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AI  LETTORI  BENEVOLI 

L’  Editori. 


Chiunque  consideri  con  retta  mente  e con  animo  riposato  la  natura  dei  dizionarii 
io  generale , e di  questo  nostro  particolarmente , dee  rimanere  persuaso  delle  molte  e 
gravi  difficoltà  con  cui  tocca  combattere  al  compilatore,  non  poche  delle  quali  è quasi 
impossibile  siano  altrimenti  vedute  che  sopra  lavoro.  L’esempio  d’uomini  rgiegi,  cbe, 
postisi  a consimili  imprese , e spesovi  quanto  avevano  di  pazienza  c d’ingegno , non  giun- 
sero a superare  se  non  parte  delle  difficoltà  suaccennate , è stimolo  a tener  sempre  de- 
sta la  diligenza  di  chi  si  mette  sulla  madesima  via , ma  insieme  conforto  nelle  cadnte 
presto  che  inevitabili.  Dicemmo  che  questa  nostra , qual  più  si  chiami  o Enciclopedia 
italiana , o Dizionario  della  Conversazione , o più  veramente  ambedue  queste  cose 
ad  un  tempo,  come  leggesi  nel  frontispizio,  non  che  uguagliare,  avanza  in  malagevo- 
lezza l’ altre  opere  d'indole  corrispondente:  e di  vero,  la  moltiplicilà  delle  materie  cui 
abbraccia,  delle  fonti  cui  attinge,  de’ collaboratori  da  cui  si  compone,  con  altre  che 
sarebbe  lungo  e stucchevole  annoverare  una  per  una , son  condizioni  che  rendono  di- 
sperata , non  che  una  perfezione  assoluta , quella  specie  ancora  di  perfezione  che  un 
giudizioso  compilatore  può  proporre  a se  stesso , e domandarsi  da  critici  e da  lettori 
discreti. 

Mossi  da  queste  considerazioni , anziché  adirarci  o maravigliare  delle  critiche  che 
venissero  fatte  alla  nostra  Enciclopedia , le  ascolteremo  volonterosi , per  trarne  quel 
maggior  profitto  cbe  ne  sarà  conceduto  ; intendendo  sempre  delle  critiche  giuste  e sug- 
gerite dal  nobile  sentimento  di  promuovere  la  diffusione  del  vero  e forvia  quant’è 
più  possibile  le  inesattezze  e gli  errori,  che  delle  suggerite  dalla  ignoranza  o aguzzate 
dalla  malignità  non  ne  faremo  alcun  caso,  o le  terremo  in  conto  di  lodi.  Mentre  però 
ci  Giostriamo  disposti  a giovarci  degli  altrui  ammonimenti , non  vogliamo  tacere,  che  se 
in  molti  errori  è agevole  l’inciampare  a chi  compila  siffatte  opere,  non  poche  erro- 
nee sentenze  possono  ancora  pronunziarsi  da  chi  le  giudica.  Di  fatti , siccome  non 
molti  sono  fra  gli  scrittori  coloro  cbe  badino  a porre  nell’ opere  soltanto  quello  che  in 
esse  va  posto  e nel  modo  con  cui  deve  esser  posto , nè  anche  molti  sono  fra’  lettori  co- 
loro che  cerchino  in  esse  ciò  solo  ch’è  giusto  abbiano  in  esse  a trovare,  o restino  appa- 
gati del  modo  più  conveniente.  Non  sarà  quindi  luor  di  ragione  o indiscreto,  che  una 
parte  della  cautela  che  stimiamo  necessaria  al  compilatore,  chiediamo  a’ ci-itici  nel  giu- 
dicare la  compilazione. 

Perchè  poi  apparisca  come  effettivamente  da  noi  si  attenda  al  continuo  migliora- 
mento dell’ opera,  e si  tragga  profitto  dagli  altrui  avvisi,  esporremo  brevemente  da 
quali  difetti , secondo  la  fatta  esperienza  e i ricevuti  consigli , crediamo  doverci  guar- 
dare, i quali  ridurremo  a tre  specialmente:  lunghezza,  sproporzione,  disformità.  La 
lunghezza  è difetto  che  abbiamo  nominato  per  primo  non  senza  ragione,  come  quello 
che  pnò  quasi  dirsi  intrinseco  all’opera , e che  balzato  sarebbe  agli  occhi  d’ognuno,  an- 
che  senza  cbe  certi  amorevoli  nostri  e del  comun  bene  si  Gasserò  affaccendati  a farne 
minuta  dichiarazione.  Meglio  che  in  forza  dei  loro  computi  e dei  loro  pii  avvertimenti  al 
pubblico  italiano  , pel  cui  solo  bene  fanno  le  viste  di  affaticarsi , ci  sentiamo  portati 
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a migliorare  tu  questo  ponto  la  nostra  compilazione  attesi  I compati  nostri  e gli  avver- 
timenti d’ instrutte  persone, del  cui  disinteresse  nel  consigliarci  e del  cui  ingenuo  desi- 
derio del  pubblico  bene  non  possiam  dubitare.  Non  sarà  però  l’abbreviare  di  cui  par- 
liamo qual  si  va  predicando  da  certi  altri,  a' quali  tanto  gioverebbe  per  dar  biasimo 
all’  opera  nostra  la  futura  concisione  soverchia , quanto  giovava  a que’  primi  la  sover- 
chia larghezza  passata  Seguiremo  l’esempio  de' corridori,  i quali , quanto  piò  si  vanno 
avvicinando  alla  meta  , piò  sempre  studiano  il  passo;  o,  se  piaccia  meglio,  imiteremo 
que’  cantori  che , senza  cangiare  il  motivo  d’  una  musica , ne  affrettano  il  tempo. 

Prima  per  altro  di  entrar  a discorrere  de’  nostri  intendimenti  avvenire,  diciamo 
qualche  parola  del  passato.  Due  lettere  videro  la  luce  fino  a quest’ora,  le  due  prime 
dell'alfabeto, c vuoisi  alcuna  perizia  a ragguagliare  esattamente  su  queste  lo  spazio  ne- 
cessario alle  restanti.  Lasciando  da  parte,  come  cosa  troppo  ovvia  ad  ognuno,  l'esten- 
sione da  esse  occupata  in  qualsisia  dizionario;  è da  por  mente,  per  esempio,  quanto 
alla  lettera  A , ai  molti  composti  che  da  lei  si  derivano  , come  particella  alterante  per 
una  o per  altra  guisa  la  positiva  significazione  de’ vocaboli , e quanto  ad  ambedue  le  let- 
tere notare  tutti  quegli  articoli  che  potevano  essere  trasferiti  sotto  altre  voci, e che, posti 
nelle  due  prime,  allungarono  lo  spazio  di  queste  non  quello  della  Enciclopedia.  Vegga- 
si,  per  citarne  uno,  l'articolo  Alcorano  che  alleggerisce  la  lettera  C dell'articolo  cor- 
rispondente, Corano.  Ad  ogni  modo,  se  in  queste  due  prime  lettere  si  troverà  esservi 
alcuna  sovrabbondanza,  non  vi  avrà  luogo  a qnesto  lamento  nelle  lettere  successive. 
Potrebbe  tuttavia  sorger  cagione  d’altro  lamento  se  nell’ accorciare  non  si  tenesse  tal 
misura  per  cui  le  une  e le  altre  non  facessero  insieme  corpo  compiuto  e bene  ordinato 
nelle  sue  parti , vale  a direse  il  capo  non  si  trovasse  essenzialmente  corrispondere 
alle  altre  membra.  Nel  qual  proposito  èbene  avvertire  clic  una  certa  diversità  è inse- 
parabile da  un’opera  del  tenore  di  questa  nostra,  stante  che  non  tutti  i collaboratori 
vogliono  o possono  considerare  ad  un  modo  stesso  le  cose,  e ad  nn  modo  stesso  co- 
municar agli  altri  i ior  pensamenti.  Ora,  molto  meno  dee  farsi  sensibile  anche  per  que- 
sto motivo  la  diversità  che  si  credesse  doversi  produrre  dal  nuovo  metodo  della  com- 
pilazione , di  quello  si  farebbe  in  un’  opera  che  fosse  lavoro  d’ un  solo , e condotta  per 
conseguenza  anche  nelle  singole  parti  per  guisa  uniforme. 

Ma  ciò  che  renderà,  speriamo,  anziché  disaggradevole,  accetto  l’accorciamento 
sarà  lo  studio  adoperato  nel  condurlo  secondo  regole  di  proporzione , non  già  a caso 
od  ugualmente  e senza  riguardo  ad  una  piuttosto  che  ad  altra  parte.  Tanto  siam  lungi 
dal  voler  procedere  all' impensata  e senza  distinzione  da  cosa  a cosa,  che  fino  da  que- 
sto momento  protestiamo,  che  mentre  ad  alcune  parti  sarà  assegnato  uno  spazio  piò 
angusto,  uno  piò  ampio  ne  sarà  assegnato  ad  alcune  altre,  sempre  senza  scapito  della 
brevità  generale.  Anche  qui  farem  uso  d’una  immagine:  nell’opera  nostra  cercheremo 
di  somigliare  chi  mentre  dirada  da  piante  inutili  o da  rami  lussureggianti  il  giardino , 
altre  ne  aggiugne  che  ad  esso  mancavano,  o permette  con  siffatto  diradamento  alle  re- 
stanti di  meglio  espandersi  c prosperare.  Perché  di  fatti  non  useremo  di  una  maggiore 
libertà  colle  cose  nostre,  mentre  ce  ne  andremo  alquanto  piò  litenuti  sul  conto  delle 
strauiere?  Perchè,  mentre  risecheremo  ciò  che  non  torna  ad  istruzione  e diletto  fuor- 
ché d’ un  limitato  numero  di  lettori  , non  cercheremo  che  siavi  quanto  piò  è possibile 
di  ciò  che  uni  venalmente  può  essere  appreso  e gustato?  Duplice  è il  titolo  che  ha  l’ o- 
pera:  Enciclopedia  italiana  e Dizionario  della  conversazione;  egli  è secondo  questo  du- 
plice titolo  che  vuoisi  largheggiare  nelle  cose  italiane  e in  quelle  riguardanti  piò  da  vi- 
cino i comuni  discorsi.  La  via  per  otteuer  questo  il  meglio  che  ne  sia  dato  ci  parva 
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es»er  quella  di  continuare  a far  si  cl.e  molta  parte  degli  articoli  fosse  scritta  originai- 
mente,  e queH'  in  (special  guisa  die  accennano  a coso  del  nostro  paese  o del  nostro 
tempo.  Ciò  dunque  die  troveranno  i nostri  lettori  o tolto  del  tutto,  o accorciato,  saran- 
no materie  estranee  a noi  Italiani , viventi  nel  secolo  decimonono,  o profittevoli  a sola 
una  qualche  porzione  di  noi,  che  può  rinvenire  benissimo  in  altri  dizionarii  parziali  di 
che  soddisfare  i nobili  suoi  desiderii.  Troveranno  essi  in  cambio  aumentata  la  conia 
delle  notizie  che  ogni  uomo  di  qualsisia  studio  e condizione  desidera  o è in  obbligo 
di  possedere,  specialmente  in  tempo  di  tanto  universale  cultura  quale  si  c questo  no- 
stro. Per  obbedire  poi  più  strettamente  allo  promesse  del  secondo  titolo,  clic  lega  il 
nostro  dizionario  alla  conversazione,  ammetterannosi  in  esso  alcune  voci  clic  per  al- 
tra parte  non  bene  troverebbero  luogo  in  un  dizionario  italiano.  Egli  è vero  che  altri 
compilatori  sonosi  mostrati  intorno  a ciò  poco  assai  scrupolosi , c non  dubitarono  d’io- 
serire  nelle  loro  Enciclopedie  vocaboli  francesi,  tedeschi  esimili , che  hanno  il  loro 
corrispondente  italiano,  o che  non  potevano  vantarsi  dotali  di  tale  notorietà  ed  im- 
portanza cho  11  salvasse  dalla  taccia  d’ intrusi  ; ma  noi  non  ci  faremo  forti  di  tali 
esempli , volendo  dall’ esempio  altrui  rimanere  ammaestrati  a cansarc  gli  errori,  non 
% incoraggiati  ad  errare.  Quindi  solamente  dietro  buone  ragioni,  o clic  almeno  ci’ sem- 
brino tali,  sia  del  molto  oso,  sia  della  grande  notorietà  e significarla , ci  lascieremo 
indurre  ad  allogare  parole  straniere  nel  nostro  enciclopedico  repertorio.  E ciò  che 
diciamo  delle  voci  affatto  straniere  intendasi  detto  ancora  de’ neologismi.  Cosi  nella  let- 
tera D abbiamo  lasciato  correre  l’articolo  Burocrazia,  vocabolo  oggiinai  d’uso  comu- 
ne, ed  esprimente  cosa  che  domanderebbe  una  circonlocuzione  ad  essere  pienamente  si- 
gmficata  ; e nella  C si  vedranno  Cabarè,  voce  che  anche  l’ Alberti  « come  dell'iiso, 
inserì  nel  suo  dizionario,  e fa  ira  Qa  ira,  principio  d’una  canzone  divulgatissima , 
per  le  ragioni  che  si  allegheranno  nell’articolo  stesso. 

La  disformità,  per  quanto  ad  opere  di  tal  natura , quale  si  è questa  nostra  , conce- 
desi  di  andarne  esenti,  sarà  da  noi  schivata  specialmente  cercando  clic  tutti  gli  articoli 
spettanti  ad  una  sola  materia  siano  il  più  che  si  possa  trattati  da  nn  solo  scrittore.  Vci- 
rassi  a togliere  con  questo  certa  discordanza  nelle  opinioni,  che  se  non  è tanto  dannosa 
in  un  dizionario,  quanto  sarebbe  in  un  trattato,  o in  un’opera  condotta  per  altro  filo 
che  d’ alfabeto , può  tuttavolta  tornar  pregiudicicvole  in  quello  ancora.  Oltreché 
quando  nn  solo  sia  quegli  il  quale  abbia  a stendere  tutti, o presso  che  tutti , gli  articoli 
raggnardanti  una  data  scienza,  o principa!  ramo  di  scienza,  oltreché  osare  in  essi  arti- 
coli tutti  opinioni  concordi,  e procacciare  all’Enciclopedia,  almeno  in  quanto  cade  sotto 
una  stessa  categoria,  una  veste  uniforme,  ciò  conferisce  senza  dubbio  alla  brevità.  Quan. 
te  cote  di  fatti  che  dovrebbero  andarne  ripetute  quando  fossero  sparpagliate  in  più  ar- 
» ticoli , potranno  essere  presentate  una  sola  volta  al  lettore,  per  aver  ridotto  il  compila- 
tore  sotto  nn  solo  articolo  la  materia  di  parecchi  altri  de’ quali  si  sbriga  con  un  breve 
richiamo  ! Ecco  in  qual  modo  è provveduto  alcuna  volta  alla  brevità  sostanziale  con 
un’apparente  lunghezza.  Aggiungasi  l’ignorare  che  si  fa  da  taluno  de’ compilatori  che 
un  dato  fatto  o principio  fosse  stato  di  già  da  altri  descritto  o discusso  in  altro  luogo, 
e,  come  importante,  tornar  egli  a descriverlo  o a discuterlo  senza  rimorso.  Alle  cure 
poi  di  ciascbedun  collaboratore  in  particolare,  cosi  riguardo  questo  come  i punti  antcrior- 
nente  notati,  aggiugneremo  le  nostre.  Abbiamo  di  già  scritto  a tal  fine  a taluno  de’lon- 
Uni  le  nostre  intenzioni,  ad  altri  che  nc  sono  vicini  le  abbiamo  in  voce  comuuicatc;  c 
tbbizno  inoltre  di  già  cominciato  a vederne  i felici  i isultamcnti. 
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Venendo  alla  conclusione:  l’ Enciclopedia  italiana,  e specialmente  il  Dizionario 
della  conversazione , non  vuoi  essere  nna  mummia  posta  per  lusso  erudito  in  un  gabi- 
netto , e da  cui  solo  pochi  sian  per  trai*  profitto  d’ olili  cognizioni,  e uo  qualche  maggior 
numero  un  pascolo  a curiosità  passeggierà;  vuol  essere  un  corpo  vivo , e moventcsi , • 
pronto  a venirne  ai  servigi  di  chi  lo  chiama.  Non  vuol  essere  nè  anche  il  giullare  delle 
corti  del  medio  evo,  o il  gracioso  della  commedia  spagnuola,  che  in  cambio  di  argo- 
menti risponde  epigrammi , e sorvola  le  più  serie  qoistioni  con  spensierata  disinvoltura. 
Le  avvertenze  e le  cure  da  noi  finora  dichiarate  ci  mostrano,  speriamo,  lontani  dal  voler 
reudere  l’ opera  nostra  nè  l’ una , nè  l' altra  di  queste  cote.  Diciamo  lusso  erudito,  sod- 
disfazione di  fatua  curiosità , o materia  di  semplice  passatempo,  le  ioterminabili  infilzate 
di  nomi  e di  cifre,  i calcali  as  trusi  o moltiplicati  sema  misura,  le  argomentazioni  cavil- 
lose (e  peggio  se  intorno  a soggetti  che  non  possono  mai  ridursi  a pratica  utilità),  le 
opinioni  o puramente  individuali,  o destitute  del  debito  fondamento,  e via  via  discor- 
rendo. All’incontro  tuttociò  che  viene  in  acconcio  agli  attuali  e comuni  bisogni  , che 
serve  ad  erudire  davvero  il  nostro  intelletto,  ad  aprirne  i modi  di  raggentilire  più  sem- 
pre i nostri  costumi , la  diciamo  sostanza  vitale,  parte  di  quel  vivo  corpo  che  può  pre- 
starsi sollecito  a’ nostri  servìgi. 

Avremo  a temere  che  le  nostre  intenzioni  non  abbiano  ad  essere  secondate?  Il 
favore  col  quale  fioo  a qui  venne  accolta  la  impresa , e continua  ad  esserlo,  in  onta  ai 
mancamenti  che  noi  medesimi  per  primi  in  essa  vediamo,  e che  amici  e nemici  vanno 
in  essa  trovando  e inventando  di  tratto  in  tratto , ci  porge  animo  a sperare  il  contra- 
rio. Nuovo  argomento  a speranza  ci  viene  dal  nostro  buon  volere,  il  quale  abbiamo  cer- 
cato di  far  manilesto  eoa  questa  prelazione , e non  tappiamo  immaginare  che  non  abbia 
ad  ottenere  una  qualche  mercede.  Come  nel  principio  di  questa  lettera  C,  daremo  avvi- 
so di  quanto  ci  verrà  fatto  di  notare  pel  miglioramento  dell'  opera  al  principio  di  ogni 
altra  lettera,  o a capo  di  quel  numera  di  fascicoli  clic  domandi  il  bisogno.  Se  a taluni 
non  fosse  apparso  chiaro  il  nostro  intendimento,  o chiarititi  d’esso  ne  lo  stimassero 
non  facilmente  eseguibile,  tanto  preghiamo  vogliano  attendere  a pronunziarne  giudizio 
quanto  domanda  ragione.  Che  te  l’ occhio  volgiamo  alla  bella  schiera  di  valentissimi 
uomini  che  cominciarono  a darci  mano  nell'opera , e di  cui  soltanto  qualcuno  ci  venne 
meno  per  via , senza  che  altri  mancasse  di  occupare  subitamente  quel  posto;  non  pos- 
siamo a meno  di  provare  io  noi  un  sentimento  di  alacrità  coraggiosa  quanta  si  doman- 
da dalla  faticosa  intrapresa.  Varii  nomi , varie  età , varie  patrie , varie  condizioni , varii 
studiaci  danno  una  varietà  di  mezzi  concorrenti  ad  un  fine  nobile  e desiderabile  quan- 
t' altro  mai  esser  possa.  Non  per  vanità  o per  allettamento  chiamiamo  italiana  quest’o- 
pera; italiana  eli' è veramente , e tale  si  farà  , speriamo  , più  sempre,  pes  la  diligenza 
nostra,  che  noo  saprà  mai  stancarsi,  e più  assai  per  l’ altrui  cooperai  ione  e concordia. 
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C i la  terza  lettera  nell’  alfabeto  del- 
ia lingua  latina  e delle  sue  figlie.  Presso 
di  noi  adoprasi  per  due  sorta  di  suoni:  ha 
suono  duro  e muto  innanzi  alle  vocali  a,  o 
ed  u;  sonante  e schiacciato  innanzi  all’ e ed 
all’  i ; il  qual  suono  riducesi  al  primo  col- 
l’ aggiunger  1'  h dopo  il  c.  Nulla  di  meno  co- 
desta pronuncia  molle  e schiacciata  del  c, 
in  più  parti  d’Italia  è figlia  soltanto  dell’e- 
durazione  scolastica;  mentre  ne’ loro  dialet- 
ti pronunziasi  ineece  per  »,  o per  un  suono 
simile  al  tz,  e dal  contado  come  il  e greco  o 
Ih  inglese.  In  quale  di  queste  pronunzie  cre- 
derete vivere  l’antica,  propria  de' Latini? 
Vha  chi  pensa  che  il  e latino  avesse  sem- 
pre lo  stesso  suono  duro  e rotondo,  qualun- 
que vocale  gli  seguisse.  Vero  è che  a questo 
modo  par  non  si  possa  spiegare  e la  muta- 
zione avvenuta  nelle  lingue  filiali,  e lo  scam- 
biarsi del  c col  t nelle  uscite  in  liti»  o simi- 
gliano, come  in  Martius  e Marcia»,  Sulpitius 
e Sutpiciu» , tribuni  tius  e tribuniciu»,  otium 
ed  ocium,  ec.  Senzachè  svanirebbe  il  bistic- 
cio in  quel  verso  d’ Ausonio,  in  cui  dicesi 
Venere: 

Nmtm  siilo,  inioopto  solo,  potrò  ni, ut  Corto: 

donde  parrebbe  che  innanzi  a vocali  o dit- 
tonghi di  suono  esile  valesse  tz,  qual  tutta- 
via si  pronunzia,  come  già  dicemmo,  e in 
più  dialetti  d’ Italia  e presso  «'/Tedeschi. 
Wè  sarebbe  improbabile  che  sì  fatto  suono 
potesse  poi  in  altri  dialetti  italiani  venir  con- 
tuso col  vicino  s,  come  pure  presso  a’ Fran- 
cesi, de*  quali  leggiamo  che  codesta  pronun* 
zia  del  c servì  di  contrassegno  ue’  vesperi 
siciliani  per  distinguerli  dai  nativi  della  Si- 
cilia. Vero  è che  la  forza  di  questi  argomen- 
ti non  sembra  estendersi  ad  un’  antichità 
mollo  grande,  nè  s’ opporrebbe  forse  a chi 
volesse  credere  straniera  o introdotta  anche 
da'  barbari  la  pronunzia,  che  ora  acrenna- 
* vaino,  del  c;  ,f  che  ne’ buoni  tempi  avesse 
sempre  lo  stesso  suono  duro  e rotondo  innan- 
zi a qualunque  vocale,  com’  è del  ghimcl(gh) 
e del  caph  (eh)  nelle  lingue  orientali,  e come 
pensano  alcuni  che  fosse  anche  del  fiamma 
e del  cappa  nel  greco  alfabeto.  Molti  scris- 

Encicì.  Voi.  y.Jnxc.  71. 


sero  che  il  g fosse  lettera  ignota  ai  pili  an- 
tichi Latini,  e che  il  c ne  facesse  le  veci.  Ne 
citarono  a prova  una  medaglia  di  casa  O- 
gulnia,  in  cui  sta  scritto  Oculniut,  e I*  in- 
scrizione sotto  la  colonna  rostrata  eretta  al 
console  Duillio  nella  prima  guerra  cartagi- 
nese, in  cui  credono  leggere  Marìxtratu  per 
Magistrati* , puenando  per  pugnando,  exfo « 
ciunl  per  effugiunt,  Ma  le  due  prime  voci 
non  vi  sono  intere,  nè  s'appoggiano  ad  al- 
tro che  a congetture  ; e aa  altra  parte  il  g 
trovasi  in  altre  iscrizioni  noumeno  antiche, 
siccome  è quella  di  L.  Scipione  Barbato. 
Tuttavia  parrebbe  sufficiente  lo  stabilire  con 
certezza  lo  scambio  del  c col  g presso  gli 
antichi  Latini,  qualunque  vocale  seguisse,  per 
poterne  dedurre  la  somiglianza  di  suono  an- 
che innanzi  alle  vocali  o dittonghi  esili;  qua- 
le avrebbesi  ritenendone  cos'ante  la  pronun- 
zia dura;  od  ammettendone  anche  la  schiac- 
ciata, quale  usiamo  ora,  prima  dell'  e od  1 
od/,  e dei  dittonghi  ae  ed  oc ; ma  non  avreb* 
besi  in  nessun  modo  con  la  pronunzia  vici- 
na ad  s od  a tz,  quaudo  non  si  adottasse  ad 
un  tempo  la  pronunzia  francese  del  g dolce. 
L'uso  poi  accennalo  da  Quintiliano  all'età 
sua  di  scriver  Cajus  e Cncux  e leggere  inve- 
ce Gajus  e Gneus,  al  oual  modo  sono  anche 
scritti  sovente  nel  codice  vaticano  di  Fron- 
tone, tutto  al  più  mostrerebbe  l'inclinazione 
de'popoli  ad  ammollire  anche  i suoni  coll’am- 
mollirsi  de’  lor  costumi  : del  resto  non  può 
offrire  conchiusione  veruna.  Ond’  io  credo 
che  manchino  in  tutto  argomenti  bastanti 
per  diffinirc  qual  fosse  l’antica  pronunzia  di 
co  testa  lettera. 

Che  se  vogliam  guardarne  la  forma,  la  ve- 
dremo simile  all'ebraico  Ctlph  3,  e all’ etru- 
sco rivoltato  da  destra  a sinistrale  sicco- 
me il  nome  di  Caph  significa  la  palma  o con- 
cavo della  mano,  cosi  non  altro  rappresenta 
la  figura.  Nulla  di  meno  chi  ponga  mente  al 
posto  occupato  dal  c nell' alfabeto  latino,  in- 
chinerà a crederlo  nato,  non  dal  greco  Kap* 
pa,  che  corrisponde  all’  ebraico  Caph,  ma 
sì  ctf^sto  dal  greco  Gamma,  f,  che  tiene 
il  tfl^Bosto  nel  greco,  come  il  C nel  lati- 
no alTaneto.  Perocché  l’ ordine  delle  lettere 
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era  cosa  costante  e fermata  anche  dal  valor 
numerico;  e da  altra  parte  non  può  cader 
dubbio  sulla  medesimità  dei  due  primitivi 
alfabeti  greco  e latino.  Ed  oltre  alla  somi- 
glianza del  suono,  non  molto  diversa  parrà 
la  torma  del  greco  T e del  latino  C,  segna- 
tamente in  alcuni  vecchi  monumenti,  quan- 
do si  pensi  al  generale  uso,  per  cui  si  andò 
a poco  a poco  rendendo  piu  spedita  la  scrit- 
tura di  molte  lettere  e segni  con  lo  scanto- 
narne e rifondarne  la  forma.  Quantunque 
Suola,  parlando  della  mezza  luna,  che  por- 
tavano sulla  scarpa  i senatori,  la  chiamò 
to  Pwaxt'xòv  zà;r;Ta. 

Varii  son  poi  i valori  del  C adoperato  co- 
me abbreviatura  o segno. 

i°.  Nei  numeri  valeva  centum,  cento , forse 
per  esserla  lettera  iniziale  di  centum;  e n*  è 
prova,  oltre  all'uso  passatone  per  tradizione 
in  sino  a noi,  quel  verso  : 

JVe/i  pini  fMM  etntHM  C liUera  Jtrtur  habtrt, 

e ciò  che  narrano  Svetonio  e Dione  della 
statua  d* Augusto,  dal  cui  piede  avendo  un 
fulmiue  spezzato  la  prima  lettera  C dell'in- 
scrizione Caesar,  gli  aruspici  l’ interpretarono 
come  segno  che  di  là  a cento  giorni  Aug- 
sto  sarebbe  morto  e divinizzalo,  giacche  ae- 
santi  lingua  etnisca  suonava  dio . Lo  stesso 
senso  pareva  avere  sui  calzare  de'  senatori, 
perche  di  cento  era  il  seuato  di  Romolo. 
Che  se  u*  era  questo  il  senso,  se  ue  potreb- 
be cavare  1' antichità  e di  quell’ uso  e delle 
lettere  presso  ai  Romani- 

а. °  Nelle  tavolette  distribuite  a’ giudici 
pei  voli  signi iicava  condcmno,  come  1 A ab- 
solvo,  e l'NL  non  liquet  ; ond’è  che  Cice- 
rone la  chiamò  la  lettera  trista. 

3. °  Nelle  abbreviature  di  privato  uso,  co- 
me nota  Valerio  Probo  , indicava  Cajus  o 
cuoi,  e rovesciato  ( g)  Caja  o con.  Altre  vol- 
te conjnx , co  hors,  colonia,  civis,  centuria, 
c/arissimus,  corpus.  Altri  sensi  pigliava  uni- 
to con  altre  lettere  ; come  Cn.  Cneus,  Cl. 
Claudius,  Cor.  Cornelius,  Ca.  Causa,  Ca.  o 
Cani.  Caiuillus,  C.  B.  Cominune  bonum,  C.C. 
coiisilium  cepit,  C.  F.  curavit  fieri , ec. 

4. u  Nelle  misure  il  c rovescio  (3)  indica- 
va una  sìliqua  o grano,  eh*  era  la  sesta  par- 
te d'  uno  scrupolo,  come  ci  dice  Isidoro. 

5. °  Nella  storia  naturale  c nome  d*  una 
farfalla, che  ha  sulle  ali  una  figura  di  C in  bian- 
co od  in  nero.  C album  o papilio  nymphalis 
phaleratus  presso  Linneo;  C nigrum , pha - 
lama  noctua. 

б. °  Nella  musica  è segno  del  tempo  detto 

ordinario ; e del  tempo  a cappella  se  sia  ta- 
gliato da  una  verticale  ( ).  Qualche  volta 

arloprasi  per  la  prima  nota  del  nostro  gam- 
ma, do  o Csolfaut.  Ab.  P.  C^^L. 

CA.  Con  questo  nome,  secondo  l’^^^Wot, 
i Cliìnesi  chiamano  la  prima  parte  ci- 

rio  di  dieci  anni,  ch’essi  fanno  girare  con  uu 


altro  ciclo  di  dodici  per  comporre  un  perio- 
do di  sessantanni,  e che  serve  a contrasse- 
gnare le  cifre  degli  anni  e dell*  epoche  loro. 

CAA.  È questo  un  nome  generale, che  nel- 
la lingua  del  Brasile  significa  erba,  e vengono 
cou  esso  colà  indicate  le  piante  erbacee.  In- 
dica aurora  particolarmente  il  tè  del  Para- 
guai.  Entra  poi  la  voce  stessa  nella  composi- 
zione di  moltissimi  vocaboli  indicanti  diverse 
specie  di  piante,  parecchie  delle  quali  sono 
adoperate  nella  medicina.  Pison  e MarggrafT 
sono  fra  i botanici  quelli  che  più  d’ogn’al- 
tro  fecero  uso  della  voce  Con  nella  compo- 
sizione dei  noini  imposti  a molte  piante  del 
Brasile. 

CAABA.  Questo  nome  allude  alla  forma 
quadrangolare  dell’  edilìzio  cui  si  riferisce. 
Chi  badasse  alle  favole  de’ maomettani,  l'o- 
rigine sua  risalirebbe  fino  ai  tempi  d'Ada- 
mo, che  ne  io  avrebbe  fabbricato  appena  e- 
spulso  dal  paradiso  terrestre  sopra  un  tipo 
messogli  innanzi  dall’  Onnipotente  quale  im- 
magine del  tempio  celeste,  a cui  doversi  ri- 
volgere ne’  riti  religiosi.  Àbramo  e il  figliuo- 
lo suo  Ismaele,  condotti  da  una  rivelazione 
divina,  avrebbero  rifatto  sullo  stesso  modello 
esso  tempio,  distrutto  già  dal  diluvio.  Afa 
senza  correr  dietro  a siffatte  novelle,  è que- 
sto un  edilizio  quadrato,  in  pietra,  che  ve- 
desi  nel  (empio  della  Mecca,  ed  è venerato 
dagli  Arabi  fino  dall'antichità  più  remota. 
Può  darsi  che  fosse  eretto  da  qualcuno  dei 
discendenti  d’ Ismaele;  chi  sa  poi  se  come 
tempio  o fortezza  o sepolcro  o monumento 
d'un  trattato  tra  gli  antichi  possessori  del- 
l’Arabia e i figli  di  Cedar?  Sembra  tuttavia 
che  fosse  in  antico  destinato  agli  usi  della 
religione,  ma  che  dopo  l' introduzione  del- 
l' idolatria  si  consacrasse  al  culto  delle  paga- 
ne divinità.  Diodoro  Siculo,  nella  sua  de- 
scrizione delle  coste  del  mar  Rosso,  parla  di 
questo  tempio  come  fosse  a’ suoi  giorni  in 
grande  venerazione  tra  gli  Arabi;  e Poco- 
cke  ci  fa  sapere  che  il  velo  di  lino  o di  seta 
che  lo  ricopre  fu  offerto  la  prima  volta  da 
un  devoto  re  degli  Amgarili  settecent'  anni 
innanzi  Maometto.  Fu  restaurato  assai  volte 
e ricostruito  pochi  anni  innanzi  la  nascita 
del  famoso  profeta  dalla  tribù  dei  Coreiti, 
che  a viva  forza  o per  frode  ne  lo  avevano 
tolto  ai  Cosaiti.  Esso  comprendeva  allora 
da  seicento  immagini  d'uomini,  di  leoni,  dì 
aquile,  e via  discorrendo,  distrutte  da  Mao- 
metto, quando  s’  impadronì  della  Mecca  e 
lo  purificò  e decorò  per  poi  consacramelo  ai 
servigi  dell’ islamismo,  ru  ricostruito  da  u* 
no  de’  suoi  successori,  che  uel  cangiò  in 
qualche  parte  e gli  diede  la  forma  attuale. 
Essendo  interdetto  agli  Europei  di  visitare 
la  Mecca,  non  possiamo  aver  altra  conoscen- 
za della  struttura  del  Caaba,  fuor  quella  che 
ci  viene  dalle  descrizioni  e dai  disegni  dei 
Maomettani  che  parlano  di  questo  edilizio 
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colla  massima  ammirazione.  Può  tuttavolta 
pi  esumerai  che  nulla  v'abbia  di  raro,  e Par- 
eh  iteli  ura  ne  sia  anzi  di  cattivo  gusto.  Con- 
siste iu  una  specie  di  torre  quadrata  che  ha 
ventiquattro  cubiti  nel  suo  lungo  e ventitré 
nel  suo  largo  ; 1*  altezu^ua  è di  ventisette. 
La  sommità  n’  è coperflRa  un  ricco  dama- 
sco bianco  ricamato  t^^>ro.  Il  pavimento 
sorge  sei  piedi  da  terra.  La  luce  entra  nel- 
l’eaifuio  per  una  porta  e per  uua  finestra. 
La  duplice  volta  è sorretta  da  tre  colonne  di 
no  d' aloè  di  forma  ottagona  tra  le  quali 
pendono  da  sbarre  di  ferro  parecchie  lam- 
pade d'argento.  Poco  stante  aalla  torre,  ver- 
so oriente,  vedesi  la  stazione  d'Àbramo; 
quivi  è una  pietra  su  cui  supponesi  che  il  pa- 
triarca siasi  fermato  allorché  costruiva  il 
Casba.  Su  questa  pietra,  che  se  ne  sta  chiu- 
sa in  una  cassa  di  ferro,  pretendono  i mao- 
mettani che  veggansi  ancora  le  impronte  dei 

tiedi  di  lui.  Al  nord  del  Caaba  avvi  la  pie- 
a l\jfpca  in  un  recinto  semicircolare,  e lun- 
ga cinquanta  cubiti,  che  dicesi  essere  la  se- 
g pollar*  d’  Ismaele;  raccolgonsi  in  essa  le 
acque  piovane  che  scolano  dal  Caaba  per 
grondaia  d’oro.  Antichissima  è questa 
flB*a,e  gli  Arabi  pagani  la  tengono  in  gran- 
oc venerazione.  Verso  il  sud  si  trova  il  pozzo 
chiamato  Zem-Zem , considerabile  tanto  per 
1'  eccellenza  e le  virtù  mediche  delle  sue  ac- 
que, quanto  per  l’origine  sua  portentosa. 
Vuoisi  che  sia  questa  appunto  la  sorgente 
che  zampillò  dalla  terra  e porse  ad  Ismaello 
e alla  madre  sua  Agar  il  mezzo  di  spegnere 
la  loro  tele  nel  deserto  di  Bersabea.  \ anfa- 
no i maomettani  le  acque  di  questo  pozzo, 
non  solo  come  aventi  la  virtù  di  guarire  i 
mali  del  corpo,  ina  quella  ben  anco  di  addol- 
cite le  pene  dell’anima  e procacciare  la  re- 
missiune  dei  peccati.  Al  pozzo  sovrasta  una 
cupola  che  gli  è di  riparo.  I pellegrini  bevo- 
no dell’ acque  sue  devotamente,  e se  ne  ri- 
pongono in  bottiglie  che  sono  inviate  nelle 
varie  provinole  dell' impero  ottomano.  Ma  la 
reliquia  più  singolare,  e per  la  quale  i mao- 
mettani hanno  più  rispetto,  si  è la  famosa 
pietra  nera,  cui  pretendono  essere  una  delle 
pietre  preziose  del  paradiso,  ed  essere  stala 
appoiiaia  dal  cielo  dall’angelo  Gabriele.  Se- 
guendo la  tradizione  adottata  e trasmessa 
dallo  stesso  Maometto,  questa  pietra  era  origi- 
nariamente d’uu  'abbarbagliatile  bianchezza, 
a tal  die  era  impossibile  che  se  ne  sostenes- 
te lo  splendore  alla  distanza  di  quattro  gior- 
ni di  cammino  ; ma  tanto  fu  il  piangere  che 
ella  fece  sopra  i pen  ati  del  genere  umano 
cl .r  a lungo  andare  diventò  opaca,  e final- 
mente del  {jetào  nera.  Quando  i Carmatidi 
f' insignorì i^^Vdella  Mecca  saccheggiarono 
il  Caaba  e portarono  trionfalmente  la  pietra 
nera  nella  lor  capitale.  Gli  abitanti  della 
Mete»  ttffét  sero  cinquemila  piastre  d’oro  per 
riaternel*.  *n*  fu  per  allora  ad  essi  uegata. 


Tuttavolta  i Carmatidi,  dopo  averla  tenuta 
fra  loro  veni  ulne  anni,  la  rinviarono  sponta- 
neamente. A' dì  nostri  è incassala  inargento 
nell’angolo  che  (iene  il  sud  est  del  Caaba, 
dallato  di  Basta, ulta  da  terra  circa  tre  pie- 
di  e mezzo.  1 Maomettani  la  chiamano  la 
man  dritta  di  Dio,  e i pellegrini  la  baciano 
con  grandissima  devozione.  Il  Caaba  è chiu- 
so da  un  recinto  circolare  di  colonne  ron- 

f;iunte  nel  vertice  da  sbarre  di  ferro,  enel- 
a base  da  una  balaustrata  non  molto  alla. 
Fuori  di  questo  recinto  sonvi  al  mezzogior- 
no, al  nord  e all’occidente  tre  oratorii,  nei 
quali  tre  sette  particolari  di  maomettani 
compiono  i loro  atti  di  religione.  Ogni  cosa 
è circondata  a considerala!  distanza  da  un 
colonnato  disposto  in  quadro,  ossia  da  una 
grau  piazza  coperta  da  cupolette,  e formata 
da  quattrocentoquarautotto  colonne,  alle 
quali  sono  appese  lampade  in  gran  quantità. 
Ne’  quattro  canti  sono  parecchi  minaretli  n 
torricellc  con  doppia  galleria  ornate  di  gu- 
glie e di  mezzelune  dorate.  Questa  chiusu- 
ra fu  costruita  dal  califo  Omar  per  impe- 
dire che  la  corte  del  Caaba  fosse  ingom- 
bra da  edificii  particolari.  Non  era  dessa  a 
principio  che  un  muro  assai  basso,  ma  fu  le- 
vata all'altezza  presente  dalla  liberalità  dei 
principi  successori  di  Omar.  Tutto  ciò  chi» 
concerne  al  Caaba  è noto  sotto  il  nome  di 
Al-mosjod-a l-haran , che  suona  lungo  Mero 
ed  inviolabile.  Questa  denominazione  peral- 
tro fu  qualche  volta  riferita  a tutto  il  terri- 
torio della  Mecca.  In  forza  delle  prescrizioni 
di  Maomeito  , ogni  musulmano  dee  visitare 
il  Caaba  almeno  una  volta  in  sua  vita;  ma  è 
impossibile  che  tutti  in  rio  si  conformino  al- 
la volontà  del  profeta.  Nullndimeno  moltis- 
simi pellegrini  si  portano  ciascun  anno  alla 
Mecca,  assai  meno  per  devozione  che  per 
motivo  di  trafficare  . Le  arcate  del  tem- 
pio sono  spesso  riempiute  di  mrrraianzie 
che  vi  arrivauo  da  tulle  le  parli  del  inondo. 
11  pellegrinaggio  può  farsi  per  procura,  ma 
il  sostituto  non  può  incaricarsi  fuorché  del 
mandato  d’  un  solo  committente.  È inoltre 
obbligato  di  ritrarre  dall' inumo  della  Mec- 
ca un  certificato  che  testifichi  aver  egli  a- 
dempiutole  prescrizioni  legali  in  nome  di  chi 
ne  lo  avra  deputato.  Consistono  le  cerimo- 
nie nel  girare  sette  volle  intorno  al  Caaloi, 
baciare  la  pietra  nera,  correre  sette  volle  fra 
Safa  e Almcrwa,sacrificare  delle  vittime  nella 
valle  di  Mina,  e seppellire  i crini  e le  un- 
ghie di  queste  nel  sacro  terreno.  Le  cerimo- 
nie stesse  ecano  osservate  dagli  Arabi  paga- 
ni assai  tempo  innanzi  Maometto;  il  quale 
non  le  alterò  punto,  salvo  comandò  a’  suoi 
settarii  che  conessero  il  Caaba  vestiti,  men- 
tre i loro  antenati  erano  nudi  quando  si  da- 
vano ad  adempiere  siffatta  religiosa  costu- 
manza. 

CAANA.  f ed.  KEMfc. 
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CAANBAR.  1 Persiani  danno  un  (al  no- 
me ai  sei  tempi  o giorni  ne'  quali,  giusta  la 
tradizione  dei  magi.  Iddio  creò  il  mondò. 
Dicesi  anche  Cabara  o Cahbaam. 

CAANTO.  Figlio  dell'Oceano  e di  Teli, 
e Apollo  l'uccise.  Sappiamo  da  Pausania 
che  vicino  al  tempio  a Apollo  Ismenio,  nel- 
la Beozia,  gli  fu  eretto  un  sepolcro. 

CAATH.  Fu  costui  figliuolo  di  Levi,  pa- 
dre di  Amram  ed  avolo  di  Mosè.  Secondo 
Epifanio  e la  più  parte  de’cronologisti, nac- 
que 1*  anno  del  mondo  ?3i?,  avanti  Gesù 
Cristo  17QD.  Se  ne  parla  nell’  Esodo, cap.  6, 
v.  16;  nei  Numeri,  cap.  3,  v.  17,  cap.  16,  v. 
57.  58  ed  altrove.  I figli  e discendenti  di  lui 
si  chiamarono  Cantiti, e se  ne  legge  memoria 
in  più  luoghi  della  Scrittura,  e specialmente 
nei  Numeri,  cap.  a6,  ▼.  67.  nel  quale  con  tal 
nome  è chiamata  la  famiglia  di  Caat. 
CAATITI.  V edi.  Caat. 

CAB  o CABO.  Nel  libro  quarto  dei  Re,cap. 
6,  v.i5,  cosi  si  legge,  giusta  la  traduzione  del 
Martini.  »»  E fu  grande  fame  in  Samaria;  e 
continuò  tanto  l'assedio  che  arrivò  a vender- 
si la  testa  d'un  asino  ottanta  monete  d*  ar- 
dito, e la  quarta  parte  d'un  cabo  di  sterco 
i colombi,  cinque  monete  d'argento.  « Era 
dunque  il  cabo  una  misura  ebraica  di  capa- 
citi, che  rispondeva  alla  sesta  parte  del  teak 
o sa! uni,  e alla  diciottesima  deil’e/}i.  Secon- 
do abbiamo  dal  Martini  nell’annotazione  al 
passo  pre;dlegato,il  cabo  conteneva  da  quat- 
tro libbre  e'  mezzo,  onde  che  il  quarto  d’un 
cabo  , era  una  libbra  e un’  oncia  e mezzo. 
Non  vuoLi confondere  il  cab  col  c(ulo{V.\ 

CABALO  o CABALE  He  di  Persia  che 
fiori  nel  sesto  secolo  dell'era  cristiana.  A- 
vendo  con  una  legge  autorizzato  la  promi- 
scuità delle  donne,  fu  nel  4Q7  balzato  dal  tro- 
no e chiuso  in  una  torre.  Ottenne  la  libertà 
per  via  poco  onorevole,  vale  a dire  col  mez- 
zo d’  una  delle  sue  mogli  che  si  concesse  al 
sovrantendente  della  prigione,  fieramente 
di  lei  innamorato.  Presi  gli  abiti  della  don- 
na fuggi,  e ricoverata  la  corona,  privò  degli 
occhi  u fratello,  guerreggiò  l'imperatore  A- 
nastasio,  devastò  l'Armenia  e la  Mesopota- 
mia,  e nel  5oq  prese  Amida  e la  mise  a sac- 
co. Facendogli  un  vecchio  di  quella  città  ri- 
mostranza del  disonore  che  ne  veniva  ad  un 
r 1 dal  punire  in  si  crudo  modo  una  resisten- 
za onorata,  ordinò  a’  suoi  di  ristare  dal  sac- 
co. In  generale  però  fu  d’ animo  feroce  e 
implacabile  nelle  vendette.  La  guerra  che  in 
seguito  mosse  a Giustiniano  non  gli  fu  av- 
venturata come  erano  state  le  antecedenti  di 
cui  si  è parlato.  Continuò  a vivere  fino  al- 
l'anno 53 1. 

CABALA.  Sotto  di  questa  voce  il  Dizio- 
nario viene  spiegando:  Arte  di  divinare  per 
via  di  combinazioni  di  lettere,  di  numeri  e 
simili.  Dicesi  comunemente  che  quella  voce 
significasse  da  principio,  come  derivata  dal- 


l'ebraico, una  tradizione  orale,  di  cui  gli  E- 
brei  stimavano  di  aver  trovata  l'origine  sui 
monte  Sinai,  ove  da  Dio  fu  comunicata  a Mo- 
sè in  pari  tempo  che  la  legge  scritta;  preten- 
dono ancora  che  dopo  la  sua  morte  passasse 
ai  profeti  ed  ai  re^ue  godevano  la  grazia  e 
il  favore  di  Dio,  ^^kzialmeule  ai  sapienti, 
che  per  lungo  ora^rc  gli  uni  dagli  altri,  di 
padre  in  figlio  la  ricevettero,  come  una  spe- 
cie di  eredità.  Ma  ciò  non  basta,  e dopo  di 
averdetto  tutto  questo, è necessario  eziandio 
risalire  all'origine  di  quest'arte  presso  de- 
gli altri  popoli  a cui  ella  arrivò,  ea  esamina- 
re per  quali  viste  si  fosse  introdotta;  quindi 
in  pari  modo  esaminare  la  storia  delle  na- 
zioni. E ammesso  che  abbia  essa  avuto  prin- 
cipio da’ più  remoti  Caldei,  come  vedremo 
in  appresso,  considerare  in  qual  maniera 
venisse  trasmessa  agli  Ebrei,  indi  ai  Greci, 
e in  quali  epoche;  e vedere  a quali  mutazio- 
ni andò  soggetta  trasmettendosi  da  popol^B 
a popolo  successivamente;  giacche,  di 
averla  avuta  presso  di  loro  le  due  nazioni 
anzidette,  i Greci  ancora  ne  svolsero  in  al-  ^ 
tra  forma  i misteri. E cosi  guardando, discen- 
dere a considerare  l'uso  attuale  di  qu^te 
arte;  giacché  alcuni  sono  d’  opinione, 
quel  complesso  mostruoso  di  assurdità,  co- 
me vedremo,  abbia  tuttavia  seguaci  nella 
Polonia  c in  altre  regioni  settentrionali;  e 
molli  scientifici  tentarono  di  rialzare  quella 
pretesa  scienza,  e tra  questi  è Pico  della 
Mirandola,  di  cui  è fama  che  all'età  di  quat- 
tro lustri  circa  sostenesse  in  Roma  una  tesi, 
o meglio  un  mostruoso  complesso  di  strane 
proposizioni  tratte  dagli  antichi  libri  cabali- 
stici. Le  opere  di  Pico  della  Mirandola,  per- 
chè iguorate  dai  dotti  o non  lette,  male  ven- 
nero giudicate  : egli  fu  amatore  delle  scien- 
ze pretese  e dell'arcano,  e questa  tendenza 
lo  portò  talora  a perdersi  miseramente  nei 
sogni  dell’ astrologia  giudiziaria  e fors*  anco 
della  magia.  E dalla  Polouia  vogliono  origi- 
nate Le  lettere  cabalistiche  del  marchese  di 
Argens,  nelle  quali  si  danno  a conoscere  gli 
enti  diversi  della  natura,  secondo  quello 
strauo  sistema.  In  questo  articolo  si  verrà 
successivamente  rispondendo,  e con  qualche 
finezza,  a tutte  queste  interrogazioni,  e ri- 
spondendo a moltissime  altre  sottintese; 
giacché  il  tema  che  abbiamo  tra  mani  è di 
tanta  importanza  e bellezza,  che  esigereb- 
be per  isvolgerlo  convenientemente  qualche 
altro  ingegno.  Prima  però  di  mettere,  per 
cosi  dire,  parola  sulla  carta,  non  tralasciai 
di  consultare  la  dottrina  di  qualche  ebreo 
in  ciò  che  risguarda  Ja  palle  orientale  di 
questo  tema;  ma  la  cfòUriiUHttccolta  nelle 
istorie  nazionali  non  rispo^Bunto  al  mio 
intento.  E d’altronde,  a che  ingolfarsi  tra  i 
moltissimi  sistemi  cabalistici  che  trovanti 
presso  di  molli  scrittori?  Ciò  andrebbe  be- 
ne dovendo  scrivere  un  Lattalo,  non  un  ar* 
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ticolo.  Vedi,  p.  e.,  Kabala  denudata,  che 
non  è altro  che  un’ampia  collezione  di  scrit- 
ti sulla  filosofìa  mistica  e sulle  dottrine  dei 
tempi  remoti , le  citale  Lettere  cabalistiche, 
ec.,  ec. 

Nel  seno  dell*  Asia,  culla  dello  spirito  u- 
mano,  si  fecero  i primi  tentativi  per  salire 
all'origine  di  tutte  quante  le  cose,  e per  co- 
noscere la  verità  eterna.  Da  cotali  tentativi 
uscì  una  dottrina,  che  a poco  a poco  diffon- 
dendosi per  l’Occidente,  a misura  che  si  al- 
lontanava da  dove  ebbe  principio,  si  perfe- 
zionava, si  modificava  o si  corrompeva  a vi- 
cenda. I sistemi  religiosi  e filosofici,  che  la 
antichità  legò  a noi,  sono  presso  che  tutti 
impressi  delle  tracce  di  questa  orientale 
dottrina.  Hannovi  varie  analogie  entro  i dif- 
ferenti sistemi  che  fanno  presentire  il  prin- 
cipio comune  onde  scaturirono,  benché  im- 
possibile sia  diradare  le  tenebre  che  li  cir- 
«condano.  Venne  forse  riservato  al  nostro 
Secolo  di  levare  il  velo  de’ misteri  dell’Asia, 
e di  rilevare  da  quelle  forme  primitive  le 
dottrine  filosofiche  che  fino  adesso  vagamen- 
te si  chiamavano  filosofìa  orientale;  miscu- 
glio di  speculazioni  profonde  e di  credenze 
superstiziose,  di  alta  sapienza  e di  bizzarria. 
La  teologia  di  Mose,  fondata  sopra  un  subli- 
me monoteismo,  per  lungo  tempo  evitò  il  con- 
tatto delle  dottrine  panteistiche  dell’ Orien- 
te; ma  ilmoseismo  ancora,  sebbene  perfezio- 
nato in  tempi  più  tardi  dai  profeti,dovette  alla 
sua  volta  sentire  l'influenza  di  quelle  dottri- 
ne, e quindi  dall’amalgamarsi  del  panteismo 
orientale  colla  religione  degli  Ebrei,  derivò 
la  teosofìa  mistica  de'nuovi  Giudei  o meglio  la 
cabala.  Qui  è necessario  spegnere  un  errori* 
diffuso  genialmente,  e di  cui  fu  ligio  qual- 
che illusile  filosofo,  quello  cioè  di  conside- 
rare la  cabala  come  parte  di  ciò  che  i Giu- 
dei appellavano  la  tradizione,  ovvero  la  leg- 
ge orale.  Basta  il  dire  che  la  cabala  ha  tro- 
vato non  pochi  partigiani  nella  setta  dei  Ca- 
raibiche rigettano  la  tradizione:  ed  ebbe 
all’incontro  fra’ suoi  a/versarii  i più  illustri 
rabbini  tra  le  scuole  della  Spagna,  spezial- 
mente il  celebre  Maivnonide.  La  voce  cabala. 
o meglio  Kabalah , deriva  senza  dubbio  dal 
verbo  hibbel,  che  significa  ricevere  per  tra- 
dizione ; ma  non  dee  maravigliare  che  i mi- 
stici Giudei  abbiano  dato  il  nome  di  tradi- 
zione, anzi  decorato  del  nome  di  tradizione 
una  dottrina,  rhe,  per  superstizione  o per 
ciai  la  taueri a,  facevano  risalire  fino  ad  Àbra- 
mo, anzi  ad  Adamo;  e che,  dicono  essi,  ha 
per  instittifore  l’angelo  Raziel. 

Ecco  come  si  legge  nel  Dizionario  biblico 
del  Calme t.  4ÉÌPD  no  tradizioni  o cabale  che 
MUribmscoomm patriarchi  inslruUi  dai  loro 
angeli.  Adamo  ebbe  per  maestro  1*  angelo 
Arride,  che  gl*  insegnò  la  cabala;  Jafielc  fu 
il  maestro  ài  Semi  Zedekiele  lo  fu  d’ Àbra- 
mo- Itafaele,  éT  i^meco,  Pclicle  di  Giacobbe; 
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Gabriele,  di  Giuseppe;  Melatron , di  Mose; 
Malatiele,  di  Elia.  Così  i rabbini  cercano  di 
improntare  di  grande  autorità  le  loro  tradi- 
zioni e spiegazioni  della  legge,  contro  le  qua- 
li Gesù  Cristo  si  è tanto  levato  nel  Vangelo; 
ed  ecco  la  vera  nozione  della  cabala  o tra- 
dizione dei  Giudei.  * 

Ai  non  ebrei,  la  cabala  fu  ora  l’oggetto 
degli  omaggi  i più  superstiziosi,  perchè  si 
credeva  di  ritrovarvi  i dommi  fondamentali 
della  Chiesa  e de’ mezzi  infallibili  per  con- 
vertire i Giudei;  ora  fu  oggetto  di  motteg- 
giamenti, d’ urla  e di  sarcasmi,  come  non 
avesse  altro  fondamento  che  i sogni  fanta- 
stici e la  bizzarra  immaginazione  de’ rabbi- 
ni. Lo  storico  imparziale  non  si  lascierà  co- 
sì di  leggeri  ingannare  nè  dallo  stupido  en- 
tusiasmo, nè  da  una  cieca  avversione;  la  sola 
ragione  ed  il  criterio  lo  guidi,  ed  il  giudizio 
suo  appoggerà  sovra  autentici  documenti 
che  la  storia  gli  offre.  — Se  i Giudei  avesse- 
ro attinto  la  loro  teosofìa  mistica  da’ misteri 
de' sacerdoti  egiziani,  i libri  di  Mosè  e dei 
profeti  uè  offrirebbero  delle  tracce;  ma  lun- 
gi da  ciò,  questi  libri  sono  anzi  in  opposizio- 
ne alle  dottrine  cabalistiche.  Gli  ultimi  libri 
del  Vecchio  Testamento,  e tra  essi  quei 
d’ Ezcchiello  e di  Daniele,  diedero  soli  qual- 
che appicco  a chi  portava  quell’  opinio- 
ne. Non  è quindi  da  maravigliare  che  ve- 
nissero anche  i più  antichi  padri  della 
Chiesa  tacciati  di  aver  seguito  alcuni  princi- 
pii  della  filosofia  cabalistica;  ma  in  ciò,  sog- 
giungo, è da  lodare  qualche  filosofo  che  ha 
saputo  liberarli  da  coiai  taccia.  Benché  que- 
gli antichissimi  padri  abbiano  talvolta  am- 
messo qualche  interpretazione  allegorica  del- 
la Scrittura,  fondati  probabilmente  sul  passo 
dell’ Apocalisse,  come  vedremo  di  seguito, 
ove  s’invitano  i fedeli  a numerare  le  lettere 
e le  cifre  che  compongono  il  nome  dell’ani- 
male; tuttavia  dee  dirsi  innanzi  tutto  e li- 
beramente, che  il  genio  dell’ allegoria  non 
ha  punto  che  fare  colla  cabala,  quale  veniva 
intesa  dagli  antichi,  nè  con  alcuni  significa- 
ti superstiziosi.  Il  gusto  delle  similitudini  e 
delle  comparazioni  è comune  a tutte  le  na- 
zioni; è uno  degli  abbellimenti  che  più  ven- 
gono usitati  a dar  rilievo  a’ concetti,  e age- 
vola sovente  l’acquisto  delle  idee  astratte  e 
lontane  dagli  oggetti  sensibili  e vicini;  e di 
queste  fecero  uso  gli  antichi  padri,  come 
Cristo  medesimo,  che  per  discendere  all*  in- 
telligenza del  volgo  e del  popolo,  parlò  per 
parabole  e per  proverbii.  Nè  questo,  è ben 
chiaro,  ha  ai  che  fare  con  la  diversa  filosofìa 
de’ Giudei;  la  quale  è fondata  sopra  falsi  e 
stravaganti  principii,  sopra  massime  super- 
stiziose, sopra  interpretazioni  arbitrarie,  so- 
pra forzate  e per  nulla  naturali  allegorie,  e 
spesso  sopra  un  abuso  evidente  delle  sacre 
Scritture;  onde  si  venne  a ricercare  misteri 
negli  avvenimenti,  nelle  cose  reali  e ne’sim; 
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boli  ; e a combinazioni  immaginario  e capric- 
ciose delle  lettere,  de’ numeri  e simili,  si  at- 
tribuirono presuute  virtù  e se  ne  dedusse  un 
preteso  senso. 

Al  tempo  dell'esilio  di  Babilonia,  alcuni 
Giudei  mescolarono  al  loro  monoteismo  la 
dottrina  dei  due principii.  Èqui  che  bisogna 
indagare  l’origine  della  parte  positiva  della 
cabala,  dall’angelologia  e della  demonologia 
fantastica,  che  diè  luogo  a tante  superstizio- 
ni e stravaganze.  Il  vero  si  è che  la  tradizio- 
ne d"gli  antichi  Ebrei  conosceva  gli  angeli  ; 
ma  ella  non  ne  parla  che  vagamente;  non 
assegna  loro  funzioni  particolari;  l'angelo- 
logia dei  cabalisti  non  si  trova  per  nulla  nel 
sistema  religioso  di  Mosè.  La  parte  specula* 
Uva  della  cabala,  il  cui  fondamento  consiste 
nella  dottrina  deH’einauazionc,  non  ricevet- 
te il  suo  sviluppo  che  dai  filosofi  giudaici  di 
Alessandria.  Dalle  scuole  alessandrine,  ove 
le  dottrine  di  Pitagora  e di  Platone  furono 
combinate  con  le  filosofie  orientali,  uscì  la  ca- 
bala speculativa,  anzi  il  gnosticismo  e il  neo- 
platonismo. Si  può  riguardare  Filone  come 
il  rapo  de’ teosofi  giudei;  come  la  schiera 
de’ filosofi  cabalistici,  i quali  lutti  lo  segui- 
tarono, fu  egli  che  affibbiò  alla  santa  Scrit- 
tura le  dottrine  panteistiche  dell'Oriente.  I 
più  antichi  libri  della  cabala  rimontano  al 
di  là  d’un  secolo  dell’èra  «ristia ria;  il  libro 
Yelzxra  ha  prohabilmeute  per  autore  Rabbi* 
Akiba.  Il  libro  Zohar , attribuito  al  suo  disce- 
polo Rabbi-Simeoii-Ben-Yochai,  non  fu  co- 
nosciuto ai  rabbini  che  verso  la  fine  del  seco- 
lo Xltl;  lo  che  rende  problematica  non  poco 
la  sua  autenticità.  Questi  due  libri  souo  le 
primarie  sorgenti,  dalle  quali  si  possono  at- 
tingere le  dottrine  della  cabala:  si  vede  di 
già  che  la  pretesa  oscurità  e antichità  di 
questa  dottrina  non  può  sostenere  l’esame  il 
più  leggiero.  Noi  ne  abbiamo  indicato  cosi 
di  volo  l'origine  più  probabile;  il  lettore 
che  desidera  più  minutamente  addentrarsi, 
potrà  a suo  agio  consultare  gli  articoli  Zo- 
roastro.  Filone,  Gnosticismo.  L’  arte  difat- 
ti delta  divinazione  rimonta  fino  ai  popoli 

f)iù  remoli:  e dalle  inslituzioni  e dai  riti  re- 
igiosi  di  Zoroastro,  si  propagò  successiva- 
mente tra  gli  Egizii,  e viaggiò  ancora  con 
Pitagora  in  Italia.  Ai  Caldei,  a cui  si  attri- 
buisce ancora  l’arte  della  magia,  dee  neces- 
sariamente risalire  il  sistema  della  cabala;  a 
que’ popoli,  i quali  non  sapendosi  persuade- 
re come  un  Dio  solo  fosse  l’ unit  a causa  dei 
fenomeni  della  natura,  cioè  del  bene  e del 
male,  immaginarono  una  moltitudine  infini- 
ta d’intelligenze,  di  genii,  altri  buoni,  altri 
maligni.  Attribuendo  a queste  intelligenze 
quanto  accade  di  vicende  sulla  terra,  per- 
suadevansi  pure  che  1*  uomo  potesse  averne 
commercio;  e quindi  conciliarsi  la  benevo- 
lenza de*  genii  buoni,  e coll'aiuto  di  questi, 
vincere  l’ influenza  de’ genii  maligni,  secon- 


do i varii  sistemi  della  dottrina  cabalisti- 
ca, ec. 

Qui  noi  ci  accontenteremo  di  fare  un  sun- 
to di  questa  dottrina  della  cabala,  quale  la 
abbiamo  dagli  scritti  fondamentali  de'  rab- 
bini. 

Si  divide  per  lo  più  la  cabala  in  teorica 
(iyyouuith)  e in  pratica  (inaasitli).  La  prima 
racchiude  la  filosofia  e la  teologia  mistica, 
espone  la  dottrina  dell'emanazione,  i diver- 
si nomi  di  Dio,  degli  angeli  e de’  demoni,  e 
la  loro  influenza  sul  mondo  sublunare;  in- 
segna finalmente  un  modo  d’esegesi  mistica 
per  ritrovare  la  sua  dottrina  nella  Bibbia. 
Racchiude  la  seconda  una  pretesa  scienza 
segreta,  la  quale  insegna  l'arte  di  fare  in 
certi  casi  agire  le  potenze  superiori  sul  mon- 
do inferiore,  e di  produrre  con  ciò  alcuni  ef- 
fetti soprannaturali,  o vogliatn  dire  miraco- 
li. Per  ottener  questo,  era  necessario  cono- 
scere i nomi  e la  natura  diversa  di  que*  ge- 
mi, e loro  s' imposero  de’  nomi,  colla  falsa 
credenza  che  al  solo  pronunziarli,  i benefi- 
ci dovessero  prestarsi  a favore  dell'uomo, 
fugando  i maligni;  dal  che  probabilmente 
ebbe  origine  la  superstizione  delle  così  det- 
te parole  efficaci , con  cui  si  credette  per  lun- 
go tempo  di  operare  prodigi!,  arte  propria 
de’ demoni;  quindi  la  fiducia  ne’ talismani, 
negli  amuleti  e nelle  medaglie  che  contene- 
vano nomi  misteriosi.  Pronunziando  adun- 
que certe  voci  della  Scrittura,  le  quali  fono 
pregne  di  allusioni  ai  diversi  nomi  delle  p »• 
lenze  che  si  vuoi  fare  agire,  ovvero  scriven- 
dole sopra  de’ kameoth  (amuleti),  si  giun- 
ge ad  assoggettarsi  queste  potenze,  e con  ciò 
puossi  esorcizzare,  guarire  ammulati,  estin- 
guere incendi,  ed  operare  ogni  sorta  di  pro- 
digii.  Questa  scienza  chimerica,  che  offre 
un  assai  tristo  spettacolo  de’  traviamenti 
dello  spirito  umano, è certamente  uscita  dal- 
le tenebre  infelici  dell’ esilio  di  Babilonia.  I 
libri  apocrifi  dell'Antico  Testamento,  gli  E- 
vangeli,  gli  Atti  degli  Apostoli  e il  Talmud 
ne  fanno  più  volle  memoria.  Molti  libri  ca- 
balistici sono  zeppi  di  queste  dottrine  su- 
perstiziose; e i nemici  degli  Ebrei  le  hanno 
spesso  rappresentate,  come  parte  delle  cre- 
denze attuali  giudaiche;  quantunque  fosse- 
ro rigettate  dai  più  grandi  cabalisti.  Rabbi 
Giuseppe  Gikalilia,  nel  suo  libro  intitolato 
le  Porle  della  luce  (Schaarè  Orah),  le  dà  per 
mistificazioni.  Sono,  die*  egli,  de' lacci  tesi 
agli  spiriti  deboli  e creduli  onde  precipitar- 
li nell'abisso.  Maimotiide,  il  quale,  per  dir 
vero,  non  adottò  alcuna  parte  della  cabala, 
ma  ch’è  considerato  dagli  Ebrei  d’oggi  di  qua- 
si come  il  loro  legislatore,  si  esprime  quanto 
alla  cabala  pratica  di  tal  guisa:  « Non  ap- 
plicate il  vostro  pensiero  alla  follia  di  colo- 
ro che  scrivono  Kameoth , nè  a nulla  di  ciò 
che  voi  intenderete  da  essi  o troverete  uelle 
loro  pagine  assurde.  Fabbricano  de’ nomi 
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vóli  Hi  senso,  e pretendono  che  per  fabbri- 
carli sia  mestieri  purezza  e santità  c che  pos- 
sano operare  miracoli.  Un  uomo  almeno  di 
buon  senso  deve  turarsi  gli  orecchi  a siffat- 
te pazzie  : come  poi  si  attenterebbe  a cre- 
derle?- (More  ISebouchim,  lib.  I,  cap.  6t.) 

Senza  arrestarci  a quest’  ultimo  grado  di 
follie  e di  stravaganze,  a cui  pervenne  l’ im- 
maginazione sregolata  di  alcune  leste  mala- 
te, veniamo  a considerare  la  cabala,  cosi 
detta  teorica,  nelle  sue  differenti  parti.  I 
cabalisti  medesimi  la  dividono  in  mettiseli 
berrschith  (spiegazione  del  primo  capo  del- 
la Genesi),  e mettiseli  merenda  (spiegazione 
della  visione  d’ Ezechiello  e di  gualche  altro 
profeta);  ma  sono  pochissimo  d accordo  in- 
torno a ciò  che  bisogna  intendere  sotto  cia- 
scheduna di  queste  denominazioni  ; e la  con- 
fusione e il  caos  che  regna  in  tal  punto  ne- 
gli scritti  originali  è così  grande,  che  noi 
crediamo  bene  di  abbandonare  colai  divisio- 
ne. Seguendo  un  ordine  che  ci  sembra  il  più 
metodico,  e nello  stesso  tempo  il  più  con- 
forme alio  sviluppo  storico  della  cabala,  la 
divideremo:  i.  in  simbolica;  i.  in  positiva, 
o,  come  si  suol  dire,  dommatica;3.  in  specu- 
lativa o metafìsica.  La  seconda  e la  terza  ven- 
gono a formar  insieme  la  cabala  reale. 

1.  La  cabala  simbolica  offre  i mezzi  di  tro- 
vare nella  santa  Scrittura  un  seuso  mistico 
diverso  dal  senso  letterale. Quindi  nacquero 
le  combinazioni  inesplicande  di  certe  lette- 
re dell'alfabeto  tra  di  loro.  Queste  opera- 
zioni si  riducono  a tre:  themoura,  guema- 
tria  e notarikon.  La  themoura  (cangiamento, 
permutazione)  consiste  nel  trasportare  arbi- 
trariamente le  lettere  d’ una  parola,  ovvero 
nel  sostituirne,  dietro  certe  regole,  altre  let- 
tere dell*  alfabeto,  di  maniera  che  si  venga 
a formar  un*  altra  parola  diversa  da  quella 
che  si  trova  nel  testo.  Fra  i numerosi  meto- 
di della  sostituzione,  noi  sceglieremo  quello 
che  appellasi  ath  Itaseli,  e die  consiste  nel 
sostituire  fullima  lettera  dell'alfabeto  (thau) 
alla  prima  (alcph),  la  penultima  (schin)  alla 
seconda  (belli),  e cnsi  di  seguito.  Con  que- 
sta maniera  la  parola  sc/icsc/uie  (Jerem..cap. 
XX\,  a6,  e cap.  LI,  v.  4|),  nome  di  paese 
sconosci  ufo,  e cne  si  compone  delle  Ict'erc 
se  Ain,  schin,  calili,  er.,  spiegasi  per  Italici 
{belli,  belli,  lameil),  il  che  conviene  perfetta- 
mente al  senso  dei  due  passi.  — La  H'te- 
malria  consiste  nell’  aver  riguardo  al  valore 
numerico  delle  lettere,  ed  alla  loro  sosuiu- 
tione  d'altre  che  vengono  a produrre  la 
medesima  somma;  poiché  gli  Ebrei,  come  i 
Greci,  adoperavano  le  lettere  dell'alfabeto 
tome  rifre  numeriche.  La  parola  Mnschinch 
itf.m  «o>,  schin  (3oo). 
il  valore  numerico  di 
ella  parola  nnchasch 
li  noun  (rio),  chrt  (8), 
Hi  ciò  è che  il  Mes- 


(Metiii),  composta  di  > 
Yod( io),  chet  (8),  da  i 
35#;  ed  è lo  stesso  d 

(serpente),  cornp‘»s,;'  ' 

trhiniXtO).  Il  risultato 


sia  prevaierà  su  Satana,  rappresentato  dal- 
l’imagine  del  serpente,  e che  distruggerà  il 
peccato  e la  morte  spirituale.  — Il  notarikon 
consiste  nel  riunire  le  lettere  iniziali  o fina- 
li di  più  parole  onde  formarne  una  sola;  o 
nel  considerare  le  lettere  d’una  sola  parola 
come  tante  parole,  aventi  per  iniziali  quelle 
lettere.  A modo  d'esempio:  le  tre  lettere 
deila  parola  Adam  sono  le  iniziali  delle  tre 
voci  Adamo,  David , Messia  ; lo  che  significa 
che  l’anima  d’Adamo,  per  la  metempsicosi, 
deve  riapparire  nel  corpo  di  David  e del 
Messia.  Questo  metodo  d’ esegesi  concede 
un  rampo  troppo  vasto  all'immaginazione; 
e quindi  conviene  necessariamente  ricorrere 
a mezzi  artifiziali,  e cercar  di  trovare  negli 
scritti  di  Mose  e de* profeti  i dommi  d'  una 
credenza  straniera  e i differenti  nomi  di  Dio 
e degli  angeli.  La  cabala  simbolica  doveva 
perfezionarsi  a misura  che  le  dottrine  stra- 
niere si  moltiplicavano,  e i metodi  di  gite* 
mutria  e di  notarikon  sembrano  i più  recenti. 
Si  trova  nello  stesso  profeta  Geremia  un  terzo 
esempio  della  temourn , dove  il  nome  d’un 
paese  è indicato  per  le  parole  Jjch  Kamay , 
che  i Settanta  spiegano  per  Caldei.  Ora  per 
la  mutazione  di  ath  basch,  le  lettere  di  />/> 
Kamay  corrispondono  perfet' amente  a quel- 
le della  parola  ebrea  Casdim  (Caldei)  della 
maniera  seguente  : 

lamed  al  capii 

beth  « sin 

kouph  *•  daleth 

mrm  - yod 

yod  - mem. 

II.  Cabala  positiva  o dogmatica.  Noi  com- 
prendiamo sotto  questa  denominazione  tut- 
to lo  spirito  delle  credenze  e de'  dogmi  mi- 
stici innestati  al  giudaismo  nel  tempo  dell'esi- 
lio di  Bahilooia,  e resi  naturali  lungo  tem- 
po prima  della  formazione  della  teosofia  spe- 
culativa. Quantunque  questa  abbia  in  gene- 
rale raccolto  l'essenza  di  questi  dogmi,  non 
si  occupa  però  delle  loro  positive  particola- 
rità. Queste  particolarità  sono  piuttosto  del 
dominio  delle  credenze  che  di  quello  della 
speculazione  filosofica;  il  perchè  noi  ne  for- 
miamo una  classe  a parte,  che  chiameremo 
cabala  dogmatica.  Si  occupa  questa  degli 
angeli  e de'  demoni,  e delle  loro  differenti 
divisioni;  de’ diversi  scompartimenti  del  pa- 
radiso e dell’inferno,  della  trasmigrazione 
delle  anime,  ec.,  ec.  Tutta  questa  parte  è 
puramente  mitologica,  come  1’  abbiamo  no- 
tala, e dee  aversi  per  cosa  de’  Caldei  e dei 
Persiani;  ma  i cabalisti  non  mancarono  di 
condurvi  sopra  la  loro  immaginazione  e di 
amplificare  alla  loro  maniera  le  favole  stra- 
niere. Nelle  visioni  d’ Ezechiello  noi  vedia- 
mo Iddio  sopra  un  trono,  accerchiato  da  di- 
verse figure  di  animali  alati;  le  figure  d’ Eze- 
chiello somigliano  non  poco  a quelle  che  si 
veggono  rappresentate  sulle  rovine  di  Per- 
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srpoli ; sì  Kunc  clic  l’alire  sono  senza  dub- 
bio esseri  simbolici  legati  alle  credenze  del 
luogo.  1 rabbini  chiamano  la  visione  d’Eze- 
chiello  maasch  menava  ( la  descrizione  del 
carro  celeste);  ed  essi  vogliono  vedervi  per 
entro  de’  profondi  misteri.  Maimonide  con 
un  linguaggio  tenebroso  teutò  di  spiegare 
ucsla  visione  secondo  le  idee  astronomiche 
el  suo  tempo;  sembra  ch’egli  abbia  in  essa 
veduto  le  differenti  sfere,  dentro  le  anali 
fanno  gli  astri  le  loro  rivoluzioni  secondo  la 
cosmologia  d’ Aristotele.  1 cabalisti  vi  hanno 
veduto  la  corte  dell'imperatore  celeste,  il 
trono  di  Dio  circondato  dagli  angeli,  e vi  han- 
no affibbiato  le  loro  teorie  di  angeli  e di  de- 
moni. Noi  veggi  amo  ricomparire  i genii  buo- 
ni d’ Ormuzd,  Ahrirr.an  con  i suoi  Devs,  un 
mondo  intiero  di  genii  benefìci  e di  spiriti 
maligni.  Gli  astri,  i diversi  regni  della  natu- 
ra, gli  elementi,  gli  uomini,  le  loro  virtù,  i 
loro  vizii,  le  loro  passioni;  finalmente  tutto- 
ciò  che  v’ha  di  materiale  e d’intellettuale 
nella  naturasi  trova  sotto  l’ influenza  di  angeli 
o di  genii.  Lo  stesso  mondo  inferiore  è pie- 
no di  genii  materiali  d’  amendue  i sessi,  che 
tengono  il  mezzo  fra  l’uomo  e l’angelo,  che 
si  chiamano  Kelipholh , oppure  Schrdim.  Gli 
angeli  buoui  si  trovano  sotto  il  comando  di 
Mctatron,  chiamato  ancora  Sor  Happanlm 
(l’angelo  della  faccia  divina);  ed  è il  primo 
ministro  del  paradiso.  I demoni  sono  sog- 
getti al  comando  di  Samael,  eh’ è il  Satana 
e l'angelo  della  morte.  La  descrizione  caba- 
listica della  vita  futura  assomiglia  non  poco 
a quella  offertaci  da  Maometto,  il  quale  si  è 
spesso  fatto  l’eco  dei  rabbini;  ma  per  usare 
giustizia  bisogna  anche  dire  che  i cabalisti 
nelle  loro  descrizioni  e immaginazioni  si  so- 
no astenuti  dal  sensualismo  maomettano,  e 
che  per  la  maggior  parte  queste  loro  descri- 
zioni sono  riguardate  quali  allegorie.  Il  dog- 
ma della  metempsicosi,  adottato  dal  maggior 
numero  de' cabalisti,  fu  vivamente  combat- 
tuto dal  celebre  Saadia,  rabbino  del  seco- 
lo x,  da  Yedayah-Hredraschi,  da  Levi-Ben- 
Cbabib , e Ha  molti  altri  rabbini.  Oltre  la 
metempsicosi  indiana,  i cabalisti  ne  ammet- 
tono un’  altra,  clic  chiamano  ibbour  ( impre- 
gnazione): è questa  la  unione  di  più  anime 
in  un  sol  corpo;  ciò  che  ha  luogo  allorquan- 
do un'anima  umana  ha  bisogno  d'un  soc- 
corso straniero  per  arrivare  a un  certo  fine. 
Per  dir  tutto,  la  cabala  dominatica  presenta 
una  completa  mitologia;  e i rabbini  forniti 
d’abbondante  poetica  immaginazione  non 
mancarono  di  profittarne.  Molte  delle  favole 
del  paradiso  e dell’ inferno  ritraggono  non 
poco  delle  descrizioni  di  Dante  e di  Milton: 
e le  loro  leggende  oscure  hanno  talora  un  as- 
sai profondo  sentimento  poe:  ico.Egli  è per  ciò 
che  questa  parte  della  cabala  è divenuta  as- 
sai popolare  presso  i Giudei,  senza  che  per 
questo  essi  anbiano  generalmente  adottato 


la  parte  metafìsica  che  ci  si  connette,  e che 
ne  dà  il  senso  erolerico. 

III.  Cabala  speculativa,  ovvero  metafisica. 
Essa  racchiude  un  sistema  di  mistica  filoso- 
fìa, che  tende  ad  accordare  il  monoteismo  e 
il  dogma  della  creazione  con  auesto  princi- 
pio fondamentale  dell’antica  filosofìa  : nulla 
dal  nulla.  I filosofi  iiumaterialisti  ammetto* 
no  due  principii  fondamentali,  lo  spirito  e 
la  materia;  ma  in  questo  dualismo,  i due 
principii  sono  limitati  l’uno  dall’altro;  lo 
spirito,  ovvero  la  divinità,  non  è libero  nel 
suo  movimento,  e non  può  manifestarsi  se- 
condo la  sua  volontà.  D'altra  parte  questo 
sistema  aveva  il  vantaggio  di  spiegare  resi- 
stenza del  male  morale  e fisico  che  si  riget- 
tava sopra  della  materia;  mentre  non  ammet- 
tendosi che  un  solo  principio  d’una  perfe- 
zione assoluta  non  si  poteva  comprendere 
il  male.  Invece  di  pone  questo  principio 
al  di  sopra  della  speculazione  e del  ragio- 
namento, e di  riconoscere  l' insufficienza  del- 
l’umana ragione,  si  perdewno  in  un  labirin- 
to di  sottigliezze  per  togliere  di  mezzo  tutte 
le  contraddizioni.  Nelle  dottrine  di  Z»oroa- 
stro,  la  quistione  non  è che  spostata;  giacché 
quantunque  nel  suo  dualismo  egli  subordi- 
ni il  principio  del  male  (Ahriman)  al  princi- 
pio del  bene  (Ormuzd),  resta  da  vedere  qual 
poteva  essere  l’origine  del  male  nel  mondo 
di  Ormuzd.  Per  rimuovere  queste  difficoltà 
s’immaginò  la  dottrina  de\V emanazione  (E.). 
Tutta  la  creazione,  fu  detto,  è emanata  gra- 
dualmente dalla  luce  divina  : mano  a mano 
ch’ella  si  allontanava  dalla  sorgente,  si  avvi- 
cinava alle  tenebre  ; e la  materia  che  n’è  la 
più  allontanata,  è la  sede  del  male. 

Questa  dottrina  che  ci  fa  entrare  in  un 
nuovo  labirinto/correva  diffusa  per  le  scuole 
d’ Alessandria;  la  cabala  speculativa  non  è 
che  una  delle  sue  diramazioni.  Ecco  il  suo 
sistema  : alcuna  sostanza  non  è uscita  dal 
niente  assoluto;  tuttociò  eh’ è,  trasse  la  sua 
origine  da  una  fonte  di  eterna  luce,  da  Dio. 
Dio  non  è comprensibile  che  nella  sua  mani- 
festazione; il  Dio  non  manifestato  è per  noi 
una  pura  astrazione.  Questo  c da  tutta  l’eter- 
nità; secondo  la  terminologia  de’ cabalisti, 
è il  vecchio  de*  giorni,  V occulto  degli  occulti 
(Allik-l'omin,  Temir  Mieeoi  Temimi). 

Sotto  questo  aspetto  egli  è chiamato  il 
Nulla  (Ayin).  La  voce  ebrea  arin,  nulla,  è 
anche  avverbio  interrogativo,  e significa  ove? 
Così  David  disse:  « lo  levo  i miei  occhi  ver- 
so le  montagne,  dove  (me-ayin)  verrà  il  mio 
soccorso?  * (Salm.  Ili,  ?.  i).  1 cabalisti  tra- 
ducono dal  niente,  cioè  da  Dio  verrà  il  mio 
soccorso.  In  quest-)  loro  miniera  il  mondo 
sarebbe  crealo  dal  niente.  Questo  niente  è 
l’unità  indivisibile  ed  infinita;  perciò  s’ap- 
pella En-Soph  (senza  fine.)  Questo  En-Sonh 
non  è limitato,  nè  determinato  da  nulla 
giacché  egli  è tutto,  e nulla  è fuori  di  lui 
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•gli  si  manifesta  liberamente  e sapientemen- 
te, e diventa  la  causa  primitiva,  la  causa 
delle  cause  ( lUalh-l/a-Hfath ).  La  luce  primi- 
tiva del  Dio  Nulla  riempiva  tutto  lo  spazio, 
anzi  è Io  spazio  medesimo;  ci  era  già  tutto 
virtualmente  ; ma  per  manifestarsi,  ella  do- 
vea  creare,  cioè  svilupparsi  per  l’ emanazio- 
ne. Ella  si  ritirò  dunque  in  sè  stessa  per  fot- 
mare  un  vuoto,  che  riempiè  in  seguito  a gra- 
do a grado  con  una  luce  temperala  e a mano 
a mano  più  imperfetta.  Questa  contrazione 
della  luce  En-Soph  si  chiama  nel  linguaggio 
cabalistico  Tzimtzoum . Essi  credevano  con 
questa  teoria  salvare  V infinito  della  luce  ; im- 
perciocché negli  altri  sistemi  d'emanazione  la 
luce  si  mostrava  limitata  perdendosi  finalmen- 
te nelle  tenebre.  Ma  polrassi  pur  sempre  do- 
mandare, perchè  questa  luce  primitiva  buo- 
na e perfetta  abbia  trovato  esser  bene  di  ma- 
nifestarsi in  una  creazione  finita  ed  imper- 
fetta? Oltre  di  ciò,  questa  teoria  si  fonda 
sopra  principii  puramente  fìsici  e materiali, 
sulla  nostra  maniera  di  considerare  gli  effet- 
ti della  luce. 

Ma  vediamo  ora  ciò  che  pensauo  i cabalisti 
della  luce  primitiva  o dell’ En-Soph  riguardato 
come  causa  prima.  Colla  sua  sapienza  e col 
suo  verbo  (Memra),  Y En*Soph  si  manifesta 
innanzi  tutto  in  un  primo  principio  proto- 
tipo della  creazione,  ovvero  macrocnsmos , 
eh'è  chiamato  il  figlio  di  Dio,  ovvero  Yuomo 
primitivo  (Adam-Kadmòn).  Questi  è la  figura 
d*  un  nomo  che  si  libra  al  di  sopra  degli  ani- 
mali simbolici  d'Ezechiello.  Da  questo  Adam- 
Kntìmon  emanò  la  creazione  in  quattro  mon- 
di, che  i cabalisti  appellano  Atzilnh,  Beriah, 
Yetzirah , Asia.  11  mondo  Atzilah  (emanazio- 
ne) presenta  le  qualità  operatrici  dell'Adani- 
Kadmòn;  sono  queste  delle  potenze,  o vuoi 
meglio  intelligenze  emanate  da  lui,  e che 
formano  in  pari  tempo  le  sue  essenziali  qua- 
lità. e i mezzi  co*  quali  agisce.  Queste  quali- 
tà ti  riducono  a dieci,  e formano  la  santa 
decade  delle  Sephiròth  (i). 

Pare  che  quest*  arte  fosse  primieramente 
trasmessa  agli  Ebrei,  e probabilmente  al- 
1* epoca  del  secondo  tempio:  stante  che  le 
SrnhlrfiUi  o le  numerazioni  di  alcuni  antichi 
rabbini,  altro  non  sono  che  liste  d*  intelli- 
genze, derivate  dalle  prime  immaginazioni 
de* Caldei.  Dagli  Ebrei  si  derivò  l’arte  di 
scomporre  i nomi , discioglierli . trovare  il 
valore  numerico  delle  lettere,  ed  applicarvi 
significazioni  misteriose;  e da  questo  ebbe- 
ro origine  i computi  di  Pitagora,  c le  mo- 
derne cabale  numeriche;  che  esistono  anco- 


• i ) L 'etimologia  di  questo  vocabolo  non  è ben 
ceri»  r se  fo  fi  riguarda  come  ebraico,  significa 
numera  sione,  numero  ; ma  è più  probabile  che 
dm»Ì  dal  greco  (sfera),  che  consfa  <li 

da e nameri  sacri,  tre  e sene,  giacché  le  ire  prime 
S'rhifdlh  so  no  chiamale  hit- licititeli,  uieutre  le 
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ra,  e che  travagliano  lo  spirito  de*  mortali. 
Ecco  con  qual  ordine  queste  Sephiròt  ema- 
nano le  une  dalle  altre; 


i 


io 

Si  chiamano  ; i . Kether  (corona);  a.  ( 'hoc mah 

(saggezza);  3.  Binati  (intelligenza);  4*  Chcsed 
grazia),  o Guedoulah  (grandezza);  5.  Gue • 
vnura  (forza);  6.  Thiphe'rith  (bellezza);  <7. 
Nétzach  (trionfo);  8.  Hod  (gloria  o maestà); 
g.?Vvor/(fondameLito),e  10 .Malcouth  (regno). 

Si  rappresentano  talvolta  in  dieci  circoli, 
gli  uni  dentro  gli  altri,  e l’En-Soph  n’è  il 
centro  comune.  Si  ravvisano  facilmente  nel- 
le Sephiròth  le  potenze  (ouva^n;)  di  Filone, 
e le  Boni  de*  gnostici.  Contando  le  tre  pri- 
me Sephiròth  per  una  sola,  come  fanno  mol- 
ti cabalisti,  si  hanno  esattamente  le  otto 
Eoni.  Ques'o  primo  mondo  di  emanazione 
fa  emanare  alla  sua  volta  il  mondo  Beriah 
(creazione):  questo  è il  principiò  della  crea- 
zione. Le  sostanze  ch’egli  racchiude  sono  tut- 
te spirituali,  ma  però  non  essendo  immediata- 
mente emanate  dalI'En-Soph,  sono  inferiori 
alle  Sephiròth.  Da  esse  emanò  il  mondo  Yetzi - 
rah  (formazione)  che  racchiude  gli  angeli,  es- 
seri incorporei  ina  individuali,  circondati  ila 
un'aureola  luminosa:  finalmente  il  mondo 
Asiah  (fabbrica) è l'ultima  emanazione;  è que- 
sta la  materia.  Racchiude  il  mondo  Asiah  s<  - 
stanze  soggette  a variazioni  continue,  che  na- 
scono e muoiono,  si  compongono  e si  divido- 
no. Tuttociò  eh’  è materiale  gli  appartiene  ; è 
desso  il  rifiuto  dell'emanazione,  ivi  trovasi 
il  male. 

L'uomo  per  sua  natura  partecipa  ai  tic 
mondi  creati,  e perciò  è chiamato  microsmn 
(Olàm-Katen) , perchè  tuttociò  che  l'Adam- 
Kadmon  ovvero  il  macrocosma  contiene  vir- 
tualmente, l’uomo  lo  contiene  in  realtà.  Per 
l’anima,  come  principio  vitale,  egli  appar- 
tiene al  mondo  Asiah  ; per  lo  spirito,  al  moie 
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do  YeUirah;  « per  ramina  intellettuale,  al 
mondo  Boriali:  quest' ultima  è una  parte 
della  divinità;  essa  è preesistente. 

Per  esprimere  questa  triplicità,  la  lingua 
ebraica  possiede  tre  voci  che  vengono  a dire 
anima,  cioè nephesch  (anima),  rouach  (spiri- 
to), neschamah  (animo).  Isaia  vi  allude  con 

aueste  voci  (cap.  43,  v.  7):  m Io  l’ho  creato 
. lerathirq),  io  1 I10  formato  (yctzarthiro)  e io 
l' ho  fatto  (afasithiro)  **.  L'uomo  dunque  è 
composto  di  due  principii,  l'uno  buono  e 
l'altro  malvagio;  dipende  da  lui  il  far  pre- 
valere  l’uno  all’altro;  c dopo  morte  egli  è 
ricompensato  secondo  le  sue  opere;  giucche 
la  ncschamah  è immortale. 

Con  questo  sistema  i cabalisti  credevano 
tutto  giustificare;  ma  le  difficoltà,  lungi  dal- 
l’essere disciolte,  sono  accresciute.  Il  pas- 
saggio  dallo  spirito  alla  materia,  dal  bene 
assoluto  al  male,  resta  sempre  ravvolto  d’  un 
impenetrabile  velo.  L'umana  ragione  spingen- 
do all' estremo  questo  sistema  di  emanazione, 
non  potrà  arrivare  ad  altro  risultato  che  al 
panteismo.  1 gnostici,  del  pari  che  i filosofi 
moderni  della  Germania,  che  vollero  stabi- 
lire una  specie  di  cristianesimo  speculativo. 
Sono  caduti  nel  panteismo. 

C«  resta  d'aggiungere  ancora  qualche  co- 
sa sull'influenza  e la  storia  della  cabala.  Co- 
me abbiamo  indicato,  si  credette  da  alcuni 
esservi  il  più  intimo  legame  tra  i misteri  del 
cristianesimo  c i principi*!  della  cabala,  ov- 
vero della  filosofia  giudaico-alessandrina  . 
V ebbero  degl'idealisti  clic  si  credettero 
al  di  sopra  d’ una  semplice  fede;  si  abban- 
donarono alla  speculazione  secondo  i prin- 
r.ipii  della  cabala,  la  quale  divenne  così  la 
fonte  delle  prime  eresie  nella  Chiesa  Cri- 
stiana; giacché  finalmente  Basilidc,  Valen- 
tino ed  alcuni  altri  gnostici  furono  Cabalisti- 
Cosi  i primi  filosofi  gentili  che  venivano  ad 
abbracciare  il  cristianesimo,  trasportarono 
in  questo  talvolta  le  idee  caldaiche,  giudai- 
che, platoniche  e pitagoriche,  e studiavansi 
di  trovarle  o di  metterle  in  armonia  coi  doni- 
mi cristiani.  Quindi  le  sette,  come  abbiam 
detto,  degli  Eoni,  de*  Valentiniani,  de’  Basi- 
lidiani,  le  loro  pietre  magiche,  amuletichc 
e simili  sogni,  che  per  lo  più  trovansi  adot- 
tati dagli  antichi  eretici.  Questi  propagarono 
si  anche  in  alcuni  filosofi  eclettici  del  ut  e 
iv  secolo,  e rinnovaronsi  allorché  gli  Arabi 
diffusero  per  l'Europa  le  dottrine  di  Plato- 
ne e di  Pitagora.  Quindi  qualche  filosofo  as- 
serisce che  nel  secolo  xvn  si  pensò  a ravvi- 
vare le  cabalistiche  immaginazioni  degli 
Ebrei;  e che  si  formò  in  cotal  guisa  la  loro 
cabala,  che  derivata  dalla  più  remota  anti- 
chità, esiste  persino  ne’  pruni  libri  pubbli- 
cati nel  XV  secolo.  Alcuni  altri  pretendono 
invece,  non  senza  qualche  fondamento,  che 
la  cabala  giudaica  Tosse  rischiarata  soltanto 
verso  il  decimo  secolo,  e nelle  opere  princi- 


paluieule  del  rabbino  Hai  Gaon,  morto  ver- 
so l’anno  1037. 

Presso  gli  Ebrei  la  cabala  fiorì  soprattutto 
ne’  due  primi  secoli  della  Chiesa.  I più  ce- 
lebri cabalisti  di  questo  tempo  sono  R.  Akiba, 
che  visse  sotto  l'imperatore  Adriano,  R.  Si- 
meone Ben-Yochai,  il  quale,  dicesi,  passò 
tredici  anni  in  una  caverna  per  sottrarsi  aL 
le  crudeli  persecuzioni  dell’imperatore  ro- 
mano, di  cui  il  suo  maestro  Akiba  era  stato 
la  vittima.  Sembra  che  dopo  la  sua  morte  gli 
studii  cabalistici  sieno  andati  in  decadenza. 
Fino  al  x secolo  non  se  no  parlò  punto; 
probabilmente  in  questo  intervallo  gli  stu- 
dii talmudici  assorbirono  lo  spirito  de’  rab- 
bini. Il  Talmud,  per  dir  vero,  racchiude  as- 
sai di  soveute  alcuni  passi  che  ritraggono 
della  cabala  simbolica  e dommatica;  ma  la 
cabala  speculativa  non  ha  lasciato  in  esso 
che  leggiera  orma  di  se.  Nel  secolo  x,  R. 
Saadiah-Gaon  di  Fayyoum,  come  abbiam 
detto,  fece  riviver  la  cabala;  a lui  si  deve  un 
comcntario  del  libro  Yctzirah.  Allorché  le 
scuole  rabbiniche  furono  trasportate  nella 
Spagna,  la  filosofia  cabalistica  vi  fiori  con 
quella  d’ Aristotele,  ma  vi  trovò  ancora  dei 
potenti  avversarii.  Dopo  Mosè-Bcn  Nach- 
man,  che  fioriva  nel  secolo  xm,  vediamo 
comparire  una  grande  schiera  di  cabalisti 
cosi  in  Oriente  come  nella  Spagna.  Noi  ci 
accontenteremo  di  nominare  Isacco  Loria  ed 
Abramo  Coeo-Irira  o meglio  Erera,  le  cui 
opere  servirono  di  baso  ai  cabalisti  moderni 
presso  i cristiani.  Nel  secolo  xv  alcuni  dotti 
cristiani  aveano  cominciato  a studiare  la  ca- 
bala. II  celebre  conte  Pico  della  Mirandola 
vi  mischiò  la  filosofia  di  Platone  e di  Aristo- 
tele. Egli  credea  clic  In  filosofia  greca  fosse 
stata  attinta  da’  libri  giudaici. Giovanni  Reuchr 
liti  batte  le  sue  orme,  e contribuì  non  poco 
a spargere  la  conoscenza  della  cabala  con  le 
sue  opere  de  Verbo  mirifico  c de  A rie  caba- 
listica. Sventuratamente  questi  duo  uomini 
s’attaccarono  meno  alla  parte  filosofica  che 
ai  simboli;  per  ritrovare  i dogmi  cristiani 
nell’Antico  Testamento  si  servirono  soprat- 
tutto delle  combinazioni  e permutazioni  del- 
le lettere  ; e contribuirono  con  ciò  a seminare 
idee  false  circa  la  vera  tendenza  della  cabala, 
e mercè  alle  follie  spacciate  da  Cornelio  A- 
grippa  nel  suo  libro  De  occulta  phi/osophia , 
non  si  vide  ben  tosto  nella  voce  cabala  die  un 
sinonimo  di  magia  e di  sortilegio.  Ma  essa  ri- 
comparve cinta  d’una  luco  più  nuova  e più 
hella  negli  scritti  del  dotto  inglese  Enrico  Mo- 
ro. 11  suo  contemporaneo  Knorr  di  Roscnrotb 
diede,  nella  sua  Kabnla  denudata  (v.{  1,  in  4). 
una  preziosa  collezione  dello  migliori  opere 
cabalistiche,  fc  da  dolersi  soltanto  che  que- 
sto letterato  non  abbia  fallo  un  uso  più  fre- 
quente del  Zohar , e ch’egli  sia  stalo  troppo 
ligio  agli  scritti  de’ moderni,  ne’quali  soven- 
te, come  pare  nella  Porta  eoe  forum  di  Ercrn, 
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la  filosofia  cabalistica  è circondala  da  una 
tenehra  peripatetica.  Nei  secoli  XVII  e xvii! 
la  cabala  diede  orìgine  a novelle  sette  fra 
gli  Ebrei  ; e in  tempi  più  vicini  a noi  pare 
che  abbia  acquistato  qualche  importanza 
nou  piccola.  Da  un  foto  i mistici  protestatiti 
ritornano  a servirsene  come  d'uno  stromen- 
to  di  propaganda  cristiana;  dall’altro  lato 
essa  offre  spessissime  analogie  con  la  mede- 
sima filosofia  tedesca,  ovvero  coi  sistemi  pan- 
teistici  di  Schelling  e di  Egei.  Già  sul  prin- 
cipio dell’ultimo  secolo,  Wachter,  dotto  te- 
desco, presentò  la  cabala  come  la  sorgente 
del  sistema  di  Spinosa;  e del  pari  che  nello 
spinosismo , si  osserva  nel  panteismo  ale* 
manno  una  sensibile  tendenza  verso  la  fi* 
losofia  orientale.  Ciò  che  noi  abbiamo  det- 
to intorno  al  legame  della  Cabala  co’dommi 
della  Chiesa,  spiega  il  perchè  le  novelle 
scuole  della  Germania  si  dicano  Cristiana 
per  eccellenza  ; non  lo  sono  nè  più  nè  meno, 
cosi  si  esprìme  un  dotto  uomo,  che  quelle 
de’ cabalisti  e de’gnostici.  Gli  uni  e gli  altri, 
segue  a dire,  offrono  poco  conforto  all’ani- 
ma umana;  v’ha  nelle  loro  dottrine  poco 
luogo  al  sentimento  individuale,  al  sentimen- 
to religioso,  alla  fede;  tutto  va  a perdersi 
nelfidea,  in  questo  dio  Nulla,  il  quale  non 
più  viene  a mostrarsi  nel  mondo  qual  pa- 
dre, ma  come  una  fatalità,  ordinatrice  della 
natura. 

Sarebbe  da  considerare  la  cabala  sotto  lo 
aspetto  politico  e letterario.  Sotto  l’aspetto 
profano  la  voce  cabala  viene  ad  allontanarsi 
dall’  interpretazione  religiosa,  che  le  aveano 
dato  gli  Ebrei  : e quindi  viene  ad  avere  una 
origine  tutta  diversa,  ed  allora  sono  due  vo- 
ci adatto  distinte  quantunque  abbiano  lo 
stesso  suono.  11  Menagio  la  fa  derivare  da 
caput , testa  o capo;  ed  allora  s’intende  una 
combrìccola  di  persone  ; ed  è preso  sempre 
in  cattiva  parte  (coitio).  In  politica  s'intende 
con  questo  nome  un  paitito  sedizioso  coper- 
to, ec.  Gli  antichi  hanno  conosciuto  la  caba- 
la; e Plinio  il  Giovane  in  una  delle  sue  Lei- 
tere  (lib.  it,  n.  »4  ) c' insegna  eh’ essa  fu 
un’arma  possente  ad  Atene  e a Roma.  Si  ab- 
belliva talvolta  presso  i Latini  del  nome  di 
ambitus  ; corrispondea  questa  voce,  credo, 
al  broglio  (V .). 

Presso  i nostri  antichi  scrittori  italiani  fu 
detto  ca/ta/Lstico  come  addiettivo  di  cabala;  e 
cabalista  colui  che  faceva  o praticava  la  ca- 
bala. Il  Varchi  parta  dell'arte  cabalistica  che 
«ercitavasi  dai  vecchioni  delta  Giudea;  e il 
Porghibì  di  dieci  vesti  che  gli  antichi  caba- 
ligli attribuivano  al  sommo  Dio;  d’onde  si 
vede  eh’ essi  aveano  l’ occhio  agli  antichi 
sistemi  della  cabala  de  Giudei. 

Compilazione  di  B.  VoLtO. 

CABALETTA*  All*  articolo  Aria  abbiam 
, lei/o  che  in  que’casi  in  cui  Vultima  p.rte 
d uo' «ria,  che  comunemente  eluamaii  la 


stretta,  venga  ripetuta,  la  si  domanda  càbà * 
letta.  Aggiungeremo  qui  soltanto  che  ordi* 
nanamente  la  cabaletta  consta  di  un  con- 
cetto musicale  il  più  che  si  possa  brillante* 
gradevole,  breve,  eppetriò  che  facilmente 
può  ritenersi  a memoria.  — Nè  Rousseau  nè 
Ciancili  hanno  questa  voce  nei  loro  Dizio- 
nari musicali  ; sì  bene  fi  Lichtenthal,  il  qua- 
le però,  per  nostro  avviso,  ne  estenda  di 
troppo  il  significato,  asserendo  che  può  ap- 
plicarsi, anzi  si  applica  » anche  agli  ultimi 
*•  tempi  dei  duetti  e terzetti,  in  ogni  genere 
» di  situazione  e d’ affetti  : * nel  che  siamo 
ben  lungi  dal  consentire.  D — r. 

CABAN.  Con  tal  nome  s'intitola  la  pre- 
ghiera che  suol  farsi  dai  Turchi  allo  spun- 
tare del  giorno. 

CABAN IS  (Pietro  Giovanni),  nato  nei- 
ranno  1757  a Consac,  dipartimento  delta 
Charente  Inferiore,  fu,  nella  sua  più  tenera 
infanzia,  affidato  a due  precettori,  i quali 
incontanente  diedero  opera  a destare  in  lui 
l’amor  dello  studio,  c perfettamente  Vi  riti* 
scirono.  Il  giovine  allievo  era  delle  più  fe- 
lici disposizioni  fornito,  ed  all’età  ai  sette 
anni  avea  già  dato  irrepugnabili  prove  di 
un  ingegno  forte  e perspicace.  Collocato  nel 
collegio  di  Brive,  vi  fece  rapidi  progressi  fi- 
no alta  rcttorira.  Essendo  allora  caduto  sot- 
to la  sferza  di  aspro  e indiscreto  maestro, 
sentì  muoversi  a sdegno  contro  quell’ inutile 
severità,  e fermò  il  proposito  di  non  più 
studiare  in  quel  luogo.  Il  padre  di  lui  si  av- 
visò per  temperare  quel  suo  carattere  ar- 
dente dì  condurlo  a Parigi,  cd  ivi  lasciai  lo 
tutto  a se  stesso.  In  tal  maniera  Cabanis, 
nell’età  solamente  di  quattordici  anni,  vedu- 
tosi libero  e sciolto  da  ogni  sommissione, 
sentì  ridestarsi  il  desiderio  delle  lettere  e 
rifecesi  con  ardore  e con  uno  zelo  infatica- 
bile a studiare  i classici  greci  e latini.  A 
diciott’  anni  avea  già  compiuta  la  propria  e- 
ducazione;  quando  un  ricco  siguore  polacco 
scrissegli  una  lettera  invitandolo  a venire  da 
lui  segretario.  Il  giované  accettò,  partì  per 
Varsavia,  vi  si  fermò  due  anni,  in  capo  ai  qua- 
li tornò  a Parigi  ; perocché  di  spirito  grave 
e pieno  di  attività  aspirava  alla  gloria  ; e non 
avendo  nelle  lettere  trovato  di  che  accon- 
tentare la  propria  curiosità  e quel  gran  bi- 
sogno che  avea  di  occuparsi, diedesi  nuova- 
mente a lavori  più  gravi  ed  atti  a pascere  il 
proprio  intelletto.  Ivi  studiava  in  medicina, 
c a un  medesimo  tempo  coltivava  la  filoso- 
fia. Frequentava  assiduamente  l’Auteuil,  ove 
fu  dalla  vedova  d’EIvczio  introdotto,  pre- 
sentato ai  dotti  che  nella  casa  di  lei  si  rac- 
coglievano e fatto  conoscere  da  Voltaire,  da 
Diderot,  da  D’Àlembert  e dagli  altri  filosofi  a 
quella  stagione  piii  celebri.  Distrutto  nei 
principii  di  Locke,  di  cui  avea  di  buon’  ora 
preso  a leggere  e meditare  le  opere,  crasi 
con  tale  studio  ben  apparecchiato  a coro- 
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prendere  quelle  di  Coudillar:  aggiugni.che 
egli  visse  io  compagnia  di  lui,  gli  fu  amico, 
e andava  conti nuarnen le  acquistando  dei  lu- 
mi, che  viemaggionnente  lo  portavano  verso 
la  nuova  filosofìa  di  <pie'  tempi.  Tale  eraCa* 
hanis,  quando  scoppiò  la  rivoluzione,  e fu 
trascinato  fra  i vortici  di  quella  miseranda 
politica,  che  tolsegli  affatto  ogni  calma  ed 
ogni  tranquillità  sì  necessaria  a’ suoi  stuelli. 
Quando  potè  riavere  alcuna  pace,  tornò  ai 
propri!  lavori  e diede  mano  alla  sua  grande 
opera  intitolata  Rapporti  dti  phisique  et  du 
mora!  de  V hnmme. 

Egli  principia  ove  finisce  il  Trattato  delie 
sensazioni , avendo  già  hastevolmente  Con- 
dillac  messo  in  chiaro  tutti  i fatti  dell’ ani- 
ma per  mezzo  delle  sensazioni.  Cahanis  non 
solamente  tenne  dietro  al  medesimo  siste- 
ma; ma  fece  le  ragioni  di  recarlo  a compi- 
mento dispiegando  la  natura  e ['origine  del- 
la sensazione,  dalle  medesime  sue  investiga- 
zioni condotto  alla  dottrina  di  cui,  seguendo 
il  giudizio  del  celebre  Damiron,  facciamo 
brevemente  l'esposizione. 

•«Non  è certo  che  in  lutti  gli  animali  la 
sensazione,  o piuttosto  la  sensihiliià  sia  uua 
proprietà  de' nervi;  perocché  ve  n'ha,  come 
sa>ehhero  ad  esempio  i polipi,  che  sentono 
e tuttavia  sembrano  privi  di  ogni  apparec- 
chio nervoso;  ma  nelle  organizzazioni  rhe 
si  avvicinano  a quelle  dell’uomo  in  partico- 
lare sono  esclusivamente  i nei  vi  che  posse- 
dono  la  sensibilità.  Ciò  è da  una  esperienza 
semplicissima  dimostrato:  non  devesi  che 
legare  o tagliare  da  una  parte  un  nervo,  e que- 
sta incontanente  rimane  insensibile. 

»Del  rimanente  non  sarebbevi  mai  sensa- 
zione perfetta,  se  dopo  l’impressione  rice- 
vuta non  succedesse  una  reazione  del  cen- 
tro dell’ organo  verso  le  estremità;  per  mo- 
do chela  sensibilità  non  si  spiega  affatto  che 
in  due  tempi  distinti. Nel  primo  ella  agisce, 
nel  secondo  ella  reagisce;  nel  primo  ella  ri- 
fluisce dalla  circonferenza  al  centro  dell’or- 
gano, nel  secondo  ella  ritorna  dal  centro  al- 
la circonferenza  .*  direbbesi  che  il  fluido  af. 
fatto  sciolto  nei  nervi  per  la  presenza  di 
alcuna  causa  non  ha  il  suo  pieno  effetto 
che  dopo  averlo  percorso  in  fdue  sensi  op- 
posti. 

•.Checché  ne  sia,  è nei  nervi  che  risiede 
la  sensibilità,  e per  conseguente  tulle  le  fa- 
coltà morali,  l'intelligenza,  la  volontà,  ecc. 
L'uomo  non  è un  essere  morale,  se  non  per- 
chè ha  dei  nervi  ; i nervi,  ecco  tutto  l'uomo. 

» Un  impressione  ricevuta,  l'azione  e la 
reazione  dei  nervi,  il  sentimento  che  n’  è la 
conseguenza:  ecco  tutta  la  teoria.  Maggiori 
difficoltà  sono  nei  rapporti  del  fisico  e del 
morale:  il  morale  e il  fisico  no*»  sono  più 
ira  loro  che  come  1'  effetto  e la  causa,  l’uno 
degne  l'altro;  ed  il  sentimento  è insieme 
l'ultimo  termine  dei  fenomeni  che  costitui- 


scono la  vita,  e l'ultimo  dì  quelli  che  si  ri- 
feriscono allo  spirito. 

n Una  moltitudine  di  applicazioni  si  cava- 
no da  questa  teoria:  si  sa,  ad  esempio,  che 
l'età,  il  sesso,  il  temperamento,  il  regime,  il 
clima  esercitano  una  grande  influenza  sul 
morale  degl’individui;  nulla  di  più  sempli- 
ce a concepirsi,  sono  tante  circostanze  che 
affettano  e modificano  il  sistema  nervoso  e 
per  mezzo  del  sistema  nervoso  la  sensibili- 
tà, l’ intelligenza,  la  volontà,  ecc.  Risalite  al- 
le cause  che  fanno  impressione  sui  nervi, 
allo  stato  dei  nervi,  al  sentimento  che  ne 
risulta,  e voi  potrete  facilmente  rendere  a 
voi  stesso  ragione  di  tutti  i fenomeni  morali 
dell’ anima  umana.» 

Tali  sono  i principi!  che  si  trovano  dispie- 
gati nel  libro  dei  Rapporti  del  fisico  e del 
morale , e che  fece  tanto  rumore  allorché  fu 
pubblicato  nell’ anno  1799  nelle  Memorie 
dell’Istituto,  e di  nuovo  separatamente  im- 
presso nell'anno  1801.  Scritto  in  una  ma- 
niera semplice,  chiara,  elegante,  ricco  di 
idee  varie  e nuove  . pieno  di  scienza  senza 
essere  tecnico,  volto  a questioni  importanti, 
difficili  e curiose  dovette  sommamente  atti- 
rar un  gran  numero  di  lettori.  Da  lungo  tem- 
po non  erasi  veduta  comparire  un’  opera  di 
tal  genere  così  forte  e tanto  soddisfacente. 
I medici  seppero  buon  grado  all’  autore  del- 
la dotta  spiegazione  fisiologica  che  etili  da- 
va del  morale’  delluomo  ; i filosofi,  ed  ezian- 
dio quelli  che  non  ne  seguivano  le  spiega- 
zioni, amarono  di  vedervi  esposti  con  chia- 
rezza tutti  i rapporti  che  uniscono  l'anima 
col  corpo,  e i semidotti  credettero  per  la  fa- 
ci lità  con  cui  leggevano  quel  libro  di  impa- 
rarvi a un  medesimo  tempo  due  scienze,  la 
fisiologia  e la  psicologia. Ciascuno  profittò  o 
credette  di  profittare  delle  idee  di  Cabanis. 

Nondimeno,  bisogna  confessare,  che  que- 
sta dottrina  originar  poteva  spaventevoli  ef- 
fetti Ella  cond liceva  nello  morale  ad  un  ve- 
ro e grossolano  sensualismo:  nella  politica 
al  disprezzo  dell’  uomo,  de’  suo»  diritti  e 
delle  sue  più  nobili  facoltà  : nella  religione 
all'Incredulità  sui  dogmi  più  consolanti  e 
salutari;  le  quali  rose  per  fermo  ninno  du- 
biterà essere  gravissime  e terrìbili.  Cabanis 
non  voleva  che  dall'opera  sua  tali  conseguen- 
ze derivassero;  ma  la  sua  filosofia,  più  forte 
della  volontà,  ve  le  trascinava,  ed  erano  co- 
sa  inevitabile.  Al  presente  pare  esser  vezzo 
comune  tra  i filosofi  il  declamare  contro  il 
materialismo;  noi  tuttavia  il  faremo  per 
semplice  amore  di  verità,  ed  in  confutando 
Cabanis  altro  non  addurremo  che  un  altro 
scritto  di  lui,  la  Ijeltre  sur  Ics  cause  s pre- 
miarci. 

Cabanis  pensa  nella  sua  prim’ opera  che 
l' anima  non  sia  già  un  principio  distinto, 
un  essere  reale,  ma  un  risultamento  del  si- 
stema nervoso.  Nella  sua  Lettera  al  conica- 
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rio  dimostra  che  « l'anima  ossia  il  principio 
» vitale  deve  essere  riguardato  non  come  il 
» risultato  dell’azione  delle  parti,  o come 
» una  proprietà  attaccata  alla  combinazione 
»•  animale,  ma  come  una  sostanza,  un  essere 
* reale,  che  colla  sua  presenza  imprime  agli 
».  organi  lutti  i movimenti  di  cui  si  compon- 
» gono  le  loro  funzioni , che  ritiene  legati 
» fra  loro  i diversi  elementi  dalla  natura 
» adoperati  nella  loro  composizion  regolare 
» e li  lascia  liberi  alla  decomposizione,  dal 
„ iromento  che  ella  se  ne  è definitivamente 
- senza  ritorno  separata  »•.  E le  principali 
ragioni  che  adduce,  onde  comprovare  la  nuo- 
va sua  opinione,  sono  cavate  dall’ impossibi- 
lità di  spiegare  la  formazione,  l’animazione, 
la  conservazione  e il  risarcimento  delle  dif- 
ferenti parti  dell’ organismo  senza  una  forza 
viva  e vivificante  che  le  penetra,  e vi  si  man- 
bene  per  lutto  il  tempo  che  vogliono  le  leg- 
gi naturali  da  Dio  stabilite. 

Il  cambiamento  di  dottrina  è grave  e ma- 
nifesto; ma  come  spiegarlo?  Cabanis,  dire 
il  Damiron , non  ci  fa  ronosrere  i motivi 
che  ve  lo  hanno  determinato.  Se  deve  cre- 
dersi al  Berard,  cedendo  per  condiscenden- 
za. anzi  che  per  convinzione,  allo  spirito  do- 
minante dei  tempi,  egli  avrebbe  cominciato 
a dare  un  colore  material  ittico  alle  sue  idee 
per  rispetto  umano,  nell’intima  sua  convin- 
zione confessando  i suoi  dubbi  e le  sue  in- 
certezze; dipoi,  rischiarato  da  più  mature 
e più  gravi  riflessioni,  e pensator  più  since- 
ro e più  libero,  ei  sarebbe  giunto  a credere 
massime  più  vere  e meglio  fondate.  Ciò  non 
è impossibile;  ma  pare  tuttavia  che  tutto 
pieno  del  progetto  di  compiere  il  Trattato 
delle  .tentazioni  con  una  teoria  fisiologica, 
abbia  fatto  pochissimo  conio  in  quello  stu- 
dio dell’essenza  stessa  e della  natura  delle 
sensazioni  ; che  egli  ne  abbia  rerrate  le  con- 
dizioni organiche  dandosi  particolarmente  a 
vedere  come,  modificate  dall’età,  dal  ses- 
so, dal  temperamento,  ec.,  modificano  es- 
se pure  alla  lor  volta  la  sensazione;  del  re- 
sto prendendo  la  sensazione  come  veniva 
allor  presa  e spiegandola  come  di  qoe’  tem- 
pi la  si  spiegava,  potè  dire  che  ella  risiede 
Bei  nervi,  ed  essere  la  proprietà  del  sistema 
nervoso.  Ma  rifacendosi  poscia  con  maggior 
attenzione  sui  punti  psicologici  del  proprio 
•ugvetto,  e volendo  fondatamente  metterlo 
in  chiaro,  abbia  tratte  da  una  tale  disamina 
le  idee  spiegate  nella  sua  lettera.  Fino  a tan- 
to che  egli  fu  fisiologo,  non  ebbe  che  una 
«amen  incompleta  di  vedere  il  proprio  sog- 
getto; e dandosi  poscia  alla  filosofia  si  è 
meuo  più  virino  alla  venta.  Nulla  di  più  uti- 
le rer  la  scienza  che  tali  mutamenti  di  opi- 
nitm  : dò  prora  hi  un  intelletto,  non  già  in- 
stsbOitè  ed  intou* menta. ma  fona,  pende*- 
u <-  protendo:  O meglio  1.  bonli  di  Dio 
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che  si  compiace  di  richiamare  le  menti  fuor- 
viate alla  verità. 

In  quanto  alle  sue  opinioni  religiose,  ap- 
pena accennate'  nel  libro  dei  Rapporti,  qui 
ce  le  offre  in  una  maniera  positiva.  Poscia- 
cliè  ebbe  con  un  ragionamento  solidissimo 
stabilita  l'esistenza,  l’intelligenza  e la  volon- 
tà di  una  causa  prima,  eterna  ed  onnipo- 
tente, soggiugne  : “ Lo  spirito  umano  non  è 
« fatto  per  comprendere  tutto  ciò  ( i feno- 
#*  meni  della  natura)  che  si 'opera  senza 
n previdenza,  senza  scopo,  senza  intelligen- 
»•  za  e senza  volontà.  Niuna  analogia,  niu- 
» na  verisr miclianza  può  condurlo  ad  un  so- 
»*  miglievole  risultamonlo;  tutte  al  contrario 
« lo  inducono  a considerare  le  opere  della 
m natura  come  prodotti  di  operazioni  com- 
« parabili  con  quelle  del  proprio  spirilo  nel- 
» la  produzione  delle  opere  le  più  saggiamen- 
« te  rombinate,  e rbe  non  differiscono  che 
» per  un  grado  dì  perfezione  infinitamente 
» più  grande  : donde  poi  risulta  l’ idea  di  u- 
" na  sapienza  che  le  ha  concepite,  e di  una 
» volontà  la  più  perspicace  ed  attenta  ad 
**  ogni  particolarità,  ed  esercitante  il  potè- 
» re  più  esteso  insieme  colla  più  minuta 
n precisione.  *• 

Tale  si  è la  lettera  di  Cabanis  che  confuta 
il  suo  libro  dei  Rapporti  ; e ci  duole  di  non 
poter  più  lungamente  fei  marci  su  ciò  che  vi 
ha  di  grande  e di  bello  in  questa  conversio- 
ne di  una  mente  gravissima,  fhe  passa  per 
un  motivo  puramente  scientifico  da  un  siste- 
ma incompleto  ed  erroneo  ad,  una  teoria  più 
larga  e più  vicina  alla  verità,  sebbene  non 
ancora  affatto  di  errori  filosofici  sceverata. 
Perocché  qui  sarebbe  il  caso  di  rinnovare  i 
giudizii  sulla  memoria  di  un  uomo  che  lasciò 
tanto  a che  dire  di  lui  cerne  filosofo,  e rin- 
novarli con  una  critica  la  quale  senza  assu- 
mere l’aspetto  della  severità  e dell’amarez- 
za si  mostrasse  a un  medesimo  tempo  since- 
ra ed  imparziale. 

Un  merito  di  Cabanis,  che  non  possiamo 
lasciare  di  esporre  è quello  di  aver  fatto  o- 
pni  potere  per  conservare  e render  viva  e 
fiorente  all'  Aulenti, in  quella  solitudine  non 
diremo  di  campi,  ma  di  giardini  che  parve- 
ro alle  porle  della  rapitale  aver  trasrelfo  le 
lettere  per  trovarvi,  senza  andar  molto  lun- 
gi, la  calma  e la  pace  che  le  ricreano,  quel- 
1*  unione  di  pensatori,  che  conferendo  tra  lit- 
ro si  davano  a lavori  speciali  e scientifici. 
Ell’era  un’accademia  famigliare,  un  parti- 
colare instituto,  in  cui  con  amore  e con  uno 
zelo  sincero  per  la  scienza  faceva n si  progre- 
dire gli  studi  rhc  hanno  mestieri  delia  fami- 
gliare corrispondenza  del  pensiero.  I.a  mag- 
gior parte  di  essi  erano  intesi  alle  scienze 
morali;  CabaDÌs  crune  l’ anima,  vi  interve- 
niva Volney  ; il  signor  di  Tracy  erari  assi- 
duo e vi  faceva  moltissimo;  Garat,  Marne  de 
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Biran  quand'era  a Parigi,  La  Romiguière, 
De  Gerando  e molli  altri  vi  tributavano  i lo- 
ro lumi  e le  opere  loro.  Ivi  leggevasi,  esami- 
invasi, (lavatisi  rompiti,  delle  norme  e degli 
aiuti  ; filosofavasi  con  verità,  e se  il  sistema 
che  seguivasi  aveva  delle  diffalte  e dei  vizii, 
la  maniera  almeno  con  cui  lo  si  metteva  in 
chiaro,  il  metodo  che  vi  si  applicava,  le  inve- 
stigazioni che  vi  si  andavano  facendo  per  so- 
stenerlo erano  mollissimo  acconci  a fortifi- 
care e rischiarare  gl*  ingegni.  Di  che  so- 
no prova  manifesta  gli  scritti  che  si  venne- 
ro a quella  stagione  pubblicando,  e che  ci 
insegnano  come  a gran  passi  andavano  i fi- 
losofi allontanandosi  da  quelle  miserabili 
dottrine  e dal  puro  sistema  sensualista  ; pe- 
rocché La  Romiguière  e De  Gerando  erano 
già  divenuti  spiritualisti.  Maine  de  Biran  lo 
diveniva,  e Cabanis  stesso,  non  ben  saldo 
nelle  prime  sue  fisiologiche  spiegazioni,  scri- 
veva quella  sua  Lettera  salir  Cause  primarie 
ad  un  amico,  di  cui  le  osservazioni  aveano 
forse  contribuito  non  poco  a modificarne 
le  idee  ed  n ricondurlo  o migliore  giudi- 

*io  (;)• . „ , . 

Cabanis  avea  preso  fino  da  giovane  a tra- 
durre in  versi  l'Iliade,  e con  ciò  procuratesi 
le  lodi  e le  carezze  lusinghevoli  dell’autore 
del  Maometto  e della  /taira  ; e quando  fu 
condotto  in  mezzo  agli  avvenimenti  politici, 
divenne  membro delPInstiluto,  fu  eletto  de- 
putato, membro  ded  senato  conservatore,  e 
comandante  della  Legion  d’Onore.  Sul  finir 
della  sua  vita  tornò  a dar  opera  ai  lavori, 
che  aveano  formato  le  delizie  della  sua  gio- 
vinezza, a compiere  la  traduzione  dell’Ilia- 
de; ma  un  colpo  di  apoplessia  lo  tolse  dai 
vivi  nel  giorno  3 di  maggio  dell’anno  1808 
vicino  a Meulan  nel  castello  del  generale 
Grouchy  di  cui  avea  sposata  la  sorella. 

Pro/.  Branzolfo-Toia. 

CABAR.  Abbiamo  dal  Noel  esser  questa 
una  divinila  degli  Arabi  maomettani,  al  cul- 
to della  quale  i musulmani  rinunziano  con 
ima  formula  particolare.  Vuoisi  che  questa 
divinità  altro  non  sia  che  la  luna. 

CABARÈ.  S’intende  con  questo  vocabolo 
una  specie  di  guantiera  o vassoio,  con  piedi 
o senza,  che  adoperasi  pel  tè,  il  caffè  ed  al- 
cun altro  liquore.  Ritiene  il  nome  avuto  nei 
paesi  donde  vengono  siflatti  arredi,  la  Chi- 
na cioè  ed  il  Giappone.  Non  è stato  possibi- 
le ancora  agli  Europei  di  gareggiare  con  le 
vernici  che  si  compongono  in  quelle  contra- 
de, e quindi  i pii»  bei  cabarè  sono  quelli  che 
vengono  di  colà.  Nel  linguaggio  dell’  uso, 
non  però  nella  buona  lingua  scritta,  questo 

(i)  ì'ed.  Saggio  intorno  alla  storta  della  filo- 
sofi i nel  secolo  decimonono  dallo  stesso  esposi- 
tore di  quest’  articolo  pubblicato  nell  Indicatore, 
Tomo  tv,  della  lena  serie,  ottobre  i83j. 


vocabolo  in  molte  parti  d’Italia,  specialmen-* 
te  in  quelle  che  più  dedite  furono  al  com-> 
merrio,  fu  trasferito  a significare  altra  spe- 
cie ancora  di  vassoi  che  non  sono  di  legno, 
e più  specialmente  quelli  d’argento.  S’  evo- 
luto registrare  questo  vocabolo  si  perchè  i 
veri  cabarè  sono  non  infima  parte  di  com- 
mercio, c si  ancora  perchè  si  vegga  l'origine 
di  una  parola  abusala  in  cambio  di  vassoio 
o somigliante.  Chi  sa  che  la  voce  cabaret 
usata  dai  Francesi  per  esprimere  un  luogo 
nel  quale  si  vende  vino  al  minuto  e si  dà 
da  mangiare  e da  bere  non  sia  una  deriva- 
zione dalfanzidetto  vocabolo, anziché  tradu- 
zione di  caparetum,  derivato  dal  latino  coti* 
po,  ostiere,  come  vorrebbe  il  Menagio?  An- 
che taverna  vuoisi  clic  derivi  dal  latino  ta • 
buia.  Ad  ogni  modo  non  diamo  quest’  opi- 
nione che  come  una  semplice  conghiettura, 
per  dar  fondamento  alla  nuale  toccherebbe 
agli  eruditi  nella  lingua  francese  investiga- 
re diligentemente  a qual  tempo  si  fosse  co- 
minciato a far  uso  di  tal  parola,  e se  prima 
ancora  , o soltanto  dopo  l'introduzione  in 
Europa  dei  cabarè  giapponesi. 

CABARRUS  (Francesco,  conte  di).  Nac- 
que a Baiona  nel  175*1  di  padre  mercatante; 
rial  quale  spedilo  a Saragozza  per  impararvi 
il  commercio  presso  certo  Galabert,  sposò 
la  figlia  di  costui  senz’  averne  il  consentimen- 
to de’genitori,  e’non  più  contando  che  ven- 
ti anni.  Datosi  a studiar  le  finanze  si  fece 
considerabile  nella  corte  di  Carlo  in,  a cui 
propose  de’  piani  di  miglioramento.  Nel 
1781  se  gli  confidò  la  direzione  di  una  ban- 
ca da  lui  immaginata,  e che  prese  il  nome 
di  banca  di  San  Carlo.  Oltre  a ciò  stabilì,  tre 
anni  dopo,  l’associazione  commerciale  delle 
isole  Filippine.  Il  suo  zelo  e la  sua  intelli- 
genza gli  procacciarono  il  titolo  di  consi- 
gliere delle  finanze,  c fin  tanto  che  visse 
Carlo  tu  godette  di  non  poco  credito.  Mor- 
to quel  re,  fu  accusato  di  inala  amministra- 
zione, e nel  1790  incarcerato.  Rimase  prigio- 
ne due  anni,  dopo  i quali  fu  dichiarata  le- 
galmente la  sua  innocenza,  promessagli  una 
indennità  di  sci  milioni  di  reali,  venne  crea- 
to conte,  e impiegato  in  varie  negoziazioni, 
specialmente  nel  congresso  di  Rnsladl.  Fu 
anche  nominato  ambasciatore  in  Francia,  ma 
il  direttorio  protestò  non  poter  nuunetierc 
qual  rappresentante  straniero  chi  avea  fran- 
cesi i natali.  Fu  quindi  spedito  in  Olanda.  Non 
ebbe  parte  nella  rivoluzione  che  spodestò 
del  trono  Carlo  IV;  ma  quando  fu  incorona- 
to Giuseppe  Napoleone  venne  chiamato  al 
ministero  delle  finanze.  Non  erano  però  tem- 
pi quelli  da  poter  uscire  con  onore  di  siffat- 
to impiego;  non  è quindi  a stupire  se  non 
corrispose  alla  espettazione  che  si  aveva  di 
lui.  I11  questo  mezzo  la  salute  venivagli  a 
mano  a mano  mancando,  e fatto  più  d’ un 
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\taygio  a Parigi,  mori  il  27  aprile  1810. 
Mentr’ era  iu  favore  alla  corte  ai  Carlo  in, 
aveva  data  in  isposa  la  propria  figlia  a Le 
Fontenay,  consigliere  d*-l  parlamento,  quan- 
tunque fossegli  stata  richiesta  dal  principe 
di  Listenay.  E questa  la  donna  che  in  segui- 
ti» ottenne  non  poca  celebrità  sotto  il  nome 
di  madama  Tallien. 

CABASIA.  Pietra  dura  la  quale  fino  a qui 
non  si  è presentata  che  sotto  forma  di  cri- 
stalli quasi  cubici,  interi  o troncati  nella  mag- 

fior  parte  de’ loro  angoli,  d'ordinario  di  co- 
or bianco,  tinto  leggermente  di  rosso  e tal- 
volta trasparente.  La  cabasia  segna  legger- 
mente il  vetro,  e si  fonde  con  facilità  per 
mezzo  del  cannello  in  una  massa  biancastra 
e spugnosa.  S’  c trovato  di  questo  minerale 
nel  basalto.  Fino  a qui  non  se  ne  fece  al- 
eno uso.  la  qualche  scrittore  antichissimo 
vuoisi  si  facria  allusione  ad  esso  ; ma  forse 
nou  altro  vi  ha  fuorché  una  qualche  corri- 
spondenza nel  nome. 

CABEL  (Adriano  Yander).  Questo  pittore 
nacque  nel  t63i  a Ryswvck  presso  l’Aia. 
Iloutraken  dice  che  chiamavasi  dapprima  V an 
der  Toow,  che  in  italiano  vale  Dalla  Corda, 
ma  che  mutò  per  consiglio  del  suo  maestro 
Van  Goven  quel  nome,  che  gli  pareva  trop- 
triviale,  nell’altro  di  Van  der  Cabel  o Ka- 
\.  La  differenza  non  ci  sembra  però  tanto 
considerabile,  se  osserviamo  che  questo  non 
altro  significa  che  Dalla  Gomena.  Come  poi 
sottoscrìveva  talvolta  Adriano,  tal  altra  Ai  v, 
che  n’é  1*  abbreviazione  soltanto,  piacque  a 
Fussly  di  farne  due  artisti  diversi,  e tradur- 
re Ary  in  Enrico. 

Benché  Descamps,  il  biografo  dei  pittori 
fiamminghi,  pretenda  che  Cabel  non  uscis- 
se di  patria  che  per  andare  a Lione,  dove 
poi  morì  nel  1695,  par  certo  ch'egli  vedes- 
se anche  l’Italia.  E non  tanto  si  appoggia  ta- 
lr  nostra  opinione  al  soprannome  datogli  da- 
gli artisti  dell’ accademia  di  Roma,  i quali 
non  altrimenti  che  Coridoue  usarono  chia- 
marlo, quanto  allo  stile  del  suo  comporre  ed 
al  suo  modo  di  dipingere,  in  nulla  conformi 
alla  scuola  olandese,  e moltissimo  somiglian- 
ti invece  all’italiana:  a tal  segno  che  non 
pochi  fra  ì di  lui  paesi  direbbersì  assoluta- 
mente non  altro  essere  che  imitazioni  di 
quelli  di  Salvator  Rosa,  di  Benedetto  Casti- 
gl  ioni,  del  Mola  e degli  stessi  Caracci. 

Non  tutte  le  opere  di  Cabel  hanno  pari 
merito,  anzi  non  di  raro  fu  inferiore  a sè 
s ‘esso.  Quando  ciò  gli  accadeva,  ed  era  certo 
Il  primo  ad  avvedersene,  lodava  egli  stesso 
altamente  quelle  sue  opere  : delle  altre  poi 
inforno  alle  quali  avea  posta  maggior  cura 
ed  amore,  nulla  diceva,  e lasciava  si  facesse- 
ro applaudire  per  sè  stesse • In  queste  ultime 
le  doti  che  piu  91'  ammirano  sono  la  grandio- 
si df  concetti,  fare  -largo; e disinvolto,  la 
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correzione  delle  figur  e,  lo  spirito  e la  verità 
con  cui  sono  trattati  gl’ animali:  quelle  che 
più  si  desiderano,  la  vaghezza  e la  vivacità 
del  colore. 

Cahel  si  distinse  anche  come  intagliato- 
re. Lavorò  sempre  dalle  proprie  invenzioni 
ed  alla  sola  acquafòrte,  senza  ricorrere  mai 
all’aiuto  della  punta  secca  o del  bulino,  per 
rafforzare  od  accordare  le  sue  stampe.  In 
ueste  si  ammirano  soprattutto  la  fermezza 
ella  mano,  la  leggerezza  della  punta,  la 
larghezza  'dei  fare,  e si  desiderano  effetti 
più  bri  lauti  e decisi  di  chiaroscuro.  1 mi- 
gliori cataloghi  non  descrivono  più  diciu- 
quantaqualtro  pezzi  di  questo  maestro,  al- 
cuni dei  quali  ripetuti  due  e fino  tre  \ ul- 
te. Offrono  tutti  soggetti  di  paose,  con  va- 
ghe macchiette  spesse  volte  di  capriccio,  di 
raro  prendendone  il  soggetto  dalla  mitolo- 
gia o dalle  sacre  storie,  talvolta  introducen- 
dovi figure  di  santi;  come  nelle  due  stampo 
maggiori  che  intagliasse,  una  delle  quali  mo- 
stra san  Brunone  in  estasi,  l’altra  san  Giro- 
lamo: alte  17  pollici  e mezzo,  con  quasi  12  e 
mezzo  di  larghezza.  Tutte  queste  stampe  fu- 
rono pubblicate  dal  calcografo  Nicola  Ro- 
bert iu  piccole  serie  di  tre,  di  cinque  o di 
sei  al  più,  ed  hanno  il  uome  dell’autore  e 
quello  dell’editore.  Le  prove  posteriori  poi- 
tano  al  basso  numeri  progressivi  per  cadauna 
serie.  Aless.  Zanetti. 

CABESTAING  (Guglielmo  di)  . Il  nomo 
di  costui,  che  visse  iutorno  la  fine  del  duo- 
decimo secolo,  è celebre  nella  storia  dei  tro- 
vatori. 11  Raynouard  ci  ha  conservato  cinque 
sue  canzoni  nella  Scelta  di  poesie  origina- 
li dei  trovatori,  volume  secondo.  In  esse  spic- 
ca molte  ingenuità  e molta  leggiadria,  non- 
ché il  consueto  miscuglio  d’idee  religiose  o 
galanti,  proprie  di  quell’  età  e di  que’  noeti. 
Ma  più  ancora  de’ suoi  versi  ebbero  celebri- 
tà gli  amori  suoi  e la  sua  morte.  Nato  di  po- 
vera gente,  ed  entrato  qual  paggio  a’  servigi 
di  Raimondo  diCastel-Roussillon,  fu  da  que- 
sto assegnato  per  donzello  alla  moglie  su.i 
Margherita.  Di  donzello  il  Cabestaing  di- 
venne amante,  e tutto  che  il  marito  ne  so- 
spettasse, nulla  di  sinistro  sarebbe  accaduto 
atteso  l’artifizio  di  Agnese,  moglie  al  cogna- 
to di  lui  Roberto  di  Tarascon,  che  finse  es- 
ser essa  l’amante  di  Cabestaing.  Ma  una  im- 
prudente poesia,  nella  quale  Guglielmo  di- 
chiarava il  suo  amore  con  indizii  che  nou 
potevano  essere  riferiti  fuorché  a Margheri- 
ta (chi  dice  dettata  in  tal  modo  questa  per- 
sia per  comando  di  Margherita, invida  ch’ai- 
tra  donna  fosse  tenuta  ramante  del  giovi- 
ne), scompigliò  ogni  cosa,  e mise  nell’  animo 
di  Raimondo  il  pensiero  di  vendicarsi  atro- 
cemente. Uccise  difatti  a tradimento  ildoiif 
zello,  gli  trasse  il  cuore  c il  diede  a mangia- 
re alla  moglie,  con  dimandarle  di  poi,  nulla 
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capendo  ella  di  tanta  crudeltà,  se  quella  vi- 
vanda  le  fosse  piaciuta.  E rispondendo  ella 
che  sì:  Bene  il  credo,  soggiunse  Raimondo, 
ed  è giusto  che  amiate  morto  chi  tanto  fu 
da  voi  amato  vivo.  Dopo  che,  fecele  appor- 
tare la  testa  pallida  e sanguincnte  di  Cabe- 
staing.  Al  che  Margherita,  vinta  d’ orrore  e 
di  compassione,  esclamò:  Si  caro  mi  fu  que- 
sto cibo,  o barbaro  uomo,  che  non  ne  innn- 
gerò  più  d’altra  sorte  per  non  perdere  di 
questo  il  sapore.  E correndole  addosso  Rai- 
mondo colla  spada  nuda  , gettossi  dalla  fi- 
nestra e mori  accoppata.  Insorsero  i cava- 
lieri e i signori  dei  dintorni  contro  Raimon- 
do e misero  le  terre  sue  a ferro  e a fuoco. 

Il  re  Alfonso,  suo  sovrano,  lo  fece  arrestare, 
spogliar  de’ suoi  beni,  e demolirne  il  castel- 
lo da’ fondamenti.  I due  amanti  ebbero  ma- 
gnifiche esequie  e congiuntamente  furono 
sepolti  in  una  tomba  rimpetto  la  chiesa  di 
Perpignano,  con  una  leggenda  che  narrava 
la  loro  storia.  1 costumi  di  quei  tempi  per- 
mettevano siffatte  ammende;  eccedenti  an- 
cor esse  nel  santificare,  o poco  meno,  l’erro- 
re degli  amanti,  se  eccedente  oltre  ogni  di- 
re era  stata  la  vendetta  del  castellano.  Vuoi- 
si che  quest’  avventura  sia  stata  origine  di 
più  novelle  e di  più  tragedie;  fra  le  trage- 
die basterà  citare  la  Gabriella  di  Vergv,  e 
tra  le  novelle  non  debbono  ignorare  gl’ Ita- 
liani la  nona  nella  quarta  giornata  del  Deca- 
merone.  Allude  a Guglielmo  Cabestaing  il 
Petrarca  nel  capo  IV  del  Trionfo  d*  Amore, 
dove  dice:  E otiti  Guglielmo  — Che  per  can- 
tar ha  *1  fior  de*  tuoi  di  teemo.  L.  C. 

CABIA.  Ved.  Cavia. 

CABILGESI.Con  questo  nome  fu  contrad- 
distinta una  fazione  sorta  in  Olanda  circa  la 
metà  del  xtv  secolo,  la  quale  prese  d suo 
nome,  come  vogliono  alcuni,  dal  merluzzo, 
latinamente  atri  luti  t ntendendo  significare 
che,  siccome  dal  merluzzo  si  divoravano  gli 
altri  pesci,  cosi  i Cabilgesi  divorerebbero  i 
loro  avversarli.  Questi  avversari!  avevano  as- 
sunto il  nome  di  Hoe^kenses,  riferendosi  al- 
la voce  amo  per  esprimere  che  col  mezzo  di 
tale  ordigno,  da  cui  prendonsi  i pesci,  pren- 
derebbero essi  i nemici  loro.  Di  tali  etimo- 
logie giudichi  ognuno  a suo  senno;  a noi  ba- 
stò di  accennarle,  poiché  ci  conveniva  far 
parola  del  fatto  cui  si  riferiscono. 

CABTTJ.  Vrd.  Berberi. 

CABIRT.  Cosi  chiamavansi  alcuni  dei  ono- 
rati con  misterioso  culto  in  piu  parti  della 
Grecia,  massimamente  nella  Beozia,  nell  At- 
tica e nella  Samotracia,  donde  furono  detti 
anche  dei  Samntraci.  Non  havvi  forse  in  tut- 
ta la  mitologia  cosa  più  oscura  di  ciò  che  ri- 
sguarda  la  natura  e i nomi  speciali  di  code- 
sti dei:  tanta  confusione  ne  fecero  e gli  an- 
tichi e i nuovi  scrittori.  Nulla  di  meno  le  stes- 
se loro  contraddizioni,  in  quantodauna  par- 
te si  può  conciliarle,  c dall’altra  spiegar  l’o- 


rigine dell’errore,  conducono  a supposizio- 
ni certo  probabilissime.  Innanzi  a tutto  può 
stabilirsi  con  sicurezza  che  i Cabiri  fossero 
dei  appartenenti  ai  Pelassi, come  li  dice  Ero- 
doto (a,  5i);  e i luoghi  stessi,  in  cui  li  ve- 
diamo onorati  ne’varii  tempi,  corrispondo- 
no alle  vicende  delle  tribù  pelasgiche  e ne 
tracciano  i passi.  E conforme  al  vivere  pa- 
triarcale de*  Pelasgi  dovea  pur  essere  la  na- 
tura, com’era  degli  altri,  così  di  questi  lor 
dei;  quasi  simboli  dell'interna  corrispon- 
denza fra  il  vivere  umano  c le  benedizioni 
fruttifere  della  terra.  Notabilissimo  è un  luo- 
go, in  cui  ne  parla  Varron*,il  più  dotto  nel- 
le antiche  religioni  (de  L.  L.  4,  io).  * Gl’ id- 
dìi magni,  die* egli,  come  insegnano  i miste- 
ri de'Samotraci.  sono  il  Cielo  e la  Terra;  gli 
stessi  che  ho  già  mentovato  sotto  varii  nomi 
(Se  rapi  de  ed  Iside,  Taut  ed  Attorte,  Saturno 
ed  Opi).  Perocché  quelle  due  figure  maschi- 
li in  bronzo,  che  si  sono  erette  in  Ambracia 
dinanzi  alle  porte,  non  sono  certo  gl’  iddìi 
magni;  e neppur  Castore  e Polluce  sono  , 
come  stima  il  volgo,  gli  dei  samotraci.  Ma 
questi  son  maschio  e femina,  quelli  che  nei 
libri  degli  auguri  son  chiamati  divi  potcs , 
nome  corrispondente  a quello  0IOt  £u««roi, 
che  danno  loro  i Samotraci.»«Qui  j maggiori 
Cabiri  son  due,  come  li  fa  anche  Apollonio 
negli  Argonauti  e quanti  li  confusero  coi  Dio- 
scuri ; son-maschioe  femina(e  Varroneil  di- 
ce com’uomo  che  il  sappia  per  certo);  e così 
hassi  ragione  del  nome  di  Cabina  madre  dei 
Cabiri  minori;  son  propriamente  il  Cielo  « 
la  Terra;  dei  grandi,  pottenti,  av/xlot.  yrotiiri!, 
Juv*T©«t  come  li  dice  anche  Cassio  Emina 
presso  Macrobio  (Saturo.,  1.  5).  e come  sone- 
rebbe anche  il  nome  di  Cabiri,  interpretato 
dalla  radice  ebraica  ^^%,Gabar,  onde  nasce 
irai-  Ghihor,  forte,  pottente , uno  dei  dieci 
nomi  di  Dio,  e Gheher,  uom  forte,  gi- 

gante ; non  sono  dei  servitori,  quali  li  cre- 
dettero alcuni,  ingannati  dal  minor  Cabiro 
Cadmilos,  di  cui  parleremo,  o fors*  anche 
dalla  vicenda  politica  de’Ptdasgi  scacciati  e 
vinti  dagli  Elleni,  ciò  che  in  linguaggio  eroi- 
co esprimevasi  col  dir  soggettati  e fatti  servi 
t lor  dei.  Del  resto,  l’opinione  molto  diffusa 
nell’antichità  che  Cabiri  fossero  i due  Dio- 
scuri, Castore  e Polluce,  o potrebbe  esser 
nata  dal  confondere  i Cabiri  maggiori  colla 
lor  figliolanza,  o potrebbe  anche  esser  vera; 
massimamente  che  i Gemini  creduti  Castore 
e Polluce,  nello  zodiaco  indiano  pubblicato 
dal  Moor’s.son  maschio  e femina,  nè  è im- 
possibile che  la  mutazione  abbia  avuto  ori- 
gine civile,  allorché  i Dioscuri  si  trassero  in 
Isparta  a significare  i due  re  per  la  solita 
immedesimazione  delle  idee  religiose  e ci- 
vili. Del  re>to  e la  storia  di  Castore  e Pollu- 
ce, cui  Sanconiatone  medesimo  presso  di 
Eusebio  fa  una  cosa  coi  Cabiri.  e quella  di 
Plutone  (Arioeenut)  e Proserpi n a (Axioeer- 
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sa)  e Cerere  (Jxiere\),  aitali  erano  i Cabiri 
secondo  Muasea  citato  dallo  Scoliaste  di  A- 
poJJtinio,  riferisconsi  aneli  essi  apertamente 
al  culto  della  natura  nelle  sue  vicende  an- 
nuali,  e fors’ erano  parte  de' misteri  cabiri- 
ci,  di  cui  Erodoto,  Apollonio  e Pausania 
osservano  religioso  silenzio.  (Juauto  è poi 
all'opinione  di  Dionisio,  di  Servio  e d'altri, 
che  riconoscono  ne’ Cabiri  gli  stessi  dei  pe- 
nati di  Roma,  essa  non  ba  per  appoggio  che 
la  credenza  d’Alha  troiana  e degli  dei  Sa- 
motraci  portativi  da  Euea;  come  da  questa 
stessa  opinione  che  Cabiri  fossero  gli  dei 
penati  di  Roma,  par  nata  1’  altra  più  mo- 
struosa, dataci  da  Macrohio,  che  1 Cabiri 
fossero  Giove,  Giunone  e Minerva,  che  è la 
triade  etrusca  divenuta  Dei  penati  di  Roma 
colla  dominazione  etrusca,  quando  Tarqui- 
nio  le  eresse  il  comun  tempio  sul  Campido- 
glio. La  brevità  d'un  articolo  non  mi  per- 
mette il  diffondermi  in  più  lunghi  esami. 
Credo  pelò  che  sarà  cosa  grata  a* lettori  l’u- 
dire la  descrizione  che  ne  fa  m poche  paro- 
le, frutto  di  molto  studio  e a acutissima 
mente,  Enrico  Leo  nel  suo  Corso  di  Storia 
Lniversale.j  - Alla  razza  pelasgira,  die’ egli 
secondo  la  traduzione  del  prof.  Menini , si 
riferisce  per  tutta  la  Grecia  il  culto  dei  Ca- 
biri. o sia  il  culto  di  potenze  naturali , che 
molto  ritrae  dall  Oriente.  Sono  principii  e- 
lcmentari  delle  rose:  la  terra  tenebrosa  che 
eoera  con  oscuro  incantesimo,  ed  è la  Gri- 
mi (Iside);  e il  lume  fiammeggiante  e calo- 
rifico del  cielo,  ed  è il  Cabiro  ^Osiride,  Am- 
inone). Nel  I9TO  contrapposto  simboleggiano 
misteriose  antitesi  della  natura  di  uomo  e 
di  donna,  di  corpo  e d’anima,  ec.  Ad  essi  si 
aggiunge  il  figliuol  di  ambedue,  Cadmo  o 
Cadmilo , l’operoso,  il  vero  essere  umano  so- 
dale co* suoi  sussidii,  le  arti  ed  i culli,  che 
uniscono  Dio  (Totb)  in  una  idea.  Cadmilo 
col  trasformarsi  in  creatura  feminile  ha  di 
bel  nuovo  una  famiglia;  tutto  costituisce  c- 
manazioni  del  pensiero  che  si  convertono  in 
enti  divini.  11  particolare  di  tali  idee  reli- 
giose, tra  per  le  relazioni  che  ripugnano  e 
per  altre  che  sono  manchevoli,  non  può 
chiarirsi.  Evidente  èperòrhe  la  dottrina  dei 
Cabiri  è base  alla  mitologia  in  tutte  le  re- 
gioni occupate  un  tempo  dai  Pelasgi.  Allor- 
quando gli  Eolii,  respinti  dai  Tessali  fuori 
celle  antiche  sedi  presso  Ama  nella  Ftiotide 
meridionale,  soggiogarono  ed  espulsero  i Pe- 
lasgi  in  Beozia,  la  dottrina  cabinca  continuò 
» mantenersi  mistica  in  T ebe.  Ma  cogli  espulsi 
Pelasgi  migrò  nell*  Attica  e nella  Samotracia 
dove  si  stabilì  una  seconda  sede  di  esso  cul- 
to tempo  dopo  accessibile  per  soli  riti  mi- 
stenda.  Ad  altra  foggia  il  medesimo  si  man- 
tenne in  diversi  frammenti  per  questo,  che 
le  idee  delle  potenze  mondiali  cabiriche  fu- 
rono trasferite  alle  divinità  e agli  eroi  elle- 
Dici,  e si  mutarono  i miti  in  altro  senso  dal- 
Enncì.  Voi.  r-  f™  V ■ 


l’originario.  La  religione  del  popolo  oppres- 
so o cacciato  esercitò  una  tal  quale  vendet- 
ta, avendo  ella  contribuito  a turbare  la  fede 
e la  tradizione  de’vincitori.  Lo  stesso  Giove 
dodoneo  non  può  riguardarsi  che  quale 
perturbatrice  compenetrazione  delle  idee  , 
sotto  cui  si  adoravano  le  divinità  pelasgichc, 
colla  nomenclatura  ellenica,  ecolle  idee  che 
le  sono  inerenti,  h Chi  volesse  più  erudizio- 
ne non  più  profondità,  vegga  ciò  che  ne 
scrive  il  baint-Croix  ne’  Misteri,  lo  Schelling, 
il  kreuzer,  il  Mulle,'rec. 

Jb.  P.  Canal. 

CA  BOTTA  « C A BOTTO  (Sebastiano), 

grande  navigatore  italiano,  nato  ventidue 
anni  dopo  Colombo,  ossia  nel  i477»  a Bri- 
stol da  Giovanni  Cabolto,  o,  secondo  altri, 
(•allotto,  ricco  mercante  veneziano  andato 
pe'suoi  negozi!  in  Inghilterra,  e vago  anche 
egli  di  scoperte  marittime.  Appena  undici 
anni  fa  venne  a spargere  qualche  lume  sui 
fatti  e sulla  vita  di  esso  una  Memoria  stam- 
pata a Londra,  dalla  quale  ricaviamo  che  da 
ragazzo  si  dilettò  molto  a studiare  geografia, 
nautica  e matematica,  e che,  in  uria  patente 
concessa  da  Enrico  vii  a suo  padre  per  Sco- 
prire e conquistar  terre  ignote,  fu  compre- 
so co' suoi  due  fratelli  anch’egli  che  avev» 
allora  diciannove  anni,  e che  mesi  dopo  fe- 
ce vela  col  padre  sopra  il  Matteo,  legno  ar- 
mato a Bristol,  e scoperse  ai  giugno  l’A- 
merica settentrionale  a 56°  di  latitudine,  ee 
era  probabilmente  la  costa  di  Labrador,  d 
non  già  Terra  Nuova,  come  fece  credere  per 
lo  addietro  uno  sbaglio  commesso  da  un 
certo  llakluyt  nel  tradurre  dal  latino  un  do- 
cumento di  que*  tempi.  Cabolto  stesso  non 
ci  lasciò  relazione  alcuna  di  questo  primo 
viaggio,  ma  la  sua  scoperta  non  può  esser 
dubbia,  poiché  Enrico  vii,  cioè  quel  mede- 
simo che  dodici  anni  prima  avea  rigettato  le 
proposte  di  Colombo,  fece  scrivere  nel  regi- 
stro delle  sue  spese  private  anche  questo  : 
*«  io  agosto  i497-  A colui  clic  scoperse  la 
nuova  isola  ...  lire  io."  Attesta  pure  que- 
sto fatto  un’altra  patente  originale  dei  5 feb- 
braio dell’anno  dopo,  trovata  di  recente  nei 
pubblici  archivii,  colla  quale  esso  re  accor- 
da a Giovanni  Cabolto  il  permesso  di  arma- 
re in  qualsivoglia  porto  del  regno  sei  basti- 
menti di  dugento  tonnellate  l’imo,  e di  an- 
dar con  essi  per  ordine  c in  nome  del  re  al- 
le terre  ed  isole  scoperte  poc'anzi,  ec.  C>ual 
parte  poi  di  queste  scoperte  sia  dovuta  al 
padre,  e quale  all’  uno  o all’altro  de’  tre  fra- 
telli non  si  sa  precisamente,  ma  fatto  sta 
che  Sebastiano  fu  tenuto  sempre  pel  più 
scienziato  navigatore  della  famiglia.  Però 
nemmeno  di  questo  secondo  viaggio  abbia- 
mo ragguagli  ; ma  bensì  di  un  terzo,  segui- 
to nel  i4p9  Uno  nel  golfo  del  Messico,  dopo  il 
quale  sembra  rhr  il  padre  morisse  o cessas- 
se almeno  di  navigare,  poiché  dei  dodici  an- 
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ni  susseguenti  la  suddetta  Memoria  tace, 
dicendo  soltanto  che,  morto  Enrico  vii,  Se- 
bastiano, avendo  trentacinque  anni,  cioè  nel 
i5ta,  andò  in  lspagna  chiamatovi  da  Ferdi- 
nando re  che  lo  stipendiò  da  suo  pari  col 
titolo  di  capitano.  Certi  Spaglinoli  affermano 
che  non  si  facesse  pregai  molto  per  andarvi, 
augurando  egli  male  della  riconoscenza  e 
della  generosità  inglese  da  quelle  miserabili 
lire  io,  che  probabilmente  avranno  fatto  pas- 
sare a suo  padre  la  voglia  delle  scoperte. 
Sembra  che  lo  stipendio  ed  il  titolo  gli  fos- 
sero dati  dapprima  più  ad  onore  e ad  ecci- 
tamento che  per  mercede  e per  carica,  poi- 
ché lo  troviamo  occupato  appena  tre  anni 
dopo  nel  fare  una  revisione  generale  delle 
mappe  e delle  carte  e nominato  membro  del 
consiglio  delle  Indie,  una  delle  piii  onore- 
voli cariche  del  regno.  Nel  i5  6 dovea  co- 
mandare una  squadra  destinata  ad  esplora- 
re i mari  verso  ponente,  ma  la  spedizione 
fu  sospesa,  perchè  il  re  suo  protettore  mori, 
c Carlo  v succedutogli,  distratto  altrove,  non 
poteva  recarsi  in  lspagna;  ond’è  cheCabot- 
to,  per  sottrarsi  ai  ltidibrìi  ed  alle  insidie  di 
Fonseca,  cortigiano  potente,  c nemico  fami- 
gerato di  Colombo,  ritornò  nel  1 5 1 7 in  In- 
ghilterra regnando  Enrico  Vili,  da  cui  spe- 
rava meglio  che  dall’antecessore.  Rileviamo 
infatti  che  fu  mandato  in  compagnia  di 
Tommaso  Perte  a tentare  un  varco  verso 
maestro,  che  giunse  a 67°  5o  di  latitudine 
ed  entrò  nella  baia  di  Hudson  dando  noini 
inglesi  a quante  terre  incontrava;  ma  la 
mercede  fu  di  tal  fatta,  che  il  suo  compagno, 
fosse  invidia  e malignità  o paura,  gli  ammu- 
tinò contro  la  ciurma  e lo  costrinse  suo  mal- 
grado al  ritorno,  sicché  gl’inglesi,  lungi  dal 
rimunerarlo,  serbarono  appena  memoria  del- 
la sua  impresa.  Stufo  adunque  di  costoro,  e 
sentendo  Carlo  v in  lspagna,  vi  ritornò  an- 
ch’egli, e,  appena  giunto,  fu  nominato  pilo- 
ta maggiore  del  regno  ed  esaminatore  in  ca- 
po di  tutti  i progetti  di  scoperte  che  occu- 
pavano a quei  tempo  tutte  le  menti  e veni- 
vano proposti  ad  ogni  momento.  Le  mire  dei 
naviganti  ciati  dirette  allora,  più  che  altro- 
ve, al  mezzodì,  e i più  di  loro  progettavano 
esplorazioni  massime  verso  le  Molucche;ma 
protestando  i Portoghesi  clic  il  papa  nello 
scompartire  il  nuovo  mondo  avea  compreso 
nella  loro  porzione  anche  cotestc  isole  e che 
gli  Spagniioli  non  vi  aveano  diritto,  perciò 
1 re,  per  combinare  la  concordia  coi  loro 
vicendevoli  interessi  , intimarono  a Ba- 
dajoz una  solenne  convocazione  degli  inte- 
ressati e dei  periti,  fra  i quali  Ferdinando, 
figlio  di  Colombo,  e ne  adularono  la  presi- 
denza a Cabotto,  e quivi,  discusse  le  ragio- 
ni delle  parti,  furono,  alla  fine  di  maggio, 
riconosciuti  gli  Spagnuoli  quai  legittimi  pos- 
sessori delle  Mollicchi*  cd  esclusivi  esplora- 
tori di  que’  inari.  1 Portoghesi  infuriati  par- 


tirono, giurando  di  voler  esterminarc  qua- 
lunque legno  sia  spaglinolo  sia  d’altri,  che 
ardisse  navigare  e trafficare  da  quelle  ban- 
de. Gli  Spagnuoli  dal  canto  loro  convenne- 
ro in  Siviglia  per  concertare  sui  mezzi  da 
stabilirsi  in  quelle  isole  e farvi  prosperare 
il  commercio,  ed  armata  una  squadra  per 
proteggerlo  contro  le  vessazioni  dei  Porto- 

fhesi,  ne  diedero  il  comando  a Cabotto,  non 
adando  però  che  nello  scegliere  i suoi  pri- 
mi ufficiali  lo  circondarono  di  nemici  acca- 
niti. Avendo  salpato  infatti  nell’ aprile  del 
1 5*26  c veleggiando  a traverso  l’Atlantico, 
poco  lungi  dalla  costa  del  Brasile  scoppiò  la 
rivolta  suscitata  da  costoro;  sicché,  per  uon 
esporsi  al  pericolo  della  vita,  il  comandante 
fu  costretto  a metterli  in  terra,  benché  fos- 
sero appunto  quei  tali  destinati  a succeder- 
gli in  caso  di  morte  o a far  le  sue  veci  iu 
qualsivoglia  emergente. Fatto  questo,imboc- 
cò  il  Rio  della  Piata,  e veleggiando  contro  le 
sue  vastissime  acque,  ne  andava  scandaglian- 
do le  profondità,  ne  rintracciava  i confluen- 
ti, ne  descriveva  i siti,  erigeva  forti  nei  luo- 
ghi opportuni  e vi  lasciava  genti  ed  istruzio- 
ni per  ridurre  a coltura  il  paese.  Ma  non 
bastandogli  i viveri,  nè  le  armi,  nè  le  genti, 
nè  avendo  la  plenipotenza  necessaria  all’e- 
secuzione de  suoi  disegni,  mandò  in  Ispa- 
gna  all’imperatore  che  gliela  accordò,  sup- 
plendo inoltre  col  suo  all’ indolenza  e alla 
avarizia  de’  mercanti  che  si  erano  da  prin- 
cipio impegnati  a favorire  la  novella  impresa. 
Nel  mentre  però  ch’egli  stava  aspettando 
ansiosamente  il  ritorno  de’ suoi  messi,  giun- 
se nel  i5q7  a frastornarlo  don  Diego  Gap- 
eia,  il  quale,  entrato  nel  Rio  della  Piata  con 
una  squadra  diretta  per  un’altra  spedizione, 
volle  abboccarsi  con  lui,  e gli  fece  tante  e 
tali  rimostranze  sull’incompetenza  di  quel- 
le sue  opere  arbitrarie,  che  Cabotto,  rico- 
noscendo il  suo  torto, senza  attender  più  ol- 
tre l’arrivo  dei  richiesti  sussidii,  riaiscese 
il  fiume  con  lui,  meno  per  convinzione  che 
per  non  incorrere  maggiormente  nell’odio 
di  quel  superbo.  Non  ritornò  per  altro  in 
lspagna  prima  del  5i,  riassunse  l’antico  uf- 
ficio e poi  fece  parecchi  viaggi.  Nel  48  rim- 
patriò, e le  sue  osservazioni,  nuove  per  quel 
tempo,  sulle  variazioni  della  bussola  lo  fe- 
cero chiamar  a corte  da  Eduardo  vi  che  si 
dilettava  a discorrerne  con  lui  e lo  prese 
tanto  a benvolere  che  gli  assegnò  nel  4y 
una  pensione  annua  di  odo  marchi,  e lo  pro- 
tesse poi  finché  visse, consultandolo  sempre 
in  tutti  gli  affari  spettanti  al  commercio  ed 
alla  navigazione;  anzi  per  consiglio  e per  o- 
pera  di  lui  fu  conchiuso  un  trattato  di  com- 
mercio colla  Russia,  e la  compagnia  de*  ne- 
gozianti associatisi  a questo  fine  lo  elesse 
suo  direttore.  Morto  Eduardo  vi  visse  anco- 
ra qtialrhe  anno  sodo  la  regina  Maria,  ma 
non  è noto  uè  il  tempo;  nè  il  luogo  della 
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tua  morte.  Le  carte,  le  mappe  e » documen- 
ti di  Cabotto  capitarono  nelle  mani  di  un 
certo  Guglielmo  Worthington  che  si  diceva 
suo  amico;  ma  sia  che  abbia  distrutto  per 
invidia  o per  altro  un  sì  prezioso  legato,  o 
sia  che  lo  mandassero  a Filippo  di  Spagna, 
fatto  si  è che  per  cavare  le  poche  notizie  che 
si  hanno  dalla  sua  vita  e delle  sue  scoperte, 
bisognò  ricorrere  a tutl’altri  documenti. 

Aless.  Pellegrini. 

CABOTAGGIO,  termine  di  giurispruden- 
za marittima  rhe  spiega  la  cognizione  degli 
ancoraggi,  banchi,  correnti  e maree  lungo  le 
spiagge;  e dinota  altresì  la  navigazione  lun- 
go le  coste  da  capo  a capo,  da  porto  a porto. 

1 paesi  commercianti  cercarono  di  favori- 
re mai  sempre  la  navigazione  di  cabotaggio, 
e perciò  affinchè  nella  concorrenza  avessero 
a prevalere  i nazionali , assoggettarono  gli 
stranieri  che  esercitar  la  volessero  nei  loro 
porti,  ad  una  tassa  fìssa  in  ragione  di  ton- 
nellata. (Questa  tassa  prese  il  nome  di  dirit- 
to di  cabotaggio. 

Più  spesso  però  questo  vocabolo  viene 
adoperato  a significare  quella  specie  di  na- 
vigazione, che  esercitandosi  fra  i porti  di 
uno  stesso  stato,  o fra  paesi  limitrofi,  non 
puossi  chiamare  di  lungo  corso.  Fin  da’ tem- 
pi antichissimi, perchè  la  navigazione  potes- 
se dirsi  di  lungo  corso,  era  duopo  che  si  per- 
corresse almeno  lo  spazio  di  mille  leghe. 
Generalmente  parlando  questa  regola  sussi- 
ste tuttora;  giacché  a differenza  della  legis- 
lazione civile,  la  quale  sì  vivamente  risente- 
si  della  diversità  dei  tempi  e dei  luoghi,  la 
legislazione  marittima  quasi  affatto  insensi- 
bile a questa  influenza  restò  pressoché  sem- 
pre e dovunque  la  stessa  ; come  se  il  mare 
fosse  pei  navigatori  di  tutte  le  nazioni  una 
seconda  e comune  patria. 

Ma  rispetto  al  cabotaggio,  le  singole  nazioni 
dovettero  determinare  i porti  e le  coste  a cui 
dovea  limitarsi,  e comminarono  pene  severe 
a que'  capitani  che  essendo  al  comando  di 
vascelli  destinati  alla  navigazione  di  cabo- 
taggio, arrischiati  si  fossero  a viaggi  di  lun- 
go corso.  La  saggezza  di  siffatta  disposizione 
e per  sè  manifesta.  I vascelli  pel  cabotaggio 
non  esigono  quella  robustezza  erculea  di  co- 
struzione, che  necessaria  si  rende  in  quei 
legni,  che,  diretti  a porti  remoti,|si  espongo- 
no ad  una  lunga  e scabrosa  navigazione.  In- 
oltre i capitani,  comandanti  o padroni  dei 
vascelli  destinati  al  cabotaggio,  ottengono  il 
certificato  d’idoneità  a questo  genere  di  na- 
vigazione anche  senza  aver  dato  saggio  di 
tutte  quelle  cognizioni  estese  e svariate,  che 
Defessa  rie  sono  onde  pervenire  al  governo 
<h  legni  destinati  a viaggi  di  lungo  corso.  Il 
loro  comando  perciò  in  viaggi  diversi  da 
tjaelli  per  cui  furono  autorizzati  non  preseli- 
Irrtblie  tutte  le  guarentigie  che  con  protri- 
4 figo  re  esigono  a «»«  oggetto  . govem.. 
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distinse  il  cabotaggio  in  grande  ed  in  picco- 
lo. A termini  dall’ articolo  secondo  di  que- 
sto regolamento  la  navigazione  a piccolo  ca- 
botaggio  comprendeva  tutti  i punti  da  Baio- 
ua  a Dunkerque  inrlusivainente.  Il  grande 
cabotaggio,  che  non  venia  parzialmente  de- 
terminato, abbracciava  per  conseguenza  tut- 
ti que’  viaggi  più  lontani  che  non  erano  qua- 
lificati di  lungo  corso.  Tali  erano  i viaggi 
pei  porti  dell’Inghilterra,  Srozia,  Irlanda, 
Danimarca,  Amburgo,  ed  altre  isole  e terre 
al  di  là  dello  stretto  di  Gibilterra. 

La  successiva  ordinanza  primo  ottobre 
1740  diede  al  piccolo  cabotaggio  maggior 
estensione.  L’articolo  4o*°  di  detta  ordinan- 
za dichiara  tale  la  navigazione  pei  porti  di 
Provenza  e Lingundoca,  compresivi  anche  i 
porti  di  Nizza,  Villafranca  e il  principato  di 
Monaco  fino  al  capo  Creuz  nei  confini  del 
Rossiglione.  A.  D.r  Dozzi. 

GÀBRAL  (Pietro  Alvahez).  Emmnnurle,  * 
re  di  Portogallo,  commise  a quest’ illustre 
navigatore  ima  flotta  di  tredici  vascelli , l’an- 
no i5oo,  perchè  ne  andasse  alle  Indie  Orien- 
tali, con  iioo  fra  marinai  e soldati.  Era 
questa  la  seconda  flotta  che  il  re  inviasse  a 
siffatta  spedizione.  Mosse  il  Cabrai  da  Lisbo- 
na il  g marzo,  e postosi  in  alto  mare  per 
causar  le  burrasche  frequenti  presso  al  ca- 
po di  Buona  Speranza,  volgendo  la  prora  a 
mezzodì  dette  per  caso,  il  04  aprile,  nelle 
spuggie  dell’America  meridionale  che  a pri- 
ma giunta  suppose  essere  una  grand’ isola 
della  costa  africana.  Quelle  spiaggie  erano 
appunto  il  Brasile,  nel  quale  gettò  l’ancora 
in  una  baia  che  intitolò  Pucrto  Secum.  Man- 
dato un  naviglio  a Lisbona  che  desse  nuove 
della  sua  scoperta,  e dimorato  alcuni  giorni 
in  quella  terra  da  esso  chiamata  Terra  di 
Santa  Croce,  riprese  I*  intralasciato  cammino 
verso  le  Indie.  Una  fiera  tempesta  lo  colse 

Ser  via  e mandò  a male  gran  parte  della  sua 
otta,  cagionando  oltre  al  resto  la  morte  del- 
l’illustre Bartolameo  Diaz,  che  primo  era 
giunto  al  capo  di  Buona  Speranza.  Raccoz- 
zati alla  meglio  sei  vascelli  recossi  a Mozam- 
bico, a Qudoa,  a Melinda  e in  fine  a Cali- 
cut;la  qual  ultima  città  cannonò  per  vendi- 
carsi del  tradimento  del  re  di  quella  contra- 
da. Scorse  quindi  da  conquistatore  le  spiag- 
gie tutte* dell’ Indie,  aiutato  anche  dal  terro- 
re che  aveva  inspirato  con  quel  fiero  t;astigo. 
Nel  giugno  del  i5ot  fece  ritorno  in  Europa, 
e non  sembra  che  più  ne  partisse.  Morì  a 
Lisbona  nel  t5ao  colla  riputazione  ben  giu- 
sta di  uno  de’  più  intrepidi  viaggiatori,  e col 
merito  di  aver  acquistato  molte  fonti  di  ric- 
chezza al  Portogallo,  oltre  all’ aver  primo 
stabilito  nell’ Indie  i banchi  di  quella  nazio- 
ne. Sebbene  Cabrai  sia  il  nome  col  quale  è 
costantemente  chiamato  da  storici  reputati. 
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fra’  «pali  il  Mariana,  non  manca  chi  lo  chia- 
mi Cabrerà. 

CABRERÀ  (Pietro  Alvarez).  Ved.  CA- 
BRAI» 

CABRIA.  Fu  capitano  ateniese,  e de*  più 
chiari,  venuto  in  lama  dopo  la  guerra  pelo- 
ponnesiaca, di  mezzo  alle  reazioni  della  Gre- 
cia contro  il  predominio  di  Sparta.  La  prima 
volta  che  tien  luogo  nella  storia  lo  trovia- 
mo a capo  di  una  milizia  straniera,  cui  la 
patria  teneva  in  Corinto  (3oa  av.  C.),  e in- 
festare di  colà  i confini  delia  Lacotiia,  ed  il- 
lustrarvisi  evitando  con  accorto  stratagem- 
ma le  superiori  forze  di  Agesilao.  Vinse  poi 
ad  Egina  (388  av.  C.);  aiutò  Evagora  in  Ci- 
pro contro  i Persiani,  ed  ancora  contro  a 
questi  si  condusse  per  proprio  conto  ausilia- 
re di  Acori  in  Egitto.  Quando  Atene  prese 
parte  nel  diuturno  e grave  conflitto  di  Tebe 
e di  Sparta,  Cabria  sollevò  a danno  di  que- 
sta f Eubea  e le  Cicladi  ; poi  col  tebano  Gor- 
gida  tenne  fronte  ad  Agesilao  senza  accet- 
tar la  battaglia  a cui  egli,  come  più  forte, 
#con  ogni  sforzo  lo  provocava;  e fu  in  una  di 
queste  fazioni  che  d nostro  duce,  perigliosa- 
mente  investito  ed  incalzato,  comandò  ai  sol- 
dati della  propria  falange  di  serrarsi  immo- 
bili, opponendo  all’urto  de’ nemici  le  lance 
protese  e le  ginocchia  appuntate  agli  scudi, 
dimostrazione  che  lo  fe  salvo  e crebbegli 
rinomanza,  onde  in  cotale  atteggiamento 
amò  di  essere  rappresentato  nella  statua  a 
lui  eretta  dagli  Ateniesi.  Mei  376,  vincitore 
a Masso,  ridonò  alla  patria  il  perduto  domi- 
nio del  mare;  eppure,  quando  Atene,  dopo 
l’intromissione  della  Persia,  riprese  le  anni 
per  combattere  i suoi  primi  alleati,  bastò  un 
lieve  vantaggio  dei  Tetani,  per  dar  accusa  a 
Cabria  di  traditore.  Assoluto,  ma  sdegnoso, 
si  partì  quindi  dalla  patria,  ed  agli  stipendii 
di  Tacco,  re  d’ Egitto,  combattè  un’altra  vol- 
ta i Persiani  ; poi  mandato  dalla  propria  re- 
pubblica contro  Chersobletta,  trovando  sper- 
perate le  soldatesche,  conchiuse  una  pace 
che  la  repubblica  non  approvò.  Da  ultimo, 
nella  guerra  sociale,  accesasi  nel  558,  trovia- 
mo Cabria  accompagnatosi  a Caretc  o come 
duce  minore,  secondo  Diodoro,  o come  sem- 
plice volontario,  secondo  Cornelio  Nepote: 
il  fatto  è,  che  sotto  Chio  ebbe  il  comando 
de’ vascelli,  e che  mal  secondato  nell’assal- 
to del  porto,  morì  combattendo.  — Cabria 
era  all'abile,  poco  misurato  nello  spendere; 
incerto  e lento  nelle  sue  risoluzioni,  ma, 
prese  che  le  avesse,  impetuoso,  arditissimo: 
fu  amico  di  Platone,  ea  apprezzava  ed  era 
apprezzato  dal  giovane  Foeione.  Demostene, 
in  una  orazione  a prò  del  di  lui  figlio,  ne  fa 
largo  encomio. 

Prof.  A.  Mazzarella. 

CABUL,  CABULiSTAN.  Ved.  Kabocl 
Kadouustan. 


CACAO 

CACA.  Con  tal  nome  chiamavasi  la  soreU 
la  di  Caco,  che  per  aver  notificato  ad  Erco- 
le  il  furto  de*  buoi  fattogli  dal  fratello  venne 
posta  fra  le  dee.  I Romani  ne  fecero  una  dea 
che  presedeva  allo  sgravamento  degli  escre- 
menti. 

CACABL'T.  Fu  questi  un  solitario  famo- 
so, a detta  del  Moel , il  quale  fondò  una  set- 
ta che  trasse  da  esso  il  proprio  nome.  Que- 
sta setta  si  diramò  grandemente  nel  regno 
di  Siam,  nel  Giappone  e nel  Tonchio. 

CACAO  o CACCAO.  Genere  di  piante 
dicotiledoni,  della  famiglia  delle  malvacec  e 
della  poliadelfia  pe  filandri  a secondo  la  divi- 
sione (inneana.  Se  ne  conosce  parecchie  spe- 
cie, tutte  originarie  dell’Ainerira.  Hanno  fo- 
glie semplici  e grandi,  fiori  piccoli  raccolti 
in  mazzetti  sui  grossi  rami  ed  anche  sul  tron- 
co, con  peduncoli  uniflori.  Calice  di  cinque 
divisioni,  colorato  e caduco.  Cinque  petali 
inseriti  in  fondo  al  tubo  formato  dalla  riu- 
nione degli  stami,  concavi  ed  incavati  a gui- 
sa di  sacco  alla  base,  quindi  ristretti  ed  al- 
lungati in  una  linguetta  intiera,  che  si  ricur- 
va in  avanti,  e finisce  in  una  lamina  slargata 
ed  acuta;  dieci  stami  riuniti  in  tubo  alla  lor 
base,  cinque  dei  quali  coi  filamenti  sterili  , 
lanceolati,  lunghi  quanto  i petali,  gli  altri  cin- 
que alterni,  più  corti,  inarcati,  provvisti  cia- 
scuno di  un’antera  immersa  nella  cavità  di 
uno  dei  petali;  stilo  con  cinque  stimmi.  Il 
frutto  c una  cassula  grande,  coriacea,  legno- 
sa, pentagona,  di  cinque  logge,  in  ciascuna 
delle  quali  sono  accolti  semi  in  forma  di 
mandorle,  circondati  da  una  polpa  gelatino- 
sa, ed  attaccati  ad  una  placenta  centrale. 

Il  caccao  comune:  è albero  di  mediocre 
statura,  molto  somigliante  ai  nostri  ciliegi. 
Cresce  senza  veruna  cultura  fra  i tropici, 
massime  sotto  questa  latitudine  nelle  varie 
parti  d’America,  e particolarmente  al  Mes- 
sico nelle  provincie  di  Guatimala  e di  Nica- 
ragua, sulla  costa  di  Caracca,  alle  Antille  e 
nella  Guiana:  luoghi  dove  è moltiplicato  in 
grande  a motivo  del  commercio.  In  Europa 
non  può  coltivarsi  che  come  pianta  di  pia- 
cere e coll’aiuto  delle  stufe.  La  radice  del 
caccao  è a fìttone,  rossiccia  e leggermente 
bernoccoluta;  la  scorza  del  tronco  è di  color 
di  cannella,  più  o meno  cupo; il  legno  bian- 
co poroso,  fragile  e molto  leggero;  le  fo- 
glie alterne,  lanceolate,  appuntate,  lisce,  tiu- 
te  di  un  verde  lustro,  pendenti,  nervose  e 
venose  inferiormente;  le  più  grandi  hanno 
nove  o dieci  pollici  di  lunghezza,  con  tre  di 
larghezza;  sono  rette  da  picciuoli  guarniti 
alla  base  da  due  stipule,  ingrossali  all’apice, 
lunghi  un  pollice  e coperti  d’una  lanugine 
rossiccia;  1 fiori,  raccolti  in  piccoli  fascelti 
lungo  i fusti  ed  i rami,  nascono  in  gran  co- 
pia tutti  gli  anni,  particolarmente  verso  il  sol- 
stizio; hanno  i peduncoli  lunghi  un  mezzo 
pollice,  le  foglioline  del  calice  pallide  ester* 
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tiamente  e rossicrie  nell'interno,  i petali 
giallastri  o di  un  color  di  carne  assai  palli- 
do; per  la  massima  parte  abortiscono  e ca- 
dono; quelli  che  rimangono  producono  dei 
frutti  che  hanno  la  forma  quasi  simile  a quella 
di  un  cedriuolo,  appuntati  all’apice , lun- 
ghi sei  od  otto  pollici  e larghi  due,  rilevati, 
come  i nostri  poponi,  da  dodici  costole  po- 
co prominenti,  e coperti  di  scabrosità.  Que 
sti  frutti,  detti  alle  Antille  cubasse* , e cacar 
vate  a Nicaragua,  acquistano  un  color  ros- 
so cupo  e si  coprono  di  punti  gialli  quando 
sono  maturi  : avvene  poi  una  varietà  coi 
frutti  interamente  gialli. 

Ogni  cassula  contiene  da  venticinque  a 
quaranta  mandorle  , le  quali  costituiscono 
il  caccao  propriamente  detto  di  commercio. 
Sono  ovoidi,  grosse  all’ incirca  come  un’ oli 
va,  carnose  leggermente  violacee,  coperte  di 
una  pellicola  fi  agile,  ed  inviluppate  in  una 
polpa  bianchiccia.  Hanno  un’acidità  molto 
grata,  sono  rinfrescanti  ed  atte  ad  estinguer 
la  sete,  ma  bisogna  evitare  dal  masticarne  la 
pelle,  la  quale  è amarissima. 

L’ altiero  del  caccao  non  riesce  bene  in 
terra  argillosa,  ma  ne  vuole  una  che  abbia 
del  fondo,  sia  forte  piuttosto  che  leggera, 
mista  di  sabbia  e di  ghiaia,  fresca  e ben  ir- 
rigatala nou  sommersa.  Dice  il  Miller  che 
i piccoli  rivi  formati  dalle  acque  sono  posi- 
zione vantaggiosissima  alle  piantagioni  di 
caccao,  le  quali  utilizzano  cosi  anche  luoghi 
che  sarebbero  lasciali  affatto  in  abbandono. 
Troppa  o poca  aria  nuocono  egualmente 
alle  piante  ni  caccao,  le  quali  temono  anche 
l’ardore  del  sole  ed  i venti:  a ciò  si  ripara 
con  fossatelli  e piantagioni  di  banani  che 
dieno  loro  ombra,  essendoché  nei  luoghi  om- 
brosi e nelle  foreste  il  caccao  meglio  riesce. 
Ama  poi  di  preferenza  un  suolo  dissodato 
di  fresco,  profondamente  lavorato  con  zap- 
tenuto  netto  di  radici,  spianato  alla  su- 
perficie, c soprattutto  non  soggetto  alle  for- 
miche, le  quali  ne  distruggono  i semi. 

Seminasi  il  caccao  con  semi  appena  tolti 
da  frulli  ben  maturi,  con  tempo  piovoso,  in 
bucherelle  molto  vicine  fra  loro,  profonde 
quattro  o cinque  pollici,  e disposte  in  filari, 
distanti  uno  dall  altro  tre  o quattro  metri. 
In  ogni  buco  mettesi  una  mandorla,  colla 
estremità  più  grossa  all’ingiu,  e si  copre  con 
nn  leggero  strato  di  terra.  Alcune  non  nasco- 
no, ma  quelle  che  sono  nate  insieme  in  un 
medesimo  cesto  servono  per  riempiere  i 
vuoti,  o per  essere  altrove  piantate. 

Volendo  poi  formare  un  bosco  di  caccao 
con  pianticelle,  bisogna  scegliere  quelle  che 
fieno  grosse  quanto  un  piccolo  dito  ed  alte 
due  o tre  pieai.  Si  ha  cura  di  toglierle  dalla 
piantonaia  col  pane  e di  ripiantarle  subito, 
tritando  di  lasciare  alcuna  barba  in  posizio- 
ne che  la  obblighi  a curvarsi.  Si  tengono  poi 
a poca  altezza,  sia  perchè  meno  abbiano  a 


soffrire  dalla  violenza  dei  venti,  sia  per  co- 
glierne piu  agevolmente  le  frutta. 

Queste  piante  fioriscono  d’ordinario  dieci 
mesi  dopo  la  loro  piantagione,  e quelle  ve- 
nute da  seme  in  capo  a due  anni.  Copronsi 
di  fiori  e di  frutta  durante  tutto  Tanno  ed  i 
frulli  stanno  circa  quattro  mesi  a formarsi  ed 
ainaturare.il  momento  più  opportuno  di  rac- 
coglierli si  è quando  vedasi  il  fondo  dei  loro 
solchi  interamente  cangiato  di  colore,  e ri- 
masto verde  il  solo  bottoncino  eh'  è in  fon- 
do. L’albero  continua  a fruttificare  per  vcn-# 
ticinque  o trenta  anni , e contiene  sempre 
frutti  a varii  gradi  di  maturità.  I raccolti 
rincipali  funsi  però  due  volte  all'anno, 
uno  in  estate  l’altro  alla  metà  del  verno, 
bacchiando  i frutti  con  una  forchetta  di  le- 
gno o staccandoli  colle  inani.  Lasciansi  am- 
mucchiati alcuni  giorni  sul  terreno  onde  fi- 
niscano di  maturare,  poi  si  schiacciano  sul- 
lo stesso  luogo,  si  spogliano  le  mandorle 
della  mucillaggine  e ai  tuttociò  che  le  invi- 
luppa,  quindi  si  portano  alle  abitazioni.  Co- 
là messe  in  panieri  o vasi  di  legno  fatti  ap* 
positamcnle  e coperti,  si  lasciano  stare  altri 
quattro  o cinque  giorni,  rivoltandole  matti- 
na e sera,  acciocché  riscaldandosi  e provan- 
do una  specie  di  fermenta/ ione  perdano  il 
loro  sapore  aspro  e diventino  rosse.  Poi  si 
fanno  seccare  al  sole,  e messe  in  botti  od  in 
sacelli , pongonsi  in  commercio. 

Per  mantenere  le  piante  di  caccao  in  buono 
stato  convien  far  loro  ogni  anno  due  opera- 
zioni dopo  la  racrolla,c  per  quanto  si  possa 
avanti  la  pioggia.  La  prima  consiste  nel  rin- 
calzare le  piante  di  buona  terra  dopo  aver 
bene  zappato  all’ intorno;  il  che  impedisce 
che  le  piccole  barbe  rimangano  allo  scoper- 
to e si  secchino.  La  seconda  nel  levare  le 
punte  secche  dei  rami  e tagliare  rasente  l’al- 
bero tutti  quelli  che  hanno  sofferto  : ma 
vuoisi  avvertire  di  non  separare  i rigogliosi, 
nè  far  molte  ferite,  poiché  abbondando  que- 
sti alberi  di  un  succo  latteo  e glutinoso,  po- 
trebbe derivarne  una  perdita  da  essere  diffi- 
cilmente arrestata,  e aa  indebolir  troppo  la 
pianta. 

L’oggetto  principale  per  cui  si  coltiva  il 
caccao  é quello  delle  sue  mandorle,  delle 
quali  si  fa  immenso  consumo  tanto  in  Ame- 
rica che  altrove.  Oltre  il  mangiarsi  fresche, 
ed  il  comporne  liquori  rinfrescanti,  si  estrae 
da  esse  quella  materia  grassa  che  dicesi  bur- 
ro di  caccao  (^.)-  Al  tempo  della  scoperta 
del  Messico  formavano  il  principale  alimen- 
to di  quegli  abitanti,  e il  viaggiatore  fioren- 
tino Francesco  Carletti  riferisce  che  a’ suoi 
tempi,  cioè  nel  1680,  le  inaudorle  di  caccao 
servivano  nella  Nuova  Spagna  anche  di  mo- 
neta per  comperare  le  cose  minute,  dando- 
sene settanta  od  ottanta  per  un  giulio,  secon- 
do l’abbondanza  del  raccolto,  fi  cotone  im- 
bevuto nell'olio  di  caccao  adoperasi  util- 
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mente  contro i dolori  emorroidali,  ed  in  zoo- 
iatria usasi  esternamente  come  gli  olii  dol- 
ci : vantaggioso  riesce  anche  per  le  setole  ni 
capezzoli  e per  le  scorticature.  L'impiego 
maggiore  che  se  ne  faccia  c peraltro  nella 
labi  librazione  del  cioccolatiere  ne  parleremo 
sotto  tal  voce.  Ved.  Cioccoutte. 

Quanto  alla  composizione  chimica  del  car- 
eno, secondo  Scliriider,  oltre  all'olio  grasso 
ed  all'allumina  vegetale,  esso  contiene  una 
materia  estrattiva  particolare,  di  color  bru- 
•no,  molto  analoga  a quella  del  caffè,  al  pari 
della  quale  precipita  in  verde  coi  sali  di  ferro. 
Secondo  Lampadio  , trattando  coll'  acqua 
l’estratto  alcooliro  dei  semi,  ed  evaporando- 
ne la  soluzione  al  bagno  maria,  si  ottengono 
0,071,  del  peso  dei  semi  mondati,  di  un 
estratto  rosso  chermisino, insolubile  nell’ete- 
re. Gli  acidi  accrescono  la  intensità  di  que- 
sto colore,  gli  alcali  lo  fanno  volgere  all'az- 
zurro. La  soluzione  di  questa  materia  viene 
precipitata  in  azzurro  dall’acetato  di  piom- 
bo, e dopo  qualche  tempo  in  lilla  dal  cloru- 
ro di  stagno. 

Le  mandorle  del  carcao  mnosconsi  in 
commercio  con  diversi  nomi,  i quali  essendo 
per  lo  piìi  quelli  stessi  dei  paesi  da  cui  pro- 
vengono, fecerocredere  che  derivassero  tutte 
da  una  sola  specie,  e se  ne  dovesse  attribui- 
re la  differenza  soltanto  alla  varia  cultura 
ed  al  clima;  ma  le  osservazioni  più  recenti 
del  De  Martius  fecero  conoscere  che  vengo- 
no infatti  da  specie  assolutamente  diverse. 
Le  più  comuni  sono  le  seguenti  : 

Il  Cacalo  Caracca.  Questo  è stimato  più 
di  tutti  gli  altri,  c proviene  da  Nicaragua  e 
dalla  costa  di  Caracca.  Il  guscio  che  si  stac- 
ca facilmente  ha  un  colore  bruno  cenerino, 
la  mandorla  una  tinta  più  chiara.  È bislun- 
go, rotondato,  compresso  con  un  apice  o ca- 
po smussato  e come  quasi  mezzo  rotto,  nel 
che  consiste  il  carattere  principale  per  di- 
stinguerlo. Il  suo  sapore  è piacevole,  non 
aspro  od  amaro,  ed  alquanto  astringente; 
l’odore  ricorda  un  poco  quello  dell’  ambra. 
E poi  il  meno  untuoso  ni  tutti.  Giunge  in 
Europa  imballato  in  tele  di  canapa,  e si  tro- 
va in  commercio  sotto  i nomi  di  grosso  e di 
piccolo  Caracca. 

11  Caccao  Marignone.  fe  più  lungo,  più  li- 
scio, di  figura  più  uniforme  e raccolta,  o come 
diccsi  in  commercio,  più  pistncchina,  e per- 
ciò preferito  dai  confettieri.  È talvolta  curvo 
ed  incavato  da  un  lato,  e si  sguscia  più  facil- 
mente del  Caracca.  Il  colore  del  guscio  è bru- 
no rossastro,  quello  della  mandorla  assai  più 
chiaro,  il  sapore  alquanto  aspretto.  Viene 
dal  Maragnou  e giunge  imballato  in  tele  di 
cotone. 

11  Caccao  delle  Isole.  Proviene  dalle  An- 
tille  e dalle  Isole  di  Francia  e della  Riunio- 
ne, ed  è una  qualità  di  marignone  poco 
schiacciato  e di  sapore  aspretto  amaro,  più 
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duro,  di  buccia  più  grossa,  e più  oleoso  di 
tutti. 

Il  Caccao  di  Borbone  è in  generale  di  pic- 
colo volume,  rotondo,  con  guscio  poco  ade- 
rente. Ci  viene  imballato  in  doppie  stuoie 
di  giunco. 

Il  Caccao  della  Martinica  è ovale,  schiac- 
ciato, più  largo  dal  lato  dell’ilo  che  dall’op- 
posto, alquanto  concavo,  di  colore  rossastro. 
La  polpa  è di  tinta  violacea,  il  sapore  poco 
grato.  Arriva  in  Europa  in  tele  di  canapa  od 
in  botti. 

Il  Caccao  di  CaiennakAì  forma  irregolare, 
forse  proveniente  dal  miscuglio  di  semi  ap- 
partenenti a varie  specie.  Il  guscio  è grigia- 
stro. Viene  come  il  precedente  in  tele  di  ca- 
napa od  in  botti. 

il  Caccao  di  Surinam  è liscio  lucente,  di 
forma  irregolare,  più  piccolo  del  marigno- 
ne. Masticandolo  puzza  quasi  di  sterro. 

Il  Caccadfticolore  e drupaceo,  ovale,  indei- 
scente, con  varie  solcature,  sericeo.  La  pian- 
ta che  lo  produce  ha  foglie  bislunghe,  obhli- 
quamenfe  cordate,  biancheggianti  nella  pa- 
gina inferiore  e di  sette  nervi.  Cresce  nelle 
calde  vallate  della  Nuova  Granata. 

11  Caccao  angoloso  è della  Guiana,  ha  cas- 
sule  ovali,  cotonose,  rossastre,  di  cinque  co- 
stole  prominenti.  La  pianta  ha  le  foglie  den- 
tate. Le  mandorle  se  ne  mangiano  fresche. 

Finalmente  il  Caccao  di  Guati  mal  a,  ap- 
partenente ad  una  specie  ignota,  il  caccao 
giteti  achino,  il  caccao  barbigi  ed  il  caccao  sei- 
valico,  con  foglie  interissime,  cassule  ovali, 
cotonose,  rossastre,  senza  costole.  Quest' ul- 
tima specie  venne  riferita  dallo  Schreher  al- 
la duroia  eriopila  di  Linneo,  c fu  distinta  da 
Richard  col  nome  di  genipa  Merianae.  V ed. 
Genipa.  A.  Z. 

CACATUA'. fe  questa  una  specie  di  pap- 
pagallo o parroccnetto  che  ha  la  coda  cor- 
ta, e bianca  o gialla  la  maggior  parte  del 
corpo.  Alcuni  cacatuà  hanno  pure  una  cre- 
sta o ciuffo  di  colore  diverso  dal  resto  del 
capo.  Il  Brisson,  e dietro  a lui  il  Vieillot, 
ne  fecero  un  genere  particolare. 

CACCHIO.  Nome  del  primo  tralcio  che 
mette  la  vite  Ved  VITE. 

CACCHIONE.  Cosi  si  denomina  quel 
piccolo  vermicello  bianco  che  diventa  pec- 
chia e si  genera  daile  pecchie  nel  mele 

CACCIA.  Varie  sono  l' etimologie  date  a 

uesto  vocabolo.  Alcuni  lo  fanno  derivare 

al  verbo  latino  captare,  cercare,  inseguire, 
altri  da  calcare  e taluno  pure  da  quassare. 
Carlo  Nodier  è d’  opinione  che  dal  ver- 
bo sagittarc  sia  derivato  per  corruzione  l’al- 
tro francese  sacher  e da  questo  finalmente 
l’italiano  cacciare.  Che  che  ne  sia,  egli  è cer- 
to eh'  esiste  nella  bassa  latinità  la  parola 
cassa  da  cui  è certissimo  che  deriva  il  fran- 
cese citasse  e l’italiano  caccia. 

Antichissimoesercizio  è la  caccia:  la  Bibbia 
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ce  neoflreun  testimonio  irrefragabile  col  di* 
ingeri  i A ’emrod come  un  gran  cacciatore.  Le 
rote  parlano  d’ Apollo  e Diana  come  di  due 
di» ini ta  invocate  da’caccialori,  a cuis’appen- 
de  vano  e consacravano  l'arco,  le  Treccie  e il 
turcasso.  1 Greci  ebbero  in  gran  pregio  que- 
st'arte nè  la  stimarono  indegna  palestra  ai 
loro  semidei.  Cbirone,  precettore  d'Achdle 
e di  tanti  altri  eroi,  è aneli’  esso  una  pro- 
va non  dubbia  della  venerazione  eh’  essi  a- 
vevano  per  questo  esercizio.  Ma  tultociò  non 
comprova  la  sua  vera  origine,  ed  ugni  inda- 
gine si  perde  nel  buio  dc’tempi.  È presumi- 
bile però  che  il  bisogno  sia  stato  il  primo 
njoveutc  alla  caccia.  Tutti  i popoli  novelli 
che  l’operosità  e lo  zelo  instancabile  de’na- 
vigaiori  moderni  giunge  ancora  a scoprire, 
non  conoscono,  per  così  dire,  altra  occupazio- 
ne che  la  caccia  e la  pesca  che  nel  suo  piu 
stretto  scuso  altro  none  che  una  caccia  fatta 
a*  pesci.  La  necessità  di  difendere  le  greggio 
dagli  assalti  delle  bestie  feroci  e rapaci  man- 
tenne forse  in  vita  un  tale  esercizio  fra  gli 
uomini  selvaggi,  e più  tardi  l’ accrescimento 
del  lusso  e della  gobi  ue  fece  una  piacevole 
occupazione  alle  genti  incivilite.  Questa  opi- 
nione è avvalorala  dalle  parole  di  Plutarco: 
Atque  ì line  invasisi  in  hominu/n  genus  ini - 
mani  totem  Jcritatcmquc  die  uni  gustala  caedr 
vulnera  et  sanguinrm  animalium  renando 
praedamque  agendo  luiud  aegre  spedare  sed 
fi  lì  mae  tondi  v necandisque  gaudere  metani . 
Platone  chiama  la  caccia  uu  esercizio  divi- 
no, la  scuola  delle  virtù  militari.  Senofonte, 
Amano  ed  altri  capitani  greci  hauno  scritto 
alcuni  trattali  iutorno  la  caccia.  Non  così  i 
Ilomaui,  i quali,  a*  tempi  di  Sallustio,  la  ten- 
nero in  lauto  dispregio  che  v’ impiegavano  i 
soli  schiavi.  Ma  noi  non  seguiremo  il  pro- 
gresso di  quest’arte  dai  primi  teirtpi  Uno  ai 
nostri:  le  memorie  ci  mancano  e quelle  che 
ci  rimaugono  non  fanno  troppo  onore  al  ge- 
nere umano.  Si  vede  generalmente  che  l’e- 
sercizio della  caccia  fu  più  assai  in  vigore 
presso  le  nazioni  selvaggie  clic  presso  le 
nazioni  incivilite. Sappiamo  che  la  caccia  fu 
tenuta  in  gran  conto  dai  Franchi.  Incmaro, 
loro  scrittore,  ci  fa  sapere  che  cinque  uffi- 
ciali di  que're  erano  unicamente  occupati 
degli  affari  di  caccia:  Cesare  e più  tardi  Ta- 
cito ci  raccontano  che  i Germani  erano  an- 
eli’essi  cacciatori  appassionali.  Nell’  Alsa* 
Ha  illustrata  da  Scheopllin  trovasi  una  cu- 
riosa descrizione  delle  caccie  di  Lodovico 
il  Pio  nelle  foreste  de*  Vosgi.  I Galli  era- 
no pure  molto  portati  per  la  caccia.  Sti  abo- 
nee  Armino  affermano  che  i cani  migliori 
erano  trasportali  dalla  Gallia.  Presso  i si- 
gnori del  medio  evo,  il  cacciare  e il  far  ora- 
ziwae  erano  i principali  elementi  della  loro 
rito.  Ei  i.louo  anfora  tavole  In  cera  che  ci 
rljooo  alcuni  tenni  sullo  sialo  delle  prime 
curie  Molti  sono  coloro  che  ne  scrissero: 


a voler  raccogliere  tulli  i decreti  pubblicati 
dai  re  di  Fraucia  e da  quelli  delle  altre  na- 
zioni intorno  ai  privilegi i e alle  pene  fulmi- 
nate contro  griiifrattori,  basterebbero  appe- 
na parecchii  volumi  {A'cd.  Caccia,  term.  di 
Giurispr,), 

Questi  avvenimenti  ebbero  una  conse- 
guenza non  meno  singolare,  ma  di  nessun 
couto  a’ dì  nostri;  essa  contribuì  vivamente 
a conservare  alla  caccia  il  fascino  che  la  fe- 
ce tanto  accetta  ai  principi  e ai  nubili  dei 
tempi  scorsi.  La  voluttà  d’inseguire  e d’uc- 
cidere le  fiere  era  fondata  su  foi  ti  ragioni  : 
v’era  selvaggi  urne  in  gran  copia,  v’  era  l’esi- 
stenza di  provincia,  la  vita  del  castello,  le 
tradizioni  de’ bracchieri,  dell  uffici  .de  di  fal- 
coneria, le  mute  che  passavano  in  eredità, 
le  relazioni  che  queste  graudi  riunioni  man- 
tenevano, e finalmente  le  consuetudini  mili- 
tari di  quasi  tutta  l’alta  aristocrazia:  tutto- 
ciò  contribuiva  non  poco  a render  la  caccia 
un  divertimento  eccezionale  e privilegiato  e 
per  ciò  stesso  tenuto  in  maggior  pregio  da 
chi  poteva  esercitarlo.  Quando  si  stabilirono  * 
tasse  (necessaria  misura  per  evitare  la  di- 
struzione totale  del  selvaggiuine)  sulla  cac- 
cia, e eh’ essa  divenne  proprietà  speciale  dei 
principi  e de' governi,  il  numero  dei  caccia- 
tori duniuuì.  Il  selvaggiuine  scomparve  col- 
l’uso  della  polvere  e degli  archibugi;  nè  og- 
gidì si  sa  più  che  sia  il  forzar  la  lepre,  la 
volpe,  il  capriuolo  e il  cinghiale.  Le  mute  ad 
altro  piia  non  servono  che  a scovare  la  fiera; 
hannovi  cani  male  accoppiati,  di  razza  di- 
versa, che  cacciano  a vista,  senza  sosta,  sen- 
za ritorno,  e che  obbligano  i loro  padroni  a 
correre  lor  dietro  per  disputarne  a colpi  di 
archibugio  la  preda.  Il  falcone  uon  s’ innal- 
za più  maestosamente  sul  pugno  del  suo  si- 
gnore {V ed.  Falcone).  Il  piombo  minuto  ster- 
mina ogni  sorta  di  selvaggiume,  ed  ogni  spe- 
rimentato cacciatore  prevede  già  in  breve  la 
fine  di  quest’esercizio,  ch’altro  più  non  c 
che  l’inoperosità  della  vita  campestre,  o la 
sola  occupazione  di  chi  vi  specula  sopra  per 
vivere.  11  taglio  de’boschi,sì  comune  e sì  fre- 
quente a’dì  nostri,  toglie  alla  fiera  ogni  mez- 
zo di  rimpiattarsi.  W introduzione  de’ prati 
artificiali  le  è del  pari  funesta  a cagioue  dei 
tagliamenti  de’ fieni.  Dovremo  noi  dunque,  a 
malgrado  di  questi  falli  che  minacciano  di- 
spogliare le  nostre  mense  d'  uu  così  caro 
prodotto,  alzar  la  voce  contro  il  sistema  pre- 
sente? No,  noi  non  lo  crediamo,  perche  i 
vantaggi  che  ne  risultano  compensano  di 
gran  lunga  un  divertimento  che  finalmente 
uou  potrebbe  essere  d’ogni  classe,  e che 
necessariamente  dovrebbe  limitarsi  a’ pochi 
privilegiati.  — Non  è però  a dire  che  ogni 
popolo  abbia  rinunziato  a questo  antico  e- 
sercizio  . Ilauuovi  in  Russia  e in  Polonia 
paesi  sparsi  d’ immense  foreste  dove  le  car- 
ne sono  oggidì  pure  in  vigore.  Note  sono  «lei 
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pan  quelle  d’Inghilterra  e di  Scoria;  la  cac- 
cia della  volpe  fra  le  altre  cosi  leggiadra- 
mente descritta  da  Gualtiero  Scott  e da  al- 
tri famosi  scrittori.  Le  caccie  del  toro  in  I- 
spagna  sono  ancora  un  pallido  riflesso  della 
cosi  detta  venatio  ludaria  de* Romani.  Ma 
delle  varie  sorta  di  caccia  parleremo  a suo 
tempo  ai  vocaboli  Cane,  Falcone,  Mota, 
Toro,  «c. 

Ora  a parlare  dell’utilità  e degli  svantaggi 
che  risultano  da  quest’arte  ci  siano  permes- 
se alcune  considerazioni.  La  caccia  come  e- 
sercizio  ginnastico  rinforza  le  membra,  le 
rende  atte  al  corso,  alla  lotta,  alla  guerra. 
Essa  giova  del  pari  al  soldato  e al  capitano: 
al  primo,  avvezzandolo  di  buon’ora  alle  fa- 
tiche, agli  stenti;  all’altro  (come  accenna  pu- 
re Machiavelli  nella  sua  Arie,  delia  guerra), 
dandogli  un'esatta  idea  de’ luoghi,  mostran- 
dogli i più  acconci  per  rimboscale,  o per  le 
campali  giornate,  additandogli  le  scorciato- 
ie, il  terreno  dove  più  saldo  e dove  più  mol- 
ale, ec.  M*  se  utile  sotto  questo  aspetto  è l’e- 
sercizio della  caccia,  funesto  e pernicioso 
altrettanto  esso  diventa  se  degenera  in  pas- 
sione. A forza  di  trescare  col  sangue  l’uomo 
contrae  una  certa  ferocia  che  il  rende  simi- 
le alle  belve.  In  lui  non  sentimento  di  pietà, 
non  cura  della  propria  famiglia,  non  amore 
della  propria  conservazione.  Abbiamo  vedu- 
to l’uomo  selvaggio  colmarmi  in  mano,  coper- 
to di  pelli  ferine,  varcare  piani  e monti,  pas- 
sare a cielo  sereno  le  notti,  dimentico  de* lì • 
gli,  della  moglie  e di  se  stesso;  inseguire  le 
fiere  per  dirupi,  per  le  macchie  sparse  di 
triboli  : l’abbiamo  veduto  pascersi  delle  vi- 
scere palpitanti  degli  animali  da  lui  presi, e 
dissetarsi  col  loro  sangue.  Anche  ai  tempi 
del  feudalismo  non  mancano  esempi  d’inau- 
dita e orrenda  ferocia.  Ricordami  aver  let- 
to in  non  so  qual  cronaca  francese  che  di 
freddissimo  verno  uscendo  a caccia  usavano 
i signori  di  certe  contrade  condurre  seco  un 
numeroso  stuolo  di  schiavi,  e che  intirizziti 
di  freddo  nelle  nude  foreste  o sulle  irte  mon- 
tagne dove  fosse  mancata  la  licra  che  servis- 
se al  crudele  uffizio,  sventravasì  ad  un  segno 
del  sire  uno  schiavo  perchè  riscaldasse  col- 
le proprie  viscere  i piedi  e le  mani  dello 
spietato  padrone.  E forse  molti  legislatori 
ai  ciò  temendo  proibirono  ai  loro  popoli  un 
tale  eserrizio,come  avvenne  di  Mosè  che  lo 
proscrisse  nel  suo  libro.  Fuvvi  poi  un  tempo 
che  la  smodata  ambizione  dei  nobili  perdu- 
tamente appassionati  perla  caccia  non  guar- 
dò più  nè  a giustizia  nè  a freno,  e si  permi- 
sero lesioni  e guasti  senza  fine  sui  campi  la- 
vorati dai  loro  vassalli.  L’  agricoltore  vide 
allora  senza  pietà  le  sue  messi  divorate  e 
calpeste  da  cinghiali,  da  orsi,  da  lupi  e da 
cervi  senza  che  gli  fosse  permesso  d’oppor- 
si, senza  che  gli  venisse  concesso  alcun  com- 
penso nè  condonato  un  lamento.  L’ingiusti- 


zia giunse  in  certi  paesi  a tal  segno  che  il 
contadino  fu  costretto  a cacciare  e a com- 
prare col  proprio  danaro  la  preda.  Nella 
stessa  epoca  un  uomo  fu  condannato  a mo- 
rir di  fame  attaccato  vivo  sopra  un  cervo 
per  aver  cacciato  uno  di  questi  animali.  Dal 
che  risulta  che  la  propensione  per  la  cac- 
cia quando  degenera  in  passione  nuoce  som- 
mamente alla  società,  assorbe  un  tempo  pre- 
zioso, è perniciosa  alla  salute,  cagiona  spese 
che  squilibrano  la  fortuna  de’ grandi  e rovi- 
nano interamente  i privati.  Molte  furono  le 
leggi  instituite  per  reprimerne  gli  abasi. 

Non  si  trova  memoria  appresso  gli  storici 
antichi  che  avanti  Federico  Barbarossa  si 
usassero  in  Italia  per  la  caccia  gli  augelli  di 
rapina  : alcuni  vogliono  che  l’uso  ne  comin- 
ciasse al  tempo  di  Costantino  Magno.  Non  so 
vedere  che  gli  antichi  avessero  alcuna  noti- 
zia dì  acconciar  falconi,  astori,  nè  altri  cota- 
li uccelli.  Diversi  affatto  dai  nostri  erano  i 
loro  modi  di  cacria.  Sorprendevano  colle  in- 
sidie la  preda,  l’inseguivano  nel  fondo  del- 
le più  cupe  foreste , ammaestravano  i cani 
con  cura,  l/armi  di  cui  si  servivano  erano 
le  mazze  ferrate, l’arco, la  freccia,  il  venabu- 
lum,  specie  di  picca  leggera  di  cui  servironsi 
per  tal  uso  gli  stessi  imperatori  romani.  Noi 
non  cacciamo  più  adesso  che  animali  inno- 
centi, se  ne  togliamo  l’orso,  il  lupo  e il  cin- 
ghiale ; in  altri  tempi  si  cacciava  il  leone,  la 
tigre  e la  pantera.  Gli  anfiteatri  romani  bru- 
licarono spesso  di  tale  specie  di  fiere,  e Siila 
e Pompeo,  Cesare  e Augusto  ne  li  popolaro- 
no più  volte  di  più  migliaia.  — Veggasi  in- 
torno a ciò  i diversi  articoli  di  questi  ani- 
mali. 

Molte  sono  le  caccie  de’ diversi  animali, 
ma  sarebbe  superfluo  accennarle  tutte;  ne  in- 
dicheremo soltanto  le  principali.  — La  più 
piacevole  e più  uobile  cacria  è certamente 
quella  del  cervo.  Per  sorprenderlo  dovrà  il 
cacciatore  trasferirsi  al  luogo  nel  quale  co- 
coscerà  che  il  cervo  si  sia  ritirato,  e condur- 
rà seco  il  suo  tacito  limiero  a sentirne  la 
traccia,  avendogli  prima  imbevute  le  nari  di 
aceto  acciocché  abbia  miglior  sentimento. 
Scoperto  il  covo  e la  traccia  del  cervo,  biso- 
gnerà disporre  i sopralassi  in  tre  o quattro 
luoghi  certi  acciocché  i cani  di  sopralasso 
soccorrano  quelli  che  saranno  stanchi  di  cor- 
rere o abbiano  perduta  l’orina  del  cervo; 
quindi  sguinzagliare  i bracchi  perchè  corra- 
no secondo  il  luogo  nel  quale  sarà  veduto  il 
cervo.  — Dopo  la  caccia  del  cervo  viene  quel- 
la della  lepre.  A conoscerne  la  ritirata  bi- 
sogna osservare  la  notte  percb’èdi  notte  che 
la  lepre  si  ritira  nella  sua  buca.  Di  più  biso- 
gna guardare  alle  sue  vestigia  perche  lo  stam- 
po del  piè  della  lepre  è acuto  ed  a guisa  di 
una  punta  di  coltello  colle  sue  unghie  picco- 
le ficcate  direttamente  in  terra  che  segnano 
tutto  intorno,  riuscendo  sempre  più  ;n  pun- 


CACCIA 


la, perchè  tiene  continuamente  Usua  piauta 
ferrata  a guisa  «l’ima  punta  di  coltello.  Quan- 
to al  cinghiale,  la  sua  caccia  è assai  più  pe- 
ricolosa. Chi  si  pone  a cotale  impresa  con- 
viene s’armi  di  coraggio  c di  pugnale;  che 
poco  giovano  i cani  contro  questo  loro  terri- 
bile nemico.  Facile  sarà  al  cacciatore  l' ac- 
corgersi della  traccia  del  cinghiale,  somi- 
gliante quasi  interamente  a quella  de’  nostri 
porci  domestici.  1 cinghiali  abitano  per  lo 
più  nelle  più  fitte  marcine  de’ buschi,  tran- 
ne in  qualche  tempo  dell’  anno  in  cui  soglio- 
no uscire  all* aperto  cd  a stormi;  e terribile* 
allora  è il  guasto  che  danno  a’ seminati.  Tut- 
ti i cinghiali  non  meritano  però  d’  esser  cac- 
ciati ; ma  soltanto  quelli  che  non  oltrepassa- 
no l'età  di  quattro  anni. 

La  caccia  dei  falcone  è oggidì  allatto  ca- 
duta in  disuso,  e intieramente  dimenticata. 
Altre  volle  facevasi  cosi.  Ammaestrato  ed  ac- 
concio die  fosse  stato  alla  caccia  il  falcone 
(cosa  a cui  si  richiedeva  gran  tempo  e pa- 
zienza), usciva  il  cacciatore  all'aperto  coll'uc- 
cello  in  pugno  (per  lo  più  nelle  prime  ore 
del  mattino  e nei  giorni  più  sereni  e meno 
ventosi  ) e volgevalo  contro  il  vento  perche* 
gli  uccelli  di  riviera  non  lo  sentissero.  To- 
stochè  l’aveva  lasciato  andare  quanto  gii 
sembrasse  bastevole,  come  il  falcone  rivol- 
gevasi  a lui,  gli  faceva  pigliar  della  campa- 
gna quanto  più  poteva,  e non  trovando  uccel- 
lo alcuno,  a tenerlo  più  in  esercizio  gli  gii- 
lava  qualche  anitra  domestica  su  cui  potesse 
aggirarsi  e saziarsi  a piacimento  ( Vtd.  Fal- 
co**). 

Un  tal  genere  di  caccia  fu  nel  medio  evo 
l'esercizio  dei  prìncipi  e dei  nobili,  e per- 
ciò stesso  sommamente  pregiato. 

La  caccia  della  civetta  è la  più  piacevole  a 
un  tempo  eia  più  innocente  che  dar  si  possa. 
11  cacciatore  deve  averne  unu  di  nido  che 
sia  di  penna  che  tiri  al  bianco,  o berrettino, 
eh*  è la  femmina  ; dovrà  allevarla  con  cura 
e cibarla  di  carne  d*  uccelletti.  Quando  avrà 
fatto  le  penue,  si  ponga  sopra  uno  scannello 
alto  un  braccio  che  sia  coperto  di  rosso  e si 
avvezzi  a saltarvi  su  e giù.  Dopo  clic  l’avrà 
Lene  preparata,  e fatti  gli  apparecchii  neces- 
sari! uscirà  il  cacciatore  con  bacchette  invi- 
schiate appositamente,  e si  porrà  ne’ luoghi 
più  frequentati  dagli  uccelli  di  fronda  ; collo- 
cherà la  civetta  nel  mezzo  sopra  il  suo  scan- 
nello, c con  opportuni  richiami  inviterà  gli 
uccelletti,  e quanti  nc  saranno  aU’iutorno 
tutti  verranno  alla  civetta  se  uon  sono  più  che 
ostinati  e viziosi  ; la  festeggeranno,  le  svo- 
lazzeranno d'attorno,  finche  presi  al  vischio 
delie  bacchettine  ne  rimangano  in  gran  nu- 
•nero  prigionieri  e preda  dei  cacciatore.  — 
Questo  genere  di  caccia  è tuttora  in  vigore, 
cd  è comunemente  praticato,  segnatamente 
ne’ paesi  di  montagna. 

In  quanto  poi  alle  cacci*  de’  leoni,  delle 
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tigri  e delle  pantere  noi  non  ne  faremo  die 
un  cenno  si  per  esser  esse  d’animali  clic  non 
così  facilmente  si  ritrovano  in  queste  no- 
stre contrade,  si  perchè  agli  articoli  Leone, 
Tigre,  Pantera,  ec.,  ci  risei hiamo  piti  lunga- 
mente a parlarne.  La  caccia  del  leone  non 
ha  luogo  che  in  qualche  parte  dell'  Africa  e 
deU’Anierica,  c la  sua  preda,  al  dir  del  Rai- 
mondi, si  fa  in  tre  modi:  cioè  con  veleno, 
con  paura  e con  fossa.  Si  spaurisce  col  fuo- 
co, e questo  lo  fa  dar  nelle  reti  che  gli  si 
tendono.  Si  avvelena  colle  acque  infette  delle 
font»  *e  degli  stagni  ; e si  prende  nelle  fosse 
insidiose  dove  cadendo  viene  percosso  dalle 
punte  e dalle  palle  offensive  dei  cacciatori. 
— - La  caccia  dell' elefante  si  fa  pure  con 
fosse:  altri  costumano  aurora  tagliare  nei 
luoghi  da  esso  frequentati  i tronchi  degli  al- 
beri, facendoli  stare  in  piedi  come  tagliati 
non  fossero.  L’  elefante,  come  è «li  consue- 
tudine, addossandosi  con  tutto  il  peso  «b*l 
suo  corpo  sopra  questi  alberi  cosi  tagliati, 
stramazza  al  suolo  col  tronco  reciso,  e come 
di  natura  non  può  rialzarsi  da  se,  viene  hi 
tal  modo  collo  da'  cacciatori  ed  ucciso.  — 
Cosi  a un  di  presso,  o con  modi  analoghi, 
si  prendono  pure  le  tigri  e le  pantere,  se 
non  che  con  tale  specie  d*  animali  le  caccie 
sono  tanto  più  difficili  e pericolose  quanto 
maggiore  è la  loro  ferocia  e accortezza 
{Veti.  Elefante,  Leone,  Pantera,  Tigre;. 

A’ nostri  tempi  un  nuovo  genere  di  caccia 
si  è comunemente  introdotto  si  per  i volatili 
come  per  gli  animali  di  terra.  In  Francia,  la 
caccia  o’  quadrupedi  e segnatamente  nelle 
foreste  de’  Vosgi,  proprietà  «lei  re  Luigi,  si 
fa  nel  modo  segueute,  e chiamasi  coti  voca- 
bolo francese  la  citasse  aux  tratjuec.  Escono 
« cacciatori  in  gran  numero,  armati  d archi- 
bugio ma  senza  cani:  si  schierano  lungo  i sen- 
tieri che  intersecano  la  foresta  dove  si  sono 
proposti  di  cacciare,  coll’  avvertenza  distar- 
sene tutti  sull’islessa  linea  e od  eguale  di- 
stanza. Di  fronte  a loro, ed  all’altra  estremi- 
tà della  foresta,  trovasi  gente  numerosa  ai- 
inata  di  lunghi  bastoni,  schierata  essa  pure 
sulla  stessa  linea  e ad  egimle  distanza.  Ad 
un  cenno  partono  in  fila  e s’inoltrano  a buon 
passo  sulla  direzione  del  luogo  dove  trovansi 
i cacciatori  appostati,  gridando,  dando  coi 
bastoni  nelle  macchie  e negli  alberi,  e fru- 
gando ogni  cespuglio  a scovare  la  fiera  che 
trovandosi  cosi  cacciata  è costretta  a cerca- 
re uno  scampo  dinanzi  a loro,  e per  conse- 
guenza a dirigersi  alla  volta  de  cacciatoli 
che  taciti  I’  attendono  al  varco.  Quando  il 
cacciatore  si  vede  a tiro  la  fiera,  ialtole  fuo- 
co sopra,  la  lascia  cadere  senza  muoversi  dal 
suo  posto;  cosi  fanno  gli  uni  e gli  altri,  fin- 
« l»è  al  suono  del  corno  che  uununzia  la  fior 
«Iella  caccia,  ciascuno  raccoglie  la  propria 
preda  , e s'avvia  in  altra  parte.  Cosi  si  car- 
, uno  ad  un  tempo  cervi,  esprimili,  cinghia- 
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li,  volpi,  lupi  ed  ogni  altra  specie  di  quadru- 
pedi, tacendone  ampia  strage.  E guai  se  co- 
tali cacci  e fossero  frequenti  1 

Un* altra  caccia,  unica  nel  suo  genere  nè 
conosciuta  cred’io  cbe  dai  cacciatori  delle 
provincia  venete  è quella  detta  dello  botti , 
che  s’usa  nelle  valli  che  a qualche  distanza 
dalla  città  dei  dogi  vengono  formate  dal- 
le lagune;  e come  quella  aux  trattici  serve 
in  Francia  a cacciare  quadrupedi  di  diversa 
specie,  cosi  quosta  non  può  servire  che  a 
cacciare  certi  volatili  palustri.  Eccone  il  mo- 
do tenuto.  Si  dispongono  a conveniente  di- 
stanza parecchie  botti  nuotanti  e sfondale 
dalla  parte  superiore,  grandi  a sufficienza 
perchè  ciascuna  d’esse  possa  contenere  un 
uomo  e parecchi  archibugi  senza  impedire 
al  cacciatore  che  vi  si  tiene  appiattato  il  li- 
bero maneggio  del  l'armi  da  fuoco.  Parec- 
chie anitre  addimesticate  si  tengono  in  vici- 
nanza di  queste  botti  e servono  di  richiamo 
agli  stormi  di  passaggio.  Nell'atto  clic  uno 
stormo  passa  sul  capo  del  cacciatore,  questi 
deve  tenersi  pronto  a far  fuoco:  e per  poco 
che  sia  destro  ed  esperto  ne  otterrà  sempre 
una  preda  numerosa.  Si  scelgono  per  questa 
caccia  i giorni  meno  ventosi,  e cani  che  siano 
buoni  nuotatori  e sappiano  riportare  la  pre- 
da; perchè  senza  questo  il  cacciatore  si  tro- 
verebbe molto  impacciato.  Un  tal  genere  di 
caccia  riesce  dilettoso  oltre  modo,  e l’uomo 
vi  si  appassiona  tanto  che,  formatane  una 
consuetudine,  questa  diviene  per  esso  un  bi- 
sogno, un  elemento  della  sua  vita.  — Altra 
caccia  conosciuta  è quella  ch'io  chiamerò  dei 
moschettoni.  Sono  questi  archibugi  lunghis- 
simi collocati  orizzontalmente  sui  margini 
di  battelli  svelti  e leggeri  da  potere  insegui- 
re velocemente  gli  stormi  degli  uccelli  acqua- 
tici. Quando  le  folate  sono  a tiro,  si  scarica- 
no Tarmi  da  fuoco  a fior  d’acqua  e nella  di- 
rezione della  proda  clic  il  più  delle  volte  si 
ottiene  ricca  o copiosa.  A questo  genere  di 
caccia  richiedesi  gran  pratica  c destrezza,  e 
soprattutto  buona  vista.  I marinai  debbono 
essere  esperimentati  e robusti,  si  per  ma- 
neggiare i remi  con  forza  come  eseguire  con 
destrezza  le  rapide  evoluzioni.  Voglionsi  al- 
tresì armi  ben  temprate  ed  atte  a sostenere 
fortissime  cariche.  Diego  Piacentini. 

CACCIA  (Diritto  di).  Quest’  arte,  preci- 
pua fonte  di  sussistenza  presso  i primi  abi- 
tatori della  terra,  e che  etiche  oggidì  si  tro- 
va originaria  presso  le  popolazioni  novelle 
che  si  vanno  scoprendo,  divenne  col  tempo 
una  occupazione  ambita,  nobile,  cavallere- 
sca, ed  è p-rciò  che  i piu  forti  se  ne  vollero 
arrogare  il  diritto. 

Presso  i Romani,  il  diritto  di  caccia  potea 
esercitarsi  da  ciascheduno  sul  fondo  proprio, 
ed  anche  sul  fondo  altrui  ove  il  proprietario 
non  facesse  espresso  divieto. 

Gli  Ateniesi  al  tempo  di  Solone  nutriro- 


no per  la  caccia  uua  passione  sì  sfrenata,  che 
poste  in  non  cale  tutte  Tarli  meccaniche,  a 
rave  scapito  del  comune  ben  essere,  fecero 
ella  caccia  la  loro  occupazione  esclusiva. 
Quel  sapiente  legislatore  s’ avvisò  di  metter 
un  argine  a tanto  disordine  proibendo  al 
popolo  in  via  assoluta  una  occupazione  che 
era  divenuta  tanto  perniciosa  allo  stato.  Non 
andò  guari  però  rhe  codesta  legge  venne  de- 
lusa, rhè  il  popolo  d’ Atene  mal  seppe  resi- 
stere al  solletico  d’un  passatempo,  cne  ci  sa 
infondere  una  gioia  sì  pura,  ed  un  perfetto 
obblio  delle  tante  noie  della  vita. 

Nell’età  di  mezzo, la  caccia  era  permessa 
soltanto  ai  possessori  di  feudi,  ed  ai  signori 
alti  giustizieri.  Chi  non  apparteneva  ad  una 
di  queste  due  classi  ne  doveva  implorare  la 
concessione  dal  feudatario  o dall’ alto  giusti- 
ziere, i quali  poteano  permetterla  nei  leni- 
menti loro  soggetti.  Si  accenna  come  singo- 
lare la  eccezione  che  in  Francia  venne  fai* 
ta  a favore  degli  abitanti  del  haliaggio  di  Re* 
voi,  e della  sinisralchia  di  Tolosa.  Il  mae* 
stro  generale  delle  acque  e delle  foreste  di 
quei  due  paesi  accordò  il  diritto  di  caccia  a 
tutti  indistintamente,  onde  scemare  la  im- 
mensa quantità  di  selvaggitime , che  a gra- 
ve detrimento  dell*  agricoltura  infestava  il 
paese. 

Parlar  di  tutte  le  leggi  sulla  caccia  sareb- 
be un  mettersi  iu  mare  immenso,  giacché 
non  solo  ogni  stato,  ma  pressoché  oiascuna 
provincia  emise  statuti  particolari  allo  sco- 
po di  regolarne  l’esercizio.  Generalmente 
parlando  codeste  ordinanze  tendevano  tutto 
ad  impedire  la  caccia  fuori  di  quel  tratto  di 
terreno  compreso  nel  feudo  per  cui  si  gode- 
va il  diritto,  od  ottenuto  aveasi  il  permesso. 
Questa  disposizione  diè  motivo  ad  una  que- 
stione agitata  assai  calorosamente  in  quei 
tempi.  Si  domandò  seun  gentiluomo,  il  qua- 
le fece  scovare  la  carciaggione  nel  suo  feudo, 
avesse  diritto  d’ inseguirla  e di  ucciderla  nel 
feudo  altrui.  A malgrado  di  qualche  decisio- 
ne la  quale  ritenne  il  contrario,  pare  che  si 
adottasse  la  massima  , che  a verini  titola 
nessuno  avesse  diritto  di  cacciare  nel  feudo 
di  un  altro,  poiché  essendo  il  diritto  di  cac- 
cia un  diritto  reale  non  poteva  eccedere  i 
confini  del  feudo  a cui  ora  congiunto.  Viene 
in  appoggio  di  questo  principio  la  eccezione 
che  fu  fatta  a favore  di  quelli  che  posserlea- 
no  più  feudi  in  una  data  periferia,  i quali  in 
forza  di  una  legge  speciale  poteano  andare 
alla  caccia  in  lutto  il  territorio  entro  il  qua- 
le i loro  feudi  erano  situati. 

Fu  scopo  pur  anco  dello  leggi  venatorie 
dell’evo  medio  il  determinare  le  epoche  nel- 
le quali  l’esercizio  della  caccia  era  permes- 
so. E molto  saggia  l’ordinanza  francese  la 
quale  proibiva  ad  ogni  gentiluomo  od  altro 
avente  permesso  di  caccia  di  recarsi  a tal  og- 
getto nelle  terre  seminate  da  quando  il  fru- 
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mento  emette  le  spiche  fino  al  terminar 
della  messe,  e nel  vigneti  dal  primo  maggio 
fino  a vendemmia  compiuta. 

In  alcune  provincie  fu  vietata  la  caccia 
ron  cani  da  fermo,  con  armi  da  fuoco,  e con 
quella  specie  di  reti  che  in  brer*  ora  distrut- 
to avrebbero  il  selvaggiume. 

Era  pur  anco  prescritto  a quai  giudici  si 
dovessero  portare  le  contestazioni  che  in- 
sorte fossero  in  fatto  di  caccia.  Tali  questio- 
ni erano  di  competenza  dei  maestri  genera- 
li delle  acque  e delle  foreste,  e dei  capitani 
della  caccia  nel  rispettivo  territorio  giuris- 
dizionale . 

È degno  di  riflesso  il  rigore  eccessivo  con 
cui  si  punivano  iu  Frauda  i contravventori 
delle  leggi  venatorie.  A termini  dell*  ordi- 
nanza del  mesa  di  giugno  l6oi,ai  trasgres- 
sori ostinati  e incorreggibili  delle  leggi  sul- 
la caccia  era  inflitta  la  pena  di  morte.  La 
successiva  ordinanza  del  1669  temperò  il 
barbaro  rigore  d’ una  legge  sì  atroce.  Ordi- 
nariamente però  a siffatte  contravvenzioni 
erano  minacciate  pene  pecuuiarie. 

La  caccia  del  lupo  fu  argomento  quasi  per 
tutto  a disposizioni  speziali.  Ad  agevolarne 
la  distruzione,  si  promisero  premi  a chi  ne 
fosse  uccisore. 

Presentemente  il  diritto  di  caccia  vien  con- 
siderato siccome  un  diritto  che  la  sovranità 
può  concedere  o Decere  a suo  beneplacito. 
Esso  forma  oggetto  delle  leggi  politiche,  c 
più  propriamente  delle  finanziarie,  giacché 
m ricognizione  del  diritto  alla  suprema  au- 
torità inerente  venne  stanziata  uua  tassa  che 
dee  versarsi  nel  pubblico  erario  da  chi  vuol 
ottenere  il  permesso  della  caccia.  Le  leggi 
civili  non  prendono  in  esame  questo  diritto 
se  non  in  quanto  esso  è un  diritto  di  servitù 
congiunto  al  possesso  di  qualche  fondo,  e 
soggetto  perciò  alle  disposizioni  riguardanti 
le  servitù  prediali.  V ed.  SERVITÙ*. 

A.  D.t  Dozzi. 

CACCTABOTTE.  È questo  il  nome  d’uno 
strumento  ad  uso  Hi  cesello,  che  serve  agli 
ottonai  per  fare  gli  sfondi,  e del  quale  ve  ne 
hanno  ai  più  grandezze. 

CACC1ACAVALLO.  Termine  di  marine- 
ria. È un  lungo  e grosso  perno  di  ferro  o 
chiavarda  quadra,  che  passa  per  un  buco 
fatto  nel  piede  o rabbazza  di  un  albero  di 
gabbia  o di  pappafico  per  mantenerlo  fermo 
al  suo  luogo. 

CACCIATOI  A.  Con  questa  parola  inten- 
desi  nelle  arti  indicare  ogni  cosa  che  serva 

* spigo  ero  e un'altra  cacciandola  innanzi  a 
«f;  quindi  or»  è un  p«zo  di  ferro  con  1* 
letti!»  limile  » quell?  de?ì.  .calpell.,  e I «1- 
In  «tremili  cilindrica  piu  o meno  'rosa, 
e senza  punta,  e aeree  a cacciare  i cinedi 

• . . ' le.sxrhi  ove  non  si  possa  batterne 
rD,a,J.;nbia  ceon  la  bocca  uH on  la  penna 


h capoc» 
del  martello*  o 


ad  accecarli  nel  legno  o si- 


mili: questa  medesima  cacciatola  serve  al- 
tresì per  iscacciare  dal  suo  foro  un  chiodo, 
uha  cavicchia,  un  pernio  od  altro,  ed  an- 
che a disbadire;  i magnani  la  dicono  anche 
spina.  Gli  stampatori  hanno  aneli*  essi  la 
loro  cacciatola  cd  é una  bietta  di  legno  du- 
ro lunga  5 a 6 pollici  la  quale  poggiano 
contro  la  parte  più  grossa  delle  altre  biet- 
te. Stringono  le  forme  nel  telaio,  battendo 
sulla  cacciatola  col  martello  liberamente 
senza  pericolo  che  la  pietra  sulla  quale  tal- 
ora  poggiano  le  forme  si  spezzi.  Mettendo 
la  cacciatola  sulla  cima  più  sottile  delle 
biette  e battendovi  sopra  allentano  invece 
le  forme  stesse.  G.  Minotto. 

CACCIAVITE.  Le  viti  che  devono  porsi 
nel  legno  non  hanno  altro  mezzo  per  girarle 
che  un  solco  fatto  sulla  loro  capocchia,  tal- 
ora convessa  ma  per  lo  più  piana  ; quindi 
per  farle  entrare  nel  legno  o per  levamele 
occorre  un  utensile  a cima  piatta  e sottile, 
tale  che  entri  nel  solco  ed  al  quale  si  dà  il 
nome  di  cacciavite.  Questo  non  è talora  che 
un1  asta  di  acciaio  fissata  in  un  manico  di 
legno  per  poter  premervi  sopra  nell’  invita- 
re, e serve  per  le  piccole  viti  nelle  quali  oc- 
corre di  operare  sollecitamente  e non  fa  bi- 
sogno di  molta  forza.  Per  le  viti  più  grosse  il 
manico  si  mette  trasversalmente,  sicché  il 
cacciavite  prende  la  figura  di  un  T.  Spesso 
si  uuiscono insieme  tre  cacciaviti  di  larghez- 
za e grossezza  diversa, in  guisa  che  formino 
come  tre  razze  di  una  ruota  egualmente  di- 
stanti, servendo  allora  due  di  essi  di  leva 
per  girare  il  terzo  posto  sulla  vite;  questi  si 
fanno  tutti  di  acciaio,  o,  per  economia,  di 
ferro  inacciaiato  alle  cime.  Le  viti  piccole 
di  metallo,  come  quelle  pegli  oriuoli,  si 
fanno  pure  alla  stessa  guisa  e metlonsi  e 
levatisi  con  appositi  cacciaviti  ]più  piccoli  e 
sottili  in  cima  degli  altri.  Le  viti  mezzane  e 
grandi  da  invitarsi  sui  metalli  si  fanno  in- 
vece con  lo  testa  a dado  o a pentagono  e 
gironsi  con  ispranghe  di  ferro  che  hanno 
un’apertura  per  ricevere  questa  testa,  o con 
apposite  morse;  anche  questi  utensili,  pro- 
priamente parlando,  sono  cacciaviti,  ma  si  è 
convenuto  di  dar  loro  il  nome  generale  di 
Chiavi,  alla  quale  parola  deesi  quindi  riser- 
barsi di  parlarne.  G.  Minotto. 

CACCI  A LOTTO.  Ved.  Ftsetere. 

CACCI  ANEMICI  (Vincenzo)  fu  gentiluo- 
mo bolognese,  amicissimo  al  Mazzuola  e suo 
imitatore  nel  dipingere.  Ci  restano  peraltro 
pochissime  cose  di  lui,  ed  anche  controver- 
se, essendo  statò  assai  spesso  confuso  col 
suo  compatri  olla  Francesco  Caccianeinici.sco- 
lare  del  Primaticcio,  il  quale,  andato  in  Fran- 
cia col  maestro  per  assisterlo  nelle  grandiose 
opere  che  aveansi  a dipingere  a Fontaint- 
bleau,  vi  rimase  poi  a lungo  a lavorare  col 
Rosso,  anche  dopo  che  il  Primaticcio  era  tor- 
nato a Roma,  e va  ricordato  con  onore  fra 
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uella  schiera  d’italiani  a cui  dovette  la 
rancia  il  gusto  nelle  arti  belle.  Ma  tornan- 
do a Vincenzo,  il  Vasari  lo  dice  autore  di 
una  Decollazione  di  San  Giovanni  Battista  in 
San  Petronio  « alla  cappella  della  sua  fami- 
glia. »•  Malvasia  assegnò  tal  dipinto  a Fran- 
resco,  ed  i suoi  emendatori  lo  restituirono  a 
Vincenzo.  Ne  parla  anche  Lanzi,  lodandone 
il  disegno  ed  il  colorito  c dicendolo,  come 
esser  doveva,  condotto  sullo  stile  del  Parmi- 
gianino.  La  cappella  passò  poi  in  proprietà 
dei  Fantuzzi,  nè  piu  vi  si  trova  quel  quadro, 
ma  resta  bensì  invece  in  Bologna  stessa  un* 
altra  Decollazione  di  San  Giovanni  Battista, 
dipinta  veramente  da  Vincenzo,  la  quale  fece 
forse  nascere  tal  confusione  : venesi  nella 
chiesa  dei  Santi  Pietro  e Paolo,  che  fu  l’an- 
tica cattedrale  bolognese  ed  ora  fa  parte  di 
quel  singolare  e prezioso  ammasso  di  chiese 
che  porta  il  nome  collettivo  di  basilica  di 
S.  Stefano.  Ved.  Bolognese  ABcniTrrrtnu. 

Questo  Vincenzo  è detto  anche  incisore, 
ed  in  ciò  pure  è accaduta  confusione.  Fu  det- 
to che  verso  il  1 53 1 intagliò  parecchie  stam- 
pe all*  acquafòrte,  senza  però  descriverle,  e 
venne  soltanto  citato  come  suo  un  paese,con 
Diana  in  atto  di  partire  per  la  caccia  accom- 
pagnata dai  suoi  cani.  Tale  stampa  porta  ve- 
ramente al  basso  le  iniziali  V.  C.,  le  quali 
sembrano  prestare  appoggio  a questa  opinio- 
ne, ma  è invece  intagliata  pressoché  affat- 
to a bulino,  e si  vede  opera  di  esperto  inci- 
sore anziché  libero  lavoro  di  un  pittore.  Lo 
stile  fu  trovato  cosi  somigliante  a quello  di 
< iiulio  Bonasone,  che  Bartsch,  sulla  fede  an- 
che di  Malvasia,  non  dubitò  di  collocarla  in 
appendice  nell’opera  di  quel  maestro:  a noi 
pare  che  si  potrebbe  attribuire  con  altret- 
tanta ragione  ad  Enea  Vico,  e crediamo  che 
possa  benissimo  esser  presa  da  un  disegno 
del  Carcianemici,  onde  quella  marca  indi- 
chi si  veramente  l’inventore  e non  già  lo  in- 
tagliatore. Che  se  Vincenzo  incise  all’ acqua- 
fòrte. come  è possibilissimo  essendo  stato 
costumegeneraledal  Parmigianino  passato  ai 
suoi  scolari,  con  molta  pih  ragione  potrebbe 
a lui  attribuirsi  un’altra  stampina, intagliata 
appunto  a semplice  acquafòrte,  con  moltis- 
sima libertà  di  punta  e moltissimo  spirito. 
Essa  porta  le  stesse  iniziali  V.  C.,  ma  poste 
n rovescio,  vale  a dire  segnate  diritte  nella 
lamina,  come  non  di  rado  faceanoi  pittori, 
e rappresenta  la  Vergine  intenta  a sollevare 
un  pannolino  che  copre  Gesù,  per  mostrarlo 
ad  alcuni  pastori,  uno  dei  quali  in  ginocchio 
in  atto  di  adorazione.  Dietro  è san  Giusep- 
pe, cd  il  fondo  lascia  vedere  una  stalla  rovi- 
nosa. La  marca  è posta  al  basso  sulla  sini- 
stra. Questa  stampina  ha  circa  sei  pollici  e 
mezzo  di  altezza,  con  un  po'  meno  di  cin- 
que di  larghezza.  Vincenzo  Caccianemici 
mori  nel  i54a.  Aless.  Zanetti. 

CACCIATORE.  Oltre  esprimere  colui 

W 


che  si  dà  agli  esercizii  della  cacci»  significa 
una  specie  di  soldati  armati  alla  leggera.  In 
alcuni  luoghi  formano  un  corpo,  iti  altri  si 
usa  di  aggiugneme  una  compagnia  od  ogni 
battaglione,  e si  tengono  in  istima  di  milizie 
scelta  dopo  i granatieri.  Separati  o aggrega- 
ti# » cacciatori  sono  attissimi  per  esplorare 
gli  andamenti  dell* inimico,  per  combattere 
alla  spicciolata,  per  assalire  rapidamente 
una  batteria  od  un  luogo  difficile,  per  pas- 
sare un  fiume  a nuoto  o guadarlo  e per  si- 
mili guerresche  fazioni.  Vi  hanno  pure  cac- 
ciatori a cavallo  che  diconsi  cavalleegeri. 
Cosi  presso  a poco  il  Grassi  nel  suo  Dizio- 
nario militare. 

Cacciatore  si  chiama  pure  a*  di  nostri  per 
uso  bizzarro  un  lacchè  d’alta  statura,  ricca 
assisa,  larghi  galloni,  piume  svolazzanti,  ar- 
mato di  coltello  da  caccia,  che  i ricchi  so- 
gliono trarsi  dietro  alle  loro  carrozze  in  pie- 
di o seduto.  1 principali  uffieii  di  lui  sono 
l’aprire  ed  il  chiudere  lo  sportello  della  car- 
rozza anzidetta  ed  alzarne  o abbassarne  Ir 
staffe.  Mal  si  potrebbe  indovinare  il  motivo 
per  cui  con  tal  nome  sia  chiamato  un  tal 
genere  di  servitori;  quando  non  si  volesse 
ricorrere  a ragioni  etimologiche  messe  in 
campo  malignamente  da  qualche  scrittor  efi 
epigrammi.  Diego  Piacentini. 

CACCIE.  (Belle  Arti).  Uno  de’ più  begli 
argomenti  pegli  artisti,  ne*  quali  possono 
sfogare  la  fantasia  loro,  nella  rappresenta- 
zione dei  varii  animali,  nelle  mosse  vive  e 
violenti  dei  cacciatori, nel  fondo  del  quadro; 
per  lo  più  paese  boscoso.  — Ma  appunto 
perchè  questo  è uno  de’più  begli  argomenti, 
deve  Kartista  profondamente  studiare  le  for- 
me degli  animali  diversi,  e delle  fiere  che 
intende  dipingere  o scolpire;  deve  studiare 
il  paese;  deve  farsi  in  mente  un  tipo  di  bel- 
lezza perle  diverse  attitudini  dei  cacciatori, 
che  in  natura  veder  non  può  se  non  di  volo, 
e forse  mai;  deve  aver  presente  al  pensiere 
la  nalura  de'luoghi,  ove  le  cacrie  si  compio- 
no; deve  osservare  gli  antichi,  e principal- 
mente le  sculture  che  si  hanno,  ove  animali 
e caccie  si  esprimono  con  alla  dottrina.  — . 
Fra  gli  scultori  che  ebbero  nome  in  questo 
genere,  lodasi  a cielo  Valerio  Belli  Vicenti- 
no, ed  è celebre  la  Caccia  del  leone  da  esso 
intagliata  in  cristallo,  di  cui  parla  il  Gori,  e 
la  dice  posseduta  da  Franr esco  Ricoveri  fio- 
rentino. — Fra  i pittori  vogliam  ricordare  il 
Falcone,  Salvator  Rosa  e il  Vemet,  i quali, 
e principalmente  l’ultimo,  si  distinsero  in 
questo  genere  di  pittura,  confuso  più  volle 
dagli  scrittori  fra  i paesi  e le  battaglie. 

F.  Zanotto. 

CACCIÒ,  o CATECHÙ.  Sostanza  solida, 
bruna  esternamente,  qualche  volta  nell’ in- 
terno marmoreo-bigia,  friabile,  inodorifera, 
di  sapore  austero  e un  po’  amaro,  difficile  a 
sciogliersi  nell’acqua  fredda,  solubile  nel- 
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r acqua  ralda,  nell' alcool,  nel  vino  e nel- 
l' aceto,  che  ha  un  peso  specifico  variabi- 
le fra  1,08,  ed  1,39.  Anlicamente  riguar- 
rlarasi  come  una  materia  terrosa  e por- 
tava il  nome  di  terra  del  Giappone  o giap- 
ponira,  dal  paese  dal  quale  viene  a noi  tras- 
ferita. Presentemente  si  sa  essere  il  caccili 
un  estratto  della  parte  interna  e colorita  del 
legno  di  un  albero  della  famiglia  delle  le- 
guminose, che  cresce  nelle  Indie  orientali 
e sopra  tutto  a Bengala.  Quest’albero  da 
Linneo  fu  chiamato  mimosa  catechit,  nome 
rhe  si  accosta  all*  indiano  catche  ; e da  Will- 
denovv  e Derandolle  fu  ammesso  nel  genere 
/tracia,  fc  opinione  di  molli  che  altre  specie 
di  acacia  possano  fornire  l' estratto  stesso  di 
cui  parliamo,  per  esempio  l'acacia  arabica, 
i cui  gusci  si  vendono  sotto  il  nome  di  bablac. 
L'errore  di  chiamare  il  cacciò  terra  gippo- 
ni™, quasi  fosse  una  materia  terrosa,  dovet- 
te senza  dubbio  derivare  da  ciò  che  il  cac- 
ciò raramente  ci  perviene  nel  suo  stato  di 
purezza;  ma  quasi  .-empre  n’è  portato  in  pa- 
ni di  varie  grossezze  misto  ad  estranee  so- 
stanze e soprattutto  ad  una  terra  fina  che  al- 
cuna volta  forma  il  terzo  del  suo  peso.  Il 
cacciò,  oltre  che  esser  prodotto  dagli  alberi 
della  famiglia  delle  leguminarec  di  cui  s*  ò 
detto,  si  trae  per  decozione  dalle  noci  della 
arerà  calerò,  albero  della  famiglia  delle  pal- 
me, indigeno  dell’  Indie.  Grande  è il  commer- 
cio che  si  fa  di  questa  sostanza,  la  quale  si 
prrsenia  in  tre  stati  differenti.  t.°  11  cacciò 
appannato  e rossastro,  rhe  vendesi  in  pani 
quadrati  del  peso  di  tre  o quattro  oncie.  La 
sua  spezzatura  è appannata,  rossastra,  on- 
dulata e sovente  marmorea.  Si  rompe  sotto 
i denti,  ha  un  sapore  astringente  senz’ama- 
rezza, seguito  da  un  gusto  aggradevole.  La 
ana  polvere  somiglia  a quella  della  china  gri- 
gia. q.°  II  cacciò  bruno  e piatto,  in  pani  mol- 
to schiacciati,  rotondi,  del  peso  di  due  a tre 
oncie.  Piò  duro,  piò  bruno,  piò  uniforme- 
mente coloralo  della  prima  specie.  Lucente 
u*  è la  spezzatura,  amaro  il  sapore,  ed  ap- 
pena segnilo  da  un  gusto  aggradevole.  3.°  11 
cacciò  in  masse,  o pezzi  che  pesano  da  tre 
a quattri  oncie,  e son  tolti  da  masse  di  peso 
più  rilevante,  inviluppali  in  foglie  listate  di 
nervi  rilevati.  Ha  colore  bruno,  rossastro  e 
nerastro  uniforme;  lucente  n’ è la  spezzatu- 
ra. Il  sapore  astringente,  amarognolo,  e «e- 
cullo  da  gusto  apprarlcvole.  II  colore  fieli» 
lui  polvere  sonni*!"»  all»  china  aranci».  Que- 
H'ufiim*  specie  fa  posta  >n  commercio  mol- 
* - •»  - -'-ime.  Le  due  prime 

cacciò  di  Benga'a  e 
-finnica  fattane  dal- 
risaltati  seguenti  : 


Cacciti  di  Bombay.  Caceiu  di  Bengala . 
Tannino  . . . ton  ...  92 
Materia  colorante  68  ...  73 

Mucillaggine  . . i3  . . . 16 

Residuo  insolubile  10  . . • i4 

ooo  QOO 

Il  cacciò  è molto  adoperato  nella  medicina, 
dalla  quale  si  amministra  in  polvere,  in  pil- 
lole, in  tavolette,  in  tintura  o in  decozione, 
in  un  gran  numero  di  malattie,  specialmen- 
te  nei  catarri  cronici,  nelle  emorragie  passi* 
ve  e nelle  insistenti  diarree  dei  vecchi.  Gio- 
va anche  nella  dose  di  una  dramma  in  due 
libbre  d’acqua,  sia  in  infusione  per  bocca, 
sia  in  cristere,  per  far  cessare  gradatamente, 
con  una  sorta  di  ristringimento  delle  fibre, 
la  secrezione  mucosa  della  membrana  inte- 
stinale. Bisogna  per  altro  adoperare  con  cau- 
tela questo  rimedio  quando  gli  organi  sono 
la  sede  di  una  viva  infiammazione,  perchè 
in  tal  caso  aggraverebbe  i sintomi  della  ma- 
lattia. Se  ne  nsa  ancora  disciolto  nell’acqua 
con  buon  effetto  nelle  febbri  ardenti  e bi- 
liose. Serve  da  ultimo  per  rimediare  alla  de- 
bolezza delle  gengive  e per  cicatrizzare  le 
afte  ed  altre  ulreri  superficiali  della  bocca. 
Le  pillole  che  se  ne  fanno  per  tenere  in  boc- 
ca o per  galanteria  od  anche  per  rimedio  di 
quei  calori  che  vengono  nella  bocca  stessa  o 
nella  gola  hanno  per  giunta  sugo  di  liquiri- 
zia e un  poro  d’ambra  e di  musco.  11  netel 
osato  dagl’indiani  per  favorire  la  digestio- 
ne, è formato  da  una  specie  di  cacciò,  od 
almeno  dalla  noce  dell’ arerà.  Anche  per  le 
arti  fu  creduto  il  cacciò  tornar  vantaggioso 
non  poro.  Difetti,  attesa  la  grande  virtò 
astringente  ad  esso  comunicata  dal  molto 
tannino,  lu  proposto  usarlo  nella  concia  dei 
cuoi.  Ma  fu  notato  che  l’uso  non  ne  potreb- 
be riuscire  economico,  che  per  quanto  cac- 
ciò si  tragga  dall’ Indie  non  corrisponde  ai 
bisogni  delle  roncie  anzidette , e finalmen- 
te essere  inutile  ricorrere  a materie  eso- 
tiche, l’abbondanza  e il  prezzo  delle  quali 
devono  necessariamente  soggiacere  alle  vi- 
cende del  commercio  marittimo,  mentre  ab- 
biamo in  Europa  sì  gran  numero  di  materie 
astringenti  indigene  e a sì  basso  prezzo.  Per 
altro  là  dove  sono  comuni  le  varie  specie 
astringenti  di  acacia,  come  nelle  contrade 
equatoriali,  è certo  che  il  cacciò  può  util- 
mente adoperarsi  nella  preparazione  dei 
cuoi  a preferenza  degli  altri  vegetabili  a- 
stringenti. 

CACHEMIRE,  e nella  lingua  sanscrita 
Kasmira.  È questa  ona  contrada  situata  al 
nord  dell' India  e presen  lem  ente  una  pro- 
vincia del  regno  di  Labor,  per  conseguenza 
soggetta  ai  Srih*{V.\. Confina  a settentrione 
col  Piccolo  Tibet,  ad  oriente  con  Ladak,  a 
mezzodì  e ad  oriente  con  Labore  : di  uro 
estensione  di  4o  leghe  in  lunghezza  sopra 
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io  di  larghezza.  Vogliono  le  anliclic  tradi- 
zioni che  tutta  la  vallata  che  *’  intitola  Ca- 
chemire noh  fosse  che  un  vasto  lago  intito- 
lato Sati-saras  , e che  un  santo  uomo  di 
quelle  contrade,  detto  Kasiapa , figlio  di 
Manchi,  figlio  di  Budda  (questo  Kasiapa  da 
altri  si  chiama  Cacher,  da  cui  verrebbe  vi- 
sibilmente l’etimologia  del  nome  generale 
della  contrada),  giunto  alle  rive  deU’immen- 
sa  laguna, dividesse  i monti  dando  all’acque 
un’uscita,  in  quel  modo,  che, secondo  le  tra- 
dizioni mitologiche,  avea  già  fatto  Ercole 
nell'occidente.  Kasiapa  ben  si  vede  poter 
essere,  al  pari  di  Ercole,  un  emblema  delle 
forze  della  natura.  Per  altra  parte  l’esame 
fisico  de’ luoghi  persuade  la  convenienza  di 
uest’  opinione  intorno  lo  stato  primitivo 
ella  contrada  di  Cachemire.  Questa  lunga 
e bella  vallata  si  leva  5ooo  piedi,  o,  secondo 
Jacquemont,  535o  sopra  il  livello  del  mare, 
ed  è chiusa  da  monti.  In  questi  si  noverano 
sette  aperture, due  delle  cjuali  possono  con- 
siderarsi come  principali,  quella  cioè  di 
Bainber,  e quella  di  Museft’er-Abad.  !1  suo 
clima  è temperato  e conferisce  alla  bellezza 
e alla  copia  della  vegetazione.  In  estate  ha 
pioggie  abbondanti,  le  quali  mancando,  l’or- 
dinaria temperatura  degenera  in  un  eccessi- 
vo calore.  1 viaggiatori  e i poeti  hanno  forse 
troppo  esaltato  questo  paese,  ma  le  loro  de- 
scrizioni non  sembrano  più  esagerate  a chi 
venga  dalle  ardenti  pianure  irrigate  dal 
Gange,  o dal  nord  dell’Asia.  Forse  queste 
circostanze  di  luogo,  più  ancora  che  la  bel- 
lezza e fecondità  del  suolo,  eccitarono  si 
vivo  entusiasmo.  Del  resto  si  trovano  nel 
Cachemire  laghi  pittoreschi  , soprattutto 
quello  d'Ouller,  foreste  d’alberi  europei, 
viti  di  prodigiosa  grossezza  e bellissimi  fio- 
ri. Il  pioppo  ed  il  platano  vi  crescono  a sin- 
golare grandezza,  e con  essi  cedri,  palme, 
carpini,  pini  ed  altre  tali  piante.  Produce  il 
suolo,  oltre  il  riso,  abituai  cibo  di  que’  del 
paese,  orzo,  miglio,  frumento,  cotone  e soa- 
vissime frutta.  Non  ci  ha  forse  legume  delle 
nostre  contrade  che  non  faccia  colà  buona 
prova  ; come  in  grande  abbondanza  vi  si 
veggono  albicocchi,  peschi,  pruni  e ciliegi. 
Abbondante  è il  montone, e la  carne  kitla 
sapore;  poco  però  si  coltiva  il  grosso  bestia- 
me e quello  da  soma,  per  cui  assai  sovente 
sono  gli  uomini  stessi  che  fanno  l’uffizio  de- 
gli animali  nelle  necessità  dei  trasporti.  11 
ferro  è il  solo  prodotto  che  meriti  una  qual- 
che considerazione  in  fatto  di  ricchezze  mi- 
neralogiche. 11  numero  de’suoi  abitanti  varia 
grandemente  secondo  i varii  scrittori,  limi- 
tandolo taluno  ai  600000,  e tal  altro  amplian- 
dolo fino  ai  7,000000.  Sono  razza  assai  bella, 
gaia,  industriosa,  se  non  che  vuoisi  che  at- 
tesa l'influenza  straniera  siano  attualmente 
fulti  astuti  e ingannatori,  quali  non  erano  na- 
turai mente.  Le  donne  sono  argomento  d'i- 


perboli ai  poeti,  benché  nel  generale  si  tro- 
vino in  fatto  anzi  bruite  che  belle,  special- 
mente  le  popolane.  I costumi  tendono  al 
molle,  e il  linguaggio  differisce  notabilmen- 
te da  quello  dei  popoli  vicini.  La  religione 
professata  in  generale  è la  maomettana, 
sebbene  questo  paese  sia  per  gl’indiani  una 
terra  santa  e nella  quale  fanno  i devoti  fre- 
quenti pellegrinaggi. 

Que’  del  Cachemire  sono  d’origine  india- 
na e avevano  anticamente  re  indigeni.  La 
storia  del  Cachemire,  che  fu  recentemente 
tradotta  dal  persiano  in  inglese,  ne  dà  una 
lunga  nota  di  questi  re.  Nel  deciinoquarto 
secolo  il  Cachemire  fu  invASo  dai  Tartari 
Mongolli,  e questa  fu  1'  epoca  di  maggiore 
splendore  per  la  contrada,  e a cui  si  riferi- 
scono quelle  meraviglie  di  asiatico  lusso  che 
le  immaginazioni  dei  poeti  hanno  tanto  ma- 
gnificato. Due  secoli  dopo,  i Musulmani  scac- 
ciarono i Tartari  e congiunsero  questa  val- 
lata all’impero  del  Gran  Mogol  nell' Indie. 
Verso  la  metà  del  decimottavo  secolo  se  ne 
impadronirono  gli  Afgani,  e finalmente  nel 
1809  i Seiks  del  Labor  scacciarono  gli  Af- 
gani e incorporarono  il  Cachemire  nel  regno 
loro.  Queste  varie  mutazioni  d’impero  ca* 

firmarono  nella  contrada  miserabili  efTetli. 

monumenti  del  tempo  musulmano  cadono 
di  già  in  rovina,e  soli  restano  iu  piedi  alcu- 
ni antichissimi  del  tempo  indiano.  La  reli- 
gione, che,  come  si  c detto,  attualmente  c 
musulmana,  sembra  essere  stata  a principio 
buddistica,  e che  a questo  culto  sia  poi  suc- 
ceduto quello  di  Brama. Al  tempo  che  regna- 
vano i Mongolli  f industria  del  Cachemire 
sommamente  fioriva.  Inviava  esso  allora  in 
lontaue  contrade  la  sua  carta  di  cui  uon  vi 
avea  la  migliore  in  Oriente,  i suoi  oggetti  di 
lacca  inverniciata,  le  sue  lame  di  sciabola  e 
i suoi  coltelli.  Unica  industria  che  gli  sia 
attualmente  rimasta  sono  le  fabbriche  de- 
gli scialli  dei  quali  fuvvi  un  tempo  che  se 
ne  tessevano  fino  a 1 00000  per  anno.  Anche 
però  questo  ramo  d' industria,  come  tulli 
gli  altri,  c notabilmente  scemato  al  nostro 
tempo. 

Più  d’una  città  è compresa  in  questa  con- 
trada, ma  la  principale  e quella  che  porta  il 
nome  di  tutto  il  paese,  e anticamente  chia- 
tnavasi  Srinagar,  ossia  città  santa.  Conta 
questa  città  da  i5oooo  a qooooo  abitanti.  È 
posta  sulle  rive  del  lago  Douler  e traversata 
dal  Djelem  sul  quale  si  passa  per  quattro  o 
cinque  ponti.  La  più  parte  delle  case  è co- 
perta da  uno  strato  di  terra  che  nella  pri- 
mavera si  copre  de’  più  graziosi  fiori  e pre- 
senta un’  assai  gradevole  vista.  Quantunque 
gl’imperatori  mongolli  vi  facessero  dimora, 
non  vanta  edifizii  considerabili.  Vi  ha  la  sua 
residenza  il  governatore  inviato  dal  re  di 
Lahor;  e ciò  che  merita  di  essere  conside- 
rato sono  le  fabbriche  della  carta  e quelle 
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»u  particolarità  degli  sciali*.  Oltre  questa 
citta  principale  del  Cachemire,  potrebbe  ri- 
cordarti Isiam-Abad  che  n'é  lontana  dieci 
leghe,  situata  ancor  essa  sul  Djelein,  e in 
cui  v'hanno  pure  molte  fabbriche  di  scialli. 

Scialli  di  Cachemire.  In  un  libro  destina- 
to a trattare  delle  cognizioni  che  più  sono  in 
accordo  coi  bisogni  e colle  costumanze  at- 
tuali, e possono  formar  soggetto  della  quo- 
tidiana conversazione,  non  si  deve  tacere, 
parlando della  contradadi  Cachemire, quel- 
la specie  di  fino  tessuto  che  col  nome  di 
sciallo  forma  parte  del  vestimento  muliebre 
e ebe  si  trae  appunto  dalla  contrada  sud- 
detta. In  questa  contrada  havvl  una  specie 
di  capre  particolari  che  da  essa  presero  il 
nome,  quantunque  siensi  propagate  dalle 
frontiere  della  China  fino  al  Mar  Caspio. 
\uoisi  anzi  per  alcuni  che  non  altrimen- 
ti le  capre  del  Cachemire  somministrino  la 
hna  preziosa  per  la  fabbricazione  dogli 
scialh  di  cui  parliamo,  ma  bensì  quelle 
del  Tibet  e del  Turkestan.  Tali  capre  non 
era  ingiusto  a pensare  che  potessero  sussi- 
stere anche  iu  alcune  contrade  europee, 
considerando  la  essenziale  diversità  dei 
climi  asiatici  ne' quali  vivono  e prosperano 
allo  stesso  modo.  Non  è qui  luogo  di  no- 
tare i caratteri  particolari  che  distinguono 
questa  capra  dall’  altre  della  stessa  fami- 
glia, su  di  che  può  vedersi  1*  articolo  che 
tratterà  di  questa  specie  d'animali;  basterà 
che  ci  fermiamo  alla  lunghezza  e finezza  del 
pelo  dal  quale  appunto  deriva  la  preziosità 
degli  scialli.  Di  questi  facevasi  grand'uso  per 

10  passato  in  Oriente  soltanto,  ed  erano  po- 
co comuni  in  Europa;  ma  dacché  negli  ulti- 
mi anni  si  estesero  le  relazioni  commerciali 
molto  piò  che  per  lo  innanzi,  e specialmen- 
te dacché  i Francesi  tornati  dalla  spedizione 
dell’  Egitto  ne  portarono  nella  patria  loro 
una  gran  quantità,  le  signore  cominciarono 
ad  invogliarsene,  e di  qui  il  traffico  di  questi 
scialli  si  sparse  anche  nell'Occidente.  Le  due 
qualità  che  piò  li  resero  accetti  sono  la  fi- 
nezza e li  non  apparire  sgualciti  per  quanto 
fossero  maneggiati.  Vista  l'importanza  loro, 

11  francese Ternaux  pensò  di  fabbricarne  di 
simili  in  Francia,  avendo  potuto  conoscerne 
e valutarne  la  materia  col  mezzo  di  alcuni 
campioni  comperati  da  uno  de'suoi  viaggia- 
tori alla  fiera  ai  Nijni-Novgorod.  Desideran- 
do di  trarre  questa  materia  dai  luoghi  stessi 
che  la  producevano,  inviò  un  commesso  suo 
intelligente  sulle  rive  del  Caspio,  nella  con- 
trada dei  Kirghise*  perfarvisi  de'corrispon- 
denti  che  gliela  spedissero  senza  persone 
interposte.  Certo  >P  t«l  modo  d'essere  prov* 
ceduto  direttamente  d'un  pelo  tanto  prezio* 
to,  volle  di  poi  procacciarsi  eli  animali  che 
lo  indossano,  o secondalo  Ha)  dolio  e inlrt- 
i.,Ju  V Jauhcrl,  arrtrehi  la  Francia  di  una 
nuoHra  di  capre  kirghesl.  Bisogna  però  con- 


fessal  e,  anche  per  consentimento  de’  Fran- 
cesi medesimi,  che  questi  lodevoli  tentativi 
non  riuscirono  quel  tanto  ch’avcasi  sperato. 
Si  cercò  di  moltiplicare  il  numero  delle  ca- 
pre, specialmente  nelle  parti  meridionali 
«lei  regno,  si  strinsero  delle  associazioni,  ma 
senza  ritrarne  notabili  miglioramenti.  Nella 
esposizione  degli  oggetti  industriali  del  1 834 
nulla  fu  messo  in  mostra  di  tal  genere; 
uantunque  nel  1817  un  premio  di  medaglia 
'argento  fosse  stato  impartito  alla  fina  qua- 
lità del  pelo  clic  si  era  ottenuto  dalle  capre 
anzidetto.  Per  altra  parte  i fabbricatori  di 
cachemire  francesi  fanno  venire  abitual- 
mente la  materia  prima  da  Mosca  e da  Pie- 
troburgo, e poco  si  è quello  che  ritraggono 
dall’ interno  del  regno.  Oltre  alla  materia 
prima  si  fanno  necessari  alcuni  modi  nella 
tessitura  , e specialmente  nell’  annodamen- 
to e intrecciamenio  de’ fili,  nella  qual  parte 
i fabbricatori  dell*  Occidente  non  giunsero 
ancora  a competere  cogli  orientali.  Li  supe- 
rarono bensì  nella  bellezza  dei  disegni,  e il 

rezzo  a cui  ascesero  gli  scialli  da  lor  fab- 
_ ricali  ben  mostra  quanto  s’  industriassero 
in  questo  lavoro  , e come  non  è a dispe- 
rare che  persistendo  nelle  indagini  e nelle 
diligenze  non  siano  per  giungere  a quanta 
maggior  perfezione  è possibile  in  tali  mani- 
fatture. 

CACHER.  Ved.  Cachemire. 

CACHESSIA.  Molti  nosologi  antichi  ed  al- 
cuni anche  oggidì  comprendono  sotto  questo 
nome  una  serie  indoterminata  di  malattie  di- 
stinte specialmente  per  un  malo  abito  di 
corpo  (*eix4  Quanto  abbiano  errato  ed 
errino  tuttavia  i fautori  delle  cachessie  non 
è chi  non  vegga  ove  consideri  come  sia  fal- 
lace prender  per  morbo  un  solo  e il  più  e- 
sterno  fenomeno,  e fare  un' entità  di  ciò  che 
prima  noti  era  che  un  nome.  Se  non  che  la 
moderna  medicina,  rischiarata  dalla  face  deb 
1'  anatomia  patologica,  rifiuta  siffatto  genere 
di  ontologismo,  e riponendo  le  cachessie  fra 
le  viete  dottrine  degli  umoristi  e dei  sinto- 
matici ne  conserva  memoria  soltanto  per  ser- 
vire alla  storia  della  scienza  e degli  errori 
umani.  Ma  perdio  l’errore  stesso  è scuola 
*1  saggio  e perchè  V opera  in  cui  scriviamo 
deve  tener  conto  di  quanto  l’umano  ingegno 
lia  crealo  o immaginato,  gioverà  tracciare  li- 
no schizzo  delle  cachessie,  ricorrendo  agli 
autori  che  ne  hanno  trattalo  in  modo  meno 
trascendentale  e usando  di  un  linguaggio, 
comunque  imperfetto  , compatibile  almeno 
coll’odierna  medicina  italiana.  Secondo  la 
mente  di  Sauvage,  dì  Cullen  e dei  loro  se- 
guaci, sono  le  cachessie  morbi  cronici  uni- 
versali o meglio  tendenti  a farsi  tali  per  la 
diffusione  del  locale  processo  morboso.  De- 
corrono senza  febbre  primitiva  e senza  ne* 
vrosi,  attaccando  specialmente  gli  organi 
della  vita  vegetativa.  Sono  quindi  sintomi 
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più  cosUnti:  l' universale  pallidezza  o uii 
colore  cereo-giallastro  o verdastro  di  tutta 
la  persoua,  lassezza  degl’  integumenti  e di 
tutte  le  parti  molli,  profonda  macilenza,  vi- 
ziosa elaborazione  degli  umori,  penuria  di 
parti  cruorose  e fibrinose  nel  sangue,  senso 
«li  languore  e abbattimento.  Arrogi  a questi 
fenomeni  quelli  speciali  del  sistema  eminen- 
temente afletto;  quindi  le  sofferenze  delle 
arterie  nella  clorosi,  delle  vene  nello  scor- 
buto e nella  cianosi,  del  linfatico-gianduia- 
re  nella  scrofola  e rachitide,  delle  membra- 
ne sierose  nell’ idropi  e cosi  via  dicendo. 

Chiunque  si  faccia  a considerare  l’ ecolo- 
gia dei  morbi  cachetici  non  potrà  non  rico- 
noscere come  l'ereditaria  disposizione  con- 
tribuisca potentemente  al  loro  sviluppo.  È 
perciò  che  vediamo  perpetuarsi  io  tante  fa- 
miglie la  scrofola,  la  rachitide,  l'emoptoe,  la 
tisi,  le  organiche  affezioni.  11  padre  sotto  l'at- 
to stesso  della  copula  ne  imprime  all'  em- 
brione il  germe  fatale  al  cui  svolgimento  al- 
tro non  é poi  di  mestieri  che  il  tempo  op- 
portuno. Chè  tali  generi  di  morbi  hanno  le 
loro  età  di  sviluppo  come  l’età  dell'organi- 
smo; quindi  vediamo  dominar  nell’infanzia 
la  tabe  mesaraica  e l’ipertrofìa  di  cervello 
con  tendenza  all’idrocefalo,  nella  seconda 
dentizione  la  scrofola  e la  rachitide,  nell^ 
pubertà  la  clorosi  e la  tisi,  nell’età  virile  gli 
infarcimenti  e le  idropi  e nella  senile  la  ta- 
be mesenterica  e i vizi  organici.  Tale  eredi- 
taria disposizione  sembra  radicarsi  preci- 
puamente nel  sistema  nerveo-gangliare  enei 
linfatico-glandulare  , da  cui  come  da  centro 
irradiatisi  scintille  a tutti  gli  organi,  a tutti 
i sistemi  e là  sviluppasi  l’incendio  ove  mino- 
re fu  l’organica  resistenza.  Questa  prediletta 
sede  del  seminio  cachetico  combina  vera- 
mente colle  leggi  dell’embriogenià , constan- 
do dalle  osservazioui  svolgersi  dapprima  il 
sistema  gangliare,  quindi  i vasi  linfatici,  poi 
le  vene  e le  arterie  ond’  è appunto  che  ve- 
diamo prevalente  ne*  fanciulli  il  sistema  gan- 
gliare e linfatico. 

Esistendo  per  tal  modo  quasi  sempre  ori- 
ginalmente nell’ organismo  il  funesto  lievito 
delle  cachessie,  qualunque  potenza  nociva 
può  divenire  causa  determinante  delle  stesse. 
Tale  sarebbe,  p.  e.,  l’intemperanza  dei  cibi, 
specialmente  di  prava  qualità,  l'uso  immo- 
dico di  bevande  spiritose,  il  soverchio  in- 
flusso delle  vicende  cosmico-  telluriche,  un 
genere  di  vita  o troppo  inerte  o troppo  at- 
tivo, i patemi,  i farmaci,!  veleni  pregressi.  Le 
quali  cause  ledano  la  normale  assimilazione, 
pervertiscono  l’ematosi,  la  nutrizione,  abbat- 
tono e producono  ragguardevole  dispropor- 
zione fra  la  metamorfosi  progrediente  e la 
regrediente.  Che  diremo  adesso  delle  lesio- 
ni moltiplici  solite  a riscontrarsi  ne' cada- 
veri degl’  individui  uccisi  dalle  cachessie? 
Se  non  che  tanti  e si  diversi  inurbi  per  for- 


ma ed  indole  entrano  in  questa  classe  di 
inali  che  impossibil  cosa  ella  sarebbe  nitri  re 
nemmeno  in  compendio  i risultati  delle  ne- 
croscopie.  Crediamo  quindi  più  opportuno 
riserbar  questo  importante  argomento  quan- 
do ci  occorra  di  trattare  ogni  singola  malat- 
tia di  questa  classe. 

Nè  questo  malaugurato  esito  delle  caches- 
sie colla  morte  è però  tanto  frequente.  Non 
è raro  che  sotto  un  congruo  trattamento, 
quella  donzella  che  offriva  un  color  cereo- 
giallastro sulla  pelle,  un  polso  angioitico, 
continuo  palpitare  del  cuore,  senso  di  ab- 
battimento e languore,  non  è raro  che  mo- 
stri nuovamente  il  florido  vermiglio  delle 
guancie,  nuovamente  calmala  l’arteria  e la 
vena  :che  quel  fanciullo  il  quale  per  rammol- 
limento delle  ossa  si  fa  a vista  a occhio  più 
deforme,  la  mercè  di  salutar  terapia  conso- 
lidato lo  scheletro,  diventi  7‘ispo  e regolare; 
che  chi  soffriva  di  scorbuto  o di  scrofola  la 
perduta  sanità  riacquisti.  — Se  non  che  ossia 
che  il  pestifero  germe  non  fosse  interamen- 
te cacciato  dall' organismo,  oche  l’umana 
fibra  una  volta  malata  risenta  più  facilmen- 
te le  cause  nocive,  egli  avviene  sovente  che 
sottole  più  belle  lusinghe  di  ristauratn  salu- 
te riproducasi  il  morbo  più  fiero,  più  spa- 
ventevole e spesso  anche  mortale. — Talvol- 
ta osservasi  fin  anco  sospendersi  o affievolir- 
si le  cachessie  per  fisiologiche  o patologiche 
condizioni:  quindi  vediamo  nella  gravidanza 
tacere  la  tisi  e nella  produzione  degli  aneu- 
rismi sparire  i tubercoli.  Si  osservò  che  iti 
una  epidemia  di  vaiuolo  un  minor  numero 
di  giovani  era  tormentato  dalla  scrofola. 

Quanto  alla  forma  morbosa  e alla  rondi- 
zion  patologica  dalle  cachessie  giova  ripete- 
re : ogni  morbo  di  questa  ellisse  presentare 
una  semiologia  propria,  individuale,  caratte- 
ristica, dipendentemente  appunto  dall'orga- 
no o dal  sistema  che  (u  in  modo  eminente 
attaccato.  Circa  poi  al  processo  diatesico  se- 
condo i principi  della  italiana  medicina,  fa- 
cile riesce  il  giudizio,  considerati  i fenome- 
ni che  sono  quasi  sempre  di  stimolo  accre- 
sciuto e gli  effetti  dei  farmaci  impiegati  qua- 
si tutti  contrastimolanti. 

La  prognosi  delle  cachessie  si  deduce  dal- 
la natura  del  morbo,  dal  suo  grado,  dal  po- 
ter dell’  arte  e dalla  costituzione  dominante. 
In  generale  è più  dubbia  che  felice:  e a ciò 
persuadono  I*  eminente  disposizione,  le  po- 
tenze occasionali  invincibili,  1'  affezione  uni- 
versale spettante  al  fonte  della  vita  vegetati- 
va, la  difficoltà  e sovente  l’inutilità  della  cu- 
ra, la  risanuzione  sempre  leuta,  spesso  fru- 
stranea. 

La  terapia  ha  por  iscopo  emendare  la  ve- 
getazione, e quindi  si  studiò  di  correggere 
1*  assimilazione  e la  riproduzione,  reprime- 
re la  consunzione,  arrestare  la  tnacileuza  e 
lassezza  degli  orgaui.  Alle  quali  viste  si  coni- 
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pie  non  già  roti  cura  molteplice  e tumultua- 
ria, ma  con  rimedi  opportunamente  scelti  di 
una  sola  e identica  azione.  Convalida  som- 
mamente l’uso  dei  farmaci  il  trattamento  li- 
tico e morale  dell'ammalato,  nonché  la  die- 
ta e il  regime  conveniente.  A risanare  le  ca- 
chessie contribuisce  pur  anco  il  progresso 
dell’  età  : cosi  la  scrofola  che  nell’età  infan- 
tile difficilmente  si  risana  guarisce  all’  epoca 
della  pubertà  ; la  tisi  incurabile  negli  anni 
giovanili  si  corregge  d’assai  ueiretà  virile.- — 
Sventuratamente  però  talvolta,  o perchè  il 
morbo  ha  fatto  progressi  troppo  profondi  o 
perché  viene  mantenuto  da  cause  inamovibi- 
li, non  è lecito  usare  che  di  cura  palliativa, 
la  quale  ove  sia  giudiziosa  e bene  impiegata 
può  protrarre  la  vita  degl*  infermi  e mitigar- 
ne le  sofferenze. 

A compimento  di  queste  generalità  intor- 
no le  cachessie  resterebbe  parlare  delle  prin- 
cipali divisioni  che  ne  hanno  fatto  i patolo- 
gi piò  illustri.  Ma  qual  prò  pel  pratico  che 
sappia  come  Sauvage  ne  ha  tatto  sette  ordi- 
ni,  Vogel  venticinque  generi  ? E poi  quan- 
ta vaghezza  in  queste  elivisioni  I Basti  nota- 
re che  taluui,  presi  per  sinouimi  cachessia, 
roarasmo,  consunzione,  tabe,  tisi,  atrofìa,  hau 
ridotto  a morbi  cachetici  quasi  tutto  il  va- 
sto regno  delle  umane  infermità. 

D.r  Barzil  vi. 

CACHIRI.  Ved.  Cassavia. 

CACICCO.  Era  questo  il  titolo  che  gli 
Americani  davano  ai  governatori  delle  pro- 
viocie  e ai  generali  degli  eserciti,  durante  la 
dominazione  degl'Incas.  Si  chiamavano  pu- 
re caricchi  alcuni  sovrani,  come  i principi 
del  Messico,  dell’isola  di  Cuba  e di  alcune 
altre  contrade  dell'  America  settentrionale. 
I cacicchi  erano  in  generale  assai  rispettati 
ed  avevano  una  grande  preponderanza  nei 
consigli,  specialmente  in  quelli  che  riguar* 
davano  1*  istruzione  della  gioventù.  Le  loro 
attribuzioni  erano  molto  estese  e godevano 
di  un  potere  ereditario  ed  assoluto.  V’ebbe 
chi  pensò  trovar  fra  i cacicchi  e gli  antichi 
baroni  o feudatari!  d’  Europa  una  qualche 
rassomiglianza.  Sappiamo  da  Oviedo  eh’ essi 
erano  obbligati  di  accompagnare  in  persona  il 
sovrano,  tanto  in  tempo  di  pace  che  in  tem- 
po di  guerra,  quando  stato  fosse  lor  coman- 
dalo. In  tutte  le  pubbliche  feste,  particolar- 
mente in  quelle  del  Sole,  si  frammischiavano 
alla  moltitudine  per  invigilare  i banchetti  ed 
i giuochi.  Alcuna  volta  ancora  dirigevano  ad 
una  coi  sacerdoti  una  parte  delle  cerimonie 
alloraquando  fossero  state  condotte  dai  loro 
genitori  delle  fanciulle  per  essero  consacra- 
le al  Sole.  Nel  proposito  della  successione 
tfarfyr  pretese  che  il  cacicco  trasmettesse 
U suprema  autorità  nel  più  anziano  dei  figli 
•Ielle  sue  sorelle  diseredando  i propri  i;  c 
ciò  con  la  mira  di  preservare  il  saugue  reale, 
meglio  che  non  avrebbe  potuto  (are  elevau- 
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do  al  trono  uno  de’figli  delle  molle  sue  mu- 
gli. L* Oviedo  peraltro  è d’avviso  die  una 
ira  le  spose  d’ogni  cacicco  fosse  particolar- 
mente distinta  dall* altre  e considerata  dal 
popolo  come  regina,  i figli  della  quale  succe- 
devano al  trono  paterno  per  ornine  di  pri- 
mogenitura. (Quando  poi  stato  non  fessegli 
figlio  alcuno  della  principessa  prescelta,  le 
sorelle  del  cacicco,  mancando  i Ira lelli,  pren- 
devano il  posto  de’ figli  ch’egli  avesse  potuto 
aver  dalle  altre  mogli.  11  cacicco  primario 
aveva  ornamenti  reali  e corte  numerosa.  V iag- 
giando  ne’ suoi  stati  era  portato  in  ispalla  dai 
proprii  sudditi.  La  venerazione  per  esso  spiu- 
gevasi  tant’  oltre  che  qualche  vassallo  non 
dubitava  di  lanciarsi  dall  alto  d‘  una  roccia 
scoscesa,  o annegarsi  nel  mare  a un  lieve 
cenno  di  lui.  Resistere  al  potere  supremo 
era  empietà.  La  venerazione  pel  cacicco  du- 
rava oltre  la  tomba  ; morto  che  fosse  pren- 
devansi  tutte  le  possibili  precauzioni  per 
conservarne  intatte  le  os^a  e la  pelle,  quin- 
di il  cadavere  allogavasi  in  un  sotterraneo 
a lato  de’ suoi  antenati.  Dato  che  uu  cacicco 
perisse  in  una  battaglia  e non  se  ne  potesse 
trovare  il  corpo,  conipouevansi  inni  in  suo 
nuore  che  ingegnavansi  a’ ragazzi  e formava- 
no parto  di  alcune  pubbliche  solennità.  Il 
sMartyr  racconta  anche  che  alla  morte  del 
cacicco  la  prediletta  delle  sue  spose  fosse 
immolata  sulla  sua  tomba,  tua  l’Oviedo  pre- 
tende non  essere  stata  generale  una  tal  co- 
stumanza. Dopo  la  conquista  del  Nuovo 
Mondo  fatta  dagli  Spagnuoli,  il  titolo  di  ca- 
cicco rimase  annullato,  quaulo  ad  autorità 
tra  i popoli  vinti.  1 soli  selvaggi,  non  pei 
anco  miniali,  ne  usano  tuttavia  per  dimostra- 
zione d’onore  co* più  nubili,  più  saggi  e più 
venerabili  della  loro  nazione,  e i capi  degli 
Indiani  non  per  anco  assoggettati  agli  Eu- 
ropei s’intitolano  cacicchi  anche  al  di  d oggi. 

CACICO  c CASS1CO.  Genere  della  fami- 
glia de'  cenorolanli  della  /.oologia  analitica, 
detto  anche  Cassico.  I suoi  caratteri  sono  : 
becco  conico,  alquanto  curvo,  allungato,  con 
uno  spazio  nudo,  rotondo  alla  base.  1 caci- 
chi  sou  molto  simili  ai  trupiali,  e non  ne 
differiscono  che  nello  spurio  nudo  che  lot- 
tila il  prolungamento  della  base  del  becco, 
il  quale  non  è angoloso.  Abitano  nell  Ame- 
rica, si  nutrono  di  bacche,  di  granelli  e di 
iuselLì;  il  più  vauno  a schiere.  Sospendono 
i loro  nidi  all’estremità  dei  rami  degli  albe- 
ri più  elevati;  questi  nidi  hanno  la  lumia  di 
una  cucurbita  stretta,  di  cui  obhliqua  è 1 en- 
trala, e contano  fino  a 38  pollici  di  lunghez- 
za. La  carne  del  carico  ha  un  odor  forte  di 
castoreo  c nou  è buona  a mangiale. 

CACIO  PERO  o Materia  caciosa,  det- 
to anche  Coreo.  Questo  è d principio  im- 
mediato del  latte  che  forma  la  base  di  di- 
versi caci.  È composto,  secondo  1 hénard  e 
Gay  Lussac,  di  11, {uq  di  ossigeno,  a* ,38 1 
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il*  azoto,  59,781  di  carbonio  e 7,  *,ac|  «!’  idro- 
gene. Siccome  è ottenuto  per  la  semplice  se* 
paragone,  è probabile  che  ritenga  dell'acido 
lattico  e della  materia  hurrosa,  onde  fu  indi- 
cato il  metodo  seguente  per  averlo  puro.  Nel 
latte  spannato  e non  rappreso  si  versano 
poche  goccie  di  un  acido  minerale  o vege- 
tabile, scaldasi  il  tutto,  ed  il  cacio  viene  a 
rappigliarsi.  Secondo  Scheele,  se  ne  otticu 
meno  cogli  acidi  minerali  che  coi  vegetabili, 
perchè  il  cacio  è assai  più  solubile  nei  pri- 
mi che  nei  secondi. 

Il  caseo  è opaco  0 bianco  quando  contie- 
ne dell’acqua,  semitrasparente  ed  alquanto 
giallo  quando  è seccato  all'  aria.  È un  poro 
elastico,  senza  odore  nè  sapore  sensibile,  in- 
solubile nell'alcool  e nell'acqua  fredda,  po- 
co solubile  anche  nella  bollente.  Riparato  uab 
l'aria  o dall’umido  conservasi  a lungo;  tenu- 
to senza  precauzioni  passa  prontamente  al- 
la decomposizione  putrida;  invecchiando  ac- 
quista sapore  agro  e piccatile.  Coagulato 
con  acidi  minerali,  ha  un’  acidità  che  si 
scopre  co*  reagenti  colorati. 

Osservò  lo  Scheele  che  una  parte  di  casco 
secco,  unita  ad  otto  d'acqua  acidulata  da  un 
acido  minerale,  rimane  disciolta  alla  tempe- 
ratura nella  quale  il  liquido  misto  comincia 
a bollire. Questa  dissoluzione  vien  precipita-* 
ta  dagli  acidi  minerali  concentrati,  dalla  po- 
tassa e dall’acqua  di  calce;  ina  un  eccesso 
di  alcali  torna  a disciogliere  il  precipitato.  Il 
casco  è solubile  nelle  acque  ai  potassa,  di 
soda,  di  ammoniaca  ed  anche  di  calce.  Neu- 
tralizzata la  base  con  un  acido,  le  soluzioni 
rimangono  precipitate,  e succede  uno  svilup- 
po di  odore  d' idrogene  solforato  notabilissi- 
mo. Le  sostanze  astringenti  precipitano  il 
caseo,  combinandovisi.  Lo  precipitano  ugual- 
mente diversi  sali,  la  gomma  e 10  zucchero: 
ma  pare  che  in  tal  caso  non  facciano  che 
impadronirsi  dell'acqua  di  dissoluzione. 

Distillando  il  caseo,  si  fonde,  scoppietta, 
rigonfia  in  bolle,  annerisce  e dà  i seguenti 
prodotti:  acido  carbonico  ; idrogene  carbo- 
nato; ossido  di  carbouio;  azoto;  acqua;  olii 
gialli  e bruni  ; idrocianato,  idrosolfato,  sotto- 
carbonato  ed  acetato  d'ammoniaca;  final- 
mente fosfato  di  calce,  contenuto  in  un  car- 
bone difficilissimo  ad  essere  incinerato. 

Il  caseo  è fra  i prodotti  del  latte  il  più 
aniirializzato  e per  conseguenza  il  più  nu- 
tritivo. A.  Z. 

CACIO.  Alimento  notissimo  che  forma  un 
ramo  importante  d’industria  agricola  e com- 
merciale, il  quale  si  prepara  col  latte  di  va- 
ni animali,  ma  particolarmente  di  vacca,  di 
pecora  e di  capra. 

Abbandonato  all'aria  aperta,  in  un  vaso 
alla  temperatura  di  18  a 10  gradi , il  latte 
inagrisce  e si  coagula  spontaneamente,  se- 
parandosi in  due  parti,  una  liquida  che  di- 
cesi siero  q scotta,  l'altra  solida  che  si  chia- 


ma caglio  e materia  caciosa, la  quale  conile* 
ne  la  maggior  parte  deLburro  e del  caseo. 

11  siero  o scotta  è un  liquido  chiaro,  di  un 
giallo  verdastro,  di  sapore  dolce  e zuccheri- 
no quand’è  fresco.  Esposto  all'aria  ed  alca* 
lore  inagrisce  presto  e mutasi  in  aceto. 

Del  Burro  abbiamo  parlalo  a lungo  in  suo 
luogo;  del  Cìseo  nell’articolo  precedente. 

1 tre  principii  costituenti  del  latte,  siero , 
burro  e casto , hanno  così  debole  affinità, 
che  basterebbe  a separarli  la  quiete;  ma  co* 
me  tale  separazione  potrebbe  essere  incorna 

fiiuta  e sempre  poi  lenta,  ricorre*!  per  acce* 
era  ria  ad  alcune  sostanze  o preparazioni 

5 articolari  che  s' introducono  nel  latte,  e me* 
iante  le  quali  il  cuseo  acquista  il  nome  di 
cacio  o formaggio.  Quando  poi  le  parti  bur* 
rose  non  sono  state  separate,  anzi  se  ne  ag- 
giunsero altre  tolte  da  altro  latte,  il  cacio  che 
ne  risulta  dicesi  stracchino  e maschcrpone  di 
crema.  Se  per  meglio  spogliarlo  del  siero  ai 
è rotta  minutamente  iu  grani  la  parte  con* 
gulata,  il  cacio  dicesi  dai  Lombaidi  granita 
ossia  di  grana,  od  anche  giallo  per  la  pio 
cola  dose  di  zafferano  che  vi  zi  mesce.  E fi* 
nalmente  se  il  latte  conteneva  quantità  da 
parti  burrose,  nè  fu  agitalo  e diviso  in  mi* 
nuziali  dopo  la  coagulazione/raa  solo  disfatto 
dopo  la  cottura,  il  cacio  dicesi  bianca.  Que- 
sta divisione  dei  caci,  benché  non  ne  Indichi 
tutte  le  specie,  comprende  però  le  più  es- 
senziali e comuni  fra  quelli  eccellenti  che  si 
fabbricano  in  Lombardia  e nella  nostra  par» 
te  d'Italia. 

Celebri  sono  non  meno  in  tal  ramo  d’ in* 
duslria  l'Olanda,  la  Svizzera,  Tlnghilterni 
e la  Francia.  I loro  cari,  non  roen  che  i no- 
stri, variano  molto  di  coosistenza,di  sapore, 

di  pasta  e di  durata,  ma  tali  differenze  par 
dimostrato  che  dipendano  piuttosto  dai  me- 
todi di  fabbricazione  che  dalla  natura  dei 
pascoli  e dalla  diversità  dei  climi:  chè  la 
composizione  e natura  chimica  del  latte  è la 
stessa  a un  dipresso,  nè  i principii  che  lo 
costituiscono  variano  che  nelle  proporzioni  • 
È anzi  palese  per  replicati  sperimenti  che  si 
può  giungere  ad  imitare  qualunque  specie  dì 
cacio  esotico,  ed  esigono  già  fabbriche  che 
contraffanno  in  altri  paesi  il  cacio  parmigia- 
no, quelli  d’ Olanda,  di  Gruyères  ed  altri. 

La  migliore  stagione  per  far  il  cacio  è dal 
maggio  a tutto  settembre.  Nelle  buone  anna- 
te anche  più  tardi  e fino  a che  le  vacche  pos-r 
sono  rimanere  al  pascolo,  Nelle  erandi  ca- 
scine si  fa  poi  (ulto  fanno,  ma  quello  del  ver- 
no stimasi  inferiore,  e vuol  più  tempq  a ma- 
turarsi per  entrare  in  commercio. 

Appena  munto  il  latte,  in  Inghilterra  usasi 
colorarlo  coll'  oriana,  onde  il  cacio  acquisti 
la  tinta  di  giallo  d’oro.  La  quantità  della  pa- 
sta d’ oriana  è di  circa  3o  granirne  per  So  chi- 
logrammi di  cacio.  Ponsi  in  una  pezzuola,  e 
si  luffa  così  ravvolta  nel  latte,  spremendola 
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frale  dita  o sulle  pareti  della  tinozza,  ed  agi- 
tando con  spatola  per  ben  mescere  il  colore. 
Vedremo  altrove  che  in  Lombardia  si  usa 
invece  lo  zafferano  per  colorire  i caci  par- 
migiani. 

La  seconda  operazione  è la  cagliatura  del 
latte,  essenzialissima  e che  vuole  grande  abi- 
tudine, dipendendone  il  buon  esito  da  infi- 
nite circostanze.  Abbiam  detto  che  quantun- 
que la  quiete  ed  il  caldo  bastino  a far  cagliare 
il  latte,  si  accelera  questa  operazione  col- 
l'arte. Tolti  gli  acidi  possono  servire  a que- 
sto efietto,  non  meno  che  i sali  con  eccesso 
d’acido,  la  gomma  arabica,  l'amido,  lo  zuc- 
chero, l’ alcoole,  le  piante  molto  acide  ed 
alcuni  Gori,  reme  quelli  del  carciofo  c del 
cardo.  La  sostanza  nondimeno  che  si  adope- 
ra di  preferenza  è quella  porzione  di  latte 
Cagliato  che  trovasi  nello  stomaco  dei  giovani 
vitelli  che  marellansi  avanti  che  sieno  divez- 
zati, e questo  medesimo  stomaco.  L'uso  che 
se  ne  fa  per  cagliare  e rapprendere  il  latte 
le  valse  il  nome  di  presame.  Si  prepara  in 
varie  maniere  secondo  i varii  paesi,  sicco- 
me diremo  alla  voce  Caglio. 

Due  sono  gli  oggetti  del  presume;  sepa- 
rare il  sieroed  unire  le  parti  buri  ose  e ca- 
seose del  latte.Se  l’azione  è troppo  lenta,  le 
parti  burrose  vengono  alla  superitele  in  gvan 
copia,  come  arcade  lasciando  il  latte  in  ri- 
poso. Se  troppo  rapida,  restano  nel  siero  e 
colan  con  esso,  ed  in  ambi  i casi  il  cario  rie- 
sre  magro,  aspro  al  gusto  e di  forma  irrego- 
lare. Nell'azione  lenta  s’incorpora  con  tutta 
la  massa  la  crosta  formala  alla  superficie; 
nella  rapida  molte  parti  caseose  rimangono 
inviluppate  colle  sierose,  e non  separansi  che 
difficilmente,  o coll'evaporazione.  Per  mas- 
sima fondamentale  bisogna  quindi  tempe- 
rare il  calore  del  latte  e la  quantità  e forza 
del  presame,  in  maniera  che  le  parti  burro- 
se restino  unite  colle  caseose,  e possano  li- 
beramente separarsi  dalle  sierose. 

Dal  presame  dipende  moltissimo  la  du- 
rezza che  acquista  il  cacio.  Siccome  esso 
viene  sciolto  dall'alcool,  potrebbesi  forse,  in- 
fondendo alcune  goccie  di  questo  dopo  coa- 
gulato il  latte,  ottenerlo  più  morbido:  po- 
trebbesi anche  in  tal  modo  rapprendere  il 
borro  alla  superficie,  evitando  lo  sbilancio 
che  spesso  succede  perla  ineguale  distribu- 
zione delle  parti  componenti  il  latte. 

Vi  hanno  caciai  che  iu  ogni  stagione  per 
una  data  quantità  di  latte  adoperano  la  stessa 
quantità  di  presame,  pratica  che  pare  strana, 
aovendosi  ragionevolmente  proporzionare 
alla  stagione,  alla  qualità  del  latte,  alla  sua 
temperatura  e secondo  la  forza,  vecchiezza 
e modo  di  preparazionedel  presame  stesso. 
£ di  vero  se  egli  agisce  sulla  sostanza  ca- 
seosa disciolta  ne*  latte  come  un  agente  chi- 
mico, il  quale  precipiti 'una  sostanza  tenuta 
n dissoluzione  da  qualche  fluido,  è evidente 


che  la  dose  dev’ esserne  proporzionale  alla 
quantità  e natura  del  casco,  acciò  ne  sia  re- 
golata l'azione.  LTn  latte  caldo  abbisogna  poi 
di  meno  presame  che  un  freddo,  e meno  ni* 
occorre  per  un  latte  da  cui  siasi  levato  il 
fiore  che  per  quello  che  lo  conservi  tuttora. 
La  quantità  del  raseo  variando  inoltre  in 
ragione  della  qualità  più  o meno  nutriente 
dei  pascoli,  ne  viene  non  potersi  determina- 
re la  dose  del  presame  per  lina  quantità  data 
di  latte,  se  non  dietro  fìsiche  e speciali  os- 
servazioni a seconda  dei  casi:  ne  si  potrà 
ammettere  per  massima  generale  se  non  che 
la  quantità  del  presame  da  usarsi  dev’essere 
dipendente  dalla  natura  del  latte  clic  si  vo- 
glia far  rapprendere. 

Talvolta  il  latte  ha  un  sapore  aspro  c 
nondimeno  è sanissimo,  nè  si  deve  quindi 
alterare  la  dose  del  presame.  Questo  estra- 
neo sapore  deriva  ordinariamente  dal  pa- 
scolo nei  prati  asciutti,  e di  erbe  di  sapore 
acre  e piccante.  Gli  esperti,  per  conoscere  se 
il  latte  è sano,  ne  pongono  alcune  goccie 
sulla  palma  della  mano,  e tale  In  tengono 
qualora  esse  conservino  la  loro  sfericità  e 
scorrano  leggermente.  Che  se  il  latte  è dolce 
di  sapore  e troppo  denso,  bisogna  invece 
diminuire  la  dose  del  presame,  essendo  se- 
gno che  vi  abbondano  le  due  sostanze  hur- 
rosa  e raseosa,  sulle  quali  esso  è destinato 
ad  agire.  Senza  però  alterare  la  dose  si  può 
anche  invece  correggere  la  troppa  densità 
o fluidità  del  latte,  usando  nel  primo  raso 
la  emulsione  di  mandorle,  nel  secondo  lo 
zucchero. 

Anche  la  temperatura  del  latte  è cosa  di 
molla  importanza.  La  più  conveniente  è dai 
gradi  z8  ai  3o  centigradi.  Se  errede  si  ag- 
giunge acqua  o latte  freddo,  se  trovasi  mi- 
nore si  accresce  con  acqua  o latte  caldo.  11 
miglior  modo  di  riscaldamento  è a bagno 
maria  in  caldaia  di  rame  stagnato:  operando 
in  piccole  quantità  usansi  vasi  di  latta  o Hi 
zinco.  Con  latte  di  buona  qualità  ed  alla 
temperatura  indicata,  calcolasi  che  general- 
mente un  pollice  quadrato  di  ventririno  ba- 
sti per  cagliarne  5o  litri.  In  Inghilterra,  a 
termine  medio,  impiegansi  il  granirne  di 
presame  per  IO  litri  di  latte,  ossia  l’ ottocen- 
tesima parte  circa.  Nel  Glocester  invece  per 
simile  quantità  se  ue  impiegano  soli  8 gram- 
mo, ed  in  Francia  per  varie  sorta  dt  cari 
anche  meno.  Troppo  o troppo  poco  rendono 
il  cacio  notabilmente  dilettoso.  La  dose 
troppo  eccedente  dà  un  cacio  che  dicesi 
doler,  il  quale  difficilmente  conservasi,  per- 
chè non  asciuga  quanto  occorre  restandovi 
imprigionato  il  siero:  la  state  si  gonfia  e 
non  acquista  la  consistenza  voluta.  La  dose 
troppo  scarsa  fa  il  cacio  che  dicesi  maturo, 
nel  quale  le  parti  hurrose  si  uniscono  qna  e 
colà  in  piccole  masse,  formandovi  alcune 
cavità  che  dirousi  occhi,  irrancidiscono  e 
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d.inuo  sapore  disgustoso.  Nel  cacio  stagio- 
nato questi  difetti  conosconsi  col  picchio: 
se  rimbomba  è troppo  dolce,  se  risponde 
consuono  muto  è maturo  (difetto  anche  peg- 
giore), se  dà  suono  di  campana  fessa  è se- 
gno di  piccole  carità  interne,  per  non  es- 
sere stalo  tenuto  abbastanza  aderente  e com- 
presso nelle  forme. 

La  caglia  tui  a del  latte  si  fa  aggiungendo 
il  presame  subito  dopo  il  coloramento,  me- 
scendo bene  c coprendo  la  tinozza,  acciò  per 
l’aggiunta  fatta  non  iscemi  la  temperatura 
più  di  due  gradi.  In  alcuni  luoghi  s’agita  il 
latte  onde  non  formi  pellicola  alla  superfi- 
cie. Ad  avere  un  compiuto  coagulamelo 
occorrono  da  una  a due  ore.  11  cacio,  e mas- 
sime quello  senza  cottura,  se  è fatto  troppo 
ccleremente,  è sempre  di  qualità  cattiva. 
Quando  si  possa,  bisogna  che  sempre  ne  sia 
incaricata  la  stessa  persona. Si  conosce  se  il 
coagulamento  c ben  riuscito  quando  il  latte 
caglialo  forma  uua  massa  omogeuea  e senza 
grumi  : dev’essere  elastico  e facile  a tagliar- 
si. Anche  lo  stalo  della  scotta  può  dar  nor- 
ma : ben  fatto  il  coagulo  se  ò chiara  e ver- 
dastra, quando  sia  torbida  e bianchiccia  in- 
dica che  contiene  del  burro  e che  il  cacio  è 
riuscito  insipido.  Il  latte  cagliato  imperfet- 
tamente contiene  della  scotta  che  non  si 
può  più  levarvi,  ed  esige  maggior  copia  di 
sale  e maggior  pressione. 

Per  regola  generale  in  tutti  i caci  che  non 
si  assoggettano  a cottura  il  presame  va  posto 
tutto  ad  un  tratto.  Se  l’operazione  non  è 
riuscita  a dovere,  vai  meglio  fame  un  cacio 
colto,  aggiungendovi  un  acido. 

Cagliato  c rassodato  il  latte,  si  rompe  per 
dividerlo  e separarne  la  scotta.  Il  miglior 
modo  è quello  d’adoperare  a tale  oggetto  il 
coltello  a tre  lame,  del  quale  parleremo  al- 
l’articolo Cascina. 

Si  comincia  lentamente,  fondando  il  più 
possibile,  facendo  molti  tagli  ad  angoli  retti 
e staccando  il  caglio  dalle  pareti.  Si  lascia  in 
riposo  qualche  minuti  onde  precipiti,  poi  si 
fanno  altri  tagli  più  vicini,  e così  di  seguito 
con  graduata  prestezza  maggiore,  tenendo 
in  moto  il  latte  ragliato  collo  schiumatolo, 
e cercando  che  i pezzi  riescano  piccolissimi 
ed  eguali.  Coprcsi  indi  il  vaso  e si  lascia  in 
riposo.  Caduto  il  caglio  al  fondo,  levasi  la 
Scolta  con  uua  scodella  c si  passa  attraverso 
un  setaccio  assai  fino.  11  latte  cagliato  ridu- 
cesi  poi  in  grossi  pani  quadrati  nel  mezzo 
del  vaso , > quali  si  lasciano  alquanto  a- 
sciugare,  colando  la  scotta  che  resta,  o per 
inclinazione  o per  un  foro  iu  fondo  al  vose. 
Alettesi  quindi  il  latte  cagliato  ne’  cascini 
dividendolo  e comprimendolo  colle  maui, 
copresi  conpannolioo  c si  pone  sotto  il  tor- 
chio. Levato  di  là,  rompesi  di  nuovo  il  ca- 
cio e si  getta  nel  mulino,  dove  si  riduce 
prontamente  in  una  poltiglia  conservando 


tutte  le  parti  burrose,  che  coll’ antico  meto- 
do d’operare  a mano  andavan  perdute. 

Diversa  alquanto  è l’operazione  pei  caci 
cotti.  Si  coagula  il  latte  a temperatura  più 
alta,  e,  sminuzzato  che  sia  dopo  cagliato , 
ponsi  ad  un  fuoco  vivo  in  un  paiuolo,  agi- 
tando di  continuo  la  massa. 

La  cottura  eccedente  arreca  grandissimi 
danni.  Le  parti  caseose  si  uniscooo  con  trop- 
pa violenza,  imprigionando  il  siero,  il  quale 
imputridendole  fa  guastare.  Le  parti  burro- 
se, invece  d’incorporarsi,  formano  piccole 
masse  da  se,  che  poi  vanno  a male,  ed  il 
cario  riesce  troppo  dolce  o maturo,  come  si 
è detto  più  sopra.  11  soverchio  calore,  de- 
componendo i sali,  cambia  il  color  giallo  in 
verde,  massime  se  siasi  usato  zalTerano  nel 
colorimeuto.  Tale  tìnta  domina  anche  nel 
cacio  quando  nel  latte  sia  sovrabbondanza 
d'acido,  per  l’indole  o copia  del  presame  e 
per  la  qualità  dell’erbe.  Pare  che  la  rottura 
a 5o  gradi  sia  la  preferibile:  a 75  tarda  ad 
unirsi  in  massa  e si  tinge  di  verde,  ad  88 
dopo  alcuni  giorni  infracidisce  e vi  nascono 
vermi.  Da  ciò  la  utilità  di  adoperare  il  ter- 
mometro, troppo  incerto  essendo  il  fidarsi 
delle  proprie  sensazioni,  immergendo  la 
mano. 

Per  estrarre  il  cacio  dal  paiuolo  usasi 
d’  ordinario  introdurvi  sotto  una  tela  rada, 
e ritirarlo  avvolto  in  essa.  Se  però  per  acci- 
dente si  sconcerta,  nascono  screpolature,  le 
pareti  delle  quali  restano  bensì  aderenti  ma 
non  a stretto  coutatto,  e tanto  più  tal  caso 
è facile  ad  accadere  in  caci  di  gran  mole  e 
di  molto  peso.  A fine  di  ovviare  a tale  in- 
conveniente, fu  proposto  di  adoperare  un 
paiuolo  lateralmente  bucherato  a guisa  di 
schiumatolo  ed  avente  per  fondo  una  forma 
pur  bucherata  dello  stesso  metallo,  unitavi 
con  uncini.  Questo  paiuolo  dovrebbe  essere 
esattamente  contenuto  in  un  altro  senza  foro 
alcuno,  che  gli  servisse  come  d’invoglio.  Po- 
sto in  esso  a coagulare  il  latte,  rotto,  espo- 
sto al  fuoco  e ritirato  dal  medesimo,  quando 
si  volesse  estrarne  il  cacio  con  un  piccolo 
verricello  solleverebbesi  il  paiuolo  interno, 
nei  fori  del  quale  il  siero  passerebbe  nel- 
l’esterno, ed  il  cacio  si  ridurrebbe  al  fondo 
dentro  la  forma,  onde,  disuncinata  questa  , 
si  potrebbe  ritrarre  agevolmente.  Così  si  evi- 
terebbe anche  l’altro  inconveniente  di  dover 
infondere  il  cacio  nel  siero  freddo  a fine  di 
potervi  tener  dietro  le  mani*  metodo  ripro- 
vevole perchè  fa  improvvisamente  sospen- 
dere l'unione  delle  parti  fra  loro,  e cagio- 
na interne  screpolature. 

Molta  avvertenza  è pur  necessaria  nello 
spremere  il  cacio  per  farne  scolare  il  siero 
c la  ricotta.  Se  vi  si  è lasciata  del  tutto  la 

fiarte  burrosa,lo  scolo  riesce  abbondante  e 
a ricotta  uscendo  col  siero,  pel  quale  ha 
molta  affinità,  lascia  il  formaggio  magro  e 
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di  forma  irregolare:  onde  non  bisogna  per- 
metterle di  colar''  che  con  molta  lentezza  e 
rliiara.  Conviene  invece  scolo  libero  e rapido 
al  siero  del  cacio  di  grana,  poiché  forman- 
dosi questo  di  latte  sfiorato,  e per  l'aiuto 
del  calore  avendo  le  sue  parli  caseose  molta 
aderenza,  se  non  fosse  soliecitolo  scolo,  il 
siero  vi  resterebbe  chiuso  in  piccoli  grumi 
che  imputridirebbero  nel  tempo  necessario 
a maturare  il  cario,  locché  non  di  raro  av- 
viene ne*  magazzini. 

Ridotto  il  cacio  in  poltiglia  nel  mulino  e 
dopo  la  sua  cottura,  se  questa  ha  luogo, 
spremesi  auanto  più  si  può  colle  niani.se  ne 
nempion  le  forme,  copronsi  d’un  panno,  si 
ribalta  il  cacio  sopra  esso,  lavasi  la  forma 
con  scotta  calda,  c vi  si  pone  nuovamente 
il  cacio  avvolto  nel  suo  pannolino  bagnato 
d’ acqua  calda,  che  ne  indurisce  1’  esterno 
impedendogli  di  screpolare . Mettesi  noi 
sotto  il  torchio , premendo  a grado  e la- 
aaandovelo  due  ore,  poi  si  muta  il  panno- 
lino e si  sottopone  di  nuovo  al  torchio  per 
il  a 14  ore.  Per  impedire  che  esca  per  di 
sopra  delle  forme,  usansi  cerchi  di  stagno  o 
di  latta,  reticelle  o cerchi  di  tela  rada.  Se 
il  cario  è di  forma  grande,  punzecchiasi 
ron  aghi  di  ferro  per  fori  lasciati  nei  cer- 
chi de' cascini,  e più  volte  si  ribalta  e can- 
giasi di  pannolino.  In  Inghilterra  riscalda- 
si ponendolo  senza  invoglio  in  un  vaso  di 
scotta  o d'  acqua  calda,  e lasciandot  elo  nna 
ora  o due;  riscaldamento  che  gl’  indura  la 
crosta  e gl'  impedisce  d'  alzarsi  formando 
vesciche  o cavità  piene  d' aria . Asciugasi 
poi  prima  di  riporlo  nel  suo  cascino  e sotto 
il  torchio,  dove  resta  a più  riprese  due 
o tre  giorni,  cambiandovi  i pannilini  sem- 
pre in  piò  radi,  od  anche,  come  a Glore- 
•ter,  finendo  col  porlo  nel  rasrino  senza  in- 
voglio di  sorta.  Quando  i pannilini  escono 
dal  torchio  ascialti,  é segno  che  il  cacio 
non  contiene  altra  scotta. 

Il  cacio  é ben  riuscito  allorquando  è bian- 
chiccio, e,  percosso  colla  palma  nelle  pri- 
me 55  o 4o  ore,  risuona:  se  poi  al  levarsi 
l'invoglio  che  lo  chiudeva  , restando  però 
ancor  nella  lorma,  vi  si  sropra  sopra  qual- 
che poco  di  siero  ben  chiaro,  sarà  perfetto: 
ma  se  si  trovi  perfettamente  asciutto  é se- 
gno di  troppa  cottura.  È poi  sorprendente 
come  net  far  in  pezzi  un  cacio  mal  riuscito 
se  ne  trovino  alcuni  d’ottima  qualità,  altri 
guasti,  altri  amari  e verdicci,  benché  la  mas- 
sa fosse  unita  in  un  solo  coagulo.  Si  altri- 
hnbee  questa  singolarità  alla  varietà  del 
latte  adoperato,  parte  del  quale  avea  co- 
tainciato  a guastarsi  ed  a rapprendersi  . né 
peli  concorrere  pel  rimestamenlo  a formar 
massa  uniforme.  ..... 

La  salagione  del  cario  si  fa  m due  manie- 
re. Appena  uacito  dal  torchio  remai  50pr» 
lottile  pan»olino  dentro  nella  forma,  e st 


tuffa  in  forte  salamoia,  lasciandovelo  per  Ta- 
lli giorni  e rivoltandolo  giornalmente,  ovve- 
ro per  più  di  si  va  rivoltando  e soffregando 
ai  lati  di  sale  soppcsto,  cangiando  due  volte 
il  pannolino.  In  alcune  cascine  la  salagione 
comincia  durante  la  spremitura,  più  ordina- 
riamente alquanto  dopo.  Dura  io  giorni, stro- 
picciandolo con  sale  fino,  poi  si  lava,  asciu- 
ga , pone  a seccare  sopra  assicelle,  rivoltan- 
dolo due  volte  il  giorno  per  una  settimana, 
e finalmente  si  ripone  nei  magazzino. 

Ogni  5o  chilogrammi  di  cacio  ne  consu- 
mano circa  o e mezzo  di  sale,  ma  non  si  è 
calcolato  quanto  ne  ritenga.  Gli  Olandesi 
usano  grandi  cure  nella  scelta  del  sale.  Per 
i caci  di  Leida  usano  un  sale  fino  evaporato 
in  q4  ore;  per  quelli  di  Edam  o di  Gouda 
un  sale  in  cristalli  di  mezzo  pollice  cubico, 
evaporato  in  3 giorni;  per  i caci  più  fini  un 
sale  evaporato  anche  più  lentamente  ed  in 
cristalli  più  grandi.  Quando  trasportano  il 
cacio  dal  torchio  al  salatoio  lo  tengono  ben 
caldo  finché  abbia  cacciata  fuor  P umidità, 
o,  come  dicono,  abbia  sudato  e siasi  ridotto 
secco. 

Per  produrre  un  dato  peso  di  cacio,  oc- 
corrono quantità  di  latte  tlivcrse,  secondo  la 
costituzione  degli  animali,  il  modo  con  cui 
sono  tenuti,  la  stagione,  il  pascolo,  il  cibo, 
la  fabbricazione  e la  specie  del  cacio  stesso. 
In  Isvizzera  calcolasi  ebe  per  un  chilogram- 
ma  di  cacio  di  Gruyèrex,  occorrano  gaia 
litri  di  latte  pel  cacio  grasso,  fino  a 16  pel 
semi-grasso,  fino  a 18  pel  magro:  e per  un 
chilogramma  di  seni  ao  a 3o  litri  di  scotta. 
A Glocester  si  calcola  che  4&4  liKrt,  34,  di 
latte  fresco  dieno  5o  chilogrammi,  8a,  dica- 
no detto  doppio  Glocester  di  prima  qualità, 
e a chil.,  37,  di  burro  di  scotta:  oppure  i5 
chil-,  4l,  di  burro  e 33  chil.  55, di  cacio  di 
seconda  qualità.  A Neufchàtel  un  litro  di 
latte  dà  no  a i3o  granirne  di  cacio  salato. 

II  peso  del  cacio  che  annualmente  può 
dare  una  vacca,  varia  secondo  la  propor- 
zione e la  ricchezza  del  latte  eh*  essa  produ- 
ce. Sulle  montagne  dell*  Aveyron  il  medio  è 
ba  chil.  per  anno,  più  3 chil.  e mezzo  di 
burro.  Nel  Jura  ogni  vacca,  durante  i sei  me- 
si di  pascolo,  dà  co  chil.  di  cacio  alla  ma- 
niera di  quello  di  Gruyères,  ed  in  que- 
st' ultimo  paese  Bonafous  stabilisce  il  pro- 
dotto medio  annuale  d’ogni  vacca  a ioo 
chil.,  proporzione  che  Lullin  portò  a i5o, 
calcolando  dietro  una  scelta  roandra  nu- 
trita in  istalla  con  eccellenti  foraggi.  Vi  ag- 
giunse 4a  chil.  di  burro,  e ioo  di  seni. 
Pari  prodotto  trovossi  anche  nella  bella 
razza  d'animali  di  Salers  nel  Cantal,  ben- 
ché le  mandre  inferiori  ivi  non  dessero  che 
70  e fino  5o  soli  chilogrammi.  Budge,  nel- 
la sua  relazione  sull’ agricoltura  della  contea 
di  Glocester,  asserisce  il  prodotto  annuale 
medio  di  ciascuna  vacca  ascendere  a aoo 
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rhil.,  e Marshall  assicura  che  nella  parie 
centrale  dell'Inghilterra  oscilla  fra  i 100 
ed  i 1S0.  Nella  contea  di  Chester  una  inan- 
dra  di  ?5  vacche  basta,  nei  tre  mesi  di  sta- 
te, per  fare  un  cacio  di  27  a 98  rhil.  al 
giorno.  In  Olanda  ogni  vacca  dà  giornalmen- 
te 1 chil.  e me/zo  a a di  cacio  di  Gouda;  e 
trenta  vacche  forniscono  circa  i5ochil.  di 
cacio  di  Leida  per  settimana. 

Il  latte  di  pecora  di  Larzac  dà  un  QO  per 
tOO  di  cario;  e 90  chil.  di  latte  bastano  ad 
un  cacio  di  Roquefort  del  peso  di  4 chil.; 
sicché  ogni  pecora  ne  dà  annualmente  8 a 9 
chil.  a termine  medio.  Le  capre  delle  Alte 
Alpi, le  quali  non  si  mungono  che  nella  sta- 
gione opportuna,  somministrano  solo  7 chil. 
e mezzo  di  cacio  all'  anno*  per  cadauna. 

Ma  non  basta  fabbricare  buono  il  cacio, 
bisogna  saperlo  conservare,  e la  sua  consi» 
stenza  ed  il  grado  di  fermentazione  più  o 
meno  avanzala  nel  magazzino  devon  servi- 
re di  guida. 

Fabbricati  i caci  di  grana  nelle  cascine, 
trasportansi  nei  magazzini  dei  negozianti, 
clic  li  raccolgono  e fanno  stagionare  avanti 
di  porli  in  commercio.  Questi  magazzini,  i 
quali  diconsi  cosare,  se  sieno  posti  in  silo 
umido  generano  tarli  nei  caci  maggenghi, 
c la  umidità  che  li  penetra,  mantenendoli 
molli,  poco  si  purgano  e voglion  più  tempo 
per  invecchiare:  se  al  contrario  sono  in  sito 
troppo  caldo,  nella  state  icari  traspirano,  ed 
il  calore  che  vi  si  concentra  vi  produce  un 
moto  intestino  che  li  fa  guastare.  Dalla  buo- 
na posizione  della  rasara  dipende  dunque 
in  molta  parte  la  conservazione  dei  caci. 
Ved.  Gasar  a. 

Dei  vari  difetti  dei  caci,  altri  hanno  ori- 
gine dai  loro  principi!  costitutivi,  altri  dalla 
imperizia  dei  fabbricatori  , altri  dalla  ne- 
gligenza dei  custodi:  1*  arte  di  questi  custo- 
di può  rimediare  talvolta  ai  difetti  che  pri- 
mi abbiamo  accennati. 

I caci  fatti  con  presame  troppo  fresco  od 
ai  quali  non  siasi  ben  levata  tutta  la  scotta, 
vanno  soggetti  a levare,  e serbano  inter- 
namente cavità  d'aria  che  danno  loro  appa- 
renza spugnosa  e spiacevole.  Se  ciò  av- 
venga durante  la  fabbricazione,  e la  fermen- 
tazione sia  viva,  pongonsi  in  luogo  fresco 
od  asciutto,  foraudoli  dove  si  goniian  mag- 
giormente, acciò  si  schiaccino  pel  fuggirne 
dell’  aria.  Ad  evitare  simile  accidente  usa- 
no gl’  Inglesi  la  polvere  che  dicono  da  cacio , 
la  quale  è composta  d’  una  libbra  di  nitro  ed 
un*  oncia  di  bolarmcno  ben  mesciuti,  colla 
quale  stropicciano  il  cacio  prima  di  salarlo. 

Che  l'azione  del  sale  sia  importantissima 
non  è a dubitarne,  procurando  esso  una 
lenta  fermentazione  ed  una  reazione  gra- 
duata fra  i principi!  alimentari  del  cario. 
Questa  fermentazione  procede  più  rapida- 
mente quaut’è  il  cacio  più  molle  c più  caldo. 


ed  umido  il  locale,  ma  la  più  lenta  dà  un 
saporapiù  spiegato,  più  dolce  e gradito.  II  ca- 
cio deve  usarsi  quando  appunto  la  reazione 
ha  prodotte  combinazioni  ai  grato  sapore:  se 
più  presto,  non  è maturo;  se  più  tardi,  tro- 
vasi in  istato  di  decomposizione.  Quando  il 
cacio  è maturato  abbastanza* giova  porlo  in 
una  buona  cantina  da  vino,  dove  però  vino 
non  sia,  nè  altro  liquore  in  fermentazione. 

Le  cure  giornaliere  del  custode  consisto- 
no: nel  voltare  periodicamente  i caci;  rifare 
le  cotiche  vainolaie  o rasile  o screpolale « 
jefaer  pulita  la  casara  dalla  polvere,  dagli 
insetti,  dai  topi;  ugnere  a tempo  i caci  con 
olio  di  semi  di  lino;  regolare  la  temperatura 
c le  correnti  d'  aria. 

Nel  corso  della  state  i caci  vogliono  esser 
rivoltati  due  giorni  sì  ed  uno  no,  perchè  tal 
periodico  movimento  faciliti  la  evaporazione 
dell' umido,  e formi  la  crosta  densa  egual- 
mente sopra  ogni  punto.  Serve  anche  a far 
meglio  combinare  la  sostanza  burrosa  colla 
caseosa,  ed  a renderli  più  morbidi  errassi  • 
Nel  verno  invece  basta  voltarli  due  volte  per 
settimana  ed  anche  più  di  rado.  I caci  più 
facili  a guastarsi  sono  i maggenghi,  ossia  i 
fabbricati  dal  maggio  all'autunno;  perciò 
abbisognano  di  cure  piti  diligenti.  Ogni  vol- 
ta che  il  custode  li  muove,  deve  batterli  con 
un  martelletto  per  conoscere  se  ve  ne  sieno 
di  scarto,  e metterli  a parte.  Se  ne  trova  con 
fenditure  ampie  e divise,  non  vi  è più  altro 
da  fare  che  esitarli  subito,  prima  che  acqui- 
stino odor  disgustoso  e colore  cenerognolo: 
se  però  s’  accorge  che  la  fenditura  non  sia- 
si ancora  ben  formata,  ma  stia  per  succede- 
re, può  tentar  d’  ovviarvi,  bucando  il  cacio 
in  quel  luogo,  ungendolo  d’olio  e lascian- 
dolo seccare  in  luogo  fresco  ed  asciutto.  In 
commercio  questo  cacio  corretto  vai  sem- 
pre assai  più  che  quegli  scarti,  detti  di  bot- 
ta o fessi , i quali  perdono  oltre  un  terzo 
del  loro  valore. 

Diversi  caci  maggenghi  all1  approssimarsi 
di  primavera  copronsi  di  vaiuoìi.  e talvolta 
portasi  alla  loro  superficie  uuo  spurgo  ge- 
nerale di  latte  guasto.  Siderea  di  guarirli  da 
tali  difetti,  levando  la  superfìcie  guasta  con 
una  lamina  di  ferro,  detta  raschia,  indi  si 
avvicina  un  recipiente  con  carboni  accesi 
per  liquefare  la  pasta,  battendola  poi  con 
uno  strumento  di  legno,  nel  quale  sieno  im- 
pressi segni  simili  a quelli  dell'  invoglio  con 
cui  il  cacio  è stato  levato  dal  paiuolo.  Sicco- 
me però  nei  caci  così  sanati  il  vaiuolo  tal- 
volta rinnovasi,  bisogna  lasciarli  beu  purga- 
re avanti  di  raschiarti  e rifarli,  nè  mai  ese- 
guire tale  operazione  in  giorni  ventosi,  sem- 
pre fatali  alla  cotiche  indebolite  dalla  ra- 
schia e più  facili  allora  a crepare.  Nei  caci 
di  piccola  mole,  od  in  quelli  in  cui  troppo 
s internano  i vaiuoli.  non  conviene  usare  ta- 
le rifacimento,  perchè  resterebbero  troppo 
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bassi  e deformi,  ni  vi  sarebbe  equivalente 
alla  perdita  della  parte  raschiala.  Convinti 
meglio  lasciarli  cosi,  nettarli  al  possibile  dai 
tarli  e dalla  polvere,  bagnandoli  con  olio,  c 
venderli  invecchiali  che  aleno  a miglior 
prezzo  die  quelli  di  botta  o fessi. 

Talora  i custodi  turano  i buchi  grandi  con 
altra  pasta  raschiata  e liquefatta  al  fuoco, 
ma  è impossibile  che  simile  impasto  artifi- 
ciale si  possa  combinare  equabilmente,  e tali 
buchi  accomodati  si  sentono  al  picchio  del 
martello]  oltre  di  che  nella  calda  stagione 
decomporsi  la  pasta  entromessa,  e la  pren- 
dere cattivo  odore  al  cacio. 

Le  rasiture  o ciepalure  alla  superfìcie  o 
vengono  dalla  soverchia  cottura,  per  la  qua- 
le souosi  seccati  quegli  umori  hurrosi  che 
servivano  a renderla  morbida  e molle,  od  an- 
i he  dai  venti  boreali  e violenti,  o dall'aria 
troppo  condensata.  1 caci  vicini  a rasi  re  vo- 
gliooo  esser  messi  in  disparte  per  rimediare 
aj  loro  difetto.  Se  dipende  da  troppa  cottura, 
collocatisi  a terreno, si  ungono  spesso  non  con 
solo  olio  di  semi  di  lino,  ma  misto  con  bur- 
ro onde  ne  modifichi  quanto  è possibile  la 
cotica.  Se  le  screpolature  fossero  accadute, 
ri  si  rimedia  colla  raschia  ed  il  rifacimento 
della  crosta,  difendendola  dai  venti. 

Alcuni  caci  traspirano  di  soverchio  fino  a 
bagnare  talvolta  la  tavola,  difetto  che  può 
venire  dalla  natura  del  latte  troppo  sieroso 
o dal  non  essere  stati  purgati  a dovere: 
vogliono  esser  lasciati  purgare  in  disparte 
senxa  ungerli,  per  non  fare  un  contrasto  no- 
civo agli  umori  onde  sono  impreg  n ati. 

Pel  cacio  maturo  non  v’ha  rimedio, venendo 
o da  una  massa  di  latte  cattivo  o da  una  scarsa 
dose  di  presame.  Si  conosce  dal  suono  muto 
con  cui  risponde  al  picchio,  e dall’aspetto 
scolorito  Invecchiando  peggiora,  e vai  me- 
glio venderlo  spbito  cogli  scarti.  11  tarlo  poi  o 
procede  dalla  fabbricazione(peressere  il  ca- 
cio non  ben  purgato  dal  siero,  o composto  di 
latte  cali  ivo), ovvero  dalla  conservazione,  per 
non  essersi  tenute  ben  pulite  le  tavole  dalla 
polvere  e dai  topi.  Nel  primo  caso  all’ avvici- 
narsi di  primavera  succede  un  trasudamento 
da  cui  nascono  vermicelli  che  corrodono  il 
cacto  stesso,  ed  allora  conviene  nettar  sino 
al  vivo  della  parte  sana,  e porre  in  luoghi 
asciutti,  onde  i buchi,  bagnati  d’  olio  o pu- 
liti, asciughino  e rifaccian  la  cotica.  Per  evi- 
tare il  secondo,  devesi  turar  bene  la  casara, 
riparar  le  finestre  con  ferrale  a maglia  stret- 
ta, pulire  accuratamente  le  tavole,  e distrug- 
gere  coi  me zzi  ordinari!  i topi  che  fossero 
annidati  nei  magazzino. 

Se  i caci  giunsero  ad  uno  stato  di  decoim 
posinone  molto  inoltrato,  mettonsi  in  pol- 
ìtrt  di  cloruro  asciutta  o di  carbone  imbe- 
llite di  cloruro  ài  sodio,  che  leva  loro  il  cat- 
liroodorr,  e veodons»  prima  che  siano  impu- 
t uditi  del  tu  V r*Parare  •Cammuffimeli- 
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lo,  basta  raschiarli,  asciugarli  e stropicciarli 
con  olio. 

I >i  due  specie  sono  gl*  insetti  che  piu  dan- 
neggiano il  cacio.  L’acaro  dei  caci,  che  nasce 
sotto  la  cotica  e spargendosi  nell’  interno  11 
divora  quando  sono  mezzo  secchi,  a distrug- 
gere il  quale  si  usa  stropicciare  i caci  con 
salamoia  ed  ungerli;  e le  larve  di  mosche,  e 
specialmente  di  quelle  dette  d*  oro,  comune, 
stercoraria  e della  putrefazione.  Queste  lar- 
ve mtroduconsi  nei  caci  menandovi  assai 
guasti,  ed  annunziano  uua  putrefazione  a* 
vanzata:  nondimeno  i loro  vermi  non  cagio- 
nano ripugnanza  a certo  numero  di  consu- 
matori, ì quali  trovano  anzi  il  cacio  in  tale 
stato  di  sapore  più  forte  e piccante.  Gl’ in- 
setti si  fanno  perire  coll'aceto,  col  vapore  di 
zolfo,  col  cloro  e coi  lavacri  di  cloruro  di 
calcio, coll’ultimo  dei  quali  mezzi,  allungato, 
si  risciacquano  anche  le  tavole  ed  il  pavi- 
mento. 

Ma  il  maggior  danno,  e quello  cui  non  si 
ò finora  trovato  rimedio,  massime  pei  caci 
invernenghi  detti  dolci  o terzuoli,  si  è la 
gonfiatura,  la  quale  è talvolta  eccessiva  al- 
l’entrare della  state,  e finisce  col  produrre 
una  grande  crepatura  di  tutto  il  cacio:  al- 
cuni però  pretendono  che  l'acetato  di  po- 
tassa, opponendosi  alla  effervescenza,  possa 
essere  opportuno  ad  ovviarvi. 

Il  cacio  vuole  esser  unto  almeno  una  volta  il 
mese,  e più  spesso  se  sia  magro  ed  asciutto. 
11  custode  deve  accorgersi  ai  tal  bisogno  al 
solo  vederlo  e toccarne  con  mano  la  cotica, 
la  quale,  massime  nel  verno,  presto  si  secca 
e diviene  ruvida  ed  aspra  al  tatto.  Alcuni  caci 
a pasta  molle  ed  affinati,  come  quelli  d’F.pois- 
se,  di  Langres,  di  Brie  e simili,  pongonsi  in 
scatole  d’abete  o di  faggio,  odassi  loro  uno 
o più  strati  di  colore  ad  olio;  cosi  conser- 
vaijsi  meglio  e più  a lungo.  Forse  converreb- 
be usare  lo  stesso  metodo  col  cacio  di  Ho- 
quefort,  del  quale  solea  dire  Chaptal  essere 
come  del  vino  di  Borgogna,  che  per  cono- 
scerlo bene  bisogna  farne  uso  nel  paese  che 
lo  produce.  Di  vero  tal  cacio  trasportandolo 
fuori  facilmente  si  decompone,  onde  vendesi 
prima  che  sia  ben  maturo.  La  preparaziono 
che  si  dò  ai  caci  d’  Olanda  intonacandoli 
con  uno  strato  di  vernice  ad  olio  di  lino, 
contribuisce,  non  meno  che  Tesser  di  picco! 
volume,  alla  loro  inalterabilità  nei  viaggi  di 
lungo  corso.  Essa  vernice,  formando  uno 
strato  liscio,  solido  e secco,  impedisce  T in- 
gresso ai  due  agenti  più  attivi  della  fer- 
mentazione, l’aria  e la  umidità:  quanto  al 
terzo,  il  calore,  vi  si  ripara  con  uno  strato 
di  carbone  in  polvere.  Perchè  il  cacio  fresco 
di  Glocester  abbia  il  sapore  e l’apparenza 
di  vecchio,  levansene  con  un  succhiello  al- 
cuni cilindri  sulle  due  superficie  verso  il 
centro,  penetrando  fino  al  mezzo,  e si  sosti- 
tuiscono alil  i cilindri  di  cacio  vecchio,  il  quale 
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Lo  pochi  glorili  comunica  il  proprio  sapore  a 
tutta  la  massa.  Tale  metodo  è applicabile  a 
lutti  i caci  venati,  come  quelli  di  Sept-Mon- 
cel,  Roquefort  e simili,  ed  è assai  preferibile 
all'altro  di  collocare  nel  centro  aella  pasta 
del  cacio  pane  ammuffito,  il  quale  dà  inve- 
ce gusto  sgradevolissimo.  L*  aprire  e chiu- 
dere delle  casare  devesi  praticare  rego- 
larmente. Cosi  nell’estate  devesi  chiudere 
tra  le  nove  e le  dieci  della  mattina  e riapri- 
re ad  un’ora  di  notte,  nel  verno  vai  meglio 
tener  chiuso  quasi  sempre.  I caci  di  grana 
richieggono  tre  anni  per  maturare  perfetta- 
xneute,  durano  altrettanto  tempo,  e'posc'“» 
siccome  si  vanno  seccando  gli  umori  pingui, 
cominciano  a perdere  il  loro  gusto  e la  lo- 
ro fragranza. 

Risulta  da  quanto  abbiamo  finora  esposto 
che  la  fabbricazione  del  cacio  non  presenta 
in  alcuna  parre  difficoltà  tali  che  un  buon 
fittaiuolo  non  possa  superare.  Siccome  però 
essa  meglio  riesce  quanto  è praticata  più  in 

f rande,  commendabilissimo  stabilimento  si 
quello  che  in  Isvizzera  dicesi  fruttiòre,  ed 
in  Lombardia  cascina  comunale , ed  è una 
associazione  per  il  lavoro  del  latte,  la  quale 
mette  in  caso  il  possessore  di  piccola  man- 
dra  di  partecipare  a tutti  i vantaggi  della 
fabbricazione  più  estesa.  E non  meno  com- 
mendabile si  e la  cura  d’ imitare  dietro  me- 
todi razionali  e replicate  sperienze  i caci 
più  rinomati  degli  altri  paesi,  come  in  alcuni 
luoghi  si  pratica  con  buon  effetto,  principal- 
mente per  quelli  d’ Olanda,  di  Chester  ed  il 
parmigiano. 

Possono  finalmente  le  varie  specie  di  ca- 
cio ridursi  in  sette  categorie,  cioè  caci  fatti 
con  latte  di  vacca,  con  latte  di  pecora,  con 
latte  di  capra,  con  latte  di  bufala,  eoo  varii 
latti  mesciuti,  con  aggiunta  di  sostanze  vege- 
tabili, e col  siero  o scotta.  Di  tutte  queste 
specie  par  leremo  in  separati  articoli  sot- 
to il  loro  nome  particolare.  A.  Z. 

CACIO  DI  VACCA.  Bisogna  dividere  i 
raeii  fatti  con  latte  di  vacca,  in  molli  e 
freschi,  molli  e salati,  a pasta  soda  e spre- 
muti, cotti  a pasta  più  o men  dura  e spremuti 
egualmente. 

Fra  i molli  e freschi  non  ci  occorre  parla- 
re del  cacio  magro  col  latte  sfiorato , nè  del 
cacio  di  latte  non  isburrato,  nulla  offerendo 
di  particolare  la  loro  fabbricazione,  nè  es- 
sendo essi  che  latte  cagliato  privo  del  sie- 
ro. E opportuno  invece  discorrere  alquanto 
degli  stracchini,  e dei  caci  di  Montdidier , 
Viry  e NcufchAtel. 

Lo  stracchino  per  essere  buono  dev’  esse- 
re uniforme  in  tutta  la  sua  massa,  grasso, 
morbido  e di  sapor  dolce:  perciò  il  miglior 
latte  per  farlo  è quello  che  più  abbonda  di 
parti  burrose,  ed  è men  disposto  a rappi- 
gliarsi. Tali  condizioni  meglio  si  riscontra- 
no al  piauo  nei  terreni  pingui  ud  irrigati, che 
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al  monte;  meglio  l'autunno  ed  il  verno,  che 
la  primavera  o la  state.  Contribuisce  anche 
il  moto  che  fanno  le  vacche  viaggiando,  il 
quale  rende  il  latte  più  burroso,  e la  neces- 
sità di  adoperarlo  freschissimo.  Anzi  il  no- 
me stesso  eli  stracchino  vuoisi  indichi  eh’  è 
ottenuto  da  mandre  affaticate  pel  viaggiare. 
La  industria  però  è giunta  a fabbricare  otti- 
mi stracchini  anche  con  del  latte  magro,  fe 
necessario  però  che  sia  sanissimo,  tenuto  in 
vasi  perfettamente  netti,  e cagliato  con  po- 
co presame  ( io  gramme  per  iuo  litri  di  laU 
te)  ed  assai  lentamente,  PJon  è buon  costu- 
me quello  dei  cosi  detti  bergamini , i quali, 
coagulato  che  sia  il  latte,  lo  pongono  in  pan- 
nilini sospesi  per  dar  esito  al  siero:  dacché 
in  tal  caso  colu  rapidamente  e bianco  per  le 
molte  parti  burrose  che  seco  asporta,  ed  è 
forse  per  riparare  a si  ini  I perdita  che  a fi- 
ne di  ottenere  stracchini  morbidi  e grassi 
visi  suole  aggiungere  il  fiore  d’altro  latte, 
onde  si  chiamano  in  Lombardia  stracchini 
di  due  pannere.  Tale  incetta  di  fiore  è cagio- 
ne che  all’  approssimarsi  del  verno,  quando 
in  quasi  ogni  casolare  si  fabbricano  stracchi- 
ni, il  burro  divenga  caro  e costoso.  Si  po- 
trebbe rimediare  all’  inconveniente  sovrap- 
ponendo parecchie  forme,  assicurale  con  un- 
cini in  modo  da  formarne  una  sola,  le  quali 
fossero  munite  di  piccoli  forellini  e poste 
su  d’un  piano  leggermente  inclinato.  Messo 
in  esse  il  latte  ragliato,  e premendo  quando 
comincia  a separarsi  il  siero,  questo  uscireb- 
be pei  forellini,  ed  a poco  a poco  deprimen- 
dosi il  cacio  si  ridurrebbe  in  una  sola  for- 
ma, con  assai  meno  perdita  di  parti  burro- 
se,scolando  il  siero  quasi  chiaro. 

Per  evitare  che  gli  stracchini  indurino  di 
soverchio  usasi  immergerli  nell’acqua,  la 
quale  scioglie  parte  dei  loro  sali,  ma  in  pari 
tempo  li  rende  più  insipidi.  Miglior  consiglio 
c inumidirli  sovente  con  vino  bianco,  il  qua- 
le non  ne  altera  punto  il  colore  e colle  sue 
parti  spiritose  disrioglie  le  caseose  che  con- 
tribuiscono a render  duro  lo  stracchino.  Pos- 
sono fabbricarsi  in  ogni  stagione,  ma  la  me- 
no opportuna  è la  state,  perche  il  caldo  av- 
viva la  forza  del  caglio  e contribuisce  al 
coagulo  del  latte,  onde  lo  stracchino  indura 
prestamente.  La  stagione  migliore  è invece 
l’autunno  nel  tempo  dei  primi  freddi,  e per- 
chè allora  si  può  regolare  più  agevolmente 
il  coagulo,  e perchè  il  latte  na  inaggiorcopla 
di  burro;  forse  dipendente  dal  buono  stato 
delle  vacche  tornate  appena  dal  pascolo  e- 
stivo,  dall’ esser  pregne  e dal  pascere  l’erba 
detta  quartirola,  nutrimento  ottimo  e sano. 
Benché  Amoretti  asserisca  che  perfetti  strac- 
chini possano  egualmente  ottenersi  in  pri- 
mavera, sembra  massima  non  adottabile.  E 
di  vero  ammettendo  anche  che  lo  stato  dcl- 
I’  atmosfera  sia  eguale,  locchè  uou  è,  le  erbe 
tenere  e poco  consistenti  uon  possono  dare 
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all* animala  che  se  ne  pasce  che  un  latte  as- 
sai più  debole,  inauro  e senza  legame,  in 
ronfronto  dei  succosi  e robusti  pascoli  au- 
tunnali. Aggiungasi  che  il  foraggio  secco  con 
cui  sono  nutrite  nel  verno  nelle  stalle,  con- 
tribuisce a farii  latte  men  denso  e più  scarso, 
onde,  mentre  75  litri  di  latte  lavorato  in  au- 
tunno danno  circa  6 chilogrammi  di  strac- 
chino, la  stessa  quantità  non  ne  produce  che 
4 c mezzo  a primavera.  È poi  provato  che  le 
vacche  più  robuste  danno  meno  latte  e di 
qualità  inferiore  di  quello  che  somministra- 
no le  vacche  deboli  per  mancanza  di  moto 
o per  soverchia  stanchezza,  alimentate  d'er- 
ba e tenute  in  istalle  basse  e poco  ventilate. 

Benché  gli  stracchini  si  fabbrichino  in 
molti  paesi,  i migliori  ci  vengono  di  Lom- 
bardia, e celebri  sono  in  particolare  quelli 
di  Gorgonzola,  che  in  grandissimo  numero 
entrano  in  commercio,  e sono  consumati 
freschi  od  anche  secchi  di  un  anno,  sempre 
eccellenti. 

Cacio  di  Vity,  Montdidier  e A Jctifchàtcl. 
In  8 a io  litri  ìli  latte  caldo,  cui  si  aggiunse 
del  fiore  tolto  da  altro  latte  munto  la  matti- 
na, pongftusi  circa  due  cucchiai  di  presame. 
Tre  quarti  d'ora  dopo  cagliato,  mettesi  sen- 
za romperlo  in  una  torma  bucherata  o gucr- 
nita  di  tela  rada  Compri  mesi  con  leggero 
peso,  posto  sulla  rotella  che  lo  copre.  Vol- 
tasi con  precauzione  a misura  che  cola  il  sie- 
ro e mutasi  il  pnnnolino.  Levasi  poi  il  casci- 
no e deponsi  il  cacio  sopra  paglia  o foglie 
di  frassino,per  consumarlo  dopo  otto  o quin- 
dici giorni.  Ila  sapore  molle  e grato.  Se  gli 
dà  talvolta  una  mezza  salagione,  mediante 
la  quale  può  conservarsi  più  a lungo,  pur- 
ché sia  posto  in  silo  fresco,  nè  troppo  umi- 
do, ne  troppo  secco. 

Fra  le  molte  qualità  di  caci  di  latte  di 
vacca  molli  e salali,  ci  contenteremo  di  par- 
lare dei  seguenti,  come  i più  ricercati. 

Cacio  di  Brie.  E di  qualità  eccellente 
quando  sia  ben  preparato  cd  in  particolare 
con  estrema  nettezza,  ma  il  suo  consumo  si 
estende  a poca  distanza  dal  luogo  ove  si  fab- 
brica, perchè  difficilmente  si  conserva  e tras- 
porta. il  migliore  si  fa  in  autunno;  quelli 
delle  altre  stagioni  devono  consumarsi  a 
mezza  salagione  e freschi,  quando  comincia- 
no a restringersi  ed  a lasciar  uscire  la  panna, 
nel  quale  momento  Sonò  d' un  sapore  squi- 
sito e vicini  a putrefarsi.  Per  fabbricate  il 
cario  di  Brie  prendesi  il  latte  caldo  munto 
il  mattino  e vi  si  aggiunge  il  fiore  d’altro 
latte  della  sera  innanzi,  alzando  con  a*  qua 
calda  il  miscuglio  a ’óo  o 36  gradi  centigra- 
di. Ponsi  il  presame  in  un  san  hetto  di  tela 
fina,  e si  stempera  nel  latte  in  ragione  di  li- 
na cucchiaiata  per  l'i  litri;  lasciando  coa- 
gulai e in  riposo.  Cagliato  che  sia,  agitasi  nel 
siero,  premesi  in  fondo  e si  empie  il  rasci- 
Eneicl.  Voi.  V.Jasc.  71. 


no,  formando  cari  di  3q  centimetri  di  dia- 
metro e soli  *27  millimetri  di  grossezza.  Si  la 
sciano  sgrondare  in  luogo  fresco,  finché  non 
gocci  più  siero,  al  che  occorrono  vari  giorni. 
Altri  adoprauo  il  torchio,  rimutando  spesso 
i pannilini,  e sulla  fine  comprimendo  a nu- 
do. Si  sala  poscianella  salamoia,  seccandolo 
all'  aria  libera  sopra  paglia  nella  caciaia, 
voltando  i caci  ogni  giorno  ed  asciugandoli. 
Per  raffinarli  pongonsi  in  una  botte  sfonda- 
ta fra  strati  eli  paglia  o loppe  di  vena,  e si 
lasciano  cosi  asciugare  per  alcuni  mesi,  lin- 
cile comincino  a colare,  si  gonfi  la  pasta, 
crepi  la  crosta,  o scolino  con  apparenza  d'u- 
na  densa  poltiglia^prima  untuosa,  dolce,  sa- 
porita, indi  piccante. 

A Meaux  questa  pasta  racrogliesi  con  di- 
ligenza sopra  tavole,  e si  chiude  jin  piccoli 
vasi  allungati,  che  si  otturano  con  pergame- 
na. In  tale  stato  è conosciuto  col  nome  di 
cacio  di  Meaux.  Il  prezzo  dei  caci  di  Brie 
varia  secondo  la  loro  bontà,  vendendosi  sul 
luogo  da  uno  a due  franchi  per  cadaun  cacio 
di  t chil.  ad  1 chil.  e mezzo  di  peso.  Ven- 
gono ben  imitati  anche  in  altri  luoghi,  e par- 
ticolarmente a Monthery  presso  Parigi  ed  a 
fìelle-Islc-en-mcr. 

Cacio  di  Neufchdlel.  Colasi  ogni  giorno  il 
latte  ancor  caldo  in  olio  di  terra,  ed  aggiun- 
tovi il  presame,  nonsi  in  casse  coperte  «'i 
una  coltre  di  lana.  Il  terzo  giorno  vuotasi  in 
panieri  di  vimini  foderati  ni  tela  rada,  e la- 
sciasi celare  fino  a sera.  Inviluppato  indi  in 
pannolino  assoggettasi  al  torchio  sino  alla 
mattina  dopo;  poscia  si  stropiccia  a lungo, 
sicché  la  pasta  ne  venga  molle  ed  omogenea 
come  quella  del  burro,  ed  in  altri  pannilini 
riponsi  sotto  il  torchio.  Foggiasi  poi  inistam- 
pi  di  latta  cilindrici,  alti  sei  centimetri  e di 
diametro  alquanto  minore,  e salasi,  spolve- 
randone con  sale  fino  e ben  asciutto  le  cime 
indili  contorno,  girandolo  fra  mani.  Una  lib- 
bra di  sale  basta  per  cento  caci,i  quali  pon- 
gonsi subito  sopra  assicelle,  lasciandoli  sgoc- 
ciolare fino  al  giorno  dopo,  indi  coricansi  in 
file  sopra  la  paglia, senza  però  che  si  tocchi- 
no gli  uni  cogli  altri,  e vi  si  lasciano  i5o?o 
giorni,  rivoltandoli  spesso.  (Quando  mostra- 
no una  specie  di  vellutato  azzurro  si  traspor- 
tano nel  magazzino,  mettendoli  in  piedi  sul- 
la paglia  e seguendo  a voltarli  tratto  tratto. 
Dopo  tre  settimane  vedonsi  apparire  alcuni 
bottoui  rossi  sotto  la  loro  scorza  azzurra,  in- 
dizio che  giuuto  è il  tempo  di  metterli  in 
veudita,  benché  una  qninaicina  di  giorni  do- 
po sieno  ancora  migliori  a mangiarsi.  Vo- 
lendoli conservare  più  a lungo,  occorre  sec- 
carli maggiormente,  e possono  raffinarsi  an- 
che come  il  cacio  di  Brie. 

Cacio  di  Lan gres.  Colasi  il  latte  appena 
munto,  aggiungendo  un  cucchiaio  di  presame 
per  ogni  0 litri.  Si  lascia  in  quiete,  serbali- 
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do  al  miscu  glio  il  suo  calore,  e coagulalo 
potisi  a sgrondare  nei  cascini  in  luogo  cal- 
ilo. Dopo  i i ore  si  levac  mettesi  sopra  coro- 
ne di  paglia  o (ondi  di  vimini,  onde  secchi, 
dopo  di  che  salasi  da  un  lato,  c quando  il 
sale  è ben  fuso  anche  dall’  altro,  in  luogo 
ventilato,  asciutto  e caldo.  Adoperansi  3o 
granirne  di  sale  per  mezzo  chilogrammo  di 
cacio.  Dopo  otto  giorni  lavasi  con  acqua  te- 

Ijida  rd  indi  a qualche  giorno  ripelesi  la 
avutura,  se  presenta  macchie  di  mufia  o 
sia  troppo  secco.  In  due  o tre  settimane  il 
cario  preude  una  tinta  di  anchina  e può  ri- 
porsi in  vasi  di  terra  o casse  d’abete,  esa- 
minandolo ogni  otto  giorni  per  togliervi  le 
macchie  di  muffa,  con  lavature,  stropiccia- 
mento ed  anche  raschiatura.  Questo  cario, 
che  ò ricercatissimo,  Tassi  in  settembre  ed 
ottobre,  e bisogna  avere  grand’attenzione 
per  preservarlo  dalle  mosche:  potrebbe 
però  fabbricarsi  anche  il  verno,  in  sito  con- 
venientemente riscaldato. 

Cacio  dC  Epoisse.  Adoperasi  un  presame 
diverso  da  tutti  gli  altri,  formato  di  quattro 
ventricini  pieni,  quattro  litri  d’acquevite  a 
22  gradi,  12  litri  d’  acqua,  12  granirne  di 
pepe  nero,  un  chilogrammo  di  sale  da  cucina, 
8 grammo  di  garofani  ed  altrettante  di  (inoc- 
chio.'I  aglinnsi  i ventricini,  e lavati  pungoli- 
si col  loro  latte  cagliato  in  infusione  per  sei 
settimane,  indi  si  filtra  il  liquore  e versasi 
sull'acqua  salata.  Utile  è la  tiltrazione  per 
il  presame  di  tutti  i cari  grassi. 

Pigliasi  il  latte  appena  munto,  colasi  per 
istamigna  ed  aggiuntesi  il  presame  iti  modo 
da  ottenere  il  coagulo  lentamente-  Questo  si 
raccoglie  con  ischiuinatoio, e mettesi  astrati 
successivi  in  islampi  di  latta,  riempiendoli  a 
misura  che  sgrondano.  Rassodalo  abbastanza 
il  cacio  rovesciasi  sopra  uno  strato  di  paglia 
a finir  di  sgocciolare,  e può  mangiarsi  tre- 
sco dopo  2$  ore. 

Volendolo  conservare  più  a lungo  si  sala, 
spolverandolo  e stropicciandolo  con  sale  grì- 
gio, poi  si  colloca  sopra  paglia  fresca  in  sito 
arioso,  rivoltandolo  ogni  otto  giorni.  Se  tin- 
gesi  di  verde  si  pulisce  con  acqua  salata,  e 
vien  rossastro,  segno  di  perfezione.  Seccasi 
allora  o raffinasi  nella  cantina  come  quel  di 
Urie.  Fabbricasi  dal  principio  di  settembre 
alla  metà  di  novembre,  e molto  somiglia  nel 
sapore  a quel  di  Laugi  es. 

Cacio  di  Marolles.  Mettesi  a cagliare  il 
latte  ancor  caldo,  e si  fa  sgrondare  in  cascini 
quadrati,  premendolo  poi  leggermente  con 
un’asse,  e poggiandolo  indi  su  stuoie  di  pa- 
glia. Salasi  stropicciandolo  con  sale  (ino;  la- 
sciasi così  qualche  giorno,  spesso  rivoltan- 
dolo; mettesi  finalmente  in  cobello  su  gra- 
ticci per  farlo  seccare.  Raffinasi  in  cantina, 
bagnandolo  con  birra. 

bi  fa  cacio  di  Marolles  grasso,  burroso, 


e magro , alcuui  dei  quali  eccellenti.  Quelli 
però  che  trovatisi  in  commercio  hanno  spes- 
so una  fermentazione  troppo  avanzata.  Si 
consumano  in  Parigi  dal  popolo. 

Cacio  di  Livarot.  Si  riscalda  (ino  alla  ebol- 
lizione il  latte  appena  munto,  e vi  si  aggiun- 
ge il  fiore  di  quello  dei  tre  giorni  precedenti, 
unendo  il  tutto,  e ponendo  a cagliare  ancor 
tiepido  in  vaso  coperto.  Dopo  un’ora  tagliasi 
il  coagulo  con  istecca  di  legno  e mettesi  a 
sgrondare  su  stuoie  di  giunco,  indi  insac- 
chetti. Salasi  poi  e si  lascia  maturare,  vol- 
tandolo tratto  tratto.  Il  cacio  di  Camembert 
si  fa  allo  stesso  modo.  — Per  il  cacio  di  Mi- 
gnot,  nella  vallata  d’Auge,  Tassi  bollire  il  latte 
munto  la  mattina  e si  inantien  tepido  fino  a 
mezzogiorno,  in  cui  si  sfiora  e vi  si  aggiunge 
il  latte  munto  appena.  11  resto  della  fabbri- 
cazione esimile  ai  precedenti.  1 cascini  sono 
cerchi  di  frassino  alti  io  centimetri  e di  16 
di  diametro. 

Cario  di  Grrardemcr.  Riscaldasi  legger- 
mente il  latte  munto  in  varie  volte,  cagliasi 
al  solito,  sgrondasi  su  graticolati  di  vimini, 
ponesi  in  cascini  sotto  il  torchio  e salasi 
con  sale  di  Lorena,  che  gli  dà  un  sapore 
particolare.  Vi  si  aggiunge  al  latte  cagliato 
un  poco  di  cornino  che  gfinfonde  un  grato 
aroma. 

Cacio  della  Hcrve,o  di  ì Amburgo.  È detto  da 
taluno  anche  cacio  al  prezzemolo.  Per  farlo, 
pigliasi  latte  cagliato  non  isfiorato,  separasi 
ben  dal  siero,  evi  si  aggiunge  per  ogni  chilo- 
gramma  un  buon  pizzico  di  sale,  di  prezze- 
molo, di  cipollette  e d’astragone,  tagliati  mi- 
nuti. Mesciuto  esattamente,  si  fa  sgrondare 
per  56  ore  nei  cascini,  indi  sulla  paglia,  e 
ponesi  poi  in  luogo  ventilalo  perchè  sec- 
chi in  sei  giorni.  Portasi  allora  in  cantina 
sulla  paglia,  coprendolo  d’uno  strato  sottile 
di  sale.  Dopo  qualche  tempo  forma  alia  su- 
perficie una  leggera  calugiue  vegetale,  dalla 
quale  sì  netta  con  una  spazzola  bagnata  in 
acqua,  in  cui  siasi  prima  stemperala  ter- 
ra ocracea.  Ripetesi  tre  volte  la  operazione, 
una  per  mese,  dopo  il  qual  tempo  è buono 
a mangiarsi.  Nell’interno  è venato  di  rosso, 
d’azzu'roedi  giallo.  Ha  grato  sapore  e qual- 
che consistenza. 

Diremo  adesso  dei  principali  caci  a pasta 
soda  e spremuta,  ed  in  particolare  dei  più  ri- 
cercali fra  gli  oltramontani. 

Cacio-cavallo.  In  lino  di  legno  coagulasi 
il  latte  passalo  per  istaccio  e non  isfiorato. 
Colato  il  siero,  questo  (assi  tosto  bollire,  non 
solo  per  ricavarne  la  ricotta,  ma  perversarne 
una  terza  parte  sul  latte  cagliato.  Unito  nel- 
la massa,  dopo  otto  ore  il  vernoetre  la  state, 
passasi  a sgrondare  nella  madia , dove  sì 
sminuzza,  ed  indi  con  matterelli  e con  mani 
impastasi  in  acqua  calda.  Unita  di  nuovo  la 
massa,  dividesi  in  vari  pezzi  da  4 a 5 libbre 
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per  uno,  dando  loro  qualunque  forma  più  ra tura  di  36  gradi,  colorasi  coll’oriana  e pon- 
p taccia,  perchè  possausi  legare  con  corde  di  si  a cagliare  per  un’ora,  coperto  da  panno- 
giunco  e di  salice,  Mettonsi  poi  a raffredda-  lano.  Tagliasi  poi  adagio  col  coltello  a tre 
re  in  acqua  ed  indi  nella  salamoia,  dove  si  lame,  si  passa  at  mulino  e si  comprime  nei 
lasciano  tre  giorni,  poi  legali  a due  a .due  cascini,  indurendone  la  crosta  con  acqua  cal- 
sospendonsi  in  cucina  a seccare,  conser-  da  prima  di  sottoporlo  al  torchio,  ove  resta 
vandoli  a cavalcione  su  d’utia  trave,  donde  due  ore,  ed  indi  mutata  la  tela  si  ammucchia 
il  nome  di  cacio  cavallo.  sotto  altro  torchio,  iti  guisa  che  le  forine  po- 

L’altro  cacio,  detto  Palloni  di  Gravina, s\  sle  prime  vadano  gradatameute  ascendendo, 
fa  alio  stesso  modo,  nè  varia  che  per  la  col  sottoporvi  le  posteriori.  La  salagione  si 
figura.  Ambi  sono  fra  i più  rinomati  del  re-  fa  ^4  ore  dopo,  ed  anche  sole  io  se  la  cro- 
gno  di  Napoli*  sta  è già  piana  c fitta;  si  replica  tre  volte  per 

Cacio  di  f'achclin.  Fabbricasi  nel  Jura  in  il  cacio  semplice,  quattro  per  il  doppio, sem- 
primavera  ed  in  estate,  colando  e poco  sfio-  pre  ad  un  giorno  di  distanza.  Così  il  doppio 
rando  il  latte,  riscaldandolo  e coagulandolo  Clocester  sta  sotto  il  torchio  cinque  giorni, 
con  pochissimo  presame,  rompendolo  poi  con  il  semplice  quattro  soli.  Ogni  cacio  pesa  10 
tastone  guemito  di  pinoli,  e comprimendolo  chilogrammi  ed  equivale  a ^3  litri  di  latte, 
nelle  forme  con  pesi  di  5o  a 60  libbre.  Sa-  Seccasi  sopra  assicelle,  raschiasi  dopo  un 
lasi  poi  per  più  giorni  finché  sia  saturato,  e mese,  s’intonaca  di  un  cencio  di  lana,  dipiu- 
pella  fermentazione  si  formino  nella  sua  pa-  gesi  con  rosso  indiano  e bruno  di  Spaglia 
sta  delle  cavità  piene  d’acqua  salala,  le  quali  sciolti  nella  birra.  I segni  caratteristici  del 
quanto  sono  più  glandi  più  grasso  è il  cacio,  vero  Glucester  sono:  uno  strato  azzurro  al- 
Le  forme  pesano  da  40  a fio  libbre,  ed  in-  traverso  la  pittura  dell*  esterno:  gli  spigoli 
dicano  la  loro  buona  qualità  mostrando  al-  color  giallo  d’oro:  tessitura  omogenea  e fìt- 
cuni  segni  verdi,  disposti  a raggio  nell’in-  tn  come  cera:  sapor  dolce:  pasta  che  non  si 
terno.  ; sgretoli  se  tagliata  in  fette  sottili,  nè  separi 

Cacio  di  Chester.  E fra  i più  rinomati  d’In-  materia  oleosa  se  messa  al  fuoco,  ma  si  am- 
ghdterra.  Per  farlo  si  adopera  il  latte  munto  mollisca  senza  bruciarsi. 

Userà  innanzi,  c conservato  in  riufresratore  Cacio  scozzese  di  Dunlop.  Adoprasi  fatte 
di  zinco  nell’acqua  fredda.  Riscaldasi  il  fio-  fresco  unito  a quel  della  sera  avanti,  raglia- 
re in  vaso  di  rame,  ed  in  altro  vaso  un  terzo  ri  in  uu  quarto  d’ora,  e si  separa  la  scotta  a 
del  latte  sfiorato, mescendoli  col  latte  munto  misura  che  abbandona  il  coagulo.  Si  sgron- 
la  mattina  ad  una  temperatura  di  a8  o 3o  da  e sminuzza  col  coltello  a tre  lame,  ine- 
gradi.  Colorasi  coll’oriana  c cagliasi  in  mez-  scendevi  subito  il  sale,  e si  sottopone  ad  un 
z’ora,  poi  impastasi  e dirompesi,  se  ne  leva  peso  di  pietra  di  5oo  a 1000  chilogrammi, 
la  scotta  con  una  cazzuola,  ed  il  caciaio  lo  ri-  Non  si  colora,  e le  forme  variano  nel  peso 
duce  in  pezzi  e comprime  fortemente  con  da  io  a 5o  chilogrammi, 
pesi:  ripetendo  l’operazione  successivamcn-  Cacio  inglese  di  Norfolk.  Cagliato  abba- 
te più  volle  nella  tinozza  e nei  cascini  pri-  stanza  il  latte  perchè  si  separi  dalla  scotta, 
ma  di  passarlo  sotto  il  torchio,  dove  resta  dirompesi  minutamente  e levasi  il  siero,  111- 
parerrhie  ore,  cangiandosi  spesso  i pannoli-  di  ammassato  il  coagulo  tagliasi  in  pezzi 
ni  c forandolo  con  punte  di  ferro.  Per  tre  cubici  di  due  o tre  pollici,  si  preme  nei  ra- 
giorni  si  volta  e comprime  alternativamente,  acini  e si  passa  al  torchio  riscaldato.  La  sera 
• poi  si  stropiccia  con  sale  pesto  e mettesi  per  si  sala  coperto,  c torchiasi  Hi  nuovo;  così  il 
altrettanto  tempo  in  salamoia,  indi  sopra  secondo  giorno,  ma  scoperto.  Spa/zansi  poi 
assicelle  dove  una  intera  settimana  si  segue  a i caci,  e Invalisi  con  scotta,  indi  seccati  che 
voltarlo  ed  a spolverarlo  di  sale  due  volte  il  sieno  ungonsi  con  burro,  operazione  clic  ri- 
giorno.  Lavasi  poi  con  scotta  calda,  si  asciu-  pelesi  per  più  settimane,  finche  abbiano  ne- 
ga, si  secca  ed  ungesi  di  burro  prima  di.pns-  quistata  bella  tinta  d'oro  e comparisca  lo 
sai  Io  al  magazzino,  il  quale  dev’ esser  caldo  strato  azzurro,  loccliè  accade  soltanto  dopo 
e che  l’aria  non  possa  entrarvi.  Abbisogna  di  due  o tre  mesi. 

tre  anni  a maturare,  in  capo  ai  quali  è con-  Cacio  di  Stilton.  Al  latte  del  giorno  si  uni* 
ristente  come  il  parmigiano,  di  sapore  non  sce  il  fiore  di  quel  della  sera  avanti.  Caglia- 
mene grato  e vendesi  molto  caro.  11  miglio-  to  non  si  rompe,  ma  si  fa  sgrondare  in  uno 
re  trovasi  in  forme  del  peso  di  circa  5o  chi-  staccio,  rassodandolo  poi  con  mani.  Mettesi 
logrammi.  Ve  ne  ha  anche  di  piii  piccole,  fog-  poscia  in  un  sacchetto,  poiché  conlien  lan- 
ciate a pigna,  che  diconsi  ananassi  di  Che*  lo  fiore  che  altrimenti  fenderebbesi  e cole- 

rehhe,  poi  su  tondini  di  legno  secco,  com* 
Cario  di  Glocestrr.  Avvenc  di  due  sorta,  il  primenoolo  con  sole  strisele  di  tela,  volgcn- 
Ar mplice  ed  i J doppio.  Lavorasi  il  primo  col  dolo  ogni  giorno,  ed  asciugato  che  sia  spàz- 
hue  munto  in  una  volta  sola  e fresco;  il  se-  zolandolo  anche  più  spesso.  Non  intimasi 
rondo  co/J’agg*uuta  a^ro  ^or<f  e rablo.  buono  a mangiare  che  dopo  due  anni,  anzi 
Cola  i in  -rande  tinozza,  ridotto  alla  tempe»  i dilettanti  lo  apprezzano  più  quando,  dive- 
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muto  azzurro  ed  umido,  ha  apparenza  di 
fradicio. 

Cacio  di  H'iltshire.  A urbe  questo  è caglia» 
lo  con  doppio  fiore  caldo,  ma  tompesi  pri- 
ma di  decantare  la  scotta.  Tagliasi  iu  pez- 
zetti e ponsi  per  un  20  minuti  in  uno  sgoc- 
ciolatoio quadro  bucherato,  poi  ritagliasi  in 
parti  piii  grosse  ripetutamente  ogni  mezza 
ora,  caricandolo  negl’  intervalli  di  pesi  sein- 
rc  maggiori.  Mettesi  dopo  in  un  vaso  con 
uou  sale,  e si  sminuzza  prima  di  passarlo 
entro  tela  al  torchio,  dove  è assoggettalo  ad 
una  pressione  di  100  chilogrammi  per  un’ 
ora;  indi,  mutata  la  tela,  ad  una  maggiore 
per  tutta  la  notte,  crescendo  nei  tre  giorni 
susseguenti  fino  a 5oo  chilogrammi,  spesso 
voltandolo  e mutando  l’invoglio.  Salasi  fi- 
nalmente, dopo  due  settimane  si  asciuga,  e 
conservasi  coperto  di  tela. 

Cacio  di  Su  (folk.  (Questo  invece  si  fa  col 
cacio  sfiorato  e coi  soliti  metodi.  Vuole  es- 
ser ricordato  perchè  fa  sempre  parte  degli 
approvigionumenli  della  marina  inglese,  es- 
sendo assai  più  dei  caci  grassi  resistente  ai 
viaggi  di  lungo  corso.  Basta  tenerlo  sulle  pri- 
me in  luoghi  caldi,  ed  in  freschi  qua  nel'  è 
stagionato. 

Cacio  d' Olanda.  Quattro  specie  di  cacio 
si  faVino  principalmente  in  Olanda.  Il  roton- 
do o cacio  di  Edam  : il  sttìlkshc  o cacio  di 
Gouda,  ch’c  piatto  e più  grosso  del  primo; 
ambi  con  latte  non  isfìoralo.  Il  cado  di  Lei- 
da con  latte  mezzo  sfiorato,  ed  il  graawshe 
della  Frisia,  con  latte  sfioralo  due  volle.  Il 
cacio  di  Edam  preparasi  in  forme  di  un  pez- 
zo di  legno  scavato  ni  tornio,  pesa  i*i  e più 
chilogrammi,  e si  lavora  n freddo,  con  sale 
in  grossi  cristalli.  Quello  di  Gouda  è salato 
in  salamoia  ; del  resto  la  loro  fabbricazione 
non  olire  circostanze  molto  diverse  dalle  fin 
aui  descritte.  Non  così  quello  di  Leida.  Si 
fa  riposare  in  una  botte  per  alcune  ore  il 
latte  silurato,  poi  se  ne  versa  un  quarto 
in  una  caldaia  di  rame  intonacata  all’ester- 
no d’olio  fino,  e si  scalda  fino  a non  po- 
tervi più  tener  la  mano.  Si  mesce  allora 
col  resto,  ed  aggiunto  il  presame  si  fa  ca- 
gliare. Levasi  indi  la  scotta,  mantrugiasi 
U coagulo,  e gettasi  in  una  botte,  dove  un 
uomo  coi  piedi  scalzi  lo  preme  e lo  iinpa- 
s'a.  Aggiuntovi  il  sale  e ravvolto  in  tela,  pon- 
si in  forma  cilindrica  con  fori  al  fondo  e si 
fa  sgrondare  perfettamente  ; poi,  mutato  di 
forma,  si  assoggetta  per  24  ore  ad  un  peso 
di  36o  libbre.  Nell’ Olanda  meridionale  il 
sale  non  si  unisce  al  coagulo,  ma  si  sparge 
sul  cacio  dopo  uscito  dal  torchio,  e lavato  e 
spianatane  la  superficie  si  stropiccia  con  lat- 
te di  vacca  fresca  dal  parto,  indi  colla  sostan- 
za rossa  del  girasole.  Talvolta  al  momento 
di  porre  il  coagulo  nella  prima  forma  vi  si 
aggiungono  droghe.  Il  graawshe  è una  quali- 
tà inferiore  per  esserne  il  latte  sfiorato,  ma 


si  prepara  nello  stesso  modo.  In  alcune  pai* 
ti  d’ Olanda  si  coagula  il  latte  con  acido 
idroclorico,  mettendone  una  cucchiaiata  per 
io  a 12  litri, alla  temperatura  di  io  a 32  gra- 
di centigradi. 

Il  cacio  di  Sept-Moncclx\c\  Jura  fabbrica- 
si quasi  nella  stessa  maniera  dell’olandese, 
col  quale  ha  molta  analogia.  E più  saporito 
e venato  all’  interno  come  quello  di  Roque- 
fori.  Se  ne  consuma  molto  a Lione,  dove 
pregiasi  assai. 

Finalmente  il  cacio  d* Alvcmia,  la  miglio- 
re qualità  del  quale  fabbricasi  sulle  monta- 
gne di  Cantale  particolarmente  aSalers.U 
latte  cagliato  vi  si  dirompe  con  un  bastone 
guernito  d'una  tavoletta  rotonda  bucherata, 
colla  quale  e con  una  stecca  di  legno,  me- 
diante nn  moto  circolare,  riducesi  poi  in  for- 
ma di  schiacciate.  Mantrugiate,  levatala  scot- 
ta e sgrondale  in  tinozza  sulla  paglia,  queste 
schiacciate  si  sovrappongono  e comprimono 
per  due  o tre  giorni.  Quando  sien  gonfiate  ed 
abbiano  alcuni  occhi,  pongonsi  in  una  forma 
di  tre  pezzi,  salandole  a strati,  prima  di  as- 
soggettarle al  torchio.  Levato  ai  là,  questo 
cacio  portasi  in  cantina,  dove  si  volge  ogni 
giorno,  bagnasi  cou  scotta,  si  sala  di  nuo- 
vo, s’asciuga,  si  netta  e si  fa  seccare  in  luo- 
go fresco  e ventilato.  La  fermentazione  che 
fa  rigonfiare  il  coagulo,  e la  ineguaglianza 
nella  distribuzione  del  sale  per  istrati,  so- 
no forse  le  cagioni  della  inferiorità  di  que- 
sto cacio  in  confronto  dell’olandese. 

Abbiain  posti  in  ultimo  luogo  fra  i caci 
fatti  con  latte  di  vacca  quelli  cotti,  a pasta 
più  o meri  dura,  e spremuti  : nò  tutti  li  no- 
teremo ma  solo  i tre  principali,  che  sono  il 
parmigiano,  quello  di  Eresse  e quello  di 
Gruyères. 

Il  cacio  parmigiano  o lodìgiano  ha  cele- 
brità europea,  non  solo  per  la  squisitezza 
del  suo  sapore,  ma  perché,  potendosi  conser- 
vare a lungo,  è preterito  negli  approvigiona- 
raenti.  Non  è ben  nota  la  sua  origine,  ma  è 
certo  che  regnando  Federico  I,  i monaci  di 
Chiaravalle  tra  il  i i5o  ed  il  1200  perfezio- 
narono la  irrigazione  dei  prati  ad  oggetto  di 
estendere  le  mandre  di  vacche  necessarie  a 
tale  fabbricazione,  di  cui  ebbero  il  monopo- 
lio (ino  circa  il  i5oo.  Preparavano  caci  di 
piccola  mole,  di  circa  7 chilogrammi,  i quali 
aveano  tanto  pregio  che  quando  Luigi  XII  di 
Francia  fece  il  suo  ingresso  in  Pavia,  nel 
gliene  furono  offerti  in  dono.  Il  com- 
mercio del  cacio  lodigiano  da  più  di  un  se- 
colo reca  grandi  vantaggi  alla  Lombardia. 
Nel  1816  vi  si  contavano  1200  fabbriche, 
le  quali  producevano  annualmente  circa  14 
milioni  di  chilogrammi  di  questo  cacio. Esse 
è di  due  sorta:  il  maggengo  che  si  lavora  dal 
San  Giorgio  al  San  Michele,  e V invernengo 
nel  resto  dell’anno.  Si  calcola  che  ogni  fab- 
brica dia  1O0  caci  della  prima  qualità,  e 140 
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• i5o  della  seconda.  Questi  caci  si  fanno 
ordinariamente  in  forme  grossissime  che 
pesano  da  35  a 4(J  chilogrammi,  anzi  sembra 
non  possano  ben  riuscire  che,  in  masse  di 
tanto  volume.  Quindi  avviene,('he  nei  luoghi 
ove  sì  fabbrica,  i pìccoli  possidenti  usano 
riunirsi  in  un  certo  numero  per  farlo  in  co- 
mune, oppure  vendono  il  loro  latte  a coloro 
che  si  occupano  specialmente  di  tale  mani- 
fattura. Si  cercò  d’ indiare  altrove  questa 
specie  di  cacio  con  mediocre  fortuna.  1 Fran- 
cesi vi  riuscirono  assai  discretamente,  tua 
in  Italia,  nel  Ferrarese  da  molto  tempo  e di 
recente  in  Toscana  nel  Sarzanesr,  se  ne  o*> 
tennero  assai  buoni  saggi.  Ecco  il  metodo 
die  si  segue  nel  Lodigiano.  11  latte  della  sera 
punsi  in  vasi  assai  larghi  e bassi,  e silurasi  la 
mattina  unendolo  a quello  appena  munto; 
poi  di  nuovo  due  ore  dopo,  versando  il  tutto 
in  grande  caldaia,  nella  quale  si  caglia  a cir- 
ca io  gradi  di  temperatura,  lasciando  in  ri- 
poso fino  a che  sia  ben  rappreso  e cominci 
a separarsi  il  siero.  Si  dirompe  poi  e disfa 
il  coagulo  con  vergitene  riducendolo  a fog- 
gia di  grani,  onde  il  nome  al  cacio  di  gra- 
nito, ed  aggiuntovi  lo  zafferano  si  rimette  al 
fuoco,  rimestandolo  incessantemente,  prima 
a 45  gradi  poi  a 5o.  Cessato  l’intestino  rno 
vimento  ritirasi  dal  fuoco  e tosto  cade  al 
fondo  la  sostanza  caseosa,  la  quale  raccolta 
destramente  in  tela, ed  aggiuntovi  altro  siero 
freddo,  viene  ricondotta  a galla  e levata  dalla 
caldaia  per  metterla  nella  forma,  delta Jas- 
sam,  dove  per  un*  ora  comprimesi,  poi  si 
volta,  si  rimonda  dalle  ineguaglianze,  si  ri- 
mette nella  forma  e si  copre  con  una  coltre 
di  lana,  soprapponeudovi  altro  peso  minore 
del  precedente. 

rSc  il  siero  rimasto  in  caldaia  è inutile. 
Scaldalo  ad  80  gradi,  vi  si  aggiunge  latte  agro 
che  ne  fa  unire  molte  parti  in  una  nuova 
massa,  cui  si  dà  il  nome  di  fiorito , e rifatta 
la  stessa  operazione  dopo  levato  il  fiorito,  se 
De  ottiene  una  terzo  sostanza  che  dicesi  ri» 
cotta,  la  quale  si  affumica,  si  secca  e si  sala. 
11  residuo  serve  ad  ingrassare  i maiali. 

Ma  tornando  al  cacio,  esso  si  sala  tosto  so- 
pra e sotto,  per  45  o 5o  giorni.  Calcolasi  il 
sale  che  penetra  nel  cacio  essere  in  ragione 
di  tre  oncie  di  sale  per  libbra,  meno  poi  nei 
caci  non  cotti  abbastanza.  Portato  inai  nella 
casara  si  raschia  la  muffa  che  vi  si  fosse  so- 
pra formata,  e dipingesi  il  con  torno  con  rosso 
stemprato  »(\  olio,  lasciando  intatte  le  due 
superficie  di  sopra  e sotto,  le  quali  si  rHscliia- 
noogni  due  giorni  nel  voltare  il  cacio.  Per  sei 
mesi  continui  ungesi  ogni  settimana  d’olio 
d’oliva,  e due  o tre  volte  di  burro. 

Cacio  di  .^Cagliasi  il  latte  unitovi 

'"erano,  si  mantrugia,  si 
a tela  poi  nei  cascini  com- 
3 a b giorni  si  sala  con 
contenere,  continuando 


prima  a caldo  lo  xa 
sgronda,  dapprima 
primeudolo , e dopo 
tolto  il  sale  che  può 


per  un  mese,  voltandolo  e raschiandolo  per 
conservarne  ben  asciutta  e netta  la  pelle. 
Dopo  7 ad  8 mesi  giunge  alla  sua  perfe- 
zione. 

Cacio  di  Gruyèrc s.  Questo  ha  in  Francia 
e nella  Svizzera  riputazione  quasi  uguale  al 
parmigiano,  ed  è uno  dei  più  aulicamente 
conosciuti.  Si  fa  in  ispecic  a Friburgo,  nei 
Yosgi  e nel  Jura,  nelle  cascine  comunali,  che 
chiaiuansi Jruiticrts,  dove  si  raccoglie  il  latte, 
di  molte  maudre  io  una  sola  cascina.  E di 
tre  specie:  il  grasso  con  tutto  il  fiore,  il  se» 
mi-grasso  col  latte  della  mattina  aggiunto  a 
quel  della  sera  prima  sfiorato,  il  magro  con 
latte  sfiorato  tutto.  La  seconda  è la  più  co- 
mune in  commercio,  e serve  ad  approvigio- 
nare  la  marina  e l’armata. 

Il  caciaio  ha  due  vasi  di  presame,  uno 
con  infusione  di  ventricini  freschi,  l’altro 
di  secchi,  e lo  contempera  in  modo  che 
una  parte  di  esso  mesciuta  a Sei  di  latte  a 
ab  gradi,  valga  a coagularlo  in  venti  secon- 
di. Occorrono  190  litri  di  latte  per  un  ca- 
cio di  a5  chilogrammi;  il  latte  agro  va  ri- 
fiutalo. Riscaldasi  a u5  gradi,  e mesciuto 
col  presame,  coagulasi  in  riposo,  levando 
poi  la  pelle,  dividendolo  con  ìstecca  in  pez- 
zi come  piselli,  indi  sminuzzandolo  ed  im- 
pastandolo collo  imprimervi  un  moto  di 
rotazione,  per  mezzo  d’uno  strumento  che 
chiamavi  agitatore.  Rùnei'esi  al  fuoco  fino  a 
25  gradi,  continuando  a muoverlo  sempre 
Gno  a che  si  riduca  ingrani  bianco-giallastri, 
che  spremuti  nelle  mani,  si  appiccichino  for- 
mando una  pasta  elastica.  Rappigliasi  il  coa- 
gulo al  fondo  in  forma  di  schiacciata,  poi  si 
ribalta  sopra  tela,  levasi  dalla  scotta,  si  sgron- 
da nella  caldaia  ed  adattasi  nella  forma.  Con 
altra  tela  si  raccolgono  le  particelle  rimaste 
nella  caldaia,  e fattane  una  pallottola,  s’in- 
troduce nel  centro  della  massa,  la  quale  si 
carica  d’ un  peso.  Volgcsi  dopo  mezz’  ora,  e 
si  pone  con  nuovo  invoglio  informa  più  stret- 
ta, passandolo  al  torchio,  dove  gradatamente 
la  forma  vassi  stringendo  e mutando;  opera- 
zione eh’ è la  base  della  fabbricazione  sviz- 
zera, e che  ha  periscopo  di  produrre  un  ca- 
cio compatto,  di  pasta  rossastra,  grasso  e con 
grandi  cavità  interne.  Se  è trascurata, il  cacio 
riesce  bianco  e con  piccoli  foli.  Nel  cacio 
grasso  vuoisi  più  presame,  e va  riscaldato  a 
56  gradi:  cede  meno  degli  altri  alla  pressio- 
ne. Posto  in  magazzino  salasi  con  sale  in  pol- 
vere che  riducesi  in  gocciole  come  salamoia, 
con  cui  si  stropiccia  voltandolo  ogni  gior- 
no finché  più  non  ne  assoiba,  locchè  accade 
dopo  due  mesi  la  state,  dopo  tre  il  verno, 
consumandosi  il  4 od  il  4 e mezzo  di  sale 
per  cento  di  cacio.  Il  buon  Gruycres  deve 
avere  occhi  grandi  e radi,  esser  bianco-gial- 
lo, dolce,  molle,  delicato,  di  gradito  sapore, 

e facilmente  sciogliersi  in  bocca. 
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Cacio  di  Pecora.  Fra  le  varie  specie  di 
caci  che  (annosi  col  laUe  di  pecora,  nu- 
merosissime in  ogni  paese,  ci  ristringere- 
mo a notare  solo  le  principali,  quelle  cioè 
che  godono  di  una  riputazione  particolare, 
che  inopportuno  sarebbe  parlare  delle  tan- 
te altre,  e preferiremo  dire  di  quelle  che  si 
preparano  specialmente  in  Italia. 

Cacio  fiore.  Toglie  il  nome  dal  non  impie- 
garsi in  esso  caglio  animale  ma  vegetale,  a- 
doperando  a tal  uso  i fioretti  del  cardo  sel- 
vatico, uniti  con  un  poco  di  za(lerauo  e stem- 
prati con  acqua.  Cagliato  il  latte,  rompesi,  si 
intiepidisce  al  fuoco  nel  paiuolo,  si  separa 
dal  siero,  sgrondasi,  si  pone  in  cassette  ro- 
tonde e vi  si  mantrugia,  lasriandovelo  poi  a 
maturare  ed  a fermentarsi  E giunto  a perfe- 
zione quando  si  screpola  la  crosta. 

Cacio  marzolino.  Venti  libbre  di  latte  dan- 
no un  cacio  di  dieci.  Munto  appena  il  latte  vi 
si  uniscano  due  libbre  di  sale  pesto,  e coa- 
gulasi coperto,  a caldo,  col  lior  di  cardo, 
nello  spazio  di  circa  tre  ore.  Posto  indi  nel- 
la madia,  per  due  altre  ore  s’impasta  con 
mani,  e,  bene  sgrondato  che  sia,  traforasi  di 
sotto  in  su  e dai  lati,  comprimendolo  indi  ed 
asciugandolo  fra  pannilini  di  bucato.  Pensi 
indi  in  una  specie  di  sacco  di  tela  appeso 
presso  al  focolare,  onde  il  dolce  calore  del 
fuoco  lo  asciughi  e leggermente  fermenti  in 
24  ore.  Consonasi  in  ratitina  sotterranea  ed 
oscura,  appeso  a poca  distanza  da  terra  ac- 
ciocché senta  1’  umido,  volgendolo  ed  un- 
gendolo per  una  settimana,  indi  lasciandolo 
in  riposo  un  mese  prima  di  porlo  in  com- 
mercio. Fabbricasi  in  ogni  stagione,  fuorché 
la  stale. 

1 marzolini  più  celebri  sono  quelli  di  Lu- 
cardo  in  Toscana,  e la  loro  squisitezza,  per 
cui  a verun  altro  cacio  non  cedono,  vuoisi 
derivi  dagli  ubertosi  pascoli  e dalla  custo- 
dia in  cui  si  tengono  le  pecore.  Dicesi  clie 
a tale  manifattura  dovesse  il  castello  di  Lu- 
cardo  d’essere  nel  principio  del  secolo  Xiv 

fireservato  dalla  rovina,  nella  discesa  in  lta- 
ia  d'Enrico  di  Lucemborgo.  Ordinariamen- 
te hanno  figura  conica,  con  un  manico  qua- 
si cilindrico  alla  base  e coll’orlo  piti  grosso 
all’altra  estremità,  conosciuto  sotto  il  nome 
di  cappellino.  Ve  ne  sono  pure  di  rotondi,  e 
questi,  messi  in  panieri  di  vetrice  e rincalza- 
ti con  istoppa  e con  fieno,  si  spediscono  fuor 
di  Toscana. 

Celebri  pur  sono  i marzolini  di  Chianti,  e 
funsi  tanto  col  latte  di  pecora  che  con  quel- 
lo di  capra.  I primi  hanno  corteccia  rossic- 
cia che  tira  ni  giallognolo,  pasta  morbida, 
granellosa  e molto  saporita,  la  quale  tagliata 
si  stritola  come  il  parmigiano  vecchio  ; i se- 
condi corteccia  bianca  e pasta  più  arida. 
E rinomata  la  fiera  dell'  Impruneta  per  la 
vendita  dei  marzolini,  che  vi  si  fa  ogni  un- 
ti a dopo  la  mela  d ottobre. 


Cacio  delle  Crete.  È fra-i  migliori  di  To- 
scana ed  ebbe  il  nome  dal  luogo  dove  si  fnl>- 
ùrica,  ch’è  un  territorio  presso  Siena.  Pre- 
parasi con  tutto  latte  di  pecora,  rappreso  col 
fiore  di  rardoncello,  c spremutone  il  siero, 
del  quale  si  fa  ricotta.  Ridotto  dal  cascino 
in  forme,  ungesi  di  olio  d'uliva  e chiudesi 
in  orci.  Si  vende  in  formelte  rotonde,  di 
corteccia  rossastra,  pasta  giallognola  e mol- 
to compatta,  la  quale  è dì  sapore  squisito, 
molto  analogo  a quello  del  parmigiano,  co- 
me il  quale  si  sminuzzola  quund’c  vecchio. 

Cacio  fresco  pietrasantino.  Si  fa  a Temo* 
ca  ed  alla  Cappella  (ambe  comunità  mon- 
tuose nel  territorio  di  Pietrasanta),  in  for- 
me rotonde  di  quattro  o cinque  libbre  per 
una.  Ila  pasta  gentile  e saporita,  buona  a 
mangiarsi  sì  fresca  che  asciutta,  quantun- 
tunque  per  grassezza  e delicatezza  ceda  al 
marzolino  di  Lucardo. 

Cacio  raviggiuolo.  Benché  si  fabbrichi  in 
molli  siti  della  Toscana,  i più  rinomati  ven- 
gono da  Cortona,  da  Pisa  e dalla  valle  Be- 
nedetta sopra  Livorno.  Hanno  sapore  de- 
licatissimo, son  di  tutto  latte  di  pecora,  e 
trasportaci  stesi  sulla  paglia.  In  antico, 
nelle  campagne  sanesi  se  ne  facevano  an- 
che di  latte  di  capra,  i quali  spedivansi  a 
Roma. 

Cacio  ricotta . Rappigliasi  col  caglio  ve- 
getabile, ma  caglialo  che  sia  solo  a metà 
si  fa  bollire  con  violenza,  e quando  la  schiu- 
ma c per  soperchiare  il  vaso,  vi  si  versa 
un  boccale  d’acqua  fresca.  Così  per  Ire  vol- 
te, dopo  le  quali  raccoglisi  con  schiuma- 
iuolo  la  pasta,  si  unisce  con  mani  e ri- 
ponsi  in  forme  di  giunchi  dette  lisccllc , 
cornprimendovelo  perché  sgrondi.  Questo 
cacio  può  mangiarsi  fi  esco,  ma  c migliore 
salato.  A ridurlo  tale,  tagliasi  in  pezzi  di 
Vina  libbra  e di  varie  forine,  perchè  pos- 
san  bene  adattarsi,  c se  ne  fanno  strati  in 
un  tino,  i quali,  tenuti  prima  mezz’ora  in 
acqua  fresca  indi  asciugati  e cospersi  di 
sale  pesto,  vi  si  adattano,  compritnendoveli 
per  due  giorni,  e conservandoli  copei  li  di 
salamoia.  Quando  si  voglia  usarne  Insogna 
evitare  di  levar  i pezzi  con  mano,  c leva- 
ti perii  a bollire  alcuni  minuti.  Così  per- 
dono molto  sale,  acquistano  sapore  gusto- 
so e possonsi  mangiare  tanto  caldi  che  fred- 
di, o grattugiarli  per  condirne  i pastumi. 

Cacio  di  Mompcllieri,  Coininriansi  a di- 
vezzare gli  agnelli  nei  primi  giorni  di  apri- 
le. La  sera  si  separano  dalle  madri,  nè  si  ren- 
dono loro  clic  il  mezzogiorno  seguente,  do- 
po averne  munto  il  latte  col  quale  vuol  farsi 
questo  cacio.  Cagliato,  rotto  ed  impastalo, 
ponsi  in  forme  di  terra  di  16  centimetri 
di  diametro  e 27  di  profondi  tà*  bucherale 
per  lo  scolo  della  scotta.  Dopo  mezzo  quar- 
to d’ora  il  cacio  si  volge,  e così  di  seguito, 
finche  sia  sodo  abbastanza  per  deporlo. 
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spolveralo  di  sale,  sopra  giunchi  e metter-  lutto  il  Gore  tien  pivi  grasso,  ma  meno  l'a- 
io in  vendila.  Che  se  vogliasi  poi  conser-  cile  a conservarsi,  Riscaldato  a 20  gradi  vi 
vare,  seccasi  sopra  graticci  all’aria  aperta,  si  unisce  il  presame,  in  ragione  di  una  cur- 
poi  si  ripone  in  iscatolc  che  si  tengono  in  chiata  per  5o  litri.  Si  mesce  agitandolo  con 
luogo  asciutto.  Quando  si  deve  usarne,  ha-  forca  di  legno  o con  ramo  d*  abete,  e co- 
gnasi  in  acqua  salata,  fino  a che  un  ago  perto  di  tela  lasciasi  per  due  ore,  acciò  il 
piantalo  nella  pasta  più  non  vi  aderisca,  siero  si  separi  a lento  calore.  Rompesi  poi 
Levasi  allora,  si  sgocciola  e stropicciasi  di  minutamente  il  coagulo,  si  agita  e solleva 
acquavite  e d olio,  ammucchiando  molli  ca-  la  massa,  si  rimesce,  si  spreme  cd  impasta, 
ci  in  vasi  di  terra  diligentemente  otturati,  finché  più  qon  aderisca  alla  tinozza,  sco- 
Dopo  un  mese  è ottimo.  A.  Z.  landò  indi  la  scolta  per  inclinazione.  Le- 

C.vcio  Di  capra.  Non  è frequente  che  vaia  la  pasta,  dividevi  in  due  parti  eguali; 
il  latte  di  capra  s’impieghi  nella  fabbrica-  una  si  serba  per  unirla  a quella  del  gior- 
rione  dei  caci  senza  raggiunta  di  anello  no  dopo,  l’altra,  avvolta  in  tela,  mcttesi  iu 
d'altri  animali.  Della  sua  unione  coll  al  irò  u»  cerchio  sottile  di  ferro,  e con  esso  in 


di  pecora,  diremo  all’articolo  Cacio  di  lat- 
te misto.  Abbiamo  altrove  accennato  i mar- 
zolini di  Cb lauti  fatti  col  latte  di  capra,  ora 
coleremo  quello  di  tal  maniera  che  ha  ce- 
lebrità maggiore,  ed  è il  cacio  di  Afoni  d'Or 
in  Francia,  dipartimento  Puy-de-Dòme. 

Durante  la  state,  mungonsi  le  capre  tre 
volte  il  giorno.  Se  fa  freddo  meltcsi  subi- 
to ii  latte  a cagliare,  altrimenti  lasciasi  una 
o due  ore  in  ripeso.  Il  presame  preparasi 
con  venlricini  di  capretti  e scotta , o vin 
bianco  od  anche  aceto.  Una  cucchiaiata 
basta  a cagliare  t5  litri  di  latte,  in  un  quar- 
to d’ora  la  state,  in  mezz'ora  il  verno.  Pon- 
si  indi  in  una  specie  di  scatola  di  paglia 
od  in  vasi  di  terra  bucherati  a modo  di 
schiumaiuoli,  ed  è quivi  che  il  cacio  riceve 
la  forma  che  deve  avere.  Colala  la  scotta, 
salasi  mezz'ora  dopo  nella  state,  due  ore 
nel  verno,  e volgesi  5 o 6 volte  il  giorno. 
Se  è caldo  bastano  ore  a rassodarlo,  al- 
trimenti vi  vogliono  3 o 4 giorni.  Sospcn- 
desi  poi  al  soffitto  in  panieri  traforati  ed 
in  luogo  fresco  , e si  affina  umettandolo 
con  vino  bianco,  coprendolo  con  prezze- 
molo e ponendolo  fra  due  tondi.  Dopo  die- 
ci o dodici  giorni,  messo  in  «scatole,  si 
spedisce  a Lione  ed  in  altri  paesi. 

A.  Z. 

Cacio  vi  botala.  Vcd.  Retalo. 

Cacio  di  latte  misto.  Moltissime  sono 
le  gradazioni  delle  varie  misture  di  latte, 
mediante  le  quali  ottengonsi  caci  più  o me- 
no perfetti  e ricercati  nei  vnrii  paesi.  Qui 
peraltro  ci  con  tenteremo  di  accennare  i tre 
principali  , conosciuti  per  tutta  Europa,  i 
quali  sono:  il  cacio  del  Monte  Cenino,  quel 
lo  di  Sàssenagc  e quello  di  Roquefort. 

Cacio  di  Monte  Cenisio.  Questo  si  fa  con 
/alte  di  vacca,  di  pecora  e di  capra,  nella 
proporzione  di  quattro  pecore  per  una  vac- 
ca, e di  una  capra  per  dieci  pecore.  Se  il 
bile  di  c apra  ecccae,  il  cacio  acquista  o- 
doro  di  sego  e scema  di  valore.  Munto  il 
latte  la  sera,  colasi  in  colatoio  di  legno 
(Vcd.  Latte),  lasciasi  riposare  12  ore  in 
ilio  fresco,  poi  si  sfiora  e si  unisce  a tutto 
filtro  Ulte  munto  il  mattino.  Lasciandovi 


una  forma  bucherata , dove  sgocciola  per 
H ore.  Mutasi  poi  1*  tela  ed  il  cerchio  in 
altro  più  stretto,  eapovolgesi  il  cacio  e si 
assoggetta  al  torchio,  dove  si  lascia  da  5 a 
6 giorni,  rivoltandolo  ed  aumentando  la 
pressione.  Giunto  a conveniente  secchezza 
portasi  in  cantina  e sì  sala,  adoperando 
sale  grigio  macinato,  nella  proporzione  di 
i chilogrammi  e mezzo  per  ogni  cacio  del 
peso  di  12  a 14.  La  operazione  ripetesi 
ogni  due  giorni  per  un  paio  di  mesi,  vol- 
tando il  cacio  ogni  volta.  Frova  allora  una 
specie  di  fermentazione,  ed  iu  3 o 4 mesi  di- 
vien  picchiettato  airintorno.  La  figura  dei  cu- 
ci del  Monte  Cenisio  è un  cilindro  di  cir- 
ca 33  centimetri  di  diametro,  con  12  a 
di  altezza;  maturi  pesano  da  ioa  12  chi- 
logrammi. 

Cacio  di  Sassenage.  Anche  questo  è misto 
di  latte  di  vacca,  di  pecora  e di  capra,  colato 
m un  paiunlo  posto  sul  fuoco,  da  cui,  quando 
comincia  a montare,  versasi  in  una  tinozza. 
Sfiorato  il  di  dopo,  vi  sì  aggiunge  tanti  quan- 
tità di  latte  nuovo  quanta  se  ne  è levata  di 
bore.  Cagliasi  abitandolo  sempre,  poi  si  smi- 
nuzza, decantisi  la  scotta,  e mcttesi  il  coa- 
gulo in  forma  bucherata  della  grandezza  che 
deve  avere  il  cacio,  e di  là  si  ribalta  lenta- 
mente tre  ore  dopo  in  altra  forma  simile. 
Rassodatosi,  si  sala  intorno  ed  internamen- 
te, e quando  sia  ben  imbevuto  di  sale,  si  po- 
ne sopra  tavolette  pulite,  volgendolo  e cam- 
biandolo di  luogo  mattina  e sera,  ben  a-  » 
sciutto  mcttesi  ad  affinare  sulla  paglia,  esa- 
minandolo spesso,  per  curarlo  e toglierne  la 
muffa  ed  i vermi  che  vi  si  fossero  formati. 

Cacio  di  Roqurfort . Ila  un  sapor  fresco,  tiri 
gusto  fino  e delicato  che  lo  fanuo  ricercatis- 
simo, ma  conservasi  difficilmente.  La  sua  per- 
fezione dipende  in  parte  dalla  natura  delle 
cantine  in  cui  si  affina,  in  parte  dal  metodi» 
seguito  nel  munger  le  pecore,  spremendosi 
loro  il  latte  con  forza,  e bollendone  le  mam- 
melle fino  a che  nulla  più  se  uè  possa  otte- 
nere. Il  migliore  sì  fa  in  estate,  perchè  in  quei 
tempo  gli  animali  nutronsi  nei  floridi  pascoli 
di  Larzar.  È misto  di  latte  di  pecora  e di  ca- 
pra, e deve  a questo  la  sua  bianchezza,  a 
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quello  la  consistenza  ed  il  sapore.  Per  solilo 
si  riuniscono  i due  latti  della  mattina  e della 
sera,  e vi  si  stempera  una  cucchiaiata  di  caglio 
ogni  100  libbre  di  latte.  Il  coagulo  produ- 
cesi  in  men  di  due  ore,  e subito  si  rimesce, 
si  mantrugia,  s’impasta,  si  spreme  con  (orza 
e si  decanta  Ju  scolta.  La  massa  punsi  in  ca- 
scino con  piccoli  Cori,  impastandola  di  nuo- 
vo,  e iaccuJola  sgrondare  per  1*2  ore  sotto 
una  costante  pressione.  Portasi  iudi  al  sec- 
catoio dove  dispongonsi  i caci  su  tavolette, 
rivoltandoli  di  tanto  iu  tanto,  perchè  asciu- 
ghino seu/a  i {scaldarsi,  e circondandoli  di 
grossa  tela  onde  non  iscrepoliuo  c non  si 
leqdano.  Le  cascine  essendo  ben  aerate,  ra- 
ro è die  d diseccaineuto  abbisogni  di  più 
clic  due  settimane. 

ben  secco  che  sia  il  cacio,  se  ne  riunisce 
gì mu  quantità, c portasi  a schiene  di  muli  a 
vendersi  a Uoquefoit,  dove  i negozianti  lo 
fanno  allinai e uei  lor  magazzini,  il  peso  di 
pgni  cacio  è di  Ire  a quattro  chilogrammi,  e 
pagasi  4°  o 4?  franchi  al  quiutale.  1 magaz- 
zini di  Uocliefort,  detti  cantine , sono  fendi- 
ture o grotte,  spesso  naturali  talora  artificia- 
li, aperte  nella  roccia  calcarea  onde  c cinto 
il  villaggio.  Spiragli  che  s’ internano  nel  col- 
le vi  mandano  correnti  d’aria  violenta  e tan- 
to fredda,  che  lo  Chaptal  osservò  che  il  ter- 
mometro il  quale  segnava  iò  gradi  all*  aria 
libera,  scendeva  a soli  4 nelle  cantine.  Que- 
sta differenza  di  temperatura  varia  però  se- 
coudo  le  cantiue  stesse  , alcune  delle  quali 
sou  piccoli .voiiic:  voglionsi  le  più  fresche 
quelle  clic  ricevi  no  la  corrente  d’aria  dal- 
la parte  del  sud . L’ interno  è sempre  di- 
stribuito nella  stessa  guisa.  L'altezza  loto  è 
divisa  in  più  piani  per  tavolati,  essendo  il 
primo  a livello  della  soglia,  il  secondo  otto 
piedi  più  basso.  Intorno  ad  ogni  piano  sono 
collocale  a varii  ordini  diverse  tavolette,  di- 
stanti fra  loro  tre  piedi  e larghe  quattro. 

C.lassilit  ali  i caci  secondo  la  loro  qualità, 
pungolisi  iu  mouti  di  cinque  per  cadauno, 
e si  l.iuuo  imbever  di  sale  macinato,  rivoltan- 
doli il  giorno  dopo  ed  i seguenti,  e strofinan- 
doli con  grossa  tela  o con  altro  panno.  Ra- 
svinatisi  dopo  e si  pelano,  riunendo  le  ra- 
schiature iu  palle,  e vendendole  col  nome 
di  rhubarbe,  da  *5  a io  (ranchi  i 5o  chilo- 
ramini.  Se  ne  ottengono  7 ad  8 per  cento 
el  peso  del  cacio.  Raschiati  i cari  ripoi  lansi 
in  cantina, dove  metlonsi  per  un  quindici  gior- 
ni ammucchiati  «licci  o aodici  un  sopra  l’al- 
tro, poi  si  pongono  in  coltello  sulle  tavolette, 
sema  1 li--  si  tocchino.  Copronsi  allora  d’uno 
strato  denso  assai  bianco,  specie  di  calumine 
o di  ellloresceuza  granulare,  la  quale  si  ra- 
schia ogni  quindici  giorni  (ilio  alia  veudila. 
Si  conosce  « -sere  il  cacio  perietlaiuente 
maturo  quando  la  crosta,  che  dal  bianco  è 
passala  al  verde,  divien  rossastra.  Il  cacio  di 
prima  qualità  presenta  una  pasta  dolce,  (ina. 


biancastra,  un  poco  piccante  e venata  d’az- 
zurro. In  quattro  mesi  che  sta  nella  cantina 
cala  circa  un  quinto  del  suo  peso,  e vendesi 
dopo  per  60  a 70  franchi  il  quintale , con 
grandissimo  vantaggio  del  cascinaio  che  lo 
comperòa  circa4o.  Annualmente  si  fabbrica- 
no in  Roquefort  900  mila  chilogrammi  di  ca- 
cio,! quali  formano  un  commercio  di  6,700000 
franchi.  In  qualche)  altro  luogo  cercasi  d’i- 
mitare artificialmente  le  cantine  di  Roque- 
fort, affine  di  produrre  cacio  della  stessa  qua- 
lità. 

Le  circostanze  favorevoli  che  ivi  si  trovano 
non  sono  noi  tanto  singolari  da  non  riscon- 
trarsi anche  altrove,  e ci  ricorda  come,  viag- 
giando anni  sono  iu  Romagna,  abbiamo  ve- 
dute a San  Marino  cantine  che  aveano  le 
proprietà  identiche,  spirandovi  per  interni 
meati  correnti  d’aria  freddissima,  da  intiriz- 
zire la  manorhevisi  accostava  e da  spegnere 
le  candele.  Sennonché  sulle  tavolette  intor- 
no disposte,  invece  di  caci,  erano  fìasrhelti 
ed  orciuoli  di  squisiti  vini  bianchi,  i quali 
tratti  di  là  Insognava  lasciar  riposare  alcun 
tratto  prima  di  beverli,  tauto  eran  gelidi  da 
non  sopportarli  il  palato.  A.  7». 

Cacio  con  sostanze  vegetabili.  Anche  in 
questa  classe  di  caci,  senza  estenderci  a rife- 
rire i diversi  metodi  di  fabbricazione  di  mol- 
tissimi, ci  staremo  a notare  solo  i tre  princi- 
pali, che  sono  i seguenti: 

Semi  verde  di  Glaris  o Schìibùeger.  Que- 
sta qualità  di  cacio  potrebbe  farsi  con  gran 
vantaggio  in  tutti  i paesi  che  commerciano 
di  burro.  Ricercatissimo  e caro  uei  paesi 
lontani,  vendesi  sul  luogo  a prezzo  assai  po- 
vero. Semplicissima  ne  è la  preparazione,  è 
differisce  da  ogni  altra  per  adoperarsi  in  es- 
sa la  polvere  del  meliloto  azzurro,  pianta 
annuale  indigena,  che  può  coltivarsi  per  tut- 
ta Italia,  e cresce  sulle  montagne  (ino  a i|oo 
metri  d’altezza  dal  livello  del  mare.  Non  oc- 
corre che  far  seccare  la  pianta  e polveriz- 
zarla assai  fina.  Munto  il  latte, calasi  in  can- 
tine freschissime,  ed  i catini  che  lo  conten- 
gono vi  si  lasciano  per  quattro  giorni  im- 
mersi in  parte  nell’acqua  di  sorgente  o di  fon- 
tana. Si  sfiora  poi  e si  mesce  in  un  paiuolo 
con  scolta  inagrita  o con  un  acido  debole, 
come  il  succo  di  limone,  per  farlo  cagliare 
agitandolo  sopra  un  buon  fuoco.  Separata  la 
scolta,  sfrondasi  per  ?4  ore  iu  forine  di  cor- 
teccia d abete  bucherate , indi  meltesi  in 
forme  più  grandi  accosto  al  fuoco  a subire 
un  principio  di  fermentazione.  Qualche  gior- 
no dopo  ponsi  in  botti,  sul  coperchio  aelle 
quali,  che  deve  comprimere  il  serai,  collo- 
cansi  grosse  pietre,  e cosi  si  lascia  talvolta 
fino  all’autunno,  nella  quale  stagione  recasi 
a rompere  al  mulino.  Allora  per  5o  chilo- 
grammi di  serai  prendonsi  1 chilogrammi  e 
mezzo  di  meliloto  i*  polvere  e 4 o 5 chilo- 
grammi di  sale  fino  ben  secco,  e mesciute 
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ben  bene  queste  ire  sostanze,  se  ne  riempio- 
no delie  forine  intonacate  di  burro  o d’olio, 
della  figura  d’un  colio  tronco  e della  capa- 
cità di  **  a 5 chilogrammi,  comprimendovde 
fortemente.  Levasi  il  semi  dalle  forme  8 o 
logiomi  dopo,  e si  fa  seccare  con  precauzio- 
ne perchè  non  iscrepoli.  Nel  paese  di  Claris 
vendesi  soli  20  a 3o  centesimi  la  libbra,  e la 
prima  qualità  si  esporta  al  prezzo  di  5o  a 73 
centesimi,  pur  alla  libbra. 

Cacio  di  fMtatc.  In  Germania  se  ne  fa  di 
due  sorta,  la  più  stimata  delle  quali  prepa- 
rasi cuocendo  le  patate  col  mezzo  del  vapo* 
re  a mezza  cottura,  pelandole,  grattugian- 
dole, riducendole  in  poltiglia,  e mescendo- 
le col  latte  cagliato  fresco,  nella  proporzio- 
ne di  tre  parti  di  patate  per  due  di  latte. 
Impastato  il  tutine  lasciato  posare  3 o 4 gior- 
ni, se  ue  (ormano piccoli  pani,  che  si  salano 
e si  fanno  seccare. 

In  Savoia  invece  usasi  porre  una  parte  di 
patate  con  Ire  di  latte  di  pecora  cagliato,  cd 
u cacio  viene  assai  migliore,  col  vantaggio 
anche  che  invecchiando  si  perfeziona  e non 
va  soggetto  ai  vermi. 

Cacio  di  Vestfalia.  Prima  di  sdorare  il  lat- 
te lasciasi  alquanto  inagrire,  poi  sì  coagula 
spontaneamente  al  fuoco.  Cagliato  che  sia, 
mette5Ì  in  un  sacco  di  tela  grossolana  sotto 
grosse  pietre,  e quando  è ben  asciutto  si 
rompe  e si  mantrugia.  Gettasi  poscia  in  una 
tinozza,  dove  resta  8 o IO  giorni,  secondo 
ebesi  vuole  il  cacio  piu  piccante  opiu  dolce, 
e vi  fomenta.  Riducesi  poi  in  pam  cilindrici 
con  copiosa  aggiunta  di  sale,  di  burro,  di  un 
terzo  ai  latte  fresco,  mesceudovi  inoltre  pe- 
pe, garofano  ed  altre  spezierie  polverizzate. 
Essendo  i pani  di  piccola  dimensione,  sec- 
catisi prontamente  all’aria  aperta.  Molli  poi 
quando  sono  seccati  a metà  sospendonsi  sot- 
to la  rocca  del  cammino,  e vi  si  lasciano  af- 
fumicare per  piìi  settimane:  operazione  che 
il  loro  sapore  cd  odore  notabilmente  mi- 
gliora. 

Appartiene  finalmente  a questa  riasse  an- 
che il  cacio  di  Limburgo  al  prezzemolo,  di 
cui  abbiamo  altrove  parlato.  A.Z. 

Cacio  di  siero  o scotta.  A gì  au  torlo  in 
molli  paesi,  fabbricato  clic  sia  il  cacio,  la 
scotta  o siero  si  lascia  senz’altro  profitto  che 
quello  d’ingrassare  i maiali.  Essa  contie- 
ne sempre  piti  o meno  di  parli  burruic  o 
cariote,  le  quali  possono  assai  meglio  utiliz- 
zarsi , coll  ottenerne  burro  o cacio  di  qua- 
lità inferiore,  conosciuto  sotto  i diversi  nomi 
di  <rroi,  ricotta , manteca,  la  fabbricazione 
dei  quali  poco  o niente  costa,  e possono  o 
smerciarsi  freschi  o conservarsi  salati,  con 
vantaggio  mollo  maggiore.  Per  riunire  le  parti 
caciose  levato  che  sia  il  burro,  non  basta  però 
•j  pregxnt£  ordinario  (Ved.  Caglio), ma  bi- 
soJna  reboìhtosoto  o la  forza  di  un  acido,  ed 

effetto  si  nsa  vino  bianro>  sidro  0 me- 
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gbo  aurora  aceto  e scotta  agra.  Quest' ultima 
chiamasi  aisy  nella  Svizzera  e si  prepara  fa- 
cendo subire  alla  scotta  la  fermentazione 
acetosa,  in  botti  accanto  al  fuoco. 

Per  fabbricare  il  serai  svizzero,  detto  anche 
brocotta , nelle  cascine  di  Gruyères,  me t lesi 
la  scotta  al  fuoco  in  caldaie  che  abbiano  ser- 
vito a cuocere  il  cacio,  e riscaldata  a 5o  gra- 
di vi  si  aggiunge  il  siero  tratto  dal  burro,  e 
quello  che  non  si  fosse  usato  nel  cacio  per  es- 
sere poco  sauo.  Ridotto  all’ebollitnento  vi  si 
versa  l’aisy,  nella  proporzione  di  un  io  per 
100  ed  anche  più,  sforzando  il  fuoco.  Allora 
il  serai  presto  compare  alla  superfìcie  sotto 
forma  di  crosta  ben  agglomerata,  la  quale, 
schiumala  prima  ,si  fa  in  pezzi  e mettevi  nei 
cascini  disposti  sopra  un  colatoio,  dove  raf- 
freddandosi forma  una  massa  compatta  e 
coerente. 

Parte  del  liquido  che  rimane  serve  a riem- 

Eiere  il  vaso  dove  si  forma  l'aisy,  il  resto  è 
ilota  non  ingrata  a chi  vi  sia  assuefatto. 

Il  serai  fresco  è alimento  assai  sano,  nu- 
tritivo e di  facile  digestione:  in  molte  parti 
della  Svizzera  mangiasi  condito  o semplice 
in  luogo  di  pane.  Salato  forma  un  cacio  che 
dura  molti  mesi,  e si  prepara  ponendolo  fra 
due  strati  di  sale,  nella  proporzione  di  6 o 
7 per  100,  indi  seccandolo  sotto  la  rocca  del 
cammino,  dove  scema  d’  un  terzo  di  volu- 
me. Vendesi  al  mercato  in  ragione  di  10  a »5 
centesimi  la  libbra:  ma  vuoisi  avvertire  che 
siccome  tale  fabbricazione  esige  gran  con- 
sumo di  legna,  non  può  toruare  veramente 
utile  che  in  luoghi  dove  il  combustibile  ab- 
bondi e si  abbia  a buon  prezzo. 

Il  cacio  ricotta  ricavasi  da  qualunque  sie- 
ro, purché  non  sia  agro:  il  migliore  però 
si  ha  da  quello  di  varca  o di  bufala,  cui 
si  mesce  dopo  la  cottura  del  cacio  un  de- 
cimo di  latte  fresco  e puro.  Ravvivasi  il 
fuoco  onde  soprannuoti,  ed  appena  accenna 
di  levare  il  bollore,  vi  si  versa  l’acido,  sia 
limone,  aceto  o scotta  agra , nella  dose  di 
circa  un  quindicesimo,  agitando  fino  a che 
cominci  a sensibilmente  gorgogliare.  Toglie- 
si  allora  dal  fuoco,  ed  è importante  coglier 
bene  questo  momento,  dacché  indugiando 
la  ricolta  non  avrebbe  più  la  mollezza  con- 
veniente. Alzasi  allora  nel  mezzo  una  schiu- 
ma bianca,  che  si  toglie  collo  schiumaiolo 
ed  è eccellente  , ma  non  può  conservarsi. 
La  ricotta,  die  forma  uno  strato  grosso  due 
o tre  dita,  raccoglisi  e si  fa  sgrondare  in  un 
cascino.  Dà  un  cacio  ottimo  mangiato  cal- 
do o pochi  giorni  dopo.  Può  anche  salarsi, 
strofinandolo  più  giorni  con  sale  fino  a che 
sia  saturalo,  ed  allora  diseccasi,  indurisce, 
grattugiasi  facilmente,  e si  usa  a condimento. 

La  ricotta  piccante  si  fa  prendendo  la  ri- 
cotta di  due  giorni  lasciata  inagrire,  metten- 
dola in  una  madia  e mantrugiandola  per  due 
altri  giorni , sparsa  di  sale  in  polvere,  nella* 
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proporzione  di  due  libbre  per  cinquanta. 
Ponsi  in  cassa  di  legno  levigata,  il  cui  coper- 
chio non  lasci  passar  aria,  ed  ogni  volta  che 
se  ne  aggiunge  di  nuova,  mantrugiasi  tutta 
la  massa.  Così  finché  la  cassa  sia  piena,  do- 
po di  che  lasciasi  chiusa  ed  iti  riposo  per 
due  mesi,  in  capo  ai  quali  si  trova  coperta 
d’una  materia  grassa  ed  untuosa  che  si  leva. 
Riponsi  allora  in  vasi  di  terra.  Questa  ricot- 
ta lavorasi  nella  Salentina,  e serve  di  cibo  ai 
contadini  nel  verno. 

Resta  a dire  della  manteca,  la  quale  non 
è altro  che  la  parte  grassa  della  ricotta,  man- 
trugiata in  secchia  di  legno  e ridotta  in  pa- 
sta, versandovi  in  seguito  acqua,  c seguendo 
a mescere  finché  soprannuoti.  Conservasi  per 
usarne  come  burro,  del  quale  é anzi  assai 
migliore.  A.  rL. 

CACO.  Famoso  ladro  del  monte  Aventi- 
no, uno  dei  colli  compresi  più  tardi  nel  re- 
cinto di  Roma.  Narrasi  che  Ercole,  tornan- 
dosene dalla  Spaglia,  seco  conducendo  gli 
armenti  di  Gerione  da  lui  ucciso,  passasse  vi- 
cino ai  luoghi  ove  Caco  esercitava  le  sue  ru- 
berie. Costui  non  usò  maggior  rispetto  al  fi- 
glio di  Giove  che  fosse  solito  usare  agli  al- 
tri, e durante  la  notte  gli  furò  parecchie  gio- 
venche trascinandole  per  la  roda  alla  pro- 
pria caverna,  acciò  l'orma  che  stampavasi  a 
rovescio  non  fosse  ad  Eccole  indizio  a rinve- 
nire il  luogo  ov'essola  intendeva  racchiude- 
re. Ercole,  accortosi  del  furto,  andò  cercan- 
do le  sue  giovenche  nei  dintorni,  e sin  pres- 
so la  caverna  di  Caco , ma  non  sospettò 
che  fossero  in  essa,  che  Torme  impresse  sul 
terreno,  a seconda  dell' intendimento  del  la- 
dro, lo  traevano  in  inganno.  Mentre  Ercole  co- 
là aggr  avasi,  le  furate  giovenche  sentendo,  al 
di  fuori  della  caverna,  il  muggito  delle  com- 
pagne, muggendo  loro  risposero,  sì  che  il  fi- 
gliuolo d’Alcmeria  fu  chiarito  ove  le  car- 
pitegli vacche  si  trovassero.  Atterrò  egli 
l’uscio  della  caverna,  fu  sopra  del  ladro  con 
la  sua  clava  e l’ebbe  di  corto  ucciso. 

1 poeti  dissero  Caco  figlio  di  Vulcano,  e 
narrarono  ch’egli  gettava  liannne  dalla  boc- 
ca , forse  a significare  ciie  abbruciava  le 
messi  poiché  ne  aven  portato  via  il  meglio. 
Aggiungono  ch’era  gigante  di  un’ altezza  e 
di  una  forza  prodigiosa,  che  cibavasi  di  car- 
ne umana,  e eh’  era  mezzo  uomo  e mezzo 
bestia  alla  maniera  dei  Satiri.  Altri  dicono 
che  Caco  era  un  principe  della  Spagna  Tar- 
ragonese,  che  diede  il  proprio  nome  al  mon- 
te Caco,  oggidì  Moucajo,  nella  provincia  di 
Aragona  e sui  confini  dell' antica  Castiglia; 
ch'era  di  un  aspetto  orribile  a vedersi,  e di 
una  selvaggia  fierezza,  pel  che  si  disse  semi- 
bruto. Attribuiscono  ad  esso  l’invenzione  di 
una  certa  arma  da  fuoco,  e di  una  polvere 
somigliante  a quella  de’ cannoni,  e vogliono 
che  si  dicesse  per  questo  figliuolo  di  Vul- 
cano. D.r  L.  EacouAW, 


CACOCUILIA.  Con  questa  parola,  deri- 
vata da  due  greche  significanti  chilo  o succo 
cattivo,  s’  intende  una  cattiva  elaborazione 
del  chilo,  o una  digestione  cattiva,  prodot- 
ta da  debolezza  dello  stomaco,  per  cui  gli 
alimenti  convertonsi  in  un  chilo  mal  condi- 
zionato e ne  nasce  la  cacochirnia  (f'".). 

CACOCHIMIA.  Termine  di  patologia, de- 
rivante da  due  parole  greche  /oc/o?,  cattivo  e 
Xv/aÒj.  umore,  e col  quale  s’indica  una  malat- 
tia, o piuttosto  uno  stato  morboso,  senza 
carattere  preciso,  e che  varia  all*  infinito, 
secondo  T età,  il  sesso,  il  temperamento  e 
molte  influenze  igieniche.  Si  riguarda  que- 
sto stato  come  risultainento  d’ un’  altera- 
zione primitiva  de^li  umori,  senza  vermi’  af- 
fezione precisa  dY alcun  organo,  ucl  clic 
differisce  la  cacochirnia  dalla  cachessia 
(A'.).  Nella  cachessia  difatti  l’alterazione 
d'un  organo  precede  sempre  quella  degli 
umori . Posto  dunque  che  la  cacochirnia 
consiste  in  generale  nell’alterazione  delle 
parti  fluide  e degli  umori  dei  corpi  organiz- 
zati siati  vegetabili  sian  animali,  comincie- 
remo dall’  avvertire  che  quest’  alterazione 
di  liquidi  non  fu  studiata  che  nell’uomo, 
nelle  specie  vegetabili  e negli  animali  che  i 
bisogni  fìsici  e sociali  di  lui  lo  costrinsero  a 
coltivare.  Ma  questo  studio  pieno  di  difficolta 
non  ha  per  anco  un  carattere  scientifico,  e 
non  potrà  averlo  se  non  quando  i fisiologi, 
instrutti  nella  teoria  c nella  pratica  delle  ar- 
ti e delle  scienze  chimiche, si  troveranno  al- 
tresì in  circostanze  favorevoli  a siffatta  ri- 
cerca, e animati  da  un  zelo  alimentato  da 
ben  concepite  inslituzioni  scientifiche  che 
dieno  ad  esso  incessantemente  una  direzione 
determinata.  Allora  soltanto  la  cacochirnia, 
o depravazione  degli  umori,  potrà  pretende- 
re ai  occupare  nella  medicina  fisiologica 
quel  posto  cne  T é dovuto,  considerata  l’im- 
portanza dello  studio  del  movimento  vitale 
che  trasforma  gli  umori  sani  o depravati  in 
solidi  viventi,  e quindi  ritorna  alla  condizio- 
ne di  fluidi  quelle  materie  stesse  solidifica- 
te ch'entrarono  per  più  o men  di  tempo  nel- 
l’organismo. La  cacochirnia,  considerata  in 
tutta  la  serie  degli  esseri  organizzati,  deve 
esser  qui  il  soggetto  d’ una  trattazione  suc- 
cinta. 

Nelle  malattie  delle  piante  cagionate  da 
debolezza  di  vegetazione,  il  difetto  e l’al- 
terazione dei  succhi  nutrienti  producono  nu- 
merose lesioni  organiche  distinte  coi  nomi 
di  cachessia,  di  clorosi  o pallore  e floscezza 
della  pianta,  di  macchie,  tacche,  o particola- 
ri scoloramenti  nelle  foglie,  ne’  fiorio  nelle 
frutta,  d’itterizia  o giallore,  che  naturalmen- 
te si  mostra  a mezzo  T autunno,  ma  che  si  fa 
pure  vedere  accidentalmente  per  la  sospen- 
sione dell’ attività  organica,  e annunzia  can- 
giamenti analoghi  a quelli  che  si  operauo 
nella  caduta  degli  organi  temporarii.  La 
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cacochimia  dei  vegetabili  è indicata  ester- 
namente dal  loro  intristire  che  può  essere  o 
totale  o parziale,  e si  cagiona  quando  dalla 
mancanza  o dalla  scarsezza  della  luce,  quan- 
do dalla  mancanza  d'ossigeno,  dalla  magrez- 
za del  suolo  e dall’esaurimento  delle  radici. 
Quando  la  cacochimia  trae  con  se  il  deperi* 
mento  delle  foglie  e degli  steli,  queste  ma- 
lattie prendono  il  nome  di  lisi  o consunzio- 
ne vegetale.  Sebbene  la  depravazione  degli 
umoii  sia  stata  assai  più  studiata  nella  pato- 
logia degli  animali  e soprattutto  dell* uomo, 
le  nozioni  acquistate  in  questo  proposito  si 
riducono  all’  indicazioni  seguenti.  Per  quan- 
to ne  opina  Galeno,  la  cacochimia  è prodot- 
ta tanto  dalla  soprabhondanza  della  bile,  del- 
l’ atrabile  e della  pituita  c non  è da  confon- 
dersi con  le  alterazioni  del  sangue.  Boerhaa- 
ve  comprendeva  sotto  questo  nome  qual  che 
si  fosse  d cambiamento  nella  quantità  d’uno 
de’  nostri  umori  ; il  che  è formale  esagera- 
zione, stantccbè  la  signi lìcnzione  originaria 
di  esso  nome  indica  uii’aiterazione  nella  na- 
tura chimica.  Quando  nelle  dottrine  medi- 
che era  predominante  l’ umorismo,  iurono 
ammesse  laute  specie  di  cacochimic  quante 
vi  avean  sorte  d’umori  predominanti  c vizia- 
ti. Quindi  cacochimia  pituitosa,  biliosa,  a- 
trabiliare,  sanguigna,  glutinosa,  lattigino- 
sa, purulenta,  scorbutica,  ec.,  alle  quali  sa- 
rei* bonsi  potute  aggiuguere  le  carorhimie 
prodotte  dagli  agenti  venefìci  e attossicanti 
elicsi  sviluppano  naturalmente  nell’ organi- 
smo in  cui  sono  introdotti,  sia  per  inocula- 
zione, sia  per  impugnatura  o avvelenamen- 
to miasmatico  o per  contatto.  Basta  accen- 
nar qui  a ciò  che  dee  trovarsi  altrove  tratta- 
to negli  articoli  Contagio,  Infezione,  ec.  per 
far  presentire  che  gli  agenti  morbosi  intro- 
dotti e dimoranti  neU'organisnio  animale  ne 
impregnano  gli  umori, li  depravano,  e predis- 
pongono di  tal  modo  le  alterazioni  profon- 
de di'  indi  si  palesano  lentamente  o con  ec- 
cessiva rapidità.  Specialmente  nel  cholera, 
che  non  ha  guari  ha  fatto  sì  gran  strage  del- 
le popolazioni  europee,  la  profonda  altera 
zione  del  sangue  e degli  umori  produsse 
quello  spaventoso  corteo  di  sintomi  minac- 
ciosi eh’  eia  troppo  certo  indizio  che  la  vi- 
talità degli  organi  trovava^  lesa  c distrutta 
nella  sua  stessa  sorgente.  Siffatta  deprava- 
zione lenta  o presso  che  istantanea  degli  ti- 
mori nelle  malattie  endemiche  cd  epidemi- 
che più  o men  omicide  che  desolano  assai 
spc 5so  la  specie  umana  e l’altro  specie  ani- 
mali da  essa  coltivate  pe’  suoi  bisogni  de*e 
indicai  si  nell’articolo  cacochimia,  stantccbè 
rientra  naturalmente  nella  sua  convenicute 
significazione. 

CACOCHIMO.  Termine  della  patologia. 
Significa  chi  è affetto  di  cacochimia,  ossia 
è pieno  di  cattivi  umori.  Questo  epiteto,  fre 

qucntcmentc  usalo  dai  seguaci  dell,  medi 
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cina  umorale,  e quasi  abbandonato  e cadu- 
to in  dissuetudine  dopo  clic  la  teoria  del  so* 
iidismo  predomina  nelle  dottrine  mediche» 
è tuttavia  rimasto  nel  linguaggio  usuale.  Di- 
cesi temperamento  cacocnimo, stato  cacochi- 
mo,  individuo,  fanciullo,  vecchio  cacochi- 
mi.  Per  tal  modo  si  considera  questo  voca- 
bolo come  sinouimo  di  valetudinario,  ma- 
laticcio, infermiccio:  nello  stile  della  con- 
versazione tanto  significa  valetudinario  quan- 
to d'  una  salute  incerta,  il  malaticcio  e chi 
spesso  si  ammala,  l’infermo  o infermiccio 
( non  fermo  ) è niflitto  da  qualche  disordi- 
namento d'organi,  il  caroclmno  poi  è pieno 
di  malvagi  umori.  Al  solo  aspetto  nou  sa- 
prebbesi  mettere  in  dubbio  la  differenza  che 
vi  ha  tra  il  sangue  d*  un  individuo  sano  e 
quello  d’un  cacocbimo;  e col  mezzo  dell'os- 
servazione e delia  chimica  potrà  ognuno 
convincersi,  che  che  ne  dicano  i solidisti,  a- 
vcrvi  stati  morbosi  dal  sangue,  e conseguen- 
temente umori  che  ne  provengono.  1 caco- 
chimi  son  deboli,  languidi,  facilmente  pre- 
si da  malattie  ; ma  fìnchè  son  cacochi- 
ini  non  hanno  una  malattia  determinata- 
Non  saprchhesi  rigorosamente  descrivere 
ciò  eh’  essi  provano;  dipende  questo  da 
molte  circostanze  e quindi  non  saprcbhesi 
nè  anco  prescrivere  un  metodo  particolare 
di  cura.  È bene  in  simili  casi  attenersi  ai 
mezzi  generali  d’igiene,  sottrarsi  alle  in- 
fluenze atmosferiche,  usare  nutrimenti  sani, 
e in  ogni  cosa  contenersi  con  sobrietà. 

CACODEMONE» Tutte  le  religioni  ebbe, 
i o i loro  esseri  iutermedinrii  fra  la  divinità  e 
l'uomo;  nia  forse  presso  nessuno  questi  es- 
seri risvegliano  un  carattere  più  deciso  di 
quel  clic  nel  culto  segreto  della  greca  mito- 
logia. Omero,  teologo  nel  suo  senso,  quanto 
Dante  nel  nostro,  introduce  tanti  di  questi 
dei  e semidei,  o nemici  o tutelari  dell’uomo. 
11  suo  esempio  fu  imitato  da’pocti  successivi 
fino  agli  Alessandrini  ed  anche  posterior- 
mente. — La  voce  demone  nello  stretto  si- 
gnificato etimologico  significa  dotto , illumi « 
nato,  oppure  distributore,  dispensiere,  oidi • 
notare  (Aauuwv  da  idi  w,  io  ingegno,  distribuì • 
sco).  — 11  caeodemone  poi  agli  occhi  dei 
Greci,  o secondo  il  senso  della  parola  elle- 
nica era  il  cattivo  (*«*«;)  genio,  ossia  una 
potenza  supcriore  invisibile,  che  dirigeva  a 
tristo  scopo  le  azioni  dell’uomo.  Es  iodio,  nel 
suo  poema  delle  Giornate,  parla  a lungo  dei 
Demoni  (v.  ili  e se g.,  cd.  Ix>csner),  e ricono- 
sce fra  essi  una  gerarchia,  che  però  non  sa 
far  ronoscerc  ad  evidenza  (v.-ijo  e seg., 
ediz.  citata).  La  mitologia  greca  che  popo- 
lava di  esseri  tutti  gli  oggetti,  aveva  diffusi 
prodigiosamente  questi  gcnii  buoni  e cat- 
tivi; da  essi  erano  inspirate  le  azioni  di  cia- 
scun uomo,  da  essi  guidali  gli  avvenimenti. 
Nè  la  religione  cristiana  si  mostrò  avversa 
a siffatte  idee.  1 libri  sacri  parlano  spesso 
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di  questi  esseri  intermedii  fra  1’ uomo  e il 
cielo  e fra  l’uomo  e l’ inferno.  San  Paolo  si 
spiega  chiaramente  riguardo  «gli  spiriti,  clic 
abitano  le  regioni  aeree  nella  lettera  agli 
Kfesii,  cap.  VI,  v.  ii.i3,  dove  dice:  vestile 
f armatura  di  Pio:  onde  postiate  far  fronte 
alle  insidie  del  diavolo;  giacché  non  dobbia- 
mo combattere  contro  la  carne  e il  sangue , 
ma  contro  i principi  e le  podestà,  contro  i reg- 
gitori del  mondo  nascosi  nelle  tenebre,  contro 
le  suggestioni  della  iniquità  che  stanno  nel - 
faria.  — Nel  medesimo  modo  Io  stesso  Apo- 
stolo, al  capo  111,  v.  io, della  stessa  lettera: 
onde  sia  palese  la  multiforme  sapienza  di 
Dio  ai  principi  ed  alle  podestà  che  stanno 
nell* aria;  così  scrivendo  la  prima  volta  ai 
Cnriutii,  capo  XV,  v.  a4,  ed  altrove.  1/ opi- 
nione eli  san  Paolo  fu  spiegata  in  una  ma- 
niera chiara  anche  dai  primi  padri;  c san 
Girolamo,  chiosando  il  surriferito  capo  VI 
della  lettera  agli  Kfesii,  dice  : haec  autern 
omnium  doctorum  opinio  est,  quod  aer  iste, 
qui  coelum  et  terram  medius  dividens ..... 
p/enus  sit  contrariis  fortitudinibus,  llvcr., 
in  epist.  ad  Ephes.,  c.  Ili,  cap.  5-i  i.  Questa 
credenza, sostenuta  dai  padri,  proclamata  da 
qualche  filosofo,  divenne  una  sorgente  in- 
esauribile d’idee  popolari,  strane,  esagerate, 
ridicole  qualche  volta  e sulle  quali  vi  furono 
de*  poeti  che  fondarono  il  meraviglioso  e 
singolarmente  i Tedeschi  e gl’inglesi,  che 
cercando  di  preferenza  forme  originali  qui 
trovarono  una  tavolozza  nuova  o piuttosto 
studiando  gli  antichi  nello  spirito  più  clic 
nella  parola  fecero  riguardo  alle  opinioni 
vive  quel  che  Omero  ed  Esiodo  fecero  ri- 
guardo all’opinione  de’ loro  tempi;  conciò 
rispondendo  al  precetto  dell’ 

Fremptnria  grmeei i 

IV octnmm  feriate  manti,  vertale  iti ama. 

ìgn.  CìntI». 

CACOETE.  E questa  una  parola  di  gre- 
ca derivazione  e che  varrebbe  cattiva  abi- 
tudine. In  medicina  si  dà  questo  epiteto 
ad  ulceri  maligne  molto  lunghe  e diflicili 
ad  esser  guarite,  non  che  a malattie  molto 
ostinate.  Per  somiglianza  fu  da  taluno  biz- 
zarramente chiamata  cacoete  la  tendenza  di 
alcuni  letterati  a scrivere  soverchiaulente  e 

f>er  ogni  ancorché  menoma  opportunità  che 
oro  fossesi  offerto. 

CACOFONIA  è una  parola  composta  di 
due  greche,  *«•«,  cattivo , e panni,  suono.  È 
usata  dai  grammatici  c dai  retori  a signifi- 
care quegli  errori,  o piuttosto  sconcezze  c 
inale  congiunture,  che  si  fanno  nel  parlare 
o nello  scrivere,  per  le  quali  l'orecchio  del- 
l’uditore o del  lettore  si  offende,  come  da 
un  frastuono,  da  uno  stonainento  che  venga 
da  un  cantante  o da  uno  stranieri to  di  mu- 
sica. Di  fatto  il  sensorio  dell’  udito  ò di  sua 
natura  musicale  ed  agisce  nell'arte  di  par- 
lare  o di  scrivere,  e quindi  nell’  udire  e nel 
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leggere  quasi  unico  fra  gli  altri  organi  dei 
sensi  umani.  L’occhio  può  agire  dov’entra 
il  gesto,  come  sulle  scene;  o riguardo  agli 
scritti  dove  sia  bella  la  forma  dei  caratteri 
e candido  il  foglio,  o il  contrario;  ma  l’o- 
recchio agisce  sempre  anche  quando  si  leg- 
ge in  silenzio  uno  sciitto,  in  virtù  dell’  abi- 
tudine che  abbiamo  di  associare  le  idee  dei 
suoni  articolati  anche  ai  segui  che  li  rappre- 
sentano, cioè  le  pronunciate  alle  scritte  pa- 
role; sicché  mentre  l’occhio  esercita  la  sua 
azione  sopra  gli  oggetti  reali,  che  sono  le 
scritte  parole,  l’orecchio  si  esercita  su  quei 
suoni  che  non  lo  feriscono  realmente,  ma 
che  però  l’anima  gli  viene  presentando  n 
mano  a mano  che  le  parole  vertute  ne  de- 
stano in  essa  le  relative  nozioni;  e 1’  uomo 
s'avvede  d'un  cattivo  o buon  suono  col  mez- 
zo degli  occhi,  dove  nessun  suono  si  ascol- 
ta. — Siccome  dunque  ogni  cos  i scritta  o 

Parlata  deve  entrare  all’anima  pervia  dei- 
orecchio,  così  questo  delicatissimo  senso 
esige  anch’esso dallo  scrittore  o dal  dicitore 
certi  riguardi  e servigi;  e questi  gli  si  deb- 
bono usai  e non  tanto  come  a senso,  qumto 
come  a ministro  dell’anima,  alla  quale  pre- 
me d’insinuarsi  nella  più  opportuna  e gra- 
devole maniera,  anziché  con  disgustose  im- 
pressioni; sempre  per  qiiell’elletto  che  l’arte 
della  parola  mira  a produrre  negli  animi.— 
Anche  per  questi  riguardi  esterni  del  buon 
suono,  I’  arte  di  bene  scrivere  fu  detta  dai 
Latini  h umani tas,  che  equivale  a gentilezza 
di  maniere  nel  presentarsi,  nell' esprimersi, 
nell’ insinuarsi  «d'animo  di  chi  ne  «scolta. 

Ora  la  cacofonia  può  dipendere  dalle  pa- 
role in  se  stesse;  dalla  loro  congiuntura,  o 
collocamento  l'una  riguardo  all’ultra;  e dalia 
loro  soverchia  ripetizione.  Può  considerarsi 
la  cacofonia  anche  nella  conformazione  del 
periodo  e nella  trasposizione;  ma  di  que- 
sto Insognerà  propriamente  parlare  quando 
questa  nostra  Enciclopedia  giunga  all’arti- 
colo Perìodo.  — Riguardo  alla  cacofonia 
delle  parole  in  se  stesse,  essa  può  essere 
prodotta  da  troppe  consonanti  o vocali  che 
vi  sicno;  o dalla  qualità  di  queste  consonanti 
o vocali,  o dalla  ripetizione  di  sillabe  eguali, 
onde  si  faccia  una  voce  troppo  allungata,  o 
un’articolazione  troppo  aspra  c dura,  o una 
mala  cantilena.  Principalmente  può  questo 
accadere  nei  composti;  p.  e.,  soprai  ale  udente, 
indipendentemente,  assassinassi , coaiutarsi, 
ed  altre  che  sono  pure  in  uso  più  o meno, 
secondo  la  lingua.  Per  evitare  queste  caco- 
fonie si  fanno  nelle  lingue  i mutamenti  di 
una  consonante  nell’  altra,  come  colloquio 
invece  di  con/oquio;o  le  soppressioni  di  vo- 
cali, come  rattemprare  invece  di  nattempra- 
re,  ec.  che  sono  volute  daWeufonia  (opposto 
di  cacofonia).  Quelle  parole  poi  che  simili 
mutamenti  non  soffrono,  come  quelle  supe- 
riormente arrecale,  dove  convenga  adopc- 
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rarle,  si  procura  di  mitigarne  il  mal  suono 
col  metterne  loro  dappresso  di  minori  se 
troppo  lunghe;  di  più  dolci  se  aspre,  a che 
facilmente  supplisce  una  lingua  ricca  e pie- 
ghevole, com  è la  nostra,  ed  era  quella  dei 
Greci  antichi. 

(guatilo  alla  congiuntura  delle  parole,  o 
collocamento  dell'ima  rispetto  all’altra,  è fa- 
cile intendere  che  la  cacofonia  qui  pure  ri- 
sulterà dall’ incontro  di  troppe  consonanti 
o vocali,  o di  simili  sillabe.  E notissimo,  per 
l’asprezza  delle  congiunture,  quel  verso  del 
Petrarca: 

Fin?  fiondi  erbe  n*nbrc  *0111  onde  ture  ioni. 

Sbadiglierebbe  per  troppe  vocali  quel  verso 
di  Dante  : 

Gli  ncebi  bs  vermìgli  t la  barba  anta  e atra, 

se  non  servisse  alla  descrizione  della  faccia 
stomachevole  di  Cerbero. Perciocché  intendo 
di  eccettual  e dalla  cacofonia  tutti  quei  versi, 
o tratti  di  prosa,  in  cui  gli  autori  apposita- 
mente cercarono  di  esprimere  anche  col 
suono  l’oggetto  loro;  questi  sono  anzi  prejp 
delle  opere  e dalla  retlorica  raccomandati. 
Chi  accuserà  di  cacofonia  quel  verso  di 
Dante  nello  stesso  luogo: 

Graffia  gli  «pirli,  gli  «cuoia  eJ  ÌMjaatra  ? 

Ma  d’altronde,  quando  non  è alcuna  ragione 
di  farlo,  nulla  più  spiacevole,  e nel  verso  e 
nelle  prose,  chetali  asprezze  e tali  sbadigli: 
non  vi  ha  genere  di  scrittura,  fosse  pure  una 
semplice  letteruccia,  una  tenue  novelletta,  in 
cui  uon  convenga  usare  attenzione  (non  però 
soverchiamente  scrutmlosa)  per  evitarli.  — 
Cosi  non  è da  confondere  le  ripetizioni  orato- 
rie, che  sono  appositamente  introdotte,  con 
qutdle  scipite  ripetizioni  degli  stessi  nomi, 
delle  stesse  parole,  che  si  trovano  nelle 
scritture  di  mano  imperita  o trascurala.  Un 
buono  snittore  deve  possedere  tutta  la  lin- 
gua cd  essere  facondo  e saper  variare  le  pa- 
role non  solo  secondo  le  variazioni  degli  og- 
getti, ma  anche  non  di  rado  per  un  oggetto 
stesso,  variando  i luoghi,  variare  la  espres- 
sione: altrimenti  l’orecchio  risente  con  dis- 
gusto o la  troppa  replica  degli  stessi  voca- 
boli, o la  sospensione  del  dire  in  chi  non  sa 
tosto  altra  voce  sostituirvi  : al  contrario  sente 
ron  diletto  Ja  varietà  delle  voci,  la  ricchezza 
del  linguaggio;  e per  questo  diletto,  dal  can- 
to dell  orecchio,  l’uditore  od  il  lettore,  giun- 
ge anche  talvolta  a lasciar  cori  ere  per  buoni 
gliequivoci  del  significato,  la  vanita  del  peti- 
siero,  i difetti  del  raziocinio:  beuchè  questi 
di  un  v.i/ore  intrinseco,  non  siano  mai  da 
sacrificarsi  per  quello.  Prof.  Emo. 

CJiCtEÉ.(Cacloidee,C<atee.)  Famiglia  na- 
turale di  piante,  che  comprende  le  specie  riu- 
nite da  Linneo  nel  primo  ordine  della  duo- 
decima classe  icosandrit  monogin  in,  sotto  il 


genere  caditi.  A fronte  dello  scarso  nume- 
ro di  specie  a lui  note,  trovò  Linneo  neces- 
sario il  dividere  questo  genere  in  quattro  se- 
zioni, cioè  in  echi  nome  locacli , cerei  credi , 
cerei  repentes  ed  in  opunliae.  Sino  al  tempo 
di  Sprengel  poche  nuove  se  ne  aggiunsero  e 
queste  s’ innestarono  nei  suindicati  gruppi. 
Frattanto  Miller  c Lamarckdcsrrissero  nuo- 
ve specie;  le  quattro  sezioni  di  Linneo  non 
si  trovarono  sufficienti  e ne  formarono  nuo- 
ve. llawort  innalzò  queste  a generi  partico- 
la» i e produsse  come  nuovi:  caditi,  mani - 
mil/aria  e rhìpsalis.  Miller  stabilì  un  genere 

firoprio  per  le  pereskie  ed  llermaun  quel- 
o di  epiphyllum  per  le  specie  di  cerei  ala- 
ti. De  Canìlolle,  onde  evitare  un  abha  gh'o, 
chiamò me/ocadus  ciocché  llaworth  nomina- 
va cactus,  e Link  ed  Otto  fondavano  il  nuovo 
genere echinneadus.  DeCandolle  rigettò  frat- 
tanto il  genere  epiphyllum  unendolo  a ce • 
reus , facendo  all’  incontro  noto  il  nuovo  ge- 
nere hariola.  Il  D.»  Pfeifler  vi  aggiunse  di 
poi  il  genere  lepismium,  ritenendo  quello 
di  epiphyllum  per  le  specie  a corolla  tubulo- 
sa,  munite  di  un  ovario  nudo;  per  cui,  nella 
diflusa  sua  opera  : Enumeralo  diagnostica 
cadearurn  hucusquc  co  giti  la  rum,  suddivide 
le  raclee  nei  seguenti  dieci  generi. 

I.  Mammi! laria.  Caratteri  generici:  corolla 
tubulo.^,  caule  afillo,  fiori  non  inseriti  sui  fa- 
scelti  di  aculei,  ma  spuntanti  dalle  ascelle  dei 
tubercoli.  Le  tnaminillarie  hanno  una  forma 
più  o meno  sferica,  clavata  o cilindrica  e so- 
no munite  ili  tubercoli  regolari.  I fiori  sono  in 
generale  piccoli,  e solo  in  alcune  specie  più 
grandi, non  dissimili  allora  da  quelli  degli  e- 
chinocarti.  La  loro  patria  c quasi  esclusiva- 
mente il  Messico;  le  specie  conosciute  ascen- 
dono a cirra  180,  divise  nelle  seguenti  otto 
sezioni:  i.°  leu  un,  l.°  cnnothelac  ; 3.°  hran- 
chy teine ; 4-°  polycdrae;  5."  dolicholelae ; 6.° 
aulacotelae ; q.°  microthelae ; 8.  sly  lo  telar. 

a.  Melocaclus.  Caratteri  generici  : corolla 
tubulosa,  caule  afillo,  fiori  non  insei  ili  sui  fa- 
scetti  di  aculei  ma  spuntanti  da  un  ciuffo  sul 
vertice  della  pianta.  1 melocacli  sono  indige- 
ni delle  Indie  occidentali,  del  Caracca  e del- 
le regioni  più  calde  del  Brasile  per  cui  ri- 
chiedono una  temperatura  più  elevata  in 
confronto  di  tutte  le  altre  cactee.  Hanno 
una  forma  sferica  od  ovata,  munita  di  solchi 
e costole  regolari  dalle  quali  spuntano  dei 
fascetti  di  aculei.  Miquel,  nella  recente  sua 
opera  Monographia  generis  melocacli,  ne  de- 
scrive trenta  specie. 

3.  Echinocadus.  Caratteri  generici: coi  olla 
tubulosa,  caule  afillo,  fiori  spuntanti  dai  Pascet- 
ti di  aculei  a tubo  breve.  (Questo  genere  com- 

K rende  quasi  tutte  le  specie  originarie  del 
lessico,  di  forma  sferica,  clavata  o cilindri- 
ca, munite  di  costole  o di  serie  di  tubercoli; 
questi  caratteri  appunto  li  fece  suddividere 
in  due  sezioni,  cioè  in  costali  cd  »u  tuhcr- 


Digìtized  by  Google 


54  CACTEE 


rotati.  Quasi  tutti  i fiori  degli  echiuocacti  si 
sprono  al  sole  di  mezza  mattina  e si  chiu- 
dono verso  sera  per  riaprirsi  nel  giorno  se- 
guente. Le  specie  conosciute  ammontano  a 
quasi*  cento. 

4.  Cereu*.  Caratteri  generici:  corolla  tuhu- 
losa, caule  afillo, fiori  inseriti  sui  fascetli  di  a- 
cu lei  a tubo  allungato;  ricettacolo  squamoso. 

1 cerei  si  trovano  in  tutti  i luoghi  ove  cre- 
scono caclcc  Questo  genere  è,  dopo  le  matti- 
ni ni»  rie,  il  più  ricco  di  specie,  mentre  le  co- 
nosciute ascendono  a più  di  170,  assai  varie 
di  forme;  alcune  erette  , semplici  senza  ra- 
mificazioni; altre  pure  erette  ma  ramose; 
altre  serpeggianti;  alcune  altre  in  fine  com- 
poste di  articolazioni  globose  sovrapposte  le 
une  alle  altre.  Sono  tutte  munite  ai  costole 
o tubercoli  occupati  da  setole  ed  aculei.  I 
cerei  danno  i più  bei  fiori  delia  famiglia, 
alcuni  dei  quali  durano  per  più  giorni,  altri 
una  notte  o solo  alcune  ore  del  giorno.  Il 
genere  è suddiviso  nelle  cinque  sezioni  se- 
guenti : 1 ce  reastri;  a.®  polylophi;  3.°  opiui- 
tiacei;  4.0  protrarti;  5.®  repente s. 

5.  Epiphyllum.  Caratteri  generici:  corolla 
tubulosa,  caule  afillo,  fiori  inseriti  sui  fasrelti 
di  aculei  a tubo  allungato;  ricettacolo  nudo, 
foglie  calicinali  retrocurve.  Frutici  carnosi, 
articolati;  le  articolazioni  alato-troncatc.  A 
questo  geuere  non  appartengono  che  sole 
tre  specie  di  cactee,  che  danno  dei  grazio- 
sissimi fiori  inseriti  suirapice  delle  artico- 
lazioni. 

6.  Rhipsalis.  Caratteri  generici:  corolla  ro- 
tata, r-ulequasi  afillo,  fiori  laterali,  caule  este- 
so, cilindrico,  solcalo  od  alato.  Frutici  quasi 
parassiti,  ramosi,  cilindrici  od  alati.  Le  spe- 
cie note  sono  sedici  divise  in  quattro  sezio- 
ni, cioè:  1.®  alatile;  0*  angui  osar ; 3.®  teretes ; 
4*®  articuliferaer,  i fiori  sono  picciolissiini  e 
di  niuna  appariscenza. 

7.  Lepinmium.  Caratteri  generici:  corolla 
rotata,  caule  quasi  afillo,  fiori  laterali,  caule 
a 5-5angoli, squamoso. Frutici  ramosi,  allun- 
gati, articolati,  angolosi,  angoli  3-5,  sinuosi, 
schiacciati.  Quattro  solo  sono  le  specie  ascrit- 
te  * questo  genere,  che  danno  dei  fiori  pic- 
coli di  niuna  bellezza. 

8.  Hariota.  Caratteri  generici:  corolla  rota- 
ta, caule  quasi  afillo,  fiori  terminali,  caule 
articolato. Frutici  carnosi,  eretti,  ramosi,  arti- 
colati i cui  fiori  spuntano  daU'estremilà  del- 
le articolazioni.  Il  genere  non  ha  che  un  so- 
lo rappresentante,  cioè  il  cactus  salicomioi- 
des,  L.  Recentemente  se  ne  Aggiunse  un  al- 
tro, X hariota  Sugl ioni  di  Lem  a ire. 

9.  Ottunda.  Caratteri  generici: corolla  rota- 
ta;caule folioso;  fiori  solilari, fogliecilindriche 
o lesiniformi.  Frutici  carnosi  a caule  compo- 
sto di  articolazioni  schiacciate,  globose  od 
allungate,  munite  di  aculei.  Le  opunzie  sono 
per  la  maggior  parte  indigene  del  Brasile  ove 
a ombrano  preferire  le  situazioni  piane  vici- 


ne al  mare.  Se  ne  trovano  anche  spontanee 
nella  Spagna,  nel  Portogallo  e nell’Italia  me- 
ridionale, specialmente  X opuntia  vulgarir, 
però  non  si  devono  ritenere  come  indigene, 
ma  solo  acrlimatizzate  dopo  la  scoperta  del- 
l’America. Questo  genere  comprende  100  e 
più  specie  divise  nelle  seguenti  sezioni  ; 
1.0  glomeratae;  Q.-  divaricataci  3.®  compre s- 
$o-articulatac;  4-®  cruciataci  5.®  parndoxae\ 
6.®  cyiindraceae.  Su  di  alcune  opunzie  e se 
gnatamente  sulla  coccinelijcra  vive  c si  rac- 
coglie il  coccus  cacti,  l'insetto  che  dà  la  coc- 
ciniglia. 

10.  Pcrcxkia.  Caratteri  generici:  corolla  ro- 
tata, caule  folioso,  fiori  aggruppati,  foglie  pia- 
ne. Le pereskie  si  rinvengono  particolarmente 
nei  boschi  umidi  ed  ombrosi  dell’ America. 
Nel  loro  aspetto  diversificano  molto  dalle 
altre  cactee.  Le  pereskie  sono  frutici  od  ar- 
boscelli completi  con  tronco  e rami  legnosi 
muniti  di  vere  foglie,  che  comunemente  ca- 
dono nell’inverno,  e che  dalle  ascelle  man- 
dano dei  tubercolelti  coperti  di  lanugine,  se- 
tole ed  aculei.  1 fiori  rassomigliano  a quelli 
delle  opuuzie.  Le  specie  conosciute  sono 
dodici. 

Dopo  l’anno  1837  nel  quale  comparve  l’o- 
pera citata  del  Pfeifler,  a questi  dieci  gene- 
ri si  aggiunsero  i sei  seguenti,  che  si  resero 
opportuni  o necessari  stante  un  più  esatto 
esame  dei  già  onosciuli  od  in  forza  delle 
nuove  cactee  introdotte  dipoi  dall’America. 

11.  Discocactus.  A questo  genere  non  Ap- 
partiene che  una  sola  specie  ancora  assai 
rara  e che  il  D.r  Pfeifler  nominò  insigni s.  Es- 
sa venne  tolta  dai  melocacti  ove  da  prima 
avea  sede  come  melocactu % p/acenti/ormis. 
Ila  la  forma  di  un  disco  semaforico  occupa- 
to da  fascetti  di  aculei;  i fiori  sono  odorosi 
ed  escono  da  un  ciuffo  munito  di  piccoli 
aculei. 

iq.  jjriocarpus. Questo  genere,  fondato  da 

fràina  da  Srheidweiler,  non  comprende  che 
a sola  spe.  ie  retusus.  Lemairc,  nel  suo  Crz- 
ctearum  genera  nova  speciesque  novae , lo  de- 
scrive sotto  il  nome  di  anhalonium  prisma ti- 
cum.  Il  corpo  della  pianta  è rotondo  e con- 
sistente in  una  massa  di  tubercoli  prismati- 
ci ammassati  a corona  gli  uni  sugli  altri;  il 
fiore  è chermisino,  simile  a quello  deli’ec/ii- 
nopsis  oaygnna. 

i3.  Pilocereus.  Le  due  specie  delle  quali 
questo  genere  è composto,  cioè  il  seni/ix  ed 
il  columna,  erano  da  prima  ascritte  fra  i ce- 
retti. Lemairc  però  neli  separò  in  causa  del- 
la loro  infiorescenza  particolare.  Il  caule  è 
eretto,  semplice,  munito  di  angoli  e costole 
coperte  di  aculei.  Il  pilocereus  senilis  è tut- 
to investito  di  lunghi  peli  bianchi,  che  sor- 
montano gli  aculei,  per  cui  questa  pianta  of- 
fre un  aspetto  assai  singolare,  non  dissimile 
dalla  capigliatura  di  un  vecchio. 

14.  Echinopsis.  Anche  le  cactee  compo- 
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tieni»  questo  genere  erano  da  prima  ascritte 
al  genere  cereus  e formavano  una  sezione 
particolare,  quella  dei  cerei  globosi.  Un  esa- 
me più  scrupoloso  diede  a credere  ch’esse 
non  hanno  comuni  nè  coi  cerei  nè  cogli  al- 
tri generi  i distintivi  caratteristici.  Si  stabilì 
perciò  un  nuovo  genere  che  si  denominò  e» 
chinopsis  per  la  sua  rassomiglianza  cogli  r- 
chinocactus.  Gii  ecbinopsis  sono  sferici  o eia» 
vati  come  le  nmnmillarie,  e gli  cchinocacti 
muniti  di  solchi  e costole  verticali.  1 fiori  so- 
no tubolosi,  grandi  e belli,  non  dissimili  da 
quelli  dei  cereus.  Otto  sono  le  specie  cono- 
sciute. 

i5.  Phyllocaclus.  Si  formò  da  prima  un 
geneie  solo  per  tutte  le  specie  di  cacti  alati, 
i cui  caratteri  principali  consistevano  ap- 
punto nell'essere  alali.  Trovato  che  molti  a- 
vevano  i distintivi  caratteristici  eguali  ad  al- 
tri generi,  vennero  successivamente  a quelli 
ascritti,  una  parte  fra  le  altre  al  cereus,  for- 
mandone una  sezione  particolare  sotto  il  no- 
me di  cerei  alati.  Gli  ultimi  esami  diedero 
però  a conoscere  che  anche  questi  formano 
un  genere  da  loro  e quindi  si  stabilì  quello 
di  phyllocactus  che  comprende  finora  da  cir- 
ca 12  specie.  1 fiori,  che  hanno  numerosi,  so- 
no bellissimi. 

j6.  Astrophytum.  Questo  genere  del  tutto 
nuovo  venne  creato  da  Lemaire  per  una  spe- 
cie (myriosligma)  recentemente  introdotta 
dall’ America  è per  anco  assai  rara.  11  corpo 
della  pianta  è rotondo,  a quattro  o cinque  an- 

foli  e tutto  cosperso  di  minutissimi  punti 
ianchi.  11  fiore  non  venne  ancora  osservato 
in  Europa. 

Lecactee  risultano  quindi  divise  presente- 
mente  in  sedici  generi,  che  non  si  devono  però 
considerare  ancora  come  generalmente  adot- 
tati, mentre  Lemaire,  nell’ opera  più  sopra 
ricordata,  rigetta  il  genere  discocactus  ed 
unisce  rhipsalis  ad  hariota:  Mi  quel,  nel  suo 
Cactearum  genera  descripta  et  ordinata , va 
ancora  più  innanzi  riducendo  tutti  i gene- 
ri a soli  nove.  1 caratteri  comuni  a tutte  le 
cactee  sono  adunque  i seguenti:  calice  com- 
posto di  più  fogliolinc  connate  alla  base  col- 
P ovario  e che  insensibilmente  si  confondono 
coi  pelali  più  o meno  numerosi.  Questi  sono 
in  alcuni  generi  riuniti  in  un  tubo  e solo  su- 
periormente staccati,  in  altri  si  sviluppano 
liberi  immediatamente  dalla  base  formando 
una  corolla  rotata.  Gli  stami  sono  numerosi, 
inseriti  sul  cbIìcc  o sui  petali  ; lo  stilo  è sem- 
plice, sottile,  con  un  numero  assai  vario  di 
stimmi.  Il  frutto,  in  alcune  liscio,  in  altre 
squamoso,  contiene  molti  piccoli  semi  attac- 
cati da  prima  lateralmente,  ed  in  seguito 
distribuiti  nella  polpa  del  frutto.  Tutte  le 
cactee  sono  indigene  esclusivamente  del* 
1*  America  e si  presentano  sotto  forme  assai 
varie  e bizzarre.  O come  corpi  carnosi  sem- 
plici, sferici,  costati  o tubercolati,  muniti  di 


aculei;  o come  fVutici  carnosi  eretti,  alti,  ra- 
mosi; o come  masse  di  articolazioni  schiara 
ciate,  le  ime  sovrapposte  alle  altre;  o come 
tenuissimi  frutici;  o come  infine  alberi  ed 
arboscelli  muniti  di  vere  foglie  piane,  svilup- 
pate e complete.  I fiori  sono  nella  forma  e 
grandezza  assai  va  ri i ; taluni  del  diametro  di 
una  sola  linea,  altri  di  sei  ad  otto  pollici.  Molti 
fioriscono  solo  esposti  al  sole,  altri  nella  notte 
soltanto,  alcuni  solo  per  poche  ore,  ed  altri 
per  più  giorni  di  seguilo.  1 frutti  sono  nella 
loro  patria  mangerecci  ; quello  dell*  opuntia 
ficu»  indica  anche  nelle  parli  meridionali 
d'Italia  ove  a tal  uopo  viene  coltivato. 

Pochi  generi  di  piante  hanno  trovato  tanti 
amatori  e raccoglitori  in  Europa  come  le  ca- 
ctee e specialmente  in  Germania.  Non  solo 
distinti  botanici  e giardinieri  di  vaglia,  ma 
pur  anche  molli  dilettanti  c botanofili  si  fe- 
cero a coltivarle  malgrado  che  una  colle2  io- 
ne di  caclee  richieda  un  esburso  non  indif- 
ferente. Le  loro  forme  singolari  e la  bellezza 
dei  fiori  in  alcune  specie  giustificano  questa 
predilezione,  ed  in  vero  poche  piante  atti- 
rano come  queste  E attenzione  delle  persone 
specialmente  non  use  a vederle.  Niente  di 
più  rnaraviglioso  che  l’aspetto  del  pilocereus 
seni/is , dell’ astrophytum  myriosligma , della 
mammiUaria  schicdcana,  ec.  1 fiori  del  ce^ 
re us  nyclicalus,  grandijìorus  e speciosissimi tx 
appartengono  al  certo  ai  più  magnifici  della 
terra,  il  secondo  alla  bellezza  dei  colori  cd 
alla  sua  grandezza  associa  un  soavissimo  odo- 
re che  profuma  il  luogo  in  cui  si  trova. 

Per  conoscere  quanto  questa  famiglia  sia 
negli  ultimi  tempi  soggetto  di  cure  partico- 
lari basti  l’ accennare  che  il  numero  delle 
specie  introdotte  in  Europa  somma  presen- 
temente a ben  6o o,  nel  mentre  che  al  tempo 
di  Linneo  esse  non  sorpassavano  le  io.  La 
Germania  possiede  attualmente  le  più  ricche 
collezioni  di  cactee.  Quella  dell'orto  bota- 
nico di  Berlino  tiene  fra  le  altre  il  primo  po- 
sto edèTorse  la  più  doviziosa  d'Europa;  a 
questa  si  fa  emula  quella  dell’orto  botanico 
di  Monaco.  Rinomate  d’altronde  sono  le  va- 
rie collezioni  di  Erfurt  e Cassel.  La  Francia 
e P Inghilterra  hanno  pure  delle  numerose 
raccolte  ; fra  quelle  della  prima  si  distingue 
la  collezione  Mouville,  illustrata  da  Lemaire. 
Anche  in  Italia  cominciano  presentemente 
le  cactee  a trovare  degli  amatori,  e giova 
sperare  che  in  breve  la  nostra  penisola  pure 
sia  per  possedere  delle  collezioni  degne  di 
qualche  riguardo  (i). 

(i)  Meritano  a questo  proposito  speciale  en- 
comio le  diligenti  ed  assidue  cure  deli’,  egregio 
Angelo  Giacomelli  di  Treviso , il  quale  a l»uuu 
dritto  può  vantare  una  delle  più  ricche  e belle 
collezioni  d’  Italia.  Versatissimo  coni*  egli  è nel- 
la storia  e coltura  di  queste  piante,  a lui  siamo 
ricorsi  per  V esattezza  delle  analoghe  iudicasio- 
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Le  cade  e non  servono  propriamente  ad 
uso  alcuno  presso  noi,  ina  solo  si  raccolgono 
per  oggetto  di  curiosità.  Alcune  specie  s in- 
nalzano nella  loco  patria  sino  da  3o  a 4°  pie* 
<li;  il  legno  invecchiando  diviene  durissimo, 
resiste  all’ umidità,  e gl’ Indiani  se  ne  servo- 
no per  fare  i loro  remi.  L * opuntin  ficus  in • 
dica,  come  si  disse,  viene  pure  coltivata  nelle 
parti  meridionali  d’Italia  pei  suoi  frutti. 

La  coltura  delle  cactee  è facile,  mentre 
non  esìgono  cure  particolari.  Si  riteneva  da 
prima  che  loro  meglio  convenisse  una  terra 
affatto  sterile,  dei  vasi  assai  ristretti  c po- 
chissimi adacquamenti,  più  una  temperatu- 
ra di  10-1 5 e per  siuo  90  gradi.  L'esperien- 
za però  ha  dimostrato  essere  loro  sufficiente 
nell’ inverno  una  temperatura  di  6-tO  gradi, 
lina  terra  bensì  leggera  ma  sostanziosa  e de- 
gl’iuafltamenli  assai  frequenti  e copiosi  nel* 
festate.  Quelle  indigene  «Ielle  regioni  più 
alte  del  Messico,  Brasile  e Chili, come  molte 
specie  di  cereo,  mammillari*,  echinocacto  e 
quasi  tulle  le  opunzie,  meglio  si  trovano  in 
uua  temperami  a ancora  inferiore;  i melo- 
cacti  sono,  fra  tutte  le  cactee,  quelli  che  ri- 
chiedono maggior  calore.  Una  terra  buona, 
naturale  e dolce  di  orto, mista  ad  una  quin- 
ta parte  di  sabbia,  onde  facilitare  lo  sco’o 
dell’acqua,  c quella  che  meglio  si  conia  alla 
loro  coltura.  I vasi  non  devono  essere  nò 
molto  grandi,  nò  profondi,  ma  neppure  ri- 
stretti, mentre  ò falsa  la  supposizione  chele 
cactee  mandino  poche  radici;  al  contrario, 
pianiate  in  largo, esse  ne  mettono  in  grande 
quantità.  Non  si  ommetta  di  porre  in  ogni 
vaso  uno  strato  di  sassolini  o rottami  di  mal 
toni  onde  vieppiù  togliere  1 inconveniente  di 
un’ umidità  stagnante  , fatalissima  ai  cacti. 
Nell'estate  si  tengano  all’aperto,  giacche  so 
lo  in  tale  esposizione  sviluppano  le  forine 
caratteristiche,  che  nel  calme  di  una  stufa 
cangiano  quasi  del  lutto;  gii  adacquamenti, 
che  devono  nell'estate  essere  copiosi  c fre- 
quenti, sieno  nell’inverno  assai  moderati. 
Tutte  le  cactee  si  moltiplicano  con  più  o me- 
no facilità  per  barbatelle;  alcune  ancora  per 
seme.  Parecchie  specie  olirono  da  loro  le 
barbatelle  o coi  germogli  o con  le  articola- 
zioni. Le  altre  si  sforzano  a produrle  taglian- 
dole trasversalmente,  nel  qual  caso  la  parte 
superiore  serve  ad  essere  piantala  come  bar- 
batella, rinferiore,o  quella  della  radice,  man- 
da in  seguito  dei  germogli,  che  impiegare  si 
possono  a nuove  moltiplicazioni.  Non  con- 
viene irrigare  troppo  le  barbatelle  fino  a tan- 
to che  abbiano  radicato,  il  che  si  conosce 
dal  principiare  che  fanno  a germogliare,  e 

ni , c ci  corre  V obbligo  di  avvertire  essere  sua 
piiiMostocbò  nostra  la  compilazione  del  presen- 
te aiticolo,  Interessante  per  ciò  che  è ancor j de- 
siderabile un’  opera  che  raccolga  quanto  fu  pub- 
blicato intorno  questa  famiglia. 


ciò  ordinariamente  succede  in  capo  a i5  a 
30  giorni;  si  ti  aitano  iu  seguito  come  gl’  in- 
dividui vecchi.  D.r  ZAIfARDINT. 

C ACTO,  dal  greco  cactos  (torta  dì  cardo), 
così  denominato  dall’essere  la  massima  parte 
delle  specie  spinose  e somiglianti  ai  cardi. 
Nel  sistema  naturale,  il  genere  cactus,  L., 
venne  da  Jussieii  unito  in  un  sol  ordine  con 
le  grossularie,  alle  quali  più  si  avvicina  nella 
fruttificazione-  De  Candotle  perir  ne  stabili 
un  ordine  proprio  sotto  il  nome  di  cactrnr, 
che  segue  dopo  quello  delle  ficoidee  e pre- 
cede le  grossularie,  alle  quali  formano  il 
passaggio  naturale  le  pereskie.  Ventenni 
insti tuì  Ja  famiglia  delle  nopalcc  che  corri- 
sponde appunto  a quella  delle  cactee  di 
De  Candol le. 

Anticamente  davasi  il  nome  di  cacto  al 
c.  opuntin  o fico  d*  India , specie  propria 
dell’America  e dell’India, natuializzafa  però 
nell’Italia,  in  Isvizzera,  in  Provenza,  in  Ispa- 
gna,  in  Corsica,  ove  trovasi  nelle  roccie  e 
nelle  vecchie  muraglie.  Cresce  in  forma  di 
arbusto  ed  arriva  a sei,  otto  e pili  piedi  rii 
altezza.  L’intiera  pianta  è rappresentata  da 
molte  articolazioni  ovali, od  ovali-oblunghe, 
appianate,  lunghe  un  piede  circa,  grosse  un 
pollice, carnose,  verdi,  coi  margini  rotondati. 
Inserite  le  une  soprale  altre,  formano  delle 
ramificazioni  alquanto  aperte,  e rassomiglia- 
no ad  altrettante  foglie  cariche  di  spine  se- 
tacee. raccolte  in  fascetti  qua  e là  sparsi  in 
ambedue  le  pagine.  I fiori  sono  giallastri, 
collocati  in  vetta  alle  articolazioni  superiori, 
costituiti  da  dieci  o più  petali  ovali  cunei- 
formi che  circondano  molti  stami,  i quali 
manifestano  un  particolare  movimento  di 
contrazione  allorché  vengono  tocchi  da  un 
corpo  qualunque  prima  che  si  compia  lo 
spargimento  del  pulviscolo  seminale.  Il  frut- 
to ha  la  forma  di  un  fico  che  maturando 
acquista  color  rosso  e contiene  una  polpa 
succulenta  di  sapore  dolciastro.  In  generale, 
ove  crescono  spontanei  i cacti  sene  mangiano 
i frutti  spogliati  dagli  spini  che  ne  ricuopro- 
no  la  superficie,  e nei  paesi  caldi  sono  molto 
ricercati  come  sedativi  della  sete,  umettanti 
cd  utili  nelle  febbri  e nelle  malattie  infiam- 
matorie. 11  c.  mammillari s di  Linneo  è rino- 
mato per  il  succo  latteo  dolcissimo  che  con- 
tiene. Il  c.bleo,  Kunth,  serve  in  America  per 
purificar  l’acqua  nella  quale  si  stempera.  Il 
c.  Tuna,  L.,  produce  una  gomma  preziosa 
creduta  qutdla  denominata  di  Bnssora.  I 
frutti  del  c.  sepium,  Kunth,  del  Cliimboraso, 
vengono  utilmente  amministrati  dagl’indi- 
geni nelle  febbri  biliose.  Ma  fra  tutte,  la 
specie  pili  sopra  descritta,  ossia  il  c. opuntin, 
fu  conosciuta  in  medicina  fino  dai  tempi  più 
lontani.  Le  foglie,  ossia  le  articolazioni,  con- 
tengono un  succo  da  alcuni  ritenuto  ammol- 
liente, dagli  altri  vescicatorio.  Si  pretende 
che  P applicazione  sulla  pelle  della  foglia 
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spogliata  «idi' epidermide  produca  arrossa- 
mento,  bruciore  e dolore.  Fu  quindi  consi- 
gliato l’uso  di  tale  rubefaricnte  nella  gotta, 
nelle  nevralgie,  nell’  ischiadc,  nella  odontal- 
gia e perfino  nella  stessa  pleuritide.  Final- 
mente è da  ricordarsi  la  proprietà  purgante 
con  violenza  ed  antelmintica  da  qualche  au 
tore  attribuita  a poche  goccie  di  opunzia 
prese  internamente.  D.r  Zanakdini. 

CAD.  Fed.  Cado. 

CADALSO  (Giuseppe).  Nacque  a Segovia 
d 1742.  e sebbene  entrato  assai  giovane 
nella  milizia,  non  fu  impedito  di  conseguire 
1 iputazione  non  poca  come  poeta  e letterato. 
Fu  da  prima  messo  infama  da  una  tragedia 
intitolata  Irene  che  comparve  nel  1771. 
Maggior  lode  gli  venne  da  altri  suoi  scritti 
e specialmente  da  una  satira  ingegnosa  pub- 
blicata l'anno  dopo  della  tragedia  col  titolo 
IjOs  erudito s a la  violeta.  Mette  con  questa 
in  ridicolo  gli  eruditi  superficiali  e prende 
su  molti  punti  la  difesa  della  propria  nazio- 
ne. Compose  inoltre  Le  lettere  d'un  Moro  di 
Marocco,  altra  specie  di  satira  contro  gli  usi 
del  suo  tempo.  Sposala  segretameute  una 
commediante  e indi  a poro  perdutala,  com- 
pose per  alleviamento  del  suo  dolore  Le 
nozze  tristi.  Fu  iu  tal  maniera  portato  dai 
rasi  della  sua  vita  ad  un  genere  di  lettera- 
lura  allatto  opposto  a quello  cui  area  co- 
minciato a trattare  con  sì  buon  successo. 
Mori  1*  anno  1781  dell'età  sua  quarantesimo 
colpito  da  una  scheggia  di  bomba  all’  asse- 
tilo di  Gibilterra.  Può  dirsi  che  morisse  nel 
vigor  dell’ingegno  e che  V opere  sue  pub- 
blicate, quantunque  stimabili,  non  sieno  che 
parte  di  quello  die  avrebbe  potuto  produrre 
io  più  lunga  vita. 

CADAMOSTO  (Luigi).  Nacque  a Venezia 
intorno  al  i45q,  ed  ebbe  presumibilmente 
un’accurata  educazione.  11  commercio  era  a 
quei  tempi  in  molto  onore  in  questa  città, 
ed  erasi  già  diffuso  il  desiderio  di  scoprire 
nuove  contrade  col  mezzo  dei  viaggi.  A que- 
sti si  diede  ij  Cadainosto  molto  per  tempo, 
e contava  appunto  non  più  che  ventiline 
anni  quando  l’agosto  del  1 454  trovavnsi  sulla 
nave  ai  Marco  Zen,  gentiluomo  suo  compa- 
triotta,  che  veleggiava  ver  le  Fiandre.  Con- 
trariato dai  venti  all’ uscire  dello  stretto  di 
Gibilterra  dovette  approdare  al  capo  di  San 
Vincenzo.  Quivi  l’infante  don  Enrico  di  Por- 
togallo, non  inferiore  al  padre  nel  desiderio 
delle  scoperte,  se  ne  stava  intento  a studiare 
come  avanzarsi  nella  conoscenza  delle  coste 
dell'Africa.  Saputo  che  questi  ebbe  1’  arrivo 
d’una  nave  veneziana,  inviò  un  suo  secretano 
ed  il  Conti,  console  di  quella  nazione,  a ve- 
dere se  vi  fosse  chi  volesse  secondarlo  nei 
suoi  imprendimenti,  mostrando  i ricchi  pro- 
dotti ch’eransi  di  già  cominciati  a trarre  da 
quelle  contrade.il  Cadamosto,  vago  di  veder 
rose  nuove,  di  acquistarsi  celebrità,  e di 
Encicl.  y°>-  y-  /*«•  T‘ 


aprirsi  pct  tal  modo  la  via  all’ustiinaziouc  1* 
agl’impieghi  nella  sua  patria,  accettò  di  buon 
grado  le  profette  del  primipeportoghe.se. 
Da  questo  gli  fu  armata  una  caravella  con 
Yinrcuzo  Diaz  a nocchiere.  Salpò  da  Lagc»>, 
patria  del  Diaz,  il  marzo  1 4 5 fi,  e dopo  aver 
allenato  in  Madera,  dov'erauo  Europei  lino 
dal  1 4 3 1 , r che  vuoisi  scoperta  dal  Madiat  a 
tino  dal  off»,  pervenne  alle  Canarie  dattilo 
fondo  a Cornerà,  e itoli  più  che  allertando 
alle  isole  del  Ferro  c«li  Palina. Oltrepassalo 
quindi  il  capo  bianco  e l’isola  di  Arguiti,  si 
condusse  af  capo  Verde  e di  là  al  Senegal, 
aprendo  relazioni  commerciali  col  Danieli, 
principe  i cui  possedimenti  steiulevaii>i  dal 
Senegal  al  capti  Verde.  Uicondottosi  al  capo 
Verde,  scoperto  ranno  innanzi,  si  sconti ò 
iu  Autoiiictto  Uso,  gentiluomo  genovese,  ai 
servigi  esso  pure  di  l'urico  e con  esso  avan- 
zò le  sue  scoperte  verso  la  Cambia.  All' im- 
boccatura del  Gambi»  ebbero  a patire  un 
fiero  scontro  de* naturali  «lei  paese  venuti  a 
molestarli  su  piroghe. Quantunque  allatiiali 
dal  viaggio  li  respinse! u,  e surcbhonsi spinti 
più  oltre  su  per  via  il  fiume,  se  le  loro  ciur- 
me slancile  e scoraggiate  noli  li  avessero  co- 
stretti a tornarsene  in  Portogallo. Quivi  giun- 
ti, il  Cadamosto  dimoi  ò a Lagos  alcun  tempo 
cattivandosi  co’genlili  suoi  modi  l’animo  dei 
mercatanti  e de  navigatori,  Bifore  il  viaggiti, 
in  compagnia  dell' Uso,  nel  t456,  e battuti 
da  una  tempesta  presso  al  capo  Bianco,  sco- 
persero dopo  tre  giorni  le  isole  del  Capo 
Verde,  «li  aove  ritornarono  al  Ganibia,  cui 
risalirono  per  lo  spazio  «li  ben  sessanta  mi- 
glia, trovando  questa  \«  Ita  negl'indigeni  1» 
rinsaviti  o spaventati  buona  acroglien/.i.  In- 
oltratisi fino  ai  fiumi  Casainausn  c Ilio  Glan- 
de, di  là  si  ricondussero  in  Portogallo.  Il 
Cadamosto  s»elte  quivi  fino  alla  inulte  «lei 
principe  Enrico,  ossia  fino  il  1 4 G3,  e non 
fece  ritorno  a Venezia  che  l'anno  dopo,  «love 
diedesi  a stendere  la  relazione  deproprii 
viaggi.  Questa  relazione,  venula  in  lue»-  la 
prima  volta  in  Venezia  nel  1 $07,  quantunque 

firima  di  tempo  tra  le  moderne,  è animi  ca- 
lile per  l’ordine,  la  chiarezza, la  precisione, 
il  modo  dell’ osservare  e del  descrivere.  Cui 
suo  viaggio  alla  mano,  l’occhio  può  scorrere 
sopra  carte  geografiche  delineate  ne'  secoli 
posteriori.  Se  narra  talvolta  cose  poco  cre- 
dibili,1Giostra  lealmente  di  uon  esserne  nep- 
pur  egli  persuaso.  Non  parla  nè  di  latitudini 
nè  di  longitudini,  e la  sola  osservazione  ri- 
feribile all’astronomia  ch’egli  faccio  si  è 
sulla  fiue  del  primo  viaggio,  ove  dice  che 
all' imboccatura  della  Cambia  cominciavasi 
a perder  di  vista  la  stella  polare,  ma  che  si 
vedevano  nel  sud  poco  elevate  al  di  sopra 
deH’orizzoutc  sei  belle  stelle  che  sono  quelle 
appunto  della  croce  del  sud.  Alla  narrazione 
del  suo  viaggio  aggiunse  il  ristretto  della 
navigazione  di  Pietro  di  Cintra,  capitano 
() 
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portoghese  che  nel  i463  continuò  le  sco- 
perte lungo  la  costa  africana.  Queste  sue 
relazioni  furono  tradotte  in  latino  nelAfomc* 
orbi*  di  Grineo  e in  francese  nell’opera  del 
Redouet  intitolata  II  nuovo  mondo  e le  na- 
vigazioni di  Americo  Vespucci.  Furono  an- 
che inserite  nella  Raccolta  dei  viaggi  del 
Ramusio. 

CADARI.  Così  vengono  intitolali  alcuni 
scttarii  maomettani,  i quali  non  ammettono 
la  predestinazione,  attribuendo  per  conse- 
guenza le  azioni  dell’uomo  all’  uomo  islesso 
c non  a un  decreto  divino  dal  quale  venga 
determinata  la  sua  volontà.  Autoredi  questa 
sella  fu  Mabedben-Kalcd-Al-Gihoni  che  per 
difendere  la  sua  credenza  fé’  sacrifizio  del- 
la vita.  I Cadaci  sono  da  taluno  chiamali  i 
Manichei  musulmani  ; e l’etimologia  del  lo- 
ro nome  si  deriva  da  Radara,  che  in  arabo 
viene  a significare  potere.  Opposti  del  tutto 
nelle  opinioni  ai  Cadari  sono  i Jabari. 

CADAVAL.  E questo  il  nomedi  una  fami- 
liache  forma  il  ramocadclto  della  casa  reale 
i llraganza.  Ebbe  a fondatore  don  Alvaro  di 
Portogallo  quarto  fratello  del  duca  di  Dragati- 
za  d.  Ferdinando  II.  Don  Alvaroprese  in  mo- 
glie l’erede  di  Martino  Alfonso  de  Mello,  conte 
d’  Olivcnza  e il  figlio  suo  primogenito  ebbe 
rimo  il  titolo  di  marchese  di  Ferreira  conte 
i Tentural.  La  famiglia  di  Ferreira  usciva 
dunauc  da  quella  di  Braganza,  e questa  per 
via  a’ un  figlio  illegittimo  da  quella  di  Aviz. 
A quel  tempo  la  casa  di  Braganza  non  era 
dunque  die  un  ramo  illegittimo  della  casa 
reale  di  Portogallo;  ma  dopo  il  matrimonio 
del  duca  fratello  di  don  Alvaro  con  Elisabetta 
sorella  del  re  don  Emmanuele  il  Grande,  di- 
venne un  ramo  legittimo,  e don  .latine  duca 
di  Braganza  loro  tìglio  fu  nel  1498  dichiarato 
erede  eventuale.  Eugenia  di  Braganza  di  lui 
figlia,  sposò  il  suo  cugino,  primo  marchese 
di  Ferreira  don  Francesco  Alvaro  Pereira  de 
Mello,  dell’illustre  famiglia  di  Olivenza.  In 
forza  di  questo  matrimonio  d’un  Ferreira 
con  donna  Eugeuia,  i duchi  di  Cadaval  che 
ne  provennero  entrarono  nel  rango  de’ primi 
principi  del  sangue  nel  regno.  11  re  don  Gio- 
vanni IV  diede  il  titolo  eli  duca  di  Cadaval 
al  cugin  suo  don  Nuno  Alvarez  Pereira  de 
Mello,  marchese  di  Ferreira,  a cagione  del 
suo  natale,  nonché  dei  servigi  prestati  dal 
padre  suo  alla  coroua  durante  la  rivoluzione 
del  1640.  Questo  primo  «luca  percorse  una 
carriera  di  ottantotto  anni,  settanta  de’ quali 
furono  da  lui  consacrati  al  servigio  di  Gio- 
vanni iv.  Alfonso  vi,  Pietro  li  e Giovanni  V 
con  zelo  notabile  per  l’ onore  del  trono  e pel 
uhblico  bene.  Il  duca  di  Cadaval  si  legò 
ue  volte  colla  casa  di  Lorena  ; prima  con 
un  matrimonio  con  Maria  figlia  di  Francesco 
di  Lorena,  conte  di  Il.irenurt  ; poi  con  no  al- 
tro matrimonio  con  Margherita,  figlia  di  En- 
rico, conte  d'Hairourt  e d’  Armagnac,  «lai 
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quale  ebbe  il  figlio  don  Jalmc,  che,  rimasto 
vedovo  di  donna  Luigia  figlia  naturale  legit- 
timata del  re  Pietro  li,  e senza  prole,  prese 
in  seconde  nozze  Knrichetta  figlia  di  Luigi 
di  Lorena  principe  di  Lnmhesc.  Questo  don 
Ialine,  duca  di  Cadaval,  è bisavolo  del  duca 
attuale  don  Nuno  Caetano  Alvarez  Pereira 
de  Mello,  nato  il  7 aprile  1799  da  don  Mi- 
guel Cadano  ec.  dura  di  Cadaval  e da  Maria 
di  Montmorcncy-Luxembourg,  sorella  del- 
1' attuai  duca  di  Luxembourg.  Toccherà  a» 
biografi  venturi  tessere  la  storia  di  questo 
duca  di  Cadaval  ch'ebbe  tanta  parte  nelle 
recenti  vicende  del  Portogallo  e. nella  cata- 
strofe di  don  Miguel.  Noi  fedeli  al  nostro 
proposito  di  non  fermarci  a parlar  de’vivenli 
ci  contentiamo  di  quanto  abbiamo  fin  qui 
accennato  intorno  all'origine  ed  allo  ingran- 
dimento di  cosi  importante  famiglia. 

CADAVERE.  Destino  di  tutto  il  creato  c 
la  morte  L’essere  organizzato  che,  sot- 
tratto alle  influenze  vitali,  si  trova  sotto  quel- 
le delleazionichimìco-fisiche  «Iella  natura, si 
chiama  cadavere.  Questo  è il  significato  ge- 
nerale della  parola,  ma  noi  lo  stringeremo 
nelle  sue  rela/.ioui  coll’uomo,  e ne  faremo 
l’argomento  di  questo  articolo,  nel  quale, 
trattandosi  di  particolarità  puramente  scien- 
tifiche e tecniche,  ci  limiteremo  ai  capi  più 
principali. 

I caratteri  che  dimostrano  che  l’uomo  è 
fatto  cadavere  sono  1*  irrigidimento  muscola- 
re, l’insensibilità  agli  stimoli  elettrici  e la 
putrefazione  (f'.).  Questi  segni,  e special- 
mente  l’ultimo,  servono  altresì  a determina- 
re l’epoca  dacché  é accaduta  la  morte, 
ed  in  qualche  caso  la  celerità  e la  manie- 
ra dello  stabilimento  della  putrefazione  so- 
no criterii  per  determinare  il  genere  di 
morte. 

II  cadavere  dell’uomo  può  formare  sul>- 
bietto  delle  investigazioni  dei  peliti  dell’arte 
sotto  tre  aspetti:  t.»  per  istudiare  semplice- 
mente la  struttura  normale  delle  parti;?.*:  pel- 
le ricerciie  di  anatomia  patologica;  5.«  pel- 
le applicazioni  alla  medicina  legale.  » 

Lo  studio  della  struttura  normale  delle  par- 
ti costituisce  Yanatomia  (f'.)che  si  distingue 
ne’ suoi  rami  di  descrittiva,  di  topografica, 
di  chirurgica,  di  filosofica,  ec.  Secondo  lo 
scopo  cui  si  tende, si  esamina  l’una  o l’altra 
parte,  l’uno  o l’altro  sistema,  ed  a tal  uopo 
serve  la  semplice  inspezione  della  superfi- 
cie esterna  delle  parti  oppure  l’esame  piò 
inoltralo  dei  tessuti  che  s’ instituisce  col 
mezzo  di  diversi  ordigni,  servendosi  di  bi- 
storini,  di  seghe,  di  scalpelli,  di  sgorbie,  di 
magli,  e facendovi  talvolta  precedere  inie- 
zioni di  varie  masse  coloranti  uel  sistema 
vascolare,  o facendovi  succedere  lai  altra 
volta  la  conservazione  della  parte  preparata 
col  mezzo  della  disseccazione,  o dell’ uso  di 
varii  liquidi- antisettici,  di  vernici,  ec*  Ciò 
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tutto  formerò  il  suggello  dell’  Articolo  clic 
intitoleremo  delle  Preparazioni  ah  atomi- 
che, e così  pure  nell’ articolo  Imbalsamazio- 
ne ci  riserveremo  a dire  ciò  che  spetta  a ta- 
le subbietto. 

Allorché  1*  esame  sostituisce  non  tanto 
per  conoscere  lo  stato  delle  parli  quanto  per 
rilevare  quanto  questo  s’  allontani  dal  tipo 
normale,  P anatomia  prende  il  nome  di  pa- 
tologica, e viene  eseguita  per  semplice  cu- 
riosità o instiamone  scientifica,  oppure  per 
lo  scopo  medico-legale.  Nel  primo  caso  si 
può  limitarsi  ad  esaminare  una  o parecchie 
parti;  nel  secondo  c degno  di  preferenza  di 
esplorarle  tutte, e chi  non  voglia  esporsi  ad 
incorrere  qualche  taccia  di  negligenza  deve 
seguire  quest’ultimo  consiglio  anche  nel  pri- 
mo caso.  L'esame  anatomico  incomincia  dal- 
ia superficie  esterna  e finisce  negli  ultimi 
penetrali  del  corpo  umano.  Ora  diremo 
della  maniera  di  aprire  le  cavità  maggiori 
del  corpo  umano,  e poi  finiremo  con  alcu- 
ne avvertenze  spettanti  alla  medicina  legale. 

D’ordinario  s’ incomincia  la  sezione  del 
cadavere  dal  capo.  A tal  uopo,  dopo  avere 
sottoposto  alia  linea  un  conveniente  pezzo 
di  legno  incavato  che  la  tenga  rialzata,  sì  ese- 
guisce sugli  integumenti  eptcranici  due  inci- 
sioni, la  prima  che  incominciando  alla  gla- 
bella passi  perla  fronte,  pel  vertice  e finisco 
all’occipite,  e quindi  longitudinale;  l’altra 
trasversa  da  un  orecchio  ali' altro,  in  modo 
che  s’incontrino  sulla  sommità  della  testa  o al 
vertice.  Si  staccano  i quattro  lembi  che  ne  ri- 
sultano, e si  rovesciano  in  modo  che  tutta  la 
collottola  del  cranio  coperta  dai  muscoli  e 
dalle  loro  aponeurosi  sia  allo  scoperto.  S’in- 
cidono circolarmente  questi  tessuti,  e sulla 
traccia  di  questa  incisione  si  fa  scorrere  !a 
sega  incominciando  alla  parte  media  del- 
l’osso frontale,  continuando  sui  temporali  e 
sui  parietali,  e terminando  all’occipite,  pro- 
curando di  non  intaccare  mai  la  dura  madre 
sottoposta,  e di  poco  eccedendo  la  diploe.  Si 
compie  la  divisione  dell’ osso  col  mezzo  di 
qualche  colpo  di  scalpello  dato  con  mode- 
razione e sui  punti  che  ofYirono  ancora  pili 
resistenza.  Levata  la  collottola  dal  cranio  si 
presenta  la  dura  madre  che  ricopre  la  so- 
stanza encefalica  ; la  si  solleva  e la  si  taglia 
circolarmente  colla  forbice;  poi  si  alza  i lobi 
posteriori  del  cervello  e si  taglia  il  padiglio- 
ne del  cervelletto,  e si  compie  quest’opera- 
zione colla  recisione  delle  falci  del  cervello 
e del  cervelletto.  Posta  così  a nudo  la  massa 
encefalica  si  può  esaminarla  a luogo,  oppure 
distaccarla  recidendo  la  midolla  spinale  lad- 
dove si  unisce  alla  midolla  allungata.  Il  pri- 
mo metodo  è degno  di  preferenza,  perchè 
così  non  iscolano  il  sangue  e gli  altri  umori 
che  nel  cervello  possono  essere  contenuti. 
Giunti  a questo  punto  dell’esame  si  scostano 
i due  emisferi  cerebrali  l’uno  dalfaltru  e sco- 


peto così  il  corpo  calloso, s’incide  osi  sco- 
sta le  circonvoluzioni  cerebrali  paralclla- 
mente  alla  sua  direzione, e si  penetra  così 
facilmente  nei  ventricoli  cerchiali  laterali, 
e si  trova  una  facile  via  per  penetrale  nel 
terzo  e nel  quarto. 

Fatto  l’esame  così  delle  parli  solide  come 
dei  liquidi  raccolti  o stravasati,  ed  esa- 
minato 'anche  il  cervelletto,  si  solleva  e si 
staccala  massa  cerebrale  colla  dura  madre, 
e si  ha  aperta  la  via  per  esaminare  la  base 
del  cranio,  e la  pai  te  inferiore  o la  base  del- 
l’ encefalo,  e le  così  dette  origini  dei  nervi. 
Volendo  continuare  I*  esame  del  sistema 
ne  loro  SO  si  dovrebbe  api  ire  la  cavità  della  co- 
lonna vei  lebra’e,  ma  per  maggior  comodo  e 
per  non  iseomporrelo  stato  dei  visceri  con- 
tenuti nelle  cavità  del  petto  e dcH’addomi- 
ne  sì  riserva  per  ultima  questa  operazione. 

Per  aprire  il  petto  s’incomincia  da  un’in- 
cisione nella  parte  media  della  regione  ster- 
nale che  partendo  dalla  strozza  fluisce  sot- 
to la  cartilagine  ensiforme.  Poi  si  pratica- 
no due  incisioni  laterali  superiori  pai  alellc 
alle  clavicole,  e due  incisioni  laterali  in- 
feriori paralelie  agl’  ipocondri!.  S’incomincia 
dallostaccarc  i lembi  che  risultano  superior- 
mente dall’ unione  delle  incisioni  trasverso 
colla  longitudinale;  si  stacca  prima  gl’ inte- 
gumenti, poi  i musi  oli  pettorali,  e resta  co- 
sì a nudo  la  cassa  del  petto  eolie  coste  te- 
nute a luogo  dai  legamenti,  dalla  colonna 
vertebrale  e dai  muscoli  intercostali. Parale!- 
lamento  e lateralmente  alla  direzione  longi- 
tudinale dello  sterno  si  praticano  due  inci- 
sioni che  incominciano  dall’  articolazione 
sterno-clavicolare,  passano  per  tutte  le  fibro- 
cartilagini delle  coste  vere  e finiscono  alle 
ultime  coste  spurie.  Si  distacca  superior- 
mente l’ inserzione  dei  muscoli  sterno-clei- 
do-mastoidei  ed  inferiormente  quelle  dei  mu- 
scoli addominali,  e si  solleva  così  lo  sterno 
recidendo  le  aderenze  cellulose  del  media- 
stino anteriore.  Così  si  pone  allo  scoperto 
il  pericardio  ed  il  cuore.  Per  avere  tuttavia 
più  nmpiezzN,a  ciò  non  si  limitano  le  disse- 
zioni, masi  intromette  il  bislorino  aglispazii 
intercostali,  tagliando  i muscoli  che  fra  l’una 
e l’altra  costa  sono  compresi,  e poi  s’in- 
curva ciascuna  costa  e la  s’infrange  colla  te- 
naglia all’unione  del  suo  terzo  anteriore  coi 
suoi  due  terzi  posteriori.  Così  c aperta  am- 
piamente la  cavità  del  petto,  e si  può  far 
l’esame  dei  polmoni,  del  cuoi  e,  dei  vasi  mag- 
giori, dell’esofago,  del  dutto  chilifero  e di 
tutte  le  altre  parti  importanti  in  questa  ca- 
vità del  corpo  contenute.  L’esame  sostitui- 
sce prima  a luogo;  poi  si  staccano  i visceri; 
si  praticano  delle  incisioni  nella  tessitura  del 
polmone,  si  apre  le  cavità  del  cuore  e dei  vasi 
maggiori,  e si  compiono  tutte  quelle  altre 
indagini  che  qui  sarebbe  troppo  lungo  1* in- 
dicare. 
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Per  aprire  la  cavità  del  bassoventre  il  pro- 
cesso è assai  più  semplice;  si  praticano  due 
incisioni  che  s’ìncontrano  a croce  all’ombel- 
lico;  P una  parte  dall’epigastrio  per  termi- 
nare al  pube;  l’altra  è trasversa.  Si  rove- 
sciano i quattro  lembi  che  ne  risultano,  c 
successivamente  si  esamina  il  tubo  gastro- 
intestinale, il  fegato,  la  milza,  il  pancreas,  la 
vescica  orinaria,  )’  utero,  poi  sollevando  la 
parete  posteriore  del  peritoneo,  i reui,  gli 
ureteri,  l’aorta,  la  vena  cava  inferiore,  ec.  ec. 
Questo  esame  sostituisce,  come  al  solito, 
prima  a luogo, poi  staccando  i visceri,  e ap- 
plicando prima  una  legatura  presso  «il  cardia, 
l’altra  dopo  d piloro  per  lo  stomaco;  e pel 
tubo  intestinale  applicando  una  legatura  alla 
parte  superiore  del  duodeno  c 1*  altra  in 
vicinanza  dell’ultima  esiremità  dell'intestino 
retto , ed  aprendo  questa  cavità  con  una 
forbice  a quest'uopo  adattata,  e raccoglien- 
do le  materie  contenute  in  questo  tubo,  esa- 
minandone P interna  superficie,  osservando 
se  vi  sono  vermi,  ulceri,  e via  discorrendo. 

Per  aprire  la  colonna  vertebrale  bisogna 
rivolgere  il  cadavere  bocconi,  e p<  altea- 
re  due  incisioni  para'elle  alla  lunghezza 
della  colonna  vertebrale  incornine  iaudo  al 
collo  e giù  scendendo  lino  al  coccige  e com- 
prendendo i tegumenti  e' tessuti  muscolari. 
Così  si  scoprono  le  apofisi  trasverse  delle 
vertebre,  vi  si  fa  scorrere  la  sega,  e poi  colla 
sgorbia  e col  martello,  strumenti  usati  con 
tutta  delicatezza,  si  giunge  ad  aprire  lo  spe- 
co vertebrale,  e si  compie  questa  operazione 
eh’  c la  più  difficile  di  quelle  che  occorrano 
per  la  sezioue  de’ cadaveri.  Sollevate  ed  in- 
cise le  meningi,  sì  esamina  1‘  insigne  cordo- 
ne nervoso  che  esse  servono  a coprire. 

Abbiamo  dato  cosi  ali’ ingrosso  un’  idea 
superficiale  delle  principali  operazioni  da 
praticarsi  per  procedere  all’autossia  cada- 
verica; quelli  che  sono  del  mestiere  com- 
prenderanno tuttavia  di  primo  tratto  clic 
noi  nou  ci  siamo  proposti  che  un  brevissimo 
cenno,  quale  dalla  natura  dell'opera  e dallo 
spazio  accordatoci  era  permesso.  Finiremo 
questo  articolo  esponendo  le  principali  av- 
vertenze per  le  sezioni  medico-legali,  come 
avevamo  già  nel  corso  di  questo  articolo 
promesso. 

11  perito  può  essere  chiamato  in  due 
circostante  principali;  pel  viso  reperto  o 
per  la  ricognizione  del  cadavere;  per  la  se- 
zione del  cadavere  stesso. 

Nel  primo  caso  sarà  sua  cura  di  raccoglie- 
re più  documenti  che  potrà  »enza  intaccare 
minimamente  il  corpo  del  delitto.  Perciò  egli 
descriverà  diligentemente  il  luogo  dove  gia- 
ce il  cadavere  , quali  vestili  lo  coprono  , 
quali  oggetti  lo  circondano,  qual  è l’età,  il 
sesso,  la  Statura,  la  posizione  dell’individuo 
morto,  quali  tracce  apparenti  di  lesioni  egli 
dimostra,  qual  è 1’  espressione  della  di  lui 


fisonomia,  ed  approssimativamente  decide- 
rà da  qu«into  tempo  è probabile  che  sia  ac- 
caduto il  decesso.  Farà  raccogliere  lutti  gli 
oggetti  che  possano  servire  di  pezzi  di  con- 
vinzione, ed  in  caso  di  sospetto  di  avvelena- 
mento farà  raccogliere  le  materie  evacuate, 
non  solo  per  lo  stomaco,  ma  anche  per  Fan» 
o per  la  vescica,  e non  solo  le  materie  con- 
tenute nei  vasi  ma  anche  quelle  sparse  sul 
pavimento,  sui  paunilini,  nel  letto,  ec.  Fi- 
nalmente saia  sua  ultima  cura  che  il  cada- 
vere sia  trasportato  senza  alterazione  nel 
luogo  dove  dovrà  essere  sezionato,  e questo 
luogo  sarà  possibilmente  vicino  a quello 
dove  si  suppone  commesso  il  delitto. 

Passando  alla  sezioue  del  cadavere,  la 
prima  indagine  sarà  pure  quella  della  su- 
perficie esterna  del  cadavere,  per  iscoprire 
traccie  di  ecchimosi,  di  sugeliazioni,  di  fe- 
rite, di  graffiature,  di  lacci,  d’  una  violenza 
qualunque;  ed  in  tal  esame  saranno  soprat- 
tutto da  distinguersi  le  ammaccature  eie  fe- 
rite fatte  a colpo  vivo  dalle  macchie  cadave- 
riche e dalle  ferite  fatte  a corpo  mortole*/. 
Ferite).  Instituito  questo  esame  preliminare, 
non  si  continuerà  sempre  nello  stesso  modo, 
ma  varia  sarà  la  condotta  secondo  la  diffe- 
renza de’ casi,  e secondo  che  si  tratta  di 
Asfissia,  di  Avvelenamento,  di  Omicidio,  di 
Aborto  procurato,  d’  Infanticidio,  d’  Jm- 
piccatura,  di  Annegamento  , ec.  Per  non 
dilungarci  di  troppo  rimanderemo  a questi 
differenti  articoli,  e qui  soltanto  noteremo 
che  è necessario  usare  tutta  l’attenzione  per 
non  alterare  minimamente  lo  stalo  delle  le- 
sioni, e che  mai  soverchie  saranno  in  pari 
tempo  le  indagini  che  per  chiarire  il  fatto 
si  effettueranno.  G.  Coen. 

CADDEA  o CADEA.  Vocabolo  che  signi- 
fica della  casa  di  Dio , e da  cui  s’intitolava 
una  drlle  tre  leghe  nelle  quali  era  diviso  il 
cantone  dei  Grigioni,  quando  nel  secolo  xv 
si  emancipò.  Di  esso  cantone  la  lega  caddea 
teneva  il  lato  orientale  e u’era  capoluogo 
Coira,  città  che  attualmente  è capitale  di  tut- 
to il  cantone. 

CA  DE’  CAVRI.  Luogo  della  campagna 
veronese,  taciuto  dai  geografi  e dai  viaggia- 
tori, ma  che  noi  perciò  appunto  stimiamo 

fùù  opportuno  di  menzionare.  È poslo  poco 
ontano  da  Verona,  presso  la  grande  strada 
di  Lombardia,  e trasse  F odierno  nome  dal- 
la corruzione  dell’antico,  che  fu  Campi 
Cauri, 

Scesi  la  seconda  volta  in  Italia  i Cimbri, 
collegati  coi  Ligurini  e con  altre  genti  alpi- 
ne, nella  primavera  dell’anno  di  Roma  640, 
da  quella  parte  della  regione  trentina  che 
ora  chiamasi  gli  S^avini  di  Marco,  il  console 
Lutazio  Catulo,  miglior  poeta  che  guerriero, 
trovassi  incapace  a con  tenerli.  Sloggiato  dal 
castello  di  Verruca,  oggi  Dordrento  nel 
Trentino,  indietreggiò  dapprima  fino  a Ca- 
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vaio,  che  dal  nome  di  Calulo  vuoisi  appunto 
derivi , indi  si  ridusse  nel  Veronese,  for- 
mando due  campi  a Canale,  Rivoli  e Costei- 
man.  Cast  rum  Romanum  o ad  Romana  ca- 
stra, chiamato  sovente  nelle  carte  antiche. 
Colà  ei  ristette  a difendere  il  ponte  sull’  A- 
dige,  ricordato  da  Plutarco,  per  tenersi  uni- 
to ai  presidii  che  appostati  aveva  alla  sini- 
stra del  Gume  ( Ved.  Costerman  ),  e vuole 
Maflfei  che  riparasse  in  munito  castello  po- 
sto in  altissima  vetta, la  quale  crede  appunto 
quella  di  Monte  Pastello,  dove  di  antiche 
costruzioni  restan  vestigio.  Ma  sloggialo  an- 
che di  là,  dovette  passare  il  Mincio,  lascian- 
do che  i nemici  occupassero  la  circostante 
campagna,  e bloccassero  la  città  istessa. 

L libertà  del  suolo  e la  dolcezza  del  cli- 
ma rallentarono  alcun  poro  il  primiero  fu- 
rore dei  barbari,  i quali  indarno  si  stettero 
ad  aspettare  d’ esser  raggiunti  colà  dai  Teu- 
toni, che  Mario  avea  già  distrutti  in  Proven- 
za. Lasciarono  con  ciò  tempo  a quel  capita- 
no, sostituito  nel  «ornando  a Cadilo,  di  met- 
tersi a campo  fra  il  Minrio  e l’Oglio  sulla  via 
Postumia,  e di  condursi  finalmente  a questo 
luogo,  che  Caudio  alcuni  antichi  scrittori, 
altri  nominarono  Raudio.  Qui  il  3o  luglio 
dello  stesso  anno  64o,  gioì  no  caldissimo  e 
perciò  appunto  ai  Cimbri  oltremisura  mole- 
sto, venne  con  essi  a quel  memorabile  con- 
flitto, che  costò  loro  meglio  che  centomila 
morti,  ed  in  cui  lasciarono  sessantamiln  pri- 
gionieri. 

Non  piti  che  cinquanta  sette  mila  erano  i 
Romani,  più  che  Jugento  venti  mila  com- 
battenti i Cimbri,  i quali  si  ordinarono  in  un 
quadrato,  ogni  faccia  del  quale  stendevasi  tre 
miglia,  e vi  eran  | in  e sì  fitti,  che  con  bar- 
barica stoltezza  ogni  loro  soldato  era  legato 
al  virino  acciò  fuggir  non  potesse.  I pochi 
avanzi  di  cosi  formidabile  esercito  si  di- 
spersero su  per  monti,  tanto  chepochi  ne  tor- 
narono a valicare  le  Alpi.  Resta  ancora  nel- 
la opinione  di  molti  che  alle  conseguenze 
di  quella  celebre  rotta  delibasi  ascrivere  la 
origine  delle  popolazioni  de’comuni  tedeschi 
nelle  provinole  ai  Verona  e di  Vicenza,  dei 
quali  avremo  altrove  occasione  di  più  lunga- 
mente favellare.  Aless.  Zanetti. 

CADENABBIA.  Quasi  a mezzo  il  lago  di 
Como,  nel  sito  ove  più  si  allarga  c riunì- 
scodsì  le  due  braccia  che  a Como  appunto 
ed  s Lecco  divergono,  siede  questo  casale, 
in  capo  a quel  continuato  giardino  eh’ è la 
Tramezzine.  Qualunque  il  Giovio  e Sigi- 
imondo  Boldoni,  nella  intemperante  loto 
mania  di  ererit»r<  e latinizzare  i nomi  lut- 
ti del/e  villette  e dei  poggi  rhe  siedono  in- 
tono al  lego  ( rrran.a  per  cu.  v.  trova  mara- 
Miato  il  vingK'®10/®  « ^do.  •Unno,  e 

n i-  _ Doro  eConnlo.ed  altri  tali  non  po- 
r'Knoil  nome  di  Cadenobl.i»  da  Or- 


chi)  derivino 
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piuttosto  sia  da  consentire 


all’opinione  ilei  Ptiicàicrhi,  il  quale  lo  »i 
da  Cu  di  t mbiti a,  cioè  rasa  «li  scambio;  •*  per- 
ciocché mollo  volentieri  vi  si  riposano  come 
Slam  ili  dal  vogare,  e vi  si  scnmhiunoi  M ina- 
tori, come  qnari  a mezzo  il  coi  so  «Iella  lori» 
navigazione.»*  Alili  non  meno  lagioncvol- 
mente  pensano  vedere  in  questo  nome  la 
con  uzionc  di  Cu  deWau/i,  o casa  dei  bar- 
cairn  li.  La  posata  della  Cadenahhia  è cele- 
bre «la  liti  go  tempo,  se  fino  «lai  secolo  Mi 
scriveva  il  Giovio  non  esservi  luogo  dove  gli 
albergatori  mescano  più  liberalmente  vini 
migliori.  Tale  celebrila  s’c  conservala  anche 
ai  nostri  giorni,  di  vero  forse  il  piti  dei 
viaggiatori,  inveri*  c he  spingersi  fino  alla  c- 
stremità  supcriore  ilei  lago,  a bongo,  a Ora- 
icdotia,  a Surico  c sino  a (.hiavenua,  amano 
invece  arrestarsi  in  questo  sito,  tratti  dalla 
tanta  amenità  dei  dintorni,  dalla  copia  tiri- 
le magnifiche  ville  circostanti,  dalla  singola- 
re  dolcezza  del  clima,  dalla  squisitezza  «f  ti- 
gni specie  di  fruita,  dagli  agi  di  comodissi- 
mo albergo,  e piti  dalla  sceltissima  società 
che  ordinariamente  vi  si  trova,  dalla  piace- 
volezza dei  giornalieri  convegni,  e dalla  va- 
rietà infinita  «Ielle  brevi  gite  clic  per  ogni 
parte  di  qua  si  sogliono  intraprendere,  a vi- 
sitare tulle  le  maraviglie  «lei  vicini  monti, 
delle  valli  e del  lago.  Tante  attrattive  (anno 
popolatissimo  questo  lido  la  maggior  parte 
deil'anno,  d'italiani  e di  stranieri  : i quali 
arrivandovi  ogni  giorno  col  mezzo  del  nat- 
tello  a vapo  re.  vi  rimangono  ordinariamente 
a diporto  assai  più  a lungo  rhe  non  aveano 
divisato  dapprima.  Sopra  la  Cndenabhia  tra 
rolline  ropei  te  di  vigne  c di  uliveti,  sta  il 
l ice  o villaggio  di  Griante,  e di  fianco  l’ altro 
di  Maiolica,  fabbrica  un  tempo  di  stoviglie 
di  terra  cotta,  siccome  indica  il,  nome  clic 
gli  è rimasto.  Aliss.  Zanetti. 

CADENZA  none  già  quell’*  abbassare  il 
" suono  della  voce  naturale  nella  declama- 
*•  zmne  al  termine  d*  un  senso  complelo  del 
*»  discorso  musicale  (i),  »»  come  vorrebbe  il 
Lirhlen  t hai,  ma  una  certa  foi  ma  nei  suoni, 
accordi  o melodie  «he  insinua  all’  orecchio 
il  sentimento  d’  un  piossiino  riposo,  ovvero 
del  fine  d’un  pezzo  musicale.  Onde  ve  ne 
sono  di  due  specie  principali:  quelle  nelle 
quali  l'udito  si  accorge,  e l’anima  sente, 
per  cosi  dire,  che  tei  minata  è assolutamente 
la  successione  dei  suoni,  sì  che  non  è da 
aspettarsene  la  continuazione;  e quella  che 
lascia  luogo  ad  una  ulteriore  prosecuzione,  c 
perciò  ispira  soltanto  il  senso  di  un  momenta- 
neo riposo:  la  prima  chiamasi  cadenza  pet^ 
Jctta,  Ja  seconda  cadenza  imperfetta.  — 1 

(•)  La  definizione  del  Lichenthnl  è doppia- 
mente eri  enea:  perchè  vi  sono  cadenze  romoro 
sissime  ; e pmhè  non  hanno  già  luogo  sempre 
ni  termine  d’ un  discorso,  come  si  scorge  dalle 
dive* se  specie  delle  medesime. 
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maestri  hanno  una  quantità  di  cadenze:  arit- 
metiche, armoniche,  composte,  diminuite, 
evitate,  finali,  finte  o d'inganno,  fuggite,  in- 
terrotte, irregolari,  libere,  maggiori  o mino- 
ri, piagali,  rotte,  di  rovescio,  semplici.  Av- 
visando noi  però  non  essere  un’opera  del- 
l’indole della  presente  acconcia  ad  insegna- 
re la  scienza  musicale,  nè  volendo  impegnarci 
in  tanta  impresa,  come  abbiamo  espressa- 
mente  dichiarato  all’articolo  Armoni*,  ci  li- 
mitiamo al  fin  qui  detto,  rimandando  chi  ne 
volesse  saper  di  più  alle  opere  citate,  ed  a 
quelle  tante  altre  che  ne  trattano  ex  profes- 
so. — Spesso  intendesi  pure  per  cadenza 
quel  liliero  corso  che  il  cantante  o il  suona- 
tore lascia  alla  sua  fantasia  per  imprimere, 
secondo  il  suo  modo  di  sentire,  in  chi  lo  ascol- 
ta il  vero  significato  del  concetto  musicale 
che  si  è assunto  di  esprimere,  e ciò  prima  di 
chiudere  terminativamente  il  suo  pezzo;  o 
pure  per  richiamare  in  memoria  i passi  più 
notabili  che  ha  eseguiti,  epilogandoli  con  bre- 
vi periodi  artificiosamente  combinali  e legati 
insieme  per  via  di  accordi,  arpeggi,  passag- 
gi di  tuono  e via  discorrendo.  In  simili  casi 
r esecutore,  sia  esso  cantante  o sonatore,  non 
deve  mai  perdere  di  vista  il  tuouo  nel  quale 
deve  terminare;  e dopo  di  aver  vagato  se- 
condo che  gli  suggerisce  la  sua  immagina- 
zione, deve  accostarsi  alla  nota  preparatoria 
delia  chiusa,  per  effettuarla  nel  tuono  prin- 
cipale, ciò  che  accade  il  più  delle  volte  me- 
diante un  trillo.  Questa  sorte  di  cadenza  la 
chiamano  figurata  o melodica,  per  distinguer- 
la dalle  altre  specie  di  cadenze  armoniche. 

G.  Dembstif.r. 

CADENZA.  Letteratura.  Sebbene  il  vocabo- 
lo cadenza  si  abbia  come  essenzialmente  rela- 
tivo alla  musica,  e per  questa  cagione  se  ne 
sia  da  prima  parlato  nel  senso  clic  ha  rispet- 
to ad  una  tale  scienza,  se  ne  giovano  pure  al- 
tre arti  e non  è fuor  di  ragione  che  se  ne 
faccia,  auche  mirando  a queste,  uua  qualche 
parola. 

Nella  danza,  a cagion  d'esempio,  potreb- 
be credersi  che  avesse  un  significato  tanto 
proprio  quanto  nella  musica.  Prendesi  per 
alcun  che  di  simile  a misura  e tempo  e dicesi 
anche  parlando  di  ballo,  sentir  la  cadenza, 
uscir  di  cadenza,  nè  più  nè  men  propria- 
mente di  quello  che  dicasi  nella  musica  sen- 
tir il  tempo , esser  fuori  di  tempo.  Si  distin- 
guono ancora  da  alcuni  trattatisti  di  questa 
arte  più  specie  di  cadenza,  la  vera  e la  falsa. 
Di  ciò  recano  ad  esempio  il  minuetto,  nel 
quale  come  vi  ha  misura  vera  sul  principio  e 
misura  falsa  sul  fine  d’ogni  parte,  così  vi  ha 
una  vera  cadenza  ed  una  falsa. 

Similmente,  uell’arte  del  cavallerizzo,  si  di- 
re d’un  cavallo  che  nel  suo  passo,  nel  suo 
trotto  o nel  suo  galoppo  si  tiene  in  cadenza, 
quando  i suoi  movimenti  son  regolati  con 
giustezza,  di  maniera  che  alcuno  d'essi  non 
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impieghi  un  tempo  maggiore  dell’altro,  c in 
ciascheduno  di  questi  tempi  prenda  la  stessa 
quantità  di  terreno.  Questa  specie  di  regola- 
rità perfettissima  lascia  discernere  facilmen- 
te il  moto  di  ciascuna  gamba  e quando  esse 
restano  un  attimo  come  a dire  sospese  nel- 
l’aria. 

È facile  il  vedere  che  le  stesse  osservazio- 
ni e gli  stessi  privici  pii  si  possono  riferire  n 
tutti  gl»  esercizii  del  corpo,  e non  solo  agli 
esereizii  del  corpo  ma  a quelli  ancora  dello 
spirito  e alle  cose  morali.  In  una  parola,  tutte 
le  frasi  che  in  questo  senso  possono  forma i*si 
colle  voci,  misura,  armonia,  e somiglianti 
possono  anche  esser  formate  dalla  voce  ca- 
denza. Siccome  però  tutte  le  lingue  hanno 
alcune  loro  proprietà,  così,  più  ancora  che 
nell’italiana,  questa  parola  espiarne,  parlan- 
do di  letteratura,  numero,  ritorno,  quantità, 
ec.,  nella  lingua  francese.  Nell’italiana  cre- 
diamo abbia  un  senso  più  limitalo,  ossia  che 
non  si  usasse  si  spesso  e con  lauta  varietà  ed 
estensione  di  significato  come  nella  francese. 
Presso  noi  più  ancora  che  armonia,  misura, 
ritorno  in  generale,  significa  una  specie  par- 
ticolare di  tali  cose  che  Ita  sempre  riguardo 
al  fine  o riuscimento.  Così  diciamo  cadenza 
di  nomio  di  verbi  per  desinenza,  terminazio- 
ne. Chi  dicesse  che  un  periodo  ha  bella  ca- 
denza intenderebbe  parlare  dell’  armonia 
del  periodo  stesso,  ma  più  particolarmente 
della  finale.  Non  è quindi  a stupire  se  noi 
usiamo  maggior  brevità  in  questo  argomento 
di  quella  usassero  i compilatori  di  Dizionari! 
simili  al  nostro  stesi  in  lingue  forastiere. 
Ciò  che  potrebbe  dirsi  intorno  ai  pregi  del- 
la cadenza  nelle  scritture  e ai  difetti  ai  qua- 
li, quando  venga  abusata,  può  dar  origine, 
si  troverà  più  convenientemente  registralo 
sotto  noini  di  più  estesa  ed  accertata  sigui- 
fica  rione. 

CADES.  Antica  città  della  Palestina,  o 
per  dir  meglio,  nome  che  accompagnava 
quello  di  parecchie  altre  città  di  tale  con- 
trada, come  Cades-Azor,  Cades-Barnè,  ec. 
La  città  più  propriamente  chiamata  Cades 
era  nella  tribù  di  Nefiali  ; Flavio  Giuseppe 
la  chiama  Cedesa,  Eusebio  e s.  Girolamo, 
Cedes.  Era  situata  in  cima  d’una  montagna, 
all’orcidenle  del  lago  di  Lamecou.  Fu  quivi 
che  Gioitala,  fratello  di  Giuda  Maccabeo, 
sconfisse  le  genti  di  Demetrio  Nicànore,  con 
pochi  de’ suoi,  e ne  ammazzò  fino  a tremila, 
come  può  vedersi  nel  libro  I capo  li  de’  Mac- 
cabei . Cades  era  ancora  una  città  nel  deser- 
to di  Faran  e di  Sirn,  posto  fra  la  Terra  Pro- 
messa, l'Egitto  e l’Arabia.  Maria,  sorella  di 
Mosè,  morì  in  questa  terra  e vi  fu  seppelli- 
ta, e in  questo  sito  Mosè  percuotendo  la  pie- 
tra, fece  scaturire  una  fonte  per  dissetare  il 
suo  popolo.  Sono  nei  libri  santi  celebrate  le 
paline  di  Cades,  e giova  credere,  vedendone 
appropriata  la  similitudine  a Maria,  madre 
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ili  Gesù  Cristo,  che  si  traiti  della  Cades  ili 
Galilea,  ossia  di  quella  ricordata  nel  libro 
de’ Maccabei. 

CADES  (Giuseppe),  pittore,  nacque  a llo- 
tna  di  padre  francese,  nel  1751,  e vi  morì  il 
primo  anno  del  secolo  presente.  Fu  per 
ualche  tempo  allievo  di  Domenico  Corvi 
i Viterbo,  ina  se  ne  allontanò  in  occasione 
di  un  disegno  da  lui  fatto  per  il  concorso 
dell’ accademia  di  S.  Luca,  in  cui  riportò  il 
premio.  Benché  nella  breve  sua  vita  molto 
dipingesse  e con  moltissima  lode,  per  molli 
principi  romani  c per  la  corte  di  Russia, 
quello  che  più  gli  assicura  un  posto  nella 
storia  dell’arte,  fu  il  singolarissimo  talento  rlie 
ebbe. l'imita  re  tostile  di  qual  maestro  volesse, 
in  modo  da  farne  ingannati  i piii  esperii  co- 
noscitori. Tale  attitudine,  che  forse  mai  nes- 
sun altro  possedè  in  pari  grado,  si  manife- 
stò nel  Cades  ancor  giovanissimo.  Contraf- 
faceva all’ improvviso  le  fisonomie,  il  nudo, 
il  panneggiamento,  il  carattere  insomma  di 
♦♦gni  pittore,  con  tale  una  facilità  c pi  mitez- 
za, cne',  spronato  ad  eseguire  qualche  dise- 
gno ad  imitazione  di  un  dato  maestro,  e 
questo  suo  disegno  messo  poi  a raffronto  di 
altroché  fosse  indubitato  originale  di  quel 
maestro  stesso,  lasciava  in  dubbio  i più  c- 
aperti  qual  dei  due  si  avesse  a creder  la  co- 
pia. Nè  dissimile  valore  mostrava  nello  imi- 
tare i dipinti  altrui,  che  anzi  forse  allo  stu- 
dio  incessante  dello  imitare  dovette  il  non 
aver  poi  mai  stile  suo  proprio.  Intagliò  anche 
all* acquafòrte,  sulla  maniera  or  dell’ imo  or 
dell’altro  maestro;  e per  citare  un  solo  e- 
sempio  in  questo  genere,  nomineremo  il  bel- 
lissimo ritratto  di  Giovanni  Batista  Pirauesi, 
riero  di  molti  acc^ssorii,  il  quale  non  è in- 
telligente die  nonistiniasse  inciso  veramen- 
te dal  Piranesi  medesimo. 

Siffatto  talento  sarebbe  stato  pericolosis- 
simo in  uomo  di  minor  probità  che  non  fosse 
il  Cades.  Era  in  Roma  il  direttore  di  un  ga- 
binetto sovrano,  il  quale  si  teneva  per  infal- 
libile discernitore  della  mano  di  Raffaello. 
Cades  fece  un  gran  disegno  sullo  stile  del 
Sanzio,  ed  accortamente  lo  fece  a lui  capi- 
tare, con  ben  inventata  storiella  circa  la  pro- 
venienza. L’ intelligente  direttore  lo  compe- 
rò per  5oo  zecchini,  e per  quanto  il  Cades 
volesse  più  tardi  disingannarlo  e restituirgli 
il  dinaro,  od  almeno  molta  parte  di  esso,  non 
fumai  possibile  persuaderlo  della  burla,  anzi 
portò  seco  il  disegno,  come  originalissimo, 
al  gabinetto  del  suo  principe,  ove  facilmen- 
te sarà  tuttora.  Di  tale  abilità  del  Cades  vuoi- 
si però  che,  senza  sua  connivenza  e special- 
mente  lui  morto,  largamente  profittassero 
alcuni  speculatori,  e rredesi  che  lo  stesso 
Bossi,  il  quale  pur  fu  iulelligentissimo,  re- 
stasse da  costoro  p*ù  fiale  ingannato,  ed  ac- 
cogliesse  nella  propria  collezione,  ora  in 
proprietà  di  una  celebre  accademia,  non  pò- 


« hi  disegni  rio*  d’aulico  inni  aventi  altroché 
la  carta:  taccia  non  utile  ora  ad  appurai *«i, 
nò  agevole  a farlo,  ma  che  deve  render  sem- 
pre piii  severamente  guardinghi  coloro  che 
acquistar  vogliano  a largo  prezzo  antichi  di- 
segni. Alf.ss.  Zanetti. 

CADET  DF.  VAUX  (Antonio  A lessi»)  ), 
agronomo  francese,  membro  di  molte  acca- 
di mie  scientifiche,  nacque  a Parigi  nel  174:1. 
I rateilo  a Luigi  Claudio  Cade!,  farmacista 
stimato,  passò  secolui  i primi  anni  nei  Ia- 
lini e negli  .si udii  farmaceutici,  che  abban- 
donò per  dedicarsi  interamente  allo  studio 
dell’ economia  rurale,  sull'agricoltura  e sul- 
la pubblica  salubrità.  Parigi  sotto  quest’  ul- 
timo rapporto  gli  deve  importanti  servigi, 
mentre  la  lece  accorta  ilei  danno  che  no 
venia  dal  tenere  nel  quartiere  più  popolalo 
della  città  il  cimitero  degl*  Innocenti,  conti- 
nua sorgente  «l’infezione  perchè  mal  ordi- 
nato e peggio  situato,  e s’adoperò  con  la  e 
premura  che  sotto  il  regno  ili  Luigi  Wi  lo 
soppresso.  Alcun  tempo  dopo,  nel  17*1 
pubblicò  delle  osservazioni  sul  danno  «l<  I 
racchiudere  il  latte  in  vasi  di  rame,  e del- 
l’ incamiciare  di  piombo  i bandii  de’ vendi- 
tori  di  vino,  additando  questi  due  usi  p»  1- 
oiriosissimi  c sorgenti  di  funeste  malatin  . 
Le  molte  ed  utili  sue  prestazioni  al  ben  pub- 
blico gli  valsero  onorifici  impieghi,  clic  tul- 
li disimpegno  con  generale  soddisfazione. 

I blie  palle  con  Pamicntier  alla  instituzù  ne 
d'una  scuola  di  panificio;  e,  concetto  il  di- 
segno dei  comizii  agricoli,  presiedette  con 
Rroussonet  a quelle  radunanze,  il  cui  risili- 
lamento  fu  di  alta  impoi tanza  per  l’agricol- 
tura. Mori  nel  18*28,  a Nogent-Ies-Vierges 
presso  Creil,  in  età  «li  8f»  anni. 

CADET  DE  GASSICOL  UT  (Carlo  Lui. 

Gl).  Narque  a Parigi  nel  1769  e \i  mori  io  I 
18*21.  Passò  la  puerìzia  nella  società  della 
più  parte  de’  filosofi  «lei  secolo  xvin,  legati 
ili  amicizia  cou  suo  padre  Luigi  Claudio,  fra- 
tello del  precedente,  che  coltivarono  il  suo 
spirito  e gl’inspirarono  l’amore  degli  studii. 
Corse  primieramente  la  carriera  «lei  foro, 
ed  avvocato  nel  *787  arringò  molte  cause  in 
cui  procacciossi  non  poc«i  onore.  Scoppiala 
la  rivoluzione,  egli  ne  abbracciò  con  entu- 
siasmo la  causa,  e con  calore  ne  la  sostenni*: 
non  però  così  clic  partecipasse  agl»  errori  n 
ne  promovesse  gli  eccessi,  mentre  anzi  le’ 
fronte  al  tribunale  rivoluzionario  e resistè 
quanto  fu  in  lui  ai  terroristi.  Presidente  del- 
la sezione  chiamata  del  Monte  Bianco  ai  i5 
vendemmiatore  anno  iv  (1795),  essendosi 
dichiarato  contro  la  convenzione,  dovette 
alla  fuga  la  sua  salvezza.  Fatti  i tempi  più 
trau«]uilli,  si  presentò  a un  giurì  per  purgare 
la  sua  contumacia  e fu  rimandato  assoluto. 
Poro  dopo  il  18  brumale  senza  lasciare  fi- 
losofia e politica  si  diè  nlla  chimica  e la  sua 
ollìcinu  divenne  una  delle  più  celebri  d’ Fu- 
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ropa.  Nel  1809  fu  primo  farmacista  di  Na- 
poleone» e nel  1811,  chi  il  crederebbe?  non 
arrossi  di  farsi  vedere  sulle  panche  dell*  u- 
niversità  per  ottenere  il  dottorato  nelle 
scienze.  Tanto  l’amor  vero  del  sapere  va 
innanzi  ai  consueti  riguardi  della  mediocri- 
tà. Al  tempo  della  restaurazione  ottenne  la 
legion  d'onore,  e nel  resto  della  sua  vita 
continuò  a promuovere  sempre  il  sapere  e 
le  utili  istituzioni.  Lasciò  varie  opere  rag- 
guardanti  per  lo  piit  la  storia,  la  politica,  la 
chimica,  oltre  a qualche  commedia,  a qual- 
che dialogo,  a raccolte  di  lettere  ec.  ec.  Nes- 
suna ottenne  una  fama  che  possa  dirsi  stra- 
ordinaria, ma  tutte  concorsero  ad  assicurar- 
gli la  riputazione  d’uno  de*  più  instrulti,  o- 
perosi  ed  onesti  scrittori  del  suo  tempo. 

CADETTI  e CALETTI.  Sono  questi  due 
popoli  delle  Gallie  che  alruna  volta  si  scam- 
biarono uno  per  Paltro.  Ne  parlano  Cesare 
nei  Commentarli  ( De  Bel.  Gal.,  lib.  1,  e lib. 
),  Tolomeo  (lib.  a,  cap.  8),  e Strabone. 
ombra  che  abitassero  i Cadetti  ov’  è attual- 
mente la  diocesi  di  Bayeux,  e i Caletti  nel 
paese  di  Carne.  Strabone,  parlando  delle  mer- 
catnuzie  portate  dall* Italia  nella  Gran  Bre- 
tagna, ci  narra  che,  valicato  il  Mediterraneo, 
e su  pel  Rodano  e per  la  Saona  e quindi  per 
via  di  terra  condotte  fino  alla  Senna,  tratte 
da  questo  fiume  ne  venissero  nell’  Oceano, 
traversando  il  paese  dei  popoli  di  Lisieux  e 
di  Caen,  di  dove  il  tragitto  nella  Gran  Bre- 
tagna si  fa  in  meno  d’un  giorno.  Sanson 
ebbe  a notare,  nelle  sue  Considerazioni  sul- 
la carta  dell'antica  Gallia,  che,  secondo  l'or- 
dine di  questo  passo,  dopo  che  la  Senna  si 
etlò  nell’Oceano,  i Cadetti  (che  tali  dal  più 
egli  interpreti  di  Strabone  s'intendono  es- 
sere quelli  da  lui  chiamati  Lexovii  e Varie  li) 
allogavansi  per  la  spiaggia  gallica,  avendo 
sempre  a settentrione  la  Gran  Bretagna  ; e 
come  i Lexovii  corrispondono  n Ila  diocesi 
di  Lisieux,  i Cadetti  corrisponderanno  alia 
diocesi  di  Bayeux,  nella  qual  diocesi  Caen 
sembra  infatto  ritenere  alcun  poco  di  quel- 
1*  antico  nome.  Del  resto  Cesare  ha  posto 
una  distinzione  fra  i Caletti  da  lui  allogati 
nel  Belgio,  e » Cadetti  che  alloga  nelle  città 
più  inoltrate  verso  l’Oceano.  Strabone  è 
d*  accordo  con  Cesare.  La  posizione  poi  dei 
Caletti  è determinata  meglio  àncora  da  Stra- 
bone e da  Tolomeo;  ma  di  questi  Ved.  a lo- 
ro luogo. 

CADETTO.  È questo  un  termine  di  rela- 
zione che  si  adopera  generalmente  per  si- 
gnificare quelli  tra»  figli  d’una  famiglia  che 
succedono  al  primogenito. Siccome  poi  que- 
gli eh’ è cadetto  rispetto  al  primogenito  di- 
venta maggiore  e primonato  rispetto  agli 
aitri  listelli  nati  dopo  di  lui,  cosi  il  titolo  di 
cadetto  sembrerebbe  specialmente  dovuto 
all’ultimo  nato  dei  fratelli.  Secondo  il  Me- 
nagio,  questa  parola  deriva  dalla  bassa  lati- 


nità nella  quale  usavasi  eapitelum  per  picco- 
lo capo.  Dominicus  dice  invece  che  il  voca- 
bolo cadetti  viene  quasi  a majori  nata  ca • 
darti,  et  sint  veluti  catheti  aut  normale s lineae 
ab  ipio  depende  ni es.  Si  chiama  ramo  cadetto 
d’una  casa  o d’una  famiglia  quello  che  pro- 
cede dal  cadetto,  come  ramo  primogenito 
quello  che  procede  dal  primogenito,  in  va- 
ni tempi  e secondo  varie  legislazioni  le  ere- 
dità e gli  altri  diritti  famigliar»  toccarono  ai 
cadetti  quando  più  quando  meno;  ma  di  ciò 
non  6 qui  luogo  parlare,  avendosene  a trat- 
tare diffusamente  negli  articoli  Maggior  t- 
sco.  Primogenitura,  ai  quali  rimandiamo  i 
nostri  lettori. 

CADETTO.  Il  Dizionario  militare  del 
Grassi  definisce  cosi  questa  voce  : giovane 
gentiluomo  che  impara  l’arte  della  guerra, 
e che  dono  aver  compiti  i suoi  studii  viene 
creato  ofuciale.  Questa  definizione  non  ah- 
braccia  tutta  la  generalità  dei  cadetti  i quali 
possono  essere  e sono,  almeno  presso  molte 
nazioni,  non  gentiluomini.  Nel  Dizionario 
della  conversazione  e della  lettura,  stampato 
di  recente  a Paridi,  troviamo  che  chiama- 
vansi  cadetti  negli  eserciti  francesi  d'  un 
tempo  alcuni  giovani  volontarii  che  serviva- 
no senza  paga  e senz'essere  arruolati,  por- 
tavano l’ insegna  della  compagnia  e poteva- 
no rinunziare  al  servigio  quando  fosse  loro 
piaciuto.  In  vista  di  questi  privilegi!  erano 
stati  da  alcuni  autori  paragonali  ai  benéfi- 
ciarii romani.  Dopo  molte  disposizioni  che 
in  varii  tempi  mutarono  la  condizione  dei 
cadetti,  i privilegi i loro,  non  che  il  nome, dis- 
parvero affatto  dalla  milizia  francese  al  so- 
pravvenire della  rivoluzione.  Non  cosi  pres- 
so altre  nazioni,  come  l’Austria,  la  Russia, 
la  Baviera,  la  Prussia,  i Paesi-Bassi,  e fin  an- 
che taluna  delle  americane.  Non  sono  però 
i cadetti  presso  queste  nazioni  tali  quali  e- 
rano  nella  Francia  d’un  tempo,  e può  con- 
siderarsi il  loro  corpo  come  un  semenzaio 
d’officiali,  senza  che  debba  credersi  abbia- 
no  ad  ottenere  indistintamente  il  grado,  sia- 
no essi  o non  ne  sian  capaci.  In  Prussia,  ol- 
tre la  casa  dei  cadetti  di  Berlino,  in  cui  si 
ricevono  a quattordici  anni,  vi  hanno  scuole 
di  questo  genere,  meno  importanti,  a Pots- 
dam, a Stolpe  inPomerania  e a Colma,  nel- 
le quali  pii  allievi  sono  ricevuti  fino  dall'età 
di  sette  in  otto  anni.  Gli  allievi  che  meglio 
distìnguonsi  per  vivacità  d’ingegno  e per  at- 
tenzione allo  studio  passano  dalla  casa  dei 
cadetti  alla  scuola  militare  nella  quale  rice- 
vono una  più  estesa  educazione.  Ma  siffatti 
stabilimenti  sono  più  che  altrove  numerosi 
nelle  Russie.  Havvi  a Pietroburgo  e a Mosca 
più  d’un  corpo  di  cadetti,  quale  apparte- 
nente alla  marina,  quale  alla  milizia  terre 
stre.  Il  primo  d’essi,  creato  nel  xq'bl,  conta- 
va l’anno  1819  intorno  un  migliaio  d’allie- 
vi. Questi  stabilimenti  sono  mantenuti  con 


(.5 


CADETTI  DELLA  CROCE— CADI 


mollo  dispendio  dal  governo.  Le  spese  d am- 
ministrazione ascendono,  pel  primo  corpo, 
soltanto  a 600000  rubli  annuali,  che  impor- 
tano circa  600000  Iranrhi.  Tutù  gli  allievi, 
uscendo  dalle  scuole,  passan  come  solicino- 
gotenenli  nei  varii  reggimenti  dell’ esercito. 
Un  ukase  dell’  imperatore  di  Russia  dell’  8 
novembre  i853  mira  ad  organizzare  1111' ac- 
cademia militare,  e per  completare  l'or- 
ganizzazione di  questo  sistema  generale  di 
ammaestramento  per  le  provincic  dell'ovest 
e del  mezzogiorno,  una  nuova  scuola  di  ca- 
detti militari  dev’essere  stabilita  a Kief. — Gi- 
ileUn  ili  marina  è definito  dallo  Strafico  co- 
me il  primo  grado  d’uflìziale  di  marina.  Au- 
rhe  per  questa  definizione  vale  presso  a po- 
co quello  che  abbiamo  detto  per  rettificare 
l’altra  già  accennata  che  risguarda  i cadetti 
di  terra. 

CADETTI  DELLA  CROCE  o Camiuird'. 

bianchi.  Vtd.  C AMI SARDI. 

CADI’,  detto  ancora ■Ca'iy,  è parola  d'ori- 
gine araba, che  lignifica  giudice  o giurecon- 
sulto. Vi  avevano  1 cadi  negli  imperi  soggetti 
alle  tre  dinastie  de’  calili,  0 ne' varii  stati 
munsulmani  che  sorsero  di  poi  in  Europa, 
iu  Asia  ed  in  Africa.  Erano  essi  tniuislri  di 
giustizia,  e formavano  una  dello  tre  classi 
del  corpo  degli  ulema,  ch’è  quanto  dir  dotti, 
letterati,  avendo  pressoché  da  per  tutto  la 
preminenza  sugl'imàni  0 lui  munì,  ministri 
del  culto  e dottori  della  legge.  Il  radi  eh» 
teneva  il  seggio  sovrano  era  considerato  co- 
me il  capo  degli  ulema,  e portava  il  titolo 
ili  ciuti-al-codal,  o -caey-al-couzath,  signifi- 
cante giudice  de’ giudici.  Sotto  i due  primi 
sultani  della  razza  ottomana  il  codi  della  ca- 
pitale fu  il  primo  personaggio  del  corpo  de- 
gli ulèma.  Morad  1 gli  diede  il  nomo  di  co- 
dhy-eì-asker,  e Maometto  II  ue  creò  due.  So- 
lamente sotto  Solimano  I il  multi  della  ca- 
pitale, posto  al  di  sopra  di  lui,  diventò  capo 
•upremo  degli  ulema.  1 cadi,  dopo  quel  tem- 
po, non  son  più  che  magistrati  di  quarto 
ordine,  sebbeuc  nelle  riltà  inferiori  ov'eser- 

citano  la  loro  giurisdizione,  non  abbiano  so- 
pra sé  che  il  sologovernatorc.il  loro  numero 
era  di  4 16,  divisi  in  Ire  riparlimenti,  vale 
a dire  167  nella  Romelia  o Turchia  d'Eu- 
ropa, nell’  Anatolia  o Turchia  d’  Asia, 
56  in  Egitto.  Questo  numero,  che  si  suddi- 
videva iu  cadi  d'ordine  subalterno,  a'noslri 
giorni  è assai  minore,  dopo  le  perdite  con- 
siderabili fatte  dall’  impero  ottomano  da 
quaranl’  anni  iu  qua.  1 giovani  avviali  per 
A questa  magistratura  fanno  i loro  studi»  nel 
medresseh,  o collegio  di  Balazette  |],  a Co- 
stantinopoli, e dopo  aver  subito  l'esame  del 
muftì,  possono  scegliere  l’uno  o l’altro  dei 
due  dipartimenti  ; ma  quando  furono  nomi- 
nali dal  cadhj'-el-osker  a una  giudicatura 
inferiore,  in  quello  per  cui  si  sono  messi, 
continuano  ad  avanzare  nel  dipartimento 
Encicl.  Voi-  V-Jasc.  71. 


stesso,  nò  possono  più  abbandonarlo.  1 radi 
non  durano  in  enrira  in  una  stessa  sede  et  e 
dieiotto  mesi,  salvo  qualche  raro  caso  di  al- 
cuni che  sono  perpetui.  Non  possono  gùi- 
gnere  ut  posto  di  mollali  e alle  due  altre 
magistrature  superiori  senz*  aver  fatto  un 
nuovo  tirocinio  nel  medresseli  di  Solima* 
no  1 a Costantinopoli.  I due  cadi  più  vecchi 
d’ngni  dipartimento  sono  distinti  da  tutti  gli 
altri  per  alcune  onorifiche  prerogative  c pei 
henefirii  loro  accordali.  Lasciano  la  provin- 
cia, e vengono  a risedere  nella  capitale, 
dove  la  fanno  da  consiglieri  dei  due  Cndliv- 
el-asker.  Nei  cadi  si  raccolgono  le  funzioni 
di  commissari!  ed  inspeltoii  di  polizia,  di 
giudici  di  pace,  di  notai  e di  presidenti  ili 
tribunali  civili  c criminali.  Fanno  il  saggio 
ilei  pesi  e delle  misure  de'mcrcatanti  e della 
qualità  delle  derrate;  appongono  i suggelli 
alle  proprietà  de’defunli;  legalizzano  o sten- 
dono i contratti  di  matrimonio  e tulli  gli 
atti  civili,  riempiono,  qituudo  mancasse  l’ i- 
màno,  le  parti  di  ministri  della  religione, 
deridono  senz’appello  tutte  le  liti  in  inail  i 1.1 
civile,  non  pure  de’  iminsnlmani,  ma  ben 
anche  degli  ebrei  e de’ cristiani,  giudicano 
e fanno  puuire  sul  fatto  i delinquenti  in 
materia  criminale  e politica.  Hanno  le  mani 
libere  nell’  interpretazione  del  diritto  orien- 
tale, che  si  contiene  nel  Corano  e negli 
scritti  de'romenlatori  di  quello,  e non  sono 
men  liberi  nell’applicazione  delle  ammende 
0 delle  pene  corporali. Pei  altro, se  abusano 
di  questa  larghezza,  hnnno  essi  anrora  il 
proprio  giudice  e censore  nel  cnearonsch , 
o Pulcinella  musulmano,  elio  attende,  mine 
a Roma  Pasquino,  a dire  al  potere  ardi'e 
verità.  I cadi  nominano  eglino  stessi  i loro 
naibs,  o sostituti,  che  formano  il  quinto  or- 
dine di  magistrati  nelle  borgate  e nei  villag- 
gi, e che  sono  ancor  essi  divisi  in  parecchie 
classi.  1 mollali  sono  i giudici  delle  riltà 

f;randi.  Gl’  incarichi  de’ radi,  considerata  la 
oro  varietà,  la  loro  multiplioiU  c la  loro 
importanza,  sono  tanto  più  lucrativi,  quanto 
che  non  60110  giammai  ucl  caso  di  espcri- 
mentar  vero  il  proverbio  che  dice:  ove  non 
ci  ha  nulla  la  giustizia  perde  le  sue  compe- 
tenze; poiché  gli  onorarli  e le  spese  della 
procedura  sono  in  Turchia  pagate  sempre 
da  quello  de’  litiganti  che  ha  guadagnato.' 

Cadhy -el-asker,  o Cazy-ask cr  che  volgar- 
mente pronunziasi  cady-tesker,  e nome  for- 
mato da  due  parole  arabe,  che  significano 
giudice  d’arinala.Questo  titolo  noti  si  ode  ne!- 
P impero  ottomano  che  dal  i36i.  Morad  1 ne 
fregiò  il  cadi  di  Brussa  ove  tenea  la  sua  corte 
e gli  diede  la  supremazia  su  lutti  gli  ulèma 
del  suo  impero.  Le  funzioni  di  questo  magi- 
strato rispondevano  al  suo  nome.  Seguiva  il 
inonarca.ncgli  eserciti  ed  esercitava  nei  cam- 
pi il  potere  giudiciario.  Maometto  11,  il  vin- 
citore di  Costantinopoli,  divise  nel  1 (8o 
■O 
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<1  (testa  magistratura,  creando  due  cadi-asker 
ai  quali  diede  il  nome  collettivo  di  Sadi'cin, 
rhe  tanto  vale  quanto  i due  magistrati  su- 
premi. Il  primo,  il  sadr-roum,  o cadhy-el- 
•iskcr  di  Romelia,  ebbe  l’incarico  di  nomi- 
nare i cadì,  e d estituire  i ministri  del  culto 
in  tutte  le  provincie  europee;  furono  confe- 
riti al  secondo,  ossia  al  sadr-anadoly,  o cady- 
el-asker  di  Anatolia,  i poteri  medesimi  nello 
provincie  asiatiche;  ed  ambedue  si  manten- 
nero nei  loro  carichi  di  giudici  d’  armata, 
l’uno  in  Europa,  1'  altro  iti  Asia.  11  sultano 
divise  ancora  fra  essi  le  giudicature  in  Co- 
stantinopoli, attribuendo  al  primo  le  causo 
tri  musulmani,  al  secondo  quelle  tra  genti 
d’altra  religione.  Da  indi  la  magistratura  del 
sadr-roum  si  ampliò, e quella  del  sadr-anado- 
ly  trovasi  di  già  assai  limitata  quando  cereo 
la  fine  del  secolo  diciassettesimo,  il  sultano 
Mustafà  II  la  privò  delle  sue  attribuzioni  or- 
dinarie e le  lasciò  il  potere  giudiziario  in 
quelle  sole  cause  che  ad  essa  state  fossero 
assoggettate  dal  governo.  Più  tardi,  questo 
cady-el-asker  ottenne  il  privilegio  di  giudi- 
care lutti  i processi  cho  avessero  riguardo 
all* eredità  nelle  provincie  dell’Asia,  e di  ri- 
trarre per  questo  una  certa  quota  da  tutti  i 
, giudici  ordinari!  delle  città  e dei  distretti; 
ma  le  stesse  prerogative  furono  accordate 
rispetto  ali’  Europa  e a Costantinopoli,  al 
• adv-el  asker  di  Romelia,  la  cui  giurisdizio- 
ne e giunta  da  ultimo  al  grado  più  eminen- 
te; non  piii  come  giudice  d’armata,  poiché 
i soldati  ottennero  il  privilegio  di  non  esse- 
re giudicati  che  dai  loro  ufficiali,  ma  atteso 
l'acquisto  di  parecchi  diritti.  Oltre  gli  affari 
civili  e eliminili  che  souogli  rimessi  dal 
granvisii  o a dal  divano,  può  decidere  tutte 
!»;  cau^e  in  generale,  e i cittadini  ricorrono 
al  suo  tribunale  a preferenza  d’ogn’altro.  Fa 
porre  i suggelli  in  caso  di  morte  di  perso- 
naggi ragguardevoli,  siano  cristiani,  siano 
maomettani,  e rompere  quelli  che  stali  fos- 
sero posti  preventivamente  da  qualche  ma- 
gistrato subalterno.  Ala  il  meglio  delle  sue 
prerogative  consiste  nel  giudicare  tutti  i 
processi  riguardanti  i beni  demaniali  ed  il 
fisco,  uell’iuspeziono  generale  di  tutte  le 
Walks  o istituzioni  pie,  c nel  diritto  di  de- 
stituire, sia  pei  negligenza  sia  per  infedeltà, 
lutti  i mutewcllys  o amministratori  di  sta- 
bilimenti di  carità.  Nel  resto,  i due  cady-el- 
asker  hanno  la  loro  residenza  a Costantino- 
poli, continuano  a nominare  i cadì  nei  posti 
vacanti,  e conferiscono  le  pensioni  a tutti  i 
ministri  del  culto.  Essi  sono  depositarii  dei 
sigilli  di  tutti  i cadì,  per  poter  verificare  le 
lettere,  le  memorie  e i documenti  giudichili 
che  da  questi  s’ inviano  a Costantinopoli  du- 
rante 1 esercizio  del  loro  impiego,  ea  hanno 
ciascuno  sei  sostituti  nelle  loro  diverso  at- 
tribuzioni. Il  cady-el-asker  d’  Europa  ha  in- 
oltre tre  vicarii  cuc  lo  aiutano  nelle  funzioni 


di  giudice.  Questo  magistrato,  il  primo  del- 
l’impero, ottiene  ordinariamente  la  carica 
di  muftì,  ma  il  cady-el-osker  d*  Asia  non  vi 
arriva  die  dono  esser  passato  pel  grado  in- 
termedio. Ambidue  intervengono  nel  divano 
del  granvisir,  ascoltano  e discutono  gli  affari, 
dopo  che  il  solo  cady-el-asker  di  Romelia 
pronuncia  sentenza  essendo  stato  soppresso 
il  tribunale  del  suo  collega. In  un  paese  ove 
tutto  c venale,  queste  due  cariche  sono  assai 
lucrative,  anche  indipendeutemente  dagli 
ftinendii  loro  assegnali. 

Dopo  il  cady-el-asker,  il  primo  di  lutti  i 
cadì  è ristaiihoiil-cadhissy  o istaoboul-eflen- 
dissy,  gran  giudice  di  Costantinopoli,  eh’  è 
in  pari  tempo  il  primo  magistrato  munici- 
pale, luogotenente  generale  di  polizia  e in- 
spettor  generale  del  commercio,  delle  arti 
c delle  manifatture.  Egli  ha  tre  naibi  per 
ispezionare  i pesi  c le  misure,  nonché  i 
viveri,  c parecchi  altri  che  giudicano  senza 
appello  al  pari  di  lui.  Tien  nota  dell’  arrivo 
de’ grani  e assegna  loro  il  prezzo,  definisce 
i litigi  Ira  mercatanti  e artigiani,  fa  basto- 
nare coloro  che  frodano  nel  peso  o li  fa  in- 
chiodare per  un'orecch’ìa  sulla  loro  bottega. 
In  Turchia  i giudici  sono  tutti  pensionati 
d a i loro  subalterni  cominciando  dal  cady- 
el-asker.  Dopo  un  anno  d’  esercizio  esso  è 
ordinariamente  nominato  molhch  della  Mec- 
ca o di  Medina,  o cady-el-asker  d’  Anatolia. 

CADICE.  Città  di  Spagna  in  Andalusia. 
Questa  città  fu  anticamente  fabbricata  dai 
Fcnicii,  e i Latini  la  chiamarono  Gad's  e Ga - 
dira.  Essa  è una  delle  più  belle,  delle  più 
ricche  e più  commercianti  città  di  Spagna, 
segnatamente  da  che  col  portofranco  che  le 
fu  accordato  nel  n febbraio  1819  racquistò 
in  gran  parte  i vantaggi  che  Gibilterra  tolti 
le  aveva.  È situala  all'estremità  occidentale 
d’una  lingua  di  terra  formata  dall’isola  di 
Leone,  lunga  3 miglia  inglesi,  eretta  sul  li- 
vello del  mare  all*  altezza  di  60  piedi.  La  par- 
te sud-est  di  questa  isola  comunicava  altra 
volta  col  continente  per  l’antico  ponte  Sua- 
co.  La  città  è circondata  da  mura  e da  ba- 
stioni irregolari,  come  V esigeva  la  natura  del 
suolo.  È inaccessibile  dal  lato  del  sud  a ca- 
gione de’ margini  alti  e scoscesi  ; l’ approdar- 
vi dalla  parte  del  nord  h pericoloso  per  i 
banchi  e gli  scogli  che  si  trovano  sparsi  a fior 
d’acqua.  La  punta  sud-ovest  è irla  di  roccie 
coperte  in  parte  d’acqua  nelle  alle  marce,  e 
la  punta  S.  Sebastiano  è difesa  da  un  forte. 
Cadice  non  può  essere  assalita  che  dal  sito 
il  più  stretto  della  lingua  di  terra  sulla  quale 
trovasi  posta,  ed  è appunto  da  questo  lato 
clic  presenta  ogni  mezzo  di  difesa;  essa  può 
esser  dunque  riguardata  come  una  Ertezza 
inespugnabile.  L-j  rada,  che  c comoda  e vasta, 
olire  un  porto  sicuro,  c consiste  propriamen- 
te in  due  golfi  che  comunicano  fra  loro;  il 
primo  si  chiama  balda  de  Cadix  e il  secondo 
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liahia  de  Puntate « ; V apertura  del  primo  é di 
1000  lese,  quella  ilei  secondo  di  5oo.  Que- 
ste aperture,  il  porto  • la  città,  sono  difese 
dai  forti  Santa  Caterina,  S.  Sebastiano,  Cliie- 
lana,  MatagortLi,  Puntales  e Lonis.  La  baia 
di  Cadice  e il  porto  generale  dei  vascelli  di 
commercio;  la  baia  di  Puntales  quello  dei 
vascelli  «li  guerra  e delle  navi  mercantili  clic 
navigano  in  America,  perocché  gli  altri  ba- 
stimenti stranieri  non  hanno  il  diritto  di 
penetrarvi.  La  natura  e l’arte  fecero  di  que- 
sta città  una  delle  più  forti  piazze  dell’ Eu- 
ropa. Essa  c sede  d’  un  vescovo  c residenza 
del  capitano  generile  dell’ Andalusia.  Bella 
nel  suo  complesso  Cadice  offre  pochissimi 
cdifizii  notabili:  benché  dal  1786  fino  ai  di 
nostri  si  sia  avvantaggiata  di  molto  in  fatto 
d’architettura  e di  stabilimenti.  Noi  citere- 
mo la  sua  cattedrale  antichissima,  la  borsa, 
la  dogana,  il  teatro,  l’arsenale,  l’ anfiteatro, 
ossia  la  piazza  pel  combattimento  dei  tori 
e l’argine  che  a maestro  la  protegge  contro 
il  furore  dell’oceano.  Le  scuole  ili  belle  arti, 
di  matematiche,  di  chirurgia,  di  medicina, 
il  collegio  de’Gesuili,  il  seminario  e l’orlo 
botanico  sono  i principali  suoi  istituti  lette- 
rarii e scientifici.  La  popolazione  ascendeva 
nel  1808  a 7S  mila  abitanti,  alloggiati  in  otto 
inila  case,  compresivi  molti  Inglesi  e Tede- 
schi. Hannovi  vicino  alla  città. vigneti  che 
producono  vini  squisiti,  e saline  annoverate 
fra  le  migliori  e le  più  notabili  dell’ Europa. 
La  pesca  de'  tonni  è una  delle  più  considere- 
voli. Uno  degli  inconvenienti  più  sensibili 
alla  città  è il  difetto  d'acqua  potabile;  é ve- 
ro che  ogni  casa  va  provveduta  d’ima  cister- 
na, ma  l’acqua  fresca  non  trovasi  che  nella 
città  di  Puerto-dc*Santa-Maria.  Cadice  è il 
fondaco  del  commercio  atncrirano-spngnuo- 
lo.  Ogni  nazione  ch'abbia  un  commercio  ma- 
ultimo  vi  ha  de’ consoli,  agenti  o corrispon- 
denti. — Trovansi  ne*  contorni  di  Cadice  al- 
cune antichità  d’importanza.  Si  vedono  An- 
cora in  foudo  all’acqua  nell'isola  San-Ptdio , 
quando  il  mare  è tranquillo,  le  rovine  del 
tempio  d’Èrcole  e di  alcune  case  della  anti- 
ca Cada,  Corre  fama  che  i Cartaginesi  la 
possedessero  i primi,  quindi  i Romani,  che 
la  chiamarono  Gades  o Gailira,  come  fu  det- 
to di  sopra.  In  seguitogli  Arabi  se  ne  impa- 
dronirono e le  diedero  il  nome  di  Cadix  cioè 
a dire  luogo  cinto  da  mede  e l’occuparono 
fino  al  1262,  epoca  in  cui  fu  conquistata  da- 
gli Spago uoli.  Nel  1696  fu  presa,  saccheg- 
gia/a e arsa  dagl*  Inglesi,  e poscia  quasi  to- 
sto riedifica  la  alagli  Spagnuoli  ma  in  modo 
più  duraturo.  Nel  1702  gl’  inglesi  tentarono 
un1  altra  volta  d*  impadronirsene,  ma  non  no 
tennero  a capo.  Quando  la  Spagna  fu  allea- 
u a 11 , Francia.  Cad.ce  fu  «reiu  d «sscd.o 
••  r . .i-irrlì  IokIcsi,  die  la  bombardarono, 
p“,Cato_ Wtirfiél  180S  una  lime  bMfal 
gfii^navalc  avvenne  ne’ suoi  dintorni  (Ved. 


TraFALGAr).  Drp  In  rivoluzióne  vici  iSnS  lino 
al  ritorno  di  Feidinando  mi,  Cadu  e fu  con- 
tinuamente in  uno  stato  d*  insurrezione.  Dò- 
po le  vittorie  delle  truppe  francesi  nell’. An- 
dalusia, la  giunta  rivoluzionaria  superiori;  si 
ritirò  a Cadice;  rannodò  colà  tutte  le  sui? 
forze,  che  s’  accrebbero  considerevolmente 
pei  i corpi  delle  truppe  inglesi  venutevi  dal 
Portogallo  e da  Gibilterra.  Essa  fece  minare 
il  promontorio  di  Cadice  e saltare  il  punte 
ili  roo  passi  di  larghezza  die  legava  I isola 
di  Leone  al  continente.  Questa  città  trova- 
vosi  dunque  separata  totalmente  dalla  tona 
ferma,  e come  dalia  parie  ilei  mare  era  fol- 
lemente difesa  si  dalle  cinte  di  mura,  come 
dalle  flotte  .spaglinola  e inglese,  l’assedio  ili 
questa  piazza  può  essere  considerato  come 
una  delle  imprese  le  più  difficili,  e piii  lun- 
ghe delle  truppe  francesi  in  Ispagua.  Esso 
ilurò  dal  fi  febbraio  lino  al  9r>  agosto  1819, 
epoca  nella  quale  la  marcia  vittoriosa  di  Wel- 
lington nel  mezzo  della  Spagna  obbligò  i 
Francesi  ad  abbandonare  per  sempre  l*  Ai  - 
dalusia.  Tuttavia,  nel  1820  (3  ottobre)  i Fi  ai  - 
cesi  fecero  il  loro  ingresso  a Cadice  dopo 
un  assalto  di  cortissima  durata,  tu  macinìi- 
co-osservatono,  e una  celebre  marineria  tro- 
vasi ne’suoi  contorni  nell’isola  S.  Fernando 
che chiamavasi,  prima  del  i8io,isola</e /.co/j; 
a Cff/Yzcrzz  ammiratisi  de’ hcllissim  i cantieri, 
e Pticiio-real,  piccola  c lidia  città  fabbricata 
sulla  baia  di  Cadice,  va  pure  rinomatissima 
pel  suo  eccellente  porto,  c per  la  sua  bella 
darsena  destinata  a carenare  e costruire  vi- 
scolli  da  60  cannoni  : in  essa  trovatisi  le  ce- 
lehri  saline  suindicate. 

CADITOIA  e CAD1TORA.  Ved.  Saraci- 
nesca. 

CARME  A.  Ved.  Tere. 

CADMIO.  Nel  1817  molli  farmacisti  del- 
l’Annover,  esaminando  dei  fiori  di  zinco  su • 
hlimati  clic  acquistavano  dalla  fabbrica  di 
preparati  chimici  di  Schiinahcch,  osservaro- 
no, clic  trattando  la  soluzione  di  questi  nel- 
l’acido  solforico  cogl’idrosolfati,  o coll’aci- 
do idrosolforico,  formavasi  un  precipitato 
giallo  ranciato  somigliante  a quello  che  l’aci- 
do arsenioso  produce,  in  simil  guisa  tratta- 
to. Tal  fallo  mise  del  rumore  tra  i farmaci- 
sti ed  i visitatori  ddlc  farmacie;  ed  Her- 
mann, proprietario  della  menzionata  fabbri- 
ca, si  mise  ad  csamiuai  c profondamente  l'os- 
sido di  zinco,  ed  annunciò  che  egli  avea  rin- 
venuto un  nuovo  metallo  nello  zinco  adope- 
rato per  la  preparazione  dell’ossido  subli- 
mato. Poco  tempo  dopo  il  consigliere  Stro- 
meyer  pubblicò  un  interessantissimo  lavoro 
su  questo  metallo  che  denominò  cadmio  da 
cadmia , nome  che  dagli  antichi  davasi  alla 
tuzia,  cioè  all'ossido  di  zinco  impuro,  e sul 
cadere  del  1818  si  ebbero  delle  complete 
•cognizioni  sul  nuovo  metallo,  ed  è dalla  me- 
moria originale  di  Slromeyer  clic  ricaveremo  • 
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quanto  v’  ha  di  più  interessante  intorno  a«l 
esso. 

I minerali  che  lo  contengono  in  maggior 
copia  sono  quelli  di  zinco  della  Slesia,  quavi- 
t inique  se  ne  scontri  sempre  anche  in  quelli 
di  altri  luoghi.  Hcvaplh  dimostrò  che  da  tut- 
to lo  zinco  si  può  ritrarre  qualche  piccola 
quantità  di  cadmio  : noi  nc  abbiamo  rinve- 
nuto una  piccola  quantità  nella  tuzin  di  com- 
mercio. — Per  ottenerlo  si  tintlano  i mine- 
rali zinciferi  coll’acido  solforico  allungato: 
si  preferiscono  per  quest’operazione  quelli 
di  Vrizbram  clic  ne  contengono  il  due  a tre 
circa  per  100,  anche  perchè  meno  comples- 
si. La  soluzione  solforica,  che  debb* essere 
un  po’ acida,  si  allunga  con  acqua  c si  feltra. 
In  questa  si  fa  passare  ima  torte  corrente  di 
gas  acido  idrosolforico,  sino  a tanto  che  si  for- 
ma un  precipitato  giallo,  che  si  raccoglie  c 
si  lava,  e nuovamente  si  discioglie  nell’acido 
idroclorico.  La  soluzione  ottenuta  si  fa  eva- 
porare sino  a secco  onde  disperdere  l’ecce- 
dente acido,  c la  combinazione  risultante  si 
rjdiscioglie  nell’ acqua,  dalla  quale  si  preci- 
pita col  carbonato  animonico  impiegandone 
un  eccesso  onde  sciogliere  qualche  porzio- 
ne di  zinco  c di  rame  che  vi  potrebbe  esse- 
re combinata.  Coll’nrrovcntameiito  poi  si 
riduce  il  carbonato  cadmico  in  ossido,  che 
misto  con  poco  nerofumo  e posto  il  miscu- 
glio in  tuia  storta  di  porcellana  o di  vetro 
lutata,  col  soccorso  di  un  moderato  calor  ro- 
vente, si  riduce  in  metallo,  e si  distilla. 

II  cadmio  cosi  ottenuto  ha  il  color  dello 
stagno  : è molle,  facilmente  si  può  tagliare 
col  coltello,  assai  duttile  e molto  fusibile  ed 
è suscettibile  di  bel  pulimento.  Esso  si  fon- 
de anche  colla  introduzione  di  un  semplice 
filo  di  ferro  che  si  mantenga  rovente.  Col 
raffreddamento  cristallizza  con  facilità  in  ot- 
taedri : la  superficie  presenta  delle  ramifica- 
zioni; è molto  volatile  alla  temperatura  in 
etri  il  mercurio  distilla,  e quando  si  ossida 
in  contatto  dell’aria  non  ìspande  odore  alcu- 
no. 11  suo  peso  specifico,  prima  di  essere  la- 
vorato, è eli  8,6040  alla  temperatura  di  i6p5 
centigradi,  c dopo  lavorato  si  è di  8,6p44-  È 
inalterabile  all'aria  ed  appena  perde  il  suo 
.splendore.  Fuso  e scaldato  all  aria,  si  con- 
serte in  ossido  di  color  giallo  bruno  un  po’ 
sublimnbile.  Si  scioglie  negli  acidi  allungati 
con  isviluppo  di  gas  idrogene.  Le  sue  solu- 
zioni sono  scolorile.  Non  si  conosce  che  un 
Nolo  ossido  di  cadmio  il  quale  consta  di  100 
«li  metallo,  c i4,35a  di  ossigene, quindi  l’equi- 
valente del  cadmio  addiviene  6,9677.  Il  co- 
lore dell’ ossido  cadmico  varia  secondo  lo 
»tato  nel  quale  sì  ottiene,  se  a quello  secco, 
oppure  di  idrato.  1/ idrato  è insolubile  nel- 
la potassa  c nella  soda,  ma  si  discioglie  nel- 
1'  ammoniaca  Si  combina  il  cadmio  ai  cloro, 
ali’  iodio  cd  al  bromo,  e tali  combinazioni* 

• sono  interessanti  pel  chimico  per  le  loro 


proprietà,  come  sono  assai  importanti  i sali 
«die  forma  con  varii  acidi,  fra  i quali  il  sol- 
falo che  ora  viene  usato  in  medicina  per  al- 
cune malattie  degli  occhi.  Le  soluzioni  di 
cadmio  vengono  precipitate  dalla  potassa  e 
dalla  soda  e dai  loro  carbonati;  come  lo  so- 
no del  pari  dagl’  idrosolfati  e dall’  acido  idro- 
solforico,  che  ne  precipita  un  solfuro  idra- 
to, unica  combinazione  del  cadmio  collo  zol- 
fo, di  uti  bellissimo  color  giallo  ranciato  che 
addiventa  di  sommo  pregio  per  la  pittura. 
La  combinazione  del  cadmio  col  fosforo,  e 
le  varie  sue  leghe  studiate  dai  chimici  non 
interessano  he  le  arti  nc  £t  medicina.  — Gli 
usi  del  cadmio  sono  tuttora  assai  limitati, 
nè  si  riducono  che  a quello  del  solfuro  per 
la  pittura,  e del  solfato  per  la  medicina. 

D.r  A.  J.  Cenedella. 

CADMO.  Se  noi  consultiamo  gli  antichi 
scrittori  della  Grecia  e segnatamente  Pau- 
sania  scorgeremo  di  leggieri,  siccome  alcu- 
ne colonie  egiziane  e fenicie  venissero  a cam- 
biare i costumi  aspri  e rozzi,  le  usanze  e la 
religione  di  queste  celeberrime  regioni.  Fra 
i condottieri  di  quelle  colonie  troviamo  es- 
sere Cadmo,  il  quale  abbandonando  le  coste 
della  Fenicia,  venne  a pigliare  stabile  sede 
nella  Beozia;  e noi  seguendo  il  consueto  no- 
stro metodo  nel  porre  a disamina  i fatti  del- 
la mitologia,  accenneremo  quanto  v’ha  di 
storico  in  questo  personaggio  per  veder  po- 
scia da  che  ebbe  origine  la  favola. 

Cadmo,  impadronitosi  di  una  parte  della 
Beozia,  vi  fece  costruire  una  rocca,  che  chia- 
mò dai  suo  nome  Cndmen , e resela  centro 
del  nuovo  suo  impero.  Gl’indigeni  duraro- 
no fatica  a sottomettersi  alle  sue  leggi  : e eli 
Yanti  segnatamente  avendo  fatta  una  subita 
presa  d’armi  gli  si  fecero  incontro  e forte- 
mente minacciavano  quel  regno  nou  ancora 
bene  stabilito.  Cadmo,  uscito  in  campo,  ne 
sostenne  l’impeto  indisciplinato  e barbaro, 
gli  sforzò  a rotta  manifesta  e a sgombrar  dal 
paese.  Allora  i popoli  vicini,  gli  Eonii  spa- 
ventati si  sottoposero  al  vincitore,  abbrac- 
ciarono le  sue  leggi,  le  sue  usanze,  la  sua 
religione,  e da  quel  tempo  insieme  coi  Fe- 
nicii  non  formarono  più  che  uo  solo  c me- 
desimo popolo. 

Tale  e il  sunto  della  storia  di  questa  co- 
lonia; a cui  si  aggiugne  che  tutte  le  storiche 
disquisizioni  sulle  antichità  della  Grecia  pro- 
vano clic  Europa,  figlia  di  Agenore  e sorella 
di  Cadmo,  recossi  dalla  Fenicia  a Creta  se- 
guendo il  giovane  principe  di  quell’isola  so- 
pra un  vascello,  di  cui  la  prua  era  costruita 
0 foggia  di  toro;  perocché  di  que’  tempi  Io 
navi  offerivano  in  questa  parte  varie  6gure 
d’ animali,  c spesso  rostri  grandissimi  di  uc- 
celli raffigurandone  le  ali  colle  vele.  Alcuni 
antichi  riferiscono  essere  stata  Europa  rapi- 
ta dai  pirati,  lo  che  non  era  impossibile;  ma 
pare  che  in  aiuto  della  prima  opinioue  ven- 
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ga  la  favola  stessa,  «osi,  come  è noto,  dai  mi- 
tologici riferita. 

Agenore,  non  potendo  aver  notizie  dell» 
rapita  Europa  figlia  di  lui,  inviò  a cercarla 
dappertutto  Cadmo  e due  altri  principi  no- 
minati Cilice  e Fenice.  11  primo  di  questi  ul- 
timi due  si  fermò  in  quella  parte  dell'Asia 
Minore  che  fu  poscia  chiamata  Cilicia;  Fe- 
nice recossi  in  Africa,  e Cadmo  venne  n 
cercar  la  sorella  in  Beozia.  Ivi  consultò  l’ora- 
colo di  Apolline , che  gli  rispose:  esser 
egli  per  trovare  nel  vicin  campo  una  gioven- 
ca, di  seguirne  le  pedate,  di  fabbricare  una 
città  dov’essa  pascolando  si  fermasse;  impo- 
nendovi il  nome  di  Reozia.  Cosi  in  fatti  av- 
venne; ma  Cadmo,  prima  di  gettare  le  fon- 
damenta della  città  bramando  fare  un  sacri- 
ficio, spedi  i suoi  compagni  a prendervi  ac- 
qua in  un  bosco  sacro  a Marte  ove  furono 
tutti  divorati  da  un  drago  che  vi  si  trovava  a 
custodia.  Cadmo,  per  vendicare  i compagni, 
uccise  il  mostro,  e per  consiglio  di  Minerva 
ne  seminò  in  terra  i denti,  dai  quali  nacque- 
ro uomini  armati.  Avendo  l’eroe  gittata  in 
mezzo  a quelli  un  sasso,  e’  s’azz. oliarono  to- 
sto fra  loro,  e tulli  si  uccisero,  salvo  cinque, 
i quali  aiutarono  poscia  Cadmo  a fabbricare 
la  città  di  Cadmea  chiamata  in  seguita  Tebe. 
Ved.  Teff. 

Al  riferir  degl»  antichi  fu  Cadmo  il  primo 
che  insegnò  ai  Greci  l’alfabeto  c l’uso  di 
esso;  ed  è certo  che  gli  antichi  caratteri 
greci  e i f onici • assomiglinosi  adatto  nella 
configurazione,  ed  aveano  per  poco  il  mede- 
simo suono  c *1  medesimo  valore.  Oltre  al- 
l’alfabeto, Cadmo  portò  in  Grecia  il  culto 
delle  divinità  della  Fenicia  e dell’Egitto  o 
specialmente  quello  d' Osiride  e di  Bacco 
cne  appresso  vennero  insieme  confusi.  Vcd. 
Bacco.  ProJ.  Bra!*20lfo-Toia. 

CADO  o CF.R  ANIO.  E uua  misura  degli 
antichi,  per  uso  di  liquidi,  contenente  da 
100  libbre  di  vino  e intorno  a i5o  d’.olio. 
Direvasi  anrbe  con  nitro  nome  metreta.  Nel 
Vangelo  di  san  Luca,  cap.  ìfl,  v.  6,  si  trova 
fatto"  ricordo  del  end,  misura  che  il  Martini 
tradusse  barite.  Secondo  altri  potrebbe  ba- 
darsi per  secchio  o simile.  Nel  testo  greco  io 
luogo  di  end  si  legge  batti . 

CA  DOL A O o C A DA LOO.  Ved.  Oforio  n, 
antipapa. 

CADORE.  Forma  attualmente  il  Cadore 
parte  della  provincia  di  Belluno,  nel  regno 
Lombardo  Veneto.  Sotto  il  dominio  vene- 
vano  costituivo  la  provincia  piò  settentrio- 
ne/,. deeli  Sfati  rii  Terrafcrma,  la  quale  eri. 
/unga  **  migli»,  larga  Qo  e ue  contava  circa 
,5  di  orrori  Cereo*»;  confinando  » ponente 
i/a  tramontano  col  Tirolo, a levante  colla 
rn  | fielluTiese  a mezzogiorno.  Divi- 

centurie,  con  ventidue  co- 
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iJerasi  rin  ventimila  abitanti. 
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l.<  prima  nazione  » he  abito  il  ( attore  e gli 
diede  nome,  tanta  sono  negli  antichi  scrit- 
tori c geografi  commiste  e confuse  le  popo- 
lazioni alpine, originarie posseditrici  «li  que- 
sti monti.  Tarvisiani,  Norici,  Carni,  Trinci]- 
tini,  \ indeliri,  e Catari gi,  e Cotonali  (ed 
anche  Fugane»,  se  prestami  fede  a \ aleriano) 
qui  devono  avere  avuta  stanza,  promiscua* 
mente  od  in  tempi  successivi.  Formò  in  epo- 
ca posteriore  parte  deINoriro,  c fu  congiun- 
to sotto  i Longobardi  al  grande  durato  del 
Friuli, il  primo  che  Alboino  fondasse  ili  Ita- 
lia e 1*  ultimo  die  C(u  lomagno  vi  distrugges- 
se, facendolo  una  «Ielle  sette  marche.  Se- 
guendo In  sorte  del  Friuli  vicino,  fu  sogget- 
to ai  patriarchi  aquileiesi  fino  al  i4^°i  epo- 
ca nella  quale,  rimando  la  guerra  mossa  da 
Sigismondo  re  d’Ungheria  c «lai  patriarca 
Lodovico  il  ai  Veneziani,  diedesi  al  dominio 
della  Repubblica. 

Fattosi  suddito  al  veneto  governo,  ebbe  il 
Cadore  speciali  privilegii  ed  una  forma  par- 
ticolare di  polizia,  presiedendovi  un  patri- 
zio, col  nome  di  capitano,  solo  a tutelarne 
la  sicurezza  ma  non  ad  amministrai  vi  giu- 
stizia, eleggendo  i propri i magistrati,  goden- 
do esenzione  da  ogni  tassa  e gabella  ( in 
premio  della  fedeltà  mostrata  al  tempo  del- 
ia lega  di  Cambrai),  avendo  infine  proprio 
statuto  e proprio  foro.  Cessata  la  Repubbli- 
ca veneziana  ed  aggregato  al  regno  d'Italia, 
dopo  effimere  mutazioni  di  reggimento,  fu 
vire-prefeltura  del  dipartimento  del  Piave, 
ed  uno  dei  dodici  ducati  titolari  fondati  in 
Italia  da  Napoleone,  conferito  al  ministro 
Champigny.  Nella  odierna  divisione  territo- 
riale delle  venete  provineie,  occupa  i distret- 
ti di  Pieve  di  Caclore,  di  Auronzo  c parte 
di  quello  di  Longaronc,  nella  provincia  bel- 
lunese. 

Il  Cadore  è regione  tutta  aspra  di  altissi- 
mi monti,  le  erte  vette  dei  quali  sono  dimo- 
ra gradita  ai  selvatici  camozzi  ed  agli  snelli 
caprioli.  Vuoisi  che  nel  verno  pel  rigore  del 
clima  le  lepri  v’imbianchino  il  pelo,  come 
avviene  nelle  latitudini  settentrionali.  Sulle 
montagne  più  eccelse,  quali  sono  l’Antelao, 
il  Pelmo,  il  Monte  Mauro  dove  nasce  il  Ta- 

Jliameuto,  ed  il-Col  Quatemi  clic  nel  nome 
orse  ricorda  i Quarqnemi  alpini  di  Plinio, 
fama  è thè  esistano  ghiacciaie  perpetue,  non 
meno  maravigliosc  di  quelle  delGrindewald 
« del  Faucigny.  E di  vero,  le  alpi  cadorine  e 
caro idie  sono  il  punto  più  elevato  di  quella 
parte  della  catena  alpina  che  cinge  questa 
porzione  d’Italia,  e le  acque  loro,  in  opposte 
dilezioni  colando,  bagnano  lontanissime  ter- 
re . Cosi  il  Piave  che  sorgendo  dal  monte 
Poralba  , nella  valle  di  Tisdenda  nell’  al- 
to Comelicova  a scaricarsi  nell’Adriatico;  il 
Drava,  fluendo  ad  oriente,  va  dopo  lunghis- 
simo'1 corso  a mesterei  col  Danubio  ; il  Gayl 
a greco  si  volge,  unendosi  pei  al  Drava  ; il 
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Rcycncz  o Ricuz  indirizzasi  all*  occiden- 
te, e finisce  nell’ Adige.  Miniere  di  ferro  ab- 
bondano nel  Cadore  c nella  valle  di  Zoldo, 
di  rame  alle  falde  del  monte  Antelao,  di 
giallamina  in  Auronzo;  nè  vi  mancano  mar- 
ini pregevoli  e buone  pietre  da  fabbrica. 
Scarseggiano  i cercali  e più  le  viti,  nullo 
quasi  vi  è il  prodotto  del  gelso,  sconosciute 
coltivazioni  il  riso  , gli  agrumi,  gli  ulivi.  I 
pingui  ed  estesi  pascoli  fanno  invece  il  Ca- 
dore assai  ricco  di  mandre,  e le  sue  tante 
foreste  somministrano  abbondante  legname 
da  costruzione  e da  fuoco,  e mollo  carbone. 

Il  Piave  è il  maggior  corso  d’acque  del  Ca- 
dore, e quasi  in  due  lo  divide.  Torrente  im- 
petuoso, a cui  altri  non  meno  impetuosi  tor- 
renti si  uniscono  per  via,  egli  serve  mirabil- 
mente ai  trasporli  del  legname, dalle  più  re- 
mote situazioni  alpestri  sin  quasi  al  piano. 
Come  probabilmente  mutasse  l’antico  noma 
e la  primiera  direzione,  diremo  altrove^ 'ed. 
Piave).  Lungo  molta  parte  del  suo  corso  è 
aperta  la  grande  strada  di  Germauia,  U qua- 
le per  una  linea  quasi  retta,  da  mezzogiorno 
a settentrione,  va  a raggiungere  il  tronco 
trasversale  che  da  Brixeu  a Klagcnfurt  co- 
steggia il  Drava,  e mette  da  una  parte  per 
luspruck  a Monaco,  dall’altra  per  Bruck  a 
Vienna.  La  strada  cadorina  è porzione  a- 
perta  di  recente,  non  meno  utile,  ne  meno 
in  molte  sue  parti  sorprendente,  ma  solo 
men  lodata  e men  nota,  della  tanto  celebre 
del  Sempione. 

Partendo  da  Longarone  passa  per  Pieve 
di  Lavazzo,  che  vuoisi  l’autiro  pago  de’Lac- 
bacti,  già  stazione  frontiera  dei  Romani,  del 
quale  trovossi  una  lapida  che  risale  ai  tem- 
pi di  Nerone,  riferita  dal  Filiasi  ( Ved . La- 
vazzo), e dove  nel  1794  lo  scoscendimento 
di  un  vicino  monte  arrecò  gravissimi  danni. 
Attraversa  indi  il  borgo  di  Termine,  confine 
appunto  del  Cadore,  e presso  Ospitale  mo- 
stra la  superba  caduta  di  un  torrente  che  si 
scarica  nel  Piave.  Giunge  indi  a Perarolo, 
luogo  mercantile  di  qualche  importanza,  al 
confluente  del  Boite  nel  Piave,  il  quale  a que- 
sto sito  appunto  comincia  a farsi  navigabile. 
È il  Boite  torrente  pericolosissimo  per  le 
frequenti  inondazioni,  cagionate  da  dirupa- 
menti che  ne  arrestano  d’ improvviso  il  cor- 
so c Io  fanno  rifluire,  superati  i quali,  scari- 
casi con  maggior  violenza,  distruggendo 
quanto  trova  sul  suo  passaggio.  Attraversalo 
il  Boite,  la  strada  innalzasi  spiralmente  e 
gì raudo  intorno  al  monte  Zucco  passa  per 
Valle,  lasciata  l'antica  direzione,  più  breve 
ma  su  men  fido  terreno.  Varcata  poi  una 
stretta  gola,  che  sembrava  niegare  il  passo 
all' intuito,  raggiunge  il  villaggio  di  Sotto 
Castello,  dopo  avere  superale  le  maggiori 
difficoltà  con  cui  Parte  avesse  a combattere, 
e dispiegata  ogni  maniera  di  montanine  bel- 
lezze. Poco  lungi  è Pieve  di  Cadore,  dove 


alcuni  supposero  l'antica  città  di  Agonia 
(Ved.  Pieve  di  Cadore).  Da  questo  luogo  li- 
na buona  strada  secondaria  conduce  ad  Au- 
ronzo. Ma  proseguendo,  dopo  Pieve  si  allar- 
ga la  valle,  stendendosi  fino  a S.  Martino  ed 
offerendo  esempio  di  fertilità  non  comune  in 
regioni  cosi  elevate,  poi,  continuando  lungo 
il  Boite,  giunge  al  pittoresco  villaggio  di 
Vnllesina,  donde  corre  lo  sguardo  sulle  ci- 
me dell' eccelso  Antelao,  monte  formidabile 
cr  non  rari  scoscendimenti,  il  quale  oltre 
ranas  si  costeggia  per  luogo  tratto,  attra- 
versando i villaggi  di  Vado,  Canzia  e Borea. 
Poro  lunge  dal  fui  timo  di  questionila  oppo- 
sta riva  del  torrente,  esistevano  ancora  non 
sono  molli  auni  Taoleu  e Marziana,  sepolti 
in  un  punto  sotto  le  rovine  di  porzione  del- 
l'Antefao.  Finalmente,  passato  S.  Vito,  in- 
contrasi la  frontiera  d'Italia,  vicino  al  cele- 
bre castello  detto  la  Cortina  d’Ampezzo. 

Oltre  la  strada  della  quale  abbiamo  favel- 
lato, eh’ è di  gran  lunga  la  principale,  altro 
ingresso  ha  il  Cadore  per  la  valle  del  Gor- 
zio,  e non  poche  vie  d interna  comunicazio- 
ne, anche  ragguardevolissime  e di  recente 
costrutte  con  assai  larga  spesa,  di  alcuna 
delle  quali  avremo  in  seguito  a discorrere 
altrove.  Aless.  Zanetti. 

CADUCEO  ( Maestro  al).  Citi  sia  quel- 
l'antico intagliatore  il  quale,  senza  mai  sot- 
toscrivere le  proprie  stampe,  usò  apporvi 
per  marca  un  caduceo,  talora  con  serpenti 
alali  talora  senza  ali,  è assolutamente  igno- 
to. A pili.  Gli  risi,  Mainò  e Bryan,  copian- 
dosi 1 uno  coll'altro,  lo  nominarono  Fran 
ccsco  di  Babilonia,  ma  senza  indicare  a qual 
fonte  avessero  attinta  tale  notizia.  Comune- 
mente viene  collocato  fra  i maestri  tedeschi, 
benché  il  suo  stile  assai  più  si  accosti  alla 
scuola  italiana  clic  a qualunque  altra:  il  solo 
Zani  lo  giudica  piuttosto  Francese  od  Olan- 
dese. Quanto  alla  età  del  suo  fiorire,  sem- 
bra doversi  collocare  senza  dubbio  nel  se- 
colo xvi,  c piuttosto  nella  prima  metà  che 
della  seconda.  Non  è impossibile  che  fosse 
uno  di  quei  maestri  tedeschi  che  passarono 
la  loro  gioventù  in  Roma,  intagliando  sotto 
la  direzione  di  Marc’ Antonio  Raimondi,  e 
che  si  erano  abbastanza  addestrati  ad  imi- 
tare lo  stile  della  scuola  romana,  per  lasciar 
in  dubbio  sulla  loro  origine  vera.  Ma  costo- 
ro, tornati  più  tardi  in  Germania,  presto  as- 
sunsero il  lare  della  scuola  tedesca,  mentre 
tutte  le  stampe  del  Maestro  al  Caduceo  of- 
frono invece  uniformità  di  carattere. 

Rartsch  descrisse  34  stampe  di  questo  ar- 
tista, alle  quali  Brulliot  ne  aggiunge  un'  al* 
tra,  trovata  nel  galli  netto  del  re  di  Baviera, 
e rappresentante  il  Tempo,  sotto  figura  di  un 
cavallo  alato.  Questa  fu  copiata  da  un  ano- 
nimo colla  marca  N.  VV.  M.,  che  s’ interpre- 
ta per  Nicola  Manuel,  aggiungendovi  le  pa- 
role El  Tempo,  Costui  ricopiò  anche  altre 
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slampe  del  Maestro  al  Caduceo,  e parec- 
chie pure  ne  copiò  Girolamo  Hopfer. 

Non  crediamo  poi  in  nessun  modo  che 
appartenga  allo  stesso  ariista  , benché  se- 
gnata di  un  caduceo  ma  di  forma  diversa,  la 
uola  copia  della  bella  stampa  di  fionnsone 
che  rappresenta  un  bagno  d’uomini  e donne 
in  una  vasca,  la  quale  abbiamo  menzionata 
parlando  appunto  del  lionasone. 

1 tipografi  Cristiano  e Cristoforo  Wecchel 
in  Paridi,  nel  i535,  ed  Andrea  Wecchel  fi- 
glio di  Cristoforo  in  Franco  forte,  usavano  essi 
pure  la  marra  di  un  caduceo,  ma  non  sap- 
piamo se  fossero  forse  della  famiglia  stessa 
del  maestro  di  cui  parliamo.  La  usò  puro 
posteriormente  nelle  sue  edizioni  in  Parigi 
Luigi  Tiletano.  Aless.  Zanetti. 

CADUCEO.  L’etimologia  di  questa  parola 
vuoisi  , a quanto  sembra,  rintracciarla  nella 
lingua  greca.  Coloro  che  portano  quest’  opi- 
nione ci  dicono  kerux  in  quella  lingua  signi- 
ficar messaggiero.c  kerukion,  kerukeion,  bac- 
chetta degli  araldi,  che  nel  dialetto  talenti- 
no si  cangiò  poi  in  karuccum.  Siccome  poi 
i Tarentini  erano  d’origine  dorica,  e i Latini 
tolsero  le  parole  greche  più  che  altro  al  dia- 
l^tto  dorico,  non  è meraviglia,  che  abbiano 
fallo  da  karuccum  i loro  end  iter  uni  e caduceus, 
nomi  esprimenti  la  stessa  specie  di  bacchetta. 
Tutto  questo  per  altro  non  dà  alcuna  notizia 
«Iella  particolar  forma  del  caduceojconsisten- 
le  in  un  ramo  di  lauro  o d’ulivo  sormontato  da 
«lue  alette,  e a cui  tutto  lungo  iutrrcriavan- 
si  due  serpenti  con  le  teste  messe  di  fronte, 
ma  senza  indizio  di  nimistà.  Questo  ramo 
era  portato  «la  Mercurio,  e vuoisi,  secondo  la 
favola,  che  lo  avesse  ricevuto  da  Apollo  in 
ricompensa  dell* avergli  ceduto  l’onore  del- 
l’invenzione della  lira.  Giunto  in  Arcadia  o 
veduto  due  serpi  alle  prese  il  gettò  loro  in 
mezzo,  e i serpi  se  gli  avviticchiarono  senza 
più  continuare  la  loro  contesa.  Secondo  que- 
sta supposizione  il  caduceo  sarebbe  un  sim- 
bolo della  pace.  Vogliono  altri  che  signifi- 
casse r eloquenza,  di  cui  Mercurio  non  me- 
no di  Apollo  reputarsi  il  dio.  1 serpenti  in 
questo  caso  signi  liciterebbero  la  prudenza 
tanto  necessaria  all’oratore,  e le  al»  la  forza 
e la  spontaneità  «Ielle  parole.  Alquanto  più 
insolita  è la  significa/ione  data  ai  serpenti 
da  chi  prese  a considerare  in  Mercurio  il 
dio  del  commercio . e disse  che  i serpenti 
del  rari  ureo  rappresentavano  le  corde  colle 
quali  si  avvolgevano  le  casse  o imballavansi 
le  mercatamie.  Gli  araldi  in  Omero  non  por- 
taoo  che  una  semplice  bacchetta  o bastone, 
dello  scettro,  in  comune  coi  re,  salvo  la  pro- 
b, bile  inerenza  nello  forma  aneli»  premo- 
«li  deeli  ornameli  i. . Non  è fuor  d.  ragione  che 
coll' andar  del  tempo  s,  cercasse  d .nd.care 
con  secni  ollegonc,  le  fenvon,  de.  roessog- 
con  s«. g rjniasti  esclusivamente  posses- 
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soli  venne  riserbalo  lo  scettro.  In  tuli»» 
l'Oriente  il  serpe  fu  perpetuo  simbolo  della 
prudenza,  virili  quaut’ altra  mai  necessaria 
nelle  ambascierie  e nelle  negoziazioni*,  que- 
sto serpe  si  avvolse  al  caduceo  ed  anche  si 
duplicò,  sia  per  esprimere  l’accordo  fra  le 
due  parti,  sia  perchè  gli  artisti  trovassero  in 
ciò  alcun  che  di  pi ìt  conveniente  al  disegno. 
Le  ali,  simbolo  della  prestezza,  molto  bene 
convengono  ai  messaggeri  . Il  caduceo,  tal 
quale  pii»  comunemente  lo  s’ immagina,  è se- 
condo la  descrizione  che  abbiamo  fattaci  dai 
Latini. Essi  gli  attribuivano,  in  mano  a Mer- 
curio, molte  altre  proprietà,  fra  le  quali 
1* eccitare  o lo  sperdere  il  sonno  e soprattut- 
to condurre  le  ombre  all’ averno  o ri  tra  me- 
le. II  modo  all’incontro  con  cui  no  parla  Ti  • 
cidide  e quanto  vi  aggiugne  con  idee  pili  int  • 
derne  il  suo  Scoliaste,  non  lascia  supporre 
con  certezza  che  lo  considerassero  sotto  una 
egual  forma.  In  antiche  monete  si  vede  non 
solamente  in  mano  a Mercurio,  ma  ancora  a 
fiacco,  ad  Frcole,  a Cerere,  a Venere  e ari 
Anuhi,  o bene  spesso,  come  nota  il  Jobert,  è 
simbolo  comune  significante  la  buona  con- 
dotta, la  pace  e la  felicità.  11  bastone  espri- 
me il  potere  e l’autorità,  i due  serpenti  l’ac- 
corgiinenlo,  c le  due  ali  la  diligenza;  condi- 
zioni necessarie  per  ben  riuscire  in  qualsi- 
aia  impresa. 

CADUCITÀ*  e CADUCO.  Queste  paro?e 
hanno  la  loro  comune  etimologia  dal  lati»  «» 
cadere,  cadere.  L’  addiettivo  caduco  si  ado- 
pera in  molti  significati.  Mal  caduco  si  chia- 
ma l’epilessia,  età  caduca  la  vecchiaia,  ra- 
«Incili  quei  diritti  eh’ erano  nriginariamen'e 
validi,  ma  che  più  noi  furono,  atteso  qual- 
che posteriore  avvenimento.  — Sotto  il  nome 
di  caducità  s’indica  generalmente  dai  fisio- 
logi lo  slato  dei  corpi  organizzati,  sieno  ve- 
getabili sieno  animali,  o di  taluna  delle  loro 
parti,  che  dopo  aver  goduto  d’ima  grande 
energia  vitale,  la  perdono  più  o meno  rapi- 
damente, intristiscono  c cadono.  Alcune 
parti  di  vegetabili  e di  animali  che  non  de- 
vono durare  tutta  la  vita  sono  dunque  con- 
traddistinte da  questo  fine  precoce  ed  han- 
no in  generale  il  nome  di  parti  ovvero  orga- 
ni caduchi.  Più  spesso  adoprasi  la  pnrola  ca- 
ducità o età  caduca,  per  esprimere  l’ultima 
fase  dell’esistenza  de* corpi  viventi,  l’età  del 
decadimento  che  conduce  ad  un  fine  inevi- 
tabile. — Caducità  dicesi  ancora  delle  cose 
inanimate.  S’c  fatto  uso  di  questa  voce  per 
esprimere:  i.°  lo  stato  di  qualsisia  fabbrica 
che  minaccia  rovina  ; q.°  il  prossimo  fine 
d’ una  cosa  temporanea  e senza  cfletto,  co- 
inè caducità  «f  una  fortuna,  d’una  successio- 
ne. Quando  poi  trattasi  di  alcune  inslituzio- 
ni,  o della  grandezza  e prosperità  delle  na- 
zioni, meglio  sarà  dir  decadenza.  In  tal  mo- 
do la  caduta  dei  corpi  bruti,  la  degradazio- 
ne fisica  dei  corpi  organizzali  che  cadono 
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quando  muoiono,  la  degradazione  morale  o 
la  decadenza  delle  società  umane,  sono  tre 
fenomeni  considerabili  nella  fisica,  nella  fi- 
siologia e nella  filosofia  generale.  Intatti  la 
prima(caduta,  peso) ha  fallo  scoprire  al  gran 
Newton  la  legge  dell*  universale  gravitazio- 
ne, la  seconda  (caducità,  morte,  decomposi- 
zione) ha  fatto  nascere  la  questione  delle 
generazioni  spontanee  ; finalmente  la  terza 
(decadenza  delle  istituzioni  umane)  eccita 
nelle  menti  il  bisogno  del  progresso  e la 
speranza  del  rinnovellamento  sociale.  Que- 
sta decadenza,  questa  caducità  delle  inslitu- 
zioni  umane  ha  la  propria  sorgente  nella 
debolezza  morale  che  fa  soccombere  le  per- 
sone e gl’individui  trascinati  dalle  loro  pas- 
sioni, e solamente  piegare  quelli  che  s in- 
dustriano di  loro  resistere.  Per  tal  motivo 
scrisse  Pope,  parlando  dell’uomo  : 

Drb«le  e forte  in  un  cade  e rìa-irge 

E ritorni  a cader,  sempre  duo.rJe 

Da  aà  itetao  ad  un  tempo  è di  natura 

La  vergogna  e I'  onor. 

Finalmente  le  commozioni  politiche  violen- 
ti, che,  dopo  aver  rovesciali  i troni,  gli  alta- 
ri, portano  il  disordine  e la  desolazione  in 
tutte  le  coudizioui  della  social  gerarchia,  do- 
vettero suggerire  a M.  De  Lévis  quella  sen- 
tenza: w Ciò  che  sta  al  basso  consolisi,  poi- 
ché tutto  ciò  che  s’innalza  ricade,  n Lo  stu- 
dio comparativo  dei  fenomeni  dell’età  della 
caducità  osservata  in  tutti  i corpi  organizza- 
ti, vegetabili  ed  animali,  è un  soggetto  este- 
sissimo che  non  può  trovare  se  non  uno  spa- 
zio ristretto  nell’opera  attuale  Se  ne  tratte- 
rà più  a dilungo  nell’ articolo  Esistenza.  Noi 
faremo  qui  solamente  notare  che  la  progres- 
sione della  vita  e dell’intelligenza  umana 
non  ci  sembra  effettuarsi,  seguendo  una  cur- 
va mezzo  ascendente  e mezzo  discendente. 
Stimiamo  all’incontro  che,  malgrado  il  dete- 
rioramento fisico,  più  o meno  evidente  fino 
dagli  anni  primi,  la  ragione  degl’  individui 
del  genere  umano,  Accresciuta  dall’esperien- 
za, si  leva  seguendo  una  linea  retta  ascen- 
dente fino  alla  vecchiaia  molto  inoltrata,  e 
quindi  non  discende  con  lentezza  ina  preci- 
pita più  o meno  rapidamente,  il  che  viene 
assai  bene  indicato  dall’epiteto  di  caduca 
dato  all’ ultima  fase  della  vita  intellettuale 
dell’uomo  in  generale.  Si  possono  ridurre  i 
fenomeni  della  caducità  della  vita  dell’uomo 
c degli  animali  a tre  specialmente:  i.°  de- 
bolezza muscolare  che  rende  incerta  e len- 
ta  l’andatura,  i movimenti  tardi  e diffìcili,  il 
corpo  incurvato,  le  membra  inferiori  pie- 
ghevoli sotto  il  loro  peso  e inabili  a soppor- 
tarlo. Questa  debolezza  è valutabile  ancora 
nei  ripostigli  carnosi  delle  viscere  e del 
cuore.  ?.« Imbecillità  o debilità  cerebrale  e 
degli  apparati  nervosi  dei  sensi.  Difatti  la 
sensibilità  generale  s*  affievolisce,  i sensi  so- 
no smussali,  le  facoltà  intellettuali  fannosi 


omise.  3.°  Decrepitezza,  ch’è  l’ultimo  grado 
della  caducità.  All’ aumentare  della  debo- 
lezza muscolare  e della  debilità  dell'appa- 
rato nervoso,  dell* intelligenza  e delle  sen- 
sazioni, si  aggìugne  il  rilassamento  dei  vi- 
sceri digerenti,  la  paralisi  degli  organi  uri- 
uarii,  il  rallentamento  della  circolazione  e 
della  respirazione:  tutto  annunzia  un  gra- 
duato dissolvimento  e la  distruzione  dell’in- 
dividualità auimale.  Venendo  poi  a parlare 
delle  parti  e degli  organi  caduchi  diremo, 
che,  secondo  le  leggi  generali  dell’  organi- 
smo, le  parti  liquide  o solide,  organizzate  o 
inorganizzate,  adempiute  le  loro  funzioni  e 
inette  per  un  deterioramento  rapido  o len- 
to a poter  più  aderire  all’economia  vivente, 
sono  destinate  a spiccarsene  e il  fenomeno 
di  questa  separazione  ebbe  nomi  diversi.  Il 
movimento  centrifugo  che  asporta  le  parti 
liquide  presiede  alle  secrezioni,  «screzio, 
ni,  traspirazioni,  depurazioni,  eliminazioni. 
Tali  fenomeni  si  veggono  ne’  vegetabili  e 
negli  animali.  Presso  quest’ ultimi,  alcune 
arti  formate  di  materia  cornea  o calcarea 
epidermide,  unghie,  peli,  piume,  becchi, 
corna,  scaglie,  denti,  ce.)  si  consumano  rol- 
lo sfregamento,  e cadono  più  o meri  tosto 
coll’ avanzar  dell’età,  innanzi  la  morte  del- 
l’individuo. La  caduta  precoce  o tardiva  di 
tali  parti,  è uno  dei  fenomeni  dell’età  cadu- 
ca. Ma  nelle  società  moderne,  l’arte  è giun- 
ta a rimediare,  almeno  in  parte,  a siffatte  di- 
struzioni del  tempo,  e a supplirvi  cou  mezzi 
ingegnosi,  quando  la  perdita  sia  stata  falla. 
Indicate  le  parti,  quali  liquide  quali  solide, 
destinate  n separarsi  dall’organismo  vivente 
o in  tutto  il  tempo  dell’esistenza,  o a certi 
tempi  soltanto,  passiamo  agli  organi  o parti 
organizzate  dei  vegetabili  e degli  animali 
che  sono  veramente  caduche,  fossero  o no 
come  tali  qualificate.  Nelle  piante,  la  cadu- 
cità delle  foglie  è un  fenomeno  che  indica 
la  morte  di  quegli  organi  e il  torpore  del- 
l’individuo più  o men  vivace  che  riparerà 
nella  stagion  favorevole  siffatta  perdila  col 
mezzo  delle  gemme.  L’appassimento,  la 
caduta  degli  invogli  del  fiore  e di  quelli  del 
frutto,  sono,  al  pari  che  nelle  foglie,  segnali 
di  caducità.  La  caduta  del  fruito  che  si  ef- 
fettua quando  è maturo,  è andamento  volu- 
to dalla  natura  per  la  propagazione  degli 
embrioni  liberi.  Di  tal  maniera  la  caducità 
del  peduncolo  e del  pericarpio  favorisci* 
questa  specie  di  riproduzione  Vegetale,  li 
germe  vivente  cade;  ma  tosto  o tardi,  sotto 
influenze  vivificatrici,  sorge  a perpetuare  la 
specie.  La  maniera  con  cui  il  germe  dei  ve- 
getabili si  spicca  è dunque  accompagnata 
da  fenomeni  di  caducità.  Avremo  ad  indi- 
carli di  nuovo,  ricordando  quelle  parti  degli 
invogli  de’  germi  degli  animali  che  devono 
perire  prima,  o ad  una  col  nascimento  del 
novello  individuo.  A detta  degli  osservatori. 
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raoimalellu  gemmifero  si  spicca  HalT.»  ma- 
dre scura  portar  ro«  sè  nò  Lisciare  alcun 
inviluppo  caduco.  Ma  negli  esseri  animati, 

« he  sono  altri  ovipari,  altri  ovovivipari,  qua- 
li suhvivipari,  quali  infine  vivipari,  parecchi 
invogli  dell* embrione  o del  feto  sono  desti- 
nati a separarsi  dal  nuovo  ente  nel  j unto 
del  nascimento  e a cadere  nel  inondo  este- 
riore per  quivi  decomporsi.  (^uanUiuque 
questo  fatto  della  caducità  di  tutte  le  mem- 
brane e delle  nicchie  piu  o meri  solide  del- 
l’uovo degli  animali  sia  osservabile  in  cia- 
scuna d*  esse,  diedesi  il  nome  di  membrana 
caduca  soltanto  a quella  che  nell*  uovo  dei 
mammiferi  scompare  la  prima  e molto  pei 
tempo.  In  altri  articoli  saranno  descritti  1 
particolari  che  si  riferiscono  a questa  mem- 
orami, intorno  la  quale  si  è lauto  scritto  a 
cominciare  da  Ateneo  di  Coppadocia  e se- 
guendo con  Ilarvev,  Huuter  tino  ai  di  no- 
stri. Altri  organi  non  meno  considerabili 
negli  ammali  hanno  un  carattere  di  caduci- 
tà, che  ben  merita  se  ne  faccia  cenno,  l'ali 
souo  alcuni  che  si  sviluppano  e cresco- 
no tanto  che  dura  la  virilità  dei  maschi,  e 
che  sono  iu  frega  e non  più  oltre;  tali  anco- 
ra e corna  e piume  ed  altro,  con  cui  distin- 
guasi da  natura  il  maschio  dalla  femmina. 
Alcuna  volta  alcuni  organi  utili  souo  falli  ca- 
dere volontariamente  perchè  l’animale  si  dia 
senza  distrazione  a più  importante  lavoro; 
come  infine  alcun’aura,  le  parli  caduche 
formano  un  viluppo  che  protegge  l’iuiiniale: 
tali  sono  i peli  di  alcuni  bruchi  e la  pelle 
delle  larve  dei  dipteri  che  s’indura  per  for- 
mare il  guscio  della  lor  ninfa.  Per  comple- 
tare questa  rivista  delle  parti  e degli  organi 
caduchi,  ci  resta  a parlare  di  quelli  che, 
quantunque  contraddistinti  dai  descrittori 
col  nome  anzidetto,  meglio  possono  chia- 
marsi organi  transitorii,  in  quanto  che  pas- 
sano allo  stato  d’atrofia,  e scompaiono  in 
forza  d*  una  diminuzione  progressiva  che  li 
viene  annientando.  Tali  souo  le  branchie 
delle  cazzole,  delle  ranocchie,  dei  rospi, 
delle  salamandre,  il  timo  pettorale,  il  limo, 
le  capsule  renali,  ec.  Le  separazioni  delle 
parti  dell’organismo  alterate  da  lesioni  fìsi- 
che o vitali  possono  essere  opera  della  na- 
tura che  ne  stabilisce  la  morte,  la  separa- 
zione e la  caduta,  o il  risultamento  d’  un 
istinto  medico  e d’ un’ arte  conservatrice.  Le 
parti  mortificate,  gangrcnate,  la  rui  separa- 
zione non  compromette  la  vita,  sono  storza- 
I amen  te  caduche.  La  natura  sola  può  ope- 
rarne la  raduta,  ma  l’arte  dee  favorirla.  Al- 
cuni granchi  cui  siensi  staccate  le  zatte  a 
mezzo  alcuna  delle  loro  membra,  sia  coscia 
o gamba  o tarso,  s*  industriano  con  un  bru- 
sco moto  di  stendimento  di  staccare  il  mon- 
cone della  parte  strappata  e mcttonsi  di  tal 
modo  in  salvo  dall’  emorragia  che  cagione- 
rebbe la  loro  perdita.  Finalmente  quando 
Eneicl.  Voi.  V ■ fate.  a». 


idi  uiic  parti  soprannumerarie  (dita  «lei  j ìe* 
de  o della  mano)  o enormi  tumori  impedi- 
scono le  nostre  funzioni,  1’  arte  ha  il  mezzo 
di  venire  a una  repentina  separazione,  o di 
strozzare  per  via  di  legature  la  loro  base,  di 
maniera  clic  radendo  a mano  a mano  in  a- 
trofia  e non  avendo  altro  congiungimento 
che  d’un  tenue  peduncolo,  diventano  parli 
caduche  e cadono  alla  fine,  liberandoci  dal- 
l'inopportunità  c dal  pericolo  della  loro 
presenza. 

CADUSU  o CADUS1EN1.  Secondo  Seno- 
fonte  che  nc  parla  nel  terzo  libro  della  Ci- 
ropedia,  questi  popoli  abitavano  tra  il  Tigli 
e r Eufrate  al  sud  di  babilonia.  Erano  po- 
tenti c nemici  degli  A ssi  rii,  Ciro  si  giovò  di 
quest'inimicizia,  e se  li  fece  alleati  quando 
ebbe  a combattere  i re  d'Assiria,  ottenendo- 
ne ventimila  franchi  c quattromila  cavalli. 
Parla  di  loro  anche  Plutarco  c la  descrizio- 
ne che  questi  ne  fa,  molto  corrisponde  a 
quella  che  abbiamo  da  Strabono  dei  Cadti- 
sieni,  occupanti  la  parte  settentrionale  del- 
la Media  Alropatcna,  contrada  montuosa  Se 
si  dovesse  prestar  lede  al  Freret,  i Cadosii 

0 Cadusieni  sarebbero  gli  Arabi  stabiliti 
lungo  1*  Eufrate,  i Chasdin  degli  Ebrei,  e i 
Caldei  de’  Greci  e de’  Latini. 

CADUTA  (di  gravi).  V ed.  Gravi  e Gra- 
vita'. 

CAEN,  bella  città  di  Francia,  antica  ca- 
pitale della  bassa  INonnandia  ed  oggidì  ca- 
poluogo del  dipartimento  del  Calvados,  s’e- 
leva a guisa  di  ferro  da  cavallo  iu  una  ri- 
dente vallata  fra  due  vaste  praterie  fiancheg- 
giate da  colline,  al  confluente  dell’  Odon  e 
dell’ Orna,  fiumi  suscettibili  di  navi  da  »Go 
a aoo  tonnellate.  Ì£  sede  d’ una  corte  reale, 
d’una  corte  d’assise,  dei  tribuuali  di  prima 
istanza  e di  commercio,  capoluogo  della  de- 
cimaquarta  divisione  militare,  e popolata 
da  37340  abitanti. 

Elegante  n*  è la  sua  costruzione,  e degni 
di  menzione  particolare  fra’suoi  edificii  sono 
il  palazzo  civico,  l’abazia  aux  dame*,  e l’an- 
tica aux  hommet,  o di  Santo  Stefano,  magni- 
fica fabbrica  di  stile  gotico,  innalzata  da 
Guglielmo  il  Conquistatore,  lo  spedale  che 
racchiude  acque  ferruginose,  e per  la  loro 
disposizione  la  sala  degli  spettacoli,  e la 
borsa.  Rispondono  alla  costruzione  elegante 

1 suoi  nobili  stabilimenti,  quali  1’ accademia 
dell’università,  il  collegio  reale,  la  bibliote- 
ca ricca  di  38ooo  volumi,  il  gabinetto  dì 
storia  naturale  e di  fisica,  il  giardino  bota- 
nico, il  museo,  la  scuola  gratuita  di  naviga- 
zione, e le  società  detta  Linncana  e quella 
di  agricoltura.  Vi  si  coltivano  con  amore  le 
scienze  c le  arti  : in  essa  ebbero  i natali  uo- 
mini celebri  che  illustrarono  la  Francia: 
citeremo  Malherbc,  Taunegai-Lelévre,  Mal- 
fiat  re  e Daniello  llerct. 

Varii  sono  e numerosi  » prodotti  della 
1 1 
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sua  industria:  ha  fabbriche  di  merletti,  di 
nastri,  di  saie,  di  berrette,  di  frustagni,  bian- 
cheria da  tavola,  cappelli,  stoviglie;  il  ricco 
traflico  estendevi  poi  ai  cereali,  sidro,  pe- 
sce, ferro,  acciaio  e latta.  Molte  le  fiere  im- 
portanti. 

Schizzo  storico.  Sulle  ruine  d'uoa  citiia  ro- 
mana, distrutta  dai  Sassoni  nell’  invasioni 
del  terzo  e quarto  secolo,  sorse  la  città  di 
Caen.Ne!  911,  al  tempo  della  cessione  della 
Neustria  ai  Normanni  fatta  da  Carlo  il  Sem- 
plice, essa  di  già  aveva  non  poca  importan- 
za. Sotto  i duchi  normanni,  e più  ai  tutto 
sotto  Guglielmo  il  Conquistatore,  (u  rapido 
il  suo  in^randimeuto. Questo  principe  e sua 
moglie  Matilde  contribuirono  molto  ad  ab- 
bellirla: eressero  i due  più  begli  edificii, 
l’abbazia  di  Santo  Stefano  e quella  della 
Trinità.  LI  castello  fu  cominciato  a costruire 
da  Guglielmo  e terminato  da  Enrico  1 re 
d’Inghilterra.  Luigi  xt  e Francesco  I lo  gran- 
di rouo  e restaurarono.  Fu  nel  1^46  assedia- 
ta da  Eduardo  Iti  re  d’ Inghilterra  ; gli  abi- 
tanti, comandati  da  Raoul  rotile  d*  Eu  e da 
Giovanili  di  Melun,  fecero  una  sortita  e fu- 
rono battuti;  la  città  capitolò;  ma  quando 
gl’inglesi  rientrarono,  il  combattimento  ri- 
cominciò nelle  strade.  Edoardo  infuriato 
l’abbandonò  al  saccheggio,  le’strage  di  parte 
della  popolazione,  e ne  trasse  un  immenso 
bottino.  Nel  1417  gl*  Inglesi  la  presero  una 
seconda  volta  e vi  si  tennero  fino  al  »45o, 
nel  qual  anno  il  prode  Dunois  la  riconquistò 
d'assalto  e forzò  il  dura  di  Sommerse*,  che 
si  era  ritirato  nel  castello  con  4000  dc’suoi, 
a capitolare. 

GAETANO.  V'd . Da  Vio. 

CAF.  Secondo  la  mitologia  maomettana, è 
questa  una  montagna  da  cui  è circondato 
lutto  il  globo  terracqueo,  ossia  il  limite  per 
ogni  lato  del  nostro  emisfero.  I giganti  sog- 
giogati dai  primi  eroi  della  stirpe  degli  uo- 
mini, ossia  dalla  discendenza  di  Adamo,  fu- 
rono confinati  in  questa  montagna  e vi  han- 
no pure  il  loro  ordinario  soggiorno  le  late. 
Cosi  1’  Erbellot. 

CAFAGGIOLO.  Viaggiando  da  Bologna 
a Firenze,  presso  al  termine  della  discesa  di 
Monte  'Giogo,  il  più  alto  di  quella  parte  della 
catena  degli  Appennini,  trovasi  il  villaggio  di 
Cafaggiolo,  stazione  postale.  Appartiene  al  vi- 
carialo di  Scarperia  nella  provincia  di  Firen- 
ze, ed  è collocato  sulla  destra  riva  del  Sicve. 
Grandioso  palazzo  vi  eresse  Cosimo  de’ Me- 
dici, il  quale  poco  mancò  non  riuscisse  fata- 
le al  di  lui  nipote  Lorenzo  il  Magnifico,  qui 
appunto  avendo  Baldinotto  da  Pistoia  tenta- 
to di  assassinarlo.  Da  Cafaggiolo  la  veduta 
si  estende  sino  alle  troppo  celebri  delizie  di 
Pentolino  (P.)  Conta  circa  100O  abitanti, 
e vi  comincia  la  magnifica  strada,  la  quale 
scorrendo  fra  due  file  di  colline  ricche  di 
o^ni  maniera  di  hellezte  della  natura  e del- 


l'arte, conduce  a Firenze, lontana  sedici  mi- 
glia. Poro  distante,  all*  altro  villaggio  di  Ta- 
gliaferro, metteva  capo  l’antica  strada  di  To- 
scana, la  quale  passava  per  Scarperia,  luogo 
notissimo  per  la  fabbrica  di  coltelli  e di  altri 
ferri  da  taglio.  Aless.  Zanetti. 

CAFAR1.  Lo  storico  Ammiano  Marcellino 
chiama  con  tal  nome  un  popolo  che  dice  a- 
bitasse  parte  della  Mauritania. 

CAFFÀ.  La  città  più  considerabile  del  go- 
verno russo  composto  per  la  più  parte  della 
Crimea  e detto  Tauride  o Simferopol.  Dista 
90  leghe  a greco  da  Costantinopoli,  e 170  a 
mezzodì  da  Mosca  ed  è compresa  fra  4j°  4' 
di  latitudine  settentrionale,  e 22°  54'  di  1. 
orientale.  Quantunque  chiamisi  tuttavia  Teo- 
dosia  o Fcdosia,  erroneamente  presumesi 
che  questa  città  sia  precisamente  situata  do- 
v’era  Teodosia  in  antico.  Sembra,  dietro  pa- 
recchie autorità  recate  dal  dottor  Clarkc, 
che  sia  fabbricata  dov'era  l’antica  Cavum, 
una  delle  tre  fortezze  costrutte  da  Siluro  c 
da’ suoi  figli  coutro  i generali  di  Mitridate, 
colle  rovine  di  Teodosia  di  là  distante  do- 
dici leghe.  Ma  nel  secolo  XUT  i Genovesi,  ap- 
profittando della  loro  preponderanza  nel 
inar  Nero  per  piantarvi  degli  stabilimenti, 
scelsero  n tal  fine  la  penisola  della  Crimea, 
in  cui  i Veneziani  avevano  di  già  qualche 
colonia.  Di  qui  la  fondazione  di  Caffa,  che 
non  saprebbesi  precisamente  definire  in  qual 
anno,  ma  che  deve  certamente  supporsi  po- 
co distante  dal  ritorno  de’ Greci  a Costanti- 
nopoli e intorno  al  1-266.  A principio  non  fu 
che  un* aperta  borgata,  e vi  bisognò  per  edi- 
ficarla un  permesso  speciale  dclcan  dei  Tar- 
tari. Nel  seguito  fu  circondata  di  mura  e di 
fosse  che  la  mettessero  al  coperto  dalle  in- 
cursioni de* popoli  vicini.  Fu  assoggettata  a 
una  giurisdizione  municipale,  alla  testa  della 
quale  vi  aveva  un  console  spedito  da  Geno- 
va, e che  tenea  la  sua  carica  soltanto  un  an- 
no. Gli  altri  stabilimenti  genovesi  della  pe- 
nisola, come  Cembalo.  Cerco,  e via  discor- 
rendo, dipendevano  dalla  giurisdizione  me- 
desima. Situata  Call  i lungo  una  baia  magni- 
fica, e protetta  da  tutti  1 venti,  eccetto  da 
quelli  del  nord  c del  sudovest,  da  un  pro- 
montorio, siede  in  fondo  tra  la  baia  0 le  col- 
line clic  sorgono  iu  anfiteatro.  Non  b mara- 
viglia che  i Genovesi  ne  facessero  il  punto 
principale  donde  diffusero  il  loro  commer- 
cio per  tutto  l’Oriente.  Contava  da  44000  abi- 
tanti, aveva  il  nome  di  Krim-Stainboul,  clic 
vale  Costantinopoli  della  Crimea.  11  sale  di 
uesta  contrada,  le  pelli  del  Nord,  le  stoffe 
i seta  c di  cotone  di  Persia,  le  derrate  det- 
l’ India  che  vi  pervenivano  per  la  6trada  di 
Astracan,  le  mercatanzie  eie  manifatture  di 
tutta  1*  Europa,  nonché  il  detestabile  com- 
mercio degli  schiavi,  allora  in  gran  vigore 
allettavano  ad  essa  viaggiatori  e mercatanti 
d*  ogni  nazione.  ! minareti  delle  sue  mosche.* 


CAFFA- 

sorgevano  a lato  i campanili  delle  chiese  ri  i- 
sliane,  abbondanti  lontane  empivano  di  fre- 
schezza tutte  le  vie,  e si  ornavano  talvolta 
d'inscrizioni  e di  magnifici  bassorilievi.  La 
salubrità  dell'  aria  le  avea  acquistato  dai 
Tartari  il  nome  di  città  sana  per  eccellenza, 
e la  bellezza,  sicurezza  e vastità  drl  suo  por- 
to compievano  que’  vantaggi  che  la  facevano 
gareggiare  colle  prime  città  mercantili  di 
quel  tempo.  Per  ben  due  secoli  si  mantenne 
in  questo  splendore  fino  a che  nel  tOfi  fu 
tolta  ai  Genovesi  da  Maometto  II.  Tanti  era- 
no gli  clementi  di  prosperità  che  aveva  in  sé 
Gaffa,  da  poter  durare  anche  sotto  la  nuova 
dominazione,  se  non  intuito,  in  parte  almeno 
dell'  antico  splendore.  Nel  1671  rhe  Chardin 
vi  lece  soggiorno  per  quaranta  giorni,  vide 
giugnere  e partire  da  quattroreuto  vascelli, 
e non  tutti  erano  ancora  scomparsi  i vestigli 
della  genovese  magnificenza.  La  popolazione 
andò  sempre  a mano  a mano  crescendo,  lab  he 
nel  secolo  successivo  Poyssonnc  riferiva  ascen- 
der essa  fino  ad  80000  abitanti.  Presa  dai  flus- 
si d'assalto  costrinsero  la  rode  di  Costanti- 
nopoli a cedei  la  ai  ran  della  Crimea,  che  ne 
ferero  la  rapitale  de’  loro  stati.  Nel  1785 
cadde  poi  intieramente  nel  loro  dominio  con 
•ulta  la  restante  penisola.  Non  lasriarono  i 
Russi  d’industriarsi  per  ravvivare  I’  antica 
rivale  di  Costantinopoli,  c per  favorirne  il 
rommerrio  nel  1 798  la  dichiararono  porto- 
franco  per  trent'  anni.  Ma  i nuovi  porti  aper- 
ti sul  mar  Nero  fecero  prendere  al  commer- 
cio altra  direzione,  c la  posizione  di  Tanga- 
rok  e di  Odessa,  meglio  opportuna  alle  co- 
municazioni coll’interno,  impedisce  eh’ essa 
possa  risorgere  nemmeno  in  parte  all’  antica 
importanza.  Non  conta  presentemente  che 
<la  4 in  Sono  abitanti,  è fortificata,  ha  due 
moschee  ed  alcune  chiese.  I.’  imperatore 
Alessandro  vi  fondò  un  collegio;  oltre  al 
quale  ha  un  giardino  botanico,  un  nauseo, 
un  comodo  lazzaretto  c parecchie  buone  1 n- 
serme.  Vi  si  fa  anche  una  pesca  molto  at- 
tiva. 

CAFFA  (MEt.CJiiORRE),  soprannominato  il 
Maltese  dalla  patria,  nacque  nel  1 63 1 , e por- 
tatosi a Roma  si  mise  alla  sruola  del  cava- 
liere Reniini.  I rapidi  progressi  falli  da  lui 
nell’  arte  statuaria  gli  valsero  gli  elogi  dei 
rontemporanei  scrittori,  i quali  non  temet- 
tero affermare  aver  egli  uguaglialo  il  suo 
maestro.  Altri  scrittoti  meno  esagerati  s’ae- 
rordano  però  nel  chiamare  il  Maltese  d’ in- 
gegno fecondo  ed  eccellente  disegnatore.  Il 
Cirognara.  che  lo  nomina  nella  sua  Storia 
della  scultura  (Fot.  FI,  png.  176),  lo  dice 
allievo  di  Ercole  Ferrata,  scolare  questo  al 
hrmini.  Di  lui  rimangono  poche  opere,  la 
piti  parte  abbozzate  e finite  da  altri,  come 
il  basso  rilievo  esprimente  S.  Eustachio  coi 
figli  dato  a divorare  ai  leoni,  compiuto  dal 
maestro  suo  Ercole  Ferrata.  Scrissero  i con- 
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temporanei,  dir  il  suo  rapo  Lavoro  In  la 
statu.i  di  Santa  Uosa  mani  lata  a Lima:  ma, 
dice  il  nrefato  Cicognara,  se  dobbiamo  de- 
durre il  suo  gusto  dai  due  altari  rito  invento 
per  la  chiesa  «li  Santa  Maria  in  Campielli, 
e per  quella  di  Santa  Caterina  da  Siena  a 
Monte  iMagnanapoii,  ove  scolpì  anche  la  .sta- 
tua della  sanla,  non  sentiremo  gran  prua, 
che  la  distanza  del  mio  rapo  (Topeia  ri  ab- 
bia impedito  di  poter  averne  un  accurato 
disegno.  — Mori  il  Maltese  in  ltnma  in  Tre- 
sca età  per  In  caduta  sotto  un  modello  che 
starcossi  dal  muro  ove  lavorava  nella  fon- 
deria della  f inirla  a belvedere. 

F.  Zi  4 N OTTO. 

( .AFI  È ( G>ffrn).\\eì I iss»  roo  arboscello  che 
colle  foglie,  coi  fiori,  mi  frutti  cresce  vaghez- 
za ne’  luoghi  ove  si  coltila,  e riesce  di  mn> 
mento  alle  serre  Appartiene  alla  famigli* 
delle  ryhiacee  Trae  la  sua  origine  dall' Flit  - 

tia  d’oude  fu  portalo  nel  .lemeo,  ed  ebbe  in 
uropa  il  nome  di  cof'Jrn  arabica  perche 
colà  appunto  lo  rinvennero  i primi  viaggia- 
tori. Questo  arboscello  messo  in  terra  rhe 
gli  convenga  sale  dai  rjuimliri  ai  venticii  - 
que  piedi,  con  fusto  diutto  del  diametro  di 
tre  a quattro  pollici.  La  scorza , finissima  e 
coperta  di  uu  epidemia  bianchiccio,  screpo- 
la nel  disseccare.  Il  suo  legno  è mollo  duro. 

I rami  inferiori  sono  ordinariamente  sempli- 
ci e si  estendono  più  orizzontalmente  ilei 
superiori.  Oli  uni  e gli  altri  sono  sempre  ve- 
stiti di  foglie  simili  a quelle  dell’ alloro  co- 
mune, però  meno  grosse  c ordinariamente 
meno  lunghe  c più  puntute  all’estremità; 
lisce,  lucenti  al  di  sopra,  pallide  al  di  sotto, 
portate  da  picciuoli  cortissimi  Dall’ ascella 
della  maggior  parte  delle  foglie  partono  quat- 
tro a cinque  piccoli  gruppi  di  bori  a un  solo 
pelalo,  bianchi  e analoghi  a quelli  del  gel- 
somino di  Spagna,  i quali  alla  maniera  di 
questi  spandono  un  soavissimo  odore.  I fiori 
cadono  presto  e loro  sussegue  una  bacca  ova- 
le, più  0 meno  rotonda,  formata  da  una  pol- 
pa giallognola  che  serve  d’involucro  a due 
picciole  fave  o grani  aderenti  l'uno  all’altro 
pel  loro  lato  piatto,  circondati  ciascheduni» 
danna  membrana  coriacea, particolare.  (Que- 
sti grani  costituiscono  il  caffè. 

Oltre  il  caffè  arabico,  che  è quello  usato 
in  Europa,  ne  distinguono  i botanici  dieci- 
otto  specie  diflerenti.  Eoa  indigena  di  Boi- 
bone;  ima  seconda  che  dicono  ralle  mono- 
spermo di  San  Domingo,  due  altre  specie  in- 
digene della  Guiana  ; quattro  che  crescono 
Dell'isolc  del  mare  del  Sud,  e dieci  altre  tro- 
vate or  sono  venti  anni  nelle  Cordigliere. 

Quest'albero  prosperamente  alligna  mi 
paesi  tra  i tropici  o vicini  ad  essi:  quali  so- 
no le  isole  di  Francia  c di  Borhone,  la  Gu- 
iana  francese  ed  olandese,  tutte  le  AntlUe  e 
principalmente  l’Arabia  che  ci  manda  da 
lungo  tempo  il  miglior  caffè.  Le  più  vaste 
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piantagioni  trovatisi  nel  regno  del  Jemeu, 
verso  i cantoni  di  Aden  e di  Moca,  ordina- 
riamente a mezzo  la  costa  della»  montagna, 
tra  il  freddo  della  cima  e I* urente  calore  del- 
la pianura.il  caffè  situato  nella  pianura  ver- 
rebbe arso  c disseccato  dal  sole,  se  un  albe- 
ro, e generalmente  un  pioppo,  non  lo  pro- 
teggesse coll'ombra  sua.  La  pianta  del  caffè 
vuol  essere  irrigata,  e gli  Arabi  le  condu- 
cono intorno  l'acqua  delle  fontane  vicine,  e 
nc  agevolano  la  circolazione  con  gran  nume- 
ro di  pietre. 

Negli  altri  paesi  si  semina  la  bacca  del 
calle,  e il  tempo  piti  opportuno  a questa 

Eiantagione  si  è l’equinozio  d’autunno  per 
t Martinica,  per  San  Domingo  e per  tutti  i 
paesi  situati  al  di  qua  dell* equatore:  per  le 
isole  di  Francia  e ai  Borbone  si  è l’ equino- 
zio di  marzo. 

Le  piantagioni  del  caffè  voglionsi  con  in- 
filtrazioni o con  irrigazioni  bagnare.  Sia  poi 
che  si  allevi  il  calle  di  grano,  sia  che  si  tra- 
pianti, non  si  ha  a coltivare  nello  stesso  cam- 
po se  non  del  maiz  o dei  piselli,  ovvero  altre 
piante  analoghe.  Si  fanno  ogni  anno  semina- 
gioni per  sostituire  quelle  pianticelle  che 
vengono  seccate  o distrutte  dal  sole,  dai  ven- 
ti. Per  difenderle  dalla  violenza  di  questi  ul- 
timi è mestieri  capitozzarle,  e questa  opera- 
zione influisce  forse  sulla  natura  del  grano 
La  pianta  del  cade  comincia  a dar  frutto  ai 
quattro  o cinque  anni,  continua  sin  oltic  ai 
quaranta.  Invecchiata  che  sia,  la  si  ringiova- 
nisce scapezzandola. 

Nell’  Arabia  Felice  la  principale  raccottn 
del  caffo  si  fa  in  maggio  nel  modo  seguente: 
si  scrollano  le  piante  sopra  dei  pezzi  di  tela 
che  si  distendono  al  piede  degli  alberi;  tut- 
te le  bacche  mature  cadono  e si  trasportano 
sovra  tavole  dì  giunco  esposte  al  sole,  per- 
chè dissecchino  compiutamente.  Ciò  fatto, 
svolgonsi  dal  loro  involucro  che  si  frange 
col  farle  passar  sopra  un  cilindro  pesante 
di  legno  o di  pietra.  Le  due  falde  separan- 
si,  i grani  si  agitauo  per  pulirli  in  grandi 
ventilabri,  e quindi  si  espongono  di  bel  nuo- 
vo al  sole. 

Negli  altri  paesi  producenti  caffè  se  ne  fa 
la  raccolta  a mano  : colgonsi  ad  una  ad  una 
quelle  bacche  che  mostratisi  di  un  colore 
rosso  oscuro,  per  separare  la  polpa  dalla  fa- 
va; si  espone,  durante  alcuni  giorni,  la  bac- 
ca all’aria  e al  sole  sovra  aie  cementate,  ac- 
conciamente disposte  a pendio  e sulle  quali 
l’umidità  delle  bacche  svapora  di  corto. 
Vuoisi  por  mente  a non  lasciare  troppo  a 
lungo  le  bacche  ammucchiate,  perchè  presto 
fermenterebbero,  e l’olio  volatile  che  si  ge- 
nera nella  polpa  investirebbe  il  grano  anche 
attraverso  il  suo  coriaceo  involucro  c eli 
darebbe  un  sapor  acido,  un  odore  spiacevole. 

La  disseccazione  si  fa  qualche  volta  in  una 
stufa  e non  abbisogna  che  sia  molto  grande 


non  facendosi  la  raccolta  tutta  ad  un  tempo. 
Questa  maniera  di  essiccazione  la  si  accostu- 
ma specialmente  nei  paesi  piovosi.  Si  evita 
cosi  la  fermentazione, c meno  dispendioso, 
e più  pronto,  facile  e completo  riesce  il  dis- 
seccamento. 

Questa  prima  disseccazione  facilita  il  di- 
staccamento della  polpa  che  si  fa  per  mezzo 
di  mulini.  Poiché  si  è levata  la  polpa,  levan- 
si i grani  e si  fanno  nuovamente  seccare;  per 
privarli  poi  del  loro  involucro  coriaceo  si 
pilano  e si  ventilano,  e finalmente  si  assog- 
gettano ad  un’ultima  disseccazione,  o al  sole 
o nelle  stufe.  11  erano  perde  in  colai  guisa 
tutta  la  sua  verdezza  e lo  si  può  chiudere 
nei  sacelli.  Se  all’ uscire  dalle  pile  o dal  mu- 
lino non  viene  il  calle  opportunamente  dis- 
seccalo contrae  un  odore  che  gli  toglie  gran 
parte  del  suo  pregio.  I sacelli  si  ammontic- 
chiano gli  uni  sugli  altri  in  luogo  secco  e 
ventilato,  colla  precauzione  di  allontanare 
qualunque  emanazione  capace  di  comunica- 
re al  calle  un  odore  eterogeneo.  Quest’ ulti- 
ma precauzione  è pressoché  impossibile  so- 
pra di  un  naviglio  ove  il  caffè  viaggia  di  so- 
vente con  molte  altre  produzioni  esotiche 
assai  odorose. 

Sebbene  il  cade  sia  originario  dei  paesi 
caldi,  alcuni  naturalisti  pensarono  ene  si 
potrebbe  introdurre  nelle  parti  meridionali 
d’ Europa,  in  quei  paesi  cioè  ove  il  termo- 
metro non  discende  sotto  il  i5°,o  il  160 cen- 
tigrado. Da  forse  trent’anni  ne  fu  fatto  un 
tentativo  a Pisa,  ed  al  presente  gran  nume- 
ro di  piante  danno  frutto  nei  giardini  di  al- 
cuni orticultori  italiani. 

La  fava  del  caffè,  come  la  riceve  il  com- 
mercio, va  spoglia  della  sua  cocca,  è pelli- 
colata o nuda,  generalmente  ovale,  di  volu- 
me vario,  convessa  da  una  parte,  piana  dal- 
l’altra, con  un  solco  profondo  nel  senso  della 
lunghezza,  un  po’  raggrinzata.  11  colore  è ora 
giallognolo,  ora  grigiastro,  ora  traente  un 
po’  al  verde.  La  fava  è dura,  cornea,  elasti- 
ca, cartilaginosa  sicché  sarebbe  difficile  pol- 
verizzarla senza  la  torrefazione. 

Il  suo  sapore  mucilaginoso  e il  suo  odore 
ricordano  quello  dei  frumento;  questo  odo- 
re erbaceo  però  va  congiunto  a quello  di  un 
aroma  particolare. 

I caffè  hanno  i nomi  dei  paesi  da  cui  ven- 
gono. Si  classificano  ordinariamente  nell’or- 
dine seguente,  secondo  le  loro  migliori  qua- 
lità; Moca,  Martinica  fino  verde  , Guadag- 
na prima  qualità,  Borbone,  Caienna , San 
Domingo,  Ceilan,  Maria  Galante , Avana  e 
Santiago,  Portorico,  Brasile,  Giava  e Su- 
matra. 

II  Martinica  fino  verde  gareggia  con  quel- 
lo di  Moca,  ma  non  si  mette  che  in  seconda 
classe  per  la  debolezza  del  suo  aroma.  Il 
San  Domingo  è sempre  uniforme.  Del  re- 
sto è troppo  difficile  e spesso  impossibile 
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il  classificare  tulli  i caffè  che  si  trovano  in 
commercio.  I caratteri  che  si  accennano  qui 
•otto  sono  generalmente  esatti.  Ma  la  lettura 
di  quest’articolo  non  basterà  a colui  che  vo- 
glia riconoscere  tutti  i caffè.  A ciò  sono  in- 
dispensabili una  lunga  abitudine  e senso 
delirato. 

Infoca.  Questo  è il  cade  più  caro  e apprez- 
zato. — Fave  in  generale  piccole,  quasi  ro- 
tonde, coperte  da  una  sottile  pellicola,  dif- 
ferenti tra  loro  di  forma  e di  grossezza,  al- 
cune larghe  e piatte,  altre  piccole  e rotonde, 
altre  arrotolate.  Le  sementi  di  Mora  che 
sono  rotonde,  si  trovano  sole  nella  bacca  ed 


rotonde,  irregolari,  ora  verdi,  ora  gialle; 
odore  meno  grato.  ||  commercio  ha  intro- 
dotto da  circa  dieci  anni  una  varietà  parti- 
colare di  Borbone  che  ha  l’odore  del  tè.  Le 
fave  sono  lunghe  ed  acute  a forma  di  navi- 
cello, coperte  d’una  pellicola  aderente,  e si- 
mili pel  colore  agli  altri  Rorhoni.  & proba- 
bile che  quest  odore  caratteristico  sia  do- 
vuto alla  vicinanza  del  tò. 

Il  calle  Itnrbonc  è prodotto  da  una  varie- 
tà del  cofj'rn  arabica  di  Linneo;  ma  fu  tro- 
vato nell  isola  di  llorbone  aurho  un  caflè 
rotondo  ad 


l,n  estremità  c lungo  all’altra, 
l . • • • . — rui  S'  e dato  i)  nome  rii  caffi ■ marron.  II 

lianno  spesso  questa 'posizione  partir, .lare  a rnmmerrio  non  In  ha  diffuso  a ragione  delle 
ragione  delUborto  di  quella  che  dovea  tro-  sue  fattive  qualità.  Laman-k  diede  a que- 


varsi  nell’  altra  metà  del  (rutto.  Le  fave  di 
Moca  hanno  color  giallo  o verdognolo,  odo- 
re pronunciatissimo,  e sapor  grato  più  sen- 
sibile che  nelle  altre  specie.  Alcune  fave 
sono  involte  nella  loio  narra,  altre  intera- 
mente nere.  Al  qual  riguardo  convien  nota- 
re, che  le  piante  vecchie  di  caffi?,  invece  di 
produrre  due  sementi,  ne  danno  una  sola 
quasi  rotonda.  Il  Consumatore  deve  quindi 
*Sinung?re  ai  caratteri  fisici  precedenti  l’o- 
dore e il  sapore  della  infusione;  ma  si  ri- 
corderà che  per  questo  apprezzamento  si 
esige  un  palato  esercitato  da  una  tal  qual 
sapienza  di  gusto  che  non  tutti  hanno  e che 
r*»n  si  acquista  se  non  con  un  lungo  eser- 
cizio. 


poco 


st  albero  il  nome  di  cnfjra  niaitrifiana. 

finiti.  Analogo  al  .Martinica,  henliè 
iicercalo  ma  più  grosso,  pi ìi  lungo  e carat- 
terizzato principalmente  dalle  due  estremità 
terminate  in  punta.  Le  fave  sono  rcgolaris- 
simc  tra  Ioni,  di  rad,»  pellicolate,  qualche 
volta  con  una  pellicola  rossiccia,  ma  gene- 
ralmente di  un  verde  chiaro,  e talora  molto 
bianchiccio.  Sapore  qualche  volt«'i  legger- 
mente acido. 

Caienna.  Fave  mal  conformate,  lunghe  e 
piatte,  pellicola  bianchiccia,  che  si  stende 
sopra  alcune  fino  sul  lato  piatto,  c dà  un  ri- 
flesso argenteo.  Sono  in  generale  di  un  ver- 
de nerognolo-scuro. 


• r .-  • » . . ,.  , Cuba,  fave  piccole,  molto  regolari  fra 

Marlin, ca.  \ questo  si  dà  il  primo  pesto  loro,  con  molle  fave  arrotolate  per  la  causa 

dopo  il  caffè  Mora  a cagione  della  stabilità  - «•  * • '•  * 

del  suo  gusto.  — Fave  più  voluminose,  più 
larghe,  arrotondate  alle  estremità;  di  color 


ineguali.  In  generale  sono  molto  nette.  Al- 
cune sono  coperte  da  una  pellicola  rossiccia 
molto  aderente.  Il  colore  è un  verde-oscuro, 
o verde-giallognolo. 

Cri  fan.  Fave  irregolari.  Alcune  giallo-pal- 
lide, altre  verdognole  oscure,  e qualche  volta 
nere;  odore  e sapore  deboli. 

Portorico.  Fave  molto  simili  a quelle  della 
. * i . . • % Martinica,  ma  leggiermente  ricurvate,  più 

stinguono  generalmente  Ire  vnneta.  Il  Mar-  corte  e meno  pellicciate:  odore  e sapore 
lioira  lino-verde,  il  Martinica  tino-giallo  ed  meno  piacevoli. 


verde-chiaro  qualche  volta  un  po’ oscuro 
conserva  quasi  sempre  una  pellicola  grigia 
ed  argentea  che  si  stacca  rolla  torrefazione. 
Solco  longitudinale,  molto  aperto  massime 
verso  il  mezzo  della  sua  lunghezza-,  qualche 
volta  arrotolato.  Odor  grato  e fermo.  Sapore 
che  ricorda  quello  del  frumento.  Se  ne  di- 


il  Martinica  ordinario. 

Guada/upa.  Fave  forti  e lunghe,  regolari, 
lucenti,  di  rado  involte  in  una  pellicola,  di 
un  verde  più  o meno  di  piombo,  nette- 

Bortone.  Ha  molta  analogia  col  Moca  dal 
quale  sembra  trarre  l’origine.  Le  fave  sono 
piccole,  di  forme  diflerenti  : la  maggior 
parte  rotonde  e di  color  giallo  o verde.  Janeiro  èTn  fav e'  molto  forti"  regolari" pwo 
L odore  grazioso  ma  mollo  debole,  quan-  lunghe,  ora  gialle,  ora  verdi,  poco  pellicola- 
tnnque  un  pillato  mediocremente  esercitalo  te  e di  odor  forte. 


» piacevoli. 

Pratile.  Fave  irregolari  nella  forma:  le 
piccole  hanno  qualche  analogia  con  quelle 
di  Mora  ; le  grandi  somigliano  a quelle  del 
rafie  Borbone  ordinario.  Le  unc  e le  altre 
sono  di  un  giallo  più  oscuro  che  non  quelle 
di  Moca.  La  pellicola  è poco  abbondante, 
gialla  e lucente.  Quello  che  rieoe  da  Rio- 


possa  riconoscerlo.  Se  ne  distinguono  molte 
torte. 

Borbone  f,no*verde.  Fave  piccole,  rotonde, 
poco  pellicolare,  poco  solcate.  Odor  dolce 
e gnto,  colore  più  verde. 


dava.  Fave  forti,  oblunghe  e di  color  giallo- 
bruno,  qualche  volta  di  un  giallo-pallido  o 
verdognolo,  e coperte  del  loro  a ri  Ilo  o pel- 
licola. Ha  molto  odore.  Questa  varietà  con- 
tiene spesso  dei  grani  neri  e dei  grani  fran- 


Borbone  fino-giallo,  Gli  stessi  caratteri,  tumati. 
m*  colore  più  giallo-  Sumatra.  Fave  egualmente  forti  ed  oh- 

Boritone  ordinano.  Fave  piu  forti,  meno  lunghe,  pellicolate,  un  po' piatte,  di  color 
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giallo-bruno,  rossiccio,  o nero.  Molto  odo- 
roso; sapore  di  un*  amarezza  caratteristica. 
Gli  alberi  cbe  producono  queste  due  ultime 
varietà  hanno  forse  la  medesima  origine. 

Giamaica.  Fave  in  generale  discretamente 
forti,  qualche  volta  contorte,  senza  pellicola, 
colorate  in  verde  chiaro,  di  odor  grato,  di- 
stintissimo. 

Caffè  azzurro  di  Giamaica*  Gl’Inglesi  die- 
dero questo  nome  ad  una  varietà  di  fave 
della  Giamaica  che  hanno  colore  giallognolo 
o di  piombo  oscuro.  Si  vende  in  Inghilterra 
da  pochi  anni;  e non  è ancora  accostumato 
tra  noi. 

Manilla.  Fave  medie,  pellicolate,  di  un 
grigio  traente  al  verdognolo  : poco  odore  ; 
pochissimo  noto  in  commercio. 

Questi  caratteri  vengono  di  continuo  va- 
riati dai  nuovi  metodi  di  coltura  ; tuttavia 
non  v’ha  sensibile  miglioramento  nella  bon- 
tà dei  caSe  americani.  Quesito  importante  e 
non  per  anco  dichiarato  si  è questo:  se  la 
superiorità  del  Mora  sia  dovuta  al  clima,  se 
sia  il  rìsultamento  esclusivo  del  suolo  di 
Arabia  o dipenda  da  ambo  le  cause  unite. 
La  è cosa  certa  cbe  la  cupidigia  del  colono 
europeo  molto  contribuì  alla  degenerazione 
del  calle  trapiantato  all’Antille.  Esso  non  si 
curò  gran  che  della  qualità,  e tutte  volse  le 
sollecitudini  ad  aumentare  il  volume  e il 
peso  delle  fave.  Imperlante  troppo  sollecita- 
mente si  raccolgono,  male  si  disseccano,  sì 
che  torna  impossibile  che  l’aroma  si  svilup- 
pi. 11  enfiò  d*  America  ha  certo  minore  du- 
rezza,  c più  spugnoso,  e più  facilmente  s’im- 
beve degli  odori  di  quei  corpi  che  lo  circon- 
dano. I palati  fini  distinguono  benìssimo  a 
quali  sostanze  la  incuria  del  capitano  di 
nave  lasciò  vicino,  uel  trasporto,  il  caffè.  Lo 
zucchero  stesso  gli  comunica  un  sapore  dol- 
ciastro che  nulla  ha  di  piacevole:  il  che  ad- 
diviene forse  in  quel  caffè  borbone  che  sente 
dell’odore  del  tò. 

Quando  si  compera  il  caffè  è bene  sce- 
glierlo recente,  duro,  secco,  difficile  a spez- 
zarsi sotto  5 denti, sonoro,  sano:  clic  i gran» 
sieno  lisci,  di  grossezza  media,  netto  il  più 
possibile,  profumato,  senza  odore  straniero 
qualunque. 

Gli  Arabi  fanno  seccare  la  polpa  per 
usarla  in  bevanda  teiforme.  Vuoisi  che  sia 
oggetto  di  commercio.  Questa  bevanda  è 
graziosa  e rinfrescante;  si  dice  caffè  alla 
sultana.  Questo  nome  serve  anche  a desi- 
gnare in  Europa  la  decozione  leggiera  di 
grani  non  torrefatti  la  quale,  presa  con  un 
po’di  zucchero,  fortifica  lo  stomaco  ed  eccita 
l’appetito.  In  alcune  partì  dell’Asia  meridio- 
nale si  fa  macerare  la  polpa  in  tinozzi  pieni 
d’acqua,  e se  ne  estrae  una  specie  di  vino 
che  dà,  per  mezzo  della  distillazione,  un 
liquore  spiritoso  molto  grato.  Nelle  Antilie 
non  serve  ad  alcun  uso. 


La  fava  tutti  sanno  che  si  abbrustolisce, 
che  si  macina  per  ridurla  in  polvere  e che 
si  versa  sopra  questa  polvere  dell*  acqua 
calda  per  ottenerne  una  infusione  che  serve 
di  bevanda  spiritosa,  cui  i Francesi  dicono 
bnisson  intcllcctuelle. 

L’abbro.stolimento  toglie  la  crudezza  e ne 
scaccia  la  parte  acquea  dalla  mucilagine; 
agevola  l'azione  della  macina  e svolge  quel 
complesso  di  essenze,  la  unione  delle  quali 
costituisce  ciò  che  si  dice  profumo.  11  trop- 
po calore  però  distrugge  i principi!  che  im- 
porta di  conservare,  e di  nuovi  ne  costitui- 
sce acri  e astrigenti  che  nulla  hanno  di 
comune  coll’ambrosia  che  l’ intelligente  gu- 
sta con  tanta  delizia.  D’altra  parte  il  calore 
corrompe  il  profumo  conservando  un  po’di 
verdezza;  cd  il  caffè  preparato  con  quella 
polvere  caricherebbe  lo  stomaco.  V’ha  dun- 
que un  punto  che  non  si  può  additare,  ma 
che  la  sola  esperienza  insegna  a cogliere. 
In  generale  l’odore  che  profuma  l’atmosfera 
circostante  avverte  quando  convien  sospen- 
dere l’ azione  del  calorico.  Si  stima  che  una 
buona  torrefazione  non  deve  togliere  di  più 
del  16  o del  ao  per  ioo.  Questa  torrefazione 
si  fa  generalmente  in  un  cilindro  di  ferro. 

1 vasi  di  terra  inverniciati  ponno  riuscir  no- 
civi a cagione  della  vernice  cbe  staccasi  e si 
mescola  col  caffè.  Taluui  accostumano,  ter- 
minata la  torrefazione,  di  coprire  tosto  il 
caffè  con  un  pannolino  o con  della  carta;  il 
che  è da  fuggirsi,  perchè  il  calore  mantiensi 
e gli  olei  svaniscono.  Meglio  si  è versare  il 
caffè  sopra  di  una  pietra  o entro  un  vaso  ben 
freddo  acciò  l’esalazione  dell’aroma  sia  to- 
stamente sospesa.  Errano  quindi  i nostri 
droghieri  versando  il  caffè  torrefatto  in  con- 
che di  legno;  il  legno  contribuisce  a mante- 
nere  più  a lungo  il  calore  ed  assorbe  gli 
olei  più  essenziali  dell’  aroma.  Buon  espe- 
diente sarebbe  quello  di  versare  il  grano 
torrefatto  in  un  vaso  di  terra  molto  espan- 
so, internamente  verniciato,  e immerso  in 
un  altro  vaso  pieno  di  acqua. 

11  caffè  non  si  ha  a macinare  prima  che 
sia  ben  freddo,  perchè  impasterebbe  la  vite 
della  macincUa.  Quando  si  prepara  1*  infu- 
sione vuoisi  pure  evitare  un  calore  troppo 
forte,. perchè  l’acqua  di  troppo  riscaldata 
scioglie  il  principio  resinoso,  acre  e ama- 
ro: inoltre  il  molto  vapore  cbe  sì  sviluppa 
porta  con  sè  tutte  le  parti  volatili  e dissipa 
il  profumo.  Tuttavia  si  usa  versare  1’  acqua 
molto  bollente  nella  caffettiera,  se  non  che 
le  pareti  del  recipiente  assorbono  1’  eccesso 
del  calorico.  Quando  non  si  è pressati  dalla 
fretta  basta  operare  lentamente  1*  infiltra- 
zione a freddo  e riscaldare  la  dissoluzione 
prima  di  berla.  Pare  anzi  cbe  questa  specie 
di  lenta  cuoci  tura,  come  la  si  chiama,  unisca 
i principi!  saporosi.  È per  ciò  un  errore 
quello  di  versare  l'acqua  calda  sul  fondo  per 


estranio  quanto  vi  è potuto  riin.-m-rc;  la 
dissoluzione  che  se  ne  ottiene  è'  Colorila,  ma 
ha  sapore  ingratissimo. 

Perrhè  il  profumo  non  si  perda  nou  vuoisi 
abbrustolire  nò  marinaro  il  cadi-  se  non  pò- 
che  ore  prima  di  prepararne  l'infusione.  !u 
quest!  ultimi  tempi  si  è tentato  di  coprire  le 
fave  torrefatte  d’un  piccolo  strato  di  zucche- 
ro  onde  impedire  1* evaporazione  del  profu- 
mo: questo  processo  sembra  avere  buoni 
risultameli  ti,  iua  non  i ancora  generalmente 
dina  so. 

Alcuni  distillatori  preparano  un’infusio- 
ne concentrala  e la  vendouo  sotto  il  nome 
generico  di  essenza  di  Moca  ; ma  essa  non 
per  anco  ottenne  l'approvazioue  degli  intel- 
ligenti. 

Si  adoperano  generalmente, per  fare  l’in- 
fusioue  del  cade,  caffettiere  d’argento,  di 
latta  e di  terra.  1 rierhi  le  usano  d’argento; 
t.amier  consiglia  agli  altri  le  cadcltierc  di 
terra.  La  bili  comunica  generalmente  uh 
sapore  d inchiostro,  a ragione  di  una  piccola 
quantità  di  ferro  disciolto  dal  tanno  del 
caff.. 

Non  è nota  l’epoca  nella  quale  si  comincià 
a torrefece  i grani  del  cade  per  farne  bevau- 
da:  la  probabilità  vuole  perorile  la  scoperta 
non  risalga  oltre  la  metà  del  secolo  decimo* 
quinto.  Certo  clic  nessuna  mrnzioue  fanno 
del  cade  gli  autori  antichi,  nc  i moderni 
prima  del  secolo  decimosestn.  Opinasi  che 
Leonardo  Ramwolf,  medico  alemanno,  (nsse 
il  primo  che  accennasse  al  cqfle  in  un  libro 
pubblicato  nel  Del  resto  quanl’egli 

espose*  inesatto.  Dna  perfetta  descrizione 
■ lei  cade  fu  data  da  Prospero  Alpino  che 
J*run  'ri1"10  'n  Egitto  siccome  medico 
del  console  di  Venezia.  }red.  l’opera  sua  in- 
titolata  : De  Ptantis jEgy  pii  et  ile  medicina 
tfnpimrum,  pubblicata  nel  i5pi  e i5ga. 

Il  cade  viene  in  origine  dall’alta  Etiopia, 
dove  lo  si  conobhe  da  tempo  immemorabile 
e dove  è ancora  coltivato  con  grandissimo 
profitto. 

L'uso  del  raffi  ci  venne  trasmesso  dagli 
Orientali.  Vogliono  alcuui  che  se  ne  debba 
la  prima  esperienza  a un  superiore  di  un 
convento  il  quale  volendo  tener  desti  i mo- 
naci che  si  addormentavano  negli  uflizii  del- 
la notte,  ne  diede  loro  a bere  l'infusione, 
dietro  la  relazione  degli  effetti  ravvisati  sui 
bercili  che  aveano  mangiato  le  (ave  del  cab 
fc-  Altri  pretendono  che  un  mollah  (preside 
del  inciderne  ch’è  una  iperie  di  tribunale 
presso  i Turchi),  per  nome  Cbadely,  fosso 
'1  primo  Arabo  che  prese  caffè,  per  liberarsi 
di  un  assopimento  che  non  gli  permetteva 
di  attendere  esattamente  alle  sue  preghiere 
notturne.  I dervisi  lo  imitarono.  Il  loro  e- 
sempio  trasse  seco  gli  uomini  della  leggo 
maomettana.  Ben  tosto  fu  manifesto  rh#: 
IJIICJU  bevanda  riavegliava  gli  spi,iti  e dis- 


sipava la  grairzza  dello  stomaco,  e la  adot- 
tarono anche  coloro  che  nun  ateano  hi.wi- 
•;n°  di  vegliale.  Dalle  rive  del  mar  Rosso, 
J uso  del  caffè  passi,  a Medina,  alla  Mecca] 
e per  mezzo  dei  pellegrini,  in  tutti  i paesi 
maomettani.  Finalmente  si  legge  in  un  ma- 
noscritto arabo  esistente  nella  biblioteca 
leale  di  Parigi,  che  il  caffè,  quantunque  o- 
rigirano  dell'Arabia  Felice,  era  in  uso  nel- 
1 Africa  e nella  Persia,  molto  prima  che  eli 
Arabi  ne  facessero  una  bevanda.  Verso  la 
«"•»*  <lel  *««>lo  xv,  il  muftì  di  Aden,  città 
dell  Arabia,  viaggiando  nella  Persia  e vedu- 
tovi accostumala  questa  infusione,  la  fece 
conoscere  in  patria  al  suo  ritorno.  Da  Aden 
se  ne  sparse  tostamente  l'uso  in  lutti  i par. 
SI  Si,-gel I i alla  legge  di  Maometto. 

,r  "".n.  Wnl'mno  tacere  che  si  sparsero  in 
burchia  molte  assurde  favole  rispetto  all'  n- 
rigine  del  caffè,  e che  i Persiani  dicono  e 
credono  che  losse  rinvenuto  dall’angelo  Ga- 
briele onde  ripristinare  la  salute  di  Mai  - 
metto. 

In  molte  città  maomettane  si  pensò  per- 
sto  ad  erigere  delle  case  pubbliche  ove  di- 
speri savasi  il  caffè.  Queste  case  diventarono 
m Persia,  come  fra  noi,  un  luogo  di  ritrovo 
per  gli  oziosi  e uri  luogo  di  divagamene  per 
gli  uomini  dati  alla  occupazione.  I politici 
vi  ragionavano  delle  novità,  i poeti  vi  reci- 
lavano  versi,  e i mollali  sermoni.  ACostar- 
tinopoli,  appena  furono  aperti  i caffè,  venie  - 
ro  con  furore  frequentati.  Il  governo,  die- 
tro rappresentanza  del  muftì,  sotto  Murat 
ili,  fece  chiudere  quelle  pubbliche  rase  e 
non  tollerò  l’uso  del  caffè  se  non  m-ll’ in- 
Irmo  delle  famiglie.  Una  vaghezza,  un’  in- 
tensa propensione  a questa  bibita  l confò  di 
quell’ordine  severo.  Si  continuò  a be  e pub- 
blicamente il  caffè,  e i luoghi  nei  quali  si 
distribuiva,  si  moltiplicarono  prodigiosa- 
mente. Durante  la  guerra  di  Candia,  sotto 
la  minorità  di  Maometto  iv,  il  grati  visir 
rvoproli  I,  soppresse  di  nuovo,  ma  questa 
grida  non  fu  più  efficace  della  prima. 

Nel  principio  del  secolo  XVI,  il  caffè  •pro- 
dusse simili  disordini  al  Cairo.  L’anno  i5vì 
de  egira  95o,  Abdallab  Ihrahim,  cbeili 
della  legge,  predirò  altamente  contro  questa 
bevanda  nella  moschea  di  Uassassania;  ma 
il  caciro-EI-Relet,  comandante  della  città, 
i accolse  ì suoi  dottori  c dopo  aver  ascoltato 
pazientemente  una  lunga  discussione  lece 
servire  del  coflè  a tutta  radunanza,  c sciol- 
se la  seduta  senza  proferire  parola.  Questa 
,Umn,lTa  ris,ab;l'  1*  tranquillità.  L’uso  del 

caflè,  adottato  universalmente  in  Oriente  ri 

si  perpetuo,  malgrado  U forza  della  legge  e 
1 austerità  della  religione  che  si  era  unita 
per  proscriverlo.  1 Turchi  hanno  un  inlen. 
dente  particolare  che  chiamano  Karee/r 
cioè  ufficiale  del  ralTfc,  e nel  serraglio  ri  so- 
no  molti  kaveghi;  ciascuno  di  essi  presiede 
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a 20  o 3o  baUagi<  o impiegati  incaricali  del- 
la preparazione  di  questa  grata  bevanda. 

11  caffè  era  già  in  gran  credito  a Costan- 
tinopoli nel  tS54,  regnandovi  Solimano  il 
Grande. 

Circa  un  secolo  dopo,  fu  adottato  a Lon- 
dra e a Parigi,  se  non  che  incontrò  in  In- 
ghilterra, sotto  Carlo  il,  quelle  stesse  diffi- 
coltà che  avea  incontrate  in  Turchia,  sotto 
Murat  e Maometto.  Si  trovò  che  il  caffè  e- 
ra  occasione  di  troppo  numerose  riunioni, 
sì  che  nel  1675  lo  si  proscrisse  siccome  fo- 
mite di  sedizioni.  In  Francia  procedettero 
le  cose  più  moderatamente.  La  istituzione 
dei  pubblici  caffè  non  incontrò  ostacolo  ve- 
runo. SoJiman  Aga,  nel  1619,  s’intrattenne 
un  anno  a Parigi,  rese  a molti  sì  aggradevole 
il  caffè,  ebe,  lui  partito,  continuarono  a far- 
ne uso. 

I Veneziani  aveano  già  alcun  tempo  pri- 
ma introdotto  l’uso  del  caffè  e diffusolo  in 
Italia,  quantunque  costasse  assai  caro.Gl’In- 
glesi  ebbero  la  prima  bottega  di  cade  nel 
i65?,  Parigi  nel  1612  e la  si  aprì  sul  rione 
di  Saint-Germain  da  un  Armeno. 

II  caffè  fu  da  principio  oggetto  di  lusso, 
ma  non  tardò  a diventare  un  bisogno,  mas- 
sime per  i ricchi.  Il  gusto  se  ne  sparse  da 
luogo  a luogo,  in  tutte  le  classi  e in  tutti  i 
paesi.  Gli  abitanti  del  nord  vi  si  accostuma- 
rono; preferirono  questa  bibita  ai  loro  li- 
quori. Finalmente  tutta  l’Europa  prese  caf- 
fè. Era  impossibile  che  un  gusto,  diventato 
così  generale,  non  destasse  desiderio  negli 
Europei  di  posseder  l’all>ero  che  produce 
questo  grano  prezioso.  Le  potenze  maritti- 
me di  questa  parte  del  mondo,  aveano  delle 
colonie  nei  tropici,  e pensarono  a traspor- 
tarvi il  caffè.  Bisognava  andare  a cercarlo 
nel  suo  paese  natale,  cioè  in  Arabia,  poiché 
da  questo  paese  veniva  allora  tulio  il  caffè 
che  si  metteva  in  commercio.  Gli  Olandesi 
furono  i primi  che  trasportarono  quest*  al- 
bero da  Moca  a Batavia  , e da  Batavia  ad 
Amsterdam.  Sul  principio  del  secolo  xvm, 
i magistrati  di  quella  città  ne  mandarono  li- 
na pianta  a Luigi  xiv.  Questa  pianta,  colti- 
vala nel  giardino  delle  piante  ai  Parigi,  fu 
la  madre  di  tutti  i caffè  che  si  piantarono 
di  poi  nelle  isole  francesi  d’America.  Il  pri- 
mo di  questi  alberi  fu  veduto  alla  Martinica 
e vi  fu  trasportato  da  un  De-Cheux.  Alcuni 
anni  dopo,  le  piante  di  caffè  dalla  Martinica 
furono  trasportate  a S.  Domingo,  alla  Gua- 
dalupa  e a«l  altre  isole  adiacenti. 

Nello  stesso  tempo  o in  quel  torno,  la 
coltura  del  caffè  fu  introdotta  a Caienna  da 
un  Francese  che  ne  portò  i grani  dalla  Guia- 
na  Olandese.  Nel  1718,  la  Compagnia  fran- 
cese delle  Indie,  stabilita  a Parigi,  mandò  u- 


ua  delle  sue  piante  di  caffè  Moca  all'isola 
Borbone.  Tutte  le  piante  di  caffè  che  sono 
colà  al  presente,  derivano  da  questa. 

La  coltura  del  caffè  si  andò  cosi  a poco  a 
poco  diffondendo.  Nel  1789,  S.  Domingo  ne 

Sroduceva  annualmente  da  60  a 86  milioni 
i libbre:  la  Martinica  circa  10  milioni,  la 
Guadalupa  da  6 a 7. 

La  quantità  di  caffè  che  si  consuma  in  In- 
ghilterra, è prodigiosa.  Nel  1 834,  si  valuta- 
va a circa  24,000000  di  libbre,  che  in  ra- 
gione del  diritto  di  60  centesimi  per  libbra, 
produsse  all’anno  quasi  i5,oooooo  di,  fran- 
chi. Questo  consumo  s’ accrebbe  meraviglio- 
samente dopo  il  1789.  Si  è più  che  triplica- 
to in  questi  ultimi  dodici  anni.  L’ importa- 
zione di  questa  derrata  ascese  nel  io33  a 
5o, 000000  di  Libbre  e l’ esportazione  a 
26,000000. 

Il  rapido  accrescimento  del  consumo  di 
caffè  in  quasi  tutti  i paesi  d*  Europa  e degli 
Staff-Uniti  d’ America,  diede  a questo  og- 
getto di  commercio  una  grande  importanza 
e per  gl’ingenti  capitali  impiegali  nella  sua 
produzione,  e per  le  moltissime  navi  neces- 
sarie a trasportarlo.  S.  Domingo  era  l’ isola 
che  ne  produceva  maggiore  quautità,  poiché 
nell*  anno  1786  se  ne  esportarono  circa 
55ooo  tonnellate  e se  non  era  l’insurrezione 
scoppiata  in  quest’isola  nel  1790,  vi  £ luogo 
a credere  che  saliva  a oltre  42000  tonnellate. 
A cagione  delle  devastazioni  che  l' insurre- 
zione suddetta  produsse,  cessò  l’ esportazio- 
ne del  caffè  quasi  del  tutto  per  molti  anni. 
A poco  a poco  nuovamente  aumentò  e ades- 
so si  valuta  8*20000  tonnellate  all’auuo.  Al 
Brasile,  l’esportazione  del  caffè  è quadru- 
plicata da  la  anni.  Alle  Indie  Orientali  ed 
a Ceilan,  la  produzione  di  quest’articolo  as- 
sume ogni  giorno  uno  sviluppo  sempre  più 
considerevole. 

Ecco  presso  a poco  quali  sono  le  quantità 
di  caffè  esportate  annualmente  dai  diversi 
paesi  che  lo  producono. 


Moca,  Hodcida  ed  altri  porti  d'A- 
rabia, tonnellate  10000 

Giava  18000 

Sumatra  ed  altri  porti  dell’Arcipe- 
lago indiano  8000 

Brasile  ed  antichi  possedimenti  spa- 
gnuoli  dell’ America  meridionale  42000 

San  Domingo  20000 

Cuba,  o Porto-Biro  2S000 

Colonie  inglesi  alle  Indfé  Occiden- 
tali 11000 

Antiche  colonie  olandesi  idem  Sodo 

Colonie  francesi  idem  ed  isola  di 
Borbone  8000 


Totale,  tonnellate  147000 
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11  ronsiuno  si  valuta  nel  modo  seguente: 

Grau-Bretagna  tonnellate  Ii5ooo 

Olanda  e Belgio  4001*0 

Germania  e stati  limitrofi  del  Bai* 
beo  5q,  ooo 

Francia,  Spagna,  Italia,  Turchia 
d*  Europa,  Levante  35oon 

America  qoooo 

Totale,  tonnellate 

Ci  rimane  a dire  delle  osservazioni  riti» 
miche  e mediche  relative  al  caffè.  Analizza- 
to da  moltissimi  chimici  , diede  risulta- 
memi  un  po’ diversi;  nulladimeno  si  può  dai 
loro  esperimenti  concludere  che  questo  se- 
me contiene,  secondo  le  ricerche  di  Cadct- 
Gassi  court: 

t.°  Una  murilaginc  abbondante. 

i.°  Molto  acido  gallico. 

IO  |7  • ° 

O.  Ina  resina. 

4. °  I n olio  essenziale  concreto. 

5. °  nell'albumina. 

6. °  Un  principio  aromatico  volatile. 

# Secondo  Chenneviv,  la  torrefazione  vi  ag- 
eminerebbe un  principio  nnovo,  il  tanno. 
Hobiquet  ne  estrasse  una  materia  fortemen- 
te azotata,  clic  disse  caffeina  (/'.) 

L'infusione  del  cade,  presa  calda  come  si 
accostuma,  stimola  le  pareti  dello  stomaco, 
propagando  questo  efTetto  a tutta  l’eronomia 
animale.  Non  sol*»  aumenta  la  forza  di  quel 
visce te,  facilitando  in  ogni  guisa  la  digestio- 
ne, ma  eccita  eziandio  le  funzioni  ilei  cuore 
e del  cervello;  si  attiva  quindi  la  circolazio- 
ne, e si  allontana  il  sonno,  attesa  la  scossa 
subita  dall’ apparato  nervoso.  Ove  si  prenda 
certa  dose  di  caflè,  o del  cade  carichissimo 
ne  avvengono  certa  ansietà,  il  peso  ai  pre- 
cordi]', le  palpitazioni  di  cuore,  un  tremito 
generale,  la  ostinata  veglia,  e la  vera  rea  io- 
ne febbrile.  Per  le  quali  cose  si  concluse  c- 
sercitare  esso  una  perniciosa  azione  sulla 
economia;  che  se  ne  fa  d'  uopo  convenire 
poter  esso  nuocere,  bisogna  altresì  soggiun- 
gere, avvenire  tutto  questo  quando  se  ne  usi 
strabocchevolmente;  ed  allorquando  se  ne 
•busi,  qualunque  sostanza  la  piu  salubre  può 
diventare  nociva  e deleteria.  In  quantità 
moderala  è il  calle  utilissimo  per  attivar  e lo 
stomaco,  ed  agevolare  l'esercizio  delle  fun- 
zioni intellettuali.  Devono  astenersene  od  al- 
meno assumerne  con  parsimonia  coloro  sol- 
tanto nei  quali  predomina  il  sistema  gastro- 
epatico,  o che  hanno  un'estrema  suscettibi- 
lità nervosa;  ecco  perchè  non  s’addire  esso 
nè  agl* ipocondriaci , nè  agli  emorroidali; 
possono  tutti  gli  altri  abitualmente  beverne, 
c,  per  togliere  loro  qualunque  timore,  deg- 
giono  bastare  i ben  noti  esempi  di  Voltaire 
e di  Fon  tendi  e. 

0 sservossi  r he  il  cade  calma  sull’istante 
cene  cefalee  fim  patiche,  provenienti  da  una 
p3rtic“ì  ai  e disposinone  dello  stomaco;  la 
Encicl.  Col.  V !«'c  7-» 
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quale  fu  parecchie  volle  unificata  in  quello 
che  accade  allorquando  si  è alla  lunga  espo- 
sti ai  vapori  del  carbone,  o delle  lira»  r m 
combustione-,  tuttavia  noti  sempre  riesce  il 
rade  a togliere  questo  disagio,  i ome  nelle 
emicranie,  che  pur  talvolta  dissipa  per  in- 
cantesimo. Parve  spesso  che  le  sue  qualità 
Stimolanti  giovassero  negli  asmatici,  c calmas- 
sero o mitigassero  gli  accessi  del  loro  male. 
Sono  esse  piu  e potentissime  nello  nei  bela- 
re gli  elicili  nari  olici  dell’oppio  e della  uh- 
briachezza  prodotta  dai  vini  che  danno  nel 
capo:  finalmente  appariscono  capaci  di  ri- 
stabilire e di  richiamai  c il  corso  dei  calame- 
lo. Prevalse,  in  generale,  il  pregiudizio  che 
fosse  capace  il  calle  di  determinare  • man- 
tenere il  flusso  mucoso  degli  organi  genitali 
femminei;  ma  non  ha  egli  verisimilnieiitc  in 
questo  caso  venni’  azione  speciale  e i suoi 
effetti  procedono  dallo  stimolare  esso  le  vie 
gastro-intestionli,  che  sono  di  già  alleile  d'ii- 
ritazione,  c quella  poi  della  membrana  mu- 
cosa genito  urinaria  non  ne  è spesso  clic  la 
conseguenza. 

Mei' . lata  la  infusione  di  caffè  al  latte  od 
alla  crema  diventa  meno  stimolante  e piu 
digeribile. 

Fu  in  diverse  malattie  consigliata  da  pa- 
recchi medici  1 a infusione  di  «'alle  crudo  non 
torrefatto;  e Ginnici  la  suggerì  quale  egre- 
gio succedaneo  alla  china:  riesci  essa  in- 
tani in  parecchie  febbri  intei  mittenti,  che 
ebbe  a guarire;  lo  che  non  devi*  sorprender- 
ci, dipendendo  questa  sua  virtù  dalla  pre- 
senza della  sostanza  amara  detta  caffeina  ; e 
invero  gioverà  il  calle  in  tali  affezioni,  del 
pari  che  tulli  gli  amari,  allorquando  saranno 
esse  di  natura  da  potersi  vincei e coi  rivulsi- 
vi,  applicati  sulle  vie  gastro-intestinali;  e per- 
ciò osservò  Grindel  che  lo  estratto  nel  «pia- 
le più  abbondava  e più  concentrala  appari- 
va la  ralleina,  godeva  altresì  di  pi  il  pronun- 
ciato proprietà  febbrifughe;  in  ogni  altro 
cas«>  fallisce  e deve  naturalmente  mancare. 

L’alto  prezzo  «lei  calle,  durante  la  guerra 
della  rivoluzione,  fece  nascere  ri<lea  di  sup- 
plirvi con  altre  sostanze;  sembrava  invero, 
non  essere  la  sola  incili  la  torrefazione  svol- 
gesse il  principio  aromatico  clic  lo  rende 
pregiabile;  in  ninna  però  non  acquista  tal 
principio  eguale  perfezione  o profumo.  Quin- 
di ni  un  pietoso  succedaneo  nel  catte,  come 
sono  la  segala,  I*  orzo  e i diversi  piselli,  il 
lupino,  la  fava,  la  cicerchia,  il  giunco,  il  po- 
mo «li  terra,  la  carota  bianca  e rossa,  la  pa- 
stinaca, la  radice  di  sedano,  la  barbabieto- 
la, i semi  di  osparagio,  le  castagne  d’india, 
la  radice  di  scorzonera,  quella  di  cicorea, 
le  ghiande  della  quercia,  la  faggiuola,  il 
inai/,  il  canape,  gli  aparini,  i noccioli  di 
prima  e di  albicocca,  la  radice  dell’iride  c 
simili,  mai  ebbero  a sedurre  veruno  o ad 
aver  seguaci.  Se  uè  ottiene,  è vero,  ove  sic- 

IQ 


Digitized  by  Google 


8j  CAFFEICO  {Al 

no  torrefalli,  ima  bruna  infusione;  ina  que- 
sta non  ha  che  il  colore  ilei  cade,  e la  ama- 
rezza di  quello  che  si  fece  di  troppo  bollire, 
senza  però  mai  esalarne  il  delizioso  odore 
aromatico.  E i prelesi  caffè  francesi,  come 
pomposamente  chiamavausi,  uon  ebbero  al- 
tro risultalo  che  quello  di  rendere  ridicolo 

10  avvedutissimo  e praticabile  progetto,  di 
affrancare  l’ Europa  dal  tributo  eh’  essa  paga 
alle  Indie  per  lo  zucchero. 

D.'  L.  EbCOUAM. 

CAFFEICO  oCaffico  (Acido).  Questo  aci- 
do organico  esiste  naturalmente  nel  cade,  e 
fu  la  prima  \olta  avvertito  da  Cadet  de  Gas- 
•icourt,  il  quale  però  lo  riguardò  per  acido 
gallico,  e come  prodotto  dalla  torrefazione 
del  enfiò  stesso.  Gì  indei  lo  tenne  per  acido 
cloniro,  e Payssé  fu  il  primo  a giudicare  che 
dovesse  collocarsi  fra  gli  aridi  particolari  di 
origine  vegetale, sentenza  che  fu  confermata 
da  ITafl'ed  adottata  da  Berzelio. 

Per  estrarre  questo  arido,  versasi  in  deco- 
zione di  cade  una  dissoluzione  di  aretato 
neutro  di  piombo;  togliesi  il  precipitato,  che 
è un  inescuglio  d*  acido  cadeico  e di  concino; 
si  lava,  sì  allunga  con  acqua,  si  fa  attraver- 
sare da  una  corrente  di  gas  idrosolforico,  poi 
si  separa  col  filtro  il  nuovo  prec  ipitato,  e si 
tira  il  liquore  a consistenza  siropposa.  Trat- 
tasi allora  questo  residuo  con  eguale  quan- 
tità di  alcole,  e ne  succede  un  nuovo  preci- 
ntalo assai  leggero,  composto  di  acido  caf- 
eico  e di  molti  cafTeati,  come  di  calce,  di 
magnesia,  d'allumina  e di  ferro;  restando  il 
concino  sciolto  nell'  alcole.  Filtrasi  e si  lava 

11  precipitato  coll'alcole.  Seccandosi,  piglia 
aspetto  di  polvere  bianca;  ma  trattato  con 
acqua  bollente  giungevi  a disciogliere  il  solo 
acido  cadeico,  restando  iudisciolti  i caffeati 
di  color  verde,  dai  quali  pure  può  isolarsi 
l'acido  per  mezzo  dell’ acido  solforico. 

L’acido  caffeico  è composto,  secondo  Pfaff, 
di  2i),0i  di  carbonio,  6,09  il’ idrogeno,  e 
04  d’ossigeno:  ad  un  dolce  calore  perde  il 
25  per  100  di  acqua.  Ignorasi  però  se  Pfuff 
operasse  sopra  un  acido  anidro. 

Otteuuto  per  evaporazione  spontanea  da 
una  dissoluzione  alcolica,  l'acido  cadeico  è 
in  pagliette  brune  e trasparenti.  Colora  in 
rosso  ì»  carta  tinta  di  laccamuffa.  È pochis- 
simo solubile  nell'alcole,  moltissimo  invece 
nell’acqua,  che  colora  in  bruno, forse  per  ef- 
fetto di  parziale  scomposizione.  Precipita  le 
dissoluzioni  d’albumina,  senza  però  tingere 
di  verde  il  liquore,  nel  che  differisce  dal  con- 
cino del  caffè.  Coll'acqua  barbica  produco 
un  precipitato  giallo,  il  quale  sparisce  ag- 
giungendovi acido  nitrico.  Non  cambia  di 
colore  le  dissoluzioni  acquose  di  sali  di  ferro. 
Disli  lato  a secco  dà  odore  di  caffo  abbrusto- 
lito, e scomponendosi  non  rigonfia,  uè  lascia 
residuo  dopo  la  sua  combustione.  Combinasi 
colle  diverse  basi  salificabili,  e costituisce 


ulo)  — C \FFEINA 

ven  sali,  detti  caffeati.  Quelli  alcalini  sono 
bruni  senza  tirare  al  verde,  iurristallizzahili, 
e non  ottenibili  in  massa  cornea  bruna  che 
colla  evaporazione.  A.  Z>. 

CAFFEINA.  Principio  particolare  conte- 
nuto nei  semi  del  caffè,  scoperto  da  Runge 
nel  18*20.  Si  credette  dapprima  una  male:  ta 
alcalina,  ma  meglio  studiato  si  riconobbe 
privo  di  qualità  elettro-chimiche.  Trovasi  in 
maggiore  o minore  quantità  secondo  le  varie 
sorta  di  caffè.  Quello  di  Portoricco  ne  diede 
novanta  grani  in  sei  libbre,  quello  di  Levan- 
te alquanto  più,  e non  ne  va  privo  neppure 
il  cafle  avariato. 

Tre  sono  i metodi  per  estrarre  la  caffeina. 
Robiquet, trattando  a freddo  il  caflè  non  tor- 
refatto con  acqua  stillata,  raccogliendo  i li- 
quori scuricci,  facendoli  reagire  colla  magne- 
sia, indi  evaporare  in  riposo,  la  ottenne  in 
cristalli;  e la  purificò  facendola  sciogliere  nel- 
l’alcole o nell’acqua  bollente,  poi  cristallizza- 
re ili  nuovo  per  raffreddamento.  Per  averla 
pura  Pellelier  e Caventou  tengono  invece  il 
caffè  non  torrefatto  in  infusione  nell’alcole, 
distillano  la  soluzione,  e trattano  l’estratto 
coll’acqua  fredda,  la  quale  scioglie  la  caffei- 
na e precipita  una  materia  grassa.  Scaldato 
poi  il  liquore  acquoso,  lo  saturano  con  magne- 
sia caustica,  lo  filtrano  c lo  tirano  colla  eva- 
porazione a consistenza  di  siroppo.  Trattan- 
dolo p«»i  con  alcol  ne  separano  fa  parte  mu- 
cilaginosa,  e con  una  seconda  filtrazione  ed 
evaporazione  ottengono  la  caffeina  dui  issima . 
Diverso  è il  metodo  seguito  finalmente  da 
Garot,  e consiste  nel  precipitare  coll’acetato 
di  piombo  la  infusione  di  caffè  acciaccato  e 
fatto  con  ncqua  bollente  le  materie  estranee; 
filtrare  il  liquore;  lavare  il  filtro  con  acqua 
calda  ed  unire  queste  lavature  al  liquore  fil- 
trato; far  attraversare  il  tutto,  a freddo,  da 
una  corrente  di  gas  acido  idrosolforico,  che 
nv  toglie  l’eccesso  ilei  piombo;  filtrare  di 
nuovo,  riscaldando  il  liquore  per  cacciar- 
ne l’acido  idrosolforico;  saturare  con  am- 
moniaca l’eccesso  di  acido  acetico  risultante 
dalla  decomposizione  dell’ acetato  di  piom- 
bo; finalmente  facendo  evaporare  finché  com- 
pariscano rudimenti  cristallini,  poiché  col 
raffreddamento  la  caffeina  cristallizza  piena- 
mente. Per  purificarla  sciogliesi  e si  fa  cri- 
stallizzare di  nuovo.  Il  metodo  di  Garot  ser- 
ve anche  per  estrarre  la  caffeina  dal  caffè  tor- 
refatto, sostituendo  però  all’ acetato  neutro 
di  piombo  il  folto-arclulo,  e notando  che  ul- 
tieusi  sempre  in  minor  proporzione. 

Secando  le  analisi  riferite  nel  Dizionario 
di  fisica  e chimico  (Parigi  1 836)  la  caffeina  di- 
seccala contiene  49»8  di  carbonio,  28,8  di 
azoto,  5,i  d’idrogeno  e ?6,3  d’ossigeno.  Diver- 
se sono  però  quelle  di  Dumas  e di  Pelleticr, 
secondo  le  quali  il  carbonio  vi  figura  per 
4 6,5 1,  l’azoto  per  21,54,  P idrogeno  per  4,8 1, 
e P ossigeno  per  27,14.  E diversa  aucora 
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quella  rii  Pfaff,  la  quale  presenta  39,8  eli  car- 
bonio, 20,8  (li  azoto,  6,0  (li  idrogeno,  e 7)2,8 
dì  ossigene. 

Quando  la  caffeina  c stata  cristallizzata 
per  ralTreddamento  dalla  sua  soluzione  con- 
centrata, essa  è in  aghi  flessibili,  delicati, 
opaclii,  setacei  c di  bell' aspetto:  quando  in- 
vece lo  fu  per  evaporazione  lenta  e sponta- 
nea, ba  forma  di  lunghi  prismi, (ini,  traspa- 
renti c poco  flessibili.  Il  colore  è giallo;  il 
sapore  amaro  ma  grato;  è inalterabile  all’a- 
ria; senza  qualità  acide  nè  alcaline;  pochis- 
simo solubile  negli  acidi,  nulla  nell’etere  e 
nell’olio  di  trementina;  solubile  invece  nel- 
l'acqua fredda, e più  nella  bollente  e nell'al- 
cole non  però  nell*  anidro;  non  alterabile 
dai  sali  di  ferro  e di  rame,  nc  precipitabile 
dall’  acetato  e soltoacetnlo  di  piombo,  nè  at- 
taccabile in  nessun  modo  dall’arido  nitrirò. 
A moderato  calore  si  liquefa,  e,  se  operasi  in 
vasi  chiusi,  si  volatilizza,  sublimandosi  sotto 
forma  di  cristalli  acicolari,  come  quelli  del- 
l’acido benzoico  In  nessun  caso  va  soggetta 
alla  fermentazione  putrida;  è finalmente  la 
più  azotata  fra  tutte  le  sostanze  vegetabili  co- 
nosciute, e lo  è anche  più  di  molte  materie 
animali. 

A.  Z. 

CAFFETTIERA.  Vase  in  cui  si  prepara 
in  bevanda  il  radè  tostato  c polverizzato: 
nuò  essere  di  terra,  di  maiolica,  di  porcel- 
lana, di  latta,  di  rame  stagnato  o d’argento. 

Nel  preparare  il  rafie  coll'acqua  trattasi 
essenzialmente  di  sciogliere  il  principio  ama- 
ro e colorante,  senza  nulla  perdere  del  prin- 
cipio aromatico. Per  ottenere  tale  scopo  ba- 
sterebbe versare  l’acqua  bollente  sopra  il 
radè,  in  un  vaso  che  chiudesse  esattamente, 
poi  filtrare  il  liquore:  ma  in  tal  caso  occor- 
rerebbe riscaldarlo  di  nuovo,  ed  allora  si  vo- 
latilizzerebbe in  parte  l’ aroma.  Fu  vantag- 
gioso perfezionamento  riunire  in  un  appa- 
rato assai  semplice  la  dissuluzione  ad  alta 
temperatura  in  vaso  chiuso,  ed  operare  la 
filtrazione  nel  medesimo  tempo,  mediante 
un  serbatoio  cilindrico  che  si  adatta  ad  una 
caffettiera  ordinaria,  il  cui  becco  si  chiuda 
a volontà.  Nella  parte  inferiore  del  serba- 
toio sta  una  lamina  metallica,  pertugiata  da 
infiniti  forellini,  clic  danno  passaggio  al  li- 
quido senza  lasciar  uscire  la  polvere  di  caf- 
fè. Questa  s’introduce  dapprima  nel  serba- 
toio, vi  si  calca  bene,  poi  si  versa  l’acqua 
bollente  e si  chiude  il  coperchio  superiore; 
attraversando  la  polvere  ai  cade,  caricasi  dei 
suoi  principiò  Tale  apparati»  ba  il  vantaggio 
altresì  che  il  liquido  superiore  caccia  l’in- 
feriore senza  mescersi  ad  esso,  dal  che  ri- 
sulta che  si  cava  dal  caffè  quanto  se  nepuò 
ottenere:  vantaggio  di  cui  van  privi  i filtri 
ordinarli,  dove  una  parte  del  liquido  cola 
lateralmente.  Varie  modificazioni  furono  ag- 
giunte iu  appresso  a questo  apparato,  coinè 


il  fare  che  riscaldi  l'acqua,  la  versi  da  se  so- 
ra la  polvere,  avverta  quando  la  filtrazione 

terminata,  c simili;  ma  nessuna  offre  una 
utilità  vera,  nè  aggiunge  bontà  alla  bibita. 

È conosciuta  (la  mollo  tempo  la  caffettie- 
ra detta  alla  Belloy.  Questa  si  compone  di 
due  vasi  sovrapposti  uno  all’altro,  il  supe- 
riore dei  quali  ba  al  fondo  liti  feltro  di  latta 
con  molli  forellini, sul  quale  si  comprimela 
polvere  di  caffè  e si  cucire  poi  con  una  gra- 
ticolila, versandovi  1 acqua  bollente,  la 
quale  va  a lentamente  cadere  nel  vaso  sot- 
toposto. Il  meccanismo  è quasi  il  medesimo 
di  quello  precedentemente  descritto.  Si  fab- 
brica ordinai iamente  di  latta. 

La  caffettiera  a zufolo,  detta  anche  alla 
Laurcus,  « un  vase  cilindrico  con  due  capa- 
cità, divise  da  un  diafi  anima  che  esclude 
qualunque  comunicazione  fra  loro  . Nel- 
la inferiore  va  una  data  quantità  d’  acqua. 
Due  piccoli  tubi  contigui  sono  saldati  lungo 
le  pareti,  uno  dei  quali  scende  quasi  al  fon- 
do della  capacità  inferiore,  l'altro  si  arresta 
al  diaframma  : questo  secondo  serve  a fare 
che  l’aria  ne  esca, quando  col  mezzo  di  pic- 
colo imbuto  versasi  l’acqua  pel  tubo  mag- 
giore nel’a  capacità  di  sotto.  Un  vasellàio 
die  iulroducesi  «ir orlo  del  compartimento 
superiore,  tiene  al  basso  un  feltro  a piccoli 
trafori,  come  nella  caffettiera  alla  Belfoy  : 
sopra  questo  pensi  la  polvere  di  caffè*  Un 
altro  simile  feltro,  ma  mobile,  entra  a sfre- 
gamento nel  vasellàio  e vi  ritiene  la  polve- 
re. Finalmente  collocasi  sopra  i due  tubi  un 
terzo  tubetto  a squadra,  il  quale  comunica 
col  più  lungo  d’essi,  e chiude  ermeticamen- 
te quello  cne  fa  uscir  l'aria.  Questo  tubetto 
a squadra  ha  uno  zufolo,  e dà  uscita  all’ ac- 
qua bollente,  quando  trabocchi  come  ora 
diremo. 

Posta  l’acqua  nella  capacità  inferiore,  e col- 
locala al  fuoco  la  caffettiera, quando  l'acqua 
è riscaldata  formasi  del  vapore  che  la  spin- 
ge facendola  uscire  dal  tubo,  la  fa  espande- 
re sul  feltro,  e passare  attraverso  il  caffè 
polverizzato,  sinché  ricada  nel  comparti- 
mento superiore.  Uscita  che  sia  tutta  l’ac- 
qua, il  vapore  rimanente  e compresso  esce 
con  forza, e fa  che  lo  zufolo  fischiando  dia 
segno  essere  compila  l’operazione,  e tempo 
di  levar  dal  fuoco  la  caffettiera.  Questo  ap- 
paralo, contenendo  l’acqua  innalzata  a tem- 
peratura maggiore  dei  »oO  gradi  del  termo- 
metro centigrado,  per  effetto  della  pressio- 
ne scioglie  meglio  i principù  aromatici  del 
caffè,  e lo  dà  migliore  col  risparmio  di  un 
terzo  di  polvere. 

1 vasi  metallici  di  superficie  curva  e liscia, 
essendo  quelli  che  meglio  conservano  il  ca- 
lore, devonsi  naturalmente  pi  eferire  nella 
preparazione  del  caffè  per  iniusione.  E però 
da  notarsi  che  le  caffetiie. e di  latta  presen- 
tano 1* iuconvenieute  di  dare  al  caffè  uno 
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spiacevole  gusto  d* inchiostro;  poiché  l’aci- 
do gallico  contenuto  nel  calìe  stesso,  tro* 
valuto  nei  piccoli  tralori  del  feltro  il  ferro 
schietto,  lo  discioglie  e ne  acquista  quell' in- 
grato sapore.  Cadici  de  Yaux  volle  ripararvi 
faceudo  « ostruire  caffettiere  in  porcellana, 
col  (litro  della  stessa  materia;  ma  il  loro 
prezzo  non  potè  mai  renderle  comuni  fra  il 
popolo,  come  non  Io  possono  essere  per  la 
stessa  ragione  le  caffettiere  d’argento.  Me- 
glio riuscì  Ila  rei,  facendo  costruire  delle 
caffettiere  alla  Belloy  in  terra  rossa  «lì  Surre- 
gueiniues,  col  cribro  di  stagno  litio,  per 
causare  la  presenza  del  ferro.  Tali  caffettie- 
re, le  quali  ad  eleganza  di  forma  congiuiigo- 
no  estrema  modicità  di  prezzo,  sembrano  le 
più  convenienti  alle  persone  di  ine/.zuna 
fortuna,  siccome  ai  ricchi  quelle  a zufolo. 

Diremo  anche  al  uno  parole  circa  la  caf- 
fettiera Morige,  che  negli  ultimi  anni  levò 
tanto  rumore  in  Parigi.  Essa  è composta  di 
due  caffettiere  rovescie,  l’un*  sull'altra,  riu- 
nite mediante  un  vasetto  o scatola,  i cui 
fondi  sono  due  feltri.  Nella  inferiore  inet- 
tesi  P acqua,  nella  scatola  il  caffè  polveriz- 
zato, il  quale  copresi  col  secondo  feltro, 
che  si  fa  combaciare  per  di  sopra  coll’orifi- 
zio della  seconda  caii'etliera.  Ponesi  al  fuo- 
co, e quando  bolla  l’acqua  si  rovescia  l’ap- 
parato, sì  che  la  caffettiera  vuota  trovisi  al 
di  sotto.  In  tal  guisa  l’acqua  bollente  attra- 
versa la  scatola,  ed  il  calte  trovasi  già  fel- 
tralo nel  vaso  inferiore.  Tale  caffettiera  of- 
fre due  inconvenienti  : il  rischio  delle  scot- 
tature capovolgendo  • vasi,  e il  doversi  im- 
piegare molta  polvere  per  ottenere  un  caffè 
a proporzione  assai  leggero.  La  cagione  di 
questo  si  è che  siccome  la  scatola  non  deve 
esser  mai  piena,  per  lasciar  luogo  all’  au- 
mento di  volume  cui  va  soggetto  il  caffè 
quando  si  ammolla,  cosi  la  polvere  nel  ca- 
povolgersi dell*  apparato  si  ammassa  ordina- 
riamente tutta  da  una  parte,  e che  molta  ac- 
qua scorre  senza  punto  impregnarsi  delle 
parti  aromatiche  del  caffè.  Si  cspcrimentò 
di  vero,  che  dopo  fatto  il  caffè  nella  caffet- 
tiera Morige,  c>traltone  il  sedimento  e po- 
stolo in  una  caffettiera  di  ilarei,  si  ottenne 
con  altrettanta  acqua  quanta  erasenc  usata 
dapprima,  un  secondo  caffè  assai  più  forte 
e di  miglior  sapore  del  primo,  il  quale  die- 
de due  irradi  di  più  al  caffeomctro. 

Termineremo  quest’articolo  menzionando 
un  apparato,  il  quale  senza  essere  propria- 
mente una  caffettiera  nello  stretto  senso  di 
questa  parola,  vi  ha  però  immediata  rela- 
z one.  Esso  fu  inventato  da  Zenncck  per 
preparare  un  estratto  di  caffè,  utilissimo 
come  oggetto  di  commercio,  e comodo  so- 
prattutto ai  viaggiatori.  Consiste  in  una  cas- 
setta di  latta  alta  ao  centimetri  e del  dia- 
metro di  8,  la  quale  tiene  a metà  della  sua 
altezza  un  feltro  concavo  di  latta  con  lori 


minutissimi,  al  centro  del  quale  sale  un  tubo 
ch’esce  fuori  del  coperchio  della  cassetta. 
Sopra  esso  filtro  avveue  un  altro  mobile,  a 
fori  più  grandi  e coperto  da  un  discodi  velo 
(inissimo.  La  parte  superiore  contiene  un 
uarlo  di  libbra  di  rafie,  la  inferiore  è capace 
i circa  mezzo  li  tro  di  estratto. Sul  tubo  cen- 
trale invitasi  impermeabilmente  all’aria  una 
tromba  aspirante,  con  cui  fare  il  vuoto  nella 
capacità  inferiore,  c nel  coperchio  evvi  una 
apertura  per  introdurre  1 acqua,  la  quale 
cìiitidcM  con  turacciolo.  Ponsi  il  rafie  bru- 
ciato di  recente  e macinato  un  po’grosso  sul 
fillio  a fori  minuti  , comprimendolo  col- 
l’altro filtro  superiore.  Vi  si  versa  indi  acqua 
fredda,  che  la  calda  evaporandosi  terrebbe 
al  caffè  il  suo  aroma,  e scioglierebbe  anche 
un  principio  amaro  a piccole  quantità  di 
cento  grammo.  Si  fa  il  vuoto  colla  tromba 
dando  Saio  stautuffale,  nè  si  aggiunge  al- 
tra acqua  se  non  è bene  scolata  la  prima.  In 
capo  a io  o il  ore  si  sarà  in  lai  guisa  ag- 
giunta acqua  6 a 7 volle,  cioè  per  i*i3  grani- 
rne di  calle  si  avranno  impiegate  6 a 700 
ramine  di  acqua,  che  daranno  4^0  grammo 
i estratto,  il  quale  si  leverà  per  un  rubinetto 
adattato  al  (ondo  del  vaso.  Più  è stata  len- 
ta l’operazione,  più  ricco  sarà  l’estratto,  del 
quale  il  massimo  del  peso  specifico  è di  i,o3. 
Questo  estratto  subisce  facilmente,  massime 
la  state,  la  fcrmeiitazione  ar  ida,  dalla  quale 
però  si  preserva  per  alcune  settimane  te- 
nendolo in  boccie  di  vetro  perfettamente 
piene;  perde  però  poro  a poco  il  suo  aroma. 
Aggiungendovi  un  3o  per  100  di  zucchero  si 
riduce  in  siroppo  il  quale  non  lermenla,  ma 
disperde  I’  aroma  esso  pure  : vale  invece  a 
conservarglielo  un  iti  per  100  di  alcole,  e 
meglio  uno  strato  d’olio  d’uiiva  che  il  copra. 
Basta  un  cucchiaio  da  tavola  di  questo 
estratto,  posto  in  una  tazza  d'acqua  calda  o 
di  latte,  per  procurare  una  gradevolissima 
bevanda.  A.  Z. 

CAFFARIELL0.rc^.GA.FFARO.(Pas7/m/c). 

CAFFARO.  Nacque  in  Genova  I’  anno 
1080,  di  famiglia  probabilmente  originaria 
tedesca,  a giudicarne  dal  nomeTaschifelloni 
(forse  Taschenfeld)  che  leggesi  aggiunto  al 
suo  in  alcuni  manoscritti.  Seguì  a veni’ anni 
la  flotta  genovese  mandata  in  soccorso  di 
Goffredo  Buglione,  e giunto  in  Terra  Santa 
dopo  la  costui  morte  combattè  sotto  Cesarea. 
Tornato  in  patria  ascese  a mano  a mano  fino 
alla  prima  dignità  dello  stato  conferitagli  nel 
1 1 ‘1*31.  Impratichito  in  tal  modo  delle  cose 
scrisse  alcuni  annali,  che,  sebbene  dettati  in 
rozzo  latino,  sono  della  più  grande  importan- 
za. Visse  fino  all'anno  ottantesimo  sesto,  e 
l’opera  sua  fu  stampata  nel  17*25  nel  tomo 
sesto  della  grande  raccolta  del  Muratori: 
Scriptores  rrrum  iUilicarum.  P<-r  ordine  del 
senato  di  Geuovft,  gli  Annali  del  CalTaro,  il 
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più  antico  degli  storici  di  quella  città,  ven- 
nero continuati  lino  all'anno  129$. 

C AFFA ItO  (Pasquali:),  e piti  notoriamente 
Ca  (l'anello , nacque  a S.  Pietro  in  Gnlutinn 
nella  provincia  di  Lerce  l'anno  1706  «li  mol- 
to civile  famiglia.  Il  man  Lese  di  Odierna 
prese  a protegge»  Io  e lo  allogò  nel  consci  va- 
torio  di  Napoli  detto  della  Pietà,  dov’tbhe 
a maestio  il  celebre  V.eonardo  Leo  Fattosi 
perito  nell’arte,  successe  al  Leonella  carica 
di  maestro  di  canto  della  reale  cappella.  Pa- 
squale Cailaio  può  Considerarsi  come  imo 
dei  più  segnalali  ingegni  musicali  del  secolo 
scorso.  Scrisse  con  egual  lode  pel  teatro  e 

Per  la  chiesa.  Mori  in  Napoli  otluageuai io 
ottobre  dei  1^8*7,  lasciando  per  le  proprie 
virtù  non  me»  Leila  fama  di  quella  acquista- 
tasi col  suo  ingegno. 

CAFFETTANO.  Nome  col  quale  è indi- 
cata una  sorta  di  vesta  o pelliccia  us.ita  dai 
Turchi,  e di  cui  troviamo  fatto  ricordo  sino 
da* suoi  tempi  dal  Pulci  nel  Morgante,  canto 
\lir,  st.  iG.  Chiamasi,  secondo  è opinione 
d’ alcuui,  calle  Mano  o caftan,  alludendo  a 
Cada,  nome  della  città  nella  quale  suole,  o 
soleva  più  specialmente  lavorarsi  la  stoffa  di 
cui  si  fa  una  tal  veste.  Questa  veste  o pellic- 
cia è distribuita  dal  («rati  Signore  ni  princi- 
pali ufficiali  della  Porta  ottomana  nei  gior- 
ni solenni,  o agli  ambasciatori  delle  potenze 
straniere  per  le  udienze  di  ricevimento;  o si 
manda  da  esso  in  seguo  di  amicizia  o di  ag- 
gradimento allo  sceriffo  della  Mecca,  a vani 
altri  principi  munsulmani,  non  che  ai  hasrià 
e governatori  delle  provinrie.  Tali  prlliccie 
sono  ordinariamente  di  stoffe  più  o meno  ric- 
che, foderate  di  zibellino,  di  martoro  o d’al- 
tre pelli  di  minor  pregio.  Il  caffettano  è 
dunque  una  veste  d onore;  il  gran  visir,  il 
capitan  hasrià,  i bascià  stessi  sogliono  far- 
ne | resenle  a’Ior  subalterni.  Che  l’uso  di 
consimili  doni  sia  antichissimo  nell'Oriente 
si  ricava  da  ciò  che  il  califo  Mohaminrd-al- 
Malidv,  tei^o degli  abhassidi,  avendo  nel  776 
fatto  un  viaggio  in  Arabia,  distribuì  5o,«ookhe- 
laf.  Questa  parola  araba  significa  lostesso  che 
caftan,  e si  adopera  di  preferenza  nella  Per- 
sia e nell’ al  tre  corti  d' Oriente.  Il  nome  per 
altro  di  kbelat  ha  un  senso  più  ampio  di 
caftan.  Non  trattasi  soltanto  d’ una  veste  o 
d’una  pelliccia,  ma  di  due  scialli,  d'un  tur- 
bante, di  due  o tre  pezzi  di  brorcato.  Il  va- 
lore del  kbelat  è sempre  proporzionato  alla 
dignità  della  persona  cui  vieu  donato..  Vi  si 
aggiungono  assai  di  sovente  gioielli,  armi, 
un  cavallo  o un  elefante,  quando  trattasi  di 
un  ambasciatore  o d’un  principe.  Del  resto, 
qual  che  si  sia  la  persona  che  riceve  il  caftan 
0 il  kbelat , è obbligata  dall'uso  di  sovrap- 
porlo tosto  al  vestimento  ordinario  (di  die 
se  ne  /,*  talora  un  assai  bizzarro  contrasto, 
imi  inedie  Ai  nr.nscl.er.Ul  c a recarsi  cosi 
(mestila  presenza  del  principe  o del 


suo  inviato,  por  far  onore  al  ricevuto  presen- 
te. Accade  anche  talora  di  dover  porre  due 
cnflani  l'un  sopra  l'altro,  se,  oltre  qiudlo  del 
principe,  se  ne  avesse  ricevuto  un  secondo 
dal  suo  ambasciatore. 

CAFFIERI  (FiLìPPo),scultore, nacque  a Ro- 
ma nel  i654  «la  una  famiglia  originaria  di 
Napoli,  legata  in  parentela  con  inolio  grnndi 
case  d’Italia.  1 di  lui  maggiori  aveano  mili- 
tato con  gloria  negli  eserciti  di  Carlo  v o di 
Filippo  II,  ed  il  padre  suo  servi  pana  Ui  ba- 
lio Vili,  in  qualità  d’ingegnere,  cui  ucciso 
dinanzi  a una  fortezza  nel  i6fo,  in  età  di 
anni.  Rimasto  orbo  del  genitore,  Filippo  fu 
allevato  con  tenera  cura  dalla  madre,  c già 
dava  di  sé  alte  speranze  nell' arte  del  gcnito- 
re  e della  sta-naria,  quando  nel  1660  il  Car- 
dinal Mazzarino  richiese  Callieri  a papa 
Alessandro  vii  e il  condusse  seco  Ini  a can- 
gi. Ivi  Colhert  lo  alloggm  nell' edilizio  dei 
Gobelin * c iinpicgollo  in  du’orsi  lavori  per 
le  case  reali,  ne’ quali  avendo  Filippo  dimo- 
strato vasto  genio,  scienza  profonda,  e studio 
indefesso  anche  nelle  matematiche,  Col- 
bert  medesimo  gli  ottenne  dal  re  i titoli  di 
scultore,  d'ingegnere  e di  disegnatore  «lei 
vascelli  regi»,  e poscia  il  grado  d’inspettore 
della  marina  a Duurherque.  — Condusse  in 
moglie  una  Francesca  Renault  di  Bcauval- 
len,  cugina  del  celebre  pittore  Lehrun,  col 
quale  era  stretto  con  nodi  della  piii  tenera  a- 
micizia,  e da  questo  ben  avventurato  connubio 
ebbe  tre  figlie  e quattro  figliuoli  de' quali  di- 
remo in  appresso  Amato  ed  onorato  da  tut- 
ti i buoni  visse  In  lunga  sua  vita  in  mezzo  ad 
una  pace  invidiabile,  chiudendo  gli  ocelli  al 
sonno  eterno  nella  grave  età  di  anni  8$,  la- 
sciando successori  nell’arte  sua  due  dei  quat- 
tro anzidetti  figliuoli,  cioè  Francesco  Ciarlo 
che  fu  creato  nel  i(x)5  scultore  de’ vascelli 
del  re  a Brest:  e Giacomo  distinto  scultore 
e fonditore,  che  mollo  lavorò  per  le  case  rea- 
li, morto  a Parigi  nel  i-55.  — Gli  altri  due 
figli,  uno  Filippo  che  divenne  direttore  del- 
le poste  a Calais,  e l' altro  Francese*»  morto 
a Londra  senza  nominanza.  — Da  Giacomo 
nacquero  due  figli,  pur  essi  distinti  scultori,  c 
clic  perpetuarono  le  glorie  dei  Caflicri.  Il  pri- 
mo nominato  Filippo,  vide  la  luce  nel  1714, 
e mori  nel  1774  e si  rese  distinto,  come  aiu- 
to del  geniior  suo,  prestandogli  mano  |in 
diverse  opere,  tra  le  quali  la  custodia  di  bron- 
zo, destinata  a racchiudere  la  famosa  sfera 
di  Passemant,  di  sette  piedi  d’altezza.  Il  se- 
condo ancor  più  distinto,  appellato  Gian  Gia- 
como, nacque  nel  1773,  e accesosi  fin  dalla 
più  tenera  età  nell' amore  dell’arte  si  pose 
alla  scuola  di  Lemoiue,  ed  in  breve  superò 
ogni  rivale.  Quindi  di  gusto  più  squisito  dei 
maggiori  suoi  li  superò  esso  in  questi  ed  ezian- 
dio nella  verità  ea  espressioni*,  in  modo  che 
ottenne  la  fama  si  grande  e si  rapida,  che 
creato  venne  professore  dell’  accademia  di 
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piltura,  scultore  del  re,  membro  dell*  acca- 
demia delle  scienze,  e belle  lettere  di  Roano, 
ed  onorario  di  quella  «li  Digitine. — Mollissi- 
me opere  egli  scolpì  delle  quali  sarebbe  trop- 
po lungo  il  tessere  la  nota;  ma  fra  queste 
si  distinguono,  i bustidiCorneillee  diriron, 
che  adornano  la  sala  degli  attori  del  Teatro 
francese;  i busti  di  Quinault,  di  bulli  e di 
Rameau,  che  veggonsi  nelle  sale  degli  alto- 
li  nel  teatro  dell’opera;  il  busto  di  Elvezio 
ed  altri.  — E di  vero  i busti  di  questo  valen- 
te scultore  furono  tenuti  di  inerito  maggiore 
che  non  le  opere  grandi  da  esso  lavorate, 
come  la  statua  di  Santa  Silvia,  negli  Invalidi; 
il  giuppo  di  Melpomene  e Tali»  perito  ncl- 
r incendio  dell’ Odeo,  ec.  11  simulacro  però 
di  M olière,  sculto  per  ordine  del  re,  ed  espo- 
sto nel  salone  l'anno  1787*  ad  unta  «li  aldi- 
ni diletti, è la  migliore  che  ««scisse  dallo  M-ar- 
pcllo  di  Giandìiacomo.  Sembra  che  IWoliète 
in  questa  statua  spii  il  ridicolo  e le  umane 
follie,  c si  proponga  di  ritrailo  sulla  svena 
con  quella  forza,  quello  spirito  e quella  ve- 
rità di  cui  egli  solo  era  capace.  — Avrebbe 
forse  menata  pili  lunga  vita  degli  anni  t><)  a 
cui  pervenne,  morto  essendo  il  rzi  giugno 
del  179*1,  se  per  un  caso  fatale  non  gli  si  fos- 
se rotto  un  vase  nel  petto.  La  quale  sciagu- 
ra portandogli  frequenti  sputi  sanguigni, 
pensò  egli  evitarne  le  luneNte  conseguenza 
con  frequenti  salassi:  ma  il  rimedio  tornogli 
di  pericolo  quanto  il  male,  ed  anzi  fu  ragion 
di  sua  morte.  Geloso  de’ talenti  de'suoi  com- 
pagni, e misantropo  per  carattere,  fu  accusa- 
to di  non  aver  mai  fatto  uso  delle  Inani  he 
fave  negli  scrutimi  di  ricevimento  «le*  socii 
nell’  Accademia:  laonde  allorché  non  occor- 
reva in  delti  scrutimi  che  una  sola  nera  fa- 
va, chiama  vasi,  ridendo,  la  parte  di  Oijfìeri . — 
Negli  ultimi  anni  di  sua  vita  però  cessata 
aveva  tale  abitudine. 

F.  Zanotto. 

CAFRERIA  e CAFR1A.  Ved.  Cafri. 

CAFRI.  Popoli  che  abitano  la  parte  me- 
ridionale dell'Alrica  confinanti  al  nord  con 
l’Aliissinia  eia  Nigrizia,  all’  occidente  colla 
Guinea  a col  Congo;  a mezzodì  col  rapo  di 
Rimila  Speranza  e all’  oriente  coll’  Oceano. 
La  parola  Cafro  vicini  dall’arabo  Kafir  e si- 
gili lira  incredulo  o infedele;  questo  nome 
che  gli  stessi  Cafri  danno  agli  altri  popoli 
dell*  Etiopia  fu  parimenti  lor  dato  «lai  Por- 
toghesi. I Cafri  abitano  tutto  quel  vasto 
tiatto  di  paese  che  «lai  fiume  Magnizio  o 
Santo  Spirito  si  stende  lino  allo  stretto  di 
Ridice! -Man deb,  ed  abbraccia  il  Monomota - 
pa,  gC  laggas , la  Cafre. ria,  i fìorori,  tutta  la 
costa  di  Zanguebar  e di  Mozambicco,  Mnr* 
gala,  Monlbaza,  Melinda,  il  Monoemugi,  gli 
Anzicos,  i regni  A*  A -alta,  A*  Ajan  c A’Adef 
c il  paese  di  Gallas.  Forse  l’interno  del 
paese  è abitato  da  unzioni  consimili,  ma  più 
feroci  e anche  aulì  opofaghe.  Non  avvi  aleuti 


regno  notabile  fra  loro:  sono  tribù  diverse 
governale  da  capi  particolari.  Le  principali 
sono  quelle  dei  Goringaiconas,  dei  Goracu- 
cas  e dei  Goringaiquns  che  abitauo  nelle 
vicinanze  del  capo  di  Buona-Speranza.  I 
Cafri  sono  popoli  immersi  nella  più  crassa 
ignoranza,  ma  non  però  senza  criterio;  in 
mezzo  alla  loro  rozzezza  essi  danno  a dive- 
dere un  ncume  non  si  comune  agli  altri 
selvaggi.  La  grande  facilità  clic  manifestano 
neU’apprendere  e ritenere  le  lingue  stranie- 
re ce  ne  offre  una  prova  non  dubbia. 

La  loro  statura  è per  lo  più  alta;  sono 
magri  e brutti  c d’un  colore  che  s'appros- 
sima molto  a quello  «lei  Malesi?  e dei  Giap- 
ponesi. Strane  e ridicole  sono  fra  loro  le 
fbggic  di  vestire  e d’ornarsi,  e queste  va- 
riano a tenore  delle  diverse  tribù.  1 Faggas 
per  esempio  appendono  al  loro  collo  i denti 
c le  ossa  degli  uomini  che  hanno  divorato. 
] Cafri  della  baia  di  Saldanha  portano  col- 
lane formate  degli  intestini  putridi  degli 
animali.  Salt  nella  costa  di  Zanguebar  ci 
mostra  il  singolare  miscuglio  di  tre  razze 
africane  distinte  1 Mahakatns, benché  neri, 
hanno  capelli  lisci,  e fattezze  europee;  i 
Mn ssa gue gos  che  bevono  il  latte  delle  loro 
vacche  misto  con  sangue  (come  gli  antichi 
Massagcti)  e fanno  portare  ai  lor  giovani 
una  pesante  berretta  in  segno  d'umiltà,  fin- 
tantoché abbiano  ucciso  un  nemico,  sono,  al 
dir  de'Poi  togbesi,  di  razza  cafra.  1 Muziinbi 
o /rimiri  che  distrussero Quiloa  erano  negri. 
La  famiglia  dei  Cafri  differisce  molto  dai 
negri  per  un  carattere  bellicoso  e feroce.  1 
Bttjuanas  o Bmdiuana*,  benché  dell’ ìstessa 
famiglia  dei  Cafri,  all’est  del  capo  di  Buona 
Speranza,  hanno  in  sé  qualche  cosa  di  par- 
ticolare. Non  sono  generalmente  sì  alti  di 
statura,  ma  le  loro  forme  sono  più  svelte  ed 
eleganti.  Il  color  bruno  della  loro  pelle  sta 
fra  il  nero  lucido  dei  negri  e il  castagno 
giallo  degli  Ottenuti.  La  pelle  delle  donne 
è assai  delicata  ed  unita  (tra  Cafri  i morbi 
cutanei,  come  il  vaiuolo  c simili  sono  affatto 
sconosciuti);  begli  occhi,  denti  bianchissimi, 
forme  leggere  e voluttuose  compensano  lar- 

frinente  le  Betjuannssc  della  nerezza  della 
oropelle;  anche  gli  uoir.ini  hanno  forme  più 
belle,  nè  i capelli  vi  sono  sì  ricciuti  e sì  irti, 
nè  i nasi  si  schiacciati  come  fra  gli  altri  Ca- 
fri dell’interno;  la  loro  barba  consiste  in 
qualche  rara  ciocca  di  peli  sul  mento.  — I 
Cafri  £ono  sì  destri,  gagliardi  e sì  al  corso 
veloci  che  possono  arrestare  un  toro  cor- 
rente. Poitano  una  specie  di  mantello  in- 
torno alle  spalle  che  loro  discende  fino  alle 
coscic,  e che  consiste  per  lo  più  in  pelle  di 
montone,  di  coniglio  o di  simili  animali. 
Quello  delle  donne  è più  luugo:  portano 
esse  altresì  una  pelle  sulle  reni  con  cui  co- 

frono  le  natiche.  Calzano  sì  gli  uni  clic 
altre  certi  sandali  di  pelle  di  rinoceronte 
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di  lunghissima  durata.  Gli  uomini  adornano 
i loro  capelli  con  lame  di  metallo,  conchi- 
glie bianche  e grani  di  corallo; alcuni  si  fan- 
no pure  certe  incisioni  nella  pelle  che  riem- 
piono di  grasso  e di  scvo,  e che  appestano 
coi  lezzo  che  spargono.  Le  donne  non  esco- 
no mai  senza  una  tasca  quadrata  dove  rac- 
chiudono certi  balocchi,  o amuleti,  e spesso 
ancora  con  un  bimbo  fra  le  braccia  ; si  fan- 
no esse  inciderò  sul  dosso,  sulle  braccia  e 
sul  petto  certe  lince  misteriose. 

1 fanciulli  sono  allattati  (ino  ai  due  anni: 
si  circoncidono  ali*  epoca  della  polleria,  e 
licevono  allora  il  mantello  segno  di  virilità; 
non  mangiano  a tavola  elio  negli  anni  della 
pubertà.  La  vita  dei  Cafri  non  oltrepassa 
gei  oralmente  i sessantanni.  Pastori  c c ac- 
ciaioli,Iimuuo  la  vista,  l’udito  e l'odorato  li- 
nissimo. 

La  loro  religione  è il  feticismo,  benché 
abbiami  pure  fra  loro  culti  diversi  d'ignoto 
tifo. Furono  viste  donne  c fanciulli  inginoc- 
chiarsi dinanzi  a certe  pietre;  chiese  od  al- 
tari non  hanno.  Parecchie  tiihìi,  quando 
comincia  a mostrarsi  la  nuova  luna,  la  salu- 
tano cantando,  danzando,  battendo  palma 
a palma,  e mormorando  segrete  orazioni. 
Hanno  due  strumenti  per  la  celebrazione 
di  questa  cerimonia:  una  pentola  coperta  di 
una  pelle  ben  tesa,  sulla  quale  picchiano 
con  una  mano,  e una  corda  di  violino  tesa 
in  arco  con  uu  tubicino  di  penna  in  capo.V’è 
chi  soffia  in  questo  lubiciuo,c  il  suono  fievole 
e sordo  che  n’  esce  è la  musica  che  diverte 
e rallegra  i danzanti. — Le  donne  coltivano 
la  terra  e sono  spesso  consultate  dai  loro 
mariti,  benché  escluse  da  ogni  pubblico 
consiglio.  11  marito  solo  è dispensato  <1  dia 
fedeltà  congiugale:  dicono  a questo  propo- 
sito clic  1*  uomo  è fatto  per  tutte  le  donne, 
ma  che  le  donne  non  son  fatto  che  per  i 
loro  mariti.  11  tempo  de’ mestrui  è risguar- 
d-to  come  tempo  d'impurità  per  le  donne; 
cosi  dicasi  del  tempo  urli’ allattare.  La  let- 
tera r è inusitata  nella  lingua  de’ Cafri, 
eh’ essi  parlano  con  tanta  rapidità,  clic  lo 
loro  parole  sembrano  suoni  non  articolati. 
I Calti  si  cibano  di  certe  radici  clic  fanno 
cuocere  nell'acqua  o arrostire  sopra  car- 
boni. Non  uccidono  alcuna  delle  loro  bestie 
domestiche,  tranne  le  più  vecchie  e malate, 
e ciò  uc' giorni  di  nozze  eh* essi  celebrano 
con  tutta  solennità  e senza  risparmio.  Se 
patiscono  difetto  di  carne  si  nutrono  di  pe- 
sce.  Abitano  in  capanne  costrutte  di  rami 

d'alberi,  e coper ledi  stuoie  di  giunco,  opera 
delle  furo  mani,  e iu  cui  si  mostrano  assai 
destri  e ingegnosi.  (Quando  vogliono  cambiar 
di  paese,  caricano  le  suddette  rapatine  sopra 
un  bue  a cui  un  pezzo  di  legno  serve  di  fre- 

lw j fljrii  c gl*  omicidii  sono  severamente 

puniti  fra  loro.  Il  commercio  de' Cairi  ron- 
siilt  {.rincipclmciile  in  beMiaim,  pelli,  avo- 


rio,  polvere  d’oro,  ec.  Non  coltivano  la  ter- 
ra, e ogni  loro  industria  si  limita  alla  fàb- 
brica delle  stuoie  di  giunco  e dell’  armi  di 
difesa.  Consistono  questo  nell’  arco,  nelle 
frecce  e nelle  zagaglie,  che  altro  non  sono  che 
bastoni  di  quattro  o cinque  piedi  di  hin- 

fhezza  armati  di  ferro,  ron  punta  acuta  ab 
estremità.  Si  fanno  i Cafri  spesso  guerra 
fra  loro,  e i vincitori  conducono  seco  donne 
prigioniere  e schiavi  eh' essi  chiamano  mu» 
lianka . 

Ogni  donna  ritorna  al  proprio  marito  che 
la  compra  perlina  dozzina  di  buoi.  È la  don- 
na che  fabbrica  la  capanna  ; ciascuna  posse- 
dè la  propria;  c il  marito,  che  dall* ima  passa 
all’altra,  abita  a vicenda  queste  capanne.  Le 
donne  sono  feconde  oltre  ogni  credere  e 
madri  dall'età  di  tredici  anni.  — Gli  antro- 
pofagi  mangiano  la  carne  palpitante  che 
strappano  ai  loro  nemici.  Molli  Cafri  ab- 
bracciano volentieri  la  religione  maometta- 
na, perchè  amano  il  dogma  della  fatalità.  Non 
sono  sì  amanti  della  danza  e degli  spassi 
come  gli  altri  negri;  e soffrono  altamente  1 • 
nostalgia.  Sono  renitenti  alla  schiavitù,  c 1 
è per  onesto  clic  le  tratte  degli  schiavi  sulle 
coste  nell’  oriente  dell’  Africa  sono  si  rare. 
La  costa  occidentale  dell'isola  di  Madagascar 
è popolata  a nell’essa  dai  Cafri:  gli  individui 
di  queste  diverse  nazioni  prendono  parecchie 
donne  iu  matrimonio,  e come  fra  i Iìussiui/wk 
il  numero  delle  douue  fc  assai  maggiore  di 
qucllodegli  uomini,co$i,.ildirdi  Lichtenstein, 
la  poligamia  è fi  a loro  comunissima. — Il  paese 
de  Cafri  produce  ogni  specie  di  frutta;  es- 
sendone ora  pingue  ora  sabhionoso  ed  ora 
anche  sassoso  il  terreno.  1 pascoli  vi  sono 
buoni  c abbondanti.  11  mare  produce  una 
specie  di  pianta  nuotante  clic  (falla  sua  con- 
formazione chiamasi  trombai.  I quadrupedi 
e gli  augelli  vi  souo  in  gran  copia,  e il  mare 
abbonda  (('ippopotami  e orsi  marini.  Le  api 
depongono  il  mele  in  gran  quantità  nel  cavo 
degli  alberi.  I).  PIACENTINI. 

CÀGLI,  piccola  città  vescovile  delloStato 
Pontificio,  nella  legazione  di  Urbino  e Pesaro, 
sulla  grande  strada  detta  del  Furio  che  da 
Fano  mette  a Foligno,  sedici  miglia  dopo 
Fossomhrone,  trentacinque  prima  di  Noce- 
lla, poco  lontana  dal  passo  (letto  delle  Sca- 
lette. 

Chi  si  indirizza  verso  Cagli,  varcalo  il  ina- 
raviglioso  passo  del  Furio,  immane  taglio  di 
rupi  eseguilo  dai  lloinani  per  farvi  correre 
la  ria  FU  oinia  (/•></.  l'uiu.o),  vede  aprirsi 
d’improvviso  la  valle  ridentissima,  per  mezzo 
la  quale  placido  scorre  il  fiume  Caulinno  •• 
Cvidigliano,  innanzi  di  precipitarsi  vorticoso 
fra  le  divelle  rocrie  della  stretta  di  Monte 
Asdruhalo,  per  portare  il  tributo  delle  pro- 
prio acque  al  Melauro;  a mezzo  ad  essa  vallo 
scoigcst  isolata  sulla  destra  l’aulica  ora  de- 
serta badia  della  Madonna  del  Pliugo.  Due 
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niigli»  ni  il  olire  trovasi  Acqualagna,  villaggio 
che  nulla  offre  di  notabile,  dal  nome  in  fuori, 
il  quale  assunse  dal  tempo  che  il  fiuinicello 
die  gli  sta  presso  (accavalcato  da  un  bel  pon- 
te a tre  arcatele  che  ora  porla  il  nome  di 
Pi  obi  co,  fu  visto  tingere  di  sangue  le  sue  on- 
de, allorché  sui  gioghi  vicini  Narsete  distrug- 
gendo Taiinata  di  Totila  pose  fine  al  gotico 
regno  in  Italia,  e l’acqua  stessa  dissero  la- 
gnarsi di  tanta  strage.  Attraversato  poi  il  ri- 
cicli te  casale  della  S mirra,  grata  sosta  ai  vet- 
turali ed  agli  amatori  de’  generosi  lìasrhetti, 
trovasi  Cagli  tre  sole  miglia  lontana  nella 
stessa  vallata. 

Cagli  è città  antichissima,  posta  sopra  una 
falda  di  colle  a piedi  del  monte  Petrano,  nel 
sito  in  cui  i due  iìumicelli  limano  e Roasio, 
detto  anche  Santa  Croce  (derivante  dal  Gior- 
dano che  scende  dal  non  discosto  monte  Ne- 
rone), dopo  essersi  uniti  insieme  fluiscono 
nel  Cadigliano.  Fondata  in  origine  dai  Ro- 
mani, ebbe  a soffrire  le  solite  devastazioni 
ed  i soliti  (istauri,  ma  ne  ebbe  anche  una  di 
più  e più  fatale,  quando  gli  stessi  cittadini 
nel  1287  per  intestine  discordie  vi  appicca- 
rono fuoco  e la  distrussero  affatto.  Fu  rifab- 
bricala due  anni  dopo,  ma  un  miglio  più  al 
basso  nel  sito  attuale,  e questo  fatto  rende 
conto  del  perchè,  andando  verso  Ponte  Gros- 
so, i condottieri  mostrino  un  miglio  distante 
larghi  avanzi  dì  una  porta , che  chiamano 
Porla  Paese,  di  un  ponte  romano  che  acca- 
valcando il  Cadigliano  univa  i fianchi  della 
valle,  e di  fabbriche  più  o meno  ragguarde- 
voli, le  quali  asseriscono  avere  appartenuto 
alla  città.  Incollò  a prima  giunta  non  sem- 
bra verosimile. 

Quei  terribili  abitanti  impressero  un  carat- 
tere terribile  alla  loro  novella  dimora,  e la 
Cagli  attuale  è paese  veramente  montano,  il 
quale  dagli  alpini  in  quasi  nuli’ altro  difieri- 
sce  clic  nella  assenza  di  quel  caratteristico 
colore  grigiastro  di  tutti  gli  oggetti.  Bellissi- 
mo silo,  come  è ordinariamente  d’altri  tali,  vi- 
sto dall’esterno;  ma  nello  interno  tutt’altra  co- 
sa. Anguste,  mal  selciate  e perpetuamente 
ineguali  le  vie,  fabbriche  in  generale  povere 
ed  anche  luride,  asseuza  assoluta  di  quasi 
qualunque  agio,  unica, ed  anche  per  sopra 
mercato  pessima, la  osteria:  nòvi  è neppure 
stazioue  di  posta,  benché  la  vi  si  trovi  indi- 
cata in  lutti  gl'itinerarii,  essendo  le  più  pros- 
sime ad  Acqualagna  cd  a Cantiano,  fra  cui 
corre  una  posta  e mezza.  Nel  1781  Cagli  fu 
quasi  di  nuovo  interamente  distrutta  aa  un 
terremoto;  nel  »8o8  fu  unita  per  breve  tem- 
po al  regno  d’Italia. 

Questo  paese  non  conserva  d’antico  altro 
che  uii  monumento,  ma  di  massima  impor- 
tanza. È desso  il  ponte  che  trovasi  immedia- 
tamente prima  della  ripidissima  e pericolo- 
sa salila  che  mette  alla  sua  porta,  venendo 
dal  Furio.  Esso  ponte  è lavoro  romano  di 


una  imponenza  che  veramente  sorprende  , 
composto  di  smisurate  masse  artificiali  di 
hrercie  e calce,  fatte  a cassa,  simili  a grandi 
cubi  di  rupe.  A ragione  lo  disse  l’ Gridio 
di  ma  ravioli  osa  struttura;  chè  egli  è vero 
colosso.  L uso  adesso  ne  è limitato  ad  un 
arco  solo,  ma  doveva  patentemente  essere 
a molti  probabilmente  a cinque.  E ciò  eh’ è 
meglio,  è quasi  intatto. 

lialla  porla  ha  principio  un  viottolo,  deco- 
rato del  nome  di  Corso,  il  quale  mette  al  so- 
lito al  Duomo  ed  alla  piazza.  Parodia  di  cor- 
so, e quasi  dicemmo  di  città  t In  questa  tale 
strada  del  Corso  peraltro, e più  in  quella  che 
mette  alla  porta  d’usci  ta,sjno  nulludimeno  pa- 
recchie casedi  vetustà  tale  che  iudubbiainen  te 
risalgono  all*  epoca  della  fondazione  della 
città  odierna,  la  primitiva  costruzione  delle 
(piali  è in  assai  parte  ancora  intatta,  in  lutto 
il  resto  apertamente  visibile;  si  che  malgra- 
do l’attuale  degradazione  riescono  tuli’ altro 
rhe  prive  d’interesse  per  lo  studioso  dell’ar- 
te di  edificare.  Qualche  singolare  avvertenza 
e qualche  insolita  foggia,  indipendentemen- 
te da  quelle  case,  notammo  eziandio  in  al- 
cuni altri,  non  diremo  palazzi,  ma  più  consi- 
derevoli edifici!,  sparsi  per  entro  la  città  isles- 
sa.  E poi  osservabile  il  palazzo  comunale, 
vasto  e lutto  di  vivo,  per  replicati  ristauri 
manomesso  ma  non  isvisato.  Bella,  benché 
guasta,  è altresì  la  fontana  in  mezzo  alla  piaz- 
za:  ragguardevoli  per  vastità  l'ospedale,  fab- 
brica nuova,  ed  il  seminario. 

11  Duomo,  rifatto  nello  scorso  secolo,  non 
conserva  di  vecchio  che  una  bella  porta  la- 
terale. Nell’interno  non  offre  oggetti  d’im- 
portanza, se  non  fosse  il  colosso  di  terra 
cotta  dipinta  a bronzo,  ritratto  d’ un  papa, 
o l’organo  che  dicono  fatto  per  divozione 
con  pr  oporzioni  geometriche,  da  un  conte  Ri- 
fi'  Luperii.  Il  rapitolo  di  questo  Duomo  gode 
insigni  prerogative  ed  i canonici  hanno  il 
titolo  di  conti,  e godevano  diretto  dominio 
sopra  alcuni  castelli.  Antichissima  vi  è la  se- 
de vescovile,  essendo  fino  dal  35o  stalo  legato 
della  Santa  Sede  al  concilio  di*  Rimini  un 
Grecia  no,  vescovo  di  Cagli. 

Bensì  altre  chiese  sono  osservabili  per  pit- 
ture. Principali  fra  queste  S.  Bartolammeo, 
e S.  Domenico  dove  si  mostra  un  altare  tutto 
dipinto  a fresco,  colla  Vergine  fra  coro  d’an- 
geli e molti  santi,  lavoro  che  vuoisi  di  Gio- 
vanni Sanzio  padre  di  Raffaello.  Se  la  tradi- 
zione è vera,  non  era  gran  fatto  necessario 
che  questi  andasse  a mettersi  a scuola  dal 
Perugino,  chè  aveva  in  casa  altrettanto  per 
diventar  gran  pittore.  Vicino  sta  un  elegan- 
tissimo monumento  del  i $80,  con  altro  fre- 
sco del  massimo  pregio.  S.  Francesco  poi, 
chiesa  antica  ed  interessante  anche  per  I ar- 
chitettura, è una  vera  galleria,  e non  meno 
di  sette  od  otto  dipinti  sono  in  essa  i quali 
priineggcrcbbero  in  qualsivoglia  gran  colle- 
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/.ione.  Qualclie  bel  quadro  c eziandio  a S. 
Nicolo,  fra  cui  un*  assai  buona  copia  della 
maggior  opera  del  Sa>soferrato. 

Pittoresca  è la  veduta  die  si  gode  fuori 
della  porta  dei  Cappuccini,  nè  il  loro  con- 
vento cerio  smentisce  la  fama  che  godono 
costoro  di  aver  saputo  molto  accortamente 
scegliere  il  sito  dove  fondare  le  loro  dimo- 
re; ma  cede  senza  paragone  alla  superba 
visti  'he  si  gode  uscendo  dalla  porta  ni  Ro- 
ma (benché  il  carattere  delle  linee  di  mon- 
ti vi  tenda  piuttosto  al  severo)  e scorrendoti 
tratto  bagnato  dai  fiume , tutto  sorretto  da 
grandi  arcate  di  sostruzione. 

Cagli  conta  ora  solo  quattromila  abitanti, 
ed  ha  tre  fiere  all* anno.  1 barbi  che  si  alle- 
vano nei  dintorni  danno  una  seta  quasi 
eguale  alla  bellissima  di  Fossombrone.  Go- 
dono anche  fama  le  sue  eoncie  di  cuoi  ed  i 
suoi  lauilirii.  Diede  alle  armi  ed  alle  lettere 
qualche  uomo  illustre,  come  per  esempio  nel 
xvi  secolo  Luigi  Atauagi.  Chi  amasse  ce- 
lebrità d’alti  n genere  uè  troverebbe  una  in 
quel  Cinzio  Venanzi  giocatore  di  pallone, 
che  fu  soggetto  d’una  delle  più  belle  odi 
del  Chiabrera.  Nel  1704  vi  fu  fondata  una 
colonia  dell’accademia  d*  Arcadia,  detta  Ca- 
gliese.  AllSS.  Zx netti. 

CAGLIARE.  Vtd.  Caglio. 

CAGLIARI  è la  città  principale  dell'isola 
di  Sardegna,  posta  sulla  spiaggia  meridiona- 
le, alla  estremità  di  un  golfo  al  quale  dà  il 
nome.  Il  suo  porlo,  uno  dei  più  belli  e più 
sicari  di  Europa,  è difesoperdue  terzi  all'im- 
boccatura da  un  banco  di  sabbia  che  vi  rende 
sicure  le  navi,  sì  che  una  (lotta  anche  nume- 
rosa potrebbe  svernarvi  riparata  dai  venti  e 
dalle  burrasche.  Il  lazzaretto  è vasto  e ben 
disposto,  e per  comodo  dei  negozianti  vi  ha 
un  grande  edificio  con  dodici  porte,  destina- 
to a magazzino  delle  merci,  le  qual»  vi  si  pos- 
sono depositare  gratuitamente.  La  città  siede 
in  anfiteatro  sul  pendio  di  una  collina,  coro- 
nata da  un  castello  regolarmente  fortificato 
sino  dal  tempo  della  dominazione  dei  Pi- 
sani, accresciuto  da  Filippo  li  re  di  Spagna, 
indi  dai  principi  di  Savoia,  quando  nel  1 7*20 
divennero  signori  della  Sardegna  col  titolo 
di  re. 

Cagliari  nel  suo  insieme  è più  grande  che 
|K>polata,  e j>oco  differisce  nel  carattere  dal- 
le città  marittime  d’Italia.  Essa  è composta 
di  quattro  parti  diverse:  il  Castello,  ch’è  abi- 
tato dalle  autorità,  dai  nobili  e dai  ricchi, 
dove  l’aria  è migliore  ed  il  bacione  di  San 
Remigio  olli  e uu  bellissimo  sito  di  passeg- 
gio: i sobborghi  della  Marina,  di  Stampare 
c di  Villa  Nuova,  ai  quali  si  potrebbero  ag- 
giungere i due  minori  di  S.  1 ennera  c di  S. 
Ai  andrò.  Racchiude  molti  conventi  con  belle 
chiese  fra  le  quali  sono  osservabili  persingo- 
larità  quelle  dallVpoca  pisana,  e non  manca 
<li  secchi  edifici  notevoli  per  esteriore 
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architettura.  Ila  un  seminario,  uu  collegio 
di  nobili  ed  una  università, (ondata  nel  1626, 
riformata  nel  1 7G4*  accresciuta  di  recente, 
alla  quale  è unita  una  biblioteca  di  circa  se- 
d ici mi  la  volumi,  un  museo  di  antichità  con 
ricco  medagliere,  ed  un  altro  di  storia  ua lil- 
iale, nel  quale  esiste  una  collezione  di  più  che 
tremila  pezzi  mineralogici,  una  eccellente 
raccolta  di  coleotteri  ed  una  vasta  serie  degli 
uccelli  particolari  della  Sardegna.  Aggiunga- 
si una  zecca,  un  ospitale,  un  teatro,  una  buo- 
na fabbrica  d’anni  da  taglio,  un’altra  di  pol- 
vere ed  un  sotterraneo  a<  quidotto  che  forni- 
sce d’acqua  la  città  tutta.  Dalla  parte  d’orien- 
te ha  saline  assai  vantaggiose. 

Parlano  di  Cagliari  , come  antichissima, 
Plinio,  Livio  e Pomponio  Mela;  e se  ne  trova 
fatta  menzione  nell’ itinerario  di  Antonino  ed 
in  Claudio.  La  sede  metropolitana  vi  fu  fon* 
data  (ino  dai  tempi  di  Costantino,  in  cui  ne 
eia  prelato  quel  Lucifero  clic  fu  autore  «li 
uno  scisma,  il  quale  ebbe  da  esso  il  nome  di 
Luciferiano.  L’anno  3o3,  sotto  Diocleziano, 
vi  fu  martirizzato  s.  Saturnino,  il  quale  di- 
venne più  tardi  il  Santo  protettore  di  tutta 
l’isola.  Vi  ebbero  i natali  s.  Eusebio,  poi  ve- 
scovo di  Vercelli  e s.  bario  papa.  È ora  se- 
de arcivescovile. 

Nel  io5i  Cagliari  fu  assalila  dall’africano 
Musset,  il  quale  in  età  di  ottanta  anni  divi- 
sava farsi  signore  di  tutta  Sardegna.  Ferito 
in  uno  scontro, venne  condotto  prigioniero  a 
Pisa  e vi  morì  fra  le  catene.  Cessò  pur  di  vi- 
vere in  Cagliari,  nel  1409,  Martino  re  di  Sici- 
lia. Nel  1795  inutilment  tentarono  di  sbar- 
carvi i F ranresi,  benché  protetti  da  un  eser- 
cito, e dal  1798  al  181 4 vi  dimorarono  i due 
re  Carlo  Emanuele  11  e Vittorio  Emanuele. 
Adesso  è residenza  del  viceré,  dell’arcive- 
scovo, dei  tribunali,  di  tutti  i principali  uf- 
lirii,  e vi  si  tiene  l’ assemblea  delle  Corti  o 
gli  Stati  generali  dell'isola.  La  sua  popola- 
zione, la  quale  non  passava  i quindicimila 
abitanti  quando  venne  in  dominio  del  Pie- 
monte, ascende  ora  a quasi  quarantamila;  il 
commercio,  il  lusso,  le  agiatezze  della  vita  vi 
prosperarono  iu  non  minor  proporzione. 

La  situazione  geografica  dì  Cagliari  è a 
iti 4 miglia  a maestro  di  Palermo,  a 104  a 
borea  dal  Capo  Bianco  sulla  costa  africa- 
na, a 48  a scirocco  da  Oristagni  ed  a no  ad 
ostro  dal  promontorio  della  Testa  sullostretto 
di  Boni lacio,  che  separa  la  Sardegua  dalla 
Corsica.  L’aria  non  vi  è malsana,  hetichè 
poco  discosto  verso  ponente  abbia  un  assai 
vasto  stagno,  lungo  sette  miglia  e largo  qua- 
si quattro:  ciò  che  vi  diletta  maggiormente 
si  è l’acqua  viva.  Nei  suoi  dintorni  coltivasi 
con  huou  successo  t’iudaco  ed  il  cotone,  nè 
cedono  i suoi  vini  ai  migliori  di  Spagna  e 
delle  Canarie.  Questi  vantaggi,  e piu  quello 
della  sicurezza  dell' ampio  suo  porto,  fanno 
assai  animato  in  Cagliari  il  commercio;  le 
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cui  esportazioni  maggiori  sono  in  biade,  vini, 
olii.  Imo,  sale  e cacio  assai  ricercalo. 

Aless.  Zanetti. 

CAGLIARI  o CALI  ARI  (Paolo)  fi),  dello 
Veronese,  è tale  pittore  che  uella  veneta 
scuola  immediatamente  succede  al  Vecellio 
e ai  Robusti,  i quali  perfino  in  alcuna  parte 
egli  supera.  Ragionare  di  Paolo,  degno  del- 
l' epoca  sua  e della  Repubblica  che  gli  volle 
essere  protettrice,  di  Paolo  che  terzo  siede 
fra  cotanto  splendore,  è malagevole  cosa, 
nulla  potendosi  dire  di  curioso  e di  nuovo 
dopo  le  ricerche  biografiche  del  cav.  Ridolfi 
e del  commendatore  Del  Pozzo,  dopo  le  pit- 
toriche esani  ine  del  Lanzi,  del  Zanetti  e di 
una  mirìade  di  scrittori  moderni  Narraudo 
e ragionando  di  lui,  salire  con  lo  stile  lan- 
l’alto  da  ricordare  la  ricchezza  e la  magnifi- 
cenza e la  varietà  delle  sue  opere,  è opera 
quasi  impossibile,  oltreché  sconveniente  ah 

I opera  nostra,  che  dimanda  notizie  molte  e 
parole  brevi.  Pure  giova  non  sorvolare  sulla 
vita  c sulle  opere  del  Verouese  in  questo  li- 
bro, che  registra  o dee  registrare  tutto  il 
sapere  e tutte  le  opinioni  contemporanee, 
onde  rimanga  quale  storico  monumento,  fe- 
dele ritratto  di  noi  e dell’Italia  nostra.  La 
letteratura  moderna  si  é posta  a contraddi- 
re in  tutto  e per  tutto  quella  dei  due  ultimi 
secoli  e in  particolare  dell’ultimo;  ciò  ch’era 
biauco,  ora  è nero;  se  allora  affettarono  in- 
credulità, ora  ostentano  fede  — fede  in  ge- 
nerale presa  per  quattro  giorni  ad  impresti- 
lo, come  una  stanza  — ; chi  era  grande  e sti- 
mato, diventa  ora  piccolo  e uomo  volgare  ; 
si  vuole  rettificare  i decreti  del  tempo,  giu- 
dicar tutto  sotto  un  solo  punto  di  vista  e 
mettere  sul  candelabro  quello  che  talvolta  è 
‘legno  d’obblio  e offendere  uel  medesimo 
tempo  le  nominanze  più  chiare;  v’è  chi  vuol 
far  balzare  l’ Ariosto  dal  suo  seggio,  vi  è chi 
asserisce  il  Machiavello  non  avere  mai  scrit- 
to un  perìodo  il  quale  non  sia  zoppicante. 

II  Veronese  non  ne  fu  salvo.  Io  giudico  pe- 
lò non  inutile  ripetere  di  lui  quel  che  i più 
sani  intelletti  credettero,  mentre  dura  batta- 
glia di  tanta  dottrina,  mentre  alcuni  buoni 
vorrebbero  ricondurre  nella  pittura  le  mas- 
sime savie  e le  idee  degli  aulichi,  mentre  al- 
cuni altri,  correndo  dietro  a fantasmi,  smar- 
riscono il  sentimento  della  vera  bellezza,  e 
pretendono  stabilirsi  i riformatori  del  buon 
gusto. 

La  pallia  di  fra  Giocondo  — intelletto  11- 
uiversale,  come  se  ne  ha  perduta  la  stampa, 

Suale  ingegnère  militare  e civile,  architetto 
lustre,  buon  latinista  e antiquario  — la  pa- 
tria del  Farinata  degli  liberti  che  forse  di- 

(1)  Alcuni  scrivono  Cagliari  altri  Culi  tari -y  la 
nostra  ortografìa  è la  più  comune  c la  vera,  lo  vi- 
di una  lettera  di  Benedetto  nella  quale  si  sotto 
scrisse  Calimi. 


scende  da  quel  terrìbile  Farinata  che  vinse 
a Monteaperto  e poi  salvò  Firenze  nel  con- 
gresso di  Empoli;  la  patria  d’altri  notevoli 
artisti  che  fecero  bello  il  cinquecento  a Vene- 
zia, rivaleggiando  nella  pittura  con  la  splen- 
didezza della  Repubblica  ; la  vivace  Verona, 

10  dico,  fu  pure  la  patria  di  Paolo,  ove  egli 
nacque  nell’anno  i53q  secondo  Ridolfi,  nel 
1 5*20  secondo  Zanetti.  Suo  padre,  essendo 
scultore,  lo  destinava  ad  esercitare  la  mede- 
sima arte;  quindi  al  figlio,  ancora  fanciullo, 
apprese  a disegnare  e modellare  in  creta. 
Ma  dotato,  com’era,  dalla  natura  di  un  sin- 
golare temperamento  per  l’arte  pittorica, 
seguendo  saviamente  un’interna  voce,  prese 
direzione  diversa  ; onde  il  padre  lo  collocò 
presso  Antonio  Badile,  pittore  veronese  suo 
amico,  che  tentava  liberarsi  dai  difetti  del- 
l'antico stile.  Paolo  fc*  progressi  assai  rapi- 
di. nulla  trascurando  per  avanzarsi.  Le  car- 
te del  Durerò,  raccolte  in  allora  con  avidità 
da  tutta  l’Italia  e specialmente  a Venezia 
— come  lo  dimostrala  favola  della  lite  fra 

11  grande  Tedesco  e Marcantonio  Raimondi  e 
il  sognato  decreto  della  Repubblica  in  favo- 
re del  primo  — fornirono  oggetto  di  studio 
a Paolo,  onde  gli  intelligenti  riconoscono 
nella  sua  maniera  di  panneggiare  alcuni  ter- 
mini di  piegatura  alla  Durerò,  praticando 
però  con  più  facile  e spedito  modo.  Chec- 
ché ne  sia,  il  pronto  ingegno.  Cappi  tea /.ione 
indefessa,  gli  stimoli  degli  artisti  concittadi- 
ni cresciuti  già  in  fama,  aiutarono,  sospin- 
sero Paolo.  Re  urbe  mancasse  «li  commissio- 
ne, pure  taluno  intravedeva  quanto  valesse; 
e di  soli  vent’anui,  il  cardinale  Ercole  Gon- 
zaga chinmollo  a Mantova,  perchè  operasse 
uri  duomo  in  concorrenza  ai  Domenico  Ric- 
cio, di  Battista  d’Angelo  detto  il  Moro,  di 
Paolo  Farinaio,  e dipingendo  il  suo  Santo 
Antouio  abate  percosso  aa  un  demone,  vinse 
tutti. 

Stanco  di  soffrire  a Verona,  dopo  aver  0* 
pereto  per  i conti  Porto  e Tiene  nel  Vicen- 
tino, a Fanzuulo  nelTrivigiano  e a Vicenza, 
recossi  a Venezia,  dove  intendeva  tanto  fer- 
vore di  arti.  Non  essendo  ricco,  non  cono- 
scendo alcuno,  ricorse  a uu  suo  zio,  a fra 
Bernardo  Toriioni,  priore  del  convento  di 
S.  Sebastiano;  questi  affettuoso  lo  accolse  e 
gli  diede  a dipingere  il  soffitto  della  sa c ri- 
stia della  sua  elegante  chiesa,  dove  il  Boui- 
fazio  avea  già  dipinto  diverse  tele.  Egli  rap* 
presentò  quivi  i quattro  Evangelisti  e l'Inco- 
ronazione di  Maria.  E di  qui  partiremo  per 
tessere  la  storia  del  suo  raro  ingegno.  Egli 
è ancora  timido,  incerto,  benché  nella  va- 
rietà de’  panili  si  manifesta  e nella  risoluta 
gentilezza  delle  teste;  ma  quivi  tende  piut- 
tosto ad  unire  con  diligenza  le  tinte,  a cer- 
care una  maniera  gagliarda,  che  ad  un  col- 
peggiare ardito  e leggiero;  gli  è quivi  il  disce- 
polo che  studia  Tintorello  e Tiziano,  che 
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vorrebbe  cavarne  il  buono  e sussidialo  da 
questo,  aprirsi  una  strada  rhc  non  fosse  la 
loro. 

Il  lavoro  piacque,  egli  meritò  un’altra  com- 
missione. il  soffitto  della  chiesa  di  San  Seba- 
stiano. E frattanto  egli  aveva  trovato  il  segre- 
to, per  cui  gli  venne  un'originalità,  di  cui 
nemmeno  esisteva  il  germe  nella  sua  scuola, 
e die  rimase  unica,  estinta  la  sua  famiglia, 
giacché  i paolescbi  furono  molti,  ma  degni 
di  questo  nome  nessuno.  Non  più  tremante 
del  proprio  ingegno,  non  più  con  timida  ma- 
no sciolse  il  freno  alla  sua  fantasia  ; rivocò 
□ella  mente  le  immagini  d’una  grandezza  ro- 
mana nelle  architetture,  spiegò  il  lusso  orien- 
tale nelle  vesti  e in  tutti  gli  alili  arressoiii, 
l'italiana  vivacità  nelle  sembianze,  che  furo- 
no in  lui  sempre  nobili  e graziose,  facendo 
quasi  sempre  uso  del  naturale  — - da  cui 
ne  viene,  avvertasi  cou  attenzione  queste  pa- 
role savissime  del  bravo  Zanetti,  la  gran  va- 
rietà e la  pellegrina  bellezza  che  in  esse  si 
ammira.  (Questa  bellezza,  figlia  d’una  fonte 
si  pura,  oltre  all’essere  sublime  in  se,  è faci- 
le a concepirsi  da  ogni  spettatore;  e con  un 
dotto  pittore  io  credo,  che  sia  più  propria 
questa  per  la  pittura  che  l’altra  bellezza 
ideala  cne  tanto  si  cerca,  che  raramente  si 
trova  e che  difficile  è molto  ad  unirsi  alla 
verità:  ••  — parole  che  si  confanno  a quelli 
che  in  nome  degli  antichi  o per  meglio  dire 
della  loro  infingardaggine  a studiare  il  vero 
o della  loro  incapacità  per  comprenderlo, 
conducono  i giovani  artisti  innanzi  a una 
statua  e dicono  ad  essi  che  questa  debba  es- 
sere il  loro  unico  e pemetuo  modello.  Ma 
ritorniamo  a Paolo  e a San  Sebastiano;  do- 
ve quegli  ritrasse  il  trionfo  della  virtù  e del- 
la bellezza,  che  dilegua  l’ingiustizia  della 
potenza  e vince  lo  sdegno  del  ne  dei  re  col 
sorriso  e con  le  lagrime  di  un  amor  timoro- 
so; e alla  fine  scoperse  le  storie  di  Esterre, 
le  quali  già  vantano  la  leggiadria  e la  ric- 
chezza della  sua  bella  maniera. 

Da  questo  punto  la  sua  vita  non  è che  la 
storia  de' suoi  lavori,  e questa  la  storia  dei 
suoi  trionfi. 

Daniele  Barbaro,  eletto  vescovo  d’Aquilea, 
sapiente  uomo  che  toccò  molti  studii  e la- 
sciò in  ciascheduno  un’orma  di  se,  riconob- 
be /'ingegno  del  Veronese  e chiamollo  nella 
ridente  sua  villa  di  Maser  in  sul  Trivigiano, 
perchè  dipingesse  dentro  il  palazzo  disegna- 
lo dal  principe  de'  nostri  architetti  Palladio, 
e ornato  poi  con  gli  studii  di  Alessandro 
Vittoria.  Paolo  rispose  all’aspettativa  del 
l'Miluomo  filosofo  e condusse  pitture  »ro- 
mi unde  che  dulie  P-u  nobili  mani  cadale 
nelle  più  ignoranti  ed  ignobili,  ora  sono  ap. 

Cjfese  dalla  P'ogg'»  e dal  verno.  Ma 
Vi  , i;,mn  moderno  ritorciamo  lo  sguai^- 
^ vandalismo^  P*0lo  a Venezia,  dove  la 
do  e segui  « Barbaro  gli  ottenne  cotnmis- 

protettene 


violi i della  repubblica  , perche  adontasse 
quell’ unico  edificio,  dove  i politici  disegni 
più  profondi  e le  ai  ti  s* erano  dato  convegno, 
e il  Veronese  condusse  una  storia  di  Fede- 
rico e di  Alessandro,  quella  gloriosa  leggen- 
da la  quale  ('«enfile  di  Fabriano  , i belli- 
no, il  Carpaccio,  Luigi  Vivurini,  Tiziano, TÌii- 
torelto,  tutti  scrissero  con  vanto  e formaro- 
no un  immenso  poema,  clic  rinacque  dal 
fuoco.  Poi  nelle  stanze  dei  Capi  del  consi- 
glio de' Dieci  condusse  nel  mezzo  dell* in- 
tavolato un  angelo  elio  terribile  discaccia  il 
vizio,  con  donne  a piedi  rappresentanti  al- 
tri vi  zìi,  die  pure  fiiggotio,  ed  altre  ligure 
simboliche  che  ricordano  la  giustizia  di  quel 
celebre  tribunale,  < li* è ancora  mal  conosciu- 
to, c peggio  giudicato. 

Le  opere  succedendosi  le  mie  alle  altre 
rapidamente,  ora  sarebbe  impossibile  o mol- 
to lungo  per  ordine  cronologico  enumerar- 
le troppo  ; io  accennerò  quelle  che  segnano  i 
punti  più  luminosi  della  sua  vita. 

La  repubblica  veneta,  la  più  generosa  del- 
le italiane  repubbliche,  non  eccettuo  la  fio- 
rentina, per  isviluppare  gli  ingegni  sorgenti 
li  mise  in  concorrenza  fra  loro  ed  aperse  un 
nobile  agone  nella  puhliea  libreria,  coi  libri 
del  Petrarca  fondata.  'I  iziano,  avendone  la 
cura  dai  procuratoli  di  San  Marco,  scelse  i 
competitori;  e fra  Giuseppe  Salviati,  Ralli- 
sta Franco,  Andrea  Schiavone,  lo  Zelotti, 
Giovanni  idillio  e Giulio  Lirino,  fu  annove- 
rato il  giovane  Paolo.  Condusse  tre  ovati:  e, 
giudicando  Tiziano  e Sanso  vi  no,  meritò  la 
vittoria;  e oltre  il  pagamento  ottenne  quin- 
di una  collana  d’oro.  (Jucl  luogo  c ancor 
detto  la  Sala  della  gara. 

Visitati  poco  dopo  i parenti  a Verona,  do- 
ve lasciò  una  testimonianza  dell’ accresciuto 
valore  in  San  Nazaro,  tornò  a Venezia  per 
continuare  le  opere  in  San  Sebastiano,  tem- 
pio clic  doveva  tutto  riempiere  del  suo  no- 
me; colori  gli  sportelli  dell’organo  dentro 
e fuori,  rappresentando  la  Purificazione  di 
Nostra  Donna  e altre  storie.  Quivi  il  paole- 
sco  fare  è compiuto;  vi  è la  felicità  sua  nel 
toccare  che  mai  non  s’inganna,  quella  viva 
armonia  di  colori  che  sorprende,  diletta  e il 
più  delle  volte  abbaglia  ; in  quell’  aria,  in 
que’  fondi  incantevoli  spiccano  vivaci  le  sue 
indie  fìsonomic;  tutto  comparisce  in  quelli» 
ingegnoso  suo  modo  d’ottenere  gli  effetti 
più  stupendi  del  rhiai  oscuro  col  solo  contra- 
sto di  varie  tinte,  sempre  vergini  c nette, 
perocché  non  istaccate  da  soverchi  accarez- 
zamenti. il  cardinale  G rimani  poi  lo  con- 
dusse Roma  per  fargli  gustare  l’antico;  don- 
de reduce  appena , nella  sala  nel  consiglio 
de’  Dieci  opeio  nell’ovato  maggiore  il  Giove 
fulminante,  la  Ribellione,  il  Tradimento  e 
altri  delitti  che  insieme  annodati  cadono 
rovinosamente;  e in  questa  e nelle  circostan- 
ti opere  addimostrò  come  sapesse,  volendo- 
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lo,  disegnare  pur  egli,  e nella  pittura  rno* 
dei  na  innestare  le  forme  antiche. 

Nella  sala  del  collegio,  divise  le  opere  Ira 
lui  e Tiu torcilo,  sopra  il  tribunale  dipiuse 
Sebastiano  Veniero,  generale  dell*  esercito 
veneziano, che  ringrazia  il  cielo  dalla  grande 
vittoria  riportata  sui  Turchi  nel  1671;  nobi- 
lissima cosa,  tutta  grazia  c magnificenza, 
alla  quale  nel  soffitto  succedono  molte  figu- 
re simboliche,  tutte  maestosamente  atteg- 
giate, difficili  molto  ad  eseguire  ma  che  non 
lasciano  intravedere  di  queste  difficoltà  che 
la  gentile  facilità  spiedata  nel  superarle. 
Nell’AnticolIegio  si  ammira  di  lui  il  vaghis- 
simo Ratto  d’Rnropa,  quadro  nel  quale,  a si- 
militudine degli  antiriii,  fece  un  amoroso 
poema,  diviso  in  più  azioni,  senza  che  gli 
occhi  se  ne  disgustino.  Questo  capolavoro, 
che  seguì  Napoleone  vittorioso  a Parigi  ed, 
^eclissato  lo  splendore  di  tanto  astro,  amò 
meglio  l’antico  nido,  è pieno  di  segreti  arti- 
ficii  nell’ aggruppamento  gentile  della  com- 
posizione, nelle  tinte  de’  panni,  che,  incli- 
nando quasi  sempre  nel  Veronese  all’argen- 
tino, formano  le  principali  masse  chiare, 
nell’intelligenza  sprezzata  del  tocco,  nel 
colorito  mirabile  ; e intanto  nell’  inven- 
zione, in  quel  maestoso  toro  che  sfavillante 
negli  occhi  di  amorosa  dolcezza,  iambe  il 
piede  della  sua  bella,  in  quel  suolo  semi- 
nato di  fiori,  in  que’ gemetti  che  scherzano 
e apportano  ghirlande,  in  quel  cielo  sì  puro, 
il  pittore-poeta  rivela  coinè  un  sentimento 
di  letizia  e d’  amore  abbia  compresa  l’uni- 
versa natura,  rivela  la  presenza  del  nume 
che,  dimessa  la  folgore,  licenziata  l’aquila, 
soni  de. 

Che  se  discendiamo  nella  sala  del  Mag- 
gior Consiglio , troveremo  nel  soffitto  il 
Trionfo  di  Venezia,  che  forse  è anche  il 
massimo  trionfo  di  Paolo.  Venezia,  seduta 
sovra  le  nubi  in  tutta  la  sua  pompa,  circon- 
data da  lutti  i suoi  attributi,  con  una  gran- 
diosa architettura  nel  fondo,  con  matrone 
e cavalieri  e soldati  e armi  e tutti  i più  ca- 
pricciosi accessorii  sul  davanti,  era  r argo- 
mento che  meglio  conveniva  all’  ingegno  ed 
al  fare  di  Paolo,  il  quale  così  nello  sfoggio 
delle  vesti  e dell’ altre  sue  bizzarrie  non  ca- 
deva in  quel  difetto  rimproveratogli  tante 
volte,  cioè  di  commettete  i più  strambi  ana- 
cronismi nel  costume,  abbigliando  alla  ve- 
neziana Dario  ed  Alessandro,  gli  apostoli,  i 
martiri  e le  figure  della  mitologia,  gli  anti- 
chi e i moderni.  Italiani  e stranieri,  tutti. 
E infatti  la  donna  del  quadro  non  è indegna 
della  donna  sedente  sul  leone  che  un  giorno 
imperava  sul  mare. 

E a proposito  di  grandiose  composizioni, 
qui  parleremo  delle  sorprendenti  sue  Cene, 
la  sola  grandezza  delle  quali  spaventa.  Sono 
tutte  capolavori,  ove  tutto  è anima,  vita,  ma- 
gnificenza, per  cui  gli  stessi  anacronismi  nel 


costume  e negli  usi  in  lui  piacciono  ed  al- 
lettano. Egli  ama  popolare  la  scena  d’ innu- 
merevoli personaggi,  i quali  nel  loro  disor- 
dine non  si  confondono,  non  s’ urtano,  non 
si  disturbano  ; egli  dispiega  in  ciascuno  va- 
rie e ricchissime  foggie,  varii  atteggiamenti, 
varie  tisonomie,  non  ideali,  ma  piene  di 
vita,  di  carattere  ed  espressione,  com’è,  co* 
me  dev’essere  e non  come  può  essere  dietro 
gli  stucchi  e il  freddo  decretar  delle  scuole. 
Egli,  co)  pretesto  di  evangeliche  cene,  dipi»- 

Se  sempre  un  grande  e principesco  convito 
e'suoi  tempi;  ove  la  gioia  d’ogni  parte  sfa- 
villa; ove  si  canta  e si  suona;  egli  inalza  nel 
fondo  architetture  stupende,  ove  Mori  e altri 
capricciosi  personaggi  s’arrampicano  super 
i pilastri,  fanno  capolino  curiosi  fra  le  colon- 
ne; fa  sorgere  turbe  dappertutto  di  spettatori, 
di  servi  e di  paggi  che  mescono  i vini,  che 
apportano  vivande  ; ora  confonde  a figure 
ideali  i ritratti  de’  suoi  più  celebri  contem- 
poranei ; così  nella  Cena,  dipinta  per  San 
Giorgio  Maggiore,  ch’è  In  prima,  fece  il  ri- 
tratto di  cai  ainali  e di  principi,  quello  del 
marchese  del  Vasto  e de'  monaci  suoi  cono- 
scenti, di  Francesco  1 di  Francia  e di  Car- 
lo v,  di  Enrico  vili  e di  Acraet  11  sultauo 
de’Turchi;  v'  introdusse  pure  le  sembianze 
di  Tiziano,- del  Robusti,  le  proprie  e quelle 
di  Benedetto  suo  fratello.  Questi  pittori  li 
aggruppò  tutti  in  uno;  Benedetto  fa  un 
brindisi  alla  pittorica  compagnia,  Tiziano 
suona  il  contrabasso.  Paolo  e Tintoretto  il 
violoncello  — volendo  quasi  in  tale  concerto 
simboleggiare  la  grande  e universale  armo- 
nia che  domina  tutte  le  cose,  tanto  i colori 
che  i suoni.  Di  fatti  eli’  è una  osservazione 
acutissima  quella  di  taluni  che  credono  i 
grandi  coloristi  essere  necessariamente  for- 
niti del  musical  sentimento;  sono  notissimi 
i concert»  di  Tiziano;  Giorgione  cantando 
e suonando  con  altri  amici  correva  spesso 
lungo  il  maggior  Canale;  tutta  la  famiglia  Da 
Ponte  sapeva  di  musica.  Così  Paolo  non  la 
dimentica  mai.  La  sua  prima  Cena  fu  quella 
delle  Nozze  di  Cana  in  Galilea;  la  secouda, 
quella  di  Siinone;  la  terza,  quella  di  Levi; 
la  quarta  è quella  di  Simone  leproso  con 
Maddalena  ;l’una  per  San  Giorgio  Maggiore, 
l’altra  per  San  Sebastiano,  la  terza  per  1 frati 
de'Ss.  Giovanni  e Paolo,  la  quarta  per  il  re- 
fettorio de’Padi  i Serviti.  La  Cena  presso  Si- 
mone  fu  donata  dalla  Repubblica  a Luigi  Xiv, 
e adorna  il  Louvre  con  le  Nozze  di  Cena; 
e fu  quella  che  pose  i moderni  coloristi 
francesi,  come  De  La  Croix,  Delaroche, 
Devoria  e anche  Decampa  sopra  una  nuova 
strada  per  essi,  ch’è  l’antica  nostra.  Un’al- 
tra magnifica  Cena  di  Paolo  esiste  nei  refet- 
torio de’  Padri  Serviti  sul  monte  Berico 
presso  Vicenza. 

Egli  aveva  cominciato  in  San  Sebastiano, 
e quivi  doveva  segnare  qualunque  progresso. 
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qualunque  mutazione  nella  Mia  maniera. 
Usciate  una  storia  del  proprio  ingegno  e 
dormire  T eterna  pace.  Secondo  una  tradi- 
zione, cirra  tal  epoca  si  ricoverò  nel  con- 
vento dello  zio,  inai  presso  la  famiglia  Pisa- 
ni, per  torsi  all’ inquisizione  pubblica.  Nulla 
si  trova  scritto  a questo  proposito;  ma  in- 
tiera lai  voce  a noi  giunse  a traverso  due 
secoli,  onde  qualche  cosa  per  certo  intoi  Ili- 
dò  la  tranquilla  vita  di  Paolo.  Taluno  i ac- 
conta che  abbia  offeso  un  patrizio,  tale  altro 
dire  che  abbia  ucciso  un  insultatore  ; altri 
altro  aurora.  Il  Del  Pozzo  c il  Ridotti  non 
ne  fanno  parola;  e sotto  un  aspetto  il  silen- 
zio loro  potrebbe  confermare  la  tradizione; 
poiché  se  P avvenimento  fu  grave,  se  si  do- 
vette circondarlo  di  tenebre  e di  mistero, 
se  forse  ciò  compromise  od  oflese  una  fami- 
glia polente,  la  prudenza  insegnava  a questi 
due  storici,  sudditi  anch’essi  della  Repubbli 
ca,  di  non  toccare  la  corda  spiacevole  e ta- 
cersene. (Qualunque  sia  il  motivo  del  lungo 
soggiorno  di  Paolo  in  San  Sebastiano,  de- 
v’  essere  da  noi  benedetto,  avendo  perciò 
con  altre  sue  tele  fatto  più  bello  quel  tem- 
pio. Vi  dipinse  la  pala  maggiore,  i due  qua- 
dri latei  ali  del  coro,  che  rappresentano 
Marco  e Marcellino  condotti  all’estremo  sup- 
plirlo, mentre  Sebastiano,  vestito  di  perfetta 
armatura,  dà  loro  animo,  e sembra  die  in 
atteggiamento  marziale  milioni  già  l' inno 
del  loro  trionfo;  e dall'  altra  parie  il  marti- 
rio di  San  Sebastiano.  E in  casa  Pisani  con- 
dusse V altro  capolavoro,  di' è la  famiglia  di 
Dario  a piè  d’Alessandro, quadro  dai  Pisani 
fino  ad  ora  con  religione  custodito.  A Ve- 
nezia ritrovatisi  opere  sue  quasi  in  tutte  le 
chiese,  in  tutte  le  gallerie;  a Verona  ve  ne 
son  molte,  tra  cui  il  San  Giorgio  e il  San 
Giuliauo;  ne  ha  Padova,  come  la  pala  di 
Santa  Giustina;  ne  ha  Brescia,  ne  Ita  Firen- 
ze; non  esiste  galleria  principesca  che  non 
ne  abbia;  e in  (anta  moltitudine  di  lavori 
non  erri  alcuno  che  sia  indegno  veramente 
«li  Paolo.  Nel  tòftrt,  avendo  voluto  interve- 
nire ad  una  solenne  processione  per  l‘  in- 
dulgenza concessa  da  Sisto  v,  ris«  aldossi  e 
mori  li  19  d aprile  del  if>88,  ch’era  in  quel- 
l'annola  secondò  festa  di  Pas«|ua,  di  anni  60, 
come  leggesi  nel  necrologio  della  parrocchia 
di.San  Samuele.  La  chiesa  di  San  Sebastia- 
no che  l'era  aperta  al  nascente  suo  ingegno, 
ch'eia  diventata  il  teatro  maggiore  della  sua 
gloria , s'aperse  a raccoglierne  eziandio  la 
salma,  come  egli  desiderollo  negli  estremi 
momenti.  Una  modesta  pietra  porta  scolpito 
il  suo  nome;  nella  vicina  parete  rimira  cia- 
sniDO  il  suo  Gusto  condotto  da  Camillo 
Hozzelfi,  e cantano  le  sue  Iodi  tutte  le  cir- 

C°\isst’  °una  placida  vita,  lontano  dagli  in- 
, . ,r  ottenere  commissioni,  franco,  sin- 
'no  'e  non  incinto  d'invidia.  Sebbene  non 
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prodigo  e lontano  dal  lusso,  vissi’  «piai  uo- 
mo del  «piale  anche  1 grandi  desideravano 
l’amicizia.  Non  chiese,  né  adulò  mai,  soste- 
nuto da  quel  lamlahilo  orgoglio,  che  soste- 
neva il  povero  Patini  zoppicante  per  lo  vie 
«li  Milano.  Stabilita  nel  palazzo  ducale  la 
divisione  delle  pitture,  ognuno  degli  eletti 
girava  intorno  a que’ senatori  per  cavarne  i 
migliori  vantaggi  possibili.  Paolo  solamente 
non  lasciavasi  inai  vedere.  Il  Con  tarino,  uno 
dei  signori,  un  giorno  s*  avvenne  in  lui  e lo 
riprese  acremente  come,essen<lo  annoverato 
fra  i primarii  pittori  della  Repubblica,  non 
compai  issi*  mai, a similitudine  degli  alti  i, per 
la  sua  arte,  «piasi  poco  curasse  il  fattogli 
onore  e il  servigio  pubblico.  A cui  Paolo 
rispose  che  riputava  a sua  somma  venturi 
il  poter  servire  la  Repubblica  ogni  volta  che 
ne  fosse  richiesto;  che  non  aveva  mestieri 
di  ricercare  nuovi  impieghi  o commissioni, 
trovandosene  assai  ben  provveduto;  che  ciò 
non  s’ascrivesse  a mancamento  di  quell'af- 
fetto che  ogni  buon  cittadino  dee  portare 
alla  patria.  Risposta  degna  «li  nota,  mentre 
n’di  nostri  imperversa  lauta  scaltrezza  d' in- 
trighi, tanta  invidia  e tanta  adulazione  co- 
darda. 

Il  lare  di  Paolo  è unico  nella  scuola. 
(Quello  che  una  fervida  fantasia  può  sognare 
di  grande,  di  luminoso  e straordinario  per 
pompa,  per  sollazzi,  per  feste,  lutto  è nel 
Veronese.  Appalesa  sempre  una  diffìcile  fa- 
cilità nel  toccare;  veste  le  sue  ligure  per 
modo  che  tu  segui  il  leggiadro  informa r>i 
dell' intera  persona  di  sotto  alle  vesti  e il 
naturai  movimento;  i suoi  contorni  sono 
sempre  decisi,  distinti,  e talvolta  segnati 
dopo  finite  le  opere,  per  cui  non  v’  è cosa 
che  sfugga  alla  vista  benché  di  lontani», 
mentre  da  vicino  osservando  nulla  offende 
per  soverchia  crudezza:  le  arie  paolesrhe 
«li  teste,  sempre  caratteristiche,  sempre  va- 
rie, sempre  gentilmente  robuste, formano  lo 
studio  di  lutti  i pittori.  Mentre  abbonda  in 
Tiziano  la  tinta  dorata,  «lomina  nel  Vero- 
nese  invece  la  tinta  argentina;  sapientissi- 
mo nel  colorilo,  senza  ombre  forti,  senza 
fondi  oscuri,  senza  gran  giuoco  di  chiaro- 
scuro ottiene  il  rilievo  nelle  figure,  il  hello 
allontanarsi  delle  distanze,  tutto  arieggia  nel- 
le sue  opere;  poiché  sapeva  accrescere  la 
vivacità  delle  tinte  col  solo  contrasto  delle 
tinte  vicine,  e dietro  tale  principio  combi- 
nava innumerevoli  effetti,  trarluceva  qualun- 
que fenomeno  della  luce,  onde  Marco  Bo- 
schini,  nella  sua  enfatica  Carta  del  Aavcgar 
Pittoresco , leggiadramente  lo  chiama  — Il 
tesoriere  dell’arte  e dei  colorii  — 

I suoi  disegni  sono  ricercatissimi  e belli. 
Li  faceva,  così  dice  lo  Zanetti,  per  lo  più  in 
carta  azzurra  segnando  con  la  penna  1 con- 
torni con  moltissima  grazia;  e macchiettan- 
doli con  leggerissimo  acquerello  c forse  no. 
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Poi  tutto  il  lavoro  facessi  con  semplici  lumi 
di  biacca  con  molto  brio,  ammirabile  intel- 
ligenza e felicità.  — Per  suo  piacere  incise 
talvolta  in  rame. 

Paolo  s’ebbe  due  figli,  Gabriele  il  primo- 
genito, nato  nel  1 568;  e Carlo  nato  nel  1670, 
entrambi  pittori.  11  secondo,  cognominato 
Cadetto,  essendo  d’  un  carattere  dolce  e 
l'accolto,  dava  le  più  alte  speranze.  (Quindi 
era  la  delizia  del  padre,  e quasi  fanciullo 
ne  imitava  con  ottimo  successo  lo  stile.  Paolo 
tuttavia  non  voleva  che  fosse  imitatore  di 
alcuno;  perciò  lo  mandava  presso  il  bassa- 
no,  onde  accoppiasse  la  forte  maniera  del 
Da  Ponte  alla  facile  e brillante  paterna,  e 
sperava  così  di  rimaner  superato  dal  figlio. 
Il  quale  a diciotto  anni,  rimasto  privo  di  lui, 
già  bastava  a compire  le  proprie  opere,  e 
quelle  non  fluite  del  padre,  insieme  col  fra- 
tello e con  lo  zio  Benedetto.  Come  si  legge 
in  una  lettera  autografa  dell’ultimo,  pubbli- 
cata dal  Gaye,  nelle  diverse  opere  comuni 
alla  famiglia  superstite.  Benedetto  disegna- 
va, Cai  letto  abbozzava,  Gabriele  finiva.  Indi 
latinamente  tutti  e tre  sottoscrivevansi  : Ciò 
fecero  gli  eredi  di  Paolo  II  museo  Hi  Firenze 
possiede  di  Carletto  lina  bella  Santa  Cateri- 
na, che  non  ha  tuttavia  la  grazia  patema. 
Egli  morì  nel  i5g6,  di  ventisei  anni,  per  ap- 

f ritrazione  soverchia.  Suo  fratello,  dopo  aver 
avoralo  nelle  stesse  pitture  di  Cario,  ama- 
reggialo dalla  sua  morte,  poiché  estrema- 
mente lo  amava,  ed  essendo  già  ricco  dei 
beni  paterni,  poco  si  applicò  alla  pittura, 
nia  quasi  del  tutto  al  commercio,  se  se  ne 
tolgonu  alcuni  quadri  e dei  ritraili  a pastello 
ch’ora  sono  rarissimi.  Mori  di  contagio,  di 
65  anni  nel  i63t  a Venezia. 

Quanto  allo  zio  Benedetto,  egli  era  man- 
cato a Verona  sin  dall’anno  i5g8,  toccando 
il  sessagesimo  dell’età  sua.  Tutto  amore  per 
Paolo,  lo  assisteva  negli  ornamenti  e nelle 
prospettive,  in  cui  valse  mollo.  Morto  il  fra- 
tello, resse  i due  ncpoli  ed  ebbe  principal 
parte  nella  Cena  esistente  a Venezia  nell'ac- 
cademia, e sottoscritta:  Gli  eredi  di  Paolo. 
Si  occupò  inoltre  di  scultura, come  il  padre; 
ma  le  sue  opere  riesriron  mediocri  in  tal 
genere.  Non  possedendo  molta  invenzione, 
egli  seguiva  Paolo,  e imbavalo  felicemente. 
Viene  mollo  lodata  di  lui  uua  Sant'Agata  in 
prigione,  ch’era  a Murano  nella  chiesa  degli 
Angeli;  vantavano  pure  non  poche  bellezze  le 
sue  Storie  sacre  in  San  Nicolò  de’Frari;  ed 
ebbero  encomii  le  sue  storie  Romane  e i 
soggetti  mitologici  dipinti  a fresco  nel  cor- 
tile dei  Moceuigo.  Era  però  lontano  dall’a- 
vere l’ ingegno  del  buon  Carletto,  che  avreb- 
be forse  potuto  far  rivivere  la  gloria  paterna. 

F.  De  Boni. 

CAGLIO.  Nome  che  si  dà  al  latte  che  si  è 
coagulato  in  quella  parte  dello  stomaco  dei 
vitellini  e degli  agnellini.  Serve, in  unione  al 


ventricino  stesso,  per  fare  il  presame  che  a- 
donruno  i fabbricatori  di  cacio  onde  coa- 
gulare il  latte.  Ne  abbiamo  fatta  menzione 
all’articolo  Cacio,  ed  ora  diremo  dei  princi- 
pali melodi  di  prepararlo  per  quell’oggetlo. 

Nella  Svizzera  prendesi  un  ventricino  di 
vitello,  vuotasi  del  latte  cagliato,  salasi  inter- 
namente, si  gonfia  e si  fa  seccare.  Qualche 
giorno  avauti  d’ adoperarlo  si  fa  in  pezzi,  e 
gettasi  in  un  litro  di  scotta  con  un  po’ di  sa- 
le. Due  dì  dopo  può  adoperarsi  quel  liquido 
coinè  presame.  Conservasi  in  luo^o  fresco 
per  più  settimane,  purché  sieno  prima  levati 
1 pezzi  del  ventricino. 

In  Lombardia,  il  veutricino,  vuotato,  sa- 
lato e seccato,  tagliasi  minuto,  si  mesce  con 
sai**  e pepe,  riducendolo  in  polla  con  scolta 
ed  acqua. Per  usarne,  ponsi  in  paniiolino,che 
s’immerge  e si  fa  scorrere  nel  latte  scaldato, 
con  una  manciata  di  sale. Dopo  ore  si 
feltra  ed  adopera  per  prefame.  Altri  fanno 
macerare  il  ventricino  fresco  per  24  ore  in 
salamoia. 

Huzara  riferisce  un  metodo  particolare 
del  Lodigiauo.  Pigliasi  il  ventricino  d’un  lat- 
tonzolo, vi  s’introduce  un  poro  d’aceto,  poi 
si  sala  in  copia  all*  esterno  e si  sospende  al 
cammino  per  serbarlo.  Avanti  d'usarne  ma- 
cinasi con  acqua  e se  ne  fa  pasta.  Mettesi 
poi  in  sacchetto  di  tela  la  parte  che  si  vuole 
adoperare,  ed  immergesi  nel  latte  caldo,  del 
quale  il  caglio  5’  imbeve,  rigonfiandosi.  Trat- 
to fuori  il  sacchetto  si  spreme,  e si  ripete 
l’ immersione  e la  spremitura  finché  sia  pas- 
sato tanto  caglio  nel  latte  da  valere  a coagu- 
larlo. Si  rimesce  diligentemente  la  massa 
onde  sia  sparso  uniformemente,  e levata  la 
caldaia  s'abbandona  il  latte  a sé  stesso. 

In  altri  luoghi  tagliasi  a pezzi  minuti  il 
ventricino  fresco, evi  si  aggiungono  alcune 
cucchiaiate  di  fior  di  latte  e di  sale,  facen- 
done una  polta  che  si  ripone  a seccare  in 
una  vescica.  II  giorno  avanti  di  servirsene 
stemprasi  nell’ acqua  calda. 

Secondo  Marshal,  prendesi  il  ventricino 
appena  ucciso  il  vitello,  togliesi  il  latte  ca- 
gliato, lavasi  il  sacco  in  piti  mani  d’acqua 
fredda,  c dentro  e fuori  impregnasi  di  uno 
strato  di  sale,  ponendolo  in  vaso  di  terra  per 
due  otre  giorni.  Sospendesi  poi  altrettanto 
tempo  perchè  si  secchi,  poi  si  sala  di  nuovo, 
e qualche  tempo  dopo  tagliasi  e si  fa  secca- 
re sopra  tavole,  inai  deponsi  in  un  catino 
solo  o cou  salamoia.  Per  farne  uso,  pigliasi 
una  manciata  di  foglie  roselline  e tre  o quat- 
tro di  sale  per  Ire  litri  d’acqua, facendo  bol- 
lire a fuoco  lento  uu  quarto  d’ora;  poi  si 
decantae  lasciasi  riposare. Freddata  la  deco- 
zione, versasi  in  vase  di  terra  col  ventricino 
salato,  con  un  cedro  o limone  affettato  e con 
un’  oncia  di  bullette  di  garofano.  La  (orza  di 
questopresame  dipende  dal  tempo  che  il  ven- 
tricino sarà  rimasto  infuso  nel  liquore. 
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Mad.  Hayward,  celebre  nel  Glocester  per 
i prodotti  della  sua  cascina,  così  prepara  il 
presame.  A sei  ventricini  secchi  e salali  d* un 
anno  aggiunge  due  cedri  ed  olio  litri  di  ac- 
qua. Ne  prepara  grandi  quantità  ad  un  tratto, 
avendo  conosciuto  che  il  presame  vien  mi- 
gliore Quando  è fatto  iu  piu  copia,  ed  adope- 
ralo solo  dopo  due  mesi  di  riposo. 

Parkinson  indica  uu'  altra  preparazione. 
Piglisi  il  veutricino  d’  un  lattonzolo  di  sei 
settimane;  aperto,  si  levi  il  latte  cagliato, 
pongasi  iu  vasoe  si  lavi  sinché  venga  bianco 
e Detto,  poi  si  asciughi  in  pannoliuo,  e met- 
tasi in  altro  vaso  con  una  manciata  di  sale. 
Premiasi  poi  la  borsa,  e ben  lavata  si  sali  for- 
temente aentro  e fuori,  poi  vi  si  riponga  il 
suo  latte  ragliato,  e mettasi  in  vase  di  terra 
coperto  d’ima  vescica,  per  intcrcetlar  l’aria. 
Quando  vogliasi  usarne,  s’apra  la  borsa  e 
pongasi  in  un  mortaio  di  pietra  il  latte  ca- 
gliato, battendolo  con  pestello  di  legno  ed  ag- 
giungendovi tre  tuorli  d'uovo,  un  quarto  ai 
litro  di  fior  di  latte,  un  po’  di  zaflerano  iu 
polvere,  alcuue  bullette  di  garofano  ed  al- 
quanta noce  muschiata.  Mesciuta  ogni  cosa, 
ripongasi  nella  borsa.  Facciasi  poi  una  forte 
salamoia,  preparata  con  sale  e con  una  man- 
ciata di  sassalrasao  bollito  nell'acqua.  Fred- 
da e decantata  in  vaso  di  terra,  vi  si  aggiun- 
gano Quattro  cucchiaiate  del  caglioscpi  addet- 
to, e basterà  a far  rapprendere  60  litri  di 
latte. 

Nelle  montagne  d’Aubrar,  dipartimento 
dell*  Àveyron,  inettonsi  quattro  veutricini 
d’agnello  in  circa  iò  chilogrammi  e mezzo 
di  scotta,  e vi  si  aggiungono  quattro  oucie  di 
sale  ogui  quattro  giorni.  Bastano  48  »*i  c per- 
chè questa  scotta  divenga  presame.  Se  ne  ver- 
sano due  litri  e mezzo  in  uo  ettolitro  di  lat- 
te, sostituendo  a quello  levatosi  una  egual 
quantità  di  scotta,  poi  progressivamente  sem- 
pre meno.  Preparasi  due  volte  per  mese. 

Il  Bouvié  nelle  sue  cascine  alla  Voivre  pres- 
so Vaucouleurs,  dipartimento  della  Mosa, 
segue  un  altro  metodo.  Prende  uua  certa 
quantità  di  siero,  vi  aggiunge  uu  poro  d’ac- 
qua e fa  bollire;  da  altra  parie  prende  del 
siero  inforzato  (tenuto  a tal  oggetto  a fer- 
mentare in  una  piccola  secchia)  iu  quantità 
eguale  a quella  dell’acqua  posta  nell’ altro 
siero,  e Io  lascia  chiarificare  sul  fuoco,  on- 
de si  spogli  d’ogni  piccola  quantità  di  raseo 
che  potesse  contenere.  Tolto  il  raseo  collo 
schiumatolo  senza  levar  dal  fuoro,  aggiunge 
uu  rentricino  di  vitello  nel  quale  sia  stato 
introdotto  un  pugnello  di  sale. Lascia  raffred- 
dare il  tutto  e ne  risulta  un  buon  caglio,  del 
quale  prepara  circa  sei  litri  per  volta. 

Varie  altre  maniere  vi  sono,  oltre  l’uso  dei 
lesine  ini,  per  preparare  e comporre  il  pre- 
state, e talora  vi  si  adopera  il  succo  (Iella 
piatila  detta  giglio , caglio  o pexuola,  spre- 
muto ed  infuso  nel  latte,  feltrandolo  prima 


pel  carbone  in  polvere, onde  non  comunichi 
color  verdiccio  al  cacio.  Il  Ferrari,  che  nel 
i83t»  scrisse  sul  metodo  di  migliorare  le  fab- 
briche di  cacio,  crede  anzi  sia  da  preferirsi 
a qualunque  altro,  perchè  preserva  il  cacio 
dalla  putrefazione,  ed  all’iiso  di  esso  attribui- 
sce la  grande  durata  del  cicio  bianco  svizze- 
ro. Ma  il  dot  t. Francesco  Gei  a,in  una  sua  me- 
moria letta  all' Istituto  lo  scorso  luglio,  intese 
dimostrare  che  tutti  i cagli  ottenuti  dagli  aci- 
di e dalle  piante  precipitano  soltanto  il  caseo, 
lasciandolo  intatto,  e che  il  presame  solo  ha 
la  proprietà  di  modificarlo,  infondendogli  un 
molo  intestino  che  reputa  assolutamente  ne- 
cessario alla  fabbricazione  dei  caci.  Suggerì 
poi  un  nuovo  modo  di  apparecchiare  il 
presame,  in  guisa  da  ottenerlo  con  facilità  e 
sicurezza  di  forza  sempi  e costante.  Consiste 
nel  prendere  varii  ventricini  di  lattonzoli, 
farli  bollire  per  circa  iq  minuti,  salai  li,  porli 
sotto  la  capanna  del  cammino  a seccare,  ri- 
durli in  polvere,  quindi  mescerli  accurata- 
mente e serbarli  in  alcole  purissimo  . Rei 
usarne,  .si  raccoglie  la  polvere  sopra  uu  feltro, 
e la  si  aggiunge  al  latte,  così  bagnata  di  al- 
cole od  anche  asciutta. 

V’ha  poi  chi  suggerisce  di  aggiungere  al 
presame  un  poro  di  buon  cacio  grattugiato 
ed  un  poco  di  pepe,  per  renderlo  più  attivo. 
Il  migliore  da  noi  si  prepara  nel  Piacentino, 
dove  anche  i Lodigiani  se  ne  provveggono, 
perchè  il  loro  opera  troppo  rapidamente. 

In  alcuni  paesi  usatisi  1 ventricini  d’agnel- 
lo, di  capretto  ed  anche  di  porcello  di  latte. 
Occorre  ad  ogni  modo  che  sian  ben  lavati, 
salati,  seccati  e serbali  in  salamoia.  Migliori 
riescono  dopo  conservali  alcun  tempo,  ed  in 
molte  cascine  non  si  adoperano  che  dopo  un 
anno:  bisogna  però  guardare  che  non  abbiati 
cominciato  ad  alterarsi,  perchè  darebbero 
cattivo  sapore  a tutto  il  cacio.  1 più  buoni  so- 
no quelli  che,  quando  si  comprano  dal  ma- 
cellaio, esposti  ad  uua  gran  luce  e veduti  per 
trasparenza  non  presentano  veruna  macchia, 
nè  alcun  punto  scolorato.  A.  Z. 

CAGLIOSTRO.  Questo  famoso  impostore 
avrebbe  levato  di  sè  maggior  grido  in  tempi 
di  più  facile  credulità,  ma  noti  sarebbe  ca- 
gione di  tanta  maraviglia, quale  esser  dee  a 
chi  consideri  che  le  frodi  solenni  su  cui  è 
fondata  la  celebrità  sua  furono  da  lui  ope- 
rate nel  secolo  decimotlavo  e nelle  contrade 
più  civili  d’Europa.  11  nome  vero  del  suo  ca- 
sato era  Balsamo,  e la  patria  Palermo.  Quivi 
nacque  il  giugno  174^  da  Pietro  Balsamo, 
e Felicita  Brauconieri,  amhidue  d’ umile 
condizione.  Il  padre  suo  fu  mercatante,  ma 
lo  perdè  in  fanciullezza,  e da’zii  materni 
cui  era  stata  commessa  la  sua  educazione  ven» 
ne  posto  nel  seminario  di  San  Rocco.  A tre- 
dici anni  vestì  l’abito  di  novizio  nel  conven- 
to de’Fate-hene-fratelli  iu  Caltagirone:  quivi 
entrato  nella  spezieria  potè  apprendere  uu 
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fioro  di  chimica  e di  pratica  medicina.  Un 
tal  uomo  non  era  per  altro  destinato  alla 
vita  claustrale,  e come  dal  seminario  di  San 
Rocco  era  più  volle  fuggito,  ben  presto  la- 
sciò il  convento.  Fatto  ritorno  in  patria,  stu- 
diò alcun  tratto  il  dtsegno,esi  cacciò  a tutto 
potere  nel  inondo,  cercaudo  supplire  con 
astuzie  d’ogni  maniera  al  difetto  di  sue  for- 
tune. Dopo  parecchie  sopercliierie  e falsi- 
ficazioni riuscitegli  a bene,  e dopo  essere 
.statopiù  volte  prigione,  ma  sempre  campato- 
ne per  mancanza  di  sufficiente  convincimen- 
to, una  trulla  che  fere  a certo  Marano  lo  a- 
.stiiuse  a cercar  salute  nella  fuga.  Kra  il 
Marano  un  argentiere, cui  diede  ad  intende- 
re avervi  in  non  so  qual  grotta  un  tesoro,  c 
con  questa  giarda  gli  cavò  un  sessanta  e 
più  curie  d’oro. Ma,  non  che  il  Marano  tro- 
vasse il  tesoro,  alcuni  amici  del  Balsamo 
mascherati  da  diavoli  nel  presero  a busse  ; 
di  che  in  tanta  stizza  monto  l’argentiere  che, 
non  pago  di  denunziare  il  truffatore  a’  tri- 
bunali, si  propose  d'  ucciderlo.  Da  Palermo 
tragitlossi  a Messina,  e quivi  trovato  un  se- 
dicente gran  chimico,  greco  o spagnuolo 
che  fosse,  di  nome  Altutas,  imharcossi  con 
esso,  c con  esso  ne  andò  ad  Alessandria  in 
Egitto,  quindi  a Rodi,  ovcgundaguaronsi  lavi- 
la colle  loro  industriose  operazioni.  Ad  Ales- 
sandria, per  esempio,  vuoisi  che  trovassero 
il  modo  d’imitare  con  canapa  e lino  i drap- 
pi di  seta.  Spinti  da  venti  contrani  a Malta, 
mentre  veleggiavano  alla  volta  del  Cairo, di- 
morarono alcun  tempo  iiiquest’isolae s’intro 
misero  nella  buona  grazia  del  granmaeslro. 
Morto  quivi,  di  corto,  l’Altotas,  il  Balsamo 
si  condusse,  mediante  l’aiuto  del  granmae- 
stro,a  Napoli,  indi  a Buina.  A Roma  conobbe 
c sposò  Lorenza  Feliciani,  la  cui  rara  bel* 
lezza  divenne  uellc  molto  abili  e poco  deli- 
cate mani  di  lui  uno  de’  più  efficaci  stru- 
menti del  suo  ingrandimento,  e la  naturale 
spiegazione  d’ un  gran  numero  di  guadagni 
clic  senza  questo  terrebbero  del  portentoso. 
In  compagnia  di  costei,  cui. cominciò  ad  ini- 
ziare per  tempo  ne’  suoi  raggiri,  viaggiò 
l’Italia;  ma  in  ogni  parte  ingannando  e fal- 
sando, si  trovò  ben  presto  necessitato  ad  al>- 
bandoliere  questa  contraila.  Allettò  religione, 
e si  votò  pellegrino  a San  Giacomo  di  Calli- 
zia.  Traversò  di  tal  guisa  la  Provenza  e si 
portò  a Barcellona,  non  lasciando  pervia  di 
fingersi  quando  un  gentiluomo  fuggito  clan- 
destinamente con  una  giovine  uon  men  no- 
bile di  lui,  quando  altro,  tanto  da  avenie 
danaro.  Da  Barcellona  passò  a Madrid,  e di 
«lui  a Lisbona. Temendo  coli  il  lisentimcnto 
d una  famiglia  mercantile,  o sperando  poter 
meglio  in  città  più  ricca  spacciare  le  sue  ciur 
merie,  fatto  apprendere  alla  moglie  la  lingua 
inglese,  si  condusse  a Londra.  In  auesla  ca* 
pitale  vuoisi  ordisse  una  trama  ad  un  qua- 
ijiien»,  comprendendolo  a troppo  stretto 


colloquio  colla  Lorenza,  già  da  Ini  prima  ap- 

Eieno  ammaestrata  a ben  condurre  l’intrico. 

e leggi  del  regno  erano  rigorose,  e a voler- 
ne causare  le  pene,  occorsero  al  malaccorto 
cento  sterline.  Ebbero  i Balsamo  a compa- 
gno in  questa  frode  un  altro  Siciliano,  che 
sparciav  -si  marchese  Vivona,  il  quale  però 
sembra  frodasse  il  Balsamo  stesso,  e se  tic 
andasse  di  soppiatto,  portando  seco  parec- 
chie preziosità  che  questi  avea  radunato. 
Scriviamo  con  frasi  dubitative  tutte  queste 
tnariuolerie,  non  perchè  siano  inverisimili, 
considerato  il  naturale  del  Balsamo,  ma  per- 
chè egli  è sulla  stessa  testimonianza  di  lui 
che  vennero  affidate  alla  storia.  E tanto  più 
crediamo  necessaria  questa  cautela,  quanto 
die  ciò  che  di  questo  suo  primo  viaggio  a 
Londra,!  ra  il  1771  e il  i77Q,roufessòdopo  il 
suo  arresto  di  Roma,  colle  circostanze  testé 
accennate,  era  da  lui  stato  ingrati  parte  pre- 
ventivamente smentito  in  una  lettera  al  po- 
polo inglese,  per  difendersi  dalle  accuse  af- 
fibbiategli dal  giornale  il  Corriere  d'Europa. 
L’ulliiuo  fallo  notabile  di  questo  suo  primo 
soggiorno  a Londra  sarebbe  stato  il  ricovero 
presso  un  signore  inglese, cui  promise,  poco 
o nulla  sapendone  ai  pittura,  di  dipingere 
un  casino  di  campagna;  e a cui  invece  inna- 
morò la  figliuola,  brutta  ma  che  gli  dava 
denaro.  Colla  moglie,  che  aveva  trovato  utile 
compagnia,  ne  venne  a Parigi;  e qui  imovi 
fatti  dello  stesso  tenore  degli  antecedenti, 
ina  smentiti  anch’essi  dalla  lettera  al  popolo 
inglese,  dalla  quale  verrebbe  a provarsi  che 
Giuseppe  Balsamo,  cui  era  stalo  interdetto 
in  quel  tempo  di  più  fare  l’ empirico,  e Lo- 
renza Feliciani  imprigionata  in  Santa  Pela- 
gia,  erano  lutt’  alil  i dal  conte  Cagliostro  c 
dalla  contessa  Seralina  Feliciani.  Chi  pre- 
sumerebbe trovare  il  bandolo  a sì  implicate 
matasse?  Da  Parigi  si  ricondusse  a Palermo, 
ma  il  .Marano  non  eia  morto,  e compagno 
al  Marano  nell’arcusarlo  fu  untale  che  ckia- 
mavasi  leso  ne’ proprii  diritti  in  forza  di  un 
testamento  da  esso  Balsamo  adulterato.  Gli 
couvenne quindi  (orsi  di  là  il  più  presto  che 
seppe.  Fu  di  uuovo  a Malta  ed  a Napoli. 
Da  Nafxdi  condusse  sero  un  suo  cogualo 
giovine  e bello,  con  animo  di  spacciamelo 
per  un  gran  che,  e fargli  fare  un  lucroso 
matrimonio.  Per  poco  non  vennegli  com- 
piuto il  disegno,  in  Marsiglia,  cou  una  fan- 
ciulla, figlia  a una  vecchia  dama  cui  crasi 
posto  a corteggiare.  Ma  promesso  avendo  ad 
un  vecchio  amante  di  questa  dama  rimet- 
terlo in  gioventù,  e avvicinandosi  il  tempo 
dcircfleltuazione  delle  promesse,  gli  fu  for- 
za partire  ; e fu  di  nuovo  in  Ispagna,  come 
abbiamo  da  una  lettera  del  chirurgo  Sachy, 
che  dice  aver  medicali  in  Valenza  Giuseppe, 
la  moglie  c il  rognato.Da  Valenza  fu  a Cadì- 
re,  e di  qui,  se  01  n paglia  tosi  dal  cognato,  cui 
ebbe  a tacciare  di  furto,  ritornò  a Londra. 


Accusalo  e incarceralo  più  volte  anche  in 
questa  città,  mal  vetlcvasi  come  fosse  percon- 
1 in  tiare  un  geoere  di  vita  di  cui  semhrava  aves- 
sctuttc  tentate  le  vie  ; ina  ne  trovò  una  ad  esso 
•«ranco  intentata,  facendosi  insti  tutore  della 
fassoncria  egìzia.  Da  questo  tempo  sembra 
incominciasse,  deposto  l’antiro  suo  nome,  a 
chiamarsi  Cagliostro.  Non  però  deve  credersi 
che  fossesi  sempre  mostrato  sotto  il  suo 
proprio  nemmeu  per  1* innanzi;  fu  Acliarat, 
fu  conte  llarut,  conte  Feuix,  marchese 
d’Anna,  di  'fischio,  di  Melissa,  di  Belinoli  te, 
de’Pellegrini  : indossò  fallito  turco,  del  pel- 
‘«8  rino,  del  frate,  e più  volte  dell'  uflizialc 
prussiano.  Chi  poi  gli  avesse  creduto,  era 
antidiluviano,  avea  vedute  le  nozze  di  Cana, 
visitato  la  Mecca  e l’Egitto.  De’ suoi  stuelli 
parlava  fastoso,  enigmatico  de’ suoi  natali; 
talvolta  anco  taceva,  e richiesto  chi  fosse, 
adusava  nel  rispondere  il  tremendo  : ego 
ium  qui  sum.  Delineo  anche  talvolta  per 
tutta  risposta  un  serpe , trapassato  da 
una  freccia  con  in  bocca  un  pomo  . Ora 
Imgevasi  malato  e assorto  in  alte  visioni  ; 
senza  cercare  gli  antichi  esempi i , Maomet- 
to gli  aveva  insegnato  anche  questa  specie 
di_  furberia  ; nè  ci  voleva,  per  saperla  vol- 
gere a proprio  vantaggio,  la  pretesa  scien- 
za delle  piramidi,  di  cui  vanlavasi  conosci- 
tore. Gli  restava  da  ciurmare  il  Nord,  che 
forse  potevasi  credere  meno  facile  del  mez- 
zogiorno a prestar  fede  alle  fantastiche  di- 
cerie: ma  ogni  cammino,  ben  disse  un  mo- 
derno, c 'pianissimo  all’errore,  e disastroso 
alla  verità.  In  Polouia  ed  in  Russia  lasciò  ve- 
stigi non  meno  singolari  che  negli  altri  luo- 
ghi della  propria  impudenza  e dell* altrui 
bonarietà, a non  dir  peggio.  Non  mai  però 
tanto  fu  accarezzato  coinè  a Strasburgo  ; vi- 
sitava ospitali,  medicava  infermi  senza  mer- 
cede, anzi  a chi,  oltre  che  malato  era  pove- 
ro, concedeva  liberale, non  pure  il  consiglio, 
Ja  borsa.  Lettere  di  personaggi  ragguardevo- 
li lo  avevano. messo  in  lauta  opinione;  il  pro- 
prio lusso,  la  propria  audacia  ve  Io  avevano 
conservato.  11  cardinale  di  Roano  ebbe  a co- 
noscerlo in  questa  città;  con  questo  mezzo 
la  fama  del  Cagliostro  fu  portata  a Parigi,  e 
dietro  alla  fama, seguì  la  persona.  Cominciò 
questo  suo  soggiorno  in  Parigi  dal  1 786,  cin- 
que anni  dopo  la  trionfale  entrata  in  Stras- 
burgo, però  con  inlramessa  di  altri  viaggi  e 
comparse  fatte  a Napoli,  a Lione,  a Bor- 
deaux. Il  fatto  più  notabile  di  questo  so"- 

1;i or 00,  volendo  tacere  le  solite  farse  del- 
a Massoneria  e delle  apparizioni  , si  c il 
famoso  processo  della  Collana,  pel  quale,  co-, 
me  io  tutti  i dizionarii  di  notizie  contempo- 
ranee, cosi  anche  nel  nostro  vi  avrà  un  ap- 
posito articolo  (V Collana).  Qui  baste- 
rà l’avvertire  che  il  Cagliostro  prese  bensì 
parte  indubitabilmente  ai  turpi  raggiri  di 
marfjma  Ja  Molte  , e fu  perciò  messo  nel- 
tacici,  Voi.  f '.fax-  71 


la  Bastiglia  cogli  alili  tei,  ma  seppe  Iliaca- 
mente uscirne  colla  semplice  pena  ilei  traini» 
entro  ventiquattro  ore  dalla  rapitale  c fra 
tre  giorni  dal  regno,  fi  inrrediliile  quanto 
osò  dire  e fare, durante  la  sua  prigionia,  per 
la  propria  ditesa:  la  sua  impudenza  ne’  con- 
fronti con  madama  la  Motte  giunse  a tale, 
che  questa  gli  scaraventò  un  randellierc  nel- 
la facria.  Da  l’arigi  si  portò  a Londra,  c vo- 
mitò il  proprio  rancore  contro  la  corte  di 
frauda  in  alcuno  scrìtto,  clic  qualche  fana- 
lico  potè  avere  in  conto  di  profezia,  ('.or rea 
di  fatti  il  giugno  del  1786,  e scriveva:  sarch- 
ile distrulla  la  Bastiglia  c cangiata  in  luogo 
di  passeggio,  convochcrebhonsi  gli  stali  ge- 
nerali, e via  via.  Ma  non  era  egli  forse  en- 
trato in  cognizione  delle  (ila  elle  già  comin- 
ci avausi  a ordire  per  tali  elicili  ? l'.gh  è*  predii c 
la  pioggia  al  vedere  le  nubi  grosse  e .dibassa- 
te. Kbhc  in  Londra  a dare  nel  più  arcatolo 
de'suoi  accusatori,  che  mise  negli  occhi  del 
pubblico  la  sua  ignoranza  e le  sue  impostu- 
re come  nessuno  avea  osalo  di  lare  tiuo  al- 
lora, in  M.  Morand  (altri  tengono  fot.se  l'a- 
bate Calmine),  autore  «lei  Conicre  iTEam/m, 
già  da  noi  altra  volta  ricordato.  L'Inghilterra 
è il  paese  delle  scommesse;  odasi  una  a cui 
videa  trarre  il  Cagliostro  il  suo  avversario. 
Spacciavasi  da  lui  in  una  conversazione,  ilio 
iu  Medina,  ingrassatisi  i porci  con  arsenico, 
si  cacciano  ne*  boschi  ad  essere  divorati  dal- 
le fiere,  le  quali  per  tal  modo  son  morte  es- 
se ancora.  Contraddicendo  il  giornalista  e 
ponendo  in  derisione  siffatta  ciancia,  il  Ca- 
gliostro  ne  lo  invilo  a questa  prova  : mangias- 
sero tutti  e due  del  porco  ingrassato  a quel 
modo,  e laddove  l’altro  ne  sarebbe  morto,  pro- 
metteva chVne andrebbe  illeso.  Non  vi  sentite 
anche  qui  un  po’del  Maometto? Prezzo  della 
scommessa  cinquemila  ghinee.  Ma  i pruden- 
te giornalista  non  volle;  c lungi  dal  ricorre- 
re  a tali  prove,  si  attenne  a quelle  più  certe 
dei  documenti"  che  andava  a mano  a mano 
pubblicando  in  discredito  dell’  imposture. 
Convenne  al  Cagliostro  lasciar  Lotidta;  In 
allora  a Basilea,  indi  a Rovereto,  demen- 
tino Vannctti,  in  un  arguto  libricciuolo  nrti- 
tolato:  Liber  memoriali s ile  Calcoslro  aum 
esse!  Bnboreti,  narrò  a parte  a parte  le  giun- 
terie ed  i costumi  del  cerretano  a questa  sta- 
gione. Dal  Tirolo  passò  a Vicenza,  e linai- 
mente,  forse  anche  indotto  dalle  sollccita- 
zioni  della  moglie,  stanca  di  quelle  perico- 
lose peregrinazioni  c desiderosa  di  rivedeie 
la  patria  e i parenti,  si  ricondusse  a Roma 
d maggio  del  1789*  Postosi  ad  abitare  1» 
una  locanda  in  Piazza  di  Spagna,  indi  in  Una 
t asa  vicino  piazza  Farnese,  e datosi  olle  Solite 
foggic  di  vivere  c aU’insliluire  società  secrcte, 
contro  le  quali  era  stala  allora  allora  pubblica- 
la una  bolla  pontificia,  fu  sette  mesi  dopo  il 
su  o arrivo,  il  57  dicembre  dello  stesso  anno 
1 }8g,  arrestato,  c messo  prigione  m caste! 
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CAGNACCI— CAGNANO 


Sani  Aogflo.  Sembra  che  in  quest'ultimo 
tempo  ue  lo  abbandonasse  U sua  desienti 
consueta,  non  essendo  mancato  chi  gli  des- 
se avviso  della  imminente  catastrofe  che  si 
apparecchiava  al  tristo  dramma.  Fu  condan- 
nato a morte,  secondo  voleva  la  bolla,  poi 
commutatagli  la  sentenza  in  perpetuo  car- 
cere. Trasferito  dal  caslel  Sant'Angelo  nella 
tortezza  di  San  Leo,  quivi  mori  nel  1795. 
La  moglie  sua, chiusa  in  perpetuo  iti  un  con- 
vento, gli  sopravvisse  qualche  anno.  I grandi 
avvenimenti,  ben  nota  un  suo  recente  bio- 
grafo, da  cui  fu  terminato  il  secolo  decimot- 
tavo,  piegarono  la  pubblica  curiosità  in  altra 
pai  te.  e la  morte  del  preteso  taumaturgo,chc 
uvea  tanto  fatto  parlare  di  sè.  passò  presso- 
ché inavvertita.  Forse  a questa  stessa  cagio- 
ne potrebbe  attribuirsi  ,(  non  essersi  trova- 
lo fra  tanti  fanatici  suoi  discepoli  ed  am- 
miratori chi  tentasse  nemmeno  di  liberarne- 
lo, durante  . sei  anni  dell'ultima  sua  prigio- 
nia; forse  la  mente  stessa  del  prestigiatore 
era  stanca  e invecchiata.  Del  resto,  chi  ab- 
Iiia  letto  queste  succinte  notizie,  di  cui  non 
sapremmo  per  altro  garantire  la  compiuta 
esatezza  . bensì  la  più  rigorosa  convenien- 
za Colla  natura  del  personaggio  cui  si  riferi- 
scono, non  dee  perdersi  io  lunghe  disquisi- 
zioni sul  come  delle  ricchezze  e del  favore 
in  cui  venne  il  Cagliostro  in  tante  città,  e 
presso  tante  persone.  Vi  hanno  ingegni  scia- 
guratamente temprati  a far  credibile  la  men- 
rogna,  come  altri  a diffondere  il  vero;  e lad- 
dove questo  assai  lentamente  si  fa  strada  fra 
g 1 uomini,  I altra  con  prodigiosa  rapidità 
prende  le  monti.  Il  fatuo  ì splendore  che  ali- 
bagha.  ,1  vero  luce  serena  che  penetra  sen- 
za offesa.  Il  tempo  solo  entra  giudice  e sag- 
giatore d entrambi.  Non  vi  hanno  Cagliostri 
ad  ogni  ora;  ma  lequalità  di  lui  e i suoi  trova- 
ti  non  li  scontriamo  sparsamente  qua  e colà 
poco  meno  che  ad  ogni  passo?  Le  polveri  e le 
ampolle,  1 pronastici  e gl' indovinelli  son  for- 
se  morti  con  lu‘!  C|Ie  dir  poi  delle  genti,  e 
er  ° vo  gan,  che  lo  accompagnano  esi- 
ha.o  fuor  d.  Parigi,  e a Passy  ponimi  alla 
sua  porta  .0  sentinella  ? De'  ritratti  di  Ini.  e 
de  .a  mog  ,0.  che  qual  amuleto  portaronsi  al 
collo?  De  Lavater  che  ne  l'ebbe  per  mago  e 
investito  d una  missione  infernale?  Dei  versi 
die  lo  cantavano  benefattore  del  genere  urna- 
1 sentimento  ripetuto  in  ischietta  prosa 

. n ri  era  ? ii°  r,,,ler3Ì  deU»  pccsia  perchè 
vendane.  «I.  Favole?  L'ammirazione,  quan- 
lo  p,u  ingiusta,  tanto  più  è contagiosa  ; man- 
canrlo  di  opportuno  fondamento,  ritrae  del 
p 1 igio,  a cui  I uomo  troppo  spesso  più  vo- 
•lentier.  s inchina  che  alla  lagione. 

CAGNACCI  o Cmil  assi  (Cmno)/ pltmrc 
nacque  nel  ,6o,  nella  grossa  terra  di  Sa rcan- 

'•enche  I Orlandi  lo  dicadi  Caslel  Durante, 


e morì  a Violina  nel  1681.  Coltivò  la  pittura 
in  Bologna  alia  scuola  di  Guido  Reni,  ed  imi- 
tandone il  terso  stile,  divenne  corretto,  di- 
ligente c delicato  pittore;  bonchè  il  Malvasia 
ed  altri  gli  abbiano  apposto  la  taccia  di  te- 
nere le  estremità  delle  sue  figure  alquanto 
piccole  e di  caricarne  il  colore  nelle  carni. 
Si  perfezionò  più  tardi  nell’arte  in  Venezia, 
studiando  sulle  opere  di  Tiziano,  del  Tioto- 
retto  e di  Paolo.  Fu  grande  naturalista  ma 
di  poca  invenzione,  tanto  che  non  (sdegnò 
replicare  talvolta  lo  stesso  soggetto  senza  ve- 
runa muiazione,  come  si  vede  per  esempio 
in  due  suoi  quadri  con  s.  Giuseppe,  uno  a 
Cesenatico  l’altro  a Forlì.  Fu  del  resto  uomo 
rozzo  e di  altri  studii  fuorché  della  pittura 
«*fTatto  digiuno.  Chiamato  a Vienna  in  corte 
dell'imperatore  Leopoldo  I,  più  non  fece  ri- 
torno in  Italia,  dove  le  opere  di  sua  mano 
sono  oggidì  fatte  assai  rare.  Due  se  ne  ve- 
dono in  Rimini  in  due  chiese,  il  San  Matteo 
e la  Santa  Teresa,  un  S.  Antonio  è nel  duomo 
di  Forlì,  lodatissimo dall’Algarotti  che  lo  fe- 
ce anche  copiare,  una  Decollazione  del  Bat- 
tista in  casa  Ilercolani  a Bologna.  11  più 
spesso  dipinse  peraltro  quadri  da  cavalletto, 
1 più  celebri  «lei  quali  sono  la  Lucrezia  in 
casa  Isolani  in  Bologna,  ed  un  Davide  nella 
galleria  de' principi  Colonna,  ambi  replicati 
più  volte. 

Cagnacci,  come  quasi  tutti  i Bolognesi  pit- 
tori di  quel  tempo,  intagliò  anche  all’acqua- 
forte.Molii pezzi  suoi,  od  a lui  attribuiti,  ram- 
menta Ifeinerken  nel  suo  Dizionario,  e due 

• li  essi,  un  Cristo  che  parta  la  croce  e la 

pittura  che  solleva  una  donna  ignuda  e cadu- 
ta, ne  cita  Rrulliot,  ambi  colla  marca  sem- 
plicissima O.C.  F.  Guido  Cagnacci  fece.  Gio- 
vambattista Costa  riininese  pittore  ne  scrisse 
la  vita.  Aless.  Zasetti. 

CAGNANO.  Fin  micelio  del  Triviginno,  il 
quale  nasce  nel  villaggio  di  Fontane,  e dopo 
due  sole  miglia  o pochissimo  più  di  corso, 
accresciuto  da  un  piccolo  ramo  del  Piave, 
cavalo  a Narvesa,  va  a congiungersi  «1  Sifc 
(P •)•  Oggidì  n*  c sconosciuto  fin  quasi  il  no- 
•oe,  chiamandosi  anzi  piuttosto,  sui  luoghi 

• stessi,  il  Botteniga.  Lo  rammentava  però 
Dante  in  un  notissimo  suo  verso,  il  quale  po- 
trebbe assai  bene  accoppiarsi  a due  altri,  di 
Petrarca  e di  Fazio  degli  Oberti,  per  fare  il 
miglior  elogio  di  quella  città,  nella  quale  va- 
riamente in  cinque  rami  ripartito,  formando 
parecchie  isolette  ed  a moltissimi  usi  indu- 
striali rivolto,  placidamente  vagando  discorre: 

Quella  bella  contrada  di  Trivigi  ( Ptirm-ca ) 

Che  di  chiare  fontane  latta  ride,  [Fazio) 
Dove  il  Silea  Cagna  110 s'accompagna.  ( Danti  ' 

Ed  al  suo  ingressoappunto  nella  città,  pas- 
sa il  Cagnano  sotto  un  robustissimo  poute  a 
sette  archi,  di  assai  notevole  architettura,  a 
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CAÒNOLA  [Luigi) 


cagione  del  quale  principalmente  abbiamo 
voluto  menzionare  quest’umile  lì  inni  cello. 

Al  temjK»  della  celebre  guerra  che  seguì 
la  lega  di  Cambi  ai,  alloraquaiulo  pressoché 
tulle  le  città  di  terraferma,  per  timore  o per 
Zona  d’armi,  erano  siate  tolte  ai  Veneziani, 
fa  sola  Treviso  si  rimase  fedele  alla  Repub- 
hlica:  la  quale  valutando  di  quanta  impor- 
tanza le  fosse  il  conservare  quella  piazza, 
pose  ogni  cura  a munirla  il  più  che  le  impe- 
riosamente stringenti  condizioni  le  consen- 
tissero. Guastati  i dintorni  per  fare  ampia 
ianata,  ed  innalzati  frettolosamente  ripari 
terra  e legname  tutto  all’ ingiro,  fabbricò 
nel  (Sog  sul  Cagnano,  appena  dentro  la  cit- 
tà, un  forte  sostegno,  il  quale  intercettando 
alle  acque  lo  ingresso  anzi  facendole  rifluire, 
le  pollasse  ad  allagare  1’  adiacente  campa- 
gna, onde  (osso  cosi  tolto  ai  nemici  lo  acco- 
starsi troppo  dappresso.  Quei  ripari,  come* 
che  deboli  e tumultuariamente  eretti,  aven- 
dovi lavorato  fino  le  donne  ad  arrecare  per 
più  ore  al  giorno  terra  e materiali  d*  ogni 
maniera,  valsero  nondimeno  a resistere  al 
breve  ma  feroce  assedio  postovi  dalle  genti 
francesi  e tedesche.  Composte  poi  le  cose 
della  guerra,  volle  il  senato  nel  i5ifi  che  la 
città  tutta  fosse  di  regolari  fortificazioni  sta- 
bilmente munita,  e sotto  direzione  del  cele- 
bre frate  Giocondo,  il  quale  anche  alle  tem- 
perane avea  dianzi  presieduto,  si  cominciò 
a porvi  mano  [V ed.  Treviso). 

Ed  appunto  circa  quell’epoca,  anzi  preci- 
samente nel  i5oi,  sotto  il  reggimento  di  Pria- 
mo da  Lezze , fu  costrutto  il  ponte  sul  Ca- 
gnano, il  quale  si  vede  dopo  più  che  tre  se- 
coli ancora  mirabilmente  conservato,  benché 
si  fabbricasse  semplicemente  di  mattoni, 
fiancheggiandolo  a difesa  con  due  bastioni  a in- 
piissimi,  che  sono  Ira  i primi  come  fra  i mag- 
giori che  fino  allora  vedesse  l’Italia. 

A miss.  Zanetti. 

GAGNOLA  (Luigi),  marchese,  nacque  in 
Milano  nel  176?.  l.hhe  la  prima  educazione 
in- Roma  nel  collegio  dementino,  dove  ap- 
prese. Ira  altro, pii  elementi  d’architettura  da 
certo  Tarquini.  fc  però  credibile,  meglio  che 
quegli  insegnamenti,  giovasse  a sviluppare  il 
suo  amore  e la  sua  attitudine  per  l'arte,  lo 
avere  in  quei  primi  anni  di  continuo  sotto  gli 
occhi  i monumenti  della  città  eterna:  e quelli 
si  possano  dire  i suoi  veri  maestri.  Reduce 
in  patria,  studiò  giurisprudenza  nella  univer- 
sità di  Pavia,  ed  ebbe  poscia  impiego  presso 
l’ufficio  diplomatico  ed  il  tribunale;  ma  pre- 
sto s* avvide  non  esser  quella  la  carriera  che 
doveva  renderlo  illustre. 

Piennarini,  Polacchi  e Cantoni  aveano  già 
rominriatoa  quel  tempo  iu  Lombardia  a trarre 
l'arte  edificatoria  dalle  gofiezze  in  cui  da  lun- 
ga età  si  avvolgeva,  e dal  fango  In  cui  la  aveano 
trascinata  gl’incauti  seguaci  della  scuola bor- 
romioesca  : con  maggiore  ingegno  di  quelli  e 


con  piìi  profondità  di  studii,  era  riserbato 
al  Gagnola  di  ancor  più  efficacemente  ado- 
prarsi  a tornarla  degna  della  gentilezza  del 
secolo.  Cominciò  dallo  sperimentare  le  pro- 
prie forze  in  un  progetto  per  l'ingresso  della 
città  che  si  dice  di  Porla  ( Irientale.  Questo 
fu  lodatissimo  ina  non  ebbe  esecuzione,  ve- 
nendo preferito  l’altro  del  Piermarini,  la  ese- 
cuzione del  quale  si  cominciò  anche,  ed  in- 
compiuta poi  si  distrusse.  I n secondo  pro- 
getto clic  offerse  piti  tardi  per  l'ingresso  me- 
desimo, fu  trovato  del  nari  non  rispondente 
al  comune  desiderio,  ed  aperto  un  concorso 
su  quel  soggetto,  reso  difficilissimo  dalle 
prescrizioni  di  area,  direzione  di  strade  in- 
terne ed  esterne,  ed  altri  vincoli  non  pochi, 
fu  accolto  ed  eseguito  invece  quello  dell' ar- 
chitetto bresciano  Rodolfo  \ anlini,  che  di 
recente  aveva  ornala  la  patria  sua  di  uno  dei 
più  notevoli  cimiteri  che  esistano  in  Italia. 

Ma  tornando  a Gagnola,  partito  una  se- 
conda volta  da  Milano,  viaggiò  a lungo  nella 
Italia  superiore,  studiando  profondamente 
sulle  opere  dei  grandi  maestri  del  secolo  dc- 
cimosesto,  ed  in  particolare  su  quelle  del 
Palladio  e del  Saminicheli  : poi  restituitosi 
in  patria,  si  determinò  di  mettere  in  atto  i 
risultameiiti  delle  sue  osservazioni,  col  pra- 
tico esercizio  della  architettura.  Le  prime 
opere  che  lo  fecero  conoscere  furono  i son- 
tuosi apparati  pei  funerali  dell’  arcivescovo 
\ isconli,  per  gli  altri  del  patriarca  Gamho- 
ni,  e specialmente  per  quelli  del  conte  An- 
guissola; nella  quale  ultima  orcasione,compì, 
con  decorazioni  di  tela  c di  legno,  la  faccia- 
ta del  tempio  di  S.  Fedele,  empiendone  il 
frontone  con  grande  bassorilievo,  a quella 
guisa,  salve  poche  modificazioni,  che  fu  piti 
tardi  eseguito  col  marmo.  Ma  in  quel  tempo 
d’incessanti  vittorie,  di  movimento,  d’ entu- 
siasmo generale,  di  continue  splendide  ordi- 
nazioni^ sempre  nume  feste,  spettacoli,  ma- 
gnificenze  d’ogni  maniera,  le  occasioni  si  af- 
follavano ali' artista.  Napoleone  ringoiasi  in 
Milano  della  corona  ferrea,  ed  era  commes- 
so a Cagnola  lo  splendido  addobbo  del  patrio 
duomo;  il  quale  degnamente  corrispose  alla 
grandezza  della  cerimonia,  come  alla  sontuo- 
sità dell’ edificio  che  ne  fu  teatro.  Il  princi- 
pe Eugenio  di  Rcauharnais  conduceva  in  i- 
sposa  Amalia  di  Baviera,  e Gagnola  dirigeva 
la  erezione  presso  Porta  Orientale  di  un  gran- 
dioso arco  di  legno  e tela  dipinta,  il  quale 
veniva  trovato  di  tanta  bellezza,  che  un  mese 
dopo  il  consiglio  comunale  risolveva  di  eter- 
narlo nel  marmo,  destinandovi  1*  annua  som- 
ma di  duecentomila  franchi,  che  Napoleone 
avea  assegnati  alla  città  in  sussidio  allo  spese 
di  pubblico  ornamento:  è l'arco  del  Sempio» 
ne.  ed  ora  della  Pace,  di  cui  parleremo  più 
avanti.  Celcbravansi  le  nozze  di  Napoleone 
stesso  coll’arciduchessa  Maria  Luigia  d*  Au- 
stria, ed  a spese  del  municipio  innalzava  Ca- 


lOO 


CAGNOLA  (Luigi) 


••nula  una  gigantesca  colonna,  a simigliali*;» 

• lolla  It  uian.i.clic  la  sera  veniva  illuminala  u- 
Ultamente  al  grande  stradone  detto  di  Loro- 
Io.  Nasceva  il  re  di  Borila,  che  mori  duca  di 
Beichstadt,e  C ignota  erigeva  un  altro  grande 
arco  nei  pubblici  giardini,  il  quale  la  notte 
era  poi  con  essi  splendidamente  illumina- 
to. Tornato  Milano  in  potere  degli  Austriaci, 
vi  faceva  finalmente  il  suo  ingresso  l’impera- 
tore Francesco;  ed  un  altro  arco  di  tela  pre- 
parava il  Gagnola  al  solito  ingresso  di  porta 
Orientale.  Tacciamo  delle  occasioni  minori. 

Ma  tante  opere  di  pura  ed  effimera  de- 
corazione, se  servivano  a render  chiaro  il 
suo  nome  fra  i contemporanei  ed  in  patria, 
poco  avrebbero  però  giovato  a procurargli 
fama  durevole  fra  i venturi.  Che  sarebbe  di 
quella  del  Buonlaleuti,  il  più  grande  ed  in- 
gegnoso decoratore  che  forse  mai  esistesse, 
se  non  fosse  raccomandata  clic  alle  descri- 
zioni degli  scrittori  del  suo  tempo?  Fortuna- 
tamente nulla  di  ciò  che  vale  a dar  modo  ai 
posteri  di  pronunziare  sicuro  giudizio  cir- 
ca il  merito  vero  di  un  artista,  doveva  man- 
care al  Caguol  *. 

Diremo  prima  delle  fabbriche  da  lui  erette 
in  Milano,  indi  di  quelle  condotte  in  altre 
parti  di  Lombardia,  ed  accenneremo  final- 
mente alcuni  progetti  i quali  non  ebbero  poi 
esecuzione. 

Nel  rinnovare  al  nostro  secolo  le  porte  mal 
costrutte  nei  due  passati,  fu  stabilito  rifab- 
bricare anche  quella  che  inette  a Pavia,  e 
levarvi  un  arco  o piuttosto  un  ponte  trionfa- 
le, chiamandola  Porta  Marengo.  Gagnola  eb- 
be l' incarico  d’ offrirne  il  disegno,  evi  ri- 
spose con  un  pensiero  semplice  e gigantesco. 
Lnagiuò  un  portico  ionico,  sorretto  da  quat- 
tro colossali  colonne  ed  altrettanti  pilastri, 
aperto  ai  fianchi  in  due  ampi  finestroiri,  co- 
ronato da  cornicione  c frontispizio,  tutto  di 
granito  rosso:  poche  linee,  ma  grandi.  Ai 
lati  verso  la  citta  pose  due  casini  pei  gabel- 
lieri; di  un'architettura  grave,  robusta,  di  ca- 
rattere quasi  militare,  ma  che  poco  s'accor- 
dano coll’ arco.  Così  un  luogo  ch’era  dei  più 
ingombri  e sucidi  della  città,  divenne  dei  più 
degni  ; e tanto  più  che  occorse,  in  conseguen- 
za, di  portare  a rettifilo  l'adiacente  canale, 
c buon  tratto  delle  mura  che  fiancheggiano 
il  nuovo  ingresso.  Il  ponte  fu  pagato  del  te- 
soro, l'arco  da  spontanee  contribuzioni  di 
cittadini.  Venne  aperto  al  pubblico  nel  t8i5, 
pel  ritorno  dell'imperatore  Francesco  da  Pa- 
via; mutatogli  però  il  nome  d’  Arco  di  Maren- 
go in  quello  più  umile  di  Dazio  di  Porta 
Ticinese. 

Nella  insigne  basilica  diS.  Ambrogio,  eres- 
se l'anno  i8ia  la  terza  cappella  a destra,  de- 
dicata alla  vergine  s.  Marceli  in  a,  sorella  di 
.*»  Ambrogio  medesimo,  la  statua  della  quale, 
‘chiusa  uei  veli  e genuflessa  sull’avello,  venne 
scolpita  dal  Pacelli.  Diresse  le  aggiunte  fatte 


alla  biblioteca  Ambrosiana,  nella  parte  po- 
steriore all’  antica;  c co  strusse  nel  1 di  5 un 
vastissimo  e principesco  appartamento  con 
graude  sala  da  hallo,  nel  Gasino  dei  Nobili, 
l’ale  opera  venne  eseguita  con  sì  cstraordina- 
ria  celerità,  che  bastarono  cinquantadue  gior- 
ni, perchè,  mutato  l’ordine  antico  e nuovi  mu- 
ri interni  eretti,  si  conducesse  a termine,  di* 
pingendovi  anche  a fresco  il  prontissimo  pro- 
fessor Sahatelli,  la  istoria  del  salone. 

Ma  veniamo  alla  più  grande  opera  del  no- 
stro architetto,  quella  a cui  maggiormente 
sta  raccomandata  la  sua  gloria.  Abbiamo  det- 
to più  sopra,  che  l'arco  di  decorazione  a 
Porla  Orientale,  alzato  per  festeggiare  le 
nozze  del  principe  Eugenio  nel  1806,  piac- 
que a segno  che  si  volle  fosse  stabilmente 
eretto  in  marmo.  Si  decretò  di  alzarlo  in  fondo 
alla  piazza  d’armi,  rimpetto  al  Castello  ed  »l 
Duomo,  sino  al  quale  col  volger  de^li  anni 
si  divisava  indirizzare  una  lunga  corsia.  Po- 
sto in  capo  alla  grande  strada  di  Francia,  eb- 
be il  nome  di  Arco  del  Sempione,  come  quel- 
lo da  cui  nella  capitale  del  regno  partiva  le 
celebre  via,  che  attraversando  i gioghi  del 
Sempione  condur  doveva  fino  alla  capitale 
dello  impero.  Nè  volevasi  che  sorgesse  iso- 
lato quasi,  come  è ora.  in  ampia  campagna  e 
non  visto  sennon  da  chi  a bella  posta  vi  indi- 
rizzi il  piede,  ma  bensì  nel  foro  Huonaparte, 
intorno  al  quale  si  volevano  raccolti  e corte, 
e ministeri),  e tribunali,  ed  emporii,e  caser- 
me e palazzi  privati,  con  quanto  giova  al  lus- 
so ed  al  comodi»  di  uua  grande  metropoli. 
Si  gettarono  le  fondamenta  dell'  arco  nell’au- 
tunno del  1807  e fino  all’aprile  del  1814  si 
continuò  a lavorarvi,  alzandolo  sino  all’im- 
posta delle  due  arcate  minori.  La  distruzione 
del  regno  d'Italia  ne  lece  sospenderei  lavori, 
i quali  poi  furono  ripresi  nel  i8i6,encl  i856 
cbh  ero  compimento.  Perdette  però  anch’esso 
il  nome  antico  e significativo,  per  assumere 
quello  della  Pace,  bellissimo  certo  ma  pan- 
ili in  tal  caso  significante;  essendoché  ven- 
ne inventato  e decretato  per  tati’ altro  che 
per  celebrare  una  pare,  la  quale  allora  non 
era  nel  pensiero,  ne  forse  nel  desiderio.  Nè 
può  dirsi  tampoco  che  ad  essa  pace  dovesse 
poscia  il  suo  compimento,  il  quale  pareva  as- 
sicurato anche  senza  di  essa;  nè  che  le  tante 
sculture  che  il  fregiano  ne  siano  emblemi, 
che  sono  anzi  pressoché  tutte  azioni  guer- 
riere, cui  bisogna  la  interpretazione  essere 
state  quelle  alle  quali,  più  o meno  lontana- 
mente, la  pace  dovette  poi  attribuirsi. 

Questo  arco,  d’ordine  corintio,  è uu  gran- 
de quadrilungo,  di  altezza  pari  alla  larghezza. 
Gomponesi  di  tre  arcate,  la  media  assai  pivi 
grande  delle  laterali.  È tutto  costruito  in  mar- 
mo bianco,  delle  cave  di  Baveno  e di  Crevo- 
la,  sul  lago  Maggiore.  Otto  mezze  rolonne 
scanalate  ne  sorreggono  il  corpo,  ed  altret- 
tante colonne  di  un  solo  pezzo,  del  diametro 
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.li  piedi  3 oncie  io  e dell' altezza  ili  piedi 
38  norie  6,  lo  ft  noleggiano  da  ambe  le  parli, 
e portano  sul  loro  sopraomato  sdraiali  (piat- 
irò colossi.  Il  trasporto  di  queste  enormi  co- 
lonne fruttò  molta  lode  al  macchinista  Cri- 
stoforo Sieber,  il  loro  innalzamento  aH’archi- 
letlo  Francesco  Pere  rei  li,  allievo  del  Cagno- 
la.  Ognuna  pesava,  greggia,  non  meno  di 
5?8qoo  libbre. 

Messo  a raffronto  quest’arco  coi  tre  mag- 
giori di  simil  genere  che  ri  lasciassero  gli 
antichi,  quelli  ai  Tito,  di  Settimio  Severo  e 
di  Costantino,  tutti  li  sorpassa  nelle  dimen- 
sioni. E di  vero  nell'arco  ai  Tito,  la  larghez- 
za dell' arcala  di  mezzo  A di  piedi  |6  oncie 
4;  la  sua  altezza  piedi  s5  oncie  5 circa;  la 
larghezza  delle  arcate  laterali  piedi  9 on- 
, eie  10;  e la  larghezza  totale  non  eccede  i 

Piedi  41.  Cosi  nell’arco  di  Settimio  Severo, 
arcata  di  mezzo  ha  30  piedi  10  oncie  di 
larghezza;  35  piedi  10  oncie  di  altezza;  le 
laterali  9 piedi  3 oncie  di  larghezza,  con  33 
piedi  3 oncie  di  altezza;  l’insieme  dell’arco 
e largo  71  piede  5 oncie.Finalmente,  in  quello 
dì  Costantino  l’arcata  di  mezzo  è larga  30 

fiiedi  1 oucia  circa,  alta  33  piedi  10  oncie; 
e laterali  sono  alte  a3  piedi  3 oncie,  e larghe 
10  piedi  5 oncie;  la  larghezza  dell' insieme 
giunge  a 76  piedi,  l'altezza  a 65  piedi  10 
oncie  circa.  Nell’arco  della  Pace  invece  l’ar- 
cata media  A larga  3?  piedi,  alta  44;  le  late- 
rali sonolarghe  9 piedi  9 onciccirca,  ed  alte 
36  piedi  q oncie;  l’insieme  ha  in  larghezza 
come  in  altezza,  73  piedi  4 oncie. 

Che  se  a tutti  prevale  nelle  dimensioni,  a 
nessuno  certo  A poi  inferiore  nella  copia  del- 
le decorazioni  e nella  squisitezza  della  loro 
esecuzione,  alla  quale  operarono  a gara  i 
primi  artisti  della  Lombardia  . A ciascun 
piedistallo  delle  colonne  A posta  a fregio 
una  figura  grande  al  vero,  di  bassorilievo. 
Verso  la  ciltA  figurano  Minerva,  Marte  (di 
Camillo  Pacetti),  Apollo  (di  Angelo  Pizzi) 
ed  Ercole  (di  Monti  di  Milano):  verso  la 
campagna,  la  Vigilanza  (di  Pizzi),  la  Poesia 
e la  Storia  ( di  Luigi  Acquisti  ),  la  Lombar- 
dia (di  Monti  di  Ravenna).  Internamente 
all’arcata  maggiore  stanno  due  grandi  bas- 
sirilievi,  col  Congresso  di  Praga  e P Ab- 
boccamento dei  tre  sovrani,  sculture  Hi  Ac- 

Sisti,  Somajni  e Monti  di  Ravenna  : r ar- 
ivolto si  di  questa  che  delle  minori  A de- 
coralo di  rosoni,  tolti  diversi  uno  dall' al- 
tro  e di  bellissimo  stile,  modellati  da  Do- 
menico Muglia,  che  diresse  tutta  la  parte  01- 
namenlale,  e modellò  anche  i superbi  capi- 
telli, eseguiti  da  Carlo  Catturi.  Ai  fianchi 
esterni  dell’arco  sono  altri  due  grandi  has- 
•'rilievi,  colla  vittoria  di  L.psia  e la  battaglia 
di  trris-sur-r-Aube;  questa  di  Somajni,  quel- 
la di  Marchesi,  ambe  lodatissimo.  Sopra  eia- 

srima  delle  arcate  minori,  da  ambo  1 lai., 

siamo  tre  basai. Jlic*',  •«  maggiorenti  mez- 
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zo,  il  superiore  ricorrente  nell' altezza  ilei 
capitelli,  lo  inferiore  in  quella  della  imposta 
dell’  arcata  di  mezzo.  Figurano  tutti  bat- 
taglie, ingressi,  congressi,  capitolazioni,  me- 
no anello  colla  fondazione  del  degno  Lom- 
barilo  Veneto  e l’altro  colla  istituzione  del- 
la corona  ferrea;  ne  furono  autori  i due  ('«ap- 
iario Monti  di  Havenna  e di  Milano. Benedet- 
to Cacciatori,  il  Pacetti,  Claudio  Monti  di  do- 
ma, Grazioso  e Girolamo  Busca,  Giambatti- 
sta Perabò,  Pompeo  Marchesi.  Ai  pennacchi 
dell’arcata  maggiore  sono  poste  due  Vittorie 
per  lato;  quelle  verso  la  città  di  Pacetti  e 
Cacciatori,  quelle  verso  la  campagna  di  Mar- 
chesi. Le  serraglie  degli  archi  hanno  sei  bu- 
sti, e rappresentano  verso  l’ interno  della  cit- 
tà , Mil  ano,  l’Astronomia  , l' Imaginazione, 
scolpili  da  Claudio  Munti,  Comolli,  Lahus; 
verso  l’esterno  della  città,  il  degno  Lombar- 
do Veneto,  Cerere  e Pomona.  Sopra  la  parte 
di  cornicione  retta  dalle  colonne  spiccate, 
abbiamo  detto  starsi  sdraiati  quattro  colossi, 
le  enormi  proporzioni  dei  quali  pare  vera- 
mente, secondo  l’opinione  di  molti,  che  im- 
piccoliscano alquanto  le  altre  sculture,  dap- 
presentano  i fiumi  principali  del  regno;  es- 
sendo posti  verso  la  città  il  Po  ed  il  Ticino, 
scolpiti  da  Cacciatori,  verso  la  campagna 
l’Adige  ed  il  Tagliamento,  lavori  di  Pompeo 
Marchesi.  Nè  meno  riccamente  è ornata  la 
parte  superiore  dell’arco  con  ragguardevoli 
bronzi.  Nel  mezzo  sta  una  sestiga,  sopra  la 
quale  è la  Pace  trionfante  (nel  primo  progetto 
esser  doveva  invece  la  Vittoria),  opera  loda- 
tissima di  Abbondio  Sangiorgio;  agli  angoli 
quattro  Gemi  o Vittorie  a cavallo,  lavoro  del 
Putti  bolognese.  La  fusione  ne  fu  eseguita, 
a più  pezzi,  con  singolare  abilità  e prontez- 
za, dai  fratelli  Manfredini:  uno  solo  dei^ra- 
valli  pesa  diciotto  mila  libbre. 

Non  bastò  al  Cagnola  la  vita  per  poter  ve- 
dere compiuta  questa  principalissima  fra  le 
sue  opere,  chè  il  giorno  f { agosto  del  «833, 
colpito  di  apoplessia,  in  poche  ore  venne  a 
morte.  Ne  ebbe  allora  la  soprantendenza  il 
presidente  dell’ accademia  di  belle  arti,  ca- 
valiere Carlo  Londonio;  la  direzione  France- 
sco Peverelli  architetto,  del  Cagnola  allievo 
dilettissimo,  ed  il  professore  Domenico  Mo- 
glia,  benemerito  ni  questo  lavoro  fino  dal 
suo  cominciamento. 

I casini  laterali,  destinati  ad  uso  di  custo- 
di e doganieri,  sono  aperti  per  l’ordinario 
passaggio  dei  pedoni  e delle  vetture.  Sor- 
montati da  un  corpo  quadrato,  che  da  fine- 
stroni  semicircolari  all’ ingiro  lascia  pene- 
trare nello  interno  la  luce,  da  due  parti  han- 
no frontoni  sostenuti  da  colonne  addossate 
alle  pareti,  dalla  terza  un  pronao,  dalla  quar- 
ta,  esterna  all’asse  dell’arco,  aggetta  un  cor- 
no tondeggiante  a guisa  di  mezzo  torrione. 
Nel  primo  disegno  aveano  le  miattro  facci*» 
eguali,  e forse  era  meglio;  e l’aggiunta  di 
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quella  sporgenza,  latta  per  procurare  una 
linea  generale  più  grata  al  complesso  dei  ca- 
sini stessi  e deir  arco,  venne  inventata  solo 
negli  ultimi  auni  della  vita  dell'architetto. 

Fra  le  opere  condotte  da  Gagnola  fuor  di 
Milano  non  parleremo  della  direzione  di  una 
rasa  di  villeggiatura  in  Vaiano,  per  i /«urla 
di  Crema,  nè  dei  ristauri  operati  nel  borgo 
di  Orziouovi  malconcio  da  un  terremoto,  sic- 
come opere  giovanili  e di  poca  importanza. 
Citeremo  anche  appena  la  chiesa  di  Conco- 
rezzo,  benché  alzata  di  pianta,  con  abside 
sostenuta  da  colonne,  quasi  un  tempio  che 
chiuda  Fallar  maggiore:  il  quale  è posto  ele- 
vato di  molti  gradini  e senza  il  tempietto  che 
nel  rito  ambrosiano  si  usa  collocarvi  al  di 
sopra.  Quantunque  tale  distribuzione  meriti 
molta  lode,  l’insieme  dell’edificio  non  è pe- 
rò tale  che  vada  immune  da  gravi  censure. 
Altro  tempio  d'importanza  maggiore  con- 
dusse in  (fhisalba,  nella  provincia  di  Berga- 
mo. È di  forma  circolare,  sostenuto  da  sedi- 
ci colonne  addossate  alle  pareti , interrotte 
ad  ogni  quattro  da  arcate,  nelle  quali  la  por- 
ta e tre  altari.  Un  portico  di  quattordici  co- 
lonne, pur  corintie,  sta  dinanzi  all’ingresso, 
cuisi  sale  per  ampia  gradinata.  In  questo 
tempio,  di  più  che  ordinarie  dimensioni,  la 
bellezza  delle  proporzioni  e dello  stile  ri- 
sponde al  pittoresco  dell' effetto  generale. 
Nella  non  discosta  villa  d'Urgnano  ebbe  poi 
commissione  d'innalzare  una  torre  per  le 
campane,  opera  che  nel  i83o  fu  condotta  a 
compimento.  Sorge  isolata  a destra  della 
chiesa  parrocchiale.  È rotonda  in  tutta  la 
sua  altezza,  ornata  di  statue  opportunamen- 
te collocate  in  nicchie,  e compartita,  oltre  la 
base,  in  cinque  spazii,  alla  decorazione  dei 
quali  si  valse  l’architetto  dei  cinque  ordini: 
facendo  però  il  toscano  a bugnato,  e nel  com- 
posito impiegando  cariatidi,  che  sottostando 
ai  capitelli  portano  il  cupolino,  il  quale  è al- 
to da  terra  circa  190  piedi.  La  novità  del 
pensiero,  in  tema  così  difficile,  non  meno 
che  la  eleganza  delle  proporzioni  e la  mol- 
ta bellezza  della  esecuzione,  rendono  rag- 
guardevolissimo questo  edificio,  nel  quale  si 
desidera  solo  alquanto  minore  rastremazio- 
ne nella  parte  superiore. 

Ma  fino  dal  181 4 avea  cominciato  il  Ga- 
gnola a mettere  in  atto  il  frutto  dei  tanti 
suoi  studii  in  una  villa  di  sua  proprietà, 
posta  ad  Inverigo  negli  amenissimi  colli  del- 
la Brianzn.  Possedeva  egli  colà  una  sua  casa 
di  forma  cittadinesca,  con  cortile  nel  mezzo. 
Pensò  di  chiuderlo  e formarne  una  gran  sa- 
la rotonda,  la  quale  ricevesse  lume  dall’alto 
e soprastesse  al  rimanente  fabbricato.  Allar- 
gando poi  il  freno  all’ imaginazione,  e va- 
lendosi delle  favorevoli  circostanze  del  sito, 
aggiunse  a mezzogiorno  una  colossale  gra- 
dinata sostenuta  da  un  portico  cariatico,  ed 
altra  gradinata  costnisse  non  meno  grandio- 


sa a tramontana,  che  desse  accesso  al  palagio 
fiancheggiandola  con  una  cappella  ed  un 
triclinio  di  greco  stile.  L’insieme  di  tali  ag- 
giunte, a petto  alle  quali  un  nulla  è quanto 
conservò  del  vecchio  edificio,  riuscì  così  pit- 
toresco, variato  e grandioso,  che  sorprende, 
arresta  ed  incanta,  prima  che  il  pensiero 
possa  fermarsi  ad  esaminare  quanta  unità 
sia  nel  loro  carattere,  e quanto  riescan  op- 
portune in  una  casa  di  vdla  : come  arresta 
ed  incanta  non  meno  la  estrema  liellezza 
della  veduta  che  si  gode  dal  punto  più  ec- 
celso, spaziando  l’occhio  per  tanta  parte  di 
colli,  di  monti,  di  laghi,  e correndo  di  città 
in  città  per  la  vastissima  lombarda  pianura. 

Ma  se  molte  di  numero  ed  importantissime 
furono  le  fabbriche  ideate  e condotte  ad  ef 
fetto  dal  Gagnola,  moltissime  furono  ezian- 
dio le  imaginate  da  lui,  che  poi  non  ebbero 
esecuzione.  Citeremo  come  principale  fra 
esse  il  disegno  di  un  monumento  da  erigersi, 
per  servire  ad  una  grande  idea  di  Napoleo- 
ne, sul  monte  Cenisio.  A giudicare  della  va- 
stità del  pensiero,  basti  accennare  che  do- 
vevano impiegarvisi  non  meno  di  cento  qua- 
ranta quattro  colonne,  ciascuna  del  diametro 
di  dieci  piedi.  Noteremo  poi  come,  in  un 
viaggio  fatto  a Vienna,  presentò  all’ impera- 
tore il  progetto  di  una  porta  di  citta  per 
quella  capitale,  il  quale  trovò  tanto  accogli- 
mento, che  dietro  quell* idea  se  ne  posero  l«; 
fondamenta;  benché  poi  più  tardi  venisse 
eseguita  la  porta  medesima  piuttosto  dietro 
un  disegno  dell'architetto  Nobili,  presidenti* 
alle  fabbriche  imperiali.  Offerse  in  quella  oc- 
casione al  principe  di  Mellernich  il  pensie- 
ro di  una  cappella  sepolcrale  domestica,  del- 
la quale  eragli  stato  dimostrato  desiderio . 
ed  inventò  una  facciata  per  l’imperiale  pa- 
lagio; soggetto  di  estrema  difficoltà,  quando 
si  ponga  mente  alle  condizioni  di  quel  gran- 
ile, ma  disadorno  ed  irregolare  edificio.  In- 
ventò anche  un’altra  porta  di  città  per  Mila- 
no, da  aprirsi  dove  è Porta  Nuova,  presso  il 
tomhone  di  San  Marco,  con  edificio  corri- 
spondente per  l’ ingresso,  che  ivi  ha  luogo,  del 
Naviglio  in  città,  e con  unoslradoneche  dovea 
fiancheggiarlo,  proseguendo  fino  ad  entrare 
nella  via  di  Borgo  Nuovo.  Propose  tre  diffe- 
renti disegni  per  la  facciata  del  Duomo,  al- 
cuno dei  quali  con  torri  agli  angoli,  siccome 
pare  fosse  nell'antico  concepì  mento:  tema 
che  esercitò  la  fantasia  di  tanto  sterminato 
numero  d'architetti,  e la  migliore  risoluzio- 
ne del  quale  è ancora  un  desiderio.  Diede 
un  progetto  per  l'adattamento  del  locale 
detto  Foppone  ad  uso  di  Panteon,  che  con- 
tenere doveva  le  ceneri  degli  uomini  illustri, 
già  ordinato  con  decreto  napoleonico;  e due 
altri  per  i santuari  di  Rò  e di  Vara  Ilo.  Per 
unire  infine  generi  disparatissimi,  inventò 
un  palazzo  per  gli  Arcsi  di  Milano,  un  caf- 
feaus per  la  imperatrice  Giuseppina,  un  scr- 
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raglio  di  fiere  da  -costruirsi  presso  Porta 
Nuova,un  campanile  per  il  Iiorgo  di  Chiari. 

Moltissime  commissioni  di  vario  genere  e 
che  in  varii  tempi  gli  furono  affidate,  unita- 
mente a lauti  lavori,  a tanti  progetti,  a tanti 
studi i,  resero  utile  ed  operosissima  la  non 
breve  vita  del  Gagnola:  onoratissimo  in  patria 
e fuori  il  suo  nome.  Ricco  di  fortune  e no- 
bilissimo di  animo,  rifiutò  costantemente  o- 
gni  ricompensa  decretatagli  dai  governi  od 
offertagli  dai  privati  committenti  ; anzi  si 
sottomise  a tutte  le  spese,  e fino  di  viaggi, 
ch'erano  inerenti  alla  esecuzione  delle  tante 
opere  cui  doveva  sovrantendere,  A vanlag- 

E o degli  studiosi  d’architettura  tenne  scilo* 
io  sua  casa,  somministrando  gratuita- 
rtienfe  a chi  ne  bisognava  le  cose  occorren- 
ti al  disegno:  e molli  che  ora  sono  giusta- 
mente in  fama  di  valenti  architetti,  lo  ebbe- 
ro a maestro.  Amantissimo  dell’  arte  cui  si 
era  dedicato,  nei  diversi  carichi  sostenuti 
la  promosse  e favorì  validamente  con  ogni 
suo  potere.  Fu  di  miti  costumi,  benché  non 
sempre  nel  parlare  d'opere  degli  altri  artisti 
riservatissimo:  d’ingegno  piuttosto  ragionato 
e gentile,  che  impetuoso  e vivace;  piuttosto 
conservatore  e perfezionatore,  che  creatore 
ed  innovatore  nelle  dottrine  dell'arte.  Tenero 
giustamente  delleproprie  opere,  preparavasi, 
quando  morte  lo  colse,  a farle  di  pubblico 
diritto  colle  stampe,  e già  disposte  erano  le 
incisioni  per  la  massima  parte  delle  tavole 
dell'Arco  della  Pace;  il  quale  fu  altravolta 
• però  intagliato  dal  professore  Alhertolli,  e 
i i petn lo  da  altri  molti,  con  più  o meno  fe- 
deltà e diligenza.  Vcdesi  eziandio  in  diver- 
se collezioni  la  Porta  Ticinese,  la  Villa 
d*  Inverilo,  la  Torre  di  Urguano  e qualche 
altra  fabbrica  del  Cagnola,  ma,  general- 
mente parlando,  non  in  maniera  che  gli  ar- 
chitetti possano  trame  certo  profitto,  nè 
che  scemi  in  essi  il  desiderio  di  vedere  in- 
sieme raccolte  e convenientemente  illu- 
strate tutte  le  opere  di  questo  valentissi- 
mo nostro  contemporaneo. 

Ales8.  Zanetti. 

GAGNOLI  (Antonio).  Uno  dei  massimi 
luminari  italiani  «lei  secolo  xviii,  valente  del 
peri  nella  letteratura  e filosofia  morale  che 
nella  matematica  pura  e nell'astronomia.  11 
suo  nome  risuona  dolcemente  onorato  alla 
patria  specialmente  in  questa  nostra  epoca, 
io  cui  si  apprezzano  le  scienze  astratte  in 
proporzione  della  sola  possibile  applicazio- 
ne di  loro,  ed  alla  utilità  visibile  cne  ne  può 
emergere.  Infatti  fu  sempre  Gagnoli  colla 
'nenie  fisso  a cotale  proficua  e laudabile  iiie- 
'*#  egli  che  si  può  riguardare  coinè  il  fon- 
datore del  collegio  militare  del  regno  Italico, 
'«nenzaio  di  tanti  rari  ingegni  in  parte  an- 
cori viventi,  ed  il  primo  e l’ unico  stabili- 
mente  nostrale  modellato sull’ Inslituto Poli- 
Itàlico  lidia  Francia.  Di  questo  celebre 


scienziati!  premetteremo  alcune  storiche  no- 
tizie, c posci.i  farcino  qualche  cenno  intor- 
no ai  monumenti  del  suo  ingegno,  preclaro. 
I nostri  materiali  sono  stati  procacciati  da 
tutto  ciò  che  esiste  di  scritto  in  tale  sogget- 
to , e potemmo  col  confronto  dei  docu- 
menti medesimi  levare  una  qualche  leggera 
confusione  delle  date,  eh* è stata  lasciala  cor- 
rere in  alcuna  parte  ili  questa  doverosa  bio- 
grafia. 

Da  Ottavio  Gagnoli  veronese  e da  F.lena 
I erzi  nacque  Antonio  all’isola  di  Zantc  ncl- 
I anno  i jiò,  trovandosi  colà  il  padre  suo  im- 
piegalo in  qualità  di  cancelliere  per  la  re- 
pubblica Veneziana.  Venne  portato  egli  nel- 
I età  di  due  anni  iu  Italia;  ed  in  Vicenza, 

• Irescia  ed  in  altre  città  venete,  ove  il  pa- 
dre doveva  come  pubblico  funzionario  tras- 
ferire il  proprio  domicilio,  ricevette  sotto 
diversi  precettori  gli  elementi  grammaticali, 
letterani  e filosofici,  non  senza  risentirsi 
delle  scabrosità  che  partorirsi  devono  in  una 
mente  giovanile  per  lo  spesso  cangiamento 
d’istitutori.  (Mostrava  disposta  soprattutto  la 
non  ordinaria  sagacia  nelle  scienze  filosofi- 
co-morali,  c si  hanno  d’inediti  alcuni  pre- 
gevoli lavori,  che  ne  fanno  bella  testimo- 
nianza. 

Essendosi  recato  in  Ispagna  nell'anno 
177?  il  veneto  ambasciatore  Marco  Zeno,  il 
giovane  Gagnoli  lo  accompagnò  in  qualità  di 
segretario  privato,  tenuto  da  quel  patrizio 
più  in  conto  di  amico  che  di  subalterni!. 
Quattro  anni  dopo,  cioè  nel  1776,  si  trasferì 
collo  stesso  nobile  personaggio  all’ ambascia- 
la  francese  in  Parigi,  ove  continuò  egli  a col- 
tivarsi nella  letteratura  amena  e nella  inora- 
le filosofìa  fino  all’anuo  1780,  cioè  al  tren- 
tesimo settimo  della  sua  età  : anno  memora- 
bile per  lui,  chiamato  l'anno  della  sua  glo- 
riosa metamorfosi.  Veduto  infatti  a quei  gior- 
ni col  mezzo  di  un  telescopio  astronomico 
l’anello  maraviglioso  di  Saturno,  di  tanto  in- 
vaghissi della  scienza  degli  astri  che  per 
farne  l’acquisto  non  temette  di  affrontare  la 
molestia  e lungaggine  degli  studii  elemen- 
tari matematici,  di  cui  fino  allora  era  vissu- 
to pressoché  interamente  digiuno.  Fu  quin- 
di paziente  d’ incominciare  dalle  prime  ope- 
razioni numeriche  ed  algebriche,  proceden- 
do per  la  geometria  e nel  calcolo  a tanta  al- 
tezza da  sostenere  nell' A tene  francese  con 
decoro  le  parti  italiane,  e da  formarsi  la  di 
poi  guadagnata  rinomanza.  Gonvien  dire  che 
grande  fosse  il  suo  amore  per  l'astronomica 
gloria  se  nel  brevissimo  giro  di  due  anni  po- 
tè molto  addentro  penetrare  nel  tempio  di 
Urania  sotto  la  guida  dell’ immortale  Lalan- 
de.  Crebbe  poi  questo  affetto  alla  scienza  ce- 
leste a segno  di  fargli  erigere  nella  sua  cnsa, 
posta  in  Parigi  nella  contrada  di  Richclico. 
un  osservatorio  fomito,  a quanto  ci  narra  il 
suo  encomiatore  Francesco  Gailini  membro 
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della  Società  Italiana,  di  molti  esalti  istru- 
mcnti,  fra  i quali  era  un  quadrante  mollile 
di  tre  piedi  di  raggio,  un  cannocchiale  me- 
ridiano, una  macchina  parallattica,  un  oro- 
logio a pendolo  ed  un  barometro.  Quivi  fa- 
ceva continue  osservazioni  «itile  volte  cele- 
sti, ma  non  trascurava  in  pari  tempo  lo  stu- 
dio teoretico  che  prediceva  le  fasi;  giacché, 
essendo  allora  l’ epoca  in  cui  si  fabbricava  il 
vaato  edilizio  euciclopedico,  anche  il  Gagno- 
li concorse  a piantarvi  qualche  pietra.  Scris- 
se infatti  per  quell'opera  gigantesca  un  arti- 
colo sulla  durata  del  crepuscolo  in  relazione 
alla  latitudine  dei  paesi:  un  secondo  articolo 
ei  fece  per  determinare  l’elongazione  di  Ve- 
nere al  tempo  della  sua  massima  luce:  pro- 
blema, la  cui  soluzione  era  stata  data  da  I Ini- 
ley  iiclleTransazion;  filosofiche,  ma  che  ven- 
ne ripetuta  dal  Gagnoli  alla  voce  V enus  con 
due  forinole  assai  più  semplici  che  le  usate 
dall’astronomo  inglese.Parecchie  poi  memo- 
rie di  spettanza  celeste  compose  il  dotto  Ita- 
liano, Ira  le  altre  quella  bellissima  sulla  Ro- 
tazione del  sole. 

Nell'anno  1785,  cioè  solamente  un  lustro 
dopo  aver  intrapresa  la  sua  nuova  carriera, 
scrisse  il  nostro  autore  una  celebrata  ed 
ingegnosa  Dissertazione  sul  Problema  di 
« trovare  la  situazione  di  un  pianeta  « ; me- 
moria inserita  nel  tomoXi/cc  Stivati*  ctiyin • 
gers.  Diede  poi  in  luce  nell’  anno  seguente, 
insignita  d’italica  veste,  col  mezzo  dei  tipi  di 
Firmino  Didote  col  privilegio  dell  accademia 
di  Francia  la  prima  edizione  del  suo  grande 
trattato  della  Trigonometria  piana  c sferi- 
ca, il  quale  venne  Panno  medesimo  tradotti! 
nella  lingua  francese  dal  signor  di  Chompré. 

Restituito  in  patria,  trovò  apparecchiato- 
gli in  Verona,  per  cura  di  suo  fratello  Fran- 
cesco, un  Osservatorio,  del  quale  egli  subito 
si  accinse  a stabilire  le  coordinate,  col  de- 
terminare cioè  la  longitudine,  la  latitudine 
e la  elevazione  sopra  il  livello  del  mare 
Adriatico;  indi  continuò  le  sue  osservazioni 
ed  i suoi  scientifici  lavori  come  aveva  latto 
nell'antico  suo  Osservatorio.  Intanto  venne 
anche  aggregato  alla  Veronese  accademia 
di  Agricoltura  e Commercio,  per  la  qu^lc 
assai  operò  e di  cui  fu  piu  tardi  eletto  a 
segretario.  Sono  dovute  a quest  epoca  della 
sua  vita  le  Osservazioni  meteorologiche  de- 
gli anni  1788  e successivi  fino  al  1796,  rac- 
colte in  altrettanti  Almanacchi,  contenenti 
ciascuno  una  Dissertazione  popolare  di  argo- 
mento astronomico.  Sono  queste  disserta- 
zioni, com'  è noto  per  testimonianza  dello 
stesso  autore,  che  servirono  di  materiali  al 
bellissimo  trattatalo  intitolato  : Notizie  a- 
xtronnmichc  adottate  all*  uso  comune. 

Produsse  nel  1789  in  lingua  francese  una 
Memoria,  che  fu  premiata  dall’  accademia 
di  Copenaghen  il  cui  titolo  era  : M riho  de 
pour  calcili er  Ics  tongiludes  ; e nell  anno 


medesimo  gli  venne  trasmesso  il  diploma  di 
socio  corrispondente  della  accademia  delle 
Scienze  di  Parigi.  Non  è qui  da  tacere  quel 
saggio  della  modestia  ed  ingenuità  onde  pi 
reggeva  negli  atti,  ch’egli  ebbe  a dimostrate 
nel  rifiuto  dell'incarico  datogli  dalla  \eneta 
Repubblica  onde  occuparsi  intorno  alla  si- 
stemazione delle  acque  del  Brenta.  Se  ne 
esentava  infatti  il  buon  Gagnoli  in  quell’ in- 
contro ringraziando  alla  bontà  superiore  e 
confessando  sinceramente  di  non  poter  ac- 
cettare l’onorifica  missioue  per  le  sue  cslm- 
nee  occupazioni  e.  per  la  sua  poca  perizia 
nella  scienza  delle  ncque. 

Alcuni  anni  prima  il  celeberrimo  e bene- 
merito cavalier  Anton  Maria  Lorgna  aveva 
istituita  la  Società  italiana  delle  Scienze, 
accademia  di  genere  unico,  la  quale  aveva 
per  oggetto  di  unire  in  un  sol  corpo  orga- 
nico e di  porre  in  azione  di  vita,  senza  con- 
gregare persona  nella  medesima  città,  tutte 
le  forze  scientifiche  dell’intera  penisola  ita- 
liana. Alla  sua  morte,  che  nel  compianto  dei 
dotti  successe  il  a8  giugno  1796,  lasciò  il 
generoso  fondatore  a questo  suo  Congresso 
della  italiana  dottrina  un  legato  perpetuo 
onde  sostenersi.  Fu  poi  la  Società  cosi  for- 
tunata di  trovare  tosto  a suo  duce  lo  zelante 
Gagnoli,  il  quale  seppe  mauteuerla  intatta 
in  mezzo  alle  tempeste,  che  poco  dopo  agi- 
tarono l’Italia  ed  il  mondo. 

In  occasione  che  una  bomba  lanciata  dalle 
armate  francesi  ebbe  a guasta rgli  I Osserva- 
torio egli  scrisse  all’  antico  suo  maestro,  il 
Lalande, lagnandosi  dell’accaduto,  e l’astro- 
nomo di  Parigi  potè  maneggiare  cosi  Fallare 
presso  la  repubblica  di  allora,  che  il  Cagnnli 
ebbe  un  generoso  risarcimento  ai  sofferti 
danni  per  parte  del  generale  francese,  il 
quale  visitò  e trattò  assai  cortesemente  I*  ita- 
liano filosofo.  Fu  dopo  questa  occasione  che 
si  stabili  di  trasportare  la  sede  della  Società 
italiana  in  Milano,  ollerendo  tutte  quelle 
comodità  e compensi  al  Gagnoli  da  largii 
tornare  meno  doloroso  l abbandono,  eli  ci 
faceva  a malincuore,  della  patria  sua  diletta. 
Venne  eletto  anche  a membro  del  corpo 
legislativo;  ina  questo  carico  portandogli 
delle  noiose  distrazioni  dagli  oggetti,  « cui 
erano  di  continuo  rivolli  i suoi  pensieri, 
onde  sottrarsene  accettò  di  buon  animo  la 
cattedra  di  matematica  sublime  nel  collegio 
militare  di  Modena,  città  dove  fece  per  con- 
seguenza passaggio  anche  la  presidenza 
della  Società  italiana  delle  Scienze. 

Ridonato  in  questa  maniera  alla  quiete 
degli  studi  simpatici,  compose  nell  anno  X 
(1801)  il  suo  trattato  delle  Sezioni  coniche 
esposto  col  metodo  sintetico  degli  antichi  ; 
e nell’  anno  seguente  dovette  recarsi  ai  co- 
mi zìi  di  l.ione  onde  rappresentarvi  la  scuola 
militare  di  Modena.  Diede  opera  in  seguito 
di  prepai  are  una  seconda  edizione  della 
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celehiala  Trigonometria  piana  e sferica,  la 
quale  è rifusa  da  lui  per  tal  modo  da  potersi 
riguardare  come  una  nuova  opera,  la  di  rui 
impressione  porta  l.i  data  dell'anno  l8i>4- 
In  quell'anno  medesimo  elibesi  l'autore  la 
patente  di  Socio  corrispondente  dell'Islitufo 
di  ('rancia,  e questa  onorificenza  fu  nel  1806 
susseguitala  dalla  decorazione  dell'  ordine 
della  Corona  ferrea. 

Affaticato  dal  corso  laborioso  durato  per 
tanti  aulii  domandò  ed  ottenne  il  Gagnoli 
nel  1807  il  meritato  stato  di  riposo  con  largo 
sussidio  di  pensione  e ritornò  nella  sua  casa 
in  Verona,  dove  soccorse  poco  tempo  dopo 
con  aggiunte  e note  la  nuova  traduzione 
della  sua  Trigonometria  fatta  in  Parigi  nel 
1808  dallo  stesso  sunnominato  traduttore 
signor  Chompré. 

Visse  Antonio  Cagnoli  nella  quiete  del 
Pritaneo  lino  all'età  di  anni  scltantatre,  e 
colto  da  un  colpo  apoplettico  in  seguito  ad 
antecedente  paralisi,  morì  nel  giorno  6 ago- 
sto dell’anno  18 iti,  collii  fama  dì  genio  di 
prima  poi  lata,  onde  venne  aggregato  alle  più 
famose  accademie  scientifiche  e letterarie, 
con  quella  più  gloriosa  di  onesto  uomo  e 
benefico,  di  ottimo  cittadino,  di  verace  cri- 
stiano, di  travagliosissimo  operatore  nella 
vigna  del  sapere  per  I’  avanzamento  dei  lu- 
mi. Ben  meritava  un  tanto  cittadino  italiano 
l’elogio  poetico  che  ne  lece  il  suo  amico  e 
compatriota  1* illustre  alunno  delle  muse,  il 
Pindemonte,  nel  seguente 

sonetto. 

Spiri*»  diti#,  che  lucenti  flirt 
S.i'iiti  • f«r  tra  gli  angrli  toflgiorno, 
l)»*a  la  nella  a cui  lettiti  un  giorno 
Si  «l—VI*  cigli.» . or  mtto  il  pia  ti  miri  ; 

Se  »’  h-  chi  ’o  rìta  all*  A-lige  ««spiri 
C creando  iprwn  con  gli  sguardi  intorno 
F.  un  n>'bi!  muri»  non  arguendo  ail»rnn 
D*  Ha*  ioiiUMgiqe  tua,  che  in  manna  ipiri  , 

Gii  non  «fu-  le*  di  te,  mi  nulla  or  cala 
Di  >|ueiti  on-n  onde  t'aiumuin  il  fluit"( 

T«ita  che  reni  il  citi  Salimi  l’ale, 

Per  la  patria  ai  duole  a il  >lu»to  è gioita, 

Poiché  oou  al  Ina  ben,  ipirlo  immortale, 

Alla  gloria  di  Lai  manca  il  tuo  butto. 

Detto  così  succintamente  della  vita  del- 
1’  astronomo  di  Verona  facciamo  eziandio 
qualche  parola  intorno  alle  sue  produzioni 
siccome  avevamo  promesso. 

L*  opera  che  fece  poggiare  soprattutto  il 
Cagnoli  ad  altissima  rinomanza  c certamen- 
te la  sua  Trigonometria  o,  per  chiamarla  con 
più  proprio  vocabolo,  l’ Enciclopedia  trigo- 
nometrica: libro  il  cui  merito  reale  sorpren- 
de anche  non  considerato  in  relazione  al 
tempo  brevissimo  (cinque  soli  anni)  in  cui 
l’autore  dovette  educarsi  per  dargli  esisten- 
za Oltre  all’ abbracciare  questo  libro  tutto 
ciò  che  ha  spettanza  alla  risoluzione  dei 
triangoli,  si  può  riguardare  come  un  trattato 
d' Introduzione  al  Calcolo  sublime  e le  ap- 
plicazioni copiose  alla  topografia,  alla  geo- 
h'nacl.  f ot.  V . fase.  72. 
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desia  sublime,  alla  livellazione,  all’  astrono- 
mia, ec.  gli  danno  il  carattere  di  opera  ol- 
tremodo  istruttiva  e feconda. 

I.a  Trigonometria  piana  e sferica  del  no- 
stro autore  riscosse  l’ ammirazione  dei  dotti 
europei  non  solo  nel  tempo  in  cui  veune  in 
luce,  ma  anche  al  presente  si  pregia  dopo 
quarant*  anni  d' incessante  progresso  dello 
spirito  umano  Recentemente  il  Montferrier, 
nel  suo  applauditissimo  Dizionario  delle 
Matematiche,  stampato  negli  anni  i838  e 
1 8 fo,  all’ articolo  Trigonometrie,  dopo  aver 
fatta  spesso  citazione  dell'oliera  in  discorso, 
così  conrhiude  : « . . .mais  nous  devonsren - 
voYer  a la  Trigonometrìe  de  Cagnoli;  c* est  le 
tmite  le  piu * compiei  qui  existe  sur  rette  bran- 
che importante  de  fa  geometrìe.  «.  E inoltre 
nota  la  dichiarazione  che  già  fece  n questo 
proposito  l’accademia  francese  delle  scien- 
ze quando  accordò  il  proprio  privilegio  alla 

Prima  edizione  del  lavoro  inaraviglioso  dei- 
italiano  geometra:  quest’opera,  dicesi,  è 
in  grati  parte  nuova  per  le  materie  che  vi 
sono  trattate,  dell’intuito  poi  nuova  relati- 
vamente «1  modo  di  esporle  L’  esemplare 
migliore  della  Trigonometria  è da  ritenersi 
la  traduzione  francese  fattane  nel  1808  dal 
signor  di  Chompré,  giacché,  oltre  all’  essere 
stata  coniala  sulla  seconda  edizione  italiana, 
come  sappiamo,  corretta  ed  arricchita  dal- 
I’  autore,  ebbe  il  Chompré  ad  introdurvi 
mentre  la  pubblicava  delle  aggiunte  comu- 
nicategli amichevolmente  dallo  stesso  Ca- 

f;noli.  Di  più  va  questa  impressione  francese 
ieta  di  alcuuc  modificazioni  provenienti 
dalle  osservazioni  dell’astronomo  Delambre, 
uno  degli  ammiratori  pili  autorevoli  del  no- 
stro compatriota,  il  quale  signor  Delambre 
ebbe  la  cura  di  ripassare  lutti  i fogli  a mi- 
sura che  uscivano  dalla  stampa.  Desiderabile 
quindi  parrebbe  che  taluno  ci  regalasse  del- 
la bella  opera  del  Veronese  geometra  una 
nuova  traduzione  italiana  dalla  seconda  tra- 
duzione francese. 

Tra  le  opere  di  Cagnoli  quella  a cui  accor- 
deremo il  secondo  posto  di  onoie  sarà  il  suo 
trattato  delle  Sezioni  Coniche , dato  in  luce  in 
Modena  I’  anno  x repubblicano  corrispon- 
dente al  1801:  libro  composto  dal  valente 
autore  all’oggetto  di  riolzarc  dalla  sua  de- 
pressione il  metodo  sintetico  degli  antichi, 
che  tanti  ingegni  avea  sviluppati,  e che  fin 
d’ allora  andava  ad  essere  abbandonato  per 
h*  sollecite  soluzioni  analitiche.  «Serve,  dice 
egli,  il  metodo  sintetico  ad  aprire,  quadrare 
ed  aguzzare  l’intelletto  dei  giovani, 'a  susci- 
tare in  essi  la  facoltà  inventiva.  Per  questui 
strada  tengliiamo  sempre  presente  il  nostro 
scopo  nonché  la  catena  dei  raziocini!  che  ci 
conducono  ad  afferrarlo,  fabbrichiamo  su  im- 
magini concrete,  e l'occhio  porge  gran  soc- 
corso alla  mente.  « Le  questioni  invero  sulla 
preferenza  da  dare  al  metodo  sintetico  od 
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analitico  nella  trattazione  delle  cose  geome- 
triche sono  al  presente  sbandite,  giacché  la 
sana  filosofia  ha  dimostralo  non  esservi  che 
un  metodo  da  impiegare,//  metodo  filosofico, 
composto  di  analisi  e sintesi  ed  essere  imper- 
fetto tutto  ciò  che  ad  una  parte  di  esso  me- 
todo si  ristringe:  oggidì  vegliamo  ottimi  li- 
bri di  geometria  conservare  nelle  dimostra- 
zioni tutto  il  rigore  desiderabile,  non  senza 
abbreviare  alle  volte  la  strada  col  sussidio 
del  maneggio  di  opportune  (orinole  analiti- 
che. Del  resto.dopo  la  breve  digressione,  di- 
remo che  giustizia  al  certo  sarebbe  che  ro- 
ller» di  cui  ci  occupiamo  venisse  conosciuta 
e studiata  di  più  che  comunemente  non  las- 
si, perciocché  la  purità  del  metodo  greco 
dimostrativo  é in  vero  il  suo  minimo  pregio: 
brilla  in  essa  difatti  assai  copia  di  cognizio- 
ni, cd  assai  curiosi  problemi  pregevoli  per 
l’eleganza  di  costruzione  onde  sono  risoluti. 

A commen  d are  le  notizie  astronomiche  adat- 
tate all’uso  comune  non  Spenderemo  parole 
giacché  assai  enromii  elle  ricevono  tutto  gior- 
no dal  popolo,  il  quale,  escluso  già  dalla  co- 
gnizione delle  leggi  dei  movimenti  celesti, 
potè  alzare  per  opera  del  ('agnoli  la  cortina 
di  quel  sacrario  e contemplare  con  diletto 
le  maraviglie  persi  lunga  età  per  esso  po- 
polo inutilmente  sparse  nelle  vie  del  crealo. 
Ad  esempio  del  nostro  dotto  connaziona- 
le, tutti  i sommi  astronomi  dei  tempi  attua- 
li si  occuparono  in  seguilo  dell*  astrono- 
mia pei  non  matematici.  11  già  citato  sig. 
De  Lamine,  dopo  aver  dimostri  all’  autore  i 
sentimenti  più  lusinghieri  di  ammirazio- 
ne si  occupò  della  sua  Astronomie  potir  les 
dames  ; il  celebre  Laplace,  che  racchiuse 
tutto  il  ciclo  in  sole  fot  mole  di  calcolo, 
compose  pei  lettori  di  ogni  classe  il  suo 
Systcme  de  PUniversi  il  vivente  rinomatissi- 
mo Arago  diede  vita  e forma  alle  sue  chia- 
rissime ed  in  un  dottissime  Lezioni  d’ Astro- 
nomia. Bergery  all’ Astronomia  pegli  Artieri 
di  Metz;  Fraucoeur  alla  sua  Uranografia.  — - 
Ultimamente  poi  l’inglese  sir  John  lierscbell 
inserì  nella  collezione  intitolata  Cabinet  Cy- 
dove  dia,  clie  si  stampa  a Londra  per  le  cure 
del  D.f  Lardner,  il  suo  trattato  di  Astrono- 
mia scevero  di  calcolo;  libro  « he  venne  tra- 
dotto in  francese  ed  accresciuto  dal  sig.  A. 
Co u mot:  notevolissimo  lavoro  scientifico,  il 
quale  dimostra  apeitnmente  clic  il  progresso 
veritiero  delle  scienze  è un  retaggio,  di  cui 
una  porzione  non  tanto  piccola  é legittima- 
mente devoluta  anche  alte  menti  non  inizia- 
te nei  misteri  del  calcolo  od  ignare  del  lin- 
guaggio della  scuola. 

Le  altre  opere  minori  composte  dal  Ca- 
gnoli,  che  non  vennero  finora  da  noi  ricor- 
date saranno  qui  brevemente  accennate  colla 
scorta  del  sopraccitato  Carlini. 

I .Dell  Orivuolo al  l’ italiana, Xene/.\a,  1787; 
II.  Almanacchi  dal  17870/  1 801,  c dal  i8o5  al 


1806  con  dissertazioni  astronomiche,  Verona 
e Modena;  111.  Storia  dell* Accademia  di  Agri - 
coltura  ec.  di  Verona  per  V anno  1791;  IV. 
Bicordi  d*  un  cittadino,  1797;  V.  Catalogo  di 
5oi  stelle  seguito  dalle  tavole  relative  di  aber- 
razione c di  nutazione,  Modena,  1807,  in  fran- 
cese; VI.  Compendio  della  Trigonometria 
Piana  ad  uso  degli  Aspiranti  alla  scuola  mi- 
litare in  Modena , Modena,  1807. 

Moltissime  finalmente  importanti  Memorie 
di  Antonio  Gagnoli  spettanti  ad  argomenti 
geografici  ed  astronomici  si  troveranno  inse- 
rite negli  Atti  della  Società  Italiana  ed  in 
quelli  dell’Istituto  Nazionale  Italiano. 

Prof.  M 4GRTN1- 

CAGOTI.  È questo  il  nome  di  alcuno  an- 
tiche famiglie  abitanti  il  Bcarnese,  alcuni 
luoghi  della  Guascogna,  e in  generale  le  vi- 
cinanze dei  Pirenei , dalla  superstizione  e 
dalla  ignoranza  fitte  segno  di  ribrezzo  e di 
abboi rimento.  Vuoisi  che  discendano  dai 
Visigoti,  c siano  avanzi  di  quella  nazione 
colà  rimasti  dopoché  essa  fu  interamente 
disfatta.  Cogoli  verrebbe  da  cani  Goti,  nome 
loro  imposto  per  odio  all’ arianesimo  pro- 
fessato oa’ loro  maggiori  e alle  crudeltà  da 
quelli  commesse.  S’intitolano  pureGiezati 
ni,  e ciò  per  memoria  di  Giezi  servo  di  dili- 
sco colto  da  lebbra.  A questa  denominazio- 
ne sì  riferisce  l’opinione  in  cui  sono  di  leb- 
brosi, o infetti  da  altre  contagiose  malattie. 
Il  nome  di  cristiani  clic  si  dà  loro  oltre  i due 
surriferiti  convaliderebbe  l’opinione  che  i 
Cagoti  fossero  avanzi  dei  Goti  già  possesso- 
ri dell* Aquilani»  che  avevano  abbracciata 
la  religione  cristiana,  e cui  i Guasconi  au- 
cora  pagani  chiamavano  con  quel  nome  qua- 
si per  far  loro  ingiuria.  1 Cagoti  dal  canto 
loro  chiamavano  polititi  il  resto  degli  abitan- 
ti della  contrada,  il  qual  nome  corrispon- 
dente a cornati  alluderebbe  alla  chioma  che 
gli  Aquilani,  nemici  naturali  dei  Goti,  usa- 
vano di  lasciar  crescere  a molta  lunghe/ 

E questi  non  sono  tuttavia  che  i principali 
tra  i molti  nomi  onde  viene  indicata  siffatta 
razza  di  gente.  Ma  ciò  che  più  importa  de» 
nomi  sono  i modi  crudeli  con  cui  venivano 
trattati,  e che  ricorderemo,  non  tanto  come 
testimonio  delle  esorbitanze»  cui  giungono  nf- 
fratellate  l’ignoranza  e il  pregiudizio,  quanto 
a screditare  se  mai  vi  fossero  in  altri  luoghi 
o in  altri  tempi  consimili  barbare  stravagan- 
ze. Secondo  Bclleforesle  e Paolo  Menila,  i 
Cagoti  avevansi  in  concetto  di  lebbrosi,  e 
credevasi  comunicassero  la  lor  malattia  a 
qualunque  si  fosse  posto  in  relazione  con  es- 
si. Pretendono  anrora  questi  autori  che  in 
tutti  gli  atti  di  quegl’ infelici  vi  avesse  qual- 
che cosa  d’indefinibile  che  attirava  su  di  es- 
si il  disprezzo  c Io  sdegno,  e che  la  bocca 
loro  e il  lor  fiato  fossero  pestilenziali.  Oiilio- 
narl,  nella  sua  Notizia  sulla  Guascogna,  né 
approva  nè  contraddice  questa  opinione. 
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ma  confessa  egli  pure  die  i Cagoli  erano  col- 
li dal  generale  disprezzo,  considerati  come 
stranieri  anche  nel  loro  paese  natale,  tenuti 
lontani  da  ogni  pubblico  incarico  c ridotti  n 
formare  come  una  casta  inferiore.  Il  matri- 
monio e la  vita  comune  col  resto  della  po- 
polazione loro  5*  interdiceva,  c una  decisio- 
ne del  parlamento  di  Bordeaux  impediva  lo- 
ro di  uscire  iu  pubblico  se  non  vestiti  e cal- 
zati di  rosso  sotto  pena  d’  esser  battuti  fon 
verghe.  Avevano  un  quartiere  appartato,  ap- 
partati posti  nella  chiesa,  appartata  porta  per 
entrarvi,  appartata  la  pila  dell'acqua  santa. 
Non  potevano  darsi  a mestieri  fuor  che  bas- 
si ed  ignobili.  Nulla  era  la  testimonianza  loro 
in  giudizio,  e solamente  per  grazia  sette  di 
essi  aveauo  il  valore  di  un  testimonio  ordi- 
nario. Nel  14G0  gli  stali  del  Beaincse  doman- 
darono a Gastone  d* Orleans  die  fosse  loro 
inibito  di  andarne  a piè  scalzi,  sotto  pena 
di  averneli  trapassati  da  un  (erro  rovente, 
e che  poi  tasserò  sulle  loro  vesti  l’antica  loro 
divisa  d’  un  piede  d’oca  o d’anitra,  con  che 
voievasi  accennare  alla  loro  immondezza, 
quasi  avessero  d'uopo  di  starne  molto  iu 
a<  qua  a lavarsi  come  fanno  quegli  anfìbii 
ammali.  Furono  anche  tenuti  in  concetto  di 
ladri,  al  che  porgeva  certo  appicco  apparen- 
te I*  averli  posti  nelle  stesse  condizioni  dei 
lebbrosi  e dei  ladri, dai  quali  a quel  tempo 
era  innondala  la  Francia;  ma  che  tali  non 
fossero  vi  lia  un  documento  del  14^0  clic  lo 
attesta  solennemente.  Coin*ebl>ero  molti  e 
inveterati  nemici,  non  mancarono  di  qual- 
che difensore,  tra  quali  vuoisi  ricordare  il 
Noguez,  medico  Bearnese,  che  volle  analiz- 
zare il  loro  sangue  per  dimostrare  esser  pu- 
ro e sano  come  quello  degli  altri  uomini;  e 
dichiarò  che  in  generale  la  complessione  dei 
Cagoti  era  meglio  che  altro  lol  le  e robusta. 
— Col  titolo  di  Cacosi  v'ebbe  nella  Bretagna 
un'altra  specie  di  Cagoti,  se  già  non  erano 
sotto  altro  nome  la  cosa  stessa;  i quali  con- 
sideravansi  discendenti  da  ebrei  e,  benché 
venuti  al  cristianesimo,  tenuti  nella  misera 
stima  di  cui  s’ è parlato.  Gli  statuti  di  Ha- 
dolfo  vescovo  di  Tréguier  ne  parlano  in  modo 
che  mette  compassione.  Soltanto  assai  lem- 
po  dopo  fu  permesso  ai  Cacosi  di  San  Maio 
di  coltivare  i campi  vicini  alle  loro  abitazio- 
ni, senza  che  sarebbero  morti  di  fame.  Fu 
poi  bisogno  d’uu  decreto  del  parlamento  di 
Jlrnnes  perchè  fosse  loro  accordato  il  dirit- 
to della  sepoltura.  La  lloccella  e San  Maio, 
come  furono  originariamente  asili  aperti  dal- 
la «biesa  agli  ebrei  ed  ai  servi,  furono  anche 
asilo  ai  Cacosi  bretoni.  Ciò  che  il  medico 
Noguez  avea  operato  per  i Cagoti  del  Bear- 
uese,  il  giureconsulto  llevin  operò  per  i Ca- 
cosi della  Bretagna.  S’ indirizzò  al  parlamen- 
to e mostrò  quanto  fosse  ingiusta  una  per- 
secuzione sì  fiera  contro  uomini  che  voleau- 
si  a forza  malati  quand’ erano  sani,  e nelle 


cui  opinioni  religiose  nulla  v'nveo  di  vera- 
mente censurai- ilo.  |.a  decisione  favorevole 
da  lui  ottenuta  ebbe  vigore  fincb’egli  visse, 
ma  dopo  la  morte  sua  qtie’  miserabili  ricad- 
dero nell’antico  abbominie,  al  quale  non  .ri 
erano  tolti  uè  eneo  circa  In  meta  del  passalo 
secolo.  Ai  giorni  nostri  la  cosa  mutò  faccia 
quasi  del  tulio,  e appena  in  qualche  angolo 
dell’ occidente  e del  mezzodì  della  Francia 
si  trova  qualche  piccolo  avanzo  di  tali  genti 
perseguitale. 

CAIIOBS,  antica  e forte  città  di  Francia, 
iu  altri  tempi  capitale  del  < 'aorsino  o Allo 
Querrì,  presentemente  capoluogo  del  dipar- 
timento del  Lol.  K situala  sulla  riva  destra 
di  questo  fiume,  c si  trova  distante  91  leghe 
N,  «fa  Tolosa  e il»  1/9  S,  distanza  legale, 
da  Parigi,  f*'.  altresì  capoluogo  «l’un  circon- 
dario che  si  suddivide  ili  19  cantoni  e t?i 
comuni,  c comprende  ii5{f>7  abitanti.  La 
popolazione  pat  ibolare  della  città  è «li  cir- 
ca iqooo  anime.  È sede  «1’  un  vescovo  suf- 
fraganco  dell’ arcivescovo  d’Alhi,  la  cui  dio- 
cesi comprende  tutto  il  dipai  timento  del 
Lot.  Cahors  ha  tribunali  «li  prima  istanza  e 
di  commercio,  un*  università  fondatavi  nel 
1 33 1 da  Jacopo  «i*  Ossa,  vescovo  di  Freius, 
poi  cai dinaie,  da  ultimo  pontefice  sotto  il 
nome  di  Giovanni  XXH,  non  che  una  biblio- 
teca di  ben  inooo  volumi,  un  gabinetto  di 
fisica,  un  teatro  e una  società  d'agri<'oltura. 
Le  principali  sue  manifatture  consistono  in 
drappi  e«f  in  guanti.  Commercia  di  oggetti 
da  « ailolaio,  di  vetrerie,  e soprattutto  di  vi- 
ni della  rontrada,  «he  si  spediscono  la  più 
parte  nel  Nord  per  essere  convertili  iu  ac- 
quavite. Vi  si  tengono  parecchie  fiere,  tre 
specialmente  il  3 gennaio,  il  1 ."  novembre,  e 
il  i.°  derembre  ogn*  anno.  È città  mal  co- 
strutta ma  antica.  L'origine  sua  è anteriore 
alla  spedizione  di  Cesare  nelle  Gallic,  e 
cbianiavasi  allora  Divona.  Vuoisi  anche  si 
facesse  ammirare  da  quel  gran  capitami, 

{irobabilmcnle  a motivo  del  forte  suo  sito. 

Homani  l'abbellirono  e rhiamaroula  Ca- 
ttimi, «lai  nome  del  popolo  della  contraila. 

I turano  tuttavia  alcuni  vestigii  di  quel  tem- 
po, tia  quali  i resti  d’  un  teatro  e d’  uu  ac- 
quedotto, e presso  al  palazzo  della  prefet- 
tura il  monumento  che  i Cadurri  eressero 
sotto  Augusto  per  onorare  la  coraggiosa  re- 
sistenza oppos'a  dai  loro  compatriotti  a 
Cesare  in  Uxellodunurn,  1’  attuale  Capede- 
nar.  Anche  la  cattedrale  si  ha  per  una  reli- 
quia di  tempio  antico,  ina  la  facciata  è fat- 
tura moderna.  Questi  monumenti,  e quello 
eretto  a Fénclou  nel  1890  sono  il  meglio 
della  città,  a cui  può  aggiugnersi  un  liel 
passeggio  sui  baluanli  «binde  vedesi  il  Lot 
accerchiarla  pressoché  interamente,  nonché 
le  rupi  alle  quali  s’appoggia.  Pi  ima  della  ri- 
voluzione, il  vescovo  di  Cahors  aveva  anche 
titolo  di  conte  e il  privilegio  di  tenere  la 
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«pada  ed  i guanti  a lato  l’altare  quando 
pontificava.  La  sua  installazione  era  accom- 
pagnata da  grandi  cerimonie  che  ricordava- 
no i tempi  feudali»  e si  mantennero  in  vi- 

f;ore  fino  al  cominciameli  lo  del  xvtil  seco- 
o.  Enrico  iv  la  prese  d’assalto  nel  i58o.  Fu 
patria  a parecchi  uomini  celebri,  fra’ quali, 
oltre  il  papa  Giovanni  XXH  già  ricordato,  a) 
poeta  Marot,  al  romanziere  La  Calprenède, 
e a’  giorni  nostri  a Gioachino  Murai  già  re 
di  Napoli. 

CAI  ET  A.  Val  in  Gaeta. 

CAlFAS.  Gran  sacerdote  degli  Ebrei,  suc- 
ceduto a Simone  Caduto  l’anno  decimouono 
dopo  la  nascita  di  Cristo.  Interrogò  Gesti  per 
sapere  s’egli  fosse  veramente  figliuolo  di  Dio, 
e intesolo  rispondere  affermativamente,  si 
stiacciò  le  proprie  vesti,  quasi  udisse  un’e- 
secrabile bestemmia.  Esso  condannò  a morte 
il  Redentore.  Alcuni  anni  dopo,  e precisa- 
mente l'anno  di  Cristo  36,  Vitellio  lo  desti- 
tuì dalla  sacerdotale  dignità,  da  esso  tenuta 
per  circa  diecisette  anni:  di  che  andò  co- 
tanto accorato  che  pose  fine  a’suoi  giorni  da 
se  stesso,  come  ci  narra,  s.  Clemente  nelle 
sue  Costituzioni. 

CAILLE  (Nicolò  Luigi  de  la),  uno  dei  più 
celebri  astronomi  del  secolo  XVnt,  nacque 
il  i5  marzo  i^i3  a Rumigtiy  iu  Thierade 
(dipartimento  aell’Aisne),  da  un  antico  uffi- 
ciale d’  artiglierìa,  che  infuse  a lui  per  anco 
fanciullo  il  proprio  amore  delle  matematiche 
discipline,  e particolarmente  per  la  loto 
applicazione  alla  scienza  dell*  equilibrio  c 
del  movimento.  Percorse  il  giovane  la  Caille 
i suoi  studii  nel  collegio  di  Lisicux  a Parigi, 
e vi  fu  anche  ordinato  diacono. 

Disgustato  poi  da  una  vicenda  accadutagli 
nell’  esame  di  teologia,  in  cui  per  certa  li- 
bertà di  pensare  spiegala  forse  con  un  po’ 
troppo  di  ardire  venne  fortemente  rampo- 
nato da  un  vecchio  esaminatore,  non  prore- 
ette  più  oltre  nella  carriera  ecclesiastica. 

Lo  studio  sublime,  cui  si  consacrò  con  in- 
defessa divozione  e rìsultamento  si  fu  l’astro- 
nomia, e ben  presto  meritò  di  essere  accol- 
to ed  anche  alloggiato  nell’  osservatorio  di 
Cesare  Francesco  Cassini  de  Tury  nipote 
del  grande  astronomo  italiano  di  questo  nome. 
Il  primo  lavoro  di  de  La  Caille  si  tu  una  ac- 
curata descrizione  geografica  della  Francia 
da  Nantes  fino  a Raion»  e fu  compagno  in 
tale  missione  al  famigerato  Ma  caldi.  Conosciu- 
tosi ormai  per  ogni  dove  il  suo  ingegno  fu 
egli  invitato  ad  aver  parte  nella  grande  ope- 
razione della  misura  della  linea  meridiana, 
che  attraversa  tutto  il  regno  di  Francia.  Uni- 
to al  Cassini  determinò  esattamente  la  lun- 
ghezza di  un  grado  terrestre  (verso  la  latitu- 
dine di  43°  i/'a)  in  tese  parigine  4*358,  ed 
ebbe  occasione  di  accorgersi  in  questa  specie 
di  lavoro  che  i gradi  di  meridiano  andavano 
crescendo  dall’  equatore  verso  i poli,  e quin- 
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di  potè  argomentare  nel  globo  terrestre  uno 
schiarciameuto  «lei  lutto  oppos'o  a quello 
che  colle  precedenti  misurazioni  a\ evasi  so- 
spettato. Iti  età  di  anni  *i5  fu  eletto  a profes- 
sore di  matematiche  nel  collegio  Mazzarino, 
ove  se  gli  presentò  occupazione  di  comporre 
la  più  parte  dei  suoi  trattati  elementari  di 
geometria,  di  meccanica,  di  astronomia,  di 
ottica. 

Nell’anno  1^4*  venne  aggregato  all’acca- 
demia delle  scienze  c cresceva  la  sua  opero- 
sità  a proporzione  degli  elevali  travagli  astro- 
nomici, che  intraprendeva  con  alacrità,  fra 
i quali,  oltre  alla  continuazione  e perfezio- 
namento dei  corsi  elementari  suinmeutovati, 
si  annovera  la  calcolazione  delle  ecclissi  per 
mille  ed  ottocento  anni,  inserita  nell’  Arte  di 
verificare  le  date , c la  verificazione  laborio- 
sa degli  aulii  Ili  cataloghi  delle  stelle. 

Dieci  anni  dopo  della  sua  ammissione  al- 
l’ accademia  delle  scienze,  cioè  nel  «j5i,  fu 
egli  destinato  al  gran  viaggio  al  caponi  Buo- 
na Speranza,  onde  osservare  l’emisfero  au- 
strale e tessere  un  cn'alogo  di  tutte  le  stelle 
che  non  mai  s’innalzano  sull'orizzonte  della 
capitale  francese.  Sebbene  egli  invitasse  atl 
accompagnarlo  i dotti  d’  Europa,  nessuno  il 
seguì,  tranne  un  oriuolaio.  Nello  spazio  di 
quattro  anni,  dedicati  alla  verace  conquista 
astronomica,  che  cosi  venne  allora  giustamen- 
te intitolata,  determinò  la  posizione  celeste 
di  ben  novcinila  ed  ottocento  stelle  fino  al- 
lora sconosciute.  Diede  opera  eziandio  al  ve- 
rificare alcuni  elementi  dell’edificio  astrono- 
mico, come  le  parallassi  dei  pianeti.  I’ oblili- 
quità  dell’eclittica  e<\  , col  mezzo  di  osserva- 
zioni, che  si  era  stabilito  di  fare  contempo- 
raneamente in  alcune  delle  città  di  Europa. 
Ai  gruppi  o costellazioni  australi  novellamen- 
te scoperte  egli  impose  dei  nomi,  non  già 
destinati  ad  adulare  i grandi  personaggi,  co- 
inè si  era  usato  da  altri  astronomi  e dai  bo- 
tanici, ma  ad  onorare  le  scienze  e le  arti  li- 
berali. Tali  sono  quelli  delle  seguenti  quat- 
tordici costellazioni: 

i.®  L’Officina  dello  scultore;  o.®  Il  For- 
nello chimico;  3.°  L'Orìuolo  a pendolo;  f.o 
La  Reticella  romboidale;  5.®  Il  Bulino  del- 
f incisore;  6.®  Il  Cavalletto  del  pittore;  7.®  La 
Bussola  marina;  8.®  La  Macchina  pneumati- 
ca; 9®  L’Ottante  o il  Quartiere  di  riflessio- 
ne; io."  11  Compasso  di  proporzione;  1 1.°  La 
Squadra  e la  Riga;  n.°  11  Telescopio  astro- 
nomico; i3.ft  11  Microscopio;  14.0  La  Monta- 
na di  Sabbia  (in  onore  del  luogo  al  capo 
i Buona  Speranza  ove  la  Caille  fece  le  sue 
osservazioni). 

Le  principali  opere  composte  da  questo 
scienziato  e che  ancora  si  studiano  con  pro- 
fitto meri  Inno  di  essere  qui  descrìtte:  I.  Astro» 
nomine  J'undamenta  novissimi*  solis  et  stella - 
rum  observationibus  stabilita,  Parigi,  1757, 
in  4."  11.  Caci  uni  australe  slelliferum,  Parigi, 
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1 760.  In  questa  memoria  sono  registrate  tut- 
te le  scoperte  fatte  a vantaggio  della  scienza 
nell'emisfero  meridionale.  111.  Tavole  dei  Lo» 
ga  ritmi  pei  seni  e tangenti  di  tutti  i gradi  e 
minuti  del  quadrante  di  cerchio , Parigi,  1799. 
Udizione  nveduta  e pubblicata  dall*  abate 
Marie.  IV.  Tavole  Stflari,  Parigi,  1758;  V. 
Lezioni  elementari  di  matematiche,  17Ì1-1807. 
(Questo  corso  , avuto  riguardo  all'epoca  in 
cui  venne  pubblicato,  è la  più  completa  e 
meglio  ordinata  opera  elementare  di  mate- 
matiche pure  c costituisce  tuttora  uu  rispet- 
tabile modello  di  lesto  scolastico.  E special- 
mente  da  lodarsi  il  traltatello  di  sezioni  co- 
niche, siccome  contenente  in  breve  spazio  i 
più  succosi  c vitali  problemi  c teoremi  del- 
l'introduzione. VI.  /sezioni  di  meccanica,  Pa- 
rigi, 1743;  VII.  Lezioni  elementari  d’ astro- 
nomia. Molte  sono  le  edizioni  sì  francasi  che 
straniere  di  questa  opera,  eli*  c preceduta  «la 
uu  traltatello  di  trigonometria  sferica  : l'edi- 
zione originale  è quella  impressa  in  Parigi 
nell’anno  1746 presso  i fratelli  Oneriti . Vili. 
Elementi  di  ottica  e di  prospetti  va  ; IX.  Efe» 
meridi  celesti  dall’ anno  174 5 finn  al  17(10; 
X.  Trattato  di  navigazione ; XI.  Osservazio- 
ni fatte  al  capo  di  Huona  Speranza  per  le 
parallassi  di  renere  e di  Marte  ; XII.  Gior- 
nale del  suo  viaggio  scientifico  dal  1751  al  1755. 

Assai  onori  gli  si  tributarono  ul  suo  ritor- 
no nella  Francia  ammiratrice  cd  eccitatrice 
degl’ ingegni,  ma  da  quelli  fuggiva  il  mode- 
sto accademico  col  nascondersi  nei  gabinet- 
ti e nelle  specole.  Perseverò  colà  nella  vita 
operosa  e produttrice  fino  al  suo  giorno 
estremo  che  fu  il  ai  di  marzo  del  i76a  mo- 
rendo cosi  nell'eia  di  soli  anni  49- 

Il  celeberrimo  suo  biografo  cd  emulo  nel- 
la scienza  il  sig.r  l)e  Lamine  ebbe  ad  espri- 
mersi intorno  all'abate  de  La  Caille  in  un 
modo  che  onora  egualmente  il  lodatore  e 
l'encomiato.  La  sua  perdita,  ei  dice,  fu  grande 

Eer  la  scienza,  ed  i numerosi  travagli  del  La 
ande,  che  si  gloriava  di  esserne  il  discepo- 
lo, non  la  fecero  dimenticare.  La  Caille  è uno 
degli  uomini  più  spettabili  che  abbia  gene- 
rato la  Francia.  11  suo  nobile  carattere  non 
si  smentì  giammai.  Semplice  nei  suoi  deside- 
ri!, modesto,  laborioso,  si  avrebbe  detto  clic 
la  gloria  lo  affaticava,  e che  si  sottraeva  alla 
celebrità  cou  tanta  cura  quanta  altri  pongo- 
no bene  spesso  ad  esaltare  un  merito  pro- 
blematico. Accolto  dai  capi  della  setta  enci- 
clopedica, la  sua  ragione  fu  abbastanza  robu- 
sta per  difendere  la  sua  gioventii  dalla  voga 
delle  idee  che  strascinavano  allora  la  Fran- 
cia: l’idee  fatali  contro  le  quali  ella  si  è poi 
armata  nel  suo  generoso  ardore  di  riforma  e 
di  progresso.  Pro/*.  Maghimi. 

CAIMACAN  oCAlMACANE.  fc  rjuesio  il 
nome  d’ una  dignità  eminente  nell' impero 
ottomano  ed  ò fumalo  da  «lue  parole  arabe, 
haim  e Mahan , che  significano  colui  che 
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tiene  il  luogo  d'un  altro,  colui  che  adempie 
le  funzioni  d’un  altro.  Il  si  adopera  quindi 
in  lutti  i casi  in  cui  trattasi  d’  indicare  un 
sostituto,  o un  luogotenente;  ma  c special- 
mente appropriato  a due  supremi  officiati 
della  gerarchia  del  ministero  ottomano,  che 
alcuna  volta  per  altro  sono  anche  in  numero 
di  tre.  Il  primo  raimaran  ri>iede  iti  Costan- 
tinopoli «li  cui  fa  le  parti  «fi  governatore,  o 
in  qualsivoglia  altra  residenza  dell’  impera- 
tore. E uu  vero  sostituto  «lei  granvisir,  là  le 
sue  veci  in  raso  d'assenza,  è nominalo  subi- 
to dopo  la  partenza  di  lui  e mette  mano  im- 
mediatamente alle  sue  funzioni.  Opera  con 
pieno  potere,  ordina  c cangia  a suo  senno, 
luttavolta  non  po«’>  abrogate  ini’  ordinanza 
«lei  gran  visir  nò  deporre  o far  decapi- 
tare i vecchi  hascià  Ila  sotto  i suoi  ordi- 
ni il  Bostanddi  • Baschi  (/  .)  e il  Segali- 
Baschi,  o comandante  dell’  infanteria  ; ma 
prima  che  i giannizzeri  fossero  distrutti, 
era  inferiore  all’ agà  di  quella  paventata 
milizia.  L'altro  ramiamo  ò il  luogotenente 
del  granvisir;  lo  accompagna  da  per  tutto,  e 
pu<>  tlirsi  che  ne  sia  in  qualche  modo  il  se- 
gretario di  stato,  oltre  all'  essere  capo  del 
divano,  sebbene  non  vi  abbia  voce  consul'a- 
ti va.  (Quando  il  granvisir  sia  presso  al  sulta- 
no o in  luoghi  abitati  dal  monarca,  la  com- 
missione del  caimacan  è sospesa.  (Questa 
specie  di  caimacan  h più  conos»  iuta  sotto  il 
nome  di  Kekaya-bei.  (^iianuinquc  il  caiina- 
can  propriamente  detto  non  venga  che  Mopo 
i visiri,  e non  possa  rnrschiarsi  nidl'ammiui- 
straziane  «Iella  giustizia  c nelle  cose  di  reli- 
gione, il  suo  potei c uguaglia  quello  «lei  ba- 
schi nei  loro  governi,  ed  c onlinariamente 
nominato  hascià  «lalle  tre  code  quando  ces- 
sa dalle  sue  lemporarie  funzioni  «li  caima- 
can.  L’essere  rivale  nell’autorità  al  granvisi- 
re  è cagione  che  sia  sempre  in  poco  buon 
accordo  con  lui,  e ne  nacquero  spesso  del- 
le lolle  n«lle  quali  aH’uno  o all*  altro  fu  for- 
za di  soccombere.  Presso  i Tartari  della  Cri- 
mea, il  caimacan  prendeva  il  posto  e adem- 
pieva le  parti  del  can  quamlo  questi  coman- 
dava l’esercito  e in  generale  ogni  qualvolta 
era  lontano. 

C UMANE  e Caimano.  E una  specie  di  co- 
codrillo  dell' Indie  col  muso  largo  e corto,  e 
la  cui  velocità  pareggia  la  forza.  Col  no- 
me di  ratinane  o caimano,  i Negri  dilla 
Guinea  contraddistinguono  qualsivoglia  spe- 
cie di  rocodrillo;  ma  il  « .limane  dell  Ame- 
rica è altro  «la  quello  dell’  Afri«  a.  Da  Cttvier 
questo  nome  fu  dato  ai  cocodrilli  del  sotto- 
enerc  alligatore.  I Negri  fanno  gran  conto 
ella  carne  del  caimano,  soprattutto  di  quel- 
la della  co  la,  che  arrostita  diventa,  secondo 
il  loro  giudizio,  una  eccellente  vivanda.  La 
caccia  per  altro  di  questo  animale  c dilli  ile 
e pericolosa,  perciò  specialmente  clic  l’ ani- 
male appetisre  egli  pure  la  carne  dei  caccia- 
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lori  c che  la  natura  gli  ha  dato  non  solamen- 
te la  forza  per  difendersi,  ma  ben  anche  l'au- 
dacia di  offendere  alcuna  volta  egli  medesi- 
mo il  primo. 

CAINAN.  Vuoisi  far  memoria  di  questo 
biblico  personaggio  il  cui  nome  significa  pos- 
sessore, per  le  controversie  di  cui  porse  ar- 
gomentoad  alcuni  interpreti.  Per  bendichia- 
rare  la  cosa  bisogna  avvertire  esservi  un 
Cainan  figlio  di  Enos  e padre  di  Malulcel  che 
visse  910  anni  e morì  anni  7800  avanti  Gesù 
Cristo.  Un  altro  poi  ve  ne  fu,  di  cui  trovasi 
fatta  memoria  nel  Vangelo  di  s.  Luca,  cap. 
a III,  vers.  30,  il  quale  fu  figlio  di  Arfaxad  e 
nacque  negli  anni  del  mondo  169$.  I)i  lui  si 
fa  pur  memoria  nella  versione  dei  Settanta, 
ma  il  testo  ebraico  della  Genesi  e del  Deu- 
teronomio non  lo  ricorda. 

CA1NC1CO.  Acido  organico,  scoperto  nel 
• 899  e *83o  dai  chimici  Pclletier,  Francois 
e Caventou,  il  quale  esiste  naturalmente  nel- 
la cainca,  da  cui  prese  il  nome,  la  quale  è la 
radice  di  una  pianta  brasiliana,  della  fami- 
glia della  rubiacee,  nominata  dal  Alartius 
chiococa  angui  fuga.  Le  analisi  fatte  di  que- 
sta radice,  la  quale  è un  poteute  emetico  e 
diuretico,  fecero  conoscere  essere  dessa 
composta  di  un  principio  amaro  d istali i/. za- 
to  in  cui  par  risieda  tutta  l'amarezza  della 
pianta,  il  quale  fu  detto  acido  caiucico;  d’una 
materia  grassa  verde,  d'odore  nauseante,  nel- 
la quale  sta  tutto  il  fetido  odore  della  radice; 
d’una  materia  colorante  gialla,  e finalmente 
d'altra  materia  colorata  viscosa. 

Per  estrarre  l'acido  dalla  cainca  si  posso- 
no impiegare  varii  metodi,  fra  i quali  sembra 

Ereferibile  il  trattarla  cou  alcole,  poi  disti!- 
re  la  soluzione,  e trattare  il  residuo  con 
acqua  bollente.  In  questa  ultima  dissoluzio- 
ne versasi  tanto  idrato  di  calce  quanto  basti 
per  formare  coll'acido  un  sottosale  (locchè 
si  conosce  dal  precipitarsi  che  fa,  e dal  per- 
dere nello  stesso  tempo  il  liquore  la  sua  ama- 
rezza) e raerogliesi  per  filtrazione,  facendo- 
lo poi  bollire  con  alcole  che  tenga  sciolto 
dell'acido  ossalico.  La  calce  abbandona  allo- 
ra l'acido  caiucico,  il  quale  rimane  libero  in 
soluzione  nell’alcole,  ed  ottiensi  cristalliz- 
zato col  raffreddamento  e colla  evaporazione. 

L’acido  cainciro  è composto,  secondo 
Lieln’g,  di  57,38  di  carbonico,  7,48  d*  idro- 
gene e 35,i 4 d’  ossigene;  il  suo  colore  c 
bianco;  la  forma,  di  aghi  sciolti  aggrappali 
fra  loro;  l'odore  nullo;  il  safpore  dapprima 
non  sensibile,  poi  amaro  ed  acre.  È inalte- 
rabile all*  aria,  solubile  in  600  parti  d*  acqua, 
più  solubile  Dell’etere,  più  ancora  nell'al- 
cole e massime  a caldo.  Sciolto,  arrossa  la 
carta  tinta  in  laccamuffa;  trattato  cogli  aci- 
di vi  si  discioglie,  e precipita  poi  in  materia 
gelatinosa  e non  amara.  Nell  acido  nitrico 
però, se  dopo  ch'è  precipitata  la  materia  ge- 
latinosa si  alzila  temperatura  lino  all’ elmi- 
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lizione,  si  ha  per  risultamelo  un  princìpio 
amaro  particolare,  senza  traccia  di  acido  os- 
salico. Questa  sostanza  gelatinosa  ha  bisogno 
di  calore  per  prodursi  coll'acido  acetico,  ed 
èailora  di  colore  oscuro.  Distillando  l'acido 
cainciro  non  si  fonde,  ina  in  partesi  volatiliz- 
zagli parte  sublimasi  in  materiacristalliua  ed 
amara,  senza  produzione  d'ammoniaca.  Calci- 
nato in  crogiuolo  di  plalino,jnon  lascia  resì- 
duo. Combinalo  cou  basi  salificabili  produce 
diversi  caiiu-ali,  amari,  solubili  nell'  acqua 
e nell'alcole,  e decomponibili  dagli  acidi. 
1 caincati  neutri  di  potassa,  di  calce,  di  am- 
moniaca e di  barile^ non  sono  cristallizzabili; 
il  sotto  evincalo  di  calce  è insolubile  nell  ar- 
qua,  ma  solubile  nell'  alcole  bollente,  d-d 
quale,  raffreddandosi,  precipita  in  fiocchi 
bianchi,  simulanti  i caratteri  d'un  alcali  ve- 
getabile. Nell'acido  caiucico  risiedendo  il 
principio  medicamentoso  della  cainca,  po- 
trebbe amministrarsi  in  sua  vece.  A.  Z. 

CAINITI.  Tra  le  più  bizzarre  e stravagan- 
ti eresie  vi  fu  anche  quella  di  alcuni  che  nel 
secondo  secolo  dell'era  cristiana  rendevano 
un  culto  straordinario  ai  personaggi  che  dal- 
la Scrittura  sono  dipinti  come  i più  malvagi. 
Tali  erano  i Soddomiti,  Ksaù,  Core,  Giuda 
e soprattutto  Caino  dal  quale  prendevano  il 
nome.  Vuoisi  che  fossero  un  ramo  dei  Gno- 
stici, e i mostruosi  errori  della  lor  mente  non 
andavano  disgiunti  da  corrotti  costumi.  Am- 
mettevano due  principia»  ossia  un  principio 
superiore  al  creatore  più  saggio  e più  poten- 
te di  esso.  Da  questo  dicevano  esser  derivati 
Caino,  Esaù,  Lot  e i simili  a loro,  laddove 
Abele  discendeva  d.df  altro.  G-uda  aveva 
avuto,  secondo  essi,  una  gran  conoscenza  di 
tutte  le  cose  e non  avea  dato  Gesù  Cristo 
nelle  mani  dei  suoi  nemici  se  non  perchè 
prevedeva  il  bene  che  da  quella  cattura  do- 
vea  derivare  agli  uomini  tutti.  L’onoravano 
quindi  e tenevano  per  sacro  un  vangelo  che 
correva  sotto  il  suo  nome.  Perciò,  oltre  qut-1 
di  Cainiti, ebbero  anche  il  tìtolo  di  Giudaici. 
Non  facevano  alcun  conto  della  legge  antica 
e del  dogma  della  risurrezione,  e<i  esortava- 
no gli  uomini  a distruggere  le  opere  del  Crea- 
tore c a commettere  ogni  guisa  di  misfatti, 
persuasi  die  le  ree  azioni  conducessero  a 
salute.  Non  negavano  V esistenza  degli  ange- 
li, anzi  1* invocavano  quatuuque  volta  com- 
mettevano azioni  disoneste,  credendo  che  un 
augeto  presiedesse  ad  ogui  peccato  e aiu- 
tasse a commetterlo.  In  una  parola,  facevano 
consistere  la  perfezione  suprema  nello  spo- 
gliarsi d'ogni  vergogna  e augni  rimorso,  e 
nel  darsi  pubblicamente  ad  alti  dell'ultima 
brutalità.  La  maggior  parte  delle  loro  opi- 
nioni era  contenuta  iu  un  libro  da  essi  com- 
posto sotto  il  titolo  di  Ascensione  di  s.  Paolo , 
attribuendo  a rivelazioni  fatte  a quell'aposto- 
lo quando  fu  ratto  in  cielo,  tutte  l'empietà 
loro.  Non  crederebbe*!  facilmente  che  poles- 
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*ero  esservi  siali  uomini  (ali,  c più  aurora  li- 
na sella  fondata  sopra  tali  principi!,  se  non 
avessimo  in  lai  proposito  le  testimonianze  di 
s.  Ireneo  e di  Tertulliano  contemporanei,  c 
quindi  di  s.  Epifanio,  di  Teodorelo  e di  s. 
Agostino.  Cesseli  in  parte  la  maraviglia 
quando  inoltre  si  sappia  che  nelle  conti  over* 
sic  deirilomehec  è fallo  ricordo  <1  i un  ana- 
battista clic  la  | cosava  di  («inda  presso  a po- 
ro come  i Camiti  Una  spcric  di  Cainili  era- 
no pure  i Quiiilillanisli,  che  così  intitolavano 
si  da  Quintili»,  seguace  di  tal  sella,  la  quale 
andò  in  Afrira  ai  tempi  di  Tertulliano  e lere 
molli  proseliti.  I.a  memoiia  ili  costei  e di 
quanto  operava  ci  fu  tramandata  dal  medesi- 
mo Tertulliano. 

CAINO.  Il  primo  figlio  di  Adamo  c di  Èva. 
Il  suo  nome  suona  acquisto.  Nacque  in  sul 
piincipio  dell* anno  secondo  della  creazione 
e fu  il  primo  che  lavorasse  la  terra.  Olle  ri  va 
isso  i frutti  delle  sue  falirlic  a Dio,  ma  reg- 
gendo clic  i sacrificii  di  Abele  suo  fratello 
erano  più  accetti  de*  suoi,  di  tanto  lo  fé*  tra- 
scendete l’invidia  che  l’uccise  con  una  da- 
ta, Tanno  del  mondo  i5o.  Dopo  il  delitto, 
chiesto  da  Dio  ove  fosse  Abele  il  fra  tei  suo, 
rispose  non  saperlo,  c se  non  essere  il  guar- 
diano di  lui.  Dio  lo  maledisse  condannandolo 
ad  andare  vagabondo  sulla  terra.  Errò  in  fat- 
ti or  qua  or  là  lungamente,  *•  alla  fine  restò 
in  un  luogo  detto  Nod,  ov’ebbe  parecchi  fi- 
gli. L'inflittogli  castigo  noi  corresse,  ch’egli 
rse  dietro  ad  ogni 
ili  per  la  voglia  di 
a se  uomini  per- 
versi de*  quali  si  fece  capo,  e loro  insegnò 
una  vita  empia  e scellerata.  Fu  il  primo  clic 
edificò  una  città  e che  pose  dei  confini  per 
distinguere  la  proprietà  delle  terre.  La  città 
da  lui  fondata  nomolla  Enoch  dal  nome  del 
suo  figlio  maggiore,  la  cinse  di  mura,  e la 
i tempi  di  abitanti.  L’antica  tradizione  ebrai- 
ca , che  pare  confermata  ila  sa u Girolamo, 
e posteriormente  da  Rupert,  Hahnno  Mau- 
ro, l.iiano  ed  altri  non  pochi,  racconta  che 
Caino  fosse  ucciso  da  Lamech , nel  modo 
seguente.  Caino  tenevasi  appiattato  entro  una 
macchia,  quando  Lamecii,  uscito  alla  cac- 
cia, reggendo  muoversi  colà  fe  fi  ondi  e fa- 
cendo ragione  che  fosse  in  quel  folto  iinmar- 
rinata  qualche  fiera,  scagliò  a quella  mira 
una  freccia  dalla  quale  Caino  cadde  tt  afillo. 
Toraeil  e Saliano  mettono  la  morte  di  lui 
alJ’aiiuo  del  inondo  fi88,  gli  altri  al  701. 

Parecchi  santi  padri  riguardano  in  Caino 
il  ceppo  dei  tristi,  come  in  Abele  quello  dei 
buoni.  San  l’Agostino  noia  clic  Abele  è l’ima- 
gine  del  Salvatore  e dei  cristiani  persegui- 
tali, e Caino  quella  dei  persecutori. 

D.»  L.  Ercoli  ari. 
CA/NORFICA.  Strumento  a tasto  inven- 
tato dal  si g.  Rollig  di  Vienna,  clic  ha  la  for- 
ma di  un’arpa  rfie  stia  ritta  in  un  positi- 


in  quella  vere  peggiorò.  Co 
uefanda  voluttà,  rapì  Talli 
arricchire,  radunò  intorno 


»'o  (/'.).  Ogni  corda  Ita  un  arco  da  rinviene 
sonata;  l'arco  è compresso  contro  la  corti  a 
da  un  meccanismo  inceso  in  a/ione  dal  tasto 
corrispondi  lite  ; il  ivi  c vieni  degli  archi  poi 
si  fa  col  piede.  La  tastiera  è affatto  simile  .1 
quella  d un  pianoforte:  la  voce  somiglia  a 
quella  del  violoncello.  Fu  chiamalo  anche 
A cuor  fu  o (/  rigasi  pure  \ ioi.icembaio).  Es- 
so è affatto  funi  i d*  liso.  D.  a. 

CMItAJ  F.  \ diaggio  «Iella  provincia  ili  M i- 
lano,  posto  sopra  un  alto  collo  ai  piedi  del 
quale  scorre  l’Olona.  In  esso  all’epoca  longo- 
barda, lliinegonda,  o,  come  altri  vogliono,  !,i 
stessa  reg  na  Teodelinda,  eresse  un  retini»  n 
tli  doline  sotto  l.i  protezione  del  vescovo  < f i 
■*avia  Anastasio,  i ini  successoti  ne  ritenne- 
ro la  gim  isdi/ione  fino  al  termine  dello  scor- 
so secolo  in  cui  venne  soppresso.  Appartene- 
va alla  regola  di  S.  benedi  llo,  e pregevi  li 
pergamene  del  IX  e X setolo  ciano  nel  suo 
nrclnvio,  dalle  (piali  trasse  notizie  am  be  d 
Muratori.  E posto  a 5 miglia  da  tìalfarntc^f  .) 
e conta  circa  yoo  abitanti.  1 suoi  dintorni 
verso  ostro  e ponente  danno  ottimi  vini. 

A.  Z. 

CAIRO  (li).  Grandissima  città,  capitale 
attuale  dell  Egitto,  situala  sopra  una  pianu- 
ra sahhionosa,  fon  tese  lontana  dalla  sponda 
diritta  dii  Nilo,  appiè  del  monte  Moqattan. 
In  arabo  \icne  denominata  Masrei  A alterali 
(la  capitale  vittoriosa).  Il  nome  di  Ma<r  è 
un  \ ocaholo  generico  proprio  a designate 
le  capitali  egizie.  Così  Tene  e Mentì  T as- 
sunsero a vicenda,  e quando  il  musulmano 
Ami  ti,  luogotenente  d’  Omar,  creò  Foxtat, 
questa  città  chiamala  impropriamente  vec- 
chio Cairo,  fu  chiamala  in  origine  Masr- 
Foxfat.hu  capitale  attuale  è ali’ oriente  di 
«nella  clic  Ami  u edificò  sulla  riva  diritta 
(lei  Nilo.  Il  sultano  aulitilo  Salali-crl-Di  n 
(Saladino)  celebre  nella  storia  delle  nostre 
crociate,  la  popolò  di  monumenti  e la  cinse 
di  mura.  Elesse  egli  stesso  nel  1 ititi  alle 
falde  del  Moqattan  la  cittadella  che  domina 
tutto  il  Cairo  Questa  cittadella  ha  due  mi- 
glia di  circonferenza,  e vi  si  ascende  per 
due  scale  scavate  nel  vivo.  Là  si  trova  una 

Quantità  di  monumenti  ch’eressero  i sovrani 
clTEgillo  e fra  gli  altri  il  divano  dei  gian- 
nizzen,  e il  divano  e il  pozzo  di  Giuseppe 
(soprannome  di  Saladino).  Il  divano  di  Giu- 
seppe è una  vasta  sala  dove  gli  aiuhiti  fare- 
vano  giustizia  ; trentaduc  colonne  di  granito 
ne  adornano  Tinlerno.il  pozzo  di  Giuseppe, 
uno  de’ più  sorprendenti  di  quell’ epoca, 
serve  a provvedere  d*  arqua  la  cittadella. 
Scavato  nel  vivo,  la  sua  profondità  è di  28*1 
piedi,  e la  sua  periferia  di  60.  — 11  Cairo 
conta  circa  afioooo  abitanti  ; ha  53  quartieri 
chiamali  in  arabo  limali,  71  poi  te,  000  mo- 
schee, .0  stabilimenti  ni  fingili,  palazzi, 
giardini,  pubblici  ginnasii  e biblioteche. 
Molmincd-Alì  vi  edili*  ò parecchi  stabbimeli- 
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ti  «II*  europea  per  la  medicina  e Varie  mili- 
tare. Le  strade  del  Cairo  sono  strette,  tor- 
tuose c senza  lastrico:  alcune  sono  tanto 
strette  die  i balconi  delle  due  case  opposte 
si  toccano  fra  loro;  molte  sono  pure  coper- 
te di  sopra  , segnatamente  quelle  dove  si 
tengono  i mercati,  e questo  si  fa  per  gnran- 
lire  la  gente  dai  raggi  del  sole.  Le  strade  si 
suddividono  in  andirivieni  e ramificazioni 
infinite  terminanti  quasi  tutte  in  chiassi  c cor- 
ti appartale.  Moltissime  sono  le  moschee  che 
ahlielli  scolio  questa  città,  ma  le  più  notabili 
sono  quelle  del  sultano  Ilarsan,  e quella  di 
El-Azar  (dei  fiori).  Decorate  internamente 
di  seuten/e  tratte  dal  Cofano,  scolpite  e 
dorate,  esso  si  distinguono  per  l’arditezza 
delle  loio  cupole,  e per  l’altezza  dei  mina- 
reti. I minareti  sono  inghirlandali  da  galle- 
rie, e di  là,  nell’ora  della  preghiera,  \mue> 
zimi , o gridatori,  richiamano  alla  mente  dei 
pii  musulmani  i loro  doveri  religiosi  La 
piazza  principale  è quella  (ìeWEsbekie/ig  bel- 
la e spaziosa.  Al  tempo  della  conquista  del- 
J’EgStlo  fatta  dall* armi  francesi,  Buouaparte 
aveva  stabilito  in  questa  piazza  il  suo  quar- 
tiere generale.  Nel  mese  di  settembre,  quan- 
do la  piena  del  Nilo  giunge  al  suo  più  alto 

fra'lo,  questa  piazza  viene  inondata,  e gli 
igizii  la  traversano  allora  in  barca.  I sob- 
borghi del  Cairo  sono  numerosi  e popola- 
tissimi. 1 porli  di  B ilaq  e del  Vecchio  Cairo 
servono  di  fondachi  e di  magazzini  alle 
merci.  Mille  e duecento  oktl,  che  volgar- 
mente si  chiamano  i granai  di  Giuseppe, 
sono  destinati  a quest’  uso.  Consistono  essi 
in  7 rorti  quadrate  cinte  da  muri  di  i5  pie- 
di di  altezza  che  racchiudono  biche  di  gra- 
no di  tale  grandezza  che  qualche  viaggiatore 
(il  signor  Kifiiud)  le  chiamò  montagne  co * 
perfetti  stuoie  Qui  si  concentrano  i prodotti 
del  Della  t dell’ Europa,  della  Nuhia  e del 
Said.  Uokel  dei  Franchi  è centro  di  un  movi- 
mento commerciale  considerevole.  I contor- 
ni del  Cairo,  e segnatamente  le  sponde  del 
Nilo,  presentano  siti  incantevoli.  Il  picciolo 
borgo  di  Gizeh,  residenza  degli  autirhi  bei 
mammalucchi,  è un’oasi  deliziosa,  cinta  da 
giardini  e intersecata  da  ruscelletti.  L’ isola 
di  Bucteh , situata  rimpelto  alVccchio  Cairo, 
è notabile  per  il  suo  mekyrs  o udometro, 
che  sene  a misurare  solennemente  ogni 
anno  l'altezza  delle  piene  del  Nilo.  Nelle 
vicinanze  de!  Cairo,  in  distanza  circa  di  q 
miglia,  si  trovano  le  celebri  piramidi  (f  'cd. 
questo  vocabolo).  Ab\v-Zabet  è luogo  nota- 
bile aneli ’esso  pii  grande  ospedale  che  può 
capire  fino  a 1800  malati,  e perlina  scuola 
di  medicina  e chirurgia  frequentata  ila  molti 
studenti.  Giace  il  Cairo  a 5o°  a'  ai"  di  la- 
titudine noni,  e aS*  58  5o  di  longitudine 
est.  Il  clima  è poco  variabile;  il  verno  \i  si 
fa  appena  sculire;  rare  vi  sono  le  pioggie. 
La  temperatura  media  iti  estate  vi  è di  a a® 
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4'  centigradi  . La  città  ha  quasi  a{  mila 
metri  di  circonferenza.  D.  Piacentini. 

CAIRO  (Francesco),  cavaliere,  pittore 
di  molto  nome  massime  al  suo  tempo,  u»c- 
que  in  Varese  nel  1598.  F11  scolare  di 
Pierlrancesco  Mazzucchelli,  dal  luogo  di  na- 
scila detto  il  Morazzone  ( ed.  ) Seguì  sul 
principio  le  orme  del  maestro  ; visitate  a- 
vendo  in  seguito  Roma  e Venezia,  ne  in- 
grandì lo  stile.  Fu  coloritore  di  effetto,  ma 
non  i .sfuggì  il  contagio  della  setta  de’  tene- 
brosi. Non  mancò  peraltro  di  certa  delica- 
tezza ili  pennello,  c seppe  in  molte  sue  o« 
pere  accoppiare  grazia  di  espressione  a gen- 
tilezza di  forme.  Nei  ritratti,  genere  in  cui 
riuscì  molto  valente,  cercò  d’  accostarsi  ai 
migliori  esemplari  della  veneta  scuola;  senza 
però  die  i posteri  gli  abbiano  confermalo  il 
titolo  di  nuovo  Tiziano,  troppo  liberalmente 
accordatogli  dai  contemporanei.  Molto  di- 
pinse in  Milano  ed  in  altri  luoghi  di  Lom- 
bardia, molto  in  Piemonte,  dove  lu  chiama- 
to da  quella  corte.  Cìtaosi  fra  le  sue  opere 
migliori,  i quatti  o santi  Renedetto,  Remar- 
do,  Francesco  e Domenico  nella  chiesa  di 
S.  Vittore,  il  S Nicola  da  Tolentino  in  Ss. 
Cosma  e Damiano,  il  S.  Andrea  Avellino  in 
S.  Antonio,  il  S.  Giovanni  Evangelista  in  S. 
Ambrogio,  il  santo  titolare  in  S.  Stefano,  il  S. 
Saverio  in  Brera:  tutte  in  Milano.  Molti  suoi 
lavori  altrettanto  pregevoli  sono  periti:  mol- 
tissimi esistono  in  private  raccolte.  Variano 
le  opinioni  circa  l’armo  della  sua  morte,  al- 
cuni poueudola  all’ unno  |665  altri  al  1(574. 

Aless.  Z inetti. 

CAISTRO.  Uno  dei  mitologici  fiumi  ac- 
carezzati dalla  fantasia  degli  antichi  poeti. 
Non  che  troppo  essi  si  distendano  a parlar- 
ne, ma  quel  tanto  che  ne  hanno  lasciato  scrit- 
to serve  a presentarci  la  più  soave  pittura  dì 
esso.  Sopra  una  delle  sue  sponde  biancheg- 
giava un  tempio  maestoso,  nè,  guari  lonta- 
no, un  altare,  sacri  a Caistrio,  eroe  di  Efeso, 
il  quale,  come  apparisce,  diede  il  nome  al 
Caistro,  ovvero  da  esso  lo  prese.  Nel  margi- 
ne erboso  e fiorilo,  e nelle  limpide  acque 
viveano  i candidissimi  cigni,  intorno  ai  qua- 
li si  potrà  vedere  in  questa  stessa  Enciclo- 
pedia l'articolo  che  ne  parla.  Noi  qui  ci  ac- 
contenteremo di  dire  soltanto,  che  il  vecchio 
Cigno,  re  della  Liguria,  amico  e congiunto 
di  sangue  da Icaro»  avendo  risentito  tale  un 
dolore  della  famosa  caduta  di  lui  da  essere 
per  pietà  degli  dei  trasformato  nel  bianco 
uccello,  che  serbane  il  nome,  amò,  forse  per 
la  memoria  ilei  terribile  incendio  minacciato 
alla  terra  dall’inesperto  reggitore  dei  caval- 
li del  Sole,  amò  di  svolazzare  lungo  le  om- 
bre più  solitarie,  e diguazzare  nella  freschez- 
za delle  acque  più  nuete.  E perì»  il  Caistro, 
quantunque  noi  dichiari  apertamente  nessu- 
no scrittore  dell’antica  mitologia,  era  per 
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avventura  un'acqua  chiara  e fresca  circon- 
data da  mollissime  ombre,  più  simile  ad  un 
lago,  o ad  tino  stagno  che  a un  fiume.  Ad 
abbracciare  cotale  opinione  in’ inducono  an- 
che i versi  delle  Georgiche  (lib.  I,  vers.  3SJ- 
588).  nei  quali  Virgilio  descrive  i giochi  e 
le  scorribande  dell'amabile  uccello  abitato- 
re del  Caistro. 

J*"\  f*u  1*1  felli  fi  ••o/ficrri,  ri  i/iir  .4  i i,l  rirciKM 
Dnlii'ui  m Ungule  rimontar  piala  Cintili, 
eurialini  largiti  huntrit  infwi,l*r»  ioiri, 

Anne  caput  objrctnre  freni,  nUuc  cui  me  in  un.lni, 
il  itnilimii  inciuitim  rufrm  gei  tire  Invita  h. 

Raccogliendo  insieme  le  idee  sparse  se- 
riamente o nella  tradizione  o negli  sci  itti  di  i 
vecchi  poeti  della  mitologia,  panni  che  af  • 
niente  d’ognuno  risulti  da  questo  fiume  tu. 
pittura  amabile,  quanto  alla  veduta  d* imi 
de’  più  ameni  paesaggi.  Un  tratto  di  acqi* 
simile  all'argento,  rotta  e spumeggiante  d ! 
rostro  decbinato,  dal  curvo  collo  c dalle  ali 
battenti  d’uri  cigno,  chiuso  tutto  all’ into  - 
no da  rive  alte  di  alberi,  liberali  di  mistu- 
ro e di  ombre,  fra  i quali  trapela  il  bian- 
co delle  rovine  d’ un  tempio.  Se  vi  aggiunj 
un  elegante  palazzo,  che  bagni  il  piede  tic*? 
fiume  che  capovolto  il  riflette,  avrai  un  giar- 
dino inglese  amenissimo;  e lo  dico  pere'  . 
non  si  credano  moderne  fantasie  i parchi 
i luoghi  e le  solitudini  di  delizie.  Gli  aulirli' 
forse  in  ogni  cosa  ci  prevennero. 

B.  Volì.o. 

CA  JENNA.  Territorio  dell'Amerù  a mei  •- 
dionale,  compreso  nella  Guiana  francesi 
che  forma  un’isola  confinata  al  N.  e al  N-N-i . 
dall’Oceano,  e separato  dalla  terra  feriti 
dall’Oliva  e dalla  Cajcnna.  Quest’isola  hi 
circa  54  miglia  di  circonferenza;  essa  s in- 
nalza dai  lati,  s'abbassa  nel  mezzo,  ed  è in- 
tersecata d»  un  gran  numero  di  paludi.  I » 

Farle  meridionale  è spesso  sommersa  dai- 
acque  durante  la  stagione  piovosa.  Le  Ieri  • 
coltivate  producono  zucchero,  cotone  l ino 
malo,  rafie,  racrao,  indaco,  pepe  detto  di 
Cajenna,  manioro  e riso.  Fecondi  sono  » 
suoi  pascoli  e nutrono  cavalli,  grosso  bestia 
me,  capre  e montoni.  Dentro  terra  le  notii 
sono  estremamente  fresche,  e l’almosfe?  i 
sparsa  di  dense  nebbie  dalle  7 della  sera 
fino  alle  7 e 8 ore  del  mattino  ; ma  il  caldo  «• 
eccessivo  nel  giorno.  Si  pretese  a lungo  che 
il  clima  vi  fosse  insalubre,  ma  fu  dimostrato 
che  non  vi  si  conosce,  nè  vi  si  manifesta  al- 
cuna malattia  endemica.  La  febbre  gialla 
non  v’ infierì  che  una  sola  volta. 

I Francesi  occuparono  perla  prima  volta 
Caienna  nel  i6?5,  e l’ abbandonarono  ue! 
i654.  Questa  colonia  cadde  poscia  in  potere 
degli  Inglesi,  degli  Olandesi,  e di  nuovo 
nel  1806  venne  in  mano  degli  Inglesi,  clic 
I*  resero  alla  Francia  nel  1814.  Oltre  ai  co- 
loni francesi , Caienna  conta  ancora  fra  i 
tuoi  ahi  tanti  due  tribù  d’indigeni:  i Rucuir- 
Encid.  Voi.  y.Jasc.  -ji 


i i e i Pui'finriiiit  La  p«>p«d4/.ioii<  g.  i:  *r  ! ■ 
ascendeva  nel  iSmj  a i5»on  abitanti.  Stili  ■ 
costa  nord  ovest  , all’  imburratui  a della 
Caienna,  trovasi  Caienna,  piccola  litt.’i  di 
.nino  abitanti  e capoluogo  della  Giiinna 
francese  (I  ni.  Gl  i\m  h;\m  r.<r).  — Fu  in 
quest’isola  dove  il  signor  Collidei,  matema- 
tico insigne  francese,  fece  gli  esperimenti 
del  pendolo  nella  famosa  questione  rhe  s’a- 
gitò fra  lui  c r immortalo  Newton  (I  Hi. 
Pendolo).  D.  Fucini  int. 

CA.II.PL  T ( Ooi.to  tu  V È questo  itti  oglio 
di  colore  verdognolo  e odore  acuto  che  tie- 
ne alquanto  della  canfora  e della  trementi- 
na, e si  estrae  dalle  foglie  dei  mi»  fit/ema  /#•//- 
eodetulron,  e non  già  incidendone  il  tre  ino 
come  credeva»!  per  alcuno.  I .Malesi  e gl'i- 
solani dell’arcipelago  Indiano  lo  riguardami 
come  una  panacea  universale,  ed  è presso- 
ché il  solo  medicamento  di  cui  facci  01  1 
Molto  pure  se  ne  adopera  nell’  Indie  < Mieti- 
tali  e nella  China,  quindi  assai  alto  n’  < il 
prezzo,  e a (dava  una  bottiglia  costa  olite  a 
sei  franchi.  Giova  specialmente  m i reuma- 
tismi cronici,  e ili  alcuni  paesi  dei  Noni  si 
adopera  come  antispasmodico.  In  1 omini  r- 
ciò  se  ne  è anche  veduto,  oltreché  «li  colei 
venie,  di  giallastro.  Quand'anche  non  aves- 
se tutta  la  virtù  medica  attribuitogli  dagli  n- 
ricntali,  merita  considerazione  non  poca  dal 
naturalista,  come  alto  a guarentire  gl’inselli 
Conservati  nelle  collezioni.  Poche  goccio 
d’ oglio  di  Caiciiut,  poste  nelle  scatole*  do- 
v* erano  delle  farfalle,  bastarono  a presi  1- 
vnile  parecchi  nmii  ria  ogni  specie  di  allei a- 
zione.  il  paese  dove  si  fabbrica  in  ina  . .»■ 
quantità  sono  le  Molticche,  per  esser  «pini 
comunissimo  l'albero  dalle  foghe  del  <|U.j!i 
vien  distillato. 

C VIETAMI.  Veti.  Da  \ m. 

CALA.  Voce  della  marineria,  che,  se  . ci- 
gliamo credere  allo  Scaligero  e al  Yosm'o 
deriverebbe  dall’ antico  latino  rmmr  cIi’om 
interpretano  per  arrestare,  ritenere.  Cala  m- 
gii  i fica  di  fa  ili  un  seno  di  mare  deutro  terra 
ove  può  trattenersi  alcun  tempo  qtiah  he 
piccolo  naviglio  e mettersi  al  coperto  dalla 
burrasca.  Calanco  ha  lo  stesso  significato. 

Dicesi  anche  cala,  ma  con  meno  proprie- 
tà, parlando  italianamente,  alla  parte  del  na- 
viglio compresa  Ira  il  fondo  e il  primo  pon- 
te, e divisa  in  parecchi  scompartimenti  (Veti 
Stiva).  1 Francesi  hanno  tratto  il  loro  cale. 
corrispondente  all’italiano  stiva,  dal  \ cibo 
italiano  calata,  stantechò,  di  con  essi,  l'idea 
del  discendere  ha  molla  relazione  con  quella 
espressa  dal  vocabolo  cale.  Altri  vogliono 
che  così  s’iutitoli  la  stiva  perciò  che  il  peso 
di  essa  fa  che  la  nave  cali. 

Cala  di  costruzione  da  taluni  si  chiama 
quel  piano  inclinato  , lungo  il  quale  sdruc- 
ciolano i navigli  quando  sono  lanciati  in  ma 
re.  / ed.  SCALO. 
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La  cala  c ima  specie  di  castigo  molto  usi- 
tato  ili  altri  tempi  fra  i marinai.  Il  colpevo- 
le lega  va  si  colle  mani  sopra  via  il  capo,  e in 
tale  attitudine  Ì1  si  traeva  alto  lino  alla  som- 
mità di  tiu’ antenna  di  dove  il  si  lasciava  ca- 
dere sul  potile  impetuosamente  per  modo 
che  o ne  moriva,  o ne  riceveva  una  lesione 
assai  forte.  Si  (latta  pena  era  mitigata  dal  ri- 
tenere il  paziente  alcuni  piedi  sopra  il  pon- 
te, di  maniera  che  la  caduta  non  fosse  si 
grave.  Un’altra  specie  d»  cala  che  si  chiama 
cala  bagnala,  per  contrapposizione  dell’an- 
zidetta  che  chiamasi  cala  secca,  consiste  nel 
tuffare  più  volle  il  paziente  ledalo  al  modo 
poc'anzi  descritto,  dall' allo  dell’ antenna  nel 
mare.  Questa  specio  «li  cala  non  è allatto 
abolita  come  la  prima,  quantunque  sia  auli- 
ca quant'essa.  Olfatti  nelle  leggi  navali  di 
Riccardo  Cuor  di  Lione  al  tempo  della  sua 
spedizione  iu  Terra  Santa  si  legge  .*  ogni  ma- 
rinaio che  avrà  battuto  il  compagno,  ma  sen- 
Z • spargimento  di  sangue,  verrà  tuffato  tre 
volte  «li  seguito  nel  mare.  La  caia  gratula 
non  differisce  dalla  cala  bagnata  se  non  ili 
c ò,  elio  il  condannato  c fatto  passare  per 
sotto  la  chiglia  della  nave. 

Per  similitudine  forse  «lei  seno  di  mare 
ricordato  più  sopra,  dicono  i pescatori  an- 
dare in  cala,  intendendo  di  andare  a pesca- 
re, ed  arrivare  al  posto  dove  si  vuol  pescare. 

1 pescatori  stessi  dicono  d’una  tartana  o di 
altra  barca  peschereccia  eh’ essa  è in  cala 
quali  lo  c in  atto  «li  pescare. 

CALABRESE  (Preti  Mvrm,  detto  il  Ca- 
valiere), pittore,  il  quale,  come  n m pochi 
suoi  con  frate  li  contemporanei,  condusse  la 
più  bizzarra  e avventurata  vita  elio  imaginare 
si  possa.  Egli  nacque  li  *1^  febbraio  dell’an- 
no ihi5  a Taverna  la  Nuova  nella  Calabria 
Ulteriore,  benché  la  sua  famiglia,  nobilissi- 
ma e antica,  giacché  de*  Presili  Ieri,  fosse  di 
Taverna  la  Vecchia.  Avo  del  Calabrese  fu 
quel  Roberto,  prediletto  assai  da  Ferdinan- 
do d’ Aragona  duca  di  Calabria  e poi  di 
Giovanni  ut  che  si  sottoscriveva  Trista  Jiey • 
n i.  Studiata  grammatica  e appresi  gli  esér- 
« i/.ii  cavallereschi  indispensabili  ad  ogni  gen- 
tiluomo, udendo  die  il  fratello  Gregorio  a 
Rona  godea  nominanza  di  buon  pittore,  in- 
vaghito della  medesima  gloria,  di  soli  dieci - 
sette  auni  quasi  come  un  fuggiasco,  nulla 
curando  i timori  e le  allcttuose  preghiere 
paterne,  si  recò  a Roma.  Quivi  il  fratello 
amorevolmente  lo  accolse;  e mentre  facev.i 
che  intendesse  ai  severi  studii  di  filosofi  « 
v di  matematica,  lo  couducea  a gareggiare 
disegnando  co  giovani  più  valenti.  Essendo 
di  bellissimo  e inibite  aspetto,  alto  della  per- 
sona, abbastanza  erudito,  bel  parlatore,  spa- 
daccino tremendo,  gli  sorti  non  diQìcile  «lì 
piacere  a donna  Olimpia  Aldobiaudmi,  prin- 
cipessa «li  Rossano,  ambiziosa  e superba,  ce- 
dire  troppo  nella  storia  del  nepotismo  e 


nelle  mene  politiche  «Iella  corte  romana. 
Piacere  a lei  e meritarsi  la  protezione  di  L‘r- 
bailo  vili  valevasi  lo  stesso;  donna  Olimpia 
lo  introdusse  nelle  buone  grazie  del  papa, 
lo  fe*  nominare  cavaliere  della  Lancia  spez- 
zata c per  compiacerlo  nominò  vescovo  di 
Sutri  e Lodi  don  Marcello  Anania  primo  suo 
precettore  iu  patria. 

Tu  que’  giorni  il  quadro  di  Santa  Petro- 
nilla comparve  e sbigottì  Roma.  Quest’ope- 
ra del  Guercino  fu  un  evento  nella  pittura, 
manifestando  agli  artisti  romani  una  nuova 
»?  più  risoluta  maniera  «li  chiaroscuro.  Il  Pre- 
ti ne  divenne  entusiasta,  e per  modo  che  si 
.» (frettò  di  recarsi  «Cento,  «lov’era  il  Barbie- 
ri, per  ottenere  lezioni  da  tale  valente  arti- 
sta ; e quantunque  il  Guercino  restio  fosse 
ad  accettare  discepoli,  ne  ottenne,  oltre  gli 
insegnamenti,  l’amore;  imperocché  dal  Do- 
memehino  istrutto  nelle  regole  del  disegno, 
poi  avendo  frequentate  le  scuole  «lei  Guido, 
«lei  1. rinfranco  e del  Cortonese,  ne  aveva  suc- 
chiato il  meglio.  11  Guercino,  oltre  che  coi 
legami  dell’  amicizia,  lo  avrebbe  voluto  le- 
gato a lui  disposandolo  a una  sua  nipote. 

Benché  versatissimo  nel  disegno,  tardò 
mollo  a prendere  in  unno  il  pennello;  e so- 
lo di  ventisei  anni  cominciò  a colorire  e fu 
una  Maddalena,  dai  Bolognesi  lodata  molto. 
Lasciato  Cento,  recossi  a Venezia  per  istudia- 
re  Paolo,  Tiziano  e Tintore  Ito,  die  lo  inna- 
morarono e tra tijpnero  lungo  tempo,  onde 
lavorò  per  diverta*  gentiluomini  veneziani  e 
anche  per  chiese.  Volle  indi  visitare  Milano 
per  conoscere  le  maniere  del  Morazzone  e 
«lei  Sommarchini,  poi  Genova  ove  si  com- 
piacque «lei  Cambiato.  Non  già  per  le  sue 
virtù  pittoriche,  ma  per  la  sua  bravura  nella 
* berma,  un  gentiluomo  francese  lo  volle  se- 
co ed  egli  seguillo  per  conoscere  Sirnone 
Vouel  e i fratelli  Mìgnard,  che  allora  mena- 
vano grande  strepilo;  ma  non  rimanendo 
troppo  contento.  s«  recò  in  Fiandra  per  ve- 
dere  Rubens.  Giunto  in  Anversa  fe’  il  caso 
che  essendo  in  una  chiesa  ad  ascoltar  mes- 
sa, visto  un  quadro  dell  illustre  Fiammingo, 
ne  rimase  sorpreso  per  modo  che  non  potò 
mai  distonie  io  sguardo.  Un  gentiluomo  di 
assai  decoroso  aspetto,  cinto  da  signorile 
corteo,  gli  si  avvicinò  e gli  richiese  come  gli 
piacesse  quel  quadro.  E rispondendo  il  Ca- 
labrese come  fisse  venuto  a bella  posta  per 
conoscerne  1 autore  ■ — Ve  lo  farò  io  conosce- 
re — soggiunse  l’altro,  e lo  condusse  in  no 
bile  casa  adorna  «li  mille  curiosità  antiche  o 
illuderne,  e aitine  gli  si  palesò  per  Rubens. 
Si  scambiarono  allora  lodi  e pittorici  doni  *• 
poco  dopo  il  Calabrese  per  la  Germania  ri* 
loruo  a Roma,  ove  comparvero  i suoi  primi 
quadri,  guei cinesi. hi  nel  fare,  un  Cristo  di- 
nanzi a Pilato  per  Urbano  vili,  e una  Pene- 
lope che  scaccia  i proci  per  donna  Olimpia, 
clic  gli  ottenne  un  cavalierato  di  Malia. 
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Appena  ricevuto  nella  religione  — Inedie 
avvenne  nella  chiesa  di  Sant’Anna  Hi  Borgn 
li  5i  ottobre  ib4s  — comparve  a Roma  un 
bravo  schermitore.  11  quale  essendo  protet- 
to dall' ambasciatore  di  Vienna,  fareva  il 
(.Gradasso, dileggiava  pubblicamente  il  corag- 
gio romano,  e osava  appiccare  sulle  piti  fre- 
quentate piazze  cartelli  millantatori,  che  (tu- 
barono l’animo  a molti  nobili  thè  Ircquen- 
tavano  le  conversazioni  di  donna  Olimpia, 
l^a  quale,  o per  ubbidire  alle  loro  aristocra- 
tiche smanie,  o per  un  sentimento  sdegnoso 
non  ancora  estinto  della  natura  italiana, fer- 
mò lo  sguardo  sul  Calabrese,  e questi  accet- 
tò la  proposizione  e rispose  alla  sfida  del 
vantatore.  Nello  stabilito  giorno  fu  grande  il 
concorso;  il  pittore  concesse  al  Tedesco  tutti 
i vantaggi  possibili,  e restò  tuttavia  vincitore 
in  Ire  assalti.  Ma  l'aspetto  di  tanta  gente 
raccolta,  gli  applausi  c he  gli  suonavano  in- 
torno, la  memoria  del l'arrogan li  ingiurie  sca- 
gliate sul  nome  romano,  altamente  scalda- 
rono l'animo  impetuoso  del  nostro  pittore; 
che,  dimenticatosi  nello  sdegno,  sfidò  sul 
finire  il  rivale  a spada  nuda  , e non  potendo 
1' altro  non  accettare  l'invilo  , ebbe  una  fe- 
rita. Alla  vista  del  perduto  sangue  smarri- 
tosi lo  schermitore,  s’avvili  lutto  quanto,  e 
sebbene  a cospetto  del  fiore  dei  palrizii  ro- 
mani, tentò  fuggire  all’ imminente  pericolo. 
.Ma  lo  sdegno  del  Calabrese  cresceva  ; il  brac- 
cio diventava  più  gagliardo  c veloce,  la  sua 
voce  tuonava  minaccio  e terminava  la  zuffa, 
accennando  di  percuoterlo  nella  lesta  con  la 
guardia,  siccome  a un  codardo  elle  fogge.  Il 
maestro  indietreggiò  lesto,  gli  mancò  un  pie- 
de e venne  a cadere  nH’ingih  sul  davatit^del 
teatro,  urtò  del  capocentro  alcune  punte  di 
legno,  c lo  rialzarono  tulio  sanguinoso  e mal- 
concio. Questi  albergava  con  l’ambasciatore 
e a questi  mosse  lamenti  d’essere  soperchia- 
lo; disse  che  il  pittore  non  aveva  mantenuti 
i convenevoli  patti,  che  tutti  avevan  voluto 
tradirlo;  onde  l'ambasciatore  ordinò  ni  suoi 
bravi  di  dargli  nelle  mani  il  cav.  Calabrese 
o vivo  o morto  Benché  segretamente  messo 
il  cornando,  giunse  non  ostante  all’ orecchio 
di  donna  Olimpia,  che  avvisonne  il  pittore 
cd  Urbano  che  rieoverollo  nel  Valicano,  nè 
cessando  il  furore  dell’ambasciatore, lo  fe* tra- 
durre a Civita  Vecchia,  ove  lo  aspettavano  le 
galere  di  Malta.  Quivi  col  pennello  s’ acqui- 
stò la  benevolenza  del  gran  maestro;  ma 
corseggiando  sur  una  galea,  ebbe  a soffrire 
lunghi  e lunghi  motteggi  sulla  nobiltà  sua; 
egli  tacque  per  varii  giorni,  alla  line  adiras- 
si e la  sua  ira  era  sempre  mortale.  Ucciso  in 
duello  il  motteggiatore,  dovendosi  sottopor- 
re a un  processo  cd  egli  temendone  l'esito, 
amò  meglio  fuggire  sopra  una  feluca  a Li- 
vorno, donde  passò  a Madrid  col  nunzio  apo- 
stolico. 

Morto  Urbano  vur,  cui  pianse  per  i tanti 


beneficii  ricevuti,  essendo  partito  l’amba-» 
sciatore  di  Vienna  e il  protetto,  ritornò  a 
Roma,  ove  morto  trovò  il  fratello.  Il  Berretti- 
ni e il  Lanfranco  godevano  allora  d’altissimo 
nome,  c assorbivano  tutte  le  commissioni  e 
niuno  teneva  lavori,  se  non  che  per  mezzo 
di  questi  quasi  tiranni  dell'arte.  Il  Calabre- 
se  era  troppo  altiero  per  chiedere;  prescel- 
se lavorare  per  Pellegrino  de’  Bossi,  onesto 
mercante  di  quadri.  Una  settimana  lavorava 
per  guadagnare;  un’altra  per  istudinre  : fin- 
ché stancatosi  di  tal  vita,  tramutossi  a Bolo- 
gna ed  a Cento,  a Modena,  a Firenze,  lascian- 
do dappertutto  una  tela.  Intesala  morte  del 
Lanfranco,  in  fretta  si  recò  a Roma  per  ot* 
tenere  di  terminare  le  pitture  in  Sanl’An- 
drca  della  Valle,  incominciate  dal  Romeni- 
chino  e dal  Lanfranco  non  ancora  compiu- 
te. Egli  fu  preferito  ai  competitori,  ma  in- 
vano, cb'ei  restò  motto  inferiore  a se  stesso  ; 
le  figure  non  istannn  a proporzione  c< - 1 luo- 
go e riescono  pesanti;  inoltre  la  terribile  vi- 
cinanza  del  Domenichìnn  lo  annulla.  Ne  ven- 
nero molte  dispute  fra  gl’intendenti  e i suoi 
amici  ; udendo  un  artista  biasimarlo  con  ogni 
sua  forza,  lo  sfidò  e feri  gravemente;  sai  ros- 
si a Napoli,  città  desolata  dalla  peste,  onde 
era  agli  stranieri  interdetto.il  cammino, 
Ignorando  tale  proibizione  egli  arriva;  In 
guani ìh  invano  s* oppone  al  suo  passare;  egli 
ciò  estima  un  atto  violento  e nemico,  e re- 
siste, onde  un  soldato  abbassa  il  furilo  con- 
tro di  lui,  e il  Preti  lo  uccide,  uè  disai  tua  il 
secondo,  lo  vince  soltanto  il  numero  c vieti 
messo  prigione.  Il  virerò  di  Napoli  conoscen- 
do il  suo  valore  pittorico,  lo  salva  da  un  pro- 
cesso che  gli  sarebbe  riuscito  fatale;  e gli 
impone,  quale  gastigo,  di  dipingere  sulle  ot- 
to porte  della  città  i santi  protettori- di  Na- 
poli. I tempi  non  erano  favorevoli,  e per  iscin- 
gure  politiche  e per  carestie;  quindi  egli 
non  ebbe  in  sulle  prime  che  pochi  lavori, 
poscia  mollissimi — come  la  istoria  di  .Santa 
Calcitila  ai  Celestini;  e avendo  dipinto  a gran 
tratti, perchè  i quadri  dovevano  essere  collo- 
cati in  alto,  i monaci  vedendoli  «la  virino  se 
ne  scandalezzarono;  l’invidia  soffiò  per  en- 
tro e le  storie  di  Donatello  e Orsammichele 
in  Firenze  e di  tanti  aliti  si  rinnovarono. 

Stre'to  a*  pittori  di  miglior  gusto,  si  pose 
con  essi  a combattere  le  novità  del  (.Morda- 
no, tanto  con  l’esempio  quanto  coti  la  pa- 
rola. Ma  l’ ingegno  del  Giordano  era  troppo 
grande;  nel  fascino  erano  già  tutti  ravvolti, 
e con  l’applauso  d’Italia  intera  l’arte  scen- 
deva per  un  rovinoso  pendio.  Sdegnato  il 
Calabrese,  determinò  d abbandonare  Napo- 
li e l’Italia;  ma  volle  prima  salutare  Firen- 
ze, ove  richiesto  da  quel  granduca  del  prò- 
prio  ritratto,  le  proprie  sembianze  con  mol- 
ta naturalezza  dipinse,  c compendiò  il  pro- 
prio carattere  e fa  propria  vita,  mettendosi 
nell'ima  mano  una  matita  nell'altra  una  spa- 
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da.  Indi  passi";  n Malia,  uve*  il  gran  maestro 
gli  commise  le  pitture  della  cattedrale,  nelle 
i|uali  impiegò  tredici  anni  ; c l’ordine  ne  fu 
talmente  pago,  clic  gli  accordò  la  commen- 
da di  Siracusa  e una  pensione  considerevo- 
le. Preti  si  recò  di  nuovo  a Napoli;  reduce 
a Malia,  più  non  si  mosse,  lavorando  inces- 
sante, sebbene  con  minor  forza  e sempre  a 
profitto  de’povcri.  Ed  era  ormai  pervenuto 
all'eia  di  otlantaquatlro  anni,  sano  ancora  e 
robusto,  quando  un  barbiere,  nel  raderlo, 
gli  tagliò  un  porro,  ne  usci  gran  copia  di 
sangue;  non  rimarginandosi  la  ferita  diven- 
ne cancrena,  e dopo  due  anni  di  tenibili 
sofferenze,  mori  li  i3  gennaio  del  1699. 

Egli  era  un  grande  disegnatore,  tanto  nel 
carattere  vigoroso  che  nel  delicato;  più  tar- 
di apparve  pesante;  nel  colorire  non  ricsci- 
va  leggiadio,  ma  sapeva  ottenere  un  forte 
impasto;  peccava  nel  cincriccio,  onde  volen- 
tieri dipinse  tragiche  scene, notturne  uccisio- 
ni, tremendi  martini  e alili  spettacoli  che 
mettono  compassione  e terrore  Avendo  viag- 
gialo a lungo,  osservato  molto,  e posseden- 
do lina  fantasia  fervida,  sfoggiava  varietà  di 
attitudini  e di  costumi.  Dipingeva  quasi  sem- 
pre alla  prima,  senza  condurre  cartoni,  ma 
sempre  almeno  dal  vero.  In  seguito  tullavol- 
t.i  non  s* affannava  troppo  della  correzione  e 
dell'espressione  degli  affetti,  o li  esagerava 
per  modo  che  nc  usciva  una  caricatura. 

Secondo  quello  che  ne  racconta  il  Domi- 
nici, attese  pure  gran  tempo  all* architettu- 
ra. E fanno  testimonianza  di  ciò  le  molte 
fabbriche  da  lui  condotte  in  Malta,  i baluar- 
di che  difendono  la  Marina,  e gli  cdificii  del 
nuovo  castello  dov'era  situata  la  lanterna 
del  molo;  ristaurò  inoltre  e fece  dietro 
suoi  disegni  abbellire  diverse  chiese.  Era  di 
un’attività  straordinaria,  rapidissimo  nel  la- 
voro, e perciò  dappertutto  si  hanno  quadri 
di  lui.  La  Decollazione  di  san  Giovanni  Bat- 
tista a Malta,  la  vita  di  santa  Celestina  a 
Napoli,  San  Bernardino  da  Siena  in  atto  di 
predicare  nel  duomo  di  Siena,  Belisario  men- 
dico a Bologna,  un  giorno  nel  palazzo  Ma  rul- 
li, sono  i migliori  suoi  quadri. 

Il  numero  de* suoi  scolari  e seguaci  non  è 
grande  ; niuno  di  loro  stette  vicino  al  mae- 
stro, c levò  nominanza  di  se.  In  Napoli  non 
n’ ebbe  che  due,  de* quali  il  cav.  Domenico 
Viola  è il  migliore;  a Malta  istruì  Battista  Co- 
loriti, detto  il  Nero  per  il  suo  attenersi  mol- 
to al  nero  sul  dipingere,  Raimondo  de  Domi- 
nici c suor  Maria  de  Dominici,  e uno  schia- 
vo, che  ci  liberò,  eli’ ci  le’  cristiano  nel  me- 
desimo tempo  e pittore. 

F.  De  Boni. 

CALABRIA.  Grande  penisola  del  regno 
di  Napoli,  la  quale  (orma  la  estremità  meri- 
dionale dell’  Italia.  È cinta  per  ogni  parte 
dal  mare,  fuorché  al  settentrione  dove  con- 
V,  ' unge  si  albi  Basilicata:  nò  in  questo  luogo 


è più  larga  di  4o  miglia.  La  attraversa  per 
tutta  la  sua  lunghezza  da  maestro  «scirocco 
l’ Appennino,  che  dicesi  appunto  Calabrese, 
correndo  per  circa  160  miglia  sino  «1  capodel- 
l'Arnti,  anticamente  Leucopetra,  e tenendosi 
sempre  a pressoché  eguale  distanza  dai  due 
mari,  Ionio  e Tirreno.  Le  sue  principali  vette 
non  serbano  le  nevi  che  dal  dicembre  al  marzo 
e sono  coperte  di  boschi,  di  pini  e cipressi, 
come  sulle  coste  verdeggiano  i lauri,  i cor- 
bezzoli, i noci,  gli  ulivi,  e si  ornano  le  falde 
di  aranci,  di  cedri  e di  carubbi.  Varia  è la 
larghezza  della  Calabria;  dalle  ao  alle  60 
miglia,  la  superficie  oltrepassa  le  duemila, 
la  popolazione  arriva  a quasi  un  milione  di 
abitanti:  è perciò  molto  meno  della  metà  di 
quanto  fu,  se  crediamo  agli  storici,  avanti  la 
caduta  del  romano  impero,  e inolio  meno  an- 
cora di  quando  formava  la  Messapia  o Ma- 
gna Grecia,  una  delle  regioni  più  popolose  e 
pili  incivilite  ch’esistessero  allora. 

Prima  del  dominio  romano,  la  Calabria 
governossi  popolarmente,  divisa  in  parecchie 
repubbliche.  Allo  sfasciarsi  di  quel  colosso, 
fu  tiranneggiata  dai  Greci  di  Costantinopoli, 
e poi  dagli  Arabi  che  vi  sbarcarono  di  Sici- 
lia nel  919,  indi,  un  secolo  e mezzo  dopo, 
quando  In  sicurezza  del  lungo  possesso  e gli 
scemali  spiriti  militari,  per  le  molte  ricchez- 
ze, ebbero  tolto  a quella  potente  razza  la  pri- 
miera energia,  divenne  preda  dei  Normanni, 
condotti  da  Roberto  Guiscardo, ed  allora  se- 
guì la  sorte  del  restante  del  regno.  Ora  è po- 
liticamente divisa  in  tre  governi,  clic  ricevo- 
no i nomi  di  Calabria  Ulteriore  Prima,  Ul- 
teriore Seconda  c Citeriore. 

La  Calabria  Ulteriore  Prima  comprende 
la  parte  più  meridionale,  tra  i gradi  3^®  5i* 
e 38°  5a  di  latitudine  etra  il  i3°  qo'  ed  il  14° 
18  di  longitudine.  Confina  a borea  rolla  Ca- 
labria Ulteriore  Seconda,  da  ogni  altra  parte 
col  mare.  Da  greco  a libeccio  é lunga  circa 
45  miglia,  la  sua  larghezza  è di  circa  a5, più 
che  fxx>  la  sua  superficie.  Dall’Appenmno 
che  a mezzo  la  divide,  terminando  verso  il 
Faro  coll’  Aspromonte,  scendono  da  ambe 
parti  torrenti  perenni,  di  breve  corso  e rivol- 
ti al  mare.  I più  considerabili  delle  falde  o» 
rieutali  sono  lo  Stillaro,  l’Alaro  ed  il  Locar- 
no  ; dalle  opposte  il  Mesirna  ed  il  Marni.  Ce- 
lebri sono  i due  promontori!  di  Spartiventoe 
Dell’ Armi,  ultimi  confini  d’Italia;  nè  men 
celebre  Io  scoglio  di  Scilla,  all’  ingresso  del- 
lo Stretto  di  Messina.  Reggio  è il  capoluogo. 
Palmi  e Geraci  sovrastano  agli  altri  due  di- 
stretti in  cui  è divisa,  e che  presiedono  ai 
ventidue  cantoni  dei  quali  è politicamente 
composta.  Conta  in  tutto  ano58o  abitanti. 

La  Calabria  Ulteriore  Seconda  potrebbe 
dirsi  centrale,  come  quella  ch’è  posta  appun- 
to fra  la  Ulteriore  Prima  e la  Citeriore.  Tro- 
vasi tra  i gradi  58°  i5  e59°a6'di  latitudine, 
tra  il  i3°  5i  cd  il  i4°54  di  longitudine.  È 
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ltm«»  «In  greco  a libeccio  85  migli»,  cnll.i 
larghezza  medi»  di  90,  I»  superficie  ili  circa 
K-  o.  Le  spiagge  occidentali  si  curvano  in  due 
golfi,  quelli  di  Gioia  e di  Santa  Fufemia,  di- 
visi dal  capo  Vaticano; in  quelle  orientali,  ol- 
tre il  golfo  di  Squillare,  si  protendono  i capi 
Rizzuto,  delle  Colonne.  Cimili,  Nati  e del- 
l’Alice. Suoi  principali  torrenti  sono  : il  Me- 
sim»,  il  L;>m»tn,  il  Savuto,  il  C orare,  il  Sim- 
rnari,  il  Netti,  il  Tanna.  Calmi/ aro  ne  è la 
città  pi  inciprile;  capi  dedi  altri  tir  «listi  et'!. 
Cottone,  Montcleene,  Nirasti o.  Il  paese  *1 
suddivide  in  Irentotre  cantoni,  e novera 
987700  abitanti. 

I.a  Calabria  Citeriore  occupa  la  parte  set- 
tentrionale, confina  ad  estro  colla  I ìterioie 
Seconda,  a borea  e levante  rolla  Basilicata. 
» ponente  col  mare  Tirreno.  Sta  fra  i gradi 
3o,(Ve  4o"(V  di  latitudine,  fi  a i i5ft94  e *4' 
4 i di  longitudine  ; stendendosi  per  fn  miglia 
in  lunghezza,  colla  larghezza  media  di4o,  la 
siij  erfiric  di  circa  t)<><».  L’  Appennino,  clic 
qui  corre  poco  lungi  dal  mar  Tirreno,  copri 
I»  parte  occidentale  mi  monti  della  Sila,  che 
formano  il  nurleo  di  lla  catena. Stendonsi  ad 
oriente  vaste  pianine  bagnate  dal  Grati  e dal 
Cescile  suo  affluente,  i soli  fiumi  degni  dino- 
ta in  questa  regione.  Ad  occidente  fi  a angu- 
ste valli  ed  altissimi  monti  sporge  il  promon- 
torio della  Scalea,  in  contine  alla  Basilicata* 
alla  parte  orientale,  più  bassa  e sparsa  di 
piccoli  laghi,  vedonsi,  sul  golfo  di  Taianlo,  i 
due  capi  Triouto  e Spulivo,  fi  a i quali  sboc- 
ca il  Grati.  Cosenza  ne  è la  città  principale; 
Casti  ovillari,  Paola  e Rossano  sono  rapi  ib  - 
gli  altri  tre  distretti.  Nciffusieme  diviuesi  ii 
quarantatre  cantoni,  popolali  da  317000  a 
Infanti. 

La  Calabria  b in  geneiolc  foltissima  di  ce- 
reali e di  gelsi,  specialmente  di  quelli  clic 
portano  il  frutto  nero;  circostanza  a cui  da 
molti  si  attribuisce  il  non  essere  le  sete  ca- 
labresi tanto  fine  e lucide,  quanto  quelle  di 
altre  parti  d'Italia.  Vi  sono  copiosissimi  non 
meno  gli  ulivi,  levili,  i cedri,  gli  aranci  ed 
ogni  altro  frutto,  c vi  prospera  la  canna  da 
zucchero,  1’  agava,  il  cotone  e fino  il  palmi- 
zio,  il  quale  peraltro  non  vi  poita  frutta.  I.a 
manna  che  vi  cade  dalle  foglie  del  frassino 
eguaglia  la  migliore  che  si  conosca;  od  in 
molli  luoghi  abbonda  la  radice  di  regolizia 
il  sugo  della  quale  costituisce  un  ramo  di 
traili,  o di  qualche  importanza  Distinti  ta- 
bacchi, miele  squisito  c molla  varietà  di 
piante  medicinali  e tintorie  produce  ezian- 
dio in  grandissima  copia.  Contiene  finalmen- 
te miniere  d’oro,  d’argento,  di  zolfo,  di  fer- 
ro,  cave  di  pregevoli  marmi,  d’alabastro,  di 
eruttilo  di  inou te.  Moltissimo  vi  fece  la  na- 
luit,  poco  o nulla  l’arte  e l’industria,  e que- 
sto  delizioso  paese,  in  cui  è la  fonte  di  tante 
V si  vas  ic  i iccheixc  e mezzi  di  prosperità 


può  dirsi  quasi  il  più  incolto  e selvaggio  di 
Kitropa. 

Al  nome  di  Calabria  due  idee  tosto  corni- 
no alla  niente:  i terremoti  ed  i briganti.  I. 
quanto  ai  primi, di  vero  poche  regioni  furo- 
no piii  aspramente  di  questa  flagellate  dal- 
l'impeto di  cosi  tremendi  fenomeni.  V.  latti  - 
la nella  memoria  di  ognuno  quello  mi  11101 
Iole  fra  lutti  del  febbraio  1783,  1 lic  in  nuli 
else  din*  intuiti  d;  strusse  cenfoiiovc  fra  c l?‘i 
e vdla.gi  della  l'im  a,  paese  clic  sotto  gli  ul- 
timi \ppi m ini  strndcsi  per  ventolto  mitili. 1 
con  diciotto  in  larghezza,  fra  i fiumi  Gallico 
e Vi  tramo,  fra  il  mar  Tirreno  ed  i inorili 
.leio.  Sagra  e Cantone  : non  meno  di  trenta- 
duemila  uomini  lasciarono  mise) abilmente 
la  vita  sotto  le  rovine,  e nulla  restò  «Ielle  ai  • 
lidie  forme,  siedi*  i superstiti  ambivano  sin- 
pcfalti  come  in  legione  peregrina  e desi-ila. 
Boro  meno  terribile  fu  l'altro  ilei  marzi*  del- 
lo stesso  anno,  centro  del  quale  era  lo  spa- 
zio tra  i capi  \ alleano.  Stiverò.  Stilo  e Co- 
lonne, almeno  loco  miglia  quadrale.  Dicias- 
sette città  ri  furono  interamente  abbattute, 
vcntuna  rovinate  in  parte  , piti  1 he  cento  i 
villaggi  subissati  o crollati;  più  clic  duemila 
i cadaveri.  Lunghe  relazioni  ne  tramandaro- 
no Domenico  Grimaldi  e«l  F.lia  Serrai*,  una 
assai  minuta  ne  inserì  nel  suo  viaggio  di  IN:  - 
poli  il  Saint-Non,  una  fra  tutte  animalissima 
nella  sua  Storia  il  Colletta. 

(guanto  poi  ai  briganti  calabresi,  rssi  esi- 
stono, assai  più  largamente  die  in  natura,  nel- 
la fervida  fantasia  «lei  romanzieri,  «It  i pillo- 
ri  e degli  si  littori  di  viaggi.  Il  Calai  lese  è 
generalmente  di  statina  mediocre,  Ita  labbra 
grosse,  folli  c ne  rissimi  i capelli,  le  ciglia,  la 
barila;  è vigoroso,  nerboruto,  agile,  allegro, 
operoso,  guerriero.  Somigliando  nel  fisico  ai 
Greci  e più  agli  Arabi,  il  sangue  dei  quali 
srone  nelle  sue  vene,  vanta  non  esser  «1» 
quelli  degenere  nella  fedeltà,  nel  coraggio 
magnanimo,  nella  ospitalità  più  generosa. 
Pittoresco  è il  suo  vestire,  come  il  paeseebe 
egli  aiuta,  ruvida  la  pronuncia  più  che  aspi  o 
il  dialetto,  il  quale  in  ab  uni  raddoppiamen- 
li  di  lettera  ed  in  alcuni  suoni  tiene  del  si- 
ciliano, in  alcune  pause  ed  aspirazioni  del 
toscano.  Più  che  ignoranza,  follia  sai  ebbe  ne- 
gare In  esistenza  dei  briganti  nella  Calabria, 
ma  più  follia  del  pari  clic  buonafede  il  cre- 
dere alla  maggior  parte  delle  storie  die  se 
ne  raccontano,  e peggio  poi  volerne  far  onta 
al  cai  altere  nazionale  degli  abitatori  di  que- 
sto paese,  in  cui  la  leale  ospitalità  ed  i pa- 
tri ai  cali  costumi  hanno  sede  più  che  in  qua- 
lunque altro  forse  di  tutta  Italia. 

La  granile  stiada  che  «la  Napoli  conduce 
a Reggio  alliaveisu  per  lo  lungo  tutta  la  Ca- 
lai ria,  correndo  mi  maggior  tiallo  veiso  In 
paile  occidentale;  una  seconda,  ab. nauti» 
minore  d’importanza,  stendisi  quasi  | • » 
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I litio  lungo  la  spiaggia  ad  oriente.  Nulla  «'■ 
più  agreste  e severo  rlie  l’ingresso  in  Cala- 
bria venendo  da  Napoli.  Lasciata  Lam  ia,  ul- 
timo borgo  della  Basilicata,  si  segue  una 
stretta  gola  fra  due  monti,  dei  quali  uno  ap- 
partiene alla  catena  di  Pietra  Sasso,  l'altro 
a quella  di  Pollino.  Il  fiume  Leo  serve  di 
ronfine.  Nel  punto  pili  alto  è il  passo  detto 
Campo  Tenese,  vasto  deserto  dove  il  viag- 
giatore trova  una  sola  casa  di  rifugio,  asse- 
diala dai  corvi.  Scendosì  a Morano,  primo 
villaggio  di  Calabria,  donde  si  arriva  a Ca- 
si  rovi  ila  ri  che  di  città  non  ha  che  il  nome. 
Da  questo  sito  una  strada  mette  a Cassano, 
indi  a quella  clic  abbiamo  detto  costeggiare 
la  spiaggia  di  oriente  c della  quale  parlere- 
mo più  avanti. 

Oltre  CastroviUari  trovasi  una  vasta  pra- 
teria, a sinistra  della  quale  V Appennino  na- 
sconde le  amene  marine  di  Maratca  e di 
Diamante,  dove  Metastasio  passò  i suoi  pri- 
mi anni.  La  strada  è alquanto  monotona,  fi- 
no alle  allure  di  Spezzano,  villaggio  albane- 
se, donde  ad  un  tratto  si  scopre  la  pianura 
di  Sihari  ed  il  golfo  di  Taranto.  Nulla  più 
rimane  della  voluttuosa  città,  ed  un  bosco, 
covile  di  lupi,  ne  occupa  il  sito.  Deserto  è 
fatta  la  sua  pianura,  in  mezzo  alla  quale  il 
Crati  volge  al  mare  le  sue  acque.  La  valle 
del  Orali  comincia  appunto  presso  il  borgo 
di  questo  nome  e si  stende  fino  oltre  Co- 
senza, per  più  di  trenta  miglia.  Al  luogo 
dove  al  Crati  si  unisce  il  Rusento  ebbe  se- 
poltura Alarico.  I di  lui  soldati  volsero  al- 
trove le  acque  del  fiume  c deposero  nel  suo 
letto  il  cadavere  del  loro  re,  indi  lasciarono 
clic  ripigliasse  il  suo  corso,  onde  gli  avanzi 
del  distruttore  di  Roma  fossero  per  sempre 
tolti  alla  vista  degli  uomini.  Ma  la  tradizio- 
ne popolare  vuole  che  con  esso  fosse  sepol- 
to un  tesoro,  e quel  terreno  fu  invece  le  mil- 
le volle  manomesso. 

Se  è d'uopo  attraversare  1* Appennino  per 
arrivare  a Cosenza  (/'.)  c pur  d'uopo  at- 
traversarlo di  nuovo  per  uscirne:  dacché  a 
quel  sito  appunto,  cessando  di  correre  verso 
il  Tirreno,  improvvisamente  si  volge  verso  il 
Sila,  e prosegue  poscia  per  il  mezzo  della 
penisola.  Mg  varcato  il  monte  Januario  e pas- 
sato Sogliano,  in  poche  ore  si  arriva  a Ni<  a- 
Mro,  donde  si  domina  il  golfo  di  S.  F.ulctnia 
e corre  l'occhio  fino  al  cono  ardente  di  Sfrom- 
boli {V ed).  Qui  la  natura  si  ammanta  di  piii 
ricchi  colori,  e trovi  boschi  d’ulivi  e d’aran- 
1 i,  rolline  coperte  di  viti,  pianure  solcate  da 
f-ni  fiumìcelli.  Due  idee  peraltro  assalgono 
t istamente  il  viaggiatore  in  questo  sito  deli- 
zioso. Oli  .sta  sottocchio  il  campo  di  batta- 
glia di  Maida,  c dinanzi  il  Pizzo,  ambi  nomi 
infausti,  segnati  di  sangue  nella  storia  con- 
temporanca. Nò  più  ridenti  sono  le  remini- 
scenze di  tempi  più  remoti,  che  passato  l’An- 


gitola,  piccolo  fiuinicclio,  in  riva  ad  uno  sta- 
gno sono  le  vestigia  d’ Ipponio,  dove  si  rifug- 
gì Cicerone  per  sottrarsi  alle  persecuzioni  di 
Clodi». 

L'amenità  delle  campagne  d’ Ipponio,  la 
Vi  bona  Valentia  dei  Romani,  era  tanto  ri- 
nomata che  favoleggiarono  i Greci  esservi 
venuta  di  Sicilia  Proserpina  per  cogliervi  fio- 
ri più  vaghi.  Il  nome  solo  n è rimasto  all’  o- 
dicrno  villaggio  di  Hivoua,  donde  la  strada 
s'indirizza  a Monteleone,  posto  a piedi  del- 
1’  Appennino,  alla  base  del  promontorio  che 
divide  il  golfo  di  S.  Eufemia  da  quello  di 
Gioia,  e sul  quale  trovasi  la  città  di  Tropea, 
che  vuoisi  così  nominata  dall' avervi  trionfa- 
to Scipione  nel  ritorno  d’  Africa,  poi  ch’ebbe 
distrutta  Cartagine. 

M ielto,  tomba  del  conte  Ruggero  al  tempo 
delle  vittorie  dei  Normanni,  non  è più  che 
un  meschino  villaggio.  Da  questo  sceudesi 
nei  boschi  di  Rosaino,  indi  per  una  pianura 
infestata  dalla  mal’ aria,  arrivasi  a Gioia,  al- 
tro villaggio  che  il  ridente  suo  nome  diede 
al  golfo  vicino.  Il  fiume  Meta  uro,  scendendo 
dai  gioghi  d’ Aspromonte  , divide  Gioia  da 
Pallili,  la  piìi  gentile  delle  città  di  Calabria, 
alle  spalle  del  Monte  Corona,  dall’alto  del 
quale  godesi  uno  de*  più  magnifici  panorami 
del  mondo.  Per  Ragnaca  si  giunge  poi  a Scilla 
(/  .)  classicamente  infausto,  cd  a S.  Giovan- 
ni, luogo  che  d’ordinario  viene  scelto  per  pas- 
sare in  Sicilia;  ed  attraverso  un  bosco  d' aloe 
e rii  melagrani  si  arriva  a Reggio  (A.),  sog- 
giorno gradito  della  fata  Morgana,  su  quel 
Faro  che  può  dirsi  il  Bosforo  d'Italia,  a petto 
del  quale  mediocre  diventa  lo  stesso  gol- 
fo rii  Genova,  ed  a quello  di  Napoli,  elio 
vanta  la  sua  Capri,  il  suo  Sorrento,  il  Vesu- 
vio, pone  di  rincontro  Messina,  la  Sicilia , 
l’ Etna. 

Retrocedendo  per  la  costa  orientale,  var 
casi  il  Monte  Basilico,  parte  della  catena  rii 
Aspromonte,  per  arrivare  alle  pianure  di  Lo- 
cri cd  a Geracc  (fW.)  che  sorse  ove  fu  1^ 
patria  di  Zaleuco,  quella  repubblica  che  si 
diceva  » amica  di  Roma,  ina  soggetta  a Dio 
solo.  *•  Raggiunta  poi  la  marina  presso  la 
torre  merlata  di  Pagliapoli,  si  attraversa  il 
sito  ove  fu  la  repubblica  rii  Caulonia,  e dove, 
presso  il  fiume  Sagra  ora  A laro  , diecimila 
Locresi, assistiti  dai  Dioscuri,  vinsero  cento- 
mila Crotoniati.  Anche  la  spiaggia  del  mnr 
Ionio  è soggetta  alla  mal’ aria,  tramezzata  di 
aride  sabbie  e di  campi  coltivati  a cotone.  Si 
viaggia  lungo  la  marina  di  Stilo  a piedi  dei 
monti  amenissimi  di  Gasparina  c di  Melali- 
ro.  A settentrione  alzasi  il  monte  di  Tiriolo 
ricco  in  metalli,  la  Moogiaua  ove  souo  univa- 
te miniere  di  ferro,  Gimigliano  clic  possiede 
le  cave  dei  più  belli  marmi  «Iella  Calabria.  Si 
giunge  a Sf/ni linee  (f  edi),  patria  di  Cassiodo- 
ro,  indi  a C<it amaro  (f'ed.),  «love  Roberto 


CALABRO — CALABRONE 


f »»i>ejido  introdusse  fino  dal  107*1  la  colti- 
vazione del  gelso. 

Fra  Catanzaro  e Crotone,  ora  Cnironr  (V.) 
stcndesi  sul  mar  Ionio  una  penisola  cui  ser- 
vono di  limiti  il  monte  Corvaro  e quella  della 
Sibilla,  di  estremità  i capi  /Pizzuto  e delle 
Colonne  celebre  altre  volte  per  il  tem- 
pii* di  Giunone  Lacinia.  Attraversata  indi  la 
sterile  pianura  ove  scorre  il  Neto,  si  arriva 
alla  torre  di  Melissa  ed  alla  città  clic  fu  Pe- 
olia  ed  ora  è Strangoli  (/->r/.).  Correndo 
quindi  alla  base  del  promontorio  Crimiso, 
.sacro  ad  Apollo,  ora  capo  dell’Alice,  si  può 
Ira  Ciro,  Campana  e Roccbegliero  penetra- 
re nell*  Appennino  Silano,  die  fu  già  prima 
Pallia  dei  Bruzii  (V ed.),  o seguendo  la  spiag- 
gia, per  Cariati  arrivare  a Rossano,  dove  l’u- 
so della  greca  lingua  si  conservò  fino  al  se- 
colo xvi. 

Ma  nulla  supera  la  bellezza  delle  spiagge 
di  Corigliano,  vera  patria  dei  cedri  c degli 
aranci,  tanto  rigogliosi  ed  in  copia  vi  cresco- 
no: un  acquedotto  a due  ordini  d’archi,  get- 
tato da  un  monte  all’altro,  somministra  l’ac- 
qua alla  città  di  simil  nome.  Folto  bosco  co- 
nre il  luogo  dove  fu  Sibari,  ed  il  casale  detto 
la  Polioara  predesi  che  sorga  sul  sito  die  al- 
! revolte  era  occupato  dal  tempio  d*  Apollo. 
F»i  Turio,  colonia  ateniese  che  prese  il  posto 
rii  Sibari,  altro  non  reata  che  una  colonna, 
sopra  un  colle  discosto  tre  miglia. 

Da  Sibari  si  può  salire  a Cassano  (feri.), 
c di  là  alla  colonia  albanese  di  Civita,  per 
poi  ascendere  al  monte  Pollino  e recarsi  a 
Gastrovillari  ; o veramente  continuare  il 
viaggio  lungo  le  spiagge,  e per  Trebisacco, 
Ainendulara,  Roseto  e Rocca  Imperiale  en- 
trare nella  Basilicata. 

Oltre  a queste  strade,  ed  a due  divergen- 
ze da  Catanzaro,  una  dirittamente  a Nicastro, 
Valtra  a Seig!ii-no  sulla  via  di  Cosenza,  po- 
che altre  ne  conta  la  Calabria,  e tutte  iti  ge- 
nerale malissimo  conservate,  appunto  in  ra- 
gione dello  scarso  numero  di  viaggiatori,  che 
si  facciano  a percorrere  questa  estrema  ma 
pure  interessantissima  parte  d’Italia. 

Aless.  Zanetti. 

CALABRO  (Quieto). — K*ìvt®;  è il  greco 
nome  di  questo  poeta,  clic  vuoisi  nativo  ili 
Smirne,  ma  c nolo  col  predicato  di  Calabro 
per  essersene  ad  Otranto,  in  Calabria,  disco- 
perto il  manoscritto  ( 1 )•  Tale  scoprimento,  po- 
steriore senza  dubbiosi  i45a,èpernoi  dovuto 
aldolto  bizantino  Ressa  rione,  poi  cardinale,  e 
levò  gran  rumore.  Come  incerta  è la  patria  di 
Quinto,  cosi  incerta  ne  è l’età,  ni;  consta  ab- 
bastanza se  il  poema  a lui  attribuito  sia  ope- 
ra originale,  ori  una  raccolta  0 piuttosto  una 
imitazione  delle  rapsodie  lungamente  conti- 

»)  A Monaco  eJ  » Veneti»  e si  Uè  il  codice  di 
ui.  puemetto  sulle  f'aiicUe  tli  Èrcole  clic  pure 
» (ìu.nto  Cdabso  si  ascrive. 
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mi  a tesi  dopo  gli  anni  di  Omero.  Questo  por- 
ma,  il  cui  vero  titolo  b ignoto,  è costituito  da 

• » libri,  i quali  proseguono  il  racconto  della 
Iliade  sino  al  ritorno  de’Creci  in  patria,  e 
perciò  si  denominano  paralipomeni  tli  Ono- 
ro, od  appendici  omeriche  (rùp&'O pr.pov): 
m esso  desiderasi  invano  I1  unità  di  azione, 
1 interesse  di  nuove  e grandi  cose,  il  gusto 
di  un  genio  originale;  pure  non  manca  di 
(‘.squisiti  pregi,  e per  lo  stile  specialmente 
tanto  da  vicino  ritrae  la  forma  dell’  epico 
.covrano,  che  I* autorevolissimo  Lasraris  non 
esitò  a chiamarlo  Ooierissimo.  L’edizione 
principe  è di  Aldo  (Yen.  i5o£e  i5o5,  in  8.-) . 
I ra  le  migliori  edizioni  recenti  è lodata  quel- 
! t di  Sliuvc  a Ktinigsberga  (18 iti- 17-33).  A 
Firenze  nel  1838  se  ne  pubblicò  la  versione 
poetica  dì  Bernardino  Baldi. 

Prof.  A.  Mazzarella. 
CALABRONE.  Nome  che  gii  entomologi 
hanno  dato  ad  un  insetto  dell’ordine  degli 
imenopteri  e della  famiglia  de'  melliferi, 
comune  in  ogni  parte  del  mondo.  Noi  la- 
secretilo  la  ricerca  dell’  origine  di  questa 
parola  agli  studiosi  d'etimologie,  le  cui  op  - 
uioni  intorno  a ciò  sono  molle  e diverse,  e 
ci  limiteremo  a dare  ai  nostri  lettori  una 
descrizione  succinta  della  specie  e delle  al- 
tre particolarità  di  questo  insetto. 

Il  calabrone  (chiamato  dai  Latini  crnhro) di- 
stinguesi  dall’ape  e dagli  altri  generi  d'apiai  ii 
viventi  in  società  per  la  riunione  de*caratieri 
seguenti  : labbro  traversale;  mandibole  d«  I- 
le  femmine  e dei  neutri  quasi  a forma  di 
cucchiaio,  solcate  sul  dorso,  con  due  piccolo 
intaccature  all’  estremità  superiore  interra, 
quelle  del  maschio  più  strette,  barbute  all  1 
base,  fortemente  Indentate  alla  cima;  trom- 
ba più  corta  del  corpo;  palpi  mascellari 
composti  d’  un  solo  articolo,  piccolissimo, 
subelittico;  il  terzo,  il  quarto  od  ultimo  dei 
labiali  rigettali  per  di  fuori  od  ohhliqui  re  - 
lativamente ai  precedenti;  paraglos.se  corte, 
a forma  di  squama  appuntita;  antenne  fi- 
liformi, zonrate;  piccioli  occhi  lisri,  dispo- 
sti sopra  una  linea  traversale;  corpo  grosse, 
arcuato,  guernito  di  peli  numerosi,  spesso 
foi manti  delle  bende  di  diversi  colori;  scu- 
do non  prolungato;  tre  cellette  cubitali,  la 
pi  ima  delle  quali  tagliata  perpendirolai  - 
mente  nel  suo  mezzo  mediante  una  piccola 
nervatura;  gambe  posteriori  terminate  da 
due  spine.  Chi  volesse  maggiori  schiarimeli!  1 
sulla  forma,  sulle  specie  e sulle  diversità 
ch’esistono  tra  i maschi  c femmine,  e i ca- 
lai >roni  de’diflerenti  climi  e paesi,  potrà  con- 
sultare Réamnur  ed  Iluber  figlio  che  no 
scrissero  a lungo.  — I calabroni  collocano 
il  più  delle  volte  il  lor  nido  entro  terra  ad 
uno  o due  piedi  di  profondità:  i prati  po- 
sti in  declivio,  le  colline,  le  pianure  secche, 
ed  i lembi  dei  boschi  e degli  albereti,  sono 

• luoghi  cui  prescelgono.  Alcuni  fermano  la 
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loro  dimora  app:c  delle  mura,  dentro  le  fis- 
sare di  esse,  ed  anche  sotto  le  pietre  (apis 
lapidaria)  dove  i fanciulli  spesso  vendono  a 
cercare  il  mele  eh’ essi  vi  depongono, 
cavità  che  praticano  alla  superficie  del 
suolo  sono  notabili,  piu  alte  che  basse  e in 
forma  di  cupola.  Colla  terra,  col  musco  car- 
dato a filo  a filo,  e che  vi  trasportano  en- 
trando in  queste  sotterranee  dimore  a ri- 
troso, formano  la  vòlta  ; le  pareti  intorno 
sono  rivestite  d’  uno  strato  di  cera  greggia. 
Là,  una  galleria  tortuosa,  coperta  di  musco, 
lunga  uno  o due  piedi,  conduce  all'  abita- 
zione; qui  una  semplice  apertura,  pratica- 
ta appiè  del  nido,  serve  unicamente  di  pas- 
saggio; uno  strato  di  foglie  sul  quale  ripo- 
si la  covala,  tappezza  il  fondo  della  cavità. 
La  madre  vi  colloca  la  pasta  consistente  in 
masse  di  cera  bruna,  irregolari,  mammello- 
nate  e per  motivo  di  questa  forma  o del  co- 
lore da  Kéaumur  rassomigliale  a'tartufi.  Le 
uova  e le  larve  che  n’escono  occupano  T in- 
terno dei  vóti  cellulosi  compresi  tra  le  mas- 
se Tre  o quattro  piccioli  corpi,  della  stes- 
sa materia,  in  forma  di  vasellini,  quasi  ci- 
lindrici, sempre  aperti  e più  o meno  pie- 
ni, veggonsi  pure  in  fondo  all*  abitazione; 
ma  non  sempre  nell'istesso  sito.  Le  femmine 
adoprano  talvolta  allo  stesso  oggetto  i boz- 
zoli donde  sono  uscite  le  ninfe;  ma  sicco- 
me tali  bozzoli  sono  di  consistenza  setosa 
ed  esternamente  forati  da  un  buco,  sembra 
che  questo  fatto  domandi  nuove  osserva- 
zioni. — I calabroni  hanno,  come  l'ape,  or- 
gani per  secernere  la  cera,  e questa  sostan- 
za, proveniente  pure  da  un  miele  elaborato, 
trasuda  ancora  nello  stesso  modo  che  nelle 
api.  L*  accoppiamento  ha  luogo  fuori  o in 
aria  ed  alle  volte  incontransi  sulle  piante  i 
due  sessi  riuniti.  - Le  femmine  sono  pili 
grandi  de' maschi;  quelle  che  nascono  in 
primavera,  e s'  accoppiano  nel  mese  di  giu- 
gno con  maschi  al  pari  di  esse  provenuti 
dalla  stessa  madre,  fanno  1’  uova  poco  tem- 
po dopo,  ma  esclusivamente  uova  di  maschi. 

I maschi  a*  quali  danno  la  vita,  sono  desti- 
nati a fecondare  le  femmine  che  non  si 
schiudono  se  non  nella  stagione  avanzata. 
Quelle  che  sfuggono  ai  rigori  de!  verno  get- 
teranno nella  primavera  » fondamenti  d’una 
nuova  colonia;  gli  altri  individui,  senza  ec- 
cettuare le  picciole  femmine,  periscono  al- 
fa pprossi  ma  re  del  gelo.  — Nemici  di  questi 
imenopteri  souo  le  volpi,  i tassi,  le  donno- 
le, le  fuine,  i muletti,  i sorci,  le  formiche  e 
le  tigmiole.  11  morso  del  calabrone  è dolo- 
roso oltreiuo  lo,  e il  ronzio  che  mena  vo- 
lando lo  annunzia  da  lungi;  e ciò  diede 
lungo  a que’ modi  di  dire  tanto  usitati  nella 
lingua  nostra:  mettere  il  calabrone  nell’  o- 
recchie,  riconoscere  il  calabrone  in  un  fia- 
sco ed  altri  simili. 


CALACE  o Galvde,  pittore  Ateniese,  re- 
lehre  nel  dipingere  in  cnmicis  labelli  s,  al  ri- 
ferire  di  Plinio  Caylus,  in  una  memoria  stam- 
pata nel  voi.  a3  della  Raccolta  dell'  accade- 
mia dell* inscrizioni  e.  belle  lettere,  indaga  ma 
non  assegna  il  vero  senso  della  parola  comi- 
cit.  Ornavano  questi  quadri  la  scena,  o pren- 
devano il  soggetto  dalle  sceniche  rappresen- 
tazioni? La  voce  Ialina  è ugualmente  incerta 
per  amendue  questi  sensi;  tuttavia  noi  pro- 
penderemmo per  la  seconda.  Eccone  la  ra- 
gione. Se  Calace  avesse  dipinto  quadri  sola- 
mente ornamentali  sulle  scene,  non  sarebbe 
si  alo  pittore  comico  bensì  teatrale , scenico ; 
pruno,  perchè  noti  mancavano  ai  Latini  queste 
due  voci  ad  indicarlo  ; secondo,  perche  le  vo- 
ci commedia,  comico,  ec .,  erano  sacre  ad  indi' 
care  componimenti,  persone,  cose  che  scri- 
vano i vizii  dei  grandi  o delle  distinfe  perso- 
ne (f'"cd.  Commedia), nè  certamente  un  pin- 
tore comico  era  un  pittore  di  cose  indi  (feren- 
te od  inutili  forse:  ornamentali  in  una  pa- 
rola; bensì  un  pittore  che  coi  suoi  colobi 
tendeva  allo  stesso  scopo  che  il  poeta  rollo 
sue  commedie.  Aggiungasi  che  la  celebrila 
di  Calace  più  si  combina  con  questa  opinio- 
ne che  colla  prima.  Aggiungasi  che  spesso 
tali  pittori  dipingevano  i piii  ridicoli  o satì- 
rici colpi  di  scena  degli  ecc«dlenli  mimi,  e 
quesio  forse  c il  vero  senso  delle  pai  ole  di 
Plinio.  Tali  pitture,  tratte  dalle  commedie  di 
Plauto,  se  ne  veggono  in  Wiack<lm.»nn,  fra  le 
quali  citeremo  la  bellissima  di  Giove  aman- 
te d*  Alcmena  con  Mercurio  mezzano. 

Del  resto  altro  non  si  sa  di  Calace.  Am- 
mettendo le  correzioni  proposte  da  Meursio 
sopra  un  passo  di  Pausania,*ne  seguirebbe 
che  gli  Ateniesi  avrebbero  eretta  una  statuì 
a Calaci;  nel  Ceramico;  ma  è probabile  che 
essa  fosse  innalzata  a Calliade,  secondo  E*o- 
doto,  arconte  d’Ateue  nell'invasione  di  Serse. 
Calade  viveva  nel  IV  sceoloavanti  Gesù  Cristo. 

Uno  scultore  Calliade  condusse  la  statua 
della  cortigiana  Nerea;  ed  un  pittore  dell" 
stesso  nome  è citato  du  Luciano  nei  Dialoghi. 

F.  Zino rro. 

CALAFATO  c Calafatare.  — Termini 
di  marina.  La  prima  di  queste  parole  signi- 
fica l’operaio,  e qualche  volta  la  materia  di 
cui  si  fa  uso  nel  lavoro  che  gli  spetta.  Nella 
costruzione  d’ un  bastimento,  quaudo  i ma- 
dieri  son  messi  e lo  scafo  è compiuto,  fa 
d’uopo  necessariamente  turare  tutte  quelle 
fessure  che  rimangono  nelle  connessioni,  erbe 
altrimenti  darebbero  adito  all’ acqua  ; questa 
operazione  è quella  appunto  del  calafatare. 
La  materia  alta  a introdursi  in  cotali  fessure 
dovrà  dunque  essere  flessibile,  elastica  «* 
tanto  densa  da  poter  chiudere  ogni  vìa  al- 
1*  acqua  ; dev’essere  si  sodamente  compre  ss  > 
e fitt  i da  non  poterne  rimanere  smossa  per 
qualunque  urlo  e furiare  di  correnti  o di  ma- 
rosi. La  stoppa  di  canape  o di  lino  bene  ito- 
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pregnata  di  catrame  serve  a meraviglia  a que- 
sta  operazione.  Si  conficca  essa  fortemente, 
e a colpi  di  maglio  nelle  suaccennate  fessure; 
ma  prima,  perchè  il  legno  sia  preparato  a ri- 
ceverla, si  riscalda  con  viva  fiamma  la  parte 
della  nave  che  si  vuole  calafatare.  Quando  il 
calafato  è persuaso  che  il  legno  abbia  acqui, 
stato  quel  grado  di  calore  che  basti  a seccar- 
lo, e a renderlo  atto  a licevere  l’ introduzio- 
ne del  catrame  e della  stoppa;  quando  si  è 
assicurato  che  le  fessure,  per  il  massimo  re* 
stringimento  del  legno  mediante  la  forza  del 
fuoco,  non  siano  più  per  qualunque  evento 
suscettibili  a maggiori  dilatazioni,  egli  si  po- 
ne tosto  al  lavoro,  ed  eccolo  or  sui  fianchi 
della  nave,  ed  or  da  prora  or  da  poppa,  ac- 
cenderle daccanto  e alimentare  la  fiamma 
con  materie  secche  e combustibili;  poiché 
quanto  è più  rapida  fazione  del  fuoco  tanto 
meglio  riesce  il  lavoro.  Introduce  egli  prima 
la  stoppa  incatramata  nelle  fessure  con  uno 
scalpello  di  punta  ottusa,  su  cui  balte  col 
maglio,  e si  sente  quindi  d’ un  ordigno  di 

forma  diversa  per  terminare  1* operazione. 

Se  le  fessure  sono  troppo  profonde,  come 
avverrebbe  fra  i madieri  d*  un  vascello  di 
linea,  poco  in  tal  caso  gli  gioverebbe  il  mu- 
glio; afiora  bisognerà  surrogargli  invece  una 
enorme  mazza  di  ferro  che  un  operaio  a due 
mani  farà  cadere  con  forza  sopra  un  cor- 
respettivo  scalpello  che  il  calafato  terrà 
appoggialo  sulla  fessura  da  turarsi.  Quan- 
do tutte  le  fessure  che  si  ponuo  calafatare 
saranno  intasale,  si  farà  correre  su  tutto 
1 operato  del  cali  ante  bollente  con  cui  non 
solo  si  aggiungerà  forza  alla  stoppa  introdot- 
ta, e si  presei  vera  il  legname  dalia  umidità, 
ma  ancora  si  chiuderanno  tutte  quelle  im- 
percettibili vie  d*  acqua  che  sono  cosi  fuue- 
ste  in  una  lunga  navigazione. 

Calafatata  nel  miglior  modo  la  carena,  rie- 
scirà  anche  più  sicuro  e più  facile  al  costrut- 
tore il  vestirla  tutta  intorno  di  rame,  o di 
qualunque  altra  materia  che  impedisca  alle 
piante  e agli  animali  marini  di  attaccatisi 
e .danneggiarla.  — Dopo  un  lungo  viaggio 
gli  è raro  che  una  nave  uon  abbisogni  di 
qualche  ristauro;  e si  deve  il  più  delle  volte 
calafatarla  di  nuovo.  Questo  lavoro  diventa 
allora  molto  penoso  e difficile.  Nei  cantieri 
di  costruzione  si  può  liberamente  girare  in- 
torno  la  nave;  vi  sono  gli  appositi  fuochi,  i 
Decessa  rii  apparecchii;  e se  uon  fosse  il  fu- 
mo  ed  il  calao  che  molestano  continuamente 
gli  operai, uri  tale  lavoro  non  richiederebbe 
foli  gran  fatica  nè  studio.  Ma  nel  riculafata- 
Tela  nave  dopo  una  lunga  navigazione,  e sul 
luogo  stesso  dove  Dovasi  il  legno  ancorato, 
ti  calafato  deve  superare  non  poche  difficol- 
ti, ed  esporsi  ai  gravi  pericoli  dell’  acqua  e 
del  fuoco ; uè  potrebbe  egli  inai  disiinpe- 

Ersi  con  lode  di  tale  lavoro  scirza  una 
m esperienza  cri  una  abilità  uon  co- 

" [Cucici,  rol.  r.Jnsc  73 


CALAI— CALAIS 


raune.  Non  è infatti  cosa  si  facile  lo  stirat- 
ore la  carena  ili  tolto  ciò  eli’ è frariilo  e 
inutile;  spogliarla  dei  pezzi  di  legname  «• 
delle  stoppe  già  guaste  senza  danneggia. 


cele  altre  pani  ancor  sane;  bisogna' ali. 
incoiare  la  fiamma  sopra  fragile  zatta  clic, 
agitala  dall’ onde,  rende  sempre  diflirilc  é 
incetto  il  lavoro  dell’operaio;  il  vento  sof- 
bando  stil!.<  fiamma  minaccierà  ad  ogni  istan- 
te  d’ incendiare  la  natte;  mille  ostacoli,  mille 
nuovi  inconvenienti  nasceranno  ad  ogni  istan- 
te. Ma  quanto  è più  granile  il  pericolo  a cui 
s espone  il  calafato  in  tali  circp.stanze,  tanto 
maggiore  risalterà  il  suo  merito.  Egli  serio 
salvò  talora  la  nave  dall'imniineiile  naufragio; 
e non  raro  è I* esempio  di  taluno  clic,  dispe- 
rata ornai  ogni  via  di  salute  per  I*  equipag- 
gio, trovò  il  modo  coll’opera  sua  di  condurlo 
a buon  porto.  — Perchè  il  calafato  riesca,  e 
si  perfezioni  nel  suo  mestiere  fa  d’uopo  av- 
vezzarli» di  buon’ora  ad  un  tal  genere  di  la- 
voro. E vero  die  il  calafatare  non  richiede 
gran  numero  di  cognizioni;  che  pochi  sono 
gli  ordigni  di  cui  deve  conoscere  l’uso;  ina 
si  duro  mestiere  non  potrebbe  essere  abbrac- 
ciato che  da  uomini  incalliti  fin  dalla  pue- 
rizia nei  disagi  e nelle  fatiche, 

D.  Puensm!. 

CALAI  e 'ZETE  Fratelli,  figliuoli  di  Bo- 
rea e di  Orizia,  e ai  (ioidi  i poeti  danno  le 
ali.  Fecero  il  viaggio  alfa  Colcbide  cogli  Ai  - 
gollauti,  e liberarono  dalle  arpie  Fineo  redi 
Paflagnnia  e di  Bitinta.  Furono  uccisi  da  Er- 
ede. Si  dissero  figli  di  Borea  o del  Nord, 
per  indicare  i h essi  erano  nativi  di  un  pae- 
se settentrionale,  rispetto  ai  Greci,  cioè  del- 
la 1 rada.  1 poeti  hanno  di  poi  mutato  il  pa- 
dre di  questi  due  fratelli  in  un  vento,  e ad 
essi  attribuirono  le  ali  onde  in  qualche  mu- 
do somigliassero  al  loro  genitore. 

I).,  L.  Èrcoli  am. 

CALAIS.  Città  di  Francia  in  Picnrdia 
sulle  sponde  della  Manica,  nel  luogo  dove 
piu  si  ristringe  questo  golfo  che  perciò  pren- 
de il  nome  di  Passo  t/i  Calais,  nume  dio  tras- 


mise al  dipartimento  che  cosi  da  lui  vicn 
chiamalo.  Il  porlo  di  (.alais  è frequentatissi- 
mo per  il  passaggio  coito  e sicuro  ch’offre  a 
coloro  (che  dalla  Francia  vogliono  tragittare 
in  Inghilterra.  Questo  braccio  di  mare  non  ha 
che  sei  oselle  leghe  di  larghezza,  pcrcuiiu 
tempo  sereno  si  distinguono  chiaramente  da 
Calais  i lidi  dell  Inghilterra.  La  distanza  di 
Calais  da  Parigi  è di  6if  leghe. — Molle  sono 
le  opinioni  degli  etimologisti  relativamente 
alla  origine  def  nome  di  Calais;  ma  ci  pare 
più  vcrisimile  quella  di  coloro  che  lo  voglio- 
no derivato  dal  greco  'aioi,  bello,  presentan- 
do la  villa  dal  lato  del  mare  un  hdlissiinu 
panorama.  — 11  territorio  di  Calais  era  an- 
ticamente incorporalo  alla  Moriuia  e fu  suc- 
cessivamente occupato  dai  druidi,  dai  Roma- 
ni, dal  feudalismo,  dall’autorità  dei  conti  che 
•7 
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per  secoli  e secoli  si  mantennero  indipen- 
denti dalla  corona  ; e fu  dominato  alternati- 
vamente dagl'  Inglesi  e dagli  Spagnuoli.  — 
Vi  fu  chi  credette  potere  asserire  che  il  por- 
tus  Itiu s intorno  a cui  questionarono  tanto  i 
cronichisti,  altro  non  tosse  che  il  porto  di 
Calais;  ma  si  conobbe  dai  più  l'erroneità  di 
questa  opinione,  poiché  fu  provato  che  Cesa- 
re muovendo  alla  conquista  della  Gran  lire» 
lagna  s*  imbarcò  nel  porto  di  Wissan  ch'al- 
tro oggidì  non  offre  cne  un  meschino  villag- 
gio. — Piccola  terra  dipendente  dalla  con- 
tea di  Boulogne , Calais  cominciò  ad  esser 
fortificato  nel  ìaaB.  Filippo  di  Francia,  con- 
te di  Boulogne,  lo  fece  circondare  di  mura 
nel  i4o8,c  nel  1 447  ^ala's  cra  già  così  forte 
eh' Edoardo  ili,  re  d'Inghilterra,  avendolo 
stretto  d’assedio,  non  potè  ottenerne  laresa 
che  colla  fame.  Gl*  Inglesi  l'occuparono  tino 
al  gennaio  dell'anno  i558,  epoca  in  cui  ven- 
ne riconquistato  dal  duca  di  Guisa.  Per  il 
trattato  ai  Chàtcau-Camhresis  fu  deciso  che 
esso  rimarrebbe,  durante  ott'nnni,  in  potere 
del  re,  e che  quindi  Io  si  renderebbe  agl'In- 
lesi.  Spiralo  questo  tempo,  la  regina  Elisa- 
ella  lece  qualche  pratica  per  riavere  la  cit- 
tà di  Calais;  ma  il  cancelliere  dell*  Uòpi  tal 
s’ostinò  nel  volerlo  tenere  per  la  Francia.  Si 
addusse  per  pretesto,  che,  siccome  durante 
le  prime  guerre  della  religione,  che  comin- 
ciarono tre  anni  dopo  la  paco  di  Chàtcau- 
Cninbresis,  gl*  Inglesi  s'erano  impadroniti  di 
Havre  de  Grdce  contro  ogni  patto,  cosi  ave- 
vano perduto  ogni  diritto  sopì  a Calais.  L'ar- 
ciduca Alberto  s'impadronì  di  Calais  nel 
i5g<5,  e col  trattato  di  Vervius  fu  poi  reso 
alla  Francia  due  anni  dopo.  Varie  furono 
poi,  ina  non  sì  notabili,  le  vireude  a cui  sog- 
giacque finche  Buonaparte,  primo  console, 
giunse  a Calais  nel  i8()3  nel  suo  viaggio  al 
nord  della  Frauda.  Entrò  in  questa  città  al- 
quanto prevenuto  contro  i suoi  abitanti  che 
sapeva  angheriati  dai  pesi  della  guerra  e dal 
blocco  continentale.  Difalli,  quando  il  maire 
dellu  città  ricordò  con  compiacenza,  nella  sua 
arringa  all' imperatore,  l'eroico  zelo  d’  Eu- 
stachio di  Saint-Pierre  e «lei  suoi  compa- 
gni, Buonapaite  l'interruppo  con  queste  pa- 
role : Ma  il  vostro  Eustachio  di  Saint-Pier » 
re  s*  c reso  I ciò  che  interdisse  1*  oratore. 
Tuttuvia  Napoleone  che  alquanto  fino  allo- 
ra non  pregiava  che  il  valor  militateci  mo- 
strò ingiusto  nel  tenere  in  sì  porti  conto  una 
delle  più  belle  azioni  civili.  Luigi  xvm  rien- 
trò io  Francia  per  Calais  il  atj  aprile  1814,  e 
un  obelisco  eretto  sulla  sponda  del  mare  ad- 
dita il  suo  primo  passo  nel  regno.  Il  •l'j  ago- 
sto i8-z5  la  duchessa  di  Beni  si  recò  a Ca- 
lais c questa  città  divenne  allora  il  teatro  di 
magnifiche  feste.  — Il  porto  di  Calais,  situa- 
to all*  est  dei  capi  Grinez  e HI  mie/. , che  lo 
difendono  durante  la  violcuza  e l'impeto  dei 


venti  dell'ovest  e del  sud-òvest  così  frequen- 
ti nella  Manica,  apre  un  rifugio  allenavi  com- 
battute dalle  tempeste;  è accessibile  in  ogni 
tempo,  c il  suo  ingresso  non  è impedito  da 
alcuno  scoglio.  Offre  un  fonrio  sicuro  a navi 
di  4<X>  in  5óo  tonnellate.  Parecchi  battelli  a 
vapore  vi  hanno  stabilito  la  loro  stazione  or- 
dinaria. 11  tragitto  giornaliero  di  Francia 
in  Inghilterra  su  questi  battelli  facendosi 
dall'utia  all'altra  riva  con  uua  esattezza  e 
con  una  prontezza  mirabile,  agevola  oltre- 
modo il  trasporto  dei  forestieri,  delle  merci 
e degli  ordinarli.  Il  numero  dei  passegge- 
ri può  essere  valutato  ogni  anno  a 5oooo. 
— Il  commercio  prospera  notabilmente  a 
Calais  sì  per  l'interno  come  per  l'esterno,  e 
consiste  m legno  di  quercia  e d’  abete,  in 
ferro  e in  altre  nordiche  produzioni,  non 
che  in  commissioni  d*  ogni  specie  per  l' In- 
ghilterra. U commercio  interno  consiste  se- 
gnatamente nella  pesca.  Una  nuova  industria 
s’è  da  qualche  tempo  attivata  a Calais  per  la 
fabbrica  del  tulle.  Uanuovigià  più  di  cinque- 
cento mestieri  in  movimento,  e fanno  vivere 
col  lavoro  che  danno  5ooo  individui  cm  a. 
Colla  fabbrica  del  //*//e  sursero  a Calais  qua- 
si per  forza  d'incanto,  soprattutto  nella  co- 
mune di  Saint-Pierre,  nuove  rase  c nuove 
strade,  e questa  comune  sarebbe  divenuta 
in  breve  un  nuovo  Birmingham  o un  altro 
Mulhausen,  so  il  genio  militare  non  l’avesse 
impedito  nell'interesse  della  difesa  della  cit- 
tà. I canali  che  terminano  col  fiume  Aa,  e sì 
riuniscono  col  canale  di  San  Quintino,trovansi 
alle  porte  di  Calais.  Si  tratta  di  stabilire  una 
comunicazione  diretta  col  mare,  che  sarà 
per  il  suo  commercio  d’immenso  vantaggio. 
C-dais,  sia  come  frontiera  del  nord,  sia  come 
città  marittima,  è difesa  dalla  sua  stessa  po- 
sizione, dal  mare,  dalle  paludi,  dalla  sua  cit- 
tadella e da’ suoi  forti.  Non  è grande  ma  il 
suo  aspetto  iuterno  è piacevole  e si  può  ben 
dire  cne  Calais  per  l’eleganza  e per  la  sim- 
metria delle  sue  case  sembra  una  città  di- 
piuta.  Conta  oggidì  10800  abitanti,  4o  stra- 
de, *353  case,  e gli  abitanti  sono  costret- 
ti, per  non  oltrepassare  i limiti  circoscritti, 
ad  aggiungerenuovi  piani  ai  loro  fabbricati. — 
La  ritta  possedè  parecchi  pubblici  edilìzii  de- 
gni d’esser  veduti,  e un  gran  numero  di  stabi- 
limenti consacrati  aH'ainininistrazione,  all’iu- 
segnainento,  alle  belle  arti  ed  alla  beneficen- 
za. Notabili  fra  questi  sono  una  scuola  di  di- 
segno e di  navigazione.  V’  hanno  a Calais  tre 
alberghi  principali;  ma  il  più  notabile  fra 
essi  è quello  che  divenne  particolarmente 
celebre  per  la  filosofia  critica  c l’originalità 
spiritosa  di  Sterne.  Calais  è la  patria  di  Pi- 
gault-Lchrun  e di  Mollien,  celebre  per  i suoi 
viaggi  nell'Africa.  Trovasi  a 3^’  più  all'occi- 
dente dall’osservatorio  di  Parigi,  e la  sua  la- 
titudine è di  5o® 

D.  PlACEXTlIfl. 
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C\LAMAlO.  Nulla  eli  più  semplice;,  di  più 
comune  die  i calamai,  utensili  clic  si  trova- 
no dappertutto  e che  ognuno  conosce;  tut- 
tavia nulla  altresì  vi  ha  di  più  raro  che  un 
calamaio  veramente  buono  c comodo.  Per- 
ciò in  un’opera  della  natura  della  presente, 
destinata  al  comune  delle  genti,  non  sarà 
fuor  di  luogo  l'estenderci  alquanto  sull' esa- 
minare le  circostanze  cui  deesi  avere  riguar- 
do nella  costruzione  di  un  utensile  di  uso 
generale,  e i difetti  die  dalla  trascuranza  di 
siffatte  avvertenze  derivano  alla  più  parte 
dei  calamai  usati  generalmente.  Prenclendo 
alcuni  la  parte  pel  tutto  indicano  col  nome 
di  calamaio  l’insieme  di  tutti  quegli  oggetti 
che  occorrono  per  iscrivere,  cioè,  oltre  al 
vaso  in  cui  sta  1 inchiostro,  quello  del  polve- 
rino, delle  ostie  da  suggellare  e simili.  Alla 
unione  di  queste  varie  cose  però  stimiamo 
convenir  meglio  il  titolo  di  .scrivania  (A’.),  c 
qui  parleremo  soltanto  del  calamaio  propria- 
mente detto,  cioè  di  quel  vaso  in  cui  si  con- 
tiene l’inchiostro. 

Accostumavasi  un  tempo,  ed  usasi  anche 
oggidì,  benché  più  di  raro,  il  porre  nel  cala- 
maio una  specie  di  spugna  falla  con  borra 
di  seta  od  altro  la  quale  inzuppatasi  poscia 
d’inchiostro;  ma  silialta  disposizione  indu- 
ce parecchi  inconvenienti  . Primieramen- 
te per  inlignere  a suflìcicnza  la  penna  in 
questi  calamai,  fa  duopo  esercitarvi  una 
certa  pressione  più  o meno  grande,  per  la 
quale  la  punta  delle  penne  rimane  sempre 
più  o meno  alterata, così  che,  a cagione  d’e- 
sempio, si  ila  Iti  calamai  non  possono  quasi 
assolutamente  servire  con  le  penne  metalli- 
che. Inoltre  l’azione  corrosiva  delle  sostanze 
con  le  quali  si  preparano  quasi  tutti  gli  in- 
chiostri da  scrivere  riducono  ben  presto  le 
spugne  in  pezzetti  di  (ìli  minuti  clic  attac- 
candosi alla  penna  obbligano  a nettai  la  ad 
ogni  qual  tratto.  A questi  difetti  aggiugnesi 
quello  della  evaporazione  «Idi*  inchiostro, 
resa  ancor  più  sollecita  che  negli  altri  cala- 
mai dall’odrire  maggior  superficie  a contat- 
to dell'aria  che  fa  la  borra  di  seta  bagnata; 
sicché  ben  presto  formasi  una  densa  polti- 
glia e difficilmente  1*  inchiostro  scorre  dalla 
penna  poi  sulla  carta. 

Per  siffatte  ragioni  1*  uso  dei  calamai  a 
spugne  va  tutto  giorno  scemando,  e si  sosti- 
tuiscono vasi  con  solo  inchiostro.  Nulla  meno 
anche  in  tal  caso  vi  sono  alcune  difficoltà 
per  evitare  la  troppo  rapida  evaporazione 
dell’ inchiostro  dalla  quale  I’  addensamento 
dell' inchiostro  deriva.  In  fatto  occorre  che 
l’apertura  del  calamaio  abbia  una  certa 
grandezza  per  poter  facilmente  introdurvi 


la  pernia,  e d'altra  parte  quanto  piu  è gran 
de  questa  apertura  p.u  estesa  muli 
oefurie  dell * inchiostro  e la  evacu  azione 
maggiore  per  conseguenza.  Quindi 
inai  forma 


sulla  la  su- 


nueeiore  per  coraw—-  v; ;l,n* 

• r semplicemente  di  una  vaschet- 


ta cilindrica  di  legno,  di  vetro,  di  maiolica 
o simili  sono  poco  opportuni.  l>iveisi  l ime- 
dii  studiaronsi  per  riparare  a sìmili  incon- 
venienti cd  il  più  semplice  consiste  nel  te- 
nerli coperti  per  lutto  il  tempo  ili  cui  non 
si  usano.  Talora  il  coperchio  non  è che  so- 
vrapposto legge» metile,  tal  altra  ha  un'im- 
postatura che  riceve  il  collo  del  calamaio. 
Spesso  è un  turacciolo  di  so\ ero  o di  vetro 
smerigliato,  altre  volte  una  piastra  di  me- 
tallo giieruita  al  disotto  di  cuoio  o di  gom- 
ma elastica  e premuta  contro  V orlo  del  ca- 
lamaio rmi  una  vile.  Quanto  meglio  chiu- 
dono questi  coperchi,  la  evaporazione  è 
minore  e danno  anche  il  vantaggio  di  po- 
terli portare  ove  si  vuole  od  anche  rove- 
sciarli senza  che  I’  inchiostro  si  spanda. 
Questi  calamai  sono  opportunissimi  in  vero 
per  quelli  clic  gli  usai»  rii  raro  e per  breve 
tempo;  mn  per  quelli  clic  se  ne  servono 
continuamente,  siccome  devono  quindi  di 
neressit.ì  rimanere  scopertila  maggior  parte 
del  tempo,  il  vantaggio  del  coperchio  è assai 
piccolo  e l’ inchiostro  per  la  evaporazione 
della  sua  patte  acquosa  prontamente  inspes- 
sisce. I*er  avere  ampia  superficie  al  rii  sopra 
e poca  estensione  rii  liquido  a contatto  del- 
l’aria si  fecero  calamai  la  cui  apertura  è di 
(orma  conica  iti Irodiireiulosi  la  penna  per  la 
base  o parte  più  larga  di  essi.  Siccome  però 
in  tal  ra>o  conterrebbero  assai  poco  iti»  Illu- 
stro, così  sunlsi  fare  questo  cono  aperto  ni 
Suo  vertice  ed  immerso  in  un  vaso  più  am- 
pio che  é il  serbatoio  delfinchiostro.  Questo 
vaso  c chiuso  ria  ogni  parte  ermeticamente, 
ad  eccezione  che  tiene  un  l’oro  nella  par- 
te superiore  chiuso  con  turacciolo  smeri- 
gliato. E per  questo  foro  «he  si  lascia  en- 
trare un  po’  di  aria  quando  si  vuole  che 
l'inchiostro  salga  nel  cono  immersovi.  L’uso 
di  questi  calamai  è divenuto  molto  comune, 
quantunque  non  sieno  allatto  senza  difetto. 
In  vero  se  la  superficie  delfinchiostro  espo- 
sta alfaria  non  é molto  grande  è anche  pic- 
cola la  quantità  del  liquido  contenuta  nel 
cono  e nella  quale  si  intinge  In  penna,  quin- 
di questa  prontamente  (spessisce,  non  mu- 
tandosi se  non  mano  a mano  che  si  consu- 
ma. Talvolta,  massime  se  lasciasi  qualche 
tempo  il  calamaio  senza  servirsene,  l’ispessi- 
mento giugno  a tanto  da  ostruire  il  forchino 
del  cono  pel  quale  entra  l'inchiostro.  In 
altri  calamai  si  mette  l’inchiostro  in  un  vaso 
chiuso  da  ogni  parte  e che  comunica  sol- 
tanto mediante  un  forchino  con  un  piccolo 
pozzetto  o scodellino  in  cui  si  intinge  la 
penna,  facendo  in  guisa  che  l'inchiostro  con 
particolare  artifizio  entri  nello  scodellino 
allorché  si  vuole  scrivere  c torni  poscia  nel 
vaso.  Questi  effetti  in  varie  maniere  si  ot- 
tengono. La  pili  semplice  è quella  di  incli- 
nare il  calamaio  intero  da  una  parte  o dal- 
l’altra per  far  sì  che  l’inchiostro  entri  od 
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esca.  Altri  mettono  invece  nel  vaso  un  soli-  superiore  e terminato  a quella  inferiore  con 
rio  che  si  innalza  o si  abbassa  mediante  una  una  cima  appuntita  ed  un  furcllino  capillare, 
leva  od  una  vile  e che  quando  si  immerge  Questa  specie  di  penna  però,  se  pure  potrà 
nell’inchiostro  ne  innalza  il  livello  e Tod-  riuscir  utile  ai  disegnatori,  quale  sostituzione 
bliga  così  ad  uscire  pel  loro  laterale,  la-  del  tira-lince  in  alcuni  casi,  non  crediamo 
sciandolo  poscia  rientrare  per  rabbassarsi  potersi  mai  adottare  per  iscrivere, 
del  livello  quaudo  se  lo  innalza  di  nuovo.  Di  ciò  che  riguarda  la  forma  esterna  dei 
Otticusi  lo  stesso  elTetto  mettendo  nel  vaso  calamai  egli  abbellimenti  onde  sono  susceU 
una  spugna  di  borra  di  seta  od  altre  materie  tibili  non  parleremo,  esseudo  cosa  che  dis- 
elastiche  premendo  sulle  quali  una  vite  od  costasi  troppo  dalle  nostre  attribuzioni,  e 
altro  esce  1*  inchiostro  per  un  forellino  na-  soggetta  a variare  quasi  all’infinito, secondo 
turale  tornando  ad  essere  riassorbito  quan-  il  gusto,  o meglio  il  capriccio  de’  fabbrica- 
do  si  cessa  dalla  pressione. Finalmente,  non  tori,  dei  committenti  e della  volubilissima 
mancarono  di  quelli  che  posero  nel  vaso  uno  moda.  G.  Minotto. 

stantuffo  T abbassarsi  del  quale  scacciava  CALAMAIO.  Genere  di  molluschi  avente 
l’ inchiostro,  mentre  invece  il  risalire  lo  fa-  il  corpo  ovale,  molto  allungato,  sostenuto 
ceva  rientrare.  Anche  in  queste  disposizioni  nel  dorso  da  un  corpo  solido,  calcario  e con- 
avvi r inconveniente  stesso  dei  calamai  a tornato  da  ogni  parte  in  tutta  la  sua  lun- 
cono,  per  quelli  che  dovendo  scrivere  molte  ghezza  da  una  pinna  stretta.  Hanno  quattro 
ore  ogni  gioruo  devono  di  necessità  lasciare  paia  di  tentacoli  corti,  guemiti  di  acetabo- 
per  molto  tempo  1’  inchiostro  nello  scodelli-  li  a margini  cornei,  oltre  un  paio  di  lunghe 
no;  se  non  che  vi  è la  differenza  che  si  lascia  appendici  o braccia. 

solo  quando  se  lo  va  consumando.  Ma  lepa-  I calamai  trovansi  sotto  ogni  zona  ed  in 
reti  di  questo  scodellino  rimanendo  bagnate  tutte  le  parti  del  inondo.  Abitano  continua- 
d’inchiostro  ogni  volta  che  il  liquido  rieu-  mente  nel  mare  ed  alquanto  lontano  dulie 
tra  nel  vaso,  pel  pronto  evaporarsi  di  quello  coste.  Hanno  movimenti  rapidi  ed  in  tutti  i 
strato  sottile,  copronsi  di  una  crostacele  va  sensi.  Si  cibano  di  pesci  ed  m ispecie  di  cro- 
successivamente  ingrossandosi  e rende  più  stacci  che  afferrano  dopo  aver  data  loro  la 
denso  l’ inchiostro  che  viene  dappoi  e fini-  caccia.  Sono  scaltrissimi  e dicesi  che  per 
sce  anche  con  l’ostruire  il  forellino  pel  qua-  rendersi  invisibili  ai  loro  nemici  si  servauo 
le  deve  passare . In  conseguenza  di  que-  di  quel  liquore  nero  eh’  è contenuto  in  una 
ste  osservazioni  può  dirsi  non  esservi  cala-  gianduia  nella  parte  posteriore  del  loro  cor- 
maio  che  non  abbisogni  di  essere  tenuto  po  sotto  l'organo  secretore  della  generazió- 
con  qualche  cura  e nettato  di  quando  in  ne,  il  quale  diresi  inchiostro  del  calamaio, 
quando  . Per  la  semplicità  loro  e per  la  fa-  per  tingere  l’acqua  che  lo  circonda.  Tale 
cilità  di  governarli  riputiamo  i migliori  osservazione,  riferita  da  Aristotile,  non  è pe- 
quelli  a serbatoio  cilindrico  e guerniti  di  un  rò  stata  confermata  da  alcun  moderno  natu- 
coperchio  che  esattamente  li  cniuda.  ralista.  1 maschi  hanno  un  colorito  più  vi- 

tina avvertenza  molto  importante  altresì  vace  delle  femmine,  e le  macchie  o sere- 
nella costruzione  dei  calamai  si  è di  non  ziature  del  loro  dorso  sono  assai  più  nere 
fare  quella  parte  di  essi  in  cui  sta  i’  inchio-  e più  numerose.  Sembra  non  vivano  in 
stro  ai  bronzo,  d’argento  o di  rame, poiché  branco,  e molto  meno  in  società.  Dall’epoca 
questi  metalli  decompongono  l’inchiostro  in  cui  si  Irovano  le  loro  ova  contenere  picco- 
che  cessa  di  esser  nero  ben  presto  od  ar-  li  feti,  pare  che  entrino  in  amore  sul  finire 
rossa  qualche  tempo  dopo  depostosi  sulla  della  primavera  o sul  principio  d’estate; 
carta.  Fecersi  anche  calamai  con  paste  di  ignorasi  però  in  qual  modo  gl’individui  sì 
sostanze  solubili  nell’acqua  e che  dieuo  ad  pongano  in  relazione  e se  esista  un  vero  ac- 
essa  una  tinta  nera  o di  altro  colore.  Fa-  roppiainento  prima  che  la  femmina  depo- 
cendo  una  cavità  in  questa  pasta  poi  lascian-  sitile  sue  ova;  anzi  molti  sostengono  che  ao- 
dola  rassodare  basta  mettervi  un  poco  d’ac-  po  deposte  il  maschio  le  fecondi  bagnando- 
qua  ed  agitarvela  perchè  sciogliendo  parte  le  col  suo  seme.  Dice  Aristotile  che  la  fem« 
del  calamaio  stesso  faccia  i’ofiizio  d’  inchio-  mina,  dopo  quindici  giorni  di  gravidanza,  get- 
stro.  Questa  è cosa  tuttavia,  come  ognun  ta  le  ova  fra  le  alghe  e le  canne,  a più  riprese, 
vede,  piùda  notarsi  quale  balocco  che  altro,  e nel  termine  di  due  settimane,  coprendole 
Si  tentò  più  volte  di  omettere  l’uso  del  poi  del  suo  inchiostro.  Queste  ova  si  trovano, 
calamaio  adattando  un  piccolo  deposito  di  ingruppi  più  o meno  grandi,  presso  le  coste, 
inchiostro  in  un  tubo  sovrapposto  alle  pen-  e nulla  forma  e dal  nero  colore  conosconsi 
ne,  sicché  affluisse  da  sé  sulla  punta  di  quel-  col  nome  di  uva  marina.  Hanno  forma  ova- 
le a misura  che  lo  andavano  ahhandonan-  le  attenuata  alle  estremità,  una  delle  quali 
do  nello  scrivere; ma  non  si  riuscì  finora  ad  è libera  , l’altra  prolungata  in  un  cordone, 
alcun  buon  successo.Venne  suggerito  altresì  avvolto  inestricabilmente  ad  un  corpo  estra- 
di servirsi,  in  luogo  di  penna,  di  un  tubo  di  neo,  ed  al  quale  mettono  capo  le  estremila 
vetro  pieno  d’ inchiostro  chiuso  alla  parte  delle  altre  ova.  L’involucro  è formato  da 
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tana  materia  gelatinosa,  e l'animale  contenu- 
to nell’ interno  ha  la  testa  e gli  occhi  gros- 
sissimi. Pare  non  abbisogni  «li  molto  tempo 
per  isviluppa rsi  compiutamente,  se  i feti  es- 
tratti artificialmente  alla  line  di  luglio  sono 
allatto  completi,  benché  non  abbiano  che 
cinque  o sei  linee  di  lunghezza.  Siccome  de- 
vono giungere  quasi  alla  lunghezza  di  un 
piede,  bisogna  credere  che  rapidissimo  es- 
iger debba  anche  il  loro  incremento,  ove  sia 
attendibile  la  opinione  di  Aristotile,  il  qua- 
le asserisce  che  i calamai  vivono  poco,  e di 
raro  giungono  al  loro  secondo  anno. 

Sulle  rive  del  Meditertaueo  e dell'Ocea- 
no, la  specie  detta  calamaio  totano  serve  di 
cibo,  e secondo  Ateneo  la  mangiavano  anche 
gli  antichi.  Nulladimenociò che piii  fa  ricer- 
care i calamai  dai  pescatori  si  è quella  parte 
del  loro  corpo  che  chiamasi  osso  iti  seppia 
o sepiostaria,  ed  il  loro  inchiostro.  La  se» 
piostaria  entra  nella  composizione  delle  pol- 
veri dette  di  corallo,  che  servono  per  ripu- 
lire i denti.  Meltesi  nelle  gabbie  degli  ur- 
celli  granivori  per  sostituirla  ai  grnnellinidi 
silice  o calcarii  che  sono  abituati  ad  in- 
ghiottire nello  stato  di  libertà.  La  adopera- 
no gli  argentieri  a sostegno  dei  pezzi  da  sal- 
dare a cannello;  gli  stipettai  per  dace  il  lu- 
stro alle  vernici  ; i disegnatori  per  cancella- 
re i segni  della  matita  senza  troppo  logora- 
re la  carta.  L'inchiostro  si  adopera  per  fal- 
sificare quello  eh’ è conosciuto  sotto  il  no- 
me di  Chinese,  la  tinta  del  quale  imita  mol- 
tissimo. 

Benché,  come  abhiam  detto  pili  sopra,  il 
calamaio  si  trovi  in  tutti  i mari,  otto  sole 
specie  ne  sono  ben  conosciute  dai  naturali- 
sii,  e sono:  il  calamaio  officinale  , che  arri- 
va ad  un  piede  e mezzo  di  lunghezza  ed  è 
comune  nei  mari  d’  Europa;  il  Lise  ria  Ir,  il 
quale  crcdesi  abiti  il  Mediterraneo  ; Vele* 
panie. detto  in  Sicilia  seppia  mezzana;  il  /«- 
bercolato , proveniente  dai  mari  dell’  India  ; 
quello  detto  di  Savigni,  che  sembra  prove- 
niente dal  mar  Bosso;  V un  gì  colato,  che  Moli- 
na afferma  trovarsi  nei  mari  del  Chili.  Il  ca- 
lamaio tunicato  e quello  a sei  piedi  apparten- 
gono più  probabilmente  ai  totani  ( V.  ). 

Le  ossa  di  calamaio  trovatisi  anche  fossili 
nel  calcario  rozzo  di  Grignon  ed  ili  altri 
strati  analoghi.  Si  rinvengono  peraltro  sem- 
pre infrante  e generalmente  appartenenti  a 
specie  ora  perdute,  onde  molto  penarono  a 
riconoscerle  i naturalisti. 

Il  calamaio  totano  è una  suddivisione  gc- 
ntrica,  stabilita  da  Lavnarrk  nel  genere  se» 
pia  di  Linneo.  Il  nome  di  calamaio  si  fa  de- 
rirare  da  calamari um,  che  nella  bassa  lati- 
mti  siVn/firavH  un  calamaio  porhlile,  conte- 
reale  inchiostro*  penne  e.  un  temperino,  od 
è suio  arrIicH,°  “ 1 «mmaB.  emccl.è 

•i  1 o utl  Poco  'a  forma  cilindrica 
illoro  r°rr_  pZjonati,  contiene  nel  dorso 
degli  arnesi 


una  specie  dì  penna,  e dell* inchiostro  nel 
suo  interno.  Del  resto  i fiumani  li  dissero 
to/igo,  lidfitt* ; i Greci  . 

L'organizzazione  dei  calamai  totani  c quasi 
simile  a quella  «Ielle  seppie  ( t'cd . ),  ma  han- 
no la  lesta  ed  il  corpo  cilindrico  ed  appun- 
talo posteriormente:  le  appendili  In  armali 
e lentaculaii  più  lunghe  e piùcorte  e larghe 
le  pinne  della  parie  posteriore,  che  nei  ca- 
lamai «li  cui  sopra  ahhiaui  parlalo;  altre  dif- 
ferenze si  riscontrano  nella  interna  configli- 
i azione.  Trovami  abbondantemente  in  tulli 
i mari  a piccola  distanza  dalle  sponde:  ser- 
vono di  cibo  all' uomo,  e «li  esca  per  pren- 
dere i pesci,  dùidi'iuloli  a tale  scopo  in  pic- 
cole slriscie.  Se  ne  conoscono  oltre  venti  spe- 
cie cln*  qui  sarebbe  troppo  lungo  c fuor  «li 
luogo  il  descrivere  par tiramento.  \.  /.. 

CALATI  AULÌ  ). Strumento  «1«  ■ih  | »iii  riuni- 
ta antichità,  composto  «li  una  s d ì canna,  ep- 
perciò  detto  anche  monalito  : s«*  ne  attribui- 
va l'invenzione  a Pane.  Fi 'tofani  et  ninnati - 
finn  Pan  Ma  curii  inventi  (P/in.). 

CALAMIILTCO.  È il  nome  di  un  legno 
odoroso,  che  recasi  dalla  China,  e che  forse 
altro  non  è « he  l’agallocco. 

CALA  »l IDE,  scultore,  orafo,  cesellatore; 
fioriva  in  Alene  circa  il  .J'jrt  av.  G.C. — Si  di- 
stinse specialmente  nello  scolpire  cavalli, ed 
emulò  i suoi  predecessori  cd  i contempora- 
nei. Egli  modellava  ed  eseguiva  anche  i «le- 
sti ieri  pei  carri  colle  stallie  degli  «lei  c degli 
eroi  da  altri  arti  ti  eseguili.  Propendo  (liti, 
in,  Eleg.  ix,  v.  io)  rammenta  questo  pregio 
del  greco  scultore  : 

Ernciit  Cttfivnit  it  mihi  j.tct/U  njttit. 

Per  gara  cogli  emuli  condusse  intere  sl;‘* 
tue, e felicemente  riuscì;  ma  i difetti  de'suoi 
maestri  non  potè  evitare  nelle  opere  sue- 
Queste,  per  giudizio  «li  Cicerone,  erano  mi* 
gliori  di  qui'ìle  «li  Canoro;  più  rozze  però  di 
quelle  «li  Mime  c specialmente  «li  quelle  di 
Polidele  (/Tv/,  pure  Quintiliano  Uh.  xit, 
cap.  io).  — Scolpi  pegli  Ateniesi  un  simula- 
cro di  Venere  «la  porsi  accanto  alla  leonessa 
di  rame  innalzala  ad  onore  della  cortigiana 
Leena,  amante  d’ Aristogitone,  uno  dei  libe- 
ratori di  Atene.  — Molte  c ricercate  furono 
le  sue  opere,  ed  alcune  ne  condusse  in  for- 
ma colossale,  come  1*  Apollo,  che  vedevasi  in 
un’ isoletta  sulla  costa  «Vllliria,  colonia  dei 
Milesii;  monumento  recalo  «la  Lucullo  nel 
Campidoglio.  Altro  Apollo,  «li  lui,  vedevasi 
in  lìomn  nei  giardini  di  Servilio,  ivi  recalo 
da  Atene.  Opera  della  sua  mano, vedevasi  in 
Olimpia  una  Vittoria  senz’ali,  simile  a quel- 
le che,  secondo  Pausania,  erano  in  Atene.  In 
oro  ed  avorio  operò  la  statua  d’Esculapio  ; 
ma  sembra  che  i suoi  lavori  in  maggior  nu- 
mero fossero  in  bronzo.  Tali  sono  le  statue 
de’ giovani  supplicanti;  e 1'  atleta  trovato 
in  Ercolano,  portato  poi  dalla  Prussia  nel 
Museo  di  Francia:  fra  le  quali  due  opere 
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riscontrasi  un®  estetica  analogia.  — Plinio 
(lib.  xxxir,  cnp.  ni)  cita  di  lui  due  vasi  pre- 
ziosi a cesello,  posseduti  da  Germanico,  e 
Ad  esso  donati  da  Cesare;  cita  ( Lib . ibi  ti, 
cnp.  xi)  due  quadrighe,  e loda  a cielo  la  bel* 
lexza  de'cavalli,  e cita  finalmente  1*  Apollo 
da  noi  sopra  notalo  (lib.  xxxnt  cnp.  r).— 
Prassia  d’Ateue  fu  suo  discepolo. 

F.  Casotto. 

CALAM1NA  oGlALLAMINA.  È un  ossido 
di  zinco  nativo,  depositalo  dille  acque  in  cri* 
stalli,  in  concrezioni,  in  stalattiti  od  in  istrati 
informi,  il  quale  tiensiper  una  delle  più  im* 
ortanti  miniere  di  zinco.  Usasi  nella  fab- 
ricazione  dell'  ottone , mescolandola  col 
carbone,  e scaldando  fortemente  il  miscu* 
glio  insieme  col  rame  ( Ved.  Rame,  Otto* 
ne).  Si  applica  anche  questo  nome  agli  os* 
sidi  di  zinco  mescolati  di  ferro  e di  calce 
carbonata  (Ved.  Zinco  calamin  a),  a.  Z, 
CALAMINTA.  Ved.  Melissa. 

CALAMITA.  Intendesi  propriamente  con 
questo  nome  una  sostanza  minerale,  detta 
altresì  dagli  antichi  pietra  lidia , i cui  carat- 
teri di  colorito,  durezza  e simili,  variano 
alquanto,  ma  che  distinguesi  dalle  altre  (ut* 
t»*  per  le  singolari  proprietà  che  possedè, 
fra  le  quali  quella  conosciuta  da  aisai  lungo 
tempo  di  trarre  a se  il  ferro.  Dal  nome  lati* 
no  di  questa  pietra  che  è magnes,  si  chiamò 
Magnetismo  quella  parte  della  fisica  che  si 
occupa  della  indagine  delle  proprietà  della 
calamita,  e per  tanto  a queilaparola  ci  dob- 
biamo riservare  di  trattarne  con  qualche 
estensione,  limitandoci  per  ora  ad  accenna- 
re soltanto  quanto  occorre  per  dare  un'idea 
degli  effetti  della  calamita  naturale  e del 
modo  di  formare  le  calamite,  artifiziaìi.  Del- 
la azione  reciproca  che  ha  luogo  fra  la  elet- 
tricità ed  il  magnetismo,  e della  facoltà  che 
tiene  la  prima  di  produrre  caiamite  artifi- 
ziali,  temporarie  o permanenti,  ci  è duopo 
arimcnte  aspettar  di  parlare  all*  articolo 
LETTRO-MAGNETISMO,  Sotto  il  qual  nome  Og- 
gidì si  comprende  un  altro  ramo  importan- 
tissimo della  fisica  scienza.  Finalmente  al- 
1*  articolo  Magneto-elettricismo  cadrà  ine* 
glio  in  acconcio  che  qui, il  descrivere  quella 
particolare  disposizione  delle  caiamite  mer- 
cè la  quale  si  riducono  a dare  ì fenomeni 
stessi  che  si  ottengono  dalla  elettricità  con 
la  macchina  elettnca  o con  la  pila. 

Calamita  naturale.  Trovasi  la  calamita 
nelle  miniere  di  ferro  o di  rame  in  molti 
paesi,  avendovene  in  Francia,  in  Germania, 
nella  Spagna  e principalmente  nella  Svezia 
e nella  Norvegia  dai  quali  ultimi  luoghi 
traggonsi  le  migliori  d’  Europa.  Grandissi- 
ma quantità  avvene  pure  nell'  isola  d*  Elba 
sulle  coste  della  Toscana,  ma  di  assai  po- 
ca forza.  Anche  fuori  d*  Europa  se  ne  tro- 
va in  diverse  parti  dell'Arabia,  della  Cina,  a 
Siam  e nelle  isole  Fdippiue.  È composta 


principalmente  di  ossidi  di  ferro  uniti  tal- 
volta con  piccole  proporzioni  di  quarzo  e 
di  allumina,  e si  è osservato  in  vero,  tutti  gli 
ossidi  di  ferro  essere  più  o meno  magnetici, 
vale  adire  trarre  seco  una  parte  della  lima- 
tura di  ferro  con  cui  sieno  posti  a contatto. 
Nella  Storia  dell’Accademia  delle  sciente  di 
Parigi  dell’anno  1731  narrasi  essersi  fatta 
la  prova  di  unire  dell*  ossido  di  ferro  con 
parti  grasse  e polvere  di  pietra  comune,  ed 
essere  giunti  in  tal  guisa  a formare,  con 
T andar  del  tempo,  un  composto  che  dicesi 
fosse  affitto  simile  alla  calamita  naturale. 
Comunque  sia,  il  colore  ed  il  peso  specifico 
di  questa  pietra  non  clic  la  durezza  di  essa 
variano  secondo  le  differenti  proporzioni 
dei  varii  ossidi  e la  natura  delle  altre  so- 
stanze che  contiene.  Tuttavia  il  suo  colore 
è per  lo  più  grigio  oscuro,  è dura  e pesa 
poco  meno  del  ferro.  Avvicinando  a questa 
pietra  un  pezzetto  di  ferro  lo  tragge  a sè 
con  una  forza  che  è assai  varia,  eu  anche 
indipendente,  fino  ad  un  cerio  segno,  dalla 
grandezza  della  pietra;  ma  che  sembra  piut- 
tosto dipendere  dalla  sua  composizione  e 
dal  modo  come  erasi  trovata  disposla  nel 
suolo.  Immergendola  nella  limatura  di  ferro 
se  la  vede  coprirsene  ritenendone  attaccata 
una  quantità  tanto  maggiore  quanto  più  è 
forte.  Nel  fare  questo  esperimento  si  osserva 
distintamente  che  vi  sono  due  punti  della 
pietra  intorno  ai  quali  la  limatura  si  unisce 
in  maggior  copia  che  altrove  e sono  quelli 
dove  ha  più  forza  magnetica.  Sospendendo 
poi  liberamente  la  calamita  galleggiante  so- 
pra un  liquido  od  appesa  Ad  un  filo,  si  ve- 
de uno  ai  questi  punti  volgersi  costante- 
mente verso  un  polo  del  globo  e l'altro  ver- 
so l’opposto.  Per  tale  loro  proprietà  di- 
consi  1 poli  della  calamita;  ed  è all’appli- 
cazione di  questo  efletto  semplicissimo  di 
perse  stesso  ed  a primo  aspetto  di  cosi  poco 
interesse,  che  è dovuta  la  Bussola,  que- 
sta guida  sicura  dei  naviganti,  mercè  la  qua- 
le 1'  arte  nautica  ed  il  commercio  salir 
poterono  a tanta  grandezza.  Delle  ragioni 
teoriche  addottesi  per  ispiegare  questi  due 
singolari  fenomeni  che  la  calamita  presenta 
paneremo  all’articolo  Magnetismo;  accen- 
nando qui  solo  che  gli  antichi  dissero  su  ciò 
le  più  strane  cose  del  mondo,  attribuendole 
alcuni  un*  anima,  altri  una  simpatia,  altri 
finalmente  un  bisogno  di  cibarsi  col  ferro,  e 
che  oggidì  si  attribuiscono  quegli  effetti  ad 
un  fluido,  la  esistenza  del  quale  però  è quasi 
altrettanto  dubbia  che  quella  delle  cagioni 
dagli  antichi  supposte. 

Oltre  alla  dfferenza  che  i poli  della  cala- 
mila  presentano  di  volgersi  l'imo  ad  un  polo 
del  globo  l'altro  all'opposto,  è notabilissima 
l’altra  che  avvicinando  que’  poli  di  due  ca- 
lamite che  tendono  a volgersi  nello  stesso 
senso,  havvi  mutua  iipuUioue  fra  loro,  ed  iu- 
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vere  avvicinando  i due  poli  che  fendono  a 
volgersi  in  senso  opposto  havvi  attrazione. 
Cosi,  per  esempio,  se,  sospesa  liberamente 
una  calamita,  si  avvicina  a quel  punto  di  essa 
che  tende  verso  il  polo  boreale  il  punto  di 
un*  altra  calamita  che  tenda  pure  verso  il  po- 
lo boreale,  si  veggono  le  due  pietre  rispigner- 
si  a vicenda:  e se  invece  si  avvicina  allo  stes- 
so punto  della  prima  quel  puuto  della  secon- 
da che  voleevasi  al  polo  australe,  le  calamite 
vicendevolmente  si  attraggono. 

Un  altro  importante  fenomeno  della  cala- 
mita si  c che  non  solamente  attrae  il  ferro 
e l’ acciaio,  ma  eziaudio  loro  trasmette  le  sut 
medesime  proprietà.  Cosi  uu  pezzetto  di  fer- 
ro che  penda  dalla  calamita  ne  attragge  un 
altro  che  se  gli  presenti  come  se  fosse  un'al- 
tra calamita  egli  stesso,  perdendo  questa  pro- 
prietà quando  cessa  di  essere  sotto  riiifìuen» 
za  di  quello:  se,  invece  che  esser  ferro  sia 
acciaio,  rimanendo  a lungo  sotto  L'  azione 
della  calamita,  conserva  le  proprietà  magne- 
tiche ricevute  da  quella  e diviene  una  ca- 
lamita artifiziale,  come  in  appresso  vedremo. 

Siccome  abbiamo  già  detto  la  maggior  for- 
za di  attrazione  della  calamita  esistere  spe- 
cialmente in  due  punti  che  si  dicono  poli, 
così  riunendo  l’azione  di  questi  si  possono 
avete  cfletti  mollo  maggiori;  rpiindi  sfiglioli- 
si guemire  le  caiamite  di  un  armatura  la 
quale  semplicemente  consiste  in  due  spran- 
ghe di  ferro  dolce  applicate  contro  t poli 
della  pietra,  e lunghe  per  guisa  da  sopra- 
vanzare  alquanto  al  di  là  della  pietra,  at- 
taccando il  peso  che  si  vuol  far  portare  alla 
calanuta  ad  una  spranghila  di  ferro  o di 
acciaio  che  poggi  tutto  ad  un  tratto  contro  le 
cime  delle  due  piastre  dell'armatura.  Con 
questo  aiuto  una  pietra  clic  nuda  sosteneva 
appena  mezza  libnra  tic  giunse  a portare  27. 
Per  trovare  i poli  di  una  calamita  e collo- 
carvi opportunemente  i pezzi  di  ferro  che 
ne  formano  l'armatura  si  hanno  due  mezzi, 
il  primo  dei  quali  consiste  nel  porre  un  ago 
finissimo  ed  assai  corto  sopra  la  calamita: 
se  lo  vedrà  mantenersi  perpendicolare  sopra 
ciascun  polo  ed  obbliquo  in  ogni  altro  pun- 
to di  essa.  L’altro  mezzo  consiste  nel  porre 
la  calamita  sopra  un  cartone  e spargervi  so- 
ra della  limatura  di  ferro,  la  quale,  agitan- 
o il  cartone,  si  disporrà  simmetricamente 
in  linee  curve  verso  l'equatore  cd  in  liuee 
rette  che  audranuo  verso  i poli. 

Un  leggero  riscaldamento  indebolisce  la 
azione  magnetica  della  calamita,  che  però 
<ol  raffreddamento  riprende  la  primitiva 
energia;  ina  se  la  si  fa  arroventare  al  fuoco 
perde  per  sempre  le  sue  proprietà  magne- 
tiche, quantunque  la  sua  composizione  chi- 
mica non  sia  rimasta  menomamente  altera- 
ta. Polverizzandola  o dissolvendola  perde 
ugualmente  ogni  indizio  di  magnetismo. 

Senza  entrare  per  ora  a trattare  estesa- 
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mente  delle  varie  proprietà  del  magnetismo, 
noteremo  che  la  azione  di  esso  si  è trovata, 
dietro  le  esperienze  di  Coulomb,  decresce- 
re secondo  il  quadrato  delle  distanze  , non 
essendovi  alcuna  sostanza  la  quale  non  con- 
tenga ferro, che  valga  ad  intercettarla . Ag- 
giugtiereino  inoltre  che  la  attrazione  del- 
la calamita  si  fa  non  solamente  sul  ferro  e 
sulle  sostanze  che  ne  contengono  in  qualche 
proporzione,  me  eziandio  su  altre  che  rìten- 
gonsi  esserne  affatto  scevre.  Tali  sono  il  nir- 
colo,  il  cobalto,  il  cromo,  e,  secondo  Poni!- 
let, anche  il  manganese, quando  sia  alla  tem- 
peratura di  20  sotto  lo  zero.  Sembra  peto 
che  queste  sostanze  perdano  tale  proprie- 
tà quando  sono  uni::  all’ arsenico.  Ultima- 
mente Faraday  non  dubitò  di  asserire  clic 
tutti  i metalli  hanno  la  proprietà  di  divenire 
magnetici  come  il  ferro,  e non  già  in  grado 
debole  o incerto,  ma  con  molta  forza,  occor- 
rendo solo  a tal  fine  un  certo  grado  di  tem- 
peratura che  varia  per  ciascuno  di  essi,  e al 
di  sopra  o al  di  sotto  del  quale  perdouo  la 
virtù  magnetica  ; De  Haldat  pretese  pure 
provare  con  esperimenti  che  tutte  le  sostan- 
ze, almeno  quelle  daini  esperiincntatc,  sono 
magnetiche, quantunque  meno  del  ferro.  Fi- 
nalmente giada  qualche  tempo  sapevasi  che 
infinite  sostanze,  poste  in  moto  al  di  sopra 
di  una  spraughetla  calamitata,  influivano  so- 
pra di  essa. 

La  calamita  naturate  non  ha  alcun  uso, 
tranne  che  quale  oggetto  di  curiosità  o di 
istruziouo  nei  gabinetti  di  fìsica  o di  storia 
naturale , essendosi  disingannato  anche  il 
volgo  sulle  pretese  sue  quulità  quale  rime- 
dio specilico  contro  l'apoplessia  poi  tata  in- 
dosso soltanto  e contro  le  ferite  aspersavi 
sopra  in  polvere.  In  tutte  le  applicazioni  clic 
si  son  fatte  del  magnetismo  adoperansi  sem- 
pre calamite  artificiali , e per  la  maggior  fa- 
cilità di  procurarsele  e pel  comodo  di  dar 
loro  quella  forma  che  si  desidera,  e eli  collo- 
carne i poli  vicini  o lontani  secondo  che  tor- 
na meglio  allo  scopo  che  si  Ita  ili  mira. 

Calamita  artifiziale.  La  pietra  che  diersi 
calamita  è ben  lungi  dall'essere  la  Sola  che 
presenti  i fenomeni  magnetici  dianzi  accen- 
nati, poiché  vedremo  all'articolo  Elettro- 
magnetismo che  anche  i fili  investiti  dall'elet- 
trico  hanno  la  proprietà  e di  attrarre  il  ferro 
e di  avere  due  poh,  che  dirigonsi  verso  quel- 
li del  globo,  e di  attrarsi  fra  loro  o rispigner- 
si  secondo  che  si  avvicinano  con  poh  simili 
o differenti;  inoltre  il  ferro  e l'acciaio  pos- 
sono acquistare  le  proprietà  tutte  della  cubi- 
mi ta  e ciò  per  l'azione  dell* elettrico,  per  quel- 
la del  magnetismo  terrestre  o di  altre  cala- 
mite  natili  ali  od  artificiali.  Rimettendo  agli 
articoli  Elettro-magnetismo  c Magnetismo 
il  parlare  delle  proprietà  magnetiche  delle 
correnti  elettriche  e della  applicazione  di 
quelle  0 del  magnetismo  terrestre  alla  pie- 
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paragone  di  caiamite  artifiziali,  qui  ci  litui* 
(eremo  ad  indicare  il  modo  di  preparare  que- 
ste coi  mezzo  di  altre  caiamite  semplice- 
mente. 

Parlando  della  calamita  naturale  abbia- 
mo accennato,  come  fra  le  varie  proprietà 
abbiasi  quella  di  trasmettere  le  sue  facoltà 
al  ferro  o all*  acciaio  coi  quali  si  trova  in  vi- 
cinanza o a contatto,  e veramente  un  pezzo 
di  ferro  appeso  ad  una  calamita,  o sotto  fin- 
ilucuza  di  quella  a poca  dislanza,presenta  gli 
stessi  fenomeni  di  essa  ed  è divenuto  una 
vera  calamita  artifiziale.  Questo  efletto  è tan- 
to maggiore  quanto  più  puro  e dolce  si  è il 
ferro;  ma  all'alto  distaccarlo  od  allontanarlo 
dalla  calamita  il  magnetismo  ricevuto  svani- 
sce, restandovene  solo  qualche  iudizio  se  il 
ferro  è di  sua  natura  uu  po’  crudo  ed  impu- 
ro. Se,  invece  che  ferro,  si  accosta  alla  cala- 
mita un  pezzo  di  acciaio,  vi  si  producono  più 
deboli  effetti  magnetici,  ma  ve  ne  resta  una 
maggior  quantità  anche  dopo  levata  la  cala- 
mita, e se  questa  è molto  possente  ed  il  pez- 
zo d'acciaio  assai  piccolo  e vi  si  lascia  qualche 
tempo  a contatto,  questo  acciaio  rimane  cala- 
mitato e forma  una  vera  calamita  artifiziale. 
Da  ciò  risulta  che,  quanto  più  grande  è la 
resistenza  che  incontra  il  magnetismo  a pe- 
netrare nel  ferro,  tanto  maggiore  èia  forza 
con  cui  questo  lo  trattiene  dappoi;  e no 
consegue,  doversi  le  calamite  artifiziali  fare 
di  acciaio  ed  essere  tanto  migliori  quanto 
più  buono  e duro  è questo  accioio.  Barlnw, 
latto  avendo  una  serie  di  esperimenti  per  ac- 
certarsi della  proprietà  di  conservare  il  ma- 
gnetismo di  varie  specie  di  ferro  e di  ac- 
ciaio, ottenne  la  proporzione  seguente. 

Ferro  fuso  ha 

Acciaio  fuso  temperato 5i 

Acciaio  di  cementazione  temperato  . 4 7 

Acciaio  di  cementa /.ione  non  temperato  53 
Acciaio  fuso  non  temperalo  ....  26 

Ferro  malleabile  .......  o 

Quantunque,  come  abbiamo  veduto,  basti 
la  vicinanza,  e meglio  il  contatto, di  una  for- 
te  calamita  per  rendere  magnetico  l'acciaio, 
tuttavia  non  è questa  la  maniera  più  prouta 
nò  più  efficace,  massime  quando  vegliatisi  ma- 
gnetizzare al  massimo  grado,  cioè  a satura- 
zione, pezzi  piuttosto  grandi  di  acciaio.  Ili- 
cori  esi  allora  a certe  combinazioni  di  spran- 
ghe di  acciaio  magnetizzate  dapprima  a sa- 
turazione, fini  ione  delle  quali  viene  a dare 
l'effetto  di  una  batteria  magnetica  carica 
ta  assai  fortemente  c pronta  ad  agire  sul 
ferro  o sull’acciaio  che  presentato  le  vcuga. 
1 metodi  per  fare  le  calamite  artifiziali  snuo 
quindi  assai  vario,  limitandosi  talora  a porre 
i pezzi  fra  due  forti  calamite  c lasfciarveli  a 
contatto, nel  qual  modo  peraltro,  come  dicem- 
mo, non  si  hanno  che  effetti  deboli  e lardi. 


La  maniera  più  anticamente  adoperata  era 
uella  di  far  iscorrere  sempre  lo  stesso  polo 
i una  calamita  lungo  la  spranga  da  magne- 
tizzarsi, avvertendo  di  strisciarvela  sopra 
nello  stesso  senso  e di  tenerncla  lontanane! 
tornare  indietro,  oppure  di  strisciarla  sem- 
pre con  un  polo  in  un  senso  e con  l'altro 
polo  ne!  senso  opposto.  In  questa  guisa  nul- 
Iameno  si  ha  una  magnetizzazione  debo- 
le ed  inoltre  è facile  produrre  punti  con- 
seguenti , vale  a dire  poli  intermedi!,  i quali 
molto  affievoliscono  gli  effetti  degli  estremi. 
Avvi  pure  una  circostanza  molto  importan- 
te a notarsi  in  questa  maniera  di  magnetiz- 
zazione, ed  è che  se,  dopo  avere  comunicato 
con  una  forte  calamita  ad  un  pezzo  di  ac- 
ciaio tutto  il  magnetismo  che  può  quello  ri- 
cevere, si  cerca  di  accrescere  l’effetto  ripe- 
tendo la  stessa  operazione  con  una  calami- 
ta più  debole,  ne  risulta  un  affievoliinento 
di  forza  invece  che  uu  aumento,  e l’acciaio 
rimane  soltanto  calamitalo  in  un  grado  cor- 
rispondente alla  forza  della  calamita  più  de- 
bole che  vi  si  passò  sopra  da  ultimo. 

Questo  metodo  venne  perfezionato  da 
Knight  , il  quale  prese  due  spranghe  ca- 
lamitate e le  uni  insieme  con  poli  diversi, 
poscia  le  pose  così  unite  sopra  la  spranga  di 
acciaio,  per  guisa  che  lalorouuione  cadesse 
sulla  metà  della  lunghezza  dì  quella,  stac- 
candole poscia  e facendole  strisciare  in  sen- 
so opposto  verso  le  cime.  In  tal  guisa,  agen- 
do sempre  con  un  polo  diverso  sopra  cia- 
scuna metà  della  spranga  di  acciaio,  l’effetto 
riusciva  molto  maggiore.  Anche  in  tal  caso 
conveniva  riunire  le  calamite  lungi  dalla 
spranga  d’acciaio  per  poscia  sovropporvele 
e ripetere  la  stessa  operazione.  Tuttavia  an- 
che questo  metodo  non  era  sufficiente  perle 
grandi  spranghe,  pel  che  Duhamel  ne  sug- 
gerì un  altro  molto  usato  tuttora,  ed  è il  se- 
guente. 

Prcparansi  due  spranghe  di  acciaio  di  ugual 
lunghezza  e dispongonsi  parai  elle  fra  loro, 
congiungendonc  le  cime  con  due  spranghe 
corte  dì  ferro  dolce,  iu  guisa  che  ne  risulti 
uii  parallelogrammo  rettaugolo.  Prendendo 
quindi  due  lascetti  di  spranghe  magnetizza- 
te, meltesi  a contatto  col  mezzo  di  una  del- 
le spranghe  di  acciaio  la  cima  di  uno  di  que- 
sti fuscelli  da  una  parte  e quella  del  secon- 
do dal  l’altra,  con  poli  diversi,  tenendo  i fu- 
scelli medesimi  inclinali  per  guisa  che  formi- 
no un  augolo  di  4->  gradi  con  la  spranga  di 
acciaio  e quindi  un  angolo  retto  o di  90  gra- 
di fra  loro.  Quindi  si  fanno  scorrere  i fascel- 
ti in  senso  opposto  c con  moto  uguale  verso 
la  cima  della  spranga.,  ripetendo  questa  ope- 
razione sulla  stessa  spranga  quante  volle  ere- 
desi  necessaria.  Quindi  applicatisi  alla  stessa 
maniera  i fascetti sull'altra  spranga  d’acciaio, 
avvertendo  però  d’  invertire  la  disposizione 
dei  poli,  in  guisa  che  il  polo  boreale  cada  da 
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quella  parte  dove  era  nell'altra  spranga  l’au- 
strale. Aepiuus  modificò alquanloquesto me- 
todo, congiungcndo  le  cime  delle  spranghe 
d’acciaio,  invecechè  con  duepezzi  di  ferro 
dolce,  con  due  altre  spranghelle  d’acciaio 
pi  ima  fortemente  magnetizzate;  pose  inol- 
tre un  piccolo  pezzo  (li  legno  fra  1 due  poli 
delle  caiamite  composte,  e,  dopo  varie  espe- 
rienze, riconobbe  che  il  grado  di  inclinazio- 
ne più  conveniente  da  darsi  a queste  era 
quello  di  i5  a ao  gradi  con  la  spranga  di  ac- 
ciaio sulla  quale  devono  agire. 

Coulomb  fece  vari!  sperimenti  per  {stabi- 
lire un  confronto  fra  i diversi  metodi  di  ma- 
gnetizzazione su  spranghe  di  varia  grossez- 
za, lunghezza  e figura.  La  forza  di  ogni  cala- 
mita valutavasi  dai  numero  di  oscillazioni  che 
essa  faceva  in  un  dato  tempo  sotto  varie  in- 
clinazioni al  meridiano  magnetico  perla  in- 
fluenza del  magnetismo  terrestre.  Trovò  che 
» fili  d’acciaio  sottili  potevano  calamitarsi  al- 
lo stesso  grado  , coi  metodi  di  Duhamel,  di 
Aepinus  od  anche  passandovi  semplicemente 
Sopra  il  polo  di  una  forte  calamita,  poiché  in 
tulli  questi  casi  calamitansi  a saturazione . 
Quando  assoggettasi  all'esperienza  una  la- 
mina di  acciaio  non  temperato  di  maggior  lar- 
ghezza dei  fili  ina  di  ugual  lunghezza  e gros- 
sezza, si  scorge  una  piccola  differenza  nel 
grado  di  magnetismo  che  i isulta  dai  vari  me- 
todi,quelli  di  Duhamel  e di  Aepinus  riescendo 
|>iù  efficaci.  La  differenza  diveniva  più  sen- 
sibile quando  l’acciaio  era  divenuto  duro 
con  la  tempera  e cresceva  quanto  più  grosse 
erano  le  spranghe  di  acciaio.  Per  le  piastre, 
la  cui  grossezza  è minore  di  una  linea,  si 
lianno  quasi  gli  stessi  effetti  coi  metodi  di 
Duhamel  e di  Aepinus,  ma  quest’ultimo  è as- 
solutamente più  efficace  quando  la  grossezza 
ò maggiore,  fcon  ispranglic  lunghe  16  polli- 
ci, larghe  uno  e grosse  circa  un  terzo  di  pol- 
lice, le  intensità  magnetiche  prodottevi  dai 
due  metodi  di  Aepinus  e di  Duhamel  era- 
no presso  a poco  nella  proporzione  di  nove 
a otto. 

Karler,  dopo  varie  spcrienze  fatte  da  lui 
pure  sui  vari  modi  di  magnetizzazione  degli 
aghi  magnetici,  concluse  che  il  miglior  mo- 
do di  calamitarli  era  quello  di  porli  nel  me 
ridiano  magnetico  unendo  i poli  opposti  di 
un  paio  di  spranghe  calamitate  e ponen- 
do queste  cosi  unite  sopra  dell'ago  sicché  i 
loro  poli  radano  sul  centro  di  esso;  tanni 
zando  quindi  gli  altri  due  capi  delle  calami- 
te in  guisa  che  formino  un  angolo  di  circa 
due  o tre  gradi  coll’ago,  e tracndole  dal  cen- 
tro di  questo  verso  le  cime,  conservando  ac- 
curatamente la  stessa  inclinazione;  tornan- 
do poscia  ad  unire  i poli  delle  caiamite  a 
distanza  dall’ago  e ripetendo  la  stessa  ope- 
razione dieci  o dodici  volte  su  ogni  faccia 
di  esso. 

Non  sarà  discaro  conoscere  la  inauicra  se- 
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guentc  per  calamitare  un  ago  uel  caso  che 
mancasse  la  calamita  artiflziale,  locché  pur 
troppo  qualche  volta  ai  naviganti  potrebbe 
occorrere, massime  in  caso  di  naufragio. Elet- 
tesi in  tal  caso  l'ago  da  magnetizzarsi  oriz- 
zontale e nel  meridiano  magnetico  , quin- 
di vi  si  applica  nel  mezzo  tanto  al  disopra 
che  al  disotto  la  cima  di  una  lunga  spranga 
di  ferro  posta  verticalmente.  Si  fa  quindi 
scorrere  ciascuna  di  queste  spranghe  man- 
tenute vellicali,  verso  le  cime  opposte  del- 
l’ago, facendo  che  la  spranga  al  di  sopra 
vada  verso  il  polo  Sud  e quella  di  sotto  ver- 
so il  polo  Nord;  separatisi  poi  queste  spran- 
ghe a distanza  dall'ago  e tornatisi  a mettere 
in  litica  perpendicolare  sul  mezzo  di  es- 
so per  farle  scorrere  di  nuovo  come  prima, 
verso  le  cime,  ripetendo  questa  operazio- 
ne fino  a clic  occorra.  Questo  semplice  me- 
todo ò bastante  per  magnetizzare  a satu- 
razione i piccoli  aghi.  Vedremo  all’articolo 
Magnetismo  che  in  questo  caso  le  spranghe 
di  ferro  divengono  realmente  deboli  caiami- 
te che  hanno  i poli  opposti  alle  estremità  su- 
periore cd  inferiore. 

Le  forme  che  più  comunemente  sogliono 
darsi  alle  caiamite  arlifiziali  sono  quelle  di 
spranghe  diritte  quando  si  vuole  che  abbia- 
no i loro  poli  distanti  per  esaminare  gli  ef- 
fetti di  ciascuno  di  essi  separatamente,  o di 
un  ferro  di  cavallo  quando  si  vogliano  i poli 
vicini,  perché  agendo  contemporaneamente 
Sopra  una  piccola  traversa  di  ferro  dolce,  cui 
si  dà  il  nome  di  ancora,  o grimaldello,  porti- 
no un  peso  maggiore.  Si  sogliono  poi  unire 
parecchie  di  queste  calamite  artificiali,  for- 
mandone un  fascio  e lasciando  più  tagliente 
quella  di  mezzo,  facendone  così  calamite 
composte  o,  come  suol  dirsi,  magazzini  ma- 
gnetici, che  producono  effetti  assai  vigorosi. 
Per  conservare  le  calamite  senza  che  perda- 
no la  loro  forza,  giova  porle  in  quella  posi- 
zione che  prenderebbero  naturalmente  per 
la  influenza  del  magnetismo  terrestre  ed  ò 
da  evitarsi  di  lasciare  due  caiamite  vicine 
coi  poli  simili  di  contro  o a poca  distanza, 
poiché  coll’  andar  del  tempo  scemano  in 
tal  raso  di  forza. 

Gli  usi  della  calamita  naturale  ed  artiflzia- 
le riduconsi  alla  preparazione  degli  aghi  da 
bussola  ed  a far  conoscere  le  piccolissime 
quantità  di  ferro  contenute  nei  minerali  e 
nelle  pietre.  Servono  altresì  per  separare  le 
limature  di  ferro  da  quelle  degli  altri  metalli 
e per  togliere  le  particelle  di  ferro  entrare 
negli  orchi  agli  operai  od  in  qualche  ferita 
fattasi  da  essi.  Tentassi  più  volte  di  applicare 
1’  attrazione  della  calamita  per  averne  un 
motore  che  di  sua  natura  sarebbe  risultato 
quasi  perpetuo.  La  forza  però  magnetica,  al 
pari  di  quella  della  gravita,  tende  a ridurrei 
corpi  nello  stato  di  quiete  tenendoli  uniti  al 
nuuto  ove  li  trasse.  Tuttavia  noi  crediamo 
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che  potrebbesi  forse  aver  qualche  effetto 
facendo  un  pendolo  che  venisse  attratto  da 
una  calamita  e si  fermasse  a qualche  distan- 
za da  essa,  poi  facendo  entrare  nel  mezzo 
una  lama  di  ferro  pel  che  il  penduto  rica- 
drebbe. Basterebbe  in  allora  fare  in  guisa 
che  questa  lama  di  ferro  si  frapponesse  e si 
levasse  a tempo  opportuno  e con  poca  resi- 
stenza. Il  progetto  di  un  tentativo  di  questo 
genere  può  vedersi  nel  Giornale  di  tecnolo- 
gia che  nel  1 833  si  stampava  in  Venezia (T.  I, 
pag.  ao5ì  Allorché  poi  gli  effetti  delle  cala- 
mite  artificiali  combinatisi  con  quelli  delle 
elettricità,  le  applicazioni  divengono  assai 
più  numerose,  avendosene  galvanometri,  te- 
legrafie forza  motrice,  come  all’articolo  E- 
LE mio-M  \GNET1SMO  vedremo. 

G.  Minotto. 

CALAMITA  ELETTRICA.  Fed.  Magne- 

TO-ELETTRTC1SMO . 

CALAMITA  TEMPORARIA.  Fed.  Elet- 
tro-m FONETISMO. 

CALAMITA*.  Corrisponde  questa  voce  al 
latino  calamita s ed  è sinonimo  d'infortunio, 
disastro,  disgrazia, sventura, er.  Nota  il  Tom- 
maseo, nel  suo  Dizionario  de'Sinoniini,  sullo 
traccio  del  Guizot,  che  la  calamità  è male  or- 
dinai iamentc  di  molli  c che  gli  uomini  indi- 
vidui possono  essere  dalla  calamità  pubblica 
minacciati  e non  colti.  11  Nodier,  riprodu- 
cendo un'osservazione  del  Calepino  (Dizio- 
nario delle  lingue  latina  ed  italiana,  i5oa), 
nota  per  altra  parte,  nel  suo  Examen  enti - 
qac  des  Dictiannaincs.  pag.  87,  che  la  voce  ca- 
lamità prcndevasi  un  tempo  in  meno  estesa 
Significazione,  c da  principio  riferi  vasi  ai  dis- 
astri a cui  sono  esposte  l'abita  /.ioni  del  po- 
polo, come  grandini,  uragani  che  sconciano 
1 tetti,  derivando  il  latino  calamita v da  cala- 
nuta, antica  copertura  delle  abitazioni  anzi- 
dette.  Continua  il  Tommaseo  ad  avvertire, 
citando  il  Volficella,  chela  calamità  può  non 
rendere  l'uomo  infelice  c può  l'uomo  essere 
infelice  appunto  perchè  L calamità  non  l'ha 
mai  visitato. 

CALAMO  AROMATICO,  fe  Varani*  cala - 
tnu*  di  Linneo,  genere  di  piante  della  fami- 
glia delle  aroidee  clic  ha  dei  rapporti  colle 
naiadi  e colle  tifee,  e piti  affinità  ancora 
coi  generi  dracontium , pot/ios,  carlndovica, 
orontium.  Appartiene,  secondo  il  sistema 
sessuale,  alla  classe  esandria  mnnoginia.  Ha 
radice  orizzontale  strisciante,  grossa  quanto 
un  dito,  tortuosa,  articolata,  spongiosa,  di 
color  giallo  esternamente,  bianco  roseo  al 
di  dentro  ove  appariscono  alenili  punti  lu- 
cidi cristallini.  Lo  stelo  è semplice  compres- 
so, fumilo  di  figlie  strette  ensiformi,  guai- 
nanti, a guisa  di  quelle  delle  iridi.  L’ infio- 
rescenza consiste  in  uno  spadice  cilindrico 
senza  spala,  contenente  molli  fiorellini  er- 
mafroditi, strettamente  ravvicinati  fra  loro 
col  calice  persistente  a ninnile  stami,  coll'o- 
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vario  uniloculare,  che  matura  acquistando 
la  forma  di  una  casella  triangolare  m tre 
loggie. 

Cresce  questa  pianta  anche  in  Italia  nei 
luoghi  umidi  presso  gli  stagni. Le  foglie  fre- 
sche confricate  spargono  odore  soavissimo 
e la  radice  sovraltutto, è molto  odorosa  ed 
aromatica,  di  sapore  amaro.  Nelle  Indie  ac* 
quista  maggiore  fragranza  e viene  dagli  in- 
digeni masticata  a stomaco  digiuno  quale 
antisettico  ed  efficace  preservativo  contro 
1*  influenza  degli  effluvi!  maligni  e pestilen- 
ziali. Secondo  Tronisd«>rfi  contiene  la  radi- 
ce: olio  volatile,  0,1;  resina  molle,  a, 3;  mate- 
ria estrattiva,  3,3;  gomma,  5,5;  inulina,  1,6; 
sostanza  legnosa,  ai, 5;  ed  acqua,  65, 7. 

Il  calamo  aromatico  fu  celebrato  fino  dalla 
più  remota  antichità.  Teòfrnsto,  Ippocrate, 
Galeno,  Plutarco,  Plinio,  Dioscondc,  Sera- 
pione,  Avicenna  attribuivano  a questa  pianta 
proprietà  cordiali,  stomatiche,  anti-pcstilen- 
ziali,  antispasmodiche,  antiscorbutiche,  er.  È 
però  da  avvertirsi  che  sotto  quel  nome  molte 
piante  vennero  confuse, dimodoché  é difficile 
interpretare  giustamente  la  denominazione 
degli  antichi,  i quali  troppo  imperfette  ed  in- 
sufficienti descrizioni  lasciarono  registrate.  • 
Tutti  gli  autori  piti  moderni  si  accordano  nel 
ritenere  che, quantunque  con  certezza  non  si 
possa  indicare  il  vero  calamo  aromatico  de- 
gli antichi,  pure  sia  più  probabile  conghiet- 
tura  quella  di  attribuirlo  allVicnriif  calamus , 
L.,  a.  venti  delle  officine.  È indubitato  che 
tale  pianta  manifesta  azione  stimolante  e 
viene  con  successo  amministrata  quale  sto- 
matico eccellente.  Fu  proposta  quale  speci* 
fico  nelle  febbri  intermittenti,  ben  inferiore 
però  alla  rhinachina,  e fu  principalmente 
vantata  la  di  lei  virtù  di  abbattere  1 sintomi 
cerebrali  consecutivi  al  secondo  periodo 
delle  febbri  così  dette  atossiche  o nervose. 
Nelle  farmacìe  trovavasi  preparata  l’acqua 
distillata,  l’olio  pure  distillato,  l’estratto  ac- 
quoso cd  alroolico,  c finalmente  1 * eJìxir  fi- 
lar del  Mattioli,  composto  per  la  massima 
parte  della  radice  del  calamo  aromatico. 

Porla  il  nomo  di  calanuti  un  nitro  genere 
di  piante  della  famiglia  delle  palme  clic  non 
devesi  per  nulla  confondere  col  calamo  aro- 
matico. Le  specie  che  gli  appartengono  alli- 
gnano fra  i tropici  ed  arrivano  a smisurata 
altezza.  Il  c.  rotang,  L.,  per  esempio,  s’in- 
nalza litio  a quattrocento  piedi  e produce 
dei  frulli  di  sapore  stitiro  ed  astringente,  i 
quali  mediante  ehullizioue  danno  un  succo 
resinoso  rosso  che  è una  sorta  di  sangue  dì 
drago,  donde  trasse  la  stessa  specie  anche 
il  nome  di  c.  dnaco , Wv  D.r  ZiAHARDlNl. 

CALAMO.  La  diversa  materia  sopra  cui 
hanno  costumato  gli  antichi  di  scrivere  fece 
inventare  varii  stromenti  per  disegnarvi  sulla 
superficie  la  loro  scrittura.  Le  più  comuni 
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erano  la  caria  e le  tavolette  incerate,  e sic- 
come per  iscrivere  sulla  prima  vi  bisognava 
un  liquore,  l’istromeuto  più  usilato  era  il 
calamo , come  era  lo  stile  ner  improntare  i 
caratteri  sulle  altre.  11  calamo,  insieme  col 
papiro  proveniente  dall’Egitto, altro  non  era 
imperi anlo  che  una  cannuccia  ossia  giunco 
palustre  accomodato  all'uso  di  scrivere.  Na- 
sceva pure  nell’isola  di  Gnido,  nel  lago 
Anais  in  Asia  ed  in  altri  paesi.  Nondimeno 
veniva  riputato  migliore  di  lutti  il  nilotico 
egiziano,  come  lo  chiama  Apuleio;  c di  cui 
Marziale  nell’  epigramma  XXXIV  del  libro 
XIV  diceva: 

Da i thmrtu  hafnln  e/tUmoi  mtmphillea  l'Un u 

Al  presente  anche  i Persiani,  i Turchi  ed 
alcuni  altri  popoli  orientali  si  valgono  di  so- 
miglievoli  cannucce  per  iscrivere.  Essi  le 
raccolgono  sulle  spiagge  del  golfo  Persico, 
le  seppelliscono  per  sei  mesi  sotto  il  fimo, 
con  che  acquistano  una  bella  vernice  dure- 
vole di  giallo-neio,  e,  come  fanno  gl*  India- 
ni col  loro  bambù,  le  tagliano,  le  aguzzano, 
le  fendono  in  punta  e.  alla  medesima  foggia 
che  noi  delle  penne  facciamo,  se  ne  valgono. 

Prof.  Braszolfo-Toia. 
CALANCA.  yrd.  Cala. 

CALANDO.  (Musica.)  Lo  stesso  che  de- 
crescendo, cioè  a dire  scemando  la  forza 
del  suono.  Viene  segnato  in  questa  guisa: 


CALANDRA.  Genere  d’ insetti  coleotteri 
con  quattro  articoli  a tulli  i tarsi,  della  fa- 
miglia dei  rinoceri  o rosti  irorni,  il  quale  fu 
stabilito  da  Clairville  nella  Entomologia  El- 
vetica ed  ampliato  da  Fnhricio,  fino  a con- 
tenere quarantadue  specie. 

Distiuguonsi  le  calandre  dai  bruchi  c dai 
rinomaci i per  avere  le  antenne  davate,  non 
fratte,  col  primo  articolo  lunghissimo,  inser- 
te alla  base  della  tromba.  Le  loro  coscie  so- 
no impotenti  al  salto  il  corpo  ovale,  allun- 
gato o* depresso,  le  elitre  striate  e più  bre- 
vi dell'addome,  il  corsaletto  rotondo,  largo 
posteriormente  e nella  parte  anteriore  an- 
gustato,  per  ricevere  la  testa  in  una  cavità 
sferica,  ove  ha  un  moto  genicolato.  Le  zam- 
pe sono  lorli,  con  tarsi  coi  ti,  laterali  ; le 
gambe  anteriori  appuntate,  curve  alPestrc 
mità  e servono  d’unghia.  Cibami  di  semi  di 
vegetabili  o degli  steli  delle  piaute  viventi, 
particolarmente  graminacee. 

Delle  cinque  specie  piu  osservabili  di  que- 
Sto  cenere,  t re  sono  esotiche  c molto  più 

Ersml i .Ielle  n"rc  d,,e  nos,r»l,i;  so?° 

I,  calandro  del  p™™  e quella  del  mn.  La 
. K.-.ina  o ferruginea, a corsaletto  pun- 
Pnm.a  I „n.o  qunnlo  le  elilre.  Vive  socie* 

foggiato,  l"nov  ’ 


volmente  ne’granai  e vi  produce  grandi  gua- 
sti, nello  stato  di  larva,  scavandosi  il  suo  ri- 
covero nei  granelli,  dei  quali  non  lascia  clic 
la  scaglia  dell'involucro,  quando  assume  la 
forma  di  ninfa.  Degécr  ha  calcolato  clic  una 
sola  coppia  di  calandre  del  gì  ano  può  in  un 
anno  produrre,  in  diverse  generazioni  dir 
fra  loro  si  moltiplicano,  il  numero  di  venti- 
tré mila  seicento  quarantadue  individui.  Ve- 
dremo all'articolo  Grano  i mezzi  proposti 
od  usati  per  distruggerle.  La  calandra  del  riso 
ha  molta  affinità  colla  precedente;  è bruna 
nerastra,  col  corsaletto  punteggiato,  e due 
punti  ferruginei  sulle  elitre.  Fora  i granelli 
del  riso,  e trovasi  ue’sacchi  o barili  che  ci 
vengono  da  Levante,  ma  non  h stata  mai  os- 
servata nel  riso  della  Carolina. 

Fra  le  specie  esotiche,  citeremo  la  raion* 
dia  delle  palme,  nera,  ad  elitre  articolate,  6 
colla  tromba  quasi  dritta.  È delle  più  grosse 
del  genere  e trovasi  particolarmente  alle  In- 
die ed  in  America,  dove  vive  in  società  nel 
tronco  della  palma.  Yien  tenuta  dagli  abi- 
tanti per  cibo  eccellente,  c pare  che  i Ro- 
mani la  conoscessero,  anzi  avessero  cura  di 
alimentarla  di  farina,  per  renderla  più  sapo- 
rita. Finalmente  la  calandra  becco  di  sega, 
bruna,  a tromba  compressa  e dentellata,  col- 
le coscie  e le  gambe  coperte  nella  parte  in- 
terna di  una  peluria  aurea  lucentissima,  la 
quale  fu  osservata  a Giava  ; e la  calandra  a 
crivello  che  Bosc  portò  di  Filadelfia,  nera,  a 
corsaletto  cd  elitre  rosse  paonazze  sparse 
di  punti  neri. 

Calandra  si  chiama  pure  una  specie  di 
allodola , eh'  è 1*  alauda  calandra  di  Lin- 
neo. Fu  accomunato  questo  nome  anche  nl- 
l' allodola  cappellaccia,  all’ allodola  a cravatta 
gialla  del  capo  di  Buona  Speranza,  c per 
{sbaglio  anche  alla  tordela  (r.\ 

Calandra  furono  detti  eziandio  dagli  stc* 
lici  alcuni  pesci  che  furono  donati  a Cri- 
stoforo Colombo  nel  suo  viaggio  d’Ame- 
rica, i quali  erano  molto  grandi  c di  eccel- 
lente sapore.  Gcsnero  crede  che  sotto  tal 
nome  siensi  volute  denotare  le  tartarughe, 
dal  nascondersi  che  fanno  nel  loro  guscio, 
come  le  calandre  nel  grano.  A.  Z. 

CALANDRA  (Giovanni  Batista),  pittore 
mosaicista,  nacque  n Vercelli  nel  i5S6.  Ap- 
presi i rudimenti  dclfarte  da  Marcello  Pro- 
venzale, gli  fu  di  aiuto  in  alcune  opere  per 
Paolo  V.  Succeduto  al  pontificato  Urbano 
vili,  vedendo  questi  che  I’  umidità  della  ba- 
silica di  S.  Pietro  andava  struggendole  pit- 
ture ad  olio  che  la  decoravano,  pensò  a so- 
stituire ad  esse  i musaici.  Perciò  la  prima 
opera  grandiosa  in  questo  genere  fu  com- 
messa al  Calandra,  il  quale  affiori,  come  di- 
ce Lanzi,  tal  genere  di  lavori.  Fu  essa  la  In- 
vola di  altare  ron  S.  Michele,  tratto  da  un 
esemplare  del  Cavaliere  d’Arpino,  per  la 
quale  riscosse  condegne  laudi.  In  seguito 
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condusse  altri  lavori  su  le  cunolette  e pres- 
to alcune  finestre  della  basìlica  stessa,  di- 
retto da'  cartoni  del  Romanelli,  del  Lan- 
franco, del  Sacchi,  del  Pellegrini:  ma  sem- 
brandogli la  mercede  minore  della  fatica  e 
del  merito,  lavorò  per  privati,  or  ritratti,  or 
copie  d’insigni  antichi;  fra  le  quali  assai  lo- 
dò il  Pascoli  una  Madonna  tratta  da  una 
pittura  di  RafTaello,  posseduta  già  dalla  re- 
gina di  Svezia;  e di  essa  e di  altrettali  o- 
pei  e giudicò  che,  per  la  uguaglianza  loro  e 
pulitezza,  degne  erano  di  essere  da  vicino 
vedute  e rivedute.  Il  Pascoli  stesso  assegna 
la  morte  del  Calandra  al  i644j  nia  il  Passe- 
ri assicura  esser  egli  passato  a vita  migliore 
nel  1648.  F.Zanotto. 

CALANDRONE  Stromcnto  antichissimo 
che  ha  i buchi  come  il  flauto,  e nella  im- 
boccatura è provveduto  di  due  molle,  che, 
premute,  danno  il  fiato  per  due  opposti  bu- 
chi. Dove  si  pone  la  bocca  è inserita  una 
cannella.  Oggidì  noi  si  sente  più  nominare. 

D — i\. 

CALANDRINOCI  (Giacinto),  pittore,  nato 
a Palermo  nel  1646,  allievo  diletto  di  Carlo 
Maralta,  sotto  del  quale  fece  rapidissimi  pro- 
gressi si  che  divenne  in  breve  ottimo  pittore, 
secondo  quei  tempi  di  decadimento  dell'ar- 
te, cd  imitatore  felice  del  suo  maestro.  Per 
ciò  fu  richiesta  l'opera  sua  da  molti  magna- 
ti di  Roma  c servì  due  pontefici  riscotendo- 
ne  lode  e premio.  Le  maggiori  opere  però 
che  condusse  in  Roma  furono  quelle  dipinte 
per  Santo  Antonio  de'  Portoghesi , cioè  il 
titolare,  cd  il  Battista  ; e per  la  chiesa  di  San 
Paolino  della  regola  nella  quale  espresse  san- 
ta Anna,  la  migliore  pittura  che  colorisse 
in  Roma.  Chiamato  in  patria  con  invito  de- 
coroso, intraprese  pel  tempio  del  Salvatore 
una  grande  composizione,  figurante  la  Ver- 
gine corteggiata  da  san  Basilio  e da  altri  san- 
ti, opera  lodatissima,  dopo  la  quale  morì  nel 
1707,  lasciando  in  Roma  non  un  figlio,  co- 
me dice  Artnud,  ma  un  nipote  di  noine  Gian 
Battista,  ed  un  fratello,  Domenico,  ambi  sco- 
lari del  Maralla  c suoi  ; il  primo  non  Spre- 
gevole artista,  il  secondo  di  una  grande  ri- 
putazione. F.  Za  N OTTO. 

CALAN1.  Se  dobbiamo  stare  airopiuione 
di  Clearco,  sarebbero  i Caiani  un  popolo 
indiano  da  cui  discesero  gli  Ebrei.  Snida 
all*  incontro  ne  fa  sapere  clic  in  India  s'  in- 
dicava col  nome  di  Caiani  una  specie  di  sa- 
pienti. Calano  ( V.  ) cliiamavasi  un  filosofo 
indiano  molto  famoso  clic  accampagnò  A- 
lessandro  nelle  sue  spcdizioni.il  nome  pro- 
prio di  questo  filosofo,  secondo  la  testimo- 
nianza di  Plutarco,  era  Slinete,  e quindi  po- 
trebbe agevolmente  presumersi  che  l'altro 
di  Calano  fosse  un  nome  comune  a tutti 
quelli  della  sua  condizione.  Fa  però  contro 
a questa  supposizione  il  trovare  scritto  che  il 
nome  di  Calano  fosse  imposto  a Sfìncte  dai 


Macedoni  alludendo  al  frequeute  uso  che 
da  lui  si  faceva  della  voce  cala , salutando 
nella  sua  lingua  natale.  Siccome  però  que- 
sta non  è che  una  vaga  notizia,  e il  giudizio 
di  Suida  per  altra  parte  è di  molto  peso, 
saremmo  tentali  a concorrere  con  esso  nel- 
l'opinione che  iCaanì  fossero  effettivamen- 
te alcuni  sapienti  dell’India,  e che  Clearco 
avesse  scambiato,  cosa  non  punto  difficile, 
il  nome  di  una  setta  o scuola  particolare, 
per  quello  d' lina  tribù. 

CALANO.  È questo  il  nome  d'uno  di 
que*  filosofi  delle  rive  del  Gange  che  i Greci 
chiamavano  gimnosofisti,  alludendo  al  non 
andarne  vestiti.  Secondo  Plutarco,  il  nome 
suo  vero  era  Slinete,  quel  di  Calano  gli  ven- 
ne imposto  dai  Macedoni  pel  frequente  uso 
che  faceva  della  voce  cala , salutando  in  in- 
diano. Desideroso  Alessandro  di  aver  com- 
pagno nelle  sue  spedizioni  un  qualche  gi- 
miiusolisla,  Calano  fu  quegli  che  si  piegò  al 
suo  desiderio.  Contava  allora  ottautasci  an- 
ni, c accompagnò  in  Persia  il  conquistato- 
re.  Parlava  pressoché  sempre  metaforica- 
mente, e sovente  impiegava  de’  modi  figu- 
rati, od  anzi  la  pantomima,  per  rispondere 
alle  domande  che  gli  venivano  fatte.  Per  la 
prima  volta  in  una  età  sì  inoltrata  ebbe 
sentore  di  malattie  e d’ infermità  atteso  il 
cangiamento  del  clima.  Volle  prevenire  col 
suicidio  il  suo  fine,  secondando  in  ciò  le 
dottrine  della  scita  cui  apparteneva.  Pregò 
il  re  Macedone,  che  allora  trovnvnsi  in  Pa- 
sargada,  di  comandare  clic  se  gli  erigesse 
un  rogo.  Alessandro  cercò  invano  di  stor- 
nedo  dal  suo  proposito,  e,  non  altro  poten- 
do, volle  onorare  il  filosofo  con  una  pompa 
funebre  coi  rispondente  alla  magnificenza 
d’  un  crai)  monarca.  Calano  si  congedò  dai 
Macedoni  in  mezzo  a un  corteggio  veramen- 
te teatrale,  dicendo:  •«  Dopo  aver  veduto  A- 
Jessandro  e perduta  In  sanità,  la  vita  non  ha 
per  me  nulla  che  mi  alletti.  Il  fuoco  arderà 
adesso  adesso  i legami  della  mia  prigionia. 
Me  ne  salgo  al  cielo  c a riveder  la  mia  pa- 
tria. Voi  dovete  in  questo  dì  rallegrarvi  e 
col  re  menar  festa.  A lui  non  dico  addio; 
fra  non  mollo  il  rivedrò  in  Babilonia.  ** 
Quest'  ultime  parole  si  ebbero  in  couto  di 
vaticinio, stantechè  Alessandro  morì  tre  mesi 
dopo  11  filosofo  distribuì  quindi  alcuni  doni 
agli  amici,  salse  sul  rogo,  si  coricò  e si  co- 
perse la  faccia.  Morì  con  ammirabile  co- 
stanza. Alessandro , fatte  raccogliere  in 
un’  urna  le  ceneri  di  Calano,  imbandì  una 
mensa  e propose  una  corona  d’oro  in  pre- 
mio a quello  de'  convitati  che  bevesse  mag- 
gior copia  di  vino.  Più  d’uno  tra  questi  mo- 
rì degli  eccessi  a*  quali  si  lasciò  andare  ; e 
Promuco  che  ottenne  il  premio  anzidetto, 
morì  egli  pure  di  lì  a tre  giorni,  avendo  be- 
vuto quattro  misure,  vale  a dire,  da  diciolto 
a venti  piote  di  vino. 


CALAO 

CALAO.  Genere  d’uccelli  eh#  per  la  enor- 
me grossezza  del  becco  e la  porosità  della 
sua  sostanza  offrono  ah  imè  analogie  coi  tu - 
tatti,  ma  hanno  la  mandibola  supcriore  so- 
pravanzata da  una  protuberanza,  c le  dita 
diversamente  disposte  Alcuni  naturalisti  li 
dissero  uccelli  rinoceronti,  quantunque  una 
sola  specie  di  essi  offra  l’apparenza  di  un 
corno  simile  a quello  del  mammifero  di  que- 
sto nome.  I caratteri  più  costanti  di  questo 
genere,  sono:  becco  grosso,  leggero,  poroso, 
falciforme  : fronte  nuda  nella  porte  anterio- 
re ; narici  situate  presso  la  base  del  becco  ; 
lingua  piccolissima , cartilaginea,  adesa  al 
fondo  della  gola  ; ciglia  intorno  ngli  ordii, 
più  lunghe  alla  parte  superiore;  piedi  cor- 
ti ; quattro  diti,  tre  dei  quali  anteriori  ed 
lino  posteriore,  coperti  di  scnglic  cd  uniti 
alla  foro  base,  cioè  l'esterno  col  medio,  qua- 
si uguali  in  hmghe/za'fino  alla  terza  artico- 
lazione, e l’interno  solo  lino  alla  prima  ; 
pianta  del  piede  larga  c coperta  di  pelle 
zigrinala. 

1 calai  -trovansi  in  Africa,  nell’Indie  cd  al- 
la N uova  Olanda.  Credevasi  die  i frutti  for- 
massero il  loro  principale  alimento,  e gl’  in- 

f;hioitissero,  come  i tucani,  senza  ammaccar- 
i,  ma  pare  die  si  cibino  piuttosto,  in  istato 
di  libertà,  d’insetti,  di  ranocchie,  di  lucerto- 
le, cd  anche  di  piccoli  mammiferi,  in  man- 
canza dei  quali  cibi  strappano  brani  di  car- 
ne di  cadaveri,  anche  in  istato  di  putrefazio- 
ne. Le  specie  grandi  principalmente  non 
possono  peiò  ftangerc  sostanze  dnrc  col  lo- 
ro becco,  che  manca  di  forza  per  la  troppo 
grande  distanza  delle  mandibole  dal  punto 
d’appoggio.  Camminano  poco  c male,  saltan- 
do coi  due  piedi  alla  volta,  ma  dì  raro  si  po- 
sano n terra,  amando  meglio  appollaiarsi  su 
grandi  alberi  morti,  nelle  buche  dei  quali  al- 
bergano e nidificano. 

Dividonsi  i calai  in  due  grandi  sezioni  : 
quelli  a caschetto  e quelli  senza  caschetto. 
Appartengono  principalmente  alla  prima  le 
specie  seguenti.* 

Calao  rinoceronte.  Il  corpo  di  quest'  tic» 
cello  ha  un  metro  cd  otto  centimetri  di  lun- 
ghezza dalla  testa  aU’estrcmilà  della  coda.  11 
solo  becco  è lungo  più  di  trentaduc  centi- 
metri  ed  alto  circa  la  metà,  comprendendo- 
vi il  caschetto  che  Io  sopravanza,  e la  estre- 
mità del  quale,  ricurva  in  su,  imita  il  corno 
del  rinoceronte.  Questo  caschetto  è d’un  bel 
fosso  nella  parte  supcriore,  e giallo  zaffera- 
no fino  alla  cima,  eh’ è ottusa  e rotonda;  ha 
inoltre  due  linee  nere,  una  più  stretta  al 
centro,  l'altra  più  larga  verso  la  testa.  Il 
mantello  è di  color  nero  cangiante  in  tur- 
chino; 1’  ala  piegata  oltrepassa  alquanto  le 
letti ici  della  coda,  ch’c  rotonda  e terminata 
eli  bianco.  Trovasi  a Giava,  a Sumatra,  alle 
Filippine  ed  in  altri  climi  caldi  delle  Indie. 
Bonzio  dice  che  segue  i cacciatori  per  man- 
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giare  gl*  intestini  delle  belve  prese  e fatte  io 
pozzi  sul  luogo,  e fa  anche  sua  preda  i sorci 
ed  i topi.  In  ischiavilù,  cibasi  di  biscotto,  di 
riso  e di  carne  cruda  o cotta  indifferente- 
mente. 

Calao  bicorne.  È lungo  quanto  una  tacchi- 
na, ma  meno  grosso.  Le  mandibole  ed  il  ca- 
schetto  sono  di  un  giallo  ocraceo,  ma  nere 
alla  base  c nella  fascia.  La  testa,  con  penno 
lunghe  ed  ondeggianti,  il  collo  e la  parte  su- 
pcriore del  corpo  di  un  nero  cupo,  la  infe- 
riore bianco-giallognola  ; le  penne  esterne 
caudali  bianche  sudicie  nel  mezzo,  il  resto 
nere  ; i piedi  verdognoli,  le  unghie  brune,  i 
tarsi  coperti  di  larghe  scaglie  hrmo-rossa- 
slrc.  Pare  che  a questa  specie  appai  tenga 
anche  il  calao  a caschetto  concavo,  descritto 
da  Levnillant,  e più  facilmente  quello  detto 
da  Buffon  e Brisson  calao  delle  Mofucche. 

Calao  bracco  o calao  d’ silvie  a o d’  Mòssi» 
nia.  Ila,  dalla  punta  del  becco  alla  cima  del- 
la coda,  un  metro  c quattordici  centimetri, 
dei  quali  ventiquattro  appartengono  al  bec- 
co, con  sette  di  altezza  senza  il  caschetto,  e 
trentaduc  alla  roda.  11  caschetto  è allo  cin- 
que centimetri  e mezzo,  lungo  otto,  con  una 
apertura  longitudinale  a ferro  di  lancia,  irei 
cui  interno  una  meinl>r.<iin  nei  a,  destinata  ad 
impedire  la  introduzione  di  qualunque  cor- 
po estraneo  in  questo  corno,  che  interna- 
mente comunica  colla  testa,  e che  conser- 
vando la  forma  semicircolare  nei  due  pi  imi 
anni,  non  si  prolunga  nè  si  spacca  alla  cima 
che  in  tale  età.  Alla  base  della  mandibola 
superiore  ha  una  placca  giallognola,  di  for- 
ma irregolare,  con  isti  iscie  nere  longitudina- 
li: l’iride  è giallo-pallida,  gli  occhi  cinti  da 
una  pelle  nuda  e pavonazza,  die  si  stende 
sulla  parte  alla  del  collo.  J1  corpo  coperto  di 
penne  filiformi  nere,  fuorché  le  dieci  grand» 
alari  che  sono  bianche.  Nell’Abissinia  chia- 
masi et  boom  ed  alba  gamba.  Le  descrizioni 
datene  da  Bruce  e Yilloneuve  differiscono 
alquanto,  si  nei  suoi  caratteri  esterni  che 
nelle  abitudini.  Concordano  però  nel  dire 
che  viene  impedito  agli  liuiopei  d’uccider- 
ne,  e che  la  morte  di  un  calao  sai  ebbe  ba- 
stante a far  sommuovere  tutta  una  tribù.  Sul- 
le frontiere  del  Somara  lo  dicono  tcirclna - 
riha,  ( he  vale  uccello  de!  dettino. 

Caino  a caschetto falcato.  È grande  quanto 
il  calao  rinoceronte,  e trovasi  a Giava  cd  al- 
le Molucrhe,  dove  frequenta  i boschi,  riu- 
nendovisi  in  In  anelli  per  divorare  i radavei  i. 

Calao  a caschetto  rotondo.  La  principale 
singolarità  di  questa  specie  si  è che  il  ca- 
schetto,  invccechè  essere  poroso  e leggero, 
ha  contestura  sì  fìtta  e compatta  da  imitare 
l’avorio,  e che  la  testa  ha  molta  grossczzaie- 
lativamcnte  al  voli  me  del  colpo. 

Calao  de!  Maialar.  Trovasi  anche  altrove, 
onde  la  denc  mina/ionc  non  è esalta.  Lenii- 
lant  vi  ha  sostituita  quella  di  calao  un  ice  tne. 
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ina  non  fu  adottata.  Ha  circa  8 decimetri  di 
lunghezza,  occupandone  la  coda  i due  quin- 
ti : il  becco  ha  li  centimetri  ed  è bianco 
giallognolo,  nero  alla  base  e nell’ interno.  11 
caschetto,  non  aderente  al  cranio,  è depres- 
so posteriormente,  nero  fino  ai  due  terzi, 
solcato  nella  sua  lunghezza,  allo  60  millime- 
tri, cd  in  età  matura  sleudesi  lino  ai  tre  quar- 
ti delle  mandibole:  è pieno  di  cellule  sepa- 
rate da  concamerazioni  assai  sottili.  Le  pen- 
ne della  testa  e del  collo,  clic  l’ uccello  può 
erigere  come  le  ghiandaie,  sono  nere  a ri- 
flessi verdi  e paonazzi,  come  quelle  di  lutto 
il  corpo,  eccello  le  prime  delle  ali  e le  tre 
esterne  della  roda  che  son  bianche.  Ha  due 
gridi,  uno  sordo  e breve,  l'altro  simile  al 
chiocciare  della  tacchina. 

Caino  del  Cingi.  Ila  il  becco  solcato  ed  il 
corno  appuntatissimo  del  caschetto  segue  la 
medesima  curva.  Le  sue  lunghe  penne  occi- 
pitali formano  un  ciuffo,  e le  due  medie  del- 
la coda  oltrepassano  le  altre  di  54  millime- 
tri. Tutte  le  parti  superiori  sono  grigie,  le 
inferiori  bianche  ; nella  coda  c nelle  ali  ha 
però  fascie  o macchie, nere. 

Calao  di  Manilla.  E lungo  54  centimetri, 
ha  il  becco  molto  tagliente  e sopravanzato 
da  un  festone;  testa  e collo  bianco-giallogno- 
li; corpo  superiore  bruno  nerastro,  inferiore 
bianco  sudicio:  la  coda  alti  aversata  di  fascia 
rossa. 

Calao  a Lecco  cesellato.  Così  dello  dalle 
cesellature  che  solcano  i due  terzi  del  suo 
becco.  È grande  come  un  corvo,  ma  di  cor- 
po rotondo  e coda  più  lunga.  Le  parti  gib- 
bose del  becco  sono  nere,  le  concave  ocra- 
cee, il  mantello  nero  cangiante,  la  coda  bian- 
co-rossiccia. Questi  colori  variano  però  al- 
quanto secondo  l’età  dell'animale. 

Calao  a caschetto  festonato.  E originario 
di  Batavia,  ed  il  suo  caschetto  è trasversal- 
mente diviso  in  parcccbii  anelli  regolari, che 
hanno  bianche  le  parti,  rilevale  e nere  le  ca- 
vità. 11  maschio  ha  fra  le  spalle  una  placca 
quadra  bruno-rossastra. 

Calao  di  Cera/n.  Il  becco  di  questo  uccel- 
lo dicesi  simile  ad  un  corno  di  montone,  ed 
è giallognolo,  scanalato  e depresso.  Non  è 
più  grande  di  un  corvo,  cibasi  di  bacche  sel- 
vatiche, e la  sua  carne  è di  squisito  sapore. 

Calao  rosso.Tn  descritto  sopra  un  disegno, 
trovato  fra  le  rarte  di  Smith,  ed  ha  analo- 
gia col  calao  di  Ccram.  11  suo  corpo  è di  un 
nel  rosso  con  fascia  trasversale  bianca  sulle 
spalle. 

Calao  paonazzo.  Abitante  dell’isola  di  Cei- 
lan  e del  Curomandel.  Somiglia  mollissimo 
all’  unicorne. 

Finalmente  il  calao  della  Nuova  Olanda, 
grande  appena  come  una  ghiandaia  , il  ca- 
lao grìgio  dello  stesso  paese,  il  calao  verde 
coi  piedi  turchini , c forse  quello  detto  da 
Gmelin  calao  bianco  dell’arcipelago  de’ La- 


droni, candidissimo,  della  grandezza  d’  un* 
oca  e col  becco  nero,  lungo  3a  centimetri. 
Ai  quali  bisogna  aggiungere  due  .specie  nuo- 
ve, scoperte  di  recente,  cioè  il  calao  a ca- 
schetto pieghettato,  dalle  quattro  solcature 
verticali,  profondissime,  che  lo  attraversano; 
c?l  il  calao  a criniera , cosi  detto  dalla  dispo- 
sizione delle  penne  della  testa  e della  cervice. 

La  seconda  sezione  è formata  dai  calai 
senza  caschetto  cd  è meno  numerosa  di  specie 
clic  la  precedente:  le  più  notevoli  sono: 

li  calao  tocìe , così  chiamato  dai  Mori  del 
Senegai,  del  quale  Linneo  nomina  due  va- 
rietà, una  a becco  rosso,  l’altra  nero,  che 
però  i più  recenti  naturalisti  credono  deno- 
tare non  altro  che  la  diversa  età  dell’indivi- 
duo. E lungo  54  centimetri,  dei  quali  la  co- 
da ne  occupa  19  e 9 il  becco.  Abita  le  calde 
regioni  d’A bica  e d’Arabia,  dove  i giovani 
calai  dimorano  sui  più  bassi  rami  e si  posso- 
no prendere  senza  che  luggano,  ma  souo  dif- 
ficili da  educare. 

Il  calao  gingaia  dell’ isola  di  Ccilan,  gros- 
so come  una  gazzera, colle  mandibole  divise 
in  due  fascie  longitudinali,  le  superiori  ne- 
rastre, le  inferiori  bianche.  11  mantello  one- 
ro, bianco,  bigio  e bruno  castagno. 

Il  calao  giav’cse,  clic  sembra  però  non  si 
trovi  in  Giava  sennon  di  passo,  a giudicarne 
dal  nome  che  gli  venne  ciato  da  chi  lo  spedi 
ad  Amste r dam,  jaar  woogcl,  uccello  dell’an- 
no- Le  notizie  più  recenti,  raccolte  da  Le* 
vaillanf,  fecero  conoscere  che  questo  calao 
avanzando  in  età  acquisia  una  prominenza 
sul  capo  simile  a quella  del  calao  festonato, 
ed  appartiene  quindi  piuttosto  alla  prima 
sezione. 

Il  calao  (V  diissima,  a cui  Levaillant  pro- 
pose di  dare  il  nome  di  calao  caruncoìato, 
perchè  il  solo  che  abbia  caruncole  alla  gola. 
Anche  questo  però,  invecchiando,  copre  la 
testa  di  un  caschetto  con  tre  scanalature  ro- 
tonde disposte  anteriormente  a guisa  di  tri- 
foglio. 

il  calao  longi fasciato,  che  trovasi  in  Afri- 
ca sulla  costa  d’Angoia,  è grosso  quanto  la 
gazzera  europea,  ed  ha  il  becco  sopravan- 
zato  da  un  festone  giallognolo.  La  parte  su- 
periore a questa  specie  di  cresta  è rosso-bru- 
na, le  penne  della  coda  alternate  di  nero  -e 
di  bianco  in  maniera  che  presentano  cinque 
fascie. 

Il  calao  coronato,  cosi  detto  da  una  linea 
bianca  che  partendo  dall’occhio  passa  sul- 
l’orecchio e circonda  l’occipite  verso  la  nu- 
ca. Abitano  i boschi  d’alto  fusto  sulle  coste 
orientali  dell’Africa  e nidificano  in  grandi 
buchi  d’alberi  morti,  deponendovi  quattro 
ova:  vive  in  branchi  e si  nutre  d’insetti  e di 
cadaveri  io  putrefazione. 

Finalmente  quello  che  Levaillant  chiamò 
calao  a becco  depresso,  de!  quale  non  vide 
però  che  la  testa,  con  becco  e caschetto  ros- 
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so  carminio,  mollo  analoga  a quella  del  ca- 
lao delle  Molucclie,  e che  forse  apparteneva 
ad  un  vecchio  individuo  della  medesima 
specie,  A.  Z. 

CALAS.  È questo  il  nome  d’  una  famiglia 
protestante  di  Francia,  che  ottenne  nel  se- 
colo scorso  celebrila  in  forza  d’  uno  di  quei 
lacrimevoli  avvenimenti  che  porgono  argo- 
mento a fiere  diatribe  ad  appassionati  scrit- 
tori, e agli  occhi  del  tranquillo  estimator 
delle  cose  sono  una  prova  di  più  dei  miseri 
errori  ne’quali  cade  fumano  giudizio  o per- 
chè troppo  affrettato,  o perche  mal  condotto 
da  sinistre  prevenzioni. Giovanni  Calas  nac- 
que il  19  marzo  1698  nella  terricciuola  di 
LaCaparrde  in  Linguadora.  Menò  in  moglie 
Rosa  Cahihel,  nata  inglese  ma  di  famiglia 
originaria  francese  e n’ebbe  quattro  figliuoli 
e due  figlie.  Dal  paesello  natale  si  era  tra- 
mutalo in  Tolosa,  c quivi  esercitava  con  fa- 
ma d’  uomo  integerrimo  la  mercatura.  11 
maggior  dc’suoi  figli.  Marco  Antonio,  giunto 
di  già  ai  q8  anni,  domandava  di  essere  am- 
messo tra  gli  avvocati,  ma  ciò  non  usavasi 
di  concedere  ai  seguaci  della  religione  ri- 
formata. 11  rifiuto  avutone  accrebbe  la  malin- 
conia a cui  sembrava  propendere  il  suo  na- 
turale, e di  cui  diede  appresso  tanto  infelice 
dimostrazione.  Luigi,  fratei  suo,  avea  invece 
divisato  alibi  acciaro  la  religione  cattolica,  e 
tocco  dagli  acerbi  rimproveri  che  ne  ricevca 
dal  fratello,  di  già  avvistosi  di  quell*  inten- 
zione, e temendo  la  collera  del  padre,  si 
mise  colla  fuga  in  istato  di  poter  fare  libe- 
ramente la  propria  abiura.  Non  per  questo 
il  padre,  richiesto,  mancò  disegnargli  con 
che  potesse  vìvere.  Voglionsi  notare  questi 
particolari  perche  si  allegarono  da  taluno  a 
fondamento  di  quanto  indi  avvonne;  e delle 
nere  supposizioni  che  se  ne  trassero.  11  i3 
ottobre  1761  il  giovane  Lavavsse,  figlio  d'un 
avvocato  del  parlamento  di  Tolosa,  da  bor- 
deaux, dove  erudivasi  nel  commercio,  si 
conduceva  dal  padre  suo  a Cnramnn.  Tra- 
versando per  Tolosa  si  fermò  in  casa  i Ca- 
las, amico  coni’  era  dei  figli  di  G ov.inni. 
Quando  appena  renato.  Marcantonio  esce  e 
indi  a poro  il  si  trova  impiccalo  alla  porta 
del  fondaco  di  suo  padre. Chiamato  un  chi- 
rurgo dallo  stesso  Lavaysse,si  trova  inutile 
l’opera  sua.  Tra  la  desolazione  in  cui  do- 
vette naturalmente  cadere  la  famiglia  per  si 
orrendo  fatto,  cerravasi  da  essa  con  ogni 
studio  di  tener  celata  la  guisa  della  morte 
er  evitare  f infamia  compagna  al  suicidio, 
idatte  precauzioni  furono  interpretate  si- 
lustramente,  c diedero  origine  al  sospetto 
che  il  vecchio  Calas,  temendo  non  volesse 
»arhe  Marcantonio  abiurare,  com’avea  fatto 
il  fratello,  nc  lo  finisse  di  sua  mano  a quel 
modo. L’accusa  e i discorsicbe  ne  nacquero 
misero  in  fermento  le  immaginazioni.  In 
quel  mentre  che  imprigionava*  il  vecchio 


Calas  e tutta  la  sua  famiglia,  ponevasi  sugl1 
altari  l’imaginc  di  Marcantonio  come  fosse 
d’un  martire.  Torturati  i colpevoli  e i testi- 
moni!, giusta  l’atroce  guisa  di  procedura  di 

Duella  stagione,  se  ne  volle  cavare  la  con- 
tinua del  vecchio  Calas,  che  fu  in  forza 
d’otlo  voti  contro  cinque  o,  come  altri  vo- 
gliono, d'undici  contro  due,  il  9 marzo  176:1 
arruolato  vivo  quindi  abbruciato.  Il  La- 
vaysse,  tutto  che  figlio  di  cattolico,  poco 
mancò  che  non  soggiacesse  egli  pure  all’ac- 
cusa di  esserne  ventilo  qual  mandatario  dei 
protestanti  della  Guiennn  a dar  mano  al 
parricidio;  e forse  più  che  altro  giovò  a far 
si  che  uscisse  illeso  dal  giudizio,  il  calore 
con  cui  il  padre  suo  secondava  le  atroci 
prevenzioni  del  popolo  tolosano  contro  il 
principale  accusato.  Il  più  giovinetto  desi- 
gli di  questo  fu  condannato  al  bando,  e indi 
a poco  rinchiuso  in  un  convento  per  indili- 
nelo  ad  abiurare  al  calvinismo,  fu  un  con- 
vento pure  rinchiuse  vennero  le  due  figline- 
le.  La  vedova  sola  andandone  esule  fuori  di 
Francia  si  abbattè  a Ferney  nel  Voltaire  a 
cui  non  tacque  le  domestiche  calamità.  Il 
Voltaire,  com’è  facile  innnagi tiare,  trovò  in 
questo  fatto  mi  ampio  campo  ad  inveire 
contro  la  superstizione  e i mali  che  ne  de- 
rivano. Da  lui  aiutati,  la  vedova  e i figli  di 
Calas  si  condussero  a Parigi  e implorarono 
dal  re  fosse  riveduto  il  processo  del  parla- 
mento di  Tolosa. Tutta  Francia  fu  messa  ili 
moto  dalle  penne  degli  scrittori,  tra’ quali 
Manette,  Elia  di  Bcanmont  e Loyseau  di 
Meuléon.  Alla  fine,  nel  mano  del  i^65,  da 
cinquanta  giudici  a ciò  destinati,  Calas  c la 
sua  famiglia  furono  dichiarati  innocenti. 
Luigi  xv  per  compensare  in  qualche  modo 
l’ infelice  famiglia  orhatn  del  padre,  e cui 
erano  stati  confiscati  i beni  tutti,  accordo 
ad  essa  trentamila  franchi  d* indennizzazio- 
ne.  1 poeti  afferrarono  quest’argomento  e lo 
fecero  soggetto  a più  d’un  dramma  e a 
qualche  eroide.  Il  Piltaval  registrò  tutto  il 
processo  del  Calas  nel  quarto  volume  della 
sua  Raccolta  di  cause  celebri.  Dalla  lettura 
di  questo  e dalle  relazioni  degli  scrittori 
contemporanei  sembra  doversi  assoluta- 
mente  inferire  che  il  Calas  fosse  condan- 
nato a torto.  Nullndimeno  vi  ha  chi  si  ino» 
stra  tuttavia  dubbioso  ed  osserva  nel  propo- 
sito dell' annullamento  della  sentenza  pro- 
nunziato dai  giudici  parigini  clic  questi,  lon- 
tani di  luogo  e di  tempo  e intronati  dal  gì  i- 
dorc  che  mossero  il  Voltane  e tutti  quelli 
della  sua  scuola,  non  erano  meglio  fuor  del 
pericolo  d' ingannarsi  di  quello  stati  fossero 
giudici  sopra  luogo,  appena  accaduto  il  fat- 
to, e conoscenti  per  consuetudine  quotidiana 
reo  e testimoni!. Quelli  per  altro  che  tengo- 
no tale  avviso  sono  assai  pochi,  e scarsissi- 
mo numero  nel  confronto  degli  altri  che 
tengono  l'avviso  opposto.  Quanto  a noi  con- 
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fessiaino  di  starcene  appunto  con  quest’  ul- 
timi,  riferendoci  per  altro  a quanto  abbia- 
mo detto  al  principio  di  questo  articolo, 
vale  a dire  esser  l'esempio  del  Calas  uno 
fra  que' tanti  che  devono  porre  in  guardia 
le  menti  de' giudici  per  non  rimanere  alluci- 
nate, ma  che  sarebbe  anche  in  questo  caso 
assai  condannabile  errore  il  volere  ridurre 
alcuni  (atti  particolari  a troppo  generale  si- 
gnificazione. 

C\LASANZdO  (Giuseppe).  Nacque  in 
Pcralta  nell'  Aragona  , l'anno  i556  di  fa- 
miglia nobile  : ostacolo  al  bene  , da  lui  su- 
pcrato  valentemente.  Sin  da  fanciullo  amava 
ed  ammaestrava  i fanciulli.  Uscì  giovanetto 
di  casa  agli  studi,  e non  ostante  la  molta  di- 
vozione, gli  amò.  dileggiavano  in  prima  il 
6uo  fervore  taluni,  che  poi  vedendolo  de’di- 
leggi  non  curante,  lo  presero  ad  imitare. 
Voleva  il  padre  arruolarlo  alla  milizia  : ina 
cesse  alle  preghiere  del  giovane , che  ve- 
deva forse  quelle  non  essere  più  armi  citta- 
dine; e Io  mandò  nell'  università  di  Lerida 
a proseguire  gli  sludii.  Nell*  attendere  alla 
filosofia  macerava  il  corpo  in  digiuni  e in 
vigilie:  nè  questi  esercirli  della  vita  solila- 
ria  io  svogliavano  dall’ ammaestrare  fanciul- 
lini  poveri,  dal  visitare  i carcerati,  e ser- 
vire agl’ infermi.  Gli  scolari  aragonesi  l’eles- 
sero, coin’  era  uso,  a principe;  ed  egli  usava 
bene  l'autorità  assicuratagli  dalla  dolcezza 
de’ modi  c dalla  naturale  facondia.  L’eleg- 
gevano ad  arbitro  delle  loro  differenze  , ed 
egli  i lor  impeli  conteneva.  Istituzione  simi- 
le che  stringesse  fra  pari  un  vincolo  di  spon- 
tanea ubbidienza,  gioverebbe  forse  cou  altro 
titolo  stabilire  fra  noi. 

All’  età  di  vont’  anni  aveva  già  ricevuta  la 
laurea  in  legge,  n diciannove  la  sacra  tonsu- 
ra, c offerta  a Dio  con  voto  In  sua  castità. 
Ito  a studiare  in  Valenza  la  teologia,  giova- 
ne bello  com’  era  e di  modi  soavi,  prese  di 
sè  una  giovane  donna,  che  rol  pretesto  di  pa- 
rentela c col  fingersi  abbisognante  del  con- 
siglio e dell’  opera  di  lui,  e coll’  affidargli  i 
secreti  delle  faccende  domestiche,  e cou  di- 
mostrazioni di  mestizia  affettuosa,  procaccia- 
va d’  attrarre  il  suo  cuore.  Ma  visto  ch’ogni 
lontana  arte  era  in  vano,  un  giorno  l’nssalse 
con  aperte  parole  e col  quasi  disperato  ardi- 
mento d’  anima  accesa.  Égli  invocando  Dio 
fugge,  e muta  soggiorno.  E giunto  in  Alcalà, 
sè  solo  incolpando  d’ imprudenza  , e com- 
piangendo la  misera  donna,  quasi  sedotta  , 
inasprì  in  penitenze.  Mortagli  la  madre  e il 
fratello  senza  prole,  suo  padre  consigliando- 
gli il  matrimonio,  egli  indugiò  tanto  che  agli 
studii  teologici  potè  dar  fine.  Stato  un  an- 
no segretario  d’un  vescovo  , e’  torna  a casa: 
ammala  a morte  ; e chiede  al  padre  poter  , 
se  campasse,  offrirsi  a Dio. 

Guarito,  all’età  di  vent'  otto  anni  fu  prete. 
Ne’ Padri  santi  e no’  Cauoni  cercò  norma 


al  novello  suo  stato,  e la  segui  fedelmente. 
Meutr’  egli,  come  segretario  del  vescovo,  at- 
tendeva a riformare  il  clero  e a seminare  la 
pace,  la  malattia  del  padre  lo  chiama.  Egli 
assiste  all’  agonia  di  lui,  e,  con  santo  e ad- 
dolorato coraggio,  alle  esequie:  poi  si  fa  di 
quelle  rendite  amministratore  ai  poveri,  e 
nel  soccorrere  li  ammaestra.  Chiamato  dal 
vescovo  d*  Urgel,  come  visitatore  e giudice 
e vicario  generale  d’  un  distretto  di  trecen- 
to tra  villaggi,  e castella,  sanò  con  l'affabile 
carità  molli  malij  e del  clero  e del  popolo. 
Perisviare  i preti da’giochi  vietali,  s’intcrte- 
tievn  in  giochi  innocenti  con  essi:  e i vinti 
pagavano  con  atti  di  cristiana  virtù.  Un 
giorno  e’  smonta  da  cavallo  per  trarre  dal 
pantano  il  giumento  d’un  contadino  che,  in- 
darno provandovi,  bestemmiava  : altra  vol- 
ta una  barca  che  non  cedeva  alla  forza  di 
parecchi  uomini,  egli  con  grosso  canape  tirò 
messo  terra.  Cosi  doveva  Giuseppe  poi  con 
a forza  dell'affettuosa  parola  attrarre  a sè 
l’inerzia  della  resistente  ignoranza. 

Ignoranti  ed  avari  in  molte  parti  di  Spa- 
gna erano  i preti  fi);  e le  case  loro  ridotto 
di  gioco,  di  crapula,  d’uomini  e donne  scon- 
ciamente misti  ; squallide  le  chiese,  il  letto 
de'  moribondi  deserto  delle  consolazioni 
del  cielo.  11  Calasanzio,  inviato  visitatore 
nc’  più  difficili  borri  de*  Pirenei,  nou  lasciò 
inosservato  paesello  o chiesetta:  non  lo  sbi- 
gottirono nc  dirupi,  nò  geli,  nò  insidie  te- 
se alla  sua  stessa  vita.  Vinceva  iti  prima  l’a- 
nimo de’ preti  anziani,  guasti  dagli  aitili,  ma 
non  inebriati  di  passioni  presenti  e’haldnn- 
zose  ; e con  essi  , mutati  già,  usciva  a dar 
mano  al  grande  i innovellainento  ; padre  e 
maestro  più  sovente  che  giudice.  E dietro  a 
sè  lasciava  norme  di  vivere  più  corretto. 

Creato  vicario  generale  di  tutta  la  diocesi, 
crebbe  negli  esercizi!  del  bene.  Ma  una  vo- 
ce dell'anima  lo  chiamava  a Roma.  Fonda- 
to eli’  ebbe  in  Urgel  quasi  n tutte  sue  spese 
un  monte  di  pietà,  e una  confraternita  che 
distribuisse  annue  doti,  e un  altro  monte  in 
Peralta,  dal  quale,  oltre  alle  doti,  si  desse 
due  volle  1’  anno  ai  poveri  grano  e danaro, 
e in  altra  pieve  altra  rendita  d’annue  bene- 
ficenze; partì,  ritenendosi  agli  usi  delle  isti- 
tuzioni novelle  dumiln  annui  scudi  de'  bene- 
fizii  a cui  rinunziava.e  una  pensione  da'be- 
ni  paterni,  de'qunli  il  restante  distribuì  fra 
due  sorelle  , e i poveri,  fratelli  suoi  veri. 
Non  sempre  giova  abbandonare  in  un  trat- 
to ogni  rendila  di  bene  terreno,  che  può  in 
mani  provvide  farsi  strumento  di  carità  ge- 
nerosa. La  povertà  sta  nell’  animo  alieno  co- 
sì dalle  ricchezze  che  non  si  posseggono  co- 
me da  quelle  che  s'  bau  no. 


(l)  Tosoni.  L.  I,  C.  IV,  che  reca  i documenti 
della  cauonir./.a*iotic. 
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Sbarcalo  a Civitavecchia,  in  forma  di  pel- 
legrino entrò  in  Roma,  e stelle  nascoso  al- 
I'  aspettazione  di  chi,  avverlito  già  da  lette- 
re del  vescovo  d’  l rgel,  aveva  destato  desi- 
derio di  tale  uomo  in  Marcantonio  Colonna, 
cardinale.  Che,  fattolo  suo  teologo,  gli  die- 
de alloggio  nel  proprio  palazzone  l'educazio- 
ne  del  suo  pronipote,  c 1'  ammaestramento 
cristiano  della  sua  servitù,  gente,  il  più,  gua- 
sta dalla  servile  albagia  e dall'  ozio  corrut- 
tore. Levarsi  a mezza  notte,  cibarsi  il  più 
delle  volte  di  pane  con  acqua;  flagellazioni, 
cilicii:  ecco  la  vita  sua  di  palazzo.  Fatto  vi- 
sitatore de' poveri  d’  uua  confraternita  pia  , 
in  essi  versava  il  frutto  delle  pensioni  clt’ho 
detto;  e non  contento  del  rione  destinato- 
gli, negli  altri  pure  la  sua  carità  traboccava. 
Associato  alla  congregazione  della  Dottrina 
Cristiana,  della  qu.de  era  uffizio  ammaestra- 
re nel  vero  fanciulli  e adulti  di  città  e di 
campatila,  egli  non  solo  le  feste  compiva 
1’  uffizio  suo,  ma  sempre,  per  le  vie  , per  le 
piazze,  verso  fanciulli,  artigiani,  contadini, 
oziosi,  con  tal  frutto  che  in  pochi  mesi  lo 
chiesero  presidente:  lui  strauiero,  e quasi 
incognito  a Roma. 

Devoto  del  grande  d’ Assisi,  ei  andò  pel- 
legrino non  col  treno  del  cardinale  , ma 
a piè  scalzi  ed  in  povera  veste.  Roma  il 
seguente  anno  1596  fu  assalita  da  (ale  ma- 
lattia che  sembrava  contagio.  Tutte  quasi 
le  rase  in  lutto , gli  spedali  ripieni  , i po- 
veri senz*  aiuto.  Giuseppe  e Camillo  De 
Lellis,  altr’ anima  ricca  di  carità  (collegata 
di  spirituali  vincoli  a Filippo  Neri , posta 
quasi  anello  d'  amore  tra  questi  due  veri  a- 
inici  della  puerizia  poveretta),  visitare  spe- 
dali, tugurii,  stalle;  entrarsene  dalle  finestre 
dove  nessun  sano  vi  fosse  da  aprirgli  , con- 
durle seco  un  servo  e un  giumento  carico  de- 
gli opportuni  alimenti:  prestare  i servigi  più 
schifosi;  e sacramenti  agli  aggravati,  assisten- 
za aulì  agonizzanti,  suffragi  ai  morti,  sepoltu- 
ra ai  cadaveri. 

Ma  contagio  incessante  delle  città  è la 
perversa  ed  oziosa  ignoranza.  Giuseppe  tic 
piangeva  gli  effetti;  e non  n'accusava  fuma- 
na natura,  ma  i rasi  che  la  preinouo  al  bas- 
so (1).  Vide  necessario  correggere  il  male 


(1)  Belle  qui  le  parole  del  Tosetli,  e opportu- 
ne : « Nè  v*  è per  loro  chi  insilili  la  pietà  con 
profitto,  mentre  «un  hanno  i mescli  inetti  chi  la 
versi  ne' foro  petti  dai  veri  fonti  dell’  elliracta,  i 
quali  sono  per  li  fanciulli  autorità  ed  amore  La 
poterti  medesima  pare  che  faccia  comparire 
• gli  orchi  del  mondo  le  loro  anime  meu  prezio 
«e;  e talvolta  gli  operai  evangelici  non  §' interes- 
silo cou  calore  » coltivare  la  pietà  quand'è  per 
iste  aua  meschina  comparsa  sotto  lacere  vesti, 
renio  piu  inguauiente  germogli,  nelle  città  cri- 
.lune  /*  mal  nata  sementi  de  viti  ; e mentre  dai 
1 1:  ..vare  pene  promulgatisi  contro  1 dis 

"r-Aii  all-*  acetati,  intanto  dentro  le  pio 
yol.  y.  fa,c.  ,3 


nel  suo  principio  : vide  clic  nè  udiica/.ioiie 
senza  istruzione, nè  questa  può  senza  quella. 
Si  volse  primieramente  a*  maestri  «lo1  rioni 
della  città,  stipendiati  dal  senato  di  Roma  , 
clic  dessero  a’  poveretti  gratuita  la  paiola:  i 
maestri  chiedevano  accresciuti  perciò  gli 
stipendi.  Giuseppe  ricorre  al  senato:  ma  la 
Camera  Capitolina  non  aveva  a tal  uopo  «la- 
nari. Ricorre  a'Gesuiti:  risposero,  esser  leg- 

f;c  del  collegio  romano  non  ricevere  fancitil- 
i che  non  sapessero  la  grammatica.  Ricor- 
re al  curato  della  Minerva  , che  invitasse  i 
suoi  pa«lri  domenicani  : ma  quelli  occupati 
nelle  cattedre,  nel  predicare,  nel  coro,  non 
bastavano  a tanto.  11  buon  curato  pregava 
insieme  con  Giuseppe  a Dio:  Tu  rj“i  tarila 
notti  omnium,  ostenti?  rjurm  ricorri*  (i). 
Passando  un  giorno  «la  una  piazza,  all’udire 
invereconde  parole  di  ragazzi  infelici  , im- 
pietosisce, e sente  nel  cuoi  e;  Ti  hi  i/rrrfictu « 
et/  futufirr,  orf rimilo  tu  crii  nrljutor(ji).  La  p«a 
tradizione  racconta,  coinè  liti  quando  era  iu 
UrgcI , a lui  paresse  in  visione  trovarsi  tra 
lauciulli,  e ammaestrarli,  e Angioli  aiutarlo 
al  pio  ministero  ; come  la  Povertà  gli  ap- 
parisse lacera  le  vesti  e in  dolore,  discacci;.- 
ta  da  tutti,  ed  egli  le  desse  il  proprio  man- 
tello a coprirsene:  come  in  Assisi  Francesco 
gli  mostrasse  tre  vergini,  la  Povertà,  la  Ca- 
stità, f l bli  «lieuz.i,  e tratti  Ire  auelii  di  se- 
no, a lui  le  sposasse.  Certo  che  Francesco  era 
auspice  degno  all*  umile  ed  atta  intrapresa. 

Fhhe  dal  buon  panico  due  stanze  per  ac- 
cogliere i ragazzi  di  Trastevere;  e aiuto  di 
tre  preti  buoni;  e nel  t5i)^  aperse  la  sua 
scuola  iu  S.  Dorotca,  la  più  povera  contrada 
di  Roma,  là  dove  aveva  Gaetano  Thiene  mes- 
se le  fotidamcnta  dell’  umanissimo  ordine 
suo.  Le  intitolò  Scuole  pie,  dolce  nome  che 
abbraccia  la  fed«»  c la  rarità,  f intelletto  ed 
il  cuore,  la  parola  e l'opera,  la  compassione 
e l’amore,  gli  uomini  e Dio.  Dalla  prima 
settimana  ebbe  de’ discepoli  più  di  cento. 
Insegnava  leggere,  scrivere,  far  di  conto, 
grammatica  ; forniva  carta  e libri,  allettava 
con  piccoli  «Ioni.  De’ primi  allievi  del  Cala- 
sauzto  Iu  1’  Orezio,  di  poi  cardinale. 

Ma  i preti  suoi  compagni,  ristucchi,  l’ab- 
bandonano: egli  ne  chiama  altri  e stipendia. 
Nè  però  omette  gli  usati  esercizi  : sempre 
visitatore  de’  poveri,  e operoso  nelle  confra- 
ternite pie.  1 novatori  distruggono  e si  di- 
staccauo,  gl’  innovatori  s’alfralellano  e sopra 
edificano. 

prie  mura  impunemente  si  allevano  i malfattori. 
Non  ignorava  Giuseppe  le  paterne  premure  dei 
paro»  In  per  V istruzione  delle  loro  pecorelle;  ma 
conosceva  altresì  esser  questa  troppo  breve  e 
passaggiera  per  li  fanciulli,  i quali  nel  lungo  dis- 
sipamento de’  di  feriali  perdevano  lutto  il  [frut- 
to de’  di  festivi.  » 

(i)  Alt.,  I.  «4. 

(?)  Saltai. 
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Nel  seguente  anno  il  Tevere  inondò  den- 
tro e fuori  di  Roma  in  terribile  modo.  Case 
scrollate  o iugoiate  cogli  abitanti,  e 1*  acqua 
impetuosa  traboccante  fuor  dalle  finestre 
vomitare  colle  masserizie  i cadaveri.  Gli 
scampati  o piangono  la  subita  povertà  , od 
aspettano  in  cima  egli  edifuii  l’agonia  della 
fame.  Da’ balconi,  da' tetti,  fanciulli  e donne 
stanno  gridando  pietà  1 11  Calasauzio  entra 
nel  gorgo  pericoloso , e la  grande  persoua 
gli  giova  a salvare  naufraganti,  a trarre  ca« 
«averi  da  affidare  a pia  sepoltura,  a rompe- 
re ripari  dond' escano  le  acque  stagnanti:  e 
poi  con  barca  trasporta  persone  e distribui- 
sce alimenti. 

Riaperte  le  scuole  con  piò  frequenza, 
ebbero  nuovi  cooperatori  e sussidii.  Giusep- 
pe occupato  ed  in  quelle,  e in  ispedali , ed 
in  carceri,  e in  confraternite  pie,  ritrovava 
pur  tempo  a meditazioni  e a letture  di  libri 
santi.  E’  rinunciava  a un  canonicato  e ad  un 
vescovato  in  Ispagna  per  visitare  a piedi  As- 
sisi, Alvernia,  Camaldoli  , Monte  Cassino; 
dreno  invero  d’ intendere  queste  voci  che 
dalla  terra  d’Italia  escono  a Dio,  inno  pro- 
fondo, e mulo  a’ profani. 

Sul  principio  del  1600,  cresciuto  il  nume- 
ro de’suoi  giovanetti,  risolse  di  lasciare  casa 
Colonna  c prendere  ospizio  in  mezzo  ad  es- 
si. I maestri  a lui  docili  lo  riconobbero  pn e» 
Jelto  delle,  scuole  pie.  Accompagnavano  essi 
stessi  alle  case  gli  allievi  a schiere,  che, 
sparsi,  non  si  sviassero.  N’aveva  già  setto- 
cento:  altro  luogo  si  scelse  più  ampio.  Dove 
il  Calasanzio  nell’atto  di  collocare  in  alto 
una  campana  che  desse  il  segno  degli  eser- 
cizi, cascò  e si  ruppe  una  gamba.  Mentr’egli 
spasimava  nel  letto , vengono  ad  oflnrsegli 
all’  opera  pia  un  sacerdote  spagnuolo  , un 
vicentino,  ed  un  siciliano,  Gaspare  Drago- 
netti,  allora  in  età  di  93  anni  che  visse  con 
lui  fino  ai  cenventi  santamente  operoso. 

Guarito,  si  rimise  alla  dolce  fatica:  accom- 
pagnava n casa  i fanciulli  , i più  rozzi  am- 
maestrava nella  religione:  la  notte  tempera- 
va le  penne,  preparava  gli  esemplari  dello 
scritto,  e i temi  delle  composizioni, che  ben 
sapeva  quanto  importasse  la  scelta.  Rigover* 
nare  i piatti,  servire  a tavola,  portar  legne  , 
spazzare  le  scudle,  le  scale,  i luoghi  più  su- 
dici; fare  da  se  tutto  quello  che  agli  altri  in- 
giungeva, e più  ancora.  Mercede  di  tanto 
era  vedere  quell’ anime  aprirsi  alla  luce  del 
vero , e credere  amando.  Le  lezioni  inter- 
rotte da  preci  : il  sabato  breve  lettura  di  li- 
bro pio  : preci  la  festa  ; e un’orazione  con- 
tinua, dinanzi  1’  altare , dove  i fanciulli  si 
davano  a brevi  intervalli  la  muta. 

Clemente  vili,  promessa  una  visita  alle 
scuole,  non  venne.  Ci  mandò  i cardinali  An- 
toniani  e Raronio , le  cui  relazioni  lo  mos- 
sero a pagare  di  suo  quinci’  innanzi  annua 
pensione. 


Ma  cominciarono  le  traversie.  Parecchi  de’ 
maestri,  o noiati,  0 per  aprire  scuola  venale 
(appresa  già  l’arte  dell’ insegnar  bene)  usci- 
rono. Que’  maestri  de*  rioni  che  le  scuole  di 
lui  lodavano  finché  ci  concorsero  poveretti , 
al  vedervi  i figliuoli  di  gente  agiata,  e fin 
uobili,  gridarono  il  Calasanzio  ipocrita  e 
mascalzone,  e le  sue  scuole  nido  d irreligio- 
ne e di  vizio,  perchè  scemavano  ad  essi  gli 
emolumenti.  Gli  fu  (dicono)  insidiata  la  vita: 
egli,  cauto,  non  timido,  scusò  , perdonò. 
Scissero  infamie  contro  Giuseppe  ad  un  car- 
dinale, che  rispose  onorandolo.  L’ accusaro- 
no a papa  Clemente,  il  quale  mandò  i car- 
dinali Antoniani  e Raronio,  che  visitassero 
di  nuovo  improvvisi  le  scuole,  e badassero 
ad  ogni  cosa.  N’ebbe  tale  notizia  che  quelle 

Pise  sotto  il  suo  patrocinio.  Il  rettore  dei- 
università  , istigato  dagl’  invidi,  stava  per 
movere  contro  questo  straniero,  che,  indi- 
pendente, creava  maestri,  e insegnava  la  ve- 
rità: quando  seppe  della  risoluzione  del  pon- 
tefice, e se  ne  stette.  Riaccusarono  le  scuole 
a Paolo  V;  ed  egli,  dopo  nuove  disamine,  rad- 
doppia il  sovvenimento  che  dava , già  un 
cardinale  a lor  protettore. 

Gli  scolari  novecento,  diciotto  * maestri. 
I lavori  a Giuseppe  abbondavano  tanto  che 
più  mesi  non  toccò  letto;  e posando  il  rapo 
sul  tavolino  prendeva  affaticato  riposo.  Egli, 
d’  elemosine  abbisognante,  largheggiava  in 
limoline  a carcerati,  ad  infermi,  a famiglie 
miserabili.  Per  mantenere  i maestri  fu  co- 
stretto far  debiti.  Questi  al  vederlo  sfinito  di 
forze  e di  danaro,  quattordici  insieme,  vanno 
un  bel  giorno  a prender  congedo  innanzi  che 
vedere  le  scuole  chiuse  con  pubblico  disono- 
re. Giuseppe,  fattili  vergognare  della  misera 
timidità,  li  rimanda,  dicendo.*  ^Andate  alle 
scuole  , dove  v’  aspettano  i poveri  di  Gesù 
Cristo;  e vedrete  presto  la  sua  previdenza.  *• 
Mette  alla  porta  una  rassetta,  scrittovi  limo* 
sina  perle  scuole  pie:  e dopo  un  giorno,  aper- 
tala agli  occhi  dcMiffidenli,  ci  trova  quaratv 
la  scudi  e una  cedola  di  dugento.*  dono  di 
un  cardinale.  11  papa  l’amava,  sebbene  Giu- 
seppe non  sapesse  andare  a corte  se  non  so- 
spinto da  nobile  necessità  di  far  bene.  Vole- 
va innalzarlo  al  cardinalato;  ma  egli  che  a- 
veva  già  rifiutate  altre  tre  sedie  vescovili,  sup- 
plicò d’essere  libero,  e fu.  11  cardinale  Giu- 
stiniani diceva  di  lui  : se  non  fossero  i ri- 
guardi umani  , andrei,  quando  viene  que- 
st’uomo da  me,  l'andrei  a rincontrare  alla  por- 
ta di  strada. — Meglio  era  farlo  che  dirlo. 

La  riverenza  che  i grandi  sentivano  debi- 
ta al  Calasanzio,  egli  rendeva,  a’miseri  ebrei: 
e sovente  detestava  gl’insulti  barbari  usati 
dai  seguaci  del  Dio  eli’ è amore;  e venti  fi- 
gliuoli di  quelli  ne  prese  a educare:  se  non 
che  i genitori  mal  diffidenti  li  tolsero  alla 
sua  cura. 

Tra’uuuvi  cooperatori  aggiuntisi  volontà- 
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ri  a Giuseppe,  fu  Glicerio  Landriani,  uomo 
di  santa  vita,  che  gli  (orni  da  comprare  un 
palazzo  all’uso  delle  caritatevoli  scuole.  Non 
osand’  egli  farsi  dopo  sì  memorande  prove 
fondatore  d*  un  ordine  (esempio  di  mode- 
razione rara),  voleva  le  sue  scuole  ailidare 
alla  congregazione  della  Madre  di  Dio,  fon- 
data  dal  Leonardi  , patrizio  di  Lucca,  amico 
del  Calasanzio,  che  1’  aveva  difeso  già  dalle 
vili  calunnie.  Approvò  1*  unione  il  pontefice, 
con  questo,  che  i compagni  del  Calasanzio 
riconoscessero  lui  solo  per  capo,  e che  Je 
scuole  non  accogliessero  altri  che  poveri , 
nobili  o no  che  fossero.  La  qual  cosa  dimo- 
stra come  la  nobiltà  romaua  fosse  caduta 
dall*  antica  fortuna.  Se  non  che  confondersi 
a*  noveri  gli  era  un  vero  nobilitarsi:  e il  sa- 
pere modesto  è da  più  che  l' ignorante  ric- 
chezza. Giuseppe  cedette  a’  novelli  compa- 
gni le  stanze  piu  comode,  a se  tenne  una 
piccola  e buia. 

Per  due  anni  procedettero  le  cose  in  be- 
ne. .Ma  ecco  i malevoli  spacciare  che  man- 
dar figliuoli  alle  scuole  pie  gli  era  come  con- 
fessarsi o mascalzoni  o lallili  (»).  Onde 
molli  de*  genitori  ritirare  i lor  figli,  c que’ 
della  Congregazione  scuorarsi.  Allora  il  pa- 
pa istituisce  una  congregazione  nuova,  della 
quale  il  Calasanzio  sia  prefetto,  e possa  fare 
statuti  che  la  Sede  Apostolica  approvi,  e al- 
levare poveri  e non  poveri,  ma  gratuito.  Il 
di  dell  Annunziazione  dell’  anno  itiiò  vestì 
Giuseppe  il  nuovo  abito.  Volle  che  i suoi 
andassero  scalzi:  ma  papa  Alessandro,  pa- 
rendogli questa  a chi  vive  iu  mezzo  a lan- 
ciulli  cosa  indecente,  abolì  quel  precetto. 
Fece  voto  di  povertà:  rasseguò  a preti  poveri 
c buoni  i suoi  benefizii  di  Spagna,  rinuuziò 
a ogni  diritto  sui  beni  paterni , distribuì  a 
carcerati  o ad  iudigeuti  il  danaro  che  aveva 
e le  cose  di  prezzo.  Nè  però  cessava  dal 
provvedere  a’ giovanetti  poveri  dell  occor- 
rente alla  scuola,  dal  sovvenire  alle  necessi- 
tà di  fuori:  e andava  egli  stesso  limosinando 


(»)  Il  Tosetti:  «La  povertà,  anche  nel  seno  del 
cristianesimo,  quando  non  si  ha  riflesso  al  Van- 
gelo, si  risguarda  come  una  macchia  e un  carat- 
tere di  vergogna.  Da  che  fu  tolta  tr  i gli  uomini 
P ugualità,  si  attaccò  all'idea  di  rirher.za  quella 
di  potenza  e rispetto,  e l’ idea  di  povertà  si  le- 
gò rnn  quella  di  disprezzo  e d'obbrobrio.  La  na- 
turala alterigia  dell’ uomo,  che  per  istinto  affetta 
almeno  1’  oguaiità,  non  sa  soffrire  la  depressione 
e il  disprezzo,  e perciò  si  sforza  di  occultare  agli 
occhi  del  pubblico  la  qualità  che  lo  genera.  Niu- 
no  ha  rossore  per  non  esser  forte  di  complessio 
ne,  per  non  avere  un  perspicace  talento,  per  non 
esser  fa  nulo  di  bellezza  e di  grazia  ; benché  tali 
doti  dalla  Provvidenza  ugualmente  dipendano  , 
thè  la  condizione  di  nobile  o di  plebeo,  di  ricco 
odi  povero.  Ma  contro  quei  primi  difetti  non  è 
siala ^ introdotta  la  costumanza  d insolentire,  co- 
me e stata  iolroilolU  di  conculcare  la  povertà.  » 


per  Koma  di  porta  in  porta.  F.  a’ suoi  • liete" 
inesano  mancasse  il  vittoalla  casa,  ingiungeva 
facessero  carità:  nè  la  speranza  sua  I'  ingan- 
nava. Luci  rimeritare  «li  segni  solenni  di  ri- 
conoscenza i benefattori,  era  splendido,  cu- 
m'iioino  che  avendo  la  scienza  del  benefizio, 
l’arte  della  gì  allindine  possedè  altresì. 

Già  le  sue  scuole  trapiantavansi  iu  Fra- 
scati, iu  Numi,  ed  altrove.  Il  papa  novello 
gli  offerse  di  uuovo  la  porpora  : egli  in  quel- 
la vece  pregò  clic  la  sua  congregazione  fosse 
annoverata  fra  gli  ordini  reliuiosi;  e turi 
itili,  vinti  gli  ostacoli,  ottenne.  Già  l’ammae- 
stramento stendevasi  alle  lettere  gentili  e 
alle  scienze;  nropagavansi  le  scuole  in  Lom- 
bardia c nel  ( «cnovese.  Le  invocavano  princi- 
pi e vescovi.  Tornando  dal  Genovesnto  (do- 
ve quelò  coll’alieno  prudente  micidiali  e 
antiche  discordie)  trovò  pieno  d’ infermi  in 
Roma  l’ospizio,  e povero  «fogni  cosa.  Ada- 
giò nel  proprio  letticciuolo  un  novizio;  e 
dormiva  sopra  una  cassa.  (ìli  ultimi  due  pa- 
ni che  restavano  alla  famiglia  avendogli  di- 
spensati a*  poveri  di  fuori,  Dio  lui  provvide 
in  maggiore  abuudauza.  Al  suono  del  cam- 
panello correva  egli  stesso  a vedere  s’  erano 
poveri:  colle  sue  mani  distribuiva  gl»  avanzi. 
Ricettava  indigenti,  massime  preti  : soccor- 
reva famiglie  radute;  altre  «li  danaro  , altre 
di  vitto  c vestito.  Sovvenne  di  pii»  che  il  ne- 
cessario alla  famiglia  d’  un  conte  giustiziato 
per  causa  politica;  e tanto  fece  clic  le  forti- 
no resi  gli  averi  confiscati.  Egli  dar  modo  a 
studiare  fino  studi  «li  lusso,  come  la  musica: 

fnocacciare  impieghi,  aprire  negozi,  fornire 
avori,  computare  gli  ordigni  dell'arte.  Il 
papa  raccomandava  i poveri  a lui,  che  dis- 
tendeva la  sua  carità  a tutta  Roma.  Rene- 
fattore  e mendico. 

Un  giorno  che  con  la  sacca  in  isnalla  n’an- 
dava limosinando  , una  scossa  di  pioggia 
furiosa  lo  colse.  Infermato  a morte,  e guari- 
to, andò  a Napoli  a fondare  un  collegio  ; lo 
volle  posto  in  contrada  diffamata  per  teatro 
di  licenziosi  istrioni.  1 quali,  veduto  svanire 
il  lor  guadagno,  1*  assalsero  a vituperi.  Ed 
egli  rispondendo  : *«  Non  si  farà  se  non  quel- 
* lo  che  vorrà  Dio,  *•  gli  fece  ammutolire,  e 
poi  con  dolci  parole  li  vinse. 

Napoli,  Sicilia,  Sardegna,  Toscana,  Lom- 
bardia chiedevano  le  sue  scuole:  che  poca 
la  spesa  alle  città,  mollo  il  frutto.  Quattro 
collegi  aveva  Napoli;  Roma,  se  non  erro  , 
cinque.  Mancavano  alle  richieste  i maestri. 

Ammalato  nuovamente  a morte  di  risipola 
dolorosissima,  guarì;  ma  il  dolore  e le  feb- 
bri esercitarono  poi  lungamente  la  pazienza 
sua  forte.  Povero  e circondato  da  sì  nobili  e 
generosi  bisogni,  rifiutò  fei  inamente  un’ere- 
dità di  scudi  cenventimila  e altre  parecchie: 
al  ricevere  meno  pronto  che  al  dare.  11  gran- 
duca di  Toscana  chiedeva  le  scuole  pie.  Il  Ca- 
lasanzio ci  mandò  il  Micheliui:  che  poi  sue- 
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cedette  al  Galilei,  e scrisse  deila  direzione 
ile'  fiumi,  trattato  famoso.  Un  impostore,  ito 
iu  nome  del  Calasanzio  in  Francia  e in  Ger- 
mania con  false  patenti  a carpire  danaro  , 
due  volte  preso,  due  volte  per  le  calde  inter- 
cessioni del  Calasanzio  ebbe  la  carcere  com- 
mutata in  esiglio.  Ma  i fieli  suoi  veri  uel  con- 
tagio del  i63a  diedero  al  conosciuto  perìco- 
lo spontanea  la  vita. 

Da  diverse  parti  di  Germania,  di  Boemia, 
d*  Ungheria,  di  Polonia,  non  che  da  tutte  le 
regioni  d’ Italia,  veuivano  al  Calasanzio  ri- 
chieste calde, che  molto  poteva  sugli  animi  dei 
non  cat  tolici  ancora,  quello  zelo  del  bene, 
puro  da  ogni  avidità  di  potere  terreno.  Man- 
cavano gli  operai.  Parecchi  dì  grandi  spe- 
ranze la  morte  gli  tolse.  Unanimi  i suoi  chie- 
sero al  papa  che  facesse  lui  generale  debor- 
dine a vita,  ed  ottennero. 

Ma  celi  sebbene  da  ogni  parte  sollecitato, 
negava  cu  consacrare  chierici  dell’ordine  chia- 
mati operai,  per  non  troppo  moltiplicare  il 
numero  dei  sacerdoti:  che  bene  sentiva  la  di- 
gnità del  terrìbile  ministero. Onde  quelli  ( b e- 
lano entrali  nell' ordine  come  semplici  chie- 
rici, punti  dal  riliuto,  ricorrere  al  patrocinio 
de’  glandi,  tentar  d’uscire  dell’ordine.  Giu- 
seppe alle  costoro  arroganze,  mansueto,  ma 
fermo.  Lo  calunniano  ad  un  cardinale  : il 
cardinale  in  presenza  di  gente  l’insulta.  Giu- 
seppe riceve  iuginocchioui  quella  tempesta 
d’ improperi,  ringrazia  il  porporato  stupido 
di  maraviglia,  e chiede  parlargli  da  solo  a so- 
lo; e dimostra  che  del  fallo  appostogli  era 
reo  un  nipote  di  lui  cardinale. 

A chi  chiedesse  passare  in  altr*  ordine, 
apriva  le  porte,  con  esempio  imitabile  di 
prudenza  generosa  : a chi  sciogliersi  da  ogni 
voto,  contrastava  per  debito  di  coscienza. 
Ma  il  ceto  de’ chierici  operai,  cagione  J’am- 
bilioni  e di  scandali,  fu  da  lui  nel  i ti.{  1 abo- 
lito. Se  non  che  nuovi  dolori  si  prepararono 
a quest’anima  infaticata. 

Un  Mario  Sozzi,  prete  di  Montepulciano, 
non  dotto  che  di  raggiri,  venne  dal  provin- 
ciale di  Napoli  ammesso  nell’ordine:  ma  ben 

resto  per  inulte  reità  condannato.  L’aver 

enunziato  al  Santo  Uffizio  di  Firenze  le  com- 
briccole tenute  in  casa  di  certa  Fa  usi  ina,  gli 
guadaguò  tanto  il  favore  dell’inquisizione, 
che  ottenne  da  Roma  essere  eletto  provincia- 
le in  Toscana,  indipendente  dal  generale 
dell’ordine  nelle  elezioni,  libero  di  chiama- 
re da  qualunque  sia  casa  chi  gli  piacesse,  e 
ad  arbitrio  suo  collocarlo.  Con  tale  facoltà 
tolse  d’ accanto  al  vecchio  Calasanzio  il  suo 
segretario;  e non  contento  della  pazien/a 
del  raro  uomo,  l’accusò  come  indocile  al  det- 
to decreto.  Onde  il  prelato  assessore  mandò 
per  bocca  d’un  notaro  di  tribunale  facendo- 
gli rimproveri  e minacciando.  In  questo  men- 
tre il  Sozzi  ebe  voleva  introdursi  in  corte 
è del  granduca  esiliato  come  sospetta  spia: 


ed  egli  scrivere  al  Sant’  Uffizio  che  da  Giti* 
seppe  moveva  la  cosa.  E il  cardinale  stia- 

fiazzare  Giuseppe,  ignaro  e incapace  di  ta- 
e viltà. 

Il  cardinale  Cesarmi  ch’aveva  conosciuto 
Mario  per  un  tristo,  sospettando  ch’egli  in- 
tercettasse le  lettere  di  Toscana  a Giuseppe, 
ordina,  membro  anch’egli  del  Sanl’Ulhzio, 
una  perquisizione  nella  stanza  del  Sozzi;  e 
sigillati  ne  (a  torvia tutti i fogli.  11  Sozzi  avverte 
il  cardinale  assessore;  il  quale  fa  carcerare  il 
Calasanzio;  e il  segretario  suo,  che  diceva  la 
messa,  fa  spogliare  degli  abitisacrì  come  uo- 
mo interdetto.  Un  venerabile  vecchio  d’ ottan- 
sei  anni,  digiuno  dal  dì  innanzi^un  solo  pasto 
faceva  egli  al  dì,  e scarso),  nell’  ora  del  mez- 
zo giorno  a capo  scoperto  (per  ubbidire  non 
aveva  pur  preso  il  cappello),  sotto  la  sferza 
del  sole  addì  otto  d’agosto,  circondato  da 
sbirri, c condotto  a pieni  perii  cammino  più 
lungo  della  piazza  di  Pasquino,  di  via  Ban- 
chi, per  il  ponte  Sant’Angelo  al  Sant'Uffizio. 
Un  prelato  lo  segue  in  carrozza.  Alcuni  del, 
la  plebaglia,  ignari  del  fatto  e dell’uomo- 
picchiano  delle  mani,  urlano,  fischiano,  co- 
me si  fa  alla  berlina.  Egli  dignitosamente 
tranquillo,  ricusa  il  ristoro  per  compassione 
proffei  togli;  c nella  stanza  dell' inquisizione, 
ove  lo  fanno  aspettare  più  ore,  piglia  sonno. 
Da  ultimo  quando  V assessore  rinfacciò  con 
ingiuria  la  colpa  du'fo^li  trafugali,  n’ebbe 
per  risposta, codesta  essere  opera  del  Cardi- 
nal Cesarmi  . Questi,  dolente  manda  una 
carrozza  pomposa,  e lo  fa  ricondurre  per 
quelle  vie  già  passate  ore  innanzi  fra  i vitu- 
peri. Se  uun  che  per  altri  mali  trattamenti 
che  l’assessore  diceva  usati  al  Sozzi,  e’ con- 
dannò Giuseppe  a starsene  in  casa  rinchiuso 
quindici  dì.  Ma  Giuseppe  vietò  a’ suoi  ogni 
querela  del  fatto;  e co'molti  andati  a condo- 
lersi e a congratularsi,  da  ogui  querela  s’a- 
stenne. 

Nuova  tempesta.  Il  Sozzi  tirò  dalla  sua  il 
Cherubini,  uno  scolopio  dì  vaglia,  per  suoi 
falli  gastigato  già  da  Giuseppe;  e i due  in- 
sieme denunziarono  il  buon  vecchio,  coinè 
inetto  al  governo  dell'ordine.  Ecco  il  Calan- 
sanzio  sospeso  dal  generalato,  ed  eletti  quat- 
tro nuovi  assistenti;  primo  il  Sozzi,  che,  in- 
sieme con  un  visitatore  scelto  da  un  qualche 
ordine  regolare,  governi.  Fu  visitatore  I’ U- 
baldini  Somasco,  uomo  probo  e di  senno;  il 
quale  ragionando  con  Giuseppe,  s’accor- 
se della  mansueta  prudenza  dell’  uomo.  Lo 
difese  e lodò:  ma  per  causare  le  dicerie, 
dato  il  suo  parere  in  iscritto  , si  ritirò  dal- 
l’uffizio. Eletto  in  sua  vece  il  Pietrasanla 
gesuita,  confermò  procuralo!*  generale  quel 
Cherubini,  e il  Sozzi  suo  primo  assistente. 
Il  quale  disigillare  le  lettere  del  Calasanzio, 
togliergli  i registri  dell’  ordine,  strappare  i 
ricordi  da  esso  scrìtti,  vietare  a tutti  che  vi- 
sitassero la  sua  stanza;  chiamare  ipocrita  a 
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balordo  lai  che  nel  nemico  onorava  il  supe- 
riore impostogli,  e nell’ uscire  di  casa  anda- 
va a chiedere  inginocrliione  al  Sozzi  la  bene- 
dizione e il  compagno,  e ad  averne  gli  usati 
improperiu  Mandansi  al  Calasanzio  cento 
5cu<li  in  dono  di  cariti:  esso  li  porta  all’o|>- 
pressore  suo,  e gli  chiede  aualcosa  da  com- 
perare imagini  per  le  scuole;  c n’ha  pochi 
paoli.  I tre  altri  assistenti  insieme  col  Sozzi 
eletti  al  governo,  sdegnati  di  tanta  crudeltà, 
si  dimettono:  e il  Sozzi  e il  Pietrasnnta,  dopo 
chiamatili  irriverenti  al  Sant' Uffizio,  gover- 
narono irregolarmente  da  sè. 

Per  seminare  zizzania  il  Sozzi  a’ chierici, 
(ino  allora  impediti  dMirordinarsi  sacerdoti, 
dava  dimissoiie  per  danaro.  Il  gesuita,  visi- 
tatore generale,  mirando  a soppiantare  c il 
Sozzi  e il  Cherubini  e l'ordine  tutto,  rap- 
presenta al  papa  essere  spediente  creare 
una  congregazione  sulle  scuole  pie  che  tron- 
casse i disordini.  11  pi  imo  ed  unico  articolo 
alla  congregazione  proposto  fu  : se  s'avesse 
l’ordine  aelle scuole  pie  ad  abolire.  Le  calde 
parole  d*  alcuni  tra  i giudici  piegarono  il 
maggior  numero  al  no. 

Erano  si  divulgate  le  novelle  della  medi- 
tata ruina,  che  fino  il  re  di  Polonia  ne  scris- 
se a Roma  intercedendo  per  ordine  si  bene- 
fico, e pregando  s'evitasse  lo  scandalo  nel- 
ropinioue  delle  credenze  divise  da  Poma. 
Ma  ecco  mentre  che  [Viario  imperversa  ne' 
▼ituperii  , e minaccia  far  morire  il  Cala- 
sanzio in  fondo  a una  carcere,  lo  assale  una 
lebbra  che  lo  deforma  ed  infràdicia,  Giusep- 
pe prega,  e fa  pregare  per  lui;  c chiede  ve- 
derlo, ma  invano.  Da  ultimo,  che  (in  idi  ami- 
ci fuggivano  il  fetore  del  misero  moribondo, 
mandò  dicendo  a Giuseppe:  che  pregasse 
per  lui;  e che  se  Paresse  offeso,  gli  chiedeva 
perdono.  E il  buon  vecchio  piangendo  : io 
gli  ho  già  perdonato. 

Pur  nondimeno  il  duro  uomo  agli  e- 
stremi  pregò  f assessore  del  Sant’  l Ifizio 
e il  visitatore  gesuita  , che  facessero  il 
Cherubini  suo  successore:  e lo  fecero  d'ar- 
bitrio loro.  Insorsero  le  querele  dell’ordine: 
ma  il  Calasanzio  taceva.  I padri  in  Roma  mi- 
nacciano; il  Cherubini  vile  ricorre  nel  peri- 
colo allo  stesso  Giuseppe,  e Giuseppe  inter- 
cede per  esso;  e a rendergli  ubbidienza  con 
1*  esempio  gl’  invita.  I padri  «li  fuori  noi  vo- 
gliono riconoscere  per  generale  : Giuseppe 
scrive  caldamente  consigliando  che  pieghino. 
Il  Cherubini,  non  commosso  da  cosi  forte 
mansuetudine,  se  non  lo  vilipendeva  a viso, 
Io  calunniava  alle  spalle.  Riceveva  d danaro 


da  lui  portatoci’  dc\le  sponlanee  oflerle  de1 
buoni  e derideva  come  semplicità  stolida 
. , ’ indomato.  Intercettava  le  let- 

tjucl  ®r  generatori  offendeva.  (Ili  tolse  fi- 
le*' t sti° , leliq11'3  die  teneva  in  istanza, 
Do uoa  do  ...  a|„  discepolo  suo,  il  venera, 

''"erario  Lnndriaui. 

bile  Glicer,° 


Ma  la  congregazione  h ciò  deputata  rese 
lilialmente  a Giuseppe  il  governo,  con  gioia 
grandi*  de1  suoi.  Il  Pietrasanta  gesuita,  affer- 
mando lui  inetto  all’  ulli/io,  proponeva  intan- 
to al  poni  elice  rlie  facesse  dell' ordine  lina 
congregazione  semplice,  simile  a quell.»  ili 
Filippo  Neri:  e non  s'accorse  dell’ onore  die 
ad  ambedue  gl'  Istituti  veniva  d.«  tal  parago- 
ne. Il  papa  con  breve  ordinò  che  la  religio- 
ne «Ielle  scuole  pie  si  riduca  a semplice  con- 
gregazione senza  voti,  che  i già  professi  pos- 
sano passai  e ad  alti’ ordim*,  i lo*  ni  mio  l'accia 
piii  professione,  che  gli  scidopii  non  abbia- 
no generale,  ma  siero  soggetti  al  vescmo, 
che  s’aspettino  nuove  costituzioni,  e s’atten- 
gano intanto  alle  antiche.  \ questo  colpo 
die  abbatteva  le  lunghe  e sante  speranze,  il 
lavoro  penoso  e dulie  di  quar.itif  anni  di  vi- 
ta, il  forte  vecchio  esclamò  : Iddio  diede  ; Id- 
dio tolse:  benedetto  il  sito  nome.  Nel  giorno 
medesimo  scrisse  a’ suoi  inoli»:  lettere  di  con- 
forto. Ma  non  pochi  de’ suoi,  o scuotali,  o 
sedotti,  o già  mal  disposti,  passarono  «d  al- 
tri ordini,  o al  clero  secolare  in  grazia  d’un 
breve  clic  facilmente  ottenevano . De>ol.i- 
tc  le  scuole.  Di  questa  desolazione  il  Che- 
rubini ed  il  Pietrasanta  accusavano  d Ca- 
lasanzio  come  inetto  e come  ostinato:  » sti- 
llalo lo  chiamavano  per  non  aver  voluto  re- 
stringere l’tilluio  delle  scinde  all' insegna- 
mento de’ primi  elementi,  per  aver  voluto  ab- 
bracciare tutto  il  sapere  umano:  ia  qual  cosa 
forse  a taluno  «lava  ombra. 

A*  due  suoi  nemici  eh’  ho  detti  pa- 
pa Innocen/.io  x commette  che  formino  le 
nuove  costituzioni  : e le  fecero  micidiali 
alla  vita  dell* ordine.  Ma  prima  che  appro- 
vate dal  papa,  il  Pietrasanta  inori  per  trop- 
po oppio  preso  a quietare  i dolori  del- 
la vescica  : il  Cherubini  fu  deposto  co- 
me depredatore  delle  rendile  ilei  collegio 
Nazareno,  e relegalo  a Frascati:  quindi  ri- 
tornato inJKoina  e'puuito  d.d  pubblico  dis- 
pregio, una  malattia  schifosa  lo  colse.  .Man- 
ciù chiedendo  cordialmente  perdono  al  Ca- 
lasanzio, e il  vecchio  buono  con  l'anima: 
u di  tutto  cuore  io  gli  perdono,  gli  perdono 
» di  tutto  cuore:  cosi  Dio  perdoni  a me  i miei 
w peccati.  * E infermiccio  e cadente,  le  gam- 
be e i piè  nudi,  andò  a visitarlo;  e fa h brac- 
cio, e confortò  a confessarsi;  e aflTerinò  ave- 
re sempre,  come  al  presente, pregato  per  lui. 

Il  breve  spegniture  dell’ordine  commosse 
il  re  di  Polonia  e la  dieta  ed  il  clero:  ne  scris- 
sero forte  al  papa,  a’ cardinali,  a' ministri. 
Un  cappuccino  illustre  dimostrò  quel  breve 
essere  surrettizio;  il  quale  scritto  corse  Po- 
lonia, Germania,  Italia;  e persuase.  Gli  sco- 
lopii volevano  nondimeno  ubbidire,  e di  Po- 
lonia tornare  in  Italia  tulli.  Ma  fu  deliberato 
che  se  ne  riferisse  alla  dieta.  Napoli,  Tosca- 
na, e molti  principi  dell'impero,  ricorsero 
aneli' essi:  ma  invano.  Il  Calasanzio  non  di- 
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sperava  però:  anzi  con  dolci  e ferme  parole 
«sceverava  :*non  cadrà  1*  istituto.  Fin  ch’a- 
*•  vrò  fiato  , spererò  in  spera,  conira  spenti 
*•  perchè  l'opera  ch’i’  ho  (atta,  l'ho  fatta  pur 
* per  amore  di  Dio.  ** 

Nel  luglio  dei  1648  ito  a piè  scalzi  a visitare 
una  chiesa,  urtò  in  un  sasso;  e l’ugna  del  piede 
poro  meno  che  schiantata  segnò  di  sangue 
tolta  quanta  la  via.  Sopravvenne  la  febbre,  e 
il  solito  suo  male  di  fegato.  Esortandolo  i 
medici  a stare  tranquillo,  rispose:  sto  più 
lieto  che  mai;  mi  preparo  ad  andarmene. 
Soffri  crudeli  dolori  senza  lamento  : udì  tran- 
quillo le  novelle  dell’  ordine  perù  ol-mte. 
Mandò  i suoi  diletti  a pregare  nelle  basiliche 
per  la  sua  morte  viciua,  e a fare  solenne  pro- 
fessione di  f<‘de  in  suo  nome:  volle  per  tem- 
po ricevere  l’estrema  unzione:  il  giorno  in- 
nunzi  si  fece  leggere  la  Passione  ne' quattro 
Evangeli.  Diffidente  de’ meriti  proprii,  alte- 
rante in  Dio:  tale  fu  sino  all’ultimo.  1 suoi 
chiedevano  la  benedizione,  ed  egli  si  chiama 
indegno  di  darla;  e al  sentirsi  rammenta- 
re Francesco  d’ Assisi:  datemi,  rispose,  lo 
spirito  di  san  Francesco,  c anch’io  lo  farò. 
Di  qui  imparino  que’  tanti  che  abbiamo  ai 
dì  nostri,  fondatori  in  arena,  e che  delle 
proprie  lodi  empiono  i quattro  venti.  Vinto 
dalle  preghiere  e dalle  lagrime,  li  benedis- 
se: ma  insieme  chiese  ad  essi  perdono  in 
quel  che  gli  avesse  addolorati  ed  offesi.  Per 
morire  privo  d egni  bene  di  quaggiù,  fece  la 
consegna  sin  de’  logori  e guitti  vestiti  che 
aveva.  Mollissimi  vennero  a visitarlo,  ed  es- 
sere da  lui  benedetti,  a rubare  qualche  me- 
moria del  santo.  Verso  la  mezzanotte  del  dì 
ventiquattro  d'agosto  nell’età  d’anni  quasi 
novantadue,  con  la  menteserena,  con  eli  oc* 
chi  al  rido,  e il  braccio  levato  come  a bene- 
dire, dicendo  Gesù  tre  volte,  morì.  Gli  rima- 
se in  viso  il  colore  e la  serenità  della  vita. 
Accorsero  a migliaia  a venerare  il  cadavere; 
popolo,  prelati,  dame:  e fami’ impeto,  e ta- 
gliano degli  abiti,  de’ capelli,  tolgono  i fiori 
sparsigli  sopra,  a memoria  preziosa.  Invano 
lo  difendevano  addati  Corsi,  invano  soldati 
Svizzeri:  fu  sfondala  la  porta,  da’ tetti  vicini 
entrarono  nell’ospizio.  Fatta  da  non  so  chi 
querela  del  lasciare  il  cadavere  per  due  gior- 
ni insepolto  , mandatisi  sbirri  alla  custo- 
dia di  quello:  ma  poi  fu  tolta  l’indegua  cat- 
tura. 

Nel  i656  Alessandro  vii  ridiede  vita  al- 
l’ordine mezzo  spento,  rimise  le  antiche  co- 
stituzioni, concesse  facoltà  di  vestire  - nel 
1669  Clemente  ,x  restituì  titolo  di  religio- 
ne con  voti  solenni.  Nel  1730,  accusati  ael- 
P insegnare  più  che  i primi  elementi,  e d’al- 
levare altri  che  poveri  e plebei  ; di  questo 
gran  peccato.  Clemente  xn  li  assolse. 

Nel  1667  Alessandrovn  propose  d’aggiun- 
gere Giuseppe  al  numero  de  Beati  : Bene- 
detto Xiv  nel  1748  decise:  e Clemente  xiil 


celebrò  nel  67  la  canonizza /Jone  di  lui,  con 
Girolamo  Emiliani  che  fondò  i cherici  rego- 
lari somaschi,  e Francesca  Chantal,  che  le 
Salesiane: uno  Spagnuolo,un  Veneziano,  una 
Francese,  ispirati  tutti  e tre  di  quello  spirito 
d’intelligenza  che  procede  dal  Padre  de'  lu- 
mi, tutti  e tre  benemeriti  delle  anime  giova- 
ni ; tutti  e tre  nomi  non  cancellabili  dal  libro 
dell'altissimo  amore.  N.  Tommaseo. 

CALATRAVA.  L’iastituzione  di  questo 
ordine  militare  spagnuolo  è intimamente  le- 
gata colla  istoria  delle  guerre  durate  da  quel 
popolo  contro  i Mori,  e ben  merita  che  se 
ne  faccia  memoria  un  ordiue  che  fu  dal  suo 
cominciamoci  to  militare  e religioso  ad  un'ora, 
e clie  venne  a mano  a mano  stendendosi  a 
sempre  maggiore  potenza  e splendore.  La 
guerra  che  nel  XU  secolo  si  agitò  contro  i 
Mori,  e dalla  quale  furono  questi  annichila- 
ti in  Africa  e iulspagnn,  porgeva  il  destro  ai 
principi  cristiani  della  Penisola  d’ingrandir- 
si alle  spese  de’ comuni  avversarti,  e di  ripa- 
rare i disastri  che,  come  la  perdita  della 
battaglia  di  Fraga,  accaduta  nei  1 1 34*  avreb- 
bero avuto  delle  conseguenze  funeste,  poste 
altre  circostanze.  Chiamato  Alfonso  Raimon- 
do re  di  Castiglia,  dopo  que’ sinistri,  in  soc- 
corso dei  re  di  Aragona  e di  Navarra  sopraf- 
fatti degl'infedeli,  li  raffermò  sul  loro  tro- 
no, scacciò  i Mori  da’ loro  stati,  e imprese 
contro  a costoro  parecchie  spedizioni,  che 
tutte  gli  riuscirono  a bene.Calatrava  ed  Al- 
tneria  furono  le  città  più  importanti  che  ve- 
nissero in  suo  potere  nel  1 1 47. Calatrava,  at- 
tesa la  sua  situazione  e i mezzi  suoi  di  dife- 
sa, era  uno  dei  più  forti  baluardi  dell’  An- 
dalusia. Il  re  di  Castiglia  ne  confidò  la  dife- 
sa ai  cavalieri  del  tempio  che  vi  si  manten- 
nero per  ben  dieci  anni.  Ma  allorquando  i 
Mori  Almoadi,  dopo  aver  soggiogati  del  lut- 
to i loro  corcligiouarii , s’impadronirono  di 
bel  nuovo  di  Almeria  e di  Granata,  i tem- 
piarii di  Calatrava  lasciaronsi  impaurire  da 
queste  vittorie  dell' islamismo,  e non  avendo 
nè  forza  da  resistere  al  torrente  che  veniva 
loro  sopra,  nè  il  nobile  orgoglio  di  soggiacere 
con  gloria,  restituirono  la  città  a Sancio  in, 
figlio  e successore  di  Alfonso  Raimondo. 
Don  Raimondo,  abate  di  Filerò,  dell’ordine 
de*  Cisterciensi,  indignato  del  vedere,  guer- 
rieri armati  in  difesa  della  religione  diser- 
tare per  pusillanimità  dai  pericoli  della  guer- 
ra santa,  inviò  al  re  di  Castiglia  Diaz  Velas- 
uez,  religioso  del  suo  convento,  imploran- 
o l'onore  di  difendere  co’ monaci  suoi  Ca- 
latrava dai  Mori.  Sancio  accetta  l’ofieita,  e 
tosto  una  moltitudine  di  ragguardevoli  Spa* 
guuoli  accorre  a prestat  e 1 proprii  servigii 
sotto  que’ religiosi.  L’esito  pienamente  cor- 
rispose all’  intenzione  magnanima;  e a per- 
petuarne la  memoria  in  modo  durevole  e lu- 
minoso, Sancio  donò  Calatrava  e il  suo  ter- 
ritorio agl’  intrepidi  difensori,  che  da  indi. 
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cioè  dall'anno  11 58,  l’ebbero  in  feudo  dalla 
corona  di  Castiglia.  Tale  si  fu  l’origine  di 
questo  ordine.  La  sua  istituzione  ('intitolan- 
dosi da  prima  di  san  Giuliano)  fu  conferma* 
la  dai  pontefici  Alessandro  iti,  Gregorio  viri 
e Innocenzo  ni,  negli  anni  1 164,  1 187  c 1 199. 
Nel  1193  fu  per  gualche  tempo  interrotta  la 
prosperità  con  cui  P ordine  avea  incomincia- 
to, avendo  gl’infedeli,  dopo  la  battaglia  di 
A larcos, occupata  Calatrava.  Quelli  fra’  cava- 
lieri eh* eransi  stabiliti  nell’ Aragona  volle- 
ro porre  la  sede  dell’ordine  nel  loro  paese, 
e proclamarono  gran  mastro  il  commenda- 
tore di  AJcagniz.  Fu  questo  un  soggetto  di 
vive  discussioni,  le  quali,  per  buona  ventu- 
ra, non  molto  tardarono  ad  ossei  e accheta- 
te. Il  principale  convento  dell'ordine  fu  tras- 
ferito a Cirvelos,  indi  nel  ni)8  a Salvatici*- 
ra,  dopo  la  conquista  fatta  ui  questa  città 
dai  cavalieri,  che  però  non  la  tennero  oltre 
a dodici  anni.  Don  Ruiz-Dias,  loro  gran  ma- 
stro, trasferì  l’ordine  a Quinta,  donde  fu 
nuovamente  rimesso  a Calatrava  nel  taiu, 
dopoché  Alfonso  il  Nobile,  re  di  Castiglia, 
ebbe  scacciati  definitivamente  i Mori  da  que- 
sta città.  Uscito  vittorioso  da  tante  vicende, 
l’ordine  di  Calatrava  vide  accorrere  da  tut- 
te le  parti  dell’Europa  cristiana  una  molti- 
tudine di  gentiluomini  che  aspiravano  al  fa- 
vore di  essere  ammessi.  L’ordine  di  Avis  di 
Portogallo,  e i cavalieri  d'Alcantara  si  aflret- 
tarouo  nel  iai3  e nel  iai8  a sottomettersi 
alle  sue  regole  e a’ suoi  statuti.  L’anno  1719 
sorse  una  comunità  di  religiosi  dello  stesso 
ordine.  L'abito  dei  cisterciensi  f scapolare 
bianco  e cappa  a foggia  di  mantellina),  che 
era  quello  originano  dell’abate  di  Filerò, 
essendo  stato  conosciuto  troppo  incomodo 
per  soldati  che  dovevano  trovarsi  ognora 
alle  prese  cogl’  infedeli,  l’antipapa  Bene- 
detto XIII  permise  ai  cavalieri  di  Calatrava 
deporlo  e prender  l'abito  secolare,  ponen- 
dovi sopra  per  simbolo  del  loro  instituto 
una  croce  di  panno  rosso  con  fiordalisi.  La 
potenza  sempre  crescente  di  questo  ordine 
mise  sospetto  in  Ferdinando  ed  Isabella. 
Quando  nel  1487,  alla  morte  del  gran  mastro 
Lopez  di  Padilla,  il  capitolo  generale  si  rac- 
colse per  venirne  alla  eiezione  del  successore, 
il  monarca  spagnuolo  comunicò  all’assemblea 
una  bolla  d’Jnnocenzo  Vili  nella  quale  il  ponte- 
fice riserbava  la  nomina  alla  santa  Sede.  Fer- 
dinando ammiuistrò  l’ordine  tanto  che  visse, 
e il/pontefice  Adriano,  dopo  la  morie  di  lui, 
aggiunse  la  carica  di  gran  mastro  alla  coro- 
na di  Spagna.  Nel  i54o  una  bolla  di  Paolo 
W permise  ai  cavalieri  di  Calati  ava  di  ammo- 
gliarsi una  sola  volta-  Quest'ordine  illustre,  di 
cui  i re  di  Spagna  dopo  la  riunione  furono 
igran  mastri  ereditarli, conta  da  56  commen- 
de e 16  priorati.  L'abito  dei  cavalieri  nei 
giorni  solenni  consiste  in  un  gran  mantello 
bianco,  su  cui  è sovrapposta  una  croce  ros- 


sa a fiordalisi.  Facevano  voto  di  povertà,  di 
obbedienza,  di  fedeltà  coniugale,  e dono  il 
i65*  di  sostenere  1*  Immacolata  Concezione 
della  A ergine.  Le  anni  dell’ordine  sono:  di 
oro  con  croce  rossa  a fiordalisi  verdi  e nei 
due  primi  canti  due  azzurre  mamiette,  i«* 
quali  ricordano  l'instituzionc  dell’ordine  es- 
sere stata  fatta  per  la  liberazione  dei  cristi. 1- 
11  i dal  giogo  degl’infedeli.  I).  Piacentini. 

CAI. ATTI.  L creilo  grosso  come  un'allo- 
dola, che  ha  sulla  testa  un  ciuflo  nero,  ed 
il  mantello  \ ariate»  di  turchino,  verde,  bian- 
co e porporino.  Linneo  nc  ha  formato  il  ge- 
nere tnnngra  amimi ncnsit,  perche  il  primo 
individuo  conosciuto  era  stalo  mandato  al 
naturalista  Scba  appunto  da  Amhoina  colla 
sola  notizia  eli'  era  soavissimo  di  canto. 

A.  7. 

CALAU  (Beniamino),  pittore,  nacque  a 
Friedrichstadt,  nel  1734»  <*  riesci  buon  ri- 
trattista, c perciò  fu  creato  pittore  della  cor- 
te e membro  dell’accademia  reale  «li  belle 
arti  a Berlino.  Ala  il  merito  del  Calao  non 
si  estende  soltanto  nel  solo  ritratto;  diven- 
ne celebre  per  over  rinvenuta  la  cera  puni- 
ca o eleotlorica , di  cui  gli  antichi  scrvivansi, 
in  vece  dell’olio,  per  la  pittura.  Egli  stesso 
espose  la  scoperta  sua  nella  Gazzetta  lette- 
raria di  Halle  (1768,  pag.  740),  e nel  177 a 
Lambert  pubblicò  la  descrizione  d'una  pira- 
mide di  colori,  dipinti  con  tale  cera.  I dol- 
ii  lodarono  Beniamino  di  questo  trovato  e il 
re  Federico  ff  gli  die’  privilegio,  con  esclu- 
siva, per  (smerciarlo.  Aioli  a Berlino  il  Q7 
gennaio  1785.  F.  Zanotto. 

CALAZA.  Cosi  chiamasi  la  membrana  che 
avviluppa  il  tuorlo  dell’uovo,  e che  è attac- 
cata ai  due  poli,  o legamenti  gelatinosi,  clic 
sono  alla  sua  base  eu  alla  cima.  Il  primo  è 
soltanto  contiguo  all' involucro,  il  secondo 
ne  è invece  una  continuazione.  Lo  aitraver- 
sa, nel  centro  dcll’ulhume,  un  canale  ravvol- 
to sopra  se  medesimo,  come  il  cordone  om- 
belicale, il  quale  è destinato  a sollevare  e 
trasportare  la  sostanza  albuminosa  esterna 
nella  cassida  del  tuorlo,  dove  contribuisce  a 
(ormare  una  specie  di  latte,  concorrente  al- 
Iorsvi!uppo  del  feto. 

In  botanica  poi  si  chiamano  col  nome  di 
calata  i vasi  del  fuuicolo  o cordone  ombeli- 
cale che  penetrano  nel  seme  merce  dell'om- 
belico, prolungandosi  talora  neU'inlerno  del- 
le tuniche  seminali,  sotto  forma  di  un  nervo 
semplice  o diviso  e annstoiuosato,  la  cui  c- 
stremi tà  è più  o meno  rigonfia  e d’ordinario 
colorata.  Aleglio  però,  con  Gaerlncr,  il  no- 
me di  calaza  appartiene  esclusivamente  a ta- 
le estremità  che  forma  l’ombelico  inicrno 
del  seme,  e la  parte  compresa  fra  questo  e 
l’ombelico  esterno  dicesi  rafa.  Aliibcl,  ac- 
comunando la  rafa  e la  calaza,  lor  diede  il 
nome  di  prostipo  funicolare . z. 
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CALAZI  A.  Pietra  nominata  da  Plinio  (li)». 
57,  cap.  1 1)  il  quale  dice  cli’era  della  forma 
e del  colore  di  un  chicco  di  grandine,  ed  a- 
veva  la  durezza  del  diamante  : qualità  che 
meglio  d’ogni  altro  minerale  conv  engono  alla 
sotto-varietà  di  selce-agata,  chiamata  Caco 
long  (V,). 

(CALCAGNIMI  (Celio).  Ferrarese  ed  uno 
de’  più  eruditi  uomini  del  secolo  XV,  figlio 
naturale  d’un  ecclesiastico;  oud’ebbe  di  lui 
a scrivere  il  Giovio  ne’suoi  elogi  esser  nato 
honestissimo  patre  sed  incerta  ma/rc.  La  vita 
ne  fu  alquanto  bizzarra,  e con  più  di  vicen- 
de che  non  sarebbesi  immaginato  trattando- 
si d'uomo  che  professava  gli  studii  e tra  que- 
sti i pazientissimi  dell’erudizione.  Militò  per 
T imperatore  Massimiliano  e per  Giulio  n; 
viaggiò  in  Germania  e -in  Polonia;  fu  amba- 
sciatore, fu  segretario  del  cardinale  Ippoli- 
to: ristando  dall’ armi  e dai  viaggi,  si  fece 
ecclesiastico,  fu  addottorato,  eletto  canonico 
della  cattedrale  di  Ferrara,  poscia  protono- 
ta rio  apostolico.  Morì  in  patria  il  1 54 1 dan- 
ni 6*2.  Le  sue  opere  che  tutte  stamparonsi  a 
Basilea  nel  1 544#  contengono  trattati  di  va- 
ria dottrina  scientifica  é letteraria.  11  suo  sti- 
le latino  c lodato  da  Erasmo  come  elegante 
ed  ornato.  Chi  crederebbe  che  a un  tal  uo- 
mo poco  piacesse  Cicerone;  anzi  si  affaccen- 
dasse quanto  più  sapea  a criticamelo?  Isuoi 
versi  latini,  non  molti,  voglionsi  migliori  del- 
le sue  prose.  Quanto  a scienza  è notabile 
aver  sostenuto  la  rotazione  della  terra  in- 
torno al  suo  asse;  e ciò  in  trattatello  che  si 
intitola  Quod  caelum  stet  et  terra  moveatur. 
Sebbene  questo  trattatello  nou  si  pubblicas- 
se che  nell’edizione  di  Basilea,  tre  anni  dopo 
la  sua  morte,  fu  tuttavia  anteriore  all’opera  del 
Copernico.  Venne  per  altro  osservato  che  il 
Cafcagnini  considerava  quell' ipotesi  ocn  più 
che  coinè  paradosso  possibile  a sostenersi, e 
non  trattava  del  movimento  di  traslazione 
della  terra  intorno  al  sole.  Legò  i suoi  libri 
e gl’ instrumenti  scientifici  da  se  posseduti 
alla  biblioteca  di  Ferrara  nella  quale  pur 
volle  esser  sepolto  con  una  inscrizione  che 
dice  : Ex  diuturno  studio  hoc  didicit  : morta • 
Ha  contcmnerc , et  ignorantiani  suam  non 
ignorare. 

CALCAGNO.  Uno  degli  ossi  della  prima 
fila  del  tarso.  Ved.  Piede. 

CALCANTE.  Nome  celebre  nelle  tradi- 
zioni eroiche  della  impresa  condotta  dai  Gre- 
ci sotto  Troia,  di  mezzo  ai  quali  tiene  le  par- 
ti di  sacro  indovino,  e più  volte  apparisce 
consultato. 

Poi  cbt  il  (■(Mrrbo  tlìon  Tu  combatto 

Calcante  se  ne  venne  per  terra  a Colofo- 
ne insieme  ad  Anfiloco;  e favoleggiasi  che 
quivi  presso  al  sulmi' hano  tempio  di  Apollo 
Clario,  imbattutosi  in  Mopso,  augure  insi- 
gne, ne  fosse  provocato  neU’artc  divinatrice. 
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e non  sapendo  diro  quanti  frutti  avesse  un 
caprifico,  o quanti  porcellini  (1)  recasse  in 
grembo  una  scrofa,  ciò  che  Monso  fece  sen- 
za esitazione  nè  errore,  ne  sarebbe  morto  di 
cordoglio.  Prof.  A.  Mazzarella. 

CALCANTO.  Sostanza  sali  ua,  menzionata 
da  Plinio  e da  altri  antichi  naturalisti,  la 
uale  si  otteneva  evaporando  e cristallizzan- 
o le  acque  di  alcune  sorgenti  ch’esistevano 
nella  Spagna.  Bastava  sospendere  delle  cor- 
de in  quelle  acque  e questo  sale  vi  si  attac- 
cava sotto  forma  di  cristalli  di  un  bel  colore 
azzurro,  trasparenti  come  vetro  : ottenevasi 
eziandio  con  altri  mezzi  poco  diversi  nell'iso- 
la di  Cipro,  da  dove  traevasi  il  calcanto  più 
stimato.  Fra  le  proprietà  medicinali  che  gli 
erano  attribuite,  distinguevansi  specialmen- 
te quelle  che  caratterizzano  la  sua  qualità 
astringente,  la  quale  era  tanta  che  se  ne  so- 
leva confricare  la  bocca  dei  leoni  e degli  01^ 
si  che  si  lasciavano  nell’arena,  onde  privarli 
della  facoltà  di  mordere.  I moderni  sono 
d’accordo  a riconoscere,  nel  calcanto,  il  sol- 
fato di  rame,  o copparosa  azzurra  (Ved.  Ra- 
me, solfato).  A.  L. 

CALCARE.  Vale  trasportare  un  disegno 
da  una  superfìcie  sopra  un*  altra;  operazione 
che  può  eseguirsi  in  diverse  maniere.  Il  me- 
todo più  ordinario  s’  è di  strofinare  il  rove- 
scio del  disegno  con  matita,  sanguigna,  ter- 
ra rossa,  carboncino  od  altro  che  al>bia  tin- 
ta affatto  diversa  da  quella  carta,  sopra  la 
quale  vuoisi  portare  il  calco.  Il  disegno  così 
preparato  si  sovrappone  al  foglio  sul  quale 
vuoisi  trasportare,  e vi  si  assicura  stabilmen- 
te con  colla  da  bocca  od  altro  qualunque 
mezzo.  Ciò  fatto  si  passa  leggermente  con  una 
punta  alquanto  rotondala  sopra  tutti  i con- 
torni che  si  vogliono  riprodurre,  i quali  nel 
foglio  sottoposto  sono  resi  visibili  dalla  quan- 
tità di  materia  colorata  che  la  pressione  vi 
fa  aderire.  Che  se  non  vogliasi  lordare  il  ro- 
vescio del  disegno,  la  preparazione  si  dà  in- 
vece ad  un  foglio  di  carta  sottile,  il  quale 
ponsi  frammezzo , e si  opera  nello  stesso 
modo. 

Perciò  questa  operazione  differisce  dal  lu- 
cidare in  ciò  che  qui  il  disegno  è trasporta- 
to meccanicamente  seguendo  il  segno  senza 
alterazioni,  nel  lucidare  invece  è delineato 
di  nuovo,  sulla  traccia  del  sottoposto  che  si 
scorge  attraverso  il  mezzo  semitrasparente, 
col  quale  si  lavora  (Ved.  Lucidare).  Gl’in ta- 
ratori poi  adoperano  cumulativamente  am- 
i questi  metodi  nel  portale  i disegni,  od  al- 
meno i tratti  principali  di  essi,  sulla  vernice 
che  copre  la  piastra,  la  quale  dovranno  poi 
scoprire  ai  luoghi  voluti  coll’artifìcio  de’fer- 
ri.  A questo  oggetto  cominciano  dal  lucidare 
il  disegno,  poi  lo  passauo.  Due  sono  i modi 

(iì  Esiodo  dice  ilei  caprifico,  Ferecide  della 
scrofa. 
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di  cui  si  servono  pih  comunemente.  O pren- 
dono una  lumina  trasparente,  fatta  di  colla 
animale,  cui  dicono  talco  , e sovrappostala 
al  disegno,  con  punta  alquanto  tagliente  la 
solcano,  lucidano  i segni  sottoposti,  poi  col 
raschiatoio  levano  le  sbavature,  riempiono  i 
solchi  con  terra  rossa  finamente  polverizza- 
la, e,  capovolto  il  talco  sulla  piastra  verni- 
ciata, vi  passano  a più  riprese  il  brunitoio  su 
tutti  i punti,  onde  parte  della  polvere  rossa 
aderisca  alla  vernice  c renda  visibile  chiara- 
mente 1*  intero  disegno:  ovvero  lucidano  il 
disegno  medesimo  sopra  carta  vegetale,  det- 
ta appunto  carta  da  lucidare,  adoperando  in 
ciò  fare  una  matita  di  pasta  dolce  e tenera 
(od  anche  un  miscuglio  di  terra  rossa  finis- 
sima, zucchero  e gomma  arabica),  poi  bagna- 
to leggermente  il  foglio,  lo  capovolgono  ed 
assicurano  sulla  lamina  già  verniciata,  e fan- 
no passare  il  tutto  sotto  il  torchio  calcogra- 
fico. In  tal  caso  la  pressione,  unitamente  al 
leggero  inumidimento  del  foglio,  bastano  a 
staccare  una  certa  porzione  della  materia  a- 
doperata  nei  segni  del  lucido,  ed  a farla  sta- 
bilmente aderire  alla  vernice,  riproducendo 
cosi  sopra  di  essa  1*  intero  disegno.  Bisogna 
però  avvertire  di  fare  i segni  leggeri,  fini  e 
non  troppo  carichi  «li  colore,  senza  di  che 
nel  passare  sotto  il  torchio  si  avrebbe  un  cal- 
co grossolano  e confuso. 

poi  utile  l'osservare  col  Milizia  che  chi 
calca  senza  sapere  disegnare,  trascrive  una 
lingua  a lui  straniera,  ed  è impossibile  che 
non  commetta  mille  errori  ; onde  il  calcare 
a nulla  serve  per  chi  sa  nulla  o poco,  ne  gio- 
va a chi  sa  che  per  la  speditezza. 

Ai.ess.  Zi  ine  iti. 

CALCATOIO.  Punta  smussata  od  alcun 
poco  rotondata,  in  modo  clic  non  possa  pun- 
gere, nc  lacerare  il  foglio  di  carta  sulla  qua- 
le si  fa  scorrere  per  calcare  un  disegno.  Se 
ne  fanno  di  ferro, d’acciaio,  d’osso,  d'avorio, 
di  bosso  e d’altre  materie  dure  : per  certi  la- 
vori giova  che  abbia  alcun  poro  di  elasticità, 
ina  generalmente  la  rigidezza  non  nuoce. 

Ales9.  Zanetti. 

CALCE.  Antichissima  c la  cognizione  e 
l’uso  della  calce.  Pcrdesi  nell’  oscurità  dei 
primi  secoli  la  sua  introduzione;  e la  Bib- 
bia, quel  sacro  e prezioso  libro  in  cui  c*  c 
forza  attingere  le  cognizioni  tutte  riguar- 
danti 1*  incremento  de’  popoli,  il  principio 
di  loro  civilizzazione,  od  i Insogni  da  questa 
dipendenti,  nulla  ci  dice  dell*  introduzione 
della  calce  per  le  fabbriche  prima  della 
schiavitù  ebrea  in  Egitto.  (Questa  però  do- 
vea  essere  notissima  agli  Egiziani,  poiché 
essi  contavano  alcuni  secoli  d'incivflimcn* 
to;  ed  i monumenti  da  quel  popolo  a noi 
lasciati  molto  tempo  innanzi  alla  cattività 
israelitica  ci  attestano  che  loro  erano  noti  i 
mezzi  di  preparare  la  calce. — È la  calce  la 
combinazione  del  calcio  coll’  ossigeno  nelle 
Zf/uu /.  / ol.  r.  /me.  7^. 
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proporzioni  di  71,91  di  calcio,  e 0^,9  di  os- 
sigenc.  Non  scontrasi  libera  in  natura  che 
assai  di  rado,  ma  sempre  combinata  cogli 
acidi  carbonico,  solforico,  fosforico,  silici- 
co. • — Ritirasi  comunemente  dal  carbonato 
di  calce,  ossia  scomponendo  col  calore  la 
combinazione  di  essa  coll’acido  carbonico 
che  Costituisce  delle  immense  catene  «li 
montagne,  la  maggior  parte  dei  sassi  dei 
terreni  moderni,  gli  spali,  le  marne  calcari, 
il  bel  marmo  bianco,  ec.  (ìli  è da  questi  ma- 
teriali da’quali  si  ritira  la  calce,  ma  non  tutti 
vengono  indistintamente  impiegati.  Si  pre- 
feriscono i puri  carbonati  di  calce  cono- 
sciuti col  nome  di  spato  calcare,  sassi  da 
calce,  onde  sp-  gliarli  dell'acido  carbonico. 
Tuttavia  la  calce  che  con  questi  si  prepara 
non  è assolutamente  pura,  nè  a lattata  «gli 
usi  del  chimico,  poiché  per  questi  non  «lo. 
ve*i  sciogliere  che  il  puro  marmo  cristalli- 
no. Le  sostanze  però  chi.*  accompagnano  hi 
«alce  nelle  differenti  pietre  aumentano  o 
diminuiscono  le  sue  qualità  buone  per  le 
fabbriche,  come  diremo  in  seguito. 

Destinata  la  calce  per  le  fabbriche  si 
esposte  nei  luoghi  asciutti,  come  negli  umi- 
di, c sotto  1*  acqua,  questa  delib*  essere  for- 
nita delle  necessarie  qualità,  onde  S’euo  di 
durata  gli  cdificii  con  essa  costruiti  e pos- 
sano resistere  alle  ingiurie  de’tempi.  La  pre- 
parazione della  stessa,  c le  differenti  so- 
stanze che  seontransi  in  alcunepictre  e sassi 
elicla  forniscono  influiscono  realmente  sulle 
sue  qualità.  In  generale  la  preparazione  della 
calce  è tutta  appoggiala  alla  perdita  dell'a- 
cido carbonico  che  si  frf  subire  alle  pietre 
mercè  un’elevata  temperatura.  La  varia  loro 
qualità  e la  loro  composizione  o miscela  con 
altre  sostanze  la  esigono  più  o meno  eleva- 
la. — l luoghi  ove  si  prepara  la  calce  di- 
consi  fornaci:  queste  sono  costruite  in  «li- 
verse maniere,  secondo  i varii  paesi,  le  pie- 
tre che  si  impiegano,  cd  i differenti  combu- 
stibili usati.  La  forma  delle  fornaci  è diversa; 
alcuni»  dironsi  intermittenti,  altre  continue. 
Le  fornaci  intermittenti  si  costruiscono  nel 
terreno  entro  un  qualche  argine,  c si  fanno 
di  muro,  dando  loro  una  Form»  alquanto 
ovale  verso  la  sommità,  e lasciando  un  i pic- 
cola porta  nel  basso  della  fornace  per  intro- 
durvi il  combustibile.  Nell’ interno  «li  que- 
sta si  mette  la  pietra  da  calcinare,  che  si 
chiude  al  disopra  da  sé  formando  un.»  volta. 
In  queste  fornaci  il  combustibili:  il  più  im- 
piegato si  c la  legna.  Vi  hanno  anche  i f i ni 
continui,  i quali  si  usano  in  alcuni  luoghi,  e 
questi  sono  in  quei  paesi  ove  non  si  adope- 
ra clic  carbon  fossile.  Si  riempiono  alterna- 
tivamente questi  forili,  che  nella  loro  parte 
interiore  sono  quasi  piramidali,  di  carbon 
fossile  e pietra  calcare,  disponendo  » strati 
e l’uno  e l’altra.  Si  applica  il  fuoco,  ed  * 
poco  a poco,  di  mano  che  la  calriuoz  ne  si 
uo 
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innoltra  , i pezzi  disrendono  , e vengono 
rimpiazzati  da  altre  pietre  e carbone.  In 
questi  forni,  oltre  il  carbon fossile,  si  impie- 
ga la  torba,  e questa  offre  qualche  vantaggio 
ne’ luoghi  ne’ quali  abbonda. 

Oltre  le  due  maniere  di  calcinazione  de- 
scritte, in  alcuni  luoghi  si  usa  quella  in 
mucchio,  e questa  è utilissima  in  quelle 
montagne  ove  souovi  dei  vulcani  o soliioni 
di  puro  gas  idrogene;  come  in  qualche  luo- 
go degli  Appennini,  ove  nhhianio  veduto 
costruirsi  su  questi  delle  volte  di  pietre  da 
calce  che  si  ricoprono  al  di  fuori  coti  zolle 
di  terreno,  si  accende  il  gas  idrogene,  e la 
combustione  di  esso  fornisce  dopo  qualche 
tempo  dell'eccellente  qualità  di  calci?.  Ter- 
minata la  calcinazione,  spiguesi  Coll*  acqua 
la  fiamma  nell*  interno  della  fornace  e si 
ritira  la  calce.  In  queste  fornaci  in  mucchio 
torna  utilissima  la  formazione  dell’acqua,  il 
vapore  della  qtia'e,  come  fa  osservare  Dumas, 
influisce  sulla  più  pronta  calcinazione  dello 
pietre.  È nota  da  tempo  la  proprietà  del 
vapore  acquoso  di  decomporre  a calor  ro- 
vente oscuro  i carbonati  di  Ilari  le  di  calce, 
ed  alcuni  cloruri.  L’  azione  dei  vapori  sui 
Carbonati  di  calce  si  può  spiegare  in  due 
maniere:  nella  prima  l’acqua  prende  il  po- 
sto dell'  acido  nei  carbonati  per  fare  un 
idrato  effimero  però;  nella  seconda  essa  in 
parte  potrebbe  scomporsi  il  suo  idrogene, 
potrebbe  ridurre  una  parte  di  acido  in  os- 
sido carbonico,  ma  ciò  è assai  dubbio  ed 
incerto,  ed  é più  probabile  la  prima.  L'  ap- 
plicazione del  vapore  alla  decomposizione 
dello  spato  calcare  venne  da  noi  ultima- 
mente suggerita  in  una  grandiosa  fabbrica, 
e questa  riesce  a meraviglia,  poiché  con 
poco  calore  e grande  economia  si  ha  lo 
spato  completamente  calcinato. 

La  calce  pura  ottenuta  colla  calcinazione 
dei  carbonaii  presentasi  in  pezzi  più  o me- 
no grossi  clie  conservano  la  forma  «lei  sasso 
che  li  lia  fomiti:  c bianca,  pesante,  alle 
volte  dura  compatta,  alle  volte  un  po’  fria- 
bile; ha  un  sapore  caustico  bruciante.  È in- 
fusibile ad  un  calor  il  più  elevato;  sotto  l’a- 
z:o  ic  del  cannello  avvivato  dal  gas  o?sig'*ne 
non  prova  sensibile  alterazione,  E sobillile 
in  sottaiiln  parli  circa  di  acqua  c tale  solu- 
zione è conosciuta  col  nome  di  acqua  di  cal- 
ce. Si  scioglie  in  tal  quantità  nell'acqua  fred- 
da; scema  invece  nell'acqua  cabla  a mano  a 
mano  che  In  temperatura  sì  avvicina  al  bol- 
limento, sicché  t'acqua  che  é if»,6  secondo 
Dalton  no  scioglie  1/770,  a too  centigradi 
ne  scioglie  soltanto  1/1  *170,  od  a zero  inve- 
ce »/6:i5.  E suscettibile  di  cristallizzazione, 
ma  in  guisa  contraria  alle  altre  soluzioni. 
La  calce  non  deposita  che  col  riscaldamen- 
to invece  del  raffreddamento;  basta  scaldare 
nel  vuoto  l'acqua  di  calce  e questa  precipita 
in  bello  pagliette  cristalline  brillanti.  Rea- 


gisce la  calce  sui  colori  vegetali  alla  guisa 
degli  alcali.  È avidissima  di  combinarsi  al- 
1*  acqua  di  cui  assorbe  una  grande  quan- 
tità prima  di  sciogliersi  e scaldandosi  oltre- 
modo. La  calce  che  ha  assorbito  l'acqua  di- 
cesi calce  estinta  ed  è polverosa,  e trovasi 
allo  stato  di  idrato:  assorbe  allora  pronta- 
mente l'acido  carbonico,  di  cui  é avidissima, 
e Li  Sua  avidità  aumenta  di  mano  che  trovasi 
combinata  coU'acqua.  Allo  stato  secco  la  sua 
azione  su  questo  acido  pare  meno  energica. 
L'enorme  calore  che  si  sviluppi  nell'atto 
clic  si  bagna  la  calce  coll’  acqua  sembra 
possa  ripetere  più  cagioni.  Si  potrebbe  dire 
clic  l’acqua  passando  dallo  stato  liquido  al 
solido,  nel  la  calce  che  si  fa  polverosa,  perde 
il  suo  calorico  che  la  rende  liquida;  ma  si 
potrebbe  anche  spiegare  col  supporre  che 
la  capacità  pel  calorico  del  composto  risul- 
tante sin  minore  di  quella  che  avea  si  l’acqua 
die  la  calce  separatamente  prese.  Ad  ogni 
modo  sì  l’ima  causa  che  l'altra,  sole  non 
sarebbero  sufficienti  a spiegarne  1*  enorme 
sviluppo  che  alcune  volte  si  uotiruei  pezzi 
di  calce,  che  si  fanno  quasi  roventi.  L'am- 
missione della  prima  e seconda  causa  riu- 
nite pare  che  possa  rendere  una  sufficiente 
plausibile  spiegazione  cieli'  indicalo  feno- 
meno. All’alto  chela  calce  si  lingua  assorbe 
1* acqua  con  una  specie  di  fischio,  l'acqua 
assorbita  incomincia  nd  agire  sulla  calce  e 
si  evapora  in  parte,  quindi  screpola,  si  scal- 
da e finisce  col  cadere  in  polvere.  La  calce 
in  questo  stato  si  discioglie  in  parte  nell'ac- 
qua, come  si  disse,  e se  all’ incontro  si  bagna 
con  molta  acqua  la  calce,  in  guisa,  come  di- 
cesi tecnicamente,  di  annegarla,  allora  la  sua 
azione  é quasi  nulla,  poiché  l’ assorbimento 
non  si  effettua  che  alla  superfìcie, e l’idrato 
clic  si  forma  stando  sotto  1*  acqua  acquista 
lina  tale  coesione  clic  impedisce  alle  parti 
interne  del  pezzo  di  calce  di  agire  sull’ ac- 
qua, c di  disfarsi  con  essa.  L’assorbimento 
dell’acqua  si  effettua  anche  spontaneamente, 
quindi  ne’  lunghi  umidi  la  calce  spontanea- 
mente fiorisce  come  si  dice,  cade  in  polvere, 
aumenta  di  peso.  Su  queste  proprietà  è 
fondato  fuso  di  togliere  l'umidità  ad  alcuni 
terreni  argillosi,  a correggere  alcuni  terreni 
troppo  umidi  per  coltivarli,  e disseccare  al- 
cuni luoghi  umidi  degli  appartamenti.  — 
Tra  le  singolari  proprietà  «Iella  calce  una 
delle  notevoli  si  é la  luce  intensa  che  mani- 
festa sotto  il  trattamento  del  getto  acceso 
col  miscuglio  dei  «lue  gas  ossigene  ed  idro- 
geno nelle  proporzioni  per  formare  l'acqua. 
Ultimamente  si  è molto  discorso  dell’appa- 
recchio per  avere  questa  luce  sì  bella  e 
chiara  colia  calce  a cui  si  diede  il  nome  di 
luce  siderea.  Ilare  si  è molto  occupalo  di 
questa  esperienza,  e Webster  ha  sugge- 
rito alcune  pratiche  per  adoperare  il  com- 
plicato apparecchio  di  Neuniaau.  A noi  recò 


Digitized  by  Google 


CALCE  1^7 


non  poca  maraviglia,  che,  singolarmente 
dai  nostri  Italiani,  si  desse  tanta  importanza 
a questa  creduta  scoperta  recente,  vogliamo 
diie  dell'osservazione  chela  calce  tramandi 
tanta  luce  dopo  assoggettata  all’  azione  dei 
due  gas  accesi;  mi  ni  re,  sino  dal  1817,  noi, 
assistendo  alle  lezioni  dell'illustre  professor 
Dnignatelli,  il  cui  nome  da  noi  dovrà  ricor- 
darsi con  vera  compiacenza,  vedevamo  da 
lui  praticata  l'esperienza  di  far  risplendere 
la  calce  coi  due  gas  idrogene  ed  ossigeno 
nelle  richieste  proporzioni,  ma  con  un  ap- 
parecchio semplicissimo, cioè  senza  l’uso  nò 
di  macchina  nè  di  complicati  slromenti.  Una 
Semplice  vescica  munita  di  un  rubinetto  a 
cui  si  innestava  poscia  un  sottile  cannellodi 
metallo  ripiena  <lei  due  gas,  collocata  su  di 
un  piccolo  laudino,  e compressa  da  alcuni 
pesi  dava  il  gas  con  getto  uniforme  e conti- 
nuato che  si  accendeva,  si  dirigeva  sulla 
calce  e questa  spandeva  la  bella  luce  che 
dm  ava  anche  qualche  tempo.  Volentieri  noi 
ricordiamo  questo  sperimento  si  per  ren- 
dere dovuta  giustizia  ni  dottissimo  professo- 
re, si  per  rammentare  «'nostri  di  non  essere 
troppo  proclivi  a tributare  olle  cose  oltre- 
montane  tanta  importanza  e crederle  nuove, 
poiché  anche  tra  noi  vi  sono  stati  dei  sonimi 
ingegni,  i quali  se  non  compirono  le  loro 
ricerche  o queste  non  ebbero  il  successo 
che  dovennsi  attendere,  questo  non  toglie 
che  ad  essi  non  abbiasi  a tributare  quel  me- 
rito: rhé  ora  la  muda  fa  che  ad  altri  si  tri- 
buti quello  che  a*  nostri  invece  per  diritto 
apparterrebbe.  11  fuoco  di  CIntkc  appena 
venne  nel  1817  annunciato  che  tosto  stu- 
diandosi nnebe  in  Italia  la  sua  proprietà,  ven- 
ne colla  semplicità  di  piccolo  apparecchio 
applicata  a questa  graziosa  esperienza. 

La  calce  si  combina  al  cloro,  all'iodio,  a! 
bromo,  allo  zolfo,  al  selenio,  al  fosforo,  ec., 
e tulle  queste  combinazioni  sono  inlcies- 
aautissime  sì  pel  chimico  che  per  le  arti. 
Serve  sola  a moltissimi  usi  sì  chimici  die 
tecnici;  alla  decomposizione  del  sale  am- 
moniaco, alla  decarhonizzazione  o privazio- 
ne dell’acido  carbonico  dei  carbonati  sodici 
e potassici  per  preparare  i saponi,  per  pre- 
parare l'acqua  di  calce,  per  decomporre  i 
decotti  vegetali  onde  ottenerne  gli  alcaloidi, 

Iter  ispogliare  de* peli  le  pelli  c disporle  per 
a concia.  Serve  pure  a sollecitare  il  pronto 
e rapido  disfacimento  dei  cadaveri.  Alla 
proprietà  che  ha  la  calce  di  essere  avidissi- 
ma dell’acqua  e dell’acido  carbonico  devesi 
quest*  ulile  applicazione:  poiché  nei  casi  di 
peste  o di  guerra  si  impiega  la  calce  onde 
ricoprire  con  essa  i cadaveri,  che  in  bieve 
tempo  si  disfanno  senza  mandare  incomode 
esalazioni.  Oltre  1* acqua  che  la  calce  assor- 
be da  questi  con  tanta  rapidità,  si  combina 
altresi  anche  agli  acidi  risultanti  dalla  pu- 
trefazione, al  grasso  dei  cadaveri  formando 


una  specie  di  sapone,  sicché  dalla  sua  ge- 
nerale azione  ne  torna  un  utile  alla  pubbli- 
ca  salute,  c la  distruzione  con  ciò  dell’iuro- 
modo  orribile  fetore.  Ma  il  più  importante 
uso  della  calce  si  c quello  di  far  parte  del  ce- 
mento mista  colla  Sfibbia,  per  tutte  le  fab- 
briche. La  mescolanza  della  calce  culla  sab- 
bia dicesi  cemento  o malia.  Questa  ha  di- 
verse proprietà  secondo  le  qualità  della 
calce  adoperata  la  quale  diversifica  se- 
condo le  sostanze  in  essa  contenute  c se- 
condo la  calcinazione.  Ora  diremo  qufdche 
cosa  sui  cemeuli,  ina  prima  premetteremo 
alcuni  cenni  sulle  qualità  del  hi  calce  che 
dcvotisi  impiegare.  — Distinguesi  in  due 
classi  la  calce,  in  magra  cd  iu  gratta.  Que- 
st’è un'espressione  tecnica  In  quale  dipende 
dal  formare  cementi  più  o meno  foi  li  una 
specie  di  calce  pili  dell'altra.  Diresi  am  be 
calce  ordinaria  cd  idraulica , e questa  ha 
pure  molta  varietà.  In  generale  le  qualità 
della  calce  dipendono  dalle  pietre  dalle 
quali  si  ricava.  Ne* luoghi  ove  si  imp  iega  lo 
spato  calcare  che  non  contiene  che  traccio 
accidentali  di  altre  sostanze  la  calce  é quasi 
pura,  e dicesi  grassa;  questa  viene  general- 
mente preferita  per  le  fabbriche  ordinarie 
coi  mattoni  c colle  pietre.  Oli  ossidi  di  fcr* 
ro  e di  manganese  che  alle  volle  Io  colori- 
scono non  influiscono  sulle  buone  qualità  di 
essa,  quantunque  dai  nostri  muratori  si 
preferisca  per  le  fabbriche  esposte  oli'  ac- 
qua la  calce  un  po'  colorita  da  questi.  La 
calce  contenente  magnesia  rliccsi  magro, 
poiché  la  magnesia  nou  si  combina  coll’  ac- 
qua ed  impedisce  olla  calce  di  prendere 
corpo  sufficiente  mista  colla  sabbia.  Le  belle 
analisi  di  Herlhier,  e le  esperienze  di  Virat 
e John  hanno  provato  in  che  consistano  le 
proprietà  delle  diveisc  specie  di  calci,  di 
essere  più  o meno  tenaci  nelle  diverse  qua- 
lità di  cementi. 

La  somma  avidità  dello  calce  per  1’  acqua 
è una  delle  cagioni  della  solidità  che  pien- 
dono  i cementi  nelle  fabbriche;  poiché  unen- 
dosi la  calce  all’acido  carbonico  atmosferico 
ed  alla  silice  della  sai  hia  in  un'acqua  che 
in  parte  trattiene,  «là  così  origine  ni  tenaci 
composti  risultanti  dai  diversi  miscugli  nei 
cnlcistru/zi.  La  presenza  dcll'allumiiin  mista 
colla  siliee  auinrnin  la  iciuu  ilà  della  calce 
colla  sabbia,  come  vedremo  innanzi;  mentre 
la  mima  affinità  della  magnesia  per  l'acqua, 
c In  ninna  dell’allumina  per  l'acido  carbo- 
nico, ove  questa  terra  abbondi, diminuiscono 
la  tenacità  dei  cementi.  Cotnpouesi  il  ce- 
mento di  quntlro  a sei  parli  di  sabbia  «opra 
una  «li  calce,  il  tutto  impastato  con  acqua. 
La  qualità  della  sabbia  influisce  sulla  tena- 
cità del  ci  mento:  la  selciosa  é preferibile, 
la  fina  alla  mezzana  mista  di  sasseti i , la 
mezzana  alla  grossa  mista  di  piccoli  ciottoli. 
Tuttavia  Uli  qualità  di  sabbie  sono  le  una 
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«Ile  alile  preferibili  secondo  i varii  oggetti 
delle  fabbriche  e le  varie  località.  La  sabbia 
cretosa  o contenente  dell’  argilla  è sempre 
nociva  ed  i cementi  con  essa  composti  non 
acquistano  la  necessaria  durezza. — La  con- 
solidazioue  o durezza  che  il  cemento  acqui- 
sta può  ripetere  varie  cagioni.  Nei  cementi 
ove  non  s impiega  clic  pura  calce  e sabbia 
mista  di  poca  argilla  e di  creta  (delle  quali 
non  c quasi  mai  priva  quella  dei  terreni 
moderni,  laddove  ne  è quasi  spoglia  quella 
dei  laghi  c di  molti  fiumi)  la  consolidazione 
pare  clic  deliba  lipelersi  dall*  assorbimento 
che  la  calce  fa  dell’acido  carbonico  ridu- 
cendosi in  carbonato.  La  sabbia  in  questo 
caso  non  farebbe  che  moltiplicare  la  super- 
ficie della  calce  e la  porosità  del  composto, 
sicché  formandosi  coll*  acido  carbonico  il 
carbonato  di  calce,  ed  essendo  questa  for- 
mazione coadiuvata  dalla  presenza  dell’ac- 
qua penetrerebbe  nell*  interno  dei  muri  per 
consolidarli . Il  carbonato  però  dei  calci- 
struzzi  è sempre  basico.  D*  Arcet  al  quale 
devesi  questa  osservazione,  lo  trovò  in 
muri  assai  antichi,  e noi  1’  abbiamo  rinve- 
nuto nel  cemento  di  un’antichissima  fab- 
brica romana  nella  deliziosa  isoletta  di  Sel- 
linone clic  sorge  frammezzo  al  lago  di  Gar- 
da. Questo  cemento  che  noi  abbiamo  ana- 
lizzato contiene  tracce  di  allumina,  dei  sili- 
cati di  calce,  un  po’di  calce  libera  e del  car- 
bonato di  calce.  La  calce  libera  la  si  cono- 
sceva dalla  sua  reazione  assai  manifesta  do- 
po polverizzato  il  cemento.  A convalidare 
clic  dall’acido  carbonico  abbiasi  a ripetere 
soprattutto  la  consolidazione  dei  muri  delle 
fabbriche  esposte  all'aria  libera  ed  asciutta 
concorre  anche  l’osservazione,  che  prende 
più  solidità  quella  specie  di  calce  che  in 
tulio  non  è stata  privata  di  acido  carbonico. 
Dumas  inclina  a credere  clic  la  calce  con- 
tenente piccole  porzioni  di  carbonato  cal- 
cico dia  dei  cementi  più  forti  e tenari  pre- 
feribili per  gli  edili  rii  immersi  nell’acqua. 

Per  questa  specie  di  cementi  si  impiegano 
delle  pai  licolari  qualità  di  calce  che  si  chia- 
ma idraulica , la  di  cui  composizione  risulta 
dalla  mescolanza  che  altre  terre,  o meglio 
ossidi  metallici , contraggono  colla  calce 
risultante  dalla  calcinazione  dei  calcari 
ov*  erano  tra  loro  combinate.  Dalle  interes- 
santi analisi  che  Bertbier  ha  fatto  di  tutte 
le  pietre  che  forniscono  questa  calce , è 
dalle  analisi  di  tutte  le  qualità  di  esse  si 
può  ronchiudere  che  quando  nella  calce 
avvi  il  io  oppure  il  5o  per  cento  di  argilla 
(già  questa  composta  nella  massima  parte  di 
allumina),  la  calce  è fornita  della  qualità  di 
indurare  vieppiù  sotto  l’acqua  e di  resistere 
c non  disciogliersi  in  essa.  Nella  calce  una 
volta  davnsi  grande  importanza  all’ossiJo  di 
ferro,  e singolarmente  a quello  di  manga- 
nese, ma  ora  si  c pi  ovata  la  nessuna  lor  o 


influenza.  — L’imitazione  degli  antichi  ce- 
menti romani  li»  da  tempo  occupato  i chi- 
mici manifatturieri.  Alla  presenza  della  si- 
lice nelle  pietre  calcari,  alla  sua  proprietà 
acida,  alle  particolari  qualità  della  calce 
devonsi  le  buone  qualità  dei  cementi  fal>- 
bricati  con  questa  specie  di  calce:  quindi 
gii  artificiali  miscugli  di  Yicat  di  calce, 
silice  cd  allumina  provarono  che  le  calci 
contenenti  queste  sostanze  o preparate 
con  pietre  che  le  contenevano  nelle  dovute 
proporzioni  forniscono  degli  eccellenti  ce- 
menti idraulici.  Nei  cementi  romani  che 
trovansi  aurora  negli  antichissimi  edificii 
srontransi  i silicati  di  calce.  d‘  allumina; 
quindi  si  vede  che  sotto  l’intluenza  dell’ac- 
qua c della  sabbia  produconsi  queste  nuo- 
ve combinazioni, alle  quali  si  aggiungono  in 
alcuni  i silicati  di  magnesia  che,  misti  ai 
carbonati  clic  si  formano  per  1 influenza 
dell’acido  carbonico,  danno  origine  a quei 
muri  durissimi  che  recano  tuttora  n noi 
tanto  stupore.  Contribuisce  poi  in  singoiar 
modo  alla  durezza  che  acquistano  i cementi 
anche  1’  uso  di  altri  materiali  nelle  fabbri- 
clic,  su  i mattoni  o le  pietre.  Nelle  così  dette 
opere  tignine,  ossia  nei  fabbricati  dell’  anti- 
chissima città  di  Sigma,  i mattoni,  i fram- 
menti di  tegole  sono  spaisi  nel  cemento  alla 
rinfusa:  il  loro  contatto  colla  calce  vi  in- 
dusse «Ielle  interessanti  alterazioni,  dei  can- 
giamenti chimici,  ai  quali  devesi  ascrivere 
l’acquistata  durezza.  Nei  fabbricati  immersi 
nell  acqua,  nei  quali  siasi  impiegata  la  calce 
idraulica  devesi  la  .loro  durezza  al  rapido 
passaggio  clic  fanno  i silicati  allo  stato  d’i- 
drato: passaggio  che  fa  prendere  a questi 
una  coesione  si  forte  che  i on  più  vengono 
dall’acqua  alterali.  Disopra  abbiamo  detto 
come  la  calce  pura,  quando  sia  immersa 
nell'acqua,  difficilmente  sfiorisce.  Ad  una  si- 
mile ragione  dobbiamo  ascrivere  la  durezza 
lapidea  ilei  cementi  dei  fabbricati  sotto  l’ac- 
qua. Per  la  preparazione  di  un  ottimo  ce- 
mento romano,  ossia  di  una  calce  clic  riu- 
nisca le  volute  qualità  di  essere  idraulica,  la 
pietra  di  iloulogne,  composta  di  calce,  ma- 
gnesia e silice,  è quella  che  ora  si  conosce, 
'f  ra  noi  sino  ad  ora  uon  abbiamo  pietra 
eguale;  a questa  si  avvicinerebbe  quella 
pietra  che  si  impiega  nella  riviera  «lei  lago 
di  Garda,  ma  questa  manca  assai  di  allumi- 
na. Per  imitare  possibilmente  gli  antichi 
cementi  romani  durissimi,  i nostri  muratori 
Dovano  utile  1’  estinzione  della  calce  con 
l’acqua  all’atto  di  fare  il  cemento,  e di  me- 
scolarla tosto  colla  sabbia  silicea.  Se,  a 
quanto  anche  noi  abbiamo  osservato,  la  cal- 
ce contiene  qualche  piccola  quantità  di  car- 
bonato, il  cemculo  preparato  in  questa  guisa 
riesce  assai  duro  ed  utile  per  le  fabbriche 
esposte  nei  luoghi  umidi  ed  immersi  nel- 
i'  acqua.  La  pozzolana  poi  surrogata  alla 
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sabbia,  il  suo  miscuglio  con  una  calce  con- 
tenente dell*  allumili»,  e della  calce  un  po’ 
carbonaia,  supplisce  ottimamente  e dà  dei 
cementi  idraulici  della  desiderata  durezza. 

D.r  A.  J.  Cenedflla. 

CAIX.E.  ( Terapeutica .)  Oltre  gli  usi  e i 
vantaggi  che  se  ne  hanno  nella  chimica  c 
nelle  arti,  soggetto  dell’  articolo  preceden- 
te, molti  sono  quelli  che  il  dotto  c pruden- 
te terapeutico  sa  ritrarre  dalla  calce  e dal- 
le sue  combinazioni  colle  basi  salili'  abili , 
e che  qui  noi  vegliamo  segnalare  al  suo 
studio;  e,  fatta  rapida  menzione  degli  ef- 
Tetti  perniciosi  che,  pre*a  internamente  , 
attribuiti  le  furono,  crediamo  itti!  cosa  al- 
1*  uopo  della  nostra  Enciclopedia  esporre 
le  seguenti  idee  che  togliamo  dal  Diction- 
nnire  des  Diclionnaiirs  de  Air  decine , opera 
utilissima,  stampata  a Parigi  nel  i84»>, c che 
perciò  espone  lo  stato  citisi  trova  al  presen- 
te pervenuta  la  nostra  scienza. 

§ I.  Effetti  tossici. 

in  moltissimi  autori  antichi,  si  trovano  de- 
scritti i sintomi  che  produce  la  calce  presa 
internamente  ; la  si  crede  un  veleno  energi- 
co, ma  tuttavia  noi  manchiamo  di  fatti  ben 
circostanziati  per  giudicare  il  valore  di  tale 
asserzione.  Per  lo  contrario,  Christison  la 
considera  un  veleno  debole,  c riferisce  i due 
fatti  seguenti.  « Cimelio  parla,  die’  egli,  dì 
un  fanciullo  che  avendo  inghiottito  della  cal- 
ce in  un  pasticcio  di  pomi  mori  nel  nono 
giorno  con  sintomi  di  calore  alla  bocca,  con 
dolore  bruciante  allo  stomaco,  con  costipa- 
zione ostinata  c sete.  Baldassare  Timeo  fa 
pure  menzione  d’  una  giovane  clic,  essendo 
affetta  dalla  pica  o appetito  depravato,  prese 
della  calce  viva  per  pranzo  ; essa  provo  dei 
dolori  corrodenti  nel  bassoventre,  ebbe  ul- 
cerazione alle  fauci,  secchezza  della  bocca, 
scie  insaziabile,  difficoltà  di  respirare  e tos- 
se, ma  non  n’ è morta  ( On  poisons,  p.  22 q, 
terza  edizione). «-Nulla  si  può  evidentemente 
concludere  da  questi  fatti  sotto  il  rapporlo 
tossico.  Orfila  ritiene,  dietro  un'esperienza 
fatta  sur  un  cane,  che  la  calce  produca  la 
morte  determinando  l'Infiammazione  dei  tes- 
suti coi  quali  la  si  pone  a contatto  {Toxico- 
log.,  t.  i,  p.  175,  terza  edizione).  Ma  gli  ef- 
fetti tossici  devono  essere  ricercati  anche 
neH’assorhimenlo  e possono  essere  differen- 
ti da  quelli  della  cauterizzazione.  Vi  sono 
dunque  due  effetti  da  considerare  nell’ avve- 
lenamento colla  calce  ; l'azione  generale,  di- 
pendente dall’assorbimento,  e che  costituisce 
l’attossicamento  vero,  e l’azione  locale,  che 
h piùmo  meno  caustica,  secondo  la  forma  del- 
la sua  amministrazione-  e le  materie  in  voi  - 
ceni»  che  essa  incontra  nello  stomaco.  Si 
comprende  che  la  se.  onda  azione  può  man- 
care completamente  se  la  calce  c presa  in 
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isfato  di  soluzione.  Del  resto,  ciò  che  prova 
che  l’azione  tossica  della  calce  dei  e ossei  c 
legger»,  si  è che  i min  alni  i ed  altri  operai 
passano  quasi  la  loro  vita  in  un’  atmosfera 
impregnata  di  molecole  calcari  senza  esser- 
ne danneggiati. 

L’ effetto  costituzionale  essendo  quello  che 
cagiona  la  morte,  contro  questo  effetto  deve 
essere  diretta  la  prima  medirazione.  Ma  die- 
tro quali  documenti  questa  medicazione  lie- 
ve essere  regolala?  Gli  autori  moderni  con- 
sigliano il  salasso,  le  sanguisughe,  ec.  Questa 
è una  questione  die  Io  stato  attuale  della 
scienza  non  ci  permeile  di  sciogliete  intiera- 
mente per  la  mancanza  assoluta  dei  fatti. 

In  quanto  alla  seconda  indicazione,  quella 
di  rimediare  agli  effetti  locali,  essa  è del  tut- 
to secondaria,  e la  stessa  che  per  gli  altri  ve- 
leni caustici  (Fed.  VELENI). 

§ II.  Effetti  tebapfutici. 

!.°  Uso  esterno.  La  si  usa  come  caustico, 
o come  risolvente.  Come  caustico  fa  parte 
della  pasta  di  Vienna,  e di  parecchie  polve- 
ri depilatorie.  Gli  Orientali  si  servono  anche 
presentemente  di  queste  polveri  per  radersi 
la  testa;  si  trovano  in  Galeno  parecchie  for- 
mule per  queste  composizioni  affatto  dimen- 
ticate ni  nostri  giorni.  Mista  con  una  certa 
quantità  di  solfuro  di  piombo,  la  calce  serve 
a comporre  una  polvere  propria  a tingere  i 
capelli.  Si  comprende  che  se  si  adoperasse 
la  calce  viva  sur  una  ferita  o sur  un'ulcera 
si  produrrebbe  un’escara.  Alcuni  pratici  fan- 
no uso  dell'acqua  di  calce  per  lavare  le  pia- 
ghe c le  ulceri  sordide,  ciò  che  le  asterge  e 
le  rende  vegetanti,  come  farebbe  una  solu- 
zione leggera  di  pietra  infernale.  Nelle  ul- 
ceri complicale  ai  carie,  i fomenti  di  ac- 
qua di  calce  producono  effetti  eccellenti, 
llufeland  raccomanda  contro  la  tigna  un 
mesruglio  di  parti  eguali  d’olio  di  uliva  e 
di  calce  ( Journ . de  I.rroux,  XVI,  in8).  Si  può, 
del  resto,  farne  delle  peniate  incorporandola 
col  grasso  in  dose  moderato.  Queste  poma- 
te furono  utilmente  adoperale  contro  gli  er- 
peti e contro  vaili  tumori  infoimi. alt-rii 
( (umori  bianchi,  id  ari  rosi,  cosciulgia,  cc.). 
Ne  furono  anche  aspri  si  dei  cataplasmi  ri- 
solventi. l a migliore  di  queste  forme  l*  del 
resto,  pei  uostio  avviso,  la  soluzione  acque  sa 
che  è facilmente  assorbita,  e non  offre  l'in- 
conveniente di  cauterizzare  ; essa  può  esse- 
re adoperata  calda  o fredda,  in  fomento,  op- 
pure col  mezzo  di  cataplasmi  ordinarli  di 
cui  se  ne  asperge  spesso  la  superficie. 

2.0  Uso  interno.  Per  uso  interno  non  si 
adopera  clic  I' acqua  Hi  calce.  L’acqua  sa- 
tinata contiene  un  po’ più  di  un  grano  di 
calce  pei  oncia,  c quesl’ac qua  si  chiama  pri- 
rm. Essa  si  decompoie  facilmente  al  c<  mal- 
lo dell*  aria,  e quindi,  per  conservarla,  si 
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deve  tenerla  in  vasi  ben  otturati  o con  un 
eccesso  d'idrato  di  calce  nel  fondo,  per 
sostituire  la  porzione  di  calce  die  si  preci- 

fita  sotto  forma  di  carbonato.  Del  resto, 
acqua  prima  non  è quella  clic  si  adopera 
ordinariamente  in  medicina  ; essa  è troppo 
forte,  troppo  arre;  e si  preferisce  l*  acqua 
seconda.  Si  chiama  acqua  seconda  di  cafce 
quella  che  si  fa  per  infusione,  dopo  aver 
gettato  via  l'acqua  prima  c he  soggiornò  sul- 
la calce.  V*  c anche  un*  acqua  di  calce  tei'- 
za,  ma  che  differisce  pochissimo  dall’acqua 
seconda.  A bionde  si  comprende  che  si  può 
facilmente  attenuai In,  ma  in  tutti  i casi  bi- 
sogna e vi1  a co  di  amministrarla  associando- 
la ad  acidi  o a sali. 

w Internamente  si  dà  l’acqua  di  calce,  dico* 
no  Mérat  e Delcns,  dalla  dose  di  i a 4 on- 
de lino  a quella  di  uno  a Ire  libbre,  sola  o 
piii  d’ ordinano  dimezzata  col  latte  (die  es- 
sa fa  meglio  sopportare  a coloro  coi  cagiona 
diarrea),  o colla  decozione  «li  salsapariglia, 
con  tisane  raddolcenti,  cc.  Essa  c conside- 
rala, a buon  d:rillo,  utile  nei  casi  di  aridità 
delle  prime  vie;  ed  allora,  ristabilendo  le 
funzioni  digestive  , sembra  agire  come  to- 
nica. Un  tempo  essa  fu  molto  raccomandala 
come  antisettica , disseccativa,  astringente, 
ed  nuche  incisiva  e fondente,  nei  casi  di 
putridità,  di  enngrena,  di  diarrea  cronica,  di 
flisenterin,  di  ulcerazioni  interne,  di  diabe- 
te. di  cancro,  «li  scorbuto,  di  scrofole,  di 
aflezioni  linfatiche  e verminose,  cc.  Mon- 
genot  adoperò  con  successo  ro»lrol’i pertos- 
se un  miscuglio  di  acqua  di  calce  e di  latte 
a parti  eguali;  ma  è soprattutto  la  sua  azio- 
ne dissolvente  indie  affezioni  calcolose  «lei 
reni  e della  vescica  quella  che,  celebrala 
dai  tempi  più  remoti,  messa  soprattutto  in 
luce  da  B.  Wltyll  , ha  particolarmente  fis- 
silo, alla  metà  del  secolo  passato,  l'attenzio- 
ne generale.  Moltissimi  saggi  hanno  provato 
clic,  fuori  «lei  « ocpo,  i calcoli  «li  acido  urico 
Sono  dis«  io) ti  dall’acqua  di  calce,  e dei  tatti 
sembrano  egualmente  mietere  fuori  «li  dub- 
bio clic  dei  cali-oli  di  tal  sorta  hanno  potu- 
to svanire  coll’uso  lunga  pez/a  continualo 
di  questo  liquido  o associato  al  sapone  o ad 
altri  ri  medi  i alcalini.  Ma  resta  ben  dimostra- 
to eziandio  che  questo  mezzo  può  essere 
piu  nocivo  che  utile  in  altre  affezioni  calco- 
lose di  cui  I ndilo  urico  non  è la  basi*;  che  la 
sua  azione  è incerta,  lentissima,  c non  può 
riuscire  clic  su  picciolissimi  calcoli;  che  essa 
può  dar  luogo  a lungo  andare  ad  irritazioni 
gastriche  più  da  temersi  del  male  stesso  cui 
si  vuol  rimediare;  che  finalmente  la  litolri- 
zia  oQre  ai  dì  nostri  in  tali  casi  un  soci-orso 
più  pronto,  pili  sicuro  e meno  pericoloso. 
Aggiungiamo  che  i partigiani  più  illuminali 
dell’acqua  di  calce  confessano  che,  malgra- 
do dei  molti  vantaggi  che  le  riconoscono  in 
mollissime  malattie,  essa  non  conviene  che 


nello  stato  cronico  di  tali  affezioni;  che 
è sempre  controindicata  quando  v'  Ita  feb- 
bre , irritazione  , infiammazione  viva  di 
qualche  organo;  che  è mal  sopportata  da- 
gl’ indivi  «lui  di  temperamento  caldo  ed  adu- 
sto ; che  finalmente  può  essere  molto 
dannosa  nei  casi  di  febbre  etica,  di  con- 
gestione sanguigna  verso  la  testa  od  i reni, 
in  principio  «Iella  discuterò' , ee.  Del  resto 
questo  rimedio,  assai  decaduto  dalla  sua  an- 
tica rinomanza,  non  è attualmente  adope- 
rato dune  agente  principale  di  «uro  nelle 
malattie  (Dici.  Unix*,  de.  Mnt.  m’d.t  II,  a5ì.  *• 

I /acqua  di  calce  fu  tuttavia  data  con  gran- 
dissimo vantaggio  contro  le  tlogosi  cupe  e 
croniche  «lei  reni,  «Iella  vescica  01  ina  ria,  del 
fegato,  delle  articolazioni,  degli  ossi,  ec., 
nell*  op  tiioue  die  essa  agisca  come  le  ac- 
que gasose.  La  forma  più  comoda  per  l ain- 
minist razione  interna  è di  stemperarla  in 
multo  latte;  se  ne  alza  la  dose  fino  al  pun- 
to indicato  dalla  tolleranza,  a posteriori;  es- 
sa fu  data  fino  ad  olio  oucic  per  giorno,  cd 
anche  di  più  ad  operali  dalla  pietra  ed  a 
persone  colpite  «la  catarro  vescicole.  Inten- 
diamo bene  « liti  qui  si  parla  dell  acqua  secon- 
da Nella  cura  «l'Ila  coriza  cronica,  dilla 
ozena,  «lei  polipi  mucosi  delle  fosse  nasali, 
la  si  adopera  internamente  o per  iniezioni 
ripetute  io  pari  tempo,  (’.onlro  i fiori  bian- 
chi, indipendenti  d i lesione  organica , Io 
stesso  mezzo  viene  adoperalo  con  notevole 
vantaggiti. 

Sali  di  calci:. Parecchie  combinazioni  del 
calcio  con  altri  corpi  semplici  o composti 
ricevettero  «Ielle  applicazioni  terapeutiche: 
frallc  altre  il  stdfuro  ed  il  cloruro  «lì  calcio, 

I ncelalo,  il  nitrato,  il  carbonato,  il  (Inaio, 
r«ileom:irgarato,  il  fosfato,  il  solfato  e l’ipo- 
clorito  di  calce.  Tuttavia, siccome  l’uso  «li  que- 
st»? varie  preparazioni  fu  considcrahilineiitc 
ristretto  in  quest’ultimo  mezzo  secolo  circa, 
ne  lascerenin  parecchie  «la  parte,  e < i «imi- 
teremo qui  a parlare  del  solfuro  c del  clo- 
ruro «li  calcio,  e «lei  carbonato  ed  oleoinar- 
garaio  «li  calce.  In  qunn'o  all*  ipoclorilo,  più 
«l'ordinario  indicato  colla  denominazione  «li 
cloruro  «li  rnl'-e  o coli  quella  di  cloruro  di 
Ossido  «li  calcio  , siccome  tutte  le  sue  pro- 
prietà meliche  devono  esclusivamente  ri  fe- 
rirsi ni  cloro  che  esso  lascia  svolgere  nel 
momento  della  sua  decomposizione,  riman- 
deremo per  la  sua  storia  terapeutica  all' ar- 
ticolo Cloruri  dì  ossidi. 

i.  Stdfuro  di  caccio.  Lo  zolfo  può  combi- 
narsi col  calcio  in  parecchie  proporzioni  de- 
finite ; due  di  queste  combinazioni  sono  ado- 
perate in  medicina,  e sono  le  sole  clic  dob- 
biamo menzionare  (solfuro  di  calce  secco  e 
solfuro  di  calce  liquido).  La  prima  c assai 
meno  solforata  dell’altra. 

Secondo  Orlila,  il  solfuro  di  calce  agi- 
sce sull’economia  vivente  nella  stessa  ma- 
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oiera  de!  solfuro  di  potassa,  vale  a dire' alla 
£itisa  dei  veleni  irritanti.  Perciò,  introdotto 
in  soverchia  dose  nello  stomaco  dell’  uomo 
o degli  animali,  si  comporla  come  un  vele* 
no  corrosivo  energico,  e può  determinare 
la  morte  nello  spazio  di  alcune  ore,  se  non 
è espulso  per  vomito  poco  tempo  «Inno  la 
sua  ingestione.  Esso  è decomposto  se  lo  sto- 
maco nel  quale  viene  introdotto  contiene 
una  gran  quantità  d'acido  libero,  come  ciò 
avviene  talvolta;  ed  allora  In  morte  può  es- 
sere il  risidlaniento  dell' azione  del  gas  aci- 
do idrosolforico  che  fu  posto  a nudo;  in  tal 
caso  l’ interno  dolio  stomaco  c tappezza- 
to da  uno  strato  di  zolfo,  c si  scopi  e,  nei 
varii  organi  e nel  sangue,  lo  alterazioni  clic 
produce  ordinariamente  l’acido  idrosol  (ori- 
co  (AVZ.oi.roV  Se,  per  lo  contrario,  la  quan- 
tità d'acido  libero  contenuto  in  questo  vi- 
trei c è poco  considerevole.  Inedie  avviene 
pili  di  frequente,  gli  eliciti  deleteri!  di  que- 
sta preparazione  non  possono  essere  nttii- 
luiiii  al  gas  idrogeno  solforato  die  si  svol- 
ge, giacche  In  quantità  ili  questo  gas  è al  di 
sotto  di  quella  « he  ruotilo  sopporta  tuttodì 
impunemente;  perciò  la  morie  non  accade 
che  dopo  ventiquattro  o t re n Lisci  ore,  c le 
alterazioni  degli  organi  o dei  liquidi  i asso- 
migliano allora  totalmente  a quelle  che 
producono  gli  irritanti.  Iniettato  nelle  vene, 
produce  la  morte  agendo  sul  sistema  nervo- 
so (Orlila,  Traiti  des  poisons,  terza  edizione, 
t.  i,  p iijo).  ... 

%*  Si  propose,  dicono  Mera!  e Delens,  di 
dare  la  sua  dissoluzione  in  bevanda  per  so- 
stituire le  acque  idrosolforate  (due  diamine 
in  quattro  onde  «li  acqua,  per  cucchiaiata, 
allungate  in  un  liquido  approprialo),  e,  so- 
prattutto a cagione  «lei  suo  hn*so  prezzo,  «li 
Sostituii  lo  ai  solfuri  di  potassa  o di  soda 
per  la  preparazione  dei  bagni  chiamali  sol- 
forosi, raccomandati  un  tempo  da  Zwelfer. 
Etmullero  e Jungken,  e dai  «inali  Jadclot 
ottenne  gli  stessi  vantaggi  clic  «lai  bauli»  col 
solfuro  di  potassa,  nella  cura  della  scabbia; 
si  deve  in  tal  caso,  al  esa  la  Mia  poca  solu- 
bilità, non  adoperarlo  mai  senza  aggiunta 
d’a<  ido (muriatico, soprattutto),  clic  ne  svol- 
ge abbondantemente  dell’idrogeno  solfora- 
to, meno  tuttavia,  come  vide  Ber l boli  et,  che 
dui  solfuri  alcalini. 

**  l iborel  lo  adoperò,  nel  i8»5,  condro  la 
scabbia,  alla  dose  di  mezza  dramma,  di  cui, 
al  momento  «li  servirsene,  si  la  una  pomata 
con  alcune  goccìe  di  olio  d*  oliva  ( Dietimi . 
des  Sciences  Mc'd.,  I.  xvw,  p.  a3i);  iu  segui- 
to ( Joitrn . Univ.  des  Sciences  Afcd.  t.  XII, 
p.  i)  egli  pai lò  di  un  solfuro  di  calce 
ammoniacato  adoperalo  con  successo  contro 
la  stessa  affezione,  ed  associato  a tre  volte 
il  suo  peso  d’  unguento  mercuriale,  contro 
la  sifilide;  egli  attribuisce  a quest’ultimo 
medicamento  il  vantaggio  di  guarire  pronta- 


mente, di  guarentire  dalla  salivazione,  an- 
che adoperato  alla  dose  di  lina  dramma  e 
mezzo  in  fregagioni  alle  mani  cd  ai  piedi 
(lavali  un’oi  a dopo  coll’acqua  di  sapone),  ec. 
llahiicmunn  (G.  F.  C»  ni  elin,  Apparai.  Afcd., 
t.  I,  p.  i(>4)  aveva  già  proposto,  nel  179$,  il 
solfuro  «li  calce  per  combattere  la  saliva- 
zione mercuriale.  Pnping  ( Tesi , 1796)  riferì 
cinque  osservazioni  in  sostegno.  Cullericr, 

10  zio,  in  occasione  di  una  Aiata,  Iella  nel- 
l’anno X,  «la  Tellegucn,  alla  Società  di  Me- 
dicina di  Parigi,  e nella  quale  egli  propo- 
neva «li  amministrare  in  questi  medesimi 
casi  uno  o Ire  sciupoli  di  solfuro  di  calce 
(fallo  con  parli  eguali  di  zolfo  c di  scaglie 
«li  ostriche)  che  si  stempera  nell’ acqua,  e 
«lo;  o l'iniezione  del  quale  si  amministra  ini- 
mediatamente  un  arido,  intraprese  alcuno 
esperienze  c confutò  le  osservazioni  «li  Pa- 
piri" {Jouriì.  Ge’n.  de  Mc’d.,  t.  xix,  p.  q41)s 

11  solfuro  di  calce  non  gli  parve  nè  utile  uè 
preferibile  allo  zolfo,  esso  pure  di  delude  ef- 
ficacia; egli  lo  accusa  di  produrre  spesso 
rpigastraìgia  viva,  vomiti  sanguinolenti,  fel  - 
bre,  ec.,  inconvenienti  che  gli  presentò  in 
grado  minore  il  solfuro  di  magnesia,  che 
egli  Ita  pure  espei imcolalo  alla  dose  di  18 
a 56  grani,  ma  che  del  resto  non  gl»  sembrò 
pili  vantaggioso. 

" C.  L.  Iloflmnnn,  Selle,  Sloll  e parecchi 
aliti  bauiio  notalo  l’uso  del  solfuro  di  ralce 
conila  il  gozzo  c le  scrofole;  altri  sembrano 
avello  ordinalo  con  buon  successo  nell’asma 
( Bnllet.  de  la  Snc.  de  In  Far.,  I.  v,  p.  1 35  ) ; 
ina  soprattutto  contro  la  lisi  esso  fu  singo- 
larmente preconizzato  da  J.  J.  Bus»  b,  che 
l’ otteneva  calcinando  una  parte  di  zolfo 
con  due  di  scaglie  d’ ostriche  {Hrchrrch.  sur 
la  nnt.  et  le  trnit.  de  fa  phf/i.  paini., Su nsbui- 
go,  1800,  e Veher  die  Aìat.  and  Brìi,  der 
Lnngensucht,  Stiasburgo,  1808).  Questo  me- 
dico che,  nel  primo  periodo  delta  tisi,  ado- 
perava con  buon  successo  l’ aconito,  assicu- 
ra di  aver  dedotto  grandissimi  vantaggi  dal 
solfuro  «li  calce  nella  tisi  scrofolosa  confer- 
mala. Egli  scongiura  i suoi  lettori,  n nome 
dell’  umanità,  «li  espcrimentnre  questo  ri- 
medio, che  egli  considera  meno  irritante 
dello  zollo,  il  quali?  altronde  gli  ha  pino 
riuscito  a bene.  Egli  Io  «lava  ogni  due  010 
per  dosi  di  dieci  grani,  o in  minore  quanti- 
tà quando  irrita,  e Io  sostituiva,  nei  casi  <ii 
emottisi,  con  un’acqua  idiosolfornla.  Il  pro- 
fessore Bang  di  Copenaghen  ( Buffet,  d» s 
Sciences  méd '.  de  Fèrnssac,  t.  I,  p.  21 5)  dii  0 
«li  nver  fermato  in  otto  giorni  una  lisi  inci- 
piente, con  5 a 6 grani  di  solfuro  di  calce, 
dati  tre  volle  al  giorno  ( Dictionn.  de  Mot, 
Mc'd,  t.  vi,  p.  472).  " 

2.  Cloruro  di  calcio.  Questo  sale,  cono- 
sciuto anche  sotto  il  nome  di  miniato  di 
calce,  d’ idroclorulo  di  calce,  si  trova  nei 
muricci  salo  ili  a ti  ed  in  alcune  acque  di  poz- 
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zi.  E bianco,  inod arabile,  di  sapore  acre, 
pungente  ed  amaro,  ed  è molto  delique- 
scente. u Di  tutti  i sali  solubili  di  calce,  se- 
condo Mérat  e Deleus,  questo  è quello  che 
fu  piti  particolarmente  esperimentato,  seb- 
bene imperfettamente  conosciuto  ancora 
sotto  il  punto  di  vista  medica.  A picciola  do- 
se, sembra  essere  solamente  eccitante,  a do- 
se più  alta,  lo  si  dice  emetico,  purgante,  e 
capare  di  cagionare  degli  accidenti,  anche 
mortali.  1 Infoia n <1  ( Trattato  della  malattia 
scrofolosa)  lo  segnala  come  più  irri  tante  del 
muriato  di  barite,  lorchè  noi  siamo  ben  lon- 
tani dal  credere;  dice  che  esso  eccita  vi- 
vamente i sudori  e le  orine,  e clic  il  suo 
uso  richiede  somme  precauzioni.  Questo 
sale  fu  soprattutto  preconizzato  ria  Four- 
croy  ( J/ist . de  la  Societe  Mcd.  de  Paris,  t.  v, 
p.  268,  17 i)  contro  le  scrofole,  le  affezioni 
pituitosc  del  petto,  ec.;  nelle  apoplessie,  e- 
gli  lo  applicava  sulla  lingua,  come  si  fa  vol- 
garmente peri'idroclorato  di  soda.Srhrand, 
citato  da  G.  F.  Gmclin  ( Appar.  Mcdicam. , 
t.  I,  p.  98  ) lo  diede  con  buon  successo  nel- 
le ostruzioni  del  mesenterio.  In  Ispagna,  per 
quanto  dice  Gonses,  esso  è adoperato  con 
profitto  contro  gl*  ingorgamenti  delle  ghian- 
dole ed  i tubercoli  elefantiaci,  di  cui  tutta- 
via non  opera  completamente  la  risoluzio- 
ne. Lo  si  amministra  alla  dose  di  alcuni 
grani  (due  fino  .1  sei  nei  fanciulli)  parecchio 
volte  al  giorno.  Quando  si  adopera  la  sua 
soluzione  acquosa  ( una  dramma  per  oncia 
di  acqua  distillata  ),  se  nc  dà  trenta  o qua- 
ranta gorcie  in  una  tisana, evitando  di  asso- 
ciarlo agli  alcali,  all’acido  solforico,  ai  sol- 
fati solubili,  ec.  che  lo  decompongono.  La 
sua  soluzione  c pure  adoperata  esternamen- 
te, sola  o associala  all’  idroclorato  di  so‘da, 
come  risolvente,  in  applicazioni  sui  tumori 
scrofulosi,  sui  tumori  bianchi  delle  artico- 
lazioni, ec.  Si  potrebbe  adoperarlo,  a cagio- 
ne della  sua  gran  solubilità  e del  suo  poco 
valore,  per  formare  dei  bagni  refrigeranti 
{Loco  citato , t.  it,  p.  2 fi).  - 

3.  Cartonato  di  calce,  fe  un  sale  bianco, 
insipido,  inodorabilc,  pochissimo  solubile 
nell’acqua,  e da  cui  tutti  gli  acidi  un  po’ 
forti  separano  I'  acido  carbonico  con  effer- 
vescenza. Lo  si  trova  in  abbondanza  nella 
natura;  ma,  quando  è destinato  all’  uso  me- 
dico, lo  si  prepara  per  doppia  decomposi- 
zione. 

Questo  carbonato,  privo  di  qualunque  n- 
zioue  sulla  economia,  fuorché  di  quella  che 
può  risultare  meccanicamente  dalla  sua 
presenza,  fu  consigliato  pei  *ss  >il»i  e gli  aci- 
di dello  stomaco,  quando  si  attribuiva  delle 
malattie  alla  presenza  di  questi  corpi  clic  si  sa 
attualmente  essere  indispensabili  ai  compi- 
mento dell’atto  della  digestione.  Ma,  anche 
sotto  questo  rapporto,  esso  godette  d’  una 
voga  meno  estesa  del  carbonato  di  magne- 


sia ( Jourdan,  Pharmacopee  Univers.,  t.  ì, 

p.  3o6J. 

Lo  si  dà  internamente  in  dose  di  10  grani 
ad  una  dramma  c più,  stemperato  io  un  po’ 
d’  acqua  pura  o inzuccherata. 

4-  Acetato  di  calce.  Questo  sale  è bianco, 
inodorabile,  di  sapore  amaro;  cristallizza  in 
piccioli  prismi  puntuti,  che  barino  lo  splen- 
dore della  seta  e che  contengono  dell’acqua; 
è solubilissimo  nell’  acqua  , e poco  solubile 
nell’  alcnole.  Lo  si  prepara  coll’azione  di- 
retta dell'acido  acetico  sulla  calce  o sul  car- 
bonato di  calce.  L’  acetato  di  calce  fu  rac- 
comandato come  eccitante,  incisivo,  fon- 
dente e diuretico.  Lo  si  consiglia  contro  le 
scrofole,  le  ostruzioni,  l’orcniocele.  Lo  si 
prescrive  alla  dose  di  74  grani  ad  una  dram- 
ma in  una  pozione  appropriata. 

5.  Ofeomnrgarato  di  calce.  Ci  serviamo, 
con  Mérat  e Dclens,  di  tale  denominazione 
per  indicare  una  sorta  di  snpone  calcare  li- 
quido. vero  oicomargarato  di  calce,  che  il 
Codice  farmaceutico  francese  indica  sotto  il 
nome  di  linimento  calcare.  Lo  si  prepara  con 
una  libbra  di  acqua  di  calce,  e 1 oncie  di 
olio  di  mandorle  dolci.  Si  può,  secondo  i 
casi,  associare  a tale  preparazione  una  pre- 
parazione oppiacea,  per  esempio  l’  estratto 
di  oppio  alla  dose  di  uno  a quattro  grani  ed 
anche  più.  Lo  si  adopera  frequentemente 
contro  le  scottature,  le  screpolature  delle 
mammelle,  gli  erpeti  ribelli.  Per  applicarlo, 
se  ne  distende  la  quantità  snflic:cnte  sur  mi 
piumacriuolo  di  filarci cn,  o meglio  sur  un 
pezzo  di  panuolino  fino  o sur  una  carta  gri- 
gia sottilissima,  e si  rinnova  le  applicazioni 
ogni  sei  od  otto  ore.  G.  C. 

CALCEDONI  A.  Non  esisteva  ancora  Bi- 
sanzio e già,  685  anni  prima  di  Cristo,  sor- 
geva sul  Bosforo,  per  opera  de’ Megaresi,  la 
terra  di  Pmcerastis , clic  poi  col  nome  di  Cal- 
ecdouia  aquistò  e fama  e potenza.  Se  non  re- 
sistette essa  agli  Ateniesi,  che  se  ne  impa- 
dronirono nel  4<X)  avanti  l’era  volgare,  seppe 
invece  tener  alta  la  fronte  contro  «li  Mitrida- 
te, a cui  non  valse  l’aver  già  acquistata  la 
Bitinia  per  sottomettere  questa  città.  Ma  su 
di  lei  dovevano  pesare  i disastri  che  si  riser- 
bano ai  ribelli  sfortunati.  Avendo  favorito  un 
certo  Procopio,  che,  vantandosi  parente  di 
Giuliano  l'Apostata,  aveva  tentato  impadro- 
nirsi dell’impero  in  Oriente  nel  363,  poiché  il 
pretendente  fu  messo  a morte.  Calcedoni 
venne  smantellata  colle  consuete  intimaziooi 
che  le  sue  mura  non  lusserò  piti  riedificate. 
Questa  città,  insigne  per  fortezza,  insigne 
perchè  i re  persiani  vi  depositavano  » tesori 
che  riscuotevano  dai  tributi  dell’Asia,  oggi 
è un  piccolo  villaggio  detto  Kndikrni,  che  in 
luogo  degli  antichi  monumenti  ofl’re Io  spetta- 
colo imponente  «li  gloriose  mine  così  pag- 
lie» coni»;  cristiane:  mine  cagionate  da  qui 
Lorde  di  popoli,  elle  vagando  senza  letto 
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sema  leggi  a guisa  della  gragnuola,  lasciava- 
no il  guasto  dovunque  passavano. 

Cessata  l’importanza  politica  di  questa  cit- 
tà, cominciò  la  sua  importanza  religiosa.  L’on- 
deggiar delle  opinioni  intorno  alla  fede  ri- 
chiedeva che  i prelati  si  raccogliessero  a de- 
cidere or  su  questo,  or  su  quel  punto  della 
credenza.  Dal  primo  concilio  celebrato  a Ge- 
rusalemme nel  4<>  Uno  *d  45 1,  trentacinque 
volle  si  tenevano  queste  radunanze  or  più  or 
meuo  solenni,  più  o meno  frequentate.  Delle 
quali  le  più  celebri  erano  i concilii  generali. 
Jl  primo  fu  a Nicea  nel  3?5;  il  secondo  a Co- 
stantinopoli nel  58 1 ; il  terzo  ad  Efeso  nel 
43i;  il  quarto  appunto  in  Calcedonia  nel 
45 1.  Vi  convennero  cinquecento  vescovi  , i 
più  di  essi  orientali,  invitati  dall’ imperatore 
Marciano,  sposo  della  pia  Pulrheria  sorella 
ed  erede  di  Teodosio  e da  papa  Leon  Magno, 
che,  non  potendo  presiedere,  vi  mandò  alcu- 
ni legati  che  ne  sostennero  degnamente  le 
veci.  11  conciliosi  raccolse  nella  vasta  chiesa 
di  S.  Eufemia  della  quale  conservasi  ancora 
qualche  parte,  facendosi  la  prima  seduta 
18  ottobre  45 1.  Vi  furono  proscritte  le  dot- 
trine d’ Eutiche  e di  Diosroro,  che  sostene- 
vano una  sola  natura  in  Gesù  Cristo.  Questo 
era  stato  il  motivo  principale  che  fece  con- 
vocare quella  generale  adunanza,  ina  poi  di- 
latandosi su  altri  motivi  furono  confermati  i 
canoni  de’  concilii  anteriori;  minacciata  la 
deposizione  ai  vescovi  simoniaci;  proibito 
agli  ecclesiastici  d’ingerirsi  in  locazioni,  nffa- 
ri,  ecc.,  quando  non  si  tratti  di  beni  eccle- 
siastici. o d’opere  pie;  dichiarata  lasoinmes- 
sionc  de’ monaci  agli  ordinarli;  date  delle 
istruzioni  sull’ ordinare  i chierici;  proibito 
a questi  di  rivolgersi  a’ fori  laici  per  lite  che 
avessero;  vietata  la  pluralità  de’  henefìcii, 
cioè  che  un  chierico  sia  addetto  a due  chie- 
se contemporaneamente;  proibito  ai  vescovi 
di  dividere  le  loro  prebende  per  conseguire 
patenti  imperiali.  In  una  sessione,  nella  qua- 
le erano  assenti  i legati  ponlificii,  si  stabilì 
poi  che  Costantinopoli  non  fosse  inferiore 
a Roma,  se  non  nell’ essere  detta  seconda 
città  del  mondo,  mentre  Roma  era  la  prima. 
Ma  Leone  Magno  abolì  questo  catione  irre- 
golarmente stabilito,  e perchè  ledeva  i di- 
ritti della  sede  alessandrina  eh*  era  seconda 
dopo  la  romana,  ciò  che  già  era  stalo  confer- 
mato anche  dal  concilio  niceno. 

Questo  concilio  terminato  il  i.°  novembre 
di  questo  stesso  45 1,  diede  origine  a molti 
contrasti  quando  il  patriarca  armeno  scomu- 
nicò e Leon  Magno  e l’ecumenico  di  Calce- 
donia : e di  nuovo  quando  papa  Vigilio  do- 
vette ricoverarsi  in  S.  Eufemia  di  Calcedo- 
nia a motivo  dell’affare  de’  tre  capitoli,  cavati 
da  Teodoro  di  Mopsuesta,  Iba  e Tcodoreto,  e 
a motivo  del  costituto  ove  quel  papa  condan- 
na gli  errori  dei  Tre  capitoli  senza  condannar- 
ne gli  autori,  controversie  che  verniero  decise 
L/i  ut/.  Voi.  V.  fate.  73 


nel  v concilio  generale  tenuto  a Costantino- 
poli nel  553.  Ign.  Càntù. 

CALCEDONIA  o Calcedonio.  È questo 
pur  il  nome  che  si  dà  ad  una  specie  di  quar- 
zo agata,  venutogli  dalla  città  della  Bitinia, 
presso  la  quale  fu  trovato  la  prima  volta,  o 
in  maggior  copia  trovavasi  dagli  antichi.  I«c 
descrizioni  della  calcedonia  che  abbiamo  da- 
gli antichi  sono  peraltro  fra  loro  sì  differen- 
ti che  non  si  può  riferirle  ad  una  sola  pietra. 
La  descrizione  datacene  da  Plinio  corrispon- 
de a quella  d’uua  granata  orientale  o d una 
ametista;  altre  descrizioni  ce  la  farebbero 
prendere  per  l’ onice.  La  calcedonia  dei  mo- 
derni sopra  cento  parti  ne  contiene  novau- 
tanovedi  silice  ed  una  d’acqua.  Questo  quar- 
zo è distinto  essenzialmente  dagli  altri  pel 
suo  color  latteo,  sia  o no  sia  mescolato  di 
giallo,  di  turchino  o di  verde.  Gl'incisori  in 
ogni  tempo  ne  fecero  molto  cnso  attesa  la  sua 
trasparenza  nebulosa,  e la  bella  politura  di 
cui  e suscettibile.  Essi  impiegano  soprattut- 
to la  calcedonia  biancastra  che  ha  il  nome 
di  cornalina  bianca.  Sonovi  calcedotiie  di  tal 
grossezza  da  poter  farne  dei  vasi,  ma  queste 
non  sono  che  rare,  c generalmente  non  se 
ne  trovano  che  pezzi  alti  a farne  degli  anelli 
o dei  sigilli.  Le  calcedonio  più  pregiate  t rag- 
gelisi adesso  dall’  Islauda  c dalle  isole  Fcroe 
dove  si  trovano  in  grande  abbondanza,  li 
rinvenire  le  calcedonie  principalmente  nei 
terreni  vulcanici,  farebbe  supporre  clic  fos- 
sero prodotto  dell'azione  ignea;  ma  se  no 
trovano  ancora  nei  terreni  d’origine  acquosa, 
come  per  esempio,  nei  contorni  di  Parigi. 
Orientali  si  chiomano  talvolta  alcune  calce- 
donie di  pili  fina  pasta.  Anche  le  calcedonie, 
come  altre  pietre  di  tal  natura,  vengono  imi- 
tate dai  chimici  con  un  processo  particolare. 
CALCEDONIO.  Vcd.  Calcedoni.!. 

E chiamasi  pure  dai  gioiellieri  con  questo 
nome  un  difetto  delle  pietre  preziose  consi- 
stente iu  qualche  maccìiia  bianchiccia  simile 
appunto  a quella  della  calcedonia  o calcedo- 
nio. Questo  difetto  apparisce  sovente  nelle 
granate  e nei  rubini,  e cercasi  di  farlo  scom- 
parire col  modo  con  cui  si  tagliano  le  pietre 
anzidetto.  Il  modo  più  sicuro  si  è di  Bravar- 
le, vale  a dire  di  rendere  concava  una  faccia 
della  pietra  e convessa  la  faccia  opposta. 

CALCESTRUZZO.  È quella  specie  di 
malta  che  si  prepara  unendo  alla  calcina  pol- 
vere di  mattoni,  di  legoleo  di  altri  matei  ial i 
di  terra  cotta  soppesi!,  e riesce  più  tenace  a 
durevole  della  malta  comune,  pel  diesi  ado- 
pera là  dove  questa  non  potrebbe  resiste- 
re per  la  umidità  del  suolo  , per  la  esposi- 
zione di  tramontana  o per  altri  somiglianti 
motivi.  La  resistenza  del  calcestruzzo  varia 
secondo  le  qualità  della  calcina  e secondo  il 
grado  di  coltura  dei  materiali  che  vi  si  uni- 
scouo.  Vicat,  celebre  autore  fraucese,  fece  su 
tale  proposito  paiecchi  studii  ai  quali  rimali- 
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diamo  chi  avesse  iu  questo  argomento  par- 
ticolare interesse.  La  migliore  qualità  di  cal- 
cestruzzo è quella  che  si  prepara  con  una 
specie  di  argilla  ferruginosa  conosciuta  col 
nome  di  pozzolana  (F.)t  c*,e  riesce  utile 
principalmente  per  la  tenacità  che  acqui- 
stano le  malte  fatte  con  essa  anche  sotto 
acqua  (Feà.  Calce  IDRAULICA  e Malta).  1 
materiali  di  terra  cotta  soglionsi  per  lo  più 
ridurre  in  polvere  pestandoli  con  magli  di 
legno  guerniti  di  chiodi  a grosse  capocchie; 
ina  dove  se  ne  fa  grande  consumo  adope- 
ratisi mulini  a macina  verticale  che  gira  a 
tondo  in  un  bacino  orizzontale,  simili  a 
quelli  che  si  adoperano  pegli  olii  {Feti.  Mu- 
lino), e mossi  da  un  cavallo  od  altro  ani- 
male. Tanto  nell’ uno  che  uell*  altro  caso 
pa&ansi  i materiali  macinali  per  uno  stac- 
cio o frullone  di  tela  metallica  , rimettendo 
sotto  al  mulino  quelli  non  ancora  macinati 
abbastanza.  Nell'  Inghilterra,  ove  si  è cono- 
sciuto il  vantaggio  di  operare  in  grande  in 
tulle  le  fabbricazioni,  vi  sono  mulini  appo- 
siti per  questo  oggetto  a macine  di  ghisa 
posti  in  moto  dal  vapore,  la  stessa  forza  fa- 
cendo muovere  il  frullone  in  cui  cadono  da 
sè  i prodotti  della  macinatura,  e congegni 
che  innalzano  i materiali  non  polverizzati 
per  lasciarli  di  nuovo  cader  nel  mulino. 

G.  Mi  sotto. 

CALCI  DE.  Noine  d’  un  genere  di  saurii 
della  famiglia  degli  urobeui  : fu  adoperato 
da  Pliuio  ad  indicare  uua  specie  di  lucerto- 
la. 1 caratteri  principali  del  genere  calcide 
sono  : quattro  piedi  distinti  ; corpo  coperto 
di  tubercoli  quadrati,  aderenti,  verticillati 
anche  sulla  coda  ; testa  corta,  rotonda,  co- 
perta di  placche  poligone  ; muso  a forma  di 
piramide  ; una  ruga  che  separa  l’ occipite 
ed  il  collo  ; narici  ed  occhi  piccoli  ; denti 
sopra  una  semplice  fila  e spesso  palntiui  ; 
piedi  cortissimi,  sottili  e talora  formanti  sem- 
plici monconi;  coda  allungata  e cilindrica  ; 
lingua  grossa,  corta,  leggermente  bifida  in 
cima.  Se  ne  conoscono  tre  specie  le  quali 
sono  le  seguenti. 

Il  tet  radatti  lo , coi  piedi  tanto  corti  che 
possono  appena  toccar  terra.  Ila  quattro  di- 
la a ciascun  piede,  ina  il  primo  ed  il  quarto 
poco  visibili  ; il  secondo  c lungo  due  volte 
più  del  primo,  il  terzo  altrettanto  più  del 
secondo.  La  testa  ò coperta  d’  undici  plac- 
che, le  scaglie  dorsali  sono  inclinate,  carena- 
le, e da  ambi  i lati  del  corpo  regna  un  solco 
che  si  stende  dall’ angolo  della  mascella  alle 
zampe  posteriori.  È lungo  dieci  pollici  e qual- 
che linea. 

11  tridattilo,  di  colore  scuro  e ramino,  coti 
tre  dita  sólo  cortissime  per  piede,  ed  i piedi 
una  sola  linea  di  lunghezza.  Lungo  circa  sei 
pollici, 

11  tnonoduttdo  coi  piedi  uuidigilati  e sen- 
za unghie,  A.  Z. 


CALCI D1C A,  parte  della  basilica,  secon- 
do Vitruvio  (Lib.  V,  cap.  I,  §.  1 1),  qualora 
1* edilizio  lo  comportasse.  — Molto  si  qui- 
stionò  per  determinare  qual  fosse  veramen- 
te la  parte  della  basilica,  chiamata  caldàica. 
Lo  Slralico,  fra  le  altre  opinioni,  riferisce 
quella  esposta  da  Pietro  Marquez,  nell'ope- 
ra intitolata  : Delle  ente  di  città  dei  signori 
Romani.  Egli  osserva  che  le  proprietà  di  quo 
sti  luoghi, secondo  Vitruvio,  sono:  i.°che  ab- 
biano ad  essere  parti  interne  della  basilica, 
poiché  se  dovevano  essere  esterne  ed  aggiun- 
te, Vitruvio  non  le  avrebbe  stabilite  ad  occu- 
pare parte  della  lunghezza  quando  questa 
fosse  troppo  grande  in  confronto  della  lar- 
ghezza. 2.®  Il  sito  delle  caldàiche  e ra  soltan- 
to in  un  estremo  della  basilica,  non  essendo 
credibile  che  si  fosse  scelta  una  tale  lun- 
ghezza da  doverne  escludere  una  parte  da 
ambe  le  estremità.  5.*  Non  erano  parti  es- 
senziali delle  basiliche,  perchè  vengono  pre- 
scritte nel  solo  caso  di  un’eccedente  lun- 
ghezza. 4-°  Le  calcidiche,  quando  si  costrui- 
vano, erano  più  di  una;  benché  quest* ulti- 
ma condizione  sia  dubbia.  Ciò  premesso,  egli 
ha  per  ferino  che  le  chiese  cristiane  avesse- 
ro le  stesse  forme  delle  basiliche  «lei  Roma- 
ni; e che  perciò  la  forma  delle  basiliche, 
che  più  non  esistono,  si  debba  dedurre  dal- 
la forma  delle  nostre  chiese.  Ora  due  sono, 
secondo  lui,  le  parti  dei  templi  alle  quali 
si  adattano  le  proprietà  delle  calcidiche; 
1’  una  è in  quel  piano  più  elevato  clic  sta  nel- 
1*  estremità  della  basilica  fra  la  tribuna  ed  il 
termine  della  nave  di  mezzo;  l'altra  in  quei 
piccoli  tempietti  che  stanno  nelle  estremità 
delle  navi  laterali , da  noi  chiamate  cappel- 
le. A queste  parti  pertanto,  sia  che  se  ne 
consideri  una  sola,  sia  che  se  ne  consideri- 
no parecchie,  convengono  le  proprietà  del- 
le caldàiche  vitruviane.  Oltre  a ciò  il  sito 
prima  d’ogni  altro  indicato  nella  basilica  vi- 
truviana  era  occupato  dal  portico,  che  nello 
interno  correva  tutto  intorno  alla  basilica,  e 
perciò  uon  potevasi  colà  ammettere  la  calci- 
«lira,  non  essendovi  eccesso  di  lunghezza. 
(Quindi  questo  nome  conviene  alle  cappelle 
laterali,  che  sono  nell’interno  della  basilica, 
nell' estremità  della  lunghezza,  e che  posso- 
no togliersi  o lasciarsi  senza  danno  della  sim- 
metria. 

Lo  Sciatico  però,  dopo  esaminale  molte 
coughietture  e molte  erudite  esposizioni,  fa 
conoscere  che  egli  inclina  all’ opinione  del 
Perrault,  il  quale  vuole  che  le  caldàiche  fos- 
sero aule  alquanto  più  spaziose,  dove  i ma- 
gistrati adempivano  al  loro  ufficio,  e dove  si 
rendeva  giustizia,  ucllo  stesso  piano  delle 
logge  dette  mentane,  per  mezzo  delle  quali 
si  poteva  agevolmente  passare  da  un  luogo 
all* altro.  Le  caldàiche  poi  potevano  essere 
uua  soia  od  anche  piti,  secondo  che  permet- 
teva la  lunghezza  del  luogo. 
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A fronte  di  tutto  ciò, non  si  può  adatto  ri- 
gettare le  opinioni  di  coloro,  cric  vogliono  le 
calcidichc  siccome  portici  «li  passeggio  ; così 
Procopio,  nel  i.  I dei  principali  edilizii  di  Giu- 
stiniano, dice  cli’erano  siccome  l’atrio  della 
basilica;  cd Isidoro,  riferito  dal Salmasio nel- 
le sue  note  ad  Elio  Sparziatio,  le  chiama  am- 
bulatori! ed  anche  periholi.  Ed  in  questa 
opinione  ci  fa  convenire  la  niuna  necessità 
che  vi  era  di  queste  parli,  aggiunte  a solo 
motivo  di  occupare  uno  spazio  inutile;  quan- 
doché il  tribunali?  donde  si  rendeva  giustizia 
cd  i luoghi  ove  dovevano  ron venire  i magi- 
strati erano  indispensabili.  Nò  sarebbe  im- 
probabile ciò  che  dice  l'Ortiz,  cioè  essere  stale 
le  calcidichc  luoghi  consimili  ai  nostri  caffè, 
ove  si  riunivano  i mercatanti  a discorrere 
dei  loro  afTari  cd  i curiosi  a raccogliere  no- 
vità. — Il  nome  di  calcidica,  dice  l esto,  vie- 
ne da  Calcidc  nell’  Eubea,  ove  si  tolse  l’iilca 
dei  portici;  non  mai  dall’essere  collocato 
quel  portico  alla  estremità  della  fabbrica,  ad 
caìcrm  opcris.  F.  ZaNOTTO. 

CALCIOONIA.  Ved-  Calcedoha. 
CALCINA.  J'rd.  Calce. 

CALCINACCIO.  Quella  malta  vecchia 
che  staccasi  dalle  muraglie  e die  adoperata 
con  parsimonia  assicurasi  poter  servire  di 
concime  molto  utile  alle  campagne. 

CALCINACCIO.  Cosi  si  chiamano  i fram- 
menti ilei  muri,  perche  ordinariamente  co- 
strutti con  pietra  calcarea. 

La  d inerenza  tra  questa  pietra  ed  il  calci- 
naccio è di  vero  cosi  poco  considerevole  che 
Li  loro  maniera  d’agire  par  quasi  la  stessa. 
La  vecchia  calcarea , delta  anche  da  molti 
argilla  plastica , calcinata  nuovamente  non 
riprende  che  assai  poco  la  facoltà  di  render- 
si duttile,  ma  contiene  pet  o quasi  sempre  dei 
nitrati  di  potassa,  di  soda,  di  calce,  dei  nin- 
nali con  base  della  stessa  natura;  c questi 
sali  poi,  specialmente  il  marino,  ili  certe  cir- 
costanze divengono  eccellenti  concimi. 

Il  calcinaccio  neiragricoltura  può  servire 
meccanicamente  o chimicamente,  od  in  am- 
bi modi  ad  un  (ratto.  Viene  tritato  e me- 
sciuto con  la  terra  nelle  prime  arature  d’au- 
tunno. Adoperato  troppo  largamente  può 
farsi  nocivo,  rendendo  la  terra  troppo  per- 
meabile all’  acqua  piovana.  Giova  ubarlo  su- 
bito dopo  la  demolizione  del  fabbricalo; 
polverizzalo  c mesciuto  al  letame,  aumen'ii 
la  energia  del  letame  medesimo  ; uè  ha  in 
fatto  ri’ inconvenienti  che  la  spesa  che  esige 
il  suo  trasporto 

A torto  si  è creduto  da  alcuni  .die  le  mole- 
cole del  calcinaccio  sparse  sulla  terra  potes- 
sero divenire  nocive  alle  radici  delle  piante, 
quando  disciolte  dall’acqua  s' infiltrano  coti 
essa  nel  terreno  {I  rd.  Selenite);  che  se  gli 
allicci  piantati  nei  giardini,  composti  per  Io 
pili  d’argilla  plastica,  spesso  periscono  nelle* 
grandi  siccità  della  siale,  ciò  è da  attribuirsi 


piuttosto  alla  mancanza  d'  umidità,  che  al 
preteso  incrostamento  delle  loro  radici  di 
materia  calcare.  A.  Z. 

CALCINATE  è grosso  villaggio  della  pro- 
vincia di  Bergamo,  nel  distretto  di  Marti- 
nengo.  E posto  in  amena  pianura  tra  il  Se- 
rio a ponente,  il  Cotio  a levante  , sulla 
sinistra  della  strada  postale  per  broscia,  lon- 
tano poco  più  d’un  miglio  da  Caveruago  , 
nove  da  Chiari,  altrettanto  da  Bergamo,  ila 
territorio  fertile  in  cereali  ed  in  gelsi.  È 
ben  fabbricato  e cinto  da  una  fossa  , la 
quale  rende  però  1*  aria  meno  salubre  : 
conta  mille  seicento  abitanti.  Vi  fu  altre- 
volte  un  antico  rastello,  rinomato  nelle  fa- 
zioni civili  dei  secoli  XIII  eXIY,  nel  demo- 
lire gli  ultimi  avanzi  del  quale  circa  venti 
anni  fa,  si  scopersero  auliche  iscrizioni  ro- 
mane, incastrate  in  sotterranea  muraglia. 
Nel  raoi  ai  q agosto  qui  ebbero  i Bre- 
sciani micidiale  sconfitta  da'  Bergamaschi. 
Sono  incalcinate  parecchie  signorili  villeg- 
giature, c non  meno  di  sci  chiese,  nelle 
quali , e nella  maggiore  specialmente  eli’  è 
di  bella  e grandiosa  costruzione,  si  osser- 
vano pitture  assai  lodate  del  Cavagna  , del 
Sa! mezza,  del  Cifrondi,  bergamaschi,  e del 
RarheUi  di  Crema. 

Calcinate  si  chiama  pure  un  grosso  borgo 
delia  provincia  di  Brescia,  posto  sopra  un’ 
alta  collina  ai  piedi  della  quale  scorre  il 
Chiese,  lontano  sette  miglia  da  Desenzano, 
dieci  da  Brescia.  Quivi  pure  era  un  forlr 
castello.  Nel  1706  il  duca  di  Vendùine  vi 
sostenne  un’asprissima  battaglia  contro  il 
principe  Eugenio  di  Savoia,  senza  che  al- 
cuno dc’due  all'  altro  cedesse.  Conta  oltre 
tremila  abitanti  e gode  di  una  fiera  annuale 
sul  cominciar  di  settembre. 

Hanno  pari  nome  due  casali  della  prò* 
viucia  di  Como,  situali  presso  il  lago  di 
Varese;  l'uno  dei  quali  ha  per  aggiunto  de- 
gli OH  goni  1’  altro  del  Pesce. 

Allss.  Zanetti. 

CALCINATURA  . Operazione  che  suol 
farsi  al  frumento  prima  di  seminarlo  per 
distruggere  iu  esso  i germi  della  carie  e 
del  carbone,  E oggimai  riconosciuto  dagli 
agronomi  che  ambo  queste  terribili  malat- 
tie del  grano  dipendono  da  germogli  semi- 
ni formi  di  una  pianta  parassita  della  fa- 
miglia dei  funghi,  i qu  ali  sono  attaccati  al 
grano  stesso  mediante  una  specie  di  olio 
grasso  del  quale  sono  impregnati.  Siccome 
ognuno  di  questi  germi  può  dare  ima  spi- 
ga suscettiva  di  cariarsi  o di  rarhniiarsi . 
cosi  torna  essenziale, prima  di  procedere  al- 
la seminagione , distruggerne  I*  organizza- 
zione. 

Questo  scopo  può  raggiungersi  mediante 
replicate  lavature , massime  in  acqua  con 
acido  solforico,  aceto,  arsenico  od  altri  *»- 
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li  ; media  11  lo  Io  strofinamento  con  saldila, 
argilla  o cenere  ; mediante  I*  impregnamen- 
to digrasso,  d’olio, di  sapone.  Il  mezxo per- 
altro più  semplice  ed  economico,  e forse  e* 
ziandio  il  piu  sicuro,  si  c di  mescolare  il 
grano  con  calce  viva,  tocche  dicesi  appunto 
calcinatura,  in  quanto  esso  agisce  contem- 
poraneamente in  modo  meccanico  toglien- 
do i germi  sopraddetti,  ed  in  modo  chimi* 
co  bruciandoli. 

Diversi  sono  i metodi  adoperati  per  calci 
naie  i grani;  i due  più  utili  sono  peraltro  i 
seguenti:  i.°  Lavare  repliratamente  il  gra- 
no, mescendolo  poi  con  sufficiente  quantità 
di  calce  viva,  finamente  polverizzata , e ri- 
mestarlo peruna  mezz'ora,  stendendolo 
poscia  perché  la  calce  si  spegna  all’aria, 
od  innaffiandolo  di  tanta  acqua  che  basti  a 
tale  effetto.  o.°  Sciogliere  la  calce  viva  in 
acqua  fino  alla  consistenza  di  una  pasta 
assai  chiara,  immergendovi  poi  il  grano  in 
panieri  ben  radi,  e Insciandovelo  per  tempo 
più  o mcn  lungo  secondo  la  forza  della  cal- 
ce stessa. 

1)  primo  di  questi  due  metodi  ha  mag- 
giore sicurezza  in  quanto  cJie  la  calce  nel 
momento  clic  assorbe  1'  acqua  diviene  più 
clic  mai  caustica  ed  assume  un  grado  di 
calore  che  aumenta  considerevolmente  i 
suoi  effetti  ; il  secondo  ha  invece  il  vantag- 
gio d’  impregnare  il  grano  d’uria  maggior 
quantità  a acqua,  c di  accelerare  per  con- 
seguenza la  sua  germinazione. 

La  miglior  calce  esser  dovrebbe  preferi- 
ta; però  siccome  in  ogni  operazione  d*  a- 
gricoltura  bisogna  sempre  prendere  in  con- 
siderazione la  parte  economica , giova  con- 
tentarsi  di  quella  che  puossi  ottenere  più 
facilmente,  mettendo  tanto  minore  quanti- 
tà d’acqua,  quanto  sia  la  calce  men  pura. 
Perciò  non  si  può  con  sicurezza  assegnare 
una  proporzione  costante  fra  1’  acqua  , la 
calce  ed  il  grano  da  preparare.  11  maggior 
pericolo  nella  calcinatura  si  è che  il  troppo 
grande  riscaldamento  del  grano  ragioni  in 
esso  la  morte  del  germe  : ma  tale  pericolo 
si  può  di  leggeri  prevenire  dall*  agricoltore 
esperiinentaloc  prudente.  Che  la  calce  poi, 
oltre  il  preservare  dalla  carie  e dal  carbone, 
vantaggi  anche  il  suolo  su  cui  viene  per  tal 
maniera  diffusa  ed  aumenti  il  raccolto,  lo 
abbiamo  altrove  notato  (F cd.  CALCE). 

I coltivatori  che,  temendo  x perìcoli  della 
calce  viva,  preferiscono  la  spenta  all*  aria  o 
nell’acqua,  sono  obbligati  ad  aumentarne  la 
quantità,  e ciò  malgrado,  non  sono  mai  sicuri 
«li  ottenere  1*  intento.  (Quelli  che  alla  calce 
uniscono  il  sale  marino,  il  salnitro,  il  leta- 
me liquido,  T orina,  lo  sterco  dei  volatili  e 
di  vacca, stemperalo  nell’ acqua  , nella  fu- 
liggine, nella  cenere  e simili,  perdono  la 
spesa  e la  fatica,  che  questi  supplementi  , 
meno  la  cenere,  sono  inutili  allo  scopo  pro- 


posto, od  aumeutano  solo  la  facoltà  germi- 
nativa. 

11  grano  duro  del  mezzogiorno  cd  in 
particolare  quello  detto  d*  Africa,  siccome 
assai  meno  soggetti  alla  carie,  assai  meno 
abbisognano  di  calcinatura,  la  quale  è invece 
necessarissima  per  i grani  teneri  del  setten- 
trione. L'orzo  e la  vena  non  sogliono  cal- 
cinarsi, benché  la  tenuità  della  spesa  che 
tale  operazione  seco  porta,  e l’essere  sog- 
getti al  rarhoue,  consiglino  a farlo  del  pari 
(Fcd.  Golpe,  Carie,  Frumento). 

A.  Z. 

CALCINAZIONE.  Cosi  si  chiama  quel- 
1*  operazione  con  cui  si  riduce  in  calce  il 
carbonato  di  calce.  Dello  maniera  di  ese- 
guire quest’ operazione  abbiamo  sufficiente- 
mente parlato  altrove,  all*  articolo  CALCE. 
Questa  si  eseguisce  nelle  fornaci  colla  legna, 
colla  torba,  col  carbon  fossile.  Tutti  questi 
combustibili  sono  più  o meno  utili,  e V uti- 
lità di  questi  risulta  si  dalla  durata  della 
calcinazione  che  è più  o meno  lunga,  si 
dalla  qualità  della  pietra  clic  esige  a prefe- 
renza più  un  combustibile  che  l’altro,  sì 
drìle  particolari  località  ove  1’  economia, 
l’interesse  fa  anteporre  la  torba  alla  legna, 
il  carbon  fossile  ali  una  ed  all’altra.  In  chi- 
mica si  usurpa,  diremo  per  esprimerci, 
questa  denominazione  per  altre  operazioni, 
come  sarebbero  l’ ossidazione,  la  deacquifi- 
cazionc,  la  torrefazione.  Siccome  i risultati 
sono  differentissimi,  cosi  tale  denominazio- 
ne in  tale  maniera  considerata  non  è più 
attendibile.  E poiché  «lavasi  in  passato  il 
noine  di  calce  agli  ossidi  metallici  ottenuti 
o coll’  arroventamento  dei  metalli  o colla 
decomposizione  di  alcuni  sali  metallici,  così 
diceva  si  calcinare  la  maniera  di  ridurli  a 
tale  stato.  Alla  dearquifiraziorte  di  alcuni 
sali  operata  dal  calore  davasi  pure  il  nome 
di  calcinazione  ; allo  spoglio  nelle  ossa  delle 
loro  sostanze  organiche  mercè  il  fuoco  da- 
vasi questo  nome,  ma  ora  invece  torna  me- 
glio il  dire  ossidazione , deacquiftcazione , 
combustione , ec.  tutte  le  operazioni  il  di  cui 
risultato  è tutt’altro  che  calce  pura. 

D.*  A.  J.  CENEDELLA. 

CALCIO.  Nel  la  stessa  maniera  che  si  dis- 
trae mercè  1’  azione  della  pila  1*  ossigeno 
dalla  barite  per  ottenere  il  bario,  lo  si  stac- 
ca ancora  dalla  calce  onde  avere  il  calcio. 
In  un  globettu  di  calce  idrata  si  mette  un  po' 
di  mercurio,  e collocato  il  tolto  su  di  un  so- 
stegno metallico  si  (a  comunicare  il  filo  ne- 
gativo della  pila  col  mercurio,  ed  il  positivo 
colla  lastra  metallica.  In  breve  si  determina 
l'azione:  l'ossigene  della  calce  passa  pel  filo 
positivo,  ed  il  calcio  libero  si  trasporta  sul 
mercurio  con  cui  forma  un*  amalgama  al  po- 
lo negativo.  Si  distilla  la  lega  in  una  piccola 
storta  ripiena  di  vapore  di  petrolio  cd  il 
cab  io  rimane  sotto  forma  solida  metallica.— 


CALCISTRCJZZO— CALCOGRAFIA 


Il  prof.  Ilare  ultimamente  ha  ottenuto  il  cal-  ili  Fgillo  e di  Arabia.  — Il  secondo,  di  cui 
ciò  decomponendo  il  rlortiro  di  calcio  mercè  trovi  a in  fatta  menzione  in  Plutarco  , fu  tra 
il  mercurio  ad  una  fortissima  batteria  elei-  guerrieri  che  accompagnarono  Ercole  in  al- 
inea* e lo  ottenne  anche  decomponendo  il  cune  sue  imprese  e specialmente  in  quella 
fosfuro  calcico  in  un’atmosfera  ili  gas  idro-  contro  Augia  re  di  Elide, amante  d’Ippodamia 
gene  mercè  la  corrente  elettrica,  ed  a simil  figliuola  ad  Enomao. 

guisa  decomponendo  I' ioduro  calcico  mercè  CALCOGRAFIA.  L’arte  di  fare  disegni 
il  gas  idrogeno  e l’ammoniaca.  S’ottiene  an-  con  solchi  incavati,  per  averne  un  numero 
che  con  processi  puramente  chimici,  cioè  cal-  molto  grande  di  copie  riempiendo  i sol»  Iti 
binando  in  vasi  chiusi  il  nitrato,  il  carbonato  medesimi  d’  una  sostanza  colorante,  e fa- 
calcico,  la  calce  pura  collo  zucchero,  op-  cendo  sì,  mediante  forte  pressione,  che  que- 
pure  il  tarlrato  o l’acetato  calcici  arroven-  sta  depongasi  sulla  carta, sulla  tela  osi»  altre 
taudoli  a rosso  bianco.  Il  calcio  in  una  od  somiglianti  materie  liscie  e cedevoli.  E pro- 
in altra  guisa  ottenuto  è lucidissimo,  bianco  fessione  mista,  siccome  quella  che  iri  parte 
argentino.  Si  ossida  colla  massima  facilità,  spelta  alle  arti  liberali  o del  bello,  in  parie 
ed  c difficilissimo  a conservarsi  anche  nella  a quelle  meccaniche.  Riserbandoci  però  di 
nafta  col  suo  splendore  metallico.  Secondo  riguardarla  sotto  il  primo  aspe! lo  alì’arlico- 
Hare  che  più  di  tutti  ha  studiato  il  calcio  lo  Jt^TAGUO,  qui  la  considereremo  sotto  il  se- 
e le  sue  proprietà,  è talmente  diffìcile  il  con-  condo  semplicemente,  il  quale,  se  non  è for- 
servare  il  calcio  allo  slato  metallico  senza  se  quello  che  più  procura  fama  all*  iutaglia- 
che  si  ossidi,  che  anche  appena  (regalo  col  . tore,  è tuttavia  molto  interessante  a cono- 
brunitoio  l’occhio  può  discemere  il  lucido  scersi  per  le  pratiche  assai  varie  c pili  o 
metallico  trascorrendo  rapidamente  le  linee  meno  ingegnose  che  vi  ;i|  parlengono. 
collo  stesso  tracciate.  Il  calcio  ottenuto  dalla  Primieramente,  quanto  alla  storia  dell’ar- 
decomposizione  dei  carburi  ( ottenuti  scom»  te,  è a notare  non  doversi  in  questa  com- 
ponendo il  tartraio  e 1*  acetato  calcico),  mer-  prendere  quegli  intagli  a solchi  di  svariati 
cè  il  gas  idrogene  purissimo  si  prescuta  in  disegni  che  da  tempo  immemorabile  si  ese- 
forma  di  pagliette  sottili  brillantissime  di  guivano  quasi  in  ogni  parte  del  mondo,  per 
color  argentino.  — Singolare  è l’azione  del  ornarne  armature,  patere,  vasi  ed  altri  inol- 
calcio  sul  ferro.  Dall’avidità  di  combinarsi  ti  utensili,  ed  anche  per  rappresentare  cir- 
coli esso  si  deve  ripetere  la  somma  difficoltà  te  geografiche  o topografiche,  piante  di  cit- 
di  ottenerlo  puro,  e totalmente  scevro  di  fer-  là  ed  altro,  dei  quali  favellano  Omero,  Alia- 
re»; poiché  quelli  che  vollero  distillare  in  creonle,  Erodoto  ed  altri  molti,  alcuni  saggi 
piccoli  vasi  di  ferro  l’amalgama  di  mercurio  essendone  anco  a noi  pervenuti,  resislendo 
e di  calcio  ottennero  una  massa  grigia  di  u-  all’edace  azione  del  tempo.  La  origine  della 
na  lega  di  calcio  e ferro.  Si  unisce  il  calcio  calcografia  propriamente  della,  a quel  tempo 
all’ossigeno  nella  proporzione  di  28,09  e farsi  dee  risalire  incili  si  incominciarono  ad 
di  71,  91  di  calcio,  e da  origine  alla  calce  di  ottenere  copie  da  questi  disegni  n solchi 
cui  abbiamo  lungamente  parlato  ( V cd.  Cal-  con  inchiostri  o materie  coloranti;  c l’origi- 
CE,  Chimica).  Come  gli  altri  metalli  si  rombi-  ne  dell’  urte  dal  momento  in  cui  si  cseguiro- 
na  al  cloro,  al  sodio,  ec.,  e queste  combina-  no  di  siffatti  disegni  a bella  posta  per  aver- 
zioni  non  si  hanno  direttamente, bensì  scom-  ne  copie  poi  con  la  stampa.  Gli  intagli  in 
ponendo  alcuni  sali  del  suo  ossido,  cioè  della  legno  delle  corte  da  giuoco,  ed  i caratteri  da 
calce,  od  associando  alla  stessa  il  cloro,  il  so-  stampa  lavorali  in  rilievo  e dai  quali  si  fi- 
dio,  ec.,  che  ne  scacciano  l’ ossigeno  pren-  vevano  copie  coprendo  d'  inchiostro  le  par- 
dendo  il  suo  luogo.  11  calcio  puro  non  ha  al-  ti  più  rilevate,  dovevano  ben  presto  sugge- 
cun  uso.  rire  la  facile  idea  di  ottenere  in  modo  in- 


D.r  A.  J.  Cenedella.  verso  un  simile  effetto  con  lamine  solcate,  c 
CALCISTRITZZO.  Vcd.  Calcestruzzo.  di  fatti  pochi  anni  dopo  seguì  la  scoperta 
CALCITRATA.  Vcd.  Cepitaurea.  della  calcografia.  Questa  gloria,  che  i Tcdc- 

CALCOCOND1LA.  Vcd.  CALCONDILA.  scili  vollero  a torlo  attribuire  a Martino 


CALCOCUPROGRAFIA.  Vcd.  Calco-  Schtien  morto  nel  i486,  il  quale  aveva  stu- 
GRAFTA.  dialo  a Firenze  sotto  orefici  toscani  ove  ri- 


CALCODONTE.  Due  furomv  di  questo  ccvettc  il  nome  di  Bel  Martino  di  Colmar, 
nome  nell*  antica  storia  meritevoli  di  una  viene  oggidì  concordemente  accordata  a 
qualche  memoria.  Il  primo,  perquello  che  ne  Maso  Finiguerra  fiorentino,  il  quale,  verso  il 
abbiamo  da  Pausania  e da  Apollodoro,  fu  i45o,  usando  riempire  di  nero  ad  oboi  suoi 
padre  d»  E1  feti  ore  imo  dei  capitani  greci  che  nielli,  poi  nettarne  la  superficie  per  meglio 
mossero  all’impresa  di  Troia.  Comandando  vederne  l’ effetto,  fu  condotto  alla  scoperta 
gli  Eubei  in  una  guerra  contro  i Tebani  ven-  da  un  caso  die  alcuni  narrano  ad  un  mo- 
ne ucciso  da  Anfitrione — Non  bisogna  confon-  do,  altri  diversamente.  Vogliono  i primi  che, 
derlo  con  un  altro  Calcodoute,  ricordato  es-  cadendo  sui  nielli  così  preparati  come  di- 
so pure  da  Apollodoro, il  quale  vnieasi  figlio  remino,  zolfo  liquefatto,  1*  immagine  ripro- 
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rloll»  su  questo  arrovesciata  desse  la  prima 
idea  della  stampa  calcografica;  i secondi  in- 
vece dicono  che,  stando  uno  di  questi  nielli 
coperto  di  caria  per  difendei  lo  dalla  polvere 
sopra  di  un  tavolo,  venisse  la  lavandaia  per 
caso  a soprapporvi  una  massa  di  pannimi! 
ancora  umidi,  e che  bagnandosi  la  carta  e 
comprimendosi  contro  la  piastra  ne  riceves- 
se la  copia.  .Sembra  però  che  da  questi  fatti 
poco  vantaggio  il  Finiguerra  traesse,  e che 
prove  in  carta  non  facesse  o solo  per  di 
ini  norma,  e senza  conservarle,  poiriic  si 
conoscono  molte  copie  in  creta  o zollo  dei 
suoi  lavori,  ma  una  sola  in  carta  ci  è perve- 
nuta di  un’  Assunzione  della  Vergine  dal 
/.ani  rinvenuta  a Parigi  c negala  anche  da 
molti,  ma  riconosciuta  per  veritiera  dal 
Ponghi.  Sembrerebbe  questa  stampa  dover- 
si ritenere  anteriore  al  i4-r>o  in  cui  venne 
dal  Finiguerra  consegnalo  adirili  quel  niello 
donde  fu  tratta.  11  primo  però»  fare  disegni 
incavati,  non  più  per  usare  questi  stessi  co- 
me ornamenti,  ma  per  averne  prove  di  stam- 
pa, fu  Baccio  Baldini,  clic  a tal  guisa  inta- 
gliò disegni  di  Sandro  Bottirelli,  e la  stam- 
pa pili  antica  die  si  conosca,  dopo  quella 
del  Finiguerra  dianzi  citala,  è un  almanac- 
co del  i {64  che  insegna  a trovare  la  Pasqua 
dal  i465  al  1 fj  1 un  solo  originale  del  qua- 
le serbasi  nell’lngliilterra,  e che  si  crede  in- 
tagliato appunto  da  Baccio  Baldini.  Non 
mancarono  alcuni  dappoi  di  nettare  antichi 
nielli  cogli  alcali  per  averne  stampe  che 
si  volevano  far  passare  per  auliche  ; ma  si 
conosce  la  frode  perchè  gli  scritti  e le  figu- 
re essendo  diritti  nei  nielli  riescono  rove- 
sci!; negli  intagli  per  la  calcografia  invece, 
essendo  fatti  a bella  posta  rovesci i,  risulta- 
no diritti. 

1/  arte  calcografica  adunque  ebbe  princi- 
pio fra  il  i45a  e il  i464  in  Italia,  ove  esclu- 
sivamente si  lavoravano  i nielli,  e la  prima 
stampa  oltremontana  più  antica  è con  data 
del  i4tìf»  di  ignoto  autore.  In  Italia  pubbli- 
cossi  il  libro  Monte  Santo  di  Dio  con  data 
certa  del  1477.  *n  Germania  il  prim  • li- 
bro che  contenga  stampe  calcografiche  è il 
Mi  stale  Herhipoìense  del  1481.  Quali  va- 
lenti abbiano  poi  contribuito  a dare  lustro 
e perfezione  alla  calcografia  in  Italia  ed  al- 
trove, sarà  argomento  dello  articolo  Iff TA- 
GLIATORE, e noi  senza  più  passeremo  ad  oc- 
cuparci dei  metodi  e delle  operazioni  onde 
Parte  di  cui  parliamo  componesi. 

In  due  grandi  classi  principali  possono 
dividersi  i metodi  della  calcografia,  com- 
prendendosi quelli  meccanici  nella  prima  e 
quelli  chimici  nella  seconda;  spessissimo  ac- 
cade clic  quelli  di  una  classe  vengauo  ado- 
perati insieme  a quelli  dell’altra,  dandosi 
fiuto  a vicenda,  ma  per  procedere  con  or- 
dine li  verremo  esponendo  distintamente. 

Nella  calcografia  con  mezzi  meccanici 


hanno  ad  essere  scopo  delle  nostre  conside- 
razioni : i.°  la  materia  sulla  quale  lavorasi  • 
1 n gli  utensili  rilevi  s’impiegano,  ed  il  mo- 
do di  adoperarli  ; 5.n  le  macchine  inimagi; 
nate  per  avere  maggiore 'perfezione  e solle- 
citudine, o per  ottenere  alcuni  effetti  parti- 
colari. 

1.  Il  materiale  su  cui  lavorasi  nella  calco- 
grafia generalmente  si  c il  rame,  ad  ecce- 
zione della  musica  che  intagliasi  sullo  sta- 
gno e della  quale  tratteremo  a parte  in  ap- 
presso. Del  rame  adunque  parlando,  osser- 
veremo che  questo  dee  scegliersi  di  buona 
qualità  sicché  non  sin  nè  troppo  crudo  tal- 
ché riesca  più  difficile  a lavorarsi,  e dia 
tratti  aspri  c crudi  essi  pure  ; nè  troppo  te- 
nero e molle  perchè  allora  i tagli  non  rie- 
scono netti  e precisi  ; deesi  poi  ancor  più  e- 
vilare  quel  rame  che  non  essendo  omoge- 
neo presenti  in  alcuni  punti  un  difetto,  in 
altri  l'opposto,  o che  afibia  piccoli  buchi  o 
cavità  nella  sua  massa.  Perciò  gl’  intagliato- 
ri provano  col  bulino  il  rame  prima  di  far- 
ne la  provvigione.  Quanto  alla  forma  se  lo 
usa  in  lamine  o piastre  di  ugnale  grossezza 
dappertutto,  c questa  proporzionata  alla  c- 
stensìone  della  superficie,  ben  piane  c sen- 
za scabrosità  od  altro.  Dappoi  eli  è Jacobi 
trovò  la  maniera  di  ottenere  dai  sali  di  ra- 
me decomposti  dall’azione  della  pila  vol- 
taica, precipitati  metallici  le  cui  moleco- 
le sono  coerenti  per  guisa  da  trovarsi  sal- 
damele riunite  ( fr'cd.  Galvano-plastica), 
si  ricorse  anche  a tale  spedieute  per  ave- 
re lamine  di  rame  purissimo  ed  omoge- 
nee in  ogni  loro  parte  , invece  di  quelle 
passate  per  laminatoio  che  servivano  dap- 
prima, c questa  sostituzione  venne  rico- 
nosciuta vantaggiosa  da  Palmer  nell*  In- 
ghilterra , là  cioè  donde  vengono  spedi- 
le le  migliori  lamine  pegli  intagliatori  al 
resto  di  Luropa.  Queste  lamine,  scelte  con 
le  avvertenze  anzidette  , vengono  battute 
c spiauale  a freddo  a mano  sopra  d’ un 
lasso  con  martello  a bocca  assai  larga,  o 
meglio  con  grandi  magli  mossi  dall’  acqua 
o dal  vapore,  perchè  riesca  più  compat- 
to e meno  poroso.  Una  tale  operazione  esi- 
ge molta  destrezza  perchè  la  battitura  rie- 
sca eguale  in  tutta  fa  lamina  che  .'dirimen- 
ti sarebbe  dove  pili  dura  c dove  più  te- 
nera, ed  anche  potrebbe  presentare  stoz- 
zature o sbiecalure  per  lo  stendersi  che 
fa  sotto  ai  colpi.  Scelta  poscia  la  faccia  mi- 
gliore della  lamina,  se  la  polisce  ad  acqua, 
prima  con  una  pietra  selciosa,  poscia  con 
pomice  scelta,  quindi  con  pietra  da  affilare, 
c finalmente  col  carbone,  dandole  poi  luci- 
dezza con  un  grande  brunitoio  fallo  in  fui- 
ma  di  cuore  che  si  tiene  in  inano,  o con  un 
largo  spianatoio  di  acciaio  attaccato  ad  una 
lunga  pertica  alquanto  elastica  appuntellala 
contro  al  soffitto,  e che  si  fa  scorrere  su  e 
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giu  bulla  lamina  poggiata  sopra  uu  tasso  di 
acciaio,  ora  in  uti  verso  ora  nell’  altro.  La 
ultima  politura  col  carbone  giova  anche 
darla  ad  olio  invece  che  ad  acqua,  (flautini* 
que  l’ intagliatore  un  po’ pratico  dell’arte 
sua  conosca  al  solo  vedere  le  piastre  so  sie- 
uo  spianale  a dovere,  pure  si  potrebbe  ac- 
certarsene dandole  ad  uno  stampatore  cal- 
cografo, il  quale,  dopo  averle  trattale  come 
se  fossero  intagliate,  le  sottoponesse  al  tot* 
chio,  nel  qual  caso  la  carta  dee  restar  bian- 
ca e netta  perfettamente:  oppure  spargendo 
sulla  lamina  cenere  finissima,  quindi  facen- 
dola cadere  col  battere  uu  lato  della  pia- 
stra sui  tavolo,  e guardando  se  ve  ne  resta 
in  alcun  punto. 

La  prima  operazione  che  fa  propriamen- 
te l’ intagliatore  è quella  di  segnare  legger- 
mente su  questo  rame  almeno  i contorni  del 
disegno  che  vuole  eseguire,  il  che  fa,  quan- 
do abbia  franchezza  e scioltezza  di  mano, 
c«m  una  punta  bene  aguzza;  ma  pochi  han- 
no la  sicurezza  che  occorre  a tal  uopo.  Al- 
cuni prendono  una  lastra  di  gelatina  e la 
sovrappongono  al  disegno  da  intagliarsi  die 
leggono  per  trasparenza,  vi  fanuo  solchi 
con  una  punta  d’  ago,  poi  riempiono  questi 
di  zolfo  polverizzato  linissimo,  e,  intonacato 
il  rame  con  un  velo  uguale  di  sevo,  sovrap- 
pongonvi  la  lastra  premeudo  sul  rovescio 
col  brunitoio  o con  sapone  ben  secco.  Per 
una  combinazione  dello  zolfo  col  sevo  ri* 
sultano  segni  neri  molto  «bstiuti  che  intac- 
cano il  rame  se  non  lo  si  netta  tosto  con 
essenza  di  trementina  dopo  avervi  passata 
sopra  la  punta,  i n maniera  pili  in  uso  però 
è quella  di  coprire  il  rame  con  una  vernice, 
calcarvi  sopra  il  disegno,  scoprirne  i con- 
torni con  la  puma,  come  si  fa  nell’  intaglio 
coi  meloili  chimici,  poi  passarvi  sopra  un 
acido  debole  e lasciar  intaccare  assai  leg- 
germente, quindi  levare  la  vernice  e net- 
tare la  lamina.  Non  essendo  questa  ma- 
niera di  prepararsi  il  disegno  sul  rame 
che  la  operazione  stessa  che  per  l'intaglio 
ad  acqua  forte  accostumasi,  rimandiamo  al 
luogo  do»  e parleremo  «lei  metodi  chimici 
per  la  calcografia  chi  desiderasse  conoscer- 
ne i particolari.  Mcttesi  allora  la  lamina  so- 
pra un  appoggio  tale  da  poterla  girare  fa- 
cilmente per  ogni  verso,  al  qual  line  ad«»pe- 
rauo  molti  un  cuscino  di  cuoio  pieno  di  ero- 
fra  o di  cenere,  altri  uu  apposito  leggio  con 
una  tavoletta  attaccata  mediante  cerniera  o 
con  una  snodatura  a palla  Snodatu- 

ra) ad  un  pernio  di  ferro  girevole,  e su  cui 
si  (ÌM»a  la  lamina  con  regoli  a vite  o con  not- 
tolini. Varii  fori  che  tiene  la  tavoletta  per- 
mettono di  attaccarla  in  un  punto  o nell’ al- 
tro al  pernio  «li  ferro,  variando  cosi  fa  posi- 
zione del  centro  intorno  al  quale  gira  e 
s’ inclina. 

L’  utensile  più  importante  dell’  intaglialo* 
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re  con  mezzi  meccanici  si  é il  Iìi'lino,  stru- 
mento di  acciaio  appuntito  che  sene  per  fa- 
re i solchi,  la  figura  del  quale  in  articolo 
apposito  venne  descritta,  non  che  i requisi- 
ti che  iu  esso  richieggonsi  cd  il  modo  di  af- 
filarlo c rendergli  la  primitiva  acutezza  quan- 
do siasi  smussato  per  1’  uso;  sicché  qui  ci  li- 
miteremo a fare  alcun  cenno  soltanto  sul  mo- 
do di  adoperarlo.  L’intagliatore  l’ impugna 
volgendo  la  parte  curva  «lei  manico  verso  la 
palma  della  mano,  e il  lato  diritto  contro  la 
piastra,  e tiene  il  bulino  quasi  coricato  su 
questa  con  la  punta  premutavi  sopra;  indi  spi- 
gne il  bulino  con  la  punta  innanzi  1»  quale 
entra  nel  metallo  più  o meno  secondo  che 
più  o meno  tiensi  il  ferro  inclinato,  scavall- 
ilo un  solco  col  levare  un  truciolo,  sicché  non 
si  formano  che  poco  o nulla  di  sbavature. 
La  piastra  inclinasi  sul  cuscino  o sul  leggio, 
sempre  per  modo  che  i solchi  da  farsi , cd 
il  bulino  per  conseguenza,  sieno  paralclii 
all’  orlo  del  tavolo  sul  quale  l’intagliatore  si 
appoggia.  La  mano  spignesi  da  destra  a sini- 
stra, e quando  sieuo  a farsi  molti  tratti  paru- 
lelii , incominciasi  sempre  «lai  più  vicini , 
da  quelli  cioè  che  sono  dalla  parte  del  pol- 
lice. Variando  1’  angolo  del  bulino  con  la 
piastra,  od  inclinandolo  da  una  parte  oda!- 
1’  altra,  si  fauno  solchi  di  profondità  diffe- 
rente cd  inclinati  più  o meno,  ed  é questo 
maneggio  del  bulino  ben  condotto  che  for- 
ma il  merito  dell'artista,  essendo  specialmen- 
te di  Ilici  le  condurlo  opportunamente  nei 
segni  curvi  Per  meglio  variare  gli  effetti, 
I*  intagliatore  ha  diversi  bulini,  alcuni  qua- 
dri, altri  trapezoidali  ed  uugliielle,  ricorren- 
do a «iiudli  che  meglio  stima  opportuni  al- 
1’  elleno  che  si  propone  ottenere.  Una  qual- 
che volta,  invece  dei  bulini,  adopera  altresì 
semplici  punte  multo  aguzze  di  acciaio,  K: 
quali  hanno  il  vantaggio  di  dare  segui  molto 
sottili  e tuttavia  solidi,  ina  esigendo  molt  i 
forza  uuorouo  alla  Scioltezza  e libertà  del 
lavoro.  (Quando  tutto  l'intaglio  siasi  con- 
dotto con  queste  punte,  dicesi  allora  a puri’ 
ta  secca,  ma  non  sogliono  usarsi  che  per 
compiere  gl’intagli  a bulino  o ad  acqua 
forte. 

Nell’  intaglio  a bulino  od  a punta  secca 
segnalisi  con  solchi  più  u meno  larghi  e pro- 
fondi i contorni  degli  oggetti  che  voglionsi 
disegnare;  poi  si  ombreggiano  «|uesti  dise- 
gni rou  lince  puralelle,  la  forza  «Ielle  ombrìi 
dipendendo  ualla  grossezza  di  queste  liuec, 
dalla  distanza  che  v’  ha  fru  loro  ed  nuche 
dall*  incrociameli  tu  «li  vmie  «li  esse.  Per  al- 
cuni oggetti  queste  linee,  invece  che  essere 
diritte,  sono  ondulate,  come  specialmente 

1>ei  capelli,  la  barba,  le  pelliccerie  c gimi- 
i , e«l  anche  la  direzione  dee  variare  se- 
condo la  qualità  degli  oggetti  e la  Imo 
disposizione.  Molto  nnpoi  laudo  pel  buon 
«•Hello  che  i segni  che  formano  !«.*  ««  dire  sic 
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tìtr disposti  con  corta  uniformità,  e che  tutti 
quelli  i quali  rappresentauo  un  dato  valore 
di  tinta , sieuo  ugualmente  grossi,  ugual- 
mente profondi  ed  equidistanti,  questa  par- 
te richiede  molto  tempo,  pazienza  e destrez- 
za nell*  intagliatole,  e riseutesi  sempre  del- 
la imperfezione  inevitabile  della  mano  del- 
f uomo  ; perciò  si  immaginarono  meccani- 
smi coi  quali  si  fanno  i tagli  paralelli  che 
producono  le  ombre,  e che  consistono  in  un 
regolo  che  si  muove  mantenendosi  sempre 
paralcllo,  e mediante  un  meccanismo  tale 
da  misurarne  il  cammino,  sicché  avanzan- 
dolo sempre  d’  uno  stesso  numero  di  gradi, 
si  è certi  clic  tutte  le  lince  sono  paralelle 
cd  equidistanti.  11  più  semplice  è formato 
di  una  squadra  che  inuovesi  con  un  lato  so- 
pra un  piano  inclinato  mediante  una  vite, 
portando  un  regolo  sopra  un  altro  lato;  la 
capocchia  della  vite  tiene  un  indice che  segna 
le  porzioni  di  giro  percorse  da  essa.  Iuvcre 
di  far  muovere  il  regolo,  talvolta  cammina 
la  lamina.  Una  punta  premuta  costantemen- 
te allo  stesso  modo  da  un  peso  o da  una 
molla  segna  solchi  sempre  ugualmente  pro- 
fondi. Volendo  che  la  profondità  dei  solchi 
vada  gradatamente  scemando,  si  alleggeri- 
sce a poco  a poco  regolarmente  questo  peso 
o si  allenta  la  molla.  Se  voglionsi  linee  on- 
dulate, si  fa  di  tal  forma  la  estremità  del 
regolo  contro  al  quale  cammina  la  punta;  se 
non  che  allora  l’intaglio  prende  un  aspetto 
troppo  regolare  e monotono.  T'na  macchina 
immaginossi  pertanto  dall’  inglese  Hcath  la 
quale  produce  linee  ad  ondulazioni  di  for- 
me svariate,  sicché  dal  loro  insieme  risulta 
bensì  una  tinta  uniforme,  ma  non  monoto- 
na. Col  mezzo  di  questi  congegni  l’artista 
risparmia  il  tempo  che  può  impiegare  in 
cose  migliori  e più  degne  del  suo  talento, 
ed  i lavori  risultano  di  bellezza  molto  mag- 
giore , potendosi  anche  lare  i segni  di  tale 
tenuità  e tanto  vicini  da  rendere  meno  cru- 
do l’aspetto  delle  stampe,  fc  a queste  mac- 
chine dovuta  quella  superiorità  materiale 
che  ammirasi  nelle  opere  d’  intaglio  stra- 
niere, e secondo  noi  Hanno  grave  torto  gli 
artisti  Italiani  di  trascurarne  1’ uso,  come 
fanno  troppo  sovente. 

Non  può  in  oggi  parlarsi  della  calcografìa  e 
dei  meccanismi  che  vengono  a quest’arte  in 
aiuto  senza  fare  un  cenno  di  quegli  altri,  an- 
cora più  sorprendenti, che  eseguiscono  inte- 
ramente il  lavoro  da  sé.  Cosi  da  molto  tem- 
po si  era  applicalo  il  pantografo,  guemilo  di 
una  punta  invece  che  di  una  matita,  a pro- 
durre copie  ingrandite  o diminuite,  sicché 
risultassero  intagliate  sopra  una  piastra  di 
rame.  Parimenti  con  quel  tornio  che  i 
Francesi  dicono  à guiflocher  e che  noi  di- 
ressimo  a ghirigori,  ai  ottengono  intagli  di 
figure  regolari  minutissime  c vaghe  che  si 
fanno  servire  di  fondo  alle  cambiali  ed  ul- 


tre  carte  di  molto  valore,  per  impedirne  la 
falsificazione.  Tutti  questi  arlifìzii  però  so- 
no un  nulla  iti  confronto  alla  macchina  da 
copiare* le  medaglie  ed  altri  oggetti  di  rilie- 
vo immaginata  dal  Collas,  la  quale  sembra 
essere  formata  sopra  un  principio  analogo 
a quelli  del  pantografo , ma  con  modifica- 
zioni che  tuttora  si  ignorano.  Chiunque  pe- 
rò ha  veduto  il  Tesoro  di  numismatica  e.  rii 
glittica  od  altre  stampe  eseguitesi  con  questo 
metodo, non  può  a meno  di  rimanere  alta- 
mente sorpreso  dell*  effetto  di  verità  che 
presentano,  tale  che  spesso  occorre  1’  aiu- 
to del  tatto  per  ' accertarsi  che  non  sieuo 
rilevate,  l' illusione  all’occhio  essendo  gran- 
dissima. In  una  macchina  fattasi  a tal  ogget- 
to nell’  Inghilterra  era  una  punta  smussa 
che  scorreva  in  linea  retta  e di  traverso  sul- 
la medaglia,  mentre  una  punta  di  diamante 
solcava  una  lamina  con  liuec  clic  riusci- 
vano curve  quando  l’altra  punta  trovava  un 
rilievo,  e curve  piti  o meno  secondo  l’altez- 
za del  rilievo  stesso.  Operavasi  con  questa 
anche  sul  vetro,  ove  i tratti  leggeri  segnati 
dal  diamante  non  apparivano  che  quan- 
do la  luce  vi  cadeva  sopra  in  un  dato  mo- 
do particolare.  Questa  macchina  aveva  il 
difetto  che  Ife  parti  mollo  sfaglienti  davano 
segui  confusi,  al  che  Habbage  suggeriva  di 
rimediare  facendo  che  la  deviazione  del  dia- 
mante dalla  linea  retta  fosse  proporzionale, 
non  all’ altezza  del  rilievo  sul  piano  della 
medaglia,  ma  all’altezza  di  esso  sopra  un 
piano  alquanto  inferiore,  e crede  che  con 
tale  espediente  si  potessero  copiare  auche  i 
husti  c le  statue. 

Condotti  ad  un  certo  punto  gli  intagli, 
col  bulino  solo  od  unito  alla  punta  secca  ed 
alle  macchine  dianzi  accennate,  l’artista,  per 
meglio  vedere  l’effetto  del  suo  lavoro,  ne 
riempie  i solchi  con  una  specie  di  inchio- 
stro formato  semplicemente  di  sevo  c nero- 
fumo, tutto  al  più  cou  un  poco  di  cera,  il 
quale  dappoi  facilmente  si  toglie  con  un  la- 
vacro ad  essenza  di  trementina.  Ritoccatisi 
quindi  col  bulino  o con  la  punta  le  parti  cui 
si  vuol  dar  maggior  forza,  e passasi  il  bruni- 
toio su  quelle  che  voglionsi  alleggerire.  Vo- 
lendo levare  alcuni  segni  adoperasi,  se  sono 
leggerissimi,  il  brunitoio;  se  molli  o profon- 
di, il  raschiatoio,  brunendo  sempre  dappoi. 
Se  la  cancellatura  fu  tale  da  affondare  il  me- 
tallo per  un  certo  tratto,  segnasi  sul  rove- 
scio la  parte  corrispondente,  poggiasi  il  di- 
ritto della  lamina  sul  lasso  e bai  lesi  cui 
martello  dove  si  ò fatto  il  segno  , continuan- 
do finché  i colpi  mandano  un  suono  sordo 
e cupo.  Si  polisce  poscia  c brunisce  lo  spa- 
zio rialzato  in  tal  guisa  e vi  si  rinnova  T ili- 
taglio  con  le  correzioni  volute. 

Del  modo  dì  stampare  le  lamiue  a questo 
guisa  intagliale  crediamo  rimettere  all'  ar- 
ticolo Torchio  calcografico  di  fare  paro* 
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la.  11  numero  di  buone  prove  che  ila  una  la- 
mina si  può  ottenere  varia  secondo  la  finez- 
za dei  seinii  e la  loro  profondità,  la  durezza 
del  metallo,  le  qualità  dell' inchiostro  ed  au- 
chesecondo  la  perizia  dellostampatore. Quan- 
do le  prove  riescono  troppo  deboli,  o come 
dicono  quelli  dell'arte  stanche,  si  possono  ri- 
toccare affondandone  i segni  coi  bulino  o 
Con  la  punta.  Parlaudo  dei  mezzi  chimici  im- 
piegati nella  calcografia  vedremo  come  si 
prestino  questi  assai  meglio  di  quelli  mecca- 
nici a tornare  freschezza  alle  lamine  consu- 
mate. Al  termine  poi  di  questo  articolo  ve- 
dremo pure  quali  mezzi  somministri  l’  indu- 
stria per  moltiplicare  le  buone  prove  di 
una  lamina,  intagliata  con  mezzi  meccanici 
o chimici,  senza  che  quella  sensibilmente  si 
logori. 

t n metodo  d'intaglio  meccanico  diverso  dal 
precedente  si  è quello  che  dii  esi  a maniera 
nera,  a mezzo  tinto  od  a fumo,  perciò  che  le 
ombre,  anziché  essere  formate  di  linee  para- 
rle o quasi,  risultano  da  una  tinta  uniforme  e 
simile  a quella  che  cou  l'acquerello  si  ottieue. 
I.  origine  di  questa  maniera  d’intaglio  viene 
attribuita  alla  Germania,  e propriamente  al 
principe  palatino  Ruperto,  secondo  alcuni,  e 
secondo  altri  ad  un  colonnello  di  Siegen  al 
servizio  del  langravio  di  Assia,  cui  dicesi 
che  ne  avesse  suggerito  l'idea  la  vista  di  un 
soldato  che  occupavasi  nel  polire  il  proprio 
fucile,  corroso  dalla  ruggine  a guisa  ai  grana. 
Quell’accidente  fece  pensare  che  coprendo 
una  lastra  di  rame  interamente  di  piccoli  pun- 
ti vicinissimi  se  ne  avrebbe  avuto  uua  tinta  ne- 
ra uniforme,  e che  levando  questa  in  parte  o 
del  tutto  in  alcuni  luoghi  col  brunitoio  sa- 
rebbersi  prodotte  le  degradazioni  ed  i lumi. 
Il  primo  lavoro  di  tal  genere  eseguitosi,  fu 
il  ritratto  della  principessa  Emilia  Elisabet- 
ta di  Assia  che  porta  la  data  del  1 643.  Iti 
ppresso  molti,  c specialmente  gli  Inglesi,  si 
• stinsero  in  questo  ramo  della  calcografia. 

Fa  differenza  che  passa  fra  questo  inta- 
glio ed  il  precedente  si  è che,  laddove  in  un 
raso  la  lamina  produce  un  biauco  dove  la- 
sciasi intatta,  nell’  altro  invece  produce  ivi 
il  nero,  e di  qui  il  nome  di  maniera  nera 
dato  a questa  arte.  Scegliesi  primieramente 
la  lamina  con  le  stesse  avvertenze  che  per 
l’intaglio  a bulino,  quindi  con  uno  scalpello, 
detto  granitoio,  il  cui  taglio  è un  arco  di  cir- 
colo del  raggio  di  circa  centimetri  iGe  risulta 
addentellato, per  essere  lavorato  a solchi  dal- 
I»  parte  della  augnatura,copresi  totalmente 
di  una  specie  di  grana.  Perché  questa  riesca 
regolare  si  fanno  successivamente  sulla  la- 
mina cou  una  mafitalinec  para  Ielle,  distanti 
circa  90  millimetri,  iu  varie  direzioni,  fa- 
Crndo  sempre  oscillare  il  granitoio  nel  inez- 
in  «1  esse,  lasciando  solo  intani  quei  gran- 
di  pezzi  che  nel  disegno  dovevano  rimaner 
/liinchi.  In  ««•  Ku,sa  ™‘  Varìare  P'U  V°U°  ,e 
tacici.  r°l  1 ’3- 


direzioni  delle  linee  e col  ripeterle  an- 
che nella  stessa  direzione  , si  ghigne  a co- 
prire tutta  la  lamina  uniformemente  di  fo- 
rchini, sicché  riesca  come  granita  . Que- 
sta stessa  operazione  può  farsi  con  marchine, 
o simili  a quelle  per  segnare  le  paralellc  elle 
accennammo  in  addietro, od  anehc,più  sem- 
plicemente e prontamente,  mediante  lami- 
natoi con  nn  cilindro  di  acciaio  punteggiato 
egli  stesso.  Calcasi  su  questa  piastra  il  dise- 
gno e col  brunitoio  si  spianano  le  parti  ove 
si  vogliono  tinte  meno  oscure,  e si  liscinno 
alìallo  quelle  clic  si  vogliono  bianche,  ('ili 
incavi  clic  il  brunitoio  produce  rendono  que- 
ste piastre  più  difficili  a stamparsi  di  quelle 
a bulino,  ed  occorre  che  lo  stampatore  pene- 
tri nelle  parti  più  basse  con  una  specie  rii 
mazzo  guemito  di  un  manico  e di  superficie 
non  mollo  grande.  Inoltre  siilàtle  stampe  so- 
no assai  più  facilmente  alterabili  di  quelle 
a bulino. 

Un  altro  metodo  d’intaglio  meccanico  si  è 
pur  quello  diesi  dice  vanteggiato  od  a matita, 
appunto  perché  le  ombre  sou  formate  da  pun- 
ti molto  vicini  ed  imitano  quel  granelloso  che 
hanno  i segni  della  matita.  Questo  non  si  li- 
sa però  solo,  ma  serve  ili  aiuto  a’rnetodi  col 
bulino  o coll’acqua  forte,  e se  ne  attribuisce 
il  trovato  ad  un  Olandese,  Giovanni  Lutma, 
nel  principio  del  secolo  XM,  che  faceva  lepun- 
leggiature  battendo  sopra  il  cesello  con  un 
maglio,  donde  qursti  lavori  si  dissero  anche 
opus  malici.  Dappiù  altri  seguirono  quell’e- 
sempio, c si  distinse  fra  questi  specialmen- 
te il  bartolozzi.  Gli  strumenti  clic  si  ado- 
perano sono  o semplici  punte  od  anche  ro- 
telle o segnatoi  dentellati,  dovendosi  in  ogni 
caso  levare  poscia  col  raschiatoio  le  sbavatu- 
re prodottevi.  I contorni  degli  oggetti  formati- 
si ad  acqua  forte  con  una  serie  di  punti  ro- 
tondi, e quelli  più  leggeri  con  la  punta  sec- 
ca. Volendo  crescere  forza  alla  tinta  sten- 
desi  una  vernice  con  un  mazzo  in  guisa  che 
non  entri  nell*  interno  dei  punii  e si  affon- 
dano questi  con  l’acido.  I vantaggi  di  que- 
sto metodo  sono  la  sollecitudine  del  lavoro, 
ed  una  morbidezza,  finitezza  e armonia  mol- 
to maggiori  che  quelle  dal  bulino  ottenute. 

Finalmente  un  metodo  d'iutaglio  meccani- 
co diverso  dai  precedenti  si  è quello  clic 
articolarmente  si  adopera  per  la  musica, 
acevasi  questo  un  tempo  nella  stessa  ma- 
niera che  per  l’ intaglio  in  rame  ad  acqua 
forte  si  pratica,  danaosi  allora  alle  note  una 
figura  trapezoidale,  e la  prima  edizione  fatta 
in  tal  guisa  risale  al  1 67$.  Poscia  stanipossi  la 
musica  col  mezzo  di  caratteri  mobili,  il  rhc 
anche  in  oggi  qual  cosa  nuova  tentossi  di  far 
rivivere.  Presentemente  però  intagliasi  la 
musica  su  piastre  di  stagno,  grosse  due  mil- 
limetri e bene  spianate  sulle  (piali  segnalisi 
prima  le  varie  portate,  cioè  le  unioni  di  cin- 
que righe  nelle  quali  si  mettono  le  note,  seri- 
al 
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votisi  poi  lo  parole  se  ve  ne  sono,  e vi  s’ im- 
prontano le  note  mediante  punzoni  facen- 
dovi poscia  le  aste  mediante  il  bulino, come 
pure  le  legature,  e con  apposito  punteruolo 
si  segnano  le  graffe  che  uniscono  insieme 
due  o tre  portate  e talvolta  anche  più,  e 
quelle  linee  trasversali  che  tagliano  le  aste 
di  varie  note  ad  un  tratto.  Si  trae  una  prova 
«Iella  lamina  col  torchio,  si  riparano  gli  er- 
rori alla  stessa  maniera  che  nell’ intaglio  a 
bulino  , rafforzando  però  con  saldatura  sul 
rovescio  le  parti  che  per  queste  correzioni  si 
dovettero  stozzare  a martello.  1 varii  segni 
degli  aspetti,  degli  accidenti,  dei  ritornelli,  e 
simili, deipari  che  i numeri, vi  s'improntano 
parimenti  mediante  puuzoui  che  vi  si  bai  to- 
no sopra. 

Le  maniere  di  intagliare  le  lamine  con 
mezzi  chimici  sono  assai  più  varie  e nume- 
rose, e senza  confronto  più  facili  ad  eseguir- 
si^! tal  diedi  raro  non  ricorresi  a queste  ri* 
serbando  soltanto  il  bulino  o la  punta  secca 
>er  ritoccare  e finire  i lavori  e dar  loro  quel- 
a forza  e nettezza  di  seguo  che  i mezzi  chi- 
mici non  giungono  a procurare.  In  generale 
l’arte  della  calcografia  con  mezzi  chimici  ri- 
i Incesi  semplicemente  a coprire  di  una  ver- 
nice non  attaccabile  dagli  acidi  una  super- 
ficie in  ogni  sua  parte  lasciandola  scoperta 
soltanto  colà  dove  si  vuole  scavarla;  quindi 
versando  su  quella  superficie  mia  tale  so- 
stanza che  combinandosi  con  la  materia 
di  essa  e formando  un  composto  solubi- 
le o polveroso  e facile  a levarsi  meccani- 
rumente,  ne  tolga  e porli  seco  una  parte  , 
protluceudo  così  una  corrosione  più  o meno 
profonda  secondo  la  forza  dell'agente  im- 
piegalo, f affinità  che  ha  per  la  sostauza  da 
corrodersi, il  tempo  che  vi  si  lascia  sopra,  la 
temperatura  ed  altre  molle  circostanze  del- 
le quali  parleremo  in  appresso.  Talvolta  an- 
che coi  metodi  chimici  si  fanno  gli  effetti  del- 
le ombre  mediante  solchi  paralelli,  tal  altra 
con  mezzi  diversi,  ed  è principalmente  ad  ot- 
tenere in  modo  semplice  e hello  queste  om- 
bre che  mirano  le  differenze  dei  metodi  onde 
parleremo.  Premetteremo  da  prima  alcuni 
cenni  sull* arte  d*  intagliare  coi  mezzi  chimi- 
ci, o,  come  dicesi,  all' acqua  forte  con  tratti 
regolari  e liberi;  dello  altro  inauiere  d'inta- 
glio ad  acquafòrte  ci  occuperemo  dappoi. 

La  invenzione  dell’intaglio  ad  acqua  forte 
sembra  essere  di  circa  mezzo  secolo  postano- 
le  a quella  dell’intaglio  a bulino,  della  quale 
pare  che  sia  venula  in  aiuto.  La  attribui- 
scono alcuni  aJ  Andina  Montagna  nato  nel 
1 45 « > albi  ad  Alberto  Durerò,  altri  ancora  a 
Michele  Wolgeiuuth  maestro  del  Durerò 
medesimo.  11  primo  a distinguersi  in  questa 
urte  lu  il  celebre  pittore  Francesco  Mazzuo- 
li, detto  il  Pariuigiauino,che  nacque  a Par- 
ma nel  t5o4 

Come  nell’intaglio  a bulino,  la  prima  cosa 


da  farsi  è la  scelta  delle  lamine,  ma  in  que- 
sto  caso  l’uso  del  rame  non  è esclusivo,  po* 
tendosi  anche  adoperare  altri  metalli  od  au- 
chesostanzc  diverse.Lasciando  a parte  l'o- 
ro il  platino  e P argento,  il  cui  alto  prezzo 
noti  permette  di  usarli  che  in  casi  speciali, 
e che,  essendo  dagli  acidi  difllcilmcnle  in- 
taccati, danno  sempre  un'azione  irregolare 
pili  o mono,  le  sostanze  propostesi  per  l'in- 
taglio adacqua  forte  sono  lo  zinco,  lo  stagno, 
il  ferro, la  latta,  la  lega  da  caratteri,  il  bron- 
zo o l’oltonc,  il  vetro  e l’acciaio.  Lo  zinco 
per  la  sua  crudezza  e per  lo  stato  cristallino 
delle  sue  molecole  è poco  atto  a tal  uso  e 
difTirilmcnte  può  venire  attaccato  dal  bulino 
odali»  punta  secca  occorrendo. I mordenti  da 
usarsi  per  esso  sono  gli  acidi  solforico,  ni- 
trico od  idroclorico  molto  diluiti.  Lo  stagno 
è troppo  tenero  nò  resiste  al  torchio.  Il  fer- 
ro dolce  ha  i difetti  di  essere  troppo  fibroso 
e troppo  facile  ad  alterarsi  per  la  ruggine. 
La  ghisa,  oltre  all'essere  molto  ossidabile, 
è cruda  e non  omogenea  pel  che  gli  acidi  ir- 
regolarmente vi  agiscono  . La  latta  manca 
aneli’ essa  di  omogeneità  ed  i solchi  prodot- 
tivi dall’acido  riescono  aspri  ed  addentellati 
sugli  orli.  Inoltre  il  ferro  scopertovi  pronta- 
mente si  ossida,  formando  anche  coppia  vol- 
taica con  lo  stagno  onde  è coperto.  La  lega 
da  caratteri  sarebbe  preziosa  per  la  sua  du- 
rezza, ma  gli  acidi  agiscono  intaccando  ine- 
gualmente i due  metalli  clic  la  compongono, 
o quindi  con  molla  irregolarità.  Inoltre  i ri- 
tocchi  vi  sarebbero  molto  difficili  ed  alcuni 
anche  impossibili.  Una  lega  di  5 parti  di  sta- 
gno e 100  di  rame  venne  adoperata  con  buon 
successo,  assicurandosi  che  per  le  sue  quali- 
tà tiene  un  posto  medio  fra  il  rame  e l'ac- 
ciaio. La  difficoltà  consiste  nell’ ottenere  con 
la  fusione  lamine  di  questa  lega  esenti  da  pu- 
lìche  o forellini  di  qualsiasi  natura.  Esigo 
un  mordeute  particolare  la  cui  composizio- 
ne accenneremo  là  dove  si  parlerà  dei  mor- 
denti pel  rame.  L'intaglio  sul  vetro  si  ottie- 
ne anch’csso  mediante  un  mordente  di  par- 
ticolare natura,  cioè  l'acido  fluorico;  ma  la 
fragilità  di  questa  materia  rende  molto  dif- 
ficile l'ottenerne  poi  stampe  col  mezzo  del 
torchio  senza  che  le  piastre  si  rompano;  se 
ciò  noti  fosse,  avrebbero  qualche  vantaggio, 
potendosi  ottenere  segni  finissimi  assai  netti 
e capaci  di  dare  molte  prove  senza  stancarsi. 
Forse  una  pressione  uniforme  prodotta  con 
mezzi  simili  al  torchio  idraulico  potrebbe 
essere  utile  in  questo  caso.  Tuttavia  gl’  inta- 
gli che  si  fanno  sul  vetro  sono  piuttosto  falli 
per  vedersi  su  quello  che  per  ottenerne  pro- 
ve con  la  calcografia;  quindi  all’  articolo  In- 
taglio crediamo  doversi  rimettere  di  parlar- 
ne. L'acciaio  filialmente  ha  sul  rame  molli  c 
grandissimi  vantaggi,  ma  sicrome  esige  me- 
todi particolari  e forma  un'arte  da  se,  cui 
si  «là  il  uomo  di  Sidekogiufia, così  crediamo 
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opportuno  di  aspettare  a quella  paiola  di  far- 
ne discorso.  Le  vomici  di  preservazione  cd  i 
modi  di  applicarle  sono  nel  resto  i medesi- 
mi sa  qualsiasi  sostanza.  Non  rimane  adun- 
que a considerare  in  questo  articolo  clic  rin- 
tanilo sul  rame  coi  metodi  chimici. 

Incomincia  l’intagliatore  dal  provvedere  la 
sua  lamina  di  rame  con  tutte  quelle  avver- 
tenze medesime  che  per  l’intaglio  a Indino 
imiicaronsi  ; ne  polisce  la  superficie  levando 
con  alcole  qualunque  indiziodi  untume, quin- 
di asciugando  con  un  pannolino  e con  talco 
in  polvere,  quindi  lavando  la  piastra  con  a- 
eido  idrorlorico  e nitrico  molto  diluiti  aflin- 
chè  la  superfìcie  riuscendone  alquanto  sca- 
bra, la  vernice  vi  si  attacchi  più  facilmente. 

Quallrosorta  diverse  di  vernici  s’  adopera* 
no,  e souo  la  vernice  dura , la  vernice  tenera, 
la  vernice  ad  essenza  c finalmente  la  vernice 
da  coprire  o vemicrlta.  Le  ricette  di  queste 
vernici  souo  moltissime,  e lungo  sarebbe  re- 
numerarle non  che  altro,  nè  consentaneo  al- 
lo spirito  di  quest’opera  ove  intendiamo  do- 
versi cercare  bensì  di  dare  una  esatta  idea 
di  tutte  le  pratiche  della  calcografìa,  ma  non 
già  trattare  a fondo  questo  argomento. 

La  vernice  dura  è la  pili  antica,  e venne  cosi 
detta  perchè  più  delle  altre  resiste  agli  aci- 
di ed  ai  colpi  o sfregamenti  cui  poti  ebbe  an- 
dare soggetta.  Oggidì  quasi  più  non  si  ndo 
pera.  Callot  ne  preparava  una  conosciuta  col 
nome  di  vernice  di  Firenze,  facendo  fondere 
a moderata  temperatura  quattro  parli  di  ma- 
stice in  lagrime  polverizzato  in  quattro  parli 
di  olio  bianco  di  lino  di  prima  qualità,  agi- 
tando bene  il  lutto,  passandolo  per  un  pan- 
nolìno  fi  ilo  e serbandolo  in  vaso  chiuso.  Que- 
sta vernice  che  è liquida,  applicasi  con  un 
mazzo  od  anche  con  un  pennello. 

La  vernice  tenera  è quella  usata  general- 
mente oggidì,  e perciò  un  maggior  numero 
«li  ricette  se  ne  conoscono.  Una  delle  pili 
semplici  è quella  di  Kemhraudt,  formata  di 
una  parte  d’asfalto,  una  di  mastirein  lagrime 
e due  di  cera  vergine,  fondendo  prima  In 
cera,  poscia  il  mastice,  poi  l’asfalto  c colando 
il  tutto  fuso  entro  stampi  o nell’acqua  tiepi- 
da, per  foggiarlo  in  pallottole. Delescliamps 
suggerisce  di  fondere  a mite  calore  quattro 
parti  di  mastice  in  lagrime  c due  dì  pece  di 
Borgogna  in  un  vaso  di  terra  verniciato  ; 
poi  di  aggiugnerc  a piccoli  pezzetti  per  vol- 
ta 5?  parli  di  cera,  diminuendo  il  calore  sì 
da  non  oltre  passare  la  temperatura  dell’ac- 
qua bollente . Di  fondere  in  altro  vaso  di  ter- 
ra quattro  parli  di  asfalto  di  prima  qualità 
cd  aggiugnervi  a poco  a poco  la  cera  col  ma- 
stice e con  la  pece;  finalmente  di  aggiupnere 
una  parte  di  soluzione  concentrata  di  gom- 
mi elastica  nel  proprio  olio  essenziale,  d.  cuo- 
ce* la  vernice  a amie  ca  pre,  passarla  per 
un  Macoli n°  e colarla  negl,  stampi  o nell  ac 
qin  Le  vendei  tenere* essendo, come  vedem- 


mo, allo  stalo  solido  avvolgami  in  un  pc/zo 
di  seta  doppia  poi  si  passano  battendole  sul- 
la lamina  riscaldala  a segno  da  fonderle,  ad 
una  temperatura  cioè  che  Dcleschamps  dire 
non  dovere  oltrepassare  i i8o°  del  termome- 
tro centigrado,  poiché  ai  aio®  la  vernice  si 
decompone. 

Le  vernici  ad  essenza  non  sono  che  ver- 
nicctte  da  coprire  modificate  in  guisa  da  po- 
ter meglio  coprire  tutta  la  piastra  e solcarsi 
a dovere  dalle  punte.  La  più  semplice  rom- 
ponesi  di  quattro  parli  di  asfalto  con  una  o 
due  di  cera  fuse  insieme,  quindi  mesciute  a 
(k>°  centigradi  con  5a  parti  di  essenza  di 
trementina.  Queste  vernici  si  applicano  con 
un  pennello  a spazzola,  tua  la  poi  a resisten- 
za che  hanno,  la  che  non  sieno  in  uso  gran 
fatto. 

Le  vernicene  da  coprire  finalmente  ser- 
vono, come  vedremo,  a riparare  ai  difetti 
prodotti  dalle  altre  vernici,  a coprire  alcuni 
segni  per  ishnglio  fattisi  dall’  intagliatore,  o 
die  questi  giudica  già  corrosi  abbastanza 
dall’acido.  Anche  di  queste  vernicene  non 
mancano  molle  ricette,  ma  la  pili  semplice 
è quella  formata  con  essenza  di  trementi- 
na, e trementina,  mesciute  con  nerofumo  o 
con  asfalto  o pece  greca  ridotti  in  polvere: 
dicesi  vernice  di  Fenezin.  Applicasi  là  dove 
occorre  con  un  pennello. 

Copertasi  la  lamina  con  vernice  ad  essen- 
za o tenera,  non  abbisogna  che  di  lasciarla 
asciugare;  ma  per  la  vernice  dura  o tenera 
occorrono  alcune  altre  preparazioni  c sono 
la  cuocitura  e l’afiumatura.  Per  cuocere 
quelle  vernici,  riscaldasi  il  rame  volto  con 
la  parte  verniciata  all’ insù,  c quando  se  In 
vede  fumare,  si  prova  con  una  bacchetta  se 
attaccasi  a questa  lasciando  il  rame,  ed  è 
colta  quando  ciò  più  non  accade.  Se  si  te- 
messe che  fossesi  cotta  di  troppo,  raffredda- 
si tosto  il  rame  con  acqua  perchè  vi  duri 
meno  il  calore,  e non  divenga  troppo  fragi- 
le e soggetta  a scagliarsi.  L’affumatnra  si 
pratica  per  dare  alla  iuvemiciatura  una  tilt  - 
ta  nera  che  togliendole  la  trasparenza,  lasci 
meglio  vedere  i luoghi  dove  lì  rame  viene 
scoperto.  Se  la  fa  passando  rapidamente  la 
faccia  inverniciata  volta  all’  ingiù  sopra  il 
fumo  di  una  specie  di  torcia  formata  con  mi 
fascio  di  vai  ii  pezzi  di  cerino,  a tale  distan- 
za e con  tanta  prontezza  che  il  calore  non 
giunga  che  appena  ad  ammollire  la  vernice, 
ma  non  a dare  un  eccesso  di  coltura,  quin- 
di lasciando  raffreddare  il  tutto  riparato 
dalla  polvere.  In  alcuni  casi  speciali  nei  qua- 
li occorre  dare  una  vernice  anche  al  ro- 
vescio, questa  componesi  con  olio  di  uliva 
bollito  per  un’ora  con  tanto  sevo  da  rap- 
prendersi e rassodarsi  col  raffreddamento. 

Dappoiché  coi  melodi  galvanoplastici  si 
giunse  a precipitare  sul  rame  anche  1*  oro, 
si  approfittò  del  non  essere  questo  metallo 
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intoccabile  da  quegli  acidi  clic  agiscono  sul 
rame  per  usare  un  leggero  velo  d’oro,  ossia 
un  indoramento  galvanico,  in  sostituzione 
della  vernice,  avendosene  i vantaggi  di  po- 
tersi fare  i segni  più  lini  e piti  netti,  c sotto- 
porre le  piastre  nuovamente  all'acido,  senza 
altra  preparazione  clic  quella  di  nettarle, 
dopo  averle  passate  sotto  al  torchio  calco- 
grafico.  Questa  doratura  si  eseguisce  oggidì 
con  un  liquido  composto  di  una  gramma  di 
cloruro  d oro  secco  e io  granirne  di  ciano- 
fcrruro  di  potassio  in  io  granirne  di  acqua,  e 
mediante  una  pila  a sei  elementi  di  i deci- 
metri di  lato,  caricata  con  solfato  di  rame  e 
sale  marino. 

La  prima  operazione  da  farsi  quando  si 
hanno  le  lamine  verniciate  ed  allumate  a 
quel  modo  che  in  addietro  si  disse  è di  ri- 
portarvi il  disegno,  il  che  si  fa  o con  una 
lastra  di  gelatina  posta  sopra  il  disegno  che 
vedesi  per  trasparenza,  solcato  con  una  pun- 
ta e riempita  nei  tagli  di  matita  rossa  o san- 
guigna; quindi  posta  sulla  vernice  col  di 
ritto  e soÓregata  sul  rovescio  con  un  pezzo 
di  sapone.  Questo  gelatina  ha  il  vantaggio 
di  potersi  usare  più  volte  allo  stesso  sco- 
po stendendovi  la  matita  rossa  di  nuovo. 
Si  può  anche  applicare  sulla  vernice  il  dise- 
gno originale  se  è fatto  con  la  matita  rossa 
oppure  un  calco  di  esso  e passare  sotto  al 
torchio  il  tutto  così  riunito. 

L’intagliatore  ponesi  poi  dirimpetto  ad 
una  finestra  che  mandi  molta  luce,  copre  di 
carta  la  lamina  per  guarentitela  vernice,  fa- 
cendovi un’apertura  soltanto  nel  tratto  ove 
dee  lavorare  , ed  anche  mette  due  stri- 
sele di  cartone  sui  lati  per  poggiarvi  sopra 
un’assicella  che  gli  sostenga  la  mano;  quin- 
di con  punte  più  o meno  acute,  ma  taglien- 
ti, e talora  anche  con  punte  un  po’  smusse, 
scopre  i segni  che  vuol  far  corrodere  dal- 
Y acido,  valendosi  delle  più  aguzze  per  la 
vernice  dura  e delle  meno  aguzze  per  la  te- 
nera, adoperando  anche  unghielle  nei  segni 
che  vogliono  essere  un  po’erudi,  ea  in  ogni 
caso  avvertendo  che,  dove  passa  con  queste 
punte , rimanga  il  metallo  perfettamente 
scoperto.  Talvolta  lavora  con  Ja  sua  punta, 
come  col  bulino  farebbe,  a segni  diritti  e pa- 
ralleli, ed  in  tal  caso  l’ intaglio  dicesi  ad 
acqua  forte  regolare ; tal  altra  invece,  ap- 
profittandosi della  facilità  delle  punte  di 
scorrere  in  ogni  verso,  fa  i segni  tutti  od  in 
parte  curvi  in  varii  sensi  ed  ondulati,  ed  al- 
lora l’ intaglio  dicesi  ad  acqua  forte  libera. 

Per  incavare  i segni  in  tal  guisa  scoperti, 
ricorresi  all’azione  degli  acidi,  i quali  com- 
binandosi al  rame  che  loro  serve  di  base, 
formano  dei  sali  con  quello  col  quale  ven- 
gono a contatto,  ed  affondano  in  tal  guisa 
quei  punti.  Altra  volta  per  disporre  le  lami- 
ne a ricevere  l’ acido,  non  si  faceva  che  por- 
le sopra  un  piano  alquanto  inclinato,  facen- 


dovi poscia  scorrere  sopra  il  mordente  ver- 
satovi con  un  cucchiaio.  Oggi  però  si  usa 
lasciare  uno  strato  dell’  acido  sulla  pia*ftra, 
ed  a questo  fine  cominciasi  dal  farvi  all*  in- 
torno un  arginetto  con  cera  unita  ad  un  se- 
sto di  trementina  la  state  ed  a due  sesti  pel 
verno.  Si  esamina  poscia  con  una  lente  la 
vernice  se  abbia  screpolature  od  altri  difet- 
ti, ai  quali  riparasi  con  vernicetla  e quindi 
si  passa  all’ acidazione. 

Gli  acidi  adoperati  a tal  fine  sono  quelli 
acetico  e nitrico,  il  primo  specialmente  pel 
metodo  a cucchiaio,  negli  altri  casi  il  secon- 
do. Quello  che  interessa  si  è che  sieno  puri, 
e perciò  l’acido  nitrico  del  commercio  dee- 
si  depurare  da  quelli  idroclorico  e solforico 
che  tiene  commisti,  aggiugnendovi  una  so- 
luzione concentrata  di  nitrato  d’argento  o 
del  nitrato  di  barite,  agitando,  lasciando 
precipitarsi  e distillando  il  liquido  decanta- 
to. A questi  mordenti  si  aggiunsero  da  al- 
cuni con  varie  viste  altre  soslanze  e fra  que- 
ste l’acido  ossalico,  quello  tartarico,  il  sale 
marino,  1’  acetato  di  rame,  l’allume,  il  ni- 
trato di  rame,  1* alcole  anidro  e l’acquavi- 
te, ma  la  difficoltà  di  avere  sempre  uguali 
queste  composizioni,  sono  un  oblìi  etto  con- 
tro l’uso  di  esse.  Per  dare  una  idea  di  al- 
cune di  queste  composizioni,  indicheremo  le 
tre  ricette  seguenti.  Per  l’acqua  forte  a cuc- 
chiaio, Bosse  suggeriva  di  unire  a tre  piote 
di  aceto  o di  acido  pirolegnoso,  sei  once  di 
saie  ammoniaco,  sei  once  di  sale  comune  e 
quattro  once  di  verderame  ; far  bollire  il 
tutto  per  un  quat  to  di  ora  in  un  vaso  di  ter- 
ra invetriato  poi  feltiarc.  Per  le  acque  forti 
comuni  si  suggerisce  un  miscuglio  di  uua 
parte  di  acido  nitrico  a 4o°,  due  parti  di 
acqua,  e due  once  di  nitrato  di  rame  per 
ogni  litro  del  liquido.  Finalmente  pel  bron- 
zo Deleschamps  suggerisce  di  unire  a oo 
parti  di  acido  uitrico  poro,  a 4o°,  una  parte 
di  acido  idroclorico  a Qo°,  aggiungendo  poi 
tonto  acqua  che  il  miscuglio  segni  ao°  sul- 
r areometro  negli  acidi. 

Il  grado  ai  concentrazione  dell’  uno  o 
l’ altro  mordente  che  si  adoperi,  dee  varia- 
re secondo  molte  circostanze.  Dovrà  essere 
più  debole  sul  metallo  meno  battuto  e più 
denso  ; più  forte  sul  tenero  : più  debole  nei 
segni  leggeri,  più  forte  in  quelli  per  le  tin- 
te nere  e vellutate.  Secondo  che  la  tempera- 
tura è più  bassa,  dee  avere  più  forza,  e lo 
stato  elettrico  della  lamina  non  è pur  cosa 
da  trascurarsi  c forse  molto  potrebbe  gio- 
vare l’applicar  l'acido  ad  una  piastra  tenu- 
ta un  po’riscaldata  in  grado  costante,  oppu- 
re combinata  in  coppia  voltaica  con  altro  me- 
tallo, per  avere  azione  più  facile  e più  re» 
gì  lare. 

Tanta  si  è 1*  influenza  della  elettricità  che 
si  è anzi  proposto  in  questi  ultimi  tempi  di 
valersi  della  sua  forza  per  ottenere  l’ incavo 
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dei  segni  scoperti  sulla  piastra  di  rame,  u- 
sando  invece  che  un  arido  mi  sale  di  rame, 
e facendo  sì  che  la  lamina  faccia  le  parti  di 
polo  positivo  ed  un*  altra  simile  di  polo  ne- 
gativo, avvenendo  allora  per  razione  dell'e- 
lettrico che  una  parte  del  rame  del  sale  si 
porta  sul  polo  negativo,  come  nelle  operazio- 
ni galvanoplastiche,  e che  per  quella  mede- 
sima azione  1*  acido  del  sale  rimasto  in  li- 
bertà si  combina  col  rame  del  polo  positivo. 
Spencer  assicurava  aversi  in  t -1  guisa  il  pre- 
zioso vantaggio  di  poter  approfondare  i se- 
gni senza  che  corrodessero  lateralmente  co- 
me fanno  gli  ‘ordinarli  mordenti,  e di  avere 
egli  ottenuto  fino  a 3o  a 40  mila  buone  prò* 
ve  di  lamine  intagliate  in  tal  guisa.  Ma  gli 
sperimenti  da  noi  veduti  farsi  in  Venezia 
non  presentavano  questo  carattere. 

Finalmente  anche  la  luce,  secondo  Deles- 
champs,  ha  molta  azione,  sicché  le  lamine 
poste  al  sole,  più  presto  e più  facilmente 
corrodonsi  di  quelle  tenute  all’ombr a con  la 
stessa  temperatura.  Duopo  è quindi,  secon- 
do tutte  queste  circostanze,  variare  la  forza 
dell’acido  ed  il  tempo  pel  quale  si  lascia  so- 
pra le  lamine.  Cominciasi  d’ordinario  da 
un  acido  debole  che  vi  si  lascia  circa  un 
uarto  di  ora, levandolo  poscia  ed  asciugan- 
o con  carta  bibula  e con  Tana,  in  appresso 
dando  un  acido  più  forte,  ed  agitando  conti- 
nuamente con  un  pennello  per  sospendere 
1*  effervescenza  ove  sì  manifestasse  con  trop- 
pa forza. 

Siccome  non  tutti  i segni  devonsi  appro- 
fondare egualmente,  così  quando  l’ artista 
crede  aver  raggiunta  quella  profondità  che 
vuol  dare  ai  più  leggieri,  leva  l’acido  , la- 
va accuratamente  la  piastra  , ed  esamina 
su  vati  segni  fatti  perVia  di  prova  nel  mar- 
gine se  realmente  abbia  ottenuto  quell’ ef- 
fetto che  egli  voleva.  Copre  allora  con  la 
verniretta  i segni  che  non  vuol»*  affondare  di 
più,rimelte  l'arido,  e così  fa  successivamente 
per  tante  volte  quante  sono  le  gradazioni  di 
tinta  clie  desidera  avere. 

Quando  V «oblazione  è condotta  al  suo 
lermine  non  resta  che  lavare  la  piastra,  poi 
levarvi  il  contorno  di  cera  e la  vernice  con 
essenza  di  trementina  a riddo  od  a fred 
do,  passarvi  un  po’  di  carbone  ad  olio  per 
togliere  le  sbavature  che  la  punta  avesse 
formate  e ritoccare  là  dove  o<  corre  conia 
punta  o col  bulino.  In  generale  i solchi  del- 
l'acquafòrte sono  pili  larghi  che  profondi, 
e di  qui  viene  che  nella  stampa  presentano 
un  aspetto  scabro  e grigiastro  in  confronto 
a quelli  del  bulino,  e talora  1’  acquafòrte 
intaccando  al  di  sotto  dei  segni  preservali 
dalla  vernice  confonde  gli  uni  con  gli  altri 
con  grave  scapito  dell’  effetto. 

Siccome  nei  metodi  meccanici  abbiamo 
veduto  esservi  la  così  della  maniera  nera , 
nella  quale  si  prepara  tutta  la  lamina  per 
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guisa  che  produca  una  tinta  nera,  così  lo 
stesso  si  fa  eziandio  con  un  metodo  chi- 
mico che  dicesi  ad  acqua  tinta.  Incomin- 
ciasi dal  segnare  nel  solito  modo  ad  acqua- 
fòrte i contorni.  Altra  volta  coprivansi  poi 
di  vernicetta  quelle  parti  che  «lovevano  ri- 
maner bianche,  e «lavasi  l’acido  alle  altre, 
levandolo  dopo  breve  tempo,  e coprendo 
quelle  parti  che  volevansi  conservare  di  una 
tinta  leggera;  tornando  a dar  1’  acido,  quin- 
di a coprire  altre  parti,  e producendo  cosi 
gradazioni  diverse  di  forza.  Questo  meto- 
do dicevasi  ad  acquerello , ma  le  ombre  ri- 
uscivano con  esso  però  piuttosto  macchie 
che  altro,  e perciò  venne  ahbaudonato  «pia- 
si del  tutto. 

In  oggi,  dopo  segnati  i contorni  e nettala 
la  piastra,  incominciasi  dal  darvi  una  speri»» 
di  grana  , una  vernice,  cioè,  che  lascii  varii 
punti  o lineette  scoperti  a piccolissima  di- 
stanza. In  molte  guise  si  dà  questa  grana  ; 
si  può  mediante  un  mantice  sollevate  nel- 
l’ aria  colofonia  ridotta  in  polvere  tenuis- 
sima , ed  esponendo  In  lamina  a ricevete 
uesto  polverio  dopo  due  o tre  minuti,  quan- 
o cioè  le  parti  più  grossolane  son  già  cadu- 
te. Esponendo  poi  la  lamina  sopra  un  bracie- 
re acceso  cuoresi  questa  grana  che  si  attac- 
ca con  forza  alla  superficie.  Altri,  nettala 
perfettamente  da  ogni  nnuime  la  piastra  e 
toltale  la  biunituia,  vi  fanno  scorrer  sopra 
una  soluzione  molto  diluita  nell’alcole  di  te- 
sina, di  pece  di  Borgogna  o di  mastice  e la- 
sciano evaporare  questa  da  se,  nel  che  fare 
screpola  in  ogni  verso  produrendo  una  spe- 
cie «li  reticolato  che  riesce  uniforme  quan- 
do il  liquido  alcolico  non  siasi  radunalo 
più  in  un  punto  che  in  un  altro.  Cn  metodo 
curioso  di  «lare  la  grana  consiste  nel  copri- 
re la  lamina,  dopo  aveivi  segnati  i contorni 
di  una  vernice  tiaspnrente,  e mentre  è an- 
cor liquida  , aspei  gerla  di  salnitro  in  pol- 
vere assai  lina  , riscaldando  affinchè  questo 
penetri  a traverso  la  vernice,  poi  luflandola 
piastra  nell’acfjua  die  sciogliendo  il  sale  la- 
scia molli  e minutissimi  iorellini.  Gl’Inglesi, 
invece  che  dare  generalmente  la  grana  a tut- 
ta lapiastrA,  la  preparano  iuverniciata  come 
per  l'acquafòrte  comune,  poi  con  miscuglio 
di  olio  di  uliva,  essenza  di  trementina  e ne- 
rofumo bagnano  le  parli  che  devono  riceve- 
re la  grana,  e le  nettano  ccn  un  pannolino 
dando  mi  queste  sole  la  grana. Finalmente  è 
un  metodo  singolare  quello  di  stendere  sulle 
parti  cui  vu<  1 dai  si  la  giana  una  pasta  for- 
mata di  schiuma  di  zucchero  e talco,  poscia 
dare  la  veinice  a tutta  la  piastra.  Immergen- 
do questa  nell’acqua  la  veinice  si  stacca  nel- 
le parti  dov’  era  lo  zucchero. 

Quelli  che  danno  la  grana  a tutta  la  pia- 
stra coprono,  prima  di  «larvi  l’acido,  con  ver- 
nicetta tutte  le  parti  che  vogliono  serbare  af- 
fatto bianche.  In  qualunque  ni  odo  poi  si  va 
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alternando  1’  acidazioue  e la  copertura  con 
questa  verniceli»  medesima  per  avere  le  gra- 
dazioni di  tinta  volute. 

Anche  l' intaglio  ad  imitazione  della  ma- 
tita può  ottenersi  con  metodi  chimici,  sten- 
dendo sopra  la  lamina  una  vernice  fatta  con 
parti  eguali  di  cera  vergine,  di  pece  greca, 
di  pece  nera  e di  trementina,  cui  s’aggiugue 
un  poco  di  sevo  e nella  state  anche  del  ma- 
stice. Applicando  quindi  sulla  piastra  pre- 
parata con  questa  vernice  un  foglio  di  carta 
velina,  di  grana  piu  o meno  grossa  secondo 
la  granitura  che  vuoisi  avere  nei  segni , e 
disegnando  con  matita  dura  su  questa  carta, 
avviene  che  toglie  la  vernice  alla  lamina  nei 
siti  dove  viene  calcata,  lasciando  cosi  il  me- 
tallo allo  scoperto  in  segni  corrispondenti 
a quelli  fattisi  sulla  carta.  Non  rimane  pili 
allora  che  dare  l’ acido  alla  piastra  nei  soli- 
ti modi. 

Poco  dopoché  Jac.obi  inventava  la  galvano- 
plastica,  l'italiano  Girelli  giugneva  pure  con 
essa  a mutare  in  lamina  intagliata  qualsiasi  di- 
segno. Rasla  in  vero  eseguir  questo  con  ma- 
terie grasse,  insolubili  all’acqua  e che  non 
conducano  l’elettrico,  sopra  una  piastra  ben 
lisria  di  argento,  di  rame,  o di  varii  altri  me- 
talli, quindi  lare  di  questa  piastra  il  polo  ne- 
gativo della  combinazione  voltaica  dell’ap- 
parato galvano-plastico;  vi  si  forma  al  di  so- 
pra una  lastra  di  rame  che  conserva  incava- 
li i segni  ch’eransi  fatti  su  quella  che  servito 
aveva  di  madre,  e dalla  quale  possono  trar- 
si copie  stampate  col  torchio  calcografico. 
La  poca  profondità  però  dei  solchi  così  otte- 
nuti, e la  difficoltà  di  fare  il  disegno  con  so- 
stanze grasse,  non  lasciano  sperare  che  que- 
sto nuovo  metodo,  cui  si  diè  il  nome  di  gal- 
vatwlipìa  , abbia  a produrre  grandi  vantaggi. 
Kobell  faceva  uso  «li  tìnte  che  stendeva  col 
pennello  e che  preparava  con  sostanze  con- 
duttrici, stendendone  più  o meno  strati  se- 
condo che  voleva  ombre  più  o meno  forti. 
Nel  bagno  galvano  plastico  si  avevauo  lamine 
più  profondamente  incavale  nei  luoghi  più 
oscuri  e meno  in  quelli  più  leggeri,  sicché 
stampandole  con  inchiostro  mi  po’  traspa- 
rente avevasi  una  gradazione  di  tinte, simile 
a quella  clic  producevano  gli  antichi  metodi 
ad  acquerello  onde  in  addietro  parlammo. 

Mol  to  importanti  per  l’arte  calcografica  so- 
no le  esperienze  tentatesi  per  intagliare  con 
mezzi  chimici  puramente  quelle  magiche  im- 
magini che  l’ingegno  del  Dagliene  giunse  a 
fissare  sul  fondo  della  camera  oscura.  Diedesi 
a queste  ricerche  il  Donne  trattando  le  im- 
magini fotografiche  comuni  con  gli  acidi;  ma 
il  suo  metodo  riuscì  incerto  e potè  da  pochis- 
simi venire  imitato;  il  Berres  coprì  di  ver- 
nice le  parti  da  preservarsi  ottenendo  così 
belli  risili  lamenti,  ma  il  merito  dei  quali  do- 
vevasi in  gran  parte  all’  abilità  dell’  artista. 
Kntranimo  in  questa  lizza  noi  pure  variando 


alquanto  il  modo  di  ottencrelc  imagini  es- 
ponendolo al  vapore  della  resina  solo  od 
unito  al  mercurio,  ed  abbiamo  avuti  effetti 
abbastanza  soddisfacenti,  quantunque  anco- 
ra imperfetti,  trattando  quelle  imagini  con 
acido  solforico  bollente.  Da  ultimo  il  Grove 
cercò  di  ottenere  l’intento  assoggettando  le 
imagini  fotogeniche  all'intaglio  col  galvani- 
smo in  quel  modo  che  addietro  dicemmo, 
ma  non  sembra  che  i di  lui  risultainenli 
sieno  stati  gran  fatto  migliori  dei  nostri.  Ci 
pare  quasi  sicuro  tuttavia  che  questa  meta 
verrà  un  giorno  raggiunta,  e l’arte  della  cal- 
cografia ne  avrà  un  aumento  d’ importanza 
grandissimo. 

Esaminati  cosi  rapidamente  i varii  melo- 
di che  1’  arte  della  calcografia  conta  finora, 
termineremo  indicando  quali  mezzi  si  ab- 
biano per  moltiplicare  le  prove  che  da  una 
piastra  intagliata  possono  aversi,  dal  numero 
delie  quali  dipenae  da  ultimo  c il  valore  del- 
la piastra  ed  il  prezzo  di  queste  prove  me- 
desime. Abbiamo  già  detto  come,  allorquan- 
do le  lamine  sono  slancile,  si  possano  ritoc- 
care col  bulino  o con  la  punta  secca  ; ma 
questo  ripiego  è sempre  lungo  c costoso  ed 
esige  in  quello  che  aec  ritoccare  le  lamine 
un'abilità  uguale  a quella  dell’autore  dell’in- 
taglio medesimo.  Più  spicciativo,  ma  non  fa- 
cilead  eseguirsi,  è l’altro  metodo  di  stendere 
su  tuttala  lamina  una  vernice  in  maniera  che 
non  giunga  a penetrare  nei  tagli, ben  nettati 
dapprima,  poscia  sottoporre,  le  lamine  all'a- 
zione dell’arido,  affinchè  si  affondino  i sol- 
chi. Più  facile  forse  sarebbe,  come  noi  sug- 
gerimmo, il  lasciare  nei  tagli  l’inchiostro , 
nettare  perfettamente  la  superfìcie  della  la- 
mina, quindi  assoggettare  questa  all’ indora- 
mento coi  mezzi  galvanici.  Nettando  poscia 
i solchi  mediante  un  alcali,  in  quelli  soltan- 
to sarebbe  dato  all’acido  di  agire.  Prima  an- 
cora però  che  la  piastra  sia  stanca  può  gio- 
vare di  riprodurla.  Sono  molti  anni  dacché 
riuscimmo  a questo  intento  battendo  la  pia- 
stra intagliata  sopra  una  lega  metallica  fusa 
vicina  a rapprendersi,  con  quel  metodo  che 
i Francesi  chiamano  clicfiaqe  e che  ik>ì  di- 
ciamo improntamr.nto  ; si  ha  in  tal  guisa  una 
controprova  in  rilievo,  la  quale,  battuta  alla 
sua  volta  sopra  la  stessa  lega  fusa  e vicina 
a rappigliarsi, dà  un’impronta  in  cavo  simile 
aff  itto  al  rame  originale,  ed  atta  come  quel- 
lo a dar  prove  col  torchio  calcografico.  Ap- 
pena Jacobi  trovò  la  galvano  plastica,  ot- 
tenne con  essa  copie  esattissime  dei  rami  , o 
con  una  doppia  operazione  mettendo  V ori- 
ginale stesso  nel  bagno,  o facendo  la  prima 
copia  in  rilievo  con  i’iinprontamenlo,  ed  ot- 
tenendo da  questa  col  galvanismo  uua  pia- 
stra intagliata. 

Una  singolarissima  invenzione  e che  destò 
la  generale  sorpresa  fu  quella  del  france- 
se Gonord,  il  quale  otteneva  da  uua  datapia- 
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slr  a intagliala  copie  simili  esattamente,  ma 
ingrandite  o diminuite  a volontà,  perfino  di 
tre  volte  tanto.  Rimasto  per  molto  tempo  un 
secreto,  il  suo  metodo  diè  luogo  ad  ipotesi 
piuttosto  ingegnose  die  realizzabili,  e poscia 
il  Gonord  stesso  nel  chiedere  un  privilegio 
esclusivo  annunziò  un  mezzo  fallace,  il  qua- 
le non  produce  menomamente  gli  effetti  che 
in  fatto  otteneva.  Siamo  giunti  ad  averli 
in  semplicissima  guisa  facendo  le  impron- 
te con  argilla  caolino,  e specialmente  con 
quella  di  Tetti,  più  conosciuta  fra  noi  col 
nome  di  terra  di  Vicenza,  poscia  traendo 
da  questa  copie  metalliche  con  V impronta- 
mento  e adoperando  queste  medesime  per 
la  stampa  o traendone  piastre  di  rame  con 
la  galvano-plastica.  11  rislriugiineuto  otte- 
nuto in  tal  guisa  si  hi  di  un  quinto;  e sicco- 
me sì  può  ripetere  la  operazione  traendo 
con  quella  terra  copie  dalle  piastre  già  ini 
ptcrolile,  cosi  si  vede  che  la  diminuzione 
delle  dimensioni  non  ha  quasi  alcun  limite. 

Fecersi  eziandio  molti  saggi  per  riprodur- 
re le  stampe  moderne  e le  mitiche  col  solo 
mezzo  dì  queste  stampe  medesime;  ottenne- 
si  buon  successo  per  le  prime  , quasi  uiuu 
effètto  per  le  seconde  : ad  ogni  modo  sic- 
come i metodi  impiegati  n tal  line  sono  piut- 
tosto analoghi  a quelli  della  LITOGRAFIA,  cosi 
a quella  parola  crediamo  utile  serbarci  di 
parlante.  f».  MttfnTTO. 

CALCOLATRICI  (Macchine),  f'ed.  Mac- 
chine ( sfritmrliche )• 

CALCOLI.  Prodotto  di  nuova  formazione, 
sono  i calcoli  corpicciuoli  inorganici  pili  o 
rnen  solidi  che  traggono  origine  dai  diffe- 
renti principii  delle  animali  secrezioni  ed 
escrezioni  per  opera  di  morboso  processo 
e di  chiinicne  combinazioni. Gli  autori  li  ri- 
conoscono audio  sotto  i nomi  di  litiasi, con- 
crezioni, iiicroslazioni,  renelle,  pietre  cd 
altri.  Nou  c parte  del  corpo  nostro  dove 
uoo  si  possano  manifestare  dei  calcoli  : li 
ti  ovi  nei  centri  nervosi,  fra  i meati  polmo- 
nari, nel  fegato,  negl' intestini,  nelle  vie  ori- 
narie, all*  articolazioni,  in  mezzo  ai  cordoni 
muscolari,  lungo  l'albero  vascolare  e a dirla 
Li  eve  in  tu'ti  gli  organi,  in  tult*i  sistemi. 
x\fiezione  cotanto  frequente  e tormentosa 
all’  umanità  è stala  lungo  tempo  involta  fra 
le  tenebre  del  mistero  e inviluppata  dalle 
pazze  questioni  de’ patologi  antichi;  mai 
progressi  dell’  anatomia  patologica  e il  po- 
lente avanzamento  delle  scienze  naturali 
hanno  porta  lo  non  poca  luce  sopra  questa 
Oscura  materia.  Meritando  pertanto  un  tuie 
inomento  tutto  l’ interesse. lei  pratico,  sara 
dello  nostro  esporre  som. nana. nentequaii- 
• -r  ...  'it  calcoli  sia  considerati  sotto 
10  ” «onerale  che  particolare, 

ua  puoo  fidile  cause  di  quanto  avviene 
La  ricci  c ^ ^cn(,  dì  somma  difficoltà;  e 

in  natura  « Ji*  ipotesi  le  più  bizzarre  '.od 
peicbcsp»*»**  v 1 


molta  ragiono  quella  gran  mente  di  lirow  ii 
raccomanda  di  sfuggirla  come  dal  velenoso 
dente  del  crotalo.  Con  questo  esordio  ognu- 
no comprende  quanto  incerta  e malagevole 
delibasi  considerare  fenologia  delle  animali 
concrezioni. 

Ma  come  nello  studio  de* morbi  è parte 
capitale  f indagine  delle  cause,  le  quali  pu- 
re talvolta  spargono  su  quelli  qualche  lume, 
è nostro  proposito  il  trattarne  separandole, 
a maggior  chiarezza,  in  quattro  serie  sotto  il 
nome  di  cause  uiiatomicodisioiogiche,  dicau- 
se patologiche,  di  cause  igieniche  e di  cau- 
se meccaniche.  Knlra  nella  prima  serie  una 
qualunque  abnormità  nella  tessitura  c disposi- 
zioue  degli  organi  c si > t cmi,  di  quelli  special- 
mente destinati  alle  secrezioni  cd  increzioni 
c l’angustia  maggiore de'loro condotti  escreto- 
ri. Sotto  queste  circostanze  avviene  facilmen- 
te clic  per  una  qualunque  affinità  tunica  si 
aggreghino  i pi  incipii  concrescihili  natanti 
nei  liquidi  e (fieno  formazione  ad  un  calco- 
lo. È per  questa  stessa  affinità  che  predo- 
mina la  genesi  delle  pietrose  concrezioni  nei 
prodotti  escreinentizii  donde  ripelesi  l'ab- 
bondanza dei  calcoli  epatici  e urinarii.  All- 
eile il  sito  sembra  offrile  una  qualche  in- 
fluenza: ecco  perchè  i calcoli  intestinali  si 
trovano  più  facilmente  nelle  appendici  del 
tenue,  nelle  valvole  c piegature  del  crasso, 
nell’ ernie  antiche;  ecco  a che  si  delibano 
ascrivere  quelli  dell’orcrchio  e del  sacro  la- 
griinale.  Vi  contribuisce  pure  il  modo  con 
cui  sotto  uno  stalo  puramente  fisiologico 
compionsi  certe  funzioni  : poni  p.  e.  la  per- 
dita dei  fluidi  animali  massime  de'loro  prin- 
cipi! più  tenui,  per  cui  inceppata  restando- 
ne la  circolazione  si  favorisce  la  litogenesi. 
Così  dei  sudori  eccessivi,  sotto  i quali  i pro- 
dotti delle  secrezioni  sembrano  spogliarsi 
della  parte  acquosa,  hanno  in  qualche  caso 
dato  origine  ai  calcoli.  — Quanto  all' in- 
fluenza dell’età  nella  genesi  delle  concre- 
zioni si  osservò  come  i due  estremi  della 
vita  siano  più  comunemente  esposti  alle  af- 
fezioni calcolose  delle  vie  orinarie;  che  ha 
un’età  propria  la  litiasi  biliare,  l’artritica,  ec. 
Si  credette  pure  trovare  che  le  donne,  meno 
degli  uomini  suggette  alla  pietra,  lo  sono  più 
ai  calcoli  epatici  e intestinali. — Inoltre  de- 
vesi  giustamente  riguardar  favorevole  alla 
formazione  dei  calcoli  la  vita  sedentaria 
inattiva,  il  soggiorno  prolungalo  al  letto  o 
nella  stessa  posizione,  la  ritenzione  protrat- 
ta dei  fluidi  cscremeutizii.  Più  per  altio 
della  causa  esposta  si  deve  por  mente  alla 
predisposizione  ereditaria  o ciò  specialmen- 
te per  alcune  specie  di  calcoli,  come  gli  ar- 
tritici, i biliari,  gli  urinarii.  Che  ciò  dipenda 
dall*  uniformità  di  organizzazione  propria 
agl' individui  di  una  stessa  famiglia  o da 
qualunque  altra  cagione  uon  si  può  dispen- 
sarsi dal  riconoscerlo  e ammetterlo  co- 
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me  un  fatto  che  ogni  di  verifica  l’osserva- 
zionc. 

Prima  fra  le  cause  patologiche  efficace  a 
generare  le  lapidee  concrezioni  c certamen- 
le  il  processo  infiammalorio.  Ch’  esso  si 
svolga  nell’organo  slesso,  ove  formasi  il  cal- 
colo, oppure  ne*  tessuti  uniformi  o conter- 
mini, è certo  che  fra  i molti  suoi  esiti  può 
aver  luogo,  anche  cotesto  genere  di  nuovo 
prodotto.  E a questo  lavoro  p. e.  che  nel  più 
dei  casi  è dovuta  la  formazione  dei  calcoli 
biliari;  sono  essi  quasi  sempre  u 11  e He  Ilo 
della  flogosi  della  vena  porta,  del  fugalo  e 
de’ suoi  condotti  escretori  e bene  spesso  di 
quc’inorbi  addominali  che  portano  ostacolo 
all’evacuazione  della  bile  e la  obbligano  a 
stagnar  lungamente  nella  cistifellea,  come 
sono  le  frequenti  replczioni  di  stomaco,  le 
indigestioni  e stitichezze  abituali,  le  gastro- 
enteriti  trascurate  e le  duodeniti  croniche. 
Parimenti  le  solide  produzioni  delle  mem- 
brane sierose,  dei  calcoli  artritici,  intestina- 
li, urinarii,  ec.  sono  precedute  da  infiamma- 
zione cronica  delle  sierose,  delle  articola- 
zioni, dell’intestino  e dei  reni.  E pur  degno 
di  riflesso  che  la  presenza  della  pietra  in 
vescica  è spesso  preceduta  da  un’  dilezione 
catarrale  di  quel  serbatoio.  — Altra  causa 
patologica  c la  diminuita  forza  contrattile 
dei  condotti  escretori,  lo  spasmo,  la  paresi 
c la  paralisi.  — Merita  pure  di  essere  no- 
tata fra  le  cause  patologiche  la  febbre  che 
tante  turbe  cagiona  nelle  secrezioni  ed  escre- 
zioni e variamente  ne  modifica  la  composi- 
zione.— Più  facilmente  che  altrove, possono 
nascer  calcoli  in  quelle  vie  accidentali  for- 
mate da  qualche  morbo  o causa  traumatica, 
e ciò  per  l’infiltrazione  dei  liquidi  naturali 
nel  vicino  tessuto  cellulare,  la  cui  parte  più 
sottile  sia  assorbita  e lesta  una  parte  cri- 
stallizzabile nucleo  di  un  calcolo.  È cosi  che 
formausi  i calcoli  nelle  fistole  orinarie  e 
stercoracee  ; è così  che  se  ne  incontrano 
virino  ai  reni,  nell’uretra  c uel  glande. 

Alla  terza  serie  spetta  il  clima.  Non  tutti 
i paesi  sono  egualmente  favorevoli  alla  for- 
mazione dei  calcoli  orinari!.  Scarseggiano 
nelle  regioni  infiammale  del  tropico,  non- 
ché fra  i ghiacci  della  Svezia  e della  Russia. 
All’ incontro  prediligono  i luoghi  umidi  e 
freddi  ed  è noto  infatti  come  la  Inghilterra 
c l’Olanda  formino  le  due  regioni  dell’  Eu« 
lopa  nelle  quali  rinviensi  il  maggiornumero 
di  calcolosi  ; conoscono  tutti  la  storia  di  Rau 
che  fece  più  di  i5oo  operazioni  di  risloto- 
mia.  — Sembra  anche  favorevole  alla  bio- 
genesi l’uso  smodato  delle  carni,  delle  be- 
vande spiritose  e in  generale  delle  sostanze 
azotate. 

Cause  meccaniche.  Una  delle  cause  più 
influenti  dei  calcoli  è la  presenza  di  corpi 
stranieri.  Che  siansi  essi  introdotti  acciden- 
talmente nell’  ecouomia,  come  sarebbero 


aghi,  frammenti  di  oSso,  pezzi  di  Jcguo,  tir 
bi  di  terra  o di  vetro,  peli,  piume,  sassoli 
ni,  ec.  o clic  appartengano  ad  organiche 
produzioni,  diventano  spesso  nuclei  di  cal- 
coli. Basta  infatti  che  i principi!  concresci- 
bili  dei  fluidi  animali  trovino  un  nucleo  ca- 
pace di  metter  in  giuoco  la  loro  affinità  per 
costituirsi  in  calcolo.  Questo  nucleo  del  re- 
sto può  appartenere  anche  ai  principiì  stessi 
dei  liquidi  secreti:  di  qua  viene  che  una 
molecola  di  urea  si  converte  presto  in  una 
renella,  questa  in  calcolo  e questo  in  pie- 
tra. — 1 calcoli  intestinali  e urinarii  sono 
quelli  in  cui  più  spesso  si  trovano  de’ corpi 
stranieri  che  hanno  servilo  di  nucleo  o di 
mezzo  di  cristallizzazione;  se  ne  osservaro- 
no anche  ne’ ventricoli  della  laringe  e nel- 
l’ estremità  de’ bronchi.  Si  è perfino  pensato 
che  quelli  che  trovansi  nella  sostanza  dei 
polmoni  son  dovuti  all* inspirazione  di  aria 
carica  di  polvere,  di  calce,  di  sabbia,  ec. — 
Egli  non  è necessario  per  originarli  che  il 
liquido  in  cui  nuota  il  corpo  straniero  siasi 
chimicamente  cambiato;  ma  ciò  che  avvi  di 
singolare  in  questa  specie  di  calcoli  è che 
sono  unici  e quasi  sempre  composti  di  fo- 
sfati lerrosi,mcntrechògli  altri,  la  cui  forma- 
zione dipende  da  un’alterazione  dei  liquidi, 
sono  inulteplici  e formati  di  principiì  che 
trovansi  iu  eccesso  nei  medesimi. 

Data  quindi  l’ individuale  disposizione  e 
un  numero  qualunque  delle  esposte  cause 
occasionali,  facilmente  si  concepisce  lo  svi- 
luppo deiraflezionc  calcolosa.  Arrogi  la  co- 
gnizione che  gli  elementi  costitutivi  delle 
nominate  concrezioni  sono  i medesimi  che 
si  trovano  ne’ fluidi  naturalmente  esalati,  e 
come  una  qualunque  condizione  patologica 
(massime  la  flogosi)  de’tessuti  anima  la  chi- 
mica affinità  de  principiì  solìdificahili,  e ca- 
dranno le  ipotesi  tulle  contrarie  al  buon 
senso  che  imaginarono  i nosologi  antichi  per 
intendere  la  formazione  e l’essenza  intima 
dei  calcoli. 

Passando  dalla  eliologia  e patogenia  ai 
sintomi  del  morbo  che  ci  occupa,  possiamo 
dividerli  in  funzionali  c sensibili;  quelli  es- 
pressione delle  turbale  funzioni  degli  or- 
gani malati,  questi  accessibili  al  senso  sono 
correzione  e malleveria  dei  primi  spesso 
fallaci  . Sarebbero , per  esempio  , segni 
funzionali  di  pietra  in  vescica  un’ abituai 
pesantezza  al  perineo  con  tenesmo,  prurito 
alia  fossetta  navicolare,  retrazione  dei  testi- 
coli con  seoso  doloroso  (lei  medesimi,  ten- 
sione molesta  della  verga  quasi  priapismo, 
mitto  ernioso  frequente,  difficile,  doloroso, 
interrotto,  tortuoso,  biiido,  a getto,  a goccia, 
involontario,  ec.  e la  mutata  qualità  dell’  o- 
rina.  I segui  sensibili  di  calcolo  vescicale  sì 
rilevano  Coll’ impiego  del  tallo,  della  vista 
ed  udito,  ma  il  più  concludente  c caratteri- 
stico è quello  ouerlo  dalla  mano  giovata  da 
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strumenti  esploratori.  Non  è possibile  sco- 
prire per  ogni  specie  di  calcolo  tutte  le  due 
serie  degl i esposti  fenomeni.  Alcune  specie 
si  sottraggono  assolutamente  ai  sensi  e non 
offrono  quindi  che  segni  dubbi  di  lor  pre- 
senza : sono  di  questo  numero  i calcoli  ce- 
rebrali, pancreatici,  polmonari,  nefritici . 
Alcune  altre  però  offrono  il  doppio  Ionie  di 
sintomi:  tali  sono  specialmente  i lacrimali, 
i salivari,  i vescicali,  i prostatici,  gli  uretra- 
li, ec.  — Raramente  la  sola  vista  può  rag* 
eiugnerli  e riconoscerli  : appena  quelli  del- 
l’orecchio  e quelli  che  coronano  i denti  sono 
di  questo  numero.  Al  contrario  il  solo  tatto 
basta  in  molti  casi  a conoscerne  la  presen- 
za; cosi  per  questo  mezzo  è facile  scoprire 
anche  a traverso  i loro  inviluppi  o cisti  i 
calcoli  delle  amigdale,  delle  glandule  o con* 
dotti  salivari,  della  prostata,  ec.  Che  se  tali 
corpi  stranieri  annidano  in  cavità  profonde, 
inaccessibili  alla  sola  mano,  questa  può  sor- 
prenderli armala  di  stromenti  esploratori. 

Ma  questi  segni  che  potrebbero  dirsi  ge- 
nerali ed  interni,  non  bastano  a costituire 
una  diagnosi  differenziale  del  morbo  litiaro, 
ossia  a eliseci  nere  una  specie  di  calcolo  da 
ogni  altra  qualunque.  A quest’uopo  prestasi 
la  preventiva  conoscenza  dell’ organo  in  cui 
s’incontra  la  concrezione,  quella  dell’età, 
sesso,  abitudini,  genere  di  vita;  i caratteri 
fìsici,  quali  sono  il  volume,  il  peso,  la  confi* 
gui  azione,  la  consistenza,  il  colore,  1’  odo- 
re, ec.  e precipuamente  le  chimiche  espe- 
rienze. Così  un  calcolo  esistente  nell’appa* 
rato  orinario  in  un  individuo  dedito  a cibi 
• animali,  all’abuso  di  bibite  spiritose,  di  cui 
l' orina  deposita  sedimenti  amorfi,  solubile 
negli  alcali,  è fuor  di  dubbio  composto  di 
arido  urico.  — 1 calcoli  di  fosfato  di  calce 
hanno  per  proprietà  di  sciogliersi  nell’acido 
idroclorico  senza  effervescenza.  Sarebbero 
di  carbonato  di  calce  se  l’ individuo  affetto 
era  solito  a cibarsi  di  vegetabili  e se  ogni 
loro  frammento  si  sciogliesse  con  efferve- 
scenza negli  acidi.  — Ciò  che  distingue  i 
calcoli  d’ossido  cistico  è la  loro  solubilità  sì 
negli  acidi  che  negli  alcali. 

Come  i calcoli  orinarii,  anche  gli  epatici  e 
Rii  intestinali  presentano  caratteri  propri 
individuali  che  da  ogni  altra  specie  li  distin- 
guono e saranno  da  noi  esposti  nei  singoli 
paragrafi  ad  essi  destinati,  (guanto  agli  altri 
calcoli  differisce  ben  poco  la  loro  composi- 
zione e ben  poco  influisce  sul  genere  del 
trattamento  curativo. 

Una  volta  che  sotto  ai  dovuti  influssi  siasi 
m qualunque  punto  determinala  la  forma- 
zione di  un  calcolo,  è certo  che  cotesto  uuo- 
co  prodotto  è assai  più  molesto  del  morbo 
originario.  T ante  e cosi  tremende  sono  le 
sofferenze  che  tormentano  spesse  (iate  i cal- 
colosi da  domandare  pietosamente  la  morte 
come  I'  ancora  unirà  di  saluta.  Sebbene  so- 
t'iuicl.  V ol.  V,  fase,  fb. 
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venie  la  lentezza  con  cui  si  sviluppano  1® 
concrezioni  ne’nostri  tessuti,  fa  sì  che  alcuni 
prendono  un  volume  più  o meno  conside- 
rabile senza  compromettere  l’ esistenza  e 
talvolta  senza  produrre  disordini  notabili 
nella  salute  degli  individui  affetti.  Cosi  si 
trovarono  calcoli  nel  cervello,  ne'  polmoni,, 
nel  fegato,  senza  che  alcun  fenomeno  parti- 
colare abbia  potuto  far  supporre  la  loro  esi- 
stenza durante  la  vita.  — Ma  d’  ordinario 
gravi  sono  gli  accidenti  che  cagionano  i cal- 
coli. Così  sotto  la  loro  presenza  un  processo 
infiammatorio  appena  avvertito  ben  presto 
•i  favivare  e porta  con  seco  gli  esiti  cotanto 
numerosi  e tristissimi  ad  esso  comuni.  Non 
è raro  incontrar  in  pratica  delle  nefriti,  epa- 
titi, amigdaliti,  cistiti,  enteriti  dovute  a que- 
sta causa. Talvolta  la  flogosi  che  ha  prodotto 
l’adereuza  dell'organo,  in  cui  era  il  calcolo, 
coi  vicini  integumenti  termina  in  ascesso 
per  ove  ha  uscita  il  corpo  straniero.  Altro 
accidente  non  meno  spaventevole  della  pre- 
senza dei  calcoli  è il  nolore.  11  volume  e le 
asprezze  del  corpo  ledente  cagionano  com- 
pressioni e stiramenti  per  cui  i tessuti  a 
contatto  con  esso  si  fanno  sensibilissimi. 
Talvolta  la  distensione  degli  organi  arriva 
al  punto  che  avvengono  lesioni  di  continuo: 
così  si  è veduto  la  vescichetta  della  bile,  i 
condotti  biliari,  l'intestino, l’uretra  romper- 
si nel  passaggio  di  un  calcolo  e dar  luogo  ad 
esiti  mortali.  — Qualche  volta  i calcoli  dan- 
no luogo  a tutti  i risultati  che  dipendono 
dall’ocrltisione  dei  condotti  escretori  e dalla 
ritenzione  dei  liquidi  separati:  tal  è l’ itte- 
rizia che  si  vede  nei  calcoli  epatici,  la  costi- 
pazione negl’intestinali, la  soppressione  della 
saliva  nei  calcoli  che  occupano  i condotti 
delle  glandule  parotidi  sottomascellari  e 
sublinguali.  — Infine  tali  concrezioni  pos- 
sono sospendere  per  la  loro  presenza  l’eser- 
cizio di  un  senso,  come  si  osserva  pei  cal- 
coli oculari  e per  quelli  dell’orecchio. 

L’andamento  o il  decorso  dei  riferiti  acci- 
denti è assai  irregolare  e incostante  perche 
dipendenti  iu  gran  parte  dall’ azione  mecca- 
nica del  corpo  straniero piuttostochc  da  pro- 
cesso diatesico  o da  condizione  patologica 

firofondamente  ordita.  Anzi  il  morbo  calco- 
oso  devesi  ascrivere  alle  malattie  d’irritazio- 
ne nel  senso  delle  scuole  italiane.  Infatti  le 
cause  nocive  determinanti  la  litiasi  sono  in 
origine  locali  e locali  gli  effetti,  cessano  in 
gran  parte  i fenomeni  morbosi  al  togliersi 
della  causa  materiale  che  li  produce,  l’affe- 
zione calcolosa  non  soggiace,  come  le  ma- 
lattie diatesiche,  a corso  necessario,  nè  si 
cura  essa  come  le  altre  per  compensazione, 
ma  fa  d’uopo  rivolgere  i sussidii  terapeutici 
al  locale  sconcerto. 

Comunemente  i patologi  si  sono  intratte- 
nuti poco  e leggermente  sulle  diverse  alte- 
razioni organiche  constatale  nelle  uecrosco- 
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fiic  <li  calcolosi.  Questi  disordini  fisici  avreb- 
•ero  potuto  da  per  loro  soli  schiarire  un’in- 
finità di  problemi  relativi  alla  diagnosi,  alla 
prognosi  e pur  anco  alla  cura  de’  mali  litiaci. 
Se  gran  numero  di  questi  problemi  si  'giudi- 
carono di  diffìcile  soluzione  e se  essi  sono 
ancora  nuovi  per  molti  pratici,  è cagione 
l’aver  sempre  trascurate  r immense  risorse 
dell’ anatomia  patologica.  E sperabile  però 
die  in  avvenire  si  approfondino  sopra  ogni 
punto  le  indagini  e che  la  mercè  dell'atiato- 
mia  patologica  e comparata,  della  teratologia 
v delle  scienze  fisico-cliuniclie,  le  mediche 
discipline  di  nuova  luce  raggianti  appiane- 
ranno la  via  alla  soluzione  di  tanti  quesiti 
ancora  insolubili  sull* uomo  sano  e malato. 

Scopo  sovrano  della  cura  de’  calcolosi  c li- 
hciarli  possibilmente  dalla  presenza  del  cor- 
po straniero.  1 metodi  a ciò  finora  impiegati 
consistono  o ncU’operarnc  la  dissoluzione, 
o provocarne  l’espulsione,  o favorirne  l’estra- 
zione o prevenirne  il  ritorno.  A tale  oggetto 
di  ricorse  alle  applicazioni  della  chimica  e 
della  farmacologia,  ai  soccorsi  della  chirur- 
gia e alla  materia  dell’igiene.  Se  non  che  la 
difficoltà  di  conoscere  a priori  la  natura 
del  calcolo  e la  sua  composizione  ha  de- 
luso le  filantropiche  mire  di  Tennant,  Wol- 
laston  , Fourcroy,  Brande  ed  altri  che  col- 
l’ impiego  dei  loro  celebrati  neutralizzanti 
lusingavansi  rendere  innocenti  que’principii 
conc rescibili  che  credevano  trovarsi  in  ec- 
cesso ne’  calcolosi.  Nè  diversa  fu  la  fortuna 
dei  litonlrici.  11  periglio  d’ introdurre  nella 
economia  chimici  agenti  capaci  di  disorganiz- 
zare la  tessitura  degli  organi  e cagionare  ac- 
cidenti più  spaventevoli  che  quelli  prodotti 
dalla  presenza  delia  pietra,  e quindi  la  ne- 
cessità di  attenuarne  infinitaineute  l’ azione 
per  prevenire  ogni  funesta  conseguenza  ren- 
dendone l’uso  per  tal  modo  inefficace,  l’in- 
certezza infine  che  il  poter  chimico  di  tali 
reagenti  arrivi  agli  organi,  ove  annidano  le 
concrezioni,  hanno  impedito  di  ripetere  ul- 
teriori tentativi;  ond’ è che  l’applicazione 
Messa  dei  supposti  dissolventi  è stata  quasi 
del  tutto  bandita  dalla  terapeutica.  Nè  qui 
ristettero  gli  sforzi  del  medico  umano  per 
•strappare  il  calcoloso  dalle  torture  del  ter- 
rò chirurgico.  Si  è tentalo  fin  anco  l'azione 
della  pila  galvanica  per  isciogliere  certi  cal- 
coli, Bouvier,  Demorder  e Gruilhuisen  as- 
saggiarono i primi  questo  mezzo,  seguito  poi 
da  Prcvost  e Dumas;  ma  esso  pure  ha  subi- 
to la  sorte  dei  litonlrici  e fu  abbandonato 
dopo  le  prime  prove.  Giova  tuttavia  sperare 
che  la  terapeutica,  sorretta  dalle  scienze  so- 
relle, arrivi  un  di  a guarire  ogni  calcolo  con 
mezzi  incruenti.  — Intanto  la  chirurgia  con 
diversi  processi  operativi  più  o meno  inge- 
gnosi risana  buon  numero  di  calcolosi  che 
altrimenti  morrebbero  vittime  del  morbo 
tremendo.  — Liberato  che  sia  un  individuo 


dalla  presenza  di  uiioo  più  calcoli,  deve  con 
ogni  premura  preservarsi  dalle  conseguenze 
consecutive  e specialmente  dalla  recidiva.  A 
ciò  provvedono  le  leggi  dall’igiene,  la  quale 
insegna  a sottrarsi  da  quelle  cause  tutte  che 
presumibilmente  ingenerarono  il  malaugu- 
rato morbo. 

I calcoli  hanno  anche  il  loro  trattamento 
generale  così  variabile  quanto  gli  accidenti 
a cui  ponno  dar  origine.  11  dolore  e l’ infiam- 
mazione sono  i due  accidenti  che  i!  pratico 
è piii  spesso  chiamato  a combattere  nei  casi 
di  calcolosa  affezione.  Dei  salassi  generali 
e locali,  dei  bagni  tepidi,  dei  cataplasmi 
ammollienti,  delle  emulsioni , dei  narcotici 
impiegati  sotto  tutte  le  forme,  ec.,  souo  i 
mezzi  più  opportuni  a questo  genere  di 
emergenze.  Questi  però  non  debbonsi  ri- 
guardare che  puramente  palliativi  e la  con- 
dizione morbosa  esistente  addoinanda  una 
cura  assai  più  efficace  e positiva. 

Esposte  per  tal  modo  le  nozioni  generali 
sul  morbo  calcoloso,  dobbiamo  ora  occupar- 
ci brevemente  di  quelle  regioni  dell’ organi- 
smo che  piti  di  sovente  ne  sono  infestate. 

Sede  frequentissima  di  solide  concrezioni 
sono  le  sierose  membrane.  Se  ne  trovauo 
fra  la  dura  e pia  meninge,  entro  i ventricidi 
dell’encefalo,  tra  i velainenti  della  midolla 
spinale  e dei  nervi,  nel  pericardio,  fra  i me- 
diastini intorno  la  pleura  e al  peritoneo.  Più 
spesso  si  riscontrano  alle  articolazioni  col  no- 
me di  lofi,  di  depositi  calcarei,  di  nodi  got- 
tosi calcarei,  di  nodi  gottosi  ; e più  spesso 
ancora  nei  vasi  sanguigni  e specialmente  al- 
le valvole  del  cuore  e nelle  arterie  ove  costi- 
tuiscono le  litiasi  od  ossificazioni  dei  vasi. 
La  causa  prossima  di  simili  concrezioni  è 
quasi  sempre  la  flogosi  lenta  delle  membra- 
ne sierose  per  cui,  nascendo  uno  squilibrio 
fra  l’esalazione  e l’assorbimento,  viene  favo- 
rita l'aggregazione  dei  roncrescibili.  Bene 
speSM)  e la  diagnosi  di  tali  concrezioni  diffi- 
cile ed  oscura,  specialmente  delle  vascolari, 
le  quali  appena  ne  danno  il  sospetto  per  al- 
cuni fenomeni  vaghi  e incostanti.  Sono  di 
questo  numero  certi  dolori  reumatici,  acces- 
si ripetuti  di  febbre,  palpitazioni  di  cuore, 
oppressione  di  respiro,  stringimento  ai  pre- 
c.»rdii,  crampo  allo  stomaco.  Frequenti  emor- 
ragie, ec.  Gli  esiti  più  frequenti  sono:  la 
febbre  consecutiva,  un’infrenabile  infiam- 
mazione, l’emorragia  mortale,  l’apoplessia 
od  altra  maniera  di  morte  repentina.  La  cu- 
ra, finche  è possibile,  vuol  essere  diretta 
contro  l’elemento  primo  del  morbo  e quin- 
di si  deve  combattere  a tempo  con  attività 
gli  attarchi  di  podagra,  di  artrite,  tener  con- 
to pei  fino  di  que’priini  doloruzzi  peritonea- 
li nò  attribuire  ad  isterismo  e ipocondriasi 
que’  primieri  disturbi  di  circolazione. 

Altra  grande  miniera  di  calcoli  è il  fegato 
co*  suoi  condotti  escretori.  Non  v’  è alcun 


punto  ili  quest'organo  rlie  nella  necroseopiu 
non  abbia  oflerlo  iapitlec  concrezioni.  riti 
comunemente  però  annidano  nella  cisliltdlCa, 
nel  Judo  cistico,  epatico  e coledoco,  l a loro 
frequenza  è dovuta  alla  qualità  del  fluido 
escrementizio  cb’è  la  bile,  spuma  e lec- 
cia del  sangue  piutlostocbc  vera  secrezione. 
Basta  duuque  clic  alcune  delle  sostanze  die 
lo  compongono  diventino  stagnanti  e perda- 
no il  liquido  dissolvente,  che  saranno  atte  a 
concrescere  insieme  e costituire  de’ calcoli. 
A ciò  influiscono  precipuamente  le  malattie 
della  vena  porta  c del  fegato  e quei  morbi 
addominali,  come  indigestioni,  stitichezze  a- 
hiiuali,  gastro-enteriti  croniche,  ec.,i  quali 
offrendo  ostacolo  all'evacuazione  della  bile 
la  obbligano  a stagnare  lungamente  nella  ci- 
stifellea. Inoltre  è favorevole  alla  formazione 
di  questo  specie  di  calcoli  l’epoca  della  pu- 
bertà, il  sesso  femmineo,  la  vita  sedentaria, 
l'abuso  delle  bevande  spiritose  e dcllesostanze 
agevolanti  ('accumulamento  del  grasso,  il  cli- 
ma freddo  ed  umido,  la  stagione  invernale,  ec. 
Talvolta  esister  possono  molti  anni  e anche 
tutta  la  vita  senza  dar  indizio  di  se.  D'oidi- 
ua-  io  peiò,  specialmente  se  sono  voluminosi 
o io  numero  considerabile,  cagionano  dolori 
tensivi  alla  regione  del  fegato,  vomiti  ed  eva- 
cuazioui  biliose,  digestioni  penosissime.  II 
cangiamento  di  sito  aumenta  le  molestie; 
spesso  il  dolore  si  estende  alla  spalla  destra 
e all’anca  corrispondente.  Altre  volte,  se  i 
calcoli  ostruiscono  i condotti  escretori,  si  ma- 
nifesta l’itterizia  ora  generale  ora  parziale, 
fenomeno  che  non  è raro  veder  comparire  e 
dileguarsi  in  brevi  istanti.  Spesso  ambe  da 
essi  arrivano  a scaricarsi  nell’ intestina,  ma 
ne’  casi  più  funesti  in  cui  tale  passaggio  è 
impossibile  o sommamente  malagevole,  s'in- 
fiammano le  tonache  per  la  presenza  del 
corpo  ledente,  onde  ne  nascono  quegli  acer- 
bissimi dolori  addominali  cl>e  vanno  sotto  il 
nome  di  colica  biliare.  Si  è veduto  la)  fiata 
contrarre  la  cistifellea  aderenzeeoi  peritoneo, 
lo  stomaco,  il  colon  trasverso  e le  pareli  ad- 
dominali, sopragei ugnere  poco  dopo  un  a- 
sresso,  indi  una  fistola  ed  evacuarsi  i calcoli 
per  questa  via.  Ai  dolori  violenti  si  osserva 
spesso  succedere  vertigini,  convulsioni,  ac- 
cessi febbiili  intensi  c altre  volle  1’  asma, 
1*  idrope  ascile,  l'ulcerazione  della  vescichet- 
ta e dei  condotti,  l’apoplessia  c da  ultimo  la 
morte.  D'ordinario  questi  parossismi  sono 
periodici; ripclousi  a differenti  intervalli,  ora 
di  alcune  ore,  ora  di  alcuni  e più  giorni.  — 
A prevenir  questi  mali  vuoisi  combatter  per 
tempo  c impedire  i disordini  dai  quali  sono 
prodotti.  A « »1  U°P°  Soemmeiing  consigli. 
ua  esercizio  moderato  un  nutrimento  dolce 
I»  .... . di  frutta  acidule,  dei  piccoli 
e scarso,  i , , « .r  . 

filisi  falli  a tempo,  qualche  dose  d,  e ere 

^«4-ol»to  con  dei  gialli  d uovo.  Ove 

solforico  j,ilia«*e  sia  determinala  (la  cui 
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diagnosi  certa  oltre  agl»  enunciali  sintomi  m 
palesa  coll’ uscita  in  varie  epoche  per  1 ano 
di  calcoli  biliari),  le  risorse  dell'arte  offrono 
ben  pochi  sollievi.  Lasciando  di  parlare  dei 
solventi,  come  d’inutile  sforzo,  viene  racco- 
mandato l'uso  dei  drastici,  i quali  veramen- 
te aumentano  le  separazioni  dei  fluid i inte- 
stinali c della  bile  ed  accelerando  il  moto 
peristaltico  dovrebbero  aiutare  la  discesa  dei 
calcoli  nelle  intestina.  Ne  passeremo  sotto 
silenzio  il  tanto  famigerato  rimedio  di  Duran- 
do che  è un  miscuglio  di  tre  parti  d’ eteri- 
solforico  c due  di  olio  essenziale  ili  terebin- 
tina  col  quale  proponeva*-!  l’autore  di  scio- 
gliere le  concrezioni  penetrato  che  fosse  (non 
si  sa  in  qual  modo)  attraverso  le  membrane 
del  duodeno  e della  vescichetta  biliare.  La 
chirurgia  ha  pure  tentato  d'estrarre i calcoli 
biliari  con  differenti  processi  operatorii.  Gio- 
vanni Luigi  Petit  ha  più  \olte  avuto  l’ardire 
di  praticare  un  taglio  alla  cistifellea  attra- 
verso le  pareti  addominali  per  estrani  e dei 
calcoli.  Ma  si  concepisce  che  tale  operazione 
non  potrebbe  esser  tentata  che  nel  caso  in 
cui  non  resti  alcun  dubbio  sulla  presenza  della 
concrezione,  come  anche  sull’aderenza  della 
vescichetta  al  peritoneo.  In  ogni  altra  suppo- 
sizione contraria, l’operazione  sarebbe,  non 
solamente  dubbia,  ma  quasi  inevitabilmente 
mortale.  — Sono  i calcoli  biliari  di  forma 

f;eneralmente  elicoide, di  color  bianco  g»al- 
astro  o brunastro,  lisci  e dolci  al  tatto,  solu- 
bili negli  olii  e negli  alcooliri;  si  compongono 
dagli  elementi  stessi  della  bile,  mancano  di 
nucleo  primitivo  e risultano  da  strati  concen- 
trici c talvolta  da  lamine  cristalline  disposte 
in  raggi  che  partono  da  un  centro. 

Non  meno  importante  al  patologo  c lo  stu- 
dio de* calcoli  intestinali.  Assai  più  di  spesso 
incontransi  negl’intestini  de’ bruti  e se  ne  nu- 
merarono perfino  di  sette  specie  diverse,  fra 
le  quali  sono  note  le  curiose  credenze  degli 
antichi  sulle  virtù  de' famosi  bezoardi.  Nel- 
l’uomo si  compongono  per  lo  più,  secondo 
l'analisi  di  Marcet,di  fosiato  di  calce  e di  fo- 
sfato di  magnesia  inisti  a sostanza  pinguedi- 
nosa.  Sono  grigli,  bruni,  neri;  insolubili  nei 
liquidi  oleosi  e alcoolici,  di  forma  rotonda 
od  ovale.  Il  Ioni  volume  varia  dal  diametro 
di  alcune  linee  fino  a quello  di  molli  pollici. 
Hanno  quasi  sempre  un  corpo  straniero  al 
loio  centro  come  il  nocciolo  di  un  frutto, 
qualche  ago,  un  chiodetto,  una  palla  o dei 
pallini,  il  frammento  di  guscio  d’uovo,  alcun 
osso,  un  fagiuolo  e talvolta  delle  mucosità  o 
delle  materie  fecali.  Tali  sono  i caratteri  fi- 
sico-chimici delle  concrezioni  nate  nelle  in- 
testina stesse,  ma  quelle  che  presero  origine 
nell*  apparecchio  biliare  e cnc,  passale  nel 
canale  «digestivo, si  souo  accresciute  di  nuovi 
strati  soprapposti,  offrono  all’ esame  il  com- 
plesso delle  note  pc* calcoli  biliari  alla  pal  le 
intcriore  o nucleo  c quelle  testé  riferite  de- 
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fri*  intestinali  «II’  o alla  corteccia. 

Non  v’ha  dubbio  rii»*  i corpi  lapidei  del  lo* 
ho  ali  miniare  sieno  un  effetto  di  sconcertate 
digestioni  o di  morbose  separazioni  della 
membrana  mucosa.  Gravissime  conseguenze 
possano  apportare  siffatti  corpi  immobilmen- 
te fìssi  in  un'ansa  intestinale.  Oltreché  man- 
tenere una  indomabile  enterite,  ponno  dar 
origine  a tumori  ventrali  e ad  ascessi  che  si 
facciano  strada  fino  alla  cute.  Vomiti  ostina- 
ti, insuperabili  stitichezze,  il  volvolo  stesso 
riconobne  qualche  volta  per  causa  un  grosso 
calcolo  incuneato  nell’uno  o nell* altro  inte- 
stino. Non  si  danno  segni  certi  perla  diagno- 
si doi  calcoli  intestinali,  mentre  possono  essi 
confondersi  con  molte  altre  morbose  condi- 
zioni. Il  medico  per  Io  piti  non  li  riconosce 
che  nel  cadavere.  Talvolta  si  espellono  spon- 
taneamente per  l’ano  e havvi  un  esempio, 
narrato  da  Pelletan  figlio,  di  calcolo  di  questa 
classe  cacciato  per  la  bocca. 

A favorire  quest’esito  naturale  giova  l’uso 
de’ purganti  drastici.  Meckcl  che  in  questi  ul- 
timi tempi  ha  fatto  uno  studio  speciale  dei 
calcoli  intestinali,  ha  consigliato  di  praticare 
un’incisione  alle  pareti  addominali  quando 
siasi  acquistato  la  certezza  dell’esistenza  di 
una  concrezione  troppo  voluminosa  per  es- 
sere espulsa  spontaneamente.  A prevenirne 
finalmente  la  formazione  non  dovranno  tras- 
curarsi que’  disturbi  gastro-enterici  che  si 
fanno  qualche  volta  abituali  ccon  convenien- 
te metodo  di  vita  si  eviteranno  soprattutto  le 
occasioni  che  possono  riprodurli  e mantenerli. 

Quelle  concrezioni  peto  che  hanno  mag. 
giormente  esercitato  V industria  «lei  medici 
e chirurghi  sono  quelle  che  sotto  il  nome  di 
renelle,  di  calcoli  e di  pietre  travagliano  le 
vie  orinarie;  i reni  cioè,  gli  ureteri,  la  vesci- 
ca e l’uretra.  Antichissimo  è lo  studio  di  cosi 
fatto  genere  di  solidi  corpi,  anzi  fino  al  xvi  se- 
colo sull’autorità  del  medico  di  Pergamo  non 
si  credea  ingenerarsi  calcoli  fuor  di  quellidei 
reni  e della  vescica.  Ma  fu  soltanto  dopo  che 
Scheele  scoprì  l’acido  urico  c dopo  il  gigan- 
tesco travaglio  di  Fourcroy  e Vauquelin  che 
s’introdusse  1*  esperienza  e l’osservazione 
nello  studio  delle  animali  concrezioni.  Sono 
i calcoli  orinarli  corpi  di  forma  sferoidale  od 
ovoidale;  di  color  vario,  cioè  bianco,  rossa- 
stro, bianco-giallastro,  giailo*chiaro,  giallo 
scuro,  nerastro,ecc.  Generalmente  constano 
di  strati  successivi  al  cui  centro  v'ha  un  nu- 
cleo. Le  sostanze  che  fin  oggidì  si  conobbero 
entrare  nella  loro  composizione  sono:  faci- 
dò  urico.  Turato  d'ammoniaca,  il  fosfato  di 
calce,  il  fosfato  ammouiaco-maguesifero,  l’ os- 
salato di  calce,  raramente  l’ossido  cistico  o 
cistina,  l’ossido  zantico  o zanlina,  la  fibrina 
e la  silice.  Questi  elementi,  e soprattutto  i 
primi  cinque, trovami  variamente  combinati 
• costituire  le  pietre  binarie,  ternarie,  ec. — 
La  genesi  di  questi  calcoli  è da  ascriversi  a un 
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processo  morboso  delle  vie  orinarie,  alla  de- 
posizione dei  principi!  solidificabili  del  sali- 
gne lungo  le  medesime  e alla  morbosa  attra- 
zione di  un  nucleo  introdottosi  acciden tal- 
mente. Vi  contribuiscono  pur  come  cause 
accessorie  la  disposizione  ereditaria,  l'abuso 
dei  piaceri  della  tavola  e di  Venere,  le  due 
estremità  della  vita,  il  sesso  maschile,  il  cli- 
ma umido  e freddo.  1 segni  della  litiasi  ve- 
scicale  sono  razionali  e sensibili  od  altrimen- 
ti probabili  e certi.  Appartengono  a quelli 
le  moleste  sensazioni  degli  organi  orinarli,  le 
alterazioni  varie  della  qualità  dell’ orina,  il 
mittoche  si  effettua  in  forma  innorrnale,  le 
quali  cose  tutte  furono  da  noi  altrove  descrit- 
te. 1 segni  certi  abbiamo  detto  rilevarsi  col 
cateterismo  esplorativo,  e consistono  in  un 
suono  particolare  simile  a quello  prodotto 
da  un'asta  metallica  sopra  un  corpo  lapideo, 
un  senso  di  raschiamento,  come  quello  pro- 
dotto da  due  ugne  cornee,  un  ostacolo  pili 
o meno  esteso  al  libero  girare  dello  strumen- 
to in  vescica.  Si  corrobora  talvolta  la  diagno- 
si coll’esplorazione  mediata  per  l’ano  nel- 
l’uomo  e per  la  vagina  nella  donna,  poiché 
in  questo  modo  le  aita  introdotte  vendono  a 
ridosso  della  vescica  e ponno  scoprirvi  il  cor- 
po inquilino.  Se  non  che  alla  retta  proguosi 
c utile  terapia  non  basta  la  semplice  cogni- 
zione dell’esistenza  della  pietra,  ma  fa  d’  uo- 
po conoscerne:  lo  stato,  se  libera  cioè  o in- 
carcerata; il  volume,  se  minuta,  mediocre  o 
grossa;  il  numero,  se  unica  o molteplice;  la 
consistenza,  se  dura  o friabile,  e filialmente 
le  complicazioni,  n.e.  co’ morbi  propri  delle 
vie  urinarie  non  che  delle  parti  vicine.  Tut- 
t’i  quali  punti  accessorii  o,  come  li  dicono,  mo- 
menti laterali  si  discoprono  coll’applicazioue 
di  convenienti  indagini.  Le  influenze  imme- 
diate della  pietra  sono: l’irritazione  e infiam- 
mazione delle  vie  orinarie,  le  coliche  nefri- 
tiche, il  catarro  di  vescica,  la  blennorrea,  la 
fimosi,  l’orchite,  d’indurimento  delle  pareti 
vescicali,  la  piuria,  l’ematuria,  l'infiamma- 
zione della  prostata,  il  priapìsmo,  T emorroi- 
di vesciali.  Sono  poi  mediate:  il  catarro  in- 
testinale, la  procedenza  dell’intestino  retto, 
Temorroidi  intestinali,  la  dispepsìa,  le  voini- 
turizioni  e il  vomito,  l’angioidesi  e la  flogost 
degli  intestini  in  febbri  ricorrenti  irritative 
dapprima,  infiammatorie  poscia, consecutive 
in  fine,  l’artralgia,  la  reumatalgia,  ecc.  11  traU 
tamento  curativo  della  litiasi  vescicale  deve 
tener  conto  dell’affezione  originaria,  del  con- 
cremento  esistente  e dell’ influenze  dal  me- 
desimo prodotte.  Riserbandoci  unicamente 
a parlare  del  corpo  lapideo,  come  dell’ogget- 
to più  interessante,  è chiaro  che  l’indicazio- 
ne principale  o vogliam  dire  unica  è libera- 
re 1 organismo  dalla  sua  presenza.  Parecchi 
furono  i mezzi  posti  in  opera  dai  chirurgi 
all’ effetto  di  che  ragioniamo.  Primo  fu  la  so- 
luzione. La  potente  impressione  che  fa  sulla 
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fantasìa  ile’  pi  Tiranti  un  apparato  chirurgico, 
la  difficoltà  di  poter  sempre  con  operazioni 
raggiugnere  le  concrezioni,  i danni  consecu- 
tivi alla  feiita  hanno  dovuto  da  lungo  tempo 
condurre  al  a ricerca  de’  principii  alti  a di- 
struggerle con  processo  incruento:  e questa 
fu  l'origine  de’  iitnnlriliri.Si  trovò  utile  l'uso 
degli  alcali  quando  nell'esame  chimico  del- 
l’ orina  scopre*!  predominare  l'acido  urico,  e 
si  preconizzarono  gli  acidi,  specialmente  l'i- 
droclorico,  lorchè  l'orina  c satura  di  sali  cal- 
carei e magnesiferi.  Dapprima  si  scelse  il  ca- 
nale alimentare  qual  via  di  portar  questi  agen- 
ti sopra  i calcoli.  Egli  è certo  che  gli  alcali 
e gli  acidi,  introdotti  nello  stoniaro, arrivano 
all'apparato  orinario  pel  torrente  della  cir- 
colazione e modificano  la  composizione  del- 
l'orina,  per  cui  tali  sostanze  possono,  se  non 
altro,  prevenire  o arrestare  i progressi  del- 
l'affezione  calcolosa.  A questo  proposito  non 
sono  senza  valore  le  esperienze  di  Marcel  e 
iYousl  e parlante  e la  storia  del  nostro  Ma- 
scagni che  alletto  dalla  renella  giunse  a gua- 
rigione col  carbonato  di  potassa.  Se  non  che 
tali  sostanze  arrivano  in  si  piccola  quantità 
in  vescica  che,  ammessa  pureiazion  loro  mo- 
dificatrice sulla  secrezione  dell’ orina,  non  è 
poi  probabile  che  possano  sciogliere  de' cal- 
coli molto  voluminosi.  Perciò  si  è tentalo  di 
introdurre  in  vescica  questi  liquidi  dissolven- 
ti per  opera  di  opportune  siringhe.  Negli  ul- 
timi tempi  si  ricorse  perfino  ai  galvanismo 
come  mezzo  di  soluzione.  Sul  valor  vero  di 
questi  li  tori  tritici  non  parleremo  di  più  dopo 
quanto  si  è detto  trattando  della  cura  consi- 
derata in  generale.  Veduta  la  scarsa  virtù  dei 
dissolventi,  si  sono  imaginati  dei  metodi  mec- 
canici più  o meno  vigorosi  per  estrarre  o 
distruggere  i calcoli  senza  il  soccorso  della 
cisfotomia.  Si  è avuto  in  mira  pertanto,  ora 
di  facilitarne  la  sortita  co  11' orina  per  mezzo 
della  dilatazione  ( V.\  ora  di  operarne  la 
estrazione  coli'  opera  di  strumenti  a bella 
po*la  immaginali  ( Ved . Estrazione),  ora 
infine  di  effettuarne  lo  sminuzzamento  con 
diversi  processi  relativi  alla  litotripsia ; ma 
malgrado  tutt'i  perfezionamenti  apportati 
successivamente  a questi  metodi,  I*  espe- 
rienza prova  ogni  dì  la  loro  insufficienza 
in  un  gran  numero  di  rasi,  cosicché  diven- 
gono sovente  indispensabili  i processi  chirur- 
gici per  estrarre  i calcoli  dai  reni,  dalla  ve- 
scica e da  II’  uretra  (y ed.  Nefrotomia,  Cisto- 
tomia,  Uretrotomia). 

Omettiamo  a bella  posta  di  ragionare  so- 
pra molte  altre  specie  di  calcoli,  poni  p.  c. 
sui  calcoli  Jagrimali,  salivari,  polmonari, 
mammarii,  muscolari , ecc.,  e perrnè  s’ incon- 
V» no  assai  più  di  rado  nella  pratira,  e per- 
ché la  loro  intelligenza  ai  fa  chiara  dalle  co- 
se  premeste,  e perché  non  si  allarghino  so- 
regiamente  i confini  di  questo  aritelo  già 
di  troppo  estesi.  »•' 


CALCOLI  (Operazione  df.’).  Ved.  Cisto- 
tomi  a. 

CALCOLO.  Qualunque  operazione  fatta 
sulle  quantità  discrete (PW.QtUNTITV).  Que- 
sta definizione  è generale  e rigorosa,  ma  nel- 
l'uso pratico  dicesi  calcolo  un’ operazione  al- 
gebrica o aritmetica  piuttosto  complicata,  c 
conto  una  più  semplice:  di  qui  la  differenza 
che  ogni  Italiano  vede  tra  fare  un  conto  e 
fare  un  calcolo,  e di  qui  il  contare  per  nume- 
rare ordinatamente  uno,  due  e tre  ecc.,  che 
da  nessuno  dicesi  calcolare. 

L'Enciclopedia  metodica  definisce  il  cal- 
colo: supputazionr  di  p;ù  somme  aggiunte, 
sottratte,  moltiplicatee  divise'  t.°  ma  perché 
di  più  somme ? accordato  pure  che  ogni  quan- 
tità possa  considerarsi  come  la  somma  di  piti 
unita, o,  in  generale,  di  piii  parli,  questa  qua- 
lificazione indiretta  è indifferente  allo  scopo 
del  calcolo;?.®  perchè  aggiunte. sottratte, ree., 
se  appunto  nell’ aggiungerle,nel  sottra  le  ec. 
sta  fa  fatica  del  calcolo?  in  che  consistereb- 
be il  supputare  del  calcolatore  se  gli  si  pre- 
sentassero belle  e fatte  le  addiziom.le  sottra- 
zioni,le  moltiplicazioni,  ecc.,  che  sono  scopo 
o isti  cimento  de’suoi  problemi?  e finalineti- 
le,perchè  escludere  dalle  operazioni  del  cal- 
colo l'innalzamento  a potenza  e l’estrazione 
di  radice?  forse  perchè  un  concetto  analiti- 
co le  risolve  in  moltiplicazioni  e divisioni? 
Ma  non  cessano  per  questo  di  essere  pratiche 
operazioni  del  calcolo,  indispensabili  a cono- 
scersi come  a trattarsi,  oltre  di  che  secondo 
tali  idee  anche  la  moltiplicazione  e la  divi- 
sione ridurre  si  potrebbero  a semplice  addi- 
zione e sottrazione,  e ciò  non  ostante  si  tro- 
vò opportuno  di  annoverarle  fra  i temi  del 
calcolo  : la  definizione  dell’Enciclopedia  fran- 
cese giustifica  adunque,  per  quanto  ci  pare, 
la  nuova  forma  ed  insieme  il  nuovo  valore  che 
abbiamo  creduto  bene  di  darle  colla  nostra, 
la  cui  semplicità  può  dispensarci  da  ogni  ana- 
lisi apologetica,  in  faccia  a chi  sa  che  cosa 
siano  le  quantità  discrete. 

Ter  ridurre  a sistema  le  varie  maniere  di 
calcolo  basta  osservare  che  esse  differiscono 
fra  di  loro  per  tre  ragioni:  i * per  la  diversa 
forma  sotto  cui  si  rappresentano  le  quantità 
che  ne  sono  l’oggetto  (calcolo  aritmetico  e 
calcolo  algebrico);  a."  per  In  diversità  del  ri- 
sultalo che  se  ne  vuole  ottenere,  e di  qui  le 
sei  operazioni  elementari /tddizione,  sottinzio- 
ne,  moltiplicazione,  divisione,  innalzamento  a 
potenza,  ed  estrazione  di  radice (f'.);  3.®  per 
la  diversa  indole  delle  quantità,  e quindi  il 
calcolo  delle  quantità  finite  e il  calcolo  infi- 
nitesimale, il  differenziale  e Y integrale,  Ve- 
sponenzia/e,  il  logaritmico,  ec.  (f^.).  — Final- 
mente non  è senza  notabile  utilità  f avvertire 
alla  distinzione  seguente.  Le  fatiche  del  cal- 
colo o mitano  ad  ottenere  il  risultato  finale 
di  una  delle  sci  operazioni  elementari,  come 
a mela  singolare  e suprema,  o introducono 
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ausiliarmente  1* esecuzione  di  tali  operazioni 
combinate  con  certo  ordine,  a fin  ni  giunge- 
re alla  scoperta  eli  un  valore  desiderato  cìie 
non  sarà  immediatamente  nè  una  somma  nè 
ttn  prodotto,  nè  un  residuo  nc  un  quoziente, 
nè  una  potenza  nè  una  radice  degli  elemen- 
ti dati,  comunque  possa  essere  1* effetto  com- 
posto di  tutti  questi  singolari  risultati  amal- 
gamati fra  loro  secondo  le  regole  della  scien- 
za e secondo  i bisogni  del  caso.  I procedi- 
menti della  prima  specie  appartengono  al- 
l'aritmetica  o all’algebia  propriamente  det- 
ta ; e quelli  della  seconda  all’  analisi  matema- 
tica (Ved.  Analisi,  Problema,  Equazione). 

E tutte  queste  arti  si  chiamano  calcoli  per- 
chè era  uso  degli  antichi  (d’aritmetica  pove- 
rissimi, e d’algebra,  per  quanto  credesi,  ne- 
scienti) adoperare  per  simbolo  dei  loro  con- 
teggi de’  nottolini  o pietruzze  (lat.  calcali) 
nella  maniera,  per  esempio,  che  noi  usiamo 
de’briucoli  per  notare  i punti  del  treselte: 
quindi  cafcufones  i maestri  d’aritmetica  pres- 
so i Romani. 

Dei  calcoli  (bianchi  e neri)  serviva n si  pure 
gli  antichi  per  esprimere  il  loro  voto  favore- 
vole o contrario  nelle  cose  che  trattava  usi  in 
pubblica  assemblea;  uso  grero  succeduto  a 
Quello  dei  gusci  d’ostrica, e adottato  poi  dai 
Romani:  quindi,  per  generai izzizione,  il  sas- 
soliuo  bianco  fatto  indizio  di  fausto  augurio 
o successo,  ciò  che  spiega  il  die*  alito  xignan- 
da  lapillo  di  Orazio.  A quelle  pietruzze  sim- 
boliche vennero  in  tempi  più  eleganti  sosti- 
tuiti brincoli  d’osso,  di  avorio,  di  smalto, 
ma  sempre  sotto  il  nome  originale  di  calcoli, 
e non  è raro  che  nelle  terre  già  romane  sca- 
vando se  ne  ritrovino. 

I calcoli  usavansi  pure  dagli  antichi  in  un 
giuoco  che  da  anelli  prendeva  nome:  e che 
pare  avesse  molta  analogia  colla  riama  e co- 
gli scacchi  dc’uostri  tempi,  sebbene  non  si 
abbiano  dati  bastanti  per  asserire  indie  pio- 
p ria  mente  consistesv:.  Da  qualche  verso  inci- 
dente di  Ovidio,  di  Petronio  e di  Marziale, 
raccoglievi  qnel  poco  clic  segue,  Giuocavasi 
su  d’uno  scacchiere  con  trenta  brincoli,  quin- 
dici de’ quali  bianchi,  e gli  altri  o neri  o ros- 
si ; rotondi  comete  monete,  erano- latti  di 
terra  cotta  odi  vetro:  i nerbi  li  usavano  d’oro 
e d’  argento.  Sulla  maniera  di  regolare  le 
mosse  nulla  di  preciso  sappiamo:  il 

C.itcuhu  Aie  gtmirto  rtucolor  hoiU  ptni 

di  Marziale  pare  dirci  che  ce  ne  volevano 
due  dello  stesso  colore  per  prenderne  uno  di 
color  differente  — Facessi  inoltre  gran  diffe- 
renza tra  1*  azione  di  prendere  un  pezzo 
{capere)  e quella  di  chiudergli  il  passo  {liba- 
re). — Duo  dei  più  celebri  giuocatori  di  cal- 
coli vuoisi  che  fosse  Pirro  re  dell’ Epiro  e 
dicesi  che  in  questo  giuoco  mettesse  a jfrova 
l’effetto  di  quegli  stratagemmi  che  più  volte 
lo  resero  viUor*oso.  Finalmente  abbiamo  da 


(Demetrio) 

Pousania  che  Palamede  inventasse  questo 
giuoco  al  tempo  dell’assedio  di  Troia  per 
occupare  con  questa  convenzionale  immagi- 
ne della  guerra  i lunghi  ozii  dei  soldati  gre- 
ci accampati  sotto  le  mura  di  quella  città. 

Tutte  queste  notizie  non  entrano  nel  con- 
cetto matematico  della  parola  calcolo:  ma  il 
senso  di  una  voce  in  un  dizionario  enciclo- 
pedico vuol  essere  spiegato,  per  quanto  è 
possibile,  enciclopedicamente. 

D.r  P.  V.  Bvraldi. 

C A LCOND1LX  (Demetrio).  Il  secolo  xv  uno 
de’piii  miseri  per  la  poesia  italiana,  lu  però 
un  secolo  profondamente  studioso  e vago 
s*  altro  mai  della  veneranda  antichità;  c quel- 
lo forse  in  cui  i principi  di  preferenza  die- 
dero favore  ai  cultori  delle  lettere.  A questa 
diffusione  di  sapere  giovò  immensamente  la 
invenzione  della  stampa  ; 1’  emulazione  sorta 
fra  i Gonzaga,  gli  Sforza,  i Medici,  Alfonso 
v e altri  clic  avevano  signoria  in  Italia  di 
superarci  l’un  l’altro  nella  classica  erudizio- 
ne; e il  trovarsi  collocati  sulla  Sede  pontificia 
due  uomini  di  gran  sapere, Nicolò  v(Tomina- 
so  da  Sarzani),  dal  i 4 Ì7  *»l  *455,  e Pio  n 
(EneajSilvio)  dal  «458  al  iffif,  i quali  appan- 
to  erano  stati  elevati  a tanta  dignità  a moti- 
vo della  loro  gigantesca  dottrina.  Giungevano 
da  noi  i manoscritti  d’ogni  parte,  caldei,  si- 
riaci,  greci,  arabici  che  subito  venivano  fatti 
conoscere  all’Italia;  le  università,  dopo  un 
letargo  ostinato  a rimanere  negli  errori  del- 
la filosofia  scolastica,  si  risvegliavano  anche 
esse  al  veder  uomini  dottissimi  aprir  scuole 
frequentate  e clamorose;  intanto  si  arricchi- 
vano e sì  moltiplicavano  le  biblioteche,  e coti 
energia  straordinaria  si  intraprese  lo  studio 
delle  lettere  greche  e latine,  e l’illustrazione 
degli  antichi  monumenti.  I primi  a levar  no- 
me di  sè  in  questo  studio  furono  Giovanni 
da  Ravenna,  scolaro  del  Petrarca,  ed  Em- 
manueleCrisolora,  Greco  rhe.venuto  amba- 
sciatore in  Italia,  qui  fu  ritenuto,  e aperta 
scuola  suscitò  di  molti  giovani  la  passione 
per  l’erudizione  e le  greche  lettere.  Dalla  sua 
scuola  uscirono,  insieme  con  tanti  altri, Gua- 
rino da  Verona,  il  siciliano  Aurispa,  il  camal- 
dolese Traversali,  Leonardo  Bruui  d’ Arez- 
zo, Poggio  Bracciolini,  uomini  sommi. 

L’ateniese  Demetrio  Calcondila  fu  uno  di 

Snelli  che  dì  più  promossero  fra  noi  gli  stu- 
ii  eruditi.  Nato  verso  il  i4?L  istruito  da 
Teodoro  Gaza,non  tardò  a menar  fama  di  se, 
aprendo  scuola  in  Costantinopoli.  La  caduta 
di  questa  città  nelle  mani  de  Turchi  fu  una 
fortuna  per  l’Italia  che  avvenisse  in  un  mo- 
mento in  cui  gli  ingegni  erano  già  tanto  ri- 
svegliati al  classico  bello;  poiché  quei  dotti 
Greci  che  scamparono  dalle  persecuzioni 
degli  assalitori, senza  altro  retaggio  che  il  sa- 
pere si  gettarono  in  Italia,  d o/e  trovandosi 
favoriti  dai  principi,  dai  papi,  dai  popoli, 
vennero  dilatando  le  nostre  coguizioiu  e cor*- 
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folidando  la  nostia  dottrina  a scapito»  dol>  è Calcutta  anticamente  eravi  un  piccolo  vii* 
Lia  in  dirlo»  delle  leiteie,  che  i nostri»  troppo  leggio  chiamato  Goviudpour.  Nel  1G90»  aveu- 
imaghiti  delie  greche  bellezze,  oinmisero  di  do  Aureng-Zeyb  ceduto  agl'inglesi»  in  coni* 
c itarne  delle  nuove.  Il  Calcondila  entrava  penso  de’ soccorsi  che  n' ebbe  contro  i Ma- 
in  Firenze  nel  >479»  e dapprima  le  sue  le-  rati»  alcune  terre  a Kali-Kalta,  si  gettarono 
aioiii  erano  frequentatissime»  ma  in  breve  eb-  i fondamenti  d’un  lorte,  detto  il  forte  YVil- 
be  un  vigoroso  antagonista  nel  Poliziano,  che  liams  e intorno  a questo  venne  a mano  a ma- 
colle  dolcezze  delle  muse  sapendo  accoppia-  uo  sorgendo  Calcutta.  L’aria  poco  salubre  si 
re  la  gravità  della  scienza,  e trarre  da  quel-  cercò  migliorarla  col  prosciugamento  delle 
le  tanto  prò  da  vestir  questa  di  graziosa  leg-  acque  staglianti  all’ intorno,  e tagliando  un 
giadria,  non  tardò  a guadagnarla  suli’avvei-  bosco  da  cui  esalavano  norenti  vapori.  Ad 
sario,  e gli  scolari  del  Calcondila  attirare  al-  onta  di  lutto  questo,  non  potè  ottenersene 
la  propiia  scuola.  11  Greco  non  pati  la  sogge-  una  piena  salubrità,  ed  anzi  il  di  dietro  del- 
zìoiie,  volle  partirne  e trovò  nuovo  protetto-  le  case»  in  molte  contrade,  non  è punto  abi- 
le in  quel  Lodovico  Sforza  che  dieue  anche  labile.  La  città  dividesi  in  Ire  parti.  L’una, 
a 31  ilano  il  suo  secolo  d’ oro.  Questo  duca  lo  così  detta  Città  bianca,  sia  nel  mezzo  ed  è 
ammise  alla  propria  corte  insieme  con  Leo-  abitata  dagli  Europei;  ben  fabbricata  con 
nardo  da  Vinci,  il  Gaflurio,  il  Corio,  il  Bra-  islrade  dritte  e fiancheggiale  da  case  coslrut- 
mante,  frate  Paciolo,  il  Minuziano,  Tristano  te  di  mattoni  e con  bella  architettura,  spe- 
Calco,  e altri  di  poco  men  celebre  rinomali-  cialmentc  quelle  Hi  cui  sono  proprietarii  gli 
za.  Il  Calcondila  tenne  scuola  di  lingua  gre-  Inglesi.  La  seconda,  che  chiamasi  Città  nera 
ca  e di  erudizione;  ed  ebbe  tra  i suoi  disce-  o Pettach,  posta  a tramontana,  è l'abitazione 

Foli  il  comasco  Benedetto  Giovio,  detto  dal-  degl'  Indiani,  e si  compone  per  lo  più  di  ca» 
Alciato  il  Marrone  lombardo  pel  suo  gran  panne  o di  casipole  costruite  di  mattoni  e 
lume  di  sapere;  il  professor  Reu<  bino,  noto  d’argilla:  ha  le  vie  strette  e distorte,  per  lo 
pei  suoi  contrasti  con  Erasmo  da  Roller dain  più  non  selciate.  La  terza  è formala  dal  for- 
sulla  pronuncia  dei  dittonghi  e delle  vocali  te  Villiams  posto  al  mezzogiorno,  vasta  cit- 
greclie;  Tommaso  Linarer,  che  fu  uno  dei  tadeila  di  forma  penlagona,  separata  dalla  ciu 
primi  a portar  un  raggio  di  sapere  attico  fra  là  da  una  bella  spianata  e circondata  da  fosse 
le  nebbie  dell’Inghilterra.  Aluo  Manuzio  de-  nelle  quali  possono  introdursi  Tacque  del  l’Ou- 
dicò  a Demetrio  la  sua  edizione  dell’  Euripi*  gly  fino  all  altezza  di  otto  piedi.  Nella  spia- 
tle,  e se  lo  chiama  nella  dedica  il  primo  fra  nata  anzidetta  havvi  il  palazzo  del  govcrna- 
i Greci  dell’età  sua,  c certo  segno  che  l’adu-  tore,  che  costò  un  milione  di  lire  sterline, 
lare  non  era  estraneo  rieppur  allora  e tieppur  e la  cui  straordinaria  magnificenza  può  far 
fra  uomini  tanto  alti.  Ma  è certo  che  berne*  che  si  creda  una  delle  meraviglie  descritte 
trio  fu  uno  de’priini.La  sua  Grammatica  gre-  nelle  Mille  e una  /Volti.  In  questa  spianata 
ca  fu  stampata  la  prima  volta  a Milano  nel  vi  è pure  il  pubblico  passeggio.  Sono  consi- 
1 4<P»  ristampata  poi  a Parigi  nel  i5?5  e a deraoil»  in  Calcutta  le  chiese  armena  e an- 
Basilea  nel  ib^6.  La  letteratura  deve  inoltre  glicana,  oltre  le  quali  vi  hanno  pure  oratorii 
alle  sue  cure  le  prime  edizioni  d’  Omero , per  le  varie  comunioni  cristiane,  moschee  e 
fatta  a Firenze  nel  1488,  d7ppocrfl/c,nel  i4y3,  pagode.  Conta  inoltre  un  ospedale  militare 
di  Snida  nel  i499»  ambedue  queste  ultime  e civile,  un’accademia,  un  teatro,  una  borsa, 
a M ilano, dove  il  Calcondila  morì  di  87  auni,  un  municipio  e una  corte  di  giustizia.  Me- 
ne! 1 5 1 1,  come  pare  provalo.  Se  poi  questi  rita  di  esser  ricordato  un  altro  edifizio  vicir 
uomini  abbiano  giovato  o nociuto  ni  ultima  uo  al  forte,  iulitolato  la  Buca  nera , dove  nel 
questione  all’avanzamento  delle  lettere  ita»  >756  il  radja  Ed-Daoulaeh  feco  crudelmen- 
liane  non  è questione  da  trattarsi  qui,  nè  da  te  perire  da  oltre  cento  Inglesi  prigionieri, 
trattarsi  cosi  alla  leggiera.  i nomi  de’  quali  si  leggono  su  d’  un  obelisco 

IGN.  Cantò.  alto  cinquanta  piedi,  all’entrata  della  cava 
anzidetta.  Oltre  le  molte  cisterne  di  cui  ab- 
CALCUTTA.  Città  del  Bengala,  capitale  bonda  la  città,  specialmeute  nella  parie  abi- 
de*  possedimenti  inglesi  nellTndie  e resi*  tata  dagl’indiani,  ve  nc  Ita  una  nel  mezzo 
deuza  del  goveroator  generale.  È situala  sot-  che  fornisce  d’acqua  gli  abitatiti  quando  nel 
lo  il  ii*  34'  di  latitudine  settentrionale,  e cuor  della  state  il  calore  eccessivo  ha  corrol* 
6*  9'  di  longitudine  orientale,  sulla  riva  siiti-  tu  quella  del  fiume.  Sulle  rive  dell’ Ougly 
stra  dcll’Ougly  eli* è»  un  ramo  occidentale  veggonsi  parecchi  cantieri,  e oltre  a cento 
del  Gange  e pel  quale  i più  grossi  navigli  navi  commercianti  traversano  il  fiume,  tutte 
possono  ascendere  fino  ad  essa.  Vanta  da  per  altro  non  da  più  che  cinquecento  ton» 
ben  mezzo  milione  di  abitanti,  che  taluno  fa  uellate.  La  più  parte  degli  abitanti  sono  In- 
ascenderc  ad  una  maggior  quantità  e che  tal  diani;  bavvt  però  anche  un  gran  numero  di 
altro  forse  con  più  ragione  riduce  a soli  maomettani.  Gl’Inglesi,  che  la  fanno  da  pa- 
5ooooo;  e questi  di  vane  nazioni.  Dove  ora  droni,  sono  in  uumero  d’ 80000  ; occupano 
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(ulti  i pubblici  impilili,  e molli  fra  essi  ae- 
riceli iscouo  colisi  aerai)  il  mente  durante  un 
soggiorno  di  alcuni  anni,  dopo  il  quale  per 
lo  più  si  riconducono  iti  Europa.  Una  cele- 
bre società,  detta  Asiatica,  fondata  nel  1784 
da; sir  W .Jones,  coltiva  le  lettere  e le  scienze 
e gli  studi i che  hauno  speciale  relazione  col- 
le amichila  indiane.  Pubblica  inoltre  un  gior- 
nale, che  non  è il  solo  che  venga  in  luce  a 
Calcutta.  Le  fabbriche  forniscono  tessuti  di 
cotone,  di  seia;  tabacco,  stoviglie,  ec.  Nei 
magazzini  si  trovano  tutte  le  mercaUnzie  in- 
glesi, vi  si  apportano  gli  scialli  di  Cachemi- 
re, le  seterie  chinesi,  le  droghe  e le  spezie 
dell* isole  e del  mar  indiano.  In  un’isola  del- 
1*  Ougly  la  compagnia  dell’ Indie  ha  un  vasto 
giardino  botanico.  Ne’  dintorni  della  città 
veggotisi  copiose  piantagioni  di  riso.  Il  calo- 
re è assai  forte,  e la  pioggia  incessante  nei 
mesi  della  state. 

Cab  ulta  è la  residenza  del  governatore  ge- 
nerale dell' Indie,  e dell’alta  corte  di  giusti- 
zia, die  giudica  secondo  il  codice  inglese, 
senz’aver  riguardo  a rango,  stalo  o nazione. 
La  tranquillità  vi  è mantenuta  da  alcune  com- 
pagnie di  cipai  che  fauuo  regolarmente  la 
ronda.  È questa  città  il  deposito  del  Benga- 
la e il  canale  per  cui  veugono  trasmesse  in 
Europa  le  ricchezze  delle  interiori  provincie 
dell’  liidostan.  Nel  suo  porlo  (tuttoché  di  po- 
co sicuro  ancoraggio)  veggonsi  navi  di  tulle 
le  nazioni.  Nel  1829  il  commercio  fluviatile 
di  essa  occupò  quattrocento  trenta  tre  basti- 
menti il  cui  portare  ammontava  a 
tonnellate,  e nei  quali  bastimenti  a34  erano 
inglesi  e i38  indiani.  L'attività  commerciale 
è viva  quanto  mai  possa  essere  in  qualsisia 
luogo.  Aiiuovi  case  che  commerciano  per  quat- 
tro in  cinque  milioni  di  lire  sterline  ciascun 
unno.  Considerabile  è il  traffico  dei  zucche- 
ri, dell’oppio,  delle  slofie  di  seia,  delia  mus- 
sola e altri  tali.  Multo  sale  si  manda  nella  con- 
trada di  Assain,  c se  ne  trae  in  cambio  oro  ed 
argento,  avorio,  e una  specie  particolare  di 
coione  di  seta.  Le  kauris,  specie  di  concili- 
gliene, che  tengono  luogo  di  moneta  erosa, 
nelle  isole  Maldive  si  cambiano  con  riso.  Il 
commercio  di  cambio  cogli  stali  d’Àva,  di 
Begù,  di  Siam  e colle  isole  della  Sonda,  che 
un  tempo  era  mollo  vantaggioso,  attualmen- 
te è assai  decaduto  dall’aulico  splendore.  I 
negozi. itili  inglesi  sono  naturalmente  in  mag- 
gior numero;  parecchi  che  hauno  latto,  co- 
me si  disse,  straordinarie  fui  lune  vivono  cou 
un  faslo  che  solitamente  non  si  vede  ili  que- 
sta classe  della  società.  Dopo  essi  vengono 
gli  Americani,  quanto  a numero,  ricchezza  e 
magniiiceuza  esteriore;  sono  mercatanti  at- 
tivi e tranquilli,  che  possedouo  considerabi- 
li capitali,  e fanno  un  commercio  molto  este- 
so colla  China,  coi  porti  deU'Occideute  e fi- 
no al  golfo  Persico.  1 Mongoli»  sono  i più 


ricchi  di  tutti , e siccome  nou  allogano  i lor 
capitali  che  a molto  grande  intei  esse,  ne  ri- 
traggono un  profitto  triplo  di  quello  che 
puossi  ragionevolmente  attendere  dal  pro- 
prio dinaro.  Gl*  Indiani,  anche  quando  soti 
ricchi,  conservano  le  loro  idee  limitate  e le 
loro  abitudini  d’economia;  le  case  e i ma- 
gazzini loro  sono  in  cattivo  stato.  Non  fanno 
spese  straordinarie  se  udii  nelle  loro  grandi 
solennità  e nelle  nozze.  Racrolgonsi  allora 
sótto  baldacchini  sfarzosamente  illuminati, 
profondono  in  essenze  di  rosa  e in  acque 
odorifere,  e mangiano  dolci  e pasticcerie  in 
vasellami  d'oro,  mentre  delle  giovanette  can- 
tano loro  davanti,  o eseguiscono  qualche 
pantomima.  Il  commercio  al  minuto  è nelle 
mani  dei  Baniani  e dei  Sarkas,  che  si  affao 
rendano  indicibilmente  per  comperare  a 
buon  prezzo,  e non  dubitano  d'usare  ogni 
specie  di  furberia  e di  raggiro  per  circuire  il 
compratore  Questo  genere  d' inganno,  lun- 
gi dall’essere  in  discredito  fra  essi,  ottiene 
anzi  elogi  ed  incoraggiamento.  Malgrado  pe- 
rò l’alto  prezzo  delle  derrate  di  prima  ne- 
cessi  là  e la  spesa  considerabile  che  tanno  i 
negozianti  inglesi,  evvi  a Calcutta  uua  mol- 
titudine di  stabilimenti  pel  manteuimenlo 
della  gente  bisognosa. 

Appena  un  secolo  è bastalo  a levare  Cal- 
mila alla  sua  floridezza  attuale.  Nel  1690 
sonsi  ricordati  i principii  del  forte  Villiams; 
restauratasi  nel  1707  la  compagnia  dell’ In- 
die, Calcutta  venne  più  sempre  crescendo. 
Nel  17O7  fu  resa  indipendente  dalla  presi- 
denza di  Madras.  Nel  1715  gl’inglesi,  per 
via  del  chirurgo  Hamilton  che  guari  l’impe- 
ratore mongolie  Mohainmed-Ferrak-Syr,  ot* 
tennero  un  brinano  che  liberava  Calcutta 
dalla  giurisdizione  del  nabab  del  Bengala, 
permetteva  alla  compagnia  di  aumentar  le 
fortificazioni  e di  batter  moneta,  e accorda- 
vate intera  libertà  di  commercio.  D’ allora  vi 
fu  un  direttore  o agente  della  compagina  e 
nel  17  (8  un  presidente  e governa tor  genera- 
le. Nel  175G  avvenne  il  fatto  della  Cava  ne- 
ra. Il  colouuello  Clive,  vincitore  del  nabab 
e r ^conquistatole  di  Calcutta,  fu  nominato 
governato!'  generale  del  Bengala  nel  17S8. 
In  seguito  gl'inglesi  e la  compagnia  vennero 
sempre  aumentando  di  possedimenti  e di 
forza,  colle  guerre  contro  i Rohillahs  nel 
*774  e 1 781,  contro  Tipo  Saib  caduto  nel  1 781), 
il  Nizan  di  Dckhan  nel  1800,  i nabab  di  Car- 
nato o nel  1801,  il  Maralo  Kolkar  nel  1806, 
il  sovrano  di  Travangor  nel  1809,  i radia 
dell’alto  Indostan  nel  181 1 e finalmente  gli 
imperaiori  Birmani  tra  il  1823  e il  1828. 

Calcutta  è anche  capoluogo  della  prima 
delle  tre  presidenze  della  compagnia  ingle- 
se nelle  Indie,  la  quale  presidenza  «'onta 
67,000000  d’abitanti  e si  estende  per  una 
superfìcie  di  1 20000  leghe  quadrate. 
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CALDAIA. ludica.-»!  piopi  iaineute  cou  quc- 
ito  nome  in  geuerale  qualsiasi  vaso  nel  qua- 
le espongasi  un  liquido  all’  azione  del  fuoco 
per  riscaldarlo  o metterlo  in  ebollizione; 
ma  passa  grandissima  differenza,  per  le  di- 
mensioni non  solo  , ma  anche  per  lo  for- 
ma, fra  le  caldaie  che  si  usano  pei  bisogni 
domestici  e quelle  che  impiegansi  nelle  ma* 
nifalture.  Parleremo  prima  delle  une  e delle 
altre  dappoi. 

Le  caldaie  pegli  usi  domestici  hanno 
quella  forma  che  lutti  conoscono,  circolare 
ed  un  poYonica,  col  fondo  curvo  a sezione  di 
sfera;  la  materia  onde  si  fanno,  suol  essere 
per  lo  più  il  rame;  ma  ve  ne  ha  eziandio  ili 
ferro  ed  anche  di  una  pietra  particolare  che 
ha  la  proprietà  di  molto  resistere  al  fuoco. 
Soglionsi  adoperare  per  lo  più  queste  cal- 
daie attaccandole  penzolone  alla  catena  del 
focolare  od  esponendole  cosi  alla  fiamma  ed  è 

auesta  una  delle  peggiori  maniere  di  valersi 
el  combustibile,  ben  nove  decimi  del  calo- 
re prodotto  da  esso  andando  senza  alcun 
vantaggio  perduto.  Talvolta  anche  pegli  lisi 
domestici  si  hanno  grandi  caldaie,  destinate 
particolarmente  a fare  il  bucato,  le  quali  inu* 
ransi  in  un  fornello  che  tenendo  il  calore 
raccolto  e dirìgendolo  contro  le  pareli  della 
caldaia  scema  di  molto  la  dispersione  del 
calore,  e lo  sciupio  del  combustibile.  Siffatte 
caldaie  sogliono  fabbricarsi  iq  gran  numero 
col  mezzo  ai  magli  mossi  per  lo  più  dall’acqua 
corrente,  terminandosi  poi  a mano  con  mar- 
telli dai  calderai  che  ne  ripiegano  l’orlo,  fa- 
cendosi che  abbracci  un  cerchio  di  ferro  il 
quale  forma  un  cordone  alla  bocca  e le  rin- 
forza; vi  adattano  altresì  a due  punti  op- 
posti del  diametro  due  oechii  nei  quali  in- 
filano un  manico  semicircolare  che  serve  a 
portare  la  caldaia  ed  a sospenderla.  Quelle 
murate  nei  fornelli  non  hanno  nessuna  di 
queste  aggiunte. 

Caldaie  simili  a queste  si  adoperano  nei 
lahoratoi  eli  molte  arti,  se  non  che  le  mate- 
rie onde  si  fanuo  sono  spesso  diverse.  Cosi 
per  alcune  preparazioni  queste  caldaie  si 
fanno  anche  di  piombo,  di  argento,  e perfi- 
no  di  platino  e d'oro,  perchè  non  vengano 
attaccate  dalle  sostanze  clic  vi  si  mettono 
a riscaldare  e restino  offese  da  quelle  , o 
combinandosi  ad  esse  ne  alterino  la  pu- 
rezza. Spesse  volle  ancora  , per  economia  e 
per  solidità  maggiore,  si  fanno  di  rame  o di 
altro  metallo  clic  più  si  voglia,  rivestendole 
poi  internamente  di  uno  strato  di  stagno,  di 
argento,  od  anche  di  platino  o d’oro,  i quali 
uando  sieno  esattamente  applicati  le  ren- 
ano alte  a servire  come  se  fossero  fatte  in- 
teramente di  questi  metalli.  Fino  » pochi 
anni  fa  la  «tagliatura  era  quasi  1’  unica  pre- 
parazione di  tal  genere  che  si  fosse  adottata, 
imperciocché  i metodi  d’  inargentami  a,  di 
doratura  e di  platinatura  erano  troppo  co- 
Cucici.  Voi.  V.  fate.  73 
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stosi  c complicati,  e difficile  riusciva  eseguir- 
li per  guisa  da  aver  sicurezza  che  non  ri- 
manesse scoperto  alcun  punto  del  sottopo- 
sto metallo.  In  oggii  melodi  galvano-plastici 
danno  un  modo  facile,  economico  e sicuro 
di  ottenere  questi  rivestimenti, dei  quali  co- 
minciasi quindi  a fare  grande  uso  e di  quelli 
di  piombo  principalmente  (Ved.  Galvano- 
plastica). 

In  alcune  arti  usansi  di  siffatte  caldaie  di 
smisurata  grandezza,  e principalmente  in 
quelle  de’  saponai,  dei  tintori,  dei  distilla- 
tori e simili,  trovandosi  molto  utile  quella 
forma  per  la  facilità  di  raccogliere  con  cazze 
od  altrimenti  il  loro  contenuto  e di  nettarle. 
Adoperavansi  anche  fino  a pochi  anni  addie- 
tro pel  raffinamento  degli  zuccheri,  ma  in 
oggi  abhandonaronsi  per  questo  uso,  facen- 
dosi invece  quelle  caldaie  poco  profonde 
ed  assai  spante,  per  rendere  più  facile  e 
più  sollecita  la  evaporazione,  dalla  quale 
circostanza  dipende  in  gran  parte  il  buon 
esito  di  quelle  operazioni.  In  generale  pe- 
rò le  caldaie  coniche  e molto  profonde  han- 
no il  difetto  di  presentare  poca  superficie 
all’azione  del  calore  e poca  eziandio  al 
contatto  dell’aria  se  devono  ridurre  in  vapo- 
re il  loro  contenuto;  inoltre  l’altezza  della 
colonna  del  liquido  nc  ritarda  1'  ebollimen- 
to, rende  più  facile  il  bruciamento  delle  ma- 
terie un  po'  dense,  e produce  all  ri  incon- 
venienti non  pochi.  La  forma  quindi  delle 
caldaie,  eh*  era  quasi  sempre  scrupolosamen- 
te la  stessa,  ocjgi  in  mille  guise  variossi, cer- 
cando ciascun  arte  di  adattare  questi  vasi  al- 
lo scopo  che  si  propone. 

Non  solamente  per  altro  la  forma  delle 
caldaie  variossi,  ina  altresì  quella  degli  ac- 
cessorii di  esse,  imperocché  talvolta  si  fece- 
ro chiuse  ermeticamente,  per  produrvi  una 
rarefazione  notabile  «1  di  sopra  del  liquido, 
affinchè  questo  a temperatura  più  mite  si 
trasformi  in  vapore;  tal  altra  invece  chiu- 
sersi  pure  ermeticamente  perchè  il  vapo- 
re non  trovando  uno  sfogo  si  comprimesse 
sopra  se  stesso  , penetrasse  con  più  forza 
alcune  sostanze  e le  ammollisse  e spogliasse 
de’ loro  principii,  o perchè  il  liquidò  ed  il 
vapore  medesimo  potessero  acquistare  Una 
temperatura  assai  superiore  di  quella  che  in 
vasi  aperti  non  possono  oltrepassare.  1 risul- 
ta menti  che  da  queste  modificazioni  otten- 
nero varie  arti  sono  della  maggiore  impoi- 
tanza  . Per  avere  questi  effetti  però  duo- 
po  era  costruire  le  caldaie  in  maniera  elio 
reggessero  non  solo  all’  azione  distruttrice 
del  fuoco  ed  al  peso  del  liquido,  ma  altresì 
alla  forza  della  pressione  atmosferica  che 
tendeva  a schiacciarle,  o delia  tensione  del 
vapore  che  agendo  all’ interno  <ti  esse  cer- 
cava di  lacci  arie  per  aprirsi  una  via  Quin- 
di l’arte  del  costruire  le  caldaie  mutò  intera- 
mente d’aspetto,  c dall’essere  oflizio  di  gente 
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rozza  e materiale  venne  ad  abbisognare  delle 
cure  di  nersoue  istruite  e de’ calcoli  più  di- 
ligenti (ondali  sulle  leggi  della  fìsica  e sul- 
la cognizione  della  resistenza  de’ materiali, 
esigeudo  talora  calcoli  complicatissimi  dal 
matematico  per  misurarne  la  solidità  e sta- 
bilirne la  forma  più  vantaggiosa.  Caduta  co- 
sì soli' occhio  della  scienza  la  costruzione 
delle  caldaie  non  poteva  passare  inosservato 
quanto  riguarda  la  economia  del  combusti- 
bile  ed  anche  sotto  questo  aspetto  lecersi 
considerevoli  miglioramenti. 

Non  è questo  certaméute  il  luogo  di  farci 
a parlare  di  tutte  le  caldaie  di  svariatissime 
forme  che  vennero  immaginate,  delle  quali 
quei  ceuni  che  potranno  trovar  luogo  iu  que- 
st’ opera  verranno  inseriti  là  dove  si  parle- 
rà delle  arti  e delle  operazioni  nelle  quali  si 
adoperano.  Così,  per  esempio,  all'articolo 
Macchine  a VAPORE  si  parlerà  di  quellegigan- 
test  ile  caldaie  dal  seno  delle  quali  scaturi- 
sce una  (orza  che  eguaglia  talvolta  quella 
di  un  migliaio  e più  di  cavalli,  e che  anzi  a 
dir  meglio  non  ha  altro  limite  che  la  volontà 
di  chi  la  crea  ola  mancanza  di  combustibile. 
Qui  ci  ristagneremo  solo  a dare  brevemente 
un  idea  di  alcune  principali  teorie  relative 
alba  costruzione  delle  caldaie  ed  applica- 
bili generalmente  a tutti  i casi  in  cui  queste 
si  adoperano. 

La  quantità  di  effetto  che  si  ha  da  una  da- 
ta caldaia,  vale  a dire  il  riscaldamento  otte- 
nuto, o la  quantità  del  vapore  prodotto  , in 
un  tempo  dato,  dipende  da  molte  circostan- 
ze, e principalmente  dalla  conducibilità  del 
metallo  pel  calorico,-  dalla  grossezza  delle 
pareli  ; dalla  estensione  di  queste  messa 
a contatto  con  la  fiamma  o coll’  aria  in- 
focala ilei  fornello  da  una  parte  e dall'altra 
col  liquido;  dalla  natura  del  combustibile 
che  si  abbrucia  ; dalla  Grandezza  del  focola- 
re, e dalla  quantità  dell’aria  che  in  un  dato 
tempo  scorre  su  di  questo  per  alimentare 
la  combustione.  Perciò  di  tutte  queste  con- 
dizioni è duopo  tener  conto  per  calcolare 
1 ef letto  anzidetto:  se  non  elio,  siccome  mol- 
le di  queste  dipendono  da  regole  stabilite  , 
« osi,  supponendo  che  queste  sieusi  osserva- 
te, si  può  limitarsi  ad  indagare  la  qualità  del 
c imbustihile  eia  superficie  esposta  al  fuoco, 
e .si  stabilisce,  a cagione  d'esempio,  che  col 
buon  < arhou  fossile  sia  necessario  espone  al 
filjco  una  superficie  di  un  metro  quadrato 
pe  avere  ogni  minuto  un  metro  cubico  circa 
di  vapore  iu  una  caldaia  al  di  sopra  del  li 
q lido  della  quale  non  vi  sia  che  una  pres- 
s one  eguale  a quella  dell’atmosfera  od  as- 
sai poco  maggiore. 

Come  già  abbiamo  accennato,  la  forma  del- 
le caldaie  dee^si  variare  secondo  lo  scopo  che 
si  badi  mira. Se  non  occorre  che  riscaldare 
un  liquido  semplicemente,  si  potrà  adopera- 
re uua  caldaia  di  qualche  profondità  e non 


mollo  larga;  all'opposto,  se  non  si  tratti  che 
di  concentrare  un  liquido  riducendone  in 
vapore  gran  parte,  la  caldaia  avrà  ad  essere 
pochissimo  profonda  ed  assai  larga,  ed  og- 
gidì questa  particolarità  di  forma  si  spinge 
tanto  oltre  rdie  si  fanno  caldaie  larghe  pa- 
recchi piedi  quadrati,  sulle  quali  cola  con- 
tinuamente un  liquido  da  un  capo  che  si 
evapora  scorrendo  fino  al  capo  opposto  don- 
de esce  più  o meno  concentrato  senza  mai 
giugnere  ad  un’  altezza  maggiore  di  poche 
linee.  Nelle  caldaie  destinate  a produrre  del 
vapore  e chiuse,  la  estensione  della  superfi- 
cie del  liquido  che  al  contatto  deH'aria  rie- 
sce di  graudissimo  giovamento  torna  quasi 
che  inutile,  ed  allora  non  altro  ricercasi 
per  sollecitare  l’cf(ctto  che  esporre  a con- 
tatto del  fuoco  una  superficie  assai  gran- 
de, e si  vedono  per  questo  di  cosi  fatte  cal- 
daie formate  semplicemente  di  un’aggrega- 
zione di  tubi  , come  sono  quelle  delle  mac- 
chine a vapore  locomotive. 

Finalmente  non  tutte  le  caldaie  si  espongo- 
no direttamente  all’ azione  del  fuoco.  Talo- 
ra quando  vogliasi  un  mite  calore  si  lufTano 
fino  all’ orlo  iu  acqua  mantenuta  bollente, 
operando,  come  dicesi,  a bagno  maria  ; se 
vogliasi  un  calore  più  forte,  ma  costante  e 
clic  non  oltrepassi  mai  un  dato  limite,  tuf- 
fatisi anche  le  caldaie,  invece  che  mdl’arqua, 
in  un  altro  liquido  che  bolla  a più  elevata 
temperatura,  come  un  acido  od  un  olio,  od 
anche  in  una  lega  metallica  facilmente  fusi- 
bile. Talora  invece  esponesi  1'  esterno  della 
caldaia  al  contatto  del  vapore  o si  fa  che» 
questo  circoli  entro  tubi  posti  nell’  interno 
di  essa,  e la  temperatura  di  questo  vapore 
variasi  a volontà,  facendo  che  esca  allo  stato 
suo  naturale,  cioè  alla  tensione  deU’atmosfc- 
ra,o  die  si  comprima  sopra  se  stesso  col  non 
lasciargli  uscita  che  quando  solleva  una 
vai vula  caricata  di  peso  più  o meno  grande. 
Talvolta  ancora  il  vapore  entra  liberamente 
nel  liquido  c si  mesce  con  quello.  Con  que- 
sti mezzi  si  giunse  in  molle  arti  ad  ottenere 
con  sollecitudine  veramente  ammirabile  il 
riscaldamento  di  masse  ingenti  dì  liquido,  o 
una  rapid-ssima  evaporazione,  senza  perico- 
lo che  per  eccesso  di  temperatura  possa  mai 
venirne  disordine  di  sorte  alcuua. 

Siccome  la  forma  ed  i modi  di  usare  del- 
le caldaie,  cosi  anche  i metodi  perla  costru- 
zione di  esse  grandemente  mutaronsi,  c men- 
tre quelle  usate  altra  volta,  come  dicemmo  , 
non  avevano  altro  lavoro  che  quello  di  stoz- 
zarsi con  mugli  ad  acqua  e di  finirsi  a mano 
col  martello  dal  calderaio,  quelle  attuali  si 
fanuo  spesso  invece  di  ghisa  o di  la  uicre  «li 
ferro  o di  rame  unite  insieme  sugli  01H  roti 
saldatura  o più  spesso  ancora  mediante  Imi- 
letta  luce.  fi  duopo  perciò  incominciare  dal 
tagliare  i pozzi  di  lamiera  occorrenti,  della 
figura  e delle  dimensioni  opportune  ; quindi 
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dar  loro  le  piegature  o curvature  dovale, 
il  che  si  fa  mediatile  una  specie  di  grandi 
mone  di  (erro  saldamente  stabilite  ed  in 
mezzo  alle  quali  si  stringono  le  lamine  pic- 
candole poscia  a forza  di  colpi  o con  leve. 

Poi  deronsi  segnare  sugli  orli  di  queste  la- 
mine i luoghi  ove  si  hanno  a forare,  ciuiu- 
di  farvi  i bacili  con  apposita  macchina  che  è 
una  leva  di  ferro  molto  lunga  e robusta,  im- 
perniala da  un  capo,  e munita  vicino  a quello 
di  un  dente  o picciuolo  sagliente,  al  di  sot- 
to del  quale  si  presenta  la  lamina  poggian- 
dola su  due  sostegni  vicinissimi.  Con  I*  ab- 
bassarsi della  leva  il  picciuolo  fora  il  metal- 
lo lacendoue  cadere  un.  piccolo  disco  c pro- 
durendovi  cosi  poco  o nulla  di  sbavatura. 
Uniti  poscia  questi  orli  e sovrappostisi  esatta- 
mente visi  introducono  bullette  cou  forte  ca- 
pocchia che  ribadiscorsi  a colpi  di  martel- 
lo^ talvolta  ancora  meltousi  in  opera  roventi 
acciò,  restringendosi  col  raffreddamento,  ven- 
gano a serrare  con  più  forza  il  metallo. Ope- 
rando sul  (erro  suolsi  bagnare  le  cime  degli 
orli  con  uu  poca  di  soluzione  di  sale  ammo- 
niaco, allineile  questo  producendo  l'i r ruggì - 
fomento,  venga  a meglio  otturare  i passaggi 
ai  liquido  fra  orlo  ed  orlo.  Queste  caldaie  al 
primo  riempierle  spandono  talora  in  tal  co- 
pia per  le  commettiture  che  a chi  non  sia 
pratico  di  questo  effetto  parrebbe  impossibi- 
le che  potessero  giammai  divenire  servibili  ; 
tuttavia  ben  presto  riduconsi  a non  avere  più 
che  poca  o nessuna  perdita,  appunto  per 
l'ossidaziouc  del  ferro  cagionala  dal  passag- 
gio dell'acqua.  Pialle  caldaie  di  ramesoglion- 
si  cementare  le  commettiture  con  un  miscu- 
glio di  biacca  e miuio  macinati  ad  olio,  od 
anche  saldarle  a stagno  dopo  averle  unite 
con  le  bullette.  Le  caldaie  di  piombo  si  so- 
gliono fare  di  get  to  o di  una  sola  lamina  ad 
orli  rialzati.  Quelle  di  platino  si  lavorano 
ruu  metodi  particolari,  un'idea  dei  quali 
daremo  parlando  di  quanto  riguarda  quel 
prezioso  metallo.  G.  MlNOTTO. 

CALDANI  (Leopoldo  Marcantonio)  nac- 
que in  Bologna  il  ut  novembre  del  1715  da 
famiglia  anticamente  nobile,  originaria  di 
Modena,  e privata  della  nobiltà  per  una  di 
quelle  vicende  si  spesse  ai  tempi  delle  guer- 
re fra  guelfi  e ghibellini.  Si  diede  (in  dai 
pnm’anui  intensamente  allo  studio  della 
medicina,  c più  specialmente  della  anato- 
mia, della  quale  fu  nominato  professore  nel- 
la pallia  università.  L’applauso  con  cui  fu- 
rono accompagnate  le  sue  lezioni  gli  pro- 
cacciò di  essere  invitato  a pai  errine  catte- 
die  fuori  della  sua  patria,  ninna  delle  quali 
accettò,  tranne  quella  di  medicina  teorica 
nell' università  di  Padova  offertagli  dal  ve- 
neziano senato.  Siccome  poi  1’  anatomia  era 
in  cima  de*  suoi  pensieri,  pose  per  clausola 
dell' accettazione  die  dovesse  venirgli  asse- 
gnata questa  cattedra  nell'università  stessa. 


quando  fosse  mancato  il  Morgagni  che  attuai 
niente  ne  la  teneva.  Entrò  adunque  nell’ uni- 
versità padovana  nel  17(11  professore  di  teo- 
ria medica  e nel  1 77*1,  molto  il  Morgagni, 
ascese  nell* università  stessa  la  cattedra  di 
anatomia,  la  quale  tenne  lino  all'anno  180Ò 
in  cui  fu  giubilalo.  11  resto  della  sua  vita  fu 
da  lui  consacrato  agli  studii,  fino  a die  il  Ju 
dicembre  1 S 1 3 11101 1 compianto  c desideralo, 
oltre  che  per  le  nobili  qualità  del  suo  inge- 
gno, per  quelle  non  meno  nobili  dell’animo 
suo.  Quanto  all’ anatomia  dee  considerarsi 
come  uno  degli  uomini  più  chiari  clic  abbia 
avuto  l’Italia,  e grande  elogio  gli  fu  succe- 
dere al  Morgagni  senza  scapitare  nell’opinio- 
ne  del  pubblico  per  si  pericoloso  confronto. 
Fu  ancora  dei  primi  a conoscere  ed  apprez- 
zare le  dottrine  mediche  del  Boerhaave  c le 
opere  del  Huischio,  e a giovarsene  per  to- 
gliere dall* insegnamento  quanto  vi  uvea  di 
erroneo  in  passalo-  Fu  inoltre  il  pi  imo  in 
Italia  a dichiui are  solennemente  la  scoperta 
dell  llaller  sull’ irritabilità  della  libra  mu- 
scolare. Parecchie  sono  le  opere  da  lut  pub- 
blicate a cominciare  dall’anno  ilJ'j  fino  agli 
ultimi  della  sua  vita,  tra  le  quali  ricordere- 
mo le  Inslilutunicx  patbologica* , pubblicale 
da  prima  in  Padova  nel  1771  e quivi  ristam- 
pale , indi  in  Leida,  Veuezia  e Napoli;  le 
tnsliluliones  phjsiologictr,  stampate  prima  a 
Padova  nel  1 7^3,  e in  Leida,  e in  Lipsia,  e 
in  Venezia,  e in  Napoli,  e ili  Praga  tradotte 
in  tedesco  e i quattro  volumi  di  Institutiones 
anatomica ? pubi» beati  prima  iu  Venezia  nel 
1787,  indi  in  Napoli,  in  Lipsia  e iu  Brescia 
tradotte  in  italiano. 

Petronio  Maria,  fratello  del  precedente, 
nato  in  Bologua  nel  1755  e morto  a Padova 
nel  1808,  fu  professore  di  matematica  in  pa- 
tria, delegalo  alla  visita  dell’acque  della  Ilo- 
magna  e segretario  dell’ambasciata  clic  dal 
senato  bolognese  tcnevasi  presso  la  santa 
Sede.  Basti  per  ogni  elogio  1 esser  egli  stalo 
chiamato  dal  D’ Alembert  primo  geometra  et! 
algebrista  d'Italia , iu  causa  d' un'  opera  pub- 
blicata a Bologna  nel  1782,  intitolata  Della 
proporzione  bernotd/iana  tra  il  diametro  e la 
circonferenza  del  circolo , una  delle  parec- 
chie per  lo  più  matematiche  da  lui  pubbli- 
cate. 

Floriano,  figlio  all’antecedente,  nacque  in 
Bologna,  e inori  in  Padova  più  che  sessage- 
nario, fanno  1837,  dopo  essere  succeduto 
nella  carica  d'anatomia  al  zio  Leopoldo  Mar- 
cantonio, di  cui  scrisse  l’elogio  e lavila. 
Pubblicò  parecchie  operette  e specialmente 
due  volumi  di  Elementi  d’ anatomia  ch’eb- 
bero più  d' una  ristampa.  Molta  mano  pre- 
stò pure  al  zio  nella  put>blicazioue  delle  ta- 
vole anatomiche  che  vanno  sotto  il  suo  nome. 

CALO  AB  A (Polidoro),  detto  anche  Ca- 
ravaggio  dal  luogo  della  sua  nascita,  che  fu 
la  terra  del  Milanese  di  questo  nome.  Di  po- 
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vérissima  genie  ebbe  il  natale  l'anno  i{()5. 
Per  vivere  convengagli  servire  a’ muratori 
nelle  opere  di  maggiore  fatica,  mentre  scn- 
livasi  rientro  nato  a ben  altro.  L’anno  i5ii, 
notabile  per  la  rigidezza  del  verno,  venne 
a mancargli  anche  il  povero  mezzo  che  gli 
era  fin  allora  bastato  a sussistere,  stantecnè 
non  vi  aveano  lavori  di  muratore  che  pochi 
o nessuno.  Ma  ciò  che  sembrava  dovesse  at* 
ferramelo,  come  accade  assai  spesso  agli  uo- 
mini destinati  di  salire  in  fama,  ue  lo  rilevò. 
Dilatti,  lasciata  la  Lombardia, si  condusse  a 
Roma  accattando  lutto  lungo  la  strada.  Giun- 
to colà  si  allogò  manovale  con  quelli  che  la- 
voravano nelle  loggie  del  Vaticano,  e reg- 
gendo dipingere  Giovanni  d'Udine  si  accese 
in  desiderio  di  diventar  pittore  egli  ancora. 
Maturino  da  Firenze  col  quale  si  congiunse 
d’amicizia  lo  giovò  di  consigli  e gli  diede 
mano  ne’ primi  passi.  Postisi  entrambi  allo 
studio  dell’ antichità,  csercitavansi  assidua- 
mente nel  copiare  quanto  poteva  aversi  ad 
ulil  modello.  Da  questo  studio  ritrasse  il  Cal- 
daia tuia  grande  perfezione  nel  disegno  e un 
sapore  che  assai  ritraea  dell'antico.  Raffael- 
lo gli  diè  a dipingere  nelle  Gallerie  del  Va- 
ticano, c i fregi  dal  Caldaia  condotti  nella 
parte  inferiore  de’ quadri  dell’Urbinate  in 
uel  famoso  palazzo,  son  cosa  assai  ragguar- 
cvole.  Rimase  in  Roma  fino  al  15*27,  HUn<> 
dolorosamente  memorabile  pel  sacco  a cui 
fu  messa  la  grande  città  dalle  orde  condot- 
tevi dal  Borbone,  e per  la  dispersione  della 
eletta  schiera  di  artisti  colà  per  lo  innanzi 
raccolta.  Da  Roma  il  Caidara  si  condusse  a 
Napoli,  accoltovi  da  Andrea  di  Salerno,  che 
gli  allogò  varie  pitture.  Passò  quindi  a Mes- 
sina dove  tra  gli  altri  prese  a dipingere  un 
gran  quadro  ad  olio  reputato  pel  suo  capo- 
lavoro, e rappresentante  Gesù  Cristo  che 
porta  la  croce.  Non  era  solamente  per  que- 
sto che  si  fosse  reso  segnalato  in  Messina  ; 
ma  intendente  anche  di  architettura,  allorché 
Carlo  v passò  di  là  per  condursi  alla  spedi- 
zione di  Tunisi,  eresse  di  propria  invenzio- 
ne parecchi  archi  trionfali.  Oltre  a ciò  tene- 
va aperto  uno  studio,  del  quale  usci  più  di 
un  allievo  bene  avviato  sull’esempio  del  mae- 
stro. Buon  per  lui  che  nou  fossc.u  mai  di  co- 
là dipartito.  Ma  il  desiderio  di  rivedere  Ro- 
ma ne  lo  strignea  forte  e dopo  alcun  indugio 
di  cui  vuoisi  fosse  pur  cagione  un  amore,  ri- 
trasse dal  banco  i denari  e si  dispose  olla 
partenza.  11  servo  che  avealo  veduto  metter 
insieme  quel  dinaro,  vinto  da  scellerata  cupi- 
digia, per  derubarlo,  la  notte  seguente  agli 
apparecchi  fatti,  lo  strangolò.  Non  contava 
allora  il  Caidara  che  soli  quarantotto  anni. 
Fu  sepolto  nella  cattedrale  di  Messina,  ed 
ebbe  magnifici  funerali.  L’imitazione  degli 
antichi,  specialmente  fingendo  con  quella 
specie  di  chiaro  scuro  che  suol  chiamarsi 
graffito  bassorilievi,  si  è uno  dei  principali 
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argomenti  della  sua  giuria.  Grande  ancora 
fu  il  suo  merito  come  paesista.  Quanto  poi 
alla  pittura  storica,  il  tanto  che  di  lui  ci  ri- 
mase ben  mostra  che  avrebbe  potuto  giugne* 
re  volendo  anche  in  questa  parte  a qualsisia 
più  alto  grado.  Corretto  è il  suo  disegno,  be- 
ne  aggruppate  le  sue  figure,  naturali  le  sue 
moveuze,  le  sue  teste  piene  di  vita,  e il  suo 
colorilo  d’ un  vigore  tutto  particolare.' 

CALDEA.  Con  questo  nome  chiamavasi 
anticamente  una  provincia  al  sud  del  terri- 
torio babilonese,  e verso  il  nord-ovest  del 
golfo  Persico.  È questa  la  Caldea  propria- 
mente detta;  ma  dopoché  i Caldei  sotto  Na- 
bopolassar  s’impadronirono  di  Babilonia, 
tutta  la  contrada  babilonese  venne  chiama- 
ta con  questo  nome.  La  Caldea  propriamen- 
te delta  era  contrada  molto  fertile  per  le 
numerose  irrigazioui  ; oggidì  forma  la  parte 
deserta  del  pascialaggio  di  Bagdad  e di  Ba- 
sca. Più  particolari  notizie  di  questa  con- 
trada e de’  suoi  abitanti  si  veggano  all*  arti- 
colo Caldei. 

CALDEI.  Antico  popolo  abitante  la  Cal- 
dea, la  storia  del  quale,  prima  clic  s’insi- 
gnorissero di  Babilonia,  era  avvolta  di  presso 
che  impenetrabile  oscurità.  1 Caldei,  chia- 
mati dagli  Ebrei,  come  abbiamo  nel  Genesi, 
Chasdim,  appartenevano  alla  razza 

semitica;  e probabilmente  quel  Cased,  o 
Casd,  di  cui  nel  Genesi  stesso  si  legge  ( cap . 
li,  v.  aa),  figliuolo  di  Nacor , fratello  di 
Abramo,  si  fu  quello  che  vuoisi  considerare 
aver  dato  il  nome  Chasdin  a tutta  la  nazio- 
ne. Se  non  che  un  altro  luogo  della  Genesi 
(cap.  1 1 , v.  a8)  in  cui  si  parla  della  città 
abitata  da  Tare,  il  padre  d’Àbramo,  detta 
Ur  Chat  din,  ossia  Ur  de’  Caldei  (e  forse  la 
stessa  Ur  ricordata  da  Annoiano  Marcellino, 
fìb.  u5,  cap.  8),  farebbe  risalire  i Caldei  a 
un’aulichità  più  ancora  rimota.  Difficilmente 
può  dirsi  nulla  di  certo  su  questo  conto  sal- 
vo che  vi  fossero  di  già  al  tempo  di  Tape  e 
abitassero  la  Mesopotamia  settentrionale. 
Nel  libro  di  Giobbe  (cap.  1,  v.  17)  si  parla 
de' Caldei  come  di  ladroni:  Chaldtei  fecerunt 
tre  t lurmas,  et  invascrunt  carne  lo* , el  lulerunt 
cos , nec  non.  et  pueros  percusseruni  gla- 
dio. Da  Isaia  (cap.  ?3,  1».  i3)  si  parla  dei 
Caldei  come  dì  popolo  potentissimo,  ma 
vuoisi  notare  che  quel  passo  è più  probahil- 
meute  riferibile  ai  Caldei  già  compresi  nei 
Babilonesi:  Ecce  terra  Chaìda*orum,  talis  pò- 
pulus  non  fuit,  Assur  fundavit  eam.  Una  de* 
scrizione  assai  vìva  dei  Caldei  si  ha  da  Aha- 
cucco  (cap.  »,  v.  6 e seg.);  ma  può  dirsi  in- 
torno ad  essa  lo  stesso  di  quello  si  è «ietto 
rispetto  al  passo  d’ Isaia.  Confrontando  ciò 
che  dice  Naum  degli  Assirii  (cap.  1,  v.  *2)  cd 
Ezechiello  de’Caldei,  sempre  più  si  vede  co- 
me dai  profeti  fossero  considerati  una  cosa 
stessa.  Fra  gli  scrittori  profani, Senofonte  si 
è quegli  che  ci  dà  le  maggiori  notizie  intor- 
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no  no  tal  popolo.  Sarebbero  » Caldei  per 
suo  giudizio  un  popolo  libero  e guerriero, 
abitante  le  montagne  dell’Armenia,  e viven- 
te di  ladroneccio,  che  forniva  di  soldati  mer- 
cenari! i re  indiani  c medi.  Prima  sconfitti 
da  Ciro,  strinsero  di  poi  alleanza  con  esso 
(Cimp.,  /ih.  3,  cttp.  a).  Vuoisi  far  caso  della 
autorità  di  Senofonte  parlando  egli  de*  Cal- 
dei qual  testimonio  oculare,  avendoli  tro- 
vati nei  monti  oltre  il  Tigri,  quando  alla  te- 
sta dei  diecimila  accompagnò  la  spedizione 
del  giovine  Ciro  (Ànanas.,  ir,  3;  /'//,  8). 
Da  Strabone  i Caldei  sono  collocati  nell’ Ar- 
menia settentrionale  e fin  presso  laColchide 
là  dove  stanziavano  i Calibi  ; anzi  da  questo 
scrittore  Calibi  e Caldei  sono  confusi,  lad- 
dove Senofonte  nomina  gli  uni  e gli  altri 
partilamente.  Parecchi  dotti  convennero 
quindi  nell’assegnare  per  culla  de*  Caldei  il 
Nord,  ossia  un  territorio  al  sud-est  del  mar 


Nero.  Secondo  questa  ipotesi,  apparterreb- 
bero alla  gran  famiglia  dei  popoli  Indo-Ger- 
manici e non  avrebbero  adottato  la  lingua 
aramea  che  dopo  essere  stati  trasferiti  in 
Babilonia  dagli  Assirii.  Siffatta  ipotesi  è con- 
validata dal  vedere  che  i nomi  proprii  dei 
Caldei,  non  meno  che  pili  d’ un  titolo  dei 
dignitarii  della  corte  di  cui  fatta  è menzio- 
ne nella  Bibbia,  non  hanno  la  fìsonomia  se- 
mitica , e sembrano  derivare  dalle  lingue 
indo-germaniche.  Ma  per  altra  parte  potreb- 
be domandarsi:  come  mai  i Caldei,  orda 
selvaggia  venuta  dal  nord,  poterono  sopra- 
stare  ai  Babilonesi,  popolo  ricco  di  civiltà, 
e mettersi  soli  nel  possedimento  del  sacer- 
dozio e delle  scienze?  Non  sarebbe  più  ra- 
gionevole l’altenersi  a ciò  che  leggesi  in  Dio- 
doro Siculo  (/ih.  a,  con.  ai),  che  cioè  i Cal- 
dei discendessero  dalie  più  antiche  famiglie 
babilonesi  e i Caldei  di  Senofonte  e di  Stra- 
bone non  essere  che  Babilonesi  eglino  pure 
trasferiti  al  nord  sotto  la  dominazione  assira, 
che  fu  cagione  ancora  ad  altri  di  trasferirsi 
verso  il  mezzogiorno  nella  contrada  degli 
Israeliti?  Ved.  su  questo  proposito  il  quarto 
libro  dei  Ae,c.  17,  v.a4  Che  che  ne  sia,  P im- 
portanza politica  dei  Caldei  cominciò  dopo 
che  Babilonia  fu  liberala  del  tutto  dalla  sog- 
gezione degli  Assirii  verso  l'anno  6a5  avanti 
Cristo.  I tentativi  fatti  fino  a quell’ora  dai  go- 
vernatori di  Babilonia  per  ricoverare  la  loro 
indipendenza  non  avevano  mai  ottennio  1*  in- 
tero efletlo.Finalmente  Nabopolassar,  Caldeo 
d’origine,prof»ttando  della  fortuna  di  Ciassa- 
rei  re  de’ Medi,  si  collegò  a questo  conquista- 
tore per  abbattere  la  dominazione  degli  As- 
z jiiìi,  t vuoisi  considerare  come  il  fondatore 
dell'impero  caldeo-babilonese.  Di  qui  il  no 
minare  promiscuamente,  come  s’è  veduto  che 
si  fa  dai  profeti.  Babilonesi  e Caldei  per  un 
popolo  solo.  Ve.ll’  anni  renne,  Nabopolassar, 
c morì  poco  dopo  che  1!  figliuolo  suo  Na- 
hucodonosor  ebbe  sconfido  presso  Cirresio 


Faraone  Nero  o Necao  re  d’Egitto.  Il  re- 
gno di  Nabucodonosor  fu  il  tempo  pii»  splen- 
dido dell’ impero  babilonese.  Le  sue  guerre 
contro  l’Egitto,  le  sue  incursioni  nell’ Afri- 
ca, finalmente  le  sue  spedizioni  nella  Persia 
orientale  sono  ricordate  non  solamente  da- 
gli ebraici  scrittori,  ma  ben  anche  da  Mega- 
stene  nelle  sue  storie  indiane,  c da  Diocle  nel- 
la Storia  di  Persia.  Beivso  non  solo  dice  che 
Nabucodonosor  reguò  sull’Egitto  e fere  trns- 

fiortare  nel  suo  regno  colonie  tratte  da  quel- 
a contrada,  ma  aggiugne  che  le  muraglie  di 
Babilonia,  le  porte  magnifiche  c la  cittadel- 
la, non  meno  che  i giardini  pensili  attri- 
buiti a Semiramide  sono  opera  di  questo  re 
do'Caldei  e della  sua  sposa  di  nazione  meda. 
Evilmerodac,  chiamato  da  Tolomeo  Iloaiu- 
damo,  gli  successe,  dopo  aver  egli  regnato 
quarantntrè  anni  dal  61 5 al  56a  av.  Cristo, 
e non  ne  regnò  che  due  soli  dal  f»6a  al  56o. 
Trasse  di  prigione  il  re  Gioacbim,  che  il 
padre  suo  avea  condotto  schiavo  da  Gerusa- 
lemme; lultavolta  fu  re  ingiusto  e tirannico  se 
dobbiamo  stare  alla  testimonianza  di  Bero- 
so,  citalo  da  Eusebio  nel  nono  della  Prepa- 
razione Evangelica.  Morì  assassinato  dal  co- 
gnato suoNcriglissor  che,  impadronitosi  del 
trouo,  convocò  tutti  i popoli  vicini  per  com- 
battere Classare  n re  de  Medi  e da  questo, 
che  chiamò  i Persiani  e Ciro  in  suo  aiuto, 
sconfitto  ed  ucciso.  11  figlio  suo  I.ahorcsoar- 
chod  nel  555  av.  Cristo  gli  successe  e fu  as- 
sassinato in  capo  di  nove  mesi.  Il  Canone  di 
Tolomeo  n<  n ne  fa  alcuna  menzione.  Il  pro- 
feta Geremia,  parlando  di  Nabucodonosor, 
avea  detto:  Tutti  i popoli  saranno  a lui  sog- 
getti, al  figlio  suo,  e al  suo  nipote,  fino  a 
che  venga  il  tempo  eziandio  pel  suo  regno. 
Questo  tempo  venne  per  Io  appunto  e la 
monarchia  caldea, 'già  indebolita  sotto  Neri- 
glissor,  perì,  regnando  Baldassarc  o Naho- 
ned  o Lahynit , per  mano  di  Ciro,  l’anno 
538  av.  Cristo.  Questi  fatti  vedrannosi  pili 
ampiamente  descritti  in  altri  articoli,  f ed. 
Babilonia,  Balimssàre,  Ciro  e Nablt.odo- 
nosor.  Qualunque  si  fosse  l’origine  dei  Cal- 
dei, la  loro  derivazione,  il  paese  da  essi  abi- 
tato, l’ emigrazioni  da  essi  latte,  certo  òche 
in  Babilonia  formavano  la  casta  sacerdotale 
ed  erano  pei  Babilonesi  ciò  che  i magi  per 
i Persiani.  Narra  Diodoro  (Uh.  1 , cap.  a8) 
che  Belo,  venuto  in  Babilonia  con  una  colonia 
egiziana,  aveavi  fondato  la  casta  di  cui  par- 
liamo, secondo  le  istituzioni  egiziane.  Que- 
sti sacerdoti  erano  esclusivi  depositarli  del- 
le scienze,  soprattutto  dell'astronomia  e della 
astrologia,  intimamente  legate  colla  loro  re- 
ligione; vi  aveano  terreni  destinati  pel  loro 
mantenimento,  ed  erano  suddivisi  in  varie 
altre  classi,  avente  ciascuna  un  nome  parti- 
colare secondo  il  \ario  ramo  di  scienza  o di 
sacerdozio  a cui  prendeano  parte.  Siccome 
i Caldei  resero  un  cullo  divino  agli  astri  e 
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«lai  tempi  più  remoti  coltivarono  l' astrono- 
mia, il  nome  (li  Caldeo  fu  sinonimo  d’astro- 
logo c d'indovino,  come  può  vedersi  in  più 
luoghi  della  Bibbia.  11  loro  Taut,  e lo  stesso 
loro  Belo,  non  meno  che  altri  personaggi  di 
tal  fatta,  considerati  cornei  primi  astronomi, 
altro  non  sono  forse  che  personaggi  allego- 
rici e appartengono  piuttosto  alla  favola  che 
alla  storia.  Piuttosto  che  la  vera  scienza  de- 
gli astri  molto  attesero  per  avventura  a col- 
tivare una  vana  astrologia  meglio  atta  a man- 
tenerli in  riputazione  presso  la  moltitudine. 
Non  vuoisi  però  negare  che  nelle  osserva- 
zioni celesti  non  abbiano  avanzato  le  al- 
tre nazioni.  Racconta  Simplicio  che  dalli- 
stene,  venendone  compagno  al  grande  Ales- 
sandro nelle  spedizioni,  riportò  da' suoi 
viaggi  una  sequela  di  osservazioni  die  per 
ben  mille  novcccnt*  anni  erano  stale  fatte 
dai  Babilonesi  ; di  che  se  ne  dovrebbe  con- 
chiudere  che  i Caldei  avessero  atteso  alla 
astronomia  da  ben  inilledugent’anni  avanti 
1’  era  volgare.  Certo  è die  da  gran  tem- 
po aver  doveano  cominciato  ad  osservare 
per  trovare  il  periodo  detto  di  Saros,  chia- 
mato, supponendo  ciò  appunto,  periodo 
Caldeo.  Abbraccia  questo  periodo  6585  gior- 
ni e un  terzo,  ovvero  io  anui  secondo  il 
computo  giuliano  (di  365  giorni  e un  i/4) 
e 1 1 giorni,  durante  i quali  la  luna  compie 
223  rivoluzioni  sinodiche.  Siccome  alla  fine 
di  questo  periodo  la  luna  riprese  relativa- 
mente al  soie  la  posizione  che  aveva  da  prin- 
cipio, essa  servi  loro  per  fissare  le  eclissi 
del  sole  c della  luna  e la  durala  di  tali 
eclissi.  Sarebbe  inutile  far  qui  conoscere  la 
base  di  questo  calcolo  complicato,  che  fa- 
rebbe veramente  grande  onore  ai  Caldei  se 
fossero  stali  essi  i primi  veramente  a trovar- 
lo. Bisogna  però  convenire  che  tanto  avanti 
la  caduta  del  loro  impero  quanto  dopo,  fu- 
rono assai  reputati  per  la  loro  sapienza  astro- 
nomica, e vedesi  nell’ Almagesto  di  Tolo- 
meo che  anche  i Greci  d'Alessaudria  tolsero 
ai  Caldei  e non  agli  Egiziani  le  più  antiche 
osservazioni.  Quelle  fra  queste  che  risalgo- 
no più  alto  riguardano  eclissi  solari  avve- 
nute seLtecentodiciannove  e seltecentovenli 
anni  av.  Gesù  Cristo,  e l'osservazione  di  Sa- 
turno dugentoventotto  anni  Innanzi  l'era 
cristiana.  Secondo  Diodoro  Siculo,  riguarda- 
vano la  luna  come  l’astro  a noi  più  vicino, 
pensavano  che  traesse  dal  sole  il  suo  lume 
e che  le  sue  eclissi  provenissero  dall'om- 
bra proiettatavi  dalla  terra.  Secondo  Stobeo 
e Seneca,  consideravano  le  comete  come  pia- 
neti che  facevansi  visibili  a noi  solamente 
raccostandosi  alla  terra.  Un  gran  tempio  vi 
avea  in  Babilonia  che  serviva  loro  di  osser- 
vatorio di  cui  Erodoto  ci  ha  data  la  descri- 
zione, nia  ai  tempi  di  Diodoro  Siculo  era 
rumato.  Più  tardi  la  riputazione  astronomi- 
ca dei  Caldei  venne  declinando  a tal  segno. 


che  presso  i Romani  Caldeo  era’  sinonimo 
«1*  impostore,  e che  da  parecchi  imperatori 
furono  blinditi  con  editti  severi  quali  perso- 
ne infeste  alla  società.  Abbiamo  dello  che 
non  era  il  solo  amore  della  scienza  che  tra- 
esse i Caldei  allo  studio  dell’astronomia  , ina 
che  se  ne  servivano  ancora  per  meglio  ciur- 
inare  la  moltitudine.  Ciò  si  farà  più  eviden- 
te considerato  il  legame  che  vi  aveva  tra 
questa  scienza  e le  loro  opinioni  religiose. 

11  culto  degli  astri,  o il  sabeis-no,  era  sparso 
per  lutto  1 Oriente.  11  sole,  la  luna  e i chi- 
ne pianeti  sono  chiamati  dagl’indiani  e 
ai  Persi  i guardiani  del  mondo,  e son  pur 
essi  le  divinità  superiori  dei  Caldei.  Tali 
astri,  nonché  i segui  del  zodiaco  presiedono, 
diccvan  eglino,  al  destino  degli  uomini  ed 
esercitano  un’iutlucnza  benigna  o sinistra 
sul  mondo  sublunare.  Gli  astri  sou  esseri 
animati,  son  le  potenze  del  cielo,  le  armate 
celesti,  e vuoisi  che  Dio , secondo  queste 
idee,  fosse  chiamato  sovente  nella  Scrittura 
signor  degli  eserciti.  Diodoro  cd  altri  scrit- 
tori riferiscono  intorno  le  credenze  caldai- 
che alcuni  curiosi  particolari  de*  quali  ci 
contenteremo  dar  qui  non  più  che  un  sun- 
to. I sette  pianeti  si  chiamano  interpreti, 
stanlerhè  mentre  gli  altri  astri  sono  immo- 
bili, essi  col  loro  movimctilo  particolare  an- 
nunziano agli  uomini  la  volontà  degli  Dei. 
Trenta  altri  astri  sono  ad  essi  subordinati 
come  consiglieri.  Al  natale  «l'un  uomo  si 
può  coll' osservazione  degli  astri  predirgli 
quali  no  saranno  i destini.  Gli  astri  interpre- 
ti o i pianeti  esercitano  grandissima  influen- 
za sulle  cose  terrestri  c devono  essere  con- 
sultali innanzi  a tutto.  Le  dodici  immagini 
del  zodiaco  vengono  seconde.  Al  natale  di 
un  uomo  vuoisi  osservare  non  solamente  lo 
oroscopo,  o il  segno  che  di  leva  in  quel  pun- 
to, ma  quelli  aucora  che  sono  nel  mezzo  del 
cielo,  al  tramonto  e sotto  la  terra,  vale  a (li- 
re il  quarto,  il  settimo  e il  decimo:  sono 
questi  i quattro  punti  cardinali  della  nativi- 
tà. Era  i pianeti,  Giove  e Venere  sono  co- 
stellazioni beneficile,  Marte  e Saturno  fata- 
li, Mercurio  tiene  il  mezzo  c la  sua  influen- 
za dipende  d.illa  costellazione  colla  quale 
congiungest.  Oltre  questi  sogni  astrologici, 
i Caldei  consultavano  il  volo  degli  uccelli  e 
le  viscere  delle  vittime,  e credevano  poter 
distrarre  le  sventure  con  aspersioni,  sacri- 
lizii  c sortilegii.  La  materia  era  considerata 
dai  Caldei  come  eterna  e non  soggetta  a 
corruzione  , ma  1’  ordine  mondiale  non  era 
per  loro  avviso  punto  fortuito,  bensì  proce- 
dente da  una  intelligenza  divina  e da  leggi 
eterne  emanate  dalla  saggezza  e dalla  po- 
tenza dei  numi.  La  terra  stimavano  essere 
incavata  e avere  la  forma  d’uu  mezzo  uovo. 
S’è  detto  che  le  principali  divinità  dei  Cal- 
dei, oltre  il  sole  e la  luna,  fossero  i cinque 
pianeti;  non  si  dee  quindi  dubitare  che  i 
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nomi  dell**  divinità  babilonesi  che  scontrati 
si  orila  Bibbia  non  appartengano  a questi 
astri.  Primo  a tutti  è Bel:  questa  parola  si- 
gnifica probabilmente  padrone,  come  Baal, 
i Greci  chiama  vanto  Zeus-Belo* , i Romani 
Jupiter  Bel us  \ ma  errerebesi  a rourhiuderc 
perciò  solo  che  Bel  dinotasse  il  pianeta  di 
Giove  o il  suo  genio.  È noto  che  i Greci  e 
i Romani  erano  abituati  a non  vedere  negli 
dei  forestieri  che  le  proprie  divinità,  e non 
fa  maraviglia  che  abbiano  dato  al  dio  pri- 
mario de’  Babilonesi  i nomi  di  Zeus  e di  fu- 
riter.  Molli  eruditi  lo  presero  pel  sole.  Nel- 
le cosmogonie  orientali  vediano  la  forza 
primitiva  della  natura  spartita  ili  due  prin- 
ripii,  l’uno  governatore,  l'altro  concepitore. 
Il  primo  è il  sole,  il  re  del  cielo;  il  secondo 
c la  luna.  £>i  qua  siamo  naturalmente  con- 
dotti a vedere  in  Bel  il  sole.  Tullavoltn  il 
celebre  Gesenio  nel  suo  commentario  so- 
pra Isaia  tiene  pel  pianeta  di  Giove.  Tra  le 
prove  eh’ esso  cita  la  più  solida  è quella  trat- 
ta dai  libri  sabeistici,  ne’  quali  questo  pia- 
neta porta  il  nome  di  Bel  o Bil.  Il  dio  Gad, 
ricordato  da  Isaia  all’  undeciino  versetto  del 
capitolo  sessaulesimoquinto,  non  è forse  clic 
una  cosa  stessa  con  Bel.  La  voce  Gad  signi- 
fica fortuna,  e Bel  poteva  essere  nominato 
in  tal  guisa  come  principio  del  bene.  A que- 
sto dio  era  consacralo  il  celebre  tempio  di 
mi  parlano  Erodoto,  Diodoro  e Strabono,  e 
che  ricorda  la  famosa  torre  di  Bahel  della 
Genesi.  Ne  rimangono  treccie  nelle  mine 
di  Babilonia  e tre  si  veggono  delle  otto  tor- 
ri menzionate  da  Eroaoto.  Oltre  la  statua 
di  Bel  adoravasi  in  questo  tempio  quelle  di 
alcune  altre  divinità.  A lato  a Gad,  nel  pas- 
so sovrac citato,  Isaia  pone  una  divinità  detta 
Meni.  Per  comune  consentimento  vuoisi  es- 
ser Meni  una  dea.  Quasi  tutti  i commenta- 
tori moderni  la  prendono  per  la  luua,  spe- 
cialmente quelli  che  tengono  Bel  in  conto 
del  sole.  Si  riferiscono  unchc  alla  parola 
greca  mene , ma  questa  rassomiglianza  non 
e per  avventura  che  accidentale.  Il  Gesenio 
prende  Meni  per  Militta  o Venere.  Erodoto 
uè  fa  sapere  che  i Babilonesi  adoravano 
Afrodite  o Venere,  e che  tutte  le  donne  do- 
vevano una  volta,  prima  di  maritarsi,  prosti- 
tuirsi nel  tempio  di  questa  dea,  offerirle  le 
primizie  della  loro  pudicizia.  Secondo  santo 
Elmn  , i Caldei  rendevano  un  culto  somi- 
gliante alla  luna.  I profeti  parlano  di  altri  due 
ùuini  babilonesi.  Da  Isaia  (e.  46,  t>.  »)  è ricor- 
dato ftebo  o Nabo,  nel  quale  vuoisi  consi- 
derare Mercurio,  significando  questa  parola, 
secondo  sau  Girolamo.oracolo  o divinazio- 
ne Secondo  la  mitologia  dei  Sirii  o- de’ salici- 
,li  Kebo  i lo  scrii  lo.<*  celeste  e registra  tulli 
. ri t i del  cielo  c della  terra.  Che 
jj /arve  * molto  ditluso  tra  Caldei  e 
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JiawloneSj».  copni,  come  Nabouassar, 

mero  w Dy 
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Nabopolassar,  Nabucodouosoi , che  sono  da 
esso  composti.  Un  altro  nume,  di  cui  si  leg- 
ge fatta  memoria  nel  capo  cinquantesimo 
versetto  secoudo  di  Geremia,  c Merodac, 
probabilmente  Marte,  chiamato  dai  saheisli 
Nirih,  e Mirric  dagli  Arabi.  Esercitava  que- 
sto dio  un’influenza  sinistra,  secondo  le  opi- 
nioni raldaiche,$ui  destini  degli  uomini,  non 
meno  che  Saturno;  e da  esso  pure  si  veggo- 
no composti  alcuni  nomi,  come  Evilmerodac 
e simili.  Saturno  poi  non  si  trova  fra  le  di- 
vinità caldaiche  ricordate  nella  Bibbia.  Sirii, 
Saheisli  ed  Arabi  lo  chiamano  Caiwan,  ed 
era  questo  senz’ alito  il  nome  che  aveva  tra’ 
Caldei.  In  Amos  ( cit/t . 5,  v.  n6)  se  ne  parla 
sotto  il  nome  di  Moloc  o di  Kiyoun,  divini- 
tà adorate  dagli  Ehiei  nel  deserto  quando 
caddero  nell'idolatria,  ed  evideiitemenle 
considerato  come  costellazione,  per  quello 
che  si  legge  uel  passo  medesimo  poc’anzi 
citato.  Tutte  queste  divinità,  non  che  le  im- 
magini del  zodiaco  e tulle  le  costellazioni 
od  armate  celesti,  erano  rappresentate  da 
numerose  statue  che  adoravansi  nei  templi 
de’ Caldei.  Nel  capitolo  ultimo  del  libro  di 
Haruc  havvi  una  lunga  descrizione  di  que- 
sti idoli  e del  loro  cubo  latta  da  Geremia 
nella  lettera  mandata  a que’  Giudei  che  do- 
vcano  essere  condotti  schiavi  in  Babilonia. 
Sembra  che  questo  culto  fosse  grandemen- 
te alterato  sotto  la  dominazione  dei  Persia- 
ni che  detestavano  l’ idolatria.  Secondo  Ero- 
dolo  {lib.  I,  c/7p.i85).  Serse  portò  via  Li  sta 
tua  di  Belo,  fe’urridere  i sacerdoti  ed  abbat- 
terne il  tempio.  Tutlavoita  i Caldei  c la  lo- 
ro religione  durarono  assai  tempo  dopo  la 
caduta  del  loro  impero,  esaut’Efrem  diaco- 
no di  Edessa  combatteva  vivamente  nel  se- 
sto secolo  il  culto  astrologico  de’  Caldei  da 
cui  vedevasi  circondato  nella  sua  patria. 

Resta  ora  che  si  dica  alcuna  cosa  della 
lingua  c della  letteratura  di  questa  nazione. 
Chiamasi  lingua  caldea  la  lingua  de’ Babilo- 
nesi. Questa  lingua,  unitamente  alla  siria- 
ca, forma  uno  dei  tre  rami  principali  delle 
lingue  semitiche,  il  ramo  semitico  settentrio- 
nale o ararne»;  si  chiama  eziandio  ararne» 
orientale  per  distinguerlo  dall'  arameo  orci- 
dentale o siriaco;  essendoché  era  parlato 
nelle  provinric  orientali  d’Aram,  vale  a dire, 
oltre  che  in  Babilonia,  in  tutta  la  Mcsopota- 
mia.  Nell’Antico  Testamento  questa  liugua  is 
chiamata  senz'altro  aramea  (JVD* IX)»  e più 
raramente  de’  Caldei,  espressione  alla  quale 
■donni  scrittori  danno  un  altro  senso, stiman- 
dola la  lingua  de’ Caldei  \enuti  dal  di  fuori 
e piantatisi  nella  contrada.  Essa  è un  miscu- 
glio di  parole  persiane,  a quella  guisa  stessa 
che  molle  parole  caldee  a intromisero  nel 
linguaggio  ne’ Persi.  Quanto  alla  storia  della 
lingua,  a’suoi  procedimenti.  e alla  propria  sua 
indole,  noti  trovatisi  oggimai  altro  che  tratti 
sparsi.  Parecchi  passi  della  sacra  Scrittura 
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dimostrano  che  la  lingua  caldea  si  parlava 
nella  Mesopotamia  e serviva  di  comuuicazio- 
ue  tra  eli  Assirii  e gli  Ebrei,  come  a stagione 
più  tardai  Persiani  se  ne  servirono  nelle  loro 
relazioni  cogli  Ebrei  anzidetli.  Durante  la 
cattività  cangiarono  questi  la  lingua  loro  pri- 
mitiva ch’era  l’ebrea,  nella  caldea  che  aveva 
con  quella  molta  rassomiglianza,  e al  loro 
ritorno  la  trapiantarono  nella  Palestina  ove 
fu  usata  per  alcun  tempo  congiuntamente 
coll’ebrea  rimasta  a lungo  lingua  scritta,  lin- 
gua sacra.  Ma  a poco  a poco  la  lingua  ebrea 
venne  a perdere  anche  questo  vantaggio,  e 
il  caldeo  trionfo  di  maniera  da  diventare  la 
sola  lingua  dominante  della  Palestina  e da 
usurparsi  essa  sola  il  titolo  di  lingua  ebrea. 
Anche  a’  tempi  più  antichi  la  lingua  parlata 
avea  esercitato  un’ influenza  notabilissima 
8uU'ebraico  prossimo  a spegnersi  e ne  lo  a- 
veva  improntato  di  lineamenti  affatto  proprii 
dell’idioma  caldeo.  Al  tempo  della  domi- 
nazione greca  in  Antiochia  parecchie  voci 
greche  s intromisero  naturalmente  in  questa 
iingua,  e il  dialetto  siriaco  col  quale  avea 
11011  poca  aualogia  esercitò  esso  pure  in  quel- 
la assai  d*  influenza.  Di  qui  venne  che  al  tem- 
po di  Gesù  Cristo  la  lingua  degli  abitanti 
della  Palestina  fosse  ordinariamente  chiama- 
ta siro-caldea.  Se  dunque  la  lingua  origina- 
ria de’Babilonesi  odel  regno  caldeo  è giunta 
alla  posterità,  ne  va  debitrice  agli  Ebrei  che 
se  l’appropriarono.  Non ‘poteva  a meno  d’ac- 
cadere che  questi  non  mescolassero  ad  un 
dialetto  che  tanto  rassomigliavasi  alla  loro 
lingua  alcuni  de’ loro  idiotismi;  e difatti  i 
frammenti  di  Daniello  e d’ Esdra  contengono 
un  gran  numero  d’ebraismi;  non  cessa  per 
altro  che  ben  siasi  ingannato  chi  volle  nega- 
re essere  il  caldeo  un  dialetto  a parte,  e nel 
riguardò  come  una  semplice  mistura  di  pa- 
role ebraiche  c siriache,  vale  a dire  come  un 
gergo  nato  da  cattive  opera  dettate  in  uno 
sconcio  ebreo.  Quanto  alle  forme  gramma- 
ticali diremo  che  l’arameo  (ossia  il  caldeo 
ed  il  siriaco)  è distinto  dall* arabo  e dall’e- 
breo per  una  minor  copia  di  vocali  souore, 
per  minor  varietà  d'inflessioni,  per  una  mag- 
gior povertà  nella  coniugazione  de’ verbi,  per 
l'oso  più  raro  del  duale,  e per  ciò  di  partico- 
lare cne  l’articolo  non  è mai  significato  da 
una  o più  lettere  poste  in  capo  al  nome,  ma 
da  una  finale  ( status  emphaticiis),  e che  Io 
status  constructus  o genitivo  è per  Io  più  so- 
stituito da  una  lettera  detta  preformativa. 
Del  resto  la  lingua  caldea  ha  maggior  somi- 
glianza colla  lingua  ebraica  che  colla  siriaca; 
com’essa  preferisce  sempre  le  lettere  labbia- 
li  alle  sibilanti.  A giudicarne  dalle  notizie 
fino  a noi  pervenute,  il  caldeo  fu  scritto  in 
ogni  tempo  con  que’ caratteri  medesimi  di 
cui  ci  serviamo  anche  al  presente  per  iscri- 
vere l’ebreo,  ed  anche  il  suo  nome  di  scrit- 
tura quadrala  o scrittura  assiria  rende  mol- 


to verisiraiie  l’antica  opinioue  che  questa 
forma  di  scrittura  propria  de’ Caldei  fosse 
dagli  Ebrei  adottata  dopo  la  schiavitù.  Fu 
osservato  da  molto  tempo  che  fra  i nomi 
proprii  dei  re  e d’altri  magistrati  della  na- 
zione caldea  pochissimi  possono  essere  spie- 
ali  per  via  nella  lingua  madre  babilonese, 
acche  la  più  parte  si  riferiscono  alla  lingua 
medo-persiana,  e quindi  s’interpretano  per 
lo  più  col  soccorso  del  persiano  moderno,  del 
pari  che  i nomi  proprii  assirii.  La  cosa  si 
spiega  per  altra  parte  assai  facilmente  quan- 
do vogliansi  considerare  questi  nomi  proprii 
quai  nomi  assirii  o si  ammetta  che  derivas- 
sero dalla  lingua  di  que’ Caldei  che  calaro- 
no dalle  contrade  del  nord,  lingua  necessa- 
riamente sorella  all'assira.  È inoltre  proba- 
bilissimo che  le  inscrizioni  cuneiformi  che 
trovansi  in  tanto  numero  su  per  le  ruine  di 
Babilonia  appartengano  a questa  lingua  assi- 
ra o caldea  settentrionale  che  dovette  molto 
essere  in  voga  a Babilonia  al  tempo  della 
dominazione  assira  e caldea.  I più  antichi 
monumenti  che  abbiamo  della  lingua  caldea 
sono  alcuui  capitoli  dei  libri  di  Daniello  e 
di  Esdra;  vi  hanno  inoltre  in  quest’ultimo 
alcuui  editti  dei  re  di  Persia  scritti  in  caldeo 
perchè  indirizzati  alle  provincie  babilonesi. 
Abbiamo  poi  le  traduzione  le  parafrasi  del- 
la Bibbia  conosciute  sotto  il  nome  di  Thar- 
goumin,  gran  parte  del  Talmud  (di  cui  però 
i tratti  piu  recenti  sono  un  misto  di  ebreo  e 
di  caldeo)  e il  Zohar,  commentario  cabalisti- 
co sul  Pentateuco.  Ne’hreviarii  degli  ebrei 
vi  ha  inoltre  un  gran  numero  d’ inni  e di  pre- 
ri, soprattutto  cabalistiche,  in  lingua  caldea. 
Dai  cabalisti  questa  lingua  è coltivata  anche 
a’ di  nostri.  Se  dobbiamo  credere  al  Niehbur 
c a qualche  altro  viaggiatore, essa  c lingua 
vivente  tuttora  in  alcuni  villaggi  ne’ dintorni 
di  Mosul  c di  Mardin,  ma  non  crediamo  po- 
ter ciò  affermare  con  certezza  finché  non  se 
ne  abbiano  relazioni  più  esatte.  Poco  sap- 
piamo della  letteratura  caldea;  due  storici 
ai  queste  nazioni  ci  sono  conosciuti  per  via 
di  frammenti  citati  nelle  opere  di  Giuseppe 
Flavio  e di  Eusebio  ; vale  a dire  Ahideno  di 
cui  non  si  sa  il  tempo,  e il  sacerdote  Beroso 
che  vuoisi  vissuto  ai  giorni  di  Tolomeo  Fila- 
delfo.  Certo  vi  doveva  essere  presso  questa 
nazione  una  coltura  molto  inoltrala,  e sul 
principio  del  libro  di  Daniele  leggiamo  che 
d re  Nabucodonosor  dopo  la  presa  di  Geru- 
salemme ordinò  che  i figli  dei  nobili  Israeli- 
ti fossero  instrutti  nei  libri  e nel  linguaggio 
caldei.  Non  èqui  luogo  da  parlare  dei  famosi 
oracoli  calda'ci,  di  cui  i frammenti  citati  da 
Proclo,  da  Simplicio,  da  Olimpiodoro  e da 
altri  furono  raccolti  da  Stanley  nella  sua 
Philosojìhia  orientati s.  Gli  scritti  falsamente 
attribuiti  a Zoroastro  sou  fattura  seuz’  altro 
d’un  qualche  filosofo  greco  della  scuola  ales- 
sandrina. Gli  Arabi  possiedono  parecchio 
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opere  die  si  riferiscono  ad  astrologia  e clic 
dicono  tradotte  dal  caldeo.  Muimonidc  cita 
fra  l' altre  un’opera  intitolata  l’Agricoltura 
Nabalea,  che  contiene  le  più  assurde  idee 
circa  l’agricoltura  considerala  a rispetto  l'in- 
fluenza degli  astri  e una  moltitudine  di  pra- 
tiche superstiziose.  Quest’opera,  tradotta  in 
arabo,  si  trova  manoscritta  nella  biblioteca 
reale  di  Parigi  e il  titolo  la  dice  espressa- 
meute  tradotta  dal  caldeo.  A compimento 
del  presente  articolo  può  vedersi  il  seguente. 

CALDEI.  Un  popolo  o setta  di  Cristiani 
sotto  il  nome  di  Caldei  sussiste  fino  dai  pri- 
mi secoli  dell’era  volgare,  tra  le  sponde  del 
Tigri  e le  montagne  che  vi  sono  poste  ad 
oriente.  Per  poco  diviso  dal  mondo,  non  fu 
mai  quel  paese  da  alcuno  visitato;  sempre 
immune  dalla  peste  sì  fatale  alle  vicine  regio- 
ni, avente  un  suolo  comechè  montuoso  assai 
fertile,  esso  numera  in  se  una  popolazione 
di  5oooro  abitanti  o in  quel  torno,  indipen- 
dente affatto,  sebben  cinto  di  Arabi,  di  Tur- 
chi, di  Persiani  e di  Tartari.  Si  provarono  i 
Turchi  al  principiar  del  secolo  decimosetti 
mo  d’ invadere  questo  paese,  ma  inutilmente 
vi  perdettero  centomila  uomini  e cinque  ba 
scià.  1 Caldei  da  quella  stagione  ad  ora  sono 
in  pace  coi  popoli  vicini,  ma  temono  le  sorpre- 
se, nè  mai  abbandonano  le  armi,  nemmeno 
raccolti  nelle  chiese  pei  divini  uffici.  Teo- 
cratico è il  loro  governo:  il  patriarca  ue  è il 
rapo  civile  ed  ecclesiastico.  Tolemarc, posta 
alla  sponda  del  fiume  Zahat  ove  gettasi  nel 
Tigri,  è la  loro  capitale.  Essi  non  hanno  li- 
bri stampati,  nè  pubbliche  scuole:  pochi  im- 
parano a leggere,  e pochissimi  anche  tra  gli 
nomini  più  ragguardevoli  vanno  di  cognizio- 
ni torniti.  Credono  che  l’istruzione  conven- 
ga solamente  agli  ecclesiastici,  i quali  stu- 
diano in  divinità  e sulle  sacre  Scritture  tra- 
dotte in  caldaico-  Ignorano  il  tempo  che  co- 
minciarono ad  abbracciare  il  cristianesimo 
nè  sanno  chi  ve  lo  abbia  introdotto.  Onora- 
no particolarmente  san  Gregorio  il  grande 
apostolo  deirOricute,  come  fanno  anche  gli 
Armeni,  ed  è mirabile  a vedere  come  ques  i 
due  popoli  confinanti  tra  loro,  divisi  dal  ri- 
manente della  cristianità  e posti  in  mezzo  a 
nazioni  di  fede  contraria  sieno  rimasti  sino 
al  presente  l'uno  all'altro  stranieri.  1 Caldei 
seguono  l'eresia  di  Nestorio  nell' originale 
sua  forma,  e dicono  che  in  tempi  assai  re- 
moti moltissimi  di  loro  emigrarono  c si  re- 
carono ad  abitare  sulla  costa  della  penisola 
al  di  qua  del  Gange.  L’ emigrazione  avvenne 
prima  che  vi  fossero  gli  errori  di  Nestorio 
abbracciati, erosi  conservarono  quelli  in  tut- 
ta la  sua  purezza  la  dottrina  cattolica.  Final- 
mente è pur  da  notarsi  che  le  cose  narrate 
di  questo  popolo  concordano  perfettamente 
colle  osservazioni  de*  migliori  storici  antichi. 

J diecimila  Greci  da  Senofonte  condotti  si 
ritirh ono  per  lo  traverso  a questa  regione; 
EncicLVol.  r.J'U'.’ii. 
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e quanto  dice  lo  storico  guerriero  che  quel- 
l’ impresa  minutamente  descrive  è al  tallo 
conforme  alle  tradizioni  de’  Caldei,  cd  ac- 
cordasi eziandio  colle  osservazioni  fatte  a' di 
nostri.  Vi  ha  chi  pretende  questi  essere  i 
Calibi.  Queste  notizie  abbiali»  tratte  dalla 
Gazzetta  letteraria  di  Londra.  Vcd»  Calibi. 

B.  B.  T. 

CALDERA  RI.  Nome  di  una  setta  o socie- 
tà secreta  sorta  in  Italia  e propriamente  nel 
regno  di  Napoli  dopo  i politici  livolcimeuti 
del  1 8 1 5.  Per  altro  il  conte  Orlof,  nelle  sue 
Memorie  sul  regno  di  Napoli,  farebbe  cre- 
dere che  l’ origine  loro  si  dovesse  ripetere 
fino  dal  i8i5.  Secondo  questo  scrittore,  i 
Calderai!  sarebbero  derivali  dai  Carbona - 
ri  (A’.),  > quali,  vedendo  grandemente  am- 
pliarsi la  loro  società,  volici o dar  ad  essa 
una  nuova  forma  e quindi  esclusero  parec- 
chi degli  antichi  suoi  membri.  Questi  meni- 
bri  esclusi  si  uuirouo  e formarono  uua  nuo- 
va società,  quella  cioè  dei  Calderari,  antago- 
nisti dichiarati  dei  loro  aulitili  confratelli. 
Il  priucipc  Cauosa,  ministro  della  polizia,  li 
favoreggiò  dopo  il  ritorno  del  re  Ferdinan- 
do a Napoli,  appunto  coll' intendimento  di 
combattere  i Carbonari.  Diede  loto  una  nuo- 
va costituzione,  li  divise  in  curie  80tloines.se 
ad  una  curia  centrale,  i membri  delle  filali 
cbiamavansi  Calde  rii  ri  del  contrappcso.  \ uol- 
si  anche  che  avesse  loro  distribuito  aoooo 
fucili.  Quest’impresa  bizzarra  nou  piacque 
alla  corte,  tanto  pili  di' era  stata  tentata  ai- 
lii tr ariamente.  11  Canosa  cadde  dal  ministe- 
ro nel  giugno  1816  e fu  bandito  del  regno, 
ma  la  società  nou  fu  abolita.  Solamente  tre 
mesi  dopo  il  bando  del  Cauosa  un  decreto 
reale  accomunò  i Calderari  indie  pene  inflìt- 
te a tutte  l’altre  società  sccrctc.  11  Canosa 
pubblicò  a Dublino  nel  1820  uu  opuscolo  in- 
titolato i Pifferi  di  montagna  nel  quale,  oltre 
la  propria  apologia,  contraddice  alcune  deb 
le  asserzioni  del  conte  Oilofnel  proposito 
dei  Calderari.  Sostiene  che  i Calderari  aves- 
sero comiuciamento  a Palermo  e non  a Na- 
poli. Quando  per  opera  di  lord  Bentink  fu- 
rono disciolte  le  corporazioni  così  dette  mae- 
stranze, si  levarono  indizii  di  grande  scou- 
teiìtamcuto,  specialmente  tra  i Calderari, 
che  protestarono  alla  regiua  la  lor  devozio- 
ne, il  loro  intendimento  di  prendere  le  armi 
per  essa  occorrendo  contro  la  domiuaziouc 
inglese.  Il  fermento  cagionato  da  questa  di- 
chiarazione fu  un  buon  destro  offertosi  agli 
emigrati  napoletani  che  uon  mancarono  di 
coglierlo  e lai-  pruova  della  loro  attività.  Ri- 
condotli  più  tardi  a Napoli  entrarono  nelle 
associazioni  secretc  contro  Murai,  ed  una  fra 
queste  la  piii  antica  che  (in  allora  intitola- 
vasi  de’  Trini  (ariani,  adottò  il  titolo  di  Cal- 
derari. Quando  al  cominciare  del  1816  si 
trattò  nel  ministero  intorno  le  misure  da 
prendersi  contro  i resti  delle  bande  del  1799» 
25 
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il  principe  Callosa  prese  la  società  de' Cal- 
dei .ni  sotto  la  sua  protezione,  pensando  di 
volgere  » loro  servigi  a profitto  del  trono  con- 
tro, i Carbonari,  come  s’è  già  accennato.  Ol- 
tre nll’aver  dato  questa  storia  della  loro  ori- 
gine nega  il  Canosa  altre  asserzioni  dell’Or- 
lot  e quella  specialmente  della  distribuzione 
«lei  aoooo  fucili  e del  nome  di  Calderari  del 
«ontrappeso  imposto  ai  membri  delle  cosi 
dette  curie.  La  maggior  parte  dei  Carbona- 
ri die,  secondo  questa  lezione,  sembrano  tut- 
tavia procedere  dalle  bande  del  1799,  com- 
ponevasi  d'uomini  tolti  all’ inlime  classi  del 
popolo.  E falesia  la  ragione  addotta  da  talu- 
no del  perche  nulla  abbiati  mai  scritto,  e non 
siasi  fatto  memoria  di  loro,  se  non  fosse  in 
un  libercolo  del  d.r  Tornelli  : Breve  idea  del- 
la Carboneria , sua  origine  nel  regno  di  Na- 
poli, ce.,  e causa  che  f e*  nascere  la  sella  dei 
Calderari , Napoli  lèao.  A ben  però  con- 
chiudere  debbiamo  dire,  che  si  latte  sette 
non  esistono  nella  memoria  degli  uomini, 
che  a monumento  di  disprezzo. 

CALDERARI.  Due  di  questo  nome  meri- 
tano un  qualche  luogo  nella  storia  dell’ arti. 
È il  primo  un  Giovanni  Maria  nato  in  Por- 
denone nel  secolo  xvi  e discepolo  del  Lici- 
nio. Sembra  elio  non  uscisse  o assai  poco 
della  sua  patria;  non  ebbe  quindi  il  merito 
suo,  che  pure  fu  grande,  modo  da  mostrarsi 
e ad  essere  da  molti  conosciuto.  Morì  dopo 
la  metà  di  esso  secolo  XVI,  non  sapendosene 
I*  anno  per  l’nppunto.  Basti  a sua  lode  che 
le  storie  da  lui  dipinte  nella  parrocchia  di 
Montcrealc  furono  attribuite  al  Pordenone, 
e gli  affreschi  suoi  aH'Amnlteo. 

Cm.dehari  Ottone.  Nato  di  nobile  famiglia 
Vicentina  nel  175^,  o come  altri  stimano  nel 
1 701,  vuoisi  gli  venisse  la  conoscenza  della 
propria  attitudine  all*  architettura  dal  ve- 
dere notte  tempo  alcuna  fabbrica  palladiana. 
Datosi  a studiare  sotto  la  direzione  del  pro- 
prio concittadino  l’abate  Domenico  Cerato 
professore  in  Padova,  couseguì  doppia  lode 
C di  sapiente  maestro  teorico  e di  pratico  im- 
maginoso. Fu  data  accusa  alle  sue  invenzio- 
ni di  troppo  ritrarre  del  palladiano;  non  per 
questo  andarono  meno  lodate  e il  nome  suo 
meno  illustre,  che  anzi  da  taluno  si  tiene 
.•ver  il  Calderari  aggiunto  grazia  al  suo  mo- 
•'ello.  Singtdarmente  ricordate  sono  delle  sue 
fabbriche  i palazzi  Loschi,  Bollini  e Conici- 
lina  a \ icenza,  una  chiesa  in  Sant’Orso,  e 
mi  Verona  il  seminario  che  si  ha  dagli  intel- 
ligenti per  un  capolavoro.  Come  scrittore 
pubblico  lit  i 1761  un  pregialo  discorso  , 
sulla  copertura  da  farsi  al  pulpito  del  teahv 
olimpico  e alcune  poesie.  Ì£  a dolersi  che 
flou  vedesse  la  luce  un  trattalo  dell’ archi- 
tettura da  lui  scritto,  c di  cui  abbiamo  te- 
stimonianze di  professori  che  dicono  non 
poca  nu fosse  la  sapieuza  e la  utilità.  Monili 
p iti  in  a settantatrè  anni.  Oltre  all’ essere 


stalo  eletto  giovanetto  membro  della  patria 
accademia  olimpica,  fu  ascritto  alle  princi- 
pali d’Italia,  e più  tardi  aH'luslituto  di  Fran- 
cia. Dovevasi  pubblicare  una  raccolta  de* suoi 
scritti  e dei  disegni  delle  fabbriche  erette  o 
immaginate  da  lui, ma  la  cosa  non  si  effettuò 
che  rispetto  a queste. 

CALDLUON  (Don  Pedro  Calderon  de  la 
Barca  Henao  y Biano).  Quest’uomo,  sul  qua- 
le porlarotisi  giudizi»  tanto  diversi,  ma  del 
quale  nessuno  vi  ha  che  possa  negare  la 
straordinarietà  dell’  ingegno,  contò  gli  anni 
suoi  con  quelli  del  secolo  decimosettimo,  se 
già  non  vogliamo  accordarci  a’piìi  recenti  fra* 
suoi  biografi  che  il  fatuo  nascere  l’anno 
1601.  Non  vi  ha  dubbio  alcuno  intorno  la 
patria,  Madrid;  c all*  educazione  sua  prima 
eh'  ebbe  attentissima  da’  Gesuiti  di  quella 
capitale.  Non  sappiamo  qual  altro  poeta  gli 
andasse  innanzi  nel  far  mostra  per  tempo 
della  propria  vocazione  ; non  avendo  atteso 
il  quinto  lustro  a comporre  una  rappresen- 
tazione teatrale  carro  del  cielo).  Singola- 
re in  ciò  da’pocli  famosi,  die  la  sua  iuclina- 
zioiic  non  fu  attraversata  dall’  altrui  volontà, 
e potè  mettere  i primi  passi  su  quel  cammi- 
no di  gloria,  sul  quale  era  a lui  destinato  di 
porre  gli  estremi.  Non  fu  però  la  sola  poe- 
sia clic  si  cattivasse  la  sua  attenzione  ne* 
irimi  anni,  ma  tutti  assaggiò  quegli  studii 
a unione  dc'qtiali  forma  ciò  che  si  dice  una 
educazione  compita.  Bensì  fu  la  poesia  che 
si  ottenne  le  sue  prime  e più  intense  cure , 
e gli  altri  studii  furono  da  lui  presi  come  so- 
stegno e »bbeUimentq,di  quella.  Non  dubi- 
teremo aflcrmnrc  che  dall’  aver,  come  a di- 
re, slìorate  le  sommità  delle  scienze  la  sua 
fantasia  l ilracssequclla  varietà  e quella  fecon- 
dità sì  prodigiose;  presentendo  colla  veloci- 
tà ddl’  ingegno  ciò  che  una  più  lunga  prati- 
ca nelle  scuole  gli  avrebbe  dato  d’intendere 
per  via  dimostrativa;  di  che  gli  accadde  po- 
ter far  sensibili  nc‘  suoi  versi  le  maraviglie 
pili  intime  dell'universa  natura,  che  i filosofi 
persuadono  col  raziocinio.  A questa  specie 
d’ ingegni  e il’  educazione  molto  giovano  le 
peregrinazioni,  e il  passare  per  le  condizioni 
della  vita  più  disparate.  Cosi  avvenne  pure 
del  Calderon,  che  dal  collegio  gesuitico  si  tra- 
mutò con  ardilo  trapasso  negli  eserciti.  Pri- 
ma però  aveva  conosciuto  la  corte  e trovatovi 
protettori,  com'era  naturale  alla  sua  gioven- 
tù e alla  precoce  sua  faina.  L’Italia  e la  Fian- 
dra il  videro  semplice  soldato,  a venticinque 
anni,  combattere  le  guerre  della  stagione; 
nelle  quali  a dir  vero  poco  vi  era  da  guada- 
gnare quanto  all’  altezza  dell'  animo,  bensì 
molto  quanto  alla  fantasia.  Di  qui  ancora  il 
critico  accorto  potrebbe  trar  cagione  a quei 
sentimenti  di  nazionalità  c di  patriottismo 
che  spiccano  nei  drammi  del  nostro  poeta  ; 
piuttosto  fondati  nella  pompa  e nello  splen- 
dore cavalleresco, che  nella  severità  e nella 
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«eia  grandezza  dell'  aulico  eroismo*  Ne  piu- 
re  «urbe  arrestarci  al  soggiorno  fallo  in  Ita- 
lia dal  Calderon,  per  trarne,  come  da  <picllo 
del  Milton  e del  Cervantes,  argomento  d’or- 
goglio. Non  avviene  delle  conquiste  operate 
dall' ingegno  lo  stesso  di  quelle  operate  dal- 
Vanni;  l’ingegno  ricambia,  e il  più  delle  volle 
con  usura,  quanto  ritrae  dal  cielo  e da’  monti- 
menli  d’  una  contrada.  Se  le  commedie  del 
Calderon  non  liauno  ancora  fruttato  al  no- 
stro teatro  quel  tanto  che  potevano,  la  fonte 
non  pertanto  è là  schiusa;  e chi  saprebbe 
indovinare  di  quali  inspirazioni  qualruno  dei 
nostri  futuri  poeti  sia  forse  per  andar  debi- 
tore alla  musa  spagnuola?La  diversità  de’co- 
slumi,  del  clima  e del  gusto  può  essere  stata 
ragione  al  ritardo;  ma  da  questo  ritardo  ap- 
punto possiamo  trarre  un  buon  augurio, 
quasi  come  che  l'imitazione  non  abbia  ad  es- 
ser nè  servile  uè  senza  riguardo  alle  dispa- 
rità de’  tempi  e de’  luoghi.  Le  anni  non  dis- 
tolsero il  Calderon  dulia  poesia  e dal  tea- 
tro. Poesia  e teatro  putissi  dire  che  fossero 
una  cosa  stessa  per  la  Spagna;  chi  tanto 
quanto  s'intende  della  Iclteratuia  di  quella 
nazione,  deve  confessarla  drammatica  perec- 
celle nza.  Ai  giorni  del  Calderon  vi  avta  an- 
che di  più;  maneggiava  questo  genere  di 
poesia  il  monarca  stesso;  alcune  commedie, 
uscite  col  titolo  d'  Un  ingenio  de  està  corle , 
avevano  ad  autore  Filippo  IV.  Nè  questi  era 
Nerouc,  che  volesse  regn.tr  dispotico  eziandio 
dalla  scena.  Vinto  dalla  cmiucutc  bruvuia 
del  poeta  guerriero,  il  chiama  a se  I’  anno 
i636,  e gl’ impartisce  Verdine  cavalleresco 
di  San  Jacopo.  Nè  si  rimangono  a lauto  le 
reali  munificenze;  oltre  ad  altre  guise  d’  o- 
uori  al  fortunato  poeta,  esborsa  del  proprio 
quanto  poteva  occorrere  a tutto  il  maggior 
splendore  della  rappresentazione  dei  dram- 
mi di  lui,  e l'instituisce  direttore  de’pubblici 
spettacoli.  La  nazione  per  altra  parte  gareg- 
giava col  monarca  nell'  applaudire  alle  sem- 
pre nuove  e piò  sempre  maravigliose  pro- 
duzioni di  queli’iiigeguo  segnalato  ; muravi- 
gliose  pel  numero  c per  V intrinseca  ric- 
chezza d’immaginativa  che  aveavi  in  cia- 
scuna. Quando  ecco,  sul  meglio  della  vita 
e della  gloria  profana , il  Calderou  rientra- 
re nei  leoinli  ecclesiastici;  enei  i65q  è ca- 
nonico di  Toledo.  Similmente  Carlo  V , 
dopo  aver  corso  ed  empiuto  il  mondo  del- 
le sue  geste,  chiude  i suoi  giorni  in  San 
Ciusto.  Ma  la  ritratta  del  mouarca,  come  ac- 
caduta negli  ultimi  anni  del  viver  suo,  nulla 
ebbe  dopo  se  di  memorabile,  se  non  forse 
V esequie  anticipate  , e la  bara  su  cui  pro- 
vò di  adagiarsi  chi  aveva  trovato  tanta  parte 
di  mondo  ineguale  a' suoi  desidero.  11  poeta 
u©n  cessò  dal  suo  cammino,  e mutando  la 
min  de’ suoi  cauli  non  li  compose  men  bel- 
li;  che  .olì,  se  vogliamo  credere  a.l  ale- 
oi  mi  pau«'g,r,sU  « aUo  Srhlegel  muami 


tutti,  egli  è appunto  dall’  altari*  else  la 
Mia  immaginazione  spiccò  il  volo  piti  eccel- 
so. («li  auto*  sacramentale* , ai  quali  diede 
tutto  se  stesso,  dopo  clic  si  (u  ascritto  agli 
ordini  religiosi,  limino,  secondo  il  critico  a- 
lemainio,  <|Ucl  più  di  calore  e d’ inspirazio- 
ne di  cui  fosse  capace  tm’ anima  di  per  se 
lauto  calda  e inspirata;  e chi  ancora  non  vo- 
glia concorrere  in  siilaMn  sentenza,  non  re- 
sta di  accordare  che  questi  sacri  poemi  nulla 
perdono  nel  confronto  cogli  anteriori.  Se  vo- 
gliasi pensare  l'alta  vecchiezza  cui  pervenne 
>1  Calderon, può  credersi  che  il  fuoco  poetico 
tutta  ardendo  quell’anima  non  la  eoiiMimas- 
se,  come  accade  degli  altri  poeti  per  la  più 
parie.  Nelle  sacre  composizioni  v'avea  alcun 
che  di  cori  ispoudente  a quell’ ingegno  pri- 
vilegiato, viveva  frammezzo  alle  devote  alle- 
gorie come  in  suo  luogo;  il  cielo  si  cui  \i<la- 
vauo  i suoi  inni  lo  compensava  i urbi)  riandò- 
lo  di  gioie  serene;  fai  visse  poro  meno  do* 
nonagenario,  ossia  fino  all’anno  1687.  II  nu- 
mero de*  suoi  drammi  è mostruoso,  non  «s- 
sendo  mancato  chi  ue  lo  facesse  ascendere 


oltre  il  migliaio,  non  compresi  gli  Aldo*  ut* 
le*  e i Saynete s , o leste.  All’ in 


eramentales 
contro  vi  hanno  critici  che  ristringono  di 
molto  uu  tal  numero,  e quanto  i primi  tra- 
scendono, si  rimangono  questi  di  qua  dal 
vero.  M.  Biu  holz,  nel  volume  secondo  della 
sua  Storia  della  letteratura  spngnuola,  non 
altre  vuole  le  sue  Comedia*  che  ceti tovenzel- 
te,  e sessantotto  i suoi  Auto*  sacramentale*. 
Ove  starebbe  allora  la  vantata  fecondità  del 
poeta  spagnuolo,  se  un  numero  eguale  allo 
incirca  di  drammi  diede  il  Goldoni?  Per  al- 
tra parte  l’esempio  di  I.odc  di  Vega,  che 
non  ebbe  la  lunga  vita  del  Calderon,  e tante 
altre  opere  poetiche  compose  oltre  i dram- 
mi, fra  cui  tre  poemi,  non  dee  farne  restii  a 
pensare  men  lontano  dal  vero  il  computo  del 
migliaio, che  non  saremmo  indotti  a credete 
per  l’esempio  dei  nostri  poeti  e di  quelli 
delle  altre  nazioni.  E sempre  meno  incredi- 
bile si  farà  una  si  sterminata  abbondanza 
se  pongasi  mente  all'indole  di  que’draintnì; 
di  che  ne  rimane  a parlare.  Il  teatro  del  Cal- 
derou abbraccia  tutte  le  storie  cd  i tempi, 
non  che  tutti  i generi.  Lo  Schlegel  divide  in 
quattro  classi  i suoi  drammi,  vale  a dire 

Duelli  tratti  dolla  Storia  sacra  o dai  Lcggen- 
arii;  gli  storici;  i mitologici,  o di  pura  in- 
venzione del  poeta;  e quelli  che  ritraggono 
la  vita  attuale.  In  quale  di  tali  generi  sti- 
masse questo  critico  aver  il  Calderon  prin- 
cipalmente fatto  mostra  del  suo  raro  inge- 
gno, s’è  da  noi  già  accennato  poc'anzi,  par- 
lando alcun  poco  degli  Autos  sacramentale*, 
ma  esaminato  quanto  ne  scrissero  altri  cri- 
tici non  meno  riputali,  e dopo  la  lettura  di 
parecchi  drammi  appartenenti  a più  d'unu 
delle  anzidette  classi , ne  sia  conceduto 
conrlrmlcre  che  nou  è troppo  giusto  l’dffer- 


\ 


Digita  ed  by  Google 


.88  CALDERON 


jnsre  che  in  una  piuttosto  che  in  un’altra  si 
abbiano  a corcare  maggiori  o più  frequenti 
bellezze.  Può  bensì  dirsi  in  gene  ni  le  « he 
quanto  a verità  storica,  e a quelle  die  cliia- 
inansi  tinte  locali, il  Calderon  mostrò  faine 
caso  meno  ancora  dello  Shakespeare;  e che 
laddove  in  questo,  sono  falsate  bensì  le  cir- 
costanze, ma  il  fondo,  e quello  che  potrebbe 
chiamarsi  lo  spirilo  del  tempo  e dei  fatti,  è 
ritratto  spesse  volte  con  ammirabile  fedel- 
tà, il  Calderon  è sempre  Spagnuolo,  sempre 
Spagnuolo.  Per  questo  lato  i suoi  drammi 
haituo  un’attrattiva  indescrivibile,  e trovasi 
in  essi  interamente  giustificato  Y entusiasmo 
poco  meno  che  religioso  della  nazione  pel 
suo  poeta.  1 difetti  stessi,  certamente  gra- 
vissimi e da  balzare  all’ occhio  d’ogni  criti- 
co anche  mezzano;  gli  stessi  principii  incul- 
cati, o assurdi  o esorbitanti,  hanno  perciò 
un’importanza  singolare; e puossi  dire,  dopo 
la  lettura  di  un  tal  teatro,  di  aver  viaggiato 
la  Spagna,  conversato  cogli  Spagnuoli  u'ogui 
ordine,  partecipato  a tutto  quello  di  buono 
o di  riprovevole  che  si  ritrova  uegli  uomi- 
ni di  quella  nazione.  Nella  scelta  dei  sog- 
getti mal  saprehbesi  dire  a quali  Accordas- 
se il  genio  del  Calderon  la  preferenza;  se 
già  non  vogliasi  veder  sempre  un’occulta 
tendenza  al  misticismo  ed  all’allegorico,  da 
cui  non  c punto  discordante  lo  stile  che  ri- 
donda di  figure  e di  sottigliezze.  Anziché 
mirare  alle  catastrofi,  l’ingegno  del  poeta 
attende  con  ogni  studio  all’inviluppo;  pres- 
so che  sempre  è questo  studiosissimamente 
intrecciato  e molli plice,  e ciò  che  vi  ha  ne- 
gli scioglimenti  di  meraviglioso  o <1’  inaspet- 
tato c,  per  cosi  dire,  reso  naturale  e poco 
meno  che  ordinario  da  tutte  le  antecedenti 
mutazioni.  I caratteri  sono  quali  volevansi 
da  siffatti  drammi;  non  mancano  pitture  di 
passioni  profonde,  di  odii  e di  amori  lunga- 
mente covati  che  aspettano  luogo  e tempo 
ad  irrompere,  e intanto  si  vengono  a quan- 
do a quando  manifestando  con  alcuno  dì  quei 
fini  tratti  che  i soli  ingegni  privilegiati  san- 
no cogliere  nel  mondo  reale  e riprodurre 
nell* immaginalo^  ma  il  più  spesso  la  passio- 
ne e il  naturale  sono  servi  al  capriccio  della 
fortuna,  o concorrono  a dar  risalto  ad  un 
fatto  anziché  cagionarlo.  Chi  volesse  trovare 
in  ciò  una  corrispondenza  colle  idee  reli- 
giose del  poeta,  ne  avrebbe  un  bel  campo, 
dacché  non  mai  il  nulla  delle  cose  mondane 
e la  mutabilità  loro  si  mostrarono  in  una  lu- 
ce più  sfolgorante  e continua,  e sotto  questo 
rispetto  i drammi  del  Calderon  ponno  rac- 
chiudere un  senso  morale  mollo  profondo. 
Del  resto  infiniti  dubbii,  checché  tic  canti- 
no i suoi  encomiatori,  potrebbero  moversi 
sulla  purezza  della  morale  che  viene  indi- 
rettamente inculcandosi  da  questi  drammi  ; 
senza  che  per  questo  sia  da  farne  il  minimo 
carico  alla  coscienza  del  poeta,  che  potè  es- 


sere alcuna  volta  traviala  da  pregiudizi!,  ma 
fu  delie  piti  schiette  e sincere.  11  sentimen- 
to d’  onore  de’  suoi  personaggi  degenera 
mollo  spesso  in  sofìstico  orgoglio,  e il  pudo- 
re delle  sue  dame  in  puntigliosa  pretensio- 
ne. Anche  la  religione,  benché  inspirasse  al 
Calderon  alcuni  tratti  della  più  calda  e su- 
blime poesia,  parla  talvolta  ne’  suoi  drammi 
una  dialettica  lambiccala;  e pericolosi  per 
le  menti  deboli  potrebbero  tornare  alcuni 
esempii  di  enormi  delitti  cancellati  da  pra- 
tiche minute,  o di  prodigii  operati  dal  cielo 
in  favore  di  ributtanti  malvagi.  Mirando  più 
che  altro  alla  complicazione  del  nodo  dram- 
matico, la  materia  d’  una  sola  delle  rappre- 
sentazioni del  Calderon  può  fornire  di  che 
ricomporne  assai  spesso  tre  o quattro,  e pei 
questo  lato  tanto  più  incredibile  si  farebbe 
il  numero  di  quelle  condotto  ben  oltre  al 
migliaio;  ciò  che  rende  meno  incredibile 
una  tanta  fecondità,  e che  abbiamo  testé 
promesso  di  toccare,  si  è la  franchezza  con 
cui  le  parti  sono  insieme  accozzate,  e il  fre- 
quente abuso  e disprezzo  dell’arte.  Certo  che 
tra  le  commedie  attribuite  al  grande  poeta, 
molte  sono  fattura  d’altrui,  o per  tal  guisa  vi 
si  vede  interposta  l’altrui  mano,  da  non  per- 
mettere o un  critico  giudizioso  e leale  di 
chiamarle  legittime;  ma  in  quelle  ancora  che 
sono  da  un  capo  all* altro  lavoro  del  Calde- 
rou  si  hanno  a notare  le  stesse  mende.  Un 
bel  ritrovato  fu  quello  di  alcuni  critici  di 
giustificare  un  errure  con  un  altro  errore, 
come  appunto  vcggiaino  assai  di  sovente  av- 
venire nella  vita  reale.  L* incongruenza,  l’nf- 
fas  teli  amento,  lo  scompiglio  di  alcune  ordi- 
ture drammatiche  del  Calderon  sarebbero, 
secondo  questa  comoda  guisa  di  giudicare, 
giustificati  dall’esagerazione  e dalla  lambic- 
catura dello  stile:  quasiché  potesse  avervi 
questa  specie  di  sciagurata  unità,  e non  fos- 
se proprio  dei  buoni  elementi  l’accordarsi  e 
far  corpo,  laddove  tutto  ciò  che  non  è bello 
tende  nelle  arti  al  disgregamento.  11  Sismon- 
di  assai  meglio,  come  in  molti  altri  puuti, 
giudicò  anche  in  questo  del  merito  del  Cal- 
dcron;  e se  alcuni  fanatici  del  nostro  tempo 
gli  gridassero  addosso  la  croce,  la  posteri- 
tà non  sarà  tarda  a riporre  le  sue  sentenze 
nella  debita  stima.  Quanto  di  più  trasmoda- 
to sgorgò  dalle  penne  de’sciccntisti  perde 
al  confronto  delle  ritortole  nelle  quali  avvol- 
ge il  pensiero,  e spesso  spesso  l'affetto  il 
poeta  spagnuolo;  e quando  anche  ciò  voglia- 
si credere,  com’è  certo  in  gran  parte,  una 
eredità  lasciata  coi  regni  aalf  Àrabo  vinto 
al  felice  suo  vinoitore  , può  dirsi  che  gli 
credi  accrescessero  di  lunga  mano  quel  pa- 
trimonio e nel  facessero  fruttare  a piti  dop- 
pi». Considerati  sotto  questo  rispetto  i dram- 
mi del  Calderon  non  è disagevole  il  soscri- 
vere  all’opinione  dello  Schlegel  intorno  la 
preferenza  da  doversi  accordare  agli  Autos 
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sncramentnies.  Di  falli  quanto  più  l’iminogi- 
unzione  del  poeta  si  leva  dai  roncoli!  terre* 
ni,  accozzando  fra  loro  gli  estremi  più  oppo* 
sii  per  trame  soggetto  ni  mirabile  inno  alla 
prima  e infinita  Causa  del  lutto,  tanto  piti  le 
contrapposizioni  c i traslali  si  fanno  tollera* 
bili,  come  indizio  dell*inipolenza  del  linguag- 
gio usuale  ad  espi  i inere,  idee  tanto  fuor  del 
comune.  Lo  spettatore,  ammaestralo  antici- 
patamente dalla  qualità  del  soggetto,  si  appa- 
recchia a quel  linguaggio  insolito  c ardito; 
è anticipatamente  disposto  a rinunciare  alle 
leggi  dell’ ordinario  discorso  per  levarsi  sul- 
l’aJi  dell’ entusiasmo  in  compagina  del  poeta 
verso  le  regioni  dell*  incomprensibile  e del- 
rimmenso.  La  mistione  del  sublime  al  pede- 
stre, e dell’appassionato  al  frizzante  si  fa  più 
che  altrove  sentire  assai  vivamente  iu  questi 
drammi;  ed  è meritevole  di  considerazione 
che  la  parte  del  grocioxo  (il  buffone  della 
commedia  spagnuola)  sia  rappresentala  dal 
Pensiero,  uno  dei  tanti  personaggi  allegorici 
dc’quali  si  compongono  le  sacre  rappresen- 
tazioni di  cui  parliamo.  E che  sono  di  fatto  i 
lavori  dell’ ingegno  umano  nel  confronto  del- 
le verta  misteriose  che  si  manifesian  nel- 
l’alto? Appena  appena  epigrammi,  e bei  mot- 
ti di  spintosi  giullari.  Ma  è egli  in  questo 
senso  che  il  critico  alemanno  intendeva  par- 
lare della  soprastanza  degli  nutos  snernmen • 
talea? Abbiamo  non  lieve  cagione  di  dubitar- 
ne. Non  credasi  però  che  la  condotta  dei 
drammi  del  Caldei  on  sia  sempre  avviluppata 
ad  un  modo,  che  sempre  ammanierato  abbia 
a reputarsi  il  suo  stile.  Avrebbe  egli  potuto 
cattivarsi  il  voto  di  tante  età  e di  tante  genti? 
No  certo;  chè  anzi  singolari  difetti  vogliono 
essere  compensati  da  singolari  bellezze.  Echi 
non  si  limane  compreso  di  maraviglia,  e più 
ancora  sbigottito  che  maraviglialo,  di  fronte 
a tanta  abbondanza  d’inventiva  c di  vera 
poesia?  Fosse  o no  imitato  dal  Corneille  al- 
cuno de’ suoi  storici  drammi,  fosse  *0  no  imi- 
tato alcun  altro  dal  Molière,  ciò  poco  monta. 
Nel  teatro  del  Caldcrou  vi  ha  tanto  da  poter 
aiTÌcrhiie  una  mezza  dozzina  di  poeti,  lima- 
ci ndo  pur  sempre  egli  grande  e sovrano. 
Quando  anche  una  maggior  pulitura  rendes- 
se più  preziosi  i diamanti  raccolti  in  questo 
rici  bissimo  fiume,  egli  è sempre  questo  fiu- 
me a cui  devesi  il  prineipal  vanto.  A far  mag- 
giore la  nostra  maraviglia  vuoisi  pensare,  che 
olire icomponimenti  teatrali  alti  ine  uscirono 
dalla  feconda  sua  penna,  i quali,  tuttoché  ac- 
colli dalla  nazione  con  segnalato  favore,  ce  ri- 
fusi rimasero  nella  soverchiarne  lucedj  quelli. 
S- rei» he  a vedere  se  la  stessa  soverchia  ardi- 
tezza onde  viene  accaponato  da  critici  non 
preoccupati  lo  stile  de’ suoi  drammi  si  trovi 
«.'indio  nelle  sue  restami  poesie;o  se  mollo 
differiscono  per  qtiesloconto  dagli  altn  dram- 
mi  cl>  Jutos  sor  ram  tuli  ira,  ne  qual»  mduln- 
ubilmente  »i  adoperò  con  ogni  maggior  cura 


ed  amore.  Ma  ciò  chi  oserebbe  fare  se  non 
uomo  grandemente  ammaestrato  nella  bugna 
dello  scrittore?  Che  poi  il  gusto  della  nazio- 
ne fosse  indovinato  dal  Citlderon,  si  può  a- 
verne  prova  nella  inutilità  dei  tentativi  del 
Cervantes,  ingegno  non  meno  vigoroso,  per 
ricondurre  il  voto  pubblico  perniila  via;  (lac- 
chè cominciò  a vedere  i felici  successi  di 
quella  diversa  scuola.  E che  vi  abbia  alcun 
clic  d’ intimamente  efficace  nel  pieno  della 
sua  maniera  può  da  ciò  argomentai  si,  che 
sottili  critici  del  nostro  tempo  gli  diedero  lodi 
che  lo  compensarono  della  dimenticanza  iu 
cui  era  caduto  nel  secolo  antecedente,  c al- 
cuni fra  questi,  specialmente  alemanni,  gli 
consociarono  un  culto  che  quasi  direbbesi 
idolatria.  Per  lo  innanzi,  e tuttavia  per  buo- 
na parte  d’Italia,  la  sua  faina  si  fonda  pitiche 
altro  sulla  parola  degli  storici  forestieri.  An- 
che tia  gli  Spagnuoli  stessi  c raro  trovare 
compiuta  la  raccolta  de’ suoi  drammi,  raris- 
simo fuori  di  Spagna.  Le  traduzioni  che  se 
ne  avevano  in  Francia  per  lo  passato,  non 
v olendo  nemmeno  contare  quale  he  gramo  e- 
strallo  datoci  dal  Voltaire,  erano  meglio  ri- 
facimenti o imitazioni  che  altro.  Anche  at- 
tualmente sì  in  Germania  e sì  in  Francia  non 
si  hanno  Iradottiche  alcuni  de’suoi  drammi. 
In  Italia, e solo  da  qualche  anno,  appena  due 
o tre,  clic  siano  a mia  notizia,  ebbero  non 
Spregevole  traduzione.  Un  amico  del  Calde- 
ron,  Juan  de  Vera Tassis, diede  nel  (685  una 
edizione  completa  delle  sue  opere  in  i5  vo- 
lumi in  ottavo  Sono  in  essa  comprese  1Q7 
commedie  (con  questo  nome  s' intitolano  in- 
distintanu  lite  i suoi  drammi  quando  anche 
di  soggetto  tutt'altro  che  comico),  cp5  auto x 
sacramenta  /ex.  Risogna  per  altro  avvertire  nel 
proposito  di  quest’ullimi,  che  il  numero  loto 
preciso  qual  dovesse  essere  ce  lo  ha  dato  il 
Calderon  stesso  in  una  sua  lettera  al  dura 
di  Versila,  e non  oltrepassano  i 68.  Le  tra- 
duzioni alemanne  dello  Schlegel  e del  Pctz 
inculano  il  primo  posto;  fu  per  esse  «he  il 
Calderon  ebbe  al  rostro  tempo  nei  fenili  di 
quella  nazione  applausi  presso  che  uguali  a 
quelli  riscossi  ne’tcalri  di  Spagna  a 'suoi  gior- 
ni. La  Francia,  come  s’è  detto,  aveva  per  lo 
passato  qualche  piuttosto  cenno  o vestigio 
che  traduzione  dell*  opere  di  questo  poeta; 
ma  nella  raccolta  intitolata  Chefs-d* oeucre 
des  ihedtres  rtrangrrs,  due  volumi  compren- 
dono 8 drammi  del  Calderon  di  vario  genere, 
tradotti  dai  signori  Gries  e Malshourg. 

L.  Carrer. 

CALDERUGIO.  Veri.  Cardellino. 

CALDI  ERO.  Porgo  della  provincia  di  Ve- 
rona, sulla  strada  che  da  questa  città  condu- 
ce a Vicenza,  lontano  dieci  miglia  dalla  pri- 
ma, venti  dalla  seconda.  Trasse  il  nome  da 
una  sorgente  termale,  la  quale  zampilla  poco 
discosto.  Per  essa  ebbe  fama  sino  dai  l«mpi 
romani,  e sappiamo  dalle  lapide,  che  P«tio» 
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nio  Proho  vi  risiamo  o fondò  un  edificio  ad 
uso  di  terme  «ino  dal  consolato  di  Cosso  Cor* 
rielio  Lentulo  e Lucio  Calpurnio  Pisoue,  nel 
primo  anno  della  nostra  era.  Da  un’iscrizio* 
nc  sepolcrale  di  Turpilia  e da  altra  di  Gau- 
dio  Magnila,  sappiamo  rhe  queste  acque  eò- 
lie ro  il  nome  di  Fonti  eli  Gitaume.  Pare  che 
se  ne  conservasse  l'uso  «nelle  nei  bassi  tem- 
pi, se  dicono  gli  storici  aver  avuto  le  terme 
dì  Caldiero  la  loro  ultima  rovina  nel  i n 4°* 
«otto  Ezzelino.  Due  secoli  dopo,  il  Veneto 
governo  volle  ripararle,  ed  ordinò  che  ogni 
anno  all' aprirsi  di  primavera  fossero  purga- 
te le  fonti,  vietando  di  macerare  poi  in  es- 
se i Wtoi.  Nel  lipS  erano  fiorenti  per  molto 
concorso,  e pochi  anni  dopo  si  aggiunse  una 
fabbrica  spi  nalmente  destinata  ai  bagni  del- 
le donne.  Malgrado  peraltro  quei  provvedi- 
menti ed  i varii  ristami  fattivi  in  tempi  po- 
steriori, decaddero  quelle  terme,  ed  ora 
sono  da  più  anni  abbandonate  all’intuito,  an- 
zi per  vecchia  investitura  le  acque  se  nc  de- 
rivano ad  usi  agricoli.  Matteo  Barbieri  e Ze- 
none Buongiovauni  pubblicarono  nel  179!) 
una  illustrazione  di  queste  terme,  e riferisco- 
no quanto  ne  era  stato  detto  anteriormente 
da  una  quarantina  di  scrittori.  Due  sono  ora 
le  sorgenti;  l’unà,  profonda  4 metri,  chiusa 
circolarmente  da  muro;  l’altra  poco  disco- 
sta, profonda  6 metri  e libera;  questa  diccsi 
bagno  della  cavalla.  La  temperatura  costan- 
te di  entrambe  ascende  in  ogni  stagione  a 
ai  gradi.  La  posizione  di  Caldiero  lo  fece  cam- 
po in  ogni  secolo  di  micidiali  combattimenti, 
e sono  nella  memoria  di  tutti  quelli  special- 
mente del  1796,  «8o5  e i8i3,  tra  i Francesi 
ed  i Tedeschi,  l’ultimo  de’  quali  durò  Un  in- 
tero giorno. 

Caldieroo  Calde  dicesi  anche  un  villaggio 
della  provincia  di  Corno,  presso  le  sponde 
orientali  del  lago  Maggiore.  Quivi  era  altre 
volte  una  forte  rocca,  ricordata  dagli  storici 
per  la  morte  che  vi  subì  nell’xi  secolo  Arial- 
do,  sostenitor  del  celibato  sacerdotale.  Conta 
adesso  soli  700  abitanti,  i quali  si  occupano 
principalmente  nel  trarre  massi  dai  vicini 
monti  e ridurli  in  calce,  che  poi  trasportano 
a Milano  per  il  lago  ed  il  Ticino. 

Caldiero  dicesi  altresì  un  monte  dellTstria, 
da  altri  chiamato  Maggiore  perchè  il  più  al- 
to di  quella  regione.  Forma  una  delle  rami- 
ficazioni delle  Alpi  Giulie  e la  sua  vetta,  che 
arriva  a 43o3  piedi  sopra  il  livello  del  mare, 
r biforcata  e serve  di  segnale  ai  naviganti. 
È posto  a ii°  di'  di  longitudine  e ib°  17'  di 
latitudine,  io  miglia  a ponente  da  Fiume. 

Alesi.  Zanetti. 

CALÈ.  È questo  un  termine  della  mitolo- 
gia indiana,  che,  secondo  la  testimonianza 
«lei  Noci,  corrisponde  al  quarto  ciclo  della 
durata  del  mondo.  Secondo  la  tradizione 
dei  filosofi  di  quella  contrada,  esso  com- 
prende molte  centinaia  di  migliaia  d'anni. 


Attualmente  noi  ci  troviamo  in  questo  ciclo, 
ed  esso  è molto  innoltrato. 

C ALEB,  figlio  di  Sefotie,  della  tribù  di  Giu* 
da.  Fu  uno  dei  dodici  scelti  dulie  tribù  d'  !- 
scadi»  e spediti  da  Giosuè  a riconoscere  la 
terra  di  Canaan.  Uomo  com’egli  era  di  valo- 
roso coraggio  e di  assai  viva  fede,  più  d’ogui 
altro  valse  a tranquillare  il  popolo  che  di- 
sperava conseguire  quel  sospirato  soggiorno, 
a motivo  della  fortezza  di  quella  gente  eli  * 
allora  vi  dimorava.  Avutone  però  il  possesso 
e distrutti  i nemici,  Caleb  ottuagenario  riti- 
rossi in  (Valgala,  dove  , giusta  la  promessa  . 
ottenne  la  città  di  Cariat-Arbe , altrimenti 
detta  liebron.  Ivi,  quantunque  vecchio,  vin- 
se gli  abitanti  del  luogo;  diresse  le  armi  con- 
tro Dabir,  nominala  anche  Cariat-Sefer,  e 
diede  in  isposa  la  sua  figlia  ad  Olouiel  di  lui 
fratello  più  giovine,  che  avea  il  primo  gua- 
dagnata la  città.  E incerto  quanto  ancora  vi- 
vesse Caleb,  dopo  1’  entrata  nella  terra  di 
promissione. 

Ab.  A.  Carmini  ani. 

CALEDONI A.  Vuoisi  ordinariamente  che 
sia  questo  il  nome  dell’  antica  Scozia,  ma 
non  è cosa  tanto  dichiarata  quanto  potreb- 
besi  credere  a prima  giunta.  Gli  storici  e i 
poeti  greci  e latini  che  fiorirono  nei  tre  pri- 
mi secoli,  quand’  ebbero  a parlare  della 
Gran  Bretagna,  diedero  il  nome  di  Cale- 
rhmii  a tutti  i Britanni  in  generale.  Forse 
clic  questo  avvenne  dall’  essere  i Caledouii 
la  geute  più  bellicosa  e più  potente  dell*  i- 
sola,  e avente  per  conseguenza  una  specie 
di  supremazia  sulle  altre  genti  che  combat- 
tevano il  comune  nemico  in  lor  compagnia 
o più  veramente  sotto  il  loro  comando.  Ma 
posto  anrora,  coni’ è opinione  dei  più,  elle* 
per  Caledonia  si  abbia  ad  intendere  soltan- 
to la  parte  più  settentrionale  dell’isola,  i 
confini  sono  ben  lungi  dall’essere  definiti 
con  precisione.  Tolomeo  scrive  che  i Cale- 
donii  possedessero  quanto  si  stende  dalla 
baia  di  Lelannondau  o Loch-senn  ad  occi- 
dente fino  al  confluente  di  Vara  o Firth  de 
Jayne  ad  oriente,  nel  quale  spazio  compren- 
devasi  Badcnoch-Branialbin,  le  provinde1 
di  Murray,  Banfi*,  Aberdeen  e Perdi.  I Ca- 
ledonii  della  parte  orientale  chiamavansi 
Cruitnirh,  che  significa  spica  o guscio  di 
biada,  dal  che  potrebbe  dedursi  che  fossero 
dediti  più  che  altro  all’agricoltura.  Può  cre- 
dersi ancora  ragionevolmente  che  i Caledo- 
nii  occidentali,  i quali  nel  decimoquinto  se- 
colo cominciarono  ad  esser  chiamati  Scoz- 
zesi, il  che  nel  linguaggio  celtico  significa 
XHigabondi,  non  fossero  tultavolta  stranieri 
all’  agricoltura , quantunque  abitatori  di 
montagne  poco  atte  a coltivazione.  La  vici- 
nanza delle  isole  Ebridi,  che  frequentissime 
sorgono  lungo  la  costa  occidentale  della 
Scozia,  tentò  la  curiosità  dei  Caledonii  oc- 
cidentali e perfe/ionò  la  loro  industria,  * 
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specialmente  rispetto  itila  navigazione.  Gli 
antichi  Caledonii,  al  pari  eli  tutti  gli  altri 
abitatori  della  Gran  Bretagna,  non  tenevano 
in  istima  altra  cosa  che  1'  anni.  Alcuni  Mo- 
lici suppongono  che  i Caledonii  se  ne  an- 
dassero nu'ti  al  cominciamento  del  terzo 
secolo,  quando  Severo  penetrò  nella  loro 
contrada,  ina  questa  miclità  non  era  com- 
pleta, e solo  ne  andavano  grossolanamente 
vestiti.  Non  essendo  inai  stati  conquistali,  i 
Caledonii,  salvo  tenuissime  mutazioni,  man- 
teunero  sempre  intatta  1*  originaria  lor  lin- 
gua. A* tempi  di  Costantino  erano  divisi  in 
due  grandi  tribù,  gli  Scozzesi  ed  i Pitti  ; 
quelli  occupavano  la  regione  occidentale, 
questi  l’orientale.  La  memoria  dei  Pitti  non 
lasciò  che  assai  Leve  traccia;  gli  Scozzesi  si 
mantennero  indipendenti  parecchi  secoli, 
fino  a che  il  regno  loro  fu  incorporalo  con 
quello  d* Inghilterra. 

La  storia  della  Caledonia  comincia  con 
qualche  probabilità  dal  tempo  in  cui  sem- 
bra che  fosse  primamente  conosciuta  dai 
Romani,  cioè  quando  Agricola  vi  entrò  col 
suo  esercito  nella  sua  terza  campagna,  l'an- 
no So  dell*  era  cristiana.  I Caledonii  sog- 
giacquero allora  a gravi  perdite  di  cui  cre- 
devano poter  in  seguito  ricattarsi,  ma  Agri- 
cola ne  tolse  loro  la  speranza,  impiegando 
il  resto  della  stagione  a costruite  dei  forti 
nei  luoghi  più  opportuni  a difendere  le  fatte 
conquiste.  Adriano,  inesso  piede  nella  Gran 
Brel.'gua  Tanno  iQt  delta  nostra  era,  attese 
gì  amie  niente  a garantire  i possedimenti  ro- 
mani dalle  incursioni  nemiche.  Con  questo 
intendimento  eresse  la  famosa  muraglia  che 
doveva  segnare  il  confine  della  romana  pro- 
vini ia,  dall*  imboccatura  del  fiume  Thin  al- 
l’orieiite,  fino  là  dove  Agricola  aveva  costrut- 
to la  catena  «lei  forti  auzideiti.  Sotto  il  regno 
d’Antonino  Pio,  nel  i58,LollioOrbico,  go- 
vernatore della  Bretagna,  volle  estendere  la 
romana  provincia;  raggiunse  il  suo  scopo  e 
per  tener  i Caledonii  mollo  distanti  eresse 
un  nuovo  riparo  bene  fortificato,  qual  limite 
della  dominazione  romana  in  Bretagna.  L’an- 
no 180  i Caledonii  sforzarono  questo  riparo, 
e congiuntisi  ai  Meati,  irruppero  nella  pro- 
vincia romana,  ma  furono  rotti  in  varie  bat- 
taglie da  Llpio  Marcello.  Nel  198,  la  provin- 
cia romana  trovandosi  in  istalo  di  confusione, 
i Meati  e i Caledonii  la  invasero.  Settimio  Se- 
vero, ch'era  stato  elevato  al  trono  imperiale, 
credette  necessario  di  portarsi  iti  Bretagna 
personalmente,  e vi  giunse  l’anno  207.  I Mea- 
ti e i Caledonii  gl'  inviarono  ambasciato)  i 
incaricati  di  proporgli  la  loro  sommissione  e 
domandargli  la  pace.  Severo  non  diede  loro 
alcuna  risposta  soddisfacente,  e s’innoltrò 
terso  la  regione  settentrionale  alla  testa  d» 
e ferrilo  numeroso.  Provò  nella  sua  Spedi  zio- 
„e  limi  oslaroli  qunnU.'m.'ri  ; perdette  sete 
.'.re,  iblo  ulcuua  ballagli.  <1.  ben  cmqu.n- 


(amila  uomini;  ma  finalmente  penetrò  nella 
Caledonia,  e sparse  fra  gli  abitanti  di  quella 
siffatto  spavento  che  dimandarono  di  nuovo 
la  pace.  Questa  fu  loro  conceduta  a condizione 
che  abbandonassero  una  parte  del  loro  tci- 
ritorio  credessero  quanto  avevano  d*  armi. 
Nel  aio  i Meati  e i Caledonii,  approfittando 
dello  stalo  di  debolezza  a cui  trovnvasi  ri- 
dotto l'imperatore,  ricominciarono  la  guerra 
sperando  di  riguadagnare  quella  parte  di  ter- 
ritorio rii*  erano  stali  costretti  di  cedere. 
Morto  Severo,  il  figliuol  suo  primogenito  Ca- 
raralia  conciiiuse  la  pare  coi  Meati  e Coi 
Caledonii,  e abbandonò  subito  la  Bretagna. 
Quando  Severo  invase  la  Caledonia,  gli  abi- 
tanti di  questo  paese  occupavano  monti  ari- 
di e irn  olii  e pianure  pantanose;  non  aveva- 
no case,  nutrivansi  «lei  latte  e della  carne 
delle  lor  greggi,  della  preda  fatta  cacciando 
e delle  frutta  degli  alberi.  Ma  ben  presto, 
correndo  il  terzo  secolo,  questo  popolo  indu- 
strioso edificò  parecchie  città,  aperse  ampie 
strade,  rase  boschi,  diseccò  paludi  e si  diè  al- 
T opere  delTagricoltura.  Le  contrade  orien- 
tali della  Caledonia,  i cui  abitanti  chiama- 
vansi  Pitti,  come  s'è  detto,  erano  a ciò  pai- 
ticolai mente  appropriate,  avendo  di  buona 
ora  imparato  dai  Romani  la  coltivazione.  Pili 
nnlirlie  e particolareggiate  notizie  intorno  ai 
Caledonii,  specialmente  nel  tempo  che  pre- 
cedette T occupazione  della  contrada  fatta 
dai  Romani,  si  potrebbero  trarre  dai  poemi 
di  Ossian,  quando  fosse  ben  dimostrata  Tati- 
tentici!»  loro.  Quanto  poi  alle  notizie  spet- 
tanti alla  Caledonia,  dopo  che  mutò  nome, 
vedile  nell’ articolo  SCOZIA. 

Nuova  CaLEDOMA. — I.  Cosi  chiamasi  un’i- 
sola nel  mare  «lei  Sud,  che  forma  parte  del- 
l’Oceania,  la  più  importante  di  quel  mare 
dopo  la  Nuova  O alida  e la  Nuova  Zelanda.  È 
sii  uata  al  sud  ovest  delle  nuove  Ebridi  tra  19° 
39'  e Q7  3a  0 di  litil udine  meridionale,  e tia 
3i6°  J7'  e 167®  14  di  longitudine  orien- 
tale. E lunga  dal  sud  est  al  nord  ovest  inti  r- 
110  a 90  leghe,  larea  non  più  che  dieci.  Fu 
scoperta  nel  1774  dal  capitano  Cook.  Venti 
anni  dopo  la  visitò  D’  Kntrecasteaux,  nel 
suo  viaggio  i.i  cerca  del  La  Peyrottse.  Diffi- 
cilmente pmssi  approdare  alle  sue  coste  a 
cagione  dell’ rete  montagne  e dei  rocchi  da 
cui  è circonlatn.  Profonde  e pescose  soli 
Tacque  circulauti.  L’aria  del  paese  è dolce, 
i venti  dclTtst  vi  spirano  più  che  altro  ili 
maggio,  giugio  e luglio.  Il  calore  non  ecce- 
de mai  i a5«  del  termometro  di  Réattmur. 
Quest’isola  « traversata  da  una  triplice  cate- 
na di  montane  che  poggiano  alcuna  volta 
da  a a 6000  >iedi  sopra  il  livello  del  mare*. 
Differisce  dille  alti  e isole  scoperte  nel  man- 
do 1 Sud  perno»  trovarsi  in  « ssa  produzioni 
vulcaniche,  il  suolo  c medio»  remente  fertile 
e «lisci etani  iit«*  coltivato.  Gli  abitanti  sono 
(tilt  ro  poi  agli  c si  nulronodclla  carne  dei  loro 
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nemici  da  essi  arrostila.  Preferiscono  l'acqua 
al  vino  e all’acquavite.  Non  conoscono  uè  ca- 
pre nè  porci  nè  cani  nè  gatti,  e non  hanno 
parole  per  indicare  siffatti  animali.  Sono  ge- 
neralmente d’alta  statura,  se  ne  trovano  al- 
cuni alti  sei  piedi  e quattro  pollici  ; il  loro 
aspetto  annunzia  dolcezza,  la  loro  chioma  è 
nera  c lanosa;  portano  una  specie  di  cappel- 
lo di  carta  assai  forte  di  forma  cilindrica,  il 
quale  stimano  sia  un  ornamento,  tanto  più 
che  in  altri  tempi  avevano  il  privilegio  di 

orlarlo  soltanto  i loro  capi  e legati  d’arme. 

'sano  pelarsi  la  barba,  quantunque  taluno 
se  la  lasci  auche  crescere.  La  loro  pelle  è 
nera  come  quella  degli  abitanti  del  capo  di 
Diemen.  Vanno  assolutamente  nudi,  salvo  al- 
cune parti.  Le  donne  loro  sono  ridotte  a u- 
no  stato  compiuto  di  schiavitù;  brutte  assai, 
ina  quanto  a castità,  le  meglio  che  vi  abbia- 
no nell’ isole  tutte  del  mar  Pacifico.  D’Entre- 
casteaux  non  descrive  molto  favorevolmente 
quest’ isolani,  cui  rappresenta  quai  ladri. 
Rimprovera  ad  essi  fin  anco  di  mangiare  i 
proprii  figliuoli.  Le  case  o capanne  loro  sono 
costrutte  in  forma  circolare,  distanti  l’una 
dall’altra  da  5 in  4o°  passi,  e simili  agli  al- 
veari. Le  porte  son  larghe  quel  tanto  che  ba- 
sti ad  mia  persona  per  entrare,  e v’ha  un  fo- 
ro solo  pel  passaggio  del  fumo.  Gli  abitanti 
della  Nuova  Caiedonia  nulrousi  specialmente 
di  radici  e di  pesci.  L’agricoltura  non  ha  an- 
cora fatto  tra  essi  troppo  grandi  progressi; 
gli  abitatori  de' monti  soprattutto  hanno  ap- 
pena di  che  vivere,  c alcuni  sono  fin  anco  ne- 
cessitati a cibarsi  di  ragni.  Come  che  pesca- 
tori, non  conoscono  nè  ami  nè  reti,  e pren- 
dono i grossi  pesci  a colpi  di  dardo.  La  pe- 
sca dei  pesci  scagliosi  Tassi  in  particolarità 
dalle  donne.  La  lingua  che  si  parla  nella  Nuo- 
va Caiedonia  non  è tutt*  adatto  ad  essa  par- 
ticolare, ma  ritiene  non  poto  delle  lingue  u- 
sale  nelle  isole  circonvicine.  Non  è scono- 
sciuto il  ferro,  ma  non  sene  fi  uso.  Le  armi  of- 
fensive de’Caledonii  sono  bastoni,  dardi  e 
Treccie  che  maneggiano  con  molta  desterità. 
Il  territorio  è diviso  in  molti  distretti  gover- 
nati ciascuno  da  un  capo  di  cui  per  altro 
l' autorità  non  è gran  fatto  considerabile.  La 
popolazione  non  può  con  sicurezza  determi- 
narsi, ma  non  dovrebb’  essere  issai  numero- 
sa, considerata  la  natura  del  terreno.  Alcu- 
ni statistici  la  limitano  a Sooooabi tanti.  Gli 
Europei  che  visitarono  la  Nuora  Caiedonia 
conobbero  lo  stalo  della  musici  strumentale 
e vocale  che  qui  vi  regna.  Il  solo  strumento 
di  musica  che  abbiano  consisti  in  un  pezzo 
di  legno  levigatissimo,  in  forn*  di  campa- 
nella, con  due  buchi  nella  basi  ed  uno  so- 
pravia che  comunicano  fra  loto.  Soffiando 
nella  parte  superiore  dello  slrdiiento  se  ne 
ha  un  suono  molto  simile  a quello  del  flauto. 
Nulla  si  sa  intorno  alla  religionadci  Calerlo* 
nii.  Sotterrano  i corpi  inori i,  e «luogo  della 
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sepoltura  è generalmente  vicino  alle  abita 
zioni  de’ vivi.  Le  tombe  dei  capi  uccisi  in  bat- 
taglia sono  ornate  di  trofei  militari.  Domina 
nell’ isola  una  malattia  assai  conforme  alla 
lebbra,  e sono  tormentati  da  una  specie  fasti- 
diosissima di  zanzare  cosi  nelle  case  loro  co- 
me al  di  fuori. 

Nuova  Cale  doni  a IL  Chiamasi  pure  con 
questo  nome  uua  molto  estesa  contrada  del- 

I America  settentrionale,  tra  la  Russia  Ame- 
ricana e gli  Stati  Uniti,  e all’ovest  delle  mon- 
tagne Rocchiose  le  cui  ramificazioni  si  vanno 
distendendo  per  essa.  Corre  dal  48°  al  57. 
di  latitudine  settentrionale.  Sulle  sue  coste 
avvi  gran  numero  d’isole.  Le  pianure  sono 
irrigate  da  grandi  fiumi  che  si  gettano  ncl- 
1’  oceano  Australe.  Vi  hanno  pure  de’ gran 
laghi,  fra  i quali  quello  del  Grand’Orso,  il  la- 
go Stuart  su  cui  vi  ha  un’amministrazione 
inglese,  e il  lago  Frazer.  I boschi  danno  al- 
beri da  costruzione,  e alberganoorsi,  bison- 
ti, damme  e volpi.  Poco  pesce  hanno  i fiumi. 
Lungo  l'oceano  il  terreno  è arenoso.  Nella 
Nuova  Caiedonia  ha  qualche  stabilimento  li- 
na compagnia  inglese,  e non  sonosi  quivi  sta- 
biliti gl’inglesi  che  al  cominciare  di  questo 
secolo  per  irame  pelli  e legname.  Gl’indige- 
ni selvaggi  vivono  di  sola  caccia  e di  pesca, 
e ve  ne  nanno  diverse  tribù. 

Cavale  di  Caledonu.  È questo  un  canale 
nel  nord  della  Scozia  e propriamente  nella 
contea  d’Inverness  che  parte  dal  forte  Wil- 
liam sul  mare  Atlantico,  traversa  i tre  laghi 
di  Lochy,  d’ Oidi  e di  Ness,  e va  a mettere 
nel  golfo  di  Murray  sul  mare  del  Nord,  fe 
interrotto  da  otto  grandi  cateratte  e le  sue 
due  imboccature  sono  protette  da  forti.  È 
considerabile  per  le  sue  gigantesche  propor- 
zioni; ha  IO  piedi  di  profondità;  nel  fondo 
è largo  5o  piedi,  e m da  una  riva  all’altra. 
Le  cateratte  contano  172  piedi  di  lunghezza 
e 4o  di  larghezza.  Fregate  da  02  cannoni, 
armate  di  lutto  punto,  possono  navigarlo  sen- 
za pericolo.  I due  porti  delle  sue  imboccatu- 
re sono  sì  spaziosi  e profondi  da  potervi  ca- 
pire le  flotte  più  considerabili.  La  lunghezza 
del  canale  è di  58  miglia  e 3/4  > nia  siccome 
si  trasse  partito  dai  tre  laghi  non  vi  bisognò 
di  scavare  che  uno  spazio  di  21  miglio  e 1/2. 
La  spesa  ascese  a un  milioue  di  lire  sterline. 

II  governo  intraprendendo,  sotto  il  regno  di 
Giorgio  Hi,  quest’opera  colossale  volle  in- 
nanzi a tutto  dar  lavoro  a una  moltitudine 
di  operai  delle  isole  c delle  montagli**  vicine 
che  cominciavano  ad  emigrare  per  fame:  c 
inoltre  aprire  una  nuova  via  utile  al  commer- 
cio; poiché  malgrado  tutta  l'esattezza  coll.* 
nualc  le  carte  indicavano  gli  scogli  nascosti 
dell’ alta  Scozia,  malgrado  i fanali  e le  tisie 
che  davano  avviso  ai  naviganti, frequenti  era- 
no i uaufragii  su  questa  rosta  non  meno  che 
su  quella  del  Jutland.  Dopo  l'apertura  del 
canale  le  navi  possouo  evitare  quel  giro  luu- 
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gn  e pericoloso»  e quando  il  vento  è coutra- 
110  h «versano  facendosi  rinuircliiare  con  bat- 
telli a vapore  L'utilità  di  questa  vasta  intra- 
presa si  fa  inoltre  di  già  sentire  sotto  il  ri- 
spetto della  rurale  economia,  dacché  molti 
operai,  ed  anche*  dei  ricchi  a ^ ricol  lo  ri.  trova- 
rono il  loro  conto  a stabilirsi  vicino  esso  ca- 
nale. \ aste  terre  prima  incolte  e sassose,  pa- 
ludi e brughiere,  sono  al  presente  dissodate 
con  profitto  attesa  la  facile  uscita  che, trova- 
no le  loro  produzioni.  Anche  la  pesca  scoz- 
zese ne  trae  gran  vantaggio.  Il  canale  di  Gla- 
sgow riuniva  è vero  per  lo  innanzi  il  mare 
Atlantico  al  mare  del  Nord  ; ina  come  non 
crasi  potuto  prevedere  il  rapido  sviluppo  del 
commercio  scozzese,  non  «rasi  data  a questo 
canale  tutta  la  profondità  e la  larghezza  ne- 
cessarie per  farlo  atto  agrandi  navigli.  Tutta* 
volta  il  nuovo  canale  non  fu  pel  governo  una 
impresa  proficua,  dacché  in  onta  a tutta  l’ in- 
dustria colla  quale  fu  condotto,  rende  appe- 
na la  metà  della  spesa  domandata  dal  suo 
mantenimento. 

Cvlldoma.  S' intitola  pure  una  contea  de- 
gli Stali  Uniti  Americani,  nel  Vermont,  la 
quale  contiene  intorno  a 11,000  abitanti,  ed 
ha  Damille  per  capoluogo. 

Gai  edom a È una  città  della  Nuova  Yoik 
negli  Stati  Uniti  Americani,  lontana  sei  le- 
ghe al  nordest  da  Baiavi»  Conta  *i36o  abi- 
tanti. Il  suo  territorio  ha  miniere  di  ferro  e 
sorgenti  d’acqua  ter  nudi. 

C \ I.F.F ATARE.  Ved.  Calafatare. 

CALEF ATTORE.  Slaudo  all'etimologia 
della  parola,  polrehbesi  questo  nome  appli- 
care a tutti  quegli  apparali  che  servono  al- 
ia produzione  del  calore,  quindi  entrereb- 
bero in  questa  categoria  i fornelli,  le  stu- 
fe, le  caldaie  e simili,  oggetti  tutti  di  grande 
importanza  e da  trattarsi  perciò  separata- 
utente.  Nell'uso  distinguesi  in  vero  special- 
niente, col  nome  di  calefalloir, un  particolare 
apparato  costruito  iu  tal  guisa  da  riscaldare 
un  liquido  o cuocere  in  esso  qualsivoglia  so- 
stanza con  assai  tenue  dispendio  di  com- 
bustibile, avute  essendosi  tutte  le  avvectenze 
possibili  perchè  poca  o nessuna  parte  del 
calore  svolto  da  questo  non  si  disperda.  11 
panino,  se  non  ad  immaginare  così  fatti  ap- 
pai eccidi,  almeno  a dare  il  nome  di  ralefat- 
tote  ad  uno  di  essi  di  risultamcnti  assai  van- 
taggiosi , tu  il  francese  Lemare.  Compone- 
vi 1*  utensile  da  lui  così  nomiuato  di  un  vaso 
formato  di  due  cilindri  concentrici  posti  fu- 
ni» dentro  dell'altro  a poca  distanza,  ed  an- 
che cou  un  qualche  iutervallo  fra  i loro  fon- 
di. V erigono  questi  a formare  un  vaso  in  for- 
ma dì  anello  che  rieinpiesi  d’acqua.  Nel  ci- 
lindro interno  si  mette  una  grata  con  tre  o 
quattro  piedi  su  cui  si  pone  il  carbone  ac- 
ceso, e che  riceve  f aria  al  di  sotto  da  una 
apertura  che  attraverso  i due  fonili  del  vaso 
ridetto  Una  specie  di  caldaia  cilindrica,  di 
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diametro  poco  minore  del  vauo  interno  del 
vaso  anulare, entra  in  quello  scendendo  fino 
a poca  distanza  dalia  giala.  fc  nell'  interno 
di  questa  caldaia  che  si  mettouo  nell’  acqua 
gli  oggetti  che  vogliono  cuocersi,  ed  è nello 
spazio  angusto  che  resta  intornoad  essa  che 
trovano  uscita  i gas  che  risultano  dalla  com- 
bustione del  carbone.  Un  altro  vaso  o pic- 
cola caldaia  sovrapposta  alla  prima  approtitta 
del  calore  che  può  emanare  da  quella.  Fi- 
nalmente. un  ampia  copeita  di  tela  riempila 
di  ovatta  mantiene  concentrato  il  calore  per 
la  poca  sua  conducibilità.  (Quando  il  liquido 
che  cinge  lo  spazio  ove  e il  fuoco  e quello 
che  vi  sta  sopra  souo  in  ebollizione,  chiudesi 
quasi  allatto  un  registi  o clic  ottura  il  foro 
per  cui  passa  f aria  sotto  la  grata,  nè  occor- 
re altra  cura  continuando  l’apparato  ad  agire 
da  se  e consci  valido* i il  liquido  sempre  bol- 
lente. 11  vaso  esterno  somministra  dell'arqua 
calda  per  qualsiasi  uso  si  voglia;  la  caldaia 

}>osta  sopra  d carbone  può  servire  a cuocere 
a carne,  e quella  sovrapposta  legumi  od  altro 
senza  che  alcuno  vi  sovraintenda  e cou  assai 
poca  spesa. 

L’Accademia  delle  scienze  di  Parigi  non 
isdeguò  occuparsi  di  questo  vantaggioso  u- 
tcnsile  di  domestica  economia  ; Fourier  e 
ihenard  incai  icaronsi  di  farne  l’esperimen- 
to, e trovarono  che  unchilogramina  di  carbo- 
ne poteva  in  esso  evaporai  e 9,43  chilogrammi 
d'  acqua,  la  cui  temperatura  fosse  stata  a ze- 
ro, risullnmcnto  che  sembrava  diffìcile  su- 
perare, poiché  riteiievasi  che  il  massimo  ef- 
fetto ottenibile  da  un  chilogramma  di  carbo- 
ne losse  quello  di  evaporare  dieci  volle  lau- 
to di  acqua  a zero.  Tilt 'avia  quel  * {stillamen- 
to venne  ancor  supuiaio,  aggiungendosi  al 
calciai  ture  di  Lemare  un  regolatore,  vale  a di- 
re un  tale  congegno  che  più  omeno  ristriguc 
1 aceesso  o /uscita  dell’aria  nel  focolare,  e 
così  rallenta  la  combustione  ogni  qualvolta 
l’aria  del  cammino  si  riscaldi  di  troppo  , op- 
ponendosi direi laiuente  ad  ogni  dispersione 
per  quella  parte.  (Questo  regolatore,  che  de- 
scriveremo a quella  parola,  fondasi  sulla  dila- 
tazione dell’aria,  e venne  suggerito  da  Sorci 
sullo  stesso  pi  incipio  che  molli  anni  prima, 
cioè  lino  dui  18^7,  noi  avevamo  pioposto  e 
presentato  anche  ai  prendi  d' industria,  la 
commissione  dei  quali  non  lo  credette  meri- 
tevole di  alcun  riguardo  Con  questa  aggiun- 
ta il  calefaltore  può  agire  per  ben  otto  ore 
senza  bisogno  di  porvi  mauo,  e con  37?  dram- 
me di  cai  Itone  potei  unsi  cuocere  due  chilo- 
grammi di  carne  di  bue  in  sci  litri  di  acqua, 
duo  dramme  di  fagiuoli  secchi,  ed  eguale  quan- 
tilàdi^prugne,  ed  molil  e arrostire  chilogram- 
mi i,3 1 a di  vitello  in  5 ore  e 4o  minuti.  Mal- 
grado lutti  questi  vantaggi,  l’uso  del  calefat- 
tore  e l applicazione  del  regolatore  ad  aria 
pochissimo  si  disuserò  e sono  quasi  scono- 
sciuti fra  noi:  tanto  è difficile  il  vincere  le 
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abitudini,  e tanfo  poca  cura  si  prendedi  ri- 
sparmiare quel  combustibile  pel  prezzo  sem- 
pre crescente  del  quale  odonsi  tutto  gimmo 
lamenti.  G.  MisOTTO. 

CALEIDOSCOPIO.  Questo  istrumento 
.1’  ottica  inventalo  dal  dottor  Rrewster  di 
lidi  in  lungo  ricevette  il  nome  dall*  unione 
delle  tre  voci  greche  xaùo;  (bello),  (forma) 
r idonv»  (guardo),  cioè  osservar  belle  lorme. 
K una  specie  di  cannocchiale  di  una  sempli- 
cissima costruzione,  il  quale  svari»  mirabil- 
mente le  cose  osservate  a seconda  che  si 
l’anno  agitare  e movere  alcuni  piccoli  corpi 
che  si  trovano  nell’ interno  del  tubo. 

Questo  istrumento,  clic  entra  anche  fra 
gli  oggetti  di  trastullo  puerile,  è un  tubo  vuo- 
to colla  forma  d’un  cannocchiale,  ma  d*  un 
sol  pezzo,  con  due  o più  specchi  piani  lungo 
tutto  il  tubo  internamente  ad  angolo  acuto 
fra  loro.  Alcuni  piccoli  corpi  o pezzetti  di 
vetri  » vario  colore,  o pezzetti  di  seta,  o tal- 
co o minerali  osinoli  sono  collocati  ad  una  del- 
le estremità,  i quali  agitati  s’accozzano  in  mo- 
do mirabilmente  svariato  e vago  fra  di  loro,  e 
presentano  le  più  belle  e più  bizzarre  lorme. 

Sotto  il  nome  di  Caleidoscopio  si  pubblica 
a Venezia  una  Miscellanea  istruttiva  e inner- 
vale. Ign.  Casto1. 

CALENDARIO.  È la  distribuzione  del 
tempo  accomoda’a  alle  varie  costumanze 
dei  paesi,  e contenente  I’  ordine  dei  giorni, 
dei  mesi,  degli  anni  e delle  feste  che  si  ce- 
lebrano in  essi.  Se  tutti  i popoli  avessero 
un'egual  maniera  di  computare  i tempi 
adottata,  la  storia  assai  più  chiara  sarebbe 
riuscita,  e ininori  difficoltà  oilrirehbe  ezian- 
dio lo  studio  di  essi.  1 progressi  medesimi 
della  scienza  astronomica  hanno  fatto  ne- 
cessarie alcune  varietà  e cambiamenti  nei 
calendaiii  dai  varii  popoli  adoperati,  ed 
eziandio  al  presente  sono  differenti  jpri nei- 
pii seguili,  ne  tulli  s’  accordano  a calcolare 
a un  modo  il  rapido  cammino  del  tempo 
che  loro  fugge  d’ innanzi. 

Non  avendo  i popoli  orientali  avuto  un 
punto  universale  e costante  da  cui  partirsi 
nel  formare  l’ epoche  loro,  gli  antichi  cro- 
nologi e scrittori  delle  loro  storie  dovettero 
a diversi  metodi  appigliarsi.  Alcuni  trassero 
piiucipio  da  qualche  fatto  memorabile  e 
strepitoso,  altri  dall’origine  di  un  regno, 
dalla  fattane  conquista,  dalla  vittoria  di  un 
principe,  ed  altri  dalla  fondazione,  ristau- 
ta/ione  di  una  città  o dalla  pubblicazione 
delle  sue  leggi.  Volendo  alcuni  storici  di 
quelle  nazioni  fissare  in  qualche  modo  firn- 
maginaziouc  de’  lettori,  hanno  scelto  un 
fallo  più  vicino  e da  tono  conosciuto,  dal 
quale  con  ordine  retrogrado  ascendendo 
vennero  in  qualche  maniero  a determinare 
il  tempo  dei  fatti  e delle  imprese,  di  cui 
era  imo  proposti  di  ragionare.  Cosi  Tucidi- 
de dalla  guerra  del  Peloponneso  ed  Erodoto 


dalla  spedizione  di  Serse  risalirono  sino- 
alle  più  antiche  stagioni.  Altri  ancora  se- 
gnarono la  data  dei  tempi  i più  oscuri  col 
metodo  delle  generazioni  tre  circa  asse- 
gnandone per  ogni  secolo,  come  hanno  fat- 
to eziandio  alcuni  moderni  scrittori.  E vi 
fu  perfino  chi  computò  le  date  dal  sacer- 
dozio delle  sacerdotesse  di  Giunone  nel 
tempio  di  Argo,  dagli  arconti  di  Atene, 
dagli  efori  di  Sparta,  dai  comandanti  della 
Boezia,  e da  altri  illustri  personaggi.  Epo- 
che tutte  vaghe,  incerte  e rese  vicppiìi  o- 
scurc  e imbarazzate  dalla  differenza  degli 
anni  dei  Persi,  degli  Kgizii,  degli  Ebrei,  de- 
gli A ssi  ri  i e dei  medesimi  Greci. 

I Greci  però  tolsero  per  tempissimo  a 
computare  gli  anni  dalle  olimpiadi,  cosi 
denominate  dai  giuochi  che,  compiuto  il 
giro  di  quattro  anni,  al  principio  del  quinto 
verso  il  solstizio  estivo  si  celebravano  in 
onore  di  Giove  presso  la  città  di  Pisa  chia- 
mata altrimenti  Olimpia,  )’  origine  de’ qual* 
viene  dal  Pctavio  assegnata  all’anno  776  in- 
nanzi l’era  volgare.  Gli  Ateniesi,  come  tutti 
i Greci,  adottato  aveano  1’  anno  lunare,  il 

uale  essendo  più  corto  di  1 1 giorni  e 6 ore 

el  solare,  aveali  costretti  a trovare  i giorni 
intercalari  che  poscia  aggiugnevano  a cia- 
scun anno.  Queste  intercalazioni  erano  cau- 
sa che  non  potesse  il  loro  calendario  avere 
una  regolarità  certa  e immutabile.  Esse  erano 
annuali  ; ma  notatosi  poscia  che  eziandio 
gli  anni  aveano  fra  loro  differenze  pili  o 
meno  grandi,  s’  avvisarono  di  non  più  farli 
che  d’  otto  in  otto  anni  : allora  gli  undici 
giorni  e sei  ore  che  restavano  a ciascun 
anno  formavano  in  capo  a quel  tempo  il 
numero  di  90  giorni  di  cui  componevano  3 
mesi  di  3o  giorni,  e che  essi  aggiugnevano 
al  mese  efaphebolion  corrispondente  a quel- 
lo di  febbraio,  e cosi  quest  anno  avea  quin- 
dici mesi  invece  di  dodici. 

II  calendario  de’  Romani  era,  medesima- 
mente che  quello  de’Greci,  soggetto  a varia- 
zioni. Il  loro  anno  era  limare,  e com’  essi 
ricorsero  alle  intercalazioni  di  giorni  c di 
mesi.  Due  maniere  troviamo  in  uso  presso  » 
Romani  di  notare  gli  anni:  l’una  presa  dalla 
fondazione  di  Roma,  e l'altra  dal  nome  dei 
consoli  di  ciasrhedtm  anno;  ma  la  prima  fu 
la  più  anticamente  usata;  e la  maggiore  sua 
antichità  ricavasi  da  quella  vetustissima  leg- 
ge per  cui  il  pretore  ogni  anno  nelle  idi,  os- 
sia nel  giorno  1 3 settembre,  un  nuovo  chiodo 
di  bronzo  infìggeva  nel  muro  del  tempio  di 
Minerva;  col  quale  indicavasi  un  nuovo  anno 
essersi  agli  altri  aggiunto.  La  irregolarità 
del  calendario  poi  dovea  col  progredire  in- 
trodurre un  cambiamento  essenzialissimo, 
e far  passare  il  me^e  di  gennaio  da  uno 
stagione  all’altra,  dall'inverno  alla  primave- 
ra, dalla  primavera  all’  estate,  e da  questo 
all'autunno;  perocché  l'  iucomiuciauteuto 
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Aelf  anno  consolare  e per  conseguente  il 
diurno  ù>  cui  entravano  in  rnrira  i magi- 
strali essendo  sempre  rimasto  (isso  nella 
stagione  invernale  o vogliati)  dire  all'avvici- 
narsi  dell’inverno,  esso  andò  nel  calendario 
retrocedendo  e tanto  più  allontanandosi 
dal  mese  di  gennaio  quanto  più  nelle  sta- 
gioni progrediva,  per  Torma  che  nell’anno 
^oS  dalla  fondazione  di  Roma  fu  determi- 
nato alle  idi  di  dicembre  o al  solstizio  d’in- 
verno, coinè  provasi  dall'cntrar  che  fecero  i 
magistrali  in  carica,  secondo  Dionigi  di 
Alirarnasso,  nell’egual  giorno  dell’anno  5it 
v?  medesimamente,  secondo  Tito  Livio,  nel- 
1’ anno  35 1.  Appresso,  conforme  a che  il 
medesimo  storico  ci  riferisce,  assumevano  i 
magistrati  il  proprio  ufficio  alle  calemle  di 
ottobre;  accorci  a vasi  qualche  volta  il  tempo 
della  annuale  magistratura  colla  soppressio- 
ne di  uno  o due  mesi;  lo  che  viemtnaggior- 
mente  faceva  retrocedere  il  principio  del- 
l'anno consolare  per  riguardo  al  calenda- 
rio (ferì.  Dionys.  Il  alitar.,  Ant.  Rom.  XI, 
4. ih.  i5.  — l ìslel , Ant.  Rom.).  Cosi  in 
molti  passi  di  Tito  Livio  scorgiamo  che  il 
principio  dell’  anno  consolare  cadeva  alle 
• di  di  marzo  prima  e dono  l’anno  565  e che 
alle  soppressioni  ed  alle  intercalazioni  di 
giorni  e di  mesi  devesi  attribuire  il  cambia- 
mento del  suo  principio,  sicché  vedesi  negli 
storici  or  cadere  dalle  idi  di  dicembre  alle 
calemle  di  ottobre,  or  dalle  caleude  di  ot- 
tobre* a quelle  di  luglio,  e finalmente  dalle 
colende  di  luglio  a quelle  di  marzo.  Dal- 
l'anno 6oo  però  dalla  fondazione  di  Roma 
all’anno  708  costantemente  nssumettcro  i 
consoli  il  loro  ufficio  nel  primo  dì  di  gen- 
naio; non  essendosi  tuttavia  siffatto  princi- 
pio per  tanto  tempo  mantenuto  uniforme 
che  in  forza  del  consueto  mezzo  delle  in- 
tercalazioni (/  cd.  Furg , Ree.  ffist.  iV  antiq. 
Greca.  et  Rom.). 

I Romani  poi  divisero  il  giorno  in  otto 
ore  principali,  quattro  del  giorno  e quattro 
della  notte:  quelle  del  giorno  erano  prima, 
terza,  sesta  e nona  ; e quelle  della  notte,  il 
vespero,  la  mezzanotte,  il  gal/icinio  e il  con- 
ticinio.  La  chiesa  romana  conservò  alcune 
di  tali  denominazioni  nelle  sue  officiature 
( /W.  Calendario  ecclesiastico).  Il  loro 
anno  componevasi  di  dieci  mesi  di  cui  mar- 
zo eia  il  primo,  e dicembre,  come  lo  stesso 
oome  lo  indica,  il  decimo;  i mesi  di  luglio 
e di  agosto  si  chiamavano  quintile  e sestile, 
ma  vennero  poscia  indicati  coi  nomi  di 
Giulio  Cesare  e di  Augusto.  Numa  Pompilio 
tic  aggiunse  due  alt  ri,  gennaio  e febbraio, 
e li  collocò  al  principio  dell’anno;  e per  un 
tal  cangiamento  i nomi  dei  mesi  perdettero 
I,  giusta  loro  signific.z.onc;  perocché  sei- 
temlire  e ottobre  che  indicavano  col  loro 
nome  il  tetti'»0  « I oliavo  mese  .UH1  anno 


divennero  il  nono  e il  decimo,  e cosi  dicasi 
di  novembre  e dicembre  (/  ed.  Mese). 

l^uar iUilacinque  anni  innanzi  alla  nascila 
di  Cristo,  ossia  un  anno  «lupo  all’  anno  di 
confusione,  così  chiamato  perché  prolun- 
galo a giorni  4^5,  Giulio  Cesare,  avendo 
consultato  Sossigene  celebre  astronomo 
alessandrino  del  suo  secolo,  fissò  l'anno  so- 
lare di  565  giorni  e 6 ore,  o vogliati!  dire, 
in  questo  spazio  rinchiuse  il  tempo  da  mi 
equinozio  all’  nitro  somigliante.  Le  sei  ore 
lui 0110  lasciate,  e formando  queste  in  rapo 
a quattro  anni  un  giorno,  1’  anno  quai  to 
componevasi  di  366  giorni;  e chiamavasi 
bisestile  a differenza  degli  altri  detti  comuni. 
(Questo  giorno  di  piii  aggiunto  all’anno  bi- 
sestile direvasi  intricala  rv  e venne  apposto 
al  mese  di  febbraio  (/  cd.  Anno  e Risi  sii- 
le).  Di  tale  metodo  si  valsero  in  seguilo  i 
Romani  c gli  alti  i popoli  per  computare  il 
lor  tempo,  ed  il  mantennero  eziandio  ai  tem- 
pi in  cui  decadendo  la  data  presa  dai  con- 
soli romani  se  uc  introdussero  delle  altre 
prese,  o dal  regno  de’  principi  dominanti 
nelle  provincie  clic  già  furono  del  romano 
impero,  o dall’ indiz ione,  che  oguuno  sa  es- 
sere un  ciclo  o periodo  di  i5  anni,  dicen- 
dosi indizione  prima,  seconda,  terza,  ec. 
sino  al  In  decimaquiuta,  dopo  la  quale  s' in- 
cominciava da  capo,  e «osi  ritornandovi 
Sempre  terminata  la  quindicesima. 

Il  calendario  giuliano  era  tuttavia  per 
anco  vizioso;  perocché  l’anno  comprenden- 
do 565  giorni,  5 ore  e {p  minuti,  e non  ".65 
giorni  e 6 ore,  come  nvealo  Giulio  Cesare 
supposto,  uè  risultava  una  differenza  di  1 1 
minuti  perniino,  un  errore  di  7 giorni  in 900 
anni.  Sicché  ai  tempi  di  Gregorio  \lti,  o 
vogliam  dire,  verso  l'anno  i5do,  era  già  in- 
corsa una  differenza  di  IO  giorni  compiuti. 
Molto  prima  però  erasi  da  alcuni  conosciuto 
il  difetto  del  calendario  giuliano.  Il  primo 
di  cui  si  abbia  contezza  fu  l’ inglese  (»io- 
vanni  di  Sucrohosco  dopo  la  metà  del  secolo 
decimoterzo.  Altri  dotti  vennero  appresso, 
greci  c latini,  che  il  medesimo  difetto  vi 
uotarouo.  Fu  pure  al  concilio  di  Costanza 
denunciato  e a quello  di  Ra$ileu,  dal  Cardi- 
nal d'  Alili  e dal  Cardinal  di  Cusa  ; ma  altri 
altari  ne  frastornarono  il  pensiero  di  emen- 
dazione. Sisto  IV  a cui  stava  a cuore  tale 
emendazione  vi  pose  mauo,  assistito  dal  ce- 
lebre astronomo  Reginmontano,  il  quale 
avendo  nell’anno  1476  cessato  divivere, 
fece  per  anco  lasciar  1’  opera  imperfetta.  Si 
rinnovarono  le  istanze  per  una  tale  riforma 
a Leone  X,  al  concibo  fateraiiense  dell'  an- 
no i5i^,  ma  ancora  non  se  ne  ottenne  l’in- 
tento. 1*  urono  replicate  a Pio  iv  ed  al  con- 
cilio di  Trento,  da  cui  finalmente  fu  ordi- 
nata la  riforma,  ed  eseguila  da  Gregorio  xm. 
Affine  di  ristabilire  a proprio  luogo  gli  equi- 
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nozii,  conobbero  gli  astronomi  da  lui  scelti 
esser  d’  uopo  togliere  dal  calendario  dieci 
fiorili,  pei  la  qual  rosa  il  papa,  con  sua  (lolla 
del  giorno  24  «li  febbraio  dell’almo  iSSn, 
ordinò  die  dai  4 Ai  ottobre  di  qutdl’  anno 
si  passasse  immediatamente  ni  i5,  con  die 
essendosi  di  io  giorni  diminuito  1* anno, 
I'  equinozio  venne  appunto  a cadere  ai  mi 
di  marzo.  Per  evitate  poi  d'incorrere  un’al- 
tra volta  in  errore  tanto  considerevole,  si 
regolò  per  formu  die  ogni  centesimo  anno 
non  sarebbe  bisestile,  e ciò  per  tre  volte, 
dovendolo  essere  nella  quarta , e così  gli 
auui  1700  e 180O  non  furono  bisestili,  l’an- 
no 1900  non  lo  sarà  pure;  ma  sarà  certa- 
mente bisestile  I’  anno  2000.  In  tal  maniera 
tolgou>i  3 giorni  io  4n,)  anni  ; perocché  ap- 
punto si  Ila  ito  spazio  di  tempo  lormauo  per 
poco  in  4oo  anni  gli  1 1 minuti  ncgligentati. 
Ed  ecco  in  che  consiste  la  regola  gregoria- 
na. Gli  anni  sono  computati  dalla  nascita 
di  Gesù  Cristo  secondo  una  cotta  ipotesi 
cronologica.  Ciascun  anno,  espresso  da  un 
numero  che  non  è esattamente  divisibile 
pei  4>compoucsi  di  365  giorni;  ciascun  an- 
no di  cui  il  numero  è divisibile  per  4»  ma 
non  divisibile  pei  100, è di  giorni  066;  cia- 
scun anno  di  cui  il  numero  c divisibile  per 
100,  ma  non  per  400,  è di  365  giorni  sola- 
mente: e da  ultimo  ciascun  anno  di  cui  il 
numero  è divisibile  per  4oo  si  hovn  essere 
di  366  giorni.  — Per  vedere  al  presente 
sino  a qual  puuto  questa  regola  avvìi  inasi 
alla  verità,  cerchiamo  il  numero  dei  giorni 
couteuuti  in  10000  aulii  gregoriani  comin- 
ciando dall’  1.  Dall'  1 a touoo  vi  hanno 
7ÒOO  numeri  non  divisibili  per  4 : essendo 
7500  Ire  quarti  di  10000.  Ve  ue  sono  per 
la  stessa  ragione  75  che  sono  divisibili  per 
10O  ma  non  per  4<X>;  per  forma  che  in  to- 
tale sui  10000  anni,  7675  avranno  365  gior- 
ni, mentre  gli  altri  2420  ue  avranno  56o;  lo 
che  viene  a (ormare  un  prodotto  di  3,65-i425 
giorni,  e pel  valore  medio  di  ciascun  anno 
365  giorni,  2425.  Or  il  valore  attuale  del- 
l’anno tropico  essendo  precisamente  di  565 
giorni,  5 ore,  48  minuti,  49  secondi,  7(1), 
che  ridotto  in  frazione  decimale  forma  giur- 
ili 565,14224  ; ne  viene  che  1’ errore  della 
regola  gregoriana  in  lOOOO  anni,  secondo  il 
valore  attuale  dell’anno  tropico,  è di  giorni 
2,6,  ossia  2 giorni,  14  ore  e 24  minuti;  ciò 
che  fa  meno  di  un  giorno  in  5oon  anni. 
Questa  precisione  è più  che  baste\ole  per 
ogni  bisogno,  salvo  a quelli  dell’astronomia; 
ma  non  v’  è a dubitare  da  questo  lato  che 
ue  sicno  gli  astronomi  indotti  in  errore. 
Potrebbesi  fare  scomparire  1’  errore,  daudo 

(a)  È mirabile  il  vedere  che  il  medesimo  vaio* 
ra  era  già  stato  trovato  dell'  astronomo  persiano 
Omar  Clirjtm,  a vi  a un’or.»  7*8  anni. 


alla  regola  gregoriana  un'estensione  a cui 
probabilmente  non  pensarono  gli  inventori, 
dichiarando  che  gli  anni  divisibili  per  4<»m> 
non  avrebbero  che  365  giorni.  Col  qual 
mezzo  vi  sarebbero  2 giorni  a toglier  dui 
numero  qui  sopra  computalo  ; e la  somma 
dei  giorni  contenuta  in  100000  anni  gre- 
goriani sarebbe  56,524225  , ciò  che  non 
differisce  che  di  un  sol  giorno  da  1 00000 
anni  tropici  reali,  secondo  il  valore  attuale 
dell’  anno  tropico.  Questo  errore  però  è 
tanto  lontano  da  non  travagliarcene  per  la 
riforma,  c possiamo  tranquillamente  abban- 
donarne il  pensiero  a chi  mai  sarà  pervivi-re 
in  tempi  cotauto  lontani.  Tuttavia  il  papa 
Clemente  XI,  sul  principiare  ilei  secolo  pas- 
sato, vi  poneva  mano  di  nuovo,  ed  avea  già 
a (al  line  istituita  una  congregazione  che  fu 
detta  Del  calendario,  composta  di  dodici 
scelti  personaggi  , fra  i quali  il  Cardinal 
Noris  e i prelati  bellone  e Bianchini,  no- 
mi assai  celebri  nelle  scienze  e nelle  lettere. 
Ma  la  guerra  d’ oltremonti  portala  in  Italia 
ed  altri  urgentissimi  affari  tolsero  a quel- 
1' ottimo  pontefice  dì  proseguir  nell’  impre- 
sa, nè  più  si  pensò  di  poi  a rimetterla  in 
corso. 

Così  tutti  i cristiani,  che  aveano  già  da 
lungo  tempo  innanzi  comincialo  a compu- 
tare gli  anni  dalla  nascita  di  Gesù  Cristo, 
esprimendosi,  ad  esempio,  in  questa  ina* 
niera:  Vanno  del  Signore  1842,  abbraccia- 
rono incontanente  In  riforma  gregorian  i del 
calendario.  Perocché  1’  Olanda  vi  si  prestò 
subito  appena  ella  fu  pubblicata;  c i prote- 
stanti non  avendo  voluto  prevalersi  dell'o- 
pera di  uu  papa,  riconosciutone  il  vantaggio, 
incaricarono  1 due  astronomi  Wcigel  e Ber- 
haute  a rivedere  il  calendario,  e ne  ebbero 
uno  che  assai  poro  dillèriva  dal  gregoriano, 
che  nell’  anno  1776  delinilivainente  venne 
adottato. 

Seuza  questa  riforma  noi  eonteressiino  al 
presente  12  giorni  di  meno;  come  appunto 

I Russi,  che  non  hanno  voluto  abbracciare 
T emendazione  gregoriana,  hanno  12  giorni 
di  meno;  e il  5o  del  mese  appo  noi,  per 
essi  limane  solamente  il  18.  ( Turchi  poi 
che  dalatio  dalla  fuga  di  Maometto  dalla 
città  di  Mediua,  e che  così,  ad  esempio,  in 
quest'anno  resprimono:  C anno  dell’ egira 
1256,  seguano  a contar  fanno  civile  regola- 
to dal  moto  della  luna  e trovatisi  a maggiore 
distanza;  perocché  componendosi  l'anno 
lunare  di  12  lunazioni  di  29  e di  3o  giorni 
per  ciascuna,  viene  ad  avere  354  giorni  e 
per  conseguente,  come  abbiamo  già  notato, 

II  giorni  meno  dell’anno  solare;  dal  che 
eziandio  risulta  che  il  principio  dell’  amo 
lunare  non  debba  costantemente  aver  pi  11- 
cipio  alla  medesima  epoca,  ma  tutte  le  sta- 
gioni in  45  anni  precorrere.  Feineiut-n  e 
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per  V astronomia,  la  confusione  delle  date  c 
le  contraddizioni  dei  documenti  storici  uuo* 
cono  poro  alle  antiche  osservazioni  che  < i 
furono  tramandale.  L’  osservazione  astrono- 
mica di  un  feuoineno  ben  caratterizzalo  ci 
poige  ahbondevol mente  nella  maggior  parie 
dei  « asi  i mezzi  di  assegnare  coti  precisioire 
le  date,  mentre  le  indicazioni  cronologi*  he 
ci  ofliono  solamente  una  comportabile  ap- 
pi ostinazione.  Fssa  può  ancora  aiutarci  a 
fissare  ii  rcpugiiabilmente  un'  epoca  crono- 
logica, sulla  eguale  il  confronto  fra  le  antiche 
autorità  degli  scrittori  ci  lascerehhe  nell’ in- 
certezza. Essendo  ora,  ad  esempio,  la  teoria 
della  luna  si  ben  conosciuta,  potrebbe  com- 
putarsi gli  eclissi  per  molle  migliaia  d'an- 
ni in  addietro  senza  timore  di  errare  di  un 
giorno.  Ogni  volta,  imperlali  lo,  che  ci  tene 
da  alcun  antico  scrittore  citato  un  eclisse 
notevole  e si  unito  a qualche  storico  avveni- 
mento, come  quello  che  pose  line  alla  bat- 
taglia Ira  i re  ai  Media  e di  Lidia  1 annotilo 
a vati  ti  Gesù  Cristo,  o quello  che  fece  all’a- 
teniese Nicia  levar  1’  assedio  di  Siracusa, 
sicché  non  possa  ingannarsi  sull’  ideutità 
del  medesimo  eclisse,  la  data  dell’  avveni- 
mento può  allora  venire  con  precisione  fis- 
sala e darci  regola  di  certezza.  Ecco  un 
mezzo  sicuro  di  verilicar  le  date  (f>rf.  Phil. 
Trans,  per  l’anno  1817,  di  Buily). 

Dei  Chinesi  abbiamo  assai  scarse  notizie 
in  siffatta  bisogna,  se  non  che  pare  che  essi 
(latino  i loro  documenti  dalla  creazione  del 
mondo  ; ma  al  contrario  alcuni  pretendono 
ebe  a Babilonia  già  con  lavasi  per  anni  so- 
lari 1473  anni  prima  deU’era  volgare.  Prima 
di  quest’epoca,  i Babilonesi  contavano  per 
sare,  periodo  astronomico  che  compì  elideva 
? j5  mesi  lunari,  in  capo  ai  quali  trovasi  la 
luna  esattamente  al  medesimo  punto  della 
sua  eclittica  e nella  medesima  situazione 
coll*  eclittica  del  sole.  Una  tal  maniera  di 
computare  dimostra  come  questo  popolo 
avesse  già  alte  cognizioni  in  latto  di  astro- 
nomia. Facevano  essi  pure  cominciare  il 
giorno  al  levar  del  sole;  e ci  sia  qui  lecito 
di  aggiugnere  che  altri  il  fanno  cominciare 
al  tramonto  dello  stesso  pianeta,  come  iu 
Italia  e in  Boemia;  altri  a mezzanotte, come 
in  Francia,  in  Germania,  in  Ispagna  e nella 
maggiorparte d'Europa  ; ed  altri  finalmente 
cominciar  lo  fanno  a mezzodì,  lo  die  è pro- 
prio degli  astronomi  e dei  navigatori. 

I pianeti  diedero  il  nome  ai  giorui  della 
settimana;  quasi  tutte  le  nazioni  li  conser- 
tarono traducendoli  nella  propria  lingua 
(Ved.  Mese  e Settimana);  ma  i Alussulmaui 
presero  a indicarli  col  nome  dell’  ordine 
numerico ; cosicché  la  domenica  chiamano 
U primo,  il  lunedi  il  secondo  e va  d.scor- 
rendo,  salvo  U venerdì  clic  d.cono  r'oum 
'l.Jjoma’  al.  ossi»  giorno  dell  assemblea,  ed 
j che  appellano  s-d». ossia  limoso.  La 


3 uale  distribuzione  ilei  giorni  del  mese  e 
ella  settimana  torna  assai  comoda,  peroc- 
ché i giorui  di  uii  unno  essendo  iu  troppo 
gì  an  numero  per  essere  ciascuno  tenuto  a 
memoria  designato  con  nome  speciale,  tutte 
le  nazioni  hanno  semita  la  necessita  di  di- 
videre 1'  anno  in  periodi  di  minore  esten- 
sione, e di  paiiicolanzzare  con  numeri  o 
con  qualunque  altra  speciale  indicazione  i 
giorni  di  ciascun  periodo. 

Alenile  perule  nazioni  cristiane  andavauo 
poco  apoco  avvezzandosi  a quesl’rm  corretta, 
una  nuova  da  un’antica  egiziana  poco  disa- 
mile venne  pubblicata  in  Francia  presa  d.d 
giorno  11  di  settembre  dell’anno  1791  (nel 
1800  vi  si  sostituì  il?5),  epura  della  foiiila/in- 
ne  dulia  Repubblica  francese;  ma  non  defi- 
nitivamente decretata  che  al  giorno  4 h imale 
dell  anno  11  ('i4  novembre  » nifi)  e due  gior- 
ni dopo  servi  a datare  gli  atti  pubblici. 
Cambiando  i nomi  dei  giorni  e dei  mesi  si 
ridussero  i primi  a tre  decadi,  aggiugueii- 
dovi  alla  fine  del  periodo  annuale  cinque 
giorni,  come  già  ai  loro  mesi  di  5o  giorni 
aggiuuti  gli  aveauo  gli  Fgi/.iaui  da  costui  o 
chiamati  die*  epagonirnarum , e dai  Fran- 
cesi comp /attentarti.  Non  essendo  ignot  i il 
motivo  di  tal  cambiamento,  ci  dispensiamo 
dall’  accennarlo.  Questa  nuova  era  e questo 
nuovo  calendario  furono  adottali  eziandio 
dalle  afre  repubbliche  istituite  a norma 
della  francese;  ma  l'innovazione  della  rosa 
indusse  alcuni  a pubblicare,  come  coll'  an- 
elar del  tempo  recar  poteva  confusione  nella 
cronologia;  cominciò  la  repubblica  cita/pina , 
uel  rinnovarsi  sotto  il  nome  di  repubblica 
italiana,  a voler  ritenere  il  solo  calendario 
gregoriano  coll’epoca  del  suo  1 istabiluneiito; 
o poscia  cambiatesi  anche  iu  F'rau  ia  le  co- 
se, nel  giorno  iO  nevoso  XIV  (5»  dicembre 
i8o5)  cessò  ivi  pure  il  nuovo  calendario  che 
durato  avea  in  uso  ri  anni,  1 mesi  e 6 gior- 
ni, e fu  ripreso  il  vecchio  siile  di  segnare  le 
date. 

Una  sola  cosa  or  c»  riinane  di  dover  av- 
vertire • accennata  già  nell’articolo  Anno 
di  questa  Enciclopedia,  e non  ispieguta 
nell*  articolo  Bisestile,  come  si  era  pro- 
messo; e.l  è:  se  1’  anno  civile,  che  usiamo 
nelle  date,  sia  quello  die  corre  attualmente 
o V ultimo  già  compiuto?  Secondo  i legali  e 
l’usanza  comune,  l’età  degli  uomini  si  conta 
dagli  anni  compiuti.  Di  un  anno  non  si  dice 
il  bambino  appena  nato,  ma  nel  suo  t retai - 
xessantcsimoquinlo  <Ci  (Digest.  L anniculus 
De  verft.  tigni/.);  ma  secondo  gli  astronomi 
e i crouologisti,  1’  anno  principialo  si  anno- 
vera come  finito  (al  che  accondiscendono 
anche  i legali  nelle  cose  di  grazia),  cioè  re~ 
sua,  cuiin:  dice  il  Caguoli,  il  numero  del- 
F anno  iutero  per  tutto  il  corso  dei  dodici 
mesi  die  lo  compongono.  Così,  prosegue  il 
medesimo  autore,  il  numeralo  1800  fu  duu- 
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qne  T anno  millesimo  ottocentesimo  dalla 
nascita  di  Gesù  Cristo,  I’  ultimo  del  secolo 
decimotlavo,  ma  non  si  può  dire  con  cgual 
verità  che  i secoli  dell*  era  cristiana  fossero 
18,  nè  gli  anni  1800,  se  non  ricevevano  il 
loro  compimento  a’  3i  dicembre  dell*  anno 
anzidetto.  Quest*  è in  ultima  analisi,  sog- 
giunge, il  divario  che  passa  dal  dire  1800, 
ul  dite  millesimo  ottocentesimo s dal  dire  18 
al  dire  decimotlavo,  comechè  nell’uso  con- 
fondasi una  cosa  coll' altra. 

Chi  bramasse  più  estesamente  approfon- 
dirsi in  questa  parie  di  scienza  può  ailigcn- 
temente  consultare  il  Gagnoli,  il  Baily  e 
l’JIerschel,  Trattato  di  Astronomia. 

Prof.  Hr  a n zolfo-Tot  a. 
CALENDARIO  eccìesiastica.  fe  il  catalo- 
go delle  feste  che  occorrono  nel  corso  del- 
ranno;  così  ancora  di  quei  santi  i quali 
vengono  dalla  chiesa  onorati  con  apposita 
ufficiatura.  In  ciascuna  diocesi  ed  egualmen- 
te in  ogni  ordine  religioso  v'  ha  il  proprio 
calendario,  nel  quale,  olire  le  feste  che  so- 
no stabili  e universali  per  tutta  la  chiesa, 
sono  scenate  quelle  die  in  particolare  ven- 
gono celebrate.  A CtRMlNIANI. 

CALENDARIO  DI  FLORA.  Raccolta  di 
osservazioni  le  quali  stabiliscono  l’epoca  in 
cui  le  diverse  piante  del  medesimo  paese  svi- 
luppano i loro  primi  fiori.  E tolto  tal  nome 
da  quello  di  una  dissertazione  di  Linneo  che 
fu  il  primo  a dare  l’esempio  di  tali  osserva- 
zioni, seguilo  da  molti  e principalmente  da 
Adanson  a Parigi,  da  Durande  a Digione,  e 
da  Scopoli  nella  Flora  Cantica. 

Linneo  però  non  istclte  solo  ad  indicare 
l’epoca  della  fioritura,  la  quale  per  diverse 
ragioni  può  talora  esser  mutahilein  uno  stes- 
so paese,  ma  facendosi  od  osservazioni  più 
generali,  notò  siccome  vista  un  rapporto  co- 
stante fra  le  diverse  operazioni  delia  natura 
e volle  applicarlo  a quelle  dell'arte.  Per  tre 
anni  di  seguito  registrò  i rapporti  naturali 
della  germinazione  e del  tempo  in  cui  le 
piante  mettevano  le  loro  foglie,  e si  accorse 
die  in  generale  ciascuna  specie  di  seme  po- 
teva essere  riferita  ad  una  specie  d’albero, 
il  quale  quando  metteva  le  loglie  indicava 
l’epoca  più  opportuna  per  seminarlo.  Cosi, 
per  modo  di  esempio,  trovò  che  il  miglior 
tempo  per  seminare  l’orzo  nella  Svezia,  era 
quando  cominciava  a vestirsi  di  foglie  la  be- 
tulla. Se  l’esempio  del  grande  naturalista 
87edese  fosse  seguito  da  diligenti  osservato- 
ri in  un  gran  numero  di  paesi,  i calendari 
di  Flora  potrebbero  con  più  ragione  e sicu- 
rezza sostituirsi  alle  osservazioni  sulla  luna. 

Anche  1’  orologio  di  Fiora  è formato  sullo 
stesso  principio  del  calendario,  e se  in  que- 
st’ultimo l’apparire  delle  scaglie  dei  fiori 
supplisce  in  qualche  modo  agli  almanacchi. 
Io  sbocciare  di  alcuni  fiori  indica  altresì  sul* 
l’altro  la  progressione  delle  ore  meridiane. 


Quest'idea  potrebbe  anche  spingersi  più  ol- 
tre, ed  arrivare  a compilare  una  cronologia 
di  Flora,  rintracciando  nell’ esame  di  alcuni 
alberi  epoche  anche  secolari  di  cui  furouo 
testimoni!.  Torneremo  con  qualche  maggiore 
sviluppo  su  quest’idea  all’ articolo  Cronolo- 
gia botanica.  A.  Z. 

CALENDARIO  (Filippo!, architetto  e scul- 
tore Veneziano,  fiorito  nel  secolo  decimo- 

Quarto.  — Fu  sempre  tenuto  per  architetto 
ella  sontuosa  fabbrica  del  ducale  palazzo, 
così  dicendolo  le  vecchie  cronache  ed  istorie, 
marni  documento, recentemente  scoperto  nei 
pubblichi  archivii  dalla  solerzia  dei  chiaris- 
simo sig.  abate  Cadono,  levò  al  Calendario 
tal  vanto,  dandolo  a Pielt'o  Baseggio  pur  Ve- 
neziano: e primo  a pubblicarne  la  notizia  III 
il  Moscioni  nella  ultima  sua  Guida  (/  enezia , 
1840,  gag.  6).  — E sebbene,  più  che  tutte  le 
cronache  e gli  storici»  valgano  i documenti, 
ò da  sapersi  che  in  questo  caso  i documenti 
non  isineiitiscouo  le  cronache  nè  gli  storici, 
quando  si  sappia  che  Pietro  Baseggio  mori 
prima, e forse  qualcli'anuo  prima,  del  nostro 
Calendario,  il  quale  teuea  la  sopraintendeu- 
za  della  fabbrica  del  detto  Ducale  Palazzo 
nel  i355,  epoca  della  celebre  congiura  del 
doge  Marino  Faliero,  nella  quale  involto  il 
Culend;  •rio,  come  più  avanti  diremo,  periva 
sotto  la  spada  della  giustizia.  Laonde  par- 
lando allora  le  cronache  e gli  storici  della 
fabbrica  del  palazzo,  per  indi  care  l'uffizio  ge- 
loso ed  i meriti  artistici  del  Calendario,  lo 
dissero  architetto  «li  quell-».  Ed  era  egli  in- 
fatti, giacché,  coinè  dicemmo,  il  Baseggio  non 
più  viveva  in  quel  tempo.  — Il  documento 
che  prova  la  morte  del  Baseggio  prima  del 
i555, senza  però  fissarne  l’anno,  è un  decre- 
to de* Dieci  del  i36»,  o3  settembre,  pubbli- 
cato dal  medesimo  Cadorin  (Pareri  di  xran 
chi  tetti  intorno  al  Palazzo  Ducale  di  V enezia; 
Venezia,  1808,  pag.  ia^).  Da  questo  documen- 
to si  rileva:  i.°  la  parentela  che  legava  questi 
due  architetti,  essendovi  nominata  Caterina, 
figlia  di  Pietro,  maritala  con  Nicolò,  figlio 
di  Filippo,  dal  che  si  arguisce,  la  famiglia- 
re domestichezza  che  vicendevolmente  le- 
gava queste  due  case;  i.°  che  il  BasCggio  in- 
stiluiva  in  suo  commissario  il  Calenda- 
rio. — E da  osservarsi  ancora  efie  prima 
della  congiura  del  Faliero  le  Cronache  e le 
Storie  parlano  della  fabbrica  de|  palazzo 
ducale,  come  iucomìnciata  nel  i5oq,  erbe 
alla  morte  del  Calendario  era  questa  com- 
piuta sino  al  punto  nel  quale  Sessautanove 
anni  dopo,  rioènei  i4‘i3»  come  noia  il  San- 
soviuo  ( F enezia  illustrata,  lib.  Vll|#pag.3  iy!, 
durando  Francesco  Fosca  ri,  si  proseguì  li- 
no al  total  suo  compimento  nell'  esterna  or- 
dinazione. Il  che  dice  chiaro,  che  già  era- 
no anni  quarantasei  che  si  lavorava  in- 
torno a quello,  per  cui  è provato  dallo  sco- 
perto documento,  avere  incominciato  quell* 
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fabbricai!  Baserò,  c,  accaduta  la  sua  mor- 
le,  essere  siala  proseguita  dal  Calendario. — 
E a notarsi  aurora  una  rosa,  cd  è,  che  quan- 
tunque alcuni  istorici  celebrino  il  Calendario 
siccome  architetto  esimiojdi  quella  fabbrica, 
altri,  come  il  Sabellico,  dubbiosamente  ciò 
annunziano,  dicendo  egli:  Si  ardono  esser 
del  Calendario  tutte  le  opere  moderne,  le  /fila- 
li in  tutto  il  palazzo  si  veggono  (Dee.  Il,  lift. 
3);  il  qual  modo  di  esporre  fa  credere  piut* 
tosto  essere  state  di  costui  le  scoltuie,  come 
molle  pur  sono,  e non  l’ architettonico  pen- 
siero e 1’  ordinamento  della  fabbrica  stessa, 
dovuti  al  Baseggio.  — Le  lodi  del  Calenda- 
rio poi  barinosi  da  parecchie  cronache  ed  i- 
storici  , ma  la  più  ampia  fu  dala  a lui  dal 
dottissimo  Gian  Battista  Ignazio,  il  quale  così 
scriveva:  Fxlabat  (joule m aurea  Marci  arde t 
insigni  opere  absolula , sed  deerat  buie  Mar- 
danne  arene  forum  ipsum  prarcipua  urbi  pars, 
ut  urbs  ipsa,  et  templum  majore  quadam  ad - 
miratione  ab  omnibus  viseretur.  Quum  Philip- 
pus  Ca/endarius,  Marini  Faletri  principati t 
statua riu s et  aidiitectus  insignii,  non  dubitavi/ 
id opus  aggredì , qui  et  forum  ipsum  columnis  in- 
tercol umniisque.  sic  ornavi t,  sic  ab  omnibus  spe- 
etandum  cinxit,  addito  edam  corni tio  maiore, 
in  quo  patres  convenire  possent  creandis  ma- 
gri// atibus  stntis  diebus,  ut  illi  merito  ab  uni- 
versa civifa/e  omnia  deferrentur.  Ulinam  ve- 
ro Marini  Falchi  conjurationcm  nunquam 
tecu/us  f ore/,  ncque  e nini  i/li  civitas  gratissi- 
ma aliquo/l  unquam  praemium  negasse/!  { Lib. 
8,  pag.  'ìfi,  De  exemplis  il/ustr.  vir.  vene/., 
Veu.  1 554).  — Poi  nella  Cronaca  Caroldo 
leggesi:  che  il  Cale  ridano  era  rune  sito  della 
Jabbrica  del  palazzo;  iu  quella  Barbo,  che 
egli  era  mollo  valentuomo  di  tagliapietra,  e 
molto  amato,  ed  onorato  dalla  signoria , e per 
buono  intelletto  e per  buoni  consigli,  che  a 
lei  egli  dava,  nell* edificare  palazzi  e torri: 
in  quella  dell’  Agostini  : di  egli  era  uomo  di 
gran  seguito,  marittimo,  architetto',  il  diesi 
ripete  dal  Sanuto  (l  ite  de* Dogi,  c.  63a).  — 
Quindi,  anche  prima  che  il  lodato  Cadorin 
scopi  isse  ne*  pubblici  archivii  il  documento 
che  stabilisce  il  Baseggio  come  architetto 
inventore  del  palazzo  ducale,  ben  argomen- 
tava, che  se  queste  lodi  Jatle  all* eccelleule  ar- 
chitetto dimostrano  in  quanto  credito  leniva 
tenuto  dalla  refiubh/ica,  non  pongono  tuttavia 
chiaramente  in  luce  i lavori  latti  intorno  alla 
fdtbrica  del  ducale  palazzo  ; apparendo  esse- 
n jl  Calendario  stato  bens'i  il  ri f ormatore 
principale,  ma  non  i autore  del  lutto  (Pare- 
ri f itali , pag.  i?4). 

Ma  a due  alcun  che  intorno  alla  sua  vita, 
Sl  sa  pi  imamente, e dalla  citala  cronaca  del- 
1 Agostini  e dal  codice:  Congiure  contro  Fe- 
"c-iu,  posseduto  dal  chiarissimo  Emmamicle 
Cicngua,  illustratore  benemerito  e famoso 
delle  iscrizioni  veneziane,  c principalmente 
da  uu  pubblico  documento  scoperto  uel  re- 


gio archivio  dal  molle  volte  lodato  Cadorin, 
esistente  uel  libro  n.°  2,  Grazie  e privilegi 
1 55-1-1 356,  c.  53,  anno  i353,  che  Filippo  e- 
ra  uomo  di  mare,  e come  tale  doveva  per  co- 
mandamento  della  Signoria  del  i35o  fare, 
unitamente  con  altri  ivi  nominati,  cinque 
viaggi  in  mare  per  ognuno  fino  a S.  Michele 
sotto  pena  di  Ine  5o  per  ciascun  viaggio,  se 
mancavano;  ma  eh* essendo  stati  impediti  di 
eseguire  1'  ordine,  dovendo  seguire  nelle 
guerre  il  capitano  delle  truppe  venete.  Mari- 
no Kuzzini,  era  cosa  giusta  clic  fossero  libe- 
rali dalla  multa. — Quanto  pelò  dice  questo 
ultimo  documento,  può  essere  revocato  ili 
dubbio,  se  provar  si  potesse  esservi  stati  a 
quel  tempo  due  Filippi  Calendaiii,  uiio  di- 
verso dali'architelio,  uomo  di  inare;  il  che 
non  par  supponibile,  sei  ondo  pensa  il  pre- 
fato Cadorin. 

Intorno  poi  alle  fabbriche  ed  ai  lavori  di 
cui  lu  autore  il  Calendario,  taccio»  le  istorie 
e in  tanta  lontananza  di  tempi  mal  poli  eb- 
bi si  arguire,  essendo  state  da  quella  a que- 
sta epoca  distrutte  molte  fabbriche  auliche. 
11  Cadorin  citato,  osservando  « he  ili  quella 
età  arnpliossi  il  fondaco  de’ Tedeschi,  di- 
struggendo le  case  di  cà  Polani  (anno  1019, 
y ottobre);  thè  si  compierono  dai  piocurato- 
li  di  S.  Marco  i novelli  fabbricati  della  pro- 
ci) ratia  (anno  i3uo);  che  s’acconciò  la  can- 
celleria ducale,  clic  »’  ingrandì  la  chiesa  di 
S.*n  Nicolò  nel  palazzo,  e che  la  si  ornò  di 
pitture  (anni  1 5 ■ q e i3?o),  argomenta,  che 
a presiedere  a tutti  questi  lavori  nulla  osta 
die  vi  sia  stalo  il  nostro  Filippo.  — Noi  pe- 
lò osserveiemo,  che  la  scoperta  da  ini  fat- 
ta poslerioi mente  del  documento  che  pro- 
va architetto  pubblico  e di  palazzo  Pietro 
Naseggio,  può  stabilire  aver  esso  questi  la- 
vori pure  diretto. 

11  Calendario  era  uomo  di  gran  senno  e 
di  credito  grande  come  vedemmo,  c per  es- 
sere architetto  e scultore  di  nome  avea  uu 
seguito  numerosissimo  efi  operai, ai  quali  co- 
mandava. Questa  fu  la  fatale  cagione  che  tro- 
vossi  impaci  iato  nella  citata  congiura  del  do- 
ge Marino  Falicio,  alla  quale  si  dee  aggiun- 
gete quell’ altra  d'essere  genero  di  Bertuc- 
ci Lraello,  architetto  e nipote  del  doge  stesso, 
avendo  egli  sposatala  figlia  di  lui, come  dice 
la  cronaca  Savina.  — Questo  Bei  lucci  Israel- 
lo,  uomo  di  mare  cd  ammiraci  io  dell’ Arse- 
nale, secondo  alcuni,  e secondo  altri,  come 
la  Cronaca  citata,  patron  tdi  nave,  era  stato 
aileso  vilmente  da  un  uohilc  di  casa  Bai  ba- 
ro che  richiesto  lo  aveva  di  un  favore  dal 
Bertucci  negato;  perlocrhc  ricorso  questi  al 
doge  per  ottenerne  soddisfazione,  ne  ebbe 
in  risposta  essere  impossibile  eli’  egli  otte- 
nesse alcun  favore  dai  governo  per  lui,  uomo 
plebeo,  quando  nulla  avea  potuto  per  se,  che 
pur  era  principe;  conciò  alludendo  alla  poca 
condanna  inflitta  dal  senato  a Michele  Steno 
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rlie  ottuso  lo  avea  con  una  salir*  toccante 
l'onore  della  sposa  sua,  di  cui  diremo  allar- 
tirolo  del  Fa/iero  {Fed.).  Il  quale  Faliero  ad 
arie  cosi  risposto  avea,  conoscendo  l’ intra- 
prendente animo  di  Bertucci  ; con  ciò  in  cer- 
ta maniera  eccitandolo  a vendicare  da  se 
l'oltraggio.  Di  latti  non  andarono  fallile  le  lu- 
singhe del  doge,  chè  il  Bertucci  offrissi  di 
por  freno  all'arroganza  de’ nobili,  e di  rasti- 
garla  ; a condizione  volesse  egli  seconda- 
re i suoi  disegni.  Quindi  lodato  dal  doge  il 
pensiero,  si  strinse  seco  onde  porre  ad  ef- 
fetto r imaginato  divisamelo;  e stabilirono 
una  congiura,  per  la  quale  in  un  dato  gior- 
no (era  questo  stabilito  il  i5  aprile  «555  ) 
al  tocco  de'bronzi  della  Marciana,  radunar 
si  dovevano  diciassette  capi,  ognuno  dequali 
avesse  al  comando  suo  una  compagnia  di  qua- 
ranta uomini,  che  ignorassero  sino  al  momen- 
to dell  esecuzione  ciò  fare  dovessero;  e que- 
sti si  portassero  in  diversi  luoghi  della  città, 
per  uccidere  tutti  i patrizii.  Tra  questi  capi 
adunque  entrò  anche  Filippo  ( .alendarin, 
che,  come  parente  di  Bertucci  e come  uomo 
Hi  gran  seguito,  doveva  e poteva  aver  interes- 
se alla  vendetta,  e modo  di  eseguirla.  — Ma 
•copertasi  la  congiura  per  opera  di  uno  dei 
c p»,  per  nome  Bertrando  Bergamasco,  il 
quale  volea  salva  la  vita  del  nobile  Nicolò 
Lioni  suo  amorevole  e compare,  quel  giorno 
medesimo  che  assegnato  era  allo  scoppio  del- 
la congiura,  fu  invece  fatale  pei  congiurati, 
e quindi  anche  il  nostro  Calendario  lu  pre- 
so in  sua  casa  a S.  Severo  da  Angelo  Micliiel, 
ch’era  in  compagnia  di  molti  armati; e,  con- 
dotto in  palazzo,  senza  che  tosse  d uopo  di 
usare  tormenti  conlessò  ogni  cosa,  e dichia- 
rò ancora  alcuni  complici.  Appiccato  con  le 
sparanghe  in  borra,  in  compagnia  di  suo  suo- 
cero Bertucci  alle  colonne  losse  delle  bal- 
conate del  palazzo,  ove  il  doge,  secondo  il 
Sanato  {Vite  tiri  dogi,pag.  b3i),  stava  nti  os- 
servare la  festa  tirila  caccia,  terminò  infelice- 
mente  la  vita.  — Sua  moglie,  di  nome  Maria 
e figlia  di  Bertucci,  visse  infelicemente  alcu- 
ni anni  dopo  diluì,  ed  il  figlio  Nicoletto,  che 
avea  seguito  le  idee  paterne  come  la  pro- 
fessione, fu  condannato  a perpetua  carcere; 
ed  una  figlia,  nudrita  Ira  le  ambascio  mater- 
ne, provò,  fra  i sospiri  c le  lacrime,  le  fatali 
conseguenze  di  un  delitto  non  suo. 

Questo  fu  il  line  infelice  di  un  uomo  di 
alto  ingegno,  di  sentire  squisito,  di  spiriti 
mas- hi;  e ciò  solo  per  aver  voluto  servire 
all  altrui  vendetta;  meritando  dal  vero  filo- 
sofo la  taccia  di  debole,  nel  supporre  lecita 
l'ingiustizia  verso  l'ingiusto. 

F.  Trotto. 

CALENDE.  Alcuni  pretendono  un  tal  no- 
me derivare  dal  greco  *«)«<»;  altri  dal  Iali- 
no calare,  loro  attribuendo  un'  eguale  si- 
gnificazione; ma  noi  possiamo  asserire,  che 
Caleru/c  era  vocabolo  all'alto  ignoto  ai  Gre- 
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ci,  die  solo  con  esso  i Domani  chiamarono 
il  primo  giorno  di  ciascun  mese  dall'  antica 
latina  parola  italo,  io  chiamo,  io  nomino,  t 
questo  perche  al  tempo  di  Bouiolo,  e molli 
anni  ancora  dopo  di  lui, cominciando  i mesi 
insieme  colla  luna,  era  ufficio  di  un  pontefi- 
ce plebeo,  minor  jiontif ex, <i'i  os«erv.»I*e  quan- 
do cominciava  la  nuova  luna,  per  doverne 
incontanente  dar  parte  a chi  presedeva  ai 
sagrilizii,  dello  rtx  sacrorum,  o rer  sacri fi- 
cu! ust  e con  esso  oli  erto  un  sacri lizio  rauna- 
re  il  popolo  in  Campidoglio  ed  avvisarlo  in 
che  giorno  rallevano  le  none,  pronunciando 
cinque  volte  la  parola  Italo,  se  queste  erano 
ni  cinque  e selle  volte  se  erano  ai  sette  del 
mese.  Scaligero  pensa  che  non  solamente 
italo  pronunciava-d,  ma  tutta  intera  questa 
forinola  : Kalo  lana  Novella,  volendo  signi- 
ficare: io  vi  chiamo  per  farvi  sapere  come 
oggi  abbiamo  la  luna  nuova,  ed  avvisando  e- 
zi  and  io  che  in  Vai  rone  del  diasi  leggere  ./ri- 
mi, sebbene  ili  molle  e nelle  più  stimale  e* 
dizioni  veggasi  notato  Juno  Novella  od  ezian- 
dio Juno  Covetta.  Le  raleude  erano  consa- 
crate a Giunone,  e spiacevoli  ai  debitori, 
perocché  in  quel  giorno  spirava  il  termine 
delle  convenzioni.  Così  Orazio  spesso  chia- 
mavaie tristi  ed  incomode, forse  perchè  avea- 
ne  esperitnenlati  gli  effetti  e nell’  Epodo  il 
cantava: 

Fati»  gli  anali  roit-co 
A'fi#  mn  «tic—  i 
M-  I'  «r  m •••libro,  eba  in  copia 
■ all'  Idi  avea 
P'|l«  C,ilrn,lr  al  vogar# 

Giona*  a predarlo  a«cor. 

non*  mrdifa. 

I giorni  delle  cnlcnde  erano  tra  essi  disu- 
guali e variabili  eziandio  secondo  i mesi.  I 
giorni  delle  cal elide  di  gennaio,  compreso  il 
giorno  slesso  delle  calende  , erano  dicianno- 
ve, ed  incominciavano  ai  f .{  dell’anteceden- 
te dicembre,  dicendosi  in  questo  giorno: 
decimo  nono  cnlen/lns  januarii ; nel  giorno  i5, 
decimo  notavo  calendas  januarii,  c con  ta- 
le gradazione  si  procedeva  sino  al  primo 
del  mese  in  cui  dicevasi  caJendis  januarii. 
Nella  stessa  maniera  si  computavano  le  ca- 
lende di  febbraio  . Ai  i4  di  questo  me- 
se aveauo  eziandio  principio  i giorni  prece- 
denti alle  calende  di  marzo;  ma  essendo  que- 
sti solamente  sedici,  veniva  di  conseguente 
doversi  dire  in  tal  giorno  : serto  decimo  co- 
lendas marlii',  nel  quindici,  quinto  decimo, 
er.,  ed  ai  veiitolto  di  febbraio,  pridie , ec.  I 
quattro  mesi  di  maggio,  luglio,  ottobre  e di- 
cembre aveano  diciotto  giorni  di  calcude,  che 
come  negli  altri  quattro  cominciavano  ai 
quattordici  dei  mesi  a ciascuno  di  questi  pre- 
cedente; ma  quelli  di  aprile,  giugno,  agosto 
e dicembre  i iducevansi  a diciassette  giorni, 
il  principio  de' quali  era  fissato  ai  16  di 
marz-',  maggio,  luglio  ©ottobre.  11  giorno  pre- 
cedente «ile  calende,  che  era  F ultimo  del- 
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V antecedente  mese,  veniva  significalo  col 
termine  pridie  o ante  cale  mina  ( V ed.  Vaste  t 
e Furgault,  Antichità  Greche  e Romane). 

Pretesero  alcuni,  che  siasi  qualche  volla 
delio  dagli  antichi  //  Kalendas  in  vece  di 
pndie  Kalendas  ; ma  il  Vossio  lo  nega  affai- 


• lo,  riprovando  a un  medesimo  tempo  il  giu- 
dizio di  coloro  che  pretendono  doversi  leg- 
gere in  Cicerone  [Orai,  prò  Quint.,  c.  6)  li 
K (il.  februani , con  preir  essovi  ante  diem,  poi- 
ché lo  stesso  oratore  rammentando  poscia 
ii  medesimo  giorno  dice  poco  appresso  pn- 
die Kalendas.  E a noi  pure  sembra  che  quel- 
la cifra  sia  da  imperito  amanuense  intro- 
dotta nel  testo,  ov'e  soverchia  e ne  oscura  il 
senso.  Gli  è perù  d'uopo  di  confessare  che 
in  alcuni  caleudarii  dal  1000  al  1400,  dal  di- 
ligentissimo Trombelli  riferiti,  leggesi questa 
forinola  : Il  Kalendas,  come  pure  II  Nonni; 
Il  Idus;  ma  ognuno  sa  che  a quella  stagione 
erano  le  lettere  e le  scienze  affatto  scadute, 
e vi  cominciavano  eziandio  a farsi  comuni  le 
formule  prima  die,  secunda  die  calendaruni 
e va  discorrendo,  in  vece  di  XIX,  o XVIII 
Kalendas,  ec.;  forinole  praticate  dai  notai 
ne»  secoli  di  mezzo,  non  secondo  l'ordine  re- 
trogado,  all*  antica  originaria  maniera,  ma 
secondo  l'ordine  diretto;  come  si  ha  pure 
di  que'  tempi  alcun  esempio  di  calendc  sen- 
za indicarne  il  giorno  preciso,  indetermina- 
tamente comprendendovi  tutto  quello  spazio 
di  tempo  che  occupano;  Io  che  spesse  volte 
si  è fatto  eziandio  coi  mesi  (Ved.  Mese). 

Or  solo  ci  rimane  di  dover  avverile,  che, 
siccome  incontrandosi  in  qualche  docfltyento 
segnato  il  giorno  del  mese  giusta  l'antico 
calendario  romano  , non  sempre  vien  pron- 
to alla  mente  a quale  del  nostro  corrisponda; 
sarà  bene  il  ricorrere  alle  tavole  che  qua  e là 
in  vari»  libri  si  trovano,  e a un  medesimo 
tempo  consultar  questi  versi  per  averne  mag- 
gì  ore  chiarezza. 

Primi  Airi  menni  riunione  etl  Aid a Culmini, 

* Se*  Mmjm  Nonm,  Ocioier,  Jultm  et  Jtfan, 

Qamlmar  mi  r elioni  Tene I litui  miilihel  odo. 

tute  Atei  nlioi  omnei  Aie  ette  Kalemlat , 

Quai  retro  numera» i ilice i a mente  iiqi.mli. 

Prof.  BiU'Zolko-Toia. 

CALENDERI.  Cu  Arabo  dell' Andalusia, 
chiamato  Youjsouf,  che  aveva  preso  il  nome 
di  Calender  (significante  oro  puro)  per  indi- 
care la  purezza  della  propria  aniina,  inslituì 
una  sella  religiosa  i discepoli  della  quale  che 
erano  una  specie  di  monaci  assunsero  il  no- 
me del  loro  fondatore.  Questa  getta  a princi- 
pio obbligatasi  a condurre  la  vita  piu  sem- 
plice e più  austera  di  tulle,  nutrirsi  di  ciò 
die  davano  l’ elemosine,  viaggiare  continua- 
mente,  resti  stracciate,  pie  nudi,  non  fermar 
dimora  in  paese  alcuno  e portar  odio  eterno 
teli  altri  ordini  di  Dervissi.  Tali  erano  i pre- 
etili  di  Yousso uf.  Una  tale  instituzione  si  al- 
terò ben  presto,  e . Calender,  non  altro  fu- 
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vagabondi,  le  pratiche  religiose  de' quali  ter- 
minavano tutte  in  atti  più  o meno  ridicoli, 
nell'intemperanza  e nella  brutalità.  Per  tal 
modo  i Calenderi,  quantunque  si  onorino 
tuttavia  fra  i Persiani  del  nome  di  Ahdallah 
(vale  a dire  servitori  di  Dio), sono  in  genera- 
le poco  stimoli  dai  Maomettani,  che  loro  an- 
tepongono gli  altri  Dervissi,  le  costumanze 
dei  quali  sono  più  pine  e più  religiose.  Non 
bevvi  chi  ardisca  accogliere  un  Calender  nel- 
la sua  casa  Costretti  a vivere  solitari!,  o ne- 
gli oratoni  posti  fuori  della  città,  non  hanno 
altri  arredi  salvo  una  pelle  di  montone  o una 
stuoia  di  foglie  di  palina  c un  fascio  di  strac- 
ci per  Ietto.  Altri  ornamenti  non  posseggono 
fuorché  piume  di  tulli  i colori  colle  quali  tap- 
pezzano le  travi  e le  finestre  delle  loro  stam- 
berghe. La  più  parte  de' Calenderi  tinelli  c 
persiani  sono  presso  che  nudi;  alcuni  han- 
no una  veste  a un  color  solo,  più  corta  di 
quella  de’Turchi,  altri  non  hanno  altra  veste 
che  un  mantello  o una  sciarpa  composta  di 
frastagli  di  panno:  ne  vedi  alcuno  con  uua 
camiciuola  senza  maniche  di  lana  o di  crini, 
altri  con  piume  raccolte  lungo  via  i torrenti, 
altri  non  più  che  in  mutande. 

In  generale  si  radono  la  barba  c la  testa, 
a cui  sovrappongono  lunghi  berretti  sudici  c 
rappezzati,  e coprono  appena  la  nudità  loro 
con  una  specie  di  perizoma.  Siffatti  religiosi 
vaganti  si  gettano  regolarmente  aM’ubhria- 
chezza  e preferiscono  alla  moschea  la  (aver* 
na.  Senza  capo,  e per  conseguenza  senza 
freno,  senza  famiglia  e senza  pallia  vivono 
secondo  i loro  rapriccii  e le  loro  passioni  ; di- 
mentichi del  ieri,  non  curanti  del  dimani,  si 
abbandonano  a tutti  gli  eccessi  e principal- 
mente dell’oppio  e delle  più  inlami  sregola- 
tezze, dopo  che  pretendono  purificarsi  fisi- 
camente e moralmente  col  mezzo  d’un'obbla- 
adone.  Inventano  mille  espedienti,  mille  al- 
tucci per  buscarsi  limosine;  quando  si  abbi- 
gliano la  fronte  con  piume  per  affettare  una 
specie  d’aureola,  quando  si  fanno  uno  sfre- 
gio nel  ventre  con  una  spada,  ora  si  marchia- 
no nelle  persone  con  un  ferro  rovente  o si 
forano  il  braccio  con  un  uncino,  ora  fanno 
del  pazzo  e dell'idiota,  e in  una  parola  nes- 
suna trascurano  delle  arti  ciarlatanesche. 
Certi  dell’  impunità  si  presentano  arditamen- 
te ai  grandi  e dopo  aver  loro  susurrato  agli 
orecchi  poche  misteriose  parole,  senza  ceri- 
monie si  pongono  a sedere  «Ha  loro  mensa. 
Citeremo  alcune  frasi  tratte  dal  Goulistnn 
di  Sandi  che  disegnano  per  gran  tratti  la  vi- 
ta e l’indole  di  costoro.  •*  1 savi  si  cibano  a 
lunghe  distanze,  gli  uomiui  dabbene  vivono 
sobrii,  i devoti  mangiano  tanto  da  non  mo- 
rire, ma  i giovani  sono  soliti  di  mandar  giù 
finché  hanno  il  piatto  davanti,  e i vecchi  fin- 
ché il  Sudore  salga  loro  alla  faccia;  quanto 
ai  Calenderi  nou  si  levano  di  tavola  se  prima 
non  hanno  perduto  il  respiro  o nulla  più  rc- 
07 
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*l.i  (Ih  divorare-  »*  L illustre  poeta  perfino  in  la  corolla  è costituita  da  (losculi  maschi  nel 
un  altro  passo  del  Goulistan  dice  ancora  che  centro,  circondati  da  altri  flosculi  ermafrodi- 
due  specie  di  persone  non  devono  vivere  sen-  ti  e da  scmillosculi  femmine  alla  circonfe- 
za  cura,  cioè:  il  mercante  il  cui  naviglio  fece  renza.  I (losculi  sono  tubulosi,  quinqueden- 
naufragio  e il  ricco  erede  caduto  fra  le  mani  tati,  a cinque  stami,  i centrali  maschi  e sie- 
de Calenderi.  Siffatto  eccesso  d'immoralità,  rili,  gli  altri  più  esterni  ermafroditi  e fertili. 
* Batta  licenza  nelle  abitudini  e nei  piaceri  I seinidosculi,  tutti  femmine,  sono  fertili,  si- 
e la  voglia  dell’ indipendenza  attrassero  ben  tuati  alla  circonferenza,  assai  lunghi  ed  aper- 
p resto  in  questa  setta  un  gran  numero  d’uo-  ti,  tridentati  all' apice,  villosi  alla  base.  1 
mini  corrotti,  per  cui  essa  considerabilmen-  semi  sono  solitarii,  ordinariamente  compres- 
tc  s accrebbe.  Allora  i Calenderi  e i loro  si,  membranosi,  cuoriformi;  quelli  del  cen- 
nartigiani  cominciarono  ad  indrappellarsi  e a tro  oblunghi,  stretti,  arcuati,  quasi  triango- 
li» ttcrc  le  pubbliche  vie,  rubanao  e assnssi-  lari,  cogli  angoli  spesso  membranosi,  levigati 
n a rido  i viaggiatori.  Qualche  principe  non  o ruvidi  sul  dorso;  ricettacolo  piano,  nudo. 
<‘hbc  a sdegno  di  adottare  l’oziosa  lor  vita,  La  calendula  officinali v di  Linneo  è spe- 
r°mp  Pl,“  vedersi  dal  grazioso  racconto  dei  eie  assai  comune,  generalmente  conosciuta 
tre  Calenderi  figli  di  renelle Mille  e Una Not-  sotto  i nomi  volgari  di  calendola,  calcndria, 
li.  Questi  monaci  vagabondi  e a principio  sì  calla,  fiorrancio,  fior  da  morto,  ec c.  Ha  stelo 
mendichi  diventarono  in  breve  potenti  nello  ramoso  velluto;  foglie  alterne,  sessili,  pube- 
stato.  1 na  specie  di  bastone  di  (erro  o una  scenti  ; fiori  solitarii,  grandi,  raggiati,  di  un 
mezza  picca  sormontata  da  una  mezza  luna  bellissimo  color  giallo  rancialo  ; frutti  irrego* 
e da  qualche  piuma  rie  vieti  sempre  con  essi  lari  coperti  d’asprezze.  È pianta  annua,  ori- 
e serve  loro  ad  un  ora  d'arme  offensiva  e ginaria  del  mezzodì  dell’Europa  e spesso  si 
difensiva  e di  segno  d unione.  Sonosi  veduti  coltiva  negli  orti  d’Italia  a motivo  della  sua 
mischiarsi  nelle  rivoluzioni  politiche,  e ba-  frequente  e copiosa  fioritura.  Le  foglie,  la 
stai  loro  di  piantare  il  proprio  segnale  nel  radice  ed  i fiori  hanno  odore  spiacevole  aro- 
uogo  pm  elevato  della  città  perchè  gli  ahi-  malico, sapore  acre  ed  amaro.  Geiger(Dis*erf. 
t.inti  accorressero  a schierarsi  intorno  ad  es-  de  Calendula  officinali,  Eidelherga,  1818) 
m.  L anno  St)8  dell  Egira  fi 4q3  dell’era  cri-  scoprì,  mediante  chimica  analisi,  un  princi- 
s.iana)  un  Calender  formò  il  disegno  di  as-  pio  particolare  da  lui  chiamato  calendulina, 
'assillare  Baiazeltc  il  che  tornava  dall’ Alila-  giallastro,  trasparente,  friabile,  solubilissimo 
ma  alla  volta  d^  Andrinopoli.  Fattosegli  viri-  nell’alcoole,  negli  alcali,  da  cui  gli  acidi  lo 
no  aveva  di  già  posto  mano  ad  una  spada  precipitano.  Trovò  inoltre  una  resina  verde, 
tenuta  nascosta  sotto  il  suo  mantello  di  fel-  un  principio  amaro,  della  gomma,  dell’acido 
tio,  quando  il  pascià  Iskander  ne  lo  preveu*  malico  ed  alcuni  sali, 
ne  assestandogli  al  rapo  un  colpo  d’ascia  che  I medici  antichi  riguardavano  la  calen- 
lo  atterro.  L anno  i5a6  dell’ era  volgare,  Ca-  dula  come  valido  alcssilarmaco,  sudorifero, 
ender-Tchelep1  avendo  raccolti  sotto  a’ suoi  e si  amministrava  perciò  nelle  febbri  mali- 
oi  dini  alquanti  banditi,  insorse  nella  Natòlia  gne,  nella  peste,  nel  vaiuolo,  ccc.  È animò- 
contro  poh m ano  i e.feccsi  proclamare  sovra-  sibile  la  di  lei  azione  stimolante;  quindi 
!!°p  ? 1 l*Jano  K*  mvio  contro  Ibrahim  pascià,  puossi  ritenere  utile  la  decozione  od  il  suo 
stender  che  aveva  con  s è poca  gente  fu  estratto  nelle  amenorree  sostenute  da  deho- 
,,VlraJ}l®n!p  disfatto  presso  Cesarea  l’anno  lezza  od  inerzia  degli  organi,  nell’ isterismo 
1 !<K  • hglio  d un  Calender,  ladro  lanioso,  ed  in  altre  affezioni  di  simil  genere.  Le  fo- 
e i nome  del  qu de  era  diventato  popolare,  glie,  gettate  sui  carboni  ardenti,  crepitano 
«topo  esser  venuto  più  volte  a battaglia  colle  come  il  nitro  e si  pretende  che,  applicale 
genti  del  sultano  Acinet  l contro  il  quale  a-  sovra  i tumori  scrofolosi,  promuovano  la  ri- 
j ea  ai  dito  spiegare  la  bandiera  della  ribel-  soluzione,  diseccando  eziandio  le  ulceri  sup- 
IO/rF  t comP,j,lamente.  disfatto  a Marne  puranti.  In  ogni  modo  però  oggidì  poco  va- 
mi  ^uf  ratea  dovette  rifugiarsi  in  Persia,  lore  si  attribuisce  a questa  specie  fuori  afiat- 
‘ a,'*;ch'ta  de,  Calenderi,  se  dobbiamo  star-  to  d'uso,  impiegata  soltanto  nell’arte  tinto- 
ne a autorità  del  Riraut, non  ascende  oltre  il  ria,  essendoché  i suoi  fiori  servono  molto 
f.rzo.  *ìS,rno  5pcolo;  difatti  Hadiv-Bektnsch,  bene  a falsificare  lo  zafferano,  ed  offre  quin- 
‘ 'pst  a U sc°lare»  mori  nel  iSfia.  di  grande  interesse  agli  avidi  speculatori. 

‘ i r .°  ^«^uere  rii  La  c.  arvensis,  L.,  è assai  vicina  alla  pre- 

giane, d^Ua  famiglia  delle  raggiale,  della  cedente,senonchèsidistingueaprimoaspet- 
poli gtunia  net^cssaria, che  cQmpvcn-  to  per  la  picciolezza  di  tutte  le  sue  parti.  È 
e ( e piante  erbacee  a foglie  intiere  coi  più  comune  in  Italia,  volgarmente  con  osci  u- 
lori  ou  pianamente  solitarii,  che  sbocciano  ta  sotto  il  nome  di  fior  rancio  salvatico  o 
( i mese  in  mese,  donde  viene  probabilmente  campestre.  Ila  le  medesime  proprietà  e fu 
i nome  et  genere.  Esso  si  distingue  più  di  adoperata  per  gli  stessi  usi. 
l*  °i  ' cf  . e <*omposto  di  molti  sepali  T ra  le  molte  specie  coltivate  ad  ornamen- 
gua  i anceolati,  disposti  in  doppio  rango;  to  dei  giardini  offre  particolare  interesse  la 
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e.  piu  lulis  del  Capo,  a fiori  grandi,  bianchi 
ili  lieve  al  disopra,  violareo-vcr ilaslri  al  di 
sullo.  E ussei  valide  la  di  lei  proprietà  di 
chiudere  i fiori,  loslochc  l’almoslcra,  pregna 
di  vapori,  minacci  risolversi  in  pioggia.  An- 
che la  r.  africana  è specie  metereosropica 
eJ  i suoi  bori,  ordinai  iameute  aperti  alle  ore 
sei  o scile  del  mai  tino,  restano  chiusi  u se- 
miaperti quando  la  gioì  naia  inclini  alla  piog- 
gia. D.'  Za.n  aui>: m. 

CALENDUL1NA.  Principio  particolare  a- 
nalugo  alla  luuciluggine,  scoperto  da  Gei- 
ger nei  fiori  c nelle  foglie  della  calendula  of fi- 
linale.St  prepara  (ruttandoli  con  alcoole,  eva- 
porando la  soluzione  a consistenza  di  estrai- 
lo,  e (lattandoli  residuo  prima  con  etere  che 
discioglie  una  materia  verde  simile  alla  cera, 
mdi  con  acqua  che  lascia  iudisciolta  la  ra- 
letiduliuu  pura.  È giallastra,  friabile,  tiaspn- 
reiite;  solubile  nell* alcoole  , negli  alcali  e 
nell' acido  acetico  concentrato;  insolubile  ne- 
gli acidi  diluiti,  nei  carbonati  alcalini,  negli 
olii  grassi  e volatili,  nell’etere;  quasi  inso- 
lubile poi  nell’acqua  fredda  o calda,  nella 
tfuaie  rigonfia  come  le  mucilaggiui.  Sotto 
1 azione  ilei  calore  si  compone  e dà  prodol- 
ti  analoghi  a quelli  che  si  hanno  dalle  ma- 
terie organiche;  la  infusione  di  gulla  non  la 
precipita;  e le  sue  soluzioni  alcaline  souo 
precipitate  dagli  acidi.  A.  Z. 

GALENO.  Con  questo  nome  nella  mitolo- 
gia è ricordata  una  delle  figliuole  di  Danao. 
Nella  antica  storia  italica  si  parla  d’un  C.i- 
leno  che  fiori  sotto  il  regno  di  Tarquinio  il 
Superbo,  ed  eia  tenuto  il  più  celebre  indovi- 
no che  avessero  a quella  stagiouegli  Eli  usci, 
nazione,  come  ognun  sa,  molto  dedita  all’ar- 
te divinatoria.  Questo  Caleno  per  altro  è da 
taluno  auebe  chiamalo  Oleuo  ed  Fieno.  Nel- 
la storia  romana  fere  una  qualche  comparsa 
un  Quinto  Fusio  Caleno  che  fu  tribuno  del 
popolo  ranno  61  avanti  Gesù  Cristo.  Nella 
guerra  civile  tra  Cesare  e Pompeo  si  dichia- 
rò in  favore  «lei  primo  e combattè  i luogote- 
Denti  dell’ altro.  Cesare  stesso  fa  memoria 
di  lui  ue’suoi  Commentarli. 

Orazio,  nell’  ode  xx  del  libro  I,  celebra  i 
vini  d’  una  città  della  Campania  uomiuata 
Caleno. 

CALENTURA.  Vocabolo  della  medicina, 
dal  latino  calere.  Specie  di  febbre  o di  furio- 
so delirio  al  quale  vanno  soggetti  i navigato- 
ri che  intraprendono  lunghi  viaggi  in  contra- 
de calde  e specialmente  quelli  elle  traversa- 
no la  linea  o la  zona  torrida.  Può  riporsi  tra 
le  encefalilidi,  o meningiti,  conti addistinta 
particolarmente  dal  desiderio  di  gettarsi  in 
inare.  1 sintomi  principali  cou  cui  si  annun- 
zia una  tal  malattia  sono  i seguenti.  L’indi- 
viduo s’ alza  improvvisamente  fuor  di  senno; 
ha  il  furore  negli  sguardi  e nei  gesti;  tiene 
incoerenti  discorsi  ; corre  su  e giù  nel  vascel- 
lo; il  mare  su  cui  fissa  gli  occhi  gli  sembra 
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un  prato  fiorito,  uua  raiupagua  coperta  d’al- 
beri; si  accende  tutto;  i suoi  polsi  sono  ulli ci- 
tati; cerca  lanciarsi  fuor  della  nave,  e gh 
sforzi  di  parecchi  uumiui  non  sono  sempre 
bastanti  a contenerlo  dal  gettarsi  nell’ onde. 
Lu  altro  fenomeno  che  sembra  proprio  di 
quest’  affezione  si  èia  viscosità  eh  1 sangue, 
che  non  esce  se  non  con  uua  grnude  difficol- 
tà Questa  malattia  assale  specialmente  i gio- 
vani navigatori  non  atti  a viaggi  di  lungo 
corso.  A*  nostri  giorni  che  i viaggi  si. fanno 
d’una  maniera  più  rapida, e i navigli  son  me- 
glio costrutti,  la  caleutura  è assai  meno  fre- 
quente. La  natura  del  uome  allatto  spaglino- 
lo (significando  calcatura  in  quella  lingua  lo 
stesso  che  febbre)  mostra  come  uua  tal  ma- 
lattia si  riproducesse  più  spesso  nelle  prime 
navigazioni  ne’ climi  caldi  tentate,  come  o- 
guunsa,  da  quella  nazione.  Anche  attualmen- 
te se  ne  vede  però  ciualch'  esempio;  e vuoisi 
da  taluno  che  specialmente  nel  Meditcì  t anco 
ne' mesi  della  state,  e durante  la  notte,  in 
cui  i bastimenti  sotto  più  chiusi  e ricevon 
meli  d’aria,  alcuni  marinai  spariscano  senza 
che  se  ne  sappia  il  come,  e ciò  avvenga  ap- 
punto perche,  colti  dalla  calentura,  si  getti- 
no ili  mare.  La  cura  da  usarsi  contro  una  tal 
malattia  consiste  primieramente  nel  salasso; 
il  quale  per  altro  riesce  alcuna  volta  assai 
malagevole  pei  la  viscosità  del  sangue  di  cui 
s’è  parlato.  Vi  hanno  esempli  di  salassi  ripe- 
tuti più  volteinpiù  luoghi  infruttuosamente. 
La  vena  iugulare  è pieferibile  ili  questi  casi 
a quella  del  braccio.  Oltre  ai  salassi,  sono  in- 
dicale le  bevande  rinfrescanti,  e quindi  gli 
emetici.  Sono  ancora  proposti  i topici  freddi 
sulla  testa  e i rubefacenti  alle  estremità  ed 
anche  alla  nuca.  Fino  a cinquanta  unric  di 
sangue  furono  tratte  ad  un  marinaio  fra  i 
trenta  ni  quarantanni  attaccato  da  violentis- 
sima calentura;  aggiuntovi  alcun  sciroppo  ed 
un  sonno  di  alquante  ore  guari,  non  altro 
rimanendogli  che  uua  grande  debolezza  pel 
sangue  cavato,  e un  mal  essere  per  tutto  il 
corpo,  prodotto  naturalmente  dulia  violenza 
delle  antecedenti  convulsioni,  c dagli  sforzi 
fatti  por  liberarsi  da  quattro  de' suoi  compa- 
gni, che  a grande  stento  aveano  potuto  im- 
pedirgli di  lanciarsi  in  mare. 

CALEPINO  (Ambrogio).  Nacque  a Perga- 
mo, figlio  a Trussardo  dei  conti  di  Calepio* 
nobile  e antica  famiglia,  il  6 giugno  A 

sedici  anni  vesti  l'abito  degli  agostiuiaui,  e 
tutta  consacrò  la  sua  vita  nella  composizione 
di  un  dizionario  in  parecchie  lingue  che  vi- 
de la  luce  primieramente  a Reggio  nel  i5oo. 
Gli  ultimi  suoi  anni  furono  rattristati  dalla 
cecità,  e mori  nel  i5n  ai  5o  di  novembre. 
Il  suo  Dizionario  è frullo  di  una  profonda 
cognizione  delle  varie  lingue  in  esso  compre- 
se, e di  uno  studio  quotidiano  impiegalo  a 
renderlo  più  sempre  perfetto.  Come  vuole 
la  natura  di  siffatti  lavori, elio  venne  a mano 
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a inano  correggendosi  ed  ampliandosi  lino 
ai  tempi  del  Facciolali  che  vi  pose  l’ultima 
mano  pubblicandolo  in  Padova  nel  1758  e 
«li  nuovo  nel  177?;  ma  rimane  sempre  a fra- 
te Ambrogio  la  lode  del  primo  intendimento 
e della  prima  e principale  fatica.  M'ebbe  in 
premio  che  il  suo  nome  diventasse  antono- 
mastico  per  esprimere  ogni  fatta  di  libri  cor- 
rispondenti a quello  da  lui  immaginato.  La 
lingua  francese  usurpò  ancora  il  nome  di  lui, 
mozzandolo  dell’ ultima  lettera  (Calepin)  per 
esprimere  qualsivoglia  raccolta  di  note,  di 
conti  o simile;  la  qual  significazione  è con- 
validata da  un  passo  di  Boileau  nella  Satira 
prima. 

CALF.PIO.  Borgo  della  provincia  di  Ber- 
gamo, dal  quale  prende  nome  una  delle  val- 
li die  costituiscono  la  parte  montuosa  della 
provincia  stessa.  È posta  sopra  un  colle, 
lontano  quattordici  miglia  dalia  città  di  Ber* 
gamo,  presso  al  luogo  dove  il  fiume  Olio  e- 
sce  dal  lago  d’Isco.  Collocato  in  situazione 
fortissima,  fino  dai  più  vecchi  tempi  fu  mu- 
nito di  rocca,  distrutta  poi  nelle  guerre  del 
xiv  secolo,  e della  quale  sono  vestigio  le 
spaziose  gallerie  sotterranee  che  trovansi 
tuttora  nella  contrada  detta  delle  Tombe. 
Venuto  il  Bergamasco  sotto  il  dominio  della 
veneta  Repubblica,  per  opera  iu  particola- 
re della  famiglia  Conti,  Calepio  e fa  sua  val- 
le divennero,  circa  il  i43o,  feudo  del  conte 
Trussardo,  capo  della  famiglia  medesima, 
che  prese  appunto  il  nome  di  conti  di  Cale- 
pio. A queir  epoca  è da  riferirsi  la  costru- 
zione dell’  odierno  castello,  ridotto  a casa 
di  delizie.  Sulla  piazza  di  esso  vedesi  la  sta- 
tua del  fondatore.  Fino  dai  tempi  romani 
sembra  peraltro  die  il  luogo  fosse  abitato, 
essendovisi  trovate  lapidi  anche  in  recenti 
scavi,  una  delle  quali,  consociata  n Panteo, 
esiste  nel  museo  di  Verona  c fu  illustrata 
dal  Mafiei.  È gloria  del  luogo  l'aver  dato  i 
natali  ad  Ambrogio  Calepino,  figlio  del  men- 
zionato conte  Trussardo,  ed  autore  del  ce- 
lebre dizionario  di  cui  più  sopra  parlammo 
( Ved . Calepino).  Calepio  non  conta  adesso 
che  53o  abitanti,  nella  massima  parte  agri- 
co' tori  e vignaiuoli  eccellenti,  essendo  il 
vino  che  si  raccoglie  nei  dintorni  il  più 
pregialo  della  provincia. 

àless.  Zanetti. 

CALETTATURA  chiamano  i legnaiuoli 
quella  rommettilura  che  fanno  unendo  varii 
pezzi  di  legname  con  parecchii  denti , acciò 
quelli  dell* uno  entrando  nei  vani  dtdl*  altro 
ne  venga  forza  alla  commettitura  stessa.  Que- 
ste calettature  sono  assai  varie,  prendendo 
nomi  diversi  secondo  la  loro  forma  e dicen- 
dosi a dente  in  terzo,  a coda  di  rondine  od 
altro.  Ved.  Commettitura  e Legnaiuolo. 

CALETTI  (Giuseppe),  pittore,  nacque  in 
Ferrara  circa  il  r6oo>  e fu  soprannominato 


il  Cremonese,  forse  dalla  patria  del  padre. 
Studiò  l'arte  sugli  esemplari  dei  Dossi  e di 
Tiziano,  del  quale  divenne  uno  dei  più  di- 
stinti imitatori,  a segno  che  moltissime  sue 
opere  vennero  credule  del  Vecellio,  e come 
tali  in  Roma  stessa  furono  vendute.  Aiutò 
l'inganno  l'aver  saputo  il  Caletti  contraffare 
eziandio  quella  patina  del  tempo,  che  am- 
morzando la  soverchia  vivacità  dei  dipinti, 
ne  accresce  P armonia.  1 conoscitori  peral- 
tro riconoscono  il  pennello  di  questo  arti- 
sta dal  colore  delle  carni  che  tende  al  bron- 
zino, dall’ardito  lumeggiare  e dalla  trascu- 
ratezza di  alcuni  accessorii,  i quali  inoltre 
spesso,  troppo  evident  mente,  si  scostano 
dal  soggetto  principale.  Dipinse  ordinaria- 
mente quadri  di  piccole  dimensioni,  mezze 
figure,  caccio,  baccanali.  Talvolta  nondime- 
no trattò  soggetti  di  maggiore  importanza,  e 
due  quadri  lodatissimi  di  sua  matio  sono  in 
S.  Benedetto  di  Ferrara,  P uno  coi  quattro 
Dottori,  l'altro  con  S.  Marco.  Quest*  ultimo 
tiensi  per  il  suo  capo  d’opera,  e dalla  evi- 
denza cou  la  quale  sono  rappresentali  molli 
volumi  intorno  la  figura  principale,  ebbe  il 
Caletti  l’altro  soprannome  di  pittore  dai  li - 
bri.  Intagliò  anche  all’acquafòrte,  e si  cono- 
scono circa  i'e  11  ti  qua  Uro  stampe  di  sua  ma- 
no, la  migliore  delle  quali  rappresenta  San- 
sone e Dalila.  Credesi  che  morisse  circa  il 
1660.  Aless.  Zanetti. 

CALFURNIO.  Ved.  Cilpurnio. 

CALI  ARI.  Ved.  Cagli  ari. 

CALIBI.  Credo  non  siavi  popolo  antico  su 
cui  tanto  discordino  gli  scrittori  come  sui  Ca- 
libi. Ognun  li  dice  ritrovatori  del  ferro,  ma 
nè  meno  uno  originari  di  un  medesimo  luo- 
go. Ugo  Foscolo,  nelle  sue  note  alla  Chioma 
di  Berenice  poema  di  Callimaco,  riferendoci 
un  passo  del  libro  quarantesimo  quarto  di 
Giustino  ove  scrive:  m I Calibi  prendono  il 
" nome  dal  fiume  Calilie  in  Galleria,  paesi 
" fertili  di  miniere,  principalmente  di  ferro, 

* che  divenia  più  forte  per  l'acqua  del  fiume 
*•  ov’eglino  lo  tempravano, nè  osavano  di  ar- 

* mi,  se  prima  non  erano  infuse  in  quelle 
h onde;  * soggiugne:  forse  trovandosi  in  I- 
spngna  il  fiume  Calibe  nominalo  <la  Giustino- 
dove  temprato  il  ferro  acquistava  violenza, 
si  può  sospettare  che  que*  popoli  ricchi  e pre- 
potenti per  quest'arte,  passassero  a fondar 
colonie  e ad  insegnarla  alle  altre  nazioni. 
Cerca  poscia  quell’ ardente  ingegno  in  ogni 
maniera  di  cognizioni  erodilo  di  comprovare 
tale  opinione  a preferenza  delle  altre  e dice 
l’acciaio  aver  avuto  nome  di  Chaìybs  ; 
prendersi  dai  Greci  per  rame,  per  armi  e 
per  moneta;  yxXxtju  aver  significato  di  fab- 
Irricare  rame;  jfvdxiósv  di  officina  de’ fabbri 
ferrai:  e yxìùuoi  di  venefico;  voci  tutte  che 
veggonsi  tratte  da  una  sola  radice  e che  noia 
<W  sconvengono  agli  usi,  ai  danni  ed  alTarfe 
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cleri  ferro.  Tuttavia  non  è ancor  sì  beu  fermo 
in  i|uesta  opinione  eh’ ci  lasci  di  recarne  «iel- 
le altre.  L'  Enciclopedia  Francese  accenna 
pure  molti  luoghi  siccome  dai  Calibi  abitati; 
e noi  abbiamo  altra  volta  asserirò  essere  sta- 
lo questo  popolo  abitatore  dell’Asia  nell*  i be- 
rla vicino  alla  sorgente  del  Ciro;  sebbene 
ora  ci  sia  forza  seguire  altra  opinione.  Il  Mu- 
reto  dice,  1 Calibiessere  cosi  detti  da  Calibe 
figliuolo  di  Marte,  inventore  primo  di  lavo- 
rare il  ferro  fra  gli  Sciti.  La  quale  opinione 
consona  con  quella  del  libro  secando  ili  Apol- 
lonio Rodio,  che  li  pone  nella  Scizia  oltre  il 
regno  delle  Amazzoni,  autorità  seguita  dal 
Monti  nel  Prometeo. 

Come  presserò  il  suolo  a cui  die r (ama 
I Calibi  operosi,  ecco  dice** 

Ecco  una  terra,  a cui  le  colpe  avranno 
Obbligo  molto.  Un  popolo  malvagio 
L* abiterà  die  nei  piotondi  damili 
l)elle  rìgide  rupi  andran  primieri 
A ricercar  del  ferro  i latebrosi 
Du'l  covili,  e con  fatai  consiglio 
A domarlo  nel  foco,  a figurarlo 
lu  arnesi  di  morie  imi>arcraiiuo« 


Ma  Plinio,  che  altra  volta  area  fatto  questo 
popolo  indigeno  dell' Africa,  si  ritrattò,  e nel 
libio  settimo  scrisse:  acrarinm  fabricam  olii 
Chalyba *,  olii  Cyclopas  pittavi!  ntonslrasse. 
F'rrrum  /fesiodus  in  Creta  eos  qui  vocali  sunt 
Daily  H Ifiaci,  ec.,  per  cui  l'erudil issimo  An- 
tonio Conti  lo  segui  scrivendo:  I Dattili  Idei 
e i Coribant  i fui  ono  i primi  che  in  Europa 
estraessero  dalle  miniere  il  ferro  e lo  lavo- 
rassero; si  chiamavano  anche  Telchini:  è uni- 
versaleopinione  nelle  antiche  memorie  che 
Tessei  o i primi  signori  di  Creta  o almeno  che 
fossero  dalla  Fiigia  chiamati  in  Grecia  da 
Bea  madre  di  Gioie.  Slrahone  pure  area  nel 
libro  decimo  accennala  questa  medesima  o- 
pinione;  ma  poi  nel  lituo  duodecimo  alla 
distesa  ci  narra  « he  i Calibi  furono  Caldei,  i 
quali  passarono  a fondare  le  colonie  di  Smir- 
joa,  di  Clima  e le  altre  vicine,  poi  venute  iu 
potere  de’  Greci.  Eccoci  dunque  trovato  c 
lavorato  il  ferro  dagli  Spaglinoli  antichi, dagli 
Jbeii  dell’Asia,  da*  Ciclopi  Siciliani,  dagli 
Sciti,  dai  Caldei  e dai  Greci,  lenendo  tutti  io 
stesso  nome  di  Calibi  o di  Tchhini.  E clic 
cosa  intanto  possiamo  da  sì  dispaiale  memo- 
rie dedurre?  Parmi  facile  il  rilevai  lo,  e to- 
gliamo dire,  essersi  da  varie  genti  e in  varie 
parli  del  mondo,  fino  da  antichissimo  tempo 
ritrovato  il  ferro,  conservatene  forse  le  noti- 
e l’arte  di  foggiarlo  fino  da  Tubali  ain 
blh  Surra  Scritturi  nel  capo  quarto  dalla 
Ceaeii  «creimelo  . e cl.e  poscia  da 
, 4 e da  chaìybs,  acciaio,  dai 

r™-  ' tfat  Latini  denominati,  aver  scopre 
”rtc!  e _*i  IIVi  tal  nenie  etnsenato. 
q offri  r°Po1 


. iir.ft*  Sic  fòt 


Poiché  il  suono  dello  strideute  calibe  pe- 
netrò gli  antri 

cantò  Escliilo  nel  Prometeo  al  verso  i33.  Vii  * 
gii  io  pure  nell' ottavo  dell’ Eneide  scriveva: 

V ulnificiuqu*  chalybs  vasta  foranee  liquescil. 

Ed  Ovidio  nel  quarto  dei  Fasti  poeticamente 
S06K'u8neva  : 

JEs  crai  iti  pretio  : chalybeia  ninna  latebal\ 

//cu  quota  perpetuo  tifili  il  illa  lc$i  ! 

Pi-of.  Branzolfo-Toia. 

CALIBRATOIO.  Termine  militare,  che 
significa  un  cilindro  vuoto  di  hrouzo,  lungo 
cinque  diametri  della  palla  di  cannone  che 
dee  calibrare.  Si  pone  sopra  un  piano  incli- 
nato e vi  si  introduce  la  palla,  la  quale  se 
viene  ad  arrestarsi  in  esso  non  può  servire 
e si  rifiuta.  La  sperienza  del  calibratoio  c 
preceduta  da  quella  del  passapnUa  (L-). 

CALIBRO.  Questa  parola,  di  molto  uso 
nelle  arti,  viene  dal  latino  acquilibrare,  e 
corrisponde  a misura  e talvolta  anche  a mo- 
dello. Si  compone  di  più  maniere  d’ isti u- 
menti,  come  piastre  di  rame,  d’acciaio,  pez- 
zi di  cartone,  bastoncelli,  compassi  e simili. 
La  perfetta  corrispondenza  delle  parti  che 
devono  unirsi  per  farne  un  tutto  simile  ad 
un  altro  dipende  appunto  dalla  cura  presa 
nel  confini  marli  al  calibro  assegnato.  Nel- 
l’arte dell’oriuolaio  il  calibro  è specialmen- 
te importante  cd  indica  uno  sii  omento  che 
serve  all’ artefice  per  conoscere  la  misura 
dei  varii  pezzi  e il  luogo  ove  questi  si  devi  - 
no collocare.  Ila  presso  a poco  la  forma  d<  i 
compassi  comuni.  Nel  linguaggio  degli  arti- 
glieri, il  calibro  si  può  definire  eeneralmen- 
te:  la  dimensione  comparativa  del  diametro 
del  tubo  dell' arme  da  fuoco  e del  diametro 
del  proiettile  dell’  arme  stessa.  Chiamasi 
poi  calibro  dai  medesimi  artiglieri  tanto  il 
vano  dell'apertura  di  tutte  le  armi  da  fuoco, 
quanto  lo  sti  omento  «he  serve  a misuiare  la 
portala  delle  aitigliene.  Corrispondente- 
mente a questo  vocabolo  si  dice  artiglieria 
di  grosso  calibro, cannoni  di  picciol  calibro. 
1 rimatori  dicono  che  una  foibice  è di  buon 
calibro,  allorché  i coltelli  o lame  di  cui  essa 
forbice  è composta  hanno  una  certa  figura 
o contorno  qual  si  conviene.  Calibro  è puie 
pei  muratori  il  lepnctto  di  cui  si  setvor.o 
nel  condurre  il  prt  filo  de'soprnoi  nati  o dello 
cornici.  Da  tutto  questo  e da  più  altri  signi- 
ficali particolari  «he ha  la  paiolo,  secondo  si 
riferisce  ad  una  od  alita  arte,  si  vede  come 
essa  corrisponda  in  generale  a regola  o mi- 
sura. Calibro  d'un  vascello  chiamasi  pure 
talvolta  in  marineria  il  modello  che  si  fa  pi  r 
la  costniiione  del  vascello  stesso.  In  questo 
caso  calibro  viene  a significare  arche,  etmo 
abbiamo  detto  a prii  cipio,  modello. 
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CALICE.  (Botanica.)  Vocabolo  derivante 
dal  greco,  che  corrisponde  al  verbo  latiuo 
offerire,  abscondere.  Il  calice  fu  defluito  co- 
me una  tonaca  esterna  verde  e foliacea  clic 
Comprende  la  corolla  nei  fiori  completi.  Fu- 
rono distinte  sette  maniere  di  calice , cioè: 
1'  invoglio,  la  giunta,  1’  amento,  la  spala,  la 
calittra,  la  valva  ed  il  perianzio.  L«  (piatirò 
prime  però  furono  riconosciute  ed  ammesse 
piuttosto  come  brattee,ela  calittra  eia  voi  va 
non  possono  riguardarsi  come  calici,  iuquan- 
torbe  appartengono  alle  piante  crittogame. 
L’ultima  forma,  o perianzio,  pertanto  si  con- 
sidera come  vero  calice,  e Linneo  appunto 
dava  questo  nome  alfiusieme  degl' invogli 
fiorali  clic  circondano  e proteggono  gli  orga- 
ni sessuali.  Il  perianzio  infatti  può  essere 
semplice  o doppio. Quando  è semplice,  acqui- 
sta necessariamente  il  nome  di  calice,  qua- 
lunque ue  sia  il  colore,  la  forma  e consistenza. 
Se  è doppio,  l’invoglio  più  interno  e prossimo 
agli  organi  sessuali  riceve  il  nome  di  corolla, 
l’esterno  quello  di  calice.  Che  il  perianzio 
semplice  debba  considerarsi  come  uu  calice, 
ciò  viene  confermato  da  un  fatto  generalmen- 
te inteso  da  tutti  i botanici.  L’ovario  è chia- 
mato infero,  allorché  si  ravvisa  connato  col 
tubo  del  calice.  Ora  l’ovario  è infero  nel 
massimo  numero  delle  monocotiledoni  prov- 
vedute di  perianzio  semplice,  come  nelle 
iridi,  nelle  orchidee,  nei  narcisi,  ec.,  e per- 
ciò devesi  conchiudere  che  1’  unico  loro  in- 
voglio è veramente  un  calice.  Giova  però  av- 
vertire che,  in  molte  circostanze  e quando  il 
perianzio  si  compone  di  più  segmenti, puossi 
avere  l’ apparenza  di  un  doppio  invoglio  an- 
che nelle  monocotiledoni,  come  avviene  nel- 
la tradcscantia  virginica,  nell*  alisma  pian - 
lago,  nella  sagittaria,  ec.,  in  cui  le  divisioni 
interne  del  perianzio  sono  diverse  di  forma 
e grandezza,  colorate  e petaloidee,  le  ester- 
ne verdi  e calieine.  Ma  queste  eccezioni  non 
esistono  che  in  apparenza  e sono  afTatlo  di- 
strutte dai  risultali  di  una  osservazione  più 
diligente  ed  esatta.  Tutti  quei  segmenti  tan- 
to interni  che  esterni,  quantunque  disposti 
in  doppio  rango,  provengono  da  uno  stesso 
punto  e comunicano  tutti  con  la  parte  più 
esterna  od  epidermica  del  peduncolo  ; nes- 
suno trovasi  in  relazione  o rapporto  colla  so- 
stanza più  iulima  del  tronco  né  quindi  può 
appartenere  alla  corolla  propriamente  delta. 
Da  ciò  nc  deriva  che  il  calice  può  meglio  es- 
sere defluito  come  l’invoglio  più  esterno  del 
perianzio  doppio,  o come  il  perianzio  stesso 
quando  è semplice. 

11  calice  viene  considerato  come  parte  ac- 
cessoria e conseguentemente  nou  essenziale 
ai  fiori,  imperocché  si  riscontrano  molte 
piante,  come  le  amcntacee  e le  graminacee, 
i di  eui  fiori  mancano  di  calice  od  almeno 
si  suppone  vadano  mancanti,  nel  qual  caso 
però  alcune  piccole  scaglie  suppliscono  per 


il  medesimo  uilicio.  Quando  esiste,  serve  di 
appoggio  alla  corolla  u pi  escuta  uu  » doppia 
difesa  agli  stami  e pistilli,  segnaiameute  nei 
primi  sladii  della  vegetazione.  Vediamo  in- 
fatti clic  i fiori  a perianzio  semplice  mostra- 
no i loro  petali  più  forti,  e gli  organi  gene- 
ratori più  vigorosi  c robusti.  Sembra  iuultre 
il  calice  destinato  a meglio  elaborare  i sughi 
necessarii  allo  sviluppo  de’ fiori  o a quello 
dei  frutti,  ed  é mollo  probabile  che  in  quelle 
piante  cariche  di  fiori  tu  precedenza  alla 
comparsa  delle  foglie  faccia  le  medesime  fun- 
zioni delle  foglie  stesse.  L’organizzazione  in- 
fatti é del  tutto  analoga,  ed  in  alcune  piante 
la  rassomiglianza  é cosi  palese  da  riuscire 
difficile  non  considerare  la  foglia  ed  il  cali- 
ce come  uu  organo  solo  ed  identico.  È già 
comunemente  noto  come  mediante  coltiva- 
zione le  divisioni  del  calice  di  alcune  rose  si 
svolgano  in  vere  foglie  presentanti  analoghi 
fenomeni  e funzioni. 

Avvegnaché  le  forme  che  quell’organo 
presenta  sieno  variabilissime,  ciò  nondimeno 
se  ne  osservano  di  costanti  per  modo  che  Ma- 
gnolie e Linneo  per  esse  trassero  partito  ou- 
de  stabilire  dei  metodi  calicinali.  La  distin- 
zione del  calice  rapporto  al  gerine  sommini- 
stra dei  caratteri  molto  sicuri  e solidi  nella 
distinzione  dei  diversi  generi  e serve  ancora 
di  somma  utilità  per  la  divisione  delle  fami- 
glie naturali. 

La  posizione  del  calice  rispetto  all’ovario 
offre  uno  dei  caratteri  più  fermi  ed  impor- 
tanti. Si  chiama  supero  quando  l’ ovario  sia 
immerso  nel  calice,  nel  qual  caso, come  dice 
Tournefort,  il  calice  passa  in  frutto,- come 
nelle  pera,  nella  zucca,  nel  cocomero,  nel- 
le rose,  ec.;  infero  quando  l’ovario  non  è im- 
merso nel  calice.  Ventenat  iuvece  chiamò 
connato,  congiunto  o connesso  il  calice  ino- 
nofillo  aderente  in  tutto  od  in  parte  coll’ova- 
rio; libei'o,  allorché  non  havvi  connessione 
alcuna.  Dicesi  monofillo,  monosepalo  o ga- 
mosepalo,  secondo  De  Candollf,il  calice  for- 
mato di  un  sol  pezzo  nel  quale  si  distingue: 
i.*  il  tubo,  ossia  la  parte  inferiore  ordinaria- 
mente allungata  e ristretta;  ?.°  il  lembo,  os- 
sia la  parte  superiore  più  o meno  aperta  e 
distesa;  5.°  la  faucc,  eh’ è la  linea  di  separa- 
zione fra  il  tubo  ed  il  lembo.  Dicesi  polifillo 
o polisepalo  il  calice  formato  da  uu  uumero 
più  o meno  considerevole  di  pezzi  distinti. 
Il  calice  monosepalo  può  essere  dentato,  fes- 
so o partito,  secondochè  risulta  più  o meno 
profondamente  diviso  nel  suo  lembo,  e dice- 
si intiero  allorché  non  presenta  nè  intacca- 
ture nè  incisioni. 

Riguardo  alla  forma,  assume  il  nome  di 
globoso,  sferico  ed  emisferico,  come  in  alcu- 
ni crisantemi;  turbinalo,  trottoli  forme  a co- 
no rovesciato,  o a bicchiere,  come  nel  man- 
dorlo; orciuolato  cioè  gonfio  nel  mezzo  e ri- 
stretto alla  fauce,come  nella  rosa  cilindrico 
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n tuboloso,  come  nel  garofano;  ilavaio,  ram* 
|>..ni forme,  ovato,  gonfio  o ventricoso  rowe 
nel  ciiailtalus  be/ien;  schiacciato,  prismati- 
co, ralrarato,o  speronato  come  nei  hegliomi- 
ni;  duplice,  come  nella  malva,  nell’altea  ; spi- 
noso, come  nei  carciofo;  embricato  o tegola- 
to, come  nelle  centauree  ; arricciato  o squar- 
roso,  come  nelle  inule;  fogliaceo,  come  nel 
falso  zafferano;  scarioso,  come  nei  semprevi- 
vi o perpetuini,  ec. 

Riguardo  alla  durata  presenta  pure  delle 
differenze  costanti.  Il  calice  inonosepalo  per- 
siste quasi  sempre  dopo  la  fecondazione; 
spesso  accompagna  il  fruito  fino  all’epoca 
della  sua  maturità  ; talvolta  anzi  cresce  c si 
gonfia  a ragione  che  il  frutto  matura,  come  si 
osserva  nell’  alchechengi.  11  calice  polisepalo 
è generalmente  caduco  o deciduo;  cade  al- 
l'epoca della  fecondazione,  talvolta  eziandio 
all*  aprirsi  del  fiore  o poco  dopo,  come  nei 
papaveri. 

Dalla  considerazione  del  numero,  della 
foima,  del  margine,  della  punta,  proporzio- 
ne, situazione,  durata,  composizione,  sostan- 
za e colore  del  calice,  i botanici  traggono 
dei  caratteri,  che  utilmente  vengono  da  essi 
ricordali  per  la  distinzione  delle  diverse  spe- 
cie di  piante.  D.,  Zanarijini. 

CALICE.  Nell’uso  generale  dinota  una 
lazza  o coppa:  nel  senso  poi  ecclesiastico,  è 
un  vaso  sacro  destinalo  al  sagrifizio  della 
messa,  nel  quale  si  ripone  il  vino  da  conse- 
rtarsi. Nella  povertà  dei  tempi  apostolici,  i 
«-alici  erano  di  legno  o di  vetro;  ma  venne- 
ro in  seguito  aboliti  a motivi  degli  inconve- 
nienti che  vi  accadevano,  e non  furono  per- 
messi che  calici  d’oro  o d’argento,  ovvero 
almeno  di  stagno.  Gli  antichi  erano  mollo 
più  grandi  dei  nostri,  perche  servivano  an- 
che alla  comunione  del  popolo  che  allora  la 
riceveva  sotto  tutte  c due  le  specie.  Avevano 
due  manichi  pc’tpiali  il  diacono  li  teneva,  in- 
tanto che  quegli  il  quale  si  comunicava  pren- 
deva il  cannello  d’argento  attaccato  al  cali- 
ce, c con  esso  succhiava  i‘  prezioso  sangue. 
Qualche  volta  dal  labbro  di  essi  pendevano 
delle  campanelle  per  eccitare  il  popolo  alla 
adorazione  nel  mentre  che  s*  innalzavano. 
Quelli  delle  chiese  più  ricche  venivano  de- 
corati di  gemme  e u ornamenti  di  più  fino 
lavor*,  rappresentanti  per  lo  più  i grappoli  e 
le  spirile,  ovvero  la  immagine  del  Salvatore 
o d altri  santi.  I nostri  calici  presentemen- 
te debfjono  essere  d*  oro  o d argento,  o al- 
meno avere  la  coppa  d’argento,  ma  sempre 
nell'interno  dorala.  La  consecrazionc  di  es- 
si vien  fatta  dal  vescovo;  però  gli  abati  che 
hanno  l'uso  dei  ponti  fieni»  possono  eseguir- 
la, ma  per  uso  so  Danto  delle  loro  chiese. 
r Jb.  A.  Carminunt. 

CAUClIVr.  yeti-  C*«*nsi. 

CALICC'T.  yed.  Calcutta. 


CALIDARIO,  stanza  de'  bagni  antichi , 
nella  quale  si  faceva  scorrere  l’ acqua  calda, 
o anche  si  riscaldava  ad  uso  di  sudatorio. 
Vilruvio  {Jib.  V , cnp.  io,  § 79)  dice  che  que- 
ste celle  calde  e le  tepide  abbiano  il  lume 
dall’ occidente  invernale,  c che  se  ciò  sarà 
impedito  dalla  natura  del  luogo,  lo  ricevano 
da  mezzogiorno,  perchè  il  tempo  destinato 
a bagnarsi  è quello  fra  il  meridiano  ed  il 
v espcro.  Dice  ancora  doversi  osservare  che 
le  celle  calde,  muliebri  c virili,  sieno  con- 
giunte e collocate  sotto  le  stesse  regioni  ; 
cosi  ne  avveniva  che  poteva  essere  connine 
l'uso  dei  fornelli  e dei  vasi.  Intorno  alla 
quale  avvertenza  dei  fornelli  e del  modo 
con  cui  questi  servivano,  come  pure  ile’  vasi 
ipocaustici  ne’quali  ronscrvavnsi  l'acqua  cal- 
da, tepida  e fredda  ad  uso  dei  vari»  bagni, 
veggasi  l’articolo  Tehme.  F.  Zanotto. 

CALIDASA.  Circa  millenovecento  anni  fa 
dovette  la  poesia  dell’  India  avere  il  suo  se- 
colo d’  oro:  poiché  la  voce  universale  di 
quei  popoli  decanta  ancor  oggi  i nomi  di 
nove  poeti  insigni,  soprannominati  te  nove 
gemme,  che  godevano  contemporanei  il  pa- 
trocinio del  re  Vicramaditya  il.  Calidusa 
primeggiava  fra  questi;  ma  benché  le  sue 
opere  e la  sua  faina  varcata  per  diciannove 
secoli  attestino  della  sovrana  potenza  del 
suo  genio,  anzi  lo  qualifichino  primo  poeta, 
non  solo  delle  Indie,  ma  dell  Asia  intera, 
pure  nessun  indizio  scritto  ci  rimane  sui 
fatti  della  sua  vita.  Ciò  sembra  in  contrari 
dizione  con  tanta  celebrità;  poiché,  o era 
genio,  e perchè  mai  in  un  secolo  che  potò 
generare  nove  poeti  non  fu  alcuno  che  ser- 
basse memoria  di  lui?  o non  fu  tale,  e per- 
chè tanta  fama?  Ma  la  contraddizione  «va- 
nisce al  riflettere  die  la  cagione  n’è  quella 
stessa  per  cui  l’India  non  ha  nè  cronologia 
nè  storta; cioè  il  sistema  teologico.  Infatti, 
I'  imponente  natura  di  quella  sterminata 
parte  di  mondo  sopraffacendo  le  menti  col 
confronlo  dell’umana  caducità,  dovette  su- 
scitarvi più  viva  rhe  mai  l' idea  dell’  Infini- 
to, dell’Eterno,  dell' Immutabile,  e spegner- 
vi affatto  quella  dell’importanza  individuale; 
tanto  è vero  rhe  veggono  Dio  in  lutto,  e 
contano  l’uomo  per  nulla  ; ond’ è die  agli 
uomini  straordinarii  non  badano  più  che 
agli  altri,  giacché  la  loro  maggior  potenza 
di  operare  è Dio  che  vuol  mani  restarsi  sotto 
quella  loro  forma  anziché  sullo  un’  altra,  e 
quindi,  morendo  essi,  ei  discioglie  la  forma 
c rimane  la  potenza  di  Dio,  e quindi  delle 
azioni  superstiti  1’  uomo  non  ha  nè  merito 
nè  demerito.  A che  dunque  tramandare 
quelle  azioni  ai  posteri,  se  eglino  saranno 
altrettante  manifestazioni  di  Dio  rhe  non  ha 
bisogno  di  scritture  per  ricordarsi  delie  sue 
opere  passate?  Ora,  se  ira  le  iniinile  mani- 
festazioni di  Dio,  enumerate  dal  loro  Baca- 
vad-Gita,  sono  la  logica,  la  saviezza,  Telo- 
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quenza,  la  memoria,  la  prudenza,  il  valore, 
ec.  ec.,  vi  sarà  pure  l’estro,  l'inspirazione, 
l’entusiasmo  del  poeta;  dunque  il  poeta  co- 
me ta’e  non  ha  alcun  merito,  e come  uomo 
non  ha  più  importanza  degli  altri;  chi  si 
curerà  quindi  dei  fatti  della  sua  vita?  1 sa- 
pienti cieli’  India,  trascurando  l'uomo,  non 
negano  però  il  genio,  ma  lo  ammettono  sot- 
to altra  forma,  e perciò  nm  contraddicono 
alla  moltitudine,  e,  se  non  ammirano  l’opera 
del  poeta,  la  riconoscono  almeno  come  ef- 
flusso necessario  d una  potenza  sovrumana 
che  investe  all’improvviso  luomo  e lo  spin- 
e suo  malgrado  all’azione:  est  deus  in  no - 
is,  ec. 

In  virtù  adunque  di  queste  idee  che  fanno 
dell’uomo  un  essere  passivo,  noi  non  sappiam 
india  del  massimo  genio  poetico  dell'  Asia; 
e le  poche  notizie  che  forse  ne  esisteranno 
nella  tradizione,  benché  non  pervenuta  in 
Europa,  son  dovute  al  buon  scuso  del  po- 
polo che  s’interessa  per  l’individuo  e ne 
riconosce  il  merito  aa  onta  delle  opinioni 
religiose  che  ne  lo  privano.  Dicono  gl'intel- 
ligniti  delle  lettere  indiane  che  il  secolo  in 
cui  visse  appare  dalla  somma  eleganza  e 
purezza  dello  stile,  nè  più  nè  meno  come 
si  riconosce  il  secolo  d’ Augusto  in  Virgilio 
ed  Orazio.  Dicono  inoltre  che  il  genio  di 
Calidasa  si  palesa  nella  libertà  del  suo  pen- 
siero, nell’ universalità  ed  elevatezza  delle 
idee,  nella  delicatezza  e profondità  del  sen- 
timento, negli  slanci  della  fantasia,  nella 
vivezza  delle  imagini  e delle  descrizioni, 
come  attcstano  1’  applauso  c l’ ammirazione 
con  cui  accolsero  gl»  Europei  il  Saettatala, 
che  è uno  de’suoi  migliori  drammi,  e la  pri- 
ma delle  sue  opere  stata  tradotta  in  inglese 
da  Guglielmo  Jones.  Fu  stampata  questa 
dapprima  a Calcutta  nel  1789,  e poco  dopo 
ristampata  in  Inghilterra,  venne  in  breve 
tempo  ritradotta  in  varie  lingue  d’Europa. 
Speriamo  intanto  di  leggerla  frappoco  an- 
che nella  nostra, che  non  ebbe  mai  scarsezza 
Hi  valenti  traduttori.  Giorgio  Forster  ne  fece 
in  tedesco  un  » superba  traduzione  correda- 
la di  copiose  note  relative  alla  mitologia, 
alla  storia  naturale  delle  Indie  ed  alle  altre 
allusioni  locali  e contemporanee  dei  poeta. 
Piacque  tanfo  questo  dramma  che,  fattene 
le  debite  modificazioni  adattabili  alle  nostre 
scene,  lo  rappresentarono  sul  teatro,  non  mi 
ricordo  se  in  Germania  o in  Inghilterra. 
L’originale  in  lingua  sanscrita  fu  pubblica- 
to a Parigi  nel  i83o  dal  prof.  Cnézy  con 
una  nuova  traduzione  francese  a fronte,  che 
scivi  di  testo  ad  un’  altra  fattane  in  tedesco 
da  llirzcl  che  imitò  i vaili  metri  dell’origi- 
nale. Oltre  il  Saettatala,  si  attribuiscono  a 
Culidasa  due  altri  poemi  drammatici,  cioè 
il  yicranwtvatti  ed  il  Durtasamagama,  de 
quali  il  primo,  basandosi  sopra  uti’  antica 
leggenda  indiana,  canta  gli  amori  del  re 
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Tururavas  e di  Urvasi  ninfa  celeste,  l’alfro 
è di  carattere  giocoso.  Poi  viene  il  Me  godìi- 
la,  ossia  il  messaggero  delle  nubi,  poemetto 
lirico  di  116  stanze  che  contengono  i la. 
menti  di  un  semidio  esiliato  sulla  terra,  il 
quale  supplica  una  nube  che  passa  a voler 
recare  alla  sua  sposa  in  cielo  certi  teneri 
saluti  che  va  enumerando.  Anche  questo  fu 
tradotto  in  versi  inglesi  dal  Wilson,  e stam- 
pato a Calcutta  nel  i8i3  col  testo  allpto.  Il 
Ragù  franta  è un  poema  narrativo  che  eb- 
bra la  famigFa  Ragù,  come  Ariosto  e Tasso 
la  casa  d’Este,  essendo  da  quel  sangue  nato 
l’eroe  Ramaiana,  venerato  in  quelle  parti 
quanto  il  Visnu  incarnato.  Stenzler  ne  fece 
una  traduzione  io  latino,  stampata  a Londra 
nel  i83i.  Un  altro  poema  epico  è il  Cuma- 
ra  Sambava  che  mira  a glorificare  la  nascila 
di  Ciunara  lìglio  di  Parvati.  Si  vuole  anche 
che  Calidasa  sia  l’autore  di  una  specie  di 
poema  didascalico  sulla  prosodia,  iiitilolato 
Srutaboda , che  dà  un  saggio  d’ ogni  specie 
di  metri. 

Ecco  adunque  che,  senza  aver  letto  cote- 
sti poemi,  ne  bastano  i soli  argomenti  a 
provare  la  generale  tendenza  di  quel  popolo 
alle  idee  dell'Infinito;  e benché  il  Calidasa, 
come  dicono  i critici,  partecipi  nel  minimo 
grado  dei  pregiudizii  de' suoi  connazionali 
e si  palesi  nelle  singole  parti  piuttosto  noeta 
umano  che  noti  indiano,  nondimeno  il  fon- 
do, il  concetto  primitivo  è sempre  quel  me- 
desimo, cioè  la  manifestazione,  l’apparizio- 
ne di  Dio  sotto  varie  forme;  carattere  cene* 
«*ale  della  poesia  dell'  Indie  (Ved.,  nelf/itor. 
della  letter.  di  Fed.  Schlegel,  la  lezione  v). 

Aless.  Pellegrini. 

CAL1ENDRO.  Termine  dell»  storia  anti- 
ca. Cosi  chiamavasi  un  giro  di  capelli  po« 
sliccio  che  le  matrone  romane  aggiugnevaoo 
alla  loro  capigliatura  per  dar  maggior  lun- 
ghezza alle  loro  treccie  c di  cui  non  manca- 
no esempii  nelle  mode  del  tempo  nostro. 

CALIDONIA.  Quella  che  oggidì  chiamasi 
Livadia,  nella  Grecia  propriamente  detta, 
chiamavasi,  dal  nome  ni  una  città  in  essa 
compresa,  Calìdonia.  Era  questa  città  situa- 
ta poco  lungi  dal  mare,  sulla  riva  sinistra 
dell’  Eveno,  ossia  il  Fidari  de’  nostri  giorni* 
La  Calìdonia  formante  parte  dell’  Etoli* 
stendevasi  fino  allo  stretto  Calidonio  che 
restringeva  all’ovest  1’ entrata  del  golfo  di 
Corinto,  e che  dai  Turchi  fu  resa  quasi  in- 
accessibile alle  navi  con  due  forti  chiamati 
i Piccoli  Dardanelli.  Eliodoro  fa  parti  colaci 
memoria  degli  scogli  di  questo  passo;  * 
Tucidide  che  dice  1*  Elolia  essersi  da  prima 
chiamata  Eolidc,  conferma  Constile  di  Eneo 
re  di  Calidone,  il  quale  era  della  stirpe  de- 
gli Eoiidi.  Rinomati  erano  i vigneti  di  que- 
sto principe,  e celebri  i vini  dell*  Etoha; 
con  essi  più  d’una  volta  si  riscaldarono  1 
vecchi  guerrieri  all*  assedio  di  Troia.  Sull» 
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costa  del  Pelononncso,  presso  che  rimpetto 
a Celidonia,  fuvvi  un  lempio  di  Bacco  Cali* 
don  io;  Patrasso  è costrutta  sulle  rovine  di 
quello.  Per  testimonianza  di  Erodoto  e di 
Aristotele,  i leoni  erano  comuni  nei  dintorni 
di  Celidonia  ; e la  loro  specie  slendevasi 
dail'Acheloo  (I* Aspio-Potamo)  fino  in  Tra- 
cia. Ciò  che  ha  reso  celebre  questa  città, 
altre  l'ardimento  de’ suoi  pirati  (materia  di 
grande  celebrità  per  quei  tempi)  e i nomi 
eroici  di  Eneo,  di  Meleagro,  di  Tideo  e di 
Diomede,  suoi  re,  si  fu  il  tei  ribile  cinghiale 
suscitato  dalla  collera  di  Diana  dimenticata 
neU'ecatoiube  offerte  agli  altri  numi,  ed  uc- 
ciso da  Meleagro.  Omero,  che  visse  aion 
molto  dopo  il  tempo  della  caccia  famosa 
fatta  a questa  mostruosa  belva,  caccia  alla 
quale  intervennero  Giasone,  Teseo,  la  più 
parte  degli  Argonauti,  Nestore,  allora  nel 
vigore  degli  anni,  e la  bella  Alalanla;  Ome- 
ro, diciamo,  in  un  episodio  su  questo  propo- 
sito messo  iti  bocca  a Fenice,  sembra  asse- 
gnare un  tal  fatto  all’anno  cinquantesimo- 
teixo  innanzi  la  guerra  di  Troia.  Dilati!  la 
gioventù  di  Nestore  e la  robustezza  che  gli 
era  necessaria  per  una  si  diilicile  impresa 
sembrano  corrispondere  all’  intervallo  per 
giuguere  al  tempo  in  cui  vecchio  iu  uno  dei 
principali  capitani  della  Grecia  congiurata 
contro  di  Priamo.  Calidotiia  fu  ancora  co- 
nosciuta nei  tempi  eroici  peri' assalto  che 
sosteune  dagli  Acarnanii  che  si  chiamavano 
Cureti  a cagione  dei  loro  cavalli  scodati,  e 
per  la  vittoria  di  Meleagro  figlio  d’  Eneo  e 
di  Altea  su  questi  terribili  confinanti.  Con- 
sultisi a questo  proposito  il  nono  libro  del- 
I Iliade,  e l’ottavo  delle  Metamorfosi  ; avver- 
tendo però  che  abbiamo  uei  poemi  d’Omero 
la  geografìa  e gli  annali  dell’antica  Grecia, 
nia  che  dall*  immaginazione  d’ Ovidio  si  al- 
terano talvolta  i fatti  per  abbellirli. 

CALIFFATO  e Califfo.  Parole  derivate 
dall’arabo  e che  significano  vicarìa,  vicario, 
luogo t*  nenie.  Diventarono  queste  parole  di- 
vulgatissime  nella  storia,  specialmente  tra 
gli  orientali,  dacché  s’ intitolarono  califli  i 
successori  di  Maometto.  Non  avendo  costui 
lasciato  prole  maschile,  designò  a suo  suc- 
cessore, non  Ali  che  gli  era  genero,  ma  A- 
bou-bekr , suo  zio,  da  lui  incaricato  soven- 
te, nella  sua  assenza  c nell’ ultima  sua  ma- 
lattia, del  governo  di  Medina  e delle  supreme 
funzioni  del  sacerdozio.  Morto  Maometto 
Palino  di  Cristo  63?,  insorsero  violente  di- 
scussioni, intorno  la  scelta  del  successore, 
fra  quc’della  Mecca  e que’  di  Medina.  Abou- 
ficài  propose  per  candidati  Omar  e Abou- 
(Jheidah,  ma  durando  tuttavia  la  divisione 
nei  roti , Omar  per  metter  fine  alla  disputa 
si  ritrassse  dalla  candidatura,  e avendo  preso 
ù maoo  di  Abou-Bekr.  giurò  ad  esso  fede  ed 
Kltbedienza.  La  moltitudine  fece  lo  stesso. 
AJwu  Itela  non  l’rese  Per  c,l‘  '*  Ul°- 
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lo  di  califfo  ( hhn  l ifc-y  ‘•ressou  ! -al  In  ti),  vicario 
del  profeta  di  Dio.  Avendo  fatto  il  pellegri- 
naggio  della  Mecca,  lasciò  lino  al  suo  ritorno 
a guardia  di  Medina  Osman  o Ottomano  col 
titolo  di  califfo,  e quindi  lo  nominò  per  suo 
successore  con  geneiale  approvazione.  Omar 
fu  rivestito  del  titolo  di  rmin-at-rnournenin, 
portato  da  tulli  i califfi;  quelli  della  seconda 
dinastia  s’intitolarono  invece  imanwd-mou» 
sterni m,  pontefice  de*  mussulmani,  ma  il  no- 
me di  califfo  prevalse,  e nc  fu  stesa  la  signi- 
ficazione fino  a corrispondere  a vicario  di 
Dio.  Non  avendo  voluto  Omar  per  delicatez- 
za lasciare  il  califfatoal  proprio  figliuolo,  no- 
minò sei  rommessarii  i quali  elessero  Otto- 
mano, di’ ebbe  a successore  Ali,  questo  an- 
cora per  diritto  d’elezione.  Questi  quattro 
primi  califfi  sono  onorali  da  tutti  i Mussul- 
mani delle  selle  ortodosse  coi  titoli  di  al  ra- 
chrdoun  e di  tchilhan nr,  diretti  e favoriti. 
1 nomi  loro  sono  inscritti  nelle  moschee  do- 
po quelli  di  Dio  e di  Maometto.  Vi  si  aggiun- 
gono pure  quelli  di  Assai)  e di  Ussein,  co- 
me primi  imaui  legittimi,  quantunque  sol- 
tanto il  più  vecchio  di  questi  due  figli  d’ Ali 
abbia  portato  il  nome  di  raliflo  dopo  il  pa- 
dre. In  onta  a tanta  venerazione  per  questi 
califli,  Abou-Bckr  fu  il  solo  iu  cinque  che 
morisse  di  morte  natuiale.  L'elezione  libera 
dei  quattro  primi  fu  cagione  che  il  loro  sa- 
cerdozio si  nominasse  califfato  perfetto.  Ma 
i chiili,  settatori  d’Alì,  non  fanno  alcun  ri- 
cordo de' tre  suoi  predecessori,  e li  conside- 
rano come  usurpatori  dei  diritti  di  lui.  Ta- 
le è l’ origine  dell’odio,  delle  discordie  e 
delle  lunghe  sanguinosissime  guerre  tra  i 
mussulmani  sunniti  od  ortodossi  e i chi  iti  o 
eretici.  1 primi  califfi  congiuugevano  nella 
loro  persona  doppia  potestà,  ma  l’esercizio 
delle  funzioni  sacerdotali  era  il  loro  diritto 
più  augusto  e il  loro  primo  dovere.  Come 
deposi tarii  del  Corano  e della  legge,  erano 
iusicmeinente  pontefici,  giudici  e dottori,  di- 
gnità clic,  secondo  l’indole  dell’ islamismo, 
hanno  distinti  poteri  e finizioni  particolari. 
Durante  la  loro  dominazione  f islamismo  fe- 
ce rapidi  avanzamenti:  in  ventiquattro  anni 
terminarono  f assoggettamento  dell’Arabia, 
conquistarono  la  Siria,  la  Mesopolarnia,  l’E- 
gitto, la  Persia,  e cominciarono  a distender- 
si nell’Africa,  tuttoché  noti  comandassero 
presenzialmente  gli  eserciti.  Ali  solo  erasi 
posto  alla  testa  de’suoi  soldati,  ma  per  difen- 
dere i suoi  diritti  e la  sua  autorità  impugna- 
ta da'  suoi  nemici  e dai  settarii  rafediti. 

Moavia,  governatore  della  Siria,  avendo 
preso  le  anni  contro  Ali,  sotto  colore  di  ven- 
dicare I»  morte  del  parente  suo  Osmano,  di 
cui  dichiarossi  erede,  tutto  che  quegli  aves- 
se lasciato  de’ fieli,  trionfò  colf  astuzia  e col- 
la perfidia  meglio  ancora  che  colla  forza  e 
col  valore.  S’impadronì  del  califfato,  I’  anno 
(idi,  dopo  f assassinamento  di  Ali  e l abili- 
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razione  d’Assan  e lo  rese  ereditario  nella  di- 
nastia degli  Ommiadi  di  cui  fu  il  fondatore; 
dinastia  cne,  salvo  Valid  l e Omar  n,  si  com- 
pose di  principi  viziosi  tutti,  o crudeli  o me- 
diocri. Tuttavia,  atteso  l’ingegno  degenerali 
e l’intrepidezza  de'soldati,  ampliarono  gran- 
demente i confini  dell’impero  mussulmano. 
Conquistarono  quasi  che  iutera  l’Asia  Mino- 
re, penetrarono  fino  a Costantinopoli,  da  es- 
si più  volte  inutilmente  assediata,  e al  nord 
si  condussero  fino  alla  catena  Caucasea.  Sot- 
to il  regno  di  Valid  l,  che  fu  l'età  più  flori- 
da del  califlato,  gli  Arabi  sottomisero  all’ ». 
riente  le  settentrionali  provincie  dell’  India, 
la  Transossana,  il  Turkestan,  e giunti  fino  al- 
le frontiere  della  China,  costrinsero  con  una 
semplice  deputazione  il  monarca  di  quell’ im- 
pero ad  inviar  presenti  al  califfo  e a pagar- 
gli annuale  tributo.  Insignoritisi  di  già  ad 
occidente  delle  coste  settentrionali  e occi- 
dentali dell’  Africa,  oltrepassarono  le  colon- 
ne d’ Ercole  e ridussero  alla  loro  soggezione 
la  Spagna.  Sottomisero  ancora  le  isole  di  Ci- 
ro, di  Rodi,  di  Sardegna,  di  Corsica  e le 
oleari,  calarono  nella  Sicilia,  devastarono  i 
lidi  d’  Italia,  fino  a che  la  vittoria  di  Cado 
Martello  li  risninse  dalla  Francia  per  sempre. 

Tanto  più  furono  maravigliosi  i conquisti 
degli  Ommiadi  quanto  aveano  questi  a com- 
battere con  Ussein  secondogenito  d’  Alì,  poi 
con  Ahd’  Allah  figlio  di  Z»obeir,  che  per  ben 
tredici  anni  contese  loro  con  accanimento  il 
titolo  di  califfi  e la  sovranità  dell’ Aralva  c 
dell'lrak;  e quanto  che  per  ben  due  volte 
P assunzione  al  califlato  di  due  principi  col- 
laterali provocò  rivolte  e guerre  civili.  Tali 
guerre  sotto  Mcrvan  H,  il  secondo  degli  an- 
zidelti  principi,  cagionarono  l’anno  749  la 
caduta  di  essa  dinastia,  durata  ottantauove 
anni  e feconda  di  quattordici  califfi,  nessuno 
dei  quali  distinto  per  proiezione  accordata 
alle  arti,  alle  lettere  ea  alle  scienze. 

11  sacerdozio  degli  Ommiadi  e degli  Ab- 
hassidi  lor  successori,  per  non  aver  avuto  la 
legittimità  dei  primi  califfi  innalzati  al  seg- 
gio di  Maometto  dal  consentimento  unanime 
de’Mussulmaui,  è considerato  califlato  im- 
perfetto; tuttavolta  è riguardata  come  legit- 
tima la  loro  universal  monarchia. 

Gli  Abhassidi  discendevano  da  Ahbas,zio 
di  Maometto.  Nel  7??,  Moammed,  pronipote 
d’Abhas,  aveva  dichiarato  le  sue  pretensioni 
al  califlato  come  più  prossimo  degli  Ommin- 
di  alla  famiglia  del  profeta.  I popoli  dei 
Corassa»,  guadagnali  da’suoi  emissari»,  di- 
rli iararonsi  in  suo  favore,  e inalberarono  il 
nero,  colore  degli  Abbassidi,  opposto  al  bian- 
co adottato  dagli  Ommiadi.  ibraim,  suo  fi- 
gliuolo, fu  validamente  sostenuto  in  quella 
provincia  dal  suo  generale  Abou-Moslcm,  ma 
vinto  egli  stesso,  catturalo  ed  ucciso,  trasmi- 
se i propri i diritti  nel  fratello  Aboul-Abbas- 
Abd  Allah  che  vide  trionfare  la  propria  cau- 


sa sì  pel  valore  e sì  per  la  crudeltà  de*  suoi 
due  zii.  Riconosciuto  califfo  a Koufah  nel- 
l’Irak,  fu  il  primo  dei  trentaselte  che  l'isla- 
mismo ebbe  a contare  della  sua  stirpe.  Ma 
questa  rivoluzione  non  si  compì  che  dopo 
lunga  e sanguinosa  contesa  in  tutte  le  parli 
dell  impero  e di  cui  non  vide  egli  stesso  la 
fine. 

I tre  primi  califfi  ebbero  la  loro  residenza 
a Medina.  Alì  trasferilla  a koufah.  Gli  Om- 
miadi scelsero  Damasco  per  capitalo.  Aboul- 
Abbas,  stanziatosi  nell’frak,  lasciò  koufah 
per  A ubar,  poi  per  Ilacbemiah  da  lui  fabbri- 
cata. Ahou-Djatàr  Abd’ Allah  Al-Mansour,  fra- 
telli* c successore  di  lui,  avendo  costrutta 
Bagdad,  piantò  quivi  la  sede  del  califlato; 
questa  città  venne  in  fama  per  esso  e pei  suoi 
successori,  e fu  quasi  un  centro  di  lumi  che 
di  là  si  diffusero  per  tutta  l’imbarbarita  Eu- 
ropa. Soltanto  tempora  riamente  Motassern 
e qualche  altro  califfo  soggiornarono  a Ser- 
menti; alcun  principe  di  questa  dinastia 
non  risedette  a Damasco. 

Parecchi  monarchi  abhassidi  furono  cele- 
bri per  eminenti  qualità.  Tuttavia  anche  fra 
essi  ve  n’ ebbero  commettitori  d’atti  sleali  e 
crudeli.  Fu  questa  razza  tanto  prolifica  che 
a’  giorni  di  Al-Mamoum,  l’anno  816,  contava 
nelle  varie  parti  dell’impero  ben  treiitatremila 
individui  viventi;  e tuttavolta  sotto  questa 
dinastia  la  mussulmana  dominazione,  in  luo- 
go d’estendersi  e di  convalidarsi  costante- 
mente.  inclinò  ad  affievolirsi  e smembrarsi. 
Varie  furono  le  cause  di  tal  decadenza:  i.° 
le  pretensioni  e le  imprese  sempre  nuove  e 
sempre  infelici  degli  «lidi  per  abbattere  il 
califfato  o per  carpirne  i brani;  a.°  le  discus- 
sioni teologiche  suscitate  o protette  da  qual- 
che califfo,  specialmente  eia  Al-Mamoun  e 
dal  successorsuo  Motassern,  che,aflermando 
con  ragione  il  Corano  esser  opera  d’  uomo  e 
non  altrimenti  inviato  dal  ciclo  a Maomet- 
to, perseguitarono  più  o men  crudelmente 
quelli  fra’ mussulmani  zelanti  e fanatici  che 
sostenevano  la  contraria  opinione;  3.°  le  set- 
te e le  nuove  eresie  che  aggiunsero  ai  mali 
delle  guerre  esterne  e delle  politiche  rivolu- 
zioni quelli  de* torbidi  religiosi;  4»°  l’ambi- 
zione che  allumò  spesso  il  tizzone  della  di- 
scordia fra  i principi  della  razza  regnante  e 
che  per  via  d’ assassini!  dava  a inano  a mano 
T impero  al  nipote,  al  zio,  al  fratello,  al  figlio 
dello  spodestato  califfo;  S.°  una  milizia  turca 
instituita  da  Motassern  l’anno  834,  e compo- 
sta di  prigionieri  di  guerra  o di  schiavi  d’al- 
tre regioni,  che,  in  cambio  di  difendere  il 
irono  datole  in  guardia,  lo  insanguinò  bene 
spesso  colla  insubordinazione,  coll’orgoglio 
e colle  ribellioni  dei  rapi  che  presero  parte 
allo  smembramento  deir  impero;  idiimamen- 
le  1*  indolenza  e la  inollizic  divenute  quasi 
che  ereditarie,  dopo  la  morie  di  Motavvakkel 
nell’ Stia,  ira  i calili!  che  alla  fine  lasciarono 
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(a  cura  del  loro  impero  a uh  ministro  stipi  e- 
mo  per  ingolfar*!  nelle  voluttà  del  serraglio, 
o per  darsi  alle  pratiche  d* una  di  vozione 
meschina.  Da  indi,  non  piti  comparendo  alla 
testa  de’ loro  eserciti  e della  gran  carovana 
di  pellegrini  alla  Mecca,  tennero  soltanto  per 
sé  il  vano  onore  d'intonare  tutti  i venerdì  la 
pubblica  preghiera  nella  gran  moschea  di 
liagdad  e di  far  quindi  il  sermone,  e da  ul- 
timo con  tenta  ronst  di  sapere  che  il  loro  nome 
fosse  vi  ricordato,  e lo  si  vedesse  inciso  sulle 
moneie.  Per  compenso  delle  umiliazioni  e 
delle  vessazioni  loro  toccate  facevano  pagar 
assai  caro  il  diritto  che  s*  erano  riserbato  di 
Confeiire  a governatori  ribelli,  ad  usurpato- 
ri,  a conquistatori  stranieri  che  non  aveano 
potuto  debellare,  titoli  pomposi,  distinzioni 
onorifiche,  investiture  solenni  di  provincie, 
patenti  che  sanzionassero  l’usurpazione,  la 

rida,  lo  stendardo,  i timballi  e il  privilegio 
batter  moneta.  La  creazione  della  carica 
di  emir  al  ontrah  (principe  dei  principi)  ope- 
rala dal  califfo  Radhi-Billah  si  riferisce  af- 
fanno 955,  ma  i successori  di  lui  non  uè  dis- 
userò sempre  liberamente:  sene  impos- 
sessarono parecchi  capi  della  guardia  turca, 
e venne  imli  a non  mollo  in  potere  dei  prin- 
cipi di  alcune  dinastie  i quali  se  ne  serviro- 
no come  titolo  di  preminenza  sugli  altri  prin- 
cipi mussulmani. 

Sebbene  per  più  d’un  secolo  i primi  ca- 
liffi Aldiassidi  avessero  comandati  i Turo  eser- 
citi in  persona,  dacché  pervennero  all’ impe- 
ro cominciò  questo  ad  essere  smembrato.  La 
Spagna  non  ne  fu  più  provincia  e conobbe  a 
re  Abder-Rahman  1 che,  sottrattosi  alla  ven- 
detta degli  Ahbassidi  e all  esterminio  della 
propria  famiglia,  innalzò  nel  ^55  la  dinastia 
degli  Ommiadi  o piuttosto  un  ramo  di  quel- 
la delta  dei  Mcrvauidi,  come  discendente  dir 
retto  del  califfo  Mervan  I.  L’anno  stesso  e 
Irentatrè  anni  continuati  da  quello  la  parte 
nordica  dell’  Asia  occidentale  fu  tolta  alla 
temporale  podestà  de’ califfi,  restando  loro 
in  atta  la  pontificale.  Fu  quella  divisa  in  tre 
dinastie,  1 RosUmirli,  i Medraridi  e gli  E- 
drisidi.  Dodici  anni  dopo,  Ibraim  figliuolo  di 
Aglab,  governatore  della  parte  occidentale  pel 
caiiflù  Arouo-al-Raschid  si  rese  indipenden- 
te, e la  dinastia  degli  Aglabidi  da  lui  fonda- 
ta, signoreggio  Tripoli,  Tunisi,  kairovan,  Al- 
geri eia  Sicilia.  Queste  quattro  dinastie  scom- 
parvero l'anno  908  a fronte  degli  Oheididi 
o Fatimiti  che  presumendosi  discendenti  di 
Ali  e di  Maometto,  arrogaronsi  il  titolo  di 
califfi  e di  emir  al  mournenin  e diventarono 
in  tal  modo  doppiamente  nemici  e rivali  dei 
monarchi  Ahbassidi.  Stando  in  tal  guisa  le 
cose,  Abder  R ah  man  ili,  ottavo  re  di  Cordo- 
va e di  Spagna,  montò  sul  trono  nel  911,  e 
nca  volendo  riconoscere  supremazia  spi  ri  tua- 
le  o temporale  negli  Abliassidi  Dè  nei  Foli- 
tutti  appropriò  « «e  medesimo  tutti  i loro  li- 


tuli  e li  trasmise  con  quello  di  imam  ni  Mer- 
vnnidi  suoi  successori.  Lo  scisma  tra  i Mao- 
mettani fu  allora  compiuto,  avendovi  tre  ca- 
li flì  ad  un  tempo  che  scambievolmente  si  a- 
natemizzavano. 

Quello  fra  essi  che  regnava  a Bagdad, 
quantunque  assai  limitalo  per  conto  della 
contrada  soggetta  alla  sua  temporale  giuris- 
dizione, aveva  maggior  uumero  assai  di  ade- 
renti che  non  ne  avessero  i suoi  avversarli. 
Non  so  che  prestigio  oud'era  attorniata  la 
pontificia  sua  autorità,  valse  lungo  tempo  a 
ritenere  in  una  specie  di  rispetto  i sovrani 
levatisi  nella  parte  più  orientale  dell’ impero 
c fin  anco  nelle  vicinanza  della  capitale.  Egli 
era  perciò  che  i Taeridi  nel  Korassau,  i Sa  ma- 
nidi  nella  Trausossana  e in  tutta  la  Persia  o- 
rieutaie,un  ramo  d’ A lidi  ei  Zairidi  nelle  pro- 
vince caspie,  gli  Audaiiidi  a Mossili  e ad 
Aleppo,  gli  Okailidi  e i Mcrvauidi  a Mossiti 
enei  Diarbekr,  i Zeiadidi  nell’Yemen,  gli 
Okaidaridi  e i Tolailaidi  alia  Mecca,  i Tulli- 
nidi  e quindi  gli  Ichididi  nell’ Egitto  e nella 
Siria,  i Gaznevidi  nel  Rorassan  e nell'  Indo- 
stan,  in  uua  parola  tutti  questi  principi  de- 
rubatoci ilei  califfato  si  mostravano  ossequio- 
si ai  califfi  Ahbassidi,  inviavano  loro  presen- 
ti, e recavansi  a vanto  di  ricever  da  essi  i se- 
gnali d’onore  c il  diploma  dell'investitura. 
Alcuni  di  tali  principi  nou  lasciavano  di  par- 
tecipare alle  rivoluzioni  del  caliOato  e per 
ogni  menomo  che  di  commettere  ostilità.  Per 
altra  parte  il  vano  omaggio  da  essi  rendalo 
al  yicario  di  Maometto  o capo  de' credenti 
non  li  forzava  a fornirgli  genti  e dinaro,  c fu 
veduto  più  d’uno  di  que* pontifici-rc  manca- 
re del  necessario,  cercare  un  asilo,  e l’un  di 
essi  liu  anco  accattare  alla  porta  d’uua  mo- 
schea. 

I più  gravi  pericoli  corsi  dal  califfato  degli 
Abbassiui,  e i tempi  per  esso  più  miserisi  fu- 
rono quando  nell’ 076  e nell’  079  venne  assa- 
lito dal  famoso  Jahouh,  fondatore  della  di- 
nastia dei  Soffaridi  nel  Seistan  verso  le  fron- 
tiere dell’ India.  Vuoisi  ancora  ricordare  la 
rivolta  dei  Zcendii,  fanatici  settatori  d’Alì, 
clic  per  quindici  anni  conquistarono  e mano- 
misero flrak  da  Basrah  fino  ai  dintorni  di 
Bagdad  e nou  furouo  distrutti  che  nell’  883. 
Oltre  a ciò  le  sciagure  più  terribili  ancora  e 
pii»  lunghe  cagionate  all' impero  «lai  Karma- 
ti,  altri  settari,  icapi  de’quali  presero  il  titolo 
d’iman,  portarono  ferro  efuoco  per  circa  due 
secoli,  a cominciare  dall'890,  nell'  Irak,  nell’A- 
rabia, nella  Siria  e lin  nella  Mecca,  interrotti- 
peudo  di  questa  i pellegrinaggi.  I principi  della 
dinastia  de’Bovaidi,  signori  del  più  della  Per- 
sia, contribuirono  maggiormente  all’ abbassa- 
mento del  califfato,  auaudo  uel  gl  5 impadroni- 
ronsi  di  Bagdad,  della  canea  d’Emir-al-l lim  ali 
e della  persona  dei  califfi.  Questa  condizione 
di  cose  ebbe  fine  nel  io55  rolla  rivolta  di  Bea-, 
sasiry,  agente  dc’Falimit»,  il  quale  dopo  alcuni 
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felici  successi  fu  aslrelfo  a fuggire  dinanzi  ni 
turco  Togroul,  fondatore  in  Persia  della  di- 
nastia dei  Seldiuridi,  vendicatore  del  ra'iffb 
e distruttore  dei  Bovaidi.  1 ^alilìi  Abbassidi 
respirarono  sotto  il  giogo  pili  dolce  dei  sul- 
tani Seldiucidi  di  Persia  die,  dediti  alle  cu- 
re di  più  vasto  impero,  abusarono  meno  del- 
la loro  carica  di  emir  al  oinrali.  Prima  del 
fine  e durante  il  decadimento  di  questa  po- 
tente dinastia,  il  prinripa!  ramo  delia  quale 
fu  distrutto  in  Persia  l'anno  il  califfa- 

to legittimo  e ortodosso  sostenuto  dal  prode 
e pio  Saladino,  che  morì  l’anno  stesso,  avea 
ricoverato  la  sua  indipendenza  e una  parte 
ilei  suo  splendore,  attese  le  guerre  e le  di- 
scordie degli  ambiziosi  suoi  smemhralori.  1 
quattro  ultimi  califfi,  sempre  a dir  vero  limi- 
tati nel  giro  de’ loro  domimi,  li  governarono 
almeno  con  piena  autorità;  e fra  essisi  resero 
notabili  Nacer  (i  180-1  vaS)  il  cui  regno  fu  più 
lungo  di  quello  d'  alcun  altro  principe  della 
sua  razza,  e Mostanser  che  per  diciotto  an- 
ni attese  soltanto  alla  felicita  de’ suoi  popoli. 
La  prosperità  inebriò  Mostassen  figliuolo  e 
successore  di  lui  (i*j43).  Fiero  delle  sue  ric- 
chezze, si  rende  odioso  col  proprio  orgoglio 
e colle  proprie  dissolutezze.  Fece  sospende- 
re a una  finestra  del  suo  palazzo  una  lunga 
striscia  di  velluto  nero,  detta  la  manica  del 
califfo;  scendeva  questa  sulla  pubblica  piaz- 
za e i grandi  venivano  a baciarla  ogni  matti- 
na toccando  colla  fronte  la  soglia  del  palaz- 
zo. Licenziò  buona  parte  de'suoi  soldati 
quando  più  gli  erano  necessari.  Tradito  dal 
suo  visir,  non  potè  difender*!  dai  Tartari 
Mongolli  che  presero,  saccheggiarono  Bagdad 
nel  ia58,  ed  ucciso  il  trenlesiinosetiimo  ed 
ultimo  califfo  Abhasside,  ne  strascinarono  vi- 
tuperosamente il  cadavere  in  un  sacco  per 
tutte  le  strade  della  città.  Questo  primo  ra- 
mo degli  Abbassidi  godette  del  califfato  cin- 
querentonov’anni.  Fra  i cinquantun  califfi  di 
questa  famiglia  e di  quella  degli  Ornmiadi, 
nove  furono  avvelenati  od  assassinati,  undici 

Ìjcrirono  nelle  sollevazioni  o in  guerra  coi 
oro  rivali,  alcuni  altri  accecati  finirono  la  vi- 
ta loro  in  prigione. 

Il  califfato  degli  Ornmiadi  in  Ispagna  era 
terminato  fin  dal  io3i  colf  abdicazione  for- 
zata di  llecham  ITI,  l’ultimo  d’essi.  Ma  in- 
nanzi quel  tempo  tre  principi  Amudidi,  del- 
la schiatta  d’ Ali  e scesi  dagli  Fdrisidi  s’ era- 
no insignoriti  di  Malaga,  poi  di  Cordova, 
«veano  preso  il  titolo  di  califfo  dal  ioi5  al 
1026  nella  guerra  contro  i Mervanidi,  e lo 
trasmisero  a cinque  de’  lor  successori  fino  al 
1079  che  Algesiraino,  l’ultimo  d’essi,  spoglia- 
to delle  sue  terre  dal  re  di  Siviglia,  si  ritrasse 
nell’Africa.  Parecchi  altri  principi  mussul- 
mani di  Spagna  portarono  il  titolo  di  califfo, 
o per  lo  meno  uno  de’ soprannomi  qualifican- 
ti gli  Abbassidi  e adottati  dai  Mervanidi:  Ira 
i quali  i quattro  re  di  Toledo,  l'ultimo  della 


prima  dinastia  dei  re  di  (franata,  l' ultimo  re 
di  Badajoz,  i quattro  primi  re  Udidi  di  Sara- 
gozza. Il  sesto  e l'ultimo,  perduti  nel  1 1 3^  i 
suoi  stati,  fu  successivamente  re  di  Cordova, 
di  Murcia,  di  Granata,  di  Valenza,  e perì  nel 
1 146 in  una  battaglia,  durante  l’anarcnia  suc- 
ceduta alla  distruzione  degli  Almoravidi.  li- 
no de'suoi  discendenti  al  tempo  delie  guer- 
re civili  che  precedettero  il  discacciamento 
degli  Almoadi,  e l’avvenimento  della  secon- 
da dinastia  de’ re  di  Granata,  fu  sovrano  e 
califfo  di  Cordova,  di  Murcia,  di  Granala  e 
d’ Almeria  dal  mH  al  1*336. 

I califfi  Fatimiti  d' Africa,  assoggettato  l’B- 
gitto  nel  969,  posero  quivi  la  loro  corte.  Ma 
se  l’importanza  loro  s’accrebbe  da  prima  per 
la  vicinanza  della  Siria  e dell'Arabia  in  cui 
si  allargarono,  e per  l’ inquietudine  da  essi 
causata  agli  Abbassidi  loro  rivali  (specialmen- 
te quando  il  nome  di  Mostanser  califfo  d' t- 
gitto  fu  proclamato  l’anno  io5i  nella  gran 
moschea  di  Bagdad);  la  potenza  iatimitica 
venia  ciascun  giorno  mancando  e perdette 
piii  ancora  che  1’  abhasside  per  le  crociate 
de’crìstiani  d’  Furopa  in  Siria  ed  in  Palesti- 
na. Finalmente  si  spense  nel  1171  quando  il 
nome  di  Mostady,  califfo  di  Bagdad,  venne 
scambialo  da  Saladino  a quello  dell' ultimo 
califfo  fatimita  nella  grande  moschea  del 
Calco. 

La  dinastia  de’Z»ereidis’era  bisensi  hi  Imen- 
te  francata  dalla  dominazione,  e più  tardi 
dalla  supremazia  spirituale  dei  Fatimiti  che 
avean  loro  ceduto,  mediante  omaggio  e tribu- 
to, i lor  dominii  d’Africa  e di  Sicilia.  Questa 
dinastia  da  ultimo  riconobbe  l'autorità  pon- 
tificale degli  Abbassidi,  che,  lontani  da  essa 
com’erano,  non  poteano  darle  ombra.  Gli 
Almoravidi  che  tolsero  ai  Zeiridi  il  Magreb 
nell’  Africa  occidentale  ove  fondarono  Maroc- 
co, e che  s’ impadronirono  poscia  della  Spa- 
gna, presero  una  via  media  per  non  cozzare 
ni  fronte  gli  Abbassidi  ed  i Fatimiti.  Sebbe- 
ne non  riconoscessero  nè  gli  uni  nè  gli  altri 
per  cani  dell'islamismo,  lasciarono  loro  i due 
titoli  aisputati  e adottarono  quello  di  emir 
al  mnslemin  (principe  dei  mussulmani). 

Gli  Almoadi  che  l’anno  11 45  distrussero 
in  Africa  questa  potenza,  e nel  1 1 49  in  Ispa- 
gna,  misero  fine  nen  anco  a due  altre  dina- 
stie africane  congiunte  per  parentela  : nel 
1 148  a quella  dei  /iciridi  o Badizidi,  vassalli 
successori  dei  Fatimiti,  e nel  n5n  a quella 
degli  Ammadidi  che  avevano  posseduto  Bou- 
dje  e Algeri  oltre  un  secolo  e mezzo.  Essen- 
do che  il  fondatore  degli  Almoadi  pretende- 
va di  aver  lo  scendente  da  All,  prese  titolo 
d’imam  e di  malidi,  ina  Abdel-Monmen,  suo 
discepolo  e successore,  mancando  d’origine 
tanto  illustre,  non  trasmise  a 'suoi  discenden- 
ti clic  i titoli  di  califfo  e di  emir  al  molline- 
nin.  Il  nipote  suo,  il  celebre  Yakoub  nl-Man- 
sour,  sembra  però  che  fosse  egli  stalo  il  pri- 
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mo  ad  usare  quc*  soprannomi  famigliar!  fra 
eli  Abbassici!  e i Fatimili,  e i successori  di 
lui  ne  imitarono  l'esempio.  Il  loro  califfato 
ebbe  fine  colla  morte  dell' ultimo  nel  ia68, 
ma  dopo  qualche  anno  non  era  più  conosciu- 
to che  nel  regno,  o a meglio  dire  nella  pro- 
vincia di  Marocco:  la  Spagna  e la  restante 
Africa  erano  passate  ad  altre  mani.  Yaghmour- 
Assan  die  fondò  nel  i?44  la  dinastia  dei 
Zeinnidi  e il  regno  di  Tlemsen,  presumen- 
dosi discendente  di  Maometto  e d*  All,  prese 
il  titolo  di  califfo  e ne  lo  portò  fino  all'anno 
in  cui  mori;  ma  i successori  di  lui  non 
sei  tennero.  Parecchi  principi  Merinidi,  di- 
struttori degli  Almoadi  nei  regni  di  Fez  c di 
Marcceo,portarono  il  titolo  e qualche  sopran- 
nome di  califfo.  Furono  imitati  dagli  Afsidi, 
che  al  tempo  stesso  avevano  fondato  il  re- 
gno di  Tunisi.  Quando  san  Luigi  nel  1Q70 
pose  assedio  alla  città,  il  principe  regnan- 
te portava  un  soprannome  molto  comune 
tra  i califfi  di  tutte  le  dinastie,  Moslansar- 
Bdlah.  Finalmente  nell'Yemen,  verso  la  fine 
del  secolo  preceduto,  un  principe  Ajubido 
della  stirpe  di  Saladino  erasi  attribuito  egli 
ancora  il  titolo  di  califfo,  assunto  il  color 
verde  proprio  dei  discendenti  di  Maometto, 
e aggiunto  alla  propria  ve*te  uno  strascico 
di  venti  cubili  per  oltrepassar  quello  dei  ca- 
liffi di  Bagdad. 

Era  serbato  agli  Abbassidi  il  sopravvivere 
a tutti  questi  effimeri  califfati  e goder  tutta- 
via, se  non  della  potenza,  per  lo  meno  di  par- 
te di  quegli  onori  e di  quella  considerazione 
che  aveano  ottenuto  i loro  antenati.  Dopo  la 
presa  e la  roviua  di  Bagdad,  due  principi  di 
questa  famiglia  si  rifugiarono  uno  a Dama- 
sco, l’altro  in  Egitto.  Quest’ultimo  fu  bene 
accolto  da  Biliars  sultano  de’  Mamelucchi, 
che  dopo  aver  fatto  esaminare  giuridicamen- 
te i suoi  titoli  c i suoi  diritti,  nel  fece  pro- 
clamare califfo  nel  1160,  a malgrado  la  tinta 
olivastra  clic  ne  lo  indicava  nato  per  lo  me- 
no di  madre  mora;  gli  arredò  uno  splendido 
albergo,  si  fece  investire  da  lui  del  irono  di 
Egitto  e ne  lo  forni  di  soldati  contro  i Mon- 
goli!*. Mostanser  fu  accollo  in  Siria  dal  pa- 
rente suo,  ricuperò  alcune  piazze  nell’lrak; 
ma  fu  preso  ed  ucciso  in  capo  a sei  mesi. 
Hukem,  venuto  di  Siria,  fu  riconosciuto  ca- 
liffo in  Egitto;  ma  Bibars  non  gli  lasciò  che 
vani  onori  senz’autorità,  e non  gli  concesse 
che  un  albergo  modesto.  Ilakein  visse  in  tal 
guisa  quarantanni  e contò  quindici  succes- 
sori, de’quali  taluno  fu  deposto,  ina  nessuno 
peri  di  morte  violenta.  Erano  conosciuti  in 
parecchie  contrade,  ma  soltanto  come  vicarii 
del  profeta.  L110  fra  essi  ricevette  nel  i38o 

un'ambasciata  solenne  dal  sultano  ottomano 

Baia/.etfe  I,  a cui  diede  l'investitura  de’suoi 
stai-  Un  altro  fu  proclamato  sultano  d’  Egit- 
tonel  ,4>?  e trai  uppe  per  qualche  mese  la 
strìe  de' Mamelucchi.  Da  ultimo  il  decimo- 


settimo,  fatto  prigione  nel  1 5 16  quando  1 Tur- 
chi conquistarono  l’Egitto,  fu  condotto  a Co- 
stantinopoli da  Selim  1,  in  cui  trasmise  il  ti- 
tolo c le  prerogative  del  califfato,  scambian- 
doli colla  libertà  c con  una  pensione.  Tor- 
nato in  Egitto  nel  i558  vi  mori  e fu  l’ ultimo 
califfo  della  sua  stirpe- 

li  titolo  di  califfo  nulla  accrebbe  alla  pò- 
tenza  o all’inviolabilità  dei  principi  della  ca- 
sa ottomana,  sebbene  li  aobia  costituiti  ili 
capi  dell’ islamismo,  agli  ocelli  di  tutti  i so- 
vrani e di  tutti  ipopoli  mussulmani  delle  set- 
te ortodosse  e nemmeno  degli  sceriffi  della 
Mecca  e di  Marocco  clic  diconsi  usciti  della 
famiglia  di  Maometto.  Peraltro  parlo  questo 
titolo  è caduto  a’ di  nostri  in  una  specie  di 
avvilimento,  per  essere  stato  conferito  ad  o- 
scuri  luogotenenti  dì  Abd-el-Kadcr  nell  A- 
frica. 

CALIFORNIA.  Questo  estesissimo  paese 
è situato  sulle  sponde  dell’oceano  Pacifico, 
e forma  una  parte  degli  Stati  Uniti  ilei 
Messico.  Esso  si  divide  in  due  parli,  Cali- 
fornia superiore  e Calilornia  mlerioie.  La 
prima  è lina  penisola  die  dal  rapo  S.  Luca 
si  estende  fino  all'estremità  del  gollo  di  Ca- 
lifornia, dello  altrimenti  mare  Vermiglio;  la 
seconda  abbraccia  tutta  quella  parte  che 
confina  cogli  altri  Stali  Uniti  e rolla  Riviera, 
di  Columbia.  La  California  superiore  può 
esser  considerala  come  una  continua  catena 
di  roccie  e di  scogli,  intersecata  da  fre- 

auenti  burroni  e da  montagne;  la  più  alla 
i queste  è il  Orco  de  Li  Giganta  che  s’in- 
nalza 45oo  piedi  circa  sopra  il  livello  del 
mare. All’eccezione  di  due  o tre  città,  le  altre 
non  meritano  alcuna  menzione;  e la  terra 
non  può  esser  coltivata  che  nella  pianura, 
dove  i pascoli  offrirebbero  a dii  volesse  oc- 
cuparsene non  pochi  vantaggi.  Verso  1 e- 
stremità  del  golfo,  al  nord,  le  montagne  si 
dilungano  grandissimo  tratto  dalla  spiag- 
gia, ma  vicino  al  mare  le  loro  falde  sono  piti 
verdi  e feconde.  La  California  supcriore  è 
una  delle  più  notabili  contrade  dell’Ameri- 
ca. 1 suoi  estremi  confini  non  sono  ancora 
conosciuti  : essa  termina  con  un  gruppo  di 
montagne  vulcaniche  chiamale  Castres^Uiri- 
gines.  La  vegetazione  è veramente  povera. 
Le  merci  comunemente  in  uso  e gli  altri 
prodotti  più  notabili  sono  le  frutta,  e segna- 
tamente fichi,  datteri,  olive  e i vini  che  vi 
furono  introdotti  dagli  Spagnuoli.  In  certe 
parti  si  coltiva  il  corno  indiano,  il  manioco 
e parecchie  altre  piante;  ma  tutti  questi 
prodotti  bastano  appena  al  consumo  del 
paese,  tranne  il  corno  indiano  che  viene 
cambiato  con  frutta,  spiriti,  sapone,  perle, 
ec.  I cani,  gli  asini  e i muli  sono  numerosi  in 
confronto  della  popolazione.  1 pascoli  nelle 
montagne  sono  pingui.  Fra  gli  altri  animali 
si  distingue  nella  California  superiore  quel- 
lo che  si  chiama  bevendo;  somiglia  al  inoli* 
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tone  di  Sardegna  [ovis  a/n/non).  Le  lucertole 
e gli  scorpioni  vi  si  trovano  in  gran  copia. 

I minerali  vi  sono  ricchi  c notabili:  trovasi 
una  miniera,  dieci  o dodici  miglia  lontano 
da  l.a  Paz,  da  dove  si  estrae  l'oro,  benché 
questo  metallo  non  vi  sia  abbondante.  E 
probabile  che  le  parli  inaccessibili  di  que- 
ste montagne  contengano  una  quantità  di 
minerali,  ma  dii  potrebbe  farne  ricerca? 
questa  parte  della  pellisola  è adatto  inabi- 
tabile. La  California  superiore  fu  scoperta 
da  llenumdo  de  Grixalva  nel  • 534  5 ^1*  Spa- 
gnuoli  poi  vi  si  stabilirono  nel  i6i>8,  e con 
essi  i padri  gesuiti  che  convertirono  nelle 
loro  missioni  gran  numero  d' indigeni.  Gli 
Indiani  si  dividono  in  varie  tribù;  quelle 
dei  Pericui,  dei  Monchi  e dei  Coliinii  sono 
le  piti  conosciute;  parlano  tutti  lingue  di- 
verse. Loreto  è considerala  come  la  rapi- 
tale della  California  supcriore.  In  vicinanza 
di  questa  città  s' innalza  la  celebre  monta- 
gna di  cui  abbiamo  parlato  sopra,  la  Giganta; 
il  suolo  da  questo  lato  è stenle  e montuoso; 
le  valli  soltanto  danno  buoni  pascoli.  Non 
lungi  da  La  Paz  trovasi  altresì  una  ricca  mi- 
niera d*  oro  detta  di  Sant'  Autonio.  (Questa 
parie  produre  vini  e frutta  di  eccellente 
qualità.  La  popolazione  vi  si  compone  di 
QOOO  abitanti.  Il  porlo  di  Pirhiluigo  che  pro- 
tegge La  Paz  è bollissimo  ; ogni  grosso  va- 
scello può  darvi  fondo. 

La  California  inferiore  ne  suoi  rispet- 
tivi distretti  i più  conosciuti  somiglia  as- 
sai alla  California  superiore.  I confini  di 
questo  paese  non  furono  ancora  stabiliti, 
ma  seguendo  1’  opinione  dei  Mcssicaui  si 
estende  8oo  miglia  dall'est  fino  all’ovest, 
altrettante  c forse  più  dal  sud  lino  al  nord. 
La  contrada  dal  lato  della  baia  di  San  Fran- 
cesco è la  parte  migliore  della  California. 

II  suolo  è molto  inferiore  a quello  della 
valle  di  San  Gabriele,  c la  sua  estensione  è 
molto  minore,  ma  è più  coltivato  ed  offre  il 
vantaggio  di  confinare  colle  riviere  di  Sau 
Gioachino,  Gesti  Maria,  e Rio  Sacramento, 
che  sono  situate  lungo  la  baia,  feconde, 
amene  e rideuti.  Fu  presso  la  baia  di  San 
Francesco  che  si  scopri  di  recente  una  ricca 
vena  d’oro  clic  si  estende  non  meno  di  ao 
miglia.  I giornali  d’  oggidì  ne  parlarono  a 
lungo,  e noi  ci  siamo  creduti  in  dovere  di 
faine  cenno  iu  questo  nostro  articolo.  La 
California  inferiore  è molto  soggetta  al 
caldo  o al  freddo.  La  stagione  piovosa  co- 
mincia in  novembre  c dura  fino  a febbraio. 
Le  pioggie  sono  abbondanti  ucl  nord,  e 
scarse  nel  sud.  l.a  primavera  è molto  tempe- 
rala sulle  coste  defrcst  deU’Ainerica.  Il  raldo 
vi  c eccessivo.  Sulle  sponde  di  Rio  Colorado, 
c nell’  estremità  del  sud,  il  celebre  dottor 
Coultcr  osservò  che  il  termometro  montava 
•11*  allerto  a 4<>  gradi.  La  superficie  della 
California  inferiore  è coperta  «li  montagne 


c di  roccie,  e conticno  poche  terre  coltiva- 
bili, ma  queste  sono  per  il  più  fecondissime. 
La  California  inferiore  non  è stata  finora 
circa  in  minerali.  Trovasi  all'  est  la  miniera 
di  Sant*  Ines,  ma  è già  abbandonato.  In  uiu 
delle  riviere  nelle  vicinanze  di  Tuie  Lake  tro- 
vasi pure  dell'oro,  ma  in  pochissima  quanti- 
tà.— Loreto  è la  sola  fortezza  militare  della 
California  inferiore;  le  quindici  missioni  o 
paroccliie  del  dipartimculo  di  Loreto  sono: 
San  Vincenzo,  San  Domenico,  il  Rosario, 
San  Fcrnandcz,  San  Francesco  Borgia,  San- 
ta Gelinole,  Sunf  Ignazio  , la  Guadalupa, 
Santa  Rosalia,  la  Concezione,  San  Giuseppe, 
Sau  Francesco  Saverio,  Loreto,  San  Giusep- 
pc-de-Caho-Lucar  e Tutti-Santi;  non  v è 
più  oggidì  che  un  solo  villaggio  spaguuolo. 
— La  scoperta  della  California  è dovuta 
all' infaticabile  zelo  di  Cortes.  Dopo  molli 
infruttuosi  tentativi  , questo  avventuriere 
conquistatore  del  Messico  si  pose  alla  testa 
d’  una  spedizione.  Nel  i556  scoperse  la  Ca- 
lifornia e visitò  la  maggior  parte  del  golfo 
che  la  separa  dal  N uovo-M cssico.  Per  gian 
tempo  questa  contrada  fu  poco  frequentata, 
nia  nel  iGoa  l'ammiraglio  spaglinolo  Seba- 
stiano Viscanio  fu  incaricalo  dal  conte  di 
Monterrcy  viceré  della  Nuova-Spagna  di  cer- 
care al  nord  della  California  un  porto  che 
servisse  di  rifugio  alle  navi  spagnuolc  al  loro, 
ritorno  da  Manilla  ; ne  scoperse  uno  como- 
dissimo al  quale  diede  il  nome  di  Viceré 
Moulerrey.  Dicesi  che  sia  stato  il  padre  Ca- 
rino gesuita  tedesco  che  provasse  il  primo 
come  la  California  non  era  che  una  peniso- 
la che  si  univa  al  continente  del  Nuovo- 
Messico,  c che  formava  la  parte  più  scllen* 
trioualc  dell’ America  del  nord.  5*  iucaricò 
più  tardi  Giuseppe  Galvez  di  visitare  questa 
penisola;  egli  obbedì  agli  ordini  della  corte, 
e scoperse  sulle  sue  coste  un  nuovo  tesoro, 
la  pesca  di  perle  preziosissime,  e alcune 
miniere  d'  oro  che  promettevano  mollo. 
Questo  intelligente  ufficiale  fece  una  nuova 
divisione  delle  provincic  che  la  Spagna  pos- 
sedeva in  America.  Quattro  di  queste  pro- 
vincic le  più  lontauc.  Sonora,  Cinaloa,  la 
California  e la  Nuova-Navarra,  furono  can- 
giale iu  governi  distinti  che  non  lardarono 
a prosperare  e ad  acquistare  qualrhe  im- 
portanza. Nel  1786,  La  Peyrousc  si  volse 
alla  costa  nord-ovest  dell’ America,  e diede 
fondo  presso  il  monte  Sant'Elia  al  6o.°  grado 
di  latitudine;  percorse  la  terrdferma  per  lo 
snazio  di  470  leghe.  La  Peyrouse  ci  informa 
clic  questa  penisola  ha  piu  di  800  leghe  di 
circoufercnza,  e che  bastano  a8 a uomini  di 
cavalleria  a custodirla  e difenderla.  Occu- 
pano essi  cinque  piccoli  forti,  e forniscono 
drappelli  di  quattro  o cinque  uomiui  a cia- 
scuna ilelle  venticinque  missioni  o parec- 
chie di  cui  si  compone  In  California  infe- 
riore e superiore.  Questa  debole  guaruigio* 
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ne  basta  a tenere  in  freno  5oOOO  Indiani 
nomadi,  che  cangiano  spesso  di  residenza  a 
seconda  delle  stagioni  che  favoriscono  la 
pesca  o la  caccia.  Di  questi  Indiani  10000 
hanno  abbracciato  la  religione  cristiana; 
sono  generalmente  piccoli  c deboli,  e non 
olirono  alcun  segno  di  quell'amore  per  l’in- 
dipendenza che  caratterizza  le  nazioni  set- 
tentrionali; somigliano  a que’  negri  la  cui 
capigliatura  non  è lanosa;  sono  destrissimi 
nel  tirar  d’arco.  — I-e  capanne  degli  India- 
ni nelle  due  Californie  sono  meschinissime; 
sono  costrutte  in  forma  circolare  e non 
hanno  che  sei  piedi  di  diametro  e quattro 
d’  altezza.  Gli  uomini  e le  donne  si  radu- 
nano al  suono  d' una  campana:  un  frate  li 
conduce  al  lavoro,  alla  chiesa  e all' altre 
occupazioni  ; sette  ore  del  giorno  sono  con- 
sacrate al  lavoro,  e due  alla  preghiera.  Gli 
Indiani,  come  altresì  i missionari!,  s'alzano 
col  sole,  e si  recano  tosto  alla  preghiera  e 
alla  messa;  fanno  in  seguito  un  pasto  fru- 
gale, e poi  vanno  alle  loro  faccende  ; a mez- 
zogiorno la  campana  suona  l’ora  del  pranzo; 
dalle  due  lino  alle  cinque  tornano  al  lavoro, 
e terminano  la  giornata  culla  preghiera. 
(Queste  loro  comunanze  chiamatisi  riduzioni. 
Sono  d*  lina  tale  probità  clic  non  ci  lu  mai 
esempio  «li  furto  Ira  loro;  s’osservò  che  gli 
uomini  si  facevano  piti  far ilmeutc  cristiani 
che  le  donne.  Gl’  Indiani  convcrtiti  riten- 
gono tutti  i loro  antichi  costumi  che  non 
sono  proibiti  dalla  nuova  religione  da  loro 
abbracciala.  Quelli  dei  rancherias  o villaggi 
«logli  indigeni  che  hanno  conservalo  la  loro 
indipendenza,  rammentano  con  tristezza  e 
pietà  i loro  amici  estinti,  c prorompono  iti 
piatito  quando  loro  se  ne  parla;  i vecchi 
che  non  possono  più  lavorare  sono  alimen» 
tati  a spese  dei  villaggio  e trattali  col  più 
gratulo  rispetto.  Non  mangiano  i loro  prigio- 
nieri coinè  gli  abitanti  del  Canada,  ma  tol- 
gono soltanto  il  cranio  dei  loro  nemici  vinti,  a 
cui  strappano  gli  occhi;  sogliono  abbruciare 
i loro  morti  c deporre  le  ceneri  in  lina  palu- 
de. Il  governo  misto  in  uso  presso  le  mis- 
sioni della  California,  relativamente  agli  In- 
diani , c unicamente  teocratico.  Raramente 
si  commette  un  assassinio  anche  fra  le  tribù 
indipendenti;  l’omicida  non  viene  punito 
che  dal  pubblico  disprezzo.  Non  v’  è forse 
paese  dove  vi  sia  una  varietà  di  linguaggio 
così  grande  come  nella  California  setten- 
trionale. Le  tribù  numerose  che  l’ aiutano 
vivono  separate  c ciascuna  ha  un  idioma 
particolare.  Il  paese  di  Monterrey,  e la  mis- 
sione di  San  Carlo  clic  ne  dipende,  abbrac- 
cia le  terre  degli  Achastliani,  e degli  Eccle- 
inarhi.  Come  i primi  hanno  poche  idee 
astratte,  hanno  pure  poche  paiole  ad  espri- 
merle; distinguono  il  plurale  dal  singolare, 
e coniugano  parecchi!  tempi  dei  verbi,  ma 
non  hanno  declinazioni,  c più  aggettivi  che 
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sostantivi  ; non  fanno  mai  uso  delle  conso* 
nauti  lahhialip,  b,  nè  della  lettera  r;  le  loro 
consonanti  iniziali  sono  comunemente  il  T 
e il  K.  Si  servono  delle  dita  per  contare  fino 
al  dieci;  pochi  fra  loro  saprebbero  calcolare 
a memoria,  e per  farlo  si  servono  «li  segni 
esterni.  Il  paese  degli  Ecclcmachi  estendesi 
al  nord  «li  quello  di  Monterrey;  la  loro  lin- 
gua differisce  affatto  da  quella  dei  loro  vici- 
ni, ed  è più  alTìue  a quelle  dell’Europa. 
Questi  Americani  si  pingono  la  pelle  con 
differenti  colori,  e si  forano  gli  orecchi  a 
cui  attaccano  pendenti  d’ogui  specie.  I Cali- 
fomiesi  non  si  cibano  «li  vegetabili;  sono 
sobrii  nel  bisogno,  ma  veri  ghiottoni  ind- 
i’abbondanza.  La  poligamia  è permessa  fra 
loro,  c i loro  maininomi  non  dur.ino  clic  a 
piacimento  dei  coniugati;  non  fanno  gran 
caso  della  possessione  esclusiva  delle  loro 
tlonnc;  fanno  anzi  un  traffico  dei  loro  favori 
che  vendono  per  un  pezzo  di  ferro  vecchio 
o di  vetro.  Ogni  famiglia  ha  il  suo  capo,  la 
sua  capanna,  (a  sua  barca  e l’occorrente  per 
la  caccia  e per  la  pesca;  parecchi  capi  sem- 
brano tener  il  romando  s«»pra  molte  famiglie. 
Il  vestito  delle  donne  consiste  in  una  cami- 
cia di  cuoio  e in  un  mantello  di  pelle  che  le 
copre  dalle  spalle  fino  ai  ginocchi  ; gli  uo- 
mini si  vestono  quasi  nell'istesso  modo; 
vanno  soggetti  ad  alcune  malattie  che  varia- 
no colle  stagioni;  queste  malattie  sono  le 
stesse  d’Europa.  Le  donne  soffrono  poco 
nella  gravidanza,  e partoriscono  quasi  senza 
dolore  : appena  nato,  le  allevatrici  legano  al 
bambino  il  cordone  omhilicale,  lo  luftaiio 
nell’acqua  fredda  e lo  lavauo  ; quando  la 
madre  è guarita,  si  bagna  nel  mare  o in  un 
buine  vicino;  allora  le  si  mette  dinanzi  una 
stufa  ben  calda  c la  si  copre  di  patmilini  ; 
quando  il  sudore  è cessato,  e raffreddata  la 
stufa  , ella  si  tuffa  di  nuovo  nell'acqua  fred- 
da e ripete  questa  cura  spesso  e più  giorni 
di  seguito  La  religione  nei  Califoruiesi  fu 
sempre  un  mistero  per  noi,priinachè  fossero 
convertiti  al  cristianesimo.  Certo  è clic  non 
avevano  no  altari  nè  chiese,  e se  stiamo  a 
ciò  che  ne  (u  scritto,  sembra  che  non  aves- 
sero che  un' idea  confusa  d'  un  Ente  invisi- 
bile. — La  città  principale  di  tutta  la  Cali- 
fornia è San  Giovanni.  La  popolazione  della 
peuisola  viene  calcolata  a oooooo  abitanti, 
ma  i calcoli  di  questa  natura  sono  sempre 
approssimativi  ed  incerti.  D.  PIACENTINI. 

('ALIGA.  Termine  della  storia  romana. 
Cliiamnvasi  con  tal  nome  lina  specie  parti- 
colare di  calzatura  usala  dai  soldati  romani, 
c consistente  in  una  grossa  suola  stretta  al 
piede  «la  bende  di  cuoio  clic  aggiravansi 
intorno  alla  noce.  Il  soprannome  «li  Caligola 
dato  a C.  Giulio  Cesare  Germanico  alludeva 
a questa  specie  di  calzatura,  volendosi  con 
esso  dinotare  esser  egli  stalo  lino  dagli  anni 
suoi  primi  allevato  fra  gli  eserciti  di  Gcr- 
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maiiia,  di  rui  il  padre  suo  Germanico  latto 
avea  le  delizie. 

CALIGOLA.  Con  questo  soprannome  ci 
viene  comunemente  dalla  storia  indicato 
Caio  Cesare,  ultimo  della  famiglia  di  Ger- 
manico. Un  inpegno  singolare  d' infingersi, 
uno  scaltro  e diimitato  ossequio  gli  procu- 
rai ono  favore  e salvezza.  Non  la  condanna 
della  propria  madre,  non  1’ csielio  de' fra- 
telli aveangli  tratto  un  solo  grido  di  dolo- 
re: apprendeva  il  canto  e la  danza  teatrale, 
davasi  in  preda  al  giuoco,  travestitasi  di 
notte  coll  lunghi  abiti  e parrucca,  e corieva 
in  traccia  di  brighe  amorose.  Nondimeno  a- 
vealo  Tiberio  conosciuto;  per  diletto  assi- 
steva ai  supplizii;  gli  è un  serpente,  dicea 
il  vecchio  imperatore,  che  io  nutro  pel  ge- 
nere umano;  ma  lasciatalo  erede  del  suo 
imiterò,  e datagli  solo  a collega  il  proprio 
nipote,  il  giovane  Tiberio.  A malgrado  del- 
le pessime  inclinazioni  di  Caio,  egli  era  dal 
popolo  amalo,  accarezzalo  dai  soldati,  fra  i 
quali,  figlio  a Germanico,  passata  avea  l’ in- 
fanzia. Non  erano  ancor  finiti  i funerali  di 
Tiberio,  era  ancora  dappertutto  il  bruno, 
die  scoppiarono  la  gioia  del  popolo,  c gli 
evviva  al  novello  imperatore.  Caligola  reci- 
tò l'elogio  di  Tiberio  piangendo,  fecegli 
decretare  gli  onori  divini;  ma  tosto  diede 
opera  ad  escludere  il  nipote  di  lui  dall’  im- 
pero. Dichiarato  unico  sovrano  e padrone 
assoluto,  comparve  tosto  moderato  ed  uma- 
no, uno  volle  alcun  titolo  ambizioso,  richia- 
mò gli  esiglìati,  bruciò  gli  arebivii  crimi- 
nali di  Tiberio,  diede  pubblici  conti,  lo  che 
dopo  Augusto  non  era  mai  avvenuto,  cd  al- 
lorché fugli  annunziata  una  pretesa  cospi- 
razione contro  di  lui,  nou  volle  ascoltarla 
dicendo:  non  aver  egli  mai  fatto  nulla  che 
il  potesse  rendere  odioso  ad  alcuno.  Parve 
daddovero  che  il  mondo  respirasse  per  ud 
momento  : uno  scrittore  ci  offre  quel  lem- 
io  dipinto  come  una  vera  età  dell  oro  : Ca- 
igola  cade  inalato,  e ’l  popolo,  non  sapendo 
in  quali  mani  sarebbe  l’ impero  venuto,  per 
poco  disperavasi  ; lutto  era  mestizia,  dup- 
pei  tutto  voti,  sagrifizii,  preghiere.  Non  mai 
per  un  solo  inalato  fu  lauta  angoscia  e tra- 
vaglio; ma  il  giorno  in  cui  dicdegli  il  popo- 
lo il  bel  nome  di  amalo,  quegli  cessò  ai  me- 
ritarlo. 

Per  fermo  alagli  la  malattia  guasto  il  ce- 
lebro ; fin  dall*  infanzia  ne  avea  dato  alcun 
segno,  or  sottoponendosi  alle  più  gravi  fati- 
che, or  non  potendo  soffrirne  alcuna  ancor- 
ché leggerissima,  ed  or  confessando  egli 
stesso  un  principio  di  pazzia  cd  avvisatalo 
essere  ammalato  per  pigliare  l’elleboro.  Pe- 
stò quindi  continuamente  gracile  e malatic- 
cio, dormendo  appena  tre  ore,  da  visioni  in- 
torbidato, e passando  la  notte  a passeggiare, 
aspettando  il  giorno  e ad  alta  voce  invo- 
candolo. Oltre  a clic  è necessario  far  le  ra- 


gioni a quanto  esser  dovea  per  un  giovine 
uomo,  per  un’ardente  immaginazione  in 
mezzo  alla  propria  barbarie,  per  una  mente 
dalla  dissimulazione  c dal  continuo  perico- 
lo affaticata,  la  straua  condizione  di  un  im- 
perato!* romano.  L’impero  era  cosa  troppo 
nuova  per  essere  insieme  col  pensiero  di  go- 
vernarlo a chiunque  famigliare,  eziandio  ad 
un  Cesare.  Il  governo  del  moudo  in  una  so- 
la manol  diceva  il  sig.  Chainpagny,  f Euro- 
pa e tutto  quanto  conosccvasi  di  Asia  e di 
Africa,  quauto  nou  era  ancor  barbaro,  e 
per  soprassorna  quella  immensa  città  di 
Poma  co’ suoi  tre  milioni  d’abitanti,  co’ suoi 
pontefici,  co' suoi  monumenti,  col  trambu- 
sto della  sua  vita;  venticinque  legioni,  il 
fiore  d’ immense  armate  da  ogni  nazione  e 
da  ogni  città  messe  in  piedi  ; dotte  per  tutti 
i mari;  una  rendila  illimitata  perchè  illi- 
mitate le  imposte;  cinquecentoventilrè  mi- 
lioni per  lo  traverso  alle  proscrizioni  da  Ti- 
berio ragunali;  1'  apoteosi,  il  fumo  degli 
incensi,  gli  altari;  ogni  cosa  appartenere, 
obbedire  ad  una  sola  creatura  umana  ; non 
era  tutto  ciò  haslevolmente  invecchiato,  per 
lasciar  le  menti  riposate  e tranquille.  Il  po- 
vero figlio  di  Germanico,  tremante  e minac- 
ciato, salutato  in  un  bel  giorno  dal  senato, 
dai  pretoriani  e dal  popolo  che  rumile  ed 
unico  suo  rivale  gli  toglievano  d'accauto,  so- 
lo ed  assoluto  padrone  di  ogni  cosa,  dovea 
siffatto  sbalordì  mento  provare  come  colui  il 
quale,  posciacbè  sia  stato  venti  anni  rinchiu- 
so in  oscuia  segreta,  esce  improvviso  alla 
luce  c si  acceca.  Aggiugni  una  si  gran  di- 
gnità dalle  passioni  di  que’  tempi  minaccia- 
ta, le  passioni  ardite  e depravate  che  in  se- 
no a certe  famiglie  restavano,  la  inorale  che 
ogni  delitto  scusava,  1*  impero,  le  sue  glorie, 
le  sue  ricchezze  al  più  audace  promesse,  e 
Caio  stesso  elle  avea  soffocato  il  vecchio  Ti- 
berio malato:  erano  per  lenno  non  so  quale 
mescolanza  di  cose  che  le  menti  scuoteva- 
no. Quel  vedersi  poi  cinto  di  lusso,  di  pia- 
ceri e di  pugnali, quella  vita  da  padrone  del 
mondo  doveva  eziandio  nello  spirito  umano 
mantenere  un  eccitamento  continuo,  e pro- 
durre quelle  strane  imperiali  nature,  quei 
tipi  che  ncll’umauilà  non  si  trovano,  que- 
gli uomini  che  dopo  di  avere,  se  non  vir- 
tuosamente, almeno  con  prudeuza  gover- 
nato, sono  all*  improvviso  pervertili  e dal 
potere  impazzati.  Troppo  in  allo  collocati 
ebbero  il  capo  stravolto,  troppo  spazio  si  vi- 
dero ai  piedi,  troppe  nazioni,  immenso  po- 
tere, e a un  medesimo  tempo  vicinissimo  il 
precipizio.  Come  poteva  il  loro  celabro  sor- 
reggere a quella  mescolanza  di  esaltazione 
e di  terrore? 

Non  chhevi  dunque  mollo  andare  a di- 
spiegarsi la  demenza  di  ('aio.  Volle  dap- 
prima i titoli  die  uvea  rifiutati  : padre  della 
patria,  gran  pontefice,  il  pio,  il- grande,  l’ec- 
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ceUcnie,  liglio  de*  campi,  il  padre  delle 
armate:  rimise  in  pie’ le  accuse  di  lesa  mae- 
stà, fece  dire  a Silano  suo  padrigno  (forino- 
la consueta  ) d*  uccidersi,  ed  altrettanto  al 
giovane  Tiberio.  Macronc,  l'antico  suo  con- 
fidente, eragli  venuto  a noia:  non  la»ciava1o 
dormire  a tavola,  scrosciar  dal  riso  al  vede- 
re i bulloni,  imitarne  i lazzi,  e quando  Caio 
col  suo  canto  seguiva  quello  degli  attori, 
Macrone  dolcemente  scuotevalo;  era  un  uo- 
mo pesante,  c,  come  gli  altri,  fu  invitato  a 
morire.  Era  di  que’  tempi  si  cornane  il  sui- 
cidio, che  facilmente  potevano  que’  signori 
di  Roma  risparmiare  i carnefici.  Saremmo 
infiniti  a numerar  tutte  le  follie  di  Caligola. 
Volle  esser  Dio  perche  coloro,  dicea,  che 
menano  buoi  e montoni,  non  sono  nè  peco- 
re nè  buoi,  ma  esseri  di  natura  superiori  : 
sono  uomini  ; dunque  coloro  che  conducono 
i popoli,  non  sono  uomini,  ma  dei.  Dappri- 
ma lu  un  semidio,  s’ assise  a canto  ad  Erco- 
le, tra  Castore  e Polluce;  appresso  cambiò 
di  divinità,  era  Marte,  o Giove,  o Diana,  o 
Venere.  La  povera  Grecia  fu  spogliata  ezian- 
dio delle  sue  divinità  e l’Apollo  di  Mileto 
cambiassi  in  Caio  Apolline.  Molti  erano  i 
sacerdoti  di  lui  ; egli  stesso  di  se  medesimo 
era  sommo  poutefice,  e le  vittime  più  squi- 
site e più  rare,  i pavoni  e gli  uccelli  di  Nu- 
midia, solo  confacevano  al  delicato  gusto  del 
nuovo  dio.  Usciva  spesso  al  lume  della  luna 
a vagheggiarla  come  un  amante,  sfidava  Gio- 
ve a vincerlo  o a lasciarsi  vincere  da  lui  ; 
cercava  d’imitare  il  tuono,  ma  fuggiva  a na- 
scondersi quando  scoppiava  daddovero  in 
ciclo.  Egli  teneva  segrete  conferenze  col 
dio,  alcune  volte  mostravasi  ron  lui  irritato, 
e minacciavaio  d’ imballarlo  per  la  Grecia  ; 
talvolta  nc  pareva  coutento,  e piegavasi  a 
star  con  esso  in  buona  armonia;  e per  istar- 
ai  meglio  ron  lui,  fece  unire  il  monte  Capi- 
tolino al  Palatino  per  mezzo  di  un  ponte, 
eli  e passava  disopra  al  tempio  di  Augusto. 
IVacqucgli  una  fanciulla,  che  ancor  bambi- 
na illustrava  la  precoce  ferocia  del  padre; 
c|«.i«*sti  la  condusse  da  tutti  gli  dei,  e final- 
mente Ja  collocò  in  grembo  a Minerva,  e ne 
fere  la  dea  sua  cameriera.  L’ infame  Dru- 
siila,  sorella  di  lui,  morendo,  divenne  una 
dea;  fu  intimato  un  lutto  severo  sotto  pena 
di  morte;  egli  parti,  ed  al  suo  ritorno  pro- 
pose uno  strano  enigma  ai  Romani.  A colo- 
ro che  se  ne  rallegravano,  diceva  : Chi  può 
rallegrarsi  essendo  morta  Drusilla  ? e a chi 
vestiva  il  bruno  : e come  si  piange  una  dea? 
Poterà  dunque  a man  salva  colpire  certo 
che  non  gli  sfuggirebbe  niuno.  Medesima- 
mente neir  anniversario  della  battaglia  di 
Azio,  discendendo  egli  per  parte  di  madre 
da  Augusto , e per  parte  dell*  avola  da  Anto- 
nio e perciò  essendo  nipote  del  vincitore  e 
del  fiato,  alla  mattina  di  mici  giorno  dice- 
„ «li  amici  ; o • consoli  Unno  la  festa  o 
lr.„cict.  rot.  r /«.  ,4. 


non  la  fanno,  sono  egualmente  colpevoli. 
Essi  fecero  la  festa;  furono  nel  medesimo 
giorno  deposti  cd  uno  per  dispetto  si  ucci- 
se (A'' ed.  Svetonio). 

Ella  è una  infelicità  deU’umaua  condizio- 
ne il  trovarsi  alcune  volte  in  certe  anime  un 
non  so  qual  piacere  del  sangue,  una  mania 
feroce,  uu  amore  gratuito  di  strage  indipeu- 
dente  da  ogui  idea  di  timore,  di  guadagno, 
di  vendetta.  Caligola  che  faceva  uccidere 
molti  senatori,  chiamandoli  dipoi  in  giu- 
dizio ed  accusandoli  di  suicidio;  clic  faceva 
sbranar  dalle  fiere  gladiatori,  uomini  vecchi 
ed  infermi,  e coloro  che  ad  ogni  dicci  gior- 
ni in  gran  numero  condannava  a servir  loro 
di  pasto,  con  che  diceva  di  liquidare,  i suoi 
conti ; che  trovava  una  «Ielle  più  belle  deli- 
zie il  fare  con  prolungati  tormenti  morire  i 
condannati,  a/fìncfiò,  diceva  egli,  sentissero 
di  morire  ; che  bramava  avesse  il  popolo  ro- 
mano un  sol  capo  per  troncarglielo  di  mi 
colpo  ; che  accarezzando  nelle  sue  orgic  la 
propria  druda,  soggiueneva  : eppure  non 
ho  che  a dire  una  parola  e questa  bella  te- 
sta cadrà  ; che  ranunentavasi  di  quelli  che 
nella  sua  malattia  votata  aveano  la  vita  pei 
lui,  e pigliavali  in  parola,  e 1’  uno  taceva 
combattere  contro  ae’  gladiatori  c gettar 
l’altro  da  un  precipizio;  che  faceva  assi- 
stere i genitori  alla  strage  de’  loro  figliuoli, 
invitandoli  poscia  a cenare  con  lui,  carican- 
doli di  corone,  facendoli  bere  nella  propria 
tazza,  ed  opprimendoli  nel  loro  dolore  di 
quella  itrazievole  gioia;  che  è tutto  ciò  ? Se 
non  un  amore,  un  bisogno  di  sangue.  Cer- 
car fini  politici  in  cosiffatte  pazzie,  sarebbe 
inutile  cd  assurdo.  Non  fuvvi  persona,  dice 
Svetonio,  sì  umile  e di  si  bassa  condizione, 
a cui  egli  non  bramasse  alcun  male.  Il  tea- 
tro era  il  luogo  delle  sue  querele  col  popo- 
lo. Spesso  ne’  più  gran  caldi  d’estate,  taceva 
toglier**  il  velano  clie  dall’ardor  del  sole  co- 
priva gli  spettatori  e non  lasciava  uscire  niu- 
no; un’altra  volta,  infastidito  dallo  strepito 
della  moltitudine  che  veuiva  a prendere  po- 
sto nel  circo,  facevaia  a colpi  di  bastone  cac- 
ciare e ne  perivano  molti  ; alcune  fiale  face- 
va chiudere  i granai  di  Roma,  onde  sparge- 
re la  penuria  fra  il  popolo,  perocché  uè  lo 
incendio,  nè  la  peste,  nè  la  carestia,  nè  i 
terremoti  venivano,  diceva,  in  suo  soccorso. 

Ma  se  il  popolo  tollerava  sifTuttc  bizzar- 
rie, provava  eziandio  gli  efiètti  della  politi- 
ca di  Caio  semplice  e facilissima,  quella  di 
far  passare  in  ispettacoli  c in  largizioni  u 
lui  ed  ai  pretoriani  i patrimonii  de’  condati* 
noti,  o voglialo  direttegli  uomini  più 
Gli  spettacoli  de’  gladiatori,  i combattimen- 
ti delle  bestie  feroci,  i drammi,  le  pantomi- 
me, le  corse  di  cavalli,  erauo  cotidiani^e  in- 
terminabili. Era  d’uopo  avere  il  gratlo'tli  se- 
natore per  essere  ammesso  a servir  di  coc- 
chiere nel  circo,  ove  spargevasi  arena  di  mi- 
a9 
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nio  e di  pietre  brillanti.  Apelle  il  tragico  fu 
il  suo  favorito;  Citico,  il  cocchiere  del  circo, 
ebbe  due  milioni  di  scsterzii;  Incitato  (così 
chiaraavasi  il  proprio  cavallo)  ottenne  manti 
di  porpora,  una  collana  di  pietre  preziose, 
una  scuderia  di  marmo,  una  greppia  d'avo- 
rio, un  palagio,  degli  schiavi  e dei  cuochi 
per  servirlo  e per  convitare  magnificamen- 
te coloro  che  andavano  a visitarlo.  Le  senti- 
nelle allontanavano  chiunque  potuto  avesse 
interrompergli  il  sonno;  era  dall’imperatore 
invitato  a cena,  e sarebbe  stato  eletto  con- 
sole se  piti  lungamente  fosse  vissuto.  Se  Ca- 
io ha  fatto  alcuna  volta  provar  la  fame  al 
popolo,  or  lo  nutrisce,  c vi  fa  gettare,  a chi 
più  piglia,  vivande,  frutti,  uccelli,  argento 
ed  oro,  e se  vi  mesce  dei  pugnali  bene  af- 
illa li,  perdonategli,  non  è che  uu  suo  ca- 
priccio. 

Colui  che  può  tutto,  non  avrà  ingegno  per 
tutto?  Caio  è tormentalo  dal  problema  del- 
la sua  onnipotenza,  è necessario  eh’  egli  sia 
d’  ogni  sapere  fornito,  in  ogni  cosa  vuol  es- 
sere il  primo.  È geloso  di  Omero,  di  Virgi- 
lio; gli  dispiace  tli  vedersi  innanzi  le  statue 
di  Torquato,  di  Cincinnalo,  di  Pompeo;  an- 
che il  manto  purpureo  del  re  d'Egitto  c per 
lui  un  oggetto  d’invidia;  se  alcuno  è ben 
pettinato,  gli  fa  tosto  radere  il  capo  di  die- 
tro; e se  uno  c di  alta  statura,  è mandato  a 
combattere  co  gladiatori;  se  il  popolo  ap- 
plaude ad  uno  schiavo  vincitore  nel  circo , 
Olio  s’adira,  straccia  le  proprie  vesti,  le 
getta  per  terra,  le  pesta  e grida;  il  popolo-re 
tara  dunque  maggiori  encomii  a uu  gladia- 
tore che  alla  sacra  persona  de’  suoi  princi- 
pi, che  a me  innanzi  a lui  ? Ciascun  impera- 
tore ebbe  alcuna  particolare  passione; Tibe- 
rio quella  della  grammatica  e dei  grammati- 
ci; Claudio  la  smania  di  voler  giudicare;  ma 
la  mauia  più  comune  di  quc’siguori  del 
mondo  fu  quella  pel  teatro  e pel  circo.  Ciò 
che  piu  di  que  tempi  applaudiyasi  ; ciò  che 
formava  il  trasporto  del  console  e de!  servo 
piu  vile,  della  matrona  c della  schiava,  era- 
no il  comico,  1 istrione,  il  pantomimo,  e tut- 
to scompariva  innanzi  alla  lor  gloria. 

Nondimeno  la  passione  più  viva  era  per 
lui  1 eloquenza:  avea  naturalmente  un  par- 
lar forte,  ardente,  impetuoso  ; come  avea 
scelto  una  difesa  o un’accusa  couforrne  a che 
meglio  torti  a vagli  a mente,  faceva  dai  cava- 
lieri aprir  le  porte  del  senato,  ed  invitava 
con  un  decreto  a venire  ad  udirlo.  Venneoli 
talento  di  competere  col  primo  oratore  del 
suo  secolo,  Domizio  Afro.  Non  valse  a colui 
essere  innocente  e pacifico  cittadino,  venne 
accusato,  e Caio  ne  recitò  con  grande  solen- 
nità e con  gran  forza  l’accusa.  Domizio,  uo- 
mo tLingeguo,  si  guardò  ben  dal  risponde- 
iC;  era  troppo  commosso,  troppo  era  pieno 
di  ammirazione,  non  avea  parole  che  per 
encomiare  1 eloquente  suo  accusatore.  Ma 


la  tua  difesa,  gli  grida,  la  tua  difessi  La  sua 
difesa  1 geltossi  a’  piedi  di  Caligola,  suppli- 
cando quel  gran  maestro  di  eloquenza  a 
perdonare  a un  misero  scolaro  com’egli  era; 
pianse,  pregò,  e Caio,  da  un  trionfo  sì  ma- 
nifesto commosso,  gli  perdonò  e fecelo  con- 
sole. 

Ma  cantare  in  teatro,  lottar  nell’  arena, 
trionfare  in  senato,  erano  cose  da  altri  pri- 
ma di  lui  ottenute,  possibili,  umane.  La  pas- 
sione di  Caio  volge  ora  all’impossibile,  al 
sovrumano.  Fu  questa  un’  idea  predominan- 
te nei  romani  imperatori.  Contemplando  il 
mondo  dall’alto  di  quell’enorme  giogo  ov’  e- 
rano  collocali,  doveano  ben  altrimenti  ve- 
derlo di  quello  che  noi  facciamo.  Ogni  cosa 
compariva  piccola  e meschina  al  cospetto 
della  loro  grandezza;  l’innata  smania  dei 
Human i pel  grandioso  cambiossi  in  essi  in 
eccessivo  trasporto  per  l’ impossibile  ; era 
necessario  spianar  montagne,  costruir  città 
in  mezzo  al  mare  e con  incredibile  furia, 
perocché  il  lento  era  punito  di  morte.  In- 
ventò nuovi  bagni  nei  quali  i profumi  più 
preziosi  largamente  si  consumavano.  Le 
spese  per  la  tavola  erano  eccessive.  Si  strug- 
gevano perle  nell’aceto,  qualche  volta  si  of- 
ferivano dei  pani  ili  oro.  Faceva  costruire 
vascelli  di  cedro  colla  poppa  coperta  di  pie- 
tre preziose,  con  vele  ai  finissime  stoffe  e di 
brillanti  colori.  Spesso  portar  facevasi  tra  i 
suoni  c i cauti  lungo  le  coste  della  Campa- 
nia per  godere  della  terra  e del  mare,  pa- 
drone dell’una  e dell’alt  io.  L’astrologo  Tra- 
fililo osò  una  volta  dire  che  più  non  regne- 
rebbe Caligola  se  ei  non  avesse  potuto  ga- 
loppare sul  golfo  di  tiaix:  ebbene,  egli  rati- 
na da  ogni  parte  vascelli  da  carico,  gli  fa  in 
doppia  fila  ancorare  c sovr’  essi  costruisce 
non  già  un  ponte,  ma  una  vera  strada  in  ter- 
ra c pietre  sul  modello  della  via  Appia,  con 
alberghi,  con  luoghi  di  riposo  e con  ruscelli 
d’  acqua  fresca  per  bere.  Tutto  è compiuto; 
fa  un  sagrifìcio  agli  dei  perchè  non  sieno 
gelosi  di  lui;  sopra  un  ardente  cavallo,  colla 
corona  di  quercia  in  capo,  tutto  armato,  con 
una  clamide  d*  oro  e con  una  corazza  che 
dicca  esser  quella  d’Alessandro,  corre  sul 
ponte,  lo  traversa  dalla  sua  armata  seguito 
e va  a dormire  a Pozzuolo.  Il  dì  seguente, tin 
abito  da  circo,  sur  un  cocchio  tratto  dai  ca- 
valli più  celebri  nei  giuochi  e dietro  a lui 
gli  amici,  i pretoriani,  le  schiere,  il  popolo, 
ritorna  pel  medesimo  ponte.  Fu  un  trionfo 
per  lui;  ricompensa  i suoi  compagni  di  pe- 
ricoli; e giuochi  c feste  e danze  e canti  dap- 
pertutto coprono  que’ luoghi;  immensa  ò la 
gioia.  Tolte  le  navi  al  trasporlo  de*  grani, 
lloma  pativa  di  faine,  e qui  il  suo  signore, 
stanco  di  que’  sollazzi,  fa  sciogliere  l’ancora 
alle  navi  e giù  tutto  in  mare:  via,  allarghi, 
amici,  pretoriani  e popolo;  c finita  la  festa. 
Sfortunatamente  per  Caio  era  il  mare  tran- 
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quiUo,  e la  maggior  parte  salvossi  nuo- 
tando. 

Tante  spese,  tante  profusioni  lo  vuotarono 
di  denaro.  L’eredità  ni  Tiberio  era  in  un  sol 
anno  scomparsa.  Allora  mano  alle  proscri- 
7.1001,  a diffonderle  sui  Galli  più  ricchi,  a con* 
linuar  quelle  di  Seiano  iuKoma.  Solo  Giunio 
Prisco  avealo  ingannalo,  dicea,  meritara  di 
vivere  ; perocché  avea  scarse  ricchezze.  1 te- 
stamenti foranti,  le  adozioni,  le  esclusioni 
dei  successori  gli  valsero  tesori.  Le  imposte 
del  venti  sulle  successioni,  del  cento  su  tut- 
to ciò  che  vendeasi,  su  ogni  cosa,  su  ogni 
azione  erano  enormi.  Il  popolo  ne  chiese 
una  legge  e Caligola  vi  consentì,  e in  qual- 
che angolo  di  piazza,  in  qualche  luogo  ro- 
mito, fece  pubblicar  la  sua  legge  in  sì  mi- 
nuti caratteri  che  niuno  poteva  compren- 
derli. Era  facile  in  tal  maniera  il  trasgredir- 
la e cadere  nella  pena  di  ammenda.  IVI  a il 
pover  uomo  trovossi  beri  più  impacciato 
quando  nacquegli  una  figlia.  II  carico  del- 
1 impero,  il  peso  della  paternità,  una  figlia 
da  nutrire,  da  allevare,  da  dotare,  metteva- 
no al  colmo  la  sua  povertà.  Invitò  ciascuno 
a portar  doni  e strenne,  e i consoli,  il  sena- 
to e la  moltitudine  chiamati  per  ordine,  ve- 
nivano con  piene  le  mani  e le  toghe  a pre- 
sentarli a quel  mendicante.  Appresso  trovò 
nuove  maniere  di  accumulare  tesori;  posria- 
rhè  ebbe  amate  le  sorelle  piucchè  sorella 
non  deve  esserlo,  accusollc  ai  cospirazione, 
le  cacciò  in  esiglio,  ne  confiscò  ogni  avere  ; 
le  spoglie  loro  non  erano  così  ricche  per 
conservarle,  e che  aveva  egli  a farne  ? per 
certo  si  doreano  vendere  ; e vendere  a prez- 
zo enorme.  Si  applaudì  della  mirabile  sco- 
perta, e nelle  Gallie,  in  Italia,  in  ogni  princi- 
pale par*.e  quelle  immense  confische  in  essi 
latte:  schiavi,  gladiatori, avanzi  degli  spetta- 
coli dati,  tutto  poneasi  all’incanto,  perfino  i 
magnifici  arredi  de’ palazzi  cesarei  erano  og- 
getti opportunissimi  di  accumulare  denaro. 
Egli  stesso  animava  i compratori  con  motti, 
con  facezie,  con  facondia  di  parole  adattate 
ni  bisogno  e non  vendendo  nulla  meno  ili 
qualche  centinaio  di  mille  sesterzio  — Que- 
sto mobile  viene  d’ Augusto;  — questo  d’An- 
tonio : comperatelo  per  amore  di  storia  ; 

— Voi,  mio  amico,  prendete  questa  cosuc- 
cia; due  cento  mila  sesterzi.  — Aponio  dor- 
miva, spesso  abbassando  la  testa.  — Olà, 
banditore,  che  fa»?  non  vedi  che  Aponio  ac- 
cenna col  capo  di  accettare  il  mio  prezzo. 
Tredici  gladiatori,  nove  milioni  di  sesterzi», 
non  è vero?  — Aponio  si  svegliò  affatto  po- 
vero. Altri,  costretti  a comperare,  uscivano 
dalla  sala  ver  andare  a tagliarsi  le  vene.  Da 
ogni : parte  vendagli  oro.  tutto  pngavui  a 
Caio  fino  l’onore  di  essere  di  lui  sacerdote, 

- li  eli  Claudio  immensa  somma  di 

,,crhè  v Egitto,  |.  Siria  o tutte 

Jc  parri  «lei  mondo  recargli  i loro  tributi. 


L’oro  eragli  divenuta  la  passione  pii  ar- 
dente; ei  voleva  vederlo,  maneggiarlo,  pas- 
sarvi, sdraiarvisi  sopra.  Una  seconda  volta 
fu  ricco. 

Ma  troppo  ardua  è la  cronologia  ili  quella 
stagione  per  poterla  facilmente  seguire;  or 
è d’uopo  accennare  le  sue  militari  spedizio- 
ni. Un  giorno  dichiara  voler  partire  per  la 
guerra.  La  Galli»  e la  Spagna  lo  tentavano 
forte.  Si  fanno  leve  di  soldati  con  ogni  rigo- 
re, si  compiono  le  legioni,  e già  sono  in 
marcia  uomini,  munizioni,  viveri,  provigio- 
ni  d’  ogni  sorte;  gladiatori,  cavalli,  cocchie- 
ri da  circo,  istrioni,  cortigiane;  tutto  con- 
duce seco  quello  strano  generale.  Or  va  si 
rapidamente  che  a stento  ponilo  tenergli 
dietro  le  coorti  ; or  con  ogni  lentezza  man- 
dando innanzi  il  popolo  delle  città  vicine  a 
scopare  c inaffiare  le  strade.  Passa  il  He  no 
fa  terribili  minacrie,  ma  non  vi  trova  nemi- 
ci, che  i Germani,  intenti  nelle  loro  foreste  a 
cacciar  l’orso  c il  cignale,  non  si  prendeva- 
no cura  gli  sciaurati  di  andare  a farsi  vince- 
re da  Caio.  Nel  passare  il  Reno,  uno  dice  a 
raso:  qual  co>lernazione  sarebbe  se  ci  si  of- 
ferisse innanzi  il  nemico!  Caio  in  un  baleno 
esce  dal  rocchio,  sale  a cavallo,  toma  al  pon- 
te, c trema  di  paura  fino  a tanto  che  non  è 
in  salvo  nella  sua  buona  terra  delle  Gallie 
Aveva  egli  per  caso  alcuni  schiavi  germani; 
gli  fa  cclalamenle  romlui  re  di  là  dal  Reno, 
e si  viene  con  gran  rumore  ad  annunziargli 
che  i nemici  s’avanzavano.  Sfavasi  a tavola, 
eroicamente  abbandona  il  convito,  e condu- 
cendo  un  drappello  di  cavalieri,  entra  nel 
bosco  vicino  e tosta  caccia  in  fuga  il  nemico, 
'fai  era  la  miserabile  parodia  a cui  il  mon- 
do assisteva  senza  ridere;  mentre  Caio  for- 
malmente ingiuriava  il  senato  e il  popolo  di 
Roma,  scrivendo  : come  \ quando  Cesare 
combatte,  quando  egli  corre  tanti  pericoli, 
voi  non  pensate  che  alle  leste,  al  circo,  ai 
teatri,  al  riposo  nelle  ville l Ma  non  era  an- 
cor finita  la  cesa;  or  h la  Bretagna  eh’ ei 
vuol  conquistare, provincia  abbandonata  do- 
po l’ incerta  vittoria  di  Giulio  Cesare,  inter- 
detta da  Augusto  a*  suoi  successori,  conqui- 
sta lontana,  sterile,  piena  di  pericoli.  Dispo- 
ne la  sua  armata  lungo  le  coste,  mette  in  or- 
dine le  macchine  di  guerra  ; monta  s’  un  va- 
scello armato,  fa  un  breve  giro  in  mare,  ri- 
torna alla  spiaggia:  la  guerra  b finita.  Non 
è la  Bretagna  che  ha  vinto,  ha  superato  ro- 
teano; fa  raccogliere  dai  soldati  delle  con- 
chiglie, le  spoglie  dell’Oceano  dovute  al 
Campidoglio;  costruisce  una  torre,  monu- 
mento delle  sue  imprese;  encomia  i soldati, 
li  ricompensa,  li  licenzia,  raccomandando 
loro  di  darsi  alla  gioia.  Nondimeno  corsero 
pericolo  di  esser  tutti  messi  a fil  di  spada  o 
almeno  decimati,  essendosi  quegli  rammen- 
talo che  legioni  del  medesimo  nome  si  ri- 
bellarono in  que’  luoghi  a suo  padre  Gcr- 
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manico,  e che  egli  stesso  awa  corso  qualche 
pericolo.  Il  timore  nondimeno  lo  fece  un'al- 
tra volta  fuggite  c prendere  il  cammino  di 
]’ orna  a trionfarvi,  a continuare  le  proscri- 
zioni, a fai  tremare  il  senato  c a minacciare 
di  trasportare  ad  Azio  o ad  Alessandria  la 
sede  dell’ impero.  Alessandria  era  la  città 
sua  prediletta  e per  «'inimicizia  de’ cittadini 
di  essa  cogli  Ebrei,  fu  quasi  al  punto  di  ster- 
minare tutta  quella  nazione.  Invano  Petro- 
nio, proconsole  a Gerusalemme,  cercò  di 
commovere  1’  animo  di  Caligola;  invano  lo 
supplicò  Agrippa,  suo  antico  favorito.  Gli 
Ebrei  non  videro  altro  consiglio  che  quello 
di  spedire  ambasciadori  a Roma,  e veder 
modo  di  giustificarsi  delle  calunnie.  Venne- 
ro costoro  e trovarono  in  una  delle  sue  ville 
vicine  a Roma  un  uomo  alto,  pallido,  mal 
proporzionato,  cogli  ocelli  incavati,  la  fron- 
te minacciosa,  ori  ido  nell'aspetto,  con  pochi 
capegli  c molta  barila;  uu  volto  composto  al- 
la ferocia,  e studiatamente  reso  allo  spec- 
chio più  terribile  in  abito,  non  da  Romano, 
non  da  imperatore,  non  del  suo  sesso,  nem- 
meno di  un  essere  umano;  un  manto  coper- 
to di  pietre  preziose;  molti  braccialetti;  uu 
abito  di  seta,  un  calzare  femminile  con  qual- 
che simbolo  di  diviuilà  intorno,  la  folgore, 
il  caduceo,  la  barba  d'oro. Si  prosternarono 
gli  Ebrei,  cercarono  scolparsi,  pregarono, 
supplicarono,  ma  egli  interrogandoli  perchè 
non  mangiassero  carne  di  maiale,  poi  deri- 
dendoli, poi  lagnandosi  di  non  essersi  sen- 
tito più  onorato,  non  avendo  gli  Ebrei  a lui 
sacrificato,  la  sua  collera  andò  agli  estremi, 
e i poveri  ambasciadori  partirono  tristi,  co- 
sternati, senza  più  niuna  speranza  contro 
gli  Alessandrini  loro  persecutori.  Ai  contra- 
rio Filone  che  era  pure  del  la  in  ha  scena,  gli 
rianimò  c disse  : **  dobbiamo  anzi  sperare, 
»»  perocché  è si  irritato  contro  di  noi,  che 
» Dìo  non  può  mancare  di  aiutarci.  » Belle 
parole,  soggiugne  Champagne,  che  Dio  pre- 
se cura  di  giustificare. 

Caligola  offendeva  chiunque  gli  si  avvici- 
nasse ; mille  nemici  erasi  formato  eziandio 
di  coloro  ai  quali  avea  data  la  libertà.  Che- 
rea,  tribuno  della  coorte  pretoriana,  uomo  un 
po'  molle  ma  bravo  soldato,  era  frequente- 
niente  motteggiato,  e spesso  nel  chiedere  la 
parola  d' ordine,  una  glieuc  dava  che  face- 
vaio porre  da’ suoi  compagni  iu  ridicolo.  Ir- 
ritato uu  giorno  al  vedere  una  strage  ordi- 
nata da  Caio  sul  popolo  radunato  nel  circo, 
formò  una  cospirazione,  in  cui  facilmente 
entrarono  lutti  coloro  che  vedeano  la  pro- 
pria vita  in  pericolo  o minacciata.  Caligola 
avea  fatto  disegno  di  recarsi  in  Egitto  , ma 
prima  di  partire,  volle  celebra  re  dei  giuochi 
iu  onore  a Augusto.  Assiduamente  assisteva 
ad  ogni  spettacolo;  un  giorno  essendovi  più 
lieto,  fu  persuaso  di  lasciare  lo  spettacolo  e 
di  andare  al  bagno  prima  di  recarsi  al  tea- 


tro. Mentre  passava  per  un  atrio,  ed  invita- 
va alcuni  giovani  allori  a continuare  le  loro 
prove.  Cherea  lo  colpi  sul  capo.  Sabino  nel 
petto,  e da  5o  altri  colpi  fu  ucciso.  Eccitato 
il  tumulto,  sopraggiungono  i Germani  che 
formavano  la  guardia  del  corpo,  percuotono 
alcuni  innocenti,  che  loro  si  parano  innanzi 
pei  primi  ed  escono  a sfogare  il  cieco  lor  fu- 
rore sul  popolo.  Caligola  morì  di  39  anni; 
iu  cziaudio  in  quel  tumulto  uccisa  la  moglie 
di  lui  Ccsonia,  e la  figlia  schiacciata  ad  una 
parete. 

A voler  qui  aggiugnere,  come  ha  fatto 
Seneca,  delle  osservazioni  sul  carattere  di 
questo  uomo,  il  crediamo  cosa  affatto  inuti- 
le. Narrando  i fatti  di  Caio,  non  si  può  far 
altro  che  rammentarli.  Sono  essi  tanto  stra- 
ni, sì  lontani  da  noi,  sì  impossibili  a rinno- 
varsi, che  per  vero  soverchio  troppo  riusci- 
rebbe il  termarvisi  intorno.  Noi  dipartiam 
sempre  a nostro  malgrado  dal  tempo  no- 
stro, dai  nostri  costumi,  da  ciò  che  ci  ri- 
guarda; ma  qual  relazione  tra  il  presente  e 
quel  secolo?  Ogni  storica  filosofia  opera 
sempre,  checché  se  ne  dica,  cogli  occhi  sul 
proprio  secolo  rivolti;  il  presente  è per  lei 
il  risultamenlo  del  passato;  c quando  i fatti 
sono  stranieri  alle  nostre  circostanze  e,  seb- 
ben  certi,  impossibili,  si  narrano  e non  si 
van  giudicando.  Del  rimanente,  quali  inten- 
zioni, quai  disegni  politici  trovare  in  far 
console  il  proprio  cavallo,  quale  unità  io 
tutta  quella  pazza  condotta?  (Quella  viltà, 
quell’ amore  agli  istrioni,  quelle  collere, 
quelle  stragi,  quelle  grazie  senza  scopo,  sen- 
za cagione,  sorprendono,  commovono  e nul- 
la più.  Solo  può  dirsi  essere  stato  Caligola 
l’opposto  di  Tiberio:  questi  perseverante, 
quegli  capriccioso  ; pazzo  il  nipote,  politico 
lo  zio.  Si  volle  fare  di  lui  un  protettore  del- 
le provincic  contro  di  Roma,  ma  egli  dap- 
pertutto saccheggia,  mena  stragi  nelle  Gal- 
lic,  vuole  sterminare  gli  Ebrei;  è il  nemico 
del  genere  umano,  e porta  in  se  stesso  ciò 
che  meglio  contraddistingue  il  suo  ingeguo 
e ’l  suo  talento,  l'asprezza  dei  modi  e 1 in- 
clinazione al  sangue.  All’ orgoglio  avuto  da 
eredità,  alle  inclinazioni  da  natura,  uua  so- 
la idea  chiara  ebbe  in  tutta  la  sua  vita, 
quella  di  aver  bisogno  di  denaro;  il  rima- 
nente fu  sola  demenza;  e questa  è la  sola 
interpretazione  facile  e semplice  che  di  tal 
uomo  può  darsi  (Ved.  Svetonio,  Seneca,  Ta- 
cito, Giuseppe  Flavio,  Filone,  Champa- 
gny, Lcs  Cesars.  ) 

Prof.  Branzolfo-Toia. 

CALINO.  Vtd.  Calumo. 

CALIPPICO.  Così  chiamavasi  un  rido  di 
n6  anni  che  comprendeva  qua  Uro  delle  ene» 
kaidekaiteridi,  o periodi  di  19  anni  di  Me- 
lone. Lo  4copo  di  questo  ciclo  era  di  stabi- 
lire una  concordanza  più  rigorosa  tra  l’anno, 
lunare  e l’anno  solare.  In  realtà  il  ciclo  ca 
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1 ippico  si  componeva  di  quattro  cicli  di  Me- 
tone  meno  un  giorno  (4  x 19  = 76  anni),  é 
cosi  di  27759  (4  x 6940  — 1 r 37759);  mn 
come  non  bastava  per  ottenere  il  fine  che  si 
proponeva,  Ipparco  immaginò  più  lardi  un 
ciclo  novello.  Calippiro  si  chiamava  questo 
ciclo  da  Calippo  matematico  di  Tisico,  vis- 
suto nel  quarto  secolo  prima  dell’  era  cri- 
stiana. Del  suo  ciclo  cominciarono  a far  uso 
gli  astronomi  per  fermare  la  data  delle  loro 
osservazioni  33i  avanti  Gesù  Cristo;  fra  i 
quali  se  ne  servì  anche  Tolomeo.  Di  questa 
materia  si  tratterà  più  ampiamente  negli  ar- 
ticoli Ciclo,  Ipparco  e Mftone. 

CALIPSO.  Pesonaggio  che  va  debitore 
della  propria  celebrità  alla  fantasia  di  Ome- 
ro: se  non  fosse  stata  l’Odissea,  questa  nin- 
fa, la  cui  origine  è molto  iurerta,  sarchile 
molto  probabilmente  rimasta  nell’ oscuriti 
come  tante  altre  i cui  nomi  vanno  perduti 
nell’ infinito  catalogo  delle  divinità  pagane. 
Discordanti  molto  souo  le  opinioni  intorno 
la  sua  parentela  co' numi;  v ha  chi  la  dice 
figlia  dell’Oceano  e di  Teli,  o semplicemen- 
te nipote  per  via  di  Dori  e Nereo;  altri  la 
vuole  figlia  del  Giorno,  altri  finalmente 
d’  Aliante.  Non  vi  ha  maggior  concordia  in- 
torno al  luogo  da  essa  abitato;  e fa  mcravi- 

Slia  che  i geografi  siensi  tanto  afiaticati  per 
eterminare  il  sito  dell’isola  Ogigia  in  cui 
questa  dea  accolse  il  naufrago  Ulisse.  Pos- 
sono i lettori  scegliere  a loro  capriccio  fra 
Otono  o Torono  ne'  dintorni  di  Corcira,  e 
una  sterile  roccia  intitolata  Caljysus  insula 
che  si  trova  al  sud  di  Crotooe  sulla  costa 
ri*  Italia.  Del  resto  assai  ameno  era  il  sog- 
giorno di  Calipso;  Omero  ne  fa  una  descri- 
zione molto  ridente,  e Fénélon  che  1’  ha 
imitato  nel  primo  libro  del  Telemaco  andò 
ancora  più  oltre  del  suo  modello.  La  dea 
non  avea  altra  compagnia  salvo  le  ninfe  sub- 
alterne che  componevano  la  sua  corte.  I 
giorni  le  scorrevano  in  un  ozio  beato  : gode- 
va di  tutti  i beni  che  possono  supporsi  ac* 
compagnare  l’ immortalità  ; intorno  alla  sua 
dimora  un*  eterna  primavera,  sempre  verdi 
i boschetti,  prati  smaltali  di  fiori  rinascenti 
ad  ogni  ora.  limpide  sorgenti,  gioventù  sen- 
za fine,  nessuna  inquietudine  presente,  nes- 
suna ansietà  del  futuro.  Potrebbe  credersi 
che  tali  beni  non  bastassero  alla  felicità?  E 
tuttavia  Calipso  non  era  felice,  sognava  una 
feliciti  più  compiala.  Hawi  un  sentimento, 
duopo  è confessarlo,  la  cni  mancanza  lascia 
tal  ruoto  nei  cuori  che  non  può  essere 
riempiuto  da  che  che  sia.  La  ninfa  d’Ogigia 
nera  bisogno  d’  amare.  Un  eroe  venne  per 
tlcuni  anni  a partecipare  le  dolrezie  del 
suo  ritiro  e a procurarle  quella  felicità  a cui 
Uno  a quel  tempo  vanamente  aposna- 
».  1 ieconAo  libro  dell’  Odissea,  Ulisse 
ai  Fesaci  che,  avendo  fatto  vela  fuor 
f Sicilia  dove  1 suoi  compagni,  stimolati 


dalla  lame  aveano  scannato  alcuni  tori  sacri 
al  sole,  Giove,  per  punirli  di  questo  sacrile- 
gio, fulminò  uomini  c navi.  Il  re  d’  Itara, 
sfuggito  solo  alln  morte,  errò  nove  giorni 
sull’ onde  aiutandosi  di  qualche  reliquia  del 
suo  vascello.  Alla  fine  gli  permisero  i numi 
di  metter  piede  sulle  coste  d’Ogigia,  laddo- 
ve mortale  alcuno  non  era  arrivato  prima  «li 
lui.  Calipso,  tocca  dn’suoi  infortunii,  l'accol- 
se con  benevolenza,  lo  colmò  di  presenti,  c 
gli  offerse  l’ immortalità,  purché  ne  restasse 
sempre  ron  essa  in  quell’isola;  ma  i destini 
altramente  volevano  : Ulisse  dovea  far  ritor- 
no ad  Itara;  il  signore  dell’ Olimpo  inviò 
Mercurio  alla  dea  per  comandarle  di  lasciar 
partire  1*  eroe.  Obbedì  ella  a malincuore  ; 
l’amore  se  l’era  insinuato  nell’ anima  e non 
già  l’amore  portalo  ad  Enea  dall’ infelice 
Didone.  Omero  non  ha  più  dotta  pittura  di 
questa  passione,  ro’  suoi  timori,  le  sue  la- 
grime, i suoi  furori,  i suoi  pentimenti,  il  siici 
tragico  fine.  Il  racconto  del  poeta  dell’Odis- 
sea è assai  più  ingenuo  e più  conforme  a ciò 
che  accade  nella  vita  comune.  Calipso  è una 
donna  che  si  compiace  della  sua  unione  con 
un  uomo,  c non  si  fa  scrupolo  alcuno  di  te- 
nerlo a se  legato  con  ogni  guisa  di  seduzio- 
ne. Ulisse  approfitta  dell’amicizia  della  dea 
che  ne  lo  tratta  al  modo  stesso  tenuto  dal- 
l’ Aurora  con  Cefalo  rapito  alla  sua  cai  a 
Procri,  ma  non  la  inganna  con  false  pro- 
messe, non  teme  di  rimpiangere  d’ innanzi 
ad  essa  la  deserta  sua  Itaca,  la  virtuosa  Pe- 
nelope e il  loro  figlio  Telemaco;  la  dea  dal 
suo  canto  non  ascrive  a delitto  dell'  amante 
i sentimenti  suoi  religiosi  per  la  patria  cper 
la  famiglia,  c quando  gli  dei  ordinano  al- 
l’eroe ai  partire,  ella  stessa  uc  lo  fornisce  di 
quanto  abbisogna  per  costi uire  un  naviglio. 
Se  Calipso  avesse  amato  come  Didone  non 
avrebbe  amato  due  volte,  e sarebhonsi  per- 
dute quelle  pitture  che  1*  arcivescovo  di 
Cambrai  condusse  con  penna,  un  po’ se 
vuoisi  profana,  ma  piene  d’eloquenza  c di 
grazia.  Disogna  dirlo;  Fcnclon  va  debitore 
non  solamente  a Virgilio  e a bacine  del  suo 
quadro,  ma  inoltre  ad  un  cuore  tenero  r 
affettuoso,  e non  meno  instnitto  nei  misteri 
delle  passioni  di  quello  di  Massillon.  L’a- 
more di  Calipso  pel  figlio  d’ Ulisse,  lauto 
somigliante  al  padre,  è una  fiamma  divora- 
trice ; e per  farla  sempre  maggiore  volle 
il  poeta  che  la  diva  negletta  patisse  i tor- 
menti della  gelosia,  da  cui  è portala  ad  im- 
peli non  dissimili  dai  furori  di  Fedra  allo 
scoprire  la  sua  rivale:  Telemaco  fugge  Ca- 
lipso e non  cerca  che  la  ninfa  Eorari.  Nella 
pittura  del  turbamento  che  la  presenza  di 
Amore  diffonde  tra  le  ninfe  di  Calipso,  nel 
ritrarre  la  disperazione  della  dea  e il  can- 
giamento prodotto  in  Telemaco  da  una  pas- 
sione insensata,  Fcnclrn  eguaglia  per  lo 
meno  i suoi  maestri.  Nel  qnai lo  libro  del- 
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T Eneide,  l’eroe  è singolarmente  rappiccioli- 
to;  (a  una  parte  indegna  di  lui  e non  ricor- 
da i suoi  doveri  nè  di  re  nè  di  padre,  non 
la  sua  patria  e non  l’alta  missione  commes- 
sagli da  Ettore  e da*  suoi  numi.  Omero  ha 
riguardo  alla  fama  del  suo  eroe,  ce  lo  mo- 
stra degno  di  lui  medesimo  attesi  i senti- 
menti da  cui  è dominato;  il  giovane  Tele- 
maco cadendo  in  un  fallo  proprio  dell'età 
sua  e in  un  lacciuolo  teso  dalTastuzia  e dalla 
bellezza  alia  sua  inesperienza,  nulla  perde 
ai  nostri  occhi  della  stima  che  gli  portava- 
mo, mentre  che  la  virtù  che  sotto  la  forma 
di  Mentore  lo  toglie  ah’  allettamento  di  pa- 
role di  cui  non  si  può  aver  vittoria  che  fug- 
gendo, riluce  del  più  vivo  splendore  e ne 
fa  sentire  il  valore  d una  severa  amicizia. 

CALIPTRA  e CALIPTRO.  Voce  derivata 
dal  greco  kaliplcio  che  equivale  a nasconde- 
re, ed  era  un  velo  con  cui  i sacerdoti  copri- 
vansi  il  capo  nel  mentre  celebravano  i loro 
misteri.  In  un  passo  di  Ebano  nel  quale  si 
esalta  la  moglie  di  Focione,  dicendo  che  il 
primo  vestimento  di  lei  era  la  modestia  e 
che  non  abbisognava  nè  di  questo  nè  di 
quello  ira  i varii  abbigliamenti  femminili, 
si  fa  l’enumerazione  di  parecchi  degli  abbi- 
gliamenti anzidetti,  e tra  questi  si  ricorda 
jI  caliplro.  Come  sul  resto  degli  oggetti  ri- 
cordati da  que’  nomi,  si  mossero  controver- 
sie sul  caliptro,  senza  che  quanto  se  n’è 
detto  per  una  parte  e pei  l’altra  uscisse  mai 
dei  termini  della  congettura.  Forse  per  ana- 
logia colla  veste  sacerdotale,  e badando  al 
senso  etimologico,  il  meglio  che  può  con- 
chiudersi si  è che  fosse  o un  velo,  o qualsi- 
voglia  altra  guisa  di  abbigliamento  aa  co- 
prire la  lesta. 

CALI  STEN  E.  Fed.  Calliste*e. 

CA LISTINI,  o Calixstim,  che  chiama- 
ronsi  anche  Utraquisti,  e di  cui  sono  una 
diramazione  i Taboriti.  Setta  di  ussiti  della 
Boemia  di  cui  fu  autore  certo  prete  Jacobel, 
e il  cui  nome  viene  dal  calice,  per  cui  forse 
meglio  chiatnerehbonsi  in  italiano  Calicini. 
Accordavano  ai  laici  la  comunione  sotto  le 
due  specie,  volevano  eccessivamente  puniti 
i delitti  pubblici  e privati,  libera  ad  ognuno 
la  predicazione,  liberi  i beni  ecclesiastici. 
Ebbero  nel  concilio  di  Basilea  sotto  alcune 
condizioni  la  permissione  della  comunione 
del  calice,  il  cne  si  disse  compactum.  Parte 
però  non  se  ne  mostrarono  soddisfatti  e 
sotto  il  nome  di  Taboriti  si  misero  a guer- 
reggiare. L’altra  parte  pretendeva  necessaria 
la  comunione  del  calice  fino  per  i fanciulli 
teste  battezzati;  nel  resto  erano  cattolici. 
Rochesano,  non  avendo  potuto  ottenere  da 
Roma  1’  arcivescovado  di  Praga,  li  tenne 
nello  scisma  e quindi  vennero  a mano  a 
mano  ad  unirsi  ai  luterani.  Ecco  in  breve  la 
loro  storia.  Nati  nel  principio  del  secolo  de- 
cimoquinlo  fecero  parte  da  se  fino  al  secolo 


successivo  in  cui  scoppiò  la  riforma;  dopo 
questa  si  attennero  alla  fede  c al  destino 
de’  protestanti  boemi.  Negando  di  prender 
Tanni  nella  guerra  di  Smalcalda  contro  i 
loro  correligionarii, ebbero  a patire  non  po- 
co; ma  Ferdinando  I,  tutto  che  punto  non 
li  favoreggiasse,  lasciò  loro  godere  i vantaggi 
della  pace  religiosa  del  i556,  al  pari  degli 
altri  suoi  sudditi  evangelisti,  e Massimilia- 
no Il  accordò  loro  piena  libertà  nell'eserci- 
zio della  lor  religione.  Sotto  Rodolfo  li  du- 
rarono molta  fatica  essi  nonché  i fratelli 
boemi  ed  evangelisti  ad  ottenere  fossero 
confermati  gli  antichi  regolamenti  religiosi 
in  virtù  dei  quali  avevano  avuto  fin  allora 
chiese,  scuole,  professori  proprii  ed  uno 
speciale  concistoro  a Praga.  Infrante  in  se- 
guito alcune  di  queste  concessioni,  insorsero 
lutti  nel  1617  sotto  la  condotta  del  conte  di 
Tliuru  per  farsi  giustizia  da  loro  stessi,  e (u 
questa  la  scintilla  che  accese  la  guerra  dei 
treni’ anni.  Dopo  un  trionfo  di  corta  durata, 
ottenuto  sotto  un  re  di  loro  scelta  nominato 
Federico,  del  Palatinato,  costui  fu  intiera- 
mente disfatto  a Praga  nel  1620,  e con  que- 
sta disfatta  cadde  pure  il  protestautismo  in 
quel  regno.  Ferdinando  li  fece  morire  come 
ribelli  un  gran  numero  di  calistini,  di  lute- 
rani e di  riformati,  e costrinse  gli  altri  ad 
espatriare;  e non  estese  ad  essi  il  benefìzio 
della  pace  di  Vestfalia.  11  suo  esempio  fu 
imitato  da' suoi  successori,  e solamente  dal- 
T imperatole  Giuseppe  li  i Calistini  otten- 
nero nel  1782  quella  libertà  di  credenza 
che  da  162  anni  avevano  indarno  desiderata. 

CALISTINI.  Setta  di  luterani  così  chia- 
mata da  Giorgio  Calisto,  o meglio  Calisen, 
teologo  luterano  nato  neH'lIolstein  nel  i586, 
iu  seguito  professore  ad  llelmstadt  e morto 
nel  iG36.  1 suoi  principi i erano  moderati, 
tanto  che  da  Buscher  venne  accusato  di 
tendenza  al  papismo.  Bossuet  ne  parlò  con 
istima  chiamandolo  il  più  valente  de’  lute- 
rani del  suo  tempo  e quello  che  scrisse  più 
dottair.eute.  Aveva  anche  cercato  di  condur- 
re a concordia  cattolici,  luterani  e calvinisti. 
Attenendosi  alle  opinioni  di  questo  loro  ca- 
po, i Calistini  hanno  sentimenti  contrarii  a 
quelli  di  santo  Agostino  sulla  predestinazio- 
ne, sulla  grazia  e sul  libero  arbitrio,  e ven- 
gono considerati  come  scmipelagiani.  Men- 
tre i cattolici  tengono  che  V uomo  nou  fa 
uso  delle  facoltà  naturali  per  la  salute  spiri- 
tuale se  nou  animato  dalla  grazia,  il  cui  de- 
siderio è già  una  grazia  preveniente  che 
opera  in  noi  e con  noi,  vorrebbero  i Cali- 
stini sostenere  che  P uomo  facendo  colle 
forze  naturali  ciò  che  può,  Dio  gli  dia  cer- 
tamente i mezzi  necessarii  perla  perfezione 
rivelata.  Come  il  loro  capo,  i Calistini  sono 
i più  miti  de’luterani,  e si  avrà  luogo  a par- 
lar nuovamente  di  loro  all’  articolo  Sincre- 
tisti. 
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CALISTO  o CALLISTO.  Fu  dello  che 
nella  mancanza  delle  lettere,  anzi  de'  gero- 
glifici stessi,  gli  uomini,  volonterosi  eli  la- 
nciare alla  memoria  de*  posteri  gli  avveni- 
menti dei  loro  giorni,  gli  affidarono  ai  mar- 
mi, agli  alberi  intagliati  col  mezzo  delle  arli 
ancora  fanciulle.  Gl’  incornili  de’ boschi,  i 
vari»  diluvii  c le  altre  rivoluzioni,  alle  quali 
audò  soggetta  la  terra,  resero  vano  di  effetto 
il  pensiero  di  essi,  incendiando  le  piante, 
travolgendo  ne’ fiumi  e ue’ mari  i massi  con- 
figurali ; e però  radendo  dalla  memoria  dei 
nepoli  i latti  degli  avi.  L*  uinaua  cupidigia, 
la  quale  ama  pure  di  menomare  gli  effetti 
della  morte,  non  solo  col  propagare  le  spe- 
zie ina  colla  propaggine  delle  memorie,  tro- 
vò mezzo  non  soggetto  alle  vicissitudini  del- 
la terra:  le  tradizioni  legate  alle  varie  appa- 
renze del  firmamento.  (Quindi  i nomi  degli 
eroi  delle  eia  primitive  improntarono  gli  a- 
stri,  e Cielo,  Saturno,  Giove,  Venere,  Mar- 
te, oltreché  dalla  fantasia  degli  uomini  col- 
locati sopra  l'Olimpo,  erano  veduti  o ricor- 
dati nel  cielo  e ne*  pianeti  primarii.  L’anti- 
ca mitologia  deviò  in  parte  dall’  uffizio  di 
storia,  e,  a differenza  degli  annali  de’  tempi 
eroici  nelle  altre  nazioni,  che  quantunque 
avvolti  nelle  favole  e nel  meraviglioso,  pure 
serbano  un  fondo  di  storia;  la  greca  mitolo- 
gia, dico,  ricordava  fatti  veri  per  avventura, 
ina  li  faceva  velame  di  morali  e politiche  al- 
legorie. Ed  am  be  queste  favole  secondarie 
furono  scritte  nel  cielo,  nel  ciclo  che  fu 
detto  il  più  aulico  libro  del  mondo.  E però, 
oltre  gli  dei  surriferiti,  coi  nomi  dei  quali  fu- 
rono chiamate  alcune  stelle,  altri  semidei  o 
allegorici  avvenimenti  sovra  altre  stelle  fu- 
rono impressi.  Il  cielo  popolossi  di  capre,  di 
orsi,  di  serpi,  che  tutti  aveano  una  signifi- 
cazione. La  somiglianza  tra  certi  fatti  c cer- 
te apparenze  celesti  agevolò  l’ immaginazio- 
ne e la  memoria;  così  la  via  lattea,  un'unio- 
ne di  minutissime  stelle,  da  cui  deriva  l’idea 
di  striscia  lucentissima,  servi  ad  eternare  la 
goccia  di  latte  caduta  dal  petto  della  sorel- 
la e moglie  di  Giove  ; così  il  carro  di  Boote, 
così  il  rossor  dell’Aurora,  così  il  sanguigno 
splendore  di  Marte  per  la  relazione  coi  fat- 
ti, serbarono  più  viva  V impronta  di  essi.  ! 
poeti  e gli  astronomi  cortigiani  colsero  il 
partito  di  lodare  in  modo  pellegrino  i mo- 
llare hi;  quindi  la  chioma  ai  Berenice  salia 
risplendere  sotto  la  volta  de* cieli,  e più  tar- 
di,  anzi  WS  ino  a noi,  quando  era  spenta,  ol- 
ticchi  la  credenza,  quasi  l'uso  della  mito* 

I aria,  i satelliti  di  Giove  furono  astri  medi- 
ai, é una  nuova  stella  fu  la  stella  di  Ferdi- 
ìiaùdu  IV,  re  delle  Due  Sicilie.  L’anli.a  ce- 
deste mitologia  solamente  per  altro  ricorda- 
va  clone  di  eroi,  sventure  di  giovanotte.  Co- 
si la  eioranella  Calisto  ebbe  un  compenso 
.Ilo  sue  sventure  nello  splendore  de  suoi  a- 
sin.  Della  fama  del  suo  futa». 


Eccoci  al  tempo  dei  furti  aiuoio^i  .li  (bu- 
ie e della  iudignazioiie  tremendi!  della  con- 
sorte. Calisto,  la  quale  è conosciuta  ezian- 
dio sotto  il  nome  ili  Elice,  fu  una  figliuola 
di  Licaone  re  deU’Àrradia,  ninfa  tra  le  pre- 
dilette di  Diana  ; quindi  frecce,  turcasso, 
chiome  rannodate  al  collo,  e virginità  di 
membra.  Giove,  come  ei  a uso,  vedutala  ap- 
pena, ue  innamorò.  Appostandola  in  tuia 
foresta,  quand’ella,  feriti  i daini  c i cinghia- 
li, tornava  sudante  dalla  caccia,  prese  gli  a- 
bili,  la  figura  ed  il  portamento  della  casta 
ilea  delle  selve.  Coperto  cosi,  gli  fu  agevo- 
le essere  accollo  dalla  ninfa  senza  sospetto; 
seco  s' assise  a parlare  di  cani,  di  lepri,  di 
hagui.  Nè  si  diede  a conoscere  se  non  a po- 
co a poro,  e quando,  incapace  di  velare  più 
oltre  la  forza  della  passione,  cangiossi  il  suo 
aspetto,  e invece  della  diva  triforme,  appar- 
ve f infedele  marito  di  Giunone.  La  misera 
giovinetta  potè  debolmente  resistere  alle  pu- 
tenti lusinghe  del  terribile  amante  : cesse  al 
concubito  divino;  fu  madre,  partorì  bellissi- 
mo un  figlio,  al  quale  diede  il  nome  di  Ari  a- 
ile,  da  cui  il  suo  originò  poscia  l’Arcatlis. 
Ma  non  poteva  andar  segreta  la  cosa  ; inva- 
no la  ninfa  infelice  tentava  nascondere  il 
non  suo  fallo;  imano  era  ritrosa  alla  cac- 
cia, ove  dianzi  solea  comparire  tra  le  uiufe 
più  ardenti  ; invano  raccoglievasi  tutta  sola 
sulle  sponde  di  qualche  ruscello,  nascosta 
nd  ogni  occhio  dall'ombia  degli  ulberi  ad 
abbeverarsi  di  pianto.  Nei  lavacri,  ove  le 
ninfe  e la  dea  solcano  deporre  il  sudore  del 
le  membra  virginec,  apparve  il  suo  fallo  ed 
il  suo  rossore;  le  ninfe  atterrite  ulularono 
i ifuggendo,  e la  dea  intimava  all’  amante  di 
Giove  l’esilio  dalle  selve  natie.  Dolori  sopì  a 
dolori:  abbandonarci  luoghi  che  serbavano 
fante  dolci  memorie  della  sua  giovanezza,  c 
la  memoria  la  più  dolce  e la  più  amara  ; le 
sofferenze  dell  esilio,  le  angosce  del  parto 
vicino.  Arcade  nacque;  ma  col  suo  nascere 
non  diede  termine  alle  sventure  materne. 
Giunone  s’accorse  della  nuova  offesa  al  suo 
amore  superbo  arrecata  da  Giove  : avea  già 
trasformata  in  giovenca  la  misera  Io;  tras- 
formò in  orsa  Calisto.  Ma  come  per  I*  altra 
amante  avea  sentito  Giove  pietà,  la  sentì  an- 
cora per  essa.  Ella  saliva  al  cielo  col  figlio  c 
colle  sue  lagrime,  e dava  il  nome  a quella 
costellazione  che  da  lei  e dal  figlio  indi  si 
disse  dell’orsa  maggiore  e minore.  Nc  qui 
aveano  fine  i suoi  inali.  Giunone,  scòrti  i 
novelli  astri,  si  accese  di  nuovo  furore,  e ve- 
duta a’ suoi  sdegni  la  rivale  rapita,  impetrò 
almeno  dagli  dei  del  mare,  ciie,  come  le  al- 
tre stelle,  non  potesse  giacere  nell’  oceano. 

Uu’  allegoria  applicabile  alia  mitezza  dei 
costumi  attuali  si  potrebbe  vedere  sotto  tal 
favola  ; come  anche  la  si  potrebbe  conver- 


tire in  consiglio  c in  lezione  alle  giovanetto 
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le  quali  «otto  l' aspetto  dell' amicizia  e della 
verecondia  s’accostauo  que’  mali  iuteuziona- 
ti,  che  con  l' alito  velenoso  (anno  appassii* 
i gigli  virginali  de’ più  chiusi  giardini.  Le 
sventure  che  tennero  dietro  alla  caduta  di 
lei  sieno  scuola  per  esse  ; nè  basti  a scusa- 
re nel  loro  pensiero  il  desiderio  segreto  del 
fallo,  il  compianto  degli  uomini  e l’ invere- 
conda celebrili.  Le  femminili  scmbiauze  si 
mutano  in  Iresti  ali,  nè  perchè  celebri^  si  veg- 
gano splendere  in  cielo,  cessano  d'essere 
imbesiiale. 

L’orsa,  che  dicesi  anche  Arturo,  è posta 
nella  regione  settentrionale  del  cielo  vicino 
al  polo  artico,  in  opposizione  alle  quattro 
stelle  vedute  dall’  Albgbieri  nel  primo  can- 
to del  suo  Purgatorio;  e l’ Ariosto  volendo 
indicare  lo  spazio  tra  il  polo  artico  e l’an- 
(artico,  diceva: 

E quanto  è io  iucuo  Antartico  a Cai iato. 

L'orsa  è formata  di  sette  stelle  con  tal 
ordine  collocate,  che  cinque  danno  1’  appa- 
re iw.a  d' un  carro,  c le  due  dinanzi  la  figura 
di  due  buoi  che  lo  tirauo.  A questo  allu- 
deva pure  1'  Ariosto,  quando  con  metafora 
uu  poco  stranetia  che  odora  dei  seicento, 
diceva: 

Non  «vea  ancor  la  Licaonia  proio 

Per  li  aolcbi  dal  eicl  «dito  l'aratro, 

co* quali  versi  volea  indicare  la  salita  del- 
l'aurora nel  cielo,  giacché  1’  orsa  non  si  di- 
legua da’ nostri  occhi,  se  non  quando  il  cie- 
lo colorasi  dell'aurora;  ed  anzi  è detta  pi- 
gm  e Ionia,  mentre  occupa  tanto  spazio  di 
tempo  nel  trascorrere  l’ estremità  del  polo, 
quanto  le  altre  stelle  per  misurare  1 am- 
piezza del  firmamento.  B.  VOLLO. 

CALISTO.  Tre  furono  i pontefici  di  que* 
sto  noine. 

11  primo,  romano  di  nascita,  figliuolo  di 
Domizio,  della  famiglia  Domizia,  come  sti- 
ma il  Bianchini,  successe  al  pana  Ze fi  l ino 
ai  2 d’agosto  017  o ai 8;  governo  la  Chiesa 
per  cinque  anni  e due  mesi,  secondo  i più 
autirhi  pontificali  scrìtti  giusta  i registri  del- 
la Chiesa  romana,  come  fu  mostrato  da  En- 
schenio,  Papcbrochioe  Moretti.  Esseudo  pe- 
nto di  morte  violenta  Eliogabalo  , cui  i vi- 
zii  c i delitti  resero  l’esecrazione  del  genere 
umano,  gli  succedette  Alessandro  Severo,  uno 
de' migliori  principi  che  abbiano  governato 
l’impero  romano  , il  quale  stimava  i Cristia- 
ni, a talché,  come  scrive  Lampridio  nella  vi- 
ta di  esso  imperatore,  fere  porre  nel  suo  o- 
rat orio  le  immagini  di  Gesù  Cristo  e di  A- 
hramo  con  quelle  di  Orfeo,  c di  Apollonio 
di  l iane.  Onorava  quindi  Calisto,  c ammi- 
rava la  prudenza  colla  quale  sceglieva  quelli 
tra  i Cristiani  che  innalzava  al  sacerdozio; 
perciò  soventi  volte  proponeva  1*  esempio  di 
lui  agli  uffiziuli  ed  al  popolo  , allorché  trat- 


tavasi  della  elezione  de’  magistrati  civili.  Gli 
antichi  sacramenta  rii  ed  altri  monumenti  at- 
tribuiscono a s.  Calisto  l’ istituzione  del  di- 
iuno  de*  quattro  tempi.  Sotto  il  suo  ponti- 
calo  cominciarono  i Cristiani  a fabbricar 
chiese,  tollerandolo  i magistrali;  ma  il  nome 
di  Calisto  è celebre  soprattutto  pel  cimitero 
situato  sulla  via  d’  Ardea  e che  si  stende  fi- 
no alla  viaÀppia.  Tale  cimitero  portò  da  pri- 
ma il  nome  di  s.  Calisto,  ed  ebbe  nel  iv  se- 
colo quello  di  Catacombe,  dalla  parola  cara- 
ha  (strato  per  riposarsi),  e da  una  preposi- 
zione greca  che  significa  presso.  Tale  luogo 
sacro  è oggigiorno  conosciuto  sotto  il  nome 
di  Catacomba  di  S.  Sebastiano,  perchè  que- 
sto santo  vi  fu  sepolto  primitivamente,  ed  è 
patrono  d'una  delle  sette  principali  chiesi: 
di  Roma,  situata  all’ingresso  delta  Catacom- 
ba. Si  legge  in  un’iscrizione  posta  nella  chie- 
sa: « Qui  sta  il  cimitero  del  celebre  pajw 
» Calisto,  martire  ...  Cento  settanlaquattio- 
x mila  martiri  vennero  colà  sepolti  insieme 
« con  quarantasei  vescovi  illustri,  ec.  *.  Mol- 
ti altri  intendono  per  quei  quarantasei  ve- 
scovi altrettanti  papi.  Oli  storici  uc  citano 
almeno  diciassette  ( V ed.  Anastasio,  Bosio, 
Aringhi,  Artaud,  Bianchini,  ec.).  Tale  cimi- 
tero, il  più  rinomato  di  quanti  si  veggono  in- 
torno a Roma,  è più  antico  che  Calisto,  il 
quale  non  fece  che  ingrandirlo  e adomarlo. 
Vi  si  vede  un  antico  altare  di  pietra  che  il 
popolo  dice  essere  quello  su  cui  officiava  il 
santo  pontefice,  ma  che  Fonseca  crede  po- 
steriore al  tempo  di  san  Silvestro.  Alcuni 
calendarii  non  danno  a Calisto  che  il  titolo 
di  confessore;  ma  quello  di  Liberio  lo  met- 
te nel  novero  de’ martiri.  Sembra  da’suoi  at- 
ti ch’egli  fosae  ucciso  in  uu  tumulto  popo- 
lare suscitato,  mentre,  opponendosi  alle  stol- 
te allegrezze  degl’ idolatri,  si  adoperava  a 
lutto  potere  per  dilatare  il  regno  di  Gesù 
Cristo.  Altri  poi  pretendono  che  fosse  vit- 
tima dell’odio  ostinato  de’ magistrati,  i qua- 
li lenza  saputa  dell’imperatore  facevano  tut- 
to il  male  che  poteauo  ai  cristiani.  11  pon 
tefìce  fu  posto  in  carcere;  gli  si  fece  soffrire 
la  fame,  fu  oppresso  da  colpi  di  bastone  ; 
quindi  fu  precipitato  in  un  pozzo,  ove  mori 
1 anno  222,  dopo  un  pontificato  di  quattro 
anni  non  ancora  compiti.  11  santo  pana  fu 
seppellito  ai  1 4 ottobre  sulla  via  Aureuanel 
cimitero  di  Calepodio,  martire  ouorato  dalla 
Chiesa  ai  io  di  maggio.  Sappiamo  dai  Mar- 
tirologi di  Betla,  di  Adone,  di  Usiiardoeda 
uello  del  cardinale  Oltoboni , che  Calepo- 
io,  prete  ripieno  di  zelo,  era  al  servigio  del- 
la Chiesa  romana  sotto  il  pontificalo  di  Ca- 
listo, e che  avendo  battezzato  un  gran  nu- 
mero d’illustri  pagani  fu  martirizzato  con 
altri  fedeli.  Calisto,  il  quale  si  prese  cura  di 
sua  sepoltura,  fu  seppellito  allato  di  lui  po- 
co dopo.  Una  parte  delle  sue  reliquie  è con- 
servata, dicesi,  nella  chiesa  di  Santa  Man 
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Trastevere  a Roma.  Pietro  Moretto  ha  com- 
posto una  grande  opera  intitolala:  De  Cal- 
listo ejusque  basilica  S.  Marine  7 rans  Tibe- 
rini nuncuvala . disquisitiones  duae  critico- 
Sistolica  e,  Romae,  1751,  Q voi.  in  fogl. 

Guide»  di  Borgogna,  figlio  di  Guglielmo 

0 cala- Ardita  , soprannominato  il  Grande, 
conte  di  Borgogna,  parente  dell’imncratore, 
dei  re  d Influitemi,  zio  di  Adelaide  regina 
di  Francia,  nato  a Quingey,  picroia  città  di 
quella  contea,  verso  il  mezzo  dell'  XI  secolo, 
era  arcivescovo  di  Vienna  nel  1 088,  e gover- 
nò tale  chiesa  per  più  di  3o  anni  con  molta 
saggezza.  Quando  il  papa  Gelasio  li , obbli- 
gato a lasciar  Roma  ed  a cercare  asilo  in 
Fiuucia  contro  l'imperatore  Enrico  v,  lo 
vide  passando  per  Vienna  e l’indusse  a re- 
carsi al  l’abbazia  di  Giugni,  dove  suo  disegno 
era  di  ritirarsi  ; ma  Gelasio  morì,  primachè 

1 arcivescovo  di  Vienna  vi  arrivasse.  Gran- 
de fu  il  concorso  dei  signori  e prelati  a 
Clugni  per  onorare  i funerali  del  sommo 
I uni  elìce,  e siccome  urgenti  erano  i bisogni 
«Iella  Chiesa,  fu  perciò  risoluto  di  eleggere 
immediatamente  un  successore.  Abbisogna- 
va la  nave  di  Pietro  di  un  piloto,  in  cui  la 
lorza  ed  il  coraggio  non  fossero  minori  del- 
le virtù  e del  sapere:  e l’arcivescovo  di 
Vienna,  ivi  giunto  da  pochi  giorni,  ebbe  in- 
1 onta  Dente  i voti  di  tutta  l'assemblea,  sicco- 
me quegli  che  in  se  accoppiava  laute  diver- 
se qualità.  Avuto  in  onore  pei  suoi  costumi, 
e pel  suo  seuno  lungamente  sperimentato 
nei  governo  della  sua  diocesi , fu  riputato 
tanto  più  allo  al  soglio  pontificio,  quauto  me- 
glio ne  conosceva  il  peso,  e quanto  minore 
era  il  desiderio  che  mostrava  di  esservi  in- 
nalzalo. Questa  scelta  che  facevasi  in  Fran- 
cia, e rhe  non  cadeva  sulla  persona  di  un 
cardinale  , cagionò  ad  un  tempo  sorpresa  e 
giubilo  alla  nazione  francese.  Guido,  più 
di  ogni  altro  allouito,  ricusò  di  acconsentire 
alla  sua  elezione,  qualora  non  fosse  questa 
nati  fica  la  in  Roma;  ma  quando  vide  il  consen- 
so de*  prelati  alemanni  unirsi  a quello  dei 
f iaticesi  più  non  dubitando  di  quello  devo- 
niani, trasferissi  a Vienna  ove  fu  incoronato 
il  di  9 febbraio  1119,  assumendo  il  nome  di 
Calisto  II.  Prima  sua  cura  si  iu  di  termina- 
re le  turbolenze  die  desolavano  la  chiesa  da 
So  anni.  L'  antipapa  Maurizio  Bourdin  cui 
I*  imperatore  aveva  fatto  eleggere  e consa- 
grare, e che  preso  aveva  il  nome  di  Grego- 
rio vili,  erasi  impadronito  di  quella  dttà  e 
della  sede  pontifìcia.  Dopoché  ne  aveva  cac- 
cialo Geiasioll,  vi  avea  incoronato  l'impera- 
tore Enrico  v.  La  contesa  delle  investiture  , 
causa  di  tutte  le  perturbazioni,  era  in  un 
bollore  massimo.  A soffocare  persino  i prin- 
cipi! di  questo  scisma  malaugurato  intimò 
un  solenne  concilio  a Reitns  per  fermare  la 
riare  Ira  la  chiesa  e V impero.  Il  papa  inviò 
dei» u tati  all’ imperatore  il  quale  parve  dis- 

Encicl.  yol.  E. Jote.  7<. 


posto  n trattare;  il  concilio  si  aprì  il  dì  io 
d*  ottobre  : dannati  vi  furono  i simoniaci,  1 
preti  courubiuarii  c tutti  coloro  clic  esige- 
vano un  salario  per  le  sepolture  e pe’  batte- 
simi. Fino  dal  giorno  dopo  1'  apertura  del 
concilio  Calisto  andò  a Mauzon  per  conferi- 
re con  Eurico.  Tali  pratiche  1 insci ro no  vane 
per  allora:  il  papa  ritornò  a Reims,  senzadio 
ninna  rosa  avesse  coucluso,  e soltanto  nel 
1 123  ai  a5  di  settembre  fu  tale  negoziazione 
terminata  alla  dieta  di  Wurtzborgo  per  un 
accordo  tra  i legati  del  papa  ed  i deputali 
d’Enrico.  All* imperatore  per  tale  trattato 
conservato  fu  il  diritto  di  far  che  1’ elezioni 
avvenissero  al  suo  cospetto  e d’ investire  l’e- 
letto delle  rendite,  conferendogli  lo  scettro, 
ed  al  papa  fu  riservata  l’investitura  median- 
te il  pastorale  e l’anello.  L'imperatore  re- 
stituì tulli  i dominii  confiscati  allaChiesa  dal 
principio  della  discordia  in  poi,  c le  due  par- 
ti contraenti  promisero  vicendevolmente  una 
pace  durevole  e sincera  (fW.  la  Storia  eccle- 
siastica di  Fleury ).  La  riconciliazione  fu  so- 
lenne; l’ imperatore  comunicato  fu  per  ma- 
no del  vescovo  d’Ostia,  il  quale  gli  diede  a 
baciare  la  pace.  Nel  concilio  di  Reims,  Luigi 
il  Grosso,  re  di  Francia,  era  venuto  a lamen- 
tarsi dell’invasione  della  Normandia,  fatta  da 
Enrico,  re  d’ Inghilterra,  e de’  mali  tratta- 
menti onde  gravò  il  duca  Roberto,  vassallo 
della  corona  di  Francia.  Calisto  non  prete- 
se d’ interporre  iu  ciò  la  sua  autorità,  avve- 
gnaché i concilii  d'  allora,  per  la  presenza 
degli  ambasciatori  e dc’sovrani,  erauo  soven- 
te trasformati  in  assemblee  politiche,  in  cui 
si  discutevano  interessi  personali;  ina  in 
quell* occasione  Calisto  si  contentò  di  fare 
aa  mediatore.  Andò  a Roma  nel  iiao  per 
ristabilirvi  la  vera  sede  pontifìcia  ; fu  ivi  ri- 
cevuto con  le  più  sincere  dimostrazioni  d’al- 
legrezza pubblica.  La  sua  grazia  c I*  affabi- 
lità sua  gli  cattivarono  1’  affezione  dei  più. 
Si  trasferì  nondimeno  uella  Puglia  ad  im- 
plorare il  soccorso  de’Norinanni  contro  l’an- 
tipapa Bourdin  che  fu  obbligato  a lasciare 
la  ritta.  Fu  in  occasione  del  suo  viaggio  nel- 
la Puglia  che  Calisto  diede  l’ investitura  di 
esso  ducato  e di  quello  di  Calabria  a Gu- 
glielmo, il  quale  se  ne  dichiarò  suo  vassallo 
ligio,  alla  stessa  guisa  che  Roberto  Guiscar- 
do. su»  avo,  e Ruggero,  suo  padre  , aveauo 
ciò  praticato  coi  pontefici  precedenti.  11  papa 
convocò  poscia  un  concilio  generale,  che  ven- 
ne tenuto  pel  nouo  ecumenico  e pel  primo 
Lateranensc,  iu  cui  si  osserva,  tra  molti  de- 
creti, quello  che  annulla  tutte  le  ordinazioni 
fatte  dall’antipapa  Bourdin,  e quello  che  vie- 
ta 1’  usurpazione  de’  beni  della  chiesa  roma- 
na, c particolarmente  della  città  di  Beneven- 
to, sotto  pena  d*  anatema.  In  tale  concilio  fu 
deciso  che  s’invierebbero  soccorsi  ai  cristia- 
ni d’  Asia.  Calisto  stesso  pagò  il  riscatto  di 
Baldovino  II , re  di  Gerusalemme,  e fece  una 
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pirtc  delle  spese  per  1*  allestimento  della 
llolta,  clic  i Viniziani  armarono  per  la  dife- 
sa di  quel  monarca.  Aiutò  altresì  il  redi  Spa- 
glia, Alfonso  vi , contro  i Mori,  e fece  la 
guerra  a Ruggero,  re  di  Sicilia,  il  quale  si  era 
collegato  con  l’imperatore  d’Oriente  contro i 
Viniziani;  Ruggero  lo  vinse,  lo  fe’prigioniero 
e gli  rese  la  libertà  poco  dopo.  Calisto  morì 
ai  ia  dicembre  1 114  con  grave  rammari- 
co di  tutto  il  mondo  cristiano.  Il  suo  pon- 
tificato non  fu  senza  gloria.  In  meno  di  sei 
anni  ristabilì  la  pace  nella  Chiesa  e nella  ca- 
pitale del  mondo  cristiano  ; distrusse  le  in- 
sidie di  Cencio  Frangipane  e degli  altri  ti- 
ra lincili;  sottomise  alcuni  conti  che  saccheg- 
giavano i beni  della  Chiesa;  ristabilì  entro  e 
inori  la  sicurezza.  Rimise  in  onore  {»li  anti- 
rlii  monumenti,  e procacciò  parecchi  acque- 
dotti alla  città  di  Roma;  riedificò  la  chiesa 
di  S.  Pietro,  ornandola  magnificamente,  e 
mai  non  vi  celebrò  il  santo  sacrifizio  senza 
lai  le  un  qualche  considerabile  dono,  ostando 
a parecchi  potenti  di  predarne  le  offerte  che 
destinate  erano  ad  essa.  Siccome  avea  par- 
lioolar  divozione  all’apostolo  s.  Giacomo, 
‘•resse  perciò  Composteli  in  arcivescovado. 
E da  dolersi  soltanto,  che  abbia  data  la  ro- 
mana porpora,  e conciliato  grandissimo  cre- 
dito a Pietro  di  Leoue.  Ma  questo  giovane 
cardinale,  allora  sommamente  zelante  con- 
tro gli  scismatici,  non  dava  certamente  luo- 
go a temere,  che  un  giorno  dovess’  egli  me- 
desimo fare  nuovamente  tino  scisma.  Molte 
lettere,  sermoni,  bolle,  ec.  di  Calisto  li  ven- 
nero stampate  nelle  Miscellanee  di  Baluzio, 
nello  Sfricilegium  di  d*  Achcry , nella  Rac* 
colta  de*  concilii  di  Labbè , nella  Floriaccn • 
*is  bibliothcca  di  G.  del  Bosco,  nella  Biblio- 
teca de*  Padri, C<\iz.  di  Lione,  ne\V Italia  sacra 
d’  Ughelli,  nel  Bullarium  cassinense  di  Mar- 
garini, nella  Marca  bispanica  e nel  trattato 
Pc  re  Diplomatica  di  Mabillon.  Due  delle 
lettere  di  Calisto  II  ad  Ottone,  vescovo  di 
Bninbcrga  , sono  state  stampate  ad  Ingol- 
sladt,  nel  i6oq,  in  4-w;  e quattro  de’suoi  ser- 
moni (sopra  s.  Giacomo  apostolo),  ch’egli 
aveva  recitali  in  Gallizia,  furono  pubblicati 
a Colonia  nel  1618  ; gli  viene  attribuita  una 
Vita  di  Carloinagnn  ed  un  trattato  De  obitu 
et  vita  sane  forum.  La  di  lui  vita  fu  scritta 
da  Pandolfo  Alatrin  e da  Nic.  de  Rossellis  : 
si  trovano  queste  due  Vite  in  Muratori. 

Morto  era  nel  1 455  Nicolò  v che  aveva 
occupalo  otto  anni  la  santa  Sede,  e il  di  cui 
pontificato  fu  brillante  per  la  pace  die  ri- 
stabilì in  Italia,  pei  superbi  edifizii  cou  cui 
abbellì  Roma,  per  gli  ornamenti  onde  arric- 
cili le  chiese,  per  la  preziosa  biblioteca  che 
vi  formò,  c pei  tutte  le  scienze  che  vi  fece 
fiorire,  avendo  a se  chiamati  tutti  gli  uomini 
dotti  clic  potè  colle  sue  carezze  e co’ suoi 
benefizi!.  Dopo  i di  lui  funerali,  i cardinali  , 
che  iu  uumcio  di  quindici  irovavansi  a Ro- 


ma, entrarono  in  conclave,  risoluti  per  la 
maggior  parte  di  eleggere  il  Cardinal  flessa- 
none,  coinè  il  più  alto  a governare  la  Chie- 
sa nelle  circostanze  difficili  in  cui  quest» 
trovavasi.  Già  lo  scrutinio  altro  più  noti  sem- 
brava che  una  formalità  di  cerimonia,  al- 
lorché Alano  di  Coetivi,  cardinale  vescovo 
di  Avignone,  disse  con  molto  calore,  ch’ei 
non  acconsentirebbe  giammai  a costituire  ca- 
po della  chiesa  romana  un  Greco,  una  spe- 
zie di  neofito,  di  una  fede  forse  mal  sicura , 
il  che  ridonderebbe  di  sommo  obbrobrio  ai 
Latini.  Un  autore  contemporaneo  pretende , 
che  questa  fazione  stimasse  troppo  Bessario- 
ne  per  farsene  un  padrone,  la  cui  regolarità 
e modestia  avrebbero  soverchiamente  incep- 

}>atc  le  inclinazioni  contrarie  di  coloro  che 
a componevano.  Venne  quindi  eletto  quello 
che  tutti  si  aspettavano  il  meno,  cioè  Alfon- 
so Borgia,  cardinale  del  titolo  dei  Quattro 
Santi  Coronati,  che  assunse  il  nome  di  Cali- 
sto UT,  ed  onorò  il  suo  grado  colle  sue  virtù. 
Era  nato  a Valenza  da  un'illustre  famiglia,  e 
divenuto  arcivescovo  di  essa  città  e cardina- 
le, non  volle  accettare  alcun  benefizio  in 
commenda,  dicendo  chcsi-contentava  d una 
sposa  ch'era  vergine  «:  voleva  parlare  della 
sua  chiesa  di  Vatenza.il  pontificato  di  Cali- 
sto ili  è notabile  per  un  atto  di  giustizia  che 
molto  piacque  a»  Francesi  ; fu  quello  d’inve- 
stire di  poteri  una  commissione  ecclesiastica 
per  rivedere  il  processo  della  sfortunata  Gio- 
vanua  d*  Arco,  il  giudizio  solenne  che  ne  fu 
dato  ai  7 luglio  14^6»  dichiarò  ch’ella  era 
morta  martire  per  la  difesa  della  sua  reli- 
gione, della  sua  patria  e del  suo  re  (F.  Flou* 
ry.  Storia  ecclesiastica,  libro  CV).  Calisto 
non  la  canonizzò,  ma  autorizzò  1*  espiazioni 
religiose  che  furono  fatte  a Roano  sul  sepol- 
cro di  quell’  eroina  ( V ed.  la  Storia  di  Francia 
di  Velley).  Fece  la  guerra  ai  Turchi:  fu  que- 
sta la  principal  cura  della  sua  amministra- 
zione, ma  non  ottenne  che  mediocri  succes- 
si. Morì  ai  6 d’agosto  i453.  Avea  egli  lo  spi- 
rito fermo,  molta  politica  cd  anche  vigore. 
Il  re  d’ Aragona,  al  cui  servigio  erasi  dedi- 
cato e die  pretendeva  di  regolarlo  sul  trono 
pontificio,  gli  fece  chiedere  per  mezzo  dei 
suoi  ambasciatori  in  qual  modo  volesse  vi- 
vere seco  lui.  Al  che  il  papa  rispose:  » Go- 
* verni  egli  i suoi  stati,  e lasci  a me  govcrna- 
» re  la  Chiesa.  » Calisto  non  fu  pago  di  par- 
lare così,  ma  ritirò  da  Alfonso  molle  piazze 
usurpate  alla  santa  Sede,  e ricusò  molti  di- 
ritti abusivi  dei  due  regni  di  Napoli  e dì  Si- 
cilia, singolarmente  riguardo  alla  disposizio- 
ne de’  henefizii,  clic  il  re  dava  ad  ogni  sorta 
di  soggetti,  sempre  trovati  capaci  allorché 
erano  in  islato  di  pagare. 

Mons.  L.  Montar. 
CALISTO  GIORGIO.  Fcd.  Calistini. 
CALL  ( Giovanni  Van),  incisore  e dise- 
gnatore, vide  la  luce  a Niincga  nel  t(i5b.  U 
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ili  lui  genitore,  «li  professione  oriuolaio,  tro- 
valo avendo  il  modo  di  aumentare  conside- 
ra hi  ime  atti  il  suono  delle  campane,  median- 
te un  amalgama  di  vnrii  metalli,  volca  clic  il 
figlio  fosse  erede  del  segreto  e dell’arte  sua, 
ma  il  genio  del  giovane  Giovanni  era  porta- 
to allo  studio  del  disegno,  c palesato  questo 
al  genitore  amoroso,  egli  non  pose  ostacolo 
alla  sua  inclinazione.  1 primi  saggi  dati  dal 
giovane  furono  alcune  ottime  copie  tratte  dal- 
le opere  di  Breughel,  di  Paolo  Brìi  e di  altri 
paesisti;  e questi  vennero  da  lui  compiuti 
senza  la  guida  di  precettore.  Da  sè  solo  ap- 
prese altresì,  col  soccorso  de’  libri,  1’  anato- 
mia e la  prospettiva.  — Quindi  il  suo  genio 
dicendogli  che  questi  erano  scarsi  mezzi  per 
giungere  alla  perfezione  dell’  arte,  si  diede 
a studiare  la  naturo,  e ne’  dintorni  della  pa- 
tria sua  si  rose  a copiar  sul  vero  coll’  in- 
chiostro della  China  alcune  vedute  che  gli 
valsero  le  lodi  degli  intelligenti,  e furono 
acquistate  ad  alto  prezzo.  Ma  presto  s’avvide 
che  il  natio  suolo  era  scarso  esemplare  per 
la  sua  mente  e pcgli  studii,  laonde  si  pose  a 
viaggiare  ili  Italia,  e pertossi  a Roma  , ove 
raccolse  una  messe  floridissima  di  disegni, 
ed  ove  riscosse  applausi  e prendi  condegni 
alle  opere  sue.  Ritornò  poi  alla  patria,  per 
la  Germania  e la  Svizzera,  sempre  disegnan- 
do le  più  belle  e pittoresche  vedute,  le  quali 
vennero  pubblicate  da  P.  Schcnck  col  titolo: 
Ammirando  rum  quadrupla  spedami  uni  ; c 
comprendono  quelle  più  importanti  del  cor- 
so del  Reno,  dalla  canuta  di  Sciaflùsa  fino  a 
£rhevehngen. 

In  seguito  fermò  sua  stanza  all’Aia,  e co- 
là incise  all’acqua  forte  parecchi  de’  suoi  di- 
segni, e vide  i suoi  intagli  tanto  ricercali 
qt lauto  gli  originali.  Dipiusc  altresì  in  minia- 
tura, e pieno  di  fama  morì  all’Aia  nel  1^03, 
fasciando  quattro  figli,  due  de’  quali  furono 
artisti. 

Pietro  però  fu  il  migliore,  e dedi  rossi,  co- 
me il  padre,  al  paese.  Rimasto  orfano  di  tre 
lustri,  non  lascio  lo  studio  e tanto  in  questo 
applieossi  che  consegui  chiara  fama.  Volle 
però  aggiungere  un  altro  fregio  alla  sua  ca- 
sa, ed  apparò  l’architettura  civile  e militare, 
in  modo  che,  giunto  il  suo  nome  alla  corte 
di  Prussia,  chiamalo  venne,  e inolio  per  es- 
sa operò  disegnando  ad  acquerello  tutte  le 
fortezze  ed  i campi  di  battaglia  della  guer- 
xa  dì  Fiandra  sotto  Luigi  xv. 

F.  Za  sotto. 

GALLAR.  Pietra  menzionata  da  Plinio  nella 
sua  Storia  naturale.  In  un  luogo  solo  dice  che 
imita  lo  zaffiro  ma  è più  pallida,  e vicino  ai 
suoi  margini  del  color  dell'acqua  del  mare, 
in  un  altro  nota  ch’era  di  un  color  verde 
che  si  avvicinava  a quello  dello  smeraldo, 
molto  grossa,  ma  spesso  piena  d’impurezze 
e ili  cavità.  Benché  fragile,  si  lavorava  c mon- 
tava in  oro,  |*er  I*a» uc  gioielli.  Trovavasi  so- 


pi  a rupi  inaccessibili  c coperte  di  neve  nello 
vicinanze  del  Caucaso,  nella  Daria  ed  m Per- 
sia, ma  la  più  pregiata  veniva  dalla  Gara  mania. 

Questa  pietra,  come  tutte  quelle  menzio- 
nate dall’antico  naturalista,  venne  riferita  a 
minerali  differentissimi,  [irurkmann  ed  llill 
credettero  fosse  la  turchina;  ma  questa  non 
può  trovarsi  in  cima  a montagne  scoscese,  ap- 
partenendo a terreni  di  trasporto  o tuli'  al 
più  a quelli  di  sedimento.  Boezio  di  Boot  sti- 
mò fosse  l’ acqua-marina,  ina  questa  dagli  an- 
tichi distinguevasi  col  nome  di  berillo.  Lui- 
gi di  La  un  ay  credette  finalmente  dovesse  es- 
sere una  calce  Aliata  verde  ed  infatti  la  fra- 
gilità, il  colore,  il  domicilio,  ed  il  modo  pei- 
fino  di  aggrupparsi  dc'crislnlli  di  spato  duo- 
re  convengono  alla  descrizione  pbniaua.  Re- 
sta solo  da  sapersi  se  spato  fiume  si  trovi  ve- 
ramente nei  luoghi  menzionali  c nelle  situa- 
zioni indicate,  circa  il  qual  fatto  la  geografia 
non  ci  diede  ancora  suliicicntc  contezza. 

A.  X. 

CALL1A,  architetto  greco,  nato  in  Arado 
nella  Fenicia,  vissuto  nella  cxvm  olimpiade, 
3oS  anni  avanti  Gesù  Cristo.  Chiamato  dai 
Rodii,  eseguì  sulle  mura  della  città  lor  ca- 

f «itale  una  specie  di  grua,  col  ministero  dcl- 
a quale  potevasi  aggrappare  ed  alzare  iu  n- 
ria  un  elcpolo,  o torre  con  ruote,  di  cui  si 
valevano  gli  assedienti  nella  tattica  antica, 
per  battere  e minare  le  muraglie  delle  cit- 
tà. — I Rodii,  maravigliati  di  siffatta  opera, 
assegnarono  a Calba  una  pensione  sul  pub- 
blico tesoro,  levandola  a Diognete  archi  lei  lo 
radiano.  — In  quel  tempo  Demetrio  Polior- 
cete  calò  a stringer  d'assedio  la  città;  egli 
avea  seco  menato  un  architetto  di  Atene  pei 
nome  Epimaco,  il  quale,  per  distruggere  l'ef- 
fetto della  macchina  di  Calba,  costruir  fece 
un  elcpolo  sì  gigante,  che  Calba  obbligato 
fu  di  annunziare  ai  Rodii,  tornare  inutile 
ogni  suo  trovato  per  struggerlo. 

Convenne  dunque  ricorrere  a Diognete, 
da  prima  con  disprezzo  non  curato  da’  Ro- 
dii; ma  egli,  irritato  de’ suoi  concittadini, 
ricusò  di  soccorrerli:  alla  fine  gli  lurono  dc- 

Sutate  le  giovani  donzelle  ed  i pontefici. 

iognelc,  tocco  dalle  preghiere  loro,  chiese 
soltanto  in  ricompensa  che  accordata  gli  fos- 
se la  proprietà  dell’ elcpolo,  se  fattogli  ve- 
nia di  impossessarsene,  il  che  promesso  gli 
fu.  Si  pose  tosto  all’  opera,  e fattasi  dar  ma- 
no da  tutti  gli  abitanti,  diresse  tutti  gli  scoli 
della  città  verso  il  terreno  su  cui  passar 
doveva  l’ elepolo.  Secondo  Vegczio,  per  lo 
contrario,  scavò  una  fossa  sotterranea  clic 
indebolì  il  terreno.  Allorché  la  macchina 
giunse  a quel  luogo,  sia  che  la  terra  umet- 
tata fosse  dalle  acque  degli  scoli,  sia  che 
fosse  minata,  l’ elepolo  s*afFondò  in  gui- 
sa da  non  potersene  più  servire  gli  asse- 
diamoci, e Demetrio,  privato  di  mezzo  tale, 
levò  l’assedio.  Dioguctc  fu  considerato  siccu« 
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me  il  saldatore  tirila  sua  patria,  e il  nome 
di  Calli»  cadde  ncH’obhlio. 

F.  Zakotto. 

CALLICLETE,  greco  scultore,  nato  in 
Megara  e figlio  di  Teoscomo,  celebre  per  li- 
na statua  di  Giove,  che  i Megaresi  tenevano 
per  1’  ornamento  più  bello  della  loro  città  e 
nella  (piale  lavorò  pur  Fidi».  Questo  Cadi- 
rlete  sostenne  la  riputazione  paternale  con- 
dusse opere  commendate  dagli  antichi  scrit- 
tori. Una  di  queste  fu  la  statua  di  Diagora, 
atleta  vincitore  al  pugilato,  al  quale  Pinda- 
ro consacrò  la  settima  delle  sue  odi  olim- 
piche. Viveva  circa  il  4io  prima  di  Gesù 
Cristo,  e Pausatila  gli  intessè  un  magnifico 
elogio. 

CUlliclete,  pittore,  fiorito  nel  5ao  avanti 
Gesù  Cristo.  Egli  non  lavorò  che  brevi  qua- 
dri, di  tre  pollici  di  circouferenza,  e,  secon- 
do Varrone,  avrebbe  potuto  in  più  grandi 
composizioni  innalzarsi  allo  stesso  grado  di 
merito  del  famigerato  Eufralie  re,  tanto  era 
riputato  il  suo  sapere  nella  propria  arte. 

F.  Zanotto. 

CALLICORO.  L’etimologia  greca  di  que- 
sta parola  corrisponde  a bella  danza.  Cosi 
chiamavasi  un  luogo  dell'Attica,  dove  vi  a- 
veano  sovente  adunanze  d’uomini,  probabil- 
mente per  ballare  e cantare.  Sappiamo  da 
Pausatila  che  similmente  chiamavasi  un  poz- 
zo, presso  al  quale  le  donne  di  Eieusi  balla- 
rono la  prima  volta  e videro  la  dea  Cerere. 
Dallo  stesso  Pausania  sappiamo  essersi  con 
tal  nome  chiamala,  attesi  i balli  sacri  in  ono- 
re di  Cerere  e di  Bacco  che  vi  si  celebrava- 
no, la  città  di  Panope  nella  Focide,  fondata 
da  Panopéo  e dove  regnò  Tizio  celebre  pel 
suo  supplizio  nell’ inferno.  Altri  però  vuole 
che  cosi  si  chiamasse  quella  città,  non  a ca- 
gione dei  balli,  ma  dell'amenità  della  con- 
trada, che  in  greco  si  dice  x È questo 
anche  un  nome  d’un  fiume  della  Paflagonia, 
presso  il  quale  Bacco,  tornai) do  dalla  sua  spe- 
dizione dell* Indie,  rinnovò  l’antico  costume 
dell’orgic  e dei  balli. 

CALLICRATE,  architetto  greco,  fiorito 
in  Atene  nella  lxxxjv  olimpiade,  444  anni 
prima  di  Gesù  Cristo.  11  celebre  tempio  di 
Minerva,  detto  il  Partenone,  rese  immortale 
ij  nome  di  Callicrate,  non  che  quello  di  It- 
tino,  il  quale  cooperò  alla  costruzione  di  si 
cospicuo  monumento.  Pericle  adunque  fu 
uello  che  commise  a questi  due  arcnitetti 
i compierlo  entro  la  Rocca  d’Ateue,  nella 
parte  la  più  elevata,  che  dominava  lutto  il 
piano  della  città.  1 due  artisti  fecero  tutti  i 
loro  sforzi  per  distinguersi  nell’ architettura 
di  un  tempio  dedicato  alla  dea,  madre  del- 
le  arti.  — La  pianta  era  un  rettangolo,  come 
la  più  gran  parte  de’ templi  greci  e romani. 
La  sua  lunghezza  da  oliente  ad  occidente 
era  di  in  piedi,  e la  sua  larghezza  di  ilo, 
piedi  e io  pollici.  Era  penderò  octast 
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cioè  circondato  da  un  portico  di  colonne, 
con  otto  colonne  per  ciascheduna  facciata. 
Si  ascendeva  a questo  poriirato  per  alquanti 
scaliui,  ciascuno  largo  ab  pollici  i linee  ed 
alto  19  pollici;  per  verità  incomoda  scala. 
Sembra  che  i Greci  proporzionassero  T al- 
tezza de' gradini  alla  grandezza  dei  templi: 
quello  di  Teseo,  che  era  la  metà  minore  di 
questo  di  Minerva,  aveva  anche  i gradi  la 
metà  meno  alti.  — Sopra  questa  scalea  era- 
no le  colonne  isolate  (Tornine  dorico,  elio 
formavano  il  portico,  già  senza  alcuna  base, 
non  avendo  mai  i Greci  data  base  a que- 
st’ordine , parendo  che  gli  scalini  dovesse- 
ro servirgli  di  base.  L’altezza  di  esse  colon- 
ne era  di  3a  piedi,  ed  il  loro  maggior  dia- 
metro di  5 piedi  ed  8 pollici,  vale  a dire 
l’altezza  era  di  6 diametri.  Questo  è il  se- 
condo stato  della  proporzione  del  dorico  ap- 
presso i Greci,  c tale  si  mantenne  fino  ai 
Romani.  Dal  portico,  ch'era  avanti  alle  due 
facciate  di  questo  tempio,  si  passava  ad  un 
secondo  portico  sostenuto  parimenti  da  co- 
lonne isolate  ; ma  questo  portico  secondo  e- 
ra  di  due  gradi  più  alto  del  primo:  indi  si 
entrava  nella  rella,  che  ritnanea  oscura,  co- 
me usavasi  dai  Greci,  non  ricevendo  altro 
lume  che  dalla  porla.  — Questa  cella  era 
entro  circondata  da  due  ordini  di  colonne 
isolate  le  une  su  le  altre.  Quivi  entro  la  fa- 
mosa statua  di  Minerva  d’oro  e di  avorio  la- 
vorata da  Fidia.  Tutto  questo  edilìzio  era  di 
marmo  bianco,  e si  scopriva  da  lontano  con 
diletto  per  la  sua  maestà,  e con  non  minore 
ammirazione  si  osservava  da  vicino  per  la  e- 
leganza  delle  proporzioni,  e per  la  bellezza 
de'  bassi  rilievi,  de*  quali  esteriormente  era 
ornato.  1 capitelli  delle  colonne  erano  con 
pochi  membri,  e senza  astragalo;  l'ovolo  po- 
co-alto, e con  poco  aggetto  Per  1:1011  c°Pr*r 
parte  del  capitello;  e l’abaco  senza  cimac- 
ela, perchè  sarebbe  divenuto  meschino  in 
un  ordine  sì  maschio.  Il  cornicione  era  il 
terzo  dell'aitezza  della  colonna.  11  suo  fregio 
era  ornato  nelle  mctope  di  bassi-rilievi  rap- 
presentanti il  combattimento  degli  Ateniesi 
contro  i Centauri,  ma  ben  rilevati,  affinché 
potessero  distinguersi  da  lungi,  fe  osser- 
vabile, che  le  metope  erano  più  alle  clic 
larghe,  fatte  così  y bella  posta,  perchè  es- 
sendo il  tempio  in  grande  elevazione  Doles- 
sero, guardate  da  lungi,  comparir  quadre.  E 
rimarchevole  ancora,  che  in  questo  tempio, 
come  in  tutti  gli  altri  d’ordine  dorico,  • Gre- 
ci usarono  di  porre  agli  angoli  i triglifi,  e 
non  la  metà  della  metopa,  come  praticarono 
i Romani.  È certo  più  naturale,  che  all'  an- 
golo sia  il  triglifo,  che  rappresenta  la  trave 
traversa.  Ma  in  questa  maniera  gl’intercolon- 
nii  agli  angoli  venivan  più  piccoli.  — 11  fron- 
tone del  tempio  che  descriviamo  era  poco 
alto,  come  T usavano  sempi e i Greci,  nè  »- 
veva  mutoli  sotto  il  suo  gocciatolo,  ma  a ci*- 
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se  uno  He*  suoi  angoli  una  testa  di  None  per 
lo  scolo  delle  ardile.  Nel  frontone  di  faccia- 
ta era  incisa  di  rilievo  la  nascita  di  Minerva 
con  altre  statue,  alle  quali  poi  furon  aggiun- 
te quelle  di  Adriano  e della  imperatrice  Sa- 
bina. Nel  frontone  di  dietro  rappresentato 
era  il  combattimento  di  Minerva  e di  Nettu- 
no. Questi  frontoni  sono  chiamati  aquile  da 
Pausaiiia,  forse  perche  rassomigliavano  alle 
ali  dell'aquila  in  atto  di  spiccare  il  volo.  So- 
pra i muri  lisci  della  cella  ricorreva  al  di 
fuori  un  iregio  «li  sculture  significanti  sacri- 
fi  rii  e teorie  degli  antichi  Ateniesi.  1 secoli 
ed  i rivolgimenti  rispettalo  avevano  un*  ope- 
ra si  perfetta,  cd  il  capolavoro  di  Callicratc 
c d’ litico  esisteva  ancora  tutto  intero  nel 
Servito  avea  di  tempio  agli  Ateniesi,  di 
chiesa  ai  Cristiani  e di  moschea  ai  Turchi; 
ina  Tanno  seguente,  durante  T assedio  d’Ate- 
nc  posto  da*  Veneiiani,  diretti  da  Francesco 
Morosini,  una  bomba  vi  cadde,  diede  fuoco 
alle  polveri  che  i Turchi  vi  conservavano,  e 
cosi  fu  in  gran  parte  minato.  Vennero  poi 
affitto  guasti  gli  avanzi  de'  bassorilievi  dei 
frontoni,  che  nel  levarli  caddero  e si  spez- 
zarono; e da  quel  tempo  in  poi  gli  stranieri 
non  cessarono  di  spogliare  il  Partenone  dei 
suoi  rimasugli,  e principalmente  gli  Inglesi. 
Ora  eretta  Atene  in  città  capitale  della  Gre- 
cia rigenerala,  sembra  si  voglia  ristaurare 
(jttcf  monumento,  i resti  del  quale  bastano 
per  eccitare  l'ammirazione,  e per  far  giudi- 
care della  magnificenza  di  Pericle,  e dell'In- 
gegno Hi  Callicratc  e d*  Il  tino  che  ne  furono 
architettori. 

C A LUCRATE,  scultore,  del  quale  parlano 
Plinio,  Plutarco,  Ebano  e varii  altri,  romc 
di  artista  valente,  ma  privo  di  gusto.  Dicono 
che  si  applicasse  in  opere  d*  avorio  delicate 
e piccole  assai  : inciso  aveva  alcuni  versi  di 
Omero  sopra  grani  di  mìglio.  Unito  a Mir- 
mcride,  altro  artista  del  genere  stesso,  ope- 
rò un  carro  tirato  da  quattro  destrieri,  sì 
piccino  che  nasconder  po levasi  sotto  un'ala 
di  mosca,  e parecchie  formiche,  di  cui  si  «li- 
si inguevano  tutte  le  membra.  Collocava  egli 
tali  operirriuole  sulla  seta  uera,  perche  roc- 
chio più  facilmente  potesse  vederle. 

F.  Zanotto. 


Altri  Callicrati  si  ricordano  dalla  sto- 
ria. Plutarco  annovera  un  prode  Callicratc 
spartano  ucciso  nella  battaglia  di  Platea  ; 
Cornelio  Nipote  ne  annovera  uno  ateniese 
assassino  di  Dione,  il  quale  per  altro  fu  no- 
malo Calippo;  Quinto  Curzio,  un  luogote- 
nente d'Alessandro,  cui  fu  da  questo  re  affi- 
lia la  custodia  de*  tesori  trovati  in  Susa  ; 
Inodoro  Siculo  , uno  dei  confidenti  di  To- 
lomeo, inviato  da  questo  principe  Tanno 
5,5  avanti  Cristo  nell'isola  di  Cipro  con  Ar- 
geo,  per  farvi  morire  Nicocle,  in  pena  «Iella 
cosmi  defezione.  Pausauia  c Tito  Livio,  un 


A rheo,  famoso  pc’  suoi  tradimenti  verso  la 
patria;  Plinio,  uno  Spartano,  discendente 
d'Anticrate,  che  intorno  a 5oo  anni  dopo  la 
morte  di  costui,  godeva  tuttavia  i privilegi! 
concessi  al  suo  antenato  per  aver  ucciso  il 
celebre  conilotticre  tehano  Fpaminond  ■ ; 
Pausania,  un  atleta  di  Magnesia  due  volle 
coronato  nella  corsa  collo  scudo  e di  cui  ve- 
deasi  la  statua  in  Olimpia.  Oltre  a tutti  que- 
sti fuwi  un  Callicratc  storico  greco,  nativo 
di  Tiro  che  viveva  nel  terzo  secolo  «lelT  era 
cristiana  (verso  Tanno  *i8«>),  e il  quale  com- 
pose una  vita  dell’ imperatore  Aureliano. 

CALLICRATIDA.  Questo  famoso  Sparta- 
no, esempio  dell’antica  severità  nei  costumi 
in  tempo  che  l’imitazione  delle  f«»ggie  bar* 
barirhe  avea  di  già  cominciato  a corromper- 
li; esempio  non  meno  dell*  inefficacia  di  cer- 
ti magnanimi  sentimenti  in  certi  tempi  poco 
magnanimi,  fiorì  da  quattro  secoli  e mezzo 
innanzi  l'era  cristiana.  De’ suoi  pi  imi  anni 
nulla  ci  hanno  gli  storici  tramandalo,  non  es- 
sendo proprio  alle  biografie  di  quella  stagio 
ne  il  distendersi  sopra  avvenimenti  tutto  par- 
ticolari all'uomo,  ed  usandosi  misurare  1 im- 
portanza de*  racconti  dall’ importanza  che  n- 
vesserò  le  cose  narrate  in  ordine  al  pubblico 
bene.  A giudicarne  p«;rò  dagli  effettiva  edu- 
cazione di  quest’uomo  raro  dovette  essere 
quant’altra  mai  rigorosamente  condotta  sul- 
le norme  dell'universale  giustizia  e del  pa- 
trio amore.  E che  le  sue  virili  si  fissero  fat- 
te notabili  tra* suoi  concittadini  possiamo  de- 
sumerlo dall’ esser  egli  stato  eletto  a succe- 
dere nel  comando  «iella  flotta  a Lisandro, 
generale  di  quella  fama  c di  quella  fortuna 
che  n tutti  è nolo.  Ben  è vero,  coinè  fu  da 
taluno  osservato,  clic  il  rilassamento  «le’ro- 
slumi  nella  sua  patria  dovevn  rendere  quei 
di  Callicratida  più  cospicui  «li  quello  forse 
stati  sarebbero  in  tempi  di  più  comune  one- 
stà. Ma  è vero  altresì  clic  quanto  meno  oc- 
correva di  virtù  a farsi  stimabile,  tanl«>  p*ii 
ne  bisognava  per  soprastare  con  questo  solo 
mezzo  agl’inlrichi  «lelTustuto  competitore, 
e al  pregiudizio  difluso  nel  volgo  «lopo  le  ben 
riuscitegli  imprese.  Vide  Lisandro  assai  di 
mal  orcliio  la  venuta  in  Efeso  «lei  suo  succes- 
sore, e mosso  da  tuli’  altre  intenzioni  che 
non  erano  quelle  «li  lui,  s'industriò  quanto 
sapeva  per  rendergli  malagevoli  le  imprese 
clic  aveva  a tentare,  benché  imprese  tornan- 
ti a danno  o a profitto  della  patria  comune. 
E come,  dopo  le  guerre  intestine,  crasi  «li 
già  introdotto  il  riprovevol  costume  di  ricor- 
rere a’ barbari  per  dinaro,  una  somma  con- 
siderabile avuta  da  Ciro  per  accrescer  la 
paga  de' marinai,  c che  da  Lisandro  avrei»- 
besi  dovuto  cons«!gnare  a Callicratida  per- 
chè nc  usasse  al  medesimo  fine,  fu  da  lui  ri- 
mandata in  Sar«1i  a Ciro;  c facendogliene 
Callicratida  domanda,  rispose  ne  parlasse 
col  re,  e concigli  obbligo  di  pensare  egli 


%- 


Digitized  by  Google 


CALLICRATIDA 


»3o 

stesso  al  mantenimento  della  sua  armata. 
Non  so  se  prima  o dopo  questo  mal  tratto, 
vantandosi  Lisandro  con  Callicratida  nella 
presenza  degli  alleati  di  lasciarlo  al  gover- 
no d'un  navile  padrone  del  mare,  rìsposegli 
Callicratida,  sdegnato  di  quel  vani  amento: 
se  così  èf  conducilo  a Miieto,  lasciando  Sa- 
mo a sinistra,  e fammene  la  consegna  in  quel- 
la città.  Al  che  Lisandro  non  altro  potè  sog- 
giugnere  fuorché  scusarsi,  che  non  gli  era 
fattibile  non  più  avendo  in  sua  mano  il  co- 
mando. Rimasto  il  virtuoso  Spartano  alle 
prese  coi  nemici  non  solo,  ma  ben  anche 
colle  difficoltà  procurategli  dalla  perfìdia 
de’ suoi,  fu  chi  a lui  ne  venne  con  offerta  di 
cinquanta  talenti  per  ottenerne  cosa  contro 
giustizia.  Bel  campo  alla  versatile  onestà  di 
certuni,  cui  non  par  mai  di  aver  colta  la  nor- 
ma sicura  del  retto  se  alcun  che  non  vi  fram- 
mettono di  loro  capo;  onde  che  il  loro  bene 
operare  c sempre  un  miscuglio  de'principii 
della  rettitudine  vera,  con  quelli  della  fatti- 
zia e lutto  lor  propria.  Polea  Callicratida 
subordinare  la  privala  ingiustizia  all’idea  del 
pubblico  bene  che  ne  sarebbe  venuto  dal 
rivolgere  i cinquanta  talenti  in  prò  de’ solda- 
ti, ma  di  siffatte  sottili  argomentazioni  non 
uè  sapeva.  Narrasi  che  ad  un  ufficiale  che 
ne  lo  incitava  ad  accettare  V offerta,  dicen- 
dogli: s’io  fossi  nel  vostro  caso  acconsentirei; 
rispondesse  Callicratida:  anch'io  se  fossi 
nel  vostro.  Questa  risposta  si  ha  da  taluno 
per  immaginata,  raccontandosi  la  stessa  co- 
sa accaduta  tra  Alessandro  e Parmenione; 
vuoisi  tuttavolta  osservare  che  per  Callicra- 
tida sta  V anteriorità  del  tempo.  Oltre  a ciò 
l’ appropriategli  siffatte  parole  dimostra 
clic  n'era  creduto  capace.  Che  la  sua  virtù 
poi  non  si  scompagnasse  da  certa  pieghevo- 
lezza, secondo  voleva  ragione,  il  si  cline  dal 
suo  recarsi  a Sardi  per  ritrarne  da  Ciro  il 
denaro  di  cui  s’é  parlato;  che  anzi,  conside- 
rato il  naturale  dell’ uomo  c quanto  fece  in 
tutta  sua  vita,  quest’andata  crediamo  dover 
riporre  tra  le  più  nobili  dimostrazioni  del 
suo  patrio  affetto.  Ma  le  porte  che  si  erano 
aperte  liberali  al  picchiare  del  frodolento 
Lisandro,  all’ingenuo  Callicratida  rimasero 
chiuse.  La  semplicità  degli  alti  c delle  pa- 
role di  lui  fu  materia  di  riso  ai  satrapi  del 
monarca  persiano,  e domandato  loro  ne  lo 
introducessero  al  re,  n’ebbc  in  risposta:  Il 
re  banchettare.  Al  che  lo  Spartano  dabbene 
non  altro  rispose  fuor  questo  : aspetterò  che 
ci  finisca.  Qui  maggiori  le  beffe,  e per  ulti- 
mo tornarne  Callicratida  a mani  vuote.  Fes- 
sesi votato  il  core  della  magnanima  sua  al- 
terezza, o della  sua  semplicità  virtuosa,  nc 
sarebbe  per  avventura  tornato  ricco  di  quan- 
to chiedeva,  con  sopra  più  alcuna  cosa  per 
sé  medesimo.  Ammaestrato  da  tali  sperien- 
zc  più  sempre,  ebbe  in  ahhouiinio  i molli 
costumi  dc’proprii  concilia Jiui  che  li  rende- 


vano necessitosi  del  soccorso  de*  barhan;  e 
propose  seco  medesimo  tornato  che  fO'Se  in 
patria,  di  fare  ogni  prova  per  ricondurre  i 
Greci  tulli  a concordia  e procurar  (loro  >1 
modo  di  far  sentire  ai  barbari  daddovero 
quanto  all'oro  prevalessero  le  cittadine  vii- 
tu.  E come  stimava  essersi  guasti  i costumi 
della  sua  patria  pel  troppo  conversare  cogli 
stranieri,  così  acerbamente  parlava  di  questi; 
e dei  Jonii  soleva  dire  clic  quanto  buonissi- 
mi schiavi,  tanto  fossero  pessimi  cittadini.  1 
Greci  iuvece  aveva  lutti  a fratelli,  e quando 
gli  fu  proposto  di  vendere  alcuni  prigionie- 
ri Ateniesi  da  lui  fatti  in  guerra,  esclamò: 
tolga  Iddio  (indi'  io  viva  che  un  sol  Greco 
di  venti  schiavo  per  mia  cagione  1 Fino  a qui 
le  virtù  di  Callicratida  erano  state  più  che 
altro  di  cittadino,  ma  gli  convenne  mostrare 
ancora  quanto  aveva  in  se  del  guerriero;  nè 
fu  in  ciò  minore  di  quello  stato  fosse  per 
l’altre  doti.  Toltosi  d Efeso,  conquistò  agli 
Ateniesi  più  d’uria  città  nell’ isola  di  Cbio 
e in  quella  di  Lesbo.  Messosi  di  poi  sulle 
traccie  di  Conone,  e raggiuntolo  n’ebbe  vit- 
toria. Nè  ristando  dall'  inseguirlo  e caccia- 
tolo fin  sotto  Mitilene,  quivi  lo  strinse  e mi- 
nacciò impadronirsi  di  tutta  la  (lotta  da  lui 
comandata.  Impauriti  gli  Ateniesi  misero  iu 
armi  quanto  aveano  di  genti  a ciò  atte,  sen- 
za distinzione  da  liberi  a schiavi,  e in  un  me- 
se appena  furono  in  mare  con  una  flotta  di 
cento  dieci  galere  a cui  quaranta  altre  si  ag- 
giunsero somministrate  dagli  alleati.  Ma  le 
forze  non  erano  eguali,  di  molto  soprast andò 
n quelle  di  Callicratida  quelle  de  suoi  ne- 
mici. Dissuaso  dal  venirne  allo  scontro  dal 
pilota  e dall’indovino,  pel  pericolo  d'immi- 
nente tempesta  e per  quello  cui  correva  ci 
medesimo,  econessola  patria  clie mal  avreb- 
be potuto  surrogargli  altro  capitano  di  virtù 
pan  alla  sua,  pronunziò  il  detto  famoso:  non 
consistere  Sparla  in  un  uomo;  oltre  che  assai 
più  facilmente  potersi  dagli  Spartani  suppli- 
re al  difetto  d’un  capitano  par  suo,  di  quel- 
lo sia  cancellar  la  vergogna  dell’ esser  fuggi- 
ti di  fronte  al  nemico.  La  battaglia  ebbe 
luogo,  e quanto  valore  e coraggio  adoperò 
Callicratida,  per  cui  da  Plutarco  fu  messo  a 
livello  de’greci  capitani  più  meritevoli  di 
memoria,  non  valse  a preservare  gli  Sparta- 
ni dalla  sconfitta  e lui  dalla  morte.  Quest* 
battaglia  elle  s’intitola  dello  Atgìnusc,  c lu 
estrema  al  grande  e virtuoso  capitano,  si 
combattè  l’anno  4o6  avanti  Cristo.  Plutar- 
co e Cicerone  condannano  il  «letto  di  Calli- 
cralida;ma  vuoisi  avvertire  alla  diversità 
dei  tempi  e dei  principiò  II  pensiero  di  Gal- 
licralida  spaziava  per  piti  larghi  confini  clic 
non  fosse  il  vantaggio  al  (naie.  Vittima  d’  una 
splendida  illusione,  lasciò  il  campo  alle  pru- 
denti vittorie  di  Lisandro,  per  cui  Sparta  in- 
goiò Atene,  e l’una  e 1* altra  ingoiale  furono 
dal  Macedoue. 
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CALLIGRAFIA.  La  scrittura  è comeTìn- 
s litui  rice  della  stampa;  e i primi  tipografi 
non  altro  ebbero  a lare  meglio,  che  imitare 

• più  l>ei  manoscritti  lor  venuti  tra  mano. 
Fuwi  chi  diede  per  sino  la  preferenza  ai  ca- 
ratteri scritti  a mano  sopra  quelli  della  stam- 
pa ; perocché,  dice  quegli,  si  trovò  maniera 
di  dare  a questi  eguaglianza,  regolarità,  net- 
tezza, ma  non  si  darà  mai  1<  ro  quell’  espres- 
sione molle  e dolce , quella  specie  di  vita 
che  sembra  animare  i caratteri  a mano,  on 
de  i bei  manoscritti  hanno  merito  sì  grande, 
filale  bellezza,  quale  grazia  non  trovi  nei 
contorni  di  questi,  qual  nobiltà  di  lorme , 
qual  delicatezza  nella  unione,  qual  leggerez- 
za in  ogni  loro  parte!  Dopo  un  tale  enco- 
mio della  calligrafia,  gli  era  ben  dovere  che 
i maestri  dell’arte  si  lamentassero  del  dis- 
credito in  cui  era  caduta;  e le  loro  querele 
parevano  ben  fondate.  Senza  risalire  ai  tem- 
pi antecedenti  alla  tipografia,  a quei  secoli 
che  gli  scrivani  privati  e pubblici  furono  per 
poco  i soli  depositarli  dei  pensieri  e delle 
volontà  umane,  noi  anche  al  presente  vedia- 
mo ciò  che  dicesi  bella  mano,  ricercato,  im- 
piegalo, ricompensato.  I buoni  calligrafi  son 
nominati  in  una  città,  in  una  provincia  , ed 
or  si  considera  l’arte  di  bene  scrivere  come 
abilità  inseparabile  di  una  buona  educazio- 
ne; nè  più  credasi  di  poter  aspirare  a certi 
impieghi  senza  aver  fatto  prova  della  propria 
calligrafia.  Ora  non  è più  segno  di  grandez- 
za scriver  poco  e male;  o,  per  parlare  più 
filosoficamente,  non  vi  ha  tanta  indifferenza 
p«*l  bello  e per  Futile,  sicché  la  mollezza  che 
dei  costumi  s’impadronisce,  e l’amor  de'pia- 
ceri  die  toglie  il  gusto  e il  tempo  di  colti- 
vare un’  arte  sieno  tali  da  impedire  1’  atten- 
dere alle  lezioni  elementari  della  calligrafia. 
Nondimeno  i mezzi  che  ancora  si  adopera- 
no da  alcuni  nello  insegnarla  non  sono  del 
tutto  sceverati  di  difetti  ; si  riducono  essi  a 
da  r regole  per  la  configurazione  delle  lette- 
re; ma  non  si  curano  poi  di  dirigerne  i 
mezzi  acconci  ad  ottenere  il  fine,  o vogliam 
dire  a ben  collocare  la  persona,  a ben  rego- 
lare il  movimento  delle  dita,  a tener  bene  la 
penna,  a bene  acconciarla.  Gli  è provato  che 
V istruzione  calligrafica  non  deve  abbrac- 
ciare solamente  la  ibi  inazione  meccanica  del- 
le lettere,  ma  eziandio  tutto  quanto  può  aiu- 
tare quest'arte.  Cosi  noi  tutti  che  passiam 
la  r ita  scrivendo,  noi  ci  poniamo  assai  male 
inoarzi  alla  nostra  letteraria  officina,  non 
diamo  un  convenevole  movimento  alle  dita, 

* tagliamo  le  penne  per  forma  che  pare  vo- 
kr  noi  disformare,  anzi  che  ben  disporle 

'crimine.  , .. 

Il  movimento  dunque  sia  semplice  e dis- 
i.  scrittura  corrente,  sia  arrura- 

«olio  nelle  lettere  maiuscole;  ne- 
e1r0'’l'r,novirr.e..to  è l' anima  della  calli- 
grafia  Esso  co«*»Pr«nde  luU°.ciò  che  riguar- 


da la  posizione  del  corpo  comoda  e diritta  , 
la  leggerezza  dell’antibraccio  ben  appoggiato 
quasi  nella  sua  metà  al  tavolo,  la  leggerezza 
della  matto,  collocata  in  diritto  aspetto  colla 
carta,  e la  morbidezza  dei  muscoli  nella  ese- 
cuzione. A queste  buone  disposizioni  si  op- 
pongono tre  difetti,  collocarsi  male  ed  inco- 
modamente per  iscrivere,  pesar  troppo  sul 
tavolo  e sulla  carta,  stringere  troppo  la  pen- 
na, e con  riò  ridurre  i muscoli  della  mano 
in  uno  stato  direi  quasi  di  contrazione.  Si 
offriranno  poi  agli  allievi  esemplari  belli, 
chiari,  distinti,  appariscenti  all’ocrbio,  non 
potendo  noi  in  niuna  maniera  approvare 
quella  scrittura  ora  di  moda,  che  pare  bella, 
e per  poco  non  può  intendersi.  Da  ultimo  mi 
sia  lecito -aggiugnere,  di  far  collocare  nella 
scuola  i ritratti  del  Selvaggio  e del  Rossigno- 
li  , padri  della  calligrafia:  1’  uno  ardilo,  ma- 
schio, netto,  corre  pieno  di  scherzi, di  liber- 
tà, di  azione;  l’altro  prudente,  chiaro,  pa- 
drone d’ogni  movimento,  cammina  sempre 
con  regolarità,  con  saviezza,  con  semplicità, 
e con  una  grazia  che  è più  facile  a sentire 
che  ad  espone.  Gli  esempi  giovano  all’emu- 
lazione. B.  B.  T. 

CALLIMACO  (i).  Erudito  e poeta  chiaris- 
simo , nato  a Cirene  c fiorito  nella  prima 
metà  del  terzo  secolo  innanzi  Cristo,  ad  A- 
lessandrin,  dove  Tolomeo  Filadelfo  lo  chia- 
mò al  Museo,  c dove  fra  i molti  suoi  disce- 
poli contò  anche  Apollonio  di  Rodi,  il  can- 
tore dell’  Argonautica.  Io  in  Egitto,  Semcle , 
le  Colonie  A r goluhe.  Glauco,  la  Speranza ... , 
i due  poemi  epici  Galatea  ed  Evale,  un  al- 
tro didascalico  sulle  Cause,  un  altro  satiri- 
co, l’ Ibi,  in  cui  .vendicavasi  dell’ ingratitudi- 
ne d'  Apollodoro,  e molte  cose  drammatiche 
ed  elegiache,  e moltissime  di  scienze  natu- 
rali, ne  sono  miseramente  perdute,  come 

fierduto  sarebbe  al  tutto  anche  il  carme  sul- 
a Chioma  di  Berenice,  se  Catullo  almeno 
non  ce  ne  avesse  porla  una  bella  versione  (a). 
Il  suo  miglior  merito  doveva  essere  nell’ele- 
cia,  tanto  che  Properzio  sarehhesi  chiamato 
felice  di  sentirsi  aire  il  Callimaco  romano. 
Quello  die  ne  resta  sono  gl’ inni  e gli  epi- 
grammi. 1 primi  sentono  quel  non  so  che  di 
involuto,  d»  arcano,  cui  facilmente  piegavasi 
il  paganesimo  e massime  nel  dotto  Egitto: 
non  mancano  di  uohili  idee,  di  immagini  e 
grazie  poetiche;  ma  lasciano  intravedere  lo 
studio,  e danno  luogo  piuttosto  ad  un  erudi- 
to commento  che  non  al  palpilo  di  uua  bcl- 


(i)  V’ ebbe  am  be  on  Callimaco  capitano  , ed 
uno  scultore  ed  architetto. 

(?)  Suiti*  fa  ascendete  aJ  Boo  il  numero  delle 
cose  ili  Callimaco  ! Saranno  stati  la  massima  par- 
te opuscoli  di  poca  mole  , che  Callimaco  fu  il 
pi  imo  a «lite  « Gran  mule  essere  un  grosso  libro.  » 
Sopra  Callimaco,  Eed  Ovidio,  Amor.,  i,  iv,  «3  ; 
Properzio,  n,  1,  \ot  e Quintiliano,  x,  5b. 


CALLIMACO— CALLINICO 


la  ispirazione.  Gli  epigrammi  sono  di  miglior 
elicilo,  e benché  qua  c là  guasti  (lai  tempo , 
pei  concetti  e per  lo  stile  Icngouo  nobilissi- 
mo posto  uclla  greca  Antologia.  L'edizione 
pi  iticipe  fu  pubblicata  dal  Lascari  in  Firenze 
verso  il  i4i)L  Uno  de* più  accurati  testi  è 
uello  di  VValckenaer  e Luzak  uscito  a Lei* 
a (1799),  dove  sono  pure  i barn  menti  che 
si  souo  potuti  raccogliere  : la  più  bella  ver- 
sione è dello  Straccili. 

Prof.  A.  Mazzarella. 

CALLIMACO,  scultore  ed  architetto  di 
Corinto.  Vilruvio  gli  attribuisce  la  iuven* 
zinne  dell' ordine  corintio,  da  esso  impiega- 
to la  prima  volta  in  un  tempio  che  eresse 
in  nutria.  Vuoisi  ch'egli  prendesse  il  motivo 
della  decorazione  del  capitello  di.  quell’  or- 
dine da  una  osservazioue  accidentale.  Dice- 
si che  essendo  morta  in  Corinto  una  giovi- 
netta, venne  collocato  presso  il  d»  lei  sepol- 
cro un  paniere  che  racchiudeva  piccoli  og- 
getti di  cui  soleva  servirsi  in  vita,  sopra  del 
quale  era  posta  una  tegola.  Il  paniere  posa- 
va sopra  la  radice  di  una  pianta  d'  acanto, 
della  specie  che  dicesi  branca  orsina.  Venu- 
ta la  primavera,  la  pianta  germogliò,  cinse 
-di  fogliame  il  paniere,  ed  i suoi  steli  alzan- 
dosi cd  incontrando  gli  angoli  della  tegola, 
dovettero  piegarsi,  curvandosi  in  spire  o vo- 
lute. L'artista  vide,  di  là  passando,  quella 
disposizione  di  foglie  e di  gambi,  la  quale 
tanto  gli  parve  graziosa  che  volle  servirsene 
ad  ornamento  d architettura.  Difficile  sareb- 
be il  conoscere  quanto  di  vero  sia  iu  tale 
aneddoto,  il  quale  ad  ogni  modo  non  avreb- 
be dato  occasione  che  alla  decorazione  del 
capitello  nell' ordine  corintio,  e questo  me- 
desimo pare  nondimeno  che  nel  concetto 
geuerale  sia  preso  dall' architettura  egizia- 
na, sostituite  solo  le  foglie  d'  acanto  a quel- 
le di  loto.  Ma  sopra  di  ciò  avremo  a più  lun- 
gamente parlare  altrove  ( Vcd . Corintio,  or* 
dine). 

Vuoisi  che  Callimaco  losse  anche  inven- 
tore di  una  lampada  d’oro  per  il  tempio  di 
Minerva  in  Atene,  la  quale  avea  il  lucignolo 
d'ainiauto,  ed  ardeva  un  anno  intero  senza 
clic  vi  si  rinnovasse  l’olio. 

K poi  da  notarsi  che  Vi  travio  confuse  il 
Callimaco  dì  Coriuto,  ch’egli  dice  avere  in- 
ventalo l'ordine  sopra  menzionato,  con  uu 
altro  Callimaco  detto  Cacizotecno.  E di  vero 
quest'  ultimo  viveva  nella  CXX  olimpiade, 
poiché  attesta  Plinio  ch’egli  feccia  statua 
di  /.elione  capo  degli  stoici  a quel  tempo,  e 
fino  da  uu  secolo  avauti  aveva  impiegato 
1*  ordine  corìntio  nella  distrazione  di  un 
tempio  di  Minerva  a Tcgea  (f'ctl.  Scopa). 

Aless  Zanetti. 

CALLINICO.  Soprannome  dato  al  secon- 
dogenito di  Aulioco  iv,  ultimo  re  di  Coma- 
gene  e di  Jolanea,  mentre  il  primo  era  so- 
prannominalo Epifaue.  11  paure  loro  fu  in- 


giustamente accusalo  presso  Vespasiano  d» 
aderire  ai  Parti.  Quando  l’accusatore.  Ceso* 
uio  Peto  governato!*  della  Siria,  gli  mosse 
contro,  lungi  dal  far  resistenza,  si  riti  asse 
nella  Cilicia  e rinuuziò  alla  corona  anziché 
inimicarsi  co’Romani.  Callinico  ed  Epifane 
si  rifuggirono  allora  presso  Vologeso  re  dei 
Parli,  dal  quale  furono  accolti  assai  amica- 
mente. Vespasiano  intanto  avea  impedito 
che  Antioco,  fatto  arrestare  a Tarso  da  Peto, 
fosse  coudotlo  a Roma  in  catene,  e ordinalo 
che  dimorasse  libero  a Lacedemone  con  ono- 
revole assegnamento.  Avendo  ciò  udito  i 
due  figli  ebbero  ricorso  eglino  aucora  a Ve- 
spasiano, e nel  trovarono  favorevole  del  pa- 
ri. Uuilisi  al  padre,  si  trasferirono  a Roma  e 
vi  condussero  vita,  quantunque  privata,  non 
allatto  spoglia  dell  antico  splendore.  Vi  han- 
no medaglie  di  Antioco,  di  Jolapea  (moglie 
di  lui),  di  Epifane  e di  Calliuico  col  loro 
ritratto. 

Si  chiamò  pure  Callinico  un  sofista  c re- 
tore, uato  nella  Siria  o nell’  Arabia,  verso 
Tanno  *j6o  di  Cristo.  Insegnava  eloquenza  a 
Lorna,  e un  frammento  d’una  sua  diceria  in 
lode  di  Roma  si  legge  nel X Excerpta  rethorum 
et  sopiti  starimi  di  Leone  Allacci.  Compose 
pure  per  testimonianza  di  Suida  dieci  libri 
della  storia  d’  Alessandria,  ed  alcuna  altra 
rosa  di  cui  non  ci  resta  framincuto  alcuno. 

Callinico  da  ultimo  fu  uu  celebre  archi- 
tetto e matematico,  nativo  di  Eliopoli  nel- 
l'Egitto,  che  trovandosi  in  Siria  T anno  670 
dì  Cristo,  quando  il  califfo  Moavia  assediò 
Costantinopoli,  passò  segretamente  dalla 

Jiarle  de*  Romani,  e inventando  quella  cele- 
>re  composizione  , detta  ordinariamente 
fuoco  greco,  incendiò  con  essa  la  flotta  dei 
Saraceni  T anno  673  presso  Cizico.  Vuoisi 
che  una  tale  scoperta  tardasse  di  alcuni  se- 
coli la  caduta  dell’ impero  d’Oriente.  Consi- 
steva la  composizione  di  cui  parliamo  in  un 
miscuglio  di  materie  combustibili,  che  uua 
volta  attizzatonon  poterà  essere  spento  nep- 
pure daU'arqua;  alcuni  palombari  uc  T ap- 
piccavano alla  chigliu  de’  vascelli.  Sembra 
die  i Saraceni  inventassero  anch’essi  o per- 
fezionassero per  Io  meno  tale  composi ziooe, 
essendo  che  a* tempi  dell'infelice  crociala 
di  san  Luigi  era  questa  micidialissima  ai 
cristiani.  Sotto  il  regnodi  Luigi  XV  un  Fran- 
cese del  Delflnato,  detto  Daprè,  sembra  in- 
ventasse alcun  che  di  simile  e ne  facesse 
prova  a Versailles  e in  altri  luoghi  ; ma  il 
re, quantunque  in  guerra  cogl1  Inglesi,  fece 
atto  umanissimo  premiando  T inventore  e 
volendo  in  pari  tempo  che  tenesse  in  sé 
una  scoperta  tanto  funesta.  Morì  difatti 
con  e^so.  A’ di  nostri  s*  è veduto  alcun  clic 
di  simile  nella  guerra  dell'  indipendenza 
greca  operarsi  dai  cosi  detti  brulotti  (f^.). 

CALLINICO.  Con  tal  nome  venne  con- 
traddistinto uu  inno  composto  da  Arehiloco, 
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poeta  anteriore  a Pindaro,  in  onore  di  Er- 
cole  che  avea  rinnovato  i giuochi  olimpici, 
e di  Jolao  suo  cocchiere  che  avea  riportata 
la  prima  corona. 

GALLINO.  Antichissimo  oratore  e poeta 
sreco,  nativo  di  Efeso,  che  fiorì  intorno  al- 
r anno  776  avauti  Cristo,  ma  per  altro  da 
Vossio  posto  Ira  quelli  di  cui  ignora  la  data 
[incerine  aetatis).  L’età  sua  potrebbe  deri- 
varsi da  un  poema  da  lui  composto  in  cui 
parlava  dell’  incursione  dei  Cimmcrii  posta 
da  Paolo  Rozio  treni’  anni  prima  della  fon- 
dazione di  Roma.  Quanto  è dubbia  l’età  di 
questo  poeta,  tanto  è ancora  il  merito  attri- 
buitogli da  alcuni  di  aver  inventato  l’elegia  : 
su  di  che  Orazio  ha  cantato: 

Iti  Usmtn  txignot  alegoi  emiieril  muetor, 
rammaiici  cariai il  ; «I  adk uc  tub  juthea  Hi  di. 

Secondo  Strattone,  Cattino  avea  pure  com- 
posto la  storia  favolosa  di  Apollo  Smintio 
ossia  distruttore  dei  topi.  Ciò  che  giunse 
fino  a doì  di  Cattino  si  è un  frammento  con- 
servatoci da  Stobeo,  il  quale  si  legge  per  Io 
iù  dopo  i cantici  di  Tirteo.  Parlano  anche 
i questo  poeta  Ateneo,  Clemente  Alessan- 
drino, e l'interprete  greco  di  Nicandro. 

CALLIOPE.  È la  musa  dell'eloquenza  e 
della  poesia  epica. Il  nome  di  lei,  giusta  l'e- 
timologia greca,  significa  dolce  canto,  e po- 
trebbe anche  significare  bel  volto  o begli 
occhi.  Oltre  quello  che  può  dirsi  di  lei  in 
comune  colle  altre  Muse,  vuoisi  avvertire 
particolarmente  esser  considerala  come  la 
più  dotta  delle  compagne. La  si  rappresenta 
nella  figura  d'una  giovine  d’aspetto  maesto- 
so e coronata  di  lauro,  che  tiene  nella  destra 
una  tromba  e nella  sinistra  un  libro.  Esiodo 
la  chiama  a ragione  la  più  distinta  fra 
tutte  le  Muse,  essendo  che  i poeti  che  can- 
tano inspirati  da  essa, prendono  per  sogget- 
to gli  dei,  gli  eroi,  le  maraviglie  della  natura 
e gl' incomprensibili  misteri  dell'universo. 
In  onta  alfa  vantata  cestiti  delle  Muse,  si 
danno  a Calliope  tre  figli,  lalemo.  Imeneo 
ed  Orfeo.  Ved.  di  ciascheduno  la  storia  ne- 
gli articoli  a loro  consacrati. 

Calliope  pure  chiama  vasi  un'antica  città 
della  Siria,  per  testimonianza  di  Plinio,  e 
ebe  già  fu  una  delle  principali  fortezze  da 
cui  fossero  i Parti  difesi  contro  i Medi. 

CALLIPEDIA.  Parola  greca  feomposta  di 
due,  significanti  bello  e fanciullo),  la  quale 
viene  quindi  ad  esprimere  arte  di  fare  bei 
figliuoli.  Un  dizionario  scientifico  dovrebbe 
escludere  siffatta  voce,  se  non  giovasse  taj- 
lolla  per  I’  esempio  far  memoria  dei  delirii 
squali  soggiace  l'umano  intelletto,  lauto  più 
quando  siano  delirii  invalsi  tra  colie  nazioni 
e in  tempi  della  maggior  civiltà.  Quando 
con  questa  parola  s'intendesse  l'arte  di  mi- 
„i-  ‘ „ POf|’  educazione  le  facoltà  fisiche, 

morali  e intellettuali  clic  i fanciulli  ritrasse- 
Encict . y o*'  7v* 


ro  (la  natura,  non  altro  sarebbe  che  uu’ im- 
portantissima scienza  c suscettiva  di  ampii 
e profondi  esami,  significata  con  vocabolo 
fuori  dell’ordinario.  Ma  più  ordinariamente 
fu  inteso  per  callipedia  r arte  di  procreare 
per  volontà  propria  fanciulli  bene  costituiti 
di  corpo  e ai  mente,  arte  sorella  alla  mega- 
lantropogcncsia  , tendente  a procreare  i 
grandi  uomini;  e in  questo  senso  bisogna 
rilegarla  non  pur  fra  le  ipotesi  ma  tra  i so- 
gni ai  quali  si  abbandonò  bene  spesso  la 
fantasia  de'filosofi  anche  i meglio  intenden- 
ti. Fino  dai  tempi  dell’ antica  Grecia  trovia- 
mo traccie  di  credenza  a quest' assurda  sa- 
pienza, e prove  d’  uomini  non  volgari  per 
tarla  prosperare.  Pervia  d’ induzioni  fallaci, 
d’imperfetti  confronti,  di  fatti  particolari 
ampliati  a generali  conclusioni  si  venue  a 
dare  aspetto  di  scienza  a ciò  che  non  era  se 
non  ipotesi,  presunzione  e romanzo.  Le  in- 
vasioni dei  barbari  nuocendo  al  buono  che 
porta  con  sè  una  civiltà  molto  finita,  tolsero 
anche  alcuni  di  que’ inali  che  per  Io  più  si 
accompagnano  ad  essa  ; e tra  questi  vuol  ri- 
cordarsi la  callipedia  della  quale  nei  secoli 
ferrei  non  fu  pur  mossa  parola.  Rinate  le 
lettere,  anzi  meglio  diremo,  fattosi  generale 
il  loro  culto,  un  abate  Claudio  Quilìet  pub- 
blicò in  Leida  intorno  la  metà  del  secolo  di- 
ciassettesimo un  poema  latino  intitolato:  Cri/- 
fipaedia , seu  de  pulchrac  prolis  habnidae  ra- 
ti onc.  È questa  l'opera  principale  intorno  la 
callipedia  ; e merita  che  si  noti  che,  quanto 
non  vuoisi  dubitare  delle  rette  intenzioni 
dell’autore  nel  comporre  il  suo  libro,  tanto 
la  forma  noetica  data  ad  esso  viene  in  pre- 
ventiva dimostrazione  della  insussistenza 
de’pi  incipii  su  quali  si  fonda,  o per  lo  meno 
delle  conseguenze  a cui  que*  principii  sono 
tratti.  Fa  stupore  che  un’opera  siffatta,  oltre 
a parecchie  ristampe  in  varie  contrade,  a- 
vesso  parecchie  traduzioni  in  prosa  cd  in 
verso;  e più  cresce  la  maraviglia  pensando 
che  quasi  commento  all’  opera  del  Quillet 
molte  altre  ne  uscirono  in  Inghilterra,  in 
Francia  e finanche  in  Germania.  Ma  qual  è 
il  terreno  coltivato  dagli  uomini  che  una 
volta  o l’altra  non  abbia  dato  ricetto  all’ er- 
rore? Partecipa  ai  delirii  della  callipedia 
1*  arte  di  procreare  i sessi  o il  sistema  com- 
pleto di  generazione,  pubblicato  nel  comin- 
ciamcnto  del  nostro  secolo  dal  dottore  Gia- 
copo  Andrea  Millot.  Spinse  più  oltre  la  co- 
sa, ossia  diede  più  grandioso  aspetto  alla 
discussione,  M.  nobert  il  juniore,  esaminan- 
do se  v’abbia  un’arte  per  aumentare  l’ intel- 
ligenza dell’uomo  perfezionandone  gli  orga- 
ni, e dedicando  questi  suoi  esami  ai  mem- 
bri deU’inslituto  di  Francia.  Per  giudicare 
dell’opera  basterà  il  seguente  passo  : Quan- 
to a me  ho  per  verità  dimostrata  che  si  pos- 
sono ottenere  fanciulli  ingegnosi  al  modo 
stesso  con  cui  si  ottengono  cavalli  arabi, 
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cani  dalle  gambe  «Iurte  e canarini  da  razza. 
Per  chiudere  quest' articolo  con  qualche  co- 
sa di  ragionevole,  ricorderemo  le  utili  lezio- 
ni date  recentemente  dal  Velpeau,  non  sul- 
l'arte di  far  bei  figliuoli  ma  sui  primi  svi- 
luppamenti  del  feto,  e citeremo  da  ultimo  le 
parole  di  un  saggio  anonimo  su  questo  ar- 
gomento: •<  il  miglior  mezzo  di  perfezionare 
le  generazioni  veu'ure  è riposto  nel  cercare 
elle  vi  abbia  il  più  possibile  di  buoui  costu- 
mi e di  buona  morale  nelle  nazioni  -,  tutti  i 
sistemi  c le  teorie  che  si  volessero  Immagi- 
nare intorno  alla  callipedia,  partendo  da  al- 
tri principi!  fuor  quello  testé  annunziato, 
sarau  sempre  sogni  ; innumerevoli  avveni- 
menti, impercettibili  circostanze  verranno  a 
contraddire,  e basteranno  a distruggere  ì 
prodotti  d'  una  fervida  e sbrigliata  immagi- 
nazione, poco  fecondata  dal  tranquillo  ra- 
gionamento. 

CALLIROE.  È questo  il  nome  di  una  fon- 
tana della  Grecia  in  Etolia  che  trovatasi 
cesso  al  porlo  di  Calidonia  ( V.  ).  Il  De 
hde  ne  pone  la  sorgente  a settentrione 
dell  auzidetta  città,  e la  fa  serpeggiare  ver- 
so il  sud  ovest  fino  al  mare  . indipendente 
mente  dall'Eveno  ch’è  più  all’occidente; 
quando  elle  il  p.  Briest  e il  Cellario  alloga- 
no la  fontana  di  Calidonia  al  di  là  e all’oc- 
cidente dell’  Eveno.  Questa  fontana  è cele- 
bre fra  i mitologi  per  l’aweutura  della  prin- 
cipessa Calliroe  da  cui  trasse  il  nome,  o più 
veramente  a cui  lo  avrebbe  essa  dato,  chi 
volesse  riferirsi  all'etimologia  della  parola 
che  significa  in  greco  di  gradevole  corso  c 
eh  è per  conseguenza  un  epiteto  molto  be- 
ile adattato  ad  una  fontana.  Che  che  se  ne 
pensi,  ecco  quanto  riferisce  la  favola,  imma- 
giuata  senza  dubbio  dopo  il  fatto  dalla  noe- 
tica fantasia  degli  antichi  Greci,  per  abbelli- 
re, secondo  il  loro  costume,  l’etimologia  d’ini 
!aI  oe,  principessa  del  sangue  rea- 

le  di  Calidonia,  inspirò  forte  amore  a Coreso 
sacerdote  di  Bacco,  di  cui ostinatamente  con- 
trano  I desideri!.  L’amante  ebbe  ricorso  al 
nun,1t’’  “quale  colpi  i Calidunii  con  una  spe- 
eie  d ebrezza  che  li  toglieva  a loro  stessi,  e, 
al  dir  di  Pausarne,  ne  faceva  parecchi  muri- 
re.  L oracolo  di  Dodoua  consultato  rispose 
doversi  i inali  de’.Calidonii  attribuire  allo 
sdegno  di  Bacco,  e per  farli  cessare  bisognar 
che  Coi eso  immolasse  al  suo  altare  Calliroe 
o qualsivoglia  altro  che  volesse  essere  sacri- 
heato  m sua  vece.  La  vittima  era  pronta,  i 
parenti  e gli  amici  (senza  però  che  nessuno 
avesse  saputo  immolarsi  per  essa)  l’accoinpa- 
gnavano  all  altare,  quando  Coreso,  tocco  da 
tanta  innocenza  e da  tanta  bellezza,  dimmi- 
licato  il  proprio  disdegno  e non  ascoltando 
che  1 amore,  torse  il  ferro  in  sé  stesso  e mo- 
ri  per  lei,  lasciando  al  mondo,  cosi  Pausa* 
ma,  un  esempio  memorabile  di  amore  co- 
stante  e sventurato  fra  quanti  se  ne  fossero 


inai  veduti. Calliroe,  aggiugne  la  fatela,  ve 
gognosa  di  avere  si  mal  ricompensato  uu 
tanto  amore,  si  uccise  presso  una  fonte  cu 
diede  il  proprio  nome.  Certo  è che  questo 
nome  non  apparteneva  a uua  sola  fontana; 
ve  ne  aveva  un'altra  nella  provincia  dell’At- 
tica, confusa  a torto,  al  dire  di  Faurmont,  con 
quella  ch’ò  conosciuta  sotto  il  nome  di  /T/i- 
nenci'unos.  Una  terza,  per  testimonio  di  Plu- 
tarco e di  Plinio,  era  situata  nella  Palestina 
all’oriente  del  Giordano  o piuttosto  del  mar 
Morto,  presso  una  città  dello  stesso  nome,  e 
avea  virtù  medicinali  ricordate  dallo  storico 
Giuseppe  più  d'una  volta.  * Erode,  dic’egli 
fra  le  altre  cose  (Antichità  Gì  miai  che),  es- 
sendo andato  oltre  il  Giordano,  prese  le  ac- 
que di  Calliroe  che  sono  medicinali  e gra- 
devoli a bersi  e die  si  scaricano  nel  lago  A- 
sfaltide.  « Finalmente  da  Plinio  sappiamo 
ebe  con  tal  nome  chiainavasi  pure  uno  sta- 
gno di  Mesopotainia,  presso  al  quale  era  si- 
tuata una  città  detta  Autiochia,  secondo 
Stefano  Bizantino,  non  altra  cosa  che  Edes- 
sa,  giusta,  il  parere  del  p.  Ilardouin. 

Oltre  la  principessa  di  Calidonia,  altre 
donne  chiaraaronsi  pure  Calliroe.  Primo  : 
una  figlia  del  fiume  Scamandro  che  sposò 
Troe  terzo  re  di  Dardania  c il  fece  padre  dì 
tre  figliuoli  : Ilo  che  diede  il  suo  nome 
(Ilium)  alla  città  del  padre  suo  (7Vom),  Ga- 
nimede rapito  da  Giove,  e Assaraco  padre 
di  Capi  ed  avo  d’Anchise.  Secondo:  una  fi- 
glia del  fiume  Meandro.  Terzo:  una  figlia 
dell’Oceano,  madre  dell'orribile  G elione 
dal  corpo  con  tre  teste,  o di  un  altro  mostro 
pili  orrìbile  ancora  ebe  aveva  mezzo  il  corpo 
di  bella  ninfa,  e mezzo  di  serpe,  e chiama- 
rasi  Escbidna.  Quarto:  una  figlia  di  Lieo, 
tiranno  di  Libia,  la  quale,  dopo  aver  liberato 
Diomede  cui  avea  sposato,  dalle  trame  or- 
ditegli da  suo  padre,  si  vide  abbandonata  da 
questo  ingrato,  e s’impiccò  per  disperazione. 
Quinto  finalmente,  una  figlia  del  fiume  Ache- 
loo,  la  storia  della  quale  domanda  una  qual- 
che dichiarazione.  Questa  principessa,  narra 
Pausania,  esseudo  stata  maritala  ad  Alcineo- 
ne,  uccisore  della  propria  madre  Erifile  , e 
di  già  legato  ad  altra  donna,  provò  miiior 
gelosia  di  tale  promiscuità  oltraggiosa  ad  en- 
trambi che  del  dono  fatto  da  Alcmeoue  alla 
rivale  della  famosa  collana  d’oro  d’Ermione, 
che  1*  aveva  un  dì  ricevuta  in  premio  dell’  a- 
ver  tradito  e scoperto  lo  sposo  Anfiarao  che 
tenevasi  occulto  per  nou  far  parte  della  spe- 
dizione contro  Tebe.  Questa  funesta  collana, 
o piuttosto  la  funesta  passione  della  civet- 
teria da  essa  eccitata,  cagionò  i disastri  e 
la  perdita  della  famiglia  di  Fegeo,  dopo  d’a- 
ver cagionato  precedentemente  quella  d’An- 
fiarao.  Calliroe  giurò  che  non  lascierebbe  che 
Alcmeoue  usasse  dei  diritti  di  sposo.se  prima 
nou  avesse  ripreso  la  contrastata  collana  alla 
prima  sposa  Alfcsibea  per  farne  presente 
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quella  le  cui  ragioni  ai  suo  amore  credeva 
più  Porli  perche  più  recenti.  Alcmcone  che  da 
mia  passione  sempre  eccitata  e mai  sazia  era 
tenuto  nell'assoluta  signoria  della  nuova  spo- 
sa, andò  a trovare  Fegco  e lo  persuase  cnc. 
consultato  l'oracolo  intorno  quella  specie  di 
furore  da  cui  era  compreso,  avesse  risposto 
non  poter  egli  altramente  guarire  che  offren- 
do la  famosa  collana  al  tempio  di  Delfo.  Fe- 
geo  consenti  di  dargliela,  ma  avendo  poscia 
saputo  che  Alcmeone  gliela  avea  domandata 
per  farne  un  presente  alla  nuova  sposa,  or- 
dinò a* suoi  (fue  figli  di  assassinarlo,  ciò  che 
venne  loro  fatto,  ma  gran  tempo  dopo.  Cal- 
liroe,  volendo  onorare  la  memoria  dello  spo- 
so, pregò  Giove  di  far  in  modo  che  i figli  a- 
vuli  da  lei  con  Alcmeone,  i quali  erano  an- 
cora fanciulli,  diventassero  uomini  istanta- 
neamente, affinchè  potessero  vendicale  la 
morte  del  padre.  11  prego  di  lei  fu  esaudito 
da  Giove,  e tosto  Anfotcro  cd  Acamano  o 
A carna sso,  si  misero  in  via  per  adempiere  la 
commissione.  Scontrarono  per  istradagli  as- 
sassini d’Alcmcone  che  reravansi  a Delfo  per 
farvi  offerta  della  collana  c della  veste  d E- 
t ifile , li  uccisero  e consacrarono  eglino  stes- 
si  quegli  arredi  funesti,  cagione  di  tante  dis- 
cordie e di  fanti  guai.  Passarono  quindi  nel- 
I*  Epiro,  e fondaronvi  una  colonia  che  prese 
il  nome  dall'un  d'essi  (1’  Acarnania)  (fonde 
ehhe  origine  un  popolo  molto  dedito  a’ pia- 
ceri, cui  faceva  allusione  l'antico  proverbio 
Porcus  Acamas.  Questa  favola,  o meglio  que- 
sta storia,  c tanto  trista  quanto  quella  da  noi 
riferita  sul  cominciameli to  di  quest'articolo, 
e l' immaginazione  de’Greci  non  la  rivestì  co- 
me l’altra  di  graziosi  colori.  Dobbiamo  sa- 
perne loro  grado?  Bisogna  lagnarsi  delle  al- 
terazioni colle  quali  la  poesia  degli  antichi 
manomise  così  spesso  la  storia?  Nò,  se  (mal- 
grado tutto  il  nostro  rispetto  per  la  verità) 
si  derivano  men  utili  lezioni  dalla  lettura  di 
tutti  gli  omicidii,  le  ingiustizie,  gl’inganni  di 
ogni  natura  di  cui  si  compongono  nel  fondo 
gli  aunali  del  genere  umano,  che  dalle  inter- 
pretazioni e dalle  deduzioni  ingegnose  e mo- 
rali eh' un'amabile  e profonda  filosofia  ha 
saputo  sotto  un’apparente  leggerezza  trame 
in  secoli  affatto  poetici. 

CALLISTENE.  Filosofo  greco,  prima  iato- 
riografo  e piaggiatore  di  Alessandro  il  Gran- 
de, poi  ribelle  a questo  principe,  e perciò 
condannato  a finire  malamente  i suoi  giorni. 
Parente  c discepolo  di  Aristotele,  che  lo  pro- 
pose al  Macedone  in  propria  vece  aual  com- 
pagno e ministro  di  studi  durante  la  spedi- 
xione  d»  Persia,  entrò  così  felicemente  nel- 
I* animò  del  conquistatore  che  fu  assunto  al- 
l'uffizio  di  narrarne  ai  posteri  le  imprese.  Nel 
qual  lavoro  da  noi  non  conosciuto  che  per 
Jn  frammento  conservatocene  d*  Strabene, 
c per  tiu-'i  specie  J>  »“»>>«'  che  ne  fece  Poli- 
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Imo,  egli  sacrificò  ogni  decoro  all'intento  di 
piaggiare  colui  che  voleva  essere  provalo  fi- 
glio di  Giove,  sicché  la  verità  dei  fatti  vi  si 
trova  contorta,  travolta  e svisata  quanto  ri- 
chicdevasi  al  successo  di  così  vile  missione. 

Pei  che  poi,  dopo  tanta  devozione,  Calli- 
stene  divenisse  il  nemico  di  Alessandro,  e 
prendesse  parte  alle  congiure  che  si  trama- 
rono contro  la  vita  di  lui,  nou  ci  vieti  fallo 
di  trovare  spiegato  ne'libri.  Dire  coi  filosofi 
ili  quel  tempo,  nemici  di  Alessandro , che 
questo  principe  togliesse  il  suo  favore  a Cal- 
listene  quando  lo  trovò  schivo  a promulgare 
fra  le  genti  la  divinità  della  sua  origine,  è 
mentire  alla  autentica  testimonianza  che  Cal- 
listene  ci  lasciò  delle  proprie  compiacenze 
nel  frammento  citato.  Supporre  che  il  cor- 
tigiano negasse  ad  Alessandro  il  mercato 
delle  sue  adulazioni  perchè  ne  trovasse  il 
prezzo  scarso  alle  proprie  ingordigie,  n che. 
soppiantato  da  nuovo  favorito,  volesse  vendi- 
care colla  perfìdia  le  offese  della  sua  vanità, 
sarebbe  un  congetturare  non  male  dall’  in- 
dole dei  cagnotti  di  corte  che  per  mutare 
di  tempi  e di  luoghi  si  mantenne  sempre  la 
stessa,  istorie»  cosa  è aver  egli  tenuta  nasco- 
sta al  suo  padrone  la  congiura  di  Pilota,  di 
cui  era  pur  consapevole  ; ed  aver  poi  preso 
parte  attiva  nella  trama  del  suo  discepolo 
Ermolao,  la  cui  rovina  si  trasse  dietro  quella 
del  maestro.  Accusato,  convinto  e condanna- 
to, finì  male  di  certo,  fosse  di  languore  mor- 
boso seguitando  l'esercito  che  se  lo  trasci- 
nava dietro  iu  catene,  secondo  vuole  Arislo- 
bulo,  fosse  dopo  atroci  torture  impiccato,  se 
crediamo  a Tolomeo  il  quale,  essendo  stato 
inquisitore  nella  trama  di  Ermolao  , può  a- 
versi  per  un  testimonio  meglio  informato. 
Tanto  raccogliamo  da  Arriano  scrittore  gre- 
co del  secondo  secolo  che,  dietro  le  relazioni 
per  noi  perdute  di  Aristobulo  e di  Tolomeo, 
compagni  militari  del  Macedone,  scrisse  sul- 
le spedizioni  di  Alessandro  in  sette  libri  una 
opera  riputalissima. 

Cabritene  era  nato  in  Olinto,  forse  365 
auni  av.  G.  C.  Egli  fu  che  dall'Asia  mandò  ad 
Aristotele  una  raccolta  di  osservazioni  astro- 
nomiche babilonesi,  la  cui  antichità  fu  sog 
getto  di  acri  disputazioni  per  gli  eruditi,  di- 
visi fra  Porfirio,  scrittore  del  Hi  secolo,  che 
le  dice  ascendere  fino  all’anno  av.  G.  C. 
e Tolomeo  astronomo  fiorente  verso  il  i5o, 
il  quale,  come  che  usasse  continuo  di  tali  os- 
servazioni, non  ne  cita  una  che  salga  oltre 
il  tqo  dalla  nostra  era  (Peti.  Cronologia). 
Cabritene  aveva  fatto  qualche  altra  opera 
storica  di  minore  importanza:  i curiosi  di 
cose  minute  potranno  consultare  I*  Examen 
crilique  dei  historicns  d* Alexandre  parSaìn 
te-Croix  $ Paris,  i8o4,  pag.  34- 

CALLISTENF.  è pure  un  oratore  ateniese 
contemporaneo  di  Demostene,  e non  meno 
di  questo  furioso  contro  Filippo  , perchè 
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Alessandro  il  voleva  morto:  di  più  non  si* 
ne  sa.  D.r  Bau  aldi. 

CALLISTO.  Val  Calisto. 

CALLISTRATE.  Capitano  ateniese  ricor- 
dato da  Pausania  nella  sua  Acaia.  Era  figlio 
d’Empedo,e  comandava  in  Sicilia  la  cavalle- 
ria ateniese.  Visto  che  i suoi  e i loro  alleati 
erano  fatti  a pezzi  verso  il  fiume  Àsinaro,  si 
aperse  arditamente  una  strada  traverso  i ne- 
mici, e cacciatosi  fin  sotto  Catania  vi  mise 
in  salvo  il  più  de’  suoi  prodi.  Tornò  per  la 
stessa  via  a Siracusa,  e trovati  gli  abitanti 
intenti  a saccheggiare  il  campo  ateniese,  ne 
uccise  cinque  di  propria  mano;  ferito  poi 
mortalmente  in  più  parti  e con  esso  il  ca- 
vallo suo,  spirarono  entrambi.  Ecco,  scrive 
Pausania,  come  pieno  di  gloria,  e onorando 
la  patria,  perì  volontario,  dopo  aver  salvi 
quelli  cui  comandava. 

Un  altro  Callistrate,  figlio  di  un  padre 
che  avea  lo  stesso  nome,  fu  contemporaneo 
a Demostene,  e si  ricorderebbe  come  il  pri- 
mo oratore  di  Atene,  se  Demostene, allettato 
dalla  sua  eloquenza,  non  avesse,  giovinetto 
eh*  egli  era,  per  seguirlo  abbandonata  la 
scuola  di  Platone  e la  filosofia  speculativa, 
arte  men  solida  e men  lucrosa  cne  non  era 
quella  della  parola.  Per  giudizio  stesso  di 
Demostene,  questi  non  potè  mai  in  alcune 

arti  raggiugncrc  l*  efficacia  del  maestro. 

erò  tali  grandi  ingegni  furono  troppo  spes- 
so, non  pure  la  gloria  d’  Atene,  ma  il  suo 
flagello;  il  più  di  tali  oratori,  fattisi  accusa- 
tori pubblici,  inveivano  impudentemente 
contro  la  virtù  e la  sventura.  Il  Callistrate 
di  cui  parliamo  ne  die*  tristo  esempio.  Fe’ 
mostra  di  molto  ingegno  contro  Cabria,  uno 
dei  più  integerrimi  generali  ateniesi,  accu- 
sandolo di  tradimento  per  aver  lasciato  sor- 
prendere Oropo  dagli  esiliati  e dai  Tebani; 
ma  non  venne  a capo  di  nulla  perchè  gli 
Ateniesi  troppo  bene  ricordavano  che  quel 
generale  avea  conquistate  diciassette  città  e 
settanta  navi,  fatti  tremila  prigioni  e arric- 
chito il  loro  tesoro  di  centodieci  talenti. 
L’  eloquenza  di  Callistrate  venne  pur  meno 
a fronte  del  laconismo  di  Epaminonda  in 
un’assemblea  generale  degli  Arcadi,  a cui  fu 
spedito  qual  deputato  degli  Ateniesi.  Vole- 
va Atene  aver  alleati  que'popoli.  Gli  oratori 
ambiziosi  usavano  ancora  d*  accompagnarsi 
per  meglio  riuscire  a danno  di  coloro  che 
prendevano  ad  accusare.  Secondo  questo 
costume,  Callistrate  si  congiunse  ad  lucrate 
per  far  condannare  Timoteo,  la  cui  lentezza 
nel  soccorrere  Corcira  era  tale,  dicevan 
essi,  da  eccitare  sospetto.  11  comando  fu 
tolto  a Timoteo,  e dato  a quell*  Ificrate  stes- 
so che  stato  n*era  1*  accusatore;  ma  costui 
ebbe  l’accorgimento  di  farsi  compagno  nella 
spedizione  Callistrate,  a causare  che  mentre 
egli  se  ne  stesse  lontano,  1*  altro  non  gli  fa- 
cesse sentire  gli  effetti  perniciosi  delia  de- 


magogica sita  eloquenza.  Fu  anche  Calli- 
strale  invialo  l’anno  3^2  avanti  Cristo  a 
Sparta  per  conchiudervi  la  pare.  Finalmen- 
te, dopo  essere,  stato  cagione  di  sveutura  a 
più  uomini  egregi,  venne  colto  da  sventura 
egli  stesso,  e senza  che  se  ne  sappia  con 
certezza  la  cagione  fu  condannato  al  bando 
da’  suoi  concittadini.  Il  suo  rifugio  fu  iu 
Tracia , e quivi  iondò  una  città  chiamata 
Dato.  O che  1’  esiglio  gli  fosse  intollerabile, 
o che  mal  conoscesse,  iu  onta  alla  lunga 
esperienza  che  ne  avea  fatto,  qual  si  fosse 
1*  animo  degli  Ateniesi,  ruppe  la  legge  del 
bando  e tornò  in  patria  senza  averne  otte- 
nuto licenza.  Per  questa  trasgressione  quel 
popolo,  di  cui  non  v’ebbe  sulla  terra  il  piu 
geloso  mantenitore  de’  proprii  diritti,  lo 
condannò  a morte. 

Due  altri  Callistratt,  ma  di  minor  fama 
dei  due  fino  a qui  ricordati,  fiorirono:  il  pri- 
mo sotto  gl*  imperatori  Severo  e Antonino 
Caracalla,  che  fu  giureconsulto,  e,  secondo 
Elio  Lampridio,  discepolo  di  Papiniano.  Di 
lui  si  leggono  alcuni  frammenti  nelle  Pan- 
dette. Il  secondo  fu  retore  o sofista,  e visse 
verso  il  fiue  del  secondo  secolo  dell’era  vol- 
gare, un  poco  prima  di  Filostrato  l'Antico. 

Plinio,  nel  libro  XXXIV,  parla  anche  di 
un  Callistrate  famoso  statuario. 

CALLO.  Mezzo  d*  unione  delle  cartilagi- 
ni e delle  osso  che  si  sono  rotte  [Fcd.  Frat 
tura). 

Si  dà  lo  stesso  nome  ad  alcuni  ispessi- 
menti epidermici  che  si  osservano  nelle  par- 
ti sottomesse  a forte  compressione,  e prin- 
cipalmente alla  palma  delle  mani,  ed  alla 
pianta  ed  alle  dita  dei  piedi.  La  maniera  di 
ovviarli  consiste  appunto  nell’evitare  la  cau- 
sa che  gl’ induce;  ed  in  quanto  alla  cura, 
giova  osservare  che  i calli  fino  ad  un  certo 
segno  costituiscono  dei  ripari  procurari  a 
bella  posta  dalla  natura,  e cne  il  toglierli  es- 
porrenbe  le  parti  a tutti  i disturbi  die  ap- 
punto dalla  loro  presenza  sono  evitati.  Al- 
lorché poi  riescono  molesti  e cagionano  do- 
lore, si  deve  rastiare  l’ epidermide  che  li  co- 
stituisce, tagliarlo  anche  in  sottili  laminette, 
senza  per  altro  intaccare  giammai  sul  vivo 
il  derma  sottoposto.  E qualora  s’incorresse 
in  questo  spiacevole  accidente,  per  evitare 
l’infiammazione,  si  deve  sottrarre  la  parte 
offesa  a qualunque  compressione,  e coprirla 
di  cerotto.  Se  poi  V infiammazione  si  svilup- 
passe, si  ricorrerà  aj*Ii  ammollienti,  e se  si 
raccogliesse  un  po’  di  pu«,  si  dovrà  eva- 
cuarlo coi  mezzi  dell’arte,  qualora  stenti 
troppo  a farsi  strada  da  sè  stesso. 

G.  Coen. 

CALLOSITÀ* poi  si  dicono  alcuni  ispessi- 
menti cellulosi  che  s’incontrano  all’  intorno 
dell*  orifizio  dei  seni  marciosi,  delle  fistole, 
e nei  contorno  delle  piaghe  e delle  ferite. 
Bene  s* intende  che  queste  sono  complica- 
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xioui  ché  troppo  si  legano  nl)^  storia  di 
queste  malattie  perrliè  ut*  dobbiamo  sepa- 
ratamente parlare.  Solo  noteremo  che  i mez- 
zi di  dissiparle  sono  in  ogni  tempo  quelli 
stessi  che* servono  alla  guarigione  della  ma- 
lattia principale.  Quindi,  rcd.  Fistole  ed 
Flcert.  G.  Coen. 

CALLO.  Neìl'  arte  del  giardiniere  chia- 
masi con  tal  noine  quella  escrescenza  solida 
e prominente  che  deriva  dalla  saldatura  di 
un  ramo  rotto,  di  una  scorza  lacerata,  o di 
una  incisiooe  qualunque,  in  tutti  i casi  in 
cui  le  parti  separate  sieno  state  diligente- 
mente Ravvicinate  e difese  dall’ aria,  di  mo- 
do ch’abbiano  potuto  riunirsi  di  nuovo  in 
un  solo  tutto. 

Quando  i rami  d’un  albero  sieuo  apposi- 
tamente incisi,  perpendicolarmente  od  oriz- 
zontalmente. da  ambi  i lati  della  incisione  si 
formano  rigonfiamenti,  delti  cercini,  i quali 
collo  ingrandirsi  e confondersi  formano  la 
escrescenza  detta  callo.  Qual  vantaggio  se 
ne  possa  ricavare  per  accelerar  la  matura- 
zione delle  frutta,  aumentamela  grossezza,  e 
moltiplicare  gli  alberi,  lo  vedremo  all’arti- 
colo Cercine.  A.  Z. 

CALLOSITÀ’  DELLE  RADICI.  Filippo 
Re , nel  suo  Saggio  teorico-pratico  sulle  ma- 
ialile delle  piante,  dice  essere  la  callosi tà  al- 
le radici  specie  di  malattia  astenica,  da  non 
confondersi  colle  escrescenze  occasionate  da 
fratture  od  amputazioni,  ma  attribuibile  alla 
mancanza  d*  umore,  alla  difficoltà  che  pro- 
vano le  radici  nel  potersi  estendere  libera- 
mente, e talvolta  anche  a scarsezza  di  calo- 
rico, relativamente  ai  bisogni  delle  piante 
stesse.  Manifestasi  il  più  spesso  in  quelle 
parti  che  talora  vediamo  a fiore  di  terra,  ed 
attacca  più  particolarmente  alcune  specie, 
come  l'olmo,  l’acero,  il  mandorlo,  l’ulivo, 
ec.  Benché  tale  malattia  riesca  più  facile  a 

firevenirsi,  ponendo  le  piante  in  terreno  a 
oro  confacente,  che  a curarsi  quando  siasi 
già  manifestata,  pure  si  può  tentar  di  rime- 
diarvi , cambiando  adatto  il  terreno  circo- 
stante alla  pianta  ammalata  e sostituendoce- 
ne dei  buono,  largamente  ingrassato. 

A.  Z. 

CALLONE.  Due  greci  scultori  si  annove- 
rano di  questo  nome.  Nacque  il  primo  nel- 
l'isola di  Egina  avanti  Gesù  Cristo.  Fu 
discepolo  di  Tetteo  ed  Angelioue,  celebri 
scultori  per  aver  lavorala  in  Telo  la  statua 
di  Apollo.  Scolpi  Callone  una  Minerva  Ste- 
niade  per  la  cittadella  di  Corinto  e una 
Proserpina  per  fa  città  d’  A mirica.  Lavorò 
pure  un  tripode  di  bronzo  che  vuoisi  fosse 
uno  di  quelli  inviali  da’ Lacedemoni  al  tem- 
pio di  Apollo  Amieleo  per  la  vittoria  d’Egos 
Potamos.  Ciò  farebbe  la  vita  di  Callone 
molto  lontra. — L'altro  Callose,  menocelehre 
M primo?  e.  • d-Hide.  e si  me  fa- 

filoso  gettando  in  bronzo  le  statue  di  trenta 
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ginvau i Siciliani  annegai  Li  nel  traversare  lo 
stretto  tra  Messiua  e Reggio.  Lavori»  pure 
un  Merrurio  che  mostrai  asi  in  Elìde. 

CALLOT  (Jacopo),  italianamente  Callotti', 
pittore,  disegnatore  c incisore,  nacque  ho 
bilmcntc  a Nancy,  capitale  della  Lorena,  nel 
i5g3,  sebbene  il  llaldimirci  e il  De  Angeli 

10  pretendano  nato  nel  i5c)4-  Ingegno  pron- 
to e vivace,  senza  ancora  sapere  che  fosse- 
ro le  arti,  egli  se  tic  innamorò,  ron  alto 
dispiacere  del  padre  suo,  gentiluomo  c aral- 
do d’armi  della  Lorena.  Jacopo  non  aveva 
clic  dodici  anni  solamente,  quando  pro- 
mise sua  fede  alle  arti, e non  vanamente  pio- 
mise;  piegandogli  il  padre  di  studiare  sotto 
Carlo  llenriol  in  patria,  irritoSsi  nc’stmi  de- 
sidero; e perché  sapeva  l’Italia  madre  e 
ispiratrice  d’ogui  bella  cosa,  e in  Italia  ri- 
dentissima la  natura,  ferventi  gli  animi  e 
tutti  raldissimi  ammiratori  de’buonì  ingegni; 
perchè  sapeva  in  Italia  frequenza  de’ì  uoni 
maestri,  e ogni  provincia,  ogni  città,  ogni 
contrada,  ogui  palazzo  superbo  di  antichi  e 
moderni  capolavori,  fuggi  del  tetto  paterno, 
e senza  troppo  riflettervi  sopra,  si  pose  in 
cammino  nei  Roma.  Privo  d’aiuti,  ai  cono- 
scenza e (lanari,  poco  progredì  nel  setificio 
che  lo  assalse  la  fame,  onde  per  vivere  fu 
costretto  d*  unirsi  a’ Zingari,  cne  volgevano 
verso  Firenze.  Ecco  dunque  il  piccol  gentil- 
uomo condurre  una  meschina  c nomade 
vita,  posare  sotto  una  tenda  all’aperta  cam- 
pagna, assistere  ai  concerti  di  que* venturie- 
ri, ai  loro  salti,  ai  loro  indovinamenti  ; e chi 
vuole  ammirare  le  bizzarre  composizioni  elio 
appresso  dipinse  o incise,  vedrà  subito  qual 
profonda  impressione  in  lui  abbiano  fat- 
to quegli  strani  personaggi  e que’ più  strani 
rostumi. Giunto  a Firenze, per  non  so  quale 
Deridente  un  ufficiale  del  granduca  il  conob- 
be, nmmironne  lo  spirito  e il  perseverante 
volere;  e tocco  di  compassione  e di  meravi- 
glia, arconciollo  presso  il  Cantagallina.  Ri- 
conosciuto da  ah  uni  mercatanti  di  Nancy  in 
un  viaggio  ch’ei  fere  a Roma,  ebbe  a dibat- 
tersi invano,  che  questi  lo  tennero  c lo  ri- 
rondusseio  al  padre.  Ma  gli  stenti  durati 
non  arcano  potuto  mutarne  il  proposito; 

11  breve  tempo  vissuto  in  Italia  lo  aveva  più 
e più  innamorato  dell’Italia  c dell’ arti,  on- 
de fuggi  nuovamente.  Il  fratello  maggiore  gli 
corse  dietro,  lo  raggiunse  a Torino  c lo  ricon- 
dusse al  padre,  lì  quale,  vedendo  tanta  riso- 
luzione, diede  alla  fine  il  suo  assenso  perché 
ritornasse  in  Italia. 

Jacopo  trascorse  alcun  tempo  à Roma, 
ove  studiò  1’  incisione  sotto  Filippo  Tbo- 
massin,  e trovandosi  alfine  di  aver  qualche 
pratica  del  bulino,  e arcoigendosi  nri  mede- 
simo tempo  che  assai  gli  mancava  per  giun- 
go c a quella  squisitezza  d’  intelligcnva,  ri  e 
é necessaria  a un  artista  il  quale  desideri  di 
montar  alfe,  fece  ritorno  circa  il  i6ia  a Fi- 
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l enze,  e volle  entrare  nella  scuola  di  Giulio 
Parigi  ingegnere  del  granduca,  lodato  di- 
segnatore di  capricciose  invenzioni,  archi- 
tetto, matematico  e meccanico,  uomo  infine 
d’universale  intelletto.  Giulio  lo  prese  ad 
amare;  ed  osservando  la  facilità  sua  nel  dise- 
gnare figurine  graziose,  in  modo  però  am- 
manierato (com’era  il  Thomassin)ed  aggrot- 
tescato,  non  cessava  di  predicare  che  inde- 
fessamente disegnasse  molto  e molto  dal  na- 
turale, onde  lo  condusse  a poco  a poco  su 
miglior  via,  e giudicollo  degno  di  essere  pre- 
sentato al  granduca  Cos'uno  IT.  Fé’  animo 
ciuiudi  il  Callotta;  e si  diede  a disegnare,  a 
dipingere  e a incidere  istancahile  con  quel 
suo  spiritoso  fare. 

Nel  i6i5  incise  le  feste  date  in  Firenze  al 
principe  d’Urbino,  che  si  domandano  la  Guer- 
ra di  amore,  dietro  invenzioni  del  maestro; 
nelle  quali  fe*  comparse  di  carri,  di  cavalieri 
«soldati,  il  monte  Parnaso  clic  camminava 
con  sopra  le  Muse  ePallade,  il  carro  d*  Amo- 
re clic  appare  sopra  una  nuvola,  e quello 
del  Sole  coi  dodici  segni  del  zodiaco,  e quel* 
Io  di  Teli,  con  lungo  corteo  di  Nereidi  e 
ili  Tritoni  e Nettuni  e neri  Giganti  e altre 
mille  strambalalezze  che  molto  si  couface- 
vano  alla  sua  vaga  maniera.  Nel  1616,  incise 
i tre  intermedi  della  Veglia,  rappresentali 
in  quel  carnovale;  indi,  in  quarantaselte  pez- 
zi, capricci  di  varie  figure,  di  popolari  feste, 
di  fiorentine  costumanze,  come  le  feste  di 
Arno,  il  Calcio,  il  Palio  delle  carrette,  i Tri- 
buti delle  città,  la  Bagnatura  sotto  il  Ponte 
Vecchio;  furono  del  i6iq  le  bellissime  car- 
te del  re  Tessi  e del  re  'finta,  festa  data  dai 
tintori  e dai  tessitori  sul  fiume;  seguendo 
i consigli  del  Passignano  (! 620)  dipinse  la 
fiera  deirimpruueta,  quadro  nel  suo  genere 
meraviglioso;  giacche  non  parlando  del  tocco 
spiritoso,  delle  vivaci  macchiette  e altre  vir- 
tù dell’ esecuzione,  e non  osservando  che  la 
sola  poesia  della  composizione,  la  molti- 
tudine delle  figure,  la  piacevole  varietà  de- 
gli episodii,  la  grazia  degli  atteggiamenti, 
fa  verità  che  sfavilla  in  ogni  cosuccia  del 
quadro,  potrebbesi  dirlo  un  giocoso  poema, 
un  poema  di  Cecco  da  Varlungo,  invece  che 
lamentevole,  lieto.  Questa  tela  preziosa  con 
diversi  quadretti  dell’autore  medesimo  con- 
servansi  nelle  nuove  sale  dell’Accademia  Ve- 
neta. Egli  poi  incise  lo  stesso  soggetto  e con 
esito  non  minore. 

A Firenze  pure,  se  non  m’inganno,  incise 
i balli  di  Sfessante  ; ne’  quali  esprime  il 
carattere  e le  più  notevoli  posizioni  di  tutte 
le  maschere,  che  possedevano  allora  il  tea- 
tro, come  lo  Spezzamonti,  Pulcinella  e tutta 
la  loro  festevole  comitiva  ; delle  quali  cose 
uno  scrittore  di  spirilo,  illustrandole, potreb- 
be cavare  la  storia  dei  difetti  umani  o delle 
salire  popolari.  Ricordevole  della  prima  sua 
vita  incisele  carte  degli  Zingari  ede'Bianti  in 


alto  di  viaggiare  sopra  carra  e cavalli  con 
tutte  le  loro  sudicie  masserizie.  E con  tale 
esito  trattò  questi  ed  altri  soggetti  consimili, 
che,  per  idiotismo  toscano,  per  figura  del  Cai - 
lotta  s’intendono  le  ridicole  e sconce  figure 
di  maschere  e d’accattoni. 

Venuto  a morte  il  granduca,  vedendosi 
privo  degli  stipendii  clic  riceveva  dalia  libe- 
ralità di  questo  principe,  tormentato  anche 
dall’amore  di  patria,  partì  di  Firenze  nel 
16*20  e giunto  a Parigi,  ivi  fu  qualche  tem- 
po trattenuto  da  varie  commissioni.  Vide  pe- 
rò Nancy  nel  16*25,  ove  mari  tossi  ed  ove  En- 
rico, duca  di  Lorena,  se  ne  cattivò  Padello 
con  ogni  benevolenza.  Tanta  era  la  sua  no- 
minanza che  venne  chiamato  a Parigi  nel 
i6u8  per  disegnare  ed  incidere  la  veduta 
dell’assedio  della  Roccella  e altre  cose;  ma 
dopo  l’impresa  di  Nancy,  sollecitato  d’eter- 
nare coti  una  incisione  la  memoria  di  tale 
conquista,  egli  ebbe  a nobilmente  risponde- 
re: — Io  mi  taglierei  il  pollice,  piuttosto 
rhc  fare  una  cosa  contraria  all’onore  del  mio 
principe  edella  mia  patria. — Luigi  xin  ammi- 
rò il  generoso  carattere  dell’artista,  gli  prò- 
forse  una  pensione  di  tremila  franchi  per 
trarlo  a Parigi;  ma  Callotta  non  volle  accet- 
tare P offerta.  11  cielo  d’Italia  però  gli  resla- 
va fisso  nella  memoria,  e sempre  sospirava 
di  rivederlo;  onde  una  volta  scriveva  a Do- 
menico Pandoltmi:  — . . . Quando  più  veggo 
il  modo  di  procedere  di  queste  parte  et  che 
penso  a quello  di  Firenze  mi  viene  tanta 
grande  malinconia,  che  si  non  fusse  la  spe- 
ranza che  io  ho  un  giorno  di  tornare,  come 
dico,  in  quelle  parte,  certo  credo  che  mi 
morrei;  ma  questo  sarà  con  un  poco  di  tem- 
po cioè  quando  sarò  libero  di  me.  . . (1) — 
Ma  questa  libertà  non  la  potè  mai  riavere; 
non  ancora  compiute  le  dieci  storielle  del  Te- 
stamento nuovo,  rifluito  dal  lavoro,  moriva  a 
Nancy  li  77  di  marzo  nel  i635,  di  quaranta 
due  anni.  L’ultima  sua  opera  è un  Libro  ge- 
nealogico di  Lorena,  contenente  cento  e cin- 
quantasei  armi  delle  principali  famiglie  di 
quella  provincia.  Terminò  la  raccolta  pochi 
giorni  prima  della  sua  morte  e ne  diede  u- 
na  prova  a Masivin,  commissario  generale  di 
guerra  in  Lorena.  Tale  esemplare,  che  si 
crede  unico,  si  trova  ora  nella  Biblioteca  di 
Lione. 

La  raccolta  degli  intagli  di  questo  mae- 
stro ne  contiene  aa  mille  seiceuto  circa  e i 
più  notabili  sono:  — I supplizii,  le  sciagure 
e la  miseria  della  guerra,  raccolta  che  vol- 
garmente si  dice  La  vita  del  soldato.  La 
Grande  e la  Piccola  Passione;  la  Strage  degli 

(1)  Lettera  inedita  pubblicata  nella  Serie  di 
Memorie  Originali  di  Belle  arti,  opera  cui  diri- 
ge a Bologna  Michelangelo  Gualandi,  del  valoroso 
pittore  cav.  Carlo  Ernesto  Liverati,  c dolcissimo 
amico  mio. 
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Inuocenli.  i Medici  conti  allatti  ; il  Corso  e 
il  Parterre  di  Nancy;  il  Carro  sello;  il  Ponte 
Nuovo; il  Ventaglio;  e stanno  fra*  suoi  capo* 
lavori  la  Fiera  dell’  linpruueta,  e l’iniagiuo* 
sa  Tentazione  di  sant’Antonio.  Esistono  mol- 
te raccolte  di  lui,  tra  le  quali  non  noteremo 
che  i titoli  delle  seguenti:  — - Fila  della  Fer- 
gì  ne  Maria  madre  di  Dio,  rappresentata  da  fi- 
gure emblematiche,  disegnate  ed  incise  da 
Giacomo  Callot,  e spiegate  con  versi  latini 
e francesi  in  quattordici  rami  : Lo  splendore 
del  Chiostro  rappresentato;  Monete  dell’impe- 
ro in  argento  ed  in  oro,  con  altre  monete 
d’ Inghilterra,  de*  Paesi  Bassi  e d‘  Italia,  di- 
segnate dietro  la  scorta  degli  originali  co'lo- 
io  rovesci,  iu  cento  e sei  pezzi,  sopra  dieci 
rami:  Trattato  delle  piante  di  Terra  santa, 
o rappresentazione  de*  santi  e di  fidi  della  Ter - 
ra  santa,  quarantotto  composizioni  eseguite 
sopra  trentacinque  tavole:  Le  immagini  di 
tutti  i Santi  e di  tutte  le  Sante  dell * anno,  se- 
condo /’  ordine  del  martirologio  Romano , 
quattroceuto  e sessantasei  soggetti  incisi  so- 
pra cento  e diecinove  tavole;  Farie  figure 
di  CMobbi , in  ventuua  stampa:  La  genealogia 
della  reai  casa  di  Ix>rtna,  in  due  graudi  in- 
tagli eccessivamente  rari. 

Quantunque  il  Callotta  abbia  anche  inci- 
so a bulino,  come  le  storie  dei  fatti  di  Fer- 
dinando 1 grauduca,  e specialmente  ritrat- 
ti, egli  nondimeno  deve  l’intera  celebrità 
sua  ai  soggetti  inrisi  ad  acqua  forte.  Dotato 
d’  ingegno  fecondo,  era  obbligato  di  fare 
quasi  minime  le  sue  figure,  onde  nelle  sue 
composizioni  innestare  tutti  gli  episodi!  e i 
pittoreschi  concetti  che  eseguendo  gli  sor- 
gevano in  fantasia.  Qual  pittore  distinguesi 
per  bel  colorito  e per  trasparenza  ; quale  di- 
segnatore e incisore  ad  acqua  forte,  è quasi 
unico  per  l’estro  bizzarro,  per  le  mosse  ar- 
dite, per  le  singolari  invenzioni  piene  di  spi- 
rito e per  il  tocco  squisito.  Egli  fu  il  primo 
clic  uso  con  buon  esito  la  vernice  dura  dei 
fabbricatori  di  liuti,  con  cui  ottenne  vigore 
di  colorilo,  ma  appunto  per  ciò  le  sue  ope- 
re non  vantano  la  leggerezza  ed  il  vezzo  che 
Stefano  Della  Bella,  valente  discepolo  del 
Lorenese,  trasfuse  nelle  sue.  Sebbene  l’arti- 
sta sia  grande,  l’uomo  però  in  lui  è forse 
maggiore;  imperocché  fu  generoso  amatordi 
>ua  patria,  sincero  ed  amico  non  maligno, 
uè  invidioso  degli  altri.  Narrasi  che  il  pitto- 
re mediocre,  C.  Dervet,  geloso  de’  suoi  talen- 
ti, cercasse  ogni  mezzo  per  nuocergli;  e Cab 
lotta  nobilmente  se  ne  vendicò  coll’ incidere  il 
ritratto  del  nemico  e quello  del  di  lui  figlio, 
c glieli  inviò  accompagnati  da  versi  di  lode, 
ha  lezione  è ottima  per  gli  artisti  e per  i 
letterati  moderni.  F.  De  Boni. 

CALMA.  ( Filologia  .)  Questa  voce  e le  sue 
gemelle  bonaccia,  tregua,  pace,  riposo,  posa, 
sosta,  tranquilli  là  e quiete,  servono  in  astrat- 
to a significare  il  contrario,  la  cessazione,  la 
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sospensione  del  moto.  La  loro  difieieuzu  ri- 
sulta dalla  varia  applicazione  di  esse. 

Così  bonaccia,  applicata  alla  marineria,  in- 
dica la  mancanza  di  vento  ( Fed.  Bonaccia, 
e Calma,  Marineria).  La  tregua  è il  cessare 
per  accordo  dalle  offese  militari,  o per  ripi- 
gliarle dopo  tempo  determinato  o per  de- 
ve nire  alia  pace.  Pace  nella  milizia  vale  il 
contrario  di  guerra.  Riposo  applicasi  all’uo- 
mo principalmente,  e significa  fiuti  alascia- 
re la  fatica  per  alleuamsi  nuovamente.  Po- 
sa, corrotto  di  pausa,  è pili  particolarmente 
l’intralasciare  il  lavoro  della  mente  e dell’a- 
nimo, pure  col  fine  di  ripigliarlo.  Sosta  si 
prende  per  la  sospensione  di  ogni  fatica 
(meglio,  di  frettolosa  fatica),  ed  in  ispexicl- 
t;ì  come  contrario  di  foga,  ed  è applicabile 
all’uomo  del  pari  che  agli  altri  oggetti  ani- 
mati ed  inanimati.  Tranquillità,  pieso  asso- 
lutamente, serba  il  suo  senso  astratto  pili 
delle  voci  predette,  ed  indica,  meglio  che  la 
mancanza  del  moto,  la  mancauza  del  turba- 
mento. Quiete  conservasi  assolutamente  an- 
cora più  astratta;  e del  pari  che  tranquilli- 
tà, oltre  il  senso  visivo,  riguarda  l’udito,  e .si 
applica  felicemente  a tutti  gli  oggetti  cui  si 
applicano  le  voci  sopra  spiegate. 

Calma  ha  un  senso  piu  determinato  dal- 
l’uso nella  marineria,  c più  vago  e più  im- 
portante, se  aggiungasi  alla  vita  deli  uomo, 
nella  inorale. 

CALMA.  (Marineria.)  Vuole  N.  Tomma- 
seo, nel  suo  Dizionario  dei  Sinonimi,  v’abbia 
tra  le  voci  calma  e bonaccia  questa  differen- 
za, che  la  prima  suoni  il  contrario  di  tem- 
pesta, la  seconda  di  i>cnto.  Lo  Strafico,  nel 
Dizionario  della  Marina,  dopo  aver  definita 
la  calma  : il  mare  placido,  quando  la  sua  su- 
perficie comparisce  affatto  piana,  nell’artico- 
lo seguente  spiega  la  calma  perfetta,  la  cal- 
ma morta , per  cessazione  intera  di  vento,  sic- 
ché non  si  sente  il  menomo  soffio  da  veruna 
parte . Poco  dipoi  dicendo  : Le  calme  o bo- 
naccie  sono  frequentissime,  ec.,  non  vi  fa  de- 
ferenza-alcuna.  Finalmente  introduce  l’arti- 
colo Tempo  calmo,  dove  spiega  : Il  tempo  è 
in  calma , quando  non  spira  vento.  Bisogno 
osservare  nell’  Decano  che  quando  il  tempo  è 
in  calma,  non  lo  è sempre  il  mare,  poiché 
l*  ondeggiamento  sussiste  più  giorni  dopo 
eh*  è cessato  il  vento.  Al  contrario  nel  Medi- 
terraneo e ne*  mari  di  estensione  limitata,  il 
mare  si  appiana  poche  ore  dopo  eh * è cessato 
il  vento. 

Do  queste  varie  citazioni,  che  certo  non 
sono  straniere  all’articolo  presente,  poiché 
anzi  porgouo  varie  notizie  al  lettore  intor- 
no la  voc e calma,  apparisce  che  lo  Stralici» 
applicava  la  voce  calma,  oltreché  allo  stato 
del  mare,  allo  stato  dell'aria,  e non  intro- 
ducca  la  diversità  tra  calma  c bonaccia  ac- 
cennata dal  T omiuaseo. 

L’uso  però,  benché  tolleri  la  promiscuità 
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Ai  questi  due  vocaboli,  approva  la  dillcrcn- 
za  sollilinente  notata;  c basta  avere  una 
piccola  pratica  del  linguaggio  e delle  can- 
zoni de’ marinari  per  accertarsene.  È vero 
die  Annibai  Caro  diceva  : abbonacciarsi  i 
flutti;  ma  i nostri  navicellai  vanno  cantando: 
Ocra  7 vento  abbonazzh. 

D’altra  parte,  poiché  altro  è il  moto  delle 
onde,  altro  il  moto  de’ venti,  benché  cagione 
di  quello,  e varia  la  cessazione  di  questi  mo- 
ti diversi,  é bene  che  v’abbiano  due  vocabo- 
li iliH’ei  enti  ad  indicarla.  G poiché  la  nostra 
lingua  non  ne  va  senza,  sarebbe  peccato  sen- 
za altra  ragione  confonderli. 

Osserva  lo  stesso  Stratico  che  sotto  la  zo- 
na torrida  souo  frequenti  le  calme , e quan- 
do di  lunga  durata,  la  superficie  del  inare 
•*»’ appiana  e risplende  a guisa  di  specchio. 

Le  lunghe  calme , come  ognun  sa,  sono 
più  noiose  e pericolose  delle  tempeste  di 
mare.  V'è  la  perdita  del  tempo,  e gl’  inte- 
ressi del  viaggio  feriti;  v’è  il  consumo  delle 
vettovaglie,  quindi  la  fame  ed  il  tedio  dei 
marinai,  e la  maggiore  facilità  che  nel  tern 
l»*>  prolungato  possa  succedere  la  burrasca. 
Il  Parini,  nel  suo  Alattino , dipinge  poetica- 
mente  la  ciurma  di  uu  naviglio  cui  manca  il 
vento  nel  mezzo  del  mare,  che  stanca  e af- 
famata implora  dal  cielo  la  procella  per 
iscampo.  Queste  caline  oltracciò  sono  bene 
spesso  perfide  ed  infedeli;  e l’arte  suggeri- 
sce al  nocchiero,  se  il  legno  trovasi  presso 
terra  o seccarne,  di  farlo  rimurchiare  dai 
battelli  nell’ alto,  e se  trovasi  nell’  alto,  di 
tenere  imbrogliate  le  vele,  per  ogni  caso  che 
spirasse  vento  improvviso  c soverchio.  La 
calma  poi,  oltre  ad  essere  infedele,  è segna- 
le spessissimo  ili  procella  ; spezialmente 
quando  il  cielo  è circonfuso  di  trista  neb- 
bia, e un'aria  fredda  agita  i pendìi  e le  sar- 
te, mentre  il  mare  è tranquillo  o sparge  di 
bolle  il  suo  colore  tra  il  cenerognolo  e il 
perso. 

CALMA  DELLA  VITA.  DELL’  AV1MO.  (Filoso- 
fia morale.)  Ho  premesso  gli  articoli  perii- 
Denti  alla  voce  calma  nel  senso  filologico  c 
nel  marinaresco,  che  ne  sono  quasi  I’  astrat- 
to ed  il  proprio,  perchè  il  lettore  ne  vegga 
di  per  se,  senza  che  qui  si  accenni,  il  pro- 
gresso lino  all'appllrazionc  e al  traslato  di 
una  situazione  dclrauitna.  In  questo  signifi- 
cato v’ba  ordinariamente  la  sola  differenza 
tra  calata  e bonaccia,  che  il  primo  vocabolo 
gode  di  un  uso  piti  frequente  dell'  altro 
presso  noi.  Ben  è vero  che  talvolta  si  scorge 
essere  calma  dell'animo  contraria  a tempe- 
sta e bonaccia  di  animo  a vento;  ma  il  caso 
c raro,  -anzi  ci  abbisogna  l'antitesi  per  osser- 
varlo. L’abhianio  nel  verso: 

L.  Imputi  n.l  enr,  I.  filmi  , Iti| 

e nel  motto  : di  vento  c alla  bonaccia,  che 


leggevasi  in  fronte  dei  Giornale  II  Gondo- 
liere. Di  bonaccia  d’ animo  però,  come  no- 
tammo, F uso  è più  raro.  Di  bonaccia,  presa 
assolutamente,  vediamo  un  esempio  di  gran- 
de evidenza  nel  cauto  xxxvn  del  Furioso: 

RrsiHutfl  fl  n*pp*  al  sacerdote,  lieto 
Per  abbracciar  Orusille  apre  le  braccia  • 

Or  quivi  il  dolce  stile  « •»•»<•«<> 

Iw  lai  sì  cangia,  e quella  gran  bonaccia 

li  dietro  cotale  esempio  potrehbcsì  dare  più 
voga  a questa  voce,  mentre  è facile  il  sosti- 
tuirla alla  sorella  calma  senza  storpio  di  si- 
gnificazione; che  piccola  o nessuna  ne  è la 
differenza,  e si  verrebbe  a rinfrescare  e a 
spargere  di  un’aria  di  novità  la  frase  t alma 
dell’anima.  L’idea  reale  per  la  novità  balze- 
rebbe più  vivace  alla  mente  del  leggitore, 
che  vedrebbe  come  sott'  occhio  il  gran  mate 
della  vita  steso  senza  veuto  e senz’onda. 

La  vita  umana  ha  certamente  non  pochi 
punti  di  rassomiglianza  col  mare  ; e la  poe- 
sia, intesa  a parlare  ai  sensi  e a scolpire  e 
pingere  colla  parola,  chiamò  mare  la  vita,  e 
trassevi  l’uomo  a guidare  la  sua  povera  na- 
vicella. Son  notissimi  i versi  : 

Pa*i«  U mh  mia  colma  d’ abbi»,  cc. 

E la  navicella  doveva  andar  fornita  di  timo- 
ne, di  remi,  di  sarte;  e l’arsenale  della  lin- 
gua spezialmente  la  provvedeva  di  vele.  Ovi- 
dio diceva  ; Solvere  vela  volis,  e dietro  la  si- 
militudine dell’Allighieri: 

Cime  «lai  vanto  la  orla 

Ca^giniMi  avvolte,  poi  che  l’arb «r  fiacca 
Tal  cadila  a terra  la  fiera  crudele, 

1 Ariosto  fabbricava  il  bel  verso: 

Poca  cadere  a qqel  femr  la  re  la. 

Filmare  della  vita  baie  sue  secche,  i suoi 
venti,  le  sue  procelle,  il  sereno  e la  calma,  o 
vuoi  le  passioni,  i pericoli,  le  sventure,  le 
fortune,  la  tranquilla  virtù  e la  rassegna- 
zione. ° 

Più  finamente  però  si  vorrebbe  dar  il  no- 
me di  mare  alla  vita  degli  uomini,  agitala 
da  grandi  passioni  e sventure,  e illuminala 
da  grandi  fortune  e virtù.  La  vita  de'piccioh 
è fiumirctlo,  che,  sebbene  vada  talvolta  in- 
crespato, è quasi  sempre  povero  d’  acque 
non  soffre  gli  sconvolgimenti  del  mare,  ma 
non  raccoglie  i tesori  de’ naufraghi,  nè  ha  i 
suoi  fondi  tempestati  di  perle  o alti  di  co- 
ralli, nè  riflette  ampiamente  l'azzurro  splen- 
dorè  dei  cieli.  La  calma  di  que  le  picciole 
vite  è naturale.  Io  straripar  straordinario,  fa- 
cilc  il  riarginarsi.  Diremo  anzi,  distinguersi 
in  ciò  spezialmente  gli  uomini  comuni  dagli 
Straorilinarii,  che  quelli  talvolta  o per  falsa 
vocazione,  o per  forza  dei  casi  trovandosi 
strascinali  fuori  del  loro  letto  di  melma,  di 
leggiero  vi  rientrano.  Però  della  calma  d' n- 
nuno  naturale  ed  abituale  di  costoro,  sarà 
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Lene  solo  parlare  e stracciarne  quel  tanto 
da  cui  si  possa  conoscere  il  serio  ed  il  comi- 
co di  quelle  misere  vite. 

L’uomo  che  nacque  per  vivere  in  calma  si 
rarvisa  fin  dalle  fasce  : la  materio  è inerte,  e 
però  il  bambino,  d’ indole  calma  e più  mate- 
riale, ha  quasi  spenti  i semi  dell’ira;  si  di- 
rebbe che  non  avesse  quasi  vagiti.  Fanciullo 
si  distingue  dagli  altri  per  la  soggezione  co- 
darda : non  già  che,  se  possa,  di  soppiatto 
non  feccia  qualche  scappuccio;  ma  la  colpa 
rirade  sugli  spiritosi,  su  quei  poveri  diavo- 
letti che  avranno,  chi  sa  quanto,  agitata  la 
vita.  Circa  all’elezione  dello  stato,  questi 
ragazzi  pacifici  sono  una  pasta  maneggevole 
a tutto;  ne  fate  una  piramide,  come  volete, 
o un  cilindro.  Li  ponete  a studiare?  Avran- 
no un  ordine,  un  esattezza,  ima  diligenza, 
un  costume  da  innamorare.  Li  volete  inanu- 
fattori?  Che  avanzamento  nell’tirte  l Che  ri- 
sparmio de*  loro  picciolelti  guadagni  l Sono 
specchi  delle  età  loro;  da  essi  non  si  cono- 
scono i cosi  detti  errori  di  gioventù,  di  che 
sono  rigidi  censori  negli  altri.  Fccoli  uomi- 
ni; e già  riempiono  perfettamente  la  nic- 
chia doVe  li  avete  collocati,  fosse  pure  sul- 
la facciata  di  una  chiesa  o nel  peristilio  di 
un  panteon.  Noti  torcono  mai  dal  loro  drit- 
to cammino:  son  come  palle  perfettamente 
rotonde  spinte  verso  una  data  parte  sovra 
un  piano  perfetto.  Ma  la  gente  ammira  que- 
sta toro  apparente  fermezza  cosi  diversa  da 
quella  incontentabilità  di  certi  cervelli  bi- 
sbetici, i quali  tentano  mille  vie,  e tardi  si 
appigliano  ad  una.  Non  si  distingue  che  la 
volubilità  di  costoro  ha  le  sue  propaggini 
«fella  volontà  che  ricerca  il  buono  ed  il  me- 
glio, laddove  quella  fermezza  s’appoggia  al- 
l’elezione degli  altri.  Questi  uomini  ai  vita 
tranquilla  e flemmatica  non  hanno  volontà  ; 
son  macchinette  elio  si  montano  e si  smon- 
tano come  aggrada. 

Avranno  almeno  dei  principi!,  dei  fatti... 
Che  principii?  Che  fatti?  Non  sanno  che  co- 
sa siano.  Per  conto  dei  fatti  non  veggono 
che  quelli  i quali  loro  succedono  Intorno, 
senza  dedurne  conseguenze  nè  prossime  nè 
lontane.  Circa  i principii,  poi,  credetelo, 
non  si  dimandarono  nemmeno  giammai  per- 
chè siano  venuti  al  mondo,  piuttosto  maschi 
die  femmine,  piuttosto  nel  secolo  xix  che 
nel  xx,  piuttosto  in  Italia  che  nel  Paraguai. 
Come  volete  poi  che  la  loro  vita  non  sia 
tranquilla?  Adempiono  con  esattezza  ai  loro 
doveri;  ne  traggono  pane  e piaceri.  Nella 
calca  del  mondo  non  temono  di  ricevei^ 

altaiche  gomitata  nel  petto  e nel  costolame 
a chi  si  vuole  far  largo  ed  innanzi;  giacché, 
poveretti,  sono  modestissimi  nelle  lor  voglie. 
§e  la  rana  crepava  per  volere  enfiarsi  a di- 
luir bue,  ossi  vivono  perchè,  quantunque 
«iati  piccioli,  si  impiccioliscono  di  più,  e noi» 
fiatano  e si  restringono  tanto  da  divenir 
E»cict.  Voi-  V-fa-c.  74. 


quasi  insetti}  quasi  atomi.  Una  striscia  di  so- 
le vi  passa  sopra  e fa  apparire  il  loro  hruli- 
camento.  In  mezzo  a quella  calca,  se  alcuno 
s’è  spinto  innanzi, si  alzano  per  vederlo  sul- 
la punta  de’  piedi,  e quando  siano  ben  certi 
che  tutti  gli  affollati  applaudiscano,  battono 
anch’  essi  le  loro  picciole  mani. 

Gente  felice \ Tollerati  benignamente  dai 
superiori  che  se  incontrano  fra  via  salutano 
con  tanta  umiltà  che  il  mento  si  conficca  loro 
nel  petto,  e il  cappello  tocca  la  terra.  Ri- 
spettati dagl'inferiori,  i quali  approvano  la 
loro  quieta  e onorata  condotta,  e li  vedono 
ben  veduti  dai  superiori.  T emuti  da  quei 
cervelli  balzani  che  potrebbero  criticarli,  ma 
non  vi  si  arrischiano  per  paura  del  favore 
comperato  a prezzo  d’ inchini.  Lasciati  stare 
dai  pochi  superiori  di  mente  e di  grado,  i 
quali,  conoscendoli,  guardano  loro  dietro, 
e con  un  sogghigno  di  pietà,  esclamano  : Le 
povere  creature! 

Non  credeste  però  che  queste  povera 
creature  fossero  senza  fiele.  V’ingannereste: 
a compensarsi  di  tanta  umiliazione  di  anima 
coi  superiori,  e di  certe  amarissime  pillolct- 
te,  che  però  talvolta  tocca  inghiottire  anche 
ad  essi,  nelle  conversazioni,  nei  caffè,  nei 
teatri,  si  sfogano  a censurare  a dritto  e a 
rovescio,  quanto  s’  abbatte  nelle  lor  forbici. 
È vero  che  non  hanno  principii  ; ma  per 
essi  è censurabile  quanto  è contrario  a*  loro 
diportamenti,  e a quel  modo  di  vedere  che 
hanno  cogli  occhi  altrui  ; anzi  coll’  occhio 
comune  dei  piccioli.  Perchè  voglio  che  sap- 
piate che  come  le  Gree,  sorelle  delle  Gorgo- 
ni, erano  senz’  occhi  e sdentate,  ma  posse- 
devano in  comune  un  dente  ed  un  occhio, 
che  quando  loro  occorreva  si  adattavano 
nelle  gengive  e in  una  occhiaia, così  costoro 
hanno  in  comune  un  occhio  per  giudicare, 
ad  un  dente  per  mordere.  Fra  queste  cure 
passano  lieta  e tranquilla  la  vita. 

Beati  però  se  le  circostanze  sono  uni- 
formi, nè  li  portano  al  bivio  e alla  lotta. 
Perch’egli  pare  che  il  caso  talvolta,  forse  a 
punizione  e rompeuso  dei  loro  sorsi  tran- 
quilli di  felicità,  si  compiaccia  di  balestrarli 
in  situazioni  difficili.  Il  contrasto  bizzarro 
del  lorostato  con  l’anima  loiopresenta  il  comi- 
co il  più  saporito.  Sono  impacciati,  imbroglia- 
ti, imbarazzati  : sono  come  un  legno  che  si  vo- 
glia costri  ngere  sott’  acqua,  come  un  cane  non 
avvezzo  che  è sforzato  a camminare  da  uo- 
mo, vale  a dire  sopra  le  zampine  di  dietro. 
E volesse  il  cielo  che  il  male  si  restringesse 
solamente  all’angoscioso  ridicolo  della  loro 
situazione  1 ma  essi  si  vendicano  sopra  l’u- 
mana società  che  li  collocò  fuor  ai  luogo 
e tanto  più  possono  arrecar  nocumento  quan- 
to il  luogo  cne  occupanoc  sublime.  Per  fuggire 
gli  esempii  clamorosi, il  Don  Abbondio  dal  fa- 
moso romanzo  soflrì  terribili  angoscie  nel- 
l’esercizio del  ministero  che  non  era  il  suo 
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miramente;  ma  bene  se  ne  ricattò  sovra  i 
due  poveri  fidanzati. 

. Voglio  notare  che  da  tali  uomini  d’indi- 
nazioni  tranquille, posti  alle  volte  al  conflit* 

10  delle  sventure,  emerge  un  carattere,  che 
agli  occhi  della  moltitudine  sembra  deco- 
roso e sublime.  Non  pigliano  essi  partiti 
estremi,  com’è  ben  naturale.  Gli  è vero  che 
gli  estremi  partiti  nella  necessaria  sconfitta 
onorano  1’  uomo;  ma  presso  la  moltitudine 

11  non  pigliarne  alcuno  e il  rassegnarsi  è 
segnale  di  sublime  fortezza. 

Non  negherò  che  quella  rassegnazione , 
qualora  derivi  da  proprii  principii,  e sia  vo- 
lontana,  quantunque  erronea,  possa  essere 
dignitosa  e ammirabile.  Ma  negli  uomini 
tranquilli  sopra  descritti  non  può  sviluppar- 
si; o se  si  sviluppa  alle  volte,  si  spiega  in 
essi  un  altro  carattere  che  fa  vedere  l’antieo 
essere  stato  una  maschera  solamente  del 
nuovo.  Un  uomo,  poniamo  il  caso,  di  tem- 
pera tranquilla  si  ammoglia,  perchè  una 
persona,  la  quale,  come  si  dice,  possedè  un 
titolo,  un  grado  nella  società,  non  può  vivere 
scapola,  perchè  il  celibato  non  e seguale 
d’ illibato  costume,  anzi  dà  indizio  di  animo 
apparecchiato  al  nuovo.  La  moglie,  com’  è 
spessissimo  naturale,  non  può  amare  un  ma- 
rito di  tale  stampa  : lo  ricambia  di  freddez- 
za; ma  essendo  poco  anche  questo  per  lei,  a 
vendicarla  di  una  vita  beata  d’amore,  toltale 
dal  marito  e alla  quale  anche  aspira  conti  ima- 
mente, lo  disonora.  È chiaro  che  il  nostro 
uomo  chiede  la  separazione  legale,  e conti- 
nua a vivere  in  calma  come  se  nulla  fosse 
accaduto.  I cervelli  piccanti  lo  fanno  oggetto 
di  motteggio  per  qualche  dì  ; poi  s’attaccano 
a qualche  altra  novità  del  paese.  La  molti- 
tudine invece  esclama;  Poveraccio,  che  ave 
va  a fare?  ammazzarla?  Il  disono' e non  si 
ammazza.  Poi,  d’  altra  parte  1*  onore  è un 
terribile  pregiudizio.  Egli  non  è il  disono- 
rato, è la  moglie.  È un  pregiudizio,  ed  egli 
dolorosamente  l’affronta;  non  è tranquillo, 
ina  conserva  quello  calma  filosofica  e rasse- 
ttata che  si  vendica  delle  opinioni  del  mou- 
o.  — Non  vorrò  negare  assolutamente  che 
ciò  possa  essere;  dico  eh’ è un  caso  ra- 
rissimo, e ripeto  che  allora  quest’uomo  non 
era  di  miei  calmi  e flemmatici  sopra  descrit- 
ti. Credetemi  che  la  donna  stessa,  avvedu- 
tasi di  non  averlo  conosciuto,  si  pentirebbe 
del  suo  disonore  e del  suo  fallo:  e questo 
finalmente  sarebbe  buon  argomento  ad  un 
dramma  moderno,  e però  il  lettore  mi  per- 
donerà se  questa  tirata  ha  in  parte  Tana  di 
digressione. 

Questa  digressione  per  altro  lega  il  mio 
dire  a quell’  altro  genere  di  uomini,  nei 
quali  1’  agitazione  è bisogno,  e la  calma  è 
straordinaria,  e conseguenza  invece  della 
tempesta.  È raro  che  animi  indipendenti, 
intelletti  elevali  sopra  la  comune  degli  altri. 


c cuori  capaci  di  grandi  c nuove  passioni, 
giovandosi  dell’esperienza  dell’altrui  spalle, 
si  compongano  prematuramente  in  quella 
stoica  calma,  che  non  incredula  alle  gioie  e 
ai  dolori,  ma  sofferente  di  quelle  e di  que- 
sti, apparecchia  1*  agio  e la  comodità  di  al- 
tamente e sicuramente  operare.  Diceva  vero 
1*  Ariosto  che  bene  è felice  colui 

Cb«  d'  caler  aaggio  clic  alimi  apcan  impara  , 

ma  vorrei  vederne  spesso  il  caso,  a conosce- 
re di  qual  genere  di  grandi  opere  quel  for- 
tunato fosse  capace. 

Nella  gioventù,  corteggiata  da  infinite 
speranze  e illusioni,  come  diceva  l'Allighio- 
ri,  l’anima  fanciulletta  die  sa  uulia,  si  lan- 
cia in  questo  universo  incantato,  le  cui  ap- 
parenze così  novamente  l’allettano.  Invano 
l’esperienza  azzoppata  le  va  gridando;  An- 
date adagio,  ragazza;  valetevi  di  queste  mìe 
grucce.  Ella  falsamente  beala  non  ode,  e 
credula  ad  ogni  speranza,  vuol  far  prova  e 
periglio  da  sè  di  quanto  le  vien  susurrato. 
Forse  quella  gretta  esperienza  non  avea  for- 
ze bastanti,  ed  ora  invidia  il  libero  volo  de- 
gli altri.  Cominciano  Ì disinganni;  le  prime 
speranze  le  muoiono  intorno  intorno,  ed  ella 
si  sente  staccare  le  illusioni  da  sè  con  tale 
dolore, come  se  le  fosse  troncato  un  braccio 
od  altro  membro  del  corpo.  Invano  ; la  gio- 
ventù ha  infinite  risorse,  non  foss’  altro  la 
forza  e il  bollore,  senza  contar  le  speranze. 
Queste  sono  come  i fioretti;  muoiono  ad 
ogni  estate,  ed  ogni  primavera  ne  suscita 
un'altra  generazione,  e la  gioventù  s’ impro- 
mctte  eterna  la  successione  delle  sue  prima- 
vere. Talvolta  dubbia  la  verità  le  naiena 
dinanzi:  ma  funesta  la  vanità  pingendole 
pusillanime,  benché  qualche  fiata  reveren- 
da, 1’  esperienza  che  le  porge  consigli,  le 
mette  l’ultima  e superba  speranza  nei  cuo- 
re, che  quello  che  ad  altri  non  successe 
possa  succedere  a lei.  D’ altra  parte  1*  orgo- 
glio di  crearsi  un  destino,  qual  eh’  ei  siasi 
ila  sè,  e una  incancellabile  idea  di  fatalità, 
e l’esempio  interpretato  a rovescio,  mentre 
dovrebbe  anzi  assennarla,  di  uomini  grandi 
per  ostinata  bramosia  d’ideale  felicità  sven- 
turati, le  fa  chiudere  gli  occhi  e desiderare 
d’ imitarli.  La  stessa  foga  con  cui  comiuciò 
a correre  non  la  stanca,  anzi  l’ affretta,  per- 
chè il  moto  s’ accresce  nel  mezzo  e nel  fine 
della  caduta  : e i primi  casi  nei  quali  si  av- 
volse sono  altrettanti  fili  di  una  tela  che 
non  bisogna  lasciar  incompiuta;  sono  prin- 
dtpii  che  esigono  conseguenze;  sono  insoro- 
ina  più  spesso  doveri  incontrati  che  voglio* 
no  adempimento. 

Ecco  varcata  la  metà  dei  cammino  mor- 
tale : il  disinganno  è consumato.  Succede  la 
disperazione  e la  incredulità,  che  talora  la 
strascina  ad  estremi  consigli,  tal  altra  la 
guida  a far  patti  col  mondo.  A guisa  di  mei- 
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calante  fallito,  ella  abbandona  ai  creditori 
I*  avaucuglio  de*  suoi  beni,  e nuda  si  ri- 
tira a vivere  di  silenzio  e di  pianto.  Oli 
troppo  è vero  che  certi  uomini  spendono 
meta  della  vita  a farsi  sventurata  l'altra  me- 
lai Creola  (orzata  a quella  calma  che  poteva 
a bella  prima  godere  senza  il  costo  ai  tanti 
doloii.  Ora  non  ha  un  passato  da  confortar 
la  miseria  del  presente,  accresciuta  dall’  av- 
venire scemato.  Misera  è 1*  economia  della 
nuova  sua  vita,  iutesa  a porre  in  qualche 
equilibrio  i falli  passati  e le  future  virtù,  la 
vita  insomma  di  chi  rappezza  una  tela  sdru- 
scita,  e non  può  ordirne  una  nuova. 

Pure  nella  novella  tranquillità  si  raccoglie, 
e cogli  avanzi  del  miserevole  naufragio,  ricca 
se  non  altro  di  volontà  dolorosa  e di  quella 
esperienza  che  fatta  da  sé  é più  profonda, 
tenta  di  guadagnare  il  tempo  perduto.  Alle 
volte  le  succede;  ma  più  spesso,  fatto  acqui- 
sto dì  meticolose  cautele,  regola  di  esatte 
azioni  comuni,  ina  inciampo  delle  grandi 
ove  ridiiedcsi  quell* ardire  che  confina  con 
I*  imprudenza , trovasi  avere  sprecato  nel- 
le traversie  della  gioventù  faticosa  le  alte 
forze  morali  che  Dio  le  avea  dato.  Aggiungi 
che  quella  sua  troppo  cara  esperienza  le 
avrà  somministrato  le  teorìe,  per  cosi  dire, 
della  nuova  vita,  ma  le  manca  la  pratica; 
ed  il  cominciare  nella  virilità  il  tirocinio  è 
amarissimo.  Aggiungi  da  ultimo  la  deficien- 
za de’  mezzi  e gli  acciacchi  dell*  età  decaden- 
te, accelerala  da  traviamenti,  da  dolori,  dal 
lavoro  insomma  dell’  esperienza  di  fatto,  e 
vedrai  clic  solo  le  avanza  quella  terribile 
calma  del  rassegnato,  che  mormora  sorri- 
dendo: Ho  perduto  la  vita:  altri  faranno. 

Giovane,  osai  delincare  questo  quadro, 
forse  a fortificare  in  nic  e ne  miei  coetanei 
la  volontà  di  non  colorirlo  coi  fatti.  E il 
quadro  però,  come  si  vede,  dell’  uomo  dato 
alla  vita  attiva.  Meuo  doloroso  è quello  del- 
l'uomo nato  alla  vita  speculativa  e dell'arte, 
spezialmente  se  il  disinganno,  il  che  spesso 
accade,  h più  rapido;  e a me  giovane  artista 
non  sia  disdetto  di  tracciare  anche  questo. 

Una  funesta  evidenza  di  questa  vita  ci 
presenta  la  mitologia  degli  antichi , per 
quanto  mi  pare,  nella  storia  di  Orfeo.  Fran- 
cesco Bacone  spiegava  quella  favola,  appli- 
candola agli  uomini  politici.  Un’allegoria  vi 
apparirà  certo  racchiusa  anche  a quelli  die 
sonopiù  ritrosi  a vedere  sapienza  nella  mi- 
tologia. Del  resto  non  so  che  alcuno  giurasse 
di  vedere  in  questa  favola  racchiudersi  l’al- 
legorìa de!  cancelliere  inglese;  e nella  fa- 
roTlà,  a nessuno  negata,  di  vederne  una  qua- 
lunque, amo  di  vedervi  quella  della  vita 
poetica.  L'essere  Orfeo,  come  corre  la  tra. 
dizione,  stato  poeta,  dà  qualche  peso  mag- 
giore alla  mia  supposizione.  E vero  che  gli 
«mirili  col  nome  di  musica  (cosi  ci  dicono 
Ifctouc,  Plft-r®0  « c-  KiPole)  rappicscnlu- 
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vano  l’ insieme  delle  scienze  c delle  arti;  ma 
é vero  altresì  che  Orfeo,  oltreché  suonatore 
di  cetra,  ci  viene  dato  come  architetto  «li 
versi.  E questo  ribadirebbe  1’  opinione  di 
alcuni  circa  alla  necessità  di  assorellare 
l’intelligenza  delle  scienze  e delle  altre  arti 
a quella  della  poesia;  e meglio  spieghereb- 
be nel  caso  nostro  il  venire  dietro  la  lira  di 
Orfeo  le  selve  ed  i sassi,  quand’anche  si  vo- 
gliano supporre,  nel  suono  di  quella  lira, 
simboleggiate  le  leggi  e i costumi  dei  po- 
poli raccolti  daU’altìssinio  poeta  nelle  prime 
società. 

Quali  però  che  si  sieno  coleste  opinioni, 
vorrei  che  si  vedesse  adombrata  da  questa 
favola,  come  dissi,  la  vita  artistica  de' poeti. 
Negli  amori  di  Orfeo  con  Euridice , bellis- 
sima ninfa  che  si  compiace  del  sereno  dei 
cieli,  dell’aperto  delle  campagne,  lungo  fiu- 
mi e ruscelli,  dove  tesse  ghirlande  (coinè  ci 
viene  dipiuta,  quando  inseguita  dall'innamo- 
rato pastore,  é morsicata  dal  serpe),  vedrei 
il  giovanile  abbandono  di  un’anima  innamo- 
rata della  poesia  e del  bello  indeterminato 
della  natura,  ricca  di  fantasie  e di  speranze. 
11  serpe  le  avvelena  quanto  ha  di  caro  sopra 
la  terra.  Vede  sparire  la  bellezza  amata  dal- 
I’  universo  e spreme  le  prime  lagrime  del 
disinganno.  La  cerca  dappertutto  ed  invano  * 
invano  la^doinanda  al  regno  delle  ombre;  e 
se  un  destino  fallace  la  consente  alla  pietà 
del  suo  pianto,  alla  dolcezza  de'  versi  suoi, 
quando  si  volge  per  abbracciarla,  ritorna 
con  le  braccia  al  petto,  ed  essa  le  fugge. 
Abbandona  il  regno  fantastico  delle  ombre, 
e pone  il  piede  sopra  la  terra.  Ma  la  terra 
senza  Euridice  non  c più  bella  ; odioso  è a 
quell’anima  l’aspetto  degli  uomini;  uno  di 
questi  la  perseguiva  quando  il  serpe  la  mor- 
se. Soltanto  la  solitudine  può  dar  qualche 
calma  al  suo  spirito  : la  calma  del  dolore  e 
la  solitudine  è fatta  pel  genio.  Dalla  vetta  di 
un  monte  il  cielo  è più  sereno  ; è puro  quan- 
to la  perduta  e ideale  Euridice;  il  fiume 
che  si  rompe  ne' sassi  è tenero  come  la  voce 
di  lei;  nelle  vaste  arie  delle  campagne  si 
aggirano  più  libere  le  sue  fantastiche  idee. 
Già  il  suo  dolore  è calmato:  Orfeo  può.  ra- 
ionarc  con  esso;  e comincia  a sentire  la 
olcczza  dell’uso  del  pianto.  A poco  a poco 
s’ induce  a credere  cne  possa  esistere  qual- 
che sventurato  al  pari  di  lui,  e gli  pullula 
nel  cuore  il  bisogno  della  società  degli  uo- 
mini. Al  tocco  della  sua  lira  si  raccolgono 
gli  uomini  feroci  e selvaggi.  Ma  qual  premio 
ei  ne  miete?  Il  suo  capo  tronco  dalle  bria- 
che baccanti  è spinto  a rotolare  dai  monti, 
c galleggia  sopra  V Egeo,  e la  sua  lira  di 
stelle  nsplende  nuovo  ornamento  dei  cicli. 

Ed  a prescegliere  questa  allegoria  piutto- 
sto di  qualunque  altra  m’ invogliava  anche 
una  rara  e peregrina  rassomiglianza  con  la 
vita,  piucchc  del  Petrarca,  dell’  AUigh ieri. 
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Non  mi  pare  stranezza.  L’Emidire  di  Orfeo 
pare  veramente  la  sua  Beatrice,  sublime  e 
fantastica  giovinetta  che,  se  non  fu  tutta 
creazione  ai  quei  divino  intelletto,  si  mi- 
schiò alle  creazioni,  alle  illusioni  della  sua 
gioventù.  Ma  dalla  morte  di  quella,  tratto 
al  disinganno  ed  alla  realtà,  dopo  amarissi- 
mo pianto,  la  pace  con  la  sua  sventura,  in- 
comincia una  Vita  Nuova,  c nella  poetica 
calma  della  rassegnazione  prende  dalla  di- 
vina immagine  della  ideale  fanciulla  le  mosse 
al  glorioso  pellegrinaggio  e ad  ammaestrare 

f;li  uomini.  Qual  premio  ne  miete?  Nell’esi- 
io  Tallero  e la  morte;  e la  sua  liradi  stelle, 
come  quella  di  Orfeo,  risplenderà  sempre 
nel  firmamento. 

Altro  esempio  di  tardo  disinganno,  e però 
di  calma  affannosa  e disperata,  e di  vec- 
chiezza non  gloriosa  quanto  essere  poteva, 
veggasi  in  Ugo  Foscolo,  uomo  nel  quale  la 
vita  attiva  si  confuse  con  la  speculativa. 

Così  i principii  premessi  sono  approvati 
dagli  esempi)  ; nè  si  crederà,  che,  come  si 
usa,  abbiamo  per  adattarli  stiracchiato  e 
mozzo  sul  letto  di  Procuste  gli  esempi). 

G.  Vollo. 

CALMANTI.  Abbiamo  esposto  le  nostre 
idee  su  tale  proposito  nell’  articolo  Anodini 
cui  rimandiamo.  G.  C. 

CALMAR.  Governo  della  Svezia  che  si 
compone  del  lato  orientale  dello  Sinaland 
sulla  costa  del  mar  Baltico,  rimpettoalle  iso- 
le di  Gothland  ed  OelaudL  Si  estende  dal 
56**  22  ai  59°  18  di  latitudine  settentriona- 
le, e dal  3°  al  4°  «8’  di  longitudine  orientale, 
ed  abbraccia  una  superficie  di  quasi  £>09  le- 
ghe quadrate  ed  ima  popolazione  di  1 i5ooO 
anime.  Poca  è la  cultura  e Tuberia  del  suo- 
lo in  gran  parte  sassoso;  vi  si  raccolgono 
tuttavia  dei  cereali  e non  poro  lino.  Capo- 
luogo di  questo  governo  è Calmar,  città  po- 
sta ad  ostro-libeccio  di  Stocolma,  al  56°  4o 
di  latitudine  settentrionale  e 4°  di  longitu- 
dine orientale.  È fabbricata  a guisa  di  circo- 
lo, protetta  da  una  parte  da  un  doppio  mu- 
ro e da  una  fossa,  e dall’altra  da  una  citta- 
della ben  munita.  Ha  un  buon  cantiere  e 
vanta  un’accademia  scientifica.  11  suo  porto 
è piccolo  ma  sicuro,  ed  il  commercio,  un 
tempo  assai  fiorente,  è di  molto  scaduto.  La 
sua  popolazione  viene  calcolata  di  43oo  abi- 
tanti. Nel  1800  un  incendio  distrusse  i5o 
delle  sue  case,  una  biblioteca  copiosa  e varii 
pubblici  stabilimenti.  Ciò  che  diede  più  che 
altro  celebrità  a Calmar  si  fu  la  unione  stret- 
ta fra  i tre  regni  di  Danimarca,  Svezia  e Nor- 
vegia, lungamente  agitati  per  lo  innanzi  da 
intestine  discordie.  Immaginò  questa  unio- 
ne la  regina  Margherita,  soprannominata  la 
Semiramide  del  Nord,  e figlia  al  re  di  Dani- 
marca Valdemaro  ni.  Desiderando  essa  stri- 
guere  i tre  regni  in  un  solo  corpo  politico , 
convocò  nel  1Ó97  8^  stati  a Calmar  e vi  fece 


riconoscere  e coronare  in  qualità  di  suo  suo 
cessore  il  pronipote  suo  Eric,  figlio  d"  Urali- 
slao  duca  di  Pornerania  c di  Maria  di  Mec- 
lemburgo  , figlio  d’ lngcburga  che  l’era  so- 
rella. L’atto  che  ordinava  la  perpetua  e ir- 
revocabile unione  dei  tre  regni  venne  appro- 
vato in  quella  assemblea.  In  forza  di  esso  at- 
to, gli  stati  uniti  doveano  aver  in  perpetuo 
un  solo  re  in  comune  eletto  dai  senatori  e 
dai  deputati  concordi  dei  tre  regni  ; tanto 
che  vi  fossero  discendenti  del  re  Eric  non  si 
avrebbe  ricorso  ad  altra  dinastia;  i Ire  regni 
si  aiuterebbero  scambievolmente  contro  gli 
esterni  nemici  ; ciascun  regno  conservereb- 
be la  propria  costituzione,  il  proprio  senato 
e sarebbe  governato  dal  re  conforme  alle 
proprie  leggi.  Per  quanto  sembrasse  sulle 
prime  formidabile  questa  uuione  non  aveva 
che  assai  poca  saldezza.  Un  sistema  federa- 
tivo di  tre  monarchie  divise,  fra  loro  da  re- 
ciproche gelosie,  da  leggi  e costumi  diversi 
non  poteadare  speranza  di  grande  solidità  e 
di  lunga  durala.  Per  altra  parte  la  predile- 
zione che  i successori  di  Margherita  mostra- 
rono pei  Danesi,  la  preferenza  a questi  ac- 
cordata nella  distribuzione  delle  grazie  e del- 
le magistrature,  quell’aria  infine  di  sopra- 
stanza eh’  essi  ostentavano  colle  nazioni  al- 
leate, dovevano  naturalmente  servire  ad  ec- 
citar gli  odii  e a far  insorgere  gli  Svedesi 
contro  l’Unione.  Dopo  un  secolo  ai  accanite 
contese  l’unione  di  Calmar  fu  rotta  per  sem- 
pre e la  Svezia  rifecesi  indipendente,  la  mer- 
cè di  Gustavo  Vasa. 

CALMET  (Agostino).  Benedettino  della 
congregazione  di  S.  Vannes,  nacque  a Mes- 
nil-la-liorgne  il  febbraio  del  1672  e vesti 
l’abito  della  religione  nel  1688.  Imparò  l’e- 
breo senza  soccorso  di  maestro,  e in  tutti  gli 
altri  studii,  specialmente  quelli  riguardanti 
la  storia  e 1*  esegesi , si  mostrò  d’  un’  abilità 
singolare.  Nel  1698  fu  promosso  a insegnare 
filosofia  e teologia  nell’abazia  di  Moyeu-Mou- 
tier,  dove  avea  fatti  i suoi  studii.  Nel  170! 
passò  come  sottopriore  nell' abadia  di  Muti» 
ster  e si  mise  alla  testa  d’una  società  di  mo- 
naci tutti  intenti  allo  studio  dei  libri  sauri. 
Compose  quivi  buona  parte  dei  suoi  Com- 
mentarti, dapprima  ili  latino,  ma  poi  per 
consiglio  del  padre  Mabillon  c delTabate  Du- 
guct  da  lui  stesso  rifatti  in  francese.  Furono 
questi  pubblicati  a Parigi  dal  170 "J  al  <716. 
Poiché  si  fu  passato  per  più  d’  un’  abazia  fu 
nel  1719  eletto  visitatore  della  sua  congre- 
gazione, e ottenne  nel  *728  l’abazia  Sennones 
tu  Lorena,  dopo  aver  rifiutato  la  dignità  di  ve- 
scovo in  partibus  offertagli  da  Benedetto  Xilf. 
Mori  a Parigi  secondo  micuuì,  ma  secondo  i 
più  a Sennones,  nel  1757.  Il  Caline!  va  loda- 
to per  le  virtù  morali  non  meno  che  pel  suo 
sapere  ; la  dolcezza  e la  modestia  erano  in 
lui  singolari  non  meno  che  T erudizione  e la 
infaticabilità  nello  studio.  Diffuse  la  cono- 
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scema  bìblica,  e i lavori  die  innanzi  a lui 
erano  intorno  a ciò  «tati  fatti.  In  onta  alle  os- 
servazioni e allo  crìtiche,  specialmente  del 
Fourmont  e del  Simon,  la  Storia  dell'antico 
e del  nuovo  l estamente,  e più  ancora  il  suo 
' Ihzioiiariu  critico  e storico  della  Bibbia,  ri- 
mangono nella  stima  universale,  oltre  all'es- 
sere stati  parecchie  volle  ristampali  e tra- 
dotti in  parecchie  lingue.  I protestanti,  non 
t meno  dei  cattolici,  ebbero  spesso  ricorso  a 
questi  non  meno  copiosi  che  utili  repertorii. 
i La  sua  Storia  universale  sacra  e profana  e 
quella  ecclesiastica  e civile  della  Lorena , 
sebbene  uon  abbiano  la  fama  delle  opere  ri- 
cordate poc’anzi,  meritano  non  poca  consi- 
derazione, specialmente  la  seconda.  Più  al- 
tri libri  compose  di  cui  può  vedersi  il  com- 
piuto catalogo  nella  vita  di  lui  pubblicata  nel 
1763  dal  uipote  suo  abate  Fango.  Alcuni  ver- 
si composti  dal  Voltaire  perchè  si  ponessero 
sotto  il  ritratto  del  Calmet,  in  mezzo  a qual- 
che frizzo  beffardo,  troppo  naturale  ad  un 
poeta  di  sentimenti  tanto  opposti  a quei  del 
teologo,  rendono  la  debita  giustizia  all’  infa- 
ticabiiità  e alla  buona  fede  degli  studii  di 
questo,  nonché  a'suoi  esemplari  costumi. 

CALMUCCHI.  Popoli  erranti  dell’  Asia  , 

Mogol  li  di  origine,  uguali  a loro  di  corpora- 
tura e di  fattezze,  e tanto  differenti  nel  par* 
lare  quanto  uoi  dagli  Spaglinoli.  Se  non  che 
i «eri  Mogollisou  più  inciviliti  di  loro,  aven- 
do stabili  dimore,  templi,  agricoltura  e let- 
tere; laddove  i Calmucchi  vanno  vagando  coi 
loro  armenti  in  cerca  de’ più  grassi  pascoli  e 
dimorano  in  capanne  asportabili,  non  arano 
«1  suolo,  ma  vivono  di  pure  carni,  e,  benché 
professino  la  religione  di  Budda,  comune  a 
•tutti  i Mugolìi,  non  possono  aver  templi,  nè 
la  loro  cultura  intellettuale  oltrepassa  le  opi- 
nioni del  buddismo.  Pei  trasporti  hauuo  mol- 
tissimi cammelli  e cavalli,  per  cibo  pecore  e 
poche  bestie  bovine,  e per  vestito,  giaciglio 
e riparo  dei  lor  tugurii,  le  lane  di  quelle  tes- 
sute in  varie  logge  dalle  lor  donne.  1 lor  ca- 
valli sono  mezzani  di  statura,  membruti  e 
veloci,  le  pecore  simili  a quelle  del  Cliirgis, 
grosse  di  coda  e buone  di  lana.  Parrebbe  che 
accampandosi  eglino  sempre  nelle  terre  al- 
trui, e uon  avendo  territorio  proprio,  doves- 
sero mutar  di  padrone  ad  ogni  sloggiamene 
to;  ma  stanno  invece  in  relazione  ostile  coi 
loro  ospiti  per  le  continue  rapine  che  lanno 
scorrendo  sulle  lor  terre,  e obbedendo  fe- 
delmente ai  propri  capi  che  trasmettono  il 
potere  legittimo  e la  nobiltà  ai  discendenti. 

Con  queste  emigrazioni  e scorrerie  continue 
li  diflusero  per  luti»  1'  Alia  più  degli  Arabi 
slessi  e se  ne  trovano  Capperi  ulto,  massime 
nella  superiore,  dal  38°  al  5i°  di  latitudine 
jetieoloonale.  e sulle  rive  del  Volga.  Quelli 
di  loro  che  si  chiamano  Ololli  aveano  nel 
secolo  decirnosettimo  conquistale  molte  ter- 
re confinanti  con  U China,  e,  soggiogate  tul- 
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te  le  tribù  all'intorno,  aveano  (ondato  uninr 
pero  vasto  c potente,  distrutto  poi  nel  i(iy8 
da  Kan^-hi  impera  lor  della  China.  Audio  i 
Zungan,  così  netti,  possedettero  per  alcuni 
anni  un  vasto  territorio  ed  incussero  il  ter- 
rore ai  popoli  circonvicini,  massime  ai  ver- 
Mugolìi;  ma  nel  1767  i Chinesi  ne  li  discaci 
ciarono.  Da  indi  in  qua  cadde  loro  l'ardire 
e la  speranza,  e adottarono  il  genere  di  vita 
che  dicemmo,  preferendo  eglino  l’andare  in 
volta  e l’essere  liberi  e rozzi  piuttostochc 
supportare  il  dispotismo  dei  conquistatori.  I 
Toroodi  e Torhuli , che  sono  il  terzo  gran 
ramo  dei  Calmucchi,  obbedivano  alcuni  seco- 
li addietro  agli  imperatori  della  China,  e vi- 
vono tuttora  sul  lago  di  Cu-Cu-nar  e lungo 
le  spiagge  dell’Oang-o.  ma  i Chinesi  li  trat- 
tano ora  più  da  alleati  che  da  sudditi.  Il 
quarto  ramo  è quello  dei  Turguti , che  nel 
1671  occupavano  le  terre  poste  tra  il  Volga 
e i monti  Urali,  e questi  sono  i Calmucchi 
propriamente  cosi  cliiamati  dai  Russi  che  li 
tollerarono  nel  loro  paese  ffnoal  1771,  quan- 
do i Chinesi  li  invitarono  a rimpatriare  ed 
assegnarono  loro  a dimorale  spiagge  dell'lli. 
Erano  i rimpatriati  circa  3ooOOO,  divisi  in 
Soooo  famiglie,  e dei  rimasti  in  Russia  si 
annoverarono  nel  1793  da  8129  famiglie. 

Aless.  Felle  Giuro. 

CALOGERA’  (Padre  Angiolo)  nacque  a 
Padova  ai  n settembre  del  1699  da  nobile 
ed  aulica  famiglia  di  Cortù , ma  osservante 
il  rito  latino.  Studiò  presso  i Gesuiti  e a di- 
ciassett’aiiui  entrò  fra  i Camaldolesi  nel  mo- 
nastero di  San  Michele  di  Murano.  Mandato 
nel  17Q1  a Ravenna  ad  impararvi  la  teologia, 
trovò  uii  bibliotecario  secondo  il  suo  gusto, 
e postosi  tutto  allo  studio  acquistò  in  breve 
una  vasta  cognizione  de’  libri.  Dopo  alcuni 
anni,  ritornalo  nel  suo  convento  di  S.  Miche- 
le, vi  prese  dimora  per  tutta  la  vita.  Imma- 
ginò quivi  una  raccolta,  che  tenesse  luo^o  in 
Italia  di  quelle  che  in  Francia,  in  Inghilter- 
ra, in  Germania  e in  tutto  il  settentrione  dan- 
no gli  alti  più  notevoli  delle  scientifiche  e 
letterarie  accademie.  Usci  questa  dal  1705 
al  1766  col  titolo  Raccolta  d opuscoli  scienti- 
fici e filologici , in  cinquantuno  volumi.  Un’al- 
tra ne  cominciò  col  titolo  di  Nuova  Raccolta 
nel  1753,  la  quale  fu  continuata  dopo  la  sua 
morte  dal  suo  confratello  p.  Fortunato  Man- 
delli.  Col  titolo  Mmiorie  per  servii*  alla  sto- 
ria letteraria,  pubblicò  fino  al  17^8  dodici 
volumi , che  interruppe  per  dispiaceri  che 
gliene  provennero,  riprese  col  titolo  Nuove 
Memorie  e interruppe  poscia  per  sempre. 
Oltre  a queste  sue  opere,  adempiva  1’  uffizio 
.di  revisore  dei  libri, affidatogli  nel  17S0  dai 
Riformatori  dello  studio  di  Padova  Cosi  fra 
gli  studii  e gl'impieghi  relativi  agli  studii  con- 
dusse la  vita  fino  al  settembre  «lei  1768,  in 
cui  mancò  lasciando  di  sè  opinione  qual  in- 
faticabile letterato,  profondo  erudito  ed  ot- 
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timo  sacerdote.  Prese  parte  alla  compilazio- 
ne del  giornale  La  Minerva,  pubblicò  una 
traduzione  del  Telemaco,  il  Nuovo  Gulliver, 
parecchi  opuscoli  biografiche  molto  giovò  la 
nuova  edizione  fatta  da  I T A I bri  zzi  della  Bi- 
blioteca volaute  del  Cinelli.  Se  negli  opusco- 
li da  lui  raccolti  e pubblicali,  eh' è il  mag- 
gior de*  suoi  meriti  verso  la  letteraria  repub- 
blica, si  desidera  una  scelta  più  rigorosa, 
grande  è la  ricouoscenza  che  gli  si  deve  per 
aver  conservato  tanti  scritti  e tante  memorie 
che  senza  questo*  sarebbersi  per  avventura 
perdute.  E maggiore  si  farebne  la  ricono- 
scenza in  chi  prendesse  ad  esaminare  la  sua 
corrispondenza  letteraria,  rimasta  inedita , 
con  parecchi  amici  suoi  letterati,  la  quale  si 
estende  a ben  sessanta  volumi,  e comprende 
non  poche  notizie,  che,  unite  a quelle  che  si 
hanno  nelle  $ue  due  raccolte  ai  Memorie 
stampate,  può  dirsi  che  diano  compiuta  o po- 
co meno  la  storia  letteraria  del  tempo  suo. 

CALOGERI.  (Voce  greca  suonante  buoni 
vecchi.)  Formano  questi  un  ordine  monastico 
greco,  posti  specialmente  sul  monte  Athos , 
che  seguiva  l'istituzione  di  quel  san  Basilio 
il  Grande  arcivescovo  di  Cesarea  in  Cappa- 
docia  che,  temendo  levarsi  in  vanagloria  per 
li  applausi  che  lo  esaltavano  come  retore 
i gran  vaglia,  ceduto  gran  parte  del  suo  ai 
poveri,  fondò  un  nuovo  oraine  di  monaci 
chiamati  i Basiliaui  (358).  Il  suo  istituto  si 
diffuse  così  rapidamente  in  tutto  Oriente  che 
anche  tutte  le  altre  società  monastiche  rico- 
noscono la  regola  di  Basilio  , che  così  meri- 
tamente è riconosciuto  patriarca  de' monaci 
orientali.  I Calogeri  sono  appunto  una  specie 
di  questi  solitai  ii.  e si  dividono  in  tre  classi: 
Archnri  (novizii),  Michrochemi  (professi), 
Regulochrmi  (perfetti).  A seconda  poi  che  vi- 
vevano in  grotte  d’onde  non  uscivano  mai , 
o in  eremi  e presso  monasteri  dove  non  si 
recavano  che  alle  feste,  o vivevano  in  mona- 
steri, erano  divisi  in  rinchiusi , anacoreti  e 
tenobid.  Questi  ultimi  avevano  ufficiature 
lunghissime,  comprese  nell’ Olynichon de’ Co* 
logcri.  Tutti  poi  vestono  tonaca  nera  legata 
alla  cintura,  e sopra  essa  recano  un  altro  a- 
bito,  con  maniche  larghe,  aperto  nel  davan- 
ti, e foderato  agli  orli  d’  una  lista  d’altro  co- 
lore ; berretto  in  testa  che  nasconde  le  orec- 
chie, e dietro  le  spalle  un  gran  cappuccio 
con  attaccati  due  pendoni;  barba  e capelli 
lunghi.  Hanno  regole  austerissime;  quattro 
quaresime  ogni  anno.  — Con  poche  modifica- 
zioni seguivano  le  stesse  regole  anche  le  Ca- 
logere  ; egualmente  vestivauo  abito  nero  di 
lana,  avevano  rasa  la  testa. 

Per  qualche  tempo  però  il  nome  di  Calo- 
geri fu  dato  a quasi  tutti  i mouaci  di  Grecia. 

gydK?  4 Ion.  Cantò. 
CALOMELA  NO.  fe  il  mercurio  dolce  j e 
perciò  si  ricorra  all’articolo  Mercurio. 

G.  C. 


-CALONNE 

CALONNE  (Carlo  Alessandro).  Nacque 
a Donai  nel  1734.  Uscito  da  una  famiglia 
parlamentaria,  fu  avviato  per  tempo  per  la 
carriera  medesima.  Giovinetto  lo  s’  inviò  a 
Parigi  dove  si  rese  notabile  negli  studii,  ma 
concepì  in  pari  tempo  quella  soverchia  con- 
fidenza nelle  sue  forze,  nella  quale  perseverò 
tutta  la  vita.  Ebbe  ben  presto,  atteso  il  cre- 
dito di  sua  famiglia,  il  posto  d'avvocato  gene- 
rale al  consiglio  ptoviuciale  d'  Artois.  Quin- 
di fu  nominato  procurator  generale  nel  par- 
lamento della  sua  patria,  ed  iu  seguito  am- 
messo nel  consiglio  di  stato.  Rapidi  erano  i 
suoi  avanzamenti;  ambizioso,  destro,  insi- 
nuante, officioso  verso  le  donne,  facilmente 
trionfava  di  tutti  gli  ostacoli  A quel  tempo 
fervevano  iu  assai  viva  lizza  il  parlamento 
ed  il  clero;  Colonne  prese  caldamente  il  par- 
tito del  parlamento.  L’ardente  suo  zelo  che 
avevagli  attirata  la  pubblica  attenzione  nel 
fece  eleggere  procurator  generale  presso  la 
commissione  nominata  per  esaminare  l’affa- 
re del  duca  d' Aiguillon  e di  La  Chalotais. 
La  sua  condotta  iu  questo  aliare  fu  dubbia; 
fuori  d’ogni  aspettazione  tenne  il  partito 
della  corte,  e ributtò  le  pretensioni  del  La 
Chalotais  di  cui  era  stato  per  lo  iunanzi  il 
confidente.  Sorsero  de’  sospetti  non  lievi  in- 
torno le  cagioni  dalle  quali  era  stalo  condot- 
to ad  operar  di  tal  guisa,  e rimase  per  sem- 
pre uua  poca  favorevole  opinione  ai  lui  su 
questo  conto.  Dal  parlamento  si  trasferì  alle 
finanze  e per  ben  quindici  anni  fu  intenden- 
te a Metz  ed  a Lilla.  Nel  1783  fu  eletto  con- 
trollore generale  delle  finanze  in  cambio  del 
D’Ormesson.  Il  tesoro  era  in  deplorabile 
condizione;  le  guerre  e gli  abusi  sotto  le  an- 
tecedenti direzioni  ne  lo  avevano  depaupe- 
rato. Calounesi  presentò  e promise  di  ripara- 
re a’disordini  con  un  coraggio  di  cui  altri  mesi 
confidente  in  sé  stesso  di  quello  fosse  lui  non 
sarebbe  stato  capace.  Vuoisi  anche  che  mol- 
to potesse  in  quest’elezione  il  raggiro.  Ad 
ogni  modo  Calonne  fu  nominato.  Cercò  to- 
sto di  entrare  in  favore,  attese  a riscuotere 
ciò  che  vi  uvea  di  arretrato,  comperò  Saint- 
Cloud  e Rambouillot,  incoraggiò  il  re,  la 
regina  ed  i principi  a non  contenersi  nelle 
spese , protestando  loro  essere  il  lusso  la 
sorgente  della  prosperità  degli  stati.  V'ebbe 
qualche  momento  a illusoria  allegrezza,  ma 
quando  si  sappia  , come  fu  ben  notato  da 
biografi  imparziali , che  tutte  le  operazioni 
del  ministero  di  Calonnc  erano  marchiate 
di  leggerezza  e d’ imprevidenza,  fe  agevole  il 
pensare  che  una  tale  allegrezza  non  poteva 
essere  di  troppo  lunga  durata.  Per  rimedia- 
re alle  necessità  che  facevansi  ogni  dì  più 
stringenti,  era  duopo  venirne  alla  soppres- 
sione delle  grazie, e,  non  bastando  questa,  ri- 
correre a quanto  avea  proposto  Turgot,  scom- 
partire ciofe  l’imposte,  e abolire  per  come- 
gucnzi  i privilegi  della  nobiltà  e del  clero. 
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La  cosa  era  difficile.  Per  rnggiugncrc  questo 
scopo  bisognava  ottenere  il  consentimento 
del  re  e di  coloro  il  cui  utile  ci  andava  pili 
specialmente:  magistrali,  nobiltà  e clero  fe- 
cero lega.  Miroincsmil , guardasigilli,  eh*  c- 
rasi  opposto  alla  sua  elezione,  si  mise  con 
ogni  forza  ad  avversarlo  in  questi  disegni. 
Calonne  non  isbigoltì.  Per  conciliarsi  1* opi- 
nion pubblica  e renderla  contraria  al  parla- 
meli lo,  convocò  l'assemblea  dei  notabili  nel 
1787;  ma  il  successo  non  corrispose  alle  sue 
speranze.  1 suoi  piani  avevano  perduto  ogni 
stima,  i notabili  non  potevano  salvo  che  es- 
porre il  loro  avviso,  c questa  mezza  misura 
scontentò  la  corte  senza  soddisfare  l'opinio- 
ne che  voleva  partecipe  l’ intera  nazione  al 
mauegeio  de’proprii  a Ilari.  Calonne  commi- 
se il  tallo  d' imputare  gran  parte  del  deficit 
al  suo  predecessore  Necker,  e avendo  que>ti 
pubblicata  una  memoria  giustificativa,  venne 
esiliato.  Un  tal  rigore  irritò  i notabili  di  già 
mal  disposti.  Senza  rigettare  i suoi  piani  do- 
mandarono che  *’  incaricasse  della  loro  ese- 
cuzione un  ministro  più  onesto  e più  degno 
di  confidenza.  Fu  questo  l’ultimo  colpo  al 
potere  di  Calonne.  11  braccio  della  regina , 
sui  quale  avea  contato,  venne  a mancargli  ; 
abbandonato  da’ suoi  partigiani , spogliato 
della  croce  di  s.  Luigi,  denunziato  al  pai  la- 
mento, e temendo  noi  si  arrestasse,  stimo  pru- 
dente il  cercare  un  rifugio  in  Inghilterra.  La 
sua  fuga  non  placò  i suoi  nemici:  il  parla- 
mento di  Douai  si  richiamò  di  lui,  parecchie 
altre  corti  accusarono  la  sua  amministrazio- 
ne ; rispose  con  una  memoria  che  inviò  da 
Londra  e da  cui  attendevasi  gran  cose.  Non 
aveva  per  anco  deposto  la  speranza  di  rimet- 
tersi in  seggio.  Indirizzò  al  re  due  lettere  in 
cui  dichiarava  la  sua  condotta  e quella  del 
suo  rivale,  ma  non  produssero  effetto  alcu- 
no. Oliando  furono  convocati  gli  stati  gene- 
rali, si  condusse  iu  Fiandra  per  essere  no- 
minato; non  essendovi  riuscito,  si  diè  a scri- 
vere contro  la  rivoluzione.  Cominciata  1’  e- 
migrazione  si  attenne  ai  principi  e spese  in 
loro  servigio  una  parte  delle  fortune  della 
vedova  di  AI.  J)'  liarvelay,  che  1’  aveva  spin- 
to negli  affini  e che,  trovandosi  libera,  gli 
offerì  la  sua  mano  a Londra.  Corse  successi- 
vamente la  Germauia,  1*  Italia  e la  Russia  e 
tornò  in  Inghilterra  ove  compose  alcune  o- 
pere  politiche.  Nel  1800  richiese  ed  ottenne 
dal  primo  console  di  tornare  in  Francia,  ma 
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non  godè  lungamente  di  questa  buona  ven- 
tura, morto  esseudo  a Parigi  1*  ottobre  di 


pello  stesso  anno.  Il  suo  Quadro  dell’Euro- 
pa nel  novembre  179^,  salve  alcune  opinio- 
ni esagerate,  e alcuni  pregiudizi!  a lui  pro- 

. * * . 1 1 ^ ■ t rii  numtfi  nmC  I ■ nfl  fiali 


l vii,  mostra  che  l'autore  aveva  proli llalo  ilel- 
l’esoencuta  e delle  sventure,  li  resto  cle'snoi 


I aperteti  za  et  . . 

sfritti  tulli  rieuardanli  la  piihltlira  ammutì, 
‘traine  e animati  dallo  spirito  dell.  ,, ole- 
mica, hanno  facile  elocuzione  c quel  brio  cl.c 


rendeva  il  Calonne  accettissimo 
Il  si  vuole  autore  anche  d'un  trattato  sulla 
polizia  inglese,  ma  non  se  ne  hanno  certe 
prove.  Il  carattere  del  Calonne  è forse  rom* 

Rreso  nella  risposta  eh’  ei  diede  alla  regina: 
1 adama,  serio  che  mi  chiedete  non  è che 
difficile,  è fatto.  Se  impossibile,  vedremo. 
— Il  fratello  suo  abate  fu  autore  d’  un  gior- 
nale intitolato  il  Corriere  dell’ Europa’,  lo  ac- 
compagnò in  tutti  i suoi  viaggi,  e morì  a 
Londra  nel  1791). 

CALORE  e CALORICO. 

Calorico.  ( Chimica.  JTra  i principali  e 
grandi  agenti  chimici  aevesi  annoverare  il 
calorico.  Quantunque  nelle  chimiche  reazio- 
ui  ed  operazioni  la  sua  azione  sia  per  lo 
più  fìsica  quando  viene  dal  chimico  applica- 
to ed  impiegato  nelle  sue  ricerche  ; e quan- 
tunque questo  si  manifesti  spontaneo  in  al- 
cune operazioni  sì  fìsiche  che  chimiche: 
tuttavia  l’ influenza  sua  ne’ chimici  cangia- 
menti si  è della  più  alta  importanza  onde 
non  abbiasi  a passare  sotto  silenzio  quanto 
concerne  il  calorico  nella  sua  parte  puramen- 
te chimica.  Conviene  perciò  priad’ogni  altra 
cosa  premettere  che  il  calorico,  sia  che  esi- 
sta in  uatura  qual  corpo  o fluido  imponde- 
rabile ed  indipendente  dall'  elettrico;  sia 
che  accompagni  le  molte  volte  la  luce,  o vi- 
ceversa; oppure  sia  una  conseguenza  dello 
sbilancio  e disequilibrio  elettrico;  o sia  un 
effetto  dell’  oscillazione  delle  molecole  dei 
corpi  determinata  da  più  cause,  come  voleva 
Rumford:  è certo  che  i più  grandi  cangia- 
menti dei  corpi,  e molte  delle  più  interes- 
santi combinazioni  vengono  determinate  dal 
concorso  di  esso,  ossia  la  reciproca  reazione 
dei  corpi,  la  scomposizione  di  alcuna  sostan- 
za ne  determina  I evoluzione. 

Il  suo  essere  imponderabile;  il  non  cono- 
scerlo che  per  gli  effetti  suoi  sovra  altri  cor- 
pi; il  vedere  come  dallo  sbilancio  elettri- 
co risulti  uno  sviluppo  di  esso  le  molle  volte 
accompagnato  da  luce,  ciò  tutto  insieme  ci 
avvolge  in  tante  ipotesi  e congetture  delle 
quali  le  molte  volte  non  possiamo  rendere 
ragione  rou  plausibili  spiegazioni.  11  calori- 
co perciò  , considerato  qual  fluido  impon- 
derabile (checché  ne  dicano  alcuni  che  lo  ri- 
guardano come  una  forza  e potenza  soltanto), 
esiste  nei  corpi  tutti  della  natura.  In  questi 
esso  non  si  manifesta,  se  non  quando  addi- 
viene libero  e sensibile  ai  nostri  sensi,  ossia 
se  non  quando  una  causa  qualunque  tende 
a sturbare  il  suo  stato  di  quiete  e sviluppar- 
lo, rendendolo  con  ciò  a noi  sensibile.  Co- 
nosciuti essendo  gli  effetti  fisici  del  calorico 
sovra  i corpi, noi  qui  non  ci  soffermeremo  a 
parlare  di  essi.  1 fisici  che  distinguono  il  ca- 
lorico sotto  diversi  stati  di  specifico,  di  libero, 
di  raggiante,  ed  a questi  da  uno  chiaro  no- 
stro fisico  si  aggiungerebbe  quello  di  natii *0, 
non  tutti  ammettono  qual  calorico  particola* 


Digitized  by  Google 


248  CALORICO 


re,  o quale  slato  speciale  quello  clic  altre 
volle  si  disse  latente.  Intuiti,  il  calorico  che 
si  manifesta  per  alcune  tisiche  operazioni,  o 
che  si  sviluppa  con  operazioni  meccani 
che  poteva  realmente  trovarsi  nei  corpi  ; ma 
la  maniera  colla  quale  si  manifesta  dipenden- 
do, o dalla  percossa,  o dall' attrito  , o dalla 
compressioneo  condensazione,  potrebbe  far 
insorgere  delle  forti  obbiezioni  su  questa  de- 
nominazione, poiché  allora  ricorrendo  alla 
capacità  dei corjti per  contenerlo , questa  in  una 
di  queste  osservazioni  venendo  diminuita 
potrebbe  occasionarne  lo  sviluppo,  e quindi 
il  calorico  reso  libero  e manifesto  in  questo 
caso  riconoscere  la  sola  sua  origine  dallo 
specifico , il  quale  è quello  che  scontrasi  in- 
distintamente in  tutti  i corpi,  o che  questi 
sono  suscettibili,  secondo  la  loro  natura,  di 
ritenere  combinato  ed  unito.  — Ciò  premes- 
so sulla  natura  e sugli  c ileni  noti  del  calori- 
co che,  secondo  la  nostra  maniera  di  vedere, 
sotto  questi  aspetti  non  riconoscerebbero  al- 
tra sorgente  che  la  quantità  di  esso  secondo 
la  specie  de’ corpi  a’ quali  è combinato;  non 
ci  lesterebbe  altro  a dire  che  sull’ enorme 
sviluppo  di  esso  in  alcune  operazioni  o na- 
turali o chimiche:  sviluppo,  la  cui  quan- 
tità è tale,  che, sommate  le  quantità  di  calo- 
rico specifico  oramai  noto  dei  corpi  concor- 
renti alla  reazione,  è sempre  maggiore  ed 
incomparabile  di  quanto  da  queste  insieme 
riunite  può  risultare.  Ragionando  ora  dun- 
que sopra  un  si  interessante  argomento  ci  è 
forza  ricercare  altra  spiegazione  dell*  inte- 
ressante causa  di  tali  effetti. 

È al  calorico  chimicamente  combinato  con 
alcuni  corpi  che  devonsi  gli  strepitosi  effetti 
termometrici  di  alcune  reazioni  naturali  e 
chimiche.  Questa  specie  di  calorico  che  al- 
l’illustre nostro  prof.  Brugnatelli  piacque 
nominare  chimicamente  combinato,  e quello 
che  alcuni  chimici  francesi  dissero  più  o me- 
no condensato  in  alcuni  corpi,  e che  ora  con- 
giunto coll’  influenza  dell'  elettrico  è la  cau- 
sa principale  degli  effetti  clic  tantoci  impon- 
gono quando  vediamo  succedere  alcunescom- 
posizioni  chimiche  o combustioni  o combi- 
nazioni di  simil  genere.  Non  bisogna  però 
credere  che  questo  sia  una  specie  particola- 
re di  calorico,  poiché  il  fluido  calorifico  è 
sempre  identico,  e non  è se  non  se  sotto  l’a- 
spetto in  cui  a noi  si  manifesta,  che  per  ave- 
re una  facilità  di  spiegare  i suoi  eflelti,  noi 
adottiamo  più  un’espressione  che  l'altra.  E 
quantunque  la  filosofia  insegni  di  non  ammet- 
tere cognizioni  di  effetti  se  prima  non  si  ricer- 
chi la  causa  principale;  ci  è ora  giuoco  forza 
ammettere  uno  stato  in  alcune  combinazioni 
del  calorico,  per  esempio  coll'ossigeno,  e di 
questo  coi  metalli,  che  non  riconosce  die  la 
causa  dell’ affinità  che  ne  modifica  in  singo- 
la!* guisa  U combinazione.  Quanto  sia  vaga 
però  l'espressione  di  afTìuità,  è ora  troppo 


conosciuto;  perché  non  conosciamo  que- 
sta proprietà,  o questa  forza,  se  non  nei 
suoi  eliciti,  noti  mai  nell’intima  sua  causa. 
E perciò  la  proprietà  che  alcuni  composti 
hanno  a risolversi  con  infiammazione  nei  lo- 
ro elementi  gasosi,  liquidi  o solidi  potreb- 
besi  anche  ascrivere  alla  singolare  teudenza 
dei  proprii  componenti  a prendere  lo  stato 
gas-'so;  e si  noti  che  più  violenti  sono  i risulta- 
ti delle  detonazioni,  ove  i principii  tutti  tenda- 
no a prendere  lo  stato  gasoso  elastico  (cloni- 
ro d’azoto).  Ma  a questo  può  opporsi  che  an- 
che altre  combinazioni  di  corpi  gasosi  fra 
loro,  o gasosi  con  solidi,  cioèdi  ossigeno  con 
combustibili  metalloidei  o metallici  nelle 
proporzioni  medesime  non  sono  dotate  delle 
proprietà  di  detonare,  o di  accendersi,  e 
quindi  sono  di  esse  totalmente  prive. 

Le  combinazioni  dell’ossigene  coll'  azoto, 
incominciando  dal  protossido  sino  all’acido 
nitrico,  quindi  quelle  del  cloro,  dell’ iodio, 
del  bromo  sono  quelle  che  manifestano  al 
più  alto  grado  la  proprietà  di  detonare  e ri- 
solversi ne*  loro  elementi,  comesi  disse.  Ora, 
donde  vi#ne  che  tali  combinazioni  sono  tan- 
to facili  alla  decomposizione,  nuando  si  tro- 
vino in  favorevoli  situazioni  annettendo  il 
loro  ossigene  allo  stato  gasoso  alle  volte  li- 
bero in  parte,  ed  alle  volte  formante  interes- 
santi combinazioni?  Donde  viene  chele  com- 
binazioni dell'ossigene  con  altri  combusti- 
bili  metalloidei,  la  cui  natura  é solida,  né 
addiviene  e/astico-gasosa,  non  sono  di  sì  fo- 
rile decomposizione?  Da  che  si  deve  far  di- 
pendere la  proprietà  di  alcuni  ossidi  metal- 
lici di  ridursi  con  tanta  facilità,  in  confron- 
to di  altri  che  non  si  riducono  che  con  som- 
ma difficoltà? 

Per  rispondere  ni  primo  quesito,  conviene 
osservare  che  se  l'azoto  e I* ossigene,  combi- 
nandosi insieme,  seguissero  il  solo  ordine 
proporzionale  (e  così  si  dica  degli  altri  cor- 
pi metalloidei  gasosi)  degli  altri  corpi  non 
gasosi,  allora  le  combinazioni  dell'ossigene 
colle  basi  acidificatoli  gasose  non  sarebbero 
fornite  della  proprietà  detonante.  Le  sole 
proporzioni  d ossigene  combinate  coll'azo- 
to non  bastano  a produrre  tali  effetti,  poiché 
anche  gli  acidi  dello  zolfo,  del  fosforo,  del 
carbonio,  uniti  colle  basi  aventi  egual  nume- 
ro di  atomi  di  ossigene  dei  uitriti  o dei  ni- 
trati, non  detonano  nè  si  accendono.  Tale 
proprietà  perciò  dei  nitrati  e dei  clorati  non 
dehn  esi  ascrivere  tutta  alla  sola  combinazio- 
ne atomica  proporzionale  dell’ossigene  col 
combustibile,  ma  sibhene  ad  una  particolare 
modificazione  o stato  dell’ossigene  col  com- 
bustibile stesso.  Il  supporre,  come  opinava 
Berlhollet,  che  I* ossigene  combinandosi  con 
alcuni  corpi  ritenesse  più  o meno  del  suo 
calorico  gasificante,  e per  conseguenza  in 
alcuni  composti  esista  piu  o men  ricco  di  es- 
so è opinione  del  tutto  senza  appoggio,  uè 
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\eruu  fallo  vale  a provarla,  poiché  auche 
ucll'acqua  ove  esiste  in  istuto  liquido,  pei 
conseguenza  con  più  calorico  cne  in  una 
coinbinazioue  con  un  combustibile  solido, 
arressiino  presso  a poco  empiali  risultati  nella 
sua  decomposizione;  ma  le  cose  ben  altri- 
menti succedono.  Se  l’ossigene  fissandosi  in 
alcuni  corpi  ritenesse  niùo  meno  del  suo  ca- 
lorico gasificantc  combinato,  gli  effetti  degli 
acidi  nitrico,  clorico,  iodico,  ecc.,  combina- 
ti colle  basi  li  dovressimo  osservare  eguali, 
combinando  colle  basi  i nuovi  acidi  ossige- 
nali di  Thcnard,  ma  questi  sali  ossigenati 
uon  esistono,  poiché  1’  ossigeno  di  questi 
acidi  se  ne  fugge  prendendo  la  forma  ai  gas 
al  combinare  questi  acidi  colle  basi  oppure 
semplicemente  scaldaudoli.  In  questi  e sup- 
ponibile che  il  calorico  gasificante  non  sia 
per  intero  tolto  all*  ossigeno,  poiché  esso 
non  contrae  chimica  unione  coi  detti  corpi, 
nè  vi  aderisce  che  debolmente. 

Urugnatelli  che  disse  tennossi gene  la  base 
concreta  dell*  aria  vitale  o del  gas  ossigene 
(si  perdoni  l’ antica  espressione)  lece  una  di- 
stinzione ingegnosa  in  questo  gas  del  calo- 
rico, e lo  disti  use  in  due  stati,  cioè  di  cornino- 
ne nte  la  base  concreta,  e di  elastificante  o ga- 
si funate,  sicché  il  gas  ossigene  sarebbe,  secon- 
do lo  stesso,  un  composto  contenente  il  ca- 
lorico in  due  diversi  stati.  Secondo  i corpi 
ai  quali  si  combina  1*  ossigene,  o ritiene  esso 
il  calorico  componente  o chimicamente  com- 
binato^ abbandona  questo  assieme  a quello 
che  lo  gasifica.  11  calorico  che  compone,  se- 
condo Rrugnatelli,  la  base  dell'ossigene  gaso- 
so non  può  staccarsi  dall'ossigene  se  non  con 
mezzi  puramente  chimici.  Generalizzando 
questa  teorica  ed  estendendola  a tutti  gli  os- 
sidi metallici  ed  acidi  a base  metalioidca,  noi 
vedressimo  tutte  le  combinazioni  ossi  gene  e 
dotate  di  eguali  e generiche  proprietà,  ma 
la  cosa  diversifica  d’ assai.  Per  ispiegare  ta- 
li fenomeni  ci  é forza  ammettere  che  1*  os- 
sigene, combinandosi  ai  combustibili  gasosi, 
ai  liquidi,  ai  solidi,  modifichi  diversamente 
la  sua  primitiva  costituzione.  Ammessa  que- 
sta modificazione  dell' ossigene  ossia  resi- 
stenza in  esso  del  calorico  in  uno  stato  par- 
ticolare, ogni  difficoltà  sparisce.  — Noi  ve- 
diamo che, combinandosi  l'ossigene  ai  corpi 
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di  tali  composti,  uè' quali  l'ossigene  conte- 
nente il  suo  calorico  componente  non  ha  die 
a prendere  la  forma  gasosa  ed  elastificarsi. 
L'unione  poi  dei  corpi  combustibili  metal- 
loidei,  coi  quali  l'ossigene  combinandosi  al- 
l’ istante  con  essi  debbe  perdere  il  calorico 
componente,  determina  una  nuova  combu- 
stione accompagnata  da  fiamma  o da  luce  e 
calorico  e da  qui  i grandi  effetti  delie  rapi- 
de combustioni  o detonazioni.  Se  poi  tra 
queste  combinazioni  i composti  risultanti 
tendano  tutti  alla  natura  clastica  incoercibi- 
le, o libera  o combinata,  ecco  tali  eflctti  an- 
cor più  violenti  c strepitosi. 

A queste  opinioni  potrebbe  opporsi:  co- 
me l'ossigene  possa  contenere  questa  distin- 
ta specie  di  calorico  .senza  che  esso  si  mani- 
festi se  non  uelle  scomposizioni  operate  da 
cambiamenti  di  chimiche  combinazioni.  Noi 
a tale  opposizione  risponderemo  con  un’  al- 
tra: come  nel  gas  ossigene  ed  in  quegli  altri 
gas  il  di  cui  combustibile  o base  é di  natura 
concreta  e solida,  il  calorico  che  li  gasifica 
perchè  non  si  manifesta  coi  mezzi  oraiuarii; 
c perchè  in  alcuni,  anche  riduccndoli  solidi 
con  mezzi  fisici,  perchè  non  se  ue  sviluppa 
quella  quantità  proporzionale  c necessaria 
che  dovrebbe  manifestarsi  acciò  quel  corpo 
o quella  conbinaziouc  si  svolga  allo  stato  ga- 
soso e lo  mantenga?  Noi  qui  siamo  nel  caso 
dell'azoto  e del  carbonio  combinati  colf  os- 
sigeno, del  cloro  e dei  metalli  collo  stesso 
combinati.  Se  al  calorico  componente  la  ba- 
se del  gas  ossigene,  quando  questa  si  combi- 
na con  alcuni  corpi  di  natura  elastica  gnsosn, 
si  aggiunge  la  incessante  tendenza  dei  corpi 
cui  questo  si  combina  a prendere  lo  stalo 
di  gas,  la  questione  è spiegata,  e se  a questa 
si  aggiunga  anche  la  proporzione  atomica 
dell  ossigene  moltiplicata  coi  combustibili  a 
inano  a mano  che  si  aumentano  le  qualità  aci- 
de e la  stabilità  degli  stessi,  abbiamo  la  piena 
conferma  dei  fatti  da  noi  annunciati. ‘I  nitra- 


ti deflagrano  più  dei  nitriti,  questi  più  degli 
iponitriti;  i clorati  cornei  nitrati,  gl  iperclo- 


rati  più  dei  nitrati.  Gl'iodati  meno  dei  ni- 
trati e dei  clorati,  i bromati  meno  degl’  io- 


dati. 


di  natura  gasosa  incoercibile  allo  stato  na- 


scente, esso  vi  si  unisce  senza  evoluzione  di 
calorico,  c cosi  pure  si  unisce  anche  ad  altri 
corpi  gasosi  non  incoercibili  sema  innalza- 
rne uto  di  temperatura.  Tali  combinazioni 
che  si  ponuo  chiamare  vere  combustioni  si 
effettuano,  come  tutte  le  altre,  per  sola  unio- 
ne atomica;  l'ossigene  di  queste  si  stacca 
culla  maggior  facilità.  Una  leggera  elevazio- 
ne di  temperatura,  l’unione  con  altri  corpi  me- 
talloide! a cui  l'ossigene  tenda  ad  unirsi  per 
formare  altri  compostile  percosse,  oc.,  deter- 
minano in  singoiar  guisa  la  decomposizione 
Encict.  Voi.  r . fase.  75. 


In  quanto  spetta  al  secondo  quesito:  donde 
viene  che  le  combinazioni  dell’ ossigene  con 
altri  combustibili  metalloidei,  la  cui  natura 
è solida  né  addiviene  elastiro-gasosa,  non  so- 
no di  si  facile  decomposizione;  faremo  os- 
servare, che  lo  stato  naturale  di  tali  combu- 
stibili è la  causa  assoluta  di  tale  lor  proprie- 
tà. L’ossigene  non  può  combinarsi  a questi 
che  perdendo  ambulile  le  sue  distinte  qua- 
lità ai  calorico;  quindi  non  vi  hanno  nò  aci- 
do solforico  nè  fosforico  nò  carbonico  senza 
la  combustione  di  questi  elementi;  nè  que- 
sta si  manifesta  in  via  di  combustione  o- 
scura.  Non  abbiamo  che  i casi  di  decompo- 
sizione organica  ove  la  reciproca  reazione 
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elementare  formi  V acido  carbonico,  reazio- 
ne ciré  spiegasi  coll’oscura  espressione  di 
stato  nascente  {V-).  Nella  formazione  di  que- 
sti acidi,  quantunque  1*  ossigeno  si  combini 
colle  proporzioni  atomiche  come  coll'azoto, 
col  cloro,  esso  perdendo  il  calorico  compo- 
nente (a  che  questi  sieuo  sforniti  della  pro- 
prietà detonante.  Alla  particolare  costituzio- 
ne di  questi  acidi,  allo  stato  concreto  delle 
loro  basi,  alla  mancanza  del  calorico  combi- 
nato chimicamente  all’  ossigeno  formante 
parte  di  essi  devesi  la  proprietà  di  non  de- 
tonare nè  di  scomporsi  colla  facilità  delle 
altre  combinazioni  ossigence  disopra  enun- 
ciate. Ecco  il  perchè  i solfali,  i fosfati,  i car- 
bonati non  detouano  uè  si  accendono  seb- 
bene alcuni  abbiano  l’egual  numero  di  ato- 
mi di  ossigeue  combinato. 

Da  qual  causa  dipenda  la  proprietà  di  al- 
cuni ossidi  metallici  di  ridursi  con  facilità, 
mentre  altri  sono  di  difficilissima  riduzione. 
Conosciamo  ora  le  proprietà  elettriche  dei 
metalli  e,  secondo  che  uno  è più  o meno 
elettrico,  spiega  caratteri  e proprietà  diverse. 
(Jue’rnelalli  il  di  cui  stato  naturale  si  è l’eleU 
iro-negalivo  facilmente  abbandonano  l’ ossi- 
gene  per  essere  questo  il  negativo  assoluto; 
uindi  vediamo  l’oro,  l'argento,  il  platino 
imellere  l’ ossigeno  colla  maggior  facilità, 
ed  al  contatto  di  alcuni  combustibili  anche 
con  detouazioue.  Se  poi  vogliamo  ricorrere 
all’ affinità  per  l’ossigcue,  questa  nel  caso 
dei  metalli  elettro-positivi  seguirebbe  l’or- 
dine elettrico;  sicché  questi  sarebbero  ad 
esso  più  affini  e lo  riterrebbero  colla  maggior 
energia,  come  si  osserva  di  continuo:  mentre 
negli  elettro-negativi  l’ ossigeni;  si  stacca  fa- 
cilmente e per  lievi  cause.  Coi  metalli  elet- 
tro-negativi, auzi  si  dica  coi  difficilmente  os- 
« lodabili,  secondo  quanto  si  disse  disopra, 
l’ ossigeue  si  combinerebbe  ritenendo  il  suo 
calorico  componente  la  base,  uè  perdeudo 
che  il  calorico  gasificante.  L’associazione 
«li  questi  ossidi  con  alcuni  combustibili  ga- 
sosi  darebbe  per  questa  ragioue  origine  alla 
fulmiuazioue.  Si  può  opporre  pur  cou  ragio- 
ne a quest’ipotesi  che  molti  metalli  si  com- 
binano coll’  ossigeue  a temperatura  naturale 
seuza  sviluppo  uè  di  calorico  nè  di  luce,  prò- 
ducendo  con  ciò  degli  ossidi  che  non  lo  di- 
mettono che  con  somma  difficoltà;  e si  po- 
trebbe eziandio  opporre  che  questi  metalli 
lo  tolgono,  p.  e.  alcune  sue  combinazioni  al- 
l'idrogeno, al  carbonio,  ec.,  con  innalzamen- 
to di  temperatura  ed  ignizione.  Ma  a tale 
obbiezione  si  può  rispondere  che  gli  ossidi  di 
que’metalli  che  trattengono  debolmente  l 'os- 
sigeno uou  lo  assorbono  a naturale  teinpeia- 
tura,  se  uou  mercè  alcune  sostanze  che  con- 
tenendolo con  lutto  il  suo  calorico  compo- 
ueute  Io  cedono  così  combinato  al  metallo 
che  passa  in  ossido  per  quest’azione.  Gli  ossi- 
di di  questi  metalli  ottenuti  o col  soccorso  del 


calore,  sebbene  difficilmente,  o colla  corren- 
te elettrica,  hanno  caratteri  essenzialmente 
diversi.  E siccome  la  suscettibilità  di  questi 
ossidi  di  dimettere  il  loro  ossigene  c in 
ragione  della  più  facile  riduzione,  e questa 
in  ragione  della  proprietà  elettrica,  così  ne 
viene  che  l’ elettrico  che  accompagna  il  ca- 
lorico, o che  esiste  ne’melalli,  influisce  in 
guisa  singolare  sull’  ossidazione  di  questi,  e 
modifica  e cambia  l’ordine  di  combinazione 
secondo  lo  stato  proprio  di  elettricità  in  cui 
naturalmente  trovatisi  quei  corpi  cui  deve 
fossi  gene  combinarsi. 

Mentre  il  calorico,  dietro  quanto  abbiamo 
detto,  può  esistere  chimicamente  combiualo 
cbn  alcuni  corpi,  e specialmente  coll’  ossige- 
ne, ed  essere  cosi  la  causa  immediata  delle 
detonazioni,  delle  combustioni  vampeggiati- 
ti, troviamo,  ad  appoggio  di  questa  opinio- 
ne, clic  un  distintissimo  chimico  inglese, 
Graham,  ascrive  alla  coinbiuazioue  chimica 
del  calorico  cou  alcuni  corpi  la  causa  prin- 
cipale dell’ isomeria  di  cui  sino  ad  ora  si 
cercò  di  spiegare  in  tante  £uise  la  cagione. 
I fatti  che  lo  stesso  annuncia  nell’  interes- 
santissima  sua  memoria,  ci  portano  a consi- 
derare nella  chimica  combiuazione  del  calo- 
rico coi  corpi  la  causa  unica  efficiente  tali 
nuove  proprietà,  che,  secondo  la  generale  o- 
pitiionc,  cangiano  la  molecolare  disposizio- 
ne dei  corpi  stessi.  Alla  privazione  del  calo- 
rico od  alla  combinazione  chimica  ebe  i cor- 
pi contraggono  con  esso,  devesi  la  diver- 
sità di  un  medesimo  corpo  composto,  iu  dif- 
ferenti guise  preparato.  E allo  sviluppo  del 
calorico  chimicamente  combinato,  che  noi 
dobbiamo,  secondo  lo  stesso,  ascrivere  le  in- 
stantanee  accensioni  di  alcuni  ossidi  od  aci- 
di metallici  riscaldati;  dopo  della  quale  ac- 
censione assumono  caratteri  chimici  e pro- 
prietà tanto  dal  primo  stalo  differenti.  11 
calorico  sarebbe  adunque , secondo  Gra- 
ham, chimicamente  combinato  con  questi 
corpi,  e questi  perdendolo  per  una  qual- 
siasi causa,  assumerebbero  una  molecolare 
disposizione  diversa  da  quella  che  aveauo 
dapprima.  Abbiamo  un  esempio  importante 
dell’  esistenza  del  calorico  chimicamente 
combinato  in  due  isomerici  composti,  cioè 
in  due  acidi,  nel  cianico  e nel  fulminico,  poi- 
ché nella  formazione  del  cianico  concorrono 
circostanze  più  atte  ad  eliminare  dai  corpi 
gasosi  che  si  combinano  assieme  del  calo- 
rico di  quello  che  nella  formazione  dell'aci- 
do fulminico;  così  nell’atto  della  cristalliz- 
zazione dell'acido  arscnioso  amorfo  nell’a- 
cido idroclorico,  i getti  luminosi  di  luce  os- 
servati da  Rose  devouo  ascriversi  allo  svi- 
luppo del  calorico  chimicamente  combinato 
di  cui  non  è suscettibile  l’acido  arseuioso 
cristallizzato  di  ritenerlo.  Ed  al  calorico  chi- 
micamente combinato  devesi  la  luci  istalli/- 
zabililà  di  alcuuc  soluzioni  saline,  sebbene 
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concentrate,  che  cristallizzano  all'istante  ap- 
pena una  scossa  leggiera  nel  vaso  che  le  con- 
tiene fa  sviluppare  una  gran  copia  di  calo- 
rico ed  in  pochi  momenti  i sali  cristallizza- 
no. Nello  ammettere  perciò,  che  il  calorico , 
secondo  Graham,  entra  come  parie  sostan- 
ziale e costituente  dei  corpi,  e che  può  modi- 
ficare notaliilmente  le  loro  proprietà , noi  non 
sosrrivercmo  all’opinione  dello  stesso,  che 
il  calorico  possa  seguire  delle  leggi  propor- 
zionali simili  alle  atomiche,  sicché  delibatisi 
avere  delle  combinazioni  di  calorico  a pro- 
porzioni determinate;  e quivi  conveniamo 
con  Moigno,  che  non  devesi  generalizzare 
il  principio  che  il  calorico  siegua  delle  leg- 
gi eguali  a quelle  dei  corpi  ponderabili  com- 
binandosi ai  corpi.  Ammettendo  poi  collo 
stesso  Moigno  che  il  calorico  dipenda  da  at- 
trazioni molecolaii,  o’  da  movimenti  vibra- 
foni, si  andrebbe  ancora  all'  opinione  di 
Rumford,  che  dall’ oscillazione  delle  parti- 
celle  facea  dipendere  lo  sviluppo  del  calori- 
co. Ma  ammettendo  invece  essere  il  calorico 
un  corpo,  quantunque  imponderabile,  come 
lo  è la  luce,  nulla  contrasta  l'opinione  che 
esso  non  possa  chimicamente  combinarsi  in 
maniera  diversa,  nè  svilupparsi  che  sotto 
date  influenze.  E mentre,  dietro  quanto  di- 
sopra abbiamo  detto,  il  calorico,  secondo 
Rrugnatclli,può  esistere  chimicamente  com- 
binato coll’ossigeno,  e,  secondo  noi,  anche 
con  altri  corpi,  e da  queste  combinazioni 
noi  dobbiamo  ripetere  tanti  termometrici  ef- 
fetti ; cosi  abbiamo  nelle  osservazioni  di 
Graham  una  nuova  conferma  di  uno  stalo 
di  combinazione  chimica  del  calorico  che 
assai  si  avvicina  a quella  da  noi  annunciata. 

Epilogando  adunque  quanto  abbiamo  det- 
to, ammetteremo  che  nelrossigene  libero  esi- 
sta il  calorico  chimicamente  combinalo  ol- 
ire quello  che  lo  rende  gasoso.  Nella  com- 
bustione delle  diverse  sostanze  sotto  l’azio- 
ne dell’ ossigene,  ossia  nell»  combinazione 
che  esso  contrae  con  alcuni  corpi,  etto  si 
fissa  in  questi  o carico  di  tutto  il  calorico 
componente  {combustioni  oscure,  cremuu- 
sia)  e lo  manifesta  in  un  tratto  mercè  la  de- 
composizione di  tali  combinazioni,  o si  fissa 
abbandonandolo  per  intiero  e quindi  abbia- 
mo sviluppo  di  fuoco,  e cosi  si  conciliano 
tutti  quei  falli  sui  quali  sino  ad  ora  si  agita- 
Tono  tante  questioni.  Noi  non  abbiamo  in 
quest*  articolo  che  reso  giustizia  all’  illustre 
autore  dello  teoria  termossigena.  Se  nei 
tempi  nei  quali  egli  la  pubblicava  si  avesse 
fatto  conto  dell'influenza  dell’elettrico  nei 
chimici  cangiamenti,  si  sarebbero  forse  com- 
prasi e conosciuti  quei  fatti  per  la  spiegn- 
zionedei  quali  i chimici  sono  ricorsi  ad  ipo- 
tesi fuori  di  probabilità.  Le  ricerche  di  Da- 
n,  di  Berzelius  e più  di  tutti  di  Ampère,  c 
quindi  di  Becquerel  non  servirono  che  ad 
appoggiare  quanto  il  prof,  Brugnatelli  espo- 


neva, senza  la  spiegazione  teorica  del  quali* 
molti  fatti  <la  questi  annunciati  non  ricono- 
scerebbero le  vere  e legittime  cause  che  li 
producono.  D.r  A.  J.  CENtPEi.LA. 

CALORE  ANIMALE.  Sotto  il  nome  di 
calore  animale,  calor  vitale,  calor  organico 
s’ intende  ('effetto  del  calorico  che  sviluppa- 
si nell’organismo  degli  esseri  viventi,  e di- 
cesi ca/orijicnzione  la  funzione  destinata  a 
svolgerlo.  La  ragione  dei  detti  attributi  as- 
segnati al  calore  è dovuta  all’osservare  che, 
mentre  la  materia  hi  uta  obbedisce  alla  leggi 
fisico-chimiche  di  questo  fluido  impondera- 
to, i corpi  organici  hanno  una  temperatura 
propria  e indipendente  da  quella  del  mezzo 
in  cui  vivono.  Sapientissimo  provvedimento 
fu  certamente  questo  della  natura  : che,  es- 
posti come  sono  gli  esseri  viventi  a tante  e 
si  numerose  vicende  di  caldo  e freddo,  ai 
ghiacci  perpetui  del  polo  c al  sole  cocente 
dell’equatore,  si  sarchile  rotta  ogni  loro  or- 
ganizzazione e con  essa  la  vita,  ove  avessero 
dovuto  obbedire  alla  legge  dell’  equilibrio 
del  calorico.  Questo  fenomeno*  singolare  e 
sorprendente  del  calore  vitale  c stato  sem- 
pre l’oggetto  delle  più  ingegnose  e sottili  in- 
vestigazioni e i naturalisti  di  tuli’  i tempi  e 
di  tutte  le  nazioni  si  adoperarono  a studiar- 
lo sotto  tutt*  i rapporti.  Dovendo  noi  ora 
trattare  questo  stesso  argomento,  è nostro 
proposito,  a maggior  chiarezza  e facilità, 
r indagarlo  dapprima  in  tutto  quant*  è es- 
teso il  regno  organico,  per  poi  meditarne 
l’origine  e le  leggi  da  cui  è governato. 

Ogni  ente  organizzato  ha  una  temperatu- 
ra propria,  costante,  poco  o nulla  modifica- 
bile dagli  agenti  esteriori.  Poco  sensibile 
nei  vegetabili  di  cui  un  estremo  si  caccia 
sotterra  e fogge  la  luce;  appena  apprezzalo-  » 
le  negli  animali  delle  classi  inferiori,  appa- 
risce tanto  manifesta  nei  più  perfetti  clic 
non  abbisogna  di  fisici  strumenti  per  rico- 
noscerla. Nè  può  essere  altrimenti:  mentre 
ove  avvi  la  vita  vi  è anche  sviluppo  di  calo- 
rico. Osserviamo  infatti  que'  corpi  che  go- 
dono di  una  vita  appena  latente,  come  le  uo- 
va, i grani,  le  frutta,  e li  vedremo  sotto  le 
più  grandi  disparità  dell’esterna  temperatu- 
ra segnare  un  calor  proprio  ; ma  ove  siano 
rapprese  dal  gelo,  l’uovo,  sebbene  feconda- 
to, non  ha  più  sviluppo,  non  più  germina  il 
grano,  nè  il  frutto  percorre  le  diverse  fasi 
di  sua  maturità. 

La  vitale  temperatura  dei  vegetabili  si  può 
verificare  con  diversi  esperimenti.  Durante 
il  verno,  se  facciansi  vegetare  piante  in  una 
camera,  la  sua  temperatura  si  eleva  sopra 
l’esterna.  Mettansi  in  un  luogo  riparato  oue 
vasi  di  acqua  nell'uno  dei  quali  vi  sia  anche 
una  pianta:  è celio  che  ove  vive  la  pianta, 
l'acqua  resiste  assai  più  al  congelamento. 
Donde  avviene  che  nell'estiva  stagione,  nien- 
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Ire  ovunque  è l'aria  infuocala,  spira  fra  le 
verdi  piante  una  soave  freschezza  ? La  ra- 
gione non  c solo  perchè  negano  esse  1'  ac- 
cesso al  raggio  solare,  ina  perche  assorbono 
una  porzione  di  calorico  e la  rendono  laten- 
te. Ilunter  osservò  che  il  succo  delle  piante 
si  congela  più  tardi  che  l’acqua;  incavava  i 
tronchi  degli  alberi  e il  termometro  intro- 
dotto si  alzava;  esponeva  certi  vegetabili  nl- 
l’ influenza  di  un  freddo  artificiale  e appli- 
catovi il  termometro  si  alzava  ; in  camere 
caldissime  metteva  piante  e il  termometro 
si  abbassava.  Schoepf  vide  che  gli  alberi 
hanno  una  temperatura  più  bassa  in  estate 
c più  elevala  nel  verno  rispetto  a quella 
dell’ atmosfera.  Dutrochet  ne  tempi  recen- 
tissimi, usando  di  apparecchi  ingegnosissimi, 
istituì  sui  vegetabili  esperimenti  diretti  c 
positivi.  Trovo,  per  esempio,  che  mentre  la 
temperatura  atmosferica  segnava  dai  16  a 
» 7 gradi  del  termometro  centigrado,  il  gam- 
bo àe\V euphorbia  lalyris  ne  presentava  una 
supcriore  a quella  di  o,op  fino  0,34:  un  po- 
co minore  era  quella  del  cactus  Jlagcllifbr- 
mis.  Molte  altre  furono  le  piante  di  cui  Du- 
trochel  studiò  la  temperatura  propria:  del- 
la rosa  canina,  dell’  al  li  uni  porrum,  della  ho- 
vago  ofjicinalis,  del  papa  ver  som  nife  rum,  ec., 
come  si  può  vedere  nel  Journal  des  Sciences 
nature! Ics,  fascicoli  di  gennaio  e febbraio, 
1809.  Lo  spadice  dell*  arum  maculatimi  al- 
l’epoca dell’ infiorescenza  gli  ha  offerto  un 
calor  proprio  di  io°,4-  Scoprì  aver  anche  le 
foglie  una  temperatura  propria  ; quelle  del 
sempervivum  tcctorum  superavano  di  o,o3  il 
calore  esteriore.  Eguali  indagini  fece  sui  pe- 
lali, sulle  radici,  sulle  frutta,  e sempre  vi  tro- 
vò un  proprio  calore.  È per  la  temperatura 
vitale  che  le  piante  possono  vivere  in  terre 


renheit;  nel  Senegal  altri  vegetabili  cresco- 
no a 110  gradi  sopra  lo  zero  dello  stesso 
termometro.  Ilasseìquist  ne  trovò  nella  zona 
torrida;  Forster  nell’isola  di  Tanna  presso 
al  cratere  di  un  vulcano. 

Più  manifesto  riesce  il  calor  proprio  degli 
animali.  Non  tulli  però  offrono  uno  stesso 
grado:  ed  c per  questo  che  furouo  distinti 
m animali  a sangue  freddo  o a bassa  tempe- 
ratura c a sangue  caldo  o ad  alla  tempera- 
tura. Sì  debole  è il  grado  di  calore  sviluppa- 
to dagli  animali  della  prima  sezione  che  per 
lungo  tempo  si  credette  comportarsi  essi 
come  i corpi  inorganici , ma  l’invenzione  di 
nuovi  strumenti  delicatissimi  di  fisica  e in- 
dagini più  accurate  di  moderni  sperimenta- 
tori hanno  posto  fuori  di  dubbio  esistere  u- 
na  temperatura  propria  governata  dalla  vi- 
talità negl’invertebrati,  nei  rettili  c nei  pe- 
sci. E quanto  agl’  insetti,  Brisson  assicura 
che  la  vicinanza  di  uno  sciame  di  api  fece 


tanto  freddissime  quanto  caldissime.  Nella 
Groenlandia  e Lapponia  resistono  le  piante 
a un  freddo  di  3o"  del  termometro  ai  Fa- 


ascendere  il  termometro  a ?8  gradi  di  Réau* 
mur;  una  propria  temperatura  scopersero  ili 
essi  Melloni  e Nobili  dietro  1*  esame  di  piai 
di  quaranta  specie  indigene  prese  da  tutte 
le  classi  c in  tutti  gli  stati  di  loro  metamor- 
fosi, e Dutrochet  la  trovò  nell’  apis  mcllifer 
e nel  bombus  lerrcstris  di  0,18  sopra  quella 
dell’aria,  di  0,10  nel  luennus  cervus  e fra  i 
coleopteri  che  non  volano  trovò  nel  carabus 
moniìis  una  temperatura  propria  di  0,18; 
nel  blaps  mortisaga  di  0,1 3;  nel  gryllus  i*ir»‘- 
dissimus  di  o,3i.  Estesi  gli  esperimenti  sui 
crostacei,  sui  molluschi,  sugli  anellidi,  sui 
rettili  e sui  pesci,  l’ illustre  Dutrochet  fu 
sempre  condotto  allo  stesso  risultato,  cioè 
che  anche  gli  animali  inferiori  sono  riscal- 
dati da  una  temperatura  individuale  e indi- 
pendente dalle  variazioni.  Negli  animali  a 
sangue  caldo  nessuno  ha  mai  negato  la  vi- 
tale temperatura:  oltreché  il  termometro  si 
solleva  al  loro  contatto,  la  mano  stessa  per- 
cepisce una  distinta  sensazione  di  calore. 
Però  nelle  specie  di  questa  divisione  vi  so- 
no anche  molte  differenze  rispetto  al  gra- 
do di  temperatura.  Gli  uccelli  sono  quelli 
che  in  generale  la  offrono  più  elevata  e si 
calcola  di  4*2  gradi  del  termometro  centigra- 
do. Fra  i mammiferi,  alcuni  carnivori,  come 
il  cane,  il  gatto,  sono  più  caldi  dell’uomo.  1 
cetacei  hanno  una  temperatura,  chè  veggon- 
si  attorniati  da  un’atmosfera  vaporosa  nelle 
isole  ghiacciali. 

Meglio  però  di  ogni  essere  vivente,  anche 
in  ciò  che  riguarda  il  calore  animale,  è co- 
nosciuto l’uomo.  Si  sa  da  positive  esperien- 
ze che  l’ordinaria  sua  temperatura  e di  qq 
gradi  e un  terzo  del  termometro  di  Delue  o 
36  e due  terzi  del  centigrado.  Essa  si  man- 
tiene quasi  costantemente  in  mezzo  a tutte 
le  variazioni  possibili  del  mezzo  ambiente, 
nell'estate  e nel  verno,  fra  i ghiacci  polari 
e sotto  i fuochi  dell’equatore.  Infatti  gli  a- 
lutanti  delle  regioni  iperboree  si  trovano  una 
parte  dell' anno  esposti  a una  temperatura 
ch’è  quella  della  congelazione  del  mercurio, 
senza  che  il  vital  calore  del  loro  organismo, 
giusta  le  osservazioni  del  capitano  Parry,  sia 
sensibilmente  modificato.  Al  Senegai  osser- 
vasi spesso  all’ombra  un  caldo  di 58  gradi,  c 
lungo  le  rive  del  Niger  elevasi  comunemen- 
te dai  4o  ai  45  gradi  ; pure  l’uomo  conserva 
in  questi  climi  la  sua  temperatura.  Anzi  dal- 
le esatte  osservazioni  di  Fordyce,  Banks, 
Blagden  e Solander  fatte  in  Inghilterra,  e 
ripetute  da  Berger  e Delaroche  a Parigi,  ri- 
sulta potersi  immergere  l'uomo  alcuui  istan- 
ti in  un’atmosfera  la  cui  temperatura  sor- 
passi quella  dell’acqua  bollente  senza  che 
avvengano  disordini  nell’economia  animale. 
Quanta  differenza  fra  1’  abitante  del  clima 
freddo  e quello  del  clima  caldo?  In  quello 
sono  tutte  le  funzioni  torpide,  stentate  e 
languenti,  lo  sviluppo  corporeo  è pigro;  uel- 
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l*  kllro  più  energiche  e più  rapide  sono  le 
funzioni,  pronto  e precoce  è lo  sviluppo: 
lunaria  si  l'uno  che  l'altro  olirono  un  egual 
grido  di  temperatura.  Fenomeno  veramen- 
te misterioso  l che  mentre  tutte  le  funzioni 
presentano  sì  grandi  dispariti,  uniforme  ed 
equabile  si  conservi  dovunque  la  vitale  ca- 
lorifirazione.  Prima  di  chiudere  questi  cen- 
ni generali  sul  grado  di  temperatura  propria 
degli  esseri  viventi  stimiamo  non  inutile  ag- 
giugnere  i risultati  di  molte  esperienze  isti- 
tuite da  John  Davy.  Per  determinare  il  ca- 
lor  vitale  dei  grandi  animali,  questo  celebre 
naturalista  ponca  la  bolla  del  termometro 
sotto  la  lor  lingua,  presso  la  sua  radice  o in 
altri  luoghi  analoghi;  pegli  insetti  si  serviva 
di  un  tennometro  a bolla  finissima  che  in- 
troduceva nel  corpo  dell'animale  per  un'in- 
cisione fatta  nell’ istante  stesso  dell’osserva- 
rione.  I gradi  sono  del  termometro  centi- 
grado. 

Temperatura  delie  differenti  razze  d’ uomini 
determinata  n Kandy  nel  Ceilan. 

Tre  artisti  vigorosi  di  24  a 53  anni  32°, 1 
Tie  Vaida  di  3 o a 6o  3o,  8 

Tre  preti  di  Burida  di  i5  a 3o  37,  1 

Cinque  negri  d*  Africa  di  a3  a 35  37, 2 

Quattro  Malesi  di  17  a 35  37,  ? 

Sei  Cipri  di  19  a 58  3i,  1 

Dieci  soldati  inglesi  di  ?3  & 36  37,  3 

Temperatura  dei  mammiferi . 


Srimia 

Lepre  

T>gre 

Atmosfera 

. 36, 5 

. 06, 5 

Animale 

• • 59*  7 

. . 37,  8 
. . 37,  3 

Cullo 

.25 

.ufi  

. . 37,  3 

Bue 

.26 

Temperatura  eìegti  uccelli. 
Atmosfera 

Nibbio •a5°,3 

Animale 

• • è?.* 

Passero 

. 26,  6 

Piccione 

. 35, 5 

. . a 1 

Pollo 

. 35, 5 

. . 43, 5 

Oca  ......  . 

35, 5 

• • 4>.  7 

Anitra ......  . 

. 25,  5 

■ • 43,  u 

Temperatura  dei  pesci,  molluschi 

e 

Pesce  cane  . . . 

crostacei. 

Acqua 

• *$,1 

Animale 
. . 25,°o 

Troia 

• i3,3 

• ■ <4.4 

Pcsre  volante  . . 

. 25,  3 

. . u5,  5 

Ostrica 

■ •27.  8 

Gambero  .... 

• 26,  7 atmosfera 

. 20,  1 

Granchio  di  mare 

• 22.  2 acqua . . 

. . 22,  2 

Temperatura  degli  anfibii. 


Atmosfera  Animale 

Testuggine  ....  3a°,o 79°,  \ 

Nana 26,  7 i5,  o 

Serpente  verde  . . 27,  5 3i,  4 

Serpente  bruno  . . 08,  1 79,  2 

Colubri  bruni . . . .28,  3 3q,  2 


Temperatura  degT  insetti. 

Atmosfera  Animale 

Scarafaggio  ....  24°,3 a5°,o 

Lucciola  22,  8 a3,  3 

Grillo 16,  7 ....  . . . 22,  5 

Vespa a3,  9 24,  4 

Scorpione  ....  26,  1 25,  3 

I vermi  sembrano  avere  la  temperatura 
dell’  aria  o dell’ acqua  in  cui  vivono. 

Dalle  quali  tavole  si  deduce:  i.p  che  gli 
uomini  di  digerenti  razze  posti  in  simili  ci  1 - 
costanze  hanno  esattamente  la  stessa  tempe- 
ratura, sia  che  si  nutrano  esclusivamente  di 
carne  come  i Vaida,  0 di  legumi  come  i pre- 
ti^ di  Budda,  o siano  come  gli  Europei  on- 
nivori. La  temperatura  dell’uomo  si  accre- 
sce un  poco  quando  egli  si  porta  da  un  pae- 
se freddo  o anche  temperato  in  uno  più 
caldo. 

2.°  Gli  uccelli  sono  gli  animali  di  più  alta 
temperatura,  quindi  vengono  per  grado  i 
mammiferi,  poi  gli  anfibii,  i pesci  c certi 
uccelli:  l’ultima  classe  comprende  i mollu- 
schi, i crostacei  e i vermi. 

Dimostrato,  dietro  1’  esame  esposto,  che 
tutt’i  corpi  organizzati  e viventi  godono  di 
un  proprio  calore,  immutabile  da  quello 
dell’ ambiente  in  cui  respirano,  trattasi  ora 
d’ investigare  quale  sia  la  sorgente  che  lo 
sprigioni  e con  inesauribile  scioglimento  lo 
alimenti.  Non  avvi  ipotesi, comunque  vaga  c 
insussistente,  che  non  siasi  immaginata  alla 
soluzione  di  questo  problema.  Lasciando  di 
parlare  degli  autichi  ai  quali  mancava  la 
luce  delle  scienze  naturali  tanto  necessarie 
nelle  ricerche  di  questo  genere  anche  in 
epoche  meno  lontane  dalla  nostra,  non  tro- 
viamo che  sogni  ed  astrazioni  sull’  origine 
del  calore  animale.  Delirava  infatti  chi  Io 
volea  c fletto  di  una  effervescenza,  o fermen- 
tazione o putrefazione  del  sangue;  delirava 
Forelli  il  quale  dicea  che  il  movimento  del 
cuore  e delle  arterie  sviluppava  dal  latice 
vitale  una  materia  ignea  generatrice  del  ca- 
lore; delirava  Hoflmann  cnc  assegnava  come 
causa  un’agitazione  delle  parti  solforose  del 
sangue.  Quanto  non  ripugna  ai  princìpii  di 
una  sana  fisiologia  1*  idea  di  Bocthaavc  c 
Douglas  che  lo  stimano  un  prodotto  dello 
sfregamento  del  sangue  contro  le  pareti  dei 
vasi  e degli  urli  dei  globuli  di  questo  liqui- 
do gli  uni  contro  gli  altri?  Nè  meno  erronea 
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è l'opinione  di  Josse  che  lo  deriva  dalla  sola 
nutrizione  e di  Boin  che  lo  fa  risultare  dalle 
mutazioni  chimiche  di  tutte  le  funzioni.  Ma 
senza  estenderci  maggiormente  in  queste  ed 
altre  suppòsizioni  fabbricale  dai  medici  se- 
condo le  idee  fisiche  e chimiche  dominanti 
c che  crollano  olla  critica  anche  la  più  su- 
perficiale, crediamo  opera  migliore  arrestar- 
ci alcun  poco  sulle  due  ipotesi  che  sembra- 
no abbracciarsi  da  molti  fisiologi  intorno 
l’origine  del  calore  animale. 

La  prima  si  appoggia  alla  teoria  chimica 
della  respirazione.  Osservarono  i fisici  che 
l’aria  soggiace  nei  polmoni  ai  seguenti  can- 
giamenti : una  parte  del  suo  ossigeno  spari- 
sce ed  è supplito  da  una  egual  quantità  di 
gas  acido  carnonico,  acquista  essa  aumento 
di  temperatura  e s'  impregna  di  vapori. 
Mentre  1*  aria  subisce  tali  cangiamenti  il 
sangue  venoso  mutasi  in  arterioso.  Tutti 
questi  fenomeni,  secondo  il  giudizio  dei 
pneumatici,  concorrono  ne!  modo  seguente 
allo  sviluppo  del  calorico: 

i.*  L*  ossigene  contiene  maggior  copia  di 
calorico  che  il  gas  acido  carbonico  e i vapo- 
ri acquei.  11  calorico  si  sviluppa  iti  forza 
delle  combinazioni  che  forma  durante  la 
respirazione. 

a.°  ! vapori  acquosi  sono  il  prodotto  della 
combinazione  dell’ ossigeno  dell’aria  collo 
idrogeno  del  polmone,  combustione  che  ge- 
nera calorico. 

3. °  La  formazione  dell*  acido  carbonico 
dall’ossigeno  dell*aria  col  carbonico  del  san- 
gue venoso  ò un  altro  atto  di  combustione 
che  dà  calorico. 

4. ®  Il  sangue  arterioso  assorbendo  ossige- 
no acquista  maggior  capacità  al  calori*»  : si 
satura  di  quello  che  si  svolge  dalle  opera- 
zioni di  cui  si  è parlato  e lo  cede  in  seguito 
a misura  che  ritorna  sangue  venoso. 

Esaminiamo  ora  se  le  basi  del  sistema 
pneumatico  resistono  all*  analisi. 

Contro  al  primo  argomento  si  può  obbiet- 
tare che  dalle  ricerche  di  Vacca  Berlinghie- 
ri  ronsta  che  la  traspirazione  polmonare  ha 
pel  calorico  una  rapacità  quarantasettc volte 
maggiore  di  quella  dell'aria  atmosferica  e 
che  la  capacità  del  gas  acido  carbonico  pel 
calorico  sta  a quella  dell'ossigeno  nella  pro- 
porzione di  1 3 : io;  se  si  aggiunge  che  l'aria 
espirata  è molto  più  calda  dell  inspirata  e 
che  la  capacità  di  un  gas  pel  calorico  au- 
menta riscaldandosi,  sarà  facile  dedurre  che 
questo  cangiamento  di  natura  dell*  aria  in 
luogo  di  sviluppo  di  calore  deve  al  contrario 
produrre  del  freddo. 

Al  secondo  argomento  si  può  opporre  che 
la  formazione  dei  vapori  acquosi  non  si  deve 
attribuire,  secondo  le  ricerche  dei  chimici, 
alla  combinazione  dell’  ossigeno  dell*  aria 
coll’ idrogene  sviluppato  dai  polmoni,  ma 
che  sono  essi  il  prodotto  dell’  esalazione. 


siccome  quelli  che  si  sviluppano  da  tutte  le 
superficie  interne  ed  esterne  del  corpo. 

Quanto  all’acido  carbonico  hanno  dimo- 
strato Davy,  Nysten,  Coutameau  e Giaco- 
mini  svolgersi  esso  daU'srteria  bronchiale  e 
non  per  opera  di  chimiche  combinazioni; 
infatti  gli  animali  ne  esalano  anche  in  mez- 
zo di  uu’  atmosfera  che  non  contiene  punto 
dì  ossigene. 

Ha  finalmente  dimostrato  Davy  che  il 
sangue  arterioso  non  ha  pel  calorico  capa- 
cità maggiore  del  venoso. 

Alle  quali  considerazioni  possono  aggiun- 
gersi le  seguenti  : - 

Egli  è fuor  di  dubbio  che  l'ossigene  serve 
alla  respirazione;  ma  niente  prova  eh*  esso 
venga  decomposto:  chi  deriva  quindi  il  ca- 
lorico dal  condensarsi  dell’ossigeno  sostiene 
un’ipotesi  che  vacilla  per  il  fatto  soltanto 
che  questo  solidificarsi  dell’ossigeno  è più 
che  dubbioso.  I fautori  della  chimica  teoria 
devono  pure  sapere  che  una  parte  de!  calo- 
rico prodotto  servirebbe  prima  a riscaldare 
l’aria  inspirata,  poi  a gasili  care  l'acido  car- 
bonico e a vaporizzare  l’acqua;  per  cui  ne 
resterebbe  ben  poco  al  mantenimento  della 
temperatura  animale.  Inoltre,  stabilito  da 
questa  ipotesi  nel  polmone  il  focolare  del 
calorico  organico  , la  sua  temperatura  do- 
vrebbe essere  sensibilmente  superiore  a 
quella  delle  altre  parti,  il  che  non  avviene 
punto.  D'altronde  con  questo  fonte  locale 
di  calorico  come  spiegare  le  ineguaglianze 
di  temperie  che  si  riscontrano  sovente  su  i 
diversi  punti  deU'organismo,  l’aumento  p.  c. 
di  calore  in  una  parte  infiammata,  la  dimi- 
nuzione in  un  urto  paralitico?  Della  verità 
delle  quali  osservazioni  convinti  i chimici 
tentarono  infatti  modificare  e correggere  la 
loro  teorica,  adattandosi  fin  anche  a tras- 
portare la  sede  della  combustione  al  di  là 
dei  polmoni  in  tutto  l'albero  arterioso;  ma 
come  l’ematosi  si  effettua  esclusivamente  nei 
polmoni  e il  sangue  arterioso  resta  identico 
in  tutto  il  suo  corso,  si  riconobbe  insussi- 
stente anche  questa  supposta  correzione. 

In  onta  pero  di  questi  ed  altri  argomenti, 
non  si  può  negare  che  non  siavi  rapporto 
strettissimo  fra  la  respirazione  e la  calorifi- 
cazione.  Numerosi  fenomeni  si  prestano  a 
provarlo.  È una  volgare  osservazione  di  ana- 
tomia comparata  che  la  temperatura  degli 
animali  è in  ragione  del  volume  de»  loro 
polmoni  e della  quantità  di  aria  che  respi- 
rano in  un  tempo  determinato.  Egli  è certo 
infatti  che  i pesci  che  respirano  nell’  acqua 
e,  secondo  Blainville,  hanno  una  circolazio- 
ne semplice,  sono  animali  a sangue  freddo; 
che  lo  stesso  è dei  rettili,  sebbene  molti  re- 
spirino l'aria  , ma  hanno  una  sola  circola- 
zione; che  al  contrario  i mammiferi  i quali 
hanno  una  circolazione  doppia  e respirano 
l’aria  sono  animali  a sangue  caldo;  e che 
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luliuc  eli  uccelli  il  cui  oigauo  respiratorio 
noi)  si  limita  al  lorace  ma  si  stende  all*  ad* 
dome  e,  secondo  alcuni,  alle  ossa,  per  cui 
hanno  la  respirazione  la  piti  estesa,  sono 
«luche  di  tutti  gli  animali  quelli  che  hanno 
h più  alta  temperatura.  (Questo  rapporto 
della  respirazione  e della  calori ficazione  si 
verifica  anche  rollo  stadio  della  vita  : du- 
rante la  vita  fetale,  in  cui  manca  la  respira- 
zione, i inanimali  sono  tutti  a sangue  fred- 
do; molli  lo  sono  anche  ne’  primi  giorni  di 
loro  nascita,  ed  è in  proporzione  che  si 
estende  la  loro  respirazione  che  si  fa  più 
forte  la  loro  temperatura.  Oltre  questi  rap- 
porti delle  due  funzioni  altri  ne  trovò  Ed* 
"'aids.  Osserva  questo  insigue  zoologo  che 
meno  sopportano  gli  animali  la  privazione 
dell’aria  quanto  più  hanno  la  temperatura 
elevata,  elicgli  effètti  dell’  asfissia  sono  più 
lenti  negli  animali  a sangue  freddo  che  in 
quelli  a sangue  caldo,  più  lenti  nei  giovani 
animali  che  negli  adulti  ; che  gli  animali 
consumano  nella  respirazione  tanto  più  d'os- 
sigeno quanto  più  sono  a sangue  caldo  e più 
presso  all’età  matura;  che  le  stagioni  le 
quali  modificano  col  tempo  la  caloi ideazio- 
ne modificano  anche  la  respirazione;  in- 
sonnia che  tutt’i  turbamenti  di  una  di  que- 
ste funzioni  si  fanno  pure  sentire  nell* altra. 
Malgrado  però  questi  numerosi  rapporti  è 
impossibile  1’  ammettere  l’ipotesi  dei  pneu- 
matici sulla  calorificazionc  ; ma  riconoscia- 
mo nella  respirazione  la  sede  unica  dell’  e- 
(natosi:  dove  il  sangue  cioè  succhia  nuovi 
piincipii  e acquista  i caratteri  del  sangue 
arterioso,  rendendosi  atto  in  questo  modo 
a importantissimi  uflicii  fra  cui  non  ultimo 
c quello,  coinè  diremo,  dello  svolgimento 
del  calore  animale.  L’altra  ipotesi  non  meno 
accarezzata  fissa  la  sorgente  della  vitale  tem- 
peratura nei  centri  nervosi.  Avea  già  sospet- 
tato Bichat  che  i nervi  doveano  avere  una 
grande  influenza  sull’organica  termogenesi, 
osservato  avendo  che  il  taglio  dei  tronchi 
nervosi,  i quali  vanno  a distribuirsi  aduli 
arto  , c quasi  sempre  seguito  dalla  perdi- 
la di  calore  , che  un  membro  paralizzato 
spontaneamente  ha,  per  solito,  una  tempe- 
ratura inferiore  a quella  del  lato  opposto, 
oche  gli  effetti  morali  apportano  sulla  vita  e 
temperatura  non  pochi  cangiamenti.  Egli 
però  uoQ  convalidò  questo  suo  sospetto  con 
prove  dirette:  c quindi  dovuto  a Brodie  l’a- 
ver fatto  per  il  primo  positive  esperienze 
per  provare  l’ influenza  dei  nervi  sulla  pro- 
duzione del  calore.  Osservò  Brodie  sopra 
un  cane  decapitalo  che  il  calore  si  abbassa- 
va gradatamente,  quantunque  il  respiro  fos- 
se mantenuto  con  mezzi  artificiali,  si  ope- 
lasserò  i cangiarne uli  ordinari)  di  sangue,  c 
coniiuuasse  a effettuarsi  la  circolazione,  co- 
me lo  mostravano  i battili  del  cuore  e del 
pulso.  Levalo  uu’altia  volta  il  cervello  a due 


cani  non  praticava  in  uno  1 iiisullazioin* 
polmonare,  mentre  1*  usò  nell’  altro  dopo 
avergli  legata  la  base  del  cuore  per  arre- 
starne ogni  circolazione:  vide  in  quest’ ulti- 
mo privo  di  circolo  abbassarsi  meno  pron- 
tamente la  temperatura  e meno  ancora  nel 
primo  che  non  ha  nè  circolazione  nè  respi- 
razione. Per  le  quali  cose  ronrhiusc  che 
queste  due  funzioni  non  solo  non  manten- 
gono il  calore  ma  lo  dissipano,  e che,  dimi- 
nuito essendosi  il  calore  per  la  sola  lesione 
dei  centri  nervosi,  è all'azione  di  essi,  e so- 
prattutto dcU'cncefalo,  a cui  si  deve  lo  svol- 
gimento del  calorico. 

Molte  opposizioni  si  mossero  contro  questo 
sistema:  e fra  gli  altri  Legallois  sosteneva  che 
il  soffiamento  polmonare  necessario  a mante- 
nere il  respiro  dopo  la  decapitazione  basta- 
va ad  abbassare  la  temperatura  in  modo  da 
giungere  a far  perire  l’animale  di  freddo. 
Ma  Cbossat  pervenne  a rimovere  questa  dif- 
ficoltà. Invece  della  decapitazione  compiu- 
ta. limi  tossi  ad  asportare  la  pai  le  del  cer- 
vello davanti  il  ponte  del  Varolio  in  guisa 
da  lasciare  intatto  l'ottavo  paio;  per  cui  con- 
tinuandosi naturalmente  la  respirazione,  non 
v’era  bisogno  dell’ insolazione  polmonare. 
Contuttoché  continuasse  in  questo  animale 
la  respirazione,  Pematosi  c il  circolo,  ahhas- 
sossi  sensibilmente  la  sua  temperatura.  Se 
paralizzava  Cbossat  1’  azione  cerebrale  me- 
diante violente  commozioni  o una  gran  dose 
di  oppio,  reflètto  era  lo  stesso.  Da  ciò  egli 
dedusse  che  il  cervello  influisce  notevolmen- 
te sulla  calorificazioue.  11  taglio  del  par  va- 
go, della  midolla  spinale  sotto  1*  occipite, 
conduce  ai  medesimi  risullaniciili  c Chos- 
sat  ne  inferisce  similmente  che  gli  animali 
periscono  per  raffreddamento.  Spingendo 
quindi  le  sue  indagini  sopra  va  rii  punti  del- 
l’asse rachitico  e accorgendosi  clic  più  in 
basso  che  faccvasi  l’operazione,  meno  pron- 
to si  mostrava  l'abbassamento  di  temperatu- 
ra, scoperse  chela  lesione  del  trisplanrnico 
apporta  pili  rapidamente  la  morte  con  mag- 
gior rapidità  di  refrigerazione. 

In  questo  sistema  di  Brodie  e Cbossat  non 
si  è fatto  che  sostituire  al  polmone  l’asse  ce- 
rebro-spinale come  focolare  del  calorico  ani- 
male, per  cui  molte  opposizioni  insolubili 
nell*  ipotesi  dei  pneumatici  lo  sono  anche 
pei  propugnatori  dei  centri  nervosi.  Se  noli 
che  i travagli  di  questi  ultimi  contribuirono 
a provare  che  il  calore  animale  non  ha  sua 
fonte  unica  uei  polmoni  o nel  circolo,  non  è 
effetto  di  lavori  puramente  fisici  o chimici, 
ma  è più  che  mai  dipendente  da  un’influen- 
za nervosa  e quindi  governato  dalle  leggi 
della  vitalità. 

Se  dunque  nessuna  delle  ipotesi  addotte 
ci  spiega  conveuieutemenle  l’origine  del  ca- 
lore animale,  se  non  giova  fissarne  un  loca- 
le focolare,  sia  questo  nel  cuore  o ne’  poi- 


Digitized  by  Google 


*5G  CALORE  ANIMALE 


moni  o nel  «sistema  nervoso  da  cui  come  da 
tubi  diffondasi  per  l'universo  organismo,  do- 
vremo lasciare  senza  risolvimento  il  proble- 
ma della  calorificazione?  Eccoci  aU’opiuionc 
dei  fisiologi  moderni  che  risponde  più  ade- 
guatamente di  ogni  altra  a tale  quesito. 

Il  calore  animale  si  sprigiona  in  luti*  i 
punti  dell'economia  dal  sangue  dell’ arterie, 
da  questo  serbatoio  di  tutt'  i processi  assi- 
milativi e nutritixii.  È perciò  che  sono  più 
calde  le  membra,  quanto  più  sangue  le  ir- 
rora, e si  refrigerano  tosto  che  la  circolazio- 
ne sia  stentata  o impedita.  Ma  siccome  il  vi- 
tale latice  scorre  pel  grossi  tronchi  immuta- 
to, ed  è dal  sistema  capillare  che  spiccansi 
le  molecole  sanguigne  alla  composizione  c 
mantenimento  delle  parti,  che  gemono  i flui- 
di di  secrezione  ed  escrezione,  che  insom- 
ma tante  sintesi  e analisi  di  chimica  viva  si 
travagliano;  è mestieri  in  questa  stessa  rete 
linissima  e inviluppata  fissarne  la  sorgente. 
Cosi  è possibile  intendere,  che  se  nelle  mor- 
ti improvvise  si  mantiene  qualche  tempo  il 
calore  nel  cadavere,  è percnè  i capillari  so- 
no le  ultime  parli  del  corpo  a morire,  cosi 
le  locali  varietà  dì  temperatura  e i muta- 
menti istantanei  che  avvengono  in  questa  o 
in  quella  regione  sì  spiegano  facilmente  per 
la  diversa  distribuzione  e natura  che  presen- 
tano le  varie  provincie  di  questo  sistema. 
Quanto  poi  al  movente  e regolatore  della 
ralorificazionc,  nello  stato  attuale  della 
scienza,  è forza  riconoscere  l’azione  vitale; 
poiché  ella  si  sottrae  compiutamente  alle 
leggi  fisiche  e chimiche  e alle  particolarità 
dell’esterno  calore.  D’altronde  la  facilità 
con  cui  si  modifica  il  calore  del  corpo  nelle 
affezioni  morali  e le  esperienze  di  Brodic  c 
Chossat  sopra  esposte  provano  quanto  1’  a- 
zione  della  calorificazione  dipenda  dall*  in- 
fluenza del  sistema  nervoso  cli’è  poi  l’ agen- 
te della  vitalità.  Per  tal  modo  puossi  asseri- 
re che  le  tre  grandi  funzioni  vitali,  la  circo- 
lazione, il  respiro  e l’innervazione  influisco- 
no validamente  ma  non  in  modo  immediato 
sulla  calorificazione;  infatti  essa  è tanto  più 
efficace  quanto  più  grande  è il  polmone,  più 
attiva  la  circolazione  e più  perfetta  1*  orga- 
nizzazione dei  centri  nervosi. 

Cosi  stabilita  l’origine  del  calore  organi- 
co e fermato  che  la  calorificazione  c affatto 
dipendente  dalla  vita,  facilmente  s*  intende 
che  le  vicende  dell’  una  devono  nell’  altra 
pure  ripetersi.  Questo  é appunto  quello  che 
avviene,  e che  brevemente  vogliamo  esami- 
nare. 

i.°  La  vita  è più  o meno  energica  nelle 
differenti  specie  degli  esseri  viventi:  e pari- 
menti ogni  ente  organizzato  ha  una  propria 
sua  temperatura.  Poco  sensibile  nelle  parti 
dei  corpi  orgauici  che  godono  appena  di  li- 
na vita  latente,  come  le  uova,  i grani,  le 
frutta,  aumeuta  nei  vegetabili,  soprattutto  in 


Jjuelli  di  uua  oiganizzazione  complicala,  si 
a più  alta  negli  animali  e specialmente  iu 
quelli  degli  ordini  superiori.  Sotto  questo 
rapporto,  gli  auimali  furono  divisi  in  quelli 
a sangue  freddo  che  hanno  una  temperatu- 
ra eguale  o poco  superiore  a quella  dell’am- 
biente, e in  quelli  a sangue  caldo,  la  cui 
temperatura  al  contrario  supera  di  gran  lun- 
ga quella  del  mezzo  esteriore. 

i.°  Come  negl*  individui  di  una  stessa  spe- 
cie vi  sono  differenze  di  stato  vitale,  dipen^ 
dentemenle  dal  sesso,  temperamento,  idio- 
sincrasia, ec.  così  se  ne  danno  anche  uella 
rispettiva  loro  temperatura  per  effetto  di 
queste  stesse  cause  disponenti.  Così  Ed- 
wards  e Gentil  dicono  aver  trovato  in  una 
damigella  un  mezzo  grado  di  calore  di  me- 
no che  in  due  maschi  della  stessa  età  ; un 
uomo  bilioso  ha  loro  oflerto  un  grado  di  più 
che  un  altro  sanguigno  pure  di  eguale  età. 

3.°  Come  nello  stesso  individuo  varia  lo 
stato  vitale  secondo  l’età,  lo  stato  sauo  e 
morboso,  il  grado  di  forza  e debolezza,  di- 
versa pure  sotto  queste  circostanze  si  offre 
la  temperatura.  Edwards  osservò  che  negli 
animali  a sangue  caldo,  la  facoltà  di  produr 
calore  è minore  alla  nascita  e che  anzi  i lo- 
ro feti  debbano  considerarsi  a sangue  fred- 
do, mentre  il  loro  calore  viene  mantenuto 
da  quello  della  madre.  Infatti  alcuui  appena 
ne  furono  separati  che  si  raffreddarono  e 
non  presentarono  che  uno  o due  gradi  di  più 
che  l’ambiente  esterno.  Facendo  degli  s|m?- 
rimenti  a Bicèlre  su  dei  bambini  di  uno  a 
due  giorni  e su  vecchi  da  6o  a irvo  anni,  ha 
trovato  essere  la  temperatura  di  34  a 35  gra- 
di del  termometro  centigrado  per  li  primi, 
di  35  a 36  pei  sessagenarii,  di  34  ai  35  ne- 
gli ottuagenarii.  Molto  maggiori  però  sono 
le  differenze  di  temperatura  che  si  riscon- 
trano ne»  vari»  stati  patologici.  Oltreché  il 
medico  colla  sua  esplorazione  sente  ora  un 
gran  calore  ed  ora  un  gran  freddo,  1*  infer- 
mo stesso  accusa  queste  stesse  sensazioni. 
De-llaen  nel  caldo  della  febbre  trovò  alla 
cute  un  aumento  di  due  gradi  e due  di  me- 
no nel  ribrezzo.  Nella  febbre  lipiria  il  calo- 
re interno  ò crucioso,  mentre  il  malato  pro- 
va un  freddo  mortale  all’estremità  c alla  su* 
erficie  del  corpo.  In  alcune  febbri  biliose, 
maggior  il  calore  dell’ ipocondrio  destro 
che  nelle  altre  parti.  Nelle  febbri  alassiche 
ewi  spesso  ineguaglianza  di  calore  nelle  va- 
rie parti  del  corpo.  1 tumori  flemmonosi  of- 
frono un  calor  più  elevato  che  altrove.  Il 
cachetico,  il  convalescente,  la  donna  debo- 
le e inerte,  sono  più  freddi  dell* uomo  attivo 
e vigoroso.  Edwards  e Gentil  dicono  aver 
trovato  diversità  di  temperatura  vitale  nelle 
varie  ore  del  dì,  in  seguito  all’ esercizio  di 
particolari  funzioni  che  si  vanno  succeden- 
do ne’ vari i tempi  del  giorno:  tali  mutazioni 
erauo  di  2 o 5 gradi  dui  mattino  alla  scia- 
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Si  c (rovaio  lutine  la  diminuzione  di  qualche 
grado  di  calore  duraute  il  sonuo  io  cuuliou- 
lo  di  quello  della  veglia. 

Come  iu  uuo  stesso  individuo  ciascun 
organo  gode  di  una  vilalilà  propria,  allo 
slesso  modo  possedè  una  propria  calorifica- 
zìone. 

Cliopart  e Dessaull  trovarono  al  termome- 
tro di  Réaumuv,  5o°  neH'iuleslinol  retto,  28 
e mezzo  nelle  ascelle  c negl'inguini,  26  sul 
petto.  Il  corpo  era  vestito. 

J.  bavy  trovò  col  termometro  di  Fareniieit 
ili  un  uomo  nudo  che  sortiva  dal  letto  90 
gradi  nel  mezzo  della  pianta  del  piede,  90 
tra  il  malleolo  intento  e il  tendine  d'Achil- 
le,  91,5  sul  mezzo  della  tibia, y3  sul  polpac- 
cio, 91  al  mezzo  della  coscia,  96,5  alla  pie- 
gatura dell’  inguine,  95  a tre  linee  sotto 
l'ombellico.  q4  alla  sesta  costa  sinistra,  9 3 
alla  sesta  destra,  98  sotto  l'ascella. 

Per  giudicar  poi  dello  stato  d«dle  parti  in* 
terne  spense  di  morte  violenta  un  vitello  ed 
ebbe  io5,5  nel  sangue  della  vena  iugulare, 
107  in  quello  dell’arteria  carotide,  io5,5 
nell* intestino  retto,  9*7  nel  metatarso,  90  nel 
tarso,  <oa  nel  ginocchio,  100  nel  capo  del 
femore,  io4  nell’inguine,  ioti  sotto  al  fega- 
to, 106  nella  sostanza  di  quesl’orgai  o,  io6,5 
nel  parenchima  polmonare,  107  nel  ventri- 
colo sinistro  del  cuore,  106  nel  destro,  104 
nella  sostanza  del  cervello. 

. Edward*  e Gentil  operando  sopra  un  uo- 
mo forte  e adulto  hanno  riscontralo  5i  gra- 
do (termometro  di  Réaumur)  al  retto  c alla 
bocca,  5o  alle  mani,  29  i/4  alle  ascelle  e a- 
gl'inguini,  28  3/4  site  guancie,  28  e mezzo  al 
prepuzio  e ai  piedi,  28  al  petto  eall  addome. 

Dalle  quali  cifre  si  può  stabilire  essere  in 
generale  il  saugue  arterioso  un  poco  più  cal- 
do del  vetroso,  le  cavità  sinistre  del  cuore 
superare  di  un  grado  le  destre,  avere  i vi- 
sceri più  vicini  al  cuore,  come  i polmoni,  il 
fegato,  la  milza,  ec.,  la  stessa  sua  temperatura, 
e minore  quelli  lontani  dal  diaframma,  e of- 
frire gli  arti  qualche  poco  meno  di  calore 
che  il  tronco.  Secondo  Martine,  la  pelle  lia 
un  grado  meno  de’  visceri  interni,  mentre 
questi  lianuo  un  grado  meno  del  sangue.  An- 
che ne*  tempi  recentissimi,  Brescliel  e Bec- 
querel istiluirouo  degli  sperimenti  sopì  Que- 
sto argomento  ed  usando  dell  apparecchio 
termo-elettrico,  hanno  trovalo!  che  i diversi 
tessuti  ed  orgaui  sviluppano  e sono  attra- 
versati da  una  quantità  differente  di  calore. 

Queste  locali  varietà  di  temperatura,  de- 
dotte dalle  esperienze,  sono  maggiormente 
convalidate  dai  diversi  stali  di  malattia,  co- 
me più  sopra  accennammo.  Inolile  chi  non 
ha  osservato  come  un  organo  qualunque, 
la  cui  azione  si  aumenti,  comporla  un  au- 
mento proporzionale  di  calore  ? Si  scaldi! 
infatti  la  testa  sotto  il  lavoro  del  pensiero, 
si  scaldano  i geuitali  sotto  il  coito,  la  mall  i- 
Eucicl.  Voi.  V.f<*c.  75. 


ce  sotto  la  nicnsti uazioue  ed  ogni  parte  in- 
fiammala prova  un  aumento  di  temperatili  . 1. 
fi  adunque  dal  complesso  delle  parziali  tem- 
perature che  risulta  la  temperatura  generale 
dell’  uomo  ed  è Soltanto  pei  intenderci  clic 
diciamo  esser  essa  di  29 gradi  e un  terzo  del 
termometro  di  Dcluc. 

Ciò  poi  che  più  d'ogni  altra  cosa  conici- 
ma  quanto  la  calorifìeazione  dipenda  dalle 
forze  vitali,  è il  potere  ch’essa  ha  di  mante- 
nersi lino  un  certo  punto  allo  stesso  grado 
in  mezzo  alla  temperatura  dei  corpi  circo- 
stanti. Ed  è per  questo  che  fumilo  resiste 
al  freddo  e al  caldo,  al  verno  e alla  state,  ai 
ghiacci  polari  e al  sole  cocente  il  all’equa  tori*. 

Provveduto  dalla  natura  ili  un  esterno  in- 
tegumento, pessimo  conditi  loie  di  calorico , 
difeso  da  vesti  artificiali  e da  alili  mezzi  ti- 
sici che  fissano  alla  superficie  del  suo  corpo 
una  costante  atmosfera  di  aria , avvalorati» 
dalle  innumerevoli  risorse  della  sua  intelli- 
genza e industria,  resiste  fuomo  a gradazio- 
ni varie  e incredibili  di  freddo.  Non  cessa 
inai  la  caloi ifìcazionc  di  spandere  per  tutti 
i punti  dell'animale  economia  il  benefico 
fluido  , le  funzioni  tutte  raddoppiando  la 
propria  attività  sembrano  agevolarne  lo  svi- 
luppo per  riparare  alle  perdite.  Però  questo 
potere  di  resistere  al  freddo  ha  isuoi  limi- 
ti: vi  ha  un  punto  in  cui  l'azione  della  calo- 
ri ficazione  si  esaurisce  c allora  gli  agenti 
esteriori  spiegano  l'influenza  loro  deleteria 
Le  mani,  1 piedi,  le  orecchie,  il  naso  e iu 
generale  le  parti  più  lontane  dagli  organi 
centrali,  meno  irrigate  ili  sangue  e che  of- 
frono più  punti  di  contatto  coll’elemento 
ambiente,  sono  le  prime  a sentirne  gli  effet- 
ti. In  seguito  vengono  interessati  gli  organi 
più  importanti  e ben  presto  arriva  il  fin» 
supremo  con  tutt’  i patimenti  che  soli  pro- 
pini della  morte  per  assideramento.  Lo  stes- 
so è a dirsi  della  resistenza  al  caldo.  A que- 
sto risultato  concorrono  primieramente  le 
sottrazioni  di  calorico  che  si  fanno  dal  cor- 
po umano  per  conducibilità,  trasmissione  e 
irradiazione  e pili  di  tutto  per  la  traspira- 
zione cutanea  e polmonare.  Le  prove  diret- 
te fatte  sul  proposito  da  Franklin,  Fordycc, 
Berger  e Delaroche  c l'analogia  degli  alca* 
razas  e delle  spugne  umide  ne  lamio  una  so- 
lenne conferma.  Vi  provvede  in  secondo 
luogo  l'influenza  della  pelle  che,  cattiva 
conduttrice  del  calorico,  si  oppone  un  poco 
alla  introduzione  di  questo  fluido.  A ciò 
mirano  inoltre  i mezzi  artificiali  di  raffred- 
damento a cui  ricorre  l’uomo  ; usa  egli  di 
vesti  adatte,  si  espone  al  contatto  di  ùu’a- 
ria  fresca  e prende  opportune  posizioni 
per  mettersi  con  essa  in  molteplici  contatti, 
si  astiene  da  ogni  movimeuto  e da  tutti  eli 
alti  organici  propri!  a eccitare  l'azione  delia 
calorifìeazione,  iu  una  parola  impiega  quan- 
to sla  iu  lui  per  sottrarsi  a ogni  sinistro  cl- 
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(etto.  Sii  non  clic  anche  a questo  riguardo 
uyvi  un  limite,  e,  sollevata  elio  sia  l’ umana 
temperatura  di  alcuni  gradi  sopra  lo  stato 
naturate,  torna  vano  ogni  tentativo  perché 
si  spegna  la  vita.  Limings  riferisce  che  nel 
i ■pii  due  uomini  caddero  morti  sulle  vie  di 
Charles-Town  pel  caldo  : il  termometro  al 
sole  segnava  txi*  Fareuheil.  Scrisse  Frank- 
lin non  esser  raro  che  nella  Pcusilvania  i 
mietitori  soccombano  pel  calore  in  mezzo  al 
lavoro.  11  padre  Gaubil  narra  come  a Pechino 
nel  1743  morirono  n4oo  individui  per  solo 
«Retto  dell'alta  temperatura. 

Si  vede  adunque  che  i corpi  organizzati, 
finché  hanno  integra  la  vita,  conservano  la 
propria  temperatura  in  mezzo  alle  vicende 
della  vita  esteriore,  e che  allora  soltanto 
quando  il  Ireddo  é intensissimo  o il  calore 
eccessivo  ne  risentono  considerevoli  turba- 
menti. {-ottano  iu  vero  lungamente  e rea- 
giscono contro  cotesle  forze  distruttive,  ma 
un  iva  un  punto  iu  cui  restano  soperchiati  e 
soccombono.  Tuttavia  prima  che  la  legge 
generale  di  equilibrio  del  calorico  arrivi  tu 
essi  a spiegarsi,  si  spegue  improvvisamente 
la  vita  e allora  soltanto  divenuti  cadaveri 
obbediscono  alle  leggi  fisiche  e chimiche 
degli  agenti  esteriori.  Sebbene  anche  in  que- 
sta condizione  si  distinguono  dai  corpi  inor- 
ganici pel  fenomeno  non  meno  meraviglioso 
della  putrelazioue.  D.r  lUaziLAi. 

CALORE  e CALORICO. (Fisica.)  Vtd. 
a pag.  18 1, 

CALORICUT A'.  Il  fisiologo  Chaussier  usò 
di  questa  nome  per  indicare  una  proprietà 
vitale  primitiva  che  sviluppa  negli  esseri  vi- 
venti il  calorico  da  cui  dipendeva  loro  tem- 
eratura.  Secondo  lui  sarebbe  la  calaricità 
elio  stesso  ordine  della  mobilità  e sensibi. 
ljlà.  Pare  che  Chaussier  abbia  Introdotto 
questo  nuovo  vocabolo  per  opporsi  alle  teo- 
rie dai  chimici  che  pretendevano  a'suoi  tem- 
pi spiegare  co’loro  principi!  lutti  i fenome- 
ni della  vita.  Ma  con  ciò  nessun  utile  veniva 
alia  scienza,  e pui  come  l’uomo  resiste  an- 
che al  freddo,  bisognerebbe  ammettere  una 
proprietà  vitale  sotto  il  nome  di  frigoricità. 

D.'  Bakztl.vi. 

CALORIFERO.  Chi  voglia  prendere  que- 
sta parola  pel  suo  significalo  piò  generale 
('appropria  a tutti  gli  oggetti  destinali  a ri- 
scaldare, come  sarebbero  stufe,  cammini,  oc. 
Siccome  però  di  alcuni  fra  questi  si  tratterà 
iu  appositi  articoli,  iu  questo  ci  limiteremo 
a parlare  di  quegli  apparati  caloriferi  che 
non  possono  aver  luogo  uegli  articoli  surri- 
feriti. 1 caloriferi  di  questa  specie  possono 
ridursi  a tre,  vale  a dire,  ad  aria,  a vapore  o 
ad  acqua  calda.  In  una  cava  o camera  terre- 
na dell'  edifizio  si  alloga  una  cassa  di  ghisa, 
in  mezzo  a un  forno  il  fumo  c la  fiamma  del 
itale  girano  iuforuo  ad  essa  per  condotti 
i mattone  convenientemente  disposti.  L’a- 


ria fredda  penetrando  in  questa  cassa  vi  si 
riscalda,  e per  via  ili  superiori  condotti  è 
mandata  al  luogo  che  ha  bisogno  di  essere 
riscaldato.  Sovente  basta  far  circolare  nel 
luogo  suddetto  i tubi,  pei  quali  sale  il  fumo 
d’  un  focolare  sotterraneo  assai  attivo.  Di 
tal  maniera  sono  i caloriferi  ad  aria.  — L’ap- 
parato componesi  altra  volta  d’una  caldaia  in 
cui  si  forma  del  vapore,  di  alcuni  tubi  che 
lo  conducono  e d’altri  che  riportano  l’acqua 
di  condensazione  L’aria  in  contatto  con  que- 
sti condotti  metallici,  nel  loro  lungo  tragitta 
si  riscalda,  assorbendo  11  calorico  latente  e- 
messo  dal  vapore  a misura  che  esso  si  lique- 
fà.  Tali  aono  1 caloriferi  a vapore.  — Hannovi 
da  ultimo  caloriferi  ne'auali  l'acqua  della 
caldaia  circola  pei  tabi  ella  stessa,  e questi 
sono  i caloriferi  ad  acqua.  Secondo  le  circo- 
stanze e lo  scopo  propostosi,  è preferibile 
l'una  o l'altra  spezie  di  caloriferi.  Le  due 
prime  sono  principalmente  adoperate  con 
profitto  pel  riscaldamento  delle  case.  1 ca- 
loriferi ad  aria  sono  men  dispendiosi,  e quel- 
li a vapore  danno  una  temperatura  meno  va- 
riabile c più  uniforme  per  quanta  é la  loro 
estensione.  1 caloriferi  ad  acqua  calda  a ca- 
gione del  peso  dei  tubi  non  possono  essere 
adoperati  che  in  uno  spazio  chiuso  o di  po- 
oa  altezza  ; hanuo  il  vantaggio  di  conservar 
lungamente  un  calore  costante,  e se  ne  fa  usa 
per  mantenere  una  data  temperatura  nelle 
serre,  e,  sopra  una  più  picciola  scala,  per  l'in- 
cubazione artificiale  delle  uova.  11  metallo  dei 
tubi  è sempre  di  ghisa  o di  rame.  Nelle  abi- 
tazioni si  preferisce  la  ghisa,  a cagione  del- 
l'odore malsano  del  rame  riscaldato,  ma  nei 
seccatoi  delle  fabbriche  si  adottano  i tubi  di 
rame  che  hanuo  minore  spessezza,  conduco- 
no meglio  il  calore  e non  macchiano  le  stof- 
fe. La  spesa  è a un  dipresso  eguale  per  l’ u- 
no  e per  1*  altro  dì  questi  metalli.  In  gene- 
rale i caloriferi  convengono  più  ch’altro  allo 
grandi  fabbriche  e agli  edifizii  pubblici.  Uua 
gran  parte  dei  teatri  sono  riscaldati  a questa 
maniera,  e nei  paesi  oltramontani  i ricchi 
se  ue  servono,  collocandoli  nelle  stanze  ter- 
rene 0 sotterranee  della  propria  casa  per  ri- 
scaldare gli  alrii,  i corridoi  e tutti  que' luo- 
ghi elio  mancano  di  cammini.  Vtd.  ancora  su 
questo  argomento  gli  articoli  R ì se  a co  assun- 
to, e Stufa. 

CALORIFICAZIONE.  È l'atto  vitale  che 
fa  produrre  al  corpo  umano  la  quantità  di 
calorico  determinante  la  sua  temperatura 
iqdividu«le.  Ved.  CALORE  animale. 

CALORIMETRO- Non  altro  significa  quo* 
sta  parola  che  misura  del  calore,  e si  appro* 
pria  a tutti  gl'  istrumeuti  destinali  a far  co* 
noscere  la  quantità  del  calore  specifico  dei 
differenti  corpi,  o veramente  la  quantità  del 
calore  emesso  dai  corpi  quaudo  la  loro  lem* 
peratura  si  abbassa  di  alcuni  gradi,  o quan* 
do  cangiano  di  stato,  od  anche  quando  ven- 
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gono  fra  loro  ail  una  chimica  combinazione. 
Misurare  questa  quantità  di  calore  in  modo 
assoluto  è cosa  impossibile,  e non  si  può  fal- 
lo che  d*  una  maniera  relativa,  mirando  ap- 
punto alla  quantità  del  calorico  che  i corni 
assorbono,  a peso  uguale,  per  innalzarsi  alla 
stessa  temperatura.  Questa  quantità  relativa 
che  hanno  in  sè  corpi  di  diversa  natura,  po- 
sta eguaglianza  di  peso  e di  temperatura,  e il 
calore  specifico.  Si  prende  per  unità  di  calo- 
re quella  eh' è necessaria  per  innalzare  di  un 
grado  la  temperatura  d’ un  chilogramma  di 
acqua;  una  tal  quantità  varia  realmente  a 
seconda  della  temperatura  primitiva  del  li- 
quido, ma  a questa  variazione.perchc  picco- 
lissima, non  si  bada  d’ordinario.  La  quantità 
del  calore  necessario  per  alzare  d’  un  grado 
la  temperatura  d’un  corpo  solido,  ch’è  quan- 
to dire  il  suo  calorico  specifico,  viene  deter- 
minata col  mezzo  del  calorimetro  di  Lavoi- 
sier e Laplace.  Questo  calorimetro  consiste 
in  un  vaso  chiuso  da  tre  pareli  concenti  ielle. 
Lo  spazio  interiore  ò destinato  a ricevere  il 
corpo  riscaldato  a una  data  temperatura  ; la 
prima  parete  non  é che  una  semplice  grati- 
cola; lo  spazio  compreso  fra  questa  gratico- 
la e la  seconda  parete  metallica  è pieno  di 
ghiaccio  pesto  a zero  c ben  asciutto;  un  ru- 
binetto inferiore  è destinato  a raccogliere 
l’acqua  proveniente  dal  ghiaccio  fuso  dal  ca- 
lore emanato  dal  corpo  messo  alla  prova;  fi- 
nalmente lo  spazio  compreso  tra  la  seconda 
e la  terza  parete  contiene  ancor  esso  del 
ghiaccio  a zero, che  colla  sua  fusione  arresta 
il  calore  somministrato  dai  corpi  circostanti 
e impedisce  ad  esso  di  penetrare  interna- 
mente. È noto  che  un  chilogramma  di  ghiac- 
cio pesto  a zero,  versato  c agitato  in  un  chi- 
logramma d’acqua  a 75  cent,  dà  per  risulta- 
to a chilogrammi  d'acqua  a zero;  di  clic  ne 
segue  che  un  chilogramma  di  ghiaccio  assor- 
be per  fondersi  ’jb  unità  di  calore.  Ciò  po- 
sto, se  il  corpo  solido  messo  alla  prova  pesa 
10  chilogrammi;  che  il  s’ abbia  riscaldato  a 
100  immergendolo  nell’acqua  bollente,  e 
che  posto  nell*  apparecchio  abbia  sommini- 
stralo, prima  di  acquistare  la  temperatura 
zero,  due  chilogrammi  d’acqua  o di  ghiaccio 
fuso  pel  rubinetto  inferiore,  se  ne  conchiu- 
derà facilmente  che  mille  volte  la  quantità 
necessaria  per  alzare  d’un  grado  la  tempe- 
ratura d’un  chilogramma  del  corpo  proposto, 
equivalgono  a due  volte  75  unita  di  calore; 
donde  se  ne  avrà  0,1 5 per  calorico  specifico 
di  quel  corpo.  Si  adopera  lo  stesso  calorime- 
tro per  determinare  il  calorico  specifico  di 
un  liquido,  ma  in  questo  caso  bisogna  sot- 
trarre dal  risultato  la  porzione  di  calore  e- 
manata  dall’  inviluppo  solido  che  lo  contie- 
ne e di  cui  esser  devono  conosciuti  il  peso  e 
,‘1  specifico.  Per  misurare  poi  il  calo- 

Ysi Tcifico  aci  gas,  il  calore  latente  dei  va- 
porioqud*°  ch’fc sviluppato  dalla  combustio- 


ne o le  combinazioni  rbimico-gazose,  si  ado- 
pera il  calorimetro  di  11  uni  foni.  r.  questo  1111 
cilindro  pini  d’acqua,  traversalo  da  una  ser- 
pentina, in  cui  i gas  entrano  a una  tempera- 
tura elevata  e conosciuta  per  uscirne  a quella 
dell’apparato;  io  questo  passaggio  cedono  >1 
loro  calore  all’acqua  del  cilindro,  c si  deduce 
facilmente  dal  numero  dei  gradi  a cui  essa 
si  riscalda,  e dalla  massa  del  gas  raffredda- 
to, la  quantità  ilei  calore  che  si  cercaxa.  Per 
evitare  ili  dover  computare  il  calore  perdu- 
to o acquistato  per  cause  esteriori,  si  può  co- 
minciare coti  acqua  piti  fredda  di  alcuni  gra- 
di che  non  c l’aria  ambiente  , e terminare 
quando  essa  c più  calda  altrettanto.  In  que- 
sta maniera  il  guadagno  estraneo  fatto  nei 
primi  istanti  c compensato,  salve  leggerissi- 
me differenze,  dalla  perdita  clic  ha  luogo 
verso  la  fine.  Vcd.  intorno  a questa  materia 
più  ampie  dichiarazioni  nell’ articolo  TER- 
MOMETRO. 

CALOTTA.  Berrettino  rotondo  di  saia,  di 
seta  o di  pelle,  che  si  adatta  al  capo  dagli 
ecclesiastici,  e da  loro  viene  comunemente 
usato,  fuori  però  dell*  esercizio  delle  sagre 
funzioni.  Da  principio  era  assai  piti  grande 
del  presente,  c aveva  due  piccole  bande  alle 
tempie  che  discendevano  a ricuoprire  le  o- 
reccbie,  per  la  qualcosa  ebbero  anche  il  no- 
me di  orecchie.  Il  suo  colore  ordinario  è ne- 
ro, tuttavia,  quale  distintiva  di  molti  prelati, 
venne  accordato  di  diverso  colore.  Gli  emi- 
nentissimi cardinali  lo  portano  di  porpora 
( Ved.  Zucchetto)  ; i vescovi  francesi  e barn- 
rningbi,  nonché  vani  arcivescovi,  l’ hanno  di 
colore  paonazzo;  egualmente  i canonici  di 
Anversa,  non  già  quale  prerogativa,  ma  sili- 
bene  per  un  uso  inveterato.  L’arcivescovo  di 
Colonia  1' ottiene  rossa,  e cosi  pure  quello 
di  Lucca,  ma  nei  pontificali  soltanto.  Chermi- 
sina c quella  del  patriarca  di  Venezia,  conio 
d’ugual  colore  il  di  lui  vestito.  11  priore  diS. 
Giovanni  di  Malta  la  usa  secondo  il  colore 
de’ paramenti,  rossa,  verde  o bianca.  I soli 
vescovi  ed  i prelati  ponno  usare  la  calotta 
nella  celebrazione  della  messa,  fuori  però 
del  canone;  agli  altri  ecclesiastici  viene  proi- 
bita, quando  non  ne  abbiano  ottenuta  licen- 
za dalla  santa  Sede  per  un  qualche  loro  bi- 
sogno. I missionarii  poi  della  China  e dei 
luoghi  limitrofi,  per  concessione  apostolica, 
la  usano  sempre  nella  celebrazione  dei  sacri 
misteri,  atteso  il  costume  di  quei  popoli  , 
che  hanno  per  irriverenza  lo  stare  a capo  «co- 
perto. Dev’essere  peraltro  distinta  c più  so- 
lenne dell’usuale.  A.  Carmini ast. 

CALOTTA.  Così  chiamasi  in  architettura 
una  volta  di  piauta  circolare,  assai  depressa, 
od  anche  la  parte  superiore  di  una  volta  sfe- 
roidale, inscritta  in  un  quadrato  od  in  un 
poligono  regolare.  L*  acconcia  disposizione 
delle  volte  a calotta  offre  effetti  aggradevolis- 
5Ìnii,  ed  ha  il  vantaggio  di  unire  insieme  so- 
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licita  ed  economia.  Siccome  gli  sforzi  risul- 
tanti tla  volte  così  combinate  si  distruggono 
scambievolmente,  così  i sostegni  cd  i punti 
♦T appoggio  hau  bisogno  di  assai  meno  gros- 
sezza clic  in  ogni  altra  distribuzione. 

Si  possono  coprire  con  volte  a calotta  non 
solo  le  aree  circolari,  ma  eziandio  quelle  che 
abbiano  forma  di  un  qualunque  poligono  a 
lati  uguali.  In  tal  caso  la  volta  ha  pochissima 
elevazione  e sembra  quasi  piana.  I soffitti  a 
calotta  si  (ormano  di  legname,  e si  rivestono 
di  stucco.  Servono  per  diminuire  la  sover- 
chia altezza  di  luoghi  angusti,  come  sareb- 
bero piccoli  gabinetti,  cappelline  domesti- 
che, alcove  e simili:  si  usauo  anche  sovente 
sopra  le  scale,  massime  circolari,  od  a spira 
(ked.  Cupola).  Aless.  Zanetti. 

CALPE.  Altissima  montagna  deH'Audalu- 
sia  che  si  ebbe  un  tempo  per  una  delle  co- 
lonne d’Ercolc.  Dalla  parte  d’Africa  sta  essa 
di  fronte  all’antica  Abita,  che  gli  Spagnuoli 
chiamano  Sierra  des  las  mona s,  cioè  Monta- 
gna delle  scimie,  perchè  vi  è gran  copia  di 
questi  animali.  L.  E. 

CALPE.  Antico  porto  della  Bitinia  nel- 
l’Asia Minore,  situato  sulle  spiaggi  e del  Pon- 
to Eusitio,  all'Imboccatura  a un  fiume  dello 
stesso  nome,  che  fu  poi  chiamato  Aqua:  Pli- 
nio che  ne  parla,  chiama  il  porto  ai  Calpc 
Calpas.  Ne  avea  parlato  anche  Senofonte, 
dicendo  esser  questo  porto  situato  nella  Tra* 
ria  asiatica,  difeso  da  una  roccia  scoscesa 
sporgente  nel  mare,  e con  una  sorgente  che 
mai  non  seccava,  protetta  essa  pure  dalla 
roccia.  Assai  antico  dovette  essere  questo 
porto,  se  narrasi  che  vi  approdassero  gli  Ar- 
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Amico,  re  della 


Bebricia,  inviò  a sfidare  il  più  forte  d*  essi. 
L’ouore  del  combattimento  toccò  a Polluce, 
che  colla  morte  di  quel  feroce  liberò  la 
circostante  contrada  da  un  nemico  molto  te- 
muto. 

Calte  chiamavano  pure  i Greci  una  spe- 
cie di  corsa  di  giumenti  che  (acea  parte  dei 

5 inorili  olimpici.  Consisteva  questa,  al  dire 
i Pausatila,  nel  córrere  con  due  giumenti, 
montando  sull'uno  e guidando  l'altro  a mano. 
Ruddco  trae  di  qua  l'etimologia  delle  voci 
galoppo  c galoppare.  Calpe  o Kalpa,  secon- 
do lui,  sarebbe  stato  l'origine  delle  voci  gre- 
che kalpan  e kalpestin  ; di  qui  i verbi  lati- 
ni caìpare  e catupere,  da  cui  le  moderne  vo- 
ci sovraccennate. 

CALPRENÈDE  (Gualtifbo  de  Coste?, 
cavaliere,  signore)  nacque  nel  castello  di 
Tolgou,ncìla  diocesi  di  Cahors.  Studiò  a To- 
losa, e passato  quindi  a Parigi  ne!  i63a  en- 
trò qual  cadetto  nel  reggimento  delie  guar- 
die, di  cui  fu  indi  a non  molto  ufficiale.  In- 
torno l'anno  i65i  fu  nominato  gentiluomo 
Ordinario  di  camera;  nel  1648  avea  sposato 
Maddalena  di  Lyce.  Quando  entrò  nei  mon- 
do erano  in  gran  voga  i romanzi  e le  poesie 


Sastorali,  genere  di  letteratura  del  quale  fu 
etto:  essersi  per  esso  trasformata  la  lettera- 
tura francese  in  un  gran  pecorile,  di  cui  il 
Florian  sotterrò  gli  ultimi  castrali.  Tizi  Ito  dal- 
1*  esempio.  La  Calprenède  si  mise  a dettare 
consimili  opere , nelle  quali  peraltro  non 
mancano  alcuni  pregi  che  la  critica  impar- 
ziale non  seppe  negargli.  Che  avesse  un  in- 
gegno particolare  per  la  narrazione, potreL 
be  dedursi  dal  segucote  aneddoto.  Lamenta- 
vasi  la  regina  colle  sue  cameriere  che  da 
qualche  tempo  fossero  meno  assidue  dell'or- 
dinario  a’ servigli  della  sua  persona,  c queste 
le  risposero  provenir  ciò  da  un  giovane  che 
trovavasì  nell’anticamera  c che  raccontava 
novellette  con  si  buon  garbo  ch’era  impossi- 
bile non  arrestarsi  ad  udirlo.  II  che  saputo 
la  principessa,  e avendo  voluto  ancor  essa 
ascoltare  il  Calprenède,  ne  lo  gratificò  d'utia 
pensione.  Il  principale  de* suoi  romanzi  è Li 
Cleopatra,  nel  quale  si  mostra  quelJuba  che 
ha  dato  soggetto  ai  versi  frizzanti  di  Boilcau 
nell’Arte  poetica,  da  cui  la  fama  del  Calpre- 
nède rimase  per  sempre  oscurata.  Più  mite, 
e diremo  anche  più  giusta  di  lui,  sentenzia- 
va madama  di  Scvignc,  la  quale  non  tacendo 
la  prolissità  e la  lentezza  della  narrazione,  i di- 
fetti dello  stile  e del  periodare , e tutte  le  al- 
tre cagioni  di  vera  cansura,  confessava  di  es- 
sere allettata  a leggere  il  libro  dalla  bellezza 
dei  sentimenti,  dalla  violenza  delle  passioni, 
dalla  grandezza  dei  fatti.  Non  dissimile  giu- 
dizio ne  portò  anche  il  La  Uarpe,  accordan- 
do al  Calprenède  molta  immaginazione  e 
l’arte  Hi  bene  delineare  i caratteri,  fra  i qua- 
li quello  d'Artabano  è passato  in  provernio. 
Multi  romanzieri  posteriori  attìnsero  alle  o- 
pere  del  Calprenède,  e un  critico  di  qualche 
conto  avverti  che  gl’inglesi  specialmente  non 
si  rimangono  dal  leggerle,  quando  pongonsi 
a trattare  un  siinil  genere  di  letteratura.  Do- 
po  la  Cleopatra,  i pii)  famosi  sono  Faranwn- 
do  e Cassandra.  Sul  proposito  del  Silvandro, 
(orse  il  più  giovanile  de’suoi  romanzi,  v*  ha 
opinione  che  del  dinaro  ritrattone  si  vestis- 
se in  foggia  alquanto  bizzarra,  e a chi  gli 
domandava  che  drappo  si  fosse  quello  da 
lui  indossato,  rispondesse  Silvandro.  Minor 
fama  levarono  le  sue  molte  tragedie,  e mi- 
nor merito  hanno  veramente;  facendosi  da 
qualche  scrittore  le  maraviglie  che  un  autor 
si  fecondo  allorché  trattavasi  di  romanzi, 
fosse  sì  arido  e gramo  scrivendo  drammi. 
Fra  questi  il  mcn  povero  è il  Conte  d*  Esse x, 
a cui  attinse,  oltre  il  Boycr,  Tommaso  Cor- 
relile per  comporne  quella  tragedia  che  più 
d'ogni  altra  gli  diede  nome.  Letta  una  «K 
queste  tragedie  al  cardinale  di  Richelieu  eb- 
be questi  a sciamare,  non  esser  cattivo  il 
dramma  ma  bassi  i versi.  Al  che  rispose  il 
poeta  : Come  bassi  1 Nulla  di  basso  in  casa  La 
Calprenède.  Recatosi  nel  i663  al  castrilo  Hi 
Mouslain,  volle  offrire  alle  dame  alcun  sag- 
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«io  della  propria  cicsterità  nel  trar  d*  archi- 
bugio; ma  la  polvere  infiammala  balzatagli 
al  viso  lo  sfiguro.  Tornando  lo  slesso  anno 
di  Normandia  volle  far  mostra  agli  amici 
della  propria  abilità  nel  cavalcare;  ma  il  ca- 
vallo gli  oiede  della  testa  nel  fiontecon  tan- 
ta forza  rh'ei  ne  fu  morto.  Non  è senza  va- 
ghezza il  modo  con  cui  un  moderno  biogra- 
fo de!  Calprenède  pone  termine  al  sui»  rac- 
conto. Le  sue  tragedie,  dic’egli,  souo  dimen- 
ticate, e non  troverete  i suoi  romanzi  se  non 
forse  in  qualche  vecchio  castello.  Se  vi  ac- 
cade di  passar  qualche  resto  d’autunno  in 
uno  di  tali  castelli  non  ancora  atterrati  af- 
fatto dal  tempo  e dall’ industria  , vi  sovvicn 
egli  di  aver  alcuna  volta  la  sera,  mentre  la 
pioggia  batteva  alle  finestre  e il  vento  ulula- 
va alla  porta,  cercato  ricovero  sotto  un  ampio 
cammino  gotico  con  un  volume  della  drupa • 
tra,  e dopo  avere  con  madama  di  St-vigné 
preso  parte  a que’ formidabili  duelli,  esservi 
indi  a poro  addormentato  ai  sospiri  della 
brezza  , della  fiamma  e degli  croi  del  ro- 
manzo ? 

CALPURNIA,  moglie  di  Giulio  Cesare  «• 
figlia  di  L.  Pisone.  II  giorno  innanzi  a quel- 
lo in  cui  Cesare  cadde  trafitto  in  senato,  es- 
sa sognò  che  radea  la  rasa,  che  suo  marito 
venia  pugnalato  fra  le  sue  braccia  c che  lut- 
to ad  un  tratto  aprtvansi  da  loro  posta  le  fi- 
nestre. Morto  Io  sposo  di  lei,  essa  se  n’  andò 
presso  Marc' Antonio  e gli  locava  moltissi- 
mo denaro  e tutte  le  carte  di  Cesare,  di  che 
M are’  Antonio  seppe  poi  meravigliosamente 
giovarsi. 

Calpcrsia,  È il  nome  di  una  donna  ro- 
mana di  poco  onesti  costumi,  la  quale  pe- 
rorò con  impeto  cotanto  la  propria  causa, 
che  i magistrati  videro  necessario  portare 
una  legge  che  proibisse  alle  donne  l’arrin- 
gare. 

Calpurjua.  Mario  ebbe  una  figlia  di  rotai 
rtome  eh*  egli  sacrificò.  Fa  menzione  di  lei 
Plutarco. 

CALrCRSU.  T Romani  arcano  una  legge 
Contro  ìc  ruberie  dei  magistrati  delta  Cai • 
fìumia  rcpetundarum,  e due  altre  che  chia- 
ma vansi  Colpii  mia  de  ambi  tu  e Ca/purma 
mi/itaris. 

CALPURNIA.  Antica  e nobile  famiglia 
fontana.  Plutarco  le  dava  a ceppo  Cairo  che 
si  crede  uno  dei  figli  di  Numa  Pompilio,  se- 
condo re  di  Roma.  Di  questo  avviso  era  pa- 
rimente Ovidio  che  scrivea: 


JVam  quid  manrorare  rutene  tri, 

‘di  tìotttut  a Calpo  nomen  Calpurm*  liutai  ? 

Questa  famigli"  disideasi  in  due  rami;  eia 
proprio  di  uno  il  soprannome  di  Fnigi, me». 
Ire  era  comune  ad  emliiduc  quello  di  Pisa. 
Ovidio  ci  insteuisce  d'onde  aresse  origine 
quest’  ultimo  cognome,  in  quei  versi  : 

. aa„e  /’tecmi  tulerit  etgmomma  puma 
n unitili  rattoie»  <•«*«•  pinzerei  h talea  iltxlra. 


Diede  questa  famiglia  illustri  personaggi 
che  noi  qui  registreremo. 

C.  Cw.i’WMo  Pironi:  era  consoli*  con  \ 
Postillino  Albino  l’anno  rii  Roma  f»74  lo- 
nanzi  ad  osso,  cioè  verso  Panno  4‘ri>M. C.d- 
pm  ilio  assai  meritò  della  repubblica  ili  Si- 
cilia, quando  il  console  Attilio,  impacciatosi 
in  una  stretta  e assaltato  dall'inimico,  eia 
per  perirvi  se  INI.  Calpumio  non  lo  soccor- 
reva. Non  era  egli  allora  che  semplice  tribu- 
no militare,  ina  presi  con  se  5oo  soldati  fu 
valorosamente  sopra  P inimico,  ermi  tal  im- 
peto Passalse  e tanta  briga  gli  diede,  clic 
r esercito  romano  ebbe  agio  di  traisi  d’im- 
paccio uscendo  dalla  stretta. 

!..  CALruRMO  Tifone,  suocero  di  (oidio  Ce- 
sare, fu  console  Panno  ^53  : parecchi  crono- 
logisti  mettono  sotto  il  consolato  di  lui  l.i 
nascita  di  G.  C.  Tacito,  nel  libro  IV  degli 
Annali,  ci  narra  che  mori  appunto  allora 
che  stava  per  essere  condannato  d;<  ’l  ilieri". 

CalpuuMO  PlSONE  console  : è ricordato  da 
Valerio  Massimo  perche,  liberala  la  Sicilia 
dall’ ire  degli  schiavi  fuggitivi,  fu  liberale  di 
ogoi  maniera  di  militari  ricompense  ai  sol- 
dati che  bene  aveano  meritato  in  quella 
guerra,  e non  diede  a suo  figlio  se  non  qm  !• 
la  onorevole  testimonianza  che  si  era  meri- 
tata, una  corona  d’oro  cioè,  del  peso  di  ti  c 
libbre,  riserbandosi  a legame  ad  esso  P im- 
portare nel  proprio  testamento;  perche  di- 
cea  che  un  onesto  magistrato  non  dovrà 
mai  donare  cosa  ad  altri  che  potesse  nella 
propria  di  lui  famiglia  ritornare. 

L.  CalfUUMO  Pisone,  detto  Fingi,  fu  tri- 
buno del  popolo  sullo  il  consolato  di  Con- 
solino c di  Manilio  l’anno  ili  Roma6o5,  av. 
Gesù  Cristo  149.  Pubblicò  durante  il  suo 
tribunato  una  legge  contro  le  concussioni 
che  si  disse  Calpumio  de  pecuniis rrpetundì v. 
Fu  console  la  prima  volta  con  Postumi»  Al- 
luno Panno  fa  6 di  Roma  nel  tempo  dell.» 
seconda  guerra  punica.  Fu  console  una  se- 
conda volta  con  Popilio  Lena,  anno  di  Roma 
Gì 5:  una  terza  con  Fulvio  Fiacco,  anno  di 
Roma  619:  una  quarta  con  Minuzio  Scevola 
l’anno  621  : finalmente  esercitò  la  censura 
con  Metello  Balearico.  Calpumio  Pisone  era 
giureconsulto,  oratore  e storico.  Scrisse  del- 
le orazioni  che  pili  non  esistevano  ai  giorni 
di  Cicerone,  e degli  annali  storici  dettati  in 
uno  stile  incolto  anziché  no  a giudizio  di 
questo  oratore.  Plinio  li  giudicava  meno  sc- 
\ eminente.  Oltre  la  legge  da  noi  qui  m uli- 
nata, altre  ne  portò  da  noi  registrate  qui  so- 
pra alla  \oec  ( ALPL'RMA. 

C.  Calpirnio  Tifone.  Tu  console  con  M. 
Acilio  Glabi  ione  Panno  di  Roma  68y,c  portò 
la  legge  Calpumio  de  ambita,  la  quale  fendea 
a correggere  i brogli  che  si  fiaccano  per  otte- 
nere le  magistrato!  e.  Era  oratore,  e C cerone 
sciivca  di  lui  : Caio  Pisoue  parlava  senta  a- 
gitnrsi.  eguale  ed  unijoime  era  il  suo  dire  ; 
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tardo  nel  concepire , era  al  contrario  fornito 
di  molta  piacevolezza  nell* esposizione,  con 
che  cctando  il  proprio  difetto  avvertiva  che 
sembrasse  e più  valente  e più  persj)icace  che 
esso  non  era  in  fatti. 

M.  Calpurnio  Fiso  ne  si  segnalò  parimen- 
te nell*  eloquenza.  Nulla  era  in  esso,  dicea 
Cicerone,  eh*  egli  non  se  Vavesse  procaccia- 
to collo  studio,  e si  puh  dire  di  lui  che  di  quan- 
ti lo  precedettero  nella  nostra  città,  non  vi  fu 
chi  lo  superasse  nella  conoscenza  delle  scien- 
ze greche.  La  natura  lo  avea  dotato  di  acuto 
ingegno,  eh* esso  perfezioni)  coll* esercizio.  Era 
scaltro  e perspicace  a cavillare  sulle  sue  pro- 
prie parole,  in  che  era  incomodo  e pericoloso: 
talvolta  in  questo  sentivano  le  sue  parole  det- 
tando, ma  il  più  di  sovente  sapea  rendersi 
piacevole.  Plutarco  accenna  ad  un  Calpurnio 
Pisone  che  scrisse  la  vita  di  Mario. 

M.  Calpurnio  Pisone,  console  con  Messa- 
la Fanno  693  dalla  fondazione  di  Roma,  era 
in  voce  per  la  sua  eloquenza  ai  dì  di  Cice- 
rone,  che  parlò  di  lui  con  molli  encomii  nel- 
Fonerà  sua  Bruto. 

Gneo  Calpurnio  Pisone,  uomo  violento  e 
impetuoso.  Tenne  la  consolare  magistratura 
sotto  Augusto,  e fu  poi  da  Tiberio  manda'o 
governatore  nella  Siria,  intento  a dar  noia 
a Germanico  che  trovavasi  allora  in  Oriente. 
Calpurnio  Pisone,  secondato  da  Piantina, sua 
moglie,  si  fece  istrumento  dell'odio  che  Ti- 
berio portava  all*  infelice  Germanico.  Dap- 
prima lo  molestò  sì  che  dovette  venire  con 
esso  ad  un'aperta  rottura:  lo  fece  poscia  av- 
velenare. Tratto  così  a morte  Germauiro, 
spedì  a Roma  suo  figlio  Lucio  Pisone,  che 
fu  lietamente  accolto  da  Tiberio.  Al  figlio 
tenne  di  poi  dietro  egli  stesso  colla  moglie 
e giunse  a Roma  con  ricco  e sfarzoso  segui- 
to : se  non  che  il  giorno  appresso  venne  ci- 
tato in  giudizio  da  FulcinoTrio.  Non  si  per- 
mise alFaccusatore  che  di  prendere  in  esa- 
me i trascorsi  dell*  accusato  auteriori  al- 
1*  ultimo  delitto.  Di  questo  però  gli  mossero 
accusa  Veranio  e Vitcllio  unitisi  ad  Agrip- 
pina, moglie  di  Germanico.  Pisone  vide  al- 
lora prorompere  contro  di  lui  Podio  del  se- 
nato e di  tutto  il  popolo.  La  stessa  Plancina, 
sua  moglie,  secrctamente  assicurata  delfini- 
punita  dall*  imperatrice  Livia,  abbandonò  la 
causa  del  marito.  Questi  scoprendosi  da  tut- 
ti derelitto,  si  uccise  di  propria  mano,  l'an- 
no ao  di  G.  C.  Altri  vogliono  che  fosse  mor- 
to per  ordine  di  Tiberio,  onde,  per  iscolpa- 
re  sè  stesso dcll'appostogli  avvelenamento  di 
Germanico,  non  producesse  1*  ordine  che 
glie  ne  avea  maudato  in  iscritto. 

L.  Calpurnio  Pisone  meritò  il  trionfo  nel- 
la Tracia,  e fu  scelto  a comandare  il  presidio 
della  città.  Quantunque  fosse  dedito  all'ub- 
hriachezza,  non  ometlea  soddisfare  ai  prò- 
prii  ufficii  dopo  d’avor  continuato  a bere  si- 
no all'ora  sesta  del  giorno,  cioè  sino  alle  4 


pomeridiane.  Morì  nell’età  di  80  anni  sotto 
il  consolato  di  Gneo  Domizio  e di  Camillo 
Scriboniano. 

L.  Calpurnio  Pisone,  pretore  nelle  Spa- 
gne, morì  sotto  il  consolato  di  Cornelio  Cos- 
so e d'Asinio  Agrippa, ucciso  da  un  cavalie- 
re di  Termeste,città  della  Spagna.  1 tormen- 
ti non  valsero  a ridurre  l’uccisore  a palesare 
i suoi  complici  e si  fracassò  da  sè  medesi- 
mo la  testa.  Credesi  che  volesse  morto  Piso- 
ne perchè  esigea  con  soverchia  durezza  le 
imposte. 

C.  Calpurnio  Pisone,  guadagnatosi  il  fa- 
vore del  popolo  colla  propria  eloquenza  e 
colle  liberalità,  concepì  il  pensiero  di  dar 
morte  all’imperatore  Nerone  e di  salire  egli 
al  trono  in  vece  sua.  11  numero  stragrande 
dei  congiurati,  fra*  quali  vi  erano  senatori, 
cavalieri,  soldati  e donne,  fece  fallire  Firn- 
presa.  Milico,  liberto  di  Scivinio,  uno  dei 
congiurati,  venuto  in  sospetto  della  cospira- 
zione, la  denunciò  all’imperatore,  il  quale 
fe*  un  orribile  macello  di  chi  vi  avea  preso 
parte.  Pisone  stava  attendendo  la  morte 
nella  propria  rasa,  quando  vide  entrare  un 
drappello  di  soldati,  alcuni  dei  quali  gli  a- 
prirono  le  vene  del  braccio,»!  che  morì  sve- 
nato Fanno  di  G.C.65.  Morendo  testimoniò 
il  grande  alletto  che  avea  a sua  moglie  in  un 
discorso  che  mandò  a Nerone. 

L.  Calpurnio  Pisone  Frugi  fu  chiaro  nel 
terzo  secolo  e avuto  in  grande  estimazione 
dai  principi  sotto  cui  visse.  Trebellio  Polito- 
ne dice  di  lui  : Quando  l* imperatore  Valeria- 
na fu  fatto  prigioniero  dai  Persi  e che  le  trup- 
pe gli  diedero  a successore  Mac  ri  no,  Pisone 
che  avea  un  comando  nell  esercito,  venne  dal 
nuovo  imperatore  spedito  in  Acaia  onde  vi  go- 
vernasse questa  provincia  in  luogo  di  Valen- 
te. Questi,  avuta  contezza  di  ciò,  anziché  ub- 
bidire, gli  mosse  contro  prendendo  egli  stesso 
per  sè  il  titolo  d’imperatore.  Il  citato  storico 
aggiugne  che  Pisone  si  ritirò  allora  in  Tes- 
saglia, e che  vi  si  fece  riconoscere  impera- 
tore dalle  proprie  truppe,  ma  che  Valente, 
avendolo  colà  raggiuntolo  sconfìsse  e l'ucci- 
se. Se  questa  narrazione  è vera,  vuoisi  met- 
tere il  (atto  all’anno  161  ; ma  essa  non  s'ac- 
corda con  quanto  ci  dice  lo  stesso  Pollione, 
che  il  senato,  cioè,  onorò  la  memoria  di  Cal- 
purnio Pisone  erigendogli  in  Roma  una  sta- 
tua fra  le  trionfali,  giacché  il  senato  non  ri- 
conobbe ad  imperatore  che  Gallieno,  e Pi- 
sone sarebbesi  a lui  ribellato,  attenendoci  al 
racconto  di  Trebellio  Politone.  Occone  die- 
de una  medaglia  di  questo  Lucio  Calpurnio 
Pisone,  nel  rovescio  della  quale  è scritto  : 
Thessal-  August.  Non  gli  si  vuole  però  pre- 
star fede,  e per  supposta  vogliamo  avere  del 
pari  la  medaglia  egiziana  di  Gozio,  giacché 
in  Egitto  si  riguardava  per  imperatore  Ma- 
crino,  0,  come  altri  scrivono,  Macriano,  e non 
Pisone. 


CALTA  CALUNNIA 


M.  Calpurnio  Bibulo  sposò  Porcia , fi- 
gliuola di  Catone  Uticense.e  fu  console  con 
Cesare  l'anno  di  Roma  695,  avanti  G.  G.  69. 
Quando  Cesare,  intento  ad  accattivarsi  il  po- 
polo, propose  la  prima  volta  la  legge  agra- 
ria, Bibulo  gli  si  oppose  ma  inutilmente.  Ce- 
sare, accortosi  della  nullità  del  suo  collega, 
al  disprezzo  aggiunse  l'insulto,  e fe’ infran- 
gere i fasci  con  che  i littori  precedevano  Bi- 
bulo; nè  qui  fu  il  lutto,  che  tant’  oltre  in 
quell'occasione  si  trascorse,  che  furono  get- 
tate deil'iminoudizie  sulla  testa  del  console. 
Bibulo,  da  cosi  feroci  oltraggi  avvilito,  più 
Duu  osò  comparire  in  pubblico,  e se  uc  stet- 
te celato  nella  propria  casa  per  otto  mesi, 
uei  quali  fu  pago  di  opporsi  ali’imbaldauzi- 
re  del  collega  con  avvisi  che  Tacca  affiggere 
nella  notte  sulle  pubbliche  piazze  e sugli 
angoli  delle  vie.  Siccome  Bibulo  non  lasria- 
vasi  più  vedere,  e il  solo  Giulio  Cesare  in- 
tenda* alle  cose  della  repubblica,  cosi  il  po- 
polo celiando  dicea:  Julio  et  Corsare  consu - 
Itbus.  Questo  diede  motivo  a quel  distico  ri- 
portalo da  Svetonio  : 

Non  Bibulo  qu ìctjuam  nap'r,  tej  Coetaro  factum  tu 
Nam  Bibulo  fiorì  cornuto  mi  mtmini. 

Lasciò  Bibulo  un  figliuolo  che  scrisse  la  vi- 
ta dell'avolo  suo  Catone,  citala  da  Plutarco 
nella  vita  dello  6tesso  Catone. 

T.  Calpurnio,  o Calpurnio,  nacque  in  Si- 
cilia, e scrisse  delle  poesie  latine  sotto  l'im- 
pero di  Caro  e de’suoi  figli  Carino  e Nume- 
riano.  Compose  delle  egloghe  che  dedicò  al 
poeta  Nemesiano  di  Cartagine,  e delle  qua- 
li pervennero  a noi  sette.  Da  una  lettera 
d'incmaro  di  Reims  ad  Incinaro  di  Laon 
siamo  chiariti  che  ne'giorni  di  lui  leggeansi 
nelle  scuole  i versi  di  Calpurnio.  — Vossio 
parla  di  un  altro  Calpurnio  che  compose 
uua  commedia  intitolata  Phronesis. 

L.  Ercoliani. 

CALTA.  Genere  di  piante,  della  famiglia 
della  ranuncolacee,  della  poliandria  poligi- 
nia, che  comprende  poche  specie  indigene 
di  Europa,  a fiori  disposti  in  corimbo  termi- 
nale, colle  foglie  reniformi.  Il  genere,  molto 
affine  ai  ranuncoli,  si  distingue  per  la  corolla 
sprovveduta  di  calice,  a cinque  petali  ovali, 
piani,  aperti,  grandi  e caduchi.  Il  frutto  si 
rompone  di  cinque  a dieci  o più  capsule  acu- 
minale, patenti  a guisa  di  stella,  che  si  apro- 
no lateralmente  al  margine  interno  e racchiu- 
dono gran  numero  di  semi  quasi  rotondi,  at- 
taccati lunghesso  la  sutura  superiore. 

La  caltha  palustri* , L.,ò  specie  comune  in 
Italia,  propria  dei  luoghi  palustri  e spesso 
acquatica;  fiorisce  in  primavera  e produce 
delie  corolle  a più  petali  ovali  oblunghi,  che 
raddoppiano  facilmente.  Nel  suo  portamen- 
to rassomiglia  al  tanunculus  ficaria  ed  ha  in- 
fatti comuni  coi  ranuncoli  le  proprietà  dele- 
terie. Tutta  la  pianta  ha  sapore  amaro;  è 
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mollo  acre  e vescicatoria.  Nondimeno  in  al. 
curii  paesi  sono  ricercati  i bottoni  non  an- 
cora sbocciati  clic  si  ripongono  in  areto  c si 
mangiano  come  i capperi.  Pare  quindi  clic 
la  forza  deleteria  non  risieda  nei  fiori,  o 
che  sviluppisi  più  tardi.  Le  c.nirbisia  e Invaia, 
Ilamilt.,  nei  monti  1 inalai» , vengono  intro- 
dotte ad  uso  medico  dai  popoli  di  quelle  re- 
mote contrade  e dicesi  quest'  ultima  dotala 
di  virili  antifebbrile.  Pi  udente  però  dovreb- 
be esserne  1*  amministrazione,  essendoché 
con  altra  specie, c. cedua,  Ilamilt.,  propria  de- 
gli stessi  luoghi,  óviia  herba  toa  icario,  si  avve- 
lenano le  freccio  che  portano  Irrite  mortali. 
È da  avvertirsi  che'gli  antichi  davano  il  no- 
me di  calla  alla  calendula  qfficinalis  (feti. 
Calendola). 

D.»  Zanardim. 
CALUG1NE.  Ved.  Peluria. 

CALUNNIA,  fc  in  generale  1'  accusare 
un  innocente  di  fatti  e opinioni  che,  secon- 
do l’interpretazione  comune,  som»  considerati 
come  colpevoli.  Ne  consegue  pelò  che  dessa 
è un  misto  di  menzogna,  e,  in  parte,  di  mal- 
dicenza. Perocché  si  può  dire  fa  falsità  sen- 
za che  il  soggetto  sia  una  por. sona,  o,  quan- 
d'anche lo  sia,  senza  V intenzione  di  essere 
menzognero  e di  nuocerle.  In  questo  caso 
abbiamo  la  sola  bugia,  eh’ è però  un  ingre- 
diente della  calunnia,  in  quanto  questa  sem- 
pre ha  per  base  la  falsità.  Si  può  dir  male 
di  alcuno  il  quale  veramente  vada  macchia- 
to della  pecca  che  gli  si  appone,  e farlo  con 
determinazione  d»  nuocergli  ; ed  allora  ab- 
biamo la  maldicenza  eh’  entra  pure  nella  ma- 
nipolazione della  calunnia,  in  quanto  Luna 
e l'altra  contengono  malizia  d'intenzione, 
e spargoti  male  di  altrui;  tutta  anzi  la  diffe- 
renza fra  loro  consiste  nella  falsità  o verità 
del  malo  clic  dicono,  e siccome  a costituire 
la  semplice  maldicenza  si  richiede  la  verità 
di  ciò  che  narra,  a cangiarla  in  calunnia  ba- 
sta che  aggiungavi  la  bugia.  Però  anche  la 
calunnia  si  può  definire  un  misto  di  bugia 
e di  maldicenza  : ha  di  comune  con  la  bugia 
la  falsità;  con  la  maldicenza  V intenzione  0 
il  soggetto  al  quale  si  applica. 

11  perchè,  quantunque  gli  effetti  della  ca- 
lunnia siano  più  dolorosi  e più  ingiusti,  pur 
lia  ella  bene  spesso  rassomiglianza  nelle  ori- 
gini e nei  procedimenti  della  maldicenza  u 
della  bugia.  Mettendo  per  ora  da  parte  Io 
troppo  vive  passioni  che  soffiano  nella 
fornace  del  cuore,  e dalle  quali,  coinè  ve- 
dremo, piglia  corpo  la  calunnia,  esiste  in  noi 
mi  germe  che  mal  coltivato  si  piega  alla 
menzogna.  Quantunque  la  verità  sia  per  sé 
stessa  bellissima  e il  sospiro  di  ogni  anima, 
pure  il  desiderio  e la  smania  di  farla  a se  o 
ad  altri  evidente,  la  trasmoda  c la  guasta, 
Reato  chi  non  dice  nè  più  nè  meno  di  quel- 
lo che  sa,  nò  più  uè  meno  di  quello  che  sen- 
te! Ma  la  fantasia  che  è pure  la  potenza  del- 


Digitized  by  Google 


»r.4  / CALUNNIA 

1*  uomo  la  più  civettuola,  non  vuole  restarse-  ravano  a quel  fine.  Clic  però  stonimi  con  la 
iic  inerte,  meulre  la  memoria  spicca  cotanto,  pia  credenza  di  quelli  che  attribuirono  a 
e però  si  caccia  in  mezzo  ad  abbellire  le  o-  sante  astrazioni,  il  racconto  di  certe  cose  die 
perazioui  di  quella.  Non  ci  freniamo  a sten-  sappiamo  dalla  storia  nou  esser  vece.  Notai 
to  dal  ridere, udendo  tuttodì  fanciulli  inno-  .'mene  questo  caso  perché  apparisca  quanto 
contissimi,  sopra  fatti  a*  quali  anche  noi  fum-  grande  sia  in  noi  la  tendenza  alla  inenzo- 
ino  presenti,  comporre  mirabili  romanzetti?  gua;  alla  quale  si  deve  aggiungere  il  facile 
Sebbene  sia  da  castigare  questa  iutempe-  errore  dei  sensi,  e talvolta  la  falsa  maniera 
ranza  di  fantasia  ne’ fanciulli,  pure  non  ac*  di  ragionare.  Con  queste  disposizioni  al  ma* 
consentirei  a torla  del  tutto.  Certo  è una  ma-  le,  se  in  noi  soffiano  le  perverse  passioni, 
nifesta  inclinazione  alla  menzogna;  ma  sa-  presto  da  bugiardi  passiamo  ad  essere  mal- 
rebbe  pure  il  gran  dolore  per  essi  l’essere,  dicenti  e calunniatori. 

anche  prima  che  oggi  lo  sono,  privati  di  quel-  Il  più  vile  amor  proprio,  trasformato  in 
le  beate  loro  illusioui,  in  cui  compariscono  invidia,  è la  principale  passione  che  figlia  la 
principi  e generali,  mutati  di  fate  e lucidi  maldicenza  e la  calunnia.  L’  uomo  invidioso 
cherubini.  Abbruciate  in  tal  caso  anche  la  non  tenta  di  agguagliare  il  volo  dell*  emolo 
maggior  parte  delle  poesie,  che  giustamente  si  suo,  perchè  sente  di  non  poterlo;  e però  si 
dicouo  Jutzioni,  e quella  spezialmente  dove  sforza  di  tarpargli  le  ali,  per  farlo  cadere 
sotto  qualche  amabile  personaggio  traspare  il  presso  di  sé.  Aguzza  perfidamente  lo  sguar- 
poeta,  ispiralo  dalla  prima  fantasia  della  sua  do  a rinvenire  difetti  che  macchino  la  sua 
fanciullezza;  bruciatele  solo  perchè  sono  bu-  virtù:  se  ne  ritrova,  e sieno  pur  piccioli,  è 
gic.  So  bene  che  alcuno  nou  lo  far à,  perchè,  maldicente,  ovvero,  esagerandoli,  è inaldi- 
quaolunque  si  disronlessi  tutto  giorno  lane-  centc  e calunniatore;  se  non  ne  trova,  ne 
cessiti  delle  poesie  e delle  arti  belle,  la  poesia  inventa,  li  spaccia,  e cangiasi  in  calunnia- 
e le  arti  belle  sussistono,  come  bisogni,  ose-  tore . 

indire,  dei  primi  dell’uomo.  Amale  quest’ar-  Nè  si  pensi  che  il  mestiere  del  calunnia- 
te, e compatite  le  illusioui  bugiarde  dell’ in-  tore  sia  tutto  rose,  e il  più  facile  e buono  di 
fanzia.  Siami  lecito  1’  accennare  che  appun-  questo  mondo.  Oltre  il  sentimento  della  pro- 
to la  poesia  è bella  ed  amabile  come  la  pri-  pria  viltà,  e quella  spina  nel  cuore  di  cono* 
ma  età  deH  uuino:  al  pari  di  quella  età  sen-  scere  la  superiorità  del  rivale,  il  calunnia- 
za  fatica,  tutta  gioco  e piacere,  immersa  tore  trema  sempre  di  vedere  svelate  le  prò- 
nella  bellezza  dell’universo,  anch*  essa  sta  prie  arti,  e conduce  una  vita  di  prostiazio- 
snspesa  tra  il  venie  della  terra  e lo  splendo-  ni,  di  umiltà,  di  lusingherie  a farle  valere, 
re  ael  cielo.  Il  dare  appuuto  alla  poesia  la  cose  tutte  che  uon  devono  troppo  piacere:  a 
importanza  degli  umani  affari  e 1*  assogget-  ciò  si  aggiungono  l’odio  dei  pochi  che  lo  co- 
larla al  rigore  della  storia,  è uno  snalnrar-  tioscouo,  e certi  amari  bocconi  che  pur  tal- 
la:  tale  la  reggiamo  oggidì  ; seria,  iuamabU  volta  gli  è forza  inghiottire.  Gli  bisogna  poi 
le,  affaccendata,  simile  pure  ai  nostri  fan-  una  certa  desteri  là  ed  abitudine  «logli  allu- 
cinili, già  di  pochi  anni,  pensatori  e maturi  ri,  uua  facile  intelligenza  del  mondo,  sicché 
come  piccioli  uomini.  conosca  quali  difetti  possa  inventare  del  suo 

Non  togliete  le  menzognere  illusioni  alla  nemico,  aove  li  possa  spargere,  un  ingresso 
fanciullezza; souo  quasi  {nuocenti;  e a voler-  prouto  e naturale  nella  società  e nell'animo 
le  affatto  estirpare,  cadrete  in  gravissimo  dogli  uomini,  un  volto  e un  discorso  pieghe- 
errore.  Che  sarà  di  un  giovane  guidato  dalla  voli  ai  varii  umori,  una  ricca  provvigione  di 
sola  ragione  fredda,  calcolatrice?  La  (anta-  invenzioni  e di  modi  di  spacciarle,  e uua  mi- 
aia  non  gli  pingerà  vivamente  le  miserie  e rubile  agevolezza  d’infilare  la  maglia  se  qual- 
gli  errori  della  umanità,  e meno  vivamente  che  punto  è caduto. 

il  cuore  gli  batterà.  Non  crediate  di  farlo  Già  uua  graude  finezza  ci  vuole  a rilevare 
cosi  meuo  bugiardo.  Quando  l*  amor  prò-  la  parte  debole  del  nemico,  od  esposta  alle 
prio,  ne’ freddi  ragionatori  più  potente,  sten-  offese.  Giacché,  v’  è uomo  al  mondo  che  si 
derà  sul  suo  cuore  la  mano  di  ghiaccio,  il  possa  dire  contaminato?  Non  foss*  altro,  vi 
nostro  uomo,  irrigidito  alle  sensazioni  del-  è alcuno  il  quale,  riguardando  la  sua  gio- 
1*  amore  del  prossimo,  vorrà  sollevarsi  so-  venlù,  non  vegga  qualche  cosa  di  che  pian- 
v/csso  in  ogni  maniera;  e la  menzogna  e la  gere,  di  che  arrossire,  o almeno  di  che  ride- 
calunnia  (una  di  queste  maniere  ) sarà  più  re  di  se  stesso?  Nou  giova  punto  che  voi 
schifosa,  perchè  finamente  ragionata,  nè  co-  stessi  tacitamente  col  vivere  susseguente  al»- 
perta  da  fantasia,  apparirà  nella  sua  vile  ed  biate  cancellalo  quei  difettucci,  o espressa- 
abboni  la  miseria.  mente  cou  le  parole  abbiale  disapprovato  le 

E direi  innocenti  anche  le  menzogne  di  opinioni  e le  cose  della  vostra  primissima 
certe  menti,  le  quali  affinate  dalla  contem-  gioventù.  11  calunniatore  si  getta  coinè  cor- 
plaziooe,  miraudo  ad  un  fino  virtuoso,  im*  vo  gracchiando  sovra  esso.  Notate,  che  per 
tuaginarono  o pensarono  di  osservare  nelle  lo  più  la  caluuuia  colpisce  coloro,  i quali  si 
loto  sublimi  visioni  avvenimenti  che  cospi-  levano  sopra  la  comune  degli  uomini,  appuu* 


i(»  > 


LALCAiNlA 


(o  peiclié,  come  ora  accennai,  1'  invidia,  in- 
capace di  agguagliate  la  loro  altezza,  li  lira 
giù  pei  piedi,  acciocché  agguaglino  la  stia 
(lassezza.  Ora  è ben  raro  che  tali  nomini 
abbiano  una  vita  eguale,  i cui  avvenimenti  si 
possano  da  ogui  occhio  vedere  siccome  prin- 
cipi» e conseguenze  naturali  e ragionevoli  : 
le  varie  circostanze  anzi  della  vita  li  fa  henc 
spesso  apparire  slegati  e incoerenti.  La  vir- 
tù e la  verità  sdegna  di  render  ragione  di  sé; 
ina  appunto  oggidì  siamo  a tale  da  dover 
render  conto  di  ogni  opera,  e tanto  più  stret- 
to, quanto  l'opera  più  si  lontana  dal  comu- 
ne degli  uomini  Come  volete  clic  il  calun- 
niatore non  abbia  su  che  attaccale  il  suo 
dente,  se  tirate  a lutto  corso  per  la  vostra 
via,  senza  cui  ai  vi  di  dichiarare  espressamen- 
te che  in  (ine  di  essa  sta  ('esecuzione  di  un 
disegno  che  non  si  vede,  o cosi  lontauo  da 
credere  impossibile  l'arrivarlo,  e da  far  an- 
che per  lo  meno  dir  pazzo  chi  si  cimentasse 
di  dimostrarlo  ? fon  amo  che  auro  la  mera- 
viglia colpisca  i molli  i quali  si  accontentino 
di  aspettare  il  teimiuc  del  vostro  corso:  non 
siete  salvi  però:  la  calunnia  censura  o la  vo- 
stra dichiarazione  o il  vostro  silenzio  e svia 
ni  male  la  buona  disposizione  de' riguardan- 
ti. Guai  se  per  caso  nella  orditura  della  vo- 
stra vita  si  trova  qualche  tacito  repelio, 
qualche  modificazione  di  opinioni,  di  senti- 
menti 1 Ed  ognuno  sa  quanto  é tacile  il  pec- 
care, e quanto  spesso  nei  migliori  avviene 
il  pentimento  c il  desiderio  e l'esecuzione 
del  meglio,  c talvolta  per  errore  o per  vo- 
lontà disperata,  l'elezione  del  peggio.  Guai 
se  uno  di  tali  uomini,  i quali  uuu  rendono 
conto  del  loro  operaie,  trovasi  balestrato  in 
circostanze  e tempi  diflicili,  contro  cui  deve 
di  continuo  lottare;  e simile  al  minatore, 
ammassa  sotterra  le  sue  opiuioui  per  porvi 
ad  un  punto  la  miccia!  Sara  trovalo  in  cou- 
ti  addizione  co’ suoi  principii,  cioè  con  quel- 
li che  si  credono  i suoi; sarà  detto  incoeren- 
te; ogni  azione  delia  sua  vita  darà  di  cozzo 
con  l'altra,  mentre  ogni  azione  della  sua  vi- 
ta, sagrilicata  per  un’idea,  per  un  sentimen- 
to, sarà  diretta  veramente  allo  sviluppo  di 
quella  idea,  di  quel  sentimento.  Peggio  se 
trascura  certe  particolarità,  che  non  sono  di 
stretto  dovere,  ma  che  si  praticano  dai  più. 
Si  vide  già  rovinata  irreparabilmente  qual- 
che riputazione  da  un  andare  scollacciato,  da 
uo  camminare  astratto  per  via,  da  una  con- 
trazione di  volto  naturalmente  beffardo,  da 
un  pizzo  di  pclu/.zi  sul  labbro  e sul  mento, 
lì  il  dolore  si  ò,  che  certe  particolarità  e,di- 
ransi  pure,  stranezze,  bizzarrie  e caricatu- 
re, che  uou  sono  compatite  uegli  uomini 
veramente  strooi  dinarii,  danno  l'aria  di  sin- 
golarità e di  grandezza  a quelle  misere  me- 
diocrità che  allettano  lo  straordinario. 

Ed  è ben  naturale,  mentre  1’  invidia  elio 
muove  euerra  ai  superiori,  fa  lega  con  quelli 
Encicl.  Poi.  V.  fan.  fj. 


da  cui  uou  teme  di  essere  avvilita.  Anzi  di 
remo,  clic  tutte  le  mediocrità  alleate  ira  bi- 
ro lottano  vilmente  contro  il  genio  sopra  la 
terra.  Ne  sia  la  prova,  che,  quantunque  l'in- 
vidia, figlia  dell'ignoranza,  dell'inerzia  e del- 
l’ozio, partorisce  la  raliumiu,  talvolta  la  pai- 
Unisce  a dirittura  l'ignoranza.  K un  so z/o 
legame  di  parentele  c d'incesti.  Un'igno- 
rante l'raiitende  un  fatto,  il  quale,  com'egli 
b»  Ila  capito,  è dannoso  alla  riputazione  ili 
alcuno;  ciarlone  per  natura,  lo  ripete  1 orni- 
lo di  larghe  Iraiige  fra  dieci  altri  ignoranti 
e ciarloni,  che  faranno  lo  stesso  che  egli. 
Cosi  nasce  e cresce  la  riputazione.  Dei  «all'* 
e dei  giornali  é meglio  tacere. 

Passiamo  invece  a considerare  le  varie 
maniere  con  cui  spacciasi  la  calunnia;  è un 
certo  preparato  da  ciarlatani  che  si  dà  ora 
in  essenza,  ora  distillato,  e spesso  in  boc- 
coni . 

Talvolta  si  ilice  sfacciatamente,  dn  In  i 
laudo  sé  stesso  testimonio  del  fatto.  Pio  fi  ir 
queule  e più  consigliato  è il  caso  di  quello 
che  attossica  falli  ni  fama,  raccontando  lut- 
ti «lei  quali  non  dire  per  verità  d’essere  te- 
stimonio, ma  di  averli  attinti  da  buona  fon- 
te, da  persona  autorevole  ch'ei  uou  nomina, 
perche  non  vuole  sparger  zizzanie,  ma  di'  e 
conosciuta  da  tutti  per  incapace  di  spaccia- 
re seuza  ragione  il  minimo  male  di  altri.  \ i 
hanno  di  quelli  i quali,  o perché  più  cauti 
anche  de’ caluriniatoi  i predetti,  o perché  il 
merito  di  coloro  che  vogliono  calunniare  é 
troppo  radicato  nella  opinione  degli  uomi- 
ni, dapprima  appianano  la  strada  alle  loro 
ai  li  Juuaiido  e«l  esaltando  le  doti  della  loi 
vittima,  e aguzzando  e brunendo  il  pugnale 
die  le  vogliono  cacciar  nella  gola.  Cosi  ac- 
quistatisi fede  presso  gli  ascoltatori.  Chi  non 
crederebbe  a costoro  che  si  mostrano  tanto 
amici  ed  ammiratori  di  «'olili  clic  tradiran- 
no? Ma  sul  piti  hello  delle  lodi,  stillano  il 
loro  veleno:  fanno  osservare  qualche  pecca 
nel  lodato,  che,  dapprima  di  nessun  conto, 
poi  in  compagnia  di  altre  e per  le  circostan- 
ze concomitanti,  giunge  ad  essere  tale  «la 
guastare  e distruggere  tutto  il  suo  merito. 
Sicché  tenendo  tlielro  ai  loro  discorsi,  «que- 
gli che  poco  fa  toccava  le  stelle  per  la  virtù 
< per  l’ingegno,  è divenuto  un  barbagianni  e 
il  peggior  briccone  di  questo  mondo.  Affine 
a questa  maniera  di  calunniare  é l’altra  di 
«doro  che  si  prevalgono  di  un  pregiudizio 
del  popolo  che  non  può  immaginare  con- 
giunte due  grandi  «jualità  in  certi  uomini. 
Il  calunniatore  loda  una  qualità,  e compati- 
sce misericordioso  gli  errori  dipendenti  dal- 
la mancanza  dell’altra.  Glie  sarà?  Voglio 
darne  un  esempio.  (Questo  popolo  benedet- 
to, che  oggi  dobbiamo  venerare  alla  cieca, 
accozza  all*  idea  di  poeta  e di  pittore  quella 
«li  stranezza  c di  bizzarria  : secondo  lui,  un 
poeta,  un  pittore  non  può  avere  una  testa 
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grande  ed  esatta,  Ebbene;  il  caluDiiiatore  di 
un  poeta,  il  quale  siasi  trovato  in  compagnia 
di  altri  mischiato  in  certi  affari  andati  piut- 
tosto male,  il  caluuniatore  suona  la  tromba, 
gridando:  La  doveva  esser  così;  ci  entrava 
un  poeta.  Peccato!  il  poverino  è eccellente 
nell  arte  sua  : ma  che  volete  farci?  quella  sua 
benedetta  poesia  lo  ha  rovinato.  Kg  li  iu  mez- 
zo agli  aflaritNou  sarà  vero:  ma  dicono  che 
abbia  pescato  nel  torbido;  io  non  ne  sono 
ersuaso;  ma  il  mondo  parla;  e la  poesia  lo 
a rovinato.- — E notale  quell'eterno  masche- 
rarsi sotto  il  detto  di  altrui,  e di  un  altrui 
inteudimento;  sicché  quando  i dilla  maturi 
vi  dicono  che  il  inondo  parla,  se  loro  do- 
mandate da  chi  lo  hanuo  ascoltato,  vi  rispon- 
dono : da  dieci , da  venti , che  però  non  sa- 
prebbero nominarvi.  Questa  loro  forinola  c 
una  lettera  algebrica  che  potrebbe  esprimere 
tutto,  ma  che  infatti  non  dice  nulla.  — Ca- 
lunniatori di  altro  geuere  sono  quelli  i qua- 
li , per  colpire  una  determinata  persona 
che  emerge  soprammodo  in  sapere  e in 
virtù,  si  mostrano  increduli  iu  generale  ad 
ogni  cosa  straordinaria,  e con  lerribii  fred- 
dezza dicono  il  loro  secolo  incapace  di  cosa 
grande.  Altri  mettono  alla  luce  ed  esaltano 
un  loro  fantoccio,  un  uomo  di  paglia;  nei  lo* 
ro  discorsi  lo  pongono  a pare  col  loro  emo- 
lo,  frammischiano  i loro  nomi,  ed  osauo,  in- 
verecondi, porne  a confronto  gl’iugegni.  Al- 
meno il  Buonarroti  faceva  rivaleggiare  con 
Baflaello  un  Sebastiano  Dal  Piombo  che  non 
era  un  fantoccio,  un  uomo  di  paglia.  Se 
vuoisi  poi  calunniare  uu  individuo  di  una 
comunità,  ovvero  una  comunità  intera,  si  ap- 
plicano nel  primo  caso  al  primo  i vizii  della 
comunità,  e nel  secondo  all’  intera  comuni- 
tà i vizii  dell' individuo.  1 più  destri  calun- 
niatori non  raccontano  fatti  dannosi  alla  ri- 
putazione della  lor  vittima,  ma  accennano 
che  potrebbero  dirne  un  mare,  e spargono 
in  aria  mezze  parole,  e aggiungono  di  non 
voler  fiatare,  perchè  non  sono  maldicenti,  e 
sperano  che  Dio  ci  porrà  la  sua  mano  senza 
eli  essi  la  loro  lingua.  Così  vi  avranno  co- 
perto d infamia,  uè  vi  saia  delitto  che  non 
si  possa  sospettare  di  voi;  e frattanto  non 
avranno  detto  nulla  di  male,  nè  vi  potrete 
volgere  contro  di  loro. 

Ed  altre  presso  che  infinite  maniere  si 
danno  di  calunniare,  che  da  mente  osserva- 
trice e da  cuore  giovane  e retto  nuu  possono 
tutte  pensarsi  o credete  almeno. 

Chi  potrebbe  tulle  poi  annoverare  le  ma- 
le conseguenze  di  colui  peste  ? Tralascio  di 
osservare  i singoli  danni  che  ne  derivano  ai 
calunniati,  sicché  vedrai  intere  famiglie,  fe- 
rite nella  riputazione,  quasi  nella  parte  più 
viva,  rovinare,  ed  alcuno,  per  quanto  sia  ri- 
conosciuta la  sua  innocenza,  divenuto  inca- 
pace di  conseguire  i guadagni  necessari!  al- 
la vita:  mille  tentativi  farà  l’infelice,  c lutti 


gli  andranno  falliti.  E peggio  avverrà  se  tale 
uomo  sia  fornito  di  mente  elevata;  che  forse 

10  sdegno  degli  uomini  più  che  la  impoten- 
za di  soffrirne  gli  oltraggi  può  condurlo  al- 
l’assassinio c al  suicidio.  Lasciando  stare 
anche  questi  rasi,  un  lal’uomo,  sdegnato  del- 
la umana  ingiustizia,  più  presto  che  abban- 
donarsi ad  un  sublime  stoicismo,  si  darà  ad 
una  orrenda  misantropia,  la  quale,  se  tem- 
perata affina  l’ ingegno  e la  virtù,  recata  ad 
eccessività,  riduce  l'uomo  alia  incredulità 
ed  alla  indifferenza,  che  è incapace  o non 
vuole  produrre  cosa  veramente  grande  ed 
utile  agli  altri. 

Più  (launo  nc  risulta  alla  pubblica  mora- 
lità. Gli  uomini  si  educano  alla  veduta  del- 
P errore  e della  caluuuia  che  domina  sopra 
la  terra:  i tristi  peggiorano,  fortificata  la  lo- 
ro malizia  dalla  proficua  incredulità  alla  vir- 
tù ; ed  i migliori  intristiscono,  fastiditi  della 
ingiustizia  del  mondo,  quand’  anche  ad  essi 
immediatamente  non  tocchi. 

E dico  immediatamente;  giacche  io  tali 
tempi  siam  giuuti  che  non  v’  ha  alcuno  cui 
in  qualche  maniera  la  calunnia  non  tocchi, 
se  si  consideri  che  si  estese  a diffamare  in- 
tere nazioni.  Si  perdoni  questa  osservazione 
a me  veneziano  , la  memoria  della  cui  pa- 
tria, prima  straziata  da  coloro  cui  la  calunnia 
giovava,  e poscia  dagl’  ignoranti  che  videro 
romauzi  e poesie,  piuttosto  che  nel  vero  va- 
lore e prudenza  di  molti  secoli,  nelle  imma- 
ginate tristizie  e viltà  di  un  popolo  scono- 
sciuto. Calunnia  più  esecranda  e più  vile, 
perchè  scagliata  sulle  venerande  rovine  della 
grandezza,  e diretta  a chi  neppur  dalla  tom- 
ba può  alzare  il  capo  tremendo  e gridare:  Tu 
menti!  * 

Così  la  pubblica  moralità  va  decadendo, 
perpetuandosi  sopra  la  terra  l’errore  : per- 
chè vi  hanuo  tali  calunnie  che  si  legano 
a potenti  menzogne,  che  solo  colla  loro  ca- 
duta strascinano  nell’abisso  le  caluunie  mi- 
nori . 

La  verità,  è vero,  finalmente  ritorna  a gal- 
la, come  si  dice;  ma  intanto,  gettata  nel  poz- 
zo , squarcia  l'acqua  e va  al  fondo.  E un  su- 
ghero e una  corteccia  sopraccaricati  da  uu 
sasso  non  rigalleggiano,  se  non  si  sciolgono 
da  quel  peso.  Or  bene;  il  peso  che  opprime 
la  verità  è la  menzogna,  e a logorare  i le- 
gami con  cui  le  sta  avvinta  d'intorno,  ci  vuole 

11  lavoro  del  tempo.  La  gente,  proclive  a cre- 
dere più  il  male  che  il  heue,  s’inzuppa  delle 
false  dicerie,  senza  badare  se  siauo  vere,  e 
pochi  sono  quelli  che  vogliano  tenere,  come 
diceva  inesser  Ludovico,  un* orecchia  chiusa 
alT assente  biasimato,  ed  attendano  di  ascol- 
tare tutte  e due  le  campane.  Che  importa 
che  un  uomo  sia  o non  sia  innocente?  D'altra 
parte  è cosa  di  poca  importanza  quella  dr 
che  è biasimato  ; giacché  voglio  notare  che 
la  inculo  dogli  uomini  esagera  il  male  o lo 
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impicciolisce  nello  stesso  ragionamento.  Se 
alcuno  si  riscalda  contro  un  calunniatore,  di- 
cono: Che  razza  di  centri  far  tanto  baccano 
per  un  nulla!  Ma  poi  subito  partito  il  pove- 
ro calunniato,  soggiungono  verso  il  calunnia- 
tore: Kb  che  avete  ragione!  Se  colui  non 
fosse  dalla  parte  del  torto,  non  l’  avrebbe 
presa  con  tanto  fuoco. 

Può  esservi  alcuno  caritatevole  il  quale  si 
dia  la  briga  di  domandare  ad  una  mala  lin- 
gua : Dove  vossignoria  ha  sentito  tal  fatto? 
Colui  già  si  schermisce  col  voler  celare,  co- 
me notammo,  per  delicatezza  l’autore,  o sta 
sulle  generali,  ovvero  ti  fabbrica  un  nome 
che  non  si  trova  nel  calcndaiio.  Se  qualche 
curioso  per  proposito  o per  caso  appura  la 
verità,  la  mala  faina  non  però  cessa.  Sempre 
quel  tale  fu  accusato;  e già  la  semplice  ac- 
cusa, ancorché  smentita  (notate  giustizia), 
lascia  un  vestigio  di  colpa.  La  buona  gente 
non  può  staccare  quel  nome  del  calunniato 
da  certi  fatti,  e dice,  non  foss*  altro,  cosa  clic 
nulla  conclude:  Ri  ci  si  trovò  in  mezzo.  Non 
vedemmo  durare  la  mala  faina  provocata  da 
pasquinate  e libelli  anonimi  che  rapportaro- 
no svisando  c tramestando  latti  e nomi  con- 
temporanei, citavano  opere  e persone  e pae- 
si giammai  esistiti,  storpiavano,  riducevano 
citazioni?  Talvolta  è arte  dello  stesso  calun- 
niatore di  produrre  un’anonima  apologia 
del  povero  calunniato,  ma  così  misera  e con 
si  poco  apparato  di  difesa  da  radicare  il  so- 
spetto della  verità  dell’accusa.  Talvolta  sorge 
I offeso  a ribattere  la  calunnia,  o veramen- 
te qualche  amico  apologista.  Ma  le  armi  of- 
fensive e difensive  non  sono  già  eguali  nel 
fastidioso  duello.  Mculre  il  pudore  couticne 
1'  apologista  armato  della  sola  verità  nei 
confini  della  scherzevole  urbanità,  1’  anoni- 
mo calunniatore,  sotto  la  visiera  di  un  a- 
sterisro  o di  una  iniziale,  combatte  schia- 
mazzando nel  campo  della  polemica,  e fe- 
rendo col  ridicolo  inverecondo  la  fronte  nu- 
da dell’avversario.  Guai  se  l’ amico  apologi- 
sta è lordo  di  qualche  pecca!  essa  ricade  sul 
povero  calunniato.  Guai  se  questi,  sorgendo 
a difendersi,  o un  altro  apologista,  e più  fa- 
cilmente perche  ignaro  di  tuite  le  circostan- 
ze, nel  calore  della  contesa  si  lascia  scaj*- 
pare  qualche  errore  accessorio  che  nulla  ri- 
torna circa  la  sostanza  del  fattoi  11  calunnia- 
tore si  lancia  su  questo,  e dall’accessorio  de- 
duce il  principale.  Ad  rgni  modo  gli  spetta- 
tori, benché  (orse  persuasi  della  perfidia  di 
costui,  dicoro  che  anche  dulia  parte  del  ca- 
lunniato ci  è del  torbido  e dell*  imbroglio: 
giacché  voglio  notare  che  la  buona  gente  si 
unisce  più  volentieri  col  calunniatole*  he  col 
suo  amico.  Cosi»  poniamo  il  caso  in  cui  l’of- 
feso, spinto  dall»  sua  innocenza,  sdegnato 
gridi  in  faccia  al  diffamatore  il  Mentirti , te»- 
pudrntittime  elle  il  Pascal  gridava  a quel 
rasili*!». Colui  tulio  nUihhilo  mtringeji  in  si: 
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rltiollo  chiotto,  e gcll.i  la  colpa,  per  escili* 
pio,  Sovra  una  persona  clic  non  vuol  nomi- 
nare. La  gente  compassionevole  già  propen- 
de pel  poveretto  clic  per  pudore  alliblnsce, 
e per  amore  di  pace  espone  si*  e non  rivela 
quello  da  cui  seppe  quella  notizia  . L’altro 
è un  soperchiarne,  un  sopraffattore  , che  cer- 
to ha  torto,  mentre  colla  lor/.a  vorrebbe  ave- 
re ragione.  E meglio  che  se  la  batta,  se  non 
vuole  risicare  d’ andarsene  col  capo  rotto.  Il 
piìi  delle  volte  il  diffamatore  apparecchiò 
così  gli  animi  della  gente  «la  lare  interesse 
del  loro  amor  proprio  il  credere  colpevole  il 
suo  avversario.  Se  talora  la  mot  te  è giusta 
dispcnsiera  di  gloria  . lai  altra  il  sepolcro 
è sgabello  alla  calunnia  ilo*  giganteggia  so- 
vra esso;  giacché,  coinè  nota  mino,  chi  più 
non  esiste,  non  che  risponda,  toglie  ogni  n- 
vanzo,  se  non  di  verecondia,  di  temenza  nel 
calunniatore. 

Non  credasi  però  che  la  verità  deva  affat- 
to c sempre  restare  oppressa:  questa  idea 
sarebbe  troppo  sconsolante  per  l’umanità. 
A compensarvi  della  ingiustizia  della  mag- 
gior parte  degli  uomini,  sarete  conosciuti  ed 
amati  da’porln  d’intelligenza  elevata  c di  po- 
tenti simpatie;  e, quel  che  più  imporla,  v* è 
riserbato  alla  morte,  ceri*»,  di  riposare  in 
quella  \ crità  clic  non  vediamo  se  non  traver- 
so i sensi  sopra  la  terra. 

D’altra  parte  è flagello  della  calunnia 
l’ innocenza  talvolta  rivendicata,  che  affida 
la  pena  della  sua  nemica  alla  mente  dei  poe- 
ti e degli  altri  artisti.  E sono  strumenti  alla 
rivelazione  della  verità  le  leggi  che  gravano 
sulla  calunnia. 

(guarito  dissi  finora  può  servire  come  di 
contento  ad  un  quadro  dipinto  in  Efeso  ria 
A pelle,  poi  rliòandò  salvo  dalla  calunnia  clic 
nvealo  fatto  reo  «li  aver  cospirato  contro  To- 
lomeo, re  dell'Egitto.  — \ edevasi  nel  mez- 
zo del  dipinto  la  Calunnia,  donna  di  sguar- 
do terribile  e seducente,  la  quale,  preceduta 
dall’Invidia  e dall’ Adulazione,  d'ima  mano 
agitava  una  fiaccola,  dell’altra  strascinava  pei 
capelli  l'Innocenza,  un  fanciullo  supplicante. 
Al  lume  della  infernale  farellina  vedovasi 
muoverle  incontro  e stenderle  la  mano  In 
Credulità,  corteggiala  dall’  Ignoranza,  una 
brutta  cieca,  e dal  Sospetto,  traboccante  di 

fiaurosa  letizia.  Dietro  questi  due  gruppi, 
ontano,  nel  fonrio  del  quadro  all' oscuro, 
biancheggiare  lieve  incedendo  la  Verità,  se- 
guita dal  Pentimento. 

Tutte  le  legislazioni  collocarono  fra  i de- 
litti la  calunnia,  e ad  impedii  la  però  la  mi- 
nacciarono di  gravissime  pene.  Vero  é bene 
che  non  potevano  colpir  tutti  i casi  e tulle 
le  forme  nelle  quali  si  svolge,  c si  restrinse- 
ro a darle  un  senso  meno  ampio,  dichiaran- 
do calunniatore  chi  dinanzi  ai  tribunali  ac- 
cusa falsamente  alcuno  di  un  delitto,  od  è 
convinto  in  giudizio  di  averlo  fatto  fuor  di 
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giudizio.  Toccava  alia  legge  divina,  a quella 
legge  che  ha  la  sanzione  nel  cuore  dell'uomo, 
la  cui  mannaia  è il  rimorso  c il  timore  della 
vita  seconda,  il  colpire  in  ogni  caso  la  raluu- 
uia.  Essa  gridò  per  bocca  di  Dio:  Non  dite 
Jahe  testimonianze  ; e per  la  bocca  di  s.  Pao- 
lo : l calunniatori  non  entreranno  nel  regno 
de*  cieli. 

La  pena  inflitta  da  ogni  legislazione  alla 
calunnia  fu  sempre  di  grave  momento.  Mose 
imponeva  al  calunniatore  la  stessa  che  avreb- 
be suhita  1*  innocente,  qualora  fosse  rimasto 
oppresso  dalla  calunnia.  Lo  stesso  fu  prati- 
cato dagli  Egizii  e dagli  Ateniesi.  I Domani 
già  diedero  1* esempio  del  giuramento  della 
calunnia  col  quale  le  parli  attcstavano  in- 
nanzi alla  lite  ai  muoverla  e di  sostenerla  in 
buona  fede.  La  legge  delle  XII  Tavole  danna- 
va a morte  chi  avesso  infamato  alcuno  con 
libelli,  e all'esilio  chi  l'ave»se  falsamente 
accusato.  In  tal  caso  gli  era  improntata  col  fuo- 
co la  lettera  K sopra  la  fronte  che  significa- 
va Kalnmniator , usandosi  in  antico  la  lettera 
K per  C. 

Le  leggi  ecclesiastiche  imposero  ai  calun- 
niatori severissime  pene. 

11  I concilio  di  Arles  ordinava  (e  fu  con- 
fermato ciò  dal  li)  che  fossero  privati  della 
comunione  fino  alla  morte  coloro  che  aves- 
sero accusato  falsamente  i loro  fiatelli. 

Il  IV  di  Cartagine  ordinò  che  il  vescovo 
scomunicasse  coloro  i quali  accusavano  i lo- 
ro fratelli;  che  ad  essi  accordasse  la  comu- 
nione, ma  non  li  ammettesse  però  nel  clero 
qualora  si  emendassero. 

II  concilio  di  Epona  dice  * che  devesi  giu* 
dicare  un  chierico  macchiato  di  delitto  ca- 
pitale s’è  convinto  di  falso  testimonio,  n 

Il  1 concilio  di  Macon  si  esprime  cosi  : 
-Quelli  che  saranno  convinti  di  aver  accusato 
falsamente  gl’ innocenti  d* innanzi  al  princi- 
pe o ai  giudici,  se  sono  ecclesiastici  elevati 
a qualche  dignità,  sieno  deposti;  se  laici,  pri- 
vati della  comunione  fino  alla  riparazione 
dei  male  rou  pubblica  penitenza  e satisfa- 
zione  proporzionata  al  delitto.  « Dichiara 
poi:  •<  Ora  è chiaro  che  sì  devono  intendere 
per  innocenti  quelli  che  non  sono  colpevoli 
dei  delitti  attribuiti,  » 

Finalmente  il  11  concilio  di  Douzy  tenuto 
nell* 874  si  esprime:  *«  Le  leggi  imperiali, 
che  la  Chiesa  mette  in  opera  aduna  coi  ca- 
noni suoi  per  reggere  i fedeli,  comandano 
che  i calunniatori,  cioè  coloro  che  con  false 
accuse  contro  gl'innocenti  servono  a conci- 
tare i principi,  siano  mandati  in  esilio  come 
persone  per  ciò  divenute  infami,  *. 

Oltre  queste  prescrizioni  dei  concilii,  il  pa- 
pa Adriano  ordinò  - che  quelli  i quali  avran- 
no sparso  libelli,  o pubblicato  cose  ingiurio- 
se alla  fama  altrui,  siano  frustati  ( fUigellen- 
tur),  nel  caso  che  scoperti  non  possano  pro- 
vare le  loro  asserzioni;  e che  il  primo  nelle 


cui  mani  cadranno  tali  libelli  sia  obbligato 
a stracciarli,  se  non  vuole  incorrere  nella 
pena  del  loro  autore.  « Più  sotto  dice  lo 
stesso  pontefice:  *che  se  alcnno accusa  fal- 
samente di  un  delitto  un  vescovo,  un  sacer- 
dote o un  diacono,  e che  non  lo  possa  pro- 
vare, sia  privato  della  comunione  perfino  alla 
morte.  » Più  innanzi  aggiunge:  * Se  alcuno 
legge  libelli  diflamatorii  o canta  canzoni 
contro  la  fama  altrui,  sia  scomunicato.  « 

Veggasi  dalla  severità  di  queste  pene  in 
quanto  orrore  fu  sempre  questo  delitto.  Ab- 
biamo veduto  le  leggi  romane.  Nel  medio 
evo,  e fino  alla  compilazione  de* codici  mo- 
derni, meno  poche  eccezioni, si  usarono,  co- 
me ognun  sa,  quelle  leggi,  però  anche  quella 
sulla  calunnia  riferita  più  sopra.  Le  moder- 
ne legislazioni  la  considerano  come  delitto. 

Secondo  il  Codice  austriaco,  la  calunnia  è 
delitto  che  si  punisce  col  carcere  duro  da 
uno  a cinque  anni,  pena  che  può  prolungar- 
si sino  ai  dieci  dietro  circostanze  apparenti, 
quando  alcuno  accusa  altri  e d' innanzi  alla 
superiorità  di  un  delitto  immaginato  o non 
sussistente  e lo  incolpa  per  modo  che  può 
dar  motivo  a inquisizioni  o informazioni  per 
parte  della  superiorità  contro  V incolpato. « 

È grave  trasgressione  di  polizia,  •<  quando 
si  attacca  la  riputazione  di  alcuno  con  una 
mal  fondata  imputazione  di  un  delitto,  che 
non  siasi  però  inoltrata  a segno  di  assume- 
re le  qualità  che  costituiscono  il  delitto.  » La 
punizione  si  racchiude  da  uno  a tre  mesi  di 
arresto,  da  esacerbar*!  secondo  le  circostan- 
ze, e in  qualche  caso  la  ritrattazione. 

G.  Vollo. 

CALVADOS.  Questo  dipartimento  di  F ran- 
cia, che  trae  il  suo  nome  da  uno  scoglio  ch’er- 
gesi  in  mare  poco  lungi  dalle  sue  cos’e  , è 
formato  da  parie  della  Bassa  Normandia , e 
confina  a settentrione  col  canale  della  Mani- 
ca, a mezzogiorno  col  dipartimento  dell' Or- 
na e con  parte  di  quello  della  Manica  che  ne 

10  limita  eziandio  ad  occidente,  ed  a levante 
col  dipartimento  dell’Euro.  La  sua  lunghezza 
maggiore  da  oriente  ad  occidente  è di  \ i mi- 
riametri  8 chilometri,  e la  larghezza  da  mezzo- 
dì a settentrione  di  soli  7 miriamelri.  Formato 
a foggia  di  quadrilatero,  abbraccia  una  super- 
ficie di  288  leghe  quadra  te  ed  una  popolazione 
di  49^6 i5abi tanti.  Dividesi  in  sei  circondarli, 
Caen,  che  n'è  il  capoluogo,  Bayeux,  Falaise: 
Lisieuv,  Pont-l’-Évequc  e Vire:  fa  parte  del- 
la decimaquarta  divisione  militare,  ed  invia 
sette  deputati  alla  legislativa.  Vario  d'assai 
è l’aspetto  che  offre  questo  dipartimento, 
dacché  ora  si  distende  in  ampie  e ricche 
praterie,  ora  s’erge  iu  colline,  ed  ora  si  spro- 
fonda in  amene  valli.  Piugue  ed  ubertoso  n’è 

11  suolo , che  dà  copia  di  pascoli , produce 
gratti,  lino,  canapa,  colza  c molti  alberi  frut- 
tiferi. Abbonda  in  pietre  da  costruzione,  in 
pietre  calcaree,  in  terre  argillose  di  cui  si 
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servono  con  profitto  i fabbricatori  ili  stovi- 
glie e le  varie  altre  fornaci.  Possedè  pure 
uu'importantc  miniera  ili  rarhon  Tassile,  sco- 
perta nel  174*  e che  da  dieci  anni  sommini- 
stra annualmente  pressoché  340000  quintali 
metrici  di  rarhon  fossile,  ed  occupa  da  3 a 
GooOoperai,  dando  un  ammontare  di3ooooo 
franchi.  Cno  però  de' maggiori  prodotti  del 
dipartimento  consiste  nel  rormnerrin  dc'suoi 
cavalli,  che  per  la  loro  bellezza,  taglia  c ro- 
bustezza sono  ricercati  d’ass  .i  e trovano  ge- 
nerosi compratoli  nei  mercati  di  Caen  e ili 
Hnveux,  e specialmente  nella  fiera  di  Gui- 
hrai,  sobborgo  di  Falaise , clic  ha  luogo  ai 
lò  d’agosto.  Possedè  pure  acque  minerali , 
e le  più  rinomate  sono  quelle  di  Brueourl 
nel  circondario  di  Ponl-l’Évòquc.  Gli  abitan- 
ti del  Calvados  sono  in  generale  ben  forma- 
ti e robusti,  alti  per  lo  più  ne’ paesi  di  pia- 
nura, se  si  eccettuino  però  que’de’circondarii 
di  Lisieux  e di  Vire  che  ne  lo  sono  assai  meno. 
Le  donne  si  fanno  notare  per  la  bellezza  del- 
le forme  e per  la  freschezza  della  carnagio- 
ne: e per  questo  ancoraché  trascurando  l’ar- 
te di  parer  belle,  lo  sono  infatti  e riesce  a- 
inabile  quella  loro  semplicità  negli  abbiglia- 
menti. fndustre,  laborioso  ed  intelligente, 
il  popolo  del  Calvados  è meno  il’  ogni  altro 
facile  a piegarsi  a idee  superstiziose  ed  a 
pregiudizi.  L’ostinazione  rolla  quale  si  dà  a 
vedere  geloso  de' suoi  diritti  gli  valse  il  so- 
prannome, già  comune  a tutti  i Normanni,  di 
amatore  di  litisii  e di  processi:  ma  queste 
imputazioni  cosi  generali  non  provano  nul- 
la. Ad  ogni  modo  la  contrada  che  ha  dato 
dei  re  all’ Inghilterra  e che  la  governa  colle 
sue  leggi,  che  fa  meravigliare  i forastieri  col- 
la bellezza  de’ suoi  monumenti,  e che  ammi- 
ra sulle  sommità  del  Parnaso  francese  i gran- 
di uomini  da  sé  prodotti  terrà  sempre  un 
seggio  distinto  nella  patria  comune.  Cosi  roti- 
chiude  A.  Teullcf,  da  cui  abbiamo  preso  in 
gran  parte  queste  notizie  , nella  descrizione 
nel  Calvados,  e così  la  chiudiamo  noi  pure 
non  credendo  poterlo  far  meglio  che  colle 
sue  stesse  parole. 

CALVARIO  (II),  monte  al  presente  chiu- 
so nella  città  di  Gerusalemme,  sul  quale  si 
soleano  eseguire  le  sentenze  di  morle.per  cui 
gli  si  diede  il  nome  di  Golgota,  Cranio  e Cal- 
vario. Su  questo  monte  fu  tratto  Gesù  Cristo, 
ed  appeso  ad  una  croce  sulla  quale  spiro. 
Molti  padri  hanno  preteso  rhe  in  questo  luo- 
go fosse  Adamo  sepolto;  altri  credono  che 
sia  il  monte  Moria  dove  Abramo  condusse 
suo  figlio  Isacco  per  immolarlo.  Nel  i3i, 
l’ impelatole  Adriano,  spinto  dall’odio  con- 
tro i crisiiani,  vi  fere  innalzare  gl*  idoli  di 
Giove  e di  Venere;  ma  in  seguito,  Costanti- 
no il  Grande  e sani’ Klena  di  lui  genitrice, 
abolirono  lutti  questi  segni  della  idolatria,  c 
nello  stesso  luogo  fabbricar  fecero  delle  chie- 
se. Mentre  questo  imperatore  facca  brillare 
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lino  zelo  edificante  per  la  religione  crist  iana, 
verso  l'anno  3a(»,  l’imperatrice  sua  iiiadn- 
intraprese  il  viaggio  di  Terra-Santa,  dmv 
scoprì  la  vera  croce  con  tutti  gli  strumenti 
che  arcano  servito  alla  passione  «li  (».  C. 
Venuto  P impelo. e a cognizione  «li  ro-i  fe- 
lici scopette,  lorc  chiudere  il  Calvario  e fab- 
bricare la  chiesa  ilei  Santo  Sepolc.  o con  tut- 
ta la  possibile  magnificenza,  dandone  l'inca- 
rico della  costruzione  al  vescovo  Macario, 
colla  espressa  vo'outà  che  qu«‘Sto  edificio  su- 
perasse tutti  gli  altri  «h  i mondo  in  bellezza 
ed  in  magnificenza,  s c.  0*110  tul  i in  santità 
li  vinceva.  I iiipadroiiilosi  della  Giudea  nel 
61 5,  Cosroe  tt  le  di  Perda  saccheggiò  la 
ritti*  di  Grtnsalcimue,  disti  ns  e quel  tempio 
c trasportò  la  vera  noce;  ma  vinto  questo 
infedele,  dedit  i anni  dopo,  dall’ imperatore 
Krarlio,  fìl  questa,  nell*  anno  fi'iS,  ri p »>ta 
nel  medesimo  luogo  del  G.dvario,  aven  loia 
egli  stesso  quivi  portata  sulle  sue  spalle.  Nel 
decorso  degli  anni,  fu  questa  chiesa  riedifi- 
cata e di  nuovo  distrutta;  nullamciio,  « ol 
patrocinili  dell*  impe.  a toro  Gostanlino  Mn- 
nomavo,  ottennero  i cristiani  di  rifabbricare 
il  Santo  Sepolcro  e le  altre  chiese,  il  che 
eifciliiarouo  verso  il  1 o 4 * ’•  ina  l’ arcivescovo 
«li  Tiro  asserisce  che  fabbricarono  la  sola  ro- 
tonda, la  quale  copro  c racchiude  il  santo 
Sepolcro,  e che  Goffredo  di  Buglione,  pi  imo 
re  di  Gerusalemme,  nel  ioyg  vi  fece  rista- 
bilire il  coro  attuale.  — La  più  gran  pai  le 
di  questo  monte  c rinchiuso  in  un  granile 
recinto,  il  quale  comprende  la  chiesa  del 
Santo  Sepolcro,  circondata  da  molte  cappel- 
le e da  piccole  chiese  particolari,  cogli  al- 
loggiamenti pei  (battolili.  Greci,  Armeni,  Si- 
ri, Coiti  e Abissino. 

Àfons.  L.  Monta». 

CA  LVART  (Dionisio),  pittore,  nacque  a«l 
Anversa,  secondo  Lanzi  nel  *563,  nel  i555 
secondo  D’Argenvillc,  nel  i54<»  secondo  lo 
spropositante  Ticozzi,  piii  ragionevolmente 
nel  i343,  secondo  il  marchese  Antonio  Bo- 
lognini - Amorini.  Dedirossi  egli  prima  al 
paese;  senouchè  amando  con  passione  l’ar- 
te , determinò  di  recarsi  in  Italia,  di  forse 
venti  anni,  e vernilo  non  In  abbandonò  più  c 
dai  nostri  fu  chiamato  Dionisio  il  Fiammin- 
go. Aveva  intenzione  «li  recarsi  n Roma;  ma 
giunto  a Bologna,  vedendo  quivi  molto  fiori- 
re la  pittura,  solferinossi  alquanto,  e i Bolo- 
gnini, nobili  generosi,  gli  oilersero  appai  la- 
mento e vitto,  non  alito  da  lui  pretendendo 
che  d’avere  la  soddisfazione  «l’un  ospite  vir- 
tuoso, il  quale,  oltreché  promettere  inolio  in 
ùtili  a , sapeva  di  musica  e sonava  il  liuto, 
tudiò  in  sulle  prime  nella  scuola  di  Pro- 
spero Fontana,  indi  passò  in  quella  ili  Lo- 
renzo Sabbaliui,  che  di  Bologna secocondus- 
selo  a Roma,  quale  aiuto  nei  lavori  che  Gre- 
gorio XIII  gli  avea  commessi  nel  Vaticano. 
Disegnate  per  qualche  tempo  pitture  «li  Rat- 
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faello  e di  Michelangelo  con  mollo  pulita 
maniera,  ricercate  dai  dilettanti,  dimostrati* 
do  amore  e fedeltà  al  suo  maestro,  e non  ob- 
bedendo alle  insidiose  mire  dei  nemici  del 
Sabhatini,  questi  volle  presentarlo  al  ponte- 
fice; ed  essendo  Dionisio  d'animo  timido,  as- 
sai é notevole  la  risposta  data  al  papa,  il  qua- 
le cortesemente  lo  interrogava  se  volesse  al- 
cuna grazia.  A ciò  rispondeva  il  pittore,  al- 
tro non  desiderare  che  d’  essere  lasciato  an- 
dar via.  Stanco  difatti  Dionisio  della  vita  dis- 
sipata e strepitosa  degli  artisti  a Roma,  egli 
che  era  tutto  studioso  e raccolto,  ritornò  al- 
la sua  cara  Bologna,  e,  dopo  aver  visitate  le 
scuole  di  Lombardia,  stabili  il  proprio  sog- 
giorno a Bologna  dove  aperse,  in  casa  dei 
Bolognini,  ima  scuola  fioritissima,  il  numero 
dei  suoi  allievi  montando  a cento  quaranta 
fra  i quali  giova  nominare  Guido  Reni  , il 
Domeniciiino,  il  Rerlusio  e V Albani. 

Dionisio  coloriva  alla  maniera  fiamminga, 
diligente  si,  ma  gagliarda,  risoluta,  spedita. 
Possedeva  cognizioni  profonde  d’archilettu- 
ra,  di  prospettiva  c d’anatomia,  e sovra  tutti 
i maestri  amava  Michelangelo.  Ma  questo  n- 
morc  lo  condusse  tropp’ oltre;  gli  atteggia- 
menti nelle  sue  opere  sanno  d’  arditezza  so- 
verchia, dal  quale  difetto  egli  cadde  facil- 
mente nell’ignobile  e nel  manierato,  e a la- 
vorare negli  ultimi  anni  di  pratica.  Kssendo 
egli  estimato  e per  moire  ragioni  godendo 
in  Bologna  un’autorità  rispettata,  gli  altri 
correvano  dietro  a lui,  onde  sursero  per  op- 
porsi all’  imminente  ruina  dell*  arte  i Canic- 
ci. I quali  ereditavano  un  fare  sodo,  ragione- 
vole, senza  la  ciarlataneria  dei  movimenti 
sforzati,  delle  contorsioni  e delle  composi- 
zioni strambe;  predicavano  che  tutto  si  dee 
togliere  dal  naturale  come  dall’  unica  e buo- 
na fonte  dell’arte.  Dionisio  non  volle  o non 
seppe  riconoscere  che  troppo  tardi  la  verità 
di  queste  dottrine;  per  soffocare  la  fama 
crescente  dei  Canicci  c troncare  il  loro  ar- 
ditissimo volo,  si  unì  al  Cesi,  al  Passerotti , 
al  Fontana  e agli  altri  che  invidiavano  i 
nuovi  maestri.  Dionisio  non  chiamava  mai 
Agostinoe  Annibaie  Cararciperil  loro  nome; 
dicevagli  i due  ragazzacci.  Ma  i due  ragaz- 
zacci apersero  una  scuola  aiutati  da  Lodovico 
e tutte  le  altre  restarono  deserte.  Imperoc- 
ché, sebbene  il  Fiammingo  fosse  buono  di 
cuore,  sebbene  ammaestrasse  con  eguale  pre- 
mura poveri  e ricchi  e non  avesse  per  alcu- 
no segreti  nell’arte,  egli  era  di  carattere  vio- 
lentissimo e batteva  talvolta  gli  allievi,  come 
fece  col  Domeniciiino,  il  quale  fuggì  dispe- 
rato presso  i Capacci.  Così  di  moli' altri;  on- 
de si  può  dire  che  in  tali  circostanze  il  ba- 
stone del  buono  ma  stizzoso  Fiammingo  fu 
meritevole  del  buon  gusto. 

Quanfegli  operasse  non  è a dire  per  chie- 
se e per  gallerie.  Tra  le  notevoli  sue  opere 
citeremo  il  quadro  del  Paradiso  a Bologna 


nel  tempio  dei  Servi,  ove  in  fin  grande  spa- 
zio racchiuse  una  moltitudine  di  figure  sen- 
za confusione,  correttissimo  nel  disegno  e 
robusto  di  colorito.  Oltre  a ciò  dipinse  a 
fresco  molte  ammirate  storie  alla  vi  la  del 
Parneto  posseduta  dal  Bolognini  , per  la 
Chiesa  dei  Vecchi  di  S.  Giuseppe  dipìnse  il 
vezzoso  s.  Giovannino  che  porge  un  pomo  a 
Gesii;  per  S.  Agnese  in  Mantova  il  martirio 
di  detta  santa,  il  suo  Noli  me  tangere , tanto 
dall* Algarotti  esaltato:  ora  è nella  Pinacote- 
ca di  Bologna;  una  sua  bell' Annunziala  è 
pure  a Bologna  in  S.  Domenico  dove  ammi- 
rasi anche  V insigne  tavola  che  rappresenta 
il  pontefice  s.  Gregorio  che  mostra  al  con- 
vinto eretico  l'insanguinato  corporale. 

Tenuto  in  gran  conto  dagli  stessi  Caracc», 
onorato  da  tutti,  carico  di  commissioni  e 
stomachevolmente  avaro  nel  medesimo  tem- 
po, non  è maraviglia  se  accumulasse  molti 
danari.  Se  non  che,  divenuto  vecchio  e aggi- 
rato da  poco  amorevoli  amici,  prese  a mo- 
glie una  giovane  capricciosa  chiamata  Cam- 
milla  De  Brini,  la  quale,  s’egli  era  avaro, 
peccava  di  prodigalità  e davasi  a tutto  anda- 
re allo  splendore,  e,  morto  il  pittore,  ritna- 
ritossi  con  un  giovinotto  più  pazzo  di  lei,  e 
quindi  in  breve  giro  di  tempo  dissipò  alle- 
gramente tulli  i danari  rimasti.  Dionisio  mo- 
riva il  dì  16  aprile  del  1619,  e fu  con  ogni 
pompa  sepolto  nella  chiesa  dei  Serviti.  Il 
marchese  Bolognini-Amorini,  discendente  da- 
gli antichi  protettori  ed  amici  del  Fiammin- 
go, per  imitare  in  qualche  modo  gli  antichi 
suoi  proteggendo  il  nome  del  protetto  pitto- 
re, pubblicò  nel  i85a  le  Memorie  della  vita 
del  Pittore  Dionisio  Calvari,  meglio  ordinan- 
do la  vita  del  Malvasia;  dietro  i quali  lavori 
noi  abbiamo  tessuto  queste  notizie. 

F.  De  Boni. 

CALVI  (Lazzaro),  pittore,  nato  a Genova 
nel  i5o'j  da  AgostinoCalvi.il  primo  che  quivi 
dipingesse  in  campi  colorati  dimettendo  1*  u- 
so  de*  fondi  d’oro;  apprese  l’arte  alla  scuo- 
la paterna,  fino  a che  vide  la  bella  maniera 
di  Pierin  dal  Vaga,  cui  si  fece  discepolo,  ab- 
benchè  giunto  al  venticinquesimo  anno.  Me- 
ritò I*  amore  del  nuovo  maestro  e da  lui  s’elv 
be  insegnamenti  felici,  ed  ottimi  consigli, 
nonché  disegui  in  cartone  a ben  condurre 
gli  affreschi.  Assistito  da  suo  fratello  Panta- 
leo, dipinse  in  Genova  e nel  suo  stato,  a Mo- 
naco e a Napoli,  in  ogni  genere  di  figure,  di 
grotteschi, di  gessi,  onde  ornaronsi  palagi  e 
templi.  Alcune  fra  tali  opere  sono  eccellenti; 
siccome  la  facciata  det  palazzo  Dori»  con 
prigionieri  in  varie  attitudini,  considerati 
come  una  scuola  di  disegno,  e con  varie  isto- 
rie colorite  ed  a chiaroscuro,  che  sentono 
del  miglior  gusto.  Ned  palazzo  Pallavicini  al 
Zerbino  espresse  una  storia  detta  comune- 
mente la  Continenza  di  Scipione.  Àggiunse- 
vi  ancora  de’nudi  con  sì  felice  imitazione  del 
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tuo  maestro,  che,  a giudizio  del  Meogs,  si 
direbbero  suoi  propri.  Ma  Lazzaro,  invaili* 
tosi  del  suo  sapere,  ne  abusò,  e lasciò  esem- 
pi che  nessun  pittore  ha  seguilo  da  poi, 
tranne  il  Corenzio.  Invido  ed  ambizioso,  ri- 
corse alle  arti  più  nere  per  non  i estate  se- 
condo. A Giacomo  Bargone,  giovane  pittore, 
tolse  col  veleno  la  vila:  una  folla  di  aderenti 
e di  prezzolati  munivalo  contro  gli  altri  le- 
vando al  cielo  le  proprie,  deprimendo  le  o- 
pere  altrui.  Queste  cabale  adoperò  special- 
mente quando,  in  competenza  di  Andrea  Se- 
mini e di  Luca  Cambiaso,  dipinse  in  una  cap- 
pella de*  nobili  centurioni  la  nascita  del  Bat- 
tista, opera  delle  migliori  che  uscissero  dal 
suo  pennello;  ina  d'un  genio  piti  fieddo  clic 
non  fu  quella  del  suo  rivale,  il  Cambiaso. 
Questi  allora  tu  prescelto  dal  duca  Dulia 
ad  un  copioso  lavoro  a fresco  per  la  chiesa 
di  S.  Matteo;  di  die  il  Calvi  prese  Innl’iia, 
che,  datosi  alla  nautica  ed  alla  scherma,  pas- 
sò quasi  venl'anui  senza  toccar  pennelli.  Nel- 
l’esercizio  di  questa  vita  militare  usò  sotto  le 
vesti  una  maglia  di  ferro,  la  quale  gli  salvò 
un  giorno  la  vila  dallo  siilo  d’  uii  assassino. 
Ripresa  quindi  1 arte  da  gran  tempo  dismes- 
sa, esercì  lolla  lino  ad  ottanlacinque  anni. 
Quindi  nell’ozio  uè  visse  altri  venti,  e nel 
centesimo  quinto  moiì. 

Nel  mille  cinquecento  novantacinque  era 
morto  suo  fratello  Pantaleo,  lasciando  quat- 
tro tìgli  egualmente  pittori.  Di  questi  il  mag- 
giore, Marcantonio  per  nome,  ebbe  fama  di 
mediocre,  e fu  eccellente  nella  difficile  ai  te 
di  conoscere  la  inano  de’ migliori  maestri.  Il 
secondo,  Aurelio,  fu  discreto  poeta  ; ed  i due 
ultimi,  infermi,  riuuuciarouo  all’arte  loro. 

F.  Zanotto. 

CALVEZZA.  Vtd.  Calvizie. 
CALVINISMO.  Si  dà  talvolta  questo  no- 
me alla  riforma  nel  modo  che  fu  intesa  da 
Calvino,  e in  questo  senso  siffatta  denomi- 
nazione corrisponde  a luteranismo,  zuin- 
glianismo,  ec.,  che  significano  la  riforma  (al 
quale  volevasi  da  Lutero,  da  Zuinglio,  ec.  1 
riformatoli  non  avrcbbeio  approvato  silfatle 
denominazioni.  Manteche  pretendevano  di 
non  riformare,  ma  di  ricondurre  tra  gli  uo- 
mini il  cristianesimo  primitivo  sommesso  al- 
l’autorità divina  del  V angelo.  Tuttavia  aven- 
do dato  Calvino  al  dogma  della  riforma  fran- 
cese, adottalo  nella  Svizzera,  uella  Germa- 
nia, uell’Olauda,  ueU'lnghillerra.  nella  Sco- 
zia e nella  Francia,  la  l'orma  e il  carattere 
che  io  contraddistingueva  nel  deciinosesto 
secolo,  s’è  potuto  chiamare  calvinismo  uua 
tale  riforma.  A sei  capi  principali  ihluceva- 
si  la  dottrina  di  Calvino  in  latto  di  leligione; 
negava  la  presenza  reale  del  corpo  di  Gesù 
Cristo  nell’ Eucaristia,  e stabiliva  clic  fosse 
da  nei  ricevuto  soltanto  per  mezzo  della  fe- 
de; sosteneva  che  la  predestinazione  e la 
ripromione  fossero  assolute  e indipendenti 


dalla  prescienza  delle  opere  buone  o catti- 
ve, c solo  dipendenti  dalla  divina  volontà 
senza  riguardo  a inerito  o a demerito  alcu- 
no; che  Dio  donasse  ai  predestinati  mia  giu* 
stizia  inammissibile  e non  imputale  loro  i 
peccati;  che  la  volontà  dell’ uomo  fosse  si 
debole  a cagione  del  peccalo  originale,  da 
non  poter  late  opera  alcuna  meritoria,  nè  al- 
tra salvocbè  viziosa  e peccaminosa  ; essere 
impossibile  che  l’uomo  i esista  alla  concupi- 
scenza viziosa,  e consistei  e ii  libero  arbitrio 
nell’  immunità  dalla  coazione  c non  dalla 
necessità;  da  ultimo  gli  uomini  non  essere 
giustilicati  che  dalla  fede,  quindi  le  buone 
opere  nulla  contribuire  alla  salute,  c non  al- 
tra efficacia  avete  i sacramenti  fuor  tpiellu 
di  eccitare  la  fede.  Oltre  a ciò  Calvino  non 
ammetteva  per  sacramenti  che  il  battesimo 
e la  cena,  e non  voleva  culto  esteriore  nè 
cattolica  disciplina.  Ciò  che  più  specialmen- 
te qualificai»  il  calvinismo  (ch  e quanto  a ili- 
ce, le  dottrine  sulla  predestinazione  e la  sa- 
cra cena  da  un  lato,  e le  iiistiluziuni  presbi- 
teriane dall’ultiu)  diventò  ben  pi  esto  sogget- 
to di  vive  controversie  e alla  line  d’essenzia- 
li modificazioni  nelle  chiese  riforniate.  Non 
pochi  tra  i riformatori  rigettarono  il  dogma 
della  predestinazione  non  credendo  trovar- 
lo nel  Vangelo;  alili  lo  professano  ancora 
convinti  che  s’iusegiiasse  da  Calvàrio  col  fon- 
damento delle  Scrittili  e.  Il  calvinismo,  nato 
in  Ginevra,  si  mantenne  cola.  Sei  de’  tredici 
cantoni  svizzeri  e non  piti  lo  professano.  Nel* 
l’Olanda  è la  religione  dominante  sino  dal 
i57*j,  sebbene  per  cagione  «li  politica  tulle 
le  altre  religioni  vi  sicn  tollerate.  In  luglid- 
terra  decadde  dopo  il  regno  di  Elisabetta,  e 
in  onta  a «pianto  operarono  p«*r  tenerlo  ili 
piedi  puritani  e pi  esbitei  iani,  ora  non  è ({in- 
vi che  tollerato.  Nella  Scozia  invece  e nella 
Fiussia  è in  vigore.  In  alcune  parli  dell’Ale- 
magna  è confuso  col  lutei  amsmo.  In  Francia 
(u  tolleralo  (ino  alla  rivocazione  dell*  editto 
di  Nantes.  La  storia  del  calvinismo  s’ inco- 
llimela colla  vita  dell’eretico  da  cui  prese  il 
nome,  si  viene  poi  frammischiando  a quella 
della  rifui  ma  in  generale,  o ad  alcuni  avve- 
nimenti che  occupano  non  poca  parte  della 
storia  politica  deU’lnghillcrra,  della  Germa- 
nia e della  Francia.  l’eusiaino  quindi,  dopo 
il  bieve  sunto  delle  dottrine  calvinistiche  e 
della  loro  dillùsione  da  noi  dato  qui  sopra, 
rimandare  i nostri  lettori  che  fossero  vaghi 
di  più  minute  uotizie  agli  articoli  Calvino, 
Riforma,  Ugonotti,  ec.  Confutarono  il  cal- 
vinismo con  più  lode  Bossuet,  Arnaldo,  Ni- 
cole e più  altri;  ne  scrisse  la  storia  il  padre 
Maiinhourg,  ma  gli  acattolici  si  attengono 
più  volentieri  a quanto  ne  scrisse  in  un  ope- 
ra sulla  dottrina  protestante  il  dottor  PlenL 
Diremo  per  via  di  conclusione  che  il  calvi- 
nismo vuoisi  abbia  derivato  i suoi  errori  da(- 
l’cresie  precedenti.  Anche  i più  celebri  pio- 
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testanti  convengono  che  Calvino.specialmen- 
te  in  ciò  che  ha  riguardo  all’ Eucaristia,  alla 
messa,  al  purgatorio,  alla  invocazione  dei 
santi,  alla  gerarchia  della  Ciiiesa,  abbia  pre- 
so il  fondo  della  sua  dottrina  da  quella  dei 
Yodesi.  Quanto  agli  alili  punti  più  teologici 
ne  li  abbia  tratti  per  lo  piu  da  Lutero  e spar- 
si nel  suo  bino  dell’  Insti  turione  cristiana, 
come  per  esempio,  gli  articoli  della  sua  dot- 
trina che  riguardano  il  libero  arbitrio  da 
esso  distrutto  ; la  grazia  che,  secondo  lui, 
]ia  sempre  il  suo  emetto  e trae  il  consenti- 
mento  della  volontà  in  forza  d’una  necessità 
assoluta  ; la  giustificazione  col  mezzo  della 
sola  fede;  le  buone  opere  senz’alcuu  inerito 
in  faccia  a Dio;  i sacramenti  ridotti  a due 
soli  e spogliati  della  virtù  di  confeiire  la 
grazia;  l’ impossibilità  di  adempiere  i co- 
mandamenti  di  Dio;  l’ inutilità  e la  nullità 
dei  voti  tranne  quelli  del  battesimo,  e via  di- 
scorrendo. Le  opinioni  aggiunte  da  Calvino 
disilo  rapo  sono:  che  la  fede  è sempre 
mista  di  dubbiezze  ed  incredulità;  che  la  fe- 
de e la  grazia  sono  inammissibili;  che  il  Pa- 
dre Eterno  non  genera  cout  inin  mente  il  Fi- 
gliuolo ; che  Gesù  Cristo  nulla  ha  meritato 
quanto  al  giudizio  di  Dio,  c finalmente  che 
gli  uomini  furono  la  più  parte  creati  da  Dio 
per  andarne  dannati,  cosi  a lui  piacendo,  e 
antecedentemente  a qual  siasi  voglia  previ- 
sione delle  loro  colpe.  Sono  questi  a un  di 
presso  gli  errori  del  calvinismo  che  posso- 
no desumersi  dai  libri  degli  scrittori  di  quel- 
la setta,  i quali  però,  come  abbiamo  già  ac- 
cennato, furono  per  la  maggior  parte  o ri- 
ettati  affatto  o in  grandissima  parte  modi- 
cati  dai  calvinisti  moderni. 

CALVINO  o Ciuuvin  (Giovassi).  Nacque 
a Noyon  in  Picardia  il  io  luglio  del  ibog, 
di  Gerardo  e di  Giovanna  Lcfraur,  c lino 
dalla  sua  infanzia  si  die' a conoscere  dotato 
di  pronto  intelletto  e di  felice  memoria. Seb- 
bene uscito  di  povei*a  gente,  essendo  suo  pa- 
dre bottaio,  vcnncnllc\atocoucura;e,  quan- 
do si  dovesse  credere  al  Beza,  avrebbe  avuto 
comuni  i primi  insegnamenti  coi  gentiluo- 
mini Montmor,  dei  più  nobili  di  ricardia, 
attesa  la  stima  in  cui  era  il  padre  suo  pres- 
so quella  famiglia.  Da  una  lettera  dello  stes- 
so Calvino,  con  cui  dedica  il  suo  primo  la- 
voro a Claudio  D’Ilangest,  se  ne  trae  aver 
egli  avuto  con  questo  abate  grandissimi  ob- 
blighi fin  da’pnmi  anni  : De  plebe  homun - 
ciò  . . . domi  v esime  puer  cducatus,  primam 
vitac  et  litterarum  disciplina *n  familiae  ve- 
sime  nobilissimae  acceptam  rrj'ero.  Inviato  a 
Parigi  studiò  teologia  sotto  Maturino  Cor- 
dier,  reggente  del  collegio  de  la  Marche, uo- 
mo riputato  nell’educazione,  e che  dopo  per- 
corse varie  città  sempre  insegnando,  mori 
in  Ginevra  l'anno  stesso  che  Calvino.  Dal 
collegio  de  In  Marche  passò  a quello  di  Moni- 
Aigu:  a dodici  anni  gli  fu  dal  padre  pro- 


cacciato, come  s’  usava  a quei  tempi,  nu  be- 
nefizio semplice  nella  cattedrale  di  Novou  e 
sei  anni  dopo  la  cura  di  Marteville  ch’egli 
passati  due  anni  mutòcon quella  diPout-l’-K- 
véque.  Senz'aver  ricevuto  gli  ordini  steri, 
potè  cosi  esercitarsi  assai  giovinetto  nella 
predicazione.  Continuando  i suoi  studii  «Pa- 
rigi, ebbe  a rouoscere  un  suo  compatrioti* 
e pareti  te,  Roberto  Olivetan,  il  quale,  intinto 
già  de’principii  del  luteranesimo,  in  questi 
cominciò  ad  iniziarlo,  e vuoisi  anche  ne  lo 
consigliasse  a lasciare  la  teologia  per  la  giu- 
risprudenza. Sembra  peraltro  che  questa 
fosse  anche  l’intenzione  del  padre  suo;  cd 
è curioso  a vedere  come  il  bottaio  di  Noyon 
e il  minatore  di  Eislebcn  concorressero  nel- 
lo stesso  intendimento  rispetto  ai  loro  figli. 
Contava  Calvino  veni’ anni  quando  recossi 
nell’università  d’Orleans  a studiarvi  giuris- 
prudenza sotto  Pietro  de  l’ Estolle,  e tal- 
mente vi  si  distinse,  cbe  dicesi  aver  più  vol- 
te tenuto  il  luogo  de'professori,  ed  essergli 
stato  oflerlo  il  grado  di  dottore  senza  la  so- 
lita spesa.  L’  amore  alle  lettere  non  era  in 
lui  scompagnato  da  quel  delle  scienze,  e la 
sua  assiduità  nello  studio  oltremodo  grande. 
Dall’  università  d’Orleans  passò  a quella  di 
Bourges,  trattovi  dalla  faina  di  Andrea  Al- 
euto, riputatissimo  giureconsulto  a’suoi  tem- 
pi; quivi  conobbe  Melchiorre  Wolrnar, pro- 
fessore di  lettere  greche,  che  fu  auebe  mae- 
stro del  Beza,  e a questa  conoscenza  dovette 
lo  studio  a cui  poscia  si  diede  della  lin- 
gua greca.  Oltre  a ciò  era  il  Woimar  egli 
pure  ligio  alle  opinioni  dei  riformatori,  on- 
de che  puossi  dire  terminasse  nelgio vane  Pi- 
cardo  1’  opera  cominciata  in  Parigi  daU’O.i- 
vetan  ; certo  è che  il  Calvino  se  gli  mostra- 
va memore  ed  affezionato  anche  molti  anni 
dopo,  dedicandogli  i suoi  Commentar»  sub 
la  seconda  epistola  di  s.  Paolo  ai  Corinti. 
Ebbero  principio  a questo  tempo  le  predi- 
razioui  ai  esso  Calvino,  e che  odorassero  di 
già  di  ereticali  principii,  nefa  fede  quel  detto 
d’  uno  de’suoi  ascoltatori,  il  signor  di  Liuiè- 
res  : costui  almeno  insegna  qualche  cosa  di 
nuovo.  Quantunque  non  avesse  che  soli  ven- 
tidue  anni,  Calvino  era  consultato  iu  affari 
di  somma  importanza  politica.  Fu  tra  coloro 
che  approvavano  il  divorzio  di  Enrico  vili, 
ma  cercava  stogliere  quel  re  dal  secondo  ma- 
trimonio, e soprattutto  dal  volersi  arrogare 
la  supremazia  religiosa.  In  questo  mezzo 
vennegli  a morte  il  padre,  onde  che  fu  co- 
stretto tornarsene  a Novon;  di  dove,  fatta  ri- 
nunzia de’suoi  benefizi],  per  desiderio  rhe 
aveva  d intromettersi  nelle  questioni  che  più 
allora  tenevano  agitate  le  ineuti,  si  ricondus- 
se a Parigi  fanno  i53z,  uon  più  avendone 
egli  clic  veutitre.  Un  anno  dopo  pubblicò  la 
traduzione  del  trattato  di  Seneca  De  CU- 
mcntia  con  un  suo  commentario.  Vollero  al- 
cuni che  lo  facesse  colf  iulenzionc  d'induc 
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ic  a piti  unti  consigli  il  te  Francesco  1 ri- 
spetto ai  nuovi  credenti  j ma  nulla  evvi  nel 
liliro  che  dia  a divedere  uii'in letizi ouc  siffat- 
ta. Bensì  se  ne  trae  argomento  a provare  clic 
lo  scrittore  non  distingueva  per  anco  da  Se- 
neca il  filosofo  Seneca  il  poeta,  e non  per  al- 
tro merita  ricordo  quell’opericciuola  se  non 
iorse  per  aver  cominciato  a far  prevalere  il 
nome  latinizzato  di  Calviuo  che  leggesi  nel 
frontespizio  al  naturale,  Chnudn.  L’anno 
stesso,  i533,  Niccolò  Cop,  rettore  nell*  uni- 
versità di  Parigi,  recitò  il  giorno  degli  Ognis- 
santi un*  arringa  che,  attese  le  massime  acat- 
toliche ond'eia  sparsa,  fu  disapprovata  per 
modo  dalla  Sorhoua  e dal  Parfameuto,  che 
egli  stesso  il  Cop, citato  a presentarsi  alia  cor- 
te, stimò  il  meglio  abbandonare  il  regno  e 
rifugiarsi  a Basilea  ov’cra  nato.  Calvino,  anti- 
co del  Cop  e d’altri  che  la  sentivano  al  modo 
di  lui,  fra’  quali  Stefano  de  la  Porge,  di  cui 
spesso  parlò  con  onore,  tra  gli  altri  luoghi 
nel  capitolo  quarto  dell’  opera  contro  i Li- 
bertini e che  morì  arso  per  eresia,  fu  stima- 
to avesse  avuto  gran  parte  nell’arringa  del 
rettore  disapprovata  e pensò  pel  suo  meglio 
fuggirsene  come  l’altro  arca  tatto.  Andaro- 
no difatti  a cercarlo  al  collegio  di  Forici  do- 
ve abitava  per  mettergli  le  mani  addosso,  e, 
non  aveudovelo  trovato,  s’impadioniiono  dei 
libri  e delle  carte  sue  tutte  quante,  fra  le  quali 
molte  lettere  di  amici  e ad  amici  die  avrei»- 
beio  portato  conseguenze  assai  gravi,  senza 
l’ interposizione  di  Margherita,  regina  di 
Navarra,  sorella  a Fraucesco  1 e ricettatricc 
di  quanti  vi  aveano  uomini  instrutti  tra’pro- 
testanti.  Un  anno  andò  vogando  prima  in 
Saintouge  nella  Linguadoca  dov’  ebbe  rifu- 
gio in  casa  del  canonico  Luigi  Dutiilet  fra- 
tello del  primo  cancelliere  del  parlamento  e 
poi  a Nerac  alla  corte  di  Margherita,  strin- 
gendo amicizia  con  Morlorat,  Lupine  e Le- 
fehvre  d’Etaples,  già  precettore  dei  figli  del 
re,  noi  raduto  in  disgrazia  della  Sorhoua,  il 
quale  fin  d’allora  gli  predisse  la  rivoluzione 
* he  saiebhesi  da  lui  operato.  Credesi  pure 
( he  in  quest’antio  cominciasse  o cannai  e i 
materiali  per  la  sua  Insùluzionc  cristiana, 
oltre  alle  prediche  che  andava  scrivendo  e 
qua  e cola  recitando  per  tirar  sempre  nuovi 
proseliti  alla  sua  credenza.  Sia  che  stimasse 
pei  F interposizione  della  regina  di  Navarra 
stornato  il  pericolo  di  cui  era  minaccialo, 
sia  che  ne  lo  pungesse  il  desiderio  di  trovar- 
si a fronte  di  Michele  Scrveto  che  aveva  di 
già  pubblicati  i suoi  libri  contro  la  Trinità, 
si  ricondusse  nel  1 534  a Parigi.  Il  Beza,  uel 
mentre  scrive  che  per  sottrarsi  alle  persecu- 
zioni doveva  starne  celato,  scrive  pure  d’una 
posta  data  al  Scrveto  per  venirne  a disputa 
tu  materia  di  religione,  alla  quale  l’eretico 
Aragonese  mancò.  Altri  in  cambio  sostengo- 
no che  i due  novatori  quislionassero  lunga- 
mente, e di  qui  procedesse  l’odio  implaca- 
Elicici,  fot.  V.  fase.  75. 
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bile  di  Calvino  pel  suo  avversario.  Che  che 
ne  sia  di  questa  intei  vista,  che  alcuni  stima- 
no, non  che  riuscita  vana,  neppure  essere 
stata  mai  imiiiaguiatn,  certo  è che  i tempi 
non  volgevano  punto  propizia  ai  cangiamen- 
ti che  Calvino  aveva  in  animo  di  tentare. 
Francesce»!  più  che  mai  stringeva  i prote- 
stanti c inostravasi  propugnatole  zelante  del 
cattolicismo;  al  clic  pensando  Calviuo,  por 
una  parte  più  sempre  veuivasi  infervorando 
nel  insegno  di  dai  l’  ultima  mano  atla  sua 
I /istituzione,  pei  l’altra  non  poteva  credere 
essergli  sicuro  il  soggiornare  più  lungamen- 
te in  Varici  e uel  regno.  Prima  però  di  par- 
tire, pubblicò  in  Orleans  un’opera  intitolata 
Psycnopanny chid,  nella  quale  combattè  l’opi- 
nione di  coloro  che  pensavano  le  anime  mi 
giusti  separate  dal  corpo  dormire  in  pace 
aspettando  il  giorno  della  1 isurrezioue;  ope- 
ra che  non  ha  lu  chiarezza  ne’  pensamenti  c 
nello  stile  di  cui  lece  uso  negli  scritti  suoi 
successivi,  quantunque  dal  Beza  al  solilo 
chiamata  eccellente.  Prese  la  via  della  Lo- 
rena per  condursi  a Strasburgo  e di  qui  a 
Basilea,  dove  arrivò  dopo  un  accidente  oc- 
corsogli presso  a Metz  u un  valletto  che  lo 
derubò  via  fuggendo  con  uno  de’suoi  caval- 
li. A Basilea  strinse  amicizia  con  Siinone 
(Lineo  e Volfango  Capitone,  e tutto  si  pose 
allo  studio  della  lingua  ebraica.  Ma  ciò  che 
più  d’  ogni  altra  cosa  è meritevole  di  rousi- 
derazioue  in  questo  tempo  si  è la  pubblica- 
zione Ae\Y  Insti  tulio  relif'ionis  christianae  che 
va  considerata  come  l’opera  sua  principale, 
benché  pubblicata  a soli  ventisette  anni,  1111 
anno  dopo  l’arrivo  in  B.isilea,  cioè  sulla  fine 
«lei  i55u.  Fra  opinioiie  dei  protestanti  aver 
loro  specialmente  nociuto  nell'animo  di  Fran- 
cesco I parecchi  scritti  ne'  quali  venivano  di- 
pinti come  uomini  nemici  aogni  ordine  po- 
litico e religioso;  una  cosa  stessa  cogli  aua- 
halisti  , cui  soli  protestavasi  il  re  gasligare 
come  quelli  che,  in  luogo  di  prendere  la  paro- 
la di  Dio  a regola  della  lor  fede,  lasciavansi 
condurre  dalla  propria  sregolata  immagina- 
zione. L’esposizione  sistematica  delle  dottri- 
ne che  volcvansi  introdurre  in  Francia  dai 
riformatori  parve  a Calvino  l’opera  più  im- 
portante e meglio  corrispondente  ai  nisogui 
del  tempo  e della  sua  setta.  Melantone  aveva 
nel  1 Sa  1 pubblicato  pei  sapienti  la  dottrina 
della  riforma  (Loci  cornai une s)  ; uel  i5i8  Lu- 
tero l’avea  dichiarata  pel  popolo  nel  suo  Ca- 
techismo ; tutta  la  Germania  protestante 
aveva  offerto  all’Europa  i suoi  articoli  di  Fe- 
de nella  confessione  (l'Augusta  del  i55o;  e 
da  ultimo  Zuiuglio,poco  tempo  innanzi  alla 
sua  morte,  avea  compilato  la  sua  Esj>osizionc 
1 biava  e breve  della  dottrina  cristiana  pel  re 
di  Francia.  La  l istituzione  cristiani 1 compar- 
sa, come  s’  è detto,  nel  i535,  quantunque 
porti  la  data  del  i536,  non  è che  lo  sbozzo 
di  quella  che  si  legge  nelle  edizioni  poste- 
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riori  fino  alia  ginevrina  del  i559ch’èdi  tut- 
te quante  la  più  compiuta:  tuttavia  tal  quale 
eli'  era  a principio  tu  giudicala  il  miglior 
libro  di  tal  natura  che  avessero  dato  fuori  i 
protestanti.  E per  verità, non  entrando  a par- 
lare degli  ereticali  principii,  di  cui  VeJL  più 
minutamente  all’articolo  Calvinismo,  havvi 
in  questo  libro  una  chiarezza,  una  precisio- 
ne ed  una  forza,  da  rendere  intelligibile  fa- 
cilmente come  sia  diventato  il  coaice  reli- 
gioso della  setta.  Soprattutto  la  prefazione, 
o dedicatoria,  al  re  cristianissimo  France- 
sco 1»  è viva  ed  eloquente  quanl'altra  mai  di 
siffatte  scritture:  e dii  dopo  averla  letta  ri- 
pensa al  nessun  effetto  ch’ella  produsse  è 
tentato  a credere  al  Beza  che  il  re  di  Fran- 
cia non  vi  mettesse  mai  l'occhio  sopra.  Se 
non  che  altre  ragioni  per  avventura  lo  in- 
dussero a non  discontinuare  dal  rigore  coi 
novatori,  le  quali,  più  che  altrove,  vogliono 
essere  cercate  nella  storia  politica  di  quel 
tempo.  Da  semplice  scrittore  della  riforma 
entrò  Calvino  dopo  la  pubblicazione  del  suo 
libro  nel  disegno  di  farsene  il  capo,  o per  lo 
meno  dopo  la  pubblicazione  di  quel  libro 
come  tale  presero  a considerarlo  i suoi  con- 
fratelli. Il  viaggio  in  Italia  che  imprese  nel 
i555,  a in  quel  torno,  ebbe  specialmente  in 
mira,  olire  al  diffondere  le  nuove  dottrine 
nelle  città  che  davano  segui  di  aderirvi  per 
qualche  modo,  lo  stringere  conoscenza  con 
la  duchessa  di  Ferrara,  Renata,  sposa  d’Èr- 
cole d’Este,  e figlia  di  Luigi  xn  re  di  Fran- 
cia. Alla  corte  cu  lei,  che  credevasi  volesse 
agevolare  in  Italia  l’introduzione  della  rifor- 
ma, come  U parente  sua  Margherita  in  Ispa- 
gna,  Calvino  fu  bene  accolto,  e vuoisi  anche 
predicasse  con  applauso  non  poche  volte.  Vi 
avea  colà  a quel  tempo  stesso  il  poeta  Cle- 
mente Marot,uon  meno  del  Calvino  ligio  al- 
le nuove  credenze  e non  meno  di  lui  bene 
accolto.  Ma  poco  andò  che  il  favore  del  du- 
ca venne  loro  a mancare,  onde  che  presero 
il  pailito  ambedue  di  rifugiarsi,  a Venezia  il 

fioeta,  il  dottore  in  Francia.  Lungo  la  via  non 
asciò  di  fermarsi  a quando  a quando  in  quel- 
le città  dove  credeva  poter  predicare  la  ri- 
forma, fra  le  quali  è indubitabile  d'Aosta  in 
Piemonte  come  pure  una  colonna  quivi  eretta 
che  dice;  liane  Cai  vini  fuga  erexit  mdxli, 
religione conslaJitia  reparavit  anno  v dccxu , 
e si  conferma  dal  Muratori. La  diversità  della 
data  dal  1 535,  in  cui  il  Calvino  dovette  pre- 
dicare ad  Aosta,  al  »54i  portato  dalla  colon- 
na, si  spiega  con  ciò  che  il  monumento  do- 
vette essere  eretto  sei  anni  dopo,  quando 

fiù  non  teincvansi  gli  edotti  della  riforma. 

rra  poi  il  Muratori  affermando  che  questo 
lupo  (il  Calvino),  vergendosi  scoperto  ad  Ao- 
sta, fuggisse  difilato  a Ginevra,  stantechè  in- 
torno la  metà  del  »530  si  trovava  in  Parigi. 
Ma  Ite  anche  Parigi  poteva  essergli  asilo  li- 
bero d«  timori,  e quindi  si  rivolse  coi  pen- 


sieri alla  eia  nota  sua  Basilea  o a Strasbur- 
go. Essendo  peraltro  difflcultato  il  retto  cam- 
mino per  condursi  colà  dalla  guerra  che  ar- 
deva nelle  Fiandre  e nella  Lorena, prese  la 
via  della  Svizzera  e fu  nel  i536  a Ginevra. 
La  riforma  era  di  già  stata  introdotta  in  Gi- 
nevra da  ben  un  anno  per  opera  di  Gugliel- 
mo Farei  e di  Pietro  Viret,  Francese  ifpri- 
mo.  Svizzero  l’altro,  dei  quali  il  secondo,  do- 
po alcun  tempo,  avea  lasciato  solo  il  compa- 
gno. Questi  credette  vedere  nel  Calvino  un 
inviato  del  cielo  e tutto  fece  per  astringerlo 
ad  uni rs egli  nell’impresa  di  mantenere  la 
città  fedele  alle  abbracciate  credenze.  - Al- 
tro pretesto  aver  non  potete  per  non  voler 
questo,  eli  disse,  che  lamore  da  voi  portato 
agli  studii  vostri  ; ma  io  vi  annunzio  nel  no- 
me dell’  Onnipotente,  che  se  voi  non  divi- 
derete con  me  la  santa  opera  a cui  mi  son 
messo,  i disegni  vostri  non  saranno  da  lui  be- 
nedetti, dacché  vi  piace  posporre  Gesù  Cri- 
sto alla  vostra  quiete.  * Calvino,  soggiogato 
da  queste  parole,  accettò  la  carica  di  sacro 
ministro  offertagli  dal  concistoro  di  Ginevra 
e quindi  quella  di  professore  di  teologia.  Da- 
to pure  che  l'arrivo  di  lui  in  questa  città  fos- 
se stato  casuale,  e che  a fermarvi  dimora  fos- 
sero occorse  le  sollioitazioni  del  Farci  e del 
concistoro,  come  vogliono  farne  credere  i 
biografi  suoi  protestanti,  bisogna  confessare 
che  il  caso  gli  fu  cagione  di  prendere  una 
deliberazione,  che  volendo  persistere  nelle 
sue  massime  non  eragli  possibile  di  scegliere 
la  più  accorta.  Ginevra  difatti,  posta  sulle 
frontiere  della  Francia,  parlante  la  stessa 
lingua  di  quella  nazione,  conforme  ad  essa 
nexostumi,  era  a lui  quanto  altra  mai  acco- 
modata. La  riforma  vi  aveva  di  già  messo 
profonda  radice;  il  vescovo,  partecipe  per  lo 
innanzi  co' magistrati  municipali  del  supre- 
mo potere, se  nera  partito  per  non  più  ritor- 
nare, ad  una  con  quanti  cattolici  vollero  ri- 
manerne fedeli  alla  propria  religione.  Carlo, 
duca  di  Savoia,  che  avea  minacciatola  città 
di  volernela  ridurre  collarini  all'antico  cul- 
to, era  stato  costretto  a far  che  il  piccolo  e- 
sercito  a ciò  inviato  tornasse  di  qua  dall1  Al- 
pi per  cagione  di  Francesco  I protettore  io 
casa  d*  altri  di  quelle  novità  religiose  che 
volea  in  casa  propria  punite;  oltre  all’essere 
stremato  in  molte  parti  de’suoi  domimi  da 
Bernesi,  Vailesi  eFriburghesi,  che  sotto  co- 
lore di  dar  aiuto  a*  Ginevrini,  eransi  impa- 
droniti di  quel  paese  che  loro  meglio  torna- 
va in  acconcio.  Ma  se  Ginevra  e la  riforma 
diedero  a Calviuo  un  rifugio,  un  putito  dove 
piantarsi  e distendere  le  sue  operazioni,  Cal- 
vino promosse  di  là  grandemente  la  riforma, 
o per  rispetto  ad  essa  fe’ crescere  d’ impor- 
tanza Ginevra.  Non  pochi  ostacoli  gli  rima- 
nevano da  superare  per  mettersi  in  quella 
|H>dcslà  a cui  pur  giunse  col  volger  del  tem- 
po, ma  a cui  uou  faceva  da  principio  lo  vi- 
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sle  di  voler  aspirare.  Lasciando  a Farci  la 
cura  della  predicazione,  attese  all’  insegna- 
mento, e si  die*  tosto  a compilar  un  piccolo 
catechismo  e una  professione  di  lede.  I suoi 
disegni  non  si  limitavano  a regolare  la  dot- 
trina religiosa  ed  il  culto,  ma  voleva  ezian- 
dio por  la  mano  sui  costumi,  nel  che  aveva 
nemico  un  forte  partito  così  detto  dei  Liberti- 
ni. Cn  regolamento  disciplinare  che  abbrac- 
ciava i costumi  e la  vita  privata  era  stato  adot- 
tato nel  i537,  votata  ; ma  quando  si 

venne  all’applicazione,  fu  veduto  che  in  quel 
regolamento  tutta  rompreudevasi  I’  esisten- 
za sociale  dei  cittadini,  e che  i predicatori, 
attesi  i loro  discorsi,  la  loro  influenza  e le 
cognizioni  legali  di  Calvino,  erano  i sovrani 
di  Ginevra.  Temendo  allora  il  consiglio  che 
il  loro  dominio  non  avesse  ad  essere  più 
grande  ancora  die  stato  non  era  quello  del 
vescovo  con  cui  il  municipio  avea  durato  in- 
terminabili dispute, proibì  loro  d'iminiscliiar 
si  in  cose  di  politica.  Questa  proibizione  eia 
però  fuor  di  tempo,  stanteebe  il  collegamen- 
to tra  la  religione  e la  politica  vi  aveva  nella 
legge,  o professione  di  federile  dir  si  voglia 
preventivamente  adottata.  Continuavano  pei 
altro  a covare  nella  città  le  faville  della  dis- 
cordia. In  questo  mezzo  fu  Calvino  chiama- 
to a Losanna  per  presedere  a una  disputa 
di  religione  e in  seguito  ebbe  a combattere 
jn  un’altra  disputa  pubblica  gli  Anabattisti 
che  da  indi  non  si  fecero  più  vedere  in  Gi- 
nevra, se  non  in  assai  scarso  mimerò.  As- 
sai più  forte  si  fu  la  controversia  suscitata- 
gli da  Pietro  Caroli,  allievo  della  Sorhonn, 
il  quale  apertamente  accusò  Farci,  Calvino 
e viret  di  aver  opinioni  riprovevoli  sul  con- 
to della  Trinità  e di  partecipare  agli  errori 
deli’ariancsimo.  Un  smodo  fu  raccolto  a Bcr- 
na  per  esaminare  1’  accusa,  dal  quale  Calvi- 
no ne  andò  assolto  e il  Caroli  condannato 
come  calunniatore.  Pensò  questi  di  portarsi 
a Metz  dove  pubblicò  un  libro  combattendo 
di  uuovo  i suoi  avversarli,  c di  là  recatosi  a 
Roma  morì, come  vogliono  alcuni,  in  un  ospi- 
tale. L’anno  che  tenne  dietro  ai  sinodi  di 
Losanna  e di  Berna,  teste  ricordati,  cioè  il 
1 538,  portò  avvenimenti  di  maggior  conto. 
Duravano,  come  si  è detto,  in  Ginevra  non 
pochi  avversarli  delle  novità  introdotte  da 
Calvino,  specialmente  in  quanto  riguarda- 
va la  vita  civile  ; ecco  in  qual  modo  venne 
lor  fatto  di  trionfare  del  potente  nemico.  Fe- 
cero che  il  consiglio  accettasse  la  decisione 
del  sinodo  di  Losanna  circa  ramminislrazio- 
ne  del  battesimo  alle  fonti,  l’uso  del  pane 
azimo  nella  comunione,  le  feste  del  Natale, 
dell*  Ascensione,  ec.,  in  opposizione  a quan- 
to volevasi  da  Farci  e da  Calvino.  Accoltisi 
i due  ministri  di  ciò,  s’  avvisarono  di  fare 
manifesta  professione  de’  loro  principii  in 
modo  violento,  e venuto  il  dì  della  Pasqua 
negarono  amministrare  la  santa  cena  cel- 


la guisa  dal  consiglio  prescritta.  Ni-  ha.*»tò 
loro  tanto;  credettero  non  poter  ammettere 
al  Sacramento  uomini,  secondo  dicevan  essi, 
dalle  loro  gare  e dai  loro  vizi  resi  immerite- 
voli del  nome  cristiano.  Quest’aperta  disob- 
bedienza irritò  il  consiglio  cd  il  popolo  di 
maniera  che  Farei  e Calvino  furono  condan- 
nati al  bando  dalla  città  fra  tre  giorni,  ('al- 
vino ai  magistrati  che  gl’intiniarono  I’  esilio 
rispose  clic  questa  condanna  era  un  elogio 
de  suoi  principii:  Certe,  diceva,  si  fiominiutts 
senùsscm  muftì  mifii  tncrccs  per solvcretur, seti 
bene  est  quoti  ri  immuri  qui  numquam  non 
serri*  *ui*  rrpen/lit  quoti  semel  promisi t.  Fa- 
rei si  ritrasse  a NeucliAtel  dove  continuò  a 
predicare  quanto  visse  Calvino.  Questi,  riu- 
scita vana  1’  interposizione  «lei  consiglio  Idi 
Berna  ove  dapprima  si  condusse  e del]  si- 
nodo  di  Zurigo  ai  magistrali  di  Ginevra 
perchè  volessero  richiamarlo,  pensò  con- 
tinuare il  suo  viaggio  a Basilea,  interrot- 
to due  anni  prima  dalla  sua  dimora  in  Gi- 
nevra. In  questi  due  anni,  lino  de’  suoi  pili 
caldi  amici,  il  Capitone,  erasi  trasferito  a 
Strasburgo  dove  vi  aveva  una  picroia  comu- 
nità di  profughi  Francesi.  Calvino  si  mise  al- 
la testa  di  costoro,  e fu  nominato  professo- 
re di  teologia  nel  rapitolo  di  San  Tommaso. 

I suoi  nuovi  colleghi  Capitone  e Bucero  lo 
colmarono  di  carezze,  e i magistrati  dilla 
città  gareggiarono  in  questo  con  essi.  Stras- 
borgo  aveva  allora  allora  fondato  un  colle- 
gio (il  Ginnasio)  per  gli  st udii  de’protcstan- 
ti,  ed  era  naturale  clic  desiderasse  ti  attene- 
re in  Alsazia  uno  degli  scrittori  più  celebri 
della  riforma.  Con  tutto  questo  ci  non  teneva 
gli  occhi  lontani  da  Ginevra  11  cardinale  Sa- 
doleto,  saputolo  lontano,  scrisse  una  lettera 
ai  Ginevrini  per  richiamarli  alla  fede  catto- 
lica, lettera  che  il  Bayle  non  può  a meno  di 
chiamare  eloquentissima,  c che  lo  stesso  Bc- 
za  confessa  rlic  avrebbe  ottenuto  diverso  ef- 
fetto da  quello  che  ottenne  se,  in  luogo  d’es- 
sere scritta  in  latino,  stata  fosse  in  francese. 
Ciò  saputosi  da  Calvino,  rispose  con  grande 
veemenza,  e collo  stesso  calore  che  usato  a- 
vrebbe  se  stato  fosse  tuttavia  nel  suo  antico 
seggio.  Oltre  a questa  scrisse  pure  ai  Gine- 
vrini parecchie  lettere  in  quel  torno  di  tem- 
po e pubblicò  ancora  un  trattato  della  santa 
cena,  uno  de’punti  più  controversi  fra  i no- 
vatori fino  dal  cominciamento  della  riforma. 
Scostandosi  dall’avviso  di  Luteio  e da  quel- 
lo di  Carlos'adio  intorno  alla  presenza  rea- 
le ed  alla  figurativa,  sosteneva  che  la  cena 
non  fosse  una  semplice  figura  ma  una  cena 
reale,  nella  quale  Gesù  Cristo  si  donasse  a 
noi,  come  il  sole,  malgrado  la  sua  prodigiosa 
distanza,  ci  comunica,  illuminandoci,  la  so- 
stanza stessa  de’raggi  suoi.  Una  tale  opinio- 
ne fu  poi  da  lui  stesso  abbandonata  parecchi 
anni  dopo,  e in  una  conferenza  tenuta  a Zuri- 
go dichiarò  non  pensarla  su  questo  argomcu- 
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lo  diversi)  me  ilio  daZu»nglio,ch’èquanto  diie 
daCarlostadio.  Fraltanto  que’sindaci  i quali 
maggiormente  contribuirono  al  bando  di  Cal- 
vino erano  parte  usciti  di  carica  e parte  di 
vita  : i Ginevrini,  a ciò  indotti  dagli  amici 
che  aveva  fra  loro,  pensarono  a richiamarlo, 
e il  quindici  maggio  i54*  la  sentenza  del 
bando  fu  rivocata.  Erasegli  alcuni  mesi  pri- 
ma fatto  sapere  che  lo  si  desiderava,  ma  egli 
aveva  risposto  appartenere  a Strasburgo  sua 
nuova  pall  ia,  e che  avrebbe  veduto  volen- 
tieri il  Viret  in  suo  luogo  a Ginevra.  S’eb- 
be allora  ricorso  ai  magistrali  di  Strasburgo 
perchè  volessero  concedere  a Calvino  di  ri- 
tornare. Questi  erasene  andato  con  Bucero 
alle  conferenze  di  Worms  e di  Ratisbona, 
che  più  avevano  del  politico  che  del  religio- 
so, mirando  specialmente  a ritardare  con 
una  specie  di  transazione  dogmatica  gli  av- 
venimenti che  stavano  preparando  la  santa 
lega  e l’unione  di  Smalkaldn.  Un  tale  ritar- 
do era  voluto  dalla  necessità,  attesi  gli  eser- 
citi turchi,  accampati  sulle  frontiere  della 
Ungheria  e le  intelligenze  fra  Costantinopo- 
li e Vittemberga.  In  questo  stato  di  cose  le 
conferenze  teologiche  apparivano  piuttosto 
negoziazioni  diplomatiche  che  dispute  reli- 
giose. L’iudole  propria  dei  quattro  teologi 
rincipali  venuti  alle  conferenze,  Giulio 
flug  e Giovanni  Gropper  da  un  lato,  Buce- 
roe  Melanlone  dall’ altro,  rendevano  molto 
pacifica  la  discussione;  e se  da  ognuno  fn 
rigettalo  l’equivoco  formulario  (conosciuto 
nella  storia  sotto  il  nome  dell’  interim  di  Ra- 
tisbona ) da  essi  compilato,  la  ragione  si  è 
che  i genuini  priori  pii,  sien  cattolici  sien  pro- 
testanti, erano  meglio  rappresentati  da  F.rk 
e da  Calvino  che  poco  parlarono  per  tema  di 
non  intendersi,  di  quello  fosse  aai  loro  col- 
leglli i quali  avrebbero  pur  potuto  aprirsi 
tanto  più  francamente  quanto  più  trovnvan- 
si  disposti  ad  acconsentire.  Tuttavia  Calvino 
in  questi  giri  di  politica  non  sentivasi  al  suo 
posto,  e meglio  gli  conveniva  di  arrendersi 
alle  profei  le  fattagli  dai  Ginevrini.  S’è  det- 
to l’obbiezione  che  mosse  per  conto  di  Stras- 
burgo, ma  finalmente  avendo  questa  città 
aderito  alta  fattale  domanda,  Calvino  si  ri- 
condusse in  Ginevra  il  settembre  del  i5fi 
fra  le  acclamazioni  del  popolo  e le  dimo- 
strazioni della  maggiore  stima  per  parie  dei 
magistrali.  La  licenza  accordata  da  Strasbur- 
go non  era  che  temporanea,  ma  fu  ben  pre- 
sto cangiala  in  perpetua,  solo  che  lascian- 
dolo andare  si  volle  mantenergli  il  titolo  di 
cittadino  e la  consueta  pensione.  Accettò  il 
primo,  rifiutò  la  seconda.  Rientrato,  pensò 
ad  imporre  alla  città  un  regolamento  che 
rendesse  incrollabile  il  suo  potere.  Questo 
regolamento,  presentato  e sanzionato  due 
mesi  dopo  il  suo  ritorno,  effettuava  il  suo  im- 
mutabii  disegno  di  riforma  quanto  ai  costu- 
mi, non  che  la  institurione  di  una  grande 


podestà  ecclesiastica.  Il  così  «letto  concisto- 
ro instiluito  per  virili  di  siffatto  regolamen- 
to fu  il  tribunale  a cui  vennero  affidate  h* 
sicurezza  e la  riputazione  dei  cittadini.  Il 
concistoro  non  aveva  diritto  d’ infliggere  pe- 
ne corporali,  ma  doveva  assoggettare  al  con- 
siglio 1 casi  più  gravi,  dichiarando  la  pro- 
pria opinione.  Non  vi  aveva  azione,  per  pic- 
cola che  fosse,  non  discorso  su  cui  non  si 
estendesse  l’autorità  sua.  I ministri  ecclesia- 
stici erano  obbligati  a denunziare  al  magi- 
strato civile  gl’iucorreggibili  spregiatori  delle 
pene  spirituali  o che  professassero  nuovi  dog- 
mi. Con  Calvino  erano  tornati  a Ginevra 
Farei  e Viret,  ma  non  vi  rimasero  lunga- 
mente, riconducendosi  il  primo  a Neurhft- 
tel,  l’altro  a Losanna.  Non  per  questo  Cal- 
vino, rimasto  solo,  si  trovò  meno  forte  e te- 
nace nel  suo  proposito,  anzi,  non  contento 
che  le  sue  opinioni  signoreggiassero  in  Gi- 
nevra, si  reco  a Strasburgo  ed  a Metz  a com- 
battervi quel  Caroli  da  cui  era  stato  a cuba- 
to già  di  arianesimo.  In  quest’ ultima  città 
desiderava  venirne  con  esso  a pubblica  di- 
scussione, ma  non  gli  fu  conceuulo,  e se  ne 
tornò  y Ginevra  di  ciò  disgustato.  Dopo  il 
suo  ritorno  compose  una  liturgia  ecclesia- 
stica e dettò  alcune  ins!  razioni  intorno  la 
visita  dei  malati.  Scrisse  oltre  a ciò  parec- 
chie lettere  e trattatclli  contro  gli  anabatti- 
sti e i libertini  già  da  noi  ricordati;  non  che 
una  lettera  pubblicala  mentre  la  dieta  ale- 
manna eia  riunita  in  Spira,  e intenta  a mo- 
strare la  necessità  di  una  riforma  ecclesia- 
stica, contro  un  breve  emanato  da  Paolo  ut 
in  risposta  alle  sollecitazioni  per  un  gene- 
rale concilio  che  andavagli  facendo  con- 
tinuamente i’impcralor  Carlo  v.  Nulla  vi 
aveva  che  potesse  arrestare  o mitigare  1*  in- 
flessibile volontà  del  riformatore  Ginevrino: 
parecchi  esempi,  taluno  de’ quali  assai  atro- 
ce, se  n’ebbero  in  breve  tempo.  CaKino 
aveva  nel  » 53q  conosciuto  a Strasburgo  cer- 
to Castalion  cui  aveva  procurato  Tanno  do- 
po in  Ginevra  il  carico  di  reggente  in  un 
collegio  da  lui  stesso  fondato.  Fra  il  Casta- 
lion  appassionatissimo  per  la  classica  lette- 
ratura, e spingeva  lant  oltre  il  suo  ainoie 
cr Teleganze  latine,chc  aveva  tradottala  Bil»- 
ia  in  modo  da  far  parlare  a Mose  la  lingua 
di  Cicerone  e fin  anche  da  mettergli  in  boc- 
ca alcuna  volta  i molli  versi  di  Tiliullo  e di 
Ovidio.  Riguardava  oltre  a ciò  la  Cantica  di 
Salomone  come  un  semplice  epitalamio  che, 
attese  T immagini  voluttuose  ond’ era  sparso, 
meritasse  dì  essere  cancellato  dai  libri  ca- 
nonici. Dubitava  ancora  della  discesa  di  Ge- 
sù Cristo  all’inferno,  sudi  che  voleva  di- 
sputare con  Calvino  pubblicamente,  e ne- 
gava la  predestinazione.  Essendogli  stata  in- 
terdetta la  disputa  tal  quale  desiderava  e so- 
lamente concesso  di  tenerla  innanzi  Tassem- 
blca  dei  ministri,  si  lasciò  andare  ad  imp<  ti 
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(li  rollerà  contro  il  consiglio  per  modo  clic, 
toltagli  la  carica  eli  reggente,  fu  Immillo  «lai- 
la  città,  di  dove  partilo,  andò  a morirne  n 
Basilea.  Calvino  cbl»c  in  seguito  a combat- 
tere Pietro  di  Montbelliard  intorno  la  santa 
cena,  quindi  la  Sorbona,  quindi  Pigliio  in- 
torno il  libero  arbitrio,  e di  nuovo  intorno 
la  santa  cena  Osiandro.  La  peste  intanto  nel 
1 5^5  piombi  su  Ginevra.  Lascieremo  al  fa- 
natismo del  Beza  raccontar  degli  untori  vo- 
tatisi al  diavolo  e legati  Ira  loro  con  giura- 
mento di  non  confessare,  per  tormentati  che 
fossero,  r opera  loro  nefanda  di  stendere  il 
venefico  unguento  n«-n  solo  per  quante  cia- 
no le  porte  e le  soglie  delle  case,  ma  in  qn.  I- 
siasi  cosa  fosse  lor  dato  di  porre  le  mani,  «• 
delle  calunnie  clic  per  questo  conto,  secondo 
lui.  ne  venivano  a’ Ginevrini  e a Calvino;  ma 
certo  è die  il  riformatore  dovette  trovarsi 
in  quel  tempo  a poco  imidiabi!  partito.  Non 
per  questo  rimette»  del  suo  ardire,  anzi  pre- 
dicava piò  che  mai  veemente  c non  clic  pen- 
sale alle  calamità  di  Ginevra,  ricorreva  a Si  a- 
shurgo  ed  ai  prinripi  di  Germania  per  averne 
dinaro  onde  soccorrere  i Vodesi  profughi  da 
Merindol  c da  Cahricres  dopo  i recenti  sup- 
plisti, evenuti  a ricoverarsi  a Ginevra.  N.  1 
tempo  stesso  appai-ecchiavansi  in  questa  rif- 
fa spettacoli  di  non  dissirnil  natura.  Giacomo 
Grnet  era  uno  de* cosi  detti  libertini  e fu 
condannato  nella  lesta  con  sentenza,  in  appa- 
renza puramente  civile,  ma  in  cui  non  può 
dubitai  si  avesse  avuto  parte  Calvino.  Diceva- 
si  esser  egli  condannato  come  scrittore  di 
lettere  empie  e di  osceni  versi,  non  che  per 
aver  tentato  di  sovvertire  l' ecclesiastiche  di- 
scipline, sparlato  dei  ministri  e dei  riforma- 
toli, e di  Calvino  innanzi  a tutti.  Aveva  co- 
stui osato  di  fatti  affiggere  al  pulpito  della 
cattedrale  uu  libello  contro  i Cinevrini'rifor- 
mati  e soprattutto  contro  il  riformatore  e i 
ministri.  Trovaronsi  inoltre  fra  le  sue  carte 
una  petizione  cui  disegnava  pres»  nlare  ni 
consiglio  geuerale  intorno  la  disciplina  eccle- 
siastica, tino  scritto  contenente  delle  obbie- 
zioni contro  la  divinità  de' sacri  libri,  la  spi- 
ritualità e r immortalità  dell* anima,  e final- 
mente nelle  sue  lettere  dei  tratti  molto  no- 
lenti contro  Calvino, di  cui  avea  detto  nel  li- 
bello suaccennato  esser  degno  clic  lo  si  get- 
tasse nel  Rodano.  Alla  testa  dei  libertini  vi 
avea  un  certo  Amato  Pcrrin,  eletto  capitano 
generale  dai  popolari  suffragii,  e le  n se  c- 
rano  andate  tanto  oltre  che  nel  consiglio  e- 
ransi  tratte  le  spade  e fu  d'uopo  a Calvino 
venirne  egli  stesso  in  persona  con  pericolo 
della  propria  vita  ad  acquetare  la  controver- 
sia. Nò  questa,  benché  il  Perrin  fosse  depo- 
sto della  sna  carica  di  cannano,  potè  dirsi 
per  lunga  pezza  chetata.  Chi  legge  tali  fatti 
ed  abbia  nna  qualche  cognizione  della  storia 
non  potrà  a meno  di  trovarvi  una  notabile 
coi rispondenza  con  quanto  accadde  in  Fi- 


renze  ni  tempi  del  Savonarola,  essendo  limi- 
to bene  rappresentati  dai  Coni  pagliacci  di 
questa  riil.’t  i Libertini  di  Ghie*  in.  ìli  mez- 
zo a tanto  srorr piglio  ('alvino  componeva  I 
bino  intitolalo  I ' . agli  articoli  della 

Sorbona.  Pubblicava  pure  ile*  commenti  sul- 
l'epistole  di  s.  Paolo,  qualche  scritto  conilo 
l’ Intrrim, che  diceva  inventato  per  ragionare 
l'intera  rovina  «Ielle  • blese  riformate,  e un 
trattato  contro  l' astrologia  giudiziaria. S* è 
detto  che  il  partilo  «lei  Perrin  non  «melava: 
oltre  gli  shegi  d’ognì maniera,  romei  impor- 
re a'rani  il  nomedi  Calvino, presa  occaso  m* 
dat  diritto  di  cittadinanza  accordato  ad  . I- 
cuui  fuggiaschi,  il  rhe  sembrava  contro  le 
leggi,  fu  il  riformatole,  un  di  che  (ornava 
«la  predicare,  atteri afo  sulla  pubblica  vi..  .* 
minaccialo  con  Raimondo. che c«  n lui  e ra. 'li 
gettarlo  nel  Rodano.  Siiniliiieiite  nel  timo  o 
«li  S.  Geivasto  altri  tumulti  erano  ins«  i li,  p*  i 
non  essersi  voluto  da  quel  minisi  -o,h ..ile//  le- 
do un  f.iiiciullo,  pò  gli  il  nome  di  Il.«!da:»s.-i<'. 
Argomento  «li  maggiore  schiamazzo  fu  la  con- 
troversia con  rimiamo  Bolsee  frate  sfratato, 
poi  caccialo  dalla  duchessa  «li  F«*rrara,  «pon- 
di tramutatosi  In  medico  e «la  ultimo  vcnu'o 
a Ginevra  a farla  da  predicante  teol«*go.  Nel- 
le sue  predicazioni  inculcava  le  massime  «li 
Pelagi«)  intorno  la  predestinazione,  em  n che 
altrove,  si  arrischiò  divulgarle  nella  presenza 
della  congregazione  «love  intei  veniva  Calvi- 
no. Accadde  un  giorno  che  questi  sopravve- 
nendo non  velluto  dall'altro,  talmente  ne  lo 
apostrofasse,  terminata  che  quegli  ebbe  la 
sua  «licei  ia  celi  t<  stimoninn/e  della  Scrittu- 
ra c dei  Padri,  che  taluno  de'magisti  ali  «fili- 
vi presenti  credette  conveniente  che  il  B«.|- 
sor  fosse  imprigionato,  c «lupo  qualche  altro 
accidente  fu  messo  al  hatnfo.  Di  qui  prese 
ragione  Cai  vii  o a compone  il  suo  libro  /V 
Prtvtlcstinnlione. lTn  anno  dopo,  cioè  nel  i fifi’». 
successe  la  terribile  condanna  di  Miritele 
Serveto.  Tacendo  gli  nitri  particolari  della 
vita  «li  costui,  cui  si  vuole  consacrare  un  ap- 
posito articolo,  diremo  die  Calvino,  dopo  ri- 
ve ilo  avuto  in  gronde  stima  re' suoi  primi 
anni,  nutrì  per  esso  un  odio  impla<  abile.  A- 
veva  pubblicato  il  Serveto  alcun’ opera  con- 
tro la  Trinità,  c rimandata  a Calvino  l’opera 
dell''nstituz;onc  Cristiana  con  postille  oltre- 
modo insultanti  all'autore.  Che  questi  aco- 

f;nassc  Alla  sua  morte,  si  ha  da  un  passo  «li 
eflcra  in  cui  scriveva  agli  amici  suoi  Farei 
e Viret,  che  se  un  tal  eretico  capitasse  inai 
a Ginevra  farebbe  in  tt  odo  che  vi  lasciasse 
la  vita.  Quando  a Vienna  uri  Delfinato  fu  il 
Serveto  assoggettato  a un  processo  e condan- 
nato ad  esser  arso  in  effigie,  Calvino  arca 
somministrato  ai  giudici,  oltre  a parecchi  al- 
tri documenti,  non  potile  lettere  privateche 
da  quello  c ranci!  state  scritte.  Vi  ha  pine 
una  lettera  dello  stesso  Calvino  conservata 
nella  biblioteca  reale  di  Parigi,  in  cui  diceva 
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egli  avercelo  il  Serveto  richiesto  della  sua  si  di  gii  la  caduta  di  cosi  fiero  nemico;  quan- 
protezione,  e soggiungeva:  sed  nolo  jidem  do  ristabilito  in  salute,  si  recò  a Francoforte 
meam  intcìponere,  nam  si  veneri/,  modo  va-  e quindi  tornato  a Ginevra,  pubblicò  i suoi 
Icat  me  a auctoritas , vivimi  exire  numquam  commentarli  dei  salmi.  Ed  ecco  un  nuovo 
pattar,  Scappato  quel  misero  al  supplizio  di  seguace  delle  dottrine  di  Serveto  insorgere 
Vienna,  erro  di  terra  in  terra  finche  giunse  in  Valentino  Gentili  di  Cosenza,  dotato,  per 
a Ginevra,  deliberato,  come  credesi,  ai  non  giudizio  del  Beza,  di  spinto  vivace  e pene- 
dimorarvi  più  d'ima  notte,  e condursi  di  là  trativo,  ma  sottile  più  che  profondo.  Le  sue 
a Basilea  od  a Zurigo;  e fu  tosto  preso  e messo  opioioni  differivano  alquanto  da  quelle  dei- 
prigione.  Volendo  le  leggi  di  Ginevra  che  in  V eresiarca  spagnuolo,  ma  difTenvano  non 
prigione  entrasse  non  pur  l’accusato  ma  Paccu»  meno  da  quelle  approvate  dai  cattolici  e non 
satore,  Calvino  che  l’accusator  era,  fece  entra-  dissentite  dai  protestanti.  Voleva  costui  che, 
re  in  sua  vece  Nicolò  de  la  Fontaine,  studen-  data  al  Padre  la  principale  autorità.  l’esseu- 
te  di  teologia  e suo  creato.  Quaranta  articoli  za  divina  fosse  comunicata  alfa! tre  due  per- 
irono prodotti,  intorno  a*  quali  esaminar  il  soue,  in  maniera  da  credere  vi  fossero  tre 
colpevole;  quindi  il  luogotenente  criminale  esseuze  distinte,  vale  a dire  tre  dei  eterni, 
rivocò  a sè  la  procedura  e il  De  La  Fontaiue  onnipotenti  ed  immensi.  A sostegno  di  que- 
Fu  liberato.  Calvino  si  recò  più  d’una  volta  a st’  eresia  abusava  le  parole  di  Dio,  e 1*  auto- 
discutere  col  prigioniero,  il  quole,  ben  lun-  rità  del  concilio  di  Nirea  e dei  santi  padri  e 
gi  dall’ arrendersi  alle  rimostranze  di  lui,  lo  dottori  Ignazio,  Tertulliauo,  santo  Ireneo  e 
chiamava:  Simone  mago,  nebulone,  impo-  Lattanzio.  Manifestata  la  sua  opinione  fu 
store,  cacodemone.  Pensarono  i giudici  gi-  confutato,  quindi  stretto  con  prigioni»  ad 
nevriui  di  consultare  per  questa  condanna  i abiurare  i suoi  errori.  Fuggito  da  Ginevra, 
cantoni  protestanti  di  Zurigo,  Sciafiùsa,  Ba-  in  onta  a un  giuramento  che  1’  obbligava  a 
silea  e Berna,  i quali  tutti  acrordaronsi  nel-  restarvi,  errò  per  più  luoghi  c finalmente 
l’approvarla,  e Serveto  fu  arso  vivo  il  27  ot-  mori  in  Berna  decapitato,  il  potere  di  Cal- 
tobre  1 553.  Di  questa  morte  non  puossi  a viijo  era  giunto  a tal  segno,  che  da!  consi- 
meno  di  accagionare  Calvino  che  regolava  glio  municipale  vennegli  accordato  un  ac- 
le  menti  de’  giudici,  quantunque  in  una  sua  rompagnameuto  di  uscieri  come  al  supremo 
tetterà  a Farei  si  legga:  spero  che  Serveto  capo  della  repubblica.  Fino  dal  i556  aveva 
sarà  condannato  a morte,  vorrei  però  gli  fos-  ideato  un  collegio  per  l’educazione  della  gio- 
se  condonata  l’atrocità  della  pena;  e in  ventù  ginevrina  dove  vi  avessero  professori 
un’altra  allo  stesso:  ho  tentato  ai  far  sì  che  di  lingua  greca  ed  ebraica,  di  teologia  e dì 
gli  fosse  commutata  la  pena,  ma  inutilmen-  filosofia,  il  quale  vide  il  suo  compimento  nel 
te.  Questi  passi  sono  troppo  evidentemente  i55q.  Solamente  in  quest’anno  ottenne  Cal- 
ronlraddelti  dagli  altri  cne  abbiamo  poc’au-  vino  le  sue  patenti  di  cittadinanza.  Dopo  la 
zi  allegati,  e per  altra  parte,  se  avesse  effot-  morie  di  Enrico  n fu  accusato  di  avere  ecci- 
tivamente  voluto  liberare  da  morte  quell’ in-  tato  la  congiura  d’  Amboise,  e,  morto  Fran- 
felice,  ben  vede  ognuno  che  non  notevangli  ceseo  II,  il  successor  suo  Carlo  ix  scrisse  nel 
mancare  i modi,  tanta  essendo  in  Ginevra  In  i56i  al  consiglio  di  Ginevra,  lagnandosi  che 
sua  autorità.  La  stessa  concisione  con  cui  il  i suoi  ministri  gli  suscitassero  scompigli  nel 
Beza,  tranne  qualche  periodo  declamatorio,  regno.  Citato  Calvino  a dar  ragione  di  sè 
si  sbriga  di  questo  fatto,  ne  sembra  più  sem-  innanzi  al  consiglio,  rispose  non  altri  aver 
pre  convalidare  la  nostra  opinione.  La  mor-  mandato  in  Francia  che  uomini  pii  a rego- 
le del  Serveto  diede  origine  ad  una  quistio-  lare  le  chiese,  i quali  molto  avendo  che  fare 
ne  fra  i protestanti,  se  russe  loro  permesso  a cagione  del  loro  ministero,  non  potevano 
di  porre  a morie  gli  eretici,  e fra  quelli  che  ragionevolmente  credersi  autori  a*  alcuna 
ciò  negavano  v*  avevano  Castnliou  e Lelio  specie  di  turbolenza.  Le  controversie  più 
Socino.  Di  qui  il  libro  da  Calvino  pubblicavo  sempre  infierivano.  Nel  1 56 1 Francesco  Bal- 
nel  1 554  per  combattere  l’antitrinitario  e di-  dovino  dava  in  luce  un  libro  di  Cassandro, 
fendere  il  diritto  de’ magistrati  di  punire  la  o proprio  che  fosse,  intitolato:  De  officio 
eresia  con  pena  capitale.  Una  nuova  accusa  pii  ac  puhlicae  tranquilfitatii  vere  amantis  in 
se  gli  mosse  dal  Bolsec,  la  quale  mirava  a hoc  religioni s studio,  al  quale  Calvino  rispo- 
moslrare  che  sostenendosi  da  lui  la  Provvi-  se  con  uu*  opera  non  meno  virulenta  quanto 
denza  disporre  di  tutte  le  rose,  nessuna  ec-  al  contenuto,  di  quello  fossero  le  frasi  del 
celtuala,  venivasi  a far  Dio  autore  del  pec-  frontispizio.  Prendeva  intanto  più  sempre 
rato.  Portatosi  Calvino  a Berna  per  trattarvi  signoria  del  di  lui  corpo  il  male  o,  a dir  me- 
presenzialmente  la  propria  discolpa,  riuscì  glio,  i mali  che  lo  vernano  molestando  da 
vincitore  e gli  avversarli  suoi  furon  banditi  molti  anni;  ma  accanito  intorno  al  dise- 
da quel  territorio  L'anno  dopo  fu  preso  da  gno  che  aveva  tant*  oltre  portato,  non  ces* 
febbre  violenta  mentre  predicava  e costretto  sava  dall' operare  per  l’indisposta  salute, 
a lasciare  il  pergamo.  Lo  si  ebbe  tutto  un  Nel  i56q  dettò  la  confessione  di  fede  pre- 
giorco  per  morto;  c dai  cattolici  festeggiava-  sentala  alla  dieta  di  Francia  dal  principe 
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di  Condé.  L’  anno  dopo  indirizzò  due  e* 
Mutazioni  ai  Polacchi  contro  i trinitari!,  e 
diede  latini  o francesi  i Commentari!  sui 
libri  di  Mose*,  nonché  pose  mano  all*  inter- 
pretazione del  libro  di  Giohhe  che  termi- 
nò poco  prima  della  sua  morte.  L'anno  i5(5{ 
fu  perlui l’ultimo.  Ila  fehhraio  recitò  l'ultimo 
suo  sermone,  e si  astenne  di  poi  dalle  fun- 
«ioni  del  suo  ministero,  benché  si  facesse  al- 
cuna volta  trasportare  alla  congregazione.  Il 
marzo,  appoggiato  a due  famigli,  si  con- 
dusse alla  sala  del  consiglio  per  render  gra- 
zie a quel  magistrato  della  bontà  con  cui  era 
stalo  da  esso  trattato  tutta  sua  vita.  Il  a5  a- 
prile  dettò  il  suo  testamento,  nel  quale  lun- 
gamente si  distende  a parlare  della  nuova 
dottrina  cui  aveva  abbraccialo.  L’ indomani 
fu  visitato  dal  consiglio  cui  fece  una  lunga 
allocuzione  e qualche  giorno  dopo  dall'otlua- 
genario  Farei,  quantunque  avessegli  scritto 
di  non  venire.  Il  19  maggio,  adunatisi  i mi- 
ni siri  a desinare  in  casa  sua,  si  recò  pei  bre- 
vi momenti  alla  loro  tavola.  Da  indi  rimes- 
sosi a letto,  più  non  ne  scese,  e il  07  del  me- 
se stesso  rese  1*  ultimo  spirito.  Non  è facile 
raccogliere  in  un  solo  gli  sparsi  giudizii  pro- 
nunziali intorno  a quest'  uomo.  Compagno  a 
Lutero  nell’  opera  della  riforma,  e,  chi  non 
voglia  quanto  al  sapere  e agli  effetti,  secon- 
do a lui,  per  lo  meno  riguardo  al  tempo,  as- 
sai volte  fu  con  esso  paragonato:  forse  meglio 
d'ogn’ altro  condussero  questo  coufronto  il 
Hossuet  e il  Bérault,  ai  quali  infeudiamo  at- 
tenerci noi  pure  scrivendo  quanto  segue.  Lu- 
tero ebbe  in  se  maggiore  originalità  e forza 
d’ingegno;  Calvino  più  regolarità  di  costumi 
e pertinacia  di  studi!.  Lutero  trionfava  di  viva 
voce;  in  mano  di  Calvino  più  valeva  la  pen- 
na. Veementi  e biliosi  amhidue,  ma  il  T edesco 
più  impetuoso,  il  Francese  più  destro  nella 
stessa  sua  collera.  Ambiziosissimi  entrambi; 
Lutero  lodavasi  a piena  bocca  e senza  giri 
di  frasi,  Calvino  affettava  modestia,  e più  die 
con  le  parole  mostrava  coi  fotti  il  gran  conto 
in  cui  teneva  sé  stesso.  Lutero  meglio  atto  a 
cominciare  l’audace  impresa,  Calvino  a ti- 
rarla innanzi.  Ristrìngendoci  poi  a discorre- 
te in  particolare  del  riformatore  giuevriuo,  ò 
notabile  quanto  scrive  il  Béraull  suaccenna- 
to, che  cioè  fosse  iudolto  a mutar  opinione 
in  materia  di  fede  dallo  sdegno  concetto  pel 
conferimento  al  nipote  d'  un  coliestabile  di 
Francia  d’  un  benefizio  cui  agognava  in  sua 
giovinezza.  Vuoisi  dichiarasse,che  ove  fosse 
stato  posposto,  ne  trarrebbe  di  tal  fatta  ven- 
detta da  parlarsene  nella  Chiesa  cinquerou- 
l'nuni.  Dell'esse»  e vissuto  morigerato,  c spo- 
sala a Strasburgo  nel  i55p  Ideletta  di  Buiia 
vedova  d' un  anabattista  da  lui  convertilo,  la 
quale  dopo  dieci  anni  gli  mori,  non  aver  pre- 
so altra  donna,  recano  alcuni  a motivo  la  po- 
ca e travagliata  salute.  Da  uua  lettera  infatti 
da  lui  suitta  ai  medici  di  Moiupcllieri  si  ri- 
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cava  esser  egli  stato  di  temperamento  secco 
(eran  questo  le  frasi  d*  allora)  e debole,  con 
disposizione  alla  tisi;  aver  patito  d’  emicra- 
nie frequenti  per  modo  da  starne  lino  a ti  cn- 
lasci  ore  senza  prender  cibo,  trovato  avendo 
giovargli  il  digiuno.  La  vita  sempre  agitata  e 
T uso  intemperante  dell’  aloè  avergli  rincru- 
dito 1’ emorroidi  ; e come  il  lasciava  la  quar- 
tana, essergli  sopravvenuta  la  gotta  »d  pie’ 
dritto,  lu  colica,  e alcun  mese  innanzi  la  mor- 
te, fin  anco  la  renella.  Invasato  dalla  voglia 
di  soprastare,  e dotato  d’  incredibile  tenaci- 
tà nel  mirare  continuo  al  proposito  suo,  po- 
co badò  al  far  dinaro  e tutto  che  lasciò  in 
robe  e moneta  non  oltrepassava  i centoven- 
ti scudi  d’oro.  In  una  lettera  per  altro  al  Dii 
Poel,  dopo  aver  protestato  la  sua  noncuran- 
za de’ guadagni,  soggiungeva  pentirsene  di 
tutto  cuore.  Che  volesse  farla  eia  capo  nella 
sua  religione  (poco  importa  se  con  altro  o 
con  nome  di  papa)  è indubitato,  che  clic  i 
suoi  discepoli  e panegiristi  ne  cantino.  Sarà 
forse  menzogna  che  volesse  spacciarsi  fa- 
ci tor  di  miracoli  mettendo  un  noni  vivo 
dov'era  prima  uu  cadavere;  pur  odora  d’im- 
postura consimile  la  novelletta  raccontataci 
dal  Beza,  ed  è la  seguente.  Il  19  dicembre 
del  i56a  trovatasi  a letto  per  gotta  c il  ven- 
to da  due  giorni  traeva  di  tutta  forza,  quan- 
ti’ ucco,  presenti  parecchie  persone,  il  rifor* 
malore  cosi  parlare:  ho  udito  lut'a  notte  uno 
spaventoso  rumore  che  non  posso  discredere  non 
fosse  cagionato  da  grande  quantità  di  tambu- 
ri. Certamente  udremo  fra  poco  essere  accaduto 
qualche  gran  fatto:  preghiamo  Dio  voglia  n- 
vere  misericordia  della  sua  chiesa.  \ ennero 
in  seguito  le  novelle  della  sanguinosa  batta- 
glia combattutasi  a Dreux  quel  gioì  110  stesso 
fra  l’esercito  del  re  di  Fraucia  e quello  del 
principe  di  Condé.  buoni  ordinamenti  intro- 
dusse nella  repubblica  di  Ginevra,  0 parec- 
chie sue  decisioni  sono  tuttavia  in  grande 
stima  fra  i giureconsulti.  Non  puossi  però 
perdonargli  il  fiero  modo  cou  cui  egli,  che 
pur  combatteva  la  potestà  papale  e sgridava 
1 supplizii  di  Francia  contro  a’  suoi  correli- 
gionari!, si  adoperò  a fondameli!  are  la  po- 
destà propria  e a sterminare  chi  aveva  di- 
verse credenze  dalle  sue.  La  condanna  di 
Scrveto  sarà  eterna  iufamia  al  suo  nome,  ol- 
tre che  per  le  ragioni  più  su  addotte,  per 
P abusata  corrispondenza  epistolare  di  quel- 
P infelice.  Dell'opere  sue  la  principale,  come 
s’  edotto,  è P Istituzione  Cristiana , quindi 
quanto  scrìsse  intorno  alla  Gena.  Vautuvasi 
del  modo  con  cui  sapeva  stringere  un  argo- 
mento, e della  precisione  nel  condurre  uua 
disputa.  L’opeie  sue  teologiche  spiccano  per 
questo  conto  fra  quelle  de’  suoi  confratelli. 
Ma  benché  non  si  lasciasse  andare  alle  scur- 
rilità di  Lutero,  uon  sempre  zi  teneva  entro 
a’  limiti  convenienti  a chi  vuol  farsi  credere 
banditore  del  vero,  e i nomi  porco,  asino , 
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pane,  briaco , bestiali  in  e altri  tali  oou  sono 
infrequenti  ne’ suoi  libri.  1 titoli  fin  anco  di 
alcuni  d’  essi  soli  quali  potepansi  attendere 
da  un  impudente  scombicclierator  di  li- 
belli anziché  da  un  grave  ministro  di  reli» 
gione.  1 suoi  commenti  alla  Scrittura,  tutto- 
a Ite  poca  fosse  la  sua  conoscenza  della  lingua 
ebraica,  sono  considerevoli  per  acume.  Per 
curiosità  è ricercalo  i)  suo  libro  della  Psi* 
ropanichia,  Parigi,  i5S8,  e di  cui  già  a suo 
luogo  s’è  detto.  Furono  l’ opere  sue  pubbli- 
cate a Ginevra  iu  tu  volumi  in  folio,  e in  9 
nello  stesso  fonnato  in  Amsterdam,  edizione 
dai  bibliografi  più  riputata-  Oltre  un  copio» 
so  numero  di  lettere  che  leggousi  in  queste 
raccolte  e possono  fornire  materiali  alla  vita 
dell'eresiarca,  più  altre  ve  ne  hauuo  mano- 
scritte nella  biblioteca  di  Ginevra,  in  quella 
n aie  di  Parigi,  e in  altre  delle  principati  di 
Europa.  Era  di  mediocre  slatura{  di  bruno 
colorito,  faccia  macilente,  occhi  vivaci  e pe 
pctranli;  portava  lunga  la  barba  e terminata 
in  punta.  Mondo  nel  vestire  ma  semplice, 
poco  mangiava,  così  volendo  la  debolezza 
ilei  suo  stomaco,  dormiva  presso  die  niente. 
Serio  ed  austero  il  più  di  sovente,  nou  disa- 
mava tuttavia  il  gaio  conversare,  ma  la  sua 
gaiezza  era  assai  consonatile  coll' acerbità. 
Altero  e intollerante, tutto  che  si  forzasse  ap- 
parir altro,  in  ogni  suo  atto  Grande  studio 
poneva  a frenare  il  suo  naturale  oltre  a ogni 
dire  collerico,  e ad  impedire  alla  propria 
lìngua  dì  trascorrere  utile  frasi  più  abiette. 
Pie  scrisse  la  vita  Teodoro  Beza  iu  latino, 
parziale  come  può  credersi,  e che  spesso 
allesso  tiene  piuttosto  del  panegirico.  Sotto 
il  nome  di  Papirio  Masson  ne  dettava  1*  elo- 
gio Jacopo  Gillot.  Aneli’  egli  Jeronimo  Uni- 
sce ne  scrisse  un  libricciuolo.  11  Bayle  nel 
suo  storico  Dizionario  ce  ne  ha  dato  un’apo- 
logià, e recentemente  il  Guizot  la  biografia 
liel  Museo  de' protestanti  famosi.  Nella  sto- 
ria letteraria  di  Ginevra  del  Scncbier  se  ue 
leggono  abbondanti  notizie  quanto  agli  stu- 
dii.  Oltre  a questo  ne  parlarono,  come  ò ben 
naturale,  gli  storici  tutti  della  riforma. 

CALVIZIE.  Parola  derivala  dal  latino  Cai - 
ville*,  e significa  mancanza  o perdita  di  ca- 
pelli, la  quale  può  essere  nativa,  accidenta- 
le, prematura  o naturale.  Assai  spasso  è con- 
io sa  la  calvizie  co\V  alopecia  {?'.).  La  calvizie 
indica  la  privazione  de*  capelli  soltanto  son- 
za  doler minata  cagione.  Uuvvi  buon  numero 
(V  individui  rhe  nascono  c«n  una  parte  de) 
cranio  affatto  priva  di  capelli,  senza  che  que- 
sti vani  si  riempiano  iu  nessuna  età  della  vi- 
ta. Ciò  accade  specialmente  nel  punto  in  cui 
1 iuniscousi  tre  o quattro  ossa  del  cranio,  det- 
to fontanella,  specialmeutc  aliando  per  qual- 
che bizzarria  della  natura  tali  foiilaucllc  unii 
stu  usi  mai  ossificate.  Citatisi  alcuni  casi  ra- 
rissimi d' iudividui  che  non  ebbero  mai  iu 


testa  uu  capello.  No o saprebbesi  a prim., 
giunta  assegnare  una  causa  precisa  alla  cal- 
vizie prematura,  veggeudosi  individui  sani  e 
regolati  nelle  loro  abitudini  perdere  di  buon* 
era  i capelli  , e all’ incontro  genti  malaticrie 
o viziose  conservare  i loro  assai  tardi.  Non 
puossi  tutlavolta  negare  che  le  malattie,  le 
passioni,  gli  eccessi  di  qualsisia  guisa  uon 
influiscano  grandemente  nella  caduta  dei  ca- 

Ixilli , e ciò  appuulo  costituisco  l’alopecia. 

I temperamento  e quindi  il  colore  ae* ca- 
pelli sembrano  essere  le  cause  più  frequenti 
della  calvizie  prematura.  Fu  osservato  gene- 
ralmente che  1 capelli  roen  caggiouo  quanto 
bau  più  di  grossezza  : avverrebbe  ciò  mai  per- 
chè iu  ragione  del  minor  numero  trovano 
più  facilmente  il  nutrimento  nei  vasellini 
della  pelle  soggetta?  È più  probabile  die  ciò 
derivi  dalla  grossezza  del  bulbo  cheli  nutre; 
essendo  che  quando  questo  sia  più  sviluppa- 
to comprende  maggior  numero  di  vaselli  ni 
sanguigni,  e più  difficilmente  per  conseguen- 
za può  cadere  in  atrofia.  Calvizie  naturale  è 
quella  che  deriva  delfetà.  Comincia  quando 
le  forze  vitali  s’indeboliscono,  qualunque  sia 
il  tempo  di  tale  indebolimento.  Non  manca- 
no individui,  però  molto  rari,  che  conserva- 
no lutti  i loro  capelli  fino  ad  età  decrepitis- 
sima, ed  anche  dopo  clic  imbianchirono  tut- 
ti. Dal  modo  con  cui  abbiamo  fin  qui  consi- 
derata la  calvizie,  ben  vedesi  che  i mezzi  te- 
rapeutici coulr*  essa  son  vaui;  nulladimeno 
uella  calvizie  prematura  e quand’essa  comin- 
cia, puossi  cercare  d'infondere  qualche  vigo- 
re nel  bulbo  col  rader  frequente,  o colle  fri- 
zioni sulla  pelle  nudala  di  sostanze  toniche 
eccitanti.  Tra  queste  preferibile  ad  ogni  al- 
tra sembra  sia  l’alcool  convenientemente  in- 
debolito. 

In  botanica  e in  zoologia  si  usa  ancora 
deli’  epiteto  Calve,  per  indicare  alcune  spe- 
do che  hanuo  per  uota  lor  propria  la  cal- 
vezza, o meglio  fa  nudità  naturale  di  alcune 
parti  mancanti  di  peli,  di  piume,  di  scaglie  o 
simili. 

Il  filologo  poi  trova  ampia  mosse  di  osser- 
vazioni nei  vari!  sensi  a cui  fu  rivolta  la  vo- 
ce calvizie,  e quelle  da  lei  derivate,  special- 
mente nella  lingua  latina:  calva  e catiaria, 
cranio;  calvario,  pubblico  luogo  da  sotterrar 
morti  e da  giustiziar  rei, di' ivi  stesso  si  sot- 
terrano cogli  strumenti  del  loro  supplizio  ; 
calvari  us  ma  ns,  nuda  montagna;  col  vasi  cr , 
mozzo  calvo;  calcatiti,  calvo;  calcata  vinca, 
vigna  spoglia  di  ceppi;  calve  fieri,  iucalvire; 
caldere  essor  calvo;  oalvilas,  figuratamente 
per  frode,  e calvi  per  ingannare,  devastare, 
sguernirò;  calcitici  e calvitium , sinonimi  di 
nudità  e devastazione  d’  un  luogo;  ec. 

GALZiA-ETTA.  Anticamente  la  gamba  era 
nua  delle  parli,  come  le  mani  e la  faccia, 
destinale  a star  uude.  I Romani  anteriori  ad 
Augusto  le  ropersoro  con  coito  bende,  ma 
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soltanto  in  casi  di  malattia.  Pertanto  Quinti* 
liano  tra  i consigli  dati  a un  oratore  per  quel 
che  spetta  alle  vesti  menta,  diceva:  che  il  so- 
lo sospetto  di  malattia  polca  rendere  scusa- 
to l'uso  del  mautellino  e di  quelle  fasce  con 
le  quali  coprivansi  talvolta  le  gambe  ( Instit. 
Orat.  X/,  3 ).  Di  queste  fasce  posliccie  e 
tempoi  arie  parla  pure  Orario  (lib.  li,  sai.  Ili, 
?.  qd4-55). 

Ai  tempi  d’Augusto,  latta  più  generale  la 
mollezza,  i Romani  ricorsero  all’  uso  delle 
calze  come  tutela  contro  il  freddo,  usurpan- 
do altresì  le  brache  de' barbari  di  cui  servi- 
vasi  anche  quell'  imperatore  ( V.  Sueton - , #// 
Octnv.  Aug.,  81).  Da  quel  punto  non  fu  più 
dismessa  la  consuetudine. 

Varie  furono  le  materie  di  cui  le  calze  nei 
vani  tempi  si  componevano,  e varii  i voca- 
boli onde  erano  chiamale.  Come  tihialia  c 
feminalia  le  dicevano  i Romani,  cosi  i bar- 
bari che  si  contesero  la  nostra  penisola,  le 
chiamavano  con  nome  diversi.  Il  modo  più 
comune  presso  gli  antichi  era  di  formarle 
con  pezze  di  stolta  cucite  insieme,  come  u- 
sano  anror  in  alcuni  paesi  del  Napoletano, 
e quasi  gencralmeule  i Giapponesi,  come- 
clic  conoscano  anche  le  calze  a maglia. 

Delle  quali  calze  a maglia  si  riferisce  l'in- 
venzione al  secolo  xii,  e quel  che  oggi  è o- 
perazione  così  comune,  alloia  suscitò  lina 
giusta  meraviglia.  Ne  è però  ignorato  1*  in- 
ventore. 

Inglesi  e Francesi  si  contendono  il  merito 
d’aver  trovato  il  modo  di  tessere  calze  a 
macchina  ; e la  questione  è da’  più  derisa  in 
quest»  maniera.  Un  Francese,  inventata  que- 
sta macchina,  non  potendo  trovar  iu  Francia 
un  diritto  di  privativa,  passò  in  Inghilterra, 
dove  ottenne  quanto  troica.  Gl'  Inglesi  tanto 
ti  piacquero  di  questa  macchina,  che  vieta- 
rono esportarla  fuori  dell’ isola,  e di  ceder- 
ne modelli  agli  stranieri.  Eppure  un  altro 
Francese,  avendola  esaminata  a Londra,  ne 
serbò  si  viva  la  memoria,  che,  tornato  iu  pa- 
tria, ne  fece  costruire  una  consimile,  la  qua- 
le, ottimamente  riuscita,  diede  origine  alle 
t ani’  altre  che  si  diffusero  in  Francia  e nel 
Belgio.  Nel  Dizionario  d’invenzioni  di  Noci 
e Compagni,  c detto  « che  la  prima  manifat- 
tura di  calze  a telaio  in  Francia  fu  stabilita 
nel  i65rt  nel  castel  di  Madrid,  al  bosco  di 
Boulogne,  sotto  la  direzione  d’  un  tal  Din- 
dei  t.  Questo  primo  stabilimento  ebbe  otti- 
mo esito  ; per  la  qual  cosa  Hiudert  formò, 
uel  1666,  una  compagnia  la  quale,  sotto  la 
reale  protezione,  procurò  si  rapidi  progressi 
a le  sue  manifatture,  clic  sei  anni  dopo  fu 
eretto,  in  favore  dei  hracciauti  che  vi  lavo- 
rai ano,  una  badia  di  capi  lavoratori  in  calze 
a telaio. 

Le  calze  di  seta  a maglia  non  vantano  mol- 
ta antichità.  Si  dice  che  il  primo  a portarle 
foste  Enrico  li  di  Fiancia  uel  a 55q.  L' cli- 
Encicf.  Voi.  V.fa&c.'fi. 


chetta  d* una  volta  voleva,  che  le  calze  lusse- 
rò «Ielle  stesso  color  deli'ahito,  ma  da  1111  se- 
colo ili  qua  il  colore  divenne  allatto  indiffe- 
rente. / ed.  Muratori,  Antitf.  itnl.,  dissct - 
tal.  if». 

m Calzptta,  «lice  Tommaseo,  c diminuti- 
vo di  suono,  ma  noli  di  senso;  vale  calza, 
ma  di  materia  pi ia  fine,  come  seta,  stame  «• 
simile;  calzino  è diminutivo;  vale  quell. 1 
mezza  calza,  che  taluni  adnprano  o per  eco- 
nomia o per  loro  comodo,  la  quale  non  pas- 
sa la  metà  dello  stinco.  »-  1«.N.  Cksi&. 

CALZA.  ( l’so  delle  calze  negli  ecclesiasti- 
ci). Il  sommo  potilelìrc  le  adopera  «li  tela 
bianca  od  altra  specie,  ma  sempre  bianche. 
Non  cosi  però  si  accostumava  ne’ tempi  an- 
tichi, nei  quali,  a somiglianza  degl' imperato- 
ri d’Oricnte,  qualche  volta  il  papa  le  usava 
rosse.  1 cardinali  le  hanno  «lei  colore  «li  por- 
pora, e le  assumono  tic  giorni  «lupo  la  Imo 
elezione,  cioè  quando  nel  concistoro  pubbli 
co  ricevono  il  cappello.  Nel  venerdì  saniti 
però  le  usano  del  colore  violaceo,  corri' è il 
vestilo  ; e così  dopo  la  morte  «lei  pontefice 

fier  tutto  il  tempo  «li  sede  vacante.  Violacee 
e portano  gli  arcivescovi,  vescovi  ed  abati . 
quando  per  un  qualche  privilegio  non  .abbia- 
no le  vesti  d’  un  cohire  diverso-  Egualmente 
paonazze  tutti  i prelati  della  santa  Sede;  iim 
nel  venerdì  santo  e nella  sede  vacante  «ieb- 
bono  deporle  per  assumere  le  nere.  Tra  qu<*- 
sti  il  solo  maggiordomo  e maestro  di  came- 
ra del  pontefice  defunto  le  ritengono  pao- 
nazze liriche  il  cadavere  noli  «•  sepolto;  dipoi 
debbono  uniformarsi  agli  alil  i.  Il  senatore  di 
l\onia  le  usa  di  porpora  o nere  secondo  che 
veste  I*  abito  senatorio  di  raso  chermisi,  op- 
pure di  velluto  nero.  Molli  capitoli  e «ligni- 
ti per  privilegio  apostolico  le  hanno  in  tem- 
pi determinati  o indeterminati  violacee  op- 
pur  anche  rosse.  I semplici  ecclesiastici  poi 
non  possouo  alluperai  le  che  nere.  A.  C. 

CALORICO  k CALORE.  (Fisica.)  Sai«  b- 
be  inutile,  se  non  fosse  impossibile,  definire 
quella  sensazione  particolare  che  nella  no- 
stra lingua  si  esprime  colla  parola  calore: 
tutti  nc  hanno  una  precisa  e distinta  nozio- 
ne. La  causa  ^qualunque  ella  sia)  elio  eccita 
questa  sensazione  si  chiama  calorico.  Qua- 
lunque ella  sia,  poiché  sull'  essenza  di  tale 
agente  sono  divise  le  opinioni  de’ fisici.  C'è 
chi  vuole  sia  il  calorico  una  sostanza  corpo- 
rea, ma  fluida,  imponderabile,  incoercibile, 
clastica,  emanante  dai  corpi  che  dirousi  cal- 
di, ed  atta  a destare  le  sensazioni  di  caldo 
c di  fì'eAdo  negli  esseri  animali  che  invade 
o che  abbandona,  ed  a produrre  un  aumen- 
to od  una  diminuzione  di  volume  nei  corpi 
tutti  presentati  o sottratti  alla  sua  azione;  c 
<]uesta  è l'opinione  del  maggior  numero.  Al- 
tri vorrebbero  fai  dipendere  lutti  i fenome- 
ni che  noi  diciamo  del  calorico  da  una  spe- 
cie di  molo  vibratorio  che  il  corpo  caldo  (seni- 
^7 
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pie  fremei* le  in  questa  ipotesi  finché  c cal- 
do) comunica  ad  un  fluido  sottilissimo  di  cui 
è pieno  ogni  spazio,  il  qual  moto  trasmesso 
per  tal  mezzo  ai  corpi  situati  nella  sfera  d'a- 
zione del  corpo  riscaldante  mette  pure  le  lo- 
ro molecole  in  un  fremilo  analogo,  e cosi 
produce  il  loro  riscaldamento  (Huinford  e 
Sellerei).  Questa  ipotesi  è in  tutto  simile  a 
quella  che  Cartesio  ed  Huyghens  immagina- 
rono per  impiegare  i fenomeni  della  luce,  e che 
per  i lavori  di  Presnel,  Young  e Frauenho- 
iér  sali  recentemente  in  gran  voga:  ma  nello 
stato  attuale  delle  nostre  cognizioni  non  pa- 
re che  si  presti  con  eguale  felicità  a sostene- 
re la  dottrina  fisica  del  calorico.  Non  mancò 

Iier  ultimo  chi  sospettasse  essere  luce  e ca- 
otico due  modificazioni  d’  unu  medesima 
sostanza;  ma  se  alcuni  fenomeni,  che  vedre- 
mo più  avanti,  seminano  suffragare  un  tal 
pensamento,  troppi  altri  palesano  la  più  es- 

F ressa  divergenza  tra  il  modo  d’agire  dei- 
uno  e dell’altro  principio,  onde  sì  fatta 
idea  noti  può  ammettersi  per  ora  che  nella 
storia  deile  opinioni. 

Adottando  in  questa  nostra  esposizione  la 
prima  ipotesi,  come  quella  che,  senza  con- 
durre ad  alcun  errore  manifesto,  facilita  as- 
sai la  concezione  e la  spiegazione  dei  fatti 
segnatamente  per  l’uso  d’ un  linguaggio  più 
semplice:  ecco  il  sommario  de’priucipii  che 
essa  comprende  e somministra  alla  teoria  tì- 
sica dei  fenomeni. 

Il  calorico  esiste  io  tulli  i corpi,  pure  del- 
la più  bassa  temperatura,  fino  nel  ghiaccio 
più  duro,  e inciascuu  corpo  possedè  un  cer- 
to grado  di  forza  espansiva  il  quale  dipende 
dal  suo  accumulamento  c dalla  quantità  di 
attrazione  che  esiste  fra  esso  ed  il  corpo. 
Quell’accumulamento  chiamasi  densità  del 
calorico,  e questa  attrazione,  capacità  del 
corpo.  La  temperatura  o tensione  è dunque 
in  ragione  diretta  della  densità  del  calorico 
e inversa  della  capacita  del  corpo,  posta  di 
calorico  la  medesima  quantità.  Se  ad  un  cor- 
po caldo  se  ne  avvicini  fino  al  contatto  un 
altro  in  cui  il  calorico  abbia  miuore  tensione, 
da  quello  il  calorico  effluirà  in  questo  fin- 
ché acquisti  iu  ambedue  i corpi  un’  eguale 
espansibilità,  e questo  passaggio  costituisce 
il  raflreddaineuto  dell’uno  ed  il  riscaldamen- 
to dell’altro.  La  velocità  con  cui  si  efleltua 
il  passaggio  del  calorico  da  un  corpo  iu  un 
altro  deve  dipendere  e dJT  indole  delle  so- 
stanze e dalle  differenze  delle  teusioni  che 
ha  il  calorico  ne’  due  corpi  rispettivamente. 
Se  uuo  di  questi  corpi  sia  dotalo  di  sensibi- 
lità, proverà  esso  nell’ afflusso  del  calorico  la 
sensazione  del  caldo,  e nell’  efflusso  quella  del 
freddo.  11  calorico,  combinandosi  ad  un  cor- 
po, ne  aumenta  il  volume,  che  a pari  circo- 
stanze deve  crescere  colla  quantità  del  calo- 
rico. Questo  nei  corpi  solidi  agisce  contro  la 
prevalente  coesione,  la  quale  va  perciò  gra- 


datamente scemaudo,  finché  la  sua  forza 
coibente  si  equilibra  colla  forza  espansiva 
del  calorico:  a tal  punto  il  corpo  comincia  a 
fondersi;  reso  che  sia  totalmente  liquido  uon 
è che  basti  un  nuovo  minimo  afflusso  di  ca- 
lorico per  farlo  passare  allo  stato  aeriforme, 
perchè  ci  sono  delle  forze  esterne  che  pre- 
valgono per  qualc  he  tempo  alla  teusioue  del 
calorico,  le  quali  forze  sono  la  pressione  at- 
mosferici!, o,  se  il  liquido  trovisi  nel  vuoto, 
la  pressione  dei  vapori  che  vi  si  formano,  e 
nell’ interno,  il  peso  degli  strali  superiori. 
Ora  svilupperemo  in  modo  storico-teorico 
quest’  epitome  dicendo  separatamente:  i.* 
degli  effetti  che  produce  il  calorico  uc’ cor- 
pi ; ?.°  delle  leggi  secondo  le  quali  esso  pas- 
sa, si  trasmette  e propagasi  da  un  corpo  al- 
l’altro. 

I.  A due  grandi  classi  ridurremo  le  azioni 
esci  ci  tate  dal  calorico  sulla  materia:  cioè  la  di- 
latazione e la  combustione.  La  prima,  effet- 
to di  quella  virtù  espansiva  che  abbiamo  at- 
tribuita all’essenza  fisica  del  calorico,  com- 
prende non  solamente  tutte  le  modificazioni 
che  esso  reca  al  volume  dei  corpi,  colle  nu- 
merose applicazioni  che  l'arte  e la  scienza 
seppero  farne  ad  usi  importantissimi,  ma 
altresì  tutte  le  mutazioni  die  avvengono  nel- 
lo stato  di  aggreguzione  di  un  corpo,  come 
la  liquefazione,  la  vaporizzazione  e i cambia- 
menti contrarii;  entriamo  nelle  serie. 

A.  Dilatazione  de* solidi.  Leeone  le  leggi: 

i.  La  dilatazione  de’ corpi  solidi,  in  forza 
del  calore,  nè  progredisce  equabilmente  iu 
proporzione  della  temperatora,  nè  avviene 
nella  stessa  maniera  in  lutti  i corpi. 

Quanto  alla  prima  circostanza  si  può  rite- 
nere che  per  variazioni  comprese  fra  la  tem- 
peratura o°  e quella  dell’acqua  bollente,  la 
dilatazione  del  medesimo  solido  vi  sia  pro- 
porzionale. Ma  se  la  temperatura  va  sopra 
8u°(U.),  e specialmente  allorché  il  corpo  sia 
prossimo  a. cangiare  il  suo  stato  di  aggrega- 
zione, la  dilatazione  cresce  assai  più  che  in 
ragioue  della  temperatura. 

In  secondo  luogo,  la  dilatazione  varia  nei 
vani  solidi,  e iu  geuerale  i più  fusibili  souo 
i più  dilatabili.  Qui  presentiamo  per  alcuni 
corpi  de’ più  ovvii  uel  reguo  delle  arti,  le 
quantità  della  dilatazione  che  subiscono  al- 
lorché la  temperatura  loro  si  eleva  da  zero 
a 8t.°  (R.):  l’espressione  numerica  che  ne  dà 
il  valore  importa  la  frazione  deciiu.de  della 
lunghezza  della  verga  a zero,  presaper  uuità: 


Platino o,  ooo8SG 

Vetro  con  piombo  ........  o,  00087*1 

Vetro  senza  piombo  . O,  000876 

Ferro o,  001  qio 

Acciaio  temperato o,  00 1*1  fo 

Oro . . . O,  001 466 

baine  «...O,  001017 

Ottone 0,001878 
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Argento o,  001910 

Stagno  O,  001958 

Piombo  . . • o,  000848 

Mercurio  0,018018 


Ciascuno  ciì  questi  valori  diviso  per  80  o per 
100,  darebbe  approssimativamente  la  dilata- 
7Ìone  corrispondente  ad  ogni  grado  di  Rcau- 
muro  del  Centigrado. 

Osservazione.  Come  eccezioni  a questa 
prima  legge  possono  allegarsi  i latti  seguenti: 

zi)  Tutti  1 cristalli  la  cui  forma  primiti- 
va sia  un  ottaedro  o un  cubo,  si  dilatano 
equabilmente  in  tutte  le  dimensioni,  la  qual 
cosa  non  avviene  per  cristalli  d’  altra  for- 
ma, i quali  cangian  perciò  il  loro  angolo  a 
tenore  della  tempei  atura  cui  vengono  es- 
posti. 

li)  L'acciaio  che  ottiensi  mediante  rapido 
raflreddamento  presenta  maggior  volume  di 
quello  che  si  ha  col  raffreddare  lentamente, 
e ciò  perchè  nel  primo  caso  la  repentina 
sottrazione  di  calorico  non  lascia  luogo  a 
quel  simmetrico  ravvicinamento  delle  mole- 
cole che  sarebbe  richiesto  da  una  perfetta 
rristallizzazii  ne.  E se  l’arriaio, stato  subita- 
mente raffreddato,  scaldisi  di  nuovo,  scema 
di  volume,  perchè  le  sue  molecole  nuotando, 
a così  dire,  nel  calorico,  hanno  tale  mobili- 
tà da  potere  obbedire  pienamente  alla  legge 
della  cristallizzazione,  e venire  a tutti  quei 
punti  di  mutuo  contatto  (he  questa  legge 
richiede. 

c)  Anche  l’ antimonio,  il  bismuto,  lo  zulfo 
aumentano  di  volume  nel  solidificarsi,  ina  raf- 
freddandosi diminuiscono  in  modo  da  to- 


gliere allatto  uu  tale  annidilo:  al  contrario 
m mercurio  si  costipa  di  botto  al  punto  in 
mi  si  congela. 

9."  Conosciuta  che  siasi  la  dilatazione  li- 


neare d*  uu  corpo  che  si  dilata  equabilmente 
in  tutte  le  dimensioni,  si  può  argomentarne 
la  dilatazione  del  suo  volume,  o cubica,  va- 
lutandola tripla  della  lineare.  Che  questa 
pratica  non  ci  sia  assentila  dal  rigore  mate- 
matico,1 è ben  palese;  ma  che  possa  ammet- 
te» si  come  approssimativamente  esatta  , si 
dimostra  cosi.  Chiamato  a il  lato  del  rubo, 


/ l’aumento  suo  lineare,  il  volume  primitivo 
sarà  espresso  da  ns,  il  posteriore  da  (n-i-/)s= 
a 5 -t-  òa*l  -f-  3 al*  / , ove  trascurando  i 


due  ultimi  termini  come  quadrato  e cubo  di 
una  piccolissima  frazione,  avremo  a5 3 a't, 
cioè  a1  5/,  essendo  a*  = 1 . 

3. “L'aumento  di  volumecli*  ha  luogo  in  un 
solido  per  aumento  di  temperatala,  non  si 
distrugge  che  in  un  tempo  molto  maggiore 
di  quello  che  richiedesi  pel  raffreddamento. 
Cosi  Rellaui  osservò  che  la  palla  di  un  ter- 
mometro nuovo  seguila  a scemare  di  volume 


per  lutto  un  anno. 

he  ricerche  sulla  lineare  dilatazione  dei 
solidi  richiedono  I’  uso  di  certi  strumenti 
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misuratori,  che  impropriamente  som»  iloti 
pirometri  (l'rd.  Pirometro). 

Nel  ritornare  elio  fa  un  metallo  raffini* 
dantesi  alle  dimensioni  di  prima,  esso  com- 
batte qualunque  ostacolo  diesi  opponga  alla 
sua  costipazione  con  un  vigore  quasi  incre- 
dibile, c si  spezza  ove  la  forza  dell'ostacolo 
sia  maggiore  della  resistenza  die  oppone  la 
propria  coesione, di  modo  elle  la  quantità  di 
azione  che  esso  dispiega  in  i suo  contraisi,  è 
almeno  eguale  al  valore  della  sua  tenacità. 
U11  memorando  esempio  di  quanto  possa  una 
tal  azione  si  è dato  nella  maniera  con  cui  al 
Conservatorio  delle  arti  e mestieri  in  Parigi 
si  pervenne  a raddrizzare  due  muri  che  per 
la  spinta  della  volta  sovraincoriiheiitc  cimisi 
resi  così  divergenti  da  minacciare  precipi- 
zio. Si  immaginò  di  con  giungere  quei  due 
muri  mediante  una  robusta  sbarra  di  ferro  , 
clic  traversandone  le  grossezze  usciva  ester- 
namente da  ambe  le  parli.  All’un  de' capi  la 
spranga  presentava  un  forte  allargamento  die 
come  una  testa  di  chiodo  era  tenuto  aderen- 
te alla  muraglia  da  cui  sporgeva  c all’ altro 
era  terminata  da  una  poderosa  traversa  a 
vite  elle  si  Iacea  scorrere  fino  rasente  al  mu- 
ro corrispondente  Fatta  quindi  arroventare 
tutta  la  sbarra,  la  si  vide  allungarsi  verso 
questa  ultima  estremità  ove  le  era  libero  il 
moto, di  che  la  traversa  clic  prima  era  ade- 
rente al  muro  venne  a trovarsene  alquanto 
discosta:  subito  ve  In  si  ricondusse  rasente  ed 
iri  la  si  saldò  a tutta  prova  ; per  cui  quando 
la  spranga  raffreddandosi  si  contrasse  ne'le 
dimensioni  di  prima,  i due  muri  (non  ce- 
dendo punto  pei  robusti  fermagli) obbediro- 
no a quel  moto  di  ravvi*  iiiauicnlo,  c ripre- 
sero la  posizione  normale. 

Altre  belle  applicazioni  della  dilatabilità 
dei  metalli  si  fecero  nella  costruzione  deri- 
vometri di  qualche  termometro,  c dei  pendo- 
li a compensazione  ( l ed.  Pi  Nuot  o,  1 tnoMr- 
tro,  Termometro). 

B.  Dilatazione  rie.' liquidi.  Può  esplorarsi 
in  due  maniere:  zi)  valutando  rolla  bilancia 
idrostatica  le  diverse  perdite  di  peso  subite 
da  uno  stesso  solido  immerso  nel  medesimo 
liquido  a diverse  temperature;  l)  usando  di 
due  tubi  comunicanti,  ne* quali  sia  contenu- 
to il  liquido  da  assaggiare:  uno  di  essi  sia 
mantenuto  a zero,  I' altro  si  polli  successi- 
vamente a diverse  temperature:  il  liquido 
contenuto  in  quest’ultimo  cingerà  d alti  zza 
secondo  il  variare  della  sua  temperatura  , c 
la  differenza  fra  l'altezza  sua  e quella  del  li- 
quido a zero,  ne  farà  conoscere  la  dilatabi- 
lità. Sperimentando  con  l'uno  e l’altro  di 
questi  due  mezzi  si  pervenne  a conoscere 
che: 

1.  Sono  più  dilatabili  i I fluidi  più  evapo 
1 abili  : Così  le  dilatabilità  del  mercurio,  del- 
fai  qua,  dell’  alcool  stanno  Ira  loro  come  1 
numeri  1 : 3 : 9. 
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a.  Fra  limiti  termometrici  alquanto  distan- 
ti dall*  agghiacciamento  e dalla  ebollizione  , 
la  dilatazione  dc’liquidi  può  considerarsi  co- 
me uniforme:  quando  poi  siano  vicini  a can- 
giare lo  stato  di  aggregazione,  la  loro  dila- 
tazione d’ordinario  progredisce  rapidamen- 
te verso  il  punto  dclrebullizione,  e tanto  più 
lentamente  quanto  più  sono  vicini  a quello 
della  congelazione.  Ad  ogni  grado  del  centi- 

grado  il  volume  del  mercurio  cresce  di 

di  ciò  che  era  a zero. 

3.  Un  fenomeno  meritevole  di  speciale  os- 
servazione è quello  che  ci  somministra  1*  ac- 
qua pura  allorché  viene  raffreddata  sin  qua- 
si alla  sua  congelazione:  si  condensa  cioè  ad 
ogni  nuova  sottrazione  di  calorico  sempre 
piu  lentamente  quanto  più  si  accosta  al  4° 
(centigrado);  a piccolissimi  abbassamenti  ul- 
teriori, conserva  la  stessa  densità,  ma  segui- 
tando il  raffreddamento  essa  comiucia  a di- 
latarsi . Evvi  dunque  una  temperatura  sopra 
oQ  alla  quale  1'  acqua  raggiunge  il  maximum 
della  sua  densità,  e questa  temperatura,  giu- 
sta le  più  scrupolose  esperieuze,  pare  essere 
fra  3°, *3  e 4°#  U (centigrado). 

C.  Dilatazione,  de* fluidi  aeriformi.  Un  tu- 
bo cilindrico  chiuso  superiormente,  ove  è 
meglio  che  termini  in  palla,  ed  aperto  al 
basso,  peschi  in  una  vasca  d'acqua,  e con- 
tenga dell’olio  sospeso  fino  ad|una  certa  al- 
tezza, il  rimanente  spazio  superiore  sia  oc- 
cupalo «lai  gas  che  vuoisi  esplorare:  portan- 
do quell’ acqua  a diverse  temperature  que- 
ste si  comunicheranno  pure  al  Illùdo  che  so- 
vrasta all’olio  i cui  abbassamenti  giù  per  il 
tubo  annuncieranno  le  dilatazioni  subite  dal 
tluido  elastico  alle  temperature  corrispon- 
denti. Da  molteplici  esperimenti  ripetuti 
colla  diligenza  più  scrupolosa  risultarono  a 
Guy-Lussac  i fatti  seguenti: 

i.  1 fluidi  aeriformi  si  dilatano  sempre 
uniformemente,  cioè  in  quantità  proporzio- 
nali ai  mutamenti  della  temperatura. 

a.  Questa  dilatazione  si  trova  essere  co- 
stantemente di  — 1—  del  volume  a zero,  per 
267 

ogni  grado  del  termometro  centesimale. 

Dalla  qual  legge  Clement  e Desormes  vol- 
lero argomentare  che  il  freddo  assoluto,  cioè 
la  tot.de  privazione  di  calorico  sarebbe  in- 
dicata dal  grado  267.®°  sotto  zero  (C.), giac- 
ché, posto  che  anche  il  decremento  di  volume 
in  un  corpo  portato  a varie  temperature  sot- 
to zero,  proceda  secondo  l’ indicata  legge  , 
come  è provato,  ne  seguirebbe  che  al  grado 

267  il  corpo  avrebbe  perduto  del  vo- 
lume che  a*eva  a zero.  Sarebbe  cioè  ridotto 
senza  volume  (!),  e quindi  sarebbe  in  esso  af- 
fatto venuta  meno  la  forza  espansiva  ossia 
1’  azione  caratteristica  ed  essenziale  del  ca- 
lorico Lasciaudo  ai  curiosi  di  certe  possibi- 


lità Tesarne  logico-fisico  di  tale  induzione, 
noi  osserveremo,  ad  altro  intento,  come  la 
enunciata  legge  che  d‘  ora  in  poi  chiamere- 
mo la  legge  di  Gay-/jissact  combinata  con 
quella  di  Mmiotle  (Te/.  Akta),  ci  ponga  in 
istato  di  risolvere  iì  problema  seguente  rile- 
vantissimo. 

Conoscendo  il  volume  di  una  massa  di  gas 
sotto  data  pressione  e a data  tempera  tura  ^de- 
terminare qual  sarebbe  il  volume  della  stessa 
massa  sotto  qualunquealtra  pressione  e a qua- 
lunque al  tra  temperatura;  o,  per  fissare  le  idee 
sopra  un  esempio,che  cosa  diverrà  il  volume  di 
un  litro  di  aria,  quando  la  sua  temperatura  da 
O*  si  alzi  a 35°,  e la  pressione  atmosferica  da 
28  pollici  = 760  millimetri,  discenda  a5o  mil- 
limetri? 

Per  la  legge  di  Gay-Lussac,  il  volume  dei 

gas  cresce  ad  ogni  grado  centesimale  di  — ~- 
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= 0,00375,  dunque  per  35-,  l'aumento  di  vo- 
lume sarà  di  0,00375  x 35  = 0,i3nr,5  ; on- 
de, p reso  il  volume  a o°  per  unità,  il  volume 
a 35*  sarà  divenuto  s,i3i2o5.  Ma  d’  altra 
parte,  essendo  calata  la  pressione  da  760  a 
do,  il  volume  sarà  per  questa  ragione  cre- 
sciuto in  ragione  inversa  e per  trovarne  la 
quantità  faremo  la  proporzione 

5o  : 760  : : i,i3i2o5  : x-  litri  17,0^3. 

La  forza  ditsolvenlc  del  calorico,  cioè  il 
potere  che  ha  questo  agente  di  mutare  lo  sta- 
to di  aggregazione  dei  corpi  ammollendo  i 
duri,  liquefacendo  i molli,  vaporizzando  i 
liquidi,  non  deve  considerarsi  che  come  un 
piu  intenso  ed  efficace  esercizio  «Iella  forza 
espansiva  ; allo  studio  delle  quali  azioni  sia- 
mo però  chiamati  esplicitamente  dalla  ma- 
nifestazione di  speciali  fenomeni , in  quan- 
to che  le  accennate  metamorfosi  sono  sem- 
pre accompagnate  o da  produzione  di  calo- 
re o da  produzione  di  freddo,  per  parlare 
secondo  che  giudica  il  senso, ma  più  esatta- 
mente dal  farsi  latente  una  certa  quantità  di 
calorico  dianzi  sensibile,  o viceversa  dell’  u- 
scire  libera  una  certa  quantità  di  calorico 
che  prima  era  latente.  Come  avvengano  que- 
sti giuochi  della  natura  la  cui  economia  eb- 
be tante  applicazioni  felici  nel  regno  dell’in- 
dustria, può  facilmente  essere  detto  in  due 
proposizioni  di  fatto. 

1.  Ogni  volta  che  un  corpo  passa  ad  uno 
stato  di  minore  coesione,  cioè  si  dilata,  si 
espande,  si  liquefa,  si  vaporizza,  avviene  che 
esso  assorbe  dai  corpi  circostanti  calorico  di 
cui  ha  bisogno  nel  nuovo  stato  e che  perciò 
in  esso  diviene  latente  o combinato,  restan- 
do necessariameute  abbassala  la  temperatu- 
ra dei  corpi  che  I’  hanno  fornito. 

2.  Viceversa  : ogni  volta  che  una  sostanza 
passa  ad  uno  stato  di  maggiore  coesione , 
cioè  si  costipa,  si  contrae,  si  condensa  lique- 
facendosi  se  era  aeriforme,  solidificandosi 
se  era  liquida,  essa  emette  lutto  il  calorico 
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che  le  diviene  sovrabbondante  anzi  incom- 

Citi  bile  col  nuovo  suo  sialo,  e che  perciò  da 
lente  o combinato  che  era  pi-ima  si  fa  sen- 
sibile, elevando  la  temperatura  de*  corpi  cir- 
costanti. 

Una  folla  di  (atti  si  presentano  così  nella 
scienza  come  nella  vìlir  comune  a documen- 
to di  queste  due  leggi,  nelle  quali  reciproca- 
mente  essi  trovano  la  loro  spiegazione  : sce- 
glieremo i piii  rilevanti. 

d)  La  rarefazione  dell*  aria  nella  campana 

fmeumntica  produce  freddo,  cioè  assorbe  Ca- 
ere dai  corpi  ambienti. 

b)  Condensate  dell' aria  in  un  vaso,  c la- 
sriatenela  quindi  editóre  per  un  lungo  e 
stretto  cannello.  Se  in  mezzo  a questo  peren- 
ne getto  aereo  altri  tenga  una  palla  di  ve- 
tro piena  d’acqua,  vedrà  quell’acqua  agghiac- 
ciarsi, perchè  tutto  il  calorico  le  viene  in- 
volato dall’aria  che,  passandole  d'alterno,  si 
espande. 

c)  L’acqua,  unendosi  alla  calce  viva,  man- 
da fuori,  coinè  tutti  sanno,  tanto  calorico, 
perchè  uel  combinarsi  passa  allo  stato  so- 
lido. 

d)  Per  simile  ragione,  mescolandosi  acqua 
ed  alcool,  si  produce  calore,  essendoché  ta- 
le mescolanza  è più  densa  che  ciascuno  dei 
due  liquidi  presi  separatamente:  di  qui  for- 
se parte  del  calore  cnc  si  ingenera  in  noi  pel 
molto  bere  liquori  spiritosi. 

e)  Se  il  vapore  fornito  da  una  sola  libbra 
d'acqua  facciasi  passare  in  cinque  libbre  c 
mezzo  dello  stesso  liquido  a zero,  vedi  assi 
tutta  questa  massa  mettersi  in  ebollizione, 
perchè  il  vapore  in  seno  all'acqua  fredda,  è 
obbligato  pure  a liquefarsi  e quindi  ad  emet- 

In  un  miscuglio  di 


lere  tutto  il  calorico  che  lo  (enea  l’uso  in 
istato  aeriforme,  calorico  la  cui  quantità  ba- 
sta appunto  all'  riletto  clic  abbiamo  mo- 
strato. 

f)  Ogni  evaporazione  produce  freddo,  c 
tanto  piu  arre  (pianto  essa  è più  rapida,  hi 
qui  il  fastidio  die  ci  reca  il  sentirci  bagnati 
nell’ inverno,  c la  pratica  di  spargere  acqua 
nell' estate  sui  pavimenti  delle  stanze  onde 
rinfrescarle,  e l’involgere  che  si  fa  in  panili 
bagnati  qualunque  rosa  si  voglia  mantener 
fresca,  e il  fresco  clic  si  prova  dopo  caduta 
la  pioggia  estiva,  e I essersi  detto  da  Frank- 
lin che  un  uomo  sotto  la  zona  torrida,  es- 
posto al  sole  nell’ ora  meridiana,  p>  Irebbe 
morire  di  freddo,  sol  elio  altri  lo  spruzzasse 
continuo  di  etere  solforico,  liquido  evapo- 
rabilissimo. 

g)  La  formazione  del  ghiaccio  mitiga  il 
freddo,  perchè  l'acqua  nel  solidificarsi  ci  le- 
gala lutto  il  calorico  che  teneva  in  se  finché 
era  liquida. 

/<)  L’  afa  clic  precede  immediatamente  la 
pioggia  estiva  dipende  iu  parte  dalle  quan- 
tità di  calorico  clic  si  rende  libero,  allorché 
il  vapore  delle  nubi  si  condensa  in  liquore, 
e per  questa  stessa  ragione  in  generale  non 
è mai  acuto  il  freddo  invernale  lincile  piove. 

i)  Ci  sono  delle  sostanze  che,  nel  combinar- 
si fra  loro,  paesano  rapidamente  dallo  stato 
solido  al  liquido,  assorbendo  perciò  tanto 
calore  dai  corpi  circostanti  da  ingenerarvi 
un  freddo  che  diffìcilmente  si  trova  in  natu- 
ra : tali  combinazioni  si  chiamano  miscugli 
(rigori fir i : cerone  alcuni  dei  piti  raccoman- 
dati colla  quantità  dcU’effelto  che  se  uè  ot- 
tiene. 
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di  solfato  di  soda, 
detto, 
di  neve, 

di  muriato  di  calce, 
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t di  acido  solforico 

-4- 

5° 

— <i” 

l di  acido  nitrico 

-4- 

«4° 

— 35” 

i di  neve 

i'4° 

-44”  (i) 

k)  La  traspirazione  solleva  gli  animali  a 
sangue  caldo  da  quell’ eccesso  di  calorico 
che  per  azioni  chimiche,  meccaniche  o fisio- 
logiche venisse  a prodursi  uel  loro  interno 
al  disopra  della  dose  normale;  ed  è perciò 
che  il  calore  interno  dell’uomo  sano  si  man- 
tiene sempre  lo  stesso  in  lutti  i climi  ( da 
yi • a 36°  IL). 

Sulla  provenienza  di  questo  calorico  fu- 
rono sempre  divise  le  opinioni  dei  fisiologi. 
Senza  prendere  a criticarle  separatamele, 

(i)  La  formazione  de’soibelti  si  spiega  dietro 


pare  che  non  sia  giusto  il  cercare  I’  origine 
del  calore  animale  iu  una  causa  sola  : essen- 
do maggiore  di  quello  che  si  sviluppa  per  la 
fissazione  dell’  ossigeno  nel  processo  della 
respirazione,  esso  neve  ritenersi  fornito  pu- 
re da  altre  cagioni,  fra  le  quali  non  debbo- 
no aver  l’ultimo  luogo  il  processo  della  nu- 
trizione, l’attrito  del  sangue  contro  le  pareti 
dei  vasi,  ec. 

Sulla  quasi  totale  indipendenza  del  calo- 
re interno  animale  dalla  temperatura  dcl- 

i medesimi  principi!. 
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l'ambiente,  Don  mancò  dii  inslituis.se  espe- 
rienze. Berger  e De- Lai 'oche  si  posero  in 
una  stanza  scaldata  fino  a 3g®  e la  loro  tem- 
peratura interna  non  si  innalzò  che  di  3°  dì 
piii;  De-Laroclie  osò  trattenersi  16  minuti 
in  un  ambiente  elevato  a 64°  e non  trovò  la 
sua  temperatura  interna  accresciuta  che  di 
4 "■  K però  da  osservarsi  che  se  l’ambiente 
fosse  saturo  di  umidità,  l’animale  ne  mor- 
rebbe, perchè  la  traspirazione  sua  ne  sareb- 
be impedita.  Al  contrario,  Legallois  calcolò 
che  se  Paria  losse  rarefatta  in  modo  da  fa- 
re abbassare  il  barometro  dì  soli  3o  milli- 
metri, In  traspirazione  sarebbe  così  sfrenala 
( in  un  ambiente  di  sì  elevala  temperatu- 
ra ),  che  l’ animale  se  ne  sentirebbe  rapire 
tutto  il  calorico  fino  a morire  di  freddo. 

Ardile  esperienze  si  fecero  pure  per  co- 
noscere qual  più  alta  temperatura  è capace 
di  sopportare  l’unmo  scn/a  morirne.  Berger 
restò  per  7 minuti  in  una  temperatura  di 
87*;  Bla  gden  e Fordyce  passarono  12  mi- 
nuti in  un  ambiente  a 101"  ( 21°  al  disopra 
dell’ acqua  bollente  1):  )’ economia  animale 
pero  tic  soffre  assai:  e ci  vogliono  più  giorni 
per  ristabilirsi. 

Faremo  due  osservazioni  di  qualche  im- 
portanza nelle  applicazioni  della  scienza. 

1.  È sempre  costante  (sempre  a o°  )la  tem- 
peratura del  ghiaccio  fondente  qualunque 
sia  quella  dell  ambiente  esteriore,  o la  quan- 
tità di  calorico  influente  nella  massa  che  si 
sta  liquefaccudo,  lutto  questo  venendo  as- 
sorbito e reso  latente  dal  ghiaccio  in  fusio- 
ne, di  cui  passerà  allo  stato  liquido  in  tempo 
dato  una  quantità  proporzionale  a quella 
del  calorico  introdotto. 

1.  È sempre  costante  la  temperatura  del- 
T acqua  pura  bollente  nello  stesso  tempo  e 
nello  stesso  luogo,  qualunque  sia  l’intensità 
del  calorico  che  la  tiene  in  ebullizione,  giac- 
chi* tutto  il  calorico  superioreal  minimo  ne- 
cessario per  f««rla  bollire  non  farebbe  che 
svolgere  111  vapore  una  ejuantità  d’acqua  pro- 
porzionatamente maggiore  in  tempo  dato, 
passando  così  allo  stalo  di  calorico  latente 
\V e</.EBULLizioNE).Ma  se  venisse  meccanica- 
mente  impedito  lo  svolgimento  del  vapore, 
vi  si  potrebbe  adunare  tanto  calorico  eia  ot- 
tenerne gli  effetti  più  sorprendenti.  Ce  lo 
mostra  la  marmitta  di  Papiu,  pentola  comu- 
ne ma  di  metallo  fortissimo,  e otturata  da 
un  robusto  coperchio  a vile,  in  guisa  che 
l'acqua  rinchiusavi  non  possa  andare  in  va- 
pore, ma  lenendo  in  se  tutto  il  calorico  for- 
nito dalla  sorgente  valga  perfino  a discio- 
gliere le  ossa  senza  altro  lasciarne  intatto 
che  l'elemento  calcare.  Isliuinenti  simili  fu- 
rono dall’economia  introdo'ti  pure  nella  cu- 
cina per  la  pronta  cottura  della  carne,  ma 
nell’uso  bisogna  avvertire  di  lasciare  abbas- 
sare la  temperatura  fin  sotto  al  grado  dcl- 
I acqua  bollente  prima  di  aprire,  altrimenti 


1’  acqua,  ridotta  esplosivamente  in  vapore, 
lancerebbe  fuori  quanto  fosse  nelle  pento- 
le, anzi  ove  la  tensione  del  vapore  eccedes- 
se la  resistenza  del  coperchio,  orribili  gua- 
sti potrebbero  temersi  dallo  scoppiare  del 
vaso.  A prevenire  i quali,  due  espedienti  si 
mettono  in  opera,  cioè  le  valvole  di  sicu- 
rezza e le  placche  fusibili.  Le  valvole  sono 
della  solita  costruzione,  ma  caricate  d’  un 

f»eso  calcolato  in  modo  clic  il  vapore  abbia 
a forza  di  vincerlo,  prima  di  aver  quella 
che  fa  scoppiare  la  pentola. 

Supponiamo  che  il  metallo  della  pentola 
valga  a vincere  una  resistenza  di  10000  chi- 
logrammi per  ogni  decimetro  quadrato  : lo 
sottoporremo  per  prudenza  ad  una  pressio- 
ne cinque  volte  minore,  cioè  di  2000  chilo- 
grammi per  decimetro,  ossia  20  chilogram- 
mi per  centimetro.  Abbia  il  foro  circolare 
della  valvola  centimetro  di  diametro,  e 

Jiuindi  0,ig63  centimetri  quadrati  di  super- 
bie, ci  vorrà  dunque  un  peso  di  chilogram- 
mi 20x0,1963  = 3,916,  per  caricare  pruden- 
temente ia  valvola. 

Le  placche  fusibili  sono  leghe  che  si  salda- 
no ai  lati  delia  pentola  e fusibili  ad  una  tem- 
peratura moderata,  per  esempio  «48°  R.  Sic- 
come a questo  grado,  la  forza  espansiva  del 
vapore  vale  »6oo  chilogrammi  per  decime- 
tro, è sicuro  che  la  pentola  non  sarà  mai  es- 
posta ad  una  pressione  superiore  : queste 
due  precauzioni  sogliono  usarsi  simultanea- 
mente, e si  fa  che,  al  caso  del  temuto  perico- 
lo, le  valvole  cedano  prima  delle  placche. 

Qualche  fisico  ha  voluto  chiamare  calori- 
co di  fluidità,  quello  che  è necessario  ad  una 
sostanza  perche  si  mantenga  in  istalo  liqui- 
do, ed  è facile  assegnarne  la  dose  : basta 
gettare  un  dato  peso  della  sostanza  fusa  in 
un  egual  peso  dt  acqua  a zero:  quella  si  con- 
gelerà, e rinmdzamento  di  temperatura  che 
troveremo  nell’acqua  esprimerà  il  calorico 
di  liquidità.  Cosi  si  è trovato  che  per  pas- 
sare e mantenersi  allo  stato  liquido  richiede 

i83°  il  ferro,  221®  •?-  lo  stagno,  77®  — r-  lace- 

ra.  196°  il  cristallo,  6o°  1’  acqua,  ec.  (R.). 

Similmente  potrà  chiamarsi  calorico  di 
vaporizzazione  quello  che  si  rirbiede  affin- 
chè una  sostanza  si  mantenga  in  istato  aeri- 
forme : operando  come  nell’  esplorazione 
precedente,  si  trovò  richiedersi  a tal  effetto 

44o°  per  l’acqua  e 206®  ~ per  l’alcool. 

Combustione.  Tre  sono  le  sorgenti  natura- 
li del  calore,  cioè  il  sole,  il  calorico  centrale 
della  terra  e l' elettricità.  Intorno  al  primo, 
fu  trovato  da  Ilerschell  che  i roggi  semplici 
in  cui  deromponesi  per  lifrazione  il  raggio 
bianco  solare,  non  sono  egualmente  riscal- 
danti, ina  che  il  loro  potere  calorifico  va 
crescendo  dal  raggio  violetto  che  è il  più  ri- 
frangibile,  fino  ni  rosso  che  lo  è meno;  anzi 
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che  questo  potere,  non  rlie  abbia  per  limite 
lo  spettro  solate,  si  estende  lino  ad  ima  cer- 
ta distanza  oltre  il  rosso.  Euglefield  die  la- 
vorò sulle  tracce  di  llerschcll,  trovò  piti  par- 
ticolarmente che,  quando  la  temperatili  a del 
raggio  azzurro  sia  56°,  quella  dei  verde  è 
58°  , quella  del  giallo  (vi*  , del  rosso  *j i ° ; e 
che  ad  una  disianza  di  i3  millimetri  dal 
lembo  esterno  di  questo  ultimo  raggio  , la 
temperatura  mosti asi  a 79”.  — (guanto  alla 
seconda  causa,  le  osservazioni  fatte  nelle 
miniere,  mostrano  costantemente  clic  il  ca- 
lore della  terra  cresce  colla  profondili,  e 
che  a quella  di  3o  o 4°  metri  corrisponde 
all*  incirca  l’elevazione  di  in  (C.)  : questo  in- 
terno calore  non  si  può  attribuire  ad  alcuna 
causa  esterna,  e quindi  devesi  ritenere,  o 
che  la  terra  conservi  liuo  dalla  sua  origine 
una  parte  del  calore  primitivo  o che  il  calo- 
re si  produca  mediante  le  chimiche  combi- 
nazioni dei  principii  che  entro  alla  medesi- 
ma si  trovano.  A queste  osservazioni  sembra 
contraddire  ciò  che  si  conosce  intorno  alla 
tempera  tuia  dell’  acqua  del  mare  a diverse 
profondità,  risultando  uniformemente  dalle 
indagini  ili  Forster,  Irwing,  Humboldt,  1\  - 
ron,  Ross  ed  Horner  che  la  temperatili  a 
scema  ivi  dall’alto  al  basso.  .Ma  la  contraddi- 
zione in  cui  stanno  questi  fenomeni  cogli  an- 
tecedenti, vieti  tolta  quando  si  rifletta  «he 
l’acqua  dei  paesi  freddi  comunica  con  quella 
dei  caldi,  e che  perciò,  secondo  le  leggi  del- 
l'equilibrio idrostatico,  1’ acqua  fredda  deve 
formare  gli  strati  più  profondi.  — Sulla  ter- 
za causa,  AW.  Elettricità’. 

Le  cagioni  artificiali  onde  si  produce  ca- 
lore souo  meccani»  he  e chimiche.  Alle  pri- 
me appartengono  la  compressione,  la  per- 
cussione, lo  sfregamento.  Si  sa  clic  nei  moti 
lunghi  e violenti  di  uu  rotabile,  infiammanti 
i perni  del  e ruote  per  lo  sfregamento;  che  i 
chiodi,  i martelli,  le  seghe,  i punteruoli,  le 
liine  ed  altri  simili  oidigni  riscaldatisi  nei 
funghi  e continuati  lavoii  fino  ad  eccitare  la 
fiamma  in  quelle  sostanze  che  sono  da  essi 
penetrate  o distrutte;  che  le  mani  stropic- 
ciate con  violenza  1’  una  coutio  1’  altra,  ri- 
scaldansi  notabilmente;  che  l’aria  forte  com- 
pressa schizza  fuori  tanto  caloi  ico,  che  ba- 
sta ad  accender  l’esca.  E che  più  ? abbiamo 
esempli  di  selve  arse  e distrutte  iu  forza  del- 
lo scambievole  sfregamento  degli  alberi  ca- 
gionato da  un  vento  violentissimo. 

Alle  cause  chimiche  appartengono  : t.  la 
fermentazione , processo  complicatissimo  , 
per  cui  i composti  organici  risolvonsi  nei  lo- 
to elementi,  venuto  meno  che  sia  iu  essi  il 
principio  vitale;  a.  1’  azione  molecolare  che 
ri  manifesta,  per  esempio,  nella  limatura  di 
ferro,  la  quale , mescolala  con  zolfo  ed  in- 
zuppala di  acqua,  non  solamente  si  scalda, 
ma  sì  infiamma  visibilmente  ; 3.  la  combu- 
stone, effetto  e cagione  ad  un  tempo  di  ca- 


lorico e fenomeno  degnissimo  di  occupate 
l'attenzione  d’ogni  curioso  della  natura.  Es- 
sa è la  combinazione  chimica  di  un  corpo 
combustibile  elevato  a certa  temperatura 
( iniziale  o preparatoria  ) con  un  principio 
comburente,  dalla  quale  combinazione  svi- 
luppasi luce  e calorico.  Per  avere  combii- 
shunt?  sono  dunque  necessari  almeno  due 
corpi,  uno  de’  quali  produce  la  comhtislio- 
ne,  I altro  la  subisce.  ÌNiessun  colpo  però  può 
assolutamente  qualificarsi  per  combustibile 
e per  comburente,  essendo  queste  proprie- 
tà meramente  relative  , in  guisa  che  un 
corpo  , il  quale  per  uu  secondo  non  sia  né 
comburente  uè  combustibile  , può  per  un 
terzo  i'una  o 1’  altra  di  queste  funzioni  eser- 
citare. Cosi  il  cloro  che  non  Ini  coll'ossigeno 
alcuno  di  questi  due  rapporti,  è*  un  vigoiosu 
comburente  del  fosforo  e del  bismuto.  Del 
resto,  il  principale  cornimi  ente  è l’ossigeno, 
ed  è perciò  che  generalmente  si  concepisce 
la  combustione  come  una  fissazione  dell'  os- 
sigeno sul  corpo  combustibile,  con  isviluppo 
di  luce  e ili  calorico.  E che  (sempre  quali  In* 
singolare  eccezione  a parte)  sia  l'ossigeno  il 
principio  attivo  ed  essenziale  di  ogni  com- 
mistione, deducesi  da  limiti  fatti,  tra'  quali 
manifestamente  parlano  i seguenti.  ».  Senza 
presenza  di  ossigeno  non  vi  c combustione 
q.  Iu  ogni  combustione  vi  è*  assorbimento  di 
ossigeno.  5.  11  corpo  combusto  aumenta  di 
peso  quanto  è l'ossigeno  assorbito.  4.  In  uno 
spazio  ripieno  di  gas  ossigeno  puro,  la  com- 
bustione è più  vivace  e più  pronta.  — Non 
è ancor  dato  di  poter  dimostrare  donde  ab- 
bia origine  il  calorico  che  si  produce  nella 
combustione.  Lavoisier  I'  attribuiva  al  pas- 
saggio del  gas  ossigeno  dallo  stato  aeriforme 
allo  stalo  solido:  altri  lo  vuole  eccitato  dal- 
l'ulto cd  attrito  violento  die  subiscono  fi* 
molecole  del  combustibile:  ed  ora  prende 
voga  1* opinione  che  I*  elettricità  pure  vi  ab- 
bia molla  parte.  Del  testo,  il  calorico,  dive- 
nuto libero,  serve  ili  parte  ad  alimentare  la 
combustione  ulteriore,  ed  in  parte  a pi  orni. - 
vere  lo  svolgimento  de'  principi  gas  osi,  co- 
me avviene,  per  esempio,  nella  combustione 
della  legna,  del  sevo  , delle  sostanze  resi- 
nose, ec. 

La  combustione  può  presentarsi  sotto  due 
forme,  cioè  come  semplice  ignizione  e come 
vera  infiammazione:  la  prima  ha  luogo  al- 
lorché la  luce  ed  il  calorico  rimangono  ade- 
renti alla  superficie  del  corpo  che  arde,  ade- 
sione che  dipende  dal  nou  trovarsi  nel  com- 
bustibile alcun  principio  volatile  : l’ infiam- 
mazione al  contrario  è la  combinazione  del- 
la luce  e del  calorico  con  uu  gas  ( comune- 
mente idrogeno)  che  si  svolge  dal  corpo 
combustibile.  Egli  è perciò  che  alcuni  corpi 
i quali  ucl  loro  stato  originario  bruciano  coli 
fiamma,  perdono  questa  proprietà  e solo  ar- 
dono per  ignizione  se  vengono  spogliati  dei 
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loro  principii  volatili,  come  appunto  accade 
nella  carbonizzazione  del  legno. 

I principi i volatili  d*  un  combustibile  che 
non  hanno  il  calore  necessario  alla  combu- 
stione producono  il  fumo,  che  in  pai  te  s’at- 
tacca sotto  forma  di  fuliggine  ai  corpi  più 
freddi,  e in  parte  si  disperde  nell’aria:  tutti 

fi.  altri  principii,  nè  volatili  nè  combnslibi- 
i,  danno  un  residuo  composto  che  si  chia- 
ma cenere.  In  questo  modo  si  spiega  perchè 
il  legno  umido  produca  grau  fumo,  perchè 
quasi  niente  ne  mandi  una  lucerna  di  Ar* 
gand,  ec. 

Passiamo  ora  in  rassegna  i fenomeni  del- 
la fiamma. 

i.Col  soffio  può  avvi  vai-si  e può  estinguersi. 
La  prima  cosa  accade  perchè  il  soffio  produ- 
ce una  più  copiosa  affluenza  d'aria,  e quindi 
di  gas  ossigeno  che  è l’alimento  della  com- 
bustione : ma  non  bisogna  che  la  violenza 
della  corrente  giunga  a staccare  il  gas  in- 
fiammabile dalla  sorgente  calorifica,  perchè 
allora  ha  luogo  il  secondo  caso.  E se  spenta 
la  fiamma  resti  ancora  una  riva  ignizione,  si 

J)uò  col  soffio  riaccenderla  : il  perchè  è quel- 
o di  prima  (Fed.  Cannello,  Mantice). 

a.  Reir  interno  della  fiamma  c’è  calorico 
bastante  a fondere  un  metallo,  ma  non  ossi- 
geno, perchè  la  fiamma  stessa  esteriormente 
assorbendolo,  glie  ne  impedisce  1*  accesso. 
Cosi  se  in  seno  alla  fiamma  porremo  un  pez- 
zo di  piombo  incartato,  lo  vedremo  fondersi 
perfettamente  senza  che  la  carta  si  abbruci. 

3.  Se  bruciamo  corpi  chimicamente  sem- 
plici, la  fiamma  è perfettamente  omogenea, 
ma  se  i combustibili  sono  composti,  osserva- 
si nelle  diverse  parti  della  fiamma  una  varie- 
tà così  nel  colore  come  nell’ intensità  della 
luce.  La  fiamma,  per  esempio, (di  una  cande- 
la di  scvo,  è di  un  turchino  chiaro  al  disotto 
del  lucignolo,  mentre  al  disopra  di  esso  è me- 
no luminosa,  trasparente  e di  figura  conica. 

4.  11  massimo  calore  della  fiamma  trovasi 
alla  metà  superiore  del  lucignolo  : il  suo 
splendore  poi  non  è sempre  in  ragion  del 
calore  : infatti  la  fiamma  dell’  alcool,  per  e- 
sempio,  è mcn  viva  di  quella  di  una  candela. 

5.  La  fiamma  può  essere  interrotta  per  sot- 
trazione di  calorico  operata  da  un  corpo  che 
lo  involi  copiosamente.  Tenendo,  per  esem- 
pio, una  fina  rete  metallica  sopra  la  fiamma 
di  una  candela,  vedesi  quella  fiamma  appari- 
re come  troncata  là  dove  essa  tocca  la  rete, 
perchè  il  filo  metallico  spogliando  le  parti- 
celle  infiammabili  che  lo  attraversano  di  tut- 
to il  calore  necessario  alla  combustione,  to- 
glie che  questa  continui  al  disopra  della  re- 
te. A questo  fatto  è appoggiala  la  costruzio- 
ne della  lanterna  di  sicurezza.  Ved.  Lan- 
terna. 

Perchè  si  spegna  il  fuoco,  versandovi  so- 
pra dell’acqua  o dello  zolfo  acceso,  o in  qua- 
lunque altro  modo  che  intercetti  l'afflusso 


dell'  aria  intorno  al  combustibile,  apparisce 
dalla  cagione  che  abbiamo  assegnala  al  fe- 
nomeno della  combustione. 

11.  In  tre  maniere  può  effettuarsi  la  pro- 
pagazione del  calorico,  cioè  per  couduttibi- 
lità , per  modo  idrostatico  e per  irradia- 
mento. 

A.  Egli  è un  fatto  generalmente  conosciu- 
to che,  allorquando  due  corpi  di  differente 
temperatura  vengono  a mutuo  contatto,  la 
temperatura  dell’uno  diminuisce,  ed  aumen- 
ta quella  dell’ altro  : nu  simile  movimento 
del  calorico  avviene  eziandio  in  uno  stesso 
corno  le  cui  parli  siano  dfferen  temente  ri- 
scaldate, poiché  il  calorico  dalla  parte  più 
calda  alla  mcn  calda  si  distribuisce  e si  prò 
paga  per  tutto  il  corpo.  La  velocità  con  cui 
ciò  succede  è la  misura  dell'  interna  condt» - 
cihilith  dei  corpi,  e le  leggi  secondo  cui  ha 
luogo  tale  propagazione  o distribuzione  del 
calorico  sono  tante  quante  le  circostanze  in 
cui  essa  può  verificarsi. 

i.  Perle  molecole  di  un  corpo  omogeneo 
il  calorico  propagasi  con  mia  velocità  pro- 
porzionale alle  differenze  di  temperatura  che 
esso  incontra  nel  suo  procedere.  La  verità 
di  questa  asserzione  desuntesi  dal  concetto 
di  quella  forza  espansiva  che  abbiamo  attri- 
buita all’essenza  fisica  del  calorico. 

o.  La  temperatura  cui  elevasi  un  corpo  è 
in  ragion  diretta  della  quantità  del  calorico 
influente,  ed  in  ragione  inversa  della  sua 
massa  : questa  evidente  verità  è pur  compre- 
sa fra  gli  elementi  della  ipotesi  che  abbia- 
mo adottalo  sulla  natura  del  «dorico,  ed  è 
bene  esprimerla  analiticamente  colla  forino- 
la/=  per  inferirne  le  due  altre  utili 

relazioni  : m = tq,  e q-mt,  di  cui  passiamo 
a far  uso. 

3.  Mescolandosi  insieme  due  masse  eguali 
ed  omogenee,  a qualunque  temperatura,  la 
temperatura  del  misto  sarà  sempre  inedia 
aritmetica  tra  le  temperature  dei  due  com- 
ponenti. Siano  m,  m le  due  eguali  inasse  ; f, 
t le  loro  temperature;  q,q  le  quantità  di  ca- 
lorico cui  sono  dovute:  avremo:  q-ml,q-rn( . 
Posta  im  la  massa  del  misto,  x la  sua  tem- 
peratura, e Q la  corrispoudente  quantità 
di  calorico,  avremo  pure  Q s imx  ; e per- 
che si  può  supporre  Q = q-*-q,  sarà  pure 

imx  - mt+mt  .ossia  ix  = t+i:  donde x = l— ■ - 

a 

Praticamente  però  è impossibile  di  trova- 
re questa  legge  adempita  a puntino,  non  ve- 
rificandosi mai  Q = n ■+•  q nè  m m r i /«, 
giacché  nell’alto  delia  mescolanza  non  può 
non  esalare  e calorico  e materia  dai  compo- 
nenti. 

Unendosi  insieme  più  masse  elerrogenee, 
la  temperatura  del  miscuglio  non  potrà  più 
determinarsi  dietro  i principii  sovresposti, 
attesa  la  diversa  capacità  pel  calorico  di  cui 
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possono  essere  dolale  le  diverse  sostanze. 
Si  da  il  nome  di  capacità  all*  attitudine  rlie 
hanno  i rorpi  diversi  di  richiedere  (sebbene 
a masse  eguali)  diversa  quantità  di  calorico, 
onde  la  loro  tempo  atura  cresca  di  un  grado, 
• la  quantità  di  calorico  dai  diversi  corpi  di 
massa  eguale  a tale  effetto  richiesta,  chia- 
masi il  loro  calorico  specifico.  Noi  dobbiamo 
a Black  tutto  ciò  che  la  fìsica  dei  nostri  tem- 
pi conosce  su  questo  importante  argomento, 
giacché  le  ricerche  successivamente  instilui- 
te  da  Crawford,  da  Lavoisier,  da  Laplace, 
da  Petit  e da  Dulong  non  fecero  che  confer- 
mare ed  applicare  le  verità  lasciateci  da  quel 
fisico.  Ritenuto  pei  tanto  coinè  un  positivo 
asserto  che  il  calorico  specifico  sia  diverso 
nelle  diverse  sostanze  c nei  diversi  stati  di 
aggregazione  in  cui  può  trovarsi  una  me- 
desima sostanza,  si  domanda  per  quale  via 

Cssa  arrivarsi  a determinarne  in  ogni  caso 
quantità,  e a verificare  così  nel  tempo  stes- 
so l’enunciata  proposizione. 

a)  Metodo  de*  miscugli.  Uniscasi,  per  es., 
una  libbra  d'acqua  a zero  con  una  li  tibia  di 
limatura  di  ferro  a 36®  (R.),  c si  troverà  nel 
miscuglio  una  temperatura  di  4°-  Dunque  h 
quantità  di  calorico  che  eleva  il  ferro  a 3?„ 
non  produce  nell’acqua  che  una  soluzione 
di  4«,  eh’  è come  dire,  l’acqua  richiede  8 vol- 
te più  calorico  della  limatura  di  (erro  per 
acquistare  la  medesima  elevazione  di. tempe- 
ratura. Se  adunque  rappresenteremo  il  ca- 
lorico specilli  o dell’acqua  con  1,0000,  qued- 
lo  del  ferro  sarà  o,i*i5o,  perchè  o,ia5o  x 8 
= 1,0000. 

Se  le  sostanze  da  mescolarsi  non  fossero 
date  a masse  eguali,  il  ragionamento  non 
diverrebbe  per  questo  gran  fatto  più  compli- 
cato. Si  abbia,  pei  es.,  uua  libbra  n'olio  a fio®, 
e 4 libbre  d’acqua  a 8°;  si  troverà  il  miscu- 


glio a «3®  7-  . dunque  il  calorico  necessario 
|»er  elevare  una  libbra  d’olio  da  i3°^a6o®, 
cioè  46«  — di  calorico  introdotto  in  4 hb- 

9 

bre  d'acqua  non  fanno  che  alzarla  da  8®  a 


i3«  -1;  cioè  le  portano  un  elevamento  di 
5® nella  temperatura,  dal  che  si  deduce 

evidentemente  che,  impiegalo  in  una  sola 
libbra  d'acqua,  quel  calorico  ne  avrebbe 

innalzata  la  temperatura  di  5°  J x 
e quindi  il  calorico  specifico  dell’ olio  è me- 
la di  quello  dell’  acqua  (a3  ~ ~ essen- 


do rispettivamente  le  dosi  di  calorico  neces- 
sarie per  elevare  d*  uua  stessa  quantità  la 
temperatura  di  due  eguali  masse  ai  olio  e di 
acqua). 

Osservazione.  Se  la  sostanza  di  cui  si  cer- 
ca il  calorico  specifico  esercitasse  uua  tale 
Encicl.  Voi.  V .fase.  75. 
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azione  chimica  sull’acqua  da  produrre  un  air- 
mento  di  temperatura  all'atto  della  mesco- 
lanza,  bisognerà  conoscere  preventivamente 
I»  quantità  di  late  aumento,  onde  farne  la 
debita  sottrazione  eia’  resultato  dell'esplo- 
razione. Uniscasi,  p.e. , una  libbra  di  acido 
solforico  a 4 libbre  di  acqua,  ed  ottengasi 
un  elevamento  di  nella  temperatura  «lei 
Miscuglio  : primo  di  entrare  nel  solito  cal- 
colo consulteremo  un'altra  sperienza  ; uni- 
remo cioè  in  altro  vaso  una  libbra  di  nrido 
solforico  e 4 libbre  di  acqua  ad  eguale  tem- 
peratura, e poi»  hè  rileveremo  nella  tempe- 
ratura del  misto  un  innalzamento  di  1 V, 
conchiudereino  clic  dei  5’i®  manifestatisi 
nella  prima  esperienza,  ce  ne  sono  1 5°  clic 
sono  da  ascriversi  all’azione  chimica;  dopo  di 
che  entreremo  nel  noto  calcolo,  prendendo 
per  dato  sperimentale  un  aumento  «li  so- 

K«7- 

b)  In  altro  modo  di  rilevare  il  caloiùo 
specifico  dei  corpi  ci  è fornito  dall’uso  del 
calorimetro  di  Lavoisier  e Laplace.  Questo 
uso  è fondalo  sul  principio  che  il  calorico 
specifico  dei  corpi  (ridotti  che  siano  a mas- 
se eguali  e ad  eguali  temperature)  è propor- 
zionale alla  quantità  di  ghiaccio  a O"  che  essi 
possono  fondere  finche  la  loro  temperatura 
si  al.'  issi  a zero.  L’inslrumento  è composto 
di  tre  vasi  concentrici  : il  più  interno,  for- 
mato di  una  rete  metallica,  serve  a contene- 
re il  corpo  da  assaggiarsi  : l’ intervallo  clic 
è tra  questo  vaso  ed  il  medio  è tutto  pieno 
di  ghiaccio,  e l'acqua  che  dalla  sua  fusio- 
ne proviene,  ha  sfogo  per  un  orifizio  prati- 
cato iulei  iormcnle.  L’intervallo  Ira  il  secon- 
do vaso  e l’esterno  è pine  empito  di  ghiac- 
« io  il  quale,  non  potendosi  fondere  che  pei 
l’in'luenza  dell’ambiente  esterno,  è appm  to 
destinato  a proteggere  contro  tale  influenza 
il  ghiaccio  dell’altro  intervallo  : debbono  in- 
fine i due  vasi,  medio  ed  esterno,  chiudersi 
rispettivamente  con  particolare  coperchio,  1 
cui  orli  rivolti  all'  insù  ne  formino  una  spe- 
cie di  casseruola  che  va  pure  empita  di  gelo, 
onde  resti  compiuto  l'inviluppo  glaciale  che 
in  sè  racchiude  i due  vasi.  A queste  prepa- 
razioni Insogna  aggiungere  sotto  all'  institi- 
mento  un  vaso  vuoto  per  ricevere  l’acqua 
proveniente  dalla  seconda  capacità  interna, 
tosto  che  il  ghiaccio  cominci  a fondersi.  Ve- 
nendo all’uso,  s’ introduca  nel  vaso  reticola- 
re il  corpo  «li  cui  si  vuole  esplorare  il  calo- 
rico specifico,  uudos*  è solido,  o serbalo  in 
apposito  recipiente  («Iella  cui  materia  biso- 
gnerà prima  avere  rilevato  a parte  il  calori- 
co specifico)  se  è liquido  : il  calorico  emesso 
«la  questo  corpo  opererà  In  fusione  del  ghiac- 
cio circostante  che  continuerà  finché  il  cor- 
po stesso  sia  disceso  alla  temperatura  r°,e  la 
cui  quantità  indicata  d all’acqua,  raccolta  du- 
l aute  lo  scolo,  rivelerà  il  calorico  specifico  del 
corpo  assaggiato,  relativamente  a quello  di 
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altri  corpi  sottomessi  in  etico  stanze  eguali 
alla  medesima  esplorazione. 

Soggiungiamo  qui  le  quantità  del  calorico 
specifico  attribuito  alle  sostanze  più  comuni, 
dietro  i mezzi  di  verificazione  sovraesposti. 


Acqua  . 1,0000 

Ghiaccio 0,9000 

Zolfo o,2o85 

Ferro 0,1  io5 

Rame  . . . . * . • 0,1 1 1 1 

Zinco 0,098 1 

Argento 0,0820 

Stagno 0,0470 

Antimonio o,o645 

Oro o,o5oo 

Piombo  ......  0,0282 

Mercurio 0,0290 

Bismuto  ......  0,0430 

Calce  viva 0,2169 

Mattone 0,4500 

Legno  di  quercia  . . . o,5ooo 

Vetro * . 0,1929 

Acido  nitrico  ....  0,6407 

Acido  solforico  . • . 0,3346 

Alcool  0,G4oo 

Olio  di  uliva  ....  o,5ooo 
Olio  di  lino  ....  0,5280 

Aria 0,2669 

ldrogeuo  3,2936 

Acido  carbonico  . , • 0,2210 
Ossigeno  ......  0,236 1 

Azoto  0,2754 

Vapore  acquoso  . . . 0,8470 
Latte 0,1  io5 


Alcune  delle  cifre  che  qui  abbiamo  espo- 
ste  differiscono  sensibilmente  da  quelle  che 
figurano  in  qualche  opera  di  argomento  si- 
mile, nè  sappiamo  perchè:  a quiete  nostra  e 
de’  nostri  studiosi  ci  basta  avvertire  che  ab- 
biamo creduto  ragionevole  dare  in  ciò  la 
preferenza  alle  asserzioni  di  Théuard  ( Trat- 
te de  Chiude ) per  ciò  che  concerne  i solidi 
e i liquidi,  ed  alle  ricerche  fatte  da  Laroche 
e Bérard  relativamente  ai  gas  ( Annalcs  de 
C/ti  mie,  T.  85). 

Per  molto  tempo  non  si  potè  rinvenire 
alcun  rapporto  fra  la  capacità  pel  calorico  e 
le  altre  proprietà  fisiche  de’corpi,  ma  a'  no- 
stri giorni  riuscì  di  giungere  a qualche  bella 
veduta  su  questo  argomento  Duloug  e Petit 
tro\arono  che  le  capacità  de’me talli  sono  in 
uua  ragione  costante  col  peso  de  loro  atomi 
in  guisa  che  tal  peso,  moltiplicato  pel  calo- 
rico specifico  del  metallo,  dà  sempre  il  pro- 
dotto costante  0,37624  1 Omaggio  eterno  a 
Chi  fece  lutto  in  numeiv,  pontiere  et  men • 
sura  ! 

Haykraft  dedusse  dalle  sue  ricerche  che 
le  capacità  de* fluidi  aeriformi  secchi  sono 
iu  ragione  inversa  della  loro  densità,  ossia, 
in  altri  tcriniiii,  che  tutti  i fluidi  aeriformi 


sotto  la  medesima  pressione  e dello  stesso 
volume  hanno  la  medesima  capacità. 

Dulong  e Petit  col  metodo  del  miscuglio 
hanno  scoperto  che  le  capacità  pel  calorico 
crescono  al  crescere  della  temperatura.  Sup- 
ponendo che  le  capacità  pel  calorico  cresca- 
no non  solo  quando  il  loro  volume  è aumen- 
tato per  l'azione  espansiva  di  questo  fluido, 
ma  ben  anche  se  cresce  il  medesimo  per 
qualche  forza  meccanica,  è chiaro  che  ogni 
incremento  di  volume  dee  produrre  un  raf- 
freddamento, ed  ogni  diminuzione  del  me. 
desiino,  un  riscaldamento.  Per  tal  modo  la 
dottrina  del  calorico  specifico  e quella  del 
calorico  latente  si  toccano  reciprocamente. 

Resta  a dire  ciò  che  i fìsici  sanno  intorno 
alla  facoltà  conduttrice  dei  varii  corpi.  Buo- 
ni conduttori  sono  i metalli,  ma  non  tutti 
nello  stesso  grado:  l'oro  pare  1*  ottimo, 
uindi  seguono  l’argento,  il  rame,  lo  stagno, 

platino,  il  ferro,  1 acciaio,  il  piombo,  ec.— • 
Cattivi  conduttori  sono  le  pietre,  i mattoni, 
il  legno } pessimi  o isolanti,  il  carbone,  il  ve- 
tro, le  piume,  la  seta,  la  lana,  i peli,  e le  stof- 
fe che  ne  sono  conteste.  Affinchè  tali  notizie 
non  rimangano  sterili  nella  mente  di  chi 
legge,  avvertiremo  che  l’arte  deve  scegliere 
per  le  sue  costruzioni  materie  conduttrici  o 
isolanti,  secondocliè  si  propone  di  espande- 
re o dì  custodire  il  calorico  : cosi  sarebbe 
contrario  alle  leggi  fìsiche  ed  allo  scopo  del- 
la pratica  il  fabbricare  di  mattoni  un  condot- 
to destinato  a riscaldare  uua  stanza,  o il  far 
di  metallo  i tubi  destinati  a trasmettere  al- 
trove il  calorico  senza  seminarlo  per  via  ; e 
siccome  il  freddo  non  è che  una  diminuzio- 
ne di  calorico,  ne  segue  che  i corpi  atti  a cu- 
stodir questo,  servono  a custodire  (impro- 
priamente parlando)  anche  il  freddo:  perciò 
si  potrà  conservar  alquanto  tempo  del  ghiac- 
cio, tenendolo  avviluppato  in  pannolani,  lad- 
dove non  si  farebbe  clie  accelerarne  la  fu- 
sione riponendolo  iu  vasi  metallici.  E dietro 
1’  idea  della  diflereote  facoltà  conduttrice 
che  hauno  i varii  corpi  pel  calorico,  è facile 
spiegare  come  certe  stoffe  ci  tengano  più  cal- 
di di  certe  sltre  ; come  gli  alberi  investiti  il 
tronco  di  paglia  e le  sementi  ne'  campi  co- 
perti di  neve  vengano  preservate  dai  sinistri 
eilètti  del  gelo  ; come  1 vasi  metallici,  desti- 
li iti  a stare  nel  fuoco,  debbano  avere  un'im- 
pugnatura di  legno  per  poter  essere  seuza 
danno  maneggiati;  come  su  d’un  pavimento 
di  tavole,  o coperto  di  tappeti  o di  stuoie 
seulasi  meno  il  freddo  che  sopra  un  lastrico 
di  pietra;  come  i metalli,  i marini,  i legni 
compatì  e lisci  siano  d*  inverno  più  freddi 
al  tatto  che  non  le  lane,  le  piume,  le  pellic- 
ce, ec.;  come  la  natura  abbia  provveduto  di 
tanto  più  fitte  penne  e di  più  lunga  e serra- 
ta peluria  gli  animali  quauto  più  rigido  è il 
clima  sotto  cui  debbono  passare  la  vita,  ec. 
Sugli  stessi  priucipii  si  regola  la  più  couve- 


CALORICO 


nevolc  struttura  delle  nostre  stufe  , dei  ra- 
mini, dei  caloriferi,  dei  calefaltori,  delle  for- 
naci, e in  genere  di  tutte  quelle  industrie 
rlie  hanno  per  iscopo  1’  utile  economia  del 
calorico.  Ciò  quauto  alla  facoltà  conduttrice 
de'  solidi. 

I liquidi,  ove  siano  senza  movimento  inte- 
stino, sono  cattivissimi  conduttori  : ed  infat- 
ti, se  si  tenga  fermo  un  pezzo  di  ghiaccio  in 
fondo  ad  un  vaso  pieno  d’acqua,  e si  faccia 
riscaldare  questo  soltanto  nella  parte  supe- 
riore , vogliasi  pure  fino  all’  ebollizione , 
quel  ghiaccio  non  si  fonde. 

Ma  il  riscaldamento  dei  liquidi  avviene, 
come  tutti  sanno,  assai  facilmente,  allorché 
si  riscaldino  per  di  sotto:  sennonché  la  cau- 
sa che  in  tal  caso  propaga  il  calorico  è ben 
altra  da  quella  facoltà  conduttrice  n cui  ab- 
biamo attribuito  il  riscaldamento  dc’solidi. 

/?.  Allorché  si  faccia  fuoco  lateralmente 
o inferiormente  ad  un  vaso  che  contenga  un 
liquido,  avviene  che  le  parti  di  esso  prime  n 
scaldarsi  sono  quelle  eoe  toccano  immedia- 
tamente la  purcte  o il  fondo  del  recipiente: 
e perché  nello  scaldarsi  si  dilatano,  cioè  di- 
ventano delle  altre  non  calde  specificamente 
più  leggere,  ascendono,  per  leggi  idrostati- 
che rigorosamente  adempite  dall'estrema 
mobilità  delle  molecole  fluide,  fino  a galleg- 
giare sulla  massa,  abbandonando  cosi  la  loro 
sede  ad  altre  molecole  che  alla  lor  volta  van- 
no pure  ad  attingere  il  calorico  alla  stessa 
fonte  per  quindi  sollevarsi  egualmente  c per- 
mettere la  rinnovazione  di  un  simile  giro  a 
tutte  le  molecole  componenti  la  massa  li- 
quida. 

Ve  modo  di  rendere  sensibili  lutti  questi 
movimenti  mettendo  in  un  vaso  trasparente 
pieno  d’acqua  che  sta  scaldandosi  de’  hri- 
ciolini  d’ambra,  perchè  avendo  questi  una 
gravità  specifica  quasi  eguale  a quella  del- 
I*  acqua,  si  lascieranno  strascinare  dai  mo- 
vimenti del  liquido,  e annuncieranno  all’ os- 
servatore la  direzione  delle  correnti  discen- 
denti ed  ascendenti  conforme  alle  indicazio- 
ni della  teoria. 

Non  altrimenti  fhe  per  correnti  simili  av- 
viene il  riscaldamento  dell’aria  e in  generale 
di  tutti  i fluidi  aerifoimi.  I/aria  atmosferica 
è attraversata  dai  raggi  del  sole  senza  esser- 
ne riscaldata:  essa  è un  mezzo  diafano  «he 
quando  è puro  non  conduce  calorico,  non 
assorbe  alcun  raggio,  ed  è per  questo  che 
le  regioni  elevate  sono  fredde,  e che  le  alte 
montagne  sono  coperte  da  nevi  perpetue  : 
ma  i raggi  del  sole  vengono  in  gran  parte 
assorbiti  dai  corpi  terrestri  che  per  questo 
modo  si  scaldano,  e allora  gli  strati  d’aria 
che  sono  con  questi  corpi  ad  immediato  con- 
tatto si  scaldano  pure  e divengono  più  leg- 
geri, si  innalzano  cedendo  il  luogo  ad  altri 
fhe  passano  a riscaldarsi  nella  stessa  manie- 
ra. Del  resto  è un  gran  bene  per  noi  che 


l’aria  atmosferica  sia  un  rosi  cattivo  condut- 
tore elei  calorico:  se  ciò  non  f«»sse,  non  ci  sa- 
rebbe forse  sopportabile  la  diversità  dei  « li- 
mi c l'inclemenza  «Ielle  stagioni. 

C.  11  terzo  mo«lo  onile  il  calorico  si  dif- 
fonde è l’ irradiamento,  e ragffinntr  di<«*<i 
questo  fluido  allorché  cosi  si  propaga.  L.t 
scoperta  «li  questa  proprietà  del  calorico  è 
dovuta  a Schede;  ma  Pietri  che  lavorò  assi- 
duamente sulle  tracce  di  lui,  con  una  serie 
«li  ben  riuscite  esperienze  potè  dimostrare 
non  solamente  che  il  calorico  raggia  da  tut- 
ti i corpi  qualunque  ne  sia  la  temperatura, 
ma  ancora  elici  raggi  caloriferi  emananti 
da  tutti  i plinti  della  loro  superficie  si  riflet- 
tono esattamente  secnmlo  Ir  leggi  «Irli'  otlic;i 
non  altrimenti  che  i raggi  luminosi.  Di  tali 
esperienze  ve  n'iianno  alcune  «he  sono  fa- 
cilissime da  ripetere. 

Pongansi  due  specchi  concavi  ben  tersi 
l’uno  ri  ione  Ho  all’altro,  a distanza  discreta; 
nel  foco  delPnno  una  palla  di  ferro  rovente, 
o dc'carboni  accesi  o altroché  di  infuocato,  e 
nel  loco  dell’altro  un  terno  metro  delicatis- 
simo. Si  vedrà  «la  questo  indicalo  un  bell’  in- 
nalzamento di  temperatura,  senza  clic  alcun 
notabile  segno  di  riscaldamento  ci  riesca  «li 
riscontrare  lunghesso  la  linea  che  serat  a i 
«lue  fochi:  prova  più  chiara  dell’ obbedire 
che  fanno  i raggi  calorifici  alle  leggi  catottri- 
che non  può  desiderarsi . Apparisce  infatti 
che  i raggi  emananti  dal  corpo  acceso  sulla 
concavità  dello  specchio  vicino,  ne  vengono, 
secondo  die  si  adilice  alla  natura  «Iella  cur- 
va, riflessi  paralleli:  che  cadendo  in  tali  «li- 
rezioni  sulla  concavità  dell’altro  specchio, 
ne  rimbalzano  convergenti  al  foco  ove  si  tre  - 
va  il  termometro,  e che  questo  sensibilmen- 
te viene  riscaldato  mercé  il  concorso  simul- 
taneo di  tanti  raggi  in  un  medesimo  punto, 
intanto  che  non  riesce  di  trovare  aumento 
di  calore  nello  spazio  interposto  ai  due  fo- 
chi, perchè  nei  singoli  punti  di  questo  spazio 
c'è  passaggio  di  singoli  raggi  elementari  di 
forza  insensibile,  non  riunione  «li  tutti. 

E se  altri  sospettasse  che  un  tal  andamen- 
to dei  raggi  calorifici  dipendesse  da  quello 
dei  raggi  lucidi  emananti  dal  corno  che  in 
tale  esperienza  si  usò  caldo  non  solo  ma  pur 
luminoso,  e quindi  volesse  conchiuderne  es- 
ser bensi  calefacienti  i raggi  di  luce,  ma  ron 
esservi  raggi  di  puro  calorico,  uscirebbe  dal 
dubbio  solo  die  sostituisse  a quella  palla  ro- 
vente, a que’carboni  accesi  ec.,  dell’acqua  cal- 
da, o altra  cosa  qualunque  che  calda  fosse 
abbastanza  senza  esser  punto  splendente,  e 
ammirerebbe  appuntino  i medesimi  risultati 
Si  è provato  a mettere  nel  foco  di  uno  di 
quegli  specchi  del  ghiaccio,  e si  osservò  chi*  la 
palla  del  termometro  posta  al  foro  dell’altro 
indicava  un  abbassamento  di  temperatura, 
dal  che  si  era  li  per  concliindere  l’esistenza 
dei  «‘aggi  ) 'rigonfici  c quindi  la  i ralla  di  un 
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fluido  f ut  generis,  cagione  a noi  di  una  sen- 
sazione opposta  a quella  che  dobbiamo  ni 
calorico.  Ma  la  spiegazione  clic  diede  Prc- 
vùt  di  un  tale  feiiomcno  dissipò  questa  opi- 
nione: egli  non  vide  alcuna  differenza  essen- 
ziale tra  questo  esperimento  e quello  de’car- 
botii  accesi,  sol  che  si  consideri  la  palla  del 
termometro  come  il  corpo  calefacente  rispet- 
to al  ghiaccio:  il  termometro  infatti  emette 
dei  raggi  di  calorico,  come  fa  qualunque  al- 
tro corpo;  la  sua  temperatura  non  è slabde 
se  non  quando  esso  riceva  dai  corpi  circo- 
stanti altrettanti  raggi  quanti  esso  ne  emet- 
te: ma  ove  sia  posto  in  presenza  di  un  cor- 
po men  caldo,  come  è il  ghiaccio,  il  quale  di 
sua  natura  riceve  più  calorico  che  non  ne 
mandi,  la  temperatura  del  termometro  si 
abbasserà,  in  proporzione  della  differenza 
passiva  tra  il  calorico  con  esso  ed  il  calorico 
assorbito. 

Herschell  fu  il  primo  ad  osservare  per 
mezzo  di  lenti  convesse  la  rifrazione  dei  rag- 
gi calorifici;  se  non  che  le  sue  esperienze  so- 
no difficilissime  ad  eseguirsi,  perchè  il  calo- 
rico soffre  una  somma  diminuzione  di  forza 
attraversando  un  corpo  auclie  liquido. 

11  calorico  raggiante  si  propaga  cou  tutta 
facilità  nell' aria,  ma  imperfettissimamente 
ne* corpi  solidi  trasparenti;  il  suo  moto  nel- 
la ria  e rettilineo,  indipendente  dal  moto 
della  medesima  e sì  rapido  che  non  riuscì 
per  via  alcuna  di  misurare  la  sua  velocità. 

Un  fatto  degno  della  più  grande  attenzio- 
ne e per  se  s'esso  e per  le  utili  applicazioni 
di  cui  è suscettibile,  si  è che  una  modifica- 
zione fisica  qualunque,  indotta  nelle  superfi- 
cie d*un  coipo,  porta  seco  delle  proprietà 
differenti  relativamente  al  calorico  raggian- 
te. Leslie  ha  (atto  su  questo  argomento  del- 
le esperienze  molte  curiose,  ma  per  com- 
prenderne con  chiarezza  i risultati,  è bene 
convenire  anticipatamente  sul  valore  di  cer- 
te deuomiuazioni  qui  ricevute  nel  linguaggio 
della  scienza.  Dicesi  adunque  potere  assor- 
bente l’attitudine  che  hanno  certe  sostanze 
di  ammettere  nel  loro  interuo  raggi  calorifi- 
ci con  alzamento  della  propria  temperatu- 
ra. 11  potere  emissivo  all’opposto  è la  facoltà 
che  ha  un  corpo  di  lasciar  uscire  dal  suo  in- 
terno raggi  calorifici,  abbassando  in  conse- 
guenza la  propria  temperatura.  E poiché  le 
superficie  levigate  e pulite  riflettono  i raggi 
calorifici,  come  i luminosi,  si  dicono  dotate 
di  potere  rijleltente.  Per  ultimo  si  chiama  po- 
tere trasmissivo  1’  abilità  che  hanno  certi 
mezzi  di  lasciar  passar  traverso  alla  loro  so- 
stanza i raggi  del  calorico  senza  assorbirne. 

Or  ecco  l'esperienza  fondamentale  di  Les- 
lie: prese  egli  un  vaso  cubico  di  latta,  c a 
ciascuna  delle  quattro  facce  laterali  diede 
un  aspetto  differente:  annerì  1*  una  sporcan- 
dola di  fuliggine,  coperse  un*  altra  di  carta 
bianca,  adatto  sulla  terza  una  lastra  di  ve- 


tro, e lasciò  alla  quarta  lutto  il  brillante  che 
è proprio  del  metallo  pulito.  Dopo  di  aver 
riempito  questo  vaso  con  acqua  ben  calda, 
per  cui  ciascuna  delle  quattro  facce  veniva 
ad  avere  la  medesima  temperatura,  presentò 
successivamente  ciascuna  di  esse  ad  uno 
specchio  concavo,  tenendo  la  palla  d*  un 
termometro  squisitissimo  fissata  al  fuoco  ili 
questo  specchi»».  Egli  notò  quanta  fosse  l’a- 
scensione del  liquido  nel  tubo  termometrico 
allorché  il  vaso  guardava  lo  specchio  colla 
sua  faccia  annerita;  poi  messa  in  luogo  di 
questa  la  faccia  che  era  coperta  di  carta, 
trovò  l'ascensione  minore;  sostituita  quindi 
la  faccia  dì  vetro,  nuovo  abbassamento,  e 
massimo  filialmente  allorché  fu  rivolta  allo 
specchio  la  faccia  metallica.  Non  so  se  una 
esperienza  di  fisica  abbia  mai  parlato  pi  ir 
chiaro  di  questa:  la  superfìcie  più  levigata 
emette  o sfavilla  meno  calorico  di  tutte  le 
altre;  la  superficie  di  vetro  è radiante  meno 
di  quella  coperta  di  carta,  e men  di  tutte 
poi  quella  che  è intrisa  di  nero  fumo.  Dun- 
que una  medesima  sostanza  esposta  in  un’at- 
mosfera di  lei  più  fredda,  perderà  tanto  più 
calore  quanto  fa  sua  tinta  è più  carira.Guar» 
disi  però  il  lettore  dal  conchiudere  che  le 
materie  di  colore  oscuro  o di  superficie  non 
tersa  debbano  costantemente  trovarsi  ad  li- 
na temperatura  più  bassa  dei  corpi  di  color 
chiaro  o di  superficie  levigata,  perchè  dove 
è maggiore  il  potere  emissivo,  lo  è pure 
maggiore  l'assorbente,  e quindi  il  numero 
dei  raggi  emessi  crescendo  o calando  per 
modificazioni  di  superficie,  nello  stesso  l'ap- 
porto in  cui  cresce  o cala  il  numero  dei 
raggi  assorbiti,  la  temperatura  non  si  al- 
tera. Pongansi,  per  esempio,  in  uno  spaz:o 
due  vasi  d’argento,  un  de’  quali  pulitissimo  e 
l’altro  annerito  di  fuliggine,  e tutti  pieni  di 
acqua  più  calda  dell’  ambiente,  e supponga- 
si che  il  vaso  annerito  emetta  800  raggi, 
intanto  che  l’altro  non  ne  sfavilla  che  4™, 
e che  nello  stesso  tempo  il  primo  riceva  dai 
corpi  circostanti  4°°  raggi,  mentre  ne  as- 
sorbe soli  zoo  il  secondo  : in  questa  ipotesi 
è evidente  che  il  rafireddaineuto  del  vaso 
brillante  avrà  luogo  più  lentamente  di  quel- 
lo del  vaso  affumicalo;  ma  discesi  che  siano 
ambedue  alla  temperatura  dei  corpi  circo- 
stanti, il  vaso  nero  emettendo  e ricevendo 
4oo  raggi  nello  stesso  tempo,  e il  vaso  bril- 
lante mandandone  ed  assorbendone  nel  me- 
desimo tempo  200,  nessun  cambiamento  ul- 
teriore avrà  luogo  e l’equilibrio  nella  tem- 
peratura sarà  stabilito.  Quindi  è che  la  co- 
stanza di  temperatura  in  un  sistema  dì  cor- 
pi deve  ripetersi  unicamente  dall’eguaglian- 
za tra  il  numero  dei  raggi  emessi  e quello 
dei  raggi  assorbiti  da  ciascun  di  essi.  Ed  in 
ciò  è riposto  il  principio  delPr<7ui7/òno  mo- 
bile del  calore  raggiante,  che  i fisici  ricevet- 
tero da  PrevòL 
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L'economia  domestica  offre-  una  quanti* 
là  Hi  occasioni  per  applicare  questi  pi  in* 
cipii.  La  riflessione  «Iti  lettore  le  incontre- 
rà frequentemente  ogni  volta  che  vi  si  ap- 
plichi. 

Distribuzione  tir l calore  suìla  superficie 
terrestre.  ( Geografia  fisica.)  Dipende  chi  due 
circostanze,  cioè  dall’azione  solare  e dagli 
elementi  tellurici. 

j4.  Azione  solare.  Essa  è in  ragione  com- 
posta della  quantità  dei  raggi  incidenti,  del 
seno  dell'angolo  d’ incidenza  e del  tempo 
durante  il  quale  si  esercita:  la  ragione  ne  r 
evidente,  ma 

i.  Sebbene  il  riscaldamento  dipenda  in 
parte  dall’altezza  del  sole,  pure  nella  zona 
temperata  del  Nord,  non  c il  più  caldo  me- 
se quello  della  massima  altezza  solate,  ni»  d 
più  freddo  quello  della  minima,  ma  bensì  il 
seguente.  Del  pari  il  massimo  calore  diurno 
non  si  ha  al  mezzodì,  nè  il  massimo  freddo 
alla  mezzanotte  : il  primo  si  ha  invece  alle 
ore  due  pomeridiane  e il  secondo  ;d l’albeg- 
giare. L»  ragione  di  tali  falli  sta  in  ciò  che 
la  temperatura  non  dipende  dal  massimo 
istantaneo  effetto  dei  raggi  solari  o delle  cir- 
costanze avverse,  ma  dalla  massima  somma 
di  tutti  gli  effetti. 

q.  La  difler^-iiza  tra  la  massima  e la  mi- 
nima temperatura  annua  di  un  paese  è tan- 
to maggiore  quanto  ne  è maggiore  la  latitu- 
dine. Perciò  ineririnanza  alla  zona  fredda, 
l’estate, attesa  la  lunghezza  del  giorno,  è cal- 
dissima si  che  i vegetabili  passano  dalla 
germinazione  alla  maturazioue  in  meno  di 
se»  settimane.  In  Groenlandia  la  temperatu- 
ra media  estiva  è oa«,  l’iemale  — 3t«  (R.). 
Onde,  mentre  sotto  la  zona  torrida  Y anno 
dividesi  in  due  stagioni,  una  caldissima  c 
l'altra  calda,  nella  fredda  consta  d’un 'estate 
momentanea  caldissima  e di  un  lunghissimo 
rìgido  inverno.  Contuttociò  a 70"  di  lati- 
tudine boreale,  il  termometro  è per  lo  più 
a zero. 

3.  Quanto  alla  temperatura  media  tan- 
to annua  che  diurna  abbiamo  da  Humboldt: 

à ) Che  fra  i gradi  4*>  e 4$  di  latitudine 
nord  la  temperatura  media  diurna  è eguale 
a quella  che  si  ha  verso  il  tramontare  del 
sole. 

ò)  Che  fino  ad  un*  alta  latitudine,  la  tem- 
peratura di  ottobre  e di  aprile  può  prender- 
si per  la  temperatura  menia  dell’anno. 

c)  Che  le  temperature  medie  annue  non 
differiscono  una  dall’altra  più  che  di  a gra- 
di (C.). 

4.  Si  chiama  linea  isotermica  quella  che 
roogiunge  sopra  una  carta  i luoghi  aventi 
un’eguale  media  temperatura  annuale.  L'an- 
damento di  queste  linee,  che  Humboldt  trac- 
ciò da  5«a5«,  indica  ebbiettivamente  la  di- 
slnbazione  del  calore  sulla  superficie  della 
terra,  ed  è della  massima  importanza  si  per 


gli  interessi  deU’agi  icultura,  sì  per  le  indu- 
zioni «Iella  scienza. 

fi.  "Elementi  tellurici.  Si  possono  ridurre  a 
qual  Irò  : 

1.  L’elevazione  del  silo.  Calcolò  Hum- 
boldt clic  partendo  dal  livello  del  mare,  la 
temperatura  cala  «li  un  grado  (HA  a«l  ogni 
m tese  «li  altezza.  Della  quale  diminuzione 
tre  ci  sembrano  le  ragioni. 

a)  Clio  sremando  la  densità  dell’aria,  sce- 
ma il  suo  potere  assorbente. 

b)  Che  la  minore  densità  facilita  l'irra- 
diamento dalla  terra  e quindi  l i dispersione 
«lei  calore. 

c)  Clie  le  correnti  calde  sollevate  «halle  re- 
gioni inferiori  aumentano,  rarefaccndosi,  «li 
capacità  pel  calorico,  r quindi  ne  rendono 
latente  una  maggior  quantità.  Così  ascenden- 
do dal  Rio  «li  Giiajaquil  verso  la  cima  del 
Chimhoraco,  incontratisi  lii’ti  i climi  dispo- 
sti come  a strati,  e ìli  un  sol  giorno  di  viag- 
gio vedesi  la  natura  presentare  tante  fari  c<  • 
me  se  si  percorressero  mille  miglia  dall’  e- 
quatore  al  norie. 

I na  conseguenza  naturale  del  decrescere 
che  fa  la  temperatura  da!  basso  all’alto,  si  e 
die  per  ogni  «lata  latitudine  può  fissarsi  l’al- 
tezza, dal  livello  del  mare,  a cui  la  neve  è 
perpetua,  ed  è chiaro  clic  la  linea  delle  un  i 
e tanto  più  elevata  quanto  minore  è la  lati- 
tudine del  sito  : in  vicinanza  ai  poli  tale  al- 
tezza è zero,  per  tutto  altrove  l'effetto «lipcn- 
de  in  gran  parte  dalla  località  : difatti  la  li- 
nea che  congiunse  i medii  limili  della  neve 
perpetua  non  è isotermica  ; al  Cliimboraco, 
per  esempio,  la  tne«1ia  temperatura  annua  al 

limile  della  neve  è i°  al  San  Gottardo, 

9 

— 3«  nelle  zone  fredde,  — fi*  (C.):  in- 
fluisce persino  su  questo  effetto  1’  essere  un 
monte  isolato,  o parte  d una  catena,  che  nel 
primo  caso  la  linea  delle  nevi  è meno  alla. 
Conciliando  le  varie  relazioni  positive  sii 

3 uesto  argomento,  cogli  elementi  razionali 
eli’  induzione,  può  stabilirsi  approssimati- 
vamente che  la  ueve  è perpetua  nell’  emi- 
sfero boreale 

all’altezza  metri  4800 

*%  » 4600 

n M 35  OO 

" h 3 1 00 

« h ?5oo 

* a livello  del  mare 

1.  La  vicinanza  del  mare.  Questa  circo- 
stanza modera  tanto  il  caldo  che  il  freddo  : 
di  fai  ti  : 

a)  V acqua  riflette  luce  e calore  meglio 
della  terra  ferma,  dunque  ha  minore  potere 
assorbente  e perciò  si  scalda  meno. 

b)  Nell’  estate  rendesi  latente  molto  calo- 
re per  1’  evaporazione. 


sotto  latitudine  o° 
h oo 0 

» 55° 

* 4o° 

» 45° 

" 75° 
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c)  Nell’inverno  poi  il  mare  è una  vera  sor- 
genie  di  calore,  perchè  gli  strali  d’acqua  raf- 
freddati precipitano  al  (ondo  mentre  i più 
caldi  portansi  alla  superficie  ; e ciò  spiega  : 
i.o  perchè  la  metà  orientale  dell'  antico 
mondo  abbia  un'  estate  più  calda  ed  un  in- 
verno più  freddo  che  la  metà  occidentale  ; 
Q."  perché  la  zona  australe  sia  molto  più 
fredda  della  boreale  (ivi  la  neve  è perpe- 
tua a livello  del  mare  sotto  una  latitudi- 
ne di  55°);  3.°  perchè  a nessuna  latitudine 
la  temperatura  atmosferica  sopra  il  mare  su* 
peri  5i°  (C.). 

3.  Natura  del  suolo.  T terreni  sterili,  ari- 
di, e specialmente  sabbiosi,  si  scaldano  for- 
temente sì  perchè  sono  buoni  conduttori  del 
calorico,  si  perche  manca  l'evaporazione. 
Perciò  nella  Nuhia  e nella  California  il  cal- 
do arriva  a 4o°  (R.)  ed  ivi  poi  si  resiste  a la- 
vorare i campi  sotto  un  caldo  di  34<»(R-)-  — 
Per  lo  contrario,  un  paese  coperto  di  vegeta- 
bili è sempre  più  fresco,  e pel  processo  del- 
la vegetazione  che  rende  latente  molto  ca- 
lorico, e perchè  il  sole  meno  liberamente 
può  penetrare  fino  al  terreno.  Così  il  clima 
della  Florida  orientale  è 'sommamente  pia- 
cevole, malgrado  la  sua  vicinanza  all’  equa- 
tore. 

4.  L’influenza  dei  venti;  e questa  è chiara 
da  sè. 

La  dottrina  fisica  del  calorico  che  abbia- 
mo procurato  disvolgere  qui  metodicamen- 
te nei  suoi  punti  essenziali,  troverà  altre  no- 
tizie affini,  e iu  certo  senso  anche  comple- 
mentarie,  agli  articoli  Camino,  Combustibi- 
le, Ebulltzione,  Evaporazione,  Fornace, 
Fuoco,  Illuminazione,  Mantice,  Meteore, 
Pirometro,  Stufa,  Termometro,  Vapore,  a 
cui  rimettiamo  i nostri  lettori. 

D.r  P.  B araldi. 

CALZARE.  Vocabolo  generico  indicante 
uella  parte  del  vestito  che  spetta  ai  piedi. 
Greci  ed  i Romani  usavano  calzari  di  pel- 
le, gli  F.giziani  di  papiro,  gli  Spagnuoh  di 
ginestro  tessuto,  gl’indiani  e i Chineri  ed 
altri  popoli  di  giunchi,  di  seta,  di  lino,  di 
legno , di  corteccia  d’ albero,  di  ferro,  di 
bronzo,  d’oro,  d’argento:  il  lusso  gli  orna- 
va qualche  volta  di  gemme.  ! nomi  e la  for- 
madegli  antichi  calzari  ci  vennero  traman- 
dati dagli  scrittoli  e veggonsi  nei  monumen- 
ti : torna  però  malagevole  1*  applicare  ad 
ogni  forma  il  suo  nome  speciale.  I Greci  di- 
ccano  il  calzare, con  vocanolo  generico,  upo- 
demala  pedìlia : avenno  i diabatri  che  servi- 
vano e agli  uomini  e alle  donne;  i sandali 
che  non  venivano  calzati  se  non  dalle  donne 
di  nobile  condizione;  i lonzi,  che  non  era- 
no accostumati  se  non  iu  casa;  i campodi, 
calzare  basso  e leggiero  ; i peribaridi,  che 
non  erano  permessi  che  alle  donne  libere  ; 
i crepidi,  che  si  crede  fossero  i calzari  dei 


soldati;  gli  abulci , riserbati  ai  poA’eri;  i per- 
sici,  eh*  erano  bianchi  e proprii  delle  corti- 
giane; i laconici , ovvero  amucledi , calzare 
rosso  e speciale  degli  Spartani;  i garbati  ni, 
una  maniera  di  scarpe  dei  villici;  gli  embati , 
riserbati  alla  commedia;  i coturni,  alla  trage- 
dia ; gli  enemidi,  che  i Latini  chiamavano 
ocreae , e che  assomigliavano  ai  nostri  usatli . 
Tutti  questi  calzari  venivano  cinti  al  piede 
per  mezzo  di  coregge,  dette  imanti.  Presso 
gli  Spartani  i giovanetti  non  mettevano  cal- 
zari se  non  all  età  in  cui  prendevano  Farmi, 

0 per  andare  alla  guerra  o alla  caccia.  1 filo- 
sofi portavano  soltanto  delle  suole,  e Pitago- 
ra avea  ordinato  a’ suoi  discepoli  che  fosse- 
ro formate  colla  corteccia  d’alberi.  Dicesi 
che  quelle  di  Empedocle  fossero  di  cuoio,  e 
che  un  certo  Fileta  le  usasse  di  piombo  a 
cagione  della  sua  eccessiva  magrezza,  il  che 
vogliamo  avere  in  conto  di  una  favola,  avve- 
gnaché i calzari  pesanti  male  si  addicano 
alle  persone  deboli. 

Il  calzare  dei  Romani  di  poco  differiva  da 
quello  dei  Greci;  gli  uomini  lo  portavano 
nero,  bianco  le  donne,  ed  era  cosa  sconve- 
niente per  gli  uomini  averli  bianchi  o rossi. 
Dei  calzari  salivano  alcuni  siuo  a mezza  gam- 
ba, e diceansi  coirei  uncinati,  e non  si  ac- 
costumavano che  da  distinti  personaggi.  Si 
poteano  in  due  distinguere:  in  quelli,  cioè, 
che  ricoprivano  intieramente  il  piede,  quali 
erano  il  calceus.  il  mulleus pero,  il  piluc- 
casi um;  e in  quelli  che  risultavano  da  una 
semplice  suola,  legata  al  piede  con  nastri  o 
coregge,  e che  lasciavano  la  parte  superiore 
del  piede  scoperta,  com’erano  il  caliga , il 
crepi  da , il  bucca,  il  sandaliitm . 

fi  calceus  e il  mulleus  in  altro  non  diffe- 
rivano dal  pero  se  non  in  questo,  che  il  pe- 
ro era  formalo  di  pelle  non  conciata,  laddove 

1 due  primi  si  componevano  di  pelli  prepa- 
rate. Credesi  clic  il  calzare  di  pelli  non  con- 
ciate fosse  comune  ad  ogni  condizione.  li 
mulleus  era  |un  calzare  di  cuoio  lucido.  Nei 
tempi  di  semplicità  non  era  esso  usato  che 
dagli  edili,  dai  patrizii  e dai  senatori.  Narra- 
si che  questo  calzare  passasse  dai  re  di  Al- 
ba a quelli  di  Roma,  e da  questi  ai  primarii 
magistrati  che  non  se  ne  valcano  che  nelle 
pubbliche  cerimonie,  com’erano  i giuochi 
pubblici  e i trionfi.  Sembra  vi  fosse  un  cal- 
zare compatito  nella  giovanezza,  e che  si  di- 
metteva a più  matura  età,  avvegnaché  si  fa- 
cesse colpa  a Giulio  Cesare,  perchè,  uscito 
dall’adolescenza,  usava  calzari  alti  e rossi. 
Il  calceus  e il  mulleus  investivano  il  piede 
e salivano  sino  alla  mezza  gamba.  I Romani 
spinsero  il  lusso  molto  in  là  in  questa  parte 
dell’abbigliamento  e vi  impiegarouo  argen- 
to, oro  e gemme.  Coloro  che  si  piccavano  di 
eleganza  poneano  cura  che  il  calzare  bene 
s’informasse  al  piede.  Lo  foderavano  di  una 
molle  stoffa,  lo  serravano  strettamente  con 
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coregge,  delle  ansati  taluni  usavan  ungerai 
prima  i piedi  con  prolumi. 

Il  pero  era  di  pelle  uon  conciala,  una  ma- 
Diera  di  rustico  calzare  che  aaliva  sino  alle 
inocchia.  11  phaecasium  era  di  un  cuoio 
ianco  e leggiero,  s* afforca  ai  piedi  dilicati: 
l'usavano  i sacerdoti  di  Atene  e d'Alessan- 
diia  nei  sacrifìcii.  11  caliga  era  il  calzare 
degli  uomini  d’ arme  ; era  una  grossa  suola 
d’onde  partivano  delle  liste  di  cuoio  che  si 
incrocicchiavano  sul  collo  del  piede,  e gira- 
vano quindi  attorno  alla  gamba  al  di  sopra 
del  malleolo.  11  campagus  molto  assomiglia- 
va al  caliga  ed  era  il  calzare  del  capitano  e 
dei  primarii  ufficiali  dell’esercito:  pare  che 
le  coregge  del  campagus  fossero  più  leggie- 
re di  q «ielle  del  caliga  e che  formassero  die- 
tro la  gamba  una  rete. 

Solca,  crepitio,  sandali um,  gallica  erano 
suole  tenute  ferme  sotto  la  pianta  dei  piedi; 
ignorasi  in  che  differissero  tra  loro;  sappia- 
mo però  che  la  solca  e la  gallica  non  calza- 
'ansi  colla  toga  se  non  in  campagna.  Le  doti- 
ne si  valean  ai  questi  due  calzari  e in  città 
e fuori.  Appare  da  alcuni  luoghi  di  Cicero- 
ne, che  vi  tosse  una  solca  di  legno  molto  pe- 
sante, che  poneasi  ai  piedi  dei  delinquenti 
onde  impedir  loro  la  tuga. 

Il  crepida  non  era  mollo  dissimile  dalla 
solca,  e non  ricopriva  del  piede  che  alcuni 
li  atti.  11  bacca  era  un  calzare  da  filosofo;  ve 
ne  avea  di  quelli  Contesti  con  foglie  di  pal- 
ma. Altro  uon  sappiamo  della  sicyonia  se 
non  che  era  un  calzare  leggiero.  Quanto  al 
Socco  e al  Coturno,  Vedine  gli  articoli. 

Gii  Ebrei  aveano  calzari  molto  somiglian- 
ti a quelli  da  noi  sin  qui  descritti,  e che  si 
allacciavano  con  coreggia  sopra  il  collo  del 
piede.  Tuttavia  se  n’  andavano  assai  volte  a 
piedi  ignudi;  era  questo  per  essi  uu  precet- 
to nelle  dimostraiize  di  duolo  e di  rispet- 
to. 1 loro  sacerdoti  entravano  nel  tempio  a 
piedi  ignudi:  gli  Ebrei  levavansi  i sandali 
nel  mettersi  alla  mensa,  eccetto  nella  cele- 
brazione dell’agnello  pasquale.  Presso  di 
loro  il  levarsi  i calzari  e il  dargli  ad  altri  si- 
gnificava il  passaggio  di  proprietà  d*  una 
cosa. 

Gli  antichi  Germani,  e specialmente  i 
Goti,  usavano  calzari  di  cuoio  fortissimi  sa- 
lienti sino  al  malleolo;  le  pedone  distinte  li 
portavano  di  pelle.  Aveano  del  pari  in  co- 
stume comporne  di  giunco  e di  corteccia  di 
albero. 

Nei  secoli  di  mezzo  i calzari  greci  e ro- 
mani subirono  alcune  modificazioni.  Negli 
scrittori  del  medio  evo  troviamo  di  sovente 
accennato  ai  sublalarcs,  u subtulnres,  o so - 
Iclares,  clic  pare  fossero  zoccoli,  detti  pur 
anche  calopodcs  lignei  sublalarcs.  Erauo  dif- 
ferenti i calceamenta , i caliga  e , ì socci.  Qual 
forma  e natura  di  calccameiili  indicassero 
questi  vocaboli  uon  si  saprebbe  ben  dire,  e 


pare  che  promiscuamente  gli  usassero  gl* 
scrittori  ad  indicare  ogni  maniera  di  calzari. 
Noi,  senza  curarci  del  nome,  descriveremo 
alcune  foggie  di  calzari  del  medio  evo  a noi 
pervenute. 

Gli  zoccoli  pare  si  fossero  suole  di  legno 
con  una  larga  coreggia  di  cuoio  infìssa  iti 
esse  ai  due  lati.  Tra  questa  coreggia  e la 
suola  insinuavasi  il  piede,  e lo  zoccolo  era 
così  calzato.  Argomentando  dai  francescani 
che  votatisi  alla  povertà  elessero  questa  ma- 
niera di  calzare,  e da  esso  s'intitolarono  fra- 
ti zoccolanti,  parrebbe  che  i zoccoli  fosse- 
ro usati  dall* infime  classi.  Ma  a questo  avvi- 
so contraddicono  alcuni  storici.  Pietro  Azario 
nella  Cronaca  Novarese  all’ anno  a 356,  scri- 
ve clic  Guglielmo,  capitano  di  Novara,  sen- 
tendo la  città  presa  dai  nemici,  in  castrum 
fugit  in  zochofis.  Potrehbesi  dire  che  il  ca- 
pitano novarese  calzava  i zoccoli  in  casa  per 
sua  comodità,  ma  non  si  potrebbe  eguale 
spiegazione  ammettere  rispetto  ad  una  pit- 
tura nel  palazzo  Estense  nella  quale  è ritrat- 
to l'imperatore  Federico  111  seduto  cogli 
zoccoli  nei  piedi. 

Presso  Vopisco,  nella  vita  di  Aureliano,  si 
trova  accennato  ad  una  maniera  di  calzare 
col  vocabolo  carpisculus,  d’onde  l’erudito 
Muratori  vorrebbe  derivata  la  nostra  voce 
scarpa. 

Egli  ò certo  che  nel  medio  evo  i calzari 
tenevano  poco  o nulla  della  forma  degli  an- 
tichi, e erte  piuttosto  alle  nostre  scarpe  e 
stivali  assomigliavano  che  ai  sandali,  ai  ere • 
pidi,  alla  solca  dei  Romani. 

Il  Du  Cange , il  Vossio  ed  altri  eruditi 
parlano  delle  zanche  o (zanche  e concludono 
che  fosse  una  vile  foggia  di  stivaletti  o di 
scarpe,  ma  il  Muratori  trovò,  che  le  zanche 
coprivano  oltre  il  piede  la  gamba  sì  che  do- 
vuauo  assomigliare  agli  usuili  con  annessavi 
una  suola  di  cuoio  o di  legno.  Il  che  dicia- 
mo perchè  le  zanche  pare  uon  si  facessero 
soltanto  di  pelle,  leggendosi  nel  libro  De 
Coronai.  Ronifacii  mi,  che  il  prefetto  di 
Roma  andavasene  dirli o il  pontefice,  avvol- 
to in  un  manto  prezioso,  e calzato  con  una 
zanca  aurea  e un’altra  rubiconda.  Al  che 
Jacopo  Cardinale  allude  coi  seguenti  versi 
uel  suo  poema  : 

. . . hlanta,  q tieni  iplentlulm,  una 

Anri  i He  e*  n dm  caliga,  nteeimeittt  et  una 

Star  Ulti,  punemlai  trai  Prme/aetii e te. 

Non  erauo  dunque  le  zanche  semplici  scar- 
pe, nè  un  calzare  vile;  ben  ve  n’ erano  di 
grossolane,  leggendosi  in  Massimiano  arci- 
vescovo di  Ravenna, pi  esso  Agnello,  che  chia- 
mati a se  i calzolai,  loro  ordinò  di  costi  uire 
magno*  uuiduis  ex  hi  reo  rum  pellibus.  Con 
che  ci  pare  dovesso  risultare  una  mauiera 
di  stivali. 

E dacché  il  dire  ci  porta  a questo,  uotia* 
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ino  che  una  maniera  di  lotiche  erano  forse 
quegli  stivali  che  diciamo  idraulica  italiana, 
e che  ci  vengono  dipinti  salienti  sin  oltre  il 
terzo  della  gamba,  con  molte  pieghe  trasver- 
sali, e sporgenti  all’ innanzi  e al  didietro 
con  ampia  bocca , costituenti  due  becchi. 
Quegli  stivali,  o zanche  che  si  dicessero,  era- 
no latti  a ricoprire  all*  uopo  non  solo  la  gam- 
ba ma  anche  tutta  la  coscia.  Quando  questo 
non  garbava,  ripiegavansi  sopra  se  stessi,  si 
abbassavano  oltre  le  ginocchia,  e la  bocca, 
accomodata  alla  grossezza  della  coscia,  ve- 
niva così  a sporgere  alla  gamba  con  due 
becchi. 

Di  una  maniera  singolare  di  scarpe  usate 
nel  secolo  TX  ci  ha  tramandata  la  descrizio- 
ne il  Puricello  , togliendola  dai  calzari  che 
si  trovarono  indosso  a Bernardo  re  d’ Italia, 
«piando  fu  aperto  il  sepolcro  di  lui  esistente 
nella  basilica  Ambrosiana  di  Milano.  Ber- 
nardo morì  T unno  818;  il  sepolcro  si  aprì 
I*  anno  1 63 S e il  Puricello  testimonio  ocu- 
lare scriveva:  Superstite s adhuc  c corio  rubeo 
coleri  utrumque  pedem  contcgebant,  iideni- 
t/uc  Ugnami  quisque  solenni,  hic  inde  coriaceis 
i ns  ulani  Jiabcbant.  Tom  vero  aple  pres  seque  ad 
suum  quisque  pedem  juxta  ordinem  di  gito- 
rum  congruebanl , in  auilum  versus  primo- 
irta  (ligitum  desidentes , ut  calceus  dexter 
notuiisi  dextru  pali,  quandi  u iute  gerii  le  erat , 
xin'istcrque  sinistro  apiari  potuisset.  Celerum 
quisque  calceus  duaous  tantum  corii  parlibus 
consutis , pedem  ita  contegebat,  ut  anterior 
coni  pars  in  suprema  versus  erma  extremi la- 
te a/iquantulum  scissa  in  longum  esset,  illic- 
uue  pede  lignamine  (o  ligamine)  ad  stringar  • 
tur,  ad  rum  prorsus  modum,  quo  rusticana 
hodic  calceamenta  factilari  so  leni. 

Queste  scarpe  del  re  Bernardo  erano  di 
« erto  rozze  assai  : non  andò  guari  però  die 
si  migliorarono,  e si  fecero  finire  a punta  al- 
la maniera  delle  cbiuesi,  e se  ne  indorava 
P estremità.  In  Frauda  nel  1212  si  usava- 
no alle  scarpe  becchi  così  prominenti  che 
mi  concilio  tenutosi  a Parigi  li  proibì.  È for- 
za credere  che  i’  anatema  scagliato  a quella 
moda  in  tutto  non  la  distruggesse,  o che  pre- 
sto tornasse  a rivivere  perchè  i conci  1 i i di 
Angers  nel  1 365  e i368  se  la  presero  nuo- 
vamente colla  puuta  delle  scarpe;  e fece  Io 
stesso  all'epoca  medesima  Urbano  v a Ro- 
ma. Queste  scarpe  vengono  dagli  scrittori 
generalmente  chiamate  sotulares. 

Le  panloffole,  vocabolo  col  quale  noi  si- 
gnifichiamo oggidì  scarpe  da  camera,  fu  al- 
lora introdotto  a indicare  le  scarne  colle 
suole  di  legno,  e lo  porlaiono  in  Italia  i po- 
poli del  1101  d.  11  vocabolo  è germanico,  com- 
posto Ja  paia  e tofcl  e vuol  dire  tavola  dei 
piedi. 

Oltre  i zoccoli,  le  scarpe,  le  zanche,  si  ac- 
costumavano nel  medio  evo  coprire  i piedi 
e le  gambe  con  fascie,  giacché  non  si  era 


per  anco  trovata  Tul  le  di  tessera  calze  0 col 
telaio  o cogli  aghi.  L'uso  di  queste  fascie ri- 
saliva sino  ai  Romani.  Frano  queste  di  lana, 
o di  lino,  e forse  anche  di  seta,  ma  veniva- 
no riprovate  dai  Romani  severi,  che  non  sa- 
peano  menarle  buone  che  agli  ammalati.  E 
però  Quintiliano  nel  1.  xi  scrisse:  Palliolum 
rt  fascias,  qui  bus  crura  vestiuntur,  et  /ora- 
fin  et  aui  ium  ligamenta,  sola  excusare  potai 
valctudo.  Anche  Orazio  nella  satira,  il: 

• . . . . Intigni n motbi 

Faieiotni , < uln ini oc nlm.  . , . 

Fattisi  i Romani  più  molli,  a fuggire  il  fred- 
do adottarono  le  fase  le,  e sappiamo  da  S ve- 
Ionio  che  Cesare  Augusto  si  copriva  con 
esse , e piedi  e gambe  e coscie.  I barbari 
usavano  le  brache,  ma  ad  un  tempo  le  fi- 
scie,  perchè  Paolo  Diacono  ci  lascio  scritto 
che  i Longobardi,  prima  di  calare  in  Italia, 
suris  inferior  candidis  utebantur  fasciola. 

I Franchi  vestivano  le  gambe  con  tela  di 
lino,  che  diceano  tibiale  ; poneano  quindi 
su  di  questa  le  fascie,  e con  cordreelle  vi 
tcneano  ferme  e l’una  e l’altra.  11  monaco 
di  San  Gallo,  nel  lib.  36  della  vita  di  Carlo- 
magno,  ci  descrive  il  vestire  dei  Franchi,  e 
ci  dice  che  quelle  fascie  erano  vermicolatae, 
cioè  rubiconde. 

Le  fascie  andarono  in  disuso  quando  si 
introdussero  le  calze,  ma  quando  ciò  avve- 
nisse ben  non  si  saprebbe  dire. 

I calzari  mutarono  di  poi  forma  assai  vol- 
te a beneplacito  della  moda  ; oggidì  noi  usia- 
mo scarpe,  stivali,  pauioffole.  formate  della 
pelle  di  varii  animali,  e conteste  di  itofTe^ii- 
verse,  con  annessavi  sempre  la  suola  di  cuoio. 
Tra  i villici  sono  in  uso  tuttavia,  e special* 
mente  fra  le  donne,  i zocroli,  che  sono  i sub- 
fa  lare  s lignei  del  medio  evo.  Noi  non  dire- 
mo qui  maggiori  cose  dei  calzari  moderni, 
uè  ci  proveremo  ad  accennare  alle  loro  mol- 
te varietà , rimettendo  i lettori  alle  voci 
Scarpa,  Stivale.  Essendoci  noi  qui  ristretti 
a dire  delle  foggie  diverse  di  calzari  degli 
n litichi,  ci  crediamo  dispensati  dall'espoire 
q «egli  inconvenienti  che  risultano  rispetto 
alla  forma,  snellezza  e sanità  del  piede  dai 
calzari,  o troppo  duri , o troppo  stretti,  0 
tioppo  alti. 

L.  Èrcoli  Aiti. 

CALZATOIA.  Nei  lavori  delle  arti  allor- 
ché trattasi  di  connettere  insieme  vari  pez- 
zi, avviene  spesso  che  le  commettiture  di  que- 
sti non  sieno  con  tale  esattezza  lavorate  da 
mantenerli  in  quella  esalta  posizione  che  loro 
rompetesi,  sicché  da  una  parte  o dall'altra  ri- 
mangano alquanto  distanti  i piani  di  comba* 
ciameuto,  allorché  i pezzi  sono  ridotti  a quel 
posto  cui  devono  mantenersi.  Per  sostenerli 
ni  iteli  da  una  parte  ed  impedire  cherimoven- 
osi  si  iuchiniuo  a un  modo  che  non  dovreb- 
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Le  ro,  soglio  tisi  me  Ile  re  piccole  bielle  a soste- 
gno dei  punti  limasti  alquanto  distanti , e 
sodo  queste  biette  che  diconsi  calzatoie.  Il 
falegname  ne  la  uso  assai  spesso,  e dando  ad 
esse  la  precisa  figura  dello  spazio  che  hanno 
a riempire  e saldaudovele  con  colla,  le  la* 
scia  permanentemente  nel  suo  lavoro.  Nelle 
opere  archi  tettoniche  spesso  adoperatisi  pu- 
re lecalzaloie  nelle  commettiture  delle  pietre, 
ma  per  lo  più  provvisoriamente  soltanto,  im- 
perocché o si  riducono  le  pietre  a comba- 
ciarsi esattamente  con  Io  scalpello,  che  è il 
migliore  partito, o si  lasciano  le  calzatoie  sol- 
tanto sino  a che  la  pietra  da  esse  sostenuta 
trovi  solido  appoggio  nel  resto  dell’ edilizio, 
o lino  a che  abbia  tempo  di  consolidarsi  la 
inaila  o il  cemento  coi  quali  il  vano  della 
commettitura  viene  riempito.  Queste  calza- 
toie provvisorie  possono  quindi  farsi  quasi 
ili  quzlsivogiia  materia,  atteso  il  breve  tempo 
che  rimangono  in  opera.  Non  è però  lo  stes- 
so qualora,  come  talvolta  si  pratica,  le  calza- 
toie devono  rimanere  al  loro  posto  anche 
dopo  finito  il  lavoro;  in  questo  caso  a- 
vrebhero  ad  essere  della  stessa  materia  dei 
pezzi  che  non  combaciansi  insieme,  u ad  o* 
gni  modo  di  pietra,  e malissimo  fanno  quei 
muratori  che  simili  calzatoie  mettono  di  le- 
gno o di  ferro,  e peggio  ancora  quegli  inge- 
gneri od  architetti  che  un  simile  abuso  per- 
ni et  tono, imperocché  il  legno,  ben  presto  roso 
dal  tarlo  o marcito  dall’umido,  lascia  le  par- 
ti prive  di  quell’appoggio  che  loro  prestava, 
ed  il  ferro  crescendo  di  volume  con  V ossi- 
darsi, fa  spezzare  talvolta  le  pietre  che  alla 
sua  dilatazione  si  oppougouo. 

In  altro  significato  del  tutto  diverso  in- 
teodesi  la  parola  calzatoia  dai  calzolai.  Dati- 
no eglino  siffatto  nome  a quell’utensile  che 
adoperano  ad  oggetto  che  il  piede  più  facil- 
mente entri  nelle  scarpe  o,  come  essi  dico- 
no, per  calzar  queste.  Si  soleva  altra  volta 
impiegare  semplicemente  a tal  uopo  una 
coreggia  di  pelle  di  vitello  abortito  concia- 
la coi  pelo,  che  meltevasi  sotto  al  quartie- 
re piegato,  e che  lo  rialzava  dopo  sotto  il 
calcagno,  quando  il  piede  era  già  eutrato 
nel  tomaio.  La  calzatoia  però  più  comoda  e 
più  sicura,  adottata  oggidì  da  tutti  i calzolai, 
consiste  semplicemente  in  un  corno  di  bue 
segato  nella  direzione  della  sua  curva  e 
sulla  sua  lunghezza,  poi  separato  in  foglietti 
ciascuno  dei  quali  riesce  curvo  ed  incavato. 
Ponendo  la  scarpa  col  quartiere  abbassato 
come  al  solilo,  si  alza  il  calcagno,  si  fa  che  la 
calzatoia  lo  abbracci  nel  suo  incavo  e pas- 
sandone la  cima  sotto  al  quartiere  se  lo  rial- 
za, riuscendo  così  la  scarpa  calzata.  Possono 
aversi  da  un  còrno  di  bue  sei  ad  otto  di  que- 
ste calzatoie  già  curvate  e non  abbisognano 
che  solo  di  una  leggera  limatura  sugli  orli 
per  » smussarne  gli  spigoli.  G.  MltlOTTO. 
CALZOLAIO.  Fra  gli  artigiani  più  comu- 
L'ncicl.  Poi.  V.  fase . 73. 
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ui  a tutti  gli  inciviliti  paesi  e più  utili  sotto 
senza  dubbio  i calzolai,  e per  quanto  sem- 
plici sieno  le  operazioni  da  essi  eseguite, 
tuttavia  non  mancano  persone  eruditissime 
d’altra  parte,  le  quali  ignorano  perfettamente 
e come  sieno  composte  e come  si  lavorino 
le  calzature  che  tengono  ai  piedi.  Imperiati- 
to,  scuza  voler  dar  qui  un  trattato  compiuto 
dell’arte  del  calzolaio,  che  sarebbe  cosa  fuo- 
ri di  luogo,  e di  poco  o nessun  interesse  per 
molti  dei  leggi  tori  di  quest’opera,  pure  le- 
niamo non  sarà  ad  essi  discaro  l’averne  una 
breve  idea  e l’imparar  a conoscere  il  nome 
delle  varie  parti  onde  una  scarpa  compone- 
si.* — \[  tomaio  si  è ijuel  pezzo  che  copre  la  par- 
te anteriore  del  piede,  scendendo  ad  abbrac- 
ciare la  suola,  e suol  farsi  di  grosso  cuoio  nel- 
le scarpe  grossolane,  di  pelle  sottile  per  quel- 
le leggere  ed  anche  di  stoffe  di  lana  o di  se- 
ta iti  quelle  donnesche.  Dal  tomaio  partono 
ai  fianchi  due  strisce  che  girando  intorno  alla 
suola  vanno  ad  abbracciare  il  calcagno;  di- 
consi  queste  i quartieri  e si  fa  uno  cou  la  stes- 
sa materia  onde  è formalo  il  tomaio.  Sull’or- 
lo inferiore  del  tomaio  e dei  quartieri  è cu- 
cita la  prima  {suola,  e al  disotto  di  questa 
havvi  una  seconda  suola  o sottosuolo , pog- 
giandosi sulla  prima  la  piatila  del  piede,  e la 
seconda  essendo  quella  che  viene  a contatto 
del  suolo.  Queste  suole  si  fanno  di  cuoio  più 
o meno  grosso,  secondo  chele  scarpe  hanno 
ad  essere  più  grossolane  e più  solide.  Final- 
mente, al  disotto  della  parte  posteriore  della 
sollosuula  havvi  un  grosso  pezzo  di  cnoio  il 
uale,  appunto  pel  sito  ove  si  trova,  viene 
etto  il  calcagno. 

11  calzolaio  comincia  dal  cucii'e  il  tomaio 
coi  nuarlieri  per  lame  il  disopra  della  scar- 
pa dietro  la  misura  del  piede  cui  questa  de- 
ve adattarsi;  lo  attacca  sulla  forma  e vi  cuce 
sopra  il  tramezzo , die  è una  striscia  di  pelle 
sottile,  alquanto  più  stretta  dei  quartieri,  e 
che  fa  il  giro  della  scarpa, giugnendo  lino  qua- 
si al  calcagno.  Mette  quiiicii  sulla  forma  questi 
pezzi  cosi  riuniti  c cuce  con  l’orlo  di  essi  la 
suola  con  buon  filo  incerato  punto  dietro  a 
punto,  facendo  prima  i fori  con  una  lesina  e 
servendosi  per  ago  di  una  setola.  Cucita  la 
prima  suola,  cuce  con  questa  la  seconda,  fa- 
cendovi all’ intorno  un  leggero  solco  in  guisa 
die  i punti  rimangano  accecati  nella  gros- 
sezza del  cuoio;  quindi  vi  cuce  il  calcagno; 
finalmente  liscia  le  suole  al  disotto  e sugli 
orli,  vi  dà  il  nero  ove  occorre,  orla  la  parte 
superiore  dei  quartieri  e del  tomaio.  Queste 
operazioni  fa  egli  seduto  tenendo  col  ginoc- 
chio la  forma  su  cui  è la  sua  scarpa,  e tenen- 
dovela  salda  con  una  coreggia  di  cuoio  passa- 
tavi sopra  e sulla  quale  preme  con  1 albo 
piede.  Gli  ludesi  immaginarono  un  banco 
perchè  i calzolai  potessero  lavorare  in  piedi, 
atteso  ebe  la  curvatura  del  corpo,  necessaria 
quando  stavano  seduti,  riesce  a lungo  andare 
39 
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nociva  alla  loro  salute.  Non  è che  un  tavolo 
comune,  con  un'  apertura  per  lasciar  passa- 
re la  coreggia  ed  un  cusciuo  sul  quale  si  ap- 
poggia la  torma. 

Alla  stessa  maniera  si  lavorano  gli  stivali, 
se  non  che  al  pezzo  di  pelle  che  (orma  il  to- 
maio ed  a quelli  dei  quartieri  va  unita  l’al- 
tra parte  che  dee  formare  la  gamba,  la  qua- 
le sopra  sacome  apposite  viene  tagliata  e ri- 
dotta stirandola  nella  forma  che  si  con- 
viene. 

Per  rendere  impermeabili  le  scarpe  molti 
mezzi  si  suggerirono,  ma  il  migliore  sembra 
quello  di  applicare  fra  la  sottosuola  e la 
suola  una  preparazione  di  olio  di  lino  re- 
so essiccativo  col  litargirio,  o meglio  ancora 
con  preparazioni  di  gomma  elastica.  Altri 
suggerirono  eziandio  di  porre  fra  il  tomaio, 
i quartieri,  la  suola  e la  fodera  di  essi,  del 
taffettà  incerato  o vernicialo. 

Maniere  diverse  più  o meno  da  quelle 
cornimi  sovraccennate  di  lavorare  le  scarpe 
vcMjnero  molte  volte  proposte  e di  alcune 
di  esse  non  crediamo  superfluo  dare  una 
idea. 

Per. fare  le  scarpe  tutte  di  un  pezzo  c sen- 
za cuciture,  venne  proposto  di  prendere  un 
pezzo  di  cuoio,  dividerlo  nella  sua  grossez- 
za nel  mezzo  lasciandolo  unito  sugli  orli,  in 
guisa  da  formarne  una  specie  di  borsa,  dalla 
quale,  ponendola  in  forma,  si  fanno  risultare 
poi  il  tomaio,  i quartieri  e la  prima  suola  ; ma 
tutta  la  forza  consistendo  nell’  aderenza  de- 
gli orli  soltanto,  non  sembrano  queste  scar- 
pe promettere  solidità  sufficiente. 

Lo  stesso  eflello  di  scarpe  di  un  solo 
pezzo  ebbesi  pure  da  altri,  facendo  uso,  in- 
vece del  cuoio,  di  feltro  preparato  a quella 
stessa  guisa  che  si  fa  pei  cappelli,  frapponen- 
do tela,  carta  od  altro  nelle  parti  che  si  vo- 
levano doppie  affinchè  non  si  attaccassero  ; 
riducevansi  poi  nella  forma  della  figura  vo- 
luta, quindi  si  inverniciavano  in  modo  che  i- 
mi  lasserò  il  ruoio.Scarpe  dfquesto  genere  vi- 
dersi  nella  esposizione  d’ industria  di  Vene- 
zia del  1 833,  la  cui  vernice  era  di  tal  natu- 
ra da  permettere  che  il  feltro  si  piegasse 
senza  screpolare,  ma  non  sembra  che  ab- 
biano avuto  buon  esito,  o per  lo  meno  che 
la  manifattura  di  esse  siasi  estesa  gran  fatto. 

Altri,  più  però  ad  oggetto  di  curiosità  che 
di  utile,  propose  di  fare  gli  stivali  senza  al- 
tra cucitura  che  quella  con  la  suola,  ado- 
perando a tal  fine  la  pelle  levata  intera 
dalla  gamba  di  un  animale. 

Più  interessante  assai  di  queste  varie  mo- 
dificazioni si  è quella  fattasi  negli  Stati  U- 
niti  , sostituendo  bullette  alle  cuciture  e 
preparandosi  così  quelle  calzature  distin- 
te col  nome  di  corioclavi.  Lo  scopo  di  que- 
sta sostituzione  si  è d'evitare  i disordini 
clic  conseguono  dal  modo  di  lavorare  le 
scarpe  che  oggi  si  pratica.  L’operaio  in- 


fatti adopera  nel  farle  dello  spago  in* 
cerato , ma  questo  iion  può  esserlo'  mai 
tanto  perfettamente  che  r umidità  non  vi 
penetri,  e facendolo  ora  accorciare  ed  ora 
allungare,  non  finisca  col  romperlo;  inoltre 
la  intrecciatura  di  questo  spago  produce  un 
risalto  il  quale  se  si  lasciasse  sporgente  da- 
rebbe brutta  apparenza  eperl’altrito  si  logo- 
rerebbe assai  presto.  È per  rimediare  a que- 
st’ ultimo  difetto  che,  come  vedemmo,  si  fa 
un  incavo  nella  sottosuola  nel  quale  la  cuci- 
tura rimane,  come  dicemmo,  acciecata:  è evi- 
dente però  che  questo  incavo  si  fa  a scapito 
della  solidità  del  cuoio,  il  quale  d’altra  parte 
ben  presto  si  logora  insieme  allo  spago  sot- 
toposto. Per  le  calzature  corioclave  si  Ita  una 
forma  di  ferro  fuso  o di  legno,  coperta  di 
grossa  tela  sulla  quale  si  imbastisce  o si  at- 
tacca in  qualsiasi  modo  il  tomaio  e la  prima 
suola  spianandone  gli  orli  ben  bene £ol  mar- 
tello; sovrapponesi  poi  l’altra  suola;  si  fati- 
no molti  fon  paralelli  e vicinissimi  all* in- 
torno, poi  mettonsi  in  questi  bullette  fatte 
in  forma  di  piccolo  cuneo  molto  lungo,  ta- 
gliate essendo  da  un  pezzo  di  lamierino  col 
forbicione,  quindi  ribadisconsi  queste  contro 
la  forma  di  ferro.  Un*  interessante  manifat- 
tura di  queste  scarpe  venne  fondata  nell’  In- 
ghilterra dal  celebre  ingegnere  Brune),  auto- 
re del  tunnel  sotto  il  Tamigi:  mediante  mac- 
chine opportune  il  lavoro  venne  ivi  ridotto  ta- 
le da  potersi  eseguire  da  soldati  invalidi,  tren- 
ta dei  quali  fabbricano  cento  paia  di  scarpe 
al  giorno.  Una  stampa  taglia  con  due  colpi 
di  maglio  una  suola,  cui  uua  macchina,  fatta 
agire  col  piede  da  un  invalido,  fa  tre  file  re- 
golari di  buchi,  nei  quali  un’altra  macchina, 
mossa  pure  da  uu  invalido,  caccia  le  bullette 
e ve  le  preme  con  tal  forza  che  risaltano 
quattro  a cinque  millimetri  al  di  là  della 
suola.  Un  altro  invalido  attacca  la  suola  al 
tomaio  già  preparato,  con  grosse  strisce  di 
cuoio  sugli  orli  sopra  una  forma, contro  alla 
quale  parecchie  morse  stringono  la  suola. 
Alcuni  colpi  di  martello  ribadiscbno  le  bul- 
lette e la  scarpa  è finita.  Anche  le  bullette  me- 
desime si  fanno  da  un  invalido  con  una  mac- 
china e tanto  sollecitamente  da  averne  fino 
a 60  mila  al  giorno.  L’esperienza  mostrò  es- 
sere queste  scarpe  eccellenti,  molto  solide  e 
pochissimo  permeabili  dall’umidità,  impos- 
sibile essendo  quasi  al  vederle  di  persuader- 
si che  non  sieno  cucite.  Br linei  aveva  un  con- 
tratto di  somministrarne  alle  armate,  e con 
3oo  operai  ne  faceva  più  di  mille  paia  al 
giorno.  Per  qual  ragione  l’uso  di  siffatte 
scarpe  non  siasi  introdotto  fra  noi,  confes- 
serem  francamente  che  noi  sappiamo,  impe- 
rocché certo  dovrebbero  essere  a miglior 
mercato  e più  buone  di  quelle  che  coi  solili 
metodi  si  lavorano. 

Molte  invenzioni  si  proposero  pure  per 
evitare  che  le  scarpe  mandino  zacchere  sui 
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vestili  od  anche  per  fare  che  le  scarpe  stes- 
se si  mantengano  nette.  Pel  primo  di  questi 
oggetti  posero  taluni  dietro  al  calcagno  nella 
cucitura  che  lo  unisce  alla  suola  una  lamina 
di  ferro  di  un  centimetro  e più  di  risalto  ; 
ma  questo  spedieute  cagionava  qualche  pe- 
ricolo, massime  nello  scendere  dalle  scale. 
Alcuui  fecero  i calcagni  mollo  alti  e piccoli, 
ma  senza  (rutto.  Altri  finalmente  fecero  la 
parte  posteriore  del  calcagno  di  sette  a otto 
millimetri  più  corta  del  calragno  e della 
suola,  dietro  un’osservazione  fattasi  da  mol- 
to tempo  innanzi  che  allora  ilfango  veniva 
gettato  sul  suolo  anziché  sulla  gamba. 

Pel  secondo  oggetto  poi,  cioè  di  manie- 
nere  nette  le  scarpe,  si  ricorse  all'uso  di  so- 
prascarpe, cioè  di  scarpe  molto  più  grandi, 
entro  alle  quali  potessero  capire  le  prime  e 
che  con  facilità  si  potessero  levare  e mette- 
re quando  occorreva.  A queste  sosliluirou- 
si  però  una  specie  di  zoccoli  formati  di  una 
suola  di  legno  con  un  piccolo  pezzetto  di 
tomaio  da  un  capo  ed  un  pezzetto  di  quartie- 
re che  abbracciava  il  calcagno  dall'altro,  e 
con  una  coreggia  che  passaudo  sul  collo  del 
piede  serviva  a (issarli.  In  molle  guise  si  ino- 
«lificai  ouo  queste  soprascarpe,  principalmen- 
te spezzando  la  suola  nel  mezzo  ed  unendo- 
ne i due  pezzi  con  cerniera  di  ottone  o con 
un  pezzo  di  cuoio  attaccato  mezzo  per  parie, 
il  che  riuscì  molto  utile,  permettendo  al  pie- 
de di  piegarsi  nel  camminare.  Le  suole  stes- 
se si  fecero  da  alcuui  con  tacchi  molto  alti, 
o di  sovcro  e molto  grosse,  o di  metallo 
con  orli  rialzati , da  altri  in  molte  dille- 
renti  maniere  . Anche  la  coreggia  che  ab- 
braccia il  collo  del  piede  da  alcuni  fecesi 
elastica  e si  studiò  il  modo  perchè  si  attac- 
casse e staccasse  facilmente  quando  voleva- 
si.  Ma  tutti  questi  lavori  non  appartengono 
che  indireltaraeutc  all’arte  del  calzolaio  e 
perciò,  se  pur  troveremo  opportuno  di  par- 
larne più  estesamente,  crediamo  utile  di  ri- 
serbarci difailo  all’ articolo  Galoscia.  Le 
soprascarpe  propriamente  dette  , le  sole  che 
spettino  al  calzolaio, lavoransi  come  le  scar- 
pe grossolane  ordinarie,  dalle  qu& li  non  diffe- 
riscono clie  per  le  dimensioni.  G.Minotto. 

CALZONI.  1 Galli  davano  a noi  l’esem- 
pio delle  brache,  o calzoni  sciolti  e pelosi; 
e quest’uso  avevano  comune  coi  Germani; 
onde  i dominatori  di  Roma  chiamavano  quei 
seguaci  di  Belloveso  braccati.  Divulgate  an- 
che fra  noi,  assunsero  diverse  foggic  e vani 
nomi.  In  una  pergamena  milanese  del  i 
maggio  781  pubblicata  dal  Puricelli  {Am- 
bros.gtì.  1 1),  un  cittadino  detto  Orso  dona  un 
fondo  alla  basilica  di  Sant’ Ambrogio  a pat- 
to di  ricevere  da  Teoperto  cellerario  di  San- 
t*  Ambrogio  camisciam  unam  et  bragarum 
par  unum  valentia  solido  unnt  ere.,  cioè  una 
camicia  e un  paio  di  calzoni . del  valor  di 
un  soldo . Una  lapide  esistente  pure  nel  mo- 


nastero «li  Saul 'Ambrogio  a .Milano  scolpita, 
a (pianto  dice  lo  stesso  I'uricclli  ( Ari zar. 
cap.  79,  11.  1).  nel  secolo  l\  descrivendo  la 
deposizione  lattavi  di  Pietro,  sacerdote  e 
cimili;» rea  «Iella  basilica  milanese  «li  San  Lo- 
renzi», c «b  mio  padre  Giovanni,  dice  come 
costoro  lasciassero  un  pezzo  di  terra  alla 
basilica  di  Saul’  Xmhrogio  onde  il  sa< -rista- 
ilo o camerlengo  di  essa  emani  cannsria  et 
J e mera  ria,  cioè  ramisele  e calzoni  per  frali. 

I calzoni  nel  medio  evo,  come  vciliam  rap- 
presentato sui  vetri  e sugli  arazzi,  sono  in  ce- 
nciaie informati  strettamente  alla  gamba, 
ordinariamente  listati,  (ili  Spaglinoli  r’ inso- 
gnarono la  foggia  rigonfiata,  simbolo  della 
loro  generali;  turgidità.  Anticamente  etano 
senza  tasche,  in  appresso  fu  provveduto  an- 
che a questo  Insegno.  La  Consuetudine  do» 
calzoni  vuoti  da  non  molto  introdotta  fu  in 
breve  dismessa  a ragione  de’  molti  incomo- 
di che  seco  traeva.  Ir.v.  Cwiìi. 

CAM.  Ino  dei  tre  ligliuoli  di  Noè,  e l'ul- 
timo di  tutti, secondo  la  pi ii  comune  opinio- 
ne. Nacque  circa  l’anno  del  mondo  iVnr 
che  era  il  «li  Noe.  Dopo  il  diluvili  si 
diede  col  padre  e i fratelli  a coltivare  la  ter- 
ra. Avvenne  che  Noè  avendo  bevuto  in  esu- 
beranza del  vino,  ignaro  tuttavia  de*  suoi 
effetti,  s’ubbriarassc,  e cln*  preso  dal  sonno 
si  coricasse  lasciando  scoperte  quelle  parti 
che  fuorno  cela  per  vergogna.  Cam  veduto- 
lo giacere  in  quell’ atteggiamento  indecente 
deridendolo  lo  mostrò  ai  fratelli,  che  di  lui 
più  riverenti  coprirono  con  un  manto  la  nu- 
dità del  padre.  Noè,  risaputo  come  Cam  si 
fosse  presa  beffa  di  lui,  lo  inaledì,  il  clic  av- 
venne l’anno  del  inondo  1071.  Credesi  che 
il  Giove  Aminone  degli  Egiziani  fosse  lo 
stesso  che  il  Cam  degli  Ebrei.  I suoi  discen- 
denti abitarono  principalmente  l’Africa,  e 
l’Egitto  si  disse  per  ciò  Carnea  o terra  di 
Cam.  L.  Ercoliam. 

CAMALDOLESI.  Romualdo,  di  Sergio  di 
Ravenna,  inorridito  dall’  uccisione  fatta  da 
suo  pa«be  in  un  ducilo  contro  un  suo  paren- 
te, si  ritirò  a 10  anni  , tre  miglia  fuor  della 
patria,  ned  monastero  di  Classe,  vestendo  l’a- 
bito di  san  Benedetto.  Studiato  sotto  un  pio 
solitario  Marino  , c dopo  fatto  un  viaggio 
nelle  Spagne,  fondò  iu  Italia  varie  case  con 
regole  da  lui  proposte,  mentr’egli,  ritornato 
nel  monastero  di  Classe,  ne  assunse,  d'ordi- 
ne d’  Ottone  ili,  la  direzione.  Tra  i suoi  sog- 
getti in  quel  monastero  ebbe  anche  il  suo 
genitore  Sergio. 

Spediti  poi  varii  de’ suoi  a predicare  nel 
Settentrione,  seppe  che  Bonifacio,  uno  di  es- 
si, aveva  colta  iu  Russia  la  palma  del  marti- 
rio ; vago  anrh’ egli  di  quell’onore  , con  04 
compagni  volea  assumer  quell’impresa  , ma 
a mezza  via  fu  obbligato  a ritroccdere;  aumen- 
tò le  pie  case  religiose,  fra  le  quali  quella  a 
Canialdoli  negli  Appennini  (dal  978  al  1010). 
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Da  quel  momento  e ila  quel  luogo  ebbe  ori- 
gine veramente  I* ordine  di  san  Romualdo  ; 
i suoi  figli  mutarono  in  bianco  1*  abito  nero 
portato  lino  allora.  Morì  nel  10*27  in  età  as- 
sai vecchia  e da  Clemente  vili  fu  canoniz- 
zato. 

Vivendo  egli  aveva  fondate  vane  case  nel- 
la Toscana,  nell’  Umbria,  nella  Marca , in 
Val  di  Castro,  nel  ducato  di  Camerino;  mor- 
to lui,  s’esteseto  in  tant’ altre  terre  d’Italia. 

Nò  tutti  erano  stretti  in  società,  ma  san 
Romualdo  aveva  stabiliti  anche  molti  eremi- 
ti che  vivevano  in  piccole  celle,  che  per  lun- 
go tempo  non  formarono  se  non  una  sola  fa- 
miglia, governata  da  un  sol  capo.  I monaci 
vestivano  e vestono  tuttora  tonaca  di  lana  o 
scotto  bianco,  con  cappuccio  acuminato,  sca- 
polare serrato  intorno  alla  tonaca,  calze  bian- 
che, nicchio  da  prete  una  volta  bianco  come 
i carmelitani,  oggi  nero. 

La  congregazione  di  Sau  Michele  di  Mu- 
rano è una  modificazione  di  quest’ordine 
fattada alcuni  conventi;  mentre  altri,  restan- 
do saldi  alle  regole  antiche,  furono  detti  con- 
gregazione del  santo  Eremo.  In  Italia  i Camal- 
dolesi hanno  oggi  case  a Fabriano,  a S.  Cro- 
ce di  Fonte  Avelloua,  a Firenze,  Volterra  , 
Perugia,  Pesaro,  Forlì,  Ascoli,  Sassoferrato, 
Gubbio,  e due  a Roma.  La  stona  di  questa 
congregazione,  insignita  datanti  uomini  illu- 
stri nella  scienza  e nella  porpora,  fu  scritta 
dallo  Ziegelbaur;  dagli  autori  degli  Amudi 
Camaldolesi  ; da  Agostino  Fiorentino  nella 
Storia  dei  Camaldolesi  ; da  Guido  Grandi 
nelle  Dissertazioni  Ctimaldnlesi,  e da  taut’al- 
tri  in  opere  di  minor  mole  e in  tante  vite 
di  san  Romualdo. 

Alla  congregazione  de’Camaldolesi  di  San 
Michele  di  Murano  appartenne  quel  Mauro 
Cappellaio  che,  salito  poi  sul  trono  pontifi- 
cio, conserva  ancora  tutta  la  semplicità  del- 
la vita  cenobitica,  e spande  oggi  tanta  copia 
di  sapere  e di  grazia.  Ign.  Canti;' . 

CAMALDOLI.  Vani  luoghi  sono  indicati 
sotto  questo  nome.  Cominciando  dal  princi- 
pale: 

Camaldoli,  in  Toscana,  fra  gli  ardui  monti 
del  Casentino,  è appunto  l’eremo  dove  san 
Romualdo  pose  le  prime  fondamenta  della 
famiglia  camaldolese  (Ced.  Camaldolesi), 
poco  scosto  dalle  sorgenti  del  Tevere  e del- 
l’Arno.  Di  lassù  si  gode  un  incantevole  pro- 
spetto sull’  Adriatico  e sul  mar  di  Toscana  , 
singolarmente  al  luogo  detto  il  Sacro  Eremo, 
posto  circa  un  miglio  al  di  sopra  del  mona- 
stero. Esso  monastero  poi  si  presenta  come 
un  vasto  palazzo,  cinto  da  boscaglie  d’  anti- 
chi abeti,  capaci  di  infondere  que*  pensieri 
e quelle  meditazioni  che  il  fondatore  voleva 
da’suoi  discepoli. 

Camaldoli,  nel  Piceno,  fra  Recanati  e An- 
cona, sii  una  delle  vette  del  monte  Conero , 
è un’  altra  abitazione  di  Camaldolesi  assai 


prospettica  ed  amena.  Signoreggia  1*  Adria- 
tico e un  bel  piano  sottoposto  tagliato  dalla 
magnifica  strada  romana,  e le  amene  colline 
del  Piceno,  fc  un  gruppo  di  tante  camerette, 
dove  mi  incordo  aver  veduto  que’  silenziosi 
monaci  tutto  intenti  ai  loro  studii  e a gravi 
meditazioni,  mentre  un  sol  di  tramonto  in- 
dorava tutte  le  bellezze  circostanti,  e lascia- 
va scorgere,  oltre  l’Adriatico,  i cocuzzoli 
della  Dalmazia;  intanto  che  Torchio  più 
davvicino  vagava  sulle  città  di  Fermo,  dì  Ca- 
murano,  d’  Osimo,  di  Loreto,  di  Recanali  e 
di  Macerata. 

Camaldoli,  presso  Frascati,  divenne  cele- 
bre anche  per  la  studiosa  dimora  che  vi  le- 
ce il  cardinale  Passione!,  illustre  nei  fasti 
delle  lettere  italiane. 

Camaldoli,  su  quella  parte  del  Vesuvio 
che  piove  verso  Portici  e la  Torre  dell’  An- 
nunziala, ebbe  pur  esso  nome  da  un  eremo 
di  Camaldolesi;  gode  pure  il  teatro  più  ame- 
no di  vedute;  ai  suoi  piedi  ha  il  golfo  più 
incantevole,  alla  schiena  maestose  montagne, 
tutt’  intorno  una  galleria  di  vedute  variate 
e stupende,  fenomeui  spettacolosi  di  natura, 
e la  prospettica  scena  delle  tante  bellezze 
che  svariano  il  tratto  che  corre  dalla  pitto- 
resca Sorrento  alla  mirabile  grotta  di  Posi- 
lipo.  Eguali  amenità  gode  l’altro  eremo  dei 
Camaldolesi  che  è fra  Posilipo  e il  lago  d’A- 
gnano  al  disopra  del  castel  Sant’  Elmo  e del- 
la Zolfatura  e che  a motivo  delle  stupende 
vedute  dicono  San  Salvatore  a prospetto. 

In  generale  tutte  le  case  di  quest*  ordine 
sono  collocate  su  alture,  al  cospetto  delle 
posizioni  più  magnifiche.  Ign.  Canto*. 

CAMALEONTE.  Rettile  simile  di  forma 
a grossa  lucerta,  singolarissimo  e famoso  per 
la  variabilità  e lo  scherzo  de’suoi  colon  che 
lo  fanno,  nella  lingua  usuale  e nella  poetica, 
soggetto  frequente  di  allusioni  e di  similitu- 
dini per  indicar  volubilità  di  carattere,  d*  ti- 
more, d*  opinione,  incostanza  di  consiglio, 
di  contegno  e simili. 

1 più  ae’  zoologi,  attenendosi  al  comples- 
so della  sua  organizzazione  e delle  sue  qua- 
lità, ne  fanno  una  famiglia  isolata  ; altri,  se- 
guendo Lioneo,  che  ne  conosceva  forse  una 
sola  specie,  lo  pongono,  per  la  somiglianza 
esteriore,  fra  le  lueerte;  Wiegmann  e Wag- 
ler,  tedeschi  che  pubblicarono  le  loro  ope- 
re otto  anni  fa,  giudicando  la  struttura  della 
lingua  un  elemento  essenziale  alla  classifica- 
zione di  questa  specie,  la  annoverano  fra  i 
riptoglossi,  ossia  vibratori  della  lingua  ; ed 
altri  fra  altre  specie,  differendo  quasi  tutti 
su  questo  punto. 

Le  sue  speciali  caratteristiche  fra  i lucer- 
tiformi  sono  : la  forma  dei  piedi  che  hanno 
le  dita  congiunte  in  due  separati  viluppi  o 
l'asce t ti,  per  cui  la  specie  più  comune  dei 
camaleonti  spetta  ai  bifidi;  la  pelle  gra- 
nellosa c scabra  come  lo  zigrino  ; la  coda 
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lunga,  afferrante  e tenace;  la  lingua  cilindri» 
ca  a guisa  di  venne,  che  si  ritira  od  allunga 
coinè  le  corna  della  lumaca.  Ila  gli  occhi 
grandi,  sporgenti,  acuti,  ninvihili  ciascuno 
da  sé,  per  cui  può  spiare  ad  un  tempo  da 
due  lati  opposti;  dall*  orili/io  esterno  delle 
nari  pare  che  non  abbia  sì  acuto  l’  odorato; 
il  tatto  piti  lino  lo  ha  in  certe  papille  gra- 
nellose sotto  le  dita,  e nella  lingua.  I>i  jpislo 
sembra  privo,  si  per  la  struttura  della  lingua 
che  per  la  somma  continenza;  poiché,  quan- 
tunque  si  cibi  d’insetti,  ne  piglia  però  rara» 
mente,  benché  abbia  infallibili  nel  colpirli 
l’ occhio  e la  lingua,  la  quale  viscosa  in  pun- 
ta ei  vibra  colla  rattezza  del  lampo  e la  riti- 
ra colla  preda  appiccatavi.  Cibando  si  rara- 
mente, e,  per  la  capacità  del  polmone  attra- 
endo ad  ogni  respiro  un  gran  volume  d’aria, 
opinavano  gli  antichi  cb’ei  vivesse  di  questa 
e non  d’  altro.  Mosche,  pare  che  non  uè  vo- 

{;lia,  ina  sihbeue  bacherozzoli  o altri  insetti 
or  pari.  Si  i (produce  per  via  d’uova,  facen- 
done molte  ad  ogni  covata,  di  forma  comu- 
ne ed  involti  in  una  pelle  bianca  e dura  co- 
me cartapecora.  Per  lo  più  si  arrampica  e 
vive  sugli  alberi,  avvinghiandone  i rami  con 
la  coda  per  tenersi  fermo,  e quivi  apposta 
gl’  inselli  che  incorrono  facilmente  nell’  ag- 
guato, perchè  ei  mira  da  più  haude  ed  essi 
noi  veggono  forse  da  nessuna  pei  colori  del- 
la sua  pelle  che  si  confondono  talvolta  con 
quelli  delle  piante. 

Sulla  cagione  di  cotesla  mutabilità  di  co- 
lori lu  .sinora  osservato  e scritto  mollo,  ma 
concluso  poco.Cuvier  la  attribuisce  alla  quan- 
tità dell’  aria  respirata,  o piuttosto  alla  gran- 
dezza del  polmone,  che  quando  n*  è pieno 
comunica  al  corpo  una  certa  trasparenza,  la 
quale,  secondo  lui,  potrebbe  forse  spiegare 
il  fenomeno.  Altri  la  derivano  da  una  specie 
di  malattia,  anzi  d’ itterizia  che  lo  molesta 
spesso,  massimamente  quando  arrabbia;  al- 
tri provano  d’  averne  scoperta  la  causa  nel 
sangue  di  colore  violetto-azzurro,  che  riem- 

f bendo  più  o meno  i vasi  secondo  la  circo- 
azione  accelerata  o rallentata  dipendente  dal- 
lo stato  di  salute  e da  altro,  produce  quella 
variazione  sì  bizzarra  di  tinte;  altri  afferma- 
no d’  avere  osservato  che  prima  di  cotesto 
fenomeno  il  camaleonte  ingozza  molt’aria,  e 
si  gonfia  tanto  che  s’ ingrandisce  il  triplo,  e 
a mano  a mano  che  cala  la  gonfiezza  va  can- 
giando il  color  della  pelle,  e sparile  le  tinte 

Sii  rimangono  solo  due  piccole  strisce  nere 
ingo  i fianchi,  dal  che  dedusse  un  altro  che 
la  mutabilità  dipenda  dall’influenza  dell’os- 
sigeno ingoialo. 

La  spiegazione  più  ragionevole  per  altro 
pare  che  sia  quella  stampata  otto  anni  sono 
negli  Annali  di  storia  naturale  di  Edimbur- 
go, ed  anzi  certuni  la  ammettono  per  deci- 
siva. Un  certo  Edwards  che  la  scrisse  prova 
difTusameiite  con  molto  acume  d’ ingegno  la 
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insussistenza  delle  alimi  conghietture  e del- 
le spiegazioni  già  ammesse  per  concludenti, 
e benché  vi  riconosca  in  tulle  qualche  parte 
di  verità,  pure  deduce  la  causa  essenziale  di 
quelle  tinte  da  due  strati  di  pigmento  mem- 
branoso, 1’  uno  all’  altro  sovrapposti,  che  si 
trovano  fra  la  (ielle,  e che,  per  iiillueuza  del- 
f enfiagione,  dei  movimenti  del  corpo  e di 
altre  cause  ch’egli  adduce,  si  distendono  più 
o meno,  e prevalgono  a vicenda  l’uno  sull’al- 
tro secondo  il  grado  di  forza  che  ha  la  cau- 
sa. Ei  prova  inoltre  la  stietta  analogia  che 
passa  fra  il  meccanismo  che  produce  la  mu- 
tabilità dei  colori  in  questo  rettile,  con  quel- 
lo che  fa  apparire  e scomparir  le  macchie 
colorate  nel  mantello  di  alcuni  cefulopodi. 

il  suo  color  permanente,  quando  sta  fer- 
mo e tranquillo  nell’  ombra,  b il  grigio  az- 
zurrigno, fuorché  ne’piedi  che  sono  bianchi 
di  sotto  e giallognoli,  e frammezzo  ai  granel- 
li della  pelle  dove  spicca  un  rosso  pallido 
giallognolo.  (Quando  esce  dell’  ombra  e si 
muove,  le  parti  toccate  dal  sole  divengono 
grigio-bruni cce,  e le  altre  scherzano  in  varii 
colori  vivaci  e splendenti  che  formano  mac- 
chie larghe  circa  mezzo  dito.  Del  resto  son 
poche  le  gradazioni  di  tinte  che  non  sieuo 
stato  viste  apparire  sulla  sua  pelle,  secondo 
lo  stato  o il  moto  delle  membra,  la  posizio- 
ne, la  giacitura,  le  affezioni  dell’animale,  er. 

Se  ne  trovano  quasi  in  lutti  i paesi  caldi 
dell’antico  mondo,  cioè  in  Egitto,  in  Barbe» 
ria,  nelle  Indie,  nell’ Africa  centrale,  nelle 
Molucche,  nel  mezzodì  della  Spagna  cd  al- 
trove, secondo  la  specie. 

Aless.  Pellegrini. 

CAMAM1LLA.  Vtd,  Camomilla. 

CAMARGA,  o Càmaria.  Isola  formata  da 
due  braccia  del  Rodano,  un  po’sopra  Arles, 
fino  allo  sbocco  di  quel  fiume  net  Mediter- 
raneo. La  sua  forma  fecele  anche  dar  il  no- 
me di  Delta,  quantunque  le  analogie  con 
quella  contrada  egiziana  che  porta  un  tal 
nome  non  sian  che  leggiere.  L’opera  del  fiu- 
me afrirauo  alla  sua  foce  è da  gran  tempo 
compiuta.  Prima  di  accostarsi  al  mare  depo- 
ne le  materie  pesanti  di  cui  le  sue  acque  si 
erano  caricate  nelle  regioni  piovose,  e non 
trae  più  che  un  limò  fecondo,  sorgente  pe- 
renne di  fecondità  alle  sue  rive.  La  lunghez- 
za del  suo  corso  e la  progressiva  diminuzio- 
ne del  volume  delle  sue  acque  nel  rendono 
continuamente  più  lento:  alcun  affluente  non 
gli  arreca  ghiaie  o sabbie  ch’ei  debba  tras- 
portar fino  al  mare.  Le  acque  e la  terra  so- 
no giunte  in  questa  contrada  a tanta  lentez- 
za di  cangiamenti,  che  quanto  a noi  e ai  no- 
stri annali  può  corrispondere  alla  stabilità. 
Tutt’altro  è l’andamento  del  fiume  europeo: 
ingrossalo  in  ambe  le  rive  da  tributarie  cor- 
renti, continua  impetuoso  fin  presso  al  mare 
e riceve  tratto  tratto  nuovi  frantumi  che  Ira- 
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sciua  nei  Mediterraneo,  e più  ancora  sabbie  I* occulta  influenza  di  alcune  persone  vuol 
e sassi  ebe  accumulandosi  non  possono  con*  considerarsi  come  cagione  dei  più  notevoli 
trihuire  alla  fertilità  del  terreno.  Una  torre  avvenimenti  in  materia  di  stato.Questa  parola 
costrutta  nel  i n'S'j  alla  foce  del  maggiore  dovrebbe  prendersi  tanto  iu  buono  come  in 
dei  due  bracci  del  Rodano,  attualmente  n’è  cattivo  senso,  cioè  riferirsi  a coloro  ch’eser- 
discosta  da  circa  una  lega  : tanto  avanzarono  citando  il  potere  di  cui  s’  è parlato  ne  trag- 
gl* interramenti.  Alcuni  eruditi  pensarono  di  gono  il  bene  come  a quelli  che  ne  traggono 
trovare  l’etimologia  di  Camarga  nel  nome  di  edotti  contrarii;  ma  1‘  uso  stesso  che  ha  po- 
Mario,  riferendosi  a un  cauale  quivi  fallo  sto  in  circolazione  il  vocabolo  gli  attribuisce 
scavare  dall'illustre  Romano  e di  cui  veggon-  più  d’ ordinario  il  sinistro  senso  che  il  buo- 
si  tuttavia  le  vestigia  ; ma  siffatta  dimoio-  no.  Per  questa  ragione  potrebbe  dirsi  che 
già,  oltre  che  non  torna  di  utilità  alcuna  a camarilla  sia  nome  imposto  da  un  partito  a 
sapersi,  non  è punto  accertata.  Il  triangolo  quell’  unione  di  persone  che  ne’ pubblici  af- 
prcssochè  equilatero,  da  cui  si  forma  questa  fari  fauno  pievaiere  consigli  favorevoli  al 
isola,  si  estende  a circa  sette  leghe  per  ogni  partilo  opposto;  e in  generale  chi  dà  un  tal 
suo  lato.  Delle  due  braccia  del  Rodano  al-  nome  d*  una  parte  del  ministero,  del  senato, 
1’  est  è bagnato  dalla  maggiore,  al  nord  ed  ad  una  società  in  somma,  o anche  ad  un  in- 
all’ovest  dalla  minore,  al  sud  il  Mediterra-  dividuo  efficacemente  operanti  nelle  cose 
neo  lo  chiude.  Che  l’isola  siasi  venuta  a po-  dello  stato,  mostra  con  ciò  solo  la  propria 
co  a poco  ampliando  cogl’  interramenti  del  disapprovazione.  Sarà  bene  prendere  l’escm- 
fiume,  si  prova,  oltre  a che  dalla  torre  già  pio  da  quella  nazione  stessa  alla  cui  lingua 
ricordala,  da  altre  torri  e castelli  ne’ tempi  appartiene  il  vocabolo,  che  suona  quanto  io 
autichi  costrutti  per  difendere  gli  sbocciti  italiano  piccola  camera  o cameretta.  La  pri- 
del  Rodano,  e le  cui  rovine  veggousi  oggidì  ma  camarilla  di  cui  vi  abbia  ricordo  nella 
assai  dentro  terra.  Una  quiuta  parte  soltanto  storia  di  Spagna  è quella  di  Alfonso  x intor- 
dell* isola  è messa  a cultura  e produce  bia-  no  la  metà  del  secolo  xm.  1 Lara,  gli  Haro  , 
de,  orzo,  avena  e qualche  poco  di  vino  di  i Castro,  i Mendoza,  capitanati  da  Filippo 
mediocre  qualità;  gli  ulivi  non  vi  ponno  ai-  fratello  del  re,  ne  la  componevano.  Nuova 
lignare.  Il  resto  souo  stagni  e paludi,  o terre  camarilla  sotto  Ferdinando  iv  nel  1298,  pre- 
e pascoli  incolti,  in  cui  vivono  greggi  lanute  sieduta  da  Enrico,  zio  del  re  minorenne  e 
in  gran  quantità  che  una  parte  deiranno  mi-  dalla  regina  madre.  Sotto  Pietro  il  Crudele, 
grano  nelle  contrade  montuose  e ritornano  nel  i34fi»  camarilla  d’uomini  sanguinarli 
con  lana  più  abbondante  e più  fìua.  Questa  presieduta  da  Gian  Alfonso  d- Albuquerque. 
emigrazione  si  fa  in  primavera  ordinaria-  Sotto  Giovanui  linei  1407,  camarilla  din  tri- 
mente  nei  dipartimenti  dell’ Alpi  o del  Del-  ganti  ambiziosi  guidata  dal  contestabile  De 
ffnato.  Fino  a 40000  si  contano  gli  agnelli  Luna  che  finì  sul  patibolo.  Nel  i454,  sotto 
annualmente  allevati  nei  pascoli  della  Ca-  il  debole  Enrico  tv,  tutta  la  camarilla  ridot- 
marga.  I vegetabili  hanno  certo  sapore  sa-  ta  nell  impudente  Pacbeco.  Tramontando  il 
lato  di  cui  quegli  animfili  sono  assai  ghiot-  secolo  xvi,  sotto  Filippo  Tll  la  regge  il  dura 
ti.  L’ isola  nutre  ancora  3ooo  bovi  e 3ooo  di  Lerma,  e il  duca  di  Lerma  poco  atto  a ciò 
cavalli , quelli  piccioli  ma  vigorosi , que-  la  trasmette  nel  domestico  suo  Caideron  , 
sti  vivaci,  infaticabili  c al  corso  leggicn,  a trasformalo  d’  un  subito  in  marchese  delle 
tal  che  dicousi  venuti  da  razze  arane  quivi  Sette  Chiese  e in  conte  d’Oliva.  Vengono  a 
condotte  dai  Saraceni.  Comprende  9 paesel-  parteciparne  il  duca  d’Uceda  e l’ Alliaga  da 
li,  moltissime  belle  case  di  campagna  e da  cui  il  Caideron  è sbalzato  di  seggio.  11  duca 
3 in  400  fattorie;  la  popolazione  tuttavia  d’ Olivares  sotto  Filippo  iv,  nel  1621,  dirige 
non  oltrepassa  i 4000  abitanti.  Il  terreno  col-  egli  la  camarilla  e gli  Spagnuoli  perdono  il 
livato  è quello  lungo  le  rive,  nel  mezzo  sono  Portogallo.  Filippo  iv  non  se  ne  dà  alcuna 
gli  stagni  e le  paludi.  Di  qua  si  ricava  mollo  pena  come  di  cosa  che  riguarda  piuttosto  il 
sale  e molta  soda  ; ma  r putridi  miasmi  esa-  duca  che  lui.  Carlo  li  nel  i665  succede  al 
lati  nella  calda  stagione  sono  causa  di  febbri  padre  in  età  di  4 anni;  un  consiglio  sotto  la 
funeste  agli  abitanti.  S’è  ideato  a’nostri  gior-  presidenza  della  regina,  per  testamento  del 
ni  un  progetto  per  ridurre  a coltura  la  par-  re  defunto  ha  in  mano  la  somma  delle  cose; 
te  abbandonata  di  quest’  isola,  che  quando  e prima  il  Nitard,  poi  il  Valenzuela,  da  ulti- 
fosse  condotto  ad  effetto  ne  muterebbe  gran-  mo  don  Giovanni  d’Austria  hanno  in  mano 
demente  la  condizione.  le  redini  dello  stato.  Morto  don  Giovanni , 

CAMARIA.  Vcd.  Camarga.  Carlo,  abbandonato  a sè  stesso,  si  getta  in 

CAMARILLA.  Questa  è parola  originaria-  braccio  d’ un’ altra  camarilla  che  giugne  a 
mente  dell’ idioma  spagnuolo,  ma  che  venne  tale  da  farlo  passare  per  indemoniato.  Mo- 
a mano  a mano  facendosi  dell’  uso  in  più  rendo,  lega  il  suo  regno  al  nipote  di  Luigi 
lingue,  segnatamente  nella  conversazione, per  xiv.  Questo  ramo  borbonico  trapiantato  in 
esprimere  alcun  che  di  simile  a gabinetto  terra  spagnuola  non  fiorisce  a principio  co- 
presso  quelle  corti  e in  quei  tempi  ne’  quali  me  avrebbasi  creduto.  Filippo  v obbedisce 
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alla  principessa  Orsini,  all’ Alberòni  e a quel 
certo  barone  di  Ri  perda,  avventuriere  baia- 
vo che  abiurò  il  protestantismo  per  diventar 
duca  e grande  di  Spagna,  e,  caduto  in  disgra- 
zia, comperò  in  Africa  la  dignità  di  hascià 
apostatando;  e oltre  auesti  ad  altri  ancora. 
Nel  1790  Carlo  IV  esilia  il  conte  d’A  randa  e 
si  lascia  condurre  dalla  regina  e da  Emma- 
uueie  Godoy,  salilo  dall' infima  plebe  fino 
alle  prime  dignità  dello  stato  e ad  essere 
sposo  della  nipote  reale,  Teresa  di  Borbone. 
Il  regno  fugace  di  Giuseppe  Napoleone  non 
ebbe  camarilla,  appunto  perché  troppo  fu- 
gace. L'ebbe  bensì  il  successivo,  né  vale  ri- 
cordarla come  cosa  dei  uostri  tempi  e a 
tutti  nota.  Dietio  queste  traccie  non  è dif- 
fìcile venir  delineando  anche  rispetto  a qual- 
che altra  corte  una  consimile  successione  di 
latti  e di  personaggi. 

CANARINA.  fe  il  nome  delle  rovine  d’u- 
uà  città  che  sorgeva  anticamente  nella  parte 
meridionale  della  Sicilia,  sul  fiume  Ippari 
che  sbocca  ivi  presso  nel  mare  L’ aveano 
fondata  60O  anni  prima  dell’  era  nostra  i Si- 
racusani, venuti  eglino  stessi  i55  anni  innan- 
zi da  Corinto  a popolar  Siracusa,  eia  riguar- 
davano come  la  principale  delle  loro  colo- 
nie. Ma  f aria  ue  era  insalubre  per  la  vici- 
nanza d’una  palude  formata  dall  acqua  sta- 
gnante derivata  dall’ Ippari;  contribuendo 
essa  però  a svogliare  i nemici  di  possederla, 
la  consideravano  come  il  più  forte  baluardo 
della  città,  persuasi  che  il  prosciugarla  sa- 
rebbe statolo  stesso  che  invitare  gli  assalito- 
ri; dal  che  nacque  il  proverbio  pr,  «ivu  K«- 
/xaftvocv  {ne  moveas  Canta  ri  nani),  intendendo 
che  nell  alternativa  tra  il  domatore  stranie- 
ro e la  palude,  tornava  più  conto  sceglie- 
re dei  due  mali  il  minore,  cioè,  non  il  mo- 
rale, ma  il  fisico.  Conferma  quest’indole 
indipendente  de’  suoi  abitatori  Tucidide  , 
raccontando  che,  poco  dopo  fondata,  si  ri- 
bellò dalla  sua  madre,  ma  non  ne  precisa  il 
tempo,  e i Siracusani  la  punirono  dislrug- 

5 euaola,  benché  poco  dopo  dovessero  ceder- 
a ad  Ipporrate  tiranno  di  Gela  che  la  ri- 
staurò.  Gelone  succedutogli  tornò  ad  atter- 
rarla pel  motivo  di  prima  e ne  ridusse  gli 
abitanti  in  Siracusa.  Riedificata  da  lui  , fu 
nuovamente  disfatta  3o4  anni  prima  dell’era 
volgare  da  Dionigi  il  Vecchio  che  ne  ricoverò 
>1  popolo  in  Leouzio.  Filialmente  ripopolata 
ed  arricchita  da  Timoleonte,  la  presero  ed  ab- 
batterono per  sempre  i Cartaginesi:  serie  di 
vicissitudini  a cui  poche  città  soggiacquero. 

Aless.  Pellegrini. 

CAMARLINGO.  Vcd.  Camerlingo. 
CAMAURO.  Berretta  adoperata  dal  papa, 
la  quale  si  adatta  al  capo  e lo  ricuopre  di- 
scendendo sino  alle  orecchie.  Comunemente 
suol  essere  di  raso  rosso  nella  state,  e di  vel- 
luto rosso  foderato  di  pelle  di  ermellini  bian- 
chi nell' inverno.  I pontefici  da  principio  lo 
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usavano  in  ogni  tempo;  e si  vede, in  una  pit- 
tura che  rappresenta  il  concilio  fiorentino, 
Eugenio  t\  seduto  in  trono  coperto  il  capo  rol 
camauro.  Nel  progresso  lo  portavano  soltan- 
to nelle  camere  domestiche;  ma  oggidì  non 
1’  adoperano  quasi  mai.  Col  nome  di  caiflau- 
ro  s’intese  qualche  volta  anche  la  tiara  ossia 
triregno  {P.).  A.C. 

C.  XMBACÉRKS  (Giovanni),  nato  a Mont- 
pellier d'antica  famiglia  nell’anno  1753,  c 
destinato  fin  da  giovinetto  ad  entrare  in 
uno  dei  parlamenti  del  legno,  fu  uno  di  que- 
gli indipendenti  e fedeli  giureconsulti  che 
non  vollero  sedere  negli  illegittimi  tribunali 
del  cancelliere  Maupeou.  Datosi  al  ritiro  ed 
allo  studio  delle  leggi,  vi  si  applicò  tanto 
che  di  corto  ebbe  sparsa  di  se  grandissima 
riputazione.  Nell’anno  1771  eletto  a consi- 
gliere nella  camera  dei  conti  e delle  finan- 
ze di  Montpellier,  in  luogo  di  suo  patire, 
eli  era  a un  medesimo  tempo  maire  di  quel- 
la città,  tornissi  di  repente  in  mezzo  ai  vor- 
tici della  rivoluzione,  in  cui  fu  costretto  lun- 
gamente dimenarsi  per  non  incontrare  la 
sorte  lagrimevole  d‘  infiniti  altri  innocenti. 
Scelto  a deputalo  di  Montpellier  negli  Stati- 
Generali  non  vi  fu  accolto,  e venne  in  cam- 
bio mandato  presidente  del  tribunal  crimi- 
nale di  llérault,  e ila  ultimo  nel  settembre 
dcll’amio  179?  nominato  a presidente  di 
quel  dipartimento  nella  convenzione  nazio- 
nale. 

Da  un  tale  momento  parlar  di  questo  uo- 
mo sarchile  stata  rosa  assai  malagevole,  né 
la  verità  voluta  udire.  Al,  ircscute  noi  pos- 
siamo liberamente  notare  i suoi  errori,  le 
sue  adulazioni,  il  bene  che  ha  fatto  e la  re- 
sipiscenza de*  suoi  falli. 

Ammesso  nel  comitato  di  legista?  ione,  vi 
stette  per  due  anni  immerso  negli  allari  con- 
tenziosi e tutto  in  isciogliere  ima  moltitudi- 
ne infinita  di  questioni  di  diritto  su  materie 
assai  difficili  e dispaiate.  Egli  ebbe  la  dis- 
grazia di  essere  già  troppo  chiaro,  per  non 
aver  parte  in  quel  gran  delitto  della  Fran- 
cia, die  hello  sarebbe  per  onore  di  quella 
celebre  nazione  lacere , se  fosse  meno  al 
mondo  conosciuto,  vogliam  dire  nel  giudi- 
zio di  Luigi  \M.  Dicesi  che  l’ indole  circo- 
spetta di  Camharérès  lo  facesse  inclinare  a 
più  mite  consiglio.  Egli  avea  infatti  cosi  ar- 
ringato nella  convenzione:  « il  popolo  vi  ha 
**  creati  legislatori,  ina  non  vi  ha  fatto  giu- 
**  dici;  vi  ha  imposto  il  dovere  di  stabilire 
* la  felicità  di  lui  sovra  immutabili  fonda- 
h nienti,  ma  non  vi  ha  incaricati  di  pronim- 
h ciar  voi  stessi  la  condanna  in  così  fatto 
« giudizio  *.  Ma  che  voleva  Cambacérès  con 
tale  discorso  ottenere?  il  destino  dell’infe- 
lice monarca  era  già  stabilito,  ei  ben  lo  sa- 
peva: bramava  dunque  soltanto  di  valersi 
di  altri  a compierlo.  Allorché  trattossi  di  ri- 
tirare dal  triuuiial  criminale  i punti  di  ac- 
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cusa  contro  Luigi  xyi,  e significargli  che 
gli  si  concedeva  un  consiglio;  Camhacérès 
proclamò  doversi  lasciare  la  più  grande  li* 
oertà  nella  difesa  ed  Adatto  libero  al  re  di 
comunicare  co* suoi  difensori;  ma  quando 
trattossi  di  giudicare,  non  sostenne  già  la 
innocenza,  e trovò  colpa  ove  certamente  non 
era.  Ciò  stabilito,  un’altra  volta  arringava: 
**  lo  stimo  che  la  convenzion  nazionale  deb- 
»»  ha  decretare  esser  Egli  incorso  nelle  pe- 
« ne  contro  i cospiratori  dal  codice  penale 

* stabilite;  ma  Ella  deve  sospendere  l’ese- 
« dizione  del  decreto  fino  alla  cessazione 
» delle  ostilità,  epoca  in  cui  sarà  definiliva- 
« mente  pronunziato  dalla  convenzione  o 
*'  dal  corpo  legislativo  sulla  sorte  di  Lui,  che 
» resterà  fino  allora  in  istato  di  deten- 

* zione;  con  questo  però  che  in  caso  d’in- 

* vasiouesul  territorio  francese  incontanen- 

* te  avrà  effetto  il  decreto.  * Questo  voto 
era  in  molti  generoso  e sincero,  mirava  a 
pigliar  tempo  e salvare  l’infelice  monarca, 
che  soccorso  attendevano  o mutazione  di 
cose;  ma  1* ultima  clausola  lascia  alquanto  a 
dubitare  della  sua  interezza  nell  oratore 
«Iella  convenzione.  Dicesi  che  la  Biografine 
des  hommes  v'wans  malamente  abbia  accu- 
sato Camhacérès  di  aver  aderito  alla  con- 
danna di  Luigi  ; noi  non  ardiremo  contra- 
stare a tale  opinione,  che  il  voto  di  lui  ci 
vieti  riferito  nel  numero  dei  354  favorevoli 
all’assoluzione;  ma  siamo  tuttavia  costretti 
di  aggiugnere  ebe,  allorquando  fu  incaricato 
di  chiedere  per  Luigi  xvi  la  libertà  di  ve- 
dere la  propria  famiglia,  i propri  consiglie- 
ri, e di  potere  a suo  grado  scegliersi  un  con- 
fessore, essendo  state  quelle  domande  rice- 
vute, sebliene  alcun  rumore  fra  quelli  della 
Montagna  eccitassero;  egli  tosto  aggiunse 
queste  parole:  « seuza  però  che  l’esecuzio- 
*;  ne  possa  oltre  a ventiquattr’ore  tardare.* 
K ben  durA  questa  clausola  di  sommissione 
alla  cosa  già  per  un  giudizio  stabilita:  ella 
non  ritrattava  un  voto  positivo;  e solo  può 
lasciarci  travedere  un  atto  di  precauzione, 
una  lacrima  sfuggita  sulla  infelicità  sublime 
di  quel  santo  monarca. 

Voltosi  appresso  a veder  modo  di  allon- 
tanare da  se  i furori  di  quelli  della  Monta- 
gna, contro  cui  avea  alcuna  fiata  votato,  cer- 
cò di  entrar  membro  nel  comitato  di  difesa, 
e nel  maizo  del  fa  mio  1793  stese  in  proprio 
nome  una  disamina  sulla  defezione  di  Du- 
ino  urie/.,  di  cui  avea  con  fuoco  assunta  po- 
chi dì  innanzi  la  difesa  e per  cui  temeva  di 
essere  caduto  in  qualche  sospetto.  Fugli 
eziandio  imposto  di  rivedere  insieme  con 
Merlin  gli  statuti  che  riguardavano  la  le- 
gislazioo  civile,  e di  raccoglierli  in  un  sol 
codice.  Camhacérès  lesse  alla  convenzione 
nell’ agosto  dcll  amio  1793  un  ampio  lavoro 
su  quell’argomento,  in  cui  è strano  a veder- 
lo metter  fuori  a quella  stagione  alcune  di 


quelle  massime  principali  che  dipoi  con 
tutta  la  autorità  e con  tutta  la  forza  diede  si 
a togliere  e a modificare,  allorché  trattossi 
della  composizione  del  codice  civile  nel  con- 
siglio di  stato.  In  tal  maniera  fu  allora  udi- 
to da  una  parte  chiedere  l'applicazione  del 
giurì  alle  materie  civili,  far  riconoscere  di- 
ritti di  successione  ne'  figli  naturali,  e par- 
lare iu  favore  al  divorzio,  e dall’altra  lascia- 
va trasparire  altri  disegni  proponendo  la 
sospensione  provvisoria  delle  leggi  concer- 
nenti {'eguaglianza  delle  divisioni  nelle  ere- 
dità per  successione.  Tali  progetti  non  eb- 
bero alcuu  elletlo  definitivo. 

Non  avendo  presa  alcuna  parte  ne»  fatti 
del  9 termidoro,  potè  dodici  giorni  dopo  la 
caduta  di  Robespierre  nel  nuovo  ordinamen- 
to dei  comitati  del  governo  insistere  che  lo- 
ro si  togliesse  il  mostruoso  diritto  di  nuoce- 
re ai  membri  della  convenzione.  Eletto  a 
presidente  (chè  mai  non  eralo  stato  prima), 
esponeva  un  nuovo  sistema  di  politica  inte- 
riore, giusto  e moderato,  e dalla  convenzio- 
ne accollo  per  essere  poscia  adottato.  Nel- 
l’assemblea dei  settanlatrè  deputati  invoca- 
va una  piena  e generale  amnistia  per  ogni 
fatto  rivoluzionario  dal  codice  penale  non 
specialmente  determinato  ; loccliè  ad  onore 
di  lui  accenniamo,  perocché  mirava  a salva- 
re gli  innocenti  che  ancora  pativano  vittima 
dei  furibondi,  ed  a punire  i loro  carnefici. 
Appresso  recitava  un'orazione  sulle  ceneri 
di  Giangiacomo  Rousseau  trasportate  nel 
Pauteon  ; e al  Campo  di  Marte  annunciava 
al  popolo  francese  aver  i nemici  sgombrato 
il  territorio  della  repubblica. 

Dalla  sua  presidenza  entrato  nel  comita- 
to di  pubblica  salute  vi  restò  sino  al  termi- 
nar della  sessione  dell’assemblea,  dirigendo 
gli  affari  esteri,  e felicemente  conducendo  a 
termine  la  pace  colla  Prussia  e colla  Spa- 
gna. La  perizia  di  lui  nel  trattar  quelle  bi- 
sogne, diedero  molta  importanza  al  posto  di 
presidente  nel  comitato  di  pubhlica  salute, 
ed  allora  egli  sapeva  assumere  le  redini  del 
governo  con  mano  insieme  dolce  e ferma,  e 
mostrava  di  voler  bene  incastonare  e porre 
in  saldo  la  costituzione  repubblicana  rifa- 
cendosi a poco  a poco  sulle  massime  di  mo- 
derazione e di  prudenza  ad  ogni  governo  sì 
necessarie.  Nella  quale  circostanza  se  noi 
dobbiamo  encomiarlo  per  aver  saputo  vali- 
damente contraddire  e far  modificare  in 
semplice  bando  quella  tirannica  legge  che 
al  relegamento  ed  alla  deportazione  condan- 
nava i sacerdoti  che  non  aveano  voluto  colla 
propria  coscienza  transigere  e spergiura- 
re; non  sappiamo  tuttavia  un’altra  volta  ap- 

f trovare  l’aaoperar  che  fece  in  opporsi  alla 
iberazione  dei  prigionieri  della  famiglia 
reale  detenuti  al  tempio.  Ei  voleva  sino  alla 
pace  generale  ira  Itene  rveli,  con  che  faceva 
palese  a qual  fine  politico  mirasse,  c come 
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non  avesse  avuto  amore,  nò  inai  fosse  tocco  a lui  deyoluti.il  codice  civile  e 1 oidinanien- 
da  misericordia  verso  quella  infelicissima  U>  giudicai  io,  sono  speciale  opera  ili  lui. 
famiglia.  Non  andò  guari  però  che  trovossi  Scorgesi  in  essi  quella  moderazione,  quello 
aneli  egli  in  pericolo  insieme  con  Letnailre  spirilo  conservatore,  quella  fede  nella  spe- 
e d’ Eutraigues,  e se  egli  poli  cavarsi  d’  im-  nenza,  quel  diffidare  di  ogni  innovazione  e 
paccio  vivamente  scolpandosi,  che  con  faci»  finalmente  quell  avversione  ad  ogni  demo- 
lita grandissima  parlava,  ed  esponendo  la  crazia  clic  per  verità  ottimamente  valevano, 
propria  condotta  mantenuta  inai  sempre  ma  che  di  que' tempi  davano  forse  appoggio 
colubrine  a che  era  di  que*  tempi  rovinosi  Soverchio  all’ ambizione, 
voluto;  ciò  non  ostante  il  colpo  era  tratto,  Quando  fe  cesi  Buona par  te  imperatore,  au* 

e fu  escluso  dal  direttorio  a cui  pareva  do-  tico  suo  collega  divenne  uuo  de  primi  pei- 
ver  essere  a pieni  voti  condotto.  sonaggi  dell’  impero:  ebbe  titolo  di  arcicau- 

Tornava  la  sorte  a favorir  Cambacérès  ; celliere,  di  principe,  di  duca  di  Panna;  c 
entrava  questi  nel  consiglio  dei  Cinquecen-  croci  di  quasi  tutti  gli  onori  nazionali;  u 
lo  dopo  la  session  Convenzionale  stabilita;  presidente  perpetuo  del  senato,  c tali  pe»'* 
un' altra  volta  otteneva  l’onore  della  presi-  sioni  ottenne  e cosiffatte  ricchezze  che  1 
deuza;  frequentemente,  siccome  di  cosa  a giureconsulto  di  Montpellier  trovossi  nove- 
lui  famigliare,  parlava  di  diritto  civile;  ri-  rato  Ira  i più  gran  signori  d Europa  , e ne 
messo  in  pie’ 1 istituto,  eravi  accolto  nella  prese  cosi  bene  il  costume  e le  abitudini  c k 
classe  dei  dotti  in  iscieuze  morali  e legis-  pareva  esservi  affatto  di  nascita,  compoi  tan- 
ta live  e poscia  nella  classe  de’  letterati  do  tranquillamente  la  prosperità  e la  gran* 
(Accademia  francese);  uè  più  cessava  di  dezza  con  disinvoltura.  Console  o ai  cicali- 
appartenere  a quell’  istituto  se  non  per  l’or-  celliere,  in  ogui  circostanza  servi  Candisce- 
«line  del  gioivo  11  marzo  dell*  sono  i8tG.  rès  a Napoleone  con  fedeltà  e con  ze  o,  e > 
Uscito  in  capo  a tre  mesi  dal  consiglio  dei  be  parte  in  ogni  atto  per  poco  dell  lutei tua 
Cinquecento,  il  direttorio  che  ripulavalo  co-  amministrazione  del  suo  governo;  e se  nu- 
me un  capo  dell’opposizioue,  fecelo  tornare  peralore  non  eseguì  sempre  i suoi  consigli, 
in  seno  alla  vita  privata,  e un’altra  volta  ab-  non  dubitò  pure  della  sincerila  di  essi  e ( 1 
bracciale  la  professione  di  giureconsulto,  l’iugeguo  del  consigliere.  Per  qua  Ito  ix  in 
Sfuggi  di  mescolarsi  nelle  fazioui  del  18  anni  interi  gli  mantenne  questi  mailer®  1 - 
fruttidoro,  anuo  v.  La  frazione  dell’  assera-  niente  confidenza  e protezione;  e quegli  non 
bica  elettorale  della  Senna  sedente  all  Ora-  risparmiò  nulla  per  lui  e nemmeno  qui  e 
torio  Io  scelse  a deputato,  ma  ne  fu  la  no-  adulazioni  delle  quali  provava  il  suo  signo- 
iiiìua  dal  direttorio  stesso  annullala.  Nel-  re  uu  puerile  bisogno;  e quelle  segnata- 
ranno  vii,  eletto  a membro  del  tribunale  mente  che  seguivano  c coloravano  1 n equen- 
ili  cassazione,  non  ne  accettò  l’ufficio;  ma  fi-  fissimi  senato-consulti  intorno  a a coscii 
iialmente  nel  giorno  3o  pratile,  essendo  stati  zione  militare  colpevoli  c da  riprovai  si,  pe 
i suoi  nemici  inessi  fuori  dal  direttorio,  Sie-  rocchi  il  sangue  degli  uomini  sparso  e tulle 
>cs,  eh 'eravi  richiamato,  facevagli  accettare  le  desolazioni  della  guerra  ne  fui  univano  a 
il  ministero  della  giustizia  e mantenersi  in  conseguenza  ed  il  prezzo.  Nondimeno  en- 
quel  posto  fino  al  giorno  18  brumale.  Molti  tò  qualche  volta  Cambacérès  co  suoi  consi- 
stici amici  entrarono  nel  parteggiar  di  quel  gli  ai  moderare  in  Napoleone  que  a smania 
giorno,  c Ruonaparte  gli  conservò  il  medisi-  funesta  delle  guerre;  non  avviso  che  dicma. 
nio  posto  per  tutto  il  tempo  del  governo  rar  si  dovesse  quella  contro  la  Russia,  ri« 
prò mnsorìo.  In  quel  breve  spezio  di  tempo,  convien  tacere  clic  osò  palesare  la  Pr?FJV,a 
il  nuovo  signore  dello  stato,  clic  avea  sola-  opinione  contro  1 uccisore  del  duca  ( 1 *u* 
mente  dopo  il  suo  ritorno  daU’Fgitlo  cono-  ghien.  Noteremo  pure  ad  onoro  di  ui,  avei 
sciulo  Cambacérès,  fecesi  tanto  bene  con  lui  egli  sempre  fatto  uso  moderato  1 e suo  e ie 
in  relazione  e dimestichezza,  che  nell’  anuo  dito,  non  essere  mai  stato  ili  alcun  a o ai 
vili,  al  tempo  che  fu  definitivamente  la  co-  binario  rimproveralo;  aver  dapprima  yaii- 
stituzione  ordinata,  fece  ogni  potere  a farlo  damentc  contribuito  a.  mitigare,  • poscia  a 
eleggere  secondo  console  della  Repubblica  togliere  affatto  le  leggi  contro  g » emigiu  1, 
francese.  Era  egli  la  inano  della  Giustizia  i preti  non  giurati  c la  liberta  ile  fu  ora- 
posta  a cauto  alla  spada?  Non  mancava  nul-  tolico;  e finalmente  doversi  in  g>**1  Pai  e 
la  per  fermo  a Cambacérès  per  meritarsi  un  all’opera  di  lui  1 essersi  gli  uomini  ricon- 
tale onore  in  fatto  di  senno,  di  capacità  ed  dotti  a quei  dolci  costumi,  a que  e sa'K 
eziandio  di  buone  intenzioni  ; ina  egli  non  abitudini,  che  avea  si  aspramente  la  ino  u 
era  fornito  di  quell’ inflessibile  avversione  zion  sovvertite. . ^ ^ ■ j’ ic 

all’ ingiustizia,  che  una  gran  forza  di  carat-  Nel  tempo  di  que  viaggi  guerrieri  1 
tere  può  sola  dare  agli  uomini  potenti.  Mes-  poleone  fuori  della  Francia,  venne  a am 
so  a lato  di  Buonapartc,  Cambacérès  piegos-  nacérès  affidala  la  supremo  direzione  cg  ‘ 
si  incontanente  a*  suoi  desideriti  e a tarsi  il  affari  di  stato;  nè  questa  fiducia  in  ui  P® 
primo  esecutore  de’ suoi  disegui  uegli  uffici  i sla  fu  piccola,  a considerar  l in  o c sosp 
Encicl.  Voi.  V.  fase.  7$. 
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tosa  del  monarca.  Appresso, Napoleone  con- 
ieri  a Maria  Luigia  il  titolo  di  reggeute  del- 
1*  impero,  ma  a un  medesimo  tempo  eia 
Catnbacérès  il  presidente  del  consiglio  del- 
la  reggenza,  ed  amplissima  fiducia  in  lui 
poneva  la  principessa.  Per  questo  motivo  gli 
venne  rimproverato  la  risoluzione  che  fece 
all’  imperatrice  reggente  abbandonar  Pari- 
gi, allorché  stava  per  cadere  in  poter  degli 
eserciti  alleati.  Ma  se  tal  partito  rovinoso  e 
decisivo  fu  seguito,  ciò  avvenne  per  gli  or- 
dini stessi  di  Napoleone  lasciati  prima  del 
partir  suo  per  l'armata,  e rinnovati  in  una 
lettera  al  fratello  Giuseppe  nel  mese  di 
marzo  indirizzata.  11  consiglio  unanimarneu- 
te,  salvo  un  solo,  avvisò  dover  l'imperatrice, 
la  corte  c V amministrazione  centrale  riti- 
rarsi al  di  là  della  Loira,  e l'arcicancelliere 
non  fece  altro  che  adattarsi  al  parere  comu- 
ne, nuovo  esempio  conforme  a quelli  già 
dati  dell’ indole  sua;  perocché,  se  non  altro, 
levar  dovea  la  voce,  e,  qual  era  suo  debito, 
farsi  a distruggerlo  o a rischiarar  meglio  le 
menti. 

Pubblicatasi  l'abdicazione  di  Buonaparte, 
inviava  Cambacérés  ne*  giorni  7 e 9 d’aprile 
dell’anno  18 1 4 la  propria  adesione  agli  alti 
del  senato;  tornava  a Parigi,  vivessi  ritirato, 
né  curava  di  rispondere  ai  libelli,  alle  ingiu- 
rie ed  eziandio  alle  calunnie  che  contro  di 
lui  si  pubblicavano.  11  ritorno  dall’  isola 
d'  Elba  lo  sorprese,  lo  inquietò.  Richiamato 
alle  Tuglierie  cercò  maniera  di  togliersi  agli 
uffici  di  stato  fatti  ormai  manifestamente  pe- 
ricolosi : nondimeno  riassunse  il  titolo  di  ar- 
cicaucelliere  dell’ impero  e temporaneamen- 
te il  ministero  della  giustizia.  Nel  giorno  a6 
di  marzo  presentò  in  nome  del  ministero  un 
progetto  a Napoleone  sul  nuovo  sistema  di 
governo,  e come  arcicancelliere  raccolse  i 
voti  generali  sull  'Allo  addizionale  alle  costi- 
tuzioni dell’impero,  e ne  pubblicò  il  risulta- 
mento  uella  cerimonia  del  Campo  di  Maggio. 
Egli  iusonuna  governò  cou  saviezza  e con 
circospezione  ne’cenlo  giorni  la  camera  dei 
Pari. 

Un’altra  volta  scompariva  Buonaparte  dal- 
la Francia  per  non  esservi  più  ricondotto 
che  esanime  spoglia  ; c un’altra  volta  Cam- 
bacerès  tornava  al  sileuzio  c al  ritiro,  bra- 
moso di  godere  della  sua  pace.  Ma  a lui  pu- 
re veniva  applicato  1’  articolo  della  legge  di 
amnistia  che  condannava  all’esiglio  i votan- 
ti contro  Luigi  Deciinoseslo. Usciva  di  Fran- 
cia e ripuravasi  nel  Belgio  fino  a tanto  che 
per  una  clemente  reai  decisione  veniva  nei 
giorno  1 5 maggio  dogatalo  1818  rifatto  nei 
suoi  diritti  civili  e politici.  Ritornato  a Pa- 
rigi, non  più  si  tolse  da  quella  città  e nel 
giorno  8 marzo  dell’  anno  i8q4  moriva  di 
apoplessia,  in  età  di  setlanl’unui.  Appena 
morto,  il  governo  raccolse  gli  scritti  di  lui, 
appartenenti  allo  stato,  e due  nipoti  del  me- 


desimo suo  nome  si  divisero  un’eredità,  co* 
mediò  da  molti  legati  onerata,  ancor  pin- 
guissima c stragrande. 

Uomo  di  mediocri  vizi  e di  mediocri  virtù 
fornito,  ebbe  gran  parte  negli  avvenimenti 
del  suo  tempo,  per  la  sua  perizia  nel  diritto 
civile,  per  una  maniera  facile  e pronta  di  fa- 
vellare, e per  aver  saputo  parteggiare  sem- 
pre ove  più  inclinava  la  fortuna  e accomo- 
darsi alle  circostanze.  Non  sarà  mai  per  fer- 
mo questo  uomo  alieno  alla  storia  ; e noi 
ui  aggi  ugneremo  eziandio,  che,  tocco  sul 
nir  della  sua  vita  dalla  sventura,  si  volse 
con  uua  fede  viva  e sincera  in  seno  alla  re- 
ligione, la  quale,  a tutti  indistintamente,  of- 
fre le  ineffabili  sue  consolazioni.  Assiduo  al- 
le pratiche  di  pietà,  accrebbe  l’ospizio  di 
Maria  Teresa  ; fece  il  proprio  testamento, 
cominciandolo  con  queste  parole  : In  nome 
della  santissima  Trinità , e chiedendo  perdo- 
no delle  innumerevoli  colpe  che  avea  com- 
messo, senza  indicarne  alcuna  ; lasciò  molli 
e considerevoli  legati  pei  poveri,  per  le  chie- 
se di  Parigi,  di  Brusselle  e di  MompeUieri, 
e perché  si  offerissero  sagri  lì  zi  pel  riposo 
dell’anima  sua.  Allorché  fu  rimesso  ne  suoi 
diritti  politici,  comportossi  con  ogni  manie- 
ra esattezza  nell’elezione  dc’Pari.  Molle  vol- 
te scherzarono  i giornali  pubblicando  che 
avrebbe  votato  per  i candidati  della  desterà; 
ma  egli  non  diede  mai  alcuna  risposta  , pe- 
rocché era  troppo  stanco  dallo  strepito  del- 
le contestazioni  politiche,  ed  oramai  troppo 
amico  del  proprio  riposo,  per  darsi  un'altra 
volta  a pubblicare  i propri  voti  elettorali  e le 
proprie  opinioni,  le  cjuali,  salvo  alcuni  pregiu- 
dizii  dell’antica  magistratura  erano,'quelledi 
un  uomo  ben  illuminato  c prudente,  e formar 
ponno  un  testimonio  onorevole  alla  memo- 
ria degli  ultimi  suoi  giorni  {V ed.  Aubriet, 
Vie  de  Cambaccrcs  ex-archichanceficr,  Paris, 
i8i4,  1 voi.  in  18  de  3a4  pflg-,  avee,  ec.) 

Prof.  Branzolfo  Toia. 
CAMBAIA  (Citta’  e golfo  di).  Giace  sul- 
la costa  a maestro  delle  Indie  orientali  alla 
foce  del  fiume  Mai  e in  capo  al  golfo  del 
suo  nome,  ossia  a ao*  ai*  di  latitudine  set- 
tentrionale e 7 a®  48*  di  longitudine  orien- 
tale, e vogliono  certuni  ch’ella  sia  1’  antica 
Camanes  di  Tolomeo.  Il  golfo,  chiamato  per 
lo  addietro  di  Barigaza,  si  estende  per  i5o 
miglia  infino  alla  estremità  meridionale  del- 
la penisola  di  Gujerat  ed  è pericoloso  il  na- 
vigarvi per  le  sue  molte  correnti,  derivate  for- 
se da  quelle  di  ciuque  fiumi  che  vi  mettono 
foce.  Gujerat  era  una  volta  stato  indipen- 
dente che  avea  per  capitale  Atnedabad,  e 
Cambaia  a quel  tempo,  essendo  il  porlo  di 
mare  di  questa,  eia  pel  commercio  salita  a 
molla  floridezza  che  decadde  iu  appresso. 
Vi  si  trovano  parecchie  moschee  c templi 
degli  Indù,  nonché  certi  avanzi  di  alcuni  al- 
tri ediiìzii  destinati  al  cullo,  ed  apparlencn- 
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li,  per  ouanto  sembra,  ad  ima  sella  quasi  e- 
stinta  adesco,  ma  che  anticamente  predomi- 
nava in  quella  regione  delle  Indie.  Il  com- 
mercio fatto  in  quei  tempi  da  Camhaia  con- 
sisteva nell*  esportar  seterie  e tessuti  di  co- 
tone, pietre  preziose  e indaco;  ma  quello  di 
oggidì  si  ristringe  quasi  unicamente  nelle 
spedizioni  di  granaglie  per  Bombaia.  Infatti 
il  terreno  di  quelle  parti  produce  molto  , 
massimamente  frumento,  olio,  semi  ed  altri 
grani  soliti  a coltivarsi  in  quella  regione  del- 
I*  India.  Fra  gli  artefici  di  fcambaia  sono  an- 
cora gli  argentieri  i soli  che  godano  l’antica 
riputazione  nell’  arte  d’ intagliare.  Fino  al 
principiar  di  questo  secolo  governava  la  cit- 
tà e il  territorio  di  Cambaia  un  principe  del 
paese,  tributario  del  Maaratta;  ma  gl’ingle- 
si, distrutta  quella  potenza  e fattisi  padroni 
del  paese,  sottentrarono  ai  diritti  altrui,  e 
cotesto  principe  paga  oggi  il  tributo  al  go- 
verno della  Compagnia  delle  Indie  orientali. 

Aless.  Pellegrini. 
CAMBELLOTTO.  Vcd.  Ciambellotto. 
CAMBIALE,  o Lettera  di  cambio.  È un 
mandato  rivestito  di  alcune  formalità  pre- 
scritte dalla  legge  rilasciato  da  una  persona 
ad  un  suo  corrispondente  di  pagare  all*  esi- 
bitore  del  mandato  stesso  la  somma  indica- 
ta, in  tempo  determinato,  dietro  un  corre- 
spettivo  già  ricevuto. 

li  contratto  principale  che  ha  origine  da 
queste  lettere,  quello  cioè  che  ha  luogo  fi  a 
racquirentc  della  cambiale  e chi  la  rilascia, 
non  fu  conosciuto  dagli  antichi.  Ed  in  vero 
ciò  che  vien  detto  nel  Digesto  de  co  quod 
cerio  loco  dari  oportet.c  altrove  relativamen- 
te a quelli  che  si  chiamavano  nummularii, 
argentarli  e trave  fitac  non  ha  rapporto  veru- 
no col  cambio  da  una  in  un’altra  piazza  qua- 
le vien  praticato  oggigiorno.  Non  è già  che 
anche  presso  i Bomani  non  avvenisse  tal  fia- 
ta che  si  contasse  una  somma  a qualche  per- 
sona in  un  luogo  per  esserne  rimborsati  d i 
un  suo  corrispondente  in  paese  diverso.  Ci- 
cerone, per  esempio,  il  quale  voleva  inviat  e 
suo  figlio  ad  istruirsi  in  Atene,  scriveva  ad 
Attico  pregandolo  d’informarsi  se  a Roma 
vi  avesse  taluno  che  accettando  il  denaro 
necessario  alla  educazione  del  figlio  suo,  si 
obbligasse  di  fargli  contar  pari  sommo  in 
Atene  affine  di  risparmiargli  il  disagio  ed  il 
pericolo  del  trasporto  di  quelle  monete.  Ma 
questo  non  era  un  contratto  di  cambio  qua- 
le ha  luogo  fra  noi,  bensì  un  semplice  e pu- 
ro mandato. 

Che  presso  i Romani  questo  contratto  fos- 
se totalmente  sconosciuto,  ce  lo  dice  altresì 
la  Legge  4 dig.  de  naut.foen.,  la  quale  rife- 
risce che  quelli  i quali  prestavano  denaro 
alla  grande  ventura  a commercianti  che 
trafficavan  per  mare,  mettevano  a bordo  del 
legno  del  loro  debitore  uno  de’proprii  schia- 
vi, il  quale  riscuoteva  il  denaro  prestato  e 


l'usura  pattuita  quando  la  nave  era  appro- 
data a quel  porto  a cui  eran  dirette  le  mer- 
ci ; il  cne  non  sarebbe  stato  necessario  se 
le  cambiali  fossero  state  in  uso  presso  i Ro- 
mani. 

L*  epoca  privilegiata  che  vide  la  scoperta 
della  stampa  e l’invenzione  della  bussola  c 
della  polvere  da  cannone,  ha  veduto  nasce- 
re altresì  la  lettera  di  cambio.  Sembra  che 
i secoli  decimoterzo  e decimoquarto  abbia- 
no avuto  la  portentosa  missione  di  sommi- 
nistrare gl’  instromenti  di  quel  gran  movi- 
mento d espansione  e progresso,  di  cui  le 
spedizioni  di  Colombo,  di  Vasco  di  Gama  e 
di  Pizarro  diedero  all’età  seguente  il  glorio- 
so segnale. 

Gli  stranieri,  i quali  nella  storia  delle 
grandi  scoperte  legate  ai  tempi  moderni 
dall’evo  medio,  tentano  di  arrogarsi  con  pa- 
lese iugiustizia  l’onore  di  molte  di  esse  che 
furon  frutto  del  potente  genio  ilaliauo,  vor- 
rebbero con  invido  artiglio  strappare  anco 
questa  gemma  dalla  luminosa  nostra  corona. 

I Francesi  s’industriano  di  provare  nel 
seguente  modo  che  la  cambiale  fu  inventata 
dagli  Ebrei  loro  connazionali.  Sotto  il  regno 
di  Dagoberto  i nel  640,  di  Filippo  Augusto 
nel  1181,  e di  Filippo  il  Lungo  nel  i3ifi,  gli 
Ebrei  furono  banditi  dalla  Francia  a motivo 
delle  usure  inique  e delle  nefande  frodi  di 
cui  faceano  abituai  professione.  Essi  trovaro- 
no ciò  nonpertanto  il  mezzo  di  ritirare  il  va- 
lore di  ciò  che  eran  costretti  ad  abbando- 
nare, vendendo  i propri i efletti  a persone  fi- 
date, le  quali  in  corrcspcttivo  rilasciavano 
delle  lettere  portanti  l’ordine  ad  alcuni  com- 
mercianti della  città  che  si  sreglieano  a nuo- 
va patria  di  pagar  loro  una  data  somma. 

Non  c malagevole  il  dimostrar  erronea 
siffatta  opinione.  Prima  di  tutto  ella  ci  lascia 
nell’  incertezza  se  l’uso  delle  cambiali  intro- 
dotto siasi  nel  regno  francese  nell’anno  fi^o, 
o solamente  nel  »5i6,  il  che  porterebbe  un 
divario  di  più  di  sei  secoli.  Inoltre,  siccome 
il  bando  degli  Ebrei  era  la  meritata  punizio- 
ne di  tante  soperchierie  detestande  che  la 
pubblica  avversione  aveano  contro  lor  susci- 
tala, non  puossi  ragionevolmente  presumere 
eh’  essi  abhian  trovato  persone,  le  quali  si 
prestassero  a ricevere  in  deposito  il  loro  de- 
naro, a comperare  que’  fondi  ch'esscr  do- 
vean  confiscati,  e mantenere  relazioni  seco 
loro  in  onta  al  solenne  prescritto  delle  più 
severe  ordinanze.  Dipiù,  affinchè  un  com- 
merciante possa  dar  ordine  a corrisponden- 
ti lontani  ai  consegnar  delle  somme  ai  pre- 
sentatori delle  cambiali,  è cosa  essenziale 
che  i suoi  rapporti  di  commercio  sian  molto 
estesi.  Ma  tutti  sanno  che  in  quell’  epoca  i 
Francesi  limitavano  il  proprio  commercio  al- 
l’ interno;  dunque  non  potevano  avere  rap- 
porti con  esteri  onde  far  tenere  per  via  di 
lettere  le  somme  richieste  dagli  esiliali. 
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Anche  gli  Spagnuoli  vorrebbero  attribui- 
re ai  loro  Ebrei  il  merito  di  questa  scoperta. 
I loro  argomenti  sono  analogia  a quelli  pro- 
dotti dai  Francesi  ; calza  dunque  anche  per 
loro  la  suesposta  confutazione. 

Allorquando  in  Italia  e specialmente  in 
Toscana  infierivano  i funesti  partiti  dei 
Guelfi  e dei  Ghibellini,  avveniva  clic  alcuni 
cittadini,  o espulsi  o volontari!,  s'allontanas- 
sero dalle  loro  patrie  fatte  segno  al  dissen- 
nato furore  delle  discordie  civili.  Ma  torna- 
va lor  troppo  acerbo  il  dovere  far  getto  di 
tutte  le  proprie  sostanze,  c darsi  cosi  in  brac- 
cio alla  mendicità  più  umiliante.  S'avvisaro- 
no essi  in  allora  di  vendere  segretamente  i 
proprii  beni  n persone  amiche,  le  quali  a- 
vendo  relazioni  estese  di  commercio,  incari- 
cavano con  lettere  i loro  corrispondenti  lon- 
tani a pagare  ai  latori  di  esse  la  somma 
espressa  nelle  medesime.  Esistono  su  que- 
sto fallo  monumenti  parlanti  in  favore  degli 
Italiani.  A Marsiglia,  a Londra, ad  Amsterdam 
vi  sono  delle  strade  chiamate  dei  Lombardi, 
col  qual  nome  venivano  designati  gl’italiani 
che  nel  secolo  decirnotcrzo,  o,  secondo  al- 
cuni, decimoquarlo,  tenevano  negozii  di 
cambio  in  quelle  contrade.  Nessun  Francese 
o Spaglinolo  ebbe  negozio  di  cambio  presso 
estere  nazioni.  A Lione,  dove  in  queir  epoca 
cercarono  rifugio  molli  profughi  ed  esiliati 
Italiani,  la  piazza  nella  quale  si  radunano  i 
commercianti,  si  chiama  tuttora  dei  cambio. 
Due  scrittori  Francesi,  De  Rubvs,  nella  sua 
Storia  della  città  di  Lione,  e Dupuis, nel  suo 
Trattato  delle  Cambiali,  ribattono  vittorio- 
samente gli  argomenti  addotti  in  favor  dei 
Francesi  da  Savary  nel  suo  Perfetto  Nego- 
ziante, e da  Giovanni  Villani  nella  sua  Sto- 
ria Universale,  e si  dichiarano  apertamente 
in  nostro  favore.  Eineccio  finalmente,  nel 
Trattato  delle  Cambiali,  cosi  si  esprime  : 
« Non  ad  altro  popolo,  come  esige  la  sana 
logica  e la  critica,  deesi  attribuire  I*  onore 
di  una  scoperta  che  a quello  nel  quale  pri- 
ma che  in  ogni  altro  ebbero  origine  le  voci 
che  vanno  all’essenza  della  scoperta  stessa. 
Ora,  le  voci  pertinenti  alle  lettere  di  cam- 
bio, sono  prette  italiane  ; dunque  gl'italiani 
ne  sono  i veri  scopritori.  « 

Dati  questi  rapidi  cenni  sulla  origine  del- 
le cambiali,  veniamo  ora  a parlare  della  na- 
tura del  contratto  principale  che  dal  loro 
commercio  deriva,  fa  necessario  premettere 
che  in  una  cambiale  figurano  sempre  alme- 
no tre  persone.  Quella  che  la  acquista,  che 
dicesi  remittente,  quella  che  la  rilascia,  la 
quale  chiamasi  traente,  e quella  che  al  tem- 
po convenuto  paga  la  somma  dal  suo  conte- 
sto indicala,  la  quale  prende  il  nome  di 
trattario. 

Ora,  il  contratto  principale  è quello  che 
ha  luogo  fra  il  traente  che  fornisce  la  cam- 
biale c il  remittente  u cui  è rilasciata.  F, 


questo  è appunto  il  contratto  di  cambio  pro- 
priamente netto.  • 

Alcuni  scrittori  di  diritto  considerarono 
questo  contratto  siccome  un  prestito  di  de- 
naro che  il  remittente  fa  al  traente,  c per- 
ciò hanno  risguardato  il  diritto  di  cambio, 
ossia  il  premio  che  vien  contribuito  al  traen- 
te, siccome  un'usura  che  rendeva  illecito  sif- 
fatto commercio.  Convien  notare,  che  le  ra- 
gioni portate  in  campo  da  questi  autori,  on- 
de provare  la  illegittimità  del  diritto  di  cam- 
bio erano  attinte  alle  leggi  della  Chiesa, che 
formavano  parte  integrante  del  diritto  civi- 
le e che  proibivano  1*  interesse  del  denaro 
sotto  qualunque  forma. 

Questa  opinione  però  fu  generalmente  ri- 
gettata. Infatti,  le  differenze  essenziali  che 
passano  fra  il  contratto  di  camino  e quello 
di  prestito,  sono  agevoli  a riscontrarsi.  Il 
contratto  di  prestito  si  fa  per  l’interesse  di 
un  solo  dei  contraenti,  è un  mero  beneficio 
che  l’imprestante  fa  all'  altra  parte,  egli  è 
conscguentemente  della  classe  dei  contratti 
gratuiti.  11  contratto  di  cambio  all'incontro 
implica  un  interesse  reciproco.  Quando  vi 
do  una  somma,  dice  Pointer,  affinchè  voi 
mi  rilasciate  una  cambiale,  non  lo  faccio  tan- 
to per  vostra  utilità  quanto  per  interesse 
min  particolare,  giacché  io  ho  più  bisogno 
del  denaro  che  mi  fate  contare  nell'altra 
piazza  di  quello  che  del  denaro  che  esborso 
nelle  vostre  mani.  Parimente,  a voi  che  mi 
fomite  la  lettera  torna  maggiormente  pro- 
ficuo il  denaro  clic  vi  consegno  più  il  diritto 
di  cambio  di  quello  che  l’altro  che  avete  in 
deposito  presso  un  corrispondente  lontano. 
Oltre  a ciò  il  contratto  di  prestito  è renio, 
non  vien  cioè  perfezionato  che  dall*  effettiva 
tradizione,  ed  uni  intera  ie  perchè  «ino  dei  con- 
traenti soltanto  si  obbliga  verso  dell*  altro. 
II  contratto  di  cambio  invece  c consensuale, 
perchè  diventa  perfetto  col  semplice  consen- 
so, ed  è si  naif  asmatico  perchè  fa  nascere  di- 
ritti ed  obblighi  da  ambe  le  parti.  Apparisce 
dal  fin  qui  detto  che  il  contralto  di  cambio 
è una  compra-vendita,  nella  quale  il  remit- 
tente è compratore,  ed  è venditore  il  traente. 
Pothier  da  tutto  questo  conchiude  che  il  di- 
ritto di  cambio,  pagato  al  traente,  non  è un 
interesse  illegittimo. 

Ora  che  le  leggi  civili  danno  diritto  a un 
conveniente  interesse  del  denaro,  gli  argo- 
menti diretti  a giustificare  la  legittimità  del 
diritto  di  cambio  riescono  ultronei.  Ma  abbia- 
mo stimato  utile  di  riferirli  per  dare  un’idea 
esatta  della  natura  di  questo  contratto,  e per 
offrire  eziandio  una  notizia  necessaria  alla 
storica  cognizione  di  esso. 

Un  chirografo  di  tanta  entità  nel  commer- 
cio qual  è la  cambiale,  dovea  certamente  an- 
dar rivestito  di  alcune  formalità  essenziali 
che  ne  guarentissero  l'autenticità,  e consc- 
guentemente la  special  protezione  delle  leg- 
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pi.  E qui  accenneremo  appunto  colla  mag- 
gior possibile  brevità  i requisiti’rhe  sono,  per 
disposizione  di  legge,  costitutivi  delle  lette- 
re di  cambio. 

A misura  che  la  civiltà  fa  dei  progressi  e 
che  perciò  » rapporti  delle  nazioni  divengo- 
no più  frequenti,  le  nazioni  stesse  tendono 
all’ uni  formila  nei  loro  costumi  e nelle  loro 
leggi.  È impossibile  che  si  stabiliscano  co- 
municazioni fra  due  popoli  senza  che  tutto 
ciò  che  v’ha  di  buono  e conveniente  presso 
l’uno  non  influisca  sulle  abitudini  dell1  altro. 
Questa  uniformità  si  fa  sensibile  soprattutto 
nelle  transazioni  che  hanno  origine  dal  com- 
mercio; e per  una  conseguenza  nalurale  le 
leggi  commerciali  dei  diversi  paesi  presen- 
tano più  analogie  delle  leggi  che  regolano  le 
altre  materie. 

Daremo  un  sunto  delle  leggi  francesi  re- 
lative alle  qualità  costitutive  delle  lettere  di 
cambio  siccome  quelle  che  vigono  attualmen- 
te presso  di  noi,  accennando  a maggiore  svi- 
luppo in  che  differiscano  precipuamente  dal- 
le leggi  della  Gran  Bretagna.  Ci  limitiamo 
a questa  comparazione  e per  amore  di  bre- 
vità, e perchè  trattandosi  delle  nazioni  più 
commercianti  di  Europa,  le  differenze  esi- 
stenti fra  esse  due  legislazioni  sono  le  più 
rimarchevoli  e interessanti. 

La  storia  ci  conservò  alcune  antiche  ordi- 
nanze francesi  le  quali  parlano  di  lettere  di 
cambio,  ma  sotto  questo  nome  altro  non  in- 
tendonsi  che  quelle  I et  fere  che  il  re  accor- 
dava a coloro  che  esercitavano  pubblicamen- 
te il  cambio  delle  monete.  Tali  sono  le  let- 
tere patenti  di  Filippo  di  Valois  del  1 349- 
La  piti  antica  ordinanza  che  in  Francia  co- 
noscasi relativamente  alle  cambiali  si  è I’  e- 
ditto  di  Luigi  xi  del  mese  di  marzo  1467  il 
quale  porta  la  conferma  delle  Acre  di  Lione. 
La  giurisdizione  consolare  di  Tolosa  stabili- 
ta nel  i54q,  quella  di  Parigi  nel  i563,  e le 
altre  che  furon  fissate  dappoi  vennero  di- 
. chiarate  competenti  a giudicare  delle  con- 
testazioni cambiarie.  Ma  la  prima  ordinanza 
che  assoggettò  a regole  fisse  ed  invariabili 
l’uso  delle  cambiali  fu  quella  del  Commer- 
cio dell’anno  1673.  Per  essa,  l’uso  delle 
cambiali  era  accordato  ai  soli  banchieri  e 
negozianti  all’oggetto  di  agevolare  i loro 
rapporti  di  commercio;  ma  in  seguito  venne 
esteso  anche  a vantaggio  dei  ricevitori  delle 
taglie,  dei  ricevitori  generali  delle  finanze, 
fìtta  inoli  del  re,  amministratori,  ed  altre 
persone  d’affari  e di  finanza  a motivo  del 
contatto  in  cui  erano  coi  commercianti.  Gli 
ecclesiastici  non  potevano  a nessun  conto 
immischiarsi  nella  negoziazione  delle  cam- 
biali. Le  giurisdizioni  consolari,  che,  come 
abbiam  detto,  erano  il  foro  competente  a 
prender  conoscenza  delle  questioni  di  cam- 
.f)io,  potevano  costringere  al  pagamento  an- 
che coll’arresto  personale. 
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Cresciuti  colla  civiltà  i bisogni,  c divenuto 
quindi  più  necessario  ed  esteso  il  commercio, 
la  teoria  del  cambio  si  andò  perfezionando 
e non  andò  guari  che  sorse  imperioso  il  bi- 
sogno di  riunire  in  un  sol  corpo  Hi  leggi 
quelle  molteplici  c sconnesse  ordinanze,  che 
tanta  confusione  induceano  ed  imbarazzo 
nella  trattazione  degli  affari  ramhiarii  resi 
ognor  più  frequenti  e rilevanti.  Così  il  Co- 
dice di  commercio  che  impera  attualmente 
nel  regno  Francese  e nelle  nostre  provincia 
sopperì  a questo  bisogno,  esponendo  in  un 
sol  quadro  le  regole  costitutive  ed  acciden- 
tali delle  lettere  di  cambio. 

Giusta  questo  codice  le  condizioni  neces- 
sarie alla  validità  d’tina  cambiale  sono  nove: 

1.  Iji  data.  In  Inghilterra  si  esige  la  data 
sotto  il  rapporto  del  diritto  di  bollo,  mà  noti 
è prescritta  qual  requisito  essenziale.  Cosi 
mentre  la  legge  francese  dichiara  delitto  di 
falso  1*  antidata  di  un  giro,  la  legge  inglese 
permette  di  anticipare  o posticipare  la  da- 
ta, od  anche  di  lasciarla  in  bianco  per  es- 
sere scritta  in  seguito  validamente  da  un 
terzo. 

a.  La  chiara  indicazione  del  valore  sommini- 
strato dal  remittente  al  traente.  Il  legislatore 
italiano  specifica  la  parola  valore , e dice  die 
può  consistere  in  denaro,  in  merci  od  in 
isconto.  La  giurisprudenza  inglese  vuole  che 
la  enunciazione  del  valore  fornito  sia  m a 
presunzione  in  favore  del  remittente,  c che 
la  omissione  di  essa  lo  obblighi  a provare 
di  averlo  realmente  somministrato,  ma  essa 
non  fa  dipendere  da  questa  formalità  la  sus- 
sistenza della  cambiale. 

3.  Il  luogo  in  cui  c tratta,  e quello  sagra 
cui  è tratta  la  lettera  di  cambio.  Ciò  si  ren- 
de assolutamente  necessario  perchè,  secondo 
il  nostro  Codice,  è dell’essenza  della  lettera 
di  cambio  che  sia  tratta  su  di  un’altra  piaz- 
za. Ciò  peraltro  non  c dalla  legge  inglesi- 
prescritto.  Tratta  una  volta  la  cambiale,  di- 
ce John  Baylev,  il  Codice  francese  permeile 
di  passarla  col  giro  in  qualunque  luogo  ed  a 
qualsiasi  persona.  Ciascuno  di  questi  giri 
costituisce,  propriamcntcnarlando,  una  nuo- 
va lettera  di  cambio.  A clie  dunque  dichia- 
rar essenziale  la  condizione  che  la  traila 
debba  farsi  sopra  un’  altra  piazza?  Forse  per 
restar  fedeli  alla  origine  del  contratto  di 
cambio  inventato  allo  scopo  di  scemare  il 
trasporto  dei  valori  in  natura  da  una  piazza 
ad  un’altra?  Ma  qual  utilità  deriva  da  que 
sto  rispetto  tradizionale?  E se  havvi  in  ciò 
utilità,  a che  pei  mettere  che  si  faccia  in  al- 
tro modo  ma  cogli  identici  effetti  ciò  che  la 
legge  proibisce  di  far  colla  tratta? 

4.  La  somma  che.  deve  esser  pagata  al  re- 
mittente al  momento  della  naturale  scadenza. 
La  legge  non  fa  parola  del  modo  d*  indicar 
questa  somma.  Ad  impedire  dolose  altera- 
zioni è uso  comune  di  scrivere  la  somma  in 


3 io  CAMBIALE 


dira  uella  parte  supcriore  della  cambiale,  e 
nel  contesto  in  parole. 

5.  Il  nome  di  chi  deve  estinguere  la  cam- 
biale. 

6.  Il  tempo  della  scadenza.  E qui  il  legis- 
latore dice  che  può  esser  pagata  a vista , 
a tanto  tempo  data , a tanto  tempo  vista , in 
giorno  determinato , o in  fiera . 

Dicesi  a vista  quando  la  cambiale  deve  es- 
ser pagata  senza  remora.  E qui  bisogna  di- 
stinguere se  fu  antecedentemente  accettata  , 
o se  vi  manca  la  acccttazione.  Nel  primo  ca- 
so deve  esser  pagata  al  momento  stesso  del- 
la presentazione,-  nel  secondo,  la  legge  ac- 
corda al  trattario  il  periodo  di  ventiquattro 
ore  onde  lasciargli  il  tempo  necessario  a 
cautamente  accettarla. 

A tanto  tempo  data.  Con  ciò  la  legge  in- 
tende un  determinato  periodo  decombile 
dalla  data  della  lettera  di  cambio.  Nel  com- 
putar questo  tempo  il  giorno  deve  esser  cal- 
colato di  24  ore,  il  mese  di  3o  giorni,  e Tan- 
no di  365. 

A tanto  tempo  vista.  In  questo  caso  il  tem- 
po comincia  a decorrere  dalla  data  dell’  ac- 
cettazione. 

In  giorno  determinato , cioè  nel  giorno  in- 
dicato dal  contesto  della  cambiale. 

In  fiera.  Bisogna  distinguere  le  fiere  di  un 
giorno  da  quelle  di  parecchi  giorni.  Se  la  fie- 
ra è d*  un  giorno  solo,  è in  quello  stesso  che 
il  trattario  deve  pagar  la  cambiale;  se  è di 
più  giorni  basta  che  la  estingua  entro  il  pe- 
nultimo. 

Gl’Inglesi  concedono  al  trattario  alcuni 
giorni  dopo  la  scadenza.  Questi  giorni  che 
appellami  di  dilazione  o di  grazia,  furono 
saggiamente  aboliti  dalla  legislazione  fran- 
cese al  provvido  fine  di  accelerare  le  transa- 
zioni di  commercio. 

7.  Dee  chiaramente  apparire  se  la  cam- 
biale ò all*  ordine  o al  semplice  nome  del 
remittente.  Le  cambiali  infatti  sono  di  due 
specie:  alcune  vengono  rilasciate  al  nome 
nel  remittente,  ed  altre  sono  rilasciate  al- 
V ordine  del  remittente  stesso.  Le  prime  non 
possono  venir  negoziate,  ma  le  seconde  pos- 
sono liberamente  passare  da  una  mano  in 
un*  altra.  Questo  passaggio  chiamasi  giro. 
Alla  validità  della  girata  d*  una  lettera  di 
cambio  si  rendono  essenziali  ateuni  requisi- 
ti voluti  dalla  legge,  dei  quali  ci  occuperemo 
alla  parola  Giro.  Qui  diremo  soltanto  che  il 
vantaggio  recato  al  commercio  dalle  cambia- 
li girabili  o all*  ordine  fu  immenso,  giacche 
esso  effettua  una  rapida  ed  estesissima  cir- 
colazione di  valori. 

8.  La  indicazione  se  sia  i.a,  a.1,  3.*,  4«a  » 
or.,  di  cambio. — Nel casodellosmarrimento 
di  una  cambiale,  il  remittente  ha  diritto  di 
farsene  estendere  una  di  nuova  dal  traente. 
Me  se  questa  non  si  dicesse  seconda  di  cam- 
bio potrebbe  avvenire,  che  ove  il  primo  e- 


semplare si  rinvenisse  da  un  terzo  che  il  pre- 
sentasse al  trattario,  questi  ignaro  del  fiuto 
pagasse  due  volte  la  identica  cambiale. 

9.  Ijafiirma  del  traente.  —Dei  doveri  incom- 
benti alle  persone  che  hanno  parte  in  que- 
sto contratto,  e de’rispettivi  loro  diritti  si 
tratterà  estesamente  alle  parole  Remitten- 
te, Traente  e Trattario. 

Nel  caso  che  il  remittente,  poco  fidando 
nella  solvibilità  del  traente  o del  trattario, 
amasse  di  avere  una  fideiussione,  può  entra- 
re in  allora  nel  contratto  un*  altra  persona 
cioè  il  fideiussore,  o in  termine  tecnico  il 
prestator  dell’  avallo  ( Ved . Avallo). 

Può  darsi  che  il  trattario  si  rifiuti  di  ac- 
cettare o di  pagare  la  lettera  di  cambio,  nel 
qual  caso  il  remittente  dee  notare  il  prote- 
sto. Di  questo  mezzo  che  la  legge  accorda  al 
remittente  onde  ottenere  un  regresso  in  di- 
fetto di  accettazione  o di  pagamento  si  par- 
la al  vocabolo  Protesto. 

Se  il  remittente  sentisse  danno  soverchio 
dal  tempo  che  deve  necessariamente  decor- 
rere fra  il  protesto  e TefTettiva  realizzazione 
del  denaro,  la  legge  gli  accorda  di  trarre  una 
nuova  cambiale  sopra  il  proprio  traente  , e 
di  negoziarla  . Questa  nuova  lettera  di 
cambio  dicesi  rivalsa  ( Ved.  Ricambio,  Ri- 
valsa). 

Ad  evitare  le  contraffazioni  delle  cambiali 
si  è introdotta  in  commercio  la  consuetudine 
di  far  precedere  la  cambiale  da  una  lettera 
ni  trattario,  con  cui  lo  si  rende  avvertito  die 
sopra  di  lui  havvi  una  tratta  pagabile  alla 
tal  epoca,  ed  alla  tale  persona  (Ved.  Lette- 
ra di  avviso). 

Pria  di  dar  termine  a questo  articolo,  ac- 
cennerò brevemente  i vantaggi  immensi  che 
son  derivati  al  commercio  dalla  scoperta  del- 
le cambiali.  Essa  fu  il  germe  delle  teorie 
tuttora  sì  poco  sviluppate  del  credito,  e il 
primo  passo  che  fu  fatto  onde  sostituire  la 
moneta  di  carta  a quella  di  metallo.  Non  so- 
lo essa  realizzò  una  grande  economia  di  fa- 
tica e di  tempo  sopprimendo  il  trasporto  in 
natura  dei  valori  inonctarii  ; non  solo  essa 
contribuì  efficacemente  a fondere  quella  fra- 
ternità commerciale  che,  adonta  della  diver- 
sità di  religione,  di  leggi,  dì  patria,  di  mo- 
nete, di  linguaggio  e soprattutto  di  pregi  u- 
dizii  unisce  da  settecento  anni  sotto  lo  stes- 
so vessillo  i commercianti  di  tutti  i paesi; 
essa  ha  fatto  di  più  ancora:  creò  P industria 
del  Banco  prima  di  lei  sconosciuta.  Quauto 
utilmente  poi  questa  industria  eserciti  un 
controllo  sulla  distribuzione  ed  impiego  dei 
capitali  lo  si  vede  ampiamente  sviluppalo  al- 
la parola  Banco. 

É qui  sia  fine  a questo  articolo,  nel  quale 
pei  giusti  limiti  a cui  dee  circoscriversi  il  ge- 
nere di  quest*  opera  mi  son  limitato  a deli- 
neare in  semplice  abbozzo  l'origine,  la  na- 
tura e la  forma  del  contratto  di  cambio,  an- 
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*ichè  tracciarne  la  storia,  ed  approfondirne 
la  teoria. 

A.  D.r  Dozzi. 

CAMBIO.  Questo  termine  di  giurispru- 
denza commerciale  indica  quella  operazione 
mercè  cui  si  acquista  in  una  piazza  un  cre- 
dito esigibile  in  un’ alti  a.  È questo  il  con* 
tratto  che  si  fa  a mezzo  delle  lettere  di  cam- 
bio o cambiali  [V ed.  Cambiale). 

Cambio.  Termine  di  economia  politica  che 
esprime  la  differenza  fra  il  valor  nominale 
«Iella  lettera  di  cambio,  e quello  esborsato 
dall’  acquirente  di  essa. 

La  somma  che  si  va  a riscuotere  nella  piaz- 
za sopra  cui  è tratta  la  cambiale  non  fa  sem- 
pre equazione  con  quella  che  si  versò  nelle 
mani  del  traente.  Ecco  perchè  il  cambio  di- 
cesi al  pari,  al  disotto  del  pari,  e al  disopra 
del  pari.  Ciò  nasce  principalmente  dalla  di- 
versità delle  monete  in  corso  presso  le  va- 
rie nazioni.  Perchè  una  moneta  sia  giusta 
uon  è già  necessario  che  il  suo  valor  nomina- 
le corrisponda  perfettamente  aU'intrinseco, 
mentre  le  spese  di  zecca,  come  sarebbero 
quelle  di  raffinamento,  conio,  ec.  devono 
certamente  imputarsi  ( Ved.  Moneta  ).  Ma 
ove  questa  imputazione  fosse  eccedente,  la 
moneta  non  sarebbe  giusta,  e perciò  nel 
cambio  con  altre  nazioni  si  calcolerebbe  al 
disotto  del  suo  valor  naturale.  Ora  suppo- 
niamo che  io  uno  stato,  presso  cui  vengono 
coniate  monete  giuste,  si  acquistasse  una 
cambiale  da  estinguersi  in  un  altro  stato  che 
mette  in  circolazione  monete  deboli.  11  cam- 
bio in  (al  caso  si  farà  al  disotto  del  pari, 
giacchi  il  remittente  darà  un  tanto  meno  al 
traente,  per  rimborsare  un  tanto  piò  in  va- 
lor nominale  nella  piazza  sopra  cui  è tratta 
la  lettera  di  cambio.  11  caso  inverso  ci  da 
un  esempio  del  cambio  al  disopra  del  pari. 

Ma  e da  parecchi  altri  motivi  deriva  la 
oscillazione  del  cambio.  Tali  sono  la  mag- 
giore o minor  quantità  delle  rimesse  e delle 
tratte,  le  più  o meno  amichevoli  relazioni 
fra  stato  e stato,  i mezzi  legali  più  o meno 
efficaci  a guarentire  la  esecuzione  del  con- 
tratto di  cambio  e simili. 

Cambio.  ( Diritto  commerciale.)  Sì  dà  il  no- 
me di  cambio  minuto  o comune  a quel  con- 
traUo,  pel  quale  una  moneta  vien  cangiata 
in  un’  altra  più  rara  di  cui  si  abbisogna  me- 
diante un  cdtigruo  correspettivo.  Questo 
cambio  presso  i Romani  dicevasi  collybus, 
come  lo  chiama  Cicerone  in  V errem,  Orai. 5 
Cambio  marittimo.  Qualche  volta  si  dà 
per  brevità  questo  nome  al  prestito  a cam- 
bio marittimo  ( Vcd . Prestito  a Cambio  ma- 
rittimo ). 

Cambio.  Si  dà  questo  appellativo  tal  fiata 
a quel  luogo,  nel  quale  le  monete  estere  non 
circolauti,  le  screditale  e le  materie  d’  oro 
e d’ai  genio  veli  gotto  cambialo  iu  monda  na- 


zionale, o moneta  uffiziale  di  banco  ( Vcd. 
Basco).  A.  D.»  Dozzt. 

CAMBIO  DI  FONDI  ECCLESIASTICI. 

( Diplomazia ) Un  contratto  assai  frequente- 
mente in  uso  presso  i Romani  e via  lunga- 
mente in  ogni  secolo  mantenuto,  è il  con- 
tratto di  cambio  delle  cose  stabili,  che  poi 
si  introdusse  eziandio  fra  gli  ecclesiastici. 
Fino  dal  secolo  vili  s’incontrano  vari  esem- 
pi di  sacerdoti,  di  chiese  e di  monasteri  che 
nanno  fatto  cambio  di  beni  ecclesiastici  colla 
m sdesi  ma  libertà  e colle  medesime  condizio- 
ni che  far  lo  poteva  qualunque  altro  secolare 
proprietario,  àolevasi  cominciare  Tatto  di  tal 
cambio  con  un’invocazione  divina  espressa 
in  questa  o in  altra  forma  congenere:  Cot i- 
vrnit,  ovvero  placuit  inter  contrahentcs,  etc  : 
ut  in  Dei  nomine , eie.,  e il  p.  Fumagalli  cita 
nella  sua  opera  delle  Istituzioni  una  carta 
dell'anno  776  nella  quale  condensi  un  cam- 
bio fatto  tra  un  certo  Flaviano  ed  un  certo 
Forte  diacono,  custode  della  basilica  ambro- 
siana in  Milano, di  alcuni  fondi  di  proprietà 
dì  una  cappella  a quella  basilica  unita;  il 
quale  camDÌo,  egli  dice,  fu  dal  diacono  nel- 
la stessa  maniera  eseguito  che  qualunque  al- 
tro avrebbe  fatto  del  suo.  Non  lascia  però  an- 
che quest’  ottimo  ecclesiastico  di  accennare 
che  non  di  raro  sotto  colore  di  fare  un  cam- 
b:o  iunocuo  coprivansi  frodi  in  danno  dei 
beni  ecclesiastici , c però  dice  che  Carlo* 
magno  con  savia  legge  economica  vietò  ai 
luoghi  pii  cambiar  fondi  con  persone  laiche, 
se  non  fosse  prima  risultato  il  vantaggio  che 
quelli  trar  potevano  dal  cambio  e che  per- 
ciò dal  sovrano  o dal  duca  o dal  conte  o da 
chi  ne  faceva  le  veci  fossero  delegate  idonee 
persone  a riconoscerlo  e ad  attestarlo  giu- 
ridicamente. Lo  che  infatti  nell’istrumcnto 
che  se  ne  faceva  era  dichiarato  coll' inserir- 
vi la  forinola  : secondimi  legem  o secundum 
edicti  paginam , o con  altra  equivalente 
espressione.  Noi  troviamo  un  tale  divieto 
essere  stato  fatto  eziandio  da  san  Gregorio 
Magno,  che  certamente  nulla  sfuggiva  a 
nella  mente  perspicace  ed  universale,  aven- 
o per  fino  voluto  che  gli  stessi  affini  dei 
beni  ecclesiastici  fossero  diuturni  ed  a lun- 
ga locazione  condotti;  perocché  diceva  dal 
frequente  lor  cambiamento  venir  depaupe- 
rati ; et  quid  aliud  agi  tur,  nisi  ut  ecclesia*  ti- 
cn  praedia  nunquam  colantur(e pist.  4 2*1-  •)• 
Gli  estimatori  nel  sottoscrivere  il  loro  nome 
al  documento  di  cambio,  solevano  aggiugne- 
re  questa  od  altra  simile  forinola:  Ego  N.  qui 
super  ipsis  rebus  accessit  et  extimavit.  — Se 
chi  faceva  il  cambio  erano  due  luoghi  pii,  ba- 
stava per  la  validità  del  contralto  che  fosse 
questo  riconosciuto  non  già  utile,  ma  ragio- 
nevole e giusto  per  amendue  le  parli  ; alla 
qual  legge  non  erano  soggetti,  rom’  era  do- 
vere, gli  ecclesiastici  cambiando  beni  stabi- 
li e mobili  di  speciale  loro  proprietà.  Negli 
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Mrumeuli  di  camino  di  poderi  c di  altro  co- 
so stabili  la  duplicazione  dell'atto  legale  era 
quasi  indispensabile,  e spesse  volte  veniva 
alla  fine  indicata  con  questa  od  altra  sorni- 
glievole  forinola  : Unde  duas  cartulns  corn- 
iti utationis  pari  tenore  rogalus  scripsi  ego  N. 
notarius,  eie. 

A malgrado  però  deiradempimento  ezian- 
dio sincero  di  tutte  queste  prescrizioui  e 
delle  forrnole  indicate,  pare  che  poco  dice- 
voli sietio  tra  persone  ecclesiastiche  tali  cam- 
bi. Gli  c certo  di' essi  erano  ignoti  agli  an- 
tichi padri  della  Chiesa,  e quando  comin- 
ciarono ad  introdursi,  sebbene  si  distingues- 
se l’ ordinazione  dai  beueficii,  tuttavia  la 
chiesa  incontanente  li  riprovò  (cap.  8,  ex.  de 
prebendi r,  cap.  5,  ex.  de  rerum  pcr/nutatione); 
perocché  essendo  ai  beni  ecclesiastici  uniti 
itegli  uflicii  che  devono  dai  loro  possessori 
adempirsi,  e*  non  sono  di  tale  uatnra  clic  si 
possano  da  chierici  ad  arbitrio  cedere  o per- 
mutare. Forse  perchè  si  è osservalo  esser 
lecito  al  vescovo  traslocare  gli  ecclesiastici 
da  una  chiesa  all’  altra  conforme  a che  ri- 
chiedeva il  bene  e la  salute  del  popolo,  a 
poco  a poco  s*  avvisarono  quelli  che  i bene- 
fici! per  cagione  di  permuta  lasciati  non  si 
dovessero  ad  altri  conferire,  se  non  a chi 
voleva  quella  permuta  eseguire. Presero  quin- 
di a convenire  tra  loro  sul  cambio  de*  pode- 
ri, a stabilirne  i patti,  a ridurli  secondo  le 
forinole  prescritte  dai  capitolari  di  Cario- 
magno  e delle  seguenti  roitituzioni  in  scrit- 
tura, e lilialmente  a presentarsi  al  vescovo, 
e fare  il  potere  di  averne  l’assenso  e la  con- 
fermazione. Noi  forse  ci  apporrem  male; 
ma  turpe  ci  sembra  un  tale  mercimonio; 
e se  mai  i vescovi  credessero  di  permettere 
alcun  cambio  di  benefizi!,  e*  devono  assolu- 
Intuente  aver  riguardo  al  bene  del  popolo  e 
della  chiesa,  e non  già  all*  utile  dei  permu- 
tanti; perocché  si  ha  pure  iu  diritto  cano- 
nico: pacta  de  pennutandis  beneficiis  non 
probantur.  Ved.  Cavai.,  Itisi.  Juris  enn ., 
Pars  II.  P,0f.  BRANZOLFO  Toia. 

CAM  BIS  E.  Se  ne  hanno  due  di  questo 
nome,  l’uno  padre  c F altro  figlio  del  gran 
Ciro.  Diremo  di  quest’  ultimo  come  del  più 
noto,  incominciando  ad  avvertire  che  gli 
storici  a cui  dobbiamo  riferirci , per  essere 
Greci  e quindi  nemici  de* re  persiani,  hanno 
potuto  esagerarne  le  nequizie.  Cainbise  suc- 
cede a Ciro  nel  55o  avanti  Cristo,  e tratto, 
non  dal  preteso  oltraggio  dì  Amasi,  ma  da 
ainbiziot)  di  conquiste,  invade  l’Egitto.  Alla 
presa  di  Pelusio  dicesi  gli  giovasse  1’  accor- 
gimento di  far  penzolate  dalle  mobili  sue 
torri  dei  gatti,  contro  i quali  gli  assediati 
non  osavano  vibrare  le  anni,  adorandoli  co- 
me sacra  cosa.  Psainmenite,  ch’era  succedu- 
to ad  Amasi,  non  tenue  fermo  per  altro 
nemmeno  in  Meufi,  e così  lutto  l’ Egitto  fu 
aperto  alla  violenza  del  conquistatore,  il 
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quale,  insuperbitosi  del  facile  trionfo,  decre- 
tava 1* assoggettamento  di  Cartagine  e del- 
l’Etiopia: ma  i Feuirii  gli  ricusarono  la  flot- 
ta per  la  prima  impresa,  e per  l’altra  ch’egli 
bipartì,  mandando  un  esercito  contro  gli 
Ammonii,  dov’era  il  tempio  di  Giove,  c gui- 
dandone un  altro  in  persona  nel  mezzo  dei 
duserto,  rovinosissimo  ne  fu  1*  esito.  Epilet- 
tico dall’infanzia  e corrivo  airubbriachezza, 
in  questi  disastri  parve  insanir  di  ferocia. 
Ili  Meufi  prese  le  feste  del  bue  Api  per  e- 
sultanza  «ielle  proprie  sventure,  e Ieri  ('ado- 
ralo animale  e ne  fece  battere  i sacerdoti: 
insospettitosi  del  fratello  Smerdi  iu  causa 
di  un  sogno,  mandò  Presaspe  ad  ammazzar- 
lo; e alla  sorella  che  gli  era  pur  moglie  e 
gli  cresceva  un  figlio  nel  proprio  seno,  die- 
de un  tal  calcio  che  la  tolse  di  vita.  Un  dì 
Presaspe  gli  diceva  essere  egli  universal- 
mente lodalo,  solo  biasimarsene  il  troppo 
amore  al  vino:  ma  io,  risponde  Cainbise, 
sono  più  fermo  quand’ho  bevuto  ; e posto  a 
bersaglio  il  figlio  del  malaugurato  cortigia- 
no, al  primo  colpo  gli  passò  il  cuore  cou 
una  freccia.  Creso  un*  altra  volta  osò  consi- 
gliarlo, ed  egli  comandò  che  fosse  spento  ; 
poi,  piangendolo  per  morto,  le  guardie,  che 
tum  Io  avevano  ucciso  in  aspettazione  ap- 
punto di  un  colai  sentimento,  furono  lie- 
te di  mostrarglielo  salvo,  c n’ebbero  in  pre- 
mio la  morte  elleno  stesse.  Intanto  un  intri- 
go di  corte,  dove,  malgrado  la  rivalità  dei 
Persiani,  grande  era  1*  autorità  dei  magi  di 
Media,  pose  in  mezzo  un  falso  Smerdi,  qua- 
si fosse  il  fratello  di  Cambise,  c la  liraunidc 
di  costui  crebbe  favore  alla  usurpazione. 
Dall’Egitto  nfTretUvasi  alia  vendetta  il  temu- 
to figlio  di  Ciro,  quando  si  ferì  involonta- 
riamente, e fu  sorpreso  dalla  morte  in  Ec- 
halaua  (5?a  avanti  Cristo). 

Prof.  A.  Mazzarella. 

GAMBE  Al.  Città  di  Francia,  nel  diparti- 
mento del  Nord,  capoluogo  d’una  sotto- pre- 
fettura ; giace  in  suolo  paludoso  e viene  ir- 
rigata da  un  ramo  «iella  Srlielda  che  vi  passa 
in  mezzo.  Le  etimologìe  del  nome  di  Cam- 
biai variano  a seconda  dei  diversi  autori 
che  ne  scrissero,  e per  lo  più  sono  assunte 
ed  incerte.  1 cronirhisti  fiamminghi  voglio 
no  che  questa  città  sin  stata  foudata  da  un 
aulico  duca  dei  Cimbri  o dei  Danesi,  chia- 
mato Cambio,  senza  riflettere  che  a quei 
tempi  non  esistevano  nè  duchi  nè  conti.  Al 
tri  suppongono  che  il  nome  di  Catnbrai  le 
fosse  dato,  perchè  i suoi  abitauti,  a sottrarsi 
anticamente  dalla  persecuzione  dei  loro  ne- 
mici avevano  erette  sotterra  certe  camere  i 
volta  somiglianti  alle  antiche  catacombe  dei 
Cristiani.  Ala  strana  e ridicola  soprattutto  è 
l’ origine  di  Cambrai  secondo  ciò  clic  ne 
scrisse  uu  certo  Le  Carpentier  F rancese  ( e 
poi  erodete  ai  Francefili).  Sostiene  questo 
s ligulare  Uloriografo  che  il  fondatore  di 
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('.ambiai  fosse  un  le  de’  Romani  chiamato 
Serviti*  Hostilius  il  quale  vi  fabbricò  (poco 
dopo  la  fondazione  di  Marsiglia  clic  attri- 
buisce allo  stesso  re)  un  castello  che  dal  suo 
nome  ebbe  quello  di  Serfte,  detto  volgar- 
mente e per  corruzione  Selle! 

Tale  è il  parere  di  Le  Carpentier,  il  qua- 
le ignorava  interamente  che  Marsiglia  era 
stata  fondata  da  una  colouia  di  Foresi,  e che 
il  re  Servii»  Hostilius,  di  cui  fa  menzione, 
doveva  essere  un  sogno  della  sua  mente  a- 
licitata.  Aggiunge  inoltre  Le  Carpentier  che 
Giulio  Cesare  e Servio  abbellirono  Cambrai 
in  modo  da  renderla  simile  alle  principali 
città  d’Italia,  che  le  concessero  franchigie  e 
privilegii  non  pochi,  e ch’eressero  finalmente 
rii  n petto  ;d  castello  di  Selle x un  altro  Campi- 
doglio. Un  altro  cronichista,  Jacopo  di  Gui- 
sa, spacciò  intorno  a Cambrai  molte  altre 
favole  che  se  non  giungono  ad  eguagliare  i 
sogni  e i vaneggiamenti  di  Le  Carpentier  di 
poco  stanno  di  sotto.  Si  può  desumere  da 
quanto  si  disse  che  l’ origine  di  Cambi  ai  si 
perde  nel  buio  de’  tempi,  e che  le  etimolo- 
gie date  al  suo  nome,  non  sono  per  lo  più 
che  vere  chimere  o letterarie  ciarlatanerie 
di  certuni,  che  per  acquistarsi  fama  d‘  ar- 
cheologi e cromchisti,  pascono  de’ loro  so- 
gni l'umana  semplicità. È presumibile  però 
che  il  nome  di  Cam  tracimi  ( così  chiamasi 
in  latino  la  città  di  Cambrai)  abbia  qualche 
relazione  con  quanto  più  sopra  si  disse  dei 
sotterranei  (esistono  ancora  a Cambiai  al- 
cune catacombe  per  farlo  credere  ) ; e se 
alcuna  etimologia,  fra  le  tante,  deve  meritar 
qualche  fede,  gli  è certo  che  noi  ci  terremo 
a quest’ ultima.  Antonino,  scrittore  france- 
se, è il  primo  che  ci  parli  con  qualche  ve- 
rità di  questo  Canicrttcum  nel  suo  Itinerario 
come  d’una  città  situata  sulla  strada  da  Ar- 
ras a Barai;  essa,  se  crediamo  ai  Fiammin- 
ghi, era  una  volta  la  Borita  del  Belgio.  Non 
si  sa  positivamente  se  Candirai  esistesse  ni 
tempo  della  conquista  de’  Romani:  è indu- 
bitabile però  che  solo  dopo  la  raduta  di  Ba- 
vai  cominciò  a salire  in  qualche  onore.  Dal- 
le ricerche  fatte  più  volte  in  questa  città, 
non  appare  clic  i Romani  vi  lasciassero  «al- 
cun monumento  notabile,  nè  che  la  facesse- 
ro sede  ai  loro  presidi i uè  ai  loro  governato- 
ri; giacche  sappiamo  clic,  dopo  la  diluzio- 
ne di  llavai  per  inano  degli  Unni  capitanali 
da  Attila,  il  quartiere  generale  dei  Romani 
risiedeva  a Famars  (Fan uni  Martin),  ch’altro 
a’  nostri  giorni  non  è che  una  piccola  villa 
posta  ne' contorni  di  Valenciennes,  mentre 
l’intendente  delle  manifatture  per  il  fisco 
imperiale  soggiornava  in  vece  a Toumai 
(Tornacum).  Solo  al  tempo  della  discesa  dei 
Franchi  nelle  Gnllie,  gli  storici  fanno  men- 
zione di  Cambrai  come  d'  una  città  vasta  c 
importante,  poiché  Clqdione  ne  fece  la  ca- 
pitale del  paese  conquistalo.  Vediamo  sotto 
Eucicl  F ol.  F.  fasc.  j6 


Cluduvcu  un  discendente  di  Clodimic,  Re 
gnachero,  sovrano  di  Cambrai  e vittima  del 
I ambizione  del  primo  re  cristiano  clic  re- 
gnò nelle  Gallic  (anno  5o«j).  Cambrai  rima- 
se sotto  il  dominio  dei  re  merovingii  c car- 
lm  ingii  lìtio  al  regno  di  Carlo  il  Grosso. 
Passò  allora  sotto  il  governo  di  Arnoldo  re 
di  Germania  (anno 899).  La  riebbero  i Fran- 
cesi sotto  Carlo  il  Semplice  dal  c>a5  fino  al 
93 fi;  cadde  poscia  in  potere  de!  re  di  Ger- 
mania Fnrico  I.  Nel  1007  V imperatore  En- 
rico li  cedette  Cambi  ai  al  governo  perpetuo 
dei  vescovi  die  I*  occuparono  fino  al  1 545, 
epoca  in  cui  I’  imperatore  Carlo  Quinto  riu- 
nì sotto  il  suo  dominio  Cambrai  e il  Cam- 
hrese.  Ebbe  Cambrai  77  vescovi  eletti  e con- 
fermati dall'anno  Suo  lino  al  [170.  La  dioce- 
si di  Cambrai  abbracciava  nella  sua  giuri*- 
dizione  la  città  d’Arras;  ma  circa  il  1097 
Arras  ottenne  un  vescovo  particolare.  1 ve- 
scovi più  celebri  di  Cambiai  sono-  s.  Vaast, 
s.  Gerì,  s.  Auliert;  vengono  poscia  Roberto 
di  Ginevra,  Pietro  <1*  A ìli v e Guglielmo  «li 
Croy,  che  furono  cardinali.  Cambrai,  dac- 
ché la  sua  chiesa  assunse  il  titolo  d’  an  ive- 
scovile, annovera  fi  a’ suoi  prelati  il  famoso 
Fénélon,c  il  cardiualc  Duhois.  Buon  per  Cam- 
biai che,  mentre  Fciielon  l’onorò  a lungo 
del  suo  soggiorno,  Dubois  non  entrò  mai 
nelle  sue  mura  ; giacché  questo  prelato  se 
no  rimase  sempre  «Ila  corte  a godervi  i favo- 
ri del  duca  d’  Orleans.  Dopo  il  concordato 
del  1807,  Cambrai  non  è più  che  un  ve- 
scovato. — Come  città  vescovile,  Cambrai 
conserva  ancora  memorie  ricche  e prezio- 
se; come  città  libera  c tenera  delle  sue 
franchigie,  ella  segnerà  sempre  una  va- 
sta orma  nei  fasti  dell’  umana  civiltà.  Ce- 
lebri sono  nelle  croniche  «Iella  contea  di 
IIcnnut  le  gesta  «le*  Cambrcsi  per  sottrarsi 
alla  dominazione  temporale  «lei  loro  vesco- 
vi. In  essa,  come  in  molte  altre  città  di  Fran- 
cia, l’amore  dell’  indipendenza  ebbe  i suoi 
martiri  e i suoi  eroi,  ed  operò  veri  miracoli 
di  valore  e patriotismo.  1 hierry,  nella  sua 
Storia,  in  cui  fa  prova  della  più  grande  eru- 
dizione, ci  descrive  i fatti  de*  Cambrcsi  sot- 
to i più  vivi  e più  toccanti  coleri.  Nel  967, 
durante  l’assenza  del  loro  Vescovo  Berenga- 
rio, i Cambrcsi  per  la  prima  volta  si  colle- 
garono  insieme  per  impedire  il  ritorno  a 
«pici  prelato.  Il  vescovo,  consanguineo  del- 
J imperatore  Ottone  l,  vi  rientro  alla  lesta 
d*  un  esercito  di  Tedeschi.  Al  loro  arrivo 
ogni  cosa  tornò  nell’  ordine  primitivo,  e la 
lega  parve  disciogliersi  da  sè.  Ma  Berenga- 
rio, dissimulando  il  suo  risentimento,  qual- 
che tempo  dopo  richiamò  all*  improvviso  i 
Tedeschi  che  sorpresero  i cittadini  armati 
sulle  strade  e sulle  piazze.  Questi  si  rifugia- 
rono nel  monastero  di  S.  Ceri;  allora  i sol- 
dati del  vescovo,  senza  rispetto  pel  luogo  sa- 
cro, entrarono  a mano  armata  nel  chiostro, 
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c tagliarono  a chi  le  braccia  a chi  i piedi;  a 
molti  cavarono  gli  occhi,  e marchiarono  molti 
altri  in  fronte  con  ferri  roventi.  Questi  ter- 
ribili supplizi!  lasciarono  negli  animi  degli 
abitanti  ai  questa  città  germi  profondi  di 
tancore  e di  vendetta  ; ma  tuttavia  il  terro- 
re paralizzò  i loro  sforzi  fino  al  10*24;  li  go- 
vernava allora  un  vescovo  dotto  e modera- 
to, Gherardo  di  Florincs.  I Cambresi,  inco- 
raggiati dall’  assenza  del  loro  governatore 
che  teneva  un  sinodo  ad  Arras,  presero  le 
anni,  s' impadronirono  del  presidio,  caccia- 
rono i canonici  e i preti,  demolirono  le  loro 
case,  e avvelenarono  coloro  che  li  avevauo 
più  tiranneggiati.  Un  esercito  imperiale  ri- 
ri usse  nuovamente  le  cose  nel  primo  stato  e 
l’autorità  ecclesiastica  fu  rispettata  fino  al 
1064,  epoca  in  cui  il  beato  Liebert,  succes- 
sore di  Gherardo,  fu  fatto  prigioniero  in  una 
sommossa  popolare.  Tre  altri  eserciti  spedi- 
ti dall’ imperatore,  dal  conte  di  Fiandra  e 
dalla  contessa  di  Ilainaut.  repressero  anco- 
ra questa  ribellione;  ma  nel  1076,  sotto  Ghe- 
rardo, nipote  e successore  di  Liebert,  si  ri- 
bellarono nuovamente,  profittando  dell’  as- 
senza del  vescovo  per  istabilirc  una  nuova 
lega  o comune.  Episcopo  abscnle , scrive  Bai- 
derico,  'diu  dcsidcralam  conjurarunt  corti - 
muniani.  Il  vescovo  di  ritorno  finse  di  di- 
menticare ogni  cosa,  ma  poco  tempo  dopo, 
un’ esecuzione  militare  costrinse  i cittadini 
a rinunziare  al  comune.  Lo  scisma  che  in- 
sorse circa  l’anno  iOt<5  fra  Manasse  e Gau- 
cliero,  ambedue  pretendenti  al  vescovato  di 
Cambrai,  diede  campo  ni  cittadini  di  rico- 
stituirsi in  comune,  ma  l’intervenzione  del- 
l’imperatore Enrico  iv  in  persona  li  distol- 
se nuovamente.  Insorsero  un’  altra  volta  nel 
1 ia3,  e il  comune  fu  ristabilito  per  essere 
ancora  per  ben  due  fiate  represso  nel  1 1 38 
c 1 180,  senza  che  i Cambresi  abbandonasse- 
ro perciò  la  speranza  di  rinnovcllarlo.  Que- 
sto comune  o comunità  che  costò  tanto  su- 
dore, lagrime  e sangue  a’ Cambresi  nel  me- 
dio evo,  c ch’esiste  pure  oggidì,  si  compo- 
neva di  un  corpo  di  magistrati  formato  di  80 
membri,  chiamati  giurati  (jiirr’s),  fra  cui  di- 
visesi rammiuistrazionc  civile  e le  funzioni 
giudiziarie.  Consistevano  i suoi  diritti  nel 
non  permettere  che  il  vescovo  nè  1*  impera- 
tore potessero  imporre  alcuna  tassa  nè  dis- 
porre delle  truppe,  tranne  per  la  difesa 
della  città,  c durante  un  sol  giorno.  Sosten- 
ne, narra  Thierry  parlando  di  questo  comu- 
ne, una  guerra  accanita  contro  1 suoi  vesco- 
vi c contro  il  suo  clero,  che  cacciò  più  volte 
dalla  città.  Queste  furono  in  4^0  anni  le 
relazioni  degli  abitanti  di  Cambrai  coi  pre- 
decessori di  Fénélon.  Incorporata  alla  Fran- 
cia per  la  conquida  di  Luigi  xiv  nel  1677, 
Cambiai  non  perdette  veruna  delle  sue 
franchigie  comunali.  II  magistrato  (colpo 
municipale),  composto  d’uu  borgomastro,  di 


due  consiglieri  e di  quattordici  scribi,  con- 
servò i suoi  poteri  amministrativi  e giudi- 
ziari!. Cambrai  aveva  altresì  le  sue  ufficiatu- 
re e il  suo  baliaggio.  Il  luogotenente-gene- 
rale della  provincia  vi  teneva  la  sua  resi- 
denza. Questa  città  sì  importante,  in  fatto 
di  strategia,  era  il  capoluogo  d’  un  diparti- 
mento d’artiglieria.  La  cittadella  costituiva 
da  sè  un  governo  affidato  ad  un  maresciallo 
di  campo.  Chi  volesse  parlare  d’ogni  fatto 
d’  armi  avvenuto  in  Cambrai,  dal  secolo  iv 
fino  al  xtx,  dovrebbe  empiere  con  ciò  solo 
parecchi  volumi.  L’ultima  fazione  ebbe  luo- 
go nel  18 15,  epoca  in  cui  questa  città  venne 
occupata  dagl’  Inglesi.  Quanti  assedii  non  ha 
essa  sostenuti  1 quante  stragi  non  insangui- 
narono le  sue  vie  1 Gli  Svedesi  egli  Alani 
se  ne  impadronirono  verso  la  metà  del  iv 
secolo;  fu  saccheggiata  nel  370  dui  tiranno 
Massimo  che  ne  venne  in  breve  cacciato;  i 
Goti  l’occuparono  nel  4 *4»  sei  anni  prima 
del  supposto  regno  di  Faramondo;  finalmen- 
te i Romani  la  riconquistarono  una  seconda 
volta,  finché  Clodioue  ad  essi  la  ritolse  a 
forza  di  battaglie  c di  sangue  nel  445*  In 
seguito  Childerico  1 caccia  da  Cambrai  Re- 
gnacaro,  che  la  rioccupa  qualche  tempo  do- 
po, e che  viene  ucciso  finalmente  nel  509, 
vittima  di  Clodoveo.  Sotto  i Merovingi!  (680), 
Cambrai  cade  in  potere  del  prefetto  del  pa- 
lazzo Ebroino,  e dopo  la  sua  morte  in  quel- 
lo di  Pipino  d’IIcnslal.  Conseguentemente 
alla  battaglia  di  Vinci  (717),  Carlo  Martello 
s’ impossessa  di  questa  citta.  Sotto  i Carlo- 
vingii  è sottomessa  dall*  imperatore  Lotario 
alla  morte  di  suo  padre,  enell’84o  da  Lodo- 
vico  Pio  che  se  ne  fa  propugnacolo  contro 
le  persecuzioni  de*  suoi  fratelli.  Sotto  Lodo- 
vico  IH  (880),  i Normanni  la  saccheggiano,  e 
le  impongono  nuovi  balzelli  nell’  88a.  Più 
tardi  (960)  il  famoso  Erberto,  conte  del  Ver- 
mandese,  la  toglie  a Radolfo,  conte  di  Cam- 
brai. Nel  960,  gli  Unni  od  Ungari,  chiamati 
da  Corrado,  duca  di  Loreua,  assediano  que- 
sta città,  i cui  abitauti  sembrano  dall’ira  ce- 
b ste  destinati  a sopportare  continuamente  i 
flagelli  della  guerra.  Ma  questa  volta  il  va- 
lore e la  costanza  trionfano  del  furore  dei 
barbari;  gli  Ungari  sono  respinti  e sbara- 
gliati. Candirai  fu  pure  espugnata  da  Carlo 
ni  Lorena  (980),  indi  ripresa  «la  due  con- 
ti di  Fiandra,  Baldovino  e Roberto.  Quan- 
te volte  no  11  venne  essa  parimenti  assedia- 
ta dagli  Alemanni,  Fiamminghi  e Picardi, 
alleati  o nemici  de’ suoi  vescovi  ? Nel  tem- 
po delle  guerre  fra  Filippo  di  Valois  c il 
re  d’ Inghilterra  Edoardo  ili,  Cambrai,  ce- 
duta alla  Francia  per  un  trattato  recente, 
sostenue  valorosamente  1’  assedio  di  80000 
Inglesi  che  non  vennero  a capo  di  nren- 
derla.  In  premio  di  questa  eroica  difesa 
Filippo  di  Valois  che  aveva  spedilo  a capo 
di  quella  fazione  il  proprio  figlio,  poscia  re 
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sotto  il  noine  ili  Giovanni  il,  concesse  a que- 
sta  città  infiniti  privilegi.  Morto  Carlo  il  Te- 
merario. Luigi  XI  occupò  colf  anni  Cambi  ai 
(1477)  e ne  taglieggio  gli  abitanti,  esigen- 
do 40000  scudi  d'oro,  e ritenendo  por  aè 
molti  ostaggi  che  finirono  miseramente  i lui* 
giorni  in  un  carcere.  Lude,  generale  di  Lui- 
gi xi,  tuttoché  ebbe  dal  suo  signore  il  gover- 
no di  Cambra!,  vi  commise  crudeltà  situili  a 
quelle  esercitale  poscia  al  duca  d'Alba  nei 
Paesi-Bassi.  È ben  vero  che  tre  anni  dopo 
Luigi  XI,  temendo  la  prossima  motte,  fece 
due  pellegrinaggi  a Nostra  Dama  di  Cambiai, 
ed  ollerse  in  espiazione  de’suoi  delitti  alla 
chiesa  di  Nostra  Dama  una  corona  del  valo- 
re di  1900  scudi  d'pro.  Gcnullesso  dinanzi 
l’altare  maggiore  di  detta  chiesa  confessò 
questo  priucipe  i suoi  peccati,  allei  ino  di 
riconoscere  Cambiai  per  città  imperiale,  c 
riuunziò  solennemente  ad  ogni  ulteriore  pre- 
tesa sovr’essa. 

Ma  non  fu  f ultima  volta  che  i Cambresi 
ebbero  a lagnarsi  di  Luigi  XI.  Dopo  la  bat- 
taglia di  Guinegate,  dove  il  suo  esercito  fu 
distrutto  dall'arciduca  Massimiliano,  sposo 
di  Maria  di  Borgogna,  e poscia  imperatore, 
egli  spedì  (per  trar  vendetta  di  non  so  qual 
affronto)  il  suo  primo  ministro  con  81/O  lan- 
de fino  alle  porte  di  Cambiai;  uè  tale  spe- 
dizione si  fece  senza  un  gran  guasto  sotto 
le  mura  stesse  di  questa  città.  Nel  l553,  il 
re  di  Francia  Enrico  il  l’assediò  con  poten- 
te esercito,  mala  cittadella  fabbricata  da  Car- 
lo Quinto  tredici  auui  prima,  tenne  fronte 
ai  replicati  assalti,  e rese  vani  gli  sforzi  dei 
nemici.  Quando  i Paesi-Bassi  si  ribellarono 
dalla  Spagna,  Cambi  ai  che  s’eradatain  un  - 
no del  duca  d'Angiò,  fratello  di  Enrico  II', 
nel  1S81,  rimase  fedele  alla  Fiancia  fiuo  al 
i5y5;  allora,  dopo  uii  lungo  assedio,  il  coi  • 
le  di  Fueules  la  tolse  al  governatore  Balagn  v, 
che  aveva  ricevuto  da  Enrico  IV  il  titolo  ili 
principe  di  Ctunbrai . Finalmente  ella  sosten- 
ne con  valore  gli  assedii  del  conte  d'IIarcourt 
e di  Turcnua,  il  primo  nel  1649,  ^ secondo 
nel  1697,  c nè  l'uno  nè  Tallio  di  questi  ge- 
nerali si  celebri  potè  \euire  a capo  di  espu- 
gnarla. — Cambi  ai  fu  spesso  il  teatro  di  pu!  - 
blirhe  solennità;  vi  .->i  tennero  in  essa  a più 
riprese  sinodi,  assemblee  generali,  e consi- 
gli politici  e religiosi.  — È ifma  che  Fre- 
degonda  nascesse  ue* contorni  di  Cambiai; 
Isabella  di  Baviera,  celebre  pei  suoi  vizii  c 
per  le  sue  disonestà,  (ere  il  suo  soleune  in- 
gresso per  cjuesta  città  allorché  venne  in 
Francia  per  ìsposaiV»  Carlo  VI.  Questo  stes- 
so principe,  dopo  la  battaglia  dillosebecque, 
eunò  trionfalmente  a Candirai;  arricchì  la 
sua  cattedrale  di  molli  doni  preziosi,  e vi  la- 
sciò molli  stendardi  presi . a’  nemici.  Nel 
1 584  fu  ID  Cambi  ai  dove  si  celebrarono  i 
ricchi  sponsali  di  Giovanni  di  Ncvers,  ppscia 
duca  di  Boi  gogua,  coU’ciede  della  coutca  di 


Haiuaut.  — Nel  i5o8  si  couchiuse  ili  questa 
città  contro  i Veneziani,  fra  Massimiliano  di 
Austria  e Luigi  Xll  di  Francia,  la  famosa  le- 
ga di  Cambiai  ( Ved.  Lega  ni  Cambhai).  Nel 
1599  vi  si  firmò  un  trattato  fra  Luigia  di  Sa- 
voia, duchessa  di  Augoleuima,  madre  di  Fran- 
cesco I,  e Margherita  governatrice  de’  Fae«i 
Bassi,  c zia  di  Carlo  Quinto.  — La  cittadel- 
la, di  cui  si  accennò  più  sopra,  fu  fabbricata 
dietro  suggestione  di  Carlo  Quinto,  che,  es- 
sendosi impadronito  nel  1 543  di  Cambiai, 
dono  la  rotta  ch'egli  sofferse  a Landre*  ie 
dall’ esercito  di  Francesco  l re  di  Francia, 
volle  fortificarsi  in  quella  città  coutro  il  ne- 
mico, persuadendo  ai  Camhresi  ch’egli  ren- 
deva in  tal  modo  loro  stessi  un  importan- 
te servigio:  giacche  quella  cittadella  doleva 
proteggerli  dalle  usurpazioni  del  loro  comu- 
ne nemico.  11  vescovo  della  casa  di  Crouy 
fu  T interprete  della  volontà  di  Carlo  Quin- 
to, promettendo  che  questo  priucipe  lascie- 
rebbe ai  Cambresi  stessi,  tostoclic  fosse  coni- 
iuto  il  lavoro,  la  guardia  di  quella  fortezza, 
semplici  cittadini  credettero  ai  delti  del- 
l'astuto prelato  e concorsero  volentieri  al- 
l’erezione della  cittadella.  Si  spianarono  a 
tal  fine  800  case  nel  quartiere  della  città 
chiamato  volgarmente  il  Moni  - dcs-BoeuJ  * 
(moute  de’ buoi),  e vi  s’ impiegarono  i mate- 
riali presi  dalle  rovine  dei  cartelli  esistenti 
ne’co  ritorni  della  città,  compresil  i pur  qui  Ili 
della  magnifica  cbie.su  dei  canonici  di  S.  Gì* 
ri.  Il  coute  di  Fueutes,  generale  spaguuolo, 
perfezionò  più  tardi  (i5ijE>)  questa  citladc! 
la;  vi  aggiunse  il  forte  ìli  Cautimprè,  e u 
allargò  la  spianata,  c finalmente  Luigi  xiv 
vi  pose  T ultima  mano  col  mezzo  del  celebre 
Vauban.  In  seguito  alla  rivoluzione  del  1780, 
le  fortificazioni  di  Cambi  ai  furono  trascura- 
te in  modo  che  all'epoca  delTinvasioue  sfra 
niera  in  Francia  1795,  181.4  e 18 »5  esse  of- 
frivano uua  debole  difesa.  Luigi  XVJil  rientrò 
in  Francia  per  Cambiai  il  96  giugno  i8t5, 
fu  in  Candirai  dove  si  stabili  allora  il  quai- 
fiere  geneiale  deli* esercito  inglese.  — (..am- 
biai, oltre  al  vescovato  suflìagaueo  dell’ arci- 
vescovato  di  Parigi  ed  alla  sua  so  Ito- prefet- 
tura, possedè  ancora  un  tribunale  di  prima 
istanza,  un  tribunale  di  commercio,  un  ospe- 
dale, una  casa  di  ricovero,  uu  monte  di  pietà, 
un  collegio  comunale,  una  biblioteca  ai  en- 
ea 3oooo  manoscritti;  di  questi  si  fere  a’m  - 
stri  giorni  un  catalogo  interessante.  Si  fondò 
in  essa  nel  1804,  e vi  esiste  tuttora,  una  so- 
cietà cC emulazione  che  si  arricchisce  sempre 
più  (li  memorie,  d’antichità,  e che  offre  con- 
tinuamente materia  a nuove  indagini,  e a 
dissertazioni  agronomiche.  Cambrai  diede  i 
natali  ad  uomini  distinti  per  scienze  e per  let- 
tere: fra  gli  scienziati  citeremo  il  Le  Glajet, 
Pascal  Lacroix;  fra  i leltei  ali  i Saintine,  f>«l- 
croix  e Don  iface,  sì  noto  per  le  sue  onere  scola- 
stiche. — Fra  i monumenti  più  notabili  di  que. 
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sia  città  in  fatto  iV  archi  tellina  vuoisi  men- 
zionare il  padiglione  dell’orologio  ( pavillon 
de  la  Grande-  florloge),  costruzione  che  ri- 
corda il  passaggio  degli  Spagnuoli  per  questa 
città  giacché  essa  comprende  quattro  statue 
di  stile  moresco.  Cambrai,  prima  della  rivo- 
luzione, conteneva  altresì  molte  chiese  e mo- 
nisteri  ricchi  di  preziose  antichità.  Il  van- 
dalismo repubblicano  non  risparmiò  ne  me- 
no la  tomba  del  grande  Fcnélon.  Parecchie 
case  di  stile  gotico  sono  i soli  monumenti  del 
medio  evo  clic  meritino  ancora  d’essere  os- 
servati. Fa  d’uopo  però  dire  clic  da  qualche 
anno  il  consiglio  municipale  s* occupa  inde- 
fessamente ad  abbellire  e ristaurare  questa 
città.  Si  fondò  recentemente  un  nuovo  mau- 
soleo a Fcnélon  ; si  fabbricò  un  teatro,  e si 
ristaili ò di  nuovo  l’ospedale  e la  pubblica  bi- 
blioteca. Cambrai  contiene  una  popolazione 
di  17646  anime.  — L’industria  principale 
«logli  abitanti  consiste  nella  fabbrica  di  pan- 
ni d’ ogni  specie,  dì  tele  e di  trine.  Una 
nuova  fabbrica  di  zucchero  di  barbabietole 
vi  prospera  da  qualche  tempo.  La  qualità  di 
questo  vegetabile  ne’  contorni  di  Cambrai  è 
nelle  migliori,  ed  offre  un  prodotto  lucrosis- 
simo al  paese.  — Fra  le  feste  popolari  non 
vuoisi  passare  sotto  silenzio  quella  che  chia- 
masi volgarmente  fa  Ducassc,  e che  somigha 
sotto  qualclie  aspetto  alla  festa  della  Rna 
dei  Vicentini.  Essa  ha  luogo  in  agosto,  e du- 
ra tre  giorni  interi.  L'ultimo  di  questi  giorni, 
sei  carri  enormi  (giacché  il  più  basso  s'alza  al 
disopra  del  primo  piano)  s’aggirano  per  le  con- 
trade della  città.  N.  I carro  più  elegante  tro- 
vasi una  giovane  che  rappresenta  la  Madon- 
na, ed  è circondata  da  parecchie  sue  compa- 
gne vestite  di  bianco.  I cinque  altri  carri 
sono  anch’essi  gremiti  di  fanciulle.  Uomini 
a cavallo  rappresentanti  chi  Ballomo,  chi 
Filippo  di  Borgogna,  e chi  Carlo  il  Temera- 
rio, seguitano  di  buon  trotto  i sei  carri.  I.a 
comune  nulla  tralascia  per  far  risaltare 
vie  più  la  magnificenza  di  questa  lesta,  a cui 
concorrono  gli  abitanti  delle  città  e dei  vil- 
laggi circonvicini.  Questa  festa  richiama  al 
pensiero  il  carattere  religioso  ad  un  tempo 
c cavalleresco  degli  antichi  Fiamminghi 
D.  Piacentini. 

CAMBRIDGE  (Contea  di).  Cambridgeshi - 
re,  in  Inghilterra.  Giace  fra  i 5^"  1*  e J5' 
di  latitudine  selteutrionalc,  c fra  o*  3i‘  c 
o°  16  rii  longitudine  occidentale;  si  estende 
circa»5i  miglio. e ne-  ha  3l  dove  più  si  al- 
larga, confinando  a borea  con  Lincolnshire, 
a levante  con  Norfolk  c Su  (folk,  ad  ostro  con 
Hertfordsliirc  ed  Essex,  c a ponente  con 
Bedfordslpre,  lluntingdonshire  e Norlham- 
plonshire.  Ila  di  superficie  857  miglia  qua- 
drate, e nel  i83i  aveva  abitanti  1 Per 

le  molte  paludi  che  ha  verso  settentrione  e 
parte  nei  centro  non  vi  si  trovano  altri  albe- 


ri fuorché  salci,  c le  sue  città  e i villaggi 
stantio  sopra  alture  sorgenti  di  mezzo  a quel- 
le, c perciò  si  veggono  in  gran  lontananza. 
A mezzodì  ha  colline  di  dolce  pendio  e al- 
quanti boschi.  11  Ncne  e 1*  Ouse  sono  i prin- 
cipali suoi  fiumi  che  hanno  per  confluenti  il 
Cam,  il  Lark  ed  altri,  quasi  tutti  navigabili; 
ma  i canali  non  sono  molli.  Fra  le  strade 
maestre  la  prima  c quella  che  la  attraversa 
andando  da  Londra  a York,  ad  Edimburgo, 
a Norfolk,  ec.,e  la  rhìamano  thè  Creai  Notih 
Rotul,  ossia  grande  strada  settentrionale.  Da 
questa  se  ne  dirama  un’altra  che  mette  a 
Wisbeacb;  e un’altra  si  spicca  da  Cambridge, 
il  capoluogo  della  coutea,  e da  Iluntingdon, 
a Nevvinarket  e a Lynn  ; molte  altre  ve  ne 
sono  poi  di  secondarie.  Il  terreno  a mezzodì 
e a scirocco  di  questa  contea  è formato  di 
creta  che  posa  sopra  uu  fondo  di  argilla  az- 
zurra, ed  è profonda  in  qualche  luogo  da 
•200  a uso  piedi,  nò  può  quasi  penetrarvi 
l’acqua  per  la  sua  densità.  In  alcuni  siti  si 
trova  solfo  l’argilla  certa  sabbia  simile  alla 
limatura  di  ferro,  e qua  e là  pezzi  di  legno 
mineralizzati,  che,  asciutti,  si  possono  ri- 
durre in  minuta  polvere.  Essendo  così  vario 
il  terreno,  non  ha  la  stessa  fecondità  dap- 
pertutto, ma  in  generale  vi  produce  ahha* 
stanza.  Quelle  parti  che  hauno  strati  dì  cre- 
ta sotto  rendono  molto  frumento  e fava.  Do- 
ve sono  i colli  è il  clima  temperato  e salu- 
bre, ma  fra  le  paludi,  come  sempre,  alligna- 
no molte  febbri  ed  alti i morbi;  ina  in  ragio- 
ne che  le  vanno  prosciugando  e riducendo 
a campi  scemano  cogli  elfluvii  mefitici  le  ma- 
lattie. Sarà  appena  mezzo  secolo  che  tre 
quarti  di  questa  contea  erano  ancora  incolti, 
paludosi  e selvaggi,  e da  trcnl’anui  in  qua  è 
giunta  a (al  segno  di  coltura  che  ora  invece 
ne  mancherà  un  quarto  da  ridurre  a coltiva- 
zione, ed  é veramente  ammirabile  l’arte  che 
usano  gl’  Inglesi  per  estrar  l’acqua  dalle  pa- 
ludi, per  fecondare  le  glebe  e condurle  gra- 
datamente dopo  varie  semine  di  altri  vege- 
tabili a ricever  quella  del  frumento;  prova 
degl’ immensi  progressi  che  ha  fatto  l’eco- 
nomia rurale  in  quel  paese,  dove  tocca  al- 
l’uomo lottar  continuamente  colla  natura  per 
«strapparle  a forza  ciò  ch’essa  gli  nega.  Co- 
testepaludi  peraltro  anche  nel  loro  stato  na- 
turale, benchènialsane,  non  sono  del  tutto  in- 
fruttuose, producendo  esse  spontaneamente 
molte  canne,  erbacce,  pruni  ed  altre  piante 
selvagge  che  somministrano  un  ottimo  com- 
bustibile. 

Le*  città  della  contea,  oltre  Cambridge  di 
cui  più  sotto,  sono;  Wisbeacb,  Wichford, 
Ely,  Staploe,  Cheveley,  Radfield,  Chilford, 
Whittlesford,  Triplow,  Armingford,  Stow, 
Papworth,  Chpsterton,  Wetheny,  Flendish, 
Staine.  In  alcune  di  queste  si  trovano  anti- 
chità romane,  come  son  pur  romane  alcune 
strade  che  lo  congiuugouo.  L’istoria  modei- 
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ua  ebbe  spesse  volte  a far  menzione  ili  que- 
sta contea,  massime  nella  guerra  civile  sotto 
Carlo  I,  nella  quale  Cromwello  s’impadronl 
di  Cambridge  nel  i(543,  e il  duca  di  Man- 
chester scacciò  dall’ università  i più  caldi 
fautori  della  causa  del  re. 

Ai.e$s.  Pellegrini. 

CAMBRIDGE.  Capoluogo  della  contea, 
circa  48  miglia  distante  da  Londra  verso 
maestro,  e viene  a dire  in  italiauo  Ponte  del 
Cam , nome  del  fiume  su  cui  giace.  L'istoria 
fa  menzione  di  essa  la  prima  volta  nell*  871 
e poi  nel  1010  per  essere  stata  arsa  due  vol- 
te dai  Danesi.  Guglielmo  il  Conquistatore  vi 
fabbricò  un  castello  nel  i<  68  ; nel  mentre 
rbe  i nobili  Inglesi  ribellai iglisi  contro  oc- 
cupavano l'isola  d'Ely.  Nel  1088  fu  messa 
a (erro  e a fuoco  per  la  causa  di  Roberto 
Curthose,  c poi  Enrico  1 per  sollevare  gl’im- 
poveriti  cittadini  concesse  loro*  alcuni  pri- 
vilegi. 11  re  Giovauni  stette  a Cambridge  nel 
la  16,  un  mese  prima  della  suo  morte,  c par- 
tendo affidò  la  difesa  del  castello  a Folco  di 
Urent  die  poco  dopo  dovette  cederlo  ai  ba- 
roni, c,  morto  il  re,  fu  tenuto  quivi  un  con- 
gresso fra  i baroni  e Luigi  il  Delfino.  La  pri- 
ma discordia  sorta  fra  i cittadini  e gli  scola- 
ri dell' università  fu  nel  i?49>  e da  indi  in 
poi  ne  annoverano  molte  gli  annali  accade- 
mici. Nel  »58i , avendo  i cittadini,  contro 
ogni  diritto,  distrutti  i diplomi  clic  coute- 
ncano  i privilegi  dell’università,  il  le  Riccar- 
do ili  li  punì  spogliandoli  dei  loro  propri i, 
ed  investendone  gli  scolari.  Nove  anni  dopo 
il  re  vi  tenne  un  parlamento,  c da  indi  in 
poi  ristorili  non  parla  di  Cambridge  fiuo  al 
»5o5  in  cui  Enrico  vii  andò  a visitarla  cd 
Eolico  Mi!  restituì  i privilegi  a*  suoi  cit- 
tadini, assoggettandoli  nero  all’  università 
>iìi  che  non  erano  per  1 addietro.  Durante 
a guerra  civile,  gli  studenti  aderirono  alla 
causa  di  Carlo  I,  e perciò  Cromwello,  picsa 
la  città,  vi  mise  10OO  uomini  di  gucrnigio- 
ne.  Nell’agosto  del  i645  accampò  il  re  alla 
vista  di  essa,  ma  l’istoria  non  parla  nò  di  as- 
sedio nè  di  assalto  in  quell’ occorrenza. 

Nel  1749  v’ erano  1799  case  fra  le  qua 
li  i56  tra  locande  cd  osterie,  e gli  abitan- 
ti salivano  appena  a 6t5i.  Nel  1601,  esclu- 
sa l’università,  erano  9176,  c nel  1811, 
10094.  Nel  ai,  compresa  l’università,  erano 
i4i4o,  e nel  3i,  00917.  Ha  quattordici  par- 
rocchie, ma  nessuna  bella  chiesa.  Cambridge 
manJa  al  pai  lamento  due  membri,  e questi 
già  da  tempi  lontanissimi,  il  che  non  posso- 
no vanta  rè  le  altre  città.  Tra’suoKedifizii  è 
notevole  il  castello  già  mentovato,  le  prigio- 
ni della  contea,  il  palazzo  delle  assise,  il 
municipale  e qualche  altro.  Da  antichissimi 
tempi  vi  si  tiene  una  fiera  ogni  anno  nella 
settimana  delle  rogasioni,  riconosciuta  e con- 
fermata con  una  patente  dal  re  Giovanni. 
Un’altra  ne  fu  conceduta  da  Enrico  vi  pel 


giorno  dell’Assunzione  alle  monache  di  San- 
ta Radegonda  nel  i438.  11  Cam,  che  le  dà  il 
nome  e la  percorre,  non  era  prima  tutto  na- 
vigabile, ma  da  poco  in  qua  la  provtede  esso 
di  molte  cose  e massime  di  carbone. 

Aless.  Pellegrini. 

CAMBRIDGE.  Città  dell’  America,  fonda- 
ta dagli  antichi  coloni  inglesi  che  la  chiama- 
rono dapprima  Aew-Town ; è nella  contea 
di  Middlessex,  nello  stato  di  Massachusetts, 
tre  miglia  incirca  da  Boston  verso  maestro- 
ponente,  e comunica  con  essa  per  un  cana- 
le. La  nominarono  poi  Cambriage  nel  i636, 
quando  fu  fondato  il  collegio  Howard  per 
buon  presagio  alludendo  all’università.  Il 
collegio  infatti  ha  assunto  ora  aneli 'esso  que- 
sto nome  solenne,  e per  via  di  donazioni 
pubbliche,  di  contribuzioni  private  e di  le- 
gati è giunto  a possedere  tanti  fondi  che  c 
stimato  in  questo  rispetto  il  primo  degli  Sta- 
ti Uniti.  Nel  i85?  aveva  un  capitale  di  dol- 
lari 395689,  di  rendita  auuua  40963, e 4 >o54 

di  spese,  e quasi  più  della  metà  dell’entrata 
proveniva  dalle  mesate  e dalle  mance  degli 
studenti.  Questa  università  comprende  quat- 
tro case,  ciascuna  di  quattro  piani,  destinate 
all’insegnamento;  oltre  due  per  la  bibliote- 
ca, il  gabiuelto  di  mineralogia,  la  cappella 
ed  altri  usi  pubblici.  Vi  s’ insegnano  le  tre 
solite  facoltà,  ma  la  scuola  medica,  spettante 
ad  essa,  è a Boston,  e queste  avevano  nel 

* 835  tutte  insieme  375  studenti.  Tutti  gli 
allievi,  comprese  tutte  le  scuole  annesse,  sa- 
livano a 5863-  La  biblioteca  ha  volumi  40000. 
Yi  sono  molti  apparati  chimici  e filosofici, 
un  ricco  gabinetto  mineralogico,  museo  ana- 
tomico e giardino  botanico.  La  regge  una 
corporazione  di  sette  membri  fra’ quali  il 
preside,  di  trenta  soprantendenti  compreso  il 
direttore  ed  il  vice,  dei  membri  del  consi- 
glio di  stato  e del  senato,  dell’oratore  della 
camera  dei  rappresentanti.  Gl’  instruttori 
sono  : un  presidente,  professori  ai,  a tutori 

• varii  assistenti.  Questa  fu  la  prima  città 

dell’  America  inglese  che  possedesse  una 
stamperia,  vale  a dire  nel  1659,  e il  primo 
libro  uscitone  fu  una  versione  metrica  dei 
salmi  ; poi  vi  fu  stampata  la  Bibbia  in  lingua 
indiana,  e per  Irentariuque  anni  fu  essa  la 
sola  stampella  che  lavorasse.  Nel  1 834  v’  e- 
rano  cinque  giornali  mensili  e due  trime- 
strali. - Alpss.  Pellegrini. 

CAMBRIDGE  (Università*  di).  Essendo  le 
università,  come  dice  un  nostro  storico  mo- 
derno, per  genere  ed  altezza  di  studii  il  cui - 
mine  piramidale  della  pubblica  istruzione, # e 
l’ instruzion  pubblica  misurando  la  cultura 
delle  menti  c questa  la  civiltà,  facendo  qual- 
che riflessione  sulle* università  dell’Inghilter- 
ra, sapremo  qual  grado  ella  tenga  nella  ci- 
viltà éuropea  rispetto  alle  altre  nazioni:  che 
se  il  progresso  delle  scienze  matematiche  e 
fisiche,  dell’  industria  e dell’  economia-peli-» 
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lica  bastasse  ad  accordare  il  primato  assolu- 
to ad  una  nazione,  esso  competerebbe  facil- 
mente agl'  Inglesi.  Masi  fatti  progressi  pro- 
vano soltanto  eh*  eglino  sanno  provvedere 
meglio  degli  altri  alle  agiatezze  della  vita  e 
che  il  motore  di  quasi  tutte  le  loro  invenzio- 
ni, scoperte  ed  instituzioni  è il  principio  del- 
1*  utile,  necessario  bensì  ma  non  bastevole  a 
far  primeggiare  uua  nazione  nella  mente  di 
chi  mira  le  cose  da  tutti  i lati,  e non  dal  so- 
lo visibile  e palpabile  come  la  moltitudine. 
La  prosperità  materiale  della  nazione  è per 
le  università  un  fine  secondario  a cui  esse 
non  mirano,  perchè  viene  necessariamente 
da  se.  Elle  devono  essere  il  punto  di  contat- 
to fra  le  nazioni,  poiché  altrimenti  nessuno 
ve  ne  sarebbe,  trovandosi  dappertutto  altrove 
la  differenza,  la  collisione,  l’ostilità,  laddo- 
ve nella  scienza  tutte  le  incuti  s' incontrano 
e si  affratellano,  ed  esse  palesano  abbastan- 
za col  significato  del  loro  nome  che  l’ inten- 
to del  loro  primo  fondatore  dovette  essur 
q uello,  per  cosi  di  re, di  universalizzare  le  men- 
ti e non  già  di  restringerle  e circoscriverle, 
quello  di  formare,  non  solo  cittadini,  ma  uo* 
«lini,  non  escludendo  dalla  pubblica  istru- 
zione nulla  di  quanto  importasse  all*  umani- 
tà, e mirando  non  solo  al  proprio  paese  ed 
al  proprio  tempo,  ma  a tutti  i tempi  ed  a 
tutti  i paesi.  Ora,  qual  cosa  può  importare 
all*  umanità  più  dell*  istoria  delle  umaue 
idee,  dei  fatti  umani  e dell'arte?  Ai  nostri 
giorni,  almeno  in  Germania  ed  in  Francia, 
s*  intende  per  università  anche  1*  insegna- 
mento della  scienza  universale,  quindi  sto- 
ria della  filosofia  e filosofia  dell'istoria,  quin- 
di universale  giurisprudenza,  estetica  che 
abbraccia  tutte  le  arti  ec.  Vediamo  ora  che 
cosa  s’ insegua  in  quella  di  Cambridge,  una 
delle  prime  dell*  Inghilterra. 

Teologia,  diritto  civile,  fisica,  ebraico, 
greco,  arabo,  matematiche,  casuistica,  chi- 
mica, filosofia  sperimentale,  anatomia,  sto- 
ria moderna,  botanica,  geologia,  astronomia, 
filosofia  naturale  espcrimentale,  giurispru- 
denza inglese,  medicina,  mineralogia,  eco- 
nomia politica  e musica. 

Chi  conosce  l'insegnamento  pubblico  dei 
Francesi  e le  università  di  Germania  dovrà 
convenire  che  questa  di  Cambridge  potreb- 
be far  molto  onore,  senza  esser  un  miraco- 
lo , al  principio  del  secolo*  scorso,  ma  che 
le  bisogna  ancora  assai  per  giugnere  all*  al- 
tezza dei  nostri  tempi;  nè  pare  che  gl' In- 
glesi si  curino  gran  fatto  dei  progressi  al- 
ti^ii,  poiché  vedendo  che  gli  artefici  e gli 
speculatoti  stranieri  devono  andare  a scuola 
da  loro,  e che  tutte  le  nazioni  fanno  a gara 
per  adottar  prime  le  lofo  invenzioni,  stima- 
no di  non  aver  bisogno  nemmeno  di  esami- 
nare per 'credere  d*  esser  loro  superiori  iu 
ogni  cosa.  Nè  le  altre  due  università  del  re- 
•goo.eon  migliori  di  questa,  poiché  quella  di 


Oxford  è per  sistema  inveterato  nemica  a- 
cerrima  di  qualunque  idea  nuova,  e rappre- 
senta, come  dicono  i Francesi,  il  passato; 
in  fatto  di  teologia  poi  è intollerante  a se- 
gno che  per  esservi  ammesso  bisogna  sotto- 
scrivere trentanove  articoli  per  mostrarsi 
convinto  o persuaso  delle  loro  opinioni  pri- 
ma d’averle  esaminate:  tanto  poco  si  confi- 
dano nella  loro  dialettica  1 Quanto  alla  teo- 
logia, almeno  Cambridge  è assai  più  tolle- 
rante. Quella  di  Londra  ammette  a neh*  essa 
ognuno  senza  riguardo  alle  opinioui  religio- 
se ed  ha  riconosciuto  da  poco  in  qua  la  ne- 
cessità assoluta  di  allargare  alquauto  il  si- 
stema dell’  educazione  e di  adattarsi  alle 
esigenze  dei  tempi  ; ma  sono  idee  di  pochi 
prive  di  effetto  poiché  è mal  sostenuta,  non 
avendo  fondi  sufficienti,  esclusivi  e sicuri  ; 
tanto  è vero  che  ad  ogni  studente  tocca  pa- 
gare da  i5  U 08  steriini  di  mance  all'  anno  » 
una  delie  ragioni  per  cui  è poco  frequenta- 
ta, e ancora  sette  anni  addietro  non  aveva 
che  371  studenti  di  legge  e l'ò']  di  filosofia; 
numero  scarsissimo  per  qualunque  universi- 
tà di  metropoli,  massime  per  una  di  quasi 
due  milioni  a' abitanti.  Quauto  agli  sludii  poi , 
la  teologia  vi  manca  affatto,  la  giurispruden- 
za è quella  del  paese,  le  filosofia  è parziale 
e più  elementare  che  altro,  l’ istoria  è uui- 
latcra  aneli' essa  e parziale,  e le  lezioni  ne 
sono  rare.-Ma  ora  diremo  brevemente  l’isto- 
ria e 1'  organizzazione  di  quella  di  Cam- 
bridge. 

Chi  la  fondasse  e quando  non  si  sa.  Rac 
conta  bensì  il  Buda  nella  Storia  ecclesiastica 
che  il  re  Sigiberto,  avendo  veduto  iu  Frati- 
eia  luoghi  pubblici  distruzione,  eresse  il 
primo  in  Cambridge  una  scuola:  ciò  fu  nel 
settimo  secolo.  Altri  dicono  invece  che  la 
insti tuisse  altrove.  Fatto  sta  che  in  Cambrid- 
ge da  tempi  antichissimi  abitavano  ili  ca- 
se private  e nelle  locande  molli  studenti  che 
a proprie  spese  avevano  (ormata  una  comu- 
uità  diretta  da  un  capo.  Chi  dice  che  Eduar- 
do l'Antico,  «istaurata  la  città  dalle  rovine 
fattevi  dai  Danesi,  vi  fondasse  una  scuola 
cou  professori  a sue  spese;  chi  sostiene  inve- 
ce die  appena  nel  1109  vi  fosse  introdotto 
un  sistema  regolare  d'educazione  accade- 
mica da  certi  monaci  dotti  in  filosofìa  ed  in 
altre  scienze,  e che  vi  accorressero  in  folla 
gli  scolari,  ec. 

• Cosa  certissima  si  è che  il  primo  a conce- 
dere all' università  una  patente  fu  Enrico  ut 
che  deputò'certuni  per  fiss§re  il.prezzo  de- 
gli alloggi  degli  studenti,  pèrche  venivano 
tiranneggiati  dall’avidità  dei  cittadini.  Altri 
privilegii  importanti  le  furono  concessi  da 
Eduardo  ni,  e allora  incominciarono  le  ge- 
losie e le  animosità  fra  gli  studenti  e i citta- 
dini, come  fu  detto  di  sopra  parlando  di 
Cambridge. 

* Martino v papa  decretò  nel  i43o  che  Tuoi- 
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versili»,  ad  esempio  di  altre  più  antiche,  a- 
vesse  piena  ed  esclusiva  giurisdizione  spiri- 
tuale ed  ecclesiastica  su  tutti  gli  studenti. 
Ma  il  più  ampio  diploma  fu  quello  che  le 
concesse  Elisabetta  tre  anni  dopo  fatta  re- 
gina che  con  un  atto  del  parlamento  la  le’ 
incorporare  con  quella  di  Oxford,  assegnan- 
dole un  cancelliere  che  fu  da  indi  in  poi  una 
delle  più  cospicue  e più  ambite  cariche  del- 
lo stato.  Cotesto  cancelliere,  che  era  il  primo 
magistrato  dell’ università,  durava  dapprima 
in  carica  un  anno,  finché  nel  i5o4  riuscì  al 
vescovo  Fisher  di  fai  visi  confermare  a vita  ; 
attualmente  dura  due  anni,  o piti  o meno 
secondo  che  glielo  permette  tacitamente  fu 
ni  versi  tà.  Gli  altri  primarii  uffici  sono  il  su- 
premo amministratore,  il  vice-cancelliere, 
un  commissario  che  tiene  il  registro  decito- 
li e de’  privilegi,  un  orator  pubblico,  un  as- 
sessore per  assistere  il  vice-cancelliere  nelle 
sedute,  un  moderatore  che  invigila  la  disci- 
plina e 1*  ordine,  un  bibliotecario,  un  regi- 
stratore, due  tassatori  che  sopravvedono  ai 
mercati,  regolano  le  tariffe  del  pane,  esami- 
nano i pesi  e le  misure,  due  prefetti  o retto- 
ri che  soprintendono  agli  esercizii  scolasti- 
ci, agli  esami  ec.,  due  scrutatori  per  regola- 
re gli  alTari  delle  congregazioni,  tre  capi-bi- 
delli e molti  altri  subalterni. 

Oltre  ai  diciassette  collecli,  di  cui  omet- 
tiamo i nomi  per  brevità,  le  sono  annessi 
parecchi  edifizii  pubblici,  come  In  casa  del 
senato,  la  libreria  di  città,  le  scuole  inferio- 
ri, il  giardin  botanico,  la  stamperia  Pitt  e 
1*  osservatorio.  Le  appartiene  puri!  l’ infer- 
meria, chiamata  ospedale  Adaenbrook  dal 
nome  del  suo  fondatore  che  ne  incominciò 
la  fabbrica  nel  1753  terminata  tredici  anni 
dopo  e destinata  per  un  atto  del  parlamen- 
to ad  uso  pubblico  per  l’ insufficienza  dei 
fondi  che  le  erano  stati  assegnati.  Da  indi 
in  poi  fu  sostenuta  da  contribuzioni  volon- 
tarie, ed  anni  sono  la  ampliarono  di  mollo 
per  un  legato  lasciatole  dal  signor  Botwell. 

Il  visconte  Riccardo  Fitzwilliam.  morto 
ucl  1816,  legò  all'università  una  collezione 
ricchissima  di  libri,  pitture,  disegni,  incisio- 
ni, ec.,  coll’  interesse  annuo  d'un  capitale  di 
100000  sterliui  per  erigere  e dotare  un  mu- 
seo. Un  altro  consistente  quasi  tutto  in  qua- 
dri le  fu  lasciato  dal  defunto  Mesman. 

Ciascuno  degl’  indicati  collegii  forma  un 
corpo  a parte  regolato  dai  propri  statuti;  ma 
i membri  di  ciascuno  dipendono  pure  dalle 
leggi  generali  dell’ università  che  sono  quel- 
le natele  da  Elisabetta  nel  duodecimo  anno 
del  suo  regno  e sulle  quali  si  vanno  model- 
lando tutte  le  nuove.  Il  governo  dell’  univer- 
sità trae  da  ciascun  collegio  dei  membri  sì 
per  la  parte  legislativa  che  per  l’esecutiva, 
c si  raduna  nella  casa  del  senato.  In  queste 
asctmjhl ee  hanno  diritto  di  volare  tutti  i 
maestri  delle  arti,  i dottori  delle  facoltà  in- 


scritti nei  registri  din  collegii,  o impiegati 
nell’  università,  o domiciliati  in  Cambridge. 
Il  senato  consta  di  due  camere,  cioè  la  Reg- 
gente c la  Nonreggentc.  Nella  prima  inter- 
vengono i dottori  sotto  i due  anni  e i mae- 
stri delle  arti  sotto  i cinque;  nella  seconda 
i maestri  delle  arti  sopra  i cinque  anni,  e 
quelli  che  son  dottori  da  più  di  due  anni  so- 
no autorizzati  a votare  in  entrambe.  Ogni 
anno  ai  ti  ottobre  si  raduna  un  consiglio 
per  discutere  ed  approvare  ciò  che  si  dee 
proporre  al  senato,  e lo  compongono  il  vice- 
cancelliere,  un  dottore  di  ciascuna  facol- 
tà e due  maestri  delle  arti  che  rappresenta- 
no le  due  camere  e ciascuno  d’ essi  ha  il  di- 
ritto del  veto  per  qualsivoglia  proposta. 

Le  rendite  annue  dell*  università  si  trag- 
gono da  vnrii  fondi,  c tutte  comprese  insie- 
me sommano  a circa  5f»oo  stei  lini,  e le  am- 
ministrano il  vire-canrelliere  o corti  apposi- 
ti giurati;  ogni  anno  poi  il  senato  deputa 
una  commissione  di  tre  auditori  per  rivede- 
re i conti. 

I professori,  pagati  parte  dal  re,  parte 
dalla  università,  o da  altre  casse,  sono  in  ra- 
gione delle  scienze  che  vi  s’ insegnano  , e 
pare  che  dovessero  esser  1’  anima  di  questo 
gran  corpo;  ma  tutto  questo  complicato  mac- 
chinismo scientifico-politico-sociale,  più  so- 
nrgliantc  ad  un  regno  costituzionario  che 
ad  una  scuola,  indurrebbe  quasi  a credere 
clic  i professori  e gli  studi»  vi  sicno  consi- 
derati come  un  minimissimo  accessorio. 

Aless.  Pellegrini. 

CAMBRONNF.  (Ptfr  Jacopo  Stefano,  ba- 
rone di).  Nacque  a Nantes  nel  1770.  Datosi 
per  un  tempo  al  servigio  militare  fece  le  sue 
prime  guerre  nella  Vandea,  mostrando  in 
se  un  bell’ accoppiamento  d’umanità  c ili  va- 
lore. Guerreggiò  quindi  sotto  gli  ordini  di 
Massella  nella  Svizzera,  e morto  Latour-D'Au- 
vergne,  proclamandolo  tutto  l’esercito  pri- 
mo grnnaiicrr  (itila  repubblica,  rifiutò  l’ono- 
revole nome,  con  dire  che  un  tal  nome  ap- 
parteneva ugualmente  ad  ogni  altro  soldato 
francese.  Partecipò  in  seguito  alle  campa- 
gne di  Napoleone,  con  essi»  all’ Elba,  con  es- 
so tornò  da  quell’isola.  Giunto  a Parigi  fu 
nominato  gran  croc*i  della  legion  d’onore, 
luogotenente  generale,  poi  membro  dell»  ca- 
mera de’ pari.  Si  trovò  alla  battaglia  di  Wa- 
terloo, ed  è suo  il  motto  famoso  : fa  guaidia 
muore , ma  non  si  arrende.  Egli  è per  questo 
motto, divenuto  celebre  nella  stona  conlem 
poranea,  che  consacriamo  al  Camhronne  un 
articolo,  quantunque  ancora  vivente,  per 

nello  eh’ è 0 nostra  notizia.  Da  alcuni  quel 

etto  si  attribuisce  al  colonnello  Marei,  ma 
i più  lo  danno  a Cambronnc,  e molti  voglio- 
no che  il  Mare!  pronunziandolo  non  altro 
facesse  che  ripetere  o interpretare.  Ferito, 
hi  trasportato  a Brusselle,  e di  quivi  a Lon- 
dra. Risalito  al  trono  Luigi  xvnt,  scrissegli 
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dall’  Inghilterra  la  seguente  lettera,  che  può 
chiamarsi  una  succosa  e nobile  biografia: 
**  Sire  ; maggiore  nel  primo  reggimento  dei 
cacciatori  a piedi  della  guardia,  furami  impo- 
sto dal  trattano  di  Foutainebleau  di  accom- 
pagnare all'Elba  l'imperatore;  cessata  que- 
sta guardia,  ho  l’onore  di  pregare  la  M.  V. 
che  voglia  ricevere  la  mia  sommessione  e il 
mio  giuramento  di  fedeltà.  Se  la  mia  vita, 
che  credo  senza  macchia,  mi  dà  qualche 
dritto  alla  vostra  fiducia,  domando  il  mio 
reggimento;  altrimenti  le  mie  ferite  mi  dan- 
no quello  di  entrare  fra’  pensionati,  il  che 
domanderei  in  questo  caso,  dolente  che  mi 
fosse  tolto  di  servir  tuttavia  la  mia  patria  ». 
Esaminata  la  sua  condotta  dal  consiglio  di 
guerra  della  prima  divisione  militare,  al  qua 
le  si  proferse  egli  stesso  costituendosi  pri- 
gioniero all’  Abbate,  ottenne  di  entrare  fra 
i pensionati,  e si  ritrasse  a vivere  nei  dintor- 
ni di  Nantes,  fino  a che  dopo  i cambiamen- 
ti del  luglio  i83o  fu  richiamato  a far  parte 
«Iella  milizia  del  uuovo  monarca. 

CAM  BUCA.  Fed.  Ferula. 

CAMDEN.  Visse  dal  1 55 1 sino  al  i6a3  e 
fu  contemporaneo  e giusto  estimatore  del 
inerito  di  Shakespeare  che  apprezzava  lui 
non  meno  perchè  se  egli  colla  poesia,  l'altro 
contribuiva  colle  sue  dotte  fatiche  ad  illu- 
strare la  patria  e eli  somministrò  forse  ar- 
gomento per  qualrne  sua  tragedia.  L’ Inghil- 
terra non  ebbe  infatti  a quei  tempi  nè  piò 
studioso,  nè  piu  dotto  di  lui,  ne  più  zelante 
delle  sue  glorie,  nè  pili  benemerito  della  sua 
storia,  e perciò  gl’inglesi  lo  stimano  giusta- 
mente, senza  distinzione  di  tempi,  uno  dei 
loro  più  insigni  letterati.  La  'poesia  inglese 
era  in  quell' età  come  la  nostra  in  quella  di 
Dante,  cioè,  in  apparenza,  sul  primo  nasce- 
re, ma  in  realtà  sull’apice  della  grandezza. 
Ma  quasi  tutti  i letterati  d’allora,  infatuati 
di  cose  greche  e latine,  sprezzavano  Shakes- 
peare, idolo  del  popolo,  e insieme  con  lui 
tutti  i partigiani  delle  idee  nuove  e della 
nascente  letteratura,  e quindi  anche  il  Catn- 
den,  che  argomentando  dai  passato  avea  fe- 
de nell’ avvenire;  onde,  nel  mentre  i profes- 
sori d*  Oxford,  suoi  maestri,  attendevano  a 
raggranellar  vocaboli,  a commentar  testi,  a 
interpretar  frasi,  a sottilizzare  su  passi  dub- 
bii,  er.,  egli,  benché  scarso  di  mezzi,  anda- 
va percorrendo  con  fatiche  c stenti  le  pro- 
vinole della  sua  isola,  ne  accoglieva  le  spar- 
se c neglette  memorie,  ricercava  monumen- 
ti, ragunava  iscrizioni,  disotterrava  frantu- 
mi, ec.,  opera  generosa,  dice  Shakespeare 
in  una  novella  tedesca  del  Tick,  e gradita 
non  meno  ai  veri  amatori  della  patria  che 
n quelli  della  vera  poesia,  perchè  diradando 
le  tenebre  dei  tempi  e presentandoci  sotto  gli 
occhi  il  passato , mira  a glorificare  il  nostro 
paese  combattendo  con  prove  di  fatto  gli  er- 
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roti  e r ignoranza  di  chi  la  calunnia  e la 
vilipende. 

La  sua  opera  di  maggior  fama  ha  per  tì- 
tolo Rritannia,  scritta  in  latino  elegante,  e 
contiene  la  rivista  e la  descrizione  storico- 
geografica  delle  isole  britanniche;  poi  ven- 
gono gli  Annali  del  regno  di  Elisabetta  e in 
parte  anche  del  regno  di  Giacomo,  le  Reli- 
quie della  Bretagna  ed  altre  men  conosciu- 
te. Carteggiò  coi  più  dotti  sì  dentro  che  fuo- 
ri dell’ Inghilterra,  e fu  sepolto  con  molti 
onori  neu’abbazia  di  Westminster. 

Aless.  Pellegrini. 
CAMEDRIO.  Ved.  Teucrio. 

CAMEL1NA.  Genere  di  piante  erbacee  a 
foglie  alterne,  fiori  gialli  disposti  in  grappo- 
lo o pannocchia  terminale,  della  famiglia 
delle  crucifere,  della  classe  tetrad inamia,  or- 
dine siliquosa  del  sistema  sessuale.  Le  ca- 
meline  sono  comprese  nel  genere  myagntm 
stabilito  da  Linneo, ed  offrono  per  caratteri: 
un  calice  di  quattro  sepali  ovali,  concavi  e 
caduchi;  quattro  petali  disposti  in  forma  di 
croce,  piani,  rotondati  ed  ottusi  ; sei  starai, 
de* quali  due  sono  più  corti  degli  altri.  L’ova- 
rio è supero,  ovale,  fornito  di  uno  stilo  lun- 
go quanto  il  calice  collo  stimma  ottuso.  Il 
frutto  consiste  in  una  siliqua  cortissima , 
ovale,  periforme  o piramidale, collo  stilo  per- 
sistente, spesso  articolata  od  angolosa,  con- 
tenente uno  o più  semi. 

Fra  tutte  le  specie,  la  più  interessante  per 
gli  usi  economici  è la  eamelina  comune  ossia 
ii  myagrum  sativum  di  Linneo.  È questa  una 
pianta  annuale  che  s’innalza  da  uno  a due 
piedi,  fogliosa  e ramosa  verso  la  sommità. 
Le  foglie  sono  verdi,  talvolta  pelose,  amples- 
sicaub,  orecchiute  alla  base  e terminano  in 
punta  essendo  insensibilmente  dentate  al 
margine.  1 fiori  giallastri,  pedicellati,  si  dis- 
pongono in  vetta  dello  stelo  e dei  rami  spie- 
gandosi in  forma  di  corimbo  alquanto  aper- 
to. 11  frutto,  ossia  la  siliqua,  è picei  olissimo, 
periforme,  racchiudente  da  dieci  a dodici 
piccoli  semi  ovali. 

Questa  specie,  volgarmente  conosciuta  sot- 
to i nomi  di  camamina,  dorella,  miagro,  fal- 
so miagro , cresce  spontanea  nei  luoghi  in- 
colti e più  abbondantemente  fra  le  nostre 
messi.  Spesso  si  coltiva  in  grande,  e se  ne 
trae  utile  partito  dai  semi  i quali  contengo- 
no un  olio  grasso,  che  s*  impiega  per  diversi 
usi  economici.  Prospera  facilmente  dapper- 
tutto e non  abbisogna  che  di  un  terreno 
soffice  e leggero  per  dare  un  buon  pro- 
dotto, il  quale  gareggia  con  quello  nfterto 
dal  lino,  dal  colza  c dai  papaveri.  Il  suo  olio 
anzi  è preferibile  a quello  del  colza,  essen- 
doché coll’ abbruci  amento  dà  meno  odore  c 
meno  fumo,  ed  è più  ricercato  dai  pittori, 
nonché  dai  fabbricatori  di  sapone  nero.  Da 
tutta  la  piatita  si  trae  un  filo  di  mediocre 
qualità,  c può  essere  impiegata  per  la  fah- 
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hricazione  «Iella  caria  comune.  Quale  me* 
diraineuto  non  occupa  posto  distinto,  scnoii- 
chè  il  di  lei  olio,  al  pari  di  tutti  gli  altri,  si 
riguardava  emolliente,  rilassante,  ed  è per- 
ciò che  ne  venne  suggerita  e vantata  l'appli- 
cazione sulle  scottature,  sulle  screpolature 
e sulle  asprezze  della  epidermide. 

D.r  Zana rdint. 

CAMELLIA.  Geuere  di  piante,  apparte- 
nente, secondo  il  sistema  di  Linneo,  alla 
classe  monade! fin  (ordine  poliandria.  Malva- 
cee  ).  Nel  metodo  naturale  di  Jussieu  è a- 
scritto  alla  famiglia  degli  aranci  e presen- 
temente forma  il  tipo  di  una  nuova  famiglia 
instituita  da  De  Candolle  sotto  il  nome  di 
camclliacec  (/cacce,  Mirbel),  composta  dei 
due  generi  eamellia  e thea  , situata  fra 
le  tcmstroemiaccc  e le  oìacince.  Linneo  lo 
deoomiuò  così  per  ricordar»»  il  nome  del 
Gesuita,  padre  Camelli,  che  fu  il  primo  a re- 
carlo nel  1759  dal  Giappone  in  Europa.  I 
caratteri  botanici  del  genere  sono  i seguen- 
ti: calice  a cinque  divisioni,  composto  di 
molte  scagliette  embriciate,  rotondate,  con- 
cave, coriacee  e caduche;  pelali  da  cinque 
a tette,  grandissimi,  ovali,  riuniti  alla  base 
fra  loro  ed  alterni  colle  scaglie  del  calice  ; 
slami  numerosi,  ipogini,  disposti  in  corona, 
congiunti  alla  base  in  due  o tre  gruppi,  coi 
filamenti  filiformi,  colle  antere  elittiche  e 
mobili;  stili  tre  a sei  congiunti  ; casella  le- 
gnosa, pei  donne,  a tre  loggie,  die  si  apre  in 
altrettante  valvole,  munite  ciascuna  di  un 
seme  grande  intisso  suH'iuterna  parete  della 
’ 1. 

camdlie  sono  arboscelli,  o,  per  me- 
glio dite,  alberi,  indigeni  drila  China,  Giap- 
pone e Cochinclnna,  a foglie  persistenti  di 
un  bel  verde  e che  portano  nei  fiori  assai 
rimarcabili  per  la  loro  bellezza.  Nei  paesi 
nativi,  ove  s' incontrano  principalmente  sul 
limitare  dei  boschi  in  vicinanza  a delle  si- 
tuazioni paludose,  s' innalzano  dai  5o  ai  4° 
piedi,  ma  in  Europa  non  oltrepassano  i iq 
a i5  piedi.  1 suoi  rami  sono  numerosi,  alter- 
ni, divergenti;  le  foglie  egualmente  alterne, 
grandi,  piane,  coriacee,  d un  bel  verde  cu- 
po e lucente,  finamente  seghettate  ; i fiori 
sono  talora  terminali,  talora  ascellari  ed  ap- 
pariscono nei  mesi  da  novembre  sino  a mar- 
zo. Sette  sono  le  specie  sinora  conosciute. 

1.  C.axiltaris,  Roxb.  Rell’ariiusto  a f«»rnia 
di  piramide;  foglie  ovate  a rovescio  in  parte 
acute,  in  parte  ottuse,  piti  o meno  seghetta- 
te verso  l'apice,  le  superiori  tutte  intiere; 
fiori  biamhi,  ascellari,  grandi  quasi  come 
quelli  delia  eamellia  japonica,  con  quattro 
Stili. 

1.  C.  eurijoides , Lindi.  Rami  sottili  e pie- 

f fievoli  quasi  pendenti;  foglie  ovali  lanceo- 
ale,  seghettate,  acuminate,  piane;  fiori  soli- 
tari!, ascellari,  piccoli,  bianchi.  V’è  una  va- 
rietà a fiere  roseo. 

Encicl.  Eoi.  V.  fare.  76. 
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3.  C.japonu yi,!..  Uosa  tiri  Giappone.  Tritu- 
ro e rami  bruni,  lìsci;  foglie  ovali  piìt  o me- 
no acuminate,  coriacee,  di  un  verde  vivace, 
acutamente  seghettate  e cogli  orli  più  o me- 
no ripiegati  all*  indietro;  fiori  grandi,  rossi, 
terminali  «?  sessi I i.  .Mollissime  varietà. 

4.  C.  Risii,  Wall.  Portamento  dell' antece- 
dente; foglie  ovali,  lanceolate,  acuminate, 
seghettate.  Fiori  piccoli,  semplici,  bianchi, 
ascellari  e terminali,  sessi  li,  con  tre  stili  ap- 
pena imiti  alla  base. 

5.  C.  oleifera , Alici.  Abito  «Iella  prece- 
dente ; foglie  ovali  cliniche,  lungamente  a- 
eliminate,  seghettate,  coi  iacee,  lucide  ; fio- 
ri solilarii,  bianchi,  semplici;  calice  sericeo, 
caduco;  petali  a due  lobi.  I na  varietà  a 
fior  doppio. 

6.  C.  reticidata.  Lindi.  Questa  superba 
specie  differisce  mollo  dalle  altre  camcllia 
per  le  sue  foglie  ruvide,  piane  ed  assai  re- 
ticolate, e per  l’ovario  serico  proprio  solo  a 
questa  specie.  I fiori  sono  semidoppii  assai 
grandi,  di  un  colore  rosso  cerasino  vivo  ver- 
tente al  roseo  o muniti  di  molli  stami  ; i 
petali  sono  ondosi  , pieghettali  ed  irrego- 
larmente inseriti  , alcuni  dritti,  altri  ri- 
curvi; antere  larghe  di  (ingiallo  sucido  clic 
fa  contrasto  colla  splendidezza  dei  pelali  . 
Questo  fiore  rassomiglia  molto  a quello 
della  paeonia  arborea  rosea  semidoppia. 

7.  C.saxsunqnn,  Lin.  (C.  ma  li flora).  Ar- 
boscello a rami  rossastri  e vellutati  nella 
loro  gioventù;  foglie  alterne,  ovali,  ottusi*, 
dentale,  marginate,  più  sottili  e molto  me- 
no lucide  di  «piede  della  c.  jajtonica  ; fiori 
piccoli,  composti  «li  cinque  petali  bianchi, 
cuoriformi  a rovescio,  terminali  e quasi  so- 
litari!. Questa  specie  ha  due  varietà  a fior 
bianco  doppio  ed  a fior  roseo  pur  doppio. 

La  eamellia  del  Giappone  è il  tipo  ai  tut- 
te le  superile  varietà , che  adornano  le  no- 
stre stufe  e che  si  devono  quasi  tutte  all' ar- 
te dei  giardinieri.  Introdotta  , come  si  disse, 
nel  >739,  passò  dapprima  ad  abbellire  i 
giardini  delrJnchilterra,  poscia  quelli  d’Ita- 
lia, Francia  e d’Alemagna,  e fu  pel  corso 
di  quasi  cinquantanni  la  sola  specie  colti- 
vata in  Europa,  dopo  i quali  ella  fruttificò 
c con  le  seminagioni  si  ottennero  insegui- 
to le  innumerevoli  varietà  che  presente- 
mente si  coltivano.  La  camelli»,  a preferen- 
za di  tutte  le  piante  esotiche  , si  considera 
come  il  più  bell  ornamento  delle  nostre  stu- 
fe, rango  ch’essa  meritamente  sostiene  per 
ogni  rapporto.  Distinta  già  pel  grazioso 
portamento  e superbo  fogliame,  essa  offre, 
coi  magnifici  fiori  vagamente  graduati  c 
screziati  nei  colori,  un  aspetto  doppiamente 
piacevole,  che  infiora  i mesi  d’  inverno  nei 
quali  la  natura  appena  mostra  segnale  di 
vita. 

La  eamellia  sarebbe  quasi  per  usurpare 
alla  rosa  il  titolo  di  regina  dei  fiori,  se  ad  es- 
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sa  siccome  a questa  fosse  propria  quella  soa- 
vità di  odore,  che  si  cara  ce  la  rende.  Al  cer- 
to, nessun  altro  fiore  in  tutto  il  vasto  regno 
di  Flora  può,  meglio  che  la  camellia, parago- 
narsi alla  rosa.  Se  questa  si  distingue  per  la 
grazia  ed  amenità  dei  suoi  colori  che  si  ap- 
palesano con  lauta  delicatezza  di  tiDte,  con- 
giungendo  per  così  dire  vaghezza  a mode- 
stia, la  camellia  la  sorpassa  senza  contrasto 
nella  magnificenza  del  complesso.  Fiore  e 
fogliarne,  portamento  ed  abito,  tutto  è in  es- 
sa magnifico,  imponente;  una  raccolta  di  fio- 
rite ramellie soverchia  in  isplendidezza  tutto 
ciò  che  può  creare  la  più  ardita  fantasia  del- 
l’amatore  dei  fiori.  La  maestosa  forma  ga- 
reggia con  la  molteplice  lucentezza  dei  co- 
lori delle  corolle,  le  cui  forme  ci  raffigurano 
i nostri  più  vaghi  fiori,  come  rose,  ranunco- 
li, anemoni,  georgiue,  peonie,  garofani, 
malve,  ec.,  quasiché  natura  ed  arte  si  fosse- 
ro congiunte  a modellare  un  genere  di  pian- 
te che  riunir  dovesse  lutto  il  hello  che  ci 
presentano  i preziosi  doni  di  Flora.  Noi  tro- 
viamo egualmente  nella  camellia  Io  splendo- 
re de’  fiori  dell’aniarillidc,  come  l’aureo  e 
maestoso  della  strelitzia,  la  vivacità  di  colo- 
rito delle  georgiue,  egualmente  chela  mor- 
bidezza dei  pelali  della  magnolia  a gran  fio- 
ri, e ad  essa  ricorre  la  mano  senza  tema 
d’ offesa. 

Le  molte  varietà  elio  annualmente  vanno 
aumentando  e che  ascendono  forse  attual- 
mente a ben  6oo(fra  le  quali  però  molle  di 
iniuore  bellezza  o poco  uillereriti  fra  loro), 
dimostrano  a sufficienza  il  sempre  ciescente 
amore  per  questo  bel  genere.  11  loro  nume- 
ro appunto  faceva  desiderare  clic  alcuno  si 
occupasse  nel  descriverle  e classificarle,  on- 
de evitare  la  confusione  e porgere  un  filo 
atto  a guidarci  in  sì  vasto  labirinto.  A que- 
sto provvide  il  chiarissimo  abate  fierlesecon 
la  pregevole  sua  Monographic  da  getu'e  Cti- 
mclLla,  Paris,  i84o,  ’iAc.  Edition,  opera  che 
venne  generalmente  accolta  con  molto  favo- 
re c che  ad  un’  esatta  descrizione  e classifi- 
cazione di  ben  5oo  varietà  di  ramellie  con- 
giunge un'estesa  esposizione  della  loro  cul- 
tura. 

La  coltivazione  delle  cam edile  è in  genera- 
le facile  e semplice.  Al  migliore  suo  prospe- 
ramento e copiosa  fioritura  giova  innanzi 
tutto  una  terra  buona,  sostanziosa,  facile  ad 
essere  penetrata;  degli  inaflìamenti  frequen- 
ti durante  il  tempo  delia  vegetazione  e ri- 
paro dai  cocenti  raggi  del  sole.  Ove  sia  pos- 
sibile, tornerà  di  molta  utilità  il  dedicare  lo- 
ro un’apposita  aranciera  ove  possano  esseie 
meglio  curate,  ed  ove  fanno  più  bella  mo- 
stra di  sè,  die  non  commiste  ad  altre  pian- 
te. La  terra  così  delta  d’erica  c quella  che 
loro  meglio  si  conviene,  mista  a del  terriccio 
vegetabile  di  albei  i infracidili,  e ad  un  poco 
di  sabina  finissima.  1 vasi  sicno  piuttosto  ri- 


stretti e ben  provveduti  nel  fondo  di  sasso- 
lini onde  facilitare  lo  scolo  delle  acque.  Ter- 
minato il  tempo  di  fioritura,  comunemente 
alla  fine  di  marzo  o al  principio  di  aprile,  le 
piante  abbisognano  più  che  mai,  per  la  for. 
inazione  dei  nuovi  getti,  di  molta  acqua  e di 
un  accurato  riparo  dai  raggi  del  sole  di  mez- 
zodì che  appunto  in  quest’epoca  sono  loro 
più  nocevoli;  il  sole  soltanto  del  mattino  è 
da  loro  sopportato  senza  pregiudizio.  For- 
mati i nuovi  getti,  alla  irtela  circa  di  luglio  è 
il  migliore  momento  per  cangiare  di  vaso 
quelle  piante  che  lo  esigessero,  operazione 
che  non  si  deve  praticare  che  in  caso  di  ne- 
cessità, e nella  quale  si  devono  sempre  ri- 
spettare le  radici.  La  loro  situazione  nei  me- 
si di  estate  sia  dopo  quest’ epoca  ben  venti- 
lata, mentre  l’aria  libera  dà  molta  forza  al- 
le piante.  Prima  di  riporle  in  aranciera  (alla 
metà  di  ottobre),  non  si  ometta  pulirne  ben 
bene  con  una  spugna  asciutta  le  foglie,  ope- 
razione doppiamente  necessaria  per  liberar- 
uele  da  qualunque  insetto  e nettarle  dalla 
polvere  che  loro  si  attacca.  Alle  camellie  è 
sufficiente  nei  mesi  d’inverno  una  tempera- 
tura di  2 a 4 gradi  Rcaum.,  ma  sarà  molto 
couvenevole  lo  accrescerla  nei  mesi  di  di- 
cembre e gennaio  per  facilitare  lo  sviluppo 
dei  loro  holloui  da  fiori  ; soprattutto  si  pro- 
ruri  mantenere  costantemente  un’uniformi- 
tà di  calore,  mentre  i repentini  cangiamenti 
di  atmosfera  facilmente  li  fanno  cadere. 
S’incontravano  da  prima  molte  difficoltà  nel 
moltiplicare  le  camellie;  ora  però,  stante  le 
cure  di  esperti  orticultori,  essa  moltiplica- 
zione è resa  assai  facile  tanto  col  mezzo  di 
barbatelle,  rbe  colf  innesto,  come  anche 
con  le  seminagioni,  che  appunto  ci  procura- 
rono le  tanto  varietà.  Quasi  tutte  si  possono 
propagare  per  barbatelle,  ma  specialmente 
la  rubra  simplex»  la  paeonijlora  e la  carnea, 
che  per  questo  motivo  servono  comunemen- 
te di  soggetto  per  V innesto  di  tutte  le  altre 
varietà  più  difucili  a metlere  radici.  Le  bar- 
batelle si  levano  in  estate  nel  momento  che 
i giovani  getti  cominciano  ad  indurire,  e si 
tagliano  obbliquamenle  sotto  una  gemina  con 
due  o tre  foghe  superiori  per  piantarle  in 
un  vaso  contenente  a metà  di  buona  terra 
da  camellie,  e ripieno  di  poi  di  finissima 
sabbia,  nella  quale  appunto  si  piantano  si- 
no a che  tocchino  colla  loro  estremità  la 
suindicata  terra.  Bene  inaffiate  e coperte 
con  campana  di  vetro,  esse  si  tengono  per 
due  a tre  settimane  in  un’  aranciera  bene 
ombreggiata  e dopo  quest’epoca  si  pongo- 
no in  un  letto  caldo  temperato,  ove  nel  pe- 
riodo di  quattro  a sei  settimane  mettono 
radici.  La  moltiplicuzione  per  margotte  è 
un  metodo  presentemente  (abbandonato  , 
mentre  esige  un  tempo  troppo  lungo  per 
olteuerc  l’ intento.  Le  varietà  che  aifficil- 
incute  mettono  radici  per  barbatelle  si  inol* 
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tiplicano,  come  si  dirfse,  coll*  innesto  sopì» 
la  camellia  semplice  o par  orti fiora.  Il  mese 
di  luglio  è il  più  proprio  all’innesto, die  ai 
può  praticare  tanto  nel  modo  solito  di  appros- 
simazione , quanto  tagliando  il  ramo  della 
camellia  che  si  vuole  moltiplicare  (elle  non 
dev’  essere  piii  vecchio  d*  un  anno),  comba- 
ciandone perfettamente  il  taglio  con  quello 
che  si  pratica  sul  soggetto,  obbligami. meli 
diligentemente  con  dei  fili  di  lana  e ponen- 
doli in  seguito  in  una  stufa  calda  sino  a che 
le  due  parti  sisieno  bene  riunite, loccliè  suc- 
cede in  capo  atrcoqunttro settimane.  La  ca- 
mellia nei  paesi  meridionali,  ove  il  termome- 
tro non  discenda  ncH’inverno  a piii  di  due 
o tre  gradi  sotto  lo  zero,  resiste  senza  riparo 
all’  aperto;  ma  in  un  clima  più  rigoroso,  ove 
1’  atmosfera  c più  incostante  e variabile  , 
non  si  potrà  esporle  senza  pregiudizio  del- 
la loro  fioritura,  che  ha  appunto  luogo  in 
un*  epoca  nella  quale  è poco  favorita  dalla 
stagione.  L’egregio  Giacomelli  rii  Treviso, 
al  quale  sono  dovuti  i presenti  cenni  sulla 
camellia  # ci  riferisce  che  a Caserta  presso 
Napoli,  nei  giardini  reali,  esiste  una  ca- 
mellia piantata  nel  1760,  clic  ha  piii  ili 
i5  metri  di  altezza,  occupante  coi  suoi  ra- 
mi un’  estensione  di  sei  metri  di  circonfe- 
renza. Alle  migliaia  di  bori  dei  quali  si  co- 
pre iu  primavera,  succede  un’  abbondante 
fruttificazione  che  offre  il  mezzo  di  molti- 
plicarla all’ infinito  L’amatore  clic  limitare 
volesse  la  sua  raccolta  alle  varietà  più  bel- 
le dovrebbe  procurarsi  e preferire  le  se- 
guenti : alba  piena,  al thei fiora,  anemoni  fio - 
ra,  alro-rubcns  , belle  Jlenrietie , carnea  , 
Ch  a tuli  crii,  coccinca , conchijlora,  Dorsetti  , 
fimbriata,  florida,  Jrancofurie/tsis,  fulgen- 
tissima, imbri  cala,  incarnata,  myrtifolxa  , 
niveet , peroni  fiora,  papaeeracea,  pitturata  , 
pomponia,  punclata,pu/eberrimn,  Queen  Vi- 
ctoria (con si  dora  la  come  la  più  magni  bea  cd 
ancora  assai  rara),  rosa  mundi,  superba,  ru- 
bra piena,  variegata  e ìVelbanksiana. 

Nel  linguaggio  dei  bori  si  volle  alludere 
la  camellia  ad  una  sciocca  cd  insulsa  avve- 
nenza, e ciò  forse  non  solo  per  la  tarda 
passibilità  del  bore  adatto  inodoro,  quanto 
per  la  nullità  del  vantaggio  che  da  esso  ne 
traci’  uomo  pei  comodi  della  vita.  Ricorde- 
remo però  cne  se  incontrastabile  ed  impo- 
nente risulta  la  magnibeenzn  c bellezza  del 
fiore,  non  del  tutto  scema  di  utilità  si  ravvisa 
la  pianta  che  lo  produce.  Difatti  dal  frutto 
della  c.japonica  puossi  ritrarre  un  olio  com- 
mestibile che  è già  mollo  in  uso  presso  i 
popoli  del  Giappone,  e la  c.  oleifera  lo 
prepara  cosi  eccellente  da  soverchiare  in 
bontà  quello  stesso  ottenuto  dalle  frutta 
del  nostro  ulivo.  Le  foglie  della  c.  sesnn- 
qua  in  China  ed  al  Giappone  si  sostituisco- 
no o si  mescono  a quelle  del  tè  per  aroma- 
lizzarlo,  c la  decozione  di  queste  stesse  fo- 
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glie  è così  accarezzata  dalle  donne  rhim-si 
che  umano  con  essa  profumarsi  persino  gli 
stessi  capelli.  D.»  Zanarium. 

CAM LLLOTTO.  Ved.  Ciambfllotio. 
CAMELOPÀRDO.  / ^.Giraffa. 

CAMENE.  E notissima  questa  paiola  pel 
frequente  uso  fattone  da’ poeti  qual  sinonimo 
di  Muse^  ma  non  egualmente  noia  c f etimo- 
logia, intorno  la  quale  corrono  varie  opinio- 
ni. \ ai  rone  fa  derivare  questa  parola  da 
ennnen  (verso  o ranlo\  quasi  camelia  signi- 
ficasse cantatrice  o aiutai rice  del  canto.  I na 
tale  etimologia  sarebbe  di  gran  peso,  olii  e 
« he  per  la  segnalata  dottrina  di  Varrone  elio 
n’ è il  partigiano,  quando  fosse  evidentemen- 
te mostrato  rio  clic  pretendesi  dallo  stesso 
Varrone,  cioè  che  iu  antico  iu  luogo  di  ca- 
mene si  scrivesse  carmcne,  e che  la  soppres- 
sione della  r fosse  sola  stata  cagione  del  nuo- 
vo nome.  Altri  però  sono  d’avviso  che  questo 
derivi  dalla  dolcezza  del  canto  atti  ihuito  al- 
le Muse,  le  quali  cosi  fossero  chiamate  qua- 
si a canta  anweno.  Ma,  come  s’  è detto,  nulla 
vi  ha  di  certo  propriamente  intorno  a tale 
etimologia. 

CAMERA.  (Questa  parola  deriva  dal  gre- 
co /«««rat,  e la  sua  origine  sembra  barbara. 
Il  primo  che  se  ne  servisse  fu  Erodoto  che, 
parlando  delle  donne  babilonesi,  volle  con 
essa  designare  una  specie  di  picciola  casa  o 
gì  an  gabbia  sovrapposta  ad  un  carro.  Noi 
passeremo  sotto  silenzio  i particolari  di 
quelle  camere  che  servono  all  uso  domesti- 
10,  e parleremo  adesso  soltanto  di  qne’piib- 
Mici  ollizii  o di  quelle  gran  sale  che  dai  di- 
versi governi  furono  destinale  alle  assem- 
blile di  stato,  come  le  Camere  di  Francia, 
d‘ Inghilterra,  ec.  In  appositi  articoli  sarà 
parlato  dell'  altre  e specialmente  di  quelle 
elio  hanno  alimeli  za  colle  scienze  fisiche. 

Camera  imperiale.  — La  dieta  dell'  impe- 
ro germanico,  radunata  a Woims  nel  i4<P, 
si  occupò  segnatamente  n ti  ovaie  un  rime- 
dio efficace  per  impedire  le  ingiustizie  pri- 
vate che  potessero  servire  di  pretesto  alle 
ostilità.  Nel  1355  in  una  dieta  eh’  ebbe  luo- 
go a Magonza,  Federico  II  tentò  per  il  pri- 
mo di  fondare  un  tribunale  imperiale.  Si 
nominò  un  giudice  della  corte  perchè  se- 
desse ogni  giorno  con  certi  assessori,  metà 
nobili  e metà  giureconsulti  ; e si  credette 
che  questo  tribunale  fosse  a cognizione  di 
tutte  le  cause  dove  i principi  dell’  impero 
non  comparissero  come  parte.  Rodolfo  d’Abs- 
burgo  cercò  di  consolidare  1’  autorità  di 
questa  corte  di  giustizia  ; ma  dopo  il  suo 
regno  essa  ebbe  la  sorte  di  tutte  le  parti 
della  costituzione  germanica  clic  mantene- 
vano le  prerogative  degli  imperatori.  Sigis- 
mondo volle  egli  pure  farsi  riedificatore  e 
sostegno  dello  stesso  tribunale,  ma  i mezzi 
tentati  da  lui  furono  inefficaci,  ed  altro  non 
fecero  clic  destare  un  desiderio  più  vivo 
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d*  un  sistema  regolare.  Massimiliano  I per* 
▼enne  finalmente  a elargii  una  forma  regola- 
re e propria.  — La  camera  imperiale  (così 
rliiamossi  il  nuovo  tribunale)  comnonevasi 
all*  epoca  della  sua  instituzione  d* un  gran 
giudice,  scelto  fra  i principi  o conti,  e di 
sedici  assessori,  tratti  parte  dalla  nobiltà  o 
ordine  equestre,  e parte  dalla  classe  de’giu- 
reconsulti;  erano  nominati  dall’imperatore, 
coll’  approvazione  della  dieta.  Due  princi- 
pali funzioni  esercitava  la  camera  imperiale: 
la  giurisdizione  d’  appello  sulle  cause  già 
giudicate  dai  tribunali  stabiliti  negli  stati 
dell’  impero  : questa  giurisdizione , nelle 
cause  private,  non  si  faceva  che  in  appello. 
Giusta  la  primaria  legge  dell’  Alemagna , 
nessuno  individuo  poteva  essere  tradotto 
in  giustizia  che  nella  nazione  o nella  pro- 
vincia a cui  apparteneva.  In  riguardo  a que- 
sto privilegio  fondamentale  gfi  antichi  im- 

ficratori  percorrevano  le  diverse  parti  dei 
oro  stati  per  rendervi  giustizia. — La  seconda 
parte  della  giurisdizione  della  camera  con- 
cerneva le  aiscussioui  che  s’  agitavano  fra 
due  stati  dell* impero;  ma  queste  discussio- 
ni, come  altresì  le  cause  private,  non  pote- 
vano essere  prodotte  dinanzi  a lei  che  per 
via  d’appello. 

Camera  Giulia.  — Una  delle  sale  del 
palazzo  del  senato  a Roma,  che  Augusto 
dedicò  a Giulio  Cesare  l’anno  di  Roma  714» 
ebbe  questo  nome.  Egli  vi  fece  collocare  la 
famosa  statua  della  Vittoria  che  aveva  fatto 
trasportare  da  Taranto  per  farne  una  secon- 
da divinità  .tutelare  di  noma.  Questa  statua 
fu  origine  di  molti  tumulti  sotto  gl*  impera- 
tori cristiani,  che  la  fecero  toglier  via  dal 
senato.  Simmaco  se  ne  fece  il  difensore,  e 
sfoggiò  tutta  la  sua  eloquenza  per  farvela 
riporre  sotto  Valentiniano  II. 

Camera  dei  pari.  — Questa  camera  fu  isti- 
tuita in  Francia  nel  181 4 da  Luigi  xvtit,  che 
la  compose  colle  reliquie  dell’antico  senato 
conservatore,  d’un  certo  numero  d’emigrati, 
che  avevano  combattuto  contro  la  rivoluzio- 
ne e di  parecchi  personaggi  i più  ragguar- 
devoli del  governo  imperiale.  La  camera  dei 
pari  possedè  la  maggior  parte  delle  prero- 
gative che  appartengono  alla  camera  dei 
deputati  ; essa  contribuisce  alla  formazione 
delle  leggi,  allo  stabilimento  delle  imposte, 
al  computo  delle  spese  ; giudica  sulle  offese 
che  le  son  fatte,  e gode  alcune  prerogative 
che  le  sono  particolarmente  devolute.  Giu- 
dica, per  esempio,  sui  ministri  quando  sono 
accusati  dalla  camera  dei  deputati,  ed  è pa- 
rimenti giudice  de’  suoi  proprii  membri  in 
materia  criminale;  giudica  finalmente  sui 
delitti  contro  la  sicurezza  di  stato  quando 
questi  le  sienodeferiti  dai  ministri.  — Sotto 
la  ristaurazione,  la  carica  di  pari  era  con- 
ferita dal  re,  ma  colui  che  l’aveva  ricevuta 
dalia  munificenza  regale  la  trasmetteva  al 


primogenito  de' suoi  figli  maschi,  e doveva 
passare  come  un’eredità  da  una  generazio- 
ne in  un’altra.  Dopo  la  rivoluzione  del  i83o, 
allorché  la  carta  istituita  da  Luigi  xvnr  fu 
sottoposta  a una  revisione,  I*  eredità  delle 
cariche  legislative  fu  interamente  aholila  ; 
la  camera  aei  pari  fu  essa  pure  costituita  in 
nuova  forma.  A tenore  delia  nuova  legge,  i 

Iiari  vengono  nominati  dal  re,  ed  esercitano 
e loro  funzioni  vita  durante.  Devono  bensì 
essere  presi  da  cene  classi  d’impiegati;  ma 
la  maggior  parte  di  questi  impiegati  sono 
eletti  dal  governo,  o sotto  la  sua  influenza. 
Il  numero  dei  pari  non  è limitalo,  e noti 
v’  ha  obbligo  a riempiere  i posti  vacanti.  La 
carica  di  pari  non  è incompatibile  con  al- 
cun altra  specie  d’ impiego,  sicché  coloro 
che  non  possono  esser  deputati  possono  es- 
sere membri  della  camera  dei  pari. 

Camera  dei  deputati.  — La  camera  dei  de- 
putati concorre,  come  la  Camera  dei  pari,  a 
creare  le  leggi,  ma  il  suo  scopo  principale  è 
uello  di  conservare  e garantire  gl*  interessi 
elle  popolazioni  ; essa  prefigge  il  piano  e 
la  somma  dell’  imposte,  ed  in  questo  ha  la 
iniziativa  sulla  camera  dei  pari.  Regola  le 
spese  di  stato  e determina  per  conseguenza 
le  paglie  di  tutti  i pubblici  funzionarli. 
Chiede  conto  ai  ministri  dell’uso  che  fanno 
della  loro  autorità  e dell’  impiego  delle  pub- 
bliche contribuzioni;  sola  ha  il  diritto  rfar- 
rasarli  quando  non  hanno  adempiuto  I’ ob- 
bligo loro  o hanno  violato  i loro  doveri.  È 
chiamata  dunque  a invigilare  su  tutti  gli 
uomini  a cui  viene  confidata  l’ esecuzione 
delle  leggi,  sendochè  per  questa  sola  vi- 
gilanza può  sapere  se  le  leggi  sono  bene  o 
male  eseguite.  Deve  essa  dunque  delegare 
parecchi  de’suoi  membri  a questo  offtzio  ; e 
procede  appunto  a questa  delegazione  quan- 
do elegge  ae’depulati.  Hannovi,  come  si  può 
facilmente  vederlo,  fra  i membri  del  gover- 
no e i deputali,  hannovi  rapporti  analoghi 
a quelli  eli’  esistono  fra  un  agente  computi- 
sta e l’uomo  incaricato  di  verificarne  i conti. 

Yi  sono,  oltre  all’  indicate,  molte  altre 
Camere  in  Francia,  le  quali,  a norma  de’  lo- 
ro aggiuntivi,  sono  incaricate  d’affari  di  com- 
mercio, d’ industria,  di  pubblica  economia, 
e che  sono  a un  di  presso  le  stesse  che  si 
trovano  negli  altri  stati  e governi.  Came- 
re legislative,  Camera  di  commercio,  ec. 

Camera  stellata  (Star  chamber).  Suprema 
corte  di  giustizia  in  Inghilterra,  composta 
di  membri  del  consiglio  del  re,  radunati  in 
una  camera  i cui  ornamenti  avevano  dato 
il  nome  a questo  tribunale.  Parecchi  autori 
fanno  ascendere  ad  un'  epoca  molto  remota 
1’ origine  della  camera  stellata;  ma  la  sua 
esistenza  non  viene  comprovata  che  da  un 
bill  emanato  sotto  il  regno  di  Enrico  vn. 
Giudicava  senza  l’intervento  del  jury ; » 
suoi  attributi  con  essendo  mai  stali  severa- 
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•nenie  stabiliti,  potevano  arbitrariamente 
estendersi  sovra  ogni  specie  di  causa.  Il  suo 
potere  fu  terribile  sotto  il  regno  di  Enrico 
vin  e sotto  quello  di  Elisabetta  ; essa  servi- 
rà di  strumento  a tutte  le  passioni  di  questi 
due  sovrani,  condannando  a morte,  a forti 
multe  e a pene  corporali  giusta  gli  ordini 
che  riceveva  e i capricci  degli  imperanti. 
Fu  abolita  dal  gran  parlamento.  Ione-parte* 
meni.  Una  cosa  sommamente  immorale  nella 
camera  stellata  si  era  che  bastasse  l’asser- 
zione d’  un  sol  testimonio  per  istabilire  la 
colpa  d’ un  accusato,  previo  tuttavia  ebe 
1*  accusa  fosse  prodotta  da  un  uomo  di  alta 
condizione. 

Camera  dei  comuni  o Camera  basta.  — 
Una  delle  due  camere  di  cui  si  compone  il 
parlamento  d’ Inghilterra.  Venne  chiamata 
camera  bassa  per  esser  essa  l'opposto  della 
Camera  alta  odei  pari  del  regno.  La  Cantera 
dei  comuni  è composta  dei  deputati  delle 
città  e rappresenta  il  medio  reto;  e si  no- 
mina camera  dei  comuni,  perchè  i suoi  de- 
putali sono  portatori  delle  lettere  delle  ri- 
spettive comuui.  Non  è che  nel  che  si 
cominciò  per  la  prima  volta  a parlar  della 
Camera  dei  comuni  negli  arcliivii  della  na- 
zione. 1 deputati  dei  comuni  furono  primie- 
ramente scelti  dal  re:  ma  dopo  la  morte  di 
Enrico  in,  Eduardo  1 suo  figlio  trovandosi 
alloca  nella  Palestina,  nel  suo  ritorno  do- 
vette permettere  che  i comuni  facessero 
parte  ael  parlamento,  ciò  rh’essi  aveanogià 
fatto  arbitrariamente  in  sua  assenza.  La  ca- 
mera dei  comuni  ebbe  per  lungo  tempo  nel 
parlamento  voce  rappresentativa,  ma  non 
già  deliberativa,  e non  fu  che  sotto  Eduar- 
do IV  uel  i46i  che  cominciò  a godere  il  di- 
ritto di  dar  la  sua  voce  nella  formazione 
delie  leggi.  Il  potere  dei  comuni  s'arrrebhe 
uon  poco  sotto  Enrico  vii.  La  Camera  dei 
comuni  si  compone  attualmente  d'  un  ora- 
tore, eh'  è il  presidente  della  Camera,  di 
ceuio  e quattro  cavalieri  deputati  per  i ein- 
quantadue  comitali  che  dividono  1*  Inghil- 
terra Non  vi  sono  giureconsulti  nella  Ca- 
mera bassa,  come  ve  n’ hanno  nell'alta,  per- 
chè la  camera  bassa  non  ha  giurisdizione 
die  sui  suoi  proprii  membri,  ed  in  questo 
differisce  da  quella  dei  deputati  in  Francia, 
la  cui  giurisaizione  è meno  limitata.  I de- 
putati dei  comuni  sono  attualmente  riguar- 
dati come  i difensori  dei  privilegi  della  na- 
zione. 11  numero  dei  deputati  dei  comuui  è 
fisso:  ma  ve  ne  sono  molti  che  s'  assentano, 
e in  questo  caso  possono  eleggere  de’procu- 
ratori  come  fanno  i pari. 

Camera  alta  o dei  pari.  — Camera  del 
parlamento  in  Inghilterra  così  chiamata, 
perchè  si  compone  dell’ alta  nobiltà,  come 
sarebbe  a dire  dei  pari  del  regno  conside- 
rali come  i consiglieri  ereditarli  del  re.  La 
Camera  dei  par»  a»  compone  di  due  arcive- 


scovi o vescovi  della  Gian  Bretagna,  di  du- 
chi, conti,  visconti  e baroni  del  regno.  Gli 
storici  d’  Inghilterra  fanno  ascendere  1* ori- 
gine ilei  parlamento  fino  a*  primi  successori 
di  Guglielmo  il  Conquistatore:  ma  il  nome 
<b  parlamento  non  cominciò  elle  a Oxford 
m i im48.  K nel  palazzo  di  Westminstcr  che 
si  radunano  le  due  camere.  Oltre  i pari  elio 
compongono  la  camera  alla,  vi  sono  ancora 
ammessi  de’  giureconsulti,  perchè  questa 
camera  ha  una  giurisdizione  ; ma  essi  non 
hanno  che  la  voce  consultativa. 

Camera  di  rettori ca.  Cosi  chiamavasi  nel 
regno  de'  Paesi- Bassi  una  specie  di  società  o 
d'accademie  formate  in  parecchie  città,  clic 
vi  componevano  i bardi  o trovatori.  Ogni 
camera  aveva  la  sua  divisa  e il  suo  blasone 
eli*  era  simbolico.  Queste  riunioni  contribuì- 
rono  molto  al  progresso  della  riformazione 
religiosa  nel  KM  Eccolo. 

Camera  ardente . Circa  il  if»35  il  re  di 
Francia  Francesco  t stabilì  o permise  clic 
si  stabilisse  un  tribunale  d’ inquisizione  nel 
pai  lamento  di  Parigi,  una  camera  ardente, 
cioè  una  camera  che  condannava  al  fuoco 
gli  eretici  o riformati.  Il  tribunale  rompone- 
vasi  di  giudici  delegati  dal  papa.  Capo  di 
questo  tribunale  era  Antonio  Muchi,  che  si 
faceva  chiamare  Democbarcs,  dottore  di  Sor- 
bona . (Questo  monaco  si  disimpegnò  con 
tanto  zelo  nel  suo  alto  olììzio  che  corre  fa- 
ma che  da  lui  sia  derivato  poscia  il  vocabo- 
lo francese  mouchard.  Il  tribunale  dell*  in- 
quisizione faceva  i requisitorii,  informava  i 
processi,  e la  camera  ardente  del  parlamen- 
to giudicava  pei  ultimo,  e infliggeva  le  pene. 
Mone  vittime  perirono  così  in  mezzo  ai  più 
atroci  supplizi!  . Stabili  la  camera  ardente 
una  rigorosa  censura  sui  libri  e sugli  autori, 
volendosi  così  impedire  la  propagazione  di 
ciò  che  chiamossi  il  veleno  dell* eresia. 

Camera  d’ assicurazione.  E una  società  di 
persone  che  si  assumono  il  commercio  del- 
le assicurazioni;  che  assicurano  cioè  a pro- 
prio rischio  e pericolo,  a reciproci  patti, 
gli  altrui  averi,  mobili  e immobili.  In  Inghil- 
terra si  assicura  per  sino  la  vita  dell' uomo; 
negli  altri  paesi  l’assicurazione  si  resti  igne 
soltanto  ai  beni  reali.  La  vita  dell’uomo  non 
deve  esser  trattata  come  una  merce;  è trop- 
po preziosa  alla  società  per  esser  materia  a 
una  stima  pecuniaria.  Prescindendo  dagli 
infiniti  abusi  che  quest’uso  potrehbe  cagio- 
nare, si  dovrebbe  pur  talvolta  temere  che 
la  disperazione  non  fosse  spinta  a dimenti- 
care che  questa  proprietà  non  è indipenden- 
te; eli’ essa  appartiene  soltanto  alla  divinità, 
alla  patria. 

Camera  di  vascello  {Marina).  S'intende  il 
luogo  destinalo  all’alloggio  del  capitano  e 
degli  altri  ufficiali  superiori.  Nei  vascelli  mi- 
nori la  camera  del  capitano  serve  di  came- 
ra del  consiglio.  Due  porte  sono  praticate 
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nella  gran  camera,  che  sono  di  non  piccola 
utilità  in  una  battaglia  navale,  e facilitano 
considerevolmente  le  diverse  evoluzioni,  e 
il  servizio  militare  necessario  in  tai  casi. 

Camera  ( Artiglieria ).  È una  concavità  ohe 
si  trova  spesso  nella  densità  del  metallo 
dei  pezzi  a artiglieria  , che  li  rende  debo- 
li e gli  assoggetta  a spezzarsi.  Per  {scopri- 
re questa  camera  si  usa  far  sovr’  essi  mol- 
ti  esperimenti  . Intendasi  pure  per  camera 
quel  vuoto  interno  del  cannone  destinalo  a 
contenere  la  polvere. 

Camera  (Term.  di  caccia).  S’intende  per 
essa  una  specie  d’ insidia  che  si  tende  ai 
lupi,  ag  i orsi  ed  altri  animali  capaci  di  re- 
sistere all'uomo.  Si  prendono  dei  rami  fles- 
sibili d’una  conveniente  grossezza  e lunghez- 
za, e curvatili  in  arco  se  ne  piantano  le  estre- 
mità profondamente  in  terra,  alla  distanza 
di  due  o tre  pollici  gli  uni  dagli  altri.  Le- 
gati ed  uniti  strettamente  fra  essi  con  perti- 
che traversali  che  formino  per  così  dire  un 
capannello,  vi  si  adatta  una  porta  salda 
e moventesi  sopra  cardini.  Si  tiene  aperta 
questa  porta  col  mezzo  d’ un  piuolo  nel  mez- 
zo del  quale  avvi  una  corda  che  finisce  in 
un  anello  all'uno  dei  pali  che  formano  il 
fondo  della  camera:  e l’esca  viene  attaccala 
all' estremità  di  questa  corda.  L’animale  en- 
tra, e gettandosi  sull'esca  tira  la  corda  che 
vi  c aggiunta,  e fa  saltare  il  piuolo.  Al  bal- 
zare di  questo  la  porta  si  chiude,  e l'anima- 
le trovasi  prigioniero.  % D.  Pi ACF.prriNF. 

CAMERA  LUCIDA.  È questo  un  sempli- 
cissimo stromento  di  ottica  dal  quale  posso- 
no trarre  partito  i disegnatori  per  copiare 
alcuni  oggetti  dal  vero.  L’ eflelto  che  pro- 
duce si  è quello  di  far  loro  vedere  sopra  una 
carta  od  altro  piano  sul  quale  hanno  a dise- 
gnare rimanine  degli  oggetti  che  si  vogliano 
copiare  ed  insieme  il  piano  stesso  e la  mano 
con  la  matita  od  altro  che  vi  scorre  sopra. 
Si  acquisterà  facilmente  un'idea  della  came- 
ra lucida  e del  suo  modo  di  agire  con  la  sem- 
plice disposizione  seguente.  Prendasi  una 
lastra  di  vetro  e si  poggi  un  lato  di  essa  so- 
pra un  foglio  di  carta  teso  orizzontalmente, 
quindi  inclinisi  questa  lastra  medesima  a 45 
gradi.  Se  allora  si  guarda  con  l’occhio  al  di 
sopra vedonsi, per  eflelto  di  riflessione, sulla 
lastra  gli  oggetti  che  stanno  di  contro,  e nel- 
lo stesso  tempo  per  la  trasparenza  della  la- 
stra si  vede  la  carta  sottoposta  sulla  quale 
appaiono  essere  quegli  oggetti,  potendosi 
quindi  con  la  punta  di  una  matita  seguirne 
i contorni  ed  averne  una  copia.  Tale  si  è la 
forma  più  semplice  della  camera  lucida,  ma 
c dessa  ben  lungi  dall’essere  la  più  perfetta. 
11  primo  inventore  della  camera  lucida,  clic 
fu  V inglese  VVollaston  nel  1807,  le  diede  la 
forma  di  un  prisma  quadrilatero  di  vetro 
due  lati  del  quale  fanuo  insieme  un  angolo 
retto,  i due  lati  adiacenti  a questi  fanno  con 
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essi  un  angolo  di  67*  i/l  e 1‘ angolo  opposta 
al  retto  risulta  di  i55a.  Disponesi  questo  pri- 
sma in  maniera  che  dei  due  lati  ad  angolo 
retto  uno  rimanga  orizzontale  al  disopra, l’al- 
tro scenda  in  direzione  verticale.  È per  que- 
st' ultimo  eli*  entrano  nel  prisma  i raggi  che 
partono  dagli  oggetti  i quali,  dopo  essersi  ri- 
bellali sui  due  lati  dell  angolo  ottuso,  esco- 
no pel  lato  orizzontale  presso  a poco  ver- 
ticalmente e molto  dappresso  all’  angolo  a- 
cuto.  L’occhio  dell’osservatore  dev’  essere 
collocato  per  modo  che  un  piano,  verticale 
condotto  pel  vertice  dell’ angolo  acuto  del 
lato  orizzontale  cada  alla  metà  della  pupil- 
la. In  tal  guisa  ei  riceve  questi  raggi  e vede 
in  pari  tempo  la  punta  ai  una  matita  con 
cui  la  mano  può  seguire  le  imagini  sopra  il 
piano  orizzontale  . Siccome  i raggi  partili 
dall’ oggetto  non  arriverebbero  all’  occhio 
con  lo  stesso  grado  di  divergenza  che  quelli 
venuti  dalla  puuta  della  matita  , così  deesi 
mettere  di  contro  al  prisma  una  lente  bicon- 
cava od  una  biconvessa  dinanzi  alla  carta,  per 
aumentare  o scemare  convenientemente  la 
divergenza  di  una  parte  dei  raggi.  Adattasi 
anche  alla  camera  lucida  una  o più  lenti 
quando  vodiansi  avere  imagini  ingrandite  o 
riparare  ad  un  difetto  della  vista  di  quello 
che  dee  servirsene  quando  questo  sia  miope 
o presbite.  Appli  cossi  anche  a questo  stru- 
mento il  principio  periscopico  di  VVollaston, 
facendo  la  superficie  superiore  del  prisma 
un  po’  convessa. 

Diverse  modificazioni  e cangiamenti  si  fe- 
cero alla  camera  lucida  e principalmente  dal 
celebre  nostro  Amici,  fra  i quali  uno  multo 
ingegnoso  consiste  in  una  grossa  lastra  di 
vetro  a farce  paralelle  connessa  con  uno 
specchio  di  metallo  il  quale  fa  al  piano  di 
essa  un  angolo  di  1 55  gradi.  1 raggi  che  ven- 
gono su  questo  specchio,  riflettonsi  dalla  fac- 
cia di  esso  su  quella  della  lastra  di  vetro  e 
di  là  vanno  adocchio,  il  quale  , tenendosi  la 
lastra  inclinata  al  disopra  della  carta,  vede 
dipingersi  gli  oggetti  su  quella.  Variò  Io  stes- 
so Amici  questa  disposizione  ponendo  lo 
specchio  inclinato  45  gradi  soltanto  col  pia- 
no della  lastra  di  vetro,  avendosi  lo  stesso 
eflelto  di  prima,  con  la  differenza  soltanto 
che  i raggi  che  partono  dagli  oggetti  attra- 
versano la  lastra  di  vetro  prima  di  giugnere 
allo  specchio.  Finalmente  1’  Amici  costruì 
in  altra  fot  ma  ancora  la  camera  lucida,  com- 
ponendola di  una  lastra  di  vetro  inclinala 
e di  un  prisma  pure  di  vetro  triangolare  ad 
angolo  retto,  poggiato  sulla  lastra  in  maniera 
che  il  lato  deli  ipotenusa  risulti  al  di  sotto  e 
gli  altri  due  lati  sieno  l’ uno  paralello  alla  la- 
stra, l'altro  per  conseguenza  ad  essa  perpen- 
dit  dare.  1 raggi  che  vengono  dagli  oggetti 
riflettonsi  sul  lato  dell’ ipotenusa  , da  questo 
sulla  faccia  della  lastra,  dove  l’occhio  li  vede 
. insieme  alla  carta.  Per  evitare  la  riflessione 
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sull' altra  farcia  della  lastra  di  vetro,  se  la  of- 
fusca , tranne  quella  parie  che  dee  lasciar 
passare  i raggi  che  vengono  dalla  punta  del- 
la  matita.  (Quando  vuoisi  che  rimaglile  rie- 
sca diritta  adoperami  sempre  camere  lucide 
tali  che  i raggi  vi  vengano  riflettuti  due  vol- 
le; ma  quando  questo  circostanza  non  inte- 
ressa giova  meglio  servirsi  di  quelle  che  dan- 
no una  sola  riflessione,  imperocché  ben  si 
comprende  che  la  nitidezza  delle  imagiui 
risulta  in  questo  ultimo  caso  maggiore. 

Pretesero  alcuni  che  il  Chevallier  di  Pa- 
rigi avesse  costruito  una  camera  lucida  si- 
mile a quella  dell' Amici  prima  che  questi 
la  facesse  conoscere  iu  Francia;  ma  è certo 
che  il  Chevallier  non  pubblicò  quella  sua 
disposizione  e neppure  la  eseguì  convenien- 
temente che  dopo  aver  avuto  notizia  dell’in- 
venzione  tT Amici,  sicché  é assai  probabile 
che  siasi  per  lo  meno  giovato  della  conoscen- 
za di  quella,  e rimane  ad  ogni  modo  alla  fera- 
ce imaginazioiie  del  nostro  Amici  il  diritto 
al  titolo  di  inventore  di  queste  importanti 
modificazioni.  G.  Minotto. 

CAMERA  OSCURA. Sarà  a molti  avvenuto 
sovente  di  trovarsi  in  una  stanza  nella  quale 
ogni  accesso  alla  luce  fosse  intercetto,  tran- 
ne che  per  un  minuto  forellino  delle  impo- 
ste che  chiudevano  le  finestre,  e di  avere 
veduto  gli  oggetti  opposti  a questo  foreLlino 
ed  illuminati  dal  sole  dipignersi  capovolti 
sulla  imbianchita  parete  che  stava  di  contro. 
Le  circostanze  necessarie  a produr  questo 
fenomeno  sono  così  facili  a combinarsi,  e 
T effetto  ne  è d'altra  parte  così  evidente  e 
bello  che,  secondo  ogni  probabilità,  da  mol- 
to tempo  se  ne  sarà  fatta  l’ ossei  vazione. 

Se  non  che  il  saper  osservare  non  é da 
tutti,  c perciò  da  questo  fatto  non  erasi  de- 
dotta applicazione  veruna,  nè  forse  potevasi 
failo,  perchè  le  imagiui  degli  oggetti  riu- 
scendo assai  grandi,  erano  poco  illuminate 
per  conseguenza  e riuscivano  come  confuse 
e senza  contorni  netti  e precisi.  Se  non  che 
venne  finalmente  sotto  occhio  di  un  fisico 
il  quale  adattò  al  forellino  una  lente  che 
obbligando  i raggi  a convergere  ottenne  di- 
minuzione nella  grandezza  delle  imagiui  ed 
aumento  proporzionato  di  nitidezza  e di  lu- 
ce. La  generale  opinione  accorda  l'onore  di 
questa, così  semplice,  ma  così  importante  in- 
venzione, all’italiano  Giovanni  battista  Por- 
ta che  viveva  nel  decimoscsto  secolo  e che 
la  pubblicò  nel  i56o.  Solo  in  una  fìsica  in- 
glese troviamo  indicato,  e confessiamo  di 
non  sapere  su  quale  appoggio,  che  questa 
invenzione  si  fosse  già  fatta  verso  il  decimo- 
terzo  secolo  da  un  certo  Racone,  ed  alti  ove 
troviamo  « he  Erasmo  Rainhold  1’  adoperas- 
se /ino  dal  IÒ4°  Fer  osservare  V eclissi,  ma 
sembra  che  por  quest’  uso  la  disposizione 
avesse  ad  essere  molto  diversa;  sicché  ere- 
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diamo  doversi  ritenere  il  Porta  qual  inven- 
tore della  camera  oscura. 

Neil»  su»  maggiore  semplicità,  componesi 
questa  di  una  lente  soltanto  adattata  al 
foro  di  una  imposta  di  una  finestra  che  ab- 
bia di  contro  oggetti  colpiti  dal  sole.  Per 
rendere  portatile  la  camera  si  sostituiscono 
alla  stanza  cassette  di  legno  o d'altra  mate- 
ria, ed  in  tal  caso,  siccome  gli  oggetti  che  si 
vogliono  vedere  possono  essere  situati  a dif- 
ferente distanza,  così  convieu  fare  iti  guisa 
che  il  piano  su  cui  le  imagiui  si  dipingono  e 
la  lente  possano  porsi  a differenti  distanze. 
Situisi  questo  effetto  ottenere  disponendo  la 
lente  sopra  un  tubo  che  scorra  in  un  altro, 
come  nei  cannocchiali.  Per  vedere  le  ima- 
gini,  si  fa  un  foro  sul  dinanzi  della  casset- 
ta dalla  stessa  parte  dove  è la  lente  e vi  si 
applica  l'occhio,  o si  fa  trasparente  il  piano 
su  cui  le  imagini  si  dipingono,  costruendolo 
di  vetro  offuscato  od  anche  di  carta  da  luci- 
dare guardandole  pel  rovescio,  impedendo 
1’  accesso  alla  luce,  o semplicemente  con  un 
panno  o col  f»rvi  una  capacità  chiusa  da 
ogni  parie  e con  un  foro  cui  si  applica  roc- 
chio. lina  semplicissima  disposizione  è quella 
di  fare  un  lungo  tubo  conico  di  cartone  o di 
legno  ad  uu  dato  punto  del  quale  avvi  un 
diaframma  di  sostanza  semi-trasparente  posto 
nel  punto  preciso  in  cui  rade  il  fuoco  della 
lente  che  e posta  alla  rima  più  stretta.  Que- 
sta disposizione  per  altro  se  lascia  vedete 
chiaramente  le  imagini,  non  si  presta  a per- 
mettere di  traine  copia  segnandone  con  la 
matita  od  altro  i contorni.  Per  rendere  la 
camera  oscura  adattala  a tal  fine  metlesi 
nel  fondo  di  essa  uno  specchio  di  metallo  o 
di  vetro  inclinato  a gradi  45,  ed  al  di  sopra 
di  esso  meltesi  la  sostanza  semi-trasparente 
orizzontale.  La  distanza  dello  specchio  dal- 
la lente  deve  essere  tale  in  questo  caso  che 
risulti  uguale  a quella  voluta  dal  fuoco  della 
lente, meno  quel  tratto  che  vi  ha  dallo  spec- 
chio al  piano  orizzontale  anzidetto.  In  alte- 
ra i raggi  che  vengono  riflessi  dagli  ogget- 
ti, resi  convergenti  dalla  lente  , vengono  a 
battere  nello  specchio  e riflettuti  da  quello 
vanno  a dipignere  la  imagine  nel  piano 
orizzontale  sul  quale  coti  tutta  facilità  si 
possouo  copiare.  È inutile  il  dire  che  anche 
in  tal  raso  questo  piano  deve  essere  tenuto 
all’  oscuro,  sicché  riceva  poca  Iure  oltre 
quella  che  gli  viene  trasmessa  dallo  spec- 
chio. Con  questa  specie  di  camera  si  ha  di 
più  il  vantaggio  che  1'  oggetto  riesce  diritto 
pel  disegnatore  mentre  invece  nelle  prime 
vedesi  capovolto  ; restando  però  arrovescia- 
to nel  senso  orizzontale,  vale  a dire  riuscen- 
do a destra  nella  imagiue  quello  che  nell’og- 
getto è a sinistra.  Talvolta  ancora,  invece  che 
presentare  la  leute  di  contro  agli  uggiti», 
uic Itesi  innanzi  ad  essa  uno  specchio  lucli- 
talo,  il  quale  riceve  le  imagiui  degli  oggetti 
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e ad  essa  le  manda.  Serve  principalmente  niente  un*  apertura  di  un  decimetro  e più 
1*  aggiunta  di  questo  specchio  per  porre  la  con  una  lente  di  4 a 5 decimetri  di  dislan- 
lente  orizzontale  ed  inviare  cosi  le  imagini  za  focale,  accrescendosi  di  molto  la  vivacità 
sopra  un  piano  orizzontale  pur  esso  chiuso  deU’imagine. 

con  panni  od  altro  all’  intorno,  e più  corno*  Allorché  non  occorra  che  le  imagini  sie- 
do quindi  al  disegnatore.  no  molto  grandi,  giova  unire  due  lenti,  ser^ 

Tali  sono  le  maniere  più  comuni  con  cui  vendo  la  seconda  a rendere  i raggi  più  con- 
si costruiscono  le  camere  oscure,  variandosi  vergenti  e a diminuire  il  campo,  accresccn- 
all’  infinito  la  forma  delle  cassette  od  altro  do  però  la  intensità  della  Iure.  In  quelle  ra. 
secondo  il  bisogno  o spesso  anche  il  capric-  mere  oscure  che  fanno  uso  di  specchio,  gio- 
cio,  per  renderle  più  facilmente  portatili,  di  va  che  questo  sia  di  metallo  per  evitare  la 
minore  volume  o più  comode  all’  uso.  Solo  doppia  riflessione  che  producesi  in  quelli  di 
noteremo  come  assai  utile  il  farle  con  una  vetro. 


Specie  di  ossatura  semplicemente  di  legno  o 
di  metallo  sulla  quale  si  gettano  o si  tendono 
dei  panni,  ed  anche  la  disposizione  di  farle 
a guisa  di  mantice.Generafi  avvertenze  sono 
che  queste  cassette  ed  involucri, di  qualsiasi 
specie,  sieno  eseguiti  in  maniera  da  non  la- 
sciar passare  altra  luce  tranne  quella  che 
viene  dalla  lente,  di  colore  oscuro  interna- 
meli te  e non  lucide,  per  evitare  che  in  esse 
producasi  qualsiasi  riflesso.  La  parte  più 
importante  del  resto  nella  camera  oscura  è 
senza  confronto  la  lente,  intorno  alla  quale 
daremo  alcune  considerazioni,  tanto  più  im- 
portanti oggidì  che  la  camera  oscura,  portata 
a nuovo  grado  ed  utilità  dal.  Daguerre , pro- 
cura non  più  imagini  passeggere  e fugaci,  ma 
stabili  e permanenti,  come  vedremo  all'arti- 
colo Daguerrotipo,  ove  additeremo  altresì 
quelle  peculiari  modificazioni  della  camera 
oscura  che  per  quel  fine  richieggonsi. 

Primieramente  è a riflettersi  che, siccome 
la  lente  biconvessa  converge  i raggi  che  la 
attraversano  ad  uguale  distanza  da  ogni  par- 
te della  sua  superfìcie,  cosi  la  imagme  che 
si  riceve  sopra  un  piano  non  può  essere  esat- 
ti del  lutto,  giacché  i raggi  che  divergono 
da  quello  nel  centro  hanno  il  loro  fuoco  a 
minor  distanza  dalla  lente;  quindi  conver- 
rebbe ricevere  la  imagi  ne  sopra  una  super- 
ficie concava,  sicché  tutti  i raggi  inviati  dal- 
la lente  fosserodi  uguale  lunghezza. Per  tale 
oggetto, oltre  che  per  evitare  le  aberrazioni  di 
sferirità  e di  refrangibilità,suolsi  ristrignere 
assai  l’apertura  della  lente,  a meno  che  non 
riparisi  a questi  inconvenienti  conia  maniera 
particolare  di  costruzione  della  lente  medesi- 
ma. In  qual  guisa  riparisi  alle  Aberrazioni  si  è 
veduto  a quella  parola;  pel  difetto  della  inu* 
guale  distanza  della  lente  dal  piano  sugge- 
risce Wollaston  di  riparare  facendo  la  lente 
periscopica  , vale  a dire  dandole  tali  curve 
che  i raggi  del  margine  divengano  più  lun- 
ghi di  quelli  del  centro.  La  figura  delle  lenti 
opportuna  per  produrre  questo  effetto  è quel- 
la concavo-convessa,  volgendo  la  parte  con- 
cava verso  l'oggetto  e dando  alle  aue  super, 
ficie  raggi  che  stieno  fra  loro  come  uno  a due. 
Mediante  questa  modificazione  si  risparmia- 
no i diaframmi  che  intercettano  sempre  una 
parte  della  luce  c può  usarsi  senza  iucouve* 


Chevallier  sostituì  alla  combinazione  del- 
lo specchio  e della  lente  un  prisma  triango- 
lare ad  angolo  retto  la  cui  faccia  opposta  a 
quest'angolo  si  pone  inclinata  a 4§  gradi 
sopra  uno  dei  lati  minori  che  si  mette  al  di- 
sotto orizzontalmente.  Il  terzo  lato  che  ri- 
sulta verticale  è lavorato  a segmento  sferico 
di  circa  5 decimetri  di  fuoco.  I raggi,  entrando 
per  questo  lato  che  fa  l'offizio  di  lente  e H 
rende  convergenti,  ri  denotisi  poi  sul  lato  in- 
clinato e si  piegano  all’ ingiù  incrocicchian- 
dosi per  portare  le  imagini  sopra  un  piano 
orizzontale  sottoposto.  Il  Iato  inclinato  co- 
presi  di  foglie  di  stagno  od  anche  sempli- 
cernente  di  carta  bianca  per  impedire  che 
la  luce  che  vi  cade  sopra  esca  dal  prisma.  11 
vantaggio  preteso  di  questa  disposizione  si 
è di  evitare  le  doppie  riflessioni  senza  ri- 
correre all*  uso  d»  specchi  metallici,  sempre 
costosi  e difficili  a mantenersi  politi;  ma 
anche  la  costruzione  del  prisma  non  è la 
più  facile,  e tutto  compreso  non  sappiamo 
se  vi  sia  vero  guadagno  nel  cambio. 

G.  Minotto. 

CAMERA  APOSTOLICA.  È quel  tribù- 
naie  che  ha  l'amministrazione  pubblica  de- 
gli affari  concernenti  le  rendite  e i domimi 
dello  stato  pontificio.  Si  compone  del  cardi- 
nale camerlengo,  che  n’  é il  capo,  del  gover- 
natore di  Roma,  come  vice-camerlengo,  del 
tesoriere  generale,  dell'uditore  generale  e 
di  nove  chierici  di  camera,  il  più  anziano 
de'  quali  porta  il  titolo  di  decano.  Prima  di 
Pio  vii  erano  in  numero  di  dodici  ; ma  Leone 
Xli  fu  quegli  che  li  ridusse  a nove.  Essi  presie- 
dono ai  diversi  rami  di  amministrazione,  ccy 
me  sarebbero  la  zecca,  le  armi,  le  acque  e 
strade,  gli  archivi»,  ec.  Oltre  questi  vi  sono 
l'uditore  del  camerlcngato,  l’avvocato  de'po- 
veri,  l'avvocato  generale  del  fisco,  il  procura- 
tore generale  del  fìsco,  il  commissario  genera- 
le, i sostituti  commissari,  i notai  ed  altri  uffi- 
ciali di  minore  importanza.  L'ufficio  è situato 
nella  piazza  di  monte  Citorio  o nel  contiguo 
palazzo  della  curia  Innocenziana,  ed  ha  per 
istemma  il  padiglione  colle  chiavi  incrociate 
e le  iniziali  R.  C.  A.  Quando  era  vacante  la 
santa  Sede,  ne'  tempi  antichi,  il  governo  di 
questo  tribunale  veniva  affidato  al  decano  del 
sacro  Collegio,  all'arcidiacono  del  papa  « al 
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primicerio  de'  notai.  In  progresso  poi  venne 
devoluto  ai  tre  cardinali  capi  d’ordine  e al 
camerlengo. 

Camera  de’ par  amenti.  È quella  sagrestia 
contigua  alle  cappelle  palatine,  o alle  basi- 
liche di  Roma,  dove  il  papa  si  reca  a pren- 
dere i «acri  paramenti.  In  questo  luogo,  nel- 
la domenica  lattare , IV  di  quaresima,  il  pa- 
pa benedice  la  rosa  d’oro,  e nella  vigilia  del 
santo  Natale  lo  stocco  e il  berrettone.  In  es- 
so pure  nel  giorno  del  suo  esaltamento  ac- 
coglie il  pontefice  le  felicitazioni  del  sacro 
Collegio,  ed  egualmente  nell' anniversario 
della  esaltazione  e coronazione. 

Camera  segreta  pontificia.  Con  tale  appel- 
lazione viene  chiamato  il  corpo  dei  primarii 
ed  intimi  fainigliari  del  papa,  i quali  hanno 
luogo  nell’anticamera  segreta  e nelle  altre 
diverse  e distinte  anticamere  del  palazzo 
apostolico.  A.  C. 

CAMERALI  (Scienze).  Camera  si  chia- 
mava una  volta  per  eccellenza  quella  che 
custodiva  il  tesoro  pubblico  c riuniva  gli  am- 
ministratori delle  rendite  dello  stato  dette 
oggidì  finanze;  perciò  si  chiamavano  came- 
rali essi  e le  cognizioni  richieste  ad  eserci- 
tarne 1’  ufficio;  camerlingo  si  diceva  il  teso- 
riere; incamerare  significava  confiscare;  inca- 
meramento la  confisca:  voci  antiche  usate 
ancora  recentemente  da  Carlo  botta  nella 
Guerra  d’America  per  troppa  ripugnanza 
delle  novelle,  benché,  come  osserva  lo  sto- 
rico di  Napoli  nella  prefazione,  « chi  oggi 
esponesse  le  nuove  cose  altrui  colle  voci  an- 
tiche d’  Italia  , non  sarebbe  inteso,  e re- 
spingerebbe di  tre  secoli  alcune  dottrine.** 
E veramente  l’amministrazione  delle  finanze 
in  America  e in  Inghilterra  non  pare  con- 
venga in  tutto  colle  idee  annesse  alla  Camera, 
e tanto  più, che  nel  mentre  la  lingua  tedesca, 
&\  diversa  in  tutto  dalla  nostra,  ha  il  nostro 
vocabolo,  la  inglese  non  l’ha  in  questo  sen- 
so, benché  derivi  gran  parte  delle  sue  voci 
dalle  Ialine  e ne  abbia  adottate  molte  delie 
nostre.  Che  il  Botta  errasse  risulta  da  que- 
sto , che  l’ antica  camera  comprendeva  di- 
versi affidi  ed  d camerale  d’oggidì  ne  com- 
prende soltanto  alcuni  e anche  modificati  o 
trasformati  affatto.  Essa  provvedeva,  p e., 
alla  polizia,  alla  milizia,  ad  altri  affari  am- 
ministrativi dello  stato,  regolava  le  tasse  , 
levava  le  imposte,  ec.,  e nondimeno  ci  vo- 
gliono oggi  più  studii  per  la  sola  ammini- 
strazione camerale  che  per  tutta  l’antica, 
(foresto  corpo  fu,  non  solo  smembrato,  ma 
rifuso  e riorganizzato  interamente.  Infatti, 

* rescendo  coi  bisogni  dello  staio  anche  quel- 
lo delle  sue  rendite,  si  manifestò  ben  pre- 
sto l’ impossibilità  di  ammetterle  moltipli- 
cando ad  arbitrio  e accrescendo  le  imposte, 
coni’  erasi  praticato  per  lo  addietro.  Fu  ri- 
conosciuta quindi  la  necessità  di  scanda- 
gliare tutte  le  sorgenti  da  cui  scaturir  po- 
litele/. Voi'  y • fase.  76. 
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tesse  nuova  ricchezza  allo  stato,  e perciò  il 
bisogno  di  studiarne  il  dove,  il  come  ed  il 
quanto,  ('osi  nacquero  le  scienze  economi- 
che, che  indagano  ed  espongono  le  cagio- 
ni della  ricchezza  e della  povertà  delle  na- 
zioni, ec  , comprese  nelle  scienze  t/i  stalo  , 
nome  sostituito  all’antico  di  scienze  camera- 
li per  le  seguenti  ragioni. 

Poiché  si  riconobbe  che  colle  idee  e coi 
bisogni  della  nuova  civiltà  non  bastavano 
all'  amministrazione  delle  finanze  le  auli- 
che dottriuc,  come  dimostrò  l'imperizia  de- 
gli ultimi  ministti  di  Francia  prima  della 
rivoluzione,  e che  bisognava  dilatar  la  sfera 
delle  cognizioni  studiando  a fondu  la  natu- 
ra e l’ indole  dello  stato  c della  ri  vii  socie 
tà,  ricercando  le  fonti  della  ricchezza  na- 
zionale, investigando  i veri  effetti  delle  im- 
posizioni e delle  tasse  d’ogni  genere,  la  na- 
tili a e le  conseguenze  di  tutte  le  civili  isti- 
tuzioni e di  tutte  le  leggi,  per  poter  deter- 
minare a rigore  quali  istituzioni,  quali  im- 
poste, quali|  leggi,  quale  amministrazione 
fossero  comportabili  coll’ intento  dello  sta- 
to ; fu  allora  riconosciuto  altresì  che  al  cor- 
po, per  così  dire,  del  gigante  non  poteva 
più  adattarsi  la  veste  del  nano,  ossia  che  il 
nome  di  scienze  camerali  non  abbracciava 
pili  tutta  l’estensione  delle  idee  comprese 
nei  nuovi  studii,  e che  la  camera  antica  es- 
sendo una  parte,  benché  in  nome  afferras- 
se tanto,  non  potea  presumere  di  voler  pa- 
reggiarsi al  suo  tutto,  che  è lo  stato.  Fu 
1 iconosciuto  che,  essendole  cognizioni  ca- 
merali relative  ai  luoghi,  ai  tempi,  alle  cir- 
costanze, e che  le  nuove  cognizioni  di  sta- 
to all’  incontro  essendo  applicabili  a tulli  i 
luoghi,  a tutti  i tempi,  a tutte  le  circostanze 
e quindi  assolute,  non  potevano  queste  sub- 
ordinarsi a quelle,  e clic  quindi  il  nome  di 
cosa  relativa  e indeterminata  non  potea  rap- 
presentare T'dea  di  cosa  assoluta  c certa  ; 
somministrando  adunque  tutte  le  parti  del- 
lo stato  argomento  ai  nuovi  studii  , e non 
soltanto  Camera,  doversi  chiamar  perciò 
coteste,  non  più  scienze  camerali,  ma  scien- 
ze di  stato.  Ai.ess.  Pellegrini . 

CAMERARIO  (Giova  ceri  ino).  11  vero  no- 
me del  suo  casato  era  Licbliard,  ma  lo  can- 
giò riferendosi  a’ suoi  antenati  che  nella  cor- 
te del  vescovo  di  Bainberga  tennero  il  posto 
di  camerieri.  Fu  uno  dei  più  grandi  lettera- 
ti ed  eruditi  della  Germania,  e rese  impor- 
tanti servigi  alle  scienze  e alle  arti,  non  so- 
lo colle  opere  sue  letterarie,  ma  ben  anco 
col  riordinamento  delle  università  di  Lipsia 
e di  Tubinga  e del  ginnasio  di  Norimberga. 
Nacque  a Bambcrga  nel  i5oo.  Suo  padre  lo 
inviò  a quindici  anni  a Lipsia  a studiarvi  le 
lingue  antiche  e la  classica  letteratura,  nelle 
quali  si  rese  poscia  famoso  Nel  1 5 1 B passò 
a Erfurt,  e net  i5zi  a Vittembcrga,  ove  strin- 
se amicizia  cou  Melantone.  Pubblicò  qualche 
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traduzione  di  Demostene,  e alcuni  conimeli- 
ti  alicTusculaue  di  Cicerone  che  gli  aperse- 
ro la  via  di  porsi  in  relazione  cou  Erasmo. 
Nel  i5?5,  scoppiata  la  guerra,  viaggiò  in 
Prussia,  e Tanno  dopo  fu  nominato  profes- 
sore di  lingua  greca  e latina  nella  città  di 
Norimberga.  Nel  i53ola  città  stessa  lo  inviò 
deputato  alla  dieta  d*  Augusta  c prese  parte 
con  Melautoue  nelle  conferenze  di  quell’ as- 
semblea e alia  compilazione  della  confessio- 
ne augustana.  11  senato  di  Norimberga  lo 
elesse  quatte’ anni  dopo  a secretano,  ina  egli 
non  accettò  questa  carica,  avvisando  di  tor- 
nar più  utili  al  mondo  le  sue  lezioni  e i 
suoi  lelterarii  lavori.  Nel  i535  dal  duca  Ul- 
rico di  Vittemberga  fu  chiamato  nell’  univer- 
sità di  Tuhiuga,  vi  si  recò  e là  compose  in 
liugua  tedesca  i suoi  Elementi  di  rettorica. 
Nel  1 54 « Enrico  e Maurizio  di  Sassonia  le 
incaricarono  di  riordinare  T università  di 
Lipsia,  ed  egli  ne  compilò  gli  statuti  ad  una 
cou  Gasparo  Borner,  teologo,  e ne  fu  più  an- 
ni rettore  e decano.  Nel  1 553  lo  si  rinviò  de- 
putato alla  dieta  d' Augusta,  di  dove  si  por- 
tò a Norimberga  per  discutere  con  Melanto- 
ne  sopra  materie  religiose.  Mortogli  questo 
amico,  ne  scrisse  la  vita  la  quale  coutiene 
anche  la  storia  della  riforma  ed  è una  delle 
sue  migliori  opere  : De  Philippi  Melanchtho - 
nix  orla,  lotius  vi  ine  curriculo  et  morte,  im • 
plicata  rerum  memorabilium  tempo  ris  il  lius  ho* 
minumque  mentione;  narrati o (Lipsia,  i566). 
Nou  meno  importante  per  la  storia  di  quei 
tempi  è la  collezione  delle  lettere  di  Melan- 
tone  da  lui  pubblicata  egualmente  in  Lipsia 
tre  anni  dopo.  Aveva  68  anui  quando  Massi- 
miliano n lo  invitò  a recarsi  a Vienna  per 
consultamelo  sopra  varie  cose  di  religione, 
e ne  lo  rimandò  con  ricchi  doni.  A 7Ì  anni 
fu  colto  da  una  malattia  che  sembrava  ac- 
cennare alla  pietra  e non  avendo  voluto  as- 
soggettarsi all’  operazione,  anzi  proibendo 
che  il  corpo  suo  fosse  aperto  dopo  morto, 
mancò  in  Lipsia  il  17  aprile  1 574.  Fu  assi- 
duo quanto  altri  mai  nello  studiare,  c nemi- 
co giuralo  della  meuzogna.  Scrisse  da  ben 
centocinquauta  opere,  la  più  parte  traduzio- 
ni dal  greco  e dal  latino  e commentari!*,  e 
alcune  pubblicate  postume  da’suoi  figli,  tra 
le  quali  undici  libri  di  epistole  familiari 
molto  importanti.  Oltre  ai  ricordati,  ebbe  a- 
mico  il  celebre  Alberto  Durer,  di  cui  tradus- 
se iu  latino  le  due  opere  elementari,  e dal 
quale  fu  dipinto.  Carlo  Quinto  e Massimilia- 
no Secondo  lo  ebbero  pure  in  grande  stima. 
Bcza  dice  essere  stato  sentimento  dei  dotti 
Alemanni,  pochi  averlo  avanzato  nella  cono- 
scenza del  greco,  pochissimi  uel  latino,  nes- 
suno nell’ esattezza,  liuti,  nella  sua  opera 
De  Claris  itile rpretibus , ripete  presso  a poco 
le  stesse  lodi. 

Giqvacchiuo  il,  figlio  del  precedente,  nato 
a Norimberga  uel  i554>  si  distinse  uellescieu- 


ze  mediche  e fu  uno  de* più  dotti  botanici 
del  suo  tempo.  Viaggiò  ili  Italia  e fu  addotto- 
rato a Bologna  nel  i56a.  Due  anni  dopo  si 
recò  a Norimberga  ad  esercitarvi  la  sua  pro- 
fessione, e venuto  più  sempre  iu  islima,  si 

f;iovò  di  questa  per  indurre  i magistrati  del- 
a città  a fondare  un  collegio  di  medicina, 
che  neli5()?  fu  effettivamente  fondato,  e dì 
cui  fu  egli  il  decano  tutta  la  vita.  Amantissi- 
mo della  botanica,  volle  avere  un  giardino 
particolare  dove  coltivava  piatile  peregrine, 
rìtraendoue  i semi  dai  principali  botanici  di 
tutta  Europa  . Comperati  i manoscritti  di 
Corrado Gessner,  pubblicò  una  collezione  di 
piante  col  titolo  Epitome  utilissima  Petri  An- 
drene Mattinoli , a cui  aggiunse  alcune  pian- 
te rare  di  cui  fu  scopritore;  collezione  mol- 
to stimabile  auche  per  la  bellezza  delle  in- 
cisioni in  legno.  T ra  varie  altre  sue  opere 
relative  a questa  scieuza  è specialmente  ri- 
cercata quella  che  s’intitola:  Elecla  georgi - 
ca,  sive  opuscula  de  re  rustica.  Mori  a Norim- 
berga nel  1598. 

Più  altri  Camerarii  sono  ricordati  nelle 
biografìa,  ma  tutti  di  lama  inferiore  ai  due 
precedenti. 

CAMERELLE  (Le  Cento V Tra  le  meravi- 
glie delle  romane  reliquie  ai  cui  è ricca  la 
costa  da  Napoli  a Miseno  presso  alla  Pisci • 
na  mirabile , vedi  uua  sotterranea  costruzio- 
ne in  riva  al  mare;  laute  stanze  comunicatili 
fra  loro  sul  far  delle  prigioni  sotterranee  di 
Venezia:  le  chiamano  le  cento  camerelle.  So- 
no dette  altresì  Labirinto,  per  la  difficoltà  di 
uscirne  a chi  non  è pratico,  conseguenza 
dulia  loro  uniforme  configurazione  e gran- 
dezza. Tutte  souo  a volta  e ricoperte  inter- 
namente d’  un  cemento  durissimo  e ancora 
Inanellicelo.  Visi  entra  perunatrio  spazioso 
sostenuto  con  pilastri  di  tufo,  dal  quale  si 
discende  per  un’oscura  gradinata  entro  le 
canterelle.  E a che  servivano  ? Chi  pretende 
fossero  carceri  fatte  da  Neroue  pei  prigio- 
nieri di  stato;  chi  pretende  fossero  le  fon- 
damenta d’un  più  vasto  edilìzio,  chi  final- 
niente,  e forse  con  più  ragione,  pretende  fos- 
sero, del  pari  che  la  piscina  mirabile,  un 
serbatoio  d'acqua  per  le  flotte  stanziale  a 
Miseno.  Poco  discosto  da  queste,  piegando 
più  verso  il  mare,  appaiono  i ruderi  d’anti- 
ca sit  ui  tura  ora  detta,  ne  ignoro  il  motivo. 
Mercato  di  Sabato,  e che  credono  fossero 
un  circo  equestre,  o un  luogo  di  sepoltura 
per  gli  abitatiti  delle  distrutte  città  di  Bauli, 
di  Baia  e di  Miseno.  Sulle  rive  del  vicino 
Mar  morto,  gli  antichi  avevano  collocali  i 
Campi  Elisi,  a cui  i terremoti  c le  irruzioni 
tolsero  gran  parte  di  quel  bello  che  i Greci 
e i Romani  vi  avevano  ideato.  11  lago  Fusa- 
io, vicino  pure  alle  Camerelle,  è l’antico  Ache- 
ronte, il  contrapposto  dell’Eliso,  il  luogo 
delle  pene;  vidi  questo  lago  tutto  pieno  di 
lino  e di  canapa  posti  a macerarvi  nell'  acque. 
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su  cui  un  tempo  si  agitava  Ih  barra  di  Ca- 
ronte. Ecco  un  vivo  confronto  tra  la  poesia 
antica  e l' industria  moderna!  Intorno  a que- 
sto luogo  vuol  leggersi  un*  erudita  opera  del 
canonico  Andrea  de  Jovio  clic  lia  per  titolo 
Piaggio  Ai  Enea  all*  Inferno  ed  agli  Elidi 
secondo  V irgilio,  dotta  illustrazione  del  can- 
to Vi  dell*  Eneide.  Ign.  Cam  ù . 

CAMERIERE.  Questo  vocabolo  che  nel 
significato  più  usuale  dinota  uno  tra*  servi- 
dori di  qualche  maggior  dignità  die  non  so- 
no gli  altri,  e che  deriva  da  cnmcrn  ai  par- 
ticolari servigi  della  quale  semin  a rhe  voglia 
essere  riferito,  esprimeva  in  antico  alcuni 
nffìcii  di  molto  rilievo,  ed  ha  significali  par- 
ticolari nella  gerarchia  della  chiesa  roma- 
na, come  potrà  vedersi  qui  sotto.  Fu  alcuna 
volta  confuso  col  camrrli/tgo  (/'.).  Altri  sti- 
mano che  sia  una  cosa  ste.'sa  col  ciambella - 
no(V.\  Nel  regno  di  Francia  tra’ grandi  of- 
ficiali della  corona  che  attendevano  alla  com- 
pilazione dei  diplomi  sotto  i re  della  prima, 
della  seconda  e uel  comiuciainento  della  ter- 
za dinastia,  e che  molto  spesso  li  sottoscri- 
vevano, vedesi  la  segnatura  del  cameriere 
( camerariu <).  Ne  nacque  quindi  il  dubbio 
tra  gli  eruditi  se  dovesse  aversi  ima  cosa  stes- 
sa col  gran  ciambellano.  11  Du  Tillet  si  mo- 
strò del  contrario  avviso,  sostenendo  che  la 
carica  del  cameriere  era  tutto  affatto  priva- 
ta e l'ufficio  di  lui  consisteva  nell*  aver  « uia 
della  camera  del  re  senza  alcuna  autorità 
«opra  i domestici  addetti  alla  persona  di  i 
principe, là  dove  l’autorità  del  gran  ciambel- 
lano era  molto  estesa.  Che  che  ne  sia,  que 
sto  ufficio  del  carnei  iere  c molto  antico  e ri- 
sale all’orgine  della  monarchia,  cosi  par- 
landone Incmaro  di  Reims,  antichissimo  sto- 
rico, nel  suo  libro  intitolato  De  ordine  va 
latii  (cap.  xxil):  ••  il  buon  ordine  del  palaz- 
zo, la  cura  degli  ornamenti  reali  e dei  doi  i 
fatti  annualmente  dai  vassalli,  eccettuato  ciò 
che  può  riferirsi  ai  viveri,  alle  bevande  ed 
ai  cavalli, appartò  ne  principalmente  alla  re- 
gina, e dopo  lei  al  cameriere:  devon  essi  dis- 
porli secondo  la  natura  e la  qualità  loro 
per  poter  usarne  al  bisogno.  Al  solo  came- 
riere appartiene  il  ricevimento  de*  presenti 
fatti  dagli  ambasciatori,  salvo  che,  per  ordi- 
ne del  re,  la  regina  non  se  gli  accompagni 
in  siffatto  ricevimento.  « Oltre  a ciò,  il  ca- 
meriere risedeva  i tributi  pagati  in  argen'o 
al  principe,  e dopo  averli  pesati  li  richiude- 
va nella  rassetta  reale.  Questa  carica,  le  fun- 
zioni della  quale  furono  secondo  i tempi 
molto  variate,  venne  finalmente  soppressa 
uel  1 5^5  da  Francesco  l,  e in  quella  vece 
1 usti  miti  quattro  così  detti  gentiluomini  del- 
la camera. 

CAMERISTA.  Titolo  che  si  dà  in  varie 
corti  alle  donne  che  servono  le  principesse 
nei  loro  appartamenti.  Specialmente  nei  re- 
gni di  Spagna  e di  Portogallo  questa  carica 
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è di  grande  importanza.  A Madrid  è la  pri- 
ma del  palazzo,  c s*  intitola  coniti  cra-may  ni . 
E una  specie  di  so|  inntendcnle  «Iella  rasa 
reale  clic  dispone  ili  tutti  gli  ullìcii  esercita- 
ti dalle  donne,  regola  e determina  a suo  gra- 
do V andamento  del  servigio.  Incaricala  di 
accompagnar  la  regina  in  lutti  i luoghi,  ha 
un  posto  assegnato  nella  carrozza,  e nell».» 
cerimonie  pubbliche  siede  su  due  cuscini 
presso  la  regina  e quasi  sulla  medesima  li- 
nea. Adempie  anche  alcuna  volta  le  patti  di 
governante  della  sovrana,  di  cui  citasi,  per 
esempio,  un  passo  delle  lettere  di  madama 
De  \ illars  : la  regina  dandosi  un  giorno  a 
varii  passatempi  colle  donne  del  suo  segui- 
to, sopì  avvenne  la  camerera-mayor,  e presa- 
la pel  braccio  In  fece  rientrare  nel  suo  ap- 
partamento. In  Portogallo  la  camcirrra-mn - 
1 or,  o gran  carnei  Ma,  dà  la  camicia  alla  re- 
gina, le  cammina  dietro  in  pubblico,  e le  so- 
stiene la  coda  dell' al  ito.  lo  Francia  vuoisi 
che  la  parola  camerista  siasi  fatta  udire  pei 
la  prima  volta  nel  Matrimonio  di  Figaro  del 
Renumarchais.  E i filoioghi  di  questa  nazio- 
ne fanno  voti  perchè  un  tal  vocabolo  venga 
adottato  nello  stile  elevato,  non  potendo 
adoperarsi  i corrispondenti  di  Jemme  de 
chambre,  e di  saldarti  e. 

CAMERLENGO.  Voce  derivata  dall’ale- 
manno e composta  delle  due  kammer-ling, 
cameriere  o mastro  di  camera.  Il  Diieange 
pretende  che  a principiosignificnsse  più  clic 
altro  il  tesoriere  del  papa  o dell’imperatore. 
Un  certo  Bertoldo  ch'atti,  incaricato  appun- 
to dell’  ufficio  di  tesoriere  imperiale,  è chia- 
malo camcrlingo  in  un  alto  aell'imncratore 
Loiario.  Abbiamo  peraltro  n<  11  pochi  esern- 
pii  di  antichi  scrittori,  specialmente  storici, 
dai  quali  si  comprova  che  tanto  valesse  ca- 
rnei lingo  quanto  carnei  iere  Presentemente 
è dignità  elle  si  conserva  soltanto  nella  cor- 
te di  Roma,  e s’intende  per  carnei  lingo  il 
cardinale  incaricato  dell*  amministrazione 
della  giustizia  e del  tesoro.  Può  dirsi  rhe 
sia  1*  officio  più  eminente  della  corte  pontifi- 
cia. Non  mai  peraltro  apparisce  la  sua  im- 
portanza come  quando  la  santa  Sede  è va- 
cante. In  quel  tempo  il  ramerlingo  esercita 
una  parte  dei  diritti  della  sovranità.  Pubbli- 
ca editti,  fa  batter  moneta,  ne  va  per  le  vie 
scortato  dalla  guardia  svizzera  e ciarli  altri 
uffiziali  del  palazzo.  Ha  sotto  i suoi  ordini 
un  tesoriere  generale,  un  uditor  generale,  ed 
è presidente  della  ramerà  delle  finanze  che 
si  compone  di  dodici  prelati  che  hanno  il  ti- 
tolo di  chierici  della  camera. 

Camerlingo  fu  pure  una  dignità  tra  gli  e- 
lettori  dell'  impero. 

In  alcuni  monasteri  corrisponde  a quello 
che  in  altri  dicesi  spenditorc,  provveditore, 
celleraio,  procuratore. 

CAMERON.  Fed.  Camfromapu. 
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CAMERONIANI.  Chiamavansi  con  que- 
sto nome  alcuni  settarii  Scozzesi,  i quali 
ne!  1666  si  disgi unsero  dalla  chiesa  presbi- 
teriana c continuarono  a tenere  in  aperta 
campagna  le  loro  religiose  assemblee.  Ebbe- 
ro il  nome  da  certo  Archibaldo  Cameron, 
predicatore  presbiteriano,  che  negò  di  cono- 
scere la  supremazia  del  re  Carlo  li  in  quan- 
to si  riferiva  alla  religione,  e mori  nel  1678 
coll’ armi  alla  matto.  Tratti  al  suo  esempio,  i 
suoi  partigiani  insorsero  contro  l’autorità 
temporale  del  monarca  ; soggiogati  nel  1690, 
ritentarono  la  prova  19  anni  dopo  presso 
Edimburgo,  ma  furono  definitivamente  con- 
quisi. Da  quel  tempo  andarono  compresi 
nella  chiesa  presbiteriana.  — In  Francia 
chiamavansi  pure  Cameroniani  o Camero- 
niti  alcuni  calvinisti,  le  cui  opinioni  avevano 
alcun  che  di  simile  con  quelle  degli  Arini- 
uiani  delle  Provincie  Unite.  La  loro  dottri- 
na sulla  grazia  e sul  libero  arbitrio,  insegna- 
ta prima  a Satimur  sul  principio  del  seco- 
lo xvil  dal  professore  òiovanni  Caineron, 
Scozzese,  venne  in  seguito  egualmente  inse- 
gnata da  Amyrault,  Cappel,  lìochart,  Daile 
e da  altri  de’più  instrutti  ministri  protestan- 
ti, i quali  giudicavano  la  dottrina  di  Calvino 
troppo  rigida  su  quel  punto.  1 Cameroniani 
erano  dunque  de*calvinisti  miti  ed  ebbero 
anche  il  nome  di  universalisti  e di  amiraldi- 
sti.  11  secondo  di  questi  nomi  veniva  loro  dal 
professore  Amyrault  già  ricordato;  l’altro 
dall’  estender  essi  la  grazia  a tutto  il  genere 
umano.  Non  può  dirsi  con  quanta  sottigliez- 
za fossero  discussi  i punti  controversi,  nè 
bastò  la  decisione  del  sinodo  di  Dordrecht. 
La  disparità  stava  qui  tutta  : la  volontà  del- 
1*  uomo  è determinata  dall'immediata  azione 
di  Dio  sopra  essa,  o veramente  dall’interven- 
to d’una  conoscenza  che  Dio  infonde  nelle 
menti  ? Il  sinodo  di  Dordrecht  tenne  per  la 
prima  opinione,  Cameron  per  l’altra.  Gli  a* 
derenti  al  sinodo  accusarono  i Cameroniani 
di  pelagianismo  ed  anche  di  manicheismo, 
ma  a tutti  è nolo  quanto  sia  difficile  porre  la 
vera  linea  che  separa  una  setta  dall’altra, 
quando  trattisi  di  questioni  tanto  sottili  quan- 
to erano  le  summentovate. 

CAMERTJ  Storia  antica).  Popolo  italiano 
che  faceva  parte  degli  Umbri,  e da  Tito  Li- 
vio, per  questa  ragione,  i Carnei  ti  sono  chia- 
mati Camerli  Umbri.  L’anno  444  dopo  la 
fondazione  di  Roma  strinsero  i Camerti  al- 
leanza coi  Romani  e si  resero  notabili  per 
la  loro  fedeltà.  Quando  Scipione  intraprese 
di  passare  in  Africa  a portarvi  la  guerra,  for- 
nirono il  suo  esercito  «li  seicento  uomini  ar- 
mati di  tutto  punto.  Più  tardi  avendo  Mario 
accordato  il  diritto  di  cittadinanza  a mille 
Camerti  la  cui  condotta  in  guerra  era  stata 
onorevolissima,  ed  essendosi  per  una  tal  gra- 
zia, clic  oltrepassava  i Limiti  c le  intenzioni 
del  legislatore,  menato  alquanto  rumore,  il 


capitano  rispose  : avergli  il  fragore  dell'armi 
impedito  di  ascoltare  la  legge.  Di  qui  venne 
il  celebre  detto  : intcr  arma  silent  ìeges,  che 
può  considerarsi  come  la  condanna  più  es- 
plicita epiù  formale  della  guerra  e ae*  suoi 
funesti  risultamene.  Chi  è vago  di  etimoh>- 
gie  potrebbe  forse  derivare  il  nome  di  Ca- 
meni da  Camerto  che  fu  un  capode’Rutuli, 
e di  cui  Juturna  sorella  di  Turno,  secondo 
abbiamo  in  'Virgilio,  prese  la  figura  per  dis- 
suadere i Rutuli  dal  combattimento  fra  Tur- 
no ed  Enea. — Camerto,  poi  era  antica  città  di 
Italia,  situata  a man  dntta  della  via  che  da 
Otricoli  conduceva  a Rimini,  e se  ne  trova 
fatto  ricordo  da  Strabone. 

CAMICE.  Veste  talare  di  candido  lino, 
indossata  dai  sagri  ministri  nella  celebrazio- 
ne de*  sagri  misteri.  Anticamente  lo  si  ado- 
perava soltanto  dalle  persone  di  qualche 
condizione,  ed  era  come  un  segno  di  nobil- 
tà; nia  in  seguito  passò  ad  essere  proprio 
degli  ecclesiastici,  i quali  da  principio  lo 
usavano  anche  siccome  veste  comune.  La 
prima  traccia  che  si  abbia  del  camice,  desti- 
nato solamente  per  le  sagre  funzioni,  è nel 
concilio  di  Cartagine,  celebrato  verso  la  fine 
del  quarto  secolo,  fe  certo  però  che  anche 
prima  di  quel  tempo  i sacerdoti,  accostan- 
dosi all’altare,  cangiavano  il  camice  d’uso 
comune  in  un  altro  più  nobile  e più  mar- 
stoso.  Anzi  quest’ultimo  avea  de’ ricami  di 
seta  e d’oro  sul  petto,  sulle  maniche  ed  alle 
falde.  Ora  il  camice  è ridotto  a maggiore 
semplicità.  Non  ha  che  alcuni  merletti  e qual- 
che ricamo  bianco  alle  falde  c alle  maniche, 
e quelli  che  li  avessero  iu  colori  sono  già 
proibiti.  Semiira  che  il  camice  fosse  usato 
anche  da’  ministri  inferiori  a’  sacerdoti,  ina 
che  in  appresso  per  migliore  comodità  ve- 
nisse abbreviato  e ridotto  a quell’ indumen- 
to che  si  chiama  cotta.  A.  C. 

CAMICIA.  Veste  per  lo  più  di  lino,  di 
canapa,  di  cotone  con  manicne,  e che  si  po- 
ne d ordinario  immediatamente  sul  corpo. 
Gli  etimologisti  cercano  l’origine  della  pa- 
rola uclla  barbara  latinità,  che  ci  dà  la  voce 
camisia , usata  fino  dal  quinto  secolo,  come 
può  vedersi  nella  Legge  Salica,  in  Isidoro  di 
Siviglia  ed  altrove.  Stiracchiata  è l'etimo- 
logia che  fa  derivare  tal  voca  da  camat  letto, 
riferendosi  all’essere  la  camicia  la  sola  par- 
te del  vestimento  che  suolsi  indossare  an- 
che ponendosi  a letto.  Questa  etimologia  è 
stiracchiata  e falsa,  per  ciò  ancora  che  non 
sempre  fu  usato  di  porsi  a Ietto  con  indosso 
la  camicia,  anzi  può  dirsi  che  uu  tal  modesto 
costume  non  fosse  generalmente  abbracciato 
che  dopo  il  secolo  xvi.  L’uso  della  camicia 
anche  durante  il  giorno  non  è molto  antico 
el generale  della  gente;  ma  errano  quelli  che 
a qualche  fatto  particolare  vorrebbero  con- 
chiudere che  le  camicie  di  tela  fossero  mol- 
to rare  fino  a tre  secoli  (a,  quando  abbiati  0 
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memoria  che  nel  ia66  fossero  portate  anche 
«la  semplici  monaci.  Ad  ogni  modo  è curio- 
so il  leggere  che  la  sposa  di  Carlo  vii  re  di 
Francia  ebbe  due  sole  camicie  di  tela, e che 
a*  tempi  di  Catterina  de' Medici  quelle  di 
canapa  fossero  cosa  tanto  iusolita  da  non 
possederne  essa  ancora  che  due.  Il  lusso 
delle  camicie,  le  varie  forme  e gli  ornamen- 
ti con  cui  si  modificarono  e si  abbellirono 
vennero  dipoi.  Sotto  i regni  di  Luigi  xni  e 
Luigi  xiv  se  ne  facea  mostra  tra  le  brache 
e il  giustacuore,  lasciandone  cader  all*  infuo- 
ri una  parte  attortigliata  e rigonfia  con  gra- 
zia. Assai  meglio  nei  tempi  successivi  s’ è 
pensato  far  mostra  della  camicia  per  quella 
parte  che  dal  collo  scende  alla  forcella  del 
petto,  abbellendola  poi  con  trine,  o lavori 
di  traforo  o d’altre  eleganze  secondo  più 
piacque  alla  moda.  Non  sappiamo  se  chia- 
mare camicie  alcune  guise  di  vestimenti  che 
pur  ne  portavano  il  nome, come  quella  di  se- 
ta dei  re  di  Francia  da  essi  portala  il  giorno 
della  loro  cousacrazione,  o l’altra  che  indos- 
sava la  moglie  del  governatore  di  Bagdad  e 
dal  sultano  Amurat  fu  trasferita  nel  tesoro 
di  Costantinopoli,  il  valore  della  quale,  se 
dobbiamo  credere  al  Du  Loir,  ascendeva  a 
i5ooo  zecchini.  Di  tali  camicie  quella  tuica 
ne  aveva  due,  e 1’  enorme  loro  valore  face- 
vasi  dalle  pietre  preziose  che  in  esse  trova- 
vansi  inserte.  Molti  proverbii  si  trassero  da 
questa  voce,  intorno  a* quali  vedi  i dizionari! 
delia  lingua. 

Molti  costumi  si  riferiscono  alla  camicia. 
NeH'antiche  legislazioni  si  raggravava  il  ca- 
stigo ai  delinquenti  facendo  far  foro  ammen- 
da in  camicia,  ciò  clic  tornava  ad  infamia. 
Gli  omicidi  ne  andavano  al  supplizio  con  in- 
dosso una  camicia  rossa.  Chiamatasi  cami- 
cia ardente  una  specie  di  camicia  inzolfata 
che  facevasi  indossar  da  coloro  ’ch*  erano 
condannati  al  fuoco.  Camicia  di  maglia  di- 
cevasi  una  specie  d’  armatura  composta  di 
tenuissime  magliette  d'acciaio  a difesa  della 

fversona.  Camicia  chiamano  i gettatori  quel- 
la incrostatura  o coperta  che  si  fa  con  mi- 
stura di  creta,  cimatura  e sterco  cavallino 
sopra  fa  cera,  onde  sono  rivestite  le  forme 
delle  statue  da  gettare  in  bronzo:  e nell’ ar- 
te militare  si  dà  un  tal  nome  al  modello  in 
terra  del  pezzo  d'artiglieria  che  si  dee  get- 
tare. Nella  marineria  vi  ha  la  camicia  inzol- 
fata come  arme  offensiva:  consiste  questa  in 
un  pezzo  di  tela  da  vele,  penetrato  da  una 
mistura  di  zolfo,  olio, canfora  ed  altre  sostan- 
ze combustibili  che  si  procura  d’affiggere  ad 
una  nave  nemica  per  appiccarvi  il  fuoco. 
NeIJ’agricoIlura,  si  chiama  camicia  una  co- 
perta di  letame  consumato,  che  si  frappone 
alle  caldine  da  funghi,  per  difenderle  dalla 
azione  troppo  viva  del  caldo  e del  freddo. 
Quando  si  vuol  fare  la  raccolta  de*  funghi 
si  solleva  questa  coperta.  Da'  medesimi  agri- 
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cultori  è detta  similmente  camicia  quella 
coperta  di  paglia  che  si  mette  sopra  gli  al- 
veari per  guarnitimeli  dal  raldo,  nal  freddo 
e dalla  pioggia  soverchi.  Nella  medicina  si 
chiama  camicia  una  specie  di  veste  con  lun- 
ghe maniche  chiuse,  e chiusa  tutta  nel  di- 
nanzi, e aperta  dietro  la  schiena  come  i 
corsetti  delle  donne,  la  quale  suolsi  far  in- 
dossare ai  maniaci,  o a mie’ inalati  che  sono 
in  forte  delirio  (Ved.  il  fa  se.  vi  delle  tavole, 
Tom.l).  È fatta  di  tela  il  più  che  si  può  for- 
te, e talvolta  anche  di  pelle.  Arriva  oal  collo 
fino  al  ventre,  e talvolta  ancora  fmo  alle  co- 
scie;  le  maniche  oltrepassano  di  parecchi 

odici  la  portata  delle  mani  per  toglier  l’uso 

elle  dita  e delle  unghie.  Queste  lunghe  ma- 
niche, o da  sè  sole,  o coll’aiuto  di  cordoni 
all’ estremità,  si  ravvolgono  in  vani  modi 
c.P°n8ouo  malato  fuori  della  possibilità 
di  operare.  Si  usano  talvolta  queste  camicie 
anche  per  moderare  gli  spasmi  isterici  ed 
epilettici;  ed  anche  talvolta  nelle  case  di  cor- 
rezione a castigo  de’  rei.  Quantunque  siensi 
veduti  dall’uso  di  tal  camicia  homssimi  ef- 
fetti, non  è mancato  chi  le  giudicasse  noce- 
voli,  specialmente  per  la  piena  respirazio- 
ne. Gl’Inglesi  soprattutti  mostrai  ousi  di 
quest’ avviso.  Ad  ogni  modo,  oltre  la  ragio- 
ne, l’esperienza  dimostra  che,  tolto  il  caso 
di  malati  che  abbiano  la  respirazione  affati- 
cata, o patiscano  come  sia  di  polmone,  l’uso 
della  camicia  è assai  preferibile  agli  altri 
mezzi  che  ad  essa  furono  sostituiti. 

CAMILLA,  regina  dei  Volaci,  ci  fu  descrit- 
ta da  Virgilio  siccome  vergine  seguace  di 
Diana,  valentissima  nell’  armi,  che  pugnò  a 
favore  di  Turno  contro  di  Enea,  e che  rima- 
se uccisa  in  battaglia  da  Aroute.  Ved.  il  li- 
bro XI  dell*  Eneide. 

CAMILLA  (Giacoma  A stoma),  nacque  in 
Venezia  nel  i^55  e fu  per  lei  che  i balli 
teatrali  figurati  cominciarono  a salire  iti  fa- 
ma. Suo  padre  era  un  commediante,  e con- 
dusse con  aè  la  figlia  in  Francia,  ove  la  pro- 
dusse in  teatro  italiano  danzando,  e ottenne 
plausi  immensi,  e destò  meraviglia,  non  con- 
tando essa  allora  che  nove  anni.  Non  si  se- 
gnalò soltanto  nei  halli  figurati,  ma  eziandio 
in  qualità  d'attrice  si  ebbe  per  meravigliosa. 
Mori  a Parigi  l’anno  1768. 

CAMILLO  era  il  nome  con  che  gli  anti- 
chi Romani  chiamavano  i garzoni  cne  assi- 
stevano il  sacerdote  di  Giove  nei  ssgrificii, 
non  che  tutte  le  fanciulle  votate  alla  cele- 
brazione dei  misteri  sacri.  E però  Mercurio, 
come  nota  Plutarco  nella  vita  di  Numa,  ve- 
niva dagli  antichi  Etrusci  detto  Camillo , che 
è quanto  dire,  ministro  degli  Dei.  Questo  vo- 
cabolo però  pare  avere  1*  etimologia  nell*  e- 
hraico  Kosemm,  che  vuol  dire  appunto  mini* 
slro  di  Dio. 

CAMILLO  (Marco  Furio),  Romano,  era 
tribuno  militare  1*  anno  dì  Roma  353,  ed 
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avca  parie  al  lungo  assedio  di  Vcìa.Tre  anni 
dopo,  insignito  della  medesima  dignità,  bat- 
teva i Falisci.  Divenuto  censore,  propose  la 
legge  che  ingiugneva  agli  uomini  nubili  di 
sposare  le  vedove  dei  soldati  morti  in  batta- 
glia. Sconfìtti  gli  eserciti  romani  dagli  Etru- 
sri  presso  a Veia,  che  stava  tuttavia  stretta 
d'assedio,  la  repubblica  creò  Camillo  ditta- 
tore, il  quale  in  breve  ruppe  in  successive 
battaglie  i Falisci,  i Capenati,  i Toscani. 
Giunto  sotto  le  mura  di  Veia,  fece  scavare 
delle  sotterranee  vie,  per  mezzo  delle  quali 
sbucò  nella  cittadella,  e con  questo  spezien- 
te, sconosciuto  insiuo  allora  in  Roma,  riuscì 
ad  impadronirsi  di  una  città  che  da  dicci 
anni  resisteva  agli  assalti  dei  Romani.  Ca- 
millo non  dispensò  al  popolo  che  una  parte 
del  bottino,  di  che  si  levarono  lagnanze.  Il 
malcontento  crebbe  fra  il  popolo  quando  vi- 
de Camillo  tornare  in  Roma,  trionfando,  so- 
pra un  carro  tirato  da  quattro  cavalli  bian- 
chi, e avente  esso  il  volto  colorato  Hi  minio. 
Quest*  ultimo  ornamento  era  riserhato  alle 
statue  degli  Dei,  e dopo  cacciati  i re,  non  si 
accostumava  in  Roma  attaccare  cavalli  bian- 
chi che  al  carro  di  Giove  e di  Apollo.  II  dis- 
gusto dei  cittadini  giunse  al  colmo,  quando 
Camillo  chiese  ad  essi  la  decima  parte  del 
bottino  loro  toccato,  onde  soddisfare  ad  un 
voto  ch'egli  avea  fatto  ad  Apollo  pel  felice 
successo  della  guerra.  Due  anni  dopo  Ca- 
millo ponen,  in  qualità  di  tribuno  militare, 
assedio  a Falena.  En  maestro  di  scuola,  fin- 
gendo condurre  al  passeggio  i figli  dei  prin- 
cipali cittadini  di  Falena  ad  esso  affidati,  li 
menò  a Camillo,  e rimettendoli  in  potere  di 
'lui,  gli  mostrava  con  questi  ostaggi  nelle  ma- 
ni, potere  facilmente  addurre  la  città  a sot- 
tomettersi. Il  Romano,  sdegnato  di  quella 
fellonia,  nè  degnandosi  aver  vittoria  per 
mezzo  di  così  nero  tradimento,  fece  legare 
al  maestro  le  mani  dietro  le  spalle,  e chiari- 
ti i fanciulli  della  nequizia  di  lui,  fece  che, 

£ erodendolo,  lo  riconducessero  in  città. 

rii  abitanti  rheaveano  giurato  di  non  depor 
le  armi  che  colla  vita,  poich’ebbero  di  tanta 
lealtà  contezza,  di  buona  voglia  s’arresero  a 
quelle  condizioni  che  fosse  piaciuto  a Ca- 
millo d’ imporre. 

Si  riprodusse  in  senato  la  proposizione, 
recata  anni  prima,  di  mandare  a Veia  la  me- 
tà dei  cittadini  di  Roma.  Camillo  vi  si  oppo- 
se come  vi  si  era  opposto  la  prima  volta, on- 
de da  questo  smembramento  non  venisse  la 
repubblica  infievolita.  Insignito  per  qualche 
tempo  della  dignità  Rinterri, fu  in  mille  mo- 
di perseguitato  dall’odio  de’  suoi  nemici, 
finché  Lucio  Apuleio  lo  accusò  di  avere  sot- 
tratta parte  del  bottino.  Camillo,  scorgendo 
di  non  poter  fuggire  alla  condanna,  andò 
volontariamente  in  esigilo,  sebbene  gli  ami- 
ci di  lui  si  offerissero  pagare  per  esso  le 
quindici  mila  libbre  di  rame  che  gli  veniva- 


no addimandate.  Si  vuole  che  l’accusa  clic 
gli  si  movea  non  fosse  una  calunnia.  Ca- 
millo fu  condannato  assente.  Dicesi  che  nel- 
I*  uscire  di  Roma  pregasse  gli  Dei  a far  si 
che  l’ ingrata  patria  dovesse  piangere  di  a- 
verlo  cacciato:  il  che  se  è vero,  non  andò 
guari  ad  adempirsi  quei  voto. 

Brenno,  capitanando  un  esercito  di  Galli, 
sconfisse  i Romani,  prese  la  loro  città,  ad 
eccezione  del  Cam  pi  (loglio,  ove  tutti  ridotti- 
si i cittadini,  tentavano  1’  ultima  disperata 
difesa.  Camillo  abitava  a que’ giorni  in  Ar- 
dea,  e benché  serbasse  il  risentimento  della 
ricevuta  ingiuria,  altamente  ragionava  pure 
in  esso  quell’amore  di  patria  che  fu  la  po- 
tente cagione  della  grandezza  romana.  Per- 
suase egli  agli  \ nienti  di  chiudere  le  loro 
porte  ai  Galli;  ne  fu  pago  di  questo,  che 
un  branco  di  quei  tenibili  vincitori  di  Ro- 
ma, essendo  venuti  ad  accampai  si  sotto  lo 
mura  di  Ardea,  e non  serbandovi  disciplina 
alcuna,  siccome  quelli  che  aveano  iu  dispre- 
gio una  piccola  città,  Camillo,  fattosi  duce 
degli  Aidrati,  gli  assaltò  e li  mise  in  rotta. 
Allora  quei  Romani  che  dopo  la  famosa  bat- 
taglia di  Alba  eransi  ritirali  a Veia,  si  rac- 
colsero intorno  a Camillo,  pregandolo  che 
volesse  condurli  a soccorrere  i loro  fratelli 
chiusi  nel  Campidoglio.  Camillo,  fosse  per 
un  rispetto  alle  leggi,  fosse  per  far  sentire  ai 
Romani  eli* altra  speranza  non  rimaneva  or- 
mai più  loro  che  in  colui  cb’essi  aveano  pro- 
scritto, non  volle  assumere  il  comando,  se  il 
popolo  dal  Campidoglio  ad  esso  non  lo  de- 
cretava. Era  quasi  impossibile  potere  met- 
tersi in  comunicazione  cogli  assediati  nel 
Campidoglio;  ad  ogni  modo  Ponzio  Comiuio 
si  accinse  all’ardua  impresa,  e felicemente 
la  compiva.  Camillo,  creato  dall’unanime  vo- 
to de’ suoi  concittadini  dittatore,  venne  in 
breve  in  campo  alla  testa  di  quarantamila 
combattenti.  In  questa  i Romani,  che  nulla 
sapeano  che  Camillo  fosse  già  vicino  a giu- 

f;nere  iu  loro  difesa,  ridotti  agli  estremi  dal- 
a mancanza  dei  viveri,  vennero  coi  Galli  a 

f tatti,  e si  obbligarono  a pagar  loro  mille 
ihbre  d'oro.  Brenno  stava  già  ricevendo 
l’ oro  convenuto,  e ai  vinti  colla  frode  in- 
sultando, alterava  i pesi,  quando  giunse  Ca- 
millo c dichiarò  nullo  il  trattato.  - Roma, 
diss’egli,  col  ferro  e non  con  l’oro  vuoisi  ri- 
scattare h.  Fu  quindi  mestieri  venire  all’ ar- 
mi, e i Galli,  battuti,  ebbero  a prendere  la 
fuga  durante  la  notte.  Camillo  gl’  inseguì  il 
giorno  appresso,  e raggiuntili  a Gnbio,  ne 
fece  un  orribile  macello.  Esso  rientrò  quin- 
di in  città  trionfando,  accolto  dalle  accla- 
mazioni del  popolo,  che  lui  salutavano  pa- 
dre della  patria,  novello  Romolo,  salvatore  e 
secondo  fondato)  e di  Roma.  L’  eterna  città 
però  altro  non  era  che  un  mucchio  di  rovi- 
ne, e i tribuni  riunnvavano  la  proposizione 
di  trasferirsi  ad  abitar  Veia,  e si  studiavano 
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d inspirare  nel  popolo  il  sospetto  die  Ca- 
millo, ottenuto  il  nome  di  Romolo,  potesse 
pensare  a farsi  re.  Combattè  il  senato  i tri- 
sti disegni  dei  tribuni.  Camillo  conservò  la 
dittatura;  Roma  fu  rifabbricata,  e per  con- 
siglio del  dittatore  s’ innalzava  un  tempio  a 
un  Dio  sconosciuto,  la  profetica  voce  del 
quale  diceasi  avesse  annunciata  la  venuta 
dei  Galli. 

I popoli  vicini  a Roma,  sempre  alla  mede- 
sima avversi,  credettero  opportuno  il  mo- 
mento per  assaltarla,  e fu  a ciò  una  lega  dei 
Latini,  degli  Equi,  dei  Volsci,  degli  Etrusci, 
degli  Emiri.  Si  creò  per  la  terza  volta  ditta- 
tore Camillo,  e per  la  terza  volta  riporlò 
compita  vittoria  dei  nemici  della  patria,  e 
per  la  terza  volta  ritornò  in  Roma  trion- 
fando. 

Camillo,  glorioso  per  tante  illustri  impre- 
se, rinunciò  alla  dittatura  e ritornò  semplice 
cittadino;  ma  la  guerra  che  in  appresso  in- 
sorse cogli  Anziali,  lo  fece  eleggere  uno  dei 
tribuni  militari  . I cinque  suoi  colleglli  , 
per  riverenza,  gli  cessero  il  supremo  coman- 
do, sì  che,  se  non  di  nome,  ei  risultò  in  fatto 
dittatore  una  quarta  volta.  La  congiura  di 
Manlio  chiamò  nuovamente  Camillo  al  tri- 
bunato militare,  e la  guerra  contro  i Piene- 
stini,  alleati  dei  Volsci,  al  comando  dell’  e- 
serrilo.  Egli  indarno  cercò  causare  questa 
nuova  carica  allegando  la  sua  vecchiezza;  il 
popolo,  insistendo  nel  suo  desiderio,  rispose, 
che  la  sua  presenza  soltanto  avrebbe  assicu- 
rala all’ anni  romane  la  vittoria.  Camillo  si 
arrese,  ma  veduti  i nemici  con  oste  della  ro- 
mana più  numerosa,  proredea  con  molta 
circospezione,  quasi  mostrando  volere  evita- 
re il  combattimento.  Lucio  Furio,  che  Ca- 
millo avea  a compagno  nel  comando  dell’e- 
sercito, volea  ad  ogni  modo  venir  alle  mani, 
ma  ad  esso  costantemente  si  opponeva  il 
vecchio  capitano,  al  quale  Furio  poi  non  ab- 
ballando, cadde  in  un’imboscata,  ed  era  per 
perirvi  con  parte  dell’esercito,  se  Camillo 
non  accorreva  a trarlo  d'impaccio.  11  giorno 
dopo  mosse  egli  stesso  contro  il  nemico,  e 
lo  mise  in  fuga.  Credevasi  che  Camillo  sa- 
refrbesi  lagnato  di  Furio  in  senato,  ma  nes- 
suna rampogna  mosse  al  compagno,  e a lui 
commesso  l'andar  contro  i TuscoUni , e 
data  a lui  la  scelta  del  collega,  egli  eles- 
se, con  meraviglia  di  tutti,  lo  stesso  Lucio 
F uno. 

Le  turbolenze  suscitate  da  Sesto  e da  Li- 
cinio, tribuni  del  popolo  sediziosi,  indussero 
i patrizi!  ad  eleggere  Camillo  dittatore  per 
t la  quarta  volta.  Assunse  egli  la  suprema  ma- 
gistratura, ina  poscia  la  dimise  per  alcuni 
scrupoli  religiosi,  e ad  altri  si  deferì.  Con- 
1 lava  l’ illustre  guerriero  grò  olt  anfanili  quan- 

? do  si  sparse  in  Roma  la  terribile  novella, 

che  un  esercito  di  Galli  inovea  a questa 
‘ città.  11  popolo,  il  senato,  uon  seppero  altro- 
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ve  sperar  salvezza  che  in  Camillo,  e Io  elcg- 
geano  per  la  quinta  volta  dittatore.  A mal- 
grado dei  molti  anni  che  lo  aggravavano 
mosse  egli  contro  i barbari,  che  erano  giunti 
sulle  rive  dell’Anio,  gli  assaltò,  gli  sconfisse, 
li  disperse.  Gli  avanzi  dell*  oste  gallica  si 
rifuggirono  nell’Apulia,  d’onde  si  crede  tra- 
gittassero nella  Grecia  e nell*  Asia  Minore. 
Ju  questa  insorgeano  dissidii  tra  il  popolo  e 
i patrizii,  onde  questi  ultimi  consigliarono 
Camillo  a non  deporre  la  dittatura,  pel  che 
fu  esposto  agl’ insulti  dei  tribuni  popolari,  e 
dieso  sino  nella  persona.  Ad  ogni  modo  riu- 
scì ad  infrenare  l’ardenza  popolare  e a met- 
tere d'accordo  i due  partiti.  Debellati  i ne- 
mici, rappacificati  i concittadini,  deposc  la 
suprema  magistratura,  onde,  privato,  goder- 
si in  pace  quel  poco  che  gli  rimaneva  di  vi- 
t*.  L’anno  089  di  Roma,  e 365  avanti  Gesù 
Cristo,  la  peste  che  disertò  Roma  rapì  que- 
st’uomo grande,  uno  dei  più  illustri  che  sie- 
no  nati  in  Roma.  L.  Ercoliam. 

CAMILLO  (L.  Furio),  era  figlio  di  Camil- 
lo il  Grande,  e,  come  il  padre,  esercitò  la 
dittatura,  e si  segnalò  nella  guerra  contro  i 
Galli  e contro  i Latini.  Prese  del  pari  Anzio, 
e levate  tutte  le  galere  che  trovavansi  in  quel 
porlo,  ornò  coi  rostri  di  bronzo  delle  mede- 
sime le  tribune  d'onde  si  arringava  in  Ro- 
ma, pel  che  queste  si  dissero  di  poi  rostri. 

Camillo  Scribomano  fu  dai  Romani  no- 
minato imperatore,  stanchi  deU'imperarc  di 
Claudio:  ma  di  corto  da’ suoi  fautori  abban- 
donato, fu  ucciso.  Arria,  sua  moglie,  non 
volle  sopravvivergli  e si  diede  da  se  stessa  la 
morte. 

CAMILLO.  Di  questo  nome  vi  ha  un  poe- 
ta italiano  del  secolo  xvi,  che  aggiunse  cin- 
que cauti  alla  Gerusalemme  liberata ; tradus- 
se le  epistole  di  Ovidio  in  terza  rima,  dettò 
altre  opere,  e nel  1691  pubblicò  un’  edizio- 
ne aumentata  del  vocabolario  de  la  dos  lati- 
guas  toscana  y castellana.  L.  Ercoliam. 

CAMILLO  DE  LELL1S  ( Santo  ).  Ved . 
Lellis. 

CAMILLO  (Giulio).  Ebbe  anche  il  so- 
prannome di  Delminio,  da  un  paese  delia 
Dalmazia  di  cui  era  originaria  la  sua  fami- 
glia, ma  nacque  propriamente  nel  Friuli  in- 
turno l’anno  1 479-  Domo  senza  dubbio  d’in- 
gegno, ma  di  tracotanza  c fortuna  superiori 
all’ingegno.  Insegnò  logica  a Rologna  con 
qualche  plauso,  solo  cne  vuoisi  notare  ciò 
essere  accaduto  in  que*  tempi  che  le  appa- 
renze del  merito  in  siflatti  sludii  teneano 
spesso  luogo  del  merito  vero.  Sembra  che 
fosse  parlatore  molto  facondo,  certo  che  sep- 
pe rendersi  ammiratori  ed  amici  gli  uomini 
più  riputati  in  letteratura  del  tempo  suo. 
Menava  gran  vanto  di  un  suo  così  detto  Tea- 
tro eh’ esser  doveva  una  macchina  atta  a 
rendere  chi  che  fosse  erudito  in  assai  breve 
tempo.  Se  la  scienza  non  fosse  che  un  giuo- 
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co,  il  Teatro  del  Deltninio  era  forse  la  mi- 
gliore dell’  Enciclopedie.  Passato  in  Francia, 
presentò  a Francesco!  il  suo  Teatro,  o alcun 
che  simile  ad  esso,  ed  il  re,  lodalo  il  lavoro, 
gli  donò  cinquecento  durati  invitandolo  a 
continuare.  Da  ciò  stesso  si  vede  che  quanto 
il  Deiminio  aveva  offerto  al  monarca  non  era 
che  un  saggio  dell’opera  6ua  tanto  vantata. 
Ma  forse  cne  1*  intera  opera  non  gli  avrebbe 
latto  ottenere  il  regalo.  Morì  settuagenario 
intorno  al  i55o.  Il  Ghilini  ci  dà  le  sue  pro- 
sa e i suoi  versi  per  de*  più  perfetti  che  fos- 
sero mai  composti  ; bisogna  non  averli  letti, 
o non  aver  letti  che  questi  per  giudicare  co- 
me il  Ghilini.  Meglio  scrisse  di  lui  il  Cre- 
sci m beni,  dicendolo  piuttosto  atto  ad  inse- 
gnar il  bello  scrivere  che  a scrivere  egli  me- 
desimo. L*  opere  sue,  raccolte  dal  Porcac- 
« hi,  furono  più  volte  stampate  nel  secoloxvi; 
dopo  quel  secolo  non  piu  si  stamparono,  e 
assai  raramente  si  lessero.  Appena  possono 
consultarsi  con  profitto  da  chi  voglia  studia- 
re le  condizioni  della  letteratura  italiana  a 
quei  giorni,  o pescarvi  qualche  sottile  distin- 
zione o definizione  scolastica  in  fatto  di  elo- 
quenza e di  poesia. 

CAM1NER  TERR  A (Elisabetta).  Nacque 
in  Venezia  il  ap  luglio  1761,  e diede  (Ino  dai 
primi  anni  induio  d’ingegno  svegliato.  Vuoi- 
si che  la  madre,  in  punizione  di  qualche  gio- 
vanile trascorso,  o amoruccio  od  altro  che 
fosse,  facesse  che  il  padre,  compilaore  del 
giornale  l*  Europa  letteraria , ne  la  tenesse 
presso  di  sé  a copiare.  Di  qui  le  venne  cagio- 
ne d' impratichirsi  dello  scrivere  ed  erudir- 
si nelle  lingue  francese,  inglese  e tedesca 
oltre  la  propria.  Cominciò  dal  tradurre  dal 
francese  1*  Onesto  colpevole , dramma  che 
rappresentato  fu  accolto  dal  pubblico  favo- 
re ; e dopo  il  quale,  richiesta,  più  altri  ne 
diedealla  scena  tradotti  od  originali.  Morto- 
le il  padre,  coutinuò  a pubblicare  il  giornale, 
cangiando  solo  il  titolo  primitivo  io  quello  di 
Nuovo  Giornale  Enciclopedico.  Fermata  di- 
mora a Vicenza  si  diede  moglie  ad  un  Tuiv 
ra,  senza  smettere  pel  nuovo  stato  le  sue  let- 
teraria occupazioni  Oltre  al  comporre,  am^ 
inaestrava  alcuni  giovanetti  nella  teatrale  de- 
clamazione, in  un  teatrino  costrutto  a que- 
sto fine  in  casa  Caldogno.  Ma  entrato  una 
sera  nel  camerino  dei  picciol  teatro  un  sol- 
dato ubbriaco,  le  diede  tal  pugno  nel  petto, 
che  le  convenne  morire  fresca  di  quaranta- 
cinque  anni.  Oltreché  chiara  per  ingegno, 
era  stimabilissima  per  costumi.  Lasciò  pa- 
recchie traduzioni  dal  francese;  tra  le  quali 
1’  Amico  de* Fanciulli,  le  Nuove  novelle  del 
Marmontel,  il  Quadro  della  storia  moderna 
di  Mèhégati  ; dal  ledesro  poi  tradusse  gl  'idi- 
lli di  Gcssner  ; e dall’  inglese  alcuni  dram- 
mi di  Shakespeare. 

CAMINO.  Due  significati  suole  avere  uel- 
1‘  uso  questa  parola,  talora  indicandosi  con 


essa  1*  insieme  di  una  capacità  aperta  nella 
quale  si  fa  il  fuoco,  con  tutti  quegli  accesso- 
rii  che  le  appartengono;  tal  altra  invece  di- 
cendosi camino  a quella  parte  soltanto,  sia 
della  costruzione  precedente  che  di  qualun- 
que altro  fornello,  la  quale  serve  a condurre 
«di’  esterno  l’aria  viziata  dalla  combustione 
ed  i prodotti  di  essa.  Rimandando  alla  pa- 
iola Focolare  quanto  in  particolare  riguar- 
da i camini  nel  primo  significato,  qui  ci  at- 
terremo al  secondo  semplicemente. 

Allorquando  abbruciasi  un  combustili!- 
bile,  la  maggior  parte  di  esso  volatilizzasi  o 
combinandosi  all’  ossigeno  e,  come  si  di- 
ce, abbruciandosi^  sfuggendo  alla  combu- 
stione allo  stato  di  gas  o di  vapore,  acqui- 
stando allora  , quando  diventa  visibile,  il 
nome  di  fumo.  Ora,  questi  gas  e questi  va- 
pori, combinati  o no  che  sieno  all’ ossi- 
geno, riescono  incomodissimi,  perla  insa- 
lubrità loro  a respirarsi,  per  la  puzza  che 
hanno  , pel  sueiuume  cne  depongono  e 
talvolta  per  tutte  e tre  queste  cagioni  riuni- 
te. Anche  qua’  combustibili  cui  si  tolsero 
con  un’antecedente  operazione  le  parti  vo- 
latili, come  il  carbone  di  legna,  il  coke  e 
simili,  hanno  bensì  il  vantaggio  che,  non  di- 
venendo volatili  se  non  dopo  uniti  ali’ossi- 
geno,  non  ne  sfugge  parte  alcuna  alla  com- 
bustione, ma  danno  uu  gas  trasparente  il 
quale  è estremamente  nocivo  a chi  lo  respi- 
ra (Fed  Acido  carbonico).  Duopo  è quindi, 
ogni  qualvolta  si  fa  il  fuoco  in  luoghi  chiu- 
si, dare  uno  sfogo  a rosi  fatti  prodotti, sic- 
ché non  possano  mai  accumularsi.  Nelle  ca- 
panne dei  selvaggi  e dei  contadini  più  rozzi 
una  semplice  apertura  praticala  alla  parte 
superiore  supplisce  a questo  bisogno,  essen- 
doché l’alta  temperatura  cui  si  trovano  i gas 
e vapori  che  dalla  combustione  risultano,  di- 
latandoli, li  fa  più  leggeri  dell*  aria  circo- 
stante, sicché  tendono  ad  innalzarsi  al  disso- 
pra di  quella,  sostituendosi  ad  essi  in  tal  raso 
l’aria  cne  entra  per  le  porte  e finestre  della 
capanna,  o per  le  fessure  che  lasciano  le  im- 
poste mal  ronucsse  di  quelle.  Alcuai  a torto 
pretendono  che  così  praticassero  anche  gli 
antichi  Romani;  ciò  sembra  non  esser  vero, 
essendo  peraltro  i camini  caduti  in  dimenti- 
canza dopo  le  invasioni  dei  barbari,  poiché 
nel  medio  evo  poco  si  conoscevano.  Pare 
tuttavia  che  l’uso  dei  camini  siasi  quasi  sei»- 
pre  mantenuto  in  Venezia,  poiché  ne  par- 
lano come  di  cosa  comune  documenti  che  ri- 
salgono all’xi  secolo. 

E il  camino  ordinariamente  un  lungo  tu- 
bo che  comincia  al  disopra  del  lungo  ove 
si  fa  la  combustione  c sale  (ino  ad  una  certa 
altezza.  Si  ha  in  tal  modo  il  vantaggio  che 
i prodotti  della  combustione  si  mantengo- 
no caldi  per  un  tratto  più  lungo  che  qtiaiv- 
do  mese  ansi  tosto  all*  aria,  e che  la  colonua 
più  leggera  riuscendo  più  lunga  cagiouauuo 
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squilibrio  maggiore,  e quindi  una  correlile  di 
aria  piti  rapida  . il  che  molto  giova  ad  at- 
tivare la  combustione  nei  focolari  chiusi 
.•ila  parte  inferiore,  nei  quali  1'  aria  non 
può  giugnere  se  non  che  attraverso  del 
<oiuhuslii>ile.  K perciò  che  soglionsi  fare 
i ramini  molto  elevati,  riconosciuto  essen- 
dosi che  quanto  maggiore  era  la  forza  del 
fuoco,  oltre  aireconomia  del  tempo  per  un 
i «scaldamento  piti  pronto,  si  aveva  altresì,  a 
parità  di  eiletto,  un  risparmio  di  spesa.  Si 
stabilisce  quindi  quale  quantità  di  combu- 
stibile vogliasi  bruciare  in  un  dato  tempo 
e di  rhe  qualità  : e sapendosi  dalia  chimica 
quale  volume  di  aria  occorra  per  farlo  bru- 
ciare, e dalia  pratica  qual  eccesso  sia  neces- 
sario, se  ne  deduce  quale  debba  essere  la 
sezione  da  dai  si  al  camino  e quale  l’altezza 
di  esso.  In  questo  calcolo  è duopo  tener  con- 
io, da  una  parte  del  cangiamento  di  densità 
che  prova  l’aria  che  passa  pel  camino  per 
le  alterazioni  cagionatevi  dalla  combustio- 
ne pei  gas  e vapori  che  vi  si  mescono,  e dal- 
l'altra la  iutluenza  della  temperatura  cui  si 
trova  innalzata.  Conosciutasi,  dietro  questi 
dati,  la  relazione  fra  il  peso  della  colonna 
interna  del  camino,  e quella  di  un’ uguale 
colonna  esterna,  è facile,  dietro  le  leggi  del- 
la caduta  dei  gravi,  stabilire  la  velocità  con 
cui  l’aria  entrerà  nel  focolare  e quella  con 
cui  uscirà  dal  camino,  e moltiplicando  que- 
sta velocità  per  l'idea  della  sezione  si  avrà 
il  volume  d’aria  che  passa  in  un  dato  tempo. 
Nelle  grandi  officine  vedonsi  pertanto  cami- 
ni altissimi  nei  quali  sogliono  condursi  i 
prodotti  della  combustione  di  vari  fornelli 
riuniti , anche  mediante  canali  sotterranei 
se  occorre.  Questa  maniera  di  stabilire  la 
corrente  dei  fornelli  e di  accrescere  l’azione 
del  fuoco  è certamente  la  più  semplice  di 
ogui  altra,  e perciò  vedesi  generalmente  a- 
dottata.  Quando  ridettasi  però  alla  ingente 
massa  di  aria  che  si  dee  riscaldare  senza  al- 
tro profitto  che  quello  di  averne  questa  cor- 
rente, e se  ai  noti  che  per  questo  solo  og- 
getto consumasi  da  un  40  a un  45  per  0/0 
uel  combustibile,  si  vedrà  che  torna  meglio 
impiegare  mezzi  più  complicati  perprodurrc 
la  corrente  e cercare  di  avvantaggiarsi  di 
quasi  lutto  il  calore  che  si  produce,  toglien- 
do quella  parte  di  esso  che  ora  pel  camino 
disperdesi.  All'articolo  Combustione  daremo 
una  dimostrazione  di  questo  fatto,  ed  indi- 
cheremo il  modo  che  suggerito  abbiamo  da 
qualche  anno  per  ottenere,  oltre  al  rispar- 
mio del  combustibile , una  considcrevol 
forza  motrice.  Talvolta  si  tragge  partito  da 
una  parte  del  calore  che  sfugge  per  la  som- 
mità del  camino,  ma  si  comprende  di  legge- 
ri quanto  riesca  incomodo  ed  anzi  spesse 
f volte  impossibile  Io  stabilire  a così  grande 
1 altezza  gli  apparati  da  riscaldarsi. 

* Quando  le  circostanze  non  permettono  di 
Cucici.  Voi.  V.  fase.  76. 


fare  i camini  della  lunghezza  che  si  dovi  eb- 
be per  procurarsi  la  necessaria  corrente,  ri- 
corrosi  ad  altri  aiuti,  cioè  ai  mantici  o a .si- 
mili macchine  soffianti,  e nelle  macchine  a va- 
pore per  le  locomotive  si  adottò  lo  spedirli- 
tc  di  lar  passare  nel  camino  il  vapore  che 
esce  con  grand’impeto  dai  cilindri,  il  quale, 
prontamente  espandendosi,  riempie  il  rami- 
no a guisa  quasi  ili  stantuffi»  ed  aspira  con 
forza  dal  focolare.  Prima  di  questa  cosi  sem- 
plice modificazione  non  potevasi  mai  giti- 
gliele ad  ottenere  la  forza  del  fuoco  necessa- 
ria alla  rapida  produzione  ili  vapore  che  per 
l'andamento  di  quelle  si  esige.  Nelle  altre 
macchine  a vapore  ed  in  tutti  quegli  appara- 
ti nei  liliali  abbiavi  un  liquido  a lisealdare, 
si  fa  il  camino  multo  tot tuoso,  acciò  gran 
parte  di  esso  venga  a contatto  del  lìquido, 
terminando  però  sempre  con  una  lunga  can- 
na verticale  clic  determini  la  corrente.  In 
questa  disposizione  evitasi  sempre  che  l'aria 
ed  il  fumo  si  raffreddino  troppo  per  timore 
che  piii  non  valgano  al  loro  effetto  nella 
canna  verticale. 

Il  grandissimo  incomodo  che  reca  il  fumo 
alle  abitazioni  vicine  impedisce  sovente  di 
attivare  una  manifattura  là  dove  tornerebbe 
più  vantaggiosa,  oppure  obbliga  a far  uso  di 
carbone  o di  coke  i quali  non  producono  fu- 
mo. Inoltre  il  fumo  non  essendo  che  carbo- 
ne in  istalo  minutissimo  che  i gas  e vapori 
traggono  seco,  è realmente  una  parte  di 
combustibile  che  va  perduta.  Si  studiarono 
quindi  maniere  tali  ili  costruire  i fornelli  clic 
questo  fumo  venisse  ad  abbruciarsi,  dando 
perciò  a quegli  apparati  il  nome  «li  fornelli 
fumivori  (A^.).  Altri  cercarono  di  omettere  il 
camino,  od  anzi,  a dir  meglio,  «li  farlo  di- 
scendente,  rallieddando  il  fumo  e«l  i gas  che 
per  la  maggior  parte  riescono  più  pesanti 
dell’aria  comune  a grande  temperatura.  Ma 
quest’  ultimo  tentativo,  come  era  ben  natu- 
rale, non  ebbe  veruna  felice  riuscita. 

1 camini  dei  focolari  aperti  che  hanno  la 
loro  parte  interiore  a qualche  distanza  dal 
combustibile,  i prodotti  gasosi  del  quale  rac- 
colgonsi  sotto  un’  ampia  capanna,  sono  assai 
meno  utili  per  islahilirc  la  corrente,  imperoc- 
ché la  maggior  parte  dell'  aria  vi  affiuisce 
senza  passare  sul  combustibile.  Tanto  que- 
sti però  elicgli  altri, portando  all’esterno  una 
parte  dell’aria  della  stanza  od  altro  locale 
dove  si  trovano,  obbligano  quest’ aria  a mu- 
tarsi e tornano  quindi  assai  utili  per  la  ven- 
tilazione, al  qual  uopo  soltanto  talvolta  s’im- 
piegano come  a quella  parola  vedremo.  (C cd. 
Ventilazione.) 

Nella  materiale  costruzione  dei  camini 
molte  avvertenze  vi  sono  pure  da  osservare 
per  evitare  il  pericolo  che  il  fuoco  venga  da 
essi  comunicato  agli  edifizi  cui  sono  annes- 
si. Deesi  pertanto  tenerne  alquanto  lonta- 
no il  legname  affinchè  pel  calore  clic  acqui- 
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stano  le  loro  pareli  non  giungano  ad  inliam- 
mai  lo  ; non  si  hanno  a fare  con  tubi  di  ter- 
ra cotta  od  altri  simili  materiali  soggetti  a 
fendersi  e screpolare  pel  fuoco,  perchè  i 
prodotti  della  combustione,  talvolta  ancora 
incandescenti,  non  trovino  strade  da  uscirne 
e penetrare  dove  fossero  sostanze  combu- 
stibili. I camini  si  fanno  quindi  per  lo  più 
di  mattoni,  di  lamieroue  od  anche  di  ghisa, 
e si  fecero  pur  anche  mattoni  appositi  cnu 
un  incavo  semicircolare  La  cima  dei  camini 
che  riesce  all’esterno  si  gucrnisce  di  una 
specie  di  cappello,  cui  si  dà  il  nome  di  fu- 
maiuolo , che  la  ripari  dalla  pioggia  e dal 
vento.  G.  Minotto. 

CAMISARDI.  Con  tal  nome  furono  con- 
traddistinti alcuni  protestanti,  delle  Geren- 
uc che  presero  Tarmi  dopo  la  ri  vocazione 
dell’ editto  di  Nantes.  L’etimologia  di  que- 
sto nome  fu  soggetto  di  controversia.  Altri 
vogliono  che  derivasse  da  comi,  equivalente 
a cammino,  quando  altri  con  più  ragione  da 
un  vocabolo  del  dialetto  di  Linguadocca,  co- 
mise,  corrispondente  ad  una  specie  di  tuni- 
ca o camicia  di  tela  bianca,  ordinario  vesti- 
mento di  que’montanari.  Non  è mancato  da 
ultimo  chi  volesse  riferirnelo  a carnisade,  di 
cui  abbiamo  in  italiano  la  fedele  traduzione 
nell’ incamiciala , assalto  notturno  dato  al  ne- 
mico, che  di  tal  maniera,  aggiungono  i com- 
mentatoli francesi,  si  sorprende  in  camicia. 
La  precauzione,  sempre  1 commentatori  an- 
zidetti,  che  usavano  a principio  i Camisardi 
di  nulla  intraprendere  fuorché  notte  tem- 
po, rende  verosimile  siffatta  etimologia.  Per 
non  cadere  in  abbaglio  sul  conto  dei  Cami- 
sardi, e farsi  l’eco  di  alcune  accuse  ecce- 
denti suggerite  dalla  passione,  bisogna  in- 
nanzi a tutto  distinguerne  di  tre  fatte.  Ca- 
misardi propriamente  detti,  Camisardi  neri, 
c Camisardi  bianchi  o cadetti  della  croce.  1 
primi  sono  quelli  che  hanno  acquistato  nel- 
la storia  uua  celebrità  non  immeritata,  e 
die  in  mezzo  a costumi  e ad  opere  che  te- 
nevano del  selvaggio,  fecero  mostra  di  non 
poche  virtù.  Non  ci  dilungheremo  in  rifles- 
sioni intorno  la  rivocazione  dell’editto  di 
Nantes  avendone  a trattare  in  un  apposito 
articolo:  basterà  il  dire  che  in  forza  ai  tale 
rivocazione,  inviati  nelle  Cevenne  commis- 
sari! che  cercassero  ridurre  colla  forza  chi 
non  voleva  arrendersi  d’altra  guisa,  comin- 
ciarono a formarsi  delle  società  secreto  per 
continuare  nell’esercizio  del  cullo  inibito. 
Un  fatto  poi  venne  a suscitare  generale  l’ in- 
cendio. Informato  l’ahale  di  Chayla  clic  vi- 
cino al  suo  castello  tenevasi  una  delle  società 
suaccennate,  si  mise  alla  testa  di  numerosi 
soldati,  le’ prigioni  i più  arditi  dell’adunan- 
za, tra*  quali  la  fidanzala  d’ un  giovane  Ce- 
\eunose.  Vuol  questi  liberarla  a ogni  patto; 
ha  compagni  parecchi  altri  nel  medesimo 
iu tento;  il  castello  è preso,  liberati  i prigio- 


ni. Simili  imprese  non  si  tengono  inai  entro 
i limiti  ne’  quali  furono  a principio  ideate, 
li  numero  degl’insorti  si  viene  a mano  a 
mano  aumentando,  e con  esso  la  rabbia;  il 
castello  del  Chayla  è ripreso  e il  Chayla  im- 
piccato. 1 Cevennesi  per  potersi  fra  loro  co- 
noscere e tener  Tarmi  nascoste  aveano  in- 
dossato una  tunica  o camicia  bianca  : di  qui 
il  principio  dell’ insurrezione,  di  qui  il  no- 
me di  Camisardi,  secondo  alcuni,  come  s’  è 
detto.  Altro  fatto  sovvenne  ad  esasperare  gli 
animi,  e a far  inevitabile  la  guerra  aperta. 
Le  pubbliche  gravezze  erano  fatte  pesare 
più  specialmente  sopra  quelli  che  tenevano 
opinioni  religiose  diverse  dalle  dominanti, 
cui  venue  aggiunto  un  testatico  straordina- 
rio. Furono  vane  le  rimostranze;  non  po- 
tendo pagare  si  spogliarono  que’  meschiai 
de’  loro  arredi  e dei  loro  raccolti  ; e se 
ne  fece  la  veudila  per  incanto,  ludi  a po- 
co i ricevitori  e loro  aderenti  trovaronsi  not- 
te tempo  traili  di  casa  e impiccali  agli  al- 
beri con  al  collo  i loro  registri.  Dopo  tali 
attentati  era  naturale  si  venisse  alle  ma- 
ni. 1 montanari , per  mettersi  sulle  difese 
da  ben  qoooo  uomini  che  sotto  la  condot- 
ta del  maresciallo  Montrevel  erano  venu- 
ti uella  loro  contrada,  elessero  a capi  alcuni 
de’  più  coraggiosi  fra  i giovani,  quattro  dei 
quali  più  particolarmente  sono  ricordali  nel- 
la storia  di  quella  orribile  guerra:  Roland, 
Cavalier,  Ravenel  e Catinat.  Lungo  sarebbe 
a narrare  la  varietà  dei  conflitti  nei  quali  la 
vittoria  il  più  delle  volle  si  dichiarò  pei  Ca- 
misardi ; e sarebbe  a narrar  doloroso  quan- 
te stragi  ed  incendii  si  operarono  d’ambe  le 
parti,  benché  sostenessero  i Camisardi  non 
voler  far  questo  se  non  in  (pianto  e (intanto 
si  tenessero  simili  modi  coi  loro  fratelli.  II 
Cavalier  fu  quegli  che  si  distinse  fra  tulli 
per  coraggio,  per  senno  e per  certa  rustica 
magnanimità.  Non  potendo  il  Montrevel  do- 
mare gl’  insorti,  dopo  due  anni  gli  fu  sosti- 
tuito il  maresciallo  de  Villa».  Non  sarà  imi- 
tile riferire  ciò  ch’egli  stesso  ebbe  a scrive- 
re alla  corte  nel  proposito  de’ Camisardi,  dei 
uali  prima  di  combatterli  avea  voluto  pren- 
ere esatte  notizie  : m vi  ha  tre  sorte  di  Ca- 
misardi : i primi  co’  quali  potrebbesi  entra- 
re in  qualche  trattativa,  perchè  stanchi  delle 
miserie  della  guerra  e capaci  eh’  essa  ragio- 
nerà tosto  o tardi  la  loro  rovina.  1 secondi 
impazziti  fuor  di  misura  in  fatto  di  religio- 
ne e del  tutto  iutrattabili  su  questo  punto. 
(Jualsisia  ragazzo  o fanciulla  che  pongasi  a 
tremare,  non  v’  è dubbio  esser  quello  lo  Spi- 
rilo Santo  che  parla  in  essi;  il  popolo  cre- 
de e se  Dio  o gli  angioli  suoi  venissero  a 
chiarirli  non  darebbero  loro  ascolto  : gente 
per  altra  parte  per  la  quale  la  pena  di  mor- 
te è come  non  fosse;  ringraziano  nelle  bat- 
taglie que*  che  li  ammazzano,  ne  vanno  al 
supplizio  cantando  le  lodi  di  Dio,  cd  esor- 
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lamio  gli  spettatori  per  modo  che  fu  d’ uopo 
più  d una  volta  attorniare  i rei  di  lamhtiri 
per  impedire  i funesti  filetti  de*  loro  discor- 
si. La  terza  specie  finalmente  son  genti  sen- 
za religione,  dediti  al  libertinaggio,  a vivere 
alle  spalle  de*  contadini  e a non  far  altro  clic 
rubare  e gettarsi  ad  ogni  guisa  di  gozzovi- 
glia, canaglia  fanatica  e furibonda,  piena  di 
profetesse.  •*  In  questa  relazione,  veridica 
m molte  parti,  vi  avea  d’inesatto  raccomu- 
nare la  terza  specie,  di  riti  parleremo  indi  a 
poco,  colle  due  prime.  Il  de  Vii  la  rs,  anziché 
rolla  forza,  pensò  fosse  bene  sbrigarsi  dei 
Camisarili  colle  trattative.  Si  aprirono  que- 
ste col  Cavalier,  promettendogli  libertà  di 
coscienza  e il  grado  di  colonnello  in  un  reg- 
gimento composto  di  Caulisardi  a lui  devo- 
. ti.  Le  proposizioni  furono  accettate,  e Cava- 
lier inviato  a Versaglia.  Luigi  xiv  avea  mo- 
strato desiderio  di  conoscere  questo  giovane 
si  paventato:  piccolo  di  statura,  per  altro 
ben  fatto  e di  gradevoli  forme;  viclelo  il  re 
e lasciatogli  cader  su  un* occhiata  sprezzan- 
te, si  strinse  nelle  spalle  e passò  oltre.  Ca- 
valier, mortificato,  indispettito,  passò  a' ser- 
vigi dell’Inghilterra  e mori  nel  1740,  gene- 
rale maggiore  negli  eserciti  ili  quella  nazio- 
ne. Dopo  la  partenza  di  Cavalier, le  cose  dei 
Camisardi  piegarono  a male  ; Roland  fu  uc- 
ciso combattendo  coraggiosamente,  e l’esse- 
re nel  gennaio  1705  richiamato  il  marescial- 
lo ViJIars,  fu  indizio  che  la  insurrezione  si 
aveva  per  sopita. 

1 Camisardi  neri,  detti  anche  Camisardi 
provenzali,  erano  un'orda  di  ladri,  liscili  del- 
la Provenza  e che  infestarono  la  Bassa  Liti- 
guadocca.  Si  fecero  chiamare  Camisardi  per 
colorire  il  vero  scopo  «Iella  rea  loro  associa- 
zione. Furono  contusi,  come  s’ è potuto  ve- 
dere nella  relazione  del  maresciallo  de  Vil- 
la rs,  coi  Camisardi  veri,  il  che  potea  avveni- 
re tanto  per  inesatta  cognizione  de’  fatti, 
quanto  a bello  studio,  non  essendo  nuovo  il 
comprendere  sotto  la  generale  nominazio- 
ne di  persone  che  voglionsi  rendere  spre- 
gevoli o detestate  altre  persone  cui  quella 
denominazione  non  si  apparterrebbe,  ma  sì 
veramente  meritevoli  di  disprezzo  e di  ab- 
bonimento. Tanto  è ciò  vero  che  laddove  a 
siffatti  Camisardi  gli  eserciti  reali  usarono 
misericordia,  i Camisardi  veri  erano  ineso- 
rabili fino  a che  giunsero  a sterminarli  del 
tutto  dalla  contrada. 

I Camisardi  bianchi,  o cadetti  della  croce, 
si  fecero  vedere  nella  Bassa  Linguadocca 
presso  che  al  tempo  stesso  de’  Camisardi 
neri.  Portavano  una  croce  bianca  al  cappel- 
lo ed  erano  da  cinque  a seicento  cattolici 
che  si  proponevano  di  gettarsi  sui  protestan- 
ti e senza  riguardo  a sesso  od  età  trucidar- 
neli  e bruciar  loro  le  case.  Si  aggiunsero  ad 
essi  ben  presto  altre  bande  apparentemente 
più  regolate.  La  prima  aveva  per  capo  Flo- 
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1 mioiulo  mugli. no  coraggioso  e coiiost  ente 
'Iella  contraila;  la  seconda  Lelcvie;  la  terza 
Francesco  (ìabricle  eremita,  pili  tenibile 
degli  alti!  due.  Fra  questi  stato  benedetto 
dal  vescovo  di  Mmcs;  e tutta  l'impresa  sli- 
inavasi  favoreggiala  da  una  lutila  di  Clemen- 
te XI  che  arcoid. iva  a questi  nuovi  crociali 
un  generale  perdono.  Furono  aneli' essi,  non 
meno  ilei  Camisaidi  neri,  perseguitati  senza 
pietà  e ridotti  al  nulla  «la  Cavalier  e ila  Ro- 
land. Fra  naturale  che  le  potenze  straniere 
contro  cui  combatteva  la  I rancia,  tcuessrro 
la  mira  a queste  intestine  discordie  per  trar- 
ne profitto.  Lini  commissione  venne  staiti  li- 
la  nel  1704  all'  \ia,  dagli  Stati  Cencrali,  per 
rinfocolare  la  insurrezione  «Ielle  ('evenne. 
Furono  proposti  «In  gente  torbida  dei  piani 
di  rivolta  che  desse  il  «lesilo  di  uno  sbarco 
su  le  coste  della  Linguadocca.  Oneste  mene 
non  ebbero  altro  effetto  fuor  «li  far  rientra- 
re in  Francia  quattro  sciagurati  capi  cami- 
sardi che  furono  presi  e bruciati  a Ninics,  il 
1705.  [Sei  i7«kj  furono  rinnovati  i medesimi 
tentativi,  parendo  il  tempo  opportuno  dopo 
una  campagna  infelice;  l' insurrezione  que- 
sta volta  non  avcxa  per  solo  pretesto  la  li- 
bertà delle  coscienze,  ma  piotestava  pure 
altri  motivi.  I cattolici  didatti  erausi  uniti 
essi  pure  a’  malcontenti  per  liberarsi,  dice- 
vano, dalle  imposte  gravose  ond’  erano  sen- 
za distinzione  oppressati,  (ili  eliciti  per  al 
tro  non  furono  quali  potevano  temersi  c il 
buon  ordine  fu  in  breve  ricondotto.  I na 
(lotta  comparve,  ma  fuor  di  tempo:  Cavalier 
crasi  allontanalo,  Roland  morto.  Lo  sbarco 
sulle  coste  «Iella  Linguadocca  potè  credersi 
fatto  non  più  che  a diporto,  tanto  fu  passeg- 
gierò e senza  1 isiiltaineiilo  di  sul  la. 

CAMM FLL( ).  Il  nome  di  «piesto  animale 
deriva  dalla  voce  gamai  «>  girne!  delie  li  ugno 
semitiche;  ed  è uno  de' più  grandi  animali 
fra  i ruminanti,  che  per  una  organizzazione 
tutto  particolare  forma  una  famiglia  affatto 
segregata  dall’altre.  Il  Cuvier  ne  badato  i 
caratteri  che  lo  contraddistinguono  nel  mo- 
do seguente.  Oltre  ai  denti  canini  nelle  due 
mascelle,  due  denti  aguzzi  piantati  nell’os- 
so incisivo;  sci  gl'  incisivi  inferiori,  e i mo- 
lari da  diciotto  a venti  soltanto;  attributi 
proni  ii  di  questo  solo  animale  fra  tutti  quelli 
delr  ordine  cui  appartiene.  Sol  esso  ancora 
non  ha  diti  avvolti  di  corno;  e in  luogo  di 
quella  grande  ugna  piatta  dal  lato  interno, 
che  copre  ciascun  dito  in  quei  clic  chiamatisi 
piede  forcuti,  ha  unghiclta  rudimentale  al- 
l’ultima falange,  di  forma  simmetrica  come 
quelle  de*  pachidermi.  Rigonfio  il  labbro  su- 
periore e mobilissimo;  lungo  il  collo  spor- 
genti le  orbite,  sproporzionate  le  gambe  e«l 
1 piedi,  mostra  in  sé  qualche  cosa  di  defor- 
me; ma  l’estrema  sobrietà  e il  saper  mante- 
nersi più  giorni  senza  bere  ue  lo  rendono  utile 
soprammodo.  Il  cammello  è innanzi  a tutto 
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considerabile  per  le  gobbe  della  sua  schie- 
na,  che  in  una  specie  particolare,  vale  a dire 
il  cammello  della  Battriaua,  son  due,  ma  che 
nel  cammello  così  detto  d’Arabia,  contrada 
che  vuoisi  originaria  a questo  animale,  non 
si  vede  che  sola.  1)  pelo  n’è  generalmente 
corto,  di  color  fulvo  o tirante  al  bruno,  legger* 
mente  arricciato,  e d’ordinario  più  lungo  so- 
vra legobbeanzidette.Si  accoppia  accoscialo, 
e tanto  è vero  ciò  che  sappiamo  dal  Mattioli 
aver  egli  veduto  il  primo  llama  condotto  in 
Europa  nel  i558  costringere  delle  capre  a 
prosternargli^  sotto.  Quest’attitudine  da  Buf- 
fon e da  altri  si  vuole  effetto  della  domesti- 
cità. La  gravidanza  della  femmina  dura  un- 
dici mesi,  il  cammcllino  latta  un  anno,  a 
quattro  è alto  alle  fatiche,  vive  da  venti  a 
trenta.  Alcuni  autori  per  altro,  seguendo 
Aristotele,  sostennero  che  fino  a cinquanta. 
Quando  è in  frega  le  glandole  conglomerate 
dell’ occipite  forniscono  una  sostanza  oleosa 
puzzolente,  e versa  dagli  angoli  della  bocca, 
mista  alla  schiuma,  una  specie  di  vescica  ros- 
sa che  presto  scoppia,  inllosciscc  e rientra  per 
inspirazione.  Sembra  che  questa  vescica  de- 
rivi dal  velo  palatino  che  in  siffatti  animali 
nel  tempo  suindicato  si  svolge  presso  a poco 
come  la  cresta  ne’ galli  d’ India  e i sacchi 
gutturali  ne’hattriani:  il  velo  palatino  così 
dilatato  è spinto  innanzi  dall’aria  emessa 
fino  a che  quest'aria  trovi  un’  apertura  per 
la  quale  esce  a dritta  o a sinistra  nei  lati  del 
velo  stesso.  Allora  la  borsellina  si  sgonfia  e 
rientra  nella  bocca  per  uscirne  come  prima 
indi  a poco.  Orina  il  cammello  per  dietro  via, 
con  piccolissimo  getto  che  dura  presso  ad 
un  quarto  d’ora  ; il  che  vuoisi  attribuire  alla 
tenuità  della  verga  e ad  una  profonda  tacca 
del  glande  che  prolungasi  per  innanzi  al 
meato  orinario  in  forma  d’uncino  concavo 
posteriormente.  Il  gettodell’urina,  rimanda- 
to dalla  concavità  dell’uncino,  è spinto  dal- 
l' innanzi  all’ indietro  tra  le  gambe  deretane. 
Ma  il  fatto  della  verga  nell’accoppiamento  è 
ciuale  negli  altri  animali  che  che  se  ne  potesse 
dire  in  rontrario,  per  rispetto  al  modo  d’o- 
rinare di  cui  s’ è parlato.  L’Oleario  fino  da 
un  secolo  ha  confutato  la  contraria  opinio- 
ne. Bensì  la  malagevolezza  dell’accoppia- 
mento proviene  dall’ estrema  picciolezza  del- 
la vulva,  e la  durata  che  da  Cuvier  si  è ve- 
duto nei  llama  durare  un  quarto  d’ora,  è rife- 
ribile da  alcun  chedi  simile  che  ne  l’accagio- 
na nei  cani.  Dice  di  fatti  il  Messerschmidt 
.che  i corpi  cavernosi  sono  di  struttura  tan- 
to spugnosa  che  ad  una  ancorché  lieve  in- 
solazione si  gonfiano  ertremamenle  e l’a- 
ria penetra  fmanco  nel  tessuto  dell’  uretra. 
Ora  si  sa  che  mediante  l’ insolazione  del- 
l’ arterie  cavernose  è data  alla  verga  l’ am- 
piezza propria  dell’ erezione.  Di  qui  spieghc- 
rebbcsi  pure  la  lubricità  dell’  animale.  11 
Mattioli  vide  il  Uaina  abbandonarsi  a volut- 


tà solitarie,  e non  è ignoto  con  quanta  furia 
il  cammello  monti  in  amore.  Dorme  colle 
gambe  ripiegate  sotto  il  ventre  e rol  petto 
a terra,  e vogliono  alcuni  attribuire  allo  sfre- 
amento  patito  dai  polsi,  dalle  ginocchia  e 
al  petto  in  quest’attitudine  le  callosità  nu- 
de e grosse  cn’è  solito  avere  in  esse  parti. 
Sembrerebbe  però  che  tali  callosità  prove- 
uisscro  da  altra  cagione,  non  veggendosi  es- 
se in  tutte  le  specie  de’cammclli,  abhenché 
tutte  costumino  dormire  a quel  modo.  La  fa- 
me e la  sete,  cui  giugne  a tollerare  questo  a- 
nimale,  sarebbero  incredibili  per  chi  non  ba- 
dasse alla  struttura  particolare  dello  stoma- 
co suo,  atto  a conservare  ed  anche  a produr- 
re acqua  continovarnente,  secondo  il  nuovo 
e ingegnoso  pensamento  del  Cuvier.  Hanno 
di  fatto  i cammelli  lo  stomaco  multipliceco- 
me  gli  altri  ruminanti,  e per  soprappiù  una 
quinta  borsa  tutta  lor  propria.  Questa  borsa, 
al  dire  di  Daubenton,  che  la  chiama,  riguar- 
dando all*  uso,  serbatoio  dell’  acqua,  seive 
di  passaggio  agli  alimenti  e non  entra  per 
nulla  nella  digestione.  Ha  questa  nel  suo  cir- 
cuito quattordici  canali, de1  quali  i più  gran- 
di fondi  un  pollice  lunghi  quattro  e larghi 
mezzo,  che  si  suddividono  ìu  più  canaletti 
per  via  di  tramezzi,  eglino  ancora,  median- 
te valvole,  suddivisi  iu  altri  minimi  vaselli- 
ni.  Ai  comprìmersi  eccentricamente  le  pare- 
ti interne  di  questo  stomaco  nel  passaggio 
degli  alimenti,  i tramezzi  e le  valvole,  racco- 
stando i loro  orli  liberi,  chiudono  i cana- 
letti. Di  qui  deriva  che  l’acqua  contenuta 
nelle  cavità  non  assorbendosi  dalle  sostanze 
digerite,  come  accade  ne* ventri  di  meuo  ar- 
tinziosa  struttura,  si  rimane  in  serbo  per 
ispegnere  all’  uopo  la  sete  dell’animale.  Il 
Daubenton  già  ricordato  trovò  nello  stoma- 
co d’ un  cammello  da  dieci  dì  morto  intorno 
a tre  pinte  d’ acqua,  quasi  che  insipida  ed 
ancora  bevibile  : comprimendosi  esternamen- 
te il  viscere  pregno,  sprizzava  come  da  una 
sorgente.  Essendo  evidentemente  glandulo- 
se  le  pareti  delle  cavità  suindicate,  ed  essen- 
do inoltre  l’acqua  pura  il  veicolo  di  parec- 
chi liquidi  animali,  non  è inverisimilc  che 
quest’acqua  sia  derivata  da  una  secrezione; 
certo  è die  comprìmendosi  dai  muscoli  ad- 
dominali il  serbatoio  di  cui  parliamo,  può  l’a- 
nimale far  rifluire  il  liquore  nel  ventre  quan- 
do trattisi  d’imbevere  gli  alimenti,  e per  in- 
sino  alla  bocca  quando  trattisi  di  dissetarsi. 
A sostegno  dei  pensamenti  del  Cuvier  viene 
l’osservazione  fatta  sopra  i llama,  i quali  fu- 
ron  visti  far  a meno  ai  bere  quando  era  lor 
dato  pascere  l’ erba  verde;  oltre  che  ne’ ri- 
piani superiori  delle  Ande  da  essi  abitati 
vien  loro  a mancare  assai  di  frequente  qual 
si  sia  specie  di  acqua,  e quando  pure  traver- 
sano addimesticali  le  solitudini  di  quelle  con- 
trade non  si  dà  mai  loro  a bere.  Ora,  per 
quanto  ne  scrìve  il  p.  Feuillée,  il  terzo  sto- 
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maro  (lei  llaina  (là  a divedere  appuntino  ciò 
che  dal  Dauhenlon  fu  notato  nel  serbatoio 
del  cammello.  Risei  bando  ad  un  altro  arti- 
colo a parlare  dei  llama,  che  sono  i cammelli 
del  nuovo  mondo,  ci  ristringeremo  al  presente 
ai  propriamente  detti  cammelli  del  vecchio. 

Le  gobbe,  dalle  quali  son  essi  partico- 
larmente contrassegnati,  si  formano  da  pro- 
tuberanze composte  d’un  grasso  compatto 
contenuto  in  un  tessuto  libro  celluloso.  Son 
queste  che  unitamente  a un  piccini  dente 
molare  incisivo  tra  il  primo  e il  canino  nel- 
la mascella  inferiore,  alla  su<da  che  sotto  via 
congiugne  i due  diti  a modo  di  pianta,  al 
callo  del  petto  e delle  ginocchia,  e alla  feti- 
da viscosità  allorché  sono  in  frega,  di  cui  s’ò 
parlato,  danno  le  note  particolari  del  cam- 
mello del  vecchio  mondo.  Esso  ancora  divi- 
desi  io  più  d una  specie.  Il  cammello  hattria- 
no  è generalmente  più  membruto  e robusto 
dell’arabo;  porta  maggiori  pesi,  è allo  a piu 
lunghe  fatiche,  e trovasi  per  tutta  l’Asia, 
specialmente  nella  Siria  e nella  Persia.  L’a- 
rabo è meri  grosso,  ma  del  pari  meri  atto  al 
carico  ed  alla  fatica.  Bisogna  poi  nella  specie 
de’ cammelli  arabi  distinguere  le  razze  fati- 
canti dalle  corridore,  presso  a poco  come  di- 
stinguonsi  i cavalli  di  traino  da  que'di  sella. 
I primi  ban  forme  più  grossolane,  vanno  con 
maggior  pesantezza,  e sono  in  vista  corri- 
spondenti alla  loro  destinazione  di  portar  pe- 
si. Gli  altri  più  svelti,  più  asciutti  hanno 
andatura  affatto  diversa;  son  questi  i quali, 
a parlar  propriamente,  hanno  il  nome  di  dro- 
medari! fda  Spofioi , corsa),  nome  mal  appro- 
prialo alla  specie  de’ cammelli  da  sola  una 
gobba.  L’aspetto  del  cammello  non  è grazio- 
so, a dir  vero;  fa  trista  comparsa  sul  partire 
della  carovana  dietro  il  cavallo  arabo,  che 
gli  viene  compagno:  ma  giugnesi  tra  le  sab- 
bie del  deserto,  e sembra  allora  ciré  il  cam- 
mello entri  nel  proprio  elemento.  Il  cavallo 
arabo,  più  rude  de’ nostri,  cede  ben  presto 
alla  stanchezza  e al  calore;  il  cammello  resi- 
ste e sembra  cresrere  d’energia,  allungando 
il  passo  per  modo  che  il  cavallo  trottando 
difficilmente  nel  segue.  Rizza  la  testa  al  mo- 
notono canto  e non  chiede  riposo  che  sul 
tramonto,  vicino  la  sorgente  dove  sogliono  le 
carovane  far  alto;  come  si  appressa  a quel 
luogo  il  suo  vigore  s’aumenta.  Giunto  alla 
sorgente  sparnazza  la  sabbia  circostante;  fu 
detto  che  intorbidi  l’acqua  per  impazienza, 
ina  un  tale  istinto  deriva  forse  dall  esempio 
e dall’ abitudine,  mirando  ad  accalcare  nel 
fondo  della  sorgente  la  sabbia  leggiera  som- 
mossa dall'acqua.  In  questo  mezzo  il  ram- 
mellaio  leva  al  ciclo  una  prece,  e si  avvisa 
che  la  divinità  alla  sua  voce  faccia  zampillar 
dal  seno  della  terra  la  benefica  polla.  Ter- 
minala la  corsa,  il  cammello  s’ inginocchia 
perchè  nc  loscai  chino.  Ciascun  giorno  i suoi 
fianchi  sono  scoriati  da  legnami  e dal  carico, 


a malgrado  le  precauzioni  deU’Arribo  che  co- 
stuma fregargli  di  hiiou’ora  con  una  conchi- 
glia la  nelle  per  indurirgliela.  Ogni  sera,  ad 
una  col  carico  se  gli  strappa  una  parte  della 
cicatrice  cresciuta  sulle  spol  iazioni  della  not- 
te antecedente  ; un  grido  tutto  particolare 
ei  moti  dell’ animale  danno  n divedere  il  do- 
lore che  prova;  e tuttavia  con  pochi  rami  di 
tamarindo  o d‘ acacia,  con  una  manata  di 
grano  e con  alcune  ore  di  riposo,  si  rimette 
in  ordine  per  ricominciar  l’ indomani  lo  stes- 
so viaggio  e le  stesse  fatiche.  Sa  mantenersi 
fino  a tre  e quattro  giorni  senza  mangiare 
nè  bere  andandone  da  quindici  a diciassette 
leghe  per  giorno,  con  un  carico  di  seicento, 
ottocento  e fin  anco  mille  libbre.  Il  passo  al- 
lungato del  dromedario,  il  tentennare  cli’ei 
fa  rendono  penoso  sillatto  genere  dì  cavalca- 
tura agli  Europei  non  per  anco  assuefatti,  e 
la  rattezza  del  moto  li  soffoca.  Ma  a poco  a 
poco  vi  si  accostumano,  e ne  provano  anco- 
ra diletto.  In  generale  bisogna  lanciarsi  lesti 
su  quella  specie  di  sella  forcuta  eh’ è a som- 
mo la  gobba  del  vasto  animale,  inginocchia- 
tosi per  agevolare  l’ascesa  al  suo  condutto- 
re. Il  dromedario  impaziente  suole  levarsi 
tostochc  sente  il  piede  del  padrone  sul  col- 
lo: il  fardello  dei  etano  si  drizza,  poi  l’ante- 
riore, e l’animale  si  mette  in  via.  Da  ciò  ne 
deriva  un  seguito  di  scosse  violenti  e alter- 
nate che  spesso  cagionarono  la  caduta  del- 
l’Europeo,  imbarazzato  ben  anco  nell' indi- 
spensabile vestito  orientale.  L’Arabo  sa  trar- 
re altri  partiti  dal  cammello  11  latte  di  cam- 
mella  è molto  stimato,  c s’adopera  tal  quale 
o a farne  formaggi.  Il  pelo  del  cammello  as- 
sai lino  s’impiega  in  lavori  più  o meno  indu- 
striosi; del  cuoio  senz*  apparecchio  si  fan- 
no otri,  e con  apparecchio  serve  a quegli 
usi  pe’  quali  si  adoprauo  dagli  Europei  pelli 
forti  e resistenti.  La  carne  del  cammello  si 
mangia,  ma  raramente,  dacché  quest’anima- 
le  soggiace  alla  fatica,  e ne  muore  d’ordi- 
nario per  via.  Le  belve  del  deserto  si  getta- 
no sulla  carogna  , e di  lì  a qualche  giorno 
l’Arabo  sfaccendato  d’un’ altra  carovana, 
rammassa  col  piede  gli  avanzi  scarnati  e sec- 
chi del  vasto  carcame,  il  vento  ammontic- 
chia su  d’essi  la  sabina  volante,  e il  tumulo 
che  se  ne  forma  è termine  che  guida  il 
viaggiatore  futuro.  Ricorderemo  da  ultimo 
il  servigio  eh’ esso  rende  al  padrone  in  tem- 
pi od  in  luoghi  di  siccità  estrema.  Al  fine  di 
prevalersi  dell’acqua  che  l'util  quadrupede 
raccoglie,  come  s’  è visto,  nel  proprio  gozzo, 
l'Arabo  ne  lo  sventra,  e campa  per  tal  modo 
se  stesso.  I Turchi  hanno  pel  cammello  una 
specie  di  venerazione  e credono  peccare  ca- 
ricandolo di  soverchio.  (Quelli  che  lo  condu- 
cono, dopo  avergli  dato  a bere  in  un  baci- 
no, raccolgono,  se  dobbiamo  credere  all’Er- 
belot,  la  bava  ch’esce  della  sua  bocca  , c se 
ne  fregali  devotamente  la  barba,  ripetendo  a 
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modo  di  preghiera  alcune  parole  , che  suo*  te  e delle  cammelli] ; rempiousi  queste  di 
nano  nella  nostra  lingua:  O padre  peliegri*  acqua,  si  affondano  e vi  si  legauo  varie 
no,  o padre  pellegrino.  — Dagli  antichi  furo*  travi  le  quali  adattansi  al  bastimento  in  ma* 
no  i cammelli  adoperati  in  guerra  non  meno  niera  che  le  casse  non  possano  venire  a gal- 
degli  elefanti:  ne  fece  uso  Ciro  nella  batta*  la  senza  trailo  seco.  Allora  a forza  di  trom- 
glia  contro  Creso,  e non  poco  contribuirono  bc  vuotasi  l’acqua  delle  casse,  le  quali,  di* 
alla  vittoria,  spaventando  e scompigliando  la  venendo  con  ciò  più  leggere,  fanno  forza  per 
cavalleria  de’  nemici.  Tito  Livio  fa  menzione  salire,  e con  questo  sforzo  alleggeriscono  il 
di  arcieii  arabi  montali  sopra  cammelli  e bastimento  e lo  sollevano  alquanto.  La  po- 
armati  di  spade  lunghe  sei  piedi  per  poter  lenza  sollevatrice  di  questi  cammelli  dipcn- 
ferirl’ inimico  dall'alto  di  sì  grandi  animali;  de  dalla  foro  capacità,  ed  è esattamente 
ma  d'ordinario  quelli  che  li  montavano  si  uguale  alla  quantità  di  acqua  che  se  ne  leva, 
serviva»  di  freme.  Alcuna  volta  due  arcieri  Passata  che  la  nave  abbia  la  secca,  si  tol- 
allogavano  sullo  stesso  cammello  addossati  gono  i legami  che  la  tenevano  uuita  ai  cara* 
l’uno  all’altro,  per  poter  egualmente  prov-  nielli , e lasciasi  in  libertà  di  proseguire 
vedere  all' attacco  ed  alla  difesa.  Mose  met*  il  suo  viaggio.  G.  Minotto. 

te  il  cammello  nel  novero  degli  animali  im*  CAMMEO.  È questo  il  nome  che  si  dà  a 

puri  e ne  vieta  la  carne  agli  Ebrei;  non  cosi  quella  sorte  di  pietre  intagliate,  nelle  quali 
tra  gli  Arabi  e tra*  Persiani,  che  della  carne  il  lavoro  è di  rilievo  anziché  incavato.  LJ  e* 
di  questo  animale  fornivano  le  meglio  lavo*  timologia  della  parola  vuoisi  araba,  signifi- 
le.  Chiamavasi  muro  de’ cammelli  ( latina*  cando  Camaa  in  quella  lingua  rilievo  o pro- 
niente Carne lorum  maral,  grecamente  ha»  mine n za.  Non  parleremo  qui  del  modo  di 
mr/on  teikox)  un  forte  situato  presso  al  Nilo  lavorare  le  pietre,  divisando  di  consacrare 
ili  Egitto,  vicino  al  quale  Perdicca,  uno  dei  a questo  soggetto  un  apposito  articolo {Vcd* 
luogotenenti  d’Alessandro  il  Grande,  al  Intagliatori  di  gemmeJ;  solo  diremo  che 
quale  questo  principe  morendo  avea  dato  quantunque  1’  arte  dell’  intagliatore  in  riìie- 
il  suo  audio,  e rhc  pretendeva  succedergli,  vo  sembri  presentare  minori  difficoltà  di 
pose  il  campo  l'anno  3aa  avanti  1*  era  cri-  quella  d’ intagliatore  per  incavo,  i cammei 
stiana  dopo  una  marcia  precipitosa  , che  a*  sono  tuttavia  meno  antichi  dell’  altre  gem- 
vea  durato  tutta  notte,  ritraendosi  dagli  ine  lavorate,  riferendosi  presso  che  tutti 
eserciti  di  Antigono,  Tolomeo  cd  Antipatro  a’  più  bei  tempi  dell'  arte,  laddove  nelle 
collegati  contr  esso.  D’  un  animale  ai  tal  altre  si  palesa  visibilmente  l’ infanzia  dei- 
fatta  non  è maraviglia  clic  si  tentasse  di  ar-  l’arte  stessa.  Presentando  i cammei  un  ri* 
ricchi  re  l’Europa;  ma  gli  esperimenti  fatti  lievo,  l’artista  vede  continuamente  i pro- 
nelle  Spagne  , in  Francia  e in  Italia  riusci*  cedimenti  dell’ opera  sua,  toglie  quel  tan- 
nino infruttuosi.  Lo  stabilimento  toscano  to  di  materia  che  da  lui  è giudicalo  convc- 
presso  a Pisa  non  produsse  che  caramelli  niente,  senza  timore  di  portarne  via  Imp- 
ilati ai  varii  serragli  d'  Europa,  e il  loro  uso  po,  e seuza  che  gli  convenga , come  nell*  in- 
fu limitato  a’  bisogni  dello  stabilimento  me-  cisione  per  incavo,  consultare  ad  ogni  ora 
desimo.  Tuttavia  è quello  che  sia  meglio  l'impronto  in  cera,  per  via  del  quale  rende 
riuscito.  Nel  Musco  di  Parigi,  i cammelli  si  ragione  a se  stesso  del  suo  lavoro.  Tale  per 
riprodussero  con  poco  profitto,  e negli  ulti-  lo  meno  è l’osservazione  che  può  farsi,  esa- 
mi anni,  una  epizoozia  di  natura  particola-  minando  i riputati  cammei  in  pietre  di  uu 
re  rapi  il  più  ai  quelli  che  vi  si  contavano,  color  solo  , come  l’ Ulisse  in  cornalina,  il 
(Questa  malattia  si  trasmise  ai  guardiani;  l’un  Valentitiiano  ili  in  agata,  posseduti  dalla  bi- 
d’essi  morì  all’ospitale  di  San  Luigi,  e que-  blioteca  reale  di  Francia.  Ma  la  più  parte  dei 
st’  avvenimento  fe  mancare  il  desiderio  di  cammei  sono  in  pietre  a varii  strati,  di  vario 
propagare  in  onta  alla  natura  un  animale  colore.  Non  basta  allora  che  l'artista  sappia 
che  non  si  compiace  gran  fatto,  a quanto  ben  disegnare  , ben  modellare,  conosca  gli 
sembra,  de*  nostri  climi,  c «he  non  potrebbe  artifizii  tutti  della  glittica  ed  abbia  infine  ciò 
tornar  di  assai  grande  profitto,  poste  le  sira-  che  chiamasi  mano;  ma  eli  bisogna  ancora 
de  che  sono  in  uso  fra  noi  e la  qualità  del  una  non  ordinaria  intelligenza,  uu  geuio 
nostro  suolo.  Le  contrade  europee  nelle  qua-  particolare  per  trar  partito  dai  diversi  colo- 
li  albergano  cammelli,  sono  la  Crimea  e il  ri  della  pietra.  Bisogna  che  lì  distribuisca  a 
paese  de’  Calmucchi.  luoghi  convenienti,  che  li  adatti  ai  varii  og- 

CAMMELLO.  Allorché  vaglinosi  far  pns-  getti  che  ha  in  animo  di  rappresentare,  che 
sare  alcune  navi  assai  cariche  al  di  sopra  di  ne  li  faccia  quadrar  bene  c che  lutti  questi 
luoghi  dove  non  v’ahbia  profondità  sufficien*  avvedimenti  appariscano  naturali  per  modo, 
te  ai  acqua,  riesce  spesso  di  mollo  incorno-  che  vedendosi  I opera  sua  colorala  in  quella 
do  il  doverle  alleggerire  di  una  parte  del  ca-  data  guisa  non  ben  si  sappia  se  ciò  sia  effe!* 
rico: per  evitare  questa  fatica  ricorresi  ad  un  to  dell’  industre  incisore  che  seppe  metter 
particolare  artifizio.  Si  hanno  grandi  casse  a profitto  gli  scherzi  della  natura,  o della 
di  legno  chiuse  da  ogni  parte  emieticamen-  natura  stessa,  che  sola  abbia  condotto  il  la- 
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voto-  In  queste  pietre  a più  strati  le  figure 
sono  per  ordinario  intagliate  nella  parte 
bianca,  mentre  quella  ch’è  più  o meu  colo- 
rata  dà  il  fondo,  e contribuisce  a far  vieppiù 
risaltare  il  bassorilievo.  llannovi  ancora  cani* 
mei  operati  in  pietre  di  Ire  e fin  anco  di 
quattro  strati,  per  modo  elle  in  un  busto 
l’acconciatura  del  rapo,  i capelli,  la  barba, 
le  vesti  danno  varietà  di  colori  della  più  gì  a- 
devol  maniera.  Possono  vedersi  in  più  d*  un 
gabinetto  belli  esemplari  di  lai  latta.  Ira 
quali  l’apoteosi  d’ Augusto,  clic  si  conser- 
va nella  biblioteca  reale  di  Parigi,  ed  è 
una  sardonica  a tre  strati,  contenente  nel- 
la dimensione  d’  un  piede  sopra  undici  pol- 
lici ventidue  figure.  Questo  prezioso  cam- 
meo, conosciuto  sotto  il  nome  «li  Agata  del- 
la santa  cappella,  fu  portato  dall’  oriente  ai 
tempi  di  s.  Luigi.  Regalato  in  seguito  «lai  re 
Carlo  v alla  santa  Cappella  del  suo  palazzo, 
fu  stimato  rappresentare  il  trionfo  di  Giu- 
seppe sotto  Faraone.  Un  secondo  cammeo 
i sputatissimo  è l’Apoteosi  di  Germanico, 
sardonica  a tre  strati,  di  quattro  pollici  li- 
nce sei,  sopra  quattro  pollici  e linee  quat- 
tro. Questo  bel  cammeo,  portato  da  Costan- 
tinopoli sotto  il  pontificato  di  Leone  ix.  dal 
cardinale  Umberto,  fu  donato  all’abazia  dei 
benedettini  di  Toul.  L’aquila  che  sorregge 
il  giovine  prence  , fu  scambiata  per  quella 
del  vangelista  s.  Giovanni,  ma  avendo  la  cri- 
tica messo  in  chiaro  lo  scambio,  fu  dal  con- 
vento donato  al  re  nel  1 684 - Un  terzo  cam- 
meo riputato  rappresenta  Cerere  che  con- 
duce Triptolemo  nel  suo  carro  tirato  da  due 
dragoni:  cammeo  di  lavoro  bellissimo  che 
ha  due  pollici  e nove  linee  sopra  due  polli- 
ci e linee  cinque  None  grande  la  dimensio- 
ne, ma  stupendo  il  lavoro  di  un  altro  cam- 
meo sopra  una  sardonica  a tre  strati,  e rap- 
presentante la  contesa  Ira  Nettuno  e Miner- 
va, che  fanno  nascere  1’  uno  il  cavallo,  l’al- 
tra l’ulivo.  Bello  è pure  un  cammeo  di  quin- 
dici linee  sopra  tredici  rappresentante  Sile- 
no che  ammaestra  gli  Amori.  La  ultimo  ri- 
corderemo, prima  d’uscire  di  Francia  e 
«iella  biblioteca  reale  di  Parigi,  un  Giove 

I itio  coll’aquila  a’ piedi  , rolla  folgore  in 
una  mano  e il  gran  scettro  nell’  altra  ; bel- 
la sardonica  a Ire  strati  , di  tre  pollici  e 
«•Ilo  linee  sopra  due  pollici  e linee  sei,  che 
prima  della  rivoluzione  si  trovava  nel  tesoro 
«li  (.hai tres.  Nel  gabinetto  imperiale  di  Vien- 
na vedesi  un’altra  apoteosi  d’Augusto,  an- 
che questa  sopra  una  sardonica  a tre  strati. 

II  lavoro  di  questo  prezioso  monumento  c at- 
tribuito a Diosconde.  La  sua  dimensione  è di 
otto  piedi  e uua  linea  sopra  piedi  sci  e linee 
dicci.  Donato  da  Filippo  il  Bello  all’abbazia 
di  Poissy,  e di  qui  passalo  in  altre  mani,  veli- 
ne finalmente  acquistato  nel  secolo  xvi  dal- 
l’ imperato!'  Rodolfo  il.  Nella  biblioteca  del- 
l’Aia vedesi  un’apoteosi  di  Claudio  accom- 


pagnato da  Messalina  e da  Britannico.  Questo 
grande  cammeo,  che  tiene  il  terzo  luogo  quan- 
to a grandezza,  non  ha  una  preziosità  corri- 
spomlciite  quanto  a lavoro;  fa  sua  dimensio- 
ne è di  «licci  p«  llici  sopra  sci  e mezzo.  Non 
vogliamo  tacere,  pubblicando  in  Venezia  que- 
sta Lnciclopeilia,  «lei  «lue  cammei  che  si  veg- 
gano in  llalnhlioleca  Marciana  molto  notabili 
per  antichità  e bellezza,  dei  quali  l’uno  tio- 
vaUi  in  l.feso  rappresenta  un  (nove  Fgioro, 
l’altro  un  Giove  coronalo  «li  quercia.  Puossi 
inoltre  citare  tra  i cammei  considerabili  i 
basso-rilievi  che  contornano  le  ruppe  in  pie- 
tre preziose,  quattro  delle  quali  salatimi  da 
noi  ricordale.  Quella  che  «lai  tesoro  dell*  a- 
Inizia  di  s.  Dimiigi  passò  nel  1 7« ) $ alla  biblio- 
teca di  Parigi.  Questo  vasti,  nolo  sotto  il  no- 
me di  raso  di  Mitridate , o di  coppa  de'  To- 
fonici,  rappresenta  oggetti  consacrati  ai  mi- 
steri di  Cerere  e di  Bacco.  K alto  quattro 
pollici  e nove  linee,  e il  suo  diametro  è di 
cinque  pollici,  non  comprese  le  due  ause 
continuate  nella  stessa  materia.  Il  vaso  di 
Brunswick  rappresentante  da  una  parie  Ce- 
rere che  cerca  la  propria  figlia,  e dall’altra 
la  stessa  dea  che  insegna  a Triptolemo  l’a- 
gricoltura. Questo  bel  vaso,  allo  sei  pollici, 
appartenne  alla  famiglia  Gonzaga:  e dopo 
il  sacco  di  Mantova  nel  i65o,  fu  venduto 
cento  ducati,  l a coppa  del  musco  di  Napo- 
li, sulla  quale,  per  giudizio  del  Visconti, 
deonsi  vedere  Iside,  Oro,  il  Nilo  ed  alcune 
ninfe-  Finalmente  il  vaso  noto  per  tanto  tem- 
po sotto  il  nome  di  Barberino,  per  aver  ap- 
partenuto a quella  collezione,  ed  attualmen- 
te condotto  a far  parte  di  quella  di  Poitlau- 
a Londra.  Questo  prezioso  monumento  è id 
vetro  colorato  a due  strali,  fillio  bianco  un 
«piale  sono  intagliate  le  figure,  l'altro  ametel 
stino  die  dà  il  fondo.  Il  soggetto  non  è stati- 
per  anco  dichiarato  a dovere,  ma  il  lavoro  o 
della  più  rara  bellezza.  Gl’ intagli  per  incaè 
vo  furono  da  prima  destinali  a servire  di  si- 
gillo e crebbero  in  gran  numero;  i catnmei- 
ineno  numerosi  si  adoperarono  per  orna- 
mento. -Smeraldi,  zaffiri  ed  altre  pietre  pre- 
ziose si  trovano  spesso  impiegate  sia  per  a- 
domare  diademi,  per  affibbiare  mantelli  o 
fermare  i legacci  alle  calzature.  Alcuni  prin- 
cipi credettero  forse  trovare  un  nuovo  mez- 
zo «li  rendere  omaggio  alle  loro  diviiiilà  tu- 
telari facendo  rappresentare  in  tali  pietre 
alcuni  de’ loro  miti  più  considerabili,  ovvero 
fecervi  scolpire  il  ritratto  di  persone  di  cui 
amavano  rivedere  i lineamenti.  Ben  presto, 
senza  dubbio  per  rendere  più  aggradcvoli 
siffatte  rappresentazioni,  diedesi  un  po’ di 
convessità  al  rovescio  della  pietra;  in  tal  gui- 
sa, attesa  la  trasparenza,  il  rovescio  anzidetto 
rendeva  immagine  (l’un  cammeo,  e meglio 
potevasi  valutare  la  bellezza  del  lavoro.  Una 
delle  più  belle  pietre  lavorate  in  tal  guisa 
diesi  conoscano,  si  è un’agata  marina  «li 
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due  pollici  e dieci  linee  sopra  un  pollice  e 
linee  tre,  e die  porta  il  nome  dell’incisore 
Evodos.  Vede.siin  essa  rappresentatala  lesta 
di  Giulia  figliuola  di  Tito,  e si  trova  nella  bi- 
blioteca reale  di  Francia.  Giunta  l'arte  a tal 
punto,  fu  facile  accorgersi  che  la  pietra  riusci- 
rebbe più  aggradevole,  se  in  luogo  d’essere  in- 
tagliata per  incavo,  la  si  lavorasse  di  rilievo. 
Fu  allora  che  adoperaronsi  le  pietre  più  bel- 
le, e quelle  innanzi  a tutte,  die,  attesa  la  lo- 
ro dimensione,  non  potevano  incastonarsi  in 
anelli  ; i cammei  da  indi  inostraronsi  in  tut- 
ta la  loro  bellezza  e si  videro  offrire  alla  vi- 
sta de’piccioli  bassorilievi  clic,  inserti  ne’  rin- 
carai, e aiutali  da  ornamenti  di  buon  gusto, 
produssero  l’efTetlo  più  splendido,  e qual  ri- 
ehiedesi  perche  un  vestimento  possa  dirsi 
veramente  magnifico.  Ai  tempi  della  barba- 
rie venne  l’arte  mancando:  gli  ordini  de’so- 
vrani,  i loro  atti  non  furono  sigillati  con  pie- 
tre incise;  credettesi  bastare  grossolani  si- 
gilli di  metallo  con  una  semplice  croce,  col 
monogramma  del  principe,  qualche  volta  col 
suo  ritratto  rozzamente  condotto  o colla  fi- 
gura di  qualcuno  dei  santi  protettori  della 
signoria.  Pioti  si  andò  più  in  traccia  degli 
antichi  anelli;  molti  rientrarono  in  seno  al- 
la terra  per  non  riapparire  che  iu  secoli  me- 
glio istrutti  e più  degni  di  possederli.  Alcu- 
ni tuttavia  si  salvarono  dalla  distruzione  e 
divennero  ornamenti  di  arredi  ecclesiastici, 
venendo  anche  iu  questo  conto  la  religione 
in  soccorso  deH’arle.I  guerrieri  tornando  da 
Terra  Santa  offrirono  all’altare  i frutti  del- 
le loro  conquiste.  Molti  degli  antichi  cam- 
mei che  gl’imperatori  d’Orieute  aveano  co- 
là trasportato  da  iloma  fecero  ritorno  nel- 
I'  Occidente.  1 Veneziani  arricchirono  di  tal 
maniera  il  loro  tesoro  di  San  Marco.  L’iguo- 
ranza  venne  poi  dissipandosi  a poco  a poco 
e cogli  altri  studii  l’arte  glittica  aneli’ essa  ri- 
nacque. 1 Medici  contribuirono  al  suo  svi- 
luppo e al  suo  accrescimento.  Deesi  anzi  di- 
re che  l'arte  fu  sì  abilmente  trattata  da  la- 
sciar in  dubbio  se  alcune  opere  del  nuovo 
tempo  non  fossero  piuttosto  del  tempo  au- 
lico. I cammei  soprattutto  furono  maravi- 
gliosamente scolpiti,  e vuol  giustizia  che  si 
dica  i più  belli  fra  essi  esser  lavoro  de’  mo- 
derni. Uno  de'più  abili  artisti  del  secolo  xv, 
impiegato  da  Lorenzo  de'Mcdici  molto  spes- 
so, è Domenico  di  Milano,  meglio  conosciu- 
to sotto  il  nome  di  Domenico  de’ Cammei. 
Matteo  del  Nassaro,  altro  incisore  del  seco- 
lo seguente,  acquistò  grande  riputazione,  e 
fu  chiamato  in  Francia  dal  te  Francesco  I. 
Abilmente  giovossi  delle  varietà  della  pie- 
tra, per  esprimere  ne’ colori  naturali  le 
carni  , i capelli,  la  pelle  del  lioue  in  una 
testa  di  Deianira  da  lui  scolpita  in  rilievo 
sopra  un’agata  bellissima.  Una  vena  rossa 
che  traversava  la  pietra  , fu  da  lui  egregia- 
mente  adattala  sul  rovescio  della  pelle  leo- 


nina che  sembrava  essere  stata  tolta  dì  dos- 
so alla  belva  allora  allora.  La  moltiplicità 
dei  cammei  che  si  richiedevano  come  og- 
getti diventati  di  moda  rese  in  breve  assai 
rare  le  belle  sardoniche.  Si  cercò  allora  sup- 
plire colle  conchiglie,  nelle  quali  trovavansi 
similmente  strati  di  varii  colori.  Non  avean 
la  durezza  delle  agate,  più  agevole  quindi  il 
lavoro,  quindi  meno  costose;  ma  il  potersi 
alterarle  col  minimo  fregaraento  ne  scema- 
va il  pregio  d’assai.  Tuttavia  assai  uso  si  fe- 
ce in  quel  tempo  di  tali  conchiglie;  e in  con- 
chiglie continuansi  ad  incider  cammei  an- 
che al  dì  d'oggi;  ma  quelli  in  pietre  si  fan- 
no più  sempre  preziosi  stante  al  non  tro- 
varsi più  belle  materie,  oltre  che  non  si  sa 
bene  di  qual  paese  traessero  gli  antichi  i lor 
onici  tanto  pregiati.  Vuol  per  altro  ragione 
che  si  creda  dall’Oriente  e più  che  altrove 
dalle  Indie.  Egli  è colà  per  lo  meno  cheCte- 
sia  colloca  auelle  alte  montagne  donde  trae- 
vansi  le  sardoniche,  gli  onici  e le  altre  pie- 
tre preziose.  Anche  Plinio  decanta  le  sardo- 
niche indiane,  sì  cousiderevoli  per  la  loro 
grandezza.  Ma  la  parte  dell’lndie  frequenta- 
ta oggidì  dagli  Europei , è assai  remota  da 
quella  che  traversavano  i viaggiatori  di  un 
tempo  andando  per  terra . Bisognerebbe 
durame,  al  fine  di  trovare  delle  belle  pietre 
di  tal  fatta,  cercarne  iu  contrade  colle  cjuali 
non  è punto  facile  comunicare.  Le  frodi  poi 
che  si  usarono  per  guadagnare  a scapito 
dell’  altrui  credulità,  così  nel  fatto  delle  pie- 
tre incise,  come  negli  altri,  darebbero  ma- 
teria elleno  sole  a non  breve  articolo.  11  Du- 
chesnc  seniore  che  abbiamo  quasi  che  tra- 
dotto alla  lettera  in  questo  articolo , ne  fa 
avvertiti  come  s’usi  tagliare  la  parte  incisa 
delle  pietre  antiche  applicandola  sopra  un 
fondo  uguale  d’agata  a altro  colore  che  ren- 
de in  tal  modo  l’aspetto  di  cammeo  in  oni- 
ce. Usasi  ancora  inscrìvere  nomi  supposti 
d’artefici  di  segnalata  celebrità,  ma  e su  que- 
sto argomento,  e sugli  altri  particolari  che 
ragguardano  tal  genere  d’ iutaglio  tornere- 
mo a discorrere , come  dicemmo  a princi- 
pio, in  articoli  a ciò  meglio  adatti. 

CAMOENS  (Luigi  de).  Nacque  a Lisbona 
il  i5i7,  o,  come  altri  vogliono,  fra’ quali  il 
de  Souza,  editore  benemerito  de’  Lusiadi, 
il  (5a5.  La  famiglia  di  lui  era  nobile,  ma  po- 
vera ; ossia  di  quelle  che  impougono  obbli- 
ghi assai  piti  che  non  accordino  privilegi,  a 
chi  almeno  unitamente  a’  natali  abbia  sortito 
nobili  i sentimenti.  Tra’ suoi  anleuali  ricor- 
dasi un  Vasco  Perez  poeta  galiziano,  che  uel 
1370  lasciò  la  Castiglia  per  condursi  a’ ser- 
vigi del  Portogallo,  il  padre,  Siinon  Vas,  era 
stato  capitano  di  vascello,  e peri  naufrago 
sulle  coste  dell’  India  ; la  madre  usciva  del- 
l’ illustre  casato  dei  Sa,  Anna  di  Sa-Macedo. 
Tutte  queste  precedenze  dovevano  rendere 
il  giovinetto  ollremodo  geloso  dell’onore  del 
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proprio  nome,  lauto  più  geloso  quanto  per  la 
scarsezza  delle  fui  lune  semin  ava  esser  quello 
diventato  meu  chiaro  : la  ricchezza  è sovente 
ruggine  che  logora  la  nobiltà,  la  povertà  bene 
spesso  la  rifornisce.  Il  giovinetto  fu  posto  a 
studiare  nell’ Università  di  Coimhra,  dove 
s’innamorò  oltremodo  de* classici,  senza  per 
altro  che  questo  amore  spegnesse  l' ingegno 
naturale,  o ne  lo  facesse  degenerare  in  pe- 
danteria. È proprietà  de’ singolari  intelletti 
prendere  dall’antico  di  che  rinvigorire  quan- 
to viendatoad  essi  dal  proprio  tempo,  laddo- 
ve i mediocri  sovrappongono  gli  studii  classi- 
ci qual  morta  crosta  al  vitale  commovimento 
del  loro  cuore.  Ebbe  a compagni  in  quella 
Università  de’meglio  ingegni  dtdla  stagione, 
ma  passò  loro  inosservato:  altro  domandavasi 
che  sonetti  a fargli  amici  i Fereira  e consor- 
ti 1 La  mitologia  e la  storia  gli  occuparono  il 
più  del  tempo  ; la  mitologia  non  era  cosa  da 
ridere  come  a’ di  nostri.  Tornato  a Lisbona 
innamorò  di  Caterina  d’Attayda,  dama  di 
palazzo,  e desiderio  poco  monche  perpetuo 
della  sua  vita.  Di  qui  ineominciarouo  le  sue 
inspirazioni  poetiche  e le  sue  sventure  ; e di 
qui  comincierò  a notare  taluua  delle  molte 
corrispondenze  che  vi  hanno  nella  vita  del 
portoghese  autore  de’ Lusiadi,  e in  quella 
dell’  italiano  autore  della  Gerusalemme.  Ciò 
che  il  Camoens  a Coimhra  fu  il  Tasso  a Fer- 
rara ; e se  le  sventure  che  l’amore  appor- 
tò al  primo  non  furono  di  tal  peso,  quali 
ebbe  a tollerare  il  secondo , pur  furono 
gravi  esse  ancora.  Per  1’  amore  testé  ricor- 
dato venne  esiliato  a Sautarem  nell’ Estre- 
madura, e di  là  fece  udire  le  prime  del- 
le sue  liriche  meritevoli  di  memoria.  Cava- 
liere come  il  Tasso,  non  solo  si  appagò  di  pri- 
vati duelli,  ma  volle  uscirne  in  campo;  forse 
anebe  il  l asso  avrebbe  fatto  lo  stesso,  se 
Ferrara  e la  sua  limitata  duchea  non  fosse 
stata  altro  dal  regno  di  Portogallo.  Tanto 
più  tiro  innanzi  in  questi  confronti,  quanto 
che  il  Tasso,  oltre  all’essere  contempora- 
neo, fu  pure  ammiratore  del  Camoens,  e un 
a sonetto,  non  de’nien  belli  del  bellissimo  suo 
canzoniere,  n’è  prova.  Entrato  nella  milizia, 
il  Camoens  fé*  parte  della  spedizione  contro 
Marocco,  e a mostrarsi  soldato  da  vero  glie- 
ne andò  un  occhio  ali'aaaedio  di  Ceuta.  Ma 
chi  stimerebbe  che  ciò  che  ad  altri,  provve- 
duto di  quel  solo  merito,  avrebbe  fruttato 
onorificenze  ed  emolumenti,  fruttasse  al  poe- 
ta guerriero,  perchè  poeta  e guerriero  ad  un 
tempo,  povertà  e dimenticanza?  Ben  disse 
un’  illustre  donna  de'  nostri  giorni  : due 
guise  di  merito,  anziché  giovarsi  scambie- 
volmeutc,  si  nocciono.  Sdegnato  della  ingra- 
titudine della  sua  patria,  divisò  abbandonar- 
la per  sempre,  ripetendo  il  famoso:  ingrata 
patria , nec  ossa  guiderà  habtbis.  Ma  ben  es- 
sergli poteva  ingrata  la  patria,  non  egli  di- 
menticarla ; o quando  anche  avesse  fatto  in 
Encicl.  Poi.  V.  fase.  76. 


se  tacere  quel  desiderio  alcun  tempo,  sareb- 
be risorto  , indi  a pochi  anni,  più  intenso. 
Oltre  che  poteva  torre  ben  egli  le  proprie 
ossa  alla  patria,  non  la  patria  a se  stesso  ; il 
pensiero  di  lei  ne  l’ accompagnava  lontano, 
e recandosi  esule  volontario  nei  mari  di 
Oriente,  lasciava  la  parte  men  bella  di  lei, 
per  aggirarsi  ne’ campi  più  luminosi  delle 
sue  glorie.  Corse  le  vie  già  precorse  da  Va- 
sco di  Gama,  ma  quando  arrivato  ne*  por- 
ti dell’India  sarebhegli  abbisognato  il  ripo- 
so opportuno  a cantare  le  ardite  imprese 
del  proprio  compatriotla,  trovò  impedita  la 
via  ad  ogni  impiego.  All’  anima  esulcera- 
tala!!’immeritato  disprezzo  più  vituperevo- 
li apparivano  le  sciocchezze  e gli  abusi  del- 
la pubblica  amministrazione.  Non  tenne  a 
freno  la  bile,  e una  satira  virulenta  pose  in 
derisione  amarissima  il  viceré  e la  sua  ripro- 
vovo!  condotta  ( diipamtes  da  India).  Il  Tasso 
anch’egli  per  una  satira  attribuitagli  all’U- 
niversità ai  Bologna  ebbe  a patire  non'poco. 

Il  Camoens  fu  esiliato  a Macao.  Qui  per  vivere 
gli  toccava  valersi  de’meschini  proventi  d'un 
nnpieguccio,  quale  amministratore  de*  beni 
dei  defunti  ( provedor  dos  defuntos).  Ma  ili 
mezzo  alle  strettezze  di  queste  occupazioni 
die'cominciamento  al  poema  immortale.  Mo- 
strasi una  roccia  sorgente  su  tutte,  nell'istmo 
che  congiunse  Macao  al  continente  chinesc, 
come  fosse  ilsito  di  dove,  da  una  galleria  ^po- 
co men  che  isolata  nell’aria,  signoreggiando 
collo  sguardo  due  mari,  e stendendolo  quan- 
to più  sapea  andarne  lungo  la  doppia  catena 
dei  monti  rasente  le  rive,  cantasse  i Lu- 
siadi a se  stesso  e alla  solitaria  natura,  pri- 
ma di  farli  udire  alla  patria  e agli  uomini 
sconoscenti.  Cinque  anni  durò  il  suo  esilio  a 
Macao,  fino  a tanto  che  il  novello  viceré,  Co- 
stantino di  Braganza,  gli  concesse  tornare  a 
Goa.  Colà  tornando  fu  colto  da  burrasca,  e 
naufragò  all*  imboccatura  del  fiume  Mecon 
nella  Cocbinchina.  A questo  naufragio  si  ac- 
compagna dal  più  de  biografi  la  novelletta 
del  poema  salvato  colla  man  alta  nuotando; 
novelletta  graziosa  a dir  vero;  ma  qual  uopo 
ve  n’ba  in  una  vita  di  per  se  tanto  piena  di 
romanzesche  avventure  ? Lasciamo  a Cesare 
portarne  alti  traverso  1’  acque  i suoi  Com- 
mentarti. Bensì  vergasi  il  Camoens  venir- 
ne a riva,  dopo  l’esilio,  nudo  e sbattuto  dal- 
la tempesta,  in  condizione  di  miseria  non 
differente  da  quella  in  cui  il  Tasso  giunse 
alle  porte  di  Torino  dopo  la  prigionia.  E 
la  prigionia  attendeva  in  Goa  r infelice 
poeta  portoghese,  appena  scampato  all*  esi- 
lio e al  naufragio  ; prigionia  non  come  a 
reo  di  amori  ineguali,  ma  come  infedele 
amministratore  dell’  altrui  sostanze  , affida- 
tegli in  forza  di  quel  suo  iinpieguccio  già 
ricordato  . Potè  facilmente  mettere  in  chia- 
ro la  propria  innocenza  ; cosi  avesse  potu- 
to velare  agli  occhi  degl’ invidi  la  propria 
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pioria  1 La  Doverla  ne  lo  avea  iulanlo  schiac- 
ciato co’ tienili,  e questi,  mentre  infedele  ai 
proponimenti  della  giovanile  sua  collera,  ago- 
gnava a rivedere  la  patria,  ue  lo  tenevano  se- 
questrato neirindia.  Alla  fine  i soccorsi  de- 
gli amici  giunsero  a trarlo  dalla  necessità 
penosissima;  s’ imbarcò  e fu  di  ritorno  a 
Lisbona  nel  i56g.  Non  riportava  oro  o schia- 
vi dalle  lontane  contrade  donde  tali  gui- 
se di  ricchezza  erano  soliti  riportare  i con- 
cittadini di  lui;  bensì  altra  e assai  maggiore 
ricchezza,  i Lusiadi.  Ma  chi  avrebbe  sapu- 
to apprezzarla  ? E la  fortuna  sembrava  con- 
giurata cogli  uomini  a’  danni  del  grande 
poeta.  Quando  e*  tornò  io  Lisbona,  imper- 
versava la  peste.  Cessò  il  malore,  e sembra- 
va spuntassero  giorni  meu  tenebrosi.  A Gio- 
vanni ili  era  succeduto  Sebastiano  nel  trono 
del  Portogallo.  Disposto  ad  una  crociata  con- 
tro Marocco,  non  polea  a meno  il  monarca 
novello  di  onorare  il  cantore  delle  ardite  im- 
prese che  meglio  illustrarono  la  nazione. 
Camoens  volle  a quel  re  fossero  dedicali 
i Lusiadi  ; non  n’ebhe  in  ricompensa  un 
dove  avete  trovalo  tante  corbellerie f ma  la 

1>ermissione  di  accompagnare  da  per]  lutto 
a corte,  permissione  clic  priva  d’altro  sus- 
sidio, o di  maniera  ineschino  da  non  potersi 
ricordare  senza  indignazione  e vergogna  , 
fu  da  taluno  scambiala  per  derisione^  od  in- 
sulto. Sebastiano,  indi  a non  molto,  fu  uc- 
ciso nel  1 578  alla  battaglia  di  Alcazar  cen- 
ilo a’  Mori  . Uua  dinastia  finiva  con  Se- 
bastiano, e il  trono  di  Portogallo  passava  ad 
uua  famiglia  straniera.  Poco  o molto  che 
fosse  il  favore  accordatogli  da  quel  re,  era 
sempre  alcun  che  di  meglio  di  quaulo  ot- 
tenne dal  successore;  e forse  le  vittorie  o la 
più  lunga  lu  vita  awebbero  consigliato  una 
maggior  larghezza  verso  1’  autore  dei  Lusia- 
di u chi  avea  già  cominciato  a tenerlo  in 
qualche  pregio.  Pensando  all’ eccellenza  di 
nicuue  nienti  levate  d«l  comune  per  distan- 
za poco  men  che  infinita,  ne  sembra  si  pos- 
sa quasi  supporre  che  alcune  grandi  cata- 
strofi contemporanee  ad  essi  prospere  o 
avverse  siano  appositamente  per  essi  condot- 
te dalla  loro  favorevole  o nemica  fortuna; 
colla  qual  supposizioue  si  vicue  a compen- 
sare in  quali  he  guisa  le  sventure  da  essi  pa- 
tite, accrescendone  1*  importanza.  Lo  sca- 
dimento della  gloria  nazionale  vuoisi  che 
ingenerasse  nel  Camoens  uua  malattia  , 
supposizione  non  irragionevole  in  uomo 
clic  poteva  dirsi  immedesimato  colla  glo- 
ria della  propria  nazione  . Non  pure  ra- 

t'ionevole  , ma  secondo  la  storia  , si  è poi 
a miseria  dalla  quale  si  trovò  circonda- 
to il  poeta  e dalla  quale  fu  accompaguato 
al  sepoli  10  per  via  un  ospitale,  benché 
attempato  e liceo  di  ineriti,  gli  convenne 
( he  certo  schiavo  Antonio  , da  lui  condotto 
tiuir  luci  ic,  ue  andasse  la  nulle  all* accatto, 


per  procacciargli  un  qualche  sostentamento. 
Giova  credere  pei  onore  della  razza  uma- 
na che  vi  abbia  dell'  esagerazione  in  siffatti 
racconti  1 Anche  in  ciò  simile  al  Tasso,  passò 
nella  compagnia  de’monnci  gli  ultimi  giorni 
del  vivere;  e chi  legga  le  dolenti  parole  del- 
l’autore del  Goffreaò  scritte  all’amico  suo 
Costantini  dal  letto  di  morte,  nou  potrà  a 
meno  di  rimanere  commosso  dalla  infelice 
corrispondenza  con  le  seguenti  dell'  autore 
d e’  Lusiadi  : « Da  chi  mai  fu  udito  che  in  sì 
picciol  teatro,  qual  è un  povero  letto,  pia- 
cesse alla  fortuna  rappresentare  calamita 
tanto  grandi  ? Ed  io  pure,  come  queste  fos- 
sero poche,  mi  fo  dalla  sua;  da  che  lo  sfor- 
zarsi di  tener  fronte  a tanti  mali  mi  parreb- 
be una  specie  d’  impudenza  ».  L’anno  1679 
fu  l’ultimo  del  suo  patire,  perchè  ultimo 
della  sua  vita  ; e l’ alloro  che  tu  mostrato  al 
Tasso  moribondo  senza  che  potesse  goder- 
ne, incoronò  la  tomba  del  Camoens  quindi- 
ci anni  dopo  eli*  ivi  entro  riparava  dalle 
umane  ingiustizie  il  cadavere  suo.  Qui  ne  gio- 
vi conchiudere  con  un  suo  biografo,  alle- 
gando tradotto  il  verso  di  Pope:  Dry  dea. 
morto  di  Jame,  è sotterrato  — Solennemente. 
Se  nou  che  s’  c veduto  che  la  incuria  cru- 
dele del  secolo  verso  gli  intelletti  che  più 
l'onorano  sa  andar  piu  oltre  col  fatto,  di 
quello  sappiano  immaginare  i poeti  . Avea 
sembrato  al  Pope  di  toccare  l’estremo  par- 
lando dcll’escquie  solenni  a chi  era  lascialo 
morire  di  fame;  ma  alCamoens  non  toccaro- 
no neppur  quelle. — Altra  è però  la  vita  dei 
sommi  ingegni  da  quella  del  comune  degli 
uomini,  e quando  ne  fosse  dato  richiamare 
alla  vita  quel  cuore  donde  partirono  le  in- 
spirazioni de’  Lusiadi,  e studiarne  i moli 
colà  nel  poggiuolo  sporgente  dalle  roccie  Ji 
Macao,  vi  leggeremmo  conforti  e consola- 
zioni che  tanto  il  inondo  saprebbe  conve- 
nientemente immaginare,  quanto  un'anima 
generosa  gl’  iniqui  disprezzi  del  motido.  Il 
poema  dei  Lusiadi  come  fu  il  maggior  rim- 
provero all’ingratitudine  de’ contemporanci 
del  Camoens,  fu  a questo  la  sola  ricchezza 
e la  sola  gioia.  A ristorarci  dal  doloroso 
pensiero  di  quanto  ebbe  a patire  l'uomo  ra- 
ro, facciamoci  ad  ammirare  quanto,  in  onta 
a patimenti  sì  diuturni  e sì  strani,  seppe 
operare.  Il  poema  de’ Lusiadi  va  annoverato 
fra  le  produzioni  più  nobili  dell’  umano  in- 
gegno in  fatto  eli  poesia.  La  nobiltà  di  cui 
parliamo  vuol  essere  misurata  dall’ amore 
posto  in  questo  poema  dalla  nazione  per 
cui  più  specialmente  fu  scritto  e di  cui  can- 
ta le  glorie,  giusta  retribuzione  all’amor  pa- 
trio clic  ne  lo  ha  inspirato.  Egli  c in  questo 
patrio  amore  che  fa  duopo  cercare  la  unità 
sua,  essendo  elle  malamente  vorrehhesi  tro- 
varla in  un  eroe  principale  o in  un’azione. 
Fu  «lato  accusa  all* Orlarulo furioso  di  pec- 
care esso  ancora  contro  l’uiiiù,  c a \ero  di- 
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re  non  bene  darebbesi  il  nome  di  eroe  prin- 
cipale al  nipote  di  Carlo  Magno,  c non  bene 
del  pari,  clic  che  se  ne  abbia  voluto  pensar  da 
taluno,  a Ruggero.  Similmente  durerebbe*! 
fatica  a trovare  I’  unirà  azione  o nella  libe- 
razione di  Parigi,  o nella  compiuta  disfatta 
dei  Mori.  Ma  tuttavia,  chi,  spoglio  di  prc- 
venzioni,  si  faccia  ad  esaminare  i due  poe- 
mi, trova  assai  meglio  concatenati  gli  episo- 
di! e bene  distribuita  l’ orditura  dell’ Orlan- 
do die  non  è quella  de'Lusiadi,  intendendo 
sempre  in  ordine  alle  leggi  poste  dai  retori, 
e specialmente  al  sovrano  esemplare  dell’  1- 
liaue.  Donde  avviene  egli  adunque,  che  ge- 
neralmente si  stimi  i Lusiadi  peccare  contro 
Puniti  assai  men  del  furioso ? 11  ripetiamo; 
nel  sentimento  del  patrio  amore,  eh’ è il  ce- 
mento legnentissimo  da  cui  sono  fra  loro 
congiunte  quelle  parti  ancora  che  potrebbe- 
ro sembrare  più  disparate  ed  incompatibili. 
Quest’unità, «fa  cercarsi  piuttosto  nell’animo 
del  poeta  che  nel  tema  preso  a trattare,  c 
che,  giovandomi  di  vocabolo  molto  amato 
nelle  scuole  a’di  nostri,  chiamerei!!  suhhietti- 
va,  nel  confronto  dell'altra  che  per  la  ragio- 
ne opposta  vorrebbe  chiamarsi  obbiettiva  ; 
quest'iinilà,  diciamo,  si  è quella  che  Impure 
in  sé  il  poema  dell’Allighieri.e  per  la  quale 
può  venire,  non  solo  quanto  a particolari, 
ma  si  quanto  all’intenzione  c all’ ordina- 
mento del  tutto,  in  paragone  coll’  altre  epo- 
pee. Tali  epopee  ritraggono  i tempi  assai 
meglio  ebe  non  facciano  le  obbiettive,  es- 
sendo che  non  v’ha  specchio,  per  rosi  espri- 
merci, più  acconcio  a ripetere  compendiate 
le  condizioni  di  un  secolo  quanto  il  cuore 
d’un  uomo  straordinario  in  esso  vissuto. 
Dirò  anche  prodursi  più  facilmente  tali  epo- 
pee nel  tempo  della  maggior  gloria  nazio- 
nale o della  forza  maggiore.  Visse  il  Ca- 
moens  negli  anni  più  fecondi  al  Portogallo 
di  conquisti  c di  celebrità.  Le  flotte  di  quel- 
la nazione  aprivano  le  vele  sopra  mari  sco- 
nosciuti al  resto  delle  genti  ; tesori  incredi- 
bili, prodotti  naturali  per  lo  innanzi  ignora- 
ti, foggie  insolite  al  .vecchio  mondo  alletta- 
vano la  curiosità  e la  cupidigia,  eccitavano 
1*  ammirazione.  Ma  gli  clementi  c le  Olile 
selvaggio  frappouevansi  agli  acquisti  ago- 
guati  ; affrontal  e c vincere  entrambi  doman- 
dava un  duplice  ardire,  una  duplire  indu- 
stria:  il  senno  c la  inano  licliiedevan.si  quivi 
più  ancora  che  non  a’cimenti  della  Crociata. 
Bussola  c spada  volevano  essere  maneggiale 
con  pari  prudenza,  con  pari  coraggio.  11 
Tasso,  f emulo  e il  contemporaneo  di  C a- 
moens,  avea  prima  di  darsi  al  Goffredo  mol- 
to studialo  intorno  la  scoperta  del  nuovo 
mondo  operata  dal  Colombo.  Ciò  Ionia  a 
reciproca  lode  dei  due  sommi  poeti,  e torna 
similmente  in  onore  dclfarle,  1 cui  principi! 
fondamentali  da  questa  concordia  ricevono 
luminosa  dimostrazione  e conferma.  Ma  il 


Tasso  era  gentiluomo  d’  una  piccola  corte 
italiana,  i cui  legnetti  gran  mercè  se  traver- 
savano il  Po,  e le  cui  vittorie  occupavano 
Tacque  da  francolino  fino  alia  foce,  come 
cantava,  prima  di  Torquato, ‘messer  Lodovico. 
Era  dunque  conforme  alla  verità  che  quegli 
scegliessc  altro  tema,  e s’ inspirasse  all*  en- 
tusiasmo religioso  degli  armati  pellegrini  di 
Terra  santa.  Per  essi  non  vi  avea  divario  al- 
cuno dal  monarca  d’  un  vasto  impero  al  con- 
te di  breve  lenula  ; tutti  apparivano  d’  una 
misura,  i agguagliali  alla  grandezza  del  re 
crocifìsso;  altro  divario  fra  nazione  e nazio- 
ne fuor  quello  di  liberatori  o invasori  della 
gran  tomba.  I couquislalori  del  nuovo  mon- 
do avevano  invece  alcun  che  di  men  genero- 
so, considerando  il  loro  intendiincnlo  al 
guadagno  da  cui  erano  condotti  olire  gl’  in- 
cogniti mari  ; ma  un  elemento  di  grande 
poesia  si  trovava  ne' sentimenti  cavallereschi 
della  portoghese  nazione,  se  non  tanto  su- 
blimi e squisiti  quanto  negli  Spaglinoli, cer- 
to assai  più  che  non  apparisse  nella  restan- 
te Europa.  Questa  guisa  di  sentimenti  c l'u- 
so della  mitologia  scemano  in  molla  parie 
quel  sentore  prosaico  che  avrebbe  per  altra 
parte  ne’  Lusiadi  la  lunga  infilzatura  ili  fatti 
rngcuardanti  la  storia  portoghese  , poro  n 
nulla  notabili  per  le  altre  nazioni.  E circa 
alla  mitologia  giova  avvertire  non  esser  essa 
nel  poema  del  Camoens  tanto  estrinseca  c 
fredda  cosa  quanto  ne’  poemi,  lunghi  o bre- 
vi che  siano,  suggeriti  dalla  semplice  erudi- 
zione. Le  allusioni  o gli  episodi»  mitologici 
appariscono  in  tali  poemi  come  pietre,  quan- 
to più  si  voglia  preziose,  ma  incastonate  a 
forza  in  anella  non  otte  a capirle.  Nei  Lu* 
siadi  all’  incouti  o sono  collcgate  colle  tradi- 
zioni popolari,  come  può  vedersi  dal  titolo 
stesso  del  poema,  che  fin  dalle  prime  tras- 
porta la  mente  a’  lontanissimi  tempi  del  fa- 
voloso conquistatore  delle  Indie.  Oltre  a ciò 
aveva  il  Camoens  succhiato,  puossi  dire,  col 
primo  latte  letterario  T amore  a sitlatlc  fin- 
zioni leggiadre;  erano,  puossi  dire,  poco 
meno  che  a lui  naturali  quanto  V amore  alla 
poesia  e al  bello  stile;  rendevano  alla  sua 
mente,  se  non  lo  stesso  significato  clic  agli 
antichi,  uno  certo  assai  diverso  da  quello 
che  rendono  ai  retori  dozzinaji  o agli  ar- 
cheologi contenziosi.  Quello  spirito  vivifica- 
tore  della  materiale  natura  che  aveva  inse- 
gnato a'  Pagani  il  meglio  de  miti  loro,  ardea 
pure  nelTanima  del  grande  poeta  ; e non  al- 
tro facea  questi  probabilmente  adoperando 
le  frasi  e le  macchine  mitologiche,  che  gio- 
varsi di  strumenti  che  nvrehlie  saputo  imma- 
ginare egli  stesso  quando  anche  non  li  aves- 
se di  già  trovati  bello  e apparecchiati  dalla 
fantasia  vivacissima  degl»  antichi.  Ciò  che 
più  dee  sembrar  singolare  ne*  Lusiadi^ si  è il 
ritrovarvi  in  una  colle  ridenti  immagini  del 
paganesimo  la  malinrouia  del  nuovo  tempo; 
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ma  ciò  non  è proprio  solamente  del  Ca- 
nioens,  ma  si  di  quante  anime  privilegiale  vi 
furono  al  nuovo  tempo  pari  o conformi  alla 
sua,  e viene  pili  sempre  a provare  come  l’u- 
so di  quelle  antiche  unzioni  fosse  rispetto  a 
lui  quale  si  è da  noi  più  sopra  descritto.  E 
la  malinconia  s’intromette  continuo  nel  poe- 
ma de'  Lusiadi, e fa  toccantissimo  contralto 
alla  magnificenza  naturale  della  liugua  e a 
quella  particolare  dello  stile  poetico  dell’au- 
tore. Anche  per  questo  conto  il  riscontro  col 
Tasso  è notabilissimo.  Quel  che  troviamo  nel- 
la Gerusalemme  subito  dopo  la  dedicatoria 
ad  Alfonso,  è ripetuto  con  qualche  ampiezza 
a mezzo  i Lusiadi,  e con  maggior  forza  e de- 
solazione nel  fine.  In  una  parte  fu  il  Ca- 
moens,  non  vogliamo  dire  se  superiore,  ma 
più  fortunato  del  Tasso,  ossia  nel  conto  che  si 
lece  del  suo  poema  dalla  nazione  rispetto 
alla  lingua.  Vuoisi  che  tra  questo  e le  altre 
poesie  inventasse  da  due  mila  vocaboli,  i 
quali  tutti  vennero  accolti  e messi  iu  comu- 
ne nel  nazionale  linguaggio.  Della  spontanei- 
tà, per  la  quale  parve  a taluno  di  poternelo 
paragonare  airAriosto,  non  ci  attenteremo 
parlare,  persuasi  come  siamo  che  di  tali  co- 
se non  sia  conceduto  dar  giudizio  a chi  non 
abbia  pienissima  cognizione  della  lingua  in 
cui  scrisse  l’autore,  e cognizione  non  acqui- 
stata sulle  grammatiche  o sui  dizionarii , ma 
nella  lunga  consuetudine  con  quelle  geuti 
alle  quali  essa  lingua  è nativa.  Del  resto,  in 
poche  righe  può  darsi  il  ritratto  di  tutto  il 
poema.  Comincia  esso  dall' oltrepassare  che 
la  Vasco  il  temuto  Capo,  e segue  il  naviga- 
tore famoso  raseute  la  costa  orientale d'Airi- 
ca.  Venere  è a questo  proteggi trice,  e nel  cam- 
pa da’  pericoli  co’  quali  cerca  attraversargli 
il  cammino  Bacco,  ingelosito  della  gloria  cui 
erano  per  acquistare  i Portoghesi  nelle  ter- 
re da  lui  già  conquistate  in  antico,  e nelle 
quali  suonava  da  tanti  secoli  famoso  e rive- 
rito il  suo  nome.  Questa  specie  di  gelosia  dà 
certa  grandiosità  a tutti  gli  avvenimenti  del 
poema,  e si  collega  benissimo  collo  spirito 
cavalleresco  de’ Portoghesi  di  cui  abbiamo 
parlato.  Accolto  Vasco  dal  re  di  Melinda, 
racconta  ad  esso  la  storia  del  suo  viaggio  e 
delia  sua  nazione,  racconto  nel  quale  sono 
impiegati  i tre  canti,  terzo,  quarto  e quinto, 
indubitabilmente  i più  belli  di  tutto  il  poe- 
ma. Giunto  di  poi  a Calicut,  conchiude  un 
trattato  col  zamorino  di  quella  contrada,  e 
si  rimette  quindi  in  via  per  I’  Europa.  In 
questo  ritorno  un’  isola,  suscitata  per  incan- 
to dalle  acque,  arresta  lui  e i suoi  compa- 
gni ; le  ninte  di  Teli  gl’inebbriano  d’amore 
e di  voluttà.  Bell’ allegoria  si  è cotesta  della 
guerra  che  vien  mossa  alla  virtù  dalla  mol- 
lezza, quando  essa  abbia  trionfato  degli  al- 
tri nemici.  Una  profezia  sulle  future  glorie  dei 
Portoghesi,  e un  doloroso  richiamo  del  poeta 
sulla  propria  miseria,  chiude  il  poema.  Abbia- 


mo detto  che  i tre  canti  del  racconto  dì  Vasco 
souo  i più  belli  del  poema  ; aggi  ugneremo 
che  i cinque  primi  sono,  per  consenso  dei 
critici  tutti,  di  gran  lunga  superiori  ai  cin- 
que che  seguono  e danno  compimento  al- 
l'opera; eccettuato  per  altro  il  nono,  nel 
quale  il  poeta  gareggiò,  descrivendo  1*  isola 
incantata,  coll’Àriosto  e col  Tasso  nelle  de- 
scrizioni che  questi  fecero  dei  deliziosi  sog- 
giorni di  Alcina  c di  Armida.  Chi  voglia  più 
antichi  riscontri  ha  nell’  Odissea  l’ isola  di 
Calipso.  Gli  episodii  sono  frequenti,  anzi 
tutto  il  poema  è composto  d’episodii,  conio 
può  ben  agevolmente  supporsi  da  quanto 
abbiamo  detto  finora.  Fra  questi,  celebratis- 
simi sono  i due  dell’apparizione  del  gigante 
Adamanstor  e della  tragica  morte  d’ Ines  , 
mirabili  in  due  generi  di  poesia  opposti , il 
terribile  ed  il  patetico  ; appunto  come  1*  U» 
golino  e la  Francesca  nella  cantica  deU'Allt- 
ghieri.  Sono  oltre  a ciò  meritevoli  di  parti- 
colare considerazione , oltre  la  descrizione 
dell'  isola  di  cui  si  è parlato,  le  stanze  pa- 
triottiche su  Egaz  Moniz,  il  Regolo  porto- 
ghese, sulla  battaglia  diOricca  da  cui  venne 
fondata  la  monarchia,  c su  quella  d’  Alja- 
barotta,  non  che  tutti  que’  luoghi  ne’  quali  il 
poeta  o svelatamente  o sotto  velame  allude 
alla  propria  infelicità.  Gli  Almeida,  gli  Al- 
buquerque,  i Fereira  risplendono  nel  poema 
d’ una  luce  uguale,  o interiore  di  poco  a 
quella  di  Vasco.  Da  ultimo  le  diviniti  paga- 
ne, se  non  hanno  tutto  il  vezzo  loro  dato  dai 
primi  pittori  della  loro  bellezza,  hauno  sot- 
to la  penna  del  Camocns  altra  specie  di  vez- 
zi, provenienti  in  gran  parte  dalla  stessa  mi- 
stione di  questi  enti  immaginarli  colle  so- 
vraumane potenze  riverite  dal  cristianesi- 
mo. La  prima  edizione  dei  Lusiadi  compar- 
ve nel  1570.  Nel  i636  ebbe  il  commentario 
di  Ernmanuele  Faria  de  Souza.  Era  poi  ri- 
serbato a G.  Maria  de  Souza  Rotelho  di  dar- 
ne in  Parigi  la  migliore  edizione  l’anno  1807, 
coi  tipi  del  Didot,  edizione  veramente  con- 
sacrata a rendere,  benché  tardo,  il  debito 
onore  all’  iufelice  poeta,  e lontana  da  ogni 
intenzione  di  lucro.  Tra  i commentatori  vo- 
glionsi  ricordare,  oltre  il  Souza,  Gomez  de 
Tapia,  Eininanuele  Correa,  Pietro  de  Ma* 
riz.  Luigi  Silva  de  Britto.  11  Faria  de  Sou- 
za già  ricordato,  dopo  il  lungo  commento 
messo  in  luce,  lascio  inediti  otto  volumi 
di  osservazioni  e di  note.  Non  abbiamo 
letti  siffatti  lavori,  e non  ci  attentiamo  sen- 
tenziarne, bensì  gli  abbiamo  ricordati  come 
dimostrazione  della  stima  continuata  in  cui 
fu  tenuto  il  poema;  dacché  i commentatori, 
eccetto  pochissimi,  sono  pur  destinati  a far 
le  parti  di  paggi  nel  corteo  de’ grandi  scrit- 
tori; senz’essi  camminerebbe  d’ordinario 
più  spedita  la  processione,  ina  non  avrebbe 
tutto  lo  spie  nuore  e la  pompa  che  le  sono 
dovuti.  Delle  traduzioni  latte  dei  Lusiadi  di- 
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remo  iu  generale  avervene  in  ogni  lingua  usa 
a tradurre;  e in  italiano  particolarmente  fino 
a quattro  che  da  noi  si  conoscano,  tra  le  quali 
notabile  per  fedeltà  quella  pubblicata  dal 
Briccolani  a Parigi  l'anno  18*20,  e per  elegan- 
za quella  del  Nervi  più  e più  volte  ristampata 
dopo  la  prima  edizione  genovese.  Nell'  epi- 
({ramina  che  per  la  tomba  del  Camocns  volle 
dettare  Matteo  Cardoso,  professore  di  lette- 
re ad  Evora,  e nel  quale,  tacendo  delle  du- 
rate traversie  nella  vita,  e del  misero  fine, 
il  chiama  Nasone,  Fiacco,  Marziale  e Virgi- 
lio, è detto  che  il  suo  poema,  verter  Jas, 
acquare  nefas.  Noi, con  lutto  il  debito  rispet- 
to al  giuefizio  del  professore,  crediamo  po- 
ter assetile  che  i Lusiadi  sono  della  poesia 
più  diffìcile  ad  essere  tradottale  crediamosi 
possa  aggiungere  avervi  meglio  luogo  a sup- 
porre che  un’  altro  ingegno  segnalato  faccia 
altrettanto;  di  quellosiano in  altra  lingua  de- 
bitamente ripetute  le  bellezze  del  poema  por- 
toghese. Più  commovente,  più  vero,  e però 
più  sublime  di  quello  del  Cardoso  si  è l’ e- 
pitaffio,  che  si  legge  di  fatto  sulla  tomba  del 
Camoetis,  di  O.  Gonzalo  Coutinho:  qui  giace 
Luigi  Camoens,  principe  de'  poeti  del  tempo 
suo  : visse  novero  ed  infelice , e tale  morì 
Vanno  MDLXXIX.  Dall  epigramma  noi  del 
Carnoso  ci  si  dà  campo  a toccare  dell' altre 
poesie  composte  dal  Camoens  oltre  i Lusiadi. 
Odi,  sonetti,  canzoni,  elegie,  egloghe,  e stan- 
ze, uscirono  a mano  a mano  da  quella  men- 
te feconda  e da  quell'anima  passionata.  Da 
per  tutto  memorie  di  giovinezza  e di  viaggi, 
amori  delicati  e infelici,  desiderio  di  gloria, 
rammarichi  d’esule  in  terra  lontana  e d' uo- 
mo sconosciuto  da'  proprii  concittadini,  in- 
dignazione e lamenti  della  misera  sorte  a cui 
sembrano  condannati  gl'ingegni  più  eccelsi. 
Tra  le  canzoni  una  ve  n'ha  che  descrive  par- 
tirolareggiando  gli  accidenti  della  vita  del 
poeta,  ed  è notabilissima  per  una  straordi- 
naria corrispondenza  con  quella  del  Tasso, 
O del  grana'  Appennino,  incompiuta  ma  bel- 
la sovranamente.  Leggiamo  in  tutti  quelli  che 
scrissero  del  portoghese  poeta  cou  qualche 
amore,  celebrate  alcune  strofe  ( redondillas ) 
composte  da  lui  appena  tocca  la  riva  dopo 
il  naufragio  nei  mari  di  Cochinchina.  Sono 
un'  amplificazione  del  salmo  Super  (lumina 
Baby  Ioni  s.  Non  ugualmente  si  lodfano  tre 
sue  commedie,  il  Filodemo,  V Anfitrione  e il 
Sclcuco.  Non  le  abbiamo  lette,  uè  sappiamo 
dire  se  la  disapprovazione  mostrata  dai  cri- 
tici proceda  effettivamente  dallo  scarso  loro 
mento,  o dalla  soverchiante  bellezza  delle 
restanti  poesie  della  stessa  mano.  Un  gran 
nome  tanto  giova,  quanto  nuoce,  secondo  i 
casi,  alla  riputazione  di  un’opera.  Per  quan- 
to però  se  ne  può  giudicare  dalla  tempera 
dell*  ingegno  del  Cameons,  quale  si  mostra 
nel  poema  e nelle  sue  liriche,  ne  sembra  po- 
ter conchiudere  anticipa  temente, che  la  drain- 
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malica  non  avesse  ad  essere  il  campo  a lui 
più  opportuno.  La  edizione  più  pregiata  e 
compiuta  delle  sue  opere  tutte  si  fece  in  Li- 
sbona nel  1779-1  780 111  cinque  volumi  in  io.® 
Chi  fosse  vaco  di  più  ampie  notizie  su  d’un 
tal  poeta  ha  Te  vite  che  ne  composero  Pietro 
de  Maniz,  Emmanuefe  de  Faria,  e du  Perron 
de  Casiere.  Da  quest’ultimo  imparerà,  tra  ie 
altre  cose,  che  il  Camoens  ebbe  tanto  bello 
l'aspetto  quanto  l’ingegno,  mentre  altri  dei 
biografi  suoi  cel  dipingono  b:  utto.  In  inglese 
sono  da  leggere  i due  volumi  ; Memoirs  ol 
thè  li  fé  and  wri  tingi  of  L.  de  Camoens,  di 
Ion  Àdamson,  Londra  1810,  volumi  due.  Per 
ultimo,  nel  1 B33,  il  tedesco  poeta  Luigi  Tieck 
pubblicò  un  romanzo  intitolato  Morte  del 
poeta  (Tod  des  Dichters),  di  cui  il  Camoens 
è il  principale  soggetto. 

L.  Carreb. 

CAMOMILLA.  Sotto  questo  nome  si  com- 
prendono varie  specie  di  piante  affini,  le 
quali,  benché  fornite  presso  a poco  delle 
stesse  proprietà  mediche,  meritano  però  di 
essere  qui  distinte.  Due  sono  i generi,  cui 
si  attribuiscono  le  varie  specie  di  camomil- 
la: VanUtemis  cioè  e la  matricaria,  amhidue 
appartenenti  alla  famiglia  naturale  delle  co- 
rimbifere,  ed  alla  classe  singenesia,  ordine 
poligamia  superflua,  molto  vicini  per  carat- 
teri botanici,  e distinti  per  ciò,  che  il  primo 
alla  base  di  ogni  fiore  porta  delle  piccole 
squame  che  si  rinvengono  disposte  intorno 
al  ricettacolo.  Le  specie  che  volgarmente  si 
scambiano  sotto  la  denominazione  generale 
di  camomilla,  sono  le  seguenti: 

1.®  Camomilla  romana  ( anihemis  nobilis, 
L.);  è pianta  comune  in  Italia,  erbacea,  ra- 
mosa, sdraiata,  dell’altezza  di  8 a 10  pollici, 
coi  rami  portanti  un  solo  fiore  : foglie  due 
volte  pennate  pubescenti  ; fiori  raggiati  ; 
ricettacolo  munito  di  paghette;  fiosculi  del 
centro  gialli,  ermafroditi,  fertili;  semiflo- 
sculi  della  circonferenza  bianchi,  femminei, 
fertili  ; frutto  avente  un  cerchiello  membra- 
noso all'estremità  superiore.  I fiori  dissec- 
cati spargono  odore  aromatico  assai  piace- 
vole ed  hanno  sapore  amaro  alquanto  caldo. 
Contengono  un  olio  essenziale  di  un  bellis- 
simo colore  azzurro,  un  principio  gommo- 
resinoso,  della  canfora  e poco  tanniuo. 

a.®  Camomilla  puzzolente  (< anihemis  coti* 
la,  L.).  Pianta  annua,  più  comune  e molto 
affine  all’  antecedente.  Si  distingue  per  lo 
stelo  glabro,  ramoso,  allo  un  piene  ; per  le 
foglie  tripennate,  un  poco  vellutate;  pei  fiori 
terminali  col  raggio  bianco  a tre  denti  ; pei 
semi  tubercolosi.  Alligna  di  preferenza  nei 
luoghi  coltivali,  e facilmente  si  riconosce  per 
l’oaore  fetido  che  ue  proviene  dallo  stropic- 
ciamento delle  foglie. 

3.®  Camomilla  gialla  ^ anihemis  tinctoria, 
L.).  Spontanea  nei  nostri  colli,  c dalle  altre 
distinta  pei  suoi  fiori  grandi  del  tutto  gialli; 
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col  caule  eretto  ramóso,  colle  foglie  due 
volle  pennati  fide,  seghettate  e pubescenti 
nella  pagina  inferiore. 

4. -  Camomilla  donpia  o piretro  (anthe- 
mix  pyrclhrum,  L.).  Pianta  vivace,  originaria 
del  Levante,  frequente  in  Italia,  fornita  di 
una  radice  fusiforme  della  grossezza  di  un 
dito,  grigia,  rugosa  esternamente,  biancastra 
al  di  dentro  ; di  odore  forte,  spiaoevole  ; di 
sapore  acre  bruciante.  Fusti  numerosi  ele- 
vati ; fiori  solitarii  all'  estremità  dei  rami, 
grandi,  raggiali;  flosculi  del  disco  gialli, 
quelli  della  circouferenza  bianchi  al  disopra 
e rossi  al  disotto. 

5. "  Camomilla  comune  ( matrienria  par- 
t/icniurn,  L.).  Pianta  indigena,  comunissima 
nei  luoghi  coltivati,  coi  fusti  erbacei,  dritti, 

J tubescenti  *,  foglie  alate,  larghe,  colle  foglio- 
ine  pennatofesse  ; fiori  raggiati,  solitari»  ; 
quelli  del  disco  gialli,  bianchi  alla  circonfe- 
renza ; scmiflosctdi  del'a  circonferenza  fem- 
minei, a quattro  denti  ; quelli  del  disco  ei- 
mafrodili;  ricettacolo  nudo  senza  pagliette; 
frutti  senza  pappo  sormontati  da  un  orlo 
membranoso. 

6.®  Camomilla  volgare  (matrienria  chamo- 
mìlla , L.).  fc  più  comune  di  tutte  ed  alligna 
ovunque  nei  nostri  dintorni  nei  luoghi  in- 
colti. Ha  i fusti  ramosi  molto  paleuti,  alti 
da  t5  a 18  pollici  ; le  foglie  sono  tripennate 
coi  ritagli  capillari,  glabre  come  il  rimanen- 
te della  pianta  che  è annua;  i fiori  sono  nu- 
merosi, manchi,  col  disco  giallo,  col  calice 
embriciato,  scarioso  ; col  ricettacolo  ovoide, 
nudo  ; coi  semi  pure  ovoidi  senza  pappo. 

Di  tutte  queste  specie  L camomilla  roma- 
na gode  il  primo  posto  e viene  di  preferen- 
za vantata  per  uso  medico.  Era  il  ehamae- 
melum  degli  autichi  botanici,  donde  il  nome 
di  eamomdla.  Gilibert  la  chiama  m la  con- 
solazione degli  ipocoudriaci  e delle  isteri- 
che; « e difatti  la  dì  lei  azione  più  eminente 
è quella  sovrattutto  di  sedare  le  turbe  pro- 
vocale dallo  sviluppo  dei  gas  intestinali,  c 
di  favorire  lo  scolo  mensile.  Molli  medici 
riconobbero  nella  camomilla  la  virili  febbri- 
fuga, e si  può  dire  che  al  tempo  dei  Greci 
fosse  la  china  di  quella  età,  trovandosi  ezian- 
dio vantata  la  di  lei  azione  acccssifuga  anche 
ai  giorni  di  Tournefort  ed  IlofTmann.  Am- 
ministravansi  a tale  oggetto  i fiori  finamen- 
te polverizzati  alla  dose  di  due  fin  quattro 
dramme,  ma  la  formula  oggidì  più  comune 
è quella  della  bevanda  tei  forme,  o per  cli- 
stere, di  cui  si  fa  uso  principalmente  in 
certe  coliche  nervose  accompagnate  da  gia- 
ve  meteorismo.  L*  infusione  a foggia  di  tfr 
giova  in  generale  nelle  dispepsie,  negli  scon- 
certi della  digestione,  nell*  isterismo,  cc., 
ed  è uno  dei  rimedii  più  popolari,  utilissimo 
senza  controversia  in  molte  c molle  circo- 
stanze dell'umano  iufermare.  È ben  natura- 
le, che  cspcrimentata  per  tante  prove  I*  in- 


contrastabile efficacia  di  questo  farmaco,  sì 
pensasse  a moltiplicarne  le  diverse  prepa- 
razioni, di  cui  le  principali  sono  intatti  il 
vino  di  camomilla,  la  tintura  alcoolira,  V es- 
tratto, Io  sciloppo  C l'acqua  distillala  di  ca- 
momilla. Colla  distillazione  dei  fiori  si  ot- 
tiene inoltre  un  olio  essenziale  di  colore 
azzurro  zaffiro,  che  possedè  tutte  le  facoltà 
della  pianta.  A proposito  di  quest'  olio  si 
legge,  nel  giornale  di  Hufeland  (novembre 
i8a5),  la  storia  di  un  ammalalo  soggetto  da 
molti  aunì  a dolori  periodici  di  stomaco 
perfettamente  guarito  dopo  quattro  poni» 
coll’uso  di  quest'olio  preso  alla  dose  ai  una 
sola  goccia  mattina  e sera. 

Anche  le  altre  specie  più  sopra  ricordate 
godono  di  proprietà  mediche  variamente 
attive,  e la  camomilla  volgare  viene  spesso 
sostituita  alla  romana  perche  più  comune  e 
in  conseguenza  di  minor  costo. 

Alla  camomilla  puzzolente  si  attribuì  una 
virtù  antisterica  per  eccellenza  e si  riguar- 
dò come  un  succedaneo  dell'assafetida. 

La  camomilla  gialla,  atteso  il  colore  che 
puossi  ottenere,  viene  più  frequentemente 
adoperata  dai  tintori.  Gilibert  però  vanta 
1*  infusione  di  questa  pianta  ne!  catarro  pol- 
monare, nell’  affezione  ipocondriaca  e uellc 
febbri  intermittenti  di  primavera. 

La  camomilla  doppia  o piretro  dà  una  ra- 
dice riputatissima  in  certe  malattie  della 
bocca.  Secondo  Desfontaincs,  maneggiata 
quando  è fresca,  comunica  alla  mano  lina 
sensazione  di  freddo  clic  presto  passa  a 
nella  di  calore  vivissimo.  Contiene  tale  ra- 
ice,  dietro  le  esperienze  di  Gaulhier,  un 
olio  fisso  assai  disgustoso  all’  odorato,  un 
principio  colorante  giallo,  dell’inulina,  della 
gomma,  ec.  La  di  lei  azióne  è molto  irritan- 
te, ed  applicata  alla  pelle  agisce  come  vali- 
do rubelacicnte.  Masticata,  promuove  abbon- 
dante secrezione  di  saliva,  ed  c per  tale  og- 
getto che  si  prescrive  in  varie  malattie  delle 
gengive,  della  lingua,  delle  tonsille,  ec.  En- 
tra in  una  farragine  di  polveri  ed  elisiri  dal- 
la ciarlaleneria,  inventati  quali  portentosi 
dentifrici!. 

La  camomilla  comune  è il  parthenium  de- 
gli antichi,  che  significa  vergine  e spiega  in- 
fatti tale  pianta  per  eccellenza  la  sua  effica- 
cia nel  provocare  V azione  della  matrice, 
donde  anche  il  nome  di  matrienria  ; nello 
eccitare  la  comparsa  dei  mestrui,  ristabilirli 

? mando  sicno  soppressi  ; far  colare  i locliii, 
avorire  il  parto,  ec.  Si  risguarda  quindi  co- 
me emtnenagogn  e molto  utile  nelle  affezioni 
isteriche.  Finalmente  è da  ricordarsi  che 
molle  altre  specie  della  medesima  famigli* 
si  reputano  fornite  di  proprietà  analoghe,  e 
sono  talvolta  impiegate  quali  succedanei 
della  camomilla  romana;  cosi,  per  esempio. 
V anthemii  nana  e nwxc/inta,  il  millefoglio 
comune  ( achillea  miifefotium,  L,),  il  piar- 
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itiicu  ( achillea  p tarmica),  v V urUnuùn  rupe- 
siri»,  ec.  D.r  Z,AV\*ir»iNl. 

CAMOS.  Non  |>o«*Iie  opinioni  si  tennero 
intorno  all’ente  significato  ila  questa  parola. 
L'  etimologia  di  essa,  clic  si  volle  araba,  e 
corrispondente  ad  affrettarsi,  die’  luogo  ad 
deuni  eruditi  di  presumere  clic  Camos  non 
altro  fosse  clic  il  sole,  traendo  la  ragione  di 
tal  conghieltura  dalla  rapidità  con  cui  quo 
sto  piaiielo  fornisce  regolai  mente  il  suo  cor- 
t so.  fcdifatti  l’epiteto  rapido,  o simile,  ven* 
ne  assai  spesso  dato  al  sole,  come,  per  tacere 
i d’ in  no  ine  r abili  altri,  può  vedersi  nell’elegia 

i di  Callimaco  sulla  chioma  di  Berenice  con* 
servataci  da  Catullo.  Altri  però  traggono  la 
etimologia  della  voce  stessa  dalla  lingua  e- 
i hraica,  t dicono  il  Camos  ebraico  cornspou 
f dere  a dio  occulto,  cITè  quanto  due  al  1*1  u- 
» tona  de’Greci, chiamato,  come  ognun  sa,  dio 
t # sotterraneo  e re  dell’  ombre.  Au  ogni  modo 
era  questo  un  idolo  dc’Canuuei  c de'Moahi- 
ti,  cui  erigevausi  templi  in  vetta  a'mouli,  cir- 
condati da  grandi  quei  eie.  La  situazione  di 
tali  templi  farebbe  inclinare  alla  supposizio- 
ne che  in  esso  Camos  si  adorasse  il  sole:  se 
v noti  clic  non  h forse  fuor  di  ragione  il  sup- 
porre ancora  che  ciò  che  un  tal  dio  era  per 
un  popolo  non  fosse  per  l’altro,  e che  la  con- 
fusione dei  nomi  derivasse  o da  tenue  diver- 
sità di  pronunzia  o da  quelle  infinite  pio- 
I prictà  «r  una  lingua  che  non  sono  tulle  af- 
ferrate neppure  dagli  etimologisti  più  con- 
I stimali.  Certo  è rhe  di  tal  dio  troviamo  fat- 
f ta  menzione  presso  altri  popoli  aulichi  del- 
l l'Asia  oltre  quelli  già  ricordati. 

1 CAMOSCIO.  Cosi  chiamasi  il  solo  mani- 
I mifero  ruminante  dell*  Europa  occidentale 
I che  appartenga  al  genere  antilope.  La  sua 
grandezza  è quella  d’uua  gran  capra,  salvo 

0 i camosci  de'  Pirenei  che  sono  piti  piccioli 

1 ed  hanno  il  pelo  d’un  colore  più  chiaro  di 
0 quelli  dell’Alpi.  il  cui  colore  è un  bruno  ca- 

0 rico.  Hanno  una  linea  nera  che  dall’occhio 
r scende  loro  al  muso.  Corna  picciole,  rotoli- 

1 de  e con  punta  rivolta  all’ indietro  a foggia 
I d*  omo.  Debole  e disarmato  questo  animale, 
I ha  la  piopiia  difesa  uella  leggerezza  della 

fuga,  e nell’ardire  con  cui  si  lancia  d’ una 
0 in  altra  punta  di  roccia.  Ha  vista  esattissima 
t nel  misurar  le  distanze,  ed  atta  a scoprire  il 

0 pericolo  molto  da  lungi.  11  si  vede  gettarsi 
t d’un' altezza  di  dodici  a venti  lese  e arre- 
starsi immobile  su  d’uno  spazio  capace  ap- 

p pena  a contenere  i suoi  piedi.  Colf  udito, 

1 avvezzo  all'  eterno  silenzio  de'luogbi  scosce- 
t si  da  esso  abitati,  ode  i passi  del  cacciatore 
I prima  ancora  che  il  penetrante  suo  sguardo 

abbia  ponilo  avvisarlo.  Manda  allora  il  grido 
P dell’alJaime,  rhe  consiste  in  un  fischio  acu- 
to, al  quale  tutta  la  torma,  comprata  per  lo 
^ più  di  quindici  a venti  individui,  si  mette  ili 
^ rorso.  Incalzalo  dai  cacciatori  diventa  per 
p necessità  coraggioso,  si  precipita  molte  vol- 


te so  l’un  d’  essi  e Seco  mi  ti  ascimi  pei  in- 
terminabili «bissi.  La  carne  del  camoscio  è 
buona  a mangiare,  e non  punto  malsana, 
rhe  rhe  nc  diresse  (iasione  de  Foia,  celebre 
nel  secolo  deciinuquinto  per  le  sue  profonde 
conoscenze  in  lutto  di  caccia  c i suoi  mille  e 
seicento  cani.  Ma  ciò  clic  il  fu  ricercalo  sono 
il  suo  pelo,  le  sue  corna  e innanzi  a lutto  la 
sua  pelle,  delle  quali  cose  non  poro  si  giova 
il  commercio.  La  pelle  soprattutto  serve  a 
farne  vestiti  assai  cabli,  e molto  durevoli 
quando  abbia  licevuto  certa  particolare  pre- 
parazione. I camosci  abitano  le  putii  poi  im- 
praticabili delle  gratuli  montagne  d'Europa, 
c non  vcggoiisi  passare  ( he  la  mattina  e In 
sera  , raramente  apparendo  nel  resto  del 
giorno.  Vanno  in  frega  sul  line  d'ottobre 
e vi  durano  da  circa  un  mese  ; spargono  al- 
lora un  odoic  sommamente  disaggradevole, 
come  i caproni.  Le  femmine  durano  giavide 
«Ja  quattro  a cinque  mesi,  e si  spregnauo  in 
primavera,  ordinariamente  d’un  solo  c qual- 
< he  rara  volta  di  due  portati.  Stanno  quoti 
colla  madre  dal  marzo  all’aprile,  in  cui  soli- 
tamente soli  partoriti,  fino  al  comi u riamento 
del  verno.  Si  pascono  i camosci  dell’crbc  mi- 
gliori c fanno  scelta  delle  parti  più  delicate 
delle  piante,  quali  i fiori  e i bottoni,  l otti  i 
vecc  hi  inarchi,  vanno  in  branco,  ed  ovvi  uno 
li  a loro  che  tiensi  iti  agguato  per  dar  il  con- 
venuto segnale  all’  appressare  d*  un  qualche 
pericolo.  Penosissima,  come  può  credei  si,  c 
l i caccia  di  questo  auiiiialc.  La  concia  della 
pelle  domanda  alcune  avvertenze  particola- 
ri, di  cui  sarà  parlato  più  appositamente  in 
un  articolo  generale.  / w/.  Concia. 
CAMPAGNA.  Nell*  aite  militare  significa 
uesla  paiola  tanto  la  totalità  del  tempo 
clic  ostilità,  quanto  una  patte  di  esso,  («li 
assedii,  gli  accamparne u li , le  sraramurrie, 
le  battaglie  e via  discorrendo  compongono 
la  campagna  durante  la  quale  ebbero  luogo. 
S‘ intendono  per  campagna  alle  volte  i fatti 
d’un  solo  anno  di  gueira,  lai  alita  di  più  au- 
lii. In  Francia  le  leggi  militari  che  determi- 
nano i dii  itti  degli  officiali  o soldati  in  ripo- 
so fanno  corrispondere  ciascuna  campagna 
a un  anno  di  servizio  ordinario,  di  inunicra 
clic  ciascun  anno  di  servizio  nel  quale  coni- 
prendesi  una  campagna  è valutato  per  due. 
Per  questo  motivo  alcuni  militari  degli  ulti- 
mi tempi  clic  arcano  comincialo  a servire 
assai  giovani  ed  erausi  sempre  trovali  in 
campagna,  contavano  un  maggior  numero 
d’  anni  di  servigio  che  d’  età.  Napoleone 
premiò  1'  esercito  che  fatto  aveva  la  cam- 
pagna d'A risieri iu  ordinando  che  i tre  me- 
si eli'  essa  avea  durato  contassero  per  un 
anno  di  servizio.  Bisogna  confessare  che  inul- 
ti e molti  unni  non  hanno  l'importanza  di 
que’  tre  mesi.  U campagne  si  cominciarono 
in  diverse  stagioni  ed  ebbero  diversa  dui  ala 
secondo  i tempi,  i luoghi  c 1*  indole  dc'rapi* 


CAMPAGNA 


35i 

laui.  Nessuno  più  Ai  Luigi  xiv  diede  esempi 
di  simile  varietà;  secondo  il  paese  nel  quale 
ardeva  la  guerra  face  a le  campagne  più  o 
meno  lunghe  : in  Ispagna  e in  Italia  le  apri- 
va più  per  tempo  , e inlerrompevale  con  un 
riposo  da  mesto  luglio  a'prinii  di  settembre 
che  chiamava  quartiere  d’estate:  Gustavo 
Adolfo,  Torstenson  e Turenna  diedero  nei 
tempi  moderni  l’esempio  delle  campagne 
d’ inverno.  Tal  si  fu  quello  del  dicembre 
1674.  Carlo  un,  come  in  ogni  cosa,  esagerò 
anche  in  questa  delle  campagne  d’inverno. 
Illustre  fu  per  Maurilio  di  Sassouia  la  cam- 
pagna d’ inverno  del  1646.  Federico  II  che 
ne  avea  falle  più  di  qualunque  altro  genera- 
le in  quel  secolo,  ci  ha  lasciato  le  regole  del- 
le campagne  d’ inverno.  Montecuccoli  loda 
l'abitudine  delle  milizie  turche  di  cominciar 
tardi  e poco  prolungar  le  campagne.  Mauri- 
zio di  Sassonia  fu  il  primo  che  nel  1757  po- 
nesse una  regola,  approvata  anche  da  Buona- 
parte,  non  però  sempre  da  esso  seguita,  cioè 
di  non  cominciar  la  campagna  se  non  dopo 
che  le  ricotte  fossero  state  poste  ne’  granai. 
Stimasi  cominciala  la  campagna  quando  i 
corpi  dsll’  esercito  furono  formati;  antica- 
mente bastava  che  i soldati  fossersi  posti  sul 
piede  di  guerra.  Raramente  una  sola  campa- 
gna è bastante  per  terminar  una  guerra;  ma 
negli  annali  militari  di  Napoleone  campagna 
e guerra  contro  la  Prussia  terminaronsi  nel 
iSotj  in  soli  diciotto  giorni.  Dipende  in  gran 
parte  il  buon  riuscìinento  della  campagna 
dal  piano  tracciato  presentirà  meni  e,  dai  Tabi- 
li  là  cotta  quale  si  pone  in  esecuzione.  Se  il 
piano  generale  della  guerra  appartiene  al 
governo,  tocca  ai  generali  in  capo  regolare 
essi  medesimi  l’ andamento  delta  campagna; 
ciò  domanda  un 'esalta  conoscenza  del  paese 
che  deve  essere  il  teatro  della  guerra.  Alcu- 
ni autori  di  rose  militali  distinguono  le  cam- 
pagne in  difensive  e offensive  ; secondo  que- 
st a distinzione,  oltre  le  regole  generali  per 
ogni  campagna, airone  ve  ne  hanno  di  parti- 
colari, Se  la  campagna  deve  essere  difensiva, 
il  gcuerale  in  capo  studierò  particolarmente 
la  frontiera  la  quale  è incaricato  di  pone  al 
coperto  dagli  attacchi  del  nemico  e disporrò 
tutti  i suoi  mezzi  di  difesa  per  modo  di  trar 
profitto  da  tutte  le  circostanze  locali,  come 
sarebbero  a dire,  boschi,  paludi,  filimi,  mon- 
tagne e via  discorrendo.  Per  la  campagna 
ofieusiva  considererò  attentamente  la  fron- 
tiera nemica,  i vantaggi  e i disavvantaggi  del 
terreno  sul  quale  deve  iniioltrarai  ; determi- 
nerò te  fortezze  che  deonsi  battere;  si  pro- 
caccierà anticipatameute  tutte  le  necessarie 
notizie  intorno  a quanto  può  dargli  il  paese 
r la  sussistenza  del  suo  esercito,  e intorno 
forze  del  nemico,  nonché  alla  natura  dei 
soldati  di  cui  si  compongono  ; preparerà  non 
solamente  varii  disegni  d’attacco  [ver  abbrac- 
ciar quello  che  sarà  più  vantaggioso  in  ordi- 


ne alle  mosse  del  nemico,  ma  sarà  cosa  es- 
senziale lo  starsene  sulle  guai  die  pel  caso  di 
un  sinistro  c il  provvedersi  d’una  ritratta. 
Nulla  di  più  importante  dell'  indovinare  i 
disegni  nemici,  essendo  questo  il  solo  mezzo 
di  guignere  a sventarli.  Turenna  era  eccel- 
lente in  questa  parte  e la  sua  s agnelli  nello 
scuoprire  i pensieri  degli  avversi  rii,  ammi- 
rabile. Le  stessa  penetrazione  s’è  veduta  in 
Napoleone  ; e di  qui  la  brevissima  durata  di 
alcune  sue  campagne.  — Campagna  ha  dato 
origine  al  nostro  nddietlivo  campale,  non  che 
al  verbo  campeggiare,  vocaboli  di  cui  man- 
ca la  lingua  francese.  Mi  nemmeno  la  no- 
stra, come  neppur  quella  lingua,  hanno  un  vo- 
cabolo proprio  per  esprimere  le  campagne 
di  mare,  frase,  come  ognun  vede,  composta 
di  vocaboli  contradditorii  ; e per  questo  con- 
to i lagni  fatti  dagli  scrittori  dì  cose  militari 
di  quella  nazione  possono  giustamente  ri- 
petersi anche  dai  nostri. 

CAMPAGNA  ni  Homi.  Chiamasi  con  que- 
sto uome  una  provincia  d’Italia  che  corri- 
sponde in  gran  parte  all’  antico  Lazio  e ad 
una  porzione  delTElruris.  ed  attualmente 
si  trova  negli  Stati  della  Chiesa,  compren- 
dendo quella  che  chiamasi  più  specialmen- 
te comare»  di  Roma.  Suolst  stendere  que- 
sto nome  a tutta  la  deserta  pianura  che  da 
Uoncilione  va  fino  a Viterbo,  abbracciando 
le  paludi  Pontine  fino  a Terractna,  pianura 
che  può  considerarsi  come  un  triangolo 
avente  la  sommità  a Terracina  e la  base  in 
una  linea  tirai*  da  Civitavecchia  via  perRon- 
cilionc  sulla  destra  riva  dei  Tevere.  ]t  terre- 
no è quasi  tutto  vulcanico,  ed  ha  poche  al- 
ture, salvo  un  gruppo  di  monti  separati  dal- 
la grande  catena  degli  Appennini  e d' altra 
formazione  che  non  snn  questi,  e che  sor- 
gendo in  mczro  ad  un  suolo  insalubre  e do- 
serto  sostiene  le  deliziose  ville  di  Albano, 
Frascati,  Caste)  Gandolfo,  laghi  e conventi 
solitari!,  boschetti  di  quercia  e di  pini,  ri- 
covero di  poeti,  di  artisti  e di  convalescenti. 
Il  lago  Albano  è grandemente  considerabile 
pel  suo  canale,  una  delle  più  antiche  e stu- 
pende opere  dei  Romani,  per  cui  vie®  dato 
alle  acque  di  esso  lago  un  tragitto  al  di 
là  de' munti.  Durante  l’assedio  di  Veio  te 
acque  di  questo  lago  erano  talmente  cresciu- 
te, ebe  sembravano  voler  oltrepassare  Tallo 
argine  che  le  circonda  e minacciavano  «li 
sommergere  Roma  stessa.  I.'orarolo  di  Deh 
fo  consultato  rispose  che  la  conquista  di 
Veio  non  sarebbe  stata  possibile  se  nou  fes- 
sesi dato  un  avviamento  alle  acque  del  lago. 
Il  canale  fu  dunque  scavato  nelle  roccve  vul- 
caniche Tanno  3i)3  avanti  Cristo  « termina- 
to nello  spazio  d' un  anno.  È lungo  oltre  a 
una  mezza  lega,  e porta  in  mare  le  acque 
del  lago  anche  a’  al  nostri.  Il  lago  Rcgiflo, 
sopra  Frascati,  è situato  in  fondo  a un  tono 
rovesciato  composto  d’uua  lava  dura  e nera. 
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• he  Ila  «la  «filai  aula  m .insalila  piedi  d'altez- 
za, ed  è circondalo  da  mule  rorcic  c selvag- 
gie.  1 crateri  d*  Albano  e di  Nerni  che  sono 
da  quattro  a cinquecento  piedi  più  elevali 
del  Rcgillo,  hanno  la  forma  d’  un  cono  re- 
golare, e sono  talmente  alti  che  bisogna  im- 
piegare più  che  un'ora  e mezzo  per  andar- 
ne dalle  rive  del  Ingo  all'apertura  esterna 
del  colle.  Scontransi  frequenti  sorgenti  «li 
acque  solforose,  specialmente  tra  Roma  c 
Tivoli,  ove  l'acqua  zampilla  dalla  tei  ra  (pia- 
si bollente  c forma  il  lago  Solfatara,  sulla 
superficie  del  quale  trovai) si  delle  isole  fiot- 
tanti, parecchie  delle  quali  possono  reggere 
delle  persone.  Il  fiumirello  che  sgorga  da 
questo  lago  è l'Alluda  degli  antichi,  e (pian- 
to in  esso  s* immerge,  nonché  nel  lago  an- 
zidetto, co  presi  in  breve  d’una  superficie 
calcarea  e acquista  la  facoltà  ili  galleggiare. 
È singolare  1 aspetto  di  questa  campagna, 
teatro  di  tanta  gloria  e di  tanfo  squallore  ! 
Sia  ebe  dall’alto  delle  mura  di  Roma  se  Di- 
veggano i molli  ondeggiamenti,  traversati  di 
ai'quedotti  e sparsi  «li  tombe  crollanti,  di 
templi  distrutti  e di  torri  ruinose,  sia  che 
vogliasi  inoltrare  nelle  vaste  solitudini  abi- 
tate da  bufali  immondi,  da  armenti,  da  ca- 
valli mezzo  selvaggi,  da  pasloi  i estenuati 
dalla  febbre  c da  sciagurati  banditi  , quanti 
cambiamenti  accaduti  iti  si  breve  spazio  1 11 
geologo  vi  dirà  die  ne’  tempi  antidiluviani 
sleiidevasi  qui  mi  golfo  del  mare  Tirreno 
rbe  battea  co*  suoi  fiotti  le  falde  calcaree 
degli  Appennini,  e clic  a mezzo  fonde  s«*rge- 
vano,  come  isnlotti,  de' vulcani  oggidì  spen- 
ti. Vi  mostrerà,  a comprovar  la  sua  tesi,  i la- 
ghi d'Alban»  e di  Neuii  già  da  noi  ricordali, 
noti  che  altri,  la  cui  forma  conica  prova  la 
primitiva  destinazione;  v’indicherà  corren- 
ti di  lava  specialmente  a partire  (1a  monte 
(jvo  in  ver  la  tomba  di  Cecilia  Alclella; 
strali  di  peperino,  di  quella  pietra  vulcanica 
di  Gahio  ed  Albano  die  servi  alle  costruzioni 
massicrie.ai  muri,  alle  cloache  di  Roma  eli  li- 
sca; da  ultimo  numerosi  depositi  di  conchiglie 
di  forme  graziose  e bizzarre,  indubitabili  ar- 
gomenti che  quel  terreno  vulcanizzato  era 
ad  altri  tempi  coperto  dall* acque  del  mare. 
Domandate  dipoi  all'antiquario  e allo  storico 
quanti  strati  |»«r  cosi  dire  di  civiltà  varie 
sten  venuti  a sovrapponi  a un  terreno  ante- 
riormente lavoralo  nulle  forze  invisibili  del- 
la natura.  Senza  risalire  a’ tempi  anteriori 
alle  storie,  a*  tempi  ciclopici  o pelaseli i,  fa- 
tevi ad  annoverare  le  popolazioni  del  Lazio 
colle  quali  ebbe  a lottare  Roma  fanciulla. 
Fermatevi  soprattutto  a quell’epoca  di  splen- 
dore, quando  la  regina  del  mondo  attraeva 
a sè  il  succo  c il  midollo  delle  nazioni  e que- 
sta campagna,  oggidì  si  deserta,  avea  città  c 
borgate  e monumenti  magnifici,  quando  da 
ben  venti  strade  basaltiche  che  sembravano 
filtr  per  I’  eternità  da  una  razza  di  gigau- 
Elicici . Voi.  V.  foie.  7<> 


tj,  ti  apportavano  (piasi  atte  rie  i tributi  dii 
mondo  tutto  alla  testa  e al  cuor  dell'impe- 
ro; (piando  il  Tevere  spariva  nascondendo 
le  giallastre  sue  acque  sotto  le  barrile  e i va- 
scelli; quando  infine  la  costiera, oggi  palli- 
di «Sa  e interrotta  da  sterpi,  sperebiavasi  nel 
mare  co*  suoi  boschetti,  le  sue  ville,  i suoi 
porti.  Le  antiche  carte  mostrano  quasi  alle 
polle  di  Roma,  Antenna,  Fidenti,  Collarino 
Gabin;  all’imboccatura  del  Teveie  Ostia  c 
il  porlo  Traiano;  sili  rampi  illustrati  dalla 
Lucide  Arde»,  l'antica  citili  dei  Ruttili.  La- 
vinia e Lamento;  più  lungi  Anzio,  ritta  ce- 
lebre per  palagi!,  per  belle  statue,  destinata 
da  Nerofc  a sede  dell’ impero,  e donde  ri 
venne  I'  Apollo  di  Belvedere;  quindi  tutte  le 
città  dei  Volsci,  Coi  ioli,  Velleità  e via  via, 
con  sopra  tutta  questa  attiva  e popolata  con- 
trada Manieravo,  il  munte  \lhano,  santua- 
rio nazionale,  soggiorno  di  Giove  Laziale*, 
colio  elegante  sor montalo  da  un  tempio  an- 
tico. Da  lungo  tempo  i poeti  deplorano  la 
metamorfosi  di  una  contrada  nella  quale, 
per  testimonianza  di  Struhone,  di  Varcane 
e di  Plinio,  respira  vasi,  tranne  alcune  por- 
zioni paludose,  lungo  le  roste,  l'aria  piu  pu- 
ra c più  sana,  in  una  desolai»  rampogna  se- 
minata di  rovine,  d'osterie  miserabili,  d'ilo- 
mini  febbricitanti,  e d’ innumerahili  armen- 
ti dati  in  guardia  a genti  mezzo  selvaggio. 
Di  tal  metamorfosi  statistici  ed  economisti 
cercano  le  riposte  ragioni,  e filantropi  s’ in- 
gegnano a studiare  i rimedii.  Ala  fino  a qui 
nou  se  n’ebbero  che  mal  certe  induzioni  e 
lamentose  elegie.  Due  cause  principalmente 
vuoisi  contribuissero  a disertare  una  con- 
trada, già  si  fertile  e popolata;  i politici 
sconvolgimenti  e l'aria  malsana.  Alai  irò  coi 
suoi  Visigoti,  Genserico  alla  testa  de’  Van- 
dali , Oiloacre  seguilo  dagli  Fruii,  Yitige 
e Tolila  accompagnati  dagli  Ostrogoti,  poi 
Lombardi,  poi  Normanni,  poi  Saraciui,  poi 
le  guerre  civili  dei  secoli  XII  c Nili,  poi  quan- 
to di  deplorabile  portarono  in  vani  tempi 
le  varie  guerre,  ben  si  vede  esser  bastante 
a disperdere  popolazioni  più  spesse  che  non 
fosse  quella  del  Lazio.  Ala  donde  avviene 
che  dopo  due  secoli  e mezzo  di  calma  as- 
soluta . sotto  la  benigna  dominazione  tiri 
pontefici,  le  ferite  di  questa  contrada  non 
siensi  ancora  rimarginato?  Si  allega  un  agen- 
te invisibile  , un  principio  uhm  bilico  sparso 
uell’aria  c nel  suolo.  Aioriclnui  il  chimico. 
Brocchi  il  naturalista,  KorelV  il  medico  rd 
altri  dotti  provaroilfti  di  analizzarlo,  di  defi- 
nirlo. Al.  Bunsem  nella  sua  opera  intorno 
Roma,  raccolse  e pesò  le  loro  opinioni.  Pa- 
ragonò i sintomi  e gli  elicili  delle  febbri  ma- 
ligne prodotte  da  quell’  influenza  letale  alle 
malattie  analoghe  che  regnano  in  Lotnhar* 
dia,  nella  '/blanda,  nell’ Indie  orientali  ed 
occidentali,  nella  Nuova  Spagna;  c le  sue 
ricerche  provano  con  qualclic  evidenza  U*o- 
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varsi  nelle  campaguc  del  Icilio  un  numero 
di  fatue  tristamente  coincidenti,  ciaschedu- 
na delle  quali  sarebbe  bastante  a generare 
le  febbri.  1 paludi,  a dir  vero,  non  sono  che 
lungo  il  mare,  il  resto  del  suolo  ha  un  denso 
strato  di  terra  vegetale  sopra  masse  vulca- 
niche, alle  quali  è sottoposta  una  base  di 
marna  argillosa;  ma  da  osservazioni  igrome- 
triche è dimostrato  1*  aria  del  Lazio  esser 
umida  assai  ; i venti  del  nord,  impediti  da 
catene  di  monti,  non  possono  circolare  li- 
beramente , mentre  una  costiera  piana  dà 
libero  accesso  ai  venti  del  sud,  tanto  debili- 
lauti  e contrarii  all’ organizzazione  animale. 
Dacché  quest'  umidità  si  combina  con  l’azio- 
ne disseccante  del  sole  caniculare,  i miasmi 
febbrili  si  svolgono  e agiscono  sui  corpi  per 
la  salivazione  e pei  vasellini  dell  epidermi- 
de; oltre  a ciò  il  brusco  passaggio  dal  calo- 
re di  ut  no  alla  freschezza  noti  uro  « o dal  so- 
le all’ombra  aggiugue  attività  all’ influenza 
niurbificii,  e la  povertà,  l’incuria  e i forzati 
disagi  fanno  il  reslaute.  Quando  poi  si  Ten- 
ga al  rimedio  si  moltiplicano  i problemi.  Al* 
tri  pretendono  bastar  a combattere  il  ma- 
le uu  regime  severo  e alcuni  preservativi  ; 
altri  doversi  prima  coltivare  il  terreno,  pian- 
tarvi alberi,  disseccarvi  le  frequenti  lagune. 
Intanto  il  male  dura,  e quanto  più  la  con- 
trada si  Spopola  la  m-dsania  dell  aria  sì  ac- 
cresce, e quanto  più  cresce  questa  tanto  me- 
no vuoisi  sperare  che  la  contrada  venga  ri- 
popolata. S'  è detto  clic  la  malsania  in  altri 
tempi  non  fu  lauta  nel  Lazio,  non  era  tutta- 
via mai  contrada  salubre  per  eccellenza  : 
Orazio  badava  a ritrarsi  nella  state  e iu  au- 
tunno nella  sua  campagna  Sabina.  Tra  le 
molte  ipotesi,  quella  del  Chateaubriand  è 
più  poetica  che  altro;  ma  perchè,  special- 
mente  trattandosi  d*  uu  paese  sommamente 
poetico,  non  sgrugneremo  anche  questa? 
Forse,  die’ egli,  che  una  terra  in  cui  sonosi 
accumulate  per  più  secoli  tante  generazioni, 
colle  rovine  delle  loro  città  e de*  loro  sepol- 
cri, si  stanchi  alla  fine  di  dar  ricovero  ai  vi- 
venti. Era  naturale  che  molti  fossero  gl*  in- 
terpreti e le  guide  d'un  paese  tanto  notabi- 
le per  istoria  e per  monumenti.  Stimabilis- 
sime sono  le  carte  geografiche  «li  Geel  e di 
West  fai.  Un  bel  commentario  si  ha  nel  viag- 
gio del  Nihy  pei  dintorni  di  Roma.  Altri  par- 
ticolari su  questo  importante  argomento  po- 
trannosi  rinvenire  negli  articoli  Postine 
pattuii,  e Roma. 

CAMPAGNA  (Girolamo).  Nacque  in  Ve- 
rona nel  i :>5z,  e fu  allievo  di  Dauesc  Cuta- 
neo. Dopo  aver  aiutato  il  maestro,  morto 
che  si  fu  questi,  ne  terminò  le  opera  imper- 
fette, e adottò  iu  seguito  la  spedila  maniera 
di  lui.  Tra  il  molto  che  scolpi  e fuse  si  ri- 
cordano in  \ euezia  1*  altare  «lei  Rosario  ai 
*******  Giovanni  e Paulo,  quello  delle  mona- 
che di  San  Lorcmo,  la  statua  in  bronzo  di 


sant’Antonio  Abate  a San  Giacnpo  di  Rialto 
e l’Èrcole  della  Zecca;  in  Padova  alcuni  dei 
hassorilievi  nella  cappella  di  santo  Anto- 
nio. In  altre  città, c specialmente  in  Verona, 
si  hanno  commendevoli  suoi  lavori.  Intorno 
all'anno  setlanluncsimo  fece  il  bel  disegno 
del  monumento  da  erigersi  a Paolo  Sarpi,  e 
fu  questo  l’ ultimo  suo  lavoro  di  cui  si  abbia 
memoria,  essendo  morto  indi  a poco,  ossia 
intorno  al  i6i3. 

CAMPAGNOLA  (Domenico).  Sono  in  con- 
troversia i biografi  intorno  gli  antenati  dì 
questo  valentissimo  artista.  Vi  ha  chi  il  vuo- 
le figlio  a un  Girolamo  (dillo  figlio  al  già  ri- 
coniato,  K.nizesfo  nome,  fa  contro  le  date);  e 
chi  a un  Giulio,  figliodi  quel  Girolamo,  pitto- 
re, incisore,  discepolo  dello  Soliamone.  Se- 
condo altri,  non  fu  che  allievo  di  Giulio.  Ti  a 
que'di  sua  famiglia,  si  annovera  ancora  da  ta- 
luni quel  Celso,  che  sotto  il  nome  di  Origlielo 
Maz/.urato,  pubblicò  nel  secolo  deciinosctti- 
mo  alcune  rime  iu  lingua  rustica  padovana. 
Ed  anche  quel  Giulio  di  cui  s'è  detto. padre  o 
semplicemente  maestro  che  fosse  a Domeni- 
co, attendeva  egli  pure,  oltre  che  alle  arti  del 
disegno,  alle  lettere,  ed  ebbe  nome  dì  filolo- 
go, non  de’ volgari.  Il  che  si  accenna  a mo- 
strare che  gli  esercizi*  intellettuali  erano  do- 
mestici in  casa  de'Campagua  o Campagno- 
la, c vi  si  mantennero  lungo  tempo.  Venen- 
do a Domenico,  di  cui  se  controversa  la  fa- 
miglia, non  c controverso  il  merito  raro  nel 
dipingere  c nell’  iutagli  >ra,  nacque  egli  in 
Padova  nel  1484.  Assai  per  tempo  si  con- 
dusse alla  scuola  del  gran  Tiziano,  di  cui 
dopo  essere  stato  discepolo , si  fece  emulo 
almeno  per  certi  rispetti.  Si  vedono  de*  suoi 
quadri  rosi  a Venezia  come  in  Padova,  e 
cosi  ad  olio  come  a fresco.  Avea  bel  tocco, 
forza  nel  colorito , esattezza  uel  disegno  c 
vaghezza  nel  paesaggio. Certo  grande  dovet- 
te essere  la  sua  eccellenza  se  fuvvi  chi  stimò 

Coler  dire  esser  giunto  a metter  gelosia  nel- 
) stesso  Tiziano.  Oltre  al  dipingere,  sì  tra- 
vagliò ancora  con  felice  riuscimenlo  nell*  in- 
cidere, quando  opere  proprie,  quaudo  del 
suo  maestro  , cosi  all*  «equa  forte  , come  al 
bulino.  Le  migliori  cose  sue  di  pittura  vo- 
idionsi  quelle  che  si  vedono  ai  Servi  di  Pa- 
dova. Delle  sue  stampe  più  specialmente  ri- 
cercatisi  quelle  ad  acqua  forte.  L’  età  nou 
valse  a rapirgli  il  fuoco  giovanile;  e vissuto 
operando  sempre  Iodatamente  fino  a ses- 
santa sei  anni,  mori  iu  patria  uel  i55o. 

CAMPAN  (Giovanna  Luigia  Enriciietta, 
Genesi*).  Nacque  a Parigi  nel  \^i,  di  padre 
impiegato  uel  ministero  degli  affari  esteri,  e 
data  alle  lettere  per  modo  che  la  sua  casa 
era  convegno  degli  uomini  più  segnalati  a 
quel  tempo,  DucTos,  Marmontel,  Thomas  cd 
altri  tali.  Da  questi  fu  insti  ulta  nella  patria 
letteratura,  «lai  Goldoni  imparò  l’italiano, 

1 he,  unitamente  all'inglese,  le  fu  burnii  aie 


Digitized  by  Google 


r 


CAMF 

poco  meno  che  la  propria  lingua.  Una  (ale 
educazione  e l’ingegno  suo  naturalmente 
svegliato,  U fecero  eleggere  a quindici  anni 
lettrice  delle  figlie  del  re.  Nelle  Memorie 
che  di  ah  scrisse,  non  tace  il  grande  piacere 
fattole  da  tal  nomina  , c il  sensato  discorso 
del  padre  suo  che  le  disse:  Ti  prevengo,  fi- 
gliuola mia,  degli  scomodi  inseparabili  dalia 
tua  nuova  carriera,  c ti  protesto  in  onesto 
giorno  che  abbracci  con  lauto  gusto  la  tua 
fortuna  eh*  io  se  avessi  trovato  per  te  nitro 
collocamento,  non  avrei  lasciato  la  mia  caia 
figliuola  esporsi  alle  pene  e ai  per  icoli  delle 
corti.  Nel  177O  fu  data  sposa  a M.  Campati, 
figlio  del  secretano  intimo  della  regina. 
Luigi  xv  la  dotò  d‘  una  rendita  di  cinqui*- 
mila  lire,  e da  indi,  se  tic  stette  a servigio 
della  regina  Maria  Antonietta  in  qualità  di 
prima  cameriera. Venfanni  le  passarono  di  tal 
guisa,  fino  a clic,  nel  17951,  dovette  separar- 
si da'  suoi  signori  condotti  al  patibolo,  rice- 
vendo per  altro  da  Luigi  xvi  alquanti  capelli 
allora  allora  tagliali  c iu  deposito  alcune 
carte  di  somma  importanza.  Supplicò  da  Po- 
tion  se  le  permettesse  accompagnare  la  re- 
gina nel  Tempio,  ma  invano;  che  la  gelici  o- 
sa  sua  fedeltà  non  le  fruttò  meglio  che  tre- 
mendi sospetti  per  parte  de’  Tlouespierriani. 
Onde  che  le  fu  forza  ritrarsi  fuor  di  Parici 
a Comhertin,  dove  udì  novella  della  sorella 
sua,  madama  Auguié,  ammazzatasi  in  prigio- 
ne per  cansare  lo  scandalo  del  patibolo.  La 
madre  settuagenaria,  il  marito  maialo  c con 
sopra  piò  trentamila  franchi  di  debiti  pei 
quali  s'era  obbligalo,  un  figliuoletto  a nove 
anni,  e soli  cinquecento  franchi  di  rendita, 
tal  era  la  condizione  della  Campan.  Pensi 
di  aprire  una  casa  di  educazione  iu  S.  Ger- 
mano, e scrisse  i cento  prospetti  che  ne  do- 
veano  dare  Pannunzio  al  pubblico  tutti  di 
propria  mauo.  L’ educazione  era  esercizio 
propriamente  fatto  per  essa,  e presa  u com- 
pagna una  monaca  nel  Gesù  si  bene  le  pro- 
sperarono le  cose,  che  in  capo  a un  anno 
contava  sessanta  alunne , cento  indi  a non 
molto  ; alunne  d*  ogni  nazione,  e la  più  par- 
te uscite  di  famiglie  assai  ragguardevoli.  Tra 
le  altre  madama  Feauharnais  le  diede  ad  edu- 
care la  figlia  Ortensia  e la  nipote  sua  Emi- 
lia. - Sei  mesi  dopo,  così  la  Campan  is  tessa 
nelle  sue  Memorie , venne  ella  a comunicar- 
>ni  il  suo  matrimonio  rou  un  gentiluomo 
corso,  allievo  della  scuola  militare  e genera- 
le. Fui  incaricata  di  dare  questa  notizia  alla 
figlia,  che  lungamente  si  mostrò  afflitta  per- 
chè la  madre  sua  avesse  cangiato  nome.  * 
Buonaparte,  già  celebre  per  le  sue  campagne 
d'Italia,  si  trovò  più  d’una  volta  olle  rappre- 
sentazioni datesi  nel  collegio  della  Campan; 
e,  fatto  console,  le  affidò  Carolina  la  più  fan- 
ciulla delle  sue  sorelle,  poi  rogioa  di  Napo- 
li, e Stefania  Beaubamais,  sua  figlia  adotti- 
va, indi  gran  duchessa  di  Badcu.  Lungo  sa- 
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rebbe  ad  annoverare  le  donne  riputate  ili  I 
nostro  tempo  eh*  ebbero  I*  educazione  111  S 
Germano.  Immaginatosi  da  Napoleone  dopo 
la  vittoria  ili  Austerlilz  un  particolare  insti- 
luto  per  le  figlie,  sorelle  o uepoti  de’  cava- 
lieri della  Legion  d'  onore  sotto  la  sopran- 
tendenza  del  conte  di  Lacépcde  a fccouei», 
ne  die*  In  direzione  atl.iCanq  an,  e se  ne  mo- 
strò soddisfallo.  Vuoisi  un  giorno  le  chie- 
desse: i vecchi  sistemi  ili  educazione  non  fati- 
no ; che  ci  vonrhhe  egli  perchè  la  pioventi' 
Jtancese  fosse  bene  educata  1 K la  Campan  : 
Delle  madri.  Mutate  le  condizioni  politic  hi* 
del  regno,  nocque  alla  Campali  l’ essersi  ac- 
conciata a quanto  aveano  portato  i tempi  an- 
teriori: tutti  per  altro  gli  storici  cd  1 bio- 
grafi sono  d'arroi  do  nel  dichiararla  imme- 
ritevole della  patita  dimenticanza.  1/  insti- 
luto  di  Kroueu  fu  soppresso,  c la  direttrice 
si  ritrasse  a Mantes  in  rasa  d*  una  già  stata 
sua  alunna,  fluivi  I*  aspettavano  i più  pun- 
genti dolori.  Le  mori  runico  figlio,  il  mare- 
sciallo Ney  sposo  ad  una  sua  nipote  fu  giu- 
stiziato, le  si  scompigliò  la  salute.  Cercalo 
nel  puro  cielo  della  Svizzera  c nelle  acque 
di  Faden  inutilmente  rimedio  a'  suoi  malo- 
ri, si  ricondusse  a Mantes  c vi  morì  il  1(1 
marzo  iH?q.  (Quanta  fosse  la  serenità  della 
sua  mente  anche  negli  estremi  momenti, può 
giudicarsi  da  questo  arguto  detto,  col  quali 
rimproverava  a sh  stessa  la  soverchia  impe- 
tuosità usata  nel  chiamare  il  dottor  Maigne 
marito  dell'anilina  sua  albergati  ire:  Siamo  pu- 
re imperativi  quando  non  abbiamo  più  tempi  > 
di  esser  gentili.  Lasciò  stampate,  oltre  le  sui* 
Memorie,  in  5 volumi  importanti  per  la  sto- 
ria contemporanea  e scritte  con  facilità  e 
non  senza  eleganza,  delle  Flettere  di  due  gio- 
vani amiche,  le  Conversazioni  d'  una  maitre 
colle  sf/e  fgtie  e un*  opera  sull’  educazioni 
delle  donne,  manoscritte  delle  novelle  e pa- 
recchie commedie.  Non  ha  mollo,  cioè  nel 
i835,  lu  pubblicata  in  due  \ ultimi  la  Corri- 
spondenza inedita  di  madama  Campan  collo 
regina  Ortensia.  S’c  parlato  alquanto  minu- 
tamente di  quesia  donna  più  ancora  rhc  pel 
merito  suo  letterario,  che,  tolte  le  Memorie, 
non  fu  a vero  dire  troppo  gran  rosa,  pel 
merito  effettivo  eh*  essa  ebbe  nell' educali* 
le  giovani  della  sua  nazione,  merito  tanto 
cercato  c tanto  in  pregio  a’  dì  nostri. 

CAMPANA.  Strumento  di  metallo,  latto  a 
guisa  di  vaso  arrovesciato  . il  quale  con  un 
battaglio  sospesovi  nel  di  dentro  si  suona 
per  convocare  il  popolo  nella  chiesa , pei 
annunziare  i dì  festivi , per  celebrare  la  ri- 
correnza delle  sagre  solennità,  ed  altri  og- 

f;etti.  Sembra  clic  prima  del  secolo  settimo 
a campana  non  fosse  conosciuta  , giacchi* 
soltanto  in  quel  tempo  si  comincia  ad  aver- 
ne qualche  memori»,  fe  vero  che  molti  au- 
tori vogliono  ascriverne  1’  invenzione  a s. 
Paolino  vescovo  di  Nola,  vissuto  nel  quarto 
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secolo,  nm  gravi  argomenti  c’  inducono  a ri- 
guardare siccome  falsa  la  loro  asserzione 
Infatti  lappiamo  che  nella  descrizione  della 
sua  chiesa  , fatta  dal  santo  vescovo,  a Sul- 
pizio  Severo,  quantunque  vi  sia  menzione 
delle  cose  le  più  cornimi,  punto  non  parlasi 
ili  campane.  Clic  se  al  tempo  di  lui,  e pri- 
ma ancora,  troviamo  presso  qualche  autore 
nominate  le  campane,  intender  deggiotisi  di 
alcuni  strumenti  ben  diversi  di  forma  e di 
grandezza,  da'  quali  però  non  si  vuol  negare 
clic  in  appresso,  perfezionandosi  le  arti,  nit- 
ida avuto  origine  la  invenzione  delle  nostre 
campane.  Discrepanza  d'opinioni  v’ha  egual- 
mente sulla  etimologia  del  nome.  Alcuni  lo 
vogliono  derivato  dalla  provincia  Campania, 
dove  pretendono  che  per  la  prima  volta  ve- 
nissero fuse;  altri  dalla  maniera  di  sospen- 
derle c hi  lanciarle  che  oggidì  si  usa,  e cre- 
dono colà  immaginata  ; altri  ancora  perché 
fui  oli  sospese  a guisa  d’  una  specie  di  hìlun- 
ria  inventata  e adoperata  nella  Campania. 
E in  vero  li  trovano  negli  autori  Ialini  le 

fiat  ole  Campana  staterei  per 'indicare  una  bi- 
anda. 

Non  sempre  le  campane  ebbero  la  forma 
che  al  presente  è stabilita.  V*  ha  memoria 
che  ve  ne  fossero  di  quadrate,  cilindtirhe, 
coniche,  a loggia  di  caldaia  ; però  la  for- 
ma d'  oggidì  r molto  antica  e fu  sempre  li- 
guardala  come  la  più  atta  all’ eguagliai! /a 
delle  oscillazioni  del  metallo. 

Ben  presto  si  conobbe  il  vantaggio  della 
invenzione  di  quegli  strumenti,  e in  poco  di 
tempo  se  ne  fusel  o in  molli  luoghi  d’Italia,  e 
poscia  in  ogni  regno  di  Europa:  anzi  nc'seco* 
lì  decimo  e undccimo , si  può  dire  che  ogni 
chiesa  di  citi  A c specialmente  di  campagna 
ne  fosse  già  provveduta.  In  Oriente  poi  l'uso 
non  venne  introdotto  che  nel  secolo  nono  , 
quando  Orso,  doge  di  Venezia,  ne  inviò  do- 
dici all’  imperatore  Michele,  il  quale  (ere 
fabbricare  appositamente  una  torre  vicino 
ai  tempio  di  santa  Sofia. 

Da  principio  non  vi  era  che  una  sola  cam- 
pana per  chiesa,  ma  per  distinguere  le  uiìi- 
ziature  c le  feste,  ne  veunero  in  seguito  in- 
trodotte parecchie. 

Si  pensò  anche  a formarne  qualche  con- 
certo per  via  d'una  gradazione  di  grandezza 
proporzionata,  e immaginare  qualche  mec- 
canismo perchè  i bronzi  successivamente 
ricevessero  la  percossa  con  tutta  regolarità. 

Anche  al  presente  , come  si  accostumava 
per  lo  addietro,  t’è  l’uso  di  ornare  le  cam- 
pane con  de’  bassi  rilievi , iscrizioni,  qual- 
che sentenza,  ed  anche  immagini  de'  santi, 
di  cui  esse  ricevono  il  nome.  (Quelle  special- 
mente di  particolare  grandezza , adornate 
vengono  con  maggiore  studio  e gentilezza. 
Una  di  queste  ve  n’  era  sino  al  1664  »n  Er- 
furt,  citta  della  Germania,  il  peso  della  qua- 
le ascendeva  a venticinquemila  libbre.  È an- 


che di  siugulare  bellezza  la  maggiore  di  S. 
Pietro  in  Vaticano,  che  ha  ventntlomila  lib- 
bre di  metallo,  e fu  fatta  rifondere  da  Pio 
VI.  fc  celebre  la  campana  principale  clic  »i 
era  in  Pechino,  nella  Cina,  la  quale,  come 
scrive  il  p.  Kirher,  avea  centoventimila  lib- 
bre di  peso,  dodici  cubiti  di  altezza  e treu- 
tanovc  di  periferia. 

Prima  ai  venir  adoperate  per  l’uso  di 
chiesa,  le  campane  vengono  benedette  so 
la  mente  dal  vescovo.  Il  rito  è antichissimo, 
e se  ne  trova  la  formoli  in  tolti  i Rituali 
romani  anteriori  d'un  secolo  a quello  di 
Giovanni  Xlt,  sotto  del  quale  soltanto  ror- 
rchbe  M.  De  la  Cornile  clic  venisse  introdotto. 

La  ccremonia,  giusta  il  romano  Pontifica» 
le,  si  eseguisce  nel  seguente  modo.  11  vesce- 
vo,  indossato  il  piviale  bianco  e giunto  rei 
clero  presso  la  campana,  istruisce  il  popolo 
sulla  santità  dell’azione  che  intraprende  e 
sul  rispetto  die  ad  essa  deve  il  cristiani' ; 
quindi  si  cantano  alcuni  salmi , dal  Pontifi- 
cale indicati.  Benedice  poscia  I*  acqua,  c 

f»reso  l’aspersorio  che  suol  essere  d’issopo, 
ava  la  campana  di  dentro  e di  fuori.  Dipoi 
coll’oglio  degl’infermi  fa  la  figura  di  croce 
nel  mezzo  di  essa  , e coll’  istesso  ciglio  fa 
sette  altre  croci  suirestemo,  e quattro  orl- 
P interno  ad  eguale  distanza  coH’oglio  del 
santo  Crisma,  santificando  c consacrando  la 
campana  nel  nome  della  Ss.  Trinità  e chia- 
mandola col  nome  di  qualche  santo , sotto 
I*  invocazione  del  quale  vien  benedetta.  Sot- 
to di  essa  si  mette  un  incensiere,  e vi  si  ab- 
brucia incenso,  mirra  e pasticca;  in  itkuiìctì 
però  che  lutto  il  suo  interno  venga  profu- 
mato. Tutte  queste  ceremonie  sono  intra- 
mezzate da  preghiere  recitate  dal  vescovo  e 
dal  canto  de' salmi.  Per  ultimo  il  diacono, 
vestito  di  bianca  dalmatica,  canta  il  Vangelo 
dove  si  fa  menzione  della  sollecitudine  di 
Marta  nell'  attendere  alle  faccende  dimesb* 
che  e della  premura  che  aveva  Maria  di  lei 
sorella  per  ascoltare  la  divina  parola.  Ter- 
minato così  il  rito,  la  campana  si  appende 
alla  torre,  e può  servire  agli  usi  ccclesiasti- 
ci,  non  mai  però  agli  usi  profani.  A.  C. 

CAMPANA  DEL  PALOMBARO.  Vaso, 
per  non  usare  inopporiunameute  termini 
scientifici,  somigliante  di  forma  a pan  di  zuc- 
chero, a botte,  a cassone,  a tino,  ec.,  secon- 
do le  idee  di  chi  lo  adopera,  fatto  di  fervo 
luso  o di  legno,  vestito  di  piombo,  di  rame 
o di  ferro,  il  quale  caperono  ed  aggravalo 
all’orlo  di  pesi  pervia  di  funi  e di  carruco- 
le si  cala  a piombo  nell*  acqua  con  un  uomo 
dentro  sopra  una  tavola  stretta  saldatavi  a 
traverso,  uomo  che,  dal  palombo,  pesce  ma- 
rino, o dal  marangone,  corvo  acquatico,  W 
chiama  promiscuamente  marangone  ©palom- 
baro, perrhè  ha  l'incomlienza  e il  coraggio 
di  stare  un  pezzo  nel  fondo  dell'  acqua  sia  a 
pescar  perle,  coralli,  conchiglie,  cose  sm*r# 
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riir  esimili,  sia  per  visitare  lo  stalo  «Vello 
fondamenta  nelle  rosimi  ioni  idrauliche.  po- 
me pile  di politi, pali  sostenitori  d’edifizii,er., 
Per  sapere  con»  egli  rossa  respirar  là  sotto 
basta  immergere  un  bicchiere  capovolto,  e 
si  vedrà  che  l'irqiiR  v'entra  solo  lino  a certa 
allena,  e che  resiste  «Ila  pressione  per  l’e- 
lasticità dell* aiia  compressavi  entro  che  la 
rispinge:  quella  è l’aria  che  respira  il  palom- 
baro nella  campana.  Vero  è bensì  che  respi- 
randola a lungo  gli  fiorerebbe  con  rischio 
della  sita  perchè  presto  si  corrompe,  come 
sa  ognuno  che  spalanca  di  mattina  le  finestre 
della  stanza  «la  letto  tanto  più  vasta  di  quel- 
la; e questa  era  appunto  la  prinripal  ragio- 
ne della  difficoltà  e del  pencolo  di  adope- 
rai la,  a cui  non  «ve*  saputo  provvedere  la 
scienza  in  dugent’anni  circa  (Inerbò  eia  in- 
ventata. Dicono  però  che  siasi  trovato  il 
modo  di  applicarvi  trombe  aspiranti  e pre- 
menti per  estraine  l’aria  corrotta  ed  i ri t ro- 
mei terrene  della  pur»,  e clic  il  Srhultc-S 
professore  tedesco,  abbia  ne!  i^cp  inventa- 
lo un  recipiente  pneumatico,  il  quale  con  a- 
ria  compressa  dentro  fu  adoperato  felice- 
mente da  un  tal  Beaudouin  francese  nella 
Senna  quindici  anni  fa.  Affinché  poi  il  pa- 
lombaro vegga  si  nel  fondo  che  fuori  della 
campana,  vi  stanno  incastrati  alle  bande  e 
«li  sopra  vetri  convessi  come  quelli  sui  pon- 
ti dei  bastimenti,  e inoltre  due  lanterne  di 
solida  struttura  affissevi  allato,  le  quali  ali- 
mentano la  fiamma  coll’aria  che  vi  entra  da 
certi  spiragli  della  campana  ben  preservali 
dall* acqua,  benché  quest’apparato,  ad  onta 
dei  miglioramenti,  sia  lotterà  imperfetto  e 
malsicuro,  potendosi  tuffare  con  esso  appe- 
na a cinquanta  piedi  o sessanta,  è però  il  più 
espediente  di  tutti  gli  altri  usati  per  l’addie- 
Iro.  1 motivi  di  sommergere  furono  in  ogni 
tempo  molti  e fregurnti,  e potendo  il  polmo- 
ne (le*  più  forti  en  esercitati  ritenere  a sten- 
to due  minuti  il  respiro  senza  affogare,  fu 
riconosciuta  a buon’ora  la  necessità  di  sup- 
plire, anche  in  questa  cosa  come  nell*  altre, 
coll' ingegno  all* impotenza  fisica  dell’ uomo. 
Perciò  usavano  Ira  le  altre  anticamente  un 
vestito  di  cuoio  impenetrabile  all'acqua,  u- 
na  eelata  di  ferro  fon  due  vetri  alla  visiera 
per  gli  occhi,  e pel  polmone  alla  borea  una 
tromba  o manica  di  pelle  rivolta  insù  e spor- 
gente dalla  superficie  dell*  acqua.  Si  usa 
ancora  in  qualche  parte  una  specie  di  bot- 
te di  ferro  lunga  e stretta  che  ha  l’uomo 
rannicchiato  dentro  con  le  braccia  fuori  per 
hi  ancolare  intorno,  e il  vuoto  soprastante  al 
suo  capo  gli  somministra  aria  abbastanza. 
Pare  che  tengano  fra  gli  altri  questo  modo 
quelli  dell’ isola  Babrain  nella  parte  ori*  n- 
tale  del  golfo  Persico,  non  avendovi  alli’ac- 
rjua  dolce  da  bere  fuorché  Quella  che  scatu- 
risce dal  fondo  del  mare  alfa  profondità  di 
tic  braccia.  Fé  I»  portano  su  in  olii  di  pelli, 


e la  attingono  applicandone  fapciltua  ..I 
buco  d una  giara  sovrapposta  alla  fonte  col- 
la bocca  in  giii  per  preservai  la  «lai  salso,  ;• 
no  dim  esso  come  l‘ Astolfo  il’  Ariosto  Appli- 
rò  la  boera  del  suo  otre  al  buco  dell’ antro 
che  chiudeva  il  vento  . 

F rrr<0«vt*ii  Mirir  f»mr  U •lim»nr 

l*r«*o  t l'g»|n  io  quello  «tre  timer; 

cosi  appunto  riman  preso  e legala  1* acqua 
da  quei  palombari  che  bau  ragione  «li  (ai  la 
r«»5lare  un  tesoro  a chi  naviga  da  quelle  bar- 
ile. Quando  sarà  perfezionala  In  campana 
bei  anno  forse  a miglior  mercato. 

Ale5$.  Pn.Lrr.Riiq. 

CAMPANI  I I. A (Tommaso),  F.gli  nacque 
in  Calabria  nell’anno  i fifiS.  Sorti  da  natura 
ingegno  vigoroso  e fecondo;  quindi  avidissi- 
mo di  sapere,  rispose  felicemente  alla  prima 
educazione  degli  anni  suoi  giovanili  ; dopo 
di  rbe,  enti  andò  all’ordine  de»  Domenicani, 
diede  opera  agtì  sludii  «Iella  filosofìa  e di  lla 
teologìa  nel  monastero  «li  Cosenza  in  qualità 
di  novizio.  Ma  la  mente  «li  lui  non  polca 
appagarsi  delle  dotti  ine,  chi*  dal  dogmati- 
smosevero della  scolastica  si  dettavano  come 
verità  irrepugnabili.  l'gli  non  era  uomo  da 
conehiudersi  in  quelle  strettezze.  Incominciò 
pertanto  a dubitare  e a pensare  da  sé,  e le 
sue  dubitazioni  si  accrebbero,  poscia  che 
esaminò  accuratamente  i chiosatori  della 
scuola  peripatetica,  e lì  pose  tra  loro  a con- 
fronto. Nò  tralasciò  di  mettersi  a lutto  uomo 
per  entro  ai  sistemi  di  Aristotele,  «li  Plato- 
ne, di  («aleno,  di  Plinio,  c di  bene  studiare 
i libri  degli  Stoici  cd  i Telesiaui,  compa- 
randoli, com’egli  dice,  col  libro  magno  della 
natura,  onde  rilevare  quel  che  le  copie  ave- 
vano di  somigliante  con  l’autografo.  Conse- 
guenza di  siffatti  attidii  sasti  c piofondi  III 
una  solenne  emancipazione  dai  melodi  «li 
filosofare  usati  a que  giorni;  che  è dire,  «la 
ima  cieca  venerazione  ai  dettati  degli  ari- 
stotelici. I'  al  desiderio  di  aprirsi  un  nuovo 
rammino  In  pari  il  coraggio  ; avvegnaché, 
senz’  altro,  ruppe  guerra  alla  condizione 
servile  degli  sludii,  falla  per  molli  secoli 
poderosa  e superila.  Contemporaneo  di  Ila- 
cene  tentò  un  implosa  eguale  olla  sua;  e 
per  riuscirvi  non  gli  mancava  nè  un  forte 
amore  del  vero,  un  perspicace  intelletto,  nò 
lina  grande  dovizia  di  cognizioni.  Al  che  è 
da  aggiungere  P incitamento,  che  a concepi- 
re c colorire  il  disegno  di  una  riforma,  gli 
venne  da  Bernardino  Telesio,  il  quale  ebbe 
ron  lui  comune  la  patria,  fece  scuola,  e 
fondò  iu  Napoli  un’ accademia,  delta  Tele- 
siana,  o Cosentina,  avendo  per  fine  di  abo- 
lire i mali  abili  del  filosofare  della  scolasti- 
ca. Ora  il  Campanella,  ponendo  niente  alla 
rivelazione  immediata  clic  Dio  fere  agli 
uomini,  e a quella  che  fece  loto  mediata- 
mente per  le  opere  dell*  universo,  trovò  in 
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questi  due  lumi,  che  donno  procedere  iu 
armonia,  le  due  sorgenti  di  tutte  cognizioni 
limane.  E quanto  alla  seconda,  la  quale  è 
oggetto  della  filosofia,  si  cimentò  a riforma- 
re niente  meno  che  quasi  tutte  le  scienze, 
di  cui  questa  è fondamento  e direzione  pre- 
cipua. Quindi , comechè  egli  avesse  una 
mente  illuminata  e filosofica,  il  campo  delle 
sue  indagini  era  troppo  esteso  e di  natura 
non  facile  a misurarsi.  Oltre  di  che  il  gran- 
de divisamente)  di  condurre  ad  effetto  una 
riforma  compiuta  in  filosofìa  venne  intorbi- 
dato dalle  vicende  della  sua  vita.  Le  vive 
dispute  che  sostenne  a Napoli,  impugnando 
la  filosofia  aristotelica,  gli  concitarono  molti 
nemici.  Da  circostanze  imperiose  venne  quin- 
di balestrato  a Roma,  ove  soggiornò  qualche 
tempo  : indi  tornò  in  patria  ; ma  non  andò 
guari  di  tempo  che  presso  la  corte  di  Spa- 
gna ei  cadde  in  sospetto  di  mantenere  se- 
grete corrispondenze  co’T  tirchi ; e a codeste 
sospezioni  tenea  dietro  anche  f imputazione 
d’introdurre  novità  pericolose  in  materia  di 
religione.  Per  le  quali  cose  fu  iucarccrato, 
e passò  ventisette  anni  nelle  austerczze  di 
una  prigione  ; dove,  per  quantunque  f ani- 
mo suo  maggiore  fosse  di  quella  calamità, 
non  pertanto  la  vigoria  della  mente  dovette 
alquanto  restarne  fiaccata  Finalmente  il 
sommo  pontefice  Urbano  vili  ottenne  dalla 
corte  di  Napoli  che  si  trasferisse  a Roma, 
dove  gli  assegnò  da  prima  un  carcere  più 
sopportabile,  e poco  dopo  gli  rese  la  liber- 
tà, non  senza  provvedere  alle  angustie  della 
povertà  sua  assegnandogli  una  mensile  pen- 
sione. Se  non  che  ben  tosto  ricominciò  ad 
esser  segno  ai  sospetti  c alle  severe  misure 
dei  ministri  di  Spagna  : per  lo  che  il  biso- 
gno di  un  più  sicuro  asilo  forzollo  a passare 
in  Francia,  dove  fu  accolto  con  molta  bontà, 
ed  ebbe  di  clic  sopperire  alle  sue  indigenze 
con  una  pension  vitalizia  di  mille  franchi. 
Rimesso  in  libertà  nei  1626,  visse  sino  al 
ifiSg,  nel  qual  anno  mori  a Parigi. 

Ora  volendo  dire  alcun  poco  intorno  al 
merito  filosofico  di  questo  scrittore,  notere- 
mo ch’egli  intese  con  tutto  lo  sforzo  di  una 
ardita  indipendenza  a tracciare  il  cammino 
induttivo,  per  seivire  al  bisogno  di  ravvici- 
narsi ai  documenti  della  natura  ; e che  in 
mezzo  alla  schiera  elettissima  de’ sapienti 
italiani,  che  fiorivano  a quella  stagione, 
seppe  meglio  d’ ogni  altro  determinare  con 
somma  felicità  l’idea  vera  del  metodo  filo- 
sofico. E primieramente  dettò  il  suo  libro 
circa  f investigazione,  riprovando  le  consue- 
tudini delle  scuole,  e statuendo  in  fra  l’ al- 
tre coso  che  la  definizione  è soltanto  inizio 
d’insegnamento,  ed  epilogo  di  scienza  da 
esporsi  altrui  ; quindi  che  ella  è fine,  e non 
già  principio  di  cognizione.  Al  che  aggiun- 
geva, i libri  logici  di  Aristotele  essere  piut- 
tosto libri  grammaticali  ; avvegnaché  non 


iscuoprono  in  nulla  la  natura  della  dimo- 
strazione, e la  sua  metafisica  essere  una 
semplice  nomenclatura.  Non  dovere  poi  il 
filosofo,  come  gli  stoici  famib,  cominciare 
dall’  interpretazione  del  nome,  bensì  dal- 
l’inquisizione della  cosa.  Volea  quindi  il 
Campanella  che  la  mente  umana  nel  filoso- 
fare procedesse  per  via  inventiva,  cioè  bene 
indagasse  la  stona  del  soggetto,  e adoperas- 
se per  modo  analitico,  non  presupponendo 
nulla,  salvo  i massimi  universali.  Perciò  dee 
prima  di  ogni  altra  cosa  comporsi  la  storia 
dei  fatti  non  parziale,  ma  completa  al  pos- 
sibile. Al  che  vuol  seguitare  il  metodo  de- 
duttivo, o la  via  ragionatrice,  la  quale  pre- 
suppone la  storia  del  proprio  soggetto,  e 
deduce  le  conseguenze  con  esatto  concate- 
namento e ordinata  brevità.  Però  fi  tali  uno  fi- 
losofo si  condurca  a statuire,  essere  l’espe- 
rienza princìpio  del  nostro  sapere  e guida 
dell’  intelletto  ; abbandonata  la  quale,  cad- 
dero sempre  i filosofi  nell’  errore,  fidandosi 
alla  virtù  della  fantasia,  creatrice  di  acci- 
dentali simiglianze  del  vero. 

Nè  a ciò  si  stette  contento  ; chè  noi  con- 
sentivano le  ampie  vedute  e gli  ardiri  del 
suo  forte  intelletto.  Egli  ideò  una  compila- 
zione e distribuzione  nuova  dello  scibile 
nella  sua  opera  intitolata  : Pmdromus  p/ù/o- 
sophiac  instaumndae,  pubblicata  in  Franco- 
forte  nell’ anno  161  n.  Perocché  pensava  do- 
versi incominciare  <ial  raccogliere  il  noto  e 
fornire  il  censo  della  ricchezza  intellettuale, 
quello  almeno  clic  tale  era  giudicato.  Egli 
pose  in  cima  di  tutto  il  saperda  metafisica, 
come  scienza  universalissima.  Divise  poi  le 
dottrine  in  razionali  e reali,  cioè  in  quelle 
che  tengono  più  al  soggetto  conoscitore,  e 
in  quelle  obbiettive,  che  studiano  la  natura 
degli  esseri  materiali:  a queste  due  serie  di 
teorie  facea  succedere  le  scienze  operative 
e pratiche,  le  discipline  e le  arti. 

Per  poi  fare  una  sapiente  applicazione 
delle  dottrine  metodiche  alla  filosofia  razio- 
nale, pose  mente  il  Campanella  al  principio 
subhietlivo  della  scuola  Eleatica,  e mise  in 
quello  il  fonte  della  prima  certezza,  e il  co- 
minciamento  naturale  di  qualunque  analisi 
filosofica  : quindi  pigliò  le  mosse  dell’uomo, 
e di  là  procedette  allo  studio  della  naturo 
esteriore  e dell’universo.  Per  siffatta  manie- 
ra si  allontanò  dall’ordinario  metodo  aulico, 
oude  dall’osservazione  delfobbicltivo  ester- 
no e dell’universo,  si  preveniva,  come  me- 
glio potevasi,  all’uomo.  **  11  sentimento,  ei 
diceva,  che  ha  ciascuno  della  propria  esi- 
stenza è il  punto,  dal  quale  incominciar  de- 
ve 1’ umana  ragione.  Laonde  stimiamo  noi 
doversi  filosofare  con  la  scorta  del  senso, 
come  la  certissima  tli  tutte.  Errò  Aristotele 
annunziando  c credendo  che  il  singolare 
non  faccia  scienza  : qualunque  singolare,  in 
quanto  viene  sentito,  è forza  che  sia  vero  o 
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itilo:  uè  abbiamo  pei tuulu  una  notizia  tic- 
iruarìa,  vale  a due  scientifica.  Ih  n dee 
dirsi  che  noi  non  salpiamo  le  rose  quali 
esistono  in  sfe,  ma  quali  ci  appariscono: 
lullsria  quell'appat  en/.a  fa  vero  scibile,  per- 
chè iu  essa  è vera  entità:  adunque  sentire 
c sapere  ».  li  in  altro  luogo  delle  sue  onere 
pubblicale  in  Parigi  ranno  i638,  e che  bau* 
no  per  titolo  : Filosofia  universale,  e filosofia 
razionale  e reale,  statuiva  clic  » discoprire 
la  «Jlura  delle  rose  è molto  arduo»  ma  assai 
piò  i mudi,  coi  quali  ci  farciamo  a rotto» 
sunle.  Essendoché  grande  diflicoltà  risiede 
neii' investigare  la  natura  dell*  anima  eie 
Mie  operazioni  : nude  avvenne  lino  qui  ilio 
i fabbricatori  degli  istrumeuti  atlificiali  del 
«astio  sapere  non  costruirono  quelli  confor- 
me all'indole  e agli  alti  dello  spirilo,  ma 
con  farliilrio  e col  dettato  dell* autorità.  Nè 
Aristotele  andò  escute  da  questa  colpa  : av- 
vegnaché egli  non  cominciò,  siccome  dove», 
•fallo  studiare  i mezzi  e le  guise  d’  intende- 
ic,  e clic  sia  il  soggetto  conoscitore,  e quale 
c quanto  il  valore  de'  massimi  universali  ». 
bai  che  si  vede  che  il  nostro  filosofo  intese 
a loéhuire  1»  scienza  della  fi  oso  fi  a per 
mezzo  della  storia  psicologica,  c dell*  osser- 
vinone induttiva.  Dopoché  sperava  salire 
dichiarazione  della  natura,  e dell'  auto- 
rità degli  uuivcraali  supremi.  Perciò  disse 
essere  suo  divisanirnto  di  far  cammino  fra 
gli  sceltici  e Ira  i dogmatici:  gli  uni  pazza- 
mente ostinati  a negare  qualunque  realtà; 
gli  altri  conlideut issimi  a spiegare  ogni  co- 
**•  W tampoco  volea  procedere  con  gli  em- 
pirici, i quali  pretendono  ragionare  per  le 
sole  apparenze  variabili,  accidentali  e fug- 
^evoli»»uue.  Sussistere  alcune  verità  costanti 
c apodittiche,  e queste  rinvenirsi  negli  uni- 
versali supremi.  Di  cui  il  principio  e la  ma- 
teria è l'intimo  senso  e il  testimonio  di  tutti 
gli  uomini,  e l'uno  e l’altro  forinauo  il  feudo 
JeU*uinaiia  esperienza. 

Dietro  codeste  nonne  procedette  il  Cam- 
I anella  a costruire  il  suo  sistema  di  filosofia 
teoretica  e morale.  Ne’  quali  studi!  i princi- 
pali sforzi  ebbero  per  fine  !a  metafisica; 
l 'Ciocche  da  essa  veJea  derivarsene  i prin- 
v»pri  per  la  teologia,  perle  scienze  naturali, 
per  L morale.  La  vera  metafisica  b per  lui 
uoa  scienza  rigorosa  e necessaria  ; avvegna- 
ché per  la  sensibilità  non  si  conoscono  che 
gli  oggetti  isolati,  quali  ci  appariscono,  ma 
Don  la  realtà  loro,  e le  loro  correlazioni  ge- 
nerali. Ciò  non  pertanto  nella  seconda  par- 
te della  sua  filosofia  razionale  stabilisce  che 
la  («colla  di  sentire  è la  nostra  facoltà  di 
« ouvscere  ; c che  a quella  si  riducono  tutte 
le  altre  : sentire  est  scire  però  il  peusicro 
non  è che  il  complesso  delle  Coguizioui  po» 
>le  dalla  sensazione. 

Per  la  qual  cosa,  coerente  il  nostro  filo- 
sofo alle  massime  stabilite,  cercò  di  opporsi 
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allo  scetticismo  con  un  tolte  incalzare  ili 
vigorose  considerazioni,  come  si  può  vederi: 
nel  primo  libro  della  sua  metafisica.  In 
quattordici  articoli  espose  ordinatamente  e 
con  molla  acutezza  gli  argomenti  mi  cui 
Miglimi  fondare  gli  scettici  le  loro  ronchili- 
sioni.  Entrò  poi  nella  ri  fui  azione  di  riuscii- 
no,  e ronchi  use  fa  fiossìLi/ith  della  utenza 
appoggiandosi  sulla  realità  assoluta  del  sen- 
timento ilei  proprio  essere.  Fermò  egli  rim- 
iro gli  scettici  rio*  non  ci  sarebbe  italo, 
senza  ammettere  certi  principi!  di  cognizio- 
ne, di*  poter  combattere  la  verità  della  co- 
gnizione ; e lo  stesso  scetticismo  è piu  fot- 
/alo  a sottomettersi  a questi  pmu  ipii.  Di- 
ta Iti  ue'suoi  lagiouiiiiienli  cosi  insiste»  ( .mi 
p niella  . esistono  principi!  irrepugnabili, 
i he  posano  su  la  testimonianza  dei  sensi.  I . 
per  verità  mediante  i sensi  impariamo  . 
»."  che  noi  siamo,  che  noi  possiamo  sapere, 
e che  imi  voghiamo  ; a."  che  il  unsi  i o poti  re, 
il  nostro  sapere  e la  nostra  volontà  si  «bili- 
dono  entio  a certi  confini;  3."  elle  nel  tem- 
po stesso  clic  noi  possiamo  , vogliamo  e 
sappiamo  esistono  anche  degli  enti  fuori  di 
noi. 

Entrando  poi  a parlare  direttamente  di 
metafisica  fu  da  lui  proposto  il  seguente  pro- 
blema : tendere  ragione  delle  cose  secondi • la 
h io  maniera  di  essere,  e in  quanto  elle  esi- 
stono . Pose  in  appresso  l'assioma:  certe  cose 
esistono,  e non  appariscono . Esse  sono  vere,  o 
false  ; il  che  è da  esaminarsi  secondo  la  re- 
gola della  riflessione,  e secondo  le  proprietà 
fondamentali  dell’ essere  e ilei  non  essere. 
Fece  il  Campato-Ila  dislesamente  codesto 
esame,  in  virtù  del  quale  si  condusse  a Pio, 
l'Essere  primo  e supremo  o la  suprema  l ni- 
là,  di  cui  determina  i principali  attribuii. 
Sulla  teologia  fonda  la  sua  teoria  cosmolo- 
gica, pneumatologica  e psicologica,  nella  qua- 
le adopera  di  render  ragione  dell’esistenza 
e del  fine  della  creazione  , soprattutto  se- 
condo le  vedute  c le  ipotesi  di  alcuni  filoso- 
fi neoplatonici  e secondo  quelle  di  Telesio. 
Riconosce  l'unità  della  vita  nella  natura. 
Per  l’ unione  dell’ essere  e della  necessità, 
che  nn  è inseparabile,  col  non  essere,  e il 
suo  carattere  di  contingenza  fortuita,  spiega 
egli  la  mescolanza  di  necessità  e di  caso  clic 
presenta  il  mondo;  dal  che  deduce  la  sua 
teodicea.  Dalle  indagini  poi  intorno  all’ani- 
ma  umana,  e dalla  conoscenza  delle  sue  pro- 
prietà fondamentali  e da 'suoi  sforzi  costanti 
verso  l’ immortalità,  cui  non  può  agglutinerò 
nella  vita  presente.  Campanella  trae  la  di- 
mostrazioue  della  sua  immortalità.  Cosi  po- 
se le  foudamenta  alla  scienza  della  morale. 
1/  Essere  infinito,  egli  dice,  è il  bene  supre- 
mo: a Lui  dunque  si  riferiscono  tutte  cose, 
e tendono  verso  lui  : ed  è questa  la  legge  di 
religione,  clic  b la  via  |K.*r  cui  l'anima  si  ri- 
volge dal  inondo  dei  sensi  al  inondo  invisi- 
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Mie  ed  alla  più  alla  perfezione:  consiste es- 
sa nell’obbedienza  al  nostro  Creatore,  nella 
contemplazione  delle  cose  divine  ed  umauc 
e uelfamor  di  Dio. 

Premessa  questa  breve  analisi  intorno  ai 
principali  lavori  di  Campanella,  soggiunge- 
remo  alcune  critiche  osservazioni  riguar- 
dami il  valore  del  suo  sistema. 

Certissimo  è che  con  molto  ingegno  egli 
adoperò  per  far  volgere  sopra  un  solo  perno 
tutta  la  filosofia,  clic  è il  principio:  ogni  co» 
un  deve  essere  sentita  e conosciuta  : sentire  e 
conoscere  sono  in  ultimo  risultamento  una  co» 
sa  medesima . Ma  ciò  non  riuscì,  nè  poteva 
riuscire  a buon  fine.  Vero  è che  il  Campa- 
nella usa  della  voce  sentire  nel  largo  signifi- 
cato latino;  onde  essa  voce  esprime  talvolta 
qualunque  fenomeno  interno  della  coscien- 
za, e qualunque  atto  avvertito  di  nostra  men- 
te. Contuttociò  era  impossibile  al  nostro  fi- 
losofo di  giungere  per  si  (Tallo  cammino  al- 
l’assoluto, al  necessario,  all'universale.  Egli 
.immise  bensì  gli  universali  supremi,  come 
abbiamo  veduto;  ma  non  polea  legittimamen- 
te dedurli  dal  principio  posto  a cardine  dal 
suo  sistema.  Di  fatti,  per  quanto  si  voglia 
mettere  in  campo  la  riflessione,  come  fece 
Locke  e i seguaci  di  lui,  non  ci  verrà  fatto 
giammai  di  costfuire  il  razionale  propria- 
mente detto.  E la  ragione  è,  perchè  la  ri- 
flessione non  riverbera  che  ciò  che  ha  rice- 
vuto dalla  sensazione.  Perciò  intanto  che  In 
niente  nostra  sarà  conrhiusa  nei  limiti  dei 
fenomeni  empirici,  non  potrà  avere  che  il 
contingente,  il  particolare,  il  variabile.  Ma 
è indubitato  che  la  mente  nostra  pensa  il 
necessario,  l'invariabile,  l’ universale;  aven- 
do noi  di  questo  vero  a testimonio  irrefraga- 
bile la  coscienza.  Per  lo  che  egli  è forza  con- 
chiudere che  tali  idee  ci  vengano  da  una  fon- 
te, clic  sta  oltre  il  sensibile:  altrimenti- ci 
converrebbe  ammetter  l'assurdo  che  la  sen- 
sazione, che  l’esperienza  potesse  dare  quel- 
lo che  in  sè  non  contiene.  I filosofi  antichi 
e moderni  procedendo  per  vie  diverse,  tenta- 
rono di  sciogliere  il  gran  problema  della  co- 
gnizione; nè  qui  è luogo  a dire  delle  loro  sen- 
tenze; che  rargomenloè  difficile  evnsto.nè 
confacentead  una  semplice  memoria  biografi- 
ca. Forse  in  altro  argomento  ci  si  porgerà  oc- 
casione di  parlarne  alquanto  distesamente. 
Ora  diremo  solo  che  i sentisti  o debbono  es- 
cludere la  possibilità  delle  nozioni  metafisi- 
che, o debbono  essere  incoerenti  co’  loro 
principiò  E in  effetto  alcuni  negarono  1’  esi- 
stenza di  tali  nozioni;  nitri,  presumendo  di 
giungervi  solo  per  la  via  della  sensibilità,  fal- 
lirono al  seguo.  Ma  non  si  potrà  disconosce- 
re questo  vero;  cioè  che  esistano  siflatle  no- 
zioni, ove  si  osservi  clic  la  mente  umana  per 
una  sua  spontaneità  razionale,  data  occasio- 
ne dall’esperienza,  si  forma  alcune  idee,  al- 
cune nozioni,  le  quali  si  manifestano  col  ca- 


rattere di  universali,  necessarie,,  invariabili, 
a diflerenza  di  alcune  altre,  che  sono  empi- 
riche o fenomeniche,  c perciò  aventi  il  ca- 
rattere di  particolari,  contingenti,  variabili. 

Nè  tale  dottrina  potrà  mai  confondersi  col 
sistema  delle  idee  innate,  nè  con  le  forine 
della  scuola  di  Kant:  perocché  noi  non  am- 
mettiamo d'ingenito  ette  la  legge  della  men- 
te, la  quale  nel  suo  svolgersi  pensa  naturai- 
mente  in  quel  modo,  perche  cosi  disposta  a 
pensare  dal  Creatore,  in  conformità  all’ordi- 
ne da  lui  stabilito  nell*  uuiverso. 

Cosi  vuoisi  notare  non  essere  il  Campa- 
nella uè  giusto  nè  coerente  a sè  medesimo 
dove  parla  dell’ anima  umana;  giacche  è da 
lui  chiamata  spirito  corporeo  che  si  conosce  da 
se  medesimo  come  una  sostanza  sottile,  calda 
e leggiera.  Da  tutti  i buoni  psicologi  si  co- 
nosce essere  assurda  l’ attribuzione  di  corpo 
ad  unasostanza  spirituale,  ed  essere  d’  altra 
parte  provata  l’immaterialità  dell’ anima  u- 
ntaua.  L’autor  nostro  è poi  anche  incoe- 
rente; perciocché  in  altro  luogo  della  sua 
filosofia  universale  afferma  che  l'anima  è 
una  perfettamente  e assolutamente  : il  die 
certo  è inconciliabile  con  l’idea  di  ente  cor- 
poreo. 

Nè  vogliamo  tacere  che  Campanella  uon 
andò  scevro  da  alcuni  pregiudizi!  de*  tempi 
suoi;  cioè  non  seppe  emanciparsi  dalle  illu- 
sioni della  filosofia  cabalistica:  la  qual  cosa 
dovette  nuocere  al  buono  andamento  delle 
sue  indagini  e de’ suoi  progressi  nella  scien- 
za dell’uomo  e del  mondo. 

Crediamo  poi  ingiustissima  l’ imputazione 
a lui  fatta  di  principii  che  tendessero  all’a- 
teismo. Chi  beue  comprende  le  dottrine  di 
quel  filosofo,  non  può  fargli  si  tenibile  ac- 
cusa; e il  Bruckero  fece  apertamente  vede- 
re, che  il  volerlo  caduto  in  sifiallo  errore  sa- 
rebbe vera  calunnia.  Nè  in  ciò  vuoisi  avere 
per  prova  di  poco  momento  il  decreto  del 
sommo  pontefice  Urbano  vili,  onde  Campa- 
nella fu  liberalo  dal  carcere.  Senza  di  che 
esiste  splendidissimo  documento,  che  dimo- 
stra il  contrario;  voglio  dire  la  sua  opera  a- 
pologetica  della  religione,  che  si  pubblicò 
iu  Roma  l’anno  i63i,  e che  ha  per  titolo  : 
Atheismus  triumphalus. 

Finalmente  alcuni  tacciarono  Campanella 
di  aver  seguito  servilmente  le  tracce  segnate 
da  Cardano  e da  Telesio.  Ma  niuno  potrà 
ciò  dire,  il  quale  abbia  preso  conoscenza  a- 
deguata  delle  opere  del  nostro  filosofo.  Si 
può  anzi  francamente  asserire  che  Campa- 
nella fu  pensatore  da  sè,  che  conobbe*  il  bi- 
sogno di  emanciparsi  dalle  strettezze  degli 
scolastici,  e che,  se  non  sempre  felicemen- 
te, certo  cou  mollo  ingegno  per  la  via  della 
esperienza  studiò  nel  magno  libro  della  na- 
tura, mirando  al  line  di  sciogliere  il  proble- 
ma della  cognizione. 


CAMPANIA — CAMPANILE 
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CAMPANIA.  Nume  antico  lidia  Terra  (li 
Lavoro  che  fa  parte  del  regno  di  Napoli  c ne 
roinpreude  anche  la  rapitale.  Rimettendo  il 
parlate  del  suo  stato  presente  al  suo  nome 
relativo,  e stando  all'antico  per  non  confon- 
der le  cose.  Plinio  fili,  5 ) ne  deduce  il  no- 
me da  camiìus , datole  a preferenza,  come  da 
noi  si  direbbe  il  rampo  dei  campi,  a motivo 
della  somma  fertilità  ed  amenità  che  la  face* 
»aoo  chiamare  Campania  ftlix  e Campus  la • 
borinut,  da  cui  deriva  il  suo  nome  odierno. 
Al  tempi  d’ Augusto,  in  cui  era  una  delle  un- 
dici regioni  deu  Italia,  il  fiume  Uri  la  divi- 
deva dal  Lazio,  gli  Appennini  dal  paese  dei 
Marzi  (oggidì  gli  Abruzzi,!,  e da  quello  dei 
Sanniti  i monti  Callicula,  Tifata  e Taburno, 
e la  catena  di  questi  ne  continuava  il  ronfi- 
ne verso  levante  fino  alla  sorgente  del  Sarm*, 
passando  fra  Alleila  ch'era  nella  Campania 
e A bellino  nel  Sannio;  a ponente  aveva  la 
tene  de' Pi  cent  ini  che  formano  oggidì  la  pro- 
vincia di  Salerno.  Dopo  Augusto  fu  estesa  di 
più,  e comprendeva  i Picentiui,  Benevento 
v parte  del  Lazio  a levante,  c come  tale  ab- 
bracciava semicircolarmente  una  pianura  di 
circa  quaranta  leghe  quadrate  circoscritta 
dai  monti  e dal  mare,  dalla  foce  del  Liri  e 
da]  promontorio  di  Minerva.  I primi  che  la 
occuparono  furono,  almeno  secondo  le  me- 
morie storiche,  pii  Osci  od  Opici,  e gli  Au- 
soni!, forse  nomi  diversi  della  stessa  gente; 
colonie  di  Etruschi  vi  fondarono  in  appres- 
so dodici  città,  e fra  queste  Canna  che  pri- 
meggiava, dopo  Roma,  in  tutta  Italia,  sì  per 
ricchezza  e per  bellezza,  come  per  amenità 
del  soggiorno  e del  cosi  detto  J ger  Campa- 
nui  che  le  circondava  e che  uon  si  ha  da 
confondere  eolia  Campania  stessa  di  cui  fa- 
cea  parte.  La  moderna  Capua  fu  edificata 
nel  secolo  nono  colle  rovine  dell' antica  che 
sorgeva  circa  un'ora  distante,  e che  fu  di- 
strutta dai  Vandali,  ristaurata  in  parte  da 
Narsete  e poi  atterrata  affatto  dai  Longobar- 
di. Gli  ozii  di  Annibale  in  Capua  e tic' suoi 
contorni  dopo  la  battaglia  di  Canne  son  trop- 
po famosi  per  poter  ospit  are  alla  gloria  di 
erudito  antiquario  collo  sfoggiodi  citazioni 
storiche;  basterà  quindi  ricordare  che,  cin- 
que anni  dopo,  i Romani  le  fecero  pagar  ca- 
ia la  vana  speranza  di  divenir  regina  d’ Ita- 
lia che  l'aveva  indotta  a far  lega  cogli  ospiti 
Cartaginesi,  allettata  dalle  lusinghe  di  An- 
nibale che  videa  servirsene  contro  Roma. 
Prima  però  che  i Romani  conquistassero  la 
Campania  ebbero  a lottare  coi  Sanniti  suc- 
ceduti agli  Etruschi;  sicché  vi  passarono 
quattro  popoli  : A uso  un.  Etruschi,  Sanniti  e 
Romani.  Per  avere  un'  idea  della  natura  dei 
suoi  abitanti  basti  sapere  che  i combattimen- 
ti de' gladiatori,  delizia  della  città  di  Quiri- 
no, erano  scimiotlerie  di  quelli  di  Capua  ; 
e già,  in  fondo,  i Romani,  originali  nell  arte 
della  guerra  c della  politica,  furono  scinde 
lincici.  Poi-  y.  fate.  -jG. 


io  tutto  il  rimanente;  legislazione,  filosofia* 
poesia,  belle  arli,cc.  Per  conoscete  appieno 
i costumi  e le  usanze  de’ Campani,  e la  loto 
condotta  dinante  la  guerra  punica,  bisogna 
leggete  in  Tito  Livio  i libri  xxilf  e XXV. 

La  Campania,  nel  tempo  della  sua  mas- 
sima estensione,  comprendeva,  oltre  Capila, 
Literno,  Cuma,  Puteoli  (ora  Pozzuoli),  Napo- 
li, Ercolauo,  Pompei,  Teano,  Calatia,  Vol- 
turno, Baia,  Atella,  Acerra,  Nola,  Sheila,  Nu- 
reria,  Capri,  il  fiume  Vulturno  ch'era  il  pi  in- 
ripale,  il  promontorio  Miserie,  i campi  Fle- 
giei,  il  lago  d' Averno,  cc.:  nomi,  come  ben 
si  vede,»  che  ricordano  Virgilio  c tutte  le 
glorie  della  poesia  del  Lazio,  dell' arte  greca 
ed  etnisca,  fu  magnificenza,  il  lusso,  il  fa>lo, 
gli  scialacqui,  le  lascivie  e tutte  le  dissipa- 
zioni de’ Romani  che  vi  arcano  le  lor  piti  su- 
perbe ville,  i loro  ozii,  passatempi  e perdi- 
tempi d’ogni  genere.  11  lago  d’ Averti»,  P \- 
rheronte,  i campi  Elisi!  e la  grotta  della  Si- 
billa, argomenti  di  alta  poesia  al  loto  Dante, 
e a noi  ni  diletto  e di  profonde  meditazioni, 
avran  fatto  ridere  non  poco  quegli  increduli 
signori  a spese  di  Nu:na  che  stupirebbe  e 
si  sdegnerebbe  forse  leggendo  nel  primo 
canto  detriuferno  la  confessione  di  Virgilio 
elio  dichiara  d’ esser  vissuto 

Al  trmpo  <U-li  Uri  Calai  « bi|iinli, 

dopo  averli  lauto  esaltati  e magnificali  nel 
suo  poema:  contraddizione  e ingratitudine 
manifesta,  poiché  tanto  egli  die  Orazio  cd 
Ovidio  debbono  ad  essi  tutta  la  loro  fama; 
e noi  dobbiamo  in  gran  parie  a Nuota,  al- 
l’uria e alle  delizie  della  Campania  l' istru- 
zione e il  piacere  che  caviamo  dalle  loro  o- 
pere.  È da  notarsi  ancora  che  da  Roma  vi 
andavano  due  delle  più  belle  strade,  cioè 
1*  Appia  e la  Latina. 

Alfss.  Pellegrini* 

CAMPANILE.  È una  torre  fabbricata  nel- 
la parte  occidentale  della  chiesa  , dove  si 
tengono  appese  le  campane.  Prerisameulc 
non  si  conosce  in  qual  tempo  si  abbia  co- 
minciato ad  erigere  un  tal  edilizio  per  gli 
usi  di  chiesa;  ma  cosa  molto  probabile  sa- 
rebbe raffermare  che  la  sin  origine  andasse 
di  pari  passo  colla  invenzione  delle  campa- 
ne. Se  crediamo  al  Macri  nel  suo  ffienolexi» 
con,  il  pontefice  Sabiniano,  creato  uel  tk>4, 
fu  quegli  che  pel  primo  coinaudò  che  se  ne 
cominciasse  la  fabbrica,  e concesse  pure  alle 
chiese  di  poter  imitare  il  suo  esempio.  La 
forma  però  di  que' primi  campanili  uon  riu- 
scì così  elegante,  come  al  presente  costuma- 
si; ma  piuttosto  si  vedevano  eretti  a somi- 
glianza delle  torri  comuni,  senza  cupola  o 
senza  spira  nella  sommità.  Ve  n’  erano  di 
piauta  ettagona,  pentagono  cd  anche  roton- 
da; ma  in  appresso  vi  si  pose  studio  per 
fabbricarli  con  maggiore  regolarità  e gran- 
dezza, di  modo  che  io  molle  città  si  andava 
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a gara  per  averne  di  più  ahi  e magnifici. 
Quello  di  Pisa  è singolare  per  la  sua  archi* 
lettura  : esso  è rotondo  di  pianta  e pende 
inclinato  tutto  sopra  una  parte,  in  guisa  che 
sembra  vicino  a cadere;  ma  pur  non  v'è 
ombra  di  alcun  pericolo.  Tale  giacitura  non 
è già  prodotta  nè  da  un  tremuoto  nè  da  qual- 
che altro  accidente,  ma  disposta  dallo  stesso 
architetto,  come  apparisce  dalle  porte,  dalle 
finestre  e dal  soffitto,  che  sono  tutte  in  livel- 
lo. È ammirabile  ancora  per  una  particolare 
altezza  quello  di  Strasburgo,  che  ha  soltanto 
venticinque  piedi  di  meno  dell*  più  alla  pi- 
ramide di  Egitto.  La  forma  oggidì  ffiù  in  uso 
è la  quadrata  che  finisce  in  punta  per  via 
d'  una  piramide  innalzata  al  di  sopra  del 
piano  dove  sono  appese  le  campane.  Sopra 
la  puma  vi  si  colloca  la  croce  o la  statua  di 
qualche  santo,  o la  figura  di  un  angelo. 

A.  C. 

CAMPANULA.  Genere  di  piante  il  cui 
nome  venne  tratto  dalla  forma  della  corolla 
c serve  di  tipo  alla  famiglia  delle  campana- 
Iacee  (f'.).  Appartiene  alla  classe  pentandria , 
ordine  monoginia  del  sistema  sessuale,  ed 
ha  per  caratteri  : un  calice  connato  alla  ba- 
se, superiormente  diviso  in  cinque  parti  con 
le  lacinie  più  o meno  profondamente  divi- 
se, talvolta  fornito  dì  altrettante  appendici 
riflesse  agli  angoli  delle  divisioni  ; una  co- 
rolla in  forma  ai  campana,  o scodellata,  o 
ruotata,  pentagona  o divisa  in  cinque  lobi  ; 
cinque  squame  risiedenti  nel  fondo  della 
corolla,  spesso  citiate  e staminifere  all'apice 
coi  filamenti  filiformi,  colle  antere  lineari, 
compresse,  erette;  stimma  qualcbevolta  bifi- 
do, regolarmente  tre  o quinquefido;  casella 
infera  a tre  o cinque  loggic  cne  si  apre  late- 
ralmente mediante  dei  pori  corrispondenti 
al  numero  delle  loggìe,  e contiene  molti  se- 
mi minuti,  ellittici,  compressi  od  ovoidei. 

Le  campanule  sono  piante  annue,  bienni 
o perenni,  col  caule  sdraiato,  ascendente  od 
eretto  , erbaceo,  di  rado  legnoso,  a foglie 
semplici,  varie  di  forma,  intere,  seghettate 
o dentate,  le  cautine  alterne,  frequentemente 
scasili,  le  radicali  per  lo  più  picei uolate  e 
maggiori.  1 fiori,  ora  solitari!  ed  ascellari,  ora 
racemosi  od  aggomitolati,  costituiscono  delle 
spighe,  delle  pannocchie,  dei  tirsi  e dei  ca- 
polini colle  corolle  cerulee,  purpuree,  bian- 
che, di  rado  gialle.  Il  geuere,  ricco  oggidì  di 
circa  3oo  specie,  ne  contiene  parecchie  che 
formano  ornamento  vaghissimo  dei  nostri 
giardini.  Molte  di  esse  crescono  spontanee 
m italiane  siccome  assai  interessa  conoscere 
almeno  il  nome  delle  cose  che  ci  apparten- 
gono, così  stimiamo  opportuno  di  qui  addi- 
tare il  caudogo  delle  specie  ritenute  veia- 
meute  italiane, nou  comportando  gli  angusti 
confini  dell'opera  di  estenderci  troppo  uelle 
relative  descrizioni. 


Campatole  italiane. 

/.  A corolla  campanulata. 

Y.  Campanella  sdraiala,  c.  ce  ni  sia,  L.  Fio. 
risce  in  luglio,  agosto.  Trovasi  sul  rnonte 
Cenisio. 

o.  Campanella  dell*  arciduca,  c.  Rtuneri, 
Rtim.  e &chult.  Luglio,  agosto.  Monti  delle 
provincia  comasca  e bresciana  e nel  Tiralo 
italiano. 

3.  Campanella  penzola,  c.  morettiam, 
Spreng.  Agosto,  settembre.  Monti  del  Tiro* 
lo  italiano. 

4.  Campanella  scalfitta,  c.  excisa,  R6m.  e 
Srhul t.  Luglio,  agosto.  In  Piemonte,  nelle 
Alni  Giulie. 

D.  Campanella  soldanella,  c.  rotuntfifoUa, 
L.  Luglio,  agosto.  Comune  nelle  colliue. 

6.  Campanella  ginestrina  , e.  lini/olia, 
Willd.  Luglio,  agosto  Negli  Appennini  e od 
Tirolo  italiano. 

7.  Raponzolo  minore,  c.  potuta,  L.  Da 
giugno  ad  agosto.  Nei  monti. 

8.  Raponzo,  raperonzolo  o raponzolo,  c. 
ranunculus,  L.  In  primavera,  frequente  ia 
collina,  nei  prati  e fra  le  siepi. 

9.  Campanella  turchina  o giglio  di  s.  Lui- 
gi, c.  persici/olia,  L.  In  estate,  sui  colli. 

10.  Campanella  lesinina,  c.  trichocaly  citta, 
R6m.  e Schult.  Luglio.  In  Calabria  ed  io 
Sicilia. 

1 1.  Raponzolo  romboidale,  c.  rbomhoidà- 
Ut,  L.  Da  giugno  in  agosto.  In  Piemonte. 

11.  Piramidale  minore,  c.  Alpini,  L-  lo 
autunno.  Nei  colli  trevisani  e bassanest. 

i3.  Campanula  piramidale,  c.  pyramtdù- 
Ut,  L.  In  autunno.  Sulle  vecchie  muraglie  * 
Venezia. 

i4<  Campanella  a mazzetto,  c.  Tenori*, 
Morett.  Giugno  e luglio.  A Napoli  ed  io 
Calabria. 

15.  Campanella  campinone,  c.  laiifolin,  L 
Luglio,  agosto.  In  Piemonte, negli  Appennini 

16.  Campanella  serpeggiante,  c.  rapane* 
Ioide t,  L.  Estate  ed  autunno.  In  rollini. 

17.  Raponzolo  di  Bologna,  c.  bononiensis, 
L.  Luglio.  In  collina. 

18.  Imhutini,  c.  trache  lium,h.  Estate. 
monti  ed  in  collina. 

iq.  Campanelle  gramignole,  c.  granando- 
Ha,  L Giugno,  luglio.  Negli  Appennini  eo  in 
Sicilia. 

ao.  Campanelle  setolose,  c.  ienui/olùt, 
Rimi,  e Schult.  In  Istria  e Dalmazia. 

ai.  Raponzolo  spigalo,  c.  spicata , L.  Lu- 
glio, agosto.  Nei  monti. 

aa.  Campanelle  gialle,  c.  thyrsoides,  L. 
Estate.  Nei  monti,  principalmente  della  pro- 
vincia comasca. 

a3.  Campanella  ruvida,  c.  cervicaria,  L. 
Estate.  In  Lombardia. 
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i{.  Campanella  a capolino,  c.  glomerata, 
L.  Estate  ed  autunno.  )u  collina. 

a5.  Campanella  fronzuta,  c. /oliosa,  Riini. 
e Schult.  Luglio  ed  agosto.  Negli  Appennini. 

16.  Campanella  l upina,  r.  petmea,  L.  Agu- 
sto. Sul  monte  Baldo  ed  in  Tiralo. 

in.  Campanula  grande,  viola  mariana,  c. 
medium , L.  Maggio  e giugno.  Nei  colli. 

q8.  Campanella  d’Alpe,  c.  AUiom,  Willd. 
Luglio  ed  agosto.  In  Piemonte. 

99.  Campanella  barbuta,  c.  burlata,  L. 
Giugno  e luglio;  iu  collina. 

5o.  Campanella  pallida,  c.  alpina,  L.  Lu- 
glio, agosto.  In  monte  Baldo,  assai  rara. 

3i.  Campanella  orecchiuta,  c.  sibirica,  L. 
In  primavera  ; nelle  colline  c nei  lidi  veneti. 

ùi.  Campanella  forcuta,  r.  dichotoma , L. 
Aprile,  maggio.  A Napoli  ed  in  Sicilia. 

33.  Campanella  dei  muri,  c.  erinus,  L. 
Maggio,  giuguo.  In  collina,  sovra  i muti  an- 
tichi. 

//.  A corolla  campanulato- scodellata. 

34.  Campanella  pinocchi  uta,  c.  Jloribun- 
da , Yiviau.  Agosto.  Nel  Genovesato. 

35.  Campanella  fi  a^ile,  c.  fragili*,  Schow. 
Giugno.  A Napoli  ed  in  Calabria. 

56.  Campanella  del  Gargano,  c.  gargani- 
ca,  Ten.  Giugno.  Nel  Napoletano. 

37.  Campanella  con  foglie  d’ortica,  c.  ela- 
tines,  L.  Agosto.  Nelle  Alpi  del  Piemonte. 

38.  Campanella  cotonosa,  c.  elatinoide v, 
Morelt.  Luglio, agosto.  Nei  monti  Lombardi. 

3g.  Rau  onzolo  del  Baldo,  c.  Lttrci , Bum.  c 
Scindi.  Maggio,  giugno;  sul  monte  Baldo. 

III.  A corolla  ruotata. 

40.  Specchio  di  Venere,  c.  speculimi,  L. 
Da  primavera  ad  autunno.  Frequente  in 
pianura. 

41.  Specchietto  di  Venere  crespo,  c.  hy- 
Lridc,  L.  Maggio.  Nei  colli  Euganei  ed  al- 
trove. 

il.  Specchietto  laicato,  c.  falcata,  Iliim.  e 
Scliult.  Maggio.  Nei  colli  del  Piemonte,  del 
Genovesato  ed  in  Sicilia. 

La  campanula  nutab  amia  del  Cusso  ne, 
propria  della  Sardegna  e dei  colli  aridi  della 
Calabria,  lu  ascritta  da  De  Candolle  al  nuo- 
vo genere  whlenbergia,  Sclirad.,  il  quale  si 
distingue  dalle  campanule  per  la  corolla  tu- 
holoso-campanulata  atre  o cinque  incisioni  ; 
pegli  stami  molto  piti  brevi  della  corolla  ; 

' per  lo  stimma  per  Io  più  bipartito;  per  la 
capsula  aderente  al  calice,  con  due  o cinque 
loggie  che  si  aprono  all’apirc  libero  ed  emet- 
tono dei  semi  per  lo  più  oblunghi  lenticola- 
ri.  Molte  delle  specie  qui  riferite  vengono 
\ eziandio  coltivale  ad  ornamento  dei  nostri 
giardini  ; e sotto  tale  rapporto  riescono  os- 
1 servibili  la  c.  lati/olia , la  c.  trachclium,  la 


c.  medium,  la  c.  pi  ramidali*  e la  c.  persie t fo- 
lio, i cui  fiori  doppiano  facilmente  e variano 
dal  bianco  all’  azzurro  più  delicato.  Altre 
specie  esotiche  fanno  bella  mostra  nei  giar- 
dini d'Italia,  e fra  queste  attira  P attenzione 
dell’ orticultore  la  «c.  aurea  delle  Canarie,  a 
liori  gialli  di  un  aspetto  tutto  particolare, 
nonché  la  c.  americana,  L.,  la  c.  Grossekii, 

1 lenii.,  la  c.  illinoensis,  Fresco,  la  c.  lactiflo- 
ra,  Bici».,  la  c.  lami/ olia,  Bici».,  la  c.  Loefl- 
Imgti . Brol.,  la  c.  multi  flora,  W.  Kit.,  là  <. 
vulcherrìma , Schrad.,  la  c.  sannatica,  Ker., 
la  c.  saxifraga,  Biel».,  ec. 

Le  campanule, benché  fornite  in  generali* 
di  un  succo  lattiginoso  amaro,  offrono  però 
alcune  radici  che  possono  sei  vit  e quale  ali- 
mento, c si  mangiano  crude  o meglio  colte, 
segnatamente  nella  stagione  di  primavera. 
Tali  »ouo  presso  noi  quelle  della  c.  rapun- 
cui us,  dette  rapeionzoli  e della  c.  trachclium , 
mentre  iu  Siberia  si  fa  grande  uso  per  lo 
stesso  oggetto  della  c.  liliifolia.  Biguardo 
a proprietà  mediche,  niuna  ptiosseuc  addi- 
tare ai  bene  determinata,  essendoché  riesce 
molto  contenziosa  quella  attribuita  in  Rus- 
sia alla  c,  glomcrala  di  giovare  conti o P idro- 
fobia. D.r  ZiKtRDIM. 

CAMPANULACEE.  Famiglia  di  piante 
dicotiledoni,  a fiori  monopetali  regolari,» 
stami  perigini,  basata  sopra  il  genere  carn/nt- 
nula  (f  eti.),  che  le  serve  di  tipo.  Suoi  carat- 
teri sono;  calice  inouosepalo,  a quattro,  cin- 
que, otto  o dicci  divisioni  eguali  che  persi- 
stono c coronano  il  fi  ulto;  corolla  monope- 
tala regolare  col  lcinho  diviso  iu  altrettanti 
lobi  quanti  sono  quelli  del  calice;  stami  pn 
lo  niù  in  numero  di  cinque,  attaccati  alla  co- 
rolla ed  alternanti  coi  suoi  lobi;  antere  li- 
bere a due  loggie  che  si  aprono  mediante  un 
solco  longìturiiuale;  ovario  infero  o seminife- 
ro a due  o più  loggie  polispenne;  stimiti.» 
nudo,  variamente  follato;  flutto  capsulare  ;• 
dereute  al  calice , che  si  apre  per  mezzo  d> 
pori  laterali,  o per  valve  superiormente  ; se- 
mi piccolissimi,  numerosi,  racchiudenti,  in 
uu  endospcrmo  carnoso  , un  embrione  cen- 
trale, eretto. 

Richard  riteneva  dovesse  ascriversi  a que- 
sta famiglia  anche  il  genere  lobelia , che  si 
ravvisa  però  distinto  principalmente  nei*  l'ir- 
regolarità della  corolla  c per  la  saldatura 
delle  antere  in  forma  di  tulio.  Inoltre,  se- 
guendo in  gran  parte  l'opinione  di  kuut, 
propose  d*  istituire  sotto  il  nome  campani r- 
iacee  una  grande  famiglia  o tribù  che  com- 
prendere dovesse  varie  famiglie  affini  quali 
altrettanti  gruppi  o sezioni  eli  uno  stesso  or- 
dine, assegnando  per  caratteri  comuni  : un 
ovario  infero  ordinariamente  a due  stanze 
(di  rado  ad  una  sola  stanza),  molti-ovulate  o 
quale  li  evolta  uniovulalc;  corolla  monopetala; 
stami  liberi  o saldati  in  numero  variabile,  ina 
sempre  determinato;  per  (rutto,  una  casella 
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0 raramente  una  cinipi».  Le  sezioni  sarebbe» 
ro  cinque,  cosi  caratterizzale. 

i.  Campanttlce.  Corolla  regolare;  cinque 
stomi,  raramente  pili  o meno, disli nti  gli  un» 
itagli  altri  ; rasella  a due  loggie  polispermc 
aprente»!  nella  parte  silperiorc  per  fori  o 
valve  incomplete  che  trascinano  con  esse 
una  parte  dei  tramezzi  sopra  lo  metà  della 
loro  faccia  interna.  Piante  ordinariamente 
erbacee  , snesso  lattescenti , pollanti  toglie 
alterne,  i ni  cui  generi  sono  ceratostemma , 
Juss.  ; lightfootia,  L*  fièri t.;  forgesia,  Com» 
mera.  ; michauxia,  L’  Hcrit.  ; canarina , L.  ; 
campanula , L.;  prisma  (acarpa  a,  LTIéril.;  tra* 
che  cium,  L.;  radia , L.  ; phyteuma,  L,;  yVuo- 
nia  , L.;  cenncina , Pelile. 

7.  Loltd iacee.  Corolla  irregolare  fessa  da 
un  lato  ; stami  saldati  per  le  antere;  stimma 
circondato  da  peli;  casella  a due  logjpe  no- 
li sperine  , aprentesi  per  la  sommiti  in  due 
valve.  Piante  ordinariamente  erbacee  non 
lattescenti.  La  sezione  è composta  dei  gene- 
ri /altdia  di  Linneo  e lysipomia  di  Kunlh. 

3.  Gondenoviet.  Corolla  irregolare  ; cin- 
que stami  intieramente  liberi  o semplicemen- 
te uniti  per  le  antere;  stimma  circondato  da 
mia  specie  di  ciotola  fatta  a cupola;  casella 
a due  (oggi e , o noce  monosperma.  Piante 
erbacee  o suffruticose  non  lattescenti.  1 ge* 
neri  sono:  goodenia,  Smith;  calogyna,  Brown; 
rntholes,  Brown;  vd/eia,  Smith;  fechenattl - 
(in,  Brown  ; anthotium  , Brown;  scoevola  , 
Valli;  diaspmis,  Brown;  dampicrn,  Brown. 

4.  Slifidiee.  Corolla  irregolare;  due  slami 

1 cui  filamenti  sono  satdati  ed  intieramente 
confusi  collo  stilo  e formano  una  specie  di 
colonna  centrale;  stimma  situato  tra  le  due 
antere;  casella  biloridare,  bivalve.  Piante 
erbacee  non  lattescenti.  1 generi  sono:  sty 
lidium,  Swarl*  ; far  abortita,  Brown  ; forile - 
rn,  Persomi,  o phrl ladine,  Forster. 

5.  Gesncliee.  Corolla  irregolare;  stami  di- 
stinti in  numero  di  quattro;  casella  unilocu- 
lare contenente  un  gran  numero  di  slami  ut» 
laccati  a due  trosfosprnni  parietali.  I generi 
sono:  gesneria,  Plumier;  gloxinia,  L’Hérit.; 
co I nomea,  Willd. 

Tutte  queste  sezioni  sono  però  riguarda- 
te dai  pili  recenti  quali  altrettante  famiglie 
distinte,  ed  i generi  appartenenti  alla  pinna 
sezione  Sono  appunto  quelli  che  costituisco- 
no la  famiglia  delle  campamilacee  propria- 
mente dette.  Sono  esse  piante  erbacee  o po- 
co legnose  tornite  di  un  succo  bianco  latti- 
ginoso amarissimo,  a foglie  alterne  sprovve- 
dute d»  stipole,  raramente  opposte,  coi  fiori 
talvolta  grandissimi  disposti  m forma  di  spi- 
ga, tirso,  corimbo,  ovvero  aggregati  a foggia 
di  capolino.  Non  offrono  alcuna  proprietà 
medica  determinata,  c Soltanto  possono  ser- 
vire di  alimento , come  si  la  della  radice 
del  trachelium , di  varie  rampanule,  e dei 
p/nieuma.  D.r  Zamudim. 


CAMPASPE.  Fu  questa  una  cortigiana 
famosa  ai  tempi  di  Alessandro  il  Grande 
il  quale  la  diede  a dipinger  nuda  ad  Ape!* 
le.  Tanta  era  la  bellezza  di  lei,  che  il  pitto- 
re, benché  non  ignaro  della  passione  del 
principe,  non  potè  a meno  d*  innamorarse- 
ne, e il  principe  o per  estraordinaria  stima 
all*  artista,  o per  convincimento  del  proprio 
torto  nell*  «ver  posto  a sì  gran  repentaglio 
la  virtù  di  lui,  gliela  cesse.  Fra  gii  altri  che 
ne  parlarono  può  vedersi  Plinio. 

ÓAMPBELL  (Giovassi).  Visse  da!  1708 
al  1775,  dapprima  in  Edimburgo  sua  patria 
e poi  sempre  in  Londra,  scrivendo  continua- 
mente di  politica,  di  statistica,  di  storia  e 
degli  uomini  degni  di  biografìa.  La  sua  è di 
poco  momento,  ma  godendo  le  sue  opere  fa- 
ma in  Inghilterra  ne  daremo  l' elenco.  La 
prima,  scritta  di  treni* anni,  h I*  Istoria  miti - 
tare  del  principe  Eugenio  e dd  duca  di  Mari- 
borough;  fattosi  noto  per  questa  fu  invitato 
a collaborarc  all*  Istoria  universale  dei  lette- 
rati  inglesi, conosciuta  e stimata  dappertutto; 
nel  17V)  uscirono  I viaggi  e le  avventure  di 
Eduardo  Brown  e le  Memorie  di  Bashaw 
duca  di  ttippmltt;  due  attui  dopo  1*  isteria 
compendiata  dell'  America  spagnuola,-  nel 
1741  le  Lite  degli  ammiragli  ing/eti  e di  al- 
tri intigni  navigatori  britanni,  opera  che  gli 
costò  molle  brighe  e seccature  perchè  i gran- 
di naviganti  inglesi  lasciano  anch’ essi,  senza 
lor  colpa,  morendo,  fazioni  e partiti  che  vo- 
gliono esaltare  il  loro  eroe  a spese  altrui.  Ma 
quella  che  si  acquistò  maggior  fama  fu  una 
specie  di  rassegna  politica  della  Bretagna, 
ossia  una  serie  di  riflessioni,  concernenti  i 
siti,  le  terre,  gli  abitatori,  le  rendite,  le  co- 
lonie e il  commercio  dell* Inghilterra;  e mi- 
ra in  essa  a dimostrare  ebe,  ad  onta  dei  co- 
nosciuti e vantali  progressi  di  rolcsfisola,  le 
manca  non  poco  per  giunger  all*  apice  della 
cultura,  e che  anzi  dovranno  trapassare  pa- 
recchie generazioni  prima  che  si  manifesti- 
no, si  sviluppino  e si  diffondano  tutti  quan- 
ti i beni  mercati  alla  natura  di  quel  paese. 
Gli  altri  suoi  scritti  sono  molti,  quali  più  c 
quali  meno  stimati.  Per  conoscer  poi  in  che 
conto  lo  tenessero  i dotti  e i potenti  gioverà 
sapere  clic  nel  1754  Pumeersità  di  Glascovia 
gli  con  Ieri  uno  de*  suoi  gradi  più  eminenti; 
che  nel  1774  I*  imperatrice  di  Russia  gli  man- 
dò in  dono  il  proprio  ritratto,  e che  nei  1765 
il  governo  lo  elesse  agente  del  re  per  le  prò- 
vincie  del  Canadà,  carica  rimastagli  fino  al- 
la morte.  Aless.  Pellegrim. 

CAMPF.  (Giova**»  Enrico).  Nacque  nel 
1746  a Deeosen  nel  ducato  ai  Brunswik, 
cube  la  prima  educazione  in  Holzrainden  e 
studiò  teologia  a llelmstadt  e ad  Italia.  Nel 
1773  ebbe  un  impiego  nel  reggimento  del 
principe  Federico  Guglielmo  di  Prussia  a 
Potsdam,  ma  I* animo  suo  nel  portava  ad  al- 
tra specie  d’iucaricbi.  I desideroso  ili  por  qual- 
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die  rimedio  ai  mali  da  cui  vede*  travaglia* 
la  la  specie  umana,  pensò  volgere  le  sue  cu* 
re  all’educaziono,  come  fonie  da  cui  scatti* 
risce  al  mondo  gran  parte  del  bene  c del  m..- 
le.  Nel  1777  fu  nominato  Consigliere  dell'e- 
ducazione nel  principato  d'Anhall-Dessau , 
quindi  direttore  dello  stabilimento  cosi  det- 
to plnìantropìnum  (o  comitato  filantropi*  o 
di  Dessau),  dopo  la  morte  di  Basedow  die 
n*era  direttore  preventivamente.  Poco  per 
altro  durò  in  questo  ufficio  essendosi  con- 
dotto ad  Amburgo  a piantarvi  una  rasa  di 
educazione  particolare;  la  quale  ancora  in- 
di a non  molto  (cioè  nel  1780)  cesse  al  pro- 
fessore Tropp  a cagione  della  sua  poca  vali- 
da sanità.  Si  ritrasse  quindi  a VVittow  presso 
Amburgo,  e quattro  anni  dopo  fu  nominato 
consigliere  delle  scuole  del  durato  di  Bruti- 
swft.  Oltre  a ciò  divenne  proprietario  «li 
una  libreria  che  fino  a miei  tempo  avea  ap- 
partenuto all’ospizio  degli  orfanelli  della  cit- 
tà di  Brunswik.  Questa  librerìa,  sotto  il  no- 
me di  Sekulbuchhandlung,  acquistò  in  segui- 
to molta  considerazione  nella  Germania, 
specialmente  colla  vendila  delle  opere  di 
esso  Cainpe.  Più  lardi  la  cesse  al  libraio  ber- 
linese, e genero  suo  Vieweg,  il  quale  aggiun- 
se alla  stamperia  una  fonderia  c una  fab- 
brica di  carte  da  giuoco,  il  che  unito  in  uno 
compose  uno  degli  stabilimenti  più  ragguar- 
devoli di  tal  fatta  nella  Germania.  Scoppia- 
ta la  rivoluzione  francese,  il  Campe, che  Co- 
vatasi a Parigi  nel  1789,50  ne  mostrò  parti- 
giano. Le  lettere  scritte  da  quella  capitale  c 
pubblicate  da  prima  nel  giornale  di  Bruii- 
avvili,  poi  raccolte  in  un  colpo  nel  1790  ca- 
gionarono profondo  stupore.  Quantunque 
scrìtte  con  molta  forza  e con  molta  eloquen- 
za, danno  oli  remodo  nell’ esagerato,  il  che 
farebbe  assai  maravigliare  trattandosi  d’ un 
uomo  tanto  saggio  e moderato,  se  non  si  sa- 
pesse a quanti  de*  meglio  cervelli  il  conta- 
gio rivoluzionario  si  appiccò  a quella  stagio- 
ne. Nel  180S  era  decano  dell’ordine  di  San 
Ciriaco,  di  cui  prima  era  stato  canonico,  c 
nel  1809  la  facoltà  teologica  di  Helmstadt 
accordai  agli  il  diploma  di  baccelliere.  Gli  ul- 
timi suoi  anni  gli  passarono  inoperosi;  fu 
colto  da  una  intempestiva  vecchiezza,  o for- 
se che  la  tristezza  cagionatagli  dalla  vista 
delle  miserie  della  sua  patria,  fu  morte  al 
suo  ingegno.  Passava  il  più  del  suo  tempo 
nel  proprio  giardino,  il  resto  nel  breve  cer- 
chio della  propria  famiglia.  Mori  a settanta- 
due  anni,  il  11  ottobre  1818.  Prolessò  nei 
suoi  scritti  una  facile  filosofia,  mirando  più 
ebe  altro  al  pratico  vantaggio  dell* educazio- 
ne. Lo  stile  con  cui  sono  dettati  corrispon- 
de alla  sostanza  loro,  essendo  oli  remodo 
dolce  e scorrevole,  e spoglia  (li  qualsivoglia 
pedanteria.  I suoi  libri  diretti  all' istruzione 
de*  giovani  possono  aversi  a modello,  e nes- 
suno per  avventura  gli  entrò  innanzi  nel  sa- 
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per  adattare  il  discorso  alla  gioventù  cui  vo- 
leva giovare.  Il  suo  Robinson  mìnorr , che  non 
è plinto  copia  senile  di  quello  del  /•>«*,  fu 
tradotto  in  tutte  le  lingue  d' Europa,  com- 
preso il  greco  moderno.  Lo  stesso  a uti  di 
presso  può  dirsi  del  suo  Teo  fermo  o l'espa - 

10  consiglierò  dell ' inesperto  gioventù.  I.a  rac- 
colta compiuta  delle  opere  da  lui  composte 
ad  uso  de*  fanciulli  (Brunswik,  i8qc)-i83i) 
conta  trenta  volumetti.  Si  fa  non  poco  con- 
to d'uri  suo  dizionario  della  lingua  aleman- 
na, quantunque  vi  si  noti  talvolta  un  puri- 
smo alquanto  bizzarro.  Delle  sue  lettere  in- 
torno la  rivoluzione  francese  5'  è già  parlato. 

CAMPEGGI  ( I.0RFN70).  Bolognese  , ina 
originario  del  Dclfinato,  nacque  nel  147 4.  •* 
fu  crealo  cardinale  da  Leon  X,  dopo  essere 
stalo,  prima  che  abbracciasse  lo  stalo  erri*- 
Mastico,  ammogliato  ed  essere  stato  eletto 
da  Giulio  ti  vescovo  di  Feltre.  Fu  spedilo  in 
Germania  per  consigliar  Lutero  al  1 avvedi- 
mento, quindi  iu  Inghilterra  ad  Enrico  Viti, 
che  il  fece  vescovo  di  Salisluirv.  Da  Clemen- 
te vii  fu  inviato  alla  dicrta  di  Norimberga,  c 
nel  i5?8  a Londra  per  aggiunto  a Volse  v 
nella  di-finizione  della  causa  Ira  Enrico  vili 
e Caterina  d*  Aragona.  S’ingegnò  di  piega- 
re l’una  o l’altra  delle  parti,  ma  si  tenne  pur 
sempre  fermo  ne’ suoi  prinripii,  di  che  gli 
venne  la  perdita  del  vescovato  di  Salishuiy 
suaccennato.  Tutto  che  tornala  inutile  la 
sua  missione,  si  tennero  a Roma  nella  d<^ 
luta  stima  le  sue  intenzioni.  Difatti  fu  colpa 
d'altri  e non  sua,  che  la  cosa  non  avesse  mi- 
glior riusrimento.  Morì  in  patria  arcivesco- 
vo il  luglio  del  1S39.  Rimangono  di  lui  al- 
cune lettere  importanti  per  la  storia  contem- 
poranea, e fu  uomo  che  ad  una  estesa  co- 
gnizione del  diritto  canonico,  e ad  una  lun- 
ga pratica  nella  diplomazia  congiunse  gran- 
de onoratezza  di  sentimenti , per  cui  rifiutò 

11  ricco  vescovado  di  Durltarn,  olici  togli  da 
Enrico  perchè  si  piegasse  a'  desidero  di  lui. 
In  qualche  stima  fu  pure  Alessandro  suo  fi- 
glio, ma  più  ancora  ne  ottenne  il  nipote  suo 
Tommaso,  eletto  da  Paolo  ili  a succedergli 
nel  vescovado  di  Feltre.  Questo  Tommaso 
andò  nunzio  alla  conferenza  di  Worms,  quin- 
di intervenne  all*  apertura  del  concilio  di 
Trento,  e morì  in  Roma  nel  1S64.  Scrisse 
parecchi  trattateli! , il  più  importante  dei 
quali  si  è quello  stampato  nel  i56i,  col  ti- 
tolo De  autorìtate  Ss.  Conciliorum,  nel  qua- 
le sostiene  che  il  papa  possa  essere  deposto 
dal  concilio  generale,  ma  nel  solo  caso  in 
cui  caduto  fosse  in  eresia.  In  un  suo  trattalo 
sul  celibato  ecclesiastico  dimostra  non  do- 
versi abolire  la  legge  che  obbliga  al  celibato 
coloro  che  trovassi  negli  ordini  sacri. 

CAMPEN  ( Giacomo  Yak).  Uscito  del- 
1*  illustre  famiglia  dei  Ramhrock,  celclne 
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architetto  e disegnatore,  nato  in  Arlem,  sul 
declinare  del  secolo  decimosesto.  Venutone 
a Homo  affine  di  perfezionarsi  nella  pittura, 
dopo  averne  preso  in  patria  le  prime  istru- 
zioni,  mutò  vocazione  e si  die  più  special* 
niente  all' architettura.  Tornatone  in  Olan- 
da,costrusse  il  palazzo  di  Amsterdam,  in  so* 
stituzione  all’antico  distrutto  dalle  damme. 
Quest' edidzio  si  reputa  il  più  bello  o per 

10  meno  il  più  granaioso  di  tutta  Olanda,  nè 
si  durerà  fatica  a pensarlo,  quando  se  ne 
sappia  il  costo  che  fu  di  settantotto  milio* 
ni.  Sì  in  questo,  e sì  negli  altri  edidzii  im- 
maginati dal  Campen,  più  ancora  che  uno 
stile  purgato,  hassi  a lodare  certa  grandiosi- 
tà che  potrebbe  dirsi  corrispondente  ai  na- 
tali e all' animo  dell' architetto.  Nobilissimo 
fu  di  fatto  non  solo  per  sangue,  ma  sì  an- 
cora per  costumi;  non  vendeva  i suoi  qua- 
dri e i suoi  disegni,  ma  ne  gli  donava;  e 
poiché  la  fortuna  eragli  stata  di  lauto  cor- 
tese che  non  gli  bisognava  vivere  de’  proprii 
lavori,  ei  coltivava  le  arti  belle  qual  passio- 
nato  amatore.  Mancò  nel  t63g. 

CAMPER  (Pietro).  Nacque  a Leida  gli 

11  maggio  17 *23,  figlio  a un  ministro  prote- 
stante di  Batavia.  La  famiglia  sua  teneva  un 
posto  ragguardevole  nella  città  ed  era  il 
convegno  de’  principali  fra  i dotti.  Di  qui 
trasse  Camper  opportunità  ad  innamorarsi 
del  vario  sapere,  c ad  avere  a maestri  uomi- 
ni segnalati.  Pochi  v’  ebbero  che  possedes- 
sero al  pari  di  lui  moltiplice  dottrina,  e ne 
dessero  testimonianza  ne*  propri  libri.  Par- 
lava e scriveva  egregiamente  quattro  lingue; 
alle  scienze  mediche  e filosofiche,  di  lor  na- 
tura sì  vaste,  aggiugueva  la  cognizione  del- 
P arti  belle;  piugeva  ad  olio,  disegnava  a 
penna,  modellava,  fin  nico  scolpiva.  11  dise- 
gno e la  pittura  gli  erano  stati  insegnati  dal 
celebre  Moor,  la  fisica  dal  Gravesaml,  il 
vecchio  Boerhaave  il  metteva  a parte  delle 
sue  teorie;  e da  Albino  apprendeva  la  noto- 
mia.  A ventiquattro  anni  fu  addottorato  in 
medicina  e in  filosofìa.  Mortigli  due  anni 
dopo  i parenti,  cioè  nel  1748*  e rimasto 
possessore  di  ricca  fortuna,  si  diede  al  viag- 
giare, passione  che  non  avea  potuto  conten- 
tar per  lo  innanzi  per  non  affliggere  que*  di 
sua  casa.  Visitò  l’ Inghilterra  e la  Francia, 
intromettendosi  nella  conoscenza  de' perso- 
naggi  più  illustri  e di  ogni  cosa  facendo  ri- 
cordo. Nc  lo  signoreggiava  pari  al  deside- 
rio di  conoscere  quello  di  essere  conosciuto, 
e tutto  die  uomo  di  raro  ingegno  e di  rara 
istruzione  aveva  la  smania  sì  frequente  nelle 
menti  mediocri  di  ricevere  da  questo  e da 
quello  dimostrazioni  di  stima  c di  far  ad  0- 
gni  ora  parlare  di  sè  in  ogni  parte.  Di  qui 
i vanì  scritti  coi  quali  può  dirsi  aver  pic- 
chiato alle  porle  delle  principali  accademie, 
quantunque  meritevole  che  se  gli  aprissero 
senza  tali  arti.  Ottenne  difatti  prendi  e di- 


plomi quanti  ne  volle,  e degli  uomini  insi- 
gni vissuti  al  suo  tempo  può  dirsi  che  alcu- 
no non  fèssevi  ch'ei  non  avesse  visitato  e ti- 
rato ad  entrare  con  seco  in  corrispondenza. 
Dopo  i viaggi,  nel  1750  fu  nominato  profes- 
sore di  filosofia,  chirurgia  e medicina  nella 

fiiccola  città  di  Franeker,  e quivi  stesso  si 
egò  in  matrimonio  colla  vedova  d’  un  bor- 
gomastro. Alcuni  auni  dopo  passò  prò  fessu- 
re ad  Amsterdam,  e nel  1765  a Groninga. 
Fu  pure  incaricalo  di  parecchie  funzioni 
politiche,  qual  membro  del  consiglio  di  sta- 
to delle  Provincie  Unite,  e deputato  all'as- 
semblea degli  stati  della  provincia  di  Frisia. 
Scoppiala  la  rivoluzione  del  1 787,  restò  fe- 
dele allo  slatolderalo,  e morì  all'  Aia  nei 
1789.  Sebbene  non  abbia  lasciato  a gran 
pezza  quel  tanto  che  avrebbe  potuto  d'  ope- 
re insigni,  specialmente  per  lo  sparpagliare 
che  fece  il  tempo  e l' ingegno  in  vani  lavori 
e in  varie  pratiche,  il  nome  suo  va  ricorda- 
to fra  quelli  de*  più  illustri  nello  scorso  se- 
colo. Ciò  che  piu  d'ogui  altra  sua  cosa  è 
riputato  a*  dì  nostri  sono  le  sue  ricerche 
sull’  angolo  facciale,  sulla  fisouomia  dei  po- 
poli, dell'età,  dei  sessi  e delle  passioni. Pri- 
mo avvertì,  che  che  se  ne  pretenda  dal- 
l’ lìunter,  all'  aria  intromessa  nelle  ossa  de- 
gli uccelli  e nell’  intimo  tessuto  di  molti  lo- 
ro organi  qual  ragione  della  loro  leggerez- 
za, della  maggior  rossezza  e aerosilà  del  lor 
sangue  e de*  loro  movimenti  oltremodo  ga- 
gliardi. Primo  fu  pure  a notare  che  la  sci- 
mia,  descritta  anatomicamente  dagli  antichi, 
apparteneva  alla  specie  degli  orangoutau, 
conchiudendo  dalle  osservazioni  falle  a tal 
fine  che  Galeno  non  avesse  mai  dissecati 
cadaveri  umani.  Dall*  esame  delle  ossa  fos- 
sili dedusse  la  congettura  delle  razze  per- 
dute, che  fu  da  Cuvier  dimostrata  di  poi 
con  tanta  ampiezza  di  pruovc.  Prenunzio 
V inoculazione,  non  solamente  quanto  al  va- 
iuolo,  ma  sibbene  quanto  al  prevenire  o at- 
tenuare con  essa  alcune  fra  le  epizoozie 
a’  suoi  dì  mortalissime.  A lui  forse  si  deve 
il  primo  pensiero  dei  così  detti  podeti  mo- 
dello.  Essendo  stato  uomato  inspellore  al- 
le dighe  considerò  con  novità  di  vedute  la 
loro  composizione.  Questi  ed  altri  ancora 
die  si  tacciono  per  brevità  sono  i tìtoli  pei 
quali  giustamente  è raccomandala  la  sua 
memoria  alla  gratitudine  de’ posteri.  Nume- 
rosissime sono  le  opere  da  lui  pubblicale, 
e quindi  ci  astenghiamo  dal  riferirne  il  ca- 
talogo, limitandoci  alla  collezione  fatta  in 
Parigi  nel  i8o3  di  quelle  ragguardanti  la 
storia  naturale,  la  fisiologia  e la  uotoinia 
comparata,  che  comprende  tre  volumi  in  8.° 
CAMPI  ELISI.  Vtd.  Elìsi. 

CAMPI  (Galeazzo),  pittore  ed  architetto, 
nacque  in  Cremoua  nel  1 47^>  ed  alcuni  lo 
dicono  allievo  del  vecchio  Boccaccio  Boccac- 
cini,  come  a noi  pare.  Egli  tenne  una  manie- 
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ra  schietta,  quale  venne  dagli  storici  della 
s«  migotica,  aulica-moderna  ; e cui  seguitano 
a dispreizarci  moderni,  come  nella  maniera 
belliniana,  in  quella  del  Francia  e nella  pe- 
ruginesra  non  abbia  esistito,  non  esista  an- 
con  e non  sia  per  esistere  sempre  quell'  ri- 
sico punto  nel  (piale  la  semplicità  cd  il  sen- 
timento antico  si  uniscono  con  la  maestria, 
con  la  meccanica  esecuzione  di  cui  si  fa  tan- 
ta pompa  oggi,  e con  la  scienza  anatomica 
che  seuza  il  calore  della  vita  rimane  sempre 
cadavere.  Tale  mostrano  Galeazzo  alcune 
pitture  nelle  chiese  di  Cremona  e in  varie 
case  private;  maniera  che,  invece  dì  esser 
se i ca,  è ingenua;  maniera  che,  bella  nella  sua 
semplicità,  iu  da  molti  rassomigliala  al  fi  au- 
ro racconto  d*  un  vecchio  poeta.  La  sua  mi- 
glior cosa  è un  ritratto  di  se  medesimo,  da 
lui  lasciato  in  memoria  ai  suoi  tre  figliuoli, 
con  maniera  assai  larga  eseguito,  che  ricor- 
da quella  di  Audren  del  Sarto.  Ora  esiste  nel- 
la Galleria  degli  ufficii,  e sotto  vi  si  legge  : 
Ego  Gafeatius  Campi  annorum  53,  si  non  me 
iputm  quia  homo,  dare,  salimi  imaginem 
me  am  a me  elaboratemi , Julio,  Antonio  et 
/incendo,  film  meis , re  Ut  fui  pridie  idus  a- 
prilli  i5z8.  — Egli  eseguì  varie  altre  opere 
in  patria  o a Ferrara,  ma  souo  perdute  qua- 
si tutte;  non  pertanto  il  suo  nome  vive  sem- 
pre, per  essere  stato  lo  stipite  d’una  illustre 
famiglia  pittorica.  Egli  moriva  in  pitria  nel 
i536  di  sessantun  anno.  F.  De  Boni. 

CAMPI  (Giulio),  primogenito  di  Galeaz- 
zo, nacque  a Cremona  circa  il  i5oo,  o poco 
l prima.  Apprese  i primi  elementi  dell'arte  dal 
padre,  il  quale  però  non  credendosi  lauto 
i «anace  da  sviluppare  il  gagliardo  talento  del 
figlio,  lo  rivolse  a Giulio  Romano  a Manto- 
va, ove  diverso  tempo  ristette,  aiutando  il 
maestro  e traendo  da  scuola  si  dotta  gran- 
l (liositù  di  disegno,  magnificenza  d' archilei- 
| tura  ed  universalità  di  talenti.  Non  pago  di 
riò,  il  giovaue  artista  volle  attentamente  stu- 
i (tiare  le  maniere  del  Solare,  di  Francesco 
i Sol  viali,  di  Tiziano,  di  Pordenone,  di  Raf- 
faello ed  altri,  colse  il  migliore  di  tutti,  ma 
non  volle  trarne  mosaici  componendo,  e sep- 
pe modificare,  in  sè  trasportandola,  la  ma- 
niera di  ciascuno  secondo  la  tempra  del  pro- 
prio ingegno;  onde  nelle  sue  opere  ora  più 
questo,  ora  più  quello  ricorda,  ma  tuttavia 
resta  sempre  originale.  Nel  i5qq  godeva  già 
fama  di  buon  pittore,  e meritavala  invero, 
\ come  egli  lo  mostra  nel  coro  della  chiesa  di 
\ S.  Agata  in  Cremona, ove  rappresentò  il  mar- 
I tirio  di  detta  santa,  ove  uel  fare  del  pcn- 
I nello,  nel  superbo  ondeggiare  delle  figure, 
, pensò  al  Pordenone  e non  invano. 

Non  seguitando  un  ordine  cronologico , 
I nomineremo  le  principali  sue  opere.  Prime 
I ci  tornano  alla  memoria  le  sue  pitture  con- 
f dotte  nel  piccolo  tempio  di  S.  Margherita. 
I N'ebbe  la  commissione  da  monsignor  Giro- 


3Gq 

Inmo  Vida,  uno  dei  più  celebrali  latinisti  e 
poeti  elei  secolo  decimosesto,  il  quale  affidò 
a lui  e la  parte  pittorica  e queU'.'ii  rlii tettoni- 
ca; quindi  ( »iulio  ristaurò  la  fabbrica,  poi 
tutta  la  dipinse  mirabilmente  a fresco,  e a 
fresco  esegui  i quadri  di  sri  altari  ; disegnò 
inoltre  le  dodici  statuette  dei  santi  Apostoli, 
le  quali  fuiono  con  I’ assistenza  sua  model- 
late dai  suoi  discepoli.  Riusriiono  tutte  que- 
ste opere  di  tale  bellezza,  spirano  tanta  leg- 
giadrìa e grazia,  che  lo  Scaramuccia  ebbe  a 
scrivere  che,  nell’ ammirarle,  si  sentiva  ra- 
pilo d*  ineffabile  gioia.  (Queste  pitture  aven- 
do sofferto  nel  1 7^3.  vennero  ristaili  ale  dal 
eav.  Giunnangelo  Burroni  c da  Giamhatista 
Xaist,  il  Vasari  «lei  Cremonesi.  A /.oragna 
nel  Parmigiano,  per  i marchesi  Meli  Lupi, 
effigiò  le  ptodezze  d'Èrcole,  le  quali  palesa- 
no la  sua  forza  nel  colorire  c tutta  la  sua  iu- 
telligcnza  del  mulo.  I na  Vergine  coi  santi 
Pietro  e Marcellino  in  Cremona,  nella  chiesa 
dei  Santi  Nwzario  e Celso,  l*  quadro  tizia- 
neggìante  per  modo,  che  fu  da  taluno  attri- 
buito al  Cadorino;  uel  patrio  duomo,  ollie 
a diverse  pitture,  condusse  la  rclehiata  Bat- 
taglia degli  Angeli,  nel  cui  mezzo  P arcange- 
lo s.  Michele  die  atterra  Lucifero,  composi- 
zione grandiosa  e robusta,  che  è forse  il  ca- 
po lavoro  di  Giulio.  Operò  mollo  a Milano, 
come  a S.  Agostino,  a S.  Martino,  a S.  Oiso- 
la,  a S Celso,  ore  dipinse  tutte  le  volle,  uni- 
to ai  fi  stelli  Antonio  c Vincenzio,  a S.  Bar- 
naba, ove  condusse  un  s.  Girolamo  d'un  fare 
maestoso,  d'un  touo  robusto,  com’c  nei  qua- 
dri del  suo  maestro.  Dipinse  eziandio  in 
duomo  la  cupola  d'organo,  ov’fc  la  storia  d'E- 
stcr,  opera  cruna  forte  tempra,  condotta  nel 
i5f>7,  e considerata  fra  le  cose  più  singolari 
di  Giulio,  c quindi  fu  fatto  segno,  come  ac- 
cadde a tutte  le  opere  singolari,  di  strane 
leggende  e meravigliose  novelle.  Pilato  che 
si  lava  le  mani,  ancora  nel  duomo,  è quadro 
totalmente  pordenonese,  per  cui  fu  attri- 
buito da  molti  al  pittore  Friulano. 

Sarebbe  impossibile  di  omettere  ciò  che 
fece  nella  chiesa  di  S.  Sigismondo,  magnifi- 
co tempio,  lungi  un  miglio  da  Cremona.  San 
Sigismondo  ai  pittori  ni  questa  città  fc  come 
il  S.  Michele  iu  Bosco  a que'  di  Bologna  ; in 
S.  Sigismondo  tutti  i concittadini  pittori  si 
diedero  convegno  c si  disfidarono;  e Giulio 
aneli' esso  comparve  e nrovossi. 

All'  altare  maggiore  dipinse  una  Madonna 
circondata  da  molti  santi,  da  s.  Sigismondo 
che  presenta  il  duca  di  Milano  alla  Vergine, 
da  s.  Cristoforo  e Girolamo  che  preseuta  la 
duchessa;  quivi  eseguì  la  venuta  dello  Spiri- 
to Santo,  dove  il  singolare  artificio  della  pro- 
spettiva , il  sorprendente  magistero  negli 
scorci , strapparono  cncomii  perfino  al  \ a- 
sari,  non  soverchio  encomiatore  della  scuola 
veneziana  o lombarda. 

Non  era  solo  valente  in  pittura,  ma  in  ar- 
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chitettura  eziandio,  come  attestatilo  diversi 
apparati  solenni,  fatti  nel  « 54 * quando  Car- 
li) v visitò  Cremona,  andando  all’impresa  di 
Algeri.  Molti  furono  gli  allievi  che  uscirono 
dalla  sua  scuola.  Di  natura  amorevole  e buo- 
na, egli  porgeva  consigli  ed  aiuti  di  parole  e 
d’opere  a quanti  ne  lo  chiedevano;  tenero 
dei  suoi  fratelli,  come  Lodovico  Caracci,  fu 
loro  padre  e maestro.  Oltre  i fratelli,  lor- 
tnossi  nella  sua  scuola  il  valente  Lattanzio 
Gamhara. 

Giulio  morì  a Cremona  nel  1671,  e i suoi 
tre  figli,  Galeazzo,  Curzio  ed  Annibaie,  gli 
innalzarono,  tre  lustri  dopo,  un  monumento 
nella  chiesa  diS.Nazario.  F.  De  Boni. 

CAMPI  (Antonio),  tratello  ed  allievo  del 
precedente,  nacque  nel  cominciare  del  se- 
colo xvi.  Ebbe  universale  ingegno;  fu  buon 
pittore  ed  architetto, esperto  plasmatore,  di- 
ligente cosmografo  e ragionevole  istorico.  Il 
padre  gli  apprese  i principii  dell’ arte;  il 
fratello  maggiore  compì  la  sua  educazione. 
Seguì  piuttosto  Correggio  che  altri;  spirito- 
so e risoluto  in  dipingere,  era  nondimeno 
ineguale  c dimandava  freno.  Esiste  in  Cre- 
mona un  San  Giovanni  Decollato  apparte- 
nente alla  chiesa  di  San  Sigismondo,  opera 
che  sembra  viva,  non  dipinta;  ed  un  misto 
di  pittura  e di  plastica  appartenente  alla 
stessa  cappella  di  San  Giovanni  Battista.  Il 
miracolo  del  morto  risuscitato  da  san  Paolo 
è nobilissimo  quadro  che  meritò  d'essere 
inciso  da  Agostino  Caracci.  Lunga  sarebbe 
la  enumerazione  delle  sue  opere,  giacché  di- 
pinse nella  chiesa  della  Madonua  presso 
San  Celso,  in  quella  di  Sant’Angelo,  nella 
cappella  del  Senato,  nella  chiesa  della  Pace 
e di  San  Barnaba,  di  Santa  Maria  delle  Gra- 
zie a Milano;  otto  quadri  4 tempera  nella 
sala  dei  giudici  collegiali  a Brescia.  luollre 
lavorò  a Lodi , a Piacenza , a Parma  e mol- 
tissime cose  in  patria , dove  puossi  ancora 
ammirare  quanto  fosse  grande  nello  scorcio 
e nella  prospettiva. 

Come  arcliitelto  disegnò  in  patria  il  pa- 
lazzo Vidoni,sul  quale  a chiaroscuro  dipinse 
un  vago  ornamento  di  frutti,  un  altro  palaz- 
zo ai  Pollavicini.  Per  servigi  prestati  come 
architetto  Gregorio  xni  lo  nominò  cavaliere 
dell’ordine  di  Cristo.  Qual  cosmografo  di- 
segnò un'  esattissima  pianta  di  Cremona , 
condusse  pure  una  carta  di  tutto  il  contado 
cremonese,  stampata  per  ordine  pubblico, 
giacché  la  patria  volle  onorarlo  e rimune- 
rarlo di  tante  fatiche,  esentandolo  da  qua- 
lunque gravezza  pubblica.  Inoltre  fu  storico 
e scrisse  l’opera  seguente:  Cremona  fedelis- 
sima città  e ■ nobilissima  colonia  dei  Romani, 
rappresentata  in  disegno  col  suo  contado  ed 
illustrata  d*  una  breve  istoria  delle  case  piu 
noUdàli  appartenenti  ad  essa,  e di  ritratti  na- 
turali di  duchi  e duchesse  di  Milano  e com- 
pendio delle  loro  vite,  con  molti  intagli  a bu- 


lino, disegnali  da  lui,  ed  eseguiti  da  Agosti- 
no Caracci.  Qual  plasmatore  avea  tra  se  me- 
ditato di  condurre  la  statua  d’un  Ercole  co- 
lossale in  bronzo  , da  collocarsi  nella  mag- 
gior piazza  di  Cremona , con  piedistallo  or- 
nato di  bassi  rilievi,  rappresentanti  fatti  di 
antichi  eroi  Cremonesi.  N’espose  il  modello, 
ma  non  lo  eseguì  in  bronzo  , riputando  di 
meglio  onorare  la  patria  con  una  istoria. 

Egli  fu  uomo  d’aspetto  grave  e onorando, 
ricco  ina  d'animo  insieme  generoso.  È in- 
certo l'anno  della  sua  morte;  ma  sembra  il 
»5gi.  F.  De  Boni. 

CAMPI  (Bernardino),  pittore,  nacque  a 
Cremona  nel  i5 aa,  e non  appartenne  alla 
famiglia  degli  altri  Campi.  Pietro  Campi  suo 
padre,  orefice  di  professione,  gli  apprese  il 
disegno , desiderando  che  avesse  egli  pu- 
re ad  esercitare  l'oreficeria.  Ma  ad  al- 
tro lo  destinava  natura,  e giovinetto  ancora 
ammirando  una  tela  di  Giulio  Campi , arse 
in  lui  la  rivelatrice  favilla;  innainorossi  del- 
la pittura,  e costrinse  ad  assecondarlo  il  pa- 
dre, che  Io  acconciò  nella  scuola  di  Giulio. 
Questi,  potendogli  poco  attendere  , coman- 
dandogli iuoltrc  cose  di  poco  momento,  Ber- 
nardino se  ne  sdegnava  ; poiché  si  sentiva 
nato  a non  volgar  meta,  e chiedeva  al  padre 
nuovo  provvedimento;  onde  Pietro  lo  tolse 
a Giulio,  e lo  allogò  in  casa  d’ Ippolito  Costa 
a Mantova,  dove  Giulio  Romano  in  quel  tem- 
po mostrava,  con  tanta  energia,  l'uuiversa- 
lità  del  suo  ingegno.  E quivi  perciò  s’im- 
hrbbe  del  fare  vivace , dell’  ardita  movenza, 
della  gagliardia  e bella  maniera  del  Pippi , 
finché  pittore  ritornò  in  patria  nel  1 54  « - 

Fattosi  conoscere  per  valentuomo,  fu  su- 
bito credulo  degno  competitore  dell’  aulico 
maestro,  e delZalti,  nella  Chiesa  di  San  Si- 
gismondo, e quivi  dipiuse  la  volta  della  cap- 
pella dei  Santi  Filippo  e Giacomo  rh’è  uua 
delle  più  magnifiche  d’ Italia,  nella  quale 
mostrandosi  é vero  meno  ardito  ed  origina- 
le degli  altri  , seppe  rifulgere  per  più  cor- 
retta maniera.  Dopo  quest’opera  le  commis- 
sioni gli  niobbero;  ritrasse  il  Boselli  e Giam- 
battista Campi , detto  il  Bombarda  , opere 
condotte  con  molta  vivacità,  unita  a ringo- 
iar finitezza.  Chiamato  a Piacenza  , condus- 
se il  ritratto  di  due  signore  Pailavicìni;  in- 
vitato a Milano,  piacque  al  cardinale  dì  Tren- 
to, venne  in  gran  fama  per  il  ritratto  di  don 
Alessandro  Sesto  e i più  distinti  gentiluomini 
di  Milano  vollero  ripetute  da  lui  le  loro  sem- 
hiauze.lunamorato  della  sua  perfezione,  don 
Niccolò  Suco  mandollo  a Caravaggio  a di- 
pingere la  cappella  del  Corpo  di  Cristo,  co- 
se magistralmente  condotte;  reduce  in  Cre- 
mona per  breve  tempo  fu  ammesso  alla  pa- 
tria, che  lo  si  volle  a Milano  perché  ritra- 
esse la  principessa  Molfetta  ; e quando  il 
duca  Cosimo  De  Medici  spedì  Cristoloro  del- 
l’Altissimo a Como  per  copiare  i ritratti  del 
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umico  C invio  (copia  ora  esistente  nella  gal- 
leria degli  uffici  a rircuzc)  Ippolita  Gon- 
zaga volle  che  Bernardino  si  recasse  a Corno 
per  il  medesimo  fiue  ; fatica  coronata  dal 
nel  ritratto  di  donna  Ippolita,  onde  il  Cam- 
pi ne  trasse  non  solo  gtiadngno,  ma  onori  e 
titoli  e la  famigliarità  della  famiglia  Gonza- 


j*a.  Gli  è impossibile  il  tener  dietro  a tutte 

sii 

settentrionale,  vollero  da  lui  il  proprio  ri* 


di  Buina  clic  prima  si  chiamò  monte  Satin* 
nino,  poi  monte  Tarpeo,  alla  lini*  monte  Ca- 
pitolino. Senza  parlare  degli  altri  templi  ci 
limiteremo  a quello  di  Giove,  a cui  cessero 
il  luogo  gli  altri  numi.  I primi  fondamenti 
ne  furono  gettati  da  Tarquinio  il  Vecchio, 
l’anno  di  (toma  1.19,  ossia  ti  1 4 avanti  Cristo. 
Ma  non  fu  condotto  a termine  clic  da  Tar- 


opere  sue.  Dirò  solo  che  tutti  gli  uomini  quiuio  il  Superbo,  dopo  la  presa  di  Sessa 

IP  Italia  l’mnezi»  l‘ anno  3?  1 , giovandosi  del  ricavato 


illustri  e potenti  di  quel  tempo  nell 


delle 


tratto,  come  Giovanni  Figai  ola,  governatore 
di  Milano,  la  principessa  d’Asroli;  vantò 
stretta  familiarità  col  marchese  di  Pescara, 
il  quale  ritrasse  nel  volto  d’  un  Alessandro 
Magno,  come  i guerrieri  lalcnli  del  D’Ava- 
los  meritavano. 

Senza  oltre  seguirlo  nelle  sue  opere  nomi- 
neremo la  Santa  Cecilia  a San  Sigismondo, 
opera  da  molti  creduta  di  Giulio  Romano  ; 
per  Tnvulzi  Inmaleo,  dipinse  la  volta  d’tina 
cappclletta  con  molte  leggiadre  storie.  (Quel- 
la stessa  famiglia  inventò  una  superba  ma- 
scherata giudicata  la  più  bella  che  fino  a 
quei  tempi  vi  fosse.  Nel  giardino  del  re  ese- 
guiva le  storie  mitologiche  belle  per  vivaci- 
tà d'atti,  per  Parteggiar  delle  teste,  per  i pan- 
neggiamenti di  vaghezza  mirabile  e di  fini- 
tezza est  rema.  La  maggiore  sua  opera  fu  Tini- 

(fresa  della  cupola  di  San  Sigismondo,  opera 
odala  c da  Giulio  Campi,  e dal  Soiaro;  in 
rasa  Negruli  eseguì  rari  fatti  mitologici. 
Due  anni  interi  lavorò  pel  duca  di  Sabbio- 


spog 


lie  nemiche  e della  vendita  «lei 


prigioni,  non  clic  di  forti  contribuzioni  a cui 
vennero  i sudditi  astretti.  La  romecra/.ioiic 

Iterò,  o dedicazione,  non  si  fece  che  dopo  il 
Mudo  dei  re,  sotto  il  consolato  di  M.  Ora- 
zio,  all’idi  «li  settembre,  giorno  nel  quale  io* 
innirio  pei  Romani  un’ era  novella.  Ciascun 
nono, «itirl  giorno  mede»imci,figgevas<  un  chiu- 
do nel  Campidoglio,  intuì  no  alla  significazio- 
ne e all’ importanza  cronologica  della  qual 
cerimonia  può  vedersi  il  Nienufir.  Secondo 
la  descrizione  di  Dionigi  d'Alicaunssa,  il 
tempio,  compresele  colonne  esteriori,  eia 
lungo  dugeuto  piedi  e largo  |H?>.  A dir  veto 
il  tutto  dell’edifizio  componeva*»  di  tre  tem- 
pli consacrati  a Giove,  Giunone  e Minerva, 
con  muraglie  interposte.  Sotto  il  vasto  por- 
tico del  Campidoglio  lencausi  1 banchetti  e 
i giuochi  trionfali  dati  al  popolo.  La  statua 
di  Giove,  con  in  pugno  la  folgori!  d' oro,  se- 
deva sopra  una  seggiola  d'oro  e d'avorio,  ma 
ne*  tempi  antichi  di  argilla  rossa.  Sotto  Tra- 
iano questa  seggiola  fu  dapprima  costrutta  iti 


netta,  Vespasiano  Gonzaga,  e le  opere  sue  oro  II  tetto  del  tempio  era  rame; Quiuio  Ca- 
quivi  furono  giudicale  niaravigliote.  lido  nel  fece  dorare.  La  porta  dello  stesso 

Oltre  esser  egli  stato  un  valente  pittore,  un  tallo.  In  generale  lutto  l'edilizio  era  or- 
bi anche  molto  dotto  nell’ arte,  come  lo  di-  nato  con  gramle  magnificenza  La  doratura 
mostra  un  suo  breve  scritto  intitolato;  P< t-  avea  costato, si  dice,  dodicimila  talenti, ossia 
rere  sopra  la  pittura  Hi  ni  esser  Bernardino  da  circa  quaranta  milioni  di  franchi;  onde 
Catnpi,  con  molta  cura  eseguito  e pubblica-  che  i Romani  chiamavano  d’oro  quell’ e«lili 
lo  ad  istanza  nientemeno  clic  di  alcuni  suoi  zio.  Sul  fastigio  vi  avea  una  quadriga,  prima 
amici  pittori;  scrisse  inoltre  un  trattato  del  d’argilla,  poi  di  rame  d.  rato.  Il  tempio  pro- 
modo di  colorire  , citato  dal  Lomazzo,  ma,  priamente  detto  era  adorno  da  cousidera- 
per  quanto  credo,  non  mai  pubblicato.  Fu  bile  quantità  di  magnifici  doni.  Serviva  di  de- 
anche  un  buon  intagliatore  in  rame,  e tra  posilo  degli  atti  più  importanti  dello  stato, 
le  sue  stampe  distinguesi  la  resurrezione  di  de’ libri  sibillini,  e degli  anelli,  o scudi  che 
Lazzaro,  con  san  Girolamo  col  paese  bellis-  fiugevansi  caduti  dal  cielo.  In  esso  tempio 
siino  fi  ignota  l’epoca  della  sua  morte,  ma  farevausi  inoltre  i voti  c i solenni  giurameli* 
si  sa  che  nel  a S84  viveva  ancora,  e pare  man-  ti,  i cittadini  ratificavano  gli  atti  imperiali, 
casse  poro  prima  del  t5go.  Era  il  (ùimpi  uo-  prestavano  giuramento  di  fedeltà  agi  impe- 
ralo di  bell’aspetto,  gioviale,  arguto,  gentile  e latori,  e da  ultimo  i magistrali  e quelli  che 
però  amico  «1  molti  ragguardevoli  personag-  ottenevano  gli  onori  del  trionfo  venivano  a 
gi,  ma  era  nel  medesimo  tempo  franco,  ge-  render  grazie  agli  Dei  «Ielle  vittorie  ottenute 
neroso,  buono.  Egli  fu  maestro  all'illustre  col  loro  aiuto.  1/ etimologia  del  uome 


pittrire  Sofonisba  Anguisciola  , non  ultima 
gloria  di  Bernardino.  Insegnò  l'arte  ezian- 
dio a Cristoforo  Magnano,  al  cavaliere  Me- 
1*  (osso,  ad  Andrea  Mainardo,  ad  Andrea  Via- 
li lana  e ad  altri.  F.  De  Boni. 

0 CAMPIDOGLIO,  ré  la  cittadella  « coma 
0 è a dire  il  santuario  dell’antica  Roma,  attesi 

0 i templi  sommamente  venerati  ch’ivi  trova- 

li valisi.  Sorgeva  sopra  il  minore  de’  selle  colli 

Encicl . y ol.  y .Jasc.  76. 


Cam- 
pidoglio non  è del  tutto  accertala.  Pretende 
A niobio  che  si  derivasse  dalla  testa  di  un 
uomo  chiamato  Tolus  (iz  capite  Volt)  trovala 
intatta,  «piando  gettavamo  1 fondamenti  del* 
!’ edilizio.  Altri  si  contentano  «lei  capo,  sen- 
za ricorrere  al  nome  proprio  di  chicchessia. 
Tra  questi  Vairone  cosi  ci  uarra:  Copiiolium 
dittimi  quoti  huc  rum  fundamenla  fotte  rat- 
ini- aulii  Jovis  caput  httmmum  inventimi  Hi • 
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tiatur.  Vuoisi  eziaudio  che  Tarquiuio,  tocco 
dal  prodigio,  ordinasse  cessassero!  lavori  Gno 
al  consultare  degl’ indovini  etruschi  da’quali 
fosse  risposto  ai  deputati  di  Roma:  Romani, 
riferite  a’  vostri  concittadini  esser  volontà 
del  destino  che  là  ove  fu  trovata  una.  testa 
siavi  un  giorno  la  capitale  d* Italia.  Non  man- 
cò ancora  chi  allegasse  1* etimologia  del  t ol- 
iere caput,  riferendosi  nel  senso  proprio  alla 
situazione  del  moule  soprastante  alla  città 
dei  Cesari,  e nel  Ggurato  alla  grandezza  del 
popolo  le  cui  più  solenni  cerimonie  rompi» 
vansi  colà  suso.  Questa  per  verità  è piuttosto 
etimologia  epigrammatica  che  storica,  ina 
vuoisi  nulladimeno  osservare  che  il  nome  di 
Campidoglio  sotto  gl'imperatori  fu  dato  ai 
luoghi  elevati  delle  varie  citisi,  principalmen- 
te se  colonie  romane,  su'  quali  erausi  costrut- 
ti ediGzii  che  assai  mcn  tenevano  del  tem- 
pio che  della  cittadella,  ovvero  radunavansi 
i magistrati  per  render  giustizi»,  donde  i 
nomi  di  capitolo  e capitolato.  Durante  i ci- 
vili sconvolgimenti  a*  tempi  di  Siila,  le  fiam- 
me si  divorarono  l'augusto  edilizio,  e fu  ri- 
costrutto  dal  senato.  Due  volte  ancora  sog- 
giacque alla  stessa  sventura,  e Vespasiano  e 
Domiziano  ne  furono  i restauratori;  de’ quali 
il  secondo  lo  fece  ricostruire  con  maguiG- 
cenza  c instimi  i giuochi  capitolini,  ai  cui 
vedi  in  apposito  articolo.  Consideralo  come 
fortezza,  I importanza  del  Campidoglio  era 
grande.  Appio  Krdonio  l’ occupò  per  sorpre- 
sa. e tutti  gli  avventurieri  rh'cran  coti  esso 
vendettero  cara  la  loro  vita  quando  il  conso- 
le Valerio  ne  lo  assaltò.  Allorché  i Galli  pre- 
aero Roma  diecimila  uomini  tenevano  il  Cam- 
pidoglio e fecero  testa  ai  vincitori:  cercaro- 
no questi  impadronirsene  nottetempo,  ina 
tutti  sanuo  come  fosse  salvato  da  Manlio  e 
dall’ oche.  Quando  Manlio  rospi lò,  gli  fu 
agevole  impadronirsi  della  cittadella,  per  n- 
vere  in  essa  T abitazione,  di  clic  ne  nacque 
clic  fosse  proibito  di  poi  l'albergarvi  a qual- 
sivoglia patrizio.  Questa  deliberazione  sem- 
bra piuttosto  fosse  un  toglimcuto  di  privile- 
gio, dacché  i plebei  nc  erano  sempre  rima- 
sti esclusi;  il  Campidoglio  non  comparisce 
in  alcuna  delle  regioni  plebee,  ed  è omes- 
so nella  tonograBa  di  Vairone. — Quanto  al 
Campidoglio  moderno,  per  dirne  due  paro- 
le noteremo  tener  esso  il  sito  e in  parte  le 
fondamenta  dell'antico,  ed  essere  un  vasto 
edifixio  costrutto  sopra  disegno  di  Michel. in- 
celo, 1/ entrata  principale  rende  uua  magri* 
,*  ***»•}  ma  l' architettura,  per  giudizio  de- 
gl’ intelligenti,  vuoisi  sia  tra  le  opere  mcn 
commenaoyoli  del  glande  artista.  Compone* 
fi  di  tre  principali  fabbricali  che  non  pren- 
dono tutto  il  monte  Capitolino  Sulle  rovine 
dell  antico  tempio  di  Giove,  di  cui  veggonsi 
ancora  alcune  colonne,  havvi  una  chiesa  di 
Francescani,  Ma  del  moderno  Campidoglio 


più  specialmente  sarà  parlato  all*  artìcolo 
Roma. 

CAMPIONE.  Se  campione  fosse,  come  di- 
ce qualche  nostro  dizionario,  una  mostra  eii 
drappo  per  far  conoscere  la  qualità  della  mer- 
canzìa, non  sarebbe  campione  una  mostra 
di  caffè,  di  zucchero,  di  viuo  e simili  ; ma  i 
sensali  di  commercio  opinano  diversamente; 
e se  campione  fosse,  come  dice  qualche  al- 
tro nostro  dizionario,  una  piccola  parte  leva- 
ta dall * intero  per  farne  prora  o mostra , a- 
vrebbero  avuto  ragione  quell'  aulico  pedaule 
e il  noslroTruffaldiuo  che  andavano  attorno 
con  una  pietra  sotto  il  braccio  per  campione 
d' uua  casa  che  avean  da  vendere.  D’  altron- 
de poi  si  chiamano  campioni  anche  le  prove 
dei  lavori  degli  artigiani,  de’ manifattori,  ec. 
che  le  presentano  ai  loro  avventori  e com- 
mittenti prima  di  dare  l’intero,  sicché  questa 
non  è una  parte  levata,  inoltre,  ammettendo 
anche  che  un  tino  d'olio  o una  botte  di  raf- 
ie sieno  interi,  non  sarà  mai  parte  d*  intero 
il  campione  di  mezza  botte  o di  mezzo  tino. 
Stando  all’uso,  pare  piuttosto  che  campione 
signiGchi  saggio  delle  qualità  fisiche  e talvol- 
ta morali  dì  checchessia ; e per  qualità  fisi- 
che s' intende  la  solidità,  la  mollezza,  il  co- 
lore, il  sapore,  l’odore,  la  forma,  ec.,  sicché 
non  abbraccia  soltanto  le  merci,  ma  qualun- 
que specie  o genere  di  cose.  Campione  in 
commercio  rappresenta  le  qualità,  non  già 
d’ un  intero,  ina  d’una  specie,  e talvolta 
comprende  anche  la  forma  c la  grauderza, 
come  per  esempio,  un  campione  di  vetri,  di 
cristalli,  di  chincaglie,  di  terraglie  e simili. 
Che  sia  poi  una  piccola  pat  te  o una  grande, 
rimane  sempre  campione;  anzi  spessissimo 
non  è nemmeno  parte,  ma  un  intero,  come 
appuulo  un  bicchiere , uno  specchio , un 
piatto,  un  vaso,  cc.  Quando  diciamo  mctab- 
ricaincnlc  ad  uu  uomo  campione,  in  tco  diamo 
un  lappresenfantc  della  specie  de* suoi  pari; 
sia  poi  un  eioc  di  virtù  o di  vizio,  di  valore 
o di  viltà,  di  sapienza  o d'  ignoranza,  ec.  sa- 
rà sempre  un  campione,  ossìa  tipo  della  sii.* 
Sporie.  ALESS.  PSLUECftilQ. 

CAMPISTRON  (Giovai*  Gualoerto  di 
Nacque  a Tolosa  nel  i656  da  famiglia  di 
qualche  conto  nella  pubblica  amministrazio- 
ne. Aveva  diciassette  anni  quando,  preso  da 
una  passione  amorosa,  si  battè  in  ducilo  c 
fu  pericolosamente  ferito.  Da  questo  fatto  ì 
suoi  genitori  furono  indolii  a mandai  lo  a 
Parigi,  nella  qual  città  si  diede  allo  studio 
della  drammatica,  fatta  conoscenza  col  lin- 
cine, c potuto  ascoltarne  frequentemente  i 
consìgli.  Il  buon  successo  d’una  prima  tra- 
gedia, Virginia,  Io  confermò  nelle  sue  buone 
disposizioni;  vennero  in  seguito  1'  Arminio, 
V Andronico,  11  Tiridate  e X Alcibiade,  clic 
tulle, qual  piii  qual  meno,  furono  accolte  dal 
pubblico  con  favore.  Oltre  la  tragedia,  col- 
tilo pure  U commedia,  c >1  Geloso  dtsingaei- 
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nato  vuoisi  considerare  come  uno  dei  buoni 
drammi  di  fai  genere  che  possa  vantare  il 
teatro  francese . Quantunque  non  avesse 
mancalo  di  gratuirsi  alcune  di  quelle  dame 
che  decidevano  col  loro  volo  di  quello  del 
pubblico,  un  forte  partito  gli  era  contrario, 
probabilmente  quello  stesso  cbe  aveva  osato 
anteporre  Pradou  a Parine.  Da  questi  av- 
versarli furono  esagerali  i difetti  ni  una  fe- 
sta teatrale  intitolala  Èrcole,  scritta  per  coni- 
missione  del  duca  di  Ycndòme,  a cui  il  ('ani* 
pistron  era  stato  presentato  dal  (tacine.  L ’ A- 
ci  e Golatea , componimento  dello  stesso  ge- 
nere, dato  fuori  anticipatamente  c lodato, 
anziché  tornar  a difesa  del  poeta,  venne  dai 
maligni  impiegato  per  soggetto  d‘un  epi- 
gramma che  diceva: 

Jiiiraii  *J  ut  ti  ma 

A f-ru  di  (••tiar  !'••»*  fabbri!*  . 

Mj  il  f v*f  |i«n*  «Iim  itile  ì 

W«M»,  ma  *|»uf  « (rota, 

C I'  Erteli  «al  prò»*. 

In  questo  mezzo,  non  avendo  potuto  il  Yen- 
dome  fargli  accettare  una  mercede  per  la 
composizione  dell’ .tei  c Galateo,  lo  elesse 
suo  secretorio,  e da  indi  seco  il  condusse 
nelle  sue  campagne.  Aveva  trentacinque  anni 
il  Carnpistron  quando  lasciò  lo  scrivere,  e si 
accompagnò  al  maresciallo.  Fuor  d ogni  cre- 
denza, più  ancora  che  sollecito  ncH’adopcra- 
i e la  penna,  si  mostrò  tale  nel  maneggiare 
la  spada.  A gran  parte  delle  lettere  dirette 
al  maresciallo  cui  dovrà  far  risposta,  non  al- 
tra ne  faceva  che  gettarle  sul  fuoco,  di  che 
primo  a ridere  era  il  medesimo  maresciallo. 
Trovandosi  invece  al  campo  non  si  sottrae- 
va a pericoli.  Nella  battaglia  di  Steinkerquc 
vergendotelo  il  maresciallo  vicino,  dove  era 
piti  fitta  la  mischia,  gli  disse:  Che  late  qui, 
Carnpistron?  — E questi  : signore,  volete  eoi 
ant/arvene  ? Piacque  al  famoso  guerriero  la 
risposta  del  bellicoso  porla.  Anche  dal  re  di 
Spagna  fu  rimunerato  il  coraggio  di  lui,  mo- 
stralo nella  battaglia  di  Luxzaia,  coll’ordine 
di  S.  Giacomo  e con  una  commenda.  Dal 
duca  di  Mantova  ebbe  il  marchesato  di  Pe* 
nnngo  nel  Monferrato.  Dopo  treni*  anni  di 
onorato  servigio,  si  accomiatò  dal  Vendòme 
e si  ritrasse  a meritato  riposo.  Sposò  mada- 
migella di  Banihan  di  Casaubon,  c ti*  ebbe 
sei  figli.  Mori  quasi  improvvisamente,  come 
vogliono  alcuni,  per  un  eccesso  di  gola,  o, 
come  altri,  di  rollerà  contro  de’  lettichic*  i 
che  ricusavano  portarlo  a cagione  della  sua 
grassezza;  sembra  peraltro  che  morisse  per 
un  ascesso  polmonare  il  maggio  del  iqiò. 
Oltre  le  onorificenze  civili,  ottenne  pine  le 
letterarie,  essendo  stato  nominato  nel  i6y4 
custode  dei  giuochi  boreali  , e nel  17O1 
membro  dell’accademia.  Era  d' indole  buo- 
na, e ricordevole  de  benefici».  A lui  deve  il 
proprio  innalzamento  il  cardinale  Alberoni, 
avendolo  egli  presentalo  al  duca  di  Vende- 


rne, che  fu  la  prima  origine  delle  sue  Cui  lu- 
ne; c ciò  pel  ricovero  clic  uvea  trovato  in 
casa  di  esso  Alberoni,  allora  non  più  « he 
curato  a Piacenza,  dopo  cbe  i ladri  ne  lo  a- 
veauo  derubato.  Il  suo  merito  come  poeta 
drammatico  non  é straordinario,  ma  non 
può  negarglisi  buon  giudizio  si  nella  con- 
dotta de’suoi  di  inumi  c si  nello  stile.  Forse 
lauto  fu  ingiustamente  esultato  a principio 
quanto  poscia  dimenticato,  se  può  dirsi  di- 
menticato un  autore  dello  cui  opere  si  con- 
iano per  lo  meno  dieci  edizioni.  K conside- 
rabile ancora  nel  teatro  di  Campisti  011  il 
frequente  ricci  so  a soggetti  an tieni  adope- 
rati per  velarne  di  consimili  della  stoiia  mo- 
derna. Androni  co  dilani  non  è clic  il  Fi  lift» 
po;  Frante  c aneli’ esso  pieno  di  allusioni 
contemporanee,  e vuoisi  fossero  queste  non 
poco  motivo  del  suo  buon  successo.  Ili  Tiri - 
date  vuoisi  raffigurasse  In  storia  di  Amnonc  e 
di  Tamar,  clic  non  avrebbe  piaciuto  sotto  i 
biblici  nomi.  Oltre  le  parecchie  stampate, 
alcune  sue  tragedie  andarono  smarrite,  cd 
una  ne  lasciò  incompleta  iutiltdata  Giuba, 
di  cui  ricordatisi  i due  versi  seguenti,  «Ite 
contengono  un  senso  slotico  molto  pro- 
fondo : 

•Mirbà  tiurt»,  éluro  tempre. 

Sempre  •*(■*•  eoi  moni*. 

Ebbe  un  fratello  gesuita  di  nome  Luigi,  clic 
» ollivò  le  lettere  egli  pure,  accom|>agnò  il 
Vendòmr  nelle  sue  spedizioni,  scrisse  una 
tragedia,  \* Assalonne,  ed  altre  poesie  latine  e 
francesi,  nonché  orazioni  cd  elogii. 

CAMPO  MILITARE.  Inventata  In  polvere 
e succeduti  olle  lance,  Hgli  ardii,  alle  fiondo 
cd  alle  macelline  murali  i cannoni,  gli  schiop- 
pi, le  palle,  i mortai,  le  bombe,  ec.;  succedu- 
ti alle  legioni,  olle  coorti,  olle  torme  ed  ai 
manipoli  le  divisioni,  i reggimenti,  i batta- 
glioni , e mutati , colle  cagioni  e coi  mezzi  , 
tutti  i modi  della  guerra,  dovette  per  neces- 
sità cangiare  anche  il  sistema  d’accampamen- 
to. Disparve  infatti  la  quadratura,  disparvero 
i valli,  le  palizzate,  le  fosse,  le  porle,  dispar- 
ve la  simmetria  uella  disposizione  dei  quar- 
tieri, disparve,  per  cosi  dire,  quella  plastica 
unità,  quella  ferrea  e poderosa  massa  di  e- 
serrili,  che  pareano  mossi  dai  soli  spinti  a- 
mutali,  e collo  sviluppo  delle  idee,  colla  nuo- 
va civiltà,  divenne  la  materia  meno  inerte , 
meno  attaccata  al  centro,  ed  anche  gli  eser- 
citi cgliaccampameulisi  sgravarono,  si  alleg- 
gerirono, anzi,  se  non  fosse  troppo, si  spirilua- 
lizzarono,  e quanto  perdettero  di  materiale 
unità  ed  intensione,  altrettanto  acquistarono 
collo  sviluppo  nell’  estensione  e nella  celeri- 
là. Ai  movimenti,  energici  si, ma  tardi  e fred- 
di di  quelle  agghiacciate  masse  di  ferro  suc- 
cedettero gli  entusiastici,  focosi,  convulsi  de  - 
le  nostie  armate  europee;  le  quali,  parlai i- 
do  in  genere,  partecipano  della  natura  fui- 
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minca  della  polvere  per  lo  slancio  irresisti-  ro , di  mettervi  radici  profonde  e di  dettar 
bike  delle  idee  dominanti  che  le  muovono,  leggi  a lor  senno  a lutti  i popoli  ci  rcon  vin- 
ce. Ma  ristringendomi  agli  accampamenti  ni.  Perciò,  potendo,  sceglievano  a campo  un 
convien  notare  imprima  che  ora  non  sono  ponto  cquidisiante  da  tutte  le  città  soggioga* 
più  uè  estivi,  nè  invernali,  nè  stazionari!  co-  te  per  tenerle  meglio  in  freno,  e vi  stanzia- 
rne anticamente,  c che  si  piantano  soltanto  vano,  come  diremmo,  le  stagioni  intere,  per 
por  far  le  rassegne  o le  operazioni  contro  il  indicar  forse  coti  quell'isolamento  fra  tante 
nemico,  c quindi  non  equivalgono,  come  terre  abitate  che  non  intendevano  di  acro- 
quei  de*  Romani,  a città  vaganti,  ne  a corpi  munarsi  coi  vinti  ma  di  dominarli,  e di  non 
politico-militari,  essendo  la  natura  dei  nostri  esser  venuti  quivi  a trovai  lì  per  diporto  e 
eserciti  passiva  e dipendente  , vale  a dire  , per  imparar  da  loro,  come  viaggiatori  dilet* 
che  hanno  soltanto  potere  esecutivo  ma  non  tanti,  tna  per  impor  loro  nuove  idee,  mima 
deliberativo.  Pel  verno  e per  le  lunghe  sta*  civiltà  permanente  , togliendo  loro  le  armi , 
zioni  s’acquartierano  oggi  le  truppe  nell’abi-  ossia  i mezzi  di  difender  l’antica  e quindi 
tato,  città  o villaggio  o l^au  conforme  le  peggiore  della  loro  e cancellabile  dalla  fac- 
combinazioni  e 1 opportunità  di  provvedere  eia  dell’  orbe  : 
ai  loro  bisogni,  e agli  abitanti  è imposto  l'ob- 
bligo di  alloggiarne  nelle  loro  rispettivo  case  T„  imp,rie  popi;. 
quet  dato  Dumero  che  prescrivono  le  specia-  p+jt*r*  tfbjtctu  « J*h*iur< 
li  e relative  leggi  dì  ciascun  paese,  e questo 

per  la  ragioue  che  ogni  esercito  suppoue  di  Siccome  poi  i superbo s non  ancora  deliri- 
difendere  la  miglior  causa  e quindi  il  dirit-  lati  erano  tutti  i renitenti  al  giogo  e i sospet- 
to conseguente  di  esigere  ospitalità  per  gli  tosi  della  potenza  e vicinanza  de'  Romani, 
armati  che  la  difendono  a rischio  della  vita,  perciò  i valli  del  campo,  nelle  lunghe  ferma» 
Pei  ciò,  benché  giusto  in  apparenza , è falso  te  d’ inverno,  correvano  gran  pericolo;  ina 
in  logica  il  lamento  del  popolo  costretto  in  gli  avanzi  che  ne  esistono  ancora  nel  Friuli, 
tempi  di  guerra  ad  albergare  soldati  stranie-  e massime  iu  varie  parti  dell'  Inghilterra,  ci 
ri,  perché  primamente  la  ragione  del  tempo  provano  abbastanza  che  almen  Cesare  sape- 
non  conosce  nazionalità  come  la  individuale,  va  ben  provvedere  alla  loro  difesa  ; e quan- 
e poi  perchè  non  si  può  sapere  qual  sia  la  d’egli  nel  Belio  Gallico  ce  uè  descrive  la  co- 
ragione  del  tempo  finché  si  sta  decidendo  struzione  per  le  sue  solite  stanze  invernali , 
colle  armi,  insegnando  la  filosofia  dell’  isto*  e i ripetuti  assalti  del  nemico  e le  ripulse  e 
ria  che  le  battaglie  sono  clamorose  proda*  le  difese  de’ suoi,  ci  torna  a mente  quell'  iro- 
mazioni  dei  decreti  di  Die,  e le  vittorie  san-  penoso  ed  inesorabile  Popilio,  che,  deserit- 
ziohi  delle  sua  Provvidenza,  e quindi  sempre  to  il  circolo  intorno  al  nemico,  non  si  movea 
giuste,  come  itiseguauo  anche  Guicciardini  di  là  linchè  non  1' avea  forzato  a giurar  som- 
e Machiavelli.  Limitandosi  adunque  il  hiso*  rncssione,  obbedienza  e rispetto, 
gno  di  accamparsi  quasi  esclusivamente  a Queste  poche  idee  basteranno  a chi  pen* 
quelli  delle  battaglie,  conviene  che  il  sito  e sa  per  chiarire  la  relazione  e la  differenza 
la  disposizione  degli  accampamenti  stessi  essenziale  che  corre  tra  il  campo  militare 
concorrano  al  buon  esito  di  quelle;  e consi-  degli  antichi  e quello  dei  moderni , inlen- 
stendo  oggidì  la  prevalenza  delle  forze,  me-  derido  per  antichi  e moderni,  non  già  tutti 
no  nell’intensione  che  nell*  estensione,  os-  » popoli  contemporanei,  ma  soltanto  quello 
sia  nello  scoppio  simultaneo  della  pluralità  o quelli  che  eccellono  sui  contemporanei  per 
dell'armi  e quindi  la  vittoria  nella  prontezza  la  scienza  militare  comprovata  coll'esito  lor» 
dello  sbaraglio,  perciò  dispongono  le  tende  tonato  delle  loro  armi, 
nell' ordine  stesso  che  dovran  poi  tenere  i Ora,  considerando  un  accampamento  co- 
soldati  uscendo  a battaglia,  e per  lo  più  in  gli  occhi  del  corpo,  ci  vediamo  tende,  bags- 
linee  lunghe  e strette,  ma  spesso  curve  ed  gli,  provvigioni,  artiglierie,  munizioni,  carri 
ondeggianti,  o rotte,  per  la  difficoltà  di  tro-  a'ogui  forma  e gì  auuezza,  cavalli,  stendardi, 
vare  per  numeroso  esercito  una  campagna  tamburi,  trombe,  er.;  considerando  gli  uomi- 
i asa  e piana  affetto,  cioè  senza  acqua  mi  al-  ni,  vediani  loro  addosso  uniformi,  divise,  in- 
ture o ooschi  che  la  interrompano;  modo  di  segne,  ordini  ec.,  vediam  loro  in  viso  cupidi- 
accampare  introdotto,  per  quanto  dicono, da  già  di  preda,  accanimento  nato  da  pregiud»- 
Gustavo  Adolfo.  Il  parlare  adunque  di  ac*  zìi  nazionali,  vaghezza  di  gloria,  brama  di 
campamento  oggidì  è quasi  lo  stesso  che  de»  salire  in  grado,  persuasione  della  giustizia 
scrive**  l'ordine  della  battaglia,  laddove  pres»  della  propria  causa  e cento  altri  movimenti 
so  i Romani  l’uscir  delle  trincee  era  quanto  dell’animo  e rivelazioni  delia  ragione.  Il  fan- 
un  uscir  di  città,  e il  piantare  il  campo  equi-  ciullo  si  gode  per  istinto  di  queste  appai  cu- 
valeva  ad  una  presa  di  possesso,  ad  un  rico-  ze  di  guerra  e s' ingegna  d’ imitarle,  il  filai»- 
tioscimetito  solenne  del  diritto  acquistato  su  tropo  semi-pensatore  deplora  I*  imminente 
quel  terreno,  non  solo  di  passarvi  sopra,  ma  eccidio  di  tanti  prodi,  inveisce  contro  la 
di  g**tlarri  le  fondamenta  «l'un  nuovo  impe-  guerra,  moralizza,  e via  discorrendo;  ma  lo 
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morire  filosofo,  ridivenuto  fanciullo  in  virtù 
di  quella  ragione  che  è,  al  dir  di  Dante, 

rd  «II*  pia  *U  tmlcii, 

contempla  gli  ac  campa  nienti  come  lo  spet- 
lamio  più  sublime  del  mondo,  e li  ammira 
sema  ridere  nè  piangere  peirhè 

mcbiti 

Tenda  • i per*v«»i  «•'li. 

Il  laCBp-  d*« 

H r onda  dei 
Il  (Mtiuio  imperio 
t il  nltrt  obbedir 

rhc  sorgono  nella  mente  dell'eroe  decaduto 
e del  poeta  inspirato,  si  allacciano  colle  seni* 
. Manze  stesse  c per  la  stessa  misteriosa  ra- 
V gione,  taciuta  da  ogni  savio,  alla  fantasia  del 
pensatore  che  le  contempla,  come  il  Giove 
d’  Omero  girava  Io  sguardo  sereno  dai  san* 
filinosi  campi  della  guerra  sui  pacifici  Ippo* 
\»r.olgi  cui  nutriva  il  latte  delle  loro  maini  re. 
Per  lo  più  le  milizie  e < hi  le  guida,  mossi  da 
personali  interessi,  non  conoscono  per  rifles- 
sione la  grandezza  cd  importanza  del  loro 
uffizio,  chiamato  turpemente  mestiere,  e in- 
vece di  mih'lare  dicono  servire,  non  ricor- 
dando che  tutta  la  Cristianità  è militante  e 
che  l'uso  nel  maneggio  delle  armi  e il  roiag* 
gioso  affrontar  dei  pericoli  contribuì  ad  in- 
spirare Camoens  e Tasso.  Ma  esponiamo  ora 
un  po'  di  erudizione  storico-scientifica  sui 
rampi  militari,  affinchè  i sensi,  la  fantasia  e 
la  memoria  trovino  pure  quello  che  cercauo 
qua  dentro. 

L'uso  di  trincerarsi  in  quadralo,  occu- 
pando un  vasto  spazio  di  terreno  per  base 
delle  operazioni  militari,  pare  che  trapas- 
sasse dai  Romani  nelle  nazioni  sorte  sulla 
rovina  del  loro  impero  e durasse,  come  di- 
cemmo, sino  all'invenzione  della  polvere, 
non  valendo  le  trincee  di  terra  o legno,  co- 
strutte provvisoriamente,  a resistere  all’  im- 
peto delle  palle,  e cessando  quindi  la  sicu- 
rezza dei  trincerati  ; sicché  i popoli  barbari 
usarono  I* arte  dei  loro  maestri  romani  per 
tenerne  in  freno  i discendenti  degeneri  ed 
imbelli.  Adattarono  soltanto  quell' arie  ai 
loro  bisogni,  modificando  la  struttura  c la 
disposizione  del  rampo  a uorma  del  nume- 
ro, della  natura  e dello  scopo  dei  loro  eser- 
citi. Cosi,  per  esempio,  gli  antichi  Bretoni, 
gli  Anglo-Sassoni  e i Danesi  si  serravano  in- 
torno con  parapetti  di  alberi  tronchi,  oppu- 
re di  ferraccia  o sassi  ammonticchiali,  non 
con  arte,  ma  a caso.  Quanto  all' interno  poi, 
i Sassoni,  invece  di  alloggiare  la  cavalleria 
presso  alla  porta  pretoria,  la  aggruppavano 
1 intorno  al  vessillo  piantalo  nei  centro,  pa- 
rendo loro  che  ai  cavalieri,  primi  per  di* 
1 gnità,  forza  e movimento,  toccasse  il  pri- 
mo posto  dopo  lo  stendardo,  non  curando  i 
1 vantaggi  del  collocarli  presso  alle  porte, 
benché  i cavalieri  presso  alla  porta,  parlan- 


do in  genere,  farebbero  assai  miglior  Com- 
parsa che  non  presso  lo  stendardo,  e sposso 
anche  maggior  profitto.  Uno  dei  pi  imi  ac- 
campamenti regolari  ed  originali  e che  in- 
dichino il  trapasso  dall’antica  maniera  alla 
nuova  è quello  descritto  dalla  storia  di  Sco- 
zia nella  invasione  fattavi  nel  i5ot  da  F- 
duardo  lf  d’  Inghilterra,  e si  riduce  tutta  a 
cel  ti  scomparii  segnati  nel  terreno,  senza 
ricinto  nè  fossa,  c coperti  soltanto  di  tende 
di  tela  Inum  ile  e colorate,  c di  casotti  o ca* 
panncllr,  non  si  sa  di  qual  materia,  pei  sol- 
dati comuni. 

La  Storia  della  milizia  francese  (libro  vit, 
capii.  ?)  narra  che  i comandanti  antichi  di 
Francia  e d*  Inghilterra,  usavano,  durante 
gli  assedii,  di  osteggiare  trincerati,  massime 
prevedendo  difficile  e lontana  I*  espugnazio- 
ne; e il  padre  Daniel  ci  assicura  inoltre, 
che,  nel  pruno  usarsi  dei  cannoni,  solevano 
piantarne  uno  su  certi  gran  rialti  rii  legno  o 
terra  situati  di  distanza  in  distanza  lungo  le 
circonvallazioni  a difesa  dell’ esercito,  e co- 
testi  rialti  o,  forse,  tori icelle,  si  chiamavano 
baxiille f,  nome  imposto,  per  estensione  di 
significato,  a qualche  altra  torre  più  grande 
c provveduta  di  più  d’  un  cannone,  come 
attesta  il  dito  del  servo  di  piazza  a Parigi, 
indicando  un  certo  rampo  raso.  Narra  lo 
stesso  padre  che  gl'  Inglesi,  guerreggiando 
in  Francia,  traevano  seco  loro  legname  la- 
vorato apposta  per  uso  di  steccati  da  far  loro 
riparo  e schermo  mentre  scoccavano  i dardi 
dalle  balestre  applicate  a certe  aperture 
chiamate  balestriere  da  quelle. 

Ma  rimandando  i vogliosi  di  più  vasta  eru- 
dizione antica  alle  opere  che  nc  trattano,  e 
tornando  ai  moderni  diremo,  che  la  neces- 
sità di  allineare  le  trabacche  e le  tende  na- 
sce dalla  necessità  di  dare  all'esercito  schie- 
rato a battaglia  piti  latitudine,  ossia  fronte, 
clic  non  profondità,  e ciò  per  due  ragioni  : 
cioè  j>er  oflenderc  e per  difendersi  meglio, 
consistendo  la  maggiore  oflesa,  come  dicem- 
mo, nella  contemporaneità  di  molti  fuochi, 
e la  difesa  più  grande  nell’ impedire  su 
molli  uomini  I'  elìcilo  delle  palle  nemiche 
che  ne  stermi  ne  re  libero  assai  più  se  stesse- 
ro molti  l'uno  dietro  all’altro. 

Ora,  i soldati  cotnuui  attendano  in  due 
linee  parallele,  ciascuna  compagnia  distante 
circa  dodici  piedi  dall'altra.  Dietro  a queste 
seguono  in  un'altra  fila  le  tende  dell' uf- 
ficialità relativa  ad  esse,  indi  in  un'altra 
pii  ufficiali  del  campo  e i comandanti,  poi 
in  un’altra  lo  stalo  maggiore,  e dietro  a 
questo  le  cucine,  i vivandieri,  i cavalli  e 
tutti  gl’ sagomili i più  grossi  dell' armata. 
Facendo  parata  sfilano  le  truppe  a circa  se- 
dici passi  loutano  dalla  fronte,  e circa  altri 
sessanta  più  oltre  campeggia  l’avanguardia, 
siccome  la  retroguardia  a sedici  passi  dietro 
l’ultima  linea,  stando  lontane  l’una  dall'altra 


Digitized  by  Google 


rnra  lyo  passi,  misura  approssimativa  «Iella 
profondità  «i’iiii  rampo  ili  pedoni,  dipende»!- 
dune  la  lutigliezza  della  Ironie  «lai  numero 
de'  battaglioni,  clic  Sogliono  nreuparc  o • tj 
passi  ciascuno,  ossia  7S0  uomini  «li  fronte 
ed  altrettanti  di  dietro. 

I n reggimento  completo  di  cavalleria  di 
otto  squadmui  schierati  in  due  file  occupa 
passi  di  terreno, c «|uindi  altrettanto  ue 
coprono  le  loro  tende,  sette  per  riascuuo,  e 
davanti  ad  esse  in  linee  parallele  stanno  con» 
lini  pali  clic  tengono  legati  i destrieri.  Die* 
tio  a queste  due  filo  slatino  in  tre  altre  de- 
gradanti, crune  nella  fanteria,  gli  udiriali,  i 
comandanti  c lo  stato  maggiore,  indi  la  cu- 
cina, cr.  Le  bandiere  5'  inalberano  in  pro- 
spetto delle  prime  tende  n circa  dieci  passi 
distanti  . Le  artiglierie  si  accampano  sili 
liauclii  delle  due  pi  ime  file,  oppor  dietro  a 
queste  a fianco  della  tenta. 

Una  tenda  copre  ilodiri  cavalieri  o quin- 
dici pedoni,  e somiglia,  per  dilla  in  volgale, 
ad  un  pan  di  zucchero  sopra  un  piedestallo 
rotondo,  vale  a «lire  che  dall'olio  della  base 
«lei  colio  pende  fino  a terra  una  tela  che  lo 
circonda,  c ne  è in  cerio  modo  il  muro,  che 
Ita  tredici  piedi  r Ire  pollici  «li  diametro. 

Ai  parapetti,  alle  palizzate,  alle  fosse  de- 
gli an tirili,  quasi  impraticabili  oggidì  in 
lauta  estensione , suppliscono  adesso  la 
scienza  c la  natura,  dipendendo  la  sicurez- 
za degli  eserciti,  come  in  gran  pai  te  l’esito 
delle  battaglie,  da  quella  delle  posizioni  ; 
sicché  torrenti,  pabuli,  boschi,  ineguaglian- 
ze del  suolo  e simili  sono  i ripari  contro  le 
sorprese  e eli  assalti  improvvisi,  oltre  i molti 
drappelli  clic  Manno  a vedetta  negli  accessi 
piti  sospetti  del  campo  pei  gridar  1'  allarme 
all' approssimar  del  nemico. 

Sono  però  talvolta  cagioni  che  forzano 
assolutamente  a fortificare  il  campo,  come 
per  esempio  inferiorità  di  forze,  novità  c 
inesperienza  delle  milizie,  mancanza  o scar- 
sezza di  cavalleria,  pericolo  Hi  perdere  o 
bisogno  di  serbare  una  posizione  vantaggio- 
sa a sé,  od  al  nemico  se  giungesse  ad  occu- 
parla ; ma  queste  souo  eccezioni  che  bau 
p*>ca  analogia  coi  trinceramenti  degl»  anti- 
chi che  li  usavano  sempre  per  sistema  e non 
solo  per  occasione. 

I n'  altra  necessità  di  ti  incerare  il  campo 
nasce  dagli  nssedii,  poiché  mancando  spesso 
nei  rircondarii  delle  città  le  difese  della 
natura  bisogna  che  vi  rìpaii  l'arte  per  co- 
prirsi dalle  offese  degli  assediati  ; c di  si- 
mili rampi  fortificali  ne  ricorda  la  storia 
moderna  due  celebri  : l*  uno  piantato  nel 
1761  da  Federico  It  di  Prussia  a llunt/elwitz 
per  coprire  Breslavia,  e l'altro  nel  »8to  da- 
gl' luglesi  sotto  Lisbona.  Giaceva  quello  di 
Federico  frammezzo  una  catena  di  colli 
fiancheggiati  da  tre  torrenti,  e lo  protegge- 
vano circa  centottanta  cannoni,  piantati,  par- 
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le  sui  bastioni  «‘retti  sulle  cime  di  essi,  e 
parte  negli  altri  accessi  del  campo  circon- 
dato «la  impedimenti  ed  ostacoli  «Fogni  sor- 
ta. F.  le  fui  librazioni  degl*  Inglesi  consiste- 
vano in  due  linee  di  ridotti  staccali,  e co- 
strutti sui  punti  piti  sorgenti  del  suolo  per 
ispn zzare  colli*  artiglierie  quattro  strade 
maestre  cd  nitri  varchi  che  poleauo  condur- 
re i soccorsi  alla  città  [l'cd.  Su  tali  argo- 
1 nen ti  le  opere  del  Monteruccoli,  le  Antichi- 
tà militari  dell*  inglese  Grose,  ed  il  Traile 
dn  grande s opcrations  militai  re  \ dello  sviz- 
zero .1  omini,  er.).  Allss.  Pellegrini. 

CAMPO  DOMANO.  Esso  differiva  dai 
moderni  quanto  le  guerre  e le  armi  romane 
dalle  nostre.  I motivi,  o almeno  i pretesti, 
«Ielle  guerre  moderne  sono  per  lo  prtir  equi- 
librio politico,  successione,  patto  di  fami- 
glia, confine,  garanzia,  commercio,  prero- 
gativa, leghe,  sussulti,  «li ritto,  convenienza 
re.,  e le  armi  sono  palle  rapitle  e volatili  e 
volubili  come  le  idee  che  le  fanno  scagliare, 
e altrettanto  sono  rapidi  e volanti  gli  eser- 
citi c gli  accampamenti;  motivo  dei  Domani 
all'  incontro  era  U durevole  conquista,  idea 
concreta,  e quindi  In  loro  legione  si  affaccia 
alla  mente  sotto  I' aspetto  di  sterminata  e 
poderosa  mole,  che  procede  a palmo  a pal- 
mo torregginole  cd  inconcussa,  e ad  ogni 
mossa,  ad  ogni  urlo  arrovescia  e schiaccia 
con  irresistibile  impeto  «pianto  le  si  aitra- 
versa, spazza  via  I'  mimico,  vi  sotteulm,  tic 
occupa  il  lei  reno  c vi  pianta  radice;  le  loro 
armi  erano  lance  e spade  da  combattere 
corpo  a corpo,  c quindi  occorreva  forza  e 
destrezza  personale  pei  «smuovere  e sposta- 
re il  nem*co  e guadagnale  ad  ogni  mossa  di 
piede  un  piede  di  terreno:  quivi  non  idea, 
non  rajpoue:  era  ridondanza  di  vitalità  e di 
forza  fisica  e morale  che  dovevano  sfogarsi 
F una  soggiogando,  l’altra  dominando;  e 
quindi  il  loro  campo  somiglia  a murata  città 
ambulante  ahitata  da  armati  e che  ha  scrit- 
to stille  porte  il  finn  lem  fura  «li  Virgilio,  e 
piantata  una  volta  potè»  proceder  bensì,  ma 
retroceder  non  mai. 

Cotesto  campo,  dice  Polibio,  avea  figura 
<|uadra  e ai5o  piedi  romani  per  ogni  lato. 
Lo  cingeva  un  muro  (valium)  che  avea  di 
sopra  una  palizzata,  appiè  di  fuori  una  fos- 
sa, c per  materia  ora  terra  ed  ora  pietre  o 
legno,  e più  o inrn  arte  e solidezza  nella 
struttura  secondo  il  tempo  destinato  alle 
fermate,  il  sito  e la  stagione,  poiché  v’  era- 
no castra nativa  ri  hrbrrnn  e castra  statini. 
Nel  mezzo  dei  due  mini  di  fronte  e ad  85o 
piedi  dei  due  laterali  si  apriva  una  porta,  e 
da  tutte  e quatti  o 5’  imboccava  una  strada 
dirimpetto  distante  *100  piedi,  spazio  che 
correndo  tutto  all'  intorno  , divideva  I*  ac- 
campamento dal  suo  ririnto  e serviva  a cu- 
stodire il  bottino  e ari  alti  i usi  La  strada 
fra  le  due  porte  laterali,  larga  100  piedi,  at- 
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Traversava  il  campo  e lo  divinava  in  due  par- 
li disuguali:  nella  maggiore  stavano  le  legio- 
ni c le  coorti,  ossia  il  grosso  dell’ esercito, 
e nella  minore  i rapi  di  esso,  gli  eletti,  i vo- 
lontari, gli  alleali  slraordiuaru  e le  provvi- 
gioni nell’  ordine  die  si  diri. 

Trovato  e disegnalo  il  campo,  piantavano 
nel  mezzo  a fianco  della  via  trasversale,  det- 
ta principia , il  vessillo,  centro  ad  un  quadra- 
lo di  ?Oo  piedi  di’  era  il  quarlier  generale, 
chiamalo  prue  tori  um , dal  pretore,  titolo  pri- 
mitivo del  comandante  che  polca  di  là  pro- 
spettare tutto  quanto  il  campo.  A destra  di 
questo  eia  il  (fuarstor,  ossia  cassiere  e com- 
missario militare  c il  magazzino  delle  vetto- 
vaglie; a sinistra  il  forum  ossia  piazza,  mer- 
cato, luogo  da  convegni  e da  nccozii;  allato 
al  annetter  cd  al  forum  seguiva  U cavalleria 
scelta  degli  alleali  addetta  al  console,!’  a (me- 
sta da  ambe  le  parti  i volontarii  e poi  la  fan- 
teria scelta  degli  alleati,  del  console  andi'es- 
sa.  Lungo  questa  linea  di  dietro, distanti  ino 
piedi  coi  reano  paralleli  i quartieri  della  ca- 
valleria straordinaria  degli  alleati,  della  lor 
fanteria,  degli  stranieri  e degli  altri  sussi- 
diali! lempoiauci  o possibili;  e davanti  ad 
essa  linea,  fuoirhè  sulla  fronte  del  pretorio, 
sfilavano  le  tende  e i bagagli  dei  tribuni  le- 

{;iouaiii  sei  per  banda,  e poi  i prefetti  ogua- 
i fra  gli  alleali  per  grado  ai  tribuni  delle 
legioni.  Pietro  al  pretorio  si  apriva  la  via 
che  metteva  alla  porla  posici  iute  del  ram- 
po, detta  decumana. 

Nella  patte  maggiore  aldi  là  della  via 

Crìncipale  accampavano  in  linee  parallele  te 
q*ioui  romane,  le  coorti  degli  alleali  c le 
lumie  dei  cavalli,  separate  fi  a di  loro  da  in- 
tervalli di  cinquanta  piedi  clic  formavano 
pel  lungo  del  rampo  altrettante  vie  di  cui 
la  ptinripalc  correva  dalla  fronte  del  preto- 
rio (ino  alia  potia  dirimpetto,  chiamata  da 
esso  pretoria  o q netto  ria.  Prime  in  faccia  ad 
essa  pori*  stavano  le  torme  delle  legioni, 
poi  seguivano  i tiiarii,  i principi,  gli  astati, 
la  cavalleria  alleala  e le  dieci  coorti.  (Questo, 
a un  dipresso,  sarebbe  il  campo  romauo.  Si 
dii  à poi  a suo  luogo  qual  fosse  l' annuii  abile 
organizzazione  dell*  esercito  e quale  la  forza 
moialc  c politica  clic  lo  animava  e die  Io 
costituiva  propiiameute  un  picculo  mondo, 
un  impero  vagante.  ALE6S.  PELLEGRINI. 

CAMPOSANTO.  Alla  voce  Cimitero  po- 
trà difloudersi  sui  sepolcri  degli  antichi,  c 
degli  acattolici;  la  voce  csmposaulo  stringe 
i limiti  e non  lascia  parlare  che  del  deposi- 
to de*  seguaci  di  Cristo,  nella  condizione  clic 
trovasi  ai  dì  nostri.  Le  sepolture  uclle  chie- 
se, ne’  chiostri  traevano  seco  il  danno  incal- 
colabile ragionato  dal  lezzo  die  vi  usciva 
ogni  volta  che  il  sepolcro  veniva  scoperchia- 
to. Pei  tanto  Giuseppe  il,  con  decreto  dell'i  i 
ottobre  1 768, diretto  ron  circolare  di  gover- 
no ai  cancellieri,  prescriveva  fosse  ripi isti- 


llato l'uso  di  seppellire  1 multi  fuor  delle 
diicse  in  campo  aperto  e lontano  dell’ abita- 
to. Savia  provvidenza  1 ma  il  volgo  tenace  al- 
le ricevute  consuetudini  ripugnava  di  g«l- 
lai*  i suoi  defunti  là  cosi  negletti  alle  intem- 
perie, alla  campagna;  e ai  ricchi  doleva  di 
non  poter  goder  i diritti  della  sepoltura  avi- 
ta; pe»  cui  fu  tal  renitenza  ad  ubbidire,  clic 
l'ordine  in  tcimiui  assoluti  fu  riprodotto  il 
3i  dicembre  1774.  il  18  gennaio  177G,  il  3<» 
dicembre  1778,  il  i5  settembre  «77q.  Final- 
mente convenne  ubbidire  e fuor  delle  città, 
de'  borghi , de*  villaggi  furono  assegnati  a 
quest'uso  pezzi  di  ter reno  murali,  die  dap- 
prima erano  cristianamente  poveri  e in  ap- 
presso si  inorgoglii  uno  di  iscrizioni  fastose 
e di  monumenti  E almeno  quei  inuuumcuti 
fossero  emblemi  del  cristiano  die  vi  riposti, 
ma  pur  troppo  bene  dice  nioiis.  Agostino 
Per  uzzi,  in  una  sua  orazione  recita  ta  nel 
1840  a commemorazione  dei  defunti  della 
Certosa  di  Ferrara,  clic  « la  vanità  c la  super- 
bia hanno  trasformali  questi  cimiteri  in  mu- 
sei, in  richiami  d’ozio,  iu  ameni  passeggi, 
iu  ritrovi  da  studio  e da  sollazzo;  dove  sbau- 
deggiati  i sucri  segni  del  cristianesimo,  cd 
abbattutavi  la  croce  di  Cristo,  e avuti  a vile 
gli  emblemi  e i simboli  religiosi  e le  mi- 
steiiose  figure,  che  sì  copiose  ne  sommini- 
strano le  sacre  scrinino  e gli  esempli  delle 
prime  etadi  della  cattolica  chiesa,  vengono 
chiamate  a concorrenza  di  prove  le  arti  tut- 
te che  si  dicono  belle,  ad  architettarvi,  ad 
iscolpirvi,  a dipingervi  gli  adornamenti,  le 
statue,  i gcnii,  i capricci  delle  idolatiiclie  e 
delle  romantiche  fantasticaggini  *•. 

E in  altre  sue  osservazioni  critiche  sog- 
giunge: - Non  è egli  vero,  che  1* architettu- 
ra, la  pittura,  la  scultura,  l'ornatura  devono 
ne’  loto  ritrovati  e ne*  loro  disegni,  se  vera- 
mente hanno  intelletto  de’  loro  uflizii,  mira- 
re al  carattere,  all’ oggetto,  all'uso  degli  edi- 
fizii,  che  loro  si  commette  d’ innalzai  e e de- 
corare? . . . Glie  direste  d'uu  aichitcllu, 
che  ad  un  leali o,  ad  uii  palazzo,  ad  uua  ca- 
sa da  ricreazione,  o da  sollazzo,  desse  la  for- 
ma e l'aspetto  d'uua  chiesa,  o d’un  cimite- 
ro ? o d’ uno  scultore,  d'  un  pittore,  d' un  or- 
natore, che  vi  scolpissero,  vi  effigiassero,  vi 
colorissero  scheletri , simulacri,  immagini , 
emblemi,  simboli  di  tristezza,  di  malinconia, 
di  morte  ? 

••  Come  adunque  potreste  approvare,  clic 
ad  un  cimitero,  sacro  alla  morte,  al  devoto 
raccoglimento,  alla  pietosa  preghiera,  si  ac- 
conciassero le  architetture , le  pitture,  gli 
ornamenti,  gli  emblemi,  i fiegi  proprii  ad 
un  teatro,  ad  uu  palazzo,  ud  una  casa  da  ri- 
creazione o da  Sollazzo?  ...  A quoti  edi- 
lìzii  convengano  pure  la  tleganui  c la  orme 
t/ù,  die  non  escludono,  rispettivamente  a 
ciascuno  , la  maestà  c la  semplicità.  Ma  a 
quello  conviene  pi iucipalmeule  la  religiosa 
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semplicità  e la  maestà;  le  quali  non  esclu- 
dono (lo  ripeto)  la  convenevole  eleganza  e 
venustà,  n 

Un  bel  tipo  di  camposanto  cristiano  ci 
offre  il  gesuita  Bresciani  nelle  sue  lettere 
sul  Tiralo:  « 1 cimiteri  son  fuori  delle  città, 
e non  discosto  dalle  vie  maestre,  per  le  qua* 
li  passando  a’  loro  negozii,  possan  vederli  e 
da  presso  salutarli  con  devoto  cuore:  e dui 
vicini  monti  scendendo,  alla  vista  di  quel  sa* 
ero  recinto  lo  salutau  da  lungi:  e quelli  che 
colle  finestre  delle  case  guardano  verso  quel- 
la cara  stanza  de’  padri,  si  chiaman  beali  a 
cagione  di  poter  ogni  volta  che  loro  sorga  in 
pensiero,  affacciarsi  ad  esse  e d’un  tenero 
sguardo  e d’ una  lagrima  compatendoli,  dir 
loro:  abbiate  pace.  Più  volle  furon  viste  le 
madri  farsi  alla  finestra  co*  figlioletti  in  brac- 
cio ed  accennar  loro  col  dito,  che  là  dor- 
miauo  altri  lor  fratellini,  e die  l'ottimo  avo 
e che  gli  altri  del  casato  vi  stavano  sepolti. 
E giunte  le  lor  manine,  segnatigli  in  fronte, 
far  loro  balbettare  il  prego  di  requie. 

M La  cinta  del  cimitero  è d'un  alto  muro 
in  quadro  aggirato  internamente  da  portici, 
i quali  terminano  nella  cappella  dell’ ossa- 
rio, che  risponde  al  cancello  dell'entrata. 
Jn  mezzo  al  largo  campo  s’inalbera  solitaria 
e sublime  su  tre  o quattro  scaglioni  una  cro- 
ce: tutto  il  piano -è  sparso  di  fosse  parte 
aperte  o sfondate,  parte  chiuse  e ricolme. 
Sopra  ogni  fossa,  che  accoglie  il  cadavere,  è 
piantata,  quasi  a tutela  delle  ceneri,  una  cro- 
ce di  ferro,  la  quale  ha  in  mezzo  al  nodo 
una  capsula  di  metallo,  chiusa  da  un  coper- 
chielto,  ed  entro  ad  essa  sta  scritta  la  breve 
c pia  leggenda  di  quel  defunto.  Per  la  qual 
cosa  lutto  il  suolo  è fatto  uua  selva  di  croci, 
che  al  solo  vederle  ti  commovon  le  viscere 
d'intensa  pietà. 

» Più  volte  in  sulla  sera  io  volgeva  i miei 
passi  verso  il  cimitero  per  apprendere  da 
quelle  genti  coinè  si  debbano  i defonti  ono- 
rare; cunciossiacbè  i contadini  che  tornava- 
no dal  diurno  lavoro  nei  campi,  prima  di 
entrare  in  città,  o di  ridursi  nelle  loro  ca- 
panne s'accostavano  al  cimitero,  ed  ivi  in 
sul  limitare  deposte  loro  zappe  e vanghe,  o 
lasciate  le  bestie  e l’ aratro  a guardia  d’un 
fanciullctlo,  postisi  ginocchioni  ad  una  di 
quelle  croci,  che  forse  additava  la  fossa  del 
padre,  della  madre,  della  moglie,  o del  ma- 
rito, ivi  a capo  chino  e scoperto  pregavano; 
nverivau  la  croce;  la  terra  baciavano  e di 
acqua  benedetta  l'aspergeano.  E i di  delle 
feste  vidi  io  stesso  parecchi  cittadini  termi- 
nare il  passeggio  al  cimitero,  nè  prima  la- 
sciarlo, che  non  avessero  pregata  pace  ai 
loro  morti:  ed  anche  uscendo,  volgeau  la 
lesta  e drizzavano  l'occhio  pietosamente  ad 
una  di  quelle  croci  per  dire  addio  a qualche 
diletto,  che  sotto  vi  riposava.  >• 

Ma  se  la  vanagloria  vuol  essere  straniera 


a questi  soggiorni  dei  defunti  non  vuol  es- 
sere estraneo  l’affetto;  quindi  piace  vedere 
la  gara  che  è in  taluni  di  depositar  sulle  ce- 
neri de’  rapiti  monumenti  devoti  e a fleti  un- 
si. Aucbe  un  posto  serbato  a chi  decorò  que- 
sta terra  coll’ingegno,  col  cuore,  coll'opera, 
è un  potente  soffio  di  vita  pei  posteri,  per- 
chè la  vista  di  quell’ uomo,  di  quei  cippi  in- 
cuora ad  imitar  quell’ opere  e quelle  gran- 
dezze. 

Alcuni  camposanti  in  Italia  primeggiano 
per  eleganza  e magnificenza. 

Camposanto  di  Pisa.  Questo  edificio  po- 
trebbe servire  a studio  di  piti  settimane,  e 
anche  di  più  mesi;  poiché  vi  scorgi  la  sto- 
ria dell’arte  cristiana  dal  suo  risorgimento 
fino  a*  dì  nostri.  È un  chiostro  quadrato  il 
cui  prato  di  mezzo  è formato  di  terra  santa, 
che  i Pisani  nei  tempi  della  loro  grandezza 
trasportarono  dal  Calvario  per  opera  del  lo- 
ro arcivescovo  Ubaldo  Lantrauchi  commili- 
tone di  Riccardo  Cuor  di  Leoue  e fondato- 
re di  questo  monumento.  Questo  prato,  di 
45o  piedi  quadrati, è cinto  all’intorno  da  un 
orticaio  di  architettura  gotica,  composto  di 
i arcate  di  stupenda  eleganza:  colle  pareti 
colorite  da’ più  insigni  artisti  dei  primi  lem* 
pi  del  risolvimento  delle  arti.  Simone  Meni- 
mi e Antonio  il  Veneziano,  Spinello  d’Arez* 

10,  Giotto,  il  Ghirlanda,  il  Guidoni,  Vitto- 
ria Pisanello,  Buffalmacco,  Benozzo  Gozzo- 

11 , Rodinosi,  tutti  vi  colorirono  de’ freschi 
che  sebbene  deteriorati  lasciano  nondiman- 
co  ammirare  quell’ immensa  idea  dell’arte 
che  avevauo  gli  antichi,  e più  di  tutti  quella 
dell’  Orcagna  che  dipingendo  1*  inferno  si 
mostrava  cosi  potentemente  inspiralo  da 
Dante.  Bei  monumenti  di  scoltura  qui  furo- 
no posti  in  tutti  i tempi  dai  marmi  antichi 
scavati  a Volterra  agli  intagli  in  marmo  ese- 
guiti dal  vivente  Thorwaldsen  ; e fanno  am- 
mirare i prodigii  di  Giovanni  e Nicolò  Pisa- 
no, di  Ricci  e di  altri.  Qui  dormono  le  ce- 
neri d’uomini  insigni  e fra  essi  1’  Algaroltl, 
il  Pignoni,  il  Vaccà  Berliugeri.  L’orgoglio 
nazionale  de’  Pisani  si  suscita  meritamente 
all’onore  di  possedere  uu  tanto  edifìcio. 

Camposanto  di  Bologna.  Nessuna  città 
d’Italia  ha  un  camposanto  tutto  moderno  che 
gareggi  con  quello  di  Bologna,  nè  per  gran- 
dezza, nè  per  magnificenza  di  mausolei  e di 
monumenti.  Posto  ai  piedi  del  monte  della 
Guardia,  nel  vasto  locale  delta  Certosa,  ebbe 
principio  nel  1801  duraute  la  repubblica 
cisalpina.  Vi  è un  terreno  ove  è de  posto  chi 
non  ha  monumento;  mentre  gli  altri  stanno 
entro  le  camere  della  Certosa  in  sepolcri 
domestici,  che  insieme  compongono  un  mi- 
rabile museo  di  scultura.  Ma  di  questo  cani* 
posanto  succede  quel  che  d’  uua  macchina; 
non  può  essere  descritto  senza  avere  un  di- 
segno dinanzi:  tante  sono  le  sale,  i corridoi, 
» portici  ; tanti  i monumenti  che  lo  decora- 
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i*o,  fr m i quali  quello  elei  rotile*  Mariti  alci* i 
è opera  del  Canora;  tanti  gli  uomini  illustri 
che  già  vi  riposano,  6 fra  e.ssi  lo  /.ambecra- 
ri,  I*  Albergati-Gai  acrili,  il  Tanilironi,  il  Cu* 
prara  Hai  ramposanlo,  per  un  porticato  die 
la  pietà  de*  fedeli  eresse  in  mio*  tempi  die 
la  credenza  faceva  lar  meraviglie,  si  sale  un 
tratto  di  forse  due  miglia  al  celebre  saulua- 
i io  della  Madonna  di  San  Luca. 

CiMPOf  tYro  m Ferrara.  Sull*  esempio  di 
Hotogua,  anche  i Ferraresi  convertirono  la 
loro  Certosa  in  un  illustre  ramposanto.  Qui 
pure  sono  già  insigni  monumenti,  fra  i quali 
quello  della  famiglia  Mosti  merita  singolare 
riguardo.  Qui  pure  si  è rominciato  un  Pan* 
lena,  ove  già  stanno  monumenti  a Cicogna* 
ra,  a Monti,  a Minzoni  e a qualeli*  altro. 

Cami*osa.*to  di  Trescia.  Fuori  della  porla 
San  Giovanni  di  Brescia  Tarchitetto  Ilodol- 
fo  Vantili!  eresse  un  cimitero  di  rui  vanno 
superbe  Parti  moderne.  Nel  circuito  interno 
vedi  i sepolc  i imitanti  gli  antichi  colomba* 
rii,  il  di  fuori  è cinto  da  un  porticato  chiuso 
con  caucelli  di  ferro,  e adorno  di  molti  siili* 
botici  ornamenti.  Nel  rovescio  interno  della 
muraglia  di  questo  portico  leggi  un*  infinità 
di  iscrizioni  funebri,  dove,  come  al  solito,  fra 
applausi  modesti  dati  alla  modesta  virtù  vi 
bau  di  quelli  che,  suonanti  di  fragorosi  su- 
perlativi, promettono  immortalità  di  gloria 
a tali  che  pochi  mesi  dopo  rapiti  sono  an- 
che dimenticati.  Fu  posta  la  prima  pietra  di 
questa  elegante  dimora  de*morti  nel  1 8 io  da 
uri  vescovo  Na va.  Arici  e Giuseppe  Nicolini 
anno  reso  più  illustre  questo  monumento 
coi  loro  nobili  versi.  Ign.  Cantò. 

CAMUS  (Armando  Gastone).  Nato  nel 
a Parigi.  Studiò  anche  il  gius  civile,  ma 
piii  particolarmente  si  diede  alle  leggi  cede- 
spastiche.  Quando  scoppiò  la  rivoluzione  era 
avvocato  del  clero  di  Francia,  e noto  per  al- 
cune opere  relative  alla  sua  professione  com- 
poste nei  ritagli  d»  1 tempo  in  questa  occu- 
pato. 11  desiderio  di  contribuire  all*  avanza- 
mento delle  nuove  idee  nel  fere  abbandona- 
re il  lucroso  suo  studio  e gettarsi  ira  le  bur- 
rasche della  politica.  Fu  eletto  deputato  agli 
stati  generali  dal  terzo  stalo  della  città  di  Pa- 
rigi, e fino  dalle  prime  seduto  nell*  assem- 
blea costituente  si  rese  celebre  per  I*  indi- 
pendenza  del  suo  naturale  e la  rigidezza  del- 
le sue  opinioni,  arremeule  propugnando  pel 
« lero  di  Francia,  e con  molla  attività  parte- 
cipando a stabilirne  la  civile  cosiituzione. 
Fu  pure  il  primo  a denunziare  il  lamoso 
//Aro  rosso , e a perseguitare  i ministri  dila- 
pidatori. Dal  aipartuuento  dell'Alta  Coir- 
fu  portato  alla  convenzione,  che  lo  inviò  pa- 
recchie volle  in  missione,  e fra  V altre  per 
1*  arresto  del  Dumoui  iez.  Fatto  prigione  da- 

Sii  Austriaci  con  altri  suoi  collegni,  stette 
ue  anni  nelle  carceri  d'Ohnutz;  poi  tornalo 
libero,  entrò  nel  consiglio  de’ cinquecento. 
lùuicl,  Poi,  y.  fase.  77 
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Aveva  lasciato  la  legitlatma  fino  dal  primo 
pratile  anno  quinto,  qtiaudo  fece,  come  sem- 
plice cittadino,  uu  ultimo  allo  d*  opposizione 
scrivendo  no  sul  registro  aperto  il.illa  muni- 
cipalità per  accogliere  i voli  intorno  iti  con- 
solalo a vita.  Aleuti  teni|H»  innanzi  alla  sua 
morte  a’era  rotto  mia  gamba;  e come  uomo 
avvezzo  al  moto  molto  sollerse  la  sua  saltile 
dall*  inazione  a cui  fu  costretto  ila  tale  acci- 
dente. Di  qui  l'apoplessia  onde  lu  torco  l'an- 
no i8nj.  Fu  conservatore  degli  ari  hitii  na- 
zionali, e membro  dell' instituto.  dia  le  mol- 
li! sue  ojieie, quell»  ch'ebbe  maggior  voga  si 
furono  le  lettei'c  sulla  professione  delCavin >• 
Caio  c Itili  ioina  t/i  libri  di  ritto,  pubblica- 
ta prima  in  un  solo  volume,  poi  accresciuta 
del  doppio.  Vuoisi  ancora  rieoi  dare  tra  gli 
altri  suoi  lavori  la  storia  (Irgli  animulniWri- 
slotìle,  tradotta  col  testo  a fronte,  e il  viar- 
io nei  dipartimenti  nuovamente  aggregati, 
u il  Camus  ad  uu  tempo  fervido  giauscui- 
sta  c zelante  repubblicano.  All' esaltazione 
della  sua  mente  vuoisi  rauimoiilà  mostrata 
contro  Luigi  XVI  La  sua  carriera  politica  fu 
più  abitata  che  illustre;  nocque  coll'asprez- 
za della  sua  indole  alla  considerazione  che 
gli  era  dovuta  pel  suo  iugeguo,  per  le  sue 
rette  iutenzioui,  e pel  suo  inalterabile  zelo 
del  pubblico  bene. 

CANA.  Più  d’una  terra  ebbe  questo  no- 
me fra  quelle  ricordate  ne*  libri  santi.  La 
più  crlebie  è Caua  di  Galilea,  nella  tribù  di 
/.•hulon,  nella  quale,  come  abbiamo  dal 
vangelo  di  s.  Giovanni,  cap.  h,  Gesù  Cristo 
dieae  principio  a*  suoi  miracoli  e a manife- 
star la  sua  gloria  col  cangiare  l'acqua  iu  vi- 
no, in  uu  convito  nuziale  a cui  era  stalo  in- 
vilato rolla  Madre  sua  e coi  discepoli.  Fu  chi 
pretese  reudere  sospetto  questo,  dicendo  es- 
sersi fatti  riempire  d'acqua  due  vasi  me- 
schiandovi  drogne  che  le  dessero  colore  c sa- 
ure di  vino.  Ma  olite  che  la  chimica  non  si 

mai  accorta  di  tali  droghe,  ogni  cosa  fu  o- 
pernia  dai  servi,  scuza  cric  Gesù  accostasse 
la  mano  a que*  vasi,  come  può  vedersi  nel  ca- 
pitolo del  vangelo  preallegato  a'  versetti  5, 
6,  7,  8 e o.  Vuoisi  clie  s.  Piena  facesse  edi- 
ficare in  Cana  una  chiesa  ed  uu  seminario  ; 
la  chiesa  fu  in  seguito  tra. formala  in  mo- 
schea e il  seminario  iu  un  albergo  di  santo- 
ni. TutU  la  terra  di  Cana  nou  è al  pi  esente 
die  un  piccolo  villaggio  popolato  di  Mao- 
mettani. 

Un*  altra  Cana,  che  per  distinguerla  dalla 
prima  < hiamavasi  grande,  era  situaU  nella 
tribù  di  Aser,e  se  ne  trova  ricordo  nel  libro 
di  Giosuè,  nel  capitolo  XtX,  versetto  18.  Al- 
cuni interpreti  della  Scrittura  sono  d'avviso, 
che  la  Cananea  di  cui  parla  S.  Matteo  nel 
suo  Vangelo,  cap.  XV,  v.  aa  e segg.,  fosse  di 
questa  città. 

Una  terza  Cana  è ricordaU  da  a. Girolamo 
( de  focis  haebraic.  ),  cattò  situata  nella  trillò 
<9 


Digitaci  by  Googl 


378  ' CANAAN 

<H  Elìsili!  ; ma  nella  Scrittura  r a II  tu  non  ae 
ne  parla. 

CANAAN.  È questo  il  nome  con  cui  chia- 
mavansi  in  antico  la  Palestina  e la  Fenicia, 
abitate  un  tempodai  discendenti  di  Canaan, 
figlio  di  Cam  e nipote  a Noè.  Questo  nome 
non  si  trova  soltanto  nell’antico  Testamento, 
ma  sì  ancora  sulle  monete  fenicie,  e,  giusta 
un  passaggio  di  s.  Agostino,  non  era  scono- 
sciuto ai  Cartaginesi.  - Alcuni  paesani,  scri- 
ve il  santo,  de’ dintorni  di  Cartagine,  presso 
Ippona,  interrogati  doode  si  fossero,  rispo- 
sero di’ erano  di  Chanani  a.  La  divisione  e 
t limili  della  contrada  di  Cauaan  variano 
secondo  i diversi  tempi.  Prima  dell’  invasio- 
ne degli  Ebrei,  non  cotnprendevasi  sotto  il 
nume  di  Canaan  propriamente  detto,  che  il 
paese  all’ovest  del  Giordano.  Leggiamo  nel 
Genesi,  capitolo  X,  versetto  19,  che  la  con- 
trada di  Canaan  stendevasi  dà  Sidone  a Ga- 
lea e alle  vicinanxe  del  mar  Morto.  Parecchi 
popoli  ne  r abitavano  non  conosciuti  gran 
latto,  come  gli  Etiti,  i Gergesiti,  gli  Amorrei, 
* Cananei  propriamente  detti,  i Feresiti, 
gli  Eviti,  i Jebusiti,  i Filistei  ed  altri  tali  me- 
no importanti  Sotto  Giosuè,  gli  Ebrei  scac- 
ciarono  il  più  di  queste  popolazioni,  avendo 
di  già  slitto  Mosò  conquistato  il  paese  di  Gi- 
lead  all  est  del  Giordano.  Le  due  contrade 
all  est  ed  all  ovestdel  fiume  furono  scompar- 
tite in  dodici  cantoni  corrispondentemente  al- 
le dodici  tribù;  la  tribù  di  Levi  non  ebbe  un 
distretto  particolare,  ma  quella  di  Giuseppe 
fu  divisa  in  due,  Manasse  ed  Efraim.  Le  tribù 
di  Ruben,  Gad  e la  metà  di  quella  di  Manas- 
se erausi  imnossessate  sotto  Mosè  del  paese 
di  Gilead.  Alle  altre  nove  e mezza  tribù  Gio- 
suè assegnò  il  paese  dell’ovest,  parte  conqui- 
stato, parte  da  conquistare.  Di  poi  Cauaan 
fu  chiamato  alcuna  volta  il  paese  d’ Israele. 
Ingranditosi  a poco  a poco  per  via  di  con- 
quiste, era  sotto  Davide  e Salomone  assai  e- 
steso.  A 11  est,  oltre  il  Giordano,  stendevasi  fin 
verso  1 Eufrate.  Al  sud  il  confine  partiva  dal- 
la punta  meridionale  del  mar  Morto  e pro- 
cedeva lungo  1*  Iduitiea  e l’Arabia  Petrca 
fum  ai  torrente  d’Egitto  per  parlare  colla 
Scrittura:  che,  secondo  le  antiche  versioni, 
tanto  valeva  quanto  il  ruscello  di  Rinocolu- 
ra.  All  ovest,  la  contrada  era  terminata  dal 
Mediterraneo  e al  nord  dal  Libano,  ma  al 
nord-ovest  la  Fenicia  rimancasi  sempre  e- 
sclusa  dal  paese  degli  Ebrei  clic  stendevasi 
1 ^ latitudine  e dal  5a° 

al  5 di  longitudine.  Quando,  dopo  la  mor- 
te di  Salomone,  fu  divisa  in  due  regni,  quello 
d Isiaele  e quello  di  Giuda,  il  secondo  com- 
prendeva soltanto  i rantolìi  di  Giuda  e dì 
beniamino  di  cui  la  capitale  era  Gerusalem- 
me; tutti  gli  altri  cautoui  appartenevano  al  re- 
guo  d Isiaele  de.to  anche  Samaria  dal  nome 
de  la  capitale.  Quanto  alla  .geografia  fisica 
ìltil  paese  di  Canaan  o alla  sua  divisione  sol- 
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to  i Maccabei  fino  all' invasione  dei  Roma- 
ni, veggasi  l’articolo  PALESTINA. 

CANACE,  figliuola  di  Eolo,  innamora- 
tasi di  suo  fratello  Macareo  , ebbe  di  lui 
un  figlio.  Lo  fece  esporre  perchè  perisse , 
ma  ì vagiti  del  bambino  lo  palesarono  ad 
Eolo,  il  quale  venuto  in  chiaro  del  fatto  , e 
acceso  d’  ira  per  questo  incesto , diede  il 
bambino  a mangiare  ai  cani,  e mandò  a Ca- 
nate un  pugnale  perchè  si  uccidesse.  Ma- 
careo si  rifuggi  a Delfo  ove  si  fece  sacerdo- 
te di  Apollo.  L.  E. 

CANADA'.  Terra  dell’America  settentrio- 
nale, la  principale  degl'inglesi  in  tutto  quel 
continente;  essendo  circa  un  terzo  più  vasta 
della  Francia  e una  volta  e mezzo  più  del- 
l’Inghilterra, cioè  miglia  quadrate  oooooo, 
o 348563  secondo  altri  che  ne  assegnano 
90000  al  Canada  superiore,  ao5863  all’ in- 
feriore, c 5 a 5 00  al  fiume  San  Lorenzo  com- 
presone l’estuario  Ha  1000  miglia  di  lun- 
hezza  media  dal  Lago  Superiore  all’  isola 
’ Auticosti,  e 3oO  di  larghezza  da  ostro  a 
tramontana,  e giace  colla  punta  più  setten- 
trionale tra  i e 53°  di  latitudine  boreale, 
colta  più  orientale  ai  64°  i5  di  longitudine 
occidentale,  e con  quella  che  sta  più  a po- 
nente a 90°  ao‘  di  longitudine  occidentale. 
Verso  ponente  e tramonto  e parte  anche 
verso  levante  guarda  le  altre  terre  inglesi, 
ma  da  questo  lato  ne  sono  indeterminati  i 
confini  ; dalle  altre  parti  di  levante  e di 
mezzodì  ha  gii  Stali  Uniti  da  cui  la  divido- 
no quattro  laghi,  cioè  il  Superiore,  flluron, 
l’Erié  e l’Otilario,  e poi  il  San  Lorenzo  che 
riceve  le  loro  acque  sboccanti  per  via  di 
fiumi  dall’uno  nell’ altro  come  diremo. 

Il  Superiore  è il  lago  più  sterminato  d’ac- 
qua dolce  che  abbia  la  terra,  poiché  assor- 
bendo quella  di  oltre  cinquanta  fiumi,  brevi 
di  corso,  più  e men  copiosi  e scorrenti  da 
5oo  fino  614  piedi  di  altezza,  si  dilata  fino 
a 175  miglia,  si  estende  4oo  e ne  circonda 
1740,  comprese  le  sinuosità  della  costa,  di- 
mensioni che  danno  all’ ingrosso  4^000  mi- 
glia quadrate  di  superficie,  ossia  7000  meno 
di  quella  dell’  Inghilterra  ; sorge  617  piedi 
dal  livello  della  marea  dell’  Atlantico,  ma  il 
suo  letto  ne  sta  al  disotto  abbassandosi  79? 
iedi  dov’  è pili  profondo,  e quando  è iu 
urrasca  infuria  come  Y Oceano.  Le  cime 
delle  alture  che  lo  cingono  ne  son  distami 
in  certi  siti  da  5o  duo  a 70  miglia,  e in  altri 
si  accostano  ed  alte  sino  a cento  piedi  stan- 
no a piombo  sul  margine  : paese  arido,  sel- 
vaf»jp°»  freddo,  senza  alberi,  piante  ed  ani- 
mali. È rischioso  il  navigarvi,  nou  avendo  la 
costa  riparo,  salvo  alcune  isole  alle  estremi- 
tà, delle  quali  la  prima,  luuga  100  miglia  e 
io  larga,  è detta  Isola  Reale.  Le  acque  rac- 
colte da  questo  lago,  che  è la  vera  sorgente 
del  San  Lorenzo,  sboccando  a levante,  far* 
inauo  il  fiume  di  Santa  Maria,  il  quale*  cor- 
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remlu  riira  4°  miglia,  formando  varie  isole, 
ed  avvallandosi  circa  Si  piedi  durante  il 
suo  corso,  ai  allarga  ad  un  tratto  e va  a 
metter  foce  nel  lago  lluron. 

(Questo  ha  nella  massima  lunghezza  e lar- 
ghezza miglia  e 990,  di  riiruito  più  di 
1000,  di  profondità  più  di  ^5o  piedi,  e 
di  elevatezza  sopra  la  marea  dell'  Atlantico. 
Lo  dividono  in  due  parti  ineguali  molle  iso- 
le, fra  le  quali  la  Grande  Manilulin  lunga 
79  miglia,  larga  da  3 fino  a q3  e creduta 
dagl’  indiani  soggiorno  del  Grande  Spirito, 
ossia  Mnnitu,  che  le  diede  il  nome.  Sorgono 
sulle  rive  di  esso  rocce  scoscese,  mass»,  ru- 
pi di  creta,  pendici  selvose  alle  5o,8o  e sino 
iqo  piedi,  e vi  confluiscono  parecchi  fiumi. 
Verso  maestro  lo  congiunse  uno  stretto  al 
lago  Michigan,  lutilo  quasi  miglia  30fì,  largo 
circa  76  c profondissimo.  Dall  lluron  deriva 
il  fiume  di  Santa  Chiara  che,  dopo  un  corso 
di  5o  miglia,  si  dilata  in  un  lago  del  suo  no- 
me, che  ne  ha  3o  incirca  di  diametro  c che 
racroglie  due  grossi  fiumi.  11  Santa  Chiara, 
uscendo  dal  suo  lago,  assume  il  nome  di 
Stretto,  anzi  Detroit,  corre  navigabile  9t) 
miglia  e si  di  (Tonde  nel  lago  Eric,  3o  piedi 
più  basso  dell' lluron. 

L'  Eric  si  prolunga  a65  miglia,  si  allarga 
63  1/9,  ne  cinge  658,  si  profonda  100  e si 
eleva  sul  mare  565  piedi,  ed  è navigabile  e 
navigato  assai.  11  fiume  Niagara,  che  lo  con 
giunge  coll'  Ontano,  piglia  il  corso  verso  la 
sua  punta  a greco,  lo  continua  pei  33  miglia 
c mezzo,  si  allarga  fino  a un  miglio,  si  dira- 
ma più  volte  lasciando  varie  isole  frammez- 
zo, e poi  riunitosi  volge  a ponente,  e tre 
miglia  e mezzo  più  oltre,  dopo  essersi  av- 
vallato dalla  sorgente  iu  noi  66  piedi,  perde 
quasi  le  rive  e si  divine  in  du**  formando 
un'  isola  e sui  fiauchi  di  essa  le  due  famose 
cascate  conosciute  universalmente  col  nome 
di  Cateratte  del  Niagara.  Quella  dal  lato 
degli  Stati  Uniti  piomba  dall'  altezza  di  tf  9 
piedi,  ed  è larga  076  braccia  inglesi;  quella 
del  Canada, larga  760  braccia, precipita  i4o 
piedi,  entrambe  in  un  letto  cne  nc  ha  più 
centinaia  di  profondità  e marginato  da  al- 
tissime rupi  quasi  sovrastanti  alle  acque  che 
vi  scorrono  rovinosamente  frammezzo.  I-’  i- 
sola,  veduta  di  fronte,  è larga  53o  braccia,  e 
il  fiume  disotto  l4o5,  il  quale  cinque  miglia 
più  abbasso  ba  una  forte  marea,  e dopo  al- 
tre cinque  sorge  a mano  a mano  di  mezzo 
alle  rupi  che  Io  incassano,  scorre  profondo 
e tranquillo  tra  rive  di  modica  altezza  e va 
a riversarsi  nel  lago  Ontario. 

Questo,  di  forma  elittica,  misurato  pel 
lungo,  ba  miglia  179,  pel  largo  60,  in  circon- 
ferenza 467,  dal  massimo  fondo  alla  super- 
ficie 100  braccia,  e piedi  ?34  da  quella  del- 
1* Atlantico  alla  sua.  Le  rive  di  esso  a ponen- 
» te  hanno  altezza  mediocre,  ma  si  elevano 
I sempre  più  avanzando  a levante  della  città 


di  York,  indi  tornano  ad  avvallarsi  fino  alla 
penisola  del  principe  Eduardo.  Il  restante 
di  quelle  dal  lato  del  Carnuta  son  basse,  ed, 
a luoghi,  paludose,  ma  d'altronde  verso  po- 
nente hanno  due  ottimi  porli  per  legni  di 
media  portata.  Kingston  e Yoik,  nonché  la 
baia  di  Quinte  clic  ha  diversi  approdi  sicuri. 
Il  lago  ha  due  grossi  confluenti,  e a levante 
parecchie  isolcflc,  di  cui  la  più  grande  è 
quella  di  W'olfe  dirimpetto  a Kingston  , 
zresso  la  quale  il  lago  aprendosi  consegna 
e sue  acque  al  San  Lorenzo,  che,  nel  primo 
shocco,  diramandosi  in  due  canali  divisi  da 
quell’ isola,  si  chiama  Catataqui,  r assume 
poi  il  suo  vero  nome  al  disotto  di  Montreal. 

11  San  Lorenzo,  o piuttosto  il  Carataqui, 
passata  l'isola  VVolfe,  ha  piii  aspetto  di  lago 
che  nou  di  fiume,  dilatandosi  da  9 in  in 
miglia  e scorrendo  plaridissimameiitc.  Lo 
ingombrano  quivi  moltissime  i solette  varie 
assai  di  grandezza,  di  forma  e di  aspetto  e 
clic  lo  fan  chiamare  il  Lago  delle  mille  isole, 
benché  fieno  169 9.  Dopo  quaranta  miglia  di 
lago,  l'acqua  si  risti  inge  ed  Decelera  il  corso, 
e alcune  miglia  al  disotto  del  forte  Welling- 
ton si  converte  in  molte  impetuose  correnti 
clic  non  rallentano  sino  afta  foce  del  lago 
Son  Francesco,  che  mette  nel  San  Luigi  suo 
seguace,  i quali  entrambi  sono  piuttosto 
sfoghi  del  fiume  che  non  laghi,  espanden- 
dosi il  primo  miglia  5 1/9  in  95  di  lunghez- 
za, ed  il  secondo  6 in  19.  Sborrando  que- 
st’ immenso  volume  di  acqua  dal  primo  nel 
secondo  piomba  d'  alto  su  certi  dirupi  con 
tant*  impeto  e rovina  che  pel  rimbalzo  delle 
ondate  c per  1*  indivisibile  sconvolgimrnto 
e fracasso  delle  ncque  sembra  quel  sito  un 
mare  romba' luto  ria  fierissima  tempesta. 
Nel  San  Luigi  si  versa  il  fiume  l’ttava  for- 
mando al  continente  quattro  grosse  isole,  di 
cui  Montreal,  la  maggiore  rii  tutte,  contiene 
un»  città  dello  stesso  nome.  Da  questa  al 
golfo  San  Lorenzo,  58o  miglia  distante,  pos- 
sono navigai  legni  di  600  tonnellate.  Dopo 
Montreal  il  fiume  si  allarga  da  3 in  4 miglia, 
poi  toma  a sfogarsi  nel  lago  San  Pietro  lun- 
go 95  e largo  9,  e ingombro  d' isolette  per 
nuve  miglia.  In  questo,  presso  alla  città  delle 
Tre  Riviere,  il  San  Lorenzo  raccoglie  il  San 
Maurizio  a 4^9  miglia  dall’ isola  d Anticosti, 
e 55  dopo  le  Tre  Riviere  riceve  l’ultimo  suo 
tributano,  il  Rirbclieu  Rapido.  Quivi  ingom- 
brano e serrano  talmente  il  suo  alveo  le 
rocce  e gli  scogli,  che  l'acqua,  ingorgata  dap- 
prima in  un  ranale  strettissimo,  forre  poi 
impetuosissima  durante  il  riflusso  con  gran 
rischio  di  chi  vi  passa;  ma  quando  l’Oceano 
s’alza  al  suo  livello  cessa  colla  forreute  il 
pericolo.  Giungendo  a Quebec,  il  San  l<o- 
renzo  è largo  solo  i3i4  braccia,  poi  ad  un 
tratto  acquista  più  spazio  e a mano  a mano 
lo  estende,  sin  che  perde  il  nome  di  fiume 
c vien  dominato  dal  golfo  del  suo  nome.  Le 
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»ue  acque  divengano  miniasti  r a n miglio 
scile»  Quebec,  c Ira  il  promontorio  Roziirc 
c lo  stabilimento  Mingan  sulla  spiaggia  di 
Labrador,  distante  l'un  dall'altro  io5  miglia, 
sono  salse  a Ratto,  e quivi  è la  sita  fore  che 
ha  nel  mezzo  la  grande  isola  d*  Anlìrosti. 

Il  San  Lorenzo  adunque,  calcolandone  il 
corso  dal  Lago  Superiore,  ha  da  6 in  *juO 
miglia  meno  del  Mississipi,  ossia  iftSn. 

Oltre  queste  acque,  ha  il  Canada  tool  fissi- 
ini  laghetti  e fiumi  che  spanderebbero  la 
fertilità  e P abbondanza  per  tutto  il  paese 
se  fosse  in  ogni  parte  egualmente  conosciu- 
to e coltivato;  ma  le  terre  poste  più  a set- 
tentrione dei  gran  laghi  e del  San  Lorenzo 
soii  pochissimo  abitai#*,  non  avendo  ancora 
veruno  stabilimento  di  Europei  nè  altro 
IraRìro  fuorché  di  pelli,  bene  ho  ricchissime 
di  laghi,  fiumi,  colline  coltivabili,  allure  sei- 
tose  c vastissime  paludi  da  potersi  dissecca- 
re e fertilizzare  come  tante  altre  dell’  Ame- 
rica. Il  resto  del  paese  è quasi  tutto  coltiva- 
to, rende  mollissimo  e vi  fruttano  lutti  » ve- 
getabili d'Europa,  massimamente  orzo,  fru- 
mento. segala,  grano  d'india,  avena,  miglio, 
legumi  squisiti  e tabacco  eccellente;  ma  le 
frutta  non  vi  prosperano  ugualmente  dap- 
pertutto. A Quebec,  per  esempio,  abbonda- 
no poma  e pere,  ma  le  pesche  c Y uva  no  ; 
a Montreal  all*  incontro  riescono  meglio 
quest* ultime.  Sul  lago  Eric  e nei  distretti 
occidentali  del  Canada  superiore  sono  squi- 
sitissime c copiose  le  pesche,  le  brugnolr, 
P uva  e tutte  le  altre  frutta  più  comuni  ; al- 
cuni disti  etti  coltivano  pure  canapa  e lino. 
Le  vaste  foreste  che  ingombrano  in  gran 
parte  il  Canadè  inferiore  somministrano 
moltissimo  legname  da  costruzione.  Lo  zuc- 
chero, cavato  dagli  aceri  e da  una  certa  spe- 
cie di  abeti,  lo  adoperano  per  fare  certa 
birra.  C»li  animali  domestici  sono:  cavalli 
bestiame,  pecore  e porci  ; i selvaggi  : cervi, 
daini,  orsi,  lupi,  volpi,  castori,  gatti  scimi  i- 
cbi,  lontre  eri  altri.  Il  pesce  vi  abbonda  in 
tutti  i laghi;  il  merluzzo,  le  aringhe,  i sal- 
moni si  pescano  in  copia  nella  baia  di  Cha- 
leurs  e nei  banchi  circonvicini.  Tra  » rettili 
vi  primeggia  il  serpente  a fon  a dio.  I mine- 
rali vi  scarseggiano;  ma  pur  vi  si  trova  piom- 
bo, rame,  carbone,  sale,  zolfo,  ferro  e qual- 
che po’  d'argento. 

Però  le  terre  più  fertili  son  quelle  del 
CanadA  superiore,  essendo  nelle  di  pietre  c 
di  ghiaia  e piene  di  piante  che  mancano  al- 
trove, come  per  esempio:  aceri,  faggi,  quer- 
ce,  frassini,  olmi,  noci,  ciriegi,  cedri,  pini, 
betulle,  castagni  ed  altri  albori  che,  forman- 
do vastissimi  boschi  in  pianura.chiudono  in 
più  luoghi  nel  mezzo  ameni  prati  cd  altri 
sili  erbosi,  come  se  ne  trovano  pure  lungo  le 
rive  dei  fiumi.  Il  clima  è incirca  come  quello 
della  Germania  settentrionale. 

La  divisione  del  paese  é questa.  Il  Caria- 
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■14  superiote.  che  comprende  le  terre  ad 
occidente  dell' Citava,  ha  ventisette  contee 
racchiuse  in  undici  distretti  che  sono  : 
Western,  Londra,  Ni  «gara.  Gore,  Home, 
Ncwcasllc,  Midland,  JolinstoWn,  Citava. 
Ralhurst  ed  Easlcrn.  Fra  le  città,  quasi  tul- 
te  piccole,  perché  di  recente  fondale,  pri- 
meggiano : Goderie  sul  lago  Iluron,  Santi, 
svirli  ed  Amliersllnirgh  sul  Detroit,  Londra 
sul  Tamigi  e Slicrhrookc  alla  foce  dell’  Oo- 
se;  ma  però  nessuna  avrà  più  di  tooo  anime. 
Sulle  rive  del  lago  Ontano  stanno  le  città 
di  York  e di  Kingston,  di  cui  la  prima  è ca- 
pitale  del  Canada  superiore,  sede  del  go- 
vernatore e del  parlamento.  Ila  le  vie  dirit- 
te, larghe,  regolari  ; le  case  di  legno,  fuor- 
ché alcune  fabbriche  pubbliche  e più  di 
<000  abitanti.  Kingston  ne  ha  circa  6000, 
ed  è l'emporio  che  raccoglie  merci, prodotti 
c quanto  altro  proviene  da  tutti  gli  stabili- 
menli  situati  lungo  i laghi  a ponente  e che 
vanno  dilatandosi  e prosperando  rapida- 
mente. r 

Il  Canada  inferiore  abbraccia  le  terre  a 
levante  e a tramontana  dell'  Citava  e quelle 
sulle  due  rive  del  San  Lorenzo,  ed  Ini  qua- 
ranta  contee  comprese  da  quattro  distretti: 
Monticai,  Tre  Riviere,  Quebec  e Caspe. 
Della  provincia cQuebee  la  rapitale,  e Mont- 
real la  piii  commerciante;  le  altre  son  pie- 
cole.  Ire  Risiere,  posta  sulla  riva  a maestro 
là  dove  il  San  Maurizio  incontra  il  San  Lo- 
renzo, ha  poco  meno  di  5ooo  abitanti,  pa- 
recchie fabbriche  di  terraglie,  Ire  o quattro 
di  birra,  una  fonderia  di  lerro  cavato  da  al- 
cune miniere  delle  vicinanze.  Negozia  in 
gran  parte  di  manifatture  inglesi,  e de’  pro- 
dotti del  paese,  legname,  frumenio  esimili. 
Sorci,  delta  anche  William  Henry,  giace  al 
confluente  del  fiume  Cbaml.lv  còl  S.n  Lo- 
renzo, e benché  ancor  picro'la,  pei-  la  sua 
posizione  serve  di  scala  al  commercio  tra 
Montreal  e gli  Stali  Uniti. 

Gli  abitanti  del  Canada  sono  parte  indi- 
geni e parte  discendenti  de' primi  coloni 
europei  e dei  recenti.  Gl’  indigeni  sono  di 
gran  lunga  i meno,  e provengono  da  due 
tribù  disperse  per  le  terre  che  costeggiano 
1 laghi  Supcriore  ed  Huron.  F.ssrndo  usi  a 
vagare  e a viver  di  caccia,  pochi  si  lasriaro- 
no  indurre  a domiciliarsi  in  compagnia  nei 
villaggi  ed  a farsi  battezzare  ; onde  quanto 
piu  si  scende  da  quei  due  luoghi  verso  le 
dimoie  degli  Europei  Unto  meno  se  ne  tro- 
vano. 

Gli  Europei  sono  metà  Inglesi  e metà 
Francesi;  ma  nel  Canada  inferiore  prevale  il 
numero  de'  Francesi,  nipoti  in  gran  parte 
di  quelli  emigrati  nel  1759.  A settentrione 
del  fiume  son  pari  ambe  le  nazioni,  e nel 
Canadà  superiore  invece  i Francesi  sono  i 
meno,  abitandovi,  oltre  molli  Inglesi,  anche 
molti  emigrati  di  Scozie  e d'Irlanda.  I Fran- 
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cesi,  cattolici  romani  tutti,  e diversi  dagl  In- 

{'Imi  tic*  modi  c oc*  costumi,  [larlsnu  tutto!  il 
1 loro  lincila,  ma  imbastardita  d’aiiKlirismi. 
ed  hanno  leggi  propi  ie,  quali  le  ricevettero 
dalla  raduta  monarchia  di  Francia. 

La  popolazione  alcuni  anni  fa  sommava 
nelle  terre  superiori  a 3oii)<'3  e nelle  infe- 
riori a Si  i 9 i ■7,  numero  che  aumenta  di  anno 
in  anno  snnsinilinenle  pei  molti  che  emigra- 
no dall’  Inghilterra,  dall’  Irlanda,  dalla  Sco- 
zia, da  Amburgo,  da  Gibilterra  , da  Tet  ra 
Nuova,  dalle  Indie  occidentali,  dalla  Nuova 
Scozia,  ec.,  a legno  che  la  citta  di  Quebec 
registrò,  dal  1819  al  i8“>5.  zn  i5()  prove- 
nienti in  massa  dai  paesi  citali.  Molli  di  que- 
sti per  altro  passano  negli  Stati  Urlili,  ed  al- 
tri si  disperdono  nella  provincia  superio- 
re. A certi  minuti  ragguagli  della  statisti,  a 
del  Canada  pare  clic  non  si  rossa  dar  t top- 
pa ferie  per  le  discrepanze  delle  sue  lai  ole 
e per  le  cifre  incompatibili  che  vi  si  incon- 
trano ; ma  pure  ne  daremo  un'  idea.  Nel 
s 83 1 erano  nella  provincia  inferiore:  8-a  { .17 
case  abitate,  i<58  di  nuove,  e 1 S4-*  ‘I'  vuole; 

a rie  t a rii  di  stabili  5j8oi  ; paese  orenpa- 
I loro,  acri  3, 98 1 79.V,  famiglie  di  agricol- 
tori 5o8o4,  di  commercianti  z5o3,  mendichi 
iz8z;  mulini  da  larina  393,  da  olio  .i4*.  fu- 
cine ro3;  fabbriche  di  liquori  70,  di  tena- 
glie esimili  manifallorie  d altra  soite 
con  macchine  ria  vento,  da  acqua,  ec.  64  . pi 
bestie  e di  prodotli,  comprese  le  due  provin- 
ce, »* erano:  cavalli  1 16686,  bestie  cornute 
3*97.16,  pecore  543343,  porri  zg5i37;  fru- 
mento, slaia  3,008075,  legumi  984198,  avena 
3.i53597,  orzo  3q338o,  segala  z35o.o,  grano 
d’ India  340073,  patate  6,i3gzzi.  I telar  cia- 
no i340o,  e produrev.no  annualmente,  di 
panni  grossi  circa  1,400000  braccia , di  fla- 
nella grossa  981000,  di  lelerie  1,366706.  Nel 
|834  avea  renrluto  la  pesca:  di  merluzzi, 
libbre  46337,  di  salmoni  0397,  di  aringhe 
489,  di  sgombri  38o,  di  pesce  da  olio  r56o. 
La  provincia  inferiore  aveva, nel  iB3o,  78 
scuole  pubbliche  elcmcntsri,  frequentale  da 
fanciulli  3578,  e 1060  scuole  superiori  man- 
tenute dal  governo.  .... 

Il  commercio  esterno  della  provincia  infe- 
riore mette  rapo  nei  porti  di  Quebec,  di 
Montreal,  di  San  Giovanni,  di  Coteau  dul-ar 
e di  Slanstead.  1 legni  arrivativi  nel  r834  e- 
pano  pri'nii scuiiniei» te:  dall  ln^ilUrri  c3j  » 
dalle  colonie  iuglesi  0974»  dagli  Stati  Uniti 
1933.  DalPTrighilterra," dalla  Scozia  edall'lr- 
landa  il  Canada  riceve  metalli,  carbone,  cor- 
daggi,  ogni  specie  di  manifatture  e i prodot- 
li delle  Indie.  Il  valore  dei  lavori  di  cotone 
salita  nel  34  a 3ooooo  sterline,  dei  panni- 
lini  a 3oooo,  delle  lane  lavorate  a o3oooo. 
Dalle  colonie  inglesi  delle  Indie  occidentali 
vi  s’importa  zucchero,  melassa,  caffè,  rum  e 
legno  paro;  dagli  Stati  Uniti , manzi  e maia- 
fi,  biscotto,  li»o  e tabacco.  Il  valor  totale  dt 


queste  inumi  la  zumi  saliva  nei  -».«  a<i  i ,«*»:•  i i » 
stelline.  1 Canadesi  esportano  in  Ingliillei- 
ra  terraglie  , frumento  . farine  e leunaine 
greggio  e lavorato;  nelle  Indie  occidentali 
manzi  e inaiali,  birra,  grani  e farine;  nei; li 
Stati  Uniti  esportano  pochissimo. 

La  statistica  della  provincia  superiore  <• 
assai  meno  specificala  ed  importante,  Essa 
ci  conta  4-T»  mulini  da  farina  e 670  da  sega- 
re, molte  fabbriche  di  liquori  c di  mani  fallii- 
rc  di  lana,  ina  non  nc  dà  il  numero,  due  car- 
tiere e paicrrhic  furine. 

Ora  diremo  qualche  cosa  «Iella  storia,  di  i 
governo,  e del  progresso  delle  incuti  c «Iel- 
le terre. 

Primo  a scoprire  il  Canada  fu  Sebasti»»»» 
Calmilo  che  navigava  la  prima  volta  conGi»- 
vanni  su«»  padre  nel  i4*>7  (?  »'#/.  f AlW‘TTiA; 
poi  vi  a n«K*>  nel  i un  tal  Verazzani  Fioien- 

tino  c ne  prese  poss«’sso  iu  nome  del  re  di 
Francia.  Diecianni  appi  esso,  venutovi  Gian  - 
mo  Carrier,  per  ordine  «li  esso  re,  andò  ad  es 
plorare  il  San  Lorenzo,  COSI  chiamalo  «la  loi 
perchè  ne  imboccò  la  foce  nel  giorno  di  i 
detto  santo.  Gli  Europei  per  altro  non  fissa- 
rono stabili  «limore  nel  continente  dell’Ame- 
rica  settentrionale  innanzi  il  i6o4*  c pr»n«i 
fu rouo  appunto  i Francesi  che  vi  piantarono 
uno  stabilimento,  per  concessione  «li  Finn  o 
IV,  nel  silo  occupato  ora  dalla  città  di  Que- 
bec, che  fu  nel  iGay  presa  e in  pal  le  rovina- 
ta dagl*  Inglesi  e poi  restituita  ai  Francesi 
che  la  ristaurarono.  Nel  i663  reggeva  la  c««- 
Ionia  un  governatore  in  nome  «lei  redi  Fran- 
cia che  la  scibò  fino  nel  1739  in  cui.  Diesa 
del  geneial  Wolfe,  passò  con  tutto  il  Cana- 
da sotto  il  dominio  dell*  li  gliilteua,  e nel 
trattato  di  Parigi  del  1^65  la  Francia  nc  li- 
CoDobhe  solenuemenlc  la  legittimità  del  pos- 
sesso. Da  indi  in  poi  fino  al  177^  regolava 
ad  arbitrio  le  faccende  del  Canada  il  gover- 
natore solo,  finché  il  Pai  lamento  inglese, 
con  un  atto  che  chiamò  di  Quebec,  gli  mise 
allato  un  consiglio  legislativo  di  ?3  memhi  i 
eletti  dal  re:  governo  rimasto  inalterato  fino 
al  179»,  in  cui,  lasciando  il  potere  esecutivi* 
nelle  mani  del govei Datore  deputalo  dalie, fu 
diviso  il  consìglio  legislativo  in  due  camen  , 
delle  quali  l’alta  comprendeva  i consiglici  i 
eletti  dal  re  a vita,  e la  bassa  i deputati  eletti 
ogui  quattro  anni  dai  possidenti  del  paese. 
La  prima,  che  avea  da  principio  »5  membii, 
ne  conta  oggi  3o,  e la  seconda  gli  andò  au- 
mentando in  ragione  del  numero  de*  p«-ssi- 
denti,  sicché  ne  ha  attualmente  83.  Sostiene 
inoltre  il  governatore  un  consiglio  piival*» 
di  l5  membri  deputati  dalla  coi  olia,  i quali 
regolano  gli  affari  intenti  della  provinru 
negl*  interessi  di  chi  li  paga. 

Non  c.’ intei  ueremo  qui’a  riferire  tulli  1 
miglioramenti  e i peggioramenti  di  quel  go- 
verno, le  riforme  proposte  « rigettate,  gti 
abusi,  le  sopì  affa tioni,  li  lamentarne,  i n- 
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cimili,  le  discordie,  le  gare,  le  gelosie,  le  dif- 
fidenze e quanl’allro  riempie  la  storia  del 
governo  inglese  nelle  sue  colonie,  come  ce 
ne  diede  amplissima  testimonianza  Carlo 
Botta  nella  Storia  dell*  lndependenza,  tanto 
più  che  i lettori  del  Botta,  per  l’analogia 
delle  circostanze,  tre  le  colonie  del  Canada 
e quelle  degli  Stati  Uniti  possono  indovinare 
approssimativamente  ciò  che  omettiamo  Da* 
remo  soltanto  la  sostanza  degli  ultimi  rida* 
mi  fatti  dai  Canadesi  nel  1 834  * Inastando 
questi  a chiarire  sì  la  loro  civiltà  che  la  loro 
condizione  politica  e sociale. 

La  corona  o il  ministro  chela  rappresen- 
ta, dicevano,  assumere  troppa  aria  di  prote- 
zione, usar  quasi  dispoticamente  del  loro  po- 
tere, e dar  troppa  baldanza  ed  arbitrio  ai 
loro  ministri  ecl  esecutori  nelle  colonie;  es- 
sere incongruo  il  modo  di  amministrar  gli 
affari  postali  delle  provincie;  troppo  grosse 
le  paghe  e le  mance  degl’impiegati  e troppi 
i giubilali;  favorire  il  governo,  per  ispirilo 
di  parte,  certe  sette  religiose  con  denaro , 
spregiando  il  parere  deir  assemblea  provin- 
ciale che  non  ammette  privilegi  esclusivi  per 
opinioui  religiose;  il  denaro  destinato  in  sus- 
sidio degli  emigranti  dall’  Europa  spendersi 
a capriccio,  ed  essere  impossibilitata  1'  as- 
semblea a rivedere  i conti;  essere  in  genere 
regolato  male  il  sistema  del  sindacato,  e nel- 
la camera  dell’ assemblea  non  vedersi  mai 
capitare  un  conto  pubblico;  il  vicegoverna- 
tore fare  il  sordo  e mancar  di  rispetto  alle 
domande  e alle  proposte  dell*  assemblea; 
il  governo  locale  non  badar  mai  alle  racco- 
mandazioni e ai  suggerimenti  del  secretarlo 
di  stato,  al  quale  devono  ricorrere  come  ad 
ultimo  appello  i coloni  nelle  loro  urgenze, 
c rimaner  quindi  vuote  di  effetto  le  loro  bra- 
me. Fra  queste  brame  c’entrava  1’ emenda 
della  lcei;e  delle  elezioni,  che  dovea  consi- 
stere nell’escluderne  gli  ufficiali  del  governo; 
poi  il  rendiconto  all'assemblea  delle  rendite 
e delle  spese  della  corona;  l’ esclusione  de- 
gli ecclesiastici  dai  consigli  legislativo  ed 
esecutivo;  la  riduzione  delle  spese  delle  ele- 
zioni, P indipendenza  dei  giudici,  la  limita- 
zione del  numero  degli  impiegati  pubblici 
ammissibili  nell’assemblea.  Biasimavano  inol- 
tre la  parzialità  del  governo  per  certe  opi- 
nioni politiche  nello  eleggere  i giudici  di 
pace,  che  con  ciò  divenivano  invece  fomen- 
tatori di  discordie  e di  guerra,  e via  discor- 
rendo. A questi  e tali  altri  lamenti  il  gover- 
no inglese  risponde,  come  dicon  le  storie  e 
le  gazzette,  mutando  il  governatore  ed  i mi- 
nistri per  buttar  la  polvere  negli  occhi  ai 
coloni,  e poi  segue  a far  lo  stesso. 

Passando  ora  alla  cultura  intellettuale , 
hanno  i Canadesi,  oltre  alle  accentiate  scuo- 
le da  ragazzi,  anche  una  specie  di  liceo  nel- 
la citta  di  York,  chiamata  anche  Toronto, 
capitale  della  provincia  superiore.  Questo  li- 


ceo, o accademia,  ottenne  dal  re  una  patcti- 
te  d’ incorporazione,  ed  insegna  i classici,  le 
matematiche,  la  fisica  e le  altre  scienze  da 
liceo,  ed  ha  scuole  inferiori  annesse  per  lo 
studio  del  francese,  della  calligrafia,  ael  di- 
segno, dell*  aritmetica.  Vi  può  entrare  ognu- 
no di  qualsivoglia  religione;  fu  per  altro  os- 
servata e lamentata  anche  là  entro,  come  di- 
cemmo, la  deferenza  troppo  manifesta  per 
quelli  della  confessione  anglicana.  Compon- 
gono la  gerarchia  ecclesiastica  il  vescovo  di 
Quebec,  gli  arcidiaconi  di  York  e di  Kings- 
ton e i ministri  delle  parrocchie;  i cattolùi- 
roinani  hanno  un  vescovo  col  predicalo  di 
Regiopoli,  e riceve  dal  governo  annue  lire 
sterline  5oo  per  se,  e circa  i5oo  per  Spesa- 
re i sacerdoti  cattolici. 

Un  allo  del  parlamento  e una  patente  del 
re  autorizzarono  nel  1826  ad  incorporarsi 
una  compagnia  di  azionisti  abilitandola  ad 
acquistare  per  vendita  o per  concessione  dal 
re  certe  terre  riserbate  alla  corona  ed  al  cle- 
ro nel  Canadà  superiore.  Questa  compagnia, 
detta  del  Canadà,  raccolse  per  via  di  soscri- 
zioni  un  milione  di  sterline,  e con  esso  com- 
prò dal  governo  a,3ooooo  acri  di  terreno  , 
parte  sparsi  in  varii  distretti,  e parte  conti- 
nui sulle  spiagge  dell’lluron.  Per  questo  ter- 
ritorio s*  impegnò  la  compagnia  a pagare  in 
sedici  auni  e in  altrettante  rate  la  somma  di 
sterline  995000 , o circa  2 scellini  6 denari 
per  acro,  sicché  l’ultima  rata  scaderà  que- 
st’anno. 11  contratto  col  governo  dà  inoltre 
alla  compagnia  la  facoltà  di  spendere,  in  co- 
struir strade  ed  altre  opere  pubbliche  lun- 
go 1’  Iluron.  45000  steriini  sopravanzali  al- 
la somma  spesa  per  l’acquisto  delle  terre,  e 
ciò  sotto  la  sauziune  del  governo  provinciale 
e del  secretano  di  stato. 

I comodi  e i vantaggi  offerti  da  questa 
compagnia  produssero  un  tal  movimento  in 
tutto  il  paese  che  i più  renitenti  a mutar  si- 
to si  traslocarono  in  varie  parti  della  pro- 
vincia, ed  oltre  a molte  borgate,  colonie  e 
piani  igieni , sorsero  le  due  città  Guelph  e 
Goderic,  quella  sul  fiume  Speed  nel  distret- 
to di  Gore  e comunicante  per  via  dell’Ousc 
col  lago  d’  Erié,  e questa  sulle  rive  dell’  Il  11- 
ron,  alla  foce  del  fiume  Maitland,  fornita  di 
comodo  porto.  Sorse  pure  il  villaggio  di  Sali 
nella  contea  di  llalton,  e a 17  miglia  da 
Guelph  un  altro  stabilimento  che  s’ incanì- 
miua  a diventare  città. 

Aless.  Pellegrini. 

CANAGLIA.  Parola  derivata  dal  latino 
canis,  cane,  e,  volendo  salire  più  alto,  dal 
greco  cunos.  Significa  l’ ultimo  grado  di  gen- 
te, ossia  gente  vilmente  cattiva,  come  trovia- 
mo definirsi  dal  Tommaseo  ne’ suoi  Sino- 
nimi questa  voce,  infima  in  ordine  a genta- 
glia , gentame  , gentaccia  , che  dicon  meno. 
L’etimologia  sola  difatti  che  farebbe  quasi 
uscir  1*  uomo  della  sua  naturai  condizione  e 
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lo  arrowunerelihe  alle  bestie,  è lia»tante  in- 
dizio di  questo.  E tuttavia  la  lingua  italiana, 
tanto  copiosa  nell'assegnare  vocaboli  propri i 
a tutte  le  graduazioni  d’una  idra  stessa,  usa, 
oltre  il  canaglia,  Tavvdilivu  suo  caiwigliaccio; 
se  già,  come  di  molte  altre  parole  di  tal  fat- 
ta. non  accade  anche  di  questa  che  il  senso 
dispregiativo  si  attenui  con  alcun  che  di 
scherzoso,  o si  riferisca  ad  estrinseche  cir- 
costanze, mine  nell' esempio  del  Perni  : cn * 
un  gl  taccia  da  inverna . — Cani  fu  detto  in  tem- 
pi men  ciiili  d’uomini  che  professasse! o al- 
tre opinioni  religiose  delle  nostre;  il  che 
crediamo  appena  tollerabile  nel  linguaggio 
poetico  c con  quelle  genti  die  anticipatameli- 
te  ci  pagarono  della  stessa  moneta,  quali  fu- 
rono i Turchi,  a modo  d'esempio.  Meglio 
però  e più  conforme  alle  sante  massime  del 
vangelo  si  c lasciar  affatto  da  parte  siffatte 
denominazioni,  e studiarsi  che  ne’  sentimen- 
ti e ucH'opere  meglio  che  negli  obbrobriosi 
vocaboli  apparisca  la  diversa  fede.  Soggiun- 
geremo, per  compimento,  alcune  parole  no- 
bilissime del  Capponi  , tanto  piti  autorevoli 

3uanto  uscite  da  chi  trac  l'origine  da  una 
elle  più  illustri  famiglie  italiane.  * Tempo 
(a  certi  uomini  dicevano  canaglia  a chi  non 
era  de* loro;  oggi  non  t’ha  ordine  di  perso- 
ne che  tanto  arrischiasse;  ma  pure  non  s*  c 
bandito  affatto  quel  dire  agli  uomini,  cani  : 
eh*  è arrogarsi  un’aristoci a/ia  in  nessun  mo- 
do escusahile  e veramente  bestiale,  siasi  per 
superbia  di  condizione,  o d'altro  qualunque 
pregio;  tanto  rhe  questa  bruttissima  parola 
sta  male  sulla  borea  (l’un  galantuomo,  equi 
non  è registrata,  altro  che  a fine  di  biasi- 
mala. ** 

CANALE.  Il  latino  cuna  Ut,  da  cui  deriva 
il  nostro  canale,  pare,  dall*  affinità  del  suono, 
dall’analogia  del  significato  primitivo  e dal- 
la desinenza  , clic  sia  felina  aggiuntiva  di 
canna , e che  fosse  in  origine  qualificativo  di 
ogni  cosa  conforme  ad  essa,  e probabilmen- 
te. per  l’uso  fattone,  rimase  appropriato  a 
qualunque  cilindro  cavo  ed  apei  lo  all'estre- 
mità e significava  tubo  da  trasfondere.  Infat- 
ti il  nostro  canale  chiamavano  i latini  fossa, 
e,  a quanto  sembra , dal  perfezionamento 
della  forma,  simile  a quella  del  mezzo  tubo 
d'una  canna  inverso,  l’avranno  detta  dipoi 
fossa  cannili,  anzi  vogliono  certi  latinisti  rhe 
Svctonio  nella  vita  di  Claudio  fosse  il  primo 
ad  usar  l’aggettivo  per  sostai  tivo  nel  senso 
odierno.  Oggidì,  insieme  colla  rosa  da  esso 
rappresentata,  lo  adottarono  quasi  tulle  le 
culle  nazioni  d’ Europa  , e talune  anche  in 
anatomia  e in  altre  scienze,  come  noi,  non 
che  in  mctalora  per:  mezzo  qualunque  di 
trasmissione,  di  comunicazione,  di  parteci- 
pazione, di  concessione  e simili. 

E questo  vocabolo,  che  nel  primo  nascere 
dcuolava  la  conformità  di  checchessia  con 
un  umile  prodotto  del  campo,  c giuulo,  iu 
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vii tii  del  tempo  e dell'incivilimento,  a i.ip- 
presentare  una  delle  vie  più  sicure,  spedite 
ed  economiche  di  comunicazione  e di  tras- 
porto , uno  de’ mezzi  più  enti  , pronti  , ab- 
bondanti cd  efficaci  por  promuovere  la  le- 
condità  dei  terreni  e per  assicurare  il  movi- 
mento degli  opifii  ii,  e qui  od  i ima  delle  più 
ricche  sorgenti  di  attività,  di  ricchezza  e di 
progresso  ueH’ugrii  oltura,  nelle  arti  meccani- 
che c nel  commercio  interno,  e,  come  tale, 
un  oggetto  dì  speculazione  in  quella  parte 
ihdl.i  filosofìa  clic  contempla  futilità,  che 
abbraccia  tutte  le  scienze  economiche  ed  b 
una  delle  gloriose  conquiste  fatte  d.d Tullia- 
no intelletto  ne*  se*  ole  nostro.  Itisultu  in- 
fatti dalle  statistiche  che  i canali  hanno  gì  lin- 
dissimo indosso  sui  prodolli  del  suolo,  sul 
valore  de’  fondi,  sulle  rendile  in  genere,  sul- 
le spese  con  incidali,  »ullo  stato  e sulla  mas- 
sa della  popolazione,  sulle  arti,  ve.  Poi»  he, 
prima  che  s’ introducessero  i canali  ùnga- 
ti'rii,  dipendeva  assolutamente  la  fecondità 
delle  terre  e la  quantità  dei  ricolti  da  quel- 
la combinazione  di  naturali  accidenti  clic  si 
chiama  destino,  ed  erano  questi  lo  scarsez- 
za, l'incertezza  o la  mancanza  totale  di  piog* 

fe,  la  ripugnanza  di  alcuni  terreni  a seniore 
umidità,  le  troppo  abbondanti  evaporazio- 
ni cagionate  o dagli  ardori  del  sole  o dai 
venti  che  agitano  I atmosfera  e simili;  la  co- 
municazione per  acqua,  liiniluta  alla  naviga- 
zione naturale  sui  mari,  sui  fiumi,  sui  laghi, 
soggiaceva  a mille  ostacoli,  come  sarebbero 
i geli,  le  correnti,  le  maree,  la  scarsezza  o 
hi  rovinosa  rapidità  delle  acque,  i bassi  fon- 
di , gli  scogli . le  maremme,  i venti,  le  neb- 
bie, le  tortuosità  dei  fiumi,  gl’impedimenti 
galleggianti  ed  alil  i;  gli  opifìci i poi,  mossi  dal- 
Tacque,  erano  spesso  condannati  all* inazio- 
ne, c quindi  il  commercio  interno,  le  aiti, 
l’agricoltura  all'arbitrio  dell'accidente  e mol- 
ti uomini  all* ( zio  e alla  miseria.  Son  duu- 
ne  manifeste  l'importanza  e T estensione 
el  significato  di  canale,  paiola  rhe  in  alcu- 
ne menti,  digiune  di  certi  studi!,  risveglia 
ancora  le  idee  associatevi  dall* infanzia  c non 
rettificate  poi  dalla  meditazione,  vale  a dire  : 
scavo  artifizi  a le  o naturale  che  serve  di  scolo 
o di  sfogo  ad  acque  e ad  immondezze  putride 
e fetenti  che  coni  risiano  /'  aspetto  delle  città 
ed  ammorbano  l'atmosfera.  E certamente  nei 
canali  in  genere  vanno  annoverali  anche 
questi,  variando  essi  molto  per  la  materia, 
per  l'estensione,  per  la  struttura,  pel  conte- 
nuto c per  T uso  , compresivi  anche  gli  ac- 
quedotti; poiché  ve  ne  sono  in  • fletto  (li  ter- 
ra, di  mattoni,  di  marmo,  di  metallo,  di  le- 
gno; ve  uc  sono  piccoli  come  fossatelli  e gran- 
di e profondi  come  fiumi  reali;  quadrati  , 
cilindrici,  sotterranei  ed  aperti  ; conduttori 
d’acque  dolci,  marine,  stagnanti,  scorrenti, 
(cimali  e d’altre;  servono  di  veicolo  a uomi- 
ni cd  a cose  di  sgorgo,  di  serbatoio,  e cosi 
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<oiti  e.  Ma  se  lo  stalo  d*  una  cosa  fosse,  come 
«lice  un  egregio  nostro  scrittore  di  scienze 
economiche,  la  somma  delle  qualità  che  la 
caratterizzano  nell*  istante  in  cui  viene  osser- 
vata, e se  la  somma  di  queste  qualità  fosse, 
al  dir  di  lui,  quella  delle  apparenze  sotto  cui 
ci  si  pietraia  o quella  delle  sensazioni  che  in 
noi  eccita , il  nostro  articolo  dipenderebbe, 
come  la  navigazione  e 1* irrigazione  prima 
«lei  canali,  dall’accidente  e non  gjià  dalla  ra- 
gione di  chi  lo  scrive  e dalla  verità.  Combi- 
nandosi infatti  che  lo  scrittore  abbia  davau 
li,  e forse  anche  sotto  le  finestre,  una  sola 
specie  dei  canali  mentovati,  e che  la  somma 
«Ielle  apparenze  loro  e delle  sensazioni  ec- 
citate lo  metlauo  di  mal  umore  egli  turbino 
l’ intelletto,  ecco  ridotti  a mal  partito  tutti  gli 
altri  canali  del  mondo  che  non  poterono  ecci- 
targli sensazioni  migliori  perchè  non  li  vide 
mai  e imparò  a conoscerne  l’esistenza  e lo 
stato  dai  libri  per  via  di  studio.  Cotesta  de- 
finizione adunque,  benché  sia  di  Melchiorre 
Gioia,  è falsa,  o almeno  non  è generale.  Ce- 
dano adunque  le  apparenze  e le  sensazioni 
ulla  ragione  c all’ evidenza  dei  fatti,  esposti 
appunto  dal  Gioia  che,  senza  avvedersene, 
giudicava  rettamente  in  virtù  del  suo  alto 
intelletto  e non  già  dei  sensi,  ma  che  appun- 
to a ragion  dei  sensi,  o piuttosto  di  Locke 
e del  sensualismo,  errò  non  poco  nè  di  rado, 
volendo  ridurre  ogni  cosa  a calcolo  aritme- 
tico. 

Il  primo  Melchiorre  Gioia  pertanto  che 
speculasse  sull’utilità  dell’irrigazione  arti- 
fizinle  fu  quel  colono  che  primo  deviò  o inca- 
nalò un'acqua  qualunque  per  fecondare  il 
suo  campo;  e siccome, prima  di  mettersi  al- 
l’opera, dovette  riconoscerne  la  necessità, 
concepirne  l’idea,  calcolarne  la  possibilità, 
i mezzi,  il  modo,  l’utile,  ec.,  perciò  dovette 
astrarre,  e quindi  concentrarsi  e riflettere, 
combattendo  forse  le  apparenze  c le  sensa- 
zioni che  voleano  persuadergli  il  contrario 
di  ciò  che  gli  suggeriva  la  ragione-  Le  appa- 
renze gli  avran  mostrato  trulle  ostacoli  in- 
superabili in  vista,  le  sensazioni  gli  avranno 
suggerito  di  rimettersi  ai  voleri  della  natura 
e di  non  contrastare  con  essa,  vale  a dire  la 
inerzia  e il  riposo  di  certi  popoli  ancora 
selvaggi.  Se  non  che  la  filosofia  del  colono 
differiva  da  quella  del  Gioia  in  questo,  che 
egli,  cioè,  avrà  pensato  al  vantaggio  proprio 
soltanto  senza  avvedersi  che  provvedeva  an- 
che pei  posteri  e per  gli  scrittori  futuri  di 
statistica,  mentre  il  filosofo  nostro  mira  al- 
l’utile universale  e sa  di  provvedere  ai  futu- 
ri. Quegli  avrà  comunicate  le  sue  esperien- 
ze proprie  e locali  ad  uno  o a pochi,  confu* 
sameute,  e più  con  l’opera  che  colla  parola; 
e questi  raccoglie,  ordina,  chiarisce  e fecon- 
da di  riflessioni  le  esperienze  di  tutti  i po- 
poli c di  tutti  i tempi,  c pei  via  sollauto  nel- 
la parola  le  comunica  a tutto  il  mondo.  Que- 


ste poche  considerazioni  non  saranno  forse 
inutili  e spero  che  si  scuseranno  da  per  loro 

0 forse  giustificheranno  la  loro  opportunità. 

Ma  tornando  ai  canali  in  genere,  siccome 

1 bisogni  dell’ agricoltura  si  fecero  sentire 
prima  di  quelli  della  navigazione,  perciò  la 
ragione  suggerì  all’uomo  i canali  irrigatoni 
molto  prima  dei  navigabili  e degli  altri  Vo- 
gliono che  l’antico  Egitto  nc  avesse  fiooo 
che  conducevauo  le  acque  del  Nilo,  non  so- 
lo ai  campi,  ma  anche  agli  uomini  ed  agli 
ammali,  non  avendo  quel  paese  nè  piogge 
nc  altre  acque.  La  China  ne  possedeva  anche 
essa  molti  già  duemila  anni  prima  dell'era 
nostra,  ma  felice  nell’  inventare  e nell’  im- 
maginare come  tutti  i popoli  dell'Asia,  e 
inetta  a pei Sezionare, per  la  nota  tardità  del- 
la riflessione  asiatica  , n*<n  seppe  dirozzare 
nemmeno  i suoi  canali, se  non  dacché  gl’  In- 
glesi le  ne  insegnarono  l’arte.  Quanto  ai  na- 
vigabili ci  ricorda  la  storia  come  primo  in 
Europa  quello  che  tagliava  l’ istmo  del  mon- 
te Athos  sulla  costa  di  Macedonia,  scavato 
da  Serse  per  congiungere  il  golfo  chiamato 
oggi  del  Monte  Santo  rolla  baia  d*  Eros,  e 
per  aprire  il  varco  all’  armata  ; ma  oggidì  è 
quasi  scomparso  e sembra  piuttosto  una 
spaccatura  naturale  dell’  istmo,  anzi  in  mol- 
ti punti  vi  si  cammina  sopra.  1 canali  ci  ri- 
cordano pure 

I.i  Cinica  « Sterquilìnio, 

In  cai  Hi  Rota*  la  totiar*  infetta 

E la  torbe  acqua  iucaaalù  Tarquiuio, 

e correva  dal  Foro  al  Tevere  raccogliendo 
anche  quelle  de*  monti  Esquilio,  Viminale  e 
parte  del  Quirinale,  compreso  già  da  allora 
nel  ritinto  della  città.  Ma  Unto  basti  per  la 
erudizione  antica. 

Alla  moderna  Europa,  come  in  tante  altre 
rose,  furono  maestri  gl’ Italiani  : testimonio 
il  Naviglio  Grande,  canale  dal  Ticino  a Mi- 
lano, fallo  navigabile  nel  1371,  e testimoni! 
tanti  altri,  destinati  in  gran  parte  alla  irri- 
gazione, che  nel  duodecimo  e nel  tredicesi- 
mo secolo  invitavano  in  Lombardia  gl’inge- 
gneri d’Europa.  L’Olanda,  centro  a quel  tem- 
po del  commercio  europeo,  li  adottò  la  pri- 
ma, e da  indi  in  qua  ne  costrusse  tanti  che 
gareggiano  ornai  per  numero,  frequenza  ed 
utilità  colle  sue  strade  maestre.  I più  anti- 
dii  son  quelli  che  corrono  tra  Amsterdam, 
Anversa,  Gand  e Bruggia.  Quanto  alla  Fran- 
cia richiamano  essi  Luigi  xiv , monsieur 
Golbert  suo  ministro  e monsieur  Riquet  ce- 
lebre idraulico,  poiché  il  ministro  ideo  e pro- 
pose, il  re  approvò  e sostenne,  e l’idraulico 
disegnò  ed  eseguì  il  progetto  di  quel  famo- 
so canale  di  Linguadoca  , detto  oggi  Canal 
du  Midi,  che  va  dal  capo  di  Celle  a Tolosa, 
e che  shoccando  d*  una  parte  nel  Mediter- 
raneo , doli’ altra  nella  Garonna  che  mette 
nell’Oceano,  congiunge  insieme  i due  mari. 
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Nel  secolo  immuti  tolto  Enrico  iv  fu  costruì- 
lo  il  cimile  che  unisce  la  l.oira  rolla  Senna. 

L'Inghilterra  clic  prima  rii  tutti  accoglie, 
perfeziona  e diffonde  le  utili  invenzioni,  non 
si  si  perchè,  fu  Tuli itna  a pensarvi,  avendo 
incominciato  ad  introdurli  appena  nel  • ; 

ma  siccome  essa  va  in  ogni  cosa  colla  foga 
de*  suoi  cavalli,  de*  suoi  navigli  e delle  sue 
inarchine,  ne  possiede  attualmente  nlmen 
IOO  in  Hietagna,  circa  i4  in  Isrotia  e quasi 
altrettanti  in  Irlanda,  senta  contare  i molti 
canaletti  secondarii,  i laghi  di  comunicano* 
ne  fra  loro,  ec.,  e la  statistica  del  paese  ne 
fa  salire  la  lunghezza  complessiva  dei  soli 
navigabili  a miglia  più  di  *1*100;  sicché  tra 
canali,  fiumi  e mare  essa  ha  ornai  poi  hi  siti 
distanti  dall' acqua  più  di  qnindiri  miglia,  e 
meno  ancora  ne  son  lontani  quelli  che,  prr 
le  molte  mani  fattorie  circostanti,  domanda- 
no una  pronta,  facile  ed  economica  via  il*  in- 
troito per  le  materie  gregge  e d’esito  per  le 
lavorate. 

Ma  ecco  entrare  in  cotesto  paese  le  stra- 
de ferrate  in  competenza  con  loro;  anzi  nei 
primi  anni,  guadagnando  esse  in  luna  ter- 
reno e credilo,  benché  non  ancora  le  som- 
me da  rimimi sar  gli  azionisti  e da  mante- 
nerle, furono  veduti  in  quel  primo  moto  mi- 
nacciati i canali  non  solo  di  decadimento, 
ma  altresi,  per  dirla  ornatamente,  di  dover 
cedere  i loro  letti  interrati  alle  rotaie  rivali. 
Se  non  che  il  tempo  dimostrò  che  possono 
sussistere  gli  uni  presso  le  altre,  e che  anzi, 
rìnrarendo  sempre  più,  per  le  esorbitanti 
spese  di  manutenzione  , i noli  delle  strade 
ferrate,  rimarrò  nel  trasporto  delle  merci  la 
preferenza  ai  canali:  tanto  è vero,  se  ne  van- 
no progettando  continuamente  de’  nuovi. 

Non  permettendo  l'indole  di  Questi  arti- 
coli 1’  andar  più  oltre  enumerando  e meno 
ancor  desrtivendo  quelli  de’ rispettivi  luo- 
ghi, che  d’alti  onde  si  citeranno  ciascun  alla 
lor  volta,  mi  pare  più  opportuno  1’  esporre, 
in  modo  adattato  ad  un  Dizionario  di  Con 
iterazione,  i modi  chetengonsi  nel  costruirli. 

Se  per  avere  uno  de*  canali  in  discorso 
bastasse  deviare  e inarginare  un'acqua  sca- 
vandole un  nuovo  letto  e riparandone  le 
sponde  , ogni  contadino  potrebbe  farsene 
uno  collo  sola  zappa  c avere  un’idea  di  quel- 
li dell'  America  aai  fossi  del  suo  villaggio. 
Ma  olire  il  divario  dell'estensione  e della 
capacitò  dei  fossi  che  stanno  ai  canali  come 
l'uno  nel  cento  , nel  mille  e assai  più,  l'uo- 
mo nou  trova  sempre,  dovunque  gli  occorro- 
no canali,  il  suolo  piano,  arrendevole,  con- 
tinuo e sgombro;  nou  trova  dappertutto  in 
vicinanza  o poco  lungi  fiumi,  laghi,  mare, 
sorgenti,  e deve, come  sanno  anche  i fanciul- 
li, superare  gli  ostacoli,  vincer  le  difficoltà, 
toglier  gl*  impedimenti  e supplire  alle  man- 
canze naturali  coll’ industria,  coll’ingegno  e 
ria  discorrendo.  Perciò  gli  tocca,  conforme 
Lucici.  V ol.  V.  fate.  77. 


il  bisogno,  ricercai  le  acque  sotterra,  racco- 
glier le  pluviali,  esplorare  il  paese  per  inca- 
nalare quelle  de*  ruscelli,  scavare  serbatoi 
per  provvederne  alla  futura  mancanza,  od 
accattarne  a prezzo  dai  possessori,  c rosi 
oltre. 

Nei  terreni  composti  di  sahhia  , ghiaia  , 
torba,  tufo,  sassi  friabili  e di  consimili  ma- 
terie, lo  scavo  dell’alveo  è Appena  la  metà 
dell'opera,  perchè  I’  acqua , trapelando  per 
esse  e lompendo,  <l»nn«'ggcrebbe  le  terre 
altrui  che  percorre,  o,  perdendosi  sotterra,  il 
proprietario  ilei  canale  dovrebbe  rimetterla  ; 
perciò  bisogna  smaltarne  il  fondo  e le  pareti 
d’ima  sostanza  impenctralnle  all'acqua.  Pren- 
dono adunque  marea,  cioè  creta  solla,  crassa 
C tenace,  giuntovi  sabbione  o ghiaia  minuta, 
e a forzo  di  zappa  tramestano  ed  impasta- 
no tanto  le  due  materie  finché,  stemperate 
r rompenetra'e  , si  riducono  in  ima  spi*  ie 
di  smallo  semifluido,  ma  c uipatlo  abbastan- 
za per  reggere  all'azione  dell’acqua  Ne  di- 
stendono allora  tre  n riunì  t co  strati  nel  fon- 
do e alle  bande  dell  alveo  lino  a tre  piedi 
circa  di  grossezza  , e ve  ue  sovrappongono 
un  altro  di  terra  comune,  grosso  un  piede  e 
mezzo  circa;  e non  usano  per  far  lo  smalto 
creta  dura  perchè  essendo  porosa  inzuppa 
l'acqua  e in  certi  casi  sì  contrae  e screpola 
facilmente;  badnno  inoltre  a nettare  il  sab- 
bione o la  ghiaia  da  radici,  stecchi  cd  altre 
materie  organiche  perchè,  marcendo,  apri- 
rebbero il  varco  all’acqua. 

Ma  questi  ripari,  bastanti  contro  i danni 
possibili  della  sua  fluidità,  non  bastano  a 
frenarne  la  forza  e a sostenerne  il  peso,  c 
convien  preservare  le  pareti  e le  spoude  dal- 
le rottine  violente  e dagli  straripamenti;  per- 
ciò le  fiancheggiano  dal  fondo  insù  di  argi- 
ni di  fango,  larghi  tre  piedi,  e sovrastanti 
d’alcutii  pollici  al  massimo  possibile  livello 
dell'acqua,  sicché,  rinforzati  aneli’ essi  dallo 
smalto  suddetto,  quando  son  fatti  con  arte 
servono  altresì  di  sostegno  e di  schermo  alle 
sponde. 

E lotti  questi  penosi  e lunghi  lavori,  ne- 
cessarii  spessissimo  nei  terreni  piani,  sono 
un  nulla  al  confronto  dei  richiesti  negli  ine- 
guali o pendenti.  Dovendosi  livellare  il  fondo 
del  letto  bisogna  scavare  più  addentro  dove 
il  terreno  sorge,  ed  appianarne  le  inegua- 
glianze della  superficie  colla  materia  scavata 
o,  incontrandone  delle  troppo  eccedenti,  la- 
vorarvi sotto  e condurre  talvolta  sotterraneo 
il  canale  per  lunghissimi  tratti,  o,  ciò  non 
potendo,  deviare  circuendo  l'altura.  Vi  sono 
però  canati  irrigatori  che,  dovendo  correi 
diritti  per  1’  uso  a cui  servono,  evitano  le  ine- 
guaglianze e le  circuizioni  attraversando  tor- 
renti e valli  profonde  per  via  di  acquedotti 
n guisa  di  ponti,  fatti  di  mattoni  o,  più  spes- 
so, di  ferro  fuso,  come  quello  del  canale  di 
ShreWshufj  in  Inghilterra  che  cavalcala  vai- 
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le  ili  Tem,  lungo  186  piedi,  e quello  stupen- 
do acquedotto,  circa  venti  miglia  lontano  da 
Chester,  lungo  988  piedi,  largo  30,  profondo 
6,  tutto  a lamine  di  ferro  fuso,  sorgeutu  1 
piedi  sul  letto  del  fiume  Dee  e sostenuto  da 
trentotto  pilastri  di  pietra  in  due  file,  pian* 
tati  ad  intervalli  di  ciuquautadue  piedi. 

Ma  il  più  delle  volte  per  {scansare  le  esca- 
vazioni  sotterranee  e le  lunghe  circuizioni 
che  costano  tempo,  fatica  e spese  e son  tal- 
volta impraticabili,  continuano  il  canale  in 
linea  retta,  salendo  e scendendo,  e mettono 
in  comunicazione  il  livello  dell’acqua  alia 
colla  bassa  interrompendone  il  letto  per  via 
di  così  dette  conche;  e queste  conche,  a 
chi  uoii  le  vide  mai,  o non  ne  udì  parlare, 
coiu’ è possibilissimo,  ricorderanno  natural- 
mente quei  recipienti  di  leguo,  di  terra  o di 
metallo  set  venti  agli  usi  domestici;  ma  qui 
bisogna,  come  dicono  i filosofi,  dissociare  le 
idee  consuete,  perchè  le  coliche  dei  canali 
non  bari  che  fare  con  quelle  che  lor  diedero 
il  nome  per  qualche  poca  analogia  che  rorrc 
tra  le  uno  e le  altre.  Le  conche  derivano  da 
quei  sostegni  delle  acque  scorrenti  dette  ca- 
teratte dai  Lombardi,  chiaviche  dai  Toscaui, 
e porte  dai  Veneti,  ma  non  souo  la  stessa 
cosa,  e perciò  è rosa  frivola  il  quisiiouaie 
per  fonore della  Imo  invenzione. Cln  ne  vuo- 
le inventori  gl’ Italiani  e chi  gli  Olandesi;  ma 
fatto  sta  che  Leonardo  da  Vinci,  non  solo 
pittore  insigne,  ma  anche  filosofo  e idrauli- 
co eccellente,  fu  il  primo  ad  applicare,  non 
già  la  conche,  rna  le  cateratte  ai  cauaii  del 
Milanese  nel  1 497»  **cchè,  come  in  mille  al- 
tre cose,  la  prima  invenzione  ne  spelta  agli 
Italiani  ; quella  delle  conche  poi,  o piuttosto 
la  modificazione  e la  nuova  applicazione  del- 
le cateratte  lombarde,  spetterà  agli  esteri 
settentrionali,  i quali  per  le  notissime  e di- 
mosteatissime  leggi  di  natura  hanno  piutto- 
sto genio  riflcss'vo  e fecondatore  delle  altrui 
invenzioni,  che  non  I*  inventivo  dei  popoli 
meridionali,  come  provano  centinaia  d’ e- 
sempii. 

Le  conche  adunque,  benché  suggerite  dal- 
le cateratte,  non  sono  le  stesse,  nè  servono 
allo  stesso  uso:  poiché  queste  sono  a due 
porte,  e quelle  a quattro  con  un  intervallo 
frammezzo;  queste  servono  di  schermo,  di 
freno,  di  sgorgo  alle  acque,  e quelle  invece 
ad  accompagnar  le  barche  da  un  livello  al- 
1* nitro  dell'acqua  alzandole  ed  abbassando- 
le; e per  dame  un*  idea  a chi  non  le  cono- 
scesse le  spiegheremo  in  poche  parole.  Una 
conca  viene  a stare  come  uno  scalino  uatu 
rale  nell’ alveo  dove  il  terreno  pende,  ed  è 
murata  alle  pareli,  lunga  relativamente  alla 
lunghezza  delle  barche  del  canale,  e chiusa 
da  quattro  porte,  due  in  alto  e due  abbasso, 
le  quali  son  conformate  sì  che  aprendo  le 
due  prime,  e chiudendo  le  seconde,  l’ acqu  i 
del  cauale  di  sopra  decorre  a livello  uclia 


ronca  e si  appoggia  a queste,  e introdotta  la 
barca  si  chiudono  le  prime  e si  aprono  le  se- 
conde: l'acqua  intromessa  nella  conca  de- 
corre pian  piano  a livello  del  canale  inferio- 
re, e la  barca  cala  con  l' acqua  ed  esce.  Nel 
salire  si  fa  naturalmente  viceversa  ed  è su- 
perfluo il  descriverlo.  Si  vede  chiaro  che, 
alzandosi  ed  abbassandosi  la  barca  dentro 
della  conca,  se  ne  aprono  le  porte  ad  oncia 
ad  oncia  per  introdurvi  ed  emetterne  l'ac- 
qua lentamente  per  frenarne  l’impelo,  e che 
inoltre  il  livello  superiore  ne  perde  ad  ogni 
passaggio  tanta  quanta  la  conca  ne  contiene. 
Per  risparmiare  adunque  acqua  e tempo,  pri- 
mamente, come  dissi,  non  fanno  la  conca  più 
lunga  d’uua  barca,  e inoltre  la  dividono  in 
due  e ne  aprono  mezza,  cioè  uua  porla  alla 
volta,  e lieinpiula  ch'ella  è,  ivi  fanno  calai 
deutro  la  barca,  uou  più  lasciandone  sbor- 
car  l'acqua  nel  canale  di  sotto,  ina  travasati- 
dola  nell'altra  mezza  conca  chiusa,  pervia 
d'una  porticeli!  che  si  apre  e chiude  nel 
tramezzo  . Dal  bisogno  di  economizzare 
l'acqua  ed  il  tempo  può  desumere  ognuno 
quanto  debita  costare  talvolta  1'  acquieto  del- 
1 una,  e quanto  si  perda  dell' altro,  passando 
in  un  sol  viaggio  60  e sino  a 9Ò  conche,  co- 
me ne  ha  qualche  cauale  dell’ Inghilterra. 

In  ordine  di  tempo  adunque  fu  prima  ad 
introdurre  i canali  1*  Italia,  poi  1 Olanda, 
poi  la  Francia,  e l' Inghilterra  fu  ultima,  poi- 
ché la  Germania  ne  avea  qualcuno  trentatrè 
anni  prima  ; ina  oggidì,  in  ordine  di  numero 
h forse  anche  d’altro,  vieti  prima  l’Inghilter- 
ra, indi  la  Francia,  l’Italia,  e ultima  la  Ger- 
mania, prescindendo  dalla  Kussia  e dalla 
Spagna  che  ne  hauuo  pochissimi. 

La  larghezza  di  quelli  dell'lnghi  berta  varia 
dalle  a ungila  fino  alle  9Ò,  la  larghezza  dai 
16  piedi  fino  ai  74;  la  profondità  da  4 ■ t5j 
il  numero  delle  conche  da  1 a q3,  e col  nu- 
mero delle  conche  varia  pure  la  loro  eleva- 
tezza dalla  superficie  della  pianura.  Alcuni 
son  piani  affatto,  altri  sorgono  fino  a 5oo  e 
a 400  piedi,  cd  altri  poi  si  alzano  o si  avval- 
lano a seconda  del  suolo. 

Per  accennare  almeno  i principali  della 
Francia,  il  mentovato  Canai  del  Mezzodì  o di 
Linguadocca,  è lungo  45  miglia  francesi  che 
si  percorrono  in  undici  giorni,  sicché  le  bar- 
che passano  in  sì  breve  tempo  dal  Mediter- 
raneo all'Oceano,  mentre  ai  legni  grossi  toc- 
ca girare  per  lo  stretto  di  Gibilterra  raden- 
do talvolta  tutte  le  coste  della  Spagna  e del 
Portogallo.  Esso  è largo  piedi  60  alle  sponde 
e 3?  in  fondo  lontano  da  quelle  6 iti  circa, 
c le  barche  che  vi  passano  noti  pescano  più 
di  cinque  piedi  anche  cariche  di  3000  quin- 
tali. Ila  inoltre  63  conche  e 39  ponti  per  le 
strade  maestre  che  lo  attraversano.  Vi  sono 
inoltre  il  Canal  del  Centro  finito  nel  1791. 
quello  di  San  Qtiintino.ee. 

In  Dalia  fra  i cauaii  d'irrigazione  primeg* 
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tjìa  quello  r1«*l la  Mozza,  « uno  dei  piti  utili  Li. 
vori  idraulici,  dice  il  Gioia,  fatti  in  Lombar- 
dia,  e fu  cominciato  l'anno  1 ito,  cioè  in 
tempi  ne' quali  pareva  che  il  solo  mestiere 
dell  armi  tenesse  occupati  gli  animi  degLLa- 
liani.  Ha  la  forma  d’un  fiume  bello  e regola- 
re; parte  dall* Adda  a Cassano,  ritorna  in  se* 
no  alla  sua  madre  poco  prima  che  questa 
giunca  a Pizzigliettone,  ma  vi  ritorna  in  for- 
ma di  piccolo  ruscello,  essendosi  consumata 
in  benefizio  delle  terre  che  ha  irrigato.  La 
lunghezza  della  Muzza  òdi  3o  miglia;  la 
massa  d'acqua  che  vi  si  scarica  dall’  Adda  è 
di  onde  «463,  ossia  97089  piedi  rubici  per 
minuto;  irriga  circa  600000  pertiche  mila- 
nesi di  terreno  e fa  la  ricchezza  del  Lodi- 
giano.  *• 

Fra  » navigabili,  oltre  il  menzionato  Art» 
vi  gito  Granfie,  ha  Milano  anche  il  Naviglio 
Piccolo,  o canale  della  Martcsana  che  comu- 
nica  coll*  Adda,  ed  il  Nuovo  che  va  a Pavia 
cominciato  nel  1807.  » Un  paese  agricola 
come  appunto  Milano,  dice  il  Gioia,  distan- 
te da  fiumi,  abbisogna  di  navigazione  aitili- 
ziale  pel  trasporto  (Ielle  sue  pesanti  derrate. 
Questo  bisogno  è molto  minore  per  Lodi  sul- 
l’ Adda,  Pavia  sul  Ticino,  Cremona  sul  Po.*» 

Un'altra  notizia  che  potrebbe  interessare 

• qualcuno  è questa.  Gl'Inglesi  han  calcola- 

to recentemente  che,  con  parità  di  forze  mo- 
trici e di  pesi,  un  canale  ne  trasporta  555oo 
in  due  ore  e mezzo,  e in  altrettanto  tempo 
una  strada  ferrata  ed  una  strada  co- 

mune 1800;  ma  quando  la  velocità  del  mo- 
lo oltrepassa  le  4 miglia  per  ora,  i canali 
debbouo  cedere,  non  solo  alle  ferrate,  ma 
anrbe  alle  maestre. 

Comunemente  son  tirate  le  barche  da  ca- 
valli, ne»  canali  delle  Pontine  da  uomini  ; 
quelli  del  Milanese  son  larghi  per  due  bar- 
che grosse  del  Po;  e per  passare  una  conca 
non  tramezzata,  come  le  inglesi,  ci  vogliono 

10  minuti.  Di  coleste  anche  il  nuovo  canale 
di  Milano  ne  ha  i?,ee. 

Aless.  Pellegrini. 

CANALE  (Antonio),  detto  comunemente 

11  Canaletto , nacque  in  Venezia  nel  1697,^1 
Bernardo,  pittore  teatrale,  e ne*  primi  anni 
esercitò  l'arte  paterna  con  felice  successo; 
ma  verso  il  1719»  scomunicò,  come  dicea  e- 
cli,  solennemente  le  scene,  annoiato  dalla 
indiscretezza  dei  poeti  drammatici,  e passò 

• Roma,  dove  applicossi  a studiar  la  natura, 
e a dipingere  antiche  rovine,  in  modo  che 
conseguì  fama  e nome  di  valente  paesista.— 
Tornato  in  patria,  non  avendo  modo  di  ri- 
trarre paesi,  si  pose  con  tutto  1*  animo,  e con 
quella  verità  che  avea  in  cuore,  a colorir  le 
vedute  di  questa  città  singolare,  le  quali  fu- 
rono, fin  d*  allora,  ricerche  con  ogni  ansietà. 

Difatti , nelle  sue  prospettive,  il  Canaletto 
offre  tanta  verità  e vaghezza,  che  vedute  nei 
suoi  quadri  fanno  illusione.  Serviva*»  della 


camera  ottica,  che  fu  il  primo,  secondo  lo 
Zanetti  (Della  pittura  / eneziana , lib.  V,  pag. 
699),  ad  insegnarne  I’  uso  , per  ciò  che  ri- 
guarda l'esattezza  delle  linee;  ed  avea  rur.» 
di  correggere  i difetti,  che  ne  risultavano  in 
quanto  alla  tinta  dell'aria. 

Seppe  unir  egli  maravigliosamente,  nei 
suoi  dipinti, alla  naturale  pittoresche  li  'Tri- 
zi*, con  tanta  economia,  che  le  opere  sue  sem- 
brano vere,  a chi  non  ha  flit?  buon  senso  per 
giudicarne,  nel  mentre  clic  I*  intelligente 
trova  di  più  in  esse  grand'arte  nella  scelta 
de' punti,  nella  distribuzione  delle  figure, 
nei  campi,  nel  maneggio  delle  ombre  e dei 
lumi,  oltre  a una  bella  nitidezza  • saporita 
facilità  di  tinta  e ili  pennello;  riletti,  come 
nota  il  prefato  Zanetti,  di  mente  serena  e 
di  genio  felice. 

Gli  furono  è vero, di  somma  utilità  1 soggetti 
che  trattò;  imperocché  la  tinta  cerulea  delle 
venete  acque,  e lo  specchiaisi  iti  esse  dei 
situinosi  palagi  c de’ magnifici  templi  , gli 
dava  mollo  d' ini rodui  re  quel  vario  e quel 
piccante,  che  certo  dehbe  a tutti  piacere; 
ma  seppe  egli,  come  dicrasi  a principio,  ri- 
tran  e con  alto  magistero  la  na*ura,  correg- 
gendola ne' suoi  difetti.  — Molti,  prima  e do- 
po Hi  lui,  hanno  battuta  la  medesima  via; 
ina  chi  sa  mai  additarne  uno,  fra  tanta  schie- 
la,  rhe  abbia,  come  lui,  raggiunto  sua  meta? 
1 gli  toccò  il  punto  massimo  di  quest’arte; 
siede  egli  principe  ancora  del  coro|eletto, 
e a lui  potrebbe»**!  condegnamente  applica- 
re i numeri  del  divino  Alighieri,  quando  ce- 
lebrava Omero,  per 

S'ganr  «teli*  »1liui«-o 

Che  *<i . té  jli  altri  cefi»'  aquila  «reta. 

Talvolta  il  Tiepolo,  pittore  di  storia,  po- 
polò le  vedute  del  Canaletto  di  spiritose  fi- 
gure, che  loro  accrebbero  sommo  pregio, 
del  che  gli  venne  il  rimprovero  da  alcuno, 
di  aver  trascurato  uno  studio  sì  necessario 
(Artaud,  Biogr.  Univers.  Voi.  9,  pag.  l4^M« 
noi  dimostrato  abbiamo  nella  nostra  Pina- 
coteca, che  egli  sapea  da  se  solo,  quando  vo- 
lea,  condor  le  macchiette  de*  suoi  quadri, 
come  lo  prova  fra  gli  altri  il  dipinto  eh’  egli 
offerse  in  dono  alla  patria  Accademia,  e 
che  ancor  si  conserva  nella  stessa. 

E non  solamente  occupossi  Antonio  a 
ri’rarre  i punti  prospettici  di  Venezia,  chò, 
cavando  dal  tesoro  della  sua  mente  quanto 
di  meglio  area  appreso  negli  studi»  tatti  a 
Roma,  produsse  altre  opere  innumerevoli 
di  sua  invenzione,  ove  srorgesi  un  misto  gra- 
zioso di  antico  e di  recente,  di  vero  e di  ca- 
priccioso, che  attesta  quale  e quanto  era  in 
lui  il  possesso  dell'arte,  il  vigore  della  tavo- 
lozza, la  scienza  prospettica  e il  gusto  deli- 
catissimo, guidatore  ad  ottima  scelta,  e pel 
quale  sapea  nascondere  la  durata  fatica  eoo 
una  apparente  facilità.  Si  compiaceva  egli. 
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crediamo,  a dipingere  più  di  queste  inveii- 
zioni,  che  non  forse  vedute  dui  naturale,  giac- 
ché ove  ha  campo  la  fantasia,  può  trovar 
maggiore  sfogo  il  genio  irrequieto  di  un  arti- 
sta; genio  che  mal  si  piega  a rimanere  im- 
brigliato con  dura  cateua  entro  ì confini 
che  gli  si  vogliou  prescrivere. 

È prova  per  noi  il  vederlo  chiamato  da 
quell’ ingegno  dell*  Algarolti  a colorire  di 
questi  capricci;  da  Algarotti  che  sapea  ben 
aiscernere  il  valor  degli  artisti  ed  il  merito 
delle  opere  loro;  cd  è ancora  altra  solenne 
pruova  per  noi  quella, che,  dovendo  Aulonio 
condurre  un  dipinto  da  essere  appeso  alle 
pareti  della  patria  Accademia,  come  testi- 
monio del  suo  amore  per  essa,  scelse  la  rap- 
presentazione di  uno  di  così  fatti  capricci, 
quale  si  può  vedere  ancora,  come  dicemmo, 
in  questa  1.  R.  Accademia. 

In  varie  epoche  della  sua  vita  passò  a Lon- 
dra due  volte,  ove  dimorò  e dipiuse  per  mol- 
ti anni , acquistando  gloria  e ricchezza.  — ■ 
Morì  in  patria  nel  17O8  il  dì  '20  aprile,  toc- 
cando l’anno  seltHutauu'-siino  dell’età  sua, 
lasciando  una  scuola  di  alunni  e seguaci  fio- 
ritissima.— I principali  di  essi  sono,  Bernar- 
do Bellollo,  suo  uipotc,  eFiaucesco  Guardi. 
Questi  imitarono  le  belle  linee  rette  delle 
fabbriche  del  loro  maestro,  ma  non  seppero 
avere  la  precisa  esattezza  e quella  magia  ar- 
moniosa di  lui.  Il  primo  cadde  nel  freddo  , 
che  che  ne  dica  il  Lanzi,  1’  ultimo  nell’ esa- 
gerato. 

La  copia  prodigiosa  de’  quadri  che  con- 
dusse a compimento,  non  fa  per  ciò  che  ven- 
gano meno  ricerche  sue  opere,  e clienonsie- 
110  pagate  a peso  d’  oro.  Venezia  ne  contava 
parecchie,  ma  appunto  per  le  molte  doman- 
de degli  esteri,  ora  ne  annovera  pochissime. 
Tali  sono  le  due  possedute  dalla  galleria 
Maufrin,  e quella  conservala  dall’  ottimo  ed 
egregio  amico  nostro  , professore  Borsato  ; 
ed  è lacrimevole  notare  come  appunto  per 
l’ansietà  che  si  domandano  le  tele  di  questo 
maestro,  alcuni  mercadanti  fan  passare,  sol- 
il  suo  nome,  opere  di  autori  viventi. 

A Napoli,  la  galleria  Borbonica  ne  conta 
dodici,  c il  Museo  di  Parigi  ne  ha  sei;  ma 
sarebbe  opera  lunga  e stucchevole  il  qui 
tutte  annoverarle  (1). 

F.  Zanotto. 

CANAPE  o CANAPA.  Genere  di  piante 
dicotiledoni  della  famiglia  delle  orticacee  [F.), 
della  classe  diccia,  ordine  pentandria.  È il 
cannabis  di  Linneo,  che  porta  gli  organi  ses- 
suali maschi  e femmìnei  separati  sopra  indi- 
vidui distinti.  Il  fiore  maschio  ha  il  perigo- 
nio quinquefido,  colle  divisioni  bislunghe, 
appena  arcuate  e concave;  gli  starai  sono  in 

(1)  Il  Canaletto  va  pure  ricordalo  come  insi- 
gne incisore  all*  acqua  forte  e in  Italia  precurso- 
re del  Tiranesi. 


numero  di  cinque,  un  poco  più  brevi  del  pe* 
rigonio,  colle  antere  bislunghe,  tetragone  e 
pendenti.  11  fiore  femmina  ha  il  perigonio 
intiero,  conico,  appuntito  e lateralmente  fes- 
so; l’ovario  è supero,  conico,  fornito  di  due 
stili  subulati  e pelo'i.  Il  frullo  è rappresen- 
talo da  una  specie  di  capsula  ovoide  o glo- 
bosa assai  levigala,  uniloculare,  a due  valve 
insieme  unite  che  racchiudono  un  solo  seme 
rotondalo  e bianco,  il  di  cui  embrione  • ri- 
curvo. 

La  cannabis  saliva,  L.,  specie  assai  nota  e 
universalizzata  per  tutta  1’  Europa  in  conse- 
guenza del  filo  tenacissimo  testile  che  da  es- 
sa si  ritrae,  è pianta  erbacea  che  s’ innalza 
da  quattro  a sei  piedi,  collo  stelo  diritto,  or- 
dinariamente semplice,  provveduto  di  loglie 
opposte  od  alterne,  picciuolate,  digitate,  cioè 
composte  di  cinque  foglioline  lanceolate  e 
seghettate  al  margine.  1 fiori  della  pianta  ma- 
schio sono  disposti  a foggia  di  grappolo  in 
vetta  dello  stelo;  quelli  della  femmina,  me- 
no apparenti,  souosessili  e provengono  dal- 
le ascelle  dei  ramoscelli  superiori.  Gl’ indi- 
vidui che  portano  questi  ultimi  fiori  sono 
più  vigorosi  ed  arrivano  a maggiore  altezza. 
Egli  è perciò  che  il  volgo,  associando  le  idee 
di  forza  e superiorità  costantemeute  nel  ses- 
so maschile,  scambia  sempre  un  individuo 
per  l’altro,  ritenendo  femmina  il  maschio,  e 
viceversa.  Questa  specie,  originaria  della 
Persia,  si  è resa  quasi  spontanea  in  Italia  e 
spesso  si  rinviene  qua  e là  fiorente  intorno 
ai  villaggi  ove  il  canape  si  coltiva.  La  sua 
coltivazione  è già  estesissima,  come  ognuno 
sa,  e gli  usi  economici  sono  troppo  noli  per- 
chè sia  necessario  di  qui  ricordarli.  Talvol- 
ta, e principalmente  le  piante  femmine,  so- 
no di  preferenza  coltivate  ad  oggetto  di  rac- 
cogliere il  seme,  conosciuto  sotto  il  nome  di 
canapuccia , dal  quale  si  estrae  un  olio  utile 
per  l’ illuminazione,  ricercalo  dai  pittori,  e 
spesso  impiegato  nella  fabbricazione  del  sa- 
pon  nero;  i residui  del  seme,  dopo  l’estra- 
zione dell’  olio,  sono  avidamente  ingollati 
dai  volatili  in  generale.  La  canapa,  tanto  dan- 
nosa alla  salute  dell’ uomo  pegli  effluvii  che 
emanano  dalla  sua  macerazione  in  un’acqua 
stagnante,  non  mauca  di  proprietà  salutari 
allorché  sia  convenevolmeute  impiegata.  1 
suoi  semi  pesti  olirono  un’emulsione  molto 
raccomandata  da  Swediaur,  principalmente 
nelle  iufiammazioni  uretrali,  e l’olio  che  si 
spreme  dai  detti  semi  si  ritiene  quale  eccel- 
lente topico  risolutivo  e molto  utile  in  cliste- 
re nella  colica  metallica.  Anche  le  loglie,  la 
di  cui  decozione  è amara,  si  esperimeutaro- 
no  risolventi  sotto  forma  di  cataplasma. 

La  cannabis  indica  di  Lainarck  non  è ri- 
tenuta che  come  una  semplice  varietà  del 
nostro  canape  comune,  ma  nel  luogo  nativo 
spiega  essa  un’azione  medicinale  ben  diver- 
sa e più  efficace,  forse  dovuta  alla  natura  del 
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riima  tanto  più  calilo  del  nostro.  L’uso  dir 
lanno  gl’ Indiani  delle  foglie  di  questa  pian- 
U è frequentissimo;  le  masticano,  le  fuma* 
no  a guisa  del  tabacco,  e con  esse  distillano 
un  liquore  incbbriantc  c narcotico  die,  pi  e* 
io  in  soverchia  dose,  produce  perniciosi  ef- 
fetti, non  dissimili  a quelli  procurati  dall'op- 
pio. Pretendesi  che  tale  liquore,  ammiuistra- 

10  in  discreta  quantità,  promuova  una  specie 
di  ebbrezza  assai  piacevole,  un’  oscillazione 
nervosa  voluttuosissima,  quindi  un  sapore 
ristorante  accompagnato  da  sogni  olire  ogni 
dire  deliziosi.  Non  è luor  di  ragione  suppor- 
re che  la  nostra  specie  coltivala,  benché  in 
grado  diverso,  debba  essere  fornita  di  ana- 
loghe proprietà,  e quindi  potrebhesi  con 
prudenza  tentarne  qualche  esperimento,  dii* 
forse  sarebbe  per  riuscire  vantaggioso  nella 
tetraggine,  nella  ipocondria,  nello  spiceli  ed 
in  qualche  inonomia  melancolica. 

Avvertiremo  da  ultimo  che  il  nome  di  ca- 
napa viene  attribuito  a molte  altre  piante 
capaci  di  somministrare  dei  fili  testili;  rosi, 
prr  esempio,  la  canapa  acquatica  è il  bidens 
tripartita , L.,  specie  comunissima  in  Italia; 
la  canapa  del  Canada  è V apocinum  cannala - 
num,  L.;  la  canapa  di  Creta  è la  datisca  can- 
nabina, L.  {Ved.  CaSNABIN  i);  I?  canapa  de- 
gli Indiani  è I*  agave  americana,  L,  che  som- 
ministra dei  filamenti  assai  consistenti  coi 
quali  si  fanno  vani  tessuti  e corde  grossissi- 
me (fW.  Agave);  finalmente  la  canapa  pic- 
cante è V artica  cannabina , L.  ( / cd.  Ortica). 

D.r  ZANARDIItl. 

CANARIE.  Degli  antichi  il  primo  a ricor- 
dar queste  isole  fu  quel  Giuba  II,  figlio  del 
re  di  Numidia,  condotto  c educato  da  Cesa- 
re in  Roma,  e latto  poi  re  della  Mauritania, 
di'  era  una  parte  dei  regno  paterno  e della 
moderila  llarharia  situata  proprio  in  cospet- 
to di  quelle.  Plinio  ne  trasse  poi  la  descrizio- 
ne dagli  scritti  di  lui  e ne  chiama  una  JViVn- 
ria , rne  è la  modert.a  Teneri  fTa  nevosa  piti 
di  tutte,  un’ altra  Canaria, pei  multi  e grandi 
cani  come  i due  che  ne  aveva  il  detto  re; 
sicché  i cani  diedero  il  nome  a tutte  coleste 
isole  e ai  canarini  che  ne  provengono.  Sono 
esse  le  insula*  beata*  o fortunata^  che  gli  an- 
tichi decantavano  tanto  più  quanto  meno  le 
conoscevano  : 

Di  ni  gm  («Mt  ■ mi,  iu  itniu,  g<vng>, 

B«n  m all»  frr-ntl*  • ■ lui*  ; 

M»  pur  moli-  ài  fola»  •!  *tr  ■'  afg  unga, 

dice  il  Tasso  rbe  le  conosceva  meglio  e che 
le  adoperò  nel  suo  poema  per  serraglio  e 
luogo  di  villeggiatura  d' Annida. 

Giacciono  nell’oceano  Atlantico  settentrio- 
nale, leghe  q5  incirca  dalla  costa  occidenta- 
le dell*  Africa  e sono,  dopo  quelle  di  Made- 
ra, le  seconde  che  incontra  da  quella  banda 

11  navigante  uscito  dallo  stretto  di  Gibilterra, 
fra  le  parallele  di  7j°  jo  e 29®  3o  di  lalitu- 


38«j 

dine  settentrionale,  c i meridiani  di  i3n  5u 
e 180  so  di  longitudine  occidentale. 

Canaria,  Tencriffa,  Pillimi,  Ferro,  Cernie- 
ra, Fnei  taventura  e Lanzarota  , sono  le  gran- 
di, c Santa  Clara,  Alegranza  e Graciosa  le 
piccole,  c tutte  c dieci  formano,  non  un  grup- 
po, ma  un  arcipelago  chiamato  delle  Galla- 
ne, giacche  per  uu  gruppo  noti  sono  virine 
abbastanza.  ()al  mare  frapposto  emergono 
bensì  rupi  e scogli  più  c meli  prominenti  cd 
isolali  di  varia  mole  e struttili  a,  ma  d'isole 
non  meritano  il  nome.  La  grandezza  c pro- 
porzione delle  sette  pi  incipali  è questa:  Tene* 
riffa  ha  di  lunghezza  leghe  17,  di  larghezza 
9,  di  circuito  55,  e quadrate  di  superficie 
106;  Canaria  : 12,  11,  4<>.  91  ; Palma  : IO,  9, 
19,  q5;  Lanzarota:  io,  fi,  27,  ;Fueita ven- 
tura: 2G,  7,  Gl,  79;  le  altri?  due  nun  furono 
ancora  misurate,  ma  sou  pùi  piccole  assai.  Il 
mare  rhc  le  circonda  è profondissimo  e 
sgombro,  ma  burrascoso,  e diflìculta  l'appro- 
dare alle  navi  die  vi  trovano  a stento  anco- 
raggio e sbarco,  non  avemlo  quelle  coste  nè 
cale,  nè,  seni,  nè  baie,  nè  ripari,  ma  rive  al- 
te c scoscese  interrotte  di  silo  in  sito  da  pro- 
fonde spaccature,  cagionate  forse  dalla  na- 
tura vulcanica  del  suolo,  impregnato  quasi 
dappertutto  di  materie  sulfuree.  Si  tiene  in- 
fatti ch’elle  sieno,  non  solo  vulcaniche  , ma 
eruttate  alla  luce  dal  profondo  dell'Oceano 
per  la  stessa  ignota  cagione  che  fa  vulcanico 
il  lor  terreno  ; e questa  cagione  islessa  fé* 
accorrere  nel  1820  gl'  isolani  di  Lanzarota  a 
guardare  le  nuove  fiamme  d’  un  loro  monte 
stato  cheto  fin  allora.  Famoso  è quello  di  Te- 
neri (Tu  chiamato  Picco,  sorgente  quasi  12 
mila  piedi  sul  livello  del  mare,  ignivomo  una 
volta,  ma  oggidì  appena  fumante,  incoronalo 
di  luce  vermiglia  al  tramonto,  e conforme  a 
pane  di  zucchero  per  chi  lo  mira  dal  mare 
in  lontananza.  Certi  suoi  descrittoli  ci  assi- 
curano che  - il  gigantesco  e torreggiatile 
Picco  progetta  al  tramonto  del  sole  la  vesper- 
tina sua  ombra  sui  flutti  dell'  Oceano  per 
molle  leghe  di  spazio,  e che  mentre  1’  oscu- 
rità della  sera  già  si  spande,  er.;  **  dal  che 
risulta  eh’  ei  non  è trasparente  , trovandovi 
il  sole  V appoggio  tic’  suoi  raggi,  e che  inub 
tre  non  è dotato,  come  si  dice,  dello  spirito 
di  contraddizione,  poiché  tramontando  il 
sole  va  perfettamente  d*  accordo  con  esso 
progettando  l’ombra,  non  già  mattutina,  ina 
vespertina,  c non  già  nel  moto  o nel  lercio, 
ina  nello  spazio.  Anche  llurnholdt  che  v . fu 
sopra  ne  discorre,  nou  dell'emina,  ma  utd'.i 
posizione  e della  positura,  dell'altezza,  della 
torma,  ec.,  dicendo,  per  esempio,  che  pro- 
spetta molto  mare,  che  se  ardesse  lo  rischia- 
rerebbe per  780  miglia  all'  intorno,  che  c 
sproporzionalo  per  la  grandezza  dell'  isola  e 
pare,  non  di'  essa  lo  sosteuga,  ina  che  sia 
venuto  d*  altronde  per  {schiacciarla  e per  u- 
stirparle  il  posto,  clic  s'audovi  iu  alto  si  veg- 
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geno  di  state  ondeggiar  temihi  abbasso,  che 
non  è tozzo,  ma  svelto  e simili.  Del  resto  tut- 
ti quei  monti  hanno  la  stessa  natura,  ben- 
ché non  ardano,  essendo  nudi  affatto,  aspri, 
scoscesi , ec. 

11  clima  v'  è temperato  e salubre;  vi  spira 
libeccio  , non  ispesso , ma  apportatore  di 
piogge,  laddove  il  maestrale  v’  e caldo  e sec- 
co come  i venti  sciroccali  del  Mediterraneo. 
Il  terreno  è,  a luoghi,  ubertosissimo,  e vi 
prosperano  massimamente  frumento,  gran 
turco , orzo,  segala  , patate  e vino  rinomato 
dappertutto.  Vi  abbondano  "animali  dome- 
alici  d' ogni  specie,  benché,  appena  scoper- 
te, avetauo  soltanto  capre , pecore  e cani. 
Mancandovi  I’  acqua  in  alcune  , raccolgono 
la  piovana  in  cisterne:  e gii  s'intende  che 
in  un  ammasso  di  terre  vomitate  da  vulcani 
non  potrebbero  essere,  nè  laghi,  nè  fiumi, 
nè  fonti,  fuorché  quelli  nati  dagli  scoli  dei 
monii  che  hanno  in  gran  parte  nella  fredda 
stagione  coperta  di  neve  la  cima. 

Fra  le  ci tti  primeggiano:  Las  Palmas  in 
Canaria  con  abitanti  10000;  Santa  Cruz  in 
Teneriffa,  sede  del  governatore  spagnuolo  , 
ne  ha  85oo,  e San  Cristovai  de  la  Laguna  , 

Kisfa  ivi  pure  sopra  un’alta  pianura,  9000; 

ratava  appiè  del  Picco  circa  nnoo.  Nel 
i835  la  popolazione  complessiva  nelle  sette 
isole  abitate  sommava  n 7.*i3645.  La  più  po- 
polata e primaria  per  ogni  rispetto  è Tene- 
riffa. 

I commercianti  ne  traggono  seta,  acqua- 
vite, legumi,  granaglie,  pesce,  vino,  ec.,  e vi 
importano  zucchero,  caffè,  acquavite,  carta  , 
sapone,  olio,  candele,  pellami,  e stoffe  di 
seta,  di  lana,  di  bambagia,  telerìe,  vetri,  ter- 
raglie ec.  La  popolazione,  1’  industria  e il 
commercio  vi  si  vanno  dilatando  rapida- 
mente. 

L’estensione  del  paese  di  tutte  e sette  è di- 
visa così  : terreno  incolto,  selvaggio  e boscoso, 
Janagada*  (misura  spagnuola  ) i,883?75; 
coltivato,  4(74°*-  — Or  ecco  qualrhe  cenno 
storico  di  queste  isole  e dei  loro  abitanti. 

Ferro  o llierro,  la  più  occidentale  di  tut- 
te, fu  celebre  in  geografìa  sin  dai  tempi  di 
Tolomeo,  che,  secondo  il  suo  sistema,  vi 
facea  passare  la  linea  del  meridiano.  Poscia 
i geografi  arabi  del  medio  evo  le  descrìssero 
anch  essi;  ma  decadute  le  scienze  per  la 
barbàrie  dei  tempi  rimasero  per  gran  tem- 
po éimcnticate,  rolla  geografia,  anche  le  Ca- 
narie. Forse  i Goti  e 1 Vandali  che  aveano 
invhso  il  regno  di  Giuba  le  avranno  cono- 
sciute, ma  essi  non  descrivevano,  fuorché 
colla'spada.  Nel  i33o  un  naviglio  francese, 
lanciatovi  dalle  burrasche,  ne  riportò  qual- 
che notizia;  e,  se  non  erro,  si  riferisce  a 
quel  tempo,  o poco  dopo,  la  novella,  raccon- 
tata in  una  lettera  del  Magalotti,  di  un  tale 
che  andò  per  ispecularvi  con  il  suo  avere  in- 
vestito in  costose  merci,  t n’ebbe  in  ricam- 


bio dal  re  un  ratio;  perchè,  avendo  il  re  la 
sua  reggia  poe  anzi  piena  di  sorci  e nessun 
mezzo  per  estirparli,  e distruttili  poi  con 
due  gatti,  ricevuti  in  dono  dal  capitano  d’un 
legno  europeo  gettatovi  a caso  dalla  tempe- 
sta, non  trovava  in  tutta  la  sua  isola  gioiello 
più  prezioso  nè  più  utile  di  un  gatto  per  cor- 
rispondere alla  munificenza  speculativa  del 
novello  mercante.  Secondo  la  novella  per  al- 
tro, quel  primo  legno  non  dovette  essere 
francese,  ma  italiano , e infatti  affermano 
certuni  che  era  di  Genova,  e noi  lo  credia- 
mo, come  gli  assiomi  di  geometria,  per  mera 
evidenza.  Dou  Luigi,  conte  di  Claramonte  o 
Chiaramonte,  gentiluomo  spagnuolo,  non  si 
sa  quando,  nè  perchè,  nè  con  qua*  mezzi,  nè 
come,  ottenne  il  possesso  e l’investitura  di 
coleste  isole  dalla  santità  di  Clemente  vr, 
col  titolo  di  re.  Coo  che  forze  poi  e quando 
fosse  preso  questo  possesso  non  si  sa  ; ma 
probabilmente  sarà  rimasta  una  possessione 
in  partibus  infuiclium.  Sembra  però  che  il 
governo  spagnuolo  non  passasse  di  proposi- 
to a mettervi  su  le  branche  se  non  nel  l3S5, 
anno  in  cui  Ferdinando  Perara  partito  con 
una  flotta,  o piuttosto  squadra,  aa  Cadice, 
s’ invaginava  di  piantare  il  vessillo  di  Spagna 
nel  terreno  vulcanico  di  Lanzarota,  ma  i na- 
tivi lo  forzarono  a voltar  le  prore  verso  là 
dond’  era  venuto.  Ivi  ad  otto  anni,  ossia  nel 
i3<)3,  salpò  un  novello  conquistatore  da  Si- 
viglia, ma  invano.  Nel  i4oo  Giovanni  di 
Befhenronrt,  in  nome  di  Enrico  ili  redi  Ca- 
stiglia,  allestita  una  flotta  alla  Roccella  , ap- 
prodò a Lanzarota  e vi  piautò,  insieme  ron 
un  forte,  il  diritto  di  Spagna.  Indi  progredì 
colla  sua  flotta  verso  Fuertaventura,  ma  ri- 

3>into  ritornò  in  Ispagna  Ottenutane  dipoi 
allo  stesso  Enrico  la  concessione  e il  titolo 
di  re,  rinavigò  con  poderosa  armata  verso 
Lanzarota,  e giuntovi,  consapevole  di  lavo- 
rale per  conio  proprio , si  portò  si  bene 
che  nel  giugno  del  l4<>5  potè  far  valere  il 
suo  novello  titolo  anche  a Fuertaventura. 
Passò  dipoi  alla  grande  Canaria  e a Palma, 
e ne  fu  tracciato,-  passò  a Cornerà , e fattila 
sua,  vi  trovò  con  gran  meraviglia  alcuni  del 
paese  che  parlavano  spagnuolo;  e informa 
tosene,  gli  parve  di  riravarc  che  rirca  tren- 
t*  anni  prima,  approdativi  certi  legni  del  suo 
paese,  n'  era  sbarcato  un  prete  per  farri  dei 
proseliti;  ma  di  cotesto  sbarco  non  abbiamo 
altri  doni  menti. 

Sceso  Retbenrourt  nell' isola  Ferro,  e ac- 
colto amichevolmente  dai  nativi,  lasciò  loro 
per  mercede  un  presidio  e tornò  a Fuerla- 
ventura.  Nel  novembre  del  1(06,  fatta  rasse- 
gna degli  uomini  e delle  armi,  e sentendosi 
in  forze,  ribaltò  la  Canaria,  ma  invano; 
onde,  ritornato  in  Ispagna  per  sussidii,  vi 
mori  nel  i4<>8.  Suoninole,  crede  de*  suoi 
diritti,  li  vendè  nel  t { 1 o ad  Enrico  di  Guz- 
man.  Spagnuolo  nobile  sno  pari  che  per  far- 
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si  padrone  «oche  delle  rotanti  isole  die'qua- 
si  fondo  al  suo  avere;  ina  nou  riniti,  benché 
nel  i46i  vi  ritornassero  gli  Spantanili  pode- 
rosissimi, fermi  e risoluti  a pigliar  la  Luna- 
ria e Tenenti.»  a qualunque  costo. 

Allo»  a il  nipote  di  Belhencourt,  r adunia- 
te e rivendute  le  sue  isole  con  tutti  1 loto 
abitatori  al  Portogallo,  fé’ insorgere  contra- 
ili fra  le  due  potenze,  ma  fé*  ben  presto  ces- 
sare i contrasti  e le  ostilità  un  ti  aitato  die 
ne  assicurava  il  possesso  alla  Spagna.  Ma  non 
potendo  soggiogar  la  Canai  ta  stipularono 
nel  1476  uu  trattato  di  commercio  con  chi 
la  reggeva  ; se  nou  che,  in  quell’ anno  stesso 
il  re  di  Castiglia  comprò  i diritti  delle  tie 
non  ancor  sottomesse.  Canaria,  Tenerifla  c 
Palma,  e 1’  anno  dopo  spedi  una  flotta  a con- 
quistar la  prima  die  non  soggiacque  fuorché 
udì’ aprile  del  1 483,  ossia  setlantasetle  auui 
dopo  il  primo  sbarco  di  Giovanni  Beihen- 
courti 

Nel  i4yo  ricomparvero  a Palma  e a Tene- 
nza, e presero  nel  maggio  la  prima;  e Anal- 
mente nel  maggio  del  o5  anche  la  seconda, 
e vi  fecero,  come  direbbe  il  llotta,  una  vera 
beccheria  per  avvezzai  si  al  saugue  «he  do- 
vevano poi  versare  in  America.  Da  indi  in 
poi  furono  sempre  sotto  il  doiniuio  degli  Spa- 
glinoli che  ebbero  a ributtarvi  alcuni  assalti 
fatti  da  altre  nazioni,  benché  d'altronde  non 

Potessero  preservare  la  coste  che  guardano 
Africa  dalle  rapine  e dalle  devastazioni  dei 
corsari  di  Barbaria. 

Cotesti  nativi  pertanto, sterminatine  mez- 
zi dalla  ferocia  spagnuola,  rimasero  pochi  ed 
avviliti  come  tutti  1 soggiogati,  e stando  som- 
massi e obbedienti  ai  conquistatori  li  distol- 
sero dal  crudel  proponimento  d’ estirparli 
affatto;  anzi,  sottentraudo  in  loro  la  pietà 
alle  furie  della  guerra,  li  convertirono  e fe- 
cero comunanza  e parentela  con  loro;  sicché, 
io  virtù  di  quegl'  innesti,  prevalendo  per  nu- 
mero gli  Spagnuoh,  scomparvero  cjuasi  adat- 
to i segni  caratteristici  della  nazione:  cor- 
poratura, fattezze,  indole,  costumi,  abitudi- 
ni, lingua,  ec.,  di  cui  diremo  in  poche  parole. 

Si  chiamavano  Guacchi,  erano  alti  di  sta- 
tura, mi minuti  e muscolosi,  come  attestano 
le  loro  mummie  trovate  nelle  caverne  dei 
monti,  involte  in  pelli  caprine,  imbalsamate 
ed  incorrotte  ; il  quale  uso,  conforme  a quel- 
lo degli  antichi  Egizii,  basterebbe  a rivelar- 
ne l'umanità,  la  religione,  la  natura.  Crede- 
vano infatti,  a lor  modo,  nell'  unità  di  uu 
Dio,  ma,  bene  o male,  credevano;  aveano  u- 
inore  allegro  e sociale,  si  dilettavano  di  mu- 
sica, non  permettevano  la  pluralità  delle  mo- 
gli, ma  bensì,  secondo  certuni,  dei  mariti  ; 
aveano  indula  libera  e indipendente,  corag- 
gio e fermezza,  come  dimostra  la  lunga  resi- 
stenza fatta  agli  Spaglinoli;  usavano  per  ve- 
stito pelli  di  capra,  e per  armi  fionde,  frec- 
ce, l.ime  e clave;  quaulo  al  governo  poi  il 


Bctiieucourt  vi  trovò  uel  pi  imo  diami  in  o- 

Sni  isola  un  cajto,  o pi  inripe,  e in  qualcuna 
i versi, tutti  indipendenti,  e segnavano  i con- 
fini con  mura  di  pietre  scistose  c fragili  ; 
peiò  quali  he  geografo  de’ più  riputati  ci  as- 
sicura clic  una  certa  muraglia  eletta  dagli 
antichi  abitanti  di  Lunzerola  per  segnare  le 
frontiere  de*  suoi  «lue  stali,  può  far  tornare 
a mente  le  più  famose  drl  mondo;  il  che  ci 

Iiarc  esagerato.  Bice  inulti  e lo  stesso  che  le 
oro  istituzioni  politiche  riiiaevano  molto 
del  sistema  feudale  dell'  bui  opa  nel  medio 
evo;  ma  iiou  espone  quali  fossero.  (Quelle 
quattro  specie  d'armi,  e quelle  pelli  di  ca- 

(>ia  ce  li  dimostrano  a ogni  inoclo  piuttosto 
lellicosi  che  industri,  ponile  uou  sapevano 
adoperar  la  lana  delle  lor  pecore,  mentre  a- 
verni  saputo  inventate,  o almeno  imitate, 
«piasi  tulle  le  armi  manesche  del  loro  tempi». 
Del  resto  non  furono  ancora  studiati  abba- 
stanza, né  possiamo  quindi  giudicarli. 

Allss.  Pellegrini. 

CANAPINO.  Michelangelo  Buonarroti  , 
che  comperava  sulla  piazza  del  Popolo  di 
Poma  gli  uccelli  p«r  libei  a rii,  era  sovrano 
artista  ed  ottimo  uomo,  ma  cattilo  ragiona- 
tore, giacché  per  nou  coni  raddii  si  dovei  a 
redimete  anche  il  bue  dal  giogo  e dalla  ca- 
tena il  cane,  uou  esseudu  meli  giusta  la 
schiavitù  degli  uccelli  di  quella  del  cauc  e 
del  bue,  e differendo  molto  il  tormentar  le 
bestie  dal  farle  servire  ai  proprii  bisogni  e 
diletti,  Chi  lo  approva  lo  imiti,  e per  esser 
coerente  al  suo  principio  non  vaila  ad  uc- 
cellaie uè  a caccia,  e non  mangi  beccaficlii 
arrosto:  errore  innocuo  finché  non  va  più 
oltre,  e più  lodevole  assai  della  contraddi- 
zione e della  mezzanità.  Chi  disapprova  gli 
organetti  da  ammaestrare  i canarini  nuli 
vada  all'  opera,  ma  al  rampo  ad  ascoltar  la 
villana  che  pascola,  non  essendo  più  ragio- 
nevole il  canto  artifìziale  dell’  uomo  clic 
quello  degli  uccelli;  anzi  quello  dell*  ai  te 
supera  di  tanto  il  naturale  in  valute  di 
uanto  sovrasta  l’uomo  sulla  natura.  Quello 
eli’ usignuolo  % avvicina  più  di  tulli  alla 
perfezione  dell' arte,  a quell’idra  primitiva 
del  bello  nel  canto  e nell'  armonia  che  fa 
piacere  all’  uomo  nou  guasto  ogni  unta  ed 
ogni  coticculo  che  più  le  si  accosta  e la  ri- 
sveglia facendogli  sentir  pienamente  P esi- 
stenza. Perciò  1 uomo  decretò  re  degl»  uc- 
celli canori  1 usignuoli»  e perciò  non  presu- 
me di  ammaestrarlo,  altrimenti  non  vi  sa- 
rebbe ragione  detenersene,  e quella  prefe- 
renza sarebbe  ingiusta.  Ma  le  innumerevoli 
gabbie  appese  nella  metà  delle  case  del 
mondo,  die  hanuo  spesso  accanto  all’  u*i- 

C’uuolo  il  canarino,  ci  piovano  la  tagionevo- 
ezza  della  loro  prigionia  e del  grado  asse- 
gnato a ciascuno  di  loro  fra  gli  uccelli  ca- 
nori, e c’invitano,  non  già  ad  opporci  alla  ra- 
gione uuiieisale,  ma  belisi  ad  interpretarla. 
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Co  testa  ragione  adunane  scopre  fra  Tuno 
C l'altro  quella  stessa  relazione  c differenza 
clic  corrono  fra  il  genio  creatore  che  detta 
le  regole  dell’arte  e l’ingegno  imitatore  che 
le  segue.  L' usignuolo  è il  genio  del  canto, 
isolato,  indipendente,  inaccessibile  ai  canti 
altrui,  multi  forme  ed  inesauribile  nel  pro- 
prio, e fa  tanti  imitatori  quanti  son  gli  uc- 
celli canori  che  lo  ascoltano,  e nella  recita, 
nelle  tenebre,  nella  desolazione,  nella  car- 
cere, nell’abbandono,  invoca  con  più  fervore 
il  genio  che  lo  inspira  e raddoppia  la  lena 
e la  voce,  come  Tamiri,  come  Omero,  come 
Tiresia,  Fineo  e Milton,  il  quale  da  cieco, 
nella  sua  celebre  invocazione  alla  luce,  sco- 
pre per  intuizione  del  genio  fra  sè  e 1’  usi- 
gnuolo quella  fratellanza  che  no»  per  rifles* 
sione  troviamo  fra  l’usignuolo  e lui: 

, , , » . . | ^*«1  »««*»•;!  io 

Vigila  ««gel,  eke  Mll  ««nbfo»«  ebì-*U* 

<uU»«B-  il  |BO  dullulB'i  CIBI*. 

Il  canarino  è affatto  il  contrapposto.  Il  suo 
canto  naturale  non  diletta  ma  stordisce,  e 
l’uomo  lo  assoggetta  alle  regole  dell' arte, 
perchè  gli  riconosce  ingegno  e potenza  di 
voce  che  richiede  freno  e direzione  per  cor- 
rispondere alla  idea  del  bello.  Ksso  è dun- 
que buon  imitatore  e dipendente,  e ben 
lungi  dal  cantare  nell’ isolamento,  nel  si- 
lenzio e nell’ oscurila,  rinforza  la  voce  in 
ragione  dei  compagni  che  ha,  facendo  coro 
con  essi,  e con  chiunque  parla,  grida  e fa 
strepito,  e,  appena  coperto,  tace,  perchè  ha 
bisogno  di  eccitamenti  esterni  per  ricono- 
scere la  sua  potenza.  K inoltre  monotono  in 
natura,  e nell' arte  limitato,  non  sapendo 
mai  altro  se  non  ciò  che  impara  : dal  suo 
proprio  fondo  non  cava  mai  nulla. 

V usignuolo  desta  mille  idee,  rispetto, 
ammirazione  muta,  piacer  puramente  intel- 
lettuale, nè  induce  al  riso  mai  ; il  canarino 
all*  incontro  dice  ad  ognuno  quello  che 
ognuno  sa,  attira  più  l'occhio  e l’orecchio 
che  la  mente,  diletta,  e,  senza  destai  idee, 
induce  a parlar  molto  della  sua  bravura  ed 
a ridere  de*  suoi  gorgheggiamenti.  1/  usi- 
amolo è sobrio,  canta  sempre  spontaneo, 
franco,  disinvolto,  con  calma,  con  energia, 
con  mente  serena  e non  istuona  mai  ; il  ca- 
narino per  muoversi  a cantare  abbisogna 
spesso  d'organetto,  di  tuorli  d’uovo,  di  ra- 
dicchio, di  zucchero,  di  mandorle,  di  pinoc- 
chi; esita,  prova,  incomincia,  si  confonde, 
stuona  , torna  da  capo , e spesse  volle  a 
mezzo  dimentica  le  regole  dell*  arte,  e sti- 
mandosi genio  perchè  deve  abbandonarle 
per  indolenza  od  ignoranza,  prorompe  con 
fatuo  entusiasmo  senza  modo  nè  misura  in 
uno  scoppio  de’  suoi  strilli  naturali  che  as- 
sordano. Per  sincerarsi  inoltre  quanta  sia 
la  natura  imitatrice  del  canarino,  e quanto 
esso  abbisogni  di  esempio  e di  eccitamento 


per  muover  la  voce  al  canto,  basta  ricordar- 
si di  quello  specchio  clic  gli  si  poue  davanti 
spessissimo  suonandogli  nascostamente  Por- 
gamene. Vede  la  propria  imagine  riflessa, 
ode  I’  aria  suonata,  ed  immedesimando,  per 
associazione  d*  idee  e per  ignoranza  d*  otti- 
ca, 1'  aria  con  V imagine,  si  muove  irrequie- 
to, si  contorce,  alza  la  testa,  allunga  il  collo 
e pare  che  voglia  per  Invidia  saltare  alla 
vita  di  quel  suo  simile  tanto  più  bravo  di 
lui,  finché  perdispetto,  o per  generosa  emu- 
lazione, figurandosi  di  competere  al  canto, 
sopraffa  roi  gorgheggi  naturali  e cogli  strili» 
la  vore  dell'  organetto.  Chi  proseguisse  il 
paragone  dei  due  cantori,  facendone  le  de- 
bite applicazioni,  ne  caverebbe  forse  qual- 
che sostanza.  Ora  udiamo  che  cosa  dicono 
del  ranarino  l’istoria  e l'ornitologia,  cioè, 
in  volgare,  quella  parte  della  storia  naturale 
che  tratta  degli  uccelli. 

La  storia  ue  deduce  l'origine  e il  nome 
dalle  isole  Canarie,  le  quali,  come  narra 
1’  articolo  antecedente,  derivano  il  loro  dai 
raui.  I primi  venuti  in  Europa  scapparono 
dal  loro  bastimento  naufragato  sulla  costa 
d'Italia  non  lungi  da  Livorno  e si  rifugiaro- 
no in  terra;  ma  il  destino  che  li  chiamava 
a godere  i benefizi i dell’educazione  euro- 

f»ea,  mosse  la  curiosità  a pigliarli,  mettendo- 
i a scuola  nel  paese  più  canoro  del  mondo, 
come  richiedeva  la  loro  natura.  Da  indi  in 
qua  i canarini,  s)  in  Italia  che  altrove,  furo- 
no prigioni  sempre  e soggetti  alla  domina- 
zione straniera,  nè  pare  che  vedranno  mai 
spuntare  il  giorno  della  libertà  come  i Ne- 
gri, benché  provengano  dalle  isole  dette  For- 
tunate dagli  antichi.  Erano  essi  tutti  maschi 
e grigi!,  più  foschi  sul  dosso  e verdognoli 
sotto  il  ventre:  colori  primitivi  che  trascolo- 
rarono e degradarono  in  tanti  quanti  furo- 
no i maschi  stranieri  scelti  a mariti  dalle 
femmine  sopravvenute  dipoi,  cioè,  fringuelli, 
cardelli , fanelli , capiueri  . verdoni  cd  altri 
secondo  il  paese  che  lor  diede  ospizio,  e se- 
condo l’umore,  il  capriccio,  i calcoli  e gli  af- 
fetti delle  canarine  che  fan  sempre  ciò  che  lor 
piace.  Quelli  adunque  che  pervennero  sino 
a noi  son  tutti  degeneri  e bastardi,  sieuo 
gialli,  bianchi,  grigii,  castagni,  nericci  od  al- 
tri, e quelli  che  non  tralignarono  per  inne- 
sto, ossia  per  illegittimo  congiungimento,  fu- 
rono modificati  daH’edurazione  e dal  dima. 

Importando  più  la  ragione  che  noti  gli  uc- 
celli, si  avverta  che  degeneri,  modificati  e ba- 
stardi non  son  parole  scritte  qui  con  pregiu- 
dizio, poiché,  prese  nel  solito  senso,  stareb- 
bero in  contraddizione  colle  cose  dette  in- 
nanzi, e col  diritto  e il  potere  che  abbiamo 
su  tulli  gli  animali.  Se  i canarini  fossero  de- 
teriorati, sarebbe  colpa  il  tenerli  chiusi  ; dun- 
que la  ragione  dichiara  la  lotx)  condizione 
presente  come  progressiva  supcriore  di  tan- 
to a quella  dei  loro  «vi  naufraghi,  di  quanto 
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prevale  ta  civiltà  sulla  selvatichezza.  Questo 
non  è scherzo,  uè  paradosso,  ina  pretta  ve- 
rità: poiché  l'essenziale  nello  scrivere  con- 
siste, non  già  nel  dilettare  o lusingare  chi 
legge  colla  (orina  a spese  del  vero  . ma  nel 
pigliar  di  mira  nelle  menti  quel  luminoso 
punto  centrale  in  cui  vibra  i suoi  raggi  quel- 
lo della  mente  che  scrive,  sia  che  tratti  di 
sole,  di  oceano,  di  formiche,  di  letame , di 
canarini  o d’aquile,  poiché  nessun  argomen- 
to vale  più  uè  meno  d*  un  altro,  non  essen- 
do le  cose  quelle  che  danno  valore  alla  ra- 
gione , ma  essendo  la  ragione  quella  che  dà 
il  valore  alle  cose , come  vedremo  altrove. 
Perciò  se  noi  diara  più  valore  ad  uu  cana- 
rino giallo  , col  citino,  che  canta  le  arie  del- 
I*  organetto  , e meuo  ad  uu  grigio  o bruno, 
senza  ciuffo  e col  cauto  uatumie,  e se  le 
qualità  che  ne  costituiscono  il  valore  sono  ac- 
quistate nelle  gabbie  d*  Europa  e non  nei 
boschi  delle  Canarie,  ciò  vuol  dire  che  il 
nostro  è superiore  a quello,  finche  almeno 
non  sorga  un  canarino  che  con  una  penna 
d’oca  ci  dimostri  il  contrario  e ci  metta  in 
gabbia  noi;  quello  sarà  indizio  che  la  ra- 
gione ha  cambiato  residenza. 

Non  la  vera  storia  naturale  soggetta  alla 
ragione  comune  a tutte  le  scienze,  ma  i na- 
turalisti soggetti  alla  falsa  storia  naturale,  ci 
informano  soltanto  che  Linneo  chiamava  il 
canarino  frisigli  la  canaria,  che  appartiene  al 
genere  delle  passere,  che  è lungo  per  solito 
cinque  pollici,  compresavi  la  coda  che  ue 
occupa  circa  due  e un  quarto  ; che  il  becco, 
lungo  cinque  linee  incirca  , è duro  e forte, 
appuntito,  bianchiccio;  che  i piedi  o zampi- 
ni o gambe , han  colore  incarnato  e otto  li- 
nee circa  di  lunghezza  ; che  i colori  ne  sono 
vaiii  coinè  dicemmo;  che  1a  femmina  li  ha 
men  vivi,  testa  più  piccola,  il  corpo  e il  col- 
lo più  corti,  gambe  più  basse,  forma  meno 
elegante , una  piuma  sotto  il  becco  confor- 
mata come  fava,  e intorno  alle  tempie,  e sot- 
to gli  occhi  il  colore  più  carico  di  quello 
del  corpo.  Benché  si  possano  appaiare  con 
altre  specie , la  femmina  dev’  esser  canarina 
sempre , perchè  le  altre  amano  poco  i lor 
maschi,  nè  covano  sempre  le  uova,  nè  mai 
le  ripongono  nei  nidi  artefatti. 

Primavera  inoltrata  è il  tempo  più  oppor- 
tuno a far  razze;  ina  siccome  quasi  ogni  don- 
nicciuola  ne  conosce  il  come,  il  dove,  e tut- 
to il  resto,  ci  dispensiamo  dal  parlarne,  es- 
sendo maggiore  il  diletto  e il  merito  dello 
educarli  che  non  descriverne  trattali  di  edu- 
cazione senza  averne  mai  tenuto  collegio,  il 
lidarsi  alle  sperienze  altrui  non  è da  filoso- 
fo, e il  ragionare  senza  (are  esperimenti y'u» 
t'andò  in  verbo  magislri,  o riferendo,  senza 
ragionare,  i giudizii  altrui , non  è necessità 
enciclopedica  tanto  tiranna  che  l'uomo  non 
se  ne  possa  sottrarre  con  un  po' d’arte. 

All**.  Pellcchim. 

EncicL  Voi . V.  fate,  77. 


3y3 

CANCELLERIA.  Se  questo  nome  derivi 
dal  lutino  cancelli  n da  alti  a origini*  noi  ue 
diremo  qualcosa urU'articolo  C.ocrui mi  , 
indicando  qui  solo  che  esso  vuol  significale 
quella  parte  di  uu  granile  palaggio  ove  so- 
no le  sale  del  cancelliere  e de'suoi  coope- 
ratori, ed  ove  si  registrano  e si  rendouo  au- 
tentiche le  carte  degli  alluri  civili  ed  eccle- 
siastici ivi  trattati.  Alcuna  volta  lu  cancelle- 
ria è un  edilizio  particolare  o palazzo  abi- 
talo dal  cancelliere  di  un  regno  o di  uu 
impelo;  e per  cancelleria  intendevi  ezian- 
dio lutto  il  corpo  degli  impiegati  od  ufficia- 
li necessari  al  servigio  di  essa,  come  sono, 
ad  esempio  , il  cancelliere  stesso,  i segreta- 
ri, i relatori,  i notai  e va  discorrendo,  come 
può  vedersi  in  Miraumont  e Tessercau,  nel- 
la Storia  della  cancelleria  di  Francia.  La 
preponderanza  che  andarono  le  cancellerie 
acquistando,  c segnatamente  in  Francia  sol 
lo  1 re’delU  seconda  stirpe  è pure  dai  me- 
desimi scrittori  narrata,  per  forma  che  ve- 
niva chiamata  enneel/ana  regia*  di  gitila  li  s , 
unica  dapprima,  appresso  divisa  in  cancel- 
leria dei  conti  di  Sciampagna,  dei  re  «li  Na- 
varro e degli  Linei,  e poi  regolata  da  Filippo  V 
con  uu  decreto  pubblicalo  nell’anno  i.vji 
lu  tale  maniera  sotto  CailoY  di  Francia  nel- 
l'anno (565  vedevansi  già  i registri  della  can- 
celleria e l’ufficio  dVdteiiM,  e da  ultimo  ven- 
ne eziandio  chiamala  grande  cancelleria,  al- 
lorché si  cominciarono  a stabilire  le  altre 
cancellerie  per  i parlamenti.  L’Enciclopedia 
francese  nota  per  alfabeto  tutte  le  cancelle- 
rie delle  varie  parti  di  amministrazione  che 
negli  stati  d’  Europa  fiorirono,  od  a q ind- 
i’ opera  insigne  noi  invieremo  rii»  aves- 
se curiosità  di  ampiamente  in  forni  arsene. 
Ivi  sono  pure  da  considerarsi  le  descrizio- 
ni delle  cancellerò*  di  Borgogna,  d'  Inghil- 
terra, di  Spagna,  dell  impero  Germanico,  e 
noi  accenneremo  al  preseute  la  grande 
cancelleria  austriaca  die  trotta  ogni  affa- 
re di  questa  illustre  monarchia,  distinta  in 
cancelleria  ungherese,  a cui  è aggiunta  una 
camera  di  giurisdizione,  cd  a cui  fau  capo 
i cinque  governi  d’  Ungheria,  detti  capita- 
nati  c presieduti  dalla  luogotenenza  re- 
gia del  conte  palatino;  in  cancelleria  trxm- 
sitvana,  che  ha  una  camera  speciale  per 
regolare  le  materie  che  riguardano  la  re- 
ligione , le  dotazioni  e 1 educazione  , e 
tiene  sotto  di  se  il  governo  diviso  in  tre 
paesi  presieduti  da  un  governatore  , da 
un  tribunale  d’appello  e dal  conte  del- 
la nazione  sassone  con  un  comando  mi 
lilare;  ed  in  cancelleria  riunita  rn  cui  il 

a remo  cancelliere  è lo  stesso  ministro 
'interno  e la  cui  giurisdizione  si  estende 
sopra  ogni  argomeulo  che  importi  il  benes- 
sere generale.  A questa  è pur  uuita  una  com- 
missione aulica  degli  studi  e di  educazio- 
ne, il  dicastero  aulico  di  polizia  e di  cetisu- 
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ra.  A lei  riferiscono  ì ilnrliri  governi  che  for- 
mano il  rimanente  dell'  impero  non  com- 
presi nella  giurisdizione  ungherese  , tran- 
silvana  e dei  confini  militari.  — La  cancel- 
leria romana  merita  pure  singolare  atten- 
zione , perocché  ivi  tutte  si  spediscono  le 
grazie  concesse  dal  sommo  pontefice  nei 
consistori,  e segnatamente  le  bolle  degli  ar- 
civescovi, dei  vescovi  e d’ogni  altro  ecclesia- 
stico. L’  origine  di  questa  cancelleria  è as- 
sai antica,  come  vedremo  in  CàUCELLIERP.,  ri- 
salendo fino  all'anno  680  ai  tempi  del  quar- 
to concilio  ecumenico,  e poscia  dallo  stes- 
so romano  pontefice  presieduta  ITed.  Hur- 
ter,  Storia  d’innocenza  Terza).  Allora  si  sta- 
bilirono il  vice  cancelliere,' il  reggente  della 
cancelleria,  prelato  de  majori  pnrco.il  quale 
pone  la  propria  segnatura  a tutti  i rescritti 
ed  a tutte  le  concessioni  , gli  altri  prelati 
de  minori  parco  , i distributori  delle  segna- 
ture 0 segreteria  dei  prelati  della  cancelle- 
ria, ed  d notaio  che  é l'unico  destinato  a 
por  le  date  sulle  carte  spedite.  Le  norme  del- 
la cancelleria  romana  sono  i regolamenti  fat- 
ti dai  papi  su  ogni  bisogna  di  quella  corte. 
Giovanni  XXII  dicesi  essere  stalo  il  primo 
n stahilirje  ; le  aumentarono  poscia  1 suoi 
successori  e le  rifece  per  poco  una  legge 
perpetua  dell'amministrazione  romana.  Que- 
ste regole  sono  registrate  in  un  libro  stam- 
palo  quasi  a forma  di  codice,  e di  esse  am 
piamente  ne  parlarono  V llericaurt,  il  Ca- 
stelle  il  de  la  Combe  nelle  loro  opere  di 
giurisprudenza  canonica. 

Prof.  Btuvzot.ro  Tosa. 

CANCELLIERE.  V’ha  chi  è d’avviso,  che 
cancelliere  derivi  dalla  voce  cancellando, 

1 ufficio  attribuendogli  di  esaminare  le  sup- 
pliche e gli  altri  libelli  presentati  al  sovrano, 
e di  cancellarne  quelle  espressioni,  che  sti- 
mate avesse  non  andare  a dovere,  od  essere 
ingiuste  o indecenti.  Il  Rudeo  sostiene  que- 
st opinione;  noi  non  possiamo  seguirla,  cre- 
dendo anzi  tal^  nome  derivato  dai  cancelli 
che  nella  primissima  istituzione  dei  cancel- 
lieri venivano  da  questi  custoditi;  si  perché 
sappiamo  essere  stata  incombenza  del  can- 
celliere custodire  i cancelli  del  luogo,  ove  il 
principe  o il  pretore,  od  altro  magistrato 
soleva  dare  udienza  ; e si  perche  abbiamo 
nell  antico  glossario  del  Papia  la  definizione 

if*n<CC  ,Cr?,*n  *IU€s,e  precise  parole:  can- 
ee il  ari  tu,  qui  in  cancri  lis  primu s est. 

L ufficio  di  cancelliere  riduccvasi  imper- 
latilo a quanto  abbiamo  qui  sopra  indicato, 
nè  ab  antico  troppo  distinto  o cospicuo  es- 
ser ne  doveva  if  grado  ; perocché  avendo 
1 imperotor  Canno  nominato  prefetto  di 
Roma  un  suo  cancelliere,  il  senato  ne  restò 
sommamente  offeso  come  di  profanazione 
Jalta  a quella  magistratura.  Nondimeno  ai 
tempi  di  Teodortco  re  de  Goti  venne  resa 
tal  carica  più  illustra, che  non  era  stata  per 
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10  passato  sotto  gli  imperatori.  Perocché 
noti  più  l' incumbcnza  dei  cancellieri  limi- 
tandosi ad  aprire  e chiudere  le  porte  dei 
tribunali  sempre  pronti  ad  eseguire  quanto 
veniva  loro  dai  magistrati  ingiunto , creb- 
bero in  concetto  e dignità  ed  ebbero  parte 
ne’ giudizii  e nel  governo.  Cassiodoro  (Pa- 
nar., lib.'ì ) ci  fa  conoscere  che  al  cancellie- 
re non  solamente  apparteneva  1*  essere  dei 
cancelli  custode,  ma  eziandio  più  fedele 
custode  dei  segreti  del  principe,  a lui  pre- 
sentando le  suppliche  e le  persone  ricor- 
renti, e da  lui  ricevendo  gli  ordini,  le  dis- 
posizioni e i rescritti  da  doversi  senza  vena- 
lità spedire  a chi  ne  avea  parte.  Ecco  dun- 
que nuove  prerogative  e nuova  importanza 
in  quest’ ufficio  acquistate;  e maggiori  anco- 
ra n’ebbero  i cancellieri  sotto  i re  franchi, 
segnando  essi  medesimi  i diplomi  e ponen- 
dovi il  reale  sigillo  alla  loro  custodia  affida- 
to (De  Goebel , notar.,  N.  io). 

Non  andò  molto  allora  a diventare  una 
tal  carica  ancor  più  onorevole,  e ad  esserne 
investiti  anche  gli  ecclesiastici,  comincian- 
dosi nel  secolo  nono  a vedersi  insieme  con 
altri  titoli  di  primato  e di  prelazione  anche 
eli  arci  cancellieri,  come  in  un  placito  del- 
l'anno 860  vediamo  attribuirsi  questo  titolo 
a Druttemiro  imperiai  cancelliere,  e come 
appare  più  manifestamente  per  fino  nelle 
segnature  dei  diplomi  fatti  sotto  Carlo  il 
Grosso.  A’tempi  ae'sovrani  carlovingi  poi,  e 
dei  re  e imperatori  italiani,  come  eziandio 
sotto  gli  imperatori  di  Germania  sino  alla 
metà  del  decimo  secolo,  i cancellieri  e gli 
nrcicancellieri  furono  continuamente  scelti 
dai  principi  tra  quelli  che  più  chiari  meriti 
aveano  o fossero  uomini  secolari,  o vescovi, 
od  arcivescovi;  ma  d’indi  quella  stagione 
1*  arcicancellierato  dell’  impero  germanico 
venne  dagli  arcivescovi  di  alcune  speciali 
chiese  esercitato.  Primo  a rendere  stabile 
in  sé  e ne*  proprii  successori  il  possesso  di 
lina  tale  carica  fu  Vileimo  figlio  di  Ottone 
Magno,  arcivescovo  di  Magonza,  appresso 
l’arcivescovo  di  Colonia,  poscia  l'arcivescovo 
di  Trcveri  ai  quali  furono,  come  è indicato 
nel  breve  ed  erudito  articolo  ARCiC**CEij..rE- 
nr  di  questa  Enciclopedia,  assegnate  le  ri- 
spettive provincie  in  cui  esercitare  il  pro- 
prio ministero  ; dipoi  gli  arcivescovi  di 
Vienna  furono  dagl’imperatori  germani  ri- 
conosciuti arcicauccllirri  della  Botgojpna; 
quindi  i vescovi  di  Fulda  arcicancellieri  del- 
le imperatrici,  titolo  come  pare  ansi  che 
d’ufficio  di  solo  onore;  e finalmente  aggiu- 
gneremo  che  eziandio  nella  curia  papale  si 
crearono  i cancellieri  e gli  arcicancellieri. 

11  Mahillon  (Ànnnl.  bened.,  pag.  5?4)  trova 
il  primo  esempio  di  areirancelliere  nella 
Curia  romana  ai  tempi  di  san  beone  nc, 
avendo  di  una  tale  dignità  questo  papa  in- 
vestito Filmano  od  Ennanuo  arcivescovo  di 
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Colonia,  e supplito  in  Roma  da  Federigo 
bibliotecario  e cancelliere  della  santa  Sede 
apostolica.  Egli  ne  cita  il  diploma  iu  data 
xi  hai.  Augusti,  ec.  Anno  Domini  Leoni*  ix 
papae  te io  indictione  ir;  ma  trovasi  tuttavia 
nel  secolo  antecedente  o vogliala  dire  nel 
decimo  secolo,  una  bolla  di  Sergio  111  da* 
lata  da  un  certo  Teodoro  che  s’intitola  ar- 
cicancelliere  {Ved.  Nomo.  Traile  Vip.,  t.  4» 
pag.  19 6). 

Tale  ufficio  era  già  a quella  stagione  assai 
autorevole  e di  molta  importanza.  I)i  mag- 
\ giore  ancora  divenne  nel  progredire  dei 
tempi;  ond’ebbe  sau  Rei  nardo  nell’epistola 
3*3  scritta  ad  un  certo  Aimcrico  cancelliere 
a dire;  Cum  nullum  ferme  fiat  in  otite  Ito • 
num  quod  per  manus  quodam  modo  romani 
canee) larii  transire  non  habeat,  ut  vel  vi: r 
bonum  judicetur , quod  ejus  prius  non  f ueril 
excminatum  judicio , moderatum  consi/io, 
studio  rvboratum  et  conftrmatum  adjutorio. 

11  perebè,  cresciuta  l’autorità  del  cancelliere 
a segno  di  dar  ombra  a quella  stessa  del 
papa,  fu  creduto  bene  d’unire  questo  ufficio 
al  papato,  e di  nominare  alcun  altro  con 
titolo  di  vicecancdliere,  il  quale  ne  mandas- 
se ad  effetto  le  incombenze.  L’ultima  bollo 
in  cui  si  fa  menzione  del  cancelliere  ro- 
mano è una  d’innocenzo  m dell’anno  i?i3; 
incominciandosi  tosto  sotto  il  successore  di 
lui  Onorio  ili  a vedervi  solo  a comparire  i 
vicccanccllieri,  i cappellani  de’papi.od  altri 
semplici  scrittori  ( Ved . Bibuotec ami). 

Ilei  cancellieri,  degli  arcicancellieri  e dei 
vicecancellieri,  lrancbi,  italiani  e germani 
fu  compilalo  un  pieno  catalogo  da  Cristiano 
Enrico  Eckhard,  che  raccolse  le  parziali  no- 
tizie sparse  nelle  opere  di  varii  scrittori;  ma 
come  ancora  ne  mancavano  alcuni,  e di  al- 
tri vi  avevano  i nomi  stranamente  alterali, 
pensò  a rimediarvi  il  Fumagalli  e nuova 
serie  più  esatta  • più  compiuta  nel  suo  Co- 
dice diplomatico  ne  tesse.  Noi  raccomande- 
remo a chi  volesse  in  questa  materia  aver  più 
estese  cognizioni  di  consultare  le  due  opere 
qui  sopra  accennate,  ed  oltre  a ciò  il  lungo 
articolo  della  Enciclopedia  francese  Ciun- 
cf.lieb,  ove  troverà  eziandio  indicale  le  fonti 
onde  vieppiù  ampiamente  istruirsi. 

Prof.  Baanzolfo-Toia. 
CANCRENA.  Ved.  Cavgasva. 

CANCRO.  (Astronomia  e Mitologia .)  Que- 
sto nome  fu  imposto  fin  dall*  antichità  più 
rimota  al  quarto  segno  dello  zodiaco,  eh* è 
una  costellazione  composta  di  85  strile,  po- 
co rimarcabili  in  vero,  essendo  la  più  bella, 
denotata  p,  soltanto  fra  la  terza  e la  quarta 
grandezza:  questo  segno  è rappresentato 
nei  trattati  astronomici  col  carattere  con- 

* venzionale  69. 

• Allorquando  il  sole  nel  suo  moto  progres- 
sivo annuo  perviene  all’origine  di  questo  se- 
gno, ha  principio  l’estate  pcgli  abitanti  del- 


-CANCRO  3<)5 

l’emisfero  boreale  e l'inverno  per  quelli  clic 
abitano  nell’ emisfero  meridionale. 

Pel  cominciaincuto  del  segno  di  canno, 
s’ intenda  condotto  uu  parallelo  adequatole 
e dallo  stesso  distante  per  ?5°  a8  e si  ot- 
terrà cosi  il  tropico  del  Cancro  questo  tù- 
tolo viene  descritto  dall’astio  diurno  nel 
giorno  solsliziale  di  estate,  circa  il  zi  del 
mese  di  giugno.  Al  tempo  del  solstizio  per 
noi  che  osserviamo  il  sole  dalla  terra,  e che 
abbiamo  soprattutto  riguardo  alla  decrescen- 
te sua  declinazione,  cioè  alla  sua  distanze 
dall’equatore,  sembra  eli' esso  ritorni  indie- 
tro nel  proprio  cammino.  Prohabilmentc  è 
per  questa  notabile  appai cn/.a  del  movi- 
mento retrogrado  solare,  clic  lu  chiamata 
col  nome  di  cancro  o granchio  la  costella- 
zione, nella  quale  esso  si  verifica. 

Nella  mitologia  si  racconta  die  il  canno 
o granchio  celeste  rappresenta  quello  clic 
fu  spedito  da  Giunone  contro  Ercole,  men- 
tre questi  combatteva  l' idi  a di  Lenin.  Es- 
sendo stato  l’eroe  punto  dal  granchio  in  1111 
piede,  per  vendicarsene  l'uccise,  c Giunone, 
onde  compensare  al  povero  crostaceo  pei 
lei  sagrificato,  lo  innalzò  al  grado  di  costel- 
lazione celeste. 

11  Francese  Dupuis  ha  spiegata  ingegnosa- 
mente questa  (avola  della  greca  spiritosa 
mitologia  facendo  vedere  clic  il  levare  elia- 
co delle  prime  stelle  dell’Idra  era  accompa- 
gnato da  quello  del  Concro,  avanti  che  la 
coda  dell’  Idra  avesse  terminato  di  scompa- 
rire, oppure  avanti  che  fosse  consumata  la 
seconda  fatica  di  Ercole.  Ma  la  fatica  ili 
Ercole  che  corrisponde  alla  costellazione 
del  Cancro  è il  suo  viaggio  in  Esperia  pe» 
rapire  dei  pomi  d'oro  o delle  pecore  a vello 
d'oro:  e ciò  ai  spiega  col  tramontare  con- 
temporaneo della  costellazione  di  Ercole. 

Secondo  altri  mitologi,  il  granchio  si  me- 
ritò gli  onori  celesti  per  avei  servito  di  mez- 
zano negli  amori  di  Giove  colla  ninfa  Gara- 
mante  ; giacche  mentre  elJa  fuggiva  dagli 
amplessi  del  Dio,  fu  arrestata  da  una  puntu- 
ra dell' animale,  e rimase  così  in  balia  del- 
l’amante. 

Finalmente,  le  due  stelle  della  costellazio- 
ne del  Cancro,  denotate  nei  cataloghi  astro- 
nomici colle  lettere  y c 0,  indicano,  secondo 
che  credesi,  i due  asini,  i quali  nella  guerra 
di  Giove  contro  i giganti  lo  aiutarono  o col 
loto  ragliare,  ovvero  servendo  di  cavalcatura 
a Vulcano  cd  ai  Satiri,  i quali  erano  venuti 
in  soccorso  del  re  del  cielo. 

Prof  Maghivi. 

CANCRO.  Il  nome  di  questa  orribile  ma- 
lattia deriva  dal  greco  xapxlvos,  granchio , 
perocché  gli  antichi  considerandone  l aspet- 
to le  avevano  appunto  trovato  della  rassomi- 
glianza colla  figura  di  questo  animale.  Il 
cancro  è costituito  da  un  tumore  ulceralo 
formato  di  carni  fungose,  sanguineo!*,  ro*« 
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so-livi  de.  separanti  un  icore  puzzolente , e 
sede  di  vive  trafitture,  con  tendenza  a dila- 
tarsi sempre  più  e manifestamente  ribel- 
le piìi  d'ordinario  a tutti  i mezzi  caratisi. 

Un'  ignota  discrasia  presiede  il  più  delle 
volte  allo  sviluppo  di  questa  malattia,  la 
quale  talvolta  incomincia  dallo  scirro , tal 
altra  dal  fungo,  dal  sarcoma,  ed  in  qualche 
circostanza  da  un  picciolo  bernoccolo  , il 
qua^e,  dopo  essere  stato  lungamente  stazio* 
nano,  incomincia  a divenire  la  sede  di  tra* 
futuro,  arrossa,  si  esulcera,  e finisce  col 
trasformarsi  io  un'ulcera  che  ba  i caratteri 
da  noi  più  sopra  indicali. 

Cause  predisponenti  di  questa  malattia 
sono  l'età  matura,  e nella  donna  1’  età  crìti- 
ca, il  temperamento  hilioso,  melanconico, 
le  passioni  tristi  dell'animo,  ec.  Occasionali 
poi  le  cadute,  le  percosse,  le  graffiature, 
gli  abusi  venerei  pel  cancro  d’ utero,  il  fimo- 
si congenito  pel  cancro  del  pene,  e via  dis- 
correndo. 

Ei  sembra  che  le  affezioni  sifilitiche,  reu- 
matiche, erpetiche,  scrofolose,  possano  avere 
qualche  influenza  nella  produzione  di  questa 
malattia,  o per  lo  meno  che  valgano  a fune- 
stamente complicarla. 

La  più  parte  delle  regioni  de)  corpo  uma- 
no possono  esserne  la  sede  primitiva,  tutte 
poi  la  consecutiva.  1 cancri  più  frequenti  so- 
no quelli  deir  utero  e della  mammella  nelle 
donne  ; quelli  del  testicolo  e del  pene  nel- 
f aomo;  in  entrambi  i sessi  poi  si  vedono 
cancri  nell’encefalo  e nella  midolla  spinale, 
alla  faccia,  all'occhio,  al  labbro,  alla  lingua, 
allo  stomaco,  al  fegato,  all'  intestino  retto, 
alle  ossa,  ec.  ed  in  latte  queste  parli,  oltre  i 
fenomeni  morbosi  spellanti  propriamente 
all'  esulcerazione,  vi  sono  sintomi  speziali 
dipendenti  dal  turbamento  delle  funzioni 
dell’ organo  che  n*  è la  sede,  e che,  in  un*  o- 

fiera  della  natura  di  questa,  sarebbe  troppo 
ungo  l’ indicare. 

Tutti  i cancri  prodotti,  come  dicemmo,  il 
più  delle  volte  da  discrasia,  eccettuali  alcu- 
ni rari  dipendenti  da  cause  locali,  non  limi- 
tano i loro  guasti  nella  parte  afTelta  , ma 
sempre  più  ai  dilatano  e si  approfondano, 
attaccano  per  assorbimento  il  sistema  linfa- 
tico, e finiscono  col  produrre  uno  stato  di 
marasmo  e di  febbre  etica  cui  per  1'  ordina- 
rio il  paziente  soggiace.  In  forza  poi  di  tale 
assorbimento,  in  pari  tempo  lotta  la  costi- 
tuzione è ammalata,  e frequenti  sono  per 
conseguenza  le  ripetizioni  dei  cancri  in  altre 
parti,  le  fratture  spontanee  degli  ossi  ram- 
mollili,  ee. 

L’esito  più  frequente  delia  malattia  è la 
morte  ; si  dice  che  qualche  cancro  sia  spon- 
taneamente guarito,  ma  questo  avvenimento 
è dubbio  assai,  o per  lo  meno  rarissimo.  La 
chirurgia  valse  ad  estirparne  alcuno  con 
buon  successo,  specialmente  in  soggetti  gio- 


vani, altronde  apparentemente  sani,  e la 
cui  malattia  dipendeva  da  causa  traumah. 
ca,  e sembra  che  talvolta  la  cangrena  ah. 
hia  prodotto  spontaneamente  quel  distacco 
e quell’eliminazione  di  parti  guaste  che  far- 
te  procura  in  altre  guise  di  ottenere.  Ràca- 
mier  parla  anche  di  una  metastasi  di  cancro 
dalla  mammella  al  cervello;  ma  questo  è il 
solo  caso  che  possedè  la  scienza. 

Vane  fino  adesso  furono  tutte  le  ipotesi 
per  spiegarne  la  formazione,  ed  è forza  con- 
lessare  che  un  denso  velo  copre  ancora  il 
mistero  di  tanta  degeuerazionc  delle  parli 
organizzate. 

Tristissimo  è per  conseguenza  il  pronosti- 
co che  si  deve  in  tal  caso  pronunziare,  ed 
ancora  più  quando  le  parti  colpite  sieno  or- 
gani tali  che  non  pennellano  l’ estirpazione 
o l'uso  di  altri  mezzi  valevoli  a demolire  del 
tutto  lo  parti  ammalate. 

Ed  esternamente  ed  internamente  infiniti 
rìmedii  furono  senza  costante  successo  van- 
lati  da  medici  e da  cerretani  ; noi  breve- 
mente diremo  in  quali  spedienti  la  tera- 
peutica razionale  ripone  ancora  qualche  fi- 
ducia. 

Internamente  i rìmedii  devono  variare  se- 
condo l' indicazione  cui  si  mira  di  soddisfa- 
re. Le  varie  decozioni  di  piante  fondenti,  la 
salsaparìglia,  la  ciana,  ec.,  possono  concor- 
rere per  migliorare  lo  stato  della  costituzio- 
ne, ed  allo  stesso  uopo  possono  servire  le 
vane  acque  minerali,  artifìziali  o naturali. 
Se  i dolori  sono  vivissimi,  i vanii  preparati  di 
oppio,  di  cicuta,  di  giusquiamo,  valgono  a 
momentaneamente  mitigarli,  e sono  un  gran 
soccorso  in  tanta  sventura.  Se  la  caches- 
sie ed  il  marasmo  avanzano  sempre  più,  il 
latte,  il  lichene,  il  salcp  , altri  nutrienti, 
servono  a rendere  più  lontano  l'esito  fatale. 

Localmente  si  adoperano  varii  cataplasmi 
di  piante  narcotiche,  gli  ammollienti,  le  san- 
guisughe applicate  nei  lontani  dintorni  delle 
parti’eencero5e,e  per  parte  mia  ho  trovato  as- 
sai utile,  per  calmare  i dolori,  l’applicazione 
e n dermica  dell'acetato  di  morfina  sulle  stesse 

Iiarti  ulcerale.  Ma  questi  sono  semplici  pol- 
lativi cui  bisogna  ricorrere,  quando  il  male 
è cosi  dilatato  ed  approfondato  da  non  am- 
mettere mezzi  radicali,  i quali  sono  la  cau- 
terizzazione e l' escisioue.  La  cauterizzazio- 
ne si  effettua  colle  varie  paste  e polveri  ar- 
senicali, cogli  acidi  concentrati,  colla  potas- 
sa, oppure  col  ferro  arroventato,  secondo 
che  lo  consente  Io  stato  e la  disposizione 
delle  parli.  L'escisione  deve  essere  eseguita 
per  modo  che  tutte  le  parti  malate  sieno  ri- 
mosse, e si  può  anche  ripeterla  in  caso  di 
recidiva.  In  ogni  modo  qualora  si  arrivi  a 
cicatrizzare  un  cancro,  è sempre  utile  se- 
guire la  pratica  degli  antichi  ed  applicare 
un  essutorio  al  braccio  o alla  coscia , per 
procurare  di  evitare  la  recidiva. 
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Dell’  arsenico  per  oso  interno  ho  dello 
all'  articolo  AMEBICO.  Della  cura  famìs  noi» 
ho  esperienza  personale;  mi  sembra  assai 
difficile  però  che  possa  riuscire  in  bene, 
rd  è certo  che  mettendola  in  pratica,  a*  in- 
debolirebbe sempre  più  un  organismo  già 
tanto  maltrattato. 

La  quistione  dell’  ereditò  del  cancro  fu 
sciolta  in  varie  maniere;  il  maggior  numero 
dei  pratici  più  commendevoli  per  altro  l'am- 
mettono, cn  io  pure  potrei  citare  qualche 
raso  in  sostegno  di  tale  opinione.  Gli  indi- 
vidui che  avessero  questa  infausta  tendenza 
dovrebbero  in  tutti  i modi  procurare  di 
«Ure  le  cause  clic  possono  servire  a svilup- 
parla, e sopì  attuilo  cambiare  aria,  ed  usare 
di  quei  rimedii  che  servono  ad  introdurre 
nel  corpo  dei  salutari  prinripii,  come  le  de- 
cozioni fondenti,  la  dieta  regolata,  ec. 

V*  è una  specie  di  cancro  che  si  chiama 
Cakcro  degli  SPA77. acamsi im,  ma  di  esso  ri- 
serbiamoci a far  cenno  all’articolo  Scuoto 
(Maialile  dello). 

Gli  articoli  Fcsgo,  Senno,  Osteosa  fco- 
MA,  ec.,  ci  porgeranno  occasione  di  aggiun- 
gere qualche  cosa  di  particolare  a ciò  che 
qui  abbiamo  detto  in  generale. 

G.  Coti*. 

CANDACE.  Gli  Etiopi  vissero  spesso  sot- 
to iJ  governo  di  regine  rhe  portavano  questo 
nome  ; vuoisi  anzi  da  Eusebio  che  tosse  que- 
sto un  titolo  a tutte  comune.  Narra  Plinio 
rhe  al runi  inviati  di  Nerone,  tornando  dal- 
]' Etiopia,  riferirono  aver  l'isola  di  Mcroe  a 
regina  una  Candace,  e che  un  tal  nome  era- 
si  trasmesso  d'ima  in  altra  regina  da  lun- 
ghissimo tempo.  Non  sarà  difficile  il  creder 
questo  a chi  consideri  come  i re  d’Etiopia, 
sempre  chiusi  ne’loro  palagi,  ne'quali  erano 
venerati  coinè  numi,  lasciassero  1‘  ammini- 
strazione e il  governo  alle  loro  donne,  che 
per  sopra  più  partecipavano  ancora  cogli 
uomini  i militari  esercizii.  Di  qui  senza  dub- 
bio quella  specie  di  soprastanza  presa  da 
esse  sui  proprii  mariti  in  tutte  le  cose  rag- 
guardanti  il  governo,  commesso  dai  re  d’  È- 
tiopia  alle  legioe  per  poter  viverne  in  un 
ozio  fastoso.  Cbe  rhe  ne  sia  di  tali  costumi. 
Alcune  fra  le  molte  Candaci  vengono  più 
sperialmente  ricordate  dalla  storia.  Lo  più 
antica  si  è la  regina  di  Saba,  rhiamala  al 
tresi  Nicaule  o Maked«,<  he  si  condusse  con 
gran  treno  a Gerusalemme  per  ammirarvi 
quel  gran  re  nel  pieno  della  sua  gloria  e 
per  scandagliarne  la  derantata  sapienza. 
Tornata  di  Ih,  e natole  un  figlio  per  nome 
Menilielccli  lo  inviò  alla  corte  di  Salomone 
perchè  fosse  ammaestrato  nella  legge  mo- 
saici. Vuoisi  anche  che  gli  succedesse  nel 
regno;  ma  tutta  questa  istoria,  salvo  quello 
che  ne  abbiamo  dalla  Bibbia,  è assai  con- 
troversa. — Un'altra  Candarc,  di  cui  parlano 
Dione  Cassio  e Strabone,  viveva  ai  tempi  di 
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Cesare  Augusto  e si  rese  celebre  pel  suo 
coraggio,  tuttoché  mancasse  d*  un  occhio. 
Petronio,  prefetto  dell'Egitto,  avea  portato  le 
sue  vittorie  fin  sotto  Napata,  città  rapitale 
di  tutta  quella  Etiopia,  ed  era  la  più  gran 
parte,  che  obbediva  aCandare;  di  maniera 
cbe  fu  questa  costretta  a ritirarsi  in  una 
vicina  fortezza.  Di  là  fece  giugnere  a Petro- 
nio proposizioni  di  pace  rhe  non  furono 
accolte.  Il  prefetto,  dopo  aver  presa  e sac- 
rheggiaU  la  reale  città,  disponevasi  a passar 
oltre  ; se  non  che  gli  fu  fatto  sapere  rhe  non 
avrebbe  incontrato  cbe  sabbia  e solitudini 
incolte.  Pensò  allora  di  ritrarsi,  lasciando 
guarnigione  di  quattrocento  uomini  e vetto- 
vaglia per  due  anni  in  Premni,  città  lungo 
il  Nilo  oltre  la  gran  cataratta.  Candarc  si 
riprovò  allora,  assoldando  nuove  genti,  di 
venirne  alle  prese  coi  Romani  e riconquistar 
la  città.  Petronio  peraltro  la  prevenne  colla 
sua  diligenza;  ma  ben  vedendo  che  nulla  vi 
avea  pei  Romani  da  guadagnare  in  siffatta 
guerra  si  mostrò  più  arrendevole  alle  pro- 
osizioni  che  la  regina  continuava  di  fargli, 
cu  accorta  della  forza  de*  suoi  nemici. 
Quando  le  fu  detto  dover  ella  inviare  amba- 
sciatori a Cesare,  domandò  chi  si  fosse  Ce- 
sare e dove  risiedesse.  Furono  date  delle 
guide  agli  ambasciatori  che  ottennero  da 
Cesare  Augusto  benigna  accoglienza;  e non 
solamente  questo  principe  ar cordò  pace  di 
buon  grado  alla  loro  regina,  ma  ne  la  liberò 
eziandio  dal  tributo  impostole  da  Petronio. 
Questa  ambasceria  si  presentò  all'  impera- 
to! e iu  Santo  l'anno  di  Roma  7SO.  —Alla  tei  - 
za  Laudare  è dovuta  la  gloria  di  aver  intro- 
dotto il  cristianesimo  ne’suoi  regni.  La  cosa 
avvenne  di  tal  maniera,  giusta  il  racronto 
rhe  ne  abbiamo  nel  libro  degli  Atti  degli 
Apostoli,  cap.  vin,  v.  aq  e seg.  Alcun  tempo 
dopo  la  molte  di  Cristo,  1’ eunuco  Giuda, 
gran  tesoriero  della  regina  d’  Etiopia,  e 
molto  da  lei  stimato,  erasi  condotto  con 
grati  apparato  al  tempio  di  Gerusalemme 

{ter  farvi  delle  offerte;  di  là  tornando  c 
eggendo  nel  proprio  cocchio  un  passo  pro- 
fetico d'Isaia  che  non  gli  era  possibile  d’in- 
tendere si  vide  venir  innanzi  1’  apostolo  Fi- 
lippo, colà  mandato  dallo  Spirito  del  Signo- 
re, che  ne  lo  interrogò  : - capisci  tu  quel- 
lo che  leggi  ? m Al  cbe  rispose  1’  eunuco  : 
m come  poss’  io,  se  qualcheduno  non  m’ in- 
segna ? *»  e pregò  Filippo  volesse  salirne  in 
cocchio  con  esso  e sedersi  al  suo  fianco.  Il 
passo  era  del  capitolo  cìnquanlesimolerzn, 
in  cui  parlasi  dell’  agnello  scannato  e della 
difficoltà  di  narrate  la  generazione  di  lui 
eh’  era  in  esso  agnello  raffiguralo.  Filippo 
spiegò  aU’eunuro  la  profezia,  avveratasi  nel- 
la persona  di  Cristo,  e predicò  con  tanto 
calore  cbe  l’eunuco  volle  essere  battezzato, 
e tornò  in  Etiopia  pieno  di  desiderio  di 
diffvndere  la  nuova  fede.  Candace  fu  pi  ima 
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ad  abbracciarla,  e l’ esempio  di  lei  fu  segui- 
to dai  grandi  della  corte  e dal  popolo  per  la 
più  parte.  A due  donne  pertanto  1’  Etiopia 
dovette  il  cangiamento  dell’  antica  sua  reli- 
gione in  altra  più  perfetta':  Nicaule  che,  do- 
po la  visita  fatta  a Salomone, gettò  probabil- 
mente i primi  semi  del  giudaismo  ne’ suoi 
stali,  e questa  Candace  di  cui  parliamo. 
Tuttavia  il  cristianesimo  non  fu  universal- 
mente abbracciato  nell' Etiopia  che  tre  se- 
coli dopo,  quando  cioè  Frumeuzio,  manda- 
tovi da  Atanasio  di  Alessandria,  ne  lo  pro- 
pagò col  mezzo  della  predicazione;  bensì 
anche  oggigiorno  gli  Etiopi  e gli  Abissinii 
venerano  nell’  eunuco  delia  regina  Candace 
il  primo  apostolo  dell’  evangelo  fra  essi. 
Quali  grossolane  superstizioni  siensi  poi  in- 
trodotte ad  alterare  la  purezza  del  cristia- 
nesimo tra  quelle  genti  per  opera  di  falsi 
impostori  non  è qui  luogo  a raccontare,  ma 
se  ne  fori  qualche  cenno  all'articolo  Etiopia. 

CANDAHAR.  È questa  uua  vasta  provin- 
cia nell’  Afganistan  o regno  di  Cabul,  che  si 

estende  dal  3t°  al  34°  di  lai.  N.  « dal  5i° 

4u'  al  55°  4o  L E.  Gli  abitanti  suoi,  per  la 
maggior  parte  Durani,  conducono  una  vita 
errante  e poco  attendono  all’agricoltura; 
dediti  alla  vita  pastorale,  il  maggior  loro  stu- 
dio è riposto  uel  procacciare  abbondanti  pa- 
scoli alle  numerose  lor  greggie  di  pecore, 
di  buoi,  di  cavalli.  L’estate  fanno  il  loro 
soggiorno  sui  monti,  e calano  alla  pianura 
col  verno.  Dividonsi  in  tribù,  dette  Gius, 
soggette  a capi,  le  cui  deliberazioni  dipen- 
dono dal  e assemblee  degli  anziaui  che  dì- 
consi  iirgas.  Non  è maraviglia  che,  posto  un 
tal  genere  di  abitanti  e di  vita,  la  contrada 
sia  scarsa  di  città  e di  villaggi.  Il  terreno  in 
oltre  manca  d’alberi  pressoché  interamen- 
te. Solivi  per  altro  animali  domestici  e sel- 
vaggi d’ogni  specie,  e il  suolo  in  molte  par- 
ti è fertilissimo,  specialmente  lungo  le  rive 
dell’  Elmutid,  che  danno  frumento,  vino  ed 
eccellenti  poponi.  Collo  stesso  nome  di 
Candahar  s’intitola  la  capitale  ch’è  città  e 
fortezza  delle  più  importanti  dell’Asia.  Al- 
cuni geografi  la  collocarono  nell’lndostan, 
altri  nella  Persia,  per  aver  essa  fatto  parte 
in  varii  tempi  di  questi  due  imperli,  come 
situata  sulla  frontiera  comune  d*  entrambi. 
Il  nome  suo  tanto  vale  quanto  albergo  della 
sicurezza;  ma  gli  autori  che  la  considerano 
una  delle  sette  città  fondate  in  quella  con- 
trada dal  grande  Alessandro,  stimano  il  no- 
me suo  essere  abbreviatura  di  Escandar  o 
Jxkander  nome  dato  dagli  orientali  al  con- 
quistalore  Macedone.  Certo  è che  questo 
conquistatore  traversò  la  catena  di  monti  an- 
ticamente chiamata  Paropamiso,  presso  cui 
è situata  Candahar.  Fece  essa  parte  della 
monarchia  dei  Seleucidi,  poi  di  quella  dei 
re  della  Battriana,  dei  Parti,  e dei  re  di  Per- 
sia Sossauidi.  Gli  Arabi  penetrarono  nella 


contrada  sul  cadere  dell’ottavo  secolo.  Nel 
916  si  rinvenne  ne' fondamenti  d’una  torre 
di  Candahar  un  tino  con  entravi  mille  teste 
d’ Arabi  attaccate  a un’  unica  catena,  e con- 
servatesi intatte  ducenloventisei  anni,  giusta 
un’iscrizione  colla  data  dell’anno  70  dell'e- 
gira, fermata  con  un  filo  di  seta  all*  orecchio 
di  ventinove  delle  teste  anzidette.  Candahar 
passò,  circa  1*865,  dalla  dominazione  dei 
califfi  a quella  dei  principi  SofFaridi,  Sama- 
nidi,  Gaznevidi  e Scldiucidi.  Sotto  il  regno 
di  Sandjar,  sultano  di  quest* ultima  dinastia, 
i Turcomani  s’impadronirono  di  Caodahar 
l’anno  1 i53.  Gaialh-Eddyn-Moammed,  prin- 
cipe della  dinastia  de’Gauridi  la  ritolse  lo- 
ro pochi  anni  dopo;  ma  nel  iqio  cadde  in 
potere  di  Ala  Eddin-Moammed  sultano  di 
Kharizme.  Nel  ia?4  fu  conquistala  da  Djen- 
ghiz-khan  sopra  il  figlio  di  lui  e fece  parie 
dell’ impero  di  Diagatai,  uno  dei  figli  del 
tartaro  conquistatore.  Nel  declinare  di  quel- 
la potenza  appartenne  ai  principi  Mulucchi 
Kurdi,  poi  agli  Afgani  naturali  di  quella  con- 
trada. Conquistata  su  questi  da  Tamerlano 
nel  i38g,  rimase  lungamente  in  dominio  dei 
principi  Mongolli  suoi  discendenti.  Allorché 
nel  1468  la  disfatta  e la  tragica  morte  del 
sultano  Abou-Said  in  Persia  affettarono  la 
decadenza  di  quella  dinastia,  il  paese  di 
Candahar  si  rese  indipendente  pochi  anni 
dopo,  e formò  un  regno  di  corta  durata,  poi- 
ché nel  t5i?  Bubour-Mirza, discendente  da 
Tamerlano,  tolse  Candahar  a Schah-Beig,  e 
l’incorporò  nell’impero  Mongollo  di  cui  di- 
ventò fondatore.  Houmatoun,  figliuolo  di  lui, 
•cacciato  dall’lndostan  da' ribelli,  vi  rientrò 
nel  i545  col  soccorso  del  re  di  Persia,  al 
quale  per  riconoscenza  cesse  la  provincia  di 
Candabar.  11  figlio  suo  Akbar  la  ricoverò  nel 
1 583  per  tradimento  del  governatore  persia- 
no. Da  indi  quest'importante  barriera  fu  sog- 
getto d’invidia  e cagione  di  guerra  fra  i so- 
vrani della  Persia  e deU’Indostao.  Presa  uel 
1609  da  Schah- Abbas  il  Grande,  re  di  Per- 
sia, poi  alcuni  anni  dopo  dai  generali  dell’im- 
peratore Djihao-Ghir,  fu  nel  1614  riconqui- 
stata rial  monarca  persiano  in  persona.  La 
crudele  tirannia  dal  successor  suo  Schah- 
Sef y forzò  il  governatore  di  Candahar  a dar- 
la nel  i634  all’imperatore  Schah-Djian.  Ma  i 
Persiani  la  ricuperarono  nel  i65o  sotto  il  loro 
re  Schah-Abbas  li,  e rimase  sempre  ad  essi, 
quantunque  più  volte  assediala  dagli  eserci- 
ti dell'  Indostan  ed  anche  dal  celebre  Aureng- 
Seyb.  Nel  1*709,  essendosi  il  principe  afgano 
MirtWeis  ribellato  in  Candahar  al  debole 
monarca  Schah-Houcaio,  diventò  questa  cit- 
tà il  centro  d’ una  effimera  potenza,  che  sot- 
to il  figliuolo  suo  Mahmoud  si  stese  sopra 
Ispaan,  Schiraz,  e su  tutta  la  Persia,  eccet- 
tuate le  provincie  del  nord.  Ma  nel  1709  il 
famoso  Tamas-’Koulikhan  riconquistò  la  Per- 
sia sopra  i ribelli  e vi  ristabilì  precariameu- 
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te  il  trono  della  dinastia  dei  Soli,  da  lui  lieti 
presto  usurpato  sotto  il  nomedi  Nadir-Chati. 
Nel  1738  proluse  colla  conquista  di  Canda- 
har, ove  regnava  Mir-Iloucain,  fratello  di 
Mir-Mamoud,  a quella  dell’Indostan,  consu- 
mata l’anno  dopo.  Durante  il  lungo  assedio 
di  Candahar  avea  fatto  del  proprio  campo 
una  fortezza,  cui  diede  il  nome  di  Nadir-A- 
bad,  e che  si  chiamò  Candahar  dopo  la  ro- 
vina dell*  antica  città  distante  da  essa  lina 
lega.  A’ di  nostri  più  non  parlasi  che  della 
nuova  città  di  Candahar,  di  cui  può  vedersi 
la  descrizione  sotto  l’ articolo  Afganistan. 
Feresi  quivi,  dopo  la  tragica  morte  di  Nsdir- 
Cliah  , Ahmed-Khan  uno  dei  capitani  del- 
le sue  guardie  salutar  re  nel  1747  Candahar 
fu  allora  capitale  d’una  monarchia  che  si 
venne  ampliando  alle  spese  della  Persia  e 
dell'impero  Mongollo  e che  fu  poi  conosciu- 
ta sotto  il  nome  di  regno  di  Canni,  avendovi 
i re  fatto  lor  residenza  come  più  centrale  di 
1 quest 'altra  città.  A quali  dissensioni  andasse 
1 soggetto  il  nuovo  regno,  potrà  vedersi  all’ar- 

* titolo  Kaboitl. 

CANDACLE.  Figlio  di  Mirsi  , c perciò 
chiamato  dai  Greci  Minilo,  re  della  Lidia, 
1 che  fermò  in  Sardi  la  sua  dimora.  Fu  amico 
delle  arti,  e Plinio  ci  narra  che  comperasse 
a grandissimo  prezzo  un  quadro  di  Bulairo, 
pittore  a quei  tempi  assai  celebrato.  Dopo 
1 aver  regnato  diciott’anni  fu  vinto  in  batta* 

* glia  ed  ucciso  da  Gige,  uno  de' suoi  capitani 
che  gl»  si  ribellò,  intorno  l’anno  716  avanti 

| Cristo.  Tale  si  é il  racconto  di  Plutarco  e di 
alcuni  storici;  Erodoto  narra  la  cosa  diver- 
samente. Ambizioso  oltremodo  della  bellez- 
1 za  della  propria  moglie  Abro  , o Nissia  , o 
CJuiia,  o Tiolè,  avendo  tutti  questi  varii  no- 


mi, presso  varii  scrittori,  volle  far  manifesta 
la  propria  felicità  a Gige  silo  favorito.  Lo  in- 
tromise pertanto  di  nascosto  nelle  sue  stan- 
ze, non  però  tanto  di  nascosto,  che  la  regi- 
na non  se  ne  accorgesse.  Indignata  oliremo- 
do  costei  non  fece  motto,  ma  chiamato  a sé 
Gige  lo  astrinse  ad  uccidete  il  re,  se  non 
voleva  rimanerne  ucciso  egli  stesso.  Gige 
tenue  l'invito,  e con  tal  modo  s'impossessò 
del  trono  e della  sposa  di  (Umdaule.  [Soli 
mancò  chi  presumesse  averla  regina  nutrito 
per  Gige  un  illecito  amore  anche  prima  die 
lo  sposo  di  lei  commettesse  la  folle  impru- 
denza di  cui  s é parlato.  Peraltro  san  Giro- 
lamo ed  Agazia  lodano  essa  regina  pel  fiero 
dispetto  da  cui  lu  presa  all’ oltraggio  l'alto 
al  suo  pudore.  ('.Mudatile  fu  l’ ultimo  re  della 
stirpe  degli  Fraclidì  che  regnarono  senza 
interruzione  lieti  cinque  secoli,  pel  corso  di 
ventidue  generazioni. 

CANDELA.  Sarebbero  parole  perdute 
quelle  che  impiegar  si  volessero  n definire 
cosa  intendasi  per  questa  parola,  imperoc- 
ché non  v’  ha  chi  noi  sappia,  (guelfo  che 
tutti  non  sanno,  si  è la  dilterenza  di  luce  e 
spesa  che  danno  le  varie  specie  di  candele 

Imi  comuni,  e riputiamo  non  inutile  di  far- 
li conoscere  riferendo  la  tavola  che  nel- 
I’  ottimo  suo  trattato  della  illuminazione 
presenta  Peclet.  Vi  si  è presa  per  punto 
di  confronto  una  larnpana  di  Carré!,  di  quel- 
le cioè  a meccanismo  d’  oriuolo  che  innalza 
un  eccesso  di  olio(fVi/.LAMTANA),le  quali  di 
comune  consenso  venne  riconosciuto  esser 
quelle  che  ad  uguale  consumo  danno  quan- 
tità maggiore  di  luce  e che  più  a lungo  con- 
servano costante  ed  uguale  la  medesima  in- 
tensità. 
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In  questa  tavola,  come  ben  si  vede,  le  ci- 
fre della  terza  qplonna  variano  secondo  i 
luoghi  e le  circostanze,  e per  conseguenza 
variano  altresì  quelle  della  quarta  colonna 
c dell*  ultima;  ina  ad  ogni  modo,  facile  di- 
viene il  farne  la  riduzione  opportuna  pei 
necessari!  confronti.  Supponendo  per  ora. 


che  i prezzi  sieno  quali  vengono  indica- 
ti nella  tavola  , si  vede  che  ad  intensità  di 
luce  uguale,  nessuna  candela  può  stare  al 
pari  dell’olio  bruciato  nel  modo  più  van- 
taggioso con  le  lampane  di  Cartel.  Con  le 
altre  lampane  però  la  cosa  è ben  diversa, co- 
me a quella  parola  vedremo,  poiché  la  luce 
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da  esse  prodotta  rotta  molto  più  che  nella 
lampana  di  Carcel  ed  è meno  costante.  Fra 
le  candele,  quelle  di  sevo  da  sei  alla  lib- 
)>ra(  cioè  da  dodici  al  chi  log  ramni  a,  sono  le 
più  economiche  di  tutte  a luce  uguale;  quin- 
di vengono  quelle  steariche;  poscia  quelle 
di  spermaceti;  in  appresso  quelle  di  cera. 
Se  non  che  nel  far  questo  confronto  biso- 
gua  avere  riguardo  ad  altre  circostanze,  vale 
n dire,  alla  facilità  di  colare  ed  a quella  di 
deporre  molto  carbone  sul  lucignolo,  produ- 
ccndovi  il  cosi  detto  fungo , il  quale  raffred- 
dando la  fiamma,  notabilmente  diminuisce 
la  intensità  della  luce  di  essa.  Le  candele  di 
sevo  ed  anche  quelle  steariche,  se  Irovansi 
esposte  ad  una  corrente  di  aria  un  po'  forte 
o se  porlansi  in  giro  con  qualche  rapidità, 
danno  un  consumo  mollo  maggiore,  e pro- 
ducono molte  colature,  locchc  avviene  e- 
/iandio,  ma  in  grado  molto  minore,  per  le 
candele  di  cera  e di  spermaceti.  Le  candele 
•li  sevo  poi  hanno  di  confronto  alle  altre 
l'inconveniente  di  formare  prontamente  un 
fungo  all'estremità  del  lucignolo,  pel  che  ad 
ogtu  tratto  abbisognano  di  essere  smocco- 
late ; c se  ciò  si  trasrum,  la  differenza  si  è 
tale,  che  in  breve  diminuisce  di  una  metà 
ed  anche  più  la  loro  facoltà  illuminante. 
Questo  incomodo  adunque,  e il  sucidiime  e 
la  puzza  che  traggono  seco,  sono  le  cause 
che  le  fecero  sbandire  dalle  case  delle  per- 
sone agiate  e civili,  sostituendovi  l'olio,  (aci- 
do stearico  o la  cera.  La  tavola  data  di 
aopra  ad  evidenza  dimostra  inoltre  quan- 
to utili  riescano  in  fatto,  malgrado  il  loro  ro- 
llo primitivo  , le  lampane  di  Carcel  a chi 
voglia  avere  una  bella  luce  , costante  ed  e- 
conotnica . 

Premesse  queste  generali  osservazioni  sul 
confronto  delle  canaele  di  varie  specie,  pas- 
seremo a parlare  separatamente  di  ognuna 
di  esse  senza  descrivere  a fondo  la  fabbrica- 
zione di  alcuna,  ma  procurando  di  dare  di 
tutte  una  idea  sufficiente. 

Candela  di  biacco  di  balena.  / ed.  Can- 
!>LLA  DI  SPERMACETI. 

Candela  cerimomena.  Braconnot  e Si  mo- 
lliti diedero  questo  nome  a certe  randele 
che  preparavano  depurando  i grassi  dalla 
oleina,  trattandoli  con  olio  di  trementina, 
quindi  spremendoli  ; oggidì  a queste  cande- 
le  preparate  in  modo  migliore  e più  e- 
couoimco,  si  dà  il  nome  di  Candele  steari- 
che (r.y 

Candele  di  cera.  La  cera  che  in  questa  fab- 
bricazione si  adopera  è quella  prodotta  dalle 
afri,  comesi  è detto  a quella  pai  ola  e delle  cui 
proprietà  più  a lungo  in  articolo  apposito 
si  avrà  occasion  di  parlare,  limitandoci  qui 
ad  accennare  che  è cedevole  mollo  alla  tem- 
peratura di  j»  a 4o  centigradi  e che  si  fon- 
de verso  i 65  gradi.  Molte  piante  danno  un 
prodotto  aualogo  alla  cera  delle  api  o che 


distingiiesi  appunto  col  nome  di  cera  vege- 
tale, e in  que  paesi  dove  abbondano  quelle 
piante  potrehnesi  anche  quella  adoperare 
per  farne  candele,  avendo  alcune  altresì  il 
vantaggio  di  emanare  un  grato  odore  bru- 
ciando . — In  due  maniere  si  fanno  le 
candele  di  cera,  vale  a dire,  gettandole 
nelle  forme  od  a cucchiaio.  L*  operaio  inco- 
mincia ad  ogui  modo  dal  preparare  i luci- 
gnoli torcendoli  un  poco  e spalmandoli  di 
cera  bianca,  sicché  non  v’abbia  alcun  peloo 
calugine  che  risalti  da  essi  ; quindi  li  ta- 
glia della  lunghezza  voluta  sopra  una  tavola 
apposita  ove  è segnata  la  loro  misura;  po- 
scia, se  vuol  gettarle,  tiene  stampi  di  metallo 
o di  vetro,  nel  centro  dei  quali  pone  il  luci- 
gnolo ed  in  cui  versa  la  cera  (usa.  Se  in- 
vece vuol  formarle  a cucchiaio,  attacca  5o  o 
più  lucignoli  penzoloni  intorno  ad  un  cer- 
chio di  legno  guernito  di  uuciui  di  ferro  e 
sospeso  con  una  corda  sopra  un  bacino  a 
tale  altezza,  che  noi  vengano  a toccare  i lu- 
cignoli. Adalla  alla  cima  di  questi  un  tu- 
betto di  latta  chiamato  puntale  , quindi 
pone  nel  bacino  la  cera  e ve  la  fa  fondere 
col  sottoporvi  un  braciere  . Prende  la  ce- 
ra fusa  con  un  cucchiaio  di  ferro  c la 
versa  adagio  adagio  sopra  ciascun  lucignolo 
successivamente,  facendo  girare  il  cerchio 
di  legno  che  li  sostiene.  Il  primo  strato  di 
cera  non  fa  che  inzuppare  i lucignoli,  ma 
continuando  a girare  il  cerchio  e versare  la 
cera  per  dieci  o dodici  volte,  vi  si  sovrap- 
pongono strati  che  no  aumentano  sempre 
più  la  grossezza.  Allorché  questa  è giunta  al 
punto  che  si  conviene,  l'operaio  stacca  le 
sue  candele,  le  inette  fra  sostanze  che  con- 
ducano indiamente  il  calorico,  come  piume, 
lana  o simili,  acciò  mantengansi  molli,  quin- 
di le  tragge  ad  una  ad  una  e le  porta  sopra 
una  tavola  lunga  e ben  liscia  sulla  quale  le 
fa  rotolare  mediante  altra  tavola  ben  liscia 
clic  vi  pone  di  sopra,  dando  loro  così  una 
forma  cilindrica  più  regolare.  Ciò  fatto,  noa 
resta  che  tagliarle  alla  parte  inferiore,  levar 
loro  il  puntale  e formarne  la  testa  con  un 
coltello  di  legno,  poi  sospenderle  ad  un  cer- 
chio simile  ai  primo,  per  dar  loro  il  tempo 
che  finiscano  d'indurarsi. 

L'alto  prezzo  che  tiene  ordinariamente  la 
rera  in  commercio,  oltreché  a varie  sostitu- 
zioni, fece  pensare  altresì  a farvi  delle  aggiun- 
te per  diminuirne  il  valore,  e si  suggerirono 
specialmente  a tal  uopo  la  fecola  delle  patate 
e le  frutta  del  castagno  d’india,  bene  scortec- 
ciate e spelate,  unite  ad  unno’di  olio  di  uli- 
vi, a dello  spermaceti  e della  cera,  ma  non 
crediamo  che  da  questa  aggiunta  siasi  otte- 
nuta una  economia,  se  noìfse  a scapilo  del* 
1’  effetto.  Pensaronsi  pure  alcuni  di  fare  fin- 
te candele  di  cera,  vale  a dire  camicie  che 
erano  di  cera  all’  esterno  ma  di  sevo  all'  in- 
terno; farei  ansi  queste  assai  facilmente,  gel- 
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lindo  la  cera  negli  slampi  otturali  alla  parte 
inferiore;  lasciando  die  questa  si  raffred- 
dine alla  circonferenza  lauto  da  formare 
una  crosta  di  circa  un  millimetro  o poco  più, 
poi  rovesciando  lo  stampo  per  far  iscorrere 
la  cera  aucor  lìquida.  Aperto  allora  il  feudo 
dello  stampo  e adattatovi  il  lucignolo,  come 
al  solito,  bastava  colare  del  sevo  nella  cavi* 
tà  lasciata  dalla  cera.  Questa  disposizione 
aveva  il  vantaggio  di  uou  lordare  le  mani  e 
di  dare  alla  candela  una  bella  apparenza,  e 
si  assicura  che  il  sevo,quaud’era  ben  depu- 
rato, bruciando  nella  specie  di  piccolo  baci- 
no, in  cui  trovatasi  contenuto,  forava  l'or- 
lo di  cera  solo  mauo  a mano  clic  occorreva. 
Tuttavia  l'uso  di  queste  candele  non  si  dif- 
fuse crediamo  vederne  la  cagione  nel  fre- 
quente bisogno  di  smoccolarle  ebe  avranno 
avuto  Come  quelle  di  sevo.  Sarebbe  utile 
forse  oggidì  lare  la  stessa  operazione  con 
l'acido  stearico  specialmente.  Il  ribasso  del 
prezzo  non  sarebbe  in  vero  gran  rosa,  ma 
pure  non  tale  da  dispreizai  si,  c toglierebbe 
* molti  il  ribrezzo  che  hanno  di  adottare  le 
candele  steariche,  benché  dieno  più  luce  di 
quelle  di  cera,  per  1’  aspetto  di  economia 
che  presentano.  Sembra  però  clic  i fabbri- 
calori  di  candele  di  cera  trovino  dì  maggior 
loro  interesse  fondere  l’arido  stearico  in- 
sieme alla  cera  e vendere  le  candele  fat- 
te con  questo  miscuglio  ad  ugual  prezzo  che 
avrebbero  se  fossero  di  cera  pura. 

Candela  economica.  Varie  specie  di  can- 
dele indiraronsi  con  questo  nome,  avenJo- 
tosi  applìrato  a candele  di  scvo  da  dodici  al 
chilogramma  con  lucignolo  composto  di  un 
minierò  minore  di  fili  cioè  più  sottile,  ed  i 
fabbricatori  di  caudele  di  cera  a quelle  for- 
mate con  miscugli  di  cera  e fecola  o di  cera 
e castagne;  finalmente  O*  Neil  alle  candele 
di  lardo  da  lui  immaginate.  La  vera  candela 
economica  però  sarebbe  quella  di  sevo  te- 
nuta smoccolata  a dovere,  come  si  è veduto 
là  dove  parlando  in  generale  delle  candele 
si  è fatto  un  confronto  del  vario  costo  di  esse. 

Candela  di  olio  di  Ricino.  Candele  for- 
mate con  un  miscuglio  di  tre  parti  di  olio 
di  ricino  ed  una  di  cera  vennero  proposte 
neli8i3da)rarcipretedi  Villa  Marzana  in  una 
Memoria  da  lui  letta  all'Accademia  dei  Con- 
cordi in  Rovigo.  Asseriva  che  queste  candele 
avevano  la  consistenza  di  quelle  di  sevo,  da- 
vano bella  luce  e riuscivano  in  quel  paese 
molto  economiche. 

Candela  di  sevo.  Queste  candele  sono  di 
tutte  le  più  economiche,  come  vedemmo,  e 
quindi  merita  di  essere  considerato  con 
particolare  interesse  quanto  riguarda  il  loro 
miglioramento.  Perciò  parleremo  ordinata- 
mente  prima  della  scelta  delle  materie  pei 
lucignoli  e della  mauiera  di  prepararli;  noi 
della  scelta  del  grasso  c del  modo  di  de- 
purarlo, e di  far  le  caudele  con  esso;  del 
Encicl.  Voi.  V.  fate.  77. 


modo  di  imbianchire  e conservare  queste 
candele,  e finalmente  dell'  ellello  clic  in  i 
bruciare  producono  e di  alcuui  mezzi  per 
riparare  ai  loro  difetti. 

1 lucignoli  spessosi  fanno  di  cotone,  il  qua- 
le deve  essere  mollo  beue  scardassato,  cioè 
sceveralo  da  ogni  lordura,  e insomma  quanto 
più  puro  è possibile.  Spesso  al  cotone  vie- 
ne sostituito  il  lino  che  dò  una  luce  meno 
bella  ma  uu  minore  consumo,  avendo  però 
il  difetto  che  non  consumandosi  i lucignoli 
nello  stesso  tempo  del  sevo,  si  piegano  e fan 
colarla  randela.il  miglior  partito  sembra  es- 
ser quello  di  fare  i lucignoli  di  filo  misto  di 
cotone  e di  lino,  «nei  tendo  sempre  rbe  0011 
\ i abbiano  nodi  o spezzature,  i quali  l'anno 
colare  le  candele.  Taluni  suggeriscono  di 
tuffare  questi  fili  mentre  sono  ancora  in 
inalasse  nell'aceto  caldo,  poi  farli  asciugare 
all’ombra  guarentiti  dalla  polvere  scuoten- 
do le  matasse  quando  sono  mezzo  asciut- 
te per  separarne  i fili  . Innaspami  quest» 
fili  sopra  una  tavola  con  due  ritti  mobili 
sopra  uu  pernio,  quindi  prendendone  quel 
numero  che  si  conviene,  si  annodano  e si 
torcono  leggermente  dopo  averli  tagliali. 
La  distanza  fra  i due  ritti  stabilisce  la  lo- 
ro lunghezza.  Il  uumero  di  questi  fili  varia 
secondo  la  loro  finezza  e la  giossezza  delle 
candele.  Avvi  una  certa  proporzione  rbe 
non  si  deve  oltrepassare,  poiché  se  il  luri- 
gnolo  è troppo  sottile,  la  Ilice  data  dalle 
candele  è fosca,  e se  è troppo  grosso.  Ir  can- 
dele ronsumansi  troppo  presto  e si  devono 
smoccolare  ad  ogni  momento.  Imporla  pur 
molto  che  questi  lucignoli  sien  multo  secchi 
erbe  non  contengano  aria,  pel  che  giova  farli 
bollire  nel  sevo  od  anche  intonacarli  con  un 
miscuglio  di  sevo,  cera  ed  olio  di  uliva. 
Venne  pure  suggerito  di  tuffarli  in  un  mi- 
scuglio di  sevo  e cera  cou  un  cinque  a un 
dieci  per  ceuto  di  sottocarbonaio  di  piom- 
bo assai  fino , pretendendosi  che  con  la 
combustione  il  carbonato  si  deconi|>ones.«c 
ed  il  piombo  formatosi  facesse  inclinare  il 
lucignulo,  sicché  venendo  a contatto  dell’a- 
ria si  incenerisse  e dispensasse  dal  frequen- 
te bisogno  di  smoccolare.  Taluni  pensaro- 
no pure  di  adattare  alle  candele  di  sevu 
quei  lucignoli  intrecciati,  clic,  come  vedre- 
mo, si  adoperano  per  le  caudele  steariche; 
ma  n'ebbero  più  dauuo  che  utile,  perché  in- 
clinandosi facevano  colar  le  candele.  Da  al- 
cuni anni  a Monaco  fecersi  pure  lucignoli  di 
legno  che  assicurami  utilissimi,  perchè  le 
candele  fatte  con  essi  bruciauo  come  quelle 
di  cera  senza  scoppiettar  nè  colare.  Si  fanno 
con  un  legno  resinoso  tagliato  di  fresco , 
scortecciato,  raschiato  , diseccato  e ridotto 
in  fili  delia  grossezza  dì  una  paglia.  Rive- 
stomi  di  cotone  bene  scardassato,  si  passano 
per  un  laminatoio  c s’intonacano  poscia  di 
cera. 
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Quanto  ulta  tedia  del  «evo  rum  decti  usa- 
re die  nudilo  di  castralo  o di  pecora  me- 
sciuto in  quantità  quasi  eguale  a quello  di 
Ime  o ili  varca,  tulli  gli  alti i essendo  poco 
atti  all'  uopo  . Tagliami  i grassi  iu  peni 
staccandoli  dalla  pelle  e dalla  carne,  met- 
tousi  a fondere,  poi  versatisi  altravcrso  uno 
staccio  di  crini  iu  uu  barile  di  sostanza  po- 
ro conduttrice  del  calore,  oppure  di  lastra 
di  metallo,  mantenendolo  allora  cinto  di 
acqua  calda  , allineile  il  sevo  tardi  molto  a 
rappigliarsi  ed  abbia  il  tempo  di  deporre 
le  sozzure  clic  contenesse  . Vogliono  alcu- 
ni elle  la  fecola  delle  castagne  d*  India  ag- 
giunta al  sevo  lo  renda  atto  a dare  candele 
più  durevoli  c belle;  ma  crediamo  che  an- 
dranno allora  soggette  altresì  a fare  un 
maggior  deposito  di  carbone  sullucignolo. 
Altri  aggiungono  al  sevo  del  nitro,  dell’al- 
lume calcinato  e del  sale  ammoniaco.  Heart 
dice  avere  trovalo  molto  utile  I'  aggiugne- 
re  al  sevo  alquanto  acido  nitrico  ,'  della 
densità  di  i , fi,  mettendone  più  o meno  se- 
condo la  qualità  del  sevo,  bastando  una  gram- 
ma  per  quello  della  miglior  qualità,  e ocror- 
rendono  lino  a quattro  per  quello  di  qualità 
iuferiure,  poscia  spremendo  con  un  torchio, 
ucl  qual  modo  si  separa  una  parte  dell'  o! 
ieiua. 

Depurato  cosi  il  sev0,  se  ne  fanno  le  can- 
dele, e l'inverno  è la  stagione  più  adattala 
per  quella  fabbricazione.  Queste  candele 
sì  colano  negli  stampi  come  quelle  di  ce- 
ra versandovi  il  sevo  fuso  , ina  assai  poco 
caldo,  siedi*  comincia  rappigliarsi  alla  su- 
perficie. Oli  stampi  sono  di  vetro,  uu  po’ 
conici  e disposti  su  di  una  tavola.  Si  fanno 
•uclie  le  candele  di  sevo  in  un'altra  maniera 
che  dicesi  per  immcrcione.'c  consiste  nel  dis- 
pone vari  lucignoli  su  di  una  barchetta, 
quindi  tuHarb  in  un  vaso  in  forma  di  truo- 
golo, tanto  profondo  quanto  sono  lunghi  i 
lucignoli  e ripieno  di  sevo  fuso  a mite  tem- 
pelatura.  Levati  poscia  i lucignoli  lasciansi 
raffreddare,  si  Rullano  di  nuovo  e rosi  ripetu- 
tamente, finché  a forza  di  strati  successivi  le 
candele  acquistino  la  voluta  grossezza.  Que- 
sto  metodo, come  si  vede,  è analogo  a quello 
usalo  per  le  candele  di  cera  e che  si  dice  a 
cucchiaio.  Quando  le  candele  sono  termina- 
te eraflreddate  si  drizzano  al  fondo  per  dar 
loro  una  bella  Torma  e ridurle  al  peso  volu- 
tos  ciò  si  fa  mediante  una  piastra  di  rame 
riscaldata  da  un  braciere  sottoposto,  sulla 
quale  poggiasi  il  fondo  delle  candele  infila- 
le nella  bacchetta  insieme  cou  due  spran- 
gnette  di  ferro  le  quali  giugnendo  a toccare 
la  piastra  impediscono  che  le  candele  si  ac- 
corcino piu  del  dovere. 

Per  imbianchire  le  candele  di  sevo  suolsi 
..spurie  ad  aria  aperta,  alla  rugiada  ed  al- 
U mina.  Lenonnand  ha  trovato  assai  utile 
i uso  del  doro  adoperato  in  istato  gasoso 


entro  una  cassetta  in  cui  sieno  le  candele 
disposte  iu  guisa  da  non  toccarsi  fra  loro, 
assicurando  egli  che  in  tal  guisa  imbianchi* 
sconsi  spesso  in  0$  ore,  ma  non  occorrendo 
mai  più  di  tre  giorni.  Il  Pugh,  per  dare  una 
bella  apparenza  alle  candele  di  sevo,  sugge- 
riva di  tuffarle  per  circa  dieci  secoudi  iu 
una  soluzione  alcolica'  di  parti  uguali  dì 
balsamo  di  belgiovino  e di  resina  mastice, 
riscaldata  a ?5°  o 3o°  centigradi  , le  pro- 
porzioni dell*  alcole  variando  secondo  la 
grossezza  deli' intonaco  che  vuoisi  ottenere. 

Guglielmo  Boltz,  nel  1799  nell’Inghilterra, 
c Jacopo  YVhite  in  Francia  nel  1800,  chiese, 
ro  privilegi!  esclusivi  per  fare  candele  di 
scvo  forate  in  tutta  la  loro  lunghezza  nel 
ceutro,  con  un  canale, o piccolo  da  riempirsi 
con  un  lucignolo  intonacato  di  cera,  o più 
grande  da  porvi  un  lucignolo  anulare  e la. 
sciar  luogo  ad  una  corrente  d*  aria  interna, 
come  nelle  lainpane  all'Argand.  Queste  can* 
dele,  che  si  facevano  col  mezzo  di  stampi 
e con  una  specie  di  cerchio  non  si  inanten* 
nero,  il  che  mostra  che  avessero  difetti 
maggiori  dei  vantaggi,  c sono  più  a citarsi 
per  curiosità  che  altro.  Talvolta  da  vasi  ai», 
che  loro  una  forma  prismatica  invece  di 
quella  cilindrica. 

Se  le  candele  di  sevo  tengonsi  esposte  al* 
l’aria  lungo  tempo  ingialliscono  : quindi  il 
miglior  modo  di  conservarle  si  è riporle  in 
casse  coperte  di  paglia  nel  fondo  e al  diso- 
pra, alternando  la  cima  più  sottile  dell’ una 
con  la  più  grossa  deli*  altra  ; in  tal  guisa 
mantengonsi  bianche,  t»e  divengono  troppo 
Trattili  oppure  troppo  molli. 

Nel  confrontare  le  diverse  specie  dì  can- 
dele abbiamo  avuto  occasione  di  accennare 
quanto  perdano  quelle  di  sevo  se  non  si 
smoccolano  di  frequente.  Una  candela  la- 
sciata  senza  smoccolarla,  dando  a principio 
una  luce  che  supporremo  eguale  a cento, 
andò  mancando  con  l'ordine  seguente.  Dopo 
tre  minuti  la  luce  era  91;  dopo  dieci  5o; 
dopo  altri  due  4^  ; dopo  altri  quattro  58; 
dopo  altri  due*  Z>{  ; cjopo  altri  due  5 ? ; dopo 
altri  cinque  af»  ; dopo  altri  dodici  19;  dopo 
altri  due  17;  filialmente  dopo  altri  tre  mi- 
miti, cioè  quarantatre  minuti  dopo  acce- 
sa, la  luce  era  i4.  ma  tornava  lOO  smocco- 
lando la  candela.  Uumford  aveva  trovalo  che 
da  cento  la  luce  ridtirevasi  in  undici  minuti 
a 59,  in  diciannove  a *a3  e in  ventinove  a 16. 
Lungi  poi  che  questa  diminuzione  dì  luce 
vada  unita  ad  un  minor  consumo  di  sevo  , 
si  è anzi  riconosciuto  che  una  candela  non 
(Smoccolala  consuma  di  più. 

La  ragione  di  questo  difetto  si  è la  troppo 
facile  decomponibilità  del  sevo,  per  cui  ope- 
randosi tutta  la  gasificazione  al  principio 
del  lucignolo,  alla  pai  te  superiore  di  quel- 
lo non  vi  ha  che  carbone,  il  quale  raffred- 
da U fiamma.  Ed  in  vero,  .smoccolando  tuia 
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candela  Hi  sevo,  trovasi  il  suo  lucignolo  a- 
rido  e fragile,  mentre  invece  in  quelle  rii 
cera  il  lucignolo  è molle  e flessibile,  il 
che  erma  clic  è coperto  di  cera  fusa.  Si 
cercò  di  rimediare  a questo  difetto  o col 
dare  preparazioni  particolari  ai  Incigno* 
li  od  al  sevo, come  vedemmo  in  addietro, 
oppure  bruciando  queste  randole  in  modo 
particolare.  11  miglior  metodo  si  è quello  la 
cui  invenzione  risale  a molti  anni  addietro, 
eviene  attribuita  ad  un  certo  De  Molièrcs, 
e consiste  in  un  candeliere  che  tiene  la 
candela  inclinata  a gradi  dalla  linea  ver- 
ticale. In  tal  guisa  formasi  un  barino  oriz- 
zontale, e la  cima  del  lucignolo  restando 
fuori  della  fiamma  e al  contatto  dell' aria  si 
inecnerisce,'nè  può  mai  formarvi»!  un  lungo 
della  grossezza  che  acquisi.»  nelle  candele 
comuni.  Anche  per  le  candele  a doppia  cor- 
rente di  aria  adottatasi  un  candeliere  di 
forma  particolare  con  una  molla  clic  spi- 
vneva  la  candela  all'  insti,  ov'  era  un  luci- 
gnolo anulare  e con  alcuni  fori  che  lascia- 
vano passar  l'aria  nel  canale  interno. 

(JtnCLt  Di  SPFRMACrn.  Cosa  sia  il  bian- 
co di  balena  o spermaceti,  si  è veduto  a 
suo  luogo,  essendosi  ivi  detto  altresì  come 
si  estragga  e depuri.  Qui  ne  basterà  accen- 
nare per  l’ oggetto  presente  che  fondesi  a 
e si  evapora  a 5t5o°  centigradi  e che  rap- 
pigliasi iti  massa  cristallina  nel  raffreddar- 
si. L»  fabbricazione  delle  candele  Lite  con 
esso,  è semplicissima  cosa,  non  avendosi  che 
a fonderlo  in  caldaia  riscaldata  a bagno  ma- 
ria o dall’azione  del  vapore,  per  evitare  una 
troppo  elevata  temperatura,  apgiugnervi  cir- 
ca un  5 per  o/o  dì  rera  bianca,  e colare  il 
tutto  entro  stampi  dì  stagno  o di  vetro.  Vi  si 
mettono  lucignoli  a trecria,  come  quelli  usa- 
ti per  le  candele  steariche, affinchè  non  for- 
misi il  fungo,  al  che  SArrhhe  soggetto  lo 
spermaceti,  attesa  la  sua  facile  volatilizza- 
zione. Il  merito  principale  della  candela  di 
spermaceti  consiste  nella  semi-trasparenza 
che  la  rende  assai  bella  a vedersi  e nel  non 
andar  soggetta  ad  ingiallire  nè  a colare  co- 
me la  cera.  Del  resto,  abbiamo  veduto  nella 
tavola  di  confronto (pag.599)  che  ad  intensi- 
tà di  luce  uguale,  dà  un  consumo  poco  mino- 
re della  cera.  Aggingnendo  allo  spermace- 
ti del  carminio,  del  piallo  di  cromo,  del  ver- 
de eterno  o del  l'oltremare,  fé  ne  hanno  can- 
dele di  varii  colori  e die  tuttavia  rimango- 
no trasparenti  alcun  poco. 

Catocla  stearica.  Dacché  le  belle  sco- 
perte della  chimica  sulla  composizione  del- 
le costanze  grasse,  frutto  degli  studii  inde- 
fessi del  francese  Cb cvrnui,  fecero  conosce- 
re potersi  quelle  separare  in  varie  parti  di- 
stinte, alcune  liquide  alla  temperatura  or- 
dinaria, altre  fusibili  solo  a temperatura 
piuttosto  elevata,  1*  industria,  pronta  a co- 
gliere profitto  dai  lumi  delle  di  lei  maestre. 
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le  scienze,  applicò  queste  osservazioni  a to- 
gliere dal  scvo  quella  eccessiva  mollezza  e 
quella  facilità  ad  essere  volatilizzato  donde 
venivnngli  i difetti,  che,  parlando  delle  can- 
dele di  scvo,  abbiamo  notali.  Variatisi  quin- 
di i metodi  alquanto  più  volte,  come  occor- 
reva perchè  dal  laboratorio  passassero  utdie 
officine,  si  ridussero  quali  cercheremo  di 
qui  brevemente  descrìverli. 

1 grassi  adunque  trovnronsi  in  generale 
composti  di  tre  sostanze:  l’una  in  piccola 
quantità  che  dicesi  margarina  c della  quale 
ui  non  giova  occuparsi;  l’altra  detta  stranita 
a una  voce  greca  che  vuol  dire  sevo\  P ulti- 
ma detta  ridimi  od  oleina  dalle  parole  greca 
o latina  che  indicano  l’olio,  perchè  appunti! 
a questo  somiglia.  Le  due  prime  sostanze 
mantengonsi  solide  anche  a 44  gradi,  l’altra 
invece  si  lìquelà  al  lieve  tepore  di  i5  gra- 
di. Le  proporzioni  di  questi*  sostanze  varia- 
no secondo  le  ; perii*  dei  grassi,  abbondando 
in  alcuni  la  stearina,  in  altri  l'oleina,  e sono 
quindi  più  o meno  opponimi  a questa  fall- 
ili trazione, dovendosi  a tenore  della  loro  com- 
posizione regolarsi  nel  farne  In  scelta.  Il  gras- 
so di  pecora  sembra  il  più  opportuno,  sic- 
come quello  che  è composto  ui  circa  70  ih 
stearina  per  n/O.  In  generale  poi  c da  prefe- 
rirsi il  grasso  più  consistente.  Provvedutosi 
rosi  il  grasso  opportuno,  la  prima  operazione 
si  è di  saponificarlo  mutandolo  in  tal  guisa 
in  varii  sali,  formati  U maggior  parie  tL  due 
•cidi,  vale  a dire  quelli  stronco  ed  oleico , il 
primo  fusibile  a settanta  gradi  soltanto,  me- 
no cioè  della  cera,  il  secondo  liquido  aurlie 
al  disotto  dello  zero.  L col  primo  di  questi 
acidi  che  si  fanno  le  candele,  sei  vendo  il  se- 
condo alla  fahhrirn/.ione  del  sapone,  ad  u- 
gurre  la  lana  e ad  altri  simili  usi.  Per  fare 
adunque  la  saponificazione,  mettasi  a fonde- 
re il  sevo  in  un  ampio  bacino  con  sufficien- 
te quantità  di  acqua  , vi  si  introduce  il  va- 

Forc  per  riscaldare  il  miscuglio  e.  quando 
acqua  bolle  vi  si  aggiugne  della  calce 
stemperata  nell’  acqua  in  tal  proporzione 
da  saponificare  lutti  gli  acidi  clic  sono  nel 
sevo,  agitando  di  continuo  con  un  asse  a 
vane  braccia  che  gira  in  mezzo  alla  mas- 
sa nella  quale  continua  ad  affluire  il  vapore. 
Ottenuto  cosi  un  sapone  principalmente  for- 
mato di  oleato  e stearato  di  calce,  tolgonsi 
ad  esso  le  basi  per  isolare  gli  acidi  che  vi 
erano  combinati.  A tal  fine  si  frange  il  sa- 
pone calcare  e Io  si  mette  in  un'acqua  aci- 
dulala  con  acido  solforico  e riscaldata  alla 
temperatura  cui  fondesi  il  sevo.  Per  tal  mo- 
do la  calce  si  combina  aU’arido  solforico, 
forma  del  solfato  di  calce  che  si  precipita 
abbandonando  gli  acidi  grassi  che  sopran- 
nuotano  alla  superficie  del  liquido,  e che  per 
decantazione  travasatisi  in  altro  bacino  dove 
si  lavano  con  altra  acqua  aridulata,  poscia 
con  acqua  pura,  per  togliere  loro  ogni  resi- 
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duo  della  calce  o dell*  acido.  Finalmente 
ve  piansi  gli  acidi  grassi  in  forine  ove  si  fan 
raflreddare  , poscia  estraggonsi,  (agliansi  in 
larghe  Ielle  con  una  macchina  e soltopon- 
gonsi  queste  in  sacelli  di  lana  alla  possente 
azione  «li  un  torchio  idraulico , il  quale  ne 
spreme  fuori  l’acido  oleico  col  crescersi  del* 
la  pressione  gradatamente;  queste  fette  me- 
desime portansi  appresso  in  altro  torchio  al- 
ternandole con  piastre  di  ferro  calde,  in  una 
vasca  cinta  di  vapore  all’intorno,  ove  f aci- 
do oleico  più  compiutamente  si  separa.  Le 
stiacciate  che  restano,  si  fanno  bollire  in 
acqua  leggerissimamente  acidula!, i,  poi  la- 
scinosi raffreddare  e deporre,  e finalmente 
met (olisi  ancora  in  acqua  bollente  con  al- 
bume d*  uovo  per  chiarific*ie  , levando  po- 
scia per  decantazione  l'acido  grasso  limpi- 
do come  l’acqua  che  sopranuuota . Questo 
acido,  puro  secondo  alcuni,  mesciuto.sccon- 
do  altri,  ad  un  sei  percento  di  cera,  è alto 
a fare  le  candele,  gettandolo  nelle  forme 
come  si  fa  per  quelle  di  cera  o di  sevo. 
Può  conoscersi  se  coutcngouo  cera  o no  scio- 
gliendole nell’alcole,  il  che  nel  primo  caso 
si  fa  più  difficilmente  che  nel  secondo.  Dap- 
principio aggiugnevasi  all'acido  stearico  an- 
che dell’acido  arsenioso  per  diminuirne  la 
trasparenza  c renderlo  piu  aderente  al  luci- 
gnolo. Il  danno  che  recar  potevano  i vapori 
di  questa  sostanza  destarono  gravi  timori  e 
ne  fecero  abbandonar  l’uso  tanto  più  che  ve 
ue  ha  minor  bisogno  dappoiché  si  migliora- 
rono i metodi  di  fusione  e di  colatura  nelle 
forme  dell’  acido  stearico  . I lucignoli  si 
lanno  con  trecce  a tre  capi,  affinchè  pie- 
gandosi durante  la  combustione,  escano  la- 
teralmente e venendo  a contatto  con  l’a- 
ria, si  inceneriscano.  Ma  questo  espedien- 
te non  basterebbe,  se  fosse  solo,  ad  evitare 
la  formazione  del  fungo,  poiché  le  particel- 
le calcari  che  è quasi  impossibile  di  togliere 
interamente,  ostruendo  il  lucignolo  ne  sce- 
mano fazione  capillare.  Tidìansi  adunque  i 
lucignoli,  secondo  alcuni,  in  una  soluzione 
concentrata  di  acido  borico,  fatta  alla  tempo* 
ialina  di  io*  centigradi,  secondo  altri  in  li- 
na soluzione  di  dodici  once  di  acido  borico 
pino  in  cento  libbre  di  acqua  con  un'  oncia 
di  arido  solforico  a 66°.  L’acido  borico  fon- 
dondolìi  con  la  calce,  si  vetrifica  o forma 
minutissime  pcrlette  alla  cima  del  lucignolo 
ove  si  arroventano  a bianchezza  , lasciando 
libera  del  tutto  l'azione  della  capii  arità. 
Gli  stampi  nei  quali  si  colano  le  candele 
steariche  c che  sono  di  una  lega  di  i di 
stagno  e i di  piombo,  devono  riscaldarsi 
alla  temperatura  di  circa  85  centigradi  . 
Prendesi  l’acido  stearico  fuso  in  un  piccolo 
vaso  e si  lascia  che  vi  raffreddi  sino  a che 
cominci  a cristallizzarvi  , poi  se  lo  agita  e 
versasi  nelle  lorme  Senza  questa  avverten- 
za l’acido  crislallii2crehlx»si  in  esse,  dan- 


do alle  candele  un'  apparenza  picchiettata 
non  bella  a vedersi.  Spianate  le  candele  al 
disotto,  si  nettano  e soffregano  con  un 

futnnolino  inzuppato  nall’  alcole  e si  im- 
>ianc Insceno,  esponendole  all’aria  ed  alla 
rugiada  od  anche  semplicemente  alla  luce  io 
un  luogo  umido. 

Parecchie  fabbriche  di  candele  steariche 
stabilironsi  a questi  ultimi  anni  in  Italia,  ed 
una  eziandio  non  molto  discosta  da  questa 
nostra  città.  Molto  interessa  però  in  tale  fab- 
bricazione la  esatta  osservazione  dei  metodi 
diesiamo  andati  riepilogando,  irnpe» ciocché 
altrimenti  tutti  o molti  dei  loro  vantaggi  si 
perdono,  radendosi  nei  difetti  proprii  delle 
candele  di  sevo.  G.  MlNOTTO. 

CANDELABRO.  Con  questa  parola  s’in- 
tende generalmente  il  piedistallo  destinato 
a sorreggere  sien  torchi,  sien  lampade,  pei 
rischiarare  le  stanze.  I primi  candelabri  fu- 
rono pietre  sulle  quali  bruciavansi  materie 
atte  a dar  fiamma.  Venne  poi  l’arte,  che  co- 
minciò dal  servirsi  di  cauue  e bastoni  di  più 
guise,  c continuò  coll* imitare  siffatti  primi- 
tivi modelli.  Nelle  rovina  di  Errolano  e di 
Pompei  si  rinvennero  candelabri  in  bromo, 
imitanti  un  fusto  grosso  un  dito  co*  suoi 
nodi  e la  corteccia.  Ma  fino  dai  tempi  di 
Omero  l’arte  avea  progredito  più  oltre  di 
assai.  Nell’Odissea,  annoverandosi  le  ric- 
chezze del  palagio  d’ Alcinoo,  son  ricordate 
delle  magnifiche  lampade,  sorrette  da  can- 
delabri d’oro,  imitanti  dei  giovanetti  che  le 
portavano  in  inano.  La  semplicità  del  disco 
che  scrive  di  base  ai  candelabri  più  antichi, 
e del  piattello  o bacinella  nella  parte  supe- 
riore si  mutarono  in  mille  forme  a seconda 
della  fantasia  degli  artisti.  Videsi  uscir  dalla 
base  zampe  di  fiere,  e dal  tronco  parecchie 
braccia.  Celebre  è il  candelabro  ricordalo 
nell’Esodo,  cap.  XXV,  d’un  pezzo  solo  e 
tutto  d'oro  purissimo  lavorato  al  martello. 
Aveva  sei  braccia  uscenti  tre  da  uno,  tre 
dall'  altro  lato  , tre  coppe  quasi  a forma  di 
noce  ad  ogni  braccio  c una  sferetta  ed  un 
giglio.  Nel  tronco  eran  quattro  coppe  di  fi- 
gura di  una  noce,  ed  ogni  coppa  area  la  sua 
sferetta  e il  suo  giglio.  Tali  coppe,  se  dob- 
biamo credere  allo  storico  Flavio,  imitava- 
no de’  meligranati.  Sette  erano  le  lucerne 
soprastanti  ad  un  tal  candelabro,  pel  qua- 
le si  lia  figurata  la  chiesa  di  Cristo.  Imitan- 
te un  tronco  d’albero  co’ suoi  rami  , a’ qua- 
li sospendevansi  delle  lucerne  era  quello 
consacrato  da  Alessandro  ad  Apollo,  dopo  il 
sacco  di  Tebe  e che  fu  trasportato  a Ro- 
ma a conservarsi  nel  tempio  d’ Apollo  Pa- 
latino. Molto  studio  posero  gli  antichi  arti- 
sti nelle  invenzioni  di  tali  arredi,  per  modo 
che  i moderni  non  hanno  potalo  uguagliarli 
quanto  a buon  gusto.  Soprattutto  celebri  era- 
no per  questo  conto  i fabbricatori  di  Taran- 
to e quei  dell'isola  di  Egina.  Oltre  poi  al 
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buon  gusto  entrava  pure  alcuna  rolla  nella 
composizione  degli  antichi  candelabri  min 
grande  ricchezza.  Da  Cicerone  è falla  men* 
zione  d’un  candelabro  adorno  di  pietre  pre- 
ziose destinato  da  uno  dei  figli  d’ Antioco 
pel  lempio  di  Giove  Capitolino  in  Roma.  Ai 
nostri  giorni  i candelabri  si  adoprano  nelle 
chiese  o intorno  ai  monumenti  funebri,  e in 
pochi  altri  luoghi.  Bensì  ridotti  a piccola 
dimensione  si  recano  sulle  tavole  a far  le  ve- 
ci di  candeliere  , e in  luogo  di  lampade  o 
lucerne  sovrappongonsi  loro  delle  candele. 
E appunto  dalla  candela  vuoisi  derivare  la 
etimologia  di  questa  parola.  X.  r. 

folte  j4r1i.  Per  chi  voglia  più  minute 
notizie  su  questo  argomento  noteremo 
quanto  segue.  Benché  la  etimologia  di  tal 
voce  sembri  apertamente  indicare  ana- 
logia di  uso  fra  i candelabri  antichi  e gli 
odierni  candelieri,  è però  certo  che  quelli 
non  furono  inai  destinati  come  questi  a 
portare  candele  o cerei,  ma  solamente  a so- 
stenere lampade  od  anche  a servir  da  lam- 
padani  essi  stessi  , ricevendo  in  una  cavi- 
tà, posta  nella  loro  parte  superiore,  rollo 
od  altre  sostanze  combustibili  che  alimen- 
tar dovevano  la  fiamma. 

La  molla  varietà  che  ti  scorge  negli  anti- 
chi candelabri  devesi  attribuire  non  tanto 
ella  fantasia  degli  artisti,  quanto  al  volersi 
conservar  memoria  degli  usi  primitivi  cui 
furono  impiegati;  chè  quanto  le  nazioni  mo- 
derne tendono  a cancellare  le  orme  delle 
antiche  derivazioni  e dei  vecchi  costumi,  al- 
trettanto furono  studiosissimi  i Greci  di  con- 
servarle. 

Prima  dell*  olio  e delle  materie  grasse  si 
usò  per  rischiarare  le  tenebre  ardere  legni 
sereni,  massime  resinosi,  in  bracieri  a tre 
piedi;  costume  conservato  dalle  nazioni  o< 
rientali,che  vi  impiegano  d’  ordinario  legni 
di  odore  grato  ed  aromatico.  Talvolta  que- 
sti stessi  legni  raccolti  in  fascetti  servivano 
in  pari  tempo  di  candela  e di  candelabro;  e 
di  entrambe  tali  costumanze  troviamo  fre- 
quenti traccie  nella  forma  e nella  disposi- 
zione dei  monumenti  di  simi!  genere  che  ri 
sono  rimasti,  benché  tutti  appartenenti  ad 
un*  epoca  posteriore,  e quando  non  erano 
più  destinati  che  a sorreggere  od  a portare 
appese  le  lampade  ad  olio. 

Non  è questo  il  luogo  di  trattare  del  va- 
rio impiego  dei  candelabri,  per  gli  usi  do- 
mestici e per  le  cerimonie  del  culto,  ma 
non  possiamo  lasciar  d*  osservare  che  de- 
vonsi  dividere  in  tre  grandi  classi.  La  pri- 
ma si  compone  di  quelli  che,  senza  allenta- 
ta nursi  dalle  forme  analoghe  alla  loro  de- 
nominazione, si  ravvicinano  per  l'impiego 
agli  altari  ed  alle  are,  e polrebnonsi  in  qual- 
che maniera  confondere  coi  tripodi.  La  lo- 
ro parte  superiore  é scavata  a braciere,  e 
pare  non  si  adoprassero  che  nei  templi  e 
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nei  lararù  per  uso  sacro.  Di  lai  maniera 
esser  doveva  qual  candelabro  ornato  dì  pie- 
tre preziose  rapito  da  Verro,  e nota  Cicero- 
ne  che  non  eravi  casa  in  Sicilia  la  quale  non 
ne  possedeste  alcuno,  per  oidiuano  lavora- 
to in  argento.  Il  basso  rilievo  illustrato  nei 
Monumenti  infiliti , tavola  iHfi,  rappresenta 
uno  di  siffatti  candelabri , 1’  uso  del  quale 
vien  dichiarato  dalia  figura  femminile  in 
piedi  che  gli  sta  presso,  in  atto  di 'gettare 
incenso  nel  braciere.  Di  simil  genere  erano 
eziandio  quelli  clic  solevano  scolpirsi  nei 
fregi  degli  edifizii,  assai  spesso  frammez- 
zati con (>enii,  {strumenti  di  sacrifìzii,  vitti- 
me c simili. 

I candelabri  della  seconda  classe  varia- 
no da  quelli  dei  quali  abbiamo  parlato,  non 
tanto  per  la  forma,  negli  accessorii, pcgli  orna- 
menti, quanto  peri’ uso  e specialmente  per 
le  dimensioni  considernhilmente  maggior». 
Sembra  che  abbiano  servito  particolarmen- 
te a rischiarare  i tempii  e le  vaste  sale  delle 
teline.  1 molti  trovati  a Roma  sono  tutti  di 
marmo,  anzi  osserva  Winrkelmann  che  in 
tutta  la  città  eterna  non  ne  fu  mai  rinvenu- 
to uno  solo  di  bronzo.  Il  modo  in  cui  è fog- 
giata la  loro  parte  superiore,  indica  rinata- 
mente la  qualità  d’ illuminazione  cui  erano 
destinati.  In  largo  bacino,  talora  in  forma  di 
vase,  serviva  a contenere  le  materie  combu- 
stibili, e quando  nei  monumenti  sono  rap- 
resentali  accesi, se  ne  vede  uscire  una  grati 
anima;  la  quale  5*  ignora  peraltro  se  deri- 
vasse dalla  accensione  di  legni  resinosi,  o 
da  uu  grosso  stopparcelo  ardente  fra  mate- 
rie grasse  ed  oleose. 

\ ariano  all*  infinito  le  foegie  di  questi 
bracieri  o vasi,  non  meno  die  del  corpo  o 
fusto,  e del  piede  o sostegno  degli  antichi 
candelabri.  Alcuni  sono  modelli  preziosi  di 
accordo  e di  gusto  nelle  loro  varie  parti,  tal- 
uno anche  peraltro  offre  bizzarri  accoppia- 
menti di  forme,  legature  non  felici,  ed  ac- 
cozzamenti ineleganti  di  oggetti  troppo  dis- 
parati . La  più  ricca  collezione  di  tal  manie- 
ra di  lavori  c senza  dubbio  il  Museo  Vati- 
cano, ed  ò quella  in  pari  tempo  che  offre 
quanto  di  più  perfetto  ci  rimanga  in  questo 
genere.  Vi  primeggia  un  grandioso  cande- 
labro alto  sette  piedi,  sostenuto  da  zampe 
di  leone,  col  corpo  in  forma  di  elegante 
balaustro,  circondato  di  edera  e con  bassi- 
rilievi  che  figurano  baccanti,  il  quale  termi- 
na al  di  sopra  in  vasto  bacino  decoratissi- 
mo. Due  altri  di  pari  altezza,  i quali  erano 
alliavolta  nel  palazzo  Barberini,  offrono  or- 
namenti della  più  glande  preziosità, per  gu- 
sto e leggerezza  estrema  di  scalpello.  La  lo- 
ro base  é in  forma  di  ara  triangolare,  aven- 
te sopra  ogni  lato  la  figura  di  una  divinità. 
Il  corpo  o fusto  è composto  di  più  ordini  di 
foglie  d’  acanto,  disposte  sull’andare  del 
capitello  corintio,  di  maniera  che  a prima 
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vista  uno  rii  fisi  ii  crederebbe  composto  di 
Ire  rapiteli»  sovrapposti:  mentre  1’  altro  in- 
vece al  torto  dell' altezza  mostra  un  rospo 
d*  acanto,  le  foglie  del  quale  si  sparpaglia- 
no e cadono  nella  piu  vaga  maniera.  Altri 
steli  della  stessa  pianta  sorregeono  la  parte 
superiore  , lavorata  a modo  di  sottocoppa 
striata,  di  leggiadrissima  ed  ornatissima  for- 
ma . Voglionsi  citare  come  non  meno  in- 
teressanti nello  stesso  Museo  i candelabri 
die  erano  alti*evolle  nelle  chiese  di  S.  Co- 
stanza c di  S.  Acnese , alti  otto  palmi  , e 
degni,  secondo  Winckelmann. dei  più  valen- 
ti scultori  dell'epoca  di  Traiano.  Sulla  base 
di  quelli  di  S.  Agnese,  la  quale  ò in  forma 
di- ara,  veggnnsi  uscire  «la  fogliami  egregia- 
mente lavorati  figure  «li  Amorini  clic  si 
vanno  cingendo  di  bende. 

Credesi  che  i grandi  candelabri  dei  qua- 
li abbiamo  parlato  finora  si  rollocassero  nei 
templi  piuttosto  per  decorazione  che  per 
servire  alla  illuminazione,  ma  sembra  prova- 
to peraltro  che  non  pochi  ne  furono  trovali 
eziandio  nelle  terme , particolarmente  in 
mielle  di  Tito,  ed  essendo  la  maggior  parte 
«Ielle  sale  die  in  esse  si  trovavano  prive  «Iel- 
la Iure  del  giorno,  pare  cvùlente  die  vi  sup- 
plisse la  artificiale  posta  appunto  sopra  i 
candelabri,  la  grandezza  dei  quali  non  parrà 
pili  eccedente  se  si  ridetta  al'a  vastità  degli 
ambienti  che  doveano  rischiarare.  Nelle 
vòlte  di  quelle  sale  erano  poi  incrostamen- 
ti di  cristalli  diversi  nei  quali  ripcrcoteasi 
la  luce,  e sembra  che  a quest*  uso  alludesse 
Stazio,  col  dire: 

Noi  htmin*  etiti mi 
Fffnlgtnt  e a m tra*  varia  /aio  fi*  vi  Ira . 

Ma  i candelabri  più  interessanti  per  la 
forma,  la  destinazione  e la  maniera  di  lavo- 
ro, sono  quelli  della  terza  classe,  destinali 
esclusivamente  agli  usi  domestici.  Copiosa 
serie  ne  conserva  il  Museo  di  Portici,  frut- 
to degli  scavi  di  Pompeia  e di  Ercolano. 
Sono  lutti  di  bronzo,  e quantunque  si  avvi- 
cinino alquanto  nelle  forme  ai  nostri  cunde- 
lieri.  nessuno  ofTre  peraltro  il  minimo  indi- 
zio di  aver  mai  servito  a portare  candele. 

Alcuni  fra  essi  hanno  i fusti  ili  forma  di 
canne  o di  rami  di  spino  coi  nodi  recisi,  e 
si  possono  citare  come  un  esempio  della 
tendenza,  che  abbiamo  accennato  esseresta- 
ta  comune  fra  gli  antichi,  dì  ornare  anche 
le  cose  più  comuni  in  maniera  da  renderle 
più  comode  e conservare  la  indicazione  del- 
la loro  origine.  Cosi  le  foglie  che  sorgono 
dai  nodi  delle  canne  ed  i ramoscelli  taglia- 
ti dai  grossi  rami  di  spino,  servivano  di  de- 
corazione non  meno  elegante  che  comoda 
ai  liuti  di  quei  candelabri,  i quali  senza 
di  ciò  sarebbero  stati  troppo  nudi  c privi 
«li  appoggio  alla  mano  che  dovea  portarli; 
ed  indicavano  in  pari  tempo  l'uso  primitivo 
di  accendere  la  cima  d*  una  canna,  confic- 


cando in  terra  la  opposta,  o di  valersi  di 
un  tronchetto  capovolto  alcune  fra  le  radi- 
ci del  quale  servivano  a sostenere  una  lam- 
pada, o di  altro  tronchetto  ritto  a cui  le  ra- 
dici ricurve  potevan  benissimo  servire  di 
piede.  1 candelabri  di  tal  fatta  erano  legge- 
rissimi e sottili,  come  quelli  che  si  voleva- 
no portatili  e di  uso  frequente:  vediamo  dai 
monumenti  che  solcano  collocarsi  sulle  la* 
vole  e sulle  altre  mobiglie. 

Fra  circa  un  centinaio  di  candelabri  che 
sono  nel  .Museo  di  Portici  i più  alti  arriva- 
no a cinque  piedi.  Uno  di  essi,  singolarissi- 
mo, c quadrato  nel  fusto,  ed  alla  cima,  sotto 
il  piano  ove  solca  posarsi  la  lampada,  nio 
stra  due  teste  unite  di  Perseae  Mercurio, 
ambe  col  berretto  alato  . Perseo  tiene  la 
spada  auncinata  che  gli  è propria,  dì  for- 
ma eguale  a quell*  utensile  che  vedesi  ap- 
peso a qualche  lampada  antica,  e che  ser- 
viva ad  accomodare  il  lucignolo.  11  maggior 
numero  offre  il  fusto  a forma  di  colonna, 
e la  ricordare  quel  passo  di  Vilruvio  in  cui 
vien  hiasmiato  il  capriccio  dei  decoratori, 
che  nei  loro  arabeschi  faceano  le  colonne 
a guisa  di  candelabri.  Altri  hanno  striature 
n spira,  altri  verticali,  cd  il  loro  sostegno 
più  ordinario  viene  formato  da  zampe  di 
grifo  o di  altro  animale.  Noti  tutti  alla  ci- 
ma sono  piani , ma  in  taluno  il  capitello 
corintio  è sormontato  da  una  testa  che  sos- 
stienc  una  lampada  di  bronzo  a due  fiam- 
melle. Uno  dei  più  belli  riposa  su  trcgrifì.si 
alza  in  forma  di  balaustro,  nella  parte  di 
mezzo  è striato  spiralmente,  e sopra  il  ca- 
pitello mostra  un'aquila  colle  ali  stese  che 
sorregge  il  piatto,  la  decorazione  del  quale 
è di  ovoli  e fogliami.  Quest'ultima  parte  è 
quella  chiamata  da  Plinio  tuprrficiem  camic- 
labrorum.  Sappiamo  dallo  stesso  autore  che 
gli  artisti  di  Kgina  solevano  ornarla  di  squi- 
siti rilievi,  ed  erano  celebri  quelli  di  Taran- 
to per  le  decorazioni  del  fusto. 

Anche  nelle  fabbriche  era  costume  degli 
antichi  usare  di  preferenza  ornamenti  di  ca- 
rattere significativo , e che  avessero  relazio- 
ne colla  destinazione  di  esse.  Cosi  nei  fregi 
dei  templi  troviamo  di  frequente  impiegati 
i candelabri,  talora  presso  a Genii  alati  il 
corpo  dei  quali  termina  in  volute  di  fogliami 
e clic  sembrano  occupati  ad  ornarli  di  ghir- 
lande e di  bende,  talora  presso  a grifi  pure 
alati,  che  posano  le  zampe  sul  loro  sostegno. 
Forse  essendo  il  grifo  sacro  ad  Apollo  dio 
della  luce,  si  trovava  relazione  fra  quell' al- 
legorico animale  e gli  utensili  destinati  a ri- 
schiarare le  tenebre.  Vedonsi  accoppiati  in 
tal  guisa  nel  celebre  fregio  del  tempio  «l’An- 
tonino e Faustina  a Roma,  «love  però  il  can- 
«lelabro  ha  molto  la  forma  di  un  vaso;  e me- 
glio ancora  nell'altro  bellissimo  fregio  antico 
nel  palazzo  della  Valle,  pur  a Roma,  io  cui 
il  candelabro  mostra  alla  cima  la  fiammella. 
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In  ambi  questi  fregi»  peraltro  i candela- 
bri appartengono  a quella  clas.ne  che  abbia- 
mo iudicata  la  prima,  la  quale  si  avvicina  al- 
le are  odiagli  altari  Quell»  invece  che  vedo»»* 
si  nel  fregio  degl*  iuterpilaslri  del  Panteon 
«.mugliano  mollissimo  ai  nostri  candelieri 
da  clìiesa.  La  parte  supcriore  è formata  a 
vaso,  sonnontato  da  una  specie  di  capitello 
cui  sono  annodate  ghii  lande. 

Il  genere  di  decorazione  ad  arabeschi  im- 
piegò esso  pure  di  frequente  i candelabri, 
i uà  indarno  cerche»  ebbesi,  fuor  che  nel  ca- 
priccio, la  causa  che  li  facesse  introdurre 
fra  quelle  bizzarre  creazioni.  Veggonsi  non- 
dimeno più  spesso  adoperati  presso  ai  tem- 
pietti, e certo  era  quello  il  sito  che  loro  me- 
glio si  addiceva.  Non  fu  poi  ma»  usanza 
degli  antichi  porli  isolatamente  sui  fronti- 
spizii  o sui  portici,  come  fecero  molti  ar- 
ciiitelti  moderni. 

L'uso  di  collocare  in  alcuni  casi  nelle 
rbirse  grandi  candelabri  per  terra  presso 
gli  altari,  sembra  derivare  dalle  antiche  co- 
stumanze, non  meno  che  le  dimensioni  e la 
forma  stessa  di  quei  caudclahi i;  ma  ciò  che 
costituisce  una  differenza  essenziale  si  è la 
loro  patte  supcriore,  destinata  a contenere 
o ad  imperni  « re  i cerei,  e perciò  assoluta- 
mente  diversa  per  la  destinazione  e la  loi- 
ma  da  quella  dei  candelabri  antichi  Fra  i 
candelabri  moderni  più  celebri  voglionsi  ci- 
tare quell»  di  S.  Pietro  di  Roma,  che  dicon- 
si  disegnati  da  Michelangelo:  non  per  altro 
fra  i più  belli,  perchè  anzi  di  forme  troppo 
spezzale  e capricciose,  e di  proporzioni 
troppo  meschine  relativamente  alla  vastità 
del  luogo  dove  sono  collocati. 

Bellissimo  soggetto  di  decorazione  offeri- 
vano poi  agli  artisti  moderni  i grandi  can- 
delabri destinati  al  cereo  pasquale,  ed  i più 
valenti  ornatisti  del  secolo  %vi  lasciarono  in 
questo  genere  opere  veramente  mirabili. 
Quasi  ogni  città  d'  Italia  ne  vanta  taluna,  nè 
priva  ne  va  certamente  la  nostra  Venezia. 
Padova  per  altro  possiede  il  candelabro  di 
questa  specie  che  gode,  e giustamente,  la 
maggiore  celebrità:  quello  della  chiesa  di  S. 
Antonio,  fuso  uel  t5i5  dal  padovano  Andrea 
Riccio.  Ma  di  questo  e di  altri  degnissimi 
di  memoria,  avremo  miglior  luogo  a favella- 
re là  dove  degli  artisti  ai  quali  sono  dovuti 
faremo  parola. 

A.  Z. 

Candelabro  di  Tu  ri  n pia.  fc  un  monumen- 
to in  pietra  , alto  trenta  piedi,  eretto  nel 
1811  dal  duca  Augusto  di  Gotha,  presso  Al- 
ternimi go,  nel  bosco  diTuringia,  in  memo- 
ria della  prima  chiesa  alemanna  fondata  in 
uel  luogo  stesso  da  san  Bonifacio  apostolo 
egli  Aleinantii. 

CANDELA  CHIRURGICA.  Per  analogia 
di  forma  i chirurghi  diedero  questo  nome 
ad  uno  slruineoto  dell’arte  loro  il  quale  non 
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è che  infanta  liscia  e pn  lo  più  cilindrica, 
alquanto  flessibile,  che  s'introduce  nell'ure- 
tra per  impedii  e che  si  ristringa  od  anche 
pei  dilatarla.  Se  ne  attribuisce  la  invenzio- 
ne ad  Aldcrrto  medico  portoghese,  e le  pri- 
me ossei  vazioni  intorno  all’ uso  di  essa  pul>- 
blicAronsi  da  Amato,  discepolo  di  Aidei  ciò, 
nel  1S&4.  Nella  imissima  loro  semplicità, 
possono  queste  candele  chirurgiche  compor- 
si semplicemente  con  sottili  i.imoscclli  ve- 
getali flessibili  di  qualche  consistenza  e pei* 
fellamente  lisci,  coinè  sarebbero  quelli  di 
finocchio,  di  malva  o simili;  ma  il  pericolo 
che  si  rampano  c gli  accidenti  gravissimi 
che  possono  cagionine  in  tal  raso  dee  ren- 
dete molto  guardinghi  nel  farne  uso,  trinine 
che  nel  caso  di  gì  arnie  urgenza  e di  assolu- 
ta mancanza  d'ogni  altro  mezzo.  Giova  iter- 
lauto  ricorrere  a quelle  preparate  dall’ urte 
nei  varii  modi  che  ora  vedremo.  La  fonila  che 
suol  darsi  a queste  candele  si  è spesso  quella 
cilindrica,  ma  di  sovente  si  fanno  alquanto 
coniche,  perchè  più  agevolmente  penetrino 
nella  strozzatura;  talvolta  se  ne  fanuo  an- 
che di  quelle  con  un  rigonfiamento  di  5 
a 8 millimetri  che  comincia  e fluisce  con 
insensibile  gradazione  , c queste  scivono  a 
dilatare  il  canale  della  uretra  iu  uu  dato 
punto  determinato.  La  lunghezza  di  que- 
ste candele  suol  essere  di  Irò  a quattro  de- 
cimetri . Dapprincipio  si  fecero  le  cande- 
le chirurgiche  semplicemente  d' un  falcet- 
to di  fili  intonacati  di  cera , praticandovi 
la  loia  un  incavo  per  portare  con  esso  so- 
stanze mcdicainctnose  in  quel  punto  che 
si  voleva,  e specialmente  materie  corrosive 
per  distruggere  le  escrescenze  carnose:  il  ri- 
manente ugnevasi  con  una  pomata  per  age- 
volarne l’ ingresso.  La  facilità  però  di  scre- 
polare dello  cera  ed  il  pericolo  che  separan- 
dosene qualche  pezzetto,  questo  divenisse 
poscia  il  nucleo  di  un  calcolo  nella  vescica,  fe- 
re ahbondonare  quella  maniera  di  pi  opera- 
zione, c si  usò  invece  un  pezzo  di  tela  fini 
leggermente  inzuppata  di  cera,  rotolata,  poi 
lisciata  perfettamente.  Di  questa  specie  sono 
le  candele  dette  tmplastiche,  nelle  quali  suol 
mescersi  la  cera  con  olio  di  uliva  per  applicar- 
la a guisa  di  leggera  intonaco  nU’esterno.  Du- 
ca mp  solevi»  ravvolgere  alla  rima  delle  cande- 
le alcuni  fili  di  seta  carichi  di  cera  da  mo- 
dellare per  ricevere  1* impronta  delle  stro>- 
zature  ; ma  cresceva  in  tal  guisa  il  pericolo 
che  una  parte  della  cera  staccandosi  produ- 
cesse gli  inconvenienti  addietro  accennati. 
Usat  omi  pure  , ma  senza  medio  vantaggio, 
candele  fatte  con  corde  d»  minugia  assotti- 
gliate ad  una  cima  e rotondate,  indi  poli- 
te con  pomice  e ben  lisciate.  Si  usano  anche 
candele  medicinali  corrosive  o raddolcenti  ; 
le  prime  intonacate  con  quelle  materie  chi 
le  aiverse  circostanze  richieggono;  le  secon- 
de pei  lo  più  si  intonacano  di  un  iwturuglu» 
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(li  cera,  (li  spermaceti  , di  unguento  rosalo, 
di  unguento  di  cerussa , e di  olio  di  man* 
do  rie  dolci.  In  appresso,  al  principio  del 
secolo  xvii,  lecersi  candele  forate  interna- 
mente su  tutta  la  loro  lunghezza, per  evitare 
l' incomodo  di  metterle  e levarle  frequente- 
mente  , polendosi  invero  lasciarle  nell'  ure- 
tra, continuando  a giovare  se  erano  medi- 
camentose od  a teoere  l'uretra  dilatata  sen- 
za impedire  di  ormare  ai  inalati.  Facevansì 
cortissime  c si  introducevano  nell'uretra  at- 
taccale ad  un  filo,  spingendole  fino  là  dove 
occorreva  con  un  cilindro  cavo  d’argento, 
lasciavansi  quanto  crcdevasi  utile,  poi  estrae- 
vansi  tirando  il  filo.  Se  ne  fecero  pure  di 
simili  alle  tasto,  con  uu  filo  di  argento  all’ in- 
terno che  si  levava  quando  volevasi  dare  li- 
scila all*  urina. 

Nel  I7J>q  un  orefice,  per  nome  Bernal d, 
presentò  all'Accademia  di  chirurgia  di  Pari- 
gi faste  flessibili  molto  lisrie  ed  elastiche  ; 
quindi  si  concepì  1’  idea  di  fare  candele 
che  avessero  le  stesse  proprietà,  e l'uso  ge- 
neralmente se  ne  diffuse  in  tutti  quei  casi, 
nei  quali  le  candele  eroplastiche  non  sieno 
di  assoluta  necessità.  Pretesesi  da  prima 
che  fossero  di  gomma  elastica;  dappoi  si 
conobbe  clic  dovevano  la  loro  elasticità  al- 
I*  esser  fatte  con  olio  di  lino  inspessito  con 
lungo  ebollimento  e reso  essiccativo  col  li- 
largirlo.  Pickel  ne  pubblicò  la  ricetta  seguen- 
te: fondonsi  insieme  tre  parti  di  olio  di  lino 
cotto,  una  di  succino  ed  uua  di  olio  di  terebin- 
lina.  Stcudonsi  tre  strali  del  miscuglio  sopra 
una  treccia  o cordoncino  di  seta,  che  poi  si 
mette  in  un  forno  alla  temperatura  di  sessan- 
ta a settanta  gradi,  lasciandocelo  per  dodici 
tire  cd  applicandovi  nuovi  strati  dello  stesso 
composto  fin»  a che  si  abbia  ottenuto  la  gros- 
sezza voluta.  Allora  si  polisce  con  pomice, 
poi  si  liscia  con  Iripolo  ed  olio  di  uhva.  Og- 
gidì usasi  la  stessa  preparazione, con  la  sola 
modificazione  di  aggiuguerc  all'olio  di  lino 
un  ventesimo  del  suo  peso  di  gomma  elasti- 
ca tagliata  molto  minutamente  e gettala  po- 
co a poro  nell'olio.  Quando  la  freccia  di  se- 
ta sia  falla  per  modo  da  permettere  che  il 
composto  pendìi  in  mezzo  ai  (ili  di  essa,  e 
quando  ciascuno  strato  si  lasci  ben  seccare 
a mite  calore  di  stufa  od  all’  aria  semplice- 
mente prima  di  applicacene  un  altro,  «pia- 
ste candele  riescono  talmente  flessibili  da 
potersi  avvolgere  intorno  ad  un  dito  senza 
che  si  fendano  o screpolino  menomamente. 
La  loro  fabbricazione  dura  in  tal  modo  cir- 
ca due  mesi. 

Molta  faina  acquistassi  nella  preparazione 
e nell’uso  di  queste  candele  il  chirurgo  fran- 
cese Daran,  ed  i suoi  metodi  pubblicati  nel 
1780  vengono  tuttora  segniti.  Preparatisi  le 
candele  di  Daran  prendendo  una  manciata 
di  foglie  di  cicuta,  una  di  foglie  di  nicozia- 
na, uua  di  fiori  di  mcliloto  cd  una  di  fio- 
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rie  dì  foglie  d' iperico,  tagliuzzando  il  tutto 
e facendolo  bollire  in  vaso  di  rame  con  olio 
di  uliva  o di  noce  , fino  a che  siasi  bene 
abbrustolito.  Passasi  1*  olio  per  pannolino 
spremendo  con  forza  ; vi  si  aggiungono  i$oO 
grammo  di  subita  ed  altrettanto  sevo  di  ca- 
strato, fondesi  il  tutto  e si  fa  bollire  per 
un’ora,  agitando  con  due  chilogrammi  di  li- 
targirio  polverizzato,  aggiugnendo  anche  un 
cbilogramtnadi  cera  gialla.  Il  più  importante 
si  è di  regolare  la  cuoritura  al  puulo  che  si 
conviene,  poiché  se  il  composto  fosse  trop- 
po concentralo,  le  candele  riuscirebbero  du- 
re e fragili  ; se  uol  fosse  abbastanza,  le  can- 
dele si  piegherebbero  anziché  entrare  nel* 
1*  uretra.  Si  hanno  allora  strisce  di  tela  fina, 
larghe  « centimetri  e lunghe  un  metro, 
che  si  tuffano  nel  composto  anzidetto,  si 
tagliano  in  pezzi  di  circa  20  centimetri,  si 
ragliano  poi  cou  un  coltello,  si  rotolano 
Ira  le  dita,  poi  fra  due  tavole  dure  e ben 
liscie,  acciò  riescano  uguali  e cilindriche; 
tagliasi  allora  la  punta  e se  la  rotonda  in 
guisa  che  riesca  smussa  e senza  spigoli, 
e quindi  metlonsi  a seccare  all’  aria  di- 
stanti I*  una  dall'  altra  . Quanto  più  larghe 
sono  le  strisce  di  tela,  maggiore  c la  gros- 
sezza che  acquistano  le  candele.  Per  quel- 
le più  grosse  si  aggiugne  alla  composizione 
anzidetla  della  cera  gialla  in  proporzione 
più  o meno  grande.  Lcytaut  modificò  al- 
quanto la  composizione  delle  candele  di 
Daran,  prescrivendo  che  abbiasi  a pren- 
dere una  manciata  per  sorta  di  foghe  di 
ricuta,  dì  sedano  nero  e d' iperico,  farle  bol- 
lire con  una  libbra  di  olio  di  uliva,  ed  aggiri- 
gli e re  a questo,  dopo  passato  pel  pannolino, 
tre  onde  di  pece  di  borgogna,  sci  oncie  di 
impiastro  di  cicuta  e quattro  libbre  di  cera 
gialla  in  pezzi  minuti  ; poi,  quando  tutto  è 
sciolto,  tre  oncie  di  tercbinlina  cotta  e sei 
di  pomice  porfirizzata;  finalmente  dopo  una 
ora  di  ebollizione,  due  oncie  di  sotlocarho- 
nato  di  potassa.  Chiama  queste  candele  fon- 
denti o suppurative  e suggerisce  di  prepa- 
rarne altre,  che  chiama  detersive  od  rnirco* 
Uve,  le  quali  l'orma,  aggiugnendo  alla  pu- 
ma composizione  parti  uguali  di  olio  d'  ipe- 
rico, metà  del  suo  peso  di  spermaceti,  altret- 
tanta cerussa  e terebentina,  facendo  bollire 
il  miscuglio  per  un'ora  circa. 

Quando  le  candele  vogliono  farsi  forate, 
si  stende  uno  degli  intonachi  precedenti  so- 
pra un  tessuto  cilindrico  fatto  a bella  posta 
di  seta,  entro  al  quale  mettesi  una  spina  di 
metallo  che  poi  si  toglie  dopo  applicato 
1‘  intonaco,  od  anche  si  adoperano  strisce 
di  tela  o di  seta,  come  si  disse  per  le  pre- 
cedenti, mettendo  nell'interno  di  esse  un 
filo  metallico  all’  atto  di  rotolarle.  Talvolta 
l’ interno  di  queste  candele  riempiesi  con 
un  tubetto  sottile  di  stagno  laminato,  aven- 
do allora  il  vaulaggio  di  moversi  assai  facil- 
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mente  o di  conservare  la  loro  curvatura 
dappoi.  Si  fanno  ordinariamente  le  candele 
(orate  sopra  spine  diritte,  ma  hanno  gli 
inconvenienti  che  nel  curvarsi,  incres  pan  do- 
ti da  una  parte,  possono  recar  qualche  dan* 
no,  e che  incomodano  per  la  spinta  che  e- 
sercìtano  contro  l' interno  del  canale,  ten- 
dendo  con  la  loro  forza  elastica  a raddriz- 
zarsi. Perciò  se  ne  fanno  alcune  sopra  spine 
curve,  le  quali  riescono  bensì  più  costose, 
ma  anche  più  comode.  Da  principio  erano 
ì chirurghi  stessi  clic  preparavano  queste 
candele  ; in  appresso  il  prepararle  divenne 
attribuzione  dei  farmacisti;  ma,  cresciutone 
T uso  sempre  più,  l'industria  se  ne  impa- 
dronì, e formano  oggidì  l'oggetto  di  un  ra- 
mo di  essa  non  spregevole. 

Un  artifizio  molto  ingegnoso  per  dilatare 
il  canale  dell'uretra,  evitando  quella  irrita- 
zione che  vi  produce  il  soflregamento  di  una 
candela  di  certa  grossezza,  crediamo  utile  di 
qui  ricordare.  Consiste  questo  semplice- 
mente nell’uso  di  un  pezzetto  di  budello  o 
simile,  chiuso  ad  un  capo  che  si  introduce 
floscio  netl*  uretra,  mediante  una  piccola  ta- 
sta d’argento  infilatavi,  il  tutto  insieme  for- 
mando assai  poca  grossezia.  Estratta  poscia 
1a  tasta,  la  introduzione  forzata  di  un  liqui- 
do nel  budello,  con  pressione  gradatamente 
aumentata,  produce  contro  il  canale  dell’u- 
retra una  pressione  dolce  e perfettamente 
uniforme,  quasi  senza  attrito  eli  sorta.  Come 
si  vede,  è questa  una  specie  di  candela  chi- 
rurgica che  si  introduce  molto  sottile  e che 
si  ingrossa  dappoi.  G.  MlNOTTO. 

CANDELETTE,  per  I*  uso  nella  chirur- 
gia. Ved.  Stringimenti  uretrali. 

G.  Coen. 

CANDELIERE.  È,  come  tutti  sanno, 
queU’arijese  sul  quale  meltonsi  le  candele, 
ed  è per  lo  più  formato  di  tre  pai  li,  una  al 
basso  rotonda  o quadrata  piuttosto  lunga  che 
ne  formala  base;  altra  pio  o meno  larga  che 
ne  costituisce  il  fusto,  e al  disopra  di  questa 
lina  specie  di  ghiera  che  dicesi  bocciuolo , in 
cui  entra  la  parie  inferiore  della  candela  , e 
gucrntta  aU’intorno  di  un  largo  orlo  che  for- 
ma una  specie  di  bacinello  per  raccogliere 
la  materia  fusa  che  cola  lungo  di  essa.  Si 
è questa  la  forma  più  ordinaria  dei  cande- 
lieri, se  nun  che  si  varia  mollissimo  per  la 
materia  e per  la  forma,  essendovene  ai  roz- 
zissimi ed  altri  invece  di  molto  eleganti.  Fra 
i più  rozzi  è da  citarsi  quello  formato  sem- 
lire-mente  di  un  pezzo  di  tavola  in  cui 
avvi  un  incavo  cilindrico  della  grossezza 
della  candela,  e,  se  la  tavola  non  è molto 
grossa,  anche  un  bocciuolo  di  latta  o di  fer- 
ro. A onesti  candelieri  sono  da  contrapporsi, 
come  l'eccesso  opposto,  quelli  di  bronzo  o 
d*  argento,  semplici  o dorali,  con  ornamen- 
ti assai  varii  intagliativi  o fattivi  nel  fonder- 
li, ora  snelli  e leggiadri,  ora  tozzi  e goffi, 
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secondo  il  gusto  dei  tempi.  Lasciando  perù 
agli  artisti  il  parlare  del  modo  di  ornare 
questi  candelieri  e di  proporzionarne  le  va- 
rie parti,  e nulla  avendo  a dire  neppure 
sulla  fabbricazione  di  essi,  rhè  nulla  ili  par- 
ticolare presenta,  accenneremo  piuttosto  al- 
cune forme  d»  candelieri  meno  semplici  , 
immaginatesi  ad  oggetto  di  averne  un  effet- 
to migliore. 

L’abbassarsi  che  fan  le  candele  a misu- 
ra che  si  consumano,  è un  obbietlo  in  quei 
casi  ne*  quali  occorre  di  mantenere  la  luce 
ad  altezza  costante;  quindi  si  immaginaro- 
no candelieri  che  potessero  valere  a rime- 
diare a questo  difetto.  Diedesi  al  loro  fusto 
la  forma  di  un  cilindro  alquanto  più  grosso 
della  candela  e nell’  interno  di  questo  pose- 
si  il  bocciuolo,  sicché  potesse  scorrerne  tut- 
ta la  larghezza.  Adattassi  all’esterno  di  que- 
sto bocciuolo  un  dente  che  esce  per  una 
fessura  fatta  lungo  tutta  il  fusto  dalla  qua- 
le partono  altre  piccole  fessure  trasversali. 
Posta  la  candela  nel  bocciuolo  alla  parte 
inferiore  del  candeliere,  mano  a mano  che 
si  consuma,  se  la  innalza  e si  fenna  all’  al- 
tezza voluta,  facendo  entrare  il  dente  del 
bocciuolo  nell*  una  o nell’ altra  delle  fendi- 
ture trasversali.  Altri  candelieri  di  questa 
specie  ancora  più  semplici  si  fecero,  pian- 
tando nel  centro  di  un  pezzo  di  tavola  qua- 
drato o rotando  una  spirale  fatta  con  gros- 
so filo  di  ferro  che  lascia  nel  mezzo  uno 
spazio  alquanto  più  grosso  della  candela  e 
le  cui  spire  sono  distanti  circa  tre  millime- 
tri una  dall’  altra.  Mcttesi  nell*  interno  il 
bocciuolo  con  due  denti  all’  esterno  che 
passano  fra  le  spire,  e si  comprende  che  gi- 
randoli in  un  dato  acuso,sì  alza  a misura  che 
la  candela  consumasi.  Danno  più  comoda- 
mente e con  maggiore  esattezza  lo  stesso 
effetto  candelieri  formati  di  un  cilindro  di 
metallo  in  cui  la  candela  entra  liberameli  le, 
e guerniti  al  fondo  di  lina  molla  spirale  che 
preme  costantemente  la  raudela  all*  insù  ed 
alla  parte  superiore  di  un  cappello  fermato 
a vite  o con  quel  modo  di  unione  che  dicesi 
a baionetta , e con  un  foro  nel  centro  che  la- 
scia passare  il  lucignolo,  ma  non  la  cima  del- 
la candela.  In  tal  modo  la  candela  sale  ina- 
no a mano  che  il  calore  della  combustio- 
ne la  ammollisce  e consuma,  e la  fiamma 
si  mantiene  ad  altezza  costante  senza  biso- 
gno di  alcuna  cura,  he  candele  che  incitati- 
si in  questi  candelieri  non  possono  però  far- 
si molto  larghe  poiché  altrimenti  difficilmen- 
te la  molla  conserverebbe  forza  di  spignere 
quando  fossero  sul  finire.  Questi  candelieri 
hanno  un  altro  vantaggio,  di  poter  servire 
cioè  a bruciare  candele  fatte  senza  lucigno- 
lo, adattnndovene  uno  alla  sommità  del  can- 
deliere stesso,  in  guisa  che  si  trovi  sempre 
a contatto  della  parte  superiore  della  can- 
dela. Si  fecero  simili  candelieri  formati  dì 

ys 


Digitized  by  Google 


C A N DICLOuà — C A N D 1 A 


due  cilindri  concentrici  invece  ili  un  colo 
per  biuciare  le  candele  fot  ale  o a doppia 
correlile  d’aria,  onde  si  è parlato  all’articolo 
Candele  hi  sevo.  Allo  stesso  articolo  si  dis- 
se altresì  come  si  facessero  candelieri  simi- 
li a (nielli  comuni,  ma  col  fusto  inclinalo, 
anziché  verticale,  per  lirticiare  le  candele  di 
sevo  cd  evitare  cl<e  si  formi  in  esse  quel 
lungo  che  latito  considerevolmente  ne  dimi- 
nuisce la  luce. 

Altri  candelieri  più  complicati  ancora  si 
fecero,  adattandoli  un  meccanismo  tale  else 
la  candela  venisse  a spegnersi  quando  fos- 
se consumala  tino  ad  un  certo  plinto,  od 
anche  congegni  che  la  mautenesseio  smoc- 
colala di  quando  iu  quando.  Onesti  artifi- 
ci i però  si  troveranno  meglio  al  loro  posto 
apli  articoli  Spegnitoio  c Smoccolatoio  cui 
rimandiamo.  G.  MlNOTTO. 

CANDELORA,  festa  clic  si  celebra  il  i 
febbraio  in  memoria  dell-»  presentazione  di 
Gesù  Cristo  al  tempio  e della  purificazione 
della  Madre  sua.  11  nome  di  candelora  le 
\icne  dalle  candele  che  si  benedicono,  ed 
accese  si  portano  in  processione.  Il  signifi- 
cato di  qui  ste  candele  si  è die  Gesù  Cristo 
è la  Iure  del  mondo  annunziala  dal  vecchio 
Simeone.  Mollo  antica  india  chiesa  dovclle 
essere  questa  festività*  facendosene  menzio- 
ne da  papa  Gelasio, oltre  sant*  Idelfunso.  sau 
Soh  oniu  di  Gerusalemme,  sau  Cirillo  Alcs- 
sandrìtio  ed  altri  ancora,  l'u  opiuioue  del 
venerabile  Reda  c he  Gelasio  la  iustituisse 
per  opporla  ai  lupercali  pagani , ne’  quali  si 
usava  andar  intorno  a’ campi  esorcizzando; 
altri  poi  la  dicono  instituita  nel  556  da  pa- 
pa Vigilio  per  abolire  la  memoria  di  Proscr- 
pina  , a cui  i gentili  arcano  consacrato  una 
lesta  che  si  celebrava  con  torcie  ardenti. 
Vuoisi  però  avvertire  che  la  festa  di  Pro- 
serpiua  solennizzavasi  il  ??  novembre,  e che 
non  è noto  si  usasse  ne'luperrali  di  andai  ne 
iu  giro  con  fiaccole.  Per  altra  parte,  se  nel- 
la Usta  cristiana  di  cui  parliamo  fossesi  a 
principio  costumato  di  andarne  professio- 
nalmente girando  intorno  ai  campi,  sembra 
che  un  tal  costume  sarchbesi  mantenuto  in 
vigore  fino  ai  dì  nostri.  Oltre  a ciò  un'altra 
festa  ha  la  chiesa  consacrata  a tal  uopo,  la 
quale  sarebbe  più  prossima  al  tempo  che  in 
antico  usavaiisi  celebrare  i lupercali,  di  quel- 
lo siasi  la  candelora.  Dai  Greci  questa  lesta 
medesima  è intitolata  Hypante,  che  equiva- 
le ad  incontro.  Cou  questo  nome  vuoisi  al- 
ludere all’ incontrare  che  fecero  Gesù  Cri- 
sto nel  tempio  Simeone  ed  Anna  la  profe- 
tessa quando  venia  presentato. 

CANDÌ.  Ved. Canditi. 

CANDIA.  Isola  del  Mediterraneo,  antica- 
mente chiamata  Creta,  nome  da  cui  i Turchi 
derivarono  quello  di  Kirid  o lenti  che  tutta- 
via le  danno,  e più  aulicamente  ancora  Idea 
dal  monte  Ida  di'  è iu  essa.  Prese  il  nuovo 


nome  di  Candia  nel  nono  secolo,  quando  vi 
si  lifugiò  il  saracino  Abou-Hafs-Omar  ribel- 
le dai  re  di  Cordova,  fondando  sulle  rovine 
di  Eraclea  una  fortezza  che  intitolò  Ai-khan- 
dak  eh* è quanto  dire  riparo.  Corruzione  di 
questo  \l-khandak  si  è Candia.  È compresa 
sotto  i 4 *°  5o  e 4 f°  3o‘  longitudine  orienta- 
le ed  i 34°  5o  e 35*  55*  latitudine  settentrio- 
nale, a 3o  leghe  dalla  punta  meridionale 
della  Morea,  35  dall'isola  di  Rodi  e godali* 
costa  d* Africa.  Ila  iutorno  a 6o  leghe  nel  suo 
maggior  lungo,  ossia  dal  capo  Salarnone  (&;- 
lamnnium  Promontoi  ium)  al  capo  San  Nico- 
la ( Inachorium  Pivmontorium ):  e nel  suo 
maggior  largo,  cioè  dal  capo  Retimo  al  cairn 
Teodia  ne  fia  i3.  La  minor  larghezza  dal 
polio  Tratto  sul  golfo  del  Mirabel,  all' im- 
boccatura del  fiume  Giuapelra  sul  golfo  del- 
lo stesso  nome,  b poco  inen  di  3 leghe.  La 
circonferenza  di  tutta  l'isola  ne  abbraccia 
da  circa  ?5o.  Come  l’Italia  dagli  Appennini, 
c I'  isola  di  Caudia  traversala  per  lo  lungo 
da  una  catena  di  monti  il  cui  ceppo  stante 
uel  mezzo  dell'isola  stessa  è il  famoso  mon- 
te Ma,  oggidì  Psiloriti.  Di  qui  partono  mi- 
nori catene,  le  quali  sono  ad  occidente  i 
monti  Sfacliia  , i quali  prolungandosi  dal 
sud-est  al  uord-ovcsl  danno  i monti  Bianchi 
( l.rt'ka-Ort)  e più  più  sempre  ristringendosi 
verso  il  nord  mettono  al  capo  Granusa  o 
capo  Buso,  celebre  ridotto  ai  pirati  negli 
ultimi  tempi.  Ad  oriente  poi  il  monte  Lia 
diramasi  meno  uniformemente;  procede  dal- 
l'est al  nord  in  forma  semicircolare,  alla  qual 
forma  vuoisi  attribuire  il  nome  del  monte 
Strongilo  (monte  rotondo);  più  là,  all’  est,  il 
monte  Imikla  ( firma  orni)  ; quindi  i monti 
Lussiti  e Sciti»,  f antico  Ditte , noumeno 
famoso  dell’ Ida.  Tra  questo  e l'Hieron  oro* 
il  suolo  si  avvalla,  e parecchi  collicelli  con- 
giungono  Ih  convelle  di  Caudia  e dell’antica 
Gnosso  alla  ridente  convalle  di  Messala, 
poco  lungi  dalla  quale  sorgono  i villaggi  di 
Metropoli  e di  Amhelussa  sulle  roviue  del- 
f antica  Gortina  ed  evvi  una  caverna  pro- 
fonda e tortuosa  che  sembra  fosse  il  celebre 
labirinto.  Questa  convalle  al  sud  dell' Ida  è 
la  sola  di  tutto  il  litorale,  stantechè  la  costa 
meridionale  dell*  isola,  meno  ineguale  della 
settentrionale,  è più  incolta  ed  è sparsa  di 
frequenti  burroni.  Nella  parte  setteutriouale 
all'incontro  liminovi  golfi  parecchi  e luoghi 
eudii  e pianure  e convalli.  Il  terreno  del- 
isola è in  generale  schistoso.  Non  avvi  fiu- 
me che  meriti  propriamente  un  tal  nome. 
Il  Lete  degli  antichi  è un  torrentello  asciut- 
to la  state,  più  perenne  è l’Armiro,  e f Isto- 
nia  mena  acque  insalubri  forse  a cagione 
degli  spessi  oleandri  delle  sue  rive.  Non 
mancauo  tuttavia  piccioli  torrenti  e ruscelli 
che  dai  monti  scendono  al  mare,  e numero- 
se sorgenti  che  rendono  fertile  la  campagna. 
1 dossi  delle  montagne  son  rivestili  di  bella 
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vegetatone  e «lamio  olire  a roveri  castagni,  iiMni  i giardini.  11*%  vi  lui  loi  a la  cattedra- 
cipressi,  alberi  resinosi  in  gran  quantità  e le.  ma  l'arcivescovo  latino  non  vi  la  più  re* 
piatile  medicinali.  1 colli  abbondano  d’  oli-  sidenza,  bensì  il  greco.  A governo  vi  abita 
reti  e di  vigne,  da  cui  si  hanno  vini  assai  un  bascià  da  tre  code.  I lebbrosi  vi  trovano 
celebrati,  fra' quali  la  malvasia.  Nel  piano,  uno  spedale.  L' industria  ha  fabbriche  di 
oltre  ogni  guisa  di  biade,  crescono  trulla  sapone  e di  acquavite.  Gli  abitanti  da  circa 
d’ogni  specie,  e più  che  altri  fichi,  melagra*  i5ooo.  Assai  reputato  fu  il  porto,  oggi  per 
ni,  cambili.  Può  dirsi  che  il  terreno  sia  atto  gran  parte  interrato,  e dapotervisi  ancorare 
• presso  che  ogni  genere  di  coltura;  vi  si  «licci  navi  a fatica.  Retimo  sorge  sulla  me* 
rotila  utilmente  il  tabacco,  il  cotone,  il  desima  spiaggia  settentrionale;  conta  appe- 
llilo e potrebbesi,  volendo,  l’Indaco, lo  auc-  «a  60000  abitanti,  e il  porto,  validamente 
chero  e il  caffè.  11  mele,  la  cera,  il  laudano,  difeso  da  un  castello,  è colmo  per  modo  da 
]•  seta,  le  lane  e i formaggi  sono  fra  le  prò-  non  poteriosi  quasi  usar  punto.  Risièdevi  un 
dazioni  dell’  isola.  Il  bestiame  vi  ha  in  co-  baserò  da  due  code  e un  vescovo  greco.  Ca- 
pii, cosi  il  minuto  come  il  grande  armento,  nea,  aneli' essa  sulla  spiaggia  settentrionale, 
Aggiungaci  la  selvaggina  ed  il  pesce.  Pie-  è Quanto  al  commercio  la  principal  piazza 
cicli  sono  i cavalli,  ma  in  compenso  rivari  e dell*  isola.  Conta  da  16000  abitanti,  ed  è 
sicuri.  Anche  i cani  han  rinomanza.  Non  residenza  d'  un  ali ro  bascià  da  due  code  e 
molti  sono  i minerali,  ma  forse  più  per  di-  d’un  vescovo  greco.  Il  porto  è ben  difeso,  non 
fello  d’arte  che  di  natura  : meritano  ronsi-  grandemente  comodo  alle  navi,  ma  con  ot- 
derazione  i marmi,  benché  s’adoprino  male  limi  cantieri  da  costruzione.  Considerabili 
e seni’ alcun  pulimento.  Vi  si  fa  commercio  sono  le  fortificazioni,  e di  non  poco  conto 
di  vino,  d'olio,  d'acquavite,  di  sapone  e di  le  fabbriche  dì  sapone.  Cortina  era  l'antica 
notabile  quantità  di  liutta  secche.  L’aria  è metropoli  dell* isola  sulla  spiaggia  meridio* 
dolce,  e la  state  i venti  del  nord  vi  menan  naie  e vedine  parlato,  come  pure  di  tutto 
fresco:  I*  inverno  non  si  fa  sentire  che  per  quello  che  si  riferisce  alla  storia  e alla  geo* 
alcuni  acquazzoni.  Non  sonovi  altre  mala t*  grafia  antica,  sotto  l’articolo  Creta.  Altri 
tìe  endemiche  che  le  cutanee,  e specialmen*  luoghi  degni  di  qualche  memoria  sono  Kis- 
te  negli  umidi  autunnali.  La  popolazione  samos.  Seiino,  Armiro  c Setia,  da  cui  s in- 
che in  antico  ascendeva  olire  al  milione,  e titolano  alcuni  distretti  ; quelli  di  Suda  p di 
sotto  «'Veneziani  contava  da  gooooo  anime,  Spinalonga  sono  de*  meglio  porti.  Nella  «so- 
oggidì  è ridotta  ad  un  terzo,  mezzo  Mao-  letta  Dìa,  detta  volgarmente  Slandia,  rim- 
metlani  e mezzo  Greci.  Fra  gli  abitanti  1*  i-  petto  a Candia,  stanziano  più  volentieri  i 
sola  di  Candia  voglionsi  ricordare  gli  Sfa-  bastimenti  che  in  Candia  stessa  ; altre  iso- 
chiotti e gli  Abauiotli.  Questi  tengono  da  lette  ma  di  nessun  conto  sorgono  nei  din- 
Teuti  villaggi  al  sud  del  monte  Ida  e sono  torni,  e due  in  mezzo  al  Mediterraneo,  più 
da  circa  quattromila,  musulmani  e disce»*  meridionali  ancora  dell’  isola  stessa  ; chi  a - 
denti  dagli  Arabi  già  padroni  deli’  isola.  Il  minsi  una  il  Gran  Gozzo,  1 àuro  il  Piccolo 
linguaggio,  il  colore  olivastro,  la  mezzana  e Gozzo  di  Candia.  Non  sono  abitate  che  da 
magra  statar*,  il  naturale  sospettoso  c ven-  pescatori.  Riserbando  la  storia  antica  di 
diraiivo,  la  tendenza  al  ladroneccio  e alla  quest’ isola,  come  s’è  detto,  all’articolo  Cre- 
pirateria,  indicano  abbastanza  l’origin  loro,  ta,  ci  faremo  colla  narrazione  presente  da 
Gli  Sfacl.iolti,  che  abitano  le  alte  montagne  quando  l’ isola  si  chiamò  Candia,  ossia  da 
al  sud  della  Canea  e di  Retimo  souo  consi-  quando  l’anno  8o3-8?4  1*  isola  passò  sotto  la 
derati  come  i veri  discendenti  degli  antichi  nominazione  dei  musulmani . Ahou-Akfs» 
Cretesi.  Distinguonsi  ira  gli  altri  Greci  per  Orna  r-al-Galed,  nativo  di  Cordova,  ribellatosi 
l’alta  taglia,  ubell*  aspetto,  il  coraggio,  r a-  ad  Abderamo  il,  e temendone  la  vendetta, 
stuzia  e soprattutto  1’  amore  dell'  indipen-  imbarcatosi  colla  propria  famiglia  e alcune 
denza.  Bannovi  ancora  alcune  centinaia  di  genti  che  vollero  accompagnarlo,  si  mise  * 
Ebrei,  e pochi  Armeni.  I Turchi  quivi  stabi-  corseggiare  il  Mediterraneo  come  P,ral**  c 
liti  sono  i più  belli  e ingegnosi  della  loro  approdò  infine  a Candia.  Sconfitte  due  Hot» 
nazione;  i primi  che  sottomettessero  a qua-  te  greche  inviategli  contro  dall  imperatore 
rantena  le  navi  per  guarentirsi  dalla  peste.  Michele  il  Balbo,  si  pianto  nell  isola  c vi 
Dodici  città  episcopali  annoveravamo  un  edificò  il  forte  Al- K banda k da  cui,  come 
tempo  in  quest*  isola;  attualmente  vi  han  già  dicemmo,  si  mutò  in  Candii  il  nome  di 
pure  dodici  vescovi  greci  nelle  città  rima-  Creta  e lo  stesso  Abou  venne  intitolato  Al- 
ile. Candia  è 1»  capitile  che  siede  a foggia  Khaudai.  L*  araba  dominazione  vi  fu  stabi- 
di  anfiteatro  in  fondo  alla  baia  quasi  nel  liti  in  si  poco  d’ora  che  tre  anni  dopo  Gan- 
roezzo  della  parte  settentrionale,  e fa  di  sè  dia  era  luogo  d’ esigilo  pei  musulmani  d E- 
bella  mostra  sul  mare.  Da  terra  è chiusa  di  gitlo  Abou  ne  fu  il  pruno  etnir  arabo  ; e 
mura  alte  e di  forti.  Le  case  son  ben  co-  mori  l’anno  855  o qualche  anno  dopo,  ** 
strutte,  ma  basse  e senza  esteriore  prospet-  gliaai  fosse  egli  stesso  che  perdette  nell  8do 
lo.  Le  piazze  non  altro  che  ampie  ; molti. e una  battaglia  e dieci  navi  contro  i baraccai 


CANDÌ  A 


•li  Sicilia.  Ignoratisi  i Domi  e la  storia  dei 
suoi  successori,  ilie  si  resero  probabilmente 
vassalli  ai  sovrani  d*  Egitto,  poscia  ai  califfi 
d' Africa,  dopo  aver  pagato  per  dieci  anni, 
cominciando  da’ tempi  di  Basilio  il  Macedo- 
ne,  un  tributo  all'iin pero  greco.  Possederano 
gli  Arabi  Caudia  da  circa  1 38  anni,  quando 
nel  961  IN"  ice  foro  Foca,  di  poi  imperatore, 
avendoli  vinti  parecchie  volle,  tolse  loro  le 
città  tutte  e li  strinse  nella  capitale.  Dopo 
una  guerra  di  nove  mesi  ridusse  1*  ultimo 
cinir,  chiamato  dagli  autori  greci  Cui  up,  a 

■ elidersi  a discrezione  e nel  condusse  a Co- 
stantinopoli con  gran  numero  di  prigioni  e 
immenso  bottino.  Tornata  all’  impero  d’O- 
ridite,  Caudia  vi  durò  fino  alla  presa  di  Co- 
stantinopoli fatta  da'Lalini  nel  ìao*.  Baldo- 
vino, conte  di  Fiandra,  eletto  imperatore,  ri- 
compensò i suoi  alleati  degli  aiuti  prestati- 
gli, e Bonifazio  ili»  marchese  di  Mouferrato 
e re  di  Tessalonica,  ebbe  l'isola.  Da  costui 
fu  veuduta  ai  Veneziani,  ai  quali  la  disputa- 
rono i Ccuovesi  e il  dura  dell'  Arcipelago 
Marco  Sanudo,  che  sebi »en  Veneziano  si  col- 
legò a*  nemici  della  repubblica,  in  compa- 
gnia de’  quali  se  ne  rese  padrone.  Ma  fu  si- 
gnoria di  poca  durata,  avendola  i Veneziani 
riconquistala,  sotto  il  comando  di  un  Tic- 
polo,  che  fu  il  primo  dura  o governatore  di 
Caudia.  I a rii  rotisi  allora  da  Venezia  per 
l'isola  parecchie  lainiglie  e in  quella  ferma- 
rono dimora  come  coloni.  Ma  la  tranquillità 
non  durò  lungo  tempo, essendo  state  frequenti 
le  insurrezioni,  prima  sotto  il  dogado  di  Bar- 
lolammeoGradenigo,  a mezzo  il  secolo  deci- 
inoqiurto,  poi  sotto  quello  di  Loretizo  Celsi, 
nella  seconda  inetà  del  secolo  stesso.  Le 
guerre  provenienti  da  tali  insurrezioni  I uro- 
no  lunghe  e accanite,  a tal  che  si  dovette 
intromettere  il  pontefice,  che  per  istanza 
lattagliene  dal  doge  Marco  Coruaro,  concesse 
indulgenza  a qualunque  partecipasse  della 
spedizione  de’V  eueziaui  contro  i ribelli.  Da 
indi  ben  intendendosi  da  questa  tepubblìra 
quanta  fosse  I*  importanza  dell’  isola,  vi  si 
tenne  un  assai  mite  governo,  respingendo 
sempre  vittoriosamente  Genovesi  e Ottoma- 
ni clic  non  cessavano  di  contrastarle  quel 
ricco  posseditueuto.  Sotto  Solimano  il,  nel 

■ 53?,  ricoverarono  in  Candia  i cavalieri  di 
San  Giovanni  di  Gerusalemme  dopo  l'asse- 
dio glorioso  e la  caduta  di  Rodi.  Intorno 
alla  metà  del  secolo  diciassettesimo  le  ostili- 
tà dei  Turchi  si  fecero  molto  più  gravi.  Una 
preda  fu  coudotta  in  uno  dei  porti  di  Can- 
dia da  alcuni  Maltesi  che  vi  aveano  soggior- 
no da  lunga  pezza.  Tra  i prigioni  era  l’agà 
degli  eunuchi,  e,  per  quanto  se  ne  pensò  in 
Europa  a que’  tempi,  la  favorita  ed  un  figlio 
del  sultano  Ibraimo  , quantunque  sia  piu 
probabile  che  iti  luogo  di  questi  ultimi  due 
fosse  una  donna  impiegala  nel  serraglio  in 
qualità  di  uutrice,  c il  bambinetto  di  lei.  1 


Veneziani  che  non  aveano  guarnigione  in 
quel  porto,  uulla  operarono  a pio  dell'  agà 
e del  suo  seguito  ; di  che  corrurrialosi  il 
sultano,  attribuì  a*  Veneziani  l’opera  dei 
Maltesi  e spedì  nel  giugno  164!)  forze  coti- 
.sidei abili  contro  l'isola  che,  prese  Canea  e 
Retimo,  strinsero  vivamente  la  capitale.  La 
guarnigione  ributtò  vittoriosamente  l'assalto 
de’ Turchi;  cosi  ancora  quattro  anni  dopo. 
Nel  i656  fecero  quegli  no  un  terzo  tentati- 
vo; piu  tardi  mularouo  l’assedio  in  blocco, 
c ne  lo  continuarono  prr  ben  dieci  auni  sen- 
z’ alcun  frutto,  stantechè  i Veneziani,  pa- 
droni in  quel  tempo  dei  mari,  vettovagliava- 
no d’ora  in  ora  la  piazza  e ne  rinforzavano 
la  guarnigione.  Nel  16Ò7,  dopo  la  pace  di 
Vasvar,  il  granvisir  kioproli  per  rifarsi  del- 
l’ onta  venutane  al  nome  suo  dalla  perdita 
della  battaglia  di  San  Gottardo  e rimettersi 
nelle  buone  grazie  di  Maometto  iv  con  qual- 
che bel  fatto,  seriamente  si  diede  ad  ordi- 
nare le  cose  per  la  conquista  di  Candia,  a 
investì  la  citta  il  i4  maggio  con  80000  uo- 
mini. La  fortezza  era  difesa  da  uu  riparo 
fiancheggiato  da  sette  bastioni,  e fronteggia- 
to da  pan  numero  di  rivellini,  innanzi  a'  qua- 
li vi  aveano  ancora  parecchie  opere  staccate. 
Lna  flotta  numerosa  proteggeva  la  città  dal 
lato  di  mare  e teneva  i Turchi  in  soggezio- 
ne,  e al  di  deulro  una  buono  guarnigione  co- 
mandata dal  cavaliere  de  Ville  e dà]  Moro- 
sini  arca  fermo  di  rimanersene  seppellita 
sotto  le  rovine  di  quella  fortezza.  Gli  assalti 
furono  primamente  diretti  verso  il  bastione 
Pauigra.  1 cristiani  si  difesero  a palmo  a pal- 
mo. Tuttavia  i Turchi  si  cacciarono  in  bre- 
ve sotto  una  breccia;  se  non  che  gli  assedia- 
li con  mine,  trincee  e ben  condotte  sortite 
si  difesero  lauto  abilmente,  che  i più  dispe- 
rali attacchi,  a cui  presedeva  il  kioproli  in 
persona,  timoroso  della  collera  del  suo  so- 
vrano, non  ebbero  alcun  effetto:  l’ inverno 
li  trovò  tuttavia  sotto  la  breccia,  e li  forzò  a 
ritirarsi  ne’loro  trincei  amenti.  Sopravvenne- 
ro le  malattie,  funestissime  a'  musul mani 
poco  abituati  nelle  campagne  d'inverno,  e le 
perdite  loro  continue  dovettero  essere  risto- 
rate da  nuovi  rinlorzi  di  soldatesche  e di  ma- 
teriale opportuno  agli  assedii.  Nell'  interno 
della  fortezza  erano  similmente  accaduti  dei 
cangiamenti.  Durante  la  primavera  del  1678 
per  gelosie  de*  superiori,  e per  qualche  di- 
screpanza col  Morosini,  il  de  Ville  fu  richia- 
mato; avvegnaché  si  mandasse  in  suo  luojgo 
persona  non  meno  abile,  il  cavaliere  di  M. 
Audréc  Moutbrun.  In  pari  tempo  accorsero 
volontarii  da  tutte  le  parti  d'Europa  su  quel- 
l’arena sanguinosa,  a fai  prova  di  valore  c 
ad  erudirsi  nell’ arte  della  guerra  Tutti  gli 
ingegneri  vollero  segnainrsi  ìu  quella  memo- 
rami campagna.  Vcrthmulier,  Rimplcr  e Vau- 
han  lui  0110  nella  città.  11  papa  inviò  soldati  e 
denaro;  il  gran  mastro  ai  Malta  cavalieri  c 
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Soldati  ; il  due»  de  la  Feuiilade  vi  condusse 
seicento  famiglie  del  più  nohil  sangue,  che 
con  la  leggerezza  propria  della  nazione,  cer- 
cando i pericoli  nei  luoghi  più  minacciali, 
caddero  gloriosamente  presso  che  tutti.  Più 
tardi  il  conte  di  Waldeck  vi  appostò  tre  reg- 
cimenti  Iuneburghesi.  Con  tali  successivi  rin- 
forzi la  gueruigione  si  mantenne  sempre  da- 
gli 8 ai  iGooo  uomini.  Seppero  intanto  i 
Turchi  per  tradimento  che  i bastioni  S.  An- 
drea e Sabionclta  erano  i mcn  validi  della 
fortezza  : diressero  quindi  i loro  più  vìvi  as< 
salti  da  questa  parie.  Cambiando  tattica  si 
accostarono  alla  piazza;  scavarono  eoo  gran 
quantità  d*  nomini  una  fossa  profonda,  e ri- 
voltando la  terra  dal  lato  dei  ripari  la  fecero 
portare  a palate  più  sempre  innanzi  fino  a 
apignerai  sugli  orli  delle  tosse  della  fortezza 
e colmarle.  \ igorose  sortite  e mine  industrio- 
samente praticate,  tardarono  lunga  stagione  e 
Sovente  distrussero  il  lavoro  de’Turchi.  (juan- 
d'essi  finalmente  pervennero  a piantarsi  nel 
bastione  S.  Andrea,  furono  arrestati  da  for- 
ti trincee  che  fiaccarono  i loro  più  caldi  as- 
salti e P inverno  non  trovò  gli  assedianti  gran 
fatto  più  inoltrati  di  quello  fossero  P anno 
innanzi.  Nella  primavera  del  1669  continua- 
rono i Turchi  nell’ opere  loro,  ma  con  più 
lentezza  e buon  effetto.  Ben  presto  videro  i 
Veneziani  il  loro  bastione  S.  Andrea  cangia- 
to in  un  monte  di  terra  e di  rovine,  e P ulti- 
ma loro  difesa  si  fu  un  riparo  costrutto  fret- 
tolosamente durante  P inverno  . In  questa 
estremità  si  mostrarono  i duchi  di  Beaufort 
e De  Navatlles  con  una  flotta  francese  e set- 
temila uomini.  Con  questo  rinforzo  fu  tenta- 
ta una  disperata  sortita;  ma  una  mina  la  cui 
esplosione  dove»  servir  di  segnale  e gettare 
la  confusione  negli  assedianti  non  prese  fuo- 
co; e per  colmo  di  sventura  un  magazzino 
di  polvere  turco  saltò  in  aria  in  quello  che 
i Francesi  era nsi  insignoriti  de*  trinceramen- 
ti nemici  e respinti  eli  Ottomani  che  ave» no 
tentato  di  ricuperarli.  I Francesi  temendo  di 
trovarsi  sopra  un  terreno  minato  da  ogni 
parte  si  ritrassero  scompighatamenle  nella 
città,  lasciando  sul  campo  dugento  morti, 
tra’ quali  il  duca  di  Beaufort  e parecchi  uffi- 
ciali. Nello  stesso  tempo  la  flotta  cristiana 
composta  di  ottanta  vascelli  e cinquanta  ga- 
lere, che  dovei  prender  di  fianco  il  campo 
turco,  fu  messa  in  rotta  dalle  batterie  della 
costa  e dall*  esplosione  cPun  vascello  di  set- 
tanta cannoni,  in  tal  modo  venne  a mancar 
la  sortita  per  ogni  banda.  Siffatti  accidenti 
accrebbero  la  disunione  che  già  regnava  tra 
i generali  cristiani,  a segno  che  il  duca  di 
Navailles  , persuaso  che  la  salute  delle  sol- 
datesche francesi  fosse  compromessa,  im- 
barcò coi  suoi  e tornossene  in  Francia.  Al- 
tri soldati  d'altre  nazioni  si  congiunsero 
ai  Francesi»  nonché  que’  di  Malta  e i vo- 
JoBUrii  presso  che  tutti  che  aveauo  fatto 
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parte  della  spedizione.  Rimasti  soli  i Vene- 
ziani in  numero  di  tremila,  resistettero  anco- 
ra agli  assalti  dei  Turchi  che  venivano  a ma- 
no a mano  guadagnando  terreno.  Finalmen- 
te, fatta  oggimai  impossibile  una  più  lunga 
difesa,  il  consiglio  di  guerra  deliberò  di  ce- 
dere la  città,  fn  forza  della  capitolazione,  la 
guarnigione  e gli  abitanti  ebbero  permissio- 
ne di  andarne  liberi  fra  dodici  giorni  dove 
loro  fosse  piaciuto,  portando  seco  armi,  ba- 
gaglio e tutta  intera  l'artiglieria  ; oltre  a ciò 
restavano  in  mano  de'  Veneziani  nell*  isola 
Suda,  Cambusa  e Spinalonga.  11  17  settem- 
bre i66q  fu  dunque  resa  la  città  dopo  uua 
guerra  di  venticinque  anni,  dopo  essere  sta- 
ta investita  anni  tredici,  e aver  patito  un  as- 
sedio nel  quale  la  trincea  restò  aperta  due 
anni,  tre  mesi  e ventisette  giorni.  La  difesa 
di  Candia,  non  meno  famosa  di  quella  di 
Troia,  è la  più  lunga  e la  più  illustre  che 
ricordisi  dalla  stona,  e può  servire  di  e- 
sempio  a*  secoli  futuri,  mostrando  di  che 
fosse  capace  il  valore  cristiano  contro  il  fu- 
rore e la  forza  numerale  degli  Ottomaui,  in 
tempi  ne' quali  l' arte  della  guerra,  poco  a- 
vanzata  tra  gli  Europei,  era  ira  quelli  nella 
sua  maggior  altezza.  Non  rimasero  dei  di- 
fensori all'  uscirne  delia  città  che  duemila 
cinquecento.  Durante  1*  assedio  contaronsi 
Turchi  morti  o feriti  intorno  centodiecinovc- 
mila,  cristiani  da  quarantamila;  ritoquantasei 
assalti  si  diedero;  si  fecero  novantasei  sorti- 
te; quattrocentosetlantadue  mine  operaron- 
si  dai  Turchi;  mi  llecento  e settari  latrò  dai 
Cristiani;  tiraronsi  dalla  fortezza  cinquecen- 
to e novemila  seicentonovantadue  colpi  di 
cannone;  consumaronsi  da' Cristiani  censet- 
lao  tamila  quali  rocco  loqu  arati  lanove  quintali 
di  piombo  per  palle  d’  archibugio.  1 Turchi 
trovarono  la  città  nella  più  misera  condizio- 
ne : tutti  gli  oggetti  di  qualche  valore  erano 
siati  trasferiti  altrove;  tredici  soli  uomini, 
per  lo  più  vecchi,  vi  aveauo,  e sui  ripari  tre- 
centocìnquanta  cannoni  in  pessimo  stato.  1 
vincitori  si  affaccendarono  a restaurare  le 
fortificazioni,  e come  erano  padroni  delia 
capitale,  a poco  a poco  s'impedroa irono  del- 
le altre  piazze  deli  isola,  che  innanzi  al  co- 
minriaruento  del  serolo  decimottavo,  l'ebbe- 
ro tutta.  I soli  Sfachiotti  si  tennero  in  certa 
indipendenza,  e nella  atoria  di  Candia  furo- 
no ciò  che  i Mainolti  nella  More».  Nel  t8ai 
presero  parie  all’  insù rre rione  greca  e inve- 
stirono Candia,  Retimo  e Crfuea.  L’anno  do- 
po, il  prode  Balezte  francese,  primo  ad  or- 
ganizzare i palicari  greci,  si  recò  dalla  Mo- 
re» a condurre  le  bande  candiolte,  ma  nel 
giugno  1801  fu  ucciso  per  tradimento  di  Co- 
mneno  Afendoulieff,  che,  prima  capo  dei  ri- 
voltosi, erasi  poi  venduto  ad  Ismail,  luogo- 
tenente  del  pascià  d’Egitto. Tombaris  d’idra 
continuò  la  rivolta,  Gno  a che,  dopo  recipro* 
che  stragi,  pattuita  l' indipendenza  del  Fe* 
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loponncso  c ridia  pi»  parie  delle  Cicladi, 
Candia,  prossima  a farsi  tutta  indipendenti; 
essa  ancora,  venne  ceduta  al  viceré  d’Egitto 
1*  anno  1 853. 

CANDÌ  \NO.  Più  d’un  Candiano  rivestito 
della  dignità  durale  si  annovera  nella  veneta 
storia.  Faremo  succintamente  memoria  di 
tulli.  Pietro  i fu  eletto  doge  l'anno  887,  do. 
pò  la  volontaria  rinunzia  di  Giovanni  Patti* 
ripazio.  Guerreggiò  Narenlini  e Schiavo»), 
e mori  in  (piella  guerra.  Pietro  il  successe 
nel  p3i  ad  Orso  Partir spazio  e ad  altri  sue- 
ceduti  al  padre  di  lui, Pietro  I.  Fu  insignito 
dagl*  imperatori  d’Oriente  della  dignità  di 
protospntario  ; conquistò  Comacrhio,  felice* 
mente  combattè  » Narenlini,  e resesi  tribù- 
••ria  Capodistria-  Mori  dopo  governato  sei- 
Panni.  Pietro  in  successe  nel  9(3  a Pietro 
Partecipazio,  successore  di  Pietro  li  Candia- 
mo. Nacque  durante  il  suo  governo  il  ratto 
delle  spose  fatto  da’  pirati  triestini,  e la  loro 
ricuperazione  a mano  armala,  clic  diede  o- 
rigine  ad  una  delle  pubbliche  solennità  del- 
la repubblica.  Se  gli  ribellò  il  figlio,  die,  fai* 
lo  prigione,  fu  escluso  da' pubblici  impieghi 
ed  esiliato  in  Havcnna  Questo  stesso  figlio 
nullail. meno  (Pietro  ivj,  morto  il  padre  suo 
nej  9^9»  gl'  fu  dato  a successore.  Sebbene  a 
principio  governasse  con  onore,  non  seppe 
ad  ultimo  smentire  la  trista  opinione  rnc 
giustamente  essersi  dovrà  concepita  contro 
un  figlio  ribellatosi  al  padre.  Il  fasto  e l'am- 
bizione di  lui  untarono  il  popolo,  die,  gui- 
dato da  Pietro  Orseoto,  nel  976  assaltò  il 
palazzo  ducale,  e non  potendo  forzarlo,  nel 
n*l-C  *^e  ^,mroe*  Volendo  il  doge  fuggire 
«Il  incendio,  rimase  trucidato  col  figlio.  Un 
fratello  di  lui,  per  nome  Vitale,  successe  a 
Pietro  Oracolo,  fattosi  monaco  nel  978,  do- 
po essere  stato  nella  dignità  ducale  succes- 
sore di  Pietro  iv  per  due  anni.  Questo  Vita- 
le riconciliò  i Veneziani  con  Ottone  11,  e do- 
po quattordici  soli  mesi  niiunziò  al  dogado, 
vesti  I abito  monacale  in  S.  Ilsrio  e in  capo 
* quattro  giorni  mori.  La  famiglia  Samolo, 
dalla  quale  uscirono  magistrati  e scrittori  di 
molta  fama  ne*  veneti  annali,  presume  non 
senza  fondamento  essere  una  cosa  stessa  co- 
gli autichi  Cam! ia ui  del  nono  e del  decimo 
secolo. 


CANDIDATO,  noine  comune  a tutti  quel- 
li che  aspiianu  ad  una  carica  qualunque.  I 
Domani  chiamavano  candidati  coloro  che 
chiedeano  una  carica,  perché  questi  acco- 
stumavano indossare  una  veste  bianca.  Ve- 
stiti a questa  foggia,  essi  conduceansi  a pro- 
racciarsi  ì sufiragii  del  popolo  accompagnati 
dai  loro  parenti,  amici,  clienti.  I più  illustri 
magistrati  che  prendeano  interesse  per  al- 
cuno dei  candidati  poteauo,  perorando,  rac- 
comandarlo  al  popolo.  Dal  canto  suo  il  can- 
didato, ove  incontrasse  per  via  alcuno  di  co- 
loro de' quali  aspirava  al  voto,  lo  salutava  af- 


fettuosamente. In  abbracciava,  se  gli  racco- 
mandava. La  legge  Tulliana  vietava  ai  can- 
didali il  dare  leste  o giuochi,  onde  per  que- 
sto mezzo  non  si  guadagnassero  i pubblici 
sull) agi:  ma  se  non  impiegavansi,  a riuscire 
nell’  intento,  le  cose  dalla  legge  proibite,  al- 
le altre  tutte  si  ricorreva,  e non  omeltean- 
si  le  lusinghe,  le  liberalità,  broglia  vasi,  non 
risparmiavausi  le  vili  adulazioni.  Negli  ulti- 
mi tempi  della  repubblica  a tanto  si  giuuse 
da  corrompere  i distributori  delle  schede,  i 
quali  nel  distribuirle  al  popolo  per  giovar- 
sene nello  scrutinio,  di  sotto  ad  esse  facea- 
no  scivolare  una  moneta  d*  oro  nelle  mani 
di  tutti  quelli  de’ quali  intendessi  compera- 
le il  voto  a favore  di  quel  candidato  di  cui 
era  scritto  il  nome  sulla  scheda.  Dicesi  che 
a scansare  questo  inconveniente  si  avesse 
appunto  ordinalo  ai  candidati  di  presentar- 
si ab' assemblea  roti  veste  bianca  c senza  to- 
ga, onde  fosse  rimosso  ogni  sospetto  portar 
essi  con  sé  del  danaio,  affine  di  corrompere 
i votanti.  Altri  vogliono  però  che  questo  ve- 
stire ad  altro  non  losse  ordinato  se  non  per- 
chè meglio  fossero  i candidati  riconosciuti 
tramezzo  alla  folla  dai  clienti  e dagli  ami- 
ci loro  D.r  L.  Èrcoli  am. 

CANDIDATURA.  Vtd.  Candidato. 
CANDIDO-  / cd.  Candore. 

CANDITI,  a chi  domandasse  con  qual 
diritto  s’  introducano  anche  i canditi  io 
un* Enciclopedia,  e per  qual  filo  occulto  si 
attengano  essi  necessariamente  ai  gravissi- 
mi argomenti  di  cui  si  tratta  qua  dentro,  si 
risponderà  con  ragioni,  non  mica  ipotetiche 

0 eli imer ielle,  ma  sode  e profonde  che  tol- 
gano qualunque  sospetto  ai  paradosso.  Ciò 
clic  costituisce  esjenziahneulc  i canditi  uou 
è già  la  sostanza , nè  la  grandezza , nè  la 
solidità,  uè  la  mollezza,  uè  il  sapore,  nè 
il  colore,  nè  la  forma  delle  cose  candite  , 
sieuo  frutta,  droghe,  radici  od  altro,  ma 
bensì  lo  zucchero  che  le  copre.  Ora,  sic- 
come questo  zucchero  è zucchero  candito  , 
e siccome  lo  zucchero  canditp  è zucchero 
liquefatto  e cristallizzato,  e siccome  lo  zuc- 
chero uel  cristallizzarsi  artifiziahnenle  pro- 
cede con  le  stesse  leggi  di  tutte  le  altre  ma- 
terie che  si  cristallizzano  naturalmente;  per- 
ciò i canditi  spettano  direttameute  e logica- 
niente  a quella  parte  della  mineralogia  che 
si  chiama  cristallografia , scienza  nuova,  ri- 
trovata e sistemata,  com'è  noto  , dall’Uauv 
fisico  francese  del  secolo  XVIII,  e die  ri- 
conosce e descrive  le  figure  regolari  dei 
cristalli  e le  leggi  con  cui  si  formano;  dal 
che  risulta  ad  evidenza  che  le  scienze 
danuo  ai  canditi  il  diritto  di  cittadinanza 
qua  dentro.  Ma  ciò  non  basta.  L'Italia  e la 
Francia  meridionale,  e massimamente  Geno- 
va, Mompellieri , Tours  e Nancy  , fanno 
grandissimo  smercio  di  canditi  anche  nel- 

1 estero,  e bisognerebbe  esser  bene  senza 
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palato  per  non  ecmoicere  e pregiare  , fra 
gli  altri,  i famosi  cedri  e le  arance  Ji  Ge- 
nova; onde  si  vede  che  anche  dal  lato  del 
commercio  hanno  essi  importami  enciclo- 
pedica nè  più  nè  meno  del  caffè  , del- 
io zucchero  e del  caccio , articoli  stima- 
li più  di  loro  soltanto  perchè  vengono  d'ol- 
tremare. Hanno  essi  ancora  due  altre  im- 
}K>rtanze  , 1*  una  in  gastronomia,  l'altra  in 
poesia.  Gastronomia  è la  scienza  che  tratta 
sistematicamente  di  tutti  i punti  della  gola, 
hè  occorre  quindi  spiegare  |pei  eh  è com- 
prenda anche  i canditi.  Quanto  alla  poesia 

{h>ì,  chi  si  diletta  di  leggere  le  canzoni  del 
’etrarca  si  ricorderà  di  quei  due  versi  pa- 
tetici ; 

S*  qo-l  f«1«*  dolce  (i{(ki<re 

Che  il  wib4u  ir.d.ioi  pw  Seta  «tirai  ea. 

nei  quali  si  scorge  manifestamente  che  il 
Petrarca  alludeva  anche  ai  canditi,  poiché 
infatti  son  dolci,  testimonio  lo  zuccherosa 
il  loro  dolce  è falso  perchè  è superficiale; 
è fuggitivo,  perchè  si  squaglia  presto  in 
bocca,  e poi  talvolta  vi  si  trova  sotto  1’  ama- 
ro o Pagi  o delle  cose  candite,-  il  mondo 
poi  che  li  fa  è traditore,  perchè  guastano 
spesso  i denti  e lo  stomaco. 

AtlfS.  PE!.I.EGM!fI. 

Aggi u gn eremo  per  quelli  rhe  si  compiac- 
ciono di  etimologie  quanto  fu  scritto  anche 
sul  proposito  di  queata  voce.  E prima  avver- 
tiremo che  nella  lingua  italiana  s'  usa  dir 
candito  quanto  candì  a modo  di  addiettivo; 
onde  per  tacer  d’  altri  esempi  , zucchero 
candì  chiamasi  il  zucchero  candito  nel /fi- 
ccamo Fiorentino.  Tiene  il  Redi  che  ab- 
bia dato  origine  a tal  nome  la  credenza  che 
fosse  stato  a principio  un  tal  zucchero  por- 
talo in  Italia  dall'  isola  di  Canditi.  Si  deri- 
va pur  questa  parola  dall*  altre  persiana 
Citami  che  vai  appunto  lo  stesso  che  zuc- 
chero. Gli  orientali  si  riferiscono  iuvece 
all'arabo  Kandac  che  viene  a significare  in- 
cavato. La  candidezza  del  colore  è cagione 
ad  altri  di  trarre  da  questa  qualità  I’  origi- 
ne della  parola  ; e non  manca  per  ultimo 
chi  creda  che  venga  in  lai  guisa  chiamato 
dall'  esser  solido  ai  maniera  che  rompen- 
dolo si  divida  in  canti  o pezzi  angolosi.  Sal- 
tuario, conformandosi  a quest’ultima  opinio- 
ne, la  fortifica  col  ricordare  il  greco  kan- 
thas,  angolo. 

CANDORE.  Dal  latino  candor,  derivato 
da  canus  o candiditi,  bianco.  Canditi  e è dun- 
que sinonimo  d'innocenza,  sincerità,  purità, 
bianchezza  dell'  anima,  e come  nel  fisico  il 
color  bianco  e lenza  marchia  rappresenta  la 
purità  e se  ne  ha  fatto  il  colore  rappresen- 
tante l' innocenza  e la  verginità  dei  sensi , 
per  ampiiazicme  di  significato  diventò  nel 
morale  l'emblema  dell*  innocenza  e della 
virginità  dell'anima.  Suppone  il  candore  la 
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ignoranza  del  male,  0 per  lo  meno  V interno 
sentimento  dell'astinenza  da  ogni  contatto 
rou  esso  e da  ogni  bruttura.  Si  mostra  ne- 
gli atti  al  pari  che  nelle  parole,  il  silenzio 
«tesso  lo  manifesta,  nonché  il  colore  del  vol- 
to e i lineamenti.  Al  dir  di  Duclos,  è il  can- 
dore il  primo  indizio  d'  un'anima  bella.  Per 
questo  convincimento  della  sua  purità  un'a- 
nima si  trova  Unto  forte  fra  la  generai  cor- 
ruttela, e non  pensa  nemmeno  che  v'  abbia 
nulla  da  dissimulare  in  faccia  a coloro  che 
spendono  dissimulando  tutta  la  vita.  Le  ani- 
me piene  di  candore,  disse  già  Fènclon,  so- 
no ordinariamente  più  semplici  ne!  bene  che 
avvertite  incontro  al  male.  Di  qui  la  facilità 
che  vi  ha  ad  ingannarle.  11  candore  inoltre 
è ordinariamente  il  distintivo  de'giovanichc 
non  impararono  ancora  alle  proprie  spese 
come  convenga  tenersi  sulle  guardie  dalle 
insidie  del  mondo;  di  rado  si  conserva  dopo 
i primi  passi  eh*  e'  fanno  in  una  società  cor- 
rotta, sia  che  prendauo  parte  assai  presto  a 
questa  corruzione  ed  abbiano  quindi  ad  ar- 
rossire non  meno  di  sè  stessi  che  d'altri,  sia 
che  sentano  1*  uopo  d'  una  dissimulazione  e 
delle  tergiversazioni  che  possono  diventare 
un'utile  precauzione  ed  anche  indispensabi- 
le in  certi  casi,  ina  con  citi  non  possono  af- 
fratellarsi il  candore  eia  verità  senza  lasciar 
d'esser  ciò  eh*  elleno  sono,  senza  alterare  in 
una  parola  1'  essenza  loro  e il  primitivo  loto 
carattere.  Quando  il  candore  rimane  intatto 
in  una  età  più  avanzata,  ciò  vuol  dire  ches'è 
vissuto  in  compagnie  e in  relazione  con  ani- 
me elette,  eli'  è quanto  dire  presso  rhc  soli; 
non  potendo  esso  conservarsi  fra  i turbini  e 
le  passioni  mondane.  Non  ispei  ate,  sentenziò 
Ja  Umyère,  uè  fianrhezza  nè  candore  in  uo- 
mo rhe  siasi  consacrato  alla  coite;  e noi  ag« 
giugneremino  in  uomo  che  siasi  avviluppato 
negl’ interessi  sociali,  se  non  volessimo  guar- 
darci dal  condannare  cosi  alla  rinfusa.  Ma 
perchè  mai  saremo  si  guardinghi  a parla- 
re? Perchè  concedere  £ii  onori  per  lo  meno 
le  apparenze  della  viitu  a chi  si  mostra  spa- 
simante dietro  a’ piaceri  provenienti  dal  vi- 
zio? Ciascuna  età  ha  suoi  privilegi  e suoi  be- 
ni: la  vecchiaia  i rimorsi  e l'impotenza,  c al- 
cuna volta  la  memoria  del  bene  operato  o 
del  male  impedito;  1' età  matura  i sogni  e 
gli  affanni  della  gloria  e dell'ambizione;  l'a- 
dolescenza la  febbre  e i piaceri  dell'  amore; 
l'infanzia  l'innocenza,  la  pace  e il  candore. 
Non  è possibile  riassumere  la  veste  vergina- 
le, come  non  è possibile  rivivere  gli  anni  an- 
dati. Il  candore  è cristallo  che  ad  ogni  minimo 
alito  perde  della  sua  purezza;  ogni  mìnimo 
che  gliela  toglie  per  sempre.  Sappiasi  per  lo 
meno  rispettare  negali  altri  quel  candore  che 
più  non  si  trovasse  in  noi  stessi.  A maggiore 
illustrazione  di  quanto  s*  è fin  qui  dello  col- 
le parole  dell'  ilérau  soggiugneremo  alcune 
idee  del  Du  Uozoir  intorno  all’uum  candido. 
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Da  Voltaire  in  tal  modo  si  definisce  1'  uou» 
candido:  uavevavi  in  Vestfalia  un  giovinetto 
cui  da  natura  erano  stati  concessi  i costumi 
più  dolci  ; l’anima  gli  traspariva  dalla  fiso- 
uoinia.  11  giudizio  di  lui  era  retto  oltremo- 
do, lo  spirito  semplice  quanto  altri  mai;  per 

3uesta  cagione,  ch’io  creda,  rhiamavasi  Uan- 
ido.'d/uom  candido  mette  in  ogni  cosa  que- 
sta sua  qualità;  d semplice  ingenuo  può  non 
esser  tale  ad  ogni  ora.  L’ iiom  candido  rima- 
ne lo  stesso  incessantemente;  la  sua  confi- 
denza nell'  alti  ni  buona  fede  è invincibile 
prendendo  origine  in  quella  benevolente 
franchezza  eh' c in  lui  sentimento  o più  an- 
cora istinto.  Perciò  dà  molto  spesso  nell*  ot- 
timismo. Il  male  arrecatogli  dagli  altri  lo  pu- 
gne, T affligge,  lo  sconforta,  non  però  I'  am- 
maestra. L udrete  lagnarsi  della  perversità 
a cui  soggiace;  voi  siete  il  nemico,  1*  incido 
suo,  uè  dubita  forse,  dacché  non  può  mai 
persuadere  a se  stesso  che  il  prossimo  suo  si 
abbia  il  torto;  ma  solo  che  vi  mettiate  al  vol- 
to la  maschera  della  benevolenza  e della  pre- 
mura, vi  si  dà  lutto,  vi  confida  i più  recon- 
diti suoi  pensieri,  vi  pone  in  mano  nuove  ar- 
mi per  dameggiarlo  ; proverà  indi  a poro 
P uso  die  ne  avrete  fatto,  senza  nè  anche 
per  questo  accusarvi.  Fu  detto  tanto  ingegno- 
samente quanto  vero:  /*  ingenuità  del  vizio; 
ma  non  potrebbe  dirsi:  il  candore  del  vizio; 
stanlcrhe  1'  uom  candido  ignora  il  male  pur 
commettendolo,  e noti  pensa  a fame  pompa. 
Trio  storico  lungamente  citato  a monello  di 
stile,  il  p.  D’Oileans,  ha  detto  di  non  so 
quale  storico  personaggio:  i suoi  costumi  in- 
nocenti, dolci , candidi  e pacìfici.  Credei  eb- 
besi  leggere  il  ritratto  di  s.  Luigi  o di  Luigi 
XU  ; dacché  il  candore  clic  noti  serpeggia 
lungo  i gradini  del  trono,  talvolta  sul  trono 
si  assise.  Le  anime  basse  e meschine,  gli  spi- 
rili calcolatori  cd  astuti  senza  dubbio  de- 
prezzano quelle  foggiate  a questo  modello 
di  candidezza.  Pur  a genti  silfalle  tutte  cose 
riescono,  nessuna  giova.  Turbata  c la  loro 
ricchezza  dalla  tema  di  perderla,  i loro  acqui- 
sti dal  rammarico  di  non  aver  acquistato  piti 
aurora.  All’  incontro  un  nonnulla  è bastante 
alla  felicità  dell’ anima  candidai  Uno  sguar- 
do della  donna  amata,  il  sorriso  benevolen- 
te d’  un  superiore,  uua  dimosti  azione  di  fi- 
ducia e di  stima,  più  ch’altro  un  servizio  clic 
se  gli  domanda,  un  lavoro  coscienzioso,  uti- 
le, condotto  a line;  ecco  più  che  non  biso- 
gna perche  1’  uom  candido  abbia  giorni,  set- 
timane ed  anni  di  felicità  , d' inestimabili 

Sioic,  di  preziose  memorie.  Un  uomo  candì- 
o nou  farà  mai  o assai  raramente  fortuna  , 
purché  non  s’ imbatta  in  uomini  grandi  di 
per  loro  stessi  che  si  compiacciano  d’irne  a 
caccia  del  merito  e d’inalzare  quelli  che  noi 
richieggono.  Una  donna  candida  è facilmen- 
te ingannala  dall’ amante  ; quelli  che  le  stan- 
no intorno  danno  al  candore  di  lei  tutl’allio 


nome,  come  può  ritrarsi  dal  seguente  passo 
d’  un’aulica  commedia: 


Mia  HfU»  • firn  dir  b*W«U, 

F«r  («kIhIi  ì ■«' 

L’unione  di  due  anime  candide,  siaamiciiù 

0 sia  amore,  è ciò  che  di  più  caro  possa  ve- 
dersi dagli  uomini.  Per  ultimo  una  candida 
devozione  è un  raggio  della  purezza  divina 
concesso  dal  cielo  alla  terra. 

CANE,  (tenere  di  carnivori  digitigradi 
con  tre  falsi  molari  sopra,  quattro  sotto,  due 
tubercolosi  dietro  ciascuu  carniere;  de  qua- 
li carnieri  il  supcriore  non  ha  che  un  tube»- 
colo  iuterno,  ma  l' inferiore  ha  la  punta  po- 
steriore affatto  tubercolosa.  I piedi  anteriori 
hanno  cinque  diti,  l’interno  de’ anali  tanto 
è più  rudimentale  e situato  piò  alto  quanto 
le  specie  sono  più  attive  e più  al  corso  leg- 
gere ; i posteriori  quattro.  Notabile  inoltre 
è in  questi  animali  la  morbidezza  della  lin- 
gua, che,  unitamente  al  volume  rispettivo  del 
nervo  linguale,  indica  un  senso  assai  dilira- 
lo;  l’ampiezza  delle  narici  e il  copioso  svol- 
gimento di  tutte  le  parti  componenti  l’orga- 
no dell’odorato;  la  grandezza,  la  mobili  li 
delPorecchie  volte  all’ innanzi  , e il  pelame 
per  lo  più  abbondante,  e quando  setoso, 
quando  lanoso;  non  che  la  struttura  della 
verga  nei  maschi,  da  cui  viene  necessitatali 
prolungazione  dell’accoppiamento,  anche 
dopo  consumato  l' atto  generatore.  Non  sono 

1 cani  tanto  essenzialmente  carnivori  come 
i gatti,  cd  usano,  oltre  il  cibo  vegetale, anche 
l’animate.  Reouo  l.ipleggiando;  urlano o«b- 
baiano,  e la  voce  loro,  specialmente  alla  cac- 
cia, si  atteggia  ad  ogni  specie  di  sentimenti. 
Nelle  femmine  le  mammelle  sono  da  sei  a 

dieci;  nello  stato  selvaggio  vanno  io  fre^s 

nel  verno;  la  gravidanza  dura  da  due  a tre 
mesi,  od  anche  tre  mesi  c meno;  partori- 
scono da  tre  a sei  cagnuolini,  clic  nascono 
con  ocelli  chiusi  e non  giungono  a perfei"> 
ne  che  dopo  due  anni.  In  generale  la  ri» 
loro  passa  da  quindici  anni  a venti.  Lo  »1 
genere  divìdesi  naturalmente  in  due  alln; 
il  cane  propriamente  dello  e la  volpe;  ilo* 
ne  propriamente  detto  comprende  poi  sotta 
sè  il  cane  domestico,  il  lupo,  c lo  trincai  ft 
questi  due  ultimi  parleranuo  articoli  speciali. 

Lungo 
là  de’can 
sia 

varietà  c< 

da  pastore  possa  considerarsi  come  tipo  r0* 
mune;  altri  pensano  invece  sia  da  corm'h'j 
rarsi  tale  quello  della  Nuova  Olanda;  al»'  '• 
lupo;  finalmente  il  Desmoulins  vede  nel  cane 
uuo  sciava!  addomesticato. Tania  discrepa* 
za  d'  opinioni  prova  l’ ignoranza  compm» 
alla  quale  ci  troviamo  condotti  dallo  scorce 
re  si  moltiplico  varietà.  Recentemente  il 
vici*,  dopo  aver  detto  nel  proposito  del  cane 


sarchile  a tutte  annoverare  le  vane* 
i.  nonché  dichiarare  con  precisione 
bbia  a considerare  la  vera  origine  *i 
>si  fatte  Pensa  il  Buffon  che  il 
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domestico  eh' fiso  è la  conquista  piai  intera, 
più  singolare  e più  utile  che  l’uomo  facesse, 
scggùiene  la  storia  di  ut)  tal  genere  stretta- 
mente legarsi  con  quella  del  genere  umano, 
e protesta  non  potere,  prima  di  aver  dichia- 
rato questa,  stendere  l’altra  conveniente* 
mente  I costumi  del  cane  domestico  (il  ca- 
ni* familiari*  di  Linneo)  sono  conosciuti 
ad  ognuno.  Non  havvi  forse  animale  che  me- 
glio si  attemperi  alle  uostre  abitudini,  ritrag- 

Cda'costumi  del  padrone,  sia  pronto  a di- 
(ideilo  e mostri  ad  esso  un' affezione  im- 
mutabile sino  alla  morte.  Dei  fatti  ciò  rom- 
pi oranti  potrebbero  unirsi  volumi,  e qual- 
che cenno  ne  troverà  il  lettore  indi  a poco 
quando  parleremo  del  cane  in  ordine  alle 
sue  relazioni  coll’  uomo  e folla  civiltà. 

La  sperir  del  calie  domestico  è contraddi- 
stinta dall'altro  per  la  coda  ricucirà,  ma  è va- 
ria all’ infinito  quanto  a grandezza,  forma, co- 
lore e qualità  ai  pelo.  Questa  specie  si  sud- 
divide dal  Cuvicr  in  tre  famiglie,  i mastini, 
i cani  di  Spagna  e gli  alani. 

I mastini  hanno  testa  più  o meno  allungata, 
le  ossa  parietali  tendenti  a raccostarsi,  ma 
insensibilmente,  sorgendo  sopra  via  le  tem- 
porali; i condili  della  mascella  inferiore  sulla 
linea  medesima  dei  denti  molari  superiori. 
1 omprendesi  ili  questa  famiglia  • il  cane  del- 
la Nuora  Olanda,  il  danese  e il  levriere.  — In- 
torno a!  cane  della  Nuova  Olanda  condotto 
in  Francia  dai  naturalisti  che  andarono  col 
capitano  Baudin  alle  terre  Australi,  scris- 
se il  Cuvier  nel  modo  seguente:  « Questo 
cane  area  la  figura  e le  proporzioni  del  ca- 
ne da  pastore,  tranne  la  testa,  somiglian- 
te a quella  del  mastino:  abbondante  il  pe- 
lane, folta  la  coda-;  due  guise  di  prillano- 
s»  grigi!  e setosi  fulvi  o Inanelli;  la  parte 
superiore  della  lesta,  del  collo,  del  dosso  e 
dell»  coda  cupamente  fulva;  le  costole  sot- 
tovia il  collo  e il  petto  meri  cupo.  Tutta  la 
parte  inferiore  del  corpo,  i lati  interni  delle 
COSCIO  e delle  gambe,  non  che  il  muso  bian- 
castro. *—  Agilissimi  i movimenti  e l’attività 
*ua,  quando  lìbero,  molto  grande;  seno, 
dormrelioso  continuamente.  La  forza  di  lui 
muscolare  avanzava  d’assai  quella  dei  cani 
domestici  della  sua  taglia.  Movendosi  tene» 
rialzata  la  cedalo  tesa  orizzontalmente;  bassa 
quando  ponevasi  io  attenzione;  correva  a 
testa  alta  e orecchi  diritti  volti  all’innanzi; 
partano  estremamente  squisiti  i suoi  sensi, 
ma  ciò  che  farà  forse  maraviglia,  non  sape- 
va nuotare:  lancialo  nell’acqua  dihattevasi 
macchinalmente,  senza  alcuno  de’  movimen- 
ti atti  a tenersi  a galla.  Notabilissimo  il  suo 
coraggio  ; assaliva  senza  punto  esitare  cani 
più  forti,  e l’ho  veduto  più  volte  gettarsi 
sulle  sbarre  traverso  le  quali  vedrà  pantera, 
fagliar,  ovver  orso  che  minacciassero. — Non 
fra  punto  intimidito  dalla  presenza  dell’ no- 
mo: lanciava»!  addosso  ehi  gli  spiaceva  e spe- 
Encicl.  Voi.  V . fase.  77. 


rifinente  sopra  i fanciulli  senz*  apparente 
cagione.  Non  obbediva  alla  voce,  e il  gastigo 
lo  sbalordiva  e irritava.  Affezionava*!  parti- 
colarmente a rollìi  che  il  metteva  piu  so- 
vente in  libertà,  lo  avvisava  da  lungi  e ma- 
nifestava la  propria  speranza  e In  gioia  sal- 
tando, chiamavaio  con  un  tenue  grido  mol- 
to simile  a quello  degli  altri  cani  nel  caso 
«tesso;  apertagli  la  porta  del  suo  riposti- 
glio, lanciava*!  girando  cinque  o sei  volte 
rapidamente  tutto  intorno  il  ricinto  a lui 
conceduto  e tornava  al  padrone  dando  ad 
esso  segno  del  proprio  anetto  con  saltargli 
allato  assai  vivamente  , e leccargli  la  mano. 
Questa  tendenza  a un’ adozione  particolare 
somiglia  a quella  del  cane  da  pastore,  e cor- 
risponde a quanto  i viaggiatori  testificano 
della  fedeltà  esclusiva  dei  cani  della  Nuova 
Olanda  ai  loro  padroni.  Ma  le  carezze  di 
quest'animale  volpano  servigli  reali,  e non 
ricambio  d’altre  rarezze  : tollerava  bensì  vo- 
lentieri quelle  che  a lui  farevansi,  ma  non 
le  cerrava.  Indizio  di  collera  dava  abbaiando 
tre  o quattro  volte  rapidamente  e confusamen- 
te: fuor  questo  caso  se  ne  stava  silenzioso 
come  il  enne  selvaggio.  Ben  diverso  da’ no- 
stri cani  domestici,  non  aveva  alcun'idea 
della  proprietà  dell’uomo,  e nulla  rispetta- 
va di  ciò  gli  tornasse  bene  far  suo;  gettava* 
.1»  furioso  sui  volatili  , e sembrava  non  fi- 
dare in  altri  che  in  se  medesimo  per  quanto 
riguardava  al  suo  nutrimento.  Convenivasi 
senza  dubbio  al  popolo  più  povero  e meno  in* 
dustre  della  terra  il  possedimento  del  cane 
più  inclinato  alla  rapina  e pici  incorreggibile 
su  questo  conto.  Tuttavolta  i selvaggi  della 
Nuova  Olanda  menan  seco  alla  caccia  siffatti 
cani,  di  che  dovrebbe  inferirsi  avervi  fra  essi 
qualche  sentimento  della  proprietà;  ma  non 
vi  danno  essi  allora  la  pittura,  falla  già  dal 
Buffon,  dell’ uomo  e del  cane  selvaggio  vi- 
ceudevolmente  a principio  a iutantisi,  inse- 
guenti di  concerto  la  preda  con  che  nutrir- 
si, e dividentisela  dopo  averla  raggiunta? 
Più  volentieri  d'ogui  altra  cosa  mangiava 
carne  cruda  e fresca  : sembrava  non  fossesi 
mai  cibato  di  pesci,  dacché  nè  anche  la  fa- 
me lo  inditceva  a mangiarne;  non  rifiutavi  il 
pane  e sembravano  secondo  il  suo  gusto  » 
cibi  inzuccherati.  Frasi  mostrato  in  frega 
una  volta  l'anno,  la  state;  il  che  rispomie, 
quanto  alla  Nuova  Olanda,  all*  inverno  del 
nostro  emisfero,  e rimette  la  frega  di  que- 
sti animali  nella  regola  generale  che  abbia- 
mo creduto  di  scontrare  nella  generalità  dei 
mammiferi  carnivori  quanti  sono.  In  quello 
Stalo  3' è cerco  di  accoppiare  la  cagna  di  cui 

f urliamo  con  cane  della  stessa  forma  e del- 
0 stesso  colore  , ma  d'altra  razza;  l' accop- 
piamento tenne,  ma  non  ue  segui  gravidan- 
za, di  che  rimane  più  sempre  olmostrat*  la 
difficoltà  di  ottener  produzione  da  due  razze 
assai  tra  lor  differenti,  **  Il  mastino  e il  da* 
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nest*  giu«aiiu  in  generale  alla  guardia;  e il 
secondo  sembra  ufleziouarsi  specialmente 
a*  cavalli.  — 11  levriere  ha  forme  più  svelte  e 
sottili,  e muso  più  allungato  dell'altre  raz- 
ze. Varia  di  taglia  o colore,  il  suo  pelame 
è setoso.  in  alcuui  ancora  la  pelle  c rasa  co- 
me  quella  del  rane  Iurt  e;  ha  vista  acuta,  ce- 
lere corso,  ma  nuca  iutelligenza,  debole  odo- 
rato, poco  s’affeziona  al  padrone,  e cerca  le 
carezze  del  primo  in  cui  s'imbatte.  Tutti  i 
t alli  di  questa  famiglia  possono  educarsi  al- 
la caccia  , specialmente  ove  non  si  domandi 
desterità  e intelligenza,  ma  piuttosto  forza  e 
toraggio. 

La  famiglia  dei  cani  spagnuoli  ha  per  no- 
te particolari:  la  testa  mediocremente  al- 
lungata; le  ossa  parietali  che  , lungi  dal  ve- 
nir raccostandosi,  si  discoslano  e rigonfiano 
per  guisa  d'ingrandire  la  cavità  cerebrale; 
e i seiii  frontali  auch’essi  pigliano  molta 
estensione.  Vanno  comprese  in  questa  fami- 
glia le  razze  più  intelligenti,  tra  le  quali  lo 
spagnuolo  propriamente  detto,  il  maltese,  il 
barbone  , il  bracco , il  cane  da  pastore,  il 
bassotto,  il  cane  dellaSiberia. — 11  barbone  è 
coperto  di  luugbi  peli,  fini,  arricciati,  di  co- 
lor nero  o bianco  chiazzato  di  ucro;  ha  te- 
sta grossa  e rotonda,  orecchie  larghe  e pen- 
denti, gambe  corte,  grosso  corpo,  coda  pres- 
soché orizzontale.  Dalla  punta  del  muso  al- 
la coda  è lungo  due  piedi  e mezzo.  Tra  tut- 
ti i cani  è il  più  intelligente  ed  atto  ad  affe- 
zionarsi. Ama  l’acqua,  nuota  con  granile  fa- 
cilità e s’impiega  nella  caccia  degli  uccelli 
acquatici. — Il  bracco  e il  cane  da  fermo  han- 
no lunghe  e pendenti  le  orecchie,  ma  più  il 
primo  che  il  secoudo,  questo  invece  lia  le 
gambe  più  lunghe  , il  corpo  più  grosso  , la 
coda  piu  carnosa  e più  corta.  Nel  primo  fi- 
nissimo c l'odorato;  entrambi  hanno  il  pelo 
bianco  o chiazzato  di  nero  e fulvo.  — Il  cane 
da  pastore  ha  una  taglia  mezzana  , orecchie 
corte  e ritte;  porta  la  coda  orizzontalmente 
dietro  o pendente,  ma  talvolta  anche  alzata; 
tranne  il  muso  ha  lungo  il  pelo  per  lutto  il 
corpo,  di  colore  per  lo  più  nero.  Giova  som- 
mamente alla  cusiodia  del  gregge. 

La  famiglia  degli  alani  è meno  intelligente 
di  quella  testò  ricordata.  Hanno  il  muso  più  o 
inen  raccorciato,  i seni  frontali  considerabili, 
il  cranio  alto  ma  picciolo,  i condili  della  ma- 
scella inferiore  situali  sopra  via  la  lìnea  dei 
molari  superiori.  In  questa  famiglia  sono  i 
cani  più  grossi  e più  forli  fra  gli  addomesti- 
cali , e si  annoverano  tra  gli  altri  il  pirciol 
danese,  1 inglese,  il  turco  o cane  di  llarbc- 
na.  Tali  souo  le  principali  razze  poste  dai 
naturalisti  sotto  la  specie  del  cane  dnmesti- 
co  i luti  poi  producono  varietà  innume- 
rabili,  sovente  distinte  col  uomo  volgare  di 
cani  da  strada. 

Diremo  adesso,  sccoudochè  si  promise,  al- 
cuna cosa  dtl  vane  in  ordiue  alle  sue  rela- 


zioni colla  storia  e «olla  civiltà.  Lascialo  nel- 
le foreste  senza  addimesticarlo,  i costumi  del 
cane  non  sarebbero  stali  forse  gran  (allo  di- 
versi da  quelli  della  volpe  e nel  lupo,  che 
appartengono  con  esso,  secondo  si  è visto, 
al  medesimo  genere,  e che  mollo  si  rassomi- 
gliano ad  esso  nell'esterno.  Ma  allevato  fi  a 
gli  uomini,  e fattosene  un  animale  domesti- 
co, gli  fu  dato  modo  di  tutte  mostrare  le  buo- 
ne sue  inclinazioni.  Quella  rhe  da  noi  è 
più  specialmente  ammirata,  atteso  l’ alletta- 
mento che  ne  viene  al  nostro  amor  proprio, 
si  è la  fedeltà  rolla  quale  il  cauc  se  ne  sti 
attaccato  al  padrone,  nel  segue  dappertutto, 
il  difende  coti  quanto  ha  di  forza,  ostinata- 
mente ne  cerca  se  Io  ha  perduto,  e non  ne 
lascia  la  traccia  quando  non  siagli  avvenuto 
di  ritrovarlo.  Se  ne  videro  accosciarsi  sulla 
tomba  de’lor  padroni  e morire  volontaria- 
mente di  fame.  Quantità  di  fatti  maraviglio* 
si  cnpur  veri  potrebbero  allegarsi  sul  colilo 
della  fedeltà  ciò’  cani.  L’organo  dell’odorato 
che  sembra  abbiano  » cani  più  lino  e perfetto 
d’ogni  altro  animale,  giova  loro  eiiaudio 
grandemente  nella  ricerca  del  padrone  0 
delle  cose  di  lui,  e dà  loro  il  modo  di  avvi- 
sarne le  trarrie  lungo  un  cammino  parere!» 
giorni  dopo  il  passarvi  di  quello;  come  an- 
che distinguono  le  traccie  del  cervo  a mal- 
grado la  leggicrczza  e rapidità  del  suo  cor- 
rere, sol  che  ei  non  passi  per  l’acqua,  0 sal- 
ti da  roccia  a roccia.  Ma  se  l’odorato  è un 
dono  che  il  cane  ebbe  da  natura,  ha  pure  al- 
tre qualità  provenienti  dall’ educazione,  e 
che  provano  come  in  lui  si  trovi  ancora  l'i- 
stinto per  cose  che  sembrerebbero  oltrepas- 
sare la  sua  portata;  per  esempio  il  conosce- 
re allo  sguardo  s’ altri  sia  o no  ili  collera  con 
esso,  1’ obbedire  ni  Sfrenale  d’uua  semplice 
occhiata,  e altrettali.  L’uomo  conduce  seco 
i cani  nel  dar  la  caccia  alle  belve  più  feroci, 
e affida  loro  la  difesa  della  propria  persona. 
Per  ultimo  l’istinto  dei  cani  e tanto  cerio 
che  loro  si  danno  a condurre  e custodire  p«* 
r ecciti  animali.  Essi  li  signoreggiano  come 
se  quest’impero  fosse  loro  dovuto  eli  difen- 
dono con  ordine  e* coraggio  da  qualsisia  pm 
terribile  altro  animale.  Greci  e Romani  si 
presero  molta  cura  de’ cani  loro.  Senofonte 
flou  isdeguò  di  venirne  ad  alcuni  particolari 
intorno  la  rouoscenza  e 1* educazione  di  tali 
animali.  1 Greci  faccan  conto  de’ cani  india- 
ni, locresi  e spartani.  Da’ Romani  considera* 

1 onsi  come  piu  arditi  i molossi,  come  più  vi- 
gorosi ipannoni,  i bretoni,  i galli,  gli  scarna- 
rli; come  più  intelligenti  i cretesi,  gli  etoli. 
i toscani;  come  più  ratti  i belgi  e i sicarnbn. 
Fu  scritto  d’ un  popolo  d'Etiopia  governato 
da  un  cane,  di  cui  sludiavasi  negli  affari  im- 
portanti l’ abbaiare  ed  il  muoversi.  Sasso 
Grammatico  riferisce  che  Osscn,  re  di  Svezia, 
dopo  aver  soggiogata  la  Norvegia,  la  diede 
a governare  alano  cane,  chiamato  Suening. 
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forzando  per  ignominia  i ribelli  a prestaro* 
maggio  ad  un  governatore  Hi  sì  nuova  spe- 
cie. M rane  di  Zantippo,  padre  di  Peru  le,  fu 
tra  qite'di  sua  razza  un  eroe;  imbarcatosi  il 
padrone  per  Salamòia  seni' esso,  1*  animale 
si  lanciò  in  acqua  e segui  n nuoto  la  nave.  K 
ni  luogo  di  raccontare  eziandio  il  fatto  di 
Irihiade  e del  suo  cane,  sebbene  non  lac- 
ria  questo  per  venti  che  una  parte  passiva. 
Aveva  Alcibiade  un  cane  straordinariamente 
grande  e di  rara  bellezza  da  lui  comperato 
per  settanta  mine  (da  circa  6fifio  franchi); 
ora  gii  fece  tagliarla  coda  che  n'er»  propria- 
mente 1»  parte  più  bella.  Messisi  gli  amici 
suoi  a sgridamelo,  e a dirgli  che  tutta  la  cit- 
tà ne  parlava  per  aver  egli  sconcialo  un  sì 
bel  cane;  - E questo  appunto,  rispose,  gli  è 
ciò  ch’io  voleva,  che  cioè  gli  Ateniesi  di  ciò 
s'occupassero,  affinchè  non  pattassero  d’al- 
tro, e non  dicessero  peggio  de 'latti  miei.  *• 
Non  mancano  nè  mocfenii  Alcibiadi,  nò  mo- 
derni Ateniesi. — Nelle  medaglie  il  rancsirn- 
boleggia  comunemente  la  fedeltà.  Il  si  vede 
sulla  medaglia  d’ Ulisse,  esseudo  stato  per 
esso  che  questi  fu  riconosciuto  tornandone 
ad  Itaca. — Lo  si  accompagna  a Mercurio  per 
la  sua  vigilanza  e desienti  nelle  ricerche. 
Diana  ha  con  sè  i suoi  levrieri.  Quando  il 
rane  ha  da  lato  una  conchiglia,  e il  muso  in- 
triso, indica  la  città  di  Tiro,  nella  quale  il 
cane  d’Èrcole,  mangiato  avendo  del  muri- 
ce, ne  tornò  col  naso  imporporato  e fé*  nolo 
quel  bel  colore.  Immolavasi  il  cane  ad  Erate, 
a Marte,  a Mercurio.  Grande  era  la  venera- 
zione nella  quale  il  si  aveva  in  Fgitto,  e spe- 
cialmente nella  prefettura  Cinopolitnna  che 
tra  e a da  esso  il  suo  nome  (fy/ios,  cane,  po- 
rti, città).  Anubi  vi  era  adorato  sotto  forma 
di  carte,  con  un  sìstro  egiziano  o una  palma 
nell*  una  mano  e nell'altra  un  caduceo,  tal 
qunle  il  &ì  vede  in  una  medaglia  di  Marco 
Aurelio  e di  Faustina,  fe  noto  che  Anubi  a- 
veva  un  tempio  a Roma,  e che  Mondo  cor- 
ruppe i sacerdoti  per  abusare  di  Paolina 
moglie  di  Saturnino,  sotto  nome  di  Anubi. 
I sacerdoti  furono  scacciati  e il  tempio  raso. 
Molto  inclinano  1 mitologi  ad  intravedere 
Mercurio  in  Anubi.  Il  rispetto  pei  cani  sem- 
bra fondato  sull’  aver  avuto  Iside  e Osiride 
un  cane  per  loro  custodia.  Vnglion  altri  che 
dopo  l'assassinio  d’ Osiride  operato  da  Tifo- 
ne, fosse  un  cane  che  ne  custodì  il  cadavere 
e condusse  Iside  fino  al  luogo  dov’era  stato 
nascosto  dall*  omicida;  ondo  che  per  far 
che  passasse  a' posteri  la  memoria  della  fe- 
deltà di  questo  animale,  » cani  camminavano 

r»riini  nelle  cerimonie  celebrale  in  onore  di 
side.  Quando  qualche  cane  veniva  a morte 
in  qualche  casa,lutti  i domestici  si  tosavano 
e portavano  il  duolo.  1 Romani  all’incontro 
aveano  preso  i cani  in  avversione,  dacché 
quelli  cui  era  stata  affidata  la  guardia  del  Cam- 
pidoglio ne  li  aveano  lasciati  sorprender  dai 


Galli.  Costumavano  ciascun  anno  pome  uno 
in  croce?,  mentre  che  conducevano  in  trionfo 

fieri»  città  un'ora  posta  in  una  lettiga,  e se 
e rendeva  omaggio  in  memoria  del  servigio 
reso  da  questo  animale  in  luogo  della  fallita 
vigilanza  dei  cani.  Pyrard,  ne’suoi  Viaggi  de» 
Francesi  all’ Indie  orientali  ec.,  pubblicati  a 
Parigi  nel  i6i5,  scrive  essere  i cani  talmen* 
te  ahbominati  alle  Maldive,  che  se  un  d'essi 
tocca  qualcuno  degli  abitanti,  questi  corre 
tosto  a purificarsi.  Tavcmier  ali*  opposto 
parla  di  una  popolazione  indiana  presso  la 
quale  i cani  sono  in  tanta  venerazione  che  i 
sacerdoti  se  ne  servono  per  purificare  i pe- 
nitenti. Nella  Scrittura  u cane  è dichiarato 
impuro  dalla  legge,  e tra  gli  Ebrei  è molto 
spregiato.  La  maggior  ingiuria  che  da  essi 
fosse  detta  ad  un  uomo  consisteva  nel  para- 
gonarlo a un  cau  morto.  Davide,  per  far  sen- 
tire a Sauté  quanto  poco  onorevole  gli  tor- 
nasse la  persecuzione  a lui  fatta,  direvagli  : 
chi  perseguiti  tu,o  re  d'israello?  Chi  perse- 
guili Iti?  Tu  perseguiti  un  cane  morto.— 
Quando  Davide  fece  l’onore  a Mefibozet  del- 
la sua  tavola,  Mefibozet  ne  lo  ringraziava  con 
dirgli  : Chi  son  io,  io  tuo  seno,  da  meritare 
che  tu  getti  gli  occhi  su  d’ un  cane  morto 
qual  io  mi  sono?  — Giobbe  dice  che  nella 
sua  disgrazia  era  insultato  da  giovani,  a’ pa- 
dri de’qualinon  sarebbesi  un  tempo  degnato 
di  por  in  cura  i cani  custodi  delle  sue  greggi. 

Il  nome  di  cane  è dato  talvolta  ad  uomo 
spoglio  d’ ogni  pudore,  ad  uomo  prostitui- 
tosi con  abbommevoli  azioni;  di  taf  maniera 
s'intende  da  molti  la  proibizione  fatta  da 
Mosè  ne’termini  seguenti  :«  non  offrirete  nel- 
la casa  del  Signore  Dio  vostro  la  mercede 
della  prostituzione,  nè  il  prezzo  del  cane, 
per  voto  che  ne  faceste;  perchè  I*  uno  e V al- 
tra sono  ahhnminevoli  innanzi  al  signore  Dio 
vostro.  * — E nel  senso  medesimo  s'inten- 
de quel  passo  dell"  Ecclesiastico  : « Qual  pa- 
re tra  la  jrna  ed  ìl  rane?  » come  a dire  tra 
l’uomo  santo  e il  malvagio  che  ha  l'impuden- 
za del  cane.  Nell’  Apocalisse  si  legge  : « Sien 
lasciati  fuori  i cani,  gli  avvelenatori,  i forni- 
catori, gli  omicidi,  gl’idolatri  e qualunque 
ama  e pratica  la  menzogna!  **  — S.  Paolo 
dà  il  nome  di  cani  a*  cristiani  per  la  loro 
impudenza  e pel  loro  amore  a»  sordidi  lucri. 
Da  ultimo  Salomone  e S.  Pietro  rassomiglia- 
no i peccatori  che  ricadono  sempre  negli 
stessi  delitti  a cani  che  tornano  a vomitare. 
David  paragona  egli  ancora  i suoi  nemici  « 
cani  che  non  cessinano  d*  abbaiargli  incon- 
tro colle  loro  maldicenze  e di  morderlo  col- 
le loro  persecuzioni  e coi  loro  maltrattamenti. 

Non  sappiamo  che  gli  ebrei  si  servisseio 
dei  cani  nella  caccia;  la  selvaggina  uccisa  col 
loro  mezzo  sarebbe  stata  immonda,  e n»  n 
avrebbero  potuto  usarne.  Non  è fat»o  ricor- 
do alcuno  di  cani  parlando  di  caccia,  nè  di 
caccia  parlando  di  cani.  Nell’Oriente  impie- 
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gavansì  piuttosto  i leoni,  od  altri  animali  di 
lai  fatta  che  il  cavaliere  portavasi  in  groppa, 

0 davanti  a cavallo,  e oliando  vedeva  la  pre- 
da toglieva  agli  occhi  dell’ animale  uua  spe- 
cie di  benda,  per  cui  questo  lanciava*!  ver 
essa  preda  con  agilità  estrema. 

Gli  uomini  amarono  i cani  fino  a diventar- 
ne talvolta  poco  meno  che  pazzi.  Ve  n’  eb- 
bero che  li  fecero  mangiare  alla  propria  ta- 
vola e che  se  li  recarono  nel  proprio  letto. 
Di  Enrico  ih,  re  di  Francia,  fu  detto  che  più 
del  popolo  suo  amasse  i cani.  « Non  mi  usci- 
rà mai  di  mente,  lasciò  scritto  M.  de  Sully, 
l'attitudine  e 1’  abbigliamento  bizzarro  in  cui 
fu  da  me  un  giorno  trovato  questo  principe 
nel  suo  gabinetto.  Aveva  a’ fianchi  la  spada, 
sulle  spalle  una  cappa,  in  testa  un  picciolo 
tocco,  c sospesa  aljcollo  con  una  larga  fetiuc- 
eia  una  cesta  piena  di  cagnuolini;  se  ne  sta- 
va immobile  per  guisa  che  parlandone  non 
movea  punto  nè  testa,  nè  inano,  nè  piedi.  »*  1 
maomettani  hanno  ospitali  per  queste  bestie, 
e Tournefort  assicura  che  lasciano  ad  esse 
morendo  delle  pensioni,  e che  sonovi  genti 
pagate  per  eseguire  gli  ordinamenti  del  te- 
statore. Leibnizio  ricorda  un  cane  che  par- 
lava, e a'nosti  i giorni  fu  scritta  la  storia  dei 
celebri  cani,  dalla  quale  anche  gli  uomini 

olrebbcro  ritrarre  qualche  utile  esempio. 

ra  i molti  fatti  gioverà  ricordare  il  cane 
tanto  famoso  di  Montargis,  che  Favin  dice 
aver  visto  per  ordine  di  Luigi  xn,  combatte- 
re nella  presenza  del  re  e di  tutta  la  corte 
T assassino  del  suo  padrone,  c costringerlo 
a confessar  la  sua  colpa.  Dall'  Ulloa  ci  si  nar- 
ra, testimonio  il  Voltaire,  che  i cani  spaguuo- 
li  nel  Perù  distinguessero  gl’indigeni  e gli 
inseguissero  ad  isbranarii,  e all’incontro  i 
cani  peruviani  facessero  il  somigliante  rispet- 
to agii  Spagnuoii.  Il  che  mostrerebbe  non  mo- 
no sagacita  che  attaccamento  a’Ioro  padroni. 

Esaminale  le  varie  specie  del  caue,  il  suo 
naturale,  come  fosse  variamente  conside- 
rato in  varii  tempi  e in  varie  contrade, 
non  sarà  fuor  di  luogo,  anzi  potrà  aversi  cre- 
diamo per  debito  compimento  di  questo  ap> 
ticolo  il  registrare  alcuni  de’ modi  prover- 
biali che  se  ne  trassero,  specialmente  dagli 
Italiani. 

Sono  i modi  anzidetti  di  tanto  opposta  si- 
gnificaziontvda  non  potersene  nulla  con- 
chiudere  nè  prò  nè  contro  la  bontà  e 1’  ec- 
cellenza dell*  animale  nel  confronto  dell’  al- 
tre bestie.  Densi  Taverne  tratto  si  gran  nu- 
mero di  proverbi  e di  frasi  viene  a mostrare 
quanto  esso  sia  intrinsecato  nel  viver  dell’  uo- 
mo, e quanto  siasi  dall’uomo  posto  mente 
alle  sue  inclinazioni  cd  a’suoi  costumi. — Ca- 
ne fu  detto  de’ non  cristiani,  od  anche  degli 
eretici  semplicemente;  denominazione  de 

1 ivatA,  crediamo,  dalle  antiche  instituzioni 
religiose,  che  avevano  il  cane  per  impuro.  E 
cane  continua  a dirsi  d’uomo  reo,  e special- 


mente se  crudele  o se  avaro;  e dai  \ figli  ito- 
li atìar  a mangiare  ai  cani,  esagerazione  bru- 
tale, se  non  si  usasse  appunto  per  esprime- 
re T estremo  del  dissenso  ad  una  iniqua  pro- 
posta. Di  qui  ancora  la  voce  canaglia,  da  noi 
dichiarata  con  apposito  articolo (ferf.). — Di- 
vulgatissima  è la  fedeltà  del  cane;  pure  di 
venalità  ne  lo  accusa  il  proverbio  plebeo  ca- 
rezze dì  cane,  messo  ad  una  con  inviti  (V  osti, 
e qualche  cosa  di  peggio;  se  già  in  questo 
proverbio  non  vuoisi  alludere  all’  inzacche- 
rare che  fa  il  cane  colui  clic  accarezza.  Di 
arrogante  poltroneria  T accusano  quest’altro: 
can  da  pagliaio  abbaia  c sta  discosto,  e que- 
sti altri  d’invidia:  can  dell’  ortolano  non  man- 
gia la  lattuga  e non  la  lascia  mangiare  agli 
altri  : chi  dà  del  pane  a cani  d*  altri  spesso 
viene  abbaialo  da’ suoi',  c questo  di  fatuità: 
can  che  abbaia  alla  luna.  In  onta  alla  fedel- 
tà divulgatissima  di  questo  animale  dice  un 
proverbio:  d can  che  lecchi  cenere,  non  gl 
fidar  farina,  che  sembra  allusione  ad  alcun 
che  di  sleale.  Di  rettitudine  invece  si  loda  in 
quest’altro:  e‘  non  mi  morde  mai  cane  eh* io 
non  volessi  del  suo  pelo ; e di  nobiltà  dicen- 
dosi : il  cane  s’  allctta  più  colle  carezze  che 
colla  catena.-— Fatica  da  cani  e svegliare  il  can 
che  dorme,  mostrano  in  esso  operosi tà  per- 
tinace e forza  che  il  fa  temuto.  Forza  con 
fedeltà  suona  il  dire  : chi  col  lupo  va  all'offer- 
ta tenga  il  can  sotto  il  mantello. — Al  senno  si 
allude  dicendo  : cane  scottato  dall* acqua  cal- 
da ha  paura  della  fredda.  Quanto  sia  amato 
dagli  uomini  si  vede  dalle  foggie  di  parlare: 
portar  rispetto  al  cane  per  amor  del  padrone: 
chi  ama  me  ama  il  mio  cane.  Sembra  alquan- 
to strano  che  un  animale  tanto  dimestico, 
tanto  cerco  dall’uomo  ed  avuto  a compagno, 
desse  origine  alle  frasi  essere  o starsene  solo 
come  un  cane,  e non  trovare,  non  rimanere 
nè  con  nè  gatta  in  un  luogo,  per  indicare  l’e- 
stremo della  solitudine  e dell’ abbandono. 
Similmente  stentar  come  un  cane,  dar  al  ca- 
ne, per  esprimere  condizione  assai  misera  e 
perseguitata,  poco  s’accoi  da  colle  cure  che 
abbiamo  veduto  e tutto  giorno  vergiamo 
prendersi  l’uomo  per  questo  animale.  Non 
volendo  ancora  accennare  Tallio  proverbio: 
essere  fortunato  come  un  cane  in  chiesa,  do- 
vendosi ripetere  qui  la  sfortuna  dalle  circo- 
stanze del  luogo. 

Ordine  del  cane,  fu  un  ordine  instituito 
nel  »i04  da  quel  Montino rency,  che  dopo 
essere  stato  vinto  da  Luigi  il  Grosso  venue  a 
Parigi  accompagnato  da  gran  numero  di  ca- 
valieri portanti  una  medaglia  con  suvvi  scol- 
pito un  caue,  per  simbolo,  come  sembra,  del- 
la fedeltà,  cui  volevano  da  indi  serbare  al 
monarca.  Non  durò  l’ordine  molto  tempo; 
ma  venne  di  qui  che  i Moulmorency  portas- 
sero un  cane  nel  cimiero  dell* arine  loro. 
Per  altra  parte  chi  pensi  al  toson  d’oro,  non 
dee  maravigliare  che  una  bestia  tanto  utile 
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p rara  fosse  presa  ad  emblema  «l'ut»  ordii  t* 
cavai  le  resctn 

Cane  di  mare  è il  nome  che  vien  dato  dai 
pescatori  ad  un  pesce  Hrl  genere  dello  squa- 
lo, distinto  per  Y acutezza  de* suoi  denti  in 
più  filal  i,  e per  la  sua  estrema  voracità. 

CANE.  (/# stnmomia .)  Coslellaiioni  al  nu- 
mero di  tre,  delle  quali  due  meridionali  an- 
ticamente conosciute  cd  una  settentrionale 
nuovamente  introdotta  nei  cataloghi. 

i.°  Il  gran  Cane  [Canti  major ) è una  co- 
stellazione, in  cui  liavvi  una  stella  di  prima 
grandezza,  cioè  Sirio,  la  più  brillante  del 
cielo.  T'fd,  Canicola. 

a.°  Il  piccolo  Cane  [Canti  minai),  costel- 
lazione contenente  quattordici  stelle,  delle 
quali  una  vanta  la  prima  grandezza  cd  è 
chiamata  Procione:  si  chiama  altresì  d Cane 
sinistro,  il  Cane  scttentriouale,  I'  A vanti- 
cane  : antecanii,  praecanis. 

5.«  1 Cani  da  caccia  ((Tuie*  renatiti),  co- 
stellazione che  abbraccia  venticinque  stelle: 
essa  (u  introdotta  da  Coelio  e si  < litania  an- 
cora Asterio  e Chaia.  I*tt)f.  Magium. 

CANEFORE.  Paiola  derivala  dalle  due 
greche  «««ni,  cesta,  e porlo,  c*  ri fe li- 
bile a giovinette  di  nonile  famiglia  che  in 
alcune  solennità  de' pagani  pollavano  delle 
ceste  con  entravi  alcune  cose  da  adoperai  si 
ne' sagri G zìi.  Alcuna  volta,  ma  molto  piu  ra- 
ramente, questo  incai ico  era  affidato  a gio- 
vanetti. Giusta  i racconti  di  Pausania  e di 
Plinio  aveavi  in  Alene  presso  il  tempio  di 
MiueiTa  Poliade  una  casa  abitata  da  due 
vergini,  che  gli  Atcoiesi  chiamavano  Cane- 
loie.  Passavano  queste  un  ceito  tempo 
ne* scrvigii  della  dea,  e quando  eia  giunto 
il  gioì  no  della  lesta  di  quella,  recai. .usi  ai 
tempio  notturne  e ricevevano  dalla  sacer- 
dotessa delle  ceste  che  mettevausi  in  capo 
senza  eh'  esse  e neppure  la  sacerdotessa 
medesima  sapessero  qual  cosa  vi  fosse  là 
entro.  Era  nella  città,  vicinissimo  alla  Ve- 
nere de’  giardiui  un  licinto  di  dove  calava»! 
in  una  caverna  che  aveva  1'  aspetto  di  natu- 
rale: deponevano  quivi  le  vergini  le  loro  ce- 
ste, ed  altre  ne  prendevano  che  ripoi  lavano 
al  tempio  collo  stesso  mistero.  Da  indi  ces- 
savano dalle  loro  funzioni  e se  ne  eleggeva- 
no dell*  altre  che  tenessero  il  loro  posto 
nella  cittadella.  Non  potevano  però  esser 
tratte  che  dalle  primarie  famiglie , come 
presso  gli  antichi  era  sempre  in  uso,  trat- 
tandosi di  persone  da  consacrarsi  al  culto 
de*  numi.  Sembra  che  le  canefore  dette  an- 
che altrimenti  xistofore , non  fossero  soltan 
to  dedicate  al  culto  di  Minerva,  ma  a quello 
eziandio  di  Bacco  e di  Cerere;  anzi  vi  h.i 
chi  le  vuole  più  specialmente  dedite  alle 
feste  dionisiache.  Nelle  feste  di  tutti  i nu- 
mi anzidetto  come  nelle  pauatcnecconsc- 
crate  a Minerva,  le  canefore  con  pepli  a lun- 
ghe pieghe,  portanti  in  capo  ceste  coronate 


— CARENTE  4*t 

di  uiiitn,  api  ivano  la  proci-*.*.. <u  r L*  tigni  . • 

0 1' emblema  «li  queste  veigiui  giunse  fimi.* 
noi  sotto  vani  aspetti  in  diversi  tiioniimeiil» 
tramandatili  dall'antichità.  Cicerone,  mila 
sesta  delle  sue  Verrine,  parta  delle  ranefote 
di  Folli  loto  come  di  due  staine  di  iain  l»«  '- 
lc/./a.  Minio  ricorda  le  canefore  di  S«  oj  a 
come  capolavoro.  I.a  lidia  corualina  nel  ga- 
binetto del  redi  Fianria,  che  s’intitola  d 
Sigillo  di  Michelangelo,  porta  essa  pine  la 
figlila  di  tre  canefore  con  in  capo  la  loro 
cesta.  Le  cani  foie  divennero  inoltre  un  ni- 
nann  a to  dell*  arditici  tura  moderna,  nella 
quale  sono  confuse  sovente  c mal  a propo- 
sito, giusta  I’  ossei  va  zio  ne  del  (jualreiiù  le, 
colle  rati  alidi.  I.e  ceste  portate  in  capo 
dalle  canefore  erano  internamente  tappez- 
zate «h  loglie  d'acanti*  e piene  ili  fi  nita  edi 
fiori,  da  cui  taluno  si  i.\x i*ò  «li  dc.lui  re  il 
tipo  del  capitello  coiintio  Noleicmo  pi  i ul- 
timo che  canefore  s' intitolavano  eziandio 
alcune  vergini  pollanti  a Diana  dei  doni  e 

1 legandole  nc  le  sciogliesse  dal  volo  fatto 
di  virginità,  f'cd.  a questo  proposito  (!ani> 
rottir. 

f AMI  Olili..  Nelle  memorie  dell’ Acca- 
demia delle  iscrizioni  c belle  lettere  si  lio- 
va  difesa  1 opinione  che  sotto  un  tal  nome 
fossero  indicate  specialmente  Ita  i Greci  |(* 
feste  di  Diana.  Mcurrio  per  altro,  infaticabi- 
le scrittore  de!  secolo  dccimosrsto,  che  nel 
quinto  libro  delle  sur  feste  e cerimonie  dei 
Gicci  ( Thesaurus  antiquìtafum  g rocca  rum) 
raccolse  tutto  ciò  che  lisgunrda  le  rancio- 
rie,  sosto  ne  che  non  erano  esse  una  festa, 
ma  semplicemente  una  cerimonia  clic  face- 
va parte  deila  fcsia  celebrala  dulie  giova- 
nette  la  vigilia  delle  lor  nozze,  sotto  il  no- 
me dì  Frotelie  l nn  tal  cerimonia,  clic  va- 
riava al  pari  della  festa  medesima  secondo 
i vai  ii  luoghi,  consisteva  li  a gli  Ateniesi  nel 
far  rondui  re  la  giovanctla  dal  padre  suo  e 
dalla  madie  al  tempio  di  Minerva  con  una 
carta  piena  di  doni  per  ottenere  dalla  dea 
rote/ionc  al  matrimonio.  Gli  scoliasti  di 
eoriito  c della  Tehaide  di  Stazio  afferma- 
no invece  che  fosse  questa  una  specie  di 
ammenda  onorevole  fatta  alla  dea  protet- 
trice della  virginità  per  dimandarle  perdo- 
no dell'  allontanarsi  rial  suo  culto,  placarla 
coi  doui,  stornare  la  sua  colici  a,  e impedire 
clic  non  avesse  più  tardi  a scaricare  maledi- 
zioni e disgrazie  sul  maritaggio.  Di  tal  ma- 
niera verrebbe  a spiegarsi  il  mistero  di  cui 
s'è  parlato /sul  principio  dell’ articolo  Cane • 
fare  [Ved.)t  del  quale  voleva  ragione  che  si 
trovasse  una  mira  più  leale  e più  impor- 
tante che  con  era  quella  di  una  vana  cere- 
rnonia. 

CARENTE.  Chiamasi  con  questo  nome 
un  mitologico  personaggio  che  vuoisi  fosse 
figlia  di  Giano  e di  Venilia,  e moglie  a Pi- 
co  figlio  di  Saturno  e re  del  Lazio.  Secondo 
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Ovidio  fincato  nomo  le  tonno  dalla  bellezza 
«lolla  sua  voce.  Essendole  sialo  tolto  il  ma- 
rito, trasformato  da  Circe  in  picchio  verde, 
n’  ebbe  tanto  dolore  che  dopo  sei  giorni 
consumati  senza  prender  cibo  o riposo  di 
sorta,  vagando  por  le  foreste  e poi  monti, 
Oppressa  dalia  slanrliozza,  si  adagiò  sulle 
rive  del  Tevere,  e il  dolore  ne  la  consunse 
per  modo  rio*  dileguosst  in  vapore.  Non  re- 
stò di  lei  rlie  la  voce,  e il  nome  portato  dal 
luogo  dov’ebbe  la  misera  fine  leste  narra- 
la. K facile  vedere  come  tutta  questa  favola 
sia  fondata  sulla  bellezza  della  vnc**  e stil- 
P appassionato  amor  della  donna.  Tanto  cs- 
sa  quanto  il  marito  suo  vennero  annoverati 
fra  i numi  indigeni  dell*  Italia. 

CANFORA.  Questa  sostanza  che  si  trae 
da  alcuni  vegetali  della  famiglia  delle  labia- 
te, nonché  da  alcuni  «li  quella  delle  ombrel- 
lifere e soprattutto  viali* arbore  giapponiro 
/«nini v cnmptiom,  considerate  la  sua  natura 
c le  sue  chimiche  proprietà,  può  riguardarsi 
come  un  vero  olio  volatile  concreto  e cri- 
stallizzato. Nell’  Indie,  per  avere  dal  innrus 
ramvhora  la  ranfora.se  tic  tagliano  io  {scheg- 
gio il  tronco  ed  i rami,  e melinosi  queste  in 
lina  caldaia  ch’indi  fasd  Indlire.  La  caldaia 
è sormontata  da  un  capitello  vii  tetra  rotta 
guernito  internamente  di  cordicelle  di  pa- 
glia «li  riso.  Al  vaporarsi  dell*  acqua  trae 
questa  con  sé  il  vapore  canforico  che  viene 
a condensarsi  sulle  cordicelle  anzidetle  in 
una  granitura  «li  color  grigio.  In  tal  condi- 
zione c portata  in  Europa  ove  si  attende  a 
purificarla,  al  qual  fine  trovaronsi  parec- 
chi indolii;  fra*  quali  sembra  preferibile 
quello  pi  «posto  «lai  demando!.  Consiste 

3uesto  nel  prendere  un  matraccio  con  fon- 
o piatto  c «lì  conveniente  grandezza,  nel 
quale  pongonsi  due  libbre  e mezzo  di  can- 
fora greggia  e sei  dramme  di  cali  e viva  pol- 
verizzata. finnici  gesi  il  vase  lino  al  princi- 
pio «lei  collo  in  un  bagno  di  Sabbia  guernito 
«li  un  cerchio  di  lastra  di  ferro  alto  tre  pol- 
lici. (.11  sabbia  posta  sopra  uno  «logli  ordì* 
nani  fornelli  riscaldasi  dapprima  dolcemen- 
te, poi  a mano  a mano  il  matraccio,  accre- 
scendo la  temperatura  fino  a che  la  canfora 
possa  fondersi.  L’operazione  si  accelera,  vo- 
lendo, col  mettere  alcuni  carboni  accesi 
Milla  sabbia  nella  parte  superiore  «lei  ma- 
traccio. In  questo  tempo  una  parte  della 
canfora  tende  a volatilizzarsi,  eia  si  racco- 
glie, adattando  col  mezzo  d'  un  turacciolo 
«li  so  vero,  ver  la  metà  del  collo  del  matrac- 
cio, un  piatto  di  latta  forato  nel  mezzo,  die 
«lee  sostenere  un  cono  vóto  «li  latta  esso 
pure,  nel  quale  la  canfora  viene  a conden- 
sarsi. Quando  la  canfora  sia  ben  fusa,  i)  che 
può  vedersi  togliendo  il  cono  metallico  da 
cui  ricoprasi  ('apertura  del  matraccio,  si  re- 
sta dal  rinforzare  la  temperatura  e la  si 
mantiene  mezz’ora  a quel  grado  ch'essa  lin. 


per  dissipare  l’uiniilità  contenuta  nella  can- 
fora greggia.  Sininuiscesi  quindi  il  fuoco, 
lasciandone  sol  quanto  è necessario  perché 
la  canfora  non  cessi  di  bollire,  di  maniera 
clic  accostando  l’ orecchio  odasi  continuato 
il  romoic  della  bollitura.  A questo  punto 
succede  la  sublimazione  e la  condensazio- 
ne, per  agevolare  le  quali  togliesi  al  collo 
«lei  matraccio  la  sabbia  die  lo  circonda  ; 
l'aria  «là  in  qmrstn  parte  del  vase  e ne  la  raf- 
fi edla,  dal  qual  raffreddamento  si  ottiene  la 
condensazione  della  canfora.  Durante  Pupe- 
razione  bisogna  togliere  la  sabbia  a poco  a 
poco  e per  intervalli,  cd  anche  sollevare  il 
matraccio  per  liberarlo  dalla  ‘.abbia  intera- 
mente. Tutto  ciò  per  altro  vuol  esser  fatto 
a rilento,  e quando  l'aria  sia  fredda  coprire 
il  matraccio  con  un  drappo.  Non  usando 
queste  precauzioni,  la  canfora  sublimatasi 

|>el  contatti»  «ledi*  aria  fredda  prende  un  co- 
«•re  hiancastio  o poco  assai  di  erso  da  quel- 
lo che  aver  «leve  per  esser  posta  in  commer- 
cio. Quanto  alla  canfora  die  trovasi  negli 
olii  volatili  delle  piante  labiate  basta  a chi 
voglia  raccoglierla  lasciare  quegli  olii  espo- 
sti per  lungo  tempo  all'azione  del  freddo, 
di  die  se  ne  formano  in  fonilo  a’vasi  dc’cri- 
stalli  die  sono  canfora.  In  quest'ultimi  tem- 
pi si  pervenne  a produrre  una  specie  di 
canfora  artifiziale  coll’azione  «lei  gas  acido 
idrodorico  sull’  essenza  del  terebinto.  Que- 
sto prodotto  per  altro  non  «•  perfettamente 
simile  alla  ‘'anfora  naturale.  La  naturale  pu- 
rificata è bianca,  trasparente,  ontuosa  al 
tatto,  duttile,  cristallina,  d'  un  saper  amaro 
e piccante,  accompagnato  da  un  senso  di 
freschezza,  e <l'  un  odore  forte,  penetrante 
e tutto  particolare.  Ila  il  peso  specifico  di 
9,887.  E volatilissima  e «là  bruciandosi  una 
fiamma  bianca;  dissolvevi  nell'alcool,  e me- 
glio ancora  nell’etere,  difficilmente  nell’ac- 
qua. Per  l’azione  dell’acido  solforico  dà  un 
prodotto  molto  analogo  ni  tannino.  Distilla* 
la  coll'  acido  nitrico  se  ne  (io  un  acido  spc* 
riale  chiamato  acido  canforico.  Secondo 
il  De  Saussure,  la  canfora  • omponesi  di 
100  parli  divise  nel  modo  seguente  : 70,38 
carbonio;  10,67  idrogeno;  14.61  ossigeno; 
o,3 1 azoto.  Alcune  nuove  ricerche  di  Op- 
permani!  e Dumas  hanno  lor  fatto  credere 
die  contenga  iilrogeno  bicarbonato  parti- 
colare, al  quale  il  Dumas  diede  il  nome  di 
ranfogenio . La  cantora  clic  si  trae  dalle 
piante  della  famiglia  delle  labiate  differisce 
da  quella  che  si  ha  dal  lauriut  camphora,  non 
dissolvesi  nell’acido  nitrico  e per  conseguen- 
za non  può  aversene  insieme  con  questo  l'a- 
rido canforico.  La  canfora  artifiziale  di  coi 
s’é  parlato  è bianca,  più  leggiera  dell'acqua, 
d’  un  oilore  leggiermente  canforato,  infiam- 
masi facilmente, e assoggettata  all’azione  del 
calore  in  un  matraccio  dividati  in  due  parti, 
una  che  si  sublima,  l’altra  che  si  dccompo- 
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ne,  producendo  una  certa  quantità  *l’a«  ido 
iJtorlorìco.  La  canfora  fu  conosciuta  ni  usa- 
ta dall’antichità  più  remota,  (di  Aralo  la 
chiamavano  kamphur  o kap/iur.  Nella  medi- 
fina  ottenne  sempre  un  particolare  favore 
rhe  vuoisi  specialmente  attribuire  all’ ener- 
gia delle  sue  qualità  fisiche  e soprattutto  al 
(rt'iietrantc  suo  odore.  Tuttavia  non  havvi 
roocordia  nel  sentenziare  intorno  al  suo 
modo  d*  agire,  tenendosi  essa  come  mio  de- 
gli stimolanti  più  efficaci,  cd  insieme  come 
un  sedativo  e fin  anche  un  naicotico.  l'alto 
sta  clic  dalla  diversità  delle  dosi,  e dalla 
differente  complessione  degl*  individui  si 
ottengono  risulfamenti  che  corrispondano 
die  opposte  qualità  teste  ricordate.  Sullo 
pelle  sana  non  produce  sensibile  elicilo,  ma 
sulla  riscaldata  per  cagione  morbosa  opera 
come  refrigerante.  Aspergendosi  della  sua 
polvere  le  ulceri  diventa  eccitante,  e col 
forte  suo  odore  confonde  la  fetide/ za  di 
quelle.  Più  che  altro  si  manifesta  la  pro- 
prietà sua  eccitante  sulle  membrane  muco- 
se. Nello  stomaco  sano  c in  piccola  dose  non 
ragiona  alcun  «fletto  fastidioso, se  non  come 
stimolante  al  modo  delle  sostanze  inebb riso- 
ti; ma  crescendo  alquanto  la  dose  errila  il 
vomito,  e può  produrre  una  flemmasia  dello 
stomaco.  Più  pericoloso  è V usarne  per  tal 
via  quando  trattisi  di  malattie  infiammato- 
rie.  È sommamente  operosa  nel  sistema  ner- 
voso; e iu  piccole  dosi  ben  si  adopera  con- 
tro le  convulsioni,  gl’isterismi,  la  mania  ed 
altre  tali.  Cn  aforismo  della  scuola  salerni- 
tana le  attribuiva  un’azione  particolare  sugli 
organi  sessuali  ; ctunphom  per  mirti  mitrai 
odore  mare*  ; ma  sìflatta  azione  è per  lo 
meno  dubbiosa.  Si  amministra  sotto  molte 
forme.  Ridotta  in  polvere  s’ incorpora  con 
altre  sostanze  similmente  polverizzate,  come 
lo  zucchero,  la  magnesia,  il  nitro,  e se  nr 
fanno  pillole  in  unione  coll’ oppio,  con  vari! 
estraiti  e cou  gomme.  Per  darla  in  pozione 
è necessario  antecipat«mente  dividerla  e te- 
nerla sospesa  nel  liquido  col  mezzo  di  una 
muriiaggme  o di  un  tuorlo  d’  uovo.  Sciolta 
neH’arquavite  dà  un  medicamento  assai  usa- 
to nella  patologia  esterna,  e sovrattutto  nel- 
1'  arte  veterinaria.  Molto  in  uso  si  è pure 
l'olio  canforato  qual  linimento.  Anche  l«* 
•rii  se  ne  giovano,  quantunque  meu  di 
Quello  che  forse  potranno  col  tempo  cd  in 
forza  di  più  diligenti  esperienze.  Dai  fabbri- 
calori  di  vernici  si  adopera  la  canfora  per 
facilitare  la  soluzione  di  alcune  resine,  come 
quella  del  copal  ed  altre.  Vi  ha  pur  chi  la 
pone  durante  la  stale  ne'  vestiti  di  lana  e 
nelle  pelli  per  difesa  dai  vermi.  Chiuderemo 
coU'atceiiuaic  uu  grazioso  fenomeno  pro- 
dotto dall'estrema  volalilizzabilità  della  can- 
fora anrhe  a una  bassa  temperatura:  posto 
uu  blu  di  platino,  ravvolto  a spirale  e con- 
dotto alla  temperatura  dell’  arrossamento, 
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alquanto  sopra  un  pezzo  di  canfora,  questo 
filo  si  farà  incandescente  e »i  manterrà  tale 
finché  vi  avrà  canfora  non  volatilizzata.  Si 
potrà  in  lai  maniera  aver  una  lucerna  senza 
fiamma  da  cui  essere  rischiarati. 

CANFORATA.  Si  dà  questo  nome  alla 
cnntp  fioro  Win  mnnsprfinca  di  Linneo,  gene- 
re di  piante  ei  barre  o poco  legnose  della  là- 
miglia  delle  tfirnopodec  (/■’.),  e della  classe 
tr(mndrifito ni  i ne  monngittia,  che  comprende 
poche  specie  a foglie  strettissime  lineari,  coi 
fiori  ascellari  ili  poca  u ninna  appariscenza. 
Suoi  caratteri  sono:  uu  calice  o perigonio 
persistente,  rigonfio  nel  mezzo  e risii  etto 
superiormente,  col  lembo  aperto  diviso  in 
quattro  denti,  due  dei  quali  maggiori,  alter- 
nali; quattro  stami  pili  lunghi  del  perigonio 
colle  antere  ovate  ; uu  ovario  supero  cullo 
stilo  bifido;  per  frutto  una  casella  circonda- 
la dal  perigonio,  rhe  alloggia  uu  solo  seme 
ovale  un  poco  compresso  e rilucente. 

La  cnmp  fin  rosimi  nmnijitlincn  era  conosciu- 
ta dai  piii  antichi  botanici  col  nome  di  c/tin - 
pfmmta,  donde  la  voce  italiana,  anche  per- 
chè le  foglie  stropicciate  fra  le  dila  dan- 
no odore  leggermente  aromatico  cantatalo. 
K specie  poco  comuuc  in  Italia,  frequentis- 
sima iu  Dalmazia,  ove  noi  stessi  la  abbiamo 
abbondantemente  riscontrata  nei  luoghi  ste- 
rili e sabbionosi.  S’ innalza  all’altezza  di  uu 
piede,  molto  ramosa,  col  portamento  ed  abi- 
to esterno  molto  analogo  a quello  proprio 
delle  eriche , delle  salsole  e di  qualche 
chenopodio.  Le  foglie  sono  alterne,  sparse, 
piccole,  lineari,  rigide  e un  poco  ruvide  al 
fatto.  Nelle  ascelle  «li  queste  foglie  trovatisi 
aggruppate  in  fasoetti  densissimi  Ir  fogliolì- 
ue  appartenenti  ai  giovani  ramoscelli  non 
bene  ancora  sviluppati.  I fiori  piccolissimi 
presentano  un  colore  erbaceo,  souo  pube- 
scenti all' esterno  come  il  testo  di  tutta  la 
pianta,  e si  dispongono  lunghesso  i rami  in 
vani  gruppi  ascellari. 

Questa  pianta,  amministrata  in  decozione 
alla  dose  di  un’oncia  si  vantava  quale  espet- 
torante urli’ asma  pituitoso,  nella  tosse  ca- 
nina, e nelle  metastasi  gottose  del  polmone. 
Fu  eziandio  decantata  come  diuretica  e su- 
dorifera nelle  idropisie,  nel  reumatismo, 
negli  erpeti,  ec.,  senonchè,  quantunque  sia 
tutlogiorno  adoperala  per  uso  medico  nel 
mezzodì  della  Francia  e specialmente  in 
I&pagna,  appartenendo  essa  ad  una  famiglia 
di  piante  pressoché  prive  afTatto  di  virtù  sa- 
lutifere, giova  ascrive' la  piuttosto  al  vasto 
catalogo  delle  specie  oggidì  cadute  iu  totale 
dimenticanza.  D/  /.anahiuni. 

GANG  O CHEA.  Stromeuto  di  punizione 
legale  e di  supplizio  infame  nella  China,  e- 
quivalente,  in  nome,  alla  berlina,  ma  iu  lut- 
to ad  un’atroce  tortura.  A chi  v’è  condanna- 
to sospendono  al  collo  un  legno  pesante,  da 
cinquanta  a sessanta  libbre,  o più,  contar* 
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me  la  grave*»  del  deli  Ilo,  «^vignandolo  (Marjolin,  Dici,  de  M/A.,  -odo  edizione  , 
come  ti  fa  il  polio  con  braccialetto  o con  xin.  n.5o3\.N  Ma  cAmn,.  «««»  e. •.  t ' 


„ • | , ,®.°  <;?n  x,n>  p.  5y3).  » Ma  sempre  non  fu  cosi.  Uisu. 

ceppo,  e,  serratolo  dietro  la  nuca,  v incolla-  e molti  altri,  a di  lui  ‘ ’*  * 


■ I i . . ..  - - — — imitazione,  vogliono 

no  sopm  .1  traverso  del  serrarne  due  lunghe  applicare  la  parola  «Creilo  alla  cancreni 
strisce  di  caria,  e il  mandarino  v'impronta  che  Ita  invaso  tutta  la  profondili  degli  strati 
tu  cntrnmlie  il  sigillo  acciocché  nessuno  vi  die  rostitiiismnn  nn>  j.i r. 


Sigi 


. . ’ arciorrliè  nessuno  vi  elle  costituiscono  una  parte  del  corpo  e di- 

toccl»  ; poi  VI  scrivono  sul  davanti  in  lettere  cono  cangrena  quando  non  è occupata  che 

lina  va»  ri  a tnaHo».  a. il.  • a * 


c il  lutali  la  ragione  e la  durata  della  pena,  e una  certa  spessezza  di  tcssuti.Allri  hanno  sa- 
mentre  il  i-eo  strascina  innanzi  i passi  a fa-  luto  stabilire  fra  queste  due  parole  una  di- 
tira,  gli  esecutori  lo  conducono  a mostra  per  stintone  molto  più  considerevole;  cosi  per 
le  vie  pm  frequenti,  e lo  lasciano  indi  espo-  Tliompson  , lo  sfaccllo  i la  mortificano- 
sto  a qualche  porta,  o piazza,  o angolo  della  ne  completa,  mentre  la  cancrena  i 
cuti  dov  è maggiore  il  concorso.  Quivi  lo  che  un  grado  preliminare  . nel  n 


„ — J non  ii’ è 

. — . - - — grado  preliminare,  nel  quale  re- 

Ialino  stare  a numerar  giorno  e notte  le  ore  stano  ancora  alcune  gradazioni  più  o me- 
per  un  mese  intero  e sino  per  due,  nè  gli  no  oscure  di  vitalità.  Queste  distinzioni 
sgravano  il  rollo  mai;  e non  potendo  egli  al.  sono  futili  c nuocono  in  nari  tempo  alla chia- 
zar  tanto  le  mani  per  prendere  il  cibo  da  si  rezza  delle  ,1, \ i. 


usassero  i Turchi,  essendo  cang  voce  della  elio  esistono  sur  un  punto  qualunque  del 
lor  lingua.  corpo.  1 1 


riferì-  n ri  T e 1 A,F?S-  PttlZGMOT.  Sede.  I,a  cangrena  può  invadere  tutti  i 

g*"™™  . ,e,5u,i  ^*11’ economia  tino  al  sistema  eneo 

LANi, OLIVA  o GANGIILNA.  Gli  etimo-  stesso,  ed  in  tal  caso  essa  porta  il  nome  di 
legisti  fanno  derivare  la  parola  cangrena  dal  necrosi  ( r.  );  ma  questa  diflerenz»  di  sede, 
gì  eco  wsuvm,  divoro,  e dal  celtico  gnu,  che  secondo  gli  organi  clic  essa  invade  diede 
vuol  dice  lutto  luogo  a|, , distinzione  in  cangrene  interne  ed 

Ualeno,  Fabrizio  Odano,  Pareo,  Boer-  in  rangrene  esterne.  Le  prime  sono  più  ine- 
tiaave  ed  altri  autori  considerano  la  riingre-  cialmente  di  pertinenza  della  medicina  , e 
tia  come  una  malattia,  come  uno  stato  iuter-  devono  essere  studiate  facendo  la  storia  deh 
medio  fra  I infiammazione  e la  mollifica,  le  malattie  dei  vorii  visceri:  talvolta  elisa- 


ziouc  stessa  dell'organo.  Tale  si  è parimen-  dio  esse  radono  nelle  attribuzioni  del  chi- 
u,  ad  un  d,  presso,  la  definizione  data  da  rurgo;  rosi  la  cangrena  del  cervello  dopo  le 


definizione  supplenirntaria;  per  esso,  la 

cangrena  c veramente  V estinzione  della  vita  Fenomeni  nuotai.  Prima  di  tutto,  impor- 
in  un.i  parte,  ma  v ha  in  pari  tempo  reazio-  t«  dare  un'  idea  generale  dei  caratteri  che 
"n  ' organismo  tutto  c dello  parli  vicine  fanno  riconoscere  la  cangrena.  « Questi  cs- 
malattia  con  uno  scopo  conservatore,  ratteri,  diceVidal,  consistono  principalncs- 
Iinqiic  sta,  I pratici  attuali  per  la  più  le  in  alcune  modificazioni  di  colorito,  di  ne 


fila 

Cow 


f , ™ °r  dclimrc  la  cangrena:  - La  lume,  di  consistenza,  di  sensibilità,  di  cale- 
orlilicazioiie  o I estinzione  totale  della  vi-  neilà  o di  motilità  (Trattato  di  mitologia  e 
* , , partl  mo11'  '*  1 «g'one  qualun-  sterna,  tomo  1,  p.  97 ).»  Bérard  e Deuomil- 

que  del  corpo,  con  persistenza  della  vita  nel-  lers  hanno,  per  parte  loro,  disposto  la  suo- 
le aure  regioni.  ..  « intende  che  questi  cessione  di  questi  fenomeni  in  quattro  pe- 

!::0r,J',rnv0n0'  cl*  "ul1*  °,lan,e.  nella  riodi:  il  primo  comprende  dò  che  precede 
storia  della  cangrena,  i fenomeni  che  prere-  la  mortificazione  della  parte  inalala  • il  sc- 
anno e che  annunziano  la  malattia  c quelli  rondo,  le  alterazioni  proprie  ai  tessuti  mor- 


elle la  seguono. 

in  un  buon  linguaggio  chirurgico,  e per 
la  chiarezza  del  discoiso,  i vocaboli  cangre- 
na,  sf ocello,  mortificazione,  dovrebbero  es- 
sere  presi  da  tutti  Come  sinonimi, 
le  parole  cangrena  e 


proprie  ai  tessuti  mor- 
tificati; il  terzo  si  riferisce  all'eliminazione 


■ Per  noi, 

. .. - sfacello  indicano  la 

stessa  natura  d'alterazione  organica  c vita- 
le; queste  espressioni  possono,  sotto  tale 
rapporto,  essere  adoperate  come  sinonimi 


di  questi  tessuti,  ed  al  lavorìo  che  si  compii 
nelle  parti  vicine  a quelle  che  sono  colpite 
di  morte;  finalmente,  il  quarto  ì costituito 
dal  lavorio  di  riparazione  che  produce  Iz 
guarigione.  Tulli  questi  periodi  non  sono 
Tostanti,  ed  il  secondo  solamente  esiste  sem- 


pre (Compendio  di  chirurgia,  ì.da  dispenso, 
temo  l,  p.  il?)  ) a 


"l 
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I fenomeni  • In*  sii  palesano  nel  primo  pe- 
riodo souo  i seguenti:  io vece  dei  caratteri 
ordinarli  dell'  infiammazione  si  vede  la  pel* 
le,  di  rossa  che  era,  divenire  oscura,  pao- 
nazza; il  suo  calore  diminuisce;  il  dolore, 
vivo  in  principio,  cessa  del  tutto  o è sosti- 
tuito da  una  sensazione  particolare  di  stu- 
pore o d' intormentimento  ; i battiti  arterio- 
si, in  principio  più  o meno  violenti,  s’ in- 
deboliscono e svaniscono  stabilita  che  siasi 
la  cangrena;  la  cosa  più  importante  è rico- 
noscerla. « Le  escare  per  la  più  parte,  dice 
Marjoliu,  sono  nere,  higiccie,  livide;  in  nitri 
rasi,  in  conseguenza  di  certe  contusioni,  di 
scottature,  le  escare  del  derma  sono  in  prin- 
cipio bianche  o gialle  prima  di  assumere  un 
colore  più  oscuro.  In  alcune  cangrene  per 
causa  interna  si  osservò  pure  lo  stesso  fe- 
nomeno ; il  tessuto  cellulare  cangrcnato  , 
nel  foruncolo  , nell*  antrace  benigno , nel- 
la più  parte  delle  risipole  flemmonose , 
conserva  un  colore  bianco  o giallognolo.  I 
muscoli  cangienati,  che  non  sono  stati  a 
contatto  dell' aria,  conservano  talvolta  un 
color  rosso,  oscuro,  livido  ; in  altri  rasi,  es- 
si souo  giallognoli  o bigicci;  divengono  neri 
ed  atrofici  uelie  cangrene  secche;  i tessuti 
fitti  os»  cancrenati  prendono  un  colore  grigio 
o giallo-sporco;  le  escare  delle  membrane 
mucose  sono  spesso  in  principio  bianche, 
poi  divengono  grigie  e prendono  finalmente 
un  color  nero;  le  membrane  sierose  cangre- 
nate  sono  di  frequente  ispessite  e nere  ; le 
porzioni  Hi  cervello  cancrenate  che  si  ebbe 
occasione  di  osservarti  erano  grigie  o nere, 
mollissime  e fetidissime;  le  regioni  dei  pol- 
moni allei  te  da  rangreu»  sono  nere,  fetide, 
or»  mollissime  ed  ora  piuttosto  dure;  le  e- 
srare  clic  furono  vedute  nel  cuore  erano  bi- 
giccie  o nere;  gl* intestini  affetti  da  cangre- 
na  sono  di  colore  ardesia;  l'epiploon  pre- 
senta qualche  volta  lo  stesso  colorito,  altre 
volte  il  suo  colore  è poco  cangiato,  ma  esso 
è mollissimo.  Nelle  cangrene  del  fegato,  dei 
reni,  si  trovò  la  sostanza  di  questi  visceri  o- 
ra  CMngiata  in  una  sorta  di  piitrilngine  feti- 
da, ora  presentante  delle  escare  nere  e du- 
re. « 

Se  si  esamina  I*  organizzazione  delle  par- 
ti cesi  ammalate,  si  trova  il  sangue  d«-i  vasi 
che  esse  con  tengono  nero  e fluido,  talvolta 
coagulato  e che  li  riempie  del  tutto;  la  cir- 
cofazione non  vi  si  compie  più;  la  sensibili- 
tà è abolita  ; la  temperatura  si  abbassa  pro- 
gressivamente, e gli  organi  invasi  si  mettono 
alla  temperatura  del  mezzo  ambiente  ; ora 
le  parti  s'ingorgano  a poco  a poco  di  liqui- 
di, or»  per  lo  contrario  ne  sembrano  prive  e 
prendono  allora,  per  cosi  dire,  la  secchezza 
e la  consistenza  del  legno.  I chirurghi  han- 
no distinto  questi  due  stati  sotto  il  nome  di 
cancrena  umida  e di  cancrena  secca . Queste 
differenze  di  forma  sono  puramente  acciden- 
Bacie/.  Voi.  V.  fase.  77. 
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tali;  nel  primo  caso  le  parli  modificate  au- 
mentano di  volume,  souo  come  spugnose  ed 
olirono  prontamente  dei  sintomi  di  putrefa- 
zione; nei  gas  vi  si  fonnano  e vi  si  svolgono, 
oppure  scorrono  fino  nelle  parti  saue  ad 
assai  rilevanti  distanze.  Kssi  pure  sono  quel- 
li che  danno  all’atmosfera  quell' odore  orri- 
bilmente fetido  che  si  percepisce  nei  luoghi 
dove  giacciono  gli  ammalati.  Nella  cangrena 
secca,  per  lo  contrario,  quest’odore  è poco 
distinto;  il  peso  del  membri»  diminuisce  ed 
esso  acquista  i caratteri  dei  tessuti  ridotti  in 
muinmu;  in  questo  stato,  delle  parti  di  mem- 
bro possono  indefinitamente  conservarsi. 

Talvolta  il  inale  si  dilata  di  parte  in  parte 
seguendo  il  corso  che  abbiamo  indicato  fin- 
ché la  morte  pone  un  termine  alla  malat- 
tia (1);  in  altre  circostanze  la  cangrena  si 
arresta  , si  limita  , come  dicono  i chirurghi. 
Allora  si  stabilisce  un  lavorio  che  ha  per 
iscopo  l'eliminazione  delle  parti  mortificate. 
Questo  lavorio,  che  llunter  chiamava  avfor- 
lamento  ditgiunfwo,  ricevette  ni  nostri  giorni 
il  nome  (Y  infiammazione  eliminatoria. 

Ora  passeremo  ad  indicare,  dietro  gli  auto- 
ri, le  principali  fasi  di  cotesto  lavorio.  Compa- 
risce tu  principio,  all*  unione  delle  parti  sane 
colte  parti  inalate,  una  linea  d’un  colore  ro- 
seo vivo,  tinta  che  degrada  a poma  poco  ver- 
so i tessuti  intatti,  mentre  verso  i punti  can- 
crenati essa  cessa  lutto  d*  un  tratto  ; a poco  a 
poco  in  questo  punto  di  contatto  si  stabili- 
sce una  fessura  che  diviene  ben  presto  una 
soluzione  di  continuiti-  sempre  più  profon- 
da. in  conseguenza  dell*  assorbimento  delle 
parti  e del  ritiramento  dei  tessuti;  questo 
solco  penetra  buo  all'esso  se  la  spessezza  del 
membro  ò occupata;  se,  per  lo  contrario, 
non  v’  è die  un’escara,  il  solco  segue  i con- 
torni della  parte  mortificala. 

- Qualunque  sia  la  forma  che  esso  seguo, 
v*  è sempre  nei  tessuti  che  sono  la  sede  di 
questa  infiammazione  eliminatoria  un  lavo- 
rio di  secrezione  di  linfa  plastica  che  pre- 
cede ed  accompagna  la  separazione  dei  tes- 
suti rangrenati.  Sotto  l’ influenza  di  questa 
infiammazione  adesiva  si  trovano  chiusi.*  «.* 
le  cavità,  cosi  sierose  come  mucose,  locrhè 
previene  gli  stravasi;  a.®  » condotti  vascola- 
ri, donde  risulta  la  mancanza  delle  emorra- 
gie ; 3."  i condotti  escretori,  locchò  può  in- 
durre la  ritenzione  dei  fluidi  separati  c ca- 
gionare degli  accidenti  più  o meno  considc* 

(1)  Fra' etti  piu  considerevoli  in  tale  propo> 
silo  credo  che  possa  meritare  spettale  mansio- 
ne quello  che  sono  per  dire.  Allacciata  l'arte 
ria  femorale  per  aneurisma  popùleo,  insorse  la 
cangrena,  la  quale  si  dilati*  all’ artieoi atiouC 
coeso  femorale,  ed  il  malato  soggiacque  di  «li- 
nimento appunto  nel  giorno  in  cui  il  membro 
ti  distaccava  come  si  avesse  eseguila  la  disat- 
ticolaziune  del  lemure. 
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revoli.  Questo  lavorio  riparatore  può  nulladi- 
meno  restare  imperfetto;  quindi  accidenti 
diversi,  emorragie,  ec.  (1). 

» li  lavorio  d eliminazione,  in  conseguen- 
za del  quale  si  opera  la  separazione  delle 
parti  cangrenate,  non  percorre  i suoi  perio- 
di colla  stessa  rapidità  in  tulli  i tessuti.  Ogni 
ualvolta  l’escara  è su  per  fi  zi  ale  e non  csten- 
esi  oltre  la  pelle  ed  il  tessuto  cellulare  sot- 
tocutaneo, bastano  quiudici  in  venti  giorni 
perchè  essa  sia  del  tutto  staccata;  ma  quan- 
do essa  penetra  a maggiore  profondità,  quan- 
do soprattutto  la  mortificazione  comprendo 
tutta  la  spessezza  d’un  membro,  le  parti  più 
vascolari  sono  quelle  che  si  dividouo  con  più 
prontezza  ; le  aponeurosi  ed  i tendini  posso- 
no resistere  parecchi  mesi,  nonché  gli  ossi, 
prima  d'essere  del  tutto  separati  (Bérard  e 
Denonvilliers  , Compendio  di  chirurgia , T.l, 
pag.  a*4>  ~ 

Le  cangrene  esterne  per  causa  esterna  • 
poco  estesa  producono  di  rado  dei  turba- 
menti nelle  funzioni  generali,  ma  le  can- 
grene iulerue  e le  cangrene  delle  membra 
per  causa  interna,  soprattutto  quaudo  sono 
estese  divengono  l'oiipne  dì  serii  acciden- 
ti. Si  osserva  allora  debolezza  c frequenza 
nel  polso,  difficoltà  nella  respirazione,  sete, 
conati  di  vomitare,  meteorismo  del  vcutre, 
colore  itterico  della  pelle, sudori  freddi;  poi 
si  mostrano  il  colore  nerognolo  delle  orine, 
i sussulti  nei  tendini,  la  cariologia,  il  delirio. 
Del  resto,  questi  sintomi  olirono  molte  mo- 
dificazioni secondo  i tessuti  occupati  dalla 
malattia,  secondo  le  disposizioni  individua- 
li, ec. 

Pronostico.  Il  pronostico  della  cangrena  è 
spiacevole,  perchè  la  perdila  della  parte  oc- 
cupata è inevitabile,  ed  ogui  perdita  di  tes- 
suto, anche  poco  considerevole,  ha  gravi  in- 
convenienti. Tuttavia  la  chirurgia  provoca 
talvolta  degli  accidenti  di  questo  genere,  col- 
lo scopo  di  guarire  parecchie  malattie.  Così 
si  lega  la  lingua;  si  lega  i polipi  di  tutte  le 
sorle  ; si  distrugge,  provocando  la  cangrena 
coll’applicazione  dei  caustici,  i tumori  eret- 
tili, le  ulceri  cancerose,  ec.  La  natura  me- 
desima agisce  in  modo  quasi  identico  quan- 
do una  cangrcua  spontanea  occupa  uu  tu- 
more canceroso  o un  aneurisma.  Ma,  tolti 
alcuni  casi  rari,  la  cangrena  è sempre  da  te- 
mersi a cagione  delle  perdite  di  sostanza  che 
induce  a cagione  degli  accidenti  primitivi 
e consecutivi  cui  può  dar  luogo,  come  le 
emorragie,  gli  accidenti  dell’  inliammazionc 
e della  suppurazione  eccessiva,  le  fìstole,  le 

(»)  Quest'  aggiunta  era  assolutamente  Indi- 
spensabile, avvegnaché  sono  frequenti  anzi,  ho 
nò  le  emorragie  consecutive  nella  cangrena  del 
la  totalità  d’  uu  membro  , ed  anzi  tale  acci 
deute  toglie  di  mezzo  parecchi  di  cotesti  ma- 
iali. 


deformità,  ec.  Questi  accidenti  sono  di  tale 
gravità  che  si  può  contare  cinque  morti  in 
sette  malati  (ij. 

Cura.  Marjolin  traccia  nel  modo  seguente 
la  cura  della  cangrena  considerata  iu  gene- 
rale: « 1.0  Prevenire  il  suo  sviluppo;  ?.•  ar- 
restare i suoi  progressi  e combattere  i sin- 
tomi generali  e locali  che  l’accompagnano; 
3.®  favorire  la  separazione  spontanea  delle 
parti  mortificate  quando. gli  sforzi  della  na- 
tura sembrano  bastare  per  operarla,  op- 
pure effettuare  questa  separazione  quan- 
do essa  non  sembra  potersi  compiere  van- 
taggiosamente  per  l'ammalato  senza  il  soc- 
corso dell'  arto  ( Dizionario  citato , t.  XIII, 
p.  6o?)». 

Gli  antiflogistici  furono  vantati  da  parec- 
chi pratici,  ina  vi  furono,  relativamente  a 

Questo  metodo,  degli  abusi  commessi,  volen- 
o generaleggiare  troppo  1’  uso  di  questi 
mezzi.  L’  autore  che  anniamo  citato  limita 
la  loro  azione  favorevole,  qual  mezzo  preven- 
tivo della  caugreua,  agli  ingorgatneuli  infìam- 
matorii  succedenti  a punture,  a scottature, 
a contusioni,  senza  stupore  o attrito  delle 
parti.  Bisogna  ricorrervi  iu  modo  energico: 
ma  suhitochè  i primi  fenomeui  locali  della 
caugrena  si  palesano  si  deve  assolutamente 
ri  nunzi  a rvi.  Lo  stesso  è a dirsi  se  essa  suc- 
cede ad  alTezioni  di  natura  astenica. 

Gli  antiflogistici,  considerati  da  motti 
chirurghi  francesi  come  sufficienti  in  tutti  i 
casi,  furono  in  Inghilterra  secondati  o sosti- 
tuiti dai  purganti,  dai  diaforetici  antimonia- 
li, dalla  polvere  di  Dower,  ec.,  dalla  dieta 
in  alcune  circostanze  particolari.  L*  indica- 
zione è bella  c tracciata;  bisogna  andare.per 
cosi  dire,  incontro  alla  malattia  distruggen- 
do colla  cauterizzazione  il  principio  delete- 
rio che  n’  c l'origine  ; tali  sono  le  malattie 
caugrcnose  essenziali,  la  pustola  maligna,  il 

(i)Ciòè  vero,  tolto  io  generale  e più  spe- 
zialmente relativamente  ai  casi  gravi.  Non  ai 
vuol  tacere  tuttavia  che  il  pronastico  di  altre 
malattie  a base  rangrenosa,  come  il  foruncolo, 
il  vespaio,  eJ  anche  l'antrace  benigno  non  e 
poi  cosi  grave.  Parimenti  è da  avvertirai  in  pro- 
posito delle  cangrene  provocale  dalla  chirurgia 
che  ben  altrimenti  grave  è il  pronostico  delle 
cangrene  prodotte  dalla  legatura  (cui  si  ricovro 
iu  generale  mal  volentieri  c solamente  quando 
non  si  può  fare  di  meglio)  di  quello  che  quan- 
do si  ricorre  ai  caustici  attuali  e potenziali,  ì 
quali  per  sé  stessi  non  appurtauo  il  piu  delle 
volle  cosi  gravi  inrouveuicnli.  Aggiungeremo 
altresì  che  inerita  distinzione  la  cangrena  che 
Insorge  io  uu  cancro  da  qurilu  che  occu|>a  un 
aneurisma;  nel  pruno  caso, sebbene  spesso  gra- 
vissima e mortale,  si  può  assai  piu  sperare  che 
nel  secondo,  clie  è,  per  quanto  io  mi  sappia  . 
succeduto  il  massimo  numero  delle  volta  «tallo 
scoppio  del  tuoioic,  e da  un’  emorragia  fulmi- 
nante, se  altrimenti  uuu  vi  si  può  rì| tarare. 
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carbonchio,  alcune  angine,  la  cangi  eoa  del- 
la bocca  dei  bambini,  quella  delle  parti  ge- 
nitali nelle  bambine,  ec.  (i). 

La  cancrena  che  succede  alla  soppressio- 
ne della  circolazione  del  sangue  e dell’ in- 
dulso nervoso,  si  vede  talvolta  insorgere  do* 
po  la  legatura  dell’  arteria  principale  d’ un 
membro,  dopo  quella  d’un  tronco  venoso 
unico  , o d'  un  tronco  venoso  ed  arterioso 
in  nari  tempo,  o dopo  quella  d' un’ arteria 
e d#un  nervo.  Si  può  fino  ad  un  certo  segno 
cercare  di  prevenire  questo  accidente  nei 
casi  anzidetti,  circondando  le  parti  di  cu- 
scini di  crine,  di  pula  d'avena,  di  sabbia 
calda;  collocandole  in  un  apparecchio  inco- 
llatore, come  propose  Guyot  ( Trattato  del - 
V incubazione).  Chaussier  raccomandava  i la- 
vacri coll’acqua  fresca  ; furono  pure  vantati 
i lavacri  astringenti,  aromatici,  alcoolizza- 
ti,  ec.;  il  cangiamento  di  posizione  per  ri- 
mediare alla  cancrena  che  succede  in  alcu- 
ni paralìtici  o nei  malati  colpiti,  di  febbri 
gravi,  al  decubito  lunga  pezza  continuato  su 
certe  parti,  oppure  alla  compressione  ca- 
gionata da  diversi  apparecchi.  Hitorneremo 
sui  mezzi  atti  a prevenire  le  cangrene  ca- 
gionate da  certe  malattie  organiche  nell’ ar- 
ticolo delle  Cangrene  spontanee  (a). 

Finalmente,  alcuni  medici  avendo  creduto 
di  osservare  che  la  china,  applicata  come 
topico,  preveniva  la  caduta  delle  escare  in 

(i)  Questo  periodo  merita  qualche  dilucida- 
none.  Senta  dubbio  nella  pustola  maligna,  nel 
carbonchio,  ec.,  bisogna  ricorrerà  alla  cauteri»- 
«adone;  ma  nelle  altre  malattie  qui  accennate 
non  saprei  come  si  potesse  ricorrere  allo  stesso 
«pedìenie.  Del  resto , in  quanto  ai  diaforetici 
antimoniali  , io  pure  ne  bo  ottenuto  bonissimi 
effetti,  e non  lascierò  passare  l’occasione  sema 
preceniftare  anch'io  il  tartaro  emetico  a dose 
ribatta  ed  in  longa  bevanda,  spezialmente,  co- 
me è facilissimo  osservare  in  caso  di  cancrena, 
quando  vi  sieuo  sintomi  di  gastricismo,  e la  lin- 
gua sia  bianco  giallognola,  decisa  l'inappetenza, 
ec. 

(?)  Senna  dubbio  il  cangiamento  di  posinone 
à Il  mer/o  migliore  di  evitare  le  cangrene  per 
decubito  ed  anche  di  guarirle.  Tutti  gli  autori 
danno  onesto  consiglio,  ma  la  difficoltà  console 
nel  porlo  io  pratica  in  ammalati  cosi  aggravati 
che  difficilmente  possono  cangiare  posizione  e 
mollo  meno  conservare  questo  cangiamento.  A 
tal  uopo  si  sopperisce  benissimo  eoa  alcuni  cu- 
scini elastici,  gonfiati  d'aria,  sottoposti  alle  par- 
ti vicine  alle  compresse,  che  sono  perciò  sot- 
tratte alla  causa  continua  che  aggrava  la  loro 
coodi  rione.  Questi  cuscini  si  dicono  provenien- 
ti dall'  Inghilterra,  fna  si  trovano  anche  in  Ve- 
nezia, da  alcuni  mercanti  di  chincaglierie.  Io 
me  ne  sono  servito  iu  qualche  caso  ed  ebbi 
moltissimo  a lodarmene;  gli  ammalali  poi  fTe- 
rauo  indicibilmente  sollevali,  e le  loro  cangre- 
oe  miglioravano  io  pochi  giorni,  sotto  il  meto- 
do più  semplice  di  cura. 
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alcuni  indi vidui, s'immaginarono  che  la  sua 
amministrazione  interna  potesse  prevenire 
lo  sviluppo  di  questa  malattia.  Una  lunga 
lotta  si  alzò  a tale  proposito  nel  secolo  pas- 
sato, ed  al  presente  questo  genere  di  medi- 
cazione è abbandonato.  Difatti,  gli  stridii  in- 
trapresi su  tate  argomento  hanno  insegnato 
che  la  china  non  agiva  altro  che  in  virtù 
delle  proprietà  toniche  che  essa  ha  comuni 
con  molti  altri  medicamenti,  c non  in  virtù 
di  proprietà  specifiche.  Ne  risulta  che,  inve- 
ce di  essere  adoperata  in  principio  della 
malattìa,  bisogna  amministrarla  iu  un'  altra 
epoca. 

Dichiarata  tuia  volta  che  siasi  la  cangre- 
na,  i chirurghi  si  lusingavano  un  tempo  di 
arrestarne  lo  sviluppo  ulteriore,  facendo  sul- 
le parti  ancora  sane  molte  e profonde  sca- 
rificazioni, che  essi  otturavano  io  seguito 
con  filaccica  inzuppate  in  olii  essenziali,  in 
sostanze  balsamiche,  in  polveri  composte,  ec. 
Hunter  lu  uno  dei  primi  ad  insorgere  con- 
tro Questi  mezzi,  che  sono  al  presente  ab- 
bandonati, c se  si  praticano  ancora  ai  no- 
stri giorni  alcune  scarificazioni,  le  si  fa  in 
conseguenza  d’indicazioni  precise  c sempre 
sulle  parti  malate  (i). 

- Fu  molto  preconizzato  pel  medesimo 
scopo  1’  uso  delle  sostauze  chiamate  anti- 
settiche, adoperate  come  topici  per  limi- 
tare i progressi  della  cangrena,  e ritardare 
quelli  della  putrefazione.  Fra  queste  sostan- 
ze indicheremo  la  china,  la  canfora,  lo  sti- 
race,  le  polveri  aromadche,  il  carbone  poh 
verizzato,  gli  acidi  vegetali  e minerali,  P al- 
coole  e parecchie  sostanze  saline.  Non  ve 
n‘  ba  tuttavia  alcuna  che  sia  specifica  per 
prevenire  la  cangrena  ; ma  quelle  che  sono 
eccitanti  possono  convenire,  quando  le  par- 
ti che  non  sono  per  anco  cangrenate  pecca- 
no per  mancanza  d*  azione.  Queste  medesi- 
me sostanze  applicate  sulle  parri  già  colpite 
da  cangrena  e putrefatte,  assorbono  i liqui- 
di rbe  penetrano  queste  parti,  mascherano 
e distruggono  più  o meno  completamele 
l'odore  infetto,  c sotto  questo  rapporto  sono 
d'un’utililà  reale.  Le  dissoluzioni  di  cloruro 
di  calce  o di  soda  sono  senza  dubbio  i mi- 
gliori disinfettanti  in  tal  caso  ( Marjolin , 
Opera  citata,  p.  609).  (?)  * 

Dobbiamo  dire  finalmente  che  fu  proposta 
l'applicazione  dei  vescicanti  o del  ferro  ar- 
roventalo sui  limiri  delle  pard  cangrenate, 

(l)  Queste  scari  fica  doni  profonde  sono  so- 
prattutto di  gran  villaggio  quando  i tessuti 
sono  strozzati  dalle  aponeurosi  ; quindi  nel  flem- 
mone profondo  e nell’  antrace  benigno. 

(?)  Sicuramente  I cloruri  sono  il  miglioie 
mmo  disinfettante  ; nelle  cangrene  dei  buboni 
io  ebbi  spezialmente  a lodarmi  dell'uso  del  su- 
go di  limone,  come  dissi  in  questa  Enciclope- 
dia nell' ai  titolo  Bcboni. 
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come  un  eccellente  metto  per  limitale  Te* 
stensionc  del  male,  provoc  ando  uu'infiamma- 
zione  sincera,  analoga  a quella  che  Adopera 
la  natura  quando  la  malattia  ai  limila.  Ma 
queste  speranze  non  si  sono  avverate. 

Limitata  una  volta  che  siasi  la  cancrena, 
si  tratta  Hi  favorire  relirniuazioiie  spontanea 
delle  parti  mortificate.  - (Quando  V infumi- 
mozione  eliminatoria  è sincera  e moderata, 
delle  medicature  semplici  bastano  per  con- 
durre la  malattia  a bene  (ino  alla  separazio- 
ne completa  delle  escare.  Se  questa  infiam- 
mazione è troppo  viva, si  deve  combatterla  co- 
gli antiflogistici,  col  riposo,  colla  posizione 
orizzontale,  coi  cataplasmi  ammollienti,  col- 
l'applicazione delle  sanguisughe,  ec.  Se,  per 
lo  contrario,  il  lavorio  eliminatorio  languc  , 
se  il  solco  tende  ad  incavarsi  fra  le  parti  morte 
e le  vive,  se  il  gonfiamento  pastoso,  il  colore 
pallido  e livido  della  pelle,  la  poca  sensibi- 
lità ed  il  poco  colore  delle  parti  vicine  fanno 
temere  cne  (organizzazione  non  sia  bastante 
per  limitare  le  parti  cancrenale,  e che  il  nu- 
le continui  ad  estendersi,  quest' è il  caso  di 
ricorrere  a tulli  i mezzi  eccitanti  di  cui  ab- 
biamo precedentemente  parlato.  Per  affretta- 
re la  separazione  delle  parti  molli,  si  appli- 
ca un  cataplasma  ammolliente  ricoperto  di 
unguento  digestivo  o anche  d'olio  di  tremen- 
tina; ma  si  deve  cessare  dall’uso  di  questi 
topici  eccitanti  suhitochè  sono  divenuti  in- 
curabili. La  superfìcie  ulcerala  che  è sottopo- 
sta alle  escare  s'iufiamma  facilmente,  e divie- 
ne la  sede  di  dolori  vivissimi  che  devono  es- 
sere combattuti  con  applicazioni  ammollienti 
ed  auebe  narcotiche.  Nello  stesso  tenuto  clic 
si  farà  liso  dei  topici,  se  nc  seconderà  l'azio- 
ne cou  una  cura  generale  adattata  alle  cir» 
costanze  (Berard  e (>cnonvilliers,  Comperi - 
dio  citato,  pag.  i5o).  »• 

In  pari  tempo,  bisognerà  fare  delle  appli- 
cazioni di  topici  diversi  sulla  parte  malata 
medesima;  così,  si  può  lavarla  con  vani  li- 
quori spiritosi,  come  l'acquavite  canforata, 
per  esempio,  per  diminuire  il  fetore  delle 
materie  clic  nc  scolano;  si  asperge  pure  le 
escare  colla  polvere  di  carbone,  di  chiua  o 
di  altre  sostanze  aromatiche,  collo  scopo 
di  neutralizzare  i gas  oppure  di  assorbire  i 
liquidi  che  ne  sfuggono;  delle  filaccia  asciut- 
te converrebbero  soltanto  se  le  forze  gene- 
rali si  sostenessero,  se  poca  o nulla  fosse  la 
febbre,  seia  suppurazione  fosse  di  buona  na 
tura.  Se  le  escare  fossero  molli,  infiltrate  di 
fluidi  putridi,  e ricoprissero  dei  seni  marcio- 
lini dovrebbe  inciderle  col  bistorino,  evacua- 
re i liquidi,  e fare  dei  lavacri  coi  fluidi  già 
indicali,  oppure  ricorrere  alle  polveri  aro- 
matiche. Mi»  potrebbe  anche  darsi  che  una 
lunga  suppurazione  indebolisse  f ammala to, 
ed  in  tal  caso  diverrebbe  importante  di  sot- 
trarlo per  qualche  tempo  a questa  causa  con- 
tinua ui  distruzione,  oude  poter  occuparsi  di 


rialzare  la  sauità  generale.  Gnu  tale  scopo  ri 
adoperano  le  polveri  astringenti  ed  antipu- 
tride, come  quelle  di  canfora,  di  china  e di 
conria,  le  dissoluzioni  d’allume,  di  solfalo 
di  ferro  e di  zinco,  l'acetato  di  piombo,  ec. 
Alcuni  autori  sono  andati  più  oltre,  ed  han- 
no proposto  una  vera  concia  della  parte,  ana- 
loga a quella  che  si  usa  per  la  preparazione 
delle  pelli.  Ultimamente  il  LalFarguc  di  Saiut 
Emilion  propose  una  vera  iiihalsaritazione 
delle  parli,  col  liquore  del  Gaunal  che  è 
composto  d* un  chilogramma  «li  acqua  ordi- 
naria, di  i^o  grammi  di  allume  e di  cloruro 
di  soda,  e di  fx»  grammi  di  nitrato  di  potas- 
sa. Essendo  l'acqua  in  ebollizione,  egli  fere 
discioglierc  l’allume,  poi  il  cloruro  di  sodio, 
e finalmente  il  nitrato  di  potassa.  Il  miscu- 
glio fu  filtrato,  e quando  fu  liquido,  il  L*f- 
fargue  se  ne  servi  per  lavare  l’escara,  che 
fu  escisu  in  parecchi  luoghi.  Avendo  inzup- 
pato una  dozzina  di  piumacci  uni  i iu  questo 
liquido,  li  applicò  in  Ire  strati  sulla  p..i  le  can- 
crenata, l'apparecchio  fu  tolto  a mezzodì,  ed 
il  cattivo  odore  era  svanito  iGaxcUe  des  hò- 

{ìitaux , a.  serie,  t.  11,  N.°  i3,  p.  57,  4 feb- 
>raio  t84o)  (1). 

Gioverà  in  pari  tempo  che  si  prende  le 
precauzioni  locali  clic  abbiamo  indicate,  ri- 
correr ail  una  indicazione  interna.  -Le  indi- 
cazioni relative  all' amministrazione  dei  me- 
dicamenti interni  saranno  dedotte  dallo  sta- 
to delle  parli  che  forniscono  la  suppurazio- 
ne, e dal  complesso  dei  feuomeni  presentali 
dai  vani  organi  più  o meno  afletti  nelle  loro 
forze  o nell'esercizio  delle  loro  funzioni.  In 
questi  periodi  della  cangrena,  le  bevande 
vegetali  acidule  pure  o avvalorate  da  un 
po’ di  vino,  le  acque  gasose  acidule,  il  sie- 
ro di  latte,  le  decozioni  d’  orzo,  di  grami- 
gna, acidulale,  la  birra  dimezzata  coll'ac- 
qua, sono  bevande  cbs  convengono  partico- 
larmente quando  non  è necessario  aumen- 
tare la  reazione,  l*e  infusioni  di  salvia,  di 
melissa,  di  scordio,  la  limonea  vinosa,  il 
vino  adacquato,  le  infusioni  o la  decozione 
di  chiua,  convengono  nel  caso  conti  ario. 
Allorché  la  suppurazione  troppo  abbondan- 
te indebolisce  gli  ammalati,  o quando  in- 
sorge la  diarrea,  si  può,  spesso  con  buona 
riuscita,  amministrare  l'oppio  a picciole  do- 
si e darlo  ogui  quattro  ore  puro  o associalo 
alla  canfora  ed  alla  china.  Subitochc  lo  sta- 
to delle  vie  digestive  lo  permette,  si  deve 
amministrare  agli  ammalati  , mentre  dura 

(l)  È facile  comprendere  (alta  I*  importane.) 
di  tale  indicanone,  ma  il  soddisfarla  o più  spesso 
un  concepimento  teoretico  che  tin  avvenimento 
pratico,  quando  la  natura  colle  sue  forre  non 
assiste.  Tuttavia  il  liquore  di  Gauual,  proposto 
da  La  (Fargue  , inerita  molta  attenzione  per  ic 
cangrcne  per  decubito,  nelle  quali  ne  sarebbe 
più  razionale  l’ appi  io  rione. 
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la  separazione  delle  escare,  qualche  alimen- 
to facile  a digerirsi,  come  le  creme  di  ri- 
to, di  grnteilo,  d’  orto,  d’av**na,  di  Ulte,  le 
gelatine  di  frutta,  e più  tardi  i brodi  prepa- 
rati con  carni  e con  vegetali,  delle  gelatine 
di  carne,  delle  carni  di  giovani  animali,  ec. 
(Ifarjolto,  Dizionario  citato , p.  6ti).  » 

Ci  resterebbe  da  agitare  la  quislionr*  di 
sapere  se  l'amputazione  d'  un  membro  deb- 
ba essere  eseguita  quando  la  cangrena  è li- 
mitata o se  si  possa  ricorrere  a questa  ope- 
razione anche  a malattìa  pi  ogredienle.  Que- 
sto argomento  lo  abbiamo  toccato  nell'  arti- 
colo A MPITT  AZIONE  ( V.  ) e lo  ritoccheremo 
«?iì  artìcoli  Ferite  «Fratturi;;  qui  sola- 
mente per  brevità  ci  limiteremo  a dire  che 
se  è lecito  inai  amputare  a cangrena  progre- 
diente è nei  casi  in  cui  essa  riconosce  li- 
ni rama  trainatica.  rbe  da  poco  tempo  ha 
esercitato  la  sua  azione.  Nelle  altre  circo- 
stanze si  riarmerebbe  troppo,  ed  in  gene- 
rale sarebbe  meglio  attenersi  ad  ima  pru- 
dente espetlazione,  soccorrendo  alla  natura 
nel  distacco  delle  parti  più  dure  e più  resi- 
stenti con  quei  mezzi  cne  meglio  all’  uopo 
fossero  opportuni. 

Cause.  Bégin  ( Dizionario  di  Medicina  r di 
Chinimi  pratiche , t.  Vili,  p.  3)  riferì  le 
cause  determinanti  della  cangrena  alle  se- 
guenti categorie. 

!.*  Violenza  eccessiva  d'un  movimento  in- 
fiammatorio acuto,  insorgente  in  una  perso- 
na altronde  sana,  in  conseguenza  di  una 
qualche  lesione  accidentale,  traumatica  o di 
altra  sorta  ; 

Q.°  Azione  meccanica,  suscettiva  o di  ac- 
ciaccare i tessuti  in  guisa  da  annientarvi  im- 
mediata mente  1’  organizzazione,  oda  ridurli 
tutto  d'un  tratto  in  escara,  come  nelle  con- 
tusioni violentissime,  nelle  ferite  prodotte 
da  armi  da  fuoro;  o di  distruggervi  più  len- 
tamente la  vita,  o comprimendo  la  loro  mas- 
sa, o esercitando  un  forte  stringimento  sulle 
aperture  attraverso  le  quali  essi  sono  collo- 
cati. 

3. °  Interruzione  dell'  influsso  cerebrale  o 
deli' arrivo  del  sangue  arterioso  per  la  coni- 
pressione,  la  legatura  o la  distruzione  dei 
grossi  tronchi  nervosi  o delle  principali  ar- 
terie. 

4. "  Azione  fisica  o chimica  del  freddo,  del 
calore  concentrato,  degli  alcali,  degli  acidi 
minerali,  ec.,  portata  al  grado  necessario  per 
divenire  disorganizzalrice.  . 

5. °  Azione  ignota  nella  sua  natura,  seb- 
bene costante  e facilmente  apprezzabile  nei 
suoi  effetti,  di  certe  materie  deleterie,  pu- 
tride o d'altra  sorta,  come  le  sostanze  ani- 
mali in  putrefazione,  il  veleno  della  vipera, 
la  sanie  proveniente  dal  carbonchio  o dalla 
pustola  maligna,  ec. 

6. ®  Finalmente  l'uso  della  segala  cornu- 
ta, nonché  V imperfezione  cd  il  disordine 


che  l'età  e gli  erre  ssi  inducono  gradatamen- 
te nell'  assimilazione  dei  materiali  nutri- 
tivi. 

« Fra  le  cause  predisponenti,  bisogna  ci- 
tare la  mollezza,  la  (laridità,  il  pallore  abi- 
tuale dei  tessuti,  la  loro  infiltrazione  siero- 
sa o sanguigna,  l'età  molto  avanzata,  l’ alte- 
razione organica  che  caratterizza  lo  scorbu- 
to, quella  che  si  opera  sotto  l'influenza  del- 
le infiammazioni  viscerali  gravi,  come  le  ga- 
stroeuteritidi  e la  gastrnenrefalitidi,  la  pri- 
vazione prolungata  di  alimenti  convenienti  , 
le  fatiche  eccessive,  1*  abuso  dei  liquori  al- 
cooliri , le  passioni  tristi  , lo  spavento  , lo 
scuotimento  profondo  clic  determina  la  com- 
mozione ; tali  sono  le  principali  disposizio- 
ni organiche  le  quali  rendono  la  cangrena 
più  facile  a prodursi,  più  pronta  ad  esten- 
dersi, più  grave  relativamente  all'influenza 
che  essa  deve  esc  rei  ture  sul  complesso  del- 
l’organismo. 

" Relativamente  alle  circostanze  che  cir- 
condano gl’ individui,  si  notò  i calori  ecces- 
sivi, lo  stato  di  sopraccarico  eccessivo  della 
atmosfera,  l' influenza  di  una  temperatura 
calda  ed  umida,  l’ impressione  abituale  del- 
l'acqua, e specialmente,  per  le  adizioni  can- 
greuose  delle  membra  inferiqri,  l’esercizio 
delle  professioni  che  richiedono  una  stazio- 
ne prolungata  in  questo  liquido,  come  quel- 
la delle  lavandaie,  dei  marinai,  ec.  Anche 
il  regime  troppo  stimolante  predispone  alia 
cangrena,  alterando  gradatamente  la  nutri- 
zione, introducendo  negli  organi  degli  ele- 
menti eterogenei  o mal  elaborali.  Lawrence 
segnalò  questa  disposizione  in  molti  operai 
in  Inghilterra  (Bégin,  opera  citata , p.  5).  ** 

Varietà.  Le  varietà  cu  cangrena  che  succe- 
dono all'infiammazione,  alla  contusione,  al- 
l’arresto delia  circolazione  arteriosa , veno- 
sa o nervosa,  quella  cagionata  dalla  com- 
pressione, dalla  scottatura  o dall’azione  del 
freddo,  furono  già  studiate  o lo  saranno  negli 
articoli  Aneurism  a,  Ari  eri  a,  Adustione,  Coi*» 
GELAZIONE,  RlSIPOLA,  FREDDO,  IMI. VMM  AZIO- 
NE, Ferite,  ec.  Quella  che  succede  all'  uso 
della  segala  cornuta  sarà  descritta  all'arti- 
colo Ergotismo;  e quella  che  infierisce  ne- 
gli spedali  sarà  studiata  all’  articolo  Infraci- 
damelo d'ospedale. 

Marjoliti  riunì  sotto  il  nome  di  cancrene  ri- 
nomale diverse  osservazioni.  Così  Lapeyron- 
nie  osservò  una  cangrena  secca  che  recidi- 
vava in  uomo  dedito  al  vino  ; egli  lo  guarì 
privandolo  di  questa  bevanda,  e non  dan- 
dogli clic  del  latte  per  nutritura. 

Schrader  vide  uua  cangrena  periodica 
alle  dita  delle  inani  e dei  piedi,  al  naso, 
alle  orecchie,  che  recidivava  ogni  tre  mesi, 
in  un  giovane  di  ventitré  anni. 

MarjoLin  riferì  1* esempio  d'  una  cancrena 
secca,  i cui  progressi  coincidevano  cogli  ac- 
cessi d'una  febbre  intermittente  perniciosa. 
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e elio  si  arrestò  coll’  amministrazione  della 
china  ad  alta  dose. 

Cullerier  e parecchi  pratici  hanno  veduto 
le  cangrene  dichiararsi  al  pene  negli  operai 
che  lavorano  nelle  fogne  , quando  sono  af- 
fetti da  blennorragia  molto  intensa,  accom- 
pagnata da  febbre. 

A questi  esempii  che  si  trovano  registrati 
nel  Dictionnciirc  des  Dictionnaires  de  M edaci- 
ne,  dal  quale  questo  articolo  è in  gran  parte 
tolto  colle  opportune  modificazioni  ed  anno- 
tazioni, aggiungerò  i fatti  seguenti  che  mi 
sono  proprii,  e che  si  riferiscono  ad  alcune 
varietà  pm  rare  di  cangrena. 

Ho  veduto  in  una  guardia  di  Finanza  la 
cangrena  di  tutte  le  dita  dei  piedi  dopo  un 
violentissimo  accesso  di  febbre  perniciosa 
algida.  Trattavasi  di  un  soggetto  giovane  e 
che  è guarito. 

Un  barcaiolo  scorbutico  ebbe  la  cangre- 
na di  tutto  lo  scroto  che  si  è palesata  men- 
tre egli  tragittava  vogando  la  laguna,  recan- 
dosi da  Lizza  Fusina  a Venezia.  Anche  que- 
sto individuo  è guarito. 

Finalmente  ho  osservato  un  antrace  sulle 
pareti  del  bassoventre  che  giunse  perfino  a 
perforare  il  peritoneo;  gl’intestini  uscirono 
per  la  morbosa  apertura , e la  disgraziata 
donna  è soggiaciuta. 

Ci  resterebbe  a parlare  della  cangrena 
senile  o spontanea  ; ma  se  n’  è fatto  cenno 
all’ articolo  Arteritide.  G.  Coen. 

CANI  BALI.  Ved . Cannibali. 

CANICOLA.  ( Astronomia  e Mitologia.) 
Delle  54  stelle  che  costituiscono  la  costella- 
zione australe  del  Cane  maggiore,  anzi  di 
tutte  le  stelle  fisse  del  cielo,  la  più  bella  al 
certo  e la  più  lucida  è la  Canicola  : venne 
chiamata  da’ Greci  aiipiot  (SirioV  e dagli  E- 
giziani  Sothis,  ed  è collocata  Della  gola  del 
cane. 

Si  chiamano  giorni  canicolari  quelli  che 
accompagnano  il  levare  eliaco  dell’astro,  cioè 
fra  il  11  di  luglio  cd  il  a3  di  agosto,  tempo 
impiegato  dal  sole  a percorrere  il  segno  di 
Leone.  La  superstizione  greca  e romana  ha 
attribuite  a questo  astro  maligne  influenze 
onde  si  originavano,  secondo  essi,  tutti  i tem- 
porali, le  malattie  d’indole  infiammatoria  e 
tutte  le  altre  molestie,  che  sono  proprie  del- 
l’ ardore  di  quella  parte  dell’anno:  perciò  si 
facevano  ne’ giorni  canicolari  molti  sagrifìzii 
espiatori.  Gli  Egiziani  per  lo  contrario  ri- 
guardavano come  fausto  l'apparire  di  Sothis, 
mentre  annunziava  loro  vicine  le  fecondatri- 
ci inondazioni  del  Nilo. 

Sirio  è quella  delle  stelle  fisse  eh’ è la  più 
vicina  alla  terra,  essendone  per  altro  43oooo 
volte  più  lontana  del  sole,  vale  a dire  essen- 
do da  noi  distante  quasi  quindici  trilioni  di 
leghe.  La  sua  ascensione  retta  media  pel 
gennaio  1841  è 990  5*1  53“,  6 (con  una  va- 
riazione annua  39 , 8),  e la  sua  declinazioiie 


16®  3o’ 9“,  8 ausi.,  «oli’ annuale  variazione 
additiva  di  44%  4* 

In  mitologia  si  racconta  esser  questa  la  ca- 
gna di  Erigone  (Ved.  EriGONE),  ovvero  il  ca- 
ne eh’ Europa  ricevette  da  Giove  per  farle 
la  guardia:  questo  è il  cane  che  poi  Minosse 
diede  in  regalo  a Procri  quando,  separatasi 
dal  marito,  si  era  ritirata  in  Creta,  e che  Pro- 
cri medesima  regalò  allo  sposo  Cefalo  dopo 
la  di  loro  riconciliazione. 

Prof.  Magrini. 

CANINO.  In  quella  parte  bassa  ed  infetta 
del  eia  ducato  di  Castro,  ora  appartenen- 
te alla  provincia  dello  Stato  Pontihcio  delta 
Patrimonio  di  S.  Pietro,  in  cui  il  Timone,  la 
Marta  e la  Fiora  portano  al  Mediterraneo  il 
tributo  di  loro  acque,  appunto  fra  i due  pri- 
mi di  questi  fiumi,  a circa  venti  miglia  da  Vi- 
terbo, otto  da  Toscanella,  sta  il  villaggio  di 
Canino,  nel  « B 1 4 eretto  da  Pio  vii  in  ducato, 
a favore  dei  principe  Luciano  Buonaparte. 
Fino  a non  molti  anni  addietro  sola  gloria  del 
luogo  era  Io  avervi  avuto  i natali  quell’Ales- 
sandro Farnese  cbe  fu  poi  papa  col  nome  di 
Paolo  IH,  perchè  ignoto  era  ancora;  siccome  il 
terreno  circostante,  agli  uomini  iufesto,  ser- 
bava nel  suo  seno  intentato  i più  maraviglio- 
si  monumenti  che  l’antichità  ci  tramandas- 
se. Per  lunga  serie  di  secoli  i Romani  calpe- 
starono questa  terra,  senza  imaginarsi  eh  es- 
si, conquistatori  del  mondo,  aveano  sotto  i 
lor  pieni  i più  insigni  trofei  della  loro  vitto- 
ria; le  prove  della  grandezza  e della  civiltà 
del  popolo  che  aveano  soggiogato.  La  sco- 
perta degl’  ipogei  etruschi,  per  nulla  inferio- 
ri a quelli  dell’  India,  dell’  Egitto  e dell*  Ame- 
rica, fu  una  vera  rivoluzione  archeologica. 
Cominciata  dal  cardinale  Garampi,  nel  1780, 
nei  dintorni  di  Corneto,  sui  luoghi  dove  fu 
l’antica  Tarquinia,  negletta  poscia  per  alcuni 
anni,  indi  con  più  fervore  ripresaci  fece  co- 
noscere un’era  di  civiltà  italica  della  quale 
non  si  avevano  che  vaghe  ed  oscure  nozioni. 
In  tempi  più  vicini  i fratelli  FeoIi,una  società 
istituita  dal  Candelori,  c più  di  tutto  gl’im- 
poi  tantissimi  scavi  fatti  eseguire  a proprie 
spese  dal  principe  Buonaparte,  presso  ap- 
punto a Canino,  restituirono  alla  luce  un’in- 
tera necropoli,  per  cui  non  è più  un  mistero 
la  storia,  la  religione,  i costumi,  le  arti,  le 
feste,  i giuochi,  le  cerimonie  di  quell’ anti- 
chissimo fra’  popoli  italici,  la  civiltà  del  qua- 
le il  Mazzoldi  con  tanto  sapere  dimostrò  do- 
versi tener  per  anteriore  a quella  di  ogni  al- 
tra nazione  conosciuta.  Musaici,  iscrizioni, 
vastissime  tomhc  decorate  di  pitture,  innu- 
merevoli vasi,  statue,  urne,  lampade,  utensi- 
li d’  ogni  genere  vi  si  trovarono,  molte  delle 
quali  se  audarono  disperse  in  varie  parti  di 
Europa,  la  maggior  parte  almeno  fu  conser- 
vata all’Italia,  e può  vedersi  nei  privati  mu- 
sei istituiti  sui  luoghi  medesimi,  nel  pub- 
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JtJjco  (H  Firenze  e specialmente  nel  nuovo 
(ìregoriano  di  Roma.  Ali:ss.  ZAHCTT1. 

CARINO  (Principi  di).  Ved.  Buonaparte 
(Imcùuw). 

CANIZIE.  Questa  parola  di  latina  deriva- 
zi onc  si  adopera  per  significare  rimbianchi- 
meli to  dei  peli  e soprattutto  dei  candii.  Bi- 
sogna però  avvertire  ebe  allineile  all  imbian- 
chimento de*  capelli  sia  dato  conveniente- 
mente  il  nome  anzidetto  deve  esser  1' elleno 
(T una  malattia  o dell’ età  inoltrata:  dacché 
la  bianchezza  natale  dei  capelli  e dei  peli  in 
generale  ha  una  denominazione  sua  propria, 
come  può  vedersi  all’articolo  Albino.  S'e  ac- 
cennato all*  articolo  Caducità'  die  alcu- 
ne parti  del  organismo  vivente  vanno  sog- 
gette durante  la  vita  ad  alcuni  cambiamenti 
che  predispongono  la  loro  caduta. Tra  questi 
cambiamenti  sonovi  certi  segnali  dello  inevi- 
tabile deterioramento  che  conduce  con  pili  o 
con  meno  di  rapidità  alla  morte  fìsica.  I • no  di 
Questi  segnali  è la  canizie  o imbianchi  mento 
ae' capelli.  Considerala  fisicamente,  rispetto 
all  uomo  soli  auto,  può  distinguersi  in  tre  spe- 
cie» vale  a dire  naturale»  preternaturale  e ac- 
cidentale. La  prima  accade  nell’età  inoltrata, 
la  seconda  è quella  de*  fanciulli,  la  terza  è 
prodotta  dalle  malattie.  Un’altra  distinzione 
di  potersi  fare  intorno  la  canizie  si  èt relativa- 
mente allo  spazio  da  essa  occupato;  veden- 
dosi talvolta  persone  che  hanno  alcune  cioc- 
che, o la  metà  della  chioma  del  tutto  bian- 
che, mentre  il  resto  è nero  o biondo,  il  qual 
genere  di  canizie  può  dirsi  locale.  Generale 
poi  si  chiama  «niella  canizie  elio  comprende 
non  solo  i capelli,  ma  ogui  altra  guisa  di  pe- 
lo. Comincia  la  canizie  d'ordinario  fra  i tren- 
ta e i quarantanni,  alcune  volte  però  è più 
precoce,  e alcune  altre  più  tarda.  Si  mostra 
prima  nel  capo,  poi  al  mento,  poi  nelle  al- 
tre parti  del  corpo,  e più  tardi  die  in  ogni 
altro  luogo  sotto  le  ascelle.  Badando  all'or- 
dine col  quale  la  canizie  si  viene  effettuan- 
do sarebbe»  portati  a credere  che  le  parti 
più  lontane  dal  centro  della  circolazione, 
ossia  dal  cuore,  e le  più  esposte  all*  intem- 
perie dell’ aria,  debbano  prima  seutire  l' in- 
fluenza dell'età,  e così  del  contrario.  Vede- 
fi  ancora  che  i capelli  neri,  a cose  eguali, 

rrdono  più  presto  dei  castagni  e dei  bion- 
la  loro  materia  colorante.  Vedesi  inoltre 
che  le  donne  incanutiscono  men  precoce- 
Niente  degli  uomini.  Da  ultimo  la  canizie  é 
più  o meno  sempre  accompagnata  dalla  cal- 
vezza. Molle  auomalie  per  ultra  parte  acca- 
dono su  questo  proposito.  Uomini  inolio 
inoltrati  negli  anni  hanno  chioma  densissi- 
ma e colorala , mentre  dei  giovani  rada  e 
grigia.  Abbiamo  accennato  die  la  catiizie 
può  essere  generale  o parziale;  singolarissi- 
ma però  si  fu  quella  ricordala  nelle  Effluite* 
ridi  dei  curiosi  della  natura  d' un  servitore 
catupaguuolo,  i capelli  e la  barba  del  quale 


tutti  biondi  da  una  parte  e bianchi  dall’al- 
tra, caddero  dopo  una  malattia  acuta,  spun- 
tando in  loro  vece  bai  ha  e rapclli  nei  issimi. 
La  canizie  può  alcune  volte  accadere  repen- 
tinamente. Il  celebre  llnller  mise  iu  dubbio 
un  tal  latto.  Tuttavia  se  ne  trovano  citali  in 
gran  numero  nelle  raccolte  di  osservazioni, 
e gli  esempli  se  ne  veggono  ripetuti  con  gran 
frequenza,  specialmente  al  tempo  de’  grandi 
commovimenti  politici  tra  le  persone  dotate 
di  estrema  delicatezza  nervosa,  qual  clic  sia 
il  gra<lo  della  sociale  gei  ardua  cui  apparici!- 

f;ouo.  11  medico  filosofo  che  studiasi  di  va- 
ntare un  tal  fenomeno  dovuto  a cause  mo- 
rali, nou  può  a meno  di  dissimulare  a sé 
stesso  1*  enorme  difficoltà,  o per  dir  meglio 
l'impossibilità  di  spiegare  in  guisa  soddisfa- 
cente fatti  di  tal  natura.  Un'opinione  più  as- 
sai invalsa  che  fonduta  sopra  esatte  ossei  va- 
zioni  si  è che  i capelli  incanutiscano  a ca- 
gione de’ lavori  intellettuali.  Ma  più  aucoia 
di  questi  ne  la  producono  i patimenti  del 
corpo,  e i rammarichi  dell' animo;  e il  pro- 
verbio in  voga  presso  alcune  genti  che  la  te- 
sta del  pazzo  non  incanutisce,  vuoisi  riferire 
all’ opinione  clic  la  mancanza  del  seuuo  por- 
ti con  sé  la  liberazione  da'  patemi  e dalle 
affezioni  dell' animo.  Muu  potendo  pronun- 
ziare fondati  giudizii  intorno  a questo  sog- 
getto, puossi  per  altro  esaminare  le  condi- 
zioni organiche  normali  della  nascita  e del- 
la vegetazione  dei  capelli  e del  pelo,  nonché 
il  colore  o tinta  propria  delle  diverse  costi- 
tuzioni nel  vigore  dell'età  e della  salute,  per 
derivarne  la  cognizione  delle  varie  influen- 
ze che  cagionano  la  canizie.  Numerosissime 
sono  queste  influenze,  a tal  die  non  è possi- 
bile determinarle  con  esattezza.  1 lutinovi nc 
che  risalgono  fino  al  grembo  matei  no  e pri- 
ma del  nascimento.  Si  limitano  queste  ad  al- 
cune parti  della  testa,  o stendunsi  a tutta  la 
chioma,  o ben  anche  a tutto  F organismo.  In 
questo  caso  la  canutezza  generale  si  mani- 
festa, non  solo  ne’  capelli , ed  in  ogni  altro 
itelo,  ma  eziandio  nella  pelle  e nell’ occhio, 
l’iride  del  quale  è più  o men  chiara.  Ma 
questa  specie  di  canizie,  clic  vuoisi  conside- 
rare come  mostruosa,  è materia  dell'artico- 
lo Albino  altre  volte  citato.  Yieu  poi  l’azio- 
ne più  o men  suhitana  d’ ogni  genere  d'ec- 
cesso, delle  malattie  assai  gravi  o assai  lun- 
ghe, e delle  forti  commozioni  dell’animo  di 
cui  s’è  detto.  L»  successione  e la  continuità 
degli  atti  abituali  d’una  vita  regolata  duran- 
te la  salute  possono  ritardare  la  canizie  se- 
nile. Raramente  il  colore  dei  capelli  rimane 
intatto  nell’età  avanzata;  vedesi  però  acca- 
der questo  iu  taluno  che  puossi  chiamare 
quanto  a ciò  privilegiato.  L'aridità  della 
pelle,  il  diseccameuto  del  hulho  dei  peli,  ov- 
\ ero  la  cuslituzioue  umida  dei  tessuti  di  tali 
organi  ue’  temperamenti  flemmatici  console- 
ì aiousi  come  le  due  cause  generali  della  ia- 
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nizie.  Queste  due  condizioni,  quantunque 
opposte,  possono  effettivamente  dare  lo  stes- 
so risul lamento.  La  canizie  dell’ infanzia  fu 
con  ragione  attribuita  alla  debolezza,  alla 
delicatezza  c alla  costituzione  linfatica  prò- 

Sria  di  tale  èli.  1/  alterazione  generale  dei 
uidi  del  corpo  umano,  modificando  i tessu- 
ti ed  i peli  durante  le  malattie  lu  conside- 
rati qual  causa  della  canizie  accidentale.  Fi- 
nalmente la  canizie  senile,  coincidendo  col 
diseccainento  della  pelle  e coll* atrofia  dei 
bufili  de’  peli,  dovette  riguardarsi  qual  effet- 
to delle  modificazioui  prodotte  in  queste 
parti  dall’età  avanzala.  Quanto  alle  canizie 
subitane  cagionate  da  profondi  dolori  o da 
grandi  spaventi,  sono  men  agevoli  a definire 
le  condizioni  che  presiedono  al  loro  svilup- 
po. Negli  annali  di  chimica  dell’aprile  1800, 
il  celebre  chimico  Vauquelin  propose  la  se- 
guente spiegazione  del  fenomeno:  « convieti 
aire  che  in  que*  momenti  di  crisi,  ne’ quali 
la  natura  ò sconvolta,  e le  fuuzioni  naturali 
sono  per  conseguenza  sospese  od  alterate, 
svolgasi  nell’ economia  animale  un  agente 
die,  passando  fino  a’ capelli,  ne  decompon- 
ga la  materia  colorante.  » Questa  virtù  sem- 
bragli uou  poter  risedere  elio  negli  acidi,  e 
per  verità  de' capelli  neri  immollati  alcun 
tempo  in  chimici  reagenti  di  tal  natura  in- 
canutiscono notabilmente.  Per  altro  M.  Petit, 
nel  Dizionario  delle  scienze  mediche , non 
ammette  siffatta  spiegazione , e pensa  che 
nelle  grandi  perturbazioni  dell’organismo 
dell*  uomo  gii  elementi  chimici  della  sostan- 
za dei  capelli  e dei  peli  possano  reagire  gli 
uni  sugli  altri,  dar  oc’  prodotti  differenti,  e 
rapidamente  far  che  i capelli  incanutiscano. 
Di  tal  mauicra  1*  alterazione  della  materia 
colorante  i capelli  pervia  d'incogniti  agenti 
e delle  reazioni  chimiche  nelle  subitanee  ca- 
nizie, e il  difetto  di  secrezione  della  mate- 
ria colorante  nelle  canizie  lente  si  danno 
per  cagioni  dell’ imbianchir  de*  capelli.  Fuv- 
vi  per  altra  parte  chi  propose  doversi  attri- 
buire il  cangiamento  del  colore  all'allera- 
zione  del  hulbo;  ma  questa  opinione  è me- 
no probabile  ancora  di  quella  che  si  (onda 
sulle  forze  de’  reageuli  chimici,  stautecliè 
veggousi  capelli  grigli  ed  anche  biauchi  del 
tutto  rinascere  con  gì  au  vigoria.  Non  c inol- 
tre da  trasandarsi  una  notabile  differenza 
tra  capelli  bianchi  e capelli  hiauclii.  Alcuni 
d’essi  sou  pallidi  e trasparenti,  a somiglian- 
za di  tubi  voti,  altri  al  contrario  sono  d' un 
bianco  pieno,  prodotto  da  un  liquido  di  tal 
colore  diinorante  nel  canale  da  cui  sono  at- 
traversati, come  può  vedersi  negli  auimali 
che  hanuo  il  pelame  di  siffatto  colore.  Mal 
saprebbe»!  prevedere  e prevenire  il  cambia- 
mento del  colore  de’  capelli,  c per  altra  par- 
te non  deve  esser  difficile  d rassegnai  visi, 
aUnteriic  non  porta  seco  alcun  fisico  m con- 
venirne. Quanto  alla  galanteria,  ir  douuc 


sole  potrebbero  darsene  qualche  pena,  es- 
sendoché per  l’ uomo  uua  bianca  chioma 
meglio  contorna  i lineamenti  della  vecchiez- 
za a una  chioma  biouda  o nera,  e i più  dei 
vecchi  usando  parrucca  molto  perdono  della 
bellezza  compatibile  coll’  età  loro.  Certo  sen- 
timento morale  va  congiunto  alla  canizie  ed 
inspira  il  rispetto.  Parecchie  frasi  pur  anco 
tornano  ad  onore  di  questa  deformità,  come 
sarebbe  a dire  nomo  incanutito  nell*  armi  o 
fra  gli  studii , per  significare  uomo  in  tali 
escrcizii  molto  esercitalo  e provetto.  Ne’ fan- 
ciulli e ne’  convalescenti  la  canizie  eccita  la 
compassione,  facendo  presumere  debili  sa- 
lute, delicata  complessione  e squisito  senti- 
re. Aggiugueremo  la  seguente  non  iugrafa 
storiella  raccontataci  da  Sclienckius,  d'uno 
Spagnuolo  di  cospicuo  natale  che  preso  di 
amare  per  una  damigella  della  corte,  e col- 
to in  un  convegno  con  essa,  non  meno  di  lui 
innamorata,  fu  condannato  a morte.  La  qual 
novella  di  tal  fatta  ne  lo  colpì  che  1* indoma- 
ni i capelli  suoi  imbianchirono  tutti  ; di  die 
instnitto  il  monarca  fece  grazia  al  colpevole, 
credendolo  abbastanza  punito.  Ma  in  gene- 
rale, lutto  che  fuor  di  ragione,  la  canizie  si 
cousidera  come  un  deterioramento  ed  una 
sconcezza  fisica,  per  cui  le  varie  uazioiu  pili 
o mcuo  civilizzate,  a varii  mezzi  ricorsero 
per  guarirnela  o mascherarla.  Quali  mezzi 
preservai  ivi  furono  prescritte  le  pillole  di 
agarico,  la  teriaca  c la  rame  di  vipera.  Pre- 
tesero de*  vecchi  medici,  che  la  carne  di  vi- 
pera non  solo  preservasse  dalla  canizie,  ma 
aurora  prolungasse  senza  line  la  giovinezza. 
Probabilmente  fa  Luna  cosa  e Pulirà  nel 
modo  stesso.  Quanto  a*  medicamenti  esterni 
comincieremo  dall’ osservare  che  nou  servo 
no  altro  che  a mascherare  momentaneamen- 
te la  canizie,  essendoché  la  base  de*  capelli 
e de’  peli  che  continuano  a sorgere  c sem- 
pre bianca  mentre  tutto  il  resto  della  chio- 
ma o della  barba  s*  è rolPaiuto  delle  po- 
mate o de*  lineamenti  annerata.  I Persiani 
c gli  altri  musulmani  della  setta  di  Alì  anne- 
riscono la  loro  barba  tosto  che  comincia  ad 
imbianchire  con  una  mistura  di  grasso  e di 
foglie  tritale  d’un  arbusto  chiamato  mtmB, 
Quest’uso  di  mascherare  la  bianchezza  na- 
turale della  barba  c uno  dei  motivi  dell’odio 
portato  ai  Persiani  dai  Turchi  settarii  di 
Omar.  Non  è nostro  officio  di  dar  distesa- 
mente le  varie  ricette  spacciate  come  impor- 
tuno rimedio  alla  canizie.  Noteremo  bensì 
che  vi  Ita  non  poco  pericolo,  quando  anche 
non  fosse  fatuità  , nel  cercare  di  contravve- 
nire in  tal  guisa  alla  propria  natura.  I mezzi 
blandi  fanno  scarsa  prova,  e i violenti  fan 
pagar  caro  l’ esperimento.  La  più  parte  dei 
mezzi  adoperali  sono  sostanze  minerali  ve* 
uefiche,  l’arsenico,  la  pietra  infernale  e via 
disco  ri  cudù,  che  possono  estendere  la  loro 
azione  al  di  là  del  confine  cui  s'iuteuJe  uri- 
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«re.  Sodo  piò  escuti  Ha  pericolo  le  sostan- 
te vegetali  e le  animali,  come  lo  sterco  di 
rondine,  il  fiele  di  toro,  l'olio  d’oliva  silve- 
stre, la  polpa  della  colorii  nitida  , e via  via 
discorrendo.  A*  nostri  giorni  le  persone  so- 
vrapprese da  canizie  più  o ineoo  precoce,  san- 
no meglio  rassegnatisi;  altre  ricorrono  alla 
chioma  postìccia,  che,  oltre  al  resto,  difende 
loro  la  testa  dal  freddo;  altre  intrecciano  o 
arricciano  i loro  capelli  quantunque  grigli.  e 
vi  ha  luogo  a credere  che  i progressi  della 
ragione  , dell’igiene  e dell’ ai  te  del  parruc- 
chiere la  ranno  abbandonare  del  tulio  i pe- 
ricolosi trovali  delle  tinture  e degli  altri  im- 
pastricciamenli  de*  caprili  e della  barba, 
guanto  alla  canizie  degli  animali  ne  sarà  fat- 
to parola  in  altri  articoli  a ciò  più  couve- 
nieuti. 

CANNA.  Genere  di  piante  monocotiledo- 
ni, della  famiglia  delle  amomee  (V.),  della 
classe  monandria,  ordine  mono  girti  a,  cui  ven- 
gono attribuiti  dai  botauici  i seguenti  carat- 
teri: calice  doppio;  l’esterno  cortissimo, 
avente  il  tubo  saldato  coll'ovario  infero,  di- 
viso nel  lembo  in  tre  segmenti  eguali  ; l’ in- 
terno colorato  e petaloidco,  tubuluso  alla 
base  rol  lembo  a sei  divisioni,  tre  esterne 
più  corte,  ovale,  lanceolate,  acute,  eguali 
tra  loro,  c tre  interne  più  lunghe,  obovate, 
ottuse,  quasi  spatulate  ; due  di  queste  eret- 
te formano  una  specie  di  labbro  superiore, 
e la  terza  costituente  il  labbro  inferiore  sta 
alquanto  riflessa.  Dalla  parte  media  del  tu- 
bo formato  dal  calice  interno  parte  un'  ap- 
pendice petaloidea  più  corta  delle  due  ai- 
visioni  superiori,  un  poco  accartocciala  e 
portante  nella  parte  superiore  di  uno  dei 
suoi  lati  un’  antera  allungata,  uniloculare  ; 
quest’appendice  b il  filetto  staminale.  L'o- 
vario, cn  è infero,  presenta  Ire  stanze  con- 
tenenti per  ciascuna  un  gran  numero  di  se- 
mi disposti  nell'  angolo  interno  in  due  serie 
longitudinali  ; lo  stilo  è piano  e tagliente, 
nascosto  inferiormente  nel  canale  formato 
dai  filetto  dello  stame  accartocciato  a guisa 
di  gocciolatoio  cretto,  tronco  obbliquameute 
all’  estremità  supcriore  ; lo  stimma  si  pre- 
senta sotto  l’aspetto  di  uua  linea  glandulo- 
sa.  li  frutto  consiste  in  una  capsula  ovale  a 
tre  coste  armata  di  asprezze  e coronata  dai 
tre  segmenti  spatacci  membranosi  dd  calice 
esterno  ; offre  tre  stanze  alloggienti  molti 
semi  globosi,  periformi,  ed  apresi  naUsral- 
mente  in  tre  valve.  L’embrione  sta  rinemiuso 
nell’interno  di  un  endospermo  farinaceo. 

Le  canne  sono  piante  erbacte  di  grade- 
vole aspetto,  non  solo  per  la  forma  c fulgore 
dei  fiori,  ma  eziandio  per  la  bellezza  del 
fogliame.  La  loro  radice  in  generale  è stri- 
sciante e carnosa,  i fusti  eretti,  semplici, 
portanti  delle  foglie  alterne  inguainanti  colle 
nervature  obblique  e parallele,  die  spiccano 
dalla  costola  mediana.  1 fiori,  di  un  colore 
EhcìcI.  Voi.  V.  fase.  77 


assai  risplendente,  restituiscono  una  spiga 
nella  parte  superiore  dei  fiuti.  Lo  specie  fin 
qui  conosciute  ammontano  a venti  c più,  e 
sono  tutte  originarie  delle  Indie  Orientali, 
talune  proprie  eziandio  dell'America  meri- 
dionale. Molle  di  esse  vengono  coltivate  nei 
nostri  giardiui,  ed  una  completa  collezione 
di  tutte  le  specie  fin  qui  descritte  si  ammira 
nell’Orto  di  Padova.  Fra  queste,  benché  piti 
i omune  e generalmente  conosciuta,  attira 
I’  attenzione  la  c.  indica,  a foglie  ovate  lar- 
ghissime, coi  fiori  di  un  rosso  porpora  ri- 
splendente.  Magnifici  sono  i fiori  della  c. 
flaccida.  Buse.  La  ramni  gigantesca,  e.  gì • 
gantcn,  Desf.,  è osservabile  per  il  suo  por- 
tamento sublime,  e rarissime  sono  le  c.  he- 
liconiaefoHa.  I.k.;  iridijlora,  IL;  laguneiub , 
Lindi.;  Se llowii,  Lk.j  vinata.  11.  Berol.,  cc. 

Le  radici  delle  canne  iu  generale  souo 
grossissime , spungose  c nodose , di  sapor 
dolce  e quiuui  nutritive  ; souo  fornite  di 
proprietà  diuretiche,  e come  tali  usale  nel 
brasile,  segnatamente  nella  gonorrea.  1 se- 
mi della  canna  indica  neri  e durissimi  pos- 
sono servire  di  pallini  da  fucile;  con  essi  si 
compongono  talvolta  delle  corone,  e vengo- 
no impiegati  nell'arte  tintoria  per  il  color 
rosso  vivacissimo  da  loro  somministrato. 

Molte  altre  piante  portano  in  senso  vol- 
gare il  nome  di  canna,  come  l’ alpinia  race* 
'riosa  ed  occul* ntalis;  il  costui  arabicus;  1*  n- 
t orus  calamus,  ec.,  ma  più  comunemente  si 
.iltribuisce  questo  uomo  a varie  gramigne, 
delle  quali  citeremo  le  più  importanti  per 
gli  usi  economico-industriali  c medicinali. 

11  geuere  artmdo  di  Linneo,  il  auale  si 
distingue:  per  la  lenicena  colle  valve  ine- 
guali, acute,  racchiudenti  da  cinque  iu  sette 
piccoli  fiori,  di  cui  gli  inferiori  sono  maschi 
u sterili  a glume  nude,  i superiori  ermafro- 
diti colle  glume  coperte  di  peli  setolosi;  per 
le  squame  ipogine  tronche  c frangiate  ; per 
gli  stimmi  ad  aspersorio:  couticuc  parecchie 
specie  conosciute  sotto  il  nome  di  cauna. 

La  canna  palustre,  per  esempio,  è l’am/i- 
do  phragmites,  L.,  o canna  da  fornai  e da 
•portole.  Trovasi  comunemente  in  riva  ai 
fossi  e ne»  luoghi  paludosi  ; a’ innalza  da  uno 
a due  metri  eoi  fusto  dritto  a foglie  in  formo 
di  fettuccia,  glabre,  taglienti,  e ruvide  nei 
bordi.  La  pannocchia  che  si  espande  in  vet- 
ta al  fusto  b ampia  c d*  un  colore  porpora 
Nerastro.  Questa  pannocchia  viene  impiega- 
ta dai  tintori  che  ne  ottengono  un  color 
verde.  1 culmi  spogliali  di  foglie  servono  a 
varii  usi  comunemente  noli.  Le  spazzole  or- 
dinarie, i caunicci  delle  valli,  le  siepi  morte 
delle  ortaglie,  le  tettoie  delle  capanne,  c le 
fodere  dei  soffitti  delle  nostre  stanze  into- 
nacali di  calce  si  costruiscono  con  questa 
canna. 

La  canna  delle  sabbie  è V arundo  arena • 
ria,  L.,  specie  assai  comune  nei  nostri  lidi 
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ublHtMivsi,  i diomi  gl  ialite  nel  suo  portamen- 
to al  tritico  comune.  A questa  gramigna  ile- 
tonsi  quel'e  stuoie  fortissime  artificialmente 
colo» ale  che  si  lavorano  nella  Casa  d’ Indu- 
stria in  Venezia. 

La  canna  comune,  o canna  vera  è I* (intri- 
do donai',  L.,  specie  gigantesca  che  s’  innal- 
za dai  ri  ai  i5  piedi  coi  fusti  duri,  grossi, 
nodosi  e legnosi,  colle  foglie  larghe  due  pol- 
lici circa,  di  un  verde  glauco,  coi  fiori  sparsi 
in  loitna  di  pannocchia  ampia  di  color  por- 
porino e di  gradevole  aspetto.  Cresce  spon- 
taneamente nei  sili  umidì  spesso  inondati 
dalle  ai  quo,  c nei  giardini  coltivasi  una  va- 
rietà a foglie  variegate.  Anche  questa  pianta 
serve  a vani  usi,  ed  i suoi  fusti  5’  impiegano 
per  formare  delle  conocchie,  lenze  da  pesca, 
pettini  ila  tessitore,  linguclle  pegli  strumenti 
da  fiato,  pergolati,  e iniiralln  oggetti.  1 gio- 
vani getti,  di  sapore  dolce  zuccherino,  ven- 
gono talvolta  mangiati  a guisa  degli  aspara- 
gi, e la  radice  secca  si  conserva  per  uso  me- 
dico. Secondo  T analisi  istituita  da  Chevai- 
lier  non  contiene  fecola,  ma  bensì  una  ma- 
teria resinosa,  amara,  aromatica,  analoga  a 
quella  che  si  otlieue  dalla  vaniglia  ; un 
estratto  mucoso;  dell’acido  malico;  una 
mal  ria  azotata;  zuccheio;  solfato  di  calce; 
miniali  ; Instali  e malati  di  potassa;  silice, 
e finalmente  un  olio  essenziale.  Questa  ra- 
dice, tornita  di  proprietà  leggermente  diu- 
retica, si  riguarda  per  tradizione  popolare 
come  uno  specifico  «liti  latteo,  e vige  ancora 
il  costume  di  amministrarla  in  decozione 
alle  puerpere  ed  alle  balie  tuliavolta  occor- 
ra di  sopprimere  o frenare  la  secrezione 
del  latte.  Anche  le  canne  più  sopra  citate 
vennero  proposte  ad  uso  medico.  La  deco- 
zione, per  esempio,  molto  concentrata  delle 
radici  della  canna  palustre  fu  decantata  nel- 
la sifilide  inveterata, nel  reumatismo  cronico 
in  sostituzione  della  stessa  salsapariglia  1 
f),r  ZAR  ARDITO. 

CANNA  DA  ZUCCHERO  o Cannamele. 
Ved  Zucchero. 

CANNA  Dt  \ ETR  Al.  T ubo  di  (erro  lungo 
metri  1,  3 a 1,6,  del  diametro  interno  di  cir- 
ca quattro  millimetri  che  l'operaio  intigne 
nella  padel!a  ove  b il  vetro  fuso  ad  oggetto  di 
prenderne  una  certa  quantità,  sicché  il  foro 
rimanga  otturato  dalla  pasta  del  vetro.  Soffian- 
do poi  dall  altro  capo,  la  massa  per  la  sua 
cedevolezza  rigonfiasi,  producendo  una  sfora 
più  o meno  allungata  «fa  una  parte  secondo 
che  porta  il  peso  della  massa  stessa.  Il  ve- 
traio o approfitta  di  questo  ullungauiento 
e lo  aumenta  rotando  con  forza  la  canna 
a guisa  di  fionda  , oppure  lo  impedisce  gi- 
laudu  la  canna  continuamente  sul  suo  asse 
ucll  atto  die  soffia;  muta  la  sfera  in  un  ci- 
lindro, mettendo  la  massa  orizzontalmen- 
te sicché  la  pasta  vetrosa  venga  a rotola- 
re <11  di  un  piano,  o finalmente  dà  a questa 
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massa  la  forma  che  vuole,  iutrodurendola  in 
una  forma,  e soffiandovi  mentre  sia  in  quella. 
Quando  la  massa  da  soffiarsi  è assai  grande 
e deesi  molto  gonfiare,  il  petto  facilmente  si 
stanca;  per  evitare  il  quale  inconveniente  ri- 
corrcsi  a diversi  spedienti  che  con  brevità 
accenneremo.  Talora  si  spruzza  un  po’  d’ac- 
qua nella  massa  acciocché  la  sua  vaporizza- 
zione produca  l’eflétto  del  soffio.  Migliore 
partito  per  altro  si  è quello  di  produrre  il 
soffio  artifizialmente,  il  che  in  due  modi  si 
pratica  ; uno  più  semplice,  immaginato  da 
un  operaio  francese  , consiste  ili  una  can- 
na di  latta  o di  lamierino,  lunga  33  centime- 
tri e del  diametro  di  4#  5,  chiusa  da  un  ca- 
po, e gueroita  dall’altro  di  uno  stantuffo  con 
un  foro  nel  centro  che  imbocca  perfetta- 
mente la  canna,  ed  è tenuto  lontano  dallou- 
do  da  una  molla  spirale.  Quando  occorre  un 
forte  soffio  basta  poggiar  l’ apertura  dello 
stantuffo  sulla  cima  della  canna,  ove  si  avreb- 
be a porre  la  bocca»  quindi  cacciare  con  im- 
peto il  fondo  della  rnuun  di  latta  contro  la 
cima  delta  canna  «li  ferro;  lari.»  contenuta  fra 
lo  stantuffo  ed  il  fondo  della  canna  di  latta, 
non  avendo  altra  uscita,  entra  nella  masse  e 
vi  si  comprime  dilatandola.  Una  medaglia 
d'oro  di  prima  classe  fu  la  giusta  ricompen- 
sa accordala  dalla  Società  di  incoraggiamen- 
to di  Parigi  all'inventore.  Un  altro  mezzo  di 
avere  lo  stesso  «fletto,  od  anche  più  possen- 
te se  occorre,  si  è quello  di  comprimere  con 
una  tromba  una  grande  massa  di  aria  in  un 
vaso  robusto  metallico  dal  quale  parte  un 
tubo  flessibile  che  si  può  adattare  all*  im- 
boccatqra  della  canna  dei  vetrai.  L’apertura 
di  una  chiave  , lasciando  uscir  l’aria  nella 
canna  e di  là  nella  massa  del  vetro,  vi  pro- 
duce una  pressione  quanto  folle  si  vuole. 
Questi  due  ultimi  «pententi  giovano  princi- 
palmente pegli  oggetti  di  vetro  soffi  tti  entro 
stampi  con  vani  ornamenti  in  rilievo,  la  bel- 
lezza dei  quali  dipende  dalla  nettezza  degli 
spigoli,  e questa  dalla  forza  concili  la  massa 
viene  obbligata  dal  soffio  ad  entrare  in  que- 
gli incavi  che  la  forma  presenta,  in  tal 
guisa  che  si  fanno  oggidì  a vilissimo  prezzo 
oggetti  la  cui  superficie  risulta  ornala  assai 
vagamente , imitando  quei  lavori  che  con 
molta  fatica  e tempo , c pertanto  ad  assai 
Caio  prezzo, altra  volta  facevansi  sulla  ruota. 
Questi  artifizii  me  «lesi  mi,  opportunamente  re- 
golati e coadiuvati  da  altri , potrebbero  for- 
se tornare  in  favore  i grandi  specchii  sof- 
fiati, la  fabbricazione  dei  quali  tornava  altre 
volte  di  tanto  lucro  ed  onore  alla  nostra  Mu- 
rano, e che  si  vanno  ogni  dì  più  abbandonan- 
do pegli  specchi1  gettili»,  tuttoché  questi  fie- 
no più  grossi  e perciò  piti  costosi  pel  mag- 
gior consumo  di  materiale  e pei  trasporti,  e 
più  soggetti  al  difetto  della  doppia  riflessio- 
ne (rW.  Specchio). 

G.  Mino  ito. 
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CANNAB1NA.  Si  il»  questo  nome  alla 
finltura  cannabina  di  Linneo,  genere  di  pian- 
te tuttavia  oscuro,  e vagamente  riportato  da 
alcuni  autori  alla  famiglia  delle  orticaree  , 
colle  quali  non  sembra  avere  rbe  lontanis- 
sime relazioni.  Appartiene,  secondo  il  siste- 
ma sessuale,  alla  classe  diaccio,  ordine  dodc» 
( omini.  Ila  allindi  i fiori  unisessuali  in  se- 
parati individui.  Il  maschio  à provveduto  di 
un  perigonio  a cinque  o sei  sepali,  lineari, 
acuti  ea  ineguali;  gli  stami  sono  quindici 
circa  colle  antere  sessili  e sporgenti  dal  pe- 
rigonio. La  femmina  ha  l' ovario  infero  co- 
ronato dal  perigonio,  il  quale  ovario  presen- 
ta una  forma  trigooa  e racchiude  molti  ovu- 
li attaccati  n tre  trnfosncrrm  parietali  si- 
tuati negli  angoli;  gli  stili  in  numero  di  tre 
sono  bifidi,  c portano  due  stimmi  per  cia- 
scuno suhulati.  11  frutto  è l appi  esentato  da 
uua  capsula  bislunga  triangolare,  superni» 
da  tre  denti  del  perigonio  che  costituiscono 
uua  piccola  corona  bicorne.  (Questa  capsula 
uniloculare  che  si  apre  in  tre  valve  alloggia 
molti  semi  piccoli  di  figura  ovoide  allunga- 
ta, i quali  racchiudono  un  piccolo  embrione 
cilindrico  eretto  nel  centro  di  un  end^spcr- 
mo  ramoso. 

Il  genere  comprende  pochissime  specie, 
delle  quali  la  d.  cannnbina,  originaria  del- 
l'isola di  Creta,  è più  volgarineule  cono- 
sciuta e spesso  coltivata  pegli  usi  che  le  si 
attribuiscono.  Nel  suo  portamento  rassomi- 
glia moltissimo  all»  canapa  , e porta  anzi 
questo  nome  nel  luogo  nativo.  È pianta  vi 
uff,  coi  fusti  cretti,  glabri,  che  *'  innalzano 
da  due  a tre  piedi,  rivestiti  di  foglie  alterne, 
impari-pennatc , composte  cioè  di  nove  ad 
undici  foglioline  giamo,  lanceolate,  acute, 
seghettate  al  margiae,  coH'ultima  spesso  In- 
fida. 1 fiori  piccolissimi  si  dispongono  in 
grappoli  terminali. 

Onesta  pianta  1*  capace  di  prestare  un  filo 
testile,  ma  piu  di  frequente  si  coltiva  collo 
scopo  d’ impiegarla  nell’  arte  tintoria,  som- 
ministrando es«a  un  color  palio  alquanto 
durevole.  L'analisi  chimica  dimostrò  posse- 
dere quesla  pianta  molti  principia  amari  c 
perciò  si  ritenne  fornita  di  proprietà  toni- 
che. Presso  noi  non  serve  però  ad  alcun  uso 
medicinale,  ma  nell'isola  eli  Creta,  ove  spon- 
taneamente alligna,  viene  sostituita  alla  stes- 
sa corteccia  di  china  , di  cui,  dietro  rela- 
zione di  alcuni  medici  inglesi , dicesi  ©- 
guagliare  la  efficacia  1 

D.,  ZsNAfiDITH. 

CANNE.  Era  questa  una  cittadella  della 
Paoni»  nella  Magna  Grecia,  posta  nei  cam- 
pi cosi  detti  di  Diomede,  all*  imboccatura 
dell’  Ofanto , e divenuta  famosa  dopo  I» 
sconfitta  quivi  data  da  Annibale  a’  Romani, 
l'rotio  2ié  avanti  G.  C.  La  celebrità  del  fat- 
to ne  induce  ad  arrestarci  sopra  alcuni  par- 
ticolari. Stracco  delle  tergiversazioni  indu- 


striose di  Fabio  Massimo,  e de*  capitani  a 
lin  succeduti  e fattisi  al  suo  esempio,  e te- 
mendo ragionevolmente  di  trovarsi  costret- 
to « soggiacere  per  difetto  di  viveri,  e pei  lo 
sperpera  in  culo  del  proprio  esercito,  si  avvi- 
so  Annibale  d'impadronirsi  della  fortezza  di 
Canne  nella  quale  i Romani  avevano  dei 
notabili  magazzini;  la  città  era  stata  di- 
strutta nella  campagna  antecedente.  Il  dise- 
gno gli  riuscì  s*  bene.  Dovettero  allora  i Ro- 
mani venirne  essi  pure  nel  mezzodì  dell*  A- 
puii»,  dov'cra  stato  trasferito  dal  Cartagi. 
tinse  il  teatro  della  guerra.  Dei  due  consoli 
che  comandavano  il  loro  esercito,  Paolo  F« 
milio  e Terenzio  \ airone,  il  primo  icnevasi 
sulle  vestigio  di  Fabio.  Pallio,  vanitoso  v 
impaziente,  voleva  combattere  ad  ogni  mo- 
do. Annibale  si  aero  se  ben  presto  del  pro- 
fitto che  gli  era  dato  di  trame;  e pei  sem- 
pre più  alimentare  in  Vari  ime  la  confiden- 
za imprudente  gli  agevolò  mi  quali  In  vati- 
laggiù  in  uno  scontro  di  cavalleria  leggiera, 
liliacndosi  nel  rampo  di  Canne.  In  Paolo 
l'indio  durava  il  proposito  di  tenersi  sul 
temporeggiare,  ma  atteso  il  costume  clic  i 
consoli  comandassero  un  giorno  allei  nata- 
incute  ciascuno,  non  fu  più  possibile  d' in- 
dugiar la  battaglia,  quando  venne  la  sii» 
volta  del  comando  a Varione.  \ uolsi  clic 
questo  console.  Ira  gli  altri  erroii,  quello 
commettesse  di  noti  trarre  profitto  alcuno 
dalla  propria  infanteria,  sia  per  soverchiare 
la  fronte  nemica  aliai  gando  la  propria,  si» 
per  munire  di  uua  riserva  cinsi  una  delle 
ali  del  proprio  eseicito,  rimediando,  come 
fere  più  tardi  Cesare  a Falsagli»,  al  difel- 
lo della  cavalleria.  Delle  due  ali  la  dritta  si 
componeva  dell»  cavalleria  romana,  I»  sini- 
Stia  di  quella  degli  alleati,  quell»  comanda- 
ta da  Emilio,  questa  da  Vairone  ; nel  cen- 
tro erano  i due  proconsoli  rullasti  essi  an- 
cora nel  cam|>o.  Annibale  oppose  alla  <aval- 
Ieri»  romana  1»  spaglinola  e In  galla,  quella 
dei  Numidi  a quella  degli  alleati.  Il  centro 
nel  romandava  egli  stesso,  l’ala  dritta  An- 
none. Asdrubale  I»  sinistra.  Fino  dal  co- 
minciamento  della  battaglia,  nello  scontro 
degli  armali  alla  leggiera,  il  console  Emilio 
era  rimasto  ferito.  La  battaglia  cominciò  « 
farsi  grave  sull»  riva  dell’  Ofanto  tra  V al» 
destra  dell'  esci  cito  cartaginese  e la  cavalle- 
ria romana.  Vedendosi  questa  malamente 
ridotta,  i cavalieri,  come  usavano,  scesero 
di  cavallo,  e combatterono  come  fanti;  ma 
inutilmente,  continuarono  ad  avere  1»  peg- 

f;io.  In  questo  crasi  infervorata  la  mischia  tia 
e fanterie  del  centro.  Ma  inoltrati  impru- 
dentemente i Romani,  e iCattagiuesi  astuta- 
mente ritraendosi,  finirono  quelli  coll’ esse- 
re dalla  cavalleria  di  questi,  già  vincitrice, 
presi  pei  fianco.  Da  indi  cominciò  a can- 
giarsi la  battaglia  in  carnificina.  Rimasero 
morti  sul  rampo,  oltre  il  consolo  Paolo  E- 
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rullio,  i due  proconsoli  Servilio  ed  Attilio; 
Varrone,  che  poco  o nulla  operò  nel  con- 
flitto, se  ne  fuggì  con  3oo  cavalieri  a Veno* 
sa,  nella  qual  città  ed  in  Canosa  si  ritras. 
sero  gli  avanzi  dell’  esercito  vinto.  Perdette- 
ro i Romani  in  qnesta  battaglia  chi  vuo- 
le 40000,  chi  60000  dei  loro;  oltre  a 10000 
che  furono  fatti  prigioni.  Tanto  poi  era 
stato  il  numero  do’  cavalieri  rimasti  sul 
campo  che  Annibale  potè  inviare  a Carta- 
gine per  testimonio  della  vittoria  un  mog- 
gio di  quegli  anelli  d’oro  che  ciascuno  d’essi 
era  usato  portare  in  dito.  Anche  Annibaie 
aveva  per  altro  risentito  non  poco  danno 
dal  sanguinoso  combattimento  ; e se  non 
mosse  subito  contro  Roma  , città  piena 
di  popolo  coraggioso  e costante  , deve  ciò 
attribuirsi  , pii»  ancora  che  alle  tanto  van- 
tate delizie  di  Capita  , all'  indebolimen- 
to del  suo  esercito  e alla  precauzione  che 
gli  era  necessaria  ad  usare  trovandosi  al* 
le  prese  con  un  nemico  che  risorgeva  pili 
forte  dalle  proprie  sconfitte.  Oggidì  Canne 
è una  picciola  borgata  della  Terra  di  Bari 
nel  regno  di  Napoli  , e chiamasi  tuttavia 
campo  di  sangue  il  luogo  dell’antica  batta- 
g»'*  ■ 

CANNELLA.  La  forma  che  hanno  di  can- 
nella fece  dar  questo  nome  collettivo  ai  ro- 
toloni di  quella  corteccia  secca  ed  aromatica 
la  quale,  essendo  fresca,  fenduta  pel  lungo 
e tagliala  pel  largo  viene  staccata  tra  maggio 
e novembre  dai  rami  recisi  di  tre  in  tic  an- 
ni da  nn  arboscello  delle  Indie  orientali  che 
è la  specie  migliore  del  cinnamomo,  appar- 
tenente al  genere  degli  nllori  e chiamato 
perciò  dai  botanici  laurus  cinnamomum,  la 
quale  ultima  voce,  scritta  e pronunziata  al- 
tramente, significa  legno  dolce  nella  lingua 
del  paese  che  lo  produce.  Non  si  ronfonda  a- 
dunque  la  specie  della  cannella  col  genere 
del  cinnamomo  che  con  essa  ne  comprende 
diverse  altre,  poiché  la  cannella  riceve  il  suo 
nome  dalla  qualità  esterna  ed  accidentale 
della  forma,  c il  cinnamomo  invece  dalla 
dolcezza  che  è qualità  comune  ed  inerente 
più  0 meno  a tutte  le  sue  specie  e parte  an- 
che alla  cannella.  La  figura,  il  tessuto,  il  co- 
lore c tutte  le  qualità  delle  foglie,  dei  germi, 
dei  fiori,  la  classificazione,  i nomi  e le  diffe- 
renze di  queste  specie  e il  più  od  il  meno 
della  loro  parentela  col  genere  degli  allori, 
sono  particolarità  non  cercate  da  chi  legge 
quest'opera,  e altrove  da  chi  studia  botani- 
ca ; e inoltre  l'articolo  Cwnamomo,  come  ge- 
nere, dovrà  accennare  anche  tutte  le  specie. 
Stando  perciò  alla  sola  cannella  basterà  dire 
eh’ essa  è indigena,  abbonda  e prospera  mas- 
simamente nell’isola  di  Ceilan  appartenente 
agl’inglesi  e separata  dal  continente  dell’In- 
dia dal  golfo  di  Mananc;  e vi  abbonda  a se- 
gno che  ve  ne  sono  de’boschi  interi,  special- 
mente verso  la  costa,  occupa  circa  a5ooo 


persone,  e fi  otta  da  5 in  6000  halle  di  80 
libbre  all’ anno  e circa  5 milioni  di  lire  au- 
striache, halle,  libbre  e Kre  che,  se  non  no 
determinano  la  quantità,  servono  almeno  a 
darne  un’idea  leggiera.  Pochi  anni  addietro 
ne  aveva  il  monopolio  la  solita  compagnia 
delle  Indie  ,ma  ora  non  l'ha  più,  sicché  po- 
tremo forse  anrhc  noi  condire  in  seguito  a 
miglior  mercato  le  nostre  torte,  attesi  anche 
i cinque  grandi  giardini  assegnati  pochi  an- 
ni fa  dal  governo  inglese  alla  coltivazione 
di  detta  pianta.  Essa  fiorisce  in  gennaio,  per 
la  ragione  che  l’isola  di  Ceilan  è appena 
cinque  gradi  distante  dall’ equatore,  dove  il 
sole  scotta  più  che  altrove;  e quando  gli  ar- 
boscelli hanno  circa  nove  anni  di  età,  equi- 
valenti a cinque  o sei  piedi  di  altezza,  ossia 
alla  statura  d’un  nomo,  ne  distaccano,  come 
fu  dettosopra,  la  corteccia,  recidendo  i rami 

Eerchè  ricrescano,  e,  staccata  che  1* hanno, 
1 involgono  iti  pannilini  ed  in  pelli,  e la  e- 
spongono  al  sole,  non  perchè  si  dissecchi, 
ma  perchè  fermenti,  e fermentando  se  ne 
sfogli  la  pellicola  grigia  o buccia  esteriore 
che  non  è nè  fl  agrante  nc  saporosa,  e perriò 
non  è cannella.  Di  là  a ventiquattro  ore  la 
svolgono,  ne  raschiano  ben  bene  la  buccia 
ed  arrotolano  le  cortecce  nella  fonna  che  sa 
ognuno.  Spediscono  in  Europa  la  più  fina, 
e fanno  olio  dell’ordinaria  e de' frammenti 
avanzati  da  quella  nel  manipolarla.  Chi  se 
ne  intende  ci  assicura  che  anche  della  spe- 
1,  la  migliore  essendo 


insieme  grossi  come  uno  di  pergamena,  co- 
lor giallo  smorto,  c la  superbe  ie  liscia  sì  den- 
tro che  fuori,  fragranza  acuta,,  snpor  piccan- 
te ed  altre  qualità  conosciute  solo  dai  dro- 
ghieri, dai  chimici  e dai  medici  cheuon  leg- 
gono queste  carte,  nè  vi  scriverebbero  se  non 
con  le  debite  riserve.  Siccome  però  gli  spa- 
simi sono  molto  comuni,  e talvolta  di  moda, 
massime  fra  certa  specie  di  persone,  giove- 
rà ricordare  che  l’olio  di  cannella  collo  zuc- 
chero è un  meraviglioso  recipe  per  calmarli, 
e la  cannella  stessa  è inoltre  uno  stimolante 
che  influisce  sul  sistema  nervoso,  cc.  Giova 
inoltre  contro  i riscaldi  di  stomaco  c degli 
intestini,  corrobora  gli  organi  della  digestio- 
ne, ec.Per  la  dose  poi  convien  ricorrere,  non 
dallo  speziale  o dal  droghiere,  ma  dal  dot- 
tore. Ai.kss.  Pellegrini. 

CANNELLO  FERRUMINATORIO.  La 
combustione  di  qualsiasi  sostanza,  tranne 
pochissime  eccezioni  incalcolabili  per  la 
pratica,  non  può  aver  luogo  se  non  accorre 
a mantenerla  una  quantità  sufficiente  di  os- 
sigeno; perciò  quanto  più  di  questo  viene  « 
contatto  in  un  dato  tempo  coi  combustibili 
accesi,  pili  presto  questi  consuinansi,  ma  più 
violenta  altresì  è la  forza  del  calore  che  es- 
si producono.  Perciò  nei  grandi  fornelli  s« 


quaranta  pollici,  che 
r uno  dentro  l’altro. 


dita  vi  sono  due  qualità 
quella  che  è lunga  circa 
ha  da  sei  in  otto  rotoli 
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provvede  o fon  l(  nitrirà  «lei  ramino,  o coi 
mantici,  o con  altri  simili  meni  acciò  passi 
molla  aria  nel  focolare,  ed  il  calore  nrodol- 
lo  dipende,  fino  ad  un  cerio  punto,  dalla  prò. 
porzione  di  quest’aria,  la  quale,  come  tulli 
unno,  contiene  un  ai  per  cento  di  ossigeno. 
Quello  che  si  pratica  in  grande  in  alcune 
arti  coi  mezzi  aniidetti,  ottiensi  in  piccolo 
in  alcune  altre,  mediante  il  cannello  ferru- 
minatorio, il  quale  altro  non  è che  un  picco- 
lo tubo  dal  quale  parte  dell'aria  con  una 
certa  velocità,  e che  si  dirige  contro  la  fiam- 
ma prodotta  da  una  candela  «li  sevo  o di  ce- 
ra, o da  una  lampana  ad  olio  od  n grasso. 
Quantunque  siano  tanto  semplici  in  apparen- 
za il  principio  su  cui  riposa  il  cannello  fer- 
ruminatorio e la  maniera  di  costruirlo  e di 
usarlo,  tuttavia  molto  avvi  a dire  intorno  n 
questo  argomento.  Desiderando  darne  tuia 
idra  un  poco  esalta,  procureremo  con  bre- 
vità di  entrare  in  tutte  quelle  considera  rio  ni 
rbc  ci  sembrano  necessarie  assolutamente, 
e per  mettere  qualche  ordine  nel  nostro  «li- 
scorso  ci  occuperemo  della  lampana  primie- 
ramente , dei  caratteri  della  sua  fiamma  , 
degli  effetti  che  il  soffio  in  essa  produce  e 
del  modo  di  presentarvi  la  cima  del  cannello; 
esamineremo  poi  quanto  riguarda  la  costru- 
itone di  questo  cannello  propriamente  det- 
to, il  modo  di  soffiarvi  con  la  bocca  e gli  ar- 
tifirii  immaginatisi  per  produrre  il  soffio  coti 
altri  mezzi.  Esporremo  le  maniere  di  otte- 
nere un  calore  più  forte  usando  l'ossigeno 
puro,  invece  dell’aria  atmosferica,  od  anche 
uo  miscuglio  di  idrogeno  e ossigeno  in  pro- 
porzioni determinate;  indicheremo  quali 
sieno  i più  opportuni  sostegni  per  le  sostan- 
te che  si  sogliono  esporre  alr  azione  della 
fiamma  avvivato  dal  cannello;  finalmente  la 
maniera  di  servirsi  di  esso  c gli  usi  princi- 
pali che  le  scienze  e le  arti  ne  traggono. 

Per  alcune  operazioni,  nelle  quali  non  oc- 
corra che  ini  piccolo  getto  di  fiamma  il  quale 
non  abbiasi  a continuar  lungo  tempo,  una 
candela  di  sevo  smoccolata  di  fresco  e cui 
siensi  allargati  i fili  del  lucignolo  è sufficien- 
te. Se  la  operazione  dura  a lungo  però,  la 
candela  va  soggetta  a colare  da  una  parte,  a 
meno  clic  non  si  ripari  ponendola  in  uno  di 
<]uei  candelieri  a molla  che  descrivemmo  al- 
1 art.  CiivDFLiEnE.  In  generale  per  altro  vai  me- 
glio far  uso  di  una  lampana  ad  olio  od  a strutto 
ron  lucignolo  piuttosto  lungo  e diviso  in  due 
nel  mezzo,  come  è quella  onde  servonsi  gli 
smaltatori.  Qual ituaue  siasi  la  raudela  o lam- 
pada adoperata,  vederi  la  fiamma  di  essa  com- 
posta di  quattro  patti,  l'una  di  un  azzurro 
carico  alla  base,  cne  va  scemaudo  e snarUrc 
ove  il  contorno  della  fiamma  s'innalza;  la 
seconda  oscura  nel  mezzo  ove  s«  no  gas  e va- 
pori che  non  possono  ardere  perchè  mancan- 
ti del  contatto  dell'aria;  una  terza  risiera  e 
lucente  rhc  rigne  la  seconda;  e nella  quale 


bruci. imi  gas  e carbonio  ; finalmente  una 
quarta  alla  cima,  poco  luminosa,  ove  si  bru- 
ciano i gas  e dove  la  fiamma  ha  il  più  in- 
tenso calore.  Allorché  dirigesi  col  cannello 
una  corrente  d’aria  in  mezzo  alla  fiamma  si 
vede  formarsi  dinanzi  ad  esso  una  fiammella 
lunga  e stretta,  in  cui  si  osservano  gli  stessi 
caratteri  che  nella  fiamma  tranquilla, con  la 
parte  mcn  luminosa  ma  più  attiva  alla  cima, 
ristretta  però  e concentrata  in  un  piccolo 
spazio.  È questa  fiamma,  che  per  analogia  di 
forma  chiamasi  il  Hnrrfn,  dalla  quale  sitrag- 
ge  pai  tifo, come  più  innanzi  vedremo.  I.a 
cima  «lei  cannello  dee  presentarsi  al  luci- 
gnolo in  guisa  che  venga  a toccare  la  parte 
esterna  della  fiamma  nel  solco  lasciato  dai 
lati  parafi  lli  del  lucignolo  ed  a dirigere  il 
soffio  esattamente  in  mezzo  a questi  lati  me- 
desimi. La  costruzione  del  cannello  c per 
se  stessa  assai  semplice,  non  altro  essen- 
do quello  di  fatto  che  un  tubo  cuivo'ad 
un  capo  e con  un  foro  assai  minuto  all'estre- 
mità. (Questo  tulio  può  (arsi  di  vetro,  «li  ar- 
gento, di  ottone  o di  latta,  con  imboccatura 
talvolta  «li  avorio  e con  la  cima  ove  è il  foro 
minuto  gannita  «li  platino,  per  maggior  si- 
curezza che  per  effetto  del  ralor  non  si  al- 
teri. Le  modificazioni  che  vi  si  fanno  pro- 
pongami per  iscopo  solitamente  «li  impe- 
dire che  1'  umidità  accumulandosi  nella  cur- 
vatura la  ostruisca,  al  quale  effetto  adatta- 
si ivi  alla  parte  inferiori!  una  piccola  capa- 
cità, dove  la  umidità  stessa  possa  racco- 
gliersi , si  chiude  anche  talvolta  con  un 
turacciolo  semplicemente  si  basso,  poten- 
dosi allora  levare  l'umido  col  loglimrnto  di 
quello.  Un  altro  oggetto  avutosi  in  mira  nel 
variare  In  costiuzionc  del  cannello  fu  quello 
di  poter  facilmente  girare  nella  direzione 
che  si  vuole  la  cima  i he  porta  il  soffio.  Fi- 
nalmente la  costruzione  mutossenc  alquan- 
to quando,  invece  dell'  aria,  vollesi  usare  il 
miscuglio  di  idrogeno  e ossigeno;  ma  là 
dove  accenneremo  i vantaggi  ed  i pericoli  di 
quel  miscuglio,  di*  emo  altresì  degli  artifizii 
invaginatisi  per  evitare  i secondi.  Oltre  al 
cannello  alcuni  fanno  uso  di  una  pinzetta  di 
legno  o di  metallo  posta  a luogo  oppoi  tutto 
dinanzi  alla  lampana,  e che  lenendolo  fer- 
mo lascia  libere  ambe  le  mani  a quello  che 
ne  fa  uso,  il  quale  non  ha  pii*  che  a soffiai  vi. 

Il  modo  tuttavia  di  produr  questo  soffio 
continuato  non  è cosi  facile  qual  può  a pri- 
ma giunt»  sembrare;  imperocché,  se  si  vo- 
lesse continuare  per  un  certo  tratto  senza 
prender  respiro,  U rosa  non  potrebbe  con- 
tinuare gran  fallo  ed  il  getto  riuscii  ebbe 
intermittente,  oltre  che  il  petto  si  stanche- 
rebbe e ne  risentirebbe  danno  col  tempo. 
L* artifizio  Sta  adunque  nel  respirare  per  le 
narici  senza  interrompere  il  soffio  che  prò- 
dticesi  con  la  bocca,  facendo  si  che  non  ope- 
rino se  non  i muscoli  delle  guancie  a guisa 
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di  serbatoio,  ricevendo  l'aria  dn  una  parie 
e cacciandola  fuori  dall'altra.  *Si  apprende 
con  un  po’  di  esercizio  questa  maniera  dì 
operare,  cominciando  a «ludiarsi  di  respira- 
re lenendo  la  Rocca  gonfia  e piena  di  aria, 
quindi  di  lasciar  uscire  quest'aria  che  si  tro- 
vava compressa  ricevendone  di  nuova  dalle 
narici,  lu  breve  la  cosa  riesce  sì  facile  da 
farla  senza  poni  alcuna  avvertenza,  ed  il 
solo  disturbo  che  se  ne  risente  si  é un  po' 
di  stanchezza  ai  muscoli  delle  guance  se 
striglieli  con  troppa  forza  l’imboccatura  del 
cannello,  il  che  non  occorre.  Conviene  ezian- 
dio imparare  con  P esperienza  a proibirl  e 
un  snflìo  della  forza  che  si  conviene,  poiché 
se  lo  si  fa  troppo  leggero  I*  effetto  è medio- 
cre, e se  troppo  impetuoso,  si  raffredda  so- 
verchiamente la  fiamma. 

A maggiore  facilità  dell'uso  del  cannello 
egli  è chiaro  potersi  il  sodio  in  molte  guise 
produrre  artifìzialmeute , rd  il  mezzo  clic 
primo  si  affaccia  si  h l’uso  di  un  mantice,  il 
quale  quando  sia  a due  capacità  [Vtd  M\s- 
Tir.r)  produce  un  soffio  abbastanza  regolare 
e ront  mio.  senz'altea  cura  da  parte  del- 
l’ operatore  che  quella  di  muovere  coi  piedi 
la  calcola  n di  farla  muovere  da  altri,  lln 
gasmnetro  interposto  , quando  non  nuora 
l'umidità,  contribuisce  a rendere  più  rego- 
lare ancoi  a l'azione  del  mantice  , e può  an- 
che bastare  a dare  il  sodio  da  sé.  Alcuni  fe- 
cero un  vaso  rettangolare  diviso  in  due  parti, 
ove  innalzandosi  una  certa  quantità  di  acqua 
nell' una  si  ha  una  coprente  di  aria  per  un 
certo  tempo,  prodotta  dalla  discesa  di  questa 
acqua  medesima;  altri  coti  massima  sempli- 
cità fecero  uso  di  una  vescica,  la  quale  enfia- 
ta dapprima  per  un  tulio  guemito  di  turac- 
ciolo conico  che  vi  fa  T uffizio  di  valvula,  e 
compressa  poscia  fra  le  ginocchia  o con  un 
peso  , fa  l' uffizio  di  mantice  ; altri  final- 
mente prese»»  una  fiaschetta  di  gomma  ela- 
stica ed  ammollitala  alquanto  tuffandola  in 
acqua  bollente,  poi  lasciatala  ralfreddara  , 
vi  compressero  dentro  I'  aria  con  una  troni* 
l>.«  premente, ottenendo  così  uua  grandissima 
dilatazione  della  fiaschetta  medesima.  Chiuso 
allora  un  rubinetto  adattatosi  nel  tubo  che 
andava  dalla  fiaschetta  alla  tromba,  e svitala 
questa  ultima, adatiavanoal  tubo  stesso  il  can- 
nello, e quando  aprivasi  il  iobinetto,  la  fia- 
schetta, tendendo  n ristriguersi  per  la  sua 
elasticità  naturale,  produreva  il  soffio  senza 
altro  aiuto.  Con  tutti  questi  mezzi  e cogli 
ultimi  principalmente,  egli  h chiaro  che,  in- 
vece dell'ariu  comune,  potrebbesi  slanciare 
sulla  fiamma  un  getto  di  ossigeno,  e siccome 
in  allora  la  quantità  che  ne  veri  ebbe  a con- 
tatto del  combustibile  in  un  dato  tempo  sa- 
rebbe quasi  cinque  volte  maggiore  ; e sic- 
come di  più  non  si  avrebbe  il  raffredda- 
melilo  prodotto  dalle  quattro  parti  di  azoto 
che  slanciami  sulla  fiamma  per  ogni  una  di 


ossigeno  con  I*  uso  del)'  aria  atmosferica, 
così  la  forza  del  calore  ottenuto  è gran- 
demente accresciuta.  Il  mezzo  più  semplice 
sembra  in  tal  caso  quello  di  un  gaionietro 
caricato  di  un  peso  più  o meno  graude,  se- 
condo che  vuoisi  il  getto  più  o meno  folte. 

Nella  fiamma  delle  sostanze  grasse  ed 
oleose  vi  sono  sempre  tuttavia  alcune  sostan- 
ze la  combustione  delle  quali  produce  me- 
no calore  di  alcune  altre,  e che  dovendosi  in- 
oltre ridurre  dallo  stato  solido  a quello  gaso* 
so  pria  di  hruciarle.assorbonoperqueslo  so- 
lo motivo  una  gran  parte  del  calore  che  svai- 
gesi  nella  fiamma.  Per  ottenere  un  effetto 
ancora  maggiore,  immagi nossi  adunque  di 
unire  insieme  l'idrogeno,  che  è il  combustibi- 
le più.  possente  che  si  conosca  e che  naturai- 
melile  si  trova  allo  stato  di  gas, con  fossiec- 
110  puro,  in  quelle  pioporzioni  precise  eoe 
occorre  all'  uno  per  combinarsi  con  l'altro, 
sicché  niuua  parie  sfuggisse  alla  combustio- 
ne o le  togliesse  imiti  Iman  te  calore.  In  tal 
guisa  si  giunse  ad  uu’ intensità  di  calore  su- 
periore eli  molto  a quella  Cogli  alili  ordi- 
narli mezzi  ottenuta,  edalla  quale  si  ebbero 
effetti  stim  iti  dapprima  impossibili.  Se  orni 
clic  a questi  vantaggi  granai  pericoli  suda* 
vano  uniti  eziandio,  poiché  se  il  miscuglio 
di  questi  due  gas,  per  qualsiasi  accidente, 
viene  ad  accendersi,  ne  consegue  uno  scop- 
pio tanto  violento  da  spezzare  qualunque 
vaso  più  forte  die  lo  chiudesse  e da  riuscir* 
somma  inclite  pericoloso  anche  a chi  se  ne 
ti  orasse  a qualche  distanza.  Sinistri  anelli- 
nienti  furono  la  conseguenza  della  poca  avve- 
dutezza dei  primi  che  ricorsero  all'uso  di 
questo  miscuglio.  Irai  quali  Conte  restò  qua- 
si privato  di  vita  ed  allatto  cieco  li  pria» 
pericolo  era  in  fatti  che  la  fiamma  dalla  ci* 
ina  del  cannello  ove  accendeva*!  renìis* 
trasmessa  all’interno  del  serbatoio,  al  quale 
effetto  ripararono  alcuni  interpnneodo  un 
diaframma  di  tela  metallica,  fitta  in  guiu  di 
contenere  sette  a otto  cento  maglie  per  ogni 
pollice quadi  ato,  approfittandosi  della  os*r- 
razione  che  la  fiamma  non  poteva  attraver- 
so questa  comunicarsi.  Altri  ultimamente!» 
stituirono  alla  tela,  come  più  sicuro,  uu  la- 
scio di  fili  sottili  molto  vicini  e chiusi  iou” 
tubo  pel  quale  i gas  avessero  necessariainC*** 
a passare  andando  dal  seibatoio  al  esonel* 
Io.  I due  gas  misti  riutiivausi  in  un  p* 
sometro  o in  un  vaso  metallico,  ove  si  ro** 
primevano  con  una  tromba.  Quest’  ultits* 
mezzo  però  presenta,  a nostro  parere, 
sempre  grave  pericolo,  pel  timore  che  uri* 
l'atto  deU'operarsi  la  compressione,  moven- 
do forse  lo  atanltiflo  con  truppa  rapidità,  no* 
Nsi  venisse  a produrre  1'  accendimenlo  de» 
gas  stessi,  in  quella  guisa  che  l’aria  atrooflo 
rica  sola  dà  fuoco  all*  esca  nell*  accianno 
pneumatico  (/r.).l.'uso  della  vescica,  e «negl»® 
quello  della  gomma  elastica,  opponendo  «*:* 
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noi  reaistcozualloscoppio^cngouo  u scemar- 
ne conscguentemente  il  pericolo;  ma  il  roi- 
cliore  consiglio  che  a noi  sembri  dovei  si  a- 
dottare  da  cni  volesse  ricorrere  a questo  mez- 
zo,sarebbe,  non  trascurando  le  altre  prccao- 
rioni,  di  porre  il  serbatoio  in  una  stanza  e 
lar  passare  un  tubo  attraverso  il  muro  per 
condurlo  al  cannello,  posto  in  un' altra  dove 
potrebbe  staretranquilloroperatore.Avvi  pe- 
rò una  maniera  più  semplice  di  evitare  ogni 
rischio,  e consiste  nel  tenere  i gas  separati 
Timo  dall’altro,  e fare  in  guisa  che  non  ven- 
gano a mescersi  se  non  rbe  mano  a mano 
che  occorre  in  un  piccolo  vaso  separato  dal 
cannello  con  la  tela  metallica,  o meglio, 
come  fece  Danieli,  aU’atto  di  uscire  dal  rati- 
pello  soltanto.  Per  ottenere  questo  effetto, 
fec’egli  il  cannello  a due  tubi  concentrici. 
Conducendo  nello  spazio  anulare  1'  idroge- 
no e nel  tubo  centrale  l'ossigeno,  provenien- 
ti ciascuno  da  un  gasometro  separato  e con 
uguale  velocitò.  Due  rubinetti  allattati  a que- 
Hi  fasometri  ed  aperti  uno  più  l’altro  me* 
oo,  bastano  a far  si  che  i due  gas  giungano 
nelle  proporzioni  dovute. 

1 sostegni  sui  quali  inettonsi  le  sostanze 
che  voglionsi  esporre  all' azione  del  cannel- 
lo sono  di  due  sorta,  essendo  alcuni  tali  che 
consumami  in  parte  osi  medesimi,  conti  i- 
bueodo  all’ effetto  che  si  brama  ottenere  ed 
è,per  esempio,  tale  il  carbone  che  aumenta 
il  calore  con  la  sua  combustione  e toglie  fa- 
cilmente l’ossigeno  alle  sostanze  che  su  di 
esso  si  espongono  ad  elevata  temperatura. 
Dell’altro  genere  sono  le  pinzette  ni  platino 
a manico  di  legno  , un  pezzo  di  foglia  assai 
sottile  di  platino,  ma  più  spesso  piccole  ciò 
Iole  di  terre  diffìcilmente  fusibili, come  sono 
il  caolino  o la  terra  da  pipe. 

Gli  usi  che  fanno  le  scienze  c le  arti  del 
cannello  ferruminatorio  sou  molti,  imperoc- 
ché fra  le  mani  del  mineralogista  c del 
chimico  serve  a fare  palese  la  natura  di  al* 
cune  sostanze,  od  a volatilizzarne,  decom- 
porne o combinarne  alcune  altre,  ed  é spc- 
cialmeutc  a notarsi  la  singolare  proprietà 
che  tiene  il  dardo  di  Gamma  da  esso  pro- 
dotto di  favorire  la  combinazione  con  1 os- 
sigeno oppure  distruggerla  secondo  il  punto 
diverso  con  cui  agisce.  Nella  punta  esterna 
ove  l’ossigeno  abbonda  producesi  facilmen- 
te la  ossidazione.  In  quelle  parti  invece  ove 
la  Gamma  è più  lucente  e dove  l’ossigeno 
non  c in  tanta  abbondanza  , trovando  visi  in- 
vece particelle  in  ignizione  rbe  ne  abbiso- 
gnano, la  stessa  sostanza  si  ripristina,  per- 
de cioè  quell’ossigeno  che  in  uu  altro  punto 
della  fiamma  aveva  acquistato.  Ognuno  ve- 
de di  quanto  vantaggio  possa  in  abili  mani 
riuscire  questa  facilità  di  ottenere  effetti 
cotanto  diversi  cd  opposti.  Nelle  officine,  gli 
orefici,  i minu tieri  c gli  smaltatori  servonsi 
Elicici . Voi.  V . Jote.  78. 
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del  cannello  per  fondere  piccole  quantità 
di  metalli,  di  vetro  o d’altre  sostanze,  e pro- 
durre le  saldature  delle  quali  abbisognano 
in  oggetti  spesso  di  piccola  dimensione  , r 
non  ba  molto  rbe  applimvsi  il  cannello  al- 
tresì a saldare  insieme  te  lamine  di  piombo 
senza  aggiunta  di  alcuna  sostanza  stranie- 
la,  cosa  molto  importante  nelle  faMniche  di 
alcuni  acidi  e di  altre  sostanze,  clic,  ad  ec- 
cezione del  piombo,  intaccai  o quasi  lutti 
gli  alti  i metalli. 

Filialmente  di  un’ultima  specie  ili  cannel- 
lo vogliamo  accennare,  tuttorbè  forse  questo 
nome  interamente  non  se  gli  addica,  e consi- 
ste ili  una  eolipila  o piccolo  vaso  sferico  con 
un  foto  chiuso  da  una  piccola  valvola  di  si- 
curezza alla  parte  superiore  e con  un  tulio 
che  partendo  dall'alto  e curvandosi  passa  al 
disotto  del  vaso  stesso.  Elettesi  dell’ alcole 
nell' eolipila  ed  accesavi  sotto  una  lampada 
pure  ad  alcole,  il  calore  di  questa  (.1  bollire 
il  liquido  sovrapposto  il  cui  vapore  uscendo 
pel  tubo  nino  cd  accendendosi  nella  fiam- 
ma proibire  un  forte  e violento  getto  «li  fuo- 
co il  quale  giova  principalmente  a far  bollire 
con  grande  prontezza  un  liquido  contenuto 
iti  un  vaso  rbe  se  gli  pone  dinanzi  o ad  altri 
consimili  effetti.  G.  Minotto. 

CANNIBALI.  V c/l.  Canai  tu. 

CANNINO  (Giorgio).  Visse  dagli  1 1 api  i- 
Ic  1770  fino  agli  8 agosto  18*17,0  fu  uno  dei 
più  eminenti  politici  di  quel  tempo,  mini- 
stro di  stato  e di  gabinetto  per  gli  aliar i este- 
ri, ed  eloquente  oratore  del  Parlamento  in- 
glese, superato  soltanto  da  Burlo*,  da  Pitt  e 
ila  Fox  II  Microcosmo  , e l’ si nlt -gioca! tino, 
ossia  F Esaminatore  ebdomadario  , giornale 
eh’  ci  scriveva,  quello  dì  aulii  sellici  in  com- 
pagnia di  tre  condiscepoli , e questo  di  veri- 
tidue  sotto  il  nome  di  due  amici,  ecciti 
versi  pubblicati  sulla  schiavitù  dei  Greci  ed 
altri  in  favore  del  ministero,  ne  palesarono 
per  tempo  l’ingegno,  le  opinioni  e le  tenden- 
ze, e gli  acquistarono  fama,  nonché  l'affetto 
c il  favore  ili  Pitt  c di  Shcridau , l'uno  mi- 
nistro e tory,  l’altro  par  lamentarlo,  lettera- 
to iusigne  e wliig.  E-sondo  inoltre  grato  ili 
aspetto,  ameno,  disinvolto  ed  arguto  nel 
conversare,  si  fe’  benvolere  e proteggere  da 
molti  altri,  tanto  che,  vedendosi  aperta  la 
strada  agli  onori,  alle  cariche  cd  alla  fama, 
lasciò  l’idea  di  farsi  avvocato  c si  volse  alla 
politica  ; anzi,  vedendo  Bui  k-  e Sbendati, 
uomini  sì  meritevoli,  esclusi  dal  gabinetto 
in  parte  per  le  opinioni  politiche,  si  distol- 
se dal  partito  dei  whig  benché  ne  frequen- 
tasse i più  poteuti  fautori,  csi  diede  a quel- 
lo dei  tory  che  poteva  nel  ministero.  D'an- 
ni ventitré  adunque  era  membro  del  parla- 
uienio  per  Newport  dell'isola  Wight,  e tre 
anni  dopo  vice-secretario  di  stato  e uno  dei 
più  saldi  sostegni  del  ministero  Pitt  11  pri- 
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ino  anno  però.  Don  conoscendo  ancora  le 
pratiche  e le  forme  della  Camera  dei  Comu- 
ni, tacque  per  prudenza  ; ma  nel  1794  spie* 

f;ò  la  prima  volta  la  sua  facondia,  e con  essa 
e sue  idee  avverse  alla  Francia  palesate  già 
uc\Y  Ariti- f’ituobinn,  volendo  indurre  il  re  ad 
accettar  la  lega  proposta  da  quello  di  Sarde- 
gna per  opporsi  ai  Francesi  sulle  frontiere 
del  Piemonte.  Wilberforce,  quell'onore  del- 
l' umanità,  che  per  Irent’anni  affrontò  e com- 
battè l’avarizia  della  sua  nazione  per  farle 
abolire  il  traffico  dei  Negri,  lo  mosse  di  veu- 
totl’aouiad  assumerne  anch’egli  la  causa  che 
divenne  uno  degli  argomenti  più  favoriti  del- 
la sua  eloquenza.  Ma  beuchè  ammirato  dai 
membri  della  Camera,  non  avvezzi  a veder- 
ne tanta  in  un  giovane,  non  andò  per  altro 
escute  da  censure  ; poiché,  se  nel  discorre- 
re mostrava  molto  brio  e potenza  di  parola, 
lu  però  osservato  che  imitava  il  Rurkc,  che 
allettava  una  certa  enfasi  , e che,  per  essere 
uscito  poc’anzi  dell’ università,  pedanteggia- 
va troppo  sfoderando  erudizione  di  classici 
antichi  o citandone  squarci;  onde,  per  quel- 
le sue  applicazioni  stentate,  andavano  dicen- 
do che  (lutila  sua  eloquenza  puzzava  di  muf- 
la  u di  lucerna.  Queste  cagioni , nonché  i 
sarcasmi,  i molli  frizzanti,  le  allusioni  e le 
invettive  personali,  e le  coulitiue  iattanze  per 
quel  suo  dono  della  parola,  gli  attirarono  in 
seguito  motteggi,  satire,  caricature  e itimi- 
cizie.  Si  potrebbe  (orse  dir  di  lui,  almeno 
a quel  tempo  cou  uu  nostro  poeta  : 

Prr  «tiro  in  ogni  tuo  rtginntinmko 
Si»ni'>  ti  icorgea  non  naturai?. 

Sla  tratto  a fona,  e qualche  volta  a (tento 
Ter  farvi  ognor  brillar  l'acurao  e il  tale; 

Poiché  «li  mmtrar  tpirilo  e talento 
Era  la  ptmus  tua  jieinopale. 

I.  a vero  dir  nou  n era  privo  affatto, 

Ma  mancatagli  gutto  r oa  retto  tatto. 

Nelle  faccende  del  blocco  continentale  ma* 
nifestò  assai  più  odio  per  la  Francia  e sma- 
nia di  declamare  e di  contraddire  agli  av- 
versari che  non  sincero  affetto  alla  causa  del 
suo  pjese,  cioè  si  mostrò  molto  più  curante 
del  modo  di  dir  le  cose  che  non  delle  cose 
stesse;  anzi,  surrogato  nel  1801  TAddington 
al  IJitl  suo  pi  otettore,  si  sfogò  talmente  coutro 
di  lui,  contro  il  Fox  e contro  altri  posti  in 
grado,  che  fu  obbligato  poi  a giustificarsene,  e 
se  ne  lavò  attribuendo  1 suoi  difetti  ad  ecces- 
so di  patrio  zelo.  Trattandosi  in  appresso  del- 
la pace  d'Aiuiens,  si  ritirò  dal  ministero  in- 
sieme col  Pili,  perchè  l’odio  di  entrambi 
alla  Francia  vi  si  opponeva,  e rotta  quella, 
Tuno  ridivenne  ministro  e l’altro  tesoriere 
della  flotta  ; morto  poi  quegli  nel  gennaio 
1806,  decadde  il  credito  dell*  altro  che  en- 
trò nella  novella  Opposizione  per  affronta- 
re il  nuovo  ministro  Fox.  Succeduto  a que» 
sto  il  Peicival,  Cauning  fu  rieletto  nel  1807 
ministro  delle  estere  faccende,  e in  virtù  del 
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suo  nuovo  potere  fece  in  queU’anuo  stesso 
rapire  ai  Danesi  da  Copenaghen  la  flotta  per 
le  ragioni  che  sa  chi  conosce  la  storia  ; e ai 
i4  gennaio  1809  condii  use  alleanza  rolla 
Giunta  che  governava  la  Spagna  in  nome  di 
Ferdinando  vii.  In  quell'anno  appunto  duel- 
lò a pistola  con  Castlereagh  suo  collega,  per- 
chè si  opponeva  alla  spedizione  di  Walche- 
ren  divisata  e ordinata  da  lui  ; indi  fu  di- 
messo, oppur  si  ritrasse  dal  ministero  senza 
però  entrar  nell'Opposizione  a viso  aperto 
come  la  prima  volta.  Nel  181?  la  città  di 
Liverpool  lo  nominò  suo  rappresentante  nel 
parlamento,  onor  grande  ed  ambito  molto 
che  gli  medicò  alquanto  la  piaga  di  quello 
smacco,  e nel  ra  pure  arringò  con  ardore  la 
camera  per  l’emancipazione  dei  cattolici,  e 
per  contrastare  nU’iudipendenza  della  Nor- 
vegia. Un  anno  dopo  fu  inviato  a Lisbona 
ambasciatore,  non  ai  latto,  ma  di  nome,  poi- 
ché non  v’era  uè  re  nè  corte  (carica  detta, 
in  istile  di  gabinetto,  linrcura),  e questa  sua 
ambasceria  posticcia  fé’ lavorar  molto  i tor- 
chi e i pennelli  di  Londra,  perchè  gl’ingle- 
si liberali  avendolo  in  urta  lo  straziarono 
colle  gazzette  e colle  caricature;  onde,  per 
isvagarsi  alquanto,  girò  per  la  Francia,  go- 
dette i divertimenti  datigli  da  quelli  di  Bor- 
deaux, e nel  16  tornò  a Londra.  Ai  giu- 
gno di  quell’anno  stesso  vollero  i suoi  amici 
di  Liverpool  rieleggerlo  rappresentante;  ma 
aspirandovi  anche  certuni  della  fazione  con- 
traria, ossia  dei  liberali  o wliig,  pel  contra- 
sto, anzi  per  la  zuffa  insorta  fra  gli  uni  e gli 
altri , Cauning  corse  rischio  di  rimanervi 
morto.  Nel  17  fu  nominalo  presidente  del 
dipartimento  ministeriale  delle  Indie,  che  è 
Tuffirio  del  sindacato  di  chi  le  governa,  ina 
dissentendo  da  lord  Liverpool  ministro  nel- 
T emancipazione  dei  cattolici  e nella  causa 
della  regina,  di  cu»  la  storia  parla,  non  po- 
tè reggervi  gran  tempo,  e per  distrarsi  andò 
a girar  per  la  lerraferma  e venne  anche  nel 
nostro  paese.  Fu  poi  qualche  tempo  invia- 
to straordinario  nel  congresso  della  con- 
federarione  elvetica  , e nel  novembre  «lei 
QO,  decisa  la  lite  della  regina,  rimpatriò  e 
riassunse,  col  credito  di  prima,  la  presiden- 
za del  sindacato;  ma  nel  marzo  acl  20,  so 
non  volle  perderla,  gli  bisognò  mettere  in 
opera  tutti  i ripieghi  e i compensi  della  sua 
rettorie»  ; poicnè  il  defunto  Piti  aveva  isti- 
tuito quell' ufficio  con  patto  clic  non  fosse  di 
aggravio  nè  alla  Compagnia  delle  Indie  nè 
allo  stalo;  ma  in  quell' anno  venne  luori  uu 
certo  vecchio  Creevy  proponendo  che  ne 
fossero  iuquisiti  gli  ainniiuistratori,  perche, 
dalla  morte  dell’  institutore  in  poi,avean  toc- 
calo un  soldo  annuo  clic  montava  ornai  a 
sterline  qGooo  in  compenso  del  unii  a che  a- 
veandafare;ma  il  presidente  la  vinse, benché 
i suoi  contrari  lo  chiamassero  in  quell*  occo- 
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reti  za  ciarlatano  e re  di  tulli  i buffoni  «lei 
regno,  per  le  molte  cognizioni  statistiche  e 

Sci  frizzi  e per  le  lepidezze  clic  sfoggiò.  I 
irettori  della  Compagnia  delle  Indie  all’in- 
contro ne  lo  elessero,  in  luogo  del  richiama, 
tollastings,  governato r generale,  grado  c- 
quivalente  a viceré  e più.  poiché  gl'inglesi 
hanno  circa  3o,ooooo>  di  sudditi  in  Euro- 
pa e 90,000000  nelle  Indie,  senza  contare  i 
»l3,oooooo  che  vi  hanno  fra  alleati  e tribù* 
tari,  essendo  le  sole  Indie  più  vaste  di  tutto 
quanto  il  continente  europeo;  ma  nel  men- 
tre il  novello  govemator  generale  stava  a Li- 
verpool disponendo  la  partenza,  udì  che  ai 
13  agosto  lord  Casflereagh,  marchese  di  Lon- 
donnerry,  si  era  ucciso  di  pistola,  per  le  ra- 
gioni nòte  ai  dotti  in  istoria  ; onde,  sapendo, 
per  la  morte  delibinolo,  vacante  il  ministe- 
ro dell’estero,  e vedendosi  tolto  il  più  duro 
ostacolo  alle  sue  mire,  rinunziò  alla  carica 
lucrósissima  delle  Indie,  e ai  16  settembre 
di  quell*  anno,  ossia  del  01,  si  pose  alla  testa 
degli  affari  esteri;  e fu  quella  l'epoca  pili 
luminosa  della  sua  vita.  Giunse  infatti  colle 
sue  arti  ad  emancipare  la  politica  inglese  da 
quella  del  gabinetto  della  santa  alleanza, 
diede  novello  avviamento  al  commercio  eu- 
ropeo facendo  abolire  a poco  n poco  il  siste- 
ma di  proibizione,  ordinò  gli  affari  del  Bra* 
sile  e del  Portogallo,  conchitise  colla  Russia 
e colla  Francia  il  trattato  di  Londra  del  16 
luglio  1837  per  proteggere  i Greci  e per  con- 
servare la  pace  dell'Europa,  e fu  il  primo  a 
riconoscere  l’indipendenza  delle  colonie  spa* 
gnuole  dell'America  meridionale,  mandan- 
dosi de’ consoli,  e notificando  nel  i8q5  for- 
malmente all’Europa  che  il  governo  inglese 
avrebbe  inviato  agenti  diplomatici  agli  stali 
della  Columhia,  del  Messico  e di  Buenos 
Ayres,  e stipulato  con  loro  trattati  di  com- 
mercio come  si  praticava  da  stalo  libero  ad 
altro  libero  stato;  si  dichiarò  inoltre  a viso 
aperto  sostenitore  irremovibile  de*  cattolici 
di  tutta  la  Gran  Bretagna,  e promosse  la 
riforma  per  l’abolizione  delle  leggi  sui  gra- 
ni. Allora  sì  clic  divenne  il  popolarissimo  di 
tutti  i ministri  : lo  portavano  in  palma  di  ma- 
no anche  i liberali,  e nella  opposizione  non 
era  quasi  alcuno  che  osasse  parlargli  con- 
tro; in  Liverpool  si  formò  persino  un  partito 
per  fiancheggiarlo  chiamato  club-Canning. 
Ma  di  quanto  era  salito  nell'opinione  dei 
wbig,  di  tanto  scadde  in  quella  dei  tory 
die  lo  tribolarono  con  calunnie,  attacchi, 
insulti  e contumelie  d* ogni  sorta,  poiché  es- 
si componevano  la  Camera  alta  che  compren- 
deva i più  potenti  del  regno,  e le  animosità 
andarono  tanto  oltre  che,  essendo  ai  13  a- 
prile  del  07  jotlentralo  il  Canning  al  conte 
di  Liverpool  primo  ministro  dimessosi  per 
impotenza  ai  18  febbraio,  rassegnarono  le 
cariche  cou  manifesti  segni  di  disapprovazio- 


ne e di  ostilità  ì primi  membri  della  Camp- 
ra,  cioè  il  gran  cancelliere,  il  duca  di  Wel- 
lington, il  conte  Batburst,  il  conte  «li  West- 
mordami,  il  visconte  Monvillc,  Ioni  Bede\, 
sir  lbiberto  Peci  e molli  altri  : contrarietà 
die  increbbe  sommamente  a Giorgio  i\,  per- 
che divisava  «li  comporre  il  nuovo  ministero 
conforme  ai  princìpi i di  Ioni  Liverpool;  per- 
ciò fu  costretto  allora  il  Canning  a patteg- 
giare coi  wliig,  ed  ammetterne  parecchi  agli 
uflicii  vacanti,  fra  i quali  primeggiavano  il 
Brougham,  il  Tirrnev  r sir  Francesco  Rur- 
dell.  I.a  guerra  che  scoppiò  allora  nell'Op- 

1 Posizione  contro  il  ministro,  fu  la  più  leni- 
»ilc  di  quante  ne  ricordano  gli  annali  ingle- 
si; ma  egli,  benché  spossato  dalle  fatiche  «• 
travagliato  dalle  infermità,  non  se  ne  lasciò 
Sopraffare,  ed  eluse  tutti  gli  slorzi  «logli  av- 
versarli col  contegno  imperturbabile  c colle 
armi  irresistibili  «Iella  stia  eloquenza,  e an- 
cora un  mese  prima  che  morisse,  rmè  ai  fi 
«li  luglio  del  37,  segnò  un  atto  pubblico,  l'ul- 
timo «Iella  sua  vita, conchiudendo  colla  Fran- 
cia e rolla  Russia  un  trattalo  da  lui  promos- 
so per  dar  ordine  alle  farcendo  della  Grecia. 
Lasciò  la  famiglia  povera,  benché  sua  moglie, 
figlia  «lei  generale  Scott,  gli  avesse  recato  in 
«Jote  più  di  100000  lire  sterline;  ma,  rima- 
sta vedova,  ottenne  la  «Ugnila  di  Pari  «lei  re- 
gno con  3ooo  sterline  di  pcnsioue  annua.  Il 
Canning  parlava  spesso  spoutaueamm!**,  ma 
il  pili  delle  volte  scriveva  i suoi  discorsi  met- 
tendovi molto  studio  ed  arte,  e prima  chi* 
uscissero  nei  fogli  li  rivedeva.  Nel  3.r»  ne  fu- 
rono raccolti  e stampati  a Londra  più  «li  cin- 
quanta. Allss.  Pellegrini. 

CANNOCCHIALE.  Si  chiama  così  uno 
strumento  ottico  destinato  a rendere  pili  «li- 
stinta  la  visione  incerta  degli  oggetti  lontani  , 
esso  consiste  nella  combinazione  di  alcuni 
vetri  aventi  nella  superficie  una  forma  par- 
ticolare e die  diconsi  lenti  (/'.);  vetri  i «pia- 
li possono  rifrangere  e condensare  la  luci1 
al  conseguimento  dello  scopo  indicato. 

Si  distinguono  i cnnnoccfiiali  propriamen- 
te detti  dai  ielescofni  (Ved.  TELESCOPIO),  in 
quanto  che  nei  primi  non  usasi  che  della  ri- 
frazione  delle  lenti,  combinate  opportuna- 
mente dentro  a«l  un  tubo  di  cartone,  di  ta- 
vola odi  metallo,  mentre  nei  telescopii  si 
sono  introdotti  anche  degli  specchii  ridetti- 
tori,  donde  vennero  i telescopii  anche  de- 
nominati tubi  cntndiottrici.' 

La  storia  della  miravi  gli  osa  scoperta  «lei 
cannocchiale,  del  quale  unicamente  inten- 
diamo di  occuparci  in  questo  articolo,  ai 
racconta  variamente  c se  ne  ascrisse  l'inven- 
zione e la  gloria  ora  al  nostro  Giambattista 
dalla  Porta,  ora  ad  un  Zaccaria  llansen,  ad 
un  Giovanni  l.apreius,  ad  un  Giacomo  Me- 
tio  e ad  altri  ancora.  La  verità  si  è,  senza 
entrare  in  questa  spinosa  e minuta  questio- 
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ne  di  priorità,  che  la  conoscenza  dell’efUca 
eia  delle  lenti  combinate  è dovuta  al  caso,  e 
puramente  al  caso:  e che  i primi  a renderla 
proficua  nella  scienza  furono  il  Keplero  da 
una  parte  ed  il  grande  Italiano  Galileo  Ga- 
(ilei  dall’ altra. 

Nella  costruzione  del  cannocchiale  si  a* 
doperano  due,  tic,  quattro  ed  anche  cinque 
lenti,  e chiamasi  obbiettiva  quella  di’ è ri- 
volta dalla  parte  dell’ oggetto,  dicendosi  poi 
oculare  od  oculari  quella  lente  o quelle  due, 
tre,  ec.,  lenti  collocate  dalla  parte  dell' oc* 
« Ilio.  Finalmente,  si  distingue  col  nome  di 
campo  dell’  istruinento  la  quantità  di  super- 
ficie rotonda  che  si  può  scuoprire  guaraan* 
do  a traverso  del  cannocchiale,  o di  raggi 
luminosi  capaci  di  rendere  visibile  distinta* 
incute  all’  occhio  una  parte  più  o meno  con- 
siderabile dell’  oggetto. 

Tutte  le  specie  di  cannocchiali  che  si  co- 
nosciuto si  riducono  a queste  tre,  cioè: 

i.°  Cannocchiale  astronomico  o kepleria- 
no; 

Canuocchiale  olandese  o galileano; 

5.°  Cannocchiale  terrestre  a quattro  o a 
cinque  lenti. 

I.  Cannocchiale  astronomico.  — Inventato 
ed  usato  dal  gran  Keplero  nelle  sue  osserva- 
zioni astronomiche , questo  cannocchiale 
consta  di  due  lenti  convesso-convcsse  o pia- 
no-convesse, di  cui  l’una  serve  di  obbiettiva 
e l’altra  per  oculare,  e la  cui  distanza  de- 
v'  essere  misurata  dalla  somma  delle  distan- 
ze fornii  particolari  delle  due  lenti  medesi- 
me. È da  avvertirsi  come  circostanza  essen- 
ziale nella  costruzione  di  questo  i strumento 
che  la  lente  obbiettiva  è dotata  di  una  di- 
stanza focale  maggiore  della  focale  distanza 
dell’oculare;  tocche  in  altri  termini  vuol 
dire,  essere  l’ obbiettiva  composta  di  seg- 
menti sferici  di  raggio  maggiore  di  quelli 
clic  alla  lente  oculare  appartengono. 

Suppongasi(fig.,  » ,0 TT., Tav. i )il . annocchia- 
lc  composto  dalle  due  lenti  convesse  DE,  O M, 
di  cui  la  prima  sia  l’ obbiettiva  e l’altra  l’o- 
culare ed  abbiano  esse  il  medesimo  asse  nella 
retta  L K.  Concepiscasi  ora  in  F il  foro  co- 
mune delle  due  lenti  ed  in  esso  andrà  a 
formarsi  1* immagine  ab  dell'oggetto  lonta- 
no A B,  ma  disposta  a rovescio  come  si  vede 
nella  figura . Onde  comprendere,  come  ciò 
avvenga,  consideriamo  dapprima  il  punto 
medio  C dell’  oggetto  ove  colpisce  l’asse  vi- 
suale LK  dell*  islrumcnto:  è chiaro  che  il 
pennello  luminoso  o,  per  meglio  dire,  il  co- 
no di  luce  avente  a vertice  il  plinto  C e per 
base  la  lente  obbiettiva,  dopo  la  rifrazione 
subita  nel  passaggio  per  quest’  ultima,  con- 
vergerà tutto  in  F,  e colà  si  formerà  1*  im- 
magine del  punto  C. 

Riguardo  ad  altro  punto  dell’oggetto,  per 
esempio  B,  nel  cono  tuminosoclie  aa  lui  par- 


te, e che  nel  caso  speciale  della  grande  lon- 
tananza dell’  oggetto  radiante  si  può  riguar- 
dare come  uu  pennello  cilindrico,  tutti  ì 
raggi  di  luce  orni*  è composto  si  deggiono 
concentrare  in  b aldi  sotto  dell’asse  CK; 
giacche  l’asse  speciale  del  nostro  cono  è il 
raggio  B L b il  quale  passa  irrefratto  pel  cen- 
tro della  lente  L.  Lo  stesso  avverrà  al  pun- 
to A,  la  cui  immagine  andrà  a formarsi  in 
a,  e compil  assi  così  1*  immagine  dell’  oggetto 
A fì,  la  quale  per  mezzo  della  oculare  K sarà 
osservata  dall*  occhio  nell'  attuale  rovescia- 
ta disposizione. 

Siffatto  canuocchiale  kepleriano  si  ado- 
pera nelle  osservazioni  astronomiche,  per  le 
quali  nulla  decide  il  rovesciamento  nella  po- 
sizione degli  oggetti,  potendo  d’  altronde  a- 
gevolinente  Y abitudine  farli  raddrizzare  dal 
pensiero. 

Veggiamo  al  presente  il  grado  d’ingrandi- 
mento prodotto  dall’ istrumento  che  siamo 
intenti  a considerare. 

E già  principio  accettato  nell’  ottica  esse- 
re il  diametro  apparente  degli  oggetti  (e 
quindi  ancora  le  loro  apparenti  dimensioni) 
proporzionale  all’  angolo  formatosi  nella  pu- 
pilla coi  raggi  che  partonsi  dagli  estremi 
punti  della  grandezza  osservata.  Perciò  l’es- 
tensione  apparente  dell'oggetto  AB  sarà 
proporzionale  all’  angolo  B LA,  non  doven- 
dosi tenere  a calcolo  1’  evanescente  lun- 
ghezza del  tubo  a petto  della  LG. 

IV  altronde,  servendosi  dell’islrumen to  at- 
tuale, l'oggetto  viene  rappresentato  c so- 
stituito dall'  immagine#  ò formata  dalla  con- 
cent  razione  ilei  raggi,  e 1’ occhio  percepirà 
quindi  l’ oggetto  medesimo  sotto  1’  angolo 
visuale  a Kb.  Di  più,  all*  angolo  BLA  è equi- 
valente 1’  altro  angolo  verticale#  L b,  e per- 
ciò il  diametro  apparente  dell’  oggetto  alla 
semplice  vista  starà  al  diametro  apparente 
all’  occhio  armato  di  cannocchiale  come 
P angolo  aLb  all*  altro  aKb.  Ora,  dato  il  me- 
desimo seno  a due  angoli,  la  loro  grandez- 
za è prossimamente  in  ragione  ren'proca 
dei  coseni,  specialmente  se  gli  angoli  sieno 
pire iol issimi;  così  nel  caso  nostro  gli  ango- 
li A L F,  # K F,  aventi  lo  stesso  seno  a F,  sa- 
ranno prossimamente  in  ragione  inversa  dei 
loro  coseni  LF,  KF;  dunque  in  questo  stes- 
so rapporto  staranno  pure  i doppii  di  que- 
gli augoli,  cioè  i due  angoli  ottici  BLA, 
#K/>.  Da  ciò  si  potrà  inferire  il  seguente 
principio  opportuno  alla  valutazione  del- 
r ingrandimento  nei  cannocchiali  astrono- 
mici, vale  a dire: 

Il  diametro  apparente  di  un  oggetto  ve* 
duto  col  cannocchiale  è al  suo  diametro  ap 
parente  veduto  alla  semplice  vista , come  la 
distanza  focale  dell ’ obbiettiva  è alla  distanza 
focale  dell * oculare. 

Con  questo  principio  si  spiega  subito  il 
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motivo  per  cui  5»  tuoi  dare  maggiore  cur- 
vatura sferica  alla  lente  oculare  che  non 
all'  obbiettiva. 

S'  immagiui  adesso  montato  l’ istrumento 
in  modo  da  rendere  assai  distinta  l’imma> 
gine  di  un  oggetto  ad  un  occhio  sano.  Se  in 
tal  caso  avvicinisi  all'  oculare  un  uomo  di  vi* 
sta  miope,  sarà  evidentemente  necessario 
approssimare  le  due  lenti,  giacché  venendo 
con  ciò  avvicinata  la  lente  oculare  all'  im- 
magine radiante,  manderà  questa  raggi  più 
divergenti  sulla  faccia  posteriore  e perciò  i 
rifratti  risulteranno  men  convergenti;  que- 
sto è appunto  ciò  che  si  desidera  onde  a- 
men  da  re  la  troppa  convergenza  di  loro 
prodotta  dallo  stato  di  miopismo  (F'ed.  Mio- 
rr  e Miopismo  ).  Che  se  al  contrario  un  oc- 
chio affetto  da  presbitismo  si  faccia  ad  os- 
servare 1’  oggetto  colf  istrumento  montalo 
nel  modo  sopraccennato , sarà  necessario 
I'  allontanamento  delle  due  lenti,  al  che  si 
presta  la  costruzione  ordinaria  dei  cannoc- 
chiali, il  cui  tubo  consta  di  due  o più  parti 
imboccate  1*  una  nell*  altra  e scorrenti  ad  at- 
trito. 

Si  potrà  quindi  stabilire  per  formula  pra- 
tica cne  ad  occhio  di  corta  vista  occorre  tu- 
bo corto,  e ad  occhio  di  vista  lontana  sta  be- 
ne il  tubo  allungato. 

L'  amplificazione  o ingrossamento  d*  un 
oggetto  mirato  col  sussidio  del  cannocchia- 
le, come  pure  la  distanza  delle  due  lenti  si 
possono  calcolare  ancora  più  facilmente 
qualora  1’  oculare  sia  convesso  convessa  e 
1 obbiettiva  piano-convessa;  giacche  è noto 
dal  calcolo  che  in  tal  caso  la  distanza  focale 
dell'  obbiettiva  è all'  incirca  eguale  al  dop- 
pio del  raggio  della  sfera  a cui  appartiene 
il  segmento  costituente  il  vetro,  e fu  distan- 
za focale  dell'  oculare  eguaglia  presso  0 
poro  il  raggio  della  rispettiva  sfera. 

11.  Del  cannocchiale  gali/rann.  — Quanto 
è indiflerenle  per  l'uso  il  capovolgimento 
delle  immagini  nel  cannocchiale  astronomi- 
co, altrettanto  è da  fuggirsi  questo,  qualora 
si  tratti  dell' osservazione  degli  oggetti  ter- 
restri, i quali  esigesi  di  vedere  nella  loro 
naturale  posizione.  A tale  domanda  del  bi- 
sogno risponde  il  cannocchiale  gallicano, 
poiché  desso  convenientemente  raddrizza 
le  immagini  dopo  la  prima  rifrazione  subita 
dai  raggi  nell'  entrata  pel  vetro  obbiettivo: 
e sarebbe  più  in  uso  cne  oggi  per  avvenlu- 
ra  non  è,  se  fosse  scevero  dei  difetti,  che 
accenneremo  dopo  data  la  descrizione  del- 
1*  istrumento. 

Racconta  il  Rossi  che  Galileo,  trovandosi 
in  Venezia  al  tempo  in  cui  si  parlava  del- 
1*  accidentale  scoperta  fattasi  in  Amsterdam 
riguardante  la  combinazione  delle  lenti,  che 
portavano  più  vicini  gli  oggetti,  sì  mise  a 
pensare  seriamente  sull'argomento.  Dopo 


ciò  arrotò  due  pezzi  di  vetro  dando  loro  la 
miglior  forma  che  potè  e gli  adattò  ai  due 
capi  d’  una  canna  e fece  vedere  tutte  le  ma- 
raviglie di  tale  invenzioue  alla  nobiltà  ve- 
neziana sulla  rima  della  torre  di  San  Mar- 
co; fra  le  quali  maraviglie  non  è al  certo  la 
infima  la  velluta  dei  satelliti  di  Giove,  oppu- 
re quella  delle  macchie  scoperte  nel  sole  o 
in  fine  quella  delle  fasi  di  Venere. 

L’  obbiettiva  del  cannocchiale  galileano 
(fig.  0,  Ottica,  Tav.  1)  consiste  al  solito  in 
una  lente  convessa  D E,  mentre  T oculare 
PO  è concavo-concava  , ed  ha  quindi  In 
proprietà  conosciuta  iu  tali  lenti  di  far 
divergere  i raggi.  VecL  Lenti. 

La  lente  oculare  PO  è disposta  in  manie- 
ra rhe  il  suo  foco  immaginario  anteriore  F 
coincida  col  foco  della  lente  biconvessa  ob- 
biettiva DE. 

S’ immagini  ora  un  oggetto  da  osservarsi 
A B,  cosi  lontano  dal  cannocchiale  che  pos- 
sano i raggi  emessi  dai  punti  dell' oggetto 
medesimo  riguardarsi  come  paralleli, e quin- 
di i pennelli  luminosi  dalla  forma  di  eoui 
ridotti  a quella  di  cilindri.  Non  tenendo  con- 
to clic  dei  punti  estremi  A,  B e del  medio 
C,uon  che  degli  assi  GL,  AL,  BL  dei  pen- 
nelli luminosi,  è chiaro,  dietro  ad  un  ragio- 
namento analogo  a quello  tenuto  riguardo 
al  cannocchiale  astronomico,  che  si  verreb- 
be al  foco  F a formare  I*  immagine  ab  ro- 
vesciata qualora  non  si  irovasse  prima  del 
foro  la  lente  oculare  PO.  Ora  trovandosi 
quest' ultima,  i raggi  estremi  La,  \Jb,  «he  la 
incontrano  nell*  uscire  all'aria  dalla  parte 
di  F,  si  piegheranno  divergendo  per  mr,  ut, 
conservandosi  pei*  altro  paralleli  i raggi  dei 
pennelli  luminosi,  di  cui  pi  ima  La,  Lo,  in- 
di mr,  nx  costituiscono  gli  assi.  Uscendo 
poi  in  tal  forma  i va  rii  pennelli  ronvertili 
in  cilindri,  è manifesto  non  potersi  più  for- 
mare al  di  fuori  alcuna  immagine  dell*  og- 
getto radiante. 

Ora  i due  raggi  mr,  ns  e tutti  gli  altri 
che,  partiti  dall*  oggetto  AB,  subirono  la 
stessa  seconda  rifrazione  nella  oculare,  con- 
vergeranno nell'  interno  foco  immaginario 
della  medesima  e formeranno  ivi  una  secon- 
da immagine  o,ì  in  senso  inverso  della  a b e 
precisamente  alla  distanza  KF  eguale  a 
quella  del  foro  dei  raggi  paralleli.  Prolun- 
gati poi  i raggi  ns,  mr  fino  al  loro  incontro 
coll*  asse  principale  LK,  converrebbe  che 
l' occhio,  onde  poter  vedere  intero  1’  ogget- 
to, si  collocasse  nel  punto  I dentro  del  tu- 
bo, la  qual  cosa  è impossibile.  Inoltre,  poi- 
ché 1*  occhio  è applicato  in  K,  se  potesse 
egli  abbracciare  tutto  il  rampo  dell'oculare, 
si  potrebbero  da  esso  percepire  in  una  vol- 
ta tulle  le  varie  parti  dell'oggetto,  come  se 
si  fosse  portato  I'  oerhio  stesso  nel  suindi- 
cato punto  F.  Ma  poiché  la  pupilla  è molto 
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meno  estesa  della  lente  oculare,  nou  si  po- 
tranno vedere  se  non  alcune  parti  per  volia 
e ciò  col  situarsi  Ancora  l’occhio  vicinissimo 
al  vetro:  la  visione  poi  avverrà  nel  modo 
che  segue. 

Dal  punto  K si  condurranno  le  due  paral- 
lele K*,  K,3  ai  due  raggi  divergenti  mr,ns ; 
ed  è chiaro  che  il  punto  A si  vedrà  nella 
direzione  K</,  e il  punto  B nella  direzione 
K p,  cioè  T immagine  avrà  la  disposizione 
medesima  dell’oggetto  riguardato. 

In  quanto  all’  ingrandimento  della  visione 
per  mezzo  del  cannocchiale  galileano,  si 
vedrà  facilmente  che  il  diametro  apparente 
alla  nuda  vista  sta  al  diametro  apparente 
col  cannocchiale  , come  l’ angolo  bLa  = 
A1B  sta  all’angolo  aKb , cioè  all* incirca 
nel  rapporto  reciproco  delle  distanze  foca- 
li delle  due  lenti,  come  risultò  anche  pei 
cannocchiali  astronomici. 

Attesa  la  dimostrata  impossibilità  di  po- 
tersi dall’  occhio  abbracciare  tutte  in  un  col- 
po le  parti  dell*  oggetto  per  mezzo  del  can- 
nocchiale di  Galileo,  rimase  questo  per  le 
osservazioni  d’  importanza  quasi  del  tutto 
dimenticato:  si  ristringe  poi  oggi  il  suo  uso 
agli  spettacoli  notturni, e costruito  in  pic- 
cole dimensioni  costituisce  il  cosi  detto  can- 
nocchiale ila  teatro . 

In  questo  cannocchiale  teatrale,  come 
nell*  astronomico  precedentemente  spiega- 
to, l'oculare  dev  essere  approssimata  al- 
l’obbiettiva  od  allontanata  secondo  che  I’  oc- 
chio è affetto  di  miopia  o di  presbitismo. 
Vcd.  Occnio. 

Siccome  convien  chiuderò  un  occhio  per 
vedere  gli  oggetti  attraverso  di  questo  can- 
nocchiale. cosi  s’ immaginò  di  risparmiare 
quella  molestia  coll’  uuire  assieme  due  can- 
nocchiali perfettamente  eguali  in  tutto,  e 
dei  quali  i due  occhi  si  servono  nello  stesso 
tempo.  Un  ordigno  che  lega  assieme  ì pezzi 
portanti  le  due  oculari  fa  che  non  si  possa 
allungare  l’uno  dei  tubi  senza  che  si  allun- 
ghi di  altrettanto  anche  1’  altro:  tali  combi- 
nazioni ricevettero  il  nome  di  cannocchiali 
gemelli. 

III.  Cannocchiale  terrestre . —Se  h inco- 
modo agli  osservatori  degli  oggetti  terrestri 
il  rovesciamento  delle  immagini  prodottosi 
nel  cannocchiale  astronomico,  non  è d’  al- 
tronde di  gran  giovamento,  siccome  abhiain 
fatto  notare,  I’  uso  del  cannocchiale  olan- 
dese o galileano. 

Ad  evitare  il  duplice  inconveniente  im- 
maginò nel  cominciamento  del  secolo  deci- 
mosetlimo  il  gesuita  HI» cita  di  frapporre  al- 
V obbiettiva  eri  aU’orulare  del  cannocchiale 
astronomico  degli  altri  vetri  convessi  atti  a 
raddrizzare  le  immagini  ed  allora  l’ istru- 
mento  cosi  modificato  prese  il  nome  di  can- 
nocchiale terrestre.  La  sua  costruzione  c teo- 


ria non  sono  difficili  a comprendersi,  dopo 
le  cose  dette,  anche  senza  r aiuto  di  appo- 
sita figura. 

Se  infatti  immaginiamo  1*  oggetto  collo- 
cato a tale  distanza  dall’  istrumento  che  i 
suoi  raggi  emessi  sulla  lente  obbiettiva  pos- 
sano riguardarsi  come  paralleli,  col  rifran- 
gersi questi  raggi  si  concentreranno  nell’in- 
terno del  tulio  nel  foco  della  lente  c colà 
costituiranno  all’ordinario  l'immagine  del- 
1’  oggetto,  ma  rovesciata.  Ora,  col  suddetto 
foco  obbiettivo  si  combina  a quasi  contatto 
il  foco  dei  raggi  paralleli  d una  seconda 
lente  convessa  situata  alla  debita  distanza 
dalla  prima:  allora  i raggi  dell’ immagine 
cadranno  divergenti  sopra  quella  seconda 
lente  e rifralti  uscii  anno  da  lei  e continue- 
ranno il  loro  cammino  in  direzioni  paralle- 
le. In  questo  stato  s’ incontrano  in  una  terza 
lente  convesso-convessa  , che  li  raccoglie 
e di  nuovo  li  rifrange,  costituendo  al  pro- 
prio foco  una  nuova  immagine  posta  inveì* 
sa  alla  prima:  una  tale  seconda  immagine 
pertanto  sarà  disposta  nella  guisa  medesima 
dell'oggetto,  c sarà  questo  finalmente  per» 
cepito  dall’  occhio  posto  all’  oculare  colla 
nota  proporzione  d’ingrandimento. 

Una  seconda  forma  di  cannocchiale  ter- 
restre si  ottiene  coll’  interposizione  di  tre 
vetri  convessi  fra  Y obbiettiva  e l’ oculare,  e 
si  preferisce  questo  sistema  all'  antecedente 
nel  quale  si  presentano  gli  oggetti  contorna- 
ti dai  colon  dell’  iride,  e più  o meno  dif- 
fusi* 

La  sua  costruzione  è quasi  la  medesima 
della  precedente.  La  quinta  lente  c una  nuo- 
va oculare,  che  nel  tubo  si  può  innestare 
dopo  1’  oculare  terza  contando  dall’  obbiet- 
tiva. Infatti  la  terza  oculare,  dalla  quale  po- 
trebbe vedersi  raddrizzata  l’ immagine  del- 
l'oggetto,  riinette  in  questo  caso  gli  uscenti 
raggi  paralleli  ad  un*  ultima  oculare,  che  n- 
cevuli  li  rifrange  e rende  visibile,  conve- 
nientemente rischiarato  ed  ingrandito,  l’ og- 
getto medesimo. 

Come  che  abbiansi  per  noi  accennate  in 
tutti  i casi  le  regole  geometriche  tratte  Hal- 
le distanze  focali  onde  assegnare  l’ ingran- 
dimento d’  un  cannocchiale,  tuttavolla,  sic- 
come i fochi  delle  lenti  s’  incrocicchiano 
alquanto  dentro  del  tubo,  oppure  avviene 
assai  di  raro  ch’essi  occupino  a pontino  n 
loro  posto  migliore,  è cosa  desiderabile  ed 
utile  il  poter  trovare  l’ ingrandimento  per 
esperienza.  A tale  scopo  si  disporrà  da  lun- 
gi un  oggetto  di  uota  grandezza  e lo  si 
guarderà  attraverso  al  cannocchiale  con  un 
occhio  mentre  coll’  altro  libero  si  osserver 
una  misura  di  eguale  grandezza  Cm  ese- 
guito, si  farà  avvicinare  questa  misura  lin- 
cile ella  appaia  all’  occhio  nudo  eguale  a a 
prima,  lo  die  non  è difficile  ad  eseguire,  e 
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silura  gli  angoli  oltiri  riuscii  ai. no  eguali;  e 
siccome  eli  angoli  ottici  sono  in  ragione  in* 
tersa  delle  distanze,  supposti  gli  oggi  Ili 
guardati  della  stessa  dimensione,  rosi  in 
quella  proporzione  saranno  pure  l'oggetto 
naturale  c I*  ingrandito  per  mezzo  del  can- 
nocchiale adoperato. 

A suo  tempo  si  farà  conoscere  il  modo  di 
preparare  il  cannocchiale  onde  servile  nel- 
le operazioni  geodetiche,  apparecchio  che 
consiste  in  un  graticolato  di  liti  ond’  è di* 
riso  il  rampo.  / Vi/.  LIVELLO  A BOI  .LA  1/  Alili 
e Micrometro. 

IV’.  Cannocchiali  acromatici. — Questi  non 
costituiscono  già  una  nuova  specie  d‘  istru- 
menti  ottici  diversa  dalle  precedentemente 
studiate.  Quella  denominazione  acromatici 
accenna  piuttosto  ad  un  perfezionamento 
che  la  scienza  della  luce  ha  potuto  ottenere 
nella  nostra  epoca  in  questi  preziosi  istru- 
ineuti,  prima  del  quale  essi  liiisrivauo  tiop- 
po  limitali  nella  potenza,  molto  incomodi 
per  le  dimensioni  ed  incetti  più  volte  nei 
risultali. 

Procureremo  pertanto  di  spiegare  chiara- 
mente i pi  incipit  sui  quali  si  fondano  i can- 
nocchiali acromatici,  quali  necessità  ne  con- 
sigliarono T introduzione;  completi  temo 
quindi  ed  approfonderemo  con  ciò  quanto 
»enne  cominciato  e semplicemente  accen- 
nato in  via  storica  all' articolo  ACROMATISMO 
di  questo  medesimo  Dizionario:  colà  venne 
narrata  1'  origine  di  questa  utilissima  inven- 
zione dovuta  doppi  ima  al  grande  ed  uni- 
versale genio  di  Eulero,  e più  recentemen- 
te ridestata  dal  celebre  Klirgeiislfornn,  pio- 
fossore  nell*  università  di  l psala  e manda- 
ta a compimento  dall’ingegno  del  rinomato 
artefice  inglese  Dollond. 

Onde  compì  endrre  perfettamente  la  co- 
struzione degli  obbiettivi  acromatici  (giac- 
che  è duopo  «wei tire  essere  bastante  l'a- 
cromatismo nelle  leuti  obbiettive  ),  bisogna 
avvezzarsi  a distinguete  la  rifrazione  della 
luce  dalla  di  lei  disjJenione.  Imperocché  la 
rifrazione  d'  un  raggio  luminoso  è quella 
piegatura,  eh*  esso  prova  nel  paesaggio  da 
un  mezzo  ad  un  altro  di  densità  differente, 
supponendo  la  luce  omogenea:  nella  natura 
reale  poi  essendo  la  luce  composta  di  sette 
ragai  eterogenei,  cioè  rosso,  arancio,  giallo, 
verde, azzurro,  turchino,  violetto,  la  ritrazio- 
ne di  un  raggio  complesso  (luce  bianca)  si 
misura  da  quella  del  raggio  medio,  cioè  dal 
terde.  La  dispersione  della  luce  invece  è co- 
stituita dall'  angolo  che  fanno  fra  di  loro  i 
dire  raggi  estremi  rosso  e violetto  (di  cui  il 
secondo  è il  più  rifrangihile  e 1*  altro  il  me- 
no dei  sette  raggi  elementari),  dopo  aver 
subite  le  loro  rifrazioni  particolari.  Ora,  se 
potesse  aver  luogo  la  neutoniana  ipotesi 
che  la  dispersione  della  luce  è proporziona- 


le alla  lifruziotie,  sarebbe  impossibile  il 
conseguire  l' aciomalicismo  nei  taggi  rlu* 
attraversano  una  lente,  qualora  dopo  il  loro 
passaggio,  non  risultassero  paralleli;  ma  si 
trovò  questa  supposta  legge  di  Mentoli  de- 
stituita dell' appoggio  dell'esperienza.  ISoi 
quindi  svolgeremo  In  eveniente  la  teorica 
geometrica  dell’  acromaticismo  dividendola 
in  due  palli,  cioè  dimostreremo  in  pi  imo 
luogo  la  possibilità  e le  condizioni  dell’ a- 
cromatiriMiio  e della  combinazione  di  due 
prismi  formali  di  sostanze  di  diversa  di- 
spei  sione,  come  sono  il  crown-glass  ( o ve- 
tro comune)  ed  il  fiint-glas*( o r ristailo );'i li- 
di applicheremo  il  dimostrato  alla  composi- 
zione delle  lenti  acromatiche  da  usai  si  co- 
me obbiettive. 

Abbiasi  (fig.3.,  O IT.,  77ii'.l)  il  prisma  di  cri- 
stallo qualunque  A BC,  nel  quale  l'angolo  1 i- 
frangeiitcA  B Csia  detto  r,  e si  supponga  che 
nel  Tari  a sopra  la  farcia  AB  vada  a cadere  il 
raggio  di  luce  OE  for  mante  l'angolo  d'inciden- 
za OEN  r-y.  SiHutto  raggio  si  rifrangerà 
deulrocil  prisma  secondo  la  noia  cartesiana 
legge,  prendendo  la  direzione  E F avvicina- 
ta alla  normale  !S  k del  punto  d’ immersio- 
ne. Giunto  in  F,  il  raggio  rifratto  uscirà  di 
nuovo  all'aria  seguendo  la  direzione  FM. 
cioè  facendo  i'  angolo  maggiore  M F N'  rr y 
allontanando!  con  ciò  dalla  normale  o ca- 
teto di  rifrazione  DM.  Si  tratta  ora  di  mi- 
surare 1'  angolo  PDM  di  deviazione  dei  due 
raggi  incidente  ed  emergente. 

Ora,  per  le  cose  note  dalla  geometria,  è 
primieramente  l’angolo  PDM  = r-f  r.Ma 
dall’  ispezione  semplice  della  figura  si  vede 
essere r=DE  k — • x—  y—x  ed r —y — x , 
c quindi  col  sostituire,  ^DMrrry+y' — x — x‘. 

D'altronde,  nel  triangolo  E K F è eviden- 
temente la  somma  dei  due  angoli  di  rifra- 
zione, cioè:  x-fx'  = »8o°  — K = B =“ 
(pei  essere  i due  angoli  B E K,  B L K retti 
nel  quadi  daterò  BEKF);  dunque  infine 
PDM  =y+y — 

Inoltre,  per  la  citata  legge  cartesiana  stan- 
do il  seno  d’ incidenza  d’  un  raggio  al  seno 
di  rifrazione  in  un  rapporto  costante,  sarà: 
sen  r —n  senx;  sen  y'  = nsen  x',  indi- 
candosi con  n l’ indice  di  rifrazione,  ond’  è 
il  prisma  dotato.  Se  si  tratterà  poi,  co- 
in'  è il  caso  deli’acroinatismouelle  lenti,  che 
gli  angoli  Y»y , x,  x afono  piccolissimi,  sic- 
come in  questa  ipotesi  i seni  sono  propor- 
zionali agli  archi  od  agli  angoli  rispettivi, 
avrem  yxsnx,  y = nx',  e sostituendo  nel- 
le due*  superiori  equazioni  dei  seni,  sarà 
PDM  zzznx  + nx  — * = n (x*-x)— ir=  -*• 
n.  x — w = ir  (n — i),pcr  essere,  come  si  dis- 
se, x-*-x’  = x. 

Questa  ts  (w — i)è  per. auto  l’espressione 
dell*  angolo  che  fa  il  raggio  F M emergenti» 
col  pr  imitivo  raggio  incidente  OE. 
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Suppongasi  ora  combaciare  col  prisma 
ABC  un  secondo  prisma,  il  cui  augolo  rifran- 
gente sia  ir',  e sopra  una  (accia  di  questo 
secondo  prisma  vada  a cadere  il  raggio 
FM,  da  riguardarsi  ora  come  incìdente;  è 
chiaro  che  questo  raggio,  trapassalo  il  se- 
condo prisma,  uscirà  nell’ aria  formando  un 
angolo  di  deviazione  =*’  («*— i):qui  pure/i' 
indicherà  l’ indice  di  rifrazione  per  la  so- 
stanza onde  si  compone  il  secondo  prisma. 
Il  raggio  poi  emergente  da  quest  ultimo 

S risma  andrà  ad  incontrare  il  primo  inci- 
elile e formerà  con  esso  un  angolo  che  a- 
vrà  evidentemente  per  misura  la  differenza 
«logli  angoli  di  deviazione  sopri  indicati . 
Onde,  chiamata  A la  deviazione  finale  del 
primo  incidente  coll*  ultimo  emergente  fuo- 
ri del  secondo  prisma,  si  avrà  I*  equazione  o 
formola :A  = w(u— -»)  — n (n — i);  giacché 
l’angolo  P DM  sarà  lYsterno  d’un  triangolo 
i cui  due  ongoli  interni  cd  opposti  saranno 
la  deviazione  » (n — -i),  e l’altro  quello  che 
al  presente  si  trattò  di  misurare. 

Premesse  queste  geometriche  considera* 
/.ioni,  domandiamo  in  che  cosa  potrà  con- 
sistere la  condizione  della  ninna  colorazio- 
ne all’  uscire  dei  raggi  da  un  vetro  ? In  ciò 
che  il  raggio  rosso  ea  il  violetto  conservino 
nell’  emersione  un  esatto  parallelismo  ; e 
reggiamo  come  si  possa  questo  parallelismo 
ottenere.  Ora,  poiché  nel  primo  prisma  n si 
può  chiamare  I1  indire  di  rifrazione  del  rag- 
gio rosso,  sarà  «-♦-// n l’indice  del  raggio 
violetto:  cosi  pure  nel  secondo  prisma  sa- 
ranno  »,  ri  + drì  gl'indici  dei  medesimi 

"B  liamate  per  tanto  A,  A*  le  deviazioni  dei 
due  raggi  rosso  e violetto  dopo  1*  uscita  loro 
dal  secondo  dei  prismi , sarà: 

A = «(/!-»)  — » (»-l); 

A’  = w (n+d  n — ì)  — »(nW«’  — ì). 
Ma  pel  paralellismo  devono  essere  questi 
due  nugoli  eguali;  cioè  dev’essere  A=rA'; 
perciò  otteiremo  l’equazione;  a (zi — i)  — 
*(«' — i)  =*  (n+d  n — i) — * [n+d n — l); 
Ovvero,  fatte  tutte  le  debile  riduzioni  , 
* dn  = jt  dri ; donde  risulta  la  proporzione: 
»:  ff'  ::dn  : dn; 

Io  che  stabilisce  per  la  possibilità  c con- 
dizione, dell'  acromaticismo  il  seguente 

Teorema. 

Per  1*  acromaticismo  di  due  prismi  posti  a 
contatto  b necessario  che  i toro  angoli  rifran- 
genti sieno  netta  ragione  reciproca  dri  parti- 
rò fari  poteri  dispersivi  delle  sostanze, onde  so- 
no i due  prismi  composti. 

La  legge  annunziata  si  vedrà  adempiuta 
nel  sistema  dei  «lue  prismi  ABC,  ACD(  fig-4, 
Ott.,  Tav.  l),  il  primo  di  crtnvn,  il  secondo 
«li  flint,  aderenti  I*  uno  all'altro  per  la  faccia 
AC  ed  aventi  l’angolo  rifrangente  BAC  del 


primo  magmore  dell’angolo  rifrangente  AGO 
del  secondo . Onde  ottenere  I*  acroma- 
ticismo del  raggio  incidente  SI  conviene 
concepire  questo  raggio  rifratto  entro  al  pri- 
sma anteriore  e disperso  in  modo  che  sia 
IH  il  raggio  rosso,  IV  il  violetto;  e l’ango- 
lo H I V sarà  quello  che  misurerà  il  grado 
di  dispersione  nel  vetro  comune.  Kifratti  di 
nuovo  questi  due  raggi  nel  secondo  prisma 
ACD , avverrà  in  esso  una  dispersione  in 
senso  contrario,  a cagione  «Iella  posizione 
del  nuovo  prisma,  e dipendente  dal  grado 
di  potenza  dispersiva  del  cristallo  orni’  è 
ACD  formato.  Ora,  dalla  teoria  preceden- 
te risulta  che,  all*  uscire  questi  due  raggi  in 
IV,  V,  essi  ronformeransi  al  parallelismo 
qualora  gli  angoli  rifrangenti  A,  C sieno  in 
ragione  inversa  del  potere  dispersivo.  Ma  il 
potere  dispersivo  del  rroiv/r  sta  a quello  del 
flint  nel  rapporto  approssimalo  di  n : 3,  o 
questa  sarà  la  nonna  onde  proporzionare 
fra  loro  anche  gli  argoli  prismatici  rifran- 
genti: cioè  nel  rapporto  di  3:  q.  Si  disse 
rapporto  approssimato, gincchh  il  celebre  DoU 
lond  già  suhodalp  ottenne  l' acromaticismo 
il  più  perfetto  col  costruire  l’angolo  B\C 
di  3o®  e l'angolo  ACD  di  19°  anziché  di  oo° 
come  avrebbe  dovuto  essere  se  esattamente 
il  vetro  comune  da  lui  impiegato  ed  il  cri- 
stallo fossero  stili  dotati  dei  poteri  disper- 
sivi annunziati. 

E facile  ora  di  applicare  alla  costruzione 
delle  lenti  obbiettive  acromatiche  tutta  l’es- 
posta dottrina. 

Sieno  le  due  lenti  MN,MNPQ,{fig.5,  Ott., 
Tav  A),  Luna  con  vesso-eonvessa.r  altra  con- 
cavo-concava, unite  l’una  all'altra  nella  ca- 
lotta sferica  MVN,e  aventi  entrambe  lo  str*. 
so  asse  CD. Oi  a s’  immagini  che  un  raggio  di 
luce  S vada  a cadere  sulla  lente  MN:  poten- 
dosi la  parte  di  questa  vicina  al  suo  contor- 
no riguardate  come  un  prisma  la  cui  base  è 
rivolta  all*  anse  , il  raggio  SI  decomposto 
darà  la  dispersione  rivolta  alla  base  prisma- 
tica ovvero  all’asse,  ma  sarà  il  raggio  vio- 
letto IV  pili  inclinato  all’ ingiù  del  raggio 
rosso  IH.  Ciò  ben  concepito,  se  passeranno 
i detti  due  raggi  rosso  c violetto  nell*  altra 
lente  biconcava,  che  potrà  rappresentare 
un  prisma  rivolto  coll'angolo  in  senso  con- 
trario, soffriranno  essi  due  nuove  rifrazioni 
rivolte  alla  base  MQ;  ma  il  violetto  sarà  ri- 
fratto più  rhe  il  rosso.  Filialmente,  siccome 
passaudo  nell'aria  i duo  raggi,  la  deviazione 
dee  farsi  in  senso  contrario,  potrà  I*  artista, 
assistito  dalla  pratica,  dare  alle  sue  lenti 
una  tale  curvatura  onde  il  punto  di  concor- 
so di  tutti  i raggi  sia  sull’  asse  e in  conse- 
guenza non  v’  abbia  che  un  solo  foco:  con 
tale  ingegnoso  apparato  si  ottiene  oggidì 
f acromaticismo  desiderato  in  tutti  i can- 
nocchiali. Prof.  Maghisi. 
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CANNONE,  rotto  d*  artiglieria  cilindrico 
giltalo  in  bronzo  od  in  ferro  fuso  che  sene 
a cardare  proiclii  di  ferro  calibrali  al  suo 
diametro  iuterno.  Fu  il  primo  strumento  ili 
pierra,  cui  venisse  applicata  la  polvere,  quel- 
la tremenda  invenzione  cbe  In  mente  uma- 
na od  il  caso  fece  trovare  ad  esterminio  dei 
viventi.  Le  più  antiche  memorie  di  esso  le 
troviamo  nel  1 3 1 6 in  Giorgio  Stella,  autore 
officiale  di  storie  genovesi;  in  un  documen- 
to fiorentino  del  i5i6  che  nomina  i conno» 
net  de  metallo ; nella  vita  di  llobcrlo  III  lice 
scritta  da  Barbour  che  asserisce  averli  ado- 
perati Edoardo  IH  sino  dal  i3a8  nella  sua 
prima  campagna  contro  ^li  Scozzesi,  e in  un 
registro  della  Camera  dei  conti  del  • 338  ri- 
portato dal  Du-Cange  nlt'ai ticolo  Pnmharrta, 
in  cui  si  legge  : à Henri  de  Faumechon  pour 
avir  pomi  re  et  nuti  es  chotes  necestaites  ttux 
ennom  qui  ctaicnt  devant  Pur  Guillaume. 
Nel  secolo  scorso  in  cui  tutto  era  cliiuese  e 
toccava  sublimare  quella  problematica  e sta- 
zionana  civiltà  per  gittare  il  ridicolo  e lo 
sprezzo  sulla  nostra,  dolevano  che  i Chi  itesi 
conoscessero  la  polvere  da  oltre  mille  c sei- 
cento anni,  e in  una  descrizione  che  fa  il 
padre  Gaubil  di  una  macchina  appellata  ho» 
pao  e di  cui  si  servivano  per  lanciare  una 
specie  di  fuoco  greco  riconoscevano  a pri- 
ma giunta  il  cannone  Buon  per  noi , die 
quell  andazzo  passò  e allora,  letta  coti  mino- 
re spirito  di  parte  la  descrizione  del  padre 
Gaubil,  si  potò  appena  appena  con  molta 
buona  intenzione  ravvisarvi  uoa  rosa  cbe  ras- 
somigliava alla  bomba.  Non  è però  fuor  di 
ragione  il  credere  die  una  prima  e confusa 
idea  del  cannone  I*  avessero  gli  Arabi  dai 
Chinesi  e da  mielli  passasse  per  le  frequen- 
ti guerre  nei  Cristiani  d* Occidente.  Già  fi- 
no dal  lavo  troviamo  nelle  loro  cronache 
fatta  menzione  di  macchine  fuse  in  metallo, 
che  servivano  per  slanciar  pietre;  e dobbia- 
mo crederle  fuse  da  una  lega  di  rame  con  al- 
tro metallo,  probabilmente  stagno  e zinco. 
Fino  dal  • 343  troviamo  che,  assediati  da  Al- 
fonso XI  di  Casliglia,  tirarono  sulle  truppe 
nemiche  con  mortai  di  (erro  che  facevano 
un  romore  simile  al  tuono.  Ora,  per  conti- 
nuare nelle  indagini  storiche,  sembra  indu- 
bitato che  la  citta  di  Metz  possedesse  varie 
bocche  da  (uoro  nel  §3a3,  che  in  Francia  se 
ne  fossero  usate  in  varie  occasioni  negli  an- 
ni i338,  »34o,  «345»  c che  finalmente  E- 
doanio  in  si  servisse  di  artiglierìe  alla  bat- 
taglia di  Crecy  nel  i54&  ; anzi  gli  storici 
francesi  attribuiscono  la  sconfitta  e la  strage 
de’Ioro  compatrioti!  a quattro  pezzi  d’arti- 
glieria piantali  sulla  vetta  d*una  collina,  che 
spandevano  di  continuo  nelle  loro  file  lo  spa- 
vento e la  morte.  Se  non  che  i Francesi  non 
lardarono  a rivolgere  in  loro  prò  quell’ arme 
rlie  H avea  tanto  danneggiati,  e all’  assedio 
di  llonioraiitin  nel  *356  ci  uarra  Emissari 
lincici.  Voi.  V.  fate.  *78. 


che  aucunt  subtilt  hontmes  i-oyant  que  pour 
finire  et  lance/’  on  se.  tramili  lai t en  vaiti  or» 
donneimi  à porter  canoni  en  avant  et  ìi  traile 
en  vai  reau  x et  li  feti  gre  geni  s dans  la  batte • 
cour:  ti  que  tonte  la  baac-courfitt  ernbiat/r. 
Solo  in  questo  passo  rum  si  saprebbe  per- 
chè i Francesi  a cui  non  era  ignota  la  polve- 
re adoperassero  ne'  loro  cannoni  il  fuoco 
greco,  ove  non  fosse  errore  dello  storico  o 
paura  loro  di  sortirsi  d*  una  sostanza  di  cui 
non  sapevano  tuttavia  calcolare  e dirigere  la 
molta  e subita  forza,  lutatilo,  resisi  gli  uomi- 
ni famighari  con  essa,  l'uso  del  cannone  si 
propago,  c Feti  arca  nel  i3d8  ne  parta  come 
di  macchina  di  un  uso  frequente  che  uoii 
destava  più  nè  tenute  nè  ammirazione.  In- 
fatti nel  i558  alla  guerra  di  Torli  i papali 
avevano  bumbe  e una  fonderia  di  cannoni 
arcavi  a Saul' Arcangelo  in  Romuoua;  tre  li- 
ve va  Du-Gucsrbn  all*  assedio  di  Mculau  nel 
1 563  ; una  fiotta  danese  li  adoperò  1' armo 
i354  nel  Baltico  c i Veneziani  nel  1076  se 
ne  valsero  contro  Leopoldo  d*  Austria  e 
nel  i38o  li  rivolsero  cuutro  il  petto  dei  Ge- 
novesi loro  eterni  nemici.  Ma  uon  c n cre- 
dersi che  que’cannoni,  appellati  nPora  bom- 
bante, fossero  adatto  simili  ai  nostri  ; erano 
rozzi,  mal  formati,  costruiti  di  grosse  lastre 
di  ferro  tenute  insieme  da  cercini  dello  stes- 
so metallo  o di  cuoi  contesti  saldamente  fin 
loro,  rassomiglianti  piuttosto  ul  mortaio,  per- 
chè più  larghi  di  bocca  che  di  culatta.  Lai 
palla  era  sempre  di  pietra:  di  questi  cannoni 
di  cuoio  se  ne  veggono  ancoia  due  nelTatse- 
naie  di  Venezia  a piedi  del  monumento  di 
Vittore  risani  e si  dicono  posti  in  opera  nel- 
la guerra  di  Chioggia.  Sifialti  cannoni  torna- 
vano spesso  a danno  di  chi  li  maneggiava  , 
conciossiarlie  fosse  facile  che  pareti  malfer- 
me cedessero  all*  impeto  della  polvere  acce- 
sa e scoppiassero.  Nan  a Moustrclet  cbe  Tan- 
no i45ij  mentre  re  Giacomo  di  Scozia  esa- 
minava T eftolto  della  sua  artiglierìa  all'as- 
sedio di  Bosburgo,  uno  di  questi  cannoni 
scoppiò  improvvisamente  ed  un  frammento 
entro  uclla  coscia  del  re  cbe  ne  morì  per  la 
grande  emorragia  cagionata  dalla  ferita.  Di 
simili  fatti  sono  piene  le  storie  tutte  dell'e- 
poca. Oltre  poi  ai  grossi  pezzi  nc  avevano 
nel  secolo  XJV  e xv  di  breve  mole,  appellati 
cannoni  a mano,  si  piccoli  e leggeri  cne,  per 
quanto  ne  dice  il  padre  Daniel  nella  sua  Sto- 
ria della  milizia  francese,  due  uomini  basta- 
vano a portarli,  e per  tirarli  si  posavano  so- 
ra un  sostegno  piantato  nel  suolo.  Erano 
i questo  genere  1 {uoo  cbe  aveva  Giovanni 
di  Borgogna  e i lOOuo  degli  Svizzeri  a Mu- 
rai e lors  anche  i 4uo  con  cui  ul*  Inglesi,  je* 
coudo  Fruissart,  assediarono  San  Sialo  uel 
1370,  quantunque  il  dottoie  Ileniy  sostenga 
che  i cannoni  a mano  fossero  portali  pei  la 
rima  volta  in  Inghilterra  nel  i47>  da  quei 
iuinniiiighi  che  accompagnarono  Edoardo  tv 
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reduce  110' suoi  «lati.  Dorsi  anche  notare  a 
storico  schiarimento  che  il  nome  di  cannone 
impartiva»!  indistintamente  ad  ogni  pezzo  di 
artiglieria;  circostanza  che  diminuisce  d’as- 
sai  1*  idea  che  i 4oo  cannoni  degli  Inglesi  a 
San  Maio  e i 1000  degli  Svizzeri  a Mornt  po- 
trebbero dare  dell*  artiglieria  di  que’  tempi. 
Infatti  nelle  lettere  scritte  da  re  bdoardo  ai 
nobili  suoi  per  eccitarli  a resistere  all*  inva- 
sione degli  Scozzesi,  si  leggo  il  seguente  pas- 
so Bum banfo « , cannone*,  calva ynas,  fo> 
wclas,  seipentincs  et  alio s cannone  s quote  uni* 
que  ac  pai  vera  sulpbureos,  pctras,  ferrwn, 
pb.unbum  et  omnimoslas  alias  sta  (fura*  prò 
ciulcnt  cannoni  bus  necessaria s et  opportuna s. 
In  lauto,  per  il  necessario  progredimento  di 
ogni  opera  umana,  anche  i cannoni  si  miglio- 
rarono, e pare  anzi  che  verso  la  metà  del  se- 
colo xv  «ir  antico  metodo  di  costruirli  suc- 
cede --se  1*  arte  di  fonderli.  Stowe.'uc’  suoi 
Annali  inglesi,  ricorda  Giovanni  Owon  come 
il  primo  che  nel  i535  fondesse  cannoni  in 
rame  nell'  Inghilterra;  ma  ciò  millilitro  leu* 
derekbe  a significare  se  non  che  gl’inglesi 
furono  piit  tardi  dell’ altre  nazioni  nel  per* 
feziouai  e d cannone  ; imperciocché  , come 
vedemmo,  in  l\oinagua  c'era  fonderia  «li 
t aonoui  verso  la  lìue  del  secolo  xiv,  e il  pa- 
dre Daniel,  sopra  testimonianze  degne  di  fe- 
de, assicura  che  Luigi  xi  fece  fondere  fino  dal 
• 477  a Parigi,  a Tours,  a Oi  lcans  bombardo 
di  lunghezza  e peso  slraordinarii.  Poi  » Ve- 
neziani, che  fino  dal  1080  nc  adoperarono 
di  glande  forza,  e nel  i4&3  raccolsero  i pro- 
fughi Bizantini,  celebri  per  que’  tempi  in  o- 
gut  arte  e più  in  quella  di  ionderein  bronzo, 
non  avranno  lasciato  trascorrere  oltre  due- 
cento auui  senza  giungere  ad  un  perfeziona- 
mento richiesto  potentemente  dalla  nuova 
tattica  c dalla  personale  sicurezza.  Col  seco- 
lo xv  incomiociarono  dunque  a rendersi  di 
uso  generale  i cannoni,  e ne  troviamo  me- 
morie continue  negli  scritti  dei  secoli  xv  e 
XVl.  Ma  la  riforma  da  principio  restò  ristret- 
ta al  calibro  e alla  dimensione  delle  pareti. 
Coi  ti,  larghi  di  bocca  e di  breve  mole  in 
sulle  prime  non  ne  troviamo  uno  fino  al  «4oo 
che  oltrepassasse  le  n5  libbre  di  peso;  poi 
si  allungò  la  canna  e si  allarga  la  culatta,  con 
che  s’  ottenne  d'accresrorne  la  portata  Allo- 
ra s'immaginò  che  la  forza  stesse  in  ragione 
della  grossezza  cdel  calibro  dolio  slromcnto 
e se  uè  fecero  di  smisurati.  Allegretto  Alle- 
gretti, se  non  c'è  esagerazione  nel  suo  rac- 
conto, narra  clic  a Siena  aveano  un  canno- 
ne del  peso  di  i5oOo  libbre  e gitlava  palle 
di  pietra  di  libbre  rvyo  alle  38o;  altri  storici 
asseriscono  che  a Tours  nc  fu  preparato  u- 
uo  clic,  tirava  dalla  Bastiglia  a Charenton, 
che  all'assedio  di  Rodi  lanciai onsi  palle  di  • 
pioti  a di  1 1 palmi  di  giro,  e a quello  di  Za- 
ra pietre  da  libbre  3ooo.  Nel  i (o5  parlasi 
di  bombarde  che  lanciavano  palle  da  4oo  in 


5oo  libbre,  e nel  i453  molle  da  100  e di 
1300.  Fra  tutti  si  vantarono  i Turchi  die- 
nonni  pezzi  e lo  loro  artiglierie  nel  secolo 
xv  furono  formidabili  ; quantunque  si  possa 
ritenere  che  quelle  gigantesche  masse  di  pie- 
tra fossero  lanciate  da  mortai.  Sembra  in- 
fatti che  fra  i cannoni  il  pezzo  di  più  grosso 
calibro  fosse  il  basilisco  da  too  libbre  di 
palla,  lungo  ao  piedi  italiani;  pezzo  che  i 
Turchi  condussero  alla  portata  ili  looaooo 
e che  adoperavano  ancora  sul  finire  del  se- 
colo XVI.  La  qual  maravigliosa  grossezza  e lo 
spaventevole  strepito,  e la  novità  della  stra- 
ge pare  che  avessero  siffattamente  colpitole 
immaginazioni  di  quelle  poetiche  genti,  che 
spaventose  forme  e tei  ribili  nomi  godevano 
darò  ai  cannoni.  Tanto  più  che  in  quel  se- 
colo la  milizia  sparpagliata  in  piccole  haude, 
non  diretta  da  uit  unica  e potente  voluolì, 
abbandonava  ogni  cosa  al  capriccio  dell’ ar- 
tefice o al  despolismo  del  capitano.  1 canno- 
ni maneschi  si  ponevano  assieme  coi  pezzi 
di  grossa  mole;  l elegante  e leggero  col  roz- 
zo e grave,  -quello  fuso  in  semplice  cauni 
con  quello  foggiato  a lionc  o a serpente.  An- 
ello i nomi  accennavano  ad  un  tempo  il  ter- 
rore e la  bizzarria  delle  menti,  e i cannonisi 
dicevano  basilischi , aspidi,  tacere, lionjanti,  fie- 
ni, colubrine,  falconi,  bufali,  rebuffi,  c repenti, 
di  fu  vii,  rovine,  pastavolanti,  nnn-più-juirvlf, 
prarv  Diavo  ti,  terremoti.  Le  lingue  meridiona- 
li e settentrionali  prestarono  voci  a tal  uopo; 
troviamo  la  colubrina  da  coluber  (serpente)* 
il  sagro  dalla  voce  araba  sakron  (sparviere), 
lo  smeriglio  dal  tedesco  schmirlinc  (falcone!* 
lo).  Coi  cannoni  non  si  peusava  allora  che* 
pareggiare  le  hricòle,  i mangani,  i trabocchi 
c le  altre  macchine  calahalistirhe  »i  nevroba- 
listiche  dell’antica  milizia;  si  volevano  l*1* 
ciare  enormi  masse  ad  enormi  distanze- 
cannone  di  questa  fatta  esiste  ancora  a Bei* 
pour  che  si  chiama  Malik-el-meidan.  Esfo 
venne  fuso  in  rame  dall’ imperatore  Al  un» 
Gir  noi  i685;  è lungo  >4  piedi  inglesi,  h* 
un  diametrodi  3 piedi  c 4 pollici,  e l*D'ia 
palle  da  1600.  Ma  la  colubrina  di  Nancv  fu* 
sa  nel  1698,  lunga  130  piedi  parigini,  con- 
vinse che  al  di  la  di  certi  limiti  1»  forza  non 
é più  in  proporzione  della  lunghezza,  rt" 

f;ran  fatica  c perditempo  causava  il  caricar- 
i;  giacché  svit.ivasi  la  roda  dalla  tromba, ?1 
si  versava  la  polvere,  chiudendola  con  uà 
cocchiume,  indi  tornavasi  ad  avvitare  e vin 
sovrapponeva  la  palla;  tutto  ciò  dopo  f j** 
raffreddato  il  cannone  con  acqua  o colto  b* 
gnate,  od  olio:  infine  piantati  che  si  fo**enj 
in  un  luogo  non  si  sapeva  mutarli  gì  usi*  1 
bisogno,  sicché  se  valevano  contro  le  ,DU‘  ' 
impacciavano  i movimenti  d*  un  eserc 
Perciò  sull*  incominciare  del  secolo  x'f 
grossezza  e la  lunghezza  dei  calino»» 
nuirono  sensibilmente  c »' impartì  P,ue£ 
ganza  alle  loro  forme.  Carlo  Bri*»,  ho*®  ,a 
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diere  normanno,  è dato  dal  Davi!,  per  inven-  s'intese  per  colubrina  un  eannone  lungo  un 

(ore  dell’artiglieria  volante;  ma  noi  lavedia-  quarto  pili  che  1 ordinario; 

mo  già  adoperata  all.  battaglia  della  Moli-  . La  doppia  colubnna,  detta  anrhe  dragone, 
nella  nel  .<68. 1 Francesi  per  primi  fabbri-  pm  corta  e p.u  rinforzata  dell  ordinane; 
cono  leggeri  i cannoni,  li  montarono  sui  La  colonnetta  o mm.  colubrina,  ed 


Il  falconetto,  la  più  pircolu  fra  le  colubri- 
ne elle  non  tirava  più  rii  3 a 4 libbre  di  palla, 
Dopo  il  secolo  X.WI  il  cannone  subi  poche 
modificazioni;  solo  molto  s' argomentò  per 
renderlo  più  micidiale.  Gii  i Polacchi  fino 
dal  1 5-5  e i Francesi  nel  i58r>  all'assedio 
di  La  Fère  caricarono  con  palle  di  ferro  ro- 
vente i cannoni,  c prima  di  loro,  se  stiamo 
ad  F.lrabacu,  nella  vita  di  Emiro  V,  eli  In- 
glesi asscrlianli  Chcrburgo  nel  1 1 1 8.  ila  in 
seguito  .'inventarono  gli  obici  coi  quali  si 
lanciano  per  tiri  diritti  e curvi  proietti  cavi 
riempiuti  di  polvere,  che  si  appellano  gra- 
nate reali  e dove  giungono  scoppiano  por- 
tando strage  cd  incendio;  e s invagino  di 
carirare  i cannoni  con  sacchetti  pieni  di  mi- 
nuti pezzi  di  ferro  appellali  mitraglia,  e s’u- 
Il  pascolante.  da  Zi  a 4«  nei  primi  lem-  sarom.  perfino  palle  incatenate, 
pi,  roi  annoverato  fra  i pezzi  leggeri,  final-  La  stona  d,  questo  noportantc  stromento 
mente  nel  secolo  xvu  da  6 a y libbre  di  th  guerra  e del  suo  progressno  perfez  ona, • 
ti  # gi  dee  far  conoscere  cniaraii-ente,  quanto 

‘‘Va  spingarda,  pezzo  da  principio  di  gres-  dietro  esso  s'accendessero  le  menti  degli  no- 
so  calibro;  più  tardi  piccolo,  corto,  da  una  min.  e come  mutasse  la  m.biam  sr.euza.  L» 
dì  nalla*  * «spiente  forza  della  legione  e 1 iiicspugiia- 

“ * - • * — ?-* n*  bifilà  degli  accampamenti  resero  i Humani 


carretti  e se  ne  valsero  nelle  battaglie;  ma 
solo  a mezzo  il  secolo  passato  Gribeauval  di- 
stìnse l'artiglieria  d'  kssedio  da  quella  di  cam- 
pagna ; quella  pesantissima,  questa  leggera 
a!  possibile,  cu  egli  stesso  ridusse  le  batte- 
rie ad  unità  tattica,  cioè  ad  un  numero  fisso 
di  bocche  e dì  cassoni.  Qui  non  sarà  disca- 
ro che  facciamo  l'enumerazione  dei  canno- 
ni più  in  uso  nei  secoli  XV,  XVI  e xvn^cioè 
fino  all’epoca  incili  furono  condotti  all'uni- 
tà e alla  semplicità  clic  oggi  veggiamo. 

La  bombarda,  che  fu  la  prima  cui  venisse 
applicata  la  polvere; 

il  bronzino , cannone  di  grosso  calibro  che 
sembra  essere  stalo  il  primo  fuso  in  bronzo; 

Il  basilisco,  di  cui  demmo  più  sopra  le  di- 
mensioni e la  storia; 


libbra  _ r , . 

Il  cannone  pctricro,  corto,  rancato  a palla  r- y- - . s 

di  pietra,  che  sembra  un.  stessa  rosa  co*ll'o-  invine, bili;  le  ferree  .rur,  . « » ' 

biee  dei  moderni,  e che  appartiene  all’  art  - destrieri  facevano  (orm  d.bile la  noi.  U ne 
glierie  del  secolo  XMI,  quando  già  l'uso  del-  i evo  mezzano.  Il  cavallo  ed  .1  cavaliere  li- 


re palle  di  terrò  erasi  fatto  generale  ; *»'•"  d-  feiTO  potevano  gitlars.  tra  le  ae.u. 

f.'  aspide,  il  vetrata,  il  rei, affo  e il  crepante,  lance;  sfidare  i cnvd lotti i « i le  pesan  eo.Ht 
cannoni  da  .1,  di  cui  era  perduto  l’uso  fino  «he  nders.  del  coltellaccio  del  lanUrei.  o; 
dal  secolo  xvn-  * leni  una  massa  compatta  che  vi  cadeva  ri- 


Il’mgm.  rl,c:  trovasi  ...noverato  fra  i più  dosso  coll’ impelo  defia  valanga  e rovesciava 
grossi  pezzi  da  campo  nei  secoli  xvi  e XVH,  e calpestava  lutto  che  le  fosse  venuto  tra 
a rannalunga  e posante  palla  da  8 a IX  p-edu  «•  «'*  ' *± 


libbre; 


.lunga  e portante  Tonano  e la  terre.  corazza  del  medio  evo 

La  moiana,  pezzo  da  8 a io  corto  e rinlor-  contro  la  potenza  sterminatrice  del  cannone? 
iato,  Z uso  nei  secoli  xv,  e XVT1  ; Ogm  difesa  tornava  nulla  dinanzi  .,  esso  ; 

I)  falcone,  il  più  picciolo  fra  i cannoni  pio-  i.pm  resistenti  metalli  e la  pietra  più  dura 
p riamente  detti,  clic  ‘ J *'n" 

nei  secoli  xvi  e xVtl 
bre  di  palla  : 

Il  cacciacomacchi,  del  genere  delle  spir.- 

radere  spento  sotto  ..  — . 

"La  cerbottana,  pezzo  di  piccola  palla  e forsej.  S^v.'cTb 


j nircioio  ir»  ì cnuuiiin  u,  y ..  * * 

che  adoperavasi  del  pari  diventavano  fragile  vetro  ; d coraggio  era  lol- 
vil  e portava  da  6 a 7 lib-  lo  per  sempre  alla  superiorità  della  forza 
fisica,  e il  bramo  d un  villano  equiparalo  a 

M.  del  genere  delle  spie  quello *»»»»•■  ^ 


II  caccmcomaccM,  nei  genere  ««  c . ..  ' ^MlÉ,r:v:ia 

carde,  col  quale  ritiravano  palle  d.  pietra  Iisn.o,  g.àscosso  dalla  uasrenteciuà.  dove. 
* il  ... * radere  soento  sotto  il  colinole.  L tu  questa 


appellate  comacch'r, 


l r ranni'  ' di  un'arma  rosi  importante  e del  suo  vacil- 

ìf, al, amari, no,  da  i sino  a 4 libbre;  1»re  incerta  pei  olire  Ire  secoli  tra  forme  vi- 

le smeriglio,  pezzo  di  dimensioni  eguali  *iosc  e false  speculazioni,  perche  la 

..  j c*ha  nariino*  snidnta  per  essa  da  suoi  inaccessi  casti. IIi4 

* 11“  ri), adocchino,  finalmente,  antico  pezzo  obbligata  a non  più  pugnare  invulnerabile 
di  ferro  da  una  libbra  aduna  e mezzo  di  contro  a servi  fatti  suoiesuali^ildava  lacco- 
Il  ce  addosso  al  cannone  e lo  piedi'  ava  in*  tu 

Ai'.ovrarcennati  puossi  aggiungere:  lato  dalla  vigliaccheria  pec  abolire  l'er-  ismo 

La  colubrina,  riùPlunga  e pii,  grosse  dei  • distruggere  la  razza  umana.  - Y'?'0' 
• dannrim»  annoverala  fra  quantunque  al  suo  trmpo  1 uso  dell  armi  d.« 

rrzr^r';o^-c?arP:;^\rYtr,  rosta  Leo  silo,. egli  fattole, sale  e. icomin. 
fra  i leggeri  da  campo,  finché  nel  seguente  classe  ad  apprezzarne  d valore,  pure  volle 
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farsi  interprete  di  questi  sentimenti,  ed  il 
suo  Orlando,  il  tipo  dcU’antica  cavalleria, 
venuto  in  possesso  d’ un*  arma  da  fuoco  in- 
ventata da  un  feroce  tiranno  e di  cui  si  ser- 
viva ad  opprimere  gl’ innocenti,  la  gitta  nel 
profondo  del  mare  e ve  l’accompagna  delle 
più  cordiali  maledizioni.  Ma  il  tempo  venne 
egli  supremo  giudice  a mettere  fine  alla  lite, 
c fu  dimostrato  ad  evidenza,  che  il  cannone, 
funge  dall'accrescere  la  strage  nelle  batta- 
glie, le  rendeva  d’assai  meno  sanguinose  e 
valeva  potentemente  ad  opporre  un  eterno 
argine  ai/a  barbarie,  che  sino  dal  primo  suo 
apparire  gli  era  fuggita  dinanzi.  Non  possia- 
mo terminare  questo  articolo  senza  far  cen- 
no, che  sovra  un  cannone  Bonaparte  gittò  le 
fmdamenta  prime  della  sua  sterminata  gran- 
dezza, e che  forse  memore  di  ciò  aveva  fat- 
to stampare  su  quello  slromento  la  sua  impe- 
riale corona  colle  superbe  parole:  Dio  me 
l'ha  tinta;  guai  a chi  me  la  lorrìi  ; parole  che 
morirono  senza  eco  sulla  pianura  di  Wa- 
terloo l A.  Berti. 

Vei  remo  oca  a parlare,dopo  le  notizie  sto- 
riche, del  cannone  in  se  stesso,  e tal  quale  si 
ha  al  tempo  nostro.  Non  era  che  nella  metà 
del  secolo  passato  che  Gribeauval  s’ immagi- 
nò di  separare  l’artiglieria  più  leggera,  o di 
campagna,  da  quella  più  pesante,  ovvero  di 
assedio  {Ved.  Artiglieria).  Al  giorno  d’oggi 
possediamo  tanti  diversi  rami  di  quest’arma 
importantissima  quanti  sono  i principali  sco- 
pi della  medesima,  e di  conseguenza  altret- 
tanti sistemi  di  cannoni,  i quali  fra  di  loro 
diversificano  in  materia,  grandezza  e costru- 
zione, non  però  a segno  da  non  poterli  nel 
bisogno  impiegare  anche  in  usi  per  i quali 
ab  origine  non  erano  stati  costruiti. 

Cosi  abbiamo  adesso  cannoni  di  manna, 
di  costa  e di  terra;  e fra  questi  ultimi,  di 
montagna,  di  campagna  (volante,  a piedi  e 
di  posizione),  di  piazza  e d’assedio. 

I cannoni,  oltre  alla  denominazione  che 
prendono  dalla  loro  destinazioue  o dal  ser- 
vigio che  devono  prestare,  vengono  anche 
classificati  secondo  il  peso  della  palla  che 
slanciano  {Ved.  Calibro). 

Due,  ma  pur  troppo  diametralmente  op- 
poste fra  di  loro,  sono  le  principali  qualità 
tecniche  che  si  richiedono  da  una  bocca 
d’artiglieria  : l’ effetto  cioè  da  una  parte  ; la 
facilità  del  maneggio,  e la  trasnortabilità 
dall’  altra  : quanto  maggiore  si  desidera  il 
primo,  altrettanto  maggiore  sarà  il  peso  del 
proiettile  slanciato  ( Ved.  PROIETTILE  ),  la 

uautità  di  polvere  impiegata,  la  spessezza 

ella  canna,  e quindi  il  suo  peso,  come  pu- 
re quello  della  carretta  {1red.  Carretta)  e 
degli  attrezzi  ; più  difficile  risulterà  il  ma- 
neggio delle  bocche  da  fuoco,  c minore  sarà 
la  loro  trasportabilità. 

Vediamo  in  tal  guisa  esser  impossibile  il 
procacciarsi  in  sommo  grado  1*  una  di  que- 


ste due  qualità  senza  incorrere  nel  sagrificio 
uasi  intiero  dell’ altra,  e la  miglior  bocca 
a fuoco  sarà  quiudi  quella  nella  quale  la 
qualità  più  importante  pel  futuro  suo  servi- 
gio sarà  acquistata  col  minor  possibile  dan- 
no dell’altra  meno  interessante. 

A queste  due  qualità  tecniche  si  aggiunge 
ancora  una  terza  econorfiica  che  riguarda  il 
prezzo  d'  acquisto,  e la  durata  delle  bocche 
da  fuoco;  essa  preude  quindi  una  grandissi- 
ma influenza  sulla  scelta  della  materia  da 
impiegarsi  pelle  fabbricazioni  delle  arti- 
glierie. 

Parleremo  in  altre  parti  di  quest’  opera 
più  in  esteso  tanto  dei  molti  e dispendiosi 
esperimenti  fatti  con  diversi  metalli  e leghe, 
quanto  di  tutto  quello  che  riguarda  la  fab- 
bricazione, conservazione  e durata  delle 
bocche  d’artiglierie,  per  ora  ci  contentiamo 
di  osservare  che  le  due  materie  quasi  esclu- 
sivamente impiegale  a tal  uopo  souo  due 
leghe,  1’  una  acl  ferro  col  carbonio,  volgare 
mente  denominata  ghisa  o ferro  fuso  {Ved. 
Carbonio,  Ferro,  Guisa),  l’altra  di  rame  con 
stagno  chiamata  bronzo  {Veti.  Bronzo,  Ri- 
me, Stagno).  Le  qualità  della  ghisa,  ed  un 
poco  forse  anche  il  pregiudizio  dei  fondi- 
tori, fanno  sì  che  questa  in  tutte  le  artiglie- 
rie (ad  eccezione  della  sola  svedese)  non 
viene  impiegata  che  nei  casi  dove  la  traspor* 
labilità  può  quasi  essere  messa  in  non  cale, 
mentre  in  tutti  gli  altri  casi  s' impiega  il 
bronzo,  nonostante  l’ altissimo  suo  prezzo. 
(Un  cannone  fuso  in  questo  metallo  viene  a 
costare  quanto  sette  in  otto  dell’  istesso 
calibro  fusi  in  ghisa.) 

Non  perdendo  di  vista  quanto  finora  si 
disse,  riuscirà  molto  facile  l’ indicare  quali 
calibri  dì  cannoni  convengano  meglio  ai  di- 
versi rami  d’artiglieria  e con  quale  materia 
devono  esser  fusi. 

Cannoni  di  marina.  1 bastimenti  possono 
in  mare  vedersi,  ed  attaccarsi  a distanza  di 
gran  lunga  maggioro  di  quelli  che  si  pre- 
sentano ordinariamente  nel  servizio  di  ter- 
ra, ed  una  preponderanza  nel  calibro  dà 
un  vantaggio  tanto  grande  che  la  marina  sì 
vede  obbligata  a procurarsi  i calibri  più  for- 
ti per  i bastimenti  grandi;  1*  armamento  dei 
piccoli  però,  delle  feluche  e barche  richie- 
de al  contrario  artiglierie  molto  leggere,  di- 
modoché nella  marina  si  trovano  unite 
tutte  le  diverse  specie  di  cannoni,  dal  più 
leggero  al  più  pesante.  Come  la  fatica  del 
trasporto  di  quest’  arma  si  riduce  al  scmpli* 
ce  imbarco  o sbarco  delle  bocche,  così  sa- 
ranno tutte  fuse  in  ghisa,  al  più  coll’eccezio- 
ne dei  più  piccoli  calibri.  In  verità  troviamo 
nella  marina  tutti  i calibri,  dal  cannoncino 
da  uno,  clic  pesa  duecentocinquanta  libbre 
circa,  fino  al  cannone  da  trentasei,che  pesa 
settanta  centinnia. 

Cannoni  di  costa.  Anche  questi  devono 
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essere  di  calibro  forte,  le  bocche  potranno 
esser  fuse  in  ferro.  L'Austria  si  serve  di  can- 
noni da  6.  il,  18  e 36;  la  Francia  da  io, 
16,  *>4,  56  e 48  ; calibri  piccoli  non  occor- 
rono, perrlic  nel  caso  di  bisogno  si  può  ser- 
virsi dell*  artiglieria  di  campagna. 

Cannoni  (U  montagna.  Si  neve  in  questi 
casi  per  lo  piti  battersi  a distanze  molto 
corte,  ma  il  trasporto  dell*  artiglieria  trova 
difficoltà  grandissime,  quindi  devono  i can- 
noni essere  di  un  calibro  picciolissimo,  fusi 
in  bronzo,  ed  assai  leggeri  da  potersi  tras- 
portare sulla  schiena  d'  un  cavallo  o d*  un 
mulo;  la  carretta, gli  attrezzi  eie  munizio- 
ni formano  il  carico  di  altri  tre  a quattro 
muli  o cavalli.  1 cannoncini  usati  nella  mon- 
tagna sono  da  uno  e da  tre,  e pesano  t6o  c 
3oo  libbre  circa  l'uno. 

Cannoni  rii  crwijxigna , volanti,  a piedi  e 
di  posizione  ( Ved . ARTIGLIERIA).  Tutti  questi 
cannoni  sono  in  bronzo, eccettuato  in  Isvezia, 
dove  tutte  le  artiglierie  di  qualsiasi  grnere 
sono  fuse  in  ghisa.  1 calibri  sono  in  Austria 
da  3,  6,  «7  ; in  Fianria  da  4,  8 e n.  Il  can- 
none di  campagna  da  18  austriaco  serve  co- 
me cannone  di  posizione.  Si  vogliono  ora  ab- 
bandonare i calibri  da  3 e da  4 come  troppo 

Buccoli,  c non  sufficienti  per  le  esigenze  del- 
a guerra  in  rasa  campagna. 

Cannone  di  piazza  e di  assedio  (Ved.  Ar- 
tici imi  a).  1 calibri  da  piazza  usati  in  Au- 
stria sono  da  6,  il  e «8,  fusi  in  ferro,  quei 
d’assedio  da  17,  »8  e 74  fusi  in  bronzo.  In 
Francia  s’ adoprano  tanto  per  l'assedio  che 
per  la  difesa  i calibri  da  8,  io,  16  e 74  tutti 
fusi  in  bronzo. 

Fra  i cannoni  di  marina,  di  costa,  di  piaz- 
za e di  assedio,  devono  ancora  annoverarsi 
i cosi  delti  cannoni  a bomba  dei  quali  par- 
leremo più  estesamente  all’ai  brolo  ORICE  . 

Le  parti  principali  del  cannone  sono: 
l'anima,  la  bocca,  il  fattone,  it  codone , il  col- 
io del  codone,  il  collo  del  tulipano,  il  corpo, 
la  culatta,  il  cui  di  lampada,  il  focone , la 
gioia , il  grano  del  focone,  le  maniglie , gli 
orecchioni , il  primo  c secondo  rinforzo , il 
tulipano,  la  volata,  i zoccoli . 

Le  principali  modanature  ovvero  ornamen- 
ti esteriori  del  cannone  sono:  l'astragalo, 
la  fascia  di  mira,  il  listello  della  bocca,  il  li- 
stello de!  codone,  1*  ovolo  della  ìtocca,  il  plin- 
to di  culatta,  il  rilievo  della  culatta,  il  guscio 
del  plinto.  Ved.  tutti  questi  articoli. 

L.  D.  P. 

CANNONE.  Chi  crederebbe  che  anche  il 
cannone  siasi  adoperato  come  musicale  stru- 
mento? Ciò  nulla  meno  il  fatto  sta,  ed  ecco 
riocchè  abbiano  trovato  su  tale  proposito 
negli  annali  della  musica.  Il  primo  a servirsi 
del  cannone  come  strumento  d*  accompagna- 
mento fu  un  Italiano,  il  celebre  maestro  Sar- 
ti. Chiamalo  nel  1784  a Pictrobnrgo  in  qua- 
lità rii  maestro  di  cappella,  vi  rompose  una 


orchestra  formidabile  per  dare  a suo  bene- 
fizio una  grande  accademia  sacra.  Ma  egli  b 
stato  in  ispccic  nel  1788  in  occasione  della 
festa  celebratasi  per  la  presa  d'Oczakow 
ch’ei  fece  udire  alla  capitale  del  Settentrio- 
ne ciocch*  essa  per  l’ addietro  non  aveva  mai 
udito.  Compose,  cioò,  un  gran  Tedeum,  che 
fu  eseguilo  nella  reggia  imperiale  da  una  nu- 
merosa truppa  di  cantanti  e sonatori,  cui 
unitasi  un’ orchestra  di  comi  russi  {Ved. 
Randa).  Per  accrescere  1* effetto  di  quella 
musica  grandiosa  Sarti  fere  collocare  in  uno 
dei  conili  del  palazzo  alquanti  cannoni  di 
vario  calibro,  1 cui  colpi  tirati  a tempo  te- 
nevano bordone  a certi  canti.  Quella  bizzar- 
ria fere,  come  di  leggieri  s'immagina,  gran- 
dissimo rumore,  tanto  clic  ne  levò  il  grido 
in  Germania,  dove  Callo  Smith  (o  Smilzi, 
celebre  sonatore  di  viola,  compose  a Norim- 
berga una  gran  musica  vocale  e strumentale 
la  cui  magnificenza  era  accresciuta  dall’  ac- 
compagnamento di  cannonale.  Si  pretende 
che  m Russia  l’esempio  dato  dal  Saiti  abbia 
trovato  imitatori  pure  a tempi  a noi  vicini, 
ed  in  un'opera  pubblicatasi  su  quel  paese 
nel  iB58,  od  in  quel  torno,  leggesi  la  descri- 
zione d*  uno  spettacolo  militare  datosi  a 
Czarskoesrlo,  che  terminò  con  un  canto  guer- 
riero composto  espressamente  nei*  quella  oc- 
casione. Cento  c ventun  colpi  «li  cannone  ti- 
rati ad  un  punto  ne  formavano  l'introduzio- 
ne. Indi  fu  intonato  il  canto  dalla  innume- 
revole brigala  composta  di  cantanti  di  lutti 
i reggimenti,  accompagnati  da  tutte  le  ban- 
de militari,  da  due  numerosissimi  drappelli 
di  trombetti,  e da  seicento  tamburi.  Il  can- 
none vi  avea  pure  una  parte  essenziale  nel- 
l’ accompagnamento.  D — r. 

CANNONE.  Term.  di  Tipografia.  Ved. 
Canone. 

CANO  (Alfonso  o Alessio),  pittore,  scul- 
tore ed  architetto,  celebre  in  tutte  tre  que- 
ste arti,  detto  perciò  il  Michelangelo  della 
Spagna,  nacque  a Granata  nel  »6ro;  appiè- 
se  la  scultura  dal  padre  Michele,  1’  architet- 
tura da  Martino  Marlmez,  da  Parhco  a Si- 
viglia la  pittura.  Qual  pittore  perfezionassi 
nella  scuola  di  Giovanni  Castillo,  e in  quel- 
la d' Ilei  rem.  Qui  si  fece  allora  conoscere 
per  le  tre  statue  di  grandezza  naturale,  po- 
ste nella  grande  chiesa  di  S.  llebriia,  le 
quali  rappresentano  una  Vergine  col  nam- 
l>ino  Gesù,  e s.  Pietro,  e s.  Paolo.  E tanto 
belle  ricsctrono  queste  opere  che  Cano  di 
ventiquattro  anni  tu  annoverato  fra  i 


fece 

nominare  nel  *653  maestro  dell’  opere  regie, 
pittore  di  camera,  e maestro  al  pi  incipe  don 
Raldassare  Carlo  d'Austria,  onde  fu  carico 
di  commissioni  e quale  architetto  fece  il  di- 
segno di  parecchie  fabbriche,  palazzi,  porle 
di  città,  e quello  d'un  arco  trionfale  cretto. 


artisti  spaglinoli.  Proietto  dal  dura  d 
rez,  si  trasferì  a Madrid,  e il  duca  I 


grandi 

'Oliva- 
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per  l’ingresso  solenne  di  Mono  Anna  d*  An- 
gina; rome  pittore  esegui  parecchie  opere  che 
dilatarono  la  sua  nominanza  e ne  fecero  quasi 
popolatela  gloria.  Il  sorriso  incantevole  del 

firesente  gli  nascondeva  per  lai  modo  la  terri- 
>iliià  del  vicino  avvenire;  avendolo  la  sciagura 
colpito  nel  colmo  della  sua  gloria.  Tornando 
a casa,  trovò  la  moglie  assassinata,  e deruba- 
ta ogni  cosa,  e un  seno  Italiano  sul  quale 
cadde  il  sospetto  non  potè  essere  arrestato.  1 
giudici  fecero  inquisizione;  scoprirono  Al- 
fonso Oano  geloso  di  quest*  Italiano  amante 
della  Mia  donna,  onde  condannarono  senza 
nitro  il  marito;  il  quale  dovette  fuggirsene 
da  Madrid,  e,  spargendo  voce  di  aver  tenta- 
ta la  via  del  Portogallo,  ricovi  ossi  a Valenza. 
Quivi  dovendo  per  vivere  ricorrere  all’arte 
sua.  Parte  sua  lo  scoperse.  Cercò  asilo  in  un 
convento  di  Certosini,  sembrò  deciso  a ve- 
stire il  loro  abito,  ma  egli  abbandonò  tale 
idea,  e osò  ritornare  a Madrid.  Da  prima  vi 
si  nascose,  ma  non  polendo  sottoporsi  a tal 
vita  si  lasciò  arrestare,  dicendo;  excellcns  in 
arte  non  drhet  mori.  Pu  torturatore  Filippo 
IV  comandò  che  non  fosse  tocca,  bensì  rispet- 
tata la  sua  destra,  sacra  perchè  esecutrice 
di  tante  sublimi  opero.  Nella  prova  durò  for- 
tissimo, nè  mosse  labbro  a lamento.  Tale 
circostanza  riferita  al  re,  quel  principe  gli 
accordò  di  nuovo  la  sua  grazia;  ma  Cano  non 
vedendo  sicurezza  per  lui  assoluta,  che  nel 
grembo  della  Chiesa,  prese  gli  ordini,  e fu 
eletto  canonico  di  Granata.  Il  capitolo  di  ca- 
nonici— che  sono  in  generale  sempre  e dap- 
pertutto della  medesima  pasta  — si  oppose 
alla  sua  nomina,  c deputò  due  dei  suoi  mem- 
bri al  re,  il  quale  rimandoli!  sdegnato.  Alla 
chiesa  di  Granata  riuscì  di  profitto  la  sua 
nomina,  perchè  le  donò  dipinti  e sculture 
del  pari  che  alla  chiesa  di  Malaga.  Nobil- 
mente orgoglioso,  talvolta  sublime  india  sua 
collera,  gli  avvenne  clic  un  consigliere  di 
Granata  avendogli  domandato  una  statua  di 
b.  Antonio  di  Padova,  ebbe  poi  a dire:  e chef 
Non  avete  impiegalo  che  soli  venticinque 
giorni  a scolpirla,  e chiedete  prezzo  che  tieni- 
men  io  guadagno  in  un  anno,  io  consigliere 
e vostro  supcriore?  — Sciocco  imbecille,  re- 
plicò rartista.  per  far  questa  statua  venticin- 
que giorni  ho  studiato  cinquantanni!  K to- 
sto la  spezzò  con  violenza  contro  il  pavimen- 
to, e il  consigliere  fuggi.  Notano  gli  storici 
come  la  faccenda  non  sia  giunta  all’orec- 
chio degl*  inquisitori  di  Filippo  ; pure  lu 
sospeso  dalle  sue  funzioni  del  rapitolo  di 
Granata:  il  re  per  altro  Io  restimi  ad  esse 
nel  1 658  c volle  in  penitenza  finisse  un  cro- 
refìsso  per  la  regina,  che  avea  negletto  da 
lungo  tempo.  Da  quell*  epoca  in  poi  menò 
vita  esemplare,  dice  Palomino,  che  gl'  impu- 
ta quasi  a peccato  mortale  lo  avere  spezzato 
la  statua;  quando  non  avea  denaro  per  far 
limoline,  tracciava  al  mendico  un  disegno 


-canone 

che  gli  donava  insegnandogli  dove  dovesse 
venderlo.  Avea  gusto  per  modo  squisito  che 
dicesi  moribondo  non  volesse  da  un  prete 
accettare  il  crocefisso  che  gli  presentava  a 
baciarlo,  perchè,  diceva,  è cosi  mal  lavora- 
lo, che  non  posso  sopportarne  la  vista.  Mori 
eli  7O  anni  nel  1676.  F.  De  Boni. 

CANOSA,  a II  re  voi  te  Canusium,  antichissi- 
ma città  della  Puglia,  nella  provincia  ora 
chiamata  Terra  di  Bari,  è posta  sovra  un  alto 
colle  sulla  destra  sponda  deU’Ofanto.  Dice- 
si fondata  da  Diomede,  ma  cerio  lu  ragguar- 
devole ai  tempi  romani.  Coloro  che  potero- 
no salvarsi  dalla  rolla  di  Canne,  eh'  era  sole 
sei  miglia  discosto,  vi  si  rifuggirono.  Dell* an- 
tico splendore  conserva  non  pochi  avanzi. 
Citeremo  fra  essi  la  colonna  con  la  consecra- 
zione  a Vortumna  ; alcuni  sepolcri  uno  dei 
quali  con  fasci  di  littori  ma  senza  mannaia; 
Parco  trionfale  di  mattoni  che  dicesi  di  Te- 
renzio Varo,  le  decorazioni  del  quale  sono 
pressoché  all'intuito  conservate;  una  colonna 
milliaria  appartenente  alla  Via  Appia  che  colà 
presso  passava,  portante  il  numero  CX  il  qua- 
le indica  la  sua  distanza  da  Capun;  notevo- 
lissime vestigi»  d’  un  arquidotto  che  vi  con- 
dureva  l'acqua  dalla  distanza  di  venti  miglia; 
e finalmente  i ruderi  di  un  anfiteatro,  I’  in- 
terno del  quale  è oggidì  messo  a coltivazio- 
ne , ma  lascia  agevolmente  misurarne  le  di- 
mensioni, che  arrivano  a 4^o  piedi  di  lun- 
ghezza. sopra  ^5  di  larghezza.  Fra  i monu- 
menti di  epoca  più  recente  vuoisi  nominare 
il  magnifico  mausoleo  di  quel  Boemondo 
principe  d*  Antiochia,  cantato  da  Tasso  nel 
suo  poema,  il  quale  sta  nel  tempio  detto 
Chiesa  madre.  Canova  fu  aliasi  interamente 
distrutta  da  un  terremoto  l'anno  169!;  ora 
conta  poco  più  di  quattromila  abitanti. 

Aless.  TìAMTTI. 

CANONE,  voce  assai  comune  nel  linguag- 
gio ecclesiastico,  che  deriva  da  rego- 

la, elenco,  registro,  ma  fu  tratta  a svariatissi- 
mi sensi. 

»)  Canone  vale  decreto,  ordinazione  emana- 
ta in  un  concilio  (F'.).  Le  disposizioni  disri- 
plinari  de'  sinodi  solcano  formul.irsi  in  bre- 
vi sentenze  cui  si  die*  il  nome  di  canoni,  co- 
me a regole  universali.  Le  sentenze  dogma- 
tiche invece  rompitavansi  sotto  forma  di  pro- 
fessione di  fede  o decreto.  Il  concilio  di 
Trento  inverti  per  buone  ragioni  quest'uso; 
e chiamò  canoni  le  sentenze  dogmatiche, 
decreti  le  disposizioni  disciplinari. 

q)  Canone  h catalogo  o elenco  de* sacri  li- 
bri. In  tal  senso  è già  usato  nella  Sinopsi 
attribuita  a s.  Atauasio.  Il  canone  de’  bori 
sacri  custodirsi  con  somma  cautela  dai  dia- 
coni e presidi  ecclesiastici.  Ved.  Canonico 
(Libro),  e Scrittcra  (Sacra). 

3)  E il  catalogo  di  coloro  che  in  qualun- 
que officio  servian  nella  chiesa,  come  preti, 
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diaconi,  acoliti,  caulori,  iliatuuaM,  ere.;  in 
tal  senso  già  troviamo  usata  la  voce  nel  si* 
nodo  lodiceno,  cau.  34- 

Onde  si  disse  canone  4)  quel  compenso 
che  gli  ecclesiastici  riscoteauo  dall*  erario 
ecclesiastico. 

5)  Canone  è pure  il  catalogo  de’mai  tiri  e 
lauti  vescovi  che  leggessi  nelle  preci  solenni; 
più  comunemente  dii  casi  dittico  (/'.). 

G)  Era  una  certa  benedizione  misteriosa 
antica. 

7)  Ora  si  dice  canone  quella  parte  della 
messa  (/'.)  eh’ è compresa  fra  il  prajatio  e il 
postcommunio , c comincia  colla  preghiera 
Te  igitur,  ossia  ciò  che  chiamano  volgar- 
mente le  rrgrr /e.  Altri  fan  tei  minare  il  ca- 
none al  Pater  nostri' . Questo  nome  eli  venne 
dall’essere  stabile  con  lievissime  differenze 
in  tutte  le  messe,  mentre  le  altre  parti  can- 
giano. 

Ab.  Prof  \ Nardi. 

CANONE.  Allorquando,  dopo  la  risolu- 
zione d’ un  problema  per  mezzo  dell*  analisi 
algebiica,  si  arriva  ad  una  formolo,  la  qua- 
le, mediauti  le  particolari  sostituzioni,  può 
servire  a risolvere  infiniti  problemi  dello 
stesso  genere,  è facile  il  trainine  quella  for- 
nirla colle  parole  equivalenti  e si  ottiene  in 
allora  una  regola  gctieialc,  clic  chiamasi  an- 
cora un  canone.  Con  tale  denominazione 
pertanto  si  vuote  indicate  una  regola  stabi- 
lita per  mezzo  di  precedente  ragionamento 
o di  calcolo  e la  quale  è di  continuo  giova- 
mento nella  pratica.  Cosi  il  canone  per  tro- 
vare la  somma  d’  una  progressione  geome- 
trica è questo  : 

Sommate  insieme  il  primo  e l*  ultimo  ter- 
mine  della  progressione  e moltiplicate  il  w 
nulo  per  la  meta  del  numero  dei  termini , che 
volete  sommare. 

Chi  arri  ansi  canoni]  trigonometrici,  oltre  le 
formolo  note  della  tangente,  cotangente,  ec., 
del  seuo,  coseno,  ec.  dell’ai  co  somma  di  due 
altri  dati,  anche  le  favule  dei  seni,  coseni , 
fungenti,  ec  , giacché  per  mezzo  di  queste  si 
possono  lisolvere  i triangoli.  Uavvi  poi  il  ca- 
none naturate , ed  è la  tavola  contenente  i 
seni  e coseni  espressi  in  parti  del  raggio  tri- 
gonometrico stabilito  eguale  all’ unità.  Le 
pili  estese  tavole  di  questo  genere  sono  quel- 
le di  ilelico  pubblicate  nel  t6i3da  Patisco; 
ma  le  più  antiche  sono  dovute  al  famoso  Re- 
giomontano. 

Dopo  il  canone  naturale , eh*  è oggidì  po- 
chissimo in  uso , viene  il  canone  arti  filiale, 
ed  è la  tavola  abbracciarne  il  logaritmi  dei 
seni,  coseni,  ec.  Ora,  siccome  questi  seni  e 
roseti!  sono  delle  frazioni  le  quali  hanno  a 
logaritmi  delle  quantità  negative , rosi  pei 
evitare  T incomodo  di  queste  ultime  si  ag- 
giunsero dicci  unità  alla  caratteristica  dei 
logaritmi  calcolati  pei  seni  naturali,  e que- 


sta aggiunta  riduce  tutte  le  quantità  lugani, 
mitiche  a positive,  e le  corrispondenti  fun- 
zioni circolari  ingiandite  tante  volte  quanto 
Sono  le  unità  contenute  in  un  numero  foi- 
malo  da  t seguito  da  dieci  zeri.  Laonde 
nelle  tavole  arlifiziali  la  tappi eseutaziouo 
del  raggio  non  è la  semplice  unità , ma 
1 o, ooo,<>fì<j,ooo,  cioè  dieci  bilioni. 

Finalmente  si  chiamò  Canone  Pascale  o 
Astronomico  una  tavola,  la  quale  per  lo  spa- 
zio d’ un  ciclo  lunare  (19  anni)  esprime  l’an- 
daineuto  delle  pasque  e delle  feste  mobili, 
che  tic  dipendono. 

Prof.  Magriki. 

CANONE  DIPLOMATICO.  Nella  parte 
diplomatici!  affidatari  da  trattare  in  questa 
Enciclopedia,  parte  che  inulta  pazienza,  la- 
ura e maggior  critica  richiede,  noi  noti  sa- 
remo sì  arditi  in  pi  opor  regole  di  proclamar- 
le indubitate  e sicurissime , se  la  certezza 
nelle  cose  umane  alle  sole  matematiche  di- 
mostrazioni è t iserbata,  e siavi  eziandio  chi 
non  abbia  esitato  a mettere  ciò  pure  in  dub- 
bio. Delle  regole  diplomatiche  tratteremo 
altrove  sotto  queste  medesime  parole,  e qui 
vedrem  modo  di  stabilire  brevemente  ed  in- 
nanzi tratto  un  canone  generale  diplomatico 
sul  quale  queste  regole  stesse  incastonar  be- 
ne c mettere  in  saldo. 

Il  Mabillon,  nell’eccellente  sua  opera  De 
re  Dipi,  suppt.,  c.  1,  n.  5,  stabilisce  per  rego- 
la foudaineutale  in  diplomazia:  Constai  se • 
natus  consultis  omniumque  rette  scntientium 
judicio  ea  (diplomata)  sincera  et  legitima  esse 
reputando,  quorum  Jalsitas  nullìs  certis  indù - 
bitatiique  argumenlis  evinci  potè  si  ; locchè  è 
affatto  conforme  ad  un  altro  canone  louda- 
incutale  dallo  stesso  celebre  autore  proposto 
ove  dice:  Non  ex  sola  scriptum  vel  sigilli 
forma,  sed ex  omnium  circumstantiarum  <ont- 
plexu  veritas  authen lico nini  diplomatimi  diju - 
dica  mìa  est.  Por  la  qual  cosa  se,  iuun  diploma 
o in  qualunque  altro  diplomatico  documen- 
to trovatisi  tutte  queste  condizioni  veriGcate, 
asserir  potremo  essere  quello  sincero  ed  al- 
to a far  valevole  testimonianza,  e cosi  potre- 
mo auche  noi,  insieme  col  Fumagalli,  stabi- 
lire un  canone  che  tutte  le  carte  riguarda  ed 
abbraccia,  o vogliam  dire,  che  « Qualunque 
diploma  od  allo  diplomatico,  ai  di  cui  carat- 
teri intrinseci  ed  estrinseci  tutte  concorrono 
le  richieste  condizioni,  ed  a cui  nulla  oppor 
si  possa  di  ragionevole,  aver  si  dovrà  per  le- 
gittimo e sincero.  » 

Non  è assolutamente  impossibile  clic  ab- 
ili» potuto  alcuno  comporre  uu  falso  diplo- 
ma, iu  cui  tutte  si  scorgano  le  apparenze  del 
vero,  ma  fin  ora  non  se  n*  è alcuno  trovato, 
e questa  lontanissima  probabilità  pi  «giudicai 
non  deve  alla  sincerità  ed  al  valore  degli  al- 
tri. Oguuuo  vede  impcrtauto  quanta  sia  va- 


CANONE  -CANONICI 


4*4 

lidu  la  ragionevolezza  di  questo  principio; 
ronciossiachè  a voler  dare,  come  ha  fatto  il 
Muratori,  maggior  importanza  che  non  me- 
rita a questa  possibilità  di  contraffazione,  è 
un  voler  togliere  ogni  morale  certezza,  o,  co- 
me diceva  il  Cardinal  Noris,  un  far  servir  di 
norma  il  dubbio  e il  pirronismo.  Noi  possia- 
mo dunque  lasciar  tranquillamente  che  si  de- 
sti in  alcuno  quel  dubbio  generale  che  l’uno 
o l’altrodei  diplomi , o qualche  atto  diplo- 
matico sia  falso  senza  poterlo  determinare, 
che  non  per  questo  vorremo  rigettare  alme- 
no in  una  piccola  parte  quelli  che  offrono 
questi  segni  di  credibilità,  c da  uua  critica 
esatta  e scevra  di  pregiudizi  ritrovati  ragio- 
nevoli o sinceri  (Ved.Prefaz.  alla  Storia  Uni- 
versale, ecc.  di  M.  Bianchini). 

Prof.  Branzolfo  Toia. 

CANONE,  fc  anche  termine  musicale.  Bi- 
sogna notare  primieramente  che  nella  musi- 
ca vi  hanno  due  specie  d’imitazioni,  la  libe- 
ra e la  rigorosa;  a questa  seconda  è dato  il 
nome  di  canone,  che  significa  una  fuga  per- 
petua , nella  quale  le  parti  entrando  l’una 
dopo  l’altra  ripetono  lo  stesso  canto  od  al- 
tro che  abbia  col  primo  una  determinata 
corrispondenza.  Chi  voglia  conoscere  l’ eti- 
mologia della  parola,  dee  sapere  che  un  tem- 
po usavasi  di  porre  in  testa  delle  fughe  per- 
petue alcuni  avvertimenti  indicanti  come  si 
aveano  a cantare  tali  fughe,  e siffatti  avver- 
timenti essendo  le  regole  delle  fughe  stesse, 
chiamavansi,  giusta  la  greca  etimologia  del- 
la parola  altrove  citata,  canoni . Ve  ne  ha  di 
più  specie;  e per  conoscerli  tutti  bisogna 
aver  riguardo:  i.°  al  numero  delle  parti,  po- 
tendo essere  il  canone  a due,  a tre,  a quat- 
tro parti,  e via  discorrendo;  Q.°  al  numero 
delle  soluzioni  ; 3.°  al  numero  delle  voci  pria- 
cipali  ; 4*#  agl’  intervalli  da’ quali  si  ottiene 
la  ripresa:  vi  hanno  canoni  all’ unisono,  che 
sono  i più  facili  a fare  e forse  i più  gradevo- 
li ad  essere  uditi  ; e ve  ne  hanno  alla  secon- 
da, alla  terza  e via  discorrendo;  5.°  alla  du- 
rala dell’imitazione;  ogni  canone  si  compo- 
ne per  modo  che  la  voce  seguente  ripete  il 
canto  della  prima  per  intero,  e l’ altra  rico- 
mincia di  nuovo  il  canto  al  finire  della  se- 
conda ; o veramente  lo  si  dispone  per  guisa 
che  la  voce  seguente  non  ripeta  il  canto  del- 
la precedente  che  fino  a certa  assegnata  di- 
stanza, e il  pezzo  fluisce  là.  Un  canone  della 
prima  specie  chiamasi  canone  perpetuo  od 
obbligato ; quello  della  seconda,  canone  libe- 
ro. Chiamasi  poi  canone  circolare , quando 
il  canone  perpetuo  e composto  in  maniera 
che  ad  ogni  ripresa  v’  è cangiamento  di  tuo- 
no, c eh’ esso  per  conseguenza  fa  il  giro  dei 
«lodici  modi  ; (j.n  alla  figura  delle  noie,  quan- 
do l’ imitazione  delle  parti  si  fa  per  accre- 
scimento o per  diminuzione,  il  quale  e la 
quale  posson  essere  doppii,o  tripli,  ec.;7.°  al 


movimento,  avendovi  dei  cauoni  per  movi- 
mento contrano,  per  movimento  retrogrado 
e per  movimento  retrogrado  e contrario;  8.° 
alfa  quantità  delle  parli:  fannosi  dei  canoni 
sopra  un  canto  fermo,  e se  ne  fanno  con  par- 
ti accessorie  alla  terza,  o con  una  parte  die 
serve  d’accompagnamento;  9.0  al  tempo  del- 
la misura,  facendosi  dei  canoni  a contrattem- 
po, tra*  quali  possono  allogarsi  anche  quelli 
per  imitazione  interrotta;  io.°  alla  maniera 
di  scrivere  il  canone,  mettendosi  in  iscrìtto 
la  sola  voce  principale  per  indovinar  le  altre 
ai  lettori,  ciò  che  si  chiama  canone  chiuso , 
e aggiungendovi  le  voci  consecutive  alla  prin- 
cipale, mettendole  in  partizione,  ciò  che  si 
chiama  canone  aperto.  Il  canoue  chiuso  0 ha 
indicato  il  modo  col  quale  deve  eseguirsi,  0 
non  lo  ha;  quando  uon  ha  tale  indicazione 
o quella  clic  ha  non  è abbastanza  chiara,  il 
che  fossi  ad  arte,  dicesi  canone  enigmatico. 
Era  questo  un  campo  di  sottigliezze  e di  sfi- 
de pei  maestri  d’un  tempo,  e tutte  le  specie 
bizzarre  di  canoni  enigmatici  di  quell' età 

I lossoiio  confinarsi  fra  tante  altre  bizzarrie 
etterarie  e scientifiche.  La  culla  dei  canoni 
fu  la  musica  ecclesiastica  : in  essa  si  man- 
tengono tuttavia  con  onore.  Piccini  fu  il  pri- 
mo ad  introdurre  il  canone  sul  teatro  nella 
Buona  Figliuola  e nel  coro  delle  sacerdo* 
tesse  della  Ifigenia  in  Tauride.  Il  Martini 
fece  pure  uso  aei  canoni  nell’opera  La  Cosa 
Rara;  ed  è memorabile  soprattutto  il  cano- 
ne il  Riso  ch'esprime  così  bene  il  riso  fra 
tre  persone,  e che  ha  un  corrispondente  in 
un  trio  dell’ opera  di  Mozart:  Così  fan  lutti. 
Al  Cherubini  più  che  a qualunque  altro  com- 
positore di  canoni  fe  dovuta  la  lode  di  «ver 
saputo  congiugnere  al  bell’efletto  la  profon- 
dità della  scienza.  Sono  anche  lodali  dagli 
amatori  i canoni  a voci  uguali  del  PaSr.  An- 
che il  Rossini  ne  fece  uso  nelle  sue  opere, 
ma  con  questo  che  la  sola  parte  principale 
vi  canta  regolarmente  ; il  che  si  attribuisce 
a minor  copia  di  saper  musicale  di  quello 
avessero  i maestri  già  ricordati.  Il  quintetto 
del  Mosi:  Celeste  man  placata,  e il  quartetto 
dell’opera  stessa  : Mi  manca  la  voce,  sono 
cnnoui  di  questa  specie  scritti  io  uno  stile 
libero  affatto. 

Canone.  È anche  termine  di  tipografia,  e 
significa  un  carattere  impiegato  per  lo  più 
negli  annuuzii,  eh’  è quanto  a dire  un  carat- 
tere di  grandi  dimensioni . sebbene  siauo 
ueste  diverse  a seconda  del  fonditore.  Pren- 
c poi  diversi  uomi  di  piccolo  canoue  0 ca- 
noncino,  grosso  canone,  doppio  canone,  a 
secondo  delle  varietà  suaccennate.  In  luogo 
di  canone  vi  ha  pure  cbi  scrive  iu  questo 
senso  cannone. 

CANONICI  (Regolari).  Ved.  S.  Agosti- 
no, c Regolari. 
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CANONICO,  vale  in  generale  regolare, 
scevra  lo  ì canoni,  legittimo. 

Canonico  (Diritto), Ogni  società  onde  reg- 
gasi, ha  d'uopo  di  leggi  che  determinino  le 
varie  relazioni  de'  membri  clic  la  compon- 
gono così  tra  loro  come  col  poter  che  la  re- 
gola. Son  queste  la  sua  anima,  la  sua  forza, 
la  sua  vita  che  può  dirsi  aumentare  o per- 
dersi a misura  eh’  esse  trovano  obbedienza 
o disprezzo.  E ciò  è pur  vero  della  società 
religiosa  e morale  fondata  da  Cristo  per  la 
salute  del  genere  umano,  la  quale  noti  pote- 
va nè  congregarsi  nè  sussistere  senza  leggi 
•che  segnassero  i confini  «le* diversi  poteri,© 
la  sfera  d'attività  de' singoli  membri,  ponen- 
do una  stabile  barriera  alla  potenza  dislrtig 

f ;itrice  delle  passioni.  Queste  leggi,  coeve  al- 
a Chiesa,  uscite  dallo  spirito  che  la  creò  e 
conserva,  modificate  a seconda  delle  diverse 
condizioni  sociali,  mirando  però  sempre  allo 
stesso  fine,  eli’  è la  santificazione  degli  uo- 
mini, costituiscono  quella  nobilissima  parte 
della  legislazione  sociale,  eh* ebbe  il  nome  di 
diritto  o gius  canonico,  fwntijido,  eccidi  (itti* 
co,  sacro.  L'etimologìa  del  primo  nome  è da 
x«vùv,  regola  (/  ed.  Canone),  voce  suggeri- 
ta dalla  modestia  e dolcezza  cristiana  a di- 
notare la  legge  sacra,  a differenza  della  ci- 
vile che  diceasi  v?u /ex.  Pontificio  si  disse 
questo  diritto  dalla  parte  sua  più  cospicua, 
che  tratta  de*  diritti  del  supremo  gei  arca,  e 

Jjuesl'appellaziune,  benché  meno  giusta,  pur 
u assai  comune  al  secolo  di  Oraziano  c nei 
vicini.  La  ragiune  degli  altri  nomi  è chiara 
da  se. 

Obbligati  a stringere  in  un  articolo  ciò 
che  forma  il  subbierò  d'ampii  volumi,  non 
possiamo  che  toccare  rapidamente  i punti 
principali.  Indicheremo  da  prima  quali  sie- 
oo le  fonti  di  questo  diritto,  poi  ne  tracciere- 
mo rapidamente  la  stona  , chiudendo  col 
mettere  soli' occhio  un  breve  prospetto  del- 
la scienza  stessa. 

A.  Fonti  del  diritto  canonico. 

Si  dà  questo  nome  a tutto  ciò  da  cui  que- 
sto diiittotrae  le  norme  che  lo  compongono. 
Sono  di  natura  diversa  e diversissima  auto- 
rità. Fonti  primarie  e divine  sono  la  sacra 
Scrittura  e la  tradizione.  Quindi  i decreti  dei 
concila  principalmente  generali , le  costitu- 
zioni dei  pontefici,  i concordati  tra  la  santa 
Sede  e i principi  o nazioni  cristiane . Fonti 
sussidiarie,  il  tHritlo  naturale , il  romano  e le 
kggi  cidi»  circa  sacra.  Oltre  a queste  fonti 
scritte,  vi  sono  le  non  iscritte,  cioè  la  con- 
suetudine, l'osservanza,  V interpretazione  giu- 
ridica, autorevole,  tradizionale.  I decreti  dei 
concilii  nazionali,  provinciali  e diocesani , 
gli  slattiti  de’  capitoli,  le  regole  degli  ordini 
religiosi,  diventano  sorgenti  giuridiche  per 
que  luoghi  e corporazioni  che  riguardano. 
Saetti  Poi,  fase,  78, 


Queste  fonti  si  trovano  principalmente  rac- 
colte nel  Corpus  juris  canonici , nelle  Colle- 
zioni di  leggi  civili,  e nelle  opero  dei  cano 
nijti,  di  cui  parleremo  più  sotto. 

Da  queste  fonti  attinge  il  Cattolico  i diritti 
della  sua  chiesa  e de’  di  lei  ministri  Le  con- 
fessioni cristiane,  separate  dall’  unità  catto- 
lica, mentre  ne  rigettano  alcune,  ne  aggiun- 
gono di  novelle  conformi  ai  loro  principi» 
religiosi.  Cosi  i Greci  non  ammettono  rliei  7 
pi  imi  concilii  generali  e danno  una  somma 
autorità  al  quiniseslo  ( Si  nod ut  quinisexta  , 
«xTu),  o Trullano  , i cui  decreti  diri- 
gono tutta  la  disciplina  di  quella  chiesa.  In 
luogo  delle  rostituzi«mi  pontificie  venera- 
no alcuni  ordinamenti  dati  dai  patriarchi  e 
altri  vescovi;  ingenerale  però  non  si  fan- 
no nuove  leggi  « si  rispettano  le  antiche. 
La  chiesa  russa  non  conosce  ormai  altra 
fonte  di  diritto  (oltre  alta  divine),  che  i 
decreti  del  santo  sinodo  che  risiede  a Pie- 
troburgo, e gli  ukasi  imperiali  ; poca  e qua- 
si nulla  essendo  l’autorità  dei  vescovi,  e i 
metropoliti  non  esistendo  « he  di  nome . 
Nel  regno  Ellenico  ervi  pure  un  sinodo  di- 
rigente che  governa  le  cose  sacre;  » suoi 
decreti,  in  unione  alle  auguste  norme  del- 
la Scrittura  o tradizione,  fissano  i diritti 
della  Chiesa.  Il  diritto  ecclesiastico  de*  pro- 
testanti è cosi  vago  e indefinito  che  non  c 
sì  facile  indicarne  le  fonti.  (Ribellando  alla 
Chiesa,  essi  caddero  sotto  P unica  dominazio- 
ne de*  principi.  Si  accorsero  però  quaulo 
sconvenisse  il  confondere  i due  poteri,  e ten- 
tarono di  separarli,  fabbricandosi  non  so 
qual  mostruoso  diritto  ecclesiastico.  La  sua 
base  sarebbe  la  sacra  Si'tidura  interpretata 
perù  liberamente,  come  piace  ad  ognuno.  La 
tradizione,  secondo  il  loro  sistema  religio- 
so, non  ha  valore,  onde  la  rigeli  a vano;  men- 
tre però  con  una  inconseguenza  clic  accom- 
pagna ogni  passo  della  Ktfonna,  attribuiva- 
no alcuna  autorità  ai  primi  concilii,  alle  au- 
liche consuetudini,  anzi  allo  slcgsoCorpo  del 
diritto  canonico,  cui  ricorrevano,  e talvolta 
ricorrono  tuttora  come  a fonte  sussidiari’1». 
k chiaro  che  i libri  simbolici,  cioè  le  diver- 
se confessioni  Augristana,  Elvetica,  Belgica, 
la  difesa  della  confessione  d’Augustadi  Mil- 
lantane, i Catechismi  di  Lutero,  gli  articoli 
smalcaldici  formino  sempre  autorità.  Gli  ar- 
ticoli della  pace  vestf.dica  governarono  lun- 
gamente i destini  delle  chiese  protestanti  >11 
Germania,  sinché  furouo  a poco  a poco  mu- 
tati dai  decreti  «le’  principi,  dal  congresso 
di  Vienna  e dulia  costituzione  de’ vani  Stati. 
Ora  i concisioni  governano  la  disciplina  ec- 
clesiastica, però  iti  una  totale  dipendenza  dai 
decreti  del  principe,  le  cui  ordinazioni  sono 
ornai  Punirà  ionie  di  diritto. 
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B.  Storia  del  diritto  canonico. 

Essa  può  riguardarsi  sotto  due  aspetti; 
come  Storia  delle  fonti,  ossia  de'varii  elemen- 
ti che  concorsero  alla  formazione  del  dirit- 
to; o come  Storia  letteraria , cioè  de’  diversi 
lavori  fatti  per  raccoglierne  e ordinarne  gli 
elementi.  Noi  per  maggior  brevità  vogliamo 
fonderle  insieme. 

i)  Diritto  antico. 

Una  società  severa  ne’  suoi  costumi,  doci- 
le al  freno  che  la  regge  non  ba  bisogno  di 
molle  leggi  e pochissime  son  quelle  ueU’au- 
tica  Chiesa.  Cristo  stabilì  alcuni  ordinamen- 
ti intorno  alla  natura  e forma  del  governo 
ecclesiastico,  e ai  rapporti  e doveri  de’  fe- 
deli , i quali  possono  considerarsi  come  leg- 
gi fondanicutali  della  società  cristiana  da 
non  poter  essere  nè  rivocate  nè  sospese  da 
umana  volontà.  Altre  si  trovano  indicate  nei 
libri  sacri,  altre  ne  trasmise  la  Chiesa  per 
l’organo  della  tradizione.  Queste  e alcune 
disposizioni  disciplinari  date  dagli  apostoli, 
principalmente  nei  coucilio  di  Gerusalem- 
me (verso  il  5i  dell’era  cristiana),  governa- 
rono la  Chiesa  nasceule.  11  carattere  di  que- 
ste leggi  è la  loro  somma  semplicità,  conve- 
nienza e moderazione.  Però  se  bastavano  al- 
la Chiesa  ristretta  ad  alcune  provincie  del- 
l’Asia, non  erauo  più  sufficienti  a reggente 
>1  vasto  impero,  quand’ ella  ebbe  trionfato 
deboli  teismo.  La  sua  diffusione  tra  i diversi 
popoli  rendea  sempre  necessarie  modifica- 
zioni disciplinari  opportune  ai  vani  bisogni, 

fil  cessare  delle  persecuzioui  mentre  da  un 
ato  allentava  il  freno  ai  costumi,  e consen- 
tiva che  nel  Cristianesimo  entrasse  per  fini 
men  puri  alcuna  scoria  gentilesca  , dall’altro 
lasciava  libero  ai  vescovi  il  raccogliersi  in 
coucilii  e dettarvi  opportuni  provvedimenti. 
I primi  coucilii  {V.)  (lasciaudo  gli  apostoli- 
ci) si  tennero  nell’Asia  Minore  e nella  Gre- 
oa,  e i più  importanti  di  cui  ci  sian  giunti 
i canoni  son  quelli  di  Àncira  e Neocesarea 
(3*4),  Nicea  (ecumenico,  3q5),  Antiochia 
(532),  Sai  dira (54 4)»  Gaugra  (intorno  al  505), 
Laodicea  (intorno  al  572),  Costantinopoli 
(ecumenico,  38i),  Efeso  (ecumenico, 43 1),  e 
Calcedonia  (ecumenico,  4^i).  1 quattro  ecu- 
menici ebbero  dovunque  somma  autorità, 
ma  di  poco  inferiore  se  non  uguale  anche 
gli  altri  che  accennammo.  1 decreti  di  que- 
sti concilii,  variamente  combinati  c raccolti, 
formano  l’antico  codice  ecclesiastico.  La  pri- 
ma collezione  di  canoni  sembra  essersi  fatta 
in  Oriente,  e constasse  de’ decreti  de' quat- 
tro concilii  di  Nicea,  Aucira,  Neocesarea  e 
Gangra.  Se  ne  fece  uiia  traduzione  latina  in 
Ispagna , che  di  tal  guisa  divenue  la  pri- 
llili collezione  occidentale.  Quindi  vi  si  ag- 


giunsero i canoni  di  Antiochia  e di  questa 
raccolta  si  lessero  de’ brani  al  concilio  di 
Calcedonia,  che  1*  approvò.  Da  essa  derivò 
un  trìplice  ordine  di  codici,  da  uno  de’  qua- 
li uscì  la  nostra  Collectio  prisca,  ch’ebbe  som- 
ma autorità  in  Occidente.  Prima  di  essa  la 
chiesa  romana  sembra  non  essersi  servita 
che  de’ canoni  niceni , cui  si  aggiungevano 
sotto  l’ istesso  nome  i sardicesi.  In  seguito 
adottò,  come  dicemmo,  la  Collezione  antica 
spagnuola  e la  Prisca.  Nella  seconda  metà 
del  v secolo,  la  collezione  antica  spaguuola 
erasi  aumentata  de’  canoni  sardicesi,  antio- 
cheni, laodiceui,  costantinopolitani  e calce- 
donesi  e così  arricchita  divenne  la  Colle- 
zione  isidonana,  perchè  sant’ Isidoro  l’ ac- 
colse e diffuse.  Qual  fosse  precisamente  il 
tenore  della  Prisca  o antica  italica  none  ben 
chiaro,  e i pochi  brani  pubblicati  da  Justeau 
ne  danno  una  ben  imperfetta  idea.  — Ai  ca- 
noni dei  concilii  s’aggiunsero  due  opere  che, 
sebbene  apocrife,  pure  riuscirono  ad  otleue- 
re  alcuna  autorità  nella  Chiesa,  principal- 
mente orientale.  Verso  la  seconda  metà  del 
terzo  secolo  comparisce  in  Oriente,  sotto  la 
forma  di  epistola  apostolica,  una  raccolta  di 
leggi  e consuetudini  ecclesiastiche  in  sei  li- 
bri cui  sul  principio  del  quarto  secolo  se  ue 
aggiunse  un  settimo  d’ argomento  morale  e 
liturgico,  o quindi  alla  metà  del  secolo  stes- 
so un  oliavo  c ulti  ino  iu  forma  di  costituzio- 
ni. Da  questo  ebbe  nome  l’intera  raccolta 
che  fu  detta  Costituzioni  apostoliche  (o»ar«fm 
rwv  «jtovtoìwv).  Al  principio  del  secolo  vi, 
all'ottavo  libro  s’aggiunse  un  ultimo  capito- 
lo contenente  disposizioni  disciplinari,  che 
allora  si  laccati  circolare  sotto  il  nome  di 
canoni  apostolici . I canoni  apostolici  risul- 
tano di  decreti  conciliari  d*Orieule,  però 
nou  sempre  fedelmente  addotti.  L’Occiuente 
non  si  lasciò  ingannare  da  questa  spuria  col- 
lezione, ma  i’Orieole  la  tenue  per  legittima 
e sacra.  Pure  anche  l’ Occidente  riguardò  i 
canoni  apostolici  come  l’ espressione  dcll’aa* 
tica  disciplina,  e Dionisio  il  Piccolo,  ammet- 
tendone cinquanta  nella  sua  collezione,  pro- 
cacciò loro  uu  luogo  tra  le  leggi  ecclesiasti- 
che. — Alle  quali  cominciarono  già  antica- 
mente ad  accoppiarsi  le  leggi  civili  circa 
sacra  c principalmente  quelle  pubblicale  da 
Teodosio  11(408)  e die  da  Vulculiuiano  tu 
furono  estese  airOccidenle.  A poco  a poco  le 
collezioni  cosi  dell’ Oriente  che  dell’ Occi- 
dente andarono  arricchendosi  di  novelli  ca- 
noni, e si  molliplicarouo.  Ci  occuperemo  da 
prima  delie  orientali. 

2)  Chiesa  orientale . 

La  più  celebre  delle  antiche  collezioni 
greche  che  ci  sia  giunta  è quella  di  Giovan- 
ni Scolastico  sacerdote  antiocheno,  che  poi 
sotto  Giustiniano  (504)  fu  patriarca  di  Co- 
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ftanthinpofi.  Ai  «lecrcti  dei  condili  egli  ag- 
giunse 68  canoni  traili  dalle  tre  epistole  ca- 
noniche di  san  Basilio,  eh*  ebbero  ed  hanno 
somma  autorità  in  Oliente  e divise  la  sua 
collezione  in  rimpianta  materie  o titoli  (è 
stampata  presso  Justell.,  T.  II,  pag.  4 99J.  II 
patriarca  Giovanni  Digiunatore  (motto  nel 
^9:»)  c'aggiunse  un  importantissimo  trattato 
sulla  penitenza.  Le  leggi  politico-erclesiasti- 
cbet  clic  sin  dai  tempi  di  Giustiniano  ebbe- 
ro somma  forza,  fuiono  raccolte  nel  Codice 
delle  costituzioni  pubblicato  nel  534*  Ter  le 
costituzioni  posteriori  ossia  Novelle  non  hav- 
ri  collezione  autentica  , ma  la  chiesa  greca 
si  servia  della  nota  raccolta  di  168  Novelle 
il  cui  uso  è del  tempo  di  Giustiniano  stesso, 
o di  Tiberio  11  (£78-83).  L'atticità  de*  Greci 
s* affrettò  a raccogliere  e compendiare  dalla 
irraggine  di  leggi  civili  quelle  clic  si  riferi- 
scono alla  chiesa,  e comparvero  ad  un  tem- 
po più  sunti  del  Codice,  delle  Novelle  e del- 
le PamleUe,  i quali  tutti  furono  oscurati  dal 
Nomocnnon  (leggi  civili  ed  ecclesiastiche)  in 
cui  per  la  prima  volta  s'  abbandonava  sa- 
pientemente l'ordine  cronologico  per  appi- 
gliarsi al  sistematico.  Esso  comprende  1 5o 
titoli  della  collezione  di  Giovanni  (Ved.  so- 
pra), cui  s'aggiunsero  i tratti  relativi  del  di- 
ritto cicile;  segue  un'appendice  in  11  rapi- 
tolo.— L'origine  del  Nomoration  non  si  de- 
ve a Giovanni, come  pretendono  alcuni;  essa 
è di  molto  posteriore  a Giustiuiano.  Un'altra 
collezione  simile  o onesta,  ma  più  ampia, 
servi  di  fondamento  al  lavoro  di  Fozio,di  cui 
più  sullo.  — Già  dicemmo  coinè  la  discipli- 
na ecclesiastica  greca  venisse  e venga  rego- 
lata tuttora  dai  decreti  del  concilio  Trulla- 
uo.  Esso  Tu  tenuto  da  Giustiniano  11  nel  693 
nella  sala  a tolta  del  palazzo  imperiale  di 
Costantinopoli  detta  Truffiti,  onde  fissasse 
delle  norme  disciplinari,  alle  quali  non  avea- 
no  peusato  il  v e vi  concilio  ecumenico  (il 
e ni  cn&taatiuopolitanoj,  unicamente  occu- 
pati delle  quistioni  dogmatirbe.  Il  concilio 
emanò  IO?  canoni,  nel  secondo  de*  quali  si 
annoverano  quegli  scritti  che  formano  legge 
errlesiastica,  e sono:  i canoni  apostolici  ; quei 
de*  dieci  concilo  ricordati  più  sopra;  que’ dei 
due  sinodi  cartaginesi,  e d’uno  tenuto  a Co- 
stantinopoli sotto  Nettario;  le  decisio- 

ni canoniche  di  dodici  palliai  chi  orientali 
dal  terzo  a1  quinto  secolo.  Ai  io?  canoni 
T rullani  si  aggiunsero  i 31  del  vii  concilio 
ecumenico  di  Nicea,  787.  Ed  ecco  qua!  era 
il  diritto  canonico  della  chiesa  orientale  si- 
no alla  metà  del  IX  secolo.  Allora  insorse  la 
fatale  discordia  di  cui  fu  autore  Fozio  (F •)• 
Un  sinodo  tenuto  sotto  di  lui  uell'861  con- 
tro il  virtuoso  Ignazio emauò  granoni,  ^he 
però  non  ebbero  lunga  autorità,  essendosi 
hcD  presto  posto  argine  allo  scisma  dal  con- 
cilio ecumenico  ottavo  nell’  869.  Argine  pur 
troppo  rovesciato  dalla  smisurata  ambizione 
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di  Fozio  che,  risalito  il  trono  pontificale,  an- 
nullò i decreti  di  quel  sinodo  in  un  concilia, 
bolo  tenuto  ticlk'879.  K per  meglio  stabilire 
la  sua  usurpazione  egli  stesso  pose  mano  a 
una  collezione  la  cui  autorità  rimase  supe- 
riore a tulle  le  altre  nella  chiesa  greca.  Essa 
consta  di  due  parti,  la  prima  contiene  £li  85 
canoni  apostolici,  que*  de'  dieci  concili!  già 
spesso  mentovati , que'  del  concilio  carta- 
ginese del  4*9.  que*  del  sinodo  costantino- 
politano del  ^94  , io?  canoni  del  vi  e 33 
dd  vii  concilio  ecumenico,  1-  del  pseudo- 
concilio  costantinopolitano  dell' 861  e deci- 
sioni canoniche  de* santi  padri.  L’altro  pseu- 
do-concilio dell' 870  che  ristabilì  Fozio,  non 
b nominuto  nell’ indice,  ma  la  prefazione  lo 
cita,  e tre  canoni  entrano  nella  collezione. 
1-a  seconda  parte  abbraccia  il  Nomocanon 
che  Fozio  addusse  senza  cangiamento.  Il 
tempo  in  cui  questo  lavoro  lu  compito  è ac- 
cennato nella  seconda  parto  ed  è l’anno 
6591,  ossia,  secondo  il  nostro  computo,  883. 
La  collezione  di  Fozio  non  ebbe  subito  pie- 
na autorità,  c la  destituzione  (886)  del  suo 
autore  può  esserne  stata  la  causa.  Ma  nel  X 
secolo,  allontanatisi  ancor  più  gli  animi  dei 
Greci  dalla  Chiesa  romana,  il  nome  di  Fozio 
tornò  ad  essere  in  onore,  e In  sun  collezione 
sali  in  venerazione,  senza  però  che  si  la- 
sciasse  »J*  usare  quella  di  Giovanni  Scolasti- 
co. — Intanto  gli  editti  civili  non  cessavano 
di  entrare  nella  legislazione  ecclesiastica. 
Finito  eh'  ebbe  sotto  Ecidio  la  liugua  lati- 
na d'essere  lingua  officiale , si  cominciò  a 
tradurre  i libri  giustinianei  in  greco,  però 
mai  distesamente.  I compendii  latti  con  ag- 
giunte posteriori  ebbero  il  nome  di  ftasilt - 
che , c non  poca  autorità  nella  chiesa  orien- 
tale. — Anzi  verso  il  xil  secolo  si  diffuse  tra 
i giuristi  il  principio  che  quelle  leggi  non 
contenute  nelle  Basiliche  non  avessero  più 
alcun  vigore.  Alle  Basiliche  s'aggiunsero  i 
decreti  di  alcuni  imperatori:  Leone  il  Filoso- 
fo ( morto  il  911  V Costantino  Porfirogenito 
(molto  il  961),  Alessio  Comneno  (morto  il 
1118),  Giovanni  Comneno  ( morto  il  1 i43), 
Isacco  Angelo  ( 1185-90),  e le  decisioni  dei 
patriarchi  costantinopolitani  uniti  in  sinodi 
coi  viciui  vescovi.  — De'  commentatori  ci- 
teremo solo  i principali:  Teodoro  Prodromo, 
sul  fine  dell’ottavo  secolo,  fu  il  primo  di  cui 
siaci  giunta  memoria.  Vasto  campo  a com- 
menti oflriva  la  collezione  di  Fozio,  e i due 
più  celebri  che  impresero  a interpretarla  fu- 
rono il  monaco  Giovanni  Zionara  (1  130)  ch'è 
Io  storico,  e Teodoro  Balsamonc  (1170).  11 
primo  s'occupa  elei  senso  delle  parole,  il  se- 
condo deW'applicarione  pratica  e de’  rappor- 
ti fra  le  leggi  ecclesiastiche  e civili.  Balta- 
mone  ha  per  principio,  clic  le  prime  devono 
prevalete  alle  seconde,  c che  nou  han  valo- 
re le  prescrizioni  giustinianee  se  non  sono 
accolte  nelle  basiliche.  — A facilitare  lo  stu- 
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dio  della  sacra  giurisprudenza  uscirono  non 
pochi  sunti,  de*  quali  il  primo  ò quello  di 
Stefano  Efesino  nel  V secolo,  clic  compari- 
sce accresciuto  sotto  il  nome  d’Epitome  del 
maestro  e logotcta  Simeone  . Alessio  Ari- 
•steno  ( 1160),  Arsenio  monaco  ( 1 *255  ),  Co- 
stantino llannenopulo  ( i55o)  pubblicarono 
simili  scritti,  ina  tutti  furono  vinti  dal  Sin- 
tagma di  Matteo  Ulustares  ( i335  ).  La  sua 
pratica  utilità  lo  lece  ben  presto  adottare 
da  tutto  il  clero.  — Ed  è a questi  lavori  che 
esso  s*  attiene  tuttora.  La  collezione  di  Fozio 
cogli  srolii  di  Balsamone,  e il  Sintagma  di 
Matteo  Blastares  delti  ordinariamente  Nonio- 
canon,  emetaforicainente  n^oedrov  (limone), 
formano  il  codice  della  chiesa  orientale.  Pc- 
jù  anche  la  spiegazion  di  Zonara  ha  qualche 
autorità.  Tutte  queste  opere  si  usano  ancora 
in  manoscritto,  benché  non  sieno  ignote  le 
edizioni  fatte  da  Beveridge  e Lòwenklau. 
Intorno  al  180O  il  TI/joaÀiov,  con  aggiunte  e 
schiarimenti,  venne  stampato  a Lipsia  per 
commissione  del  patriarca  di  Costantinopo- 
li, e cura  del  monaco  Theodoritos.  Esso 
contiene  in  greco  antico  tutti  i canoni  dei 
concilii  riconosciuti  dopo  Fozio  c Zonara, 
molti  passi  dei  santi  Padri,  e quelle  leggi 
civili  che  s’  accordano  ai  canoni.  Gli  esem- 
plari furono  quasi  tutti  portati  in  Oriente,  e 
in  Europa  sono  rarissimi. 

La  chiesa  russa  nell*  undecimo  secolo  a- 
vea  un  Nornocanon  tradotto.  Nel  1274»  Ciril- 
lo II,  metropolita  di  Kiovia,  in  un  concilio 
tenuto  a Wladimir,  pubblicò  la  colleziou  di 
Zouara  che  aveva  avuta  da  Svintislao  piinci- 
e di  Bulgaria.  Anche  i lavori  di  Arisleno  e 
lastarcs  furono  tradotti  in  slavonico.  Alle 
leggi  greche  andavano  poi  i metropoliti  c 
concilii  russi  aggiungendone  alcune  di  pro- 
prie. Ora  in  Russia  usano  principalmente 
due  collezioni;  una  c il  Manuale  del  Nonio- 
canon  e contiene  sunti  di  canoui  e santi  pa- 
dri, l'altra  è la  stampata  a Mosca  nel  ib5o 
«la!  patriarca  Nicone  sotto  il  nome  di  Korni- 
czaia  knigrt,  ossia  libro  pel  pilota.  Essa  è 
composta  da  molte  collezioni  slavoniche  de- 
rivanti dai  lavori  d’A  risteuo  e Zonara,  leggi 
d'imperatori  bizantini,  notizie  storiche,  trat- 
tali gituidico-ecclesiaslici.  Quindi  a fianco 
dell'apocrifa  donazione  di  Costantiuo  a Sil- 
vestro leggasi  un  trattato  polemico  oontro  i 
Latini,  e qua  e colà  s'incontrano  osservazio- 
ni le  più  strane  e ridicole  sulla  nostra  Chie- 
sa, le  quali  non  possono  trovar  fede  clic  in 
mezzo  ad  un  clero  ignorantissimo  qual  fu 
sinora  il  russo-greco.  Quest’ ultima  collezio- 
ne ha  una  grande  autorità  anche  presso  i 
tribunali  civili.  Essa,  il  Regolamelo  eccle- 
siastico di  Pietro  il  Grande  con  cui  ( nel 
1721)  inslituisce  il  santo  sinodo  in  luogo 
del  patriarcato,  ma  principalmente  i molli 
ukasi  in  oggetti  sacri  dirigono  la  disciplina 
della  chiesa  russa.  Lasciamo  le  collezioni 


serviane  e bulgare  in  gran  parte  riflesso  del- 
le greche,  c da  esse  vinte  già  da  gran  tempo 
in  autorità,  per  passare  ai  lavori  ben  più 
importanti  degli  occidentali. 

5)  Chiesa  occidentale . 

Già  dicemmo  quali  fossero  le  prime  nor- 
me per  la  disciplina  ecclesiastica  in  Occi- 
dente. Il  concilio  di  Ricca  ( V . ) ebbe  subito 
dappertutto  pienissima  autorità , a poco  a 
poco  anche  quello  di  Costantinopoli  ; il  con- 
cilio efesino  non  diede  che  alcuni  ordina- 
menti per  la  causa  nestoriana,  quello  di 
Cnlcedonia  pubblicò  27  canoni  accettati  dal- 
la Chiesa  universale,  ma  l'Occidente  rifiutò 
i tre  che  i Greci  vi  voleano  aggiungere,  il 
primo  de'quali  (il  28.°)  compartiva  al  patriar- 
ca di  Costantinopoli  delle  prerogative  che 
l’ esperienza  dimostrò  fatali  alla  pace  della 
Chiesa.  11  quinto  e sesto  concilio  ecumenico 
non  pubblicarono  canoni.  11  settimo,  noto 
all'  Occidente  solo  al  nono  secolo  per  la 
versione  fattane  da  Auastagio,  e l'ottavo 
non  esercitarono  grande  influenza  sulla  di- 
sciplina ecclesiastica.  Molto  maggiore  inve- 
ce fu  quella  de’  decreti,  epistole  e rescrit- 
ti dei  pontefici  romani,  la  cui  autorità  an- 
dava crescendo  a misura  che,  allargandosi 
l’ impero  della  Chiesa  e crollando  gli  ordi- 
ni civili,  il  bisogno  di  raccogliersi  intorno  al 
centro  dell’unità  si  rendeva  più  sensibile. 
Sino  dal  quinto  secolo  le  lettere  ( Decretali ) 
dei  pontefici  furono  ammesse  nelle  colle- 
zioni ed  ebbero  autorità  pari  alle  decisioni 
de'coucilii. 

La  prima  collezione  occidentale  fu  la 
Prisca  di  cui  sopra  femmo  parola;  la  segui- 
rono tre  altre,  contenenti  soli  canoni  conci- 
liari. Quiudi  abitiamo  la  collezione  del  mo- 
naco Dionisio  ( V ’.)  (il  Piccolo),  d relta  a Ste- 
fano vescovo  di  Salona  e che  contiene  i 5o 
canoni  apostolici  tradotti  la  prima  volta  dal 
greco,  i canoni  di  Nicea,  Ancira,  Neocesa- 
rea, Gangra,  Antiochia,  Laodicea,  Costanti- 
nopoli, i 27  di  Calccdonia,  i 21  di  Sai  dica  e 
gli  alti  del  concilio  di  Cartagine  tenuto  nel 
419.  lo  una  seconda  collezione  raccolse  Dio- 
nisio le  decretali  dei  romani  pontefici  dai 
primi  tempi  sino  ad  Anaslagio  li  morto  nel 
498,  onde  si  conchiude  che  il  lavoro  venis- 
se compilo  sotto  il  pontificato  di  Simmaco 
(498*514)*  e probabilmente  in  Roma.  Son 
queste  le  due  celebri  collezioni  dionisiaco  , 
le  quali,  come  attestano  Cussiodoro  ed  altri 
contemporanei,  ebbero  ben  presto  somma 
autorità  nella  chiesa  romana  e in  tutto  l'Oc- 
cidente. Esse  provarono  in  progresso  alcuni 
cangiamenti,  e il  codice  donalo  da  Adriano 
I a Carlomagno  nel  774  già  le  dimostra  alcun 
poco  alterale,  così  nell  ordiue,  come  nelle 
materie.  Ai  canoni  e decretali  genuini  di 
Dionisio  s’aggiunsero  gli  atti  d’  un  concilio 
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apocrifo  lenulo  sullo  Silvestro  pupa,  c mol- 
le rete  o false  decretali.  — Le  leppi  civili, 
come  in  Oliente  cosi  in  Occidente,  arcano 
rigore  negli  oggetti  misti,  e il  codice  di  Teo- 
dosio Il  e in  generale  i rescritti  imperiali 
serviano  di  norma  negli  affari  contenziosi.  Il 
diritto  romano  segui  a dominare  anche  do- 
po la  caduta  dell’  impero,  e (piando  l’ Italia 
ritornò  sotto  lo  scettro  ili  Costantinopoli,  le 
collezioni  e novelle  di  Giustiniano  si  diffu- 
sero ed  ebbero  autorità.  1 Longobardi  nulla 
cangiarono  nella  legislazione  ecclesiastica. 

L'  Africa  cristiana  de*  varii  decreti  conci- 
liari non  arca  accettati  clic  i nireni  ; i suoi 
proprii  concili!,  clic  furono  assai  frequenti, 
regolavano  la  disciplina.  Fra  lutti  i sinodi  a- 
fnran»,  memorando  fu  quellq  del  4*9  che 
ricapitolò  tutti  gli  altri  e pose  ordine  a molli 
unti  giavissimi  della  vita  ecclesiastica.  — 

’ ebbero  anche  qui  parecchie  collesioni 
contenenti  i cationi  dei  concili»  africani.  Due 
furono  proposte  a un  concilio  di  Cartagine 
(i»-i5),  una  terza  venne  accolta  nella  colle- 
zione isidoi  iana  di  cui  più  sotto.  Tra  i lavo- 
ri sistematici  meritano  <V  essere  rammentati 
U Iir*\’itttio  del  diacouo  Fulgenzio  Ferran- 
do, e la  Confortini  del  vescovo  Crescqnio, 
tutta  modellata  sulla  collezione  dionisiana. 

In  Ispagna  sino  dal  v scroio  avravi,  come 
notammo,  un*  antichissima  collezione  conte- 
nente i canoni  di  Nicea,  Anrira,  IScocrsnrea 
9 Cangia  tradotti,  c l'originale  latino  dei  ca- 
noni sardiresi.  Vi  si  aggiunsero  ben  presto 
i canoni  d'A  ni  iodi  ia.  Laudi  rea,  Costantino- 
poli. Quindi  il  vescovo  di  Braga  in  Gallizia, 
Martino,  ordinò  la  prima  collezione,  com- 
pendiando e li  «ducendo  i canoni  de*  conci- 
li i orientali.  Licite  il  suo  lavoro  in  8 f capi- 
toli e 1 libri,  de’ quali  il  primo  è diretto  al 
doro,  il  secondo  ai  laici.  — Nel  settimo  se- 
colo fuvvi  una  seconda  collezione  ancor  più 
importante.  Essa  corre  sotto  il  nome  d’  lsi- 
doriana, solendosi  crederne  autore  s.  Isidoro 
vescovo  di  Siviglia,  benché  nou  siavi  argo- 
mento certo  per  attribuirgliela.  Essa  è di 
un  sommo  valore  scientifico.  È divisa,  come 
la  dionisiana,  in  due  parti.  La  prima  abbrac- 
cia i condili  greci  e la  lettera  di  Cirillo  nel 
concilio  efesino,  8 concilo  africani  della 
collezione  che  indicammo,  io  cunciiii  galli- 
cani, iSspagnuoli,  i capitoli  di  Martino  di 
Draga,  e sentenze  attribuite  al  concilio  di 
Agile  (5o6).  La  seconda  è formala  della  col- 
lezione dionisiana,  accresciuta  d*  alcune  de- 
cretali. E difficile  fissare  I’  anno  di  questa 
collezione,  ma  siccome  ella  contiene  i ca- 
tioni del  concilio  IV  di  Toledo  tenuto  nel 
656,  essa  dee  ratine  in  quell'  intervallo. 
Neppur  questa  rolle/.ione  rimase  senz'ag- 
giunte; alia  prima  parte  si  aggiunsero  gli 
atti  del  concilio  II  di  Costantinopoli  e d’  al- 
tri sinodi;  alla  seconda  molte  decurtali  e un 
sunto  sistematico. 


lu  Inghilterra,  Irlanda  c nelle  Gallir  v 'eb- 
bero pur  collezioni,  ma  ben  presto  la  dioni- 
siana  prevalse  a tutte  le  altre,  cosi  per  la  pre- 
ferenza datale  dalla  Sedia  romana,  come  per 
l’adesione  di  Carlomaguo  al  quale,  come  di- 
cemmo, Adriano  l aveane  donato  un  esem- 
plare. F qui  lascio  i nudi  nomi  dei  commen- 
tatori c raccoglitori  i quali  non  potino  avere 
alcun  iuleiesse  se  non  per  chi  si  occupi  es- 
clusivamente di  questi  studii,  per  venire  ad 
uu  celebre  fatto. 

4)  Collezione  delle  false  decretali. 

Nel  nono  secolo  noi  troviamo  sparsa  qua 
e là  nell’  impero  de’  Franchi  una  collezione 
la  quale,  oltre  al  riprodurre  molli  documen- 
ti apocrifi  che  1*  ignoranza  de*  tempi  avea 
(alto  ammettere  nelle  altre  collezioni,  con- 
teneva una  quantità  di  novelle  frodi.  Falsi 
concilii , falsi  canoni , lalse  decretali , nomi 
supposti,  e por  he  confuse,  tutto  si  trova  qui 
commisto  ai  più  venerabili  documenti  del- 
l'antichità ecclesiastica.  Nel  codice  più  an- 
tico che  ci  sia  rimasto,  questa  famosa  raccol- 
ta si  divide  in  tre  partirla  prima  ha  una 
prefazione  presa  dalla  collezione  spaglinola 
detta  isidoi  ìaua,  poi  i cationi  psrudo-a posto- 
bri,  quindi  5o  false  decretali  rie' più  antirhi 
pontefici  da  Clemente  a Mele  Inaile.  La  se- 
conda, dopo  un  proemio,  ha  la  falsa  donazio- 
ne di  Costantino,  quindi  una  rarcolla  di  ron- 
cilii  greci,  africani,  gallicani,  spagnuolì,  pre- 
si dalla  collezione  isidoriana  aumentala.  La 
terza  comincia  da  uu  esordio  tolto  aneli’  es- 
so dalla  collezione  isidoriana,  poi  in  ordine 
cronologico  adduce  i decreti  dei  papi  da 
Silvestro  a Gregorio  f!  (555-73 1)  tra  i quali 
55  sono  apocrifi,  c tali  pur  sono  i canoni  di 
alcuni  coucilii  che  si  frammettono.  Da  dò  si 
vede  come  la  collezione  venisse  modellata 
sulla  spagtiuola  isidoriana,  sebbene  l'autore 
non  manchi  di  valersi  qua  e là  delle  colle- 
zioni gallicana  e dionisiana.  1 soggetti  di  cui 
trattano  le  false  decretali  sono  svariatissimi: 
ricerche  dogmatiche,  autorità  del  papa  e dei 
vescovi,  giuaizii,  accuse,  interpellazioui,  ap- 
pellazioni del  clero  e de’  vescovi  a Roma, 
usurpazioni  de’  beni  ecclesiastici,  ordina- 
zione , sacramenti,  inessa  , digiuno,  infine 
non  liawi  oggetto  nella  liturgia,  disciplina  o 
diritto  ecclesiastico  clic  le  false  decretali 
non  tocchino.  La  collezione  fu  liteuuta  dap- 
prima come  genuina,  c come  la  vera  isido- 
riana,  dicendosi  che  il  vescovo  di  Magonza, 
Rimilo,  ne  avea  seco  recato  un  esemplare 
dalla  Spagna.  Onde  i vescovi  e i coucilii 
dell’ impero  de*  Franchi  seguirono  a citarla, 
e i collettori  de'  canoni  ad  ammetterla  sino 
a che  si  scoperse  la  Irode.  E ciò  non  fu  che 
assai  tardi,  poiché  sebbene  qua  e colà  nc 
sorgesse  sospetto,  pure  sino  al  xv  secolo  si 
teneva  uni  ver salmcutc  per  autentica.  Allora 
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Alcuni  eruditi  cominciarono  a dichiarar  fal- 
so le  decretali  atlribuile  ai  orimi  papi,  enei 
secolo  xvi,  quando  tutta  la  collezione  fu 
stampata,  i crìtici  d' ogni  paese  scopersero 
facilmente  l’ inganno.  Gli  argomenti  di  fal- 
sità erano  invero  così  evideuti,  ch’è  maravi- 
glia come  Terrore  durasse  tanto.  Essi  furo- 
no esposti  con  severa  critica  , ma  insieme 
con  insolente  amarezza  da  Biondello , ma 
con  ancor  maggiore  diligenza  dai  fratelli 
Ballerini. 

Qui  si  presentano  alcune  inchieste.  Qual 
fu  T autore  di  questa  frode?  eguale  lo  scopo? 
uali  eli  efletti  nella  disciplina  e governo 
ella  Chiesa? 

Quanto  all’  autore,  le  prime  ricerche  sem- 
brano condurre  verso  la  Spagna,  ma  erro- 
neamente. Mille  circostanze  esposte  dai  Bal- 
lerini si  uniscono  a far  credere  la  collezione 
«pera  d’un  impostore  Franco,  probabilmen- 
te di  Magonza;  e se  molti  indizti  non  falli- 
scono, T autor  «Iella  frode  è Benedetto  Levi- 
ta di  Magonza.  L’anno  in  cui  la  compieva  sta 
certo  tra  T 856  e 1*857,  mentre  vi  si  cita  un 
concilio  d’Aquisgrana  tenuto  nell’  856,  e in 
una  dieta  tenui  > nell’  857  s*  ^esser  de’  brani 
di  quest  opera.  Però  Benedetto  non  cavò  i 
materiali  dalia  sua  fantasia,  ma  da  libri  pon* 
liticali,  liturgici,  da  decreti  e concilii  legit- 
timi, da  racconti  e leggende  popolari  , da 
storie  ecclesiastiche.  Il  suo  scopo,  qual  egli 
stesso  lo  annunzia  nella  prefazione,  era  di 
raccogliere  così  pel  clero  come  pel  popo- 
lo tutta  la  disciplina  ecclesiastica  in  una  so- 
T onero. 

Quali  furono  gli  effetti  delle  false  decretali 
nella  disciplina  ecclesiastica  ? Gli  scrittori 
protestanti  e cattolici  danno  qui  una  risposta 
diametralmente  contraria.  1 primi,  seguiti  iu 
ciò  dai  Gallicani  eFebronianisti,  attribuisco- 
no a quella  frode  un  totale  cangiamento  nel- 
la forma  del  governo  ecclesiastico.  Le  false 
decretali,  secondo  essi,  crebbero  fuor  di  mi- 
sura la  potenza  papale,  distrussero  quella  dei 
metropoliti,  e avvilirono  quella  de’ vescovi,  e 
de’ re.  1 cattolici  invece  invitarono  i loro  av- 
versarii  a indicare  su  quali  prove  si  fondi 
quest’asserzione;  e dimostrarono  col  linguag- 
gio irresistibile  de’ falli,  che  le  false  aecre- 
lali  non  contengono  cosa  alcuna  che  prima 
non  si  fosse  insegnata  dai  santi  padri,  dai 
legittimi  concilii  e vere  decretali  de’ roma- 
ni pontefici;  e che  se  vi  fu  uua  mira  segreta 
nel  raccoglitore  di  queste  bugie  era  di  libe- 
rare i vescovi  dalle  numerose  accuse  e per- 
secuzioni ond'  erano  fatti  segno  ne’conciiii  e 
ne*  sinodi  provinciali,  sottraendoli  dal  giudi- 
zio spesso  parziale  de* metropoliti  per  assog- 
gettarli a quello  del  papa.  Lungi  però  dall’an- 
nullare  T autorità  metropolitica,  nella  colle- 
zione stessa,  troviamo  che  gli  a (Tari  d’  una 

(irovincia  devono  essere  decisi  dai  metropo- 
li! e dai  vescovi,  c solo  ucl  caso  di  dispare- 


re deve  ricorrersi  al  papo.  Onde  riguardo 
alle  false  decretali  ci  piace  assai  ciò  che  leg- 
giamo nei  più  moderni  e imparziali  canoni- 
sti : non  aver  esse  operalo  alcun  grave  can- 
giamento nella  disciplina  ecclesiastica,  solo 
avere  consolidato  e reso  più  autorevole  ciò 
che  già  si  ammetteva.  Esse  erano  l’espressio- 
ne perfetta  del  loro  tempo,  ed  ecco  perchè 
la  collezione  fu  si  presto  accettata  e diffusa. 

Nel  secolo  stesso  in  cui  apparivano  le  fal- 
se decretali,  l’abate  Ansegiso  raccoglieva  in 
quattro  libri  i capitolari,  cioè  le  le^gi  ema- 
nate dagli  imperatori  in  que’comizu  eccle- 
siastici e civili  detti  Leudes  (J/.),  forieri  del- 
le diete  germaniche.  11  primo  libro  con- 
tiene le  leggi  ecclesiastiche  di  Carloma- 
guo,  il  secon(\p  quelle  di  Lodovico  il  Pio. 
Ansegiso  compì  il  suo  lavoro  nell*  877.  Quet- 
l’istesso  Benedetto  Levita,  autor  delle  false 
decretali,  aggiunse  tre  altri  libri  ai  quattro 
d’ Ansegiso  per  completarli.  — V’ba  un’altra 
collezione  cne  porta  il  nome  d' loghilraino 
vescovo  di  Metz  a cui  papa  Adriano  I l’avreb- 
be donata.  È a credersi  aneli’ essa  opera  del- 
Tistancabile  falsario  Benedetto.  Incrnaro  di 
Laon  si  appoggia  ad  essa  contro  Incrnaro  di 
Rheims. 

Ecco  gli  elementi  dei  quali  si  formarono 
le  molte  collezioni  germaniche,  gallicane,  i- 
taliche  che  precedettero  quella  di  Graziano 
destinata  a tutte  oscurarle.  Ne  citeremo  al- 
cune. La  collezione  di  Reginone  abbate  di 
Pruni,  composta  tra  il  906  e 91 5;  quella  di 
Abbone  abatedi  Fleury,sul  fine  del  decimo 
secolo;  quella  di  Burcardo,  vescovo  di VVorms, 
iota- io?3;  quella  d’Anselmo  di  Luci  a,  1086, 
forse  la  più  copiosa  di  tutte  ; quella  del  car- 
dinale Deusdedil  in  quattro  libri:  queste  due 
ultime  non  sono  stampate.  Giunse  a maggior 
fama  la  Pannormia  d’ Ivone  vescovo  di  Oliar* 
tres  (Ivo  Camoiensis),  ed  è quella  che  adotta 
una  migliore  divisione  delle  materie.  11  De- 
cretum  magnani  si  attribuì  falsamente  ad 
Ivone  e fu  compilato  assai  rozzamente.  Tutte 
queste  collezioni  peccano  in  ciò  che  accol- 
gono (qual  più  qual  meno)  brani  ielle  false 
decretali. 

5)  Graziano  (V.). 

Questo  nome  illustre  nella  sacra  ^iurispni- 
denza  segna  un’epoca  in  essa,  e si  è da  lui 
che  i Canonisti  datano  il  diritto  nuovo.  Il 
Decreto  ch’ei  pubblicò  a Bologna,  nel  * * 5 * 
dopo  molti  anni  di  lavoro,  non  è una  sem- 
plice collezione  alla  foggia  delle  anteceden- 
ti d’ Ivone  o Burcardo;  esso  è un  vero  trat- 
tato sistematico,  e il  primo  nasso  decisivo 
versoti  logico  ordinamento  della  sacra  scien- 
za. Il  suo  primo  titolo  è ignoto;  in  seguito 
fu  detto  decretum  od  anche  Concordia  di - 
scordantium  Canon  uni,  e invero  la  continua 
intenzione  di  Graziano  si  è di  far  che  consuo  - 
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uiootra  loro  lo  vario  leggi.  t diviso  in  It  e pai  - 
li;  la  prima  (10 1 distinzioni)  arrenila  e difilli- 
ice  le  leggi,  i fonti  del  diritto,  tratta  delle 
persone  e oflicii  ecclesiastici;  la  seconda 
(36 carne)  è tutta  d' «(Tari contenziosi  e s’oc- 
cupa di  questioni  di  diritto.  La  trigesiinater- 
u causa  dà  luogo  ad  una  lunga  esposizione 
sulla  peniteli  z<«,  che  fa  quasi  un*  operetta  da 
te,  e si  suddivide  in  sette  distinzioni.  La 
terza  parte  {6  distinzioni  Delta  consacrazione) 
tratta  «Ielle  cose  cd  azioni  sacre.  L’ opera, 
eh* ebbe  comunemente  il  nome  di  Decreto, 
consta  quasi  adatto  degli  stessi  elementi  del- 
le altre  collezioni  : canoni  apostolici,  decre- 
ti conciliari,  decretali  vere  e false,  sentenze 
eatralte  da  santi  Pudii  e libri  liturgici,  leg- 
gi romane,  capitolari,  ec.,  e tutto  questo  non 
tratto  direttamente  dalle  fonti,  ina  preso  da 
altri  ndleltoii  con  errori  e sbagli  infiniti  e 
difficili  persino  a spiegarsi.  Dopo  tutto  ciò 
Graziauo  reae  uu  servigio  infinito  alla  scien- 
za sacra,  se  non  loss'altro  coll*  accendere 
gli  animi  a studiarla.  F.  invero  fu  Graziano 
che  destò  quel  desio  d’appi endere  i canoni 
per  cui  da  o^ni  provincia  d’Europa,  come 
accontasi  aPaiigi  ad  apprendervi  il  gius  ri- 
vile,  cosi  veuiasi  a Bologna  ad  imparai  vi  il 
canoini  0.  Che  anzi  la  f>iua  di  questo  a poco 
a p«c«  lev  ossi  Un  l'alto  da  uguagliare  c h r- 
se  vincere  l'altro,  e noti  solo  persone  della 
chiesa  e del  furo  ne  faceano  studio  predilet- 
to, ma  quegli  stessi  die  a luti'  altro  genere 
d'ocrupazioiii  si  consacravano  vulcano  cono- 
scere gli  eleirseiili  della  sacra  giurisprudeu- 
sa.  — >on  c già  che  anche  prima  di  Grazia- 
no migliaia  di  giovani,  desiosi  d’apprendere 
il  diritto,  non  li  confutassero  le  poche  uni- 
versità d'allora,  nelle  quali  cominciava  a de- 
starsi quella  vita  intellettuale  che  poi  si  spar- 
se tosi  rigogliosa  in  tutta  Europa,  ma  è certo 
(he  la  novella  disciplina  accese  novello  ar- 
dore, e che  i maestri  de' santi  canoui  [Magi- 
tiri,  Dottore s dccreiorum,Canonistae, Decreti • 
star, Dei  retali  titte)  cbliero  un  numero  immen- 
so d'uditori  che  poi,  ritornati  alle  loro  lami- 
glie,  vi  diffondevano  l'amore  della  scienza.  11 
decreto  di  Gì  asiano  era  il  fondamento  delle 
lezioui,  e ben  presto  divenne  il  testo  di  glos- 
se e dichiai  aztoui  senza  uumero.  Da  prima  le 
cinoseerait  brevissime  e interlineari, poi  mar- 
ginali e più  lunghe,  infine  veri  commenta- 
rli che  si  diceano  depuratiti.  Pancapalea  (da 
cui  forse  ehber  nome  gli  Scolii  detti  Palrae 
nel  Decido)  Omuibouus,  Sicardo,  Ansaldo, 
discepoli  e successori  di  Graziano,  furono  i 
primi  commentatori.  Ancor  più  vaste  furono 
le  intei  prelazioni  di  Bulino,  Sii  vesti  o,  Gio- 
vanni di  Faenza  [Joh.  Paventimi*).  Ma  il  più 
celebre»  o almeno  il  più  fortunato  di  tulli, 
fu  Giovanni  Teutonico  il  cui  dppuratus,  scrit- 
to iuioino  al  ini,  e aumentalo  nel  n36  da 
Baitoloinco  da  Brescia  fu  accojto  nelle  so- 
lile edizioni  stampate  dtd  Decreto. 


Poco  dot  o Gia/iano  nel  secolo  sIcmo,  il 
cardinale  Lahoratis  pubblicò  uua  simile  col- 
lezione, ma  ben  lontana  dal  l'uguagli  a re  le 
celebrità  del  Decreto. 

6)  Collezioni  delle  decretali , e compimento 
del  corpus  juris • 

Il  lavoro  di  Graziano  si  trovò  ben  presto 
insudiciente  ai  bisogni  della  chiesa.  I quat- 
tro rinrilii  l.uteranrsi  ( 1 ti5,  i<3<),  1179, 
iqi  5)  de'quali  il  primo  sotoè  citato  nel  Decre- 
to, aveano  emanato  molle  impoi  tanti  dispo- 
sizioni disciplinari,  e quasi  d uguale  impor- 
tanza erano  quelle  sancite  ne* due  di  Lione 
(i?45,  117O.  c in  quello  di  Vienna  (i3n). 
Ai  canoni  dei  conrilii  s’aggiungevano  le  de- 
cretali dei  pontefici  d'iiti’imporlanza  sempre 
crescente.  (Queste  siccome  cucolavano  sepa- 
rate fuori  del  Decreto,  ebbero  il  nome  di 
filtrava  gante*.  Se  nc  (cren»  molte  collezio- 
ni, delle  quali  non  addurremo  che  quello 
ch'ebbero  maggior  grido.  Tal  era  il  Drex'ia- 
rium  Extrava  ganti  uni  di  Bernardo  proposito 
di  Pavia,  e professore  in  Poma  e Bologna, 
uscito  in  luce  nel  1 190,  nel  quale  si  leggono 
raccolte  le  decretali  da  Alessandro  Ut  sino 
a Clemente  III  e alcuni  biani  ancora  più  an- 
tichi. 

L'opera  foggiata  sul  Codice  giustinianeo, 
era  divisa  in  cinque  libri,  e in  titoli  e rubri- 
che. Fu  adottala  a Bologna  come  appendice 
al  Decreto,  e della  compilatio  prima.  Le  de- 
cretali del  grande  pontefice  Innocenzo  IH, 
(1198-1116)  cui  poche  altre  possono  ugua- 
gliai si  in  gì  avita,  furono  raccolte  pi  ima  da 
uu  Haiuieri  monaco  di  Pomposi,  poi,  lascian- 
do altri  di  minor  conto,  da  Bernardo  di  Com- 
postella,  e la  sua  fu  detta  compilatio  roma- 
na, ma  nè  1'una  nè  l’altra  collezione  fu  1 i- 
cevuta,  bensì  una  terza  fatta  da  maestro  Pie- 
tro di  Benevento  nel  ino  per  ordine  dello 
stesso  Innocenzo,  divisa  in  cinque  libri  e ti- 
toli. Fu  accettala  e glossata  a Bologna,  e ap- 
provata solenneiiieute  dal  pontefice;  essa  è 
detta  la  compilatio  iertia,e  ciò  |>crchè  fi  a il 
lireviarium  di  Bernardo  ed  essa  i canonisti, 
violaudo  l'ordine  dc'leinpi,  vi  frapposero 
un’ alita  collezioue  poslcrioie  cpiù  compir- 
la delle  decretali  d’ Innocenzo,  opera  di  Gio- 
vanni Gallensc  che  dissero  compilatio  scain • 
da,  liher  tecundus  decretalium,p<\  anche  *«• 
cund ar  decretale s.  La  compilatio  quarta  1 ot- 
tiene i decreti  del  iv  concilio  di  Luterano,  e 
quelli  d’ Innocenzo  IH  posteriori  al  ino,  o 
la  quinta  abbraccia  quelli  d'Onoriu  111,  sue. 
tessor  d’ Innocenzo  (1116-17).  Ambulile  fu- 
1 olio  spedite  all’università  e commentate, 
l’una  principalmente  da  Giovanni  Teutoni- 
co, Pallia  da  Jacopo  d'  Albcnga. 

Gregorio  IX,  vedendo  le  costituzioni  poi»* 
uticic  disperse  in  Unte  collezioni,  ordinò  a 
Raimondo  di  Pcuuaioil,  audilote  di  Bota  e 
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peni  lenii  ere,  «li  rarrogli«’rlc  tulle  in  un  so- 
lo corpo  e aggiungervi  le  sile  proprie.  Hai- 
inori  lo  rompi  il  mio  lavoro  nel  taS^.clic  fu 
spedilo  a Parigi  e a Bologna,  solennemente 
approvato  rial  pontefice  coll*  ordine  di  ser- 
virsene esclusivamente  ne’giudizii  e nelle 
scuole.  Fu  diviso,  come  le  anteriori  collezio- 
ni, in  cinque  libri,  e questi  in  titoli.  Esso  è 
quella  parie  del  Corpus  juris  canonici  che 
nella  forma  presente  segue  immediatamente 
al  Decreto  sotto  il  nome  di  decretali  di  Gre- 
gorio i\  od  anche  semplicemente  decretali. 
Il  Permafort  non  inerita  però  piena  lode; 
spesso  egli  riferisce  o compendia  assai  ine- 
sattamente i testi  delle  decretali,  spesso  li 
mutila,  qualche  volta  attribuisce  a uu  ponte- 
fice ciò  eh* è d’ un  altro;  falli  che  furono  in 
gran  parte  emendati  nelle  edizioni  posteriori 
1/ esempio  dato  da  Gregorio  fu  seguito 
da ‘suoi  successori.  Bonifazio  vnt ( 09S» i3o3) 
fu* raccogliere  tutte  le  decretali  posteriori  a 
Gregorio,  fondendole  in  un  solo  corpo  che, 
dopo  aver  letto  e approvato  solennemente  iu 
concistoro,  mandò  a Parigi  c Bologna  sotto 
il  nome  di  Li/rer  ttxitts  decretali  tuo,  come 
appendice  ai  cinque  di  Gregorio.  Il  fertili 
però  anrh'esso  c di  nuovo  diviso  in  cinque 
libri  e titoli.  In  lui  si  trovano  fuse  le  tre  col- 
lezioni anteriori,  la  pi  ima  d'  Innocenzo  tv 
contenente  le  sue  decretali  e gli 
statuti  del  concilio  primo  rii  Lione;  la  secon- 
da r he  non  ha  se  non  gli  atti  del  secondo 
concilio  di  Lione,  e la  tei  za  con  sole  cinque 
decretali  di  Nicolò  ili  (1077-80).  Le  costitu- 
zioni emanate  da  Bonifazio  dono  la  pubbli- 
cazione del  sextus  e le  poche  rii  Benedetto 
IX  ( 1 3i>4  ) noli  furono  raccolte  autenticamen- 
te, ma  solo  commentate  ila  Giovanni  il  Mo- 
naco. 

Clemente  v (i3o5-i  4)  ^raccogliere  in  un 

colpo  le  sue  decretali,  e gli  statuti  del  con- 
cilio Ji  Vienna,  e letta  ch'ebbe  la  Collezio- 
ne in  un  concistorio,  mandolla  airuuiversiU 
<T  Orleans;  il  suo  successore  Giovanni  xxil 
mandolla  nel  l3i^  a Parigi  cn  Bologna,  ed 
ecco  accresciuto  il  corpo  del  diritto  sa- 
cro, d'uua  parte  novella,  detta  le  Clementine. 
A neh’ esse  soli  divise  in  cinque  libri.  Le  de- 
cretali posteriori  non  furono  più  raccolte  au- 
tculieameute,  ina  solo  dilluse  c glossate  da 
privati  canonisti.  Cosi  Guglielmo  de  Monte 
Laudiinoromineutotine  Ire  di  Giovanni  XXII; 
Z»r '««zelino de  Cassauis  venti  deU’istesso  pon- 
tefice. (Queste  decretali  non  giunsero  mai  al- 
l'autorità delle  accolte  nel  Corpus  juris  e, 
sotto  il  nome  di  exhnvagante*  quasi  vagita- 
tes  extra  corpus  juris),  seguirono  a circolare 
privatamente.  Onde  si  spiega  perchè  se  ne 
trovi  annessoalleClemcnlinc  un  numero  più 
o inni  grande  nelle  varie  edizioni.  A questo 
disordine  ripararono  in  parte  due  eruditi 
francesi  al  liue  del  secolo  XV,  Vita!  de  The- 
bes,  e Giovanni  Chappuis,  raccogliendo  le 


cstravagnnti  in  due  corpi.  Il  primo  contiene 
le  venti  di  Giovanni  xxii,  commentate  da 
/.enzelino,  e si  dire  Uhm  e xtmvn pittili nm 
John  unii  XX//,  il  secondo,  sotto  il  titolo  di 
extrnvngnnte % commutici,  abbraccia  situata 
altre  decretali,  e in  una  seconda  edizione 
( 1 5o3),sett»ntarinque.  Le  extm\*agantes own- 
muna  sono  aneli' esse,  secondo  l'unica  nor- 
ma, divise  in  cinque  libri,  ma  il  quarto  pe« 
mancanza  di  materia  è solo  indicato. 

F.d  ecco  di  tal  guisa  compito  il  Corpus  jt* 
rii,  clic  d*  ora  in  poi  comparisce  regolarmeli, 
te  diviso  iu  tre  parti:  i.*ll  Decreto;  j.*L< 
decretali  di  Gregorio  IX;  3.°  Il  sextus,  le 
Clementine  e le  Estravaganti. 

Degli  innumerevoli  commentatori  e glos- 
satori del  Corpus  juris  ne  citeremo  solo  al- 
cuni. Siuihuldo  Fbscofpoi  Innocenzo  n), Ber- 
nardo de  Botono,  autore  del  grande  Àppio* 
tus  eli’  ebbe  più  lunga  vita,  Egidio  rincara- 
no, commentarono  le  decretali  di  Gregorio. 
Giovanni  Monaco  di  Pirardia,  Giovanni  <lt 
Andrea  rotti  menta  nono  il  sesto;  quest*  ulti- 
mo anche  le  Clementine,  lavoro  riveduto  e 
corretto  da  Francesco  Z,aharclla C * 4 * 7>- 

Contemporanee  alle  Glossar  furono  le 
Sommar  o rompendii.  Le  più  celebri  *>n 
nelle  di  Sicardo  sul  Decreto,  e di  Goffrè  .In 
i Traili  sulle  Decretali  di  Grègorio  IX.  Pia 
vasto  lavoro  composero  intorno  al  Berrei# 
Dgucrionc  Pisano  (iqio),  ed  Enrico  Tardino- 
le d’ Ostia  sulle  hcrretali  di  fi regorio.  Gio- 
vanni di  Dio  fu  il  primo  a commentare  tutto 
il  diritto  canonico,  e a comporre  sunti  <M 
Decreto  sotto  il  nome  di  Iireviarium  0 fi* 
decreto  rum.  Le  Repetitinnes  c i Casta  deto- 
no la  loro  origine  alle  lezioni  a voce;  e roa- 
sistono  in  dichiarazioni  di  luoghi  difficili. 
Azzo  de  Bamcughi  compose  le  prime,  B®- 
li  in  rasa  Sauese  1 secondi  (i?oo),  che  poi  fu- 
rutto  migliorati  da  Bartolomeo  da  Brescia.  I 
Brocarda  o regultr  canonica*  sono  conseguen- 
ze dedotte  da  principi i giuridici  contenuti 
nel  Corpus  juris , c le  qua*\Noties  dispute  *■ 
questo  o quel  punto  -dottrinale;  esse  tdor* 
prendeano  il  nome  da'  giorni  dalla  settima- 
uà  : per  esempio,  quecstones  dominicale*  di 
Bartolomeo  «la  Brescia  ; menrurinles  «li  (•** 
vanni  d'  Andrea,  ecc.  Filialmente  comparve- 
ro opere  sistematiche  su  tulio  il  «liritto  sa- 
cro, come  lo  Sjtccuhun  di  Guglielmo  Duran- 
ti», accresciuto  da  Giovauui  d'Audrea,  sen- 
za però  clic  si  cessasse  «li  .commentare.  Bal- 
do de  Ubaldo,  Giovanni  da  Imola,  NicoUo 
de  Tudoschis,  Alessandro  Tartaglio,  tee., 
glossavano  le  Decretali  di  Gregorio  e il Ses'o. 

Già  questa  rapida  enumerazione  basi*  * 
far  divedere  quanto  fosse  l'ardor  con  cui  iit» 
secoli  xiii,  xiv  c xv  coll  iva  vasi  la  sacra  giuris- 
prudenza. E invero  |>area  che  nulla  vi  f«*s* 
se  di  più  ulto  e perfetto  di  essa  , nulla  p* 
degno  d'occupare  la  incute.  Le  univesità  ao- 
davano  a gara  uell'iuaeguai la, scusa  pcròpo- 
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ter  mai  rapire  la  palma  a Bologna,  e i ponte- 
furi  e i priori pi  civili  ne  raccomaudavano 
con  ogni  zelo  lo  studio. 

7)  Ulteriori  vicende,  e autorità  del  Corpus 
juris  cauooici. 

li  Decreto  e le  Decidali  di  Gregorio  ix, 
Bonifacio  viti  e Clemente  v rimasero  sempre 
il  fondamento  della  sacra  giurisprudenza. 
In  esse  si  contiene  il  diritto  canouico  conni» 
oe\>ucsta  raccolta  ebbe  varie  forme  nelle  di- 
verse  edizioni.  Pio  iv  nominò  nel  *563  una 
congregazione  che  compì  i suoi  lavori  sotto 
Gregorio  XII!  nel  i58o;  essa  rivide  e corres- 
se diligentemente  ogui  parte  dei  Corpus  juris 
e ne  lece  una  nuova  autentica  edizione  iu 
cui  si  ritrova  anche  la  Glossa.  Una  quanti- 
tà d‘  edizioni  fu  modellata  su  questa  ruma* 
na.  In  seguito  essa  ebbe  due  aggiunte  : una 
è formata  dalle  Institutiones  composte  dal 
bancellotti  per  ordine  di  Paolo  iv,  e che  Pao- 
lo v comandò  d*  aggiungere  alle  altre  fonti  ; 
l'altra  è una  collezione  privata  di  Pietro  Mat- 
teo di  Lione  sotto  il  nome  di  Liber  septimns 
decrrUìlium  che  abbraccia  le  nuove  decietali 
pontificie  sino  a Sisto  v (1690).  1 correttori 
romani  prrò  non  tolsero  ogni  difetto,  e le 
nuove  edizioni  critiche  vanno  correggendo 
molti  errori  sfuggiti  nel  Decreto.  Molti  no» 
tonno  il  sagacissimo  vescovo  Antonio  Ago- 
stino, altri  Berardo,  Ricgger,  Le  Piai,  e Van- 
Espcn.  Le  migliori  edizioni  del  Corpus  juris 
Canonici  sono  questo:  Coi  pus  Le.  cum  not. 
Pttri  et  Fr,  Pithocrum,  Le  Peli  e tir  r,  Parisi  is , 
1687  ; Corpus  j.  c.,  ec.,  B&hmer,  Untar,  \ 747; 
ottima  fra  tutte  la  recentissima  di  Emilio 
loAovico  Fieli  ter,  Lipsia,  1 833. 

All*  inchiesta:  qual  autorità  abbiasi  pre- 
sentemente il  Corpus  juris  canonici*  « facile 
la  risposta.  La  Chiesa  universale  e i potite- 
li non  lo  approvarono  mai  solennemente 
come  codice  ecclesiastico , ma  solo  come  li- 
bro scolastico  e testo  di  lezioni.  Le  lettere 
con  cui  i papi  ne  inviavano  alle  università  le 
diverse  partiil  dimostrano  Essodunque  deve 
esser  accolto  come  un  prezioso  monumento 
ecclesiastico  e giuridico,  come  un  testimonio 
autorevole  dell’ antica  disciplina,  ma  non  ha 
altro  valore  che  quell*  originario  de*  docu- 
(Denti  che  lo  compougouo.  Le  decisioni  dog- 
matiche de*  concilii  c de*  pontefici  stanno 
invariabili;  le  disciplinari  ponno  aver  pro- 
vato delle  opportune  modificazioni  col  mu- 
tarsi de*  tempi,  oude  i fonti  posteriori  dero- 
gano in  ciò  al  Corpus  che  rappresenta  il  gius 
comune.  I documenti  apocnh  non  hanno , 
com*  è chiaro,  alcuna  forza. 

Pcrlocchè  se  il  Corpus  non  può  considerar- 
si come  un  codice  vigente  in  ogui  sua  parte,  e- 
8 * e però  una  fonte  preziosa  a conoscere  il 
cnstiancsitno  c l’ intimo  suo  organismo,  anzi 
quello  dell’  intera  società  di  quel  tempo; 
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esso  è la  venerabile  voce  di  molli  secoli  cri- 
stiani. 

8)  Il  Diritto  Ecclesiastico  presso  le  varie 
nazioni  cattoliche  nei  set'oli  xm  e XI r. 

Mentre  però  il  diritto  ecclesiastico  uni* 
versale  avea  sì  piena  e rigogliosa  vita,  ogni 
nazione  amlavasi  formando,  a seconda  dei 
propri  bisogni,  costumi  e governo,  il  proprio 
diritto  particolare.  I sinodi  nazionali  e pro- 
vinciali, i concordati  ile'pr incipi , i trattati  , 
le  costihizioui  e leggi  civili,  divennero  altret- 
tante fonti  di  incessanti  modificazioni,  le 
quali  noi  uou  possiamo  qui  clic  rapidamen- 
te accennal  e,  sendocliè  la  maggior  divergen- 
za e complicazione  della  vita  ecclesiastica 
ne*  diversi  paesi  rende  impossdiile  1* esporle 
nella  loro  integrila. 

Per  la  Germania  furono  di  grande  impor- 
tanza il  trattato  di  Worros  li  1*10)  tra  Calli- 
sto l!  ed  Enrico  V,  per  cui  eolie  line  la  lunga 
lite  delle  investiture;  la  Bolla  d'oro  di  Fe- 
derico Il  nel  iii3,  e molte  altre  leggi  sull.» 
libertà  ecclesiastica  e sui  diritti  dei  principi 
civili  dell'istcsso  imperatore  nell'anno  iq?o; 
due  Costituzioni  di  Carlo  IV  date  nel  i53oc 
• 377,  con  cui  ampliava  e confermava  le  li- 
berta  ecclesiastiche  di  Federico.  (Queste  leg- 
gi furono  approvate  in  gran  parte  dai  papi 
c dal  concilio  di  Costanza. 

Per  la  Francia  furono  utilissime  le  dispo- 
sizioni^ Establissements)  di  Luigi  IXpella  rifor- 
ma di  costumi  emanate  nel  ia55,c  la  pramma- 
tica sanzione  del  in  cui  regolava  la  col- 
lazione di  heucfizii,e  la  libertà  deU'elezioni. 

In  Inghilterra  Giovanni  Senza-terra  con- 
fermò con  un  solenne  documento  la  libertà 
d'elezione  del  clero  nel  ili5,  e nella  Ma- 
gna Charta.  data  lo  stess*  anno,  assicurò  ai 
suoi  sudditi  i diritti  e le  libertà  ecclesiasti- 
che. Di  graude  importanza  furono  pure  gli 
ordinamenti  di  Ottone  legato  di  Gregorio 
iz,  e di  Ottohouo  legato  di  Clemente  iv  ne- 
gli auni  i?3o  e 1168,  che  furono  commen- 
tati e accettati  da  più  concilii  provinciali  in- 
glesi. Vi  si  aggiunsero  molte  leggi  circa  sa- 
cra date  da  Enrico  ili  (morto  il  1171),  E- 
duardo  l f morto  nel  i507),  eli  articoli  pre- 
sentati dal  clero  (i5i6j  a Eduardo  II,  e la 
Carla  delle  libertà  clericali  di  Eduardo  iv 

L*  Ungheria,  oltre  alle  sapientissime  leggi 
del  suo  primo  e santo  re  Stefano  che  1'  avea 
tratta  dal  paganesimo  e dalla  barbarie  sul 
principio  dell'undecimo  secolo,  accolse  le  u- 
tilj  costituzioni  emanate  dal  legato  Gentilis 
sotto  Carlo  1 (i3oS-t  1). 

La  Danimarca,  cristiana  neU'undecimo  se- 
colo, ebbe  un  diritto  ecclesiastico  scanico 
nel  1161  o u63  dall’ arcivescovo  Erskild , 
confermalo  da  Woldemaro  I,  ed  uno  mollo 
simile  scelaudico  dall’arcivescovo  Absalon 
60  * 
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nel  1171.  Vi  si  aggiunse  un»  costituzione  e- 
manata  nel  concilio  ili  Veylc  (1236),  e iluc  al- 
tre dell’  arcivescovo  Pici  i o ilanseu , 104 5 e 
Ò49, per  latore  d’altri  statuti  conciliali. 

La  Svezia  congiunse  la  sacra  alla  civile  le- 
gislazione, e nelle  diete,  in  cui  sedi-ano  i 
prelati,  trai  lava  si,  come  nelle  lentìe*  ilei 
1 lancili,  degli  alial  i ili  amenti ue  le  repulsisi!, 
che.  Nei  Miri  giuridici,  i KirkinhnUser,  cioè 
gu  affari  ecclesiastici.  occupano  il  primo  ca- 
pilolu.  Las«.iu  il  resta  della  Scandinavia. 

S)  Il  decimo/juinlo  secolo. 

Scroio  veramente  infelicissimo  per  la  Chie- 
sa ipial  non  fu,  a mio  credere,  alcun  altro 
neppur.il  decimo  I II  fatale  scisma  aviguone- 
se,  che  ■)  concilio  di  Pisa  f t4oq)  non  valse  a 
togliere,  clil.e  suo  fine  nei  ro'nrilio  di  Co- 
starna  (1414.18),  ove  peraltro  rominciè  a pa- 
lesarsi una 1 opposizione lagrimerole  contro  il 
centro  dell  unità,  gucsta  si  mostrò  ancora 
piu  aperta  nel  concilio  di  Basilea  (1 (3t)  e 
la  concordia  non  si  ristabili  che  alla  deci- 
■iiaquiiila  sessione  per  esser  di  nuovo  lidi 
preato  distrutta.  p„re  Putto  e l’altro  con- 
riilo  diedero  sapienti  nonne  disciplinari;  al. 

1 incontro  il  concilio  di  Firenze  (i43n)  non 
si  occupi  quasi  di  allro  che  dell,  riunione 
coi  Uree,  che  momentaneamente  riuscì.  Il 
concilio  late,  anense  V (iD.2.,7),  eouvocatu 
a soffocare  uno  scisma  novello  diede  oppor- 
tunissime leggi  per  la  riforma  de' costumi. 

Leggi  le  quali  erano  tanto  più  necessarie 
che  il  latale  fermeuto  rivoluzionario  già  fer- 
vca  negli  animi  di  molli.  Le  lunghe  coutesu 

IlUfTì  JT,e  antipapi,  e la  scandalosa 
ita  d alcuni  fra  loro  aveauo  scemato  il  ri- 
spello  alla  dignità  pontifìcia  nelle  varie  na- 
Itoni,  e quindi  i santi  vincoli  dell’  unità  cri- 
sti.na  amiamosi  sempre  più  ralleniando.Dal- 
a : * Dlmoni!  “eMe  comimiavano 

cedevà  àd8.1  ' ,eP*rar‘'-.  U '“co  vita  comune 
ronfiane  . r *??  'nd.vulu.'c  assai  meno 

del  CrisTiaù  ° ,p,r,!e°  uni,i!rio  c “"'"versale 
2.' l,a"«'mo- No.  vediamo  le  nazioni 
già  comparire  e voler  essere  1 anoresentate 
nel  concilio  di  Costanza.  Cominciarono  i 

CoinndhV,DB°lari:  j*  pr!ma  1,1  M'ctinov 
co  Inghilterra,  po,  dell’istesso  poiilelire 
coll.  Germania  e coll,  Francia,  ove  però 

G.r„maCCe',,,0i  QUÌDd!  vodi»1"“  gli  stati  di 
Germania  prender  parte  nell,  conte,,  “« 

L~  IV  0 ,,  concilio  di  Basilea  e dee  ™ 

lée,  di°r rC  Te'tallo"«  de1  decreti  b.,t 

e d e M^ou"  ,f>  '<59). 

« gli  dettoli  minacciare  Eugenio  di  naru-é 
K>ar  col  concilio  «.’—i;  ‘ B '°  p*rleS 


Swar/t«sa: 

1»  Eugenio  n.or.ente  con  quattro  bolle,  il  5 
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e 7 febbraio  Però  Eugenio  aveva  ap- 
posto la  clausola  : salvi  i diritti  di  compensa. 
sòme  dovuti  alla  s.  Sedia,  (Questi  diritti  do- 
ycano  esser  discussi  ad  Asriaflenburgo  , «a 
intanto  I imperatore  conrhiuse  da  se  solo 
col  legalo  del  papa  Nicolò  V (17  febbraio 
I417)  ‘1  incornato  di  l 'irnnn,  quasi  ideati- 
co  con  quello  di  Martino  V a Costanza  , pel 
^anta  Sede  riebbe  molti  gravissimi 
diritti,  principalmente  relativi  alla  collazione 
di  benefizii  ecclesiastici.  Il  Concorda'»  di 
Vienna  divenne  in  pratica  legge  dell*  impe- 
ro, benché  noi  fosse  mai  formalmente 

Simdi  commovimenti  eccitò  anche  in 
Francia  il  concilio  di  flasilea.  Carlo  vili  ne 
«eccitò  formalmente  ventitré  articoli  negli 
stali  di  Rourges  (»438>  e li  fé  registrare  co. 
me  sanzione  prammatica,  che  rimase  lunga- 
mente in  vigore.  Benché  ritirata  da  Luigi  xt 
(«  ibi)  c disapprovata  da  Sisto  iv  (1471)  che 
in  una  bolla  tentò  di  metter  le  cose  gallica, 
ne  sul  piede  germanico;  ella  non  cessò  d’a. 
ver  c fletto  che  pel  concordato  che  stipulò 
Trancesco  I con  Leone  x,  in  cui  si  accusò  il 
re  d aver  troppo  ceduto  al  pontefice. 

IO)  Dal  concilio  di  Trento  alla  rivoluzione 
Jrancese. 

Il  bisogno  d'ttna  riforma  ora  sentilo  an- 
che dai  pontefici;  non  d’uni  riforma  tu- 
mulinarla  e sovvertiti  ire,  rhe  sterpa  cogli 
abusi  le  più  sante  rose,  e lasria  mali  assai 
maggior,  di  quelli  che  tolse , ma  d’ima  ri- 
forma tranquilla,  razionale,  progressiva.  A 
tal  segno  mirava  la  convocazione  dei  ronrilii 
generali  già  tenuti  nel  xv  secolo,  e sul  pria, 
c.pio  ilei  XVI,  Ma  la  procella  era  già  scoppia- 
•a.  e ormai  s!  trattava  di  porvi  un  argine 
possente.  Il  concilio  divenne  una  crescente 
necessità.  Dopo  infinite  trattative  Paolo  iti  lo 
convocò  , Trento  <i545).  Fu  due  volte  iuter- 
rotto;  durò  sotto  cinque  papi,  fi,  chiuso  e 
approvatoli»  Pio  tv  (.563),  1/ importanza 
de  suoi  decreti  che  reggono  tuttora  la  disri. 
pimi!  ecclesiastica  del  cattoliriamo  è tale  e 
tanta  da  non  potersi  qui  che  accennare,  ri- 
mettendo  ad  altro  articolo  il  trattarne  più 
ampiamente  (l'rd.  Thesto,  Concilio  di).  Nei 
canout  fu  stabilita  con  ogni  chiarezza  e pre- 
cisione la  dottrina  cattolica,  e nel  Decrrtuns 
(ir  neformabnne  che  continua  per  tutte  le 
sessioni  fu  posto  rimedio  a una  serie  d’abu- 
st.  Proibito  I accumularsi  di  benefizii  in  una 
•ola  persona,  le  rinunzie  condizionate,  pro- 
srntta  ogni  ombra  di  simonia,  imposti  la 
residenza,  indicato  m.rahilmenteilsanto  mi- 
insterò  de  parroch.  e de’ vescovi,  ordinati  i 
seminar.., regolali  con  giusta  e santa  «veri- 
la  I costumi  del  clero,  infine  ristabilita  nel 
suo  vigore  I .mera  disciplina.  Ma  i principi 
non  corri, posero  dappertutto  all’  invito  che 
in  nome  di  Pio  avean  loro  fatto  i padri  di 
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arce  tu  re  e promulgare  i decreti  del  conci- 
lio; e in  Francia  alcuni  politici  riguardi,  in 
Germania  le  soverchie  riccheaxe*  e potenza 
dei  capitoli  impedirono  1*  accettazione  dei 
decreti  disciplinari.  Ora  solo  poiché  la  Chie- 
sa fu  spogliata  per  novelli  avvenimenti,  i de- 
creti tridentini  han  piena  forza. 

Il  concilio  di  Trento  ordinò  quanto  oc- 
correva alla  disciplina  ecclesiastica  la  quale 
poco  o nessun  cangiamento  ebbe  dopo  di 
lui.  Ma  i rivolgimenti  della  società  europea 
resero  hen  presto  neressarii  nuovi  ordina- 
inenti,  costituzioni  e concordati.  La  sangui- 
nosa lotta  arresa  dalla  Riforma  fu  sopita  dal 
trattato  di  Passavia  (i5f»z),  ma  non  potè  dir- 
si cessata.^' he  per  la  pace  di  Vestfalia  (V.) 
(t6{8),  pace  i cui  arlicoli  formarono  la  nor- 
ma delle  relazioni  fra  protestanti  e cattoli- 
ci, sino  agli  ultimi  tempi.  La  santa  Sede  pe- 
rò vi  oppone  la  sua  solenne  protesta,  veden- 
dovi lesi  i suoi  diritti  e quelli  della  Chiesa. 

In  Francia  la  potenza  reale,  dopo  aver  sog- 
giogato il  prepotente  feudalismo,  volea  pur 
dominare  la  Chiesa.  L'ordinanza  del  i:>.V) 
sulla  giurisdizione  ecclesiastica,  qurlla  del 
1S79  negli  stati  di  Blois,  ove  si  ordinava  il 
diritto  matrimoniale  secondo  le  norme  tri- 
dentine,  però  con  arbitrarie  variazioni , ne 
sono  una  prova.  Le  ordinanze,  i capitolari,  e 
decisioni  ac'sinodi  e tribunali,  ma  prinri  pai? 
mente  quelle  delle  radunanze  quinquennali 
del  clero  formarono  una  sorgente  di  diritto 
eeclesiastico  particolaie. 

I_a  Spagna  invece  preferì  la  pacifica  via 
detrattati  e quello  conchiuso  tra  Adriano  vi 
e Clemente  vii  ron  Carlo  V,  modificato  da 
quello  tra  Benedetto  XIV  e Ferdinando  vi 
(■753),  seguitò  a reggere  le  cose  ecclesiasti- 
che di  quel  regno.  Una  legge  di  Carlo  ITI 
( 1 7S3),  sulla  pubblicazione  delle  bolle  ponti- 
fìcie, riuscì  molesta  a Poma,  che  però  strin- 
se colla  Spagna  nel  1774  un  nuovo  trattato 
Sui  diritti  della  nunziatura. 

Napoli  garanti  i suoi  diritti  ron  una  bolla 
di  Benedetto  xm  (1718),  i quali  furono  più 
esattamente  fissati  nel  concordato  tra  Bene- 
detto xiv  e Carlo  IH  («74 1).  Un  altro  con- 
cordato dell*  istesso  pontefice  col  re  di  Sar- 
degna (174^)  regolò  gli  affari  di  qusl  regno. 

Però  quella  opposizione  al  centro  della 
unità,  di  cui  sopra  parlammo,  crasi  mante- 
nuta or  più  or  men  vivamente  non  solo  in 
alcune  corti,  ma  presso  il  clero  e i giuristi 
di  varie  nazioni.  La  famosa  dichiarazione 
del  clero  Gallicano  (1680)  n'ètina  prova.  11 
clero,  troppo  dorile  agl'impulsi  della  corte, 
trascorse  tropp'ollre  e delle  quattro  famose 
proposizioni , quando  pure  alcuoa  potesse 
difendersi,  ale  un’altra  fosse  suscettibile  di 
favorevole  interpretazione,  peccano  però 
tutte,  come  suol  dirsi,  nell* ordine  e nella 
forma.  L*  assemblea  non  era  competente  a 
quel  genere  di  sentenze,  e il  modo  e le  cir- 


costanze aggravavano  Anrorpiìi  il  suo  torto. 
Ma  ben  più  grave  fu  quello  di  Luigi  nel  vo- 
ler cui  suo  editto  (si  marzo  ifiHz)  prescri- 
vere a tutti  la  dottrina  dell'assemblea.  L' im- 
mischiarsi de' principi  in  opinioni  religiose 
è sempre  dannoso,  o almeno  inutile,  e mo« 
slrolio  r esento.  La  Sorhcna  stessa  osò  resi- 
stere e il  parlamento  fu  costretto  ad  usar  la 
violenza.  tJn  concilio  de*  vescovi  ungheresi, 
molte  università  e teologi  combatterono  con- 
tra  le  pretensioni  gallicane,  e Alessandro  M!l 
hfk)0)  Annullò  gli  atti  <li  quell*  assemblea. 
Clic  piu  ' Luigi  stesso,  in  una  celebre  lette- 
ra ad  Innocenzo  XII,  dichiarò  ili  sospendere 
l'eserurion  del  suo  editto.  Pure  il  g allieto 
nismo  ( V .)  rivisse,  e la  celebre  Difesa  delle 
proposizioni,  composta  da  Bossuet  c stam- 
pata per  ordine  del  re,  lungo  tempo  dopo  la 
morte  del  suo  autore,  risvegliò  l'antico  zelo 
per  le  massime  gallicane.  Anzi  l'editto  che 
comandava  di  professarle  fu  rimesso  in  vi- 
gore (1766),  e confermato  dalle  leggi  del- 
I*  impero  (Lai  organinur  du  18  germinai  X, 
«rt.  a4  ; Decret  du  li  fevrier  1810).  La  Ri- 
storazione che  tentava  ogni  via  per  rendersi 
popolare,  fu  anrh’essa gallicana  e due  scritti 
circolari  del  ministro  dell’ interno  (1818  e 
i8?4)  inculcavano  le  quattro  proposizioni 
comenorma  dell'istruzione  ne’seminarii.  Ma 
il  clero  si  levò  coraggiosamente  protestando 
contro  questo  violento  Iranimettersi  del  go- 
verno neil'cdurazione  ecclesiastica.  L*  abate 
Frayssinous,  il  de  Maistre  e il  Lammenais 
(innanzi  la  sua  caduta),  il  primo  più  mode- 
rato, gli  altri  in  uno  stile  affatto  polemico  e 
spesso  trascorrente  oltre  i limiti  de!  giusto, 
tolsero  ogni  prestigio  e quasi  ogni  seguace 
a quelle  dottrine. 

Più  tardi  il  gallicanismo  fece  causa  co- 
mune col  giansenismo,  il  quale  sin  dal  se- 
colo diciassettesimo  turhò  le  coscienze  e 
le  menti  dei  Francesi,  e degenerò*  in  aper- 
ta ribellione  alla  Chiesa  f Ved . Gianseni- 
smo). 

L'opposizione  francese  alla  Sedia  romana 
trovò  un  eco  anche  al  di  qua  del  Reno.  Il 
febronianismo  tedesco , benché  avanzasse 
di  molto  in  temerità  e in  negazioni  il  galli- 
canismo, pure  può  dirsi  fratello  ad  esso. 
L’autore  ni  quel  movimento  sciaguialo  fu 
Ilotilheim,  vescovo  suffraganeo  (in  pariibus) 
di  Treviri,  il  quale  col  suo  Justini  Febnmi i. 
De  statu  ere  Ir  su  r et  legitinut  poteslate  roma- 
ni ponti  fieis , libcr  singufaris,  opera  compila- 
ta da  scritti  giansenistici  e protestanti,  smi- 
nuiva i diritti  della  santa  Sede  a tal  segno 
da  non  lasciarle  più  che  un'ombra  d'autori- 
tà. 11  papa  per  lui  non  era  più  che  un  presi- 
dente d'una  repubblica  (jfrimus  inter  pam). 
11  libro  fu  condannato  da  Clemente  xm 
(1764),  confutato  da  una  quantità  di  scritto- 
ri, ritrattato  (1788)  dall*  autore  medesimo 
(che  però  più  tardi  lu  infedele  a sé  stesso), 
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ma  pur  giunse  a una  granile  celebrità.  I suoi 
principi!  trovarono  uno  zelante  partigiano 
in  Giuseppe  //  (P-Y  Mossi  da  lui  i quattro 
arcivescovi  di  Mogonzu,  Treviri,  Colonia, 
Salisburgo,  fissarono  per  mezzo  di  deputati 
alcuni  punti  intorno  al  ripristino  dell  auto- 
rità metropolitana  nel  congresso  di  Ems 
(puntazione  di  Ems ),  ma  il  loro  disegno  an- 
dò fallito,  essendosi  opposti  vivamente  e il 
pontefice  e gli  altri  vescovi.  Però  egli  è d’uo- 
po aggiungere  che  alcuni  munii  (P.)  si  era- 
no resi  molesti  colle  loro  eccessive  preten- 
sioni. 

Le  molte  contrarietà  non  distoglieano 
Giuseppe  dall*  impreso  cammino,  e con  una 
rapidità  piuttosto  conforme  all'indole  ar- 
dente del  suu  carattere  che  a quella  del 
tempo  e alla  vera  utilità  dello  Stato  e delia 
Chiesa,  mutava  le  antiche  leggi,  e ne  forma- 
va di  nuove  su  tutti  i punti  della  disciplina 
ecclesiastica  anche  i piu  lontani  dallo  scopo 
civile.  Decreto  succedeva  a decreto  e in 
meno  di  sei  anni  i torchi  della  stamperia 
imperiale  aveano  dato  in  luce  un  migliaio  e 
mezzo  di  legjgi  delle  quali  non  poche  buo- 
ne, ma  le  piu  inopportune  e intempestive  ; 
alcune  persino  allatto  cattive.  Corn  era  ad 
attendersi,  di  tante  leggi  pochissime  ebher 
vigore  e durata.  L*  Ungheria  e il  Belgio  le 
rifiutarono  del  tutto.  L'esempio  di  Giuseppe 
fu  seguito  da  Leopoldo  in  Toscana.  Ottimo 
principe  era  Leopoldo  (V.),  e buone  le  sue 
intenzioni,  solo  la  sua  mente  non  iscorgea 
da  quale  spirito  quelle  riforme  venisser  det- 
tate, e a che  conducessero.  Il  Ricci  (P.\  uo- 
mo di  breve  ingegno,  fu  piuttosto  vittima 
che  autore  di  quel  disordine.  L’ opera  del 
suo  famoso  concilio  pistoiese  (1784)  dopo 
quattr’anui  andò  a terra;  Pio  vi  ne  condan- 
nò le  false  massime  (1794),  e l’autore  stesso 
(i8o5)  si  ritrattò.  L'anima  di  quest’in trapre- 
sa erano  alcuni  canonisti  italiani,  tra*  quali 
il  celebre  Tamburini  (P.). 


1 1 ) Dalla  Rivoluzione  francese  ai  nostri  dì. 

Il  terribile  commovimento  nato  in  Francia 
nel  1780  scosse  ogni  fibra  della  società  eu- 
ropea. La  Chiesa  n'ebbe  grandissimi  danni, 
c già  i primi  passi  della  Rivoluzione  le  ra- 
pirono 1 suoi  tieni  (1789)  e i suoi  diritti.  II 
clero  fu  chiamato  a prestar  un  giuramento 
contrario  alla  sua  coscienza  ch'ei  rifiutò  per 
cui  s'ebbe  proscrizioni  e patiboli.  Che  più  1 
la  stessa  religione  cristiana  fu  abolita,  e 
l’ordine  non  si  rimise  se  non  col  concor- 
dato i5  luglio  1801  tra  Pio  vii  e il  primo 
console.  Ma  la  gioia  del  pontefice  fu  turba- 
ta dalla  comparsa  contemporanea  delia  leg- 
ge organica  (18  germinale  anno  x)  che  con- 
teneva non  poche  disposizioni  contrarie  al 
concordato  e ostili  alla  religione.  11  concor- 
dato fu  esteso  anche  alle  parti  d‘  Italia  uni- 


te al  dominio  francese.  La  repubblica  ila- 
liana  n’ebbe  un  altro  da  per  se  (primo  giu- 
gno i8o3),  però  poco  dissimile  aal  france- 
se, che  nmase  in  vigore  anche  pel  regno 
d’Italia  (i8o5).  Il  carattere  dispotico  e vio- 
lento di  quella  dominazione,  e le  sempre 
crescenti  discordie  col  pontefice  fecero  pren- 
dere alle  leggi  di  quest’  epoca,  opera  ai  Bi- 
got  e Bovara,  un  aspetto  sempre  pili  arbitra- 
rio ed  ostile.  Assai  dolorose  riuscirono  a 
molli  le  soppressioni  delle  corporazioni  re- 
ligiose (1807,1810),  le  quali  però,  è d’uopo 
il  confessarlo,  s’erano  aumentate  fuor  Hi  mi- 
sura ; ancor  più  doloroso  l’uso  che  si  è fatto 
de’  lor  beni.  Tra  quelle  disposizioni  ve  n’e* 
rano  però  di  utilissime  e giuste  (come  per 
esempio  quelle  relative  allefabbricierie,ec.); 
ma  delle  più  convien  ripetere  ciò  che  sopra 
dicevamo  delle  giuseppine.  Venuti  l’ impe- 
ratore e il  papa  a un’aperta  rottura,  spoglia- 
lo questo  de  suoi  stati,  condotto  prigione, 
le  difficoltà  nel  governo  della  Chiesa  s’au- 
mentarono all' estremo.  Molte  sedi  francesi, 
italiane  e tedesche  erano  vacanti,  c il  con- 
cilio convocato  a Parigi,  17  giugno  1811, 
lungi  dal  porvi  rimedio,  stava  per  dichia- 
rarsi incompetente,  onde  fu  licenziato  senza 
più  da  Napoleone.  Sventuratamente  non 
tutti  i vescovi  imitarono  la  costanza  di  quel- 
li di  Troyes,  Tournay  e Gand,  e molti  rapi- 
toli e prelati  italiani  si  macchiarono  di  viltà 
professando,  in  un  Indirizzo  al  viceré  d’Ita- 
lia, massime  e sentimenti  eh’ essi  non  avea- 
no . Nè  da  questa  macchia  lavolli  intera- 
mente la  ritrattazione  posteriore,  quando  le 
cose  si  erauo  cangiate.  Anche  il  sauto  pon- 
tefice in  un  momento  di  debolezza  si  lasciò 
strappare  delle  concessioni  (i8i5)  che  poi 
subito  e in  mezzo  al  pericolo  ritirò  (Ped. 
Pio  vii).  Caduto  l’impero  e il  regno  d’Italia, 
riordinate  le  cose  europee  in  altre  forme, 
il  pontefice  e i principi  s’afìreUarooo  a pre- 
vedere ai  bisogni  della  Chiesa  con  opportu- 
ni concordati. 

Lo  stato  esteriore  della  religione  non 
avea  sofferto  in  nessun  luogo  più  gravi  can- 
giamenti che  in  Germania.  Là,  innanzi  alla 
Rivoluzione,  aveavi  una  chiesa  ricca  e po- 
tente, forse  più  che  non  giovasse  alla  sua 
vera  utilità.  La  pare  di  Luneville  (1801)  le 
rapi  una  parte  ae‘ suoi  beni;  la  deputazione 
dell’impero  (q5  febbraio  i8o3)  compì  la 
spogliazione  secolarizzando  quasi  tutti  gli 
stati  ecclesiastici  a favore  de’ principi  civili. 
Le  diocesi,  riguardo  ai  loro  confini,  rimase- 
ro per  allora  le  stesse,  ma  la  dignità  prima- 
ziaie  fu  rapita  a Magouza,  e data  a Ratisbo* 
na , acconsentendovi  tacitamente  il  papa 
(colla  bolla  4 febbraio  180S).  Al  primate  fu 
concesso  dominio  civile  e pingui  rendite. 
Tutto  questo  cadde  al  cader  dell’impero 
francese  e il  congresso  di  Vienna  gettò  le 
basi  d’  un  riordiuamento  politico  ed  ecclc- 
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1 siastiro  che  i successivi  concorrimi  compi- 
rono. La  prima  a strìngerne  fu  la  Baviera 
(5  luglio  1817).  poi  la  Prussia  colla  bolla  De 
tnlule  amimmrum  (16  luglio  1 81  i)t  conferma- 
ta dall’ordine  di  gabinetto  q5  agosto  ; segui 
l' Annover  (aG  marzo  i8a4  colla  bolla  : Im* 
pensa  romnnorum  ftontijicum.  Molli  stati  del- 
la Confederazione  Germanica,  Virtember- 
ga,  Baden,  Assia  elettorale  e granducale, 
Nassau,  Mecklemburgo.  i ducati  di  Sassonia, 
Oldemburgo,  Waldeck;  e le  città  libere. 
Francoforte,  Lubecca , Brema,  convennero 
tra  di  loro,  e per  le  bolle  iG  agosto  1891 
e li  aprile  »8o8,  ottennero  l'erezione  d'un 
arcivescovato  a Friburgo  in  Rrìsgovia  , e di 
quattro  vescovati  suffragane!*.  Magonza,  Liin- 
burgo,  Fulda  e Rot  temimi  go.  1 cattolici  di 
| Oldenburgo  e lewer,  dopo  molte  trattative, 

I furono  ascrìtti  al  vescovato  di  Mùnstcr*.  quel- 
li di  Sassonia  sono  governati  da  vicarìi  apo- 
stolici. Tutti  j>oi  questi  stati  accompagna  ro- 
I no  l’ accettazione  del  concordato  rou  editti 
l e regolamenti  disciplinari,  non  sempre  fa- 
I vorcvoli  alla  libertà  della  Chiesa. 

La  Francia,  dopo  lunghe  trattative,  strìn- 
se un  nuovo  concordato  colla  santa  Sede 
I (1 1 giugno  «817),  ma  che  l'opposizione  delle 
Camere  non  permise  di  mettere  in  pratica 
I se  non  parzialmente.  Esse  però  approvaro- 

Ino  la  legge  del  sacrilegio  poco  prima  delta 
coronazione  di  Carlo  x . Più  felice  fu  In 
santa  Sede  nei  concordati  con  Napoli  (16 
febbraio  1818).  11  re  di  Sardegna  al  suo 
ritorno  avea  già  rimesse  le  cose  ecclesia- 
stiche sul  piede  stesso  del  *798;  le  ulte- 
riori determinazioni  vennero  fissate  da  una 
bolla  (17  luglio  1817).  Due  bolle  (it  mar- 
zo 181*7  , 5o  giugno  1818)  e un  decreto 
imperiale  (6-i8  marzo  1817)  diedero  alla 
chiesa  polacca  la  sua  forma  presente.  Anche 
| i Paesi-Bassi  strinsero  colla  santa  Sede  un 

1 concordato  (18  luglio  1807).  Nella  Svizzera 

una  holla  (8  giugno  »8a3)  istituiva  il  vesco- 
vato di  San  Gallo,  e un  concordato  con  va- 
rii  cantoni  (a6  mano  1818}  cirroscrivea  la 
diocesi  di  Basilea.  Le  nuove  repubbliche 
d'America  (Haiti,  Messico,  Columbia)  strin- 
sero anch'esse  trattati  colla  santa  Sede. 

L’Austria  non  istrinsc  mai  alcun  formale 
concordato  col  sommo  pontefice,  peraltro 
non  cessò  di  vegliare  a nifesa  dell'  ecclesia- 
stiea  disciplina.  Le  leggi  giuseppinc  furono 
in  gran  parte  dal  prudente  Leopoldo  modi- 
ficate o sospese.  Francesco  1 che  nei  primi 
anni  del  suo  governo  sembrava  arrostarsi 
aì  principi!  di  Giuseppe,  più  lardi,  seuza 
offendere  la  dignità  e i diritti  della  sua  co- 
rona, piegossi  alquanto  dall’opposto  lato,  e 
le  sue  leggi  in  oggetti  ecclesiastici  portano 
l'impronta  della  moderazione  e dell'equità. 
Ai  privilegi!  de* càrnei*  (f'.).nou  più  confor- 
mi ai  bisogni  della  società,  sostituì  altre 
prerogative,  lasciò  ai  vescovi  pienissima  au- 


torità nel  governo  della  rliirsa,  accordando 
loro  una  più  facile  romunirazione  con  Do- 
ma, molti  ordini  religiosi  restituì,  quali  anche 
dotò,  alle  mense  più  povere  c ai  seminai  ii 
largamente  provvide.  Se  la  legislazione  ci- 
vile talora  trovavasi  in  opposizione  coll'  ec- 
clesiastica o suggeriva  opportuno  transazio- 
ni, o farea  benauco  prevaler  la  seconda.  E 
ciò  segue  ad  avverarsi  sotto  l' impero  dcl- 
l'olliino  Ferdinando,  di  cui  la  Chiesa  non 
ha  certamente  figlio  più  amoroso  e fedele. 

La  rivoluzione  del  iR3o  mutò  alquanto  lo 
stalo  esteriore  della  chiesa  francese,  e seli- 
hene  le  togliesse  nella  nuova  calta  la  qualità 
di  dominante,  pure  forse  la  giovò  più  che 
non  nocquc  coll'allontanarla  dalla  sfera  poli- 
tica, in  cui  alcuni  .dc'suoi  membri  erano  nuil 
a proposito  entrati. 

Del  diritto  canonico  odierno  delle  chiese 
protestanti  parlerassi  aU'articoto  Protestan- 
tismo. 

la)  Moderni  trattati  iti  del  diritto 
canonico. 

Le  nazioni  cristiane  andarono  a gara  nel  for- 
nire scrittori  a questa  gravissima  parte  delle 
scienze  teologiche.  F.i  basta  scorrere  la  Di* 
hliotheca  juris  canonici , Vind.,  17G1,  di  Bieg- 
ger,  alla  quale  pur  conviene  aggiungere  buon 
numero  di  nomi  illustri  più  recenti  per  ve- 
dere quali  e quanti  eruditi  consce rassero  le 
loro  veglie  a questo  genere  di  studii.  Citia- 
mo alcuni  nomi  per  lasciarne  infiniti  : J.  Do- 
viat,  Praenolionum  canoniccrum , libri  quia • 
que,  Paris , 168 n\  Plettcnbcrg,  Introducilo 
in  jiiÉcnnonkHm;Hieggert  Prolegontena  ad  jus 
ecc/ermf^/cion;Aut.Augustinus(uomodi  questa 
scienza  sommamente  benemerito),  Epitome 
juris  pontificii  veterir,  Thomassin,  Ancienne 
et  noto* Ile  discipline  de  PÈglise  (1678),  Ve* 
fui  et  nova  Ecclesiae  disciplina  circa  beneficia 
(Paris.,  1688),  opera  Luna  e l'altra  incompa- 
rabile. Celebre  pure  e di  gran  pregio  è quel- 
la di  P.  de  Marca,  De  concordia  sacerdotii  et 
imperii  (ediz.  di  Baluzio,  i663);  nè  va  secon- 
da ad  alcune  quella  di  L.  E.  Du  Pin,  De  an • 
ti  qua  recidine  disciplinar  disscrtationes  Iti* 
stortene.  11  lavoro  del  Doujat  ( Histoire  du 
droit  canonique,  Paris.,  1677)  è necessario  a 
chi  voglia  conoscere  la  storia  di  questa 
scienza.  Ben  loutani  dal  Doujat  rimasero  il 
Van-Maestricbt,  il  Pertscb,  il  Mulzer,  lo 
Spittler  e ultimamente  il  Danncinayer  nella 
sua  parziale  Hi  storia  juris  ecclesiastici  (Viud., 
1806);  pero  è vero  che  anche  il  Doujat  la- 
scia qualche  cosa  a desiderare.  Utilissime 
notizie  storiche  intorno  al  (Dritto  ecclesia- 
stico e a' suoi  trattatisti  somministrano  Pan- 
ziroli  ( De  Claris  legum  inierpretibus) , e 1'  o- 
era  pregevolissima  del  Sarti  continuata  dal 
attorini  De  Claris  archi cpmnasii  Bono  nien- 
ti* professoribus  a saeculo  xt  usqttc  ad  sae- 
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culnm  xr r,  non  che  l’eccellente  Storia  del 
diritto  romano  nel  medio  ero  di  Savigny. 

I trattatisti  più  diffusi  del  diritto  canoni- 
co, e che  accolsero  nelle  loro  opcie  quanto 

10  riguarda  furono  : L.  Engel  ( Col/egium  u - 
niversi  juris  canonici);  Reiflenstwcl  {lux  ca- 
non icnm  universum );  Wieslner,  Schmalzgru- 
her,  Pirftler,  Srlimier,  c Bocckli.  Ma  i più 
sistematici  e che  tuttora  si  consultano  con 
vera  utilità  sono  Barbosa , Cahassuxio , e 
principalmente  il  Van-Espen  (Jus  ecclesia • 
sticum  universum). 

I nostri  Italiani  si  distinsero  principal- 
mente per  la  loro  tendenza  pratica  (Chaldi, 
t timidi:  Expo  litio  juris  pontifica  •,  Berardi, 
t'ommcntaria  in  jus  cannnicum).  Capolavoro 
di  erudizione  c d’acume  sono  i tredici  libri 
Oc  Synodo  Dioecesana,  di  Benedetto  xtv  ; 
pregevolissime  le  opere  dei  fratelli  Balle- 
rini . 

Brevi  trattati  di  diritto  ecclesiastico  ad  li- 
so degli  studiosi  scrisse  il  primo  l.ancelloti, 
poi  Claudio  Fletiry.  Dei  Tedeschi  , A. 
Schmid!,  Iledderich,  Santer,  Schenkl,  Frey  e 
Walter.  Il  diritto  matrimoniale  lu  trattato 
assai  estesamente  dal  prof.  Rolliner,  ma  sot- 
to l' iulluenza  di  massime  dell’epoca  di  Giu- 
seppe il.  Con  maggiore  dignità  e più  giuste 
dottrine  1*  Elfert  espose  vani  punti  del  di- 
ritto (Dei  doveri  de*  parmchi,  nelle  faìtbrichc 
ecclesiastiche , de* benefizia),  sempre  però  rela- 
tivamente alle  provincie  austriache.  L'opera 
di  Uechberger  ebbe  lungamente  l'onor  del- 
le scuole,  ma  noi  meritava  nè  per  le  dottri- 
ne nè  per  le  (orme  in  cui  sono  trattate,  ora 
cadde  in  obblio.  Utile  invece  sotto  più  ri- 
guardi , benché  non  affatto  opportuna,  è 
quella  del  Devoti  (Institutionum  canonica- 
rum, , lib.  tv). 

Tra  i protestanti,  Carpzow  tiene  aurora 

11  primo  luogo,  ma  sono  pure  assai  stimati 
PfafT,  llommel,  Moshcim,  Stcphaui  ed  altri 
(Fed.  Protestantismo). 

C.  Prospetto  del  Diritto  canonico. 

L’ introduzione  analizza  I*  idea  composta 
«lei  diritto  ecclesiastico,  esaminando  quelle 
di  diritto  e di  chiesa.  La  prima  conduce  alle 
dottrine  relative  alle  leggi  c alla  società,  la 
seconda  al  concetto  della  religione  io  gene- 
rale, quindi  della  sua  manifestazione  nel 
culto  e nella  chiesa  positiva  esteriore.  Si  mo- 
atra  la  divina  origine  della  cristiana.  Ciò  fat- 
to si  definisce  il  diritto  ecclesiastico,  se  ne 
indicano  le  fonti,  e se  ne  traccia  la  storia. 

II  diritto  propriamente  detto  suol  distin- 
guersi in  paltò  Leo,  che  risguarda  il  governo 
di  tutta  la  Chiesa  e il  suo  generale  organi- 
smo, e in  privato  che  assegna  gli  officii  e i 
doveri  dei  singoli  membri  che  la  compon* 
gono  , e Stabiliscono  la  condizione  delle 
cose  spettanti  al  culto.  Altri  amano  l'antica 
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divisione  de  nersonis  e de  rebus.  Il  pubblico 
s’ occupa  da  prima  della  natura  del  potere 
ecclesiastico  , che  distingue  accurataincute 
dal  civile.  Mostra  come  quel  potere  sia  le- 
gislativo, giudiziario  e punitivo,  c parla  del- 
la disciplina.  Poi  dimostra  a chi  sia  confida- 
to nella  Chiesa  e parla  del  papa  e suoi  di- 
ritti, dei  cardinali,  della  curia  romana,  dei 
legati  apostolici,  de' patriarchi,  primati,  e- 
sarchi,  arcivescovi,  vescovi,  capitoli,  parrò- 
chi  e loro  attribuzioni.  Enumerati  gli  ofii- 
zii  de*  vani  gradi  i*erarchici,  tratta  de’con- 
cilii  e delle  gravissime  questioni  relative  ad 
essi . La  relazione  della  chiesa  cattolica  alle 
sette  acattoliche  , chiude  questo  trattato. 

Il  prillato  invece  si  occupa  de*  benolìzii, 
del  giuspatrouato,  degli  edifìzii  sacri , dei 
beni  delle  chiese  e della  loro  amministrazione, 
de'seminarii,  de’ dove  ri  de’  ctierici,  degli  or- 
dini religiosi,  de* sacramenti,  in  quanto  si  ri- 
feriscono al  diritto,  espoticndo  con  maggior 
cura  le  dottrine  relative  al  matrimonio,  quin- 
di tratta  delle  azioni  sacre  enumerando  i do- 
veri dei  curatori  dell’  anime.  Il  trattato  dei 
delitti,  giudizii  e censure  ecclesiastiche  oc- 
cupa le  ultime  pagine  dei  trattati  scientifici. 

Ab.  Prof.  Nardi. 

CANONICO  ( Limo)  vale  libro  genuino, 
autentico , ammesso  nel  registro  o canone 
(F.)  ecclesiastico,  come  ispirato.  Tali  sono 
per  noi  tutti  i libri  sacri  contenuti  nell’edi- 
zione vulgata  (F.)  latina.  Ma  gli  Ebrei  et  i 
protestatili  ue  rifiutano  alcuni,  c sono:  Tobia , 
Criiulitta,  Sapienza,  Ecclesiastico , i due  dei 
Maccabei , quindi  Daniele  dal  capo  ili  in  poi, 
quindi  la  storia  di  Susanna  c del  dragone, 
e Baruch.  Noi  concediamo  eh’ essi  venissero 
ammessi  più  tardi  nel  sacro  elenco,  onde  li 
diciamo deulero-canonici,  ma  accordiamo  loro 
In  stessa  autorità  ch’agli  altri  per  le  ragioni 
che  si  addurranno  all*  articolo  Scritturi 
(Sacra),  e alle  voci  d’ ognun  di  que’  libri. 

CANONICO  (Dignità  ecclesiastica).  Anti- 
camente canonico  dicevasi  qualunque  perso- 
na inserita  nel  canone  (F.)  o elenco  eccle- 
siastico, od  anche  legittimamente,  ca/sonica- 
niente  ehtta.  Ez«u»ff9i  «mioi  (Sinod.  Con- 
st.,  can.  6J  sono  vescovi  regolarmente  eletti. 
Ora  si  dà  questo  nome  ai  soli  membri  dei 
rapitoli;  c a quelli  d’una  corporazione  re- 
ligiosa (Fed.  Capitolo  e Regolari  ^Ormo- 
nici). Ab.  Prof  Nardi. 

CANONIZZAZIONE.  Significa  questo  vo- 
cabolo la  dichiarazione  solenne  o giudizio 
del  sommo  pontefice  che  l' anima  d7un  tale 
santamente  vissuto  goda  dell'eterna  beatitu- 
dine e se  gli  possano  rendere  onori  come  ad 
un  santo.  La  canonizzazione  è ordinariamen- 
te preceduta  dalla  beatificazione , che  ne 
puossi  dire  il  primo  grado  (Fed.  Dcatteica- 
zione).  Tra  l' una  e l’altra  possono  però  scor- 
rere fin  onrhe  de’  secoli.  Ne’  primi  tempi 
della  Chiesa  la  canonizzazione  operavasi  al 
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morii»  seguente.  Gl»  alli  «lei  martirio  «li  co* 
loro  rhe  aveano  sparso  il  sangue  per  la  fede, 
trulli  dal  processo  o raccolti  da  testimoni! 
oculari , erano  esaminali  dal  vescovo  nella 
presenza  del  clero,  c trovati  legittimi,  si  eri- 
gerà sulla  tomba  del  martire  un  altare  o un 
oratorio,  inscrivasi  il  nome  di  lui  ne’  sacri 
dittici,  e su  quella  tomba  cclebravansi  i «li- 
vini  misteri.  I,a  canonizzazione  per  sciupìi- 
re  voto  pubblico,  che  precedette  a quella  di 
rui  parliamo  non  poteva  mancare  di  qual- 
che abuso,  come  può  vedersi  dalle  cable  istan- 
ze fatte  da  s.  Cipriano  nelle  sue  epistole  af- 
finchè si  usasse  ogni  maggior  diligenza.  I d 
è perciò  che  fu  trovato  necessario,  non  che 
decoroso,  1 intervento  dcllautontà  vescovile. 
Il  giudizio  per  altro  dei  vescovi  era  limitato 
nella  sua  fona  alla  diocesi  da  essi  retta,  o a 
quelle  rhe  spontaneamente  avessero  voluto 
■croraodarvisi.  Voleva  ragione  die  perche 
diventasse  generale  a tutta  la  comunità  dei 
fedeli  licevesse  la  sanzione  dal  supremo  lor 
rapo;  e quindi  dal  decimo  secolo  cominciò 
il  pontefice  a chiamare  a se  la  discussione 
dei  titoli  che  aveva  il  defunto  alla  canoniz- 
zazione, e riserharsi  il  diritto  di  sentenziar- 
lo meritevole  della  venerazione  di  tulli  » fe- 
deli. Sant’ Ulrico,  vescovo  d' Augusta,  fu 
il  primo  canonizzato  di  cui  s'abbia  la  bolla 
pontificale.  L'alto  si  tenne  nel  995  al  con- 
cilio lateranense  , e la  bolla  c segnata  da 
Gioranui  xv,  da  cinque  vescovi  , nove  preti 
cardinali  c tre  diacoui.  Quanto  fosse  impor- 
tante ridurre  a scrupoloso  esame,  e alla  de- 
cisione della  santa  Sede  il  decreto  della  ca- 
nonizzazione appari  piò  d'  una  volta,  e no- 
tabile pr.  va  ne  diede  Alessandro  m,  vietan- 
do che  fosse  venerato  per  martire  un  tale 
ch'era  stato  ucciso  briaco  e a cui  il  popolo 
prestava  culto,  e nella  sua  decretale  Audisn- 
mut  ingiugnendo  non  esser  lecito  venerarlo 
«al  santo  pubblicamente  senza  l’ autorità 
ella  chiesa  romana.  11  pontefice  stesso  nel 
• •71  uose  la  canonizzazione  dei  santi  nel 
ruolo  delle  cause  maggiori,  e ne  fere  esclu- 
siva proprietà  del  sovrano  pontefice.  In  una 
sua  lettera,  una  fra  quelle  che  risguardiino 
*»u  Tommaso  di  Cantoiherv,  è da  lui  ado- 
ppiato per  la  prima  volta  il  vocabolo  cano • 
niizazionc , che,  secondo  il  Mabillon,  viene  a 
significare  l' inserzione  «l'un  nome  nel  cata- 
ro invariabile  dei  santi  della  Chiesa,  ossia 
uel  canone.  Non  c dell' indole  di  quest'  ope- 
ra il  ripetere  minutamente  le  cerimonie  di 
cui  facevasi  uso  nella  canonizzazione  dei 
santi  prima  di  Aleasundio  III,  e di  quelle 
usale  dopo  questo  pontefice  fino  ad  Urba- 
no Vili.  Una  tcsliiuouiauz»  dell’antichissimo 
modo  di  cauooizzazione  si  ha  negli  atti  «li 
sant'  Ignazio  martire , c nella  lettera  della 
chiesa  di  Smirne  per  il  martirio  di  sau  Po- 
licarpo. Tiattarono  poi  questa  materia  assai 
doti  amen  le  Angelo  Bocca  nel  suo  Commen- 


larius  tic  tanciorum  ctuumiiationc , Diluirle 
Papebrock  nc’  suoi  At  ta  sane  temuti , il  Ma- 
inilo!! ne’  suoi  Saccaia  hcnctiidina,  c soprat- 
tutto Benedetto  xiv  nella  sua  grande  opera 
su  tal  argomento.  Diremo  in  breve  che,  se- 
condo l’ attuai  disciplina,  rendonsi  ai  santi 
canonizzati  i seguenti  onori.  Inscrivousi  i 
loro  nomi  nc* calendari!  ecclesiastici,  nei 
martirologi!,  nelle  litanie  e nei  libri  liturgi- 
ci; laChiesa  gl’  invoca  pubblicamente  nei  so- 
lenni suoi  uffici i ; dedicami  sotto  la  loro  in- 
vocazione templi  cd  altari;  olitesi  in  loro 
onore  il  santo  sacrifizio  della  messa;  cele- 
brasi la  loro  festa  in  un  giorno  determinato 
dal  pontefice;  nelle  immagini  che  li  rap- 
presentano la  loro  testa  è adornata  della 
aureola  o corona  di  luce;  e le  loro  rtdiquic 
sono  esposte  alla  pubblica  venerazione,  e 
potiate  in  trionfo  nelle  processioni.  Con 
quanto  scrupolo  si  proceda  nella  canonizza- 
zione può  aversi  dal  seguente  aneddoto  clic 
ci  si  narra  dal  padre  Dauhenton  c che  por- 
remo a conclusione  del  presente  articolo. 
Un  gentiluomo  inglese  protestante  trovan- 
dosi a Roma  vide  plesso  un  prete  suo  amico 
un  processo  verbale  contenente  la  prova  di 
parecchi  miracoli  attribuiti  ad  un  sauto'per- 
.‘ortaggio.  Dopo  averlo  letto  attentamente, 
disse  nel  restituirlo;  Se  tutti  i miracoli  ap- 
provati nella  Chiesa  romana  avessero  prove 
« osi  evidenti  per  fondamenti  quante  ne  bau 
questi,  noi  pure  non  avremmo  difficoltà  «li 
prestar  loro  credenza.  — Ebbene,  rispose  il 
prelato,  neppur  uno  di  questi  miracoli,  che 
a voi  sembrano  si  dimostrati,  fu  ammesso 
dalla  congregazione  de*  riti,  e ciò  per  man- 
canza delle  debite  prove.  11  protestante,  ma- 
raviglialo a siffatta  risposta, confessò  die  una 
cieco  prevenzione  soltanto  poteva  combatte- 
re la  canonizzazione  «le*  santi,  e eli*  egli  non 
sarebbesi  mai  immogìn  «lo  chela  chiesa  ro- 
mana portasse  tanto  oltre  il  proprio  rigore 
nell*  esame  dei  loro  miracoli. 

C ANOBIO.  Borgo  dell’alto  Novarese,  in 
riva  del  Lago  Maggiore,  verso  il  confine  del 
Piemonte  colla  Svizzera.  K posto  a capo  del- 
la Valle  Canohina,  ampia  ma  poco  fertile, 
uno  dei  maggiori  prodotti  della  quale  si  è la 
corteccia  dei  qucrciuoli,che  gli  abitanti  del 
paese  vendono  sotto  nome  «li  rosea  ai  con- 
ciatori di  pelle,  dopo  aver  reciso  l’albero  e 
gettatone  il  tronco,  con  una  marca,  nel  fiu- 
me che  al  lago  lo  trasporta,  dove  viene  poi 
ripescato. 

Fino  al  i34?  i Canubini  si  ressero  a re- 
pubblica, ed  ebbero  nel  numero  dei  loro  po- 
destà il  Magno  Matteo  Visconti,  alla  famiglia 
del  quale  furono  poi  sempre  affezionatissimi: 
anzi  a Luchino  Visconti  si  diedero  sponta- 
neamente in  quell*  anno.  Nel  v 44  1 < anobio 

passò  in  feudo  al  conte  di  Arano  Vitaliano 
ikmomeo,  e Vitaliano  appunto  chiamossi  il 
castello  del  luogo,  poiclie  fu  tolto  al  feroce 
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dominio  diri  fratelli  M azzardi  ni  di  Ronco,  che 
lo  tenevano:  se  ne  vedono  ancora  gli  avanzi. 
Insigne  è in  Canoino  la  chiesa  della  Pietà, 
eretta  dicesi  da  Bramante,  ed  ornata  di  buo- 
ni affreschi,  alcuno  dei  quali  vuoisi  di  Gau- 
denzio Ferrari.  Pare  che  il  sito  fosse  abitato 
sino  dal  tempo  romano,  essendo  visi  disotter- 
rate antiche  iscrizioni  coi  nomi  di  Cominia 
e di  Primitiva,  riferite  la  prima  volta  da  Sta- 
zio Trago  Catalauno  (Lazzaro  Augustino 
Colta)  ne)  commento  alla  Corografia  del  Ver- 
banu  del  Maccauco,  edito  nel  i6Q9:sonotut- 
tora  esistenti.  Da  secoli  godono  fama  le  con- 
cierie  diCanobio,  ora  meno  estese  che  altre- 
volte.  Vuoisi  che  le  pelli  di  caprA  acconciate 
in  sommacco  vi  riescano  meglio  che  altrove, 
forse  per  la  qualità  delle  acque.  Il  Maccaneo 
sopra  citato  chiama  Canoino  tmporittm  mcr» 
cìx  cori  aerar  ,ed  il  Mori  già  rilevò  dai  libri  del- 
la Dogana  del  xvi  secolo,  che  di  qui  si  porta- 
vano annualmente  in  Milano  non  inen  di  cin- 
quantamila pelli  minute  e dodicimila  cora- 
mi grossi.  Antico  vi  è pure  ed  ancora  in  bo- 
re il  donnesco  lavoro  dei  merletti.  Gli  abi- 
tanti sommano  a circa  duemila. 

Canoino  fu  patria  di  quell’ingcgnoso  Gio- 
vanni Branca,  che  fino  dal  1617  fece  repli- 
cati sperimenti  in  Milano  per  utilizzare  la 
forza  del  vapore,  ed  inventò  un  mulino  che 
da  essa  riccvca  movimento:  iuvonzione  ne- 
gletta dall*  inoperosità  del  governo  spagnuo- 
lo  che  allora  si  aggravava  sopra  la  Lombar- 
dia, e sterile  aoch'essa,  come  tante  altre, 
per  quel  suolo  potente  in  cui  nacque  e non 
altro.  A LCSS.  Zanetti. 

CANOPO.  (Jstronotfiia  e Mitologia.)  No- 
me d'una  stella  di  prima  grandezza  della  co- 
stellazione australe  Argo  o Vascello  degli 
Argonauti,  comporta,  secondo  Fl.imsteed,  di 
fi4  stelle.  Dopo  la  Canicola  o Sirio,  è Cano- 
po l’astro  paia  brillante  del  firmamento;  es- 
sa stella  c indicata  nelle  Tavole  limnografi- 
che  del  Bayer  coi  nomi  Canobus,  Plolonuron , 
Suri . 

Il  nome  di  Canopo  è anche  quello  d'  una 
divinità  egiziana  che  presiedeva  ai  fiumi  ed 
«I  mare.  Viene  rappresentalo  sotto  la  forma 
d’ un  gran  vaso  sormontato  da  una  testa  u- 
maria  c coperto  di  caratteri  geroglifici.  Stra- 
bene riferisce  che  questo  dio  Canopo  era 
un  pilota  di  Menelao,  il  quale  essendo  mor- 
to sui  lidi  dell'Egitto  per  la  morsicatura  di 
un  serpente,  ottenne  una  magnifica  sepoltu- 
ra presso  Tuna  delle  imboccature  del  Nilo  , 
in  cui  venne  in  seguito  fabbricata  la  città 
di  Canopo.  Prof.  Magrini. 

CANOSSA,  antico  castello  nel  Modancse, 
celebre  nelle  storie  del  medio  evo,  siccome 
luogo  inespugnabile  cper  la  natura  del  sito, 
c per  l’nggucrrimcnto.In  esso  riparò  Adelai- 
de, vedova  di  Lotano  11  re  di  Lombardia, 
luggcudo  dalla  rocca  di  Garda  ; vi  fu  asse- 


diata da  Berengario  lungamente,  e avrebbe 
dovuto  rendersi,  se  in  suo  soccorso  non  por- 
tava le  armi  in  Italia  Ottone  il  Grande.  Fu 
parimente  in  questo  castello,  ove  Grego- 
rio vn  si  chiuse  io  compagnia  della  celebre 
contessa  Matilde,  quando  Enrico  iv  di  Ger- 
mania, volendo  dal  detto  pontefice  essere 
assolto  dulia  scomunica,  passò  tre  giorni  del 
più  crudo  inverno  sotto  le  mura,  facendovi 
la  penitenza,  a cielo  scoperto. 

L.  Èrcoli  A5i. 

CANOTTO.  S'intende  in  generale  eoo 
questa  parola  un  piccolo  bastimento  a remi 
che  serve  nell’  interno  dei  porti  c lungo  le 
rade  per  comunicare  da  uu  sito  all*  altro, 
dai  bastimenti  alla  terra,  e via  discorrendo. 
Corrisponde  a battello,  scialuppa,  caicro, 
passera,  ec.  Ticnsi  uno  o più  di  tali  navìgli 
o bacchetti  sospeso  ai  navigli  maggiori,  o 
sopra  il  ponte  di  questi.  Nei  porti  principali 
ve  ne  ha  uu  certo  numero  destinato  ai  ser- 
vigi dei  porti  stessi  ; i capi  di  essi  porti  ne 
hanno  uno  lor  proprio,  che  loro  serve  come 
una  specie  di  vettura.  Se  ne  posseggono  an- 
che aa*  particolari  per  usarne  in  piacevoli 
corse  sul  mare.  — Più  particolarmente  s'in- 
tende per  canotto  una  foggia  di  barchetta 
costrutta  e adoperata  dai  popoli  barbari, 
specialmente  deli*  America  e oelP  Oceania, 
e quasi  un  embrione,  una  prima  prova  della 
costruzione  novale.  Simili  barchette  cornili- 
ciaronsi  prima  a formare  non  d'  altro  che 
d'un  tronco  d’albero  scavato,  le  quali  usate 
più  che  altrove  dagl'  indigeni  del  Brasile  e 
di  altre  americane  contrade,  sono  più  pro- 
priamente chiamate  canoe,  dalla  qual  parola 
molto  facilmente  è derivato  il  diminuti- 
vo canotto.  Dalla  canoa  al  canotto  vi  ha  un 
avanzamento  d’arte  c di  comodità. Quantun- 
que il  canotto  sia,  come  5*  è dello,  non  più 
cV  un  embrione,  una  prima  prova  di  costru- 
zione navale,  esso  varia  di  materia  e di  ar- 
tifizio nella  struttura,  secondo  le  varie  na- 
zioni cui  appartiene,  e i vari»  ufficii  a cui 
vien  destinato.  Que'del  Canada  e delle  vici- 
ne provincie  costruiscono  i loro  canotti  col- 
le corteccia  di  antichissime  betulle,  e si 
servono  per  commetterle  e tenerle  legate  di 
fibre  vegetabili.  Tali  canotti  sono  estrema- 
mente leggieri  e per  la  resinosilà  della  cor- 
teccia di  betulla,  alquanto  impermeabili  al- 
1*  acqua.  Traversano  i gran  fiumi  e i laghi 
interiori  dell’ America  settentrionale  carichi 
di  pelli,  e allo  scontrare  di  qualche  caduta 
d'.icqua  o cateratta  pericolosa,  il  battelhero 
mette  piede  in  terra,  può  incarcarsi  del  suo 
barrhetto,  e quindi  riporlo  in  acqua  oltre- 
passalo  avendo  il  varco  pericoloso.  Nell’ iso- 
le dell* Arcipelago  americano,  c speciahnen 
te  in  quelle  possedute  dalla  Francia,  mollo 
opportuna  alla  costi  uzione  de’  canotti  èia 
hurscra  gommifera , arbore  che  in  se  com- 
pì onde  tre  qualità  notabilissime,  cioè  del- 
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Tesser  compililo,  estremameli  le  lesero,  c 
a ragione  del  succo  resinoso  di  cui  c intera- 
mente e uniformemente  impregnato,  imper- 
meabile. Oltre  a che  la  resina  che  quest  ar- 
bore abbondantemente  produce,  quando 
odia  calda  stagione  la  corteccia  spessa  e 
rososi  si  fende,  fornisce  un  indumento  ec- 
cellente, che  fa  assai  bene  le  veci  del  catra- 
me nel  calafatare  e nella  prepaiMzione  delle 
fibre  dell'aloè  e dell*  agave  di  cui  gli  Ame- 
ricani compongono  le  lor  corde.  Per  ultimo 
di  europei  devono  ai  canotti  del  mare  del 
Sud  il  pensiero  lauto  semplice  apparente- 
mente delle  barche  insommergibili , die 
consistono  appunto  nell*  accoppiamento  di 
due  canotti  col  mezzo  di  brande  gettate 
dall’  uno  all*  altro  da  prora  e da  poppa,  di 
che  si  ha  un  esempio  nel  doppio  cntinia- 
ron  delle  isole  del  mare  del  Sud  già  ricor- 
dato. 

CANOVA  ( AOTOfflo),  il  principe  degli 
scultori  dell'età  nostra, nacque  in  Possagno, 
villaggio  dell'  alto  Trivigiano  prossimo  ai  col- 
li asolanti!  primo  giorno  di  novembre  a 767. 
Caci  di  famiglia  di  scalpellini,  e rimasto  nel 
terzo  anno  di  età  orfano  del  padre,  hi  affida- 
to alle  cure  dell'avo  Pasino,  il  quale  comin- 
ciò di  buon'ora  ad  addestrarlo  al  maneggio 
dei  ferri:  onde  sino  dai  primi  anni, col  precoce 
■viltippaswnto  dello  ingegno,  crebbe  in  lui 
I esercizio  della  mano  a quelle  ardite  mec- 
caniche che  formavano  il  solo  vanto  dell’ar- 
te dello  scolpire  a quel  tempo. Trovò  impri- 
mo protettore  nel  nobile  Giovanni  Falier,  il 
quale,  viste  le  felici  disposizioni  del  giovine, 
lo  allogò  con  Giuseppe  Bernardi  detto  il  Tor- 
cetto, il  più  esperto  scultore  che  allora  con- 
tasse Venezia,  nella  quale  città  vi  lle  che  si 
trasferisse.  Le  arti  venete  contemporanee 
certo  non  potevano  offerire  imitabili  model- 
li, nè  lodevoli  esempi,  ma  insegnamento  al- 
tissimo ben  trovò  il  Canova  nel  poter  vedere 
per  la  prima  volta  non  solo  quanto  di  più 
gentile  area  prodotto  il  felice  secolo  xv  e 
ai  nobile  il  susseguente,  ma  ampia  serie  pur- 
anco  di  gessi  freschissimi  tratti  dalle  mi- 
gliori opere  antiche  ed  a grande  spesa  riu- 
niti dal  rommrndatorc  Farsetti,  il  quale  li- 
beralmente voleva  che  a tutti  i giovani  arti- 
sti fosse  sempre  libero  l’accesso  al  proprio 
musco.  Passato  di  vita  il  Torrelto,  Canova 
rimase  per  qualche  tempo  col  nipote  di  quel- 
lo, Giovanni  Ferrari,  ma  presto,  presa  la  ri- 
soluzione di  fare  dasè,  passò  a lavorare  per 
proprio  conto  in  una  hotleguccia  nel  cortile 
del  convento  di  Santo  Stelauo. 

Il  primo  lavoro  che  si  conosca  del  Cano* 
va  sono  due  canestri  di  fruita  e fiori,  scolpi- 
ti appunto  per  il  Farsetti  nel  *77*3,  i quali 
nel  palazzo  di  quel  nobile,  ora  residenza  de- 
gli uffici  municipali,  tuttora  si  conservano. 
Modellò  l'anno  seguente  ledile  statue  di  Or- 
feoed  Euridice,  soggetto  il  quale  più  proprio 
Elicici.  Voi.  V.  fase.  78 
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direbhcsi  della  pittura  che  dell'arte  dello 
scalpello,  per  quell’  insieme  di  fiamme  e di 
fumo  di  cui  voglionsi  circondar  le  figure,  rap- 
presentandole nel  punto  che  separate  vengo- 
no dal  fatale  divieto.  La  secomfa  di  esse  sta- 
tue condusse  in  pietra  tenera  in  Asolo,  quella 
dell*  Orfeo  in  Venezia,  ed  ambe  espose  nel 
«7^(1  nella  città  stessa  in  occasione  della  fiera 
dell' Ascensione.  Dovette  replicarle  I*  anno 
dopo,  di  commissione  del  senatore  («rimani, 
ma  meutre  le  prime  due  esistono  ancora  nel 
palazzo  Falier  ai  Pradazzi  di  Asolo,  della  re- 
plica piti  non  esiste  che  TOi  feo,  ora  io  Vien- 
na. Scolpi  contemporaneamente  pel  Quirini 
il  husto  del  doge  Renier,  che  si  credeva  pe- 
rito e fu  rinvenuto  pochi  anni  sono,  e due 
altre  statue  di  Apollo  e Dafne  che  andarono 
disti  ulte.  Passato  poi  in  più  decente  studio 
presso  il  traghetto  di  S.  Maurizio,  ivi  eseguì 
le  altre  due  statue  di  Eseulapio  e del  mar- 
chese Poleni  , la  prima  delle  quali  sta  in 
M oriseli  ce,  la  seconda  in  Padova  nel  Prato 
della  Valle.  Ala  il  lavoro  più  importante  cui 
allora  ponesse  mano,  quello  nel  quale,  als- 
baudouati  all’  intuito  i modi  convenzionali, 
prese  a seguire  unicanicute  gl’ ingenui  prin- 
cipi che  gli  additava  lo  studio  ilei  vero,  si 
fu  il  gruppo  di  Dedalo  clic  adatta  le  ali  al 
dorso  del  figlio,  il  quale  come  prezioso  sag- 
gio si  custodisce  in  Venezia  nel  . i’*!  a zzo 
Bnrharigo  Pisani.  Questo  gruppo  che  dove- 
va aprire  una  nuova  era  per  V arte,  fu  espo- 
sto esso  pure  nella  fiera  dell'  Ascensione. 
Quantunque  gli  occhi  di  tutti  fossero  già  da 
gran  tempo  resi  incapaci  di  apprezzare  con- 
venientemente lo  stile  semplice  e puro,  un 
lavoro  dai  contemporanei  così  disforme 
non  poteva  mancar  ai  produrre  iudeiiuibile 
commovimento.  Il  Falier,  mecenate  primo 
del  Canova,  godendo  del  trionfo  del  suo 
protetto,  determinò  di  aprirgli  più  vasto 
campo,  e stabilì  coll’  ambasciatore  della  ve- 
neziana repubblica  presso  la  santa  Sede, 
che  Canova  fosse  chiamato  a Roma,  e prov- 
veduto per  tre  anni  della  pensione  di  tre- 
cento ducati  per  continuarvi  i suoi  studi!. 

Fra  il  giorno  78  dicembre  1780  quando 
il  giovinetto  scultore  pose  il  piede  la  prima 
volta  nella  città  eterna.  Colà  pure  non  meno 
che  nell’  Italia  settentrionale  erano  da  grau 
pezza  deliranti  le  arti,  e quella  dello  scal- 
pello quasi  di  nuli'  altro  si  alimentava  che 
di  mediocri  copie  dall’  antico  o di  ristauri, 
incapace  di  produrre  graudi  opere  origina- 
li. Appesi  agli  studii  degli  scultori  slavauq 
ancora  a modello  i gessi  tolti  dai  lavori 
d’  Algardi,  di  Lc^ros,  del  Fiammingo,  del 
Bernini  e fio  del  Rusconi,  c gli  scultori  stes- 
si che  godevano  maggior  l ipu  azione.  Penna, 
Pacilli , Sibilla,  Bracci,  Cavaceppi,  Pacelli, 
Righi,  Angelini,  uou  passavano  la  mediocri- 
tà più  triviale.  Ma  il  bisogno  di  togliersi  a 
quello  stalo  di  languore  crasi  già  fatto  »eu- 
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lire  universalmente.  Gl’ incitamenti  ai  buoni 
sludii  dati  in  Napoli  dal  benemerito  ministro 
Tatiucci,  la  protezione  accordata  alle  arti  da 
quei  regnanti  non  meno  che  dai  pontefici 
Benedetto  Xiv,  Clemente  Xiv  c Pio  vi,  le  cu- 
re del  cardinale  Valenti  e d’altri  non  po- 
chi per  arricchire  pubblici  c privati  musei,  gli 
studii  di  archeologi)!  illustri  e numero»', 
le  scoperte  errolancnsi , gli  scavi  aperti  in 
punti  moltissimi  dai  quali  ogni  giorno  nuove 
ed  egregie  opere  erano  restituite  alla  luce, 
la  pubblicazione  di  dotti  viaggi  e trattati  di 
antiquaria,  la  istituzione  «li  eccellenti  opere 
periodiche,  la  influenza  di  Mengs  di  Winkel- 
manu  di  Algarotti,  le  invenzioni  di  Flax- 
man,  le  stampe  di  Piranesi,  gli  anatemi  di 
Milizia,  tutto  contribuiva  a far  nascere  ed  a 
dirigere  una  vera  rivoluzione  tiri  modo  di 
vedere  e di  giudicare  in  fatto  di  arti  e Hi 
gusto.  Occorreva  soltanto  uno  che  con  mano 
poderosa  se  nc  impadionisse  cd  alle  teorie 
aggiungesse  gli  esempi:  e Canova  era  giunto. 

JL*  ambasciatore  veneziano  av«*a  fallo  tras- 
portare a Poma  anche  il  modello  del  grup- 
po di  Dedalo  ed  Icaro.  Nella  propria  casa, 
ove  i più  distinti  ingegni  e gli  artisti  più 
valenti  solevano  assai  spesso  convenire,  lo 
mostrò  ad  una  scelta  adunanza,  fra  cui  si 
distinguevano  Cade*,  Paltoni.  / 'pipalo,  Ga- 
vino llanùìum,  l’abate  Pacarli  [Veti,  tutti 
questi  articoli)  ed  altri  dottissimi.  Il  mag 
gior  numero  si  limitò  a restarsene  silenzio- 
so, non  osando  disapprovare  quella  sempli- 
ce imitazione  della  natura,  e temendo  di 
lodarla.  11  povero  Canova,  esitante,  comin- 
ciava quasi  a dubitare  di  se  stesso  e della 
via  eh’ avea  scelta,  quando  Hamilton  ruppe 
il  silenzio,  c parlando  il  vero  linguaggio 
dell’ arte,  colmo  di  lodi  il  giovinetto,  ma  lo 
spronò  a non  soffermarsi  nella  carriera  alla 
sola  imitazione  del  vero  , bensì  associarvi 
lo  studio  indefesso  sul  bello  ideale  e sugli 
antichi  modelli  che  Roma  in  così  gran  co- 
pia eli  parava  dinanzi.  Canova  senti  la  pro- 
fonda giustezza  di  quel  consiglio,  ne  fece 
senno,  e tanto  $ immerse  nello  studio  del- 
I'  antico  e dell*  ideale,  da  raggiungere  in  se- 
guilo quell’apice,  varcato  il  quale  Parte  tra- 
volge ili  nuovo  alle  forme  convenzionali  ed 
alla  maniera.  La  massa  degli  artisti  romani 
non  trovò  censura  più  acconcia  per  il  suo 
xnippo,cheildire  dover  essere  stale  formate 
le  membra  ignude  sul  vivo,  e per  tal  ragione 
riuscire  tanto  sorprendenti;  nè  s’avvide  che 
siffatta  taccia,  perchè  falsa,  diveniva  appun- 
to il  massimo  elogio. 

Del  novello  impulso  impresso  ai  suni  stu- 
dii Canova  diede  il  primo  saggio  due  anni 
dopo,  allorquando,  donatogli  dal  ('ambascia- 
tore un  masso  di  marino,  vi  scolpì  il  Teseo 
sedente  sul  Minotauro,  la  lesta  del  quale, 
mostrata  isolatamente,  fu  tenuta  per  cosa 
antica,  uè  mancò  chi  affermasse  averla  ve» 
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duta  più  volte  innanzi.  Ma  non  era  ancora 
compiuto  il  triennio  della  pensione  accor- 
datagli, quando  il  Volpato,  dietro  i consigli 
dell’Hamilton,  gli  propose  di  scolpire  il  mo- 
numento che  por  si  voleva  al  pontefice  Gan- 
ganelli.  Occasione  così  cospicua,  offerta  ad 
uu  giovinetto,  straniero  e di  soli  ventiquat- 
tro anni,  produsse  una  maraviglia  generale: 
ma  'senza  il  favore  delle  circostanza  cita 
pongano  a forti  prove  gli  ingegni,  isterilisco- 
no talora  le  più  belle  speranze,  ed  il  depo- 
sito (Manganelli  segnò  il  passaggio  trionfale 
delle  arti  di  una  in  altra  epoca. 

Fu  posto  nel  1787.  Canova  nello  inven- 
tarlo non  aveva  a seguire  esempi  che  gli  fa- 
cessero strada,  anzi  doveva  vincere  contra- 
rie e radicate  convenzioni,  tutelate  dai  più 
splendidi  nomi.  Abbandonò  la  consuetudi- 
ne di  rappresentare  il  pontefice  nel  solito 
atto  di  benedire,  e Io  atteggiò  con  piti  gran- 
diosità, imponente  le  mani,  ad  esprimere  la 
proiezione  e«l  il  dominio;  lasciando  poi  ca- 
dere ampie  le  pieghe  della  veste,  anziché 
l'accogliente  il  lembo,  come  solevasi,  sulle 

finocchi*.  Gli  pose  a lato  la  Temperanza  e 
» Mansuetudine,  virtù  puramente  evangeli- 
che, e sì  in  queste  che  nella  figura  principa- 
le, mostrò  come  in  esso  alla  nohità  ed  alla 
convenienza  nello  inventare,  la  perizia  mec- 
canica nello  eseguire  anche  rispondesse. 
Gli  applausi  proruppero  allora  universali  ; 
la  nuova  vi»  era  aperta,  ed  il  terribile  Mili- 
zia non  temette  esclamare  : « Canova  è un 
antico!  Scommetto  che  se  in  Grecia,  e nel 
più  hel  tempo  di  Grecia,  si  avesse  avuto  a 
scolpire  un  papa,  non  si  avrebbe  scolpito 
diverso  da  questo  *». 

Ma  non  era  ancora  compiuto  il  deposito 
Ganganelli,  a Ss.  Apostoli,  che  avea  dovuto 
por  mano  ai  modelli  pel  gran  monumento 
di  papa  Rez/.ouico  in  S.  Pietro.  Occasioni 
di  tale  importanza  toccano  ordinariamente 
appena  una  volta , a chi  per  lunghi  anni  di 
Lvoro  ha  potuto  levarsi  in  grati  fama.  Ca- 
nova cominciava  per  dove  gli  altri  ascrivo- 
no a fortuna  il  finire. 

Nel  1 79Z  anche  il  monumento  Rezzoniro 
fu  scoperto.  La  novità  e la  gravità  «Iella 
composizione,  di  stile  insieme  semplice  e 
severo,  corrisposero  alla  nobiltà  ed  all’ es- 
pressione dignitosa  delle  figure.  Il  papa 
sta  genuflesso  nella  patte  più  alta,  la  Reli- 
gione che  impone  la  mano  sul  sarcofago  ed 
il  genio  mortuario  piangente  formano  con 
esso  un  accordo  mirabile,  ed  i due  magnìfi- 
ci leoni,  poggianti  sul  basamento  generale, 
servono  a legare  insieme  tutta  la  composi- 
zione, con  lince  gratissime  e lontane  dalle 
affettazioni  di  una  disposizione  simmetrica 
e compassata.  Se  in  questi  leoni  e nel  Genio 
lo  studio  dell'  antico  avea  in  parte  potuto 
guidare  lo  scalpello  dell*  artista,  nella  testa 
del  papa  egli  trovossi  allatto  sfornilo  di  tipi, 
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ed  ebbe  d'uopo  di  trarla  da  un  idealo  tutto 
interamente  suo  proprio.  E di  vero  il  volto 
del  Ilezzouico,  vecchio,  pingue,  imberbe, 
non  altro  esprimente  che  divozione,  sem- 
brava privo  a ogni  risorsa  per  l’arte:  eppu- 
re da  quella  gravità  semplicissima,  da  quel 
raccoglimento  divoto,  seppe  Canova  trarre 
partilo  così  mirabile,  da  penetrare  gli  spet- 
tatori d’ interesse  proloinio,  e fame  un  sog- 
getto adatto  nuovo  nelle  arti,  ben  le  profon- 
de osservazioni  sui  classici  modelli  note  egli 
dispiegare  nello  scegliere  le  forme  del  torso 
e della  testa  del  Genio,  e nel  modellare 
quei  leoni,  che  a nessuno  degli  antichi  pos- 
sono dirsi  inferiori. 

Contemporaneamente  alle  due  opere  co- 
lossali che  abbiamo  accennate,  ad  altre  nou 
poche  pose  mano  e condusse  , come  tre 
Amorini  diversi,  il  modello  d*  un  Alluno  in- 
ghirlandato da  Venere,  cinque  hassirilievi 
Omerici,  quattro  della  vita  di  Socrate,  ed 
una  Psiche  lauciulla.  Ma  la  sterminata  fati- 
ca durata  in  quegli  anui,  anche  per  la  man- 
canza di  fortuna  che  gli  concedesse  di  va- 
lersi di  broccia  subalterne  per  le  operazioni 
più  laboriose,  indebolì  nou  poco  la  di  lui 
salute,  e iorse  predispose  lino  da  allora  la 
malattia,  che  immatura  mente  lo  fece  soc- 
combete. 

Prosegui  per  altro  nei  suoi  studii  c da 
allora  anzi  , ammutolita  la  invidia,  vinte  le 
prevenzioni,  la  carriera  di  lui  non  fu  che 
una  sesie  di  triouli.  Nel  179}  replicò  la  Psi- 
che per  il  Maugilli  di  Venezia,  la  quale  ora 
vedesi  nel  musco  di  Monaco,  e scolpi  il 
gruppo  d’ Amore  e Psiche  in  piedi.  Nella 
prima  parve  volere  esprimere  la  semplicità, 
sedia  l'epoca  della  vita  più  difficile  a rap- 
presentarsi, quella  iu  cui  le  fui  me  sono  na- 
scenti e nuli  peranco  aggiunte  allo  intero 
sviluppo  ; nella  seconda  intese  dimostrare 
gli  alletti  innocenti  di  due  giovinetti.  Più 
tardi  replicò  questo  soggetto,  aggruppando- 
lo in  forma  assai  meno  semplice,  più  secon- 
do Ja  favola  d’ Apuleio  che  secondo  le  idee 
di  Platone,  e toccò  il  confine  della  voluttà, 
col  movimento  più  nuovo  c più  difficile, 
perchè  derivalo  ua  uuo  di  quei  fuggitivi  ba- 
leni, eh*  esser  non  possono  colli  seuuou  di 
volo  dal  genio  dell’  artista  Nel  1794  pose, 
nelle  sale  dell'arsenale  di  Venezia,  il  monu- 
mento del  cavaliere  Angelo  Emo,  1'  ultimo 
fra  i generali  della  Repubblica  che  le  cou- 
servasse  l’aulico  decoro.  Scolpi  l'anno  dopo 
U gruppo  di  Adone  e Venere  per  il  marche- 
se Berio  di  Napoli,  modellato  qualche  anno 
prima,  e compose  i due  bassirilicvi  della 
Buoua  Madre  e della  Carità.  Ma  più  copioso 
di  lavori  si  fu  il  segueute  anno  1796,1101 
quale,  replicato  il  gruppo  di  A tuoi  e e Psiche 
giacenti,  scolpì  per  il  coute  Sommai  ita  la 
celebre  Maddalena  penitente,  quasi  dar  vo- 
lesse  saggio  di  lutti  gli  stili,  ed  esercitarsi 
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in  lutti  quei  soggetti  clic,  non  avendo  proto- 
tipo nelle  opere  dell'antichità,  lasciano  libe- 
ra al  gcuio  la  facoltà  di  crearlo  a sua  posta. 
Appartengono  a questo  stesso  anno  un  Amo- 
ri  no  alato,  e la  famosa  statua  d*  Ebe  librata 
sulle  nubi  e mescente  l’ambrosia,  la  quale 
ron  qualche  variazione  ebbe  a ripetere 
poscia  non  meno  di  quattro  volte. 

Ma  tanta  copia  di  lavori  e di  geuerc  così 
diverso  cominciarono  ad  alterare  la  di  lui  sa- 
lute in  modo  che  dovette  per  qualche  tempo 
rallentar  la  foga  dello  operare.  Nou  vedia- 
mo negli  esattissimi  cataloghi  delle  opere  di 
lui,  rammentati  all'anno  1797  che  i modelli 
di  cinque  bassirilicvi  ed  un  Apolliue,  oltre 
il  cenotalio  posto  iu  Padova  al  vescovo  Giu- 
stiniani. Sappiamo  pei  altro  clic  a questi  anni 
ed  ai  due  seguenti  deve  assegnai  si  anche 
il  lavoro  di  vcntùlue  quadri  di  varia  gran- 
dezza, la  esecuzione  dei  quali  formava  il  sol- 
lievo più  gradito  dello  scultore.  K (11  nel 
1799  appunto  che.  iu  compagnia  del  principe 
s'  iiutoie  Rezzoniro,  intraprese  un  viaggio  a 
\ lentia  ed  a ber  lino,  il  quale  togliendolo  al- 
quanto tempo  alle  sue  laboriose  operazioni, 
ne  lipaiò  le  forze, c gli  consentì  di  ripigliai- 
le  poscia  cou  nuova  lena.  Reduce  a Roma, 
uef  primo  attuo  del  secolo  vi  scolpì  ini  altro 
gruppo  di  Amore  e Psiche  in  piedi,  il  quale 
fu  acquistato  dall' imperatore  (li  Russia,  mo- 
dellò una  Deposizione  di  croce,  che  Iu  poi 
» midolla  nel  marmo  dal  cavaliere  Antonio 
d'Este,  c diede  opera  a tre  suoi  capolavori 
che  stanno  nel  Museo  Vaticano,  il  Perseo  col- 
la testa  di  Medusa,  ed  i due  pugillatori  Creu- 
gante  e Ramosscuo. 

Il  Perseo  fu  la  prima  statua  di  genere  eroi- 
co che  il  Canova  producesse,  «[ricorda  i pro- 
fondi studii  da  lui  fatti  sull’Apollo  di  belvede- 
re. In  quuil'cpoca  che  i monumenti  pili  chia- 
ri delle  arti  venivano  trasportati  oltre  l’Alpi, 
fu  salutata  dagl’  Italiani  col  nome  di  Conto- 
latore . Acquistato  dal  pittore  Rossi,  il  go- 
verno pontificio,  malgrado  le  difficoltà  dei 
tempi,  non  volle  lasciarlo  partire,  reclaman- 
do il  diritto  di  pieferenta,  e lo  pose  ad  oc- 
cupare una  nicchia  rimasta  vuota  nel  ro- 
mano museo  . Pari  destinazione  ebbero  i 
due  Pugillatori,  le  prime  sculture  di  stile 
gagliardo  che  uscissero  dallo  scalpello  del 
nostro  artista.  Compiè  quiudi  la  statua  co- 
lossale di  Ferdinando  iv  re  di  Napoli,  e ri- 
produsse uua  seconda  volta  il  Peisco  per 
una  dama  polacca,  c V Ebe  per  la  impera- 
trice Giuseppina. 

Dopo  avete  modellato  il  basso  rilievo  di 
Ercole  furioso  che  saetta  i propri  figli,  sta- 
va occupandosi  intorno  al  piu  ardito  de* suoi 
lavori,  il  gruppi*  colossale  d'  Ercole  che  sca- 
glia Lica  nel  mare,  modellato  fin  da  qualche 
auno  prima,  quando  nel  180Q  venne  chia- 
mato a Pai  igì,  per  eseguirvi  la  statua  colos- 
sale dell' impelatole  Napoleone,  bello  è Tu- 
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dire  nella  diligentissima  vita  di  Canova,  scrii- 
(a  da Melrliioi  re  Missirini  (il  quale  per  lunga 
ed  intima  convivenza  fon  esso  era  meglio  ili 
ogni  altro  al  caso  ili  ben  conoscerne  anche 
i piò  riposti  pensieri  nonché  le  azioni),  ili 
quante  onorevoli  accogliente  fosse  oggetto 
tu  Francia  il  nostro  scultore , quanta  defe- 
renza gli  dimostrasse  lo  stesso  imperatore, 
e quanta  modesta  franchezza  manifestasse  il 
Canova  nei  ripetuti  colloquii  che  seco  ebbe, 
durante  le  sedute  che  occorsero  per  model- 
larne il  busto.  Le  offerte  più  seducenti  non 
valsero  per  altro  a trattenerlo  in  Parigi  più 
del  tempo  strettamente  necessario  a quel  la- 
voro,  che  non  narevagli  poter  altrove  che  a 
Itoma  vivere  ed  operare.  La  statua,  alta  sedi- 
n palmi  romani,  venne  compiuta  e spedita 
soltanto  I anno  181 1 e trovasi  adesso  in  Lon- 
veune  «oche  fusa  in  bronzo,  e vedevi  in 
Milano.  La  larghezza  di  stile  e la  giudiziosa 
app  .razione  dell'ideale  alla  fedele  imitaziu- 
zie  del  vero,  toccarono  forse  il  più  alto  pun- 
to rlie  si  fosse  sino  allora  veduto. 

La  lama  di  Canova  avea  gii  a queU'epora 
raggiunto  tale  sommità,  rhe  pareva  impossi- 
bile potesse  aumentarsi  ancora.  Accemicre- 
mo  di  volo  la  bella  statua  del  Palamede  pel 
rotile  Smninariu,  la  quale  sventuratamente 
Ri  inope  prima  eli  uscire  dallo  studio,  ed  i 
due  busti  ili  Pio  vii  e Francesco  t;  ma  di- 
remo come  il  monti meolo  sepolcrale  dell'ar- 
eidiir hessa  Cristi, la,  collocato  a Vienna  nel- 
la chiesa  degli  Agostiniani  Fauno  i8o5,  ag- 
giunse allo  scultore  una  nuova  e non  meno 
luminosa  roron».  Il  motivo  di  quel  sublime 
lavoro  era  stato  da  esso  inventalo  parerrlii 
anni  prima,  per  un  monumento  a Tiziano 
elle  il  rav.  Zailian  disegnava  erigere  in  Ve- 
nezia nella  chiesa  dei  Frali,  nè  ebbe  d'uo- 
po rhe  di  modilirarnc  le  parti  prese  isola- 
tameli le,  Inerbò  gli  venne  fatto  colla  più  gi-an. 
de  felicità.  Nessuno  dei  monumenti  funera- 
ri! eretti  dopo  il  risorgimento  delle  arti,  of- 
fre la  minima  somiglianza  con  questo,  il  par- 
tito del  quale  può  dirsi  affatto  nuovo:  come 
modello  di  bellezze  affatto  nuove  deve  dirsi 
il  gruppo  del  riero  condotto  dalla  figlia,  che 
sta  suf  davanti  del  mausoleo.  Tutti  i più 
squisiti  mezzi  dell'arte  esecutiva  furono  poi 
impiegati  rosi  acconciamente  nelle  svariatis- 
sime parli  di  tanta  opera,  che  può  chiamarsi 
senza  alcun  confronto  la  maggiore  che  possa 
vantare  la  città  di  Vienna  c forse  la  intera 
tzcrmauia. 

Contemporaneamente  al  monumento  della 
principessa  Cristina  ne  modellò  uno  per  Vii- 
tono  Alfieri,  diverso  da  quello  che  vedesi  a 
Firenze  in  Santa  Croce,  e pose  mano  alla  ce- 
lebre statua  sedente  della  madre  di  Napo- 
leone, nella  quale  pare  si  proponesse  a con- 
fronto quella  antica  di  Agrippina;  e certo  la 
vinse  tanto  nel  concetto  che  nella  severità 
nello  stile,  nubilissimo  come  al  soggetto  si 
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conveniva.  Mudcllò  poi  in  pari  tempo,  con 
singolare  versatilità  d'ingegno,  la  sua  Vene- 
re vincitrice,  nel  cui  volto  ritrasse  la  prin- 
eipessa  Paolina  Borghese:  scultura  di  genere 
Semplice  ed  amoroso,  nella  quale  parve  vo- 
lesse mostrare  l'ideale  della  bellezza  femmi- 
nile non  meno  che  nella  Venere  ch’esce 
dal  bagno,  intorno  a cui  lavorava  contempo- 
canea  in  ente,  perchè  servisse  di  sostituzione 
nella  galleria  di  Firenze  alla  Venere  Medi- 
era  eh  era  stata  trasportala  a Parigi:  inca- 
neo  degno  di  lui  e di  lui  solo. 

Tale  si  era  l'ammirazione  che  desiava  ogni 
lavoro  del  Canova  , che  di  continuo  se  ne 
chiedevano  repliche  da  ogni  parte  d'Kuro- 
pa.  Cosi  due  volte  fu  scolpita  l«  Psiche  sola, 
due  quella  aggruppala  con  Amore,  due  eeual- 
mente  , Perseo  e la  Maddalena  , quattro 
fc.be,  altrettante  la  Venere  ch'esce  dal  ba- 
gno, e replicali  furono  pure  il  Paride  qnat- 
tro  volle,  due  il  gruppo  delle  Grazie  e la 
iersicore,  tre  una  delle  Danzatrici  e la  Na- 
lade  giacente,  che  avremo  in  seguito  a no- 
minare. 

La  prima  delle  Danzatrici,  quella  che,  rac- 
colto  un  lembo  della  veste  e strette  le  mani 
sui  fianchi,  librasi  sulla  punta  dei  piedi,  fu 
modellala  nello  stesso  anno  i8o5,  e nel  tem- 
po medesimo  che  lavorava  le  crete  per  il 
gruppo  colossale  del  Teseo  vii, ritot  del 
Centauro,  ordinatogli  dalla  città  di  Milano, 
ina  passato  poi  invece,  compiuto  che  fu  nel 
1819,  a decorare  il  giardino  del  popolo  in 
v icona;  dove  sta  a suo  grande  disagio  e mal 
si  può  vedere  nell'angusto  ririnto,  che  gli 
venne  peri  eretto  appositamente,  parodian- 
do  d celebre  tempio  appunto  di  Teseo,  ma- 
ravigha  delle  arti  ateniesi. 

Il  seguente  anno  1806  con  allatto  diverso 
modo  di  comporre  figurò  il  patetico  quadro 
della  famiglia  circostante  al  letto  di  morte 
della  figlia  della  marchesa  di  Santa  Gru*  da 
immaturo  fato  rapita,  e forse  mai  Canova 
emerse  più  grande  nella  espressione  che  in 
quel  sublime  bassorilievo:  scolpi  la  statua 

sedente  dellaprioripessa  Leopoldina  Lichtcn- 

stein,  e raggiunse  l'apice  del  carattere  gen- 
tile in  esseri  umani,  senza  Faggiunta  dello 
iilcale.che  avrebbe  fatto  di  questa  figura  la 
iraagine  di  una  musa.  Anche  il  grazioso  va- 
so  sepolcrale  della  baronessa  Deede  agluEro- 
mitani  di  Padova  è di  questo  tempo. 

Ma  presto  tornò  al  genere  eroico,  ed  esegui 
il  grande  monumento  a Vittorio  Alfieri  che 
la  contessa  d Albany  fece  collocare  inSanta 
a Firenze,  e nel  quale  rappresentò 
I Italia  che  traeva  piangente  alla  tomba  del 
suo  poeta.  Indi  con  nuova  leua  diedesi  ad  in- 
ventare e tradurre  in  piccole  crete  il  copio- 
so ed  originalissimo  monumento  dell' ammi- 
raglio Nelson,  che  poi  non  doveva  condur- 
re nei  marmi  ; e modellò  frattanto,  poco  più 
grande  del  vero,  la  statua  equestre  di  Napo- 
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Icone  por  lo  corte  «li  Napoli.  Il  cavallo  poi 
ridusse  a compimento  nel  »8io  in  torma  co- 
lossale, e lo  lece  fondere  qualche  anno  dopo 
in  Napoli  stessa  per  rollocam  la  statua  di 
Carlo  III.  Così  erari  mutale  le  sortii  Inven- 
tò iti  pari  tempo  il  suo  Paride,  dandogli  un 
carattere  medio  fi  a l’eroico  ed  il  divino,  ed 
infondendogli  una  certa  aria  di  mollezza 
qual  li  addiceva  a quanto  di  lui  ne  raccon- 
tano gli  antichi  scrittoli.  Fu  compiuto  nel 
i8i3  per  la  imperatrice  Giuseppina,  e re- 
plicato tre  anni  dopo  per  ordine  del  re  di 
Baviera.  T busti  del  pontefice  Pio  vi?,  del 
Cardinal  Fesch,  della  principessa  Borghese 
sono  del  temilo  medesimo , e di  poco  pre- 
cedenti a quello  di  Paride  e della  principe!* 
sa  di  Canino. 

Anche  nel  genere  più  semplice  di  bassi 
rilievi  sepolcrali  di  una  sola  figura  seduta 
accanto  ad  un*  urna  o ad  un  busto,  diede 
esempi  moltissimi  quanto  lodati.  Ne  scolpi 
quattro  nel  1808,  alla  memoria  dell*  ottimo 
amico  suo  l’ intagliatore  Giovanni  Volpato, 
al  suo  primo  mecenate  Giovami  Falier,  al 
principe  d’ Grange,  all* ambasciatore  porto- 
ghese conte  di  Sousa;  ed  altri  nc  condusse 
con  poche  varianti  in  epoca  posteriore,  alla 
propria  madre,  a Luigia  de  Giuli,  alla  spo- 
sa «*d  allo  zio  del  conte  Mellerio  , al  conte 
Trento  «li  Vicenza,  a Domenico  Manzoni  di 
Forlì,  al  conte  Faustino  Tadini  di  Brescia. 

Creò  nel  tempo  medesimo  e trasse  «lai 
marmo  la  sua  Musa  Tersicore,  della  quale 
fu  detto  a Parigi , ove  fu  spedita  al  conte 
.Sommai iva,  che  si  poteva  criticarla  ma  P imi- 
tarla era  oltremisura  difficile,  impossibile  il 
superarla;  e la  ripete  per  il  Clarkc  di  Lon- 
dra. Bipetè  pure  per  il  viceré  d’Italia  la 
Maddalena,  e fece  il  modello  dell'Ettore, 
scolpito  assai  piti  lardi,  insieme  all'Aiacc  in- 
ventato nel  «Bis.  (Queste  due  statue  colossa- 
li, le  quali  compongono  insieme  un  sol  tutto, 
figurando  gli  eroi  minacciosi  al  punto  d'as- 
salirsi «piando  vennero  divisi  dagli  araldi , 
furono  sulle  prime  composte  per  semplice 
studio  dello  stile  grave  e gagliardo  ron^iun- 
to  alla  massima  nohiltò.  Alla  morte  di  Cano- 
va trovavansi,  benché  compiute,  aurora  nel 
di  lui  studio,  e vennero  dal  cavaliere  Jacopo 
Treves  a gran  prezzo  acquistate,  onde  non 
mancasse  a Venezia  anche  il  fregio  di  due 
frale  maggiori  produzioni  del  veneto  artista. 

Prima  di  recarsi  a Parigi  ove  fu  chiamato 
nel  1810  per  il  ritratto  della  imperatrice  Ma- 
ria Luigia,  compiè  le  statue  di  altre  due  Dan- 
zatrici, l una  in  allo  di  suonare  slanciando- 
ti in  libera  danza,  l'altra  più  modesta  che  in 
gentil  movimento  tiene  un  dito  accosto  alla 
nocca,  nella  quale  profuse  i vezzi  più  delicati. 

(Juando  giunse  nella  rapitale  della  Fran- 
cia pareva  che  ornai  non  potesse  sorpassare 
in  fatto  di  genere  maestoso,  in  istatue  mulie- 
ot '/  quaulo  avea  fatto  in  quella  sedeute  della 
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madre  dell' imperatole;  ma  occorsagli  la  fe- 
lice idea  di  effigiare  la  novella  imperatrice 
sotto  hi  ingegnosa  c semplice  allegoria  della 
Concordia,  trasse  da  quel  pensiero  un  con- 
cetto cosi  semplice,  dignitoso  ed  aggraziata- 
mente  severo  che  avrebbe  bastato  ad  assi- 
curai gli  la  preminenza  su  tutti  t suoi  con- 
temporanei, se  non  gli  fosse  stata  «la  gran 
tempo  assegnala  dalfutiiversale  consentimen- 
to. A nuove  e reiterate  istanze  ed  alle  più 
larghe  promesse  del  dominatore  d' Europa, 
che  voleva  in  Fiatici*  egli  fissasse  la  sua  di- 
mora, ebbe  a resìstere  ancora  il  Canova  per 
lar  ritorno  alla  patria  eh’  ei  si  era  scelta,  e 
dove  colmo  d’ogni  maniera  d'onori  fece  in 
breve  ritorno. 

Ebbe  l'anno  appresso  a rappresentare  la 
principessa  Maria  Elisa  di  Lucca,  ed  ardì  in- 
contrare la  quarta  volta  le  difficoltà  di  una 
statua  muliebre  sedente,  variando  all’ intuì  lo 
il  concetto  dalle  altre,  senza  certo  restare  in- 
feriore a sé  medesimo  in  alcuna  parte.  Non 
era  ancora  scolpila  la  testa,  quando,  cambia- 
te le  politiche  circostanze,  cesse  ad  amiche 
sollecitazioni,  e datole  invece  il  carattere  di 
una  Musa,  ne  fece  la  celebre  Polinnia  che  for- 
ma adesco  il  fregio  più  eletto  dcU’iinpcnalc 
palazzo  di  Vienna,  dove  venne  recata  nel  1H1" 
con  altre  opere  di  veneti  artisti,  omaggio  al- 
la quarta  sposa  dell' imperatore  Francesco  f. 
Contemporaneo  lavoro  fu  la  bella  statua  del- 
la Pace,  alata  e premente  col  piede  un  serpe 
squammoso,  rotne  la  mostra  un'  antica  me- 
daglia di  Claudio;  statua  condotta  a compi- 
mento nel  181 5 e passata  in  llussia, in  pro- 
prietà del  conte  HomanzolT. 

Sfavasi  nel  181  f Canova  in  Roma,  lavo- 
rando per  commissione  dell’  imperatrice  Giu- 
seppina intorno  al  suo  giuppo  delle  tre  Gra- 
zie (che  dovette  replicare  poco  appresso  pel 
duca  di  Bedford),  nel  trattare  il  quale  in  tut- 
to volle  discostarsi  dagli  esempi  anteriori 
cirra  I'  annodamento  delle  figure,  e sfuggire 
quel  simmetrico  intrecciarsi  fra  esse  che  pa- 
reva convenzionale  del  soggetto,  quando  in- 
caricato di  speciale  missione  dalla  santa  Se- 
de dovette  recarsi  per  la  terza  volta  a Parigi, 
presso  i potenti  colà  congregati,  per  recla- 
marvi le  spoglie  romane,  che  disertato  arca- 
no, seguendo  la  fortuna  delle  armi,  il  Cam- 
pidoglio ed  il  Vaticano.  Non  può  dirsi  quan- 
to egli  operasse  pel  santo  scopo  di  quella 
grande  restituzione,  e di  quanto  coraggio  ed 
insistenza  avesse  d’uopo  a porre  d'accordo 
le  volontà  supreme . Basti  lo  accennare  sol- 
tanto che  in  argomento  sì  delicato  per  l'amor 
proprio  di  ambe  le  nazioni,  italiana  e fran- 
cese, egli  nel  trionfare  di  tutti  gli  ostacoli, 
nell' ottenere  quanto  appena  avea  potuto  spe- 
rare la  prima,  alla  seconda  non  si  fece  invi- 
so, ed  anzi  fu  di  moderazione  lodato  dai  ino 
glio  veggenti  di  essa.  Visitò  in  quell' occa- 
sione anche  la  capitale  dell’ Inghilterra,  evi 
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contemplò  a bell' agio  i marmi  di  Fillio,  clic 
i apili  allo  Grecia  decorano  adesso  il  britan- 
nico musco,  traendo  da  quella  vista  motivo 
ad  alcuoe  ulteriori  modificazioni  nel  pro- 
prio stile.  Il  suo  ritorno  in  Italia  ed  a Homo, 
accompagnato  dai  capolavori  delle  arti,  fu 
un  vero  trionfo,  a cui  prendeva  parie  tutta 
intera  lo  nazione. 

Si  fu  in  mezzo  alle  tante  emozioni  di  ciuci 
viaggio,  che  sorse  iti  Canova  il  pensiero  di  in- 

f negare  tutta  la  fortuna  che  tanta  copia  di 
avori  avergli  procurata,  nello  erigere  un 
grande  pubblico  monumento;  ed  eternare 
volendola  memoria  del  ritorno  del  pontefi- 
ce alla  sua  sede,  irnaginò  il  colosso  della  Re- 
ligione , che  modello  nell*  altezza  di  sedici 
palmi,  proponendosi  di  tradurlo  nel  marmo 
dell'altezza  di  trenta,  di  scolpirlo  a sue  spese 
senza  concorso  di  mezzi  stranieri, e di  collo- 
carlo, miracolo  d*arte  e d'ardimento,  in  fac- 
cia a lutto  il  mondo  cristiano.  Stendasi  un 
velo  sugli  ostacoli  che  si  opposero  a così  ma* 
gnaulino  divisamente  e lo  mandarono  a vuo- 
to: chi  potrà  credere  fra  i posteri  che  non 
si  sapesse  trovar  luogo  in  Roma  al  santo  si- 
mulacro della  Religione;  e che  l'emblema 
del  catt4dicismo,  quasi  ricusalo  dal  Tevere, 
ricovrarsi  dovesse  «1  Tamigi? 

Ma  in  mezzo  alle  amarezze  che  nell’ani- 
mo di  lui  cagionava  il  vedere  andar  a vuoto 
cosi  nobile  e pio  intendimento,  non  volendo 
ad  uso  profano  convertire  ciò  che  a sacro  si 
era  da  lui  destinato,  risolse  invece  fondare 
un  gran  tempio  nella  sua  terra  natale,  e quel- 
lo arricchire  de’propri  lavori,  suscitando  nel 
povero  villaggio  pcrcune  vena  ili  prosperità, 
pel  concorso  di  tanti  operai,  1' nftlurtiza  di 
tanti  stranieri,  il  versamento  dell'  intero  suo 
patiimouio.  Sennonché  la  esecuzione  della 
vasta  impresa  assorbiva  ben  dieci  volte  quan- 
to gli  sarebbe  costata  la  statua  colossale,  ed 
egli  soffrire  non  voleva  che  arenamento  di 
mezzi  potesse  ritardare  o mandare  a vuoto 
•urbe  il  nuovo  progetto,  avanti  il  compimen- 
to del  quale  vagheggiar  non  sapeva  quel  ri- 
poso che  tante  fatiche  durate  gli  davano  co- 
sì gran  diritto  di  conseguire.  Fieno  di  tale 
idea,  con  ardor  giovanile  si  pose  ad  iuccssan- 
temente  modellare  e scolpire  di  nuovo. 

Nell'anno  « 8 1 5 si  vide  uscire  dal  di  lui 
studio  la  Naiude  giacente  che  svegliasi  «I 
suono  della  cetra  ni  cui  Amore  tocca  le  cor- 
de, statua  eh*  ebbe  in  seguito  a ripetere,  c 
che  alla  sua  morte  rimase  inperfetla.  Nel  se- 
guente, oltre  la  quarta  replica  delfiche,  ese- 
guì pel  re  d Inghilterra  d gruppo  della  Pa- 
ce c della  Guerra,  sotto  il  simbolo  di  Venere 
e Marte.  Modellò  nel  1817  il  Monumento  ai 
tre  ultimi  Stuardi,  che  poscia  venne  nel  181 1 
Collocalo  in  S.  Pietro;  condusse  in  pari  tem- 
po il  S.  Giovanni  Rallista  fanciullo,  poi  ripe- 
tutoci un  altro  monumentino  sepolcrale  con 
due  Angioletl  i ed  un  busto  muliebre:  c fram- 


mezzo a questi  lavori  nou  pochi  busti,  altri 
dicali»  altri  presi  dal  vero. 

E già  fino  da  alcuni  anni  innanzi  aveva  Ca- 
nova effigialo  sé  stesso  in  un  busto  colossa- 
le, proponendosi  di  scolpire  la  propria  par- 
te morale,  senz*  adulare  soverchiamente  la 
fisica,  e rappresentandosi  nel  momento  del* 
l'estro  e del  concepimento;  intenzione  non 
dissimile  da  quella  con  cui  condusse  gli  al- 
tri due  busti  , pur  colossali,  dei  chiarissimi 
amici  suoi,  il  commendatore  Leopoldo  Ciro- 
guani  ed  il  pittore  Giuseppe  Bossi. Fra  gli  altri 
poi  che  prese  dal  vero  voglionsi  principal- 
mente nominarci  ritratti  del  proprio  fratello, 
dell»  principessa  Maria  Elisa,  de' regnanti  di 
Napoli  Carolina  Buouapartc  e Gioachino 
Murai,  della  principessa  di  Canino,  di  ma- 
dama Letizia,  di  Napoleone,  di  Maria  Lui- 
gia, della  principessa  Esthcrazy,  di  papa  Pio 
vii,  poi  ripetuto  quattro  volte  c del  maestro 
Cimaros»,  ripetuto  esso  pure;  citando  fra  1 
molli  ideali,  il  Paride  scolpito  tre  volte , 
f Klena  altrettante,  tre  la  Beatrice,  due  la 
Saffo,  la  Pace  e la  Vestale.  A questi  sono  da 
aggiungersi  sette  Muse,  la  Tuccia,  la  Corin- 
na , la  Laura,  l' Eleonora  d’Este,  la  Filosofìa, 
la  Lucrezia  d’  Este  e sei  busti  senza  nome , 
oltre  le  ripetizioni  della  tenta  del  Perseo, 
di  quella  del  Genio  dclmonurnenlo  1\ ex  io- 
nico, e della  Temperanza  nell'altro  del  pon- 
tefice Gangnnclli, 

Ma  di  lavori  non  meno  importanti  ferace 
fu  l’anno  1818,  in  cui  per  gli  Stati  Uuili  mo- 
dellò la  nobilissima  statua  sedente  di  Wa- 
shington, trasportata  due  anni  dopo  in  Ame- 
rica, ed  una  Venere  diversa  da  quella  esi- 
stente a Pitti  in  Firenze,  ed  il  colosso  di 
Pio  vii  genuflesso  ed  orante,  collocato  poi 
nel  i8-ia  in  S.  Pietro,  e finalmente  1’  altro 
modello  pur  colossale  alto,  io  palmi,  rappre- 
sentante Carlo  III  di  Spagna,  fuso  più  tamii 
in  bronzo  per  la  corte  di  Napoli  e collocalo 
sul  cavallo  eh’  era  stato  allravolta  destinalo 
alla  statua  di  Napoleone.  Nè  minor  copia  di 
lavori  produsse  il  seguente  1819,  al  quale 
appartengono  i modelli  dell’Kndimione  dia 
donne,  della  Maddalena  giacente,  e della  bel- 
lissima Ricce  nutrice  di  Bacco,  che  rimase 
incompiuta  nel  marino  e fu  acquistata  dal 
re  d’ Inghilterra. 

I11  quello  stesso  anno  1819,  agli  undici  di 
luglio  recossi  a Possagno  per  collocarvi  egli 
stesso  la  prima  pietra  del  tempio  che  sopra 
abbiamo  accennato,  il  quale  porta  la  intito- 
lazione a Dio  Uno  e Trino,  e superbameute 
ergendosi  sul  dosso  di  una  collina,  maesto- 
samente domina  tutta  la  valle.  Canova  stes- 
so volle  esserne  1’  architetto,  quasi  emular 
volesse  Michelangelo  nel  moltiplice  esercizio 
delle  arti,  dopo  averlo  superato  in  quella 
che  gli  era  propria  più  particolarmente.  Nel 
partilo  della  fronte,  modificato  in  parte  do- 
rante la  esecuzione , riprodusse  il  celebre 
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I pronao  elei  Pai  tenone:  quello  della  cella  è 
ione  un  rieoi  do  del  Pallienti. 

Sopra  un  triplice  giro  di  alti  scaglioni  po- 
se la  rotonda  mole,  di  oltre  cento  piedi  di 
diametro,  cd  innanzi  ad  essa  per  ben  cin- 
quanta il  gran  poi  tiro  ai  ««ansa.  Olio  co- 
lonne scannellate,  il  diametro  dello  renali  è 
di  4 piedi  e dieci  oncie  1’  altezza  di  :>i  pie- 
di, del  più  bel  dorico  clic  producesse  la  ( «re- 
eia,  pollano  la  maestosa  trabeazione  cd  il 
timpano:  ed  altrettante  in  una  seconda  li I « 
«ostentano  le  incroci  alme  dei  lacunari  dcU’.i- 
trio,  in  fondo  al  quale  una  sontuosa  porla  , 
fiancheggiata  da  due  iiiccliioui,  apre  l'adito  al 
tempio,  die  ha  ottanta  piedi  di  diametro  ed 
altrctlauli  di  altezza.  l/ampia  vòlta  emisfe- 
rica, compartita  a cassettoni  quadrati  ador- 
ni di  dorati  rosoni,  è imposta  sopra  leggia- 
drissima cornice  fiegiata,  e pel  suo  occhio 
nel  vertice  illumina  lutto  lo  interno  La  pe- 
li feria  delle  circolari  pareti  c interrotta  da 
otto  grandi  arcate,  due  delle  quali  sono  al- 
quanto maggiori  e servono  al  principale  in- 
gresso ed  alla  maggior  cappella  semicircola- 
re, attorniata  da  due  sacristie  inistilinee  o 
da  un  vestibolo  rotondo  che  mette  a queste 
e<i La  posteriore  uscita.  Delle  altre  sei  ai  rate, 
che  formano  altrettanti  uicchioni  profondi 
piedi  dodici  e inciso,  quattro  servono  a cap- 
pelle, con  altari  formati  da  due  colonne  io- 
niche sorgenti  dal  suolo,  sostenenti  trabea- 
rione  e fionlispizio  regolare , cd  in  mezzo 
alfe  quali  è posta  la  mensa:  le  altre  due, de- 
stinate ad  ing tessi  laterali,  contengono  1*  or- 
gano ed  il  pulpito,  collocati  superiormente 
alle  porte.  Nella  grossezza  delle  muraglie  so- 
rtosi tutto  all*  intorno,  sopra  e sotto  , anditi 
rhc  mettono  in  comunicazione  le  cappelle  , 
le  sarristie,  alcune  altre  cappelline  e le  scale 
a chiocciola,  per  le  quali  si  sale  a luoghi  su- 
periori destinati  al  sacro  servigio;  e tutti  ri- 
cevono lume  da  pertugi  disposti  tra  le  bugne 
delle  esterne  pareli.  (Quelle  interne  sono  poi 
compartite  a nicchie,  destinate  a ricevere  le 
statue  degli  Apostoli , ed  oflrenti  invece  gli 
stessi  soggetti  semplicemente  dipinti. 

Ned  erano  esse  statue  degli  Apostoli  i 
soli  lavori  di  sue  mani  dei  (piedi  arricchire 
volesse  quel  prediletto  edihrio,  ma  anzi, 

f liunto  appena  a (Ionia,  diedesi  a modellare 
e sette  mclopc  della  faccia  del  pronao  , fi- 
gurandovi la  creazione  del  mondo,  quella 
dell’  uomo,  il  fratricidio  di  Caino,  il  sacrifi- 
cio di  Isarco,  1*  Annunziazioiie,  la  Visitazio- 
ne e la  Purificazione  della  Vergine.  Nessu- 
na però  neppure  di  queste  opere  potè  con- 
durre nel  marmo,  ma  furono  scolpite  dietro 
que  modelli,  dopo  la  di  lui  morte,  da  artisti 
veneziani. 

Le  cure  per  V avanzamento  della  fabbri- 
ca del  tempio  occuparono  non  poca  parte 
degli  ultimi  anni  di  Canova,  seuza  peto  dis- 
toglierlo dal  prestar  mano  ai  tornii  lavori 
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eli*  erano  in  corso  di  esecuzione  nel  di  lui 
studio,  cd  anzi  senza  intraprenderne  a mo- 
dellare di  nuovo,  come  la  Ninfa  dormiente  , 

non  pochi  fra  i busti  accennati  di  sopra, cd  il 
grande  monumento  in  mezzo  rilievo  per  il 
marchese  Rerio  di  Napoli,  clic  compose  stem- 
prandovi In  più  commovente  affezione. 

Al  termine  dell’  inno  i8*zt,  ritornando 
da  un  altro  viaggio  a Possagno per  visitarvi  il 
suo  tempio  ed  ordinarvi  importanti  modifi- 
cazioni, pensò  do tailo  di  un' altra  e più  im- 
portante onera  di  sua  mano,  e modellò  il 
gruppo  della  Pietà,  con  N.  D.  che  sulle  gi- 
nocchia sostiene  il  capo  di  Gesù  morto,  c 
la  Maddalena  clic  piange  sulla  salma  divina. 
In  questo  grande  lavoro,  che  fu  pur  troppo 
1’  ultimo  canto  del  cigno,  così  felice  riuscì  il 
primo  concepimento,  così  rapida  la  progres- 
sione del  modellare  che  mai  non  ebbe  Inso- 
gno di  soste  o di  emenda,  benché  per  la  im- 
mensità della  dottrina  reso  si  fosse  difficilis- 
simo ad  esser  pago  del  proprio  onerare. 

La  primavera  nel  18*31  si  condusse  a Na- 
poli per  esaminarvi  le  cere  del  suo  secondo 
cavallo  colossale  avanti  che  ne  seguisse  I’  o- 
pcra  di  fusione,  c tornò  n Poma  colle  dis- 
posizioni ad  una  malattìa  di  stomaco  clic 
sempre  in  quella  regione  era  il  fomite  del- 
le sue  soiTercnze.  Rimesso  alquanto,  ultimò 
il  gmppo  di  Marie  e Venere  pel  re  d*  In- 
ghilterra, f Kttdimione  , la  Maddalena  , a- 
vaozò  la  Ninfa  dormiente,  la  Dirce,  la  Dan- 
zatrice cd  altri  lavori.  Partì  finalmente  nel 
settembre  alla  volta  di  Possagno,  lasciando 
nel  suo  studio  di  Roma  prossime  al  compi- 
mento la  Venere  e la  Ninfa  giacente,  avan- 
zale le  ripetizioni  del  Paride,  della  Venere,, 
della  Danzatrice,  un  amorino,  tre  ninfe,  il 
basso  rilievo  dell  Angelo  a destra  nel  mo- 
numento degli  Stuardi  e l’altro  hassoriliern 
dell'  apologia  di  Socrate  : f unico  , oltre  il 
«Socrate  che  congeda  la  famiglia,  che  condu- 
cesse nel  marino  lì  a i von ùsci  che  avea  mo- 
dellali. 

La  rapidità  del  viaggio  ed  il  calore  estivo, 
iu  queir  anno  straordinario,  peggiorarono  il 
suo  stato,  sì  che  il  .{  ottobre  dovette  di  Pos- 
sagno trasferirsi  a Venezia,  ed  il  i5  dello 
stesso  mese  cessò  di  esistere  in  quella  me- 
desima città  dove  appuuto  cinquanta  anni 
innanzi  aveva,  trilustre  appena,  la  prima  vol- 
ta trattato  lo  scalpello  che  poi  lo  rese  im- 
mortale. 

La  morte  di  Ginova  fu  pubblico  lutto.  La 
di  lui  salma,  portata  a spalle  dai  primarii  ar- 
tisti fino  alla  chiesa,  fu  di  là  recata  nelle  sa- 
le accademiche,  le  pai  eli  delle  quali  erano 
coperte  dagl*  intagli  delle  opere  del  grande 
scultore,  nè  pareva  possibile  che  ad  un  solo 
braccio  tante  e sì  svariate  produzioni  ascri- 
ver si  potessero,  ma  piuttosto  ad  un’  intera 
famiglia  d’artisti.  Dal  Presidente  dell'Acca- 
demia , co.  Cicoguara,  cui  vivente  lo  strinse 
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lunga,  intima,  inalterata  amicizia,  ebbe  tri* 
liuto  di  pubbliche  lodi,  miste  alle  lagrime 
della  folla  circostante,  a contener  la  quale 
angusto  era  il  vasto  l icitilo.  Di  là  furono  le 
sue  spoglie  recale  alla  sua  terra  natale,  ove 
nel  tempio  stesso  da  lui  innalzato  ebbero 
decorosa  sepoltura.  Nè  meno  suntuosi  fune- 
rali gli  preparava  la  sua  patria  di  adozione, 
Honui,  nella  chiesa  ile’ SS.  Apostoli,  ai  qua- 
li in  te  r.cn  n ero  tutti  i più  cospicui  magistra- 
li ed  i rappresentanti  delle  piimaric  poten- 
ze d’  Europa  : Doma,  che  gli  decretò  I’  ono- 
re della  statua,  e lo  acclamò  principe  per- 
petuo della  propria  accademia.  Nè  altre 
città  furono  lente  a seguir  tali  esempi,  che 
Firenze,  Treviso,  Lodi,  Udine  gareggiarono, 
quale  con  monumenti  quale  con  lugubri  ap- 
parati, a manifestare  come  la  morte  di  un 
tal  uomo  si  tenesse  nazionale  sciagura. 

Ma  a siffatte  dimostrazioni  non  arrestassi 
la  operosa  amicizia  del  Cirognura.  Uro  pose 
egli  c fece  istantaneamente  accettare  dal  cor- 
po accademico,  che  al  sommo  artista  fosse 
eretto  un  monumento  grandioso,  intorno  al 
uale  tutti  si  adoperassero  di  comune  accor- 
o,  c ad  ovviare  le  gare  ed  i ritardi  inerenti 
ad  un  concorso,  propose  che  venisse  prescelto 
il  pensiero  dello  stesso  Canova,  per  un  mo- 
numento a Tiziano  nella  chiesa  deTrari  (mo- 
dellato di  commissione  del  cav.  Zuliaui  fino 
dal  1 795),  con  piccole  variazioni  acconce  alle 
differenze  delle  arti  esercitate  dal  Possa  gne- 
se  e dal  Cadorino;  utile  e poetico  consiglio, 
che  ispirò  ad  un  ingegnoso  straniero  la  escla- 
mazione: «*  fe  la  tomba  d' Aiace,  coperta  col- 
le sue  armi.  » Non  si  volle  poi  che  alla  in- 
gente spesa  partecipasse  d solo  municipio, 
nè  tampoco  la  provincia  o la  stessa  Italia,  ma 
l'Europa  intera  fosse  chiamata  a contribui- 
re alla  erezione  della  tomba  all'uomo  Eu- 
ropeo. Non  mancarono  i timidi  che  dubitas- 
sero della  possibilità  di  mettere  in  atto  tale 
divisamento,  ma  sì  rapido  invece  ed  affluen- 
te fu  il  concorso  delle  spontanee  oiferte  che 
da  ogni  parie  giungevano, che  in  meno  di  cin- 
que anni  il  colossale  monumento  fu  compiu- 
to ed  inaugurato. 

Trascorsi  di  volo  i fatti  principali  della  vi- 
ta di  Canova,  sarebbe  ora  da  parlare  alquan- 
to più  riposatamente  sul  grado  di  lode  che 
veramente  gli  si  competa  come  artista  e in- 
stauratorc dell' arie,  esaminando  se  e quan- 
to, anche  circa  ad  esso,  il  giudizio  che  uc  fu 
formato  quand'era  vivente  ed  operante  deb- 
ba sancirsi  dai  posteri.  E di  vero  accade  as- 
sai di  sovente  che  coloro  i quali  in  straordi- 
naria fama  salirono  presso  1 contemporanei, 
sieno  poi  dalla  storia  collocali  alquanto  men 
alto;  e sublimi  invece  emergano  tali  che  di 
minori  lodi  confortati  furono  nella  mortale 
caniera.  Ma  troppo  recente  è tuttora  la  mor- 
te del  Canova,  perchè  tale  inchiesta  possa 
essere  disappassionata  c freddamente  impar- 


ziale: senza  di  che  a troppo  più  lunghe  ed 
alte  considerazioni  sarebbe  essa  per  condur- 
re, di  quanto  sia  della  natura  di  questo  libro 
e della  nostra  pochezza. 

Vediamo  siccome, allorquando  dalla  bas- 
sezza in  cui  da  secoli  giacevano  cominciaro- 
no a risorgere  le  arti  tutte  e graditamente 
della  pristiua  rozzezza  si  andarono  dispoglian- 
do, gli  scultori  del  quattrocento  intesero  piu 
particolarmente  a raffigurare  con  cspreiwo- 
ne  e semplicità  i soggetti  di  voli,  onde  i loro 
marmi  tutta  spirano  la  dolcezza,  la  pietà, 
il  religioso  commovimento.  Impadrouibsi  del- 
le pratiche  dell'arte,  con  maggior  ardi  iaculo 
scolpirono  i cinquecentisti,  e scuotendo  quel- 
lo che  chiamavasi  giogo  di  servite  imitazione, 
cercarono  l’ ideale;  mm  traendolo  però  dil- 
l’ antico,  per  la  speranza  di  divenire  più  ori- 
ginali. Buonarroti  segnò  I*  apice  di  questo  sii- 
le, ma  i di  luì  seguaci  ed  imitatori,  privi  del- 
la forza  e della  scienza  di  quel  grande  mae- 
stro, avidi  di  sorprendere  e di  metterò  ine- 
videuza,  ben  presto  largheggiarono  di  sover- 
chio, e di  licenza  in  licenza  travolsero  l'arte 
a quella  perdizione  in  cui  si  trovava  alla  me- 
tà del  secolo  scorso.  (Quando  Canora  conno- 
ciò  ad  opera  re  .nessuna  moderna  scultura  po- 
teva servirgli  di  guida,  ed  egli  rifece,  a cosi 
dire,  da  sè  solo  la  via  che  l'arte  iolera  aita 
dovuto  percorrere. 

E di  vero  le  sue  prime  opere  portarono 
impresso  un  carattere  di  semplicità,  nuovis- 
simo allora,  il  quale  parve  agli  artisti  contrro- 
poranei  freddo,  senza  brio  e senta  grazia. 
A Venezia,  dove  erano  pochi  allora  gli  artisti 
che  godessero  considerazione  distinta,  (irti 
furono  le  opposizioni,  c potè  egli  per  lincei* 
to  tratto  di  tempo  fissare  le  proprie  idee  ed 
apparecchiarsi  ai  piimi  contrasti  else  a Roma, 
campo  tanto  più  vasto,  dovette  noi  sostenere 
Accennammo  più  sopra  in  qual  modo  egli  u 
si  producesse,  e di  quanto  andasse  debitore 
agii  autorevoli  consigli  ed  jgrincoraggi»nrt®b 
dell'  Hamilton  e di  altri  illustri.  Nel  Teseo 

associò  la  prima  volta  alle  osservazioni  salve 

ro  quelle  sull’autico,  e da  queste  ultime  tr** 
se  la  sceltezza  c ta  grandiosità  delle  forme, 
che  resero  quel  lavoro  cosi  nuovo  ed  ammi- 
rabile a tutti  i rettamente  veggenti,  (‘nume- 
ro le  grandi  occasioni,  e trovarono  lo  »eulu> 
re  preparato,  ed  a nessuna  inferiore.  U de- 
posito del  pontefice  Ganganclli,  benché  la- 
sciasse ancora  non  pochi  desiderò, può  dir* 
avere  segnato  in  Homa  il  passaggio  dell* «de 
d'una  in  altra  epoca,  ed  il  Genio  del 
mento  Hezzonico  chiamarsi  esempio  dM 
sublimità  nell*  ideale  a cui  potesse  *!**£*' 
1*  arte,  in  quel  primo  stadio  della  vita  dd 
nostro  scultore. 

Ma  se  pare  talvolta  che  un  artista  giuujp 
quasi  di  slancio  ad  un  grado  elevali***'»®, 
i passi  per  progredire  da  quello  ad  una  msj;- 
g»or  perfezione  sono  poi  invece  leni issuo»»* 
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foto  miniabiti  da  chi  ncH'arle  sente  ben  ad- 
dentro; nè  altrimenti  che  per  lunga  ed  in- 
sensibile gradazione  potè  Canova  giungere 
ad  un  primato,  che,  accordatogli  dall'univer- 
•ale  consentimento  dei  contemporanei,  sem- 
bra che  sarà  per  conservare  lungamente, 
nonché  ottenere  quello  che  nessuno  potrà 
mai  disputargli,  lo  avere  impresso  alle  ai  ti 
una  direzione  a flutto  nuora. 

Aveva  già  raggiunto  il  nostro  srultore  il 
quarantesimo  anno,  e sì  rammaricava  per 
non  avere,  obbedendo  alle  circostanze,  an- 
cora prodotto  un* opera  dì  stile  severo  e io 
busto,  che  servir  potesse  a render  conto  dei 
suoi  snidi i c della  sua  maniera  di  compone 
in  tal  gcucrc.  E di  vero  era  già  invalsa  la  o- 
pinione  che  inarrivabile  egli  fosse  nelle  o- 
pere  di  stile  delirato  e gentile,  ma  che,  ac- 
rordnndosi  ad  esso  la  palma  di  Prestitele, as- 
segnare non  gli  si  dovesse  del  palila  corona 
di  Olitone.  Dicevasi  che  i lavori  di  carattere 
lepqiadro  eran  quelli  rbe  gli  ateano  merita- 
ta la  prima  lode,  e clic  anche  nei  grandi  mo- 
numenti innalzati  ai  pontefici,  avvedutamente 
«re*  scelto»  trattare  di  preferenza  soggetti  di 
cenere  mari5ueto,nobifc, amabile,  affettuoso. 
Ed  innegabile  è certamente  che  opere  siflat- 
te  parlando  alla  imaginazione  ed  al  cuore  e 
solleticando  con  nuova  soavità  i riguardanti, 
piaciono  assai  più  generd mente,  e dolcis- 
sime indelebili  sensazioni  destai ono  e il  vo- 
lar gentile  di  t;be,  c lo  slanciarsi  cd  il  caro- 
lar delle  Ninfe,  e gl’innocenti  baci  di  Psiche, 
*gli  annodamenti  delle  Grazie  vezzose:  che 
la  maggior  parte  degli  uomini  assai  più  ap- 
plaude a ciò  che  più  intende  die  a ciò  che 
non  può  in  tutta  la  sua  estemione  nssnpora- 
rv»  ed  i notti  dell'  Albano  piti  facilmente  ar- 
restano la  folla  che  il  Giudizio  di  Michelan- 
gelo. 

1 ratto  finalmente  dalla  voglia  di  soddisfare 
a sé  5 tesso,  intese  a dimostrare  come  non 
solo  le  grazie  guidavano  la  sua  mano  acca- 
rezzando i molli  contorni  delle  membra  vo- 
luttuose, ma  che  sentivasi  abbastanza  polente 
per  vibrar  vigorosa  la  mazza  in  stillosralpcl- 
lo,  e ricercare  nei  marmi  le  sìnuosi>à  risen- 
tite dei  furti  muscoli  degli  atleti  e dei  com- 
battenti. Il  C re  riga  ii  le  e Pamosseno,  il  Teseo 
vincitor  del  Centauro,  l'Èrcole  e Lica,  T Et- 
tore ecl  Aiace,  mostratoti  in  breve  come  nou 
solo  nessun  campo  gli  fosse  stremerò,  ma 
come  anzi  in  tutti  dovesse  cogliere  le  prime 
palme. 


Così  la  lode  che  larghissima  ebbe  fin  da 
principio  per  disegno,  composizione,  espres- 
sione, carnosità,  tocco  di  capelli  , bellezza 
ringoiare  di  estremità,  non  gli  fu  del  pari 
sulle  prime  accordata  per  la  perizia  nel  pan- 
neggiare, Egli  medesimo  parve  accorgersi 
delia  sua  debolezza  in  questa  parte,  e lauto 
di  studio  vi  pose  in  appresso  cne  la  condus- 
se alla  più  alta  perfezione,  nelle  statue  par* 
Elìcici.  Voi-  V'.  fase.  78. 


ticolarmcnte  di  Maria  Luigia  sotto  forma  del- 
la-Concordin,  della  madredi  Napoleone,  del- 
la Polirmi*, della  Pace, della  Terricole, c nel 
colosso  della  Religione. 

In  breve,  trattò  tutti  gli  stili,  spaziò  per 
tutte  le  regioni  dell’arte,  cd  in  tutte  lasciò 
modelli  che  il  di  chiara  reno  maestro  sovrano. 
Spesso  piacque  gli  trattare  suggelli  di  cui 
le  arti  dei  tempi  precedenti  non  oflrivan- 
gli  alcun  tipo  imitabile,  talora  osò  esercitar- 
si iti  altri, nei  quali  la  eccellenza  delle  opere 
antiche  sembravano  rendere  disperante  il 
confronto;  e fu  negli  uni  come  negli  altri 
sempre  egualmente  felice.  Chi  scolpi  volli 
piti  belli  e delicati  di  quelli  della  Tersicore  c 
della  Pace  ? Dove  riconosce  la  scultura  mo- 
numento più  patetico  e sublime  di  quello 
della  Santa  Grux,  o più  originale  di  quel  di 
Crisiina?  Qual  vanta  più  grandioso  del  Teseo, 
o più  forte  dell'Èrcole?  Quali  estremità  pos- 
sono pareggiarsi  a «limile  del  Creugante,  qual 
insieme  a quello  dell’ Aiace?  Dove  tanta  severi- 
tà di  stile  quanta  nella  Maria  Luigia,  dove  tan- 
ta nobiltà  quanto  nella  madama  Letizia  e nel 
Washington?  Dove  tanta  verità  ed  ideale  ad 
un  tempo  quanta  nelle  braccia  e nel  pelli» 
del  Perseo  enei  Napoleone?  Chi  trattò  il 
sasso  eoo  più  voluttà  di  quella  che  spira  dal- 
la Vettore  vincitrice,  dall* Amore  e Psiche? 
Chi  indicherà  una  mossa  più  semplice  della 
Ninfa  che  svegliasi,  chi  una  più  vaga  e leggia- 
dra di  quella  dell*  Ebe?  Quali  panni  venne- 
ro meglio  scolpili  di  quei  della  Polinnia  e 
delle  altre  statue  sedenti?  Chi  chiuse  la  sua 
carriera  con  un  monumento  più  perfetto  del 
gruppo  della  Pietà?  Chi  iitsonuna  meglio  di 
Canova  scolpi  una  statua  di  carattere  eroico, 
chi  una  di  stile  affettuoso,  ohi  una  figura 
panneggiata? 

Che  ac  poi  alle  pratiche  meccaniche  del* 
1’  arte  volessimo  discendere,  trovcressimo 
ampie  cagioni  di  chiarire  il  Canova  anche 
in  queste  assai  benemerito.  Fu  egli  il  primo  a 
costruire  i modelli  colossali  nella  dimensione 
islessa  che  i mai  mi  esser  dovevano  ; venen- 
do per  lo  innanzi  sempre  trasportali  dal  pic- 
colo al  grande,  mancando  cosi  all*  artista  il 
mezzo  di  formarsi  idea  giusta  dell’opera  sua. 
A tale  pratica  sono  forse  particolarmente  do- 
vuti quei  difetti  d*  insieme  che  si  rilevano 
nella  maggior  parte  delle  statue  gigantesche 
anche  del  cinquecento.  Questi  modelli  usava 
poi  egli  di  portare  sempre  al  più  allo  grado  di 
perfezione,  acciocché,  mediaule  la  esattezza 
dei  punti  c delle  misure,  potesse  meccauica- 
mente  avanzarsi  il  marmo  per  opera  di  sub- 
alterni: riserbando  però  sempre  a sé  stes- 
so il  porvi  rulliina  mano,  e lo  infondervi 
quella  morbidezza,  quella  dolcezza  di  contor- 
ni e quella  finezza  di  espressione,  che  sono 
uote  caratteristiche  del  .suo  scalpello.  Ed  è 
a deplorarsi  appunto  che  questo  costume  non 
fosse  per  Io  iuuauzi  iti  vigore,  clic  di  leggeri 
Ih 
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allo  gravi  fatiche  sostenute  nei  primi  anni 
lavorando  intorno  ai  monumenti  dei  due  pon- 
lefici,  dovette  la  sua  origine  il  morbo,  che 
immaturamente  lo  trasse  al  sepolcro.  E di 
vero,giunto  ad  età  più  matura,  soleva  confes- 
sare egli  stesso  che  non  avrebbe  più  osato 
sostenere  il  laborioso  esercizio  del  trapano 
che  gli  erano  costati  i panneggiamenti  del 
Ganganelli  ed  i leoni  del  Re/.zouico.  Non 
parleremo  delle  tante  utili  pratiche  da  esso 
introdotte  circa  le  forme  che  chia  in  ansi  perse, 
affine  di  non  ferirle,  usando  internamente  di 
strati  colorati,  nè  di  certi  espedienti  di  ese- 
cuzione per  aggiunger  la  creta  ai  modelli,  di- 
latando le  parti,  senza  sovrapporre  e disten- 
dervi la  nuova  materia,  accelerando  così  nei 
momenti  di  concepimento  la  esecuzione,  nè 
di  tante  altre  meccaniche  di  trapano  e di  fu- 
si rese  pii»  facili  e più  spedite,  ma  notere- 
mo invece  quanto  fosse  ingiusta  la  taccia  ap- 
postagli di  abusare  di  mezzi  faltizii, per  pro- 
curare al  suo  marmo  maggior  morbidezza. 
Aveva  egli  osservato,  è vero,  die  alcune  ope- 
re antiche  indubbiamente  subirono  mia  pre- 
parazione sulla  superficie,  mediante  alcuni 
linimenti  od  encausti,  i quali  senza  alterar- 
ne adatto  il  colore,  inducevano  più  armonia, 
col  temperare  la  crudezza  del  marmo  e rad- 
dolcirne i contorni.  Era  opinione  già  inval- 
sa che  la  Venere,  1* Apollo,  l'Antiuoo  fosse- 
ro state  assoggettate  a questa  preparazione, 
onde  Canova  non  avrebbe  ai  nostri  giorni 
che  riprodotto  l’uso  di  Prassi  tele  il  quale 
sottometteva  le  opere  sue  predilette  a Nicia 
pittore,  acciò  mediante  esterna  operazione 
le  rendesse  più  lisce  e pastose;  ma  senza  en- 
trar a discutere  se  egli  da  giovine  tentasse 
di  anticipare  artificiosamente  gli  effetti  del 
tempo  e quell’accordo  che  infonde  alle  ope- 
re tutte,  certo  si  è che  non  usò  poi  mai  al- 
tro metodo  che  lavar  i suoi  marmi  con  acqua 
di  rota,  dopo  che  aveano  ricevuto  il  puli- 
mento, e che  la  morbidezza  loro  nou  da  al- 
tro prodotta  veniva  che  dalla  sua  mano  mae- 
stra e dalla  raspa  che  girava  con  incessante 
artifizio  nel  senso  della  pelle  e dei  muscoli. 

Abbiamo  nel  corso  di  questo  articolo  ac- 
cennalo siccome  Canova  fra  il  1791  ed  il 
*799  trattasse  anche  il  pennello,  ed  oltre 
una  ventina  di  dipinti  conducesse  di  varie 
dimensioni.  Fino  da  quando  era  in  Venezia, 
ancor  giovanissimo,  legatosi  d’  amicizia  col 
pittore  Mingardi,  erosi  per  diletto  familia- 
rizzato colla  tavolozza.  Trovandosi  più  tardi 
a Roma,  e mal  pago  delle  linde  e smaltate 
pitture  che  vedeva  allora  tanto  applaudirsi, 
volle  esso  pure  condur  qualche  tela,  cercan- 
do di  colorirla  colla  succosa  facilità  della 
veneta  scuola.  Falso  è poi  che  da  tali  saggi 
egli  traesse  vauità,  e basti  l’osservare  con 
quanta  renitenza  li  rifiutasse  a qualunque 
richiestale  con  quanta  modestia  li  lasciasse 
vedere  siccome  fruito  di  ozii  piutlostochò 
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di  serie  occupazioni.  Esistono  ora  per  la 
maggior  parte  nella  di  lui  casa  in  Possagno, 
e rappresentano  ordinariamente  soggetti  di 
una  sola  figura,  od  anche  mezze  figure  e ri- 
tratti di  naturale  grandezza.  L’unica  opera 
di  grande  dimensione  che  intraprendesse 
sì  è il  celebre  quadro,  di  cui  si  è tanto  e sì 
variamente  parlalo,  alto  1 7 palmi  largo  1 8,  nel 
quale  figurò  la  Deposizione  di  croce,  il  quale 
ni  conserva  nel  tempio  da  lui  eretto.  Fu  co- 
minciato negli  ultimi  anni  del  secolo  scorso, 
e ritoccato  con  grande  ardimento  nell’  ago- 
sto deiranno  1811.  Sia  qualsivoglia  la  cosa 
che  imprende  a trattare  un  sommo  ingegno, 
sempre  lascia  di  qualche  parte  scorgere  la  sua 
potenza;  nè'malgrado  le  difficoltà  che  gli  op- 
poneva la  inesperienza  delle  pratiche  d’arte 
non  propria,  mancar  poteva  il  Canova  di  pro- 
durre opera  assai  ragguardevole  almeno  in 
ciò  che  le  due  arti  han  di  comune,  compo- 
sizione, disegno,  caratteri,  espressione.  Che 
poi  chi  osserva  il  quadro  di  Possagno  in 
esso  di  leggeri,  anche  a tali  note,  riconosca 

10  scultore,  fu  detto  assai  volte  e forse  non 
affatto  a torto  : o certo  almeno  a più  ragione 
di  chi  volle  trarne  argomento  a mostrare 
pari  anche  nella  versatilità  dell’ingegno  Ca- 
nova al  Buonarroti,  o di  chi  volle  metter  in 
campo  la  oziosa  ed  insolubile  quislione  se 
sarebbe  emerso  Canova  ancora  più  grande, 

ualora  all’arte  del  pingere  anziché  a quella 

elio  scolpire  avesse  rivolti  gli  studii. 

Finora  dell’artista,  ora  alquanto  dell’  uo- 
mo. Le  abitudini  di  Canova  furono  costan- 
ti ed  uniformi  per  quanto  glielo  concessero 
le  vicende  della  sua  vita.  Sorgeva  di  buon 
mattino  e tosto  ponevasi  al  disegno  od  al 
modello:  più  tardi  al  marmo.  Sobrio  per 
indole,  lo  fu  anche  per  riflessione,  avendo- 
lo di  buon*  ora  la  intensità  del  lavoro  reso 
soggetto  alle  sofferenze  di  stomaco.  Durante 

11  cibo  amava  intrattenersi  cogli  amici  in 
piacevoli  collocpùi,  non  mai  d’arte  peraltro, 
perchè  il  più  lieve  commovimento  gli  per- 
turbava digestione  e riposo.  Nel  tempo  del 
lavoro  facevasi  leggere  assai  spesso  i classi- 
ci italiani  od  i greci  e latini,  e più  partico- 
larmente Polibio  e Tacito,  suoi  autor»  pre- 
diletti. Semplicissimo  fu  il  suo  stile  nello 
scrivere,  il  quale  nel  progresso  degli  anni 
si  fece  sempre  più  colto  senza  perdei*e  la 
prima  ingenuità.  Ebbe  più  volte  intenzione 
di  dettare  alcuni  scritti  sull’arte,  comincian- 
do dallo  stendere  un  parere  sulle  proprie 
opere,  onde, diceva  egli,  spiegare  almeno  le 
ragioni  del  suo  operare.  Noi  fece  però  mai, 
e se  itiolte  delle  sue  opinioni  e delle  sue 
massime  ci  furono  conservate,  dobbiamo  es- 
serne grati  al  eh.  Melchiorre  Missirini,  il 
quale  seco  lui  convivendo  intimamente  lun- 
ghi anni  , andò  traendone  note  quasi  di 
furto,  e le  innestò  uella  pregevolissima  sua 
Vita  di  Canova,  quasi  tributo  all’amico.  Rac- 
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comandò  peraltro  in  carta  qualche  rara  os- 
servazione, ed  in  esse  non  tenne  mai  un  lin- 
guaggio caldo  e sentenzioso , ma  parato  e 
modesto.  Gl’  incentivi  che  move  ano  le  sue 
operazioni  erano  gagliardissimi,  e lo  portava- 
no a rapidamente  concepire  ma  con  sponta- 
neità naturalissima.  Soleva  giltare  dapprima 
in  carta  il  suo  pensiero  con  pochi  c semplici 
tratti,  che  più  volte  ritoccava  e modificava  : 
iudi  cominciava  i varii  tentativi,  abbozzando 
in  creta  od  in  cera  in  piccola  proporzione, 
finche  trovato  il  momento  favorevole  per  ri- 
durre e fissare  su  questi  abbozzi  la  compo- 
sizione del  soggetto,  na  eseguiva  poi  il  mo- 
dello in  grande,  con  tutta  la  perfezione  che 
l’arte  suggerir  gli  sapeva.  Avanzato  il  mar- 
ino dagli  artefici  subalterni,  riserbava  sem- 
pre a sé  stesso  I*  ultima  mano,  uè  se  ne  al- 
lontanava senza  averlo  ridotto  a quel  punto 
oltre  il  quale  non  credeva  gli  fosse  dato  ar- 
rivare. Ascoltava  volentieri  le  osscrvazioui 
di  tutti  e ne  faceva  profitto,  onde  fu  visto 
ritoccare  parecchie  volte  alcune  delle  proprie 
statue  anche  dopo  essere  state  collocale;  co- 
me avvenne  fra  altre  del  Perseo  c del  grup- 
po di  Adonee  Venere,  il  quale  dovendo  tras- 
portarsi da  Napoli  a Ginevra  , restò  alcun 
tempo  nello  studio  di  Canova  a ricevervi  pre- 
ziose emende  e perfezionamenti,  ventisette 
anni  dopo  essere  stato  scolpito.  Non  ebbe 
mai  allievi  propriamente  detti,  per  un  prin- 
cipio di  singolare  delicatezza.  Soleva  dire 
che  i giovani  i quali,  felicemente  predispo- 
sti, avessero  lavorato  nel  di  lui  stunio, avreb- 
bero facilmente  perduto  il  merito  delle  ope- 
re loro,  perchè  il  buono  sarebbe  forse  stato 
adesso  attribuito,  e in  tal  guisa  precluda  loro 
ima  sorgente  rii  onorevoli  vantaggi,  usurpan- 
do egli  involontariamente  una  parte  dì  quan- 
to foste  loro  dovuto.  Ebbe  perciò  costume, 
allorché  ungioviue  si  alzava  calla  schiera  dei 
materiali  esecutori,  dei  quali  avea  costante 
Insogno,  di  consigliargli  a prendere  uno  stu- 
dio da  sé,  e contribuiva  egli  stesso  a procu- 
rargli opere  e commissioni:  anzi  ne  ordina- 
va a proprie  spese  non  poche,  siccome  pra- 
ticò nel  fare  scolpire  tanta  parte  di  busti  di 
uomini  illus>ri,'che  furono  dapprima  colloca- 
ti nel  Panteon,  ora  in  Campidoglio.  Ad  ogni 
richiesta  poi,  lasciava  il  proprio  lavoro,  per 
recarsi  nello  studio  di  qualunque  artista  lo 
richiedesse  di  consigli,  ed  era  nel  darli  tan- 
to riserbato  che  Y amor  proprio  di  chi  li  ri- 
ceveva mai  trovavasi  umiliato,  ma  anzi  ne 
traeva  incoraggiamento. 

La  gelosia  del  merito  altrui  mai  turbo  il 
suo  riposo,  e la  compiacenza  con  cui  parla- 
va de’ suoi  emuli  e degli  artisti  più  degni, 
partiva  dal  cuore.  La  cnlica  non  seppe  inai 
irritai  lo.  perchè  se  ingiusta  ed  animosa  n<  n 
giungeva  a ferirlo , e se  ragionevole  ne  face- 
va piofitto,  avendo  deferenza  costante  pei 
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consigli  sensati.  Perciò  nè  volle  rispondere, 
nè  consenti  che  alcuno  dei  suoi  amici  lo  fa- 
cesse per  lui,  all'opuscolo  di  un  rotale  Fer- 
«iow  pubblicato  in  tedesco  nella  Svizzera,  gli 
estratti  del  quale  si  videro  nel  Giornale  en- 
ciclopedico di  Napoli:  opuscolo  dettato  da 
bassa  gelosia  di  mestiere  e tosto  caduto  nel- 
la ineritala  dimenticanza. 

Difficilmente  può  trovarsi  un  carattere  più 
dolce  c modesto  di  quello  ch’ebbe  Canova, 
e che  si  poco  soffrisse  dalla  lode  o dal  biasi- 
mo. Sorrideva  con  ingenua  schiettezza,  quan- 
do i suoi  ammiratori  ponevano  a tortura  lo 
iogeguo per  prestargli  accorgimenti,  artifìcii, 
doppii  significati,  ai  quali  protestava  non  a- 
ver  pensato  giammai:  smania  solita  dei  let- 
terali nel  descrivere  le  opere  d’arte.  Duo 
volle  fu  per  legarsi  in  matrimonio,  e noi  fe- 
ce per  la  tema  che  una  gagliarda  perturba- 
zioue  potesse  distorlo  dall’ amore  dell' arte, 
che  fu  d'ogni  sua  aflezioue  la  più  intensa: 
simile  in  ciò  più  che  in  ogni  altra  cosa  al 
Buonarroti.  Versò  il  suo  cuore  nella  amici- 
zia, e fu  legato  di  nodi  fortissimi  ai  più  illu- 
stri fra  Ì suoi  contemporanei.  Fra  quelli  che 
amò  più  lungamente  e partirolarmente.deve 
prima  annoverarsi  il  proprio  fratello  uteri- 
no, il  vescovo  di  Mindo,  il  quale  del  ìSoo 
riunitosi  a lui,  gli  fu  indivisibile  compagno, 
e larghissimo  esecutore  delle  generose  di- 
sposizioni lasciate  alla  sua  morte.  Olire  a 
questo  ci  sia  bastante  citare  fra  gl' Italiani 
Fai rlùtelto  Selva,  il  pittore  Giuseppe  Bos- 
si, il  com.  Leopoldo  L.icoenara,  il  co.  Ghe- 
rardo de  Rossi,  V ab.  Melchior  Missiriiii.il 
cav.  Tambroni  e quel  lume  delle  italiane 
lettere  Pietro  Giordani;  fra  gli  stranieri  Ga- 
vino e Guglielmo  Hamilton  , lord  Cawdor, 
c Quatrcmère  di  Quinry  che  ne  scrisse  an- 
che la  vita. 

Il  grado  di  stima  che  presso  tutte  le  na- 
zioni ottenne  il  Canova  vivente  è uno  dei  più 
bei  (asti  dell'  arte . E non  solo  riscosse  in 
Italia  l’ammirazione  de’  suoi  contemporanei, 
ma  in  Francia  pure  ebbe  estimatori  gli  uomi- 
ni del  gusto  piu  educato,  ed  i migliori  giu- 
dici del  bello:  che  l'accoglienza  ch’egli  v»  ot- 
tenne , il  culto  che  vi  ebbero  le  sue  opere, 
ed  il  dolore  che  tutti  i buoni  sentirono  per 
la  sua  morte,  mostreranno  come  i Francesi 
opinarono  intorno  ad  esso,  malgrado  V ar- 
dentissimo zelo  ch'egli  dimostrò  per  ritor- 
nare all’ Italia  le  preziose  spoglie  ch’era 
stato  incaricato  di  otteuere.  Ne  minore  fu  al 
certo  la  esuberanza  generosa  con  cui  venne 
accolto  in  Germania  c nell’  Inghilterra. 

E di  vero  se  gli  onori  servono  ad  ìuehbria- 
re,  nessuno  poteva  correre  tal  rischio  più  di 
Canova  ; ma  quantunque  decorato  di  ordini 
equestri  da  molti  sovrani,  dichiarato  nubile  in 
molti  municipii,  fregiato  di  titoli,  arricchito 
di  pensioni,  onorato  di  cariche,  d’incomben- 
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ze,  di  missioni,  festeggiato  a tutte  le  corti,  as- 
sociato a tutte  le  primarie  accademie  di  Euro- 
pa, egli  stavasi  umile  e modesto  sempre,  te- 
mendo che  il  mostrare  soverchio  aggradimen- 
to delle  ricompense,  non  lo  astringesse  a fame 
pompa.  11  suo  cuore  era  portato  alla  benefi- 
cenza, c tutte  le  sue  pensioni  cd  i guadagni 
avea  convertito  in  largizioni  regolarmente 
assegnate  alla  fondazione  deiraccademia  ro- 
mana di  archeologia,  alle  pensioni  mensili 
di  giovani  iniziati  nelle  arti,  a premi»  annua- 
li per  quelli  clic  maggiormente  si  distingue- 
vano, all’accademia  di  San  Luca  per  provve- 
dere libri  d’arte,  a quella  de'  Lincei  per  soc- 
correre alla  scarsezza  de* suoi  fondi,  ad  an- 
nui sovvenimenti  alle  famiglie  di  artisti,  im- 
potenti o derelitte. 

Ed  a tal  segno  giungevano  si  fatte  benefi- 
cenze, che  doveva  essere  talvolta  frenato  dai 
suoi  famigliati  onde  non  s’impegnasse  oltre 
le  proprie  forze  in  dispendii  incomportabili. 
Fu  con  simile  intendimento  che  l’anno  1811 
in  cui  Roma,  deserta  del  suo  capo,  vuota  di 
stranieri,  di  prosperità,  di  concorso,  vedeva 
languire  i suoi*;  artisti,  Canova  concepì  il 
pensiero  di  fondare  una  grande  calcografia. 
In  quale  offerisse  lavoro  a molto  numero  di 

disegnatori  cd  intagliatori,  e provvedesse  ai 
loro  bisogni. 

Numerosissimi  furono  gli  scrittori  che  trat- 
tarono di  Canova  e delle  sue  opere  lui  vi- 
vente; alcuni  guardandole  come  oggetti  di 
arie  e tenendo  il  linguaggio  acconcio  a tal 
uopo,  nitri  sciorinando  eleganti  concetti  sul- 
le invenzioni,  altri  abbandonandosi  alla  poe- 
tica ispirazione:  nè  minore  fu  il  numero  di 
quelli  che,  lui  morto,  ne  scrissero  l’elogio  e 
la  vita,  diversi  nella  misura  e nel  sapere, 
non  diversi  nello  scopo  c nella  lode  pienis- 
sima che  gli  tributarono.  Ma  ad  un’altra 
opera  veramente  grande  (la  quale  per  quan- 
to da  disegno  od  intaglio  si  possa  render 
conto  del  rilievo,  tramanderà  ai  posteri  le 
moltiplici  invenzioni  del  grande  scultore) 
raccomandò  egli  stesso  la  sua  fama,  impie- 
gandovi con  enorme  dispendio  i principali 
ai  listi  di  Roma. 

In  questa,  clic  forma  due  volumi  in  gran 
foglio,  stanno  riunite  le  rappresentazioni  di 
tutto  quanto  uscì  dal  di  lui  scalpello,  mostra- 
to talora  nuche  da  diversi  punti  di  vista,  ed 
è tale  clic  per  fedeltà,  gusto  c squisitezza  di 
esecuzione  può  dirsi  degna  di  chi  la  intra- 
prese e diresse  non  meuo  che  del  prezioso 
deposito  ch’era  destinata  a conservare  rac- 
colto. Così  per  garbo,  grazia  e scioltezza  sa- 
rà sempre  gratissima  agli  amatori  l’altra  col- 
lezione di  quei  geutili  disegni,  ch’egli  sole- 
va chiamare  suoi  ozii , i quali, intagliali  su 
fondo  nero  alla  maniera  dei  soggetti  ercola- 
neusi,  vanno  sotto  il  nome  dì  Scherzi,  Baccan- 
ti , Danzai rici.  Muse,  Mercato  d' Amore,  ec. 
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Sembra  vedersi  in  quelle  eleganti  carte  riu- 
nito quanto  di  più  vezzoso  può  offrire  l'arte 
del  ballo,  e mostrano  qua  e colà  i motivi  leg- 
giadri di  parecchie  delie  statue  che  vedonsi 
nella  grande  raccolta,  che  abbiamo  più  so- 
pra indicata.  Dopo  queste  due,  crediamo  po- 
ter passare  sotto  silenzio  le  tante  altre  serie 
di  opere  canoviaue  che  si  sono  pubblicate 
sinora  o si  vanno  pubblicando  lutto  gior- 
no, e ci  contenteremo  di  nominare  quella 
soltanto,  attualmente  in  corso,  nelln  quale  il 
valente  nostro  pittore  Michele  Pannili  in- 
tese con  ingegnoso  pensiero  presentare,  in 
quattro  tavole,  disposte  per  classi  e per  sti- 
li, ed  accortamente  riunite  in  acconcio  si- 
to, tutte  le  opere  che  il  sommo  scultore  pro- 
dusse. E questa  sola  accenniamo  fra  tante, 
perchè  la  originalità  e convenienza  dell’  idea 
risponde  in  essa  alla  castigatezza  e preziosi- 
tà della  esecuzione  litografica,  ed  alla  stes- 
sa nitidezza  della  impressione.  A.Z. 

CANOVAI  (Stanislao).  Nacque  in  Firen- 
ze il  17(0  ,e  vestì  l’abito  de  padri  delle 
scuole  pie  d’anni  dodici.  Resosi  chiaro  spe- 
cialmente nelle  matematiche,  gliene  venne 
affidato  l’insegnamento  a Cortoua  e nel  col- 
legio di  Parma.  DaU’-occadeinia  della  prima 
di  queste  città  gli  fu  nel  1788  aggiudicato  il 
premio  che  il  conte  di  Durfort,  ambasciato- 
re francese  in  Toscana,  aveva  stabilito  per 
1’  autore  del  miglior  elogio  di  Amerigo  Ye- 
spucei.  Molto  fu  lodato  questo  elogio,  seb- 
bene ue  nascesse  una  lunga  controversia 
col  conte  Napione,  da  cui  ebbero  origine 
parecchi  scritti,  che  mollo  rischiararono  la 
questione  intorno  al  primo  scopritore  del 
nuovo  mondo,  e mìsero  in  sempre  più  chia- 
ra luce  l’ingegno  e l’erudizione  dei  due  con- 
tendenti. In  Firenze  passò  il  suo  ultimo  tem- 
po, rendendosi  stimato  per  la  esemplarità 
de’ suoi  costumi,  quanto  lo  era  per  la  sua 
dottrina.  Di  questa  pubblica  stima  non  pic- 
colo indizio  si  è l’avernelo  l’Alficri  chiama- 
to a se  negli  estremi  momenti  del  viver  suo. 
Morì  d’apoplessia  che  lo  colse  in  istrada  il 
17  novembre  1811,  quasi  istantaneamente. 
Tanto  ebbe  a cuore  la  quistionc  del  primo 
scopritore  dell’America,  che  un’operetta 
che  ha  relazione  con  questo  soggetto  pub- 
blicò poco  prima  della  sua  morte.  Gli  altri 
suoi  scritti  sono  dissertazioni  erudite  e let- 
terarie di  varia  specie,  ed  opere  di  fisica  e 
di  matematica.  Le  lezioni  elementari  di  ma- 
tematica del  La  Cuille  da  esso  tradotte  ad 
una  col  p.  Gaetano  del  Ricco,  furono  adot- 
tate per  lesto  dal  prof.  Gregorio  Fontana 
nell’ università  di  Pavia  e da  Anlouio  Ga- 
gnoli nello  studio  di  Modena.  Unitamente 
col  già  ricordato  p.  Ricco  stampò  alcuni 
elementi  di  fisica  matematica.  Fu  anche  il 
primo  a dare  unii  edizione  italiana  delle 
Tavole  logaritmiche  del  Gardiner. 
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CANOZIO.  Delia  famiglia  d’ arlisli  di  tal 
nome  moltissime  lodi  si  trovano  fra  gli  scrit- 
tori loro  contemporanei,  ma  poche  opere  ri 
Tennero  conservate  dal  tempo.  Furono  nati- 
vi di  Lendinara  nel  Polesine,  e pare  che  il 
primo  della  famiglia  >1  quale  levasse  grido 
nell’ arte  fosse  un  Daniele  pittore,  che  ope- 
rava nei  primi  anni  del  secolo  xv.  Lorenzo, 
suo  figlio,  studiò  in  Padova  e fu  condisce- 
polo di  Andrea  Mantegna.  Non  si  conosce 
con  sicurezza  alcun  dipinto  di  sua  mano, 
ma  unitamente  al  fratello  Cristoforo  diede 
opera  a migliorare  l’arte  d’intarsiare  in  le- 
gno e la  portò  a molta  perfezione,  commet- 
tendo semplicemente  ì vnrii  legni  dalla  na- 
tura colorati,  senza  l’aiuto  degli  olii  cotti  e 
delle  acque  preparate  artificialmente,  sicco- 
me si  praticò  in  appresso.  Fra  i molli  lavori 
di  siimi  genere  ch’eseguirono  costoro  in  va- 
rie parti  d’Italia,  voglionsi  notare  come  par- 
ticolarmente appartenenti  a Lorenzo  le  tar- 
sie del  coro  di  San  Marco  in  Venezia,  a Cri- 
stoforo quelle  della  cattedrale  di  Modena. 
Lavorai  ono  poi  insieme  i celebri  sedili  del 
coro  nella  chiesa  de)  Santo  a Padova,  nella 
esecuzione  dei  quali  furono  assistiti  anche 
da  un  Pietro  Antonio  di  Modena,  loro  genero. 
Sbaglia  poi  il  Tiraboschi  facendo  modenesi 
anche  i Canozio  e dando  loro  per  cognome 
Lendenari,  il  quale  è invece,  come  abhiam 
detto,  nome  della  loro  patria. 

Pare  che  le  tarsie  del  Santo  fossero  l’ope- 
ra più  considerabile  in  lai  genere  che  si  ve- 
desse a quel  tempo.  Matteo  Colaci©  ne  scris- 
se una  lunga  descrizicne,  nella  quale  datai* 
ma  va  i Canozio,  Itali  Fidia , Itali  Parnasio, 
ìtali  dorile  ; solite  esagerazioni  di  tutti  i tem- 
pi. Trovasi  stampata  con  altri  di  lui  opusco- 
li De  fine oratori',  in  Venezia  nel  1 486.  Sven- 
turatamente quei  sedili  perirono  interamen- 
te nell’ incendio  della  basilica  accaduto  nel 
i7<q,  ed  è assai  dubbio  se  alcuni  dei  con- 
fessionali che  sono  dietro  il  coro  odierno, 
sieno  di  mano  di  costoro  c salvali  dal  fuoco, 
coinè  pensa  il  Braudolese.  Con  assai  più 
probabilità  si  possono  però  loro  attribuire 
le  tarsìe  degli  ai  madìi  della  sarrislia  e della 
vicina  stanza,  nella  chiesa  medesima,  le  qua- 
li sono  bastanti  a giustificare,  massime  ili 
ciò  che  concerne  la  prospettiva,  le  lodi  loro 
accordate  dallo  Srardeone  e da  molti  altri 
scrittori.  Lorenzo  moti  nel  *477  ed  ebbe  de- 
gna sepoltura  nel  primo  chiostro  del  Santo 
in  Padova,  con’epi la ffio  sperticatamente  adu- 
latorio. Di  Cristoforo  non  si  conosce  il  tem- 
po nc  il  luogo  iu  cui  morisse. 

Giovanni  Marco  figlio  a Lorenzo,  e Bernar- 
dino figlio  a Cristoforo  seguirono  con  lode  la 
professione  patema.  Al  primo  si  devono  le 
tarsie  del  coro  di  San  Francesco  della  Vigna 
in  Venezia,  al  secondo  i sedili  di  quello  del- 
la cattedrale  d»  Parma  ed  altri  prospettici 


ornamenti,  sui  quali  pose  la  data  < 4l>4  Fimi 
a qual  tempo  vivesse!  0,  non  h noto. 

Alfs«.  Zaketti. 
CANSIGLIO  o CANSEGIO.  Vasta  selva 
la  quale  trovasi  nelle  provinrie  di  Belluno  e 
del  Friuli,  (la  quasi  novanta  miglia  di  cir- 
conferenza, e serpeggia  per  i cupi  valloni  «? 
le  riine  di  alla  montagna  secondaria  che  al- 
l’est tiene  l’Alpe  delta  Monte  Cavallo,  al- 
l'ovest il  Lago  di  S.  Croce.  È particolar- 
mente composta  di  pini,  abeti , ferri,  larici 
e faggi,  rei  appartiene  allo  Stato,  da  mi 
lu  .‘-empie  destinata  a servigio  dell’ arsenale 
di  Venezia,  ponendola  sodo  I’  amministra- 
* rione  di  un  apposito  ispettore,  dimorante  a 
Belluno.  Se  ne  traggono  più  pai  ticolarmen- 
te  faggi  ed  abeti,  alcuni  dei  quali  di  straoi- 
dinaiia  grossezza,  per  uso  di  arhoratura 
delle  navi.  Quasi  nel  mezzo  è un  luogo  det- 
to rietra  Cisa,  il  quale  serve  di  confiuc  alle 
provineie  bellunese  e friulana. 

Fino  dall’  ottavo  secolo  il  luogo  ove  giace 
questa  selva  portava  il  nome  di  Campiim 
Si/ium , come  si  rileva  da  diplomi  di  Carto- 
lila gno,  Berengario,  Ottone,  er.  Una  bolla 
di  papa  Lucio  ili  del  n83,  la  quale  confer- 
ma catte  più  antiche,  dice  che  i vescovi  bel- 
lunesi avevano  giurisdizione  anche  in  Ca- 
stel lum  de  Panerai  co,  cum  comi  tatù  terminan- 
te per  monti'  summitatem  Petra  Cita,  et  per 
montem  qui  dicifur  Crux  Ferrea , et  su  anni- 
totem  monti t Cavalli.  Campimi  Silium  inler 
eosdem  confine! , et  sylvam  cum  decimi < et 
pertìnentiìs  xuis , etc.  Che  questo  nome  poi  le 
derivasse  dallo  scorrervi  dappresso  oper  mez 
zo  il  fiume  Piave  per  uscire  poi  nella  pianu- 
ra presso  a Serravalle,  avanti  che  cambiasse 
dilezione  e si  rivolgesse  verso  Fellrc  (muta- 
zione che  dovette  seguire  nell’  epoca  roma- 
na), e che  la  Piave  anticamente  pollasse  il 
nome  di  Site,  scendendo  dal  Monte  Selio  n 
Celio,  è assai  ingegnosa  congettura  propo- 
sta dal  co.  Filiasi,  nella  pregevolissima  sua 
opera  dei  Veneti  primi  e secondi,  sulla  qua- 
le dovremo  più  lungamente  parlare,  appunto 
all’articolo  Piave. 

Aless.  Zamttt. 

CANTABILE.  Da  questo  addietlno  italia- 
no che  significa  lutto  ciò  che  può  cantarsi, 
eli* è fatto  per  esser  cantato,  se  ne  compose 
un  stislantùo  usato  non  solo  dagriiabaui, 
ma  si  ancora  da  altre  nazioni  nel  medesimo 
significato  di  questi.  E ben  voleva  ragione 
che  di  un’arte  in  cui  tanto  la  nazione  italia- 
na prevale  sull’allie  si  traessero  di. Uh  lingua 
italiana  le  voci.  Quanto  al  definire  ciò  che 
propriamente  s'intenda  per  cantabile  dire- 
mo, che  come  avviene  di  molte  altre  voci 
da  tutti  intese  a dipresso,  ma  di  cui  varia- 
mente da  ognuno  se  nc  di<  hiarei ebbe  il  sen- 
so per  l’oppunlo,  così  accadde  anche  di  que- 
sta. V’ha  chi  dice, in  modo  troppo  generale. 
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esser  il  cantabile  un  pezzo  di  musica  che  ha 
in  se  tutti  gli  allettamenti,  le  grazie,  le  in- 
dustrie del  canto,  e di  cui  è proprio  un  mo- 
vimento assai  lento.  Altri,  tenendosi  troppo 
nel  particolare,  vuole  che  sia  una  melodia 
graziosa  e melanconica.  Altri  ne  scrivono 
altre  cose  di  consimil  tenore.  Gioverà  intan- 
to premettere  che  il  cantabile  tanto  può  ri- 
ferirsi al  suono  degli  strumenti  quanto  alla 
voce  umana.  Il  Ginnelli,  parlando  dei  primi, 
definisce  il  cantabile  per  una  « musica  lenta 
e sostenuta,  l’esecuzione  della  quale  è molto 
diffìcile  negli  strumenti  da  tasto,  non  po- 
tendosi in  essi  sostenere  i suoni  lungo  tem* 
po,  né  dare  a questi  una  gradazione  di  for- 
za più  o meno  atta  ad  essere  sentita,  che  si 
segna  colle  voci  piana,  forte.  » Da  questa 
definizione  può  trarsi  un  sufficiente  concet- 
to di  ciò  eli*  esser  «leve  il  cantabile  anche 
rispetto  alla  musica  vocale.  Ne  viene  ancora 
per  conseguenza  quanto  avvertì  il  Blaze, 
che  cioè,  pezzi  di  musica  tali  quali  sono  i 
cantabili  presentano  le  maggiori  difficoltà 
per  chi  voglia  eseguirli  con  perfezione.  Do- 
mandasi in  vero  per  essi  molta  bellezza  di 
voce,  nonché  la  cognizione  e l’osservanza 
più  severa  delle  regole  musicali.  Il  prealle- 
gato scrittore  si  estende  nell' annoverare  le 
tre  qualità  principalmente  richieste  in  chi 
voglia  eseguire  un  cantabile  con  eccellenza. 
Dee  possedere  primieramente  il  più  che  si 
possa  l’arte  di  filare  i suoni  e di  saper  pren- 
dere a tempo  e lungamente  trattenere  il  re- 
spiro, dovendosi  spesso  impiegare  più  che 
altrove  la  messa  di  voce.  Gli  conviene  in  se- 
condo luogo  eseguire  le  frasi  del  canto,  i 
tratti  e gli  abbellimenti  con  una  espressione 
c con  una  nobiltà  tutto  affatto  particolare, 
dalle  quali  il  cantabile  è specialmente  con- 
traddistinto. Da  ultimo  porre  nel  portamen- 
to della  voce  quanta  mollezza  e fluidità  è 
inai  possibile.  Lo  stile  del  cantabile  richie- 
de che  tutti  i tratti  e specialmente  gli  ab- 
bellimenti in  esso  adoperati  sieno  eseguiti 
in  una  maniera  larga  ed  analoga  al  valore 
del  movimento  proprio  di  questo  genere  di 
musica;  vale  a (lire  che  sieno  articolati  con 
più  lentezza  che  mai,  però  senza  pesantez- 
za e senza  far  loro  perdere  l'eleganza,  la 
leggicrezza  e l’espressione  loro  propria.  Chi 
canta  perfeltameute  il  cantabile  si  mostra 
abilissimo  per  i pezzi  musicali  lenti,  non 
essendo  più  al  giorno  d'oggi  il  cantabile  in 
uso  per  indicare  i primi  movimenti  delle 
nostre  arie.  Andante  e Andantino  sono  i vo- 
caboli che  adoperano  presentemente  Rossini 
c i suoi  confratelli  nell’ arte. 

CANTABRI.  Così  chìnmavasi  un  popolo 
antico  delle  Spagne,  molto  riputato  pel  suo 
valore,  e dimorante  al  piede  dei  Pirenei 
sulla  costa  settentrionale  della  penisola.  Il 
loro  paese  Tacca  parte  della  provincia  Tar- 


ragonese.  Ben  dugent’anni  lottarono  i Can- 
tabri  contro  i Romani,  facendo  mostra  d’un 
coraggio  e soprattutto  d’  una  costanza  che 
diventò  poco  meno  che  proverbiale.  Orazio 
li  chiama  guerrieri  {bellicosi ts  Canlaber);  e 
Silio  Italico  dice  di  loro  che  non  sapean  vi- 
vere senza  far  guerra  (nec  vitam  sine  Marte 
pati).  Dopo  uu’ ostinata  resistenza  Agrippa, 
al  tempo  d*  Augusto,  giunse  a domarli;  ma 
tanta  era  la  loro  pertinacia  uel  voler  vivere 
indipeudenti  , che  vuoisi  parecchi  siensi 
scambievolmente  ammazzati  quando  dispe- 
rarono di  più  sottrarsi  al  giogo  romano. 
Parlano  ancora  di  questo  popolo,  oltre  gli 
autori  surriferiti.  Strabono,  Plinio  e Pom- 
ponio Mela.  Col  volger  de’ secoli  non  venne 
lor  meno  l'antica  bravura;  e quando  la  Spa- 
gna insorse  a ricoverare  la  propria  indipen- 
denza contro  gli  Arabi  usurpatori,  i Cauta- 
bri,  non  degeneri  da*  loro  antenati,  furono 
con  que’  dell’ Asturie  i primi  a prenderle 
armi.  La  condizione  stessa  della  loro  con- 
trada, montuosa  ed  opportuna  alle  difese, 
dovette  senza  dubbio  contribuire  a mante- 
ner sempre  vivi  in  questi  popoli  i sentimenti 
sud-descritti.  Da  queste  genti  s’intitolò  Ocea- 
no Cantabro  o Cantabrìco,  quella  parte  d’O- 
ceano  che  bagna  le  coste  setteul rionali  del- 
la Spagna. 

CANTACUZENO.  Sono  i Cantacuzeni 
una  famiglia  principesca  di  Fanar,  contrada 
di  Costantinopoli  lungo  il  porto,  abitata 
specialmente  da  Greci  che  per  ciò  rhiaman- 
si  Fanariotli  ( Ved.  questo  nome)  Quest’anli- 
ca  e riputata  famiglia  fece  gran  comparsa 
nella  storia  bizantina.  Merita  speciale  me- 
moria GiovannijCantacuzeno,  nato  a Costan- 
tinopoli sul  cominciamento  del decimoquar* 
to  secolo.  Era  costui  pervia  della  madre  sua 
Teodora  collegato  colla  famiglia  imperiale 
de'pMleologhi,  ina  andò  debitore  soprattutto 
alle  proprie  virtù  e al  proprio  ingegno  del 
favore  e dell’amicizia,  nella  quale  salì  sotto 
gl’imperatori  Andronico  il  e Andronico  nr. 
Il  primo  lo  nominò  prefetto  del  palazzo, 
l’altro  gran  domestico,  ch’era  una  delle  pri- 
marie dignità  nell'impero  greco.  Ciò  l’anno 
i3qo.  Giovanni  non  si  mostrò  indegno  della 
confidenza  del  sovrano:  nel  i356  trattò  una 
pace  co’ Genovesi  die  desolavano  l’Arcipe- 
lago, e 1'  anno  dopo  riporlo  sopra  i Turchi 
una  segnalata  vittoria,  e fé*  rientrar  nel  do- 
vere alcune  provincie  che  si  erano  ribellate. 
L’imperatore,  tocco  di  riconoscenza,  volle 
nominarselo  a collega  nell'impero;  ma  il 
Cantacuzeuo  se  ne  ritrasse,  e soltanto  suo 
malgrado  e per  un  capriccio  della  fortuna 
fu  condotto  ai  trono  indi  a non  molto.  Mor- 
to nel  1 5 i i il  suo  benefattore,  e avendo 
accettato  per  dovere  la  tutela  del  piccolo 
imperatore  Giovanni  I Paleologo  che  non 
avea  pili  di  nove  aulii,  nonché  la  reggenza 
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statagli  conferita  da  Andronico,  attendeva 
ron  ogni  studio  a soddisfare  al  doppio  suo 
meanro  di  tutore  e di  reggerne  ; quando 
gl*  intrighi  di  Anna  di  Savoia  madre  del 
giovane  principe,  le  cabale  del  patriarca  di 
Costantinopoli  c le  ostilità  de*!lulgarì  o dei 
Turchi  restrinsero  nel  1 347  * impadronirsi 
della  suprema  direzione  delle  cose  o a se* 
dere  sui  trono  allato  del  suo  pupillo  e del* 
l'imperatrice.  Aveva  pensalo  die  fosse  que- 
sto il  solo  mesto  di  por  line  ai  raggiri  della 
corte  e d*  impedire  la  rovina  dello  stalo  ; 
ina  gl' intrighi  continuarono  e per  soprap* 
più  v*  ebbe  guerra.  Dopo  sleali  accomoda 
menti  e incessanti  congiure,  scoppiò  linai- 
mente  una  di  quelle  rivoluzioni  sì  frequenti 
nella  storia  bizantina:  Giovanni  I P ideologo, 
aiutato  da  un  avventuriere  genovese,  Fran- 
cesco Gastei  uzzi,  si  rese  solo  {ladrone  di  Co- 
slautinopoli  c dell' impero.  Il  Cantacuzeno, 
non  volendo  prolungare  le  dissensioni  civili, 
condusse  egli  medesimo  le  città  e le  pro- 
viucie  aderenti  al  suo  partito  nella  sogge- 
zione del  Psicologo,  e rinunziando  a una 
corona  che  non  avea  preso  con  altre  mire 
fuor  quella  del  pubblico  bene,  si  ritrasse 
nel  monastero  di  Mangane  e cangiò  il  pro- 

firio  nome  in  quello  di  Giuseppe  Cristodu- 
o,  sotto  il  quale  compose  il  più  de' suoi 
sentii.  La  sposa  sua  Ircuc  tenne  dietro  al 
suo  esempio  e prese  il  velo,  mutando  essa 
ancora  il  proprio  nome  in  quello  d*  Eugenia. 
Il  primogenito  de*  loro  figli,  Matteo,  dopo 
aver  continuala  alcun  tempo  la  guerra  con- 
tro il  Psicologo  e sostenuti  coll*  urei  quei 
diritti  che  aver  credeva  al  trono  imperiale, 
si  lasciò  persuadere  dai  moderati  e pacifici 
consigli  che  il  padre  suo  gl4 inviava  dal  ino- 
culerò. Di  che  ebbe  a trovarsi  contento, 
essendosegli  1*  imperatore  fatto  amico  gran- 
demente. Giovanni  Cantacuzeno  meritava  di 
nascere  ili  tempi  migliori  a sedere  allato 
degli  Antonini.  Non  altro  errore  contrasse 
dal  proprio  secolo  fuor  quello  di  aggirarsi 
soverchio  nelle  discussioni  teologiche,  e fa- 
voreggiare con  troppo  calore  la  setta  degli 
Esichiasli  o P «dannai.  Visse  nel  inonìstero 
da  olire  vent*  anni,  e questi  impiegò  nello 
scrivere  la  stona  del  suo  tempo.  Comincia 
una  tale  storia  dal  i3?o  e si  distende  lino 
si  i357,  comprendendo  per  conseguenza  gli 
ultimi  anni  del  regno  di  Michele  Paleolugo, 
figlio  e collega  d'  Andronico  11,  quella  del 
nipote  suo  Andronico  III,  il  regno  dello  sto- 
rico stesso,  e il  cominciaincnto  di  quello  di 
Giovanni  1 Psicologo.  Quanto  a letteratura 
questa  storia  non  b troppo  gran  cosa  ; è 
tuiuvolla  importante  per  fatti  curiosi  clic 
fi  *>  narrano  e pel  colore  di  verità  che  hy 
ni  sé  la  narrazione.  11  gesuita  Jacopo  Patita 
no  ne  trovò  il  manoscritto  iu  una  biblioteca 
di  Baviera,  e se  ue  diede  una  traduzione 
Utina,  che  vide  la  luce  a Ingo  biadi  nel  i6o3. 


11  lesto  greco  colla  traduzione  latina  non  fu 
pubblicato  che  nel  i6|5;  ma  la  migliore 
edizione  si  b quella  che  fa  parte  della  colle- 
zione hizaulinn  edita  dal  Nicbhur  ucl  1 8v8, 
in  tre  volumi.  — Fra  i discendenti  ili  questa 
famiglia,  il  rui  nome  è tuttavia  in  onore  fra 
i Greci  e che  Ita  dato  degli  ospodari  alla 
Moldavia  e «Ila  Valacchia,  vuoisi  anche  ri- 
cordare Nerbano  Lantncuzeno.  Trovandosi 
nuesti  principe  della  Valacchia  nel  secolo 
diciassettesimo,  formò  il  di>egno  di  togliere 
il  suo  paese  «Ila  soggezione  de'  Tinelli. 
Strinse  a tal  line,  col  mezzo  d’ un  fratello 
suo  Giorgio,  alleanza  coll'  imperatore  Leo- 
poldo e col  czar,  per  la  quale  sarebbe  stato 
dichiarato  sovrano  della  Grecia  qual  discen- 
dente della  famiglia  imperiale  de  Cantarci- 
zeni,  1 ispiriti  che  avesse  i Turchi  al  di  là 
del  Hosloro.  Grandi  erano  gli  apparecchi 
dell'impresa  quando  nel  1 GS 4 inori,  per  ve- 
leno ministratogli  da' suoi  parenti.  — Un 
altro  fratello  suo,  Demetrio,  fu  due  volte 
nspodaio  di  Moldavia,  ma  lasciò  di  se  poco 
bulla  memoria.  Vi  ha  chi  pensa  che  l’attua- 
le famiglia  de*  Cantacuzeni  non  discenda 
piopriamcnte  da  quella  che  tenne  il  seggio 
imperiale  iu  Costantinopoli;  altri  però  sono 
dell*  avviso  contrario,  solo  che  Ira  questi  si 
nota  principalmente  Demetrio Caniemir  clic 
per  aver  isposata  una  Cantacuzeno  molto 
era  interessato  a mostrar  la  legittimità  di 
una  tal  successione.  A*  nostri  giorni  due 
Cantacuzeni,  Alessandro  e Giorgio,  ufficiali 
al  servigio  della  Russia,  dove  la  loro  lami- 
glia  crasi  da  gran  tempo  stabilita,  entrarono 
membri  dell'eteria,  c fattisi  seguaci  ili  Mol- 
davia del  principe  Alessandro  Ypsilanli  spie- 
garono lo  stendardo  della  greca  indipenden- 
za. Non  è dell’  indole  delia  nostra  opera  il 
dare  la  biografia  di  questi  due  fratelli,  de- 
scrivendo quanto  fu  da  essi  operato  nella 
malagevole  lotta  iu  cui  si  mischiarono  ; av- 
vertiremo solo  un  errore  del  Pouquefitle 
che  nella  sua  Storia  della  rigenerazione  del- 
la Grecia  ha  lindamente  confusi  iu  una  sola 
persona  Giorno  e Alessandro. 

CANTAGALL1NA  (Ur. micio).  Crcdesi  co- 
munemente nascesse  in  Firenze  circa  il  i58n, 
benché  Zani  lo  dira  di  Borgo  San  Dotinino 
nel  Parmigiano.  Fu  pittore,  ingegnere  ed  in- 
tagliatore. Si  disliuse  più  che  altro  come 
paesista,  specialmente  in  opere  di  breve  di- 
mensione; e principalmente  come  disegnato- 
re a penna  ai  piccole  vedute.  Dalla  scuola 
de'  Caiacci  passò  a audio  di  Giulio  Parigi, 
sotto  la  direzione  del  quale  intagliò  le  deco- 
razioni eseguite  per  gli  spettacoli  che  si  die- 
dero sull'Arno  nel  ibo8,  in  occasione,  delle 
nozze  del  granduca  di  Toscaua  con  Maria 
Maddalena  d Austria. 

Le  acqueforti  del  Cautagalbua  non  si  di- 
stinguono per  esimio  inerito  di  disegno,  tua 
bensì  per  ispirilo  c leggerezza  grandissima 
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rii  punta.  Vuoisi  che  fosse  maestro  di  Gia- 
como Callot  e di  Stefano  Della  Beila,  i due 
luminali  dell'intaglio  all’acquafòrte  in  picco- 
le proporzioni.  K incerto  il  numero  delle 
stampe  che  producesse.  Bartsch  ne  cita  tren- 
totto soltanto,  ma  se  nc  conoscono  moltissi- 
me altre,  od  almeno  con  buon  fondamento 
gli  vengono  attribuite.  Il  maggior  numero 
rappresenta  paesaggi,  che  formano  parec- 
chie serie,  e portano  date  dal  1609  al  1617. 
Credesi  morisse  circa  il  i63o.  Ebbe  due  fra- 
telli, Antonio  c Giovanni  Francesco,  i quali 
intagliarono  essi  pure  all’acquafòrte,  ma  sen- 
za alzarsi  in  molta  fama:  il  secondo  era  an- 
che ingegnere,  e mori  in  Firenze  nel  »566. 

Aless.  Zanetti. 

CANTAL.  Nome  di  un  dipartimento  della 
Francia  meridionale  clic  si  rompone  dell'an- 
tica Alta  Alvernia  e d'uria  parte  del  Velay. 
K il  Cantal  uno  dei  quattro  gruppi  delle  mon- 
tagne dell’  Alvernia  e sorge  nel  mezzo  del 
dipartimento,  diramandosi  variamente  per 
esso.  Poco  fertile  è il  territorio;  ma  lodati  i 
suoi  pascoli  e il  grosso  bestiame  in  esso  no- 
«Irito,  non  che  i cavalli  ed  i muli.  Le  foreste 
danno  abeti  perla  costruzione  navale,  e non 
mancano  produzioni  minerali,  tra  le  quali  il 
carbon  fossile,  i’ antimonio  e alcune  cave  di 
granito.  Sonovi  mire  sorgenti  d'acque  mine- 
rali e termali.  Lv industria  vi  fiorisce  non  po- 
co: vi  si  fabbricano  utensili  di  rame,  carta, 
merletti  e tessuti  di  canape.  Gli  artigiani,  e 
specialmente  i calderai,  escono  di  qua  e si 
spargono  per  tutta  Francia.  Capoluogo  di 
questo  dipartimento  è Aurillar,  antica  capi- 
tale dell' Alta  Alvernia,  sulle  rive  della  .Tur- 
danne  e difesa  du  un  castello  piantato  sul 
pendio  del  munte  ( Vrd . AuRILLtc).  Dividesi 
poi  tutto  il  dipartimento  in  quattro  circon- 
dari! o distretti,  i quali  sono,  oltre  quello  di 
Aurillar  già  ricordata,  Mauriac,  Murat  c 
Saint  Flour.  Nella  parte  spirituale  il  seggio 
supremo  c in  Saint-Flmir,  diocesi  vescovile, 
r nella  parte  giudiziaria  ha  dipendenza  da 
llioin,  la  seconda  delle  città  dell* Alvernia 
nel  dipartimento  del  Puy-de-Dòme..  La  su- 
perficie del  dipartimento  di  Cantal  è di  le- 
ghe quadrate  385,  e la  popolazione  di  circa 
a5o  >oo  abitanti. 

CANTARIDI.  I enntharis  vessatoria  di 
Geoffroy , mcìoc  vesicatorius  del  Linneo, 
ly Ita  vessatoria  del  Fahricius,  è un  insetto 
dell’ordine  dei  coleotteri,  sezione  degli  ete- 
romeri, famiglia  dei  trarhelidi,  secondo  La- 
treille.  Vive  nelle  regioni  temperate  sul  sal- 
cio, sul  frassino,  sul  sambuco;  e nella  state 
vi  si  unisce  a grandi  sciami  per  attendere  al- 
l’opera della  fccoudazione.  Per  farne  la  cac- 
cia s’ aspetta  lo  spuntare  dell’alba  o il  tra- 
monto del  sole:  si  stende  un  leuzuolo  a pie- 
di degli  alberi  su  cui  gli  insetti  si  posano  c 
si  squassa  la  pianta  acciò  vi  cadauo  entro; 
si  fuuuo  poi  morire  col  vapore  d'aceto.  Pre- 


sentano essi  un  corno  lungo  da  6 a 10  linee; 
le  antenne  nere,  filiformi,  lunghe,  flessibili; 
gli  elitra  d’  un  verde  dorato  brillantissimo, 
e i tarsi  d’un  bruno  cupo.  L’odore  ch’ema- 
nano c forte,  penetrante,  sgradevole;  il  sa- 
pore chi  lo  trovò  estremamente  acre,  chi  po- 
ro meno  clic  nullo,  chi  finalmente,  come  il 
Mayer,  quasi  nullo:  in  sulle  prime  poi  acre, 
urentissimo.  Sottoposte  all'analisi  chimica 
offrirono  a Rohiquet: 

i.°  Una  materia  bianca  in  pagliette  cri- 
stalline, che  Thompson  chiamo  cantaridi na, 
non  solubile  nell' acqua  se  non  per  l’inter- 
mezzo d’una  sostanza  gialla  che  le  cantari- 
di pure  contengono,  solubile  invece  negli 
eteri  e negli  olii; 

?.°  Una  sostanza  gialla,  viscosa,  solubile 
nell’acqua  e nell’alcool; 

3. °  Una  materia  nera,  solubile  nell’acqua, 
insolubile  nell’alcool; 

4. °  Una  sostanza  grassa,  insolubile  nel- 
l’alcool ; 

5. °  Un  olio  verde  solubile  nell’alcool  e non 
nell’acqua; 

6. °  Fosfato  di  calce  e di  maguesia,  acido 
acetico  ed  urico. 

L’Orfdn  poi  vi  scopri  ultimamente  un  prin- 
cipio volatile  quasi  oleoso  cui  e dovuto  lodo- 
re  acre  c nauseabondo  delle  cantaridi.  An- 
che sull’attività  o sull’ inerzia  di  siffatti  prin- 
cipi! avvi  contraddizione;  chi  li  tiene  tutti 
per  attivi,  chi  la  sola  cantai  idina  ; chi  infine 
considera  quest’ ultima  come  elemento  epi- 
spastico,  e l’ olio  volatile  dell' Orda  come 
eterne.  *o  tossico.  Il  Nardo  mette  in  dubbio 
il  principio  tossico  dell’ Orda  e vorrebbe 
che  fosse  una  modificazione  della  cantaridi- 
na;  insegna  che  i principi!  verde,  giallo  e 
nero  sono  analoghi  a quelli  che  si  trovano  ìu 
altri  insetti  di  simile  colore  senza  che  sieno 
vescicanti;  estrae  inoltre  dalle  cantarelle  un 
principio  adipo- ceroso  e zuccherino;  ed 
osserva  che  la  parte  attiva  risiede  soltanto 
nell’ elitre  e nel  resto  dell’ involucro  corneo 
colorato  in  verde  , mentre  le  ali  e le  pari* 
interne  ne  sono  prive  del  tutto.  Pare  in  fine 
dei  conti  che  la  virtù  medicamentosa  debba 
ripetersi  dalla  cantaridiua  e dal  principio 


volatile  dell’  Orlila,  sia  o no  una  nuova  so- 
stanza od  una  moderazione  di  questa.  — 
Le  cantarelle  conosciute  dagli  antichi  non 
differivano  dalle  nostre;  almeno  se  voglia»11® 
starcene  allegri  alla  descrizione  degli  efletti 
loro  lasciataci  da  Dioscoride.  Tutto  al  più  ® 
da  ritenersi  che,  oltre  al  meloe  vesicalorius, 
adoperassero  anche  il  meloe  majaìis  e il  tur  la- 
bris  cichorei , nei  quali  la  moderna  chimi- 
ca ha  già  scoperto  la  canlaridina.  Le  canta- 
ridi dunque  sono  di  uso  antichissimo  e Ira 
le  sostanze  offerte  dalla  materia  medica  ten- 
gono a diritto  un  posto  eminente:  in  *. 
meno  s’accordano  gli  autori  di  tulli  1 temp». 
Ma  sì  desiderabile  concordia  sparisce  alien* 
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thè  SÌ  tratta  ili  osservare  i fenomeni  die  de- 
stano itegli  animali,  e i loro  salutari  utletli 
in  varie  forme  morbose.  Poro  lume  od  in- 
certo ri  recano  gli  sperimenti  sugli  animali. 
Chi  (Hillenfeld  ) propinate  le  cantaridi  ad 
un  cane  riscontrò,  poiché  fu  morto,  la  vesci- 
ca contralta,  rugosa,  con  piccole  areolc  in- 
fiammale, il  cuore  pieno  di  sangue  atro  e 
coagulalo;  chi  (Baglivi)  invece,  venute  le  stes- 
se *1  tei  azioni  morbose  nella  vescica  o nelle 
intestina,  trovò  il  sangue  disciolto;  chi  infi- 
ne (Gsell)  non  seppe  o non  volle  trovarvi  al- 
terazione di  sorta.  Orlila,  descritti  gli  eflet- 
ti  d’ irritazione  che  seguono  all’uso  delle 
cantaridi,  asserisce  che  1* infusione  oleosa 
«felle  stesse  iniettata  nelle  vene  porla  i suoi 
effetti  sul  sistema  nervoso  e principalmente 
sulla  colonna  vertebrale.  Giaromini  insti tui 
replicate  sperienze  intese  a conciliare  siffat- 
te diversità;  egli  trovò  che  le  cantaridi  la- 
sciavano traccio  d’irritazione  se  si  ammini- 
stravano poco  sciolte  o non  isciohe,  e se  la 
loro  mmislrazione  non  era  seguita  da  abbon- 
danti bibite  mucilaggiuose,  e che  invece  le 
treccie  sudile i te  non  esistevano,  quando  le 
cantarelle  sì  davano  sciolte  perfettamente 
nell’olio  e le  bibite  ciao  copiose.  Anche  i 
suoi  effetti  sull'uomo  apparirono  diversi  ai 
dirersi  autori  di  farmacologia  a seconda  del- 
le dottrine  che  professavano  o,  per  usare  più 
mite  espressione,  a seconda  che  presero  in 
considerazione  una  o Pallia  delle  moltiplici 
serie  di  fenomeni  die  una  sostanza  medica- 
mentosa suscita  nell’  umano  organismo.  Mil- 
ite Edward*  insegna  che  le  cantarelle  nell'in- 
terno adiscono  alla  guisa  dei  veleni  aeri  più 
««ergici,  destano  bruciore  alle  lauci  e luu* 
go  l’esofago,  nausea,  vomiti,  dolori  intesti- 
nali acutissimi,  ed  oltre  a ciò  manifestano 
no  azione  speciale  sugli  organi  geni  to-oi  ina* 
nj  stimolandoli  violentemente.  Bruschi  con 
barbara  voce  dice  che  Jlogozzizano  le  parti 
interne , aumentano  il  calore , rendono  il 
polso  forte  e frequente  ed  eccitano  a di  sor- 
dinati  movimenti  il  sistema  nervoso.  Orlila, 
come  vedemmo,  fece  molto  caso  aneli’  esso 
della  loro  azione  sui  nervi.  Richter  trascura 
gli  effetti  sull’apparato  circolatorio  e dà  pe- 
*0  invece  a quelli  sugli  organi  gastro-enteri- 
ci cd  orinarli  e sui  nervi.  Secondo  questo 
autore,  accrescono  notevolmente  l’ assorbì- 
™*nto,  eccilauo  le  secrezioni  sierose,  pregili- 
dicano l’assimilazione  e la  digestione;  agisco- 
no prima  sui  nervi  simpatici  offendendo  la  vi- 
tavegetaiiva,  più  tardi  estendono  i loro  effetti 
nervi  della  vita  animale  e offrono  fenomeni 
d infiammazione  gastro-cute  rie  a cd  uropoie- 
,IC*>  moti  nervosi,  convulsioni,  disfagìa,  tri- 
*roo,  tetano  ed  idrofobia.  Fra  i più  vecchi  far- 
«•teologi  era  costume  non  badare  invece  che 
agli  effetti  sulle  parli  genitali  e sull’appara- 
to orinario;  quindi  alcuni  non  vedevano  nel- 
le cantarelle  che  uu  afrodisiaco,  altri  un  po- 
EncicL  / oL  V.jate»  78, 
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lente  diuretico.  Giacomioi,  che  distingue  in 
ogni  rimedio  razione  meccanica  dalla  dina- 
mica (cardine  fondameutale  della  farmacolo- 
gia), non  negò  i fenomeni  d’ irritazione  e di 
niliamrnazioue  locale,  non  negò  il  senso  di 
ardore  e di  costringimento  alle  fauci,  i vio- 
lenti dolori  all'epigaslrio,  la  sete  insoffribi- 
le, l’idrofobia  , la  salivazione,  l'infiamma- 
zione delle  standole  salivali,  le  deiezioni  al- 
vine con  dolori , bruciore  e tenesmo  assai 
molesto  e materie  spesse  volte  miste  a san- 
gue ; non  negò  1%  disuria,  la  slranguria,  la 
ematuria  ch’esse  producono,  fenomeni  tulli 
ch’egli  attribuisce  all’ azione  tisico-chimica 
di  quelle  particelle  che  passano  nel  torren- 
te circolatorio  o lungo  il  tramite  intestina- 
le iuassimilaie  e vengono  a contatto  delle  or- 
ganiche superficie;  non  negò  nemmeno  la 
nausea,  i vomiti,  le  vertigini,  il  deliquio,  il 
delirio,  le  convulsioni,  il  telano  e quella  se- 
rie insomma  dì  fenomeni  appellati  nervosi 
che  sono  più  tardi  a comparire  $ non  si  fan- 
no vedere  se  non  a dose  maggiore  della  so- 
stanza, e ch’egli  distingue  dai  primi  e fa  di- 
pendere da  un*  azione  opposta  e tutta  vita- 
le, ma  a differenza  dei  sovracci  tali  autori 
trovò  sempre  calore  auimale  diminuito,  ral- 
lentamento, rammollimento  ed  abbassamen- 
to del  polso,  prostrazioni  di  forze , sudo- 
ri freddi , tremore  degli  arti  inferiori , c 
fenomeni  di  universale  languore.  I quali  fe- 
nomeni tanto  più  erano  manifesti  quanto  più 
Colle  bibite  mucilagginose,  abbondanti,  col- 
la perfetta  soluzione  della  sostanza  o con 
qualche  opportuno  correttivo  si  diminuiva- 
no e facevano  sparire  gli  effetti  dell’  azione 
meccanica.  Anche  sulla  loro  esterna  appli- 
cazione diversificano  le  opinioni,  quantun- 
que tulli  s’accordino  nel  dichiararle  irritan- 
ti. Chi  vuole  che  le  partirelle  loro  possano 
venire  assorbite  e poste  in  circolazione;  chi 
noi  vuole;  chi  piti  prudente  (Richter)  lo  met. 
te  in  dubbio;  chi  deriva  l’azione  loro,  e fra 
costoro  i più  vecchi  patologi , dal  sottrarre 
che  fanno  umori  viziali;  chi  dalla  (logosi  ai> 
lificiale  clie  eccitano  esternamente  e serve  a 
guarire,  come  essi  dicono,  per  antagonismo 
nervoso,  per  contn>irn lozione,  per  rioulnone 
l’ interna;  chi  dal  solo  asso»  ni  mento  delle 
parli  attive  operatosi  dai  va  selli  ni  sparsi  per 
entro  la  cute  e per  nulla  dalla  secrezione 
linfatica  determinata  alla  superfìcie  del  der- 
ma denudato  della  cuticola  ; chi  «fall' una  e 
dali’allra  di  quesie  due  cose.  Go  si  tutti  con- 
sentono che,  applicate  alla  pelle  sotto  fucina 
d' empiastro,  vi  producono  vescica  ; ma  chi 
vuole  che  agiscano  allo  stesso  modo  del  cau- 
stico attuale  o degli  altri  caustici  potenziali 
producendo  ereitismo  vascolare , poi  f lagosi 
vera  e disorganizzazioni  di  parli;  chi  vede 
un’azione  bensì  irritante  locale,  ma  modifi- 
cata dalla  deprimente,  che  viene  in  seguito 
all’  assorbimento  e pei  ciò  diversa  da  quella 
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eccitata  dal  fuoco  ; dii  (Nardo)  infine  chia- 
ma una  tale  azione  epispa.sfica  Ja  distingue 
dalla  caustica,  la  vuole  chimico-vitale  perchè 
ad  attuarsi  abbisogna  dell' intervento  della 
vitalità,  mentre  la  seconda  si  esercita  anche 
sopra  un  cadavere.  Dunque  nessuna  maravi- 
glia se  nelle  classificazioni  scientifiche  le 
cantarelle  tengano  posti  così  differenti. 

Molti  fra  i tocchi  e fra  i moderni,  come 
Lieuteaud  e Milne  Edward*  le  collocano  fra 
gli  epispaslici  o vescicatorii,  nel  che,  se  uul- 
la  fanno  per  ispiegare  il  modo  d'azione  del- 
la sostanza,  s'appoggiano  almeno  ad  un  in- 
contrastabile  fatto;  alcuni  In»  gli  eccitanti 
nervosi;  altri  fra  gli  afrodisiaci,  concedendo 
loro  facoltà  di  accrescere  le  forze  riprodut- 
trici; altri  fra  i diaforetici,  perche  pro- 
cacciano a chi  le  prende  prolusi  sudori; 

I Odila  tra  i veleni-acri  corrodenti  clic  desta- 
no infiammazione  intestinale  e cancrena; 
Kichter  fra  i diuretici,  liruschi  non  segue  il 
Rirhter  perchè  l'azione  loro  non  è sut  t'cni, 
henù  sulla  vescica  orinaria  ed  infiamma  prò - 
ducendo  disurìa,  iscuria,  ec.;  azione  forse  tut- 
ta simpatica,  e perciò  le  ripone  fra  gli  ecci- 
tanti lappatalo  circolatorio;  Giacomi  ni  in- 
vece fra  i più  validi  deprimenti,  o,  per  dilla 
col  suo  linguaggio,  iposlcnizzauti  cardiaco- 
vascolari  che  si  conoscano.  Non  manca  fi- 
nalmente chi , non  sapendo  ove  metterle, 
non  le  vuole  tic  diuretiche  uè  diaforetiche, 
nè  eccitanti,  nc  deprimenti,  predica  inutili 
e dannosi  gli  sperimenti  intrapresi  per  de* 
terminare  la  loro  azione  diuanuca  e genera- 
le, e vuole  starsene  al  fatto,  che  le  cantaridi 
destano  irritazione  nella  pelle  e nelle  vie  ori- 
narie inducendo  ematuria,  Eguali  contraddi- 
/ioni  incontriamo  nelle  indicazioni  terapeu- 
tiche e se  in  qualche  malattia  le  vergiamo 
amministrate  da  tutte  le  scuole,  egli  si  è 
perchè  o le  danno  come  specifico  o battez- 
zano per  morbi  di  languore  quelli  che  gli 
avversarli  chiamano  infiammato!  ii  o ijper- 
atenici.  Olii  d untine  le  vuole  acri  stimolanti 
non  ne  consiglia  l'uso  interno  che  in  qual- 
che laro  caso  d’idrofobia  e di  ostinatissima 
idrope  ; chi  le  tiene  per  deprimenti  le  pro- 
pina in  mollissimi  morbi  ed  auchc  in  quelli 
di  vera  infiammazione,  come  sarebbero  le 
peripneumoniti,  le  pleuriti,  le  artero-perito- 
mti  o febbri  pucrpcrali,  ec.,  ec.;  » primi  per 
uso  esterno  le  applicano  bensì  nelle  infiam- 
mazioni a scopo  rivulsivo,  ma  aspettano  che, 
toccato  I acme , la  malattia  cominci  a decre- 
scere : i secondi  invece  le  prescrivono  in  tut- 
ti gli  stadii.  Del  pari  chi  attribuisce  molto 
valore  «Ha  secrezione  indotta  da  un  vesci- 
cante l’ordina  permanente  e sparge  la  poh 
vere  di  cantaridi  o ricopre  di  unguenti,  che 
nc  contengono,  la  parte  denudata  della  cu- 
ticola, acciocché  la  suppurazione  protragga- 
si; chi  al  contrario  il  maggiore  od  unico  van- 
taggio  vuol  derivare  dal  loro  assorbimento 


lo  prescrive  volante,  cioè  fa  che  lo  si  nuli 
di  silo  prima  od  appena  che  siasi  prodotta 
vescica.  Però  da  qualunque  principio  siano 
i medici  indotti  a prescriverle,  l’ esper rema 
le  dimostrò  salutari  in  molte  e vane  forme 
morbose.  Infatti  Avicenna,  Mattioli , Car- 
dano,  Van-Swieten,  Kramer,  WerlbofTd 
altri  le  diedero,  a dosi  elevate  fino  a predar- 
re  ematuria,  coinè  unico  specifico  contro  la 
idrofobia  e le  rinvennero  giovevoli  quaotoil 
salasso  profuso;  tutti  i medici  da  lppocrate 
a noi  lo  consigliano  nelle  diverse  specie  di 
idropisia,  nell’amenorrea  e nella  soppressi» 
ne  dei  menslrui;  Guldenktee.  Kiedlin,  Vai»- 
I lei  mori  t.  Lusitano,  WerlholT  e mille  altri 
curarono  con  esse  la  disuria,  l'iscuria,  l'ema- 
turia, accompagnate  da  gravissimi  sintomi; 
llomherg  ed  Andrea  Gallo  le  credettero  ca- 
paci di  sciogliere  i calcoli  ed  espellere  la 
renella  ; Cullen,  il  Rartolino,  Meta  e Wert* 
hoff  le  'odano  nella  gonorrea  e nei  fiori  brio* 
chi,  .Mead  nella  lepra  degli  Arabi  e nell' eie* 
Greri;  Brisbane  in  varie  impe- 
liggini  ; Eltmuller,  Reit,  John  uel  tifo  e nel- 
le febbri  maligne;  da  molti  finalmente  odia 
cpilessi,  nella  tosse  convulsiva  e nel  tetano. 
Restano  poi  il  Toti,  il  Borda,  il  Kasori  «il  il 
Giaroinini  che  non  si  spaventarono  di  pre- 
scriverle nelle  infiammazioni  niii  sincere  e 
squisite,  e n'  ebbero  ottimi  effetti.  Per  u» 
esterno  sono  poche  le  malattie  in  cui  no* 
si  sieno  impiegate;  l’antagonismo  vitale,  la 
rivulsione,  l'endermico  assorbimento  torna- 
no sempre  in  rampo  per  dimostrare  la  lo- 
ro necessità.  Quindi  tutti  i pratici  di  tutte 
I età  le  lodano  nelle  nevralgie,  nelle  incipien- 
ti nt  tal  ni  iti,  ne'varii  stadii  di  tutte  le  ionai» 
inazioni,  in  ogni  specie  d’emorragia,  negli 
esantemi  retrocessi  ed  anche  nella  espulsio- 
ne esantematica  applicate  in  larga  formagli 
petto,  ed  alcuni,  come  il  Petit,  il  Rodanti 
•I  Birri  e il  Tnberli,  nelle  stesse  infiamma- 
zioni esterne  c nella  resipola.  Finalmen'f 
avvene  un  certo  numero  che  fanno  uso  tic» 
vescicanti  per  iscuotere , per  i svegliare  eoo 
una  impressione  molesta  il  malato  assopito 
od  una  sua  parte  intormentita  ed  inerte, p*t 
esempio,  nell’ apoplessia,  nel  coma,  nel  tu** 
pure  degli  arti,  nella  insensibilità,  nella  pa- 
tdiii,  e li  prescrivono  colla  solila  conconl*» 
chi  vicino,  chi  lontano  al  luogo  a fletto.  V* 
tri  invece,  i seguaci  della  nuova  farmaco!» 
già,  li  consigliano  solamente  allorché  il  so- 
pore e V inerzia  dipendono  da  flogistica  con- 
dizione, da  sopraecritamento,  da  oppressio- 
ne cerebrale,  nel  qual  caso  le  cantaridi  »p- 
ranno  per  la  loro  potentissima  virtù  iposte- 
nizzante  e non  per  la  meccanica  irriUziooe, 
clic  potrebbe  appeua  da  se  risvegliare  la  po- 
ca sensibilità  ancora  esistente  in  un  arto  pa- 
ralizzato, non  mai  accrescerla.  Eguali  incer- 
tezze riscontriamo  riguardo  alla  dose;  im- 
perciocché la  troviamo  vacillante  da  t/4  di 
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grino , come  )•  prescrivono  alcuni,  ad  uua 
dramma  in  14  ore,  come  nel  tifo  I'  ebbe  a 
dare  Kllmuller.  Però,  se  ne  t raggi  qualche 
raso  speciale.  Ire  grani  il  giorno  costituisco- 
no un  energica  dose.  Le  cantaridi  s’adopera- 
00  polverizzate  e la  polvere  per  uso  interno 
si  ravvolge  in  bocconi  ed  in  pillole  o si  sospen- 
de  in  emulsione;  esternamente  si  mesce  in 
empiastro  o si  scioglie  in  linimento. 

La  cantaridina  poi  è una  sostanza  bianca, 
in  laminette  micacee,  insolubile  nell’  acqua 
e nell'alcool  freddo,  solubile  nell'alcool  cal- 
do,nell’etere  e negli  olii.  Per  uso  interno  la 
si  adopera  in  tutti  que'  morbi  in  cui  si  dan- 
no le  cantaridi  ; per  uso  esterno  essa  gode 
d' un’ azione  vescicatoria  molto  energica.  I 
Francesi  composero  con  essa  un  unguento 
cfae,  steso  sulla  piaga  del  vescicante,  serve  a 
mantenere  a lungo  la  suppurazione,  e Nar- 
do un  liquore  vescicatorio  ch’egli  chiama 
a/hgistico,  perchè  limitando  l’azione  sua  al 
sùtetna  linfatico,  eva  vescica  senza  che  si 
promuova  infiammazione  sanguigna  ed  il  più 
picciol  dolore.  Milae  Edward*  vorrebbe  che 
d’ora  innanzi  i vescicanti  si  facessero  colla 
cantaridina  polverizzata  e stesa  sulla  super- 
ficie d’un  empiastro  glutinoso  o coll’olio  re- 
so vescicante  coll’aggiunta  di  questo  princi- 
pio. Per  ciò  finalmente  che  risguarda  la  tos- 
sicologia è da  avvertirsi  che  le  cantaridi  e la 
cantaridina  tolte  in  dose  eccedente  possono 
produrre  avvelenamento  e morte.  Sul  modo 
di  curare  un  avvelenamento  di  questo  gene- 
re «ariano  le  opinioni.  1 Francesi,  dopo  aver 
ministrato  di  parecchi  bicchieri  d’acqua  cal- 
da per  suscitare  il  vomito,  fregano  i mem- 
bri coll’olio  canforato  e danno  per  bocca  can- 
fora e nitro;  gl’  Italiani  trovarono  invece  che 
la  potenza  mortìfera  di  queste  sostanze  non 
reue  che  agli  oppiati  ed  ai  liquori  alcoolici, 
cioè  al  più  energico  metodo  stimolante.  Gli 
olii  tanto  dagli  uni  die  dagli  altri  souo  con- 
troindicati; da’ primi  percnè  godendo  della 
proprietà  di  sciogliere  la  cantaridina  ne  te- 
uiouo  più  violenti  gli  «filetti  d’irritazione,  dai 
secondi  perchè  ne  paveutan  più  pronti  quel- 
li di  abbattimento  vitale.  — Ecco  quanto  ne 
venne  fatto  di  raccogliere  su  questo  rime- 
dio. Fra  sì  discrepanti  opinioni  uoi  non  vo- 

? l'amo  portare  giudizio:  che  l’ Enciclopedia 
taliaua  non  è opera  di  medicina.  Chi  legge, 
mediti  e faccia  u suo  senno. 

A.  Berti. 

CANTA RINI  (SIMONE) fu  sopianuomina- 
to  il  Pesarese  per  essere  nato  in  un  villag- 
gio presso  la  città  di  Pesaro,  l’anno  i6ia. 
Apprese  il  disegno  dal  Pandolfi,  dalla  scuo- 
ia del  quale  passò  a quella  di  Claudio  Ri- 
dolfi.  Molto  studiò  sulle  stampe  dei  Caracci, 
sui  dipinti  del  Barocci  e su  quelli  dei  mae- 
stri veneziani  del  secolo  precedente.  Ma 
giunta  in  quei  tempo  a Pesaro  la  gran  tavo- 
la rappresentante  S.  Tommaso  di  Guido 


Beni,  e poco  dtq  0 nella  vicina  Fano  le  al- 
tre due  colla  Antiunziazione  di  N.  I>.  ed  il 
S.  Pietro  dello  stesso  maestro,  tanto  quel 
nuovo  stile  gli  piacque  che  ai  diede  ad  imi- 
tarlo esclusivamente;  e nella  stessa  cappella 
ove  fu  collocato  il  8.  Pietro,  pose  non  molto 
dopo  un  suo  quadro  con  un  Miracolo  di  det- 
to Manto,  il  quale  vedesi  tuttora,  ed  è con- 
dotto con  modi  cosi  a quelli  di  Guido  con- 
formi, da  distinguersi  a filìca  il  maestro  dal- 
lo imitatole.  Nè  di  ciò  pago,  andò  a Bologna 
e si  pose  nella  scuola  del  Guido,  celando 
artificiosamente  quanto  fosse  avanti  nell’ ar- 
te, e tanto  seppe  fare  che  presto  entrò  in 
grazia  al  maestro  e fu  ammiralo  dalla  città 
tutta. 

Sennonché  il  carattere  di  Simone  non  tar- 
dò a manifestarsi.  Orgoglioso  di  sua  natura, 
largo  estimatore  di  sé  stesso,  sprezza  ture  di 
ogni  altro,  cominciò  a censurare  senza  riser- 
bo, non  pure  i suoi  condiscepoli,  ma  Guido 
stesso,  il  Domeiiicbino,  1*  Albani.  Per  que- 
sto mal  talento,  per  la  negligenza  nel  ri- 
spondere alte  commissioni  e per  i modi  fa- 
stìdioii  che  affettava,  presto  divenne  a tutti 
sgradito.  Ridotto  senza  lavori,  riparò  a Ro- 
ma, e si  pose  a disegnare  dall'antico  ed  a 
studiare  Raffaello,  onde  lauto  avanzò  uel- 
1*  arte  che  fu  chiomato  novello  Guido;  anzi 
fu  scritto  che  se  il  Reni  viuceva  il  Cautarini 
nel  bello  maestoso,  nel  bello  grazioso  gli  ri- 
maneva iudielro.  Tornato  a Bologna  vi  aper- 
se scuola  per  breve  tempo,  recandosi  indi  a 
Mantova  per  ritrarre  quel  duca.  Ma  colà  pu- 
re, conosciuto  in  breve  il  modo  che  teneva 
di  sprezzare  tutti  c di  proverbiare  Giulio  Ro- 
mano e lo  stesso  Raffaello,  ebbe  1*  odio  uni- 
versale. Venuto  in  ira  al  duca,  e noti  essen- 
do ben  riuscito  nella  somiglianza  del  ritrat- 
to di  lui,  ammalò  di  dolore  e passato  poi  a 
Verona  vi  morì  nel  1648,  di  soli  56  anni , 
non  senza  sospetto  che  il  veleno  abbrevias- 
se i suoi  giorni. 

Fra  gli  allievi  ed  imitatori  del  Reni  nes- 
suno gli  va  si  dappresso  quanto  Simone.  Me- 
no nobile  nei  pensieri  , riesce  invece  più 
grazioso, meu  dotto  ma  più  accurato  , massi- 
me nel  disegno  delle  estremità  che  fece  bel- 
lissime. Modellava  con  gran  diligenza,  e 
tutto  soleva  copiare  dal  vero.  Fu  debole  nel 
panneggiare,  ed  il  conobbe  da  sè  medesimo, 
dichiarandosi  in  ciò  inferiore  al  Guido  ed 
al  'l  iantii.  Quantunque  il  ritratto  del  duca 
dì  Mantova  non  gli  riuscisse  a bene,  ne  fece 
però  molli  altri  di  pregevolissimi,  e quello 
di  Guido,  ora  nella  Pinacoteca  comunale  di 
Bologna,  ci  sembra  così  vero  e vivo,  da  basta- 
re a grill  lode  di  qualunque  piltor  ritratti- 
sta. Gli  studi  maggiori  nel  colore  che  faces- 
se Simone  furono  rivolti  a dipinger  le  car- 
ni, sfuggendo,  come  egli  diceva,  nei  volti  il 
belletto  del  Domenichino  e gli  scuri  dei  Ca- 
racci, preferendo  nei  dintorni  le  tinte  al- 
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rinatilo  fredde,  avvivando  i lumi,  schivando 
la  contrapposizione  di  tinta  vivaci,  e giovati- 
dosi  per  ottenere  distacchi  dei  fondi  quieti 
ed  oscuri.  Amò  un  colorilo  dolce  e tran- 
<|iiillo,  onde  smorzò  (pianto  era  di  risentito 
ne‘ suoi  quadri,  velandoli  con  tinte  cineric- 
rie;  costume  che  lo  fere  proverbiare  dal- 
1'  Albani  col  nome  di  pittor  ci  neri  no.  A Iti- 
mini,  n l'psaro,  a Bologna,  a H<»nia,  a Firen- 
ze sono  le  sue  opere  più  pregiate. 

Fu  anche  valentissimo  nello  incidere  al- 
l‘  acquafòrte,  non  dispai  i in  ciò  dai  migliori 
maestri  bolognesi  di  quel  tempo.  Nelle  stam- 
pe di  sua  mano  trovasi  sempre  correzione 
di  disegno,  grazia  di  mosse,  he  llezz  • di  e- 
stremila,  scioltezza  c facilità  di  punta,  spiri- 
to c brio  di  torco,  per  niente  inferiori  n 
quelli  di  Guido  medesimo.  Alcune  sono  tol- 
te da  invenzioni  dei  Caracci  e di  Paolo , la 
maggior  parte  dai  propri  disegni.  Se  ne  co- 
nosce circa  una  quarantina,  quasi  tutte  di 
breve  dimensione,  c tutte  da  altri  ricopiate 
più  volte.  D’alcutia  di  esse  si  trovano  hno  a 
quattro  copie  o con  traila /.ioni,  molte  delle 
quali  di  pregio  tale  da  richiedersi  assai  co- 
gnizione e pratica  per  distìnguei  le  dagli  o- 
nginali:  non  poche  sono  in  controparte  e 
taluna  vedesi  avanzala  al  bulino.  Selle  vol- 
le intagliò  il  lliposo  in  Egitto, e sempre  con 
assai  novità  e grazia  di  pensici  i.  Le  tre  stam- 
pe del  Pesarese  predilette  dagli  amatori  so- 
no il  Hallo  di  Furopa,  il  Mercurio  cd  Argo, 
c quella  in  cui  Giove,  Nettuno  e Plutone  of- 
frono le  loro  corone  allo  stemma  dei  Bor- 
ghesi, della  quale  si  conoscono  tre  stali,  es- 
sendo le  prime  prove  quelle  coll*  elefante 
nel  cartoccio  alla  destra,  te  ultime  quelle  in 
cui  lo  stemma  e V elefante  sono  cancellati  : 
benché  alcuni  inesperti  queste  appunto  pre- 
feriscano ed  acquistino  a gran  prezzo,  cre- 
dendole stampate,  per  ciò  appunto,  le  prime. 
Le  due  più  rare  poi  sono  quelle  che  servi- 
rono di  frontispizio  alle  due  opere  intitola- 
le Il  mirto  il’  Imeneo  e I*  Grazie  rivali 

Ale».  Zakoti. 

CANTATA,  riferito  a poesia,  diecsi  un 
rompomiuento  di  non  molli  versi,  del  gene- 
re litico,  appositamente  fatto  perchè  si  can- 
ti accompagnandolo  con  qualche  musicale 
strumento.  In  tal  raso  è da  considerarsi  una 
cantata  come  uti  brano  di  opera  o dramma 
per  musica  ; e se  debba  essere  eseguita  col 
canto  di  una  sola  persona  diresi  a nolo,  di 
due  duetto , e se  Ja  molti  insieme  è cantata 
prende  il  nome  essa  pure  di  coro.  Di  que- 
sto genere  di  poeliri  componimenti  diede 
belli  esempi  il  Metastasio,  c si  veggono  sot- 
to titolo  di  licenza  posti  sulla  fine  di  qual- 
che atto,  o dell’intiero  dramma,  e direni  in 
lode  di  qualche  principe  di  cui  si  cele!»  as- 
se la  presenza  o le  nozze  n qualche  occasio- 
ne simile  degna  di  un  pubblico  atto  di  con- 
gratulazioue  e d'allegrezza.  In  siffatti  com- 


CANTEMIR 

poiiimeuti  è da  tener  l'a  tensione,  oltreché 
alla  grazia  e alla  leggiadria  lirica,  anche  al- 
T esigenze  della  musica  a cui  sempre  s*  in- 
tendono associati  e raccomandati. 

CANTBMIH.  Nome  d*una  famiglia  greco- 
moldava  che  pretendeva  di  aver  lo  scenden- 
te da  Tamerlano,  ma  che  abbracciò  di  huo- 
n’ora  la  religione  cristiana  giusta  il  rito  orien- 
tale. Costantino  Cantemir  fu  a m ino  a mano 
colonnello  a’ servigli  dell»  Polonia,  capo  del- 
la divisione  ausiliari*  de*  Moldavi  nella  spe- 
dizione di  Maometto  IV  contro  i Polacchi,  e 
in  premio  della  propria  fedeltà,  specialmente 
nella  giornata  di  Choczin,  eletto  snidano  alla 
custodia  delle  frontiere  tra  il  Duiester  e il 
Pruth,  nonché  ospodaro  delle  Moldavia.  In 
questa  dignità  si  tenne  con  onore  per  otto 
anni,  cioè  lino  al  itxp,  avendo  la  soddisfa- 
zione, prima  di  morire,  di  sapere  essergli 
stato  eletto  a successore  il  figliuolo  suo  se- 
condogenito, Demetrio.  Nato  era  questo  De- 
metrio nel  1673.  A quindici  anni  fu  iuviato 
come  ostaggio  a Costantinopoli,  di  dove  tor- 
nò iu  capo  a quattro  anni,  fece  le  sue  prime 
prove  militari  alla  battaglia  di  Sorotrh,  e sul 
principiare  del  169?,  poco  innanzi  la  morte 
del  padre,  gli  fu  eletto  a successore  dai  bo- 
iardi della  provincia.  La  Porta  peraltro  non 
volle  ratificare  questa  nomina.  Tornato  il 
principe  Demetrio  a Costantinopoli,  non  tar- 
dò a godervi  di  straordiuario  favore;  lu  due 
volte  nominato  ospodaro  della  Moldavia,  e 
seppe  far  trasferire  il  principato  al  fratello 
suo  Antioco.  Finalmente  si  lece  dare  per  la 
terza  volta  l'ospodarato,  ina  coll’aspettativa 
della  Valacchia  e con  molte  altre  concessio- 
ni importanti,  la  principale  delle  quali  si  era 
il  non  avere  a pagare  tributo  alcuno.  Giunto 
appena  a Jassy  ebbe  il  principe  l’ordine  di 
pagare  la  solita  contribuzione  pel  suo  fausto 
esaltamento  e di  apparecchiarsi  a muovere 
contro  la  Hussia.  Pensò  allora  di  strignere 
alleanza  col  czar  e promise  di  congiunsero 
a quelli  di  lui  i proprii  soldati,  purché  la 
Moldavia  diventasse  per  esso  e suoi  discen- 
denti un  principato  ereditario  sotto  la  prote- 
zione della  Hussia.  Ma  l'esercito  moscovita 
fu  ridotto  all’ultima  estremili,  e il  Cantemir 
non  altro  potè  che  rifugiarsi  nel  campo  dei 
suoi  alleali.  Trattandosi  la  pace  di  Jassv,  il 
visir  esigeva  fossegli  dato  in  mano  Fospóda- 
ro;  Pietro  ricusò  nobilmente.  Tornato  nei 
suoi  stati,  il  czar  creò  Denietiio  principe  del- 
l'impero russo,  diedegli  vasti  nomimi  nel- 
P Oceania,  nel  nominò  consigliere  privato,  e 
nel  1710  nel  condusse  seco  nella  sua  spedi- 
zione contro  i Persiani.  Demetrio  dovei  di- 
rigere sotto  di  lui  gli  afTari  civili,  aitando  a 
venti  leghe  da  Mosca  cadde  malato.  Continuò 
tuttavia  la  sua  strada  fino  a Derbent,  ma  fu 
ben  presto  obbligalo  di  tornare  ad  Astracan, 
e di  qua  nelle  sue  terre,  ove  mori  I*  agosto 
del  1713.  Parlava  il  moldavo,  il  russo,  il  tur- 
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co,  l' arabo,  il  «reco  moderno»  il  Ialino,  l’ita- 
liano, e interinerà  lo  schiavone,  il  greco  an- 
tico e il  francese.  Era  versalo  nella  musica, 
nell’ architettura  e nella  geometria;  e devest 
h lui  rintroduxione  Ira  t Turchi  della  mu- 
sica annotata,  che  fu  iu  grandissima  voga 
fra  eni  fino  a che  la  pratica  tornò  a preva- 
lere sulla  scienza.  Fu  autore  di  molte  opere 
fra  le  quali  è notabile  la  storia  dell'  ingi  an- 
di mento  e della  decadenza  dell' impero  Ot- 
tomano. Comincia  essa  dal  i5oo  e ne  va  fino 
al  171 1.  L'originale  latino  rimase  manoscrit- 
to, ma  vennero  io  Iure  una  traduzione  tede- 
sca, una  inglese  ed  una  francese.  Un  figlio 
di  Demetrio,  il  principe  Antioco  Cantemir, 
ualo  nel  1 yoq  a Costantinopoli,  si  rese  cele- 
bre come  diplomata  e come  letterato.  Mùnsi 
al  servigio  della  Russia,  e a ventitré  anni  era 
ambasciatore  di  questa  in*  Inghilterra.  Tro- 
vandosi a Parigi,  ove  attendeva  «dio  studio 
delle  sciente  naturali  e dell'algebra,  fu  nel 
17^6  minacciato  di  perder  la  vista,  ma  oc 
guarì.  Eletto  ambasciatore  alla  corte  di  Fran- 
cia, la  sua  po«  o ferma  salute  ne  lo  astrìnse 
ad  un  viaggio  in  Italia,  di  dove  tornalo,  mo- 
rì di  malattia  polmonare  a Parigi  nel  * 7-44- 
Gareggiò  col  padre  nella  dottrina,  e assai 
celebri  sono  le  sue  salire  in  versi  russi.  Una 
traduzione  dì  esse  in  francese  falla  dall’a- 
bate De  Guasco  col  titolo  Satire  del  priori- 
e Cantemir.  con  una  storia  della  vita  dei- 
autore,  fu  stampata  in  Londra  nel  17S0. 
Tradusse  in  russo  parecchie  opere  latine  e 
francesi,  e in  quella  lingua  compose  favole, 
odi,  un  poema  sul  czar  Pietro  e altro  anco- 
ra. Menta  considerazione  che  da  un  princi- 
pe straniero  cominciassero  gli  scrittori  russi 
non  ecclesiastici  : « Questo  ingegno  tanto 
bello  quanto  precoce,  scrive  lo  Sclinitzler 
nel  suo  saggio  di  statistica  generale  dell’ im- 
pero russo,  proluse  in  assai  splendida  guisa 
alle  glorie  future  del  parnaso  russo,  e poco 
manco  che  il  vero  creatore  delia  prosa  e del- 
la poesia  non  fosse  trovato  dall»  Russia  pri- 
ma ancora  che  Lomonosof  si  mostrasse.  » 
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CANTICO  DE’ CANTICI.  Per  questo  no- 
me s'intende  uno  dei  libri  dell'amico  testa- 
mento pieno  dì  sublimiti  e di  mistero.  Can- 
tico dei  cantici  è detto  quasi  si  debba  inten- 
dere cantico  per  eccellenza,  cantico  princi- 
pale; ed  è uno  di  que'modi  usttatissimi  nei 
libri  scritturali  per  esprìmere  il  senso  super- 
lativo, e,  come  a dire,  antonomastico.  Òosi 
tanto  dèi  santi,  ben  nota  monsignor  Marti- 
ni, era  detta  la  palle  pili  sacrala  del  tempio, 
nella  quale  al  pontefice  stesso  non  ei  a con- 
ceduto d'entrare  se  uon  ima  volta  l’anno.  fc 
questo  tra  i libri  dell*  antico  testamento, 
quanto  più  breve,  tanto  più  difficile  ad  es- 
sere dilucidato,  come  ne  avverte  san  Girola- 


mo. E lo  stesso  santo  nella  sua  lettera  a Lei» 
dama  romana,  soggi  ugne,  rhe  abbiasi  a leg- 
gerlo Buiamente  quando  il  cristiano  coll’ac- 
quisto delle  necessarie  cognizioni,  e coll» 
meditazione  delle  altre  parti  della  Scrittura, 
siasi  reso  atto  ad  intenderne  ed  assaporarne  i 
concetti.  Gli  amichi  ebrei,  fino  dal  tempo  di 
Esdra,  ne  lo  aveano  riposto  nel  canone  della 
gran  Siuagoga,  ma  ne  vietavano  la  lettura  in- 
nanzi ai  tient’anni.  Giù  mirahilmente  con- 
corda coll’ammonimento  di  san  Girolamo,  di 
avemelo  a leggere  ultimo  dei  libri  divini. 
Nel  titolo  del  libro,  cosi  nel  testo  ebraico  co- 
me nella  vulgata,  e nella  versione  dei  Ut, 
il  nome  di  Salomone  qua)  autore; 
bendi  è vi  avesse  fra' talmudisti  chi  ne  lo  at- 
tribuiva ad  Ezechia  ed  anche  ad  Esdra.  Tut- 
ti poi  «i  accordarono  nel  riconoscerne  la  di- 
vinità, al  pari  di  qualsisia  altro  libro  scrìi 1 11- 
rale.Solamenle  a' tempi  della  Riforma  si  mos- 
sero anche  su  questo  punto  dubhii  e quisliu- 
ni,  per  cui  il  sacro  Concilio  di  Trento  ebbe 
a dichiarare  che  dovesse  ammettersi  fra  i 
libri  canonici.  Che  in  esso  contengasi  un*  ab 
legoria  veneranda,  si  tenne  dagli  antichi  ebrei 
non  meno  dì  quello  tengasi  da’ cristiani.  Ve* 
destivi  eglino  un  colloquio  amoroso  di  Dio 
colla  Sinagoga  (come  abbiamo  dalla  para- 
frasi caldea,  attribuita  a qud  Gin-teppe  det- 
to il  cieco  che  visse  ne* prìmordii  dell'era 
cristiana),  e l'ultimo  capitolo  ne  lo  adatta- 
vano1 «1  ^futuro  Messia.  H tri  sii  ani,  dietro  V av- 
viso concorde  dei  Padri,  vi  veggono  le  misti- 
che nozze  di  Cristo  colla  sua  sposa  la  Chie- 
sa. Trassero  alcuni  cagione  ili  movere  con- 
troversia sulla  divinila  dell' opero  da  certa 
straordinaria  vivezza  di  frasi  con  cui  sono 
ritratti  gli  allegorici  amori  delio  sposo  e del- 
la sposa;  ma  fa  duopo  riferirai  all'indole 
della  orientale  poesia,  e far  ragione  dei  tem- 
pi molto  diversi  dai  nostri  nella  semplicità 
dei  costumi  e nei  modo  ili  manifestare  le 
proprie  idee.  Intorno  a ciò  molto  a proposi- 
to viene  citato  il  Chardin,  ne’  viaggi  del  qua- 
le abbiamo  narrato  d*  un  poeta  asiatico  di 
costumi  austerissimi,  che  trattò  le  piti  rile- 
vanti e nobili  materie  della  morale  e della 
teologìa  con  pitture  sparse  di  colori  tanto  im- 
pudici da  far  arrossire  ogni  roeo  schivo  let- 
tore. Chi  volle  attribuire  al  Cantico  He’ Cao- 
tici intenzione  puramente  prò  Tana,  e chi  pre- 
tese aver  servilo  un  fatto  prof*» 00  per  allu- 
sione ai  sensi  divini,  trova  raflìgiinitc  in  que- 
sta poesia  le  nozze  di  Salomone  colla  figlia 
del  re  di  Egitto.  Teodoro  Mosti esimio  e più 
tardi  gli  Anabattisti,  furono  del  primo  pare- 
re. Da  questa  opinione  voghousi  credere 
provenienti  le  licenziose  traduzioni  del  Be* 
za,  del  Castiglione,  del  Grozio  e di  qualche 
altri.  Di  tal  fatta  doveva  esser  pure  la  tradu- 
zione trovata  nell'abbazia  presso  Sens,  che 
fu  condannala  il  fuoco  dal  capitolo  genera- 
le di  CUeauxt* anno  1900;  se  già  non  voglia- 
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uio  supporre  troppo  timido  od  inesperto  il 
giudizio  decomponenti  esso  rapitolo.  Per 
chi  poi  stima  incompatibile  colla  condizione 
di  sposo  e sposa  alcune  frasi  che  alludono 
ad  amore  impedito  o contrastato,  avverte  il 
Michaelis  nelle  sue  note  al  Ix>wlh,  che  ciò 
consuona  coi  costumi  di  Oriente,  dove  non 
è dato  alla  sposa  vedere  il  suo  sposo  sempre 
che  voglia.  A provare  che  il  componimento 
celebri  le  nozze  di  Salornone  colla  figlia  di 
Faraone,  fu  recalo  in  campo  clic  il  nome  di 
Sulamite,  il  quale  con  poca  alterazione  di 
vocali,  impercettibile  nella  lingua  ebraira, 
corrisponde  alla  terminazione  femminina  di 
Salomone,  non  sarebhesi  dato  a donna  che 
non  fossestata  di  sangue  regio. Olire  a ciò,  fino 
dal  primo  capitolo,  la  sposa  parlando  colle 
figliuole  di  Gerusalemme  dichiara  la  propria 
hruuezza.  Il  clima  d*  Egitto,  più  meridio- 
nale di  quello  della  Giudea,  doveva  cagiona- 
re tali  effetti  specialmente  sulla  delicata  car- 
nagione donnesca.  Nel  capitolo  ottavo  si  ha 
P interrogazione  : qune  e.t t i sta  queir  ascendit 
de  deserto?  Tra  Menti  e la  Giudea  era  interpo- 
sto di  fatti  il  deserto.  Questo  argomento  per 
altro  è mollo  indebolito,  se  non  distrutto, 
dal  vario  senso  che  può  avere  la  parola  mi - 
debar,  che  si  legge  in  questo  luogo  dell' ori- 
ginale, e può  tanto  tradursi  per  deserto, 
quanto  per  orto  e giardino.  Figlia  di  prin- 
cipi è da  ultimo  chiamata  la  sposa  nel  ver- 
setto primo  del  capitolo  settimo.  Nola  all* in- 
contro il  Martini,  di  cui  riferiremo  le  parole: 
Se  la  figlia  di  Faraone  è la  sposa  del  Canti- 
co, in  qual  maniera  può  ella  essere  ancora 
sorella  dello  sposo?  Perocché  ella  dice.cap. 
vili,  i.  C/ri  a me  ti  darà,  fratello  mio?  E af- 
finchè nessuno  possa  prendere  la  voce  fra- 
tello per  pura  espressione  di  tenerezza,  si 
Hggiugne  : succhiente  le  mammelle  della  mia 
madre.  In  altro  luogo  la  stessa  sposa  è detta 
sorella  della  madre  del  diletto.  Capo  l,  n, 
secondo  i LXX.  Questa  sposa,  figlia  eli  re,  re- 
gina, consorte  di  un  gr  an  re,  nella  città  di 
sua  residenza,  va  di  not«e  tempo  in  cerca  del 
suo  diletto;  è trovata  dalle  sentinelle,  dai 
custodi  delle  mura,  i quali  la  battono,  la  fe- 
riscono, le  tolgono  il  suo  velo.  Le  quali  cose 
intese  letteralmente,  quanto  disconvengano 
sei  vede  ognuno.  La  madie  di  questa  sposa 
fu  disonorala  sotto  una  pianta,  e sotto  una 
pianta  fu  suscitala  dal  diletto  la  figlia,  la 
nostra  sposa.  Le  similitudini  stesse  colle 
quali  sono  espressi  i pregi  dello  sposo  e del- 
la sposa,  quanto  sono  nobili  e piene  di  senso 
nella  romuoe  intelligenza  de'padi  i,  altrettan- 
to scadono  e male  si  adattano  ai  terreno 
Salomone  e alla  moglie  di  lui.  Fin  qui  il 
.Marliui,  e basti  tanto  per  l’appunto  aver  det- 
to intorno  all'autore  c al  soggetto  della  poesia. 
Quanto  alla  forma  ne  sia  conceduto  riferire  in 
primo  luogo  l'avviso  rispettabile  del  Hossuet 
e del  Lowlli,  de  sacrapoeu  hebratorum,  poi  di- 


scorrerne dal  lato  letterario  soltanto,  nel  qual 
termine  ci  verrà  comportato  il  parlare  con 
più  franchezza, senza  riportarne  tacrìs  dar-  ' 
rogali  za;  e ne  avremo  campo  ad  ammirazio- 
ne non  minore  di  quella  cne  destar  possano 
le  più  elette  poesie  di  qualsisia  tempo  o na- 
zione. Pensa  il  Bossuet  che  il  canto  sia  scom- 
partito in  otto  capitoli  corrisnondeuli  agli 
otto  giorni  che  durar  solevano  le  nozze  pres- 
so gli  Ebrei, e chele  notti  anch'esse  non  sic* 
no  dimenticate,  facendo  in  esse  pure  udire  1 
i due  amanti  i loro  soavi  lamenti.  Ai  due 
sposi  si  aggiungono  due  cori, l'uno  di  fanciul-  1 
le  che  ne  va  con  Sulamite,  l’altro  di  garzoni  > 
che  accompagnasi  a Salomone.  Quest'ultimo 
per  altro  se  ne  sta  silenzioso.  La  definizione 
più  naturale  di  questa  poesia,  considerata 
non  più  che  umanamente,  sarebbe  per  av- 
ventura quella  d'un  idilio  composto  per  noz- 
ze reali  e condotto  per  via  ai  dialogo  ; di 
maniera  che  può  dar  luogo  a tre  guise  di 
osservazioui  e come  idilio,  e come  epitala- 
mio e come  dramma.  Come  idilio  si  aggira  1 
per  continue  immagini,  come  vuole  il  signi- 
ficato della  parola,  ed  ha  quanta  leggiadrìa 
e vivezza  può  desiderarsi  in  siffatte  compo- 
sizioni. Quantunque  le  similitudini  e le  al- 
lusioni che  più  spesso  ricorrono  si  riferisca- 
no alla  vita  pastorale,  lo  stile  e i pensieri 
tratto  tratto  s’ innalzano  a quanto  i tempi  e 
i luoghi  dar  potevano  di  più  splendido  e di 

f>iù  sublime.  Salomone  mette  innanzi  tatti 
a pompa  de'  suoi  regni,  le  tende  di  Cedir, 
la  torre  di  David,  la  torre  del  Libano,  le  pi- 
scine d'Esebon,  i vigneti  d'  Engaddi,  l'aloè, 
il  cinnamomo,  la  mirra,  le  collane  d'oro,  i 
zaffiri,  i giacinti.  •*  Tutto  il  cantico  (chi  me- 
glio poti!  giudicarne  del  rispettabile  vesco- 
vo di  Mcauv,  in  cui  la  dottrina  si  congiunse 
tanto  mirabilmente  coll'eloquenza?),  tutto  il 
cantico  va  ricco  di  gradevoli  oggetti  ; altro 
T occhio  non  vede  che  fiori,  che  frutti,  ab 
bondaiiza  delle  più  care  piante,  delizie  di 
primavera,  fertili  campagne,  freschi  e riden- 
ti giardini,  acque  di  cisterne  e di  fonti;  sto- 
gono  all’odorato  i profumi  più  deliziosi  per 
natura  o per  arte.  Ne  si  mettono  innanzi  e 
colombe  e flebili  torlorelle  e mele  e lattee 
squisiti  licori;  io  una  parola  non  altro  veg- 
gi.! m ne'  due  sposi  cne  grazia,  splendore, 
bellezza,  casti  abbracciamenti,  amori  non 
meu  pudichi,  rhc  dolci.  Che  se  alcuni  og* 
getti  terribili  ne  si  affacciano,  come  rupi  e 
monti  selvaggi,  e il  covile  d’  un  lione,  ciò  * 
fa  solo  per  aggiugnere  allettamenti  alia  di- 
pintura per  la  via  de*  contrasti.  *»  La  forma 
drammatica  dà  alla  composizione  un'  and-»* 
tura  molto  più  vivace  che  non  avrebbe  p*r 
altro  modo.  Sonovi,  come  s' è detto,  ad  in- 
terlocutori lo  sposo  e la  sposa  e due  con; 
non  manca  chi  vuole  anche  aggiugnere  altre 
persone  che  possono  credersi  spettatrici.  P«r 
verità  non  apparisce  punto  il  bisogno  di  sii* 
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Afte  aggiunta.  Iti  questa  parte  l'epitalamio 
biblico  ha  molta  corrispondenza  col  notissi- 
mo di  Catullo;  come  a chi  voglia  conside- 
ralo quale  iddio  sono  agevoli  i riscontri  con 
altri  di  Teocrito,  e segnatamente  col  deci- 
niottevo,  ventesimo  e ventesimo  terzo.  Come 
poi  nell’epitalamio  di  Catullo  mancano  gli 
attori  principali,  ossia  lo  sposo  e la  sposa 
non  dicono  cosa  alcuna;  cosi  negl'  idilli  gre- 
ci nulla  è dei  movimento  drammatico  di  che 
abbiamo  parlato  nel  proposito  della  Canti- 
ca. Chi  anche  non  voglia  ammettere  la  divi- 
sione per  sette  giorni,  deve  ammettere  alcu- 
ne interruzioni  nel  dialogo  molto  sensibili , 
senza  le  quali  entrerebbesi  in  un  mare  di 
difficoltà,  oltre  quelle  che  la  poesia  contiene 
di  già  per  se  medesima.  Lo  sposo  e la  sposa 
vanno  e tornano,  e tanto  i loro  discorsi  quan- 
to «nielli  de’  cori,  non  solo  è impossibile  sup- 
porli fatti  segui  la  mente,  come  i dialoghi  dei 
garzoni  e delle  fanciulle  neU'epitalamio  ca- 
tulliano; ma  devonsi  ancora  presumere  alcuni 
avvenimenti  corsi  nel  frattempo  dall’uno  al- 
l’altro colloquio.  L’indole  generale  della  poe- 
sia consuona  del  rimanente  colle  altre  poe- 
sie bibliche  e col  guato  orientale.  Chi  si  ma- 
ravigliasse di  trovare  congiunta  alla  somma 
semplicità  di  alcuni  passi,  lo  sfarzo  della 
fantasia  più  abbondante  in  alcuni  altri;  e a 
quanto  la  natura  sa  dare  di  più  ingenuo  ed 
effettivo  quanto  1*  ingegno  ha  di  più  pelle- 
grino ed  angusto,  mostrerebbe  di  non  aver 
punto  notizia  di  un  gusto  siffatto,  fc  malage- 
vole per  certo  ad  intendere  a prima  giunta 
come  ad  affetti  tanto  ardenti  si  accoppi  Un- 
te sottigliezza,  secondo  pressoché  ad  ogni  ora 
si  vede  negli  orientali  poemi;  ma  forse,  oltre 
•I  resto,  deriva  ciò  per  gran  parte  da  D'acco- 
starsi le  lingue  di  quelle  contrade  coi  loro 
suoni  onomatopeici,  e coi  loro  vocaboli  mol- 
to scarsi  nelle  radici  e numerosissimi  nelle 
modificazioni,  alla  genuina  rappresentanza 
dell  oggetto,  assai  più  che  non  accada  nelle 
lingue  moderne;  di  mauiera  ebe  spesso  ciò 
che  per  noi  sarebbe  arlifìziata  antitesi  di  pa- 
role, è per  que’  popoli  naturale  contrappo- 
sizione di  cose.  1 vocaboli  h»nno  sovente  in 
quelle  lingue  il  significato  d’una  intera  frase 
c di  più  frasi;  sono  immagini  che  si  reggono 
di  per  loro,  sull’andare  direi  quasi  de’  gero- 
glin;  laddove  i nostri  il  più  delle  volte  non 
ajtro  sono  che  cifre  aritmetiche  o conven- 
zionali. Checché  ne  sia,  incontrastabile  si  è 
che  in  onta  al  lusso  poetico,  l’amore  più  vi- 
vo e più  schietto  prorompe  da  ogni  parie;  e 
non  uno  é il  passo,  che  se  non  credessimo 
peccare  d’ irriverenza  col  riscontro,  vorrem- 
mo porre  di  Ironie  a quanto  le  profane  poe- 
sie hanno  di  più  effettivo  ed  ardente , a 
cominciare  dalla  famosissima  ode  di  Saffo, 
che  Longino  propose  a tutte  le  generazioni 
per  tipo  supremo  di  sublimità  e di  calore, 
bopo  le  cose  dette  non  è difficile  argomen- 


tare quanto  avesse  • riuscire  malagevole  la 
traduzione  di  questa  poesia,  benché  la  bellez- 
za sua  inai  ri  vallile  dovesse  farsi  eccitamento 
grande  a tentarla,  non  foss’  altro  per  dipor- 
tarsi coi  proprii  pensieri  su  d’un  campo  si 
bello.  Abbiamo  accennato  ad  alniue  tradu- 
zioni fatte  con  riprovevole  intendimento;  di 
quelle  in  prosa  crediamo  soverchio  far  mot- 
to, Due  sono  quelle  che  fino  a qui  ebbero 
fama  tra  gl’italiani,  quella  di  Giuseppe  Ma- 
ria Hi  rubini  (Neralco),  intitolata  Suìamitidr , 
bosc/ierrccia  xacra,  e l'altra  più  recente  di 
Evasio  Leone.  Ebbe  alcun  tempo  quest*  ulti- 
ma la  fama  di  egregio  lavoro,  come  voleva  il 
mal  vezzo  «lei  tempo  rompiarentesi  di  ve- 
der travisato  ogni  più  antico  e venerando 
scrittore.  È traduzione  alternata  di  recitati- 
vi c d'ariette,  come  i drammi  del  .Metasta- 
sio,  e farebbe  pensare  che  il  profeta  di  Ge- 
rusalemme, anziché  coU’accompagnameoto 
dell’  arpa , dettasse  le  sue  poesie  al  suono 
della  chitarra.  Se  ne  può  compiacere,  come 
di  traduzione  perfetta,  chi  avendo  lo  stomaco 
inetto  a smaltire  generose  bevande,  dee  con- 
tentarsi dell’acquerello.  Non  manca  di  faci- 
lità e di  quella  monotona  armonia  che  fa  ca- 
ri ai  maestri  di  musica  i libretti  d’opera;  ma 
della  squisitezza  e del  profondo  sentimento 
dell’originale,  pur  ombra.  La  traduzione  del- 
l’Ercolaui  fa  a quando  a quando  sentite  il 
Neralco,  sotto  cui  ha  voluto  il  poeta  celarsi 
per  amore  all  Arcadia;  ma  è incomparabil- 
mente più  decorosa  e forbita.  La  soprastan- 
za di  questa  traduzione  sull’altra,  e in  ge- 
nerale su  quante  veunero  in  luce  sinora  in 
Italia,  si  fa  più  che  mai  sentire  apertissima- 
mente a chi  pensi  il  riposto  significato  del 
divino  poema.  Cosi  a chi  nel  legge  come  a 
chi  nel  (radure  è necessario  per  questo  con- 
to uno  scrupolo  maggiore  di  lunga  mano  che 
non  sia  quello  usato  solitamente  da’ volga- 
rizzatori anche  più  scrupolosi.  Oltre  a rio  è 
indispensabile  un  tal  calore  di  affetto  divo- 
to, assale  non  può  insegnarsi  dalle  poetiche. 
L’affetto  di  cui  parliamo  insegna  il  modo  di 
appurare  molti  significati,  che  senza  questo 
potrebbe  credersi,  e s*  è visto  die  fu  credu- 
to, peccassero  nel  licenzioso;  e in  mezzo  an- 
cora agli  allettamenti  delle  immaginazioni  più 
delicate  inspira  il  religioso  ribrezzo  de' vati- 
cinii.  È un  nulla  il  connubio  del  re,  a cui 
Tiro  e Sidone  mandavano  tributarie  quante 
avevano  produzioni  più  riputate,  nel  con- 
fronto di  quei  connuiiii  celesti  a cui  prese 
parte  l'umanità  tutta  nell'  amicarsi  col  cielo. 
Come  le  giovani  ancelle  accorrono  all'odore 
degli  unguenti  della  presunta  sposa  egizia- 
na, recandole  i doni  nuziali  in  cofani  prezio- 
si «li  cedro;  cosi  le  nazioni  tutte  s'immagi- 
nano tratte  dalla  mitezza  ed  eccellenza  de- 
gl'insegnamenti  a far  corteggio  alla  sposa 
evangelica,  portando  con  se  schiettezza  nuo- 
va e «aulita  di  costumi.  Non  ci  staccheremo 
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da  questo  cantico  e dal  discorrere  intorno 
ad  esso  seuz’  aver  accennato,  che  uua  gran- 
de corrispondenza  ci  corre  tra  esso  e il  sal- 
mo ALVI,  per  modo  che  possono  in  molti 
luoghi  dichiararsi  a vicenda.  L.  Carrlk. 

CANTICO.  11  cantico  clic  nel  primitivo 
suo  significalo  esprimeva  una  dimostrazione 
d’allegrezza,  d'amore,  di  riconoscenza  per 
mezzo  della  poesia  e della  musica,  lu  senza 
duhhio  la  prima  forma  sotto  la  quale  queste 
•lue  arti  sorelle  si  congiunsero  nell'infanzia 
del  mondo.  Carieremo  prima  del  cantico  sacro, 
anche  perchè  ciò  si  conforma  all' ordine  dei 
tempi.  La  Itihhin  difatto  contiene  i cantici 
pòi  antichi  che  si  conoscano;  quali  sono, 
non  volendo  parlare  di  quelli  di  Lamech  e 
degli  Amorrci  della  (ìeuesi,  i cantici  di  Mo- 
se dopo  il  passaggio  del  mar  bosso  e di  Ite- 
Imra  dopo  la  vittoria  sui  Cananei.  Parecchi 
salmi  di  Davidde  son  veri  cantici,  o di  ren- 
dimento di  grazie  al  Creatore,  come  il  XVlf, 
o per  celebrare  santamente  un  qualche  av- 
venimento domestico,  come  il  XL1V,  sublime 
c commovente  epitalamio.  Il  cautiro  può  es- 
sere ancora  doloroso  c Inguine,  e composto 
tra  gl' infortuni!  e le  morti.  Tali  sono  i can- 
tici d' Isaia  e d'Kzecliia,  c le  lamentazioni  di 
(«eremia.  F.  scritto  di  Salomone  nella  Scrit- 
tura, che  avesse  composti  cinquemila  canti- 
ci. Il  cantico  dei  cantici  di  questo  re  poeta 
fu  da  noi  esaminato  in  apposito  articolo, 
e quindi  non  se  ne  la  adesso  che  un  breve 
cenno.  Nel  Nuovo  T colamento  abbiamo  tre 
cantici  mirabili  in  vario  modo:  quello  del 
vecchio  Simeone,  quello  di  Zaccaria  e quel- 
lo della  Vergine.  Quesfullimo,  noto  sotto  il 
nome  di  Magnificai,  è stupendissimo  per  un 
misto  d’unzione  c di  sublimità  che  meglio 
possono  essere  sentile  che  descritte.  Ne*  pri- 
mi tempi  del  cristianesimo  cantat  omi  neil'ul- 
iizio  divino  de' cantici;  i fedeli  perseguitali 
uè  cantavano  per  enlrolecatai omhc.  11  canto 
fermo  dei  salmi,  benché  t»nto  semplice,  lece 
un’impressione  sì  viva  sull'animo  di  sant' A- 
sostino,  entrato  per  caso  nella  chiesa  di  Mi- 
lano, che  valse  non  poco  a piegargli  la  men- 
te alla  conversione.  Di  che  rende  testimo- 
nianza egli  stesso  nelle  sue  Confessioni.  A 
questo  tempo  medesimo  e per  relazione  con 
si  celebre  convertito  vuoisi  ricordare  il  Te 
l)e urn,  composto  da  sant* Ambrogio;  cantico 
trionfale  che  passò  indi  iu  uso  presso  tutte 
le  nazioni  professanti  il  cristianesimo.  (Quan- 
tunque meno  augusti  ed  anche  poeticamente 
considerati  per  la  maggior  parte  men  belli, 
non  sono  da  dimenticare  i cantici  sacri  dei 
varii  scrittori  che  consacrarono  il  loro  inge- 
gno a religiosi  argomenti.  Fino  dai  tempi  di 
brunetto  Latini  può  la  poesia  italiana  anno- 
verare un  cantico  religioso  per  un  fratello 
defunto,  e giù  scendeuuo  lino  ai  nostri  tem- 
pi trovarne  traccia  io  molti  de’  canzonieri 
piti  riputati.  Cantici  sono  i cori  di  molle  tra- 
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gedie,  come  i bellissimi  dell' Ester  e della 
Atalia  di  bacine,  e quelli  del  Varano  nel 
Giovanni  (fi  Giscala.  La  poesia  greca  ebbe 
pur  essa  alcuni  poemi  che  dagli  antiquari 
Sun  detti  cantici;  tra  i quali  due  specialmen- 
te son  memorabili,  il  cantico  di  Castore  e 
quello  di  Minerva.  Era  il  primo  un  canto 
guerriero  usato  dai  Lacedemoni  che  incanì- 
iniuavansi  alla  battaglia  secondandone  la  ca* 
drn za.  (Questo  cantico  portava  il  uome  di  Ca* 
store  perchè  in  esso  invoca  vasi  onesto  eroe 
lacedemone  e se  ne  celebravano  fc  imprese; 
o forse,  dire  Kustazio,  perchè  si  credeva  es- 
serne egli  stesso  l'inventore.  A torto  Suida 
pretese  i he  il  canto  castorio  (in  greco  melai 
ìcastoreion)  fosse  quello  dell'animale  che  ha 
un  tal  nome.  La  testimonianza  di  Pindaro 
che  uc  parla  assai  spesso  basterebbe  per 
confutare  questa  opinione,  se  non  si  dimo- 
strasse essa  insussistente  da  sè  medesima. 
(Quanto  al  cantico  di  Minerva,  era  composto 
da  Olimpo  che  viveva  sotto  il  regno  di  alida 
cd  crasi  perpetualo  di  secolo  in  secolo,  non 
solo  per  ciò  che  spetta  alla  poesia  ma  si  an- 
cora alla  musica;  come  ne  la  fede  un  pass*) 
di  quell'autore  in  cui  dire  che  il  comincia* 
mento  di  questo  cantico  era  composto  nel  ge- 
nere enarmonico,  che  non  faceva  udire  da  pri- 
ma che  cinque  suoni  differenti  nell’eptacor- 
do, cioè  mi,  fa , la,  si  (beino!),  re.  Più  tardi 
vi  si  aggiunsero  i due  diesis  enarmonici  fra 
il  mi  c il  fa  la , e fra  il  la  e il  si  ( beimi!  V 
Auche  i Komuni  ebbero  i loro  cantici,  di  cui 
un  esempio  può  addursi  nel  carmen  arcuia- 
te d' Grazio.  Potrebbe* i allungar  quest'arti- 
colo coll' annoverare  i varii  cantici  in  uso 
presso  varii  popoli  e secondo  le  varie  reli- 
giose credenze,  ma  il  fin  qui  dotto  è bastan- 
te perchè  si  possa  riferire  anche  al  resto  ebe 
per  anime  di  brevità  vien  taciuto. 

CANTIERE. Termine  generico  nella  nau- 
tica, e specifico  nell’architettura  navale,  e 
significa  luogo  atto  o destinato  alla  costru- 
zione ed  al  ristauro  di  galleggianti.  Non  è 
solo,  come  definiscono  i Dizionari,  termine 
di  marina , esseudoveue  dovunque  si  naviga, 
quindi  sui  fiumi,  laghi  e canali  che  non  so- 
no mare;  noti  e solamente  sjmzin  cracolo 
nel  litorale , essendoveue  denaturali  e aper- 
ti e de'  chiusi  e fatti  con  arte  negli  arsenali 
delle  città  che  non  bari  lido;  nè  costruisco- 
no e riparano  navi  soltanto,  ma  anche  scia- 
luppe. barche,  zattere,  piroscafi,  brulotti, 
gondole,  ec.,  non  compresi  nelle  mtot,  ter- 
mine generico  bensì,  ma  non  però  generale. 
CiiVche  è costruito  e galleggiante  non  sarà 
tavola,  tronco  o sasso,  e il  luogo  destinato 
a tai  lavori  si  chiamerà  spei  diramente  can- 
tiere per  convenzione  fra  i costruttori,  ed 
ogni  luogo  adattatovi  si  chiamerà  cantiere 
in  genere  per  ragioue  Ira  gli  uomini,  come 
si  vede  in  fatto:  giudice  qualunque  mozzo 
di  I>astimeuto. 
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Nou  è impos*  I»  le  il  confonder  cantiere 
rou  arsenale  e darsena,  poiché  l'uno  rirhia- 
mu  l'altro.  Per  distinguere  adunque, chiama- 
oo  arsenale  le  prime  lingue  europee  quel  ri* 
ciuto murato, quel  casamento,  o aggregato  di 
magarxini,  di  sale,  di  cortili,  di  officine,  ec., 
cresi  fabbricano,  custodiscono  ed  allestisco* 
no  gli  stromenti,  gli  ordigni  e le  munizioni 
da  guerra,  e quindi  appartengono  allo  sta* 
lo,  perchè  i privati  non  guerreggiano.  I n 
arsenale  di  marina  perciò  dovrà  avere  nel 
suo  ricinto,  nou  solo  le  navi  da  guerra,  ina 
anche  i cantieri  per  costruii  le,  e le  darsene, 
ossia  bacini  d'acqua,  per  vararle  e per  te- 
nerle a galla  riparale  e custodite;  compì  eli- 
derà inoltre  fonderie  d’ancore  e di  cannoni, 
andane,  ossia  fabbriche  di  cordaggi,  fucina 
da  rame  e da  ferro,  depositi  di  legnami  e di 
materie  glutinose,  magazzini  d’anni  e d’ar- 
tiglierie d' ogni  genere,  di  vele,  di  sartia- 
me, ec.,  mulini  da  polvere  e polveriere,  of- 
ficine per  gli  attrezzi,  per  gli  arredi  e gli 
ornamenti , ec.  1 cantieri  saranno  quindi 
bcod  parti  costituenti  ed  essenziali  dell’ ar- 
senale u ben  distinti  dal  tutto,  ma  non  già 
le  principali,  e quando  si  dirà  che  una  nave 
è neh  arsenale  si  dovrà  intendere  o nel  can- 
tiere o nella  darsena  o disfatta.  Darsena  si 
chiama  inoltre  la  pai  te  più  interna  e ripa- 
rata dr|  porto,  talvolta  cinta  di  mura,  e si 
potrehlie  confondere  con  cautiere,  perchè 
non  dì  rado  vi  si  sbandano  i legni  ancorati 
iMiw  tirarli  in  secco  per  ripararli  c calafa- 
tarli, e perciò  il  racconciare  un  bastimento 
non  suppone  sempre  il  cantiere,  anzi  nem- 
meno la  darsena. Cantiere  poi  può  esser  con- 
fuso con  arsenale  perchè,  nou  sapendo  che 
ne  tonu  anche  altrove,  c sentendo  che  un 
legno  è nel  cautiere,  ai  potrebbe  inferirne 
che  debba  esser  nell' arsenale,  il  qual  per  la 
stessa  ragione  si  potrebbe  scambiare  con  dar- 
sena. 

1 requisiti  principali  della  località  del  can- 
tiere propriamente  detto  sono  l’ immediata 
prossimità  dell'acqua  e la  pendenza  del  ter- 
reno /ungo  essa  per  agevolare  la  salita  e la 
disresa  dei  legni,  il  riparo  dagli  accidenti 
del  cielo  e dell’acqua  che  impedirebbero  » 
lavori,  e l'estensione  conveniente  al  numero 
r alla  gì  aridezza  dei  legni  chedipeudoiio  dal- 
l'essere t cantieri  o privati  o pubblici,  stabiliti 

V-r  isperulaziune  o per  bisogno  dello  stato. 

egli  arsenali  li  coprouo  tettoie,  e li  chiu- 
dono e preservano  dall'acqua  poi  te  che  si 
aprouo  Coll'alta  inarca  per  lirare  i legni  in 
•creo,  e col  calare  di  essa  per  lanciarli  a 
galla,  e in  alcuni  sou  fatte  in  modo  che  pos- 
sono ammettere  od  escludere  la  quantità  di 
•equa  occorrente,  o aggottarla  fuori  a piaci- 
mento. Gli  aperti  e scoperti,  come  perso’ito 
i privati,  d pendono  dagli  accidenti,  e l'ac- 
qua aita  e la  pioggia  li  molestano  spesso  ; 
talvolta  per  comodità  rifluiscono  in  piccolo 
Encicl.  Poì»  Y.ftxsc.  78. 


tutto  l'occorrente  alla  costruzione,  ai  risi  miri 
e all’ armamento  dei  legni  che  si  trova  spar- 
so negli  arsenali  in  glande  fc  dunque  evi- 
«lentf  che  dallo  stato  dei  soli  cantieri,  come 
semplici  luoghi,  si  può  desumere  in  genere 

10  stalo  della  navigazioue  senza  vedere  le 
navi. 

In  marino  per  l’uso  frequente  discendere 
•*  ili  salire,  chiamano  promisriiaincntp  %rt*ìo 

11  (errano  del  cantiere,  il  sito  occupato  dai 
legni  ili  lavoro  c il  pendio  stesso  lungo  l'ac- 
qua ; onde  nave  nello  scalo  che  dovrebbe  si- 
gnificar Soltanto  nave  in  alto  d’ esser  varata, 
cioè  colla  poppa  in  allo  e colla  prora  inchi- 
nata verso  il  pendio  o viceversa  conforme  il 
paese,  il  silo  c le  circostanze,  si  piglia  an- 
che per  nave  in  fabbrica,  o in  riposo  nel  can- 
tiere o simili. 

Alcuni  inoltre  chiamano  cantiere  ciò  clic 
nitri  dicono  rastonr,  ed  è quella  specie  di 
basamento  di  ceppi,  o tronchi  di  legno,  di- 
sposti in  piano  a qualche  distanza  dall'ac- 
qua, per  sostener  la  colomba  che  è quella 
lunga  striscia  di  legno,  piegata  in  arco  al- 
rcslreuiilà,  che  costituisce  la  base  fondamen- 
tale o la  spiua  dorsale  della  barca  o del  ua- 
vigiu. 

Lns  barca  o nave  sale  nel  cantiere  tirala 
con  funi  o gomene  da  uomini  o da  argani  e 
parte  sospinta  dall' acqua,  e ne  scende  pari- 
menti  tirata  davanti  e spinta  di  dietro  da  ma- 
ni, strascinata  dal  proprio  peso  secondato 
dalla  lubricità  del  s evo  che  uuge  le  travi  sot- 
toposte. Si  chiamano  queste  vase  o vasa,  e 
soli  due  coirenti  relative  in  grossezza  alla 
mole  del  legno  da  vararsi,  talvolta  moventisi 
con  esso,  e tal  altra  assicurali?  uel  terreno 
da  entrambe  le  parli  con  funi  e pinoli,  e 
formanti  un  canale  su  cui  sdrucciola  la  chi- 
glia del  bastimento,  il  quale  prima  d’ imboc- 
carlo, o di  scivolare  cou  esso  alla  china,  per- 
de le  armature  e i sostegni  laterali,  sorgo 
colla  poppa  o colla  prora  secondo  il  caso,  ed 
equilibralo  nell’aria  dipende  soltanto  da  li- 
na gomona,  che  lo  frena  di  dietro  per  un  ar- 
pioti  del  timone,  e talvolta  da  due  puntelli 
ai  fianchi;  e si  taglia  quella,  e questi  cadono 
uel  puuto  della  mossa.  Se  non  fosse  il  terre* 
uo  pendente  c l’acqua  alta  abbastanza,  ad 
nula  delle  spinte,  delle  tirate,  del  peso,  del 
scvo  e della  positura  inchinata,  invece  di 
scendere  a galla,  come  nasce  talvolta  audio 
per  accidenti  diversi,  rimai  rebbe  sbandato, 

Ohm  ulr*k«  eu-m  • ri?»  i b«rrh» 

Uw  parte  mw  in  tc^u  • p*r U >»  Uff». 

Questa  ó.  per  cosi  dire,  la  parte  morta  del 
cantiere;  ma  per  rappi esentarsene  il  moto, 
la  vita,  r atti,  ita,  la  varietà  degli  oggetti  mo- 
bili nell'atto  del  lavoro,  lo  strepito  contuso 
de' «.rii  stromenti  e ordigni,  ha  provveduto 
il  poeta  dc’due  versi  citati  in  modo,  che  chi 
iimmi's  una  volta  le  sue  tre  teli  Ole,  uuu  se 
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ne  dimentica  più  come  il  fervei  opus  (li  Vir- 
gilio, c per  poca  fantasia  che  abbia,  gli  par- 
rà nel  settimo  verso  di  sentire  lo  strepito  dei 
martelli: 


Quale  nell*  uuiit  de'  Viaiiual 

B*'Uf  1*  tntrfuo  U tenace  pece 
A ri  in  |m  Irai  r li  Ir^ui  U»r  orni  uni 
CI»-  f*"B  |M>n(in,  * ’n  iiim-11»  «n-a 

Citi  t*  ian  l*gu«  HtiiM»,  e citi  inii>p|M 
I--  «'•••(•  a ijurj  rbr  piti  «iag£i  fece: 

Oli  rilwlte  da  prmla,  e rtu  ila  puppn 
Min  fa  remi,  e allei  volpe  tarla. 

C.tu  t-r  ir  ruolo  rd  artamoa  finto  pp*.  lofrnto  c. 


Versi  conosciuti  c lodati  universalmente 
perché  belli  ; e son  belli  perchè  veri,  e veri 
per«  hè  contengono  idee  non  solo,  ma  perche 
queste  non  sono  già  idee  confuse  di  molti  og- 
getti particolari  ed  accesso  rii,  che  escludano 
senza  ragione  i generali  e i principali;  iim 
sono  idee  chiare  e distinte  di  pochi  oggetti 
principali  in  pochissime  parole  scelte,  che 
comprendono  tutte  le  idee  particolari,  acces- 
sorie e subordinate;  e inoltre  perchè  da  si 
poche  parolesi  può  desumere  la  natura,  l’u- 
so, i caratteri  dell' oggetto  che  descrivono. 

Infatti  qui  u'è  indicato  l'uso,  cioè  di  co- 
struir legni  nuovi  e di  risarcire  gli  sdruciti; 
qui  u’è  resa  la  ragione:  perchè  non  possono 
navigare  e perchè  fecero  molli  viaggi,  attri- 
buendo loro,  con  questi  due  verbi  attivi  e 
col  noti  siini,  uua  specie  di  personalità  e be- 
nemerenza pei  lungo  servire  ; qui  si  accenna- 
no tutte  le  piiucipuli  materie  da  cantiere: 
legno,  matei  ie  glutinose,  stoppa,  canapa, 
metalli,  come  dice  il  tisloppa,  il  volge  sazie, 
e il  ribatte  che  suppone  martello  e chiodi  e 
cose  da  inchiodare  ; qui  occorrono  le  parti 
e gli  attrezzi  più  essenziali  e necessari  della 
nave,  prora,  poppa,  coste,  remi,  cordaggi, 
e nell' artimone  e terzeruolo,  le  due  vele  e- 
streme,  ambe  gli  alberi  e le  antenne  che  le 
sostengono;  il  chi  ed  il  fa  sono  le  voci  più 
brevi,  efficaci  c indispensabili  per  indicar 
1'  ageute,  l'azione  e l’atto  del  lavoro  presen- 
te. Son  belli  inoltre  per  una  ragione  assai 
più  intima  e profonda,  cioè  perchè  con  tan- 
ta semplicità,  concisione  e chiarezza  conse- 
guono lo  scopo  principale  dell'arte  descrit- 
tiva, e lidurendo  e concentrando  il  pensie- 
ro senza  distrarlo  con  idee  supcillue,  in 
quell* unità,  in  quel  punto  istantaneo  ed  in- 
divisibile con  cui,  vedendo  tutti  questi  og- 
getti riuniti,  che  talvolta  enti  auo  nel  cantie- 
re, ai  osserverebbe  in  un  colpo  d'occhio 
tutta  la  lor  varietà,  ritenendone  a memoria 
quelli  appunto  che  più  ferirono  i sensi  al 
poeta,  cioè  l'odore,  il  fumo  che  suppone  il 
bollir  della  pece,  e lo  strepito  e il  movimen- 
to degli  uomini  e delle  cose.  Volgarmente 
si  direbbe:  questi  versi  son  belli, perrhè  tan- 
to naturali  che  paio  di  essere  sul  luogo,  di 
vedere,  d'udire  e d’ odorare, ecc.;  ma  da  chi 
scrìve  e stampa  si  esige  di  più.  L'esclamar 
bello,  bello,  e ii  declamare  non  prova  nulla; 
poiché  chi  gusta  intimamente,  radicalmente 


il  bello,  e ne  penetra  • riconosce  a fondo 
l’essenza  e la  ragione,  colui  sa  anche  svisce- 
rarne l'intrinseco,  decomporre  le  idee,  in- 
terpretarle e,  o poco  o assai,  farle  intendere 
anche  agli  altri;  uè  ricorre  alle  esi Umazio- 
ni entusiastiche  e agli  epiteti  di  lode,  per  e- 
simersi,  a spese  del  polmone  e della  memo- 
ria, dal  concentrarsi  e riflettere.  Sarebbe 
ornai  tempo  di  lasciare  il  gusto  all'arte  del 
cuoco  ed  al  palato,  quando  non  si  sa  render- 
ne conto,  ed  il  sentire  al  corpo.  La  vera  poe- 
sia, benché  usi  forme  diverse  dalla  filosofia, 
consiste  aneli' essa  in  idee,  intelligibili  per 
natura,  e non  rappresentabili;  e 1* intelletto 
e la  ragione  che  le  spogliano  della  veste  poe- 
tica per  riconoscerle,  intendono  e interpre- 
tano, ma  uon  gustano  già  nè  sentono. 

ALESS.  PELLEGRIXf. 

CANTINA.  Luogo  ordinarìameute  sotter- 
raneo e costrutto  a vòlta,  nel  (piale  soglionsi 
conservare  quelle  provvigioni  che  temono 
l’ alternazione  del  caldo  e del  freddo,  e spe- 
cialmente i vini. 

Si  preferisce  di  fare  le  cantine  per  quan- 
to è possibile  sottoposte  agli  edificii,  perchè 
rendono  il  pian  terreno  meno  umido  e quin- 
di più  sano:  perchè  sono  riparate  dagli  altri 
piani  sovrapposti,  che  rendono  la  loro  lem- 

fieratura  più  costante  : e lilialmente  perchè 
e grosse  muraglie  che  ne  formano  le  pareli 
servono  di  buoni  fondamenti  all'cdifìzio  stes- 
so che  vi  è posto  sopra. 

L'altezza  della  vòlta  delle  cantine  non  do- 
vrebbe mai  passare  i quattro  metri  sotto  U 
chiave  , giacche  una  elevazione  maggiore  le 
rende  meno  fresche,  o per  lo  meno  torna  inu- 
tile dispendio.  Questa  altezza  però  di  rado 
si  pratica,  fuorché  nei  grandi  cdificii  od  in 
quelle  cantine  che  sono  isolate  ed  a fior  di 
terra , siccome  si  accostuma  assai  general- 
mente in  Italia  nelle  case  di  campagna;  e di 
ordinario  le  sotterranee  arrivano  appena  a 
tre  metri.  Quando  abbiano  una  certa  esten- 
sione e sia  da  temersi  la  spinta  della  vòlta 
sui  muri  laterali,  questi  vuglionsi  rinforzare 
con  piedritti.  Non  ci  fermeremo  adesso  a 
parlare  diffusamente  sui  prìncipii  che  rego- 
lano la  costruzione  dei  muri  e delle  vòlte 
delle  cantine,  riservandoci  a parlarne  alla 
distesa  agli  articoli  Muro  e Vòt.TA;  osserve- 
remo soltanto  che  le  inuiaglie  devono  essei 
grosse,  di  materiali  difficilmente  attaccabili 
dall*  umidità,  ed  uniti  od  almeno  intonacati 
con  malte  idrauliche,  e che  alle  vòlte  a tutto 
sesto  giova  preferire  le  schiacciate  ad  un  ter- 
zo, perchè  più  solide  e meno  costose. 

La  lunghezza  delle  cantine  è d’ordinario 
limitata  da  quella  dell' edifìcio  che  loro  è 
posto  sopra,  e le  muraglie  di  questo  cadono 
a piombo  sopra  le  muraglie  di  quelle,  che 
però  vogliono  avere  almeno  sei  pollici  di  gros- 
sezza maggiore.  La  vòlta  dev'essere  al  suo 
vertice  tulliana  almeno  uu  mezzo  rncliu  dal 
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pavimento  del  pi*u  terreno,  e questo  spazio 
dev'essere  riempiuto  di  muratura.  Il  suolo 
può  essere  tonnato  di  macigno  o di  pietra 
tener»,  ed  anche  di  ammattonalo  legato  con 
buona  malta.  Meuo  utile  è quello  di  terra 
battuta,  e meno  ancora  quello  di  sabbia,  me- 
no in  casi  speciali,  siccome  per  le  cantine 
dove  si  couserva  il  vino  in  bottiglie. 

Le  due  condizioni  essenziali  per  costitui- 
re una  buona  cantiua  sono . che  non  sia  trop- 
po asciutta  nè  troppo  umida,  e che  la  tem- 
peratura visi  mantenga  costante  dai  io  ai  i? 
gradi. 

fc dannoso  che  la  cantina  sia  troppo  asciut- 
ta, perchè  le  botti  si  seccano  di  soverchio 
ed  il  vino  è danneggiato  dall*  evaporazione 
attraverso  i pori  del  legno:  questo  difetto  è 
per  altro  assai  raro,  rii»  comune  è quello 
che  sia  tioppo  umida;  nel  qual  caso  il  legna- 
me delle  botti  couserva  una  umidità  che  fa 
ammuffire  il  vinone  talora  anche  i cerchi*  che 
le  cingono  si  spezzano  e la  botte  si  sfascia, 
bisogna  dunque  evitare  di  costruire  cantine 
sotterranee  in  tutti  quei  terreni  i quali  lunga- 
mente conservino  l’umido,  e non  valersi  di 
quelle  in  cui  le  muraglie  si  cuoprono  di  ve- 
getazione e di  muffe,  che  viziano  Tane  e 
nuocciono  ai  vini  : bisogna  anche  evitare  di 
tenervi  sostanze  vegetabili  od  animali  su- 
scettibili di  fermentazione,  come  fiori,  le- 
gumi, carni,  formaggio  od  altro,  almeno  in 
una  certa  quantità.  Nella  cantina  destinata 
si  vino,  uou  si  dovrebbe  riporre  assoluta- 
mente altro  che  vino. 

La  costanza  di  temperatura  è altresì  im- 
portantissima per  la  conservazione  dei  vini 
e dei  liquori.  Il  termine  assegnato  di  io  a 
ti  gradi  è quello  a)  quale  sostiensi  d 'ordina- 
no il  termometro  nrgli  scavi  naturali  od  ar- 
tificiali, quando  particolari  circostanze  non 
concorrano  ad  alterarlo,  ed  è senza  dubbio 
il  più  conveniente.  La  costruzione  a vòlta  è 
la  più  opportuna  per  impedire  che  la  tempe- 
ratura esterna  si  equilibri  colla  interna:  ma 
altre  condizioni  voglionsi  ancora  osservare. 
La  migliore  esposizione  della  cantina  è a set- 
teutrione  o per  lo  meno  a levante.  Gli  acces- 
si ne  devono  essere  agevoli,  larghi  e con  di- 
scese a rampa,  pel  facile  maneggiti  delle 
bolli  ed  altri  vasi  di  molto  peso  e volume. 
La  porta  non  dovrebbe  mai  comunicare  di- 
rettamente coll*  aria  esterna,  ma  coll’interno 
dell’edifìcio,  ed  essere  difesa  da  doppie  im- 
poste. Meglio  poi  sarebbe  il  porvi  due  porte, 
una  all'alto  della  discesa  l'altra  al  basso,  e 
meglio  ancora  se  prima  di  giungere  a que- 
st’ultima  si  trovasse  un  altro  locale,  il  quale 
poti  ebbe  servire  a magazzino  pei  vasi  ed  at- 
trezzi necessari!  alla  canlioa.Gli  spiragli  che 
occorrono  per  lasciar  passar  Lana  nou  de- 
vono essere  troppo  grandi  o troppo  numero- 
si, ed  in  ogni  caso  poi  guerniti  il’ invetriate 
mobili,  per  tenerli  aperti  o chiusi,  in  lutto 


od  in  parte,  secondo  V innalzamento  della 
temperatura.  È poi  utile  per  il  rinnovarsi 
dell  aria  che  scendano  fin  presso  al  suolo, 
stabilendo  nella  loro  larghezza  un  foro  in- 
clinato ne)  muro.  Che  se  la  cantina  , per 
essere  poco  profonda,  lasciasse  all'aria  scar- 
sa corrente,  si  potrebbe  al  caso  stabili  rve- 
la  mediante  un  meccanismo  , o con  la  com- 
bustione. 

Se  la  lunghezza  della  cantina  è illimitata, 
la  sua  larghezza  dev’essere  sempre  però  tale 
che  facilmente  vi  si  possano  maneggiare  le 
botti,  ed  eseguire  tutte  le  operazioni  neces- 
sarie a riporre  end  estrarre  il  vino.  Sarà  dun- 
que proporzionale  alla  grandezza  delle  bot- 
ti che  e destinala  a contenere , ili  una  o 
più  file,  lasciando  liberissimi  ed  agevoli  i 
passaggi  frammezzo,  anche  con  attrezzi  e va- 
si minori. 

1 sedili  sopra  i quali  collocami  le  botti  si 
fanno  assai  spesso  di  legno  ed  a poca  altez- 
za dal  suolo  ; pratica  irragionevole  e nociva, 
perchè  assai  meglio  convengono  di  muro,  ed 
alti  circa  un  metro  dal  suolo , per  difender 
dal  Tumulo  le  botti  stesse,  e poter  meglio  e- 
«animarle,  spillarle,' ’ec.  Così  anche  di  muro, 
invece  che  di  tavole,  conviene  che  sieno  fat- 
ti i tramezzi. 

Vuoisi  poi  osservare  che  giova  sia  la  can- 
tina collocata  sempre  alla  maggior  possibile 
distanza  dalle  fogne,  dai  lavatoi,  dai  letamai, 
essendo  altrimenti  impossibile,  a malgrado  la 
grossezza  delle  muraglie,  d'impedire  all’  in- 
lutto e sempre  i trapelamene  e le  esalazio- 
ni, le  quali  sarebbero  capaci  di  guastare  i 
viui.  Così  dovrebbe  essere  sempre  lontana 
da  ogni  passaggio  di  vetture  , e più  ancora 
da  usine  dove  sieno  macchiue  o magli,  dalle 
officine  di  magnani  ed  altre  di  simil  fatta 
che  producono  scosse,  le  quali  alla  conser- 
vazione dei  vidi  sono  nocevoiissime. 

Per  le  cantine  poi  dove  in  luogo  di  vino 
si  conservano  invece  legumi,  olio,  legna  od 
altro,  la  maggior  parte  di  queste  ultime  av- 
vertenze sono  superflue. 

Quanto  abbiamo  detto  finora  circa  le  can- 
tine sotterranee,  può  assai  generalmente  in- 
tendersi  anche  rispetto  a quelle  che  sono 
costrutte  sopra  terra,  isolatamente,  od  in 
ualsiasi  modo  congiunte  massime  alle  case 
i campagna  ed  alle  abitazioni  rurali.  Per 
esse  pure  e grossezza  di  muraglie,  ed  espo- 
sizione settentrionale  (riparandole  dal  lato 
opposto  almeno  mediante  un  porticato^  ed 
avvertenze  nella  collocazione  nelle  porte  e 
nell’  apertura  delle  finestre,  ed  altezza  e lar- 
ghezza proporzionali,  e lontananza  da  odori 
e da  strepili,  sono  avvertenze  necessarissime. 
La  ventilazione  vi  è più  facile,  ma  la  costan- 
za di  temperatura  assai  meno  agevole  ad  ot- 
tenersi , e di  raro  vengono  costrutte  a vòlta. 
D'ordinario  vi  si  praticano  sopra  granai  od 
anche  fenili,  e contigui  ad  esse  stanno  i lo- 
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culi  dove  si  fabbrica  il  vitti»,  dei  quali  avre- 
mo altrove  a parlare. 

Talvolta,  massime  nei  pacai  di  collina  e 
dove  abbondano  i vigneti,  si  adequano  «in- 
die ari  uso  di  cantine  alcune  caverne  natu- 
rali od  aiutate  dall’  arie,  la  quale  si  valse 
della  cavità  della  rupe  in  luogo  di  muraglie. 
Una  grandissima  a tre  piani  se  ne  vede  in 
Francia  nei  dintorni  di  Rebus.  In  Italia  ne 
abbinino  in  moltissimi  siti,  e specialmente 
sui  banchi  dell’  Appennino.  Non  di  raro  da 
spiragli  die  per  ignoti  meati  s'intei  nano  nel- 
le viscere  del  monte  escono  correnti  d*  ni  ia 
freddissima,  le  quali  vuoisi  giovino  alla  con- 
servi»/.ione  e perfezione  dei  vini.  Fra  le  mol- 
te che  abbiamo  visitato  noi  stessi,  notevole  c» 
parve  una  che  trovasi  in  S.  Marino,  la  quale 
nei  tempo  di  state  è così  fredda  da  staivi  a 
disagio,  né  potersi  bere  il  vino  elicvi  si  con- 
serva, sennon  qualche  tempo  dopo  averlo  es- 
posto all  aria  esterna.  In  essa  era  pian  copia 
di  piccole  botticelle  degli  eccellenti  vini  del 
paese,  fra  i quali  l’ aleatico  e la  vernaccia 
non  inferiori  ai  più  squisiti  di  Toscana,  e vi 
si  teneva  in  vigore  la  eccellente  pratica  di 
non  estraine  il  vino  a misura  del  consumo, 
come  generalmente  da  noi  si  usa,  ma  spilla- 
to ni. a lolla  vuotarne  tutto  il  contenuto  in 
oiriuolì  di  vetro,  di  varia  capacità,  che  dico- 
no sua  bette , e tenerli  poi  disposti  sopra 
scadali  lungo  la  parte  superiore  delle  pare- 
li della  cantina  medesima. 

Aless.  Zanetti. 

CANTIUM.  Nei  commentarli  di  Cesare  c 
propiiaincutc  nella  guerra  delle  Gallie  li- 
bro V,  trovasi  ricordalo  un  paese  con  questo 
nome  , il  quale  sembra  significasse  ciò  che 
ai  dì  nostri  è il  durato  di  Kent  nella  Gran 
Bretagna.  Dal  passo  di  Cesare  sembrerebbe 
però  che  questo  scrittore  gli  attribuisse  più 
larghi  confini,  comprendendo  sotto  questo 
nome  tutta  la  parie  dell’isola  che  steudesi 
Terso  oriente  al  mezzodì  dell’ imboccatura 
del  Tamigi  e rìinpetto  la  Galli».  Scrive  in- 
oltre che  gli  abitanti  di  questa  contrada  era- 
no i più  civilizzali  fra  i Britanni,  e che  i 
loro  costumi  non  dille»  ivano  gran  fatto  da 
quelli  de'  Galli, 

Un  promontorio  die  porla  lo  stesso  nome 
è ricordato  nel  capitolo  III  del  libro  li  co- 
me situato  sulla  rosta  orientale,  nel  luogo 
chiamato  oggidì  North-Far/atuL  E. 

CANTO  è una  successione  di  suoni,  che 
tendono  a formare  un  soì  tutto  nella  lor  va- 
rietà. S’  attribuisce  primieramente  alla  voce 
umaui  (canto  vocale)  nell’ unione  della  me- 
lodia con  la  parola  ; secondo  il  qual  senso 
più  ristretto  distinguesi  il  cantare  dal  sem- 
plice vocalizzare  e dal  solfeggiare,  de’  quali 
parie»  assi  a lor  luogo  : non  peiò  che  spesse 
volte  non  chiamisi  canto  anche  scompagnato 
dalla  parola.  In  secondo  luogo,  oltre  gli  uo- 
mini, diciam  cantare  alcuni  animali , come 


uccelli, cicale,  grilli  ed  altri;  ne  solo  questi, 
ma  talvolta  gli  stessi  strumenti  ( canto  stru- 
mentale), che  posson  dare  varietà  di  suoni 
successivi  ; il  qual  modo  di  parlare  fu  spe- 
cialmente in  uso  ai  Greci  ed  ai  Latini.  In 
terzo  luogo  s’ appropria  il  nome  di  canto 
non  solo  all'espressione  attuale  del  senti- 
mento per  mezzo  dei  detti  suoni,  ma  anche 
all*  arte  che  c*  insegna  a farlo,  ed  allo  stesso 
concepimento  mentale  o scritto  di  codesta 
espressione.  Finalmente  dicesi  canto  la  cor- 
da più  sottile  del  violino,  e la  più  acuta  del- 
le quattro  voci  umane,  chiamata  più  comu- 
nemente wprnnfl;  e ciò,  perche  la  melodia 
o canto,  clic  dee  primeggiare,  suole  appun- 
to affidarsi  a codeste  voci  più  acute,  accioc- 
ché sia  più  sensibili'.  K per  queste  applica- 
zioni stillanti»  che  i due  vocaboli  di  melodia 
e canto  dividonsi  nel  significato. 

Molti  vollero  il  canto  naturale  all'uomo  e 
coetaneo  al  mondo;  Rousseau  lutto  arte;  chi 
ne  cercò  1*  origine  nell’  imitazione  degli  uc. 
celli;  chi  in  quella  degli  strumenti,  cui  ere* 
don  prima  inventati.  Pure  egli  è certo  che  il 
canto  si  trotti  in  uso  presso  tutti  i selvaggi; 
che  1’ uomo,  quant*  è più  rozzo,  tanto  più 
sembra  cantare  anche  quando  parla;  che  la 
natura  ha  conformato  generalmente  gli  uo- 
mini e alla  facilità  ed  al  piacere  del  canto; 
che  gli  allctti  operano  anche  sugli  organi 
della  voce,  e nella  loro  mobilità  dispongono 
alla  modulazione;  che  nel  cantare  obbedia- 
mo ad  una  legge,  che  c’  invita  a trasporta» ri 
fuori  di  no»,  e crearci  quasi  una  compagnia 
anche  nella  solitudine  ; che  unj  certa  rego- 
larità c insegnata  e voluta,  senza  bisogno 
dell’  arte,  da  principii  sommi  c larghissimi, 
che  non  apprendiamo  da  altri,  ma  portiamo 
con  noi,  dalla  necessità  costante  del  respi- 
rare, doli»  misura  del  tempo,  che  abbiamo 
nel  moto  organico , dalla  causa  stessa,  per 
cui  dislinguamo  il  disaccordo  dall’armonia, 
in  quanto  per  un  rerto  eco  esterno  od  inter- 
no, o per  quaUiasi  forza  di  ricordanza,  p-»s- 
siam  confrontare  nella  melodia  i suoni  suc- 
cessivi, coinè  i contemporanei  nelk’armonia; 
clic  finalmente  la  natura  guida  anzi  a sem- 
plicità. cioè  alla  più  palese  regolarità,  men- 
tre è solo  dell'  esercizio  e dell  arte  1*  ansar- 
ci a raffrontare  e disccrnerc  proporzioni  più 
avviluppate  e corrispondenze  rimote.  Eoli  è 
appunto  di  qua  che  i più  esercitati  nell  arte 
trovano  spesso  volgari  ed  insulse  airone  can- 
tilene, le  cui  corrispondenze  troppo  vicine 
od  aperte  non  possono  occupar»*  abbastanza  d 
loro  udito  e la  loro  mente;  ed  all’ incontro 
ai  rozzi  dell'arte  paiono  senza  misura  nè 
senso  i canti  fondati  sopra  corrispondenze  ri- 
mote. Nulla  di  meno,  checché  voglia  cre- 
dersi della  prima  origine  del  canto,  prescin- 
dendo pure  da  tal  nuistioue,  si  suol  caso  di 
stiuguere  in  naturale  ed  artìftziale,  secondo 
chè  chi  lo  crea  od  eseguisce  è spoglio  o fcr- 
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mio  della  cognizione  dell*  arie.  Ni  è diffici- 
le a raccogliere  da  ciò  clic  or  dirovamo,  qual 
debba  essere  la  diversa  impronta  dell*  uno 
e dell'altro.  Perorali  è innanzi  a tutto  nei 
canti  naturali  o ad  aria  non  può  non  risplen- 
dere una  somma  semplicità,  per  cui  si  com- 
prendano appena  uditi:  poca  varietà  ; unità 
grande;  corrispondenze  vicine  ed  intere; 
periodi  brevi;  membri  uguali  c distinti;  con- 
nessimi per  fella  di  frasi,  perchè  solo  le  pre- 
cedenti possono  aveie  inspirato  le  altre  a 
chi  sia  digiuno  dell*  arte.  E qui  suol  chip- 
dersi,  se  fra  il  canto  della  natura  e dell’arte 
possa  correr  talvolta  qualche  intrinseca  ed 
essenti  »l  differenza  nella  qualità  stessa  degli 
intervalli,  cioè  della  scala,  su  cui  fonderansi 
le  melodie:  cosicché  diasi  o possa  darsi 
qualche  canto  inspirato  dalla  natura,  cui  la 
nostra  musica  non  valga  ad  esprimere  coi 
suoi  strumenti,  nè  a scrivere  in  carta  co'suoi 
**goi  e colle  sue  note.  La  quistìone  non  ri- 
(guarda  poca  esattezza  d’ intonazione  ; giac- 
ché, per  questo  rispetto,  tutti  sanno  che  In 
toc*  umana  può  salire  e scendere  per  mi- 
nutissimi gradi  e quasi  insensibili:  trattasi 
di  nuove  scale,  di  nuove  divisioni  di  esse  con 
intervalli  ignoti  all*  arte  e pur  atti  ad  offrire 
drile  relazioni  intelligibili,  e porger  qual- 
che diletto,  quando  vi  ci  siamo  avvezzati. 
L intima  connessione  dell*  armonia  con  la 
melodia  sembra  escludere  codesta  supposi- 
zii'oe,  almeno  in  tutta  quella  larghezza,  in 
cui  fu  proposta.  Le  prove  (atte  dall’  arte  di 
nuove  scale,  qual  sarebbe  quella  di  nove  suo- 
ni che  progredissero  uuifonnemente  dalle 
otto  alle  sedici  vibrazioni  per  una  stessa  u* 
Diià  di  tempo,  non  furono  comportate  dal 
giudizio  dell’ orecchio,  se  non  in  quanto  le 
nuove  consentivano  con  le  vecchie  scale  (/-W. 
Sem).  L-rdiffereuze  osservale  nella  scala  di 
alcuni  popola,  cioè  cfe'Chinesi,  degl'indiani, 
degli  amichi  -Scozzesi  non  sono  differenze  so- 
stanziali, uè  stanno  in  altro  che  nella  distri- 
buzione diversa  degl’  intervalli  medesimi  , e 
nel/a  mancanza  di  alcuni  suoni;  ciocché  sem- 
bra doversi  ascriver  piuttosto  all’  imperfetta 
struttura  de’  loro  strumenti,  su  cui  regola- 
vano d cauto,  accompagnando  con  essi  la  vo- 
ce. Piè  da  altra  causa  sembra  partire  la  man- 
canza di  un  suono  nella  scala  enarmonica 
degli  antichi  Greci.  Il  perchè  crediamo  poter 
conchiudere  che,  in  quanto  alla  struttura  or- 
ganica, il  cauto  naturale  non  può  in  tutto 
disferenziarsi  dall’  artigliale,  se  non  per  di- 
fetto dì  esecuzione. 

Ma  il  canto  della  natura  non  ai  distingue 
solo  da  quel  dell’  arte  per  la  sua  materiale 
struttura:  una  diversità  non  lieve  egli  trae 
da  quella  espressione  che  vie»  dall’  anima  , 
e nell’  anima  si  deve  appunto  sentire.  La 
musica  è per  se  il  linguaggio  del  sentimen- 
to; priva  di  esso  c cadavcic  senza  vita,  pa- 
rola senza  siguilìcato  : ad  esso  deve  la  sua 


potenza,  il  dominio  de’cuor».  Può  bensì  l’ar* 
monta  afforzare  e meglio  determinar  I*  cs- 
pressione;  ma  l'espressione  è del  canto,  che 
però  sarà  sempre  la  parte  piò  nobile  e piti 
possente  della  musira.  Ora  l’uom  d’arte  può 
amaginar  sovente  » suoi  canti  nella  tranquil- 
lità d’  una  stanza,  e freddo  il  suo  cuore  non 
li  accompagnerà  neppure  d’un  palpito;  s’af- 
fannerà a cercare  ghiribizzando  modulazio- 
ni nuove  e studiose,  che  renderanno  fin  an- 
che impossibile  una  melodia  chiara  e spon- 
tanea ; combinerà  frasi  nella  memoria,  se- 
gni nel  rigo;  e quel  canto  non  risonerà  in 
nessun  more,  perchè  dal  cuore  non  parte, 
li  cauto  all'  incontro  della  natura,  ancorché 
povero  e nudo,  non  può  mai  esser  falso;  e- 
gli  ha  la  sua  vita  dall’  affetto,  senza  cui  non 
si  canterebbe;  è un  sentimento  che  spira  , 
ed  il  cantore  allor  nota  ed  a quel  modo  Ctiei 
delta  dentro  i'a  significando.  Vero  è che 
anche  dal  lato  di  codesta  espressione  del 
sentimento  noi  dohbiam  concedere  all’ «irte 
molto  più  di  ricchezza  r he  alla  natura.  Non 
tutti  gli  affetti,  nè  in  tutti  i loro  gradi  di  for- 
za, invila  la  natura  a palesare  col  canto:  l’ar- 
te ha  voluto  abbracciarli  tutti  e in  tutti  i lor 
modi.  Il  timore  tende  per  sè  stesso  a celar- 
si ; la  speranza  c d’indole  contemplativa  ; 
l’odio,  rinvidia  slringon  le  labbra  e borbot- 
tano; il  dolore  forte  o si  chiude  in  sè  stesso, 
o ha  strida  e non  canti;  l’ ira  e il  furore,  se 
cantano,  è solo  perche  la  fiducia  della  ven- 
detta, l'amor  di  patria,  la  gloria  li  fanno 
dolci.  Gli  affetti  che  effoudonsi  naturalmen- 
te col  canto  sono  1*  amore  e la  gioia  , che  a- 
prono,  per  cosi  dire,  il  cuore  dell’  uomo,  e 
ci  trasportano  fuori  di  noi,  e ci  moltiplicano 
quasi  in  altrui.  V*  ha  pure  un  dolore  che 
non  isdegna  il  canto;  ma  è una  dolce  menti- 
zia  clic  alza  la  voce  quasi  invocando  un  aiu- 
to che  spera,  e nell*  ero,  che  le  risponde  , 
sogna  compassione.  A questi  pochi  alleiti 
risiringrsi  il  canto  naturale,  e in  tutta  la  lo- 
ro semplicità:  ma  di  qua  appunto  acquista 
egli  una  grande  forza,  perch’e  tutto  linguag- 
gio non  di  convenzione,  ma  di  natura;  ha 
una  certa  virtù  su  le  fibre  stesse;  prende  il 
suo  senso  da  qut-lla  favella  inarticolata,  che 
non  si  può  non  intendere,  onde  esprimono 
le  loro  affezioni  le  bestie  medesime.  Ma  col 
farsi  arte  il  cauto  si  fece  imitazione:  nessun 
affetto  si  sottrasse  alla  sua  c.*-pressioue  ; nes- 
suna idea,  in  quanto  si  congiunse  con  un 
sentimento.  Cosi  s*  accrebbe  infinitamente 
la  sua  ricchezza.  Ma  la  maraviglia  e il  dilet- 
to della  bella  imitazione  sono  poi  sempre 
bastanti  a coprire  1*  inveiisimiglianza,  e far 
comportabile  il  canto  in  alcune  condizioni 
d’  animo  e di  cose  che  luti’  altro  vorrebbe  io 
che  canto  ? Sembra  che  l'abitudine  stessa 
non  abbia  ancora  potuto  nasconderne  abba- 
stanza la  sconvenienza. 

Noi  akbiam  fino  : a parlato  delle  difleren- 
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re  che  passano  fra  il  canto  naturate  e i'  ar- 
tificiale in  quanto  al  musicale  concetto:  ma 
hannori  certo  delle  Hi fièrenze  anche  in  quan- 
to all’esecuzione.  E dalla  natura  che  viene 
una  voce  chiara,  sonora,  piena,  intonata,  a- 
gite,  estesa  : una  respirazione  facile  ed  e% 
qualule;  un’  interna  misura  giusta  del  tem- 
po ; la  facilità  di  alienare  e di  esprimere  il 
sentimento.  Tuttavia  Vili  è che  non  sappia 
quanto  poco  avanzino  si  fatte  cose,  se  non 
siano  rene  e perfezionate  dall’ arte?  Essa  è 
che  con  un  saggio  e regolare  esercizio,  non 
solo  promuove  le  belle  doti  e insegna  a met- 
terle in  uso,  ma  rimedia  anche  in  gran  par- 
te agli  stessi  difetti,  o ci  ammaestra  a nascon- 
derli o a giovarsene  anche  per  f espressio- 
ne.giacche  quel  eh’ è vizio  di  natura  può 
parere  assai  volle  «fletto  momentaneo  della 
passione.  Essa  è rhe  avvezza  alla  varietà  del 
colorito,  ora  rinforzando  ora  ammorzando 
all’  uopo  la  voce;  ora  legando  insensibilmen- 
te, or  distaccandu  risolutamente  un  suono 
dall’  altro.  Essa  c’  insegna  la  giusta  econo- 
mia del  listo  per  non  interrompere  a mezzo 
le  varie  frasi  : talvolta  a sostenerlo  e prolun- 
garlo con  maraviglia  degli  uditori,  passando 
da  (rase  a frase  senza  riprenderlo:  in  tutto 
a non  offrire  altrui  airiioa  idea  di  fatira,  se 
non  in  quanto  l’espressione  lo  domandasse. 
Essa,  non  trascurando  nemmeit  quelle  parti, 
che  troppo  spesso  trascuratisi  nella  altre 
scuole,  citi  propriamente  appartengono,  trat- 
tieni! pure  sulla  bella  articolazione,  e sulla 
giusta  pronunzia.  Questi  e molti  altri  perfe- 
tionametiti  si  devono  nella  musica  all’  arte , 
e cestilu'srono  la  sostanza  dei  cosi  delti  Me- 
todi di  Canto,  di  cui  la  nostra  età  è già  ric- 
chissima; sicché  ad  essi  potrà  ricorrere  chi 
volesse  una  piena  spoeizione  di  questa  mate- 
ria. A noi  basta  1’  averne  toccato. 

Canto  nmìonate  dicesi  propriamente  il 
canto  naturale  in  quanto  si  considera  per 
rispetto  alle  varie  nazioni  che  I’  usano,  e lo 
improntano  del  proprio  carattere,  Non  hav- 
vi  Torse  nazione  che  non  sia  ricca  di  canti- 
lene, in  gran  parte  antichissime  , figlie  non 
dell'  arte,  ma  della  natura  medesima,  che  si 
tramandano  di  padre  io  figlio,  e portano  vi- 
va in  sé  flesse  l'impronta  della  nazione.  Es- 
prcssion  naturale,  qual  sono,  hanno  tutti  i 
carotieri  rhe  dicemmo  propri!  del  canto  di 
natura;  ma  in  quanto  suo  proprie  di  una 
particolare  nazione,  hanno  anche  particola- 
ri caratteri,  che  le  contrassegnano  pel  vario 
aentire  delle  varie  nazioni.  Hanno  lor  canti 
> bussi,  gli  Scandinavi,  i Tedeschi,  i France- 
si, gli  Spagnuoli,  c sopra  tutti  gl'  Italiani,  e 
fra  le  varie  parte  d' Italia,  massimamente  la 
Sicilia,  Napoli  e Veneri».  E»  diversità  della 
lingua,  del  clima,  delle  condizioni  di  vita , 
come  m torma  gli  organi  della  voce  ed  il  sen- 
tire de’popoli,  cosi  impronta  di  uua  parlino- 
lar  tempera  i canti,  ora  gravi,  or  leggieri,  ur 


melanconici,  or  gai;  *ltri  guerrieri,  altri  pa- 
storali. Hannovi  alcune  di  codeste  arie,  che 
si  manifestano  parto  di  tempi  antichissimi; 
siccome  è il  canto,  su  cui  il  gondoliere  ve- 
neziano va  modulando  i versi  del  Tasso. 
Quasi  tutte  nella  toro  semplicità  hanno  una 
certa  grazia  squisita,  che  sorprende  spesso 
e sconforta  i pili  finiti  maestri  : essi  nc  han 
già  raccolto  e scritto  non  poche,  inlrodueen- 
doie  anche  a tempo  e luogo  ne’ drammi , o 
facendole  tema  di  variazioni.  Nulla  di  meno 
per  dare  un  qualche  giudizio  su  la  diversa 
lor  indole  raflrontala  con  le  condizioni  dei 
popoli,  di  cui  son  proprie,  converrebbe  aver- 
ne maggior  copia  o con  maggiore  «ertezza  ; 
perocché  spesse  volte  passano  per  canti  na- 
zionali alcune  arie , che  io  tutto  sono  ope- 
ra d’irte.  Generalmeote  vediamo  i canti , 
che  nacquero  o su  le  sponde  del  mare  o in 
mezzo  a vaste  pianure,  dove  la  voce  si  spao- 
de  per  uno  spai  io  quasi  infinito  nè  torna 
si  tosto  all'orecchio , amar  suoni  distesi , ca- 
denze allungate,  movimenti  larghi  e spiran- 
ti una  rerta  mestizia  ; mentre  all’incontro 
ne’ monti , dove  la  voce  rimbalza  tosto  al 
cantore,  il  movimento  si  aflretla  e piglia  un 
andare  più  gaio  ; ciè  che  osservasi  anche  nel- 
la natura  delle  lingue  o de'  lor  vani  dialet- 
ti. Quantunque  una  parte  di  questo  effetto 
si  dee  forse  ascrivere  stia  maggior  tensio- 
ne di  fibre  ne’monlanari  verso  de*  pianigia- 
ni e marini.  Spesse  volle  codeste  arie  van- 
no congiunte  alla  danza , die  non  si  scom- 
pagna quasi  mai  dalla  musica  : cosi  è del 
le  stiriaoe  , dei  walz  tirolesi , del  canto 
del  Ligo  preseo  de’  Russi , dei  boleri  e 
seguidille  spagnuoli,  della  tarantella  na- 
politani c di  molte  altre.  Dalla  danza  insie- 
me e dalla  musica  erano  pure  accompagna- 
te molte  antiche  poesie  ; benché,  ponendo 
incute  alle  parole  e »t  concetti  di  alcune  ce- 
lebri ballate  de*  primi  nostri  poeti,  ài  loro 
accoppiamento  con  la  danza  non  possa  non 
parere  stranissimo. 

Ancorché  1’  arte  uguagli  io  gran  parte  le 
differenze  fra  nazione  e nazione,  pure  i di- 
versi  caratteri,  che  contrassegnano  i canti 
naturali  de’  vani  popoli,  si  osservano  anche 
ne’ loro  canti  artificiali,  e nell’educazione 
delle  loro  scuote.  Noi  non  ne  parleremo  mi- 
nutamente, sebbene  il  confronto  potrebbe 
essere  utilissimo  all'  arte.  Ci  basterà  il  dire 
che  ne*  Francesi  si  suol  notare  I*  abiliti 
drammatica,  e mobilità  somma  nel  colorito, 
per  cui  passano  di  balzo  dal  sospiro  al  gri- 
do, dall»  gioia  alla  disperazione;  ne’  Tede- 
schi si  loda  la  profondità  delia  cognizione  . 
la  religiosa  esattezza  dell'  eseguire,  per  coi 
sono  attissimi  ai  concerti  ed  ai  cori  ; negl'i- 
taliani la  melodia  più  passionala  e più  cara. 
L'Italia  è salutata  da  tutti  regina  zie’ canti  , 
come  d’  ogni  altra  ai  le  imitativa.  La  fecon- 
dità de’suoi  campi,  che  consente  allo  alasso 
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villano  di  depor  sovente  la  marra  per  volge-  cli'è  fonte  di  non  piccola  ricchma  per  noi» 
re  uno  «guardo  di  gratitudine  e d'  amniii  a-  che  però  meno  d’ognì  altro  potrem  lagnarci 
«ione  alla  «erettila  del  suo  cielo  ed  alla  va-  delle  grosse  somme,  a cui  van  crescendo  le 
ria  belletta  della  sua  terra,  dispone  gene-  provvigioni  de*  musici, 
ralmeote  gl'  Italiani  al  sentimento  del  nello.  Canto  sacro  o ecclesiastico  si  chiama 
che  fugge  da  una  vita  stentala  e serva  alla  quello  che  è destinato  al  culto  divino,  corno 
gleba.  La  mite  temperanza  del  clima  bada*  1 altro  è detto  profano.  Pochi  cenni  atoriri 
to  loro  le  voci  più  possenti  e più  chiare;  gli  ne  chiariran  la  natura.  Fino  da’  tempi  più 
invila  sin  dalla  fanciullezza  a fautare  uell'a-  antichi  la  musica  fu  parte  della  religione; 
perlo  delle  campagne,  e la  necessità  dello  gli  Egiziani,  i Greci,  i Frigii,  i Romani  ere* 
sforzo  avvezza  il  potinone  ad  espandersi  e dettero  rhe  la  divinità  si  piacesse  de’ canti, 
mandar  grandi  suoni  e concede  una  respi-  e si  piegasse  al  loro  arcano  potere.  Nè  la  re- 
razione  più  larga.  S’aggiunga  la  souora  som-  lìgion  vera  li  escluse,  riconoscendo  in  essi 
vita  della  lingua  la  più  atta  al  canto;  la  ma-  una  somma  forza  per  temperare  e annobili- 
rei fi  ceuz  a del  culto  sacro  non  mai  inleiTot-  re  gli  affetti,  un  invito  al  fi  alellevole  amore, 
to  neppur  dalle  invasioni  de’  barbari , che  uno  staccamelo  dalla  materia  per  assaggiar 
potè  conservare  tra  noi  un  rimasuglio  della  diletti  più  putì,  un  nonsorhè  di  vago  e di 
più  antica  musica,  e farne  maestra  l’ Italia  aereo,  che  par  favellare  all’ anima  di  miste- 
alte  altre  nazioni.  Di  qua  Clodoveo  diman-  riose  speranze.  San  Paolo  invitava  già  alle 
dava  a Teodorico  dei  musici  che  sollazzas - salmodie  i novelli  credenti,  e Plinio  il  Giovi- 
sene, siccome  narra  Cassìodoro,  la  gloria  ne,  anche  ne’ tempi  della  persecuzione,  celi 
della  tua  possanza  ; agl’italiani  concedeva  dipinge  raccolti  ne’  sotterranei  inneggiare  al 
Carlomagno  con  un  formale  giudizio  la  glo-  Signore  che  asciuga  le  lagrime  degli  oppres- 
ria  del  ramo,  e li  voleva  a maestri  de’ suoi  si.  Allorché  Costaotiuo  donò  la  pace  alla, 
rozzi  Franchi.  Nou  è da  negate  però  ebe  Chiesa,  que’canti  risonarono  più  liberi  e più 
ne’ tempi  da  poi  non  salissero  in  qualche  lieti  ne’ tempii*  e fin  dall’anno  53g  papa 
nominanza  di  nei  cantori  anche  gli  stranie-  Silvestro  fondò  una  sruola  di  cantori . Segui- 
ri,  e massimamente  i Fiamminghi  e i Fn#n-  fono  le  invasioni  de’ bui  bari;  ma,  com'  essi 
cesi  ; cosicché  li  vediamo  nel  dee imoquinto  rispettarono  anzi  le  chiese  e si  piegarono  a 
secolo  invitati  più  volle  e stipendiali  alle  poco  a poco  alla  santa  influenza  della  roll- 
anti degli  stessi  prìncipi  italiani  : fosse  hi-  gioire,  così  la  chiesa  cristiana  non  dimenti- 
sogno,  e merito,  o vaghezza,  non  ignota  al-  cò  mai  gli  antichi  suoi  canti,  ed  i nostri  co» 
l’ Italia,  dì  ciò  che  è straniero,  noi  saprei  rali  sono  certo  uu  venerabile  avanzo  della 
dire.  Certo  che  Lionello  d*  Este,  per  testi-  vecchia  musica  greca  e romana.  Ilo  detto 
txtonianza  del  Mura  tori,  fece  venir  da  ì'ran-  greca  e romana  ; perchè,  quantunque  la  pri- 
cia  i cantori;  e Galeazzo  Sforza  non  molto  ma  luce  del  cristianesimo  sorgesse  in  mezzo 
dopo  - teneva  trenta  musici,  tutti  oltramou»  agli  Ebrei,  pure  il  maggior  numero  de* cas- 
tani, e lutti  scelti,  ebe  da  esso  erano  beuis-  denti  fu  tra' gentili  ed  ebrei  grecizzanti  ; e 
fimo  pagati,  » come  racconta  il  Morigì.  Ma  per  quanto  pussiam  giudicare,  raffrontando 
nel  dei  imosettimo  e nel  seguente  secolo  l'I-  il  nosfro  canto  ecclesiastico  colle  antiche 
Ulia  entrò  tanto  innanzi  a tutte  le  altre  na-  teorie  de’ Greci,  esso  è fondato  su  quei  si- 
zioni  nella  gloria  del  canto,  che  ivi  solo  pa-  stemi.  Dal  canto  greco  prendeva  ramvejco- 
rca  cantai  si.  Dieci  principali  scuole  vi  ho  vo  di  Milano,  sant*  Ambrogio,  la  sua  riforma, 
riano  su  l’entrar  del  secolo  decimo  ottavo;  che  ritenne  il  nome  di  canto  ambrosiano,  ed 
cioè  quella  de*  Fedi  in  Roma,  dì  Francesco  assomigliasi  interamente  a)  gregoriano:  la 
Pislocchi  in  Bologna,  di  Francesco  Redi  in  forate  semplicità  di  quel  canto,  narra  san- 
Firenze,  di  Giuseppe  Brivio  in  Milano,  di  1* Agostino  che  gli  traca  degli  occhi  le  lagri- 
Francesco  Peli  in  Modena,  di  Giuseppe  A-  me.  Ma  stabile  e generai  forma  ricevette  il 
madori  in  Roma,  e quelle  di  Domenico  Giz-  canto  ecclesiastico  pei  opera  di  s.  Gregorio, 
ti,  Nicolò  Porpora,  Leonardo  Leo  e Frante-  cui  tanto  deve  la  Chiesa  e la  civiltà.  Fu  egli 
«co  Feo  iu  Napoli.  £ tutte  queste  e inoli’  al-  che  ue  fissò  le  cantilene  ed  i modi  ; che  isti- 
tre  furono  fecondissime  di  cantori  inaravi-  lui  in  Roma  il  cantorato,  cioè  una  scuola  di 
gliosi ; tra’ quali  ricordasi  a quel  tempo  il  canto;  che  diffuse  per  vani  popoli,  insieme 
perugino  Baldassare  Ferri,  miracolo  ai  na-  con  la  religione,  le  sue  salmodie;  orul’ è die 
tura  e di  arte,  che  saliva  e discendeva  in  un  quel  canto  conserva  tuttavia  il  nomedi  gre- 
fiato  due  piene  ottave,  continuamente  trai-  Boriano.  Dicesi  pure  canto  piano  per  la  sua 
landò,  e segnando  con  somma  giustezza  lui-  facilità  e semplicità;  canto  fermo  per  la  gra- 
ti i gradi  della  scala  cromatica.  Nè  il  regno  vità,  onde  procede,  con  note  quasi  sempre 
del  cauto  fu  ancor  rapito  alT  Italia , cui  la  di  uniforme  valore  (come  per  opposto  si 
natura  1'  ha  conceduto;  die  aozi  quasi  tutte  chiama  fgurato  quel  canto  che  usa  note  di 
le  colle  nazioni  fanno  a gara  nell*  erger  tea-  varia  figura  o valore);  canto  corale,  perche 
tri  d’ opera  italiana,  e n invitano  con  lar»  cantato  iu  coro  e dal  coro;  e finalmente  con» 
ghi  stipendi!  i nostri  cantori  c maestri;  ciò  to  romano,  perche  cominciò  in  Roma.  Esso 
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c fondato  interamente  sul  genere  diatonico, 
ili  una  estensione  che  tocca  rade  volle  la 
nona,  e per  lo  più  listi  ingesi  all'esacordo; 
non  è obbligato  a misura  rigorosa  di  tempo; 
noti  ha  che  note  di  tre  valori  diversi;  sdegna 
ritmi  troppo  sensibili , ed  ama  l'unisono. 
Tuttavia  sembra  che  ben  per  tempo  all’ uni* 
sono  abbia  cominciato  a mescolarsi  qinilrhe 
semplice  accordo  nelle  cadenze;  ciò  che  di- 
renino organare,  e troviamo  in  uso  prima  an- 
cmi  del  mille.  Tanto  andò  innanzi  questa 
consuetudine  di  armonizzare,  che  nel  iSli 
il  pontefice  Giovanni  Xxil  bandi  in  gran  par- 
te dalle  chiese  con  una  bolla  a ciò  il  cantra^ 
juinto  a mente , che  certo,  essendo  di  estem- 
poranea creazione,  non  polca  non  produrre 
un  irriverente  frastuono. Ma  l'armonia  gusta* 
Ya  una  volta  non  rimise  più  mai  dal  suo  al- 
lettamento: al  contrappunto  a mente  succes- 
se W fugato;  quindi  ripetizioni,  echi,  tron- 
camenti ; la  parola  restò  coperta  o confusa  o 
Storpiala  ; nessuna  espressione,  nessun  ader- 
to. Tanto  clic  il  pontefice  Marcello  II  era  già 
per  Scacciare  dai  templi  la  musica,  siccome 
cosa  profana,  se  il  celebre  Luigi  Palesi  ri  ria 
non  ne  avesse  sospeso  la  proscrizione  con  la 
composizione  d' una  Messa  veramente  sacra. 
Ture  l’esempio  del  Palestrina  trovò  pochi 
seguaci:  l'invenzione  c gli  avanzamenti  del 
dramma  teatrale  giovarono  da  una  parte  a 
spogliar  la  musica  di  chiesa  da  vani  arzigo- 
goli e darle  più  verità;  ma  le  nocqucro  dal- 
l’altra macchiandola  troppo  spesso  di  un 
colore  profano  {Ved.  Musica  S>ca  a).  Il  celebre 
Martini  tacciava  al  suo  tempo  di  teatrale  lo 
Stobnt  Mnler  del  Pcrgolcsi  : che  direbbe  egli 
dcH’abhomincvole  strazio  rhe  si  fa  ora  io 
molle  chiese  de' sacri  cantici? 

Prof.  P.  Canal. 

Canto  è anche  nome  dato  dai  poeti  ad 
alcune  parli  di  componimenti,  per  interrom- 
perne la  lunghezza,  o por  meglio  distingue- 
re i fatti  ne*  componimenti  stessi  cantati. 
Corrisponde  a libro,  capitolo  e simili. 

CANTI  POPOLARI.  Non  mai  rome  al 
tempo  nostro  s'c  tanto  parlato  di  canti  po- 
polari, e forse  non  mai  come  al  tempo  no- 
stro s*è  fatto  malagevole  il  parlarne  conve- 
uieutemente.  Chi  guarda  la  poesia  popolare 
con  soverchia  predilezione  e riverenza,  e oc 
amplifica  la  virtù  fuor  di  modo;  chi  per  ciò 
appunto  la  tiene  in  dispregio , e stima  pro- 
venire da  gusto  depravato  o da  smania  in- 
novatrice il  conto  rhe  se  ne  fa  «la  que*  pii» 
mi.  Ma  che  rosa  è ella  mai  questa  poesia 
popolare?  Parrà  esservi  non  poca  semplici- 
tà in  questa  interrogazione.  Si  veramente;  o 
non  ci  ha  Insogno  alcuno  di  definircela,  o il 
defiuirnela  torna  assai  malagevole.  K poesia 
popolare  quanta  ne  viene  dal  popolo  , o ad 
esso  si  riferisce,  o per  esso  appositamente  si 
scrive?  Avrà  egli  solo  il  popolo  la  franchigia 
del  far  male,  o quando  taccia  male  diremo 
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die  non  sia  più  popolo?  Ib  se  chiameremo 
con  nome  particolare  la  poesia  che  ad  esso 
si  riferisce,  o per  esso  si  scrive,  perchè  non 
usare  nel  modo  stesso  con  Patire  genti?  Mol- 
te buone  ragioni  possono  addursi  , e furono 
addotte  prò  c contra  , che  qui  non  importa 
ripetere;  e dopo  tutte  mi  sembra  poter  con- 
chiudere,  per  chi  abbia  pur  voglia  di  vede- 
re limitato  con  parole  teoriche,  anziché  col- 
lo spontaneo  sentimento  d*  ogni  uomo  , que» 
sto  genere  di  poesia  : volersi  intendere  per 
esso  quella  foggia  di  canti  che  I*  immagina- 
zione ed  il  cuore  suggeriscono  senza  pre- 
ventivi! pensiero  a genti  che  non  professano 
letteratura;  e passano  poi  di  bocca  in  boc- 
ca facendosi  proprietà  comune,  per  guisa 
che  1’  autore  ne  resta  ignorato.  Vedesi  da 
questa  definizione,  se  cosi  vi  piaccia  chia- 
marla, che  i canti  popolari  hanno  ad  essere 
improvvisati  per  naturale  disposizione  al 
poetare  c non  per  istudio,  per  alleviamento 
dello  spirilo  anziché  per  acquisto  di  fama, 
traendone  il  soggetto  e il  colore  dalla  circo- 
stante natura  di  maniera  che  sembri  a ciascu- 
no essere  egli  stesso  1*  autore  di  quanto  altri 
ha  prima  cantato  nella  contrada.  Di  qui 
chiaramente  apparisce  che  tanto  può  ripe- 
tersi della  poesia  popolare  , quanto  in  gene- 
rale può  dirsi  della  poesia  riferendosi  a*  priti» 
cipii  d'essa  tra*  popoli  rozzi  e nc’lempi  pii» 
antichi;  liuteria  che  più  convenientemente 
sarà  trattata  all'arlicoìo  Pomi,  t^ui  basterà 
ricordare  che  iu  tutti  gli  uomini  si  trova  U 
teudeuzn  al  poetare , sebbene  sia  maggiore 
in  quelli  d'uno  piuttosto  che  d'altro  tempo 
e d una  piuttosto  che  d’  altra  nazione.  La 
tendenza  stessa  è nell'uomo  rispetto  alla 
musica,  e fino  a che  ce  ne  stiamo  entro  que- 
sti termini,  il  più  delle  rose  che  dirsi  posso- 
no della  poesia,  vanno  dette  eziandio  delia 
musica.  Che  anzi  non  è,  secondo  alcuni,  ve- 
ro canto  popolare  quello  rbc  non  abbia  la 
propria  musica  trovata  ad  una  colla  poesia. 
K per  venta,  vorremo  credere  che  le  genti 
del  popolo  recitassero  i loro  versi , o non 
piuttosto  li  canticchiassero  nel  tempo  stesso 
che  li  componevano?  Tanto  è ciò  vero  che 
molli  cauti  popolari  non  altro  hanno  io  loro 
che  ne  li  reuda  aggradevoli  tranne  la  musi- 
ca; tolta  la  quale  , il  senso  delle  parole  sì 
trova  esser  nullo  o molto  meschino.  Può 
bensì  accadere,  e accade  assai  spesso  , ebe 
sopra  una  musica  divulgata  venga  taluno  a- 
«Lutando  altre  paiole  (la  quelle  che  soleva- 
no cantarsi  in  antico;  e di  qui  certe  discre- 
panze che  farebbero  credere  impopolari  al- 
cune canzoni  che  sono  per  altra  parte  popo- 
larissime. A questo  costume  possono  riferir- 
si inoltre  certe  scorrezioni  die  ne’  cauti  po- 
polari s' incontrano;  non  essendo  raro  il  ca- 
so che  il  popolo,  molto  più  coraggioso  dei 
letterati,  perchè  libero  (lai  timore  della  cri- 
tica, alien  le  uuovc  parole  u ne  rimpasti  di 
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nuove  per  tirai  le  a misura,  o si  giovi  «li  tul- 
le le  variazioni  «Iella  pronunzia  , e la  pro- 
nunzia alessa  modifichi  alcuna  Tolta  con 
questo  fine.  Studiando  con  questo  avviso  nei 
cauti  popolari,  «e  nc  poi reb pero  trarre  con- 
seguenze di  qualche  rilievo.  Ma  ciò  che  so- 
pr.*  ojjni  rosa  rende  importanti  i canti  po- 
polati, intendo  i veri  e secondo  la  data  defi- 
nizione, si  è la  coi  rispondenza  di' è ir»  essi 
col  tempo  e col  luogo  Ha  cui  procedono.  La 
quale  con  ispuudenza  dee  credersi  tanta  che 
siati  di  gran  peso  essi  calili  a piovare  le  con- 
dizioni de*  tempi  e de*  luoghi  , come  queste 
condizioni  a provatela  popolarità  veia  dei 
cauli.  Non  solo  nella  muso  a e nella  noesi  a 
pendiate  si  ritraggono  le  tendenze;  e le  alti 
tuuiai  di  una  contrada,  ma,  nota  l’  Ampere, 
die  quanto  dai  cauli  popolari  si  espiline  , 
non  e alcun  che  di  passeggero  o accidenta- 
le, ma  ciò  che  v*  ha  di  piu  intimo  e costan- 
te ne* sentimenti  d’una  nazione.  11  che  vorrà 
credersi  vero,  eli»  consideri  la  spontaneità 
della  coni  posi /ione,  e come  i mutamenti  uel 
mudo  di  pensare  e di  sentire,  a cui  vengono 
a mano  a mano  soggiacendo  le  nazioni,  più 
laidi  si  operano  uel  popolo,  che  se  ne  sta  , 
se  cosi  posso  esprimi  noi , più  attaccalo  al 
suolo , c si  nutre  della  circostante  natura 
per  bisogno  non  meno  che  per  elezione.  Chi 
voglia  trovar  più  sempre  vero  quanto  finora 
si  ir  detto,  è necessario  che  separi,  oltre*  liè 
dai  genuini  canti  popolari  gli  apocrifi,  qui  i- 
li  che  nacquero  nella  contrada,  da  quelli 
die  ad  essa  trasmigrarono.  Ove  altre  prove 
non  ci  avessero  del  passare  che  fanno  i can- 
ti popolati  da  contrada  a contrada,  quella 
basterebbe  del  trovarsene  di  presso  che  u- 
ali  sotto  » più  opposti  punti  del  cielo.  Nel- 
quali  rassomighauze  studiando  se  ne  ha 
materia  a molti plici  conclusioni.  PliOJM  ve- 
dere quali  delle  canzoni  straniere  più  facil- 
mente sieno  a noi  ti  apassate,  e quali  altera- 
zioni fossero  loro  fatte  in  questo  trapassa- 
mento.  Non  preponderanza  di  giudizio  in- 
dividuale. né  spirito  di  vauilà  e di  cupidi- 
gia, nessuna  in  somma  delle  consuete  cagio- 
ni per  cui  si  acquistano  fra  letterati  una 
manchevole  celebrità  certe  insolite  foggio 
di  compone,  Canno  allignare  piuttosto  tale 
che  tal  alito  canto  nella  mente  e nel  cuore 
del  popolo.  La  musa  nazionale,  esiliata  dal- 
le scuole  e dalle  accademie,  ripara  nelle  po- 
vere ca»e,  e continua  gran  tempo  a consola- 
re la  solitudine  e ad  alleggerir  le  fatiche  alle 
genti  dabbene  ; ina  pei  * hè  vi  sia  accolta, 
duopo  è che  si  mostri  colle  proprie  vesti  « 
senza  belletto.  Signoreggiano  intanto  .nelle 
scuole  e nelle  accademie  le  amplificazioni  e 
gli  epigrammi,  che  vanno  pi ìi  sempre  ognora 
inseguendo  la  vera  poesia  nell*  ultimo  suo 
ricovero,  e dopo  alcuu  tempo  la  spengono. 
6 inule  che  siano  a tanto  misero  decadimen- 
to, nulla  piii  elhiia  rimane  alle  nazioni  della 
Lucici.  Voi-  V ■ /afe-  7y- 
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loro  antica  fisononua;  gli  ultimali  disliiiguuii- 
si  da' plebei  per  fiacco  orgogli*»,  e questi  da 
quelli  |»er  ignoranza  feroce.  Dio  scampi  ogni 
umana  famiglia  da  quest* ultimo  grado  «li  a»- 
\ dimenio  v ili  corruzione!  Uisuoni  h*  poesia 
nelle  sale  dignitosa  e composta,  itegli  abitu- 
ri ingenua  e vivace,  «la  per  tutto  a fleti  uosa 
e gentile.  Dove  non  è poesia  non  son  uomi- 
ni. Chi  mai  non  canta  o non  ode  cantare 
uè  ride  uè  piange,  è morto  in  somma  ad 
ogni  moto  di  vita  interiore.  Ma  crederemo 
che  ciò  venga  ad  effettuarsi  col  cangiare  in 
porti  popolari  le  genti  «li  lettere,  quelle  * he 
quando  anche  fosscr  popolo,  ne  pei  dono  le 
altitudini  e i sentimenti  , atteso  f’ indirizza- 
meli lo  diverso  che  danno  al  loro  intelletto, 
e le  diverse  occupazioni. nelle  quali  spemi*  - 
no  la  loro  vita?  No  certamente.  La  poesia 
popoline  dee  rimane» si  tia  il  popolo,  o ili** 
essa  in  canti  io  «li  farsi  poesia  popolate  ne 
diventa  la  parodìa.  Non  cessa  per  questo 
che  la  poesia  popolare  non  possa  studiarsi 
anche  da  chi  non  è popolo,  o non  iscrive 
pel  popolo;  e che  qoiudi  noti  siano  cominci»- 
devoli  e di  molto  giovamento  le  indagini  lat- 
te a questo  fine  «la  uomini  infervorali  dal 
desiderio  del  pubblico  bene.  Dicemmo  clic 
fa  poesia  popolare  può  studiarsi  anche  da 
chi  non  c popolo  e nou  iscrive  pel  popolo; 
ma  nou  vorremmo  che  ciò  fos>c  torlo  iu  ma- 
la parte  da  chi  stima  che  pel  popolo  debba 
scriversi  ogui  cosa,  o presso  che  ogni  cosa. 
In  certo  senso  siamo  anche  noi  di  questo 
medesimo  avv  iso,  ossia  pensiamo  che  non 
diasi  genere  d'insegnamento  veramente. uti- 
le del  quale  il  popolo  , poste  certe  condizio- 
ni, non  possa  c non  deliba  partecipare;  ma 
s'iutesc  dello  scrivere  più  appositamente  per 
esso  popolo  e con  mira  presso  che  ad  esso 
interamente  rivolta,  il  che  si  vede  non  po- 
tei esser  proprio  d'ogo»  scrittore  c d Ogni 
scrittura.  Da  quelli  adiiuque  eziandio  clic 
non  abh'ano  questa  c«»si  particolar.  mira  nei 
lorostudii  voglionsi  utilmente  studiarc  i. can- 
ti popolari  a trovarvi,  oltreché  gl*  indiali  del- 
la storia  del  tempo  e del  luogo,  anche  alcu- 
ni direm  quasi  gei  mi  di  poesia  che  forse  su- 
icidici o vanamente  altrove  cercali.  Di  tutto- 
ciò  le  ragioni  sono  patenti  in  quaulo  siamo 
venuti  accennando  finora.  Il  nostro  tempo, 
vago  quanto  altri  mai  di  utili  cognizioni,  o 
tal  che  per  poco  non  può  dirsi  che  1 anime- 
tica  sia  essa  la  rapprcseotaute  più  degna  c 
appropriata  di  quanto  attualmente  da  noi  si 
cerca  e desidera;  il  nostro  tempo,  se  que- 
sto non  fosse,  non  avrebbe  dato  tante  rao* 
colte  di  canti  popolari,  e Unti  uomini  d’ in- 
gegno incontrastabilmente  pellegrino,  e di 
dottrina  incontrastabilmente  profonda,  i qua- 
li del  raccogliere  essi  canti  popolari  fecero 
il  loro  studio,  non  risparmiando  a ul  fine  fa- 
tiche e dìspendii.  Perche  a voler  rare* «gli eie 
qui ste  umili  si  aia  vaghissime  pianticelle. 
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egli  la  duopo  il  più  «li  sovente  salire  le  ci- 
me più  erte,  gettarsi  nelle  campagne  più  so- 
litarie', internarsi  nelle  più  fonde  fareste,  er- 
rare lungo  lidi  diserti  Italia  bocca  del  man- 
driano, del  boscaiuolo,  del  mariuaio  , del 
cacciatore  conviene  raccogliere  questi  mo- 
numenti tiratinsi  di  tradizionale  poesia  ; e 
raccoglicili  sepi  a luogo,  stante  die  nulla  sa- 
re  Idi  e le  più  \olte  del  coincnto  clic  apporvi 
tentassero  uomini,  se  vogliasi  audio,  nel  ri* 
■naticute  assai  insti ulti . La  lunga  tenebria 
delle  selve,  il  muggito  immenso  de*  fiotti,  i 
silenzii  interminabili  del  deserto,  l'aura  odo- 
rosa delle  apriche  costiere,  sono  le  chiose 

Iiiìi  efficaci  e sicure  di  tali  canti.  11  vestito  , 
e attitudini  , In  pronunzia  , la  dimora,  i 
quotidiani  esercirli  di  chi  li  cauta,  che  pos- 
sono dirsi  un' appendice  alla  musica  natura- 
le, mettono  nella  cognizione  del  loro  signifi- 
cato generale,  non  die  di  tutte  le  particola- 
ri e minute  allusioni,  di  cui  abbondano  le 
popolari  a preferenza  di  tutte  l'alt  re  poesie. 
In  antico  le  poesie  popolari  passavano  di- 
menticate, ossia  non  se  ne  faceva  uno  studio 
tutto  parlirolntc  come  se  uc  fa  al  presente. 
Potè  anche  questo  derivare  da  ciò  clic  poco 
cercavasi  l'iioino  iti  se  stesso,  e rispetto  a 
quella  dignità  die  in  esso  venne  a diffonder- 
si dopo  la  consolante  legislazione  evangeli- 
ca. Gli  studii  se  ue  stavano  contenti  alle  ge- 
neralità, ed  anche  in  questa  parte  della  poe- 
sia poco  ruravasi  ciò  clic  vi  ha  di  più  intimo 
e di  pili  spontaneo;  o paghi  di  gustarne  a 
quando  a quando  le  frutta,  non  si  credeva 
bene  impiegato  quel  tempo  che  si  domanda- 
va allo  scoprimento  delle  radici.  Una  distin- 
zione difficile  a larsi,  ma  pur  necessaria,  si 
è quella  da  canto  o canzone  nazionale,  a 
canto  o canzone  popolare.  Chi  si  contentas- 
se di  dar  parole  per  parole  potreblre  con- 
tentarsi di  starsene  alla  semplice  etimolo- 
gia, e definire  nazionale  quella  poesia  che  de- 
riva o si  riferisce  a nazione,  e popolare  quel* 
la  che  deriva  da  popolo  o ad  esso  si  riferisce. 
Ma  qui  sorgerebbe  il  bisogno  di  definite  po- 
polo e nazione,  e venire  a mano  a mano  no- 
tando in  che  l'ima  differisca  dall'altro,  e 
che  v’abbia  di  comune  fra  essi.  Lungo  sa- 
rebbe il  discorso,  benché  lutti  veggano  a 
prima  giunta  che  altra  rosa  sia  popolo,  altra 
nazione.  Certe  distinzioni  sottili,  e,  posto 
un  altro  ordine  di  studii,  necessarissime, 
divengono,  se  non  inutili,  per  lo  meno  so- 
verchie, quando  trattisi  di  letteratura; le  cui 
teoriche  molto  devono  fondarsi  sulla  prati- 
ca, e ritrarre  dal  sentimento.  Diremo  adun- 
*|ue,  seguendo  quanto  trovammo  scritto  nei 
libri  di  uomini  riputati  in  questi  studii,  e 
le  nostre  particolari  osservazioni  ci  vennero 
mostrando;  che  la  canzone  nazionale  ha  qual- 
che cosa  di  più  accidentale,  ed  in  rari  tem- 
po di  meno  caratteristico  rlic  non  abbiano  le 
popolari.  Si  aggira  la  canzone  nazionale  so- 


pra ciò  che  lusinga  e alimenta  le  passioni 
di  uu  dato  tempo,  meglio  che,  come  fa  la 
popolare,  ricopiare  quegli  affetti  clic  in  una 
data  contrada  furono,  sono  c saranno  in  o- 
gni lampo  provati.  (Quindi  sono  per  lo  •più 
canzoni  di  guerra,  di  conviti,  d'odio  o «l’a- 
more piii  specialmente  eccitati  da  certi  av- 
venimenti o da  certe  persone,  fe  in  somma 
frutto  del  commovimento  passeggierò,  laddo- 
ve l'altra  deriva  dal  continuo  modo  di  sen- 
tire e di  vivere.  1 rivolgimenti  politici  pos- 
sono cagionare  un  cambiamento  pressoché 
intero  nell'  indole  e ne*  soggetti  de' canti  na- 
zionali; i canti  popolari  all’ incontro  riman- 
gono sempre  gli  stessi,  o domandano  lun- 
ghissimo correr  d'anni  e mutazione  pres- 
so che  compiuta  d'abitudini  e di  costumi 
ad  essere  cancellati  dalla  memoria  e dal 
cuore.  K appunto  perchè  dal  cuore  e «fal- 
la mente  del  popolo  sgorgano  ingenui  e 
senza  mescolamento  di  passioni  acciden- 
tali diremmo  che  hanno  un  senso  più  de- 
terminato de' cosi  detti  canti  nazionali.  Del 
rimanente  potrebbe  anche  a«ggi ugnerai,  che 
i canti  nazionali , sia  considerati  astratta- 
mente,  sia  esaminati  nel  fatto,  sono  cosa  più 
letteraria  Di  fatti  le  passioni  violenti  e mu- 
tabili da  cui  sono  mossi  non  parlano  che  in 
alcuni  cosi  gaglianlamcnte  , e solo  alcuni 
s‘ incaricano  di  rappresentarle;  e delle  can- 
zoni nazionali  più  notabili  si  sa  presso  clic 
ognora  l’ autore. Qualche  esempio  di  ciò  può 
vedersi,  sebbene  non  più  clic  accennato,  nel- 
l'articolo Cantico.  Rimarrebbe  ora  a dire 
alcuna  cosa  di  que'  benemeriti  che  si  diede- 
ro a raccogliere  e ad  ordinare  le  popolai i 
canzoni.  Presso  le  nazioni  che  non  hanno 
una  civiltà  molto  avanzata  la  necessità  di 
conservare  tradizionalmente  e oralmente 
queste  ingenue  espressioni  de*  più  intimi  e 
continui  pensieri  e bisogni  della  moltitudine 
fa  si  che  le  raccolte  di  un  tal  genere  sian 
più  complete  e copiose.  Presso  noi,  s*  è già 
detto,  questa  guisa  di  studii  non  venne  in  o- 
nore  che  da  poco  tempo.  In  antico  se  ne 
trova  appena  qualche  vestigio  nelle  citazio- 
ni di  qualche  erudito,  o in  qualche  passo  di 
novelliere,  fc  accaduto  della  poesia  come 
della  musica;  i poeti,  come  i moderni  mae- 
stri, si  misero  a cercare  alimento  alle  lom 
inspirazioni  nelle  cantilene  del  popolo.  Chi 
sa  dire  dal  netto  di  qual  oscuro  o mieti- 
tore, o battei  fiero,  o pecoraio  usci  prima- 
mente quel  motivo  musicale  che  mette  in 
tumulto  i nostri  teatri?  K forse  che  alcuna 
volta  non  avesse  per  autore  uomo  alcuno,  solo 
in  quanto  un  uomo  rozzo,  ma  d’ organi  me- 
glio disposti  e di  più  fino  sentimento,  raccol- 
se dall’aura  volante,  dall’acqua  declive,  dal- 
le foglie  stormenti  quell’accozzamento  di 
note  che  parla  all'  anima  con  lauta  efficacia. 
Da  tultociò  si  comprende  come,  assai  me- 
glio d'ogni  astratto  «liscorso,  si  domandino 
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esempi i i '(lettivi  a far  ben  comprendere  la 
vera  indole  di  tali  poesie.  Molte,  come  a*  è 
dello,  furono  le  raccolte  falle  in  questi  ulti- 
mi tempi;  noi  senza  tesserne  il  lungo  catalo- 
go, ricorderemo  quella  ultimamente  venuta 
in  luce,  coi  medesimi  tipi  co*quali  c stampa- 
la la  nostra  Enciclopedia,  per  cura  di  N. 
Tommaseo,  la  quale  rompreude  canti  tosca- 
ni, rorsi,  greci  ed  illirici.  I-e  due  prime  par- 
ti sono  le  più  importanti  iu  quanto  die  dan- 
no oltre  il  coneelto  la  forma,  che  in  questo 
genere  di  poesia  specialmente  è molta  cosa. 

1 greci  e gl'  illirici,  da  chi  non  intende  que- 
ste due  lingue,  devono  leggersi  tradotti  in 
prosa.  Leggere  scompagnate  da)  testo  le  poe- 
sie popolari  è leggere,  per  quanta  fosse  La- 
bilità del  traduttore  nel  rendere  con  voca- 
boli e modi  appropriatissimi  il  pensiero, 
una  immagine  scolorala  dell' originale.  Ad 
ogni  modo  se  ne  avrà  un  ritratto  più  vero,  che 
se  il  pensiero  ci  si  presentasse  con  gli  ab- 
bellimenti posticci, pressoché  indispensabili 
a » hi  traduce  poesie  tanto  ingenue  e com- 
poste sema  rispetto  alle  prelezioni  de'let- 
letali.  La  prova  può  appena  riuscire  in  bene 
per  alcuna,  nel  resto  avremo  poco  meno  che 
parodie,  come  appunto  le  poesie  originali 
popolari  di  chi  non  è popolo. 

L.  Carrer. 

CANTON.  Città  della  China , la  prima 
dell* impero  pel  commercio,  e la  terza  per 
dignità  e grandezza  dopo  Pekin  e Nankin. 
Per  gli  Europei  è la  sola  accessibile  ip  tutta 
la  China,  avendone  gl'imperatori  confinato 
quivi  il  commercio  per  gelosia  di  stato  e per 
ùprrulazione  finanziera.  Essendo  essa  in- 
fatti una  delle  più  distanti  dalla  capitale, 
poiché  dall’ una  all'altra  corre  il  maggior 
ranalc  del  paese  luogo  trecento  miglia  e in- 
terrotto da  una  giornata  di  viaggio,  lo  stato 
ne  ricava  sicurezza  da  parte  degli  stranieri, 
ed  utile  da  parte  dei  sudditi,  ritnoveudo 
quelli  daU'ìngerirsi  nella  sua  politica,  ed  ob- 
bligando questi  a pagare  i diritti  di  trausito 
fhe  sono  numerosissimi  in  tanto  paese  che 
devono  attraversare  le  merci.  Canton  è no- 
me impostole  dagli  Europei  per  corruzione 
di  Quang-tong  che  è quello  della  provincia 
di  cui  essa  è capitale:  in  chinese  si  chiama 
altramente.  Giaco  a 93°  7'  to'  di  latitudine 
settentrionale,  e a 11 3°  »<'  3o"  di  longitudi- 
ne orientale  e 3o  miglia  distante  da  essa 
sbocca  nel  mare  il  fiume  su  cui  è posta.  11 
paese  che  la  circonda  verso  borea  e levante 
è pien  di  colli  e di  monti,  verso  mezzodi  è 
formato  dai  depositi  del  fiume,  e nelle  par- 
ti basse  è tutto  coltivato  a giardini  ed  a ri- 
saie fertilissime  le  quali , come  in  tutta  la 
Chiua,  somministrano  agli  abitanti  il  prin- 
cipale alimento.  La  città  inromincia  a circa 
tenti  pertiche  lungi  dal  fiume,  e si  estende 
verso  borea  salendo  sì  che  1* estremità  op- 
posta sorge  trecento  piedi  dal  livello  del- 


l’acqua. Le  mura  di  mattoni  che  le  corrono 
intorno  , variamente  alte  da  20  a 3o  piedi, 
formano  un  quadrato  irregolare  da  sci  in 
sette  miglia  di  circuito  che  son  circa  due 
ore  di  cammino.  Il  muro  a mezzodì  corre 
parallelo  colla  riva  del  fiume,  quello  a bo- 
rea sale  e scende  a seconda  del  suolo,  e di 
dentro  ne  è un  altro  che  congiunge  i due 
di  levante  e di  ponente  e la  divide  in  due 
parti  disuguali,  (lette  la  città  vecchia  e la 
nuova,  che  comunicano  per  quattro  porte  : 
le  mura  esterne  ne  lian  dodici  in  tutte.  Gli 
Europei  non  le  varcano  mai,  essendo  obbli- 
gati a star  di  fuori  nei  sobborghi  che  hanno 
fabbriche  e strade  uguali  in  tutto  a quelle 
della  città;  vale  a dire  che  le  strade  sono 
lastricale,  corte  e niente  più  larghe  di  sei 
od  otto  piedi,  tanto  che  vi  passino  di  fronte 
due  di  quei  carri  o traini  senza  mote  che  si 
adoperano  esclusivamente  a Canton.  Essen- 
dovi quasi  un  milione  di  «fiutanti,  coleste  vie 
sono  tutto  il  gioì  no  affollatissime,  c alla  man- 
canza di  strepilo  di  ruote  suppliscono  gri- 
dando i venditori  d'ogni  genere  che  corro- 
no attorno  mezzo  nudi  e fanno  uno  schia- 
mazzo infernale. 

Pali  di  legno  servono  di  fondamento  alle 
case  poste  dalla  banda  del  fiume  che  ha  il 
suolo  men  saldo  essendo  di  depositata  mel- 
ma, e mattoni  servono  per  solito  di  materia- 
li alle  mura;  alcuni  poveri  soltanto  le  hanno 
di  terra  o piuttosto  di  fango.  Legno  Adopa* 
rauo  solameute  per  colonne,  travi  e palan- 
cati, e pietra  per  vestiboli  ed  atrii;  1 tetti 
son  poco  diversi  dai  nostri,  usandovisi  di 

iù  soltanto  attaccare  le  tegole  colla  calce. 

e finestre  son  piccole,  e riparale  per  soli- 
to, non  da  vetri,  ma  da  carte,  e spesso  an- 
che da  madreperla  d’ostriche,  lavorata  con 
un’arte  che  non  è in  uso  fra  noi.  Sommini- 
strano il  legname  gli  abeti  che  si  calano  pei 
fiume  da'  monti  circonvicini  in  zattere  enor- 
mi, e i mattoni  le  fornaci  dei  diutorui  che  li 
vendono  da  quattro  in  otto  dollari  il  mi- 
gliaio. Il  ferro  v’è  scarso. 

Le  case  dei  più  poveri,  situate  in  capo  ai 
sobborghi  lungo  l'acqua  e nell’ opposto  lem- 
bo settentrionale  della  città  vecchia,  oltre 
all*  esser  di  terra,  son  basse,  strette,  oscure, 
senza  piani  nè  camere,  e più  somiglianti  a 
lane  cne  ad  abituri;  nè  mollo  più  decenti  e 
comode  le  hanno  mezzi  gli  abitanti  della  cit- 
tà, benché  sien  di  mattoni,  stando  esse  colle 
finestre  quasi  sul  capo  di  chi  passa  per  le 
vie,  nè  avendo  altro  che  un  uscio,  chiuso  da 
un  rastrello  di  bambù  che  si  cala  dall'archi- 
trave, e tre  o quattro  camere  in  tutto,  cioè 
una  per  ogni  ramo  della  famiglia  ed  un'al- 
tra per  tinello  comune.  I più  ricchi  le  cir- 
condano di  un  muro  alto  da  dodici  in  quat- 
tordici piedi  che  le  toglie  adatto  alla  vista, 
c vi  si  entra  per  una  porticeli»  a due  batten- 
ti che  mette  m un  cortile  aperto,  da  cui  pas- 
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saudo  in  una  specie  d'ùDtiramora  fornita  <11 
tavole  e sedie,  si  va  nella  sala  da  ricevere 
fregiata  d'intagliati  legni  con  vernici  c in- 
dorature, c carte  die  rappresentano  uccelli, 
fiori , paesaggi,  cc.  Compongono  il  resto  del- 
la casa  le  stanze  private  della  famiglia  e un 
giardino  o cortile  interno.  Coleste  nude  mu- 
ta allineate  a fianco  delle  vie,  già  sì  inco- 
mode p*’ r la  Strettezza,  (attuo  molto  malin- 
conico l'aspetto  della  città. 

Le  botteghe,  si  dentro  che  nei  sobborghi, 
sono  aperte  adatto  sulla  sia,  e coti  un  tavo- 
lone inverniciato  c indm  alo  appeso  in  alto 
indicano,  come  da  noi,  il  nome  del  bottegaio 
e il  genere  della  merce,  e benché  molte  ste- 
llo pienissime  e ricchissime,  pure  è tanto 
quivi  il  rispetto  delle  altrui  proprietà,  o la 
vigilanza  di  chi  le  protegge,  che  non  si  chiu- 
dono mai,  e soltanto  di  notte  vengono  chiu- 
si gli  sbócchi  delle  vie  da  porle  guardate  dai 
custodi  «Idia  pubblica  sicurezza.  Il  massimo 
perìcolo  sotto  gl’  incrudii  che  scoppiano 
spesso  e non  sempre  per  caso;  ma  hcmhè 
vi  provveggano  dopo  con  macelline  all*  uso 
nnstio,  nmi  vogliono  provvedervi  p.  ima  per 
la  noncuranza  derivata  dalla  lalsa  idea  clic 
a quanto  lieve  accadere  non  giova  riparo: 
fatalismo  simile  a quello  dei  Turchi  clic  la- 
sciano al  di-slino  la  cura  di  preservarli  dalla 
pe**te.  <àitesla  idea  falsa  fu  cagione  dell’ in- 
cendio die,  veni’ anni  sono,  distrusse  quasi 
tutta  la  città. 

Il  pregiudizio  dei  Cltiuesi  per  gli  stranie- 
ri somiglia  al  nostro  per  gli  Ebrei,  poiché, 
non  solo  li  escludono  dalla  città,  ma  li  con- 
finano sino  nei  sobborghi  in  una  specie  di 
ghetto  non  più  lungo  ui  sette  od  ottocento 
piedi  e largo  centotrenta  pertiche,  e in  pri- 
gione si  augusta  Inglesi,  Fianresi,  Olande- 
si, Americani,  Svedesi,  Danesi  e molti  alti  i 
espiano  le  colpe  commesse  a casa  loro  con- 
tro gli  stranieri  per  pregiudizio  di  setta  o di 
nazione.  Le  botteghe  di  quel  ghetto,  chia- 
mate fattorie,  e meglio  delle  ehinesi  ripara- 
te contro  l'altrui  rapacità,  inalberavano  an- 
cora dodici  anui  addietro  le  loro  rispettive 
bandiere;  ma  forse  perchè  Tidea  di  rivalità 
annessa  a quei  colori  discordanti  faceva  (a 
satira  alla  civiltà  europea  c giustificava  il 
procedere  dei  (Tiinesi  verso  di  loro,  stima- 
rono meglio  «li  calarle  abbasso. 

Nou  bastando  la  città  e i sobborghi  a tan- 
to popolo,  moltissimi,  forse  anche  per  genio 
di  nazione,  abitano  sull’acqua  in  barche  va- 
rie di  grandezza  e di  forma,  ina  per  lo  più 
ovali,  lunghe  da  io  in  iQ  piedi,  larghe  sei  e 
riparate  da  una  tettoia  di  bambù  o di  stuoie 
che  torca  quasi  la  testa  a chi  vi  sta  dentro 
in  piedi;  ma  benché  non  sieno  palazzi,  pure 
cl  famiglie  die  vi  stanno  intanate  si  reputano 
tanto  da  più  di  quelle  domiciliate  sulla  nv-che 
sdegnano  d'imparentarsi  con  loro  ed  hanno 
inoltre  certi  statuti  speciali  che  le  governano. 


Ma  con  tutto  il  supplemento  di  queste  ca- 
se galleggianti, pare  a qualche  viaggiator  re 
cente  che  Canton  non  coutenga  un  milione, 
non  potendone  stare  nemmeno  la  decima 
palle  dentro  delle  mura  per  la  piccolezza 
delle  case  e per  la  pochezza  dell’ estensione 
della  città;  e tanto  più  clic  il  censo  della 

ftopolazione  in  quelle  parti  è quasi  impost- 
ole. Cosa  di  fatto  è bensì  che  i pezzenti  e i 
vagabondi  vi  formicolano,  non  essendo  quivi, 
per  mancanza  d’idee  cristiane,  la  pubblica 
nenclirenza  ridotta  a sistema,  e supplendovi 
scarsamente  agl’ iustiluti  pii  la  compassione 
pi  ivata  di  pochi. 

Il  nome  di  Cauton  rappresenta  tutto  il 
commercio  dell’  Kuropa  e dell’ America  col- 
la China,  poiché  sola  essa  riceve  tinte  le  mer- 
ci estere  e spedisce  le  cliincsi  , sproporzio- 
ne grandissima  per  un  impero  vasto  più  del- 
l'Europa. Nondimeno  le  sole  importazioni 
estere  fruttano  allo  stato  più  di  quindici  mi- 
lioni di  lire  austriache  all  anno  senza  conta- 
re le  molle  routrihuzioui  e i gravami  impo- 
sti alle  fattorie  con  cento  titoli  e pretesti  che 
rendono  ancor  pili  delle  merci.  Era  i com- 
mercianti esteri  primeggiano  gl'  Inglesi,  poi 
vengono  gli  Americani  degli  Stati  Uniti,  poi 
gli  Olandesi  e i Francesi.  L’Inghilterra  ot- 
l'ano i fa  vi  spediva  annualmente  circa  ottanta 
bastimenti  mezzi  carichi  d’oppio  e il  resto 
di  cotone  greggio  delle  Indie,  di  lane,  di 
bambagine  e di  metalli  inglesi,  e ne  iipor> 
lava  piti  tc  e seta  greggia  che  altro  Son 
note  dalle  gazzette  recenti  le  diavolerie  fat- 
te dagli  Inglesi  nella  China  per  indurne  il 
governo  a legittimare  1* introduzione  dell’ op- 
pio, giustamente  proscritto  dalle  leggi  dello 
stato  ed  intrusovi  lino  allora  di  contrabban- 
do; e coleste  leggi  ehinesi,  sì  violale  c mal- 
trattate dagl'inglesi,  per  ricavarne  circa  do- 
dici o tredici  milioni  di  dollari  all*  anno,  *- 
v ratio  punito  non  mollo  prima  i pi  opri  sud- 
diti di  Canton  per  ricorso  fatto  dagli  Euro- 
pei contro  certuni  di  loro  che  aveau  deru- 
balo e bastonato  alcuni  lor  marinai , dopo 
averli  istupiditi  con  certe  seducenti  bevande 
spiritose  alterate  con  droghe  né  più  nr  me- 
no narcotiche  e mortifere  dell’oppio  ; ed 
anzi  a molli  ven  litori  di  spiriti  furono  chiu- 
se le  botteghe  ed  altri  sottoposti  a vigilanze 
e perquisizioni  severe,  e minacciati  di  pene 
gravissime  se  alterassero  le  bevande.  E que- 
sti medesimi  Inglesi,  clic  vanno  per  avarìzia 
scdiircndo  le  gole  india  China,  e propagan- 
dovi la  stupidità  coll'oppio  anziché  i fumi 
col  cristianesimo,  hanno  poi  instituito  a ra- 
sa loro  la  così  detta  Società  della  Trmpr ron- 
za, numerosissima  e crescente  ognidì  nei  tre 
regni  dell’ lugli. (terra,  e 01  ganizzata  come 
uno  stalo  nello  stato,  per  indurne  gli  abitan- 
ti a divenir  solini  ed  astemii,  se  non  per  i- 
dca  di  virtù  e di  dignità  umana,  almen  per 
impegno,  per  costrizione  e per  utile  perso- 
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tuie,  ossia  macchinalmente.  Coleste  diavole* 
rie  nacquero  dal  vedersi  scemare  ogni  anno 
i milioni  dei  dollari  per  la  cresciuta  vigilan- 
za dei  Cliinesi  sui  contrabbandi.  Siccome 
poi  gl'inglesi  per  l'oppio  die  «'introducono 
ne  estraggono  il  tè  che  noi  chiamiamo  d’O- 
lauda,  perciò  ognuno  di  noi  che  lo  lieve  vie- 
ne, senza  saperlo,  a pagare  il  suo  piccolo 
tangente  all'Inghilterra  per  rimunerarla  del- 
la stupefazione  delle  menti  cliinesi.  Italie  ta- 
vole statistiche  infatti  risulta  clip, sebbene  i 
guadagni  dell'oppio  vadano  scemando,  cre- 
scono però  ogni  anno  quelli  del  le,  che  forse 
rincara  sempre  più  fra  noi  perchè  essi  vo- 
gliono risarcirsi  delle  lor  perdite  a spese  al- 
trui. Fino  riodiri  anni  addietro  aveva  la  Com- 
pagnia delle  Indie  il  privilegio  esclusivo  del 
commercio  colla  China,  ma  ora  lo  ha  perdu- 
to, e può  quindi  esercitarlo  chi  vuole. 

Il  commercio  degli  Stati  Uniti,  sì  per  quan- 
tità che  per  valore,  veniva  secondo  dtqio 
quello  dell'Inghilterra,  benché  per  molti  si- 
nistri incontri  andasse  soggetto  a variazioni 
grandissime;  ma  dodici  anni  seno  l'abolizio- 
ne del  dazio  sul  tc  in  America  aumentò  la 
concorrenza  delle  sue  navi  a Canto»,  sicché 
dal  M al  33  circa  cinquanta  bastimenti  ne 
esportarono  per  più  d’otto  milioni  di  dolla- 
ri; ma  due  anni  oppresso  per  altre  vicende 
tornò  a decadere. 

Quello  degli  Olandesi  e dei  Francesi  pare 
che  vada  crescendo  sempre  più.  1 primi  vi 
mandarono  nel  3i  diciassette  legni,  e i Fran- 
cesi quattro  o cinque,  mentre  prima  ve  ne 
compariva  appena  uno. 

Benché  una  nave  sola  non  faccia  commer- 
cio, e brucile  gli  articoli  sopra  Camion  non 
*'e  parlino,  pure  merita  ricordo  il  viaggio 
della  Carolina,  fregata  austriaca  che  and*’» 
•h  uni  anni  sono  a Canton  con  un  carico  di 
argento  vivo,  e la  relazione,  dilettevole  a 
leggersi,  fu  stampata  allora  in  un  librirciuo- 
I"  a parte  a guisa  di  idtnanarro.  Vi  va  pure, 
J rnrhè  rarissime  volte,  qualche  bastimento 
privato  dei  nostri,  tanto  è vero  che  fra  le 
fattorie  degli  Europei  v’è  anche  quella  de- 
gli Austriaci  chiamata  dai  Chmcsi  V Hong, 
ossia  il  fondaco  delle  due  aquile,  dall' inse- 
gna che  vi  stava  inalberata  ancora  dodici 
anni  fa.  Questi  intraprendenti  navigatori  so- 
no per  tu  più  Dalmati  o Fiumani. 

A lem.  Pellegrini. 

CANTONE.  S'intende  con  questo  voca- 
bolo appartenente  alla  geografia,  uua  certa 
divisione  o suddivisione  territoriale  usata  in 
alcuni  stati.  Non  sono  conformi  ('etimologie 
adottate  dai  varii  scrittori,  volendo  alcuni , 
ciò  che  noi  crederemmo  più  naturale,  deri- 
var la  parola  dal  latino  canthus,  corrispon- 
dente al  greco  kantho*  e da  cui  il  nostro 
canto  significante  angolo,  parte  di  luogo  o 
simile.  Di  qui  furono  tratti  i vocaboli  canto - 
«nnr,  cantonarsi,  accantonamento , accanto • 


nato,  clic  si  rinvengono  negli  storici,  e som» 
Specialmente  propri»  dell'arte  militare.  Altri 
etimologisti,  fra'  quali  I’  abate  De  hi  hlatte- 
rie.  si  riferiscono  colle  loro  induzioni  al  lati- 
no feniani.  « l.e  ritta,  dic’egli  commentando 
lt  (tei ‘mania  di  Tacito,  erano  divise  in  enn- 
Ioni  (fingi)  e i cantoni  in  villaggi  [vici).  Det- 
to avendone  Tacito  che  ogni  cantone  som- 
ministrava un  contingente  di  cento  soldati  , 
e qui  dicendone  che  davnnsi  ai  principe  o 
rapo  d’ovili  cantone  cento  assessori  scelti 
ti.i  il  popolo  r presi,  a quanto  sembra,  da  cia- 
scun villaggio,  non  potrchhrsi  rom  hiudcre 
che  mdle  ritira  di  Germania  i rantolìi  fosse- 
ro « fuselli  stati  originariamente  composti 
di  cento  villaggi 1 •*  Glie  clic  se  ne  voglia 
pensare  di  tali  etimologie,  clic  a noi  battei  .ì 
di  avere  arreni». ito,  ducuto  che  non  hawi 
un  limile  certo  a quello  spazio  di  paese  che 
vuoisi  miopi  elidere  sotto  un  tal  nome,  di- 
pendendo la  maggiore  o la  minore  estensio- 
ne che  se  gli  attribuisce  dall'iiso  d’uua  piut- 
tosto clic  d’altra  contraila.  Nella  Svizzera,  a 
ragion  d'esempio,  per  cantone  «'intende  una 
nuli tica  divisione  molto  estesa  e che  viene  a 
formare  da  se  un  piccolo  stato  ; a tal  che  di 
veut blue  dì  tali  cantoni,  secondo  le  divisio- 
ni più  recenti,  viene  a formai  si  essa  Svìzzera 
tutta  intera.  Il.ivvi  fra  l’uno  e I altro  de*  detti 
rantolìi  differenza  notabile  di  religione  , di 
amministrazione  civile  e dì  leggi,  per  cui 
non  sai  ebbe  fuor  di  ragione  chiamarli  al- 
trettanti piccioli  stali  quali  erano  ili  antico 
que*  della  Grecia.  Nella  Francia  all'incontro 
la  voce  cantone  indù  a una  suddivisione  am- 
ministrativa di  quella  parte  di  territoi  io  che 
compone  un  circondario,  il  qual  circondario 
è parte  esso  ancora  di  ciò  che  chiamasi  un 
dipai  timcnto:  del  cantone  poi  fanno  parte  i 
distretti.  Di  tali  cantoni  la  Francia  nc  conta 
attualmente  9971.  Ogni  cantone  ha  un  capo- 
luogo e un  giudice  ili  pace.  I.a  considerarlo 
nc  di  queste  suddivisioni  territoriali  condu- 
ce naturalmente  all' esame  degli  utili  c dei 
danni  che  possono  provenirne.  Ma  ciò  nc 
condurrebbe  a discorsi  più  generali  di  quel- 
lo comporti  l'argomento  tutto  pellicolare 
che  abbiamo  tra  mano.  Solamente  dalle  ri- 
flessioni del  Tcullet  che  da  lui  rilcrisconsi 
alla  sola  divisione  in  cantoni  del  territorio 
di  qin-lla  contrada,  ma  clic  possono  essere 
aurora  trasferite  alle  divisioni  d'  altri  paesi; 
trarremo  che  i capoluoghi  dei  cantoni  for- 
mano un  primo  centro  mollo  importante  , 
nel  quale  gl'  interessi  individuali  non  sono 
tanto  ristretti  come  nelle  comuni,  e le  riva- 
lità de’ confinanti  n.en  vive. 

CANTORBERY  (ingl.  Canterbury),  Capi- 
tale della  contea  di  Kent  e sede  metropoli- 
lana  dell'Inghilterra,  delta  dagli  antichi  Ilo- 
inani  Durovernum  n Cantuaria,  e Conturbi* 
dal  Davanzali  nello  Scisma,  giace  sul  fiume 
Stour,  sulla  strada  maestra  da  Londra  a Do- 


CANTORE 


5o8 

ver,  distando  miglia  S6  «la  quella,  e ifi  da 
questa.  Ila  circa  i fioco  abitanti,  un  miglio  e 
tre  quarti  di  circuito,  quattro  sobborghi,  il 
buine  scorrente  frammezzo  , ameni  colli  ab 
l’ intorno  e fertili  campagne  e l’aria  salubre. 
Deve  la  fama,  la  «lignilà,  lo  splendore  e la 
floridezza  all'antichità,  alla  residenza  dell'ar- 
civescovo,  alla  posizione  ed  ai  privilegi.  Del- 
I’ antichità  fanno  fede  le  reliquie  romane  e 
celtiche,  e le  monete  trovatevi  si  dentro  che 
nei  dintorni,  e della  sua  importanza  d’allora 
le  strade  militari  fattevi  dai  Romani  per  Do- 
ver c Lvmpne,  i due  primi  porti  della  Bre- 
tagna dì  quel  tempo.  Alla  sua  dignità  dovet- 
te il  risorgimento  dalle  ceneri,  in  cui  la  ri- 
dussero quasi  tutta  i Danesi  nel  tot  i,  c dalle 
rovine  ragionatevi  dal  fuoco  sotto  Enrico  n 
c sotto  l’viii;  alla  sua  dignità  deve  in  parte 
la  ricchezza  apportatavi  dal  concorso  dei 
pellegrini  nel  tempo  antico,  ed  i magnifici 
edifizii  che  la  adornano.  Agostino,  primo 
arcivescovo  mortovi  nel  6o{,  v’  avea  fondato 
sette  anni  innanzi  il  primo  convento  regola- 
re del  suo  nome,  e battezzatovi  nel  fiume 
bwale,  insieme  con  10000  Sassoni,  Etelber- 
to  re  di  Kcnt  « he  risiedeva  nella  città.  Fra 
gli  arcivcsrovi  successori  celebra  la  storia 
Tommaso  Becket  e Tommaso  Cranmer,  l’u- 
no trucidalo  nel  1171  davanti  gli  altari  da 
quattro  satelliti  di  Enrico  II,  e l’altro  arso 
h«I  Oxford  legnando  Maria.  Fra  gli  edilizi» 
primeggia  pei  antichità  e grandezza  la  cat- 
tedrale, seconda  appena  a S.  Paolo  di  Lon- 
dra, incominciata  da  Agostino  nel  sito  d'  u 
na  chiesa  eretta  sotto  i Romani  per  uso  dei 
■ Militi  battezzati,  e terminata  dal  Becket  che 
lasciò  il  suo  nome  alla  parte  orientale  di  es- 
sa costrutta  in  cerchio.  Le  altre  parti  varia- 
no tutte,  ritraendo  ciascuna  i caratteri  dello 
stile  relativo  ai  tempi  diversi  della  costru- 
zione; ina  nondimeno  armonizzano  insieme 
ed  appagano  Burchio.  È lunga,  dove  più  si 
estende,  5i{  piedi,  c dove  più  si  allarga  ne 
ha  71  ; U sua  torre  più  grande,  meraviglia 
«lei  suo  genere  in  Inghilterra,  è alta  ?55:  le 
altre  due  sono  alte  aurli'esse,  ma  non  tanto. 
Il  suo  coro,  lungo  piedi  odo  e largo  38,  ha 
pochi  pari  nel  regno  per  grandezza,  e la 
spalliera  di  esso,  tutta  di  pietra,  e quella 
delimitare  eretta  di  recente,  ne  han  poche 
simili  per  magnificenza.  Ne  accrescono  inol- 
-tic  il  pregio  e ramini  razione  i vetri  dipinti 
delle  finestre,  fra  le  quali  spicca  il  (mostro- 
ne  occidentale.  Ne  compongono  attualmen- 
te il  rapitolo  un  decano,  Jodici  prebenda- 
rii,  sei  predicatori , sei  canonici  minori  e 
parecchi  olii/ ianti  subalterni.  La  scuola 
grammaticale  compresa  uri  suo  ricinto,  fon- 
data nel  seicento  na  Teodoro  arcivescovo,  0 
riorganizzata  da  Enrico  vin,  sta  sotto  la  tu- 
tela del  capitolo  e si  chiama  scuola  del  re. 
Ricordano  Guglielmo  il  Conquistatore  le 
mura  di  uu  castello  diroccalo  che  giacciono 


a libeccio  della  città,  e 1’ arcivescovo  Lan- 
franco le  rovine  di  un  palazzo  iu  uu  sobbor- 
go; e in  un  altro  richiamano  la  pietà  antica 
le  reliquie  del  monastero  di  santo  Agostino 
rhe  occupava  cogli  ed  itici  i annessi  sedici  a- 
cri  di  terreno  compreso  il  muro  che  li  cir» 
comlnva.  Ora  vi  sono  quattordici  chiese  par- 
rocchiali, c parecchie  cappelle  dì  dissen- 
zienti , molti  istituti  pii  di  educazione , «li 
soccorso  e di  mantenimento  pei  poveri,  nei 
vecchi  e per  gl*  infermi,  ed  altri  per  altri 
oggetti.  Lo  spedale,  comune  a tutta  la  con- 
tea, ben  regolato  e diretto,  deve  la  sua  ori- 
gine e il  sostentamento  alla  carità,  fino  da 
quarantaquattro  anni  in  qua  dacché  ne  fu 
compiuta  la  fabbrica.  Altri  edilizii  notevoli 
sono:  la  zecca,  il  mercato  delle  butta  e delle 
erbe,  la  borsa  «lei  frumento  e del  luppolo, 
primi  generi  del  suo  commercio,  la  pesche- 
ria e il  mercato  del  burro,  il  museo  filosofi, 
co  c la  casa  delle  adunanze  pubbliche.  Can- 
torhery  è inoltre  famosa  in  tutta  ringhiller- 
ra  per  una  certa  specie  di  soppressala  «li 
porro,  come  in  Italia  Verona  pel  salame  e 
Lucca  per  la  salsiccia:  genere  che  le  frutta 
forse  al  pari  delle  sue  lane,  del  luppolo  o 
del  frumento.  Il  fiume  Stour  che  la  attraver- 
sa, ottimo  per  girar  mulini,  non  si  presta 
alla  navigazione;  ma  in  compenso,  dicci  o 
dodici  anni  sono,  vi  fu  messa  in  attività  una 
strada  di  ferro  che  giovò  moltissimo  al  com- 
mercio , avendo  fatto  calare  della  metà  i noli 
delle  merci.  L*na  colonna  eretta  fuori  della 
città  sulla  cima  di  un  poggio  ricorda  che 
l’amcuità  e l'agiatezza  dei  viali  per  cui  vi  si 
ascende  sono  dovute  a Giacomo  Simmonds 
che  ne  decorò  inoltre  i contorni  di  filari  di 
tigli  ad  uso  di  pubblico  passeggio.  Stando  es- 
sa nel  centro  di  cinque  strade  ha  molta  fre- 
quenza dì  passeggieri,  traffico  vivo,  costante 
e profittevole,  posta  regolare,  ottime  oste- 
rie e locande,  mercati  quotidiani,  e ogni  sa- 
bato quelli  del  bestiame,  del  luppolo,  de’  se- 
mi, delle  granaglie  che  vi  vauno  franche  di 
dazio. 

Anticamente  spettava  ai  possessi  del  re 
che  se  ne  faceva  render  conto  ogni  anno 
daU'amrninistratore  delle  sue  rendite  depu- 
tatovi inoltre  ad  esercitare,  col  titolo  di  pre- 
fetto, la  potestà  civile.  Giovanni,  F.nrico  III, 
il  vi,  vii  ed  vili,  Eduardo  vi,  Giacomo  1, 
Carlo  il,  Giorgio  ili  le  accordarono  perciò 
varie  franchigie  « pririlegii  che  concorsero 
in  vani  modi  ad  accrescerne  il  lustro,  » van- 
taggi e la  giurisdizione.  Ha  due  case  di  ban- 
co accreditatissime  e molte  ville  signorili 
nelle  vicinanze.  Al  parlamento  manda  due 
membri.  Alesi.  Pellegrini. 

CANTORE.  Questa  voce  che  ha  U propria 
derivazione  da  canto , dovrebbe  indicare  ge- 
neralmente qualunque  si  dà  alla  musica  vo- 
cale; ma  più  particolarmente  viene  a desi- 
gnate quello  ine  applicasi  al  canto  ccclesin- 
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stiro,  menti»  agli  alili  dio  spiegano  la  loro 
voce  ne’ teatri  e in  altri  luoghi  consimili  ab- 
biamo riserbata  quella  di  enntantr.  I cantori 
ne*  primi  tempi  del  cristianesimo  erano  dia- 
coni o sacerdoti,  e loro  uilìcioera  di  rantare 
le  divine  salmodie  e gl  inni  nelle  chiese  : ma 
siccome  questa  loro  iurumhenza  ne  li  sviava 
da  altre  più  relative  al  loro  ministero,  c mol- 
li d*  in  fra  essi  la  facevano  pretesto  per  di- 
spensarsi dalla  predicazione  e dalla  distri- 
buzione delle  elemosine,  san  Gregorio  usò 
ogni  prova  per  abolirla,  od  almeno  per  far 
si  die  i preti  ne  venissero  sciolti  c in  loro 
vece  incaricati  i chierici  e i suddiaconi . 
\ rggiamo  quindi  ne*  tempi  posteriori  adula- 
to un  tale  udicio  a persone  che  aveano  poca 
parte  nel  ministero  divino  od  erano  semplici 
secolari.  Ma  coll'andare  del  tempo  i preti 
mendicarono  a se  stessi  quell’  udir  io,  che  a 
mano  a mano  divenne  loro  fonte  di  poteri  e 
di  diritti  considerabili.  Nella  chiesa  di  Pa- 
rigi il  praecentor , o gran  cantore,  avea  titolo 
di  monsignore,  presedeva  al  coro  ed  alle  ce- 
rimonie della  chiesa,  godeva  di  rendite  visto- 
se» poteva  darsi  bel  tempo  e bravare  ezian- 
dio il  vescovo,  quando  se  ne  stava  alteramen- 
te assiso  sulla  sua  tribuna  ed  intuonava  i 
vesperi  nelle  solennità  maggiori.  Da  tale  e- 
slensione  di  potere  doveano  nascere  resa- 
mente non  pochi  abusi  ; e vi  provennero  in- 
fatti, dacché  spesse  volte  il  prelato  ed  il  gran 
cantore  furono  fra  loro  alle  prese  e si  dovet- 
te ricorrere  alle  autorità  secolari  per  appia- 
nare quelle  differenze.  E furono  tali  gare  che 
porsero  argomento  a Roileau  di  dettare  il 
*|io  Leggio,  il  quale  benché  in  molti  luoghi 
sia  esagerato  dappoiché  l'autore  segue  piut- 
tosto la  sua  fantasia  che  la  guida  storica,  non 
manca  di  verità  ed  allude  spesse  volte  a fatti 
realmente  avvenuti.  Attualmente  i cantori 
non  hanno  tale  importanza.  Anni  sono  erano 
gente  prezzolata  che  in  certe  solennità  della 
chiesa  venivano  chiamati  ad  ingombrare  il 
coro  o le  parti  laterali  dell’organo  e quivi 
ululavano  a piena  gola,  e si  contorcevano 
tutti  quanti  per  gettar  fuori  una  nota  musi- 
cale; ora  però  benché  prezzolati  sono  mi- 
gliori d’alquanto.  Dissi  d’alquanto,  perche 
non  fanno  tuttavia  quanto  potrebbero:  e con 
somma  vergogna  veggonsi  talvolta  le  più  sa- 
cre melodie  «(fidate  a genti  di  teatro,  a can- 
tanti, che,  sconoscendo  il  modo  con  cui  do- 
vrehhonsi  modulare  i cantici  divini  di  per 
bellissimi,  li  svisano  dando  loro  una  tor- 
ma e un  colore  teatrale.  Anche  presso  i pro- 
testanti il  cantore  sotto  la  cattedra  del  mi- 
nistio  intuona  e corregge  il  canto  dei  salmi 
accompagnato  dall’organo. 

CANUTI  (Domenico  Maria),  nacque  in 
Bologna  nel  i6?5,o  tre  anni  prima,  se  voglia- 
ai  prestar  fede  al  Crespi.  Va  annoveralo  fra 
» migliori  scolari  ed  allievi  di  Guido,  dal 
quale  lu  lodatissimo.  Riuscì  celebre  non  me- 


no nel  dipingere  ad  olio  cd  a tempera  che 
a fresco,  gencie  a cui  pili  particolarmente 
sembrava  chiamarlo  la  molla  scienza  del  di- 
segno, la  ferace  fantasia  e la  singolare  bra- 
vura con  cui  rappresentava  i piti  difiìrili 
scorci.  Alquanto  meno  valse  nel  colorire, 
quando  faceva  di  suo,  che  le  copie  di  Guido 
da  esso  eseguite  passano  per  le  ottime  che 
si  abbiano  eli  quel  maestro. 

Ue  sue  più  grandi  opere  sono  in  Roma 
nella  («allena  Colonna,  in  Mantova  nel  Pa- 
lagio Durale,  cd  in  Bologna.  Era  le  ultime 
voglionsi  notare  particolarmente  quelle  con- 
dotte nella  chiesa  di  San  Michele  in  Bosco, 
come  il  Cristo  portato  al  sepolcro  al  lume  di 
fiaccole,  dette  comunemente  la  Notte  del  Ca- 
nuti, il  San  Michele  che  caccia  i demoni, 
mirabile  per  la  scienza  prospettica,  e gli  af- 
freschi della  Biblioteca:  nè  devono  tacersi 

f;li  altri  affreschi  della  s»la  Fibbia  ora  Pal- 
avicini c della  gallerìa  Pepoli. 

Intagliò  anche  all’acquafòrte  sullo  stile  di 
Guido,  e se  le  di  lui  stampe  mostrano  alquan- 
to meno  correzione  di  quelle  del  maestro, 
vengono  dagli  amatori  reputale  più  belle  per 
finezza  e nettezza  di  punta:  doli  che  Guido 
stesso  in  esse  riconobbe.  Tre  sole  stampe 
gli  si  possono  perì)  assegnare  con  sicurezza, 
un  S.  Francesco  d*  Ascisi,  un  S.  Rocco,  c la 
Vergine  del  Rosario,  la  più  bella  di  tutte, 
potendosi  credere  che  i ritratti  di  tre  Carar. 
ci,  i quali  gli  vennero  attribuiti  da  mollissi- 
mi scrittori,  sieuo  da  assegnarsi  invece  a Do- 
menico Santi,  detto  il  Mengnzzinn  (f'.).  La 
morte  di  Canuti  viene  posta  da  Gerì  all’an- 
no 1677,  dalla  maggior  parte  degli  altri  che 
di  lui  scrissero  al  iti84- 

Alesi.  Zanetti. 

CANTU'.  Importantissima  terra  del  Mila- 
nese, e nota  singolarmente  per  le  sue  conte- 
se colla  vicina  Como,  dalle  quali  quali  uscì 
vincitrice  nel  iiq5.  In  quei  tempi  1j  fami- 
glia Grassi  Hi  Cantù  tentò  di  suscitare  in 
Como  una  ribellione  contro  i Rusca  signori 
di  questa  citta,  ma  infelici  nell’impresa  vi 
pei  dettero  con  molti  altri  la  vita. Sempre  fau- 
tori gli  aiutanti  di  Cantù  della  nobi  tà  mila- 
nese, ebbero  da  questa  mitili  privilegi  e fran- 
chigie tanto  che  nel  i*j58  furono  redenti  da 
ogni  benché  mìnimo  tiihulo. — Non  e chi  al 
primo  allacciarsi  a questa  terra  non  s’accor- 
ga della  sua  guerresca  «litichila  ; tanto  reli- 
quie conserva  ancora  della  passata  robustez- 
za. Qui  vicino  c un’  antichissima  chiesa  di 
Gal/inno,  con  dispiacere  oggi  lasciala  in 
isquallida  noncuranza.  Presenta,  secondo  i 
canoni  dell’ aulica  disciplina,  tre  navi,  col- 
I*  abside  fregiato  delle  pitture  forse  più  an- 
tiche che  s’ abbiano  nei  Milanese.  Di  questa 
rhiesa  fu  prevosto  nel  10O7  Kriberlo  da  In- 
timiano,  che  poi  fu  arcivescovo  di  .Milano 
ecoll*  invenzione  del  Carroccio  acquistò  tan- 
to nome  nella  politica  e nella  tattica  militare. 
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Di  aiutatoli  'li  Canili  *0110  attivi,  agricoli 
od  altieri  ; le  donne  V occupano  di  preferen- 
za a far  merletti,  gli  uomini  a far  chiodetti 
che  si  diffondono  in  Lombardia,  ili  altre 
parti  d’Italia  e nella  Svizzeia. 

low.  Cantò. 

CA NOTIGLI  ti  propriamente  una  stri- 
tciolina  d'argenti»  battuto  semplice  oppine 
dorata  attorcigliata  a guisa  di  liccio  c clic 
serre  per  ornamento  di  parecchi  lavori  don- 
neschi, quali  ricami  o simili,  od  anche  per 
farne  ricci  pendenti  dalle  nappe  e dagli  spal- 
lilo o dalle  guarnizioni  delle  vesti  donnesche. 
Talora  Ja  canutiglia  si  fa  anche  invece  con 
lili  d’oro  o d'argento,  buoni  o falsi,  passati 
per  la  trafila  ed  an<he  con  seta.  Il  modo  di 
fare  la  canutiglia  e perse  stesso  assai  sempli- 
ce, bastando  disporre  i Idi  che  la  compongo- 
no ad  elici  vicinissime  sopra  in.'  asticella 
cilindrica  che  fa  1‘ uffizio  di  spina.  (Questo 
lavoro  potrebbe*»!  farciti  mano  semplicemen- 
te, ma  per  renderlo  più  sollecito  disponevi 
l’asticella  che  serve  di  spina  sopra  due  so- 
stegni verticali  o ritti  facendo  che  gli  attra- 
versi io  due  fori  ed  adattandovi  da  1111  rapo 
una  piccola  ruota  dentata  o rocchetto  mos- 
so da  altra  ruota  di  maggior  diametro  che 
si  fa  girare  mediante  un  manubrio. 

(Questa  spina  è attraversata  da  un  foro  in 
cu»  si  introduce  il  capo  del  filo;  quindi  gi- 
rando il  manubrio  e tenendo  il  (ilo  un  po' 
teso  Italie  dita  avanzando  sempre,  si  vede 
che  la  spina  viene  a coprirsi  di  una  serie  di 
elici  vicinissime,  le  quali  restaudo  poi  isola- 
te col  toglici  si  della  spina  formano  la  canu- 
tiglia. Se  si  vuol  operaie  con  più  sicurezza, 
regolarità  c sollecitudine  si  può  anche  fare 
che  il  (ilo  cammini  lungo  la  spina  a misura 
die  occoire,  portato  sopra  un  meditilo  che 
giri  rou  attrito  leggero,  lentamente  cammi- 
nando allo  stesso  tempo  lungo  un»  vite  mos- 
sa con  la  velocità  conveniente  da  un  in  gra- 
iiaggio  mediante  il  manubrio  stesso.  Schiac- 
ciando il  filo  d* argento  semplice  o dorato 
fra  due  cilindri  di  un  laminatoio,  la  canuti- 
glia riesce  di  strisce  appiattate  anziché  di 
lili  cilindrici. 

G.  MlHflTTO. 

CANUTO  o KNAUT.  Così  nominaronsi 
sei  rei  di  Danimarca,  un  re  di  Svezia  (1  ititi- 
1 loy),  un  re  degli  Ohotriti  (morto  nel  1 »3»), 
e parecchi  principi  slavi.  La  Biografia  Uni- 
versale qualifica  come  Canuto  ! quello  che 
elitre  il  soprannome  di  Grande,  ma  ciò  ca- 
giona una  lai  una  tra  quello  che  da  essa  è 
chiamato  Cauulo  il  o il  Hobusio,  ed  il  iv  o 
Canuto  il  Santo.  Noi  seguiremo  quei  biografi 
clic  fanno  secondo  Canuto  il  Grande,  toglien- 
dosi pei  tal  maniera  la  lacuna  anzidetta.  11 
che  abbiamo  voluto  avvertire,  affinchè  se  i 
lettori  nostri  trovassero  il  nostro  dizionario 
discordante  da  un’opera  tanto  meritamente 
riputala,  sappiami  nou  essercslato  ciò  senza 


preventivo  consiglio.  Cimilo  l ascese  assai 
iov inetto  sul  trono  di  Danimarca  l'anno 
73.  Non  fuvvi  eccesso  al  quale  a principio 
mm  si  abbandonasse,  e memorabile  oltre  a 
questo  si  fu  la  crudeltà  eoo  la  quale  attese  a 
perseguitare  i cristiani.  Ma  ciescendo  negli 
anni  si  dolse  di  quanto  aveva  per  lo  inuanii 
operalo,  e cou  una  vita  adorna  delle  più  se- 
gnalale virtù,  cancellò  gli  errori  e le  colpe 
del  suo  primo  tempo.  Canuto  n.  cui  fu  dato 
il  soprannome  di  Grande,  era  figliuolo  a Sve- 
nirne. cognominato  il  F01  lunato.  Costui  area 
intrapreso  la  conquista  dell’  Inghilterra,  nel- 
la quale  regnava  allora  Etelredo  II  di  stirpe 
sassone,  da  cui  iu  un  giorno  solo,  il  fcl*- 
braio  del  1001,  erano  stati  fatti  trucidare 
tutti  i Danesi.  Dopo  aver  costretto  Etelredo 
a fuggirsene  in  Normandia  presso  il  duca 
Riccardo,  padre  a sua  moglie  Emina,  pio- 
giediva  felicemente  nell'impresa,  ma  prima 
di  condurla  a (ine  morì  nel  1014.  La  morte 
di  lui  pstorò  la  fortuna  di  F.trlredo,  e Canu- 
to riparò  iu  Danimarca  a rii  biederc  al  fra- 
tello suo  Araldo  o Araldo  la  metà  del  regno 
che  gli  competeva.  Aiutato  da  questo  ritornò 
iu  Inghilterra,  e si  diede  a combattere  Ed- 
mondo 11  soprannominato  Coita  di  Ferro, 
succeduto  ut  patii  e suo  Etelredo  morto  du- 
rante l'assedio  di  Londra  fatto  dai  Danesi. 
La  con <esa  fu  dura,  perchè  Edmondo  eia 
principe  assai  valoroso,  e che  in  onta  alle 
ripetute  perfidie  del  cognato  suo  Edrico  sa- 
pea  teuersi  in  piedi.  Stanrhi  gl'inglesi  di  lauti 
combattimenti  e di  lauta  incertezza,  fecero 
si  che  il  regno  fosse  spartito  fra  i due  pre- 
tendenti, assegnando  la  parte  settentriooale 
a Canuto,  la  meridionale  ad  Edmondo.  Un 
mese  dopo  fu  questi  assassinato  da  due  ciani- 
herhini  compri  da  Edrico,  c avendo  Canuto 
prodotti  testimoni!  che  voglionsi  suborna- 
ti i quali  giurassero  aver  Edmondo  al  con- 
chiudersi  del  trattato  ceduto  al  suo  compe- 
titore l'eredità  della  corona  in  pregiudìzio 
dei  propini  figli,  si  vide  solo  posseditore  di 
tutto  il  regno.  In  seguito  sposò  la  vedova  di 
Etelredo,  col  qual  maritaggio  s'amicò  il  du- 
ca di  Normandia  e tolse  agr  Inglesi  ogni  spe- 
ranza di  aver  soccorso,  caso  che  ribellasse- 
ro, da  quella  parie.  Restava  la  differenza 
della  religione,  ina  questa  ancora  fu  tolta, 
avendo  Canuto  abbracciato  il  cristi au esimo. 
Nel  1018  prese  eziandio  possesso  del  trvuo 
di  Danimarca,  dopo  la  morte  del  fratdlo  suo 
Aroldo,  e nel  1028  si  portò  ili  Norvegia  a 
lame  la  conquista,  compiuta  la  quale  diede 
fjuel  regno  in  dominio  «I  proprio  figliuolo 
Svenoue.  Nou  avendo  mancato  la  sua  vita  di 
culpe,  fra  le  quali  l’ uccisione  del  fratello  di 
Edmondo,  intraprese  iiu  pellegrinaggio  a 
Roma,  di  dove  riportò  privilegi!  non  pochi 
pei  ilici  calanti  e pellegrini  de’  suoi  regni. 
Merita  di  essere  ricordalo  come  confondesse 
-ilcuui  adulatori  che  gli  davano  il  uome  di 
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onnipotente.  Recatosi  in  riva  al  mare  nell'o- 
ra del  i illusso  si  trasse  oltre  comandando  ai 
flutti  che  si  rimanessero,  e come  ne  restava 
bagnato,  voltosi  agli  adulatori  disse  loro:  im- 
parate quel  solo  essere  onnipotente,  cui  il 
mare  ha  obbedito,  quando  gli  disse:  verrai 
fin  qua,  e non  oltre.  L'ultima  impresa  di  Ca- 
nuto fu  contro  .Malcolmo  re  di  ScozÌm,  cui  a- 
strinse  a confessarsi  vassallo  dell*  Inghilterra 

C' domimi  da  esso  posseduti  noi  Óumher- 
td.  I successori  di  Cauuto  trassero  origine 
da  ciò  per  ripetere  un  eguale  omaggio  da 
tutta  la  Scosta  e venitesi  all' armi,  con  quan- 
ta ragione  è assai  chiaro.  Mori  nel  io56  la- 
sciando Ire  regni,  quel  di  Norvegia  » Svelto- 
ne il  primogenito,  l’Inghilterra  ad  Aroldo 
secondogenito,  e la  Danimarca  al  Tiglio  che 
aveva  avuto  da  Kmma  e che  portò  il  nome 
suo.  Fu  questi  Canuto  Iti,  o Ardi-Canuto,  o 
Canuto  il  Robusto.  Messosi  in  via  per  toglie- 
re l'Inghilterra  al  fratello  Aroldo  ne  seppe 
la  morte;  altri  dicono  che  venissero  alle  ina- 
ni. Certo  è che  fece  dissotterrare  il  cadave- 
re del  fratello  e tagliatagli  la  testa  gettar  nel 
Tamigi.  Alcuni  pescatori  riseppellirono  il  ca- 
davere, il  che  saputosi  dal  brutale  monarca, 
nel  fece  nuovamente  disottcrrare  c rimpiom- 
bare  nel  fiume.  Il  resto  della  sua  vita  corri- 
spose a quest*  atto  brutale,  ma  fortunatamen- 
te non  regnò  olii  e a due  anni,  essendo  mor- 
to improvvisamente  d'apoplessia  fulminante 
o,  come  altri  stimano,  di'veleno,  al  banchetto 
nuiiale  ci* un  signore  danese,  l’anno  1047. 
ha  dinastia  danimarchese  ili  Inghilterra  si 
spense  con  esso.  Canuto  tv,  soprannominato 
il  Santo,  era  figlio  a Svenone  If  re  di  Dani- 
marca, e fu  nel  1074  da  una  parte  della  ua- 
lione  chiamato  al  trono.  Ma  contrastando  il 
fratello  maggiore  Aroldo,  si  ritrasse  in  Isve- 
tia  e quindi  in  Prussia,  e solamente  nel  1080, 
morto  Aroldo,  montò  sul  trono  paterno.  Spo* 
•ò  Adele  figlia  di  Roberto  conte  di  Fianara 
t gloriosamente  combattè  in  Prussia  e in 
CurJandia.  F u notato  il  suo  governo  di  troppa 
severità,  e di  favorire  soverchio  il  clero.  Ap« 
parecchiavasi  a calare  in  Inghilterra,  che  i 
re  di  Danimarca  dopo  Canuto  in  considera- 
vano come  una  provincia  ribellatasi  al  loro 
dominio,  ina  quantunque  fatto  avesse  grandi 
apparecchi  per  tale  impresa,  non  potè  man- 
darla ad  effetto.  1 suoi  sudditi  insorsero,  spe- 
cialmente nel  rigore  con  cui  fu  da  lui  tratta- 
to il  fratello  suo  Oiao  e per  certe  decime 
che  area  ordinato  si  pagassero  al  clero.  Scop- 
piata la  insurrezione  ndl’lutlaud  e trucidati 
due  degli  esattori  da  Canuto  colà  mandati, 
riparò  questi  in  Fionia  e di  Fionia  insorta 
essa  ancora  in  Selandia.  Di  là  ne  lo  trasse 
un  traditore  insinuandogli  di  poter  tornare 
in  Fionia  dove  fu  ucciso  nella  chiesa  di  S. 
Albano  di  Odensea  nel  luglio  1086.  La  sua 
morte  fu  dalla  chiesa  considerata  come  un 
martirio,  e l'anno  1100  venne  egli  sollevato 
lincici  • V oL  r./asc.  79. 


agli  onori  della  canonizzazione.  Il  Des  Lo- 
ches,nel  tomo  secondo  della  sua  storia  della 
Danimarca,  così  scrive  di  lui.  « Il  zelo  da  cui 
era  mosso  per  la  propagazione  della  fede  cri- 
stiana, la  cura  di  fabnru  are  e restaurare  as- 
sai chiese,  l'attenta  amministrazione  della 
giustizia,  un  continuo  esercizio  delle  cristia- 
ne virili,  il  Imiou  ordine  che  s'industriò  d'in- 
trodurre nel  regno,  dopo  averne  dato  egli 
stesso  l'esempio  nell’ ordinamento  della  sua 
casa,  eran  doti  che  moveano  da  un  fondo  di 
religione  e fecero  di  lui  un  gran  santo,  come 
altre  un  gran  re.  Liberò  dilani  la  Danimar- 
ca dalle  incursioni  de'Sembi,  degli  Estonii 
e degli  abitanti  della  Curlaudia,  tese  sicura 
la  navigazione,  gasligando  coll'estremo  sup- 
plizio 1 pirati  ; non  usava  perdonare  furto 
od  omicidio  tanto  a'sudditi  suoi  clic  agli  e- 
•Irtnci,  c rimise  in  vigore  la  pena  del  taglio- 
ne: occhio  per  occhio,  dente  per  dente.  Se 
non  era  il  tradimento  del  fratello  suo  Olito, 
sarehhonsi  veduti  gli  effetti  della  spedizione 
ideata  a ricuperare  l'Inghilterra.  In  breve  la 
giustizia  non  fu  inai  quanto  da  esso  eserci- 
tata in  Danimarca  con  esattezza  e con  forza. h 
Il  monaco  Elnoth  scrisse  in  latino  la  vita  e 
il  martirio  di  s.  Cauuto:  il  simile  fece  in 
italiano  Andrea  Angeletti.  Un  altro  Canuto 
annoverato  fra  i martiri  si  fu  un  figlio  di  En- 
rico il  Buono  re  di  Danimarca.  Attese  da 
principio  a difendere  i diritti  del  proprio 
zio  Nicola  salito  al  trono  nel  tio5,  e tanto 
si  rese  stimato  che  gli  Slavi  Obotriti  gli  con- 
cessero la  rorona,  morto  essendo  senza  di- 
scendenti Enrico  loro  re.  Ma  l'invidia  gli 
mosse  guerra  e fece  entrare  per  via  di  sleali 
consiglieri  Nicolò  nel  sospetto  che  la  nazio- 
ne a scapito  di  Magno  suo  figlio  avesse  ad 
eleggere  Canuto  a suo  successore.  Chiama- 
tolo perciò  a giustificarsi  in  faccia  ad  una 
assemblea  non  potè  a meno  di  rimanere  con- 
vinto dalla  schiettezza  della  difesa.  Tullavol- 
ta  dui  andò  in  Magno  i sospetti,  invitò  costui 
il  cugino  ad  alcune  feste  e in  un  bosco  gli 
tagliò  proditoriamente  la  testa  l'anno  noi. 
Canuto  v,  figlio  del  principe  Magno  e nipo- 
te del  re  Nicola,  de* quali  s'è  detto,  ebbe  nel 
1 *47  per  competitore  al  trono  di  Danimarca 
Svenone;  le  guerre  che  ne  nacquero  riusci- 
rougli  sempre  funeste.  Non  ebbe  mai  in  suo 
potere  che  l'iutlaud  e le  isole  Danesi,  e fu 
da  ultimo  assassinato  per  ordine  del  suo  ri- 
vale nel  n5(j.  Canuto  vi  cominciò  a regnare 
nel  118-2  e stabilì  primo  in  Danimarca  la 
legge  feudale.  Scoufìsse  Bogislao  duca  di 
Pomerania,  e sottomesso  poscia  il  M edera- 
Inirgo  prese  il  titolo  di  re  degli  Slavi  o dei 
Vandali  che  i re  di  Danimarca  conservarono 
dopo  di  lui.  Mentre  l’anno  1186,  sesto  del 
suo  reguo,  presiedeva  a Odensea  l'assemblea 
degli  stati,  ricevette  lettere  e deputati  di 
papa  Clemente  m che  ne  lo  esortava  ad  una 
crociala  contro  gl*  infedeli,  diretta  a rito- 
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clieie  Gerusalemme  • Saladino  che  a«  » **• 
poco  prima  insignorito.  Parecchi  grand.  del 
reguu  presero  la  croce,  ma  al  re  convenne  re- 
alarsene  iu  pallia  a difenderai  dai  suoi  con- 
fiuanli  e specialmente  dal  figlio  naturale  di 
Canuto  V,  cui  giunse  alla  line  a domare.  Sog- 
giogò poscia  rilolstein  c ricevette  in  Lubec- 
ra  iì  giuramento  di  fedeltà  di  quelle  prov.n- 
eie.  Di  là  tornalo  nel  iio5  si  mori,  l' io  ri  ra- 
po dui  ante  il  suo  regno  in  Danimarca  gli 
sludii,  e il  commercio  fu  notabilmente  g>o- 
valo.  Il  Canuto  re  di  Svezia,  di  cui  s è latto 
cenno  a principio  di  questo  articolo,  eia  fi- 
glio  tlel  re  sani*  Ei  irò  e sperava  succedei  g i 
uri  ubo.  Ma  ciò  per  decisione  de’ vescovi  e 
de’ grandi  toccò  a Carlo  Svei  kerson  già  re 
di  Colia.  Ritrattosi  Canuto  in  Norvegia  ri- 
venne dopo  seti’ anni  contro  Callo  con  nu- 
meroso esercito,  uri  vinse  ed  uccise.  Non 
potò  però  godere  tranquillamente  del  trono 
che  dopo  aver  disfatti  a Biaelbo  altri  preten- 
denti. Da  indi  non  ebbe  clic  qualche  conte- 
sa  < oi  popoli  pagaui  dell*  est.  Verso  il  ime 
della  sua  vita,  thè  negli  ultimi  anni  special- 
mente  fu  mollo  esemplare,  elesse  a suo  suc- 
cessore il  Tiglio  d.  epici  Carlo  che  aveva  uc- 
ciso, e mori  nel  i i()C).  Mollo  furono  da  lui 
favoriti  gli  sludii,  e il  tempo  del  suo regno 
si  giudica  essere  stato  de’ più  propizil  all  a- 
vaniamento  della  coltura  svedese. 

CANZONE.  L’uso  delle  canioui  Unto  di- 
vulgale in  Italia  non  sembra  che  un’imita- 
7, ione  della  poesia  provenzale.  Nondimeno 
la  canzone  italiaua  differisce  da  quella  dei 
trovatori  in  questo,  come  dice  Sismondi,  che 
essa  non  è limitala  a cinque  strofe  e ad  una 
ripiesa  o commiato,  e mollo  più  di  rado  si 
vale  di  que’  brevissimi  versetti  che  danno 


Le  canzoni  del  Petrarca  e iu  generale  le 
petrarchesche,  sono  composte  di  un  certo 
numero  di  versi  misti  euderasiilabi  e sette- 
narii.  dagli  undici  Cuo  ai  venti.  E chiudono 
con  un  invio  o congedo  più  breve  delle  altre 
strofe  e clic  è un'apostrofe  alla  canzone  stes- 
sa , come  i Greci  faceano  nell'  epireroina. 
Così  quella  canzone  Unto  meritamente  cele- 
Inaia  ch’egli  dirige  all’ ultimo  do’ tribuni 
comincia: 


mia  ib  so-tb  s«b>  fr*ji 
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SÌ  lungo,  la  fui  armonia  non  è loise  abba* 
stanza  >en*ibilc  all' orecchio,  hi  dato  uu  ca- 
rattere particolare  alle  rauzoni,  e ha  distin- 
ta l'ode  romantica  dall* ode  classica.  I noeti 
moderili,  in  luogo  di  seguire  la  rapida  ed 
appasstoualn  inspirazione  del  sentimento,  si 
rivolsero  assai  più  che  gli  antichi  sul  mede- 
simo concetto,  non  dirò  già  per  riempiere  la 
loro  stiofa,  chè  non  è in  tal  guisa  clic  si  con- 
ducono i veri  poeti,  ma  per  camminar  del 
pan  con  essa.  Essi  concedettero  molto  più 
alla  riflessione  che  si  ripiega  sovra  sè  stessa, 
allo  spirito  che  aualizza  ogni  cosa,  all*  imma- 
ginativa che  pone  tutto  sotto  gli  occhi;  ma 
perdettero  l'entusiasmo.  Una  canzone  del 
Petrarca , per  quanto  eccellentemente  tra- 
dotta in  latino,  non  potrebbe  mai  esser  con- 
fusa con  un* ode  d’ Orazio:  vero  è che  non 
ai  può  far  di  meno  che  ambedue  non  si  ri- 
pongano nel  genere  lirico;  ma,  confrontan- 
dole, si  vede  subito  che  questo  genere  com- 
pì code  iu  se  due  specie  multo  disparate. 
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Coloro  che  la  poesia  fanno  consistere  tutta 
nella  forma  diedero  minute  regole  sull*  ar- 
chiiettura  di  queste  canzoni,  e taluni,  come 
il  Minturni  senza  motivo  prescrissero  che  le 
stanze  di  cui  la  canzone  è composta  non  ol- 
trepassino le  quiudici,  altri  che  la  canzone  sia 
i omposla  di  tante  strofe,  quanti  sono  i ver- 
si di  cui  ogni  stiofa  è composta,  miserie  d* 
mettersi  con  tante  altre  pedanterie  di  chi 
i-  ...il.iw  fr«  ì renna  i oiù  liberi 

vini  noi  gemu.  va»«i  *•  - •-  ; -•  poi* 

rem*»  quelle  che  dava  il  Corretti.  Il  1 ispetto 
per  la  greca  antichità  ha  fatto  si,  che  quan- 
tunque queste  stanze  sembrino  licenziosa 
mente  tessute,  ciò  nulla  ostante  aver  deggio- 
iio  una  ripartizione  analoga  ili  qualche  modo 
alla  strofe,  antistrofe  c all'epodo.  Consti  dun- 

3 ue  di  pochi,  consti  dì  molti  versi  una  stanza, 
ebb* esser  divisa  in  tre  parti:  le  due  prima 
si  chiamano  piedi,  l'ultima  tirima.  Aver  deg- 
giono  i piedi  non  solamente  fra  loro  la  stri- 
sa  abitudine  di  versi  e di  rime,  ina  iu  cia- 
schedun  dei  medesimi  chiuder  si  vuole  un 
sentimento  in  guisa  tale,  che  se  non  tutto  il 
periodo  o la  metà  dello  »te«»o,  almeno  no 
.librarci  un  membro  completo.  l-a  sirima 
poi  può  esser  lunga  ad  arbitrio,  e «uddro- 
desi  casa  pure  iu  brevi  combinazioni  di  ver» 
,i,  ognuna  delle  quali  chiuder  dee  il  .euro 
proprio.  Comincia  sempre  la  siiima  colla 
.lessa  rima,  die  ha  l’ultimo  verto  «lei  pie«j« 
a cui  sorgile  e termina,  seeondo  l' esempio 
del  Petrarca,  a capriccio.  Lo  Stillano  uondi- 
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meno  e Lusio  noti  senza  ragione  pretendo- 
no che  glori  mollissimo  il  chiuderla  con  due 
versi  della  medesima  desinenza.  Furono  gli 
antichi  così  gelosi  di  questa  ripartizione, 
rhe  alcuno  di  essi,  come  il  Trissino  . usò  di 
palesarla  altresì  all'occhio  del  lettore,  scri- 
vendo marginalmente  i primi  versi  de*  piedi 
della  sirima. 

Il  costume  invalso  per  la  lunghezza  del 
cumulalo  lungamente  arbitrario  presso  gli 
antichi  è di  uniformarsi  alla  sirima  sia  nel 
numero,  sia  nell'abitudine  de’  versi,  fc  per 
altro  lecito  , quando  la  sirima  della  stanza 
fosse  troppo  lunga,  scostarsi  dalla  regola  ac- 
cennata. e tener  più  breve  il  commiato.  Quan* 
tacque  siami  esempii  del  Petrarca,  di  Pan- 
ie da  Moiano,  dell’iinperador  Federigo  Se- 
condo, de)  Manfredi  e d’altri,  che  compose- 
ro canzoni  senza  ripresa,  ciò  nulla  ostante 
sembra  che  senza  la  medesima  siano  mal  ri- 
cevute simili  composizioni. 

Con  più  sentimento  del  bello  e del  valore 
portico  parlava  il  Gherardini  iuslilucndo  un 
parallelo  fra  l'ode  antica  e la  canzone  pe- 
trarchesca, riguardo  alla  sua  meccanica  si  rut- 
tura  e al  suo  genio.  « A riconoscer  la  prima 
differenza  non  bisogna  più  avanti  del  giudi- 
zio dell’occhio,  il  qual  vede  in  un  subito  che 
la  strofa  usata  dal  Petrarca,  sì  per  la  dispo- 
sizione de*  versi,  c sì  per  la  sua  lunghezza, 
s’allontana  da  qualunque  forma  praticata 
da’ Gret  i c da’  Latini. 

«Ma  per  distinguere  il  divano  che  passa 
tra  il  gcuio  dell’ode  antica  e quello  della 
canzoue  petrarchesca, è bisogno  1 acume  del- 
I intelletto , mercè  di  cui  si  ravvisa  che  il 
lituo  italiano,  in  luogo  di  volar  dietro  alta 
rapida  e Porosa  inspirazione  degli  affetti,  se- 
condo che  nascono  tumultuosamente  nel  cuo- 
re. * *K*,  a più  tempo  intorno  ad  un  me- 
desimo pensiero,  e si  compiace  nell*  abbel- 
lirlo in  tutte  le  vaghezze  di* egli  trova  nella 
sua  favella  e che  più  seducono  la  sua  fanta- 
sia, quasi  a quel  modo  che  il  citarista  svolge 
il  medesimo  tema  in  diverse  varrai  forti.  Pa- 
rimente non  sempre  egli  s«  mostra  cosi  caldo 
d entusiasmo , come  i lirici  greci  e latini; 
ma  più  di  loro  a rincontro  si  concentra  in 
sé  stesso,  si  pasce  nella  meditazione,  con- 
templa il  suo  obbietto  in  tutte  le  viste,  e per 
virtù  della  sua  immaginativa  egli  crea  un 
mondo  novello,  e sì  lo  va  popolando  di  leg- 
giadrissimi fantasmi.  Tutto  pieno  delle  dot- 
trine platoniche  o pitagoriche  (u  di  santo 
Agostino,  come  sentono  alcuni),  egli  non 
rappresenta  gli  atti  esterni  della  passione  e 
de’  piaceri  sensuali,  ma  riduce  ad  immagine 
risibile  il  hello  morale  e insieme  con  esso  le 
tante  guerre  d’ alletti  che  insorgono  dentro 
al  suo  cuore:  imbevuto  delle  idee  cavalle- 
resche, egli  revoca  l’amore  dalla  servitù  dei 
sensi,  lo  reca  al  governo  della  ragione,  e lo 
converte  in  una  specie  di  culto,  mal  noto 
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agli  antichi:  sdegnoso  di  tutto  ciò  che  è pu- 
ramente volgare  e terrestre  , egli  s* innalza, 
per  così  dire,  ad  una  regione  eterea,  dove  il 
carattere  de*  suoi  afTetti  acquista  un  non  so 
che  di  patetico  fuor  del  comune,  e gli  fa 
parlare  un  linguaggio  non  mai  udito  per  in- 
nanzi. 

"Mi  se  questo  è lo  spirito  che  regge  le  can- 
zoni amorose  del  Petrarca,  non  troveremo 
nelle  sue  canzoni  politiche  o morali  una  cer- 
ta affinità  colle  odi  specialmente  d’Alreo,  di 
Pindaro  e d’ Orazio,  si  per  l’altezza  de’ sen- 
timenti, la  gravità  delle  sentenze,  la  dignità 
dello  stile,  come  per  l'impeto  deH’entusia- 
sino  e per  la  libertà  de*  suoi  voli:  nondime- 
no ancne  in  esse  apparisce  l'ingegno  del  li- 
rico italiano  assai  più  riflessivo  che  non  h 
quello  de' lirici  antichi  pur  anzi  nominati  ; 
e se  per  diversi  rispetti  egli  si  rende  simile 
a loro,  non  è già  con  introdurre  nella  nostra 
lingua  locuzioni  e numeri  e metri  ch’ella 
rifiuta,  ma  producendo  l' opere  sue  coll’estro 
di  quelli  e colorandole  alla  medesima  Iure,  n 

In  questo  genere  di  poesia  primeggiarono 
dopo  Petrarca,  il  Filicaia,  il  Guidi,  il  Pan- 
ni, e a*  di  nostri  le  canzotii  di  Felice  Roma- 
ni sono  gioielli  preziosi  da  aggiugnere  a que- 
sta corona. 

Ma  poiché  la  destinazione  della  canzone 
è quella  d' esser  accompagnala  colla  musica, 
cosi  parve  che  il  canto  non  potesse  reggere 
alla  maestà  clamorosa  di  queste  petrarche- 
sche. Pertanto  il  Chiabrera,  uomo  così  tem- 
prato alla  dolcezza  dell’ armonia,  tornò  la 
canzone  italiana  sulle  orine  dei  Greci,  ne 
accorciò  le  stanze,  nc  soppresse  il  congedo, 
e diede  origine  a quella  nuova  forma  che 
dal  suo  nome  fu  delta  canzone  ehiabreresca , 
imitato  poi  con  tanta  fortuna  dal  Testi,  dal 
Panni,  e a* dì  nostri  dal  Monti,  da  Marchet- 
ti» da  Andrea  Mafiei  e da  altri.  Ne  sian  di 
esempio  questo  due  strofe  d' esso  Chiabrera. 

Km  tolte  <]j  (*tet  ftttW  appese, 

Che  pargoletto,  agaadn, 
fatiti  il  patrru»»  araito 

Il  ripose»  U genitrice  Al-: m«u  ; 

K sali»  calla  dura 
Ir»**  la  ■«IV'  «»ror*. 

Qnaod'evro  •*»!*  • fallargli  II  *ca* 

Tatui  io»*  a »ìe. 

Cara  mortai  »«■  ipir 
V pur  aorgrwr  <1  gemma  , 

Chr  tiri)  ti  carile  allora 
(-li  «Ita  vaiar  a’ onera. 

Al  Chiabrera  si  deve  parimenti  la  restitu- 
zione della  canzonetta  anacreontica,  che, 
lolla  dal  cantor  di  Hatillo,  era  già  stata  me- 
schinamente trasferita  in  Italia  dal  Tibaldeo 
nel  secolo  xv,  e poi  con  non  molta  fortuna 
coltivata  anche  dall’autore  deU’AmaJigi.  Ma 
il  Chiabrera  e Ottavio  Rinucciui,  V inventore 
del  melodramma,  ne  diedero  nel  secolo  xvi 
splendidi  frutti,  che  poi  furono  accresciuti 
e fatti  più  odorosi  c più  soavi  per  opera  del 
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Rolli,  del  FTanzoni,  del  Mazza,  del  Saviulì, 
del  Metastasio,  del  Menzinl,  del  Parini,  del 
Manara,  del  Vittorelli,  del  Monti  e del  Pili* 
demoliti.  Per  ciò  che  risguarda  il  metro  di 
queste  canzoncine  non  vi  è regola  fissa  ; ama- 
no versi  brevi,  strofe  corte,  sdruccioli,  rime 
in  abbondanza  c tronchi;  ma  che  tutto  sia 
facile,  scorrevole,  spontaneo;  ogni  intoppo, 
ogni  verso  duro,  ogni  storpiatura  sono  intol- 
lerabili : vogliono  parer  nate  senza  fatica, 
esser  vaghe  senza  artificio,  fiorite  senza  so- 
verchio, saporose  senza  condimento;  non  ri- 
chiedono né  gran  fiamma  d'entusiasmo,  tic 
grand'impeto  di  passione.  Queste  canzonci- 
ne ammettono  spesse  volte  i ritornelli,  imi- 
tazione delle  romanze  de' trovatori  nelle  qua- 
li il  coro  de'  miulslrclli  soleva  ripetere  qual- 
cuno de'  versi  che  pareva  dovesse  far  più 
impressione  sul  cuore. 

Tutte  le  letterature  hanno  le  loro  canzoni, 
perché  da  per  tutto  si  parta,  si  rarità,  si  ha 
un  amore  «la  esprimere,  un  fiore  da  sparger 
sul  talamo  o sulla  tomba,  una  ghirlanda  da 
intrecciare  alla  fronte  d’uu  valoroso.  Gli  an- 
tichi non  conoscevano  ancor  le  lettere  e già 
Orfeo  e Lino  facevano  canzoni;  canzoni 
inalzava  ICpifanio  seguendo  forme  del  cac- 
ciatore Menile»',  Tespi  celebrando  la  ven- 
demmia c Sileno  e Bacco. 

Ioti.  Csntìi. 

CANZONETTA.  Quando  s’é  inteso  che 
cosa  sia  consone,  dalli  fonna  diminutiva  in- 
tendesi  a un  di  presso  anche  il  significato 
di  canzonetta.  La  differenza  è che  dove  le 
canzoni  possono  ammettere  le  strofe  di  mol- 
ti versi  ciascuna,  le  canzonelle  non  le  am- 
mettono che  di  quattro,  di  sei  versetti;  e 
quelle  possono  avervi  aurhe  endecasillabi, 
e queste  non  sogliono  allontanarsi  dai  versi 
minori,  cioè  di  sei,  di  sette,  di  otto,  di  dieci 
sillabe.  Anche  il  numero  delle  strofe  in  uni 
canzonetta  non  suol  essere  maggiore  delle 
dieci  o dodici  o quattordici.  La  canzonetta 
ordinariamente  suol  essere  d'un  genere  lie- 
to e galante,  dune  una  romanza,  un  epita- 
lamio, un’anacreontica  : se  fosse  d’argomen- 
to serio,  o sublime,  o sacro,  si  chiamerebbe 
piuttosto  ode,  inno;  benché  veramente  il 
nome  di  ode  abbraccia  ogni  genere  di  com- 
ponimento a strofe  liriche,  tuttavia  l'uso  in 
italiano  lo  riserva  al  genere  serio  e nobile  e 
sublime.  Quanto  al  modo  di  comporle,  le 
canzonette  ai  lanno  con  quel  metro  che  più 
sembri  opportuno,  e con  quell'ordine  di  ri- 
me. e con  versi  sdruccioli  o tronchi  o piani, 
alterni  o chiusi,  ad  arbitrio  nella  prima  stro- 
fa; ma)  nelle  altre  si  segue  sempre  l'ordine 
« la  qualità  dei  versi  della  prima:  cosi  dei 
tronchi,  quello  della  prima  può  essere  in  fi- 
ne ad  arbitrio,  ma  quello  della  seconda  deve 
rimarsi  col  primo:  e cosi  quello  della  quarta 
rol  finale  della  teiza,  a due  a due  : onde  vie- 


ne di  conseguenza  che  tali  canzonette  avran- 
no sempre  uo  numero  pari  di  strofe.  E. 

CAOHl.E  è piccola  città  della  provincia 
di  Venezia,  nel  distretto  di  Portogruaro, si- 
tuata alla  foce  dei  due  rami  del  fiume  Li- 
venza,  distatile  o5  miglia  da  Venezia,  n8  da 
Treviso,  17  da  Oderzo.  L' antico  suo  nome 
fu  Cnpru/u.e  sembra  lo  prendesse  da  quello 
di  una  selva  che  area  vicina,  la  quale  era  fa- 
cilmente porzione  di  quella  grandissima  che 
da  Aqutlcia  steudevasi  lino  alla  Piave,  con- 
giungendosi  iodi  coi  boschi  a li  i na  ti  : anzi 
può  dirsi  che  tulli  i lidi  dell'  Adriatico,  dal 
rimavo  fino  oltre  Ravenna,  presentassero 
una  pressoché  non  interrotta  continuazione 
di  selve,  la  maggior  parte  di  pini.  Nei  veneti 
liltorali  quasi  più  avanzo  non  se  ne  con- 
serva ora  peraltro,  da  poche  piante  in  fuori 
che  ne  restano  alle  foci  del  Tagliamento; 
dove  uo  assai  vasto  piano  di  quasi  cinque- 
mila campi  conserva  altresì  il  nome  di  Pi. 
neda.  Che  essa  selva  avesse  poi  il  nome  di 
Caprolana  dal  pascere  in  essa  allora  branchi 
di  capre  selvatiche,  é opinione  del  Fdiasi. 

Pai  a che  il  lido  ove  fu  posta  Caorle  fosse 
abitalo  anche  nell'epoca  romana,  e servisse 
al  marittimo  commercio  della  città  di  CW 
corriin  (P.),  per  il  porto  Komatino  (facilmen- 
te l'odierno  di  Santa  Margherita)  e per  il 
Lenirne.  Sembra  in  vero  rhe  i navigli  più 
grossi,  nou  potendo  risalire  quel  fiume,  si 
fermassero  a Caprula,  e nelle  adiacenti  la- 
gune stanziasse  aozi  una  parte  della  flotta 
che  tenevano  i Romani  a presidio  dell'Adria- 
tico. Questa  laguna  poi,  lunga  circa  dieci  mi- 
lia,  larga  la  mclà  soltanto,  area  per  confini 
agro  opitergino  ad  occidente,  l'agro  con- 
cordiese  a setteutrione,  l'agro  aquileiese 
ad  oriente,  ed  era  conterminata  a mezzo- 
lomo  da  lunghe  e strette  isole  che  la  diri- 
callo  dal  mare.  Non  poche  lapidi  trovate 
su  questi  lidi,  parecchie  delle  quali  della  fa- 
miglia Licovia,  sembrano  giustificare  tali 
congetture. 

Quando  poi  nel  4?>1  la  fatale  invasione  de- 
gli Unni  distrusse  con  tante  altre  città  della 
terrestre  Venezia  anche  Concordia,  gran  no- 
merò degli  abitatori  di  essa,  non  meno  che 
d'Opitergio  e di  tutto  il  Friuli,  coucorsc  ai 
lidi  rapi  ulani , e ne  sorse  la  città  che  indi 
Caorle  fu  della,  la  quale  dall'  antica  crona- 
ca Sagornina  viene  chiamata  per  dignità  la 
terza  Ira  le  isole  veneziane,  nominale  in  pri- 
ma Bihione  e Grado,  ed  é ricordata  eziandio 
da  Costantino  Porfirogenilo  ( De  ndminittr. 
imp.),  quantunque  a torlo  la  ponga  nella  ter- 
raferma, alla  quale  bensì  adesso  si  trova  riu- 
nita, ma  non  allora  certamente.  Che  Caorle 
sino  dalla  fine  del  secolo  VI  fosse  popolosa 
e ragguardevole  per  commercio  marittimo  e 
fluviale  rol  regno  italico,  non  sembra  da  pol- 
si in  dubbio.  Sappiamo  inoltre  che  fino  dal 
5g8  mandarono  1 Caorlcsi  due  nunzi  al  poti- 
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tefice  fan  Gregorio  Majpno,  per  chiedergli  a 
vescovo  certo  Giovanili,  eli  i crasi  qui  nfug- 
gito  dopo  essere  italo  cacciato  dalla  Panno- 
aia  dai  vescovi  istriani  alloro  scismatici,  co- 
me lo  era  eziandio  il  concordiese,  al  quale 
perciò  più  non  volevano  starsi  soggetti.  In  tal 
maniera  sorse  il  primo  vescovato  veneziano, 
il  quale  sulle  prime  ebbe  però  breve  durata, 
perchè  Giovanni  poco  dopo,  mostrandosi 
molinaio  a secondare  lo  scisma  di  Severo 


patriarca  giadese,  fu  caccialo  dal  popolo. 
Papa  Gregorio  pose  allora  Caorle  sotto  la 
direzione  dell’arcivescovo  di  Ravenna  Mari- 
niamo, nè  riebbe  vescovo  proprio  che  18  an- 
ni dopo,  sotto  papa  Diodato,  qui  trasporta- 
tosi quello  di  Concordia,  eli’ era  tornato  cat- 
tolico. 

Al  tempo  del  suo  fiorire  Caorle,  come  tut- 
te le  virine  popolazioni  veneziane,  adottò 
la  forma  del  governo  repubblicano  e fu  sog- 
getta a consoli  e a tribuni,  tremili  dai  colisi- 

^1  a i i,  procellosi  come  gli  altri  tutti 
ossiine  (solette.  Coltivati  e popolosi 
se  erano  i lidi,  ì quali  ai  tribuni  prima  ed  ai 
patriarchi  gradesi,  poscia  ai  dogi,  pagavano 
censi  e tributi  di  frutta,  pellami,  legna,  selvag- 
gine c pesci.  Anzi  ai  dogi , che  ogni  anno 
almeno  una  volta  doveano  recarsi  in  Caorle 
a render  giustizia,  erano  obbligali  a sommi- 
nistrare an<  he  un  certo  numero  di  barche, 
che  dalla  lor  forma  dìcevansì  piatì.  La  città 
era  noi  cinta  di  doppie  mura  turrite  e di  fos- 
te, delle  quali  gli  avauzi  vedevansi  ancora 
noi»  è gran  tempo. 

Cominciò  peraltro  anche  a decadere  assai 
presto,  ed  a ciò  cooperarono  in  molta  parte 
le  guerre  coi  Longobardi,  indi  coi  Franchi, 
fogli  Fogheri,  coi  patriarchi  aquÌ!eiesi;*non 
meno  che  la  transazione  delia  sede  ducale 
da  Eraclea  in  Malamocco,  avvenuta  verso  la 
met'à  del  secolo  viti.  Si  aggiunsero  le  scor- 
rerie ed  i saccheggi  sofferti  per  opera  dei 
Corsari  Narentini  nel  secolo  IX,  quelli  dei 
Trevigiani  e dei  Triestini  nel  xill,  e , ancor 
peggiori,  dei  Genovesi  comandati  da  Pietro 
Dona  nel  seguente.  Trenta  famiglie  le  più 
nobili  e doviziose  passarono  ad  abitare  al- 
tre a Torccllo  altre  a Rialto . Pei  ultima 
sciagura  lo  impaludare  dei  vicini  fiumi  gia- 
re vi  rese  l’aria  e malsana,  ed  il  mare,  spin- 
to dai  venti  di  ostro  e scirocco,  ne  corrose 
e sommerse  i lidi  , rovinando  e cuoprendo 
molle  delle  fabbriche  della  città  stessa,  gli 
«anzi  delle  quali  vedevansi  ancora  pochi 
anni  sono,  quand’era  il  mare  tranquillo.  Nè 
minori  alterazioni  soffrirono  i lidi  ed  i porti 
vicini,  fra  i quali  nou  si  saprebbe  più  oggi- 
dì raffigurare  quello  eh’ oboe  il  nome  delle 
Donzelle,  dall’  essere  siate  colà  ritolte  ai  pi- 
rati le  spose  rapite  a Castel  Olivolo  : avve- 
nimento che  diede  origine  alla  celebre  festa 
veneziana  delle  Marie,  della  quale  parlere- 
mo in  altro  luogo. 


Per  tutte  le  accennate  cagioni  Caorle  an- 
dò sempre  restringendosi.  Ai  tribuni  suc- 
cessero nel  governarla  i gastaldi  ducali,  indi 
i podestà,  i quali  durarono  fino  al  cadere 
della  repubblica,  comandando  a quel  tempo 
sopra  dieci  villaggi  e circa  fiooo  abitarli i.  Di 
antico  null’altro  consci  va  elle  la  chiesa  di 
Santo  Stefano,  rifabbricata  nel  10S8,  ina  in 
tempi  posteriori  manomessa  più  volte,  nella 
quale  vedesi  ancora  un’antica  pala  d’argen- 
to di  pregevole  lavoro.  Qualche  rudere  in- 
forme è quauto  resta  delle  massicrie  torri 
e delle  mura  a doppio  giro, che  la  chiudeva- 
no verso  il  porto.  E questo  porto  stesso,  di 
ampio  eh’ era  e profondo,  ora  è fatto  angu- 
sto e capace  solo  di  piccoli  legni,  a raccon- 
ciare i quali  avvi  un  unico  cantiere.  Gli  abi- 
tanti sono  ridotti  a 1600  appena  , presso- 
ché tutti  vignaiuoli  o pescatori,  che  in  pla- 
ga insalubre  traggono  mese  luna  la  vita  dai 
piccoli  loro  commerci  d’  erbaggi  e di  pesce, 
il  quale  abbondantissimo  ed  eccedente  tro- 
vasi ancora  nelle  vicine  numerose  peschie- 
re. Allss.  Zi  inetti. 

CAORS1N1.  Fu  questa  una  famiglia  di 
mci  calanti  italiani,  famosa  nel  secolo  deci- 
rooterzo  pe’suoi  traffichi  e per  le  sue  usure 
io  Francia,  in  Inghilterra,  ne*  Paesi  Passi  e 
in  Sicilia.  Vogliono  alcuni  scrittori  che  il  no- 
me le  venisse  da  Cahors,  capitale  del  Quer- 
cj  dove  facevano  un  grosso  commercio;  al- 
tri che  avesse  che  fare  colla  nota  famiglia  di 
negozianti  in  Firenze,  i Corsini.  Che  che  ne 
sia,  le  loto  usure  sembravano  aver  indispo- 
sto contro  essi  parecchi  stati.  Enrico  III  li 
cacciò  d*  Inghilterra  nel  n|o;  il  pontefice 
essendosi  interposto  per  essi  vi  ritornarono, 
ma  ne  furono  scacciati  una  seconda  volta  nel 
l?5t,  un  anno  dopo  il  loro  ritorno.  Nel  iqGo 
Enrico  Ut,  duca  del  Brabaote,  li  scacciò  egli 
pure  dai  suoi  stali  col  suo  testamento.  Da 
ultimo  s.  Luigi  di  Francia  fulminò  contras- 
si un  editto  l’anno  17(38.  Della  loro  rapacità 
si  fecero  molti  proverhii , non  che  dell’  ac- 
canimento con  cui  perseguitavano  i lor  de- 
bitori. 

Dai  biografi  è falla  memoria  di  un  Gu- 
glielmo Cannino,  Caui  fin,  nativo  di  Douai 
circa  al  t^Sù,  e originario  di  Rodi,  al  qual 
ordine,  senza  esservi  ricevuto,  fu  addetto  in 
qualità  di  segretario  e di  vice  cancelliere.  Ei- 
ra ammogliato  e morì  nel  iSoi.  Fu  incarica- 
to di  parecchie  missioni  presso  le  corti  di 
Roma  e di  Napoli.  Si  fu  egli  clic  regolò  col- 
la santa  Sede  le  condizioni  giusta  le  quali 
Zizimo  per  sottrarsi  alle  crudeltà  del  fratel- 
lo suo  Baiazette,  da  Rodi  ove  crasi  rifugia- 
to si  diè  in  mano  al  pontefice  l’anno  1488. 
Scrisse  alcune  opere,  tra  le  quali  la  descri- 
zione della  città  di  Rodi  c la  storia  dell’  as- 
sedio eh*  essa  sostenne  da’  Turchi  Y anno 
1480:  Oh  si  dm  ni  s et  urbis  B ho  tinte  tlescriptio  , 
che  fu  stampata  in  Roma  nel  1S84  e pii- 


l 


; 


\ 

l 


Digitized  by  Google 


CAOS 


ma  in  Ulma  nel  i4«/6,  edizione  di  gran  ra- 
rità. 

CAOS.  Questa  parola  deriva  dal  greco, 
nella  qual  lingua  **«*,  /ouvoi  significa  sono  a- 
pcrto,  vaneggio,  e corrisponde  ad  alcun  che 
di  simile  al  vóto,  all’abisso  prima  della  crea- 
zione. Il  eonretto  espresso  dalla  parola  caos 
diversilira  a seconda  delle  varie  opinioni  in- 
torno la  formazione  dell’ universo.  Volendo 
porre  un  qualche  ordine  nelle  discrepanze 
in  cui  caddero  i filosofi  intorno  a tale  argo- 
mento, per  non  trovarci  inabissati  col  nostio 
discorso  nel  caos  per  lo  appunto,  ridurremo 
a tre  classi  i varii  sistemi  di  cosmogonia  pro- 
fessali dall'antichità,  riserhandoci  in  ultimo 
a favellare  della  cosmogonia  mosaica  quale 
ne  si  dà  dalla  Genesi,  e la  cui  eccellenza  ap- 
parila pili  luminosa  dopo  la  narrazione  di 
tante  ipotesi  erronee  , incredibili , e spesso 
spesso  nella  loro  medesima  pretensione  ri- 
dicole. I.a  prima  delle  classi  anzidelte  com- 
prende quelli  clic  ammettevano  la  materia 
codei  na  ail  una  causa  prima  ed  intelligente, 
che  in  un  dato  tempo  ne  la  pose  iti  muto  e 
uc  la  ordinò  in  ogni  parte  secondo  reggiamo 
al  presente.  I’er  costoro  il  caos  era  una  con- 
fusa mistione  di  malei  ia  senza  ordine  e sen- 
za regolarità,  mistione  preesistente  al  mon- 
do attuale.  Vanno  compresi  nella  seconda 
classe  roloio  clic  professavano  il  concorso 
fortuito  degli  atomi,  a*  quali  il  moto  era  es- 
senziale. la  mutua  loro  affinità,  una  coita 
forza  d'attrazione,  da  ultimo  il  caso  essere 
stato  la  causa  efliriente  della  regolarità  e del- 
l'ordine  costante  che  regna  nell* universo. 
Per  essi  il  caos  non  altro  era  stato  che  Y in- 
certa e anomala  condizione  degli  atomi  stes- 
si, de'  quali  eglino  ancora  ammettevano  V e- 
ternilà.  Son  da  ripone  nella  terza  classe  co- 
loro che  sostennero  aver  esistito  da  tutta  la 
eternità,  c quindi  senza  principio  e senza 
causa  prima,  non  solamente  ia  materia  ele- 
mentare. ma  il  mondo  esso  pure  tal  quale  ci 
sta  dinanzi.  Per  costoro  lo  stato  primitivo 
dell’ universo  , il  caos  , era  un'astrazione,  o 
meglio  una  coutraddizioiie  ne'  termini.  1 fi- 
losofi del  paganesimo,  i naturalisti , i poeti 
deU’autichità  considerarono  il  caos  come  il 
più  antico  degli  esseri,  il  primo  di  tutti  i 
priucipii.  F.siodo  ammette  quattro  principi! 
elementari:  il  caos,  la  terra,  il  tartaro,  ed  e- 
ros  o f amore  creatore,  la  passione.  Questi 
medesimi  prinripii  elementari  aveano  altri 
nomi,  presso  altri  scrittori,  tale  a dire  il 
caos,  la  notte,  l'erebo  c il  tartaro.  Il  sistema 
Helfeterniià  e della  fecondità  del  caos  era 
nato  fra  i barbari  di  dove  passò  fra  i Greci 
che  lo  trasmisero  ai  Montani  ; vale  a dire  c- 
rasi  creduto  rhe  il  globo  tal  quale  da  noi  si 
vede,  stato  fosse  originalmente  una  massa 
informe  contenente  i prinripii  e i materiali 
del  mondo  attua  e.  Tutti  i libri  de'  fdosofi 
indiani  trattano  del  primo  principio  dei 


mondo,  ma  ue  pai  lauo  in  varia  guisa.  Secon- 
do alcuni,  lutto  è composto  di  materia  e di 
forma;  voglion  altri  che  ogni  cosa  sia  com- 
posta da  quattro  elementi  c dal  nulla  ; non 
manca  da  ultimo  di'  insegni  che  la  luce  e le 
tenebre  sono  i primi  priucipii.  A malgrado 
tuttavia  di  siffatte  divergenze,  ai  accordano 
tutti  nel  pi ofessare  I'  eternità  di  essi  pruni 
rincipii.  La  raccolta  dei  Vedas,  1 Azour- 
eduli,  le  leggi  di  Menou,  fOupiiekah  con- 
sacrano in  comune  lo  stesso  principio,  salve 
alt  mie  modificazioni  nella  maniera  .secondo 
la  quale  venne  ad  operarsi  lo  scioglimento 
del  caos.  È sempre  detto  non  aver  esistilo 
originalmente  cne  un’anima,  l'universo  aver 
esistito  nel  pensiero  divino,  Dio  esser  tutto, 
causa  ed  « fletto,  aver  egli  detto  nel  suo  pen- 
siero: creerò  il  mondo,  aver  pronunziato  la 
parola  num  nome  di  Dio  nel  quale  esistono 
tutti  i mondi,  e i mondi  essere  stati  in  tal 
guisa  creati,  ma  non  sapersi  da  chicchessia 
come  una  tale  creazione  fosse  avvenuta. 
Quanto  al  procedimento  della  creazione,  qui 
Dio  creò  da  prima  le  acque  per  virtù  del 
proprio  pensiero,  là  fe’  scaturire  il  fuoco 
dulia  propria  essenza  ch’é  Iure,  dove  comin- 
ciò dal  creare  il  tempo,  e più  tardi  1*  acqua 
c la  terra,  poi  come  la  terra  ei  a sommersa 
ed  inabitata,  ordinò  la  separazione  dell’ ac- 
que e col  mezzo  de*  cinque  elementi  creò  i 
varii  corpi  a'  quali  diede  per  sostegno  la 
terra.  Ad  ogni  modo  i saggi  dell*  Indie  sono 
d'accordo  in  questi  due  punti  importanti  : 
di  supporre  la  preesistenza  della  materia  e 
di  vedete  nel  nulla,  nel  caos  1’  inerzia  ili  es- 
sa materia.  Ter  essi  la  creazione  altro  uon 
fu  che  la  comunicazione  del  moto.  I filosofi 
anlùhi  ammettevano  una  o più  sostanze  o- 
riginati  eterne,  preesistenti  ali'organizxazio- 
ne  dell'universo , in  furza  dell’assioma  che 
nulla  può  nascer  dal  nulla:  ex  mitilo  ni/tif, 
in  nini  lutti  ni I poste  reperii , come  ebbe  a 
cantare  Lucrezio.  Quindi  è che  non  ammet- 
tevano la  creazione  primitiva  o la  materia 
tratta  dal  nulla.  Secondo  la  filosofia  degl'in- 
diani all*  incontro  prima  ancora  ch'esistesse 
qualsivoglia  principio,  eravi  la  divinità  in 
forza  dell’ eterna  sua  essenza  , dacché  nes- 
sun'allra  sostanza,  tranne  la  divina,  può  con- 
cepirsi nel  vuoto  immenso  del  nulla.  Ma  la 
divinità,  come  scrive  Fichte,  è la  non  mate- 
ria, è una  forza  virtuale,  onnipotente,  onni- 
sciente, il  puro  spirito  invisibile  ossia  senza 
forma,  la  ragione  di  tutto  inaccessibile  ai 
sensi.  Volendo  questa  manifestarsi  realizzò 
per  vìa  di  corpi  tangìbili  f inaccessibile  es- 
senza sua,  traendo  dal  proprio  seno  tutte  le 
sostanze  elementari  di  cui  l'universo  è com- 
porto. Sarebbe  lungo  a narrare  quante  fos- 
sero e quanto  discordanti  le  opinioni  di 
que'  filosofi  che  vollero  creare  il  loro  uni- 
verso con  uuo  o più  principii  materiali.  Ol- 
tre che  ciò  non  culla  rigo» osamente  parlan- 
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do  aefi'arcumento  del  pi  esente  aiticelo.  No- 
teremo soltanto  die  le  tre  guise  di  sistemi 
alle  quali  abbiamo  a prinripio  accennato,  v 
«He  quali  più  o meno  si  accostano  le  opinio- 
ni ili  ciascun  filosofo,  vanno  n raccogliersi 

10  due,  <*ioè  de  11' esservi  stato  effettivamente 

11  caos,  sia  che  la  materia  coelerna  olla  pri- 
ma causa  pi  eesistesse  alla  creazione,  sin  clic 
tratta  fosse  dal  nulla . c del  non  essere  il 
caos  fuorché  un’immaginazione,  un’astro/ io- 
ne, un  accozzamento  di  paiole  conti  addite- 
ne. Intorno  a questo  secondo  raso  nulla  re- 
sta a dire.  Intorno  al  primo , l'opera  della 
creazione  può  consistere  soltanto  nell'  aver 
s»  luto  la  divinità  realizzare  sotto  forme  sen- 
sibili la  propria  essenza,  come  abbiamo  ve- 
duto (enei e gl'indiani;  e in  questa  ipotesi 
pura  non  vi  ha  caos  propriamente  netto  è 
stsolerhè  la  sostanza  stessa  della  divinità 
riveste  un  corpo  per  formate  il  mondo  con 
ordine  ed  armonia  giusta  la  propria  imma- 
gine; e può  consistere  per  alti  a parìe  nel 
dar  ordine  alla  confusione  dei  materiali 
creati,  come  si  canta  da  Ovidio: 

r«M  trai  io  * na/Hras  wukiu  in 

P«r«  iittro  CKaot,  ruJia  tniigtH*  y»«  molti 

Bona  Dtty  al  tua  hot  lana  lutiur a irrmJ, 

Ma  egli  è tempo  di  venirne  alla  cosmogonia 
molaica,  da  cui  ne  s' insegna  essere  stato 
creato  da  Dio  l'universo  senza  prcesisten- 
te  materia,  iu  quel  modo  e con  que’  pio- 
cedimenti  che  ad  ognuno  è apertissimo 
nella  Genesi.  Tra  questa  cosmogonìa  e quel- 
la dei  popoli  contemporanei  agli  Ebrei  o 
delie  nazioni  ad  essi  succedute  sono  molto 
notabili  le  corrispondenze.  Gl*  Indiani,  per 
esempio,  fanno  anrh'rssi  che  il  mondo  pro- 
ducasi dalla  parola  di  Dio  , solo  che  per 
ttsi  questa  parola  é personificata,  come  ab- 
biamo veduto.  La  stessa  notabile  analogia 
si  trova  nella  sepata/ione  delle  acque  che 
coprono  il  caos,  nello  spirito  di  Dio  por- 
tato sulle  acque  stesse,  e nello  spirito  rbe 
feconda  l'acqua  e la  materia.  Non  saprem- 
mo come  meglio  dar  line  a questa  parie 
del  nostro  articolo  ebe  riferendo  alcune 
belle  ed  eloquenti  parole  di  J.  J.  Virey  che 
cosi  si  esprime  sulr  argomento  che  abbia- 
mo tia  mano.  •«  Tutte  le  opinioni  filosofiche 
che  studiarousi  in  tante  guise  diverse  di 
svolgere  gli  elementi  dell'universo , si  tro- 
varono insudicienti  ad  uscire  del  caos,  sem- 
pre clic  non  vollero  aver  ricorso  ad  una  su- 
prema int  Uigenza  ed  onnipotenza,  sia  ri- 
spetto agli  esseri  organizzati,  sia  per  I'  eco- 
romia  de'  cieli  e pe'  movimenti  degli  astri. 
Gli  antichi  diluiti  indicavano  il  mondo  coi 
nomi  d’ordine  e di  bellezza  ( cosmos,  mini - 
<fut)t  Manteche  tutti  gli  uomini  ravvisarono 
nelle  opere  della  natine  modelli  ineffabili 
di  magm licenza  c di  saggezza  profouda. 


L’ ordine,  l'armoiìia  sono  adunque  i pi  ilici* 
pali  argomenti  d'uua  intelligenza  preordi- 
natrice; l'esistenza  del  caos  darebbe  la  di- 
mostrazione del  rontrario.  Invano  vorrei»- 
besi  supporre  gli  atomi  e tutte  le  particel- 
le della  bruta  materia  dolale  della  facoltà 
di  pensare  e della  volontà,  come  dell’  at- 
trazione ; sarebbe  assurdo  conferire  alla 
Inula  roccia,  alla  sostanza  più  vile  e im- 
perfetta un  genio  creatore,  una  previdenza 
infinita.  La  divinità  sola  è per  eccellenza 
1*  essere  necessario.  * 

I naturalisti  diedero  alia  parola  Caos  uii 
altro  significato,  ossia  di  essa  servirò  usi  per 
riferirsi  ad  un  altro  ordine  d'idee  da  quelle 
finora  accennate.  Regno  tnolico  fu  chiama- 
to da  essi  quel  mondo  microscopico  che  si 
dà  a divedere  cosi  nelle  acque  stagnanti,  co- 
me ne’ frammenti  fermentati  e putrefatti  di 
elementi  organici  che  si  decompongono,  c 
in  mezzo  a'  quali  nasre  una  moltitudine  in- 
finita d’animalctti  iufusorii.  Linneo,  la  cui 
sagarità  penetrava  ne' più  riposti  secreti  del- 
la natura,  avea  sentito,  nelle  prime  edizioni 
delle  immollali  sue  opere,  esistere  degli  es- 
seri oltre  quelli  da  esso  sistematicamente  al- 
logati, e i quali  sfuggivano  alla  sua  vista  at- 
tesa l'estrema  lor  picciolezza,  confondendosi 
negli  ultimi  confini  dei  regni  come  per  legar 
questi  I' un  coll'altro  e non  permettere  che 
fossero  separati  assolutamente.  Usurpò  al 
linguaggio  della  teogonia  il  nome  di  caos, 
che  in  virtù  della  sua  oscura  significazione 
egregiamente  serviva  per  indicare  la  confu- 
sione di  tali  esseri,  la  cui  organizzazione  ru- 
dimentale e vivente  involavasi  all'occhio  nu- 
do c terminò  in  tal  maniera  misteriosamente 
la  sua  classe  dei  vermi,  ultima  del  Sjystema  a- 
nimalium.  Nel  genere  caos  di  Linneo  furono 
allogali  quegli  animali  microscopici  clic  per 
lo  innanzi  gii  osservatori  aveano  menzionato 
imperfettamente.  11  nome  di  caos  fu  quindi 
riserbato  ad  un  volvoce,  e dacché  si  credet- 
te aver  conosciuto  ogni  cosa  scomparve  dal- 
la nomenclatura.  Fu  per  altro  adoperato  di 
nuovo  a designare  un  essere  inorganizzato 
o tale,  a meglio  dire,  che  non  lasrin,  attesa 
la  debolezza  de’  nostri  mezzi,  distinguere  la 
propria  organizzazione,  fi  questo  il  tipo 
della  famiglia  delle  caodinee,  cenere  il  più 
semplice  ed  il  più  oscuro  della  botanica  , 
composto  di  specie  amorfe,  appena  organiz- 
zate, sparse  come  un  intonaco  sulla  superfi- 
cie dei  corpi  ne' quali  sia  penetrata  1*  umidi- 
tà, e per  la  mucosità  loro  più  sensibili  al 
tatto  che  non  alla  vista.  (Questo  genere,  evi- 
deutemeute  vegetabile,  colorasi  in  verde  per 
l’introduzione  di  alcuni  clohetti,  o in  rossa- 
stro per  l' introduzione  di  navicelle  che  lo 
animalizzatio  c formano  come  il  punto  don- 
de partouo  i due  regui.  « In  tal  modo  , tor- 
neremo a citare  il  Virey,  sotto  il  gran  mon- 
do celeste  che  sfuggir  alla  nostra  conoscenza 
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per  la  sua  immensità  e che  appena  ptiossi 
attingere  col  telescopio,  hirti  u mondo  ii»6- 
nitamente  piccolo,  o atomistico,  di  cui  i no* 
atri  mirrusropii  più  forti  non  arrivano,  per 
cosi  dire,  che  alle  frontiere.  11  nostro  mondo 
intermedio,  posto  fra  queste  due  estremità  , 
non  c»  dà  che  un'immagine  imnei  fetta  delle 
loro  impenetrabili  meraviglie.  Il  caos,  opera 
discorde  del  caso,  non  regna  in  parte  alcu- 
na, bensì  in  ogni  parte,  ordine,  regolarità  , 
armonia  incomprensibile.  » 

CAPACCIO  (Giulio  Cesare),  Nacque  cir- 
ca il  i56o  a Campagna,  piccola  città  nel  re- 
gno di  Napoli,  di  buona  ma  non  doviziosa  fa- 
miglia. Fu  segretario  della  città  di  Napoli , 
cntiluomo  del  duca  d’Crbino  ed  educatore 
e*  costili  figli.  Lasciò  parecchie  opere , la 
principale  delle  quali  sarebbe  un  primo  to- 
mo di  Storia  napoletana  scritta  in  latino  e 
stampata  a Napoli  nel  1607,  se  non  fosse 
che  gravi  critici  t'attribuiscono  a Fabio  Gior- 
dano. Le  altre  sue  opere  riguardano  l'erudi- 
zione letteraria  e la  critica.  V'ha  una  specie 
di  Guida  di  Napoli;  la  Storia  Puteolana,  at- 
tribuita poi  al  Giordano  anche  questa  ; un 
trattalello  de'  Bagni,  annotazioni  alla  Geru- 
salemme Liberata , e più  altre.  Mori  nel 

■63i. 

CAPACE.  Capare  dicesi  una  cosa  la  quale, 
riguardo  alla  sua  estensione  interna,  può 
comprenderne  un'altra.  Questo  termine  b 
particolarmente  destinato  nella  geometria 
ad  indicare  l’angolo  che  può  costruirsi  den- 
tro ad  un  segmento  di  cerchio  ponendo  il 
vertice  alla  circonferenza  e facendo  passare 
i lati  per  l'estremità  della  corda,  base  del 
segmento:  e perciò  chiamati  un  segmento 
di  cerchio  capace  di  un  dato  angolo. 

Nei  libri  elementari  si  usa  più  frequente- 
mente il  seguente  metodo  onde  costruire  sul- 
la retta  AB  un  segmento  di  cerchio  capace 
dell'angolo  O.  Vcd. , nella  Tavola  1 d’Ot- 
tic  a,  lig.  6. 

Sopra  la  AB  si  formi  V angolo  BAD  = O 
c s'innalzi  sulla  A Dia  perpendicolare  AC,  la 
quale  s’ incontri  colla  normale  EC  eretta  dal 
punto  medio  della  data  AB.  Nell'interseca- 
zione C si  farà  centro  e col  raggio  CA  ovve- 
ro CB  si  descriverà  l’arco  AOOO  B e si  ot- 
terrà rosi  il  segmento  ricercato. 

Infatti  lutti  gli  angoli  O,  O , O*’,  ee.,  com- 
presi nel  segmento  ÀOO*  ec.,  avendo  il  ver- 
tice nella  circonferenza,  sono  misurati  dalla 
metà  dell'arco  A.MB  sul  quale  insistono  e 
perciò  sono  tulli  eguali  tra  loro  e ciascuno 
eguaglia  l'angolo  BAD  formato  dalla  secante 
AB  e dalla  tangente  AD, 

Fedeli  al  nostro  assunto  di  rendere  le  co- 
gnizioni che  esponghinmo  utili  alla  pratica, 
faremo  due  belle  applicazioni  del  problema 
esposto,  l’una  cioè  all'arte  del  lontanalo, 
l’altra  a quella  dei  disegni  topografici. 

JppliiMÙoat  L — Hannovi  in  A,  B due 


serbatoi  che  ricevono  l'acqua  per  mezzo  di 
tubi  che  si  diramano  dalla  sorgente  0 e » 
desidera  di  sapere  dove  dev'essere  U dira- 
mazione C,  affinché  la  somma  dei  tubi  AC, 
CR,  CO  sia  la  miuima,  e ciò  per  incontrar* 
la  minore  spesa  possibile.  Ved nella  Ta- 
vola 1 d'  Ottica,  fig.  7. 

Supponendo  noto  il  punto  C,  se  descrive» 
remo  sulla  AB  un'ellisse  avente  per  lochi 
A,  B e per  asse  maggiore  AC  -4-  BC,  è cello 
che,  tirata  dal  punto  O la  CO,  la  sommi 
AC+  BC-f-CO  sarà  la  minima  .qualora  (K  iti 
normale  alla  curva,  vale  a dire  quando  gli 
angoli  ACO,  BCO  sieno  eguali  fra  di  loro. 

Lo  stesso  ragionamento  vale  a provare  eh* 
gli  angoli  AGO,  ACB  si  devono  fra  di  loro 
eguagliare.  È dunque  il  punto  ricercato  C 
tale  che  formi  colle  tre  rette  condotte  ai  no- 
ti punti  dei  serbatoi  e delta  sorgente  angoli 
eguali,  cioè  ciascuno  di  i^o". 

La  soluzione  grafica  sarà  quindi  facilissi- 
ma, giacché  basterà  costruire  sopra  due  dei 
lati  del  triangolo  ABO  due  segmenti  di  cer- 
chio capaci  ciascuno  di  un  angolo  di  i?o*e 
nella  loro  intersecazione  C si  avrà  l’ unione 
dei  tubi  per  la  dispensa  alle  acque. 

jÉppUcatione  IL  — Se  sopra  una  carta  to- 
pografica fossero  segnati  tre  punti  A,  B,  C 
corrispondenti  a tre  oggetti  rimarchevoli  del 
terreno  rilevato  per  esempio  a tre  paesi  e 
che  si  desiderasse  di  segnarne  un  quarto  M 
corrispondente  ad  un  oggetto  non  rilevato, 
si  terrebbe  questa  facilissima  regola  d'ope- 
rare. y ed.,  nella  Tavola  1 d*  Ottica,  6gJ. 

Sul  suolo,  di  cui  si  è fatto  il  disegno 
pianimetrico  e collocandosi  nel  punto  II,  « 
misurerebbero  i due  angoli  A MB,  BMC,  for- 
mati dalle  visuali  dirette  ai  punti  noti  A.B.C. 
Poscia  passando  al  disegno  si  costruiranno 
sulle  due  rette  AB,  BC  i segmenti  A.MB, BMC 
capaci  degli  angoli  rilevati  e nell’ unico  pao- 
lo M d'intersecazione  si  avrà  la  topografia 
dell’ oggetto  desiderato. 

Prof.  Maghivi. 

CAPACITA'.  Nel  concepimento  filologi*® 
Colla  parola  capacità  indicasi  un'altitudine 
particolare  e felice  dell’ intelletto  ad  impa- 
rare o ad  intraprendere  le  cose:  viene  poi 
fatta  una  distinzione  tra  capacità  ed  abilità, 
in  quanto  che  la  prima  si  riferisce  più  alla 
conoscenza  dei  precetti  e l'altra  alla  loro 
pratica  applicazione  : Cuna  è teorica  e l'altra 
pratica. 

Nella  fisica  si  chiama  cajyadth  dei  corpi 
pel  calorico  o capacità  calorifica  la  disposi- 
zione interna  delle  varie  sostanze  per  cui  ri- 
cevono tutte  una  diversa  quantità  di  calori- 
co ( calorico  specifico)  onde  mettersi  alla  me- 
desima temperatura.  Peti.  Calorico. 

Nel  concetto  poi  geometrico,  per  cui  de» 
corpi  non  si  considera  se  non  l'astratta  esten- 
sione, i vocaboli  votame,  capacità,  solai W 
sono  tre  sinonimi  ed  eeprimono  la  quautiri 
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dì  oleoiione  o spazio  occupali»  dai  mede  si- 
ali. Ma  nel  linguaggio  sociale  la  capacità  è 
espressa  per  la  quantità  di  cose  che  certi 
corpi  vuoti,  come  un  vase,  una  botte,  un  gra- 
naio, una  cantina,  una  uave,  nc.,  possono 
contenere;  le  regole  geometriche  per  cono- 
scere la  capacità  sono  le  stesse  colle  quali 
si  vieue  a determinare  il  volume  de'  corpi 
geometrici. 

Si  chiamano  misure  di  capacità  quelle  uni- 
tà di  volume,  le  quali  servono  di  termine  di 
confronto  onde  venir  a conoscere  la  conte- 
nenti di  un  corpo,  e sono  distinte  in  misure 
di  capacità  pei  liquidi  (acqua,  aceto,  vino, 
olio,  acquavite,  ec.),  ed  in  m usure  di  capaci* 
ià  degli  aridi,  quali  souo  tulle  le  sementi  ali- 
mentari, le  rape,  le  palate,  il  carbone,  ec. 

Le  antiche  misure  pei  liquidi  in  Venezia 
sono  : 

Pel  vino, 

1 Botte  = 10  mastelli, 

1 Mastello  = 7 secchi, 

1 Secchio  — 4 bozze, 
l Bozza  = 4 quarlucci. 

Per  Polio. 

1 Migliaio  = 4°  miri, 

1 Miro  = a5  libbre, 

1 Libbra  = 4 quarti. 

Per  misure  di  capacità  dei  grani  abbiamo: 
1 Moggio  — 4 siala, 
ì Staio  = a mezzeui, 
i Mezzeoo  = a quarte, 
i Quat  ta  = 4 quartaruoli. 

Nei  nuovo  sistema  metrico  non  si  fa  al- 
cuna distinzione  fra  le  misure  di  rapacità, 
e quelle  di  solidità,  ma  la  medesima  unità 
di  volume  serve  ragionevolmente  , come 
pei  liquidi,  cosi  anche  per  le  cose  secche 
divise.  Una  tale  unità  è stata  costituita  da 
un  piccolo  cubo  aveute  per  lato  un  deci- 
metro , al  quale  si  è imposto  il  nome  di  lì* 
irò  e eh*  è visibilmente  la  millesima  parte 
dello  etereo  o metro  cubico. 

11  seguente  prospetto  ci  mostrerà  i multi- 
pli e le  trazioni  del  biro  come  pure  i nomi 
di  queste  misure  dipendenti  luna  dall’altra. 
Miria  v ioooo 

Chilo  1 iooo 

Etto  I ioo 

Deca  f io 


dece  la  decima  parte  del  metro  cubico.  Ven- 
ne poi  la  soma  suddivisa  a questa  foggia: 
i Soma  vale  io  Mine 

i Mina  io  Pinte 

t Pinta  (Litro)  io  Coppi. 

Essendosi  poi  fatto  i ragguagli  fra  le  mi* 
sure  antiche  delle  varie  citili  si  sono  espres- 
se quelle  con  unità  del  nuovo  sistema.  Ri- 
guardo a Venezia  la  cuhazìone  ci  ha  dato  i 
seguenti  risultati: 

i Secchio  da  4 bozze  = some  •‘,10731 
1 Moggio  soma  3,33*2fì88 

(Staio  = some  0,833 171. 

NB.  Le  some  poi  facilmente  si  ridurranno 
• litri  moltiplicandone  il  numero  per  100. 

Prof.  Magrim. 

CAPANEO,  uno  dei  guerrieri  clic  furono 
all'assedio  che  pose  Poliuìce  •*  Tel>e  verso 
l'anno  del  mondo  a833.  Fu  desso  il  primo 
a scalare  le  mura  delta  città.  In  mitologia 
Capatico  figura  come  uno  dei  giganti  che 
mossero  guerra  f Giove,  e che  da  esso  rima- 
sero fulminati.  Dante, nel  canto  Xiv  dell*  In- 
ferno, ci  dipinge  Capaneoche  stassi  diritto, 
in  aito  superbo,  sotto  la  pioggia  di  fuoco  che 
tormenta  i violenti  coutro  Dio. 

CM  « q-fl  piioU  fhf  ma  par  rW  cari 
L»  inrrndto  - pK*  ditpfllfl**  « tnrt-. 

Ili  <1**  U JHOfcfcH  MB  l**r  (1m  'I  RMUn- 

E.  L. 

CAPANNA.  Chi  passeggia  le  campagne, 
anche  in  molte  parti  di  questa  ubertosissima 
Italia , animalo  dal  sentimento  di  umanità, 
deve  raccapricciare  osservando  ove  si  ricove- 
rino coloro  che  rendono  pur  sì  ridenti  i cir- 
costanti terreni.  Pura  argilla,  clic  s'inualza 
dal  suolo  qualche  palmo,  forma  il  ridillo  del- 
le  loro  capanne  ; poca  paglia  le  copre,  l’ umi- 
dità le  rende  malsane,  sicché  le  diresti  me- 
glio covili  di  fiere,  che  abitazioni  di  uomi- 
ni. — Pure  la  capanna  vuoisi  il  modello  del- 
la greca  architettura,  non  già  il  modello  uni- 
veisale  di  tutte  le  architetture  di  ogni  altro 
paese. 

Le  forme  della  capanna  sono  state  varie 
in  ciascuna  regione  secondo  la  diversità  dei 
materiali  e dell'ingeguo  od  instinto  che  li 
ha  posti  insieme.  Ma  quelle  (orme  adottate 
udj  volta  dal  bisogno,  uou  soffersero  più  ri- 
voluzione: e ben  dice  Milizia  che  le  rivolu- 


— — ) Litro  = 1 

Ded  i 0,i 

Centi  I 0,01 

Milli  J 0,001 

Deci-milli  / 0,0001 

11  litro  è la  misura  d'una  libbra  metrica  o 
chilog ramina  d'acqua  distillata  e portata  al- 
la temperatura  della  sua  massima  densità. 

Il  sistema  delle  misure  metriche,  di  capa- 
cità trasportalo  in  Italia,  venne  modificato 
Della  terminologia  a questo  modo.  Si  è chia- 
mata soma  T unità  di  volume  tanto  pedi  ari- 
di quanto  pei  liquidi, e si  è ricavata  Cui  pieu* 
Mncicl.  t'ol.  f \ fase.  79. 


zioni  nascono  dal  lusso,  e il  lusso  è nella  cit- 
tà, dove  la  cupidìgia  fa  i piaceri. 

La  capanna  di  Grecia  tu  la  migliore  che 
altrove.  11  clima  beuijpio  di  quella  contrada 
favorì  la  bella  disposizione  della  sua  pianta, 
e la  giustezza  delie  sue  proporzioni.  1 legna- 
mi vPerano  disposti  in  un  misto  felice  di  so- 
lidità e di  leggerezza,  in  un  accordo  armo- 
nioso di  pieni  e di  vani,  in  un  equilibrio  di 
forze,  di  spinte  e di  resistenze,  in  un  rappor- 
to del  tutto  colle  parti,  e in  un  temperamen- 
to tale  da  trasportar  poi  il  legno  in  pietra. 
Della  lor  capanna  si  servirono  i Greci  per 
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latioui.  Pili  UriH  le  positive,  figlie  del- 
le migliorate  istituzioni  sociali  e degli  ac- 
cresciuti hisogni,  altro  non  fecero,  nò  altro 
avrebbero  potuto  fare  io  sulle  prime,  clic  dar 
feria  vita  colla  propria  sanzione  alle  popo- 
lari consuetudini,  e perciò  anche  la  costu- 
manza di  dare  e di  ricevere  le  capai  re,  co- 
me patto  accessorio  dei  contratti  a titolo  o- 
Deriso,  fu  con  date  limitazioni  compresa  nei 
più  antichi  Codici. 

Non  ostante  l'originaria  significazione  del- 
la voce  caf >arra,  potea  allora,  come  può  di 
presente,  consister  essa,  non  soltanto  in  una 
data  somma  di  danaro,  od  in  una  parte  del- 
le merci  dedotte  io  contralto,  ma  in  qualun- 
que altra  cosa,  come  a cagion  di  esempio, 
un  anello,  un  quadro,  un  cavallo,  ere.  V'ha 
poi  questa  difierenza  negli  efTelti  giuridici 
secondo  la  diversa  natura  dell'oggetto  dato 
per  caparra,  clic  quando  consiste  esso  in  u- 
na  parte  del  coi  respettivo  pattuito  si  consi- 
dera come  un  a conto  del  medesimo  e chi 
lo  riceve  ne  acquista  condizionatamente  ip*o 
jurr  1»  proprietà;  quando  invece  in  un  og- 
getto diverso,  questo  rappresenta  il  pegno 
pella  futura  esecuzione  del  contralto,  e i di- 
ritti di  chi  Io  ha  ricevuto  corrispondono  a 
quelli  del  pignoratario  sulla  rosa  pignorala 
per  ciò  che  riguarda  la  soddisfazione  dei 
danni  e degl’interessi. 

La  definizione  rhe  della  caparra  abbiamo 
data  a principio  sta  in  relazione  colle  norme 
er  essa  stabilite  c cogli  efìeui  ad  essa  altri- 
tuli  dalle  moderne  legislazioni,  ma  torne- 
rebbe incompiuta  allorché  la  si  volesse  rife- 
rire anche  albi  natura  delle  caparre  ricono- 
sciute dal  crinito  romano.  Per  questa  legge 
la  caparra  era  di  due  specie:  o si  prestava 
essa  perche  servisse  di  prova  di  un  contrat- 
to solamente  proposto,  o perche  facesse  pro- 
va di  un  Cimi  ratto  conrhiuso,  ed  assicurazio- 
ne del  suo  adempimento.  La  capane  della 
pnma  specie  non  avea  per  iscopo  la  perfe- 
* ione  del  contratto,  ma  piuttosto  avea  il  ca- 
rattere della  moderna  pena  di  recesso  o 
multa  di  pentimento  che  dire  si  voglia.  La 
pai  te  thè  avea  data  tale  caparra  potea  di  suo 
arlaìti  io  recedere  dalla  progettata  convenzio- 
ne rolla  pei  dita  della  capan  a stessa  ; la  qua- 
le ipso  iure  rimaneva  in  proprietà  della  par- 
te che  l'avea  ricevuta.  Questa  poi,  volendo 
abbandonare  le  trattative  e liberarsi  dal- 
1 obbligo  di  stare  al  contratto,  dovea  paga- 
re all'altra  parte  il  doppio  della  caparra 
avuta. 

Quando  la  caparra  era  dell'altra  specie, 
quando  cioè  (area  prova  e garanzia  di  un 
contratto  conrhiuso,  se  consisteva  essa  in  u- 
na  somma  di  danaro,  o in  una  parte  deila 
Cosa  contrattata,  la  si  poneva  all  atto  di  da- 
re esecuzione  al  contratto  in  conto  del  cor- 
rispettivo prestabilito  ritenendosi  come  una 
anticipazione  del  medesimo;  ed  allorché  con- 


sisteva iu  un  oggetto  diverso,  chi  l'avea  ri- 
cevuto avea  diritto  di  trattenerlo  a modo 
di  pegno,  finché  colui  che  l'avea  dato  aves- 
se pienamente  eseguito  il  contratto. 

fn  tale  specie  di  caparra  non  sembra  che 

rdle  romane  leggi  la  perdita  di  essa  per  chi 
avea  prestata,  o il  pagamento  del  doppio 
per  chi  l’avea  ricevuta,  facesse  abilità  alla 
paite  di  recedere  dal  contratto  previamente 
stabilito.  Pare  auzi  che  quel  contraente  il 
quale  peli'  ingiusto  recesso  dell’altro  sentiva 
un  danno,  non  essendo  contento  di  luci  are 
a sua  soddisfazione  la  caparra,  potesse  insi- 
stete peli* adempimento  del  contratto  e pel 
risarcimento  dei  danni  e degl*  interessi.  *1  ul- 
te le  volte  poi  rhe  in  tal  maniera  conseguiva 
egli  il  soddisfacimento,  potea  essere  astret- 
to dall’altra  parte,  coll'azione  detta  conditici 
sine  causa, a restituire  la  rapam.  ricevuta. 

Non  era  poi  necessario  che  tali  condizioni 
fossero  dalle  pài  li  espressamente  convenute 
nel  momento  che  ad  un  contralto  o propo- 
sto o conchiuso  si  associava  il  patto  della  ca- 
parra e la  si  prestava  in  reaitar  essendo  es- 
se della  natura  di  tal  patiosi  aveano  sempre 
come  sottointcse,  e la  legge  suppliva  al  si- 
lenzio dei  contraenti. 

Ogni  contratto  potea  e può  essere  stipula- 
to col  patto  della  caparra  seuza  difl'ercuza 
di  forma,  segua  esso  in  voce  od  in  iscritto, 
per  atto  pubblico,  o per  atto  privato:  l'uso 
però  di  essa  è quasi  esclusivamente  ristretto 
alla  compra-vendita  ed  alla  locazione.  Il 
compratore  ed  il  locatario  di  regola  la  con- 
segnano al  venditore  ed  al  locatore,  ed  ai 
giorni  nostri  suol  essa  consistere  in  una 
uantità  di  danaro  proporzionala  al  prezzo 
eli*  oggetto  venduto,  od  alla  mercede  della 
cosa  locata,  non  che  ai  danni  eventuali  pro- 
venienti dalla  mancata  esecuzione  del  con- 
tralto. 

Era  costume  appresso  i Romani  che  lo 
sposo  prestasse  la  caparra  alla  sua  fidanzata 
od  a cui  nc  avea  la  patria  potestà,  a sicurez- 
za e contrassegno  della  data  fede:  s'cgli  non 
teneva  la  promessa,  perdea  la  caparra  ; se 
recedeva  la  sposa,  dovea  questa  o chi  per 
essa  avea  ricevuta  la  caparra,  restituire  il 
doppio.  Che  se  l‘  inadempimento  del  matri- 
monio non  era  attribuibile  a colpa  dei  fidan- 
zati, avea  luogo  la  semplice  restituzione  del- 
la caparra  data  c ricevuta. 

Anche  appresso  di  noi , benché  sotto  di- 
verso nome  c diversa  forma , usano  spesso 
li  sposi  farsi  reciprocamente  al  momento 
egli  sponsali  dei  (Ioni,  i quali  altro  non  so- 
no che  attestazioni  dello  scambievole  affet- 
to, ed  atti  di  liberalità  fatti  in  contemplazio- 
ne del  futuro  imeneo.  Per  qualsiasi  ragione 
ove  questo  non  avvenga  , può  il  donante  ri- 
ctcre  il  dono  per  ciò  solo  che  lo  si  ritiene 
alo  sotto  condizione  che  sia  conrhiuso  il 
matrimonio;  salvo  poi  sempre  il  diritto  al  fi- 
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danzalo  da  parte  del  quale  non  è nato  moti- 
vo rtoe  giustifichi  il  capriccioso  recesso  del- 
l'altro, di  ripetere  la  soddisfazione  del  dan- 
no emergente  dal  mancato  connubio.  Tale 
diversità  giuridira  fra  le  caparre  degli  anti- 
chi sposi  romani,  ed  i nostri  doni  nuziali  fu 
sugge1  ita  dalla  considerazione  che  se  la  li- 
bertà del  consenso  è in  ogni  convenzione 
ncccssai  ia  t si  manifesta  necessarissima  nel 
matrimonio  dal  quale  tanta  parte  dipende 
di  privata  e pubblica  prosperità.  Ora  se  il 
lidauzato,  pentito  di  essere  trascorso  ad  una 
inconsiderata  promessa,  dovesse  per  forza 
d improvvida  legge  perdere  i doni  fatti  nel 
primo  acrieramnito  della  passione,  non  sa- 
rebbe impossibile  ch'esscndo  questi  rilevan- 
ti assai,  più  presto  che  perderli  si  abbando- 
nasse ad  un  nodo  malaugurato  e cosi  pones- 
se in  forse  la  tranquillità  «le' suoi  giurai  e il 
lieto  avvenire  di  una  famiglia. 

Ralle  legislazioni  civili  onf  vigenti  non  h 
riconosciuta  quella  specie  di  capar ra  che  a 
tenore  del  «liritto  giustinianeo  si  dava  e si 
riceveva  all’occasione  dei  contratti  solamen- 
te proposti.  Noi  non  conosciamo  tali  con- 
tratti ; mentre  se  consistono  nelle  trattative 
che  generalmente  precedono  le  convenzio- 
ni, esse  di  regola  non  apportano  allesso  ob- 
bligazione, « se  nei  preliminari  «lei  contrat- 
to legalmente  eretti,  questi  al  presente  equi- 
valgono in  sostanza  al  contratto  medesimo, 
toirhc  danno  diriilo  alle  parti  di  chiederne 
adempimento.  Non  è per  altro  vietato  ai 
cittadini  dace  c ricevere  una  caparra  anche 
pelle  seminici  trattatile  di  un  contratto,  e 
pella  soddisfazione  dei  danni  dovuta  da  chi 
senza  giusta  causa  le  abbandona;  ma  questa 
condizione  dev'essere  espressa,  e 1*  obbligo 
di  provarla  incombe  a colui  che  preten- 
de  o di  •ver  guadagnata  la  amarra  ricevuta, 
od  il  pagamento  del  doppio  dì  e»sa. 

> Il  Codice  civile  francese  , ch’ebbe  anche 
vigore  nel  cessato  regno  d'Italia  , ammette 
I uso  della  caparra  come  patto  accessorio  dei 
contratti  ronchiusi;  ma  ne' suoi  effetti  fa 
eh 'essa  corrisponda  alla  caparra  che  uel  di- 
ritto romano  area  luogo  nelle  convenzioni 
solamente  progettate.  L'articolo  1590  dichia- 
ra in  fatti  che  se  la  promessa  ir  stata  fatta  me- 
diante caparra,  ciascuno  dei  contraenti  è in 
arbitrio  di  recedere  dal  contratto:  quegli  che 
I'  ha  data  perdendola,  c quegli  che  1’ ha  ri- 
cevuta restituendo  il  doppio.  La  caparra  a* 
dunque,  secando  quel  codice,  non  è un  con* 
trassegno  di  uu  contralto  stabilito,  ni  serva 
ad  assicurarne  1"  esecuzione:  essa  più  pro- 
priamente è una  multa  di  pentimento,  men- 
tre lascia  ai  contraenti  la  facoltà  di  recede- 
re dal  contratto  e la  perdita  di  essa  che  si 
opera  di  diritto,  o la  restituzione  del  dop- 
pio, rappresenta  la  soddisfazione  dei  danni 
pella  fallita  convenzione.  In  nessun  raso 
perciò  il  contraente  che  si  rifiuta  di  dare 


esecuzione  al  contratto , può  perdere  più 
della  rapane  prestata  ; ed  in  tal  raso  può 
essere  costretto  a pagare  più  del  doppio  del- 
la caparra  ricevuta,  per  quanto  aia  grate  il 
pregiudizio  che  deriva  all'  altro  contraente 
dal  suo  riliuto. 

Pel  contrario  l’ora  imperante  legislazione 
austriaca,  più  fedele  in  questo  riguardo  ai 
priuripii  stabiliti  dalle  romane  leggi,  facen- 
do un  opportuna  distinzione  fra  la  caparra 
e la  multa  di  pentimento,  dispone  rhr  qual- 
ora per  colpa  di  una  parte  non  si  dà  adem- 
pimento al  contratto  rourhiuso  ron  capar- 
ra, (rossa  la  parte  che  non  è in  colpa  rite- 
nersi la  caparra  ricevuta,  o chiedere  il  dop- 
pio della  caparra  data,  e non  essendo  con- 
tenta di  ciò,  che  sia  in  facoltà  Hi  pretendere 
l'adempimento  della  convenzione,  o l'inden- 
nutazione  allorché  lato  adempimento  sia 
divenuto  impossibile  (|  908).  Questa  dispo- 
sizione  di  legge  è pienamente  conforme  alla 
natura  e destinazione  del  patio  di  caparra  , 
ed  alla  delinizione  sopra  espella. 

Nel  Codice  civile  austriaco  per  tanto  i la 
caparra  il  contrassegno  di  un  contratto  con- 
chiuso,  ed  una  specie  di  cauzione  pella  sua 
esecuzione  futura.  Ad  eccezione  del  raso 
ch'esista  un  patto  in  contrario,  non  é Irrito 
ai  contraenti  recedere  dalla  fatta  ronvrniio- 
oe  perdendo  la  caparra  data  , o pagati  Ione 
il  doppio,  ina  qurllo  che  ne  ha  interesse  può 
sempie  insistete  perché  il  ronlratto  sia  ese- 
guito. Nella  pratica  poi  tornerà  assai  van- 
taggioso l'aver  presente  stipulando  un  ron- 
Irallo  con  caparra  che  sia  questa  suffirie.ite 
a compensare  i danni  derivanti  dalla  sua 
iiiescnuione,  c la  merré  di  tale  cautela  si 
potrà  all’ avverarsi  del  raso  evitare  le  liti 

rlla  conseguente  indennizzazione,  le  qua- 
presentano  il  più  delle  volle  gravissime 
dilliroltà  nella  istituzione  «Iella  prova  , di- 
mand.no  lungo  tempo  ed  apportano  sensi- 
bili spese. 

Giova  per  ultimo  ricordare  che.  tanto  pel- 
le leggi  francesi  quanto  pelle  leggi  austria- 
che, la  perdita  della  caparra  prestai»,  o la 
restituitone  del  doppio  di  essa,  lappone  li- 
na colpa  nella  parie  che  inaura  all' adempi- 
mento del  contralto  ronrhiuso  , poiché  se 
divenisse  esso  impossibile  0 per  forza  mag- 
giore o per  raso  fortuito,  avrebbe  diritto  al- 
la caparra  il  contraente  rhe  l'ha  data,  e sa- 
rebbe liberato  dati' obbligazione  di  pagar- 
ne il  doppio  il  contraente  che  1’  ha  rice- 
vuta . 

Nella  pratica  si  usano  impropriamente 
come  sinonimi  le  voci  arra  e caparra  : sono 
esse  bensì  per  molti  rispetti  legate  in  istret- 
ta  affinità,  ina  quella  offre  un  significato  più 
esteso  di  questa,  e perciò  vedi  che  cosa  à 
detto  a suo  luogo. 

,1w.  A LEM.  Cehves*to. 
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CAPECE.  Varii  uomini  illustri  di  questo 
Home  fiorirono  ne*  secoli  anelali  ; e come 
quelli  che  ebbero  un»  parte  attiva  nelle  vi- 
rende  di  qtic*  tempi  , o colle  opere  loro  ai 
prestarono  fi  progresso  delle  scienze  e delle 
arti  belle,  meritano  se  ne  farcia,  benché  hre* 
ve,  un  ricordo.  Corrado  e Marino  Capere  , 
nati  di  nobile  famiglia  napolitano  , segnala- 
rono la  propria  devozione  alla  rasa  di  Sve- 
tta, e quando,  nel  i?5{,  Manfredi,  persegui- 
tato da  Innocenzo  IV,  dovette  cercare  un  asi- 
lo a travet  so  alle  moutague,  lo  ricevettero  o- 
spile  ne*  loro  rastdli,  e portogli  quanto  più 
poterono  di  soccorso,  ne  lo  posero  sotto  la 
protezione  de*  Saraceni,  giovato  dai  quali  e- 
gli  potè  ricoverare  i!  suo  trono.  Morto  Man- 
fredi nella  battaglia  contro  Carlo  d'Angiò, 
coinè  deputati  (Iella  nobiltà  ghibellina,  si 
condussero  in  Germania,  c quivi  indussero 
Corradi  no  ad  intraprendere  una  spedizione 
per  riacquistate  il  paterno  retaggio:  e I'  uno 
la  repubblica  Pisana,  l'altro  Federico  di  Ga- 
ttiglia sollecitarono  a prestargli  man  torte. 
La  Sicilia  era  riconquistata  quasi  all' intuito: 
ma  la  nuova  della  disfatta  e della  morte  dì 
Corredino  scorò  di  tanto  i paiiigiani  dei 
Capere  che  si  smisero  dalle  armi  o passaro- 
no dai  nemici.  Abbandonati  nel  meglio  del- 
T impresa  da  coloro  ne*  quali  aveano  riposta 
la  speranza  di  lieto  surcesso.  Marino  e Gia- 
como Capece  caddero  in  poter  de*  Francesi 
che  ne  li  misero  a morte;  Corrado  poi,  dato 
in  mano  a Guglielmo  lo  Stendardo  dagli  a- 
bilami  di  Genturbia,  ebbe  svelti  gli  occhi  e 
morte  ignominiosa.  — Tu  Antonio  Capece, 
d'  antica  c nobile  famiglia  napoletana,  pro- 
fessò giurisprudenza  verso  il  principiare  del 
secolo  deci  modesto , cd  ottenne  la  prima 
cattedra  di  diritto  civile.  Tale  era  la  stima 
in  cui  generalmente  era  tenuto,  che,  insorte 
alcune  turbolenze  in  Sicilia  nel  1617,  il  vi- 
ceré di  Napoli  ne  lo  indicò  a Cado  Quinto 
come  l'uomo  il  più  atto  a reprimerle;  messo 
a tale  impresa , il  Capece  soddisfece  piena- 
mente a’desidcrii  deuimperatore. Fu  poscia 

Suofeisore  di  diritto  feudale  a Napoli,  dove 
lie’ii»  luce  una  raccolta  di  Decisioni,  che  gli 
valsero  encomi i da'  suoi  contemporanei;  scor- 
si alcuni  anni  di  vita  fra  Io  studio  e l’ inse- 
gnamento , mori  nel  i545.  Figlio  al  prece- 
dente fu  Scipione  Capece,  e fu,  come  il  pa- 
dre, professore  di  diritto  nell*  università  di 
Napoli  ■ Però  la  rinomanza  acquistatasi  egli  la 
deve  più  ad  opere  ragguardanti  la  filologia  e 
la  poesia,  di  quello  che  alla  giurisprudenza, 
dappoiché  i auoi  scritti  relativi  a quest’  ulti- 
ma e pochi  sono  e non  hanno  quel  merito 
che  u nani  inamente  si  riconosce  negli  altri. 
Dobbiamo  ad  esso  la  pubblicazione  de’com- 
menii  di  Donato  sopra  Virgilio,  ch'egli  fe- 
ce stampare  per  cura  di  Paolo  Flavio,  dietro 
la  scorta  d’uri  manoscritto  rhe  esìsteva  nel- 
U biblioteca  del  Fontano;  e passò  quindi 


nella  sua.  Imitando  Lucrezio,  compose  un 
poema  latino  De  primàpiis  rerum  , stampato 
a Francofol  te  nel  s 63 r ; e quantunque  la  fi- 
sica su  cui  esso  poema  si  fonda  non  possa 
essere  che  quella  del  secolo  xn,  vien  ripu- 
tata migliore  di  quella  di  Lucrezio  , nè  so- 
no indegni  del  gran  modello  la  latinità  e la 
versificazione  in  molli  luoghi.  11  Cardinal 
Bembo  e Manuzio  ne  lo  tenevano  in  gran- 
dissimo conto.  Quest’opera  fu  volgarizzata 
dal  P.  R ieri , abate  di  Monte  Cassino  , che 
aveva  già  tradotto  1*  Anli-Lucrezio  del  Poli- 
gnac,  e questa  edizione  venne  in  luce  a Ve- 
nezia net  1754  col  testo  a fronte.  Dannosi 
pure  del  Capere  alcune  Elegie,  vari!  Epi- 
grammi, ea  un  poema  cheGcsner,  forse 
troppo  amiro  al  poeta,  non  dubita  di  pareg- 
giare alle  produzioni  dell' antichità.  Non  è 
troppo  accertata  la  data  della  sua  morte;  il 
P.  Birci  segna  il  i55n;  ma  dalla  seconda  e- 
legia  dal  Capere  indiritta  al  cardinale  Scip- 
pando, che  non  fu  insignito  della  sacra  por- 
pora che  nel  Ó61,  si  ha  luogo  a credere  sia 
avvenuta  la  morte  del  Capere  al  volgere  di 
queU'anno,  o ne!  seguente  i56q. 

CAPECELATRO.Noiiè  nuovo  che  riman- 
gano dimenticali  uomini  e libri  degni  di  parti- 
colare memoria,  quando  altri  se  ne  ricordano, 
di  cui  non  punto  dannosa  sarebbe  la  dimen- 
ticanza. Di  Francesco  Capecelatro , illustre 
storico  napoletano  del  secolo  Xflt , tacciono 
le  biograne  più  copiose,  e lo  stesso  accura- 
tissimo Tiraboschi  non  ne  fa  parola.  Nacque 
in  Nerano , di  nobile  famiglia  , che  questa 
terra,  poco  funge  da  Napoli,  avea  in  feudo, 
circa  il  1696.  Datosi  *gu  studii , quali  pro- 
gressi vi  facesse,  si  può  vedere  dalle  opere 
sue;  e quanto  fosse  il  suo  ingegno  da  ciò 
specialmente  che  riuscì  eccellente  negli  stu- 
efii,  tutto  che  ad  essi  per  intero  non  si  con 
sacrasse.  Poiché,  giusta  l’onorato  costume  di 
quell'età  gloriose,  in  cui  molti  de’  letteiati 
attendevano  alla  diplomazia  o al  comando 
degli  eserciti,  fu  maestro  di  campo  di  Fi- 
lippo iv;  « che  I’  ufficio  suo  adempiesse  eoa 
feae  e sapienza,  quando  non  fosse  di  per  sé 
presumibile  ili  tanto  uomo,  ne  sia  prova  la 
rimunerazione  che  n’ebbe  dal  monarca  nel- 
l’abito  de4  cavalieri  di  s.  Giacomo.  Fin  qui 
la  vita  sua  dirsi  potè  fortunata,  ma  da  indi 
una  lite,  cui  ebbe  a sostenere  con  £rave  di- 
spendio, ne  lo  spogliò  del  feudo  di  sua  fa- 
miglia; se  non  clic  iti  premio  dell’  aver  go- 
vernato saviamente  più  d’una  provincia  del 
regno,  io  luogo  del  perduto  suo  di  Nevauo, 
ebbe  il  fondo  di  Lucito  con  titolo  di  mar- 
chese. Gli  studii  suoi  principali  furono  lo 
lettere,  la  storia  e l’antiquaria,  a’  quali  stu- 
dii si  riferiscono  I*  opere  tutte  da  lui  com- 
poste; e sono  lu  Stona  di  Napoli  die  n’  è la 
principale,  e di  cui  toccheremo  alcuna  co- 
sa , le  Rime  pubblicato  a Napoli  nel  tfr?i  , 
breve  Notizia  della  famiglia  Becco  , pubbli- 
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rata  in  Napoli  ancora  questa  Tanno  «topo,  e 
l'Origine  nella  città  e delle  famiglie  nobili 
di  Napoli,  data  fuori  la  prima  volta  dal  Ora* 
vier  nel  1769  nel  tomo  terzo  della  sua  Rac- 
colla  degli  storici  napoletani,  con  mostrare 
peiò  fui  te  dubbio  die  possa  esser  fattura  di 
altri  per  la  diversità  dello  stile  e la  critica 
non  cosi  giudiziosa  come  nella  storia.  La 
Storia  dì  Napoli  componevi  di  tre  parti  : la 
pi  ima  delle  quali,  contenente  quattro  libri, 
tu  la  sola  die  pubblicasse  l’autore  dedican- 
dola all'abate  Giovali  Battista  Caracciolo  nel 
i6fo:  le  altre  due  vennero  in  luce,  una  per 
cura  di  Domenico  Orsi  nel  l’altra  del 
già  ricordato  Cravier  nella  Raccolta  degli 
storici  napoletani  an/idet'i.  Merito  princi- 
pale di  questa  storia  si  e la  lealtà  ed  il  buon 
senno  con  cui  venne  scritta,  per  rui  sensa- 
tissima non  dubitò  di  chiamarla  il  Gravier  , 
e l'Orsi  dichiarare  che  Tautor  suo  ottenne  il 
nome  di  candido , di  veritiere , di  giudizioso  e 
di  accuratissimo  istorici ».  Ebbe  incitamento  a 
comporla,  come  scrive  egli  stesso,  dal  vede- 
re che  le  cose  della  sua  patria  non  erano 
siate  per  anco  scritte  in  guisa  rosi  intera  ne 
cos'i  distinta,  come  per  fa  verità  e per  la  chia- 
rezza de*  fatti  stato  sarebbe  mestieri  che  fos- 
se. E per  ben  condurre  T opera  sua  , scrive 
sempre  egli  stesso:  non  contento  di  leggere 
le  antiche  e le  nuove  istorie , ho  con  partico- 
lare osservazione  e con  intollerahil  fatica  in - 
vesti  gate  le  vecchissime  scritture  che.  si  con- 
servano negli  archivii  de*  re,  negli  armnrii 
delle  chiese  ed  in  altri  pubblici  e particolari 
luoghi  della  nostra  città  e del  reame,  (guanto 
onesto  narratore  , tanto  o poco  meno  può 
dirsi  eloquente,  non  mancando  alla  sua  sto- 
ria, se  pure  la  finitissima  eleganza  degli  sto- 
rici toscani  , il  buon  colore  della  lingua  e 
dello  stile  che  in  sillatle  opere  è meglio  de- 
siderato. Di  lui  parlarono  il  Toppi,  il  Ree- 
co,  il  Chioccareili  con  alte  lodi,  e Giovanni 
Rosini  ce  ne  diede  le  poche  notizie,  presso- 
ché quali  furono  qui  uà  noi  ripetute,  in  una 
prefazione  al  terzo  tomo  della  Storia  di  Na- 
poli ristampata  in  Pisa  nel  1811.  Morì  il 
Capecelatro  in  Napoli  a*5  di  giugno  del  1670. 

CAPELLA  (Marziano  Minalo  Felice), 
grammatico  romano  del  secolo  v,  e autore 
d*  una  specie  di  enciclopedia  latina  scritta 
parte  in  versi  e in  parte  in  prosa.  Secondo 
alcuni  fu  Cartaginese  ed  uomo  proconsolare, 
e sembra  che  al- mi  tempo  abitasse  in  Roma. 
Da  Cassiodoro  il  si  fa  nativo  di  Madauro  in 
Africa,  quando  egli  stesso  si  rhìama  allievo 
d* Elice,  altra  città  africana.  Tutto  è incerto 
rispetto  a lui  : se  alcuni  il  fanno  vivere  nel 
t secolo,  altri  il  rispingono  a mezzo  il  IH 
sotto  i due  Gordiani.  Anche  l'opera  sua  ne 
giunse  assai  malmenata,  e dopo  l'edizione 
principe  del  1^99,  e quella  procurata  dal 
(«rozio  nel  *599,  prodigio  letterario  non  a- 
vendo  l’editore  piu  di  quindici  anni,  aspet- 


ta ancora  chi  la  ponga  in  Ilice  più  esattamen- 
te. S’intitola  quest  enciclopedia  Satyriam, 
cd  è divisa  in  nove  libri.  1 due  primi  sono 
una  specie  di  romanzo  intitolato  le  nozze 
della  Filologia  e di  Mercurio;  negli  altri  set- 
te si  srorre'pei  vari  rami  dello  scibile  umano. 
Dominano  le  idee  platoniche  quanto  a filo- 
sofìa speculativa;  la  geometrìa  c presa  od 
suo  scuso  etimologico,  e il  più  di  csva  è geo- 
grafia ; nell' ottavo  libro  consacrato  aU'asiro- 
nomia  si  fa  girare  Venere  e Mei  curio  intor- 
no al  Sole,  il  che,  secondo  il  Lalande,  sume- 
ri al  Copernico  la  prima  idea  del  suo  siste- 
ma. Lo  stile  perca  di  durezza  ed  oscurità, 
oltre  all’  essere  ben  lontano  dal  buon  sapo- 
re latino.  Non  si  conoscono  traduzioni  di 
questo  libro,  che  pure  ne  avrebbe  mentala 
taluna,  non  foss’ altro  per  la  storia  dei  prò- 
redimenti  dell’umano  sapere.  Le  sole  'Soi- 
ze  di  Mercurio  colla  Filologia  furono  tradot- 
te nel  secolo  xw  dal  Bonacciuoli,  lodato  per 
un  suo  volgarizzamento  di  Pausami. 
CAPELLA.  (Dir.  Con.)  Ved.  Csrraxt. 

CAPELLANIA.  Poco  restaci  ad  osscmrt 
intorno  a questa  parte  di  giurisprudenza  ca- 
nonica dopo  ciò  cric  è detto  nell  articolo  Ci* 
pella  vuoi  che  capellania  significhi  una  es- 
pella sub  teclo,  vuoi  una  capelli  sub  dia.  Al- 
cuni canonisti  stabilirono  una  ra  peli  ani  a es- 
sere il  titolo  di  un  beneficio  ecclesiastico^  e 
capclla  l’altare  ove  T investito  è temilo  di 
adempiere  agli  obblighi  inerenti  all*  saiius- 
zione  del  suo  beneficio.  11  senso  però  più  co- 
munemente dato  a questo  vocabolo  è quella 
di  esprimere  il  titolo  di  un  beneficio  adem- 
piuto all’altare  di  una  capello  eretta  in  uni 
chiesa  o,  come  ubbia m detto,  sub  ledo  (fW 
Cappella).  Sonovi  pure  capei  Ionie  cl»i»mate 
laicali  e domestiche.  Le  quali  però  seconda 
la  comune  sentenza  non  potino  dirsi  benefi- 
cii  ecclesiastici;  perocché  sebbene  obbligano 
alla  relebraziouc  dei  diviui  misteri,  o ad  al- 
tro sacro  ufficio,  tuttavia  non  datino  un  di- 
ritto perpetuo  a chi  ne  è investito,  come 
quelle  che  ad  arbitrio  si  conferiscono  e li 
tolgono.  Oltre  a ciò,  non  può  aversi  per  be- 
neficio  ecclesiastico  quello  che  attribuito  non 
sia  per  autorità  vescovile  o del  pontefice  on- 
de sia  eretto  cd  esercitato  in  titolo.  Vicn  le- 
galmente conferito  un  beneficio  c per  otte- 
nerne i proventi  e pel  sacro  ufficio;  ora,  non 
potendosi  le  rendite  ecrlesiastiche,  e molto 
più  i sacri  ministeri,  se  nou  per  ecclesiastica 
autorità  dispensare,  da  ciò  ne  segue  che  noo 
si  avrà  mai  per  vero  beneficio  quello  che  da 
ecclesiastica  autorità  non  sia  stato  costituito 
e fondato.  Le  capellanie  laicali  quindi,  come 
ogni  altro  legato  pio,  non  sollevate  a benefi- 
cio per  autorità  del  vescovo,  sono  mere  prov- 
vigioni, o proventi,  od  elemosine,  sebbene 
per  volontà  del  testatore  sieno  date  in  per* 
petuo.  ed.  Cavallari,  Institut.  Juris  Citn., 
I.  il,  cap.  3 7.)  B.  B.  T. 
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CAPELLANO  è quegli  ihe  è provveduto 
di  unacapellania  in  titolo  beneficiario,  o que- 
gli che  sei  ve  in  una  pai  tit  olale  captila  o 
domestica  o in  una  chiesa.  I capellani  sono 
d’ordine  inferiore  ai  canonici,  dice  il  Caval- 
lari, non  hanno  voce  in  rapitolo,  e ricevono 
dall’uso  delle  chiese  le  loro  insegne  di  distin- 
zione; ma  tutti  insieme  e canonici  e capel- 
lini devono  trattarsi  vicendevolmente  con 
dolcezza  e con  rispetto. 

Alla  corte  dei  re  franchi  i capellani  gode- 
vano molti  privilegi  e molte  prebende,  e sot- 
to questo  nome  esercitavano  eziandio  l'uffi- 
cio di  relatore  e di  cancelliere.  Fora*  erano 
così  denominati  dalla  custodia  che  aveauo 
della  cappa  del  vescovo  san  Martino,  come 
è d’avviso  il  Dufresne  nel  suo  Glotsarium  me» 
diae  et  infitnae  latinitatit,  o dalla  custodia 
della  cassa  o espella  d’argento  in  cui  colle 
reliquie  di  quel  santo  erano  molte  altre  con- 
servate, come  il  Leibnizio  osserva  nella  sua 
collezione  etimologica  (parte  11),  derivando 
il  nome  di  captila  dal  vocabolo  cap  ossi»  ca- 
pa, d'origine  celtica  e significante  capitis  teg- 
rarii,  e generalmente  quodeumque  corpo ris 
tegumenlum,  ed  iu  più  ampio  senso  rerum 
pretiosarum  f/iecas  et  conditoria.  Siccome  poi 
i custodi  di  questa  portatile  espella  erano 
altresì  i custodi  delle  carte  della  cancelleria 
t sempre  seguivano  il  re,  in  tal  maniera  più 
ragionevolmente  che  altri  venivano  scelti  a 
far  le  veci  dì  cancellieri  ed  a segnare  i di- 
plomi reali,  espellano  perciò  c cancelliere 
veniva  ad  essere  appo  que'  sovrani  lo  stesso 
ufficio;  nè  per  altra  ragione  trovasi  in  alcu- 
ni  diplomi  di  Cailornaguo  sottoscritto  il  can- 
celliere col  titolo  di  rapcllauo.  Da  questo 
posto  era  facile  passare  al  vescovato  : e quin- 
di si  ebbero  tosto  altri  nomi  d’onore,  ed  ar- 
ocapeltaoi  come  a.  cicaucellieri,  i quali  pie- 

elevano  al  collegio  o corpo  de*  untai,  dei 
capellini  e degli  altri  cancellieri.  Deveti 
tuttavia  credere  che  quei  re  sommamente  re- 
ligiosi avessero  eziandio  i loro  capellini  per 
questo  solo  di  celebrare,  come  am  he  al  pre- 
sente si  usa,  in  loro  presenza  i divini  uffizi, 
per  ciò  chiamali  prima  da  Luigi  stili  captila- 
ni  dell'  oratorio,  ossia  del  particolare  ora  to- 
no, in  cui  i sovrani  di  Francia  udivano  la 
rae*sa.  Cosi  in  ogni  corte  d’  Europa  vi  ebbe- 
ro capellani  reali,  gran  capellani,  arcicapel- 
Isni 

cria ud io  tu  r solo  titolo  d’onore;  e c a- 
pellaui  poni  ìli  zìi  fui  uno  altresì  chiamati  sì  » 
dotti  legisti  che  assistono  al  papa  allorché 
Della  propria  capella  dà  udienza  ed  annun- 
zia le  sue  decisioni  intorno  alle  questioni  a 
lui  riferite,  e s)  quelli  che  innanzi  a luì  ce- 
lebrano la  messa  come  innanzi  a principe, 
de  quali  altri  sono  capellani  segreti  ed  altri 
ordinarli.  B.  B.  T. 

CAPELLI  (dal  latino  capillus),  nome  dato 
dia  patte  del  sistema  pitoso  la  quale,  nel- 
P uomo,  cuoprc  la  testa,  eccetto  la  fronte  e 
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le  tempie.  La  lunghezza  de*  capelli  può  di- 
venire assai  considerevole,  come  veilcsi  nel- 
le donne,  cui  sceudouo  talvolta  fino  «'pie- 
di. Il  loro  colore  varia  dal  biondo  quasi  bian- 
co fino  al  nero  più  oscuro,  indi ponden te- 
mente dalle  alterazioni  rhe  le  malattie  o Pe- 
li possono  cagionate  nella  loro  tinta.  La  di- 
versità e il  volume  loro  dipendono  dal  colo- 
re ; i capelli  biondi  sono  i più  fini  e,  morbi- 
di di  tutti,  come  provò  un  osservatore  il 
quale  si  ebbe  la  pazienza  di  computare  quan- 
ti capelli  possano  rapire  nello  spazio  d un 
pollice  quadrato.  Gli  antichi  preferivano  di 
gran  lunga  la  tinta  bionda,  anzi  fulva,  a ogni 
altra  ; ne  aveano  fatto  eziandio  P attributo 
esclusivo  degli  dei,  e sotto  alcuni  Cesari  la 
predilezione  per  i capelli  biondi  fu  cosi  gran- 
de che  tutte  le  dame  romane,  cui  la  uatuia 
uvea  ricusato  quest’ornamento,  il  prendeva- 
no a prestito  dalle  schiave  germane,  colla 
cui  bionda  chioma  recisa  si  facevano  com- 
porre parrucche  assai  ricercate  e care.  Vene- 
re, tipo  sovrano  della  greca  bellezza,  venne 
sempre  dipinta  co’  repelli  biondi.  Ma  non 
entriamo  per  ora  in  piu  estesi  particolari  su 
così  fatto  argomento,  riaerbandoli  all'artico- 
lo Chioma,  cui  appartengono  più  propria- 
mente. 

Le  varie  qualità  de' capelli  sembrano  di- 
pendere in  modo  generale  almeno  dal  rii- 
ma,  dal  sesso,  dal  temperamento,  dalla  co- 
stituzione fisica.  1 ricci  ondeggianti  dell’Eu- 
ropeo, la  lunga  e seiosa  chioma  dell*  Asiati- 
co contrastano  coi  ruvidi  e distesi  capelli 
de'selvaggi  dell'  America  e colla  Iona  incre- 
spata dell'  Africano.  Cosi  pure  le  donne 
hanno  per  solito  i capelli  più  morbidi  del- 
l'uomo, e i giovani  più  degli  adulti. 

Riguardo  alia  loro  organizzazione  ed  al 
loro  sviluppo,  diremo  che  i capelli  nascono 
da  un  bulbo,  specie  di  borsa  situata  nel  tes- 
suto cellulare  che  fodera  la  pelle.  Il  capello 
riceve  alimento  da  questo  bulbo,  trafora  la 
pelle  e 1’  epidermide  e si  mostra  fuori  com- 
posto d*  un  tubo  di  natura  epidermoìde,  ri- 
pieno di  materia  colorante.  Così  falla  circo- 
stanza fece  chiamare  capillari  i tubi  della  stes- 
sa forma  i quali  olirono  alcune  particolarità, 
di  cui  parlerassi  nell’  articolo  Capillahita*. 
Una  specie  di  olio  assai  fluido  , secrezione 
del  bulbo  stesso,  unge  il  capello  in  tutta  la 
sua  estensione,  ma  precipuamente  verso  la 
radice;  la  direzione  del  capello  dipende  da 
quella  deli’  apertura  del  bulbo  ; il  suo  volu- 
me pure  si  riferisce  alla  larghezza  dì  questa 
apertura.  Ogni  capello,  esaminato  separata- 
mente,  sembra  ed  c in  fatti  più  sottile  e più 
asciutto  verso  la  punta  di  quello  die  alla  ba- 
se; e ciò  uasceperchè  è esso  suseeltibiledi  al- 
terarsi in  conseguenza  dell'attrito  sofferto. — 
Le  indagini  dclTitluslrfì  Vauquelin  sulla  na- 
tura de’  capelli  hanno  piodotto  importanti 
resultali.  Ecco  quanto  gli  somministrò  Fa- 
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naliii  chimica  de'c*  pelli  neri:  • ,*  una  mate- 
ria animale  che  ne  compone  la  maggior  par- 
te ; i.°  un  olio  bianco,  concreto,  poco  abl>on- 
«lante;  3.°  un  altro  olio,  nero-verdastro,  più 
abbondante  ; 4-’  alcune  parti  di  ferro,  il  cui 
stato  ne*  capelli  è incerto;  5.®  alcuni  atomi 
di  ossido  di  manganese;  6.u  alcun  poco  di 
fosfato  «li  calce  ; 7.0  piccolissima  quantità  «li 
cai lionato  di  calce;  8.°  notevole  parte  «li  si- 
lice; y.  ragguardevole  quantità  di  zolfo  . 
Secondo  lo  stesso  \ aiiquelin,  il  colore  dei 
caprili  dipende  dalle  differenze  di  combina- 
zioni chimiche.  Il  nero  è dovuto  alla  presen- 
za di  uu  olio  dello  stesso  colore,  come  bitu- 
minoso, c forse  anche  ad  una  certa  comhi- 
naziooe  dello  zolfo  col  ferro.  1 colori  rosso 
e biondo  dipendono  dalla  presenza  d'  un  o- 
lio  rosso  o giallo  la  cui  intensità,  scemala  «la 
dcciola  quantità  di  olio  oscuro,  dà  il  rosso, 
^er  rendere  ragione  della  bianchezza  subi- 
tanea de’  capelli  presso  persone  colpite  da 
profondo  affanno  o «la  gì  an  terrore,  l'insigne 
chimico,  credemlo  di  uon  poterla  attribuire 
che  all’  azione  d'  un  arido,  ammette  la  pos- 
sibilità della  produzione  rapida  ili  un  acido 
nell'  economia  vivente.  Il  difetto  di  secre- 
zione della  materia  colorante  spmga  la  bian- 
chezza de’capelli  ragionata  dall’  avanzamen- 
to dell'età.  (Quindi  puossi  stabilire  da  quan- 
to precede  che  la  composizione  chimica  dei 
capelli,  come  pure  vane  altre  loro  condizio- 
ni, varia  coll'età.  In  latti,  al  momento  della 
nascita,  i capelli  sono  solitamente  di  tinta 
abbastanza  oscura,  ma  in  rapo  a certo  nu- 
mero di  giorni,  nuovi  capelli,  di  colore  spes- 
se volte  assai  chiaro,  succedono  a'  primi , 
crescono  gradatamente,  e divengono  gene- 
ralmente più  oscuri  a mano  a mano  che  il 
fanciullo  cresce  in  età.  Tngliandoli  di  fre- 
quente, si  giunge  pure  a modificarne  il  co- 
lore; puossi  fare  bruna  una  capigliatura  o- 
riginariamente  rossa,  ma  allora  i capelli  di- 
vengono per  solito  nello  stesso  tempo  più 
folti,  più  ruvidi,  più  grossi,  e tal  fiata  anche 
più  frangibili.  Quando,  per  effetto  dell’  età  # 
si  avvicina  la  calvizie,  puossi  osservai  e come 
sien  essi  più  fini,  più  morbidi.  La  loro  raduta 
più  o meno  rapida  sembra  alle  volte  dipen- 
dere dal  più  o meno  d'umidità  delle  stagio- 
ni. Si  osservò  pure  che  la  canìzie  colpisce 
-iiù  facilmente  i capelli  neri  di  quello  che  i 
n'ondi.  — Riguardo  a'temperamenti , si  no- 
tarono d iHerenze  ragguardevoli;  i capelli 
sieri  appai  tengono  al  temperamento  bilioso, 
i biondi  al  linfatico,  nervoso  o sanguigno. 

1 capelli,  ricoprendo  tutto  il  cranio,  for- 
mano una  specie  di  strato  rhe  lo  difende 
contro  I*  impressione  de’  corpi  esterni,  ucl- 
lo  stesso  modo  che  l'inviluppo  peloso  rico- 
pre gran  parte  del  corpo  di  molti  animali. 
£ questo  uno  tra'mimcrosi  mezzi  di  cui  gio- 
rossi  la  natura  per  preservate  il  cervello  da- 
gli urti  esterni  ; destiuazionc  cui  i capelli 
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suno  alti,  non  solo  riguardo  alla  grosse»!  , 
ina  anche  all' elasticità  del  volume  che  ol- 
irono. 

La  maggior  parte  de’  neonati  hanno  la 
lesta  gurrnita  di  capelli  corti  e serici,  i qua- 
li, col-'  età,  divengono  più  lunghi,  più  colo- 
rati  e formano  per  la  testa  un  riparo  natura- 
li- cui  sarchile  convenevole  cosa  il  non  ag- 
giungerne renai  altro,  in  quella  prima  elà  al- 
meno. (>’ altronde,  i capelli,  privi  di  qualsi* 
voglia  sensibilità,  si  possono  tagliare  sena 
dolore;  ma  sono  peraltro  suscettibili  di  ri. 
cerere  l' impressione  dell'  umidità,  locchà 

na  l' uso  che  se  ne  fa  nella  fabbricalo* 
'gl'  igrometri. 

.Siccome  i capelli  sono  suscettibili  di  col- 
tura, e siccome  i varii  loro  acconciamenti 
possonoservire  aU'ornamentudrl  corpo,  I.»  lo- 
ro disposizione  fu  quasi  sempre  ligia  dell'im- 
pero della  moda  ; tuttavia  in  molli  paesi  eia 
molli  tempi  I'  acconciamento  lorosegu)  leggi 
meno  capricciose  di  spirile  di  questa  Dea  in- 
stabile. Presso  gli  antichi  Egizù,  gli  nomini 
si  radevano  il  capo  solitamente,  come  viene 
provalo  da  un  pasao  di  Diodora  Siculo , il 
quale  si  riferisce  ad  Osili  che  fece  giura* 
mento  di  non  radersi  il  capo  liuchè  non  fosse 
tornato  in  patria.  Presso  gli  F.hrei  in  vece 
radersi  ilcapoera  segno  di  afllizionc.  Tra i 
(>reci,  i giovani  de'  due  sessi  non  lagliavan- 
si  per  solito  i capelli  che  all'epoca  dell'  ado* 
lesccnza;  i maschi  consan avano  i loro  ad 
Apollo,  ad  (Creole,  ad  ICsrulapio,  le  fanciul- 
le a Diana  od  alle  Parrhe.  Nella  città  di 
Trezeuc,  gli  imi  e le  altre  gli  offrivano  ad 
Ippolito,  morto  celibe.  Cosi  latta  cnnsecra* 
'/•ione  di  capelli  era  le  spesse  volle  effetto  di 
un  voto,  di  cui  le  divinità  marittime  erano 
più  particolarmente  oggetto  presso  gli  ao- 
lirhi  ; aveano  essi  il  costume  superstizioso 
di  non  lagliarsi  i capelli  o le  unghie  per  ma- 
ro che  quando  il  pcriculo  era  imminente. 
Presso  gli  avi  Iteli  i pure  era  generalmente  in- 
dizio di  dolore  il  radersi  i capelli,  la  barila, 
ecc. , come  abbiamo  già  accennalo  più  so- 
pra ; vi  sono  perù  alcune  eccezioni  a questa 
regola  generale  nella  storia,  come  per  esein- 

Eio  I'  uso  degli  Egizii  citato  poc'anzi,  c quel- 
• degli  Argivi.i  quali,  costernati  dalla  persis- 
ta di  Tirea  presa  dai  Laresieimmi,  si  astrin- 
sero in  virtù  d'  una  legge  a lasciarsi  cresce- 
re i capelli  finché  la  città  venisse  ricuperala 
da  loro;  Iucche  vedendo  i Lacedemoni  giu- 
rarono in  vece  di  lasciar  crescere  i loro  e di 
portarli  sempre  lunghi  ondeelemare  il  trion- 
fo ottenuto  sugli  Argivi.  — fe  celebre  pure 
nell'  antichità  I'  esempio  di  Berenice,  di  cui 
non  vorremo  far  qui  più  lunga  menzione, 
atteso  che  questo  ed  alcuni  altri  de’partico- 
lari  che  polrehbonsi  riferire  a'  capelli  ap- 
partengono più  propriamente  all*  articolo 
Chk  ' 
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) Husnani  che  aveano  preso  a prestito  dai 
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Greci  L loro  religioue  e buona  ('arte  degli 
usi  loro,  seguivano  lo  stesso  costume  di  loro 
riguardo  alla  capigliatura.  Due  parole  della 
loro  lingua  dimostrano  come  gli  uomini  si 
latitasse  10  solitamente  i capelli,  mentre  le 
donne  li  conservavano  cou  somma  cura  : la 
capigliatura  de’  maschi  veniva  chiamala  rrr- 
taries  da  ardere,  tagliare,  mentre  quella  del- 
le femmine  si  diceva  coma,  dal  greco  contriti, 
curare,  lisciare. 

1 Galli  arcano  iu  gran  conto  la  capiglia- 
tura clic  lasciavano  crescere  lunghissima. 
Pare  rhe  i Franchi,  conquistatori  utile  Gal- 
li c,  avessero  lo  stesso  uso  o almeno  T aves- 
sero ben  presto  adottato  dopo  il  loro  stabili- 
mento in  que*  paesi,  poiché  tagliare  i ca- 
pelli ad  un  figlio  di  re  sotto  la  piìma  ratta, 
era  lo  stesso  che  dichiararlo  inabile  a regna- 
re e ridurlo  alla  condizione  di  semplice  sud- 
dito. Uno  legge  di  Clodionc,  secondo  re  dì 
Francia,  permetteva  a'soli  individui  liberi  di 
lasciarsi  crescere  i capelli,  c prescritta  a 
tutti  gli  altri  di  tagliarli  circolai  niente.  Man- 
dare i suoi  capelli  ad  uu  sovrano,  era  a que* 
tempi  dichiararsi  suo  vassallo;mandare  quel- 
li de'  figli,  valeva  lo  stesso  clic  mettersi  sot- 
to la  sua  proiezione.  Lunghi  capelli  accu- 
talamente  acconciati  indicavano  un  capo  in 
mezzo  «Ile  battaglie;  i corti  e negletti  an- 
nuo* invano  uno  schiavo,  ecc. 

1 Maomettani  usano  tenere  i capelli  ra- 
si, i Chinesi  li  radunano  in  un  ciuflb  sulla 
sommità  del  capo.  Alcuni  selvaggi  dell*  A- 
inerirà  si  radono  pure  tutta  la  testa  ad  ec- 
cezione di  qualche  parte;  queste  chiome  o 
ciuffi  servono  di  trofei  a’  vincitori  che  li  ta- 
gliano al  nemico  fatto  prigione  od  ucciso. 

In  Russia,  si  rade  anche  oggi  il  capo  alle 
reclute  ed  a*  rei  {Ved.  Alopecia,  Canizie, 
Chioma.  cc.V 

CAPELLO  (Deh* ardo  Biacca).  Ved.  Cap- 
pello. 

CAPELVENERE.  Ved.  Adi  auto. 

CAPKT1NG1.  Se  risalire  si  volesse  alla 
storia  di  questa  famiglia  prima  del  secolo  X, 
il  filo  delle  indagini  andrebbe  necessiti  ia- 
mente  smarrito  tra  gl*  intrecciati  documenti 
ed  opinioni  degli  auloii  antichi  e moderni. 
Menagìo,  Ducauge,  Yalois  e infiniti  altri  si 
occuparono  di  tale  argomento  con  esito  po- 
co corrispondente  all*  ardore  coscienzioso 
ed  alla  mole  delle  loro  ricerche.  Gli  autori 
dell’or/  de  vtrifier  Ics  date*  ci  danno  come 
*eguc  la  genealogia  della  famiglia  Cape- 
tiwgia: 

1.  Sant’ Arnoldo,  d'illustre  stirpe  franca, 
vescovo  di  Metz,  nel  61  i dopo  la  motte  di 
sua  moglie  froda. 

1 Ansigiso,  figlio  del  precedente,  morto 
nel  678. 

3.  Pipino  detto  il  Grosso  o n*  Hi ristal  , 
figlio  del  precedente  c di  Regga,  morto  nel 
7*4- 

Encicl.  V ol.  V.  fate.  79. 


4.  Citi  1.1  »PMi  andò  1,  morto  uel  733. 

5.  Nivelone  o Nibelungo  1,  vivea  intor- 
no all'8o5. 

6.  Teoooreito,  morto  intorno  all'  83o. 

7.  Roberto  Angioino,  motto  prima  del- 
1*85?. 

8.  Roberto,  figlio  del  precedente  e di  A- 
gatta,  detto  re  de' Franchi,  morto  nel  g?5. 

y.  Ugo,  detto  il  Grande,  duca  di  Francia, 
padre  di  Ugo  Capeto. 

Così  fatta  genealogia  dà  un'orìgine  comu- 
ne alle  due  razze  carlovingia  e capetingia  , 
ma  siamo  lungi  daH'ammctterla  come  auten- 
tica. Alcuni  altri  vogliono  in  vece  sia  F ori- 
gine dc'Capetingi  assai  oscura;  sono  noti  i 
versi  messi  da  Dante  in  bocca  di  Ugo  Ca- 
teto : 

Di  or  ra  luti  « Filippi  • Lu*g» 

Flf U«*l  fai  «1*  un  fauxi  <L  Parigi 

Nella  mancanza  di  documenti  autentici  , 
crediamo  sia  partito  più  sicuro  l'attenersi  a 

auesta  seconda  opinione,  indotti  a ciò  fare 
a due  considerazioni:  se  la  stirpe  de’  Ca- 
petingi  fosse  cosi  illustre  , V assoluta  man- 
canza di  atti,  pnn  ve  storiche,  ed  altro  in- 
torno a questa  famiglia,  sarebbe  forse  asso- 
lutamente inverosimile;  d’altra  parte,  lo 
spirito  cortigianeseo  avrà  senz'altro  confuso 
e probabilmente  del  tutto  alterato  sotto  i 
primi  regni  di  questa  razza  i documenti  sfa- 
vorevoli alla  prima  opinione  che  potevansi 
avere  iu  que'  tempi.  D‘  altronde,  F opinione 
popolare,  che  Ire  secoli  dopo  F usurpazione 
di  Capeto  voleva  plebea  la  sua  famiglia,  cor- 
robora singolarmente  la  nostra  seuteiiza. 

Se  discordi  sono  i pareri  intorno  all*  ori- 
gine di  Capeto,  il  sono  anche  niù  riguardo 
all' etimologia  di  questa  voce.  Tuttavia  l'o- 
pinione più  probabile  si  c che  Capeto  venga 
da  Chapel  o Chappatu «,  uomo  che  porta  c ap- 
pa. Gli  Ughi,  duchi  di  Francia  e conti  di 
Parigi,  erano,  in  qualità  di  delentoH  del- 
F abhadia  di  questo  nome,  possessori  della 
cappa  di  San  Martino,  lina  cronaca  dire  pu- 
re che  il  figlio  di  Ugo»  Roberto  il  Pio,  can- 
tava i vespri  rivestito  di  una  cappa.  Comun- 
que sia,  gli  antenati  di  Capeto  de*  quali  si 
possa  parlare  con  qualche  sicurezza  sono 
Eude  (008)  « Roberto,  conte  di  Parigi  (y*aY 
i quali  cinsero  per  Micini  tempo  la  coroua  di 
Fraucia. 

Ugo  il  Grande,  conte  di  Parigi  e d* Or- 
leans, duca  di  Fraucia  e di  Borgogna,  figlio 
di  Roberto  e padre  di  Ugo  Capeto,  avea  in 
suo  dominio  tutto  il  paese  racchiuso  tra  la 
Loira  c la  Picardi  a.  Contento  della  parte 
di  protettore  de*  re  di  Francia  che  assunse 
'e  sostenne  con  pari  fermezza  e fortuna,  non 
salì  sul  tiono,  ma  uè  aprì  la  via  a suo  figlio 

CO  Capeto,  sostenuto  dal  dura  di  Bor- 
gogna suo  fratello  c da  quello  di  Norman- 
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dia,  strappò  agevolmente  lo  scettro  a’  figli 
degeneri  di  Carloinaguo,  dinastia  che  i suoi 
costumi  germani  e le  sue  pretensioni  alla 
sovranità  assoluta  aveano  fatto  odiosa  alle 
rane  nazionali  che  principiavano  a risorge- 
re, e all’ indi  pendenza  feudale,  nemica  di 
ogni  giogo.  Ugo  Capeto  non  rapi  dunque  die 
I’  ombra  del  potere  a’Carlovingi  quando  fu 
acclamato  re  di  Francia  in  Noyon,  a’ 5 di 
luglio  ^87.  — La  vasta  agglomerazione  di 
provincie  e di  regni  precocemente  formala 
dal  genio  di  Carloinagno,  era  stata  distrutta 
in  breve  giro  di  tempo  daU'onniposscnte  an- 
tipatia degli  elcmeuti  o«sia  delie  varie  razze 
che  la  componevano.  L’  Alemagna,  l’Italia, 
la  Lui  cna  e la  marca  di  Spagna  si  erano  pri- 
me separate  da  quell’  associazione  gigante- 
sca di  popoli.  E nello  stesso  territorio  che 
costituiva  più  propriamente  1*  impero  fran- 
cese, 55  principati  indipendenti  erano  sorti 
sul  finire  del  X secolo.  Tale  era  il  mobile 
suolo  sul  quale  i Capetingi  innalzarono  l'im- 
ponente monumento  della  nazionalità  fran- 
cese. — Ugo  associava  alla  corona,  il  i.°  di 
gennaio  988,  suo  figlio  Roberto,  col  con- 
senso dei  durili  di  Francia  e di  Borgogna. 
— Intanto  Carlo,  l’unico  erede  de' diritti 
de’Carlovingi  al  trono,  adunava  lentamente 
un  esercito.  Filtrato  in  Francia,  la  fortuna 
gli  sorrise  sulle  prime;  e s’ impadroni  di 
Keims  che  gli  fu  data  in  mano  da  suo  ni- 
pote Arnoldo,  cui  Capeto  ne  aven  conferito 
poco  prima  1’  arcivescovato  (989. ) Ma  i suoi 
(riunii  ebbero  fine  in  questa  città  ; sor p reso- 
vi dal  suo  competitore,  fu  condotto  e rinchiu- 
so in  Orleans,  dove  mori  prigione  , lascian- 
do tic  figli  il  cui  nome  servì  spesse  volle  dì 
pretesto  alle  ribellioni,  (/arcivescovo  Arnol- 
do, giudicato  da  un  concilio,  venne  deposto 
e inori  pure  prigione.  Oerberto,  papa  più 
lardi  sotto  il  nome  di  Silvestro  II,  gli  fu  sur- 
rogato. Allora  intervenne  papa  Giovanni  XV 
il  quate,  sdegnato  che  si  fosse  deposto  un 
metropolitano  senza  sua  espressa  autorizza- 
zione (l’arcivescovo  di  Sens,  suo  legato,  era 
peraltro  presente  al  concilio),  interdisse  tutti 
1 vescovi  che  aveano  condannato  Arnoldo. 
Bue  nuovi  concilii  si  assembrano,  l’uno  a 
Monzon  in  Germania,  1' altro  a lleìins  (ig)5); 
Gerbci  lo  viene  deposto,  cd  Arnoldo  reinte- 
grato. Ugo  si  ostinava  a tener  questo  prigio- 
ne quando  (fiorì,  all’  età  di  anui  55,  lascian- 
do il  peso  di  cosi  fatti  imbarazzi  a suo  figlio 
Roberto,  con  formale  raccomandazione  di 
serbar  prima  di  tutto  il  rispetto  dovuto  al 
sommo  pontefice.  — Ugo  Capeto  avea  preso 
in  iiiogbe  Adelaide,  figlia, per  quanto  si  cre- 
de, di  Guglielmo  ili,  duca  di  (ìuienna  e coli- 
te del  Poiiù;  n’ebbe,  oltre  a Roberto»  tre  fi- 
glie : Advige  , sposata  al  conte  dì  Haitiani , 
Giacila  a quello  di  Ahbeville,  ed  Adelaide. 
Lasciò  pure  un  figlio  illegittimo  , Gauzlino  , 
arcivescovo  di  Polir ges. 


Roberto  salì  sul  trono  all’ età  di  ?6  anni, 
inquieto  non  solo  per  l'esito  delle  differen- 
ze colla  santa  Sede,  ma  anche  pel  suo  matri- 
monio con  Berta,  sua  parente  al  quarto  gra- 
do^* interdizione  canonica  fra’prossimi  si 
estendeva  fino  al  settimo.  Un  concilio  tenu- 
to in  Roma  gfingiunse  di  abbandonare  Ber- 
ta: Roberto  che  1’  amava  perdutamente,  re- 
sistette e fu  scomunicato;  da  quel  momen- 
to, popolo  e cortigiani  si  allontanarono  da 
lui;  appena  il  re  di  Francia  potè  trattenere 
due  umili  servitori.  Roberto  persistette  al- 
cun tempo  uc’suoi  rifiuti,  ma  vinto  filialmen- 
te dalle  preghiere  de'  suoi,  fece  ima  confes- 
sione pubblica  del  suo  fallo,  ristabilì  perfino 
I*  arcivescovo  Arnoldo  ed  ottcnue  1’  assolu- 
zione. Roberto,  ripudiata  Berla,  sposò  Co- 
stanza nipote  del  conte  d’Angiò.  Questa  don- 
na, altrettanto  altiera  quanto  bella, abusò  stra- 
namente della  debolezza  di  suo  marito.  (ìli 
storici  narrano  clic  cpiell*  infelice  principe  , 
noto  per  la  sua  bontà  c la  sua  raritalcvolez- 
za',  eia  ridotto  a nascondersi  dalla  moglie 
quando  voleva  far  qualche  dono  ad  un  po- 
verello. Un  suo  favorito  fu  ucriso  sotto  i suoi 
occhi  da  dodici  cavalieri  di  questa  donna  pie- 
potente e vendicativa.  — • Roberto  mostrò  la 
stessa  debolezza  nel  maneggio  degli  aliati 
politici;  fece  anni  una  guerra  tarda  ed 
irresoluta  per  mettersi  in  possesso  del  du- 
cato di  Borgogna  che  gli  lasciò  in  retaggio 
suo  zio  Enrico  (1001),  e fini,  sebbene  foue 
sostenuto  in  questa  guerra  dal  duca  «li  Nor- 
mandia, rol  cedere  le  contee  «li  Pigione, dì 
Macon  e di  Brsanzonea  Olto-Guglielmo,  ge- 
nero dell’ultimo  duca.  Rifiutò  lo  scettro  che 
gli  offrivano  gl’italiani  ribelli  all'  imperato- 
re Corrado;  ma  lusingamlosi  di  riunire  la 
Lorena  alla  Francia,  promise  di  favorire  il 
duca  di  Aquilania  che  lo  accettava,  arrischiò 
un  tentativo,  e,  scoraggilo  dal  primo  ostaco- 
lo, rinunziò  all*  impresa,  lasciando  i suoi  al- 
leali compromessi.  — Roberto  mori  ai  70 
di  luglio  del  io5i,  nell'anno  fio.®  della  sua 
età.  Questo  re,  due  volte  rihelle  all’ autorità 
del  sommo  pontefice,  e per  alcun  tempo  sco- 
municato, s»  ebbe  il  soprannome  di  Pio,  che 
meritò  in  fatti  col  suo  pentimento  e con  un 
rispetto  verso  la  Chiesa  elio  nou  si  smentì 
d’  allora  in  poi.  Roberto  ebbe  quattro  figli  , 
tra’ quali  Ugo  figlio  di  Berta  che  avea  fatto 
coronare  nel  lo-jfi  a dispetto  di  Costanza  , 
cor»  chiara,  ma  forse  unica  pruova  di  fermo 
volere,  ed  Enrico,  figlip  ni  questa  ultima 
principessa, che  fu  suo  successore.  Ebbe  pu- 
re due  figlie  da  costei  : Adelaide,  sposata  al 
conte  dì  Nevers  ed  Adele,  fidanzata,  secon- 
do gli  uni,  maritala,  secondo  gli  altri,  al  du- 
ca di  Normandia  e poscia  a Ualduino,  conte 
delle  Fiandre* 

Enrico  1.  Costretto,  da  una  rivolta  susci- 
tala per  opera  di  Costanza,  a ricoveraci 
presso  Robetioil-Diavolo  duca  di  Norman- 
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dia,  Enrico,  mercè  1'  aiuto  di  questo  fido  al* 
lesto,  rientrò  vittorioso  ne* suoi  domimi,  ma 
cede  la  Borgogna  a suo  fratello  ribelle  Ho* 
berte»  stipite  della  prima  razza  regia  de' du- 
chi di  questo  nome,  spenta  nel  i3(ii.  Eude  , 
altro  suo  fraletlo,  imitò  la  ribellione  di  Ro- 
berto, ma  non  ne  colse  lo  stesso  frutto;  vin- 
to e fatto  cattivo,  rimase  due  anni  prigioue. 
Enrico  1 moli  nel  lofio;  avea  ceduto  al  du- 
ca di  Normandia,  in  riconosreuz»  de’ servi- 
gi prestatigli,  disunioni,  Gisors,  Pontoise 
e lutto  il  Vessino  francese.  Sposò  prima  Ma- 
tdtle,  figlia  dell’  imperatore  Corrado,  dalla 
quale  non  ebbe  prole,  eposria  Jnna  di  Rus- 
tia {!'.)  die  gli  diede  tie  figli*  Filippo,  Ro- 
berto ed  Ugo. 

Filippo  i.  Consacrato  a Rcims  nel  1059, 
questo  giovine  principe  non  a\ea  che  sette 
anni  quando  sali  sul  trono,  alla  morte  di 
suo  padre.  Gli  fu  tutore  Halduino  IV  conte 
delle  Fiandre.  Nel  1O71,  Filippo  fu  sconfit- 
ta a Cassel,  mentre  volea  porgere  soccorsi 
alla  vedova  del  suo  tutore,  morto  poco  pri- 
ma. Avendo  voluto  sostenere  Roberto  di 
Normandia  nella  sua  ribellione  contro  suo 

Kdre  Guglielmo  il  Conquistali  re,  figlio  di 
•bertoni* Diavolo  e te  d'Inghilterra,  fu 

Lari mente  infelice  nell’  impresa,  e il  sareb- 
e stato  probabilmente  auebe  più  nella  pro- 
pria persoua  e nel  regno,  se  la  morte  non 
avesse  lerma to in Mantes  l'irritato  Guglielmo 
(he  avanzava  contro  Parigi  alla  testa  di 
10000  Unric?  per  fare  le  sue  vendette  contro 
l' imprudente  Filippo.  D’  alti  onde  questo 
monaira,  immerso  ne'piaceri  e negli  straviz- 
zi, prese  poca  parte  allo  spirito  entusiasta 
ed  alla  febbre  di  conquiste,  di  crociate  e di 
Agitazione  che  animava  il  suo  secolo  . A- 
vendo  ripudiato  sua  moglie  Berta  c rapito 
quell*  del  vecchio  conte  d’Angiò,  fu  più 
volte  scomunicalo  dal  papa.  Dopo  un  alter- 
nare del  pari  angustioso  di  resistenza  e di 
sommissione,  si  rassegnò  finalmente  a venir 
a chiedere  mercè,  vestito  da  penitente  e coi 
piedi  scalzi,  al  concilio  di  Parigi,  rd  otten- 
ne cosi  il  perdono  de’  suoi  falli.  Morì  nel 
1 108.  lasciando  tre  figli.  Luigi  detto  il  Gros- 
so, suo  successore,  Enrico  e Carlo,  ed  una 
figlia.  Costanza,  avuti  da  Berta.  Belimela  , 
rapita  al  rontc  d’Angiò,  gli  diede  pure  quat- 
tro figli  naturali. 

Luigi  il  Grosso.  La  vita  di  questo  monar- 
ca, sacrato  mentre  viveva  ancora  suo  padre 
nel  1 irò,  è una  serie  continua  di  guerre  e 
di  spedizioni  quasi  sempre  gloriose  ed  utili 
alla  Francia.  Luigi  resistette  coraggiosamen- 
te alle  forze  superiori  di  Guglielmo  il  Rosso 
re  d'Inghilterra,  ra drenò  l'audacia  de’gran 
feudatari,  protesse  le  chiese  di  San  Dioni- 
gi, di  Orleans,  di  Rcims,  di  Beauyais  con- 
tro i loro  insulti  , represse  la  ribellione 
di  suo  fratello  illegittimo  Roberto,  e re- 
spinse l’imperatore  di  Germania  Enrico  v 


dio  avea  invaso  la  Sciampagna-  Mori  nel 
it35,  all'età  di  anni,  spossato  dalle  fati- 
che dell'assedio  di  San  Briron  sulla  Loira. 
(Questo  monarca  bellicoso  ^ il  pi  imo  che 
abbia  continuato  il  vasto  edifizio  nazionale 
di  cui  Ugo  Capete  avea  posto  la  prima  pie- 
tra, e poderosamente  conti  iliuilo  alla  forma- 
zione regolare  della  ir.onarcbia  francese. 
Puossi  chiamare  pure  il  restauratore  delle 
bbcrtà  comunali,  con  qu.dclie  restrizione 
però.  — Luigi  il  Grosso  ebbe  sette  figli  da 
Adelaide  di  Savoia:  due  morti  giovani,  En- 
rico di  cui  non  si  sa  nulla,  Roberto,  stipite 
dell»  casa  di  Dreux.  Filippo  vescovo  di  Pa- 
rigi, Pietro,  che  prese  in  moglie  l’erede  dei 
Courtenav,  c Costanza,  sposata  ad  Eusta- 
chio di  Bici»,  coronato  re  d’ Inghilterra,  e 
quindi  a Raimondo  vi,  conte  di  Tolosa. 

Luigi  vii  detto  il  Giovane.  Sodo  questo 
debole  monaira,  l'opera  così  bene  incomin- 
ciata da  Luigi  il  Grosso  sarebbe  forse  stata 
lungamente  interrotta,  se  da  una  parte,  l’a- 
bate Sugero  che  supplì  all' impotenza  del  re, 
e dall'altra  il  matrimonio  di  questo  con  E- 
leonora  di  Guienna,  che  doppiò  quasi  la  sua 
potenza, non  avc>sero  neutralizzato  sulle  pri- 
me le  pericolose  conseguenze  della  debolez- 
za del  monarca.  Ma,  appena  morto  Sugcro 
(1  i5i).  Luigi  fece  sciogliere  i nodi  che  l’  u- 
niiano  ad  Eleonora,  c questa  allora  sposò 
Enrico  Piantageneto  già  padrone  del  Maine, 
dell’Angiò  e dell»  Normandia,  cui  codesto 
principe  unì  nel  1 155  la  corona  d* Inghilter- 
ra. Luigi,  appena  possessore  della  quindice- 
sima parti?  elei  territoiio  attuale  della  Fran- 
cia, era  perduto  se  le  dispute  del  suo  riva- 
le rol  clero  d’ Inghilterra,  le  ribellioni  dei 
suoi  figli  c la  gelosia  de' signori  feuda t arii 
non  avessero  impedito  ad  Enrico  di  dare  li- 
bero corso  alla  sua  ambizione.  Luigi  mori 
nell'anno  6o.°  della  sua  età  (i  »8o}.  Ebbe  da 
Alice,  figlia  di  Tibaldo,  conte  di  Sriampa- 
na,  un  figlio.  Filippo,  suo  successore,  e 
uè  femmine:  Alice  fidanzata  a R cranio  di 
Inghilterra . e sposata  poscia  col  conte  di  Pon- 
thicu  ed  Agnese,  inai  itala  con  Alessio  Coiti- 
reno.  Costanza,  su»  seconda  moglie,  gli  die- 
de una  figlia.  Margherita,  sposata  col  figlio 
di  Enrico  il  d’ Inghilterra,  Etnico  dal  man- 
tello corio.  Eleonora  di  Guieuua  gli  avea  da- 
to Maria,  marilata  col  con'edi  Sciampagna, 
ed  Alice,  presa  in  moglie  del  conte  di  Blois. 
Filippo- Augusto  f /•'.). 

Luigi  viri.  Figlio  di  Filippo  Augusto  e di 
Isabella  di  Ilaìnaut,  questo  principe  mala- 
ticcio non  sopravvisse  che  soli  tre  anui  alla 
morie  di  suo  padre,  seguita  nel  iZl3.  Tut- 
tavia rapì  ad  Enrico  III  d'Inghilterra  che  si 
era  dispensato  dall’ intervenire  alla  incoro- 
nazione del  re  di  Francia,  i pochi  dominii 
(he  gli  rimanevano  nel  Poìtù;  accettò,  termi- 
nata che  fu  la  guerra  degli  Albigesi,  l'omag- 
gio di  Amalrico,  e sottomise  gran  parte  delle 
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città  di  Linguadoca.  Mori  nel  m6,  all’  età 
di  3c)  anni,  ni  malattia  epidemica,  secondo 
gli  uni, avvelenalo  da  Tibaldo  conte  di  Sciam- 
pagna, innamorato  di  sua  moglie  Mimica,  se- 
condo gli  altri.  — Luigi  vili  cldie  1 1 figli 
da  Bianca  di  Castiglia  che  nominò  reggente 
durante  la  minorità  di  suo  figlio  Luigi  IX, 
e tra  gli  altri  Isabella,  die  fondò  il  mona- 
stero di  Lotigrhamp  dove  mori  (nel  1*269), 
Ho  he  ito,  conte  d*  Al* tois,  ucciso  alla  batta- 
glia della  M. issili  a (1*2(9),  Alfonso,  conte  di 
Poitiers  e poscia  di  Tolosa,  die  mori  nel 
1171  senza  lasciare  eredi;  e finalmente  Car- 
lo, conte  di  Angiò  e di  Provenza,  re  di  Na- 
poli. morto  nel  i*J<p. 

Luigi  ix  detto  il  Santo  (fr.). 

Filippo  detto  Ardito.  Succedette  a suo  pa- 
dre Luigi  IX  nel  1170.  Tornando  dalla  cro- 
ciata di  Tunisi  portava  seco,  colle  spoglie 
mortali  del  suo  genitore,  quelle  di  Giovanni 
Tristano,  suo  fralellu,  di  Alfonso  di  Poitiers, 
suo  zio,  e di  Tibaldo  II,  conte  di  Sciampa- 
gna e re  di  Navarca.  (Quindi  uni  alla  corona 
di  Francia  il  Poìtù,  l'Àlveruia  e la  contea  di 
Tolosa.  Poco  dopo,  lo  sposalizio  di  suo  fi- 
glio primogenito,  Filippo  il  Bello,  con  Gio- 
vanni, erede  di  TibaMo,  vi  aggiunse  pure 
la  Sciampagna  o la  Navarra.  Filippo  sotto- 
mise la  Navarra  nel  1*276,  ma  non  gli  venne 
fallo  di  mantenere  nella  Castighi  i suoi  ni- 
poti, gl'infanti  della  Cerda.  Avido  di  trarre 
terribile  vendetta  dei  Vesperi  siciliani,  si 
scagliava  nella  Catalogna  contro  Pietro  di 
Aragona,  rivale  di  suo  zio,  seguito  da  node- 
roso esercito,  quando  la  peste  arrestò  il  cor- 
so de’suoi  trionfi  e della  sua  vita:  moti  di 
questo  orribile  male  in  Girona  nel  i?85  Eb- 
be da  Isabella  di  Aragona,  sua  prima  mo- 
glie: Luigi,  morto  giovane  di  veleno,  Filip- 
po il  Bello  che  gli  succedette.  Carlo,  conte 
di  Valois,  per  cui  la  razza  de' Valois  salì  sul 
trono  di  Francia,  e Roberto,  morto  fanciul- 
lo. Maria  di  Brabante  sua  seconda  moglie, 
gl»  diede  Luigi  conte  d'Kvreux,  Margherita 
sposata  ad  Eduardo  I re  d’Inghilterra,  e 
Bianca,  presa  in  moglie  da  Rodolfo,  duca 
d*  Austria,  figlio  primogenito  dell' imperato- 
re Alberto. 

Filippo  il  Bello  (F.). 

In  Filippo  il  Bello  finisce  il  primo  ramo 
direno  della  casa  de’Capefingi  ; a questo  suc- 
cedette quello  de’ VhIois  di  cui  parleremo  a 
suo  luogo  ( AW.  Valois). 

Così  stabilissi  saldamente  sul  trono  la  fa- 
miglia capctingia,  chiamata  al  potere  dai 
servigi  che  rese  alla  Francia  respingendo  le 
invasioni  de’ Normanni,  e mantenutavi  dalle 
simpatie  delle  popolazioni  che  amavauo  Min- 
io più  in  essa  il  carattere  nazionale  quanto 
odiavano  nella  dinastia  rat  lovingia  le  viventi 
memorie  della  conquista  straniera.  La  mo- 
destia delle  pretensioni  regali  de'  Capetin- 
gi  ne' primi  tempi  della  loro  dominazione 


contribuì  pure  non  poro  al  consolidamento 
ulteriore  aella  loro  potenza  sovrana  ; se  a- 
vesserò  voluto  lottare  vigorosamente  fin  da 
principio  contro  le  arroganti  pretensioni  del 
gran  vassalli,  e lo  spirito  iuuipendente  dei 
nobili  di  que*  secoli,  forse  sarebbero  sog- 
giaciuti in  breve  allo  stesso  destino  che  col- 
pi per  loro  mano  la  razza  de’Garlovingii. 

Sembrerà  forse  a taluno  che  la  in- de  di 
epiesto  articolo  non  corrisponda  a quella  del- 
1 argomento  trattatovi;  ma  dove  si  ponga 
niente  alla  scarsezza  di  documenti  autentici 
intorno  a’ primi  tempi  de'Capetingi  di  cui 
feinmo  già  cenno,  ed  alla  necessità  in  cui 
saremo  di  consacrare  un  articolo  speciale 
ad  alcuni  di  questi  principi,  vogliaui  crede- 
re che  rannerassi  parere.  D’altronde,  era 
in  vero  facil  cosa  r ammucchiare  qui  tre  o 
quattro  dotte,  imbrogliate  ed  interminabili 
dissertazioni  storiche  sull'origine  di  questa 
razza,  sullo  sviluppo  della  sua  potenza,  ec., 
od  imitazione  delle  Enciclopedie  straniere; 
ma  siflatto  spediente,  condannabile  forse 

C orlino  nelle  stesse  opere  francesi,  il  sareb- 
e certamente  nella  nostra,  italiana. 

CAPITO  (Feo).  Fed.  Cspetisgi. 
CAPEZZOLO  artifizi  ale.  Se  la  natura 
fu  certo  provvidissima  sempre  nel  fornire 
agli  animali  cd  all’uomo  di  che  supplire  agli 
assoluti  loro  bisogni,  noi  fu  sicuramente  al- 
trettanto nel  guarentirli  da  quei  mali  o da 
quei  difetti  che,  irreparabili  talvolta  pur  trop- 
po,  richieggono  altre  volle  il  soccorso  della 
scienza  o nell’  arte.  Così  nel  dare  alla  madre 
quel  primo  alimento  onde  il  bambino  abbi- 
sogna e commetterle  con  ciò  l'obbligo  del- 
l'allattamento,  talvolta  die’ al  petto  una  tale 
conformazione  che  impedisce  al  bambino 
di  succhiare  il  latte,  e rese  quella  parte  rbe 
dee  strigliele  fra  le  labbra  il  bambino,  vale 
a dire  il  capezzolo,  soggetta  a mali  rbe  le 
rendono  il  solo  contatto  dolorosissimo 
( V ed.  AllattaMEXTo).  In  entrambi  questi 
casi  adunque,  benché  la  madre  ablwndi 
del  latte,  le  è tolto  di  adempire  quel  sa- 
cro offizio  che  pur  le  era  si  caro . L*  ar- 
te viene  allora  chiamata  in  aiuto,  ed  es- 
sa ripara  a questo  disordine  col  mezzo  ap- 
punto de’ capezzoli  artifizìali.  Altro  questi 
non  sono  che  una  specie  di  ciotola  di  tale 
concavità  da  comprendere  nel  suo  interno 
il  capezzolo,  senza  che  questo  in  verni»  pun- 
to la  tocchi,  e di  un  diametro  alquanto  mag- 
giore del  contorno  del  capezzolo  stesso,  in 
modo  che  il  suo  orlo,  ben  liscio  ed  eguale, 
venga  a poggiarsi  sulla  parte  sana  della  mam- 
mella. Dal  fondo  di  questa  ciotola  parte  un 
beccuccio  rilevato  al  di  fuori  e perforato  da 
uuoo  più  buchi.  Si  comprende  che  premen- 
do questo  capezzolo  artifiziale  contro  la  mam- 
mella in  guisa  ebe  l’aria  da  alcun  lato  pe- 
netrare non  possa,  poi  suggendo  pel  beccuc- 
cio, si  rarefa  l'aria  all' iute»  no,  e la  pressione 
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atmosferica  obbliga  il  Itile  ad  uscire  per  la 
spugna  del  capezzolo.  Questa  parie  elei  ca- 
pezzolo arti  finale  suol  farsi  d'avorio,  di  bos- 
solo o di  altra  sostanza  dura  ed  atta  a ridur- 
si ben  liscia  e polita  sull'orlo.  La  durezza 
del  beccuccio  però  sarebbe  essenziale  difet- 
to, imperocché  il  bambino  non  potrebbe  pop- 
pare, thè  offenderebbesi  le  gengive  nel  pre- 
mercele sopra  nè  avrebbe  la  necessaria  de- 
strezza per  chiudere  il  contorno  del  beccuc- 
cio tanto  da  produrre  l'aspirazione  nella  ca- 
paciti del  capezzolo  artifiziale.  L'arte  per- 
ciò fecesi  ad  imitar  la  natura  piu  esattamen- 
te, ed  involse  il  beccuccio  con  una  specie  di, 
piccolo  tacchettino,  di  un  diametro  alquanto 
più  grande  e più  lungo,  strettamente  legato 
alla  base  di  esso  e con  uno  o più  fori  alla 
dnu.  Questo  tacchettino  si  faceva  altra  vol- 
ta con  una  mammella  naturale  di  vacca  spo- 
gliata di  tutta  la  carne  e ridotta  alla  parte 
sua  membranosa.  Quando  questa  pelle  è in- 
umidita riesce  molto  flessinile  ed  il  fan- 
ciullo può  prenderne  in  bocca  la  cima  e 
succhiare  come  farebbe  col  capezzolo  natu- 
rale. Nell'  tuo  di  questi  capezzoli  arti  filia- 
li occorrevano  alcune  avvertenze,  ed  era 
la  prima  di  spremerli  e lavarli  ben  bene  do- 
po che  avevan  servito  e di  tenerli  coperti 
con  un  bicchiere  od  altrimenti, perchè  lana 
non  £li  asciugasse  di  soverchio,  nel  qual  ca- 
so divenivano  duri  perdendo  la  flessibilità 
loro,  nè  si  potevan  più  usare  che  dopo  aver- 
li lasciati  per  qualche  tempo  a molle  nell’ac- 
qua.  Oggidì  la  cima  di  questi  capezzoli  si  fa 
piuttosto  di  gomma  elastica  che  conserva  an- 
che secca  la  flessibilità  che  le  è naturale,  che 
non  si  inzuppa  del  latte  e non  si  altera  per 
l'inaddirsi  di  quello,  sicché  basta  lavarla  per 
politezza  dopo  averne  fatto  uso. 

Simili  a questi  od  analoghi  molto  sono  i 
capezzoli  che  si  adattano  a quegli  apparati 
che  dirsi  potrebbero  mammelle  arlifiziali  e 
che  servono  pel  compiuto  allattamento  dei 
bambini:  il  pih  celebre  fra  questi  si  è quello 
immaginato  dalla  francese  Lahretra  il  quale 
consiste  in  una  bottiglietta  di  cristallo  al  cui 
collo  si  adatta  un  turacciolo  smerigliato  cui 
si  applica  il  capezzolo  e che  tiene  un  forel- 
lino  laterale.  Mal  (ansi  in  questa  bottiglia  le 
sostanze  opportune  al  nutrimento  dei  bam- 
bini che  si  variano  secondo  la  loro  età  ed  il 
loro  stato  di  salute  e le  quali  vengono  minu- 
tamente indicate  in  un’  operetta  intitolata: 
Àvviso  alle  madri  che  non  possono  nutrire  i 
toro  figliuoli,  della  medesima  Labretra.  Si 
dà  quindi  a succhiare  il  capezzolo  al  bambi- 
no tenendo  chiuso  il  foro  laterale  col  dito 
e lasciando  entrare  per  questo  a poco  a po- 
co l’aria  atmosferica  inano  a mano  che  la 
bottiglia  si  va  vuotando  dei  liquidi  che  cou- 
t*ene.  Quantunque,  come  si  dice  aH’articolo 
Allattamento,  non  sia  da  ricorrersi  a que- 


sti ultimi  mezzi  che  nel  caso  di  un'assoluta 
necessità,  tuttavia  giova  conoscerli. 

G.  Minotto. 

CAPI- AG  ASSI,  fc  questa  una  parola  turca 
composta  di  due  altre  die  significano  porla 
(capi)  c padrone  (ago* ti)  ; per  cui  tanto  va- 
le capi-agassi,  quanlo  soprantendente  o pa- 
drone della  porla.  Hanno  uu  tal  nome  pa- 
recchi nella  corte  del  sultano  a Costantino- 
poli. Ne  lo  ha  quello  tra  gli  eunuchi  che  tien- 
si  costantemente  vicino  alla  persona  del  sul- 
tano stesso  ed  è incaricato  ai  presentar  i li- 
correnti ; ne  lo  ha  il  custode  degli  oggetti 
preziosi  del  serraglio;  da  ultimo  il  capo  dei 
gianizzeri.  Tra  questi  il  capi-agassi  del  ser- 
raglio è il  più  importante,  ed  ha  sotto  di  sé 
alcuni  altri  uflìziali  oltre  alla  sopra  intenden- 
za dei  paggi.  Un  tempo  era  una  specie  di 
maggiordomo  della  casa  del  sultano,  ed  a- 
veva  gran  mano  in  tutti  gli  affari  ; ma  questa 
carica  molto  perdette  della  sua  importanza 
sotto  il  sultano  Murad  111,  attesi  gli  abusi 
enormi  di  quelli  che  n’ erano  investiti.  Anzi 
nel  1691  gran  parte  delle  attribuzioni  del 
capi-agassi,  che  era  il  capo  degli  eunuchi 
bianchi,  furono  trasferite  nel  capo  degli  eu- 
nuchi neri  ; di  che  ne  nacque  interminabile 
gelosia  fra  essi  due.  Non  vuoisi  tacere  una 
singolare  stravaganza,  che  cioè  ognun  di  co- 
storo abbia  il  suo  harem;  stravaganza  che 
sembrerà  però  meno  grande,  quando  si  av- 
verta che  il  mantenere  un  numero  di  donne 
proporzionato  alla  propria  condizione  e alla 
propria  ricchezza  è presso  i Turchi  una  spe- 
cie di  legge,  ed  ima  costumanza  fastosa. 
Scarso  è lo  stipendio  del  capi-agassi  di  cui 
parliamo,  ma  ricchissimo  provento  gli  sono 
1 regali  che  fatti  vengongli  da  coloro  che  de- 
siderano essere  introdotti  al  sultano  o rice- 
vere col  mezzo  di  lui  alcuna  grazia. 

CAPIDIJ.  L'etimologia  di  questo  vocabo- 
lo turco  vuoisi  cercare  nella  parola  capi  {por* 
ta),  e nella  proprietà  dell  altra  parola  dij 
che  posta  in  fine  d’  un  sustautivo  ne  allarga 
il  significato,  e qui  viene  a dire  guardiano 
della  porta.  Sono  adunque  i capidi}  una  spe- 
cie di  uscieri,  e ve  ne  hanno  anche  di  un 
grado  più  elevato  che  possono  credersi  cor- 
rispondere ai  nostri  ciambellani.  I primi  so» 
da  ben  quattrocento,  addetti  al  serraglio  e 
comandati  da  quattro  capitani  che  fanno 
per  turno  la  guardia  con  cinquecento  dei 
loro  nel  giorno  in  cui  si  aduna  il  divano, 
cinquanta  altri  se  ne  stanno  costantemente 
a custodire  le  porte  esterne  del  palazzo.  Ve- 
stivano presso  a poco  come  i gianizzeri,  sal- 
vo il  berretto  che  mancava  di  corno  sul  di- 
nanzi ; è probabile  per  altro  che  il  sultano 
Mamud  cangiasse  il  loro  abhigliamento  per 
togliere  dalla  memoria  ogni  vestigio  nel- 
la milizia  da  lui  distrutta.  Quanto  ai  capidij 
d' un  grado  più  elevato,  c che  abbiamo  del- 
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to  cori  ispondere  per  certa  guisa  ai  nostri 
ciambellani,  rliiamansi  essi  ancora  capidij- 
harrhj.  Conducono  presi  a braccio  gli  am- 
basciatori si  panieri  dinanzi  al  sultano,  e aiu- 
tano le  riverenze.  Ma  la  più  Importante  e 
più  malagevole  loro  attrihuzionesi  è quando 
sono  spediti  ai  visir,  ai  hasrià  o agli  ospo- 
«lari  a portar  loro  i firmarli  imperiali.  Sic- 
come questi  fìrrnani  tanto  possono  essere  fa- 
vorevoli quanto  funesti,  deve  il  capidij-hasclii 
usare  molta  desteriln,  non  essendo  raro  il 
caso  che  da  quelli  cui  erano  inviati  si  faces- 
se provar  loro  anticipatamente  la  pena  di 
cui  venivano  apportatori.  A premunirsi  dal- 
le inaspettate  arnhascieric  di  tal  fatta  usano 
i base  i a tributarli  tenere  a Costantinopoli 
una  specie  di  agenti  detti  capi-kiahia,  dei 
quali  pure  si  servono  per  trasmettere  al  iro- 
no le  loro  giustificazioni.  Quando  i capidi}- 
hnsrhj  riescono  a bene  nelle  loro  delicate 
incumhenzc  vengono  promossi  a maggiore 
dignità,  olire  il  profitto  che  per  lo  più  ritrag- 
gono «lai  tesori  del  giustiziato,  di  cui  qual- 
che considerevole  porzione  sottraggono  al 
pubblico  erario,  appropriandosela,  quasi 
preventiva  mercede  del  reso  servigio.  Il  prin- 
cipale di  siffatti  ciamheriani  si  chiama  mir~ 
afrm,  per  cagione  dello  stendardo  cui  suole 
portare  dinanzi  al  sultano  nelle  solennità. 

CAPIDOGLIO!  I cetacei  dividonsi  in  due 
grandi  sezioni,  la  prima  delle  quali  è forma- 
la dalle  varie  famiglie  delle  balene  la 

seconda  da  quelle  dei  capidogli»  Al  pari  del- 
le prime,  senza  essere  nè  pesci  nc  quadro» 
pedi,  vivono  questi  nel  seno  dei  mari,  vi 
respirano  l’aria  atmosferica,  vi  partoriscono 
vivi  i lor  figli,  li  allattano  come  gli  altri  mam- 
miferi, hanno  un  doppio  sistema  nervoso, 
sono  vertebrati,  hanno  sangue  rosso,  caldo, 
con  doppia  circolazione  al  pari  dell'  uomo, 
e come  esso  hanno  pure  il  cuore  con  due 
ventrìcoli  e due  orecchiette,  i polmoni  coi 
quali  respirano  per  mezzo  dei  loro  sfiatatoi, 
e le  mammelle:  solo  mancano  di  estremità 
posteriori. 

Larépède  fu  il  primo  a stabilire  fra  que- 
sti animali  un  ordine  metodico,  rompone- 
dolo  su  caratteri  costantemente  invariabili, 
c togliendo  di  mezzo  quantolo  spavento  dei 
primi  navigatori  e la  credulità  ni  quelli  che 
vennero  dopo  aveano  favoleggiato  su  questo 
proposito. 

benché  assai  generalmente  si  creda  che 
la  maggior  parte  delle  specie  dei  capidogli 
preferiscano  le  latitudini  settentrionali,  e 
che  in  a «sai  minor  numero  fieno  quelle  che 
trovatisi  sotto  le  zone  temperate  e sotto  il 
cielo  ardente  dei  mari  equatoriali , sembra 
assai  più  giusto  il  dire  che  la  maggior  parte 
dei  capidogli  frequentano  indifferentemen- 
te tutte  le  zone,  e che  tutti  i climi  riescono 
loro  indifferenti,  giacché  dovunque  riesce  lo- 


ro facile  procurarsi  una' temperatura  eguale, 
con  la  maggiore  o minore  foro  immersione 
nelle  acque:  e che,  simili  agli  uccelli  erra- 
tici, non  adottano  alcuna  patria,  in  verun 
paese  si  fissano,  ma  avanzano  o retroce- 
dono secondo  che  ve  li  spinge  l'abbondanza 
o la  penuria  del  cibo  che  maggiormente  li 
alletta. 

L abitudine  «lei  corpo  dei  capidogli  ha 
di  comune  con  quella  del  corpo  delle  bale- 
ne di  presentare  una  elisse  piu  o meno  per- 
fetta: voglionsi  eccettuare  i soli  delfini,  la 
forma  dei  quali  c più  snella  di  assai.  Del 
resto  le  varie  specie  olirono  differenze  no- 
tabilissime : cosi  in  alcune  le  mascelle  sono 
di  lunghezza  eguale,  ineguale  in  altre;  i den- 
ti variano  di  numero,  rii  forma,  di  disposi- 
zione; le  difese  hanno  differente  dimensio- 
ne, collocazione,  figura,  ed  in  alcune  specie 
non  appariscono;  gli  sfiatatoi  od  organi 
della  respirazione  sono  variamente  posti  e 
conformati , onde  il  getto  d’acqua  che  ne 
esce  ha  altresì  diversa  direzione. 

Hare  sono  le  specie  di  capidogli  che  non 
siano  feroci.  Le  forze  colossali  assicurano 
loro  una  super io»  ita  incontrastata  nel  domi- 
nio dei. mari,  sui  quali  regnano  da  tiranni. 
Si  precipitano  sopra  tutto  ciò  che  li  pone  in 
sospetto,  scagliandosi  furibondi  anche  sul- 
l'ostacolo  piu  leggero:  affrontano  qualun- 
que forza,  né  la  stessa  balena  franca  è al  si- 
curo dai  loro  assalti.  Incontrano  qualsivo- 
glia pericolo , per  amore  di  strage,  senza 
provocazione  veruna  , e sfracellano  quanto 
loro  oppone  resistenza.  Sono  infine  nemici 
nati  di  ludo  ciò  clic  vive  nei  mari  che  abi- 
tano e che  rabbiosamente  tingono  di  sangue. 

Estrema  è la  velocità  dei  rapidogli.  Cosi 
pronti  e rapidi  sono  » loro  movimenti,  cosi 
vivaci  le  loro  evoluzioni,  che  compaiono  c 
spariscono  coinè  un  lampo,  fuggendo  con  la 
velocità  d’ una  freccia,  tornando  all’assalto, 
immergendosi  nel  profondo,  risalendo  agal- 
la quasi  ad  un  tempo.  Il  dolore  delle  ferite, 
il  pericolo,  il  furore,  li  fa  cacciare  urli  par- 
ticolari , che  in  taluno  somiglia  a muggiti 
profondi,  in  altri  ad  acuti  fischi.  A quelle 
grida  accorrono  iu  folla  gl'individui  conge- 
neri, e prendendo  parte  all'orrenda  zuffa, 
arrossano  il  mare  di  sangue  alla  distanza 
spesso  di  parecchie  miglia. 

Senonchè  malgrado  quell' innata  ferocia, 
tutti  i capidogli  hanno  grande  affezione  per 
gl'individui  della  propria  specie,  anzi  quasi 
sempre  trovanti  in  branchi  numerosi,  alla 
testa  dei  quali  nuota  il  più  grande  e più  for- 
te. Maggiormente  tenace  è in  essi  il  vincolo 
dell’ amore  c le  cure  della  paternità.  Le  fem- 
mine portano  per  nove  o dieci  mesi  e metto- 
no alla  luce  un  solo  figlio  per  volta,  il  quale 
allattano,  sorreggono,  addestrano  al  nuoto,  e 
difendono  con  incredibile  coraggio;  uè  se 
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ue  tepaiauo  anche  quando,  fatto  grande, 
più  noti  abbisogna  del  materno  soccorso. 

)l  cibo  ordinario  dei  capidogli  consìste  in 
molluschi  od  in  pesci , corno  sogliole,  olo- 
cenici, gadi,  eglefini,  cùloteri,  merluzzi,  ec. 
Ah uue  specie  peraltro  iuseguotio  anche  le 
foche,  gli  squali,  i pesci  cani,  ed  assalgono 
le  slesse  balene. 

I Lapponi , i Groenlandesi  ed  altri  popoli 
sedenti  tonali,  danno  la  caccia  ai  capidogli 
per  cibarsi  dulia  loro  carne,  seccala  al  fumo, 
e ne  mangiano  eziandio  il  grasso,  le  interio- 
ra e fino  la  pelle.  Gli  Europei  invece  non 
muovono  loro  guerra  che  per  l’olio  che  ne 
ricavano,  prelciihile  a quello  della  balena 
franca,  ovvero  pei  loro  denti  e difese,  che  si 
adoperano  allo  stcs-'O  uso  di  quelle  dell'ele- 
fante, ina  che  danno  anzi  un  avorio  più  du- 
ro e compatto  ; suscettibile  quindi  di  puli- 
mento maggiore.  Dalla  testa  di  alcune  spe- 
cie Tiravano  poi  la  sostanza  utile  in  medici- 
na, che  dicesi  in  commercio  bianco  di  baie- 
na  e Fourcroy  chiamò  adipocera  (f  W.  que- 
ste parole),  e negli  intestini  trovano  spesso, 
in  più  pesai  irregolari,  l'ultra  ricercatissima 
couusr tuta  sotto  il  nome  di  ombra  grìgia 
( V.\  la  quale  runa  porzione  degli  escremen- 
ti del  capidoglio  inaurili  dalle  conseguenze 
d’una  malattia,  e misto  a residui  di  alimen- 
ti non  digeriti.  I Groenlandesi  poi  fabbricano 
altresì  fortissime  corde  coi  tendini  di  motti 
fra  questi  ani  mali,  e ricavano  dalla  loro  go- 
la delle  vesciche  che  vantaggiosamente  ado- 
perano nella  pesca. 

Non  ci  faremo  qui  a descrivere  parte  a 
parte  tutte  le  diverse  specie  dei  capidogli, 
riservandoci  a pai  lare  di  ciascheduna  sotto 
il  nome  che  più  propriamente  la  distingue. 
Accenneremo  soltanto  le  divisioni  generali 
stabilite  in  quest’ordine  da  Lacépène,  e fa- 
remo poi  alcune  parole  sulle  specie  a cui  il 
nome  di  capidogli  fu  particolarmente  con- 
servato. 

Tutto  l’ordine  dunque  dei  capidogli  è 
compartito  io  otto  famiglie,  le  quali  sono  le 
seguenti. 

Prima.  I Narvali.  Questa  ha  per  caratteri 
(Senerali  una  o due  difeso  lunghissime  e di- 
ritte alla  mascella  superiore.-  nessun  dente 
alla  inferiore  : oritizii  degli  sfiatatoi  riuniti 
nel  punto  più  alto  della  parte  posteriore 
delia  testa:  mancanza  di  pinna  dorsale.  Com- 
prende tre  specie,  e sono:  il  narvalo  volga* 
r* il  narvalo  microcefalo,  ed  il  narva- 
lo andersoniauo. 

Seconda.  Gli  Anamaci.  Caratteri  generali 
tono  uno  o due  dentini  ricurvi  alla  mascella 
superiore,  nessuno  all' inferiore,  una  pinna 
dorsale.  Comprende  la  sola  specie  detta 
maniaco  groenlandese,  dal  mare  ove  si  ho- 
'a  comunemente,  e da  una  parola  dell'idio- 
ma della  Groenlandia  che  vale  purgativo, 
peichè  simile  qualità  trovasi  in  grado  emi- 


nente nella  carne  e net  grasso  di  questo  ani- 
male,  il  quale  è però  poco  conosciuto. 

Terza.  1 capidogli  propriamente  detti. 
Loro  generali  caratteri  sono:  testa  uguale 
alla  metà  od  almeno  al  terzo  della  lunghez- 
za totale:  mascella  superiore  larga,  elevata, 
allentala  n con  demi  corti  e quasi  tulli  na- 
scosti nella  gengiva  ; mascella  inferiore  sii  el- 
la, e con  grossi  denti  conici:  sfiatatoi  riuni- 
ti e posti  nella  cima  della  parte  superiore 
del  muso:  senza  pinna  dorsale.  Dividest  in 
due  tribù,  la  pi  irna  delle  quali  abbraccia  i 
capidogli  con  una  o più  gobbe  sul  dorso,  o 
si  suddivide  in  tre  specie,  che  sono  il  capi- 
doglio ma  croce  fato  (/.),  il  capidoglio  irum • 
l>o  (/'.),  cd  il  capidoglio  svinerai  (/  .).  La 
seconda  tribù  contiene  i capidogli  senza 
eminenze  dorsali,  ossia  la  sola  specie  detta 
capidoglio  biancastro 

Quarta.  I risali,  aventi  caratteri  generali 
uasi  simili  alla  precedente,  ma  gli  orifìzi! 
egli  sfiatatoi  uniti,  e situati  sul  muso  a qual- 
che distanza  dalla  smi  cima.  E formata  da 
una  sola  specie,  il  fu  do  cilindrico  (F'.). 

Quinta.  I riseteli,  di  caratteri  somiglianti 
alle  due  precedenti,  ma  con  pinna  dorsale. 
Componevi  di  tre  specie,  che  sono  il  fisetere 
nticrcpe  (F.),  il  fi  sclere  ortodonte  (f.j  ed  il 
fi  telcre  t arsione  (F.) 

Sesia.  J Delfinatteri.  Hanno  per  caratteri 
denti  fortissimi  ad  ambe  le  mascelle  ; orili- 
sii  degli  sfiatatoi  riuniti  e collocati  molto  vi- 
cino alla  cim.i  della  lesta:  mancanza  di  pin- 
na dorsale.  Racchiude  due  specie,  che  sono 
il  delfinattero  beluga  ed  il  delfinattero  sene- 
detta (Jf.). 

Settima.  J Delfini  , caratteri  generali  dei 
quali  sono:  una  fila  di  forti  denti  ad  ambe 
le  mascelle;  sfiatatoi  come  i delfinatteri: 
una  pinna  dorsale.  Questa  vasta  famiglia 
componesi  dì  undici  specie,  cioè:  il  delfino 
comune,  il  delfino  porco  di  mare,  il  delfino  o/'- 
ca,  il  delfino  gladiatore,  il  delfino  nesarnack , 
il  delfino  diodonte , il  delfino  panciuto,  il  del- 
fino fer est  e le  tre  finalmente  che  dal  nome 
degl  illustri  naturalisti  ai  quali  se  ne  dovet- 
te la  scoperta  , fui  imo  chiamate  delfino  di 
Duhamel,  delfino  di  Plron  e delfino  di  Cam- 
me non  {i.  ed.  Delfino). 

Ottava.  Gl’lperoodouti,  il  palato  dei  qua- 
li è armato  di  dentini,  ed  hanno  una  pinna 
dorsale.  Comprende  una  sola  specie,  che  è 
1*  iperondonte  butskopf 

Capidoglio  ma  choc  italo.  Questo  formi- 
dabile gigante  del  mare  non  cede  iu  mole 
che  alla  balena  franc^f C.)  di  cui  c il  rivale, 
e per  quanto  meno  pnleule  di  quel  primo 
fra  i mammiferi  marini,  nondimeno  le  armi 
tenibili , i forti  e numerosi  denti  dei  quali 
la  natura  lo  ha  provveduto,  lo  rendono  te- 
muto aiitiie  da  quegli  abitatoli  dell’ onde 
che  sono  i più  pericolosi  per  tante  altre  spe- 
cie di  animali,  come  le  foche,  le  balenottere 
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a becco,  i tiri  fini,  i pesci  cani  e gli  squali 
(/  ed.  tutte  queste  parole);  a tale  che  com- 
presi di  terrore  alla  sui  vista  non  solo  si 
nascondono  frettolosi  nella  rena,  ma  si  pre- 
cipitano attraverso  le  secche,  o si  gettano 
contra  gli  scogli,  con  impeto  tale  da  lasciar- 
vi spesso  la  vita.  Tutti  i pesci  si  conturbano, 
si  spaventano  al  suo  arrivo,  anxi  tanto  è l'or- 
rore che  ispira  la  sua  presenza,  che  malgra- 
do l’avidità  della  maggior  parte  di  essi  nel 
divorare  gli  avanzi  dei  cadaveri  degli  altri 
cetacei,  nessuno  ardisce  avvicinarsi  al  suo, 
anche  allorquando  galleggia  sulle  acque  pri- 
vo di  vita. 

Non  sembra  che  questo  mostro  abiti  par- 
ticolarmente una  data  estensione  di  mare, 
ma  fu  trovato  in  tutte  le  latitudini.  Frequen- 
ta l'Oceano  come  il  Mediterraneo,  fu  vedu- 
to allo  Spilzberg  ed  in  Groenlandia  come 
nello  stretto  di  Davis  e nell*  Atlantico,  nel 
golfo  britannico  non  meno  che  al  Madaga- 
scar ed  al  capo  di  Buona  Speranza,  sulle  rive 
della  Nuova  Olanda  come  presso  il  nostro  Fi- 
uistctTc. 

Caratteri  particolari  della  specie  sono  la 
coda  strettissima  e conica,  ed  una  eminenza 
longitudinale  o falsa  pinna  superiormente 
nll'aiio.  L'ordinaria  sua  lunghezza  è di  ol- 
tre 70  piedi,  D circonferenza  nella  parte  più 
grossa  del  corpo  almeno  5*2,  e l’altezza  e- 

f miglia  e talvolta  sorpassa  il  terzo  della  sua 
uiighezza  totale.  Voluminosissima  L*  la  te- 
sta, la  quale  somiglia  una  grossa  massa  an- 
teriormente troncata  e quasi  cubica,  ed  oc* 
cupa  un  buon  terzo  di  tutto  il  corpo.  Infe- 
riormente a questo  enorme  rubo  vedesi  una 
stretta  apertura,  la  bocca,  lunga  ed  alquan- 
to posteriore  alla  cima  del  muso.  La  mascel- 
la superiore  sopravanza  in  lunghezza  e lar- 
ghezza la  inferiore;  quella  ha  circa  70  piedi 
di  lunghezza  con  soli  3 di  larghezza,  questa  è 
lunga  circa  1 5 piedi  larga  1 appena,  ed  ognu- 
no dei  suoi  1 ami  che  incassa  fra  quelli  della 
prima  è grosso  un  terzo  di  metro.  Il  numero 
dei  denti  che  armano  questa  mascella  inferio- 
re (essendo  la  superiore  sdentata)  varia  da 
ventia  trenta, secondo  la  età  dell’animale. So* 
no  forti,  conici,  alquanto  ricurvi  verso  l’inter- 
no della  gola,  del  colore  e della  durezza  del- 
l'avorio, grossi  circa  tre  pollici.  La  porzione 
che  oltiepassa  le  gengive  è ricevuta  in  altret- 
tanti alveoli, profonda  mente  scavati  nella  ma- 
scella superiore.  Ln  lingua,  carnosa,  rosso- 
livida e poco  mobile,  empie  «piasi  tutto  il 
foudo  della  gola.  Piccolissimo  e 1'  occhio  e 
nerastro,  collocalo  superiormente  allo  spa- 
zio che  separa  l’apertura  della  gola  dalla 
base  delle  pinne  pettorali,  le  quali  formano 
una  specie  di  triangolo  eminente  per  cui  l'a- 
nimale può  vedere  gli  oggetti  che  ha  dinan- 
zi. senza  bisogno  d inclinare  il  graude  asse 
«Iella  lesta  e del  corpo.  L'orifizio  del  con- 
dotto uditorio  è difficilmente  visibile.  Gli 


sfiatatoi  mettono  capo  ad  una  sola  apertura 
eh' è sulla  estremità  anteriore  del  muso, eia 
loro  direzione  essendo  obbliqua,  ne  segue 
che  la  massa  d’acqua  che  ne  scaturisce,  al- 
zandosi a rotisi  Jer abile  altezza,  ricade  avan- 
ti nel  mare.  Tale  poi  ne  è la  interna  confi- 
gui  azione,  che  il  «nacrocefalo  può  restare 
sott’acqua  più  di  qualunque  altro  cetacea. 
La  nuca  è leggermente  depressa,  il  «entra 
gl  osso  e rotondo,  la  coda  conica,  mobili*»- 
ma  e colla  estremità  divisa  in  lobi  smargina- 
ti, curvi  l'uno  sull* altro  a falce:  dalla  orru 
dell'uno  a quella  dell'altro  di  questi  loia 
corrono  spesso  più  di  quindici  piedi. 

Verso  I ultimo  terzo  della  lungi  iena  del 
dorso  alzasi  una  callosità  longitudinale  pio- 
iiifonne,  troncala  dalla  parte  della  coda  da 
una  linea  perpendicolare.  La  pelle  è morbi- 
da quanto  la  seta,  ordinariamente  nerastra 
a riflessi  verdognoli,  mescolati  di  scalatore 
grigie;  talvolta  di  colore  turchino  lavagniao, 
tic.  hiolato  di  bianco,  ed  il  venire  è sempre 
biancastro. 

È nella  primavera  che  i microcefali  riccr^ 
cano  le  loro  femmine  con  grida  particolari, 
le  quali  divengono  cosi  acute,  nel  battersi 
che  fanno  i maschi  fra  loro,  da  csseie  udite 
a grandissima  distanza.  Oltre  quei  gridi  fio* 
no  anche  seutir  una  specie  di  cupo  rauggv 
to,  che  sembra  la  loro  voce  di  angustia  e di 
dolore.  Una  volta  appaiati  ritiratisi  presso 
le  nve  meno  frequentale,  e si  accoppiano 
nello  stesso  modo  che  la  balena  franca.  No* 
ve  a dieci  mesi  dura  la  gestazione,  c produ- 
ce di  rarissimo  più  che  un  figlio. 

La  pesca  o meglio  caccia  dei  capidogli  si 
eseguisce  con  pari  avidità  in  ambi  gli  emi- 
sferi, seguendo  a un  dipresso  eli  stessi  me- 
todi dei  quali  è stato  parlato  all'articolo  Ba- 
lena. — Le  ricche  spoglie  chesi  ottengo* 
dal  macrocelalo  consistono  non  solo  nella  ia* 
pelle,  nel  lardo  che  ha  circa  sette  pollici  di 
grossezza,  nella  carne  eh'  è di  un  bel  ross* 
nei  lendini  e negli  intestini  coi  quali  si  fir- 
mano corde  eccellenti,  ma  eziandio  nei  suoi 
denti  ed  in  molte  delle  sue  ossa  che  serro* 
a fabbricare  gli  strumenti  da  pesca  e di 
caccia.  La  sua  lingua  cotta,  è ricercatissimi 
come  vivanda  assai  delicata,  l'olio  cbesies* 
trae  dal  suo  lardo  dà  una  fiamma  chiara  e 
nou  fetida,  dalle  fibre  dei  suoi  muscoli  a 
trae  una  colla  eccellente.  Ma  più  importanti 
di  tutti  questi  prodotti  sono  1 ambra  gngtf 
(P.\  e I’  adipoctra  (f.)  della  quale  un  tas- 
crocefalo  somministra  talvolta  più  di  diciat- 
to a venti  botti.  Durante  la  vita  deU'aniia*- 
le  questa  sostanza  è liquida,  diviene  fluidi 
poco  dopo  la  sua  morte,  e rappigliasi  in  se- 
guito ad  una  consistenza  che  fu  paragonati 
alla  polpa  del  cocomero,  terminando  poi  cJ 
cristallizzarsi  e divenire  lucente.  Trova* 
non  solamente  intorno  al  cervello,  m*  «i*0* 
ra  in  tutta  la  capacità  del  corpo  ed  io  tulle 
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le  pai  ti  adipose  dei  €apidr.gli,gto)lenuta  ip 
piccoli  vasi  che  ineUono  capo  an  un  canate 
il  quale  segue  la  direzione  della  midolla 
spinale,  e sbocca  nel  cervello  medesimo. 

CawdoCUOtkumpo.  Questo  cetaceo  trovasi 
nel  mare  della  Groenlandia  non  meno  die 
net  g;olfi  britannico  e di  Guascogna,  e più 
particolarmente  ancora  nel  mare  clic  bagna 
la  Nuova  Inghilterra,  e presso  le  isole  ber* 
mude.  Caratteri  particolari  della  specie  sono 

10  avere  la  lesta  più  lunga  del  corpo;  diciot* 
to  denti  diritti  ed  appuntati,  lunghi  circa  set* 
te  pollici  e bianchissimi:  mascelle  troncate 
anteriormente,  che  offrono  l’iuiagin'e  del 
muso  (l’un  toro  mostruoso;  sulla  estremità 
superiore  di  questo  muso  una  goblia  larga 
un  piede,  nel  renlro  della  quale  trovasi  l’o* 
rifu  io  degli  sfiatatoi:  occhio  piccolo,  posto 
più  allo  ed  al  di  là  dell’apertura  della  boc- 
ca: corpo  e roda  allungati;  una  gobba  sul 
dorso  la  quale  si  estende  sulla  coda,  ed  è si- 
tuata nella  parte  intermedia,  corrisponden- 
te a quella  che  separa  l'ano  dagli  organi  del- 
la generazione. 

Il  irurann  ha  più  di  settanta  piedi  di  lun- 
ghezza, ea  almeno  quarautatré  di  circonfe- 
renza nella  parte  del  suo  corpo  la  più  vicina 
alla  nuca.  Le  sue  pinne  pettorali  sono  cor- 
tissime, e la  pelle  molto  liscia  al  tatto  e gri- 
gio-nerastra. È il  piti  agile,  il  più  audace  ed 

11  pivi  formidabile  fra  i capidogli.  Sommini- 
stra in  copia  adiporera  ed  ambra  grigia.  L'o- 
ho  che  si  estrae  dal  suo  lardo  e reputato 
meno  acre  e più  chiaro  di  quello  della  bale- 
na franca 

Capidoglio  Sviivev.il,  Alla  testa  rotouda, 
alla  piccola  bocca,  alla  mascella  inferiore  an- 
gustissima ed  annata  da  ambe  le  parti  di  cor- 
ti denti,  si  riconosce  facilmente  da’suoi  con- 
generi questo  capidoglio,  il  quale  trovasi  in 
numerosi  branchi  nei  mari  settentrionali  È 
anche  il  più  piccolo  di  tulli,  passaudo  di  po- 
co i venti  piedi  in  lunghezza.  L’orificio  dei 
suoi  sfiatatoi  sembra  quello  stesso  delle  tia- 
riri,  ed  ha  sul  dorso  una  eminenza  scabra  e 
callosa,  fi  poi  meno  ricercato  degli  altri,  an- 
che perche  si  pretende  rhe,  proporzionata- 
mente, somministri  in  minore  quantità  1’  a- 
dipocera. 

Capidoglio  biascastro.  Forse  fu  cosi  det- 
to dall’  avere  la  pelle  bianca,  tinta  di  giallo- 
gnolo. Trovasi  più  che  altrove  nello  stretto 
di  Davis,  e viene  talvolta  confuso  colla  ba- 
lena franca,  benché  facilmente  si  possa  di- 
stinguerlo, non  solo  perla  forma  della  testa 
eh*  è proporzionatamente  più  lunga,  ma  an- 
cora perla  forma  del  muso  eh* è rotondo,  c 
per  la  sua  mole  eh’ é infinitamente  minore 
di  quella  della  balena,  passando  di  raro  i 
quìndici  o diciotlu  piedi.  A.  /#. 

CAPILLARI  chiamami  quei  tubi  di  ve- 
tro, di  metallo  o simili,  i quali  hanno  all’in- 
tei  no  un  canale  mollo  sottile,  poco  mag- 
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gìor  di  un  capello.  Può  stabilirsi  in  gene- 
rale convenirsi  la  denominazione  di  capit- 
iate ad  ogni  tubo,  il  diametro  del  cui  ca- 
nale interno  siasi  minore  di  i/qo  di  polli- 
ce. Infinite  sono  lo  combinazioni  di  tubi 
capillari  che  trovami  nella  natura  , come 
vedremo  parlando  della  capi f tari ih  . I tubi 
capillari  preparati  dall'  arte  più  usati  sono 
quelli  di  vetro,  che  si  fanno  assai  semplice- 
niente  nelle  vetrai?  da  due  operai,  ciascuno 
dei  quali  tiene  io  cima  ad  una  canna  una 
certa  massa  di  vetro  allo  stato  pastoso  ed 
incavata  nel  mezzo  : si  uniscono  insieme  gli 
orli  dì  queste  due  masse  di  vetro,  poscia  i 
due  operai  corrono  in  senso  opposto:  col 
rhe  il  vetro  si  allunga  in  un  filo  clic  man- 
tieusi  sempre  forato  uel  mezzo  Questi  tubi 
seivono  principalmente  alla  fuhhricazionc 
dei  termometri,  e siccome  interessa  che  il 
canale  sia  sottile  bensì,  ma  facilmente  visi- 
bile, cosi  gl’inglesi  trovarono  il  modo  di  fa- 
re che  la  sezione  di  questo  canale  fosse  un 
rettangolo  molto  schiaccialo  anziché  un  cir- 
colo , il  che  noi  crediamo  agevolmente  po- 
tersi fare  dando  una  forma  rettangolare  an- 
ziché circolare  al  primo  incavo  fallo  nelle 
masse  del  vetro.  I tei  moine!  ri  fatti  colf  que- 
sti tubi,  che  noi  diremmo  a corbella,  hanno 
il  vantaggio  di  avere  una  scala  molto  visi- 
bile senza  bisogno  di  un  bulbo  assai  gran- 
de che  nuocerebbe  alla  prontezza  della  loro 
sensibilità. 

Può  interessare  bene  spesso  di  conoscere 
con  esattezza  se  il  dismetto  di  un  tubo  ca- 
pillare sia  in  tutta  la  sua  lunghezza  il  me- 
desimo e di  stabilire  la  misura  esatta  di 
questo  diametro  stesso  , Giugnesi  facil- 
mente al  primo  effetto  introducendo  nel  tu- 
bo una  piccola  colonnetta  di  mercurio  , fa- 
cendola scorrere  successivamente  ili  vani 
tratti  di  esso,  ed  osservando  se  la  sua  lun- 

f;liezza  rimane  dappertutto  la  stessa.  Si  ha 
a misura  del  diametro  riempiendo  il  tubo 
di  mercurio  lutto  od  in  parte  e pesandolo , 
levandovi  poscia  il  mercurio  c pesandolo  di 
Iiel  nuovo.  Sottraendo  questo  secondo  peso 
dal  primo,  si  ha  quello  della  colonna  di 
mercurio  , e conoscendosi  la  lunghezza  di 
essa  ed  il  peso  specìfico  di  quel  liquido  alla 
temperatura  alla  quale  si  opera,  è facile  de- 
durre il  diametro  del  tubo  da  queste  no- 
zioni. 

Più  di  raro  occorrono  tubi  capillari  di 
metallo,  e la  preparazioue  di  questi  sarebbe 
difficile  se  non  si  rii  ori  esse  a particolari  ai  - 
lifizii  per  procurarseli.  Consistono  questi 
solitamente  nel  fare  il  tubo  a pareti  grosse 
ed  a canale  non  tanto  augusto,  poscia  intro- 
durvi all'  interno  un  filo  di  metallo  o di 
altra  sostanza  che  possa  venire  sciolta  o di- 
strutta da  un  agente  che  non  intacchi  la 
materia  onde  il  tubo  esterno  è formato.  Pas- 
sando allora  il  tulio  per  trafila  , riduce»!  il 
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tulio  Miotto  sottile  <*  iiiaiiu  a ma  ut)  anche  il 
rauah  interno  si  va  rea  t riunendo.  Basta  pò- 
scia  distruggere  ciò  clic  Iti  riempiva  per  a- 
vere  il  t ubo  capillare  desiderato.  In  tal  gui- 
sa si  pieparano  specialmente  i tubetti  di 
piai  ino  clic  servono  a guernirc  le  rime  dei 
cannelli  ferniuvnatorii,  come  a quella  paro- 
la abbiamo  veduto. 

P**l  casti  eli**  occorrano  parecchi  tubi  ca- 
pillari disposti  con  mi  certo  qual  ordine,  ri- 
correvi talora  ad  altri  espedienti.  Così  nei 
becchi  per  la  illuminazione  a gas,  occorre 
appunto  un  certo  numero  di  corti  tubi  ca- 
ptila) ì disposti  a disianze  uguali  sul  contor- 
no di  un  auelto,  il  quale  esser  dee  di  mate- 
ria atta  a resistere  a lungo  ad  una  molto  e- 
levata  temperatura.  Il  fare  questi  forcllini 
con  piccole  saette  da  trapano  riesce  opera- 
zione tediosa  e difficile;  perciò  Hoherts  più 
speditamente  giunse  a questo  effetto,  segnan- 
do le  divisioni  volute  sopra  un  tubo  cilin- 
drirodi  metallo,  quindi  passandolo  per  una 
tale  trafila  che  vi  formi  nuvoli  solchi  alla  su* 
perline.  Adattando  noi  questo  tubo  entro 
di  un  altro  col  quale  esattamente  comba- 
cii , i solchi  risultano  altrettanti  tubi  capil- 
lari «follo  grandezza  voluta.  Allo  stesso  mo- 
do è chiaro  potersi  operare  sopra  superficie 
piane.  I n fascio  di  fili  sottili  stretti  nell'in- 
terno di  un  tulio  formano  pure,  pegl»  in- 
terstizi! che  lasciano  fra  loro,  una  serie  di 
tubi  capillari,  e sotto  questo  aspetto  venne- 
ro usati  qual  mezzo  di  guarentigia  nel  can- 
nello ad  ossigeno  e idrogeno,  per  impedire 
che  li  fiamma  si  comunichi  al  serbatoio  dei 
gas. 

A contatto  dei  litoidi,  i tubi  capillari  pre- 
sentano una  serie  di  fenomeni  pai  timbri  , 
all*  insieme  dei  quali  si  dà  perciò  il  nome  di 
capillarità  (f'.).  G.  M MOTTO, 

CAPILLARITÀ  . Allorquando  immergesi 
un  tubo  capdlare  in  un  liquido,  si  osserva- 
no particolari  fenomeni  i quali  attrassero  in 
ogni  tempo  1*  attenzione  aci  fisici,  per  ciò 
che  sembrano  in  apparenza  cpntrarii  alle 
leggi  meccaniche  dell*  idrostatica.  Mentre 
di  OH  fi  i liquidi  hanno  per  carattere  proprio 
una  tendenza  a disporsi  alla  superficie  nello 
/•tesso  piano  orizzontale  o,  come  si  dire,  a 
livello,  sembra  clic  questa  tendenza  nei  tubi 
capillari  più  non  sussista,  poiché  se  questi 
tubi  sono  di  tal  natura  da  rimanere,  come 
suoi  dirsi,  bagnati  dal  liquido,  vedesi  que- 
sto innalzai  vìvi  al  di  sopra  del  proprio  livel- 
lo; se  i tubi  invece  son  tali  clic  il  liquido 
non  li  bagni.se  lo  vede  essere  come  depres- 
so, e mantenersi  più  basso  di  questo  livello 
medesimo.  Simili  effetti  variano  secondo 
diverse  circostanze  e primieramente  secon- 
do il  diametro  del  tubo  stesso,  potendosi  di- 
re qual  regola  generale  essere  l'altezza  cui 
sollevasi  il  liquido  in  ragione  inversa  del 
diametro  del  tubo.  Così,  per  esempio,  se 


questo  diaspro  sarà  della  cinquantesima 
parte  di  un  pollice,  l'acqua  innalza  rossi  io 
esso  di  due  pollici  e mezzo;  se  il  diametri) 
sarà  la  centesima  parte  di  un  pollice,  l'ac- 
qua s dirà  a’  cinque  pollici  ; se  il  diametro 
sarà  la  dugentesi ma  parte  di  un  pollice,  IV- 
qua  ghignerà  a dieci  pollici,  e cosi  di  segui- 
to, a proporzione  che  il  diametro  vi»  sce- 
mando, cresce  l'altezza.  Ora  la  quantità  di 
acqua  innalzata  in  questi  tubi,  è iti  proporr 
/.ione  al  quadiato  del  diametro  moltiplicata 
pei  l’altezza  cui  viene  innalzato , poiché  i 
cilindri  stanno  l'uno  all'altro  come  i qua- 
drati dei  loro  diametri  moltiplicati  per  le 
loro  lunghezze.  Essendo  adunque  l'altezza  io 
proporzione  inversa  del  diametro,  ne  segue 
che  la  quan'ità  di  acqua  innalzata  c propor- 
zionata al  diametro  ; ina  le  circonferenze 
dei  tubi  crescendo  nella  stessa  proporzione 
del  diametro,  ne  segue  pure  che  la  quantità 
d'acqua  innalzata  è in  proporzione  alla nr- 
conferenza  del  tubo,  cioè  alla  quantità  di 
materia  del  contorno  del  tubo  che  prima 
viene  a contatto  dell*  acqua.  La  grossezza 
delle  pareti  non  ha  veruna  influenza  sujji 
effetti  della  capillarità  , ma  molto  vi  in- 
fluisce la  natura  del  liquido.  Avevasi  am- 
messo con  troppa  facilità  che  la  misura  drì- 
l'innalzamento  fosse  in  ragione  inversa  del- 
la densità;  ma  ciò  è lungi  dall’ esser  vero, 
poiché,  per  esempio,  1*  olio  di  trementina, 
che  è un  settiino  più  leggero  dell'acqua, 
non  giugno  che  ad  un  quarto  dell'altezza  di 
quella;  e l'ammoniaca  liquida,  il  cui  peso  spe- 
cifico è di  circa  un  decimo  minore  di  quello 
dell'acqua,  e che  per  conseguenza  c metto  pe- 
satila dell'olio  dì  trementina, sale  ad  un'alta» 
za  circa  un  quinto  maggiore  dell'acqua  e per 
conseguenza  circa  cinque  volte  maggioro 
dell'olio  di  trementina.  L* limole,  quasi  del- 
lo stesso  peso  dell’olio  di  trementina,  riu* 
gne  ad  altezza  due  volte  maggiore,  rii*  • 
circa  due  quinti  dell'altezza  dell’acqua.  La 
spessezza  o viscosità  dei  liquidi  sembra  pu- 
re non  avere  grande  influenza  sul  loro  inrwt- 
zamento  nei  tubi  capillari,  poiché  la  verni- 
ce f*  innalza  quasi  alla  stessa  altezza  <W* 
J'alcoole.  tuttoché  sia  molto  più  spessa  • vi- 
scosa di  quello.  Inoltre  anche  ri  in  «neodo  h* 
stesso  il  liquido,  l'altezza  cui  si  solleva  ae* 
tubi  capillari  vana  secondo  la  sua  tempera- 
tura: rosi  che  P acqua,  per  esempio,  che  ad 
una  temperatura  fredda  saliva  « d 

grado  di  ebollizione  non  giugne  più  che  a 
50*"  ,5,  e I’ .limole  che  eismdo  freddo  sali- 
va a q”»  ,5  bollente  ciitpne  a 8**  ,5  soltan- 
to. È*  probabile  che  la  diversità  dell'altezza 
dipenda  dalla  maggiore  o minore  fedirti 
con  cui  la  materia  onde  il  tubo  è costruito 
si  lasria  bagnare  dal  liquido  assoggettato  al- 
l'esperimento. Invero  dicemmo  fin  da  prin- 
cipio, essere  effetto  generale  della  capillari* 
là  clic  ae  il  liquido  uou  poteva  bagna  re  l« 
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preti  del  lui  hi,  anziché  un  solici  snidilo 
piura  una  depressione.  (Quindi  se  iti  luogo 
dell'acqua  o degli  altri  liquidi  mei  zionati 
jiiii  sopra  , si  adopera  il  mercurio  od  un 
metallo  liquefano,  sostanze  le  quali,  mine 
lutti  sanno,  non  producono  sul  vetro  I'  ef- 
fetto di  bagnarlo,  vedonsi  questi  liquidi  te- 
nersi a livello  più  basso  nell  interno  rbe  e- 
slemamente.  In  uu  tubo  di  vetro  del  dia- 
metro di  un  quinto  di  pollice,  T abbassa- 
mento è di  uu  decimo  di  pollice,  ma  ili  un 
tubo  del  diametro  di  uu  decimo  di  pollice, 
la  depressione  nou  è più  die  di  un  quinto 
di  pollice,  di  modo  che  anr  be  questa  depres- 
sione trovasi  essere  iu  ragione  inversa  dei 
diametri.  Si  ha  lo  stesso  effetto  con  l'acqua 
se  i tubi  sieno  di  cera  lod  unti  con  sostarne 
grasse  rbe  loro  impediscano  di  bagnarsi,  fc 
adunque  rosa  ben  naturale  che  fra  questi 
due  estremi  nei  quali  il  liquido  bagna  o non 
bagna  le  pareti,  altri  d' intermedi!  ve  ne  ab- 
bia nei  quali  il  bagnamento  sia  più  o meno 
facile,  e più  o meno  grande  l’ innalzamen- 
to o la  depressione  per  conseguenza.  Una 
osservazione  da  non  trascurarsi  si  è quella 
die  quando  vi  ha  innalzamento  del  liqui- 
do, la  sua  superfìcie  superiore  riesce  con- 
cava,* quando  vi  ha  depressione,  risulta  in- 
vece convessa. 

Presentatisi  fenomeni  analoghi  a quelli 
dei  tubi  capillari  quando  si  tuffino  nei  li- 
quidi gli  orli  inferiori  di  due  lamine  tenu- 
te pai  bielle  ad  assai  piccola  distanza  1'  una 
ilalr  altra  , potendosi  misurar  questa  col* 
l’ interposizione  di  fili  [dei  quali  conosca- 
si il  diametro.  Supponendo  che  il  liqui- 
do sia  l'acqua  e clie  le  lastre  sieno  di  ve- 
tro , ponendo  queste  alla  distanza  di  un 
centesimo  di  pollice,  si  avrà  uu  innalza- 
mento di  due  pollici  e mezzo,  ed  anche 
in  questo  caso  r cfletto  varierà  in  ragione 
inversa  della  distanza  ; così  che  essendo 
questa  di  un  cinquantesimo  di  pollice,  l'in- 
nalzamento sarà  di  un  pollice  e un  quarto, 
mentre  invece  si  avrà  un  innalzamento  di 
cinque  pollici,  se  la  distanza  sarà  di  un  du- 
gentesimo  di  | ullicc  Soltanto.  Lo  spazio 
che  rimane  fra  le  due  lastre  può  riguar- 
darsi come  l’unione  di  un  numero  iunnilo 
di  tubi  capillari  di  uguale  diameli o.  Sic- 
come però  la  superficie  per  cui  viene  a con- 
tatto il  liquido  relativamente  alla  sua  massa 
è minore,  cosi  minore  è anche  l'innal/amen- 
lo, poiché  di  fatto  mentre  uu  tubo  del  dia- 
metro di  un  centesimo  di  pollice  porta  l'ac- 

3 uà  a cinque  pollici,  abbiamo  veduto  che 
ite  lamine  alla  distanza  di  un  centesimo 
di  pollice  non  la  sollevano  che  a due  pollici 
e mezzo.  Uu  feoomeup,  importantissimo,  a 
austro  parere,  a notarsi, 'operando  cou  le  la- 
mine, si  è , clic  quando  il  liquido  sale  fram- 
mezzo di  queste,  tendono  a ravvicinarsi  l’u* 
ua  all'altra  ed  occorre  una  certa  forza  per 


impedire  questo  effetto.  Se  invece  di  porre 
le  lamine  parallele  si  uniscono  due  dei  loro 
spìgoli  verticali  lenendo  alquanto  lontani  gli 
spigoli  opposti,  sicché  formino  fra  loro  un 
angolo  di  rirra  un  grado  e mezzo,  vedesi  il 
liquido  innalzarsi  fra  esse  per  modo  che 
la  linea  del  suo  livello  forma  quella  curva 
cui  si  dà  il  nome  d'iperbole,  gli  asintoti 
dilla  quale  sono  gli  spigoli  verticali  conti- 

?;ui,  e la  linea  di  livello  esterno  dell'acqua, 
u tal  caso  si  ha  rjuel  medesimo  effetto  «piale 
risulte!  ebbe  dall  unione  di  una  serie  di  tu- 
bi capillari  di  diametro  decrescente:  calco- 
lando le  altezze  cui  salirebbe  l'acqua  in  ria- 
sctino  di  questi  tubi,  si  verrebbe  ad  averne 
la  stessa  curva.  F,  importante  il  notare  che 
questi  fenomeni  accadono  ugualmente  sotto 
la  pressione  atmosferica  come  nel  vuoto. 

Conseguenza  di  questi  fenomeni  ed  anzi, 
a rosi  dire,  una  ripetizione  di  essi, sono 
quelli  clic  accadono  allorché  (acriansi  co- 
municare insieme  per  la  parte  inferiore  due 
tubi,  1*  uno  dei  quali  sia  capillare,  Pulirò  no. 
E chiaro  che  in  questo  caso  il  liquido  do- 
vrà mantenersi  piu  alto  o più  basso  nel  primo, 
secondo  che  la  capillarità  sarà  in  circostan- 
ze da  produrre  1*  innalzamento  o la  depres- 
sione. (Juan do  vi  ha  innalzamento,  la  parie 
superiore  della  colonna  vedesi  roncava.  Se 
però  il  liquido  s'innalza  tanto  da  giugnere 
lino  all' orifizio  del  tubo  capillare,  non  per 
questo  il  liquido  u'escc  fino  a che  la  colonna 
nel  tulio  grosso  concui  comunica  non  giunga 
a livello  superiore  a quello  dell)*  bocca  nel 
tubo  capillare.  Mano  a mano  che  il  liquido 
si  alza,  vedesi  nell*  aiterei  tulio  capillare  la 
superficie  del  liquido  rendersi  piana,  poscia 
rum  essa  c da  ultimo  traboccare.  Nel  caso 
della  depressione  la  sommità  della  colonna 
del  tubo  capillare  resta  sempre  convessa , 
ma  nou  comincia  s traboccare  se  non  se 
quando  il  liquido  nel  tubo  più  grosso  c tan- 
to più  allo  della  bocca  del  tubo  capillare 
quanta  era  la  differenza  dovuta  alla  depres- 
sione. Se  si  hanno  due  tubi,  uno  capilla- 
re, l'altro  più  largo,  oppure  un  solo  tulio  al- 
quanto conico  da  un  capo,  e si  riempia  la 
parte  più  laiga  di  un  liquido,  quindi  metta- 
si il  tubo  orizzontalmente, si  vede  l'acqua 
scorrere  verso  la  parte  più  stretta  lasciando 
vuota  quella  più  l»rga. 

Un  altro  gencic  di  fenomeni  che  presen- 
tano i tubi  capillari  ci  restano  ad  esami- 
nare; vale  a due,  dopo  avere  osservato  co- 
me sembrino  li  arre  a sè  alcuni  liquidi  ob- 
bligandoti ad  innalzarsi,  ci  resta  ora  a vede- 
re con  quale  forza  poi  li  trattengano. 

Allorquando  levasi  lentamente  un  tubo 
capillare  dal  liquido  in  cui  era  immerso,  a- 
sciugaudouc  poscia  la  cima  inferiore,  vi  ri- 
mane sospesa  una  colonna  di  liquido,  la 
cui  lunghezza  è presso  a poco  doppia  del- 
riuualzamcnlo  osservatosi  prodotto  dalla  ca- 
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pillanti.  Se  si  Ita  un  vaso  di  qualsiasi  dia- 
metro aperto  ai  due  rapi,  la  rui  parte  in- 
feriore peschi  in  un  liquido  e la  superiore 
termini  con  un  tulio  capillare,  c lo  si  riem- 
pia comunque  di  mi  liquido,  sicché  questo 
occupi  un  tratto  del  tulio  capillare,  la  totale 
colonna  é sostenuta  alla  stessa  altezza  co- 
me se  il  tulio  capillare  continuasse  fino  al- 
la snpeificie  del  liquido  esterno,  cosi  che  il 
liquido  che  trovasi  in  un  grosso  tulio  od  in 
un  vaso  aperto  ai  due  capi  e terminato  a 
quello  supcriore  con  un  tulio  capillare»  vi 
si  sostiene  fino  ad  un  certo  limite,  come  se 
l'estremità  superiore  fosse  chiusa.  Se  in- 
vece mcttesi  il  tulio  capillare  alla  parte  in- 
feriore del  vaso,  l'acqua  od  altro  liquido  po- 
stovi entro,  vi  si  sostiene  ugualmente  a quel- 
1*  altezza  cui  ghignerebbe  spontaneamente 
se  tutto  il  tubo  fosse  capillare. 

L'n  notabilissimo  esperimento  per  dimo- 
strare la  molta  forza  con  cui  i tuoi  capilla- 
ri aspirano  e sostengono  i liquidi  quando 
sieno  molto  minuti,  veline  fatto  da  ò.  Ma- 
gnus  e da  noi  ampliato,  e per  l'importanza  e 
singolarità  sua  meritevole  il  ripuliamo  di 
essere  qui  riferito.  Prese  il  Magnus  un  va- 
so di  larga  apertura  e ne  chiuse  la  bocca 
con  un  pezzo  di  vescica  digrassata  ed  ammol- 
lai.!; %»  adattò  al  fondo  un  tubo  aperto  lun- 
go circa  sei  a sette  pollici, riempi  d tutto  in- 
teramente di  acqua,  lo  rovesciò  ed  immerse 
la  cima  del  tubo  in  un  pozzetto  di  mercurio. 
La  vescica  per  la  porosità  sua  rappresentava 
in  questo  caso  un  aggregato  di  minutissimi 
tubi  capillari,  c l'acuita  che  questi  riempiva, 
sosteneva  la  colonna  che  rimaneva  sospesa 
sul  mercurio  a guisa  di  quella  di  uu  barome- 
tro. Parendosi  però  una  evaporazione  alla 
parte  superiore  della  vescica,  e consuman- 
dosi quindi  l'acqua,  la  vescica  per  forza  di 
capillarità  ne  assorbiva  di  nuova,  e questo 
effetto  diveniva  palese  pel  salire  del  mer- 
curio nel  tubo.  Li  unto  questo  ai  due  pol- 
lici e mezzo  arrestossi.  il  clic  mostra  che 
il  diametro  dei  tubi  capillari  della  vescica  e- 
ra  di  tal  minutezza  da  sostenere  una  colon- 
na di  acqua  uguale  a circa  sette  pollici,  ed 
una  di  mercurio  uguale  a due  pollici  e mez- 
zo, cioè  in  tulio  da  produrre  un  innalza- 
mento uguale  a 55  pollici  di  acqua.  Ripe- 
temmo r esperienza  del  Magnus  con  afTatto 
uguale  risultamento  ; ma  non  contenti,  ci 
diemmo  a cercare  sostanza  che  valesse  ad 
effetti  maggiori  della  vescica,  c chiudemmo 
la  parte  superiore  del  vaso  con  una  pia- 
strella di  terra  ridotta  a quel  grado  di  cot- 
tura che  alle  pentole  romuui  suol  darsi. 
Con  una  di  queste  piastrelle  grossa  due  mil- 
limetri e con  un  tulio  lungo  JKi  pollici,  ve- 
demmo il  tncrcui io  salite  a io  pollici  e 
mezzo;  sicché  i tubi  capillari  formati  dalla 
terra  cotta  erano  di  tal  sottigliezza  da  produr- 
re un  innalzamento  di  uua  colonna  d’acqua 
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alta  pollici,  cioè  li  piedi.  Questo  limite, 
benché  certo  grandissimo,  non  si  può  tutta- 
via considerare  come  Testrcmo,  imperocché 
P effetto  cessò  soltanto  per  questo,  rbe  odo 
essendosi  l'acqua  privata  di  aria,  vi  desi  que- 
sta venire  alla  superficie  inano  a mano  che 
la  rarefazione  nell'interno  cresceva.  Fino  a 
tanto  che  l'acqua  toccò  in  qualche  punto 
la  piastra,  continuò  il  mercurio  a salire,  ma 
appena  questo  contatto  fu  impedito  dall'a- 
ria, videsi  la  colonna  rapidamente  discen- 
dere, sicché  appena  un  mezzo  pollice  di  ac- 
qua rimase  sospeso,  lo  che  mostra  che  i 
tubi  capillari  della  terra  davano  all’aria  as- 
sai libero  accesso. 

In  fino  a qui  ci  siamo  limitati  nudamen- 
te ad  esporre  i diversi  fenomeni  che  U ca- 
pillarità ri  presenta  e ne  abbiamo  omessi 
alruiii  altri  che  a questa  causa  vengono  at- 
tribuiti da  molli  tisici,  perché  non  dividiamo 
questo  loro  parere.  Tali  sono  l'aderenza  rbe 
acquista  una  lastra  posta  a contatto  della 
superficie  di  un  liquido;  la  tendenza  dei  li- 
quidi a ridursi  in  forma  di  gocciole;  f at- 
trarsi de’ corpi  galleggianti  ed  altri.  Quello 
che  ci  resta  da  compiere  si  c di  esaminare 
le  più  importanti  opinioni  avanzatesi  peri- 
spiegare  quei  fatti  che  abbiamo  narrato  ed 
accennare  quali  utili  conseguenze  e noxioai 
se  ne  sieno  dedotte  per  lo  studio  dell*  na- 
tura e per  vantaggio  dell’Industria,  dappoi- 
ché oggidì  è quasi  duopo  scusare  ogni  »• 
stratta  ricerca  col  mostrarne  uno  scopo  di 
reale  utilità  ottenuto  o probabile  ao  otte- 
nersi. 

Vollero  alcuni  spiegare  1’  innalzamento 
dei  liquidi  nei  tubi  capillari  con  uuiocepp*- 
mento,  per  dir  cosi,  da  essi  prodotto  itd 
movimento  dell’aria,  sicché  questa  preme*- 
se  meno  all’  interno  clic  noi  facesse  al* 
I*  esterno.  L.’erronei là  di  questa  spiegazione 
risulta  e dalla  nessuna  influenza  della  lun- 
ghezza del  tubo  capillare  al  di  sopra  del 
puuto  cui  giugne  il  liquido  e dall'aver  loo-o 
d fenomeno  ugualmente  sotto  la  campana 
della  macchina  pneumatica,  dove  f aria  es- 
sendo in  altissimo  grado  rarefatta,  se  por 
desse  ancora  una  differenza,  darla  dovrrobe 
infinitamente  minore.  La  prima  di  queste 
ragioni  contrasta  eziandio  contro  quelli  che 
volevano  all'aria  sostituire  un  fluido  sottile 
di  esistenza  affatto  ipotetica  clic  penetrasse 
anche  là  donde  l'aria  era  esclusa.  Insussi- 
stente affatto  del  pari  si  è la  idea  di  volere 
questi  effetti  prodotti  dall'essere  distrutto  il 
peso  del  liquido  per  1'  effetto  dello  sfrega- 
mento o aderenza  contro  le  pareti  del  tu- 
bo; imperciocché  può  questo  spiegare  come 
i liquidi  una  volta  saliti  nei  tubi  ri  si  so- 
stengano, ma  non  già  come  in  quelli  ai  in- 
nalzino. La  più  generale  opinione,  e quella 
che  meglio  soddisfa,  si  è , che  il  solleva- 
meuto  nei  liquidi  nei  tubi  capillari  dìpeu- 
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d«  (fa  una  attrazione  esercitata  dalle  pai  eli 
dei  tubi  sul  liquido  e viceversa.  Noi  tedia- 
mo difatto  satire  i liquidi  iu  quc'  tubi  sol- 
tanto i quali  sono  di  tal  materia  clic  pos- 
sa essere  da  essi  bagnata,  e non  sarà  per- 
ciò luor  di  luogo  il  riflettere  un  poco  su 
ciò  che  per  questo  bagnainento  s’  iuten- 
da.  Altro  non  è ili  veto  se  uou  se  la  pro- 
prietà die  ha  un  solido  di  tenere  aderen- 
te una  parte  del  liquido  che  lo  ha  torcalo, 
c se  la  (orza  di  gravità  di  questo  liquido  non 
è distrutta  , certo  occorre  una  Ibr/a  nel 
solido  per  trattenerla,  sicché  il  hagnamenlo 
da  ultimo  non  è che  1*  elicilo  di  una  forza 
attraente  di  un  solido  sopra  un  dato  liquido. 
L'iudagare  quale  sia  fa  cagione  di  questa 
forza  è certo  un  esame  molto  difficile;  ina 
noi,  alieni  sempre  dall'animellere  senza  as- 
soluto bisogno  nuove  forze  e<l  agenti,  cono- 
scendo quanto  semplice  sia  la  natura  ne* suoi 
portenti,  incliniamo  ad  attribuirla  all'elettri- 
co e uè  alibiarn  prove  nelle  amalgaiuazioni, 
le  quali  ben  coasideiando  non  sono  die  ba- 
euamculi  cd  assorbimenti  per  forza  di  capil- 
larità, c che  vengono  tanto  possentemente  a- 
iutale  da  debolissimi  cflrtli  elettrici.  Cosi 
noi  stessi  vedemmo,  a cagione  d’esempio,  il 
mercurio,  che  assai  difficilmente  si  unisce  col 
rame,  alidamente  essere  assorbito  da  quello 
posto  nel  arcuilo  di  un  semplice  apparalo 
galvanoplastico  (•).  Ora  quei  fenomeni  che 
evidentemente  in  questi  casi  ci  si  palesano  per- 
chèla  eletti icilà  è da  noi  artiliziosamente  su- 
scitata c prodotta,poti  ebbero  facilmente  aver- 
si più  in  piccolo  dalla  elettricità  die  sparsa 
trovasi  n.itui  al  mente  in  lutti  i corpi  può  dir- 
si dell’universo  , uè  forse  sarebbe  difficile 
trovare  argomenti  in  appoggio  o forse  an- 
che in  opposizione  alla  ipotesi  da  noi  espo- 
sta che  I*  attrazione  stessa  dipenda  da  cau- 
se elettriche,  indagando  la  relazione  che 
vi  ha  fra  l’altezza  fui  giungono  diversi  liqui- 
di in  tubi  di  sostanze  diverse  e lo  stato  elei 
Info  relativo  «lei  solidi  e dei  lìquidi  stessi. 
Cosi , a nostro  parere,  i liquidi  contenuti 
io  un  raso  leciti  pai  eli  sieno  di  tal  uatura 
da  poter  essere  bagnate  da  quelli,  ne  vengo- 
no attratti  continuamente,  cd  è perciò  cne 
la  supeilicie  loro  prende  sempre  una  for- 
ma un  po’ concava.  La  tenuità  tuttavia  della 
forza  di  coesione  che  lega  Ira  loro  le  mo- 
lecole di  questi  liquida  e nc  forma  quasi 
Iragilissiina  catena  cne  pel  suo  stesso  peso 
rompendosi,  non  permette  che  molli  anelli 
ne  rimangano  isolati  e sospesi.  Ma  quando 
queste  pareli  sono  liavvirinate  di  molto  , 
come  uei  tubi  capillari,  fa  superficie  che  è 
si  disopra  del  liquido  esercita  un'  attrazio- 
ne sulle  vicine  molecole  e queste  posscuo 
alquanto  salire  seuza  staccarsi  dalle  vicine. 
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cioè  senza  trovare  nella  coesione  un  osta- 
colo, ma  traendole  seco,  c perchè  sorrette 
tutto  all' intorno  e perchè  piii  vicine  alla  sfa- 
rà di  attrazione  dei  punti  delle  pareti  che  lo 
circondano.  Se  si  supponga  adunque  che  da 
ogni  punto  dei  (uhi  emani  a guisa  di  sfera 
questa  forza  attrattiva,  si  vedrà  dovere  questa, 
per  le  leggi  più  ovvie  e della  meccanica  , 

fi  roti  urie  necessariamente  l'innalzamento  del 
iquido,  agendo  ed  all’orifuio  inferiore  del 
tubo  caipllare  cd  a qucirancllo  iuta  no  che 
sta  immediatamente  al  disopra  della  su- 
perficie del  liquido.  I ria  conferma  di  que- 
sta spiegazione  troviamo  nell*  esperienza 
del  grosso  tubo  terminato  con  uno  capil- 
lare alla  sommità.  (Questa  semplicissima 
teoria  ci  sembra  sufficiente  a spiegare  l’in- 
nalzamento prodotto  dalla  capillarità  net 
tubi,  sembrandoci  inolio  imperfetta  quella 
clic  attribuisce  questi  medesimi  effetti  alfa 
forma  coucava  che  acquista  la  superficie 
del  liquido,  imperciocché  restava  sempre 
a dimostrare  qu.de  si  fosse  la  cagione  di 
questa  concavità  la  quale  chiaramente  ap- 
parisce quando  si  consideri  il  liquido  ti- 
rato all*  insù  da  una  forza  che  agisce  alla 
periferia  della  parte  superiore  cd  inferio- 
re della  colonna.  1 ragionamenti  addottisi  in 
appoggio  di  quella  teoria  ad  altro  adun- 
que non  varranno  se  nou  che  a dimostrare 
che  per  effetto  di  quella  particolare  disposi- 
zione del  liquido,  questo  si  solleverà  forse 
più  facilmente  e ad  un'altezza  maggiore  dui 
fatto  non  avrebbe  per  la  sola  attrazione  delle 
pareli.  (Jeenl’  attrazione  però  venne  oggidì 
posta  iti  dubbio  da  alcuui  e negata  da  altri, 
e fra  questi  principalmente  dal  fisico  italia- 
no Fusintcri,  il  quale  con  lutto  1*  acume  del 
proprio  ingegno  vorrebbe  sostenere  princi- 
pale agente  di  quasi  tutti  i naturali  fenome- 
ni, ed  anco  di  quello  dell’ innalzamento  dei 
liquidi  nei  tubi  capillari,  una  pretesa  fui  za 
espansiva,  per  cui  le  parti  della  materia  at- 
tenuata vicendevolmente  rispingonsi.  Egli 
vorrebbe  quindi  considerare  le  rolunne  li- 
quide nei  tubi  come  terminate  da  uno  spi- 
golo volto  all’insù,  nel  quale  sviluppasi  una 
lorza  repulsiva  clic  spinge  all’iusù  fa  co- 
lonna; ma  a noi  pare  die  se  la  forza  repulsi- 
va ha  luogo  fra  molecola  e molecola,  dovi  eb- 
be staccate  queste  l'ima  dall'. dira  e non  in- 
nalzarle riunite;  lo  stesso  Fusiuicii  ammet- 
te iuollre  l’adesione  del  liquido  alle  pareti,  e 
questa,  come  già  dicemmo,  non  può  altrimen- 
ti considerarsi  die  quale  c fletto  di  un' attra- 
zione. Finalmente  il  fenomeno  delle  lastre  di 
vetro  paralclle  fra  le  quali  s’ innalza  uu  li- 
quido c che  fanno  forza  per  riavviciuarsi,  ci 
sembra  una  materiale  dimostraziuue  della 
forza  attraente,  tale  da  non  lasciar  più  veiuu 
dubbio  sull'  esistenza  di  essa.  Abbiamo  inol- 
tre veduto  che  la  quantità  di  liquido  innal- 
zato eia  all' estensione  di  superficie  propor- 
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lionata,  c maggiore  perciò  nei  tubi  che  Ira  le 
lamine. 

Più  semplici  e facilissimi  da  spiegarsi  ci 
sembrano  gli  altri  fenomeni  di  capillarità 
onde  abbinino  parlato.  Considerando  pri- 
mieramente quello  della  depressione  dei  li- 
fpiidi  non  suscettivi  di  bagnare  le  pareli,  fa- 
cile ne  sarebbe  anche  in  tal  caso  il  supporre 
die  uno  stato  >iinile  elettrico  producesse  un 
dleiio  di  ripulsione,  ma  non  crediamo  che 
occorra;  dappoiché  quei  fenomeni  possono 
spiegarsi  con  le  sole  leggi  della  meccanica. 
In  fatto  egli  c ceito  che  l'attrito  opposto 
dalle  pareli  resiste  al  movimento  dei  liquidi, 
e die  questo  attrito  tanto  più  cresce  quanto 
inaggioi  e è l’ estensione  delle  pareti.  Perciò 
le  molecole  del  liquido  a contatto  con  queste 
pareti  più  diflicilincute  si  muovono,  e sono 
come  trattenute  da  quelle,  e di  qui  viene  la 
forma  convessa  che  acquista  la  parte  superio- 
re della  colonna  del  liquido.  Anche  i liquidi 
più  scoi  revoli  tengono  inoltre  una  specie  di 
viscosità,  a cosi  dire,  per  cui  le  loro  molecole 
mogano  di  riduisi  oltre  ad  un  dato  binile  di 
sottigliezza,  e vi  liuuuo  fori  sì  tenui  die  noli 
possono  da  quelle  essere  attraversati.  (Quin- 
di anche  questa  cagione  si  oppone  con  una 
« erta  furia  all*  introduzione  del  liquido  nel 
tubo  capillare.  (Quando  il  tubo  è grosso,  an- 
che se  fa  spinta  non  vale  a vincere  f attrito 
sulle  pareli,  il  liquido  rimane  in  parte  im- 
mobile ed  a quelle  attaccato,  ma  scorre  nel 
mezzo  e si  innalza;  nei  tubi  capillari  questo 
efletto  essendo  impedito,  il  livello  interno 
dee  necessariamente  rnauteuersi  più  basso. 

Se  poi  consideriamo  i tubi  capillari 
riempiuti  con  un  liquido  capace  di  bagnar- 
ne le  pareti,  avremo  in  tal  caso  riuniti  gli 
effetti  dell'  attrazione  delle  pareti  a quelli 
dell*  attrito  e della  coesione,  cd  c perciò 
che  li  vediamo  sostenere  in  tal  caso  una 
co  onua  di  liquido  quasi  doppia  di  quella 
die  per  la  sola  attrazione  innalzavano. 

Certamente  a chi  guarda  superiicialmen- 
te  le  cose  apparirà  di  assai  poca  importan- 
za il  fenomeno  di  questo  innalzarsi  cìi  un  li- 
quido alcun  poco  al  di  sopra  del  suo  livello; 
ma  rnuierà  di  parere,  ne  siamo  sicuri,  quan- 
do abbia  solo  tenuto  dietro  ai  pochi  cenni 
die  qui  daremo  sulle  applicazioni  dei  feno- 
meni della  capillarità. 

Aliai  titolo  Capill  un  (Tuoi)  si  c detto  co- 
me Irovius*  spesse  volte  varie  aggiegazioni 
di  questi  naturalmente,  ed  è a queste  « he  è 
dovuta  la  fiornsiià  de»  corpi;  e siccome  di- 
remo a quella  parola  non  esservi  sostanza 
alcuna  die  possa  dimostrarsi  ptiva  di  quel- 
la qualità,  ne  segue  tutte  le  sostanze  fiotei- 
*i  considerare  come  formate  di  aggregali  di 
tubi  capillari  e non  altro;  quindi  gli  effetti 
della  capillarità,  io  circostanze  e mudi  diver- 
ti, uia  pure  devono  prodursi  in  tutte  le  so- 
stanze  esistenti.  Questo  ragionameli  tu  basta 


di  per  se  a mostrare  quauto  impoi  ti  «I»  co- 
noscerli e di  studiarli.  Se  poi  li  venghianiu 
considerando  in  alcuni  di  quei  casi  in  mi 
piti  pai  esi  appariscono,  troveremo  potersi 
n buon  dritto  asserire  che  senza  la  capilla- 
rità non  vi  sarebbe  vegetazione,  essendo 
allo  stato  liquido  che  le  piante  tutte  lice- 
voiio  la  maggior  parte  del  loro  nutrimento 
succhiandolo  dal  suolo  unito  all'acqua  per 
quella  forza  soltanto.  La  evaporazione  delle 
varie  parti  a con  tatto  dell  aria  consuma 
1'  acqua  e lascia  quelle  sostanze  onde  l'al- 
bero abbisogna  pel  suo  crcscimcnlo  ; poi 
la  forza  della  capillarità  sostituisce  nuo- 
vi liquidi  c li  porta  talvolta  (ino  a grandis- 
sima altezza  , alla  stessa  guisa  come  nel. 
l'esperimento  del  Magmi»  e nostro,  riferito 
in  addietro.  I)a  mollo  tempo  i fisici  ed  i bo- 
tanici avevano  vedutoi  tronchi  dei  rami  degli 
alberi  mentre  erano  in  piedi  sul  suolo  od 
nuche  dopo  staccati  da  quello,  assorbire  ì li- 
quidi che  meltevansi  a contatto  della  loro 
base,  nè  ha  guari  che  questo  artifizio  vcune 
applicalo  alle  arti  per  far  imbevere  intinta- 
mente  i legnami  di  sostanze  che  dessero  lo- 
ro uua  tinta  particolare  o che  li  preservas- 
sero da  quelle  cause  clic  tendono  alla  loto 
distruzione  . Fra  quest'  ultime  la  capillari- 
tà è pure  da  annoverarsi,  essendo  desiar»- 
gione  che  con  l'assorbire  l’umidità  dall'  aiia 
odai  corpi  roti  cui  sono  a contatto,  i legnami 
si  gon lino  o si  ristringano,  a*  inumidiscano  o 
si  asciughino,  si  sbiechino  opput  smarrisca- 
no. Talora  le  arti  di  questi  elìciti  medesimi 
fanno  loro  profitto,  ed  un  r lineo  di  Irgoo  in- 
trodotto secco  nella  fenditura  di  una  pie- 
tra durissima,  quindi  posto  a contatto  del- 
l’acqua,  quella  assorbendo  per  capillarità  t 
rigonfiandosi,  fa  spezzare  la  pietra  che  resi- 
stito avrebbe  ai  più  violenti  mezzi  meccani- 
ci. Se  dalla  vita  vegetale  all'  animale  p-» sda- 
mo, troveremo  bensì  più  misteriosi  gli  effetti 
della  capillarità,  ma  forse  certi  non  meno,  se 
riflettiamo  alle  continue  emanazioni  che  ne' 
corpi  viventi  si  scorgono,  e forse  non  è por* 
la  parte  che  hanno  questi  fenomeni  nell  a- 
ge  vola  re  l'assimilazione  dei  cibi.  La  capili»*»- 
là  considerata  nella  terra  è quella  per™1 
le  acque  delle  piogge  e delle  sorgenti  ani- 
forme  mente  vi  si  ti  ovauo  scompartite  c con- 
servai»*, per  cui  i liquori  salini  a vicenda  in- 
nalzali e per  evaporazione  concentrati  dauuo 
origine  allepietrced  alla  tantoinGnita  vane- 
tè  di  minerali,  divenctido  piii  apparente  » 
suo  efletto  quando  forma  dendriti,  stalattit' 
o quelle  pietriGcnzioui  delle  quali  il  nucleo 
svela  il  segreto.  Non  mancò  qualche  G**co 
pure  il  quale,  considerando  la  forza  eoe  cui 
l'aria  ed  altri  gas  traggono  a se  gli  acquei  va- 
pori, considerasse  anr  he  questo  efTello,  carne 
dalla  capillarità  proveniente.  Senza  di  que- 
sta forza  lentissime  sarebbero  le  soluz»o“| 
delle  sostanze  non  polverizzate,  impossib”1 
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le  operazioni  della  tintura;  i lucignoli  del- 
le ramici  e o delle  lampa  ne  non  si  ali- 
menterebbero di  per  se  stessi  di  combusti- 
bile, ed  i messi  di  illuminazione  sarebbero 
assai  piii  limitali  e difficili  ; e rosi  ad  ogni 
istante  ri  incontriamo  in  efTctti  importan- 
tissimi della  capillarità,  e talvolta  ne  ra 
s iamo  profitto  senza  ai  vedercene.  Il  fisico 
avveduto  però  ne  tini  conto  nelle  baronie- 
trirlie  sue  ossei  razioni  (f  W.  Barometro); 
il  cliimico  ne  approfitta  per  asciugare  i suoi 
rasi,  per  non  perdere  le  minime  pai  tirel- 
le dei  liquidi,  per  separare  talora  mirili  di 
natura  diversa  e uon  miscibili  fra  loro  con 
listerella  di  carta  o di  tela  inzuppata  del- 
l’uno,  immersa  nel  miscuglio  da  un  capo  e 
lasciata  pendere  al  disotto  del  livello  con 
l'altro,  prrdueendosi  di  un  sifone  l’ riletto, 
f.’espei  it-n/a  nostra  poi  in  cui  questa  capil- 
larità giunse  a produrre  una  rarefazione  di 
due  terzi  e più  di  atmosfera,  tie  induce  fer- 
mameute  a credete  che  adoperato  quel  mez- 
zo oppoituncmeule  possa  gitigtiere  a pro- 
curale ncHVzione  evaporalrice  dell’  atmo- 
sfera una  nuova  forza  motrice  non  «sprege- 
vole, e,  quel  che  più  importa,  totalmente  gra- 
tuita G.  Mi  MUTO. 

CAPI  LUPI.  Fu  questa  una  famiglia  di  lei- 
terati  mantovani  di  qualche  grido  nel  secolo 
xvi.  Quattro  fratelli  si  ricordano  specialmen- 
te. Lebo  nato  nel  «49#.  e morto  nel  t frinì. 
S’  acquistò  fama  con  alcuni  Centoni  compo- 
sti dai  versi  di  Virgilio,  e riferiti  ad  argo- 
menti che  non  potevano  cader  nella  mente 
del  poeta  latino.  Non  mancano  d’ingegno, 
ma  oltre  al  rrsto  peccano  talvolta  d* oscurità 
c d’ irriverenza  ad  alcuni  ordini  rispettabili. 
Ippolito  fu  vescovo  di  Fano,  nato  nel  i5i?, 
c inolio  nel  s58o.  Anche  questi  tratte  la 
poesia,  non  scn/a  lode.  E così  pure  un  ter- 
zo fratello  Giulio.  Camillo  dovette  la  sua 
celebrità  ad  un'opera  italiana  pubblicata  in 
Roma  nel  tS^a  col  titolo;  Lo  stratagemma 
Hi  Cario  IX  contro  gli  Vgonotti.  Tende  a mo- 
strare essere  stata  premeditata  quella  carne- 
ficina ; ma  quantunque  sia  libro  che  rontcn- 

f;a  alcuni  importanti  pai  tico lari  del  temili- 
e fallo,  la  critica  non  può  iuticramente  ap- 
provai lo  perché  scritto  con  preoccupazione 
d’  animo,  c non  si  tnpre  veritiero.  Giulio  Ca- 
pilupi,  nipote  degli  antecedenti,  compose  e- 
gli  pure  centoni  rhe  avanzano  in  pregio  quel- 
li «ucci  a del  zio  Lelio,  se  dobbiamo  crede- 
re al  Tossevino. 

CAPINERA  o Bigiolì  e Bigia.  Famiglia 
di  piccoli  passeracei  i limili  e le  suddivisio- 
ni della  quale  vengono  variamente  fissate 
dai  naturalisti.  Caratteri  generali  sono:  bec- 
co sottile,  subulato,  compresso  in  alrune  spe- 
1 ir,  depresso  in  alti  e,  e stretto  in  cima  : man- 
dibola supenore  per  lo  più  smarginata  e 
piegala  verso  la  cima,  inferiore  diritta:  na- 
tici con  una  ineiiibiaua  superiormente,  di 


apertura  talora  bislunga,  talora  lineare  olii- 
milata:  lingua  cartilaginea  e lacerata  in  pun- 
ta: bocca  cibata:  diti  distribuiti  uno  poste- 
riore c tre  anteriori,  l’ esterno  dei  quali  con- 
nato al  medio,  l'interno  libero  adatto:  pen- 
na spuria  delle  ali  ordinariamente  corta:  lo 
quattro  prime  remiganti  di  lunghezza  varia- 
bile. 

Allontanando  da  questo  articolo  tutte  le 
specie  delle  quali  più  couvenientemeute  fa- 
remo altrove  parola,  come  sono  {pettirossi,  i 
saltimpali , i fiorrancini,  gli  scriccioli  e simili 
(f  .),  non  parleremo  a questo  luogo  che  delle 
principali  specie  europee,  e particolarmente 
di  quelle  diesi  trovano  anche  in  Italia. 

Bigia  grossa.  E fra  le  specie  più  grandi 
arrivando  a sei  pollici  e tre  linee  in  lunghez- 
za, con  grossezza  pari  all’usignuolo.  La  par- 
te superiore  del  corpo  è bigia  c incrina,  la 
inferiore  biancastra,  ed  ha  del  bianco  sulla 
parie  più  esterna  dell'ala.  Si  conosce  il  ma- 
schio al  color  nerastro  della  testa  e delle 
gote,  ed  al  roseo  sul  petto  ed  i fianchi.  È po- 
co comune  in  Francia,  comunissima  in  Ita- 
lia, nel  Geuovesato,  e non  rara  in  Toscana. 

Bigione  o beccafico.  Più  piccolo  della  spe- 
cie precedente,  grigio  bruno  di  colore,  oli- 
vastro nelle  parli  superiori,  colla  gola  bian- 
chiccia, il  petto  ed  i fianchi  grigi  rossastri. 
Più  sbiadite  sono  le  tinte  della  femmina. 
Trovasi  in  tutti  i paesi  temperati  d'Furopa, 
ed  abita  volentieri  il  margine  de' boschi,  i 
giardini  e le  pianure.  Nidifica  ne’ macchio- 
ni, deponendovi  cinque  a sei  uva  biancastre, 
sparse  di  punti  c macchie  bigio-verdognole. 
Va  a svernare  in  climi  più  caldi,  nell’Asia  e 
nell’  Africa. 

Bigiarella,  fc  lunga  cinque  pollici,  col  ven- 
tre cincrino  chiaro,  e le  parti  superiori  del 
corpo  di  colore  più  bruno.  1-a  coda  è nera- 
stra, ma  le  penne  esterne  hanno  macchie 
bianche,  e bianche  sono  pure  le  penne  ana- 
li; rossiccio  il  petto  ed  il  ventre.  Aiuta  le 
regioni  temperate,  raramente  entrando  uci 
giardini  e nidificando  nelle  macchie.  Sver- 
na in  riimi  più  caldi. 

Sterpazzola.  Giunge  a cinoue  pollici  e 
mezzo.  Le  parli  superiori  del  roq»o  sono 
grigio-bionde,  roseo  il  petto,  rossicci  i fian- 
chi e P addome,  il  mezzo  del  ventre  di  ini 
bianco  puro.  La  femmina  è d'un  biondo  piti 
rosso  del  maschio.  Trovasi  in  tutti  i paesi 
dell'Europa  centrale, frequentandovi  le  siepi 
ed  i boschi  cedui,  dove  trova  pascolo  abbon- 
dante d' insetti.  Sverni  in  paesi  più  caldi, 
partendo  d'Italia  nell'ottobre* 

Itigiola  o capinera  propriamente  detta.  Il 
maschio  è grigio  lavagnmo,  la  femmina  piti 
bruna,  ambi  sono  biancastri  sotto,  itiatiii- 
iionsi  anche  facilmente  perchè  il  maschio 
a la  testa  nei  a,  c In  femmina  rossa  bionda. 
È comune  in  Toscana  tanto  nelle  selve  e frat- 
te più  lolle  c lontane  dal  doinestiro,  quanto 
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nei  boschetti  dei  giardini.  Predilìge  lo  a- 
). ilare  nelle  siepi  di  rogo  e pi  tino  bianco,  o 
nei  cespugli  di  fillirea  e dì  inorlclla. 

Capinera  nrm,  occhiorosso,  occhiocotto.  Il 
maschio  è superiormente  cinerinn  nero,  e 
nero  li»  pure  il  pilen;  quello  dell»  lemmi- 
na,  non  meno  clie  il  dorso,  seno  di  un  ri- 
tienilo rossiccio.  La  gol»  è bianca;  la  roda 
lunga,  graduala,  bianca  esternamente.  Ama 
i terreni  coperti  di  cespugli  bassi  c tolti,  od 
anche  le  più  umili  rnllinelte,  massime  se 
fieno  non  discoste  dal  mare.  Nell’ inverno  il 
maschio  non  la  udir  clic  un  liscino  somiglian- 
te a quello  d' alcuni  forapaplie  (/’.),  ma  nel- 
la buona  stagione  canta  assai  piarcvohnrnle, 
con  verso  corto  e voce  non  molto  squillante. 
Nidifica  di  (Yrrjuente  nelle  maremme  tosca- 
ne, sui  cespugli  di  cisto,  fillirea.  er.,  depo- 
limilo  quattro  o cinque  uva  bianchirne,  pun- 
teggiate all'estremità  ottusa  di  scuro  oliva- 
stro. 

Ccfrgn  padovana.  E lunga  circa  cinque 
pollici  e inciso.  La  lesta,  le  gote,  la  nuca  ed 
il  dorso  sono  di  un  ritienilo  cupo;  le  sca- 
polari e le  penne  uropigiali,  del  medesimo 
colore,  finiscono  in  una  striscia  buina  ed  in 
lui' altra  bianca;  le  due  penne  caudali  da 
ambe  le  parti  hanno  alla  cuna  una  marchia 
bianca,  rii' è più  grande  sulla  prima.  La  fem- 
mina ha  queste  marchio  piu  piccole  e fo- 
sche, uè  mostra  striscio  sulle  scapolari  e sul 
groppone.  Trovasi  nell'Europa  settentriona- 
le non  meno  che  in  Italia.  \ ivo  d'insetti,  di 
vermi  e di  corride,  frequentando  i cespugli 
e le  macchie  folte,  nelle  quali  dcponc  quat- 
tro a cinque  ova  bianchiccio  con  macchie 
rossastre.  Il  suo  canto  è inulto  analogo  a 
quello  della  sterpazzola. 

Panerò  scapino.  Cantiere  disimi  ivo  di 
questa  specie  è il  becco,  avente  qualche  ana- 
logia con  quello  del  sordone,  di  l’orma  esat- 
tamente conica,  e coi  margini  un  poco  rien- 
tranti. Calano  dai  monti  in  gran  quantità  nel- 
l'autunno e nel  verno  le  passere  scopine  nel- 
le pianure  della  Toscana  , ma  nella  calda 
stagione  poi  non  vi  si  trovano. 

I.u)  piccolo.  Non  arriva  a quattro  pollici  e 
mezzo  in  lunghezza.  Le  parti  superiori  del 
corpo  sono  grigie  brune  con  spalature  oli- 
vastre, la  gola  è bianca,  ha  una  striscia  bian- 
co-giallognola sugli  orchi  , i lati  della  testa 
bruni  chiari,  le  ali  c la  roda  brune,  il  venire 
hianro-j>iallastro.  Trovasi  nel  verno  comunis- 
simo in  Toscana, okI  nanamente  indrappelli 
ili  sette  od  otto  individui,  ma  molto  distan- 
ti uno  dall'altro.  E uccello  vivace  ed  allegro, 
che  sempre  saltella  o vola,  ripetendo  un  pic- 
colo fischio,  che  assai  bene  si  esprime  col 
suo  nome  di  luì . Nidifica  sui  monti  più 
alti. 

Capinera  ma  pannina . Mobilissima  e gros- 
sa quanto \o  scrìcciolo  (P,)s  vive  nelle  regioni 
meridionali  della  Francia  ed  in  molte  parti 


d’Italia,  benché  mai  Vi  si  trovi  in  molla  ab- 
bondanza. F ahhrica  sulle  cime  «Ielle  ginestre 
spinose  un  nido,  comparto  esternamente  di 
erbe  secche  internamente  di  lana  e piume, 
dove  depone  alcune  ova  hi  anco- verdognole, 
con  punti  irregolari  briino-veidastri.  Ama 
i rolli  bassi,  ed  i luoghi  caldi  e ditesi  dai 
venti,  i mustieti,  gli  sropicci  e simili,  dora 
vive  insieme  colla  sterpazzolina,  cui  somigli! 
nel  canto,  e coll'occhiocotto. 

lì  usi  paolo  di  pad u le,  o usignolo  di  fiume, 
Supei  i orto  ente  c castagno  con  becco  sfurio 
rio  carnicino  ; lati  del  collo  e becco  rinerini; 
penne  ciliari,  gola,  parte  inedia  del  pelle  e 
dell’ addome  bianche;  ali  e coda  unicolori 
castagne;  penne  dei  sottocoda  rastagnochi* 
re,  marginate  di  bianco;  piedi  scuri  «neri- 
ili;  seconda  remigante  molto  più  corti  della 
quarta,  eh' è la  maggiore.  Mai  non  abbiado* 
n»  i no.rtri  piani,  vivendo  nelle  siepi  e aei 
boschetti  di  salci,  ontani  e simili,  lungo  i fiu- 
mi. nei  terreni  bassi  c paludosi.  Faborica  il 
nido,  alto  mezzo  braccio  di  terra,  nei  rase* 
rluoni  poco  discosti  dell'acqua,  e raroccbe 
ne  esca.  Vola  come  i fompaglia  (P.)  e co- 
me questi  sempre  scaletta  i rami  e le  can- 
nelle. 

Cannareccione.  Vive  nei  terreni  umidi,  in 
riva  alle  ncque,  fra  i giunchi.  Ha  circa  sette 
pollici  di  lunghezza,  ed  il  suo  sbraccio  è di 
«lieci  e mezzo.  Tutte  le  parli  superiori  dd 
suo  corpo  sono  brune  rossiccio,  I»  gola  è 
bianca,  le  parti  inferiori  bianco-giallognole, 
ed  una  fascia  di  questo  ultimo  colore  pass» 
sugli  occhi.  Abbonda  in  Olanda,  trovaci  ia 
Francia  ed  in  Germania,  ed  è comune  orila 
buona  stagione  in  Toscana.  Sverna  di  lèdei 
mare.  Nidifica  fra  ì giunchi,  e talora  aorbe 
nei  cespugli  che  pendono  sulle  correnti  dei 
fiumi.  Vive  d’insetti  acquatici,  ed  in  mia- 
ranza  d'essi  anche  di  cocrole.  Ha  voce  forte 
c squillante  che  fa  quasi  sempre  sentire. 

Beccafico  di  padu/e.  Somiglia  nei  coleo 
alla  sperie  precedente,  ma  è lungo  cirri 
cinque  pollici.  La  testa  ed  il  corpo  stipen* 
re  sono  bruni  olivastri,  la  pola  ed  il 
del  ventre  bianchi  sudici,  i lati  del  pelle  e 
dell'addome  rossìcci,  le  penne  tibiali  «>*»<► 
bionde.  La  coda  è lunga  e rotonda,  le  i* 
prarciglia  più  rosso-bionde  nel  maschia  che 
nella  femmina;  la  quafè  tir  poi  le  parli  »•- 
feriori  più  biauche.  fc  molto  comune  io  Tir 
scarni  nelle  pianure  umide,  vivetido  semp** 
nel  più  folto  delle  canne,  dei  «alci  e «iei  mac- 
chioni prossimi  all'acqua.  Scompare  alla  fi- 
ne d' ottobre,  per  riedere  a primavera.  Tro- 
vasi anche  in  Francia,  in  Germania  ed  «■ 
Inghilterra. 

Hi  pio  la  delle  canne.  Questa  specie  è p«i 
piccola  delia  precedente,  ha  il  becroioprn- 
porzione  più  corto,  il  mantello  grigio  oliva- 
stro sopra,  giallo  pallidissimo  sotto,  ed  ■* 
frego  giallognolo  fra  il  becco  e l'occhio.  I*1* 
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mora  ordinariamente  nelle  macchie  tolte, 
nelle  canne  e negli  scopeti. 

Oltre  alle  specie  europee  accennate  fino- 
ra, diciassette  se  ne  trovano  in  Asia,  princi- 
pale Ira  le  quali  è il  iati  (/'.),  circa  altret- 
tante in  Africa,  quindici  nell'Auletica  meri- 
dionale, una  ventina  nella  sedenti  tonale,  e 
più  di  dodici  se  ue  conoscono  finora  nella 
ÀustraUsia.  A.  Z. 

CAPJSTRANO  (Giovanni).  La  caduta  di 
Costantinopoli  nelle  mani  ile’ Turchi  fece 
temere  a ragione  die  fra  poco  il  Corano  non 
fosse  predicato  per  le  vie  di  Koma.  Li  a uua 
ira  generale  contro  Nicolò  V perchè  non  a* 
'esse  suscitato  una  crociata  a impedir  il  in- 
teselo dell’impero  greco;  e si  facevano  voti 
e preghiere  per  rirnovere  ulteriori  calamità, 
e gli  oratori  tentavano  di  suscitale  il  dolore 
e la  pietà  de*  credenti  per  Irai  li  dall*  abbat- 
timento all'energia.  Filippo  il  Buono,  duca 
di  Borgogna,  raccolta  a Lilla  la  nobiltà  dei 
suoi  stati,  con  giuochi  allegorici  tentò  risve- 
gliare lo  zelo,  e riscaldar  I*  immaginazione, 
e faceva  voto  di  difendere  la  fede  di  Cristo, 
pronto  anche  a combattere  a «iugular  pugna 
contro  il  Gran  Turco.  Gli  stessi  giui  amenti 
ripeterono  gli  altri  cavalieri;  ma  non  furo- 
no mantenuti. 

Bastavano  però  a suscitar  dell’ardore,  del 
quale  approfittarono  alcuni  uomini  pii  per 
far  rivivere  le  glorie  delle  crociate.  Fra  que- 
sti primeggiano  F.nea  Silvio  e Giovali  da  Ca- 

C strano.  Di  quello  alla  sua  volta,  ora  si  par- 
rà di  questo. 

' Giovanni  nacque  da  un  gentiluomo  an- 

Sioìito  a Capistrano  negli  Abruzzi  nel  1 38!i. 

tudiala  giurisprudenza  a Perugia,  addotto- 
rato ed  entrato  nelle  magistrature,  colse 
tante  Iodi,  che  subito  venne  adoperato  a 
gelose  incombenze.  Impalmato  a ricca  don- 
zella accrebbe  le  fortune  sue  già  notevoli, 
ina  sul  colmo  delle  sue  grandezze,  incarica- 
to dalla  città  di  Perugia  di  trattar  una  pace 
col  re  di  Napoli,  nou  gli  mancò  il  colpo  mor- 
tale dell'invidia;  fu  accusato  di  aver  favorito 
la  parte  di  quel  re.  Cou  prigionia  scontò  il 
delitto  apposto . e prigionia  più  che  mai 
severa  nel  castello  di  Brulla.  Era  già  così  af- 
flitto quando  la  morte  di  sua  moglie  mostran- 
dogli il  nulla  della  terrene  felicità  lo  trasse 
io  tale  abbattimento,  die  per  rialzarsi  non 
vide  altro  scampo  che  la  religione.  E abbrac- 
ciato l'ordine  di  san  Francesco,  ceduto  il 
suo  ai  poverelli,  sostenute  in  Perugia  le  mag- 
giori umiliazioni  per  provar  la  sua  vocazio- 
ne (contrasto  mirabile  ira  il  presente  e lo 
sfarzoso  passato),  diede  le  prove  più  lumino- 
se d*  una  vita  santa  e sottoposta  alle  leggi 
dell’ordine;  salito  poi  sui  pergami,  la  sua 
eloquenze  tuonò  robusta;  determinò  molte 
conversioni  in  Gennauia,  in  Polonia,  in  Un- 
gheria, per  non  dir  dell’Italia;  dappertutto 
componendo  differenze,  calraaudo  popolari 
lincivi.  Voi,  fr.  fitsc,  79. 
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sommossi'.  Fu  egli  clic  riaccordò  In  città  dì 
Aquila  col  re  Carlo  d’  Aragona,  clic  liberò  In 
Marra  d’Ancona  dalle  reliquie  de’ Fratelli, 
clic  compilò  le  i egide  per  la  disciplina  del 
suo  ordine,  che  rinfrancò  la  riforma  di  san 
Bernardino  da  Siena,  che  da  varii  papi  eb- 
be gravi  commissioni  in  aliali  di  chiesa  ; che 
sostenne  molte  nunziature  potilifizie  in  Lem* 
hai  dia,  Francia  e Sicilia  . Indi  scagliatosi 
contro  i seguaci  dell’eretico  Giovanni  lluss 
entrò  in  Boemia,  in  Moravia,  in  Ungheria, 
opponendo  un  argine  vigoroso  contro  il  tor- 
rente dell’eresia.  Tutto  questo  aveva  fallo 
prima  di  assumere  la  gì  and’ impresa  della 
crociata.  Tenuto  in  conto  di  santo;  dolentis- 
simo de’ mali  che  vedeva  in  tutta  cristianità; 
e timoroso  che  1'  Ungheria  per  la  pi  ima,  poi 
il  resto  dell' Europa  cadessero  in  mano  dei 
Turchi,  cominciò  a levar  la  voce  per  una  cro- 
ciata, voce  a cui  fece  eco  in  Italia  lo  zelo  il- 
luminato del  Pircolumini.  Nè  furono  parole 
senza  eflello;  Federico  ìli  imperatore,  in- 
dotto da  quell’eloquenza,  invitava  Nirolù  v 
a salvar  cou  uua  crociata  la  cristianità  dai 
seguaci  di  Maometto;  il  dura  di  Borgogna 
ripetè  il  suo  voto;  e il  Capistrano  mostrò 
come  l’ Ungheria  flava  per  essere  invasa,  se 
subito  nou  pigliavano  1 anni  alla  sua  difesa. 

Ci  volle  però  assai  prima  che  le  forze  fos- 
sero allestite  per  una  crociata;  fu  d’  uopo 
che  a Nicolò  v,  troppo  più  vago  di  scienze 
antiche,  che  d*  imprese  moderne,  subentras- 
se Cal  ato  IH  il  quale  subito  asceso  alla  cat- 
tedra di  sau  Pietro,  spedi  predicatori  per 
tutt'  Europa  a riscuoter  decime  poi  bisogni 
della  crociata.  Intanto  i Turchi  crauo  già 
penetrati  in  Ungheria  e s’ avanzavano  contro 
Belgrado. 

..  (Questa  città,  dice  Michaud,  stimata  uno 
de*  ripari  dell’Occidente,  non  riceveva  soc- 
corso alcuno  dalla  cristianità  : non  rimane»- 
le  adunque  speranza  se  non  nel  valore  di 
Unniade  e nell'  apostolico  zelo  di  Giovauni 
di  Capistrano.  11  primo  comandava  alle  un- 
gheresi soldatesche  e le  animava  col  suo  e- 
sempio:  l'altro  che  avea  co*  suoi  discorsi  ra- 

Suuato  un  grosso  novero  di  crocesigoati  te- 
esciti,  incitava  i cristiani  a combattere,  e 
loro  ispirava  un  invincibile  arJore 

» A que'dì  una  cometa  ca  nel  luta  apparve 
veiso  il  levante  : i popoli  della  cristianità 
crcdeano  di  ravvisarvi  il  profetico  segnale 
delle  più  graudi  sciagure.  Siccome  poi  la 
maggiore  delle  sventure,  che  allora  si  temes- 
sero, era  l’ invasione  d^i  Turchi,  Calisto  vol- 
le trarre  profitto  da  si  fatu  deposizione  de- 
gli animi,  per  rivolgerli  all'idea  d' una  cro- 
ciata. Esortò  quindi  i cristiani  alla  peniten- 
za, e loro  rappresentò  la  guerra  santa  come 
un  mezzo  d’espiare  i falli  commessi  e di 
placare  lo  sdegno  celeste. 

» Non  di  meno  non  s*  impugnarono  farmi 
che  ue*  paesi  minacciati  dai  Turchi.  11  som- 
7° 
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tuo  pontefice  in  quell*  occasione  comandò 
che  in  ciascun  giorno  a mezzodì  sarchiarsi 
suonate  le  campane  in  tutte  le  parrocchie, 
onde  avvisare  i fedeli  che  pregassero  Dio 
er  gli  Ungheresi  c per  tutti  quelli  che  com- 
atteano  contro  i Turchi.  Calisto  concedet- 
te indulgenze  a tutti  coloro  che  all*  udire 
quel  segno  avessero  recitate  I*  oraiione  do- 
menicale c la  salutazione  angelica.  Tale  fu 
1* origine  dell*  Angelus  , essendosi  quella 
pia  costumanza  conservata  fino  a*  nostri 
tempi. 

Il  cielo  si  commosse  alle  fervorose  preci, 
che  in  un  tempo  stesso  s’innalzavano  a lui 
da  tutte  le  parli  dell*  Europa.  Il  giorno  6 di 
agosto  dell'anno  ijltó  i Turchi  vennero  scon- 
fitti sotto  le  mura  di  Belgrado,  che  essi  asse- 
diavano da  4<i  giorni,  e che  minacciavano  di 
trattare  siccome  la  rapitale  dell*  imperio 
greco.  La  presenza  d'Cnniade,  e 1*  ardore 
di  Giovanni  Capistrano  nveauo  siffattamente 
animato  l’ entusiasmo  degli  Lnghc resi,  che 
essi  distrussero  tanto  1’  armala  ottomana, 
che  copriva  il  Danubio  e la  Sava  quanto  l'e* 
scrcito  di  Maometto.  Più  di  venti  mila  Mu- 
sulmani perdettero  la  vita  nella  battaglia. 
Jl  sultano  venne  ferito  in  mezzo  a’suoi  gian- 
nizzeri, c solo  a stento  sfuggi  dai  vincitori. 
L*  Europa  intiera  mandò  grazie  al  deio  per 
questa  vittoria,  a qui  non  avea  concorso  se 
non  colle  preghiere,  e che  dovette  riputare 
un  miracolo.  La  tenda  e ranni  di  Maometto 
furono  inviale  al  pontefice,  coinè  un  trofeo 
della  guerra  santa,  cd  un  omaggio  renduto 
al  capo  dei  fedeli.  La  festa  della  Trasfigura- 
zione instituila  da  una  holla  dui  pontefice  e 
che  ricorre  il  sei  d'agosto  di  ciascun  anno, 
rammentò  alla  Chiesa  universale  la  sconfitta 
dei  Turchi  sotto  a Belgrado.  » 

11  Capiscano  fece  prova  d*  un  immenso 
valore  in  quella  difesa  ; combatte  nelle  pri- 
me file;  era  dappertutto,  dove  maggior  il 
pericolo;  con  un  crocifisso  nelle  mani  infiam- 
mava dove  il  valore  languiva;  nè  si  ritrasse 
dal  combattimento  Piriche  Belgrado  non  fu 
salva  dai  nemici.  Egli  c l’Lnniade  furono  i 
veri  uujpoli  della  salvezza  in  quella  gior- 
nata, che  di  poco  precedette  alla  morte  di 
entrambi.  Quello  del  Capistrano  avvenne  il 
tt3  ottobre  del  i45fi  a Villaco  in  Carinzia. 
Le  sue  opere:  De  papae  et  concilio , sire  et> 
clesiite  auctoritate  ; — de  canone  jjocniten - 
tinti  ; — e Trottali  del  giti  di  zio  universale, 
dell*  Anticristo,  della  guerra  spirituale,  del 
matrimonio,  de  Ila  scomunica,  del  la  concezione 
immacolata  gli  assicurano  un  lungo  illustre 
fra  i teologi;  mentre  io  Speculum  cfericorum 
c lo  Speculum  conutentiae  gli  ne  accorda  un 
altro  altrettanto  luminoso  fra  i moralisti.  A- 
lessandro  vin  lo  beatificava  nel  i&)Oc  Bene- 
detto Xiu  lo  canonizzava  nel  1734* 

Ic.n.  CaNTù. 


CAPITALE  (nell*  economia  in  ghiere).  In 

? onere  promette  troppo;  ina  si  avverta  che 
u suggerito  dalla  riflessione  fatta  sull'indo- 
le d’una  enciclopedia,  piutiostochè  sulla  pos- 
sibilità di  mantenere  ciò  che  promette.  L’en- 
ciclopedia, a rigor  di  termine,  è,  nella  men- 
te dei  pensatori , I*  inarrivabile  idea  della 
perfezione  scientifica,  è il  sapere  universale, 
non  già  compendialo,  ma  semplificato  e ri- 
dotto a vero  sistema,  vale  a dire  che  abbrac- 
cia con  idee  semplici,  ossia  generali  o as- 
tratte, tutti  i luoghi , tutti  i tempi , tutte  le 
cose,  sotto  tutti  gli  «spelli,  le  coordina  e le 
subordina,  ne  scopre  le  più  occulte  ed  im- 
percettibili relazioni,  e il  vincolo  comune  a 
tutte,  ec.,  e lo  sciiverla  e 1*  intenderla  pre- 
suppongono quindi  la  cognizione  delle  idee 
particolari  comprese  nelle  generali.  Non  do- 
vrebbe adunque  limitarsi  a considerare  il 
capitale  nè  corno  aggregalo  di  cose  mobili  e 
serv  ibili  nell*  economia  domestica,  nè  come 
complesso  di  macchine,  d'attrezzi,  di  mate- 
rie, ec.,  serventi,  non  al  consumo,  ma  all*  ac- 
uiste nell*  industria  , nè  come  valore  prò- 
udivo  di  contanti , di  merci  o d'altro  nel 
commercio,  nc  come  massa  di  cognizioni,  di 
esperienze,  d'abilità,  di  forze  fisiche,  intel- 
lettuali e morali  nrlle  scienze,  nelle  lettere, 
nelle  arti,  nella  polìtica,  ec.,nc  insomnia  sot- 
to verno  aspetto  parziale  ed  esclusivo  ; ma 
dovrebbe  comprender  lutto  questo  in  poche 
idee  generali  esposto  in  formolo  scientifi- 
che, intelligibili  a pochissimi.  Ciò  valga  per 
iscusare  la  sconnessione , il  disordine  e la 
povertà  di  questo  articolo  : effetti  necessari! 
cd  inevitabili  di  cause  esterne,  e perciò  in- 
di pernianti  d»  chi  lo  scrive , compresovi  il 
titolo  secondario  di  quest'  opera  che  correg- 
ge modestamente  il  primo  per  la  riconosciu- 
ta impotenza  umana  di  realizzarne  l’ idea. 

Chi  tratta  di  capitale  in  genere,  come  po- 
trebbe mai  uscir  tanto  di  se  stesso  da  non 
accorgersi  che  nel  mentre  pensa  c scrive,  il 
suo  rapitale  della  mente  produce  un  tripli- 
ce frutto,  ossia  un  utile  intellettuale  per  sé 
e per  gli  altri  ticll’esercizio  della  mente,  nel- 
l'esposizione  del  vero  c nelle  possibili  ap- 
plicazioni di  esso,  e un  utile  materiale  per 
sé.  per  chi  stampa  e per  chi  vende,  equiva- 
lendo ogni  panda  scritta  c stampata  , come 
colpo  di  martello,  di  scure,  di  zappa,  ad  al- 
trettante frazioni  di  monete  di  valore  rela. 
tivo  ora  alla  fama  vera  od  usurpata  dello 
scrittore,  ora  alla  discretezza  di  chi  stampa 
e di  chi  vende,  ora  alla  curiosità,  alla  gene* 
rosila,  o ad  altre  qualità  morali  od  intellet- 
tuali , linone  o cattive,  di  chi  compra?  Che 
non  si  avvegga  di  possedere  un  capitale  chi 
si  usurpa  , copiando  o traducendo  , i frutti 
del  capitale  altrui,  nou  è meraviglia,  poiché 
iufutti  non  ne  possiede  un  legittimo,  nè  può 
quindi  affermare  di  possederlo  ; ma  che  al- 
cuni de'  più  solenni  economisti , massima- 
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mente  inglesi , non  se  nc  accorgano , e clic 
escludano  «lai  valori  le  ricchezze  naturali 
della  mente  e le  acquistate  «Ielle  cognizio- 
ni, delle  abilità,  «Ielle  forze,  e«\,  spossessan- 
do così  del  loro  avere  forse  due  terzi  degli 
uomini  clic  vivon  di  quelle  , e togliendo  al- 
l'altro terzo  i mezzi  di  giustificare  la  legit- 
timiti dell’acqii'sto  e del  possesso  , questo 
poi  è appena  credibile,  e tanto  pili  clic,  con- 
traddicendosi, privano  implicitamente  di  va- 
lore i loro  stessi  trattati  di  economia  nel 
mentre  ne  raccomandano  lo  studio  come  u- 
diissimo,  il  che  equivale  al  dichiarare  i loro 
libri  capitali,  ossia  valori  produttivi  di  utili- 
tà per  gli  altri  e per  se  stessi.  Dunque  se 
ammettono  fra  i rapitali  i magazzini  del  li- 
braio, nc  calcoleranno  il  valore  a peso  di 
caria , poiché  le  idee  che  promuovono  lo 
smercio  dei  libri  non  sono  riducibili  a segni 
numerici  per  poterne  determinar  il  valore 
come  quello  delle  derrate.  Dunque  nelle  bel- 
le arti  limiteranno  il  valore  alla  qualità  ed 
alla  mole  del  marmo,  della  tela,  dei  colori, 
degli  strumenti  musicali,  o lo  desumeranno 
forse  dal  capriccio  dei  compratori  e dalla 
moda,  e il  medico  c l’avvocato  si  dovrnu  pa- 
gare in  ragione  del  numero  delle  ricette, 
delle  ampolle,  degli  alti,  ec.,  e l'interesse  «lei 
cartaio  e del  farmacista  deci  eteri  il  v alore 
dei  consigli  e delle  cure  dell'avvocato  e del 
medico  in  ragione  del  consumo  della  pro- 
pria merce.  1 danni  recati  continuamente 
dagli  stampatori  di  llrusselle  al  commercio 
librario  della  Fraocia  ed  agli  autori  col  ri- 
stampare impunemente  tulle  le  opere  clic 
escono  a Parigi , sono  una  conseguenza  ne- 
cessaria di  quell'errore  che  non  rispetta  fin- 
pegno  come  un  valore,  un  capitai»*,  «ma  prt>- 
priità,  e si  stima  quindi  io  diritto  di  usur- 
parsene i frutti  come  i bene  firii  comuni  del- 
l'aria  e della  luce  che  non  possono  per  la 
loro  natura  divenir  proprietà  esclusiva  dipo- 
chi.  (ili  economisti  concittadini  di  quell'im- 
menso Bacone  che  chiamò  la  metafisica  ara- 
ned  texrnx  te! am , c le  opere  di  essa  frimlax 
et  imnnei  t dovevano,  per  deferenza  al  loro 
gran  maestro,  andar  cercando  il  valore  dap- 
pertutto fuorché  là  dove  nc  nasce  l'idea  e il 
bisogno  d’  un  vocabolo  che  la  rappresenti  ; 
perciò  scrivendo  non  si  accorsero  che  il  lo- 
ro rapitale  primitivo  frullava  e che  ne  an- 
davano riponendo  i prodotti  nei  fogli  di  car- 
ta come  le  merci  nel  magazzino. 

Prima  adunque  di  ceicare  il  rapitale  negli 
scrigni  di  ferro,  cerchiamolo  nello  scrigno 
della  nostra  mente  che  è la  Sola  potenza  ca- 

Esce  di  riempir  quelli,  di  determinar  il  va- 
ire  del  loro  contenuto  e di  fallo  produrre. 
Quello  è il  primissimo  di  tutti  i rapitali , 
causa  ed  effetto  al  pari  di  loie,  cioè  genera- 
to e generatore,  suscettivo  d'aumento  c di 
diminuzione,  e se  ne  acquistano  i frutti  spe- 
culando e studiando  come  nell'  industria  ; 
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poiché  sia  che  agisca  in  commercio,  in  filo- 
sofia,  nelle;  arti  o in  altro,  rimane  pur  sem- 
pre inalterabilmente  la  stessa  potenza  spe- 
culativa clic  si  annienta  , come  qualunque 
rapitale,  in  ragione  dell'attività;  né  il  genio 
del  negoziante;  o del  banchiere  differisce 
punto  da  quello  dell*  eroe,  dell'artista,  del 
filosofo,  perché  tutte  le  forze  produttrici  so- 
no diramazioni  dello  stesso  principio,  e tutti 
i loto  prodotti  derivano  da  un  solo  rapitale 
primitivo,  sieno  libri,  milioni,  strade,  codi- 
ci, macchine,  vittorie,  quadri  od  altro.  Qua- 
«lri,  vittorie,  libri,  strade,  ec. erano  i«lee  pri- 
ma che  acquistassero  follila;  dunque  sono 
finiti  «lei  capitale  «Ielle  idee;  e queste  sono 
aneli*  esse  fruiti  «Irl  capitale  primitivo  clic 
si  chiama  genio,  potenza  speculativa,  calco- 
lali ice,  pensino,  intelligenza,  ragione*,  fan- 
tasia, «;c.,  secondo  la  quali!»  dei  prodotti,  e 
talvolta  secondo  1*  liso  o il  criterio  di  «listin- 
guere  più  n meno  il  significato  dei  vocaboli. 
Questo  capitale  adunque  che  sfugge  ai  sensi 
«*d  all’ immagina/ ione,  questo  capitale  pura- 
mente intelligibile,  é il  primo. 

Il  secondo  capitale  primitivo  ed  elemen- 
tare è il  mondo,  c tutte  le  sue  patti  clic  ri- 
cevono forma  dalle  mani  de  ll'uomo  , per  la 
forza  motrice  del  sopraddetto,  ne  sono  il 
frutto.  E veramente  se  il  mondo  non  fosse  a 
rigor  di  termine  un  rapitali*  fruttifero  , sa- 
rebbe rimasto  intatto  come  il  tesoro  dell*  n- 
varo  sottet  ra;  c se  f uomo  non  aveva  il  di- 
ritto e il  potei  e di  (allo  piodurre,  il  capita- 
le del  mondo  non  avrebbe  prodotto:  la  inn- 
teiia  non  avrebbe  ceduto  alle  mani  di  lui. 
lian  dunque  ragione  i filosofi  dicendo  che  il 
tnoudo  della  natura  non  era  fatto  per  I’  uo- 
mo, ma  eh*  è fallo  per  l'uomo  quello  eli*  ei 
trasformò  ad  immagine  sua.  Se  nò  non  fosse 
vero,  ogni  opera  umana,  ogni  città,  non  fat- 
ta certo  dall»  natura  ma  dall’uomo,  e prima 
di  tutte  Venezia,  sarebbe  un  delitto,  un'  u- 
surpazione  violenta  del  capitale  altrui.  11 
mondo  primitivo  era  un  capitale  morto,  una 
materia  greggia,  una  mole  informe,  una  ba- 
se alle  operazioni  dell'uomo:  non  aveva  va- 
lore (incile  non  fruttava;  né  poteva  fruttare 
se  le  generazioni,  per  modificarlo  e conver- 
tirlo in  loro  uso,  non  se  lo  scompartivano  in 
altrettanti  capitali,  chiamati  possessi,  città, 
provinrie,  regni,  ec.  La  natura  fisica  infatti 
non  ha  valore,  nc  fa  scompai timeuli  c di- 
strihuzioni  ; ma  ognuno,  giusta  il  proverbio, 
ha  tanto  del  motielo  quanto  ci  se  ne  piglia, 
o ne  acquista  per  concessione , per  consen- 
so, per  merecue,  ec.,  e la  natura  li  a solo  tan- 
to valore  quanto  l'uomo  gliene  dà  ; e l'uomo 
gliene  dà  in  ragione  dell  utile  che  nc  ricava, 
c uè  ricava  utile  in  ragione  che  sa  far  servi- 
re la  natura  a'  suoi  bisogni  intellettuali,  mo- 
rali c fisici  , od  ha  bisogni  in  proporzione 
dello  sviluppo  delle  sue  forze  e del  suo  gra- 
do di  civiltà;  sicché  dal  valore  che  le  nazio 
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ni  c gl*  indivìdui  assegnano  alle  cose  ai  de- 
sume il  loro  alesso  valore,  il  grado  della  lo- 
ro civiltà  , il  posto  clic  tengono  Ira  Y umana 

reir;  e tanto  I*  umana  aperte  che  P indivi* 
t acquistano  perfezione  e valore,  quanto 
pili  vanno  riconoscendo  in  ogni  atomo  di 
materia  l’ utilità  che  ne  possono  trarre,  e 
quindi  la  generazione  presente  vale  tanfo 
più  di  tutte  le  irapassate  di  quanto  si  au- 
mentarono i suoi  capitali,  ossia  di  quanto  è 
maggiore  la  parte  della  materia  che  ha  sa- 
puto convertire  in  proprio  uso  ; dal  che  ri- 
sulta che  uno  vale  tanto  più  quanto  meno 
Hisprezza,  c che  il  dare  importanza  a nulla, 
o a poche  cose  esclusive  con  disprezzo  di 
tutte  le  altre,  è retaggio  degl’imbecilli,  per- 
chè il  valore  si  deduce  dall*  utile  universale 
c non  dal  proprio  soltanto.  Se  la  ragione  li- 
ni versai  e non  fosse  conscia  del  suo  diritto  di 
Mimar  più  le  opere  del  l'uomo  che  non  quel- 
le della  natura,  e se  valere  non  significasse 
valer  per  noi,  non  si  comprenderebbe  per- 
chè non  avesse  da  valer  più  una  stella  che  non 
ima  moneta  d’oro,  pcrcnè  non  più  una  bella 
grolla  che  non  un  palazzo , perchè  più  lo 
stalo  selvaggio  che  non  lo  stalo  politico-rivi- 
le,  più  la  bontà  naturale  che  non  la  virtù  , 
più  la  religione  naturale  che  non  il  culto  del 
tempio,  più  il  favellar  della  gazza  e dei  pap- 
pagallo che  non  qurllo  dell  oratore.  Ma  l’e- 
loquenza, il  culto,  la  virtù,  la  civiltà,  Varchi- 
tei  tura,  la  ricchezza, ec.,  son  prodotti  del  ca- 
pitale delle  nostre  forze  dirette  da  Chi  ce  le 
diede:  ragione  che  giustifica  la  nostra  supe- 
riorità sui  popoli  selvaggi , non  avendo  un 
popolo  se  non  tanto  valore  quanto  la  ragio- 
ne dei  più  ne  assegna  ai  frutti  eh*  ei  seppe 
trarre  dalla  sua  porzione  del  rapitale  del 
inondo.  Perchè  stimiamo  noi  più  gli  aiutanti 
dell’  Inghilterra  che  non  quelli  della  Spagna 
e del  Portogallo,  se  non  perchè  con  un  ca- 
pitale di  gran  lunga  inferiore,  com’  è quello 
della  loro  isola,  seppero  produrre  si  immen- 
si frutti  da  invadere  con  essi  i capitali  degli 
altri  popoli?  Ora,  ciò  ch’c  vero  d’  un  tulio, 
sarà  vero  delle  sue  parti;  ciò  ch’c  vero  d’una 
nazione,  sarà  vero  aun  individuo;  ossia  tan- 
to T individuo  che  la  nazione  saranno  stima- 
bili in  proporzione  dei  prodotti  del  rapitale 
di  materia  e di  fona  fìsica,  intellettuale  e 
morale  assegnalo  loro  dalla  Provvidenza,  co- 
me dire  il  Vangelo  in  un  senso  nella  para- 
bola dei  talenti,  e in  un  altro  là  dove  inse- 
gna : tx  Jructibus  co  rum  cognoscctis  Mot. 
E I'  umanità  fa  giustizia,  se  non  sempre  con 
le  parole,  certamente  col  fatto,  poiché  tulli 
rispettano  e temono  il  sapiente,  il  saggio,  il 
potente,  il  ricco,  1*  industrioso,  il  vincitore, 
ec.,  e cosi  pure  le  nazioni  industri,  ricche , 
sagge,  vincitrici,  potenti.  Chi  poi  al  rispet- 
to, al  timore,  alla  stima  desse  nome  di  ne- 
cessità, paura  ed  interesse,  dovrà  confessar 
parimenti  che  stima  Atene  e Roma , Cesare 


ed  Alessandro,  perchè  ne  ha  paura  o ne  spe- 
ra qualche  utile. 

Quelli  pertanto  che  si  chiamano  «clan- 
vilmente  capitali  nell’  economia  politica  e 
nel  fuso,  sono  frutti  di  cotesti  due  capitali 
primitivi  e filosofici,  sono  frazioni  di  nn  (at- 
to, sono  parti  modificate  in  milioni  di  gui*r, 
son  divisioni,  combinazioni,  trasformazioni, 
non  solo  della  sostanza  materiale,  ma  anele 
di  quella  che  assume  fanti  nomi  quanti  tono 
gli  atti  e le  opere  in  cui  si  manifesta,  o*sù 
tanti  nomi  quanti  sono  i vocaboli  che  rap- 
presentano le  forze  e le  doti  fisiche,  morali 
ed  intellettuali.  Ma  queste  considerazioei 
vaglie  e generali  non  fanno  scienza,  ne  quin- 
di capitale  , ma  potrebbero  forse  eccitare 
allo  studio  dell’economia;  come  non  fa  ric- 
chezza nè  capitale  il  vedere  e il  rie onoteerv 
la  qualità  del  campione  d’  una  merce;  ma 
può  indurre  i vogliosi  a procacciarsi  i meni 
d*  acquistarla.  Costretti  per  necessità  delle 
rose  ad  aggirarci  in  un  mare  d’idee  die  son 
materia  di  volumi,  ed  a seguire  più  il  buon 
senso  che  la  ragione  della  scienza  da  noti 
esaurirsi  in  cinquantanni  di  studio,  dorre- 
mo, con  sacrifizio  dell’amor  proprio  e delti 
vanità,  contentarci  di  poco  piti  che  di  del;* 
nìre  e dì  distinguere  il  significato  de*  reca* 
boli. 

Capitale  adunque  è,  secondo  il  caso, orni 
semplice  mezzo  eli  acquisto,  o un  valore  pro- 
duttivo, o una  somma  di  valori  che  produ- 
cono o ne  hanuo  soltanto  la  possibilità;  è un 
peculio,  una  scorta,  una  somma  di  denaro  o 
di  cose  serventi  all’acquisto,  alla  produzio- 
ne, ec.  Nè  si  dee  limitarne  il  significato  a 
quello  Hi  denaro,  poiché,  sehbene  il  conia- 
te sia  il  mezzo  più  ovvio  e spedito  all'acqui- 
sto immediato  di  checchessia,  esso  peròiu*n 
rappresenta  la  possibilità  dell'  acquisto  me- 
glio di  quello  che  facciano  le  forze,  le  abili- 
tà, le  macchine,  le  fabbriche,  le  officine,  pii 
ordigni,  le  materie  prime,  i mezzi  di  tras- 
porto, i fondachi  e quanto  altro  serve  al  la» 
vin  o ed  all’azione  che  sono  acquisti,  noe  di- 
retti come  quello  del  contante,  ma  lenti  t 
gradati,  per  cui  si  dee  chiamar  capitale  an- 
che il  tempo.  Infatti  ogni  atto  dì  lavoro,  o 
gni  movimento  operativo,  anche  se  duri  uà 
minuto  secondo  , come  un  colpo  di  martel- 
lo, di  scure,  dì  sega,  una  girata  di  ruota,  uà 
punto  d’ago,  un  gesto,  un  atteggiamento,  <>• 
gni  modulazione  di  voce  sulla  scena , una 
frase  che  esponga  un  giudizio,  un  consiglio, 
ec.,  equivalgono,  come  già  dicemmo,  ad  al* 
frettanti  valori  frazionarli  relativi  alla  quali* 
là  ed  alla  materia  del  lavoro,  all’effetto  che 
producono,  all’utilità  che  promettono  o che 
danno,  cc.,  e i mezzi  impiegativi  sono  quindi 
capitali  attivi  ne!  momento  in  cui  si  adope- 
rano. Dieci  soldi  destinati  a comperare,  co- 
me si  usa  a Venezia,  una  zucca  da  rivender- 
si arrostita  ad  un  soldo  al  tocco  e i semi  di 
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p*«n  abbrustolati  ad  un  centesimo  ai  mur» 
e hio,  o dieci  milioni  di  lire  destinali  alla  co- 
stralicine  di  strade  feriate , saranno  ugual» 
mente  rapitali;  e I»  zucca  , i semi  e le  stra- 
de diverranno  capitali  aneli' essi  relativa- 
inente  ai  futuri  guadagni  , e questi  avranno 
In  stesso  nome  se  diverranno  mezzi  di  ulte- 
riori speculazioni  e rosi  oltre  ; sicché  capi- 
tali e prodotti  , prodotti  e capitali  formano 
una  catena  di  cause  e di  effetti»  di  effetti  c 
cause  che  vanno  acquistando  sempre  mag- 
giore eflìrac in  a mano  a mano  che  produco- 
no e si  aumentano. 

Convicn  distinguere  le  ricchezze  dai  ra- 
pitali, poiché  ogni  rapitale  è ricchezza,  ma 
non  ogni  ricchezza  si  può  dir  rapitale , di- 
pendendo la  differenza  del  nome  dall'uso 
che  si  fa  della  cosa.  I.a  ricchezza  è un  pos- 
sesso esclusivo  che  distingue  pienamente  la 
proprietà  dell*  uno  da  quella  dell’altro,  e 
consiste,  non  nella  quantità  o nella  qualità, 
ma  nel  valore  delle  rose  possedute  rhe  le 
può  comprendere  unite  o disgiunte,  e che  è 
relativo  ai  luoghi  ed  ai  tempi.  Se  la  ricchez- 
za non  produce,  benché  possa,  meriterebbe 
forse  il  nome  di  rapitale  morto  , e si  cliiu- 
merà  rivo  cd  attivo  quella  parte  di  essa  che 
servirà  o promuovere  l’ industria  e la  circo- 
Iasione.  E qui,  per  mostrare  almeno  un  po’  «li 
senso  comune,  bisognerebbe  spiegare  in  una 
cinquantina  di  pagine  il  sicnilicat««  di  tuli*» 
le  voci  rhe  siamo  costretti  a <1  adoperare,  come 
circolazione,  valore,  industria,  pmihitto,  uti- 
lità , possesso,  consumo,  economia,  denaro  e 
molte  altre  che  omettiamo  per  moderazione. 
Cinquant'aniii  fa,  cioè  prima  che  Smith  e 
Say  scrivessero,  •'  immaginava  ognun-*  d’in- 
tendere, come  oggi  i più,  coleste  parole  cl-e 
ri  meniamo  per  nocca  ogni  giorno,  appunto 
come  ognuno  presume  di  comprendere  l’ i- 
dea  dell’ ordine  in  filosofia,  perchè  sa  dire 
ordine  delia  Manza,  ordine  della  invola,  or- 
dine di  palchi,  ordine  delle  faccende  e siint- 
li.  Ma  ceda  il  senso  comune  di  chi  studia  al 
senso  comune  di  chi  legge  per  passatempo, 
e tiriamo  innanzi. 

I capitali  sono  o investiti  o circolanti , e 
spesse  volte  uno  stesso  capitale  è circolante  in 
parte  e in  parte  investito.  S’investe  quello  il 
fui  valore  trapassa,  dalla  borsa  o dallo  scri- 
gno, in  fabbriche,  in  marchine,  in  bastimen- 
ti, in  ordigni  e in  quanto  altro  serve  di  mez- 
zo alle  operazioni  dell' industria  ; e circola 
quello  il  cui  valore  viaggia  in  monete  so- 
nanti di  tasca  in  tasca,  di  borsa  in  borsa,  di 
scrigno  in  scrigno , sia  per  accaparrare  le 
materie  da  mettere  in  opera,  sia  per  salaria- 
re gli  operai,  ec.  Il  valore  del  rapitale  inre 
stilo  teema  in  ragione  del  consumo  delle 
macchine,  della  decadenza  degli  ediOzii,ec.; 
e quello  del  circolante  si  rimborsa  e si  au- 
menta colla  vendita  dei  prodotti. 

Nell’  industria  agricola  il  rapitale  passivo 


Hi 

del  possidente  piace  nei  materiale  delle  ro- 
se  agresti,  He' granai,  delie  stalle,  «Irgli  ovili 
e di  tutti  i miglioramenti  del  terreno  ; v il 
passivo  del  colono  nei  mobili,  negli  strumen- 
ti rurali,  nelle  bestie  da  lavoro  . ec.  1/ atti- 
vo, risarcito  a maini  a mano  «tallo  smercio 
dei  prodotti  . è quello  die  serve  alla  rom- 
perà «Ielle  sementi,  alla  mercede  de' bifolchi 
e degli  aliti  rustici,  al  nutrimento  delle  be- 
stie «la  campo,  ec. 

N"e:l*  industria  commerciale  sono  i capitali 
valori  produttivi  che  si  consumano  per  ripro- 
dursi trasformati  od  accresciuti,  e per  tor- 
narsi a consumare  e riprodursi  ili  nuovo,  e 
via  discorrendo.  I no.  per  esempio,  compe- 
ra una  m«*rre,  la  spedisce  altrove,  ne  riceve 
in  ricambio  un' ulti  a,  la  renile,  ne  ricompra 
un* altra,  In  torna  a spedire,  e rosi  olite. 
Consumare  significa  in  tal  caso  il  trapassa- 
re  del  valore  del  numerario  nel  valor  del- 
la merce  e viceversa  : il  elio  equivale  alla  di- 
struzione dell' utilità  del  primo  valore  clic 
risorge  nel  seminio  sotto  altra  forma. 

brucili*  vi  saranno  due  articoli  appositi 
sul  tir n/int  e sul  credilo,  nondimeno,  essen- 
do questi  due  clementi  del  commercio  inse- 
parabili dall'idea  di  capitale,  si  potrebbero 
dir  qui  quattro  parole,  non  già  sull' intrinse- 
co della  loro  natura  (materia  «cabra  c deli- 
rai-), tua  bensì  sulla  relazione  rhe  passa  Ira 
l' lino  r l'altro;  poiché  nella  relazione  sta  il 
pun»o  in  tutte  le  rose,  tanto  è vero  che  Ari- 
stotele la  ha  posta  Ira  le  categorie.  Denaro  e 
credito  sono  due  clementi  essenziali  del 
commercio,  l’uno  materiale,  l’altro  ideale;  e 
appunto  come  arcade  allo  spirito  e alla  ma- 
teria che  inlluisrono  l’uno  sull'  allro,  si  mo- 
dificano a vicenda,  e sono  alternativamente 
attivi  e passivi,  padroni  e servi,  tir  possono 
vivere  in  armonia,  anzi  nepptir  sussistere  un 
minuto  senza  una  reciproca  prestazione  ili 
servigi;  rosi  appunto  avviene  del  credito  e 
del  denaro  che,  uniti,  formano  un  rapitale 
ben  organizzato  e vivo  come  il  corpo  umano, 
e,  disgiunti,  sono  il  più  delle  volte  materia 
senza  spirito  e spirito  senza  materia.  Spes- 
sissimo infatti  chi  possiede  il  capitale,  non 
sa  o non  può  farlo  lavoi  are  e lo  tiene  sepol- 
to come  cosa  morta,  come  metallo  nelle  mi- 
niere; chi  può  c sa,  nonne  possiede  mane 
trova  col  credito,  il  quale,  nou  essendo  nrm- 
mcn  concepibile  se  noti  trova  chi  gli  affidi 
denaro,  rassomiglia  perfettissimainente  al- 
l'io che  non  è concepibile  se  non  trova  chi 
Io  vesta  di  corpo.  Credilo  e denaro  adunque 
sono  , con  le  debile  riserve  , indivisibili  fra 
loro  ed  inerenti  all'idea  di  rapitale;  e se 
anche  il  credito  può  far  lega  con  altre  rose, 
dovranno  esser  necessariamente  rose  di  va- 
lore, cd  essendo  il  denaro  il  rappr>  $en!aute 
legittimo  e riconosciuto  di  tu't’i  valori,  |»ci» 
rio  se  onche  il  credito  veleggiasse  dall’Ame- 
iicn  in  Europa  con  un  carico  di  caffè  o di 
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zucchero , si  troverà  pur  sempre  in  rompa* 
gnia  del  denaro  che  ve  sottinteso  c formerà 
un  capitale  ron  esso.  Ce  ne  sia  mallevadore 
Adamo  Smith,  celebre  economista  inglese, 
chiamando  il  denaro  / a ruota  motrice  tirila 
ci  tetti  azione,  che  equivale  al  nervus  rerum 
geremia  rum  di  Orano;  c quelli  che  vengono 
mandati  in  giro  dal  denaro-ruota  sono  gl’ in* 
calcolabili  prodotti  dell*  attività  commercia* 
le,  dell’ industria,  dell’agrirollura,  dell'inge- 
gno , e circolano  , come  sangue  nelle  vene  , 
per  quelle  strade  che  il  Gioia  chiama  vene 
dello  tinto,  di  rui  fu  riconosciuta  I’  analogia 
col  corpo  sin  dalla  favola  di  Menenio  Agrip- 
pa. Però  è cosa  manifesta  che  anche  il  de- 
naro, come  qualunque  ruota,  è alto  bensì  a 
comunicare  il  moto,  rome  può  assicurarsene 
chiunque  possiede  un  orologio;  ma  noti  ca- 
vando la  tona  motrice  dalle  proprie  viscere 
per  esser  materia,  deve  esser  mosso  onchVs- 
so  da  un’anima,  da  una  molla  invisibile,  co- 
me la  susta  chiusa  nel  tamburo.  Il  suo  prin- 
cipio motore  c appunto  il  credilo,  decantato 
perciò  universalmente  qual  anima  del  rom- 
mere  io,  essendo  inlatti  il  vero  Mammone,  il 
vero  Pluf o odierno;  e l’acceleramento  del 
moto  sulle  strade  e sui  mari,  possilnlitato 
soltanto  dal  ronrorso  di  molli  capitali  e dal 
credito  pubblico  che  lor  serve  di  centro  e 
d'anima,  ri  dimostra  ad  evidenza  cli'esso  ha 
proprio,  come  direbbe  Dante, 

Li  n*t»ra  <!<rl  mot*  flf  quieta 

Il  iMt»,  e muo  Pallio  mU'mo  more  ; 

c quel  mezzo , quel  centro  ebe  quieta  è la 
fredda  mente  calcolatrice  de’ negozianti,  dei 
banchieri,  do*  finanzieri  in  cui  ha  il  credito 
la  sua  sede  rome  re  nella  sua  metropoli,  nel- 
la sua  reggia;  orni*  eccoci  risaliti  di  bel  nuo- 
vo  per  necessarie  Conseguenze  al  primissimo 
di  tutti  i capitali,  all’idea , chiamata  meglio 
in  questo  caso  opinione: 

5#  tini  Sa  laa  tiier  l*  (tfiiaiam. 

Fa  t|n*i  che  rwi  ciré  irBjirt  imi  ragliar. 

E invero,  se  vien  detronizzata  l’opinione  , il 
credito,  ressa  la  sua  potenza  motrice,  la  ruo- 
ta s>  arresta,  il  denaro  si  snerde,  rovinano  x 
capitali  e con  essi  il  capitalista  e lo  specula- 
tore; ed  esso  poi  viene  detronizzato  quan- 
do il  suo  trono  posa  sul  falso  , c quando  la 
buonafede  adombrandosene  gli  dà  il  tracollo 
non  fidandogli  più.  Allora  si  trova  ridotto  il 
ineschi  nello  fallito 

E + quei  eh*  t-lrTHt-fi 

I'  tropo  che  prnlrr  1»  (m. 

Che  m tutti  i Mini  jmiìrr  fu*U||r  * ai  «Unita- 

A verni»  pertanto  il  credilo  la  forza  di  at- 
trarre , rome  quella  gran  calamita  che  «i 
chiama  Terra,  i capitali  al  suo  centro,  è co- 
sa evidente  che  aneli' esso,  come  la  terra. 


produca  un  duplice  frutto,  il  quale  pine 
compensi  lo  speculatore  della  sua  attiviti,  e 
parte  il  capitalista  della  sua  buonafede  e 
«Ielle  cure  spese  in  terra  ed  in  mare  ad  am- 
massar le  ricchezze 

Od  grntar  frugai*  in  pv-hi  lauri 

Son  queste  le  due  parti  che  costituiscono  il 
prodotto  del  capitale,  chiamato  guadagno  ed 
interessi  pagabili  a respiri  e rate  conforme 
gli  accordi,  e che  si  dicono  rendile  relativa* 
mente  a chi  vi  ha  diritto.  Che  se  lo  specula* 
lorc  è padrone,  o diventa  , de»  capitali  rlie 
adopera,  v*  incorpora  la  massima  parie  del 
prodotto  e lo  ingrossa,  dilatando  cosi  la  sfe- 
ra dt-llc  sue  speculazioni,  dell’attività  e del 
credilo,  c il  residuo  gli  serve  pei  bisogni  del- 
la vita,  ossia  pel  consumo.  Se  poi  il  consu- 
mo,  distruzione  del  valore,  intacca,  come  ac- 
cade talvolta,  il  capitale  stesso  e lo  fa  de- 
correre alla  china,  allora  perde  fesseria 
ed  il  nome  come  i fiumi  quando  sboccano  in 
mare. 

Volendo  sviluppare  un  po' più  qualcuna 
delle  idee  sottintese  in  questi  brevi  cenni, 
si  potrebbe  rillettere,  anche  senza  il  nostro 
aiuto,  che  ogni  rapitale,  qualunque  ne  sia  la 
specie  ed  il  valore,  presuppone  f acquista, 

1 acquisto  la  privazione,  c la  privazione  il 
desiderio  e i Insogni;  ond’  ecco  che,  risalen- 
do ai  principi i,  l’uomo  ridotto  alla  sola  peli-? 
ci  starebbe  davanti,  secondo  la  filosufia  «M 
secolo  scorso,  come  una  belva  stimolata  dai 
sensi  e dall’  istinto  rapace,  e dotala  di  un 
capitale  negativo  di  bisogni,  qualora,  giusta 
la  sana  filosofia,  non  gli  avesse  concesso  la 
Provvidenza  il  capitale  positivo  della  ragio 
ne,  del  libero  arbitrio,  nella  previdenza,  del- 
la costanza,  del  tempo, ec.,  comesi  disse  già 
sopra;  rapitali  assai  più  reali  ed  effettivi  di 
quelli  che  possono  perire  in  un  solo  falli- 
mento. Ma  le  gradazioni  nel  possesso  di  que- 
sti son  tanto  numerose  quanti  sono  i gradì 
della  ricchezza  degl'indivìdui  e delle  naiio* 
ni  ; poiché , per  accennarne  almeno  gl»  <• 
stremi,  il  selvaggio  uon  prevede  da  un  gior- 
no all'altro,  come  si  può  leggere  neli'artico- 
lo  Capo  di  BCOKA  Spi  ra nz a , c ne  sono  m 
certe  isole  alcuni  che  , destandosi , buttano 
vìa  il  giaciglio,  non  riflettendo  che  anche  d 
domani  attan  sonno,  e divorano  in  un  dì 
tutti  i pesci  gettati  sulla  spiaggia  dal  mare 
non  prevedendo  che  anche  il  dì  vegnente  a* 
vi  an  fame  e che  il  mare  sarà  loro  forse  men 
provvido  ; laddove  il  grande  speculatore  di 
commercio  percorre  ed  abbraccia  in  idea 
tutte  le  parli  del  mondo  e prevede  talvol- 
ta più  anni  prima  la  possibilità  del  gui- 
datilo. 

1 gradi  iulermcdìi  compongono  le  nume- 
rosissime classi  de’  mercanti , de*  bottegai , 
degli  artigiani,  degli  artefici,  ec.  i quali,  sai- 
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«e  le  eccezioni , allineili  uno  c*  diminuiscono 
i lur  capitali  in  proporzione  clic  aumenta  o 
jcema  quel  pi ‘unitivo.  Bisognando  per  uscir 
della  loto  sfera,  non  tanto  i mezzi  materiali, 
quanto  il  genio  della  spec Minzione,  intra* 
premlenza  , vaste  idee  , cognizioni  estesissi- 
me, perciò  i calcoli  loro  di  Ilei  isn.no  da  quel- 
li  de  grandi  speculatori  come  il  calcolo  sul- 
la distanza  de’ mercati  e sulla  licoireuza 
delle  fiere,  da  quelli  sul  ricorso  e le  distan- 
ze de'  pianeti.  Perciò  oltremare  cd  ult  remoli- 
te  i possessori  di  capitali  non  din  no:  *•  A 
die  giova  die  mio  tiglio  vada  a' licci  ni  alle 
univa  sila  se  lia  da  fat  e il  negoziante?»  Qua- 
siché la  potenza  del  negoziante  e del  hall- 
chiere  non  consistesse  anchVssa  tutta,  come 
dicemmo  da  principio,  nella  facoltà  di  as- 
trarre, di  combinal  e,  di  dedui  re,  di  genera* 
lizsare,  c quasiché  quella  facoltà  si  potesse 
accrescere  e fot  liticar  meglio  col  copiar  let- 
tele, col  teuer  registi i,  col  lare  de’ meschini 
Calcoli  aritmetici,  e non  piuttosto  collo  stu- 
dio de'  luoghi,  de’  tempi,  delle  leggi,  de’  go- 
verni, de*  popoli , delle  relazioni  Sociali, 
commerciali  e politiche,  ec.  L’esperienza  di- 
mostra, quand'anche  non  bastasse  In  ragio- 
ne a riconoscerlo  da  sé,  che  dall'  iguoian/.a 
di  simili  cose  nasce  spesso  1’  avarizia  e 1’  c- 
goismo  dell'erede  dei  capitali,  il  quale,  se  è 
pei  mala  sorte  attivo  ed  intraprendente, non 
potendo  per  pochezza  di  cognizioni  e pei 
meschinità  d’ idee  spinger  lo  sguardo  al  «li 
li  del  suo  ristretto  orizzonte,  giunca,  pei 
rosi  dire,  a mosca  cieca  aggirandosi  bianco- 
Ioni  nel  suo  circolo  angusto  c dando  di  pi- 
glio a quanto  incontra.  Ciò  significa  in  ter- 
mini più  rhiaii  che  impara  al  banco  e allo 
scrittoio  ad  aumentare  i capitali , non  già 
speculando  in  grande  sull’  industria  e sul 
commercio,  vivendo  e lasciando  vivere,  che 
è la  massima  delle  massime  comprendendo 
essa  i due  precetti  del  fare  e del  non  fare  ; 
ma  bensì  in  piccolo,  tirauneggiando  «pietà- 
tameute  il  piossirno  , scemando  la  mercede 
ai  dipendenti,  angariando  il  paese  coi  ino- 
impedii,  talvolta  anche  con  proprio  danno , 
aggravando  per  concerto  coi  colleglli  il  prez- 
zo dei  viveri  ad  aihilrio,  invidiando  i picco- 
li profitti  del  povero  industrioso,  ec.,  effetti 
tulli,  non  di  malvagli*  natura,  come  dicono  i 
moralisti,  ma  degli  errori,  de'  falsi  calcoli , 
dell*  ignoranza  e della  miseria  della  niente, 
j»  quale,  come  in  tutte  le  cose,  deve  anche 
in  commercio  slogare  la  sua  natili  alt*  attivi- 
tà nelle  cose  minute  quando  non  è atta  alle 

Sudi.  Cosi  appunto  molli  si  credono  pru- 
ni e cauti  perché  sou  sospettosi  e timidi, 
eloquenti  perchè  son  chiacchieroni,  sapienti 
perchè  eruditi  > devoti  perchè  bacchettoni , 
economi  perchè  spilorci,  c cosi  oltre. 

Egizi),  Medi,  Beisi,  Fenici,  Sidonii, Tirii, 
Cmu^  iucsi.  Israeliti,  Greci,  ec»,  possedeva- 
no tulli  i loro  capitali  nè  più  uc  meno  di 
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noi,  sicché  bisognerebbe  discorrerne  , mo- 
strando in  che  consistevano , I' uso  * he  ne 
facevano,  la  relazione  in  cui  stavano  coi  no- 
stri e cosi  via:  soggetto  da  lunghi  trattati. 
Basterà  ricordare  rosi  all'  ingrosso  ridessi , 
per  molte  ragioni  da  non  potersi  esporre  in 
poche  pagine,  consideravano  il  denaro  più 
ciune  una  niecce  clic  come  un  valore  di  ( am- 
bio, una  possibilità,  un  mezzo  di  acquisto, 
una  transazione  fra  la  compia  c la  vendita, 
v il  tal<  nlo  d?  Mene  rii»?  rappresentava  un 
valore  di  talleri  cu  ra  i55o  significava  anche 
un  peso  di  fif  libbre  circa  di  metallo  non 
conialo.  I>al  che,  ragionando,  si  possono  de- 
durre gì an  cose;  e facendo  un  salto,  dire- 
mo clic*  i capitalisti  de’  Greci  regalavano  ad 
Ulisse,  itoli  cambiali,  ma 

......  MlH 

latrati  rl’-r  firn  bi»(«l«,  un*  anwi 
D*  «forato  tatù 

e tripodi  c tazze  e ferro  brunito  e tempralo 
rame  e bronzo  foggiato  e tessute  vesti  leg- 
giadre c 

Miti,  *Im 

im-rtlllUMlr,  irlrilr, 

Atifiir*  ratina  .... 

robe  clic  nou  Starebbero  certo  comodamen- 
te nei  bauli  e nelle  valigie  «le*  nostri  viag- 
giatori clic  devono  all'  incuoilo  lasciar  san- 
gue vivo  nelle  lor&ndc,  ben  lungi  dal  rice- 
verne doni,  ed  aumentale  i capitali  del  lo- 
candiere non  che  i proprii;  ma  queste  pe- 
regrine notizie  servono,  non  già  a far  con- 
fronti insensati  a nostro  discapito,  ma  solo 
a mostrare  la  dillemiz*  dei  tempi.  Saiàop- 
poi  tuno  il  ricordare  altresì  che  a'  tempi  de- 
gli «litichi  patriarchi  consistevano  i capitali 
in  inandre  c in  gregge,  e che  Giacobbe,  per 
esempio,  dovette  seivire  venf  anni  Laburni 
suo  zio  materno  per  acquistarne  una,  e c he 
tornandosene  poi  a rasa  sua,  potè  dire  var- 
cando il  Giordano  : In  baculo  meo  tramivi 
Jordanem  isturn  ; et  nane  cum  duahu*  tur- 
inis  regredì  or’,  e colesto  capitale  era  di  tal 
ragione  che,  senza  incomodarsi,  potè  man- 
dare in  regalo  a suo  fratello  E»»ù,  non  già 
una  cestella  di  dolci,  ma  capre  zoo,  becchi 
90,  pecore  ooo,  montoni  9o,  cammelli  coi 
piccoli  5o,  vacche  4l>»  tori  ?n,  asine  altret- 
tante cd  asinelli  IO.  Se  questo  era  un  re- 
gaio  (purché  fosse  lecito  giudicare  gli  anti- 
chi rullo  idee  dei  nostri  tempi,  e i moder- 
ni con  quelli  d' allora),  i nostri  milioiiarii 
»ou  ben  piccini  ; ma  nel  leggere  non  si 
ometta  la  parentesi. 

A LEM.  PELLEGMIU. 

CAPITALE.  (Geografia.)  Vocabolo  desun- 
to dal  Ialino  caput  e forse  dal  greco  fn- 
tendesi  per  capo  nel  corpo  umano  quella 
parte  che  sovrasta  a tutte  le  altre,  sede  dal- 
ì‘  intelletto  c del  pensiero.  Da  esso,  come 
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raggi  di  luce,  derivai 0110  tulle  le  idee  e (ulte 
quelle  vaste  concezioni  che  arricchirono  la 
società  di  laute  Indie  invenzioni  e di  tanti 
utili  insegnamenti:  c capitali  perciò  si  chia- 
mano quelle  granili  città  che  sono  come  i 
capi  d'  una  grande  nazione  o d'ima  parte  di 
essa,  i focolari  delle  scienze,  lettere,  arti  ed 
industria,  —(•li  uomini  nellostato  di  natura 
vivevano  senza  leggi , senza  governo,  sparsi 
nelle  selve,  rie’  deserti,  e abbandonati  alle 
piii  brutali  passioni.  Tostochè  cominciarono 
a dirozzanti  e loiiohheio  la  necessità  ili  pr li- 
bare alla  propria  sicurezza  minacciala  d.*'|iii 
forti  e dalle  belve  stesse  ond’ erano  rotiti- 
linamente  assaliti,  essi  si  Munirono  in  picco- 
le tribù, si  fabbricai ono  tende  e ricoveri  che 
« i userò  e fortificarono  di  mura  e di  terra- 
pieni: in  questi  luoghi  cosi  muniti  , che  poi 
si  chiamarono  città  , la  società  ebbe  il  suo 
principio.  Ma  queste  città  stesse  così  divise 
e assalile  da  genti  feroci  o ambiziose,  per  so- 
stenersi . dovettero  eleggersi  un  capo  che 
ne  regolasse  i destini  colla  giustizia  e colle 
armi,  e le  difendesse  nel  caso  che  nemici 
stranieri  venissero  ad  assalirle  - esso  in  ri- 
i ambio  si  sottomisero  ai  suoi  voleri,  promet- 
tendogli obbedienza  e rispetto,  e illustrando- 
si pronte  a prender  fermi  in  difesa  di  lui  e 
della  causa  comune,  ogni  qual  volta  l'avreb- 
he  credulo  opportuno.  La  città  dove  (posto 
capo  fissò  la  sua  residenza,  si  chiamò  in  se- 
guito capitale',  e siccome  questa  per  esser  la 
sede  del  pi  ilici pe  dovette  riunire  a lui  in- 
torno lutti  gli  uomini  più  ricchi  e cospicui, 
per  poter  gli  uni  assisterlo  colle  proprie  rie- 
i bozze,  gli  altri  illuminarlo  coi  loro  consigli, 
così  ne  avveune  che  in  breve  la  capitale  cun- 
t entrò  in  tè  il  bore  della  nazione.  La  prote- 
zione de’  granili,  lu  loro  potenza,  i loro  te- 
sori chiamarono  pure  nella  capitale  uu  gran 
numero  di  gente  che  colla  sua  industria  o 
col  suo  ingegno  sperò  d'amccliimi;  e da  qui 
nacque  il  lusso,  il  progresso  dei  lumi,  e f ac- 
crescimenio  sterminato  delie  popolazioni. 

La  scelta  del  sito  per  la  fondazione  d una 
capitale  può  essere  d una  grande  influenza 
per  essa.  Lo  stesso  Platone  no  riconobbe  la 
importami»,  abhcurhè  forse  si  dilungasse  dal 
vero,  quando  a provare  che  il  commercio  ò 
rosa  spregevole  c nociva  alla  sanità,  mostrò, 
che  la  espilale  per  il  maggiore  vantaggio  dei 

{topoli  doveva  esser  collocata  dieci  miglia 
ontaii»  dal  mare;  e che  Atene  piuttosto  che 
costituirsi  in  potenza  inuritiiuia,  avrebbe  do- 
vuto continua  re  a spedire  dieci  cittadini  al 
Minotauro.  Noi  crediamo  che  la  capitale 
deliba  trovarsi  nel  cuore  quasi  dello  stato,  e 
fornita  di  condizioni  locali  che  valgano  a 
rendei  la  , oltreché  equidistante  dalle  prò- 
v meie  di  confine , alta  a facilitacele  com- 
merciali ed  agricole  operazioni,  unico  Cen- 
tro a cui  si  dirigano  i popoli , fonte  propa- 
gatore di  lumi  a*  cittadini;  uè  divida  cou 
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altre  f ouore  di  metropoli , nè  lo  tolga  al- 
le antiche.  — Leggasi  pure  la  storia,  cou- 
sidtinsi  tutte  le  cronache  e le  relazioni  de- 
gli antichi:  noi  ci  convinceremo  sempre  piti 
della  verità  di  questo  argomento.  Laddo- 
ve un  popolo  che  parla  1*  isle«*a  lingua  e 
clic  conserva  gli  stessi  costumi  trovasi  divi- 
so, o per  discordie  intestine,  o per  invasioni 
straniere,  in  piccioli  stati,  diviso  e per  leggi 
c per  commercio  e per  privati  interessi,  es- 
so noli  potrà  mai  competere  uè  per  furia  nè 
per  proprietà  commerciale  e morale  cogli 
altri  popoli  e colle  altre  nazioni.  Dove  una 
sola  e la  rapitale,  una  sola  è parimenti  la 
volontà  , I*  intercise  e 1*  impulso  di  tutti.  Se 
non  che  quando  uu  popolo  è avvezzo  da 
gran  tempo  a viver  diviso  in  piccole  tribù, 
supposto  ancora  ch’egli  potesse  per  improv- 
visi cangiamenti  riunirsi  e costituirai  n un 
sol  regno,  la  scelta  d’  uu’uuica  capitale  da- 
rebbe luogo  a nuove  discordie  e a nuove 
discussioni,  giacché  ogni  città  avvezza  a go- 
dere de'privileeii  concessi  alle  sole  metropo- 
li, durerebbe  fatica  a spogliarsene  tutto  ad 
uu  tratto,  uè  riconoscerebbe  con  tanta  faci- 
lità un'altra  a lei  superiore.  A comprovare 
intesta  verità  occorrono  opportune  le  disco  - 
die  e le  laute  contenzioni  che  avvennero  nei* 
l’antica  Triname  per  la  scelta  d’uua  ine- 
troi'oli.  Mentina  disputava  la  preminenza  al- 
l' Italia,  Siracusa  alla  Grecia,  e Libbra  al- 
l’Africa. Ma  senza  trasportai  ci  ad  epoche  sì 
lontane,  basterebbe  soltanto  gettare  forchi* 
sulle  storie  illuderne,  e studiare  I*  andamen- 
to delle  rivoluzioni  e i subiti  mutameuti 
accagionati  dalle  guerre  e dalle  rivoluzioni 
per  escludere  ogni  dubbio  iu  tale  questione. 
Ma  l'influenza  d’ una  grande  popolazione 
unita  e emù  entrala  in  uo  sol  punto,  noi  ls 
crediamo  più  possente  di  quella  che  può  ri- 
sultare dalla  sua  naturale  posizione;  nc  Ro- 
ma, seguendo  l'opinione  di  Montesquieu,  sa- 
rebbe giunta  a soggiogare  gli  altri  popoli 
dell’ Italia  senza  questo  ; e la  conquista  del- 
l’ Italia  dwc  esser  riguardata  per  lei  più  dif- 
fìcile che  quella  del  mondo.  l\oma  era  tutta 
iu  Roma,  e i viuti  che  io  essa  si  traslocava- 
no, non  facevano  che  accrescere  la  potenza 
de'  vincitori.  1 Toscani  all'opposto,  divisi  in 
dodici  Iucuinonie , i Sanniti  divisi  in  tre 
federazioni,  e sparsi  qua  e là  no' loro  borghi 

0 villaggi,  non  avevano  un’uuica  capitale  che 
concentrasse  tutte  le  forze  e ne  avvaloraste 

1 movimenti.  La  popolazione  di  Roma  s*  ac- 
ci ebbe  con  la  sua  potenza;  essa  non  poteva 
armare  sotto  Romolo  che  uu  esercito  di 
4ÌHJOO  uomini  souza  contare  gli  schiavi,  gli 
operai  e gli  altri  galuppi.  U numero  de*  suoi 
abitanti  aumentò  considerevolmente  col  tem- 
po, e a malgrado  dell’  immensa  estensione 
che  Vossio  pretende  ch'ella  avesse  sotto  gli 
imperatori,  Roma  bastava  appena  a conte- 
nere i suoi  abitanti,  poiché  è noto  che  .\n- 


Digitized  by  Googlej 


CAPITALE  {Geografia)  55 1 

gutio  ordinò  chu  i fabbricati  non  ti  aliane-  gni  elio  forse  avrebbero  primeggialo  Ira  gli 
ro  più  di  70  piedi.  Il  censo  fattone  l'an-  uomini  (a  guisa  di  quelle  piante  fruttifere 
no  di  I\onia  607,  uuincrù  <600000  cittadi.  che  incolte  a isolate  appassiscono  e inuoio- 
ni:  e a proporiioue  degli  schiavi  che  si  tro-  no)  sono  rimasti  sepolti  nella  loro  osruritàl 
varano  in  Atene,  la  sua  popolazione  a quei  l-ungo  sarebbe  citare  lutti  gli  esempi  di  co- 
tempi  sarebbe  stata  di  otto  milioni  d’abitan-  loro  che  dal  nulla  surscro  all'apice  dell'iima- 
ti.  Da  ciò  si  può  facilmente  arguire  qual  fos-  »a  gloria,  solo  perché  ritrovarono  una  mano 
se  la  preponderanza  di  questa  città  sul  ri-  benefica  che  h soccorse,  li  mosse  e gli  avviò 
manente  del  corpo  sociale.  Da  essa  dipeli-  per  quel  cammino  ch'era  loro  destinato. Chi 
devano  i destini  dei  popoli  e dei  re  soggio-  lesse  le  storie,  chi  studiò  l'uomo  c la  vita, 
g»Hi  in  essa  la  riunione  di  lutti  i culti  chia*  converrà  certo  con  noi  che  ad  eccitare  una 
inava  a sè  le  diverse  credenze,  c la  vittoria  gran  fiamma  vuoisi , qualunque  siasi , una 
vi  aveva  trasportato  i capolavori  della  Gre*  scintilla.  Numerosi  souo  nella  rapitale  gl*  ili- 
ci», i monumenti  dell'Kgitto  e le  spoglie  del-  «titilli;  numerosi  gli  asili  di  pubblica  bene* 
funi  verso.  Nessuna  città  a*  nostri  tempi  può  licenza,  numerose  le  vie  die  s'aprono  all*  in- 
paragonarsi  a Doma  antica;  ina  Londra  con  rremento  del  progresso  inorale.  Nella  capi* 
uo  milione  e mezzo  d’abitanti,  con  tanto  Ule  l'uomo,  spogliandosi  della  natia  rozzez- 
splcmlore,  ricchezze,  commercio  e forze  «a-  assume  un  tratto  gentile;  a forza  di  con- 
vati, può  non  per  tanto  oflrirne  un*  immagi-  versare  con  uomini  colti  c assennati , la  sua 
ne.  Parigi  aucli’essa , progredendo  sempre  lingua  acquista  una  migliore  pronunzia,  e 
cosi,  potrà  tra  breve  esserle  paragonata  ; e colla  lettura  clic  gli  facilitano  le  pùbbliche 
se  cognizioni  più  esatte,  e se  calcoli  più  pre-  biblioteche  e i giornali,  egli  può  coltivarsi  e 
cisi  ci  fossero  dati  delle  gratuli  metropoli  istruirsi  senza  che  a ciò  gli  occorrano  esor- 
della  China,  forse  troveremmo  iu  esse  un  più  bilami  dipendi*,  a lui  indispensabili  senza 
fedele  riflesso  della  vastità  e della  mimerò-  dubbio  se  volendo  abitare  la  campagna  , et 
sa  popolazione  dell'antica  rapitale  del  Lazio,  dovesse  provvedersi  di  tutti  i libri  nccessarìi 
Ora  a parlare  dei  vantaggi  morali  che  a* suoi  stuilii.  L'emulazione  aneli’  essa  può 
può  offrire  una  rapitole,  c degli  svantaggi  e essere  stimolo  a migliorarsi;  c qual  altro  più 
degli  incomodi  infiniti  a cui  può  dar  luogo  , largo  campo  all'  emulazione  delle  capitali  ? 
noi  non  seguiremo  l'opinione  di  Plutarco,  il  Arti,  lettere  e scienze,  tutti  questi  rami  dei- 
quale,  sostenendo  clic  la  vcia  felicità  consi-  1°  scibile  umano  vi  trovano  numerosi  segua- 
sic  nella  sola  virtù,  prova  eh*  è indi  ile  reti  te  ci  ; c daU'aUrito  continuo  d'una  intelligenza 
affatto  che  si  nasca  in  una  città  o in  villag-  coll’altra,  esce  luce  che  rischiara  1’  universo 
gio;  nè  daremo  ragione  a Dajle  che  con  so-  c nobilita  sempre  più  l'opra  di  Dio.  — Ma 
ui  ragionamenti  si  fa  a confutare  il  filosofo  ogni  bene  (cliè  di  perfetto  nulla  può  esservi 
greco;  ma  enumereremo  in  succinto  le  utili-  » <*  terra)  è soggetto  a deterioramenti  e a ina- 
la c gli  svantaggi  che  possono  occorrere  in  li  inevitabili.  D d radio  amento  dell’  umana 
una  grande  metropoli,  lasciaudo  piena  liber-  civiltà  nacque  il  raffìnainculo  del  vizio.  Sol- 
fa di  giudicarne  ai  nostri  lettori.  In  argo-  lo  uu  esterno  di  Dolilezza  e di  affabilità  si 
mento  di  tal  falla  , gli  uomini  si  governano  nasconde  spesso  fa  vipera  della  simulazione: 
più  per  opinione  che  per  altro.  Chi  urna  la  sotto  la  veste  dell'  agnello  si  cela  la  rabbia 
città,  dii  la  campagna,  a second  i della  prò-  del  lupo.  Guai  per  chi  ignaro  delle  arti  e 
pria  natura  e inclinazioni. Se  a taluno  tu  di-  delle  astuzie  cittadinesche,  entra  per  la  pri- 
ressi,  che  il  nascere  in  una  grande  città  o ma  volta  con  fronte  aperta  e con  animo  in* 

1*  esservi  stabilito  sino  dalla  puerizia  , deve  geuuo  iu  una  grande  capitale l Guai  per  chi 
esser  considerato  come  una  gruii  fortuna,  si  confida  ad  un  apparente  sorriso,  o spera  da 
perchè  è in  e»sa  che  si  trovano  riuniti  gl'in-  chi  professa  1*  islessa  arte  o mestiere,  aiuto, 
gegni  più  accreditali  in  ogni  ramo  di  sape-  reciprocanza,  amicizia  1 L'egoista  — c nelle 
re;  che  la  città  olire  mille  divertimenti,  miL  città  son  tanti  gli  egoisti  1 — benché  di  gran 
le  occasioni  di  arricchirsi*  egli  li  risponderà,  lunga  superiore  ad  un  altro,  cercherà  di  nuo- 
cile non  ambisce  uè  lodi,  nè  onori , nè  rie-  ccrgli  c d’ atterrarlo.  Lo  vedrà  languire  di 
chczzc;  che  nel'a  sua  rozzezza  si  trova  ha-  freddo,  d’inedia  c di  fame, senza  sentirsene 
f tantcìiieute  felice  senza  invidiate  nessuna  commosso,  senza  dirigergli  una  tmrola  con- 
alti  a sorte.  Gli  c però  incontestabile  die  solante,  quasi  dispreizando  i dolori  e le  an- 
uella  campagna  1'  uomo  non  può  giungere  a goscie  d'  uu  cuore  che  sente  pur  di  essere 
quella  perfezione  a cui  gli  sarà  concesso  di  qualdie  cosa,  che  noti  sa  strisciare  , e che 
pervenire  iu  uiia  capitale.  L’  esperienza  in-  soffre  in  silenzio  il  sarcasmo  e il  ghiguo  a- 
segna,  che  ad  essere  innalzalo  a quel  perfq*  maro  dei  ricchi  del  mondo.  Un  povero  cade 
ziouaincuto  di  cui  è pur  suscettibile,  egli  ha  estenuato  di  fame*  in  un  villaggio  ciascuno  • 
bisogno  d'una  guida  e d*  una  spinta  che  lo  accorre  a soccorrerlo  , ciascuno  per  lui  si 
diriga  e lo  muova  verso  la  mela  che  gli  c pre-  presta:  a Londra,  nella  più  grande  capitale 
fissa.  Nc  questo  può  egli  sempre  conseguire  del  mondo,  non  solo  nessuuo  si  muove,  ma  i 
in  un  remoto  villaggio;  e chi  sa  quanti  inge*  passanti  brutalmente  lo  calpestano  o lo  »«• 
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spingono  (In  séco»  ischifo:  esempli  feroci  ina 
veri'.  (Vilber,  perseguitato  dai  più  cospicui  0* 
lesoti  de*  suoi  tempi,  a cui  aveva  chiesta  pro- 
tezione e soccorso,  moriva  povero  c dispera- 
to ili  un  ospitale  di  pazzi  a Parigi,  e Vitali* 
moriva  di  fame  a Storolma.  Si  aggiungano 
alt  resi  gl'  incomodi  e le  molestie  infinite  rlie 
incontrano  nelle  rapitali  gli  uomini  di  lette- 
re e gli  stessi  scienziati.  Invano  vi  cercano 
il  silenzio  c la  tranquillità.  Nel  centro  de' lo- 
ro gabinetti  sono  intronali  dal  continuo  stre- 
pito delle  grida  de'  trecconi,  de' cerretani  e 
de*  carri:  per  le  vie  trovano  ad  ogni  passo 
nuovi  inciampi  e nuovi  imbarazzi.  Gli  impic- 
cili e le  dignità  che  rifiutare  non  possono  , 
'evisite  continue  degli  amiri  e de' erniosi 
assorbono  un  tempo  a loro  prezioso:  in  una 
parola,  molli  sono  i vantaggi  clic  olirono  le 
capitali  e molti  altresì  sono  i disturbi  c gli 
svantaggi  che  da  esse  ne  vengono.  Noi  la- 
scieremo, ripetiamo,  giudicare  a’  lettori  sul 
merito  dell»  questione*  una  sola  riflessione 
ci  sia  a questo  permessa.  Incomodi,  svantag- 
gi e imbarazzi  so  ne  trovano  dappertutto; 
ma  gli  è innegabile  che  migliore  condiziono 
è quella  dove  essi  si  trovano  meli  grandi  e 
me»  numeiusi,  con  analogo  e proporzionato 
compenso.  Lo  stesso  dicasi  de  vizii  rimpetto 
alle  virtù;  ma  comunque  sia  la  cosa,  sarà 
sempre  vero  clic  le  capitali  sì  per  I*  influen- 
za politica  come  per  il  perfezionamento  dei 
beni  morali,  debbono  essere  risguard.ite  co- 
me i grandi  focolari  deU'umano  incivilimen- 
to. D.  Piacentini. 

CAPITALE  (Temi.  di  Jortificauone).  V ed. 
Linea  capitale. 

CAPITALE.  Nel  linguaggio  de*  teologi  si 
chiamano  capitali  que'  peccati  clic  si  consi- 
derano quasi  capi  degli  altri,  e da*  quali,  co- 
me da  tronco,  germogliano  gli  altri  tulli.  Si 
considera  auroia  nel  peccato  capitale  una 
viziosa  abitudine  che  ha  in  sé  la  ragione  o 
la  sorgente  delle  ree  azioni  die  ad  ora  ad 
ora  si  fanno.  Questi  peccati  capitali , queste 
viziose  abitudini  sono  ridotte  a selle,  vale  a 
dire:  superbia,  avarizia,  invidia,  gola,  lussu- 
ria, ira  cd  accidia.  Di  ciascheduno  sarà  par- 
lato particolarmente  in  apposito  articolo.  11 
loro  numero  è determinato  dal  dover  eglino 
abbracciare  tutta  quanta  la  famiglia  delle 
colpe,  die  ha  in  essi,  comes'i»  detto,  la  pro- 
pria origine  e il  fondamento  Alcuni  inter- 
preti hanno  iuollrc  trovalo  una  corrispon- 
denza tra  questo  numeio  e quello  de*  mali- 
gni spirili  di  cui  è fatta  parola  in  due  luo- 
ghi de*  santi  Vangeli.  Nel  Vangelo  di  s.  Lu- 
ca (cap.  8,  v.  s),  parlandosi  di  alcune  donne 
possedute  da  spirili  maligni  e liberale  da 
Cristo,  dicesi  tra  le  altre  rii  Maria  Maddale- 
na, essere  usciti  da  lei  sette  demonii.  Nel 
Vangelo  di  s.  Matteo  (cap.  it,  v.  4Ó  ).  par- 
lando Cristo  delio  spirito  perverso  che  tor- 
na ad  iusiguvi  irsi  d un  uomo,  dice  die  tro- 


vando la  casa  dalla  quale  era  uscito  monda 
ed  ornata,  va  e prende  con  sè  sette  altri  pes- 
simi spiriti.  I quali  passi,  notabili  special- 
mente per  la  loro  corrispondenza,non  è ma- 


ra viglia  clic  abbiano  suggerita  la  numerazio- 
ne (li  cui  s’è  parlato. 

CAPITALISTA.  Ved , Capitale. 
CAPITANATA.  Una  delle  quindici  inten- 
denze che  compongono  il  regno  di  Napoli 
proprio,  o ciò  cne  quel  governo  chiama  Do- 
mini! al  di  qua  del  Faro.  Anticamente  dice- 
vasi  Apulia  Daunia,  e vuoisi  che  il  nome 
presente  le  derivasse  dal  governatore  che 
vi  tenevano  i Greci  imperatori,  il  titolo  del 
quale  era  Catapan  o Capitauio.  Basilio  Bu- 
giano, uno  appunto  di  questi  governatori,  la 
separò  dalla  Puglia  per  formarne  una  pro- 
vincia distinta, e vi  fabbricò  alcune  città, co- 
me Troia,  Dragona  ra,  Fiorenzuola,  ec.  L'A- 
driatico bagna  questa  regione  da  maestro  a 
libeccio  per  centoventi  miglia  di  spiaggie, 
dal  capo  Asinetla  alla  foce  dell'Ofanto.  È 
in  questa  spiaggia  da  comprendersi  la  gran- 
de curva  formata  dal  monte  Gargano  (?•)  ed 
il  golfo  di  Manfredonia 

La  Capitanata  confina  ad  ostro  cd  occi- 
dente coll' Abruzzo  Citeriore,  laconica  di 
Molise,  ed  il  Principato  Ulteriore:  a levante 
ha  la  Terra  di  Bari.  La  lunghezza  maggiore 
arriva  a circa  sessanta  miglia,  ed  a circa 
quarantacinque  la  larghezza.  Contiene  non 
poche  città  più  o meno  ragguardevoli,  come 
roggia,  Manfredonia,  Amino,  Dragonara, 
Vulturara,  Troia,  Lucerà,  Monte  S.  Angelo, 
Ascoli  di  Sutrimo,  Bovino,  Temoli,  Larino, 
S.  Severo  ed  altre;  le  appartengono  altresì 
le  isole  Tremili  e la  Pianosa.  Dii  blesi  in  tre 
distretti,  che  sono  quelli  di  Foggia,  S.  Seve- 
ro e Bovino,  compartiti  in  ventisette  canto- 
ni. La  popolazione  ascende  a quasi  mezzo 
milione  a abitatiti.  Sono  i fiumi  più  rag- 
guardevoli il  Tiferno,  il  Fortore,  il  CandeU- 
ro,  il  Carapelle,  l'Ofanto,  tutti  scendenti  pel 
versante  orientale  dell*  Apcnuino:  minori  il 
Triolo,  la  Salsola,  il  Celouc,  il  Cerva ro.  Le 
coste  marittime  abbondano  di  laghi,  preci- 
pui fra  i quali  sou  quelli  di  Salpi.  Pantaoo 
della  Malascarpa,  Spinola,  Varano  e Lesina. 
Il  terreno  è in  generale  peraltro  scarso  di 
acque,  asciutto, e nel  centro  della  intenden- 
za non  presenta  che  uua  pianura  di  sabbia. 
E la  più  calda  parte  di  tutto  il  regno  nella 
state,  ma  temperatissima  e piacevole  nel 
verno.  In  molti  paesi  gli  abitatili  non  Iranno 
altra  acqua  che  la  piovana,  la  quale  racco- 
glie^ nelle  cisterne,  molte  delle  quali  sca- 
vate dalla  stessa  natura.  Ablmudantissimc  vi 
tono  invece  le  rugiade,  alle  quali  si  deve  in 
molta  parte  la  copia  di  cereali  che  produce 
questa  provincia»  maggior  vanto  della  quale 
sono  peraltro  gli  eccellenti  pascoli,  nei  quali 
soggiornano  tulio  l'anno  raandre  innumere- 
voli di  bufali,  di  bovi  c di  mouloui.  .vbbun- 
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da  anche  di  oliime  pecore  e di  cavalli.  Gli 
altri  prodotti  principali  consistono  in  rego- 
lui*,  tabacchi.  Tini  stimati,  sale  e frutta 
eccellenti  d ogni  sorta.  In  così  vaste  spiagge 
scarseggiano  nondimeno  i porti,  ansi  alcuno 
oon  ve  ne  ha  capace  di  grosse  navi.  Poco 
attivo  vi  è quinn»  il  commercio  esterno,  e 
l’ interno,  consistente  in  particolare  in  bia- 
de, lana  e formaggi,  è presso  che  del  tutto 
concentrato  nella  città  di  Foggia  (f\). 

ALtSS.  ZANETTI. 

CAPITANATO.  Benché  questo  termine, 
oltre  grado  di  capitano,  signiiicbi  quasi  sem- 
pre una  parte  di  territorio  soggetta  alla  giu- 
risdizione di  cbi  ne  porla  il  titolo  senza  es- 
ser sempre  uomo  d'armi,  pure  non  si  accor- 
da in  tutto  colla  canilainerit  de»  Francesi;  e 
anche  qui,  come  uappertutto,  eonvien  fare 
quella  benedetta  distinzione  di  parola  e di 
idea  non  solo,  ina  d'idea  antica  e d'idea  mo- 
derna. Trovandone  il  vocabolo  corrispon- 
dente in  tedesco,  vi  si  può  sottintendere, 
secondo  gli  stati,  tanto  un  tribunal  civile  che 
un  militare,  tanto  il  circondano  che  l’uflicio 
di  chi  porta  quel  titolo;  ma  generalmente 
Tiene  ad  essere  un  magistrato  medio  tra  t 
municipi!  e il  governo,  e captatalo  circola- 
re o del  circolo  Corrisponda  alla  delegazio- 
ne delle  provinole  italiane  austriache,  il  ca- 
pitano dei  circolo  equivale  a delegato,  il 
commissario  circolare  ad  aggiunto  di  dele- 
gazione, e quindi  anche  vice  capitano  a vice- 
delegato.  Talvolta  è come  una  specie  di  pre- 
fettura , un  magistrato  centrale  con  più  o 
meno  estesa  giurisdizione,  secondo  i paesi, 
lu  Francia  ricorda  questo  nome  uuo  dei 
graudi  provvedimenti  fatti  dagli  anlicbi  re 
per  difendere  ed  assiemare  lo  stato  dagli 
assalti  esterni,  dividendone  cioè  le  terre  si- 
tuate lungo  le  coste  in  centodieci  parti,  e 
dandone  il  governo  ad  altrettanti  capitani 
militari,  che  ad  ogni  occorrenza  poteano  ar- 
mare in  breve  ora  dugento  mila  uomini.  Una 
istituzione  poco  diversa  si  trova  sui  confini 
militari  della  Croazia,  come  si  dirà  a suo 
luogo.  Alle  antiche  capitanerie  hanno  sosti- 
tuito i Francesi  le  divisioni  militari,  e la- 
sciarono il  nome  antico  soltanto  alle  civili, 
cioè  a quelle  destinate  all'amministrazione 
dei  boschi.  Sotto  la  monarchia  cessata  avea- 
do  i capitani  io  custodia  le  cacce  del  re,  i 
parchi  e tutte  le  loro  dipendenze. 

Aless.  Pellegrini. 

CAPITANO.  Per  animare  con  un  po'  di  pen- 
siero la  morta  erudizione  , anzi  per  suppli- 
re in  parte  col  pensiero  all'erudizione  riem- 
piendo le  pagine  d'idee  piuttoslocbè  di  pa- 
role, incoiti incercmo  dal  distinguere  l'idea 
di  capitano  dal  titolo  di  capitano,  poiché  la 
idea  ed  il  vocabolo  non  nacquero  contem- 
poraneamente, essendo  l'una  eolica  quanto 
il  bisogno  d' un  uomo  che  la  rappresenti,  e 
l'altro  recente  quanto  la  lingua  italiana,  ri- 


petendo esso  1*  origine  dai  tempi  delle  re- 
pubbliche italiane,  cioè  da  circa  seicento  an- 
ni. Stando  al  solo  titolo  si  potrebbero  riem- 
pire, con  gran  fastidio  di  chi  legge  e di  chi 
scrive , parecchie  pagine  di  sole  date  e di 
nomi,  essendovi  stati,  da  forse  tre  secoli  in 
qua,  almeno  sessanta  specie  di  capitaui;  ma 
che  può  giovar  mai  il  sapere  tutte  le  altera- 
zìoli  e le  modificazioni  a cui  ne  soggiacque 
il  significalo?  Questa  è d’altronde  la  sorte 
comune  a tutti  i titoli  non  solo,  nm  quasi  a 
tutti  i vocaboli  di  tutte  le  lingue  che  estese- 
ro, ristrìnsero,  alterarono  o cambiarono  to- 
talmente il  loro  significato  primitivo.  Cosi, 

Kr  dirne  un  solo  analogo  a capitano,  cava- 
re volea  dire  in  antico  uomo  armato  a ca- 
vallo, ed  ora  è quasi  esclusivamente  titolo 
d'onore,  e il  più  delle  volte  lo  porta  chi  non 
sa  cavalcare;  nel  dialetto  poi,  non  ne  sap- 
piamo il  perchè,  lu  applicato  ai  bachi  da  se- 
ta che  non  hanno  troppa  relazione  coi  ca- 
valli. Ma  donde  nacque  la  necessità  di  ri- 
correre ad  un  vocabolo  derivato  da  capo  per 
dinotare  un  uomo  che  guida,  regge,  coman- 
da? Qui  sta  il  punto.  Ognuno  saprebbe  ri- 
spondere, perchè  un  sì  fatto  uomo,  relativa- 
mente a quelli  che  dirige,  è come  la  testa 
relativamente  al  corpo.  Ma  per  qual  ragione 
è il  capitano  a' suoi  subordinali  come  la  te- 
sta rispetto  al  corpo?  In  che  consiste  es sco- 
zia I incute  questa  relazione  ? 1 seguaci  della 
jHiupcrtinn  philowphia , come  la  chiama  Ledi- 
li i zio,  che  ricorrono  soltanto  ai  sensi  per 
ispiegare  le  cause,  e non  le  spiegano  punto 
né  poco,  attribuirebbero  anche  qui,  come  al- 
trove, la  subordinazione  degli  uni  ai  loro  co- 
muni interessi  e bisogni,  e l'autorità  dell’al- 
tro alla  superiorità  dell'ingegno,  non  avve- 
dendosi che,  se  ciò  fosse  vero  adatto,  gli 
uomini  avrebbero  preso  dal  corpo,  e non  già 
dal  capo,  l'idea  cd  il  nome;  e in  secondo 
luogo  Agamennone  e Goffredo,  tipi  di  capi- 
tani, eiano  per  molti  rispetti  inferiori  ad 
Aiace,  ad  Achille,  ad  Ulisse,  a Iliualdo,  a 
Tarici  edi,  a Haimondo  c ad  altri,  c nondi- 
meno ne  erano  rispettati  e temuti,  nè  certo 
per  interesse,  per  bisogno,  per  paura,  ina 
per  quella  stessa  ragione  che  fece  nasiere  il 
titolo  di  generale,  siuunimo  dell' antico  ca- 

Fitano.  £ perchè  inai  ricorsero  i moderni  ai- 
idea  del  genero  per  diuotare  uno  eh**  co- 
manda l'esercito,  e restrinsero  il  significato 
antico  di  capitano?  Generale  infatti  è con- 
trario di  particolare  e di  speciale,  e se  i mo- 
derni lo  scelsero  e lo  preferirono  a capitano 
i’avran  fatto  per  una  ragione,  e non  già  per 
caso.  Ma  che  ragione  è questa?  Ecco;  c se 
queste  idee  nou  saran  tu' le  giuste,  non  sa- 
ranno almeno  troppo  lontane  dal  vero,  o,  se 
non  altro,  paleseranno  subito  la  loro  falsità 
per  la  schiettezza  delle  parole,  il  che  è pu- 
re un  gran  vantaggio. 

1 pruni  ciac  •«  cW*«iu  un  Opv  noUnUlKo 


■V 


CAPITANO 


554 

Lazio,  o i primi  segnaci  eleni  «la  »n  rapo,  lo 
chiamarono  dux,  cioè  uomo  che  guida,  e nul- 
la più.  Gli  obbedivano  cerio  pei  loro  inte- 
i'psm  ; ma,  poco  usi  a rillellere  com’erano, 
non  potevano  accorgersi  che  seguivano,  non 
lui,  tua  la  loro  comune  ragione  che  sola  po- 
lca far  loro  riconoscere  i propri  interessi  e 
l'uomo  più  allo  a sostenerli.  Perciò  videro 
appena  fra  essi  c lui,  non  quella  relazione 
clic  scopriamo  ora  noi  tra  capitano  e i .«uni 
dipendenti,  ma  quella  soltanto  clic  passa  tra 
pastore  e gregge,  e che  richiede  il  minimo 
rado  di  riflessione  per  esser  riconosciuta, 
a standovi  la  mente  d'uu  fanciullo;  onde 
nominavano  dux  tanto  un  guidatore  di  be- 
stie che  lui  capo  d'uomini,  nè  altro  vocabo- 
lo poteva  esservi  perchè  non  v'  era  altra  idea. 
Ma  un'altra  idea  venne:  poiché,  cresciuta, 
non  dirò  la  civiltà,  ma  l'esperienza  e la  ri- 
flessione, dovettero  accorgersi  che  il  loro  ca- 
po noti  li  guidava  già  macchinalmente,  tua 
li  dirigeva,  guidandoli  pel  loro  meglio  , e 
quindi  all'idea  del  guidate  aggiunsero  quel- 
la  del  reggere,  c così  nacque  il  rrx , giacché 
per  qualche  ragione  dovette  pur  nascere 
quando  esiste;  e se  il  reggere  nelle  lingue 
moderne  impoi  ta  piti  del  guidare,  bisogna 
pur  convenire  die  il  dux  sarà  stato  anterio- 
re al  rrx.  Sviluppatasi  ancor  più  la  ragione, 
incominciarono  gli  uomini  ad  osservare  in 
loro  stessi  gli  eliciti  che  produceva  quel  gui- 
dare c quel  reggere,  e investigandone  la  cau- 
sa a modo  loro,  scopersero  nel  loro  capo 
una  cet  ta  forza  di  voloutà  e di  carattere  per 
cui  imponeva  a tutti  loro  sotnmessioue,  ob- 
bedienza e rispetto  senz’altro  prestigio,  a 
loro  parere,  ette  quello  della  risolutezza; 
onde  allora  all'idea  di  condotta  e di  gover- 
no associarono  quella  del  comando,  del  po- 
tere e simili,  e lo  chiamarono,  non  solo  dux 
e rrr,  ma  imperniar,  cioè  uomo  che  coman- 
da, impone  e sa  farsi  obbedire.  Beo  eh  è il 
Niebuhr  abbia  rivocntn  in  dubbio  l'esisten- 
za dei  re  di  Homa,  nondimeno  vogliamo  cre- 
dere piamente  con  Tito  Livio  che  sieno  sta- 
ti; ma  il  loro  nome,  benché  abolito  per  odio 
contro  i T acquimi,  sopravvisse  alla  repub- 
blica ed  all’ impero  coll'idea  che  i'avca  fat- 
to nascere,  perchè  vera  e sacrosanta,  e nel- 
la stona  moderna  risorse  più  venerato  e po- 
tente che  mai.  Dux  e imprt'alor  rimasero  a 
Roma  sinonimi  fino  ai  tempi  d*  Augusto,  il 
quale,  poco  amico  dei  sinonimi,  serbò  il  se- 
condo per  sè  come  più  confacente  alia  sua 
indole  eh'  era  quella  di  comandare  e non  di 
guidare,  come  prova  la  battaglia  d'Azio,  e 
lasciò  il  dux  al  capo  dell'esercito  come  a 
persona  divenuta  subordinata  ed  esecutrice 
degli  altrui  comandi,  e trasformato  poi  in 
duca  e in  doge  rimase  da  indi  in  qua  titolo 
di  persone  dipendenti,  vassallo,  tributarie, 
compresi  i dogi  di  Genova  e Venezia  che 
uon  aveano  potere  nè  da  re,  nè  da  impera- 


tori. L'influenza  della  religione  che  è tolti 
spirilo  condusse  gli  uomini  del  medio  ero 
un  passo  più  oltre  nello  sviluppo  e nell' Bol- 
lisi delle  idee;  e benché  non  giugnesser# 
ancora  a scoprire  il  mistero  della  potenti, 
riconoscendo  però  clic  la  forza  irresistibile 
dei  loro  reggitori  non  derivava  da  uo  com- 
plesso di  qualità  fisiche,  ma  da  ug  mistero 
celalo  nella  regione  supcriore,  denominaro- 
no i loro  novelli  condottieri  dal  capo,  e ti 
dissero  capitani,  dal  capitana"  latino  dei 
mezzi  tempi,  considerando  se  stessi  rispet- 
to a lui  come  il  corpo  relativamente  all'ani- 
ma ; sicché  dal  prato,  dalle  pecore  e dii  pi- 
flore,  che  nvean  loro  suggerito  il  primo  ti- 
tolo da  imporre  al  loro  capo,  giunsero  gra- 
datamente lino  alla  testa,  cioè  fino  alla  so- 
glia del  santuario;  ma  non  lo  penetrarono 
per  altro,  giacche  presero  il  novello  nome 
dal  contenente  e non  dal  contenuto , cioè 
dalla  testa  e non  dalle  idee.  Ma  si  osservi  io 
grazia  anche  qui,  come  in  ogni  altra  cosa,  il 
gradato  e lento,  ma  sempre  progressivo  svi- 
luppo dell’umana  mente  che  va  sempre  ri- 
salendo di  fenomeno  in  fenomeno,  ossia  di 
effetto  iu  elicilo  finché  giunge  all'ultima 
causa.  Questa  causa  è por  certo  la  ragione 
che  si  manifesta  , per  quanto  sembra,  nel 
rapo;  ma  che  immensa  distanza  non  corre 
mai  da  quell' infimo  efTetto  della  ragione, 
che  è di  guidar  la  greggia  colla  verga,  sino 
a quell' effetto  che  ne  deriva  nell..*  Came- 
re di  Londra  e di  Parigi  1 Rrx  fu  posteriore 
al  dux,  c imperniar  al  rrx,  perchè  il  guida- 
re presuppone  il  reggere,  e il  reggere  il  co- 
mandare, ossia  l' influenza  sulla  volontà  al- 
trui ; ma  ci  vollero  dei  secoli  per  riconoscer- 
lo : natura , humaniUis , ratio,  nifùl  «gioii  ptf 
saltum . 

La  mancanza  totale  del  greco  e ne!  latino 
anteriore  all'era  volgare  di  roci  derivale  dal 
nome  della  testa  per  dinotare  il  potere,  il 
comando,  la  sovranità,  la  forza  motrice,  ec., 
dimostra  ad  evidenza  clic  capitano  non  jm- 
tea  nascere  se  non  col  cristianesimo;  poi- 
ché gli  antichi,  non  riconoscendo  U natura 
immateriale  del  principio  pensante,  uè  sa- 
pendo se  collocarlo  nel  sangue,  nel  cucre, 
nello  stomaco,  o dove,  non  potevano  neces- 
sariamente scoprire  V analogia  che  passera 
la  mente  rispetto  al  corpo,  e un  reggitore 
rispetto  ai  soggetti  ; tanto  è vero  che  Me- 
nenio Agrippa,  uella  famosa  favola  raccon- 
tata alla  plebe  sul  monte  Aventino,  rassomi- 
glia il  senato,  non  già  alla  testa,  ma  al  ven- 
tre; benché  non  si  sappia  vedere  oggi  Jl  che 
specie  di  relazione  corra  tra  le  finizioni  di 
un  ventre  e quelle  d’un  senato.  Goleata  fa- 
vola era  un  capo  d'opera  per  quei  tempi  e 
per  quella  gente;  - ma  per  noi  c falsa,  w ha 
più  aspetto  di  satira  clic  non  d’altro. 

Il  titolo  di  capitano  adunque-,  relativa- 
mente agli  Antichi , fu  progressivo  , perchè 
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piò  vero,  pili  limono,  più  dignitoso  e meno 
pretendente  di  quelli  per  lo  ragione  palpa* 
oile  che  la  testa  è romuoe  a tutti,  ina  la  fa* 
colta  di  reggere  e comandare  no;  e quei  ti- 
toli che  ricordano  all’  uomo  la  sua  dipcn* 
denta  e l’altrui  potere, come  p.  e.,  dittatore 
e simili,  lo  urlaoo  nell’  amor  proprio  e eli 
divengono  facilmente  odiosi  anche  senta  le 
azioni  che  li  accompagnano,  come  insegna 
la  storia.  Nè  si  può  dire  in  questo  caso,  co* 
me  in  ceni  altri  che  vi  sia  stato  migliora- 
mento nella  parola  e peggioramento  turila 
cosa,  poiché  gli  antichi  capitani  o condot- 
tieri (l'Italia,  parlando  in  genere,  venivano 
eletti  dal  consenso  del  popolo,  spesso  da 
una  fazione,  ma,  o poco  o mollo,  c'entrava 
sempre  1*  approvazione  dei  più,  sia  che  lo 
acclamassero  nei  tumulti  popolari , sia  che 

10  eleggessero  pei  soli  meriti  e talenti  rela- 
tivi e necessarii  ad  un  solo  tempo,  ad  un 
Idi  lungo,  ad  un  solo  partito,  o sia  che  una 
città  intera  lo  innalzasse  pei  soli  interessi 
del  momento;  era  insomma  capitano  più  o 
meno  generale  già  prima  rhe  questo  novello 
tìtolo  nascesse,  per  la  ragione  che  era  il  le- 
gittimo rappresentante  delle  idee  dei  più, 
ossia  della  generalità  de’  suoi  soggetti  : iti 
caso  diverso  non  gli  avrebbero  obbedito, 
perchè  cento,  mille  o più  migliaia  non  po- 
tranno mai  essere  meno  di  uno  nel 'a  reali- 
tà, come  son  meno  in  filosofia.  Dal  ricono- 
•cimento  di  questa  verità  pare  che  sia  nato 

11  titolo  di  generate,  stato  dapprima  agget- 
tivo e portato  ora  sino  dai  re  e dagli  un- 

r raion  che  accompagnano  o comandano  le 
ro  armi,  e da  ciò  si  vede  che  nell’azione 
del  campo  riconoscono  anch’essi  il  grado  di 
cenerate  superiore  a tutti.  Non  diciamo  più 
li  tìtolo,  perchè  ve  ne  sono  molti  più  accre- 
ditati, temuti  e rispettali,  e poi  perchè  non 
vogliamo  impacciarci  colle  parole  che  fanno 
nascere  te  idre,  ma  bensì  con  quelle  idee, 
con  quelle  cose  che  fanno  nascere  te  paro- 
le. La  storia  delle  parole  è la  storia  delle  i- 
der,  noD  potendosi  risalire  a queste  se  non 
per  vìa  di  quelle.  Sul  campo  di  battaglia 

nnano  i corpi  in  apparenza  , ma  in  reai  fi 
>enti  : quivi  non  conta  nè  grado,  nè  di- 
gnità, nc  titolo:  scompare  l’individuo  e ri- 
man  l'azione.  Il  comandante  supremo  è ben- 
sì anima  e niente  dell' esercito,  ma  appunto 
per  ouesto  s'  immedesima  con  esso  , rinun- 
zia a1  suoi  gradi  , a’ suoi  titoli  e si  chiama 
generale  anche  la  maestà  del  monarca,  non 
per  esser  distinto  con  quel  nome  dagli  al- 
tri, ma  per  accennare  1*  idea  che  lo  muove, 
cioè  T idea  comune  a tutti.  I due  secoli  l*  un 
contro  r altro  armato  del  Manzoni  sono  due 
idee  generali  che  s’incontrarono  sul  cam- 
po* cioè  l’antica  e la  nuova  civiltà.  Un'idea 
particolare  all’opposto,  che,  invece  di  anima- 
re una  naziooe  e 1’  esercito  che  la  difende, 
animasse  una  setta,  una  fazione,  nou  in- 


contrerebbe oggidì  la  sna  avversaria  sul 
campo,  ma  bensì  il  bargello  e la  corte  a ra- 
sa sua;  e ben  a ragione,  poiché  non  è mai 
vera  un'  idea  particolare  cd  esclusiva,  e per- 
ciò chi  si  fa  rapo  d'un  partito,  d’ una  setta, 
ossia  d'un  errore,  non  potrà  mai  giustifica- 
re il  titolo  di  generale  se  fos*c  tanto  paz- 
zo da  arrogarselo  senza  mandato  del  legit- 
timo potere. 

Ecco  adunque  , secondo  noi , per  qual 
gradazione  di  riflessioni  dovettero  salire  gli 
uomini  per  giungere  dal  monosillabo,  mate- 
rialissimo dux  all*  idea  astratta  del  genere. 
Duce  si  può  applicare  infatti  senza  ridicolo 
a chiunque  guida,  anche  ad  una  bestia:  cosi 
il  cane,  p.e.,  è dure  del  cieco;  ma  non  si  può 
già  imporre  senza  ridicolo  o satira  il  nome 
di  generale  a chi  non  è in  effetto,  c ognuno 
rìderebbe  udendo  chiamar  generale,  per  e- 
sempio,  il  montone  clic  guida  la  greggia;  e 
questo  ridicolo  nasce  dalla  contraddizione 
sottintesa  di  montone-filosofo  , quasiché  a- 
vesse  la  facoltà  di  astrarre  e di  riconoscere 
le  idee  delle  sue  pecore  per  guidarle  a te- 
nore del  proprio  giudizio  o delle  loro  opi- 
nioni. 

Capitano  fu  pertanto  subordinato  nella 
milizia  a generale  perchè  esprimeva  meno; 
ma  per  I*  orìgine  sua,  per  l'antichità,  per  gli 
eroi  che  lo  portarono  e per  l’uso  fattone  dai 
poeti  divenne,  fuori  della  milìzia,  il  rappre- 
sentante di  qualunque  eroe  dell’armi  antico 
e moderno;  e se  il  Tasso  avesse  scritto: 

Casto  Tanni  jw'ft—e  ( il  g#*rr«te, 

che  ne  sarebbe  nato?  Ne  sarebbe  nato  che 
colesto  verso  non  farebbe  rìdere  come  fa  ; 
poiché  rìdere  sa  ognuno,  ma  non  sa  già  o- 
gnuno  indagar  la  cagione  del  rìso;  C i più 
risponderebbero  che  ridono  perchè  è ridi- 
colo, e che  è ridicolo  perchè  fa  rìdere.  Bella 
•copei  tal 

li  capi  faine  de' Francesi , il  captain  degli 
Inglesi  ed  il  kapilìin  dei  Tedeschi  derivano 
dal  nostro,  che  subì  in  Italia  e fuori  tante 
modificazioni  nel  significato  , come  dicem- 
mo, da  poterne  tediare  il  lettore  per  qualche 
oretta  colla  semplice  enumerazione  dei  va- 
rii  uffìcii  che  lo  assunsero.  Per  l'Italia  ricor- 
deremo soltanto  quel  famoso  capitano  di 
giustizia  dei  Promessi  Sposi  che  avea  rice- 
vuto quella  tal  sassata  sulla  protuberanza 
sinistra  della  profondità  metafisica,  come  di- 
ce I*  autore,  per  le  ragioni  ch’egli  adduce  al 
capitolo  undecimo  ; e ricorderemo  inoltre 
Don  Gonzalo  governatore  chiamato  il  gran 
Capitano,  per  antonomasia,  direbbero  i re- 
tori;  perchè  poi?  ...  conviene  studiar  la  sto- 
na. Ora  portano  questo  titolo,  forse  io  tut- 
ta Europa,  i comandanti  d'un  legno  da  guer- 
ra, di  uno  squadrone  di  cavalleria  e d una 
compagnia  ui  pedoni  ; inoltre  i padroni  o. 
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meglio,  i capi  ili  bastimenti  mercantili,  i de- 
legati dei  circoli  che  equivalgono  negli  stati 
tedeschi  dell*  Austria  alle  nostre  delegazio- 
ni, avvertendo  però  che  in  tal  caso  portano 
il  nome  tedesco  sinonimo  di  kapitdn  che  re- 
stò alla  milizia  non  meno  deirallro.  La  ma- 
rina militare  ha  tre  gradi  di  capitani:  di  va- 
scello, di  fregata,  di  corvetta.  Il  primo  vale 
quanto  colonnello,  il  secondo  quanto  tenen- 
te-colonnello, e il  terzo  quanto  capo-batta- 
glione- Assumono  ancora  questo  nome  varii 
altri  ufficiali  subalterni  di  marina  che  han 
più  o meno  autorità  secoudo  il  posto  e i 
doveri  assegnati  loro  conforme  le  varie  idee 
di  ciascun  paese.  Capitana  si  chiama  poi  la 
nave  dell’  ammiraglio.  Anche  il  grado  che 
occupano  i capitani  di  terra  differisce  se- 
condo gli  stati,  ma  per  solito  viene  ad  esse- 
re il  quarto  o il  quinto;  e i loro  uffici  va- 
riano pure  conforme  le  esigenze  dei  casi, 
ma  generalmente  hanno,  sì  in  pace  che  in 
guerra,  sì  in  terra  che  in  mare,  una  gran- 
dissima responsabilità  , incombendo  loro  la 
vigilanza  sull*  ordine  e sulle  paghe  dei  sub- 
alterni, la  rassegna  nelle  parate,  i provvedi- 
menti, le  visite,  la  custodia  delle  vesti,  delle 
armi , delle  munizioni , degli  spedali , del 
campo  , ec.  Benché  adunque  questo  titolo 
abbia  subito  sorte  contraria  a quello  del  rcx 
e dell*  imperator,  si  vede  però,  che,  quan- 
tunque subordinato,  viene  sempre  attribui- 
to a persone  autorevoli,  nè  potrà  mai  deca- 
der tanto,  per  la  natura  del  significato,  da 
pareggiare  il  destino  dei  console  che  anti- 
camente comandava  gli  eserciti  ed  ora  firma 
spesso  i passaporti  de’inarinai,  e talvolta  non 
può  far  valere  la  sua  autorità  se  non  tre  o 
quattro  volte  all'anno.  Sono  bensì  anche  fra 
i consoli  moderni  persone  dotte,  sai'ge,  pru- 
denti, rispettabili,  investite  di  qualche  pote- 
re, come  p.  e.,  quelli  delle  prime  nazioni  di 
Europa  e d'America;  ma  Cesare,  Catone, 
Cicerone,  Marcello,  Mario,  Siila  ed  al- 
tri tali  consoli  non  darebbero  braccio  ai 
moderni  al  passeggio. 

Aless.  Pellegrini. 
CAPITAZIONE.  Ved.  Testatico. 

CAPITELLO  viene  da  capo  ed  esprime 
veramente  il  capo  della  colonna:  in  questo 
caso  la  etimologia  e la  definizione  sono  d’ac- 
cordo. L’  uso  delle  colonne  nell’  arte  edifi- 
catoria potendosi  dire  comune  a tutti  i po- 
poli, anche  il  capitello,  salve  rare  eccezioni, 
può  tenersi  inerente  a tutte  le  architetture, 
sia  che  voglia  considerarsi  come  bisogno , 
sia  come  decorazione.  Ma  il  capitello  devesi 
osservare  ancora  sotto  un  altro  aspetto,  co- 
me quello  cioè  che  ha  grandissima  parte  nel 
differenziare  i caratteri  ed  i modi  dell' ar- 
chitettura greca  e di  quelle  che  da  essa  de- 
rivarono. Dobbiamo  quindi  considerarlo  dap- 
prima nelle  sue  relazioni  generali  e comuni 
a tutte  le  nazioni,  ed  indicare  poscia  più 
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particolarmente  le  forme  e le  proporzioni 
che  diedero  i Greci  a questa  parte,  appro- 
priandola ai  diversi  modi  od  ordini  della  lo- 
ro architettura. 

Dappertutto  ed  in  maniera  quasi  unifor- 
me si  fa  sentire  la  voce  del  bisogno:  quindi 
in  ogni  tempo  ed  in  ogni  paese  1 primordii 
delle  arti  o Òro  no  somiglianze  senza  nume- 
ro. Perciò  appunto  nieute  è meno  confacen- 
te a provare  le  comunicazioni  che  hanno  e- 
sistiìo  fra  certi  popoli  che  il  citare  alcune 
somiglianze  di  torme  o d’invenzioni;  le  quali 
non  sono  invece  che  il  risultamento  necessa- 
rio d’ idee  comuni  a tutti,  perchè  originate 
da  comuni  necessità. 

Anche  nell’  arte  di  fabbricare , come  in 
tutte  altre,  dovevano  trovarsi  infinite  confor- 
mità generali,  ispirale  non  da  altro  che  dal- 
l’istinto universale.  L’uso  del  capitello  è fra 
queste,  conseguenza  naturale  dell'  uso  delle 
cotonile  : 1'  uno  e le  altre  risalgono  del  pat  i 
ini  ogni  paese  alle  costruzioni  primitive,  qua- 
li si  fossero.  1 Cinesi  soli  impiegarono  le  co- 
lonne senza  capitello,  ma  questa  apparente 
infrazione  alia  regola  generale  cessa  di  sor- 
prendere, quando  si  ponga  mente  alla  na- 
tura dei  materiali  adoperati  in  quella  regione, 
ed  ai  metodi  di  valersene.  Di  vero  le  colon- 
ne di  legno  che  fanno  tanta  parte  degli  edi- 
lizi*! cinesi  non  vi  si  adoperano  altrimenti 
come  sostegni  del  tetto,  ma  piuttosto  come 
specie  di  sbarre  d*  una  gabbia  leggera;  non 
servono  a portare,  ma  solamente  a collegare  le 
travi  trasversali  {Ved.  CINESE  ARCHTTETTCR i). 
La  estremità  del  fusto  di  quelle  colonue  non 
avendo  da  sostenere  alcun  peso  d’ architra- 
ve, il  capitello  era  inutile  nella  suo  primaria 
destinazione,  di’  è quella  di  difendere  l’or- 
lo della  colonna  dall’  essere  iufi  anto  per  il 
peso  soprappostovi, e di  meglio  ricevere  l’ar- 
chitrave che  vi  si  spiana  sopra.  Ed  era  inu- 
tile del  pari  come  parte  decorativa,  trovan- 
dosi la  porzione  superiore  delle  colonne 
stesse  coperta  dal  proiettare  del  dedivé  dei 
tetti. 

Legno  e pietra  furono  i materiali  che  in 
ogni  paese  vennero  impiegati  dai  primi  fab- 
bricatori. La  priorità  che  accordare  si  voglia 
all’uno  od  all  altro,  non  esclude  che  il  biso- 
gno del  capitello  non  si  facesse  chiaro  del 

Jiari,  e questo  bisogno  si  conservò  sempre 
o stesso  in  ogni  successivo  stadio  dell'arte. 
In  qualsivoglia  maniera  si  foggiassero  i pri- 
mi sostegni  ai  quali  fu  dato  il  nome  di  co- 
lonne, poiché  erano  dessi  destinati  a porta- 
re il  peso  delle  trabeazioni  e dei  tetti  do- 
veano  alla  loro  estremità  offrire  una  super- 
ficie piana,  possibibneute  larga,  e di  forma 
che  si  accordasse  colla  inferiore  superficie 
degli  architravi. 

E quadrangolari  di  vero  vediamo  essere 
stati  appunto  ipiùantichi  capitelli  dorici, spe- 
cialmente nell'  abaco,  il  quale  solo  vuole  es- 
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fere  guardato  come  il  capitello  primitivo , 
gli  altri  membri  non  essendosi  aggiunti  che 
posteriormente  grado  a grado:  e via  via  sì 
fattamente  ingentiliti  ed  abbelliti,  da  lasciar 
discemere  a slento  la  semplicità  della  loro 
origine.  Simile  esordio  si  riscontra  tanto  nel* 
T architettura  dei  Greci,  primitivamente  di 
legno,  quanto  in  quella  degli  Egizìì,  primi* 
Inamente  di  pietra,  appunto  perrhè  il  legna- 
me da  costruzione  loro  mancava  ; cbè  lo 
stesso  istinto  fece  conoscer  loro  quanto  sa- 
rebbe stato  imprudente  e sconcio  posare  a 
nudo  sulla  cima  delle  colonne  orizzontal- 
mente le  colossali  pietre  che  loro  servivano 
d' architravi . 

E inutile  cercar  novelle  prove  nelle  ro- 
vine e nelle  tradizioni  delle  piu  remote  con- 
trade, di  una  pratica  che  non  può  a meno* 
di  essere  stata  universale,  perché  dettata  a 
tutte  le  nazioni  da  un  bisogno  medesimo. 

Fin  qui  come  utilità. 

Che  se  vogliamo  parlare  de)  secondo  prin- 
cipio che  contribuì  a render  generale  in  tut- 
ti i paesi  1*  uso  del  capitello,  la  tendenza 
cioè  al  decorare  che  1*  uomo  porta  in  ogni 
sua  opera,  bisogna  convenire  che  questa  fu 
siffattamente  attiva  presso  alcune  nazioni , 
da  farsi  che  talora  r accessorio  invadesse  il 
campo  del  principale,  aino  quasi  a farlo  per- 
der di  vista. 

E di  vero,  quando  si  ponga  mente  a tutte 
le  vaiietà  che  la  smania  d’umare  introdusse 
m questa  parte  della  colonna,  la  semplicità 
del  principio  originario  si  abbuia  veramente 
non  poco.  Senuouchè  bisogna  ricordarsi  es- 
sere, dovunque  ed  in  ogni  caso,  effetto  con- 
naturale alla  decorazione  lo  alterare  più  o 
meno  le  superficie  che  riveste,  e distrane 
^attenzione  sulle  forme  accessorie  a scapi- 
to delle  principali.  Così  vedremo  più  sotto 
non  essere  altro  1*  elegante  capitello  corin- 
tio, nella  greca  arri» lettura,  quando  si  spo- 
gli dei  fregi  die  lo  cingono,  che  un  sempli- 
ce zoccolo  più  alto  o la  ri  un  ione  di  parecchi 
coccoli  sovrapposti  che  vanno  gì  adatamente 
allargandosi  nel  salire,  nè  più  nè  meno  dà 
tutti  gli  altri  capitelli. 

1 capitelli  egiziani,  che  sono  forse  » più 
aolìcljj  che  ci  rimangano , sono  eziandio 
quelli  clic  offrono  più  numerose  modifica- 
zioni e più  varietà  di  forme.  Non  è impossi- 
bile che  a ciò  abbia  contribuito  l'essere  sta- 
ta iu  Egitto  destinata  specialmente  questa 
parte  della  fabbrica  a presentare  allegorie 
d‘  ogni  maniera.  Perciò  e capitelli  bombati 
coperti  di  caratteri  gei oglìflci,  e fiori  e fo- 
ghe di  loto  e di  ninfea,  altre  in  cavo  altre 
in  rilievo,  e teste  d'uomini  e d’ animali,  e 
chiavi  isiaclie,  e foglie  c rami  di  palmizio 
variamente  piegali  lungo  od  intorno  le  con- 
cavità della  specie  di  campana  che  forma  il 
corpo  od  il  solido  del  capitello:  mentre  iu 
quelli  che  iu  luogo  di  fùnna  rotonda  pfLriv*- 


no  la  quadrangolare,  più  soventi  si  annic- 
chiarono  i ritratti  in  rilievo  d’ Iside  e degli 
altri  numi  dì  quella  bizzarra  teogonia  (l'etk 
Egizia  incHmmiu). 

In  Persia  cavalli  e cammelli  inginocchiati 
formano  i capitelli  : con  quanta  proprietà  o 
convenienza  poi  sticno  poste  cola  quelle  po- 
vere bestie,  ognuno  sei  vede(  AViAPemepoliV 
Esempi  non  dissimili  offrono  aironi  capitel- 
li dei  secoli  di  me/zo,  e particolarmente  de- 
stinali a sacri  edilieii.  Ne  parleremo  a di- 
lungo dove  si  tratterà  dell'arcbitcttura  sin** 
ho  fica  (F.). 

Così  generale  fu  1*  idea  di  decorare  la  ci- 
ma delle  colonne,  clic  vediamo  essere  stata 
praticata  anche  in  quei  casi  dove  non  ci  era 
il  minimo  bisogno  di  capitello  , come  in 
quelle  della  celebre  pagoda  di  Elefante  nel- 
r India,  la  quale  c tagliata  per  luterò  nella 
rnp^Ffrf.  ELEFArcr*),ed  in  alcuni  sepolcre- 
ti lavorati  nella  stessa  maniera. 

Si  può  dire,  benché  per  ragione  diversa, 
ebe  il  bisogno  non  può  aver  suggeriti  nep- 
pure i capitelli  dellarchitettura  gotica,  dac- 
ché i pilastri  od  i fasci  di  colonnette  comu- 
ni in  quel  genere  di  costruzione  non  sono 
punto  destinati  a reggere  architravi.  E nul- 
ladimeno  quanta  infinita  varietà  e profusio- 
ne di  decorazioni  appunto  in  quei  capitelli! 
Direbhesi  che  non  tanto  gli  esempi,  come 
le  tradizioni  e la  confusione  d*  idee  e di 
forme  dell* architettura  greco-romana  gui- 
dassero la  mano  degli  artefici  di  quell’epoca, 
e che  prendessero  a caso  nelle  loro  compo- 
sizioni ornamentali  i frammenti  di  tutti  gli 
stili  c di  tutti  i tempi  che  or  -no  trascorsi 
(F«f.  Gotica  A*ciim:TTuiu). 

Ma  affettiamoci  di  dire  alcune  parole  sul- 
le diverse  manici  e di  capitelli  usati  dai  Gre* 
ci,  i soli  che  seppero  felicemente  combinare 
il  bisogno  col  piacere,  ed  assoggettando  le 
loro  invenzioni  a canoni  fissi  dettati  dal  gu- 
sto, applicarono  ad  ogni  ordine  una  espres- 
sione pi  opria  e gl' impressero  un  carattere 
particolare  ( F ed.  OftDtneV 

Dei  tre  modi  principali  della  greca  archi- 
tettura, che  furono  il  dorico,  1’  ionico  ed  il 
corintio,  secondo  ogni  probabilità  il  dorico 
è il  più  antico.  11  capitello  di  quest' ordine 
sofferse  peraltro  in  diversi  tempi  non  poche 
modificazioni.  Sulle  prime  nou  fu  composto 
che  di  pezzi  quadrangolari,  piùo  meno  gros- 
si, di  legno  o di  pietra:  in  seguito  si  scan- 
tonò l'ovolo,  gradatamente  riducendolo  dì 
più  in  più  rotondato.  Tale  passaggio  di  for- 
ma chiaro  apparisce  a chi  raffronti  i profili 
dei  templi  di  Siracusa  e di  Deio,  con  quelli 
- di  Atene,  di  Agrigento  e di  Pesto.  Nessun 
altro  membro  peraltro  ebbe  parte  nella  for- 
mazione del  vero  dorico  greco.  Fra  il  wpi« 
tello  ed  il  fusto  non  vi  si  vede  neppur  colla- 
rino, ma  soltanto  alcuni  solchi  isolano  l'ovo- 
lo dalla  parte  superiore  delie  scali  e Ila  ture. 
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Maggiori  alterazioni  sofferse  il  capitello 
dorico  nel  passare  all'architeltura  de'Roma- 
ui.  E prima  di  tutto  la  grandezza  e l'aggetto 
dell'acaro  furono  considerevolmente  smi- 
nuiti. Dapprima  alto,  liscio,  nudo,  dominava 
fieramente  sulla  colonna,  e formava  un  ac- 
cordo imponente  col  sovrapposto  architrave: 
più  tarli, per  ingentilirlo,  fu  attenuato  in  pic- 
cole parti,  c l'ordine  perdette  quel  caratte- 
re di  grandezza  e di  energia  che  lo  distin- 
gueva. 

Passato  ai  moderni,  il  capitello  dorico  Ita 
P abaco  coronato  d’  un  tallone  e tre  ancllet- 
ti  sotto  l’ovolo;  ognuna  di  queste  tre  parli, 
abaco  ovolo  e collarino,  occupando  eguale 
altezza,  c la  totale  del  capitello  essendo  pa- 
ri al  semidiametro  del  basso  della  colonna. 
L’aggetto  poi  variò  dai  57  ai  4o  minuti.  (Que- 
ste proporzioni  furono  fissate  quando  il  ve- 
ro dorico  antico  non  si  era  ancora  osserva- 
to, e dietro  le  sole  tradizioni  del  dorico  ro- 
mano: variarono  poi  alquauto,  secondo  il  mo- 
do con  cui  fu  impiegato  dai  vani  architetti. 

Circa  le  proporzioni  fra  il  capi tellu  dorico 
e le  altre  parti  del  medesimo  ordine,  parle- 
remo appunto  alla  voce  DORICO  ordine. 

Se  la  grossezza  ilei  l ib  ico  costituì  solali 
capitello  dorico  primitivo,  scemata  poi  scan- 
tonandovi l'ovolo,  origine  non  diversa  ebbe 
eziandio  il  rapitello  ionico,  quando  si  di- 
stingua ciò  clic  forma  il  corpo  del  capitello 
stesso  da  ciò  die  ne  costituisce  la  decora- 
zione. Nelle  più  antiche  fabbriche  greche 
del  modo  ionico , come  il  tempio  di  Eret- 
ico, vediamo  questo  capitello  assai  piu  alto 
del  dorico;  Iucche  era  assai  conveniente, 
csseudo  anche  proporzionalmeute  più  svel- 
ta la  colonna.  È verosimile  che  l'abaco  ori- 
ginariamente fosse  doppio,  per  dare  altezza 
maggiore,  e siasi  in  seguito  scompartito  in 
tre  diverse  sagome:  il  collarino,  l'ovolo  fian- 
cheggiato dalle  volute,  e l’abaco  proprio  for- 
mato da  un  tallone  ed  un  listello. 

Circa  le  proporzioni  del  capitello  ionico 
non  esistono  sui  monumenti  regole  precise, 
benché  molle  ne  diana  i trattatisti , i quali 
amarono  di  preferenza  tale  soggetto.  E di 
vero  ci  sardine  di  che  fare  un  libro,  ripe- 
tendo quanto  ne  dissero  circa  la  curvatura 
delle  sue  volute,  la  diversità  tra  la  fronte 
ed  i fati,  ed  il  modo  di  acconciarle  sugli  an- 
goli. Modificazioni  uon  poche  ititi  odus.oero 
su  uuesto  pi oposilo  fra  gli  aliti  moderni  Mi- 
chelangelo e fo  Scamoxzi , delie  quali  fare- 
mo parola  agli  articoli  VOLUTA  e Jomco  OR- 
DINE. 

Circa  l'origine  del  capitello  corintio , ab- 
biamo già  spese  alcune  parole  alla  voce  Cal- 
di!* \Co.  Nella  forma  generale,  fatta  astrazione 
dagli  ornamenti,  altri  vogliono  vedere  un  va- 
so, altri  un  canestro:  ma  il  più  probabile  ci 
pat  é che  la  couligurazione  generale  altro  non 
sia  che  una  riproduzioqc  dei  capitelli  scam- 


panati degli  Egiziani,  mutata  la  figura  e la 
disposizione  degli  steli  e delle  foglie  che  ne 
formano  le  decorazioni.  Ciò  ammesso , re- 
sterebbe sempre  a cercare  del  pari  l’origine 
del  capitello  egizio  a campana  rovesciata,  1 
passo  passo  di  leggeri  si  arriverebbe  «Ila 
conclusione  medesima,  cioè  eh’  essa  derivò 
non  da  altro  che  da  uu  abaco  assai  più  al- 
to, o da  molli  abachi  sovrapposti,  per  alza- 
re la  colonna  e farla  meglio  sostener  1’  ar- 
chitrave; essendo  la  parte  superiore  assai  al- 
largata e proporzionalmeute  andandosi  ri- 
stringendo, finoad  arsivare  alle  stesse  di- 
mensioni della  cima  del  fusto. 

Col  progresso  del  tempo  l'abaco  corintio 
si  modifico,  incurvandotene  le  faceie  in  den- 
tro e ponendo  in  mezzo  a ciascuna  uua  ro- 
sa ; le  foglie  d’olivo  o di  lauro  variarono 
spesso  le  primitive  di  acanto,  e gli  steli  di 
queste  piegaronsi  iu  grazioso  volute:  la  pro- 
porzione d'altezza  venne  fissata  a moduli  1 
e 1/?.  Passato  ai  Domani,  assunse  ancora 
maggior  varietà  di  forme,  proporzioni  ed 
ornamenti  ; più  ancora  nei  tempi  bassi  e 
mezzani,  iiei  quali  fu  il  solo  capitello  adot- 
tato da  quelle  architetture.  Alle  grandiose 
foglie  dell'acanto  e del  lauro,  si  sostituirono 
spesso  allora  le  acute  del  cardo  o le  minute 
del  prezzemolo  o le  cartocciate  del  cavolo, 
ina  il  tipo  generate  subì  meno  variazione. 
L*  architettura  simbolica  se  ne  valse  essa 
pure  di  preferenza,  e vi  sfoggiò  innumere- 
voli allegorìe  d'uomini  e d’animali.  Nò  ebbe 
minor  favore  al  tempo  del  risorgimento  del- 
le arti,  clic  delle  più  care  grazie  lo  adorna- 
rono i quatti  oceulisli  ed  in  particolare  i no- 
stri Lombardi,  fino  a che  il  Palladio  lo  re- 
stituì all'anlico  decoro. 

L'altezza  variamente  progressiva  nei  ca- 
pitelli primitivi  dei  tre  ordini  greci,  si  accor- 
da anche  perfettamente  colle  altezze  gene* 
rali,  c risponde  ai  tre  caratteri  massiccio, 
medio  e leggiera  che  li  distingue.  La  stessa 
proporzione  c nella  parie  decorativa,  onde 
il  dorico,  destinato  ad  esprimer  forza,  ha 
meno  modiualure,  ed  un  abaco  più  alto  e 
pronunziato;  l’ionico,  ch’è  il  medio,  offre 
maggior  varietà  per  le  gentili  volute  e per 
f abaco  mosso  e profilato;  il  corintio,  che 
rappresenta  la  ricchezza  e relegatila,  presen- 
ta maggiori  sviluppi  di  modini,  di  forma, 
d'altezza  e d'  ornamento,  c l’abaco  uc  è 
nou  solo  pròli  Lato,  ma  rientrante,  come  ab- 
biain  detto. 

Quanto  si  è finora  accennato  circa  le  cau- 
se materiali  e morali  che  diedero  origine  ai 
capitelli  dei  tre  ordini  veri , e le  loro  pro- 
porzioni e' rei  azioni  col  carattere  degli  orJi- 
ni,  reu de  superfluo  di  applicare  questa  teo- 
ria ai  due  capitelli  che  (urauo  detti  Tosca- 
no e Composito.  Basta  la  semplice  ispezio- 
ne, anche  seuza  l’aiuto  della  critica  storica, 
a convincere  che  bju  meno  che  V ordì- 
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uè  cui  appartengono,  non  hanno  alcuna  o-  mezzo  dal  maresciallo  di  Crcqui  in  un'isola 
iigiualit»,  nè  iudmduiJili,  ma  il  primo  è del  Reno,  fra  Strasburgo  e il  forte  Kel»!  u»ri- 
soltanto  un  diminutivo  del  dorico,  il  secoli-  rono  di  colà  capitolando;  e nel  1704  il  ce- 
do un  superlativo  del  Corintio.  Parleremo  mandante  francese  sconfitto  ad  Ifochstett  *i 
ciò  non  ostante  alle  voci  Composito  e Tr>  rese  prigione  con  ventisette  battaglioni  d'iu- 
•CASO  alquauto  più  alla  lunga  della  loro  ori-  fanteria  c dodici  squadroni  a cavallo.  Anche 
gin«?,  storia  ed  applicazioni,  siccome  ci  ri-  la  stona  contemporanea  non  manca  di  simi- 
sei  biamo  di  più  largamente  favellare  sulla  li  esempi.  Venendo  a parlare  delle  capito- 
varietà  delle  forme,  profili  e decorazioni  Iasioni  che  si  fanno  dai  corti  andati  li  «ielle 
delle  varie  pai  ti  dei  capitelli,  ai  uonii  di  es-  città  assediate  vuoisi  premettere  che  tutte 
se  parti  ed  alla  parola  Ositi  ne  AiiCtliTEiTO-  le  leggi  antiche  e moderne,  nonché  tutte  le 
Meo.  /W.  anche  Colonna.  A.  Z.  costumanze  prescrivono  ad  ogni  comandati* 

CAPITOLAZIONE.  Questa  parola  che  te  di  essere  sordo  alle  rainaccie  ed  alle  uf- 
ricottosce  la  propria  etimologia  «la  dipo  o ferie  del  uemico,  e prolungare  in  tutti  i 
capitolo,  nome  dato  alle  parti  di  cui  si  rolli-  possibili  modi,  nou  fosse  che  per  un  solo 
pone  la  capitolazione,  potrebbe  avere  rela-  gioì  no,  che  per  sola  un’ ora,  la  resistenza 
zione  con  ogni  genere  di  convenzioni  ordì-  «Iella  piazza  di  cui  v«mnegli  affiliata  la  dire- 
nate c distinte  pei  capi  o capitoli,  ma  più  sa.  Solamente  dopo  aver  esperimenlalo 
specialmente,  o adir  meglio, quasi  esclusiva-  tutti  i possibili  me/zi  può  peusare  alla  ca- 
lunnie si  adopera  per  esprimere  le  convcn-  pitolaziouc;  e i punti  sono  espressamente  da 
•ioni  militari.  Può  dunque  definirsi  la  ca-  chi  lui  trattato  di  questa  materia  ridot- 
pitolazione:  una  convenzione  tra  due  escici-  ti  ai  due  seguenti:  quando  cioè  1*  immi- 
ti o parti  d’ esercito,  che  I*  uno  all'altro  si  co  fosse  li  p*r  d ir  un  assalto  inevitabile 
arrendono  sotto  alcune  condizioni  ordina-  c tale  da  minacciare  d' imminente  rovina 
riamente  dichiarate  per  capi  o capitoli  Due  la  piazza  ci  difcnsori,di  ivi,  o quando  hi 
specie  principalmente  si  notano  di  capitola-  penuria  dei  viveri  e delle  munizioni  sia  tale 
•ioni,  quella  cioè  in  aperta  campagna  e da  rendere  impossibile  ogni  resistenza  ulto 
quella  delle  piazze  assediate.  La  seconda  è riure.  Allora  deveai  dal  comandante  consul- 
pìù  giustificaia  dall'  uso,  e diremo  anche  tare  il  consiglio,  poi  pronunziar  solo,  adol- 
dalla  ragione  e ne  parleremo  più  a lungo;  landò  il  partito  più  coraggiostauatido  non 
non  mancarono  pei  altro  esempii  eziandio  sia  assoluta  niente  impossibile,  in  ogni  raso 
della  prima,  c la  buona  ragione  della  guer-  si  è egli  >olo  a decidere  inforna  al  modo  ed 
ra  non  sempre  la  condanna.  Esempio  in  an-  ai  termini  della  capitolazione  e dee  venir  a 
tiro  di  si  Ita  ile  capitolazioni  molto  solenne  parte  del  dentino  della  guarnigione  cosi 
si  fu  la  convenzione  de’  Romani  condannati  dopo  come  durante  l’assedio.  Non  dee  aro* 
alle  Forche  Caudine,  convenzione  osserva-  mettere  clausole  eccezionali  o di  grazia. sal- 
ta in  quel  modo,  di'  è noto  ad  ognuno,  e vo  che  non  fosse  per  migliorare  la  sorte  del 
che  farebbe  supporre  non  doversi  mai  ca-  soldati  è soprattutto  de  malati  c de’  feriti, 
pitolare  in  campagna  da  valorosi,  o che  a-  In  generale  però  non  possono  dalla  leggi?  es- 
tendo capitolatosi  corre  pericolo  di  non  sere  prevedute  c determinate  le condizioni 
attener  la  promessa.  Lrggesi  nelle  Memorie  della  capitolazione  in  tutti  i loro  particola- 
del  Bonaparte  compilate  dal  generale  Mon-  ri;  ma  le  basi  generali  se  ne  stanno  nell** 
tholon  che  fosse  opinione  di  quel  gran  capi-  tradizioni,  nelle  costumanze,  e in  quello  che 
tano  aver  la  legge  bensì  autorizzato  i co-  si  narra  dagli  scrittori.  Una  delle  condizioni 
mandanti  delle  piazze  ad  arrendersi,  ma  principali  è contenuta  uella  formula  nota: 
non  generale  alcuno  a far  die  i suoi  soldati  salva  la  vita  c il  bagaglio.  Le  principali  di- 
mettessero giù  1’  armi  io  altro  caso;  e di-  versila  che  si  trovano  nelle  capitolazioni  del 
struggersi  gli  spiriti  militari  d’  una  nazione,  le  città  assediate  possono  ridursi  alle  se- 
e affievolirsene  il  sentimento  d'onore  collV  guenli  : la  guernigione  arrendesi  a discre- 
pare questa  facile  uscita  a’  vigliacchi,  ai  zione,  ovvcramenle  è trattata  cogli  onori  di 
paurosi  od  anche  ai  prodi  smarriti  . Quin  guerra;  si  dà  prigioniera  al  nemico,  oè  r»n- 
ui  in  un  decreto  dell*  imperatore  francese  viali  uel  proprio  stato,  o in  quello  di  gente 
dato  i.el  1 8 1 q si  leggeva:  - esser  vietato  ad  alleata  sulla  parola,  senza  condizioni,  seri- 
ogni  generale,  ad  ogni  comandante  di  trup-  z*armi,  senza  bagagli,  ecc.  ecc. ; sono  con- 
pa  armata,  qua!  coesi  fosse  il  suo  grado  , senato  le  proprietà  degli  abitanti  ; si  stipu- 
trattare  in  aperta  campagna  di  capitolazio-  lano  promesse  per  amuistìa,  per  unarccipro- 
ne  alcuna  sia  per  iscritto  sia  iu  voce.  Ogni  ca  resliiuzione  di  disertori,  «?c.,ec.  Alle  vol- 
capitolazione  di  tal  fatta,  che  riuscisse  a far  te  la  capitolazione  concede  alla  guarnigione 
metter  giù  1'  armi  dichiararsi  infamarti?  di  ritirarsi  nella  cittadella  e iu  questo  caso 
e criminosa  c punirsi  con  pena  di  morte.  « contiene  ('obbligo  preso  per  parte  degli  as* 
Ma,  come  s'  c detto , nou  sempre  fu  vietata  sedianti  di  non  attaccare  la  cittadella  stes- 
o punita  la  capitolazione  in  apri  la  campa-  sa  dal  lato  della  piazza.  Deve  la  rapitola/ ione 
gua.  Nel  1677  diecimila  uomini  presi  iu  esser  precisa,  sufficientemente  sviluppata,  e 
tacici,  Voi,  y.joic,  79.  71 
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non  dai  luogo  ad  equivoco  o tutto  fugi  di  col  diritto  internazionale  che  regge»  le  fra- 
sorta.  Fra  le  sdire  rose,  dato  die  la  guarnì-  /.ioni  smembrate  dall* impero  di  Cai  toma- 
gionc  abbiasi  a rimaner  prigioniera  o ad  es-  eno,  dacché  lormaronsi  fra  esse  alcune  ai- 
sere  trasferita  in  altra  contrada  , vuoisi  av-  lesole.  Hisrontransi  qua  e là  negli  annali 
verlire  che  si«*uo  assegnati  i giorni  da  im-  militari  d’Furopa  dopo  il  duodecimo  secolo 
piegarsi  nel  viaggio*  e la  via  da  tenere  per  parecchi  esempi  dell’uso  fatto  dai  capi  del- 
giungere  al  luogo  pattuito  . In  antico  ficco-  le  principali  potenze  di  soldati  stranieri 
ziavano  la  capitolazione  gli  araldi;  e la  no-  tratti  per  capitolazione  da  contrade  più  o 
manda  o le  proposizioni  di  essa  si  annuii-  meno  loutanc  da  quella  ove  si  operava  la 
zi  a roiio  secondo  i tempi  inalberando  bau-  guerra.  Nessun  paese  tra  quelli  a cui  la 
dicra  bianca,  battendo  a chiamala  , ini  iati-  sovrabbondanza  della  popolazione,  o il 
do  parlamentarli,  ecc.  I-c  conferenze  posso-  mancamento  di  redditi  propri»  consigliaro- 
no tenersi  sia  nel  campo  deeli  assedienti  no  siffatta  guisa  di  traffico  lo  ha  fatto  più 
sia  nella  piazza,  usando  tutte  le  mecauzio-  costantemente  e con  maggior  regolarità 
ni  suggerite  dalla  prudenza.  Il  piu  del  tem-  della  Svizzera.  1 soldati  di  questa  nazione 
po  accordato  dal  vincitore  per  la  discussio-  bu  ono  lino  ai  nostri  giorni  assai  ricercati; 
ne  delle  condizioni  sono  dalle  dodici  alle  bene  die  la  fedeltà  di  tali  mercenarie  mi- 


quindici  ore.  Vanno  annoverate  eziandio  al- 
cune capitolazioni  di  conclusione  eventua- 
le , ossia  l'esecuzione  delle  quali  dipende 
dalla  possibilità  c dalla  probabilità  di  avve- 
nimenti preveduti  o sperati.  Si  c usato  per 
esempio  di  dar  ostaggi  sotto  condizione  clic 
inaurando  il  soccorso  entro  uno  spazio  di 
tempo  determinato,  si  effettuerebbe  imme- 
diatamente rarrendimento.  Avevano  un  tem- 
po i comandanti  delle  cittì:  per  onore  di  non 
uscire  fatta  la  capitolazione  che  per  la  brec- 
cia , r facevano  trascinare  su  per  le  rovine 
di  quella  i cannoni  e i bagagli , quasi  a 
comprovarRvidentemente  rh'cssa  era  pra- 
ticabile. In  generale  nel  secolo  xvn  non 
avevansi  per  onorate  che  quelle  capitolazio- 
ni, per  le  quali  era  dato  alla  guarnigione  di 
uscire  a raggiuguerc  il  proprio  esercito 
con  armi,  bagaglio  e miccia  accesa.  Dal  mo- 
mento che  la  capitolazione  è sottoscritta 
si  ha  per  couchiusa  e da  eseguirsi.  Dannosi 
reciproramenle  gli  ostaggi  secondo  s'è  pat- 
tuito ; il  comandante  consegna  agli  asse- 
diatiti uno  dei  posti  e la  breccia  ; gli  uffi- 
ciali deU’amminiiti  azione  e dell*  artiglieria 
passano  a stendere  l' inventario  di  ciò  che 
vi  ha  nella  piazza  di  relativo  alla  capitola- 
zione stessa  e pongonsi  i capi  dell'  esercito 
assediatile  iu  cognizione  de*  sotterranei  , 
inine  e contromine,  affinchè  le  polveri  sìe- 
no  tosto  tolte  di  là.  Il  di  dopo  la  capitolazio- 
ne la  guarnigione  prigioniera  sfila  traendo 
i malati  che  possouo,  trasportarsi  , il  più 
spesso  depone  l’armi  sulla  spianata  e si  av- 
via quindi  sotto  la  scorta  pattuita  e col 
pattuito  numero  di  vetture. 

Chiamatisi  nu re  capitolazioni  alcuni  trat- 
tati in  forza  elei  quali  una  potenza  s’  oblili- 
ga  mediante  un  sussidio  od  altro  compen- 
so, ad  agevolare  per  tutta  lVstensione  o per 
un  tratto  del  suo  territorio  , la  leva  di  uu 
dato  numero  di  soldati  per  conto  di  un’  al- 
tra potenza  a’  servigi  della  quale  essi  s*  iu- 
gaggiano  sotto  la  garanzia  della  sovranità 
nazionale.  L uso  di  tali  capitolazioni  risate 
a tempi  lontani  , e si  lega  vciisitnilmenlc 


lizic,  ammirabile  alcuna  volta,  alcun’  altra 
sia  venuta  meno  e sia  stata  ben  lungi  dal 
corrispondere  ai  prodigii  di  valore  di  cui 
la  nazione  stessa  lece  mostra  a Morgarten, 
a Sernpacb,  a N'cfels.  In  geuerale  i solda- 
ti che  fatinosi  per  via  della  capitolazione 
ritengono  alcuni  diritti  passando  al  soldo 
dello  straniero,  sempre  però  espressi  nel- 
la capitolazione  stessa,  come  per  esempio 
quello  di  essere  giudicati  giusta  le  leggi  di- 
sciplinari e penali  della  lor  patria.  In  italia- 
no questo  genere  di  capitolazione  direbbesi 
più  propriamente  condotta. 

Capitolazioni  dell*  impero  (poeta  coni fra» 
la)  chiama  vasi  quell*  atto  col  quale  1*  impe- 
ratore si  obbligava  a mantenere  i privilegi» 
c le  immunità  del  corpo  germanico.  Se  ne 
riferisce  l'origine  all’elezione  di  Carlo  Quin- 
to, essendo  dalla  critica  smentite  le  anterio- 
ri. Presero  tali  capitolazioni  forma  adatto 
novella  al  cominciamento  del  secolo  deci- 
mo! tavo.  Vigeva  un'  antica  disparità  fra  i 
membri  del  corpo  germanico  su  questo  im- 
portante punto  di  pubblico  diritto;  consi- 
derandosi illegale  elle  gli  elettori  s'arrogas- 
sero soli  il  diritto  di  stendere  le  capitola- 
zioni. e trovatasi  necessario  che  fossero  de- 
liberate e consentite  da  tutti  i corpi  della 
dieta.  Le  parti  dissenzienti  si  accordarono 
sui  punti  principali  della  capitolazione  per- 
petua durante  l'interregno  che  segui  la  mor- 
te di  Giuseppe  I.  Fra  le  altre  cose  fu  inseri- 
ta la  clausola  che  I*  elezìouc  del  re  de'  Ro- 
mani non  si  farebbe  che  nel  caso  di  graude 
necessità,  c I*  altra  che  la  proscrizione  d'un 
elettore  non  avverrebbe  clic  consenziente 
tutta  la  dieta.  Altre  clausole  furono  inserite 
nel  seguito;  e 1*  ultima  di  tali  capitolazioni 
fu  quella  del  179?  cui  prestò  giuramento 
l'imperatore  Francesco  il.  Compone*»  di 
treut.1  articoli , importantissimi  perchè  ri- 
sguardano  disposizioni  (elative  agli  stati , 
al  diritto  privato  dei  principi  della  casa 
d'Austria  ed  alla  giustizia,  i quali  mali- 
lengonsi  ancora  iu  vigore.  Aucbe  nella  Da- 
ll imarca  nel  secolo  deciinoseslo  erano  sta- 
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tf  introdotto  capitolazioni  di  tal  genere  , 
ma  furono  annullate  nella  rivoluzione  del 
1660. 

CAPITOLINI  ( Giuochi  o Ludi),  Erano 
feste  annue  dapprima,  e poscia  quinquen- 
nali ad  onore  di  Giove  (Capitolino  nella  li- 
berazione di  Roma  e del  Campidoglio  dal- 
l’assedio dei  Galli  Senoni.  Eccone  l'origine. 
Stretta  Roma  d’assedio  nell’anno  365  di 
sua  fondazione  ( 587  av.  C.)  dai  Galli  Seno- 
ni che  arcanti  saccheggi  ala  e guasta  con  or- 
ribile incendio,  trucidando  i vecchi  ineimi 
sulle  curuli  loro  sadie,  i fanciulli  • le  donne 
tremanti;  i più  valorosi  tra’  Romani  corsero 
a cercar  rifugio  nella  rocca  del  Campidoglio, 
per  fare  da  quivi  lo  sforzo  estremo  della 
difesa  a prò  deU'oltiaggiaU  e prrirlilanle 
loro  patria.  Durarono  parecchi  mesi  nel  lo- 
ro proponimento  lottaudo  colla  fame  la  più 
crudele,  e intrepidamente  respingendo  ras- 
salto  de’  ferocissimi  assediatoli,  che  rotola- 
vano giù  dai  dirupi  del  colle,  sgominati  da 
quel  pugno  di  prodi.  Ma  stanchi  alfine  dalle 
fatiche  ed  estenuati  dai  continui  patimenti 
costoro,  eccoli  addormentarsi  nel  bel  mez- 
zo d’  una  notte  e lasciar  senza  scolte  il 
Campidoglio,  che  viene  di  subito  assalito 
dai  Galli  minacciatili  1’  estrema  eccidio  a 
quel  propugnacolo.  No  ; rhè  sulla  salvezza 
di  Roma  veglia  Giunone,  ed  il  gracidar  del- 
le oche,  a tei  sacre,  io  taota  penuria  di  vi- 
vo i risparmiate  dai  religiosi  Romani,  desta 
dal  sonno  » valorosi , in  ‘capo  ai  quali  bal- 
za Marco  Manlio,  insigniti!  poscia  del  nome 
di  Capitolino,  che  repente  si  affaccia  alla 
vetta  del  colle,  stramazza  due  Galli  cli’e- 
ran  li  li  per  finirlo,  e inanimato  dal  primo 
successo,  fi  a strage  degli  altri , giovato  ben 
tosto  da’ compagni,  cne  in  fretta  accorsero 
a compierne  lo  sterminio.  Battuti  i Galli  a* 
spiaim-ntc  , ma  non  ancora  sconfitti,  risol- 
vono di  ridurre  per  fame  la  cittadella  che 
non  nonno  prender  d’assalto.  Raddoppiano 

Jiuindi  la  cinta  d'assedio,  c costringono  quei 
orti  ad  arrendersi  a discrezione  ed  assog- 
gettarsi ai  patti  i più  obbrobriosi.  Avidi  ì 
Galli  di  danaro,  vogliono  la  somma  ingente 
di  mille  libbre  d’  oro  pel  riscatto.  Le  ma- 
trone si  spogliano  incontanente  delle  loro 
tmaiiiglie  e delle  preziose  loro  rollane,  con- 
segnano volonterose  le  donzelle  gli  aurei 
braccialetti  e i cari  vezzi  femminei,  e fru- 

f ;ando  per  tutte  le  case,  si  raccoglie  infine 
a somma  richiesta.  Publio  Sulpizio  scende 
a trattative  coll’insaziabile  Premio,  e pesa 
di  già  la  mole  ignominiosa  per  Roma,  quan- 
do limino,  apposta  la  spada  col  pendaglio 
std  guscio  de  pesi,  lo  fa  contrabbilanciare  a 
suo  favore,  alle  rimostranze  orgoglioso  sog- 
giungendo: e che  altro  ciò  vuol  dire  se  non 
se  guai  ai  vinti?  e inesorabile,  persiste  nel- 
r esìgere  dì  più  del  pattuito.  Ma  non  Ha 
sazia  la  smodata  brama  del  Gallo  ; cbè  il 


genio  amico  di  Roma  non  la  abbandona  an- 
cora. Erro  accorrere  a salvezza  dell’afflitta 
sua  patria  l’ esule  Camillo,  eccolo  farsi  dap- 
presso all’insultante  Brcnno,  rovesciar  le 
hìlancie  e gridargli  : col  ferro,  col  ferro,  e 
non  coll'oro  fanno  salva  la  loro  patria  i Ro- 
mani : al  rampo,  in  battaglia  a decidere  le 
sorti  di  Roma.  Escono  infatti  i due  eser- 
citi, e s*  incontrano  sulla  strada  Gabinia  ; 

5’  azzuffano,  accanitamente  combattono,  gli 
uni  per  rabbia,  per  la  patria  gli  altri  ; sono 
dispersi  i Galli  e distrutti  , Roma  è salva  , 
Camillo  trionfa  ; c salutato  salvatore  della 
patria,*  secondo  Romolo,  ringrazia  i Numi 
del  favore  concesso,  ed  istituisce  apposite 
faste.  Fa  ordinare  pertanto  con  un  scna- 
toconsulto  che  tutti  1 templi,  di  già  occupa- 
ti dai  Galli,  sicno  ristabiliti , terminati  ed 
espiati  con  riti  che  i duumviri  nei  loro  li- 
bri rinvenissero.  Fossero  onorati  di  pubbli- 
co ospizio  i Ceriti  per  aver  accollo  i sacer- 
doti e le  cose  sacre  ai  Romani,  e per  aver 
impedito  colla  loro  henivoglienza  che  il  cul- 
to de’  Numi  rimanesse  sospeso.  Si  facessero 
i giuocbi  Capitolini  per  aver  Giove  Ottimo 
Alassimo  salva  la  sua  sede  e la  rocca  del  po- 
polo nel  pericoloso  frangente,  ed  egli  stes- 
so il  dittatore,  M.  Furio  Camillo,  un  collegio 
formasse  di  coloro  chi  a tale  uopo  nella  roc- 
ca risiedessero  e nel  Campirgli®-  Avve- 
niva ciò  nell'anno  38 1 av.C.,  dopo  tolto  t’as- 
sedio dei  Galli  che  aurato  avea  7 mesi  in- 
teri, dalla  metà  cioè  di  luglio  fino  alla  metà 
di  febbraio.  1 giuochi  capitolini  pertanto 
consistevano  parte  nei  riti  di  espiazione  in- 
dicati, e parte  in  pubblici  spettacoli,  in  cui 
venivano  messi  all1  incanto  i Galli  dai  ban- 
ditori, al  che  si  aggiunse,  come  narra  Plu- 
tarco , la  cerimonia  di  vestire  un  vecchio 
colla  toga  pretesta  e con  una  palla  d’oro  al 
collo  per  rappresentare  i re  dell*  Etruria  , 
alludendo  forse  alla  invasione  dei  Galli  fat- 
ta prima  contro  gli  Etruschi,  amici  allora 
cd  alleati  di  Roma,  ma  poscia  nemici  e dai 
Romani  soggiogati  c sconfitti.  Pel  volger  di 
tre  secoli  relcbravasi  annualmente  una  tal 
festa  a mantenere  sino  nei  posteri  la  me- 
moria della  salvezza  della  città  regina,  la 
mercè  del  gracidio  delle  oche  e della  for- 
tezza di  Camino,  e ad  eternare  il  valore  dei 
prodi  che  riputarono  a colmo  d’ ignominia 
il  doversi  riscattare  coll’oro , e meritarono 
quindi  di  venir  redenti  col  ferro.  Al  ter- 
mine però  del  secolo  primo  dopo  Cristo  av- 
venne notabile  un  cangiamento  nei  giuochi 
suddetti.  Domiziano,  succeduto  all’  ottimo 
Tito,  degenere  da  tanto  fratello , volle  al- 
meno collo  sfarzo  degli  spettacoli  illudere 
e stordire  la  decrepita  moltitudine  di  Ro- 
ma. Ordinò  dunque , fra  gli  altri  tratteni- 
menti, che  fossero  cangiati  i giuochi  capi-, 
lolìni,  e pclla  qualità  delle  feste  c peli’  av- 
vicendarsi del  tempo.  Non  più  annui , ma 
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quinquennali,  c perciò  nel  l'anno  duodecimi» 
del  tuo  consolato  ron  Dolahclla  (9*1  Hi  ti.) 
fa  rea  pubblicamente  bandire  rlir  ogni  cin- 
que anni  si  tenesse  in  onore  Hi  Giove  Capi- 
tolino un  gareggiamento  Hi  minici,  uno  Hi  ca- 
valli,  uno  «li  lottatori  e corridori  a piedi  i- 
gmidi,  nel  quale  si  distri 1 1 tiiv.mo  preinii  e 
corone  a ini  gran  numero  Hi  personaggi.  Vi 
erano  inoltre  gai  e fi  a c Ili  meglio  recitasse 
urta  orazione  in  greco  od  in  latino.  Ira  i 
suonatori  Hi  lira  e coloro  che  cantavano  al 
suono  Hi  questa  , come  pure  tra  quei  clic 
la  suonavano  al  hallo  tonilo  o danza.  Domi- 
ziano in  persona  volle  l’aria  Ha  giudice  in 
quel  nrirno  oidinainento,  e presiedette  per- 
ciò alla  corsa  degli  nomini,  aggiungendovi  li- 
na corsa  anche  rii  fanciulle,  e calzando  celi 
iu  quel  di  pianelle  alla  foggia  ilei  Creo  , 
con  una  toga  di  porpora  indosso,  e guemi- 
to  il  capo  H’una  corona  d'oro  con  1*  effigie 
Hi  Giove,  Giunone  e Minerva  al  costume  «lei 
Germani,  sedendogli  allato  un  sacerdote  rii 
Giove  ostandogli  schierati  all'intorno  i sacer- 
doti della  gente  FLvia.a  cui  apparteneva  per 
famiglia  , vestiti  al  pati  rii  esso  , salvo  rhe 
suMe  loro  corone  sì  vedeva  l'iinagine  di  Do- 
miziano, anziché  quella  dei  Numi.  Cosi  rac- 
conta Svetonio  al  cap.  4 della  vita  «li  Domi- 
ziano. Salirono  in  lauta  rinomanza  siila  Iti 
giuochi,  rilettimi  piai  per  lustri  , ma  bensì 
per  giuochi  capitolini  conta  vasi  in  Homa,  a 
quella  guisa  che  i Greci  contavano  per  o- 
limpiadi.  Noli  durò  tropi  o tale  istituzione  , 
die,  paragonata  alla  semplicità  dei  primi 
giuochi,  dava  segno  della  decadenza  d'  un 
popolo  clic  re  e ronquistatorc|  si  mantenne 
fino  a tanto  che  degli  croi  di  Iluma  mode- 
stamente o con  riconoscenza  si  rammenta- 
va, rigettando  la  vana  pompa  e lo  sfarzo  di 
Spettacoli  clamorosi  e rii  soverchio  bagliore 
clic  ben  presto  si  estinse  al  guizzar  «felle 
barbariche  scimitarre  ( /W.  Plutarco,  Liv. 
5,  c.  5;  Svet.  JrÌL  Domi!.,  c.  4V 

L.  Lazaivfo. 

CAPITOLINO  (T.  Qrrczto).  Fratello  del 
celebre  Cincinnato  e assunto  a sei  consola- 
ti, il  primo  de’ nuali  l'anno  di  Roma  q83 
(4*1  av.  G.  C.),  l'ultimo  l'anno  di  Roma 
5i3.  Vinse  piti  volle  gli  Equi  e nel  trionfo 
rhe  ottenne  fu  chiamato  padre  de'  soldati. 
Era  amato  dal  popolo  e da'nohili  ugualmen- 
te per  la  sua  morie»  azione  e pel  suo  sincero 
amore  di  patria.  Bell' esempio  di  ciò  si  ebbe 
l’anno  rii  Roma  3o8  quando  veuuti  a conte- 
sa nobili  n popolo,  e approfittando  Equi  e 
Volaci  ridia  dissensione  per  incorrere  sul 
territorio  della  repubblica,  i tribuni  ritrae- 
vano i cittadini  dal  pigliar  I*  armi.  Bastò  che 
Capitolino  arringasse  la  moliitudinc,e  le  leve 
furono  compiute  quel  gioruo  stesso.  In  tem- 
po d'altra  discordia  fu  dichiarato  ai bitro 
per  decidere  se  si  eleggerebbero  consoli  o 
tribuni  militari.  Fu  iu  somma  de' meglio  Ro- 


mani, e degno  fratello  di  Cincinnato.  Il  no- 
me di  Capitolino  sembra  essergli  venuto  dal 
Campidoglio  a cui  ascese  trionfando;  e il 
tempo  «Iella  sua  morte  vuol  credersi  succe- 
duto di  poco  al  sesto  suo  consolato  e alla 
vittoria  riportata  dal  dittatore  Manterrò  E- 
mìlìo,  rui  fu  dato  por  luogotenente  sopra 
Falisri,  ridonati  e Veicoli. 

— (Giulio).  Fu  questo  uno  storico  romano 
fra  il  terzo  e il  quarto  secolo  dopo  O.  C., 
che  scrisse  parecchie  vite  d'imperatori,  non 

f;iiinlr  per  altro  a noi  tutte.  Quelle  che  di 
ni  si  conservano  sono  d'  Antonino  Pio.  di 
Marco  Antonino  il  Filosofo,  di  Vero,  di  Per- 
tinace, ri’  \lhino,  di  Marrino,  de* due  Massi- 
mini.  di  Massimino  il  Giovine,  de*  Ire  Gor- 
diani. di  Massimo  e di  Balbino.  Sono  perla 
più  parte  dedicale  a Diocleziano  ed  a Co- 
stantino. Fanno  parte  della  Storia  Augusta; 
si  stamparonoper  Io  piu  con  Sparziano.  Non 
ha  purità,  uè  esattezza  uc'suoi  scritti,  tuttavia 
merita  di  essere  consultato  per  alcune  parti 
«li  storia  che  non  ebbero  altro  scrittore.  G. 
Muller  pubblicò  nel  1689  intorno  a Giulio 
Capitolino  una  Dissertazione,  che  vide  la 
Iure  in  Altorf. 

CAPITOLO.  Collegio  ecclesiastico,  che 
occupa  un  luogo  distinto  nell’odierna  ge- 
rarrhia.  Diremo  prima  dell'origioe  storica, 
poi  de'diritti  e doveri  che  gli  competono. 

In  antico  i vescovi  governavano  le  loro  pio 
rìole  diocesi,  che  allora  direvausi  chiese , 
direttamente  esercitando,  uniti  ai  propri i, 
anche  i diritti  dei  nostri  parochi  (A'.).  Però 
assistevali  il  presbiterio  composto  di  preti  e 
diaconi,  e in  senso  più  largo  di  tutti  1 «■he ri- 
ci. Il  presbiterio  area  comuni  le  cure  col  ve- 
scovo con  ru»  celebrava  le  sacre  liturgie,  di- 
spensava i sacramenti,  ammaestrava  i fedeli. 
Questa  comunanza  si  estese  anche  alla  vita: 
il  vescovo,  i preti,  i diaconi  ebbero  comune 
la  dimora  e la  mensa;  la  loro  società  rende* 
Piinagiaedì  una  famiglia  di  cui  padre  era  3 
vescovo.  Agostino  ed  Eusebio  di  Vercelli  die- 
dero in  occidente  a questa  vita  comune  re- 

f;olc  piii  fisse.  II  tempo  dovea  dividersi  tra 
a preghiera,  lo  studio  e l'opera  del  mini- 
s te  rio,  banditi  il  lusso  e la  mollezza,  sempli- 
ce il  vestito,  scarso  il  cibo  e comune,  costan- 
te la  carità.  Gli  esempi  d'Ippona  e Vercelli 
non  andarono  pei  «luti,  e molte  chiese  d'Ita- 
lia, d*  Africa  e delle  Gallie  gl' imitarono.  Ma 
i tempi  correano  così  infelici,  l’ irruzioni  dei 
barbari  spargemmo  tanti  mali  e tanta  igno- 
ranza, che  istituzione  si  bella,  sì  conforme 
allo  spirito  della  Chiesa  andò  mancando  si 
che  non  nc  rimase  traccia.  Nel  regno  dei 
Franchi  i vescovi,  encomiati  d'onori  e po- 
tenza civile,  occupati  d'interessi  feudali  an- 
ziché del  loro  sanassimo  officio,  sdegnavano 
la  comunanza  de'  ministri  inferiori.  Un  con- 
cilio di  Toledo  nel  xu  secolo  tentò  rinovarc 
l'aulico  costume,  ma  questo  trionfo  era  ser- 
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I alo  «Ito  telo  e pietà  di  Crodegangn  (C/i/tv 
ti? gang),  prima  monaco  benedettino  poi  vc^ 
scovo  di  Metz.  Egli  per  sottrarre  il  suo  clero 
«1  contagio  de*  muli  esempli,  e diradarne  la 
ignoranza  nella  buia  notte  di  quella  infeli- 
cissima età,  lo  raccolse  attorno  la  chiesa  ve- 
scovile ad  una  vita  comune  ordinata  da  una 
regola  sacra,  simile  a quella  de*  monaci  del- 
l’ordine di  san  benedetto.  Quella  vita  fu  det- 
ta canonica  cioè  regolare,  e canonici  qne*  rhe 
la  leneano.  Ciò  avveniva  intorno  ni  760.  Ec- 
co la  origine  storica  immediata  de’ nostri  ca- 
pitoli. 

1 canonici  di  Crodegan^o  stavano  sotto  la 
immediata  cura  c autorità  del  vescovo,  re- 
citavano le  ore  canoniche,  si  occupavano  di 
grammatica  , rcttorica  , filosofia  , teologia, 
mangiavano  e dormiano  in  comune.  Le  loro 
case  diccsnsi  monasteri  (in  Germania  ftfiin- 
ster,  Brudcrhnf,  Kreuzgang),  essi  direansi 
tra  loro  fratelli  ( Fmlret , R roder).  Il  vescovo 
provedea  al  loro  sostentamento  colle  rendi- 
le della  chiesa  e colle  ohhlazìoni  de*  fedeli  : 
poleano  però  aver  beni  proprii.  Più  tardi  i 
capitoli  ebbero  rendite  distinte  e fisse,  ma 
le  distribuzioni  giornaliere  agli  intervenuti 
alle  ore  canoniche  serbano  vestigio  dell'an- 
tica usanza.  Così  da  prima  il  vescovo  avea 
pieno  diritto  di  nominare  i membri  del  ra- 

r itolo  e governarli;  in  sua  assenza  avealo 
arcidiacono  primo  neH'autorità  dopo  il  ve- 
scovo, il  quale  esercitava  sui  membri  un  po- 
tere disciplinare.  C'era  tra  i capitolari  un  or- 
dine fisso  onde  non  sorgessero  questioni , e 
la  differenza  tra  eherici  seniores  e jttniores 
veniva  esattamente  osservata.  Appartengano 
ai  primi  i preti  e diaconi  che  formavano  lina 
classe  più  al  ta  rappresentanti  l'antico  pre- 
sbiterio, ai  ««rondi  i eherici  minori.  Il  che- 
fico  giovane  non  potea  sedere  dinanzi  al  su- 
periore, sinrliè  questi  non  glielo  permettesse 
(Rrgula  C/iradeg.,  cap.  i\  I giovani  ( jttniores ) 
noi.  a\eano  sede  nel  coro,  ma  sì  negli  scan- 
ni inferiori  (in  pulrere);  essi  ventano  istitui- 
ti nella  scuola  vescovile , stavano  sotto  la 
giurisdizione  dello  scholastìcux,  eno  anni 
(tempo  della  maggiore  età  presso  i Franchi  ) 
ventano  solennemente  emancipati.  Quindi 
entravano  negli  ordini  maggiori,  tra  i quali 
sin  dal  duodecimo  secolo  si  annoverò  pure 
il  suddiaconato.  Questa  differenza  tra  cano- 
nici seniores  e juniores  si  mantenne  sempre, 
e nelle  chiese  cattedrali  i primi  direttisi  ca- 
nonici, capitulares,  kapitufarcn,  Domini  Do- 
mus  (sai.  ecclesiae  epi scopali. s),  Domhrrrrn , 
i secondi  Doenicellarii . Nelle  chiese  collegia- 
te o non  vescovili,  i primi  diceansi  majores, 
gli  altri  minóres. 

L'istituzione  di  Crodegango  fu  accettata 
con  amore  e si  sparse  rapidamente  nel  re- 
gno de*  Franchi.  Carlomagno  favorii!»  as- 
sai. e diceva  : * amare  che  i suoi  errlesiasti- 
» ci  fossero  tutti  0 monaci  0 canonici.  » Fn 


sinodo  d'Aquisgrana  (816)  confermò  solen- 
nemente la  regola  di  Grodrgango  raccoman- 
dandola come  utilissima  all' edificazione  e 
istituzione  del  clero,  e vedendo  com'ella 
giovasse  a raccostare  il  vescovo  ai  suoi  preti, 
togliendolo  alla  sfera  civile  in  cui  a danno 
delta  Chiesa  era  entrato.  Il  sinodo  approvò 
pure  un  lavoro  di  Amalario,  discepolo  di 
Crodegango»  che  *f®»  commentata  la  rego- 
la del  suo  maestro.  1 vescovi  s’ affrettarono 
a istituire  de'collcgii  di  canonici  presso  le  lo- 
ro chiese;  Eddone  (Medilo)  di  Strasburgo  fu 
tra  i primi.  « Poscia  anche  fuori  delle  cot- 
»»  trdrnli  nelle  chiese  un  po’  ragguardevoli 
*»  torsero  non  pochi  collegìi  di  canonici , 
*♦  onde  abbiamo  le  collegiale.  In  tutte seguiasi 
**  lo  stesso  tenore.  *(Tritemio  in  CJiron.Ifir- 
saug.  de  anno  1)77.) 

Lodovico  il  Pio  favori  anrh’esso  la  diffu- 
sione della  sita  canonica.  Ordinò  che  i ca- 
noni d’Amiisgrana  venissero  seguili,  e che 
se  i beni  d’una  chiesa  non  bastassero  al  so- 
stentamento dei  canonici,  l’erario  e i beni 
della  corona  dovessero  supplirvi. 

Però  questa  istituzione  non  potea  durare 
a lungo  nella  sua  integrità  nè  durò.  Le  ric- 
chezze ammollirono  il  costume,  l'ambizione 
trasse  i capitoli  a mcschiarsi  di  cose  civili; 
la  vita  di  ecclesiastica  sì  fc’ secolare.  Dal  de- 
cimo al  duodecimo  secolo  qua  c là  cominciò 
a cessar  la  vita  comune.  I canoni)  i non  ebbero 
più  di  comune  che  >1  coro  e il  consiglio  in 
cui  deci  fienosi  affari  ecclesiastici  e spesso  ci- 
vili sempre  più  di  maggior  rilevanza.  La 
stanza  dove  teneasi  quel  consiglio  fu  detta 
capitulum,  da  un  capitolo  della  regola  di  Cro- 
degango che,  secondo  il  suo  ordina  mento, do- 
ve» leggersi  ogni  giorno  in  comune.  Poco  a 
poco  si  disse  capitolo  anche  il  corpo  de* ca- 
nonici che  vi  ronveniano,  ed  essi  capitolari, 
coinè  notammo.  Però  i soli  canonici  entrati 
negli  ordini  maggiori  (seniores,  majores)  avea- 
no  voce  (iv/ufli)  in  capìtolo. 

Gli  sforzi  fatti  dai  papi  (Conc.  Rom.  io65) 
e da  alcuni  vescovi  per  ristabilire  l'antica 
vita  canonica  sotto  il  nome  di  regola  di  s. 
Agostino  non  ebbero  che  parziale  effetto.  Al- 
cune poche  chiese  vi  obbedirono  e di  qui 
sursc  la  distinzione  tra  questi  che  furon  det- 
ti canonici  regulares  ( f'ed.  REGOLARI  c ANODI- 
CI) e gli  altri  che  si  chiamarono  canonici  sae - 
calare  s. 

I capitoli  salirono  dappertutto,  ma  princi- 
palmente in  Inghilterra  e io  Germania,  a ric- 
chezza c potenza.  Da  prima  nell*  amministra- 
zione de’ loro  affari  collegiali,  poi  nella  loro 
azione  anche  esteriore  andarono  sempre  piu 
erigendosi  a corpi  esistenti  da  sè,  con  una 
certa  indipendenza  dai  vescovi.  Alcuni  eb- 
bero c conservarono  lungamente  esenzioni 
e privilegi!  singolari,  rendile  assai  pingui, 
dignità  e potere  civile,  voce  nelle  diete.  Al- 
lora il  nuiiiei)',  prima  indefinito  di  ranoniri. 
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(u  chiuso  e fisso,  stabilita  In  rendita  (preben- 
Ha)  H‘  ognuno,  v.  in  quasi  tulli  i capitoli  ri- 
chiesta come  necessaria  rondizion  u'ammis- 
sione  una  «listini;»  nascita.  I papi  reclamar»* 
no  vanamente  contro  questa  legge  che  a buon 
diritto  dice  a no  conti  aria  allo  spirito  «Iella 
Chiesa;  pur  essa  trovava  lina  difesa  nella  co- 
stituzione del  medio  evo,  principalmente  in 
Germania. 

hel  resto  ci  sarebbe  ingiustizia  il  pattare 
dell* ignavia  e mal  costume  di  molti  capitoli 
senza  aggiungere,  come  gran  parte  di  biro 
si  rendesse  benemerita  proteggendo  le  let- 
tere, i poveri  c la  religione.  (ìli  abusi  trilli'» 
di  toglierli  il  concilio  di  Trento;  però,  ci 
con  vieti  dirlo,  in  nessuna  classe  dell’ eccle- 
siastica gitrarchta  ei  trovò  maggior  opposi- 
•/ione.  Alcuni  disordini  durarono  sino  a tan- 
to che  la  rivoluzione  francese,  e le  sue  con- 
seguenze in  Germania  tolsero  ai  rapitoli  o- 
gni  potenza  civile,  ne  minorarono  il  numero 
e le  rendite.  Con  ciò  non  intendiamo  già  Io- 
ilare  quell’ ingiustissimo  spogliarnento,  ma 
dir  solo  come  l'Eterno  sappia  trarre  il  bene 
dal  male. 

I capitoli  non  conservarono  in  parte  o 
in  tutto  l'antica  costituzione  e potenza  ci- 
vile che  in  Ungheria.  I.'  Inghilterra  e la  Sve- 
rta, bruche  protestanti,  conservarono  anche 
esse  in  gran  parte  le  rendite  e il  potere  ai 
capitoli. 

I.e  riforme  intraprese. nei  rapitoli  dal  con- 
cilio di  Trento  furono  utilissime.  Prima  del 
concilio  Ir  prebende  canonicali  spesso  erari 
date  a figli  radetti  di  nobili  famiglie  onde 
avessero  di  che  sostenersi.  Molti  di  essi,  non 
che  esercitare*  I unzioni  sacre,  non  riccvcano 
neppure  gli  ordini  e viveano  secolarmente. 
Ma  il  sinodo  (Sess.  XXII  c.  r scss.  XXIV,  c. 
1 a de  reform.)  ordinava  sapientemente  : che 
» canonicati  si  dessero  ai  più  degni,  e a co- 
loro che  fossero  in  istato  d’ adempiere  le  fun- 
zioni relative:  clic  almeno  la  meta  del  capi- 
tolo fosse  composta  di  maestri,  o dottori,  o 
licenziati  in  teologia  odiritto  canonico;  che 
per  aver  voce  in  capitolo  vi  volessero  n an- 
ni d'età,  e almeno  l'ordine  del  suddiaco- 
nato, però  desiderarsi  che  tutti  ì membri 
fossero  sacerdoti,  e in  ogni  caso , dover- 
lo essere  la  metà.  Di  nobiltà  il  concilio  non 
parla,  e ne  tacciono  pure  i concordati  colla 
llavicra,  Piussia  c Aunorcr.  L'  Austria  (tran- 
ne iti  due  o tre  capitoli)  conferisce  aneli' es- 
sa i canonicati  senza  riguardo  alta  nascita. 
Clic  anzi  Giuseppe  II,  Leopoldo  e France- 
sco stabilirono  non  doversi  guardar  clic  alla 
dottrina  ed  ai  meriti;  richiedersi  ond’  en- 
trare in  un  capitolo  almeno  io  anni  di  cura 
d'anime,  e di  magistero  io  un  seminario  o 
in  un  pubblico  istituto  pioversi  preferire  quei 
i he  avessero  dimostrato  zelo  maggiore  e più 
specchiati  costumi,  quei  che  avevera  eserci- 
talo con  lode  il  sacro  ministero  in  luoghi 


alpestri  o in  paesi  di  vario  religioni.  E 
queste  eran  le  norme  che  dirigeauo  e diri- 
gono reiezioni  in  Austria. 

L*  elezioni  si  fanno  tra  noi  per  concorso; 
il  vescovo  pubblica  l’avviso,  » concorrenti  pre- 
sentano i loro  titoli;  il  vescovo  fa  la  sua  prò- 
posizione,  che  viene  assentita,  e raramente 
modificata  dal  sovrano  ; l’ imperatore  eleg* 
ge.  Ciò  stesso  arcade  in  quasi  tutti  gli  stati 
cattolici,  Francia,  Spagna,  Baviera.  Nella 
Baviera  il  papa  si  riservò  l’elezione  di  alcu- 
ne dignità  nel  capitolo.  Ivi  Prussia  invece  e 
in  altri  stati  protestanti  il  capitolo  stesso 
sceglie  i canonici,  rispettando  però  1*  esclu- 
siva sovrana,  e assoggettando  la  sua  elezione 
al  monarca. 

fc  raro  il  caso  di  giusvatronato  (F.)j  pur 
nc  abbiamo  anche  nelle  nostre  provinrie 
qualche  esempio.  In  Prussia  e in  Austria  so- 
no canonici  onorarti,  ai  quali  competono  i 
diritti  d'onore,  ma  non  gli  obblighi  e le  ren- 
dile degli  ordinarti  e residenziali.  Essi  ordi- 
nariamente neppur  hanno  voce  in  capitolo, 
ma  in  Prussia  concorrono  cogli  altri  canoni- 
ci all'  elezione  del  vescovo. 

1 diritti  del  capitolo  si  desumono  dal  di- 
ritto comune  (Oreg.  in,  g Sext.  m,  8 Extra v. 
Joh.  xxn,  Tit.  rj.  Extrav.  Comm.  ni,  3)  e 
dJ  concilio  di  Trento  (Sess.  xxiv,  c.  16V  11 
capitolo  come  corpo  ecclesiastico  ha  diritto 
di  fare  degli  statuti  su  cose  intei  ne  che  lo 
riguardano,  purché  non  vada  contro  al  di- 
ritto comune  c alla  buona  consuetudine.  Ri- 
guardo all' amministrazione  delle  diocesi  in 
sede  piena,  esso  non  ha  veruna  giurisdizio- 
ne; esso  non  è che  il  consiglio  u senato  del 
vescovo,  tencn«lo  il  luogo  dell'antico  presbi- 
terio. È Itene  però  che  il  vescovo  lo  consul- 
ti negli  affari  di  maggior  conto.  In  alcuni 
casi,  come  trattandosi  di  cangiamenti  ne*be- 
nefizii.  nel  seminario,  d' indulgenze,  ec.,  il 
diritto  prcsrrivea  assolutamente  al  vescovo 
di  consultare  il  rapitolo,  ma  sembra  che  l'o- 
dierna costumanza  v’abbia  derogato.  Vacan- 
do la  sede  per  morte,  trastazione,  deposi- 
zione , rinunzia  accettata  del  vescovo , la 
giurisdizione  sulla  diocesi  passa  nel  capito- 
lo, però  entro  certi  limiti,  non  sempre  gli  stes- 
si nè  ben  determinali.  11  diritto  canonico  vi 
appone  alcune  clausole,  che  ì rescritti  della 
santa  Sede  determinano  ancor  più  chiara- 
niente.  Principio  fondamentale  si  è che  nul- 
la si  cangi  (.Ve  sede,  vacante  aliquid  inncn  e- 
tur)\  il  capitolo  dee  conservare,  ma  non  al- 
terare o distruggere  senza  pressante  necessi- 
tà. Nel  primo  anno  il  capitolo  non  può  con- 
cedere lettere  dimissoriali  per  ordinazioni 
senza  un  permesso  speciale  della  santa  Se- 
de che  però  far  il  mente  si  concede.  1 poteri 
delegati  dal  pontefice  ai  vescovi,  e le  facol- 
tà quinquennali  (/*.),  come  già  è chiaro, 
non  passano  minimamente  nel  rapitolo.  Una 
volta  il  capitolo  era  Risero  d*  esci  citare  in 


Digitized  by  Google 


CAPITOLO  B6S 


corpo  questa  giuri)diiiouu  u delegati»  ud  uti 
ito ino  che  dicesi  capitolare  ; ora  dee  Urlo  , 
e dentro  otto  giunti  dall»  vacanza  della  se- 
de,  sotto  pena  che  il  diritto  si  devolva  al 
metropolita  o alla  santa  Sede.  Aulicamente 
il  mctiopolila  mandava  un  visitatore  o tn ler- 
ce ho  re  onde  provedesse  ai  bisogui  della 
chiesa  vacante;  ora  ciò  non  si  fa  piu;  ove  oc- 
corresse di  farlo  ci  sembra  che  anche  que- 
sto diritto  competerebbe  attualmente  all» 
santa  Sede.  Vi  sono  finalmente  alcuni  casi 
eccezionali,  ai  quali  il  diritto  variamente 
prevede.  Uve  il  vescovo  cadesse  nelle  ntaui 
di  nemici  della  Chiesa  e non  potesse  più 
governare  la  diocesi , il  capitolo  succede 
nell' amministrazione , e dee  scegliersi  un 
vicario,  ma  riferire  subito  alla  santa  Sede 
e attenderne  gli  ordiui.  Se  il  vescovo  venne 
tolto  alla  diocesi  dal  proprio  governo,  allora 
c mestieri  che  il  governo  stesso  entri  in  Irai- 
Ulive  colla  santu  Sede,  e quindi  il  capitolo 
non  polendo  considerare  quello  stalo  se  non 
come  transitorio,  non  deve  ingerirsi  ucll  am- 
ministrazione. ma  lasciarla  al  vicario  vesco- 
vile. Che  se  il  vescovo  fosse  sospeso  o sco- 
municato (ma  non  de  posto)  il  suo  potere  e 
quello  del  vicario  sono  invero  interrotti,  ma 
non  per  questo  il  rapitolo  può  ingerirsi 
nell’  a m minisi  razione  , ma  sì  ricorrere  al 
pmitefire  ebe  ha  da  prendere  i necessari! 
procedimenti.  A questi  diritti  generali  i va- 
ili capitoli  ne  aggiungono  di  particolari.  Co- 
si ebbero,  e parecchi  hanno  tuttora  (i  capi- 
toli di  Prussia,  e quelli  di  Olmùtz  e Salis- 
burgo in  Austria)  il  diritto  di  eleggere  il  ve- 
scovo, salva  l’esclusivae  la  sanzione  sovrana. 

Ori  resto  non  tutti  i canonici  sono  tra  lo- 
ro Uguali.  Benché  non  abbia  rivi  più  ca- 
nonici minori  o domicellarii  , fuorché  in 
alcuni  rarissimi  rapitoli,  essendo  ad  essi 
succeduti  i mansionarìi,  a Milano  i nuuza- 
rri/uvi/ri, altrove  i vice-canonici , pure  vi  souo 
delle  distinzioni  assai  antiche  tra  gli  stessi 
canonici  maggiori.  Alcuni  di  loro  sovrasta- 
no agli  altri  o per  autorità,  o più  spesso  per 
solo  titolo  d'  onore.  Son  «letti  eli  gustarti,  oc- 
cupano i primi  stalli  del  coro,  e hanno  il 
passo  sovra  gli  altri.  11  primo  tra  loro  suol 
dirsi  arciprete,  egli  c il  successore  dell’ an- 
tico archipresby  ter,  al  quale  competeva  la 
cuia  dal  culto  sacro,  e 1’  adempimento  delle 
funzioni  ecclesiastiche  mancando  il  vescovo. 
Ora  1*  arciprete  è per  solito  il  panico  della 
chiesa  cattedrale,  e a lui  compete  la  cura 
d'anime.  Altri  rapitoli  hanno  invece  dell’ar- 
ciprete uu  arcidiacono  (A^.),  successore  del- 
l' antico  archidiaconu e , al  quale  spettava  il 
governi*  delle  sostanze,  e il  mantenimenti» 
della  disciplina  del  capitolo.  L'  arcidiacono 
antico,  come  dicemmo,  avea  grande  autori- 
tà, era  scelto  liberamente  dal  vescovo,  non 
secondo  l’anzianità  # ma  a suo  beneplacito, 
mentre  invece  1'  archiprcsbr Ut  eia  il  preir 


più  anziano.  Onde  avvenne  che  falcidiai  <>- 
uu  fosse  riguardato  come  il  rapo  del  capito- 
lo, rimanendo  all'arr iprete  la  direzione  della 
sacra  liturgia,  e che  quel  posto  non  fosse  pàti 
adulato  a uu  semplice  diacono,  ma  sì  a un 
sacerdote.  Airarcidiacono  venne  dato  anche 
il  nome  di  praefHnitus,  preposilo,  e all*  arci- 
prete quello  di  decanti*,  decano,  rìayen,  de - 
ihant,  detm,  e i nomi  di  pi  «posilo  o decano 
che  troviamo  alla  testa  di  vani  capitoli,  han- 
no quest'origine.  Ora  tutti  questi  son  nudi 
nomi  cou  cui  si  dinota  la  prima  diguità,  il 
capo  de’ canonici,  a cui  compete  il  convoca- 
re il  capitolo  a decisioni  collegiali.  Esso  ha 
la  precedenza  sovra  gli  altri,  e per  solilo  , 
come  dicemmo,  è pairoco  della  cattedrale. 
Oltre  a queste  troviamo  ne'  rapitoli  la  di- 
gnità del  primiceriu s,  che  dirigeva  i chieri- 
ci minori  addetti  al  coro;  egli  venia  «lupo 
I*  arcidiacono  e l'arcipt  eie.  Poi  erari  il  thè - 
saurarius  che  avea  cura  dell’  erario  convit- 
ile; il  cuttos  vegliava  sugli  edilìzii  ecclesia- 
stici ; lo  xcholasticur  dirigeva  la  scuola  ve- 
scovile; il  cantar  istituiva  nel  canto  i giova- 
ni cherici;  il  portarius,  il  cellerarius  che  so- 
pra in  tendeva  all'economia;  il  lectnr,  ec.  Que- 
ste diguità  col  cessar  della  vita  comune  per- 
dettero le  funzioni  annesse,  più  uon  ritenen- 
do che  il  nome  e il  grado.  Iti  Ungheria  dove 
la  costituzione  capitolare  si  enns#*  * meglio 
che  altrove , abbiamo  prima  il  praepoattu , 
poi  il  lector,  il  cantar  e il  casto*.  In  llarieia 
v in  Prussia  non  vi  sono  in  ogni  capitolo 
che  due  dignità,  preposilo  ( proli  st  ) e «le- 
vano (deean);  in  Annover  c negli  stali  un- 
noii  della  Confederazione  una  sola,  il  de- 
cano. 

Però  sin  dal  xin  secolo  coll’  estinguersi 
delle  antiche  dignità,  ne  sorgeano  di  nuove. 
Presso  le  cattedrali  si  stabilì  un  uomo  dotto 
nelle  sante  Scritture  e nella  torlogia  e fu 
detto  theologus,  canonico  teologale,  e un  sa- 
cerdote npeito  • profondo  uclla  morale 
che  si  chiamò  poenitentiarius,  canonico  pe- 
nitenziere. 11  concilio  di  Trento  raccomandò 
vivamente  che  si  conservasse  quest’  uso  , e 
incaricò  il  canonico  teologale,  che  desidero- 
va  fosse  un  dottore  in  teologia,  di  spiegare 
al  popolo  la  santa  Scrittura  nelle  domeniche 
dcU’auno.  La  nostia  legislazione,  d’accordo 
coU’ecclesi astica,  assoggetta  i concorrenti  al 
canonicato  teologale  ad  un  esame  da  tener- 
ci in  curia  su  quesiti  dati  dal  vescovo.  11  pe- 
nitenziere è munito  di  piena  facoltà.  onde 
assistere  i fedeli  nel  tribunale  di  peni- 
tenza. 

Le  insegne  canonicali  variano  secondo  le 
chiese.  Per  solito  è una  croce  figurata  in  »• 
smalto  clic  poi  tono  sospesa  al  collo  con  un 
nastro  violaceo,  e talora  cou  un  cordone.  La 
croce  aurea  semplice  sospesa  a catena,  è ri- 
servata ai  soli  vescovi.  I sano  pure  il  colore 
violaceo  nelle  calze,  fa? eia,  collare,  e orli 
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tirila  veste  talare.  Menni  al  violaceo  tosti- 
tuiscouo  il  rosso,  allusivamente  se  non  sono 
prelati.  In  chiesa  hanno  il  rocchetto,  la  moz- 
zctta  o la  rappitniagtia,  secondo  le  stagioni. 
Ass  stendo  alla  messa  pontificale,  prendono 
gli  apparamtMiti  dell’  ordine  cui  nominal- 
mente appartengono,  di  suddiaconi,  diaco- 
ni o preti,  e il  capo  del  capitolo  che  rappre- 
senta l'antico  ar  iprctc  prende  il  pluviale  ed 
assiste  direttamente  al  vescovo. 

Oli  olddighi  de*  canonici  consistono  nella 
residenza  plesso  la  chiesa  dal  capitolo  al- 
meno per  nove  mesi  dell'anno,  nell  in  terre  o- 
to  alle  officiatine  della  cattedrale,  nel  reci- 
tare ogni  giorno  in  comune  I'  uffizio  divino 
colle  aggiunte  proprie  del  coro,  iieU'assisle- 
i e coll'opera  e col  consiglio  il  vescovo  ov*  ei 

10  richieda,  ed  ora  anche  nel  premier  parte 
alla  cura  d'anime  «Iella  cattedrale,  però  seu- 
/obbligo  diretto.  Mancando  all’ intervento 
al  curo  e alle  ore  canoniche  per  negligenza, 
devono  restituire  i frutti  cornspoudenti 
d .indoli  ai  poveri  o alla  chiesa,  e sou  piiva- 
ti  delle  distribuzioni  giornaliere.  Onde  me- 
glio possano  attendere  a questi  doveri,  le 
nostre  leggi  proibiscono  che  possano  ag- 
giungere altro  uffizio  al  pioprio;  esulo  in 
< aso  d*  un  reale  bisogno  si  consente  che 
siano  professori  nel  seminario. 

Pro/,  ah . Nardi. 

CAPITOLO  [Poesia).  Chiamasi  una  serie 

0 catena  di  terzine  rimate  in  modo  fra  loro 
« he  il  secondo  verso  della  prima  risponda  al 
pi  imo  ed  al  terzo  della  seconda  ; ed  il  secon- 
do di  questa  ai  due  estremi  della  terza,  ec. 
tim  hè  l'ultima  terzina  del  componimento,  o 
del  capitolo,  avrebbe  il  secondo  verso  senza 
corrispondenza  di  rima:  perciò  all'ultima 
terzina  si  aggiunge  un  verso  die  chiudendo 

11  senso,  faccia  rima  col  medio  «Iella  terzina 
stessa.  Il  numero  delle  terzine  che  si  posso- 
no mettere  iti  un  capitolo  non  è prescritto, 
tuttavia  non  bisogna  molto  eccedere,  e nep- 
pure essere  tioppo  scarsi:  seguire  insomma 
l'esempio  degli  autori.  Dante  ha  scritto  in 
cento  capitoli  la  sua  divina  Commedia,  35 
im  II' Inferno,  53  nel  Purgatorio,  34  nel  Para- 
diso. Monti  imitandolo  ha  scritto  in  capitoli 
la  Basvilliana.  ed  il  Varano  lo  aveva  imitalo 
già  prima  nei  capitoli  delle  sue  Visioni.  Il 
Petrarca  scrisse  in  capitoli  i suoi  Trionfi.  — 

1 capitoli  in  terza  rima  corrispondono  bene 
alle  elegie  ialine,  e siccome  nei  tre  endeca- 
sillabi si  può  ben  comprendere  la  materia 
dell'  esametro  e del  petilaisiclro  latino,  furo- 
no opportune  le  terze  rime  a tradurre  in 
verso  i poeti  elegiaci  latini  c gì  eri.  — • Anche 
riguardo  al  soggetto  sembra  che  il  capitolo, 
o componimento  in  terza  rima,  voglia  segui- 
re l'indole  dell*  elegia;  poiché  siccome  que- 
sta era  principalmente  adatta  alle  cose  tristi, 
rosi  anche  il  capiudo:  il  suono  stesso  che 
sempre  torna  a quella  misura,  a quella  ca- 


denzavicina, è opportuno  all*  espressione  del 
dolore,  o delle  passioni  forti.  Nou  olire  nè 
l'ampiezza  dell'ottava  rima  atta  alle  descri- 
zioni epiche,  nè  la  varietà  delle  strofe  liriche, 
o delle  odi  o canzoni  opportune  alla  grazia, 
ai  voli  dell'estro  d'improvviso  commosso; 
ma  uno  spazio  sufficiente,  una  severa  misuia, 
una  frequente  ripresa,  modi  acconci  all’  e- 
spressioue  d’ un  animo  seriamente  passiona- 
lo. — Nientedimeno  abbiamo  non  pochi  e- 
sempi  di  capitoli  d'argomento  arirlie  lieto, 
come  la  Bellezza  dell'  Universo  del  Monti 
per  nozze,  che  con  buona  pare  vorrei  dire 
non  bene  adatta,  benché  molto  abbia  di  bel 
lo  e di  armonioso  nei  pensieri  e nel  verso. 

Pro/'.  Elia 

CAPITONE  (VoLTANCii).  tluo  dei  capi • 
srl  fi  della  Riforma,  nacque  in  llageuau,  ter- 
ra dell' Alsazia,  nel  1470,  morì  a Strasburgo 
nel  i54t.  Figlio  ad  uno  dei  principali  ma- 
gistrati del  suo  paese,  sin  dall'età  prima  si 
condusse  allo  studio  con  animo  volonteroso 
e paziente  ingegno.  Fra  le  discipline  medi- 
che legali  a cui  si  diede  dapprima,  amò  di 
preferenza  le  scienze  teologiche;  e com’ eb- 
be conseguito  il  grado  di  dottore  in  legge, 
in  medicina,  in  teologia,  abbracciò  lo  stato 
ecclesiastico.  Seguendo  anche  l'uso  de' tem- 
pi, si  consecrò  tutto  agli  studii  biblici  ; ed 
aiutonne  grandemente  il  proGito  rolla  co- 
gnizione delle  lingue  orientali  e dell' ebraica 
segnatamente.  La  Urna  che  di  lui  correva 
chiara  o lodevole,  condusse  il  vescovo  di  Spi- 
ra e il  cardinale  Alberto  di  Braudohurgo  a 
chiamarselo  appresso;  e la  molta  erudizio- 
ne nelle  cose  sacre,  i modi  eletti  ed  una  noa 
so  quale  mitezza  d'indole,  gli  conciliarono 
la  comune  benevolenza.  — Buon  per  lui,  se 
si  fosse  tenuto  lontano  dai  tumulti  e dalle 
innovazioni  religiose  che  di  quei  tempi  a- 
gilavano  la  Germania  1 Capitone,  avvegnaché 
nou  abbracciasse  al  tutto  le  dottrine  lutera- 
ne, e non  comparisse  fra  i primi  a mischiar- 
si  nella  lotta  infelice,  pur  si  chiari  dappoi 
fra  i più  zelanti  sostenitori  della  indipen- 
denza dalla  Chiesa  di  Iloma.  Nella  quale  a 
viemeglio  francarsi,  egli  noti  lasciava  di  per- 
suadere cogli  scrìtti  e colle  parole  la  neces- 
sità di  concordia  fra  le  varie  confessioni 
protestanti,  che  nella  Svizzera  e nelle  terre 
germaniche  sorgevano  d’  ogni  dove  nuo- 
ve e possenti.  Perciò  s'adoperava  con  ogni 
calore  ad  amicare  fra  loro  i zuingliani 
coi  luterani;  e a quest*  effetto  intei  venne  al- 
la seconda  conferenza  di  Zurigo,  al  collo- 
quio di  Mai  purgo,  alla  dieta  d' Augusta.  Ma 
troppo  erano  gli  animi  dissidenti  e le  ambi- 
zioni iininoderate;  donde  gliene  derivarono 
biasimi  ed  inimicaste.  1 soli  con  cui  se  la  in- 
tendesse, perchè  aspiranti  al  medesimo  sco- 
po, ciano  EcoUmpadio,  e più  Mailiuo  Bu- 
cero. — Da  Risile.»,  ove  avea  sparso  in  sulle 
prime  i semi  dell' cri  ore,  trapassava  intanto 
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a Strasburgo;  ottenutovi  il  grado  e le  attrì- 
buiiooi  di  ministro,  vi  piantò  stabile  domi- 
cilio. Predicatore  infaticabile;  peccato  che 
per  la  mata  causa  l dell*  ordine,  della  tran- 
quillità, della  moderazione,  spese  gli  ultimi 
anni  nell'insegnamento,  tanto  privato  che 
pubblico;  ed  in  questo,  se  ammalato  o in- 
tento a cure  più  gravi,  surrogava  la  moglie 
Agnese,  seconda  delle  due  che  menò.  — Ci- 
pitone  mancò  a’ vivi  di  peste,  e di  lui  resta- 
no ancora  : tnstitutionum  Itaebraùarutn  libri 
duo  ; lxpi anali  me  s in  II ftbiicuc,  in  Oteam  ; 
Rtsponsio  tìt  Afillo,  Matr  imonio,  et  Jurr 
Magistrmiusm  religione;  I ita  OEcolampadii , 
Ad  esempio  di  parecchi  fra  i riformatori 
scambiò  il  nome  suo  primitivo  «li  WolfKopl- 
stein,  in  quello  di  Capitone  Voi  fango. 

G.  C,  Prof.  Paaolari. 
CAPITOZZA.  Acciocché  alcune  specie 
d'alberi  non  si  sfoghino  di  soverchio  in  gran- 
dezza, ma  diramino  piuttosto  a guisa  u om- 
brello, sogliongi  scapo/./ a re  a circa  otto  pie- 
di dal  suolo.  Dei  rami  che  esistono  sotto  al 
taglio,  o che  gettano  assai  presto,  soglionse- 
n e conservare  alcuni,  disponendoli  a corona, 
per  sette  od  otto  anni,  in  capo  ai  quali  ta- 

fjliansi  al  punto  d’inserzione  nel  tronco,  per 
arac  legna.  Col  replicare  più  fiate  tale  ope- 
razione l'albero  ingrossa  alla  estremità,  for- 
mando una  specie  di  capo,  donde  è venuto 
il  nome  di  capitozza  a siffatta  pratica. Diver- 
sifica dalla  ceppata,  in  quanto  nell*  ultima  it 
taglio  essendo  fatto  a fiordi  terra,  i rami  pa- 
iono uscire  della  radice,  e formano  boschi  a 
porri  oa  o di  pedagnolo. 

La  capitozza  si  pratica  più  comunemente 
sulle  quercie  adulte,  ma  uelle  pianure  usasi 
eziandio  per  gli  aceri,  gli  olmi  ed  i pioppi 
lnauchi#  quando  particolarmente  ai  voglia 
farvi  salire  le  viti.  In  questo  caso  ogni  anno 
»»  possono  tagliare  i rami  piti  vecchi  per  a- 
verne  legna  da  bruciare,  e mantenere  i piti 
giovani,  rilevandoli,  onde  la  capitozza  sia 
sempre  coronata  di  fronde,  e la  vite  sostenu- 
ta a comoda  altezza.  A.  Z. 

CAPIVAHD.  Il  viaggiatore  Froger  appli- 
ca alla  cavia  questo  nome,  aggiungendo  pe- 
rò che  i Mori  Cereri  le  danno  invece  quello 
dì  bomba.  K animale  acquatico  che  somiglia 
alquanto  all*  orso  ed  al  porco,  ed  il  quale 
trovasi  non  meno  in  Africa  che  al  Brasile. 
La  sua  grossezza  è pari  a quella  di  un  por- 
co tempaiuolo  o di  un  anno.  Ila  pelo  corto, 
raro,  duro,  biancastro;  unghie  forti  ed  ap- 
puntite; testa  somigliante  a quella  dell*  or- 
so ; fìsonoinia  non  maligna  ma  selvatica  ; 
occhi  piccoli  e sonnacchiosi,  peraltro  viva- 
ci; bocca  grande,  squarciata,  eoo  denti  acuti, 
forti,  lunghi  e taglienti.  È anfibio  che  tanto 
bene  vive  nelfarqua  come  sulla  terra.  Abita 
volentieri  i fiumi,  ma  cerca  alimento  sugli 
alberi.  Vi  sale  abbracciandoli,  come  l’orso, 
e vi  sì  attacca  colle  Torli  zampe  pustei  ani  e 
Ltutd.  poi.  V.  fase.  So. 


coU'unglm».  Taglialo  coi  denti  il  regime  che 
ende  dall’albero, si  rizza  seduto  sulle  mein- 
ra  deretane,  e tenendo  il  frutto  colle  zam- 
pe anteriori,  lo  shtirria  con  molto  garbo  c 
ne  fa  suo  cibo.  1 Mori  lo  cacciano,  e dicono 
che  la  carne  ne  è grassa  e di  assai  buon 
sapore. 

A.  Z. 

CAPNOMANZIA.  Parola  greca  composta 
da  capnos , fumo,  e manteia,  divinazione,  la 
aitale  viene  a significare  per  conseguenza 
divinazione  col  mezzo  del  fumo.  F.ra  que- 
sta alquanto  in  uso  presso  gli  antichi,  e fa- 
cevasi  in  due  modi  diversi.  La  più  usitata 
specie  di  capnomanzia,  c la  quale  tenevasi 
in  maggior  conto  consisteva  nell* osservazio- 
ne del  fumo  proveniente  dai  sacrifirii.  Se 

Sesto  era  leggiero,  non  molto  spesso,  poco 
attuto  dal  vento  e saliva  dirittamente  sen- 
za spandersi  intorno,  se  ne  prendea  buon 
augurio.  L'altra  specie  di  capnomanzia  con- 
sisteva nel  gettare  sopra  ardenti  carboni  se- 
mi di  papavero  e di  gelsomino,  studiando 
gli  anrlamenti  e la  spessezza  del  fumo  che 
ne  sorgeva.  La  capnomanzia  praticatasi  an- 
fora assorbendo  o respirando  il  fumu  delle 
vittime,  o quello  che  mandava  il  luoco  ad 
esse  sottoposte. 

CAPO.  Non  è ancora  stabilita  in  geogra- 
fia una  precisa  e ricevuta  distinzione  fra  i 
significati  delle  tre  voci  capo,  punta  e oro- 
montorio , ma  tutte  hanno  lo  stesso  valore 
generale  di  posizione  di  riva  o spiaggia,  pia- 
na o scoscesa,  sporgente  nel  mare.  Fu  pro- 
posto da  alcuni  geografi  di  destinare  parti- 
colarmente il  nome  di  capo  agli  sporti  più 
notevoli  della  riva  formati  da  terre  elevate  o 
dal  confine  d'una  catena  di  montagne;  volgen- 
do quello  di  punta  ad  indicare  gli  aggetti  me- 
no ragguardevoli  e poco  elevati,  c nserbando 
quello  di  promontorio  agli  aggetti  maggiori 
formati  dalle  terre  basse.  Tale  distinzione 
non  venne  nulladimeno  generalmente  ac- 
cettata uè  fu  posta  in  atto,  anzi  non  manca- 
no altri  «he  promontorio  chiamano  appun- 
to le  maggiori  alture  sporgenti  , cafro  le 
medie,  punta  le  hasse  terre  e gli  aggetti 
meno  notevoli.  In  generale  però  l uso  con- 
servò finora  ciò  che  forse  il  caso  fece  dap- 
principio, e si  continua  a chiamare  inni- 
stintamente  coi  tre  nomi  indicati  alcune 
sporgenze  di  spiaggia,  mentre  invece  alcune 
altre  della  medesima  natura  chiamatisi  co- 
stantemente con  l'uno  o con  l’altro  di  essi 
nomi. 

Non  parleremo  in  questo  luogo  dei  capi 
che  hanno  celebrità  ed  importanza  maggio- 
ri nella  geografia  o nella  storia  della  naviga- 
zione, alcuni  dei  quali  saranno  rammentali 
negli  articoli  seguenti  ; ma  ci  fermeremo  al- 
quanto a notare  quelli  che  particolarmente 
appartengono  alia  nostra  Italia,  lo  studio 
della  quale  in  ogni  suo  rispetto  ci  sembra 
1° 
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proponibile  u quello  d'  ogni  ultra  nazione  , 
cornee lic  interessantissimo. 

Slanciala  fra  due  mari,  l'Italia  , la  quale 
nou  olire  che  appena  duecento  leghe  di  con* 
line  lem- sire,  ne  conta  circa  inilleducento 
di  littorali,  ossia  altrettanto  clic  1'  Inghilter- 
ra colla  Scotìi  e 1 11  lauda,  ed  il  «loppio  del- 
la Francia  . l'i esenta  naturalihentc  un  gran 
numero  di  capi,  non  pochi  dei  quali  ragguar- 
devoli per  posizione,  e moltissimi  chiari,  co- 
me ogni  altra  parte  del  suo  classico  terre- 
no, per  istorici  fatti  c per  tradizioni.  Alla 
natura  ed  alle  vicende  geologiche  del  suo- 
lo, non  meno  che  al  progressivo  ritrarsi  del 
mare  daU'uua  parte  di  essa,  è attribuibile  il 
trovarsi  la  maggior  parte  delle  grandi  spor- 
genze nella  parte  rneridiouate  ed  occidenta- 
le, senza  però  che  la  orientale  di  alcune  po- 
che ma  considerabilissime  sia  priva.  Nel- 
1 accennare  quelle  che  troviamo  più  degne 
di  m»la,  stimiamo  opportuno  il  seguire,  inve- 
ce che  la  progressione  alfabetica  delle  de- 
nominazioni, i ordine  di  collocazione  geo- 
grafica, secondo  i vani  stati  cui  appartengo- 
no le  spiaggie  italiane. 

Fra  i principali  capi  della  Liguria,  ora  ap- 
parteucnle  al  Piemonte,  si  a,  cominciando  ad 
occidente,  quello  tirile  Mele  nella  riviera 
detta  di  Ponente,  otto  miglia  a libeccio  d'Al- 
benga  sette  a greco  da  Oneglia.  infesto  tal- 
ora ai  piccoli  uuvigli  che  praticano  il  cabot- 
faggiu.  Seguono  quelli  detti  di  Finale  e di 
Xuli  dulie  città  cui  stan  presso.  Capo  Fino 

0 Capo  di  Munte  e Capo  di  Sestri  formano  i 
confini  del  golfo  di  Hapallo,  venti  miglia  a 
levante  di  Genova;  come  Capo  Venere  e Ca- 
po Conv  chiudono  quello  dulia  Spezia,  {o 
miglia  più  luutano. 

Numerosissimi  sono  i capi  dell'isola  di 
Sardegna,  c traessi  noteremo  dulia  parte o- 
rienlilc  Capo  Figari  e Gq*>  Cavallo,  che 
coll*  isola  di  Tavolara  forma uo  il  bel  golfo 
di. Terranova  nella  provincia  di  Galluri;  in- 
di  scendendo  verso  il  * mezzogiorno,  i Capi 
Camino,  Monte  Santo , Sjerrncnv.lllo  e San 
Loìenzo.  Capo  Ferrato  posto  di  contro  all'i- 
sula  Serpeulara,  forma  col  Capo  Pòlo  il  se- 
no Calcritano  o golfo  di  Cagliari;  ed  il  vi- 
ano  Capo  Tavolano  o di  Sftartivcnto,  il  più 
meridionale  dulia  Sardegna,  c una  ramifica- 
tone degli  altri  monti  di  Peiingiano.  Kisa- 
leudo  lungo  la  parte  occidentale  trovasi  il 
Capo  Argenterà  o della  Pecora  presso  il 
quale  copiosa  c la  pesca  del  tonuo,  indi  Gl- 
po  /iella  Frasca  e Capo  .Kan  Marco  • quali 
sono  confine  al  golfo  di  Olistagni. Seguono 
Gipo  dì.  Caccia  e Capo  Sassari  che  prenda 
il  uurae  da  una  delle  grandi  divisioni  del- 

1 isola.  Finalmente  il  Capo  Falatne.  < he  col- 
li j*Uc  d*  Asinara  e di  Piana  limila  il 

golfo  di  Sassari,  e Capo  la  Testa  sullo  stret- 
to di  San  Bonifacio  il  quale  «livide  La  Sar- 
degna dalla  Corsica. 


Nella  quale  ultima  isola,  oia  della  Fran- 
cia, segneremo  solo  i due  capi  che  ne  forma- 
no le  estremila  settentrionale  e meridiona- 
le, e di  cousi  Capo  Corso  e Capo  San  Boni- 
fazio. 

Pochi  capi  conta  la  Toscana.e  basterà 
notare  quello  presso  la  città  di  Piombino 
sul  canale  di  simil  nome,  cd  il  celebre  for- 
mato dal  Monte  Argentaro  vicino  ad  Orbe- 
tcllo,  detto  dagli  antichi  Promontorio  Tela - 
monto.  La  sua  parte  meridionale  chiamasi 
ora  appunto  Gi/x>  Argentano,  la  settentrio- 
nale Punta  di  Santo  Stefano.  Capo  Liberi , 
Capo  Allo  feno,  Capo  del  la  Calamita,  Capo 
Pomonte  e Capo  della  Vita,  sono  i maggiori 
della  vicina  isola  d'Llba. 

Tre  soli  capi  nomineremo  come  apparte- 
nenti olio  Stato  Pontificio  sul  Mediterraneo, 
e sono  il  Gipo  Limino  cinque  miglia  ad  o- 
riente  da  Civitavecchia,  pericoloso  al  cabot- 
taggio  pur  le  secche  o scogli  a fior  d'acqua 
che  più  d'  un  miglio  si  allungano  in  mare: 
il  C/tpo/T Anzio  celebre  nelle  storie,  alla  ba- 
se del  quale  è la  piccola  città  di  Nettuno; 
ed  il  Capo  Circello  formato  dal  monte  dello 
stesso  nome,  e che  altrcvolte  crcdesi  fosse 
un’  isola  (Veti.  Cm  cullo). 

Numerosissimi  sono  invece  i capi  del  re- 
gno di  Napoli,  tanto  uei  domimi  «li  qua  del 
Faro  come  nella  Sicilia.  Patteremo  altrove 
in  separati  articoli  della  sporgenza  dove  sie- 
do Gaeta  (V.)  e del  celebre  promontorio  di 
Miseno  (V.)  all'estremità  del  golfo  di  Napo- 
li. Seguendo  la  spiaggia  del  Mediterraneo 
trovavi  nel  Principato  Citeriore  prima  la  Pun- 
ta della  Campanella  formata  dal  Monte  Ca- 
nutario,  indi  il  Gipo  «/'Orso,  all'ingresso  oc- 
cidentale del  golfo  di  Salerno,  celebre  per 
la  vittoria  che  vi  ottenne  nel  i5?8  Giannet- 
to Doria,  combattendo  la  flotta  spagnunla 
comandala  da  Ugo  di  Moncada,  Cesare  l ie- 
ramosca  cd  il  marchese  del  Vasto:  giornata 
che  ai  «lue  primi  costò  la  vita,  al  terzo  la  li- 
bertà. Lo  scoglio  Gaetano  rende  terribile  ai 
naviganti  il  passaggio  presso  questo  capo. 
Segue  quello  di  focosa  e pos<  ia  1'  altro  di 
Pa/inuro,  che  da  Salerno  è distante  4*  mi- 
glia, i5  da  Policastro.  Questo  rapo,  il  quale* 
ebbe  nome  dal  piloto  d‘ Euea,  che  secondo 
Virgilio  vi  trovava  la  morte,  sporge  a guisa 
di  penisola,  per  cui  nella  parte  occidentale 
forma  un  sono  di  quasi  un  miglio  di  cirronle- 
ronza  buono  per  l'aucoraggio  di  piccole  navi. 
Chiamasi  Porto  Palinuro,  nome  che  ì mari- 
nai hanno  guasto  ridurendolo  a Palonudo. 
Le  rovine  che  veggo  usi  in  vetta  al  promon- 
torio vot>lionsi  da  alcuni  vestigi*  del  *<*pol- 
cro  dell  antico  nocchiero:  qui  presso  sta  una 
bella  tonnara.  Ciuquc  miglia  a maestro  tro- 
vasi Capo  Pisciotta , promontorio  detto  da 
Strabono  Pissiuntum,  e dieci  miglia  più  lon- 
tano a scirocco  la  Punta  degli  Acciaroh , 

La  Calabria  Citeriore  uuu  vanta  sul  Merli- 
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terraneo  che  i due  capi  Catraro  t Stiverà  di 
non  molta  importanza,  ma  vedremo  clic  altri 
notevoli  ne  possiede  sul  .Ionio  nel  golfo  di 
Taranto.  La  Calabria  Ulteriore  invece,  estre- 
ma terra  della  penisola, posta  a cavalcione  di 
due  mari,  ne  conia  molti  ed  illustri.  Primo 
sul  Mediterraneo  è il  Capo  Faticano,  clic 
secondo  molti  geografi  segnava  l’antico  pun- 
to di  divisione  fra  il  mare  Tirreno  ed  il  Si- 
culo, c sta  tra  il  gollodiS.  Eufemia  enuellodi 
Gioia.  Indi  sullo  partepiù  stretta  del  ('.anale 
di  M essina  che  separa  la  Sicilia  dal  conti- 
nente italiano,  trovasi  il  Capo  rii  Stiglio , so- 
lo tre  miglia  discosto  dalla  Torre  di  Faro;  e 
sulla  più  larga  Capo  del!' /Irmi,  discosto  etto 
miglia  dalla  spiaggia  siciliana.  (Questo  lu  an- 
ticamente chiamalo  Isucnpetm  dalla  candi- 
dezza delle  roccic  che  lo  formano,  e da  al- 
tri Finis  A pennini  . perchè  invero  qui  la 
montana  catena  finisce.  È posto  cinque  sole 
miglia  ad  ostro  di  Peggio  , distante  85  da 
Capo  Passaro  in  Sicilia,  t an  dal  Capo- 
bon  in  Àfrica.  Sporge  poi  sul  mare  .Ionio, 
dieci  miglia  a scirocco  da  Capo  dell’Ar- 
mi»  Capo  delia  Saetta  e quatto» dici  più  lon- 
tano Capo  Spariiventn,  detto  in  antico  Capo 
d'Èrcole  per  un  tempio  che  vi  sorgeva,  Le 
vicinanze  di  questo  promontorio,  il  quale 
costituisce  il  punto  più  meridionale  della  pe- 
nisola italiana,  sono  pericolose  ni  naviganti 
per  gli  scogli  a fior  d’acqua,  e piti  perchè  a 
passarjo  occorre  l'aiuto  di  due  opposti  ven- 
ti, borea  ed  austro;  circostanza  alla  quale 
sembra  vada  debitore  del  suo  nume.  Dirci 
miglia  più  avanti  trovasi  Capo  Rntzzann  e 
Seguendo  la  costa  orientale  Capo  Stilo  che 
spiugesi  in  mare  solo  seicento  pasri,  sette 
miglia  discosto  dalla  loco  dell*  Maro  da  un 
lato-  altrettanto  da  quella  dello  Stilare  dal- 
V altro.  Ebbe  nome  dalla  città  di  Stilo  che 
gli  sta  superiormente  sette  miglia  discosta 
a maestro.  Forma  poi  col  Capo  Rizzato  l'nper- 
tura  del  golfo  dì  Squillare,  il  quale  ha  {5 
miglia  di  corda  e io  di  saetta.  Capo  Pizzu- 
to, o meglio  CanoPiztutt,  * un  prolungamen- 
to verso  ostro  nel  monte  della  sibilla,  il  qua- 
le forma  egualmente  verso  levante  il  Capo- 
bianco, il  Capo  Rignnnn  detto  anche  Capo 
di  mezzo  ed  il  Capo  Nave,  sporgente  in  mare 
più  di  mesto  miglio  e circondalo  da  perico 
[osissimi  scogli  a fior  d'acqua.  Dopo  i quali, 
ultimo  dell  a Calabria  Ulteriore  ed  il  più  cele 
hre,  trovasi  Capo  delle  Colonne,  che  f oU’altro 
di  Santa  Maria  di  Lene*  no  miglia  discosto 
forma  1*  apertura  del  golfo  di  Taranto.  Su 
quattro  miglia  a scirocco  da  Crotone  (f  .) 
nell*  più  orientale  parie  del  paese  de'  Bru- 
tti (/'.),  cd  ebbe  il  nome  moderno  dagli 
avanzi  del  tempio  di  Giunone  Lacinia,  come 
dall’aggiunto  di  essa  divinità  chiamossi  anche 
anticamente  promontorio  Lactniano.  Vi  re- 
stano tuttora  grandiose  porzioni  dei  muri 
laterali  di  esso  tempio,  e larghe  vestigi  del 


pronao  rivolto  ad  occidente  e decorato  di 
ordine  dorico  nello  stesso  stile  dei  tempii  di 
Pesto,  di  Girgenti  e di  Siracusa  Da  questo 
promontorio,  che  per  tre  miglia  allungasi 
in  mare,  sciolse  le  vele  Annibale  per  torna- 
re alla  patria,  dopo  aver  guerreggiato  sedici 
anni  in  Italia. 

Ma  tornando  alla  Calabria  Citeriore,  le 
appartiene  sul  mare  Jonio  la  pitnta  dell* Ali- 
ce detta  anche  corrottamente  Capo  di  fJsxn, 
formata  da  uno  scosceso  colle  su  cui  poggia 
la  piccola  città  di  Girò.  Àltrevolte  vi  sorge- 
va un  celebre  tempio  ad  Apollo  Elio,  del 
quale  non  restano  rhe  le  fondamenta.  Vuoi- 
si poi  che  il  nome  attuale  le  derivi  dalle 
eccellenti  sardelle,  che,  come  in  ogni  altra 
parte  del  golfo  di  Taranto,  pescatisi  abbon- 
dantissime ueì  contorni  di  questo  promon- 
torio. Capo  Trinato,  cosi  dello  dal  prossimo 
fiume,  e Capo  Rossetto  dalla  vicina  città,  tro- 
vami sulla  stessa  spiaggia  orientale  nella  me- 
desima regione. 

Alla  estiemità  meridionale  del  porto  di 
Tai  auto,  in  Terra  d’ Otranto,  trovasi  il  Ca- 
po San  Filo,  rinomato  nella  pesca  della  con- 
chiglia detta  pennalar.a,  forse  il  bisso  degli 
antichi  Tarantini,  la  quale  somministra  un 
fiocco  di  seta  rossiccia  e morbidissima,  con 
cut  si  fanno  guanti  e calzette  molto  stimate. 
Seguono  sulla  spiaggia  meridionale  del  golfo 
Capo  del  l'Ox^o,  Capo  Cesareo  ed  il  promontorio, 
del  Pizzo,  oltre  i quali  trovasi  il  famoso  Capo 
di  Santa  Maria  di  l.euca  del  quale  pai  le  remo 
all'articolo  Finisterra.  Venti  miglia  n borea 
di  questo, seguendo  le  sponde  orientali, arri- 
vasi al  Capoti* Otranto,  presso  al  quale  ha  prin- 
cipio il  mare  Adriatico  o golfo  di  Venezia. 
Sta  a soli  cinquecento  passi  dalla  ritti»  di  simil 
nome,  e rimpetto  al  Capo  Linguetta  nell’  Al- 
bania, discosto  35  miglia.  Vuoisi  che  in  que- 
sto luogo  iroaginassc  Pirro  di  collocare  la 
testa  di  quel  chimerico  ponte  che  unir  doveva 
l'Italia  colla  Grecia:  ed  a mezzodì  questa 
linea  appunto  la  profondità  del  mare  arriva 
n non  meno  di  duemila  piedii  A chi  entra 
od  esce  dall'  Adriatico  servono  di  segnali 
di  riconoscimento  le  due  torri  sul  promon- 
torio d’ Otranto,  la  più  interna  delle  quali  so- 
miglia ad  un  castello.  Le  spiaggie  dell'  Adria- 
tico da  questo  punto  sono  basse  e poco  mos- 
se, nè  contano  quasi  che  i due  aggetti  detti 
Capo  Gallo  e Capo  Camallo  pres  o brindisi, 
prima  di  arrivare,  nella  Capitanata,  al  colossa- 
le promontorio  del  monte  Gargano  [F.)t  il 
quale  daHr  scogliose  radici  progetta  numero- 
si piccoli  capi,  fra  i quali  coglionai  menzio- 
nare il  Capo  Tengo,  formato  dal  Monte  Sa- 
gro, e la  Punta  rossa. 

Al  confine  poi  fra  essa  Capitanata  e l’A- 
bruzzo Citeriore  trovasi  il  Capo  dell*  A lincila 
fra  la  foce  del  fiume  dì  simil  nome  c quella 
del  Trìgno;  e poco  oltre  il  Capo  Pena.  Da 
questo  punto,  tutto  il  resto  dell'Adriatico 
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lungo  le  apiag^ic  dello  Stalo  Pontificio  e 
delle  Venete  provi  nei  e,  non  si  trovano  ge- 
neralmente che  Imkì  terreni,  o se  anche  la 
Costa  è alquanto  elevata,  non  olire  sinuosità 
ed  aggetti  degni  di  particolare  memoria. 

Notevolissimi  invece  sono  quelli  delle 
s piaggi  e siciliane.  I.'  isola  di  Sicilia  ha  la 
forma  di  un  grande  triangolo,  agli  angoli  del 
quale  stanno  appunto  i tre  capi,  di  Messina, 
di  Marsala  e Passato.  Fra  il  primo  ed  il  se- 
condo (gli  antichi  promontori!  Pelerò  e Li l>- 
beo)  corrono  secondo  Cluverio  763  mila  pas- 
si, fra  il  secondo  cd  il  terzo  (1* antico  pro- 
montorio Pachino)  se  ne  contano  iqo  mila, 
e if»f  mila  fra  questo  ed  il  primo.  Gli  altri 
principali  capi  ette  fra  essi  si  trovano  ora  bre- 
vemente verremo  notando.  Capo  l'aro , dal- 
la vicina  città  detto  di  Jì festina,  e come  ab- 
biamo detto  in  prima  Pcloro,  forma  la  estre- 
mità boreale  della  Sicilia,  rimpclto  a quello 
di  Sriglio  ch'abbiam  noni  inalo  in  Calabria. 
Gli  antichi  vi  avran  fabbricato  un  tempio  a 
Nettuno;  i mori*  rui  vi  posero  una  torre  con 
fanale  a guida  dei  nocrliiei  i,  o Faro,  «binde 
prese  il  nome.  Ila  un  castello  fortificato  al- 
l'ingresso dello  stretto  cd  un  villaggio.  Se 
guendo  la  costa  settentrionale  trovasi  il  (lo- 
fio di  Rasocuhno , e poco  dopo  il  GifX>  Mon- 
co o Capo  di  Me  tozzo,  cosi  (letto  perchè  for- 
ma ].<  punta  della  peniseda  su  cui  siede  la 
città  di  siriul  nome.  Più  magnificameute  chia- 
mavano i Greci  questa  penisola,  dicendola 
Chrrsoueso  d'oro,  ed  i Romani  isola  del  So- 
!*-'•  Fra  questo  ed  il  Capo  di  Catara , lontano 
i « niiglia/stendcsi  un  piccolo  golfo  detto  pu- 
re di  Melazzo,  e gli  sorge  dirimpetto  l'ìsola 
di  Vulcano,  una  del  gruppo  di  Lipari.  Nove 
miglia  a levante  di  Capo  «li  Calava,  passato 
Capo  AVpt),  trovasi  il  Capo  d*  Orlatolo,  fra 
le  città  di  Patti  e di  Cefalìi,  tre  miglia  lon- 
tano dal  laghetto  di  Naso,  le  acque  del  qua- 
le dicesi  che  tingano  di  nero  checché  vi  si 
immerga. Presso  Cefalù  k il  piccolo  Capo  di 
Roti  gerla.  11  Capo  di  Zaf arano  ed  il  Gipn 
di  Gallo  routenniuano  il  tratto  rientrante  di 
spiaggia  in  cui  siede  Palermo fra  que- 
st’ultimo  e la  Punta  dell'uomo  mor/o  sten- 
desi  un  piccolo  golfo,  nel  quale  c l' isoletla 
«Iella  «Ielle  Femmine.  11  Cupo  di  Rama  che 
«icu  dopo  è Hello  da  taluno  anche  Caffo  del- 
l'Irto,  «Li  nome  di  una  torre  vecchia  che  gli 
sta  sopra,  forma  col  Capo  S.  l'ilo  che  gli  sorge 
tf  miglia  vgiso puncule,  il  golfo  di  Castelu- 
maee.  Il  Capo  S.  Vilu  fu  da  taluno  confuso 
col  Capo  di  Botò  e trnuto  per  l'aulico  Lili- 
beo,  ma  questo  sorge  veramente  assai  più 
verso  occidente  e vi  s'intcrpouc  la  Punta  ili 
CoJdra  ed  Emilia  e la  marina  di  Trapani  (/".), 
col  capo  di  simil  nome,  formato  dal  monte 
Ericc  ora  di  San  Giuliano.  Seguono,  ma  di 
minore  importanza,  i Capi  Ferro,  Granulilio 
o dei  Ire  Fonti  e la  Punta  della  Sorella  detta 
anche  Capo  Sórtilo . pi  ima  di  giungere  a 


Caffo  San  Marco,  non  lontano  dalla  città  di 
Sciacca,  sulla  spiaggia  orientale;  luogo  infe- 
sto per  le  secche  pericolosissime  in  tempi 
burrascosi,  dal  vertice  del  quale  quando  se- 
reno c il  cielo  scorge»  il  gruppo  di  Malia. 
■ tasti  il  nominare  le  Punte  ai  balata,  «li  Gir- 
genti,  rii  Pilero  cd  il  Capo  d' Alitata  che  si 
trovano  prima  di  arrivare  a Capo  di  Porto- 
palo,  promontorio  il  pii»  meridionale  della 
Sicilia,  a gradi  11°  fa'  di  longitudine  e 36* 
fi  di  latitudine.  Sole  due  miglia  ad  ostro 
sta  Capo  Passano,  l’ antico  promontorio  Pa- 
chino, nelle  vicinanze  del  quale  e pomici  e 
lave  indicano  che  anche  questa  porzione 
della  Sicilia  non  anilò  esente  dall'azione  dei 
vulcani.  Ma  risalendo  lungo  la  spiaggia  orien- 
tale dell'  isola,  passate  le  punte  di  lìamnha, 
f.nngina  e Carni  lungo,  lasciate  iudiclio  Si- 
racusa (/'.)  eri  Augusta,  fra  il  golfo  di  questa 
città  e quello  d' Arsile  trovasi  il  Capo  della 
Croce  cue  per  due  migliasi  proteude  nel  ma- 
re, e fu  detto  anticamente  Capotauro  a ca- 
gione delle  sue  due  vette  che  vedutedi  lon- 
tano non  male  raffigurano  la  lesta  d'un  loro. 
Corsa  poi  la  inariua  di  Catania(l  .),  presso 
l'ingresso  meridionale  del  piccolo  golfo  di 
S.  '1  ecla,  trovasi  il  Capo  di  Molinelli,  il  qua- 
le si  riconosce  all’  alta  torre  posta  sul  suo 
vertice.  E lilialmente,  quasi  di  rincontro  a 
lleggio  di  Calabria  e venticinque  miglia  a 
ponente  del  Capo  dell'  Armi  più  sopra  no- 
minalo, trovasi  all' ingresso  dello  stretto  il 
Capo  di  S.  Alessio,  detto  Argenon  da  T olis- 
mo o,  difeso  da  uu  castello  eretto  sulle  scabre 
e aliasi  iuaccessibdi  vette  del  promuntoi io. 

Circa  il  gruppo  di  Malta  ne  basterà  nomi- 
nare il  Capo  S.  Demetrio,  ch'è  il  più  occiden- 
tale dell' isola  di  Goto.  fu  detto  anche  da 
taluno  Capo  Garbo,  dalla  voce  garb,  che  in 
arabo  vale  àppunln  frinente,  A. 

CAPO  BRETONE  (Isola  del).  Se  non  per 
noi,  ha  quest’  isola  grandissima  importanza 
er  gl' Inglesi,  e pei  conoscere  l'estensione 
el  loro  commercio  bisogna,  o mollo  u pi- 
cei, conoscere  anche  questa  che  giare  nel- 
P America  settentrionale,  a levante  della 
Nuova  Scozia  ed  a scirocco  del  golfo  di  San 
Lorenzo;  è lunga  ioo  miglia,  larga  85,  po 
potala  da  circa  mila  anime.  Gl'  lugli-si 
ne  traggono  annualm  utc  da  fo  a (io  mila 
halli  di  rarhoii  fossile  che  trasportano  agli 
Stali  Uniti,  senza  contare  il  moltissimo  f«  r- 
rii,  la  lavagna,  il  gesso  e diversi  altri  mine- 
rali che  vi  abbondano.  Produce  gran  quan- 
tità di  legname,  di  granaglie,  ili  patate,  di 
Geno;  nutre  multo  bcsli.ute  bovino,  cavalli, 
pecore  e porci,  e per  farsene  un'  idea  basti 
Sapere  che  dicci  anni  fa  sommavano  i cavalli 
a 1 1 13,  i cornuti  a 16814,  te  pecore  a a36{( 
e i porci  a 878*1.  Dodici  aum  sono  possede- 
va 3(o  bastimenti  ila  3o  a 300  tufi  urliate 
l'uno;  il  valore  delle  rose  espellale  monta- 
va a 3t8yi  liredi  steriini,  equello  delle  im> 
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portato  a 1807*.  La  quinta  parte  circa  dell* 
import  azioni  ronsiileva  in  frumento  e farina 
degli  Siati  Uniti  ih  ricambio  del  carbone.  Il 
mare  lungo  lo  costo  e nei  porti  è pescosissi- 
mo, e vi  si  pigliano  in  gran  copia  scrimini, 
aringhe,  merluzzi,  storioni,  sgombri,  cefali 
cc.,  e i laghi  e i fiumi  somministrano  trote, 
pertiche  ed  altre  specie  di  pesci,  materia 
abbondante  di  lavoro  c di  guadagno  per  gli 
abitanti  che  ne  ricavano  circa  la  terza  parte 
delle  loro  rendite  trasportandoli  altrove. 
Quest'isola  ha  il  suolo  montuoso,  più  della 
metà  del  terreno  Coltivabile  o coltivato,  il 
clima  incostante  ma  più  mite  di  quello  del 
viciu  continente,  vani  laghi  d'acqua  dolce, 
fra' quali  uno  ebe  cinge  -io  miglia,  molti  fiu- 
mi e fiumicellì,  parte  navigabili  e parte  no. 
Essendo  considerata  come  una  contea  della 
Nuora  Scozia,  vi  manda,  come  quelle  del- 
T Inghilterra  alla  camera  di  Londra,  due  rap- 
presentanti all*  assemblea. 

Alfss.  Pellegrini. 

CAPO  DI  BUONA  SPERANZA.  Punta 
dell'Africa  che  guarda  mezzodi,  cosi  chia- 
mata da  Giovanni  II  re  del  Portogallo  per 
la  speranza  di  giugnerc  alle  Indie  girando- 
la , concepita  al  ritorno  di  Bartolommco 
Diai,  navigatore  spedilo  ad  esplorar  la  co- 
lta allautica  dell’ Àfrica,  il  quale,  per  esser- 
ne stalo  sbalzato  in  alto  mare  dalle  burra- 
sche, lo  area  chiamato  Capo  Tormentoso  o 
delle  Procelle,  dopo  averlo  scoperto  il  pri- 
llo nel  i4q5,  vale  a dire  un  anno  dopo  che 
Colombo  trovò  l’Amerira  per  Ferdinando  re 
di  Spagna,  emulo  in  iscoperte  di  quello  del 
Portogallo.  Nel  *<97  j*irù  il  Capo  e giunse 
nei  mari  delle  Indie  Vasco  de  Gami,  eroe 
della  Lusiade  poema  epico  di  Cainocns,  in- 
tanto che  Colombo,  eroe  di  nessun  poema, 
stava  alla  corte  di  Spagna  esposto  agl'  insul- 
ti e alle  calunnie  dei  nemici  (f  'ed.  Vasco  de 

Ciii)» 

Il  Capo  di  Buona  Speranza  è la  punta 
estrema  d' un*  angusta  penisola,  lunga  cirri 
trenta  miglia*  bagnata  a levante  dalla  Baia 
Falsa,  a tramontana  da  quella  della  Tavola, 
e a ponente  dall' Atlantico.  Su  questa  peni- 
sola stanno  due  città,  Cuna  detta  del  Capo 
e guarda  la  baia  della  Tavola,  l'altra  la  Fal- 
sa e si  chiama  di  Simone,  fondate  entrambe 
dagli  Olandesi  che  primi  vi  posero  piede 
tra  il  »6oo  ed  il  700,  e vi  stettero  un  pezzo 
senza  oltrepassarne  il  confine;  ma,  veduto 
che  gli  Ottentotti,  abitatori  del  vicin  conti- 
nente, gente  pacifica  ed  innocua,  non  avean 
fona  da  difendere  il  diritto  naturale  di  pos- 
sedere esclusivamente  la  propria  terra,  var- 
carono arditamente  il  mal  vietato  confine 
dell’ istmo,  e inoltrandosi  a passo  a passo 
li  soggiogarono  cannimi  facendo,  e,  ai  pa- 
droni, li  fecero  schiavi,  cacciandosi  innanzi 
come  pecore  matte  i ripugnanti  . Durò  il 
»ogg< ogfcmeftto  un  cestinaio  d'anni,  e sareb- 


be durato  meno  se  il  riima  dell'Olanda  fi 
se  più  caldo,  o q nello  dell' Africa  più  fred- 
do, e i conquistatori  si  spi  userò  fino  a 5?° 
di  latitudine  meridionale,  talrliò  guadagna- 
rono due  gladi  circa  di  terreno,  essendo  il 
Capo  a 34"  il',  nè  s'internarono  più  perchè 
quivi  impedisce  il  passo  una  g>an  catena  di 
montagne  nevosissime  che  tapi  inno  il  paese 
da  levatiti*  a ponente,  e la  coi  cima  piu  alta 
sorge  piedi  9000  dal  livello  del  mare.  Gli 
Olandesi  le  chiamano  Nieuweld  Bergen  e 
Snecusv bergeri , cioè  monti  di  campo  nuo- 
vo e di  neve,  mirando  forse  ni  nuovo  ram- 
po dello  futura  conquiste.  K quoto  il  con- 
fine reale  della  colonia,  ma  il  ronfine  idea- 
lo del  diritto  di  possesso  è molto  al  di  là 
delle  montagne,  come  provano  gli  stabili» 
menti  novelli  che  vi  si  vanno  facendo  di  ma- 
no in  mano.  Vivon  colà  i Hosmanni  e i Gri- 
gliai orde  erranti  dì  razze  miste  ed  ambi- 
gue, chiamate  dagli  Olandesi  promiscuamen- 
te Bosjesmanncn  , e coprono  un  immenso 
tratto  del  deserto,  distendendosi  fino  nelle 
più  interne  regioni  non  penetrate  ancora  da 
piede  europeo.  Quadra  loro  a rigore  ciò  che 
dice  Omero  dei  Ciclopi  : 

Quriu  lurinuk  ai  Vanti  «piti  jvnwr®, 

Kf  raaan  • arata  [-*>♦,  aà  togline  -W4* 

Col  tornar*,  tprmr  . . 

tajji  nnn  H*n,  n-«  rtdiunu,  ia  ni 

Sì  marnili  Ira  lac  . . »• 

Rr  T un»  all*  altro  tanto  o qaanl» 

ma  quasi  privi  di  ragione,  ferini  di  natura, 
orridi  di  aspetto,  si  attnippano  come  belve 
per  recare  o rispi  uger  gli  assalii,  c dopo  la 
preda  si  disperdono.  Il  cauc  è l'unico  loro 
animale  domestico,  il  cielo  ardente  il  lor 
tetto,  la  cocente  sabbia  il  giaciglio,  il  cibo  le 
locuste.  Non  trovandone  affamano,  o per  sa- 
ziarsi rubano  castrali  e buoi,  e ammazzano 
fiero.  Non  avendo  capanne,  non  hanno  ar- 
redi, uè  utensili,  wc  altri  possessi  fuorché 
Farro  e frecce  avvelenate  cne  scoccano  in- 
fallìbili a enormi  distanze.  La  lor  favella  è 
un  articolale  smozzicato  di  voce  rauca  ed 
arrantolata,  inesprimibile  rei  segni  alfabe- 
tici delle  lingue  europee.  Hanno  statura  bas- 
sa, pelle  color  del  bosso,  capigliatura  lano- 
sa, arruffata,  ed  irta  di  ricci  attorti.  Non 
sono  molti  anani  che  ne  dava  questo  ritratto 
il  Janssen  governatore  olandese  della  colo- 
nia del  Capo  ; ma  viaggiatori  recenti  ce  li 
dauno  per  convertiti  in  parte  alla  fede  di 
Cristo  per  opera  de* missionari!;  dal  che  si 
possono  desumere  quattro  rose:  o i fìosman- 
ni  hanno  trasmutato  le  loro  articolazioni 
smozzicate  in  lingua  inglese  od  olandese,  o 
i missionari»  la  lor  lingua  in  suoni  smozzica- 
ti, o si  è rinnovato  al  Capo  il  miracolo  delle 
lingue  di  fuoco,  o cotesti  viaggiatori  son 
bugiardi. 

Indipendenti  e fedeli  alla  Toro  natura 
si  mantennero  gli  Ottentotti  Coranna  che 
vestono  ancora  pelli  di  pecora,  serbano 
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i costumi  antichi,  e vanno  di  sito  in  sito 
piantando  certe  loro  sozze  capanne  di  stuoie 
piene  di  vermi,  sorrette  da  bastoni,  formate 
come  i nostri  alveari  e trasportate  sulle  schie- 
ne de*  buoi.  Non  curano  minimamente  la 
mondizie  della  persona  nè  le  lor  facoltà  in- 
tellettuali, e perciò  stanno  al  di  sotto  dei 
Caffri;  ma  sono  in  compenso  buoni  d’indo- 
le e benfatti  di  membra,  anzi  certuni  hanno 
teste  da  modello,  benché  abbiano  in  gene* 
re  le  fattezze  troppo  scolpite.  Non  fanno  al- 
tro che  andare  attorno,  pascolare  e bere  il 
latte  che  mungono  dalle  lor  pecore,  capre 
ed  armente;  sicché  somigliano  alquanto  ai 
Galattofagi  di  Omero. 

La  miglior  parte  del  territorio  della  colo- 
nia si  estende  verso  levante  della  città  del 
Capo  sino  alle  frontiere  dei  Caflri,  e per  le 
guerre  avute  cor.  essi  sette  anni  fa,  gli  Olan- 
desi fissarono  le  loro  ad  un  gran  fiume 
die  scorre  in  direzione  obhliqua  tra  i q8°  ei 
3Q°  di  longitudine  orientale,  dando  cosi  alla 
colonia  la  lunghezza  di  io  gradi  di  longitu- 
dine sopra  a circa  di  larghezza.  Il  terreno 
di  tulio  quello  spazio  va  dalla  costa  insù 
formando  come  una  scala  di  pianure  divise 
fra  loro  da  giogaie  quasi  parallele,  interse- 
cate da  depositi  o letti  di  torrenti  quasi 
asciutti  ne’ mesi  estivi;  onde,  non  essendo- 
vi nemmeno  fonti  perenni,  la  scarsezza  del- 
l’acqua e la  conseguente  arsura  del  suolo 
molestano  gravemente  gli  uomini  e le  be- 
stie, e privano  di  vegetazione  quasi  due  ter- 
zi del  paese  la  massima  parte  dell'anno.  I 
fiumi  sono  o troppo  rapidi  o troppo  scarsi 
anch’e&si,  e perciò  inservibili  alla  naviga- 
zione. La  pianura  superiore,  che  dalle  falde 
dei  monti  Nieuwela  si  estende  per  circa 
miglia  5oo  da  levante  a ponente  e si  allarga 
da  80  a 100  da  tramontana  a mezzodì,  è ste- 
rile, squallida  e deserta  quauto  altra  mai,  e 
nel  verno  fredda,  alzandosi  più  di  5ooo  pie- 
di dal  mare.  11  suolo  è di  sabbia  mista  di 
argilla  che  contiene  del  ferro  sì  che  tira  al 
giallastro.  A borea  di  questa  in  una  valle  è 
posto  il  nuovo  stabilimento  di  Beaufort,  e a 
levante  quello  del  conte  lleynet,  che  da  po- 
chi anni  in  qua  avanzò  tanto  che  contiene 
trecento  rase,  quasi  tutte  agiate  e costruite 
di  mattoni,  ed  alcune  anche  amene  ed  ele- 
ganti, disposte  in  lince  parallele  e con  belle 
strade  frammezzo  adorne  di  filari  di  limoni  e 
d’aranci.  Ciascuna  ha  di  dietro  un  pezzo  di 
terreno,  quale  ad  uso  d’orto,  quale  di  giar- 
dino o di  vigna,  irrigali  tutti  aa  un  canale 
derivato  dal  fiume  Sundray  che  si  dirama 
in  molti  canaletti  per  somministrare  in  una 
data  tua  a ciascuno  la  sua  parte  d’acqua. 
Occupano  questa  specie  di  villaggio  o di  cit- 
tadella circa  1800  abitanti  tra  bianchi,  ne- 
gri ed  altri  di  dherso  colore  che  trafficava- 
no per  lo  addietro  colla  città  del  Capo  attra- 
versando di  primavera  o d*  inverno  il  men- 


tovato deserto  con  gran  carri  tirati  da  gio- 
venchi, e ritornando  prima  che  eli  ardori 
della  state  avessero  inaridito  le  fonti  ed  i 
fiumi.  1 beccai  del  Capo  ne  traggono  ancora 
adesso  il  bestiame  che  manca  alla  loro  città 
e che  quivi  soprabbonda.  Da  pochi  anni  in 
qua  la  cittadella  di  Reynet  non  si  provvede 
più  per  la  via  del  Capo  ma  per  la  baia  di 
Algoa,  e fornisce  con  suo  gran  profitto  del 
bisognevole  un  gran  tratto  di  paese  all’in- 
torno. Deve  essa  in  gran  parte  il  suo  fiore 
al  capitano  Slockenstorm,  nativo  della  colo- 
nia, e primo  magistrato  del  distretto,  che  lo 
ovcrna,  benché  il  più  esteso  ed  incolto 
eli*  Africa  meridionale,  con  più  saviezza  e 
fortuna,  degli  altri.  V’ha  egli  stabilito  una 
società  per  promuover  1*  agricoltura  e fan*» 
introdurre  e prosperare  l’industria  e le  arti 
d’Europa.  Vi  spunta  già  qualche  germe  di 
cultura  intellettuale,  essendovi  molti  che  ac- 
corrono alle  lezioni  datevi  della  lingua  ingle- 
se e dei  classici,  alla  libreria  del  capitano 
accomunata  al  pubblico  ed  alle  scuole  fem- 
minili. 

Sonovi  inoltre  il  villaggio  di  Cradock,  for- 
nito di  buon*  pascoli,  la  cittadella  di  Graham 
abitala  da  q5oo  tra  Inglesi  ed  Olandesi,  il 
borgo  di  Bathurst,  ed  altri  stabilimenti  di 
minor  conto.  Nell’interno  del  paese  a po- 
nente della  baia  d’ Algoa  sono  alcune  mon- 
tagne coperte  di  maestose  foreste  clic  som- 
ministrano il  legname  a tutta  la  colonia  sì 
per  la  costruzione  che  per  altro.  Fra  i porti 
primeggia  quello  di  Knysna,  capace  di  cin- 
quanta navi  grosse  c a sottovento.  11  terreno 
iù  fertile  è quello  del  distretto  di  Zwellen- 
arn  favorito  da  pioggie  nella  stagione  op- 
portuna e buon  produttore  di  frumento.  Il 
rinomatissimo  vino  del  Capo  proviene  dalle 
terre  situate  circa  trentacinquc  miglia  dalla 
città  del  Capo;  ma  il  più  squisito  ai  tutti  è 
quello  che  producono  le  vigne  appiè  della 
montagna  della  Tavola,  di  Costanza  e delle 
vicinanze;  quasi  tutto  il  resto  della  colonia 
consiste  in  pascoli.  I coloni  olandesi  dell’ in- 
terno passano  per  indolenti,  rozzi,  inospiti 
ed  incivili;  però  il  Thompson,  viaggiatore 
recentissimo,  ce  li  descrive  un  po’  migliori, 
attribuendo  le  loro  brutte  qualità,  non*  a cat- 
tivo fondo,  ma  alle  circostanze  locali  che  ne 
inselvatichiscono  le  maniere  e li  riducono 
all’inazione. 

Le  belve  della  colonia  sono  boni,  leopar- 
di, iene,  rinoceronti , lupi,  sciacali  ed  ele- 
fanti, ma  vanno  cedendo  il  passo  e si  ritira- 
no nell’ interno  a misura  che  l’uomo  s’ inol- 
tra. Ne’ lunghi  più  ermi  vivono  anche  giraf- 
fe, struzzi  ed  antilope,  e sulle  montagne 
appare  talvolta  l’aquila  nera  e il  condoro. 

I Negri  del  Capo,  nel  i83(  in  cui  furono 
liberati  dalla  schiavitù,  erano  19580  maschi, 
e femmine  16589,  e dei  bianchi  e colorati 
6o44o  maschi,  e femmine  564i8,  cioè  in  tut- 
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tì  iS5oì7  Nei  dieci  distretti  che  vi  sono  tra 
grandi  e piccoli  compresa  la  ritti  del  Capo 
v* erano  53  scuole  frequentate  da  ìCn*]  tra 
maschi  e femmine.  Sonori  inoltre  55  scuole 
private,  arnia  contare  i molli  maestri  parti- 
colari che  inscenano  a famiglie  intere  che 
partecipano  dell'  istruzione  dei  figli  non  po- 
tendoli mandare  a scuola  per  la  distanza. 

La  statistica  del  »854  contava  in  tutta  la 
colonia  ??358g  acri  di  terreno  seminato  a 
frumento,  e 10,070174  di  pascoli;  cavalli 
67987.  cornuti  SiafjGy,  pecore  1,419778,  ca- 
pre i(  <688tn,  staia  di  frumento  !>4o5*i8,  ec.; 
inoltre  parecchi  mulini  da  acqua,  da  venm, 
da  cavalli,  cunrie  dì  pelli,  fabbriche  di  IW- 
rs,  di  candele,  di  cappelli,  ec. 

1 distretti  situati  lungo  la  costa  aveano 
pescalo  nel  detto  atmooo  balene  negre  che 
produssero  3o  botti  doro.  Mandano  a nue- 
sta  pesca  5o  barche  ^ 2 in  7 tonnellate 
l’uria,  ed  ogni  colgmi  della  costa  suol  tener- 
ne una  per  uso  della  farfuglia. 

L'armento  e la  mutazione  essenziale  del 
commercio  interno  coi  nativi  negli  ultimi 
tempi  dimostra  reiterazione  ossia  lo  svilup- 
po seguito  nelle  idee  e nei  costumi  dì  one- 
sti per  la  vicinanza  degli  stranieri.  (Ìli  Eu- 
ropei spedivano  loro  per  l 'addietro  bottoni, 
filze  d»  pallottole  o perle  di  vetro,  cd  altre 
si  falle  fraga iteHtftli  poco  pregio,  e ne  rice- 
vesti** iti  ricambio  pelli,  corni,  avorio  e si- 
mili; ma  oia  pare  che- incomincino  a ri  Hel- 
ler e aneli’  essi,  come  noi,  sul  valore  relativo 
delle  cose,  sull* utile  che  se  ne  può  trarre  e 
su»  comodi  della  vita,  poiché,  invece  dì  pal- 
lottole e bottoni,  esigono  adesso  ferro,  lane. 
Coperte,  utensìli  domestici  e strumenti  di 
ferro.  Perciò  il  commercio,  sporporzionalo 
dapprima  e vago,  c simile  ad  un  gioco  frau- 
dolento Ira  uomini  e fanciulli,  assunse  lutto 
l’aodamcnlo  regolare  ed  il  carattere  di  quel 
lo  tra  nazioni  incivilite,  e va  sempre  più  cre- 
scendo e prosperando.  Lo  stato  del  com- 
mercio esterno  poi  si  può  desumerò  dal  nu- 
mero dei  legni  arrivali  c partiti  nel  suddet- 
to anno,  cioè  nel  3<.  I legni  inglesi  giuntivi 
dall' Europa  erano  101  e i partiti  i35,  gli 
inglesi  delle  colonie  114  c i parliti  r>o,  gli 
americani  degli  Stati  Uniti  53  e 44»  gli  altri 
in  massa  80 1-  5»  11  Calore  delle  merci  impor- 
tate dall’  Inghilterra  era  di  Berlini 
delle  espelliate  *i38<i58;  dalle  sue  colonie 
33yf>8  e 1»  i556,  dagli  Siati  Imiti  9740  e 
4664,  dagli  altri  866|Oe  if>5l4- 

La  città  del  Capo,  centro  del  governo 
deD»  colemia,  perduta  e 1 imperala  e poi  ri- 
perduta  «bit  fondatori  Olandesi,  appartiene 
*11' Inghilterra  da  bmtasei  anni  in  qua.  Dal- 
la spiaggia  della  baia  della  Tavola  si  esten- 
de con  lenta  salita  verso  la  montagna  delta 
Tavola  che  hi  confina  da  un  lato.  Ne  difen- 
de gli  accessi  dalia  (tarli:  «lei  inare  una  bat- 
teria, ed  altre  dalla  parte  di  terra.  Ila  case 
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glandi,  ben  costrutte,  di  mattoni  o di  pie- 
tra, cd  allineate  sì  die  lasciano  in  mezzo  vie 
larghe,  diritte,  con  crocicchi  a filo  di  squa- 
dra, ed  orlate  di  filari  d’olmi  e di  querce. 

Quello  stesso  mare,  che  3|y  anni  sono 
avventò  lungi  Rarlolommeo  Diaz,  in-  renile 
malsicura  la  baia  massime  uri  tre  mesi  piu 
caldi  dominati  dai  venti  di  ponente.  Dando- 
vi fondo  i legni  «li  passaggio  per  provvigioni, 
ue  gettanole  ancore  fuori,  assicurandole  con 
gomene  enormi  c catene.  ] molti  che  vi  van- 
ut>  per  traffico  vi  trovano  un  sito  apposito 
cd  opportuno  di  sbarco  e d'imbarco  per  le 
merci. 

Vi  sodo  chiese  di  luterani,  di  calvinisti, 
di  presbiteriani,  e una  cappella  pei  cattolici 
romani.  Compongono  il  poter  civile  Ulta  cor- 
te suprema  di  giustizia  per  tutta  la  colonia, 
le  magistrature  e la  polizia,  ad  ubo  inglese, 
con  un  giudice,  un  sopraulendente  e un  de- 
putato. 

Aliiss.  Pellegiuxì. 

CAPO  D’ ISTRIA. (Justinopoli*. ) Capoluo- 
go dell*  Istria  con  uu  porto  sull' Adriatico, 
compresa  nel  regno  delrilliria  e soggetta  al 
governo  di  Trieste  tre  leghe  disiatile.  Giare 
sopra  un'  isola  di  figura  ovale  congiunta  col- 
la terrafenna  da  un  istmo  lungo  e stretto 
ch’era  prima  ponte;  ha  circa  tre  leghe  di 
cirruito,  quasi  seimila  abitanti,  un  vescovo, 
un  buon  liceo,  aria  meno  malsana  delle  al- 
tre città  dell*  Istria  e commercio  vivo  di  vi- 
ni, d'olio  c di  sale.  Si  può  gloriare  d'aver 
dato  i nauli  ai  due  fratelli  Vergeri,  de' qua- 
li Pietro  Paolo  dettoti  Seniore  nato  nel  i55o, 
storico,  moralista,  erudito,  autore  fra  le  al- 
tre del  trattato.  De  ingenui*  moribtu  et  tibr- 
ralìbus  adolesceniiae  sluttus.  Vi  nacque  pure 
nel  1710  quel  genio  universale  di  Gian  Ri- 
naldo Carli  il  commendatore,  fisico,  mate- 
matico, poeta,  storico,  critico,  archeologo, 
polìtico,  medico,  filosofo,  come  ne  dirà  a suo 
luogo  la  biografia.  Basterebbe  ad  illustrarla 
il  solo  San n ino  natovi  nel  tStii,  medico  in- 
signe, com'è  noto,  autore  della  Medicina 
f tatua,  in  cui  primo  di  tutti  espone  e dimo- 
stra ne* suoi  celebri  aforismi  la  dottrina  del- 
l'insensibile  traspirazione,  ec.  Se  il  sistema 
adottato  da  questa  Enciclopedia  non  ce  lo 
vietasse,  sì  potrebbe  ricordare  anche  l'auto- 
re vivente  eli  quell’opera  sostanziosa,  stano 
nata  qualche  anno  fa  a Trieste  in  sei  v«>- 
luini  coi  modesto  tìtolo  di  Sturiti  sut/a  storia 
universale,  che  palesano  una  mente  retta, 
vasta,  profonda  e sagace;  e se  le  altrui  vo- 
luminose opere  comprendono,  per  usare  le 
economiche  e plastiche  frasi  d' Italia,  più  o 
meno  il  corpo  della  storia,  osiamo  afferma- 
re che  questi  studii  ne  contengono  la  vera 
anima  e l'ossatura,  siccome  quelli  che  sono 
la  quintessenza  delle  meditazioni  di  dieci 
amili 

ALtSS.  Pi  I.UXR1M. 
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CAPO  \ EIU>E  (/«o/e  tifi).  Syn  quattoni!* 
ci  iu  un  gruppo,  limino  di  super ti«  ie  in  tulle 
circa  1700  miglia  quadrate,  e le  popolate, 
che  soli  cinque  sole,  da  {o  a 5oo0o  abitami, 
cattolici  tutti  e divoti,  negri  i più,  e ululat- 
ili i meno,  olire  por -bissimi  hiauchi  discen- 
denti dai  Portoghesi  « he  le  scopersero  tre- 
centoiiovantrè  anni  (a,  guidali  da  Antonio 
de  Noli  genovese  spedito  ad  esplorar  quei 
mari  dal  principe  Enrico,  e lor  diedero  il 
nome  dalle  alghe  che  coprono  a guisa  di  va- 
sto piatti  il  mar  circostante:  da  indi  in  qua 
le  possedette! o sempre  e le  reggono  per  via 
«Può  governatore.  Stanno  miglia  trecento 
lungi  dalla  costa  occidentale  dell' Africa,  tra 
»4"  17  e 170  19  di  latitudine  setteutr ioua- 
le,  c tra  ax  io'  e 10  di  longitudine  oc- 
cidentale, e il  mare  che  le  separa  da  quella 
è quasi  sempre  coperto  di  nebbie  oscure. 
Il  vulcano  ardente  in  quella  del  Fogo,  l'ari- 
dezza del  suolo  ed  altri  indizi!  menu  appa- 
renti dimostrano  che  sono,  come  le  Cana- 
rie, sbucate  dal  proloudo  dell*  Oceano  per 
l'azione  de' fuochi  sotterranei.  Nè  sono  già 
sterili  per  questo,  piovendovi  solitamente 
da  luglio  a novembre  frammezzo  a lampi, 
tuoni,  lulmiui  e druse  caligini,  e iu  quei 
quattro  o cinque  mesi  v'  c i aria  malsana; 
non  piovendovi  poi,  coinè  accade  talvolta 
per  tre  anni  o quattro  consecutivi,  vi  si  pa- 
tisce L farne.  Producono  specialmente  riso 
e grano  d’ India,  e vi  allignano  tutte  le  frut- 
ta «lei  nostro  mezzodì  e dell'Africa  occiden- 
tale, come  aranci,  cocchi,  melloni,  ananas- 
si, vili,  zucchero,  cotone,  ec.  V abbondano 
capre  ed  asiui,  scimmie,  gazelle  e testuggi- 
ni. Le  capre  somministrano  al  commercio 
esterno  circa  6000  pelli  all'  anno,  e gli  asi- 
ui vanno  per  le  Indie  occidentali  ; il  sale  che 
vi  si  fa  in  gran  copia  va  in  gran  parte  agli 
Stati  Lniti.  La  più  grande  e Sant* lago,  lunga 
fio  miglia,  e 74  lai  ga.  con  770  in.  q.  di  sup. 

- e i?ooo  abitanti;  residenza  del  governatore 
è 11  il  «eira  C.  rande  la  prima  dell*  isola  situata 
alla  foce  d'  un  fiume,  con  cinquecento  case 
e uu  piccolo  porto  poco  frequentato  . La  se- 
conda isola  è San  Nicolò,  lunga  70  miglia  e 
stretta,  con  5ooo  abitanti  laboriosi  ed  indu- 
stri. Poi  veugono  Mayo,  Fogo,  Biava,  Bona 
Vista,  Santa  Lucia,  San  Viccnzoc  Sant’An- 
tonio. 

Ale  ss.  Pf.t  legeixi. 

CAPO  D'ANNO,  t popoli  dell' antichità, 
siccome  non  convenivano  nello  stabilire  la 
misura  del  teni|>o,  così  non  tutti  assegnavano 
all'anno  lo  stesso  coniiucianrrnlo.  Ne  pote- 
vano convenire  tra  per  la  diversità  delle  co- 
gnizioni astronomo  he  sull’anno  solare,  e per 
l’uso  di  alcuni  di  prendere  la  luna  a regola 
• Iella  divisione  del  tempo.  Diodoro  di  Sici- 
lia narra,  che  Panno  presso  gli  antichi  Egizi! 
constava  d'uu  mese  lunare,  poscia  si  com- 
pose di  tre,  e via  via  di  quattro  e di  sci  Iu* 
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nazioni.  Ogni  uaziooe  per  tanto  avea  un  ca- 
lendario suo  proprio;  e come  i Botuani  da 
principio  cominciavano  Panno  all'equinozio 
di  primavera,  c i Greci  al  solstizio  «l'estate. 
Così  altri  lo  aprivano  all'equinozio  di  autun- 
no, tra  cui  gli  Ebrei,  i Caldei,  gli  Egizii  e i 
Persiani,  i quali  ultimi, eredi  delle  cognizio- 
ni astronomiche  dei  Caldei,  stabilirono  lino 
dall'  uodecimo  secolo  un  perfetto  accordo 
tra  gli  anni  civile  e solare,  metteudo  a base 
dei  calcoli  loro  un  valore  più  esatto  che  non 
quello  del  calendario  gregoriano  (r  V 1 Cinesi  r 
le  nazioni  indiane  lo  principiano  colla  prima 
lima  di  marzo,  i Hracmam  col  novilunio  di 
a^lc  c i Turchi,  che  conservano  tuttavia 
l'anno  lunare,  quando  il  sole  fa  mostra  di 
entrare  nel  segno  dell'ariete.  Notabile  era 
l'anno  dei  Messicaui^cpmgosto  di  1 8 mesi,  ed 
ogni  mese  di  70  giorni  ; essi  lo  cominciavano 
il  75  di  febbraio , Rinserrando  i cinque  dì 
d'avanzo  al  riposo  e al  uuuu*-.  Le  più  colte 
nuzioni  d'Europa,  Hie  coscrissero  alla  rifor- 
ma gregoriana  , vi  danno  corninciarncnto 
poco  dopo  il  solstizio  d' inverno,  tranne  i 
Greci  cd  i Bussi,  i quali  s’attengono  tut- 
tavia all'anno  giuliano,  e però  conservando 
i 10  di  soppressi  dall'illustre  pontefice  del- 
la riforma,  sono  ora  in  ritardo  di  ti  giorni. 
L’anno  repubblicano  in  Trancia  e-ordìva  al- 
la mezzanotte  prcce«louiS"Tff  vero  equinozio 
d'autunno  per  l'osservatorio  di  Parigi,  e il 
primo  ebbe  luogo  -to-vuezzanottc  del  7*1  set- 
tembre del  1797.  Infinito  sarebbe  l'sccso- 
nare  le  differenze  anche  fra  gli  altri  popoli; 
peri*  non  possiamo  lacere  il  desiderio  degli 
astronomi,  i quali  per  conciliare  i principi! 
di  ciascun  mese  coll' ingresso  del  sole  nei 
segni  del  zodiaco,  vorrebbero,  e al  giusto, 
di' esso  prendesse  le  mosse  dal  giorno  sol- 
slittale.  I desiderii  dei  popoli  in  quest*  epo- 
ca son  ben  d’altro  tenore  di  quello  dei  mi- 
suratori dcll'oibite  degli  astri,  e dei  ritorni 
delle  comete l If  primo  pensiero  di  chi  schiu- 
de gli  occhi  alla  luce  di  questo  giorno,  che 
segna  per  ciascliedumuzin  nuovo  ordine  di 
speranze  e di  proponimenti,  si  è di  dare  e 
di  ricevere  «forti  ed  auguri».  K 

L'origine  degli  auguri)  Ionie  dei  doni 
vuoisi  rintracciare  nell* età  romana,  uva  tro- 
vasi, per  così  dire,  il  semenzaio  di  moltissi- 
me institu/ioni  moderne,  che  si  modifica- 
rono attraversaudo  i secoli  mezzani.  Le  per- 
sone che  coprivano  pubbliche  magistrature, 
rireveano  ai  primi  di  dell'  auno  solenni  feli- 
citazioni, clic  si  diventavano  da  quelle  dri 
clienti  inverso  i patrizii;  le  prime  se  ne  sta- 
vano nei  limiti  d'un  puro  cerimoniale,  le 

(1)  L'anuo  gregoriano  è Usuila  giorni,  S 
ove»  4q  fetonti,  mentre  iu  realtà  è dì  9)5  gioì  tu,  S 
«ire,  4 4 45  3o  . Dopo  4?  38  anui  le  di  tftreose 
sommeranno  ad  au  luterò  giorno,  onde  sarà  pre 
<edut o l'equinozio. 
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sminile  accompagnatasi  con  donativi.  Que- 
ll'uso decjl»  augurii  durò  anche  a'  tempi  del 
cristianesimo,  e da  semplice  indizio  di  rive- 
renza verso  i pubblici  funzionimi  divenne 
un  carico,  e in  alcuni  paesi  d*  riurnpa  prati- 
cossi  con  molla  pedanteria.  Orali  e alla  con- 
temporanea civiltà,  un  pezzo  di  carta  stampa- 
ta affralirò  l'attuale  generazione  da  ogni  vuo- 
to formalismo,  convel  lendo  quest'uso  sociale 
* prò  di  coloro,  che  sentono  più  fortemente 
il  bisogno  del  paue.  Le  carie  e i vigliettì  pe- 
rù non  valgono  a dispensine  in  questo  di 
dai  donativi,  e segnatamente  in  questi  ulti- 
mi tempi  dalle  strenne,  le  quali  hanno  una 
origine  tuli’  altro  che  moderna.  Narrasi  che 
Tazio,  avendo  ricevuto  come  buon  augurio 
un  fascio  di  ramoscelli  racrolti  in  un  bosco 
•acro  alla  dea  Strenna  divinità  della  forza, 
che  gli  furono  presentati  nel  primo  di  dei- 
ranno, ravvaloriwfquesto  costume  nel  pro- 
gresso, e denominò  tai  doni  Strenne  in  ono- 
re della  dea  che  presiedeva  a siffatte  cerili^- 
wie.  Quest* usanza  ricevette  una  sanzione  re- 

Siosa,  e originò  la  festa  del  capo  d'anno, 
e i Romani  dedicarono  al  dio  Giano,  raffi- 
gurandolo cou  due  faccie,  l'una  volta  quasi 
in  atto  di  proferire  il  vale  supremo  all'anno 
che  muore,  l'altra  a salutare  col  sorriso  del 
le  sempre  nuove  illusioni  l'anno  clic  nasce. 
Le  strenne  o doni  tenevano  in  antico  dlTTii 
indole  di  quel  popolo  agrieoU^re,  e consi- 
stevano in  fichi,  datteri  e micle^T|uasi  sim- 
bolo d'una  vita  dolce,  teinpèiata  e pacifica. 
I dienti,  ricoverati  aH’.omUeft-ddla  protezio- 
ne aristocratica,  recavano  sifTali  donativi  ai 
loro  patroui,  aggiungendovi  qtialriie  moneta, 
ciascheduno  secondo  la  propria  condizione. 
Sotto  Augusto,  il  popolo,  i cavalieri  e i sena- 
tori gareggiavano  nel  presentare  il  fortuna- 
to pacificatore  del  mondo,  e in  sua  assenza 
depositavano  ridoni  nel  Campidoglio,  i quali 
si  convertivano  ad  alimento  delle  arti,  e se- 
gnatamente della  scultura.  Tiberio  vietò  le 
strenne  trascorso  il  primo  dell'anno,  e Cali- 
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lo  dice  nato  nel  177!)  e chi  nell'  Ho,  da  Vil- 
lini Maria  medico  ili  Corftì,  discendente  da 
una  famiglia  illustre,  nobilitata  nelle  isole 
ionie  già  da  rinqiierent’amii.  rilesse  dappri- 
ma la  professione  del  padre  studiando  a Pa- 
dova e a Venezia,  signora  di  quelle  sette  iso- 
le; ma  suo  padre,  1 he,  dopo  I’  occupazione 
fattane  dai  Russi  nel  ijtì.  aveva  guidato  a Co- 
stantinopoli h deputazione  inviata  a con- 
chiudere  il  trattato  del  QO  marzo  del  iHou, 
ed  era  stato  eletto  al  ritorno  rana  del  gover- 
no provvisorio  di  quelle,  lo  distolse  dalla  me- 
dicina affidandogli  il  geloso  incarico  di  rior- 
dinare l’ammini.'ti  azione  in  alcune,  e per  la 
prudenza  mostratavi,  benché  appena  di  ori 
anni,  fu  nominalo  secretai  io  di  stato  della 
nascente  repubblica.  Ma  ricadute  nel  7 quel- 
le isole  nella  pristina  dipendenza,  ed  assog- 
gettate per  In  pare  ih  Tds»l  alla  Francia  , o 
piuttosto  alla  infida  ili  Napoleone,  cinigia- 
cono  in  Russia  padre  e figlio  e vi  arrenaro- 
no impieghi  pubblici;  ma  il  padre  ritornò 
solo  nell'  1 1 a Coi  fu,  e di  ottan Panni  vi  ino- 
ri  scuatoie  ai  17  aprile  del  ai.  Il  figlio,  me- 
glio tinnito  di  talenti,  e più  favorito  dalle 
circostante  e dagli  uomini,  rimase  presso  il 
conte  si  Rurrtjluzof  a fare  il  tirocinio  per  la 
carriera  diplomatica,  e avendovi  dato  saggi 
di  mente  matura  ed  attiva  fu  mandato  a 
Vienna  nella  secretorio  dell'ambasciata  rus- 
sa. Nel  iQ,  durante  la  spedizione  malaugu- 
rata dei  Francesi,  agl  per  la  prima  volta  di 
pnrfrio  moto  regolando  certe  faccende  diplo- 
unniche  concernenti  I'  esercito  del  Dann- 
ino, o,  come  altri  lo  chiamano,  della  Molda- 
via, perchè,  condotto  fiali' ammiraglio  Gir* 
ciagof,  marciava  contro  i Turchi  per  ocru- 

f»are  i principati  della  Moldavia  »•  della  Vn- 
aerina.  La  pace  del  ri  fra  Russi  c Turchi  ri- 
chiamò cotesto  esercito  alla  grande  armata 
dell'  imperatore  Alessandro  , e ritiratisi  i 
Francesi  dalla  Heresina,  Capodistria  rimase 
nel  campo  sotto  gli  occhi  di  esso  a dargli 


gola,  non  contento  d'imporre  un  tributo  di  prove  costanti  e mnltipliri  di  perizia  nei  di 
questa  specie  ai  nttadiui  ed  agli  abitanti  di  plomatici  maneggi,  e perciò,  ritornato  cou 
Roma,  lo  raccoglieva  egli  stesso  sulle  soglie  esso  a Pietroburgo,  fu  messo  a parte  de'più 
del  suo  palazzo,  quasi  temesse  gli  fosse  sce-  gelosi  secreti  dello  stato,  elettone  secreta- 
nialo  passando  per  le  mani  de*  suoi  cortigia-  rio  nel  dipartimento  degli  altari  esteri  ed  in- 
ni. Questo  costume  conservossi  a lungo,  fin-  signito  della  Gran  Croce  di  san  Vladimiro , 
tantoché  il  cristianesimo,  che  umanizzò  sen-  di  quella  dell'ordine  austriaco  di  Leopoldo, 
n distruggere  le  pagane  consuetudini  radi-  dell- aquila  rossa  di  Prussia  e del  cavaliera- 
ti* ne*  popoli,  vi  diede  una  più  utile  diro-  lo  di  sant'Anna;  onde  la  culpa  non  è nostra 
none,  tramutando  le  strcnfft*  io  opero  di  ca-  se  per  associazione  d'idee  ci  sovvieue  quel 
rità,  e attribuendo  un'origine  religiosa  ai  verso  del  Panni  : 
donativi  che  in  quest'  epoca  o in  onci  torno 

si  praticano  fra  le  cristiane  famiglie,  sic£o»  , • • * 1PHt" 

tue  quelli  che  per  esso  ricordano  1 doni  che 

* re  d' Oriente  deposero  ai  piedi  del  divino  Nel  i3  andò  pel  suo  sovrano  negoziatori?  pie- 
Neonato  nella  capanna  di  Itellemme.  nipotenziari»  nella  Svizzeri,  c prima  clic 

V.  De  Gas  rito.  gli  eserciti  alleati  vi  mettessero  piede  com- 
CAPOA.  Veti.  C&tUi.  pose  coll'inviato  austriaco  gl' interessi  dei 

suoi  abitanti,  e se  ne  acquistò  la  beuevoleti- 
Encicl,  y vi.  f.  fase.  80.  74 
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za  promettendo  il  ristabilimento  dell*  indi*  dra  il  6 luglio  del  27;  dicono  taluni  che  sei 
pendenza  e la  restituzione  del  loro  terrlto-  giorni  dopo  il  conte  ottenesse  la  sua  dimis* 
rio  occupato  dai  Francesi,  correggendo  con  sione  dal  ministero  (?),  Pochi  mesi  dopo  la 
l’atto  costituzionale,  da  lui  promosso  e san-  battaglia  di  Navarino,  cioè  ai  11  gennaio  del 
zionato,  molli  abusi  inveterati,  ed  abolendo  28  assunse  in  Egina  la  sua  novella  carica  di 
certe  distinzioni  e perogative  fomentataci  presidente  della  Grecia,  e ai  9 ottobre  del 
d'invidie  e di  discordie.  Nel  i4>  rivestito  u*  3»  fu  assassinato  uscendo  di  chiesa  a Napo- 
gualmenle  di  pienissimo  potere,  intervenne  li  di  Romania  da  Giorgio  e da  Costantino, 
al  congresso  di  Vienna  e vi  adempì  con  fe*  1*  uno  figlio,  1*  altro  fratello  di  Pietro  Mau- 
lice  riuscita  le  promesse  fatte  agli  Svizzeri  ; rotnicali  stato  bei  di  Maina.  Chi  ha  mezzi 
nel  i5  era  in  Francia  nel  qnartier  generale  di  sapere  ogni  cosa,  oltre  la  sana  ragione, 
dei  confederati  con  parecchi  colleglli  poli-  vada  poi  a rerificare  dove  gli  piace  se  egli 
tici  di  varia  fama;  e vi  segnò  in  nome  del  accettasse  la  presidenza  di  Grecia  coll’idea 
suo  sovrano  il  trattato  di  Parigi  del  20  no*  di  assoggettarla  alla  Russia  o di  farsene  dit- 
vembre;  in  quelfauno  diede  anche  provedi  tatore  perpetuo  0 re,  come  Giulio  Cesare  ; 
filantropico  zelo  per  la  causa  dell’ caucasio-  se  le  sue  lettere  scritte  al  prìncipe  Leopol- 
ne,  visitando  gli  stahilimcuti  del  Fellenberg  do  di  Sassonia  Coburgo,  ora  re  dei  Belgi , 
edeirilofvvyl  e stendendone  pel  suo  sovrano  fossero  Tunica  vera  cagione  del  rifiuto  fatto 
una  relazione,  stampata  a Parigi  nel  16  in  da  questo  ai  21  maggio  del  3o  della  corona 
forma  di  lettera,  perchè  gli  servisse  di  mo*  offertagli  dai  Greci  ed  accettata  poi  dal  pria- 
delio  ne’ suoi  stati,  e poi  ritornò  con  esso  a cipe  Ottone  di  Baviera,  e se  l’assassinio  com- 
Pietrohurgo  portandovi  il  nuovo  titolo  di  messo  da’  Mauromicali  sia  da  altri bu  rsi  in 
cittadino  del  cantone  di  Vaud,  concessogli  tinto  o in  parte  alla  detenzione  del  bei  di 
dagli  Svizzeri  per  gratitudine  delle  serbale  Maina  seguita  e durata  piu  mesi  per  ordine 
promesse.  Dal  16 al  02  ebbe  gran  voce  e ere-  del  presidente,  e se  cotesta  detenzione  fosse 
dito  nel  consiglio  di  stato,  diresse  col  conte  giusta  o ingiusta,  comandata  o consigliata, 
di  Nessehode  ministro  il  gabinetto  di  Pie*  greca  o russa,  suggerita  da  sospetto,  da  pau* 
troburgo  ed  ebbe  la  più  efficace  ingerenza  ra,  da  odio,  da  spirito  di  parte,  da  ragione, 
negl’ interessi  piò  gravi  del  tempo  sì  déntro  cc.  Aless.  Pellegrini. 

che  fuori  della  Russia;  ma  il  volerla  inter- 

pretare  sarebbe  un  esporsi  al  perìcolo  di  CAPO  D’OPERA.  Voce  tolta  dal  france* 
coloro  che  presumevano  nella  favola  di  spie-  se;  Salvini  disse  con  maggiore  proprietà  e 
gare  l’enigma  drlla  Sfinge.  Sappiamo  sol-  buon  garbo  italiano  caitodavoro.  L’idea  che 
tanto  vagamente  eh’  ei  fece  invanire  colle  essa  ne  presenta  è quella  dell’opera  piò  pcr- 
sue  arti  le  occulte  pratiche  e i maneggi  di  fetta  tra  le  opere  dello  stesso  geucre,  di  quel- 
certa  setta  non  ancora  esliuta  che  mirava  a la  che,  prodotta  una  volta,  dehbesi  rimaue- 
sovvertirc  la  religione  e gli  ordini  dello  sta-  re  a capo  delle  altre,  siccome  il  loro  model- 
lo col  pretesto  di  riformarlo;  che  lavorò  sot-  Io,  il  loro  tipo  naturale.  Siffatta  voce  è riferibi- 
t*  acqua  col  ministero  inglese  a Hanno  dei  le  talvolta  pure,  non  solo  alle  produzioni  del- 
Turchi  oppressori  e a favor  dei  Greci  op-  l’uomo,  ma  a quelle  eziandio  della  natura,  alle 
pressi  e sollevati,  chi  dice  per  amor  di  que-  arti  belle  come  alle  arti  utili  ; dicesi  di  una 
• sii  come  Greco,  e chi  per  puntiglio  contro  bella  donna  eli’  è il  capolavoro  della  natura, 
quelli  come  politico  russo;  che  si  adoperò  di  un  bel  quadro,  di  una  bella  statua  che  sono 
per  vie  coperte  e palesi  pel  ristabilimento  il  capolavoro  dell’arte;  si  darà  eziandio  sì  fal- 
della repubblica  nelle  isole  Ionie,  secondo  to  nome  al  meccanismo  d’un  orologio  come 
alcuni  per  affetto  alla  patria,  secondo  altri  alla  pianta  d’un  palazzo.  Tutto  quello  che  esi- 
per  isperanza  d’otleuerne  la  presidenza.  Ma  ste  in  qualsivoglia  genere,  in  qualsivoglia  for- 
se le  supposizioni  a suo  discapito  non  fos-  ma,  espressione  o modo,  come  piò  piacerà, 
sero  piuttosto  temerarie  che  vere,  non  si  suscettibile  essendo  di  una  perfezione  relalì- 
potreube  comprendere  per  qual  ragione,  dis-  va,  la  voce  che  esprìme  codesta  perfezione, 
Approvando  la  Russia  i moti  della  Grecia,  conviene  egualmente  a tulli  i generi,  ec.  Non 
si  ritirasse  egli  dal  ministero  nel  22,  andas-  dicesi  però  in  modo  assoluto  che  delle  opere 
se  a vivere  da  privato  in  Germania  e nella  dell’uomo:  e,  per  continuare  l’esempio  da 
Svizzera,  e si  fermasse  poi  a Ginevra  ristrin-  noi  poc’anzi  citato,  osserveremo  (osservazio- 
gendosi  nelle  spese  per  educare  de’giovani  ne  superflua  pe*  nostri  lettori,  ne  siamo  cer- 
Greci e sostenere  colle  privazioni  volontarie  la  ti)  che  non  potrebbesi  dire  di  una  bella  don- 
causa  del  suo  paese.  Noi  troviamo  nelle  Ilio-  uà  eli’  è un  capo  d'opera,  a meno  che  non  si 
grafie  del  Capodistria  un  ammasso  di  con-  soggiunga,  come  abbiamo  fatto  piò  sopra, 
traddizioni  e di  errori  nelle  date  che  dimo-  della  natura;  mentre  può  benissimo  chia- 
ssano in  chi  le  scrìsse  ciò  che  si  tace  pel  me*  marsi  così  assolutamente  un  poema,  un'  o- 
glio.  La  lega  proposta  dal  Canning  fra  In-  de,  ec.  Questa  differenza  viene  da  ciò  die 
glesi.  Francesi  e Russi  a sostegno  dei  Gre-  nel  suo  significalo  primitivo,  questo  vocabo- 
ci  c a rovina  dei  Turchi  fu  seguala  a Lou-  lo  presenta  l’idea  ai  un  meditato  lavoro,  as- 
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sai  meglio  rlie  quella  di  una  produzione 
spontanea.  La  natura,  colla  sua  mano  pos- 
sente ed  inflessibile,  unisce  spesso  il  bene 
al  male,  il  brutto  al  hello.  L’uomo  il  qualo 
non  possiede,  come  essa,  quella  forza  crea- 
tore; l'uomo,  ridotto  all'imitazione,  tenta 
di  fare  pregevoli  le  sue  copie,  almeno  col 
predominio  del  bello  cui  lo  trascina  un 
istinto  irresistibile,  squisito,  ammirabile; 
meno  grandiose,  le  sue  produzioni  sono  piti 
finite;  meno  vìventi  cd  originali,  sono  più 
regolari.  Ma  se  così  l’ artista  procura  a ra- 
gione di  raggiungere  l'armonia,  la  regolan- 
ti, pure  creammo  vi  sia  una  qualità  preferi- 
bile ad  ogni  altra,  e questa  è la  verità;  sen- 
za di  essa,  la  perfezione  cui  teoterebhesi 
di  arrivare,  non  sarebbe  che  una  perfezio- 
ne difettosa,  languida,  fredda,  imperfetta, 
se  cosi  possiamo  esprimerci.  Rare  volte  tie- 
ne concesso  all’uomo  di  ottenere  nelle  sue 
opere  la  perfezione,  sia  pure  relativa  e con- 
venzionale ; questo  sì  è d privilegio  appena 
appena  di  pochi  ingegni  superiori,  mentre 
le  minime  opere  di  Dio  sono  veri  capi  d*  o- 
rem,  perfino  nella  loro  disarmonia,  nella 
loro  irregolarità,  talvolta,  diciamolo  pure,  an- 
che nella  loro  orridezza.  Le  maraviglie  dei 
cieli,  della  terra,  de’ mari,  dell'intero  crea- 
to debbono  fare  si  che  1*  uomo  senta  la 
sua  debolezza  e la  sua  impotenza,  mentre  il 
suo  orgoglio  umiliato  vencsi  ridotto  a con- 
fessare che  i suoi  capolavori  più  eccellenti 
non  fanno  che  rozzamente  imitar  la  natura. 
Venga  dunque  modificata,  anzi  anche  tal- 
fiala  coi  retta  la  natura  dall'artista,  ma  non 
a seguo  di  non  essere  più  riconoscibile  nel- 
le opere  formate  da  lui. 

Celebre  e di  peso  si  è a questo  proposi- 
to l’ esempio  di  Apelle  die  volle  dipingere 
Venere  (Quella  Grecia,  cosi  amorosa  e cosi 
amante  del  hello,  ci  racconta  che  I*  insigne 
pittore,  bramoso  di  porre  ad  effetto  il  suo 
lulento,  non  trovò  modello  senza  difetto;  u- 
na  donna  aveva  il  braccio  bellissimo,  ma  la 
gamba  brutta;  la  testa  ammirabile,  ma  il  bu* 
sto  difettoso,  e cosi  via  discorrendo.  L'  ar- 
lista  immaginò  allora  di  radunare  sotto  i 
suoi  occhi  le  donne  del  suo  tempo  più  ce- 
lebri per  perfezione  di  forme;  pure  appena 
appena  quest'eletta  corona  di  bellezze  oflri 
alla  mano  schifiltosa  del  pittore  il  tipo  irre- 
prensibile che  pretendeva  di  trasportare  e 
di  eternare  nella  sua  pittura. Quando  l’ope- 
ra fu  compita,  la  crìtica  serbò  un  assoluto 
silenzio,  ma  cosi  pure  la  lode;  si  vide  una 
freddi  immagine  del  pari  impossente  ad  ec- 
citare  I* ammirazione  od  il  biasimo;  gli  oc- 
elli si  allontanavano  da  essa  per  andare  a 
cercare  que*  modelli  imperfetti,  ma  cari  cd 
attraenti,  che  Apelle  avea  invano  tentato  di 
superare. 

Si  aspetti  la  sorte  medesima  chiunque  cre- 
derà di  aver  ietto  tutto,  di  esser  giunto  all’ a- 


pire  dell' ai  te,  infine  di  aver  toccato  V o itine 
punctum  de' Lai  ini,  quando  avrà  scelte  e riu- 
nite varie  bellezze  sparse  quinci  c quindi, 
quando  avrà  calcolato  proporzioni,  linee,  di- 
mensioni, ec.  Ricordiamo  ben  bene  che  so- 
pra la  perfezione  palpabile,  sistematica, 
clic  si  pretende  dimostrare  in  un  quadro,  in 
un  poema  allo  stesso  modo  che  in  una  /oro- 
motiva,  sopra  la  perfezione  che  certuni 
provano  con  linee,  con  misure  in  una  sta- 
tua, con  minuti  secondi  in  una  tragedia, 
ve  n’è  un'altra  la  quale  non  si  dimostra,  ma 
si  sentej  che  nc  rapisce  all' insaputa  di  noi 
stessi,  anzi  talvolta  malgrado  nostro,  la  qua- 
le è l'appanaggio  dell’ispii  azione,  del  genio, 
mentre  colla  pazienza  e co* calcoli  soli  si  può 
giungere  all'altra.  Cadiamo  pure  ginocchio- 
ni dinanzi  alla  severa  commedia  di  Dante, 
all'  Assunta  del  Tiziano,  alla  TrasGgurazione 
del  Sanzio,  alla  cupola  di  San  Pietro,  ma  com- 
piangiamo e disprezzinmo  con  pari  energia 
» pazzi  sistemi,  i freddi  componimenti  dcTa 
Motte* linudard,  de’  Ducis,  de’ Bernini,  ec. 

CAPOMORTO.  Denominazione  bizzarra, 
ma  tuttavolta  usitala,  e non  senza  certa  signi- 
ficativa efficacia,  nel  linguaggio  dei  chimici 
per  esprimere  la  materia  che  rimane  ne! 
fondo  delle  hoccie  dopo  la  distillazione  dei 
minerali  o d'altro.  Siccome  quanto  vi  aveva 
di  spiritoso  nel  minerale  o in  quella  qualsi- 
voglia altra  sostanza  se  n'è  andato,  il  resi- 
duo viene  paragonato  ad  una  testa  di  morto 
da  cui  lo  spirito  è uscito.  Meno  frequente- 
mente ma  pure  alcuna  volta  si  usano  nello  stes- 
so significalo  le  voci  latine  caput  moriuum , 
intromesse  nella  scrittura  in  altra  lingua, 
e può  dirsi  che  sia  anche  questo  un  rimasu- 
glio o sedimento  di  quell’ età  in  cui  le  scien- 
ze o non  aveano  altro  linguaggio  che  il  la- 
tino, o per  farsi  accessibili  a pochi  usavano 
quante  più  potevano  latine  parole  e locuzio- 
ni. Si  usa  eia  ultimo  lo  stesso  vocabolo  per 
indicare  figuratamente  coia  senza  valore  e 
spregevole  di  qualsisia  genere,  ma  ciò  più 
dagli  scrittori  stranieri  che  dagl'italiani. 

CAPORALE.  Parola  di  cui  non  ò ben  co- 
nosciuta 1*  etimologia,  per  quello  ne  dicono 
i dizionari!  francesi , ma  che  possiamo  dir 
francamente  di  pi  ella  derivazione  latina  da 
caput , donde  l'italiano  capo  e lo  spagnuolo 
catto  e i corrispondenti  caporale  e calroraf. 
Quanto  poi  all  aver  1'  una  e 1'  altra  nazione 
messo  in  voga  e latto  proprio  anche  d’altre 
lingue  un  tal  nome  , lasciamo  questionarne 
chi  ha  voglia  e tempo.  Immaginaria  per  cer- 
to, e da  rilegarsi  fra  le  tante  etimologiche 
stiracchiature  è la  supposizione  del  Bene- 
fon  che  deriva  caporale  da  caput  alac.  Bran- 
tòme  cd  Enrico  Stefano,  sr rivendo  corporei, 
aiutano  la  derivazione  dal  corporalis  regi- 
strato nelle  barbare  latinità  del  Ducangc. 
Svizzeri,  Alemanni  ed  Inglesi  dicono  ancora 
corpot  al.  Per  noi  Italiani  caporale  è parola 
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Iteli*  e falla  interamente,  usandosi  non  solo 
per  litoio  della  milizia,  ma  per  prinripale  o 
capo  in  checchessia.  In  questo  senso  gcne- 
rale  per  altro  meglio  si  trova  tra  gli  scrit- 
tori nostri  de’  seroli  andati  che  tra  i mo- 
derili. Oggidì  piii  propi  iaimriite  è adopera- 
to a significare  nella  milizia  un  grado  che 
un  Icnipo  era  Ira  gli  ufOziali,  e oggidì  può 
considerarsi  il  pi  imo  sopra  il  soldato.  So- 
novi  in  ogni  compagnia  più  o meno  capo- 
rali in  proporzione  del  numero  d’  essa  , e 
non  è neppure  determinato  il  numero  dei 
Soldati  che  il  caporale  ha  soggetti , beuchc 
d*  ordinario  non  oltrepassino  i venticinque. 
Questo  grado  inoltre  appartiene  piuttosto 
alla  milizia  terrestre  cne  alla  cavalleria  , 
quantunque  non  sieno  mancati  tempi  c pae- 
si ne' quali  la  cavalleria  ebbe  arirn’  essa  i 
suoi  caporali.  In  luogo  di  questi  d'ordinario 
la  cavalleria  ha  i brigadieri.  Importante  è 
r uffi.  io  del  caporale  chi  voglia  considerare 
la  stretta  relazione  in  cui  esso  è col  soldato 
e » vantaggi  che  questo  può  trarre  dalle  i- 
struzioni  e dalla  vigilanza  di  lui.  Egli  è per- 
ciò che  si  domanda  nel  caporale  , almeno 
presso  molte  na/ioui,  una  qualche  guisa  di 
cultura,  vale  a dire  che  sappia  per  lo  meno 
leggere,  scrivere  e conteggiare.  Questo  no- 
me ottenne  negli  ultimi  anni  un  lustro  par- 
ticolare, «lacche  fu  indicato  col  titolo  di  pic- 
colo caporale  Napoleone.  Barras  fu  quegli 
clic  glielo  diede  la  prima  volta  nelle  sue 
conferenze  con  Sieycs,  di  cui  abbiamo  lat- 
to memoria  io  altro  articolo  ( V ed.  Bru- 
si ile). 

C \ BOBA L!  (Cesare).  Nacque  a Perugia 
di  famiglia  oriunda  vicentina,  il  io  giugno 
del  » 53 1.  Correggasi  la  Biografia  universale, 
o a meglio  dire  Filai  iaua  traduzione  di  quel- 
la che  dice  essere  il  Caporali  veneziano.  Stu- 
diò a Roma,  e quindi  si  pose  a*  servigi  di  car- 
dinali (tra  quali  Ferdinando  de’ Medici  poi 
granduca  di  Toscana)  cou  varia  fortuna:  ra- 
ro è che  scrittori  d’ umore  alquanto  bizzar- 
ro, qualp  si  fu  il  Caporali,  possano  accon- 
ciarsi alla  soggezione  cortigianesca.  In  Otta- 
vio Arquaviva,  ultimo  de' tre,  trovò  tuttavia 
un  protettore,  e u' ebbe  il  governo  di  Atri 
citta  dell’ Abruzzo.  Ma  nè  anche  alle  brighe 
del  governo  sembrava  nato;  inclinato  da  na- 
tura a notare  la  parte  risibile  delle  azioni 
umane,  come  non  sapea  assoggettarsi, non  è 
maraviglia  che  nè  anche  sapesse  soprastai  e 
a' suoi  simili.  Molti  son  buoni  parlatori  e o- 
pel  atol  i meschini,  come  appunto  accade  che 
molti  eccellenti  critici  non  altro  siano  che 
autori  mediocri.  llidussesi  quindi  presso 
Ascanio  marchese  della  Comia,  pronipote 
al  cardinale  Fulvio,  primo  dei  tre  cui  aveva 
servito,  e da  cui  nel  n mossero  i modi  alquan- 
to aspri  estravaganti.  A 'servigi,  o se  voglia- 
si meglio  tirila  protezione  di  esso  marchese, 
inori  di  mal  di  pietra  in  Castiglione  poco 


lungi  dalla  patria  il  ifioi  nell'età  di  settari- 
Panni.  Appartenne  all’accademia  degl'  In- 
sensati, circostanza  nulla  pel  nostro  tempo, 
ma  quasi  diploma  di  protessala  letteratura 
al  tempo  di  lui.  Avverto  che  vendergli  attri- 
buite. mut-ndo  loro  il  titolo,  alcune  com- 
medie dell'  Aretino.  Anche  il  Feller  è cadu- 
to in  questo  errore,  e giova  che  i novelli  e- 
ditor»  ne  purghino  quel  dizionario.  Parlato 
de' vanti,  o tenui  o supposti,  dirò  alcuna  co- 
sa del  vanto  suo  vero.  Il  Berni,  clic  ne  lo  a- 
vea  preceduto  trattando  Io  stesso  genere  di 
poesia  clic  da  lui  fu  trattato,  ebbe,  oltre  il 
pregio  della  novità,  quello  ancora  d*  una 
maggiore  squisitezza,  specialmente  in  quanto 
ha  riguardo  allo  stile.  Ma  certa  abbondanza 
C certa  facilità  compagne  allo  stile  burlesco, 
anzi  indispensabili  ad  esso.il  Caporali  non  eb- 
be ad  invidiarle  a chicchessia.  Citerò  a que- 
sto proposito  il  Coruiani  che  cosi  nc  parla 
ne*  suoi  Secoli  della  Ir  tir  natura  italiana : - Il 
Caporali  non  agguaglia  i poeti  piacevoli  sur- 
ti in  princìpio  del  secolo  xvi  nella  purità  e 
nelle  grazie  della  lingua  toscana,  ina  li  su- 
pera nella  facilità  e nella  naturalezza  del 
verso.  * Superarr , per  verità,  panni  troppo. 
Puossi  dire  per  altra  parte  che  se  nel  metro 
imitò  gli  scrittori  berneschi  più  antichi,  è 
tutto  proprio  di  lui  l'aver  amplialo  i capito- 
li a tanto  che  si  possono  chiamare  poemet- 
ti. Oltre  a ciò  l’ invenzione  volle  essere  più 
copiosa,  e ne  lo  fu  di  fatto  ne'  lavori  del  Ca- 
porali. Sembrerebbe  clic  da  lui  traesse  il 
Passerotii  l’esempio  alla  Vita  di  Cicerone'; 
con  questo  pei  ò,  che  la  Vita  di  Mecenate  del 
poeta  perugino  non  ha  le  lungherie  che  pos- 
sono rimproverarsi  giustamente  a quella  del 
poeta  lombardo.  Anche  nc' capitoli  ne' quali 
parrebbe  die  l'azione  non  ci  avesse  ebe  fa- 
re, o poco,  c’en'ra  e non  poco.  Vcggansi  i 
due  Capitoli  della  Carte  c quelli  contro  un 
Pedante,  Da  se  si  palesano  col  titolo  per  poe- 
metti narrativi  il  piaggio  del  Parnaso,  gli 
Avviti  del  Parnaso,  l' Esequie  di  Mecenatr,  e 
» Giardini  di  Mecenate.  Ne’ poeti  spagnuoli, 
specialmente  nelle  opere  «li  M.  Cervantes 
possono  gli  amatori  de' confronti  trovare  al- 
cun che  di  corrispondente.  E forse  che  le 
Cronache  di  Ptndo  del  moderno  Angelo  Anelli 
non  siano  elleno  pure  alcun  diedi  tal  genere, 
toltone  il  metro  ? E non  potrebbe  anche  cre- 
dersi da’poeraetti  del  Caporali  derivata,  seb- 
bene condotta  per  altra  guisa  ed  in  prosa, 
1*  invenzione  de»  Ragguagli  ili  Parnaso  «lei 
Boccalini  ? In  questi  poemetti  il  Caporali  mi- 
se  i fatti  del  proprio,  ma  si  mosti o ligio  ai 
costumi,  fedeltà  che  rende  più  saporito  lo 
scherzo  La  Pila  di  Mecenate , il  più  lungo 
de’ suoi  |.ocmeiti,  fu  pubblicata  postuma  dJ 
figlio  suo  Antimo,  in  Veuezia,  I anno  itioi. 
Degli  altri  alcuni  furono  pubblicati  per  la 
prima  volta  iu  Parma  nel  i58?,  con  altre 
poesie  piacevoU  di  vani  autori,  edizioue  che 
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cblic  parecchi»*  listampc.  Superiore  ad  ogni 
altra,  oltreché  per  esterna  liellctu  e pel 
litratto  drlTaulore,  per  contenere  maggior 
numero  di  poesie,*!  è quella  fatta  in  Perugia 
nel  «770.  L.  Carrfr. 

CAPORALI  ^Bartolajhheo),  di  Perugia, 
fu  pittore  lodatissimo  fra  i quattroccnli'li . 
Le  ila  te  sulle  sue  opere  «ri  trailo  al  14S7. 
1)  figlio  di  lui,  Giovanni  Ballista,  erronea* 
mente  chiamato  dal  \ asari  Benedetto,  nac- 
que nella  stessa  città  Panno  1 i~(>,  e fu  so- 
prannominato, non  si  sa  perchè,  il  Ritti.  Al- 
lieto di  Pietro  Perugino,  lasciò  inoli**  ope- 
re in  patria  come  pittore,  ma  più  si  distin- 
se reme  architetto.  Tradusse  c commentò 
i piimi  rinque  libri  di  Vilruvio,  confutando 
il  Cesariano  ed  assai  spesso  anche  valen- 
dosene, non  mollo  del  proprio  aggiungen- 
do, qualche  luogo  emendando  e storpian- 
done molli  Questo  commento  fu  piihldira- 
lo  iu  Perugia  nella  tipografia  del  conte 
(»iano  Biga  /./.ini , in  un  volume  in  foglietto 
piccolo,  figurato,  Tanno  i536;vale  adire 
quindici  anni  dopo  che  atea  veduto  la  luce 
in  Como,  per  opera  di  Goliardo  di  Ponte, 
quello  del  Cesariano  modulo  da  Benedet- 
to Ciotto. 

Giovanni  Battista  mori  nel  i56o,  lascian- 
do un  figlio  naturale,  Giulio , che  coltivò 
con  lodo  le  stesse  arti.  Ausi.  Z visetti. 

1 APOSGLOLA.  Con  siiTatta  voce  in- 
tende*! solitamente,  come  la  voce  stessa 
lo  indica  d*  altronde  abbastanza  chiaro  , 
un  filosofo,  un  artista,  un  letterato  o an- 
rhe  talvolta  uno  scienziato  il  quale  for- 
mando, perfezionando  o solo  auche  con- 
tinuando una  scuola  , abbia  seguaci  e par- 
tigiani clic  adottano  le  sue  opiuioni  e ai 
schierano  intorno  alla  sua  bandiera  ; tutta- 
via sonosi  spesso  veduti,  specialmente  ai 
«orni  nostri,  capiscuoln  i anali  formavano 
a per  se  stessi  la  scuola  ed  i seguaci,  stan- 
te che  la  prima  non  avea  mai  esistito  che 
nel  loro  ce:  vello,  e i secondi  in  nessun  mo- 
do ed  in  nessun  luogo.  Ingegnosi  uomini  , 
dei  pui  eredi  dello  spirito  inventivo  col  quale 
Fabrizio,  il  brioso  amico  di  Gii  lllas,  a- 
vca  creato  nella  stessa  stanza  cucina,  ca- 
ntera, anticamera,  stanza  da  letto  e da  pran- 
zo, ec. 

Veramente  nell'  antichità  le  rose  andava- 
no altrimenti;  ina  conviene  pure  considera- 
le come  la  stessa  differenza  che  passa  tra 
T importanza  degli  uui  e degli  altri,  si  ri- 
trovi ne*  loro  atti,  uella  loro  vita  e nel  loro 
modo  d*  imparare  prima  per  poscia  inse- 
gnare. Gli  antichi,  come  a ino*  di  esempio  , 
Licurgo,  Solone,  Pitagora,  Platone,  consu- 
mavano la  loro  gioventù  in  pertinaci  e seve- 
ri studii.  Telò  matura  ne*  viaggi  pericolosi  c 
lontani,  T intera  vita  nella  ricerca  c nella 
sposizione  del  vero,  o almeno  di  quello  eh# 
a loro  sembrava  tale  ; dopo  cosi  falli  disagi 


solici  ti,  sadifmi  e studii,  potevano  in  vero 
pretendere  con  quali  he  fondamento  al  titolo 
di  caposcuola.  I moderni  invece  hanno  im- 
maginato per  giungere  allo  stesso  fine  un 
mezzo  assai  diverso:  la  professione  tli  fede  ; 
sicché  baita  scrivere  il  minimissimo  opu- 
sculetto  e rinchiudervi  alla  peggio  una  qual- 
sivoglia opinione,  come  sarei»!»*  a d»»e  : mi 
pare  che  Marìetlina  sia  forse  più  dolce  di 
Mariella, per  potersi  attribuire  con  ogni  giu- 
stizia quel  bellissimo  de'  titoli  : caposcuola. 
Anzi,  dacché  i giornali,  portentosa  inven- 
zione delle  scuole  moderne,  hanno  invaso 
T intero  dominio  della  sedicente  letteratura 
odierna,  non  è neppure  assolutamente  ne- 
cessario di  fare  le  spese  di  stampa  dcli'opu- 
sculetto  : spedile  un  articolo  ni  più  vicino 
gazzettiere,  c nt.1T  articolo  abbiate  cura  tli 
inserire  a torto  o a ragione  la  suddetta  fi  n- 
se: mi  pare,  cc.;  o qualsivoglia  altra  di  simil 
conio  e di  pati  importanza  , che  più  v'ag- 
grada. La  pnrte  essenziale  sta  solo  nell’  es- 
porre un*  opinione,  e 1' efficacia  della  ricet- 
ta ad  uso  de'  candidali  capiscuola  dipende 
unicamente  dalla  forza  e magia  incredibile 
di  queste  voci  : mi  pare  sia  forse , cui  potete 
far  seguire  tutto  quello  che  vi  piace;  solo 
alcuni,  più  severi  in  fatto  di  filologia  c di 
coscienza,  pretendono  che  si  debba  omette- 
re il  Jorsc.  Ma  siffatto  cambiamento  è co- 
sì poco  rilevante  che  davvero  non  vale  la 
pena  che  ci  fermiamo  ora  ad  esaminare  se 
sia  opportuno  o no.  E rosi  queste  ammira- 
bili parole  mi  pare  sono  divenute  pel  glo- 
rioso secolo  Xt  a ciò  che  furono  al  .Win 
le  altre  così  i.otc  c cosi  onnipossenti  dc*vv>/- 
i aia  ni  : Tolleranza,  Beneficenza,  Filosofia, 
In  vano  si  provava  loro  chiurv  come  il  sole 
che  non  erano  né  tolleranti,  né  benefici,  e 
meno  ancora  filosofi  ; ripetevano  impertur- 
bati : Tolleranza,  BEfrcncEnzA,  Filosofia, 
ed  erano  creduti.  Oh!  davvero  la  gente  era 
assai  poco  illuminata  ili  quel  secolo;  al  no- 
stro, vorremmo  vedere  clic  venissero  simili 
sfacciatoni  a spacciarne  quelle  fandonie  1 
siamo  sì  ingegnosi,  sì  perspicaci,  si  esigenti  • 
die  alla  formula  volleriana,  la  quale  vera  o 
no  diceva  qualche  cosa,  gli  spiriti  innovatori 
hanno  dovuto  sostituii  ne  un  altra  la  quale 
falsa  non  dice  nulla:  così  siamo  sicui i ili 
non  essere  traili  iu  inganno  e di  uon  prestare 
fede  troppo  leggermente  a nessuno  : come 
mai  si  farebbe  a lasciarsi  accalappiare  dalle 
parole  d*  un  uomo  che  non  dice  niente?  uu 
muto  ingannerebbe  più  presto  un  sordo  Col» 

T eloquenza  de*  suoi  discorsi  di  quello  che 
un  nostro  contemporaneo  colle  sue  profes- 
sioni di  fede.  Lo  spediente  è ingegnoso,  non 
vi  pare?  degno  per  verità  del  nostro  iusiguc 
secolo  : mi  spiace  solo  che  ricorda  un  poco 
quello  d*  un  personaggio  di  commedia  il 
quale,  esseudo  caduto  assai  sgi  astatamen- 
te una  valla  camminando  , avea  trovato  uu 
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mezzo  ingegnosissimo  per  evitare  d’  allora 
ìu  poi  così  latti  accidenti  : non  camminava 
piti. 

Egli  è vero  che  i frutti  recati  da  que’siste- 
mi  e la  faina  che  acquistano  a’  loro  autori, 
non  corrispondono  sempre  alle  brame  ed 
alle  speranze  di  questi,  c che  vi  sono  molti 
capi  scuola  moderni  i quali  non  sono  noti 
che  alla  loro  lantesca,  quando  ne  hanno  ; 
gli  antichi  erano  meglio  trattati  a questo  ri- 
guardo e,  mentre  tanti  ammirabili  novatori 
de’ giorni  nostri  muoiono  prima  delle  loro 
opere  o,  a meglio  dite,  muoiono  senza  a- 
verle  vedute  vivere  un  solo  istante,  fosse  pu- 
re nel  villaggio  in  cui  si  racchiude  la  loro 
persona  e la  loro  fama,  certi  saputelli  gre* 
ci,  egizii,  chinesi  e alti  i simili  godevano  ai 
tempi  loro,  non  si  »a  perche , il  rispetto 
d’ interi  popoli  e una  riputazione  gigante- 
sca, serbata  intatta  fino  a noi.  1 due  fratelli 
dell'apologo,  di  cui  l'uno  che  non  faceva  mai 
nulla,  maravigliavasi  che  l'altro  il  quale  la- 
vorava sempre,  guadagnasse  più  di  lui,  e il 
paragone  del  campo  penosamente  arato  alle 

fiianure  incitile,  potrebbero  dare  qualche 
urne  sulla  differenza  in  questione  a'  nostri 
capiscuola  presenti  ; ma  essi  non  leggono 
inai  apologhi  e non  intendono  i paragoni,  o 
gli  adattano  all'argomento  colla  proprietà  e 
col  buon  senso  del  celebre  distratto  il  qua- 
le, scambiando  il  giubbone  per  i calzoni, 
voleva  ad  ogni  costo  fare  entrare  le  gambe 
dove  per  solilo  si  stanno  le  braccia. 

E qui  f.irò  punto  ad  un  tratto,  per  timore 
di  non  finirla  mai  su  questo  argomento  se 
volessi  finire  altrimenti,  rimandando  il  let- 
tore agli  articoli  (>e*io  e Scuola  per  più 
ampie  e positive  dichiarazioni,  K. 

CAPPA.  Questa  voce,  in  tutti  I dialetti 
dell'Europa,  ebbe  sempre  lo  stesso  signifi- 
cato, vale  a dire  quello  di  veste  da  mettere 
sopra  le  altre,  lunga,  senza  maniche  e con 
un  cappuccio.  « Cappa,  dice  Nicol,  si  è una 
specie  dì  abito  corto,  senza  maniche,  col 
collare  dritto  dal  quale  pende  per  di  dietro 
un  cappuccio  «.  Fin  da  tempi  remotissimi  la 
cappa  fu  in  Francia  un  vestilo  comune  ai 
cherici,  a' monaci,  a' cavalieri,  a’ laici  d'am- 
bedue  i sessi,  a qualsivoglia  persona.  Tutta- 
via pare  che  ne'  primi  secoli  la  cappa,  anzi- 
ché de’  cherìci,  fosse  il  vestilo  particolare 
de' laici;  in  fatti,  ne’  cationi  del  concilio  di 
Metz,  tenuto  nell'  888,  si  trovano  le  seguen- 
ti paiole:  « I laici  porteranno  la  cotta  ed  il 
mantello  rolla  cappa,  se  vogliono  ; ma  i mo- 
naci useranno  solo  la  cotta.  » Comincian- 
do dal  secolo  XH , la  cappa  cessò  di  es- 
sere il  vestilo  de'  laici  per  divenite  più  par- 
ticolarmente quello  della  gente  di  chiesa  c 
de'  monaci  ; in  questa  ultima  significazione 
della  voce,  cappa  si  dice  oggidì  in  lrauce.se 
chapc;  anticamente,  come  provano  molli 
esempli  e molti  passi  de”  vecchi  cronachisti, 


si  diceva  indifferentemente  cape  o chapc. 
Farleremo  più  sotto  del  nuovo  significato 
che  la  voce  antica  cape,  serbata  in  francese, 
avea  a'  tempi  di  Luigi  xtv  ed  ha  pure  a’  no- 
stri. Devesi  notare  che  coffe  in  francese,  co- 
me cappa  in  italiano,  è anche  un  termine 
mai  inesco  usitatissimo.  Riguardo  al  primi- 
tivo senso  ed  uso  di  cape  e chape  o chappe , 
P'cd.  il  romanzo  di  Guerrino  de  Lohemin, 
quello  di  ff'acc,  ec.  Ma  torniamo  alla  voce 
italiana  cappa . 

È facil  cosa  dimostrare  con  citazioni  di 
varii  autori  contemporanei  che  le  prescri* 
rioni  del  concilio  ai  Metz  da  noi  riferite 
poc'anzi,  non  vennero  scrupolosamente  os- 
servate in  ogni  lungo.  Negli  statuti  dell'or- 
dine di  san  benedetto,  vediamo  che  fu  leci- 
to a' monaci  possedere  due  cappe;  anzi,  co- 
me abbiamo  già  detto,  questo  vestito  fini  col 
divenire  proprio  degli  ecclesiastici,  anzi  del 
loro  sacro  costume  nelle  funzioni  della  Chie- 
sa. L'inibizione  che  il  concilio  di  Metz  fece 
a’  cherici  di  portar  cappe,  venne  probabil- 
mente cagionata  dallo  sfarzo  tcce-siro  che 
si  spiegava  allora  in  questa  specie  di  vestilo. 
I signori  della  corte,  e specialmente  le  loro 
mogli,  le  ornavano  con  pelli  preziose;  ve  ne 
erano  pure  di  broccato  d'oro  e d'argento,  ec. 

La  cappa  fu  anche  il  vestito  ordinario  dei 
mercantuzzi  ambulanti,  i quali,  sempre  per 
via,  esposti  a tutte  le  intemperie  dell'atmo- 
sfera, abbisognavano  più  cnc  ogni  altro  dì 
cosi  fatto  riparo.  Wacìiter,  autore  del  Glos* 
sano  tedesco,  pruova  che  la  voce  cappa,  di- 
versamente scritta  e pronunziata  presso  di- 
versi popoli,  è sempre  stala  peraltro  l’espres- 
•ione  generica  adoprata  onde  significare  un 
vestito  che  si  portava  sopra  tutti  gli  altri. 
Secoudo  lui,  presso  i Caldei  e gli  Ebrei,  i 
Creci,  i Romani  e i popoli  dell'  Europa  mo- 
derna, questa  voce  cube  ed  ha  costantemen- 
te lo  stesso  senso. 

Nel  secolo  xvi,  la  cappa  era  divenuta  io 
Francia,  sotto  il  nome  eli  cape  {K ed.  più  so- 
pra), il  vestito  de*  gentiluomini  ; donde  ven- 
ne la  locuzione:  noti  avere  che  la  cappa  e la 
Spada,  frequente  negli  autori  di  questo  se- 
colo. Cesi  un  de  ces  ménte * qui  n'ont  que  la 
caffè  et  V épéc , dice  Molière  (M  i san  Ir.,  at- 
to v)  ; vale  a dire  cho  non  ha  altra  qualità, 
altro  segno  distintivo  se  uon  se  quel  vestito 
c quell'arme,  appanaggio  esclusivo  de’  gen- 
tiluomini poveri,  sfaccendati  o inetti.  Ma  par- 
liamo finalmente  della  cappa,  usata  da' sa- 
cerdoti nelle  cerimonie  solenni  della  chiesa. 

Questo  sacro  vestito,  come  si  può  di  leg- 
gieri immaginare,  ha  avuto  sempre  varie 
forme  c colori,  secondo  la  dignità  dell'ecclc- 
siastico  cui  si  competeva.  La  cappa  de*  som- 
mi pontefici  romani  era  purpurea,  quella 
de’ cherici  e de' semplici  ecclesiastici  nera 
o bianca,  tonda  c chiusa  nella  parte  supe- 
riore. 1 vescovi  usavano  per  solito  un  pallio 
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o mantello  intesjuto  di  seta  e d’oro,  cui  il 
nome  di  cappa  (cA/ipc\  era  talmente  paitico- 
lare  che  uè  venne  il  proveihio  francese: 
disputare  la  cappa  del  vescovo.  La  Tunisine 
disse,  nel  Joconde  : 

D*  U»  4 f • r/fM,  Kr'Lté  f ilf  M kaiiMnt. 

J neoliti  che  ricevevano  il  battesimo  erano 
rivestiti  da  una  cappa  bianca,  non  che  i neo- 
nati presentati  alla  chiesa. 

Nel  diritto  feudale,  varii  livelli  et  ano  an- 
nèssi alla  cappa  di  alcuui  vescovi , cui  il  suf- 
fragante pagava  a certe  epotlie  dell' anno. 
In  un  documento  dall’anno  1181  si  vedu 
questo  livello  designato  sotto  il  nome  di 
tappa  pluviali s ; è notevole  a questo  propo- 
sito che  la  voce  italiana  pieviale  o piviale  c 
quasi  perfettamente  sinonimo  di  cappa. 

È celebre  presso  i Francesi  la  vcncrazio- 
ne  estrema  avuta  altre  volle  per  la  cappa  di 
s Martino  di  Tours,  la  quale  lu  lungo  tempo 
labandieia  de’ loro  re.  La  preferenza  data 
a questa  reliquia  veniva  da  ciò  che  i sovrani 
francesi  nutrivano  peculiare  divozione  verso 
questo  santo  , della  cui  chiesa  lurouo  da 
tempi  remotissimi  abati  e canonici.  Quecta 
cappa  o stendardo,  la  cui  custodia  era  affi- 
data a' couti  d’Angiò,  fu,  pretcndesi,  l'origi- 
ne della  dignità  di  gran  siniscalco,  eredita- 
ria in  quella  casa. 

Non  polleremo  qui  di  vari  altri  significa- 
ti di  questa  voce,  siccome  di  quelli  che  fi 
scostano  troppo  dallo  scopo  principale  cui 
mira  questo  nostro  articolo. 

CAPPADOCIA.  Cosi  denominava!!*  un  an- 
tico regno  situato  nella  patte  più  orientale 
dell’Asia  Minore,  e confinante  a settentrione 
col  regno  di  Ponto,  a mezzodì  colla  Cilicia, 
ad  oc»  ideale  colla  Galazia  e colla  Frigia, 
e ad  oliente  coll’Armenia.  La  estensione  era 
presso  a poco  dai  3o’  ai  4o°  di  latitudi- 
ne, e dai  ài®  ai  38°  di  longitudine.  La  cate- 
na del  monte  Tauro  separava  da  occidente 
ad  oriente  la  Cappadocia  dalla  Cilici*,  e sot- 
to il  nome  di  j4nti»Taum  correva  quella  con- 
trada mediterranea  nella  direzione  generale 
di  libeccio  a greco.  Ricchi  n’  erano  t pascoli 
c grossi  gli  armenti  ed  i cavalli  che  se  uè 
ritraevano,  guanto  ai  Cappadoci,  i quali,  a 
quanto  sembra, erano  di  tazza  siriara, mena- 
vano vita  pastorale.  Lieti  di  quello  che  por- 
gevano ad  essi  le  montagne,  uun  aspiravano 
a maggiori  domimi  cd  inesperti  poi  nell’ar- 
te della  guerra  e timidi  di  loro  natura  facil- 
mente venivano  a sottomettersi  al  primo  che 
colle  armi  alla  mano  intimasse  loro  obbe- 
dienza. Così  la  Cappadocia  non  gode  che 
breve  tempo  cd  a brevissimi  intervalli  della 
, indipendenza,  assoggettata  com’essa  fu 
al  giogo  de’ principi  stranieri.  Creso  incor- 
potò  la  Cappadocia  al  proprio  regno  di  Li- 
( dia;  c vinto  esso  re  dai  Persiani,  questi  ne  la 
, ^ tributaria  e uc  estorsero  grossi  tri- 


buti consistenti  in  cavalli,  muli  e pecore,  e 
sotto  il  regno  di  Ciro  le  diedero  un  re  o vi- 
ceré nominato  da  questo  principe,  Dopo  un 
regno  di  cinquanta  anni  Archelao  fu  sposses- 
sato della  Cappadocia  da  Tiberio  che  la  ri- 
dusse a provincia  romana.  Sotto  questo  im- 
peratore In  Cappadocia  fu  trattata  con  dol- 
cezza, ma  i successori  di  Tiberio  le  fecero 
solitile  lutti  i rigori  d r i dispotismo.  Abbia- 
mo toccalo  quali  Ite  cosa  intorno  all’ indole 
de*  Cappadoci  ; intorno  poi  al  loro  ingegno 
hasteia  leggere  1*  epigramma  riportato  da 
Anna  Coiuncria:  I ti  serpente  mot  sirò  un 
Cappadoce;  ma  credereste  voi  che  il  Cappa- 
docc  se  ne  morisse?  No,  no,  se  ne  mot»  il 
serpente.  Tuttavolta  non  si  dee  prendere 
alla  letifera  tale  epigramma;  clic  al  tempo  del- 
la decadenza  dell'impero  romano  le  Ielle!  e 
vi  erano  in  fiore,  e ili  qua  provennero  dei 
sommi  scrittori  ecclesiostir  i , come  un  s.  Ba- 
silio e un  san  Gregorio  di  Nazianzo.  Le  cit- 
tà principali  della  Cappadocia  et  ano  Ma/a- 
ca,  soprannominala  Cesarea  ; Comma  iti  cui 
sorgeva  il  tempio  principale  del  regno;  Ar- 
chelaide,  in  cui  fu  ucciso  I*  imperato!  .Ma- 
crino,  Garsaura,  Cibisi™,  Nazianzo  c Tiann 
in  cui  ebbe  i natali  Apollonio  Tianeo.  Cotti- 
lo cndevasi  pure  nella  Cappadocia  la  picco- 
la Armenia,  situata  ad  oriente  del  regno  e 
traversata  dal  fiume  Mela. 

Come  fu  detto  più  sopra,  i Romani  menno 
fatto  della  Cappadocia  una  loro  provincia  ; 
ma  non  durarono  gran  latto  nel  dominio  di 
questa  contrada.  1 Turchi  sedjucidi  aveano 
invasa  l’Asia  occidentale  ed  occupata  la  Per- 
sia , verso  la  metà  dell' under  imo  secolo, 
quaudo  alcuni  capitani  turchi  c turcomanni 
che  ne  li  aveano  seguiti  in  quelie  spedizioni 
avanza  rotisi  nelle  vicine  provinrie  e vi  si  sta- 
bilirono. Dopoché  T imperatore  Romano  Dio- 
gene fu  vinto  c (alto  prigioniero  dal  sultano 
Alt-Arslan,  uno  di  que’  capitani,  conosciuto 
soltanto  col  soprannome  di  Danischmrnd, 
s'impadronì  di  Cesai ea,  di  Sebaste  c di  va- 
rie altre  piazze  della  Cappadocia  l'anno  464 
dell'egira  o 1071  di  G.  C.,  e vi  fondò  una 
dinastia  da  esso  chiamata  Dan  se hmendli. 
Durante  riuterregno  che  segui  la  morte  di 
Solimano,  capo  della  dinastia  de’ sultani  se!- 
djucidi  dell’Asia  Minore,  uno  de’ suoi  emiri 
aveva  spinto  le  sue  conquiste  fino  al  Bosloro 
di  Tracia  ed  al  mar  Nero.  Kilidj-Arslan  1, 
figlio  a Solimano,  usrcso  al  trono,  costrinse 
Danisrhmcod  ed  altri  emiri  fattisi  indipen- 
denti  a riconoscersi  suoi  vassalli.  Ma  l'inva- 
sione dei  crociati  europei  , » quali  s’impa- 
diouirono  di  Nicea,  capitale  negli  stali  del 
sultano,  e i loro  saccheggi  nell’Asia  Minore 
rallumarono  l'anarchia  e favorirono  l’ ambi- 
zione di  Danischmcnd  c de*  suoi  successori 
che  patteggiarono  pe*  cristiani  o li  combat- 
terono a seconda  che  meglio  loro  tornava. 
— Kaniscliteghin,  tìglio  di  Tliilou  e nipote 
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indefiniti  numerosi  e lunghi;  stimma  rapi* 
Ulo;  bacca  corticata  uniloculare,  pedunco- 
lata, peri  forme  o sii  biliosa. 

s.°  Cleome , L.  Calice  quadrìsepalo;  tre 
glandole  nel  tari  fere;  petali  ascendenti;  sta* 
mi  4*6-ii-io  e pili,  d’ineguale  altezza;  ca- 
psula siliquosa,  peduncolata,  uniloculare,  bi- 
valve. Questo  genere  contiene  varie  specie 
proprie  delle  Indie  e dell’  America  meridio- 
nale, ed  ha  molli  rapporti  colle  crucilerc, 
specialmente  per  la  forma  del  frutto. 

3.°  Crataes-a,  L.  Calice  quadrifido,  co- 
rolla quadripetala;  stami  dodici;  uno  stim- 
ma; bacca  stipitata,  uniloculare,  polispcrma. 

Stroemia,  Valli.  Calice  quadrisepalo; 
cocolla  quadripetala  o nulla;  nettario  ligu- 
lato;  stami  per  lo  più  cinque;  un  solo  pistil- 
lo; bacca  peduncolata  corticata.  Piante  a fo- 
glie per  lo  più  rotondate,  farinose  o peloso- 
vljcose,  spontanee  nello  Iudie  e particolar- 
mente nell'  Arabia  Felice. 

5. "  Mori  tonta,  Plum.  Calice  semplice,  bi- 
fido; corolla  quadratala  ; molti  stami  riu- 
biti insieme;  un  solo  pistillo;  bacca  cortica- 
ta, duro,  uniloculare,  polispcrma,  pedunco- 
lata. Cintasi  una  sola  specie  americana  a 
toglie  alterne  ovate,  conosciuta  io  Europa 
Sotto  il  nome  di  albero  del  diavolo . 

6. °  Durio , Rumpli.  Calice  quinquefido,  ri- 
gonfio nel  mezzo,  infero;  corolla  a cinque 
petali;  molti  stami;  un  solo  pistillo;  per 
frutto  un  pomo  a cinque  loggie.  Vi  ha  una 
sola  specie  propria  delle  Indie  a foglie  al- 
terne. 

7*  Stepkania,  Willd.  Calice  campanulato 
bilobo;  corolla  quadripetala  ; stami  sci;  Stim* 
ma  capitato;  germe  peduncolato. 

8*  Pàdoria,  Persoon ; Brucia,  Lamarck 
non  Tliun bere.  Calice  quadrisepalo  coi  pe- 
tali ovati;  dodici  stami  ; un  solo  pistillo  collo 
stdo  breve  c persistente;  frutto  peduncolato, 
tomentoso,  monospermo. 

• ^ I1!11'  questi  vennero  più  di  recente  ag- 
giunti i generi  thilachium , Loureiro,eo/Af7‘s, 
Pu  Petil-Thouars. 

Riguardo  agli  usi  noo  presentano  le  cap- 
paridee  grande  interesse  se  eccettuare  si  vo- 
gj*a  il  genere  che  a loro  serve  di  tipo  ( Ved . 
Cimilo),  pur  nondimeno  molte  specie  tro- 
vatisi ricordate  dagli  autori  come  fornite  di 
mediche  proprietà.  L’analogia  ch'esiste  fra 
loro  e le  crocifere  fece  sì  che  in  generale 
fu  ammesso  contenere  esse  un  principio  an* 
•«scorbutico.  Le  foglie  e le  radici  della  strno 
m*a  tetrandm,  Valli,  usale  in  decozione,  si 
riguardano  nelle  Indie  come  deostruenti  ed 
antelmintiche.  Viene  assicurato  possedere 
la  radice  della  moritonia  americana,  L.,  le 
******  proprietà  della  pstreira  brava.  Le  fo- 
della  era  far  va  religiosa.  Va  hi,  sono  aro- 
matiche, e si  prescrivono  dagli  Indiani  sotto 
!nr™*>  di,  cataplasma  per  risolvere  i tumori 
linfatici  indolenti.  Il  genere  cleome  contiene 
Encicl.  Voi.  V.Jasc.  8o. 


pure  molte  specie  medicinali.  La  c.dodecat i- 
tira  usasi  come  vermifugo  negli  Stati  Uniti; 
la  c.  icosandra,  L.,  è vescicatoria  e si  adope- 
ra frequentemente  quale  siuapismo  nella 
Cochinrhina,  e finalmente  la  c.  Iriphytla,  L., 
si  decanta  nell'isola  di  San  Domingo  come 
un  eccellente  antiscorbutico. 

D.r  Zanardim. 

GAPPARO  o Cappf.RO.  Genere  di  piante 
clic  serve  di  tino  alla  famiglia  delle  cappa - 
ridee  {V .),  della  classe  poliandria,  ordine 
monogìnia  di  Linneo.  I cappari  sono  per  lo 
più  piccoli  arbusti  a foglie  semplici,  spino- 
se o glandulose  alla  base,  coi  fiori  solitari 
ed  ascellari,  ovvero  coriinbosi  e terminali. 
Questo  genere  è ricco  oggidì  di  cinquanta  e 
più  specie,  delle  quali  si  coltivano  nei  giar- 
dini o Italia  come  più  interessanti  le  c.  spi- 
nosa, L.,  c.  herbacea,  Willd.;  c.  frondosa,  L-, 
C.  rupestri s.  Sibili.;  c.  tenui  sìliqua  , Jacq.;  e 
c.  saligna  di  Yahl.  La  varietà  inerme  del  e. 
spinosa  cresce  spontanea  anche  in  Italia  so- 
pra le  vecchie  muraglie  e le  fessure  delle 
rupi.  Noi  l'abbiamo  veduta  abbondante  a 
Verona  tutto  all’ intorno  delle  mura  che  cir- 
condano la  città  c nei  colli  asolaui  e bassa* 
iicsi.  È un  piccolo  arbusto  ramosissimo,  ce- 
spuglioso alla  base,  coi  tronchi  sottili  assai 
diffusi,  pieghevoli  e sarmento*! , che  si  al- 
lungano da  due  a tre  piedi.  Le  foglie  sono 
alterne,  iutiere,  rotondate,  assai  levigate  c<1 
alquanto  carnose,  di  color  verde  mutabile  in 
rosso  specialmente  nella  stagione  autunnale. 
1 fiori,  alquanto  grandi,  solitarii  ed  ascellari, 
sono  composti  di  quattro  petali  candidissimi 
cogli  stami  numerosi  , mollo  lunghi  c lini! 
di  un  rosso  porpora  che  accresce  vaghezza 
al  fiore  di  aspetto  gradevolissimo.  11  frutto 
h portato  da  un  lungo  peduncolo  e rassomi- 
glia ad  una  bacca  ovale,  peri  forme,  la  quale 
racchiude  molti  semi  assai  mimiti. 

Le  principali  specie  del  cappero  possono 
ridursi  alle  segueuti. 

Il  cappero  spinoso,  frutice  coltivato  negli 
orti  lungo  le  muraglie.  Le  sue  foglie  sono  ro- 
tondate,! ìscìe,  dense  e intierissime,  rette  da 
peduncoli  spinosi  alle  base  : i rainuscclli  ci- 
lindrici : i fiori  solitari  alle  ascelle  delle  foglie 
e retti  da  lungi  peduncoli,  bianchi,  grandi, 
di  belle  forme  : g]i  slami  disposti  a ciuffo, 
con  filamenti  ed  80101*0  violette:  il  frutto  in 
forma  di  bacca  ovoide.  Alzasi  quattro  o cin- 
que piedi; ba  radice  legnosa,  coperta  di  gros- 
sa scorza  ; sembra  originario  del  Levante, 
ma  b ben  acclimatato  io  Europ». 

Il  cappero  di  foglie  ovali , senza  spine,  con 
peduncoli  unifion,  solitari;  foglie  più  corte 
dei  peduncoli,  quasi  rotonde,  carnose,  deci- 
due; bacche  ovali.  Cresce  del  pari  in  Europa 
ed  in  Barberia;  abbonda  nelle  isole  dell’ Ar- 
cipelago. Linneo  lo  credeva  una  semplice  va- 
rietà, ina  i moderni  naturalisti  lo  dichiara- 
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i ouu  una  veia  specie  sotto  il  nome  di  ' ap- 
pari* rupestri  c. 

Il  tapperò  #/' Egitto,  molto  somigliante  allo 
spinoso,  ma  più  piccolo  in  tutte  le  sue  pai  li. 
Ila  i rami  villosi-toineiitosi,  le  foglie  quasi  ro- 
tonde, attenuale  allo  base,  muri  oliate,  gla- 
bre; i peduncoli  superanti  le  foglie.  Cresce 
in  Fgiltu. 

Il  cappero  r/àninVnlo.  t dello  stesso  paese 
ilei  precedente,  ma  con  foglie  allungate, 
strettissime,  miatchc  volta  quasi  nulle;  pei 
cui  i ramoscelli,  genicolati  a ciascun  nodo, 
paiono  come  nudi. 

Il  cappe  tv  rnalabarico , arboscello  sempre 
verde,  non  ispìnoso,  con  foglie  ovuli,  lanceo- 
late, glabre.  Cresce  in  terreni  sabbiosi  c fio- 
risce in  gennaio.  Cd' Indiani  lo  coltivano  per 
la  molta  licllt-zza  de*  suoi  bori,  clic  nascono 
due  o tre  insieme  alle  ascelle  superiori  dei 
rami,  («li  stami  sono  azzurrastri  e della  lun- 
ghezza della  corolla. 

Il  at mte ro  frondoso  o brasiliano.  Frutice 
«li  San  Domingo,  con  foghe  lanceolate  e frut- 
to allungalo,  qualche  volta  toiuloso. 

Il  cappero  a grosse  silique,  dello  stesso 
paese  «lei  precedente,  coli  foglie  ovati,  lisce 
c coliacce;  fiori  più  grandi  e fi  ulto  molto 
più  corto  e denso,  delta  forma  quasi  d*  un 
OVO  d’oca. 

Il  cappero  odorosissimo , eoo  foglie  lanceo- 
late, coperte  nella  pagina  inferiore  di  squam- 
ine, che  formano  uuo  stinto  d'apparenza 
sabbiosa.  I fiori  sono  piccoli,  odorosissimi, 
•ri  principio  bianchi  e purpurei  : i frutti  in 
forma  di  silique  lunghe  più  di  uu  mezzo 
piede. 

Il  cappero  a silique  rosse , indigeno  delle 
Antille,  dove  è detto  anche  pece  o legno  nui - 
ho  mia,  e fava  del  diavolo . Ila  Toglie  ovali, 
ottuse,  bislunghe,  un  poco  dense:  bori  gran- 
di, bianchi,  odorosi;  (rutti  siliquosi  tome  la 
specie  piecedente. 

Il  cappero  lucente , delle  stesse  isole,  con 
foglie  ovali,  lanceolate  , lucenti  al  di  sopra, 
strette  cd  intere:  bori  in  corimbi  terminali, 
bianchi,  odorosi,  più  piccoli  e cou  meno  sta- 
mi della  specie  precedente:  fruiti  in  forma 
di  silique  lunghe,  ciliudi  iche,  nodose,  sca- 
gliose. Cresce  vicino  al  mare. 

Finalmente  il  cappero  formosissimo,  che 
trovasi  sul  declive  delle  montagne  nei  din- 
torni di  Cai  lagena,  ed  alzasi  da  tre  a dodi- 
ci piedi,  secondo  la  qualità  del  terreno.  Ila 
foglie  ottuse  e lunghissime;  fiori  o grappoli 
nascenti  alla  estremità  dei  rami,  giallastri, 
bellissimi  e di  soavissimo  odore. 

(Questa  pianta  offre  speciale  interesse  c 
viene  in  quali  he  luogo  cou  particolare  sol- 
lecitudine coltivata,  inquanto  che  i bottoni 
«lei  bori  non  ancora  sviluppati  si  raccolgo- 
no, e confezionali  nell'aceto  servono  di  con- 
dimento alquanto  ricercato,  di  cui  cstesiaii- 
mo  è il  consumo,  come  puoi  vedere  qui  sotto. 


In  me<liciua  non  gode  tale  piauta  alcuiu 
riputazione; pur  nondimeno  la  corteccia  deh 
la  radice,  diseccata  e ruotolata  aguisaddL 
cannella,  trovasi  in  commercio  e forma  par- 
te delle  cinque  radici  «penanti. 

Varie  sono  le  maniere  di  coltivare  il  cap- 
pero. La  più  comune  è quella  di  piauUrla 
a spalliera  luugo  i muri  esposti  a mezzo- 
giorno, dove  penetra  colle  barbe  nelle  cuna- 
mettiture  dei  sassi;  ma  la  più  proficua  si  « 
dì  piantarlo  a scacchiera  in  una  terra  Ice- 
gioi  a,  profonda  e ben  riparata  dai  venti  ili 
tramontana,  trattandolo  come  tutti  gli  alili 
alberi  «la  butto.  Italiche  il  primo  di  questi 
due  metodi  uon  esiga  quasi  nessuna  spesi 
annua,  uè  altra  cura  che  quella  di  raccogliete 
i bottoni,  nulladiineno  lutto  calcolato  riesce 
più  costoso  dell'altro,  per  il  dauuo  che  met- 
tono le  muraglie  dal  ciescervi  frammesso  del- 
le radici,  danno  che  arriva  a farle  crollale 
od  esiger  almeno  frequenti  riparazioni,  e 
per  la  minore  abbondanza  della  raccolta. 
Quest*  ultima  condizione  deriva  uon  solo  «LI 
non  trovare  le  radici  fra  i sassi  alimenta 
sufliciente,  ina  eziandio  dal  ricadere  clic 
fanno  i rami  superiori  sugli  inferiori , pri- 
vandoli cosi  della  benefica  io  fi  urtila  del  io- 
le. Ito/. i r r propose  di  condurre  i capperi  a 
vere  spalliere  palificandoli,  come  suolsi  la- 
re allorché  coltivatisi  nei  giardini , pratica 
utilissima,  alla  quale  non  può  rimproTenru 
che  la  maggiore  spesa  occorrente  per  metter- 
la in  atto. 

Quantunque  il  cappero  cresca  anche  ne» 
terreni  più  aridi , sarà  meglio  noti  ostali* 
Coltivarlo  in  terreni  buoni  e suscettibili  di 
essere  ambiati  in  estate.  L*  avere  os serralo 
che  liesce  meglio  nei  muri  che  a piedi  *b» 
muti  stessi,  locchè  si  attribuisce  alle  mùnsi 
evaporazioni  durante  l'estate,  fece  credile 
che  potrchhesi  soddisfare  agli  ®j* 
coprendo  il  suolo  dove  si  piauta  con  un  sei* 
ciato  di  pietre.  Bisogna  evitare  peraltro  Ir 
terre  compatte  che  ritengono  troppo  1 acqua 
nel  verno,  perchè  il  cappero  teme  il  0 
dimanda  forti  ripari.  Arbusto  oripoaru- 
incute  di  moutagna , trasportato  al  pùoo 

{;ctta  più  lardi,  cessa  più  presto  di  dar*  i 
militili  ed  è più  facile  a perire.  Si  rooltipb- 
ca  per  semi,  per  barbatelle  e per  separame- 
ne delle  radici.  11  metodo  di  iiprodudo  pcf 
semi  è poco  usato,  come  quello  che  ha  1 
conveiiieutc  di  far  aspettare  sei  od  otto  an*1 
primo  d'ottenere  un  raccolto  di  qualche  w- 
(ore.  Se  vuoisi  far  venire  in  piena  *err*'J* 
sparge  iu  primavera  il  seme  m terreno  b** 
ne  esposto  c preparato,  si  colloca  il  p,ADl0, 
ne  nel  vivaio  il  secondo  anno  , e «urite**  « 
posto  nel  quarto;  se  si  vuol  coltivar*  «*» 
muro,  si  semina  in  marzo  ciascuna  piaols 
cella  in  un  pignattiuo  pieno  «li  lena 
a couciu  bene  smaltito  c rena  gì  ossa,  lenen- 
done lontane  le  formiche  che  ue  sono  guwt- 
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(risiine.  Germogliali!  la  pianticella,  composi 
un  poco  a basso  il  pignatlino , si  pone  c si 
incalcina  nel  muro  a mezzogiorno,  in  luogo 
difeso  dai  venti. — Per  le  barbatello  tagliansi 
in  autunno  gli  steli  più  vigorosi,  dividendoli 
in  pezzi  lunghi  un  piede':  mettonsi  in  vivaio 
alla  distanza  di  quattro  o cinque  pollici,  in 
modo  che  soli  due  o tre  pollici  restino  fuor 
di  terra,  e copronsi  nel  verno  con  folce  o 
paglia:  vi  restano  uno  o due  anni,  dopo  i 
quali  messi  a posto,  danno  notabile  prodot- 
to il  quarto  o quinto  anno.  Siccome  però 
anche  le  barbatelle  meglio  riprese  perisco- 
no talora  nel  trapiantarle,  se  ne  collocano 
due  piedi  nello  stesso  buco  : 3e  resistono 
entrambi , s*  innestano  allora  per  approssi- 
mazione, e danno  piedi  vigorosissimi. — Per 
moltiplicare  poi  i capperi  per  separazione 
dì  radici,  scuoprcsi  in  primavera  orimi»  del 
getto  la  parte  superiore  delle  radici  stesse 
dove  spuntar  devono  i germogli,  e se  ne  se- 
parano alcuni  pezzi  laterali,  preferendo  i 
più  rilevati,  ed  avendo  cura  di  non  danneg- 
giare la  scorza.  Questi  pezzi,  di  un  pollice 
quadrato  per  lo  meno  di  superfìcie,  pongon- 
si  in  vivaio,  dove  nello  stesso  anno  danno 
piantoni  da  mettere  a posto,  i quali  porgo- 
no abbondanti  raccolte  il  terzo  o quarto  an- 
no. Risogna  avvertire,  nello  staccare  i pezzi 
di  radice,  di  non  fare  piaghe  troppo  larghe, 
od  almeno  coprirle  subito  di  terra. 

Piantato  il  rappero,  non  tarda  a metter 
fusti:  si  sarchia,  si  asriuga  il  terreno  di  tan- 
to in  tanto,  potasi  tutti  gli  anni  come  la  vi- 
te, e le  potature  somministrano  nuovi  pian- 
toni. Per  quanto  dicesi,  campa  un  secolo. 
Siccome  perderebbe  nel  verno  generalmen- 
te gli  steli,  soglionsi  questi  tagliare  in  au- 
tunno quattro  o cinque  pollici  sopra  la  ra- 
dice, ricoprendo  il  tutto  con  una  calzatura 
di  ferra,  alta  tre  o quattro  dila  trasverse,  la 
uale  basta  a garantire  la  pianta  dal  fred- 
o.  Quando  più  non  sono  da  temersi  i geli 
scopronsi  i capperi,  si  taglia  il  resto  degli 
steli,  rivoltasi  la  terra  e si  agguaglia  con 
ciucila  del  campo.  Se  i capperi  sono  pianta- 
li a scacchiera,  si  fa  in  questo  tempo  il  pri- 
mo lavoro  coll'aratro  tracciando  solchi  di- 
ritti, ed  allorquando  sono  le  gemme  per  i- 
svilupparsi,  si  eseguisce  il  secondo  in  >enso 
contrario,  cioè  incrocicchiando  i solchi. 

Cominciano  i capperi  a fiorire  al  princi- 
pio di  estate  e continuano  sino  a che  le  fre- 
scure delle  notti  non  arrestino  il  corso  del 
succhio.  11  fiore  è bianco,  ed  allorché  è ca- 
duto, lascia  una  piccola  ghianda,  ripiena 
di  granellini  rossi.  Non  è questa  peraltro 
che  si  cerchi,  ma  bensì  le  boccie  o bottoni 
del  fiore  prima  che  si  aprano,  i quali  ven- 
gono da  donne  e fanciulli  accuratamente 
(accolti  tutte  le  mattine.  Se  un  giorno  solo 
si  omettesse  quest'operazione,  ne  derivereb- 
be una  perdita  considerabile,  perchè  i hot- 
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Ioni  divenendo  niù  grossi,  scemano  di  va- 
iolo. Cogliendoli,  è necessario  lasciar  loro 
una  piccolissima  parte  del  peduncolo.  L*  a- 
hiiudinc  insegna  a discemere  a colpo  d'oc- 
chio quelli  eh' hanno  maggior  pregio,  pro- 
fittare dei  non  troppo  sviluppati  e coglierli 
con  prontezza.  Malgrado  tutte  le  precauzio- 
ni. ne  sfuggono  però  sempre  ideimi  che  si 
lasciano  fiorire,  cogliendone  i frutti  prima 
«Iella  loro  maturità  per  essere  anch'essi  con- 
fettati nell'aceto,  e questi  vengono  chiamati 
cornetti  i/i  cappero:  la  loro  vendita  è però  di 
poco  profitto.  Quando  l'arbusto  è in  piena 
vegetazione,  ciascuno  dà  una  libbra  di  cap- 
peri, dei  quali  si  fanno  assortì  menti  secon- 
do le  grossezze,  per  mezzo  d'un  vaglio.  I 
piccoli  hanno  un  valore  cinque  o sei  volte 
maggiore  dei  grossi. 

Grandissimo  c il  consumo  clic  nelle  gran- 
ili città  suol  farsi  di  capperi,  per  il  condi- 
mento delle  vivande.  Passano  per  essere  as- 
sai salubri,  e mescolati  cogli  alimenti  trop- 
po grassi  e sciupili  li  rendono  gustosi.  Peri- 
tano l'appetito  e convengono  per  conse- 
guenza agli  stomachi  languidi  e deboli  , e 
sono  parimenti  utili  a coloro  che  patiscono 
ostruzioni,  perchè  agiscono  come  diuretici 
I na  parte  di  questa  virtù  è però  forse  da 
attribuirsi  più  clic  ad  altro  all'aceto  col  qua- 
le si  acconciano. 

Semplicissimo  è il  modo  di  prepararli. 
Colli  cnc  sicno,  mettonsi  subito  in  bariglio- 
ni con  aceto  alquanto  salato,  in  quantità  ta- 
le clic  loro  sovrasti  di  uno  o due  pollici  O- 
gni  sera  si  aumenta  la  massa  colla  raccolta 
di  quel  giorno,  e ciò  per  sei  mesi  di  seguito. 
Giova  non  empiere  a dirittura  di  aceto  la 
botte,  ma  andarne  aggiungendo  a seconda 
del  bisogno,  perchè  altrimenti  i primi  post» 
indebolirebbero  tutto  l'aceto  a scapito  de- 
gli ultimi.  Quando  la  botte  è piena  , l'agri- 
coltore la  vende  al  mercante  speculatore,  il 
quale  separa  i capperi  secondo  le  loro  gros- 
sezze. 1 più  piccoli  sono,  come  ahhiam  già 
detto,  i migliori , perchè  i più  sodi,  come 
quelli  nei  quali  le  parti  interne  trovansi  me- 
no sviluppate. 

Se  l’aceto  in  cui  si  confettano  i capperi  è 
debole,  riescono  molli  e pallidi.  Ter  ripara* 
re  a quest'ultimo  difetto,  dassi  loro  artifi- 
zUlrmnte  un  bel  colore  verde.  À tale  effetto 
ai  adoperano  per  separarli  dei  vagli  di  ra- 
me, clic  loro  comunicano  siffatto  colore.  Ta- 
le pratica  c peraltro  perniciosissima,  perche 
i capperi  ne  contraggono  anche  una  porzio- 
ne ni  vero  verderame,  i funesti  effetti  del 
quale  seni  noti.  I capperi  ben  preparati 
possono  conservarsi  buoni  per  cinque  o sei 
anni,  se  custoditi  in  sito  tresco  : e perchè 
durino  ancor  più,  basta  rinnovar  loro  l'a- 
ceto. 

1 capperi  coltivanti  in  grande  in  Barbe- 
ria  e nei  dintorni  di  Tunisi,  dove  formano 
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«i^ciin  ili  notevoli*  commerciti.  Vi  riescono 

Iicrò  rm*n  buoni  clic  in  Provenza  e nella 
lassa  Linguadorra.  Interi  rampi  ne  sono 
coperti  Ira  Marsiglia  e Tolone  , senza  con- 
iar quelli  die  crescono  sui  muri  c lungo  le 
stratte  Trovatisi  pure  abbondanti  in  molte 
parti  il*  Italia  ed  anche  in  luoghi  a noi  mol- 
to vicini  nd  Tri  vigili  no,  dove  tra  le  altre  il 
castello  ili  San  Salvatore  diCollaltoneè  tap- 
pezzato in  gì  au  parte,  (fucili  stimatissimi 
die  crescono  in  Malta  sulle  pareti  e nelle 
fosse  della  fortezza  della  Valletta  , appar» 
tengono  di  diritto  al  governatore  ed  agli  uf- 
ficiali, rito  soli  hanno  facolti  ili  raccoglier- 
li. In  commercio  se  ne  conoscono  cinque 
Sorte  di  pregio  diverso  ; e sono  il  senza  pa- 
ri, il  cappuccina,  il  cappotto,  il  sternuto  eil  il 
terzo.  D.r  '/,\N\UI)1M.— A.  Z. 

CAPPELLA.  Sotto  questo  nome  intende*'' 
tanto  denotare  rei  ti  piccoli  edificii  consacra- 
li  al  rullo,  die  a guisa  di  chiesette  sorgono 
isolati  lungo  le  \ ie,  quanto  certi  altri  uniti  al- 
le abitazioni  c di  uso  privalo,  come  linai- 
niente  alcune  parti  di  tempii,  ordinariamen- 
te disposte  lungo  le  pareli  in  isfondi  di  più  o 
meno  vasiit»,  e separate  dal  corpo  principa- 
le della  chiesa  spesse  volte  soltanto  da  can- 
cellale. 

Da  ’ale  distinzione  risulta  esservi  cappelle 
clic  vogliono  essere  considerato  individual- 
mente rome  f.ihhiirhe  di  maggiore  o minore 
importanza,  e cappelle  die  facendo  parte 
della  pianta  di  alcuni  palagio  templi  dipen- 
dono dall’ ordinamento  generale  di  essi,  c 
devono  considerarsi  come  legate  ad  un  insie- 
me del  quale  non  sono  che  un  semplice  ac- 
cessorio. 

Le  cappelle  isolate  quando  se  ne  volesse 
disrorrcie  secondo  lcvnrie|pratirhedei  diver- 
si riti  religiosi,  esigerebbero  molte  suddivi- 
sioni, le  quali  ri  condurrebbero  a troppo  lun- 
go ragionamento  Ci  (rimeremo  piuttosto 
su  porne  idee  generali.  Erano,  sotto  nome 
di  edicole,  nd  costume  dei  Greci  e de»  Ho- 
mani,  e se  ne  trot.itio  avanzi,  uno  ile  più  ce- 
lebri fra  ì quali  è il  tempietto  di  Ctitnnno 
virino  a Sffo/cti  (/'.).  Presso  i moderni  sono 
di  due  specie.  Altre  vedonsi  costi  ulte onliiij- 
riamente  al  putito  di  divergenza  di  varie  stra- 
de, e sono  persolito  «perle  o difese  da  uu  sem- 
plice portico,  sotto  il  quale  trova  rifugio  gra- 
dito il  viandante  battuto  dalla  pioggia  o dai 
venti;  altre  sono  vere  chiesette,  dove  non 
manca  l’altare  nè  l’esercizio  del  culto.  Se 
nella  costi  azione  delle  prime  deve  cercarsi 
articolarmente  lo  semplicità  non  disgiunta 
a certa  grazia  di  forme,  nelle  seconde  la 
eleganza  più  squisita  può  aver  luogo,  cd  an- 
che una  certa  ricchezza.  Moltissimi  fra  i pae 
si  il' Italia  vantano  cappelline  isolate  di  va- 
ghezza singolare,  le  quali  possono  a diritto 
citarsi  come  riempii  di  questo  genere;  noi 
tic  noni  ine  remo  due  sole,  di  carattere  intera- 


mente diverso,  quella  sulla  via  Flaminia  pò- 
•'o  discosto  da  Porla  del  Popolo  a Roma,  Uh- 
lineata  dal  Vignola,  c l’altra,  detta  Emiliana 
dal  nome  della  famiglia  die  la  faceva  archi- 
tettare  da  Guglielmo  Bergamasco,  nell*  iso- 
letta di  S.  Michele  di  Murano  presso  Venezia. 

Dell’altra  spcriedi  cappelline  isolale,  che 
gli  orientali  usano  particolarmente,  e sono 
destinate  non  solo  alla  preghiera  ma  ezian- 
dio alle  tombe,  diremo  laddove  dell’ Ones- 
tili. iRcniTF.TTUfu  si  terra  parola:  come  purr 
delle  vere  cappelle  mortuarie  parleremo  al- 
la voce  Sepolcro. 

Anche  le  cappelle  domestiche,  chesoglion- 
si  trovare  unite  a molte  rase  e palazzi,  prin- 
cipalmente fuori  delle  città,  traggono  orìgi- 
ne dalle  antiche  edicole  famigliar!,  dove  si 
t enea  no  le  imagini  degli  Dei  Lari  o Penati. 
In  alcuni  casi  la  cappella  domestica  non  t al- 
tro che  una  semplice  sala  Cuciente  parte  del- 
la ordinazione  generale  di  un  appartamento, 
senza  che  nulla  valga  ad  esternamente  indi- 
carla; ma  in  moltissimi  altri  occupa  una  da- 
ta parte  dell’  abitazione  (comunemente  la 
estremità  di  un’ala),  ed  anche  esternamen- 
te si  dimostra  con  carattere  particolare  di 
decorazione.  Per  ordinario  ha  allora  una 
porta  clic  mette  direttamente  alla  strada,  per 
mezzo  della  quale  diviene  in  qualche  modo 
di  pubblico  uso.  In  ambe  le  circostanze  de- 
ve corrispondere  alla  qualità  dell’ abitazione 
cui  va  congiunta:  nella  seconda  deve  assog- 
gettarsi nero  incerta  maniera  anche  alle  con- 
dizioni dtdle  cappelle  private  isolate,  e con- 
tenere, ricavati  con  £Usto  e facilità,  appositi 
locali  dove  i padroni  dell’ abitazione  possa- 
no assistere,  separati,  all’ ufficio  divino. 

Anche  delle  cappelle  congiunte  a palazzi 
si  potrebbero  citare  in  Italia  molti  e classici 
esempii.  Valgano  per  tutte  le  cappelle  Pao- 
lina  e Sistina  nel  Vaticano,  e quella  che  il 
V..nvitelli  costrinse  nel  palazzo  reale  di  Ca- 
serta. 

Per  quanto  molti  abbiano  citata  in  contra- 
rio la  veneranda  autorità  del  Panteon,  uoa 
scinto  a peraltro  che  presso  gli  antichi  foste 
il  costume  dì  collocare  nei  templi  cappelle 
separate,  siccome  fu  generalissimo  nei  tempi 
mezzani  c continua  ad  esserlo  nei  presenti. 
L’uso  di  rìcuoprire  le  chiese  a volta,  ohhii- 
gando  a porre  niassicrii  contrafforti  nelle 
pareti.!  quali  lasciavano  esternamente  gran- 
di spi* zìi  rientranti  fra  l’uno  e l’altro,  con- 
tribuì forse  sulle  prime  ad  introdurre  l’uso 
delle  cappelle  laterali,  per  utilizzare  quegli 
spazi»  e regolarizzare  la  linea  esterna  del- 
I edificio.  Vi  contribuì  poi  non  meno  la  na- 
tura stessa  del  cullo  cattolico,  al  quale  con- 
venivano parecchi  ricetti  in  qualche  modo 
disgiunti,  per  collocarvi  più  acconciamente 
gli  altari. 

Secondo  la  ragione  architettonica,  quand 
si  vogliano  introdurre  cappotte  in  un  icinj  i 


Digitized  by  Google 


CAPPELLA  r»®7 


esse  dovrebbero  fare  un  tulio  eoli*  insieme 
dell' edificio,  ed  uniforme  perciò  esserne  do- 
vrebbe la  decorazione, ‘anticliè  formare, come 
presso  rhe  sempre  si  osserva,  una  serie  quasi 
di  piccole  chiese  svariatissime  fra  loro  ed 
inserte  nella  principale,  colle  form»’  genera- 
li della  quale  non  si  legano  punto.  Tale  di- 
screpanza decesi  il  pii»  «l’ordinario  ripetere 
nelle  vecchie  chiese  dall*  essere  siate  aggiun- 
te posteriormente  le  cappelle  ad  epoche  «li- 
verse e per  opera  di  diversi  architetti,  cia- 
scuno dei  «piali,  occupandosi  esclusivamente 
della  parte  clic  aveva  a costruire,  nessun  ca- 
rico si  faceva  poi  del  sito  ove  doveva  essere 
collocata. 

Anche  in  siffatto  genere  infinite  sarebbe- 
ro le  cappelle  di  esimia  bellezza  o di  gran- 
dissima rinomanza  che  facile  ci  sarebbe  il 
menzionare:  anzi  non  v*ba  città  d'Italia  la 
quale  non  ne  vanti  taluna  che  a buon  diritto 
«lovesse  entrare  in  tal  numero.  Qui  cite«e- 
mo  soltanto  in  Roma  la  borghesi  a S.  Maria 
Maggiore,  la  Corsini  aS.  Giovanni  Luterano, 
la  Chigi  alla  Madonna  del  Popolo:  in  Firenze 
le  due  Medicee!  S.  Lorenzo  : in  Padova  quel- 
la di  S.  Antonio,  nella  basilica  dello  stesso 
nome. 

Ci  siamo  limitati  in  quest* articolo  a breri 
distinzioni  generali,  ad  ancor  più  brevi  cita- 
lioni,  perchè  avremo  da  tornare  in  seguito 
più  volte  sopra  tale  argomento,  ed  in  parti- 
colare  alle  voci  Gotica  ARcmTrm  n v e Tesi- 
no.  Aless.  Zanetti. 

' CAPPELLA.  Abbiamo  posto  sotto  i due 
pp  questo  articolo  per  seguire  I*  ortografia 
più  usitata,  e quella  sotto  la  quale  i lettori 
ne* andranno  più  facilmente  in  traccia.  L*  au- 
tore poi  dell  articolo  ha  creduto  dover  es- 
cludere il  secondo  p per  la  ragione  addot- 
ta nell*  articolo  Camuso,  oltre  rhe  da 
questa,  dalle  voci  Captila  e Capelfania. 

(//  Editore.) 

Capella  diresi  la  parte  di  una  chiesa  al- 
la Vergine  Beata  o a qualche  santo  partico- 
lare dedicata  e spesso  magnificamente  a- 
dorna . Chiamasi  capella  od  orotorio  c- 
ziandio  il  luogo  di  un  pafaggio  in  cui  tro- 
vasi 1*  altare  e celebrasi  la  santa  messa  per 
comodo  di  chi  vi  abita  (F ed.  ORATORIO).  E 
capella  è spesso  una  chiesa  nè  cattedrale, 
nè  collegiata,  nè  parrocchiale,  nè  abazia,  e 
perciò  dai  canonisti  della  capella  sub  dio, 
o voglia  ni  «lire  separata  da  ogni  altra  chie- 
sa per  distinguerla  dalla  capella  sub  treto 
qui  sopra  accennata  , posta  in  una  gran 
chiesa,  con  il  proprio  altare.  Finalmente  ca- 
pella pigliaci  ancora  per  un  beneficio  fon- 
dato sotto  I*  invocazione  di  Maria  Vergine 
o di  qualche  santo  e che  altrimenti  dicesi 
eapel/ania  , affatto  differente  da  un  sempli- 
ce legato  di  messe.  Captila e,  dice  il  Cavalla- 
ri, sunt  sacello  in  agri',  aul  in  civitatibus. 


nut  in  magnatimi  domihusertructae,rt  iacris 
extraordinariis  addictae.  /ntrr  capello*,  ir- 
ro  longe  rminent  rapelfae  regine,  in  qwbus 
in  u sani  regimi  et  regiarum  /a  mi  fi  arimi  'fi- 
era celebrontnr.  ( Insti! . Juris  Can.,  T.  1,  C. 
57.) 

Per  possedere  una  capella  in  titolo  «li 
benefizio  basta,  conforme  a che  si  ha  in  «li- 
ritto canonico,  avere  srttr  anni  e la  prima 
tonsuia,  salvo  rhe  non  fosse  stala  per  vo- 
Ioni  ti  del  fondatore  eretta  in  cnpcllnnia  sa- 
rrrdntole,  nel  qual  raso  conviene  avere  l'e- 
tà opportuna  ai  sacerdozio,  o«l  almeno  atta 
a ricevere  gli  ordini  maggiori:  osservandosi 
però  che  non  basta  per  rendere  sacerdotale 
una  capellania.  esservi  unito I*  obbligo  dello 
celebrazione  di  messe;  perocché  avendosi 
in  giure:  qui  per  ntium  fati!,  per  se  facit , 
può  f investito  far  «la  altri  quell'  obbligo  e- 
seguire. 

Non  potrai  tuttavia  una  capella  essere  ca- 
nonicamente in  titolo  beneficiario  eretta  , 
Senza  che  l'  autorità  «lei  vescovo  o del  pon- 
tefice in  tal  maniera  la  conferisca.  Vorrà 
non  est  beneficium,  nifi  acceda!  nuctoritas  e- 
pi  scopi  nut  pontifici!,  qua  HI  od  in  titulurn  e- 
rigatur  ntque  exeitetur . Con  fiatar  benrftcium 
ex  j ure  ad  proventi!  s,  et  sacro  officio • quarti 
l'ero  redi! us  ecclesiastici,  et  multo  magi*  sa- 
cra ministeria , nisi  ex  Ecc/esiae  auctori*ate. 
nequrnnt  dispensari  ; fit  prof  erto  ut  nul/nm 
intrf/igatnr  beneficium  , quod  ecclesiastica 
auctoritate  non  consti  tua  tur  et  fundetur.  Al- 
cuni canonisti  cionnonosfante  pretendono 
che  a renderla  titolare  sia  necessario  averla 
per  tre  volte  il  vescovo  conferita  in  titolo 
ecclesiastico,  sebhen  altri  asseriscono  basis- 
ce una  sola  collazione  di  siffatta  natura;  te- 
standovi da  ultimo  vietato  il  possetlere,  per 
quanto  ne  sicno  tenui  i pioventi,  due  ca- 
p «‘Manie  in  una  medesima  chiesa,  (f'.fnstit, 
Jur,  Con.,  Tom.  9,  Cap.  58.  e Pesmaisons 
alla  voce  Capello). 

r.AiTLLA  santa  o Captile  sante  furono 
quelle  costi  ulte  ne’  palagi  dei  re  di  Francia 
in  Parigi,  in  Digiorr,  n Bourgrs,  ed  alti  e 
somiglievoli.  Fu  Luigi  il  Santo,  rhe  fece  co- 
struire la  santa  captila  di  Parigi  arricchen- 
dola di  molte  reliquie;  e papa  Giovanni  XXII 
con  una  sua  bolla  nell'anno  l3i6  dichiarò 
la  santa  capella  esente  da  ogni  episcopale 
giurisdizione.  Le  reliquie  «li  essa  accompa- 
gnavano il  re  ovunque  andasse  a celebrare 
le  quattro  grandi  festività  dell' anno , puri 
clic  uon  più  di  Irrnlaquattro  leghe  si  al- 
lontanasse di  Parigi.  L*  Ìlòlrl-Dieu  diParig- 
area  1*  obbligo  di  far  portare  queste  reli- 
quie, sebbene  per  la  cassa  o repella  di  san 
Martino  vi  avessero  particolari  rapellani. 
— Intorno  ai  privilegi  delle  salite  capello 
è da  vedersi  il  Dizionario  francese  dei  de- 
creti alla  pai  ola  Cbapellc  (F ed.  Il«m  ult). 

Pro/.  Phakzolto-Toia. 
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CAPPELLAIO.  1 lavori  ili  quMl*  urie 
sono  mollo  diversi  secondo  le  materie  clic 
vi  si  impiegano,  cd  anche  rerondo  il  modo 
reme  queste  lavoranti.  Pertanto  delle  ope- 
razioni di  essa  meglio  crediamo  parlare  agli 
ni  ti  coli  CtPrELLO  ni  FELPS,  in  FP.LTUO , e ai- 
filili. 

CAPPELLANI  A.  Veti.  Capfi.mma. 
CAPPELLANO.  F eti.  Capellino. 

CAPPELLINI  (G aimuelf),  nacque  in  Fer- 
rara nel  secolo  \vi,  c fu  Imon  pittore.  Nei 
suo»  primi  anni  era  calzolaio,  c gliene  deri- 
vò il  soprannome  di  Cnligarino  oCalzolarel- 
lo,  sotto  del  quale  è piti  conosciuto. Credevi 
scolare  «li  uno  dei  Possi  , In  maniera  dei 
quali  segui  da  principio,  con  Ione  di  franco 
disegnatore  e sodo  coloritore  : di  tale  stile 
sono  ideimi  suoi  quadri  rhe  redolisi  tuttora 
in  Ferrara,  ed  una  Cena  di  Cristo  in  Santo 
Alessandro  a Bergamo.  Piti  tardi  si  avvici- 
nò allo  stile  nuovo,  onde  alcuno  a torto  le 
credette  scolare  di  Paolo  Veronese,  non  po- 
nendo mente  alle  date  che  in  altre  sue  o- 
pern  si  trovano,  taluna  delle  quali  del  (5?o. 
Pi  questo  cambiamento  di  stile  fa  prova  u- 
n*  al  tra  Cena  di  Cristo,  rhe  esiste  egual- 
mente in  Bergamo  nella  I inaroteci  del- 
I'  Accademia  Carrara.  S’  ignora  1*  anno  del- 
la sua  morte. 

I n altro  Cappellini  per  nome  Giovati  Do- 
menico, fu  pittore  genovese,  scolare  di  C io- 
vanni  Battista  Paggi;  nacque  nel  1SB0,  mo- 
ri nel  16&1.  Pi  lai  e meno  indole  c sponta- 
neo del  maestro,  gli  andò  dappresso  per  altre 
doti,  ed  in  particolare  per  scelta  di  modelli, 
gentilezza  di  colore  ed  evidenza  di  affetti. 
Si  citano  fra  le  migliori  opere  di  quel  suo 
primo  stile  un  Transito  di  san  France- 
sco, ed  una  Santa  Francesca  Homaua  clic 
scioglie  la  lingua  ad  una  fanciulla:  arnhe  in 
Genova.  Variò  poi  manieri  ed  assunse  un 
fare  meno  animato  ma  più  robusto  di  tinta, 
e quello  segui  poi  sempre.  Fu  maestro  di 
quel  Pellegro  Pud»,  il  quale,  se  gli  fosse  ba- 
stata la  vita,  avrebbe  facilmente  lasciato 
addietro  di  sé  tutti  gli  altri  pittori  della 
scuola  genovese. 

II  soprannome  poi  di  Cappellini  ebbe 
Giambattista  Zuppclli,  pittore  cremonese 
clic  fiori  nella  prima  metà  del  secolo  xvi.  *11 
suo  gusto,  dice  Lanzi,  benché  secco,  per  non 
so  quale  originalità  sorprende  1’  occhio,  c 
lo  trattiene  con  piacere  per  certa  grazia  na- 
tiva con  cui  sono  disegnate  ed  atteggiate 
quelle  figure,  e per  certa  pastosità  c mor- 
bidezza con  cui  sono  colorite  : se  il  Pojaro 
(/'.)  non  avesse  appresa  1*  arte  dal  Correg- 
gio |F.),  si  potria  credere  che  questo  7mp- 
pelli  gli  avesse  mostrata  la  via  di  quel  forte 
impasto  che  ammiriamo  iu  lui  e m ila  sua 
se uola.» Forse  fu  fratello  o parente  di  quel 
Hocco  Cappellini,  valente  ingegnere  cd  ar- 


chitetto cremonese  , nato  nel  «Aio  e pas- 
sato di  vita  nel  1*178.  Ai.rss.  Zahetti. 

CAPPELLO.  Notissimo  é il  senso  più  co* 
nume  di  questa  parola  per  la  quale  si  inten- 
de un  arnese  onde  copresi  il  capo. 

Crediamo  che  assai  difficile  sarebbe  a chi- 
unque lo  stabilire  con  esattezza  ciòcui  pro- 
priamente il  nome  di  cappe/lo  convengasi, 
quali  cioè  sicnoi  caratteri  cne  lo  distinguono, 
specialmente  pegli  uomini,  dai  berretti , e 
strane  quindi  troviamole  quistiooi  che  da  al- 
cuni vennero  mossesuU’usodelcappelIn  pres- 
so gli  antichi  Greci  e Homani.  I cappelli  del- 
le signore  sono  meglio  distinti  per  r ala  che 
nelle  altre  loro  acconciature  elei  capo  non 
suede  vedersi.  Oggidì  pegli  uomini  la  forma 
ilei  cappe!  o,  tranne  piccole  differente  nel- 
le sue  dimensioni,  è ridotta  la  stessa  in  tut- 
ti gl' inciviliti  paesi , e mantiensi  da  molti 
untai  presso  che  immutabile,  quasi  che  non 
fosse  possibile  all'ingegno  umano  di  raggiu- 
gnere  perfezione  maggiore.  Tuttavia  non  vi 
e certo  arnese  piti  ridicolo  del  cappello  at- 
tuale degli  uomini,  meno  atto  a lar  bella 
comparsa  ed  a procurare  quei  vantaggi  rhe 
pui  da  esso  si  potrebber  pretendere,  riuscen- 
do di  ingombro  perla  sua  altezza  senza  difen> 
dcre  nè  le  orecchie  nè  la  parte  inferiore  de! 
capo,  e di  pochissimo  vantaggio  essendo  la 
sua  tesa  o piega  che  non  vale  a salvare  dal  sole 
nè  dalia  pioggia,  sicché  potrebbesi  con  sicu- 
rezza asserire  fra  le  varie  acconciature  del  ca- 
po, anche  dei  popoli  più  selvaggi,  non  averve- 
ne  alcuna  più  irragionevole  e stolta  di  quella 
cui  più  propriamente  il  nome  di  cappello  si 
spetta,  vi  sono  anche  tra  noi  alcune  specie 
pai  ticolari  di  cappello;  lo  si  dice  arricciato  se 
uà  le  tese  volte  all’  insù  ed  a tre  o a quattro 
acque  quando  ha  la  tesa  rialzata  a tre  o quat- 
tro lati.  1 cappelli  delle  signore  mutati  di 
forma  e di  nome  secondo  il  capriccio  delle 
crestaie,  e vano  tornerebbe  del  tutto  l'indi- 
care quelli  attuali  che  più  forse  non  sarcb* 
ber  di  voga  il  domani.  Pel  modo  di  costruire 
le  varie  specie  di  cappelli  più  in  uso,  parle- 
remo in  articoli  separati.  Qui  solo  accenne- 
remo che  le  arti  scioperano  spesso  per  ana- 
logia  questa  parola  a fine  dì  additare  alcu- 
ni oggetti  che  servono  quasi  di  coperchio  ad 
alcuni  altri,  come  appunto  fa  per  la  testa  il 
cappello.  Cosi  si  dà  questo  nome  alla  capoc- 
chia o parte  superiore  dei  chiodi,  al  coper- 
chio dei  razzi,  all'asse  che  tiene  unite  le 
cosce  del  torchio  da  stampa,  a quella  parte 
superiore  dell'argano  in  cui  vanno  infilate 
le  aspe,  al  coperchio  del  limhieco  da  distil- 
lare c ad  altre  simili  cose. 

Cappello  di  Bristol.  Il  desiderio  di  far 
bella  comparsa  con  tenue  dispendio,  diede 
origine  al  trovato  di  questi  cappelli  i quali 
eran  semplicemente  tonnati  di  bello  e sotti- 
le cartone,  bianchissimo  o di  una  tìnta  gial- 
lognola, sul  quale  imprimevansi  rou  appositi 


Digitized  by  Google 


CA14ELLO 


stampi  st^ni  che  imitavano  la  disposizione 
delle  trecce  di  paglia  ne’  cappelli  di  quella 
sostanza.  Biusnvauo  di  piezzo  assai  tenue 
ed  imitavano  talvolta  perfettamente  i costo* 
sissimi  cappelli  di  paglia  ; resistevano  ebbio 
stauza  «Il  umido  , ciano  mollo  leggeri,  nè 
mancava  loro  una  certa  solidità.  Klilwro  i 
primi  asse»  favorevole  incontro,  ma  ne  ces- 
sò l' uso  dacché  la  tenuità  del  loro  prezzo 
li  mise  a portata  di  tutti  , sapendosi  pur 
troppo  che  nel  regno  della  moda  il  l»uon 
mercato  è sovente  intollerahil  difetto.  Oggi- 
dì più  dou  si  adoperano. 

Ut>mxi  1)1  CARTONE.  fW.  ^APPELLI  il! 

Bristol. 

Cappelli  DI  CUOIO.  Servono  questi  cap- 
pelli utilmente  per  quelli  che  devono  tro- 
varsi spesso  esposti  senza  difesa  alla  pioggia, 
e si  i'auuo  con  cuoio  ammollito  e ridotto  al- 
la figura  voluta  mediante  la  pressione  iu  ap- 
posite forme,  quindi  copetlo  di  una  vernice 
un  po'  elastica  la  quale  impedisca  die  s’  in- 
zuppino d*  acqua  o lascinL  trapelare.  Il 
molto  peso  di  essi  e la  poca  cedevolezza  clic 
li  tengono  qui*  lido  il  cuoio  si  è disserrato  , 
ne  reiidouo  I*  uso  incomodo,  e vi  si  sogliono 
preferire  piuttosto  i cappelli  di  tela  cerata 
o dì  felli  o verniciato. 

Cappello  di  felpa.  (Quando  i peli  della 
stofTa  di  seta  cui  si  dà  il  nome  di  felpa  , 
sono  ravviali  sicché  vadano  tutti  dal  lato 
stesso,  mollo  questa  somiglia  ai  feltri  piti 
belli  ; quindi  da  molti  auui  pensossi  di 
fare  con  essa  cappelli  che  imitassero  ap- 

Guto  quelli  di  feltro.  I primi  cappelli  di 
pa  vennero  fatti  a Firenze,  ed  il  basso 
piezzo  cui  potevano  vendersi  loro  procurò 
grande  smercio,  il  quale,  per  alcuni  difetti 
riconosciutivi,  si  era  notabilmente  diminui- 
to dappoi,  ma  tornò  ad  aumentarsi  dopo 
che  questi  difetti  stessi  furono  tolti. 

Fa  costruzione  di  questi  cappelli  è per  se 
stessa  semplicissima  cosa,  bastando  fame  lo 
scheletro  della  forma  voluta  e coprirlo  di  fel- 
pa incollatavi  o cucita  per  modo  che  !a  cuci- 
tura al  di  fuori  non  apparisca,  disponendosi 
perciò  a spira  anziché  verticale  quella  che 
unisce  il  coutomo  della  forma.  Due  cose 
molto  importanti,  oltre  alla  qualità  della  fel- 
p».  sono  la  materia  ond'è  fallo  lo  scheletro, 
« l’ intonaco  che  vi  si  applica  per  renderlo 
impermeabile. 

i primi  scheletri  dei  cappelli  di  felpa  fa- 
cevansi  semplicemente  di  cartone  odi  cuoio 
toltile  incollandovi  sopra  la  felpa,  ma  questi 
cappelli  riuscivano  troppo  pesanti,  quindi  in 
appresso  fece  si  lo  scheletro  di  tela,  resa  più 
consistente  mediante  unaèolla,  di  feltro  gros- 
solano, di  criue,  di  sparlo  o di  paglia, coperti 
talora  con  carta  incollatavi  sopra  od  anche  da 
alcuno  con  vescica.  Ultimamente  Gibus , 
cappellaio  di  l’arigi,  immaginò  di  comporre 
questo  scheletro  «1  acciaio,  con  braccia  pie- 
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ghcvnli  a cerinola  che  si  aprono  e cliimhi- 
uo  a guisa  di  un  ombrello,  ed  avvicinano  od 
allontanano  cosi  «lue  cercini  posti  T uno  ;d 
tondo.  Talliti  alla  borea  del  cappello,  il  qua- 
le può  in  tal  guisa  riuscite  mollo  schiaccia- 
to e «li  poro  ingombro,  cosa  assai  comoda 
per  viaggio,  e più  nei  festini  u«l  altre  inolio 
aduliate  adunanze,  dove  uuo  strano  costu- 
me vuole  che  si  porti  seco  <]uello,  allora 
imitile,  arnese. 

Dapprincipio  la  felpa  aitai  cavasi  sempli- 
cemente sullo  scheletrii  di  cartone  mediante 
colla  di  fai  in»,  ma  ne  veniva  che  i cappelli  nou 
potevano  reggere  aU'umidoe meno  alla  piog- 
gia, ogni  goccia  il'arqua  facendovi  una  mac- 
chia pel  collegat  si  dei  peli  sui  qu.ili  la  rollasi 
stemperava,  per  l'ammollarsi  lieti  presto  del 
lutto  così  da  lasciar  passar  T acqua  libera- 
mente, divenendo  il  cappello  indecenti*  a 
inservibile.  Si  riconobbe  tosto  adunque  d 
bisogno  di  intonacare  «piesto  scheletro  con 
tale  sostanza  clic  valesse  a renderlo  imper- 
meabile, c adoperaronsi  a tal  line  vernici  «li 
varie  specie,  la  più  semplice  «Ielle  quali  era 
l'olio  di  lino  reso  essiccativo  c coucmtrato 
col  fuoco,  quindi  unito  al  neio  turno  o ad 
altra  materia  colot  uute  che  vi  aggiugnesso 
spessezza.  Altri  adoperarono  composti  più 
complicati  che  si  variarono  in  mille  guise  , 
fra  i quali  citeremo  il  seguente.  Ih  endonsi 
quattro  dramme  in  polvere  di  gomma  ara- 
bica e si  riscaldano  a fuoco  lento  in  due 
di  amine  di  olio  di  mandorle  o «li  papavero, 
agitando  fin  che  il  tutto  siasi  ridotto  in  uhm 
pasta  molle;  aggioguesi  allora  poro  a polo 
mezza  dramma  di  cera  vergine  sminuzzata, 
e quando  il  tutto  è fuso  e ben  mesciuto,  vi 
si  aggiungono  quattro  once  di  colofonia  fu- 
sasi a parte.  I-e  proporzioni  sopraddette  ba- 
stano per  quindici  cappelli  e si  stendono 
a cablo  sopra  fogli  «h  carta  lina  che  si 
mettono  sullo  scheletro.  Dacché  peiò  tio* 
varousi  varie  maniere  per  isriogliere  la 
gomma  elastica  , questa  sostanza  venne  con 
ragione  preferita  ad  ogni  altra  anche  per 
questi)  oggetto,  attesa  la  particolare,  • qua- 
si esclusiva  sua  proprietà  di  conservarsi 
sempre  flessibile  Iteti.  Gomma  f.l  astica  ). 
Talvolta  mettesi  la  soluzione  di  gtrinma 
elastica  fra  «lue  tessuti  i quali  passali  per 
cilindri,  ne  formano  un  solo  ed  impermea- 
bile, col  quale  si  fa  lo  scheletro  del  cappel- 
lo ; tal  altra  si  impregna  lo  scheletro  con 
una  soluzione  mista  di  gomma  elastica  e re- 
sina  copale  nell’essenza  di  trementina  . op- 
pure con  una  vernice  formala  di  parli  ti- 
gnali di  lacca  sciolta  nell'alcole,  e di  gomma 
elastica  sciolta  nel  proprio  olio  essenziale. 
L'ostacolo  che  questi  intonachi  oppongono, 
oltreché  al  passaggio  dell’  acqua,  anche  a 
quello  daU'aria,  apparve  un  obbieDo  a multi, 
perciò  che  i cappelli  preparali  con  essi  , 
impcdeii«lo  t)  scciuaudo  la  traspirazione  , 
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possono  recare  nocumento  alla  salute  (li  chi 
ne  usa.  Oggi  però  il  Menotti  immaginò  un 
sapone  che  egli  intitola  idrofugo , il  quale 
impedisce  il  passaggio  dell'acqua,  ma  non 
quello  dei  vapori  e dell'  aria.  La  composi- 
zione di  questo  preparato  è tuttora  segreta, 
ma  è noto  potersi  avere  consimile  effetto, 
approfittando  dell'azione  che  ha  sulla  gela- 
tina il  tannino,  preparando  lo  scheletro  del 
cappello  con  una  soluzione  di  gelatina  o di 
rolla  di  pesce,  poscia,  quando  è secco,  trat- 
tandolo con  una  soluzione  assai  carica  di 
allume  in  cui  lasciasi  varie  ore. 

I cappelli  di  felpa,  costruiti  con  queste  av- 
vertenze, nulla  hanno  ad  invidiare  a quelli 
di  feltro  che  superano  forse  in  bellezza,  nè 
altro  ostacolo  vediamo  che  l’uso  se  ne  so- 
stenga se  non  che  quel  buon  mercato  di 
cui  accennammo  gli  inconvenienti  parlando 
dei  cappelli  di  Bristol. 

Cappelli  di  feltro.  L’ uso  di  cosi  fatti 
cappelli  è certo  molto  antico,  pretendendo 
alcuni  perfino  che  gli  Spartani  ne  facessero 
uso.  Il  primo  che  nella  storia  trovisi  ricor* 
dato  si  è Quello  che  aveva  Carlo  vii  nel 
1 440#  quando  faceva  il  suo  ingresso  in  Roa- 
no. L'uso  se  ne  dill'use  poi  grandemente,  c 
l'arte  del  lavorarli  acquistò  grande  impor- 
tanza, cd  è per  questo  motivo  meritevole  di 
essere  conosciuta,  non  che  per  le  particola- 
rità delle  sue  operazioni  e degli  elTelti  che 
in  queste  si  notano. 

I peli  degli  animali  tengono  una  proprie- 
tà singolare,  che  è quella  cioè  di  intrecciarsi 
ed  unirsi  Ira  loro,  formando  così  un  tutto 
pili  o meno  compatto  e tenace,  cui  si  dà  il 
nome  di  feltro.  Può  acquistarsi  una  idea  di 
questo  effetto  facendo  un  nodo  in  un  capel- 
lo, ponendoselo  in  mano  con  la  radice  volta 
all'  ingiù,  quindi  battendo  a piccoli  colpi  la 
mano  sopra  un  corpo  qualunque  : vede- 
si  aprirsi  il  nodo  per  guisa  da  potervi  .in- 
trodurre una  spilla  e disfarlo . Ciò  non 
avviene  se  la  radice  è volta  all’  insù.  Pari- 
mente se  si  fa  girare  fra  le  dita  un  capello , 
Io  si  vede  camminar  sempre  verso  il  lato  do- 
ve c la  radice.  Monge  attribuiva  questi  ef- 
fetti a piccole  scabrosità  o squame,  disposte 
in  modo  che  dalla  radice  andassero  verso  la 
cima,  e notava  che  dietro  questa  loro  dispo- 
sizione, battendo  i peli,  come  vedremo  che 
si  fa  nel  feltrarli,  dovevano  uscire  lutti  da 
un  lato  anziché  unirsi,  ed  attribuiva  a que- 
sta circostanza  il  bisogno  di  dar  loro  una 
preparazione  che  a quell’  inconveniente 
ovviasse.  Osservando  i peli  col  mici  oscopio 
le  squame  invero  non  appariscono  in  tutti,  al 
che  però  potrehbesi  opporre  che  le  squame 
fossero  sì  minute  e così  ordinatamente  di- 
sposte da  sfuggire  all’occhio  anche  ingran- 
dite. È tuttavia  da  osservarsi  esservi  alcuni 
peli  diritti  che  possono  feltrarsi  quali  sono 
naturalmente,  coinè  quelli  di  couiglio;  altri 


invece  che  esigono  una  preparazione,  come 
quelli  di  lepre,  di  castoro  e simili:  non  pre- 
statisi poi  alla  feltrazione  i peli  delle  lane 
arricciate  naturalmente , rna  bensì  quel- 
li delle  lane  diritte;  difficilmente  in  fòie 
si  feltrano  i peli  dell’orso  di  mare,  tutto- 
ché , veduti  rol  microscopio , presentili- 
si  ruvidi  a guisa  quasi  di  sega.  Per  tutte 
queste  ragioni,  assai  dubbia  diviene  la  spie- 
azione  data  dal  Monge,  il  quale  vorrei)- 
e che  la  preparazione  detta  il  srgrto,  non 
altro  effetto  producesse  sui  peli  se  non  se 
quello  di  farli  alquanto  piegare  e facilitarne 
così  f intrecciamcnto.  Poco  ammissibile  del 
pari  è la  spiegazione  che  dar  vorrebbe  di 
questa  feltrazione  Rohiquet , attribuendo 
folletto  del  segreto  al  toglimeuto  di  una 
vernice  che  copre  i peli,  all’assotligliameuto 
ed  all'aumento  di  flessibilità  di  essi  che 
ne  consegue.  Quindi  è di  questo  fenomeno 
come  di  molti  altri,  vale  a dire  che  possia- 
mo bensì  approfittarcene,  ma  non  penetrar- 
ne la  causa. 

Venendo  alla  parte  materiale  della  fab- 
bricazione dei  cappelli  di  feltro , è chiaro 
da  quanto  dicemmo,  potenzisi  impiegare 
tutte  quelle  sorta  di  peli  animali  i quali  na- 
turalmente o trattali  con  acconce  prepara- 
zioni, aver  possano  la  proprietà  di  feltrarsi. 

1 migliori  di  tutti  perla  loro  grande  finezza 
e lucidezza  sono  quelli  di  castoro,  i quali  pe- 
rò, come  vedremo,  di  raro  si  impiegano  soli. 
Vengono  in  appresso  quelli  di  vigogna,  che 
si  ottengono  da  un  animale  del  Perù,  detto 
dai  naturalisti  camelus  pacus . Hanno  pure 
assai  pregio  i peli  di  lepre,  i quali  si  impie- 
gano soli,  o piu  spesso  mesciuti  a quelli  di 
castoro,  facendosi  anche  talvolta  frwudolen* 
temente  passare  col  nome  di  quelli.  Suuo 
specialmente  notabili  per  la  loro  bellezza  i 

fieli  del  lepre  del  Norte  cui  devono  la  Ind- 
issima loro  apparenza  i cappelli  della  Fian- 
dra, la  cui  tintura  però  difetta  di  solidità. 
In  Italia  si  traggo  grande  profitto  dall' otti- 
mo pelo  di  lepre  che  c»  giugne  dalle  mon- 
tagne della  Svizzera,  del  Tirolo,  della  Ca* 
riutia  e della  Carniola.  I peli  del  coniglio 
souo  quasi  simili  a quelli  del  lepre,  ma  più 
fini  e più  molli,  e si  usarono  anche  i peli 
del  coniglio  d’Angora,  ina  per  la  poca  loro 
durata  si  abbandonarono  ben  tosto.  I peli 
di  lontra,  mesciuti  con  quelli  di  castoro  e 
di  vigogna,  danno  pure  cappelli  assai  fini, 
ed  i cappellai  di  Gota  e di  Copenaghen  ue 
ottennero  pure  coi  peli  di  talpa,  mesciuti 
a quelli  di  castoro  o di  lepre,  rei  cappelli 
più  dozzinali,  ed  anche  per  la  base  di  quelli 
nui  , si  può  eziandio  adoperare  la  lana  di 
agnello  di  età  non  maggiore  di  due  anni,  e 
talvolta  pur  quella  della  seconda  tosatura 
degli  agnelli  ai  età  più  avanzala,  riuscendo 
questa  tana  migliore  quanto  più  c fina.  Si 
adoperarono  ancora  i peli  di  capra,  di  cam* 
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niello,  di  vitello  e di  altri  parecchi  animali, 
e più  volte  si  fece  anche  uso  di  sostanze 
vegetali,  e principalmente  del  cotone  e del- 
le simili  calugini  d'altre  piante,  le  quali  so- 
stanze però,  mancando  nella  proprietà  di 
feltrarsi,  non  si  possono  impiegare  che  mi- 
ste a peli  animali  in  tal  proporzione  da  ri- 
maner prese  nell’  intreceiameuto  di  quelli 
e da  essi  legate. 

Compera  il  cappellaio  le  pelli  e la  prima 
operazione  cui  le  assoggetta,  dopo  averle 
pettinate  col  cardino  e battute,  si  è quella 
di  togliere  loro  la  maggior  parte  di  que’peli, 
più  lunghi,  diritti  e non  filtrabili  che  si  di- 
cono tara  e che  nuocerebbero  alla  bellezza 
del  feltro  Nelle  pelli  di  lepre,  la  tara  es- 
sendo attaccata  con  più  forza  della  calugi- 
ne,  rimane  quando  strappasi  questa  ; ma 
nelle  pelli  di  castoro  o di  coniglio,  la  cosa 
riesce  pjù  difficile.  Fa  duopo  tagliare  al  di- 
ritto della  calugine  la  tara  della  gola  e del 
venire, e strappare  quella  che  è sulla  schie- 
na, premendone  le  cime  col  pollice  sopra 
una  stecca  o coltello,  quindi  tirandola  con 
una  certa  forza  e destrezza.  Le  pelli,  netta- 
te cosi  dalla  tara,  si  battono  c serbano  in 
monte.  Per  facilitare  il  toglimcnlo  della  tara, 
si  trovò  utile  d’impregnare  da  ambo  i lati  la 
pelle  con  leggera  acqua  di  calce  finché  fos- 
se ammollita, e lasciarla  seccare,  battendola 
con  una  bacchetta,  i peli  della  tara  facil- 
mente si  staccann,e  gli  altri  si  separano  do- 
po strappata  la  calugine.  Dicemmo  che  le- 
vasi dalla  pelle  la  maggior  parte  della  tara  , 
poiché  occorre  lasciarne  una  certa  quantità 
per  la  buona  riuscita  del  feltro.  Siccome  i 
peli  di  quella  non  si  piegano,  cosi,  cedendo 
a quella  proprietà  che  additammo  in  ad- 
dietro, camminano  sempre  in  uno  stesso 
verso,  e quando  si  continui  a battere  quanto 
occorre,  escono,  o se  si  trovano  rinserrati, 
ammassatisi  in  copia  in  un  dato  punto  don- 
de lo  strofinio  piu  leggero  basta  a levarli. 
Senza  di  essi  però  il  feltro  riesce  sempre 
appena  mediocre  ed  il  loro  effetto  si  attri- 
buisce al  far  essi  l’offìzio  quasi  di  lesine,  pas- 
sando fra  pelo  e pelo,  co  agevolando  cosi 
1’  intrecriamento  nei  fili  flessibili , la  mag- 

Siore  compenetrazione  di  essi  ed  accrescen- 
o l’omogeneità  e solidità  al  feltro  per  con- 
seguenza. 

Fattasi  questa  prima  operazione  della  se- 
parazione della  tara,  si  passa  ad  un'  altra 
che  dee  certamente  riguardarsi  come  la  più 
importante  dell'arte  del  cappellaio,  e consi- 
ste ne  l’applicarvi  una  tale  sostanza  che  dis- 
ponga i peli  a torcersi  ed  atincinarsi  gli  uni 
cogli  altri.  La  composizione  di  questa  so- 
stanza rimase  per  lungo  tempo  un  arcano, 
donde  ne  venne  il  nome  che  le  si  dà  di  «ecre- 
to,  e non  è che  una  soluzione  diluita  li  nitrato 
di  mercurio.  Solitamente  si  prepara  con  chi- 
logrammi o,5  di  acido  nitrico,  0,1  di  niereu- 
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rio  e a,5  a 3 di  acqua.  Talora  si  mescono 
anche  chilogrammi  o,5  di  acido  nitrico  a 
0,0  di  mercurio  e 8 chilogrammi  di  una  de- 
cozione di  radici  d'altea  e di  consolida  mag- 
giore. Questo  mordente  si  applica  con  una 
spazzola  che  si  fa  scorrere  con  una  certa 
pressione  stilla  superficie  dei  peli  finché 
questi  ne  sieno  imbevuti  per  (lue  terzi  e 
pili  di  loro  lunghezza.  Accoppiane  poi  le 
pelli  pelo  con  pelo,  c portansi  in  una  stufa 
tanto  pili  calda  quanto  meno  concentrata  fu 
la  soluzione  posta  in  uso,  non  avendosi  buon 
effetto  se  il  disseccamento  avviene  troppo 
prontamente.  La  scienza  non  giunse  fino  ad 
ora  a spiegare  in  qual  modo  I applicazione 
del  nitrato  giunga  ad  accrescere  la  feltrabi- 
lità dei  peli,  e ciò  tanto  maggiormente  dis- 
piace quanto  che  1’  uso  di  quel  sale  reca 
grave  nocumento  alla  salute  dei  cappellai,  e 
difficilmente  visi  può  trovare  sostituzione  se 
non  si  sa  come  agisca.  Si  tentarono  invero  in- 
utilmente parecchi  altri  sali  metallici  , non 
che  un  miscuglio  di  soda  d’Alicante  e di 
calce  viva  usato  alla  stessa  guisa  della  so- 
luzione di  nitrato,  queste  prove  non  essen- 
do state  coronate  di  alcun  buon  successo. 

Trattatosi  il  pelo  col  mordente  o secreto, 
resta  a levarlo  aalle  pelli,  locché  in  due  ma- 
niere suol  praticarsi,  vale  a dire,  strappan- 
dolo o tagliandolo.  Cominciasi  in  ogni  raso 
dallo  scardassare  leggermente  il  pelo  che 
trovasi  come  agglutinato  per  effetto  della 
datagli  preparazione,  poscia  si  bagnano  le 
pelli  dal  lato  della  carne  con  una  spugna  ed 
acqua  pura,  o meglio  con  acqua  di  calce  molto 
diluita;  quindi  si  ammucchiano  carne  contro 
carne,  e si  lasciano  no  i\  ore  in  tale  stato 
perché  1*  umidità  le  penetri  uniformemen- 
te e dilatandosene  i pori  i peli  si  stacchino 
più  facilmente.  Il  taglio  delle  pelli  si  fa  me- 
diante coltelli  corti  a guisa  di  cesoie,  oppu- 
re con  un  coltello  a taglio  affilato  quanto  un 
rasoio,  od  anche  con  marchine,  ottenendosi 
con  queste  ultime  un  effetto  più  pronto  e 
più  economico.  Quando  vuoisi  invece  strap- 
pare il  pelo,  se  lo  strigne  col  pollice  sopra 
una  lama  di  coltello  a taglio  smusso  e ti- 
rasi col  girar  questo.  La  differenza  dei 
due  metodi  consiste  nella  radice  o bulbo 
dei  peli  che  si  ha  nel  secondo  caso  e non 
nel  primo.  Questo  bulbo  é di  ostacolo  nella 
fabbricazione  del  feltro , opponendo  diffi- 
coltà sempre  maggiore  a misura  che  quello 
si  va  assodando  ; però  il  taglio  suol  prefe- 
rirsi, massime  pei  peli  di  castoro  e di  coni- 
glio. Guichardière,che  molto  studiò  quanto 
riguarda  quest’  arte,  ritiene  per  altro  che 
giovi  meglio  lo  strappamento,  dicendo  che 
la  difficoltà  della  filtrazione  é compensata 
dalla  solidità  del  lavoro  e dalla  lucidezza 
maggiore  che  ne  risulta,  inoltre  dal  potersi 
trarre  profitto  in  tal  modo  da  peli  clic  col 
taglio  riuscirebbero  troppo  corti,  come  son 
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quelli  do!  venire  «lei  lepre.  Pei  le  pelli  di 
questo  ultimo  ^uiinale  lealmente  quasi  lutti 
i cappellai  preferiscono  al  taglio  lu  strappa- 
rne o tu.  Nel  levare  i peli  con  runo  oron  1 al- 
tro dei  metodi  suaccennati,  si  ha  cura  ili  te- 
nerli separali  secondo  che  sono  tolti  dalla 
schiena,  dai  fianchi,  dal  ventre,  dal  collo  e 
dalla  lesta,  decrescendo  cou  questo  ordine 
la  qualità  loro.  Oggidì  si  prepara  un  feltro 
più  leggete  e più  floscio  con  una  finissima 
calugiue  detta  fianchetto . 

Tutte  le  operazioni  che  siamo  andati  ac- 
cennando non  ad  altro  servono  al  cappel- 
laio se  non  che  ad  ottenere  la  materia  pii- 
ma  onde  egli  abbisogna;  c qui  propriamente 
elle  comincia  l’eseicizio  dell’arte  sua.  Po- 
temlo  disporre  ilei  peli  di  varie  sorta  comin- 
cia dallo  stabilire  «li  quali  voglia  servirsi, 
secondo  la  (piatita  del  cappello  che  vuuì 
farne.  Un  tempo  i cappelli  piu  fini  facevansi 
unicamente  Col  pelo  dì  castoro,  ma  essendo- 
sene esteso  1’  uso  vi  si  sostituì  quello  della 
schiena  del  lepre.  Più  spesso  però  si  mesco- 
no insieme  varie  sorta  di  peli,  mutandosi  il 
nome  dei  cappelli,  secondo  che  sono  fatti 
con  l’uno  e l’altro  di  questi  cd  in  propor- 
zioni diverse.  Giova  lar  conoscere  queste 
denominazioni.  Diresi  cappello  di  tutto  casto* 
ro  quello  fatto  cui  solo  pelo  di  quest’  anima- 
le; ai  tre  quarti  di  castoro,  quello  composto 
di  tre  parti  di  pelo  di  castoro  ed  una  ili  pe- 
lo ili  lepre  o di  couìglio;  di  mezzo  castoro t 
quelli  di  due  parti  ili  pelo  di  castoro,  una  di 
pelo  di  coniglio,  ed  una  di  lana  di  vigogna; 
di  un  quarto  di  castoro , quello  latto  cou  una 
parte  «li  pelo  di  castoro  e tre  di  lepre;  di  pe - 
lo  di  schiena,  quello  fatto  con  peli  tolti  dalla 
schiena  del  castoro,  del  lepre  e del  coniglio; 
di  pelo  di  ventre  di  con  si  i cappelli  ordinari! 
del  ventre  c dei  banchi  del  lepre  e del  co- 
niglio ; di  vigogna,  quelli  falli  di  un  miscu- 
glio di  lana  di  vigogna  c di  peli  di  coniglio; 
futi  di  lana,  quelli  fatti  con  la  lana  del  collo 
della  pecora  e coperti  con  peli  di  cammello 
o di  lepre;  mezzo  futi  di  lana,  quelli  di  lana 
bua  d’agnello  misti  ad  un  poco  di  lana  di 
pecnia,  e coperti  di  peli  di  lepre  o di  cam- 
mello; grossolani  di  lana  quelli  composti  di 
lana  di  pecora  della  seconda  tosatura  e di 
laua  di  agnello  un  po’  Corta  ; finalmente,  di 
vegetabili, quelli  fatti  con  Ja  calugiue  di  qual- 
• he  pianta,  mesciuta  in  proporzione  più  o 
Mimo  gì  ande  a peli  di  lepre  , di  couiglio  o 
simili.  Allorché  si  vuol  mescere  questi  peli 
intimamente  se  ne  prendono  le  proporzioni 
volute,  sicché  l'insieme  risulti  del  peso  che 
Tuoi  darsi  al  feltro,  cioè  adattato  alla  gros- 
sezza e solidità  che  si  desidera  nel  cappel- 
lo. Presa  in  massa  questa  quantità  di  pe- 
li, si  mettono  sopra  un  graticcio  assai  fìt- 
to e vi  sì  pone  sopra  la  corda  di  una  spe- 
cie di  arco,  formalo  di  una  pertica  alle  cui 
crine  slauuo  due  scauuelli  sui  quali  è tosa 


una  corda,  a quella  stessa  guisa  che  negli 
archetti  pel  violino  si  osserva,  con  una  ta- 
voletta al  disopra  del  ponticello  che  fa  un 
certo  strepito  battendo,  quando  si  fa  vi- 
brare la  corda,  c dicesi  perciò  canterella. 
Serve  questa  a dare  indìzio  al  cappellaio  se 
la  conta  sia  o no  tesa  a dovere.  Quest'arco 
è sospeso  pel  mezzo  circa  di  sua  lunghezza 
ad  una  corda  che  pende  dal  cielo  della 
stanza;  l’operaio  lo  impugna  circa  a un  ter- 
zo di  sua  lunghezza  in  una  maniglia  ivi  fat- 
ta apposilameute  e ne  Cs  vibrare  la  corda 
tirandola  verso  la  pertica  con  una  specie  di 
fuso  bottonaio  alle  cime.  Può  inoltre  alzare 
od  abbassare  l'arco,  inclinarlo  più  o meno, 
portarlo  innanzi  o iudietro  e farlo  girare 
come  più  crede  opportuno.  Comincia  dal 
far  entrare  la  corda  in  mezzo  ai  peli,  come 
dicemmo,  quiudi  dal  fai  la  vibrare,  sicché  i 
peli  sollevali  nell’aria,  ricadendo,  si  ^ mesca- 
no opportunamente,  e questa  operazione  di- 
cesi battere  il  posino,  lu  appresso  pizzica 
leggermente  con  la  corda  , movendo  f arco 
in  guisa  da  portare  i peli  da  un  punto  all* al- 
tro a poca  nistanza,  e questo  si  dice  wgart 
il  panno  e si  ripete  talora  una  seconda  vol- 
ta, facendo  in  guisa  che  da  ultimo  I*  insieme 
dei  peli  dispongasi  ad  occupare  uno  spazio 
della  grandezza  e hgura  che  il  feltro  dee 
conservare.  Chiamasi  acca  niellatura  1 insie- 
me di  queste  varie  operazioni.  11  danno  che 
recano  alla  salute  necessariamente  svolaz- 
zando nell'aria  la  polvere  ed  i peli  più  mi- 
nuti, massime  per  la  ricevuta  preparazione 
del  secreto  , indusse  a studiare  di  trovar 
una  macchina  che  facesse  lo  stesso  o Tizio  , 
cd  immaginossi  uu  cilindro  a piccole  fendi- 
tuie  pai  alche  all’asse  con  varie  corde  di 
minugia  tese  neU’iutemo  tra  una  base  e l’al- 
tra a poca  distanza  dalla  superfìcie  conca- 
va e fatto  girare  da  una  forza  motrice  qual- 
siasi, mediante  un  manubrio.  Non  sembra 
che  l’effetto  abbia  corrisposto  poiché  1*  ac- 
roi  dettatura  suolsi  fare  tuttora,  a mano  con 
l’arco  secondo  l’antico  metodo. 

I pezzi  risultanti  dal  lavoro  dell'accordella- 
ture  sono  semplici  velli  senza  alcuna  solidità 
e contengono  solo  una  porzione  della  quan- 
tità di  pelo  pesatasi  pel  cappello,  il  quale  si 
forma  di  due  o più  di  que  velli  concimiti. 
Lasciandoli  sul  graticcio  stesso  dove  furono 
accordellati,  il  cappellaio  vi  sovrappone,  un 
foglio  di  grossa  carta  bagnata  e comprime 
in  ogni  parte  colla  mano  perché  il  veflo  ac- 
quisti una  certa  sodezza;  poi  volge  il  vello  e 

10  preme  del  pari  dall’altra  parte  con  una  car- 
ta bagnata,  quindi  sovrappongasi  varie  di 
queste  falde  con  fogli  di  carta  interposti,  ed 

11  lutto  rawolgesi  con  un  pezzo  di  tela  che 
diccsi  la  feltricm.  Formasi  in  appresso  con 
questi  pezzi  una  specie  di  cono,  impedendo 
I aderenza,  ove  non  occorre,  con  fogli  di  cur- 
ia interpost  i,  e procurando  con  molta  cura  di 
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togliere  ogni  picca,  innaffiando  tratto  tratto, 
eoi  rendere  il  feltro uniforme  rafforzandolo, 
dorè  accorre,  con  pezzi  di  un  vello  tenuto  • 
arte  appositamente.  Pei  cappelli  che  si 
anno  poscia  a coprire  dei  peli  più  fini , in 
Inghilterra  immaginossi  di  costruire  mecca- 
nicamente i fusti  conici,  facendo  che  la  la- 
na od  i peli,  all' uscire  da  una  macchina  da 
cardare  allo  stato  di  veilo,  si  ravvolgessero 
sopra  due  coni  i quali  giravano  a contatto 
di  due  coni  più  piccoli,  avendo  questi  anche 
un  moto  di  va  e vieni  che  giovava  all’iuUec- 
riamento  dei  peli. 

Condottosi  il  feltro  a questo  punto,  avreb- 
be assai  poca  solidità  se  non  si  aggiu- 
gnesse  la  ruateatum,  la  Quale  se  eli  dà  im- 
mergendolo in  un  bagno  formato  di  una  so- 
luzione bollente  di  cremoie  di  tartaro  o di 
tartaro  greggio  in  acqua  acidulata  con  acido 
solforico.  Invece  del  cremore  di  tartaro,  per 
oggetto  di  economia,  sostituiscono  molli  la 
greppo!.*  o feccia  del  vino,  la  quale  adisce 
appunto  pel  tartaro  che  contiene,  ma  dà  un 
riletto  più  incerto,  attesa  lavaria  propor- 
zione in  cui  quello  vi  si  ritrova.  Per  un  ba- 
gno cui  lavorino  otto  persone  e che  conten- 
ga 100  litri  di  acqua,  soglionsi  porre  7,5  chi- 
logrammi di  tartaro  e i,j  di  acido  solforico 
a 06®,  ed  ogni  tre  ore  no  forzasi  con  I*  ag- 
giunta di  un  terzo  della  composizione  anzi- 
detta.  Guìcbardière  suggeriva  di  oggiugnere 
della  corteccia  di  quercia  ritenendola  utile 
pel  tannino  che  conticue;  ma  si  è ricono- 
sciuto gli  astrìngenti  essei  e piuttosto  nocivi 
che  utili  alla  leltrazione.  Con  l’acqua  pura  i 
peli  perderebbero  la  contrazione  acquistata, 
cioè  ri  tornerebbero  luci  e diritti,  perdendosi 
il  vantaggio  dal  secreto  prodotto.  Aggiugncn- 
do  I’  acido  solforico  solo,  questo  nuocereb- 
be al  pelo  con  la  sua  forza  corrosiva,  e re- 
cherebbe nocumento  agli  operai,  agevolando 
l’assorbimento  del  mercurio. 

Immerge  l’operaio  dapprìma  il  leltro  nel 
bagno,  quindi  lo  folla,  cioè  batte  6 pre- 
me io  ogni  senso  con  le  mani,  avvertendo  a 
piincipiodi  non  far  troppa  forza  sicché  il 
vello  si  stacchi  o si  rompa,  spruzzandolo  trat- 
to tiatto  con  acqua  fredda  e stropicciandolo 
con  la  palma  della  mano,  il  che  g ova  a le- 
varne i peli  duri  che  contenesse  tuttora,  pre- 
mendolo tratto  tratto  con  un  rotolo  di  legno 
ed  abbi  uscendolo  con  una  spazzola  io  guisa 
da  rendei  Io  di  grossezza  uniforme  (Questo 
lavoro  continua  per  due  o *rc  ore  immergen- 
dosi ad  ogni  qual  trailo  il  feltro  nel  bagno  e 
ripetendo  le  medesime  pratiche.  Per  solleci- 
tile la  gualca  tura  immaginossi  una  macchi- 
na nella  quale  i feltri  restano  sempre  im- 
mersi in  una  caldaia  riscaldata  a vapore  che 
contiene  il  bagno  e vi  vengono  battuti  da 
due  pestelli,  in  modo  analogo  a quello  che 
si  pratica  per  la  sodatura  dei  pannilani  nel- 
le grandi  gualchiere  (J'.).  Pei  cappelli  meno 


fini, prima  di  venire  alla  gualcati!  ra,  si  ag- 

Siugue  un  po'  di  pelo  più  fino  lungo  c lucente 
quale  non  penetra  che  per  circa  un  terzo 
della  sua  lunghezza  negli  altri  peli  . (Questa 
operazione  uicesi  doratura,  cd  i feltri  cosi 
dorati  csigouo  maggior  attenzione  nella  guai- 
calura,  immergendoli  più  spesso  nel  bagno  ed 
abliruscandoli  con  una  maggiore  pressione. 

Quando  la  gualratura  è compiuta,  si  han- 
no sarchi  o sperir  di  calze  coniche  di  fel- 
tro che  ha  acquistato  uua  certa  solidità,  e 
rimane  allora  a dargli  la  forma  che  dee  ave- 
re. Adoperasi  a lai  fine  una  forma  di  legno 
cilìndrica  che  si  fa  entrare  nel  cono  a fona, 
tenendo  il  feltro  sempre  bagnato  di  acqua 
bollente  c premendolo  col  pollice  e con  la 
palma  sempre  dal  centro  albi  circonferenza, 
quindi  legandolo  Con  una  funicella  intorno 
alla  forma  stessa,  e continuando  a cacciare 
iu  dentro  la  forma  in  iiuo  a che  risulti  U 
parte  superiore  ben  piana  cd  a spigoli  vivi 
con  quella  che  forma  il  contorno.  L’uso 
continuo  di  un’  acqua  calda  e ben  chia- 
ra giova,  rendendo  i peli  più  netti,  più  lu- 
cidi e meglio  disposti  a ricevere  la  tintura, 
llialzansi  poi  gli  orli  tirandoli  in  lungo  ed 
in  largo  per  formare  la  tesa,  si  lascia  seccare 
il  cappello,  quindi  se  lo  polisce  con  pomice, 
indi  con  pelle  di  pesce,  battendolo  con  l'ar- 
chetto e levandovi  i peli  di  tara  che  alla  su- 
perficie apparissero.  I cappelli  cosi  prepa- 
rati si  tingono  con  vnri  modi,  il  più  comune 
consistendo  nel  lasciai  li  un’ora  e mezzo  in  uu 
bagno  di  cento  parti  di  legno  di  campeggio, 
otto  di  gomma,  sedici  di  noci  di  galla  ac- 
ciaccate, il  tutto  bollito  iu  sufficiente  quantità 
di  acqua,  aggiugnendovi  poscia  sette  parti  di 
verderame  e dodici  di  solfato  di  ferro.  Que- 
sta tinta,  applicata  ai  cappelli,  annerisce  po- 
scia pel  coutatto  dell'aria.  In  appi  esso  ab- 
breviassi questa  esposizione  all*  aria  usan- 
do l'acetato  od  anche  il  citrato  di  ferro  in 
vere  del  solfato.  In  Francia  si  dispongono  i 
cappelli  a meglio  ricevere  la  tintura  nera 
Con  un  bagno  preparatorio  di  robbia  cd  in- 
daco. 

Compiutasi  anche  la  tintura,  e sciacquato- 
si il  cappel!o,'se  gli  dà  sodezza  maggiore  con 
uu  interno  apparecchio  che  consiste  in  una 
soluzione  di  colla  forte  e di  gomma  arabica 
nell'acqua  riscaldata  da  5oa  do  gradi,  ed  ap- 
plicata con  uua  spugna  all' interno  del  cap- 

Idlo  e sulla  tesa,  e che  si  fa  penetrare  nel 
cllro  esponendo  al  vapore  d'acqua  l'interno 
del  cappello,  il  che  suol  eseguirsi  mediante 
una  forma  di  ghisa  molto  calda  ravvolta  di 
fieno  e di  grossa  tela  bagnata,  sulla  quale 
si  mette  il  cappello,  coprendo  poi  il  tutto  con 
una  campana  di  metallo.  Stendasi  quindi 
sul  fondo  uno  di  quegl'  intonachi  impermea- 
bili che  accennammo  uff  articolo  CuppeujO 
di  FELPA,  ed  adattata  la  fodera,  raffilata  la  te- 
sa e datale  quella  grandezza  e figura  che 


5*n  CAPPELLO 


vuole  la  moda  , il  cappello  c finito»  non  re* 
stando  che  lisciarne  l'esterno,  inumidendolo 
c passandovi  un  ferro  da  stirare  uu  po’ cal- 
do. Aironi  fabbricatori  vi  applicano  una 
vernice  oleosa  per  accrescergli  lucidità;  ma 
ucsta  ha  lo  svantaggio  di  nua  troppo  breve 
urnta  c di  trattenere  la  polvere  che  lo  ren- 
de fosco  e di  cattiva  apparenza.  Anche  un 
miscuglio  di  gomma  lacca  e di  gomma  ela- 
stica, trattate  con  gli  opportuni  solventi,  pre- 
tcndesi  dare  al  feltro  grande  llessihilità  e 
elasticità.  Finalmente  (>ihus  adattò  anche 
ai  capptdli  di  feltro  il  suo  scheletro  a cer- 
niera, di  cui  notammo  i vantaggi  parlando 
dei  cappelli  di  felpa,  fc  inutile  l’ osservare 
clic  in  questo  caso  d feltro  deve  essere  sen- 
za apparecchio  o dee  averne  uno  multo  fica- 
sibile. 

Lo  lunghezza  di  questo  articolo  in  cui  cer- 
cammo di  dare  soltanto  un'idea  dell'arte 
del  fabbricatore  dei  cappelli  di  Icllro  . mo- 
stra quanto  varie  c complicate  sieno  le  ope- 
razioni di  quello,  ed  i particolari  fenomeni 
clic  presenta  la  rendono  «Ma  più  di  qualsia- 
si altra  forse  a mostrare  quanto  stretti  sicno 
i legami  che  uniscono  le  arti  alla  fisica,  alla 
chimica,  alla  meccanica, a tutte  in  somma  le 
scienze,  le  quali  peiò  sono  ben  lontane  fino- 
ra dall’avere  in  questo  ramo  d'industria  in- 
trodotti quei  lumi  che  in  alcuni  altri  profu- 
sero. 

Cappelli  di  feltro  verniciato.  Lavoratisi 
ucsti  cappelli  alla  stessa  guisa  di  quelli  ou- 
e nell' .11  liroio  precedente  pai  lamino,  con 
la  sola  differenza  che  non  s*  impiegano  nel- 
la loro  fabbricazione  se  nou  se  i peli  più 
grossolani.  Fattisi  con  questi  i cappelli,  si 
intonacano  esternamente  di  un  miscuglio  di 
chilogrammi  di  olio  di  lino  essiccativo 
con  mezzo  chilogrammi!  di  biacca,  mezzo  di 
litargirio  e mezzo  di  terra  d'ombra.  Mellon- 
si  quiudi  sopra  una  specie  di  tornio  con  la 
forma  c si  politicano  ripetendo  l'intonaco  e 
la  pomicatura  pei  ben  sei  volle  c terminan- 
do con  l’applicaziotitf  di  una  vernice.  (Que- 
sti cappelli  sono  molto  solidi  e resistono  be- 
nissimo all'umidità,  avendo  quindi  gli  stessi 
vantaggi  di  quelli  di  cuoio,  ina  con  uu  costo 
mollo  minore,  avendone  un  fahbiicature  di 
Parigi  posti  iu  commercio  pel  prezzo  di  un 
franco  e bo  centesimi,  assicurandone  la  du- 
rata di  due  anni,  pel  che  ottenne  da  quel- 
la società  d' incoraggiamento  il  premio  di 
una  medaglia. 

Questi  cappelli  possonsi  lavare  con  Fac- 
ua  liberamente  stropicciandoli  rou  uu  po’ 
i olio  per  restituire  loro  la  lucidezza,  se  la 
avessero  per  avventura  perduta.  fc  special- 
mente  nel  lavoro  di  questi  cappelli,  nel  qua- 
le devesi  cercare  la  massima  economia,  che 
gioverebbe  l'uso  di  quelle  macchine  che 
nell'articolo  precedente  additammo  per  ren- 
dere più  sojleciu  e facile  la  preparazio- 


ne dei  coni  di  feltro  e la  loro  gualcatura. 

Cappello  di  faglia.  Nulla  vi  ha  di  più 
semplice  clic  la  fabbricazione  dei  cappelli 
di  paglia,  ma  poche  sono  altresì  le  manifat- 
ture in  cui  prodotti  della  stessa  materia  va- 
riino tanto  di  prezzo.  In  vero  corre  certo  im- 
mensa distanza  fra  que'  rozzi  cappelli  che 
adopera  il  più  miserabile  villauo  e che  per 
pochi  soldi  si  comperano,  e quei  cappelli  fi- 
tlissi  mi  onde  le  più  doviziose  signore  si  ador- 
nano, tenendoli  in  tanto  pregio,  ed  il  cui  va- 
lore ascende  bene  spesso  a parecchie  centi- 
naia di  franchi;  pine  tanto  gli  uni  che  gli  altri 
sono  di  umile  paglia  tessuti.  Cercheremo  di 
dare  una  idea  delle  cure  che  si  impiegano 
nella  fabbricazione  di  questi  ultimi,  essendo 
i metodi  gli  stessi  anche  per  le  inferioriqua- 
Iilà,  solo  con  diligenze  proporzionatamente 
decrescenti  e per  la  scelta  della  materia  pri- 
ma e per  la  maniera  di  trattarla  e di  lavo- 
rarla. 

Iu  mezzo  a tante  industrie  che,  fiorentis- 
sime altra  volta  in  Italia  ci  vennero  rapite 
dagli  stranieri,  la  fabbricazione  dei  cappelli 
di  paglia  ci  rimane  tuttora,  e la  Toscana 
principalmente  conta  in  essa  una  fonte  di 
nonispregevole  lucro,  non  ricusando  l'io- 
duslre  ed  orgogliosa  Inghilterra,  nè  la  Fran- 
cia si  celebre  per  le  sue  stoffe  ed  altri  og- 
getti di  abbigliamento  donnesco,  di  pagarci 
per  questa  parte  un  volontario  tributo.  Cerca- 
rono bensì  e con  promesse  di  preraii  e con 
ogni  sorta  d' incoraggiamenti  di  esonerar- 
sene, ma  pare  che  uou  possa  allignar  que- 
sta industria  dovunque  manca  il  cielo  ita 
liauo.  Pertanto  procureremo  brevemente  di 
far  innanzi  a tutto  conoscere  i metodi  se- 
guili nella  Toscana,  senza  omettere  un  cen- 
no  sui  paesi  che  in  questa  iudustrìa  le  ten- 
gono dietro,  e sui  tentativi  fattisi  in  altri 
per  appropriarsela* 

Le  prime  cure  per  la  fabbricazione  dei 
cappelli  di  paglia  toscani  cominciano  dal- 
la coltivazione  del  frumento  il  quale  uon  è 
che  una  specie  di  quello  comuue  ( triticum 
Mwfiirm)  . Siccome  prrò  non  è del  grano 
di  esso  che  vuol  farsi  profitto,  ma  bensì  del- 
la paglia,  così  il  terreno  dee  scegliersi  eoo 
mire  diverse  dalle  comuni , cercando  che 
sia  piuttosto  magro  e quasi  stenle,  disposto 
iu  collina,  sicché  la  pianta  difficilmente  ve- 
geti da  principio  e rapida  s*  innalzi  quasi 
ad  un  tratto  quando  é vicina  alla  fruttifica- 
zioue,  dando  un  grano  molto  meschino  e mi- 
nuto. La  opportuna  scelta  del  suolo  è il  mi- 
gliore secrctu  per  otleuerc  buono  il  prodot- 
to. Pomposi  il  suolo  con  la  zappa  mi  anche 
con  l'aratro  in  estate,  di  nuovo  si  rompe  in 
autunno  e si  divide  in  aiuole,  seminandovi 
poi  il  frumento  più  fitto  del  solilo.  Non  al- 
tre cure  esige  fa  coltivazione  di  quel  fru- 
mento, non  potendosi  levare  l'crbe  cattive,  nè 
duveudosi  mai  iuaflurlo  per  quanto  asciul- 
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ta  sta  la  stagione.  Quando  U pania  comin- 
cia a fiorire  e ii  grano  ■ tuttora  immaturo, 
locchè  suol  essere  in  ^Toscana  alla  fine  dì 
maggio,  si  miele,  anticipando  anche  di  qual- 
che giorno  se  vi  fosse  minaccia  di  pioggia. 
Si  fa  fa  raccolta  con  tempo  atri  ulto  sulle 
ore  calde  strappando  le  piante  con  le  radici, 
scuotendone  la  terra  • (ormandone  piccoli 
lasci  o manipoli,  che  dir  si  vogliano,  i quali 
metlonsi  poscia  al  solo  a seccare,  guarenten- 
doli dalla  pioggia  la  quale,  quando  sono 
pressoché  secchi,  vi  produrrebbe  macchie  in- 
cancellabili. Alcuno  suggerisce  di  tagliare  le 
piante  un  poco  al  disopra  del  suolo,  quaudo 
Sùo  giunte  all’aUeua  dì  alcuni  pollici,  perchè 
gli  steli  crescano  più  delicati,  ripetendo 
questa  operazione  anche  due  a tre  volte  se 
occorre,  ma  non  ciediamo  die  ciò  si  prati- 
chi.  Quando  la  paglia  è secca  la  s* irahian- 
dii,  rii  che  suol  farii  stendendo  i manipo- 
li in  luogo  dove  si  trovino  esposti  alla  rugia- 
da, poscia  al  sole,  rivoltandoli  ogni  sera.  Se 
la  paglia  è però  troppo  colorita,  è di  Ilici  le 
imbianchirla  iu  tal  guisa  e ad  ogni  modo 
Occorre  lasciarla  troppo  esposta  albi  rugia- 
da cd  al  sole,  sicc  he  perde  gran  parte  ilei- 
la  sua  lotti  c flessibilità.  Pretendcsi  clic 
per  questa  sola  ragione  inulte  paglie  sieoo 
lutei  iori  a quelle  della  Toscana.  Quindi  suol- 
ai talvolta  ricorrere  ad  altri  mezzi,  il  più 
semplice  fra  ì quali  si  è quello  di  umetl •ir- 
la d acqua,  iodi  esporla  ai  vapori  dello  /ol- 
io iu  una  stufa  od  in  un  foruo;  ma  la  paglia 
Cosi  trattata  facilmente  riprende  la  tìnta  pri- 
mitiva. li  cloro  è assai  piu  utile  e meglio  au- 
eora  il  cloruro  di  potassa,  il  quale,  oltre  al 
reuderL  bianchissima,  sembra  accrescerlo 
flessibilità  e lucidezza.  La  operazione  con 
questa  sostanza  si  eseguisce  facendo  bolli- 
re la  paglia  per  tre  ore  in  una  leggera  lisci- 
va di  una  parte  di  potassa  in  60  di  acqua, 
evitando  che  si  concentri  la  soluzione;  met- 
tesi  poi  la  paglia  in  acqua  pura  c vi  si  lascia 
Cinque  a sei  giorni,  mutando  otto  o dieci 
colte  l’acqua  in  quel  tempo.  5i  fa  poi  bolli- 
re  fa  paglia  per  un'ora  in  una  lisciva  dii  me- 
di della  forza  della  prima,  poi  si  mette  in 
tinozze  e vi  si  versa  sopra  acqua  bollente, 
che  levasi  quando  è fredda,  mutandola  tre 
volte  in  tre  giorni  ; lasciasi  poi  la  paglia 
*4  • 56  ore  in  una  soluzione  dit  cloruro  di 
potassa  acidula  la  con  un  po' di  acido  solfo- 
rico eia  si  ottiene  assai  bianca,  ma  con  uu 
ingrato  odore  che  perde  solo  sciacquandola 
ri  pc  tu  (amen  te  ed  esponendola  all'aria  ed  al 
^de  per  molti  giorni  di  seguito. 

^Prirna  o dopo  dell’ imbianchimento  con- 
viene cernire  le  paglie, vale  a dire  assortirle 
secondo  il  loro  grado  di  finezza  e le  altre 
loro  proprietà  relative  all’uso  particolare 
che  si  vuol  fatue.  La  paglia  migliore  è quel- 
la che  ha  riuteroodio  superiore  del  culmo, 
ocome  dicesi  il  collo,  assai  lungo,  che  è mol- 


to bianca  e lucida,  dovendosi  porre  a parto 
quella  macchiata  dalla  pioggia  la  quale  non 
può  più  servire  che  pei  cappelli  da  tignerai 
in  nero,  pel  che  scema  assai  di  valore.  Mei* 
tesi  quindi  a parie  la  paglia  piii  grossolana 
detta  auxnocchìo  da  quella  piu  lina  della  } ul- 
va. Altre  volte  si  adoperava  la  acconcia  sol- 
tanto, lasciando  la  prima,  che  forma  circa  i 
due  terzi,  per  fame  cappelli  da  contadini  od 
altri  grossolani  lavori.  Oggidì  invece  se  la 
fende  longitudinalmente  io  sei  lino  a venti 
strisce,  e se  ne  tanno  cappelli  ed  altri  lavori 
assai  fìui,  meno  costosi  è vero  di  quelli  .1  pa- 
glia intera  i quali  dicousi  ad  tuo  di  Firenze, 
ma  altresì  tneuo  pregiati  e meno  duievoli. 

Prima  di  venire  alfa  parte  materiale  della 
fabbricazione  dei  cappelli  di  paglia, per  com- 
piere quanto  rìgtianla  la  preparazione  del 
materiale,  indicheremo  le  diverse  maniere 
impiegate  per  fendei  la.  La  più  semplice  con- 
siste nel  valersi  di  uu  temperino  a lama  cur- 
va col  quale  ri  dui*  unsi  le  paglie  grosse  iu  tre 
o quattro  striscie  clic  acquistano  la  forma  di 
un  piccolo  nastro.  Per  ottenere  una  maggior 
divisione  ed  un  numero  più  glande  di  stri- 
scie spaccasi  in  tutta  la  sua  lunghezza  il  fu- 
scellino  di  paglia  rol  temperino, quindi  se  lo 
apre  e distende , facendolo  poscia  passare 
sotto  una  specie  di  pettine  tonnato  di  vari 
aghi  buissimi  uniti  in  linea  retta,  risultando 
allora  tante  strisele  più  una  quanti  sono  gli 
aghi.  Migliore  aurora  di  questi  mezzi  si  è 
l'ordigno  immaginato  a lai  line  dagli  Inglesi 
e da  essi  chiamato  bric-a-brac,  il  qu.de  coin- 
pooesì  di  uu  cilindro  d*  avorio,  di  ferro  o 
meglio  d'acciaio,  del  diametro  di  5 a 6 mil- 
limetri, die  termina  con  uu  cono  la  cui  ba- 
se dividesi  iu  quattro,  sei,  otto  o più  parli; 
poi  con  una  lima  bua  a coltello  <»  triangola- 
re si  incava  il  couo  da  queste  divisioni  lino 
alla  punta,  sicché  ne  risultino  spigoli  vivi  e 
taglienti  quanto  un  coltello,  ron  una  punta 
nel  centro  . Facendo  scorrere  su  questa  il 
culmo  di  paglia  contro  gli  spigoli,  se  lo  divi- 
de in  tante  strisrioline  quanti  sono  gli  in- 
tervalli fra  questi  medesimi  spigoli. 

Preparatasi  la  paglia  intera  o fessa, si  pas- 
sa all*  inirecciamento,  il  quale  lavoro  suol  e- 
seguirsi  da  donne  che  avvolgono  in  un  pan- 
nolino  bagnato  quella  quantità  di  paglia  cl  « 
credono  poter  lavorare  in  un  giorno, lascHu»- 
done  fuori  le  spiche.  I»  tal  guisa  la  paglia 
acquista  molla  flessibilità,  ma  si  macchiereb- 
be b agnandola  di  «cerchio  n oou  adoperan- 
dola nella  giornata.  Annodano  allindi  per 
la  cima  dote  «uno  le  «piche  ili  u fuicclli- 
ni,  e gli  attaccano  con  un  cordone  all*  cio- 
tola, quindi  fanno  la  traccia,  mandando  suc- 
cessivamente de  destra  a sinistra  una  dopo 
l’altra  ciascuna  delle  tredici  paglie,  in  guisa 
che  passi  tre  volte  al  di  sopra  a tre  volle  al 
di  tolto  degli  «Uri  fili  uniti  a due  a due,  con- 
tinuando sempra  a tal  modo  e prendendo 
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altre  paglie  quando  quelle  sono  intreccialo, 
avvertendo  sempre  clic  le  rime  del  filo  che 
«•  terminato  e di  quello  che  si  aggiugne  rie- 
scano sul  rovescio,  teneste  treccie  esaminan- 
$i  nella  fabbrica,  riparando  quelle  che  aves- 
sero qualche  diletto,  e vendutisi  talora  sui 
incirali  in  questo  stato.  Solendo  Dme  cap- 
pelli, si  cuciseouo  , riunendo  1'  una  vicino 
all'altra  per  guisa  che  ne  risalti  uno  spigalo, 
prendendo  prima  la  cime  ove  si  è incomin- 
ciala la  treccia,  che  viene  a formare  il  cen- 
tro del  cucuzzolo  del  cappello,  e piegando- 
vi il  resto  a spira  all'intorno.  Le  donne  to- 
scane sono  alidissime  per  lunga  pratica  nel 
far  questa  cucitura  sicché  indizio  alcuho 
di  essa  non  apparisca.  Cuciti  i cappelli,  si 
esaminano  c tingonsì  quelli  difettosi  o mac- 
chiali, si  bagnano  gli  altri  leggermente  ron 
una  spugna  , e si  espongono  al  vapore  dello 
zolfo  ; levatisi  le  paglie  colorite  clic  meglio 
allora  appariscono,  e si  stropiccia  rapida- 
mente il  rovescio  della  tesa  dell'  uno  con- 
tro quell.»  dell'  altro  per  toglici  vi  ogni  ruv  i- 
dezza, portandoli  poi  così  sui  increati,  fa- 
cendosi un  commercio  di  hen  sette  a otto 
milioni  di  cappelli  che  vengono  esportati 
nel  resto  d'Italia  od  all’ estero.  La  finezza 
lui'o  valutasi  dal  numero  di  trecce  compre- 
se in  iin.i  «lata  larghezza  , chiamandosi  fini 
quelli  che  ne  contengono  quattordici  in  un 
decimetro,  comprendendosene  talvolta  più 
che  trenta  II  prezzo  aumentasi  rapidamen- 
te quando  il  numero  delle  trecce  avvicinasi 
a questo  ultimo  limite. 

Immuti  di  porre  in  vendita  al  minuto  i 
cappelli,  si  da  loro  un  particolare  apparec- 
chio, il  quale  ha  per  oggetto  di  lisciarli,  ag« 
giugnendo  loro  luridezza  e solidità.  Si  co- 
mincia dallo  spazzolare  i cappelli,  quindi  si 
umettano  con  una  spugna  inzuppata  di  ima 
Soluzione  di  sale  d'acetosella,  resa  alcalina 
con  potassa  o con  sotto-carbonato  di  soda  , 
quindi  si  mettono  nel  solforatoio  e vi  si 
lasciano  dodici  ore.  Intonacasi  quindi  il  ro- 
vescio della  tesa  con  acqua  di  colla  di  pe- 
sce con  poco  sale  di  acetosella  , usandola 
tanto  più  leggera  quanto  più  fini  sono  i 
cappelli  e viceversa;  quindi  mettonsi  sopra 
un  pancone  che  abbia  un  foro  di  tale  gran- 
dezza d4  ricevere  la  testa  o forma  del  cap- 
pello ; vi  si  aggiogne  sul  rovescio  un  panco- 
ne di  legno  riscaldato  con  un  foro  simile 
al  primo,  quindi  uo  altro  cappello,  poi  un 
pancone  caldo,  e cosi  seguitando,  quindi 
mettevi  il  tutto  sotto  un  torchio  a vite  od 
idraulico,  e vi  si  lascia  per  dodici  ore,  dan- 
dosi cosi  il  lustro  alla  tesa.  Applicasi  poscia 
l’acqua  di  colla  nell’  interno  della  (orma  e 
si  mettono  i cappelli  sulla  coppaia  di  una  spe- 
cie di  tornio  in  aria,  spegnendovi  contro  un 
cilindro  ravo  con  un'anima  di  metallo  quasi 
arroventata  , sicché  il  cappello  girando  vi 
soflreghi  contro  con  fon»  p ù o meno  gran- 
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de  secondo  la  pressione  che  si  esercita  sul 
cilindro  cavo  con  apposita  leva.  Alcuni  li- 
sciano invece  i cappelli  con  un  ferro  caldo 
da  stirare  comune,  lasciando  il  cappello  im- 
mobile; ma  in  tal  guisa  appena  lisciano 
cappelli  al  giorno  , mentre  invece  col  tor- 
chio e co!  tornio  anzidetto  un  operaio  ne 
può  lisciare  ben  fio. 

I cappelli  più  grossolani  hanno  le  trecce 
formale  di  sette  o al  più  nove  tili  di  paglia 
fi  ssa,  pel  clic  il  lucido  ed  il  fosco  di  es- 
sa appaiono  alternativamente  sopra  c sot- 
to la  treccia.  Curisronii  sovrapponendo  le 
trecce  per  metà  di  loro  lunghezza  con  nuo- 
ti lutigli!,  in  sopraggitto,  quindi  si  dà  loro 
Tapparoccli'io  con  acqua  di  colla  piu!  tosto  for- 
te e si  lisciano  allo  stesso  modo  di  quelli  fi- 
ni. Li»  paglia  può  ricevere  qualsiasi  colore 
rol  mezzo  della  tintura  , ma  non  soglionsi 
tingere  che  i cappelli  dilettosi  o vecchi  ed 
ingialliti  dal  tempo,  avendo  semprequei  tin- 
ti assai  meno  valore. 

L'  alto  prezzo  dei  cappelli  di  paglia  to- 
scani e la  loro  particolare  bellezza  doveva 
naturalmente  destare  negli  altri  paesi  il  de- 
siderio di  ottenere  gli  stessi  risultamcnti.  In 
altn*  parti  d' Italia  tentossi  quindi  questa 
fabbricazione,  nella  quale  giunse  a distin- 
guersi specialmente  Rassano,  i cui  cappelli 
più  lini  si  avvicinano  molto  a quelli  di  To- 
scana, e le  nostre  pubbliche  esposizioni  di 
industria  del  regno  Lombardo  Veneto  vide- 
ro più  volte  prodotti  di  questo  geuerc  che 
davano  assai  belle  speranze.  Cappelli  di 
qualche  pregio  si  funno  pure  nel  Tirolo , 
nella  Svizzera  e nelle  vicinanze  di  Dresda, 
con  bella  paglia  di  frumento  od  am  be  di 
Segala,  con  trecce  di  undici  fili,  cuciti  sen- 
za spigolo  sagliente  ed  apparecchiati  come 
quelli  di  Tosrana.  Quasi  tutte  le  nazioni 
tentarono  questo  ramo  di  industria  e pri- 
mieramente prowidersi  il  seme  di  quella 
specie  di  frumento  che  in  Toscana  si  ado- 
pera , ma  questo  tralignò  sempre  mutando 
clima,  nè  valse  quindi  gran  fatto  il  procu- 
rarsi altresi  operai  pratici  nell’  intreccia- 
mento  e nella  cucitura  dei  cappelli  di  pa- 
glia dalla  Tosrana.  Si  ricorse  quiudi  ad  al- 
tre sostanze,  le  principali  essendo  la  paglia 
dell*  orzo  di  Siberia  Qiordeum  disticum  nu- 
dimi) molto  usata  dagl  Inglesi;  la  paglia  del 
riso  seminato  in  terre  magre  e sabbiose 
e strappato  solo  dopo  maturo,  con  la  quale 
Corston  giunse  ad  ottenere  cappelli  che 
molti  negozianti  dichiararono  uguali  a quelli 
di  Tosrana,  avendo  per  questo  oggetto  una 
medaglia  d’oro  nel  i8o3  dalla  Società  d'in- 
coraggiamento di  Londra.  Ouesta  accordò 

fmre  un  premio  per  cappelli  fatti  con  la 
ienarola  ( pon  pratensi i),  raccolta  dopo  la 
fioritura,  trattata  con  acqua  bollente  ed  es- 
posizione al  sole,  poscia  imbianchita  ponen- 
dola nel  solforatoio  bagnata  con  acqua  sa- 
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pooacea  ed  alcalini  li»  appresso  CubbeU  eb- 
be pur  e un  premio  di  quella  Società  |»<t  cap- 
pelli fatti  con  graminacee  indigene  dell'lu- 
gliilterrs,  iiubiaucJi itesi  allo  ri -•  nel o i lavacri 
di  acqua  bollente  con  lV-iposizionc  al  sole. 
Anche  la  Società  reale  di  Dublino  accordò  no 
premio  di  venti  ghinee  a sei  cappelli,  dir  Ina- 
rati dai  commercianti  allatto  simili  ai  piùbcD 
li  della  Toscana.  Quello  superiore  degli  altri 
era  formato  cogli  steli  del  paleino  ( anlho- 
xanOium  odortUum),  pianta  comune  nei  bo- 
schi, sulle  colline  e nelle  praterìe.  Altri  di 
quei  cappelli  eran  fatti  conia  ventolan»  (<•>*• 
nosurus  criitatus),  gtaminacea  molto  abbon- 
dante nei  prati.  Tutti  però  questi  sforzi  non 
diedero  veramente  utili  i isultanienti,  rima- 
sta essendo  la  superiorità  alla  Toscana  , 
dal  che  deesi  arguire  che  i saggi  dì  cap- 
pelli premiatisi  non  fossero  che  sforzi  del* 
Varie  e presentassero  tali  difficoltà  ed  in- 
certezze da  non  poter  formare  il  sogget- 
to di  un  utile  ramo  d*  industria.  In  Parigi 
lecersi  nel  1819  cappelli  di  seta  greggia 
che  imitavano  benissimo  la  tessitura  e 
la  leggerezza  dei  più  belli  di  paglia,  ma  c- 
rano  meno  durevoli,  perché  soggetti  agli  ef- 
felli  igrometrìe!.  Gli  stessi  ditelli  avevano 
pure  cappelli  simili  fattisi  con  nastri  di  co 
Ione,  ì quali  per  altro  godevano  su  quelli 
di  seta  il  vantaggio  di  un  costo  molto  mino- 
re. Si  fanno  questi  cappelli , preparando 
trecce  con  la  scia  , col  cotone,  od  anche  col 
lino,  simili  a quelle  che  preparanti  con  U 
paglia  ; riunendole  poi  ugualmente  a spira 
eoo  Ja  cucitura,  e dando  loro  un  apparecchio 
di  colla  più  o meno  forte  secondo  l'uso  cui 
devono  servire. 

CtmLLO  DI  TELI  CESATA.  Questi  cappelli 
nidla  b«nno  di  particolare,  fonnati  essendo 
di  uno  srbelctio  di  cartone,  di  paglia  o si- 
mili , e coperto  di  tela  cerata,  disposta  in 
modo  da  non  dare  accesso  all’acqua.  Servo- 
no agli  stessi  usi  di  quelli  di  cuoio  o di  fel- 
tro verniciato,  esseoao  più  leggeri  bensì,  ma 
anche  raen  solidi  e meno  durevoli. 

Cappello  di  trucioli.  Adoperanti  in 
questa  fabbricazione  i legni  di  tiglio , di 
pioppo,  di  salice  ed  altri  legni  bianchi  c te- 
naci, scelti  senza  nodi  ed  anror  verdi,  die 
li  dirìdono  in  fili  sottilissimi  mediante  una 
pialla  a due  ferri,  1’  uno  anteriore  con  varii 
denti  che  tagliano  nel  scuso  verticale,  l'al- 
tro posteriore  simile  ai  ferri  da  pialla  comu- 
ni. Facendo  scorrete  questa  pialla  fra  due 
guide,  il  truciolo  da  essa  levalo  risulta  di- 
viso in  lauti  fili  quanti  sono  i denti.  Si  im- 
bianchiscono, immergendoli  in  acqua  di  sa- 
pone fredda  con  un  po'd*  indaco,  poscia  es- 
ponendoli vani  giorni  sul  prato.  Se  ne  fan- 
no quindi  trecce  e con  queste  cappelli,  alla 
maniera  stessa  come  si  lavora  la  paglia,  tin- 
gendoli anciie  se  si  vuole. Questi  cappelli  es- 
sendo più  solidi  ed  insieme  più  leggeri  di 
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quelli  di  paglia,  ed  avendo  prezzo  a*sai  mi- 
te, vengono  particolarmente  preferiti  dagli 
Uomini  per  fa  state.  Si  fanno  anche  cappelli 
Con  queste  strisce  di  legno,  intrecciate  n 
quel  modo  come  fa  il  panieraio  pc*  suoi  la- 
vori , 

Cappelli  m Yetricp..  Questa  fabbricazio- 
ne venne  immaginata  dal  Francese  De  Her- 
nardière,  il  quale  divide  i vetrici  a quel  mo- 
do che  dicemmo  farsi  della  paglia,  in  fili 
molto  stretti  che  passa  poi  per  tiafile  ta- 
glienti, riducendoli  in  lambirne  molto  stret- 
te e sottili  die  somigliano  a fili  larghi  appe- 
na mezzo  millimetro,  i quali  formano,  a co- 
sì dire,  la  trama  de!  tessuto.  Intrecciasi  que- 
sta con  l’ordito  del  coppello,  il  quale  è for- 
mato con  un  filo  misto,  aggiugnendosene 
per  ogni  due  di  vetrìre,  uno  di  balena,  pre- 
parata con  gli  stessi  metodi  descritti  in  ad- 
dietro pel  vetrice,  intessendo  quindi  il  tut- 
to nel  modo  stesso  come  si  fa  pei  panieri. 
Finito  il  lavoro,  tingenti  questi  cappelli  del 
colore  che  si  vuole  ed  in  grìgio  principal- 
mente. Se  ne  fecero  ad  uso  di  militari  e liuti 
in  uero  die  riuscirono  assai  più  leggeri  dì 
quelli  di  feltro.  G.  MlNOTTO. 

Cappello  del  muro  chiamasi  la  copertu- 
ra dei  muri  di  cinta.  Allorché  si  fa  in  pia- 
no con  pietre  da  taglio  o con  mattoni,  si  usa 
dargli  un  poco  di  pendio,  acciò  non  vi  si 
arresti  1'  acqua  ed  il  muro  non  ne  sia  dan- 
neggiato:  meglio  ancora  torna  il  farlo  al- 
quanto convesso. 

Cappello  si  dice  anche  quella  coperta 
che  si  usa  di  fate  per  preservare  dall'azio- 
ne del  sole  i vegetabili  che  amano  di  cre- 
scere all'ombra.  Se  trattasi  di  piccole  pian- 
ticelle si  adoperano  a questo  fine  certi  vasi 
di  terra  conia  metà  dd  loro  diametro  ta- 
gliata sino  ad  un  quin  to  delta  loro  parte  su- 
periore, i quali  si  sovrappongono  capovolti 
alla  pianticella  stessa.  Se  poi  si  tratti  di  ve- 
getabili di  maggiori  proporzioni,  i cappelli 
si  lamio  di  vttuce  od  anche  di  tavole.  1 pri- 
mi hanno  forma  di  semicerchio,  fissati  so- 
pra tre  cerchi  raccomandati  a quattro  so- 
stegni piantati  in  terra,  ed  hanno  per  soli- 
to due  piedi  d*  altezza  con  uno  e mezzo  di 
diametro.  1 secondi  constano  di  assi  inchio- 
date sopra  piccoli  pali  ficcati  in  terra,  del- 
la forma  di  Ire  lati  d’  un  rei  (angolo  e del* 
1*  altezza  di  circa  quattro  piedi. 

Altri  cappelli  si  fanno  a simil  uso  di  zin- 
co e di  latta,  ma  convengono  meno,  olire 
che  pel  costo,  anche  perche  i metalli  sono 
troppo  migliori  conduttori  del  calorico  che 
il  legno  e Ja  terracotta. 

Tulli  questi  cappelli  sì  adoperano  anche 
per  rìpaiare  le  piante  dai  venti  settentrio- 
nali, e per  prolungare  la  fioritura  di  quelle 
che  sono  assai  sensibili  alle  variazioni  at- 
mosferiche. Usami  da  aprile  a settembre. 
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levandoli  quando  il  Sole  c tramontato  o co- 
perto da  nubi. 

Cappello  diresi  anche  la  materia  che  si 
alza  sopra  il  molto  quando  fermenta  (/Vzf. 
Vt>o  ):  si  dà  lo  sif"o  nome  alla  parte  su- 
periore di  un  famfticco  (/*.)•■  c similmente 
in  mineralogia  alla  parte  superiore  di  un 
fdone  ( / chiamandosi  poi  la  interiore  letta. 

Nell' arie  «lei  fidconiere  rosi  poi  si  de» 
nniniiia  quel  pezzo  ili  cuoio  col  quale  si  co- 
pre la  testa  degli  uccelli  rapaci.  Tale  ‘spe- 
cie di  berretto  diresi  cappello  di  rrte/,  allor- 
ché si  adopera  per  uccelli  non  peranco  ad- 
dentrati. il  falcone  che  snppoita  paziente- 
mente tale  arnese  dicesi  che  aspetta  il  cap- 
pello. A.  L. 

CAPPI*  LLO  (HFtt*ART>n).  Fu  questi  uno 
de* meglio  poeti  lirici  italiani  del  secolo  de* 
c imosrsto,  e tuttavia  lo  si  lascierebbe  confu- 
so tra  la  schiera  non  piccola  de'petrurriiisti 
se  non  avesse  accoppialo  «Ilo  studio  felice 
della  poesia  altre  doli  stimabilissime.  Nac- 
que in  Venezia  intorno  il  i5o$,  minore  di 
parecchi  anni  a due  altri  fralclli,n.*ti  al  padre 
di  lui  da  nozze  anteriori.  Carlo,  uno  dei  due, 
ed  uomo  notabile  per  ingegno  e per  pubbli* 
ci  carichi,  •»ttc.-ea  I educarlo.  Nel  perfeziona- 
rono poi  quanto  al  gusto  il  Rombo,  FAIaman* 
ni  allora  profugo  in  Venezia  per  aver  congiu- 
rato contro  Giulio  de' Medici,  il  Navagero, 
il  Gabriello,  il  Tasso  padre,  e quanti  il  lem* 

1h>  e Venezia,  allora  fioritissima  d'uomini 
etterati,  sapevan  dare.  Nell'  ai  ringoile' pub* 
Mici  farii  Ih  entrò  con  ardore  pari  a quello 
con  cm  posto  ciasi  nel  poetico,  e a venticin- 
que anni  il  sappiamo  Savio  degli  ordini.  Ma 
non  si  agevole  trovò  questa  via  come  l’altra, 
e proposto  avendo  ne’ Pregadi,  in  qualità  di 
capo  de’ quaranta  eli* egli  era,  non  so  qual 
Sentenza,  c sostenutala  con  molta  forza,  ne 
venne  relegato  ad  Ai  l»c  di  Scliiavonia  in  per- 
petuo esilio,  dal  consiglio  dei  Dieci,  l'anno 
l54o.  Tollerò  a principio  filosoficamente  il 
tuo  infortunio,  ma  chiamalo  due  anni  dopo 
a render  conto  di  se,  ruppe  il  contine,  e si 
portò  a Poma,  onde  che  uri  i5{8  con  altro 
decreto  dei  Dieci  fu  bandito  capitalmente, 
e ordinalo  per  soprappi  il  die  a nessuno  di 
casa  Cappello  fosse  conceduto  giudicare 
qualsivoglia  de' giudici  intervenuti  a condan- 
narlo. Alessandro  Farnese,  nipote  a Paolo 
Ut,  l' ospitò  in  Poma,  c gli  ottenne  dal  zio 
pontefice  vani  governi  di  città  nello  stato  ec- 
clesiastico, nc’quali  ebbe  campo  a mostrare 
essere  in  lui  il  buon  senno  politico  non  mino- 
re ilei  buon  gusto  letterario.  Seguitò  poscia 
il  Farnese  a Firenze,  e quivi  potè  stringersi 
d'amicizia  con  nitri  uomini  celebrati, fra  qua- 
li il  Varchi  e il  Vettori.  Tornato  a Poma  nel 
1 55 • , di  colà  ne  venne,  rhiam»tovi,  alla  cor- 
te di  Guidohaldo  l duca  d' Libino.  Queste 
amiche  dimostrazioni  trovate  in  ogni  parte 
non  facevangli  sentire  men  vivo  il  desiderio 


della  patria,  e piu  quando  l'anno  i5$3  sep- 
pe dell’ istituzione  fatta  visi  dell' Accademia 
Viniziana.  E quasiché  non  bastasse  questa 
spina  pungentissima,  che  mai  non  potè  trar- 
si dal  cuore,  fu  afflitto  di  cecità  negli  ultimi 
anni;  e allorché,  tornato  a Poma,  seppe  rive, 
stili  dell»  porpora  cardinalizia  due  suoi  gran- 
di amici  e concittadini  Marc*  Antonio  da  Mi», 
la  e Bernardo  Navagero,  qualche  anno  dopo 
si  morì,  cioè  nel  Quanti  scrissero  di 

lui,  antichi  e moderni,  ne  lodano,  olire  rhe 
la  felicità  dell' ingegno,  la  bontà  rara  dell'a* 
nimo.  Dell'esilio  a cui  fu  condannato,  e che 
egli  chiama  nelle  sue  rime  indegne  e troppa 
acetato  ( Ediz.  1763,  voi.  il.  fare.  iq),  acca- 
gionano anziché  lui  la  fortuna,  e sostentano 
ad  una  voce:  ben  poter  egli  aver  consigliato 
cosa  non  utile,  ma  senza  dubbio  con  inten- 
dimento rhe  utile  fosse  alla  cara  sua  patria. 
Comportò  l'avversità  con  dignità  filosofica, 
e d poco  patrimonio  seppe  dispensare  pru- 
dentemente per  guisa,  rfie  quantunque  vis- 
suto in  molte  corti,  non  mai  fu  costretto  a 
svestire  il  contegno  magnanimo  di  patrizio 
quale  era  nato.  Le  sue  rime  stamparonsi  la 
prima  volta  dai  fratelli  Guerra  in  Venezia, 
i56o.  e con  aggiunte  notabili  da  Pier  Anto- 
nio Set  assi  recentemente  in  Bergamo  I*  an- 
no 1753.  Dallo  stesso  Serassi  fu  scritta  la 
vita  del  poeta,  la  quale  abbiamo  preso  a 
scori»  in  questa  nostra  succinta  biografia  11 
giudizio  dirli  Ariosto,  che  due  volte  nel  no- 
mina nel  suo  poema  (Cauto  xxxvri,  it.  8,  e 
Canto  xt.vt,  st.  i5)  varrà  ogni  altra  testimi» 
manza  delle  non  poche  che  recar  si  potreb- 
bono.  F.  non  a torto  le  rime  del  Cappello 
buono  tenute  in  gran  pregio;  che  in  esse  vi 
li.i  non  so  qual  buon  mezzo  tra  il  fare  del 
Bembo  c del  Casa,  che  senza  copiarne  al- 
cuno ritrae  d’ ambedue.  Pura  ed  elegante  è 
la  frase,  schietto  ed  appropriato  il  pensiero; 
nobiltà  e certa  vena  ancora  dì  malinconico 
aflètto  informaiiodall’un  capo  all'altro  un  fai 
ranzoniero.  Possono  i giovani  trovare  in  al- 
tri maggior  copia,  maggior  calore;  sicurezza 
di  gnsto,  dizione  polita,  scelta  e sensatezza 
di  concetti  non  credo.  Pochi  leggono,  ben 
so,  a' nostri  giorni  le  rime  del  Cappello; 
ma  quante  delle  rime  che  avidamente  xono 
lette  a'di  nostri  non  saranno  elleno  ancora 
da’uostri  posteri  dimenticate? 

L.  CiRtiEa. 

CAPPELLO  (RlAXf.A).Poche  donne  ne'tem- 
pi  moderni,  se  nc  logli  le  regnanti,  ascesero 
a tanta  celebrità  quanta  n'ebbe  costei.  In- 
felice celebrità!  Nacque  da  Bartolomeo  Cap- 
pello veneto  patrizio , rhe  poi  in  tcronde 
nozze,  dalle  quali  non  ebbe  figliuoli  , prese 
in  moglie  una  Lugtezia  Grimani,  sorella  a 
Giovanni  Grimani  patriarca  di  Aquilcia  ; il 
che  fu  cagione  a taluno  di  presumere  e scri- 
vere Bianca  essere  stata  nipote  di  esso  pa- 
triarca Innamoratasi  di  certo  Pietro  Bona- 
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venturi,  giovine  fiorentino  die  stava  ad  ap- 
prendere la  mrr calura  nella  Caia  di  com- 
mercio che  tenevano  in  Venezia  i Salviati  , 
poco  discosto  dal  palagio  de’Cappcllo,  se  ne 
tuggi  con  est»  l’anno  1S73.  Non  die  la  Bian- 
ca pensasse  ad  una  tal  lupa,  ma  recatasi  pei 
avventura  nottetempo,  e di  soppiatto  da’ suoi, 
a visitare  l’amante,  (orse  maialo  o sul  partir 
di  Venezia,  al  tornarne  a casa  trovò  dori- 
sala  porta,  per  opera,  come  dicono,  d'un  for- 
naio, che  giusta  l’uso,  ne  andava  in  giro  per 
la  diti  assai  mattutino. Giunta  a Firenze  si 
allogò  coll’ amante  in  qualità  di  moglie,  a- 
vendo  benedette  le  nozze  loro  un  prete  pi- 
stoiese. 11  rumore  che  si  levò  in  Venezia  di 
tal  fuga  fu  grande,  e un  zio  del  Uonaventu- 
ri,  quasi  avesse  ad  essere  consapevole  della 
trama,  fu  messo  in  prigione  c quivi  moi  i.l  gio- 
vani  sposi  abbisognavano  di  protezione  per 
non  essere  dati  iu  mano  agli  aderenti  o in- 
viati di  casa  Cappello,  e ciò  fu  ragione  al 
Bonaventuri  di  venire  alla  presenza  di  Fran- 
eneo,  indi  gran  duca,  e allora  posto  da  Co- 
simo, vecchio  e stanco,  alle  redini  del  go- 
verno ; e a Francesco  di  vedere  Bianca  ed 
innamorarne.  Cosimo  aveva  pattuito  pel  fi- 
glio la  mano  di  Giovanna  a Austria  prin- 
cipessa ornata  d’ogni  virtù,  e se  di  na- 
turale meno  vivace  e d’ ingegno  mcn  pron- 
to della  Cappello,  immeritevole  certamente 
di  aver  siflatta  concorrente  nell’  amore  del 


uso  gran  duca  Francesco  della  uccisione  av- 
venuta a tradimento  l’anno  t S74  del  Bona- 
venturi,  la  quule  più  veramente  fu  opera 
0 consiglio  di  Boberto Bicci,  fortissimo  giovi- 
le, a cui  il  lionaventuii  amoreggiava  con 
intolJerabile  sfacciataggine  la  sorella  Cassan- 
dra , sposa  ad  uiio  de’Bougiovanni.  Bimasla  ve- 
dova per  lai  modo  la  Cappello,  e indi  a qual- 
che anno,  cioè  nel  1^78,  rimasto  vedovo  e^Ii 
Purc  il  gran  duca,  per  la  morte  della  prin- 
cipessa Giovanna,  c già  fatto  fino  dal  1^74 
•Mollilo  signore  per  là  morte  di  Cosimo,  fu 
dato  loro  modo  di  venirne  dagli  amori  al 
matrimonio.  Oltre  l'amore  ardentissimo  che 
francesco  portava  all’  avvenente  e vivacissi- 
ma veneziana,  spronavalo  il  desiderio  di  a- 
ver  successore,  lasciato  avendonclo  Giovan- 
na senza  alcuna  prole.  Non  venne  per  altro 
•queste  nozze  con  quella  precipitazione  im- 
pudente che  altri  ebbe  a scrivere;  chetatisi, 
bieco  dagli  estremi  momenti  della  prima 
sposa  c dall’  esortazioni  di  gente  dabbene, 
•*eva  allontanato  Bianca  da  Firenze,  c allon- 
tanamela voleva  da  tutta  Toscana.  Ma  le 
grazie  e la  bellezza  di  lei  lurono  prevalenti, 
« il  matrimonio  fu  celebralo  con  ogni  solen- 
nità nell’  ottobre  del  1S79,  circa  un  auno  e 
Cncicl.  Voi.  V . fate.  80. 
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mezzo  dopo  la  vedovanza  del  grau  duca.  La 
Hepnbblica  veneziana,  per  compiacergli  piti 
sempre,  dichiarò  propria  la  disonorati*  fi- 
gliuola di  Bartolomeo;  con  quel  titolo  stes- 
so che  circa  un  secolo  prima  dato  aveva  a 
Cuttcrina  Corner  per  mandamela  alle  noz- 
ze, infaustissime  quelle  ancora,  di  Jacopo 
Lusignano.  Non  è maraviglia  che  Bianca  cer- 
casse con  ogni  studio  di  far  contento  il  de- 
sidei  io  del  gran  duca  di  aver  chi  gli  succe- 
desse, e non  sapremmo  affermare  che  non 
usasse  a tal  fine  un  qualche  artifizio  ; ma 
certo  oltrepassarono  ogni  limite  di  buona 
critica  quegli  scrittori  che  le  attribuirono  , 
tion  solo  di  aver  corrotto  chi  le  tenesse  il 
sacco  per  un  finto  parto  e 1’  aiutasse  a sup- 
porre al  duca  un  falso  figliuolo,  ma  inoltre  di 
aver  fatto  porre  a morte  secrctamentc  q mutui- 
ti che  mischiati  si  erano  in  siflatta  trama.  So- 
no pur  rari  quegli  storici  che  nella  lode  r nel 
biasimo  si  tengano  entro  giusti  confini!  I n 
qu«lrlie  documento  trovato  non  inai,  o presso 
che  mai,  si  valuta  per  quello  di'  esso  impor- 
ta nel  fatto,  ma  vuoisi  clic  frutti  qualche  co- 
sa di  più,  quasi  a compenso  del  tempo  die 
s’ è impiegato  nel  rintrarriaiio  c trarnclo  iu 
luce.  L chi  si  contenta  di  un  frutto  più  mo- 
derato quegli  è tenuto  imparziale.  Clic  che 
ne  sia,  la  storia  non  sa  ricordare  ne'  suoi  ve- 
ridici annali  che  una  fanciulla  uala  alla  Cap- 
pello dal  primo  suo  maritaggio;  fanciulla  che 
vuoisi  passasse  a vivere  in  Bologna  dacché  la 
madre  fu  assunta  alla  ducale  grandezza.  Non 
so  se  ricordevoli  dei  buoni  uffizii  operati 
con  Catterina  Corner  regina  di  Cipro  dal 
fratello  di  lei  Marco,  inviarono  i Veneziani 
che  se  nc  stesse  «'fianchi  della  gran  duches- 
sa Vittorio  Cappello  ; ma  poro  seppe  costui 
cattivarsi  l’animo  e la  considerazione  di 
Francesco,  a tal  che  gli  fu  forza  tornarsene  in 
patria.  Sembrava  che  in  onta  al  mancarle 
prole  potesse  Bianca  alla  fine  riposarsi  nel 
tranquillo  godimento  del  trono,  ma  una  vita 
burrascosa  doveva  terminarsi  iu  assai  misero 
modo.  Grande  inimicizia  portavaie  il  cogna- 
to suo  Ferdinando,  che  prima  cardinale,  fu 
poi,  smesso  l'abito  religioso,  gran  duca  egli 
stesso,  e non  guarda  vasi,  di  lei  parlando,  chia- 
mamela la  detestabile  Bianca.  L probabile 
che  questa  non  avesse  a lui  minor  odio.  Fat- 
to sta  che  si  volle  venirne  ad  una  riconcilia- 
zione, e fu  scelta  a tal  fine  la  ducal  villa  di 
Poggio  Caggiano.  Quivi  però,  o non  Iu  vera 
pace,  o fu  di  assai  corta  durata;  poiché  indi 
a uu  convito  imbandito  ai  duchi  da  Ferdi- 
nando, furono  quelli  sovrappresi  da  fierissi- 
mi dolori  che  fecero  sospettai*  di  veleno,  ed 
ambedue,  in  poco  di  tempo,  Francesco  un- 
dici ore  prima  della  consorte,  vi  lasciaron  la 
vita.  Forse  il  veleno  non  fu  che  un  ingiusto 
sospetto,  essendosi  anzi  a por  in  chiaro  1'in- 
uocenza  di  Ferdinando  ordinato  l'aprimen- 
to  de*  due  cadaveri  ; il  giudizio  per  altro  del 
77 
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pubblico  si  rimase  sospeso,  e come  non  avvi 
« Iti  possa  allegare  invincibili  documenti  del- 
I*  avvelenamento,  non  errilo  si  di.»  dii  sappia 
francamente  negarlo  Dei  contemporanei  un 
Gio.  Vellorio  ètnici  ini,  uoinu  di  mollo  inge- 
gno, ma  die  tirava  al  maligno,  scrisse  intuì- 
uo  alla  molte  e all  esequie  del  gran  duca 
Francesco  una  lettela  itidirilta  a Silvio  Pic- 
eolomiiii,  e li'  ebbe  a premio  di  andarne 
prigione  in  perpetuo.  La  lettera  dora  tolta- 
via  manoscritta  m piìi  «l'un  esemplare.  Non 
si  aflalicò  Ferdinando  a nascondere  l'odio 
mio  per  bianca,  dopo  che  onesta  In  morta  , 
se  già,  come  s’è  visto,  non  laica  l’alto quan- 
d'era  vivente.  Non  volle  Tosse  seppellita 
nelle  tombe  ducali,  ma  nei  sotterranei  di  S. 
Lorenzo,  e non  permise  clic  l'armi  ili  lei  fos- 
sero inquartate  con  quelle  de’  .Medici.  A 
quelle  di  lei  sostituì  1'  anni  della  principes- 
sa Giovanna  «1*  Austria,  (guanto  si  dee  biasi- 
ma re,  quanto  compiangere  questa  donna  ? 
Ni  Ita,  ciediamo,  materia  ne*  fatti  die  la 
lagguaidauo  ali1  uno  e ali' alti  a.  Se  m luo- 
go di  scrivere  una  biografìa  scrivessimo  al- 
ti a cosa,  voi  i emulo  prender  ad  esaminare 
quanto  le  accadde,  clic  lu  un  giuoco  di  for- 
tuna assai  strano,  da' primi  tempi  sino  agli 
ultimi,  e ne  trai  remino  argomento  d'istru- 
zione terribile.  Della  bellezza  di  Ibauca  ri- 
mane a farci  fede  il  riti  atto  che  ue  dipinse 
a fresco  il  Bronzino;  dell'ingegno  suo  e del- 
la sua  grazia  la  notizia  de'forluuosi  acciden- 
ti a* quali  si  tolse,  c dell'altezza  insperabile 
ad  una  diffamata  fuggiasca  a cui  seppe  a- 
scendere.  Parlano  inoltre,  e Lui  prova,  per- 
dio accompagnale  a quanto  s'  è narrato  lin- 
ei a , delia  sua  larghezza  nel  ricompensare 
e ilella  cultura  della  sua  mente,  non  poche 
opei e d'insigni  contemporanei  a lei  dedica- 
le. Il  nome  di  lei  si  legge  anche  fra  le  riine 
del  Tasso,  clic  solo  citiamo  perche  qualsivo- 
glia altro  nome  non  varrebbe  certamente  es- 
so solo.  Di  lei  trattarono  parte  con  arbitrio 
di  romanzieri»  parte  con  severità  storica,  non 
però  sempre  scevra  da  preoccupuziouc,  scrit- 
tori non  porlo.  Torse  una  vita,  quale  potreb- 
be farsene  a colutine  utilità , e con  diletto 
non  oidmario,  è tuttavia  desiderio  di  colo- 
io,  die  veggono  a inalincuoie  volgersi  a te- 
ma di  bizzarri  racconti  ciò  che  la  storia  ha 
«li  piti  serio  ed  inalterabile,  c non  trarsi  van- 
tar giu  da  cièche  poti  ebbero  somministrare  a 
tal  uopo  alcune  vite,  in  cui  la  fortuna  sembra 
essersi  studiata  di  porre  quanto  piti  potea 
del  bizzarro.  L.  Carueh. 

CAPPONARE.  Vtd.  Cappone. 

GAI  PUNK.  Gallino  che  si  castra  per- 
ché diventi  piii  grasso.  L'etimologia  della 
parola  si  trova  nella  bassa  latinità,  in  copti s 

0 coito.  Sembra  die  il  costume  «li  castrare 

1 galli  perchè  diventino  piti  grassi  sia  anti- 
chissimo, e die  «itiesla  operazione  sia  stata 
inventala  dagli  abitanti  dell'isola  di  Deio. 


essendorltè  trovatisi  indicati  col  nome  «li 
tlefiocì  coloro  die  la  praticavano.  Anche 
nel  Deuteronomio  parlasi  di  polli  cappona- 
ti col  mezzo  dell*  attrito,  del  fuoco  o dello 
strappamento  delle  parti  genitali.  1 Roma- 
ni eseguivano  sui  galli  una  consimile  opo 
razione,  che,  per  quanto  ne  riferisce  CoJu- 
mclla , consisteva  nella  distruzione  degli 
speroni  die  bruciavansi  fin  sul  vivo  con  un 
ferro  caldo,  dopo  di  rhe  si  sfregavano  con 
creta,  e polevaiiM  quindi  ingrassare  più  fa- 
cilmente . Scelgonvi  per  capponarli  galli 
che  abbiano  rnett  di  tre  mesi,  e la  stagione 
più  favorevole  a ciò  si  è il  mese  di  maggio 
nelle  contrade  meridionali , e il  mese  «fi 
giugno  udle  settentrionali.  Il  riposo  forza- 
to, la  privazione  della  Iure  c un  nutrimen- 
to a>sai  sostanzioso  e sovrabbondante  in- 
ducono negli  animali  di  cui  parliamo  un  in- 
grassamento rapido  e considerevole.  La  car- 
ne muscolare  impallidisce  e si  attenua  tino 
al  sedilo  di  scomparire  quasi,  per  dir  cosi, 
tra  l’adipe  che  ravvolge  da  ogni  parie  e 
s' intromette  nelle  sue  fibre.  Gli  ettelli  dì 
una  tal  condizione  si  diflondouo  su  tutto 
l' individuo  che  perde  tutte  le  qualità  pro- 
prie alla  sua  specie  e diventa  tauto  tanfo  e 
poltrone  quanto  il  gallo  è vivace  e coraggio- 
so. I capponi  ingrassati  da’  Romani  pesava- 
u«>  tabuli. i fino  a sedici  libbre , e alcuni 
de*  meglio  ingrassali  in  Francia  costano  fi- 
no a quindici  fi  anelli  per  uno.  Donde  si  vede 
come  il  capponare  e poi  T ingrassare  i galli 
possa  aversi  come  un  ramo  non  (Spregevole 
di  commercio.  Oltre  a ciò  il  cappone  rende 
un'altra  fatta  di  servigli;  al  qual  proposito 
amiamo  lasciar  patiate  l'abate  Kosicr,  per- 
donandogli il  tuono  forse  un  po*  troppo  pia- 
gnoloso  della  sua  diceria.**  Le  sciagurate 
vittime  della  sensualità  dell*  uomo  nou  han- 
no in  questo  stato  ( i galli  cioè  dopo  csseie 
stati  capponati  ) esper intentato  per  anco 
tutti  i mali  che  sono  lui  preparati.  Vico  lo- 
ro cangiato  1'  ordine  uaturalc  e sono  inca- 
ricati dell*  allevamento  de*  pulcini.  A tale  ef- 
fetto seelgonsi  i capponi  piu  vigorosi,  spen- 
nasi loro  il  ventre,  si  sfregano  le  parti  spen- 
nate con  ortiche,  si  ubhriacauo  le  misere 
t»e>tie  con  paue  immollato  nel  vino  c dopo 
reiterata  per  due  o tre  giurai  di  seguito  sif- 
fatta operazione,  il  cappone  vieu  posto  sot- 
to una  capponaia  con  due  o tre  pulcini 
grandicelli:  i quali,  passandogli  sotto  via  il 
ventre,  mitigano  il  pizzicore  delle  sue  pun- 
ture c questo  alleviamento  lo  abitua  ad  ac- 
coglierli. Ben  presto  si  affeziona  ad  essi,  gli 
ama,  si  fa  loro  condottiero;  allora  gliene 
danuo  a custodire  in  maggior  numero  c per 
assai  più  lungo  tempo  cne#  la  madre  non 
avrebbe  fatto.  « Chiuderemo  quest*  articolo 
coll*  osservare  che  il  grasso  bianco  o molle 
di  cui  questi  volatili  vanno  sopraccarichi  li 
rende  spesso  meno  aggradinoli  al  gusto  e 
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mnn  facili  a digerire  che  non  sarebbero 
alali  scora  la  castrazione.  I.n  carne  degli 
animali  della  medesima  specie  che  vivono 
a cielo  sereno  c senza  avere  patito  lesione 
di  sorte,  quantunque  più  volgare  , è assai 
piti  nutriente  e più  saporita. 

CAPPONI  (La  famiglia).  Dopo  la  rivo- 
luzione avvenuta  in  Firenze  nel  i343,  sali, 
con  molle  altre  potenti  del  popolo,  questa 
famiglia  in  riputazione,  e da  qùell' epoca  il 
suo  nome  comincia  ad  essere  notevole  nel- 
la storia.  S’ illustrò  «li  parecchi  uomini  cele- 
bri o nel  maneggio  delle  pubbliche  cose,  o 
nell’  esercizio  (Iella  milizia  , o nell’  amore 
delle  lettere  e delle  arti.  Noi  faremo  un 
rcuuo  de*  principali. 

Gino  Capponi,  il  primo  che  apparisca  im- 
|hu  laute  per  la  storia  di  Firenze,  era  uno  di 
cjiiella  parte  nuova  di  cittadini  guelfi  che 
ridia  famosa  ammonizione  signoreggiavano 
la  città  nel  mezzo  del  secolo  xiy.  Avvenne 
nel  s 378  il  tumulto  dt  domai  che  guida- 
va al  gonfalone  Michele  Laudo  pettinatore 
di  lana.  In  quel  subuglio  Piero  Albizzi  , 
cairn  della  parte  guelfa,  e molli  altri  suoi 
aderenti,  fra* quali  Gino  Capponi,  che  fu- 
rano sospettati  d*  intelligenza  coi  fuorusciti, 
si  esiliarono  dalla  città.  Nel  i3tto  tornava 
I'  Albizzi  e pero  anche  il  Capponi  al  go- 
ve»  no.  Le  cose  piccarono  a quiete;  cd  alla 
nuova  oligarchia  dovette  Firenze  l’ acqui- 
sto  di  Cortona,  di  Arezzo,  di  Livorno  e di 
qualche  parte  della  Romagna,  nonché  di 
Pisa,  che  cadde  in  potere  de’  Fiorentini  per 
fame  r per  tradimento  nel  settembre  ilei 
a 1 16.  Il  (.apponi  che  nel  novello  stato  della 
città  crasi  volto  alle  cose  della  milizia,  so- 
stenne in  quel  torno  di  tempo  la  dignità  di 
decemviro  della  guerra,  e cooperò  valida- 
mente alla  caduta  della  infelice  città.  Mori 
nel  i4?o.  Amò  le  lettere,  e scrisse  la  stoiia 
de*  principali  avvenimenti  che  vide  e dei 
quali  fu  parte,  Del  conquisto  di  Cita,  e del 
Tumulto  de * Ciompi.  Quest’  ultima  storia  è 
inserita  nel  Tomo  XMII  della  Raccolta  Ber. 
Hai.  Script,  del  Muratori. 

A'cri  Capitoni,  figlio  di  bino,  recò  anche 
a maggiore  potenza  la  sua  famiglia,  così  da 
porsi  di  mezzo  fra  le  due  potenti  fazioni , 
degli  Lzancsi,  composta  da  Nicolò  da  L za- 
no,  Rinaldo  degli  Albizzi  e Palla  Strozzi,  e 
dei  Medici  o Cosimescbi  o Puccini  . Fu 
commissario  gli  anni  1 4?<)  e i43o  all'as- 
sedio di  Lucca,  nel  quale  i suoi  consigli  fu- 
rono sinistri  all' esercito:  però  la  vittoria 
di  Anghieii  ottenuta  sopra  Nicolò  Piccini- 
no gli  si  attribuisce  in  gran  parte.  Morì  nel 
14S7.  Alcuni  Commentari  intorno  alla  sua 
amministrazione  fi  leggono  nel  Tomo  XMlt 
della  citata  Raccolta. 

l*ietro  Capponi , nipote  di  Neri,  che  so- 
stenne ambasciane  in  Italia  ed  in  Francia, 
è il  più  celebre  di  questa  famìglia,  e fu  sem- 


pre una  delle  più  care  simpatie  de' cuori 
Italiani.  Nel  i4y4,  Carlo  vili  di  Francia, 
quando  »'  avviava  alla  troppo  facile  impre- 
sa di  Napoli,  entrò  come  amico  in  Firenze. 
Ma  fatto  avendo  il  suo  ingresso  con  la  lan- 
cia sopra  la  coscia  , pretendeva  con  que- 
st* alto  (troppo  simbolico  per  vero  dire)  a- 
ver  acquistato  il  dominio  della  città.  Carlo 
era  fiancheggiato  da  truppe  ancia uli  a con- 
quista; sicché  i Fioien'ini  devennero  a’ pat- 
io. Ma  il  generoso  Capponi,  strappato  al  se* 
erniario  del  re  francese  il  foglio  che  diso- 
norava la  patria  sua,  lo  stracciò,  e vólto  al 
monarca  gridò:  Date  fiato  alle  vostre  trom- 
be; noi  suoneremo  le  nostre  rampane.  Que- 
sto risolutissimo  tratto  arrestò  il  pensiero 
del  re,  il  quale  andando  al  conquisto  del 
reame  n-  n voleva  lasciarsi  alle  spalle  una 
nemica  città,  così  facile  a’  movimenti,  una 
città  italiana,  eh ’ogl Tessendo  Francese  trop- 
po temeva,  non  ricordevole  de*  Trtpeti  Sin - 
rioni.  Nel  pai  tire  da  Firenze  narrasi  che 
Carlo  abbia  boi  bottaio  verso  il  Capponi  : 
Ciappoli,  tu  strilli  ben  più  di  un  gallo.  Il 
Capponi  fu  ucciso  d*  arrliibugiata  nel  i4<H» 
dinanzi  a Sonino  castelletto  del  territo- 
rio senese,  cui  dava  1*  assalto  co*  suoi  Fio- 
rentini dei  quali  era  commissario. 

V*  hanno  altri  celebri  uomini  di  tal  no- 
me, rii  famiglia  bolognese  e romana,  fra* 
quali  basti  accennare  il  marcilese  Gregorio 
Capponi.  G-  Y< 

CAPPOTTO  DEL  CAVALLO.  Sacco  di 

?;rossa  e fitta  tela,  grande  abbastanza  per 
arri  rapire  facilmente  la  testa  di  qualunque 
cavallo,  apeito  al  fondo  perché  vi  miri  la 
estremità  del  muso  e con  lunghi  fili  dispa- 
go attaccati  agli  orli.  I sari  quando  si  coglia 
ferrare  i cavalli  od  assoggettarli  a qualche 
operazione  dolorosa,  per  toglier  loro  le  fa- 
coltà di  vedere  c di  mordere.  A.  7.. 

CAPPUCCINE  {Le)  sono  una  diramazio- 
ne delle  (-.Lrisse  instituite  da  santa  Chiara 
colle  regole  di  san  Francesco  d*  Assisi.  Que- 
sta riforma  è dovuta  a Maria  Lorenza  Lunga 
che  tornata  dalla  Palestina  fondò  in  Napoli 
nel  i55#  un  monastero  di  cappuccine  colle 
austere  regole  di  santa  Chiara  in  qualche 
parte  modificate:  rigoroso  digiuno;  non 
mangiar  carne  se  non  quando  ammalate;  ve- 
stir ruvide  lane,  coi  sandali  ai  piedi  scalzi; 
in  lesta  un  pannolino  bianco  e suvvi  un  altro 
velo  nero;  mrnlre un  altro  velo  nrro  dal  ca- 
po scende  fino  a metà  della  persona  ; dor- 
mir vestite, recitar  mattinino  a mezzanotte; 
far  disciplina  tre  volle  la  settimana,  e rigori 
altri  sillatti.  Khher  nome  dall'essere  poste 
sotto  la  tutela  dei  cappuccini  e dal  l'assu- 
merne in  gran  parte  le  regole.  Nel  1601  u- 
scìrono  anche  u*  Italia  per  collocarsi  in  Fran- 
cia, favorite  da  Luigia  di  Lorena. 

Igx.  flttrrli. 
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CAPPUCCINE  o FRATI*’.  Singolare  tir. 
nominazione  delle  donne  elio  abitano  le  mon- 
tagne poste  superici  mente  ;i  Gmvrf/óna  (f.) 
sul  lago  di  Como;  romune  peraltro  a quel- 
le di  qualrlie  altra  popolazione  di  Val  An- 
lasca  e Val  d' Antigono  ed  anche  di  Valle 
Vegezza  e di  \ al  Calanco.  Deriva  dal  modo 
di  vestire  loro  ordinario»  il  quale  è fatto  alla 
foggia  cappuccinesca  ; consiste  in  un  sacco 
di  lana  limila  di  un  solo  pezzo,  il  quale  scen- 
de dalle  spalle  fino»  mezze  gambe,  allaccian- 
dosi sotto  il  seno  coti  cintura  di  cuoio  e 
fibbia  d’ai  cento.  Sotto  quel  rozzo  vestitole 
belle  c svelle  fonile  delle  fanciulle,  massime 
Anzaschiiie,  non  perdono  peraltro  tutta  la 
grazia  nativa  che  le  rende  le  piti  avvenenti 
tra  le  fanciulle  lombarde:  nè  di  certi  vezzi 
ed  adornamenti  vogliono  esse  perciò  privar- 
si, che  anzi  c gemme  ed  oro  c preziosi  mer- 
letti sanno  innestarvi  con  tutta  acconcezza. 

Per  trovare  I’  origine  di  cosi  strana  costu- 
manza d'uopo  è risalire  al  secolo  XVI.  (ili 
uomini  di  quelle  valli  .indie  in  tal  epoca  so- 
lcano espatriare  a procacciai  alle  loro  fami- 
gliole qualche  agiatezza,  die  la  scarsa  ferti- 
lità de)  montano  paese  non  avrebbe  potuto 
consentire.  Praticando  in  Sicilia,  videro  per 
Ir  contrade  di  Palermo  le  pinzoccbeie  di- 
rute di  s.  Rosalia  vestite  in  cosi  umile  mo- 
do, c reduci  in  patria,  trovandola  afflitta  di 
lina  pesi • lenza,  persuasero  le  loro  donne  a 
rotarsi  alla  stes  a saliti*  ed  adottare  quell’»- 
luto:  il  quale  i digiunamente  c quasi  senza 
alcun*  alterazione  conservano  tuttora. 

Ausi.  Zanetti. 

CAPPUCCINI.  Religiosi  dell’ordine  di 
san  Francesco,  die  ricevettero  una  rego- 
la da  Matteo  Rasai  da  Boschi  in  Italia  nel 
*5iR.  Nel  i S7S  si  stabilirono  in  Francia,  nel 
Belgio,  poi  in  tutto  il  mondo;  devono  il  loro 
nome  al  cappuccio  che  copre  la  loro  testa. 

Illustriamo  questa  definizione.  Frate  M li- 
tro Bassi  daj  Boschi  Anconitano,  visto  clic  in 
un  ritratto  il  Serafico  era  dipinto  con  un 
berretto  strano  e acuminato,  a foggia  d’im- 
buto. per  imitarlo  anche  in  questo  adattò 
un  cappuccio  dietro  la  sua  tonaca.  Ciò  par- 
ve stranezza,  e si  levò  del  rumore  tra  i fra- 
ti, ma  Clemente  All  a cui  il  padre  Matteo 
eiasi  rifuggito,  diede  licenza  di  portar  que- 
sto cappuccio  e camminare  scalzo  tanto  ad 
esso  .Matteo  quanto  ad  un  altro  chiunque 
il  quale  avesse  voluto  imitar  quell’  esempio. 
Il  suo  compagnoTii  Francesco  Cartoccio,  pio 
eremita,  e modo  costui  nel  1617,  gli  suben- 
trò frate  Lodovico  da  Fossombrone,  ma  sì 
questi  che  Matteo  a malgrado  della  conces- 
sione pontificia  furono  dal  provinciale  dei 
Minori  osservanti  perseguitati  e sostenuti  in 
pi  igiene.  Liberati  per  interposizione  di  Ca- 
ferina  Cibo,  duchessa  di  Camerino,  trassero 
al  loro  partito  anche  Bafiacle  fratello  di  Lo- 
dovico, e liuliammati  dal  padre  Guignonrz 
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generale  debordine, si  prepararono  a dilata- 
le la  loro  riforma.  Dal  canto  suo  il  provin- 
ciale, accanito  contro  i novatori,  si  preparò 
alle  punizioni  per  cui,  dopo  aver  vagato  per 
varii  conventi,  i tre  compagni  si  ritirarono  in 
un  eremo  sulla  montagna  di  Fossombrone 
(15071,  poro  giovati  dal  papa  stretto  allora  dal 
famoso  assedio  del  Borbone.  Ma  la  protezione 
della  duchessa  di  Camerino  ottenne  loro  fi- 
nalmente dal  pontefice  la  bolla  che  permette- 
va a’tre  confratelli  di  dar  l'abito  loro  a chilo 
voleva,  di  poi  tar  la  barba,  di  abitare  in  luoghi 
solitaria,  e questa  bolla,  segnata  in  Viterbo 
nel  luglio  del  i5*ìR,  convalida  e dà  solenne 
principio  alla  riforma  de’ cappuccini. 

La  prima  rasa  che  essi  ebbero  regolarmen- 
te costituita  fu  a Renacavata  su  quel  di  Ca- 
merino; poi  a Colmenzune  nello  stesso  du- 
cato, indi  ad  Albacina  e a Fossombrone,  e 
quei  conventi  furono  poveri  tuguri*  fabbri- 
cati di  fango  c di  frasche.  Primo  vicario  ge- 
nerale fu  il  padre  Matteo  Bassi,  ebe  die- 
de pure  le  regole:  di  recitar  il  mattutino  a 
mezzanotte;  l’ufficio  senza  canto;  a mensa 
nou  aver  i frali  che  una  vivanda  oltre  la  mi- 
nestra, c a’ di  del  digiuno  minestra  e un’in- 
salata ; non  toccar  carne  al  mercoledì  ; seguir 
povertà  assoluta,  non  teuer  monete,  e tan- 
te altre  imposizioni  gravose  all*  uomo  rbe 
tanto  si  pasce  di  mollezze  e di  guadagni.  Le 
costituzioni  pubblicale  nel  i5do  furono  a^ 
cresciute  nel  36  e nel  7$. 

Al  padre  M alleo,  che  rinuuziò  al  vicaria- 
to, due  mesi  dopo  ottenutolo,  subentrò  l.o- 
dovico  da  Fossombrone,  che  recatosi  a Bo- 
ni» per  affin  i del  suo  ordine,  ottenne  di  por- 
re anche  colà  una  casa,  mentre  spedì  altri 
a diffonderne  i conventi  nel  regno  delle  Dne 
Sicilie  malgrado  che  Clemente  vii  si  fosse 
fatto  avverso  alla  nuova  religione.  Bernardi- 
no d’Asti,  terzo  vicario  generale,  nel  capitolo 
celebralo  in  (toma,  sotto  Paolo  ili  nel  i535, 
fu  quegli  che  divise  i cappuccini  in  famiglie 
e diede  loro  provinciali,  custodi,  guardiani. 
Il  quarto  vicario  generale  fu  quel  Bernardi* 
ih»  Ocbino  Sanesc,  che  allo  scoppiar  della 
riforma  luterana,  ne  abbracciò  gli  errori,  e 
gettatosi  in  Germania,  fu  de' nifi  sventati 
proclamatori  di  quelle  eresie,  finché  ravve- 
duto tornò  sulla  via  della  grazia  e mori  in 
grembo  e tra  i conforti  della  fede.  L'aposta- 
sia di  costui  fece  vacillare  la  congregazione 
de'  cappuccini,  ma  Paolo  iti  stelle  pago  a 
vietar  ad  essi  la  predicazione;  divieto  che 
fu  poi  tolto  dallo  stesso  papa  confortato  dal- 
la disciplinatissima  loro  condotta.  Da  quel 
punto  (1 543)i  conventi  si  moltiplicarono.  T ul- 
ti però  in  Italia;  poiché  Paolo  HI  avea  vieta- 
to, per  timor  forso  del  contagio  eretico,  di 
recarsi  oltrcmonli;  ma  Carlo  IX  di  Francia 
ottenne  da  Gregorio  liti  che  si  recassero  in 
Francia,  e di  là  poi  si  diffusero  in  tutto  il 
mondo.  F,  propostisi  di  riparai  lo  scandalo 
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dato  da  padre  Bernardino  Sancii,  tutto  ado- 
perarono a respingere  il  torreute  della  reli- 
giosa riforma;  lo  die  trasse  loro  la  protezio- 
ne singolare  di  Gregorio  XIII;  Paolo  v nel 
1619 1 eresse  in  ordine  da  congregazione  che 
erano  dapprima.  Secondo  i computi  del  pa- 
dre Francesco  Lungo  da  Coriolauo,  nella  sua 
Cronologia,  pag.  i cappuccini  nel  16*11 
sommavano  a «5  mila. 

Poche  società  religiose  sono  rosi  beneme- 
rite come  i cappuccini;  m ma  tale  era  la  con- 
dizione, dice  Manzoni  parlando  di  quelli  del 
secolo  XVII,  e presso  a poco  si  può  dire  lo 
stesso  di  quelli  d’ogni  tempo;  tale  era  I* 
condizione  dei  cappuccini  che  nulla  paresse 
per  loro  troppo  basso,  nè  troppo  elevato. 
Servire  agli  intimi,  ed  esser  seivito  dai  po- 
tenti, entrare  nei  palassi  e nei  tugurii  collo 
stesso  contegno  di  umiltà  e di  siru rezza,  es- 
sere talvolta  nella  stessa  casa  no  soggetto  di 
passatempo  e un  personaggio  senza  il  quale 
non  si  decideva  nulla,  cerrare  la  limosina 
da  per  tutto  e farla  a tutti  quelli  che  la  chie- 
devano al  couvento,  a tutto  era  avvezzo  un 
cappuccino.  Andando  per  via  poteva  egual- 
mente abbattersi  in  un  principe  che  gli  lin- 
ciasse riverentemente  la  puuta  del  cordone, 
0 in  una  brigata  di  ragazzacci,  che  fìngendo 
di  essere  alle  mani  fra  loro  gli  inzaccheras- 
sero la  barba  di  fango.  La  parola  frate  era 
proferita  col  più  grande  rispetto  e col  più 
amaro  disprezzo,  e i cappuccini,  forse  più 
d’ogui  altro  o*  dine,  erano  uggeltif  dei  due 
opposti  sentimenti  e provavano  le  due  oppo- 
ste fortune;  perchè  non  possedendo  nulla, 
portando  un  abito  più  stranamente  diverso 
dal  romune,  facendo  più  aperta  professione  di 
umiliazione,  si  esponevano  più  da  vicino  alla 
venerazione  ed  al  vilipendio  che  queste  ro- 
se possono  attirare  da  diversi  umori  e dal 
diverso  pensar  degli  uomini. « 

L'intrepidezza  rhei  cappuccini  mostraro- 
no nelle  pestilenze  e più  di  tutto  nel  recar 
la  luce  del  vangelo  tra  le  nazioni  ancor  se- 
denti nell’  ombre  dell’errore,  è uno  de* mag- 
giori trionfi  di  questa  povera  famiglia  che 
nulla  ha  e tutto  possiede.  Facendosi  strada 
gli  ostacoli,  sfidando  i tormenti  e i mar- 
tirii  rigenerarono  nel  fonte  battesimale  le 
regioni  più  feroci;  e tuttora  parte  dall’ Eu- 
ropa una  quantità  di  essi  per  le  provincie 
piu  incapile  dell’ America  e dell’  Australia, 
mentre  il  cappuccino  Matteo  Scozzese  fonda 
nella  sua  patria  la  santa  società  della  tempe- 
ranza, che  dà  all* industria,  all'agricoltura 
le  braccia  che  stavano  fra  le  bettole  ed  i ba- 
gordi. Nè  lo  zelo  religioso  impedì  loro  di 
attendere  agli  studi:  chi  conosce  la  Bibliote- 
ca defili  scrittori  cappuccini  stampala#  Vene- 
ria nel  17^7  ne  ha  una  prova  convincente. 

Ics.  CaktÙ. 

CAPRA.  Questo  nome, che  viene  dato  or- 
dinai iameute  alla  femmina  del  becco  o ca- 
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prone,  dai  moderni  naturalisti  è applicato, 
come  generico,  a tutti  i ruminanti  che  mo- 
strano molte  analogie  colla  capra  propria- 
mente delta.  Nel  senso  più  l-rs»  il  genere 
capra  è uoo  smembramento  del  gruppo  dei 
mammiferi  ad  unghia  fessa  e corna  cave, 
che  si  era  invano  tentato  di  ridurre  a grup- 
pi minori.  Caratteri  generali  sono;  corna  di- 
rette in  su  ed  in  addietro,  compresse,  trasver- 
salmente rugose;  menlo  barbuto;  frontale 
roncavo  coi  nuclei  ossei  delle  corna  interna- 
mente cavi.  Gli  organi  della  masticazione, 
della  digestione,  dei  sensi  e dei  movimenti 
hanno  la  maggior  somiglianza  coi  corrispon- 
denti delle  antilopi  (A .). 

La  fisonoinia  del. e capre  mostra  accortez- 
za; vivacissimo  è il  loro  sguardo.  Hanno  il 
frontale  retto  ed  anche  alquanto  cavo,  occhi 
senza  lacrimatoi,  intervallo  fra  le  narici  nu- 
do, orecchie  appuntale  diritte  e mobili,  lin- 
gua liscia,  pelame  morbido  coi  peli  sericei 
mediocremente  lunghi  e lisci,  i lanosi  fol- 
tissimi ed  assai  fini,  roda  cortissima.  Le  fem- 
mine hanno  generalmente  le  corna,  ma  assai 
più  piccole  di  quelle  del  maschio.  Gli  orga- 
ni della  generazione  come  nelle  antilopi,  con 
verga  diretta  in  avanti , testicoli  esterni  e 
scroto  molto  voluminoso  nei  maschi  : vulva 
piccola  c due  sole  mammelle  nelle  femmi- 
ne. Sono  animali  estremamente  lascivi,  en- 
trano in  caldo  in  autunno,  ma  zi  accoppia- 
no in  tutte  le  stagioni.  La  femmina  porla 
cinque  mesi,  e mette  in  luce  uno  o due  ca- 
pretlini,  che  sono  compiutamente  adulti  il 
terzo  anno.  Vivono  quindici  anni  il  pili.  Fi- 
nissimo è il  loro  odoralo,  grandemente  acu- 
ta la  vista,  buono  l’udito,  ma  il  gusto  è ot- 
tuso, poiché  mangiauo  erbe  rifiutate  da  tutti 
gli  altri  animali. 

Le  proporzioni  delle  capre  mostrano  for- 
za, benché  mediocre  sia  la  loro  statura:  i 
movimenti  palesano  destrezza  ed  agilità  pro- 
digiosa. Grosso  e corto  è il  loro  corpo,  mu- 
scolose le  gambe,  robusto  il  collo,  vigorosi 
i garetti.  Amano  le  montagne,  e preferisco- 
no diportarsi  sulle  pili  dirupate  vette  e sul- 
l'orlo dei  precipìzi  più  profondi.  Inseguite, 
lanciansi  di  rupe  in  rupe  colla  rapidità  del 
baleno,  precipitami  in  burroni  che  l’occhio 
può  appena  misurare,  inerpicami  colla  leg- 
gerezza del  volo  dal  fondo  delle  valli  alte 
cime  più  eccelse.  Alcuu  nemico  non  osa  inse- 
guirle o può  raggiungerle.  l’oste  assai  spesso 
sulla  punta  d’ un  picco  isolato,  scoprono  da 
lungi  il  cacciatore,  ne  seguono  con  inquie- 
tudine i più  piccoli  moli,  e di  raro  si  lascia- 
no raggiungere.  Molla  esperienza  e perfetta 
cognizione  dei  luoghi  vogliunsi  ad  impadro- 
nirsene, chiudendole  in  angusti  passi;  uè  più 
facile  è il  sorprenderle  quando  riposano 
presso  qualche  masso,  o pascono  sul  confine 
delle  alle  foreste  di  pini  e nelle  valli  cinte 
di  ghiacci  perpetui.  Che  se  nei  fuggire  veg- 
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goiisi  tirelle  troppo  dappresso,  difendono 
con  coraggio,  c più  d'  mi  caccialore  cadde 
vittima  dei  loro  colpi.  Prese  giovani  si  ad* 
domesticano  però  lacilincule  e si  ullozioiia- 
no  .il  loro  padrone. 

Le  qualità  accennale  finora,  inerenti  alla 
capra  selvaggia,  poco  variano  nello  stalo  di 
domesticità.  Indipendente,  agile,  coraggio- 
sa, destrissima,  amante  dei  siti  pericolosi, 
non  dominabile  colla  forra  ma  tacile  a ce- 
dere ai  buoni  trattamenti,  le  impressioni  di 
cui  é suscettibile  sono  vive  c schiettissime, 
ma  cancellabili  facilmente:  mobile  nei  sen- 
timenti, quanto  ne»  movimenti  vivace.  Sor- 
prende il  vedere  con  qual  precisione  giunga 
d*un  balzo,  malgrado  qualsiasi  ineguaglian- 
za del  terreno,  al  punto  cui  tendeva  ; più 
ancora  sorprende  il  vedere  coinè  raccolga  e 
collochi  le  sue  quattro  zampe  sull'angusta 
cima  di  una  balza  scoscesa,  per  conservare 
un  equilibrio,  la  menoma  mancanza  del  quale 
le  costerebbe  la  vita.  Passiamo  alle  specie 
principali. 

Capra  comune  ifomatìca.  Quest*  animale 
del  «piale  molti  recenti  scrittori  vorrebbero 
quasi  distrutta  la  razza  nei  nostri  paesi,  co- 
me infesta  all'  agricoltura,  nei  distretti  alpe- 
stri somministra  pressoché  Punico  sostenta- 
mento  al  povero  montanaro.  Una  buona  ca- 
pra «lev’ essere  grande,  larga  «li  «ìielro,  di 
pelo  moihido  e<i  unito,  di  mammelle  grosse 
cou  lunghi  capezzoli,  he  bianche  si  giudica- 
no più  ahhouthmli  di  latte,  ma  le  nere  o 
rosse  diccsi  lo  facciauo  migliore,  ha  sua  età 
si  conosce  ai  denti,  come  quella  della  /«cro- 
ni (/'.).  Benché  atta  a ricevere  il  maschio 
lutto  Panno,  non  bisogna  permetterle  l'accop- 
piamento che  nell*  autunno,  accio,  poiché 
porla  cinque  mesi,  venga  a partorire  in  pri- 
mavera, ed  i capretti  trovino  presto  Pei  ha 
già  cresciuta  per  nutrirli.  Impregna  fino  ai 
sette  armi,  ed  uno  scelto  becco  è bastante 
per  cento  capre,  purché  non  oltrepassi  gli 
otto  anni  di  età. 

Alcuui  giorni  prima  c dopo  il  parlo  si  de- 
ve prender  cura  delle  capre,  «laudo  loro  buon 
fieno,  tagliato  minuto,  e per  tutta  la  gravi- 
danza badare  che  non  patiscati  la  sete.  Sten- 
tano a sgravarsi  e spesso  bisogna  che  il  ca- 
praio le  soccorra,  facendo  loro  l»evere  vino 
caldo,  tenendole  ripaiate  cd  applicando  alla 
matrice  cataplasmi  di  piante  emollienti.  Di 
raro  fanno  due  capretti  ad  un  parto,  cd  il 
neonato  si  nuli  e,  oltreché  di  latte,  di  semi 
di  olmo  e di  dieta,  allevandosi  del  resto  co- 
inè gli  agnelli.  Se  vuoisi  vender  piccolo,  la- 
sciasi poppare  un  mese,  due  se  vogliati  ri- 
levare ; forche  meglio  rouvicne  quando  si 
abbia  un  gregge  lumin  oso  Soghousi  castra- 
re i capretti  di  sei  in  otto  mesi,  ma  giove- 
rebbe tarlo  assai  prima,  poiché  indugiando 
la  loro  carne  acquista  un  odore  ingrato,  c 
patiscono  di  più  in  quella  operazione. 


he  capre  amano  esser  tenute  pulite,  onde 
bisogna  nettare  le  stalle  dal  concio  ogni 
giorno  e far  loro  il  letto  nuovo  , riescendo 
ad  esse  contrario  l’umido  ed  il  faugo,  a se- 
guo clic  nelle  stalle  muffate  ed  umide  per- 
dono la  vista  c diventano  rognose.  Non  so- 
no facili  a guidarsi,  e perciò  non  se  ne  do- 
vrebbe affidare  più  di  cinquanta  da  condur- 
si ad  un  capraio  ; il  quale  poi  deve  sceglier 
si  robusto  ed  agile  per  tener  dietro  al  suo 
gregge  sui  monti,  attento  nel  non  perderlo 
di  vista  (pei  che  suole  molto  scostarsi  e diffi- 
cilmente obbedire  alla  voce),  sollecito  a con- 
durlo a)  pascolo  prima  del  levar  del  sole  e 
quando  le  piante  sono  ancora  bagnate  di 
rugiada,  la  quale  rende  il  latte  più  abhon- 
dante,  benché  le  capre  amino  i luoghi  in- 
colti e trovino  a pascersi  dappertutto,  giova 
ad  esse  moltissimo  l'erba  trifoglio  e quio- 
«picfoglio  cd  il  pascolare  inloroo  le  siepi. 
Vogliono  essere  abbeverate  mattina  e sera, 
con  abbondanza  di  acqua  chiara  c non  isla- 
gnaute.  Nel  verno  poi  durante  la  pioggia  e 
le  uovi,  quando  non  si  mandino  nelle  ma- 
remme, non  devopo  lasciarsi  uscire  di  stal- 
la, ché  sono  animali  delicati  e che  temono 
il  freddo  e l' umidità,  onde  cercano  il  sole 
e le  pasture  più  asciutte.  Si  nutrono  allora 
come  le  pecore  di  foglie  di  alberi  e di  er- 
be secche,  od  anche  in  alcuni  paesi  di  ca- 
voli e di  rane. 

K innegabile  clic  al  pianola  capra  é note- 
vole alfjgiicoltura,  perché  rovina  ogni  sorta 
di  siepe,  e danneggia  col  morso  i ginvani  al- 
beri fruttiferi,  le  viti,  i boschi  cedui  e gli 
orti;  a diminuire  i quali  guasti  furono  pro- 
poste diverse  specie  di  particolari  Imi-dato- 
re. Nelle  regioni  però  montuose  ed  alpestri 
é,  i dativamente  alla  vacca,  ciò  che  l'asino  ri- 
guardo al  cavallo,  cioè  il  maggiore  dei  beni  e 
dei  sostegni  del  povero.  Oltre  futile  che  re- 
cano colla  nascila  dei  capretti,  la  carne  dei 
quali,  quando  abbiano  poppato  da  veoli  a 
trenta  giurai,  é sana  e saporita,  le  capre  dan- 
no più  latte  delle  pecore,  giungendo  a farne 
fino  a cinque  libbre  il  giorno.  Questo  latte 
cli'è  sanissimo,  spesso  si  ordina  in  medici- 
na, ed  in  non  pochi  casi  servì  a sostituire  il 
latte  di  donna  facendo  allattare  i bambini 
«lolle  stesse  capre,  che  loro  si  affezionano 
cou  indicibile  trneiezza.  Contiene  la  mag- 
g or  «juanlità  di  prinripii  caseosi,  onde  con 
esso  si  la  il  cario  più  delicato  (/re/.  Cacio). 
Oltre  a ciò  la  loro  esine  «piando  sien  giova- 
ni riesce  mollo  tenera  e «(elicala,  i loro  peli 
sono  adoperati  a parecchi  usi,  rol  loro  gras- 
so si  fa  del  sego,  colla  pelle  del  marocchino 
e della  carta  pecora,  e con  quella  dei  ca- 
proni «logli  otri, l'uso  dei  quali  é cosi  comu- 
ne nei  paesi  caldi.  Il  capro  domestico  noi  si 
accoppia  anche  colla  perora  e la  feconda  : il 
bastardo  che  ne  nasce  partecipa  «Iella  natu- 
ra di  ambi  i genitori,  ed  é fecondo  , a quan- 
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lo  credeji,  esso  pure,  mi  difficilmente  si  ri- 
produce. Vuoisi  che  la  capra  si  accoppii 
anche  col  camoscio,  ma  il  prodotto  di  tal 
copali,  se  esiste,  noci  à conosciuto. 

Cuora  d*  Angora.  (Questa  razza,  preziosa 
per  il  pelo  lungo,  sericeo  e crespo,  che  ser- 
ie nel  Levante  a fabbricare  bellissimi  tessu- 
ti, fu  ila  parecchi  anni  introdotta  fra  noi, 
ma  pare  che,  colpa  lorse  il  clima  c la  natu- 
ra degli  alimenti,  vi  abbia  degenerato,  o cer- 
io iiun  se  ne  sono  tratti  tutti  i vantaggi  che 
se  nc  speravano  dapprima.  Essa  esige  cure 
mollissime  ed  è difficile  a conservarsi,  poi- 
ché le  femmine  vanno  soggette  colla  massi- 
ma facilità  ad  abortire.  La  capra  d’Angora 
ha  le  orecchie  pendenti,  le  coma  corte  c 
piegale  in  modo  che  tornano  verso  glioci  hi, 
|J  pelo  lunghissimo,  assai  folto  e tino,  atto  a 
(lare  stoffe  che  imitano  nella  lucidezza  quel- 
le di  seta.  Le  corna  del  maschio  sono  più 
lunghe  assai,  stese  orizzontalmente  da  ambe 
le  parti  delta  lesta  c piegate  a spira.  (Questa 
lazza  si  accoppia  colla  capra  comune  e pro- 
duce. Nella  Natòlia, di  cui  è originaria,  tiensi 
come  la  i icchezza  del  paese,  ed  il  loro  pelo 
non  si  esporta  quasi  affatto  che  dopo  essere 
stato  tessuto  in  candelotti  riputatissimi  e 
destinali  ai  più  ricchi  fra  gli  Ottomani. 

Anche  la  capra  del  Tibet  e di  Cascimira 
fu  importata  in  Europa  per  migliorare  le 
razze  della  capra  comune,  ed  intorno  alla  di 
lei  educazione  si  fecero  sperimenti  in  Pie- 
monte ed  in  Toscana.  Nel  pi  imo  di  questi 
paesi,  Bonafous  ottenne  mediante  l’inrro- 
riamento  deila  razza  del  Tibet  colla  ita- 
liana dei  capretti,  i quali  alla  seconda  gene- 
razione mollo  si  accostavano  agli  asiatici.  In 
Toscana  invece  pare  che  la  aspettazione  sia 
rimasta  linora  delusa,  essendosi  trovato  che 
la  capra  del  Tibet  di  scarso  prodotto  in  lat- 
te. è più  vivace  della  nostrale  e più  danneg- 
gia le  piante,  ricusa  di  pascere  molte  erlie  , 
oon  produce  inai  che  un  capretto  per  volta, 
« finalmente  il  suo  pelo  scema  di  quanlità,e 
deteriora  vivendo  allevile. 

La  capra  m (imbrina  o di  Siria,  a torto  fu 
da  Buffon  creduta  una  semplice  varietà  del- 
la capra  d’ Angora.  Distingue»!  per  la  sua  le- 
sta convessa,  la  statura  allungata,  le  orecchie 
lunghe  e pentitile,  le  corna  cortissime,  il  pe- 
lo corto  e di  colore  lioualo.  Ehi*  il  nome  di 
mambrina  dall’esserue  comune  la  razza  sul- 
la montagna  di  Mambre  nella  parte  meri- 
dionale della  Palestina.  È diffusa  eziandio 
molto  nel l'Egi Ilo  inferiore,  e trovasi  ambe 
nelle  Indie  orientali.  Somministra  mollo  lat- 
te, di  gusto  eccellente  e die  viene  preferito 
a quello  di  vacca  o di  bufala.  È poi  fola  vol- 
gare l'asserire  che  le  orecchie  di  questa  ca- 
pra sieno  cosi  lunghe  da  strascinare  per  ter- 
ra. e doversene  tagliare  una, acciò  ('animale 
pascoli  più  agevolmente. 

La  capra  diJuila  è frequentissima  in  Cui» 


nei,  ad  Angola,  sulle  coste  d'Afrìca  e nei- 
r Egitto  sunt  i iorc.  Questa  capra  é assai  più 
piccola  della  mambrina , ma  di  foime  più 
tozse  : la  carne  ne  è eccellente  a mangiarsi; 
il  pelo  è lungo,  follo  e sericeo  quaji  come 

Juelio  delie  capre  d'Angora  : è vivacissima 
i movimenti  e la  di  continuo  udire  un  gri- 
do, il  quale  assomiglia  di  molto  al  vagito  di 
un  bambino. 

La  capra  nana  non  diversifica  quasi  dalla 
capra  comune  che  per  la  sua  piccolezza  e 
per  la  forma  delle  corna,  che  sono  cortissi- 
me e quasi  aderenti  al  cranio.  Pare  che  sia 
originaria  d’Africa  e di  origine  molto  anti- 
ca. Fu  trasportata  iu  America  senza  che  ab- 
bia provato  cangiamenti  notevoli,  fuori  dal- 
T essersi  ancor  più  impiccolita. 

La  capra  di  lìiuiddn  ha  il  corpo  più  cor- 
to della  comune,  e si  distingue  per  le  sue 
corna  che  gitano  a spira  disrostaudosi  dalla 
testa,  per  le  orecchie  pendenti,  ed  il  pelo 
bianco,  lungo  e fino.  L’animale  ne  è provve- 
duto abbondantemente  e potrebbe  som  mini- 
strare  bellissimi  panni.  Questa  qualità,  oltre 
l'essere  abbondantissima  di  latte,  farebbe 
molto  desiderabile  clic  si  tentasse  di  mol- 
tiplicarla anche  nei  nostri  paesi. 

La  capra  d* Irlanda  si  caratterizza  per  lo 
accrejciinento  del  numero  delle  sue  corna; 
ma  tale  varietà  non  le  è siffattamente  par- 
ticolare, che  non  s’ incontri  talvolta  anche 


nelle  altre  specie  finora  nominale. 

La  capra  cns. ms,  fatta  conoscere  da  Blain- 
ville,  è bianca  e coperta  sii  tutto  il  corpo  di 
luoghi  peli,  penduti,  non  crespi,  sericei.  Ha 
orecchie  orizzontali, corna  curvale  in  addie- 
tro ed  in  fuori  alla  punta,  ristrette  contro  la 
parte  posteriore  del  capo;  Ironie  convessa  ; 
peli  della  faccia  lunghi,  divergenti  a partire 
dalla  linea  media  del  frontale.  Manca  di  bar- 
ba, ed  ha  coda  corta  ed  eretta. 

La  capra  imberbe  mollo  somiglia  il  bac- 
chettano del  Caucaso,  del  quale  or  ora  par- 
leremo. 11  suo  corpo  è grosso  ed  allungato  ; 
il  collo  corto  e larghissimo;  le  gambe  alte  e 
robuste;  la  testa  aualoga  a quella  del  mon- 
tone; il  frontale  arcuato;  la  Ironie  convessa; 
le  orecchie  orizzontali  e di  lunghezza  me- 
diocre ; le  corna  compresse,  trasversalmen- 
te rugose,  vicine  alla  naso,  divergenti  in  ad- 
dietro, minori  nella  femmina  ; la  coda  eret- 
ta; il  pelo  corto  c fitto,  formante  lina  specie 
di  criniera  nera  sul  collo  e sul  dorso  ; non 
ha  barba,  ma  una  specie  di  giogaia  o pelle 
penduta,-  colore  screziato  diuero,  rossic- 
cio e bianco,  in  modo  assai  irregolare. 

Lo  stambecco  trovasi  in  Europa  nelle  Alpi 
e nei  Pirenei,  in  Asia  nel  Caucaso,  sul  Tau- 
ro c sulle  montagne  della  Siberia.  La  faccia 
anteriore  delle  sue  coma  è piana,  contenuta 
fra  due  spigoli  longitudinali  , con  costole 
trasveisali  sporgenti.  Ila  circa  tre  piedi  e 
mezzo  di  lunghezza,  con  due  e mezzo  d 'al- 
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trzzn.  Il  colore  ne  è grigio  lionato  nelle  par- 
ti superiori  ilei  corpo,  Inauro  sudicio  nelle 
inferiori,  l'na  fascia  nera  gli  si  stende  lun- 
go U spina  fino  all'origine  della  coda,  e ve- 
deri piu  apparente  nel  verno.  Allora  la  tin- 
ta lumia  del  corpo  diminuisce,  le  italiche 
diveiigun  Inaurile,  e sui  fianchi  srorges»  una 
linea  bruna,  clic  separa  il  roloie  del  corpo 
superiore  da  quello  deU'inferiorc.  La  barila 
è bruna  nera. 

Quando  nell'autunno  gli  stambecchi  en- 
trano in  calilo,  un  mascliio  raduna  parec- 
chie femmine  c vive  con  esse  fino  alla  sta- 
gli ne  del  patto,  nella  quale  si  ritirano  nelle 
selve.  I maschi  esalano  noi  tempo  degli  a- 
niuii  un  odore  lolle  e spiacevole.  Non  c ra- 
ro che  si  mescano  alle  capre  comuni  e le 
coprano,  cd  il  bastardo  che  ne  nasce  Ini  or- 
dinariamente i colori  paterni  ma  la  forma 
delle  corna  della  madre. 

Il  huccheUauo  tiri  Caucaso  ha  la  stessa 
statura  e proporzione  della  specie  preceden- 
te. Le  sue  corna  sono  triangolari  cd  aventi 
la  farcia  anteriore  in  forma  d'angolo  ottuso, 
con  costole  e nodi  rilevati.  Nelle  parti  su- 
periori del  corpo  il  suo  colore  è bruno  cu- 
po. bianco  nelle  ùiferìoii;  la  testa  è grigia, 
meno  il  giro  della  bocca  ch'c  nero;  e nero  c 
>ure  il  petto.  Lungo  la  spina  gli  ricorre  una 
iuea  In  utia,  cd  una  bianca  dietro  ogni  osso 
del  metacarpo. 

L’ egagro  è della  stessa  statura  pur  esso. 
La  faccia  anteriore  delle  sue  corna  forma 
mi  angolo  acuto,  connodi  e costole  appena 
accennali;  la  posteriore  « rotonda.  Il  colo- 
re è superiormente  grigio  rossiccio,  con  la 
linea  dorsale  c la  coda  nera;  la  testa  è nera 
anteriormente,  rosso-bionda  sui  lati;  biune 
La  gola  e la  barba.  Le  femmine  hanno  le 
corna  piccole  e spesso  ne  mancano. 

Sembra  clic  i più  stimali  beliunr  prove- 
nissero dall'egagtn,  il  quale  probabilmente  è 
il  pateng  dei  Persiani;  nel  qual  caso  questa 
Specie  deve  tenersi  di(lu*a  in  tuttala  esten- 
sione del  Caucaso  e del  Tauro.  Erano  i 
bebuar  estimatissimi  in  medicina,  e proven- 
gono da  concrezioni  che  possono  formarsi 
nel  roipo  di  tutte  le  specie  di  capra. 

Si  trovarono  nelle  Alpi  della  Svizzera  in- 
dividui grossissimi  di  questo  genere  che 
mollo  nelle  coma  ed  in  altri  caratteri  somi- 
gliavano agli  egagri,  anzi  come  tali  Cuvier 
li  descrisse.  Appartengono  ad  una  tazza  sel- 
vatica, c sono  tenuti  eia  taluno  per  bastardi 
del  hucc licitano  e della  capra.  Trovatisi  co- 
me  curiosità  ed  ornamento  alla  testa  di 
molti  greggi  nelle  Alpi  e nei  Pirenei,  e for- 
mano una  razza  feconda,  almeno  per  un  cer- 
to tempo  ; ma  alla  seconda  generazione  di 
raro  la  gravidanza  ha  un  esito  ielice , ed  i 
frutti  ne  vengono  alla  luce  languidi,  mal  si 
sviluppano  c muoiono  lutti  prima  del  secon- 
do anno.  • A.  Z». 


CAPRA  A M ALTRA.  Ved.  Anilit*. 

CAPRA,  termine  delle  arti  meccaniche. 
S'intende  per  esso  uu  ordigno  composto  di 
tre  gambe  di  legno  unite  insieme  nell*  som- 
mità, dove  sono  collocate  due  girelle  fisse  di 
metallo.  In  una  di  queste  passa  la  corda  che 
scendendo,  va  ad  avvolgersi  a un'altra  girel- 
la mobile  inferiore,  dalla  quale  passando  al 
la  seconda  girella  fissa,  scende  per  essere  in 
uno  colla  giiella  mobile  attaccata  al  peso  da 
muoversi,  il  rapo  della  prima  corda  si  av- 
volge con  replicati  giri  al  tornio,  che  viene 
messo  in  movimento  da  due  manovelle  in- 
fisse alle  due  estremità  del  medesimo.  Ed  è 
anche  un  arnese  formato  d’una  travetla  pia- 
na o travicello  posato  per  lo  piano  o a pen- 
dio sopra  tre  e talvolta  sopra  quattro  piedi , 
a guisa  di  trespolo,  per  uso  di  reggere  pon- 
ti e palchi  posticci , che  si  fanno  a chi  di- 
pinge mura  o altro  lavoro  intorno  agli  edifi- 
zii.  Siila) to  arnese  serve  anche  a molti  arte- 
fici, sebbene  talvolta  con  'qualche  piccola 
varietà  nella  forma,  per  usi  diversi;  come  sa- 
rebbe a dire  la  capra  de*  conciatori  per  rag- 
guagliare le  pelli;  la  capra  de*  pettinagooli 
per  fissarvi  1 osso  che  si  vuole  spianare  col 
parone;  la  capra  de' carradori  e simili  per 
acconciare  le  ruote;  la  capra  de’  bombar- 
dieri e via  discorrendo.  Cbiamnvasi  pure  ca- 
pra per  certa  tal  qual  rassomiglianza  cogli 
arnesi  finora  descritti,  un»  strumento  ado- 
peralo ne’  barbari  tempi  per  tormentare  i 
rei,  o per  torturarli;  ai  dove  ne  venne  la 
frase  tiare  la  capra  che  significa  porre  il  pa- 
ziente ad  essere  tormentato  sopra  lo  stru- 
mento di  tal  nome.  Nel  linguaggio  marina- 
resco chiamasi  anche  capra  una  macchina 
che  serve  a ritrarre  grossi  pezzi  rii  legno  da 
costruzione  dalle  sponde  de1  fiumi  o dagli 
orli  de*  cantieri.  È fatta  di  due  o tre  travi- 
celli o lunghe  e forti  pertiche  , le  quali  es- 
sendo unite  o legate  insieme  in  alto,  si  al- 
lontanano a discrezione  nella  parte  inferio- 
re, e sono  sostenute  da  tre  corde.  Dironsi 
capre  nel  linguaggio  stesso  certi  grossi  bot- 
toni rotondi  uniti  nella  parte  superiore , e 
posti  vicino  a'  posticci  nell'estremità  d*  una 
galera. 

CàPR  AJA.  (soletta  del  mar  Tirreno,  men- 
zionata da  Dante  nella,  famosa  sua  impreca- 
zione conti o i Pisani  È posta  tra  le  spiag- 
gie  toscane  e I'  isola  di  Corsica,  trenta  mi- 
glia discosta  dalle  prime  a scirocco,  diciot- 
to  dalla  seconda  a greco,  e venti  dall*  isola 
d’Elba  a ponente,  (^apraria  fu  chiamata 
dai  Latini,  Fgila  od  Egilora  dai  Greci.  Nel 
quinto  secolo  possedeva  un  convento  così 
numeroso  di  monaci,  che  Rutiiio  ne  cantava 

SfumU*  hu  t/ufo  iwW*  n ri*, 

Lamberto  Cibo  la  tolse  ai  Musulmani  Ora- 
miadi  nel  10SS  e nel  secolo  appresso  se  ne 
insignorì rono  i Maro.  A Jucopo, ultimo  di  quel- 
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U famiglio,  fu  rapilo  nel  i5o^  «lai  Genovesi, 
die  U leunero  lino  ol  1767.111  cui  ne  furono 
scorciali  dai  Corti  condotti  dal  celebre  De- 
paoJi.  Vennero  accresciute  adorale lorlifira- 
tioui  e migliorato  il  porto.  Poco  peraltro  du- 
rò tolto  la  còrsa  dominazione,  e seco  passò 
iu  potere  dei  Francesi,  rimanendovi  fino  al 
»8i<,  nel  qual  anno  venne  compresa  fra  gli 
stali  di  Genova  ceduti  al  ro  di  Sardegna. 

L' isola  Capraia  è composi»  di  sterili  e 
scoscese  montagne  d'origine  vulcanica,  e 
difficili  ne  sono  gli  accessi.  Gira  sole  quin- 
dici miglia,  e contiene  poro  più  di  duemila 
abitanti,  quasi  lutti  pescatori  e buoni  mari- 
nai, i quali  dimorano  per  la  maggior  parta 
nel  borgo  dello  stesso  nome,  eli'  è difeso  da 
tin  castello  e giovato  da  un  piccolo  ma  si- 
curo porto.  Non  produce  che  porla  ulivi  e 
riti,  dalle  quali  si  trae  peraltro  vino  assai 
stimato.  Ai.rss.  Zaihoti. 

CAPRA J A è castello  poro  lontano  da  Fi- 
renze, presso  la  sponda  destra  dell'  Arno, 
quasi  mnpetto  a Montelupo,  a piedi  d'  un 
colle.  Nei  vecchi  tempi  diede  nome  ad  una 
contea,  della  grande  famiglia  Alberti,  la  qua- 
le comprendeva  Empoli,  Monterappoli,  Vin- 
ci, Cer  tal  do  , Montcmurlo , Montevarco  ed 
diri  luoghi.  Nel  1 1 8 4 il  conte  Alberto  col- 
la contessa  Taherc  arte  sua  moglie,  e Gui- 
do e MaghinaHo  loro  ligi», si  dettero  in  ac- 
tomandigia  alla  repubblica  Fiorentina  : e 
lo  stesso  fecero  nel  »qo$  e nel  11 18  il  conto 
Borgognone  ed  i tuoi  figli,  ma  a condizioni 
più  gravi,  perche  aveanocoi  Pistoiesi  parteg- 
gialo contro  Fireuxc.  Erano  nondimeno  po- 
tentissimi anrora  gli  Alberti,  » quali  cliia- 
maransi  eziandio  cunti  di  Poiitomo,  e Gui- 
do di  quella  famiglia  viene  detto  da  Federi- 
co li  imperatore,  in  un  diploma  del  n$7, 
conte  palatino  della  Toscana  e suo  fedele. 
Guglielmo,  altro  della  medesima  stirpe,  fu  ca- 
pitano generali.*  dell'annata  pisana,  ed  otte- 
nuta eh  ehl>ca  Pisa  la  Sardegna,  venne  nomi- 
nato giudice  d* Arborea  e signore  della  ter- 
u parte  delia  Sardegna  stesta,  nel  r?«?,  o 
secondo  altri  nel  iq5o.  Ma  nel  iq3q  rifuggi- 
lisi  in  Capraia  i (im  iti  ribelli  banditi  di  Fi- 
renze, il  castello  fu  preso  d’assedio  dai  Fio- 
routini  uniti  ai  Pisani,  e nel  principio  del 
secolo  seguente  vi  acquistarono  stabile  do- 
minio, per  1’  indebolimento  della  famiglia 
dei  primieri  signori.  Nel  1741  fu  dato  in 
feudo  ai  Frescobaldi,  eoo  titolo  di  marche- 
“io.  Aless.  Zanetti. 

CAPRAJO.  Vtd.  Capiu. 

CAP  II  AH  A (La  r amigli  1).  Celebre  nel- 
la stona  di  questa  famiglia  di  Bologna  co- 
minciò ad  essere  il  conte  Alberto  nato  in 
Bologna  nel  i()3i,  nipote  del  generale  Pie- 
cotonimi;  fu  uno  de'  capitani  che  sostenne- 
ro in  quel  secolo  I'  onore  della  milizia  ita- 
liana. Il  nome  suo  non  suona  così  famoso 
come  quelli  di  Francesco  Mo rovini , del 
Encicl.  Voi.  V . Jasc.  80 
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principe  Eugenio  e «lei  MoulecttCfoli;  ma 
non  è indegno  di  questa  schiera.  .Militò  a- 
gli  stipendii  dell' Austria,  delle  cui  truppe 
fu  talvolta  generalissimo.  Fece  fi  campa- 
gne; ni  poteva  di  tutte  tornare  vittorioso; 
fortuna  sei  baia  a ben  pochi,  fi  fitto  più 
luminoso  della  militare  sua  vita  si  fu  di  a- 
Tcre  rotto  pienamente  i Turchi  che  tenta- 
vano d’ impadronirsi  di  Buda  Messosi  nel- 
la diplomazia  fu  due  volle  ambasciatore  al- 
la l'otta,  ed  inviato  nei  Paeii-Bassi,  stro- 
mento  della  pare  di  N insega.  Non  gli  erano 
stranieri  gli  ameni  siudii:  rimangono  di  lui 
le  versioni  seguenti:  i#.  Seneca  , Orila 

demenza,  Orila  collera,  Orila  brevità  delta 
vita.  i°.  Scnoutt,  L'  usa  delle  panino i.  3°. 
Hallo  spagnuolo,  Il  disinganno,  ovvero  II 
Pasto  tv  della  notte  felice. 

Generale  aneli*  esso,  c com'egli,  distinto 
nelle  guerre  d'  Ungheria  , non  però  così 
celebre,  fu  il  conte  Enea  suo  fratello. 

Dall1  ultimo  rampollo  di  questa  famiglia 
Maria  Vittoria,  a da  Francesco  Monlerolli, 
nacque  in  Bologna  nel  «733,  il  conte  Giam- 
battista, clic  avendo  assunto  il  nome  de! 
casato  materno,  ed  avendolo  circondato  di 
nuora  ed  estrema  celebrità,  noi  registrere- 
mo nell'articolo  che  spetta  a questa  fami- 
glia. Datosi  al  sacerdozio,  non  toccava  an- 
cora i venticinque  anni  che  fu  eletto  vice- 
legato  a Ravenna  dal  pontefice  Benedetto 
xiv.  Nel  1767  Clemente  xm  lo  mandò  nun- 
zio a Colonia,  nel  qual  luogo  ed  uffìzio  sep- 
pe così  guadagnarsi  l'animo  di  .Maria  Tere- 
sa, da  dovere  poscia  alla  stia  intercessione 
la  nunziatura  di  Lucerna,  conferitagli  da 
Pio  vi  nel  1775.  Dieci  anni  dopo,  nunzio 
a Vienna,  fu  caro  a Giuseppe  n.  Qui  non  si 
tacciano  le  straordinarie  beneficenze  da  lui 
sparse  sopra  gl*  infelici  Viennesi  di  uno  dei 
sobborghi  rhcbhe  a soffrire  una  iunonda- 
lione.  Richiamato  nel  1793  a Roma,  che  in 
quei  nuovi  scuotimenti  ir  Europa  abbiso- 
gnava di  assieparsi  d*  uomini  insigni,  ei  fu 
cardinale:  poscia  nel  1800  vescovo  di  Jesi. 
Quivi  risplendette  di  nuovo  la  sua  carità. 
U’n  rigido  inverno  e una  terribile  carestia 
consumava  la  nuova  sua  diocesi.  Egli  mala- 
ticcio si  strascinava  a recar  conforti  di  vo- 
ci e di  cibi  agl’  infelici  suoi  diocesani.  E raro 
che  uomini  collocati  in  altissime  dignità,  e 
di  sentimento  così  operoso,  non  si  trovino 
in  qualche  congiuntura  di  far  cosa  grande. 
Nel  1801  costituito  legato  a Intere  presso  il 
governo  francese,  riconciliò  con  la  Chiesa 
Napoleone,  epoca  famosa  pel  ristabilimen- 
to nel  cullo.  Egli  fu  che  nel  180?,  dinanzi  i 
consoli,  il  senato,  e tutte  le  autorità  mili- 
tari e civili  nella  cattedrale  di  Parigi  cele- 
brò la  messa  ed  intuonò  il  Te  Oeum.  Egli, 
arcivescovo  di  Milano  nel  i8o5,  consacrò 
in  quel  duomo  Napoleone , re  d*  Italia , 
Cieco  c colmo  di  acciacchi  mori  nel  1810. 
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r lasciò  lutti  i sudi  beni  all'  ospitale  di  Mi- 
lano. O,  VoLLO. 

CAPR  ARA  n CzPRARi 4, detta  anche  Favo* 

Smina  ed  anticamente  Eguut , è un  isnlctla 
el  gruppo  delle?  Egadi,  situata  verso  la  co- 
sta occidentale  di  Sicilia,  (‘impello  alle  spiag. 
gie  di  .Marsala  c di  Trapani,  ila  cui  noti  di- 
sta clic  dodici  miglia,  l'ertile  ne  «e  il  terre- 
no per  copiose  sorgenti,  rd  abbonda  di  sei- 
vaggiutuc.  Il  suo  (litorale  è provveduto  di 
sicuri  ancoraggi,  e copiosa  vi  è la  pesca  del 
tonno.  Ixi  munisce  una  l'or  tu/ /.a,  detta  di  S. 
Catterina,  ed  ha  inoltre  due  forti  minori.  G?- 
ra  appena  diriutto  miglia.  Appartenne  ai 
Pallai  trini  di  Genova,  ma  c poro  abitata,  ed 
ora  si  usa  per  lungo  di  detenzione. 

Capiuri  o Cafhiuu  dicesi  anche  la  più  o- 
rientale  isolrtta  dui  gruppo  delle  Tremiti  nel- 
F .Adriatico,  la  quale  più  comunemente  chia- 
masi Capftemra  pei  U grati  le  quantità  di  cap- 
peri che  produce.  Si»  a circa  mezzo  miglio 
a greco  dell*  isola  chiamata  Crctaccio  (/  A c 
circa  dtigetitociiiqiiaola  passi  dall'altra  di  S. 
Nicola.  r.  sterile,  incolta,  disabitata,  lunga 
meno  ette  un  miglio,  larga  appena  dugento 
passi.  l,a  minore  disianza  dal  continente  , 
cioè  dalla  foce  dui  Fortore,  c di  <ptimlici  mi- 
glia. Il  canale  che  la  divide  da  S.  Mietila  è 
buon  ricovero  alle  navi  quando  spirano  i 
venti  occidentali , e vi  si  trovano  da  a 5o 
piedi  d'acqua.  Verso  levatile  le  sponde  decii* 
nano  dolcemente,  ma  dall’opposto  Lio  le 
sue  mede  si  alzano  quasi  perpendicolari,  e 
qui  si  trova  il  piccolo  seno  detto  ( ala  dei 
*1  tirchi.  Mon  veggousi  in  quest'  isola  che  ca- 
pre selvatiche,  dalle  quali  pare  clic  togliesse 
il  suo  vero  nome,  ÀMEM.  Z»4>ETn. 

CAPII  \IU)I. A.  Quattro  miglia  a greco  di 
Ropciglioue,  otto  a ponente  da  Civita  Ca- 
stellana, è situalo  il  celebre  castello  ed  il  bor- 
go di  Captarci»,  al  quale  si  arriva  per  una 
strada  ol tremolio  pittoresca  fra  solve  e di- 
rupi. Siede  a mezza  costa  del  monte  Cimi- 
no, e deve  la  sua  fondazione  al  cardinale  A* 
Icssandro  Farnese,  nipote  di  papa  Paolo  III, 
che  lo  fcco  cominciare ‘da  Antonio  di  Sangab 
lo  e condurre  poi  da  Jacopo  ihirozzi  da  Vi- 

rnola.  La  bellezza  naturale  del  sito,  alto,  so- 
dano, e dal  quale  spazia  1' occhio  su  vasto 
tratto  di  paese,  fu  aumentata  mirabilmente 
dall'arte,  che  vi  costrusse  gradinate  e terraz- 
zi, i quali  ascendono  lino  al  sommò  dei  giar- 
dini sul  ciglio  del  monte.  Il  carattere  della 
f.» Illirica  esce  dall'  ordinario  senza  dare  nel 
bizzarro,  ed  olire  un  misto  d'architettura  ci- 
vile e militare  di  grandiosità  imponente.  Im- 
mense sostruzioni  sèivono  di  base  all’ edifi- 
cio, il  quale  posa  nitidamente  sopra  volte. 
La  forma  generale  è un  pentagono  fiancheg- 
giato alla  base  da  cinque  bastioni  e cinto  di 
fossa  c contrafotsa.  Un  portico  di  cinque  ar- 
cate doriche  bugnate  precede  il  cortile  cirw 
colat  e,  lungo  il  giro  del  quale  sten  donai  duo 


rampe  conducenti  al  secondo  iugrezso.  Muo- 
vono da  questo  altre  due  tampe,  e ripiegan- 
dosi sopra  se  stesse  mettono  ad  un  terrapie- 
no tagliato  a scarpa,  il  quale  serve  come  di 
primo  imbasameiito.  Immediatamente  al  di 
sopra  se  ne  innalza  un  secondo  di  carattere 
rustico,  il  quale  sostiene  uu  terrazzo  conti- 
nuo, cd  apre  accesso  al  palazzo  propriamen- 
te detto,  il  quale  c a due  ordini,  il  primo  io- 
nico e corintio  il  secondo,  clic  abbraccia  due 
piani.  Nella  faccia  anteriore  l*  ionico  pre- 
senta una  loggia  di  sette  arcate  , presa  in 
mezzo  da  due  avancorpi  bugnati.  Il  cornicio- 
ne è sostenuto  da  in  elisole,  con  ornali  negli 
intervalli  e coronalo  da  una  balaustiata. 

Il  cortile  interno  ò circolare  cou  due  ordi- 
ni di  loggie.  L'inferiore  lia  otto  arcale  cou 
nicchie  rettangole  nei  piedritti,  ed  è trattalo 
a bugne  «li  carattere  maschio  e grandioso;  il 
superiore  olire  la  medesima  disposizione  ce- 
nciaie, ma  è a colonne  dori,  he  binate,  clic 
sporgono  Solo  per  metà  dal  vivo  c prendono 
in  mezzo  niccbioui  ; al  disopra  è una  terraz- 
za con  appartainuntiuo  iti  ritirata  Tiensi  poi 
per  un  capo  d'opera  la  scala,  formata  a gui- 
sa di  una  grande  spirale.  Somma  è la  iute!- 
ligenza  dimostrata  dall'architetto  in  ciò  che 
concerne  l’ordinamento  di  ogni  parte  delia 
fabbrica  per  la  maggiore  comoditi.  Quattro 
vastissimi  appartamenti  ad  ogni  piauo  vi  so- 
no distribuiti  in  maniera  che  ciascheduno  è 
reso  libero  itegli  accessi  e nelle  uscite  per 
mezzo  delle  gallerie  continue  che  cingono  il 
cortile.  Ogni  ambiente  poi  è di  forma  per- 
fettamente regolare.  Le  scuderie,  le  curine, 
ec.,  sono  acconciamente  disposte  al  basso  ed 
ai  lati. 

Nè  alla  magnificenza  della  esterna  archi- 
lei tura  è inferiore  la  ricchezza  delle  intense 
decorazioni.  Ciascheduna  delle  stauze  è de- 
stinata a ricordare  qualche  fatto  o qualche 
allegoria  che  abbia  stretta  relazione  colla  la- 
miglia  Farnese,  originaria  del  villaggio  dello 
zleszn  nome, presso  il  lago  di  Ilolsena.  Anni- 
baie  Caro,  secretarlo  di  Pier  Luigi  Farnese 
e poscia  del  cardinale  Ranuccio,  diede  i sog- 
getti di  tutte  le  pitture,  le  quali  dai  fratelli 
/.ucrari  furono  poi  egregiamente  condotte. 
Ogni  stanza  porta  uu  nome  rhe  bulica  il 
principale  argomento  che  vi  si  trova  dipinto. 
Cosi  una  è detta  dell’Aurora  dal  celebre  e 
poetico  affresco  di  Taddeo  Ztuccari,  un*  al- 
tra dei  Fasti,  dall* avervi  lo  stesso  pittore  rap- 
presentato l' ingresso  di  Carlo  v in  Parigi, 
tra  Francesco  I ed  il  cardinale  Alessandro 
Farnese  che  vedesi  montalo  sopra  una  mula, 
essendo  poi  il  baldacchino  sorretto  da  tre  per- 
souaegi  nei  quali  sono  appunto  ritratti  i Ire 
fratelli  /.ucce  ri;  altre  si  dicono  del  Sonno, 
dello  Studio,  dcllaSolitudiue.dclle  Viri ù. del- 
le Stagioni  e via  discorrendo.  Alcuni  degli  af- 
freschi furono  peri)  condotti  da  Hafaclhno  da 
Reggio  che  assai  vi  zi  distinse,  c varie  prò. 


Digitized  by  Google 


CAPRAT1 — CAPRI 


spetlive  vi  dipinse  il  Vignai»  medesimo,  clic 
i»  lai  genere  mollo  valeva.  Altri  pittori  di  gri- 
ilo  vi  lavorarono,  fra  cui  AiinibaleCaracci  il 
naie  ri  fere  la  relehre  Deposizione  di  croce, 
ella  il  Cristo  di  Caprarola,  eli* egli  medesi- 
mo poi  intugliava  nel  1697, ed  è loise  la  piti 
ricercala  delle  sue  stampe.  F.bbevi  mano  an- 
che Antonio  Tempesta  nel  condurre  gli  a- 
rabeschi  e gli  ornati,  anti  se  stesso  ritrasse 
sulla  scala,  fuggente  a cavallo  travestito  da 
donna,  sic  come  leceva  infatti,  quando  fu  ri- 
preso ed  obbligato  a compiere  l’interrotto 
lavoro. 

La  galleria  del  palazzo  di  Caprarola  fu  il- 
lustrata e pubblicata  in  Doma  nel  1748;  del 
palazzo  poi  diede  una  relazione  storica  Leo- 
poldo Sebastiani  (Doma,  1741), ed  una  descri- 
zione ne  pubblicarono  gli  architetti  francesi 
l>cbret  e Lebas  a Parigi  nel  i8i5,  in  fronte 
alla  loro  edizione  delle  opere  di  YignoJa,  che 
poi  rimase  interrotta. 

La  fama  in  cui  presto  salse  questo  castel- 
lo vi  condusse  in  ogni  tempo  numerosi  visi- 
tatori. S.Carlo  Borromeo,  andatovi  nel  t58o» 
parve  rimanesse  scandalezzato  da  tanta  ma- 
gnificenza, ed  esclamò;  * Che  sarò  il  para- 
diso? Meglio  sarebbe  stato  aver  dato  ai  po- 
teri tanto  denaro  spesovi.  * Alle  quali  paro- 
le il  cardinale  Farnese  assennatamente  ri- 
spose: - Ilo  preferito  darlo  loro  poco  a po- 
co. facendolo  guadagnare  coi  loro  sudori.  » 
Cosa  avrebbe  detto  quel  santo  se  avesse  pre- 
veduto che  a lui  stesso  s'innalzerebbe  in 
Arona  nn  colosso  alto  centotrenta  piedi,  e 
fhe  i suoi  discendenti  taglierebbero  in  pa- 
lazzi e giardini  di  marmo,  tanto  più  costosi 
e racn  belli  di  quei  di  Caprarola,  due  intere 
isole  sul  patrio  lago?  li  celebre  Daniele 
Barbaro,  commentatore  di  Vi  travio,  avendo 
voluto  coi  suoi  occhi  esaminare  parte  a par» 
te  questo  sito,  trovò  clic  la  presenza  supe- 
rava la  fama  e ne  scrisse:  Non  minuti , immo 
rnngnopere  vini  praesentìa  fttmam. 

Questo  celeberrimo  edificio  è oggidì  ab- 
bandonato. Passato  alar  parte  de»  beni  allo- 
diali della  reai  casa  Borbone  di  Napoli,  D. 
Carlo  di  quella  famiglia  il  museo  e la  galle- 
ria nella  sua  residenza  sero  portava. 

Al  di  sopra  del  ostello  la  collina  segtie 
•d  innalzarsi  con  dolce  pendio,  del  quale 
*fppe  profittare  l’ industi  e architetto  per  ri- 
cavarvi magnifici  giardini  a terrazzi,  uniti  da 
r*mpe  coronate  ai  eleganti  balaustri,  resi 
•dorai  di  Tontane  e di  statue,  ridenti  di  via- 
li di  platani  e di  olmi.  Nella  parte  più  alta 
di  questi  giardini  trovasi  un’altra  fahhrichet- 
la.rhe  onora  il  Yignola  quasi  altrettanto  che 
il  palazzo  medesimo,  così  eleganti  e graziose 
ne  sono  le  proporzioni.  Diccsi  il  Casino  od 
il  Falazzuolo. 

Sorprendente  è poi  la  veduta  che  sì  gode 
dall'  alto  del  colle.  Il  punto  che  primo  fer- 
ma lo  sguardo  è 1*  ardua  ed  azzurra  cima  del- 
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l’agreste  monte  Stratte,  piramide  maestos  i 
la  «piale  distaccandosi  dalla  catena  ilei  mon- 
ti della  Sabina,  semina  clic  domini  tutta  I.» 
campagna  Humana,  e conservi  il  poetico  c 
sacro  carattere  che  le  attribuirono  gli  anti- 
chi. Ad  oriente  i monti  dell’ Umbria  si  sten- 
dono in  antiteatro,  mentre  dall' opposto  lato 
una  serie  di  colli  va  succedendosi  e grado 
grado  salendo  fino  alle  vette  del  Cimino,  i 
verdi  fianchi  del  quale  chiudouo  la  vista  a 
settentrione. 

Nelle  vicinanze  del  borgo  di  Caprarola  tro- 
vasi dell’argilla  duttile  ed  oleosa  in  sommo 
grado,  attissima  a farne  porcellana.  La  vasta 
piazza,  la  gran  chiesa  c la  bella  e diritta 
strada  che  vi  si  trovano,  sono  anch’esse  ope- 
re dei  Farnesi.  La  popolazione  arriva  a tre- 
mila abitanti.  Alfss.  ZldEITl. 

CABRATI.  Combinazioni  saline  dell'ari- 
do cnprico  ( V .)  colle  basi  salificabili.  Di* 
stinguonsi  dai  capromi  (fr.)  pel  loro  odore 
clic  ricorda  quello  del  bécco,  non  meno  che 
per  la  composizione;  poiché  1O0  parti  di 
acido  secco  saturano  una  quantità  di  base 
clic  contiene  soltanto  5,89  rl'ossigene. 

Il  capraio  rii  barite  cristallizza  in  piccoli 
cristalli  granulosi,  splendidi  e grassi;  noti 
si  discioglie  che  per  una  duecentcsima  par- 
te nell'acqua  albi  temperatura  di  10  gradi: 
disciolto  nell’acqua  aerala  scomponcsi  spon- 
taneamente, dando  origine  ad  un  principio 
che  ha  precisamente  lo  stesso  odore  del  ca- 
cio verdognolo  di  Roquefort,  il  quale  svilup- 
pasi pure  nella  decomposizione  del  focenafo 
di  barile  (/'.).  A .Tu 

CAPRI.  Isola  nel  regno  di  Napoli,  di  rim- 
petto  al  promontorio  di  Sorrento,  dal  quale 
è distante  solo  tre  miglia.  Non  ha  allatto 
dieci  miglia  di  circuito,  e le  alte  rorcie  sco- 
scese la  brano  inaccessibile  da  tutte  le  parti, 
fuorché  da  un  lato  solo.  Ila  una  piccola  cit- 
tà d’  egmd  noine,  lontana  dunque  circa  *i5 
miglia  da  Napoli.  La  popolazione  si  calcola 
di  aooo,  il  territorio  è fertile  di  ottimo  vi- 
no, ed  anche  di  gì  ani,  di  Imita  e di  ulivi.  • — • 
Vi  si  trovarono  molle  cose  antiche,  cioè  dei 
tempi  romani  nel  principio  dell’impero.  Au- 

{'usto  vi  fece  qnalche  suo  soggiorno,  c Ti- 
)erio  successore  di  lur  vi  si  ritirò,  come 
desiderando  una  tregua  dalle  cure  di  tanto 
imperio.  A questo  proposito  dice  Tacito  ver- 
So  la  fine  del  quarto  liliro  de*  suoi  Annali  : 
- Cesare  (Tiberio),  essendogli  venuti  a sde- 
m gnn  i munii  ipii  e le  colonie,  e tutto  ciò 
* eh'  era  nel  continente,  si  andò  à nascon- 
* dere  nell'isola  Capri  (Caprrat),  disgiunta 
« da  uno  stretto  di  tre  miglia  dalla  punta  del 
» promontorio  Sorrentino.  Darei  quasi  per 
»•  certo  ch'egli  si  fosse  molto  compiaciuto  di 
**  quella  solitudine  eh’ essa  isola  ofFre;  poi* 
»»  cliè  il  mare  intorno  non  trova  porti;  ed  ap- 
* pena  vi  possono  approdare  piccole  navi,  e 
p guidale  da  chi  sia  ben  conoscente  del  Ino- 
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*•  co.  La  temperatili  a vi  è mollo  dolce  nel- 
*»  I*  inverno,  essendovi  riparala  la  regione  in- 
••  terna  dal  monte,  die  rompe  ed  allentali» 
*•  i venti  freddi  e maligni:  1 calale  vi  e un* 
**  rii'  esso  assai  soave  poiché  sente  l‘  isola  il 
*•  soffio  «li  zelilo  dall* occidente,  e l'aria  che 
*•  dall'  aperto  mare  si  cambia  continuameli* 
•*  te.  rende  amenissimo  quel  soggiorno.  Spec- 
*•  chiavasi  am  he  1’  isola  in  mi  bellissimo  se* 
*•  no  o porto  pi  ima  che  il  Vesuvio  ardendo 
*•  in  tuia  eruzione  cambiasse  l’ aspetto  di 
»♦  quel  luogo.  — E fama  che  i Greci  la  pos- 
*>  sedessero,  e che  fosse  Capri  abitata  dai 
*•  Telehoi.  — Ma  allora  Tiberio  vi  aveva  pie* 
*1  so  stanza  in  dodici  ville,  c nei  palagi  « he 

ivi  erano;  c quanto  era  stalo  prima  solle* 
tacilo  alle  cure  pubbliche,  altrettanto  in 
**  questo  ritiro  davasi  al  lusso  e ad  uua  col* 
» pevolc  scioperatezza.  »• 

Prof, \ Emo. 

CAPIUCCIO.  1/  etimologia  di  questa  vo- 
ce derivante  da  capra,  basta  sola  a darne  li- 
na ddlìnizioue  mille  volte  più  esalta  e più 
soddisfacente  di  quante  potrebbero  poi  ger- 
ite i filologi.  Ì grammatici  cd  altrettali  sac- 
centi. Ed  in  vero  neppure  la  penna  più  agi- 
le d'uno  scrittore  umorista  saprebbe  parlar- 
ne degnamente,  se  cercasse  altre  ispirazioni 
ed  altre  leggi  da  quelle  che  questo  soggetto 
comporta,  il  lettore  ci  permetterà  dunque 
«li  scrivere,  per  questa  volta  almeno,  un  ar- 
ticolo esente  allatto  dal  giogo  delle  solite 
regole  pedantesche,  capriccioso  infine,  quan- 
to può  esserlo  1 argomento  stesso.  Felici  noi 
tuttavia  se.  cangiando  pensiero  prima  «li  ter- 
minarlo. non  torniamo,  per  capriccio  anche 
allora,  al  tuono  grave  ed  accademico;  piii  fe- 
lici se  potessimo  abbandonarlo  assai  prima 
«li  finirlo...  in  questo  momento,  per  esem- 
pio. in  cui  la  nostra  penna  sì  ferma  neghit- 
tosa e irresoluta  al  principio  d'una  liuea  an- 
cor vergine  ...  ma  è questo  pur  troppo  uno 
«li  aueYapricci  cui  noi  euciclopedisli,  umili 
sditavi  «KdlW  c delle  sue  ventiquattro  sorelle, 
non  sapremmo  soddisfare.  Parlerò  dunque 
«lei  capriccio,  a dispetto  del  mio,  e,  Dio  noi 
voglia  ! anche  del  vostro. 

fc  lungi  pezza  che  un  savio  disse:  Le  cose 
le  più  deboli  in  appait*uza  sono  spesso  in 
fatto  le  più  forti;  la  canna  flessibile  si  piega 
«■  non  si  spezza,  la  quercia  robusta  resiste  e 
viene  sradicata  dal  suolo.  Cosi  il  capriccio , 
appunto  perdi'  è la  cosa  del  mondo  più  leg- 
gera, la  piti  futile , la  più  instabile , lotta 
sempre  più  vigorosamente  colle  mutazioni 
de’  tempi  c cogli  ostacoli  clic  le  circostanze 
gli  frappongono.  In  alcuui  gran  personaggi 
si  ebbe  le  molte  volte  ronaeguenze  più  im- 
portanti cd  anche  più  durevoli  di  quelle  di 
ogni  loro  passioue,  «fogni  loro  intento  poli- 
tico ; egli  c vero  che  i capricci  souo  la  pas- 
sione di  chi  non  ne  ha  punto.  Uu*  occhiata 
gettata  a caso  sulle  pagine  della  stoiia,  ba- 


sterà a dimostrare  questa  sentenza  con  pruo* 
ve  «li  fatto.  Non  fu  per  effetto  «l’un  mero  ca- 
priccio che  Elcna  cagionò  la  mina  d'un  pos- 
sente impero  ? che  lindi  igo,  spingendo  il 
conte  Giuliano  al  tradimento,  chiamò  gli  A- 
rabi  nelle  Spagne,  la  moi  tc  sul  proprio  ca- 
po e la  distruzione  sovra  la  sua  florida  mo- 
narchia? che  Gesslcr,  per  aver  voluto  ser- 
bare a uu  suo  cappello  l'ouorc  pazzamente 
atti  limitagli,  perde  la  vita  e fece  perdere  la 
Svizzera  al  suo  sovrano?  Ora  un  bicchiere 
di  viuo  squisito,  bevuto  «la  un  sultano  in  una 
orgia,  cagiona  la  conquista  dell'isola  che  lo 
produre;  ora  i guanti  «l'uria  duchessa  cadu- 
ti in  uuvaso  pieno  «li  latte  impediscono  una 
guerra.  Alessandro  , rapido  vincitore  «Iella 
Persia,  ne  avea  rispettato  la  magnifica  capitale 
tiel  coi  so  impetuoso  delle  sue  conquiste;  ma 
il  breve  giro  d'una  notte  d ebbrezza  ne  «le* 
rise  irrevocabilmente  il  destino;  il  capriccin 
d'una  impura  cortigiana  armadi  una  torcia 
la  mano  «lei  trionfatore,  c Persepuli,  rispar- 
miata dal  furore  «f  uu  nemico  vincitore  e 
dall'  urto  «fun  poderoso  esercito,  perisce  ad 
uu  cenno,  ad  uno  sguardo  d*  un  ubbriaca 
meretrice.  Oggi  ancora,  mentre  le  conqui- 
ste di  Alessandro  non  vivono  più  che  nella 
storia,  mentre  la  sua  famiglia,  i suoi  succes- 
sori, il  vasto  impero  da  lui  creato  sono  can- 
cellati dalla  faccia  del  mondo,  quasi  senza 
avere  lasciato  «li  se  una  traccia,  un  mutui- 
mento  durevole;  oggi  ancora  le  rume  «li 
Persepoli  sparge  poi  deserto  attestano  il 
potere  d-d  sorriso  «l‘uua  cortigiana  e del  ca- 
priccio il*  un  monarca.  — Oh  couie  a ragio- 
ne Temistocle  pretendeva  provare  ai  suoi 
amici  col  noto  « spiritoso  sori  te:  Filius  im- 
perai ma! A,  water  mi  hi,  ego  A diente  nvlms , 
ec.;  clic  il  suo  bimbo  ancora  in  fasce  co- 
mandava all*  intero  universo!  Di  fatti  un  co* 
priccio  di  quel  neonato  poteva  forse  avere 
nc'  destini  del  mondo  una  parte  più  impor- 
tante «li  quello  credesse  iu  latto  Temistocle 
stesso.  — E qui  non  sapremmo  resistere  al- 
la tentazione  di  citare  alcune  linee  d*  ani 
donna  spiritosa  la  quale  nella  sorte  «Iella 
Dubarrj  ammira  quella  potenza  «lei  cnpnc* 
ciò  che  abbiamo  «limosUato  (inora  in  altri 
storici  personaggi;  d’aitrooJe,  chi  mefite 
«P  una  donna  potrebbe  parlare  del  capnc- 
ciò  ? « Nel  xviii  secolo,  assoluto  monarca, 
" dispeusatorede'  palagi  e delle  cariche,  ar» 
« bàlio  della  guerra  e delle  mode,  delle  adì 
« e della  letteratura,  il  capriccio  regnava  da 
" despota;  egli  fu  che  ambì  a rintracciare  la 
*•  Duharrv  nella  patria  di  Giovanna  «l’Arco, 
*•  che  i«e  fece  una  meretrice  per  aprirle  le 
» vie  del  Irono,  c rise  poi  col  suo  riso  *»• 

*•  placabile  e leggiero  qumJo  quella  «louna 
*•  che  avea  cangiato  il  io  in  un  lacchè  cui  ella 
h chiamava  la  Francia,  s‘iagi nocchio  desola* 

»•  U a'  piedi  d'  un  sanguinante  uinicc.altolo, 

" e gli  mormorò  colla  voce  soffocala  da  s«o* 
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CAPRICCIO 


x ghiozzi:  Un  momento  ancora,  un  munirò- 
x lo,  signor  carnefice!  x 

Alcuni  degli  esempi!  da  noi  poc'anzi  rife- 
riti provano  chiaranicnle  clic  se  rii  antichi 
non  conoscevano  il  capriccio  per  nome,  co- 
me \ogliono  molli,  conoscevano  ceri  amen- 
le  la  cusa.  E se  gli  eroi  più  grandi,  i filosofi 
più  severi  dell*  antichità  non  poterono  sfug- 
girne all’  impero,  crederemo  noi  che  le 
donne  celebri  di  cjue’  secoli,  le  Aspasie  , le 
Cleopalre,  non  conosccsseio  i capricci  quan- 
to le  donne  leggiadre  di  Parigi  e di  l«ondra, 
di  cui  essi  formano  oggidì  1'  appannggio  e- 
sclusivo,  giusta  il  detto  de*  Francesi:  lì  n’etl 
perni  ismi  aux  jolies  femmes  itavoir  de  scopri - 
ces?— No  certo,  poiché  cosi  fatto  difetto  non 
potrebbe  essere  invenzione  moderna,  aven- 
do dovuto  esistere  in  ogni  tempo  come  una 
delle  imperfezioni,  o se  volete,  qualità  ine- 
renti all’  umana  natura. Tutto  al  più  noi  mo- 
derni abbiam  potuto  dare  un  nuovo  nome 
ad  ut)  sentimento  vecchio  quanto  il  mondo. 
L*  incremento,  o a meglio  (lire  , la  vecchiaia 
della  civiltà  avrà  solo  contribuito  a svilup- 
parlo, a generalizzarlo  nel  seno  delle  società 
moderne;  abbiamo  oggigiorno  più  capricci 
degli  antichi,  perche  siamo  meno  giovani  e 
meno  vigorosi  di  loro;  i vecchi , le  donne  , 
tulle  le  creature  deboli  ne  hanno  aneli* esse 
più  degli  adulti  e degli  uomini  dotati  di  ra- 
lalterc  energico. Conviene  eziandio  conside- 
rare che  l'agiatezza,  ormai  si  diffusa  ne’  po- 
poli inciviliti, .avrà  non  poca  parte  in  questo 
risultalo.  11  caprìccio  uacque  uu  di  dalla  sa- 
zietà d'ogni  bene,  d’ogni  piacere,  a quanto 
dice  un  poeta;  in  fatti  quando  appunto  l'uo- 
mo c colmo  di  ricchezze , di  prosperità  , di 
onori,  di  ogni  bene,  scuopre  finalmente  co- 
me egli  sia  Tessete  più  iulelice  della  terra  ; 
e dal  momento  che  cessano  i suoi  bisogni, 
comincia  ad  avere  capricci. 

Dopo  parlato  del  c conseguenze  e delle 
cause  del  capriccio  in  ogni  tempo  cd  in  ogni 
classe  della  società,  converrebbe  forse  dare 
una  descrizione  esatta  quanto  più  fosse  pos- 
sibile della  sua  natura  , della  sua  essenza  ; 
anzi,  secoudo  le  regole  della  logica,  avrem- 
mo dovuto  far  questo  assai  prima  di  quello, 
ma.  il  ripetiamo,  siffatte  mancanze  ci  deb- 
bono essere  di  leggieri  condonate  in  uu  ar- 
gomento di  simil  genere.  E poi,  mettersi  a 
dipingere,  ad  analizzare  il  capriccio , nou  è 
già  cosa  tanto  facile  quanto  a prima  giunta 
polrebhcsi  credere  ; e a tal  proposito  ci  si 
perdonerà  se  citeremo  ancora  l'elegante  au- 
trice più  sopra  citata:  « Il  capriccio  si  ride 
* degli  etimologisti  c delle  difÌiuizioni;quao- 
*•  do  si  dice  eh  egli  è qui,  egli  è li;  ognuno 
x ne  parlerà  a suo  capriccio , ma  più  non  è se 
x non  cangia,  e fissarlo  sarebbe  distrugger- 
*•  lo.  Ribelle  alla  descrizione,  all'  analisi,  ti 
« ooropiacenel  mutare  aspetto  mentre  vi  sfor- 
»•  za  le  a dipingerlo;  il  suo  riso  scuza  gioia 


(il  t 

* succede  improvviso  «’  pianti  sci)/.'  affanno 
» clic  avevate  appella  appena  preso  ad  csa- 
« minare  per  descrivere.  La  sua  volontà  , 
« senza  scopo  e senta  causa,  nou  è neppure 
» volontà;  miratelo,  grazioso  ed  ingenuo  nei 
x giuochi  del  fanciullo,  bello  di  quell'alt! at- 
x tiva  che  accompagna  tutto  quello  elio  non 
x c rigorosamente  compassalo  e clic  il  pen- 
x siero  di  ognuno  può  modi  licare,  compiere 
x a suo  piacere.  (Quella  farfalla,  il  cui  volo 
x incerto,  scintillante  agita  si  leggermente 
x ab  dot  ale  e incostanti,  clic  si  dirige  e voi- 
x teggia  verso  uu  fiore  , poi  si  l’erma  sopra 
x uu  altro,  nou  è il  capriccio  che  la  guida? 
x (fucile  onde  scorrcvolicbe  inorino»  uno  sur 
x uu  letto  di  bianchi  sassuliui,  intorno  a cui 
x spumeggiano  c susui  ratto  con  carezzevole 
x suono  che  somiglia  ad  umido  risotto,  non 
x hanno  anch'esse  i loro  capricci  ? In  quei 
x concenti  che  erbeggiati  lontani,  il  vostro 
x orecchio  cerca  tener  dietro  ad  uu  seguilo 
x nella  melodìa,  ad  ogni  istante  interrotta  , 
x ad  ogni  istante  ricominciata  che  l'uccello 
x va  c apriccio  sani  ente  disposando  a'  sospiti 
x dell'  at  ia,  allo  stormir  delle  fi  ondi,  al  su- 
x surro  delle  fonti,  al  canto  stridulo  e disu- 
x guale  della  cicala  ? Quell'  aurelta  leggiera 
x leggiera  che  viene  colla  primavera  e va  ha- 
x riandò  i fiori,  perchè  mai  muore  al  volge- 
x re  d'un  viale?  Capricciosa,  ella  s'impadro- 
x nisce  delle  foglie  appassite,  spoglie  abbati- 
x dotiate  dall’  inverno,  le  solleva  in  seno  ai 
x leggieri  suoi  vortici,  e le  lascia  ricadere  uu 
x momento  dupo  rapite  al  suolo  » Questi 
pochi  ma  freschi  e spiritosi  pensieri  danno 
del  capriccio  una  dillinizionc  più  chiara  e 
più  compiuta  di  tutte  quelle  che  potremmo 
prendere  in  prestilo  a'  dizionarii  o chiedere 
al  debole  nostro  ingegno;  quindi  ci  credia- 
mo disciolli  dalTobbligo  di  qui  sominiui- 
stri  ria. 

Il  capriccio,  che  vediamo  si  influente  negli 
avvenimenti  umani,  nella  vita  materiale  cd 
intellettuale,  non  poteva  non  esercitare  il 
medesimo  impero  nelle  cose  delle  arti  e del- 
la letteratura.  Caro  agli  artisti,  a*  poeti,  agli 
scrittori  in  ogui  tempo,  anche  troppo  a cer- 
te epoche,  ispirò  più  d’una  creazione  leggia- 
dra e bizzarra,  cd  impresse  il  suo  futile  ma 
indelehil  suggello  sulla  fronte  de'palazzi  co- 
me nelle  pagine  de’  libri,  sulle  tele  delitto- 
ri, uelle  armonie  de'inacstri,  come  nelle  mo- 
de frivole  e ne'  costumi  d' ogui  popolo.  An- 
dremmo troppo  alla  luuga  re  volessimo  se- 
guirne T installile  corso  nelle  arti  belle  6 
nelle  usanze  umane;  ci  limiteremo  a pren- 
derlo ad  esame  nella  sola  letteratura,  citan- 
do d'altronde  unicamente  i numi  degli  scrit- 
tori che  inspirò  più  particolarmente. 

Tra  i Greci,  i quali  sotto  il  nome  di  fan* 
lasia  (fattati*)  hanno  forse  conosciuto  prò- 

L riamente  il  capriccio  moderno,  Tautore  dcl- 
i Ratrocomiomachia,  c quegli  che  ridusse 
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l.i  lumia  dell'iddio  alla  inaici  iato  i apprese» 
l.aiuue  «lei  soggetto  ili  esso  cantalo,  possono 
o ii noverarsi  Ira  quelli  t lie  uè  seguirono  più 
liberamente  le  bizz.ur re  ispirazioni.  Fra  i la- 
tini, Apuleio,  Petronio,  Plauto,  < li»  lui  lo  me* 

1 itami  «li  venire  citali  innanzi  ad  ogni  altro. 
Ne'  tempi  moderni  , in  Francia  , Rabelais  , 
>carron.  Lesale,  Heaumairliais,  Voltaire,  Pi- 
llili; in  Inghdlerra , Addissou  , Sbendati, 
Svvifl,  Sterne;  in  Germania,  Wieland,  Ridi- 
ter  , Còllie  ; in  Ispagna  , Cervantes,  sovrano 
in  (al  genere;  in  Italia,  Ariosto,  Remi, 
Tassoni,  lòppi,  Bracciolini,  Gozzi  e molti 
nitri,  diedero  più  specialmente  pi  nove  di  li- 
no spirilo  vario,  fecondo,  fantastico,  o,  se  vo- 
lete udire  ripetere  ancora  una  volta  la  voce 
sì  spesso  ripetuta  in  questo  articolo:  capric* 
doto. 

Inutile  sarebl>e  citare  in  particolar  modo 
scrittori  arabi,  poiché  quasi  tulli  il  merite- 
rebbero; di  fatti,  il  capriccio  die  .-«piegossi 
rosi  liberamente  e così  felicemente  nella  lo- 
ro architettura,  non  poteva  rimanere  stra- 
niero alla  loro  letteratura,  e così  fu;  le  ope- 
re di  quegli  immaginosi  scrittori  saranno 
sempre  predilette  dagli  amatori  della  varie- 
tà fantastica,  lussureggiante,  splendida  nelle 
produzioni  letterarie. 

Lo  slesso  diremo  riguardo  agli  autori  con- 
temporanei  che  si  dovrebbero  per  verità  no- 
minare (piasi  tutti  se  si  volesse  citare  tutti 
«nielli  fra  loro  ebe  hanno  ubbidito  alle  leggi 
del  capriccio.  Il  nuovo  gusto  letterario  in  lat- 
ti che  cosa  è se  non  un  mero  capriccio , con- 
seguenza  inevitabile  della  bella  e sana  fecon- 
dila delle  felici  età  precedenti?  dopo  il  bel 
tempo  viene  il  cattivo,  dice  un  proverbio 
comune,  ma  vero.  Quello  clic  abbiamo  detto 
«Ielle  cause  del  capriccio  nella  vita  umana  , 
può  riferirsi  benissimo  a quelle  del  capriccio 
hi  letteratura;  eravamo  stanchi  del  bello 
semplice,  severo,  naturale,  de*  gloriosi  secoli 
«li  Augusto,  dì  Leone  X,  di  Luigi  xtv;  abbia- 
mo cercato  e pur  troppo  trovato  uu  nuovo 
genere  di  bello  : il  bello  umanitario,  utilità- 
lista,  cr.,  de*  V.  Hugo,  de'  Dumas  e compa- 
gni. Felice  (‘Italia,  più  savia  a questo  riguar- 
do dell.i  Francia,  se  non  contenta  di  serbare 
intatti  dalla  corruzione  generale  nell'  atmo- 
sfera « (assira  della  sua  terra  sci  inori  viventi 
«lie  non  citiamo  in  queste  pagine , appunto 
I creile  ne  furono  esse  altra  volta  fregiate; 
Idicc  l'Italia  se  avesse  respinto  rolla  stessa 
saviezza  l’amniirazione  o almeno  1*  invasone 
del  cattivo  gusto  tno«lcrno  degli  stranieri 
nella  sua  letteratura  leggiera,  ne*  suoi  tea- 
tri, oc'  suoi  fogli  periodici!  K. 

CAPRICCIO  (Mtuica).  Si  chiama  cnpric- 
cio nella  mostra  un  pezzo  in  cui  fautore,  al- 
lontanandosi dalle  vie  solile,  dà  libevo  sfogo 
alla  sua  immaginazione.  Tal  era  almeno  in 
principio  la  forma  e l'andamento  del  caprio 
rio.  Si  «liiainarono  poi  con  questo  noineitu- 


dii  ed  escrcizii  composti  per  violino;  in  que- 
sta specie  di  compouimenli  quelli  di  Loca- 
tclli  ottennero  una  gran  celebrità.  Clementi 
pure  compose  per  il  clavicembalo  capricci 
assai  stimati.  — ■ A*  giorni  nostri  si  dà  questo 
nome  ad  una  infinità  di  componimenti  leg- 
gieri clic  sembrano  falli  tulli  sullo  stesso 
modello,  e ne’ quali  non  saprebltesi  trovare 
un  solo  penitelo  nuovo,  un  solo  passo  origi- 
nale e spiccato  che  potesse  giustificarne  il 
titolo.  — Non  si  compongono  capricci  che 
per  uno  stmniento  solo. 

CAPRICCIO  ( lìdie  Arti).  Ved.  pag.  6n 
C APRICO.  Acido  organico  crasso,  scoper- 
to da  pochi  anni.  Trovasi  allo  stato  salino 
uell’acqua  madre  «lei  sapone  fatto  col  borro, 
e vi  è unito  agli  acidi  nutirico  e raproiro. 
Per  isolarli  si  decompone  il  sapone  e la  sua 
acqua  madre  coll*  acido  tartrico,  si  separa 
il  liquido  acquoso  dagli  aridi  margariro  ed 
oleico,  lavando  questo  con  acqua  cabla  ad 
Ho*  ripetutamente,  finche  la  lavatura  filtrata 
non  sia  più  acida.  Hùiuisconsi  allora  tuli*  i 
liquidi  acquosi»  si  distillano  e se  ne  racco- 
glie dell*  acqua  che  tiene  disciolti  gli  acidi 
initiriro,  caprico  c caproico,  il  primo  in  mag- 
gior proporzione  del  secondo  e questo  del 
terzo. 

| L'acido  caprico  anidro  è formato  di  i6,t4) 
di  ossìgeno,  *"i$,iai  di  carbonio,  e 
di  idrogene.  I,’  idrato  di  questo  stesso  acido 
c composto  di  ioo d’acido  e 7,4  di  acqua,  la 
quale  contiene  6,596  d’ ossigeno.  Questo  i- 
«Irato  alla  temperatura  di  17*  c sotto  forma 
di  piccoli  aghi  bianchi;  a è liquido,  rd 
allora  la  sua  densità  è di  0,9)1.  F.sige  mollo 
lemjH)  per  distillarsi  a bagnomaria,  1 icfiie- 
d elido’  temperatura  più  alta  degli  acidi  bu- 
lirico  e caoroico  (f"'.).  Nell'odore  somiglia 
più  a quest  ultimo  che  all’altro,  ma  pure  ne 
e distinto,  perchè  in  modo  sensibilissimo  ri- 
corda quello  del  caprone. Solubilissimo  nel- 
l’alcole, è poco  solubile  nell’acqua.  Colle 
diverse  basì  salificabili  forma  dei  coltrati  (TX 

A.  Z. 

CAPRICORNO.  K questo  il  nome  del  de- 
cimo segno  dello  zodiaco,  il  quale  si  suole  in- 
dicare nelle  opere  e nelle  tavole  astronomi- 
che col  carattere  A : sillatta  costellazioue 
comprende  64  stelle,  delle  quali  sollauto  5t 
erano  conosciute  prima  delle  scoperte  di 
Moycr  c di  La  Cailie.  Tra  le  64  stelle  ve  ne 
hanno  di  seconda  gremitila  e sono  situate 
al  contorno  della  coda,  ed  anche  tre  nebu- 
lose. Pel  cominriamento  di  questo  segno 
eh*  è posto  nell*  emisfero  australe,  passa  il 
parallelo  all’ equatore,  che  nella  sfera  armil- 
lare costituisce  il  tropico  di  Capricorno. 

Allorquando  il  sole  arriva  rol  progressivo 
suo  moto  apparente  annuo  nel  tropico  au 
strale  ha  luogo  pegli  abitanti  dell*  emisfero 
boreale  il  solstizio  d’  inverno  ed  il  principio 
di  questa  stagione  : viceversa  accade  per 
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quelli  dell*  altra  nietu  itera  terrestre,  pei 
quali  lia  romìnciamrnto  l’ citale. 

Secondo  i podi,  questa  costellazione  t ap- 
prestata la  capt  a Amallea  nutrice  di  Giove,  il 
naie  per  ricompensarla  collorolla  a rìsplen- 
ere  nel  cielo.  Altri  racconlono  una  f»voia  di- 
versa per  ispic 'gare  l’apoteosi  di  questo  strano 
animate.  Erano,  dicesi,  lutti  gli  dei  raduna'i 
in  un  sito  dell’ Egitto,  quando  comparve  ad 
attaccarli  il  più  terribile  dei  giganti.  Tifone. 
Per  isfuggir  dalle  inani  di  quel  lei  ore,  gli 
tiri  presero  clii  l'uua  e chi  l’altra  forma;  ed 
il  dio  Pane  in  tale  tramestio  li  a*  fu  mi  ossi  in 
un  animalo  bizzarramente  composto,  cioè 
formato  nella  parte  posteriore  alla  guisa  di 
un  pesce  e nell’ anteriore  come  un  capro, 
Questo  è l’essere  capriccioso,  che,  secondo  i 
mitologi,  fu  innalzato  a risplendere  fra  gli 
astri.  Prof.  Maghi m. 

CAPRICORNO.  Genere  d*  insetti  coleot- 
teri, appartenenti  alla  famiglia  dei  litofagi  o 
lìgnit'ori  (Ff  Dislinguonsi  per  la  lunghezza 
delle  loro  antenne  in  forma  di  setola,  a nu- 
merose articolazioni  decrescenti  in  grosser- 
ia, la  quale  eccede  quella  del  corpo,  benché 
anrh’ esso  mollo  lungo.  Le  zampe  hanno 
quattro  articoli  a lutti  i tarsi,  i tre  primi  dei 
quali  sono  bilobi  e vellutati  sotto.  Le  elitre 
sono  allungate  e di  egual  larghezza  per  tut- 
ta la  loro  estensione;  il  corsaletto  rugoso  e 
spino» o,  le  antenne  inserte  fra  gli  occhi,  e 
non  alla  base  delle  mandibole,  come  nei  prio- 
ri (F.).  Oltre  la  eleganza  del  corpo,  la  vivacità 
dei  movimenti  e la  splendidezza  dei  colori , 
alrune  specie  di  Capricorni  dislinguonsi  per 
gratissimo  odore,  e per  il  suono  che  produ- 
cono quando  sono  irritati  e cercano  di  di- 
fendei si.  Trovatisi  d*  ordinario  sui  tronchi 
degli  alberi , di  raro  sui  fiori. 

Le  larve  dei  Capricorni  vivono  sotto  le  scor- 
ze, ed  hanno  corpo  floscio,  allungalo,  depres- 
io,  quasi  quadrangolare.  Sul  loro  dorso  ve- 
donsi  delle  specie  di  roasloidi,  che  servouo 
ad  esse  di  punti  d’appoggio  per  arrampicai  si 
in  quelle  lunghe  gallerie  che  praticano  nella 
grossezza  dei  legno,  per  mezzo  di  due  robu- 
ste mandibole,  che  fanno  rientrare  nel  cor- 
po, come  le  sùpere  ad  occhiali  (A'.).Le  loto 
zainpeile  soli  scagliose  e così  corte  che  rie- 
scono appena  visibili. 

La  maggior  parte  delle  specie  passano  il 
verno  sotto  forma  di  oiufa,  e sembra  che  o* 
pena  preferisca  una  particolare  specie  di 
legno.  Investono  peraltro  soltanto  gli  alberi 
vecchi  od  in  parte  morti,  la  distruzione  dei 
tjuah  accelerano,  perchè  nei  (ori  da  esse  pra- 
ticati si  Accumula  il  verno  quantità  d’acque 
piovane.  Colà  le  piante  parassite  si  sviluppa- 
no e conservano  una  perenne  umidità,  per  la 
uale  il  legno,  divenuto  più  molle,  è assalilo 
ai  lastrichi,  dai  Urti  (F-)  c dalle  rpi  (F,). 
lo  bievc  tutta  la  sostanza  legnosa  trovasi 


mutata  io  terra  vegetale,  dove  nuovi  esseri 
organizzati  trovano  I*  opportuno  alimento. 

Il  genere  dei  Capricorni  conta  non  meno 
di  settantndue  specie,  le  principali  fra  lo 
quali  sono  le  seguenti; 

11  Capricorno  muschiato  o ad  odore  di  l'o- 
sa, rosi  chiamato  perchè  nel  tempo  del  cui* 
lo  l'insetto  tramanda  un  odore  molto  ana- 
logo a quello  delle  rose.  Quest’odore  si  co- 
munica ai  piccoli  recipienti  dove  si  lascia 
morire,  e vi  si  consena  per  più  anni.  Le  an- 
tenne di  questa  specie  sono  di  raro  della 
lunghezza  del  corpo,  il  quale  ha  un  bel  co- 
lore verde  azzurrai! ro  o cupreo.  Trovasi  di 
frequente  sui  salci  il  mese  di  maggio. 

Il  Capricorno  eroe  h la  specie  più  grossa 
dei  nostri  paesi.  Il  suo  colore  è nero  zigri- 
nato, ferrugineo  alla  cima  delle  elilre,che  fi- 
niscono in  una  spinuiza.  Sviluppasi  uel  tron- 
co delle  grosse  querce,  e non  ue  esce  che  la 
uotte. 

Il  Capricorno  legnaiuolo  somiglia  al  pre- 
cedente, ma  è assai  più  piccolo.  Il  suo  colora 
è nero,  colte  antenne  gì  >ge,  rasate  in  cima,  ed 
ha  le  elitre  rotonde.  Vola  di  giorno,  con  po- 
ca leggerezza,  e trovasi  comunemente  la  sta- 
te sui  fiorì  del  rovo. 

Il  Capricorno  delle  d/pi,  detto  anche  la  Ro- 
salia, è turchino  gaio  o onerino.  Ha  le  an- 
tenne annuiate,  qualche  macchia  sulle  elitre 
ed  una  anteriormente  sul  corsaletto.  È una 
delle  più  belle  specie  che  si  conoscano  iu 
Europa,  dove  abita  i siti  più  elevali  ed  i cli- 
mi settentrionali. 

11  Capricorno  rotso  è bellissimo  anch'esso. 
Ha  il  corpo  assolutamente  nero,  ina  le  elitra 
del  più  bel  carmino. 

Il  Capricorno  nebuloso,  come  tutti  quelli 
che  nomineremo  in  seguito , appartiene  a 
specie  assai  più  piccola  di  quelle  lino  ad  ora 
accennate.  È grigio,  con  antenne  lunghissi- 
me, ed  ha  punti  e fascio  nere  sulle  elitre. 

11  Capricorno  grigio  vien  così  chiamalo 
dal  suo  colore.  Ha  lunghissime  le  antenne 
esso  pure,  e sulle  elitre  delle  fasce  grige,  tic- 
cbiolate  di  nero. 

11  Capricorno  fascicolare , è grigio  anche 
esso,  colle  antenne  pelose,  c tic  tubercoli 
villosi  sulle  elitre. 

Finalmente  il  Capricorno  ispido,  del  coloro 
dei  precedenti,  ha  la  base  dell*  elitre  bian- 
castra , punta  con  due  spine  ed  astuccio 
dentellato. 

Oltre  queste  specie,  e qualche  altra,  di  Ca- 
pricorni, tutte  europee,  altre  se  ne  incon- 
trano accidentalmente  di  orìgine  straniera  , 
le  quali  ci  giungono  nei  legni  da  tarsia  coi 
quali  si  fabbricano  le  mobiglie,  e particolar- 
mente in  quelli  di  acagiù,  di  guaiaco  e di 
fernambuco  [F.).  A.  Z. 

CAPRIFICAZIQNE  . Operazione  prati- 
cata anticamente  e tuttora  in  uso  in  alcuno 
parti  del  Levante,  per  accelerare  e facilitare 
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la  maturazione  dei  fichi.  Si  b osservato  che  quali  spesso  molti  abortiscono  dopo  fa  fe- 
quelli  che  nascono  spontaneamente  vengo-  condazione.  L’ovario  non  è sempre  provve- 
no  a maturità  assai  più  presto  dei  coltivati,  duto  di  stilo;  quando  manca, porta  tre  stitn- 
e si  credette  che  tale  litardo  dovesse  essere  mi  sessili , ed  allorché  esiste  fiavvi  un  solo 
proveniente  dal  non  potere  i fichi,  che  con-  stimma  allargato,  depresso  nel  centro,  e leg- 
tengono  quasi  tutti  fiori  femmine  nel  loro  permeate  trilobato,  il  frutto  consiste  in  una 
interno,  essere  facilmente  fecondati  senza  bacca  coronata  dai  denti  del  calice  ad  una 
far  loro  qualche  esterna  intaccatura,  a tra-  o più  loggie,  che  contengono  per  ciasche- 
verso  della  quale  potesse  il  polviscolo  fe-  duna  uno  o più  semi,  i quali,  oltre  al  tegu- 
condnnte  dei  maschi  giungere  fino  ai  pistilli,  mento  proprio,  sono  composti  di  un  endo- 
Avendo  poi  osservato  che  nei  fichi  selvatici  sperino  carnoso  nel  centro  del  quale  giace 
si  sviluppano  certi  insetti  del  genere  cynips,  un  embrione  longitudinale  rovesriato. 
si  è creduto  che  questi,  uscendone  carichi  Jussieit,  che  fu  il  primo  ad  istituire  que- 
di  polviscolo  fecondante  ed  introducendosi  sta  famiglia,  comprendeva  ìn  essa  molti  ge- 
nell’  occhio  dei  fichi  secondi,  ne  acceleras-  neri,  dividendola  in  quattro  sezioni  che  at- 
sero  la  maturità.  Si  pretese  applicare  artìfi-  tualmente  si  riguardano  come  ordini  natu- 
rialmente  ai  fichi  coltivati  smalta  facilita-  rali  distinti.  Nella  prima  collocava  i generi 
zione,  cogliendo  nei  boschi  rami  di  fico  sei-  il  di  cui  calice  trovasi  accompagnato  da  due 
valico  coi  frutti  attaccati  e prossimi  ad  es-  brattee,  la  corolla  monopetala  e l’ovario  for- 
ser  forati,  ed  appendendoli  alle  piante  di  nito  di  uno  stilo,  ciocche  costituisce  la  ver* 
fico  rhc  si  coltivavano  negli  orli.  famiglia  delle  caprifogliacee.  Nella  seconda 

Parecchi  autori  antichi  ed  anche  alcuni  comprendeva  i generi  loranlhus , viscum  e 
moderni  parlarono  con  ammirazione  di  tal  rhizophora,  a corolla  polipetala,  collo  stilo 
metodo,  il  quale  sembra  non  altro  essere  semplice,  ed  il  calice  caliculalo,  che  attual- 
che  un  tributo  all’ ignoranza  ed  ai  pregiu-  mente  formano  la  famiglia  delle  rizoforee. 
dizii.  E di  vero,  non  si  saprebbe  compren-  Nella  terza  disponeva  i generi  viburnum  e 
dere  come  i fichi  in  fiore  potessero  fecon-  $ambucust  ora  più  propriamente  attribuiti  al- 
dare  del  pari  quelli  che  raggiunsero  una  la  famiglia  delle  sambucinee,  col  calice  cali- 
certa grossezza  e gli  altri  che  spuntarono  culaio,  colla  corolla  monopetala  senza  stilo  e 
appena,  e furono  dalla  natura  destinati  a ma-  roU'ovni  io  sormontato  da  tre  stimmi  sessili. 
turare  soltanto  due  mesi  più  tardi.  D’  al-  Nella  quarta  finalmente  descriveva  i generi 
tronde  ciascun  fico  tiene,  verso  1*  occhio,  al-  cormis  ed  hcdtra,  col  calice  privo  di  brattee, 
cuni  fiori  maschi  capaci  di  fecondare  tutti  collo  stilo  semplice  e colla  corolla  polipe- 
i femmine  dell’  interno;  ed  inoltre  può  ere-  tala.  Quest*  ultima  sezione  venne  più  di  rc- 
scerc,  maturare  ed  acquistar  sapore  eccel-  cente  distinta  e rifusa  nella  famiglia  delle 
lente  senza  che  i frutti  sieno  punto  fecon-  ederacee. 

dati.  Bernard  scrisse  su  questo  proposito  Separando  eziandio  le  sambucinee  dalle 
parecchie  memorie  interessantissime,  ed  capri fogliacee,  i generi  che  costituiscono 
osservò  che  i fichi  coltivati  nel  mezzodì  del-  quest’ ultima  famiglia  sarebbero  i seguenti: 
la  Francia  non  sono  mai  attaccati  dal  cynips , i.  Caprifolium,  Tourn.  Calice  a cinque 

il  quale  vi  b poi  comunissimo  sui  selvatici,  denti;  corolla  tubolosa,  quinquefida,  irrego- 
La  caprificazione  non  fu  mai  in  uso  nel-  lare;  cinque  stami;  un  s«*l  pistillo;  barca  m- 
T Italia,  nella  Francia  e nella  Spagna,  paesi  fera,  distinta,  a tre  loggie  racchiudenti  mol- 
nei  quali  il  fico  riesce  a perfezione.  Osser-  ti  semi.  Fiori  peduncolati,  solitari,  col  tubo 
va  Olivier  Tchc  adesso  anche  in  molte  isole  spesso  assai  lungo. 

dell’  Arcipelago,  dove  altrevolte  era  comu-  a.  Xylosteum. Tourn.  Si  distingue  dal  pie- 
ne,  si  pratica  pochissimo,  ed  è tenuta  co-  cedente  per  i peduncoli  Infiori  rol  tubo  ab- 
me  inutile;  in  altre  non  fu  anzi  mai  cono-  breviato;  per  le  bacche  connate  alla  base  e 
scinta.  A.  Z.  biloculari. 

CAPRIFOGLIACEE.  Famiglia  naturale  3.  Symphoricarpos,  Dillen.  Calice  quadri- 
di  piante  dicotiledoni  monopetale,  la  cui  dentalo;  corolla  trifida;  stami  cinque;  un 
corolla  staminifera  b nottata  da  un  ovario  sol  pistillo;  per  frutto  una  barca  coronata  a 
infero.  I caratteri  che  le  vengono  assegnati  quattro  semi  e quattro  loggie,  due  delle  qua- 
sono  i seguenti:  calice  monosepalo  a tre  o li  spesso  abortiscono.  Tutti  e tre  questi  ge- 
quattro  denti,  aderente  coll’ ovario;  corolla  neri  collettivamente  corrispondono  al  gene- 
monopetala  di  forma  variabile, per  lo  più  ir-  re  loniccra  di  Linneo. 

regolare  ed  a cinque  lobi;  anche  il  numero  4-  Triostcum,  L. Calice  quinquefido;  corol- 
degli  slami  varia  da  quattro  a cinque,  e sta  la  tubolosa  a cinque  lobi  appena  più  lunga 
sempre  in  relazione  col  numero  dei  denti  del  calice;  cinque  stami;  un  sol  pistillo; 
calirinali.  L’ovario  presenta  nel  massimo  nu-  bacca  infera  a tre  loggie  e tre  semi, 
mero  dei  generi  tre  o quattro  loggie,  di  ra-  5.  Dicrvilln,  Tourn.  Calice  oblungo-quin- 
do  una  sola,  come  nel  viburnum.  In  cia9cu-  quefìdo;  corolla  infundibuliforme  quinqne- 
na  loggia  trovasi  da  uno  a quattro  ovuli,  dei  fida  patente,  del  doppio  più  lunga  del  cali- 
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cc,  cinque  slami;  uu  sol  pistillo;  per  fiullo 
una  capsula  oblunga  polisperina  a quattro 

■oggie-, 

6.  l umaca,  Grouov.  Calice  supero,  dop- 
pio; corolla  campanulata  quinqueloba;  quat- 
tro stami  due  dei  quali  più  lunghi;  un  sol 

fiistillo;  per  frutto  una  bacca  secca  a tre 
°gg'e- 

7.  Oricela,  L.  Calice  quinquefido;  tulio  del- 
la corolla  cilindrico,  supero,  lunghissimo, 
col  lembo  diviso  in  cinoue  lobi;  quattro  sla- 
mi didiuami,  cioè  due  lunghi  e due  corti; 
per  frutto  una  bacca  globosa  che  racchiu- 
de quattro  semi,  dei  quali  alcuni  abortiscono. 

Le  caprifogliacce  sono  piante  per  lo  più 
I erniose  a foglie  semplici , opposlc  c sprov- 
vedute  di  slipule.  1 fiori  d'aspetto  assai  gra- 
devole soareono  un  odore  soavissimo;  sboc- 
ciano  talvolta  geminali  iu  cima  ad  un  pe- 
duncolo comune,  e più  di  sovente  si  raccol- 
gono a guisa  di  piccola  ombrella  o grappolo 
ascellare,  ciascun  fior  del  quale  spesso  vie- 
ne accompagnato  da  due  piccole  brattee. 
Somma  è 1 analogia  che  presentano  colle  ru- 
biacee,  senonrhè  queste  ultime  risultano  es- 
senzialmente distinte  per  le  foglie  verticilla- 
te od  opposte,  costantemente  fornite  di  sti- 
pulo intermedie. 

. Questa  famiglia  contiene  delle  piante  che 
riescono  in  alcuni  luoghi  alquanto  interes- 
santi anche  per  gli  usi  medici.  In  generale 
la  corteccia  e le  foglie  sono  fomite  di  un 
principio  astringente  più  o meno  distinto, 
segnatamente  nei  tre  primi  generi  raprijo^ 
lium,  xjrlostrum  e symphori carpo*.  Il  trio» 
sltiim  prrfolialum , L.,che  alligna  ncH'Ame- 
nra  settentrionale  ha  una  raffice  purgativa, 
che  presa  io  maggiore  quantità  riesce  anche 
emetica. La  dienù I la  Tournrfortii, propria  del 
Canadà,  spesso  coltivata  nei  nostri  giardini 
pel  suo  bel  fogliame  e per  la  venustà  dei 
suoi  grappoli  a fiori  dorali,  viene  impiegata, 
ove  cresce  spontanea,  contro  la  sifilide.  La 
fi»""®,  e,eg»nli«sima  pianticella 

delle  Alpi  Svizzere,  ha  foglie  rotonde  e rilu- 
centi,  a fiori  bianchi  di  neve  e campanulati; 
viene  adoperala  in  alcune  provincie  della 
Svezia  , in  Norvegia  ed  iu  Lapponia  sotto 
forma  di  cataplasma  o per  fomentazione  ed 
anche  in  infusione  a guisa  di  tè  contro  il 
reumatismo,  la  gotta,  e perfino  nella  stessa 

**“«*«• D.'  Zakahdini. 

CAPRIFOGLIO.  Si  dà  questo  nome  al- 
la torneerà  caprifolium , L.,  più  volgarmente 
conosciuta  sotto  le  denominazioni  di  ab- 
bracciabosco, abbracciadonne,  erba  manina, 
madreselva,  e vincibosco.  Il  genere  serve  di 
tipo  alla  famiglia  delle  caprifogliacee  (V.), 
e secondo  i più  moderni  con  esso  si  com- 
prendono i generi  caprifolium  e xyloslrum, 
i quali  costiluisrono  distinte  sesterni  dello 
stesso  genere  torneerà.  Offre  per  caratteri 
un  calice  adnalo,  nel  margine  libero,  bre- 
Enciil  Voi.  V.fase.  80. 
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vissimo.  a cinque  demi.  La  cornila  c rin- 
ghiosa col  tubo  spesso  gibboso  alla  base  . 
col  labbro  interiore  intiero,  quadrifido  ii 
supcriore  . Gli  stami  sono  cinque,  ioserìli 
nel  tubo  coi  filamenti  filiformi,  glabri  o pe- 
losi, colle  antere  oblunghe  o lineari  a line 
loggie.  Lo  stilo  è lil i foime,  glabro  o peloso, 
collo  stimma  capitalo.  Il  fruito  è rappre- 
sentato da  uua  bacca  succulenta  ad  una  o 
più  loggie,  coronala  dal  calice  libero,  talvol- 
ta formala  da  due  bacche  confluenti  in  una, 
che  racchiude  dei  senti  rotondati,  compres- 
si od  angolosi. 

Le  louicere  sono  frutici  arrampicanti  od 
eretti  iu  forma  di  piccoli  arboscelli  coi  ta- 
nti opposti,  a foglie  pure  opposte  e sempli- 
ci, talvolta  super dormente  insieme  conna- 
to-pei  follate.  1 bori  di  color  biauco,  gialla- 
stro, roseo,  o rosso  sono  disposti  a verticil- 
lo o capolino,  oppure  gemini  ed  anche  soli- 
tari. Le  bacche  si  ravvisano  ora  rosse  , ora 
gialle,  nere  ovvero  cerulee. 

Le  specie , delle  quali  molte  crescono 
spontanee  in  Italia  nei  boschi , fra  le  siepi 
e nelle  selve  alpine,  si  dispongono  in  tre  se- 
zioni, nella  prima  delle  quali  stanno  quelle 
a (usti  arrampicanti , coi  fiori  disposti  a 
verticillo  o in  forma  di  capolino,  cogli  o- 
varii  semplici,  uniflori.come  nella  /.  caprifo- 
lium, L.;  I.  etrusco,  Spreng.;  I.  imp/eza,  VVilld.; 
/.  pencfymenum,  L.  Nella  secouda  si  collo- 
cano quelle  a fusto  pure  arrampicarne,  ma 
coi  peduncoli  biflon,  e colle  bacche  distin- 
te, come  nella  l.  caneseens,  Pers.  Nella  ter- 
za finalmente  si  riportano  le  specie  a tron- 
co eretto,  coi  peduncoli  biliari,  c collo  bac- 
che connate,  come  si  riscontra  nella  I.  ni- 
gra,  L.;  I.  xy  toste  um,  L.;  /.  atpìgena,  L.;  e I. 
i acrilica,  L.  Tutte  le  fin  qui  riferite  sono  spe- 
cie italiane,  ed  oltre  a queste  vengono  col- 
tivate nei  nostri  giardini  le  I.  chincnsis,  VVats, 
I.  libata,  Muhlb.;  /.  grata,  Ait.;  I.parvi/lora, 
Lam.,- /. sempervirens,  L.,  e /.  tatarica,  L..le 
quali,  quantunque  esotiche,  sono  di  facile 
coltivazione,  e moltiplicano  ben  presto  per 
inargoltc,  disposte  come  osservatisi  anche 
spontaneamente  a gettare  radici  tostocbè 
trovimi  in  favorevoli  circostanze.  La  flessi- 
bilità dei  fusti  fa  si  che  si  prestino  ad  as- 
sumere mille  forme  a capriccio  del  coltiva- 
tore. Con  esse  fregiansi  appunto  i pergola- 
ti, le  spalliere  e le  mura  di  ornamento  dei 
giardini,  e magnifico  è l'aspetto  che  pre- 
sentano le  specie  arrampicanti  allorché  si 
piantino  in  vicinanza  degli  alberi  attorno 
ai  quali  ben  presto  s' inerpicano,  s’ intrec- 
ciano coi  rami , e uè  discendono  in  altret- 
tanti festoni  carichi  di  fiori  fragrantissimi, 
che  allettano  la  vista  e profumano  I'  aria  di 
un  odore  soavissimo. 

Alcune  specie  di  questo  gcuere  riescono 
interessanti  pcgli  usi  cui  servono.  Coi  fiori 
carichi  di  uu  umore  mielaceo  si  compongo- 
79 
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no  lidi  mutuimeli  delle  essenze  pregevo- 
lissime. Le  foglie  del  caprifoglio  sono  avi- 
damente ricci  cute  dalle  capre*  donde  il  no- 
me volgare,  ed  in  alcune  farmacie  trovasi 
il  siroppo  tiatto  da  questa  specie*  ritenuto 
cordiale,  ed  altra  volta  amministrato  con  fi- 
ducia nell’  asma  * nella  tosse  e nell’  angina 
tonsillare.  Palla*  riferisce  che  in  Siberia 
colla  corteccia  del  la  /.  Litarica  si  fabbrica 
una  specie  di  tessuto  di  cui  si  lanno  calzet- 
te. La  /.  j j tostami  somministra  un  olio  eni- 
pireurnutico  ebe  da  alcuni  popoli  del  Nord 
viene  adoperalo  nei  tumori  freddi,  nella  si- 
fìlide, nello  scorbuto  e perfino  contro  la 
stessa  idrofobia.  Le  bacche  di  questa  specie 
mangiale  in  numero  di  quattro  o cinque 
promuovono  il  vomito,  la  quale  proprietà  si 
ritiene  comune  a tutti  i frutti  proprii  del 
genere.  D-  ZutARDIKV. 

CAPRINO.  Nella  provincia  di  Verona,  al- 
le falde  meridionali  del  Monte  Battio  (f'.)  è 
posto  questo  villaggio,  capoluogo  ilei  XII  di- 
stretto della  provincia.  I)à  il  suo  nome  ad 
un'amenissima  valle,  rosta  fra  l’Adige  ed  il 
monte  Baldo,  sparsa  di  poggi  deliziosi,  d’ li- 
mone vallette,  ili  palagi  c giardini,  e cinta  di 
colli  fruttiferi  non  meno  clie  d'alpestri  mon- 
tagne A destra  di  essa,  oltre  la  catena  di  ci- 
glioni con  boschi  di  castagni  che  diconsi  le 
coste  di  Alasi,  la  quale  ad  oriente  inette  ra- 
po in  Valdadige  sulla  vecchia  strada  di  Ti- 
rolo,  apresi  fra  due  scoscese  montagne  la 
via  che  inette  al  celebre  santuario  della  Ct>- 
rona  (F.).  11  borgo  di  Caprino  è ricco  per 
copia  d'acque,  come  quello  che  è posto  in 
mezzo  a due  torrenti  che  vanno  a perdersi 
insieme  nell'Adige:  fiume  il  quale  vuoisi  nel- 
la valle  stessa  di  Caprino  fluisse  allravnlta, 
prima  di  aprirsi  la  strada  attraverso  le  rupi 
clic  formano  la  stretta  gola  delta  la  Chili- 
m (F.).  Serve  di  passaggio  alla  maggior 
parte  di  coloro  che  vanno  a visitare  il  mon- 
te Baldo,  benché  per  altre  vie,  tutte  pe- 
rò scabrose,  ascendere  vi  si  possa.  Vanta  non 
poche  fabbriche  degne  di  nota,  come  la  cat- 
tedrale, ricca  di  assai  pregevoli  marini  della 
provincia;  il  palazzo  A intercali,  ora  Carlot- 
ti;  l’altro  ora  degli  Stringa,  che  da  alcuno 
vuoisi  fosse  degli  Scaligeri,  ma  dai  più  tiensi 
per  fabbricato  di  Federico  Bevilacqua;  e 
quello  dei  Z.uccamaglio,ora  Bagaita,  con  bel- 
la  loggia  ricca  di  inarmi,  posta  in  fra  due  tor- 
ri. La  contrada  di  Monterchio  vuoisi  pren- 
desse nome  dallo  avervi  le  loro  abitazioni  i 
Monticeli  o Muntecelo.  — Caprino  è disco- 
sto da  Verona  circa  diciolto  miglia,  e sta  a 
• 98  metri  sopra  il  livello  delle  acque  del  vi- 
cino lago  di  Carda,  ossia  a 17$  sopra  quello 
dell' Adriatico.  Conta  non  meno  di  tremila 
quattrocento  abitanti,  compresi  i casali  che 
gli  stanno  intorno  e ne  formano  le  contrade: 
d suo  territorio  produce  i più  squisiti  tartu- 
fi di  Lombardia. 


C scrino,  borgo  forse  il  più  signorile  di 
tutta  la  provincia  bergamasca,  capo  della 
Valle  di  San  Mai  tino,  la  quale  vanta  tra  le  sue 
terre  PontiHa(F .)e  Somaxca  (f'.Lcelebre  To- 
na nei  fasti  politici  d'Italia,  l'altra  nei  reli- 
giosi. K posto  ad  undici  miglia  da  Bergamo 
sopra  un  colle  lambito  dai  due  fiuintcelli 
Sunna  e Solmacrhio,  ai  piedi  del  quale  cor- 
re la  strada  che  da  Bergamo  conduce  a Lecco 
eri  a /trìvio  (F.\  Nelle  civili  fazioni  dei  se- 
coli xin  e xiv  venne  fortificato  ed  incorale 
ne  osserva  vestigio  nella  porta  verso  setten- 
trione, distrutta  l'altra  a mezzogiorno, la  cin- 
ta merlata  e Ire  grandi  torri,  negli  ultimi 
aiiui.  Qui  nel  1 3^3  Ambrogio  Visconti,  figlio 
natui  ale  di  Bernabò,  fu  sconfitto  con  un  gros- 
so corpo  di  armati,  che  conduceva  a favorire 
i Ghibellini  di  Bergamo.  Caprino  è soggior- 
no di  molle  antiche  famiglie  doviziose  e di 
molti  commercianti,  onde  si  nobilita  di  palaz- 
zi e di  fabbriche  signorili.  La  sua  chiesa  par- 
rocchiale venne  architettata  dal  celebre  Pel- 
fegrìno  Ti  Ita! Hi  (f'.)  sull’andare  di  quella  di 
S.  Fedele  in  Milano.  (Quantunque  dal  178! 
non  sia  più  soggetta  alla  diocesi  di  Milano, 
conserva  tuttora  l'antico  rito  ambrosiano. 
Degno  di  nota  per  l'architettura  del  Canto- 
ni e per  i bassi  rilievi  in  bronzo  vi  è T alta- 
re maggiore,  un  quadro  del  Zopfto  [F.)  di 
Lugano,  ed  alcuni  dipinti  del  Procaccini  (F\ 
di  Stefano  Montallo  e del  cavaliere  del  Noie. 
Possedè  anche  una  scelta  pubblica  bibliote- 
ca lasciatale  nel  1811  da  Carlo  Rosa,  ed  un 
pio  istituto  a beneficio  dei  poveri,  1 quali  pe- 
rò vi  sono  rarissimi  per  la  molta  industria 
del  paese,  specialmente  nel  lavorio  «Ielle  se- 
te. Appartengono  a Caprino  parecchie  con- 
trade virine  ma  disgiunte  dal  caseggiato  mag- 
giore, fra  le  quali  c Celali»  con  un  seminario 
istituito  da  s.  Cario  Borromeo.  La  popola- 
zione ascende  a duemila  abitanti,  ed  ha  tana 
fiera  annua  assai  frequentata,  oltre  un  mer- 
cato settimanale.  II  territorio  circostante  è 
ben  coltivato  a biade,  a vigne  e particolar- 
mente a gelsi.  In  questo  luogo  prima  che  al- 
trove (u  messo  in  opera  l'uso  delle  stufe  per 
lo  schiudimento  dei  bachi  dall’uovo,  e dd 
termometro  per  regolare  il  calore  ad  essi 
conveniente,  e di  qua  annualmente  emigrano 
ancora  i meglio  istrutti  operai, per  ispargersi 
nelle  filande  di  Lombardia.  Grandiosi  edifi- 
cù  poi  si  trovano  anche  in  paese  per  la  fila- 
tura delle  gaiette  e per  la  riduzione  delle 
sete  in  organzini. 

Caprino,  casate  rimpetto  a Lugano  , sulle 
rive  del  lago  di  simil  nome  o Cereno  (f')t 
h luogo  notevole  per  le  molle  cantine  scava- 
te nel  monte  che  gli  sovrasta,  le  quali  sono 
sì  fattamente  ventilate,  che  nei  maggiori 
caldi  della  state  il  termometro  vi  si  abbassa 
di  19  in  10  gradi.  Tale  singolarità  vuoisi  ri- 
petere da  correnti  d’aria  freddissima  ch'e- 
scono da  profonde  spaccature  del  monte  al- 
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tiuimo  dio  sta  presto,  chiamato  egualmente 
Caprino,  il  quale  pare  composto  di  frammen- 
ti di  m»i  angolari,  ed  òsi  ruvido  ed  alpestre 
che  difficilmente  concede  il  passo.  V ed.  CaN- 

mi. 

Oltre  i luoghi  finora  accennati,  alcuni  al- 
tri minori  d’Italia  portano  il  nome  di  Ca» 
prino.  c sembra  lo  derivassero  dalle  capre 
che  colà  abbondavano,  almeno  altrevolte,  sic- 
come posti  in  luoghi  montani  ed  agresti.  Nè 
diversa  origine  semina  doversi  ascrivere  ad 
altri  che  ban  nomi  di  poco  differenti,  e che 
abbiamo  stimato  inutile  di  menzionare  par- 
ticolarmente perchè  umili  e poro  osservabi- 
li, come  Capre  no,  Caprese.  Capretto,  Capri  a* 
no,  Capriata , Capriate,  Caprile,  Canticchia, 
Caprignana,  Caprilia,  Capriolo , Capriola , 
Caprone.  Vtd . ancho  CàPRAJA  c Cawuiu. 

All  ss.  Zanetti. 
CAPRIOLO.  Ved.  Cervo. 

CAPRO,  Ved.  Capra. 

CAPROATI.  Combinazioni  saline  dell'a- 
cido raproiro  con  basi  salificabili.  Quelli  a 
basi  di  ossidi  si  formano, per  ogni  100  parti 
d*  acido,  d'una  quantità  di  base  che  contie- 
ne 7,  5o  d'ossigeno;  a differenza  dei  liuti- 
rati  che  ne  saturano  10,59.  Tale  differenza 
è anche  più  manifesta  paragonando  i due 
butirato  e raproalo  di  barite  , dacché  roo 
parti  d’  acido  bulirico  contengono  97»^? 
di  barite,  quando  100  parti  d’acido  raproi- 
co  non  ne  contengono  che  7i,4t*  C rande 
differenza  osservasi  pure  in  queste  due  so- 
stanze circa  la  loro  solubilità  nell’acqua,  per- 
chè 100  parti  di  essa  a io°  sciolgono  36 
parli  di  butirato  di  barite,  e sole  o di  ca- 
pnoatu  della  stessa  base.  Il  medesimo  caproa- 
lo  offre  pure  un  (ingoiar  fenomeno  nella  sua 
rrislalJizzazione,  imperciocché  la  sua  solu- 
zione, evaporai  a spontaneamente  in  un’atmo- 
sfera di  180,  si  converte  in  belle  lamine  esa- 
gonali. lunghe  da  uno  a tre  centimetri,  ed 
evaporata  invece  in  un’atmosfera  di  3o°,  dà 
degh  aghi  setacei  lunghi  da  un  centimetro  a 
due  e mezzo.  11  raproalo  lamclloso  è molto 
efflorescente,  edi  cristalli  in  questo  stalo  non 
contengono  acqua  di  cristallizzazione. 

Cristallizza  in  grandi  lamine  anche  il  ca- 
ppotto di  stronziana.  A.  Z. 

CAPROICO.  Arido  organico  grasso,  sco- 
pertone! 1814,  insieme  cogli  acidi  buiirico 
e caprico  (V.)  nell'acqua  madre  del  sapone 
fatto  col  burro,  ed  isolato  compiutamente 
solo  nel  1818.  L’ idrato  di  quest’  acido  corri* 
portesi  di  100  parti  d'acido,  con  8,660  d’ac- 
qua che  ne  contiene  7,698  d’ossigene:  os- 
sia il  terzo  deli'ossigene  dell'acido  secco, 
100  parti  del  quale  sono  formate  da  ai, 4^0 
d'ossigene,  68,  690  di  carbonio,  c 8,869  di 
idrogeno. 

L'acido  caproico  idrato  è liquido  alla  tem- 
peratura ordinaria,  scioltissimo  e somiglian- 
te ad  un  olio  volatile:  conserva  la  sua  liquidi- 


tà fino  a nove  gradi  sotto  lo  zero:  a 36"  ha 
una  densità  di  0,901  : non  bolle  che  al  di 
Sopra  di  100*:  è pochissimo  solubile  nell'ac- 
qua: si  distilla  senza  alterarsi:  non  ha  ro- 
llile: ha  odore  d’acido  acetico  dcliolissimo, 
o meglio  di  sudore:  ha  sapor  acido  piccan- 
te, ed  un  (irincipio  dolciastro  più  denso  di 
quello  dell’acido  bulirico:'  rende  bianche  le 
parli  dell  * lingua  sulle  quali  si  applica  : col- 
le basi  salificabili  forma  dei  caproati(F.\ 

A.  7. 

CARSICO.  Ved  Peperone. 

CAPSULA,  Casella  o C assui.  4 (Botanica). 
Chiamasi  cosi  un  frutto  o pericarpio  cavo 
per  lo  più  rotondato  e secco  nella  sua  ma- 
turità, che  apresi  naturalmente  per  mezzo 
di  valve  o per  buchi  che  formami  nella 
sua  superficie  e lasciano  allora  scappare  i 
semi  di  cui  è ripieno . Le  parti  componenti 
in  generale  la  capsula  sono  le  valve,  le  log* 
gir,  le  suture,  i tran  vezzi,  la  colonnetta,  e 
il  ricettacolo  o placenta.  Le  valve  sono  quei 
pezzi  insieme  saldali  che  costituiscono  la 
cavità  del  frutto,  nei  quali  si  risolve  tosto- 
rhò  viene  ad  aprirsi.  Alle  volte  la  capsula 
è di  un  sol  pezzo  e dicesi  allora  univalve; 
più  comunemente  è formata  di  due,  tre, 
quattro  o molli  pezzi  e riceve  il  nome  di 
bivalve,  t rivalve,  quadrivalve  o mnltivalve. 
Le  loggie  sono  quegli  scompartimenti , che 
costituiscono  la  cavità  della  capsula,  e sic- 
come possono  essere  varii  di  numero,  rosi 
in  proporzione  di  essi  distingucsi  la  capsu- 
la uniloculare,  biloculare,  tnloculare,  qua- 
drilocularc  o moltilorulare.  Le  suture  sono 
le  lince  di  unione  delle  valve  c secondo  la 
loro  direzione  e forma  chiamami  longitudi- 
nali o trasverse,  piane  o concave  , promi- 
nenti od  alate.  I tramesti  sono  quelle  inter- 
ne pareti,  mercè  le  quali  la  capsula  risulta 
divisa  in  più  loggie , e possono  ravvisarsi 
longitudinali  o trasverse,  oppure  cellulose 
quando  trovimi  costituite  da  un  semplice 
tessuto  cellulare  ammassato.  La  colonnetta 
è la  parte  centrale  di  congiunzione  dei  tra- 
mezzi , la  quale  elevandosi  dalla  base  al- 
P apice  segna  1*  asse  verticale  della  capsula 
stessa.  Il  ricettacolo  finalmente  o placenta, 
quando  esiste,  non  è che  una  particolare 
prominenza  comune  ad  ogni  loggia,  nella 
quale  stanno  attaccati  i semi. 

Anche  il  modo  di  aprirsi  della  capsula  , 
che  in  senso  botanico  chiamasi  deiscenza , 
offre  delle  importanti  considerazioni  relati- 
ve sempre  alla  posizione  delle  valve  e dei 
tramezzi.  La  deiscenza  loculicida  ha  luogo 
allorché  Paperi ura  corrisponde  nel  mezzo 
della  loggia  ossia  nel  centro  della  valva.  La 
srpticida  avviene  quando  l'apertura  nasce 
dirimpetto  ai  tramezzi  che  restano  per  lo 
più  divisi  in  due  lamine.  La  deiscenza  setti • 
frogia  finalmente  si  distingue  perciò  che 
la  rottura  succede  non  di  ironie,  ma  late- 
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lahneutc  al  tramezzo,  il  quali*  resta  libero 
cd  intiero  nel  momento  in  mi  si  separano 
le  valve,  come  arcade  nelle  bignnnie  ed  in 
almuc  specie  di  erica.  K da  avvertirsi  inol- 
tre rlie  certe  capsule  si  aprono  per  mezzo 
di  burlii  die  insorgono  o nella  parte  supe- 
riore, come  negli  autunni,  o nella  parte  in- 
feriore, come  nelle  campanule.  Talvolta  la 
deiscenza  si  torma  all’ apice  soltanto  della 
capsula  per  mezzo  di  alcuni  denti  dappri- 
ma avvicinati  e chiusi,  poscia  disgiunti  cd 
aperti  all*  epoca  della  maturità,  come  si  os- 
serva in  molti  generi  della  famiglia  delle 
canofdlee.  Finalmente,  quantunque  più  di 
frequente  la  deiscenza  si  faccia  per  suture 
longitudinali,  pure  in  qualche  caso  le  sutu- 
re sono  trasversali,  e quindi  le  valve*  riesco- 
no sovrapposte,  come  nel  giusquiamo  c nelle 
piantaggini.  Tale  particolarità  della  capsula 
cosi  divisa  in  due  valve  emisferiche  fu  me- 
ritamente distinta, e porla  allora  il  nome  Hi 
pisside.  Allorché  vogliasi  definire  la  capsula 
colla  espressione  concisa  di  un  pericarpio 
secco  e deiscente,  appartengono  alla  stessa 
categoria  varie  altre  sorta  di  frutti  cosi  del- 
ti capsulari  e distinti  con  nomi  proprii.  Hi 
cui  i principali  sono:  !.“  il  follicolo,  ossia  il 
pericarpio  membranoso  di  una  sola  valva 
avvolta  in  se  stessa,  allungata  cd  aprentesi 
per  una  sutura  longitudinale,  alta  quale  so- 
no attaccali  i semi,  come  negli  apocini,  nel- 
l’oleandro c nel  vmcitiissico;  i.  il  legume, 
ossia  il  pericarpio  pure  membranoso  a due 
valve,  di  rado  tre  o quattro,  « cui  semi 
stanno  alternativamente  aderenti  alla  su- 
perficie interna  della  sutura  superiore,  co- 
me in  tutte  le  piante  papiglionaree  distinte 
perciò  col  nome  di  leguminose4,  3°.  la  sili» 
qua,  ossia  il  frutto  secco  a due  valve , i 
cui  semi  appariscono  attaccati  alle  due  su- 
ture delle  medesime,  come  in  tutte  le  cru- 
eifere,  nelle  quali  se  la  siliqua  risulta  al- 
quanto corta  e non  sia  quattro  volte  più 
lunga  che  larga,  riceve  allora  il  nome  di  n- 
hq  netta,  come  nei  generi  i salii,  draba,  pel  ta- 
na, ecc. 

Anche  i eritiogamisti  chiamano  capsule 
quelle  fruttificazioni  ordinariamente  tondeg- 
gianti proprie  delle  piante  acotiledoni , ove 
stanno  rinchiusi  gli  organi  della  riprodu- 
zione , ma  la  denominazione  si  appoggia 
piuttosto  sulla  esterna  apparenza,  di  quello 
che  sull’ analogia  dell*  intima  struttura. 

Dalla  considerazione  che  i botanici  fanno 
dell’  isolamento  o della  riunione,  divisione, 
maniera  di  aprirsi,  relazioni  coi  semi  che 
le  capsule  alloggiano,  della  forma,  superfi- 
cie c sostanza  delle  medesime,  scoprono  e 
fissano  dei  caratteri  stabili  ed  importanti 
per  determinare  le  diverse  specie  di  piante 
rhc  producono  tale  sorta  di  frutto. 

D.  ZlTtRDIM 


CAPSCLA.  Questa  voce,  citatissima  nel 
linguaggio  scientifico,  viene  dal  latino  za- 
putta,  diminutivo  Hi  capta,  in  greco  kapu, 
che  vuol  dire  catta.  Preso  nel  suo  senso  «ti* 
litologico,  il  vocabolo  capsula  dovrebbe  sem- 
pre considerarsi  come  sinonimo  di  cassetti- 
na  ; ma  la  cosa  non  va  sempre  cosi,  come 
proverà  più  d'un  esempio,  nell*  esposi  siane 
de’proressi  scientifici  che  comprenderà  que- 
sto articolo.  Parleremo  della  capsula  rignan 
do  alla  chimica,  alla  medicina  ed  aU'aoata* 
mia  animale. 

Nella  chimica,  s' intende  per  capsula  m 
vaso  a foggia  di  coppa  con  orificio  mollo 
allargato,  di  capacita  più  o meno  grande  e 
che  serve  a fare  scaldare  ed  evaporare  liqoi- 
di.  Ve  ne  sono  di  porcellana,  di  vetro  e di 
sostanze  metalliche.  Tra  le  capsule  metalli* 
che,  quelle  di  platino  sono  le  più  vantaggio 
se,  ma  anche  assai  care;  cpielle  di  porceli*- 
na  sono  le  piti  generalmente  usate.  Le  ca- 
psule ripiene  del  liquido  che  vuoisi  far  eva- 
porare, vengono  poste  sopra  un  bagno  di 
sabbia  che  riscaldasi  gradatamente,  e rico- 
perte semplicemente  con  un  foglio  di  carta 

0 altra  simile  materia  per  impedire  l'intro- 
duzione della  polvere,  e permettere  orilo 
stesso  tempo  I*  evaporamento;  qualche  volta 
si  lasciano  anche  scoperte. 

Nella  medicina,  nell’  anatomia  e nella  fi- 
siologia animale,  si  prodigalizzò  il  nome  Hi 
capsula  o di  parti  cofisulari  senza  distinzio- 
ne di  sorta.  Evidentemente  si  confusero  esse 
colle  vesciche  o serbatoi  delle  vie  intestina- 
li, quando  si  considerarono  le  estremità  di- 
latate de’ canali  deferenti  ed  eziandio  le  ve- 
scichette seminali  come  capsule.  In  cosi  fat- 
to senso,  la  vescica  orinaria,  lo  stomaco,  le 
matrici  ed  in  generale  ogni  dilatazione  drile 
vie  intestinali  potrebbonsi  riguardare  come 
fossero  altrettante  capsule.  Ma  nascerebbe 
allora  confusione  nei  termini,  e gli  epiteli 
di  serbatoi  o cisti  e vesciche  debbono  «vere 
la  preferenza.  Si  rhiamò  pure  a torto  capi»* 
la  di  Glisson  quelle  vagine  sottili  e dease 
clic  l’ inviluppo  celluloso  del  fegato  forisi, 
prolungandosi  nella  sua  grossezza  intorno  * 

1 .imi  e ramificazioni  della  vena  porta,  dri* 
I*  arteria  epatica  e del  canale  nello  stesso 
nome.  Siffatte  vagine  o canati  racchiudendo 
vaselli  ed  altri  condotti  ramificali  non  deb- 
bono venire  considerali  come  capsule.  Fu 
parimente  infelice  ed  inesatta  I*  applicai» 
ne  della  voce  capsule  atra/n  Ha  ri  o renali  « 
due  organi  parenchima  tosi,  situati  al  di  so* 
nra  delle  reni,  che  sono  cavi  ed  ovoidi  ori- 
i adulto , prhmoidi  e granellati  nel  Irlo, 
Vcd.  Meckel  ed  altri  anatomici.  — Si  diede 
con  maggiore  proprietà  il  nome  di  capsula 
alle  membrane  di  varia  natura  destinate  *H 
inviluppare  e proteggere  le  funzioni  di  allo 
organi.  Paracelso  avea  creduto  dover  chi* 
mure  capsula  de!  cuore  I*  inviluppo  fibroso 
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nel  quale  è esso  racchiuso;  gli  anatomici 
moderni  appellano  capsule  articolari  quello 
membrane  fibrose  o finro-rellulose  che  avvi- 
luppano le  articolazioni  più  mobili.  Peraltro 
le  vere  capsule  articolari  fibrose  non  sono  a 
fretto  rigore  che  legamenti,  formando  in- 
torno all  articolazione  una  tunica,  nel  cui 
interno  le  estremità  delle  ossa,  provviste  che 
siano  o no  di  cuscinetti  intcrmediarii,  sdruc- 
ciolano le  une  surra  le  altre  merfò  la  sinovia. 
guelfa  membrana,  a motivo  della  sua  dispo- 
sizione a nio'di  sacco  e della  sua  chiusura, 
venne  pure  chiamata  capsula  Minoriate.  — 
Non  imprenderemo  I*  enumerazione  di  tut- 
te le  capsule  articolari,  membranose,  lendi- 
nose e sotto- museo  la  ri  *,  limitiamoci  a far 
diesi  osservi  come  nelle  capsule  delle  gran- 
di articolazioni  sia  duopo  discorrere,  nello 
stato  attuale  della  scienza,  la  membrana  fi- 
brosa ossia  il  legamento  capitolare  dalla 
membrana  sinodale  o capsula,  o borsa  che 
somministra  il  fluido  sinovial**.  Hichat  ha 
per  primo  stabilito  dati  sicuri  nella  scienza 
snife  membrane  in  generale.  — È importan- 
te ancora  il  far  che  si  noti  come  il  senso 
dato  alla  voce  capsula  in  osteologia  cd  »n 
splancnologia  sia  diverso  da  quello  della 
stessa  voce  nell*  anatomia  vegetale.  (Ved. 
Capsula,  fìotanicn). 

In  zoologia,  si  dà  Pepitelo  di  capsulare 
ad  una  specie  di  terehratula  liscia,  rigonfia. 
Xeder  propose  sotto  il  nome  di  capsularia 
un  nuovo  cenere,  per  porvi  alcuni  vermi  ne- 
matoidr,  che  si  trovano  sotto  il  peritoneo  di 
certi  pesci.  Ma  quelle  specie  furono  riunite 
alle  filari  ed  alle  'ascaridi  da  Hudolphi  , il 
quale  non  adottò  il  genere  di  Zoder.  Gior- 
gio Cui  ier  avea  chiamato  pure  capsulare  un 
genere  di  polipai  il  quale  non  venne  am- 
messo. 

Questa  rapida  sposizione  de’vasi  usati  nel- 
le arti  chimiche,  delle  parti  degli  animali 
cui  si  diede  a torto  o a ragione  il  nome  di 
capsule , ere.,  basta  per  mettere  in  chiaro 
come  siansi  spesse  volle  caratterizzati  quei 
vasi,  quelle  parti,  quelle  specie  dietro  for- 
me identiche  in  apparenza,  senza  far  si  che 
spiccassero  lo  loro  essenziali  differenze  , il 
che  era  importantissimo. 

CAPUA,  città  molto  celebre  nella  storia 
romana,  sircomc  quella  rl»e  fiaccò  le  forte 
dell'invitto  Annibaie,  cui  non  avevano  potu- 
to vincere  tanti  eserciti  romani,  e rosi  salvò 
Roma  dall*  eccidio  che  l' era  altronde  inevi- 
tabile dopo  l'ultima  battaglia  perduta  a Can- 
ne. Fu  capitale  di  quel  regno  ch'ebbe  da  es- 
sa nome  Campania  ed  ora  chiamasi  Terra  di 
bavoro,  paese  fertilissimo  rhe  confina  al  ter- 
ritorio romano,  ha  città  di  Capoa  che  sussi- 
ste tuttavia  non  h già  I*  antica,  ma  fu  fabbri- 
cala dai  Longobardi  sulle  rovine  dell'antica 
Cantino,  lontana  quasi  tre  miglia  dalle  reli- 
quie dell*  antica  r apua,  eh'  ò ora  un  villag- 


gio detto  Santa  Maria.  Anroia  li  si  veggono 
gli  avanzi  di  un  anfiteatro,  di  un  teatro,  di 
un  portico,  e d’altri  pubblici  edifizii.  Fra 
senza  dubbio  città  rirrliissima  e per  la  fer- 
tilità del  suolo  in  cui  sorgeva,  e per  lo  com- 
mercio a cui  era  arala  con  Poma  e con  Na- 
poli,  fe  infatti  distante  da  Napoli  6 leghe, da 
noma  iR,  da  Benevento  io.  Quello  stesso 
lusso,  e quelle  delizie  che  fecero  dimentica- 
re agli  africani  vincitori  l'oggetto  della  loro 
impresa,  i pranzi  che  vi  si  diedero  ad  Anni- 
baie, dove  corse  pericolo  d’essere  assassina- 
lo, fanno  testimonianza  della  ricchezza  di 
Capii*  in  quei  tempi.  Gli  storici  la  dissero 
ima  delle  più  macnifirhe  ritta  per  maestosi 
edifizii,  e per  belli  ornamenti  ; sirronip  il 
suo  territorio  è chiamato  il  più  ameno  e fer- 
tile della  terra.  Alcuni  la  menno  nominar* 
cosi  da  cap^ys  rhe  significava  in  quel  lin- 
guaggio avohoin  , perché  dal  volo  di  que- 
st* uccello  ai  prese  (augurio  della  sua  fon- 
dazione : e che  da  essa  prese  nome  il  fiume 
Vuttumo  sul  quale  era  eretta , da  vuftur 
che  i Latini  nominavano  quel  volatile.  Altri 
la  opinano  fondala  dai  seguaci  di  Enea,  uno 
dei  quali  nomina  I'  Eneide  Cappi  : Tito  Li- 
vio però  la  dice  città  degli  Etruschi,  e come 
tale  dovette  probabilmente  essere  anteriore 
nella  sua  origine  alla  venuta  d’  Enea  in  Ita- 
lia. La  Capua,  o r apoa  d’oggi  li,  appartiene 
al  regno  di  Napoli;  contiene  circa  oOOn  abi- 
tanti : ha  una  fiera  molto  frequentata  in  set- 
tembre; fa  commercio  di  ottimi  vini  , della 
stessa  vena  di  quel  Falerno,  di  quel  Massico 
clic  tanto  accesero  l'estro  dei  latini  poeti,  e 
che  sedussero  Annibaie  ed  i suoi  feroci  Car- 
taginesi a metter  tregua  alle  armi,  a farsi 
gentili  e compiacenti  con  le  campane  heltà. 

Prof.  Fmo. 

CAPUA  (Leonardo  tub  Nacque  a Bagno- 
lo, nel  regno  di  Napoli,  l'anno  1617.  Nessu- 
no meglio  di  lui  valse  a mostrare  miai  parte 
grandissima  aver  possa  la  prima  enurazionc 
nella  piega  che  prendono  poscia  gl*  ingegni. 
Alla  medicina  non  si  applicò  che  dopo  avere 
studiato  lungamente  letteratura,  filosofìa  e 
teologia  ; per  cui  nell’opere  che  più  gli  die- 
dero fama  in  quella  scienza  potò  serbare  cer- 
ta singolare  imparzialità,  poco  mcn  che  im- 
possibile a ehi  abbia  fatto  di  essa  il  solo  suo 
studio.  Le  lingue  antiche  furongli  familiari 
per  modo  da  poter  attingere  alle  prime  fon- 
ti le  dottrine  di  Ipporrate  e di  Galeno,  e 
questa  consuetudine  presa  co*  più  grandi  sa- 
pienti di  varii  tempi,  contribuì  senza  dubbio 
a rendercelo  iocredulo  alle  apparenze, e cer- 
catore assiduo  e veneratore  di  poche  ma  ac- 
certate sentenze.  Fino  da'primi  anni  un  ter- 
ribile raso  sembrava  dovesse  sviamelo  per 
sempre  dagli  sturiti,  togliendolo  alla  tran- 
quillità della  vita  che  da  essi  è richiesta;  a* 
veva  di  fatti  soli  venlidue  anni  quando  fu 
compreso  tra  gli  accusati  d'un  assassinio  e 
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fu  coitrollo  riparare  a Napoli.  Quivi  per  al- 
Iro  Irovu  maggiore  e più  adatto  rampo  ai 
suoi  stuelli  essendo  stato  assunto  a varie  cat- 
tedre dell*  università.  La  regina  Cristina  se 
gli  mostrò  assai  lavorrvole;  più  rlie  altro, 
come  vogliono  alcuni,  per  esser  egli  stato 
uno  dei  primi  c più  fervorosi  propagatori  in 
Italia  del  corlesianesmo;  e ad  essa  intitolava 
Cesare  da  Capun  l'opera  del  padre  sulle 
Mofete.  Come  voleva  il  gusto  del  tempo  lu 
istitutore  e socio  di  letterarie  accademie: 
quella  degl* Investiganti,  che  nuossi  dire  ron- 
fiasse ad  una  con  Tommaso  Cornelio  (fVrf. 
prefazione  del  f’o/uln/t  alle  lezioni  sulle 
Afofeie);  e quella  degli  frenili.  Tenne  inoltre 
corrispondenza,  se  non  con  molti . certo  coi 
principali  letterati  della  stagione.  Morì  a set- 
tantanno anni,  nel  1 tu*!».  Le  opere  da  lui 
pubblicate,  c delle  quali  ci  resta  ora  a par- 
lare,  ragguardano  pnncipalmente  la  scienza 
medica,  ma  non  sotto  meno  consideragli 
pel  loro  merito  letterario.  Il  Parere,  diviso 
in  otto  ragionamenti,  sull' incertezza  della 
medicina;  c i Ragionamenti  intorno  l’incer- 
tezza de*  medicamenti,  scritti  flati  in  Incela 
prima  volta  a Napoli. negli  anni  • OR i l’uno, 
ififtì)  l'altro,  e rne  unitamente  alle  Lezioni 
sulle  l/n/è/e.già  pubblicate  nel  ib83,  ricom- 
parvero nella  stessa  Napoli,  rolla  falsa  data 
di  Colonia,  per  cura  di  Cillemo  /«ardori 
benemerito  editore  di  molti  classici  autori, 
l'anno  ni|,  riscossero  lodi  dagli  scienziati 
non  meno  che  dagli  amatori  del  purgato 
scrivere  italiano.  Piacquero  ai  primi  certe  ve- 
rità coraggiose,  che  altri,  specialmente  medi- 
co, non  aveva  osato  manifestare  per  lo  innan- 
zi; i secondi,  se  non  l’ultima  purezza  declas- 
sici scrittori,  lodarono  la  molta  cura  e la 
molla  perizia  nell' esporre  i proprii  concet- 
ti, specialmente  in  materie  solite  a scriversi 
latinamente,  o trascuratamente  italiano.  Ci- 
teremo alcune  parole  del  Pedi,  giudice  com- 
petentissimo per  doppio  rispetto,  qual  me- 
dico ciofe  e qual  letterato:  -*  le  Mofcte  di 
Lionardo  da  Capua  le  ho  lette,  e Lionardo 
è valentuomo.  Presume  un  poco  troppo  di 
se  stesso,  poco  stimatore  di  tutti,  e tal  poca 
sua  stima  non  la  rattiene  prudentemente  mrl 
suo  petto,  ma  la  fa  troppo  palese,  e con  ter* 
mini,  dire* io,  un  poco  troppo  liberi;  ma  in 
conclusione  è valentuomo,  ed  il  mondo  avreb- 
be bisogno  d'  una  mano  di  simili  valentuo- 
mini. lìdio  è il  ritrovamento  della  tromba 
da  acqua,  bello  al  certo.  ••  [Redi  Lettere , Fi- 
rmrr,  *8z5  in  8.vo,  face.  81).  L del  Parere , 
nelle  Intiere  stesse,  face.  un  tale  Lava- 
gna Ita  scritto  un  libro  contro  il  Parere  di 
Lionardo  di  Capua,  e tutto  Napoli  sopra  di 
ciò  è sottosopra,  ed  i Cavalieri  e i Signori 
grandi  di  quella  città  hanno  preso  le  parti 
e le  difese  di  Lionardo  di  Capua,  ma  il  vol- 
go c la  piche  de'  mediconzoli  grida,  strida, 
e lo  vorrebbe  lapidare,  coinè  scopritore  del- 
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la  medicinale  ciurmerla.  ••  Ài  tempi  nostri, 

?|iiel  buon  saggiatore  de* nostri  scrittori,  dw 
u il  Colombo,  cosi  sentenzia  del  da  Capili, 
additando  il  suo  Parere , i suoi  Ragionamen- 
ti, e le  sue  lattoni  tra  le  opere  attinenti  al- 
le scienze,  alle  arti,  e ad  altri  bisogni  deU 
l’uomo,  le  quali,  quantunque  non  citate  dal 
vocabolario  della  Crusca,  meritano  per  con- 
to della  lingua  qualche  considerazione:  era 
questo  dottissimo  scrittore  ottimo  conotcilor 
della  lingua  Lucana;  e quantunque  il  suo 
stile  sia  manierato,  i da  farsi  tuttavia  capita- 
le delle  forme  del  favellare,  con  cui  etpnme 
mollo  acconciamente  e con  gran  proprietà  i 
suoi  pensamenti  intorno  alle  cose  delle  t/uali 
egli  tratta . Altra  opera  che  raccomandar  de- 
ve ,iu  memoria  il*  ogni  buon  Italiano  il  na- 
ni r ilei  da  Capua  si  et  la  vita  da  lui  scritta  di 
0.  Andrea  da  Cautelino,  capitano  illustre,  e 
non  meno  sapiente  politico,  come  può  fe- 
derai dai  Pareri  di  lui  «opro  dicerie  natene 
di  itala  e di  guerra,  rhe  il  diligente  biografo 
ri  diede  stampati  dopo  la  aita,  Napoli,  Kaih 
latti,  169A  Fu  questo  l»»oro  di  Ueonardo 
dedicato  dal  Tiglio  Cesare  al  cardinale  Cas- 
teimo arcivescovo  di  Napoli;  e di  qui  (arse 
la  Biografìa  Universale  eolie  motivo  all'erro- 
re di  uarrarci  scritta  dal  da  Capua  la  vita  di 
es«o  cardinale,  anziché  del  capitano.  Se  to- 
gli il  solito  difetto  di  qualche  frondosità  nello 
stile,  e di  qualche  rettorie»  amplificazione, 
assai  commendevole  é questo  libro,  e bea 
sarebbe  desiderabile,  che  come  il  Caoleliao, 
tutti  gli  altri  illustri  capitani  di  cui  la  patria 
nostra,  anche  in  mezzo  a tante  politiche  ra- 
limitò,  piuttosto  che  mancare  può  dirsi  ab- 
bondante, avessero  avuto  chi  narrasse  le  pe- 
ste loro  con  amore  e sapienza.  Altri  amiti 
più  espressamente  letterarii,  come  sarebbe- 
ro commedie  ed  altro,  dal  da  Capua  ai  dòn- 
no composti,  ma  non  videro  la  luce  ; e no- 
to c di  già  quello  rhe  si  conosce  di  lui  per 
le  stampe,  da  non  desiderarne  d'  acanso,  • 
votemelo  pur  collocare  tra  i benemeriti  noa 
meno  del  sapere  che  del  bello  scrivere  ita- 
liano. L.  C uttn. 

CAPDCCINO.  Fed.  Carrocci*!. 
CAPUT  MOIU’UUM.  Ved.  Capo  «osto. 
CARA.  Fed.  K»«*. 

CARABINA,  fe  una  specie  di  moschetto- 
ne la  cui  canna  é internamente  rifiata  eoe 
scanellature  tracciate  alcune  volte  in  liaeo 
retta  e spesse  altre  in  spirale.  I.»  palla  n< 
viene  scacciata  con  somma  Corsa;  I occlic  di 
a così  fatta  arme  un  tiro  più  grande  e piò 
sicuro  de’  fucili  ordinari  , serondo  molti.— 
Da  voce  carabina  é d'  origine  araba.  Si  con- 
fuse a torto  I'  arma  di  questo  nome  rol  no- 
uhettane ; la  palla  viene  introdotta  di  fona 
nella  carabina,  col  modo  piii  semplice  e so- 
lito nel  moschettone,  il  quale  non  é rigato, 
riceve  talvolta  la  baionetta,  ec.  I Tede- 
schi , e specialmente  i popoli  montanari , 


Digitized  by  Google 


CARA  DINA 


hanno  accorciala  o perfezionala  la  catahi- 
ua;  I*  Alemagna  ne  fece  un’arma  con  dop- 
pio gr  Hello;  tale  ti  è la  carabina  o schnnpan 
che  tette  da  due  secoli  io  quel  paese  coinè 
arma  di  grau  caccia.  La  fanteria  leggiera 
austriaca,  chiamata  cacciatori , ed  i Tirolesi, 
hanno  fatto  nella  guerra  uu  uso  forse  più 
temuto  che  realmente  formidabile  della  ca- 
rabina; comunque  sia,  è celebre  la  destrez- 
za singolare  colla  quale  si  giovano  essi  di 
uest’  amia.  Anche  i cacciatori  d*  infanteria 
elle  truppe  danesi  ne  fauno  uso  e ti  adat- 
tano la  sciabola  a guisa  di  baionetta. 

L’  uso  della  carabina  come  arme  d*  uni- 
forme della  truppa  si  mantenne  od  intro- 
dusse in  pareceni  corpi  d'  infanteria  legge- 
ra delle  milizie  inglese  , anglo-americana  , 
prussiana,  austriaca , bavarese,  olandese, 
ecc.  Nel  i8tt,  1*  infanteria  leggera  degli 
Svizzeri,  che  P aveva  abbandonata,  la  ripre- 
se. Nella  milizia  francese  ebbe  per  solilo 
poco  incontro;  era  sempre  abbandonala  ap- 
pena ammessa;  esige  mani  troppo  aliente  e 
cure  troppo  grandi.  Sarebbe  un  ingannai  si 
a partito  il  credere  che  le  guardie  a cavallo 
de'  governatori,  la  compagnia  di  carabinieri 
da  Luigi  xtv  istituita  in  ogni  reggimento  di 
cavalleria  grave;  che  lo  stesso  reggimento 
di  carabinieri  da  esso  re  composto  poscia  col- 
la fusione  di  queste  compagnie  in  un  corpo 
solo;  che  più  tardi  ancora,  i quattro  carabi- 
nieri i quali,  sino  alla  metà  del  secolo  scor* 
so , facevano  parte  delle  compagnie  france- 
si; sarebbe,  diciamo,  un  ingannarsi  a partito 
il  credere  che  andassero  armati  di  carabine 
rigate:  non  erano  essi  carabinieri  che  di  no- 
me, si  battevano  in  guerra  con  tutte  altre 
armi  che  la  carabina,  adoperando  il  moschet- 
tone che  venne  abolito  intorno  a*  que*  tempi. 

Nella  guerra  del  1741,  Federico  li  si  con- 
vinse colla  propria  esperienza  del  poco  a- 
iuto  che  le  carabine  { chiamate  in  tedesco 
buchini)  potevano  recare  alle  sue  truppe  ; 
quindi  ne  abolì  in  gran  parte  1'  uso.  Le  rrt- 
rabine  rigale  appariscono  realmente  nella 
fanteria  francese  al  tempo  delle  guerre  deb 
la  rivoluzione,  perchè  ad  imitazione  delle 
truppe  lielgiche  die  entrarono  allora  al  ser- 
vigio delia  Francia  e di  cui  gran  parte  era 
armata  di  carabine,  si  diede  quest  arma  ad 
alcune  compagnie  cosi  dette  franche  ed  al 
battaglione  conosciuto  sotto  il  medesimo  e- 
pilelo,  formato  a Valenciennes  nel  179*1,  Po- 
co tempo  dopo,  le  mezzc-brieate  d' infante- 
ria leggiera  della  Francia,  ebbero,  in  vece 
di  granatieri,  una  compagnia  di  carabinieri) 
ma  in  diverse  delle  anzidetto  mezze-briga- 
te, questi  carabinieri  non  lo  furono  che  di 
nome,  come  abbiamo  eia  detto  più  sopra  a 
proposito  di  quelli  di  Luigi  xiv;  si  batteva- 
no con  fucili*,  nuova  pruova  de' capricci  e 
dell’  improprietà  della  lingua  militare.  L’  •- 
buso  che  fece»»  delle  vane  specie  d’ infan- 
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teria,  adopraudo,  senza  riguardo  atlo  spi- 
rito della  loro  istituzione  , gli  stessi  corpi 
ora  come  infanteria  leggiera,  ora  come  in- 
fanteria di  battaglia  , mise  in  chiaro  con 
funesta  esperienza  l'inferiorità  della  cara- 
bina; eccellenti  compagnie  di  carabinieri  si 
trovarono,  per  cosi  dire,  disarmale  talvolta, 
per  la  sola  ragione  eh'  erano  armate  di  ca- 
rabine. Si  vide  allora  eh*  essa  non  era  un'ar- 
ma per  le  pianuie,  come  prova  la  difficoltà 
di  adunarvi  una  baionetta  e l' inutilità  di 
questa  baionetta  , eccetto  che  nella  prima 
fila;  la  lentezza  della  carica,  1*  impossibilità 
di  adoprare  a ciò  palle  da  fucili;  l'inevita- 
bile disuguaglianza  del  calibro  che  esìge  al- 
trettante forme  per  le  palle  quante  sono  le 
arme  da  caricare;  il  pencolo  di  veder  cre- 
pare la  canna  allorché  si  carica  senza  far 
si  che  penetri  convenientemente  la  palla;  la 
necessità  di  caricare  senza  schiacciare  la 
polvere  e nello  stesso  tempo  senza  lasciare 
alcun  vacuo;  il  bisogno  di  polvere  buissima 

Fer  dar  fuoco  ; 1*  impossibilità  di  scaricare 
ai  ma  col  tirapalle  , il  pronto  insudiciarsi 
delle  scanalature , la  necessità  di  andar 
sempre  forniti  di  piume  di  pernice,  di  pol- 
veriera, d’  una  misura  per  la  carica,  di  cen- 
ci per  nettare  I'  arma,  di  stoppa,  di  forchet- 
ta, di  due  bacchette,  ecc.  Malgrado  questi 
innumerevoli  inconvenienti , si  formarono 
nuovamente  sotto  il  consolato  compagnie  di 
carabinieri  , armati  veramente  di  carabine  . 
Duonaparte  volle  che  quest*  arma  fosse 
quella  de’  così  detti  volteggiatori  francesi  ; 
in  certi  corpi,  divenne  quella  degli  ufficiali 
di  fanteria.  — Gassendi  pensa  che  la  cara- 
bina si  è 1'  arma  dell*  assassino  paziente, 
flemmatico;  avrebbe  dovuto  sogghignerei  e 
posto  sopra  un  muro,  poiché  la  carabina 
non  può  servire  che  come  arma  da  parapet- 
to o per  Io  meno  come  arma  scaricata  da 
una  sommità  di  poco  facile  approccio;  vuo- 
le essere  appoggiata,  mirando,  ad  un  oggetto 
saldo,  Lo  Spettatore  militare  ( tom.  X,  pag. 
'*?>'])  entra  sopra  un  nuovo  modo  ingegnoso 
di  caricare  la  carabina  in  particolari  più 
lunghi  forse  che  interessanti  e veramente 
utili,  cui  rimandiamo  il  lettore.— La  milizia 
anglo-americana  provò  . pochi  anni  sono  , 
carabine  che  si  caricavano  come  i fucili  al- 
la Montalemhert.  — Nella  milizia  francese, 
si  armano  oggi  con  carabine  truppe  scelte 
nella  fanteria  come  nella  cavalleria.  Nella 
fanteria  leggiera  la  prima  compagnia  di  o- 
g n i battaglione  va  armata  di  carabine;  si 
riuniscono  alle  volte  in  guerra  le  compa- 
gnie di  carabinieri  di  vari  corpi  per  forma- 
re battaglioni  che  si  adoprano  solitamente 
come  bersaglieri  sulle  ali  de'  corpi  cui  van- 
no uniti. 

Siamo  entrali  rispetto  alla  combina  usata 
nella  milizia  francese  in  particolari  forse 
più  estesi  di  quelli  clic  sembra  a prima  vi- 
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SU  ainnicllcic  un  articolo  italiano,  indolii 
a ciò  fare  dalla  cunsidemiiiue  clic  coki  fal- 
li particolari,  propi  i (piasi  sempre  dell'  ai  - 
ina  più  clic  della  nazione,  interessano  u- 
gualmente  ogni  popolo. 

CARA  RI  CO.  I ed  Caiuro. 

CARABO  o CA RABICO.  (Entomologa.) 
Cumini,  in  greco  arabo*,  in  Ialino  cantimi, 
ì*  un  genere  d’ inselli  coleotteri,  famiglia 
dei  carnivori,  tribù  dei  cambici,  roti  mascel- 
le adunche  , con  anleiine  lilifor mi  cd  i cui 
tarsi  hanno  cinque  articoli.  Credevasi  altre 
volle  che  la  specie  chiamala  cantini Jerrugù 
tfnit  fosse  dolala  di  virtù  odontalgica,  cd  as- 
scrivasi  «he  codesto  insetto,  s«  Inacciaio  tra 
le  dila  e posto  sul  dente  ammalato,  ne  gu.i- 
lisse  istantaneamente  il  dolore;  oggi  l’ inuti- 
lità di  rosi  fatto  rimedio  è universalmente 
riconosciuta.  — Idi  antichi  intendevano  pu- 
re per  camini*  una  sorta  di  navicella  latta 
con  vimini  e coperta  di  pelli  di  bestia  non 
conciate,  chiamata  alti  imeuti  liburnum  da 
Suida. 

Cambici»  è il  nome  di  una  grande  ed  im« 
poi  tante  tribù  di  coleotteri  di  cui  fanno  par- 
te i camhì.  Leone  l>ufour  ne  scrisse  l' ana- 
tomia e Dcjean  la  storia  completi*.  Varie 
specie  di  camitici  sono  comuni  nelle  campa- 
gne in  cui  si  fanno  notare  per  la  prestezza 
de*  loro  moti  e trer  lo  splendore  metallico 
de*  loro  colori.  Tra  le  altre  ve  u*  è una  pic- 
colissima, volgarmente  chiamata  bonibardie - 
re,  che  lancia  pili  volte  dall'ano,  quando  è 
sorpresa,  un  po’ di  fumo  che  desta,  dice 
Roiy  de  St.-Yinrenl,  l’idea  d’ un  proiettile 
cavo  nel  momento  in  cui  scoppia. 

CAPRICCIO,  {lìcite  Jrti.)  Nelle  belle  ar- 
li  chiamasi  capriccio  ogni  invenzione  ed  u- 
gui  fonila  non  necessaria, nè  suggerita  dalia 
natura  stessa  dell'oggetto  , nè  giustificata 
d«dl»  ragione  c dalla  convenienza.  Si  dà  poi 
lo  stesso  nomo  a quell'autore  per  produzio- 
ni straniere  ai  priuripii  dell'arte,  il  quale 
non  avendo  per  base  nulla  di  razionale , è 
necessariamente  di  poca  durata. 

Le  origini  più  ordinarie  del  rapiiccio  so- 
ni il  lusso,  la  sazietà  delle  cose  migliori  per 
la  quale  si  cercano  contìnuamente  cangia- 
menti, e la  smodata  voglia  di  piacere.  Se  a 
quesl’olliina  si  unisca  l'abuso  della  ragione, 
ne  nasce  la  bizzarrìa  ; la  quale  è un  gusto 
contrario  ai  prìncipi!  ricevuti  , ed  un’  aflet- 
fazione  di  fonile  straordinarie  , il  solo  me 
rito  delle  quali  consiste  nella  novità,  che  le 
rende  appunto  viziose. 

Il  capriccio  sta  neH’alntso  delle  cose  di- 
lettevoli, la  hizzairia  nel  vizio  delle  neces- 
sarie. Il  primo  f*  scelta  arbitraria  di  ele- 
menti noti,  ma  indiscretamente  mescendoli, 
tende  a sitatili  are  i priuripii  dell'arte;  la 
seconda,  coll’  uso  di  forme  strane  , mira  a 
rovesciarli.  L'uno  trae  seco  l'idea  di  legge- 
ìezza,  c suppone  la  dimenticanza  delle  re- 


gole ricevute,  l'altra  usuila  dalla  nllesaiooc, 
c dimostra  volontà  espressa  di  disprezzarle 
e sostituirne  di  nuove.  Perciò  il  capriccio 
produce  un  giuoco  pueiile,  ma  che  può  a* 
ver  conseguenze  pei  noiose,  quando  trovi 
imitatoli;  la  bizzarria  genera  un  sistema 
disti  ultore  d'ogni  ordine,  d*ogui  regola.  Gè» 
ueralmeule  parlandoci  capriccio  uon  opera 
che  sulle  partì,  la  bizzarria  attacca  le  forme 
costituenti  dell’arte:  dall'uno  nascono  glia- 
busi, dall'altra  i vizii.  Talvolta  il  capriccio 
dettò  leggi  che  il  rispetto  per  l'aulichilà  ed 
il  costume  sanzionarono  nelle  decorazioni  , 
ed  i più  valenti  artisti,  i secoli  più  illumi- 
nati furono  ad  esse  soggetti:  la  bizzarria  in- 
vece mai  invase  Parte  antica,  nè  traviò  i 
grandi  artisti  moderni.  Perciò  il  capriccio 
non  coutien  sempre  la  bizzarria,  ma  questa 
non  può  star  senza  quello:  Michelangelo  e 
Y ignota  furono  talvolta  capricciosi  io  qual- 
che parte  delle  loro  opere;  Borromiui  e 
(«uariui  pressoché  sempre  bizzarri. 

Siccome  P uomo  povero  e laborioso  non 
ha  capricci,  cosi  non  potè  averne  ParrbiUrt- 
tura  nelle  sue  età  prime,  nè  dovette  allora 
dimostrare  che  austera  severità.  Se  avesse 
continuato  ad  essere  unicamente  soggetta 
alle  leggi  dello  stretto  bisogno,  sarebbesi  li- 
mitata a quanto  esigeva  la  solidità  della  co- 
struzione e la  comodità  delta  distribuzione, 
nè  il  capriccio  avreblm  mai  potuto  avervi 
accesso:  la  misura  delta  ragiouc  sarebbe  di- 
venuta per  essa  una  regola  di  necessitò. 

Ma  iu  questo  caso  P architettura  , stretta 
nelle  esigenze  del  necessario,  sai  ebbe  rima- 
sta un  mestiere  meccanico,  nè  avrebbe  mai 
conosciuto  nè  la  virtù  imitativa,  nè  i princi- 
pi i di  proporzione,  nè  le  eleganze  della  de- 
corazione. 

Per  virtù  imitativa  in  architettura  non  bi- 
sogna intendere  , come  nelle  altre  arti  . la 
proprietà  di  reudere  interamente  slmili  le 
produzioni  alta  apparenza  materiale  dei  cor- 
pi che  prcndonsi  a modello:  ma  bensì  la  fa- 
coltà intellettuale  e inorale  di  appropriarsi 
le  leggi  e le  combinazioni  della  natura,  pro- 
cedendo nell* operare  come  ella  piocedelte 
nel  creare  ( Vc<L  Imitazione  ).  Ora  uuo  da 
punti  più  importanti  di  questa  maniera  d'i- 
mitazione consiste  in  quella  che  chiamere- 
mo associazione  del  piacere  col  bisogno. 

L'  uomo  uou  si  appaga  del  bisognevole, 
ina  esige  eziandio  il  dilettevole,  e quasi  tulli 
i popoli  hanno  dal  più  al  meno  tentata  P as- 
sociazione di  cui  parliamo.  Sennonché  i 
Greci  furono  quelli  che  senza  confronto  me- 
glio dogai  altra  nazione  riuscii  otto  ad  imi- 
tar la  natura  in  tale  uniooe  misteriosa,  e ad 
applicarne  all'arte  i principi!  e gli  effetti  ; 
cosicché  il  piacevole  sempre  comparisse  ne- 
cessario, il  necessario  sempre  piacevole.  Ks- 
sì  compresero  i primi  clic  bisognava  rende- 
te bisogno  e piacere  cosi  dipendenti  imi- 
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nunnutc  1 uno  dall’altro , e stabilirvi  una 
1>le  correlazione,  clic  le  forme  prescritte 
dalla  necessitai  paressero  create  per  il  dilet- 
to, e quelle  consigliate  dal  diletto  sembras- 
sero volute  dalla  necessita:  doppia  masche- 
ra nella  quale  sta  tulio  il  segreto  della  gre- 
ca architettura,  non  Sospettato  da  alcun  al- 
tra nazione.  Siflat'o  accoppiamento  ripose 

Jm  inripalmcnte  sopra  un  ben  trovato  equi- 
ibrìo,  facile  però  a rompersi,  e non  adat- 
tabile nè  a tutte  le  società  nè  a tutù  i 
dimi. 

Ma  è facile  all’uomo  trascorrere  all’abuso 
d’  ogni  cosa  e massime  dei  piaceri,  e tale 
doveva  essere  appunto  Pungine  di  quei  di- 
letti (itimi,  che  si  chiamano  capricci.  Questi 
trovarono  perciò  il  loro  genite  nell'  archi- 
tettura bella,  ami  non  furono  che  l' abuso 
dilla  parte  bella  di  qticst'nrte.  Se  in  quanto 
ahhiam  detto  finora  si  c posta  chiaramente 
l’idea  di  ciò  ch’è  capriccio  in  architettura, 
facile  sarà  il  conoscere  doude  proceda  ed  a 
quali  segni  si  debba  ravvisare. 

DairarchitettUf  a ritorno  può  trarre  tre  ge- 
neri di  piacere.  Il  primo  appartiene  più  di- 
rettamente aU'intcllcito,  e deriva  dall’arvno- 
aia  nelle  proporzioni  : il  secondo  dipende 
dall'istinto  imitativo,  e nasce  dai  confronti  e 
dai  ravvicinamenti  che  lo  spirilo  si  compia- 
ce di  fare  fra  i tipi  e le  imitazioni:  il  terzo, 
che  vorrebbe*!  dire  puramente  sensuale,  a- 
U'sce  semplicemente  sugli  occhi,  e ragguar» 
da  le  decorazioni  ed  ogni  pat  te  ornamen- 
tale . 

Se  laziotie  del  piacere  dovesse  aver  una 
forza  proporzionata  sll’imnorlan/a  delle  fon- 
ti da  cui  dei  iva  e degli  effetti  che  deve  pro- 
durre, certo  il  diletto  che  si  trae  dall’armo- 
nia  delle  proporzioni  sarebbe  il  principale 
fra  tulli,  e quello  del  quale  bisognerebbe 
maggiormente  rispettare  il  principio,  quan- 
do invece  è infatto  quello  che  più  di  soven- 
te viene  svisato  e vilipeso.  Forse  c da  cer- 
carsene la  ragione  su  ciò  che  nelle  re- 
gole dell*  architettura  nulla  vi  ha  che  sia 
*ogge*toad  evidenza  matematica,  e non  possa 
essere  negato  dallo  spirito  di  paradosso.  Ta- 
le condizione  è quella  clic  rende  rarebitet- 
tura  un*  arte,  cnè  tale  uon  sarebbe  più  se 
tutto  vi  potesse  essere  soggetto  alle  dimostra- 
noni  della  squadra  c del  compasso,  ma  è 
quella  in  pan  tempo  che  lo  spirilo  d’ inno- 
vazione attacca  piu  facilmente.  L*  artista  di 
vero  ingegno  e di  retto  sentire  ammette  col- 
la uniformità  di  principio  l'accordo  della 
varietà,  combinato,  siccome  vediamo  nella 
natura,  col  sistema  di  unità  dal  quale  deriva 
il  piacere  che  si  ottiene  dalle  proporzioni. 
Ma  dell’essere  di  sua  natura  il  sistema  delle 
proporzioni  soggetto  a modificazioni  senza 
numero,  si  doveva  prevalere  il  capriccio,  os- 
sia r abuso  appunto  del  piacere. 

Etnici,  tot.  r. fase.  So. 


1 Greci  che  avean  dedotta  l'armonia  delle 
proporzioni  dalla  natura,  dal  bisogno  e dal- 
le tegole  dell’oMica,  si  accorsero  delle  modi- 
ficazioni che  i due  ultimi  di  questi  clementi 
esìgevano  assai  spesso,  nè  si  trovano  forse  due 
fabbriche  antiche  nelle  quali  le  proporzioni 
di  uno  stesso  ordine  sieno  identiche  affatto; 
ina  le  variazioni  da  essi  introdotte  sono  leg- 
gere e sempre  dettate  dal  bisogno  o dalla 
convenienza.  Non  così  i moderni,  i quali  in- 
namorali della  varietà,  per  meglio  ottenerla 
non  badarono  ad  alterazioni,  rne  poi  fra  le 
maui  d’imitatori  dotati  di  mediocre  talento 
travolsero  l’arte  nell’abisso  della  bizzarria, 
distruggendo  affatto  quell’  accordo  felice  di 
varietà  e di  unità  sul  quale  riposava  lutto  il 
sistema  della  greca  architettura. 

La  seconda  fonte  di  diletto,  che  ahhiam 
detto  risiedere  nei  ronfronti  fra  i tipi  e le 
imitazioni,  appartiene  in  maggior  dato  a 
quelle  fra  le  arti  che  Hanno  un  esemplare 
visibile  facilmente  iu  natura.  Quanto  all* ar- 
chitettura essa  togliendo  dalla  primitive  co- 
struzioni in  le^no  una  specie  di  tipo,  si  val- 
se nella  imitazione  della  natura  piuttosto  di 
un’astrazione  che  di  un  oggetto  sensibile. 
Da  questa  specie  d’imitazione  ne  venne  che 
il  modello  diventò  piuttosto  il  motivo  che 
I*  oggetto  positivo  di  produzioni  le  quali  do- 
vcano  starsi  subordinate  a convenienze  di 
ordine  più  rilevante.  Alcuni  chiamarono  Ih 
imitazione  propria  dcll'architellura,  una  imi- 
tazione metaforica.  Da  essa  sorse  quella  in- 
gegnosa compenetrazione  che  cela  l'oggetto 
imitato  pei-  bisogno  sotto  il  velo  del  piacele, 
et!  a quest'ultimo  accoppiando  il  sentimento 
dell’utile,  lascia  dubbioso  l’ osservatore  qual 
sia  da  aversi  cagione,  quale  per  semplice  ef- 
fetto. 

Ma  se  nella  associaiione  del  diletto  colla 
necessità  risiede  la  principale  viilù  imitativa 
dell’ architettura,  e se  in  essa  è la  sorgente 
dei  gradevoli  confronti  che  nascono  eia  sif- 
fatta doppia  imitazione,  da  essa  pure  deriva- 
rono ed  in  essa  si  svilupparono  quegli  abusi 
nella  ricerca  del  piacere  che  ahhiam  detto 
costituire  uno  dei  principali  caratteri  del 
capriccio.  (Vii  artisti  moderni  presero  equi- 
voco non  di  raro  sopra  di  ciò  che  forma  il 
fondo  deU'imit azione  che  si  propone  l’arte  di 
edificare.  Cominciarono  dallo  snaturarla  dis- 
gregandone gli  elementi,  poi  astracudo  da 
ciò  che  ne  forma  l'essenza,  indi  facendo  che 
il  piacevole  avesse  sull'utile  intero  predomi- 
nio. Preso  il  diletto  come  base  delle  loro  in- 
venzioni, in  breve  nc  divenne  anche  lo  sco- 
po, e presto  sentirono  l’influenza  della  vo- 
lubilità inerente  ad  imitazioni  puramente 
fantastiche.  Finalmente  quando  I abuso  del 
piacere  non  ebbe  più  il  bisogno  per  punì*» 
d’appoggio,  invase  necessariamente  l’arte  il 
m ainici  capriccio,  vale  a dire  s»  miaeio  in 
Su 
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opera  ilice,  forme,  modini,  decorazioni, delie 
quali  male  si  sarebbe  potuto  dichiarare  l’o- 
rigine o giustificai  1 uso. 

(ili  ornamenti  in  architettura  possono  di- 
vidersi in  due  classi,  \ltri  dipendono  dal  si- 
stema d' imitazione  dei  tipi  primitivi  del  mon- 
do materiale,  modificata  dalle  convenzioni 
dell*  arte,  come  sono  i profili  tirile  fabbriche, 
i front ispizii,  i triglifi,  le  meiope , ì mutali,  i 
lori,  cc.  [I  ni.).  Alni  consistono  nella  appli- 
cazione alle  membrature  essenziali  di  ogget- 
ti  accessori!,  imitati  d*  ordinario  dalle  pian- 
te, dalle  foglie,  da  varie  produzioni  uatui  ali, 

0 consistenti  anche  in  rappresentazioni  di 
oggetti  puramente  di  convenzione. 

La  prima  di  queste  classi  non  è soggetta 
che  alle  convenienze  imitative  dei  tipi,  e non 
già  ad  una  copia  scrupolosa  di  forme  che  sa- 
rebbe incompatibile  colla  libera  imitazione. 
La  seconda,  collegata  strettamente  colla  scul- 
tura, è ancor  più  arbitraria  nelle  sue  scelte 
© nelle  sue  riproduzioni,  e maggiormente  an- 
cora domina  in  essa  il  sentimento  del  diletto. 
(Quella  specie  di  piacere  che  abbiamo  posta 
per  terza,  e che  riguarda  la  decorazione,  ha 
dunque  legame  meno  intimo  col  bisogno,  ed 
offre  agli  abusi  ed  alle  invasioni  del  captic- 
elo ancor  più  larga  la  via. 

Presso  i («ieri,  ai  quali  si  deve  la  origine 
e l’ applicazione  di  multe  decorazioni  all  ar- 
< bilemira,  queste  conservarono  un  ceiloca- 

1 altere,  se  min  di  necessità  assoluta,  almeno 
di  evidente  opportunità,  come  quelle  clic 
nascevano  da  un  dato  ordine  d’ ilice  e di  bi- 
sogni, reali  o fittizi,  l-a  decorazione  fu  di  ve- 
ro per  essi,  in  grandissimo  numero  di  casi, 
se  non  una  scrittura  geroglifica  come  pres- 
so gli  Egiziaui,  almeno  uu  sistema  emblema- 
tico , suscettibile  di  far  sorgete  un  dato  or- 
dine d'idee,  ridestare  per  mezzo  di  segni 
convenuti  una  data  specie  di  sentimento,  c 
parlare  col  potente  mezzo  degli  ori  hi  a nu- 
merose affezioni  dell’  animo.  Ebbero  poi 
sempre  cura  di  fare  clic  le  decorazioni  rina- 
tameli t©  appalesassero  a prima  vista  la  qua- 
lità c la  destinazione  dei  varii  cdificii  nei 
quali  erano  impiegate.  I Romani,  derivan- 
dole dai  («rcci,  ne  abusarono  non  poco;  e 
peggio  fecero  i moderni,  i quali  nel  valersi 
di  tal  metodo  arbitrario  di  manifestazione 
scippi  ossei  o qualunque  parte  di  utilità  fosse 
in  esso,  ne  travolsero  gli  clementi,  e lo  re- 
sero lingua  muta  ed  inefficace,  campo  dei 
più  straui  capricci  c d’ogui  genere  di  bi&» 
zarrie. 

Il  raprirrio  in  architettura  si  genera  e re- 
pna  in  particolare  orile  regioni  calde,  dove 
it  dima  stesso  pare  clic  influisca  a strasci- 
nar ruomo  verso  i piaceri  e ad  abusarne: 
r se  l’ architettura  Egiziana  (f'.)  quasi  tuai 
diede  in  capricci,  non  da  altro  ciò  deve  ri- 
petersi forse  che  dalla  dispotica  severità  dei 


sacerdoti,  i quali  mai  permisero  all  arte  di 
scostarsi  dai  tipi  primitivi. 

Abbiamo  più  sopra  in  qualche  modo  ac- 
cennato perchè  I architettura  più  di  <|ui* 
lunqiie  altra  arte  vada  soggetta  a capricci,  i 
quali  introdotti  una  volta,  difficilissimo  toma 

10  sradicare  in  appresso.  Astrazione  piulttv 
sto  clic  pura  imitazione,  desta  non  ha  mo- 
dello continuamente  visibile  in  natura  a cui 
potersi  richiamare  quando  se  ne  discosta, 
manca  il*  un  primo  principio  di  bellezza,  di 
imitazione  e di  convenienza  assoluta  e di- 
retta, che  sforzi  il  giudizio  a riconoscerne 
la  evidenza  e \j  necessita.  Facile  era  dun- 
que che  insorgesse  a dire  il  capriccio:  * se  i 
Greci  stessi  alterarono  spesso  te  proporzio- 
ni da  essi  fissate,  e perche  non  faremo  noi 
altrettanto?  »*  Tale  storto  ragionamento,  che 
le  eccezioni  convalidano  non  distruggono  le 
regole,  era  chiaro  a quali  conseguenze  doves- 
se condurre.  Quanti  difetti  ed  eccezioni  si 
trovarono  nelle  antiche  fabbriche,  quante  li- 
cenze si  videro  nei  secoli  di  decadenza, 
quanti  spropositi  si  trovarono  negli  editizii 
«lei  bassi  tempi,  di  tanti  si  fece  tesoro  dai 
moderni.  Rinata  f arte  c giunta  alla  pienez- 
za dei  suoi  mezzi,  la  stessa  potenza  degl  in- 
gegni insofferenti  di  fretto,  la  copia  stra- 
grande delle  occasioni,  la  smania  di  sover- 
chiare cogli  ardimenti  e colle  novità  più  ar- 
rischiate, favorirono  il  trionfo  del  capriccio; 
ina  degenerato  in  bizzarria  nel  secolo  xvn.e 
raduto  in  vertigini  nel  xvm,  dovea  finalmen- 
te far  »«  veduta  la  moltitudine,  c preparare 

11  campo  alla  più  ragionevole  maniera  di 
fabbricare  dei  nostri  giorni. 

A tic  principali  classi  si  può  in  qualche 
maniera  ridurre  la  schiera  immensa  dei  ca- 
pricci dei  quali  fu  vittima  1 archi  lettura:  ca- 
pricci di  costruzione,  di  distribuzione  e di 
decorazione. 

Pirolisi  capricci  di  costruzione  tutti  quei 
giuochi  ciarlataneschi  di  ardire  c di  destrez- 
za per  mezzo  dei  quali  1*  architetto,  facendo 
pompa  di  una  scienza  vana  e non  di  raro 
dannosa,  cerca  d’ imporre  agl’ignoranti.  Il 
maraviglioso  di  siffatte  costruzioni  dipende 
per  solito  dal  mascherare  che  fa  i punti  di 
appoggio  col  taglio  vizioso  ed  irregolare  del- 
le pietre,  o,  ciò  eh*  è peggio,  occulta  meni  e 
impiegando  forza  di  ferri  e meccanismi  d’ar» 
mature  di  legname,  ripiovali  dalla  retta  ma- 
niera di  edificare.  Tale  qualità  di  capricci 
fu  iguota  agli  antichi,  i quali  pochissimo  co- 
nobbero la  scienza  del  taglio  delle  pietre,  e 
pochissimo  infatti  ne  hi  sognava  no,  posseden- 
do eccellenti  materiali.  Sarchile  ingiusto  il 
negare  clic  siffatta  cognizione  non  abbia 
molte  utilità  in  tutti  quei  casi  nei  quali  Par- 
chiletto  non  ha  a sua  disposizione  che  pie- 
tre piccole  e poco  consisleuti,  e deve  colla 
industria  supplire  alla  deficienza  dei  tnez- 
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si  più  opportuni  ( yed.  StCheotomia  e PlL- 
TaE)';  ma  riprovevole  sempre  rimane  in 
ogni  caso  di  migliori  condizioni  la  puerile 
Milani*  di  crearsi  difficoltà  per  il  piacere 
di  affrontarle  . Presso  molli  divenne  pro- 
va di  destrezza  ciò  eli’ esser  solo  doveva 
fertilità  di  ripiego,  e la  puerile  c spesso  te- 
meraria osleniazione  di  (ittizii  ostacoli  su- 
perati toUe  il  vanto  alle  costruzioni  sapien- 
temente semplici  e regolari.  Da  siffatto  tra- 
viamento ebbero  origine  fabbriche  in  cui  si 
cercò  induslremeute  di  occultare  l' apparen- 
ta di  solidità,  bizzarre  vòlte  eccentriche,  sca- 
le che  paiono  costrutte  per  aria  e minaccian- 
ti  rovina,  ardii  con  serragli  e porte  a rove- 
scio, ed  una  farragine  di  simili  sconci,  talu- 
ni dei  quali  sotto  1*  ombra  di  nomi  vene- 
randi. 

La  ragione  ed  il  guaio  vanno  d’ accordo 
oggimai  neU’al) borri  re  da  tali  costruzioni  sa- 
pientemente spaventevoli  e mostruose,  e van 
d’accordo  nou  meno  nel  disprezzare  quel 
ciarlatanesimo  di  mezzi  die  vuol  far  crociere 
ad  una  difficoltà  apparente,  ma  che  in  fatto 
poi  non  esiste;  al  qual  genere  appartengono 
quell»*  povere  soverchierie  mediante  le  quali 
si  vuol  far  parere  una  vòlta  più  piatta,  uno 
Sporto  più  esagerato,  un  poggiare  in  falso 
più  ardito  di  quello  che  la  loro  natura  possa 
comportare.  Giuochi  e sforzi  capricciosi,  in- 
sipidi se  non  nuocciono,  da  proscriversi  se 
mettono  in  pericolo  un  edificto. 

Non  meno  numerosi  dei  precedenti  sono 
nelle  opere  dei  moderni  arcnitetti  i capricci 
di  distribuzione.  Non  ue  anelarono  all  intui- 
to immuni,  a dir  vero,  neppure  gli  antichi , 
ma  fra  essi  ed  i moderni  corre  distanza  in- 
finita, quanto  dalla  moderazione  all’ intcir.p<y 
raoza.  Fra  gli  edifìcii  delle  vecchie  età  e del- 
le recenti  corrono  infinite  di  Gerenze,  che  ci 
cadrà  occasione  iu  non  pochi  articoli  di  citare. 
Qui  non  vogliamo  che  indicar  una  sola  diversa 
condizione  delfarte,  ed  è la  seguente.  Pres- 
so gli  antichi  1’  architettura  era  tutta  prati- 
ca, e quindi  savia  nel  comporre,  semplice  e 
regolare  nel  distribuire  le  piante  degli  edifi* 
sii  con  poche  linee  e grandiose.  Presso  ai 
moderni  essa  consiste  più  che  altro  nell’ar- 
te di  disegnare.  Riga  , squadra  , compasso, 
voglia  di  ottenere  effetti  nuovi  od  iusolili , 
sono  attrattive  possenti  per  scapricciarsi  in 
capricciose  distribuzioni,  dove  contrasto  di 
forme,  abuso  delle  rnistiliuce,  incontri  stra- 
ordinarli  ed  altri  infiniti  giuochi  d’ imagina- 
zione fanno  sì  che  a chi  guarda  il  diseguo 
questo  pare  opera  del  genio,  ed  a petto  ad 
esso  fredde  e insipide  riescono  le  più  classi- 
che produzioni  dell'arte.  Altra  volta  1‘ ar- 
chitetto metteva  tutta  la  sua  abilità  nel  fab- 
bricare, ora  nel  disegnare.  Sparita  la  rego- 
larità nella  distribuzione  dell’edificio,  come 
si  fa  poi  ad  accordare  colle  piatile  gli  alzali, 
obbligati  a piegarsi  o servile  ai  capricci  che 


in  esse  introdusse  il  fantastico  architettore 
Con  altri  capricci. 

Resta  la  terza  classe,  che  comprende  .t 
capricci  di  decorazione:  e non  è la  men  va 
sta.  Gli  ornamenti  in  architettura  sono  d 
due  specie:  quelli  che  riguardano  la  im  ita 
zione  dei  tipi  della  costruzione  primitiva,  e 
gli  allegorici. 

1 primi  non  saprebbero  per  qualsivoglia 
motivo  assoggettarsi  ai  capricci  della  varie- 
tà. Le  forme  essenziali  potino  ricevere  or- 
namenti ben  adattati,  ma  non  devono  mai 
convertirsi  esse  stesse  in  semplici  ornamen- 
ti. Perciò,  a modo  di  esempio,  le  colonne, 
l'ufficiovcro  delle  quali  è di  sostenere  pesi, 
diventeranno  meri  capricci  se  anoiccluatc, 
incastrate,  torte,  spirali  o nulla  sostenenti. 
Perciò  le  parti  che  costituiscono  il  fronti- 
spizio, precipuo  ornamento  degli  edifìcii  , 
potranno  benissimo  essere  decorate  con 
convenienza  e carattere  nei  loro  varii  mem- 
bri, ina  il  frontispizio  stesso  diventerà  un 
capriccio  sovvertitore  dell'arte,  se  snatura- 
to, rotto,  p»  sto  al  rovescio  od  incartocciato. 

Gli  ornati  dipendenti  da  un  sistema  d’  al- 
legorie sono  soggetti  a leggi  meno  severe, 
sono  più  arbitrarli  , escludono  meno  la  va- 
rietà in  un  certo  limite.  Desiderabilissimo 
tornerebbe  senza  dubbio  che  conservassero 
dovunque  ed  in  ogni  caso  le  proprietà  d’u- 
ua  scrittura  intelligibile,  i varii  segni  della 
quale  esprimessero  abbastanza  chiaramente 
tutte  le  gradazioni  d'  idee  c di  carattere 
che  sono  volute  dalla  destiuazione  di  cada- 
mi edificio.  li  dì  vero,  senza  di  ciò,  l’ ar- 
chitettura cessando  d' intendere  il  signifi- 
cato dei  simboli  o dei  segui  che  impiega, 
trovasi  in  balia  del  caso,  e perciò  a ogni 
maniera  di  capriccio.  Ma  se  questa  intelli- 
genza non  si  è potuta  conservare  all’  intutto 
nel  volger  de*  tempi  e nel  mutare  delle  re- 
ligioni e dei  costumi,  se  tale  specie  d*  orna- 
menti ha  assunto  un  carattere  più  liberale 
o meglio  più  arbitrario,  resi#  però  sempre 
soggetta  alle  eterne  leggi  della  convenienza 
relativa,  della  economia,  del  gusto  e del  di- 
letto. 

1 capricci  di  ornamenti  «he  il  gusto  pri- 
mi proscrive  in  architettura,  sono  quelli  che 
trasportando  nella  scultura  decorativa  i mil- 
le delirii  dell’arabesco,  presentano  accozza- 
menti fantastici  ed  impossibili,  quali  appe- 
na sarebbero  concessi  al  pennello  . Vengo- 
no dopo  quei  mascaroni,  i quali  nou  sem- 
brano che  studii  delle  contraffazioni  possi- 
bili ai  muscoli  faciali  degli  uomini  e delle 
bestie;  schifose  caricature  le  quali  non  si 
saprebbe  comprendere  come  possano  esser- 
si tollerate  nella  grave  architettura  fiorenti- 
na. Nò  aouo  finalmente  da  tacersi  quelle 
tante  ricercatezze  dì  cartocci,  lumache  , fe- 
stoni bizzarri,  strane  concrezioni  di  conchi- 
glie, scudi,  palme,  e fogliami,  e fruitami,  e 
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bestiami  cd  altre  tali  meschinità,  imitanti 
bastarde  invenzioni  di  un*  epoca  di  gusto 
degenerato  e ribelle  al  senso  comune.  Di 
tutta  siffatta  farrnggine  di  viziose  altera- 
zioni,  che  per  buona  sorte  da  qualche  tem- 
po non  eccita  più  che  la  nausea,  diremo  sol- 
tanto di*  c farle  troppo  onore  collocandola 
nel  novero  dei  capricci.  A.  Z. 

CAR ACALLA  (Antonino),  il  cui  vero  no- 
me era  Baciano,  nacque  a Lione  l’anno  188 
di  C.,  da  Settimio  Severo,  imperatore  roma- 
no, che  lo  volle  chiamare  intonino,  in  me- 
moria delle  virtù  di  Antonino  il  Pio.  Le  va- 
rie medaglie  che  ci  restano  di  Caracalla  lo 
appellano  tutte  difatti  Antoninus , ma  la  in- 
flessibile posterità  gli  tolse  un  nome  di  cui 
mostrossi  tanto  indegno  per  sostituirvi  quel- 
lo sotto  cui  figura  nelle  pagine  della  storia, 
nome  clic  designava  in  origine  nel  linguag- 
gio comune  un  vestito  gallo  che  questo  ridi- 
colo tirauno  avea  adottato  con  istrana  predi- 
lezione.  La  sua  fanciullezza  peraltro  non  an- 
nunziò quello  che  dovea  essere  più  tardi;  si- 
mile iu  questo  a Nerone,  promise  al  mondo 
un  principe  stimabile  e non  fu  alla  fine  che 
un  mostro.  Elio  Sparziano  ne  dipinge  Cara- 
calla  ancor  giovinetto,  dolce,  ingegnoso, 
compassionevole,  amoroso  ; non  poteva  reg- 
gere alla  vista  de’  supplizii,  e si  era  in  breve 
concilialo  l'amore  del  popolo,  del  senato,  dei 
soldati.  Non  pan  a dunque  strano  se  suo  pa- 
dre non  tardo  a farlo  dichiarare  Cesare  ; il 
giovine  Antonino  venne  investito  di  questa 
dignità  non  lungi  da  Viminazio , in  Mesia  , 
sulle  sponde  del  Danubio,  all*  età  di  8 anni, 
nel  iyo;  in  questa  occasione,  venne  denomi- 
nato anche  Marco  Aurelio ; l'anno  susseguen- 
te, il  senato  confermò  la  sua  elezione  ; nel 
199, Caracalla,  che  non  avea  ancora  compito 
1 1 anni,  fu  acclamato  Augusto  da'  soldati , 
presi  di  gioia  per  la  presa  di  Ctesifoute  se- 
guita sotto  gli  ordini  di  suo  padre  Severo  ; 
nella  circostanza  medesima  Gela , suo  fra- 
tello minore,  che  dovea  un  giorno  esser  uc- 
ciso da  lui,  fu  dichiarato  Cesare.  Nel  10 1 , 
non  essendo  per  anco  giunto  a*  14  anni, 
Caracalla  fu  associato  al  governo  da  suo  pa- 
dre che  lo  volle  compagno  a sè  nel  consola- 
to. Ma  già  feroci  e turpi  istinti  cominciava- 
no ad  allignare  nell’animo  del  giovine  prìn- 
cipe; tutto  ad  un  tratto,  per  così  dire,  la  se- 
vizie si  sviluppò  in  lui,  ed  il  cangiamento  fu 
sì  rapido,  sì  istantaneo  e completo  che  alte- 
rò perfino  i lineamenti  della  sua  fisonomia 
a tale  che  quelli  medesimi  che  gli  erano  stati 
prima  familiari,  stentavano  poi  a riconoscerlo, 
e dubitavano  non  fosse  un  altro,  se  dobbia- 
mo stare  a quanto  ne  dicotio  gli  storici.  Il 
suo  volto,  ne’  suoi  primi  anni  sì  dolce,  sì  a- 
inabile,  divenne  fiero,  truce,  e il  suo  sguardo 
minaccioso  c torvo  incuteva  timore,  mentre 
inspirava  allrevolte simpatia  ed  afleziouc.  Ca- 
racalla peraltro  continuava  ad  esaltare  a pa- 


role Alessandro  cd  Achille,  suoi  eroi  predi- 
letti, ma  cominciava  in  segreto  a scegliersi 
più  veramente  a modelli  Tiberio  e Siila,  di 
cui  più  tardi  non  arrossì  recitare  in  pubbli- 
co il  panegirico.  E già  principiava  in  lui  con- 
tro suo  fratello  Geta  quell’odio  feroce  e pro- 
fondo die  dovea  dar  le  mosse  al  riuovo  im- 
peratore nella  carriera  de’ delitti  con  uno 
tra'  più  abbotniuevoli,  il  fratricidio.  Preten- 
desi  anzi  che,  condotto  in  Bretagna  da  Se- 
vero, quando  questi  vi  portò  le  armi  romane 
ne!  207  contro  i ribelli  Britanni,  quel  mo- 
stro abbia  fin  d*  allora  spinto  la  scelleratez- 
za fino  a tentare  un  parricìdio;  ma  che  l'or- 
rìbile impresagli  andasse  fallita.  Circa  quat- 
trinai dopo,  il  4 febbraio  ai  1,  Settimio  Se- 
vero morì  in  York,  all’età  di  66  anni  , la- 
sciando l’impero  a’ suoi  due  figli,  Geta  ed 
Antonino.  Questi  voleano  dividerlo  tra  loro, 
ma  1'  imperatrice  Giulia  loro  madre  e i ma- 
gnati di  Roma  si  opposero  a simile  partizio- 
ne. I due  fratelli,  che  odiavansi  reciproca- 
mente a morte,  dovettero  dunque  regnare  u- 
nifi  per  qualche  tempo.  Caracalla  condusse 
seco  il  fratello  nella  sua  spedizione  contro  i 
Caledouii,  la  quale  terminata  iu  breve  con 
un  trattato  di  pace  vergognoso,  ambedue 
tornarono  in  Roma  dove  fecero  ingresso 
trionfale  e presiedettero  all'apoteosi  nel  pa- 
dre. Ma  nel  aia,  Caracalla,  non  potendo  tol- 
lerare più  a lungo  di  vedere  il  supremo  po- 
tere diviso  tra  sè  e un  fratello  che  detesta- 
va, si  risolse  affrettare  ristante  d'  una  morte 
bramata,  con  un  orrìbile  assassinio.  Mancan- 
dogli occasione  favorevole  per  recare  ad  ef- 
fetto il  detestabile  suo  disegno,  fe’  le  viste  di 
volersi  riconciliare  col  fratello,  e gli  chiese 
un  abboccamento  nelle  stanze  della  loro  ma- 
dre. Geta,  non  sospettando  tradimento  sì  or- 
ribile, vi  si  recò  senza  difficoltà.  Ma  varca- 
tane appena  la  soglia , alcuni  centurioni 
messi  m agguato  gli  si  scagliarono  rontra 
annati  di  ferro  nudo.  Lo  sventurato  prìnci- 
pe rifuggì  invano  alla  madre;  gli  assassini 
corsero  a trafiggerlo  fra  le  stesse  braccia  di 
lei,  a tale  che  ella  fu  coperta  del  sangue  del 
figlio  e ferita  eziandio  in  una  mano.  Si  dice 
che  in  progresso  di  tempo  l’iniquo  Cararal* 
la  consacrò  nel  tempio  di  Serapidc  il  ferro 
che  avea  servito  a compiere  il  fratricidio.  E, 
strana  contraddizione!  mentre  proibiva  alla 
desolata  sua  madre  perfino  di  piangere  il 
fratello,  mentre  faceva  perire  tutti  gli  amici 
di  Geta,  tutti  quelli  che  mostravano  solo  di 
compiangere  il  suo  crudele  destino , come 
prova  il  supplizio  d’una  figlia  di  Marco  Au- 
relio che  non  aveva  altra  colpa  senon  quel 
la  di  aver  versato  lagrime  sulla  fine  di  Lieta; 
mentre,  uon  perdonando  neppure  ai  fan- 
ciulli, fere  per  tal  motivo  punire  di  morte, 
come  asserisce  Dione,  aoooo  persone,  ordinò 
al  senato  di  collocare  Gela  nel  numero  de- 
gli Dei,  volle  presiedere  egli  stesso  alla  sua 
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apoteosi,  mostrò  in  sdutto  spesso  volte  di 

{mingerlo,  e (il  rlie  per  verità  in  quel  mostro 
croce  si  comprendi*  più  facilmente  deeli  al- 
tri stravaganti  contrasti  clic  precedono  ) 
condannò  a morte  alcuni  degli  assassini  di 
Geta.  Ma  non  anticipiamo  gli  avvenimenti. 

Ucciso  appena  il  fratello  ('«età,  Cararalla 
ringraziò  pubblicamente  i centurioni  che  lo 
aveauo  assassinato,  ad  usando  quell'  infelice 
di  aver  voluto  avvelenale  Ini  e di  aver  mal- 
trattato indegnamente  la  madre.  Ma  rosi  Gi- 
ta giustificazione  non  venne  favorevolmente 
accolta  da’  soldati;  Cararalla  era  perduto,  se 
non  avesse  consolidato  l'arringa  rolla  promes- 
sa di  inooo  sesterni  a cadami  solitalo,  in 
segno  di  pubblica  gioia  e della  sua  peculiare 
riconoscenza  ; promessa  adempita  sul  fatto. 
Allora  la  sua  vita  ed  il  suo  potere  hirono  sal- 
vi ; i pretoriani  dichiararono  Geta  nemico 
pubblico,  ed  acclamarono  il  di  lui  assassino 
imperatore.  Sicuro  della  milizia.  Caracolla 
si  recò  nel  senato  fi  an-  amcnle  ; solo  por- 
tovvisi  coperto  d’  una  corazza  nascosla  sot- 
to la  toga.  Ripete  a’  padri  coscritti  quanto 
area  detto  poco  prima  a*  soldati  . e vol- 
le far  riguardare  1’  uccisione  di  Gela  co- 
me una  necessità  impostagli  dalla  legge 
della  propria  difesa.  Poscia,  credendo  indi- 
spensabile un  atto  di  clemenza  solenne  per 
far  viemmeglio  tacere  il  grido  «Iella  coscien- 
za ne' senatori  come  avea  solforato  quello 
della  ribellione  ne’  soldati  a furia  d'oro,  di- 
chiarò ch'era  sua  volontà  espressa  clic  tutti 
gli  esiliati  e fuorusciti  romaui  tornassero 
immantinente  in  patria.  Ma  le  sue  azioni 
smentirono  tosto  ferocemente  questi  det- 
ti umani.  Oltre  tutte  le  vittime  da  lui  sa- 
grifirate  all'  odio  coutro  il  fratello,  delle 
quali  abbiamo  detto  poc’  anzi , perirono 
sotto  il  suo  regno  1*  insigne  giureconsulto 
Papi  ni. -jiio,  il  quale  avendo  avuto  il  corag- 
gio di  dire  a proposito  della  morte  di 
Geta  che  commettere  un  parricidio  era  piti 
facile  cosa  che  non  iscutarlo , venne  ucciso 
sotto  gli  occhi  di  Caracalla;  Leto  , costretto 
ad  avvelenarsi;  Afro,  a precipitarsi  dall'alto 
d*  un  edilizio;  Pompeiano,  serre  lamento  im- 
molato e che  si  volle  far  credere  ucciso  da 
masnadieri;  Petronio,  Elvio  Pertinace,  Sere- 
no Salomonico  c mille  altri  meno  illusili. 
Cosi  egli  giustificò  la  scelta  che  avea  fatta 

Rer  modello  di  Siila,  il  più  sanguinario  dei 
oroani;  gli  fece  innalzare  un  nuovo  sepol- 
cro, ne  recitò  il  panegirico  ed  impinguò 
come  lui  le  milizie  a spese  de' citta-  fini.  Si 
fa  ascendere  a 080  milioni  di  sesterzi  all'an- 
no l’aumento  di  stipendio  loro  conceduto; 
Caracolla  ripeteva  spesso:  « Voglio  essere 
il  solo  nel  mondo  che  abbia  denaro,  voglio 
arci  lutto  per  «lar  tutto  a*  miei  soldati.*  Più 
detestato  degli  stessi  Nerone  e Caligola  , 
oppresse  il  seuatn  ed  il  popolo  con  ingiu- 
rioso disprezzo  e tirannici  voleri,  costrin* 
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se  le  provincie  a mungersi  per  mantenere  i 
suoi  eserciti,  vendette  il  diritto  di  cittadi- 
nanza romana  a ogni  uomo  libero  cd  ammi- 
se per  primo  ned  senato  Egiziani.  Ne*  suoi 
viaggi  nelle  provinrie,  già  rovinate  dall'  ob- 
bligo di  provvedere  alle  sue  prodigalità  ver- 
so Te  milizie  egli  le  costringeva  per  giunta 
ad  innalzare  magnifici  palagi  forniti  «li  quan- 
to si  faceva  necessario  per  il  mantenirneulo 
della  sua  gente.  E nelle  città  in  cui  si  ac- 
quartierava l’iiiveriio,  conveniva  fabbricare 
appositamente  per  lui  dispendiosi  aulite-atri 
c circhi  che  venivano  «listi  vitti  subito  dopo 
la  sua  dipartenza.  Ma  più  «li  lutto  quel  mo- 
stro pazzamente  scellerato  si  piaceva  nell'ii- 
miliare,  nel  minare  i senatori  che  ingiuria- 
va con  improperi!  e con  invettive  che  fregia- 
va del  nome  d>  decreti,  di  ai  ringhe. 

Eppure  questo  esecrabile  e ridicolo  ti- 
ranno, macchiato  di  tanti  eccessi  e di  tanti 
delitti , pretendeva  imitare  Alessamlro  r«l 
Achille,  eh'  erano  stati  gli  croi  prediletti 
della  sua  fanciullezza  . l ece  innalzare  al 
primo  in  Roma  ed  in  molte  altre  città  pa- 
recchie statue,  il  cui  viso  offriva  per  metà 
l'effigie  di  Alessandro  e quella  di  Cararnt- 
la.  Persuaso  che  Aristotele  fosse  entrato  nel- 
la congiura  di  Antipatro,  concepì  un  o«lio 
furibondo  contro  questo  filosofo,  e ordinò 
ne  venissero  ahbiuriate  tutte  le  opere,  nello 
stesso  tempo  che  creava  una  falange  ad  imi- 
tazione della  macedone  e di  cui  volle  che 
tutti  gli  ufficiali  prendessero  i nomi  de' com- 
militoni del  celebre  Cunquistatore.  Dopo  ro- 
si fatte  prodezze,  non  dubitò  più  non  fosse 
un  altro  A lessali- ho  e non  avesse  meritato 
al  pari  di  lui  I'  epiteto  «li  Granile  clic  « o- 
sfnuse  quanti  ravvicinavano  a dargli.  Nè 
meno  entusiasta  per  Achille,  intraprese  a 
bella  posta  il  viaggio  d'Oricnte  per  visitarne 
la  tomba.  Ma  non  contento  di  avere  siffatta- 
mente onorato  le  ceneri  dell'eroe  gì  eco,  vol- 
le pure  imitarlo  in  qualcosa;  e perciò  , l'atto 
uccidere  il  suo  libello  prediletto  Festa,  or- 
dinò che  le  sue  esequie  fossero  celebrale  sul 
modello  di  quelle  di  Patroclo,  mentre  egli 
stesso,  nuovo  e stravagante  Achille,  piangea 
dirottamente  la  morte  deU'infelicc  immolato 
a questo  suo  ridicolo,  ma  bai  baro  capriccio. 
Poi  fere  innalzare  una  statua  di  brouso  al- 
l' eroe  di  Ornerò. 

Ma  il  ridicolo,  la  stravaganza  c l'obbro- 
brio delle  sue  spedizioni  militari  furono 
mille  volte  ancora  maggiori  . Giunto  nel- 
le Gallie  per  mover  guerra  a' Germani , le 
sue  prime  geste  consisterono  nel  far  morire 
il  governatore  della  Galtia  uarbouesc;  a que- 
sto primo  passo  sì  glorioso  tennero  dielio 
le  estorsioni  più  inique,  il  supplizio  de' ma- 

f;istrati,  il  deiubamenlo,  la  desolazione  del- 
e città,  delle  intere  provincie.  Caduto  am- 
malato iu  questo  paese,  divenne  più  feroce 
ancora,  s’era  possibile,  e rivolse  la  sua  barba* 
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rio  perfino  rollilo  r|iiclli  clic  lo  curavano. 
Risanalo,  sciaguratamente  per  l'universo,  si 
avanzò  (ilio  olire  il  Reno  contro  i Calli  (o 
Cenni)  e gli  Alemanni;  ma  liattuto  e messo 
allo  strette  (la  que’  popoli  bcllirosi,  si  vide 
ridotto  a rompi  are  a prezzo  d’oro  il  per- 
messo di  ripassare  il  fiume. Furioso  di  que- 
sto rovescio,  e lieti  vedcudo  che  nulla  po- 
ti oldie  late  rolla  (orza  aperta  per  trarne  ven- 
detta, determinò  ili  ailuprare  la  pei  lidia,  ar- 
ma in  veto  assai  piò  degna  d' un  tale  imita- 
ture  di  Achille.  Fece  le  rista  di  volersi  ri- 
conciliare  cogli  Alemanni,  vinto  diceva,  dal 
raro  coraggio  che  arcano  dimostrato  ; né  gli 
riesci  dilli,  ile  ingannare  questo  popolo  .d- 
1 iettant  i semplice  quanto  valoroso.  Dichia- 
ratosi loro  amico.  Caracalla  tornò  in  qualità 
d allealo  nelle  terre  degli  Alemanni,  e,  sem- 
pre sotto  il  pretesto  di  giovate  loro,  vi  fece 
innalzare  parecchie  fortezze,  senza  che  quel- 
le ingenue  trillò  se  uc  adombrassero.  (Quan- 
do villosi  appoco  appoco  impadronito  delle 
chiavi  del  paese,  c che  dille  preparato  tutto 
in  modo  da  rendere  indubitabile  l'esito  fe- 
lice del  suo  tradimento,  fece  le  mostre  di 
volere  arruolare  nelle  sue  truppe  la  bellico- 
sa gioventù  de’ suoi  amici,  gli  Alemanni,  e 
per  lai  motivo  ordinò  loro  di  radunarsi  in 
un  dato  luogo  (Questo  convegno  era  un  ag- 
guato esecrabile;  il  silo  indicato  fu  segreta- 
mente attorniato  dalle  truppe  romane,  e 
quando  gl'infelici  Alemanni  rifurono  tutti  ra- 
dunali, Caracalla,  dato  il  segnale  della  stra- 
ge, li  fece  trucidare  da'soldati.  Quel  mostro, 
superbo  di  tale  vittoria,  ebbe  l’atroce  im- 
prudenza di  prenderne  il  nome  di  AUmtui. 
nini.  Abbandonò  poco  alante  le  sponde  del 
Reno  per  portarsi  su  quelle  del  Danubio,  ed 
essendosi  imbattuto  ne'Goti  in  Dacia,  otten- 
ne qualche  vantaggio  su  questi  barbari.  Do- 
po passalo  l'inverno  in  Niromedia,  recossi 
in  Antiochia,  dove  lo  chiamava  il  suo  dise- 
gno di  (are  la  guerra  a'  Partì.  Artabano,  che 
leena  va  allora  su  quel  popolo,  spaventato 
dalle  minaccie  e dagli  apparecchi  guerreschi 
di  Caracalla,  gli  chiese  e ne  ottenne  la  pa- 
ce. Poco  dopo,  avendo  invitato  Aligaro,  re 
dì  CI  essa  ed  amico  de'Romani,  a venirlo  a 
visitare  in  Antiochia,  c questi  avendo  obbe- 
dito senza  sospetto,  Caracalla  gli  lece  subire 
un  destino  poco  dissimile  da  quello  degli 
Alemanni;  lo  trattenne  prigioniero,  carico 
di  catene,  e s'impadioni  de  suoi  stali.  Sod- 
disfatissimo  dell'esito  di  questa  nuova  per- 
lidia,  volle  tentarne  un' alti  a contro  Volo-e- 
so,  re  itegli  Armeni,  che  indusse  a venire’  a 
sé  co  figli,  come  ad  un  mediatore;  vi  si  recò 
infatti  | Armeno;  Caracalla  volca  farlo  arre- 
stare, ma  la  prospera  (ottima  del  suo  vile 
tentati  vo  si  fermò  a questo  punto;  gli  Ar- 
meni irritati,  accorrendo  in  armi  a soccor- 
rere il  loro  monarca  . disfecero  le  truppe 
romane.  Caracalla,  adiralo  pel  tua!  esito. 
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risolse  di  andare  a scaricare  la  sua  collera 
sopra  gli  abitanti  di  Alessandria  che  l’ aera- 
no eccitata  anche  prima  co'frìzzi  e colle 
satire  che  si  erano  fatti  leciti  contro  que- 
sto ridicolo  conquistatore.  Ma , per  viem- 
meglio assicurare  il  buon  successo  del  sno 
perfido  intento  dissimulò  sullo  prime,  come 
era  uso  in  simili  incontri:  annunziò  che  re- 
diva  per  visitare  la  tomba  di  Alessandro  ed 
offrire  sacrifizi  a Seropidc  nel  celebre  tem- 
pio che  questo  Dio  aveva  in  Alessandria.  Do- 
ve giunto,  sua  prima  cura  fu  in  fatto  di  re- 
carsi nel  tempio  di  Serapide  cui  offri  solen- 
ni sarrifizi  ed  ecatombe  ; poscia,  recatosi  a 
visitare  il  sepolcro  del  fondatore  della  cil- 
té.  a guisa  d'offerta,  vi  appese  le  sue  vesti 
imperiali  e quanto  avea  attorno  di  più  pre- 
zioso. In  mezzo  però  a tali  cure  e pensieri, 
non  avea  dimenlirato  quello  che  più  parti- 
colarmente rondurevalo  iu  Alessandria;  tutto 
era  pronto  per  Inrotninriaie  il  macello,  né 
guari  andò  che  l'ordine  fatale  ne  fu  dato  dal 
feroce  e vendicativo  imperatore.  Vai  isono 
i pareri  degli  sturici  intorno  al  modo  con 
cui  compissi  quell' orribile  carniGciua;  ma 
noi  non  ci  fermeremo  a prendere  ad  esame 
[e  loro  opposte  sentenze  per  trarne  proove 
in  favore  ili  tale  o tale  altra  ipotesi;  qualun- 

?|ue  ne  sia  stalo  il  modo,  le  conseguenze  ne 
urono  pur  troppo  funeste  alla  ritti  devasta- 
la, c vergognose  perruinaoiti.  Il  saccheggio 
di  Alessandria  durò  più.  giorni  ; il  sangue  ne 
inondò  le  vie,  gli  edilìzi  pubblici,  le  case,  e, 
a quanto  pare,  cittadini  e forestieri  vennero 
promisi- munente  immolati.  Poco  mancò  che  la 
(mie  dell'  infelice  città  non  fosse  simile  a 
quella  ili  Persepoli,  distrutta  da  Alessandio; 
ravvicinamento  clic  fece  forse  Caracalla  stes- 
so, e capacissimo  di  confermarlo  nel  detesta- 
bile disegno  della  sua  vendetta  che  si  limitò 
tuttavia  al  supplizio  degli  abitauti  ed  al  sac- 
rheggio  de'  loro  beni;  la  città  venne  rispar- 
miala. E mentre  succedevano  queste  sre- 
ne  di  desolazione  e d'orrore,  quegli  che  ne 
avea  dato  il  romando  consacrava  a Secapde 
la  Spaila  che  armava  la  destra  all'  assassino 
che  uccise  suo  listello  Cela;  e poscia,  salito 
sopra  un'alta  torre  del  tempio,  contemplava 
avidamente  l'orrendo  spettacolo  offerto  dalla 
ritti  manomessa  e inondala  di  sangue.  Co- 
si Nerone  co*  suoni  della  lira  rispondeva 
alle  grida  disperale  degli,  abitanti  di  Roma 
in  fiamme.  — Il  numero  delle  vittime  fu  ai 
grande  rhc  Caracalla  stesso  non  osò  indi- 
carlo nella  lettera  da  lui  scritta  al  senato  su 
questo  proposito  : si  rootcnlò  di  dire  che 
tutti  aveano  ugualmente  ineritalo  il  loro  de- 
stino. 

Questo  sanguinario  ammiratore  di  Ales- 
sandro avea  sempre  vagheggiato  1‘  idea  di 
conquistare  1 Asia,  che  r eroe  macedone  a* 
vea  sottomessa  altrevolle  quasi  tutta.  Si  pre- 
tende che,  cercando  ogni  pretesto  per  i\mi- 
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Cla  pace  ronchiusa  con  Aitsbano,  re  dei 
i,  una  delle  pili  possenti  nazioni  alloia 
dell' Oriente,  fece  chiedere  in  isposa  la  fi- 
glia di  quel  monarca,  sicuro  di  vedersela  ne- 
gare. Quanto  a noi,  ricordevoli  del  caratte- 
re perfido  e vile  di  Cararalla,  pensiamo  che 
non  era  uopo  a tale  scellerato  mendicai  e pre- 
testi per  infrangete  un  trattato  e mancale  al- 
la fede  giurata;  crediamo  in  vece  che  que- 
sta domanda  della  figlia  di  Arlabano  deliba- 
li piuttosto  attribuire  al  suo  animo  installile, 
capriccioso,  tirannico,  truce,  diremmo  qua- 
si alle  aberrazioni  molte  volte  feroci  e tal 
fiata  incoro  previsibili  che  del  regno  di  Ca- 
ricada  fecero  una  serie  continua  di  contrad- 
dizioni, di  delitti,  di  stravaganze  e d’orrori. 

Comunque  sia,  Arhatano  negò  in  fatto  la 
figlia  all'  imperatore  romano,  e questi,  fu- 
rioso pel  rifiuto,  invase  con  poderoso  eserci- 
to il  territorio  del  principe  parto.  Sia  che 
Artabano,  fidando  nel  trattato  di  pace  sti- 
pulato e credendo  che  il  suo  rifiuto  in  nes- 
suna guisa  potesse  alterarlo,  non  si  aspettas- 
se quelfimprovvisa  aggressione,  sia  per  qua- 
lunque altro  motivo,  i Patti  non  trovaronsi 
preparati  a sostenete  l’urto  dell’ eserrito  ro- 
mano, e Cararalla  potè  impunemente  e qua- 
si senza  tirar  freccia,  scorrere  la  Media,  ed 
impadronirsi  di  Arhella.  Abusando  indegna- 
mente di  questi  facili  trionfi,  il  vile  impera- 
tore fece  profanare  i sepolcri  degli  Arsacidi 
e disperdere  al  vento  le  loro  ceneri.  Intan- 
to i Parti,  seziza  lasciarsi  abbattere  da'  pri- 
mi rovesci,  concentrando  le  loro  forze  nel- 
le montagne  al  di  là  del  Tigri,  vi  adunaro- 
no un  poderoso  esercito,  che  dovrà  calare 
fanno  susseguente  nelle  pianure  della  Me- 
dia per  discacciarne  i Romani.  All*  udire 
cosi  falle  novelle,  Caracalla,  spaventato  dal- 
1*  sola  idea  d’ un  pericolo,  d’ una  guerra 
reale,  ritirossi  o a meglio  dire  fuggi  precipi- 
tosamente nella  Mesopotamia.  Ma  appena 
giunto  in  esso  paese,  tornato  a tutta  la  su- 
perbia concepita  per  la  sua  pretesa  vittoria, 
confcrroossi  più  cne  mai  nel  pensiero  di  a- 
ver  ottenuto  un  trionfo  paragonabile  a quel- 
lo de' più  illustri  conquistatori.  «Ilo  domata 
I Asia  in  pochi  mesi,  ••  diceva  lo  stravagante 
e stolto  imperatore.  £ nello  stesso  tenore 
scrisse  al  senato , annunziandogli  che  avea 
sommesso  l'intero  Oriente.  11  senato,  degno 
di  tale  imperatore,  gli  rispose  con  un  decre- 
to che  gl’  impartiva  il  soprannome  di  Parti • 
co  e gli  onori  del  trionfo.  Caracalla,  gonfio 
per  tali  trionfi,  cominciò  a dimenticare  il  ti- 
more provato  poco  prima  all'  annunzio  dei 
preparativi  militari  de’ Parti,  e volle  appa- 
recchiai si  aneli*  egli  alla  guerra  , disegno 
fbe  non  I’  esponeva  immediatameute  , co- 
me vedevi  , a pericoli  estremi  ; poteva  ci 
bene  sec uranico  le  preparare  una  spedizio- 
ne e non  recarla  poi  ad  effetto.  Ma  un  av- 
venimento impensato  risparmiò  la  nuova 
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vergogna  a Cararalla,  e più  lunghi  mali  al 
mondo  insanguinalo  dalle  tante  crudeltà  di 
quel  mostro.  Caracalla  crasi  fermato  alcun 
tempo  in  Edessa;  nell' api  ile  susseguente, 
volle  recarsi  in  Carré,  dove  trovavasi  il  tem- 
pio del  dio  I.unus  , per  offrirgli  un  soleune 
san  ih/io;  strada  lai  ondo,  dovè  fermarsi  e 
scendere  da  cavallo  per  qualche  bisogno; 
Marziale,  centurione  devoto  n Marrino  (pie- 
fello  del  pretorio  il  quale,  all’odio  contro 
Caracalla  clic  si  piaceva  d insultarlo,  di  mot- 
leggiamo,  univa  il  segreto  desiderio  di  otte- 
nere la  porpora),  approfittò  dell' occasione 
per  servire  agl’  interessi  del  suo  padrone  ; 
avvicinatosi  d’ improvviso  all’imperatore,  eli 
conficcò  un  pugnale  nel  seno;  e Caracalla 
spirò  sul  momento.  Cosi  Roma  e I impero 
furono  liberali  da  quel  tiranno,  a' 18  aprile 
dell’anno  1 « 7.  Nato  nello  stesso  mese  del 
188,  Caracalla  contava  *29  anni  compiti  circa 
quando  venne  ucciso  ; il  mjo  regno  avea  du- 
rato 6 anni  1 mesi  e 1 giorni. 

Caracalla  fu  rer'amrute  il  mostro  più  dete- 
stabile che  abbia  oppi  esso  e disonoralo  quel- 
la Roma  imperiale,  disonorata  da  tanti  altri 
mostri  esecrabili,  feroce  a vicenda  nelle  sue 
pazzie  o pazzo  nella  sua  ferocia  , mostrassi 
sempre  abbominevole  e funesto  al  moudo. 
La  stravaganza  medesima  che  macchiò  ogni 
atto  del  suo  governo,  lordò  e sconvolse  tutta 
la  sua  vita  domestica.  Vissuto  costantemen- 
te ne’ disordini,  nel  libertinaggio,  negli  ec- 
cessi i più  condannabili,  erigevasi  protetto- 
re de’  costumi  e preconizzava  l’ importanza 
ed  il  pregio  della  loro  illibatezza.  Pretende- 
va eziandio  alla  riputazione  d*  uomo  pio  c 
merco  le  verso  gli  Dei  ; e per  Conleimaila  , 
ordinò  il  supplizio  di  quattro  vestali  il  cui 
fallo  era  tuli' altro  che  ad  evidenza  provato. 
Ammiratore  entusiasta  di  Alessandra  e «li 
Achille,  avido  di  onori,  di  titoli,  di  trionfi , 
nou  solo  in  fa  mussi  colla  sua  viltà  e rolla  sua 
imperizia  in  faceta  al  nemico,  ma  perfino  ne- 
gli e.<ercizii  della  pare,  dimentico  d'ogni  di- 
gnità, d’  ogni  riguardo,  disonorò  la  porpora 
colle  azioui,  colle  imprese  più  vili,  combat- 
tendo spesse  volte  o guidando  carri,  colf  as- 
sisa de'  cocchieri  , nei  giuochi  del  circo,  ne- 
gli anfiteatri,  nelle  arene,  divertimenti  «cui 
era  ol tremotio  portato.  Ambiva  i sopì  annotili 
militari  e trionfali,  ma  non  meritò  nessuno  di 
quelli  che  fecesi  impartire,  anzi  li  disonorò 
tutti,  sicché  i soprannomi  di  jlUmannico,  di 
Germanico,  di  l'artico  che  si  attribuì , sono 
alti  elianti  monumenti  indelebili  delle  piii 
vili  ed  infami  azioni.  Elvio  Pertinace,  scher- 
zando a tale  proposito,  avea  detto:  - Il  no- 
stro imperatore  che  pietcnde  a tanti  titoli , 
non  do  vi  ebbe  dimentical  e quello  dì  Gctico 
Ma*.' imo  clic  meritò  cosi  bene  *•:  allusione 
severa  all’assassinio  del  fi  atollo  , e tanto 
più  vera  ed  esalta  clic  Caracalla  avea  otte- 
nuto qualche  non  diffìcile  vantaggio  sui  Cf 
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fi  (lo  stesso  popolo  che  i Coli,  i quali  non 
«‘inno  allora  conosciuti  sotto  quest*  ultimo 
nome).  Motto  rlic  costò  la  vita  a Pertinace. 

Cataratta,  die  ave»  insidiato  i giorni  del 
padre,  ucciso  il  fratello,  tormentato  la  ma- 
dre , condannato  a morte  Plauziano,  suo 
suocero,  sparso  il  sangue  lutine  di  tutti 
quelli,  amici,  nemici  od  indifferenti  che  il 
capriccio  o l’odio  suo  gli  designava;  Ca- 
r. «calla,  clic  quando  tratloss»  rii  collocare  il 
fratello  fra  gli  Dei,  uvea  proferito  queste  pa- 
role ferocemente  empie:  - Sin  Dio , purché 
non  ii n più  vico  / « fu  deificato  egli  stesso 
da  un  srnatoconsulto , anzi  per  comando 
espresso  <lel  successore  ed  assassino  di  lui, 
Man  ino. 

(Questo  imperatore  avea  sposato  Flavia 
Plautilla,  figlia  di  Plnuziano,  prefetto  del 
pretorio.  Fra  stato  costui  favorito  di  Seve- 
ro; Caracalla  il  fece  uccidere,  unicamente 
forse  per  questo  motivo  . Gli  uomini  più 
spregevoli,  pili  vili  erano  i favoriti  più  cari 
di  lui;  questi  era  eunuco,  quegli  figlio  d*  li- 
no schiavo,  un  terzo  delatore,  ere.  Tutta- 
volta  Poma  gli  va  debitrice  di  alcuni  ma- 
gnifici edifici;  tra  gli  altri  citeremo  le  terme 
che  sei  hano  il  di  lui  nome  e 1*  arco  trionfa- 
le eretto  iti  memoria  delle  gc$te  di  Settimio 
Severo. 

Parecchie  medaglie  di  Cararatla  perven- 
nero fino  a noi;  ve  uè  sono  di  tutti  1 metal- 
li, greche  e latine,  eolia  stessa  leggenda  di 
quelle  dell’  impelatole  Antonino  il  Pio,  a- 
vendo  Caracalla,  per  ordine  del  padre,  ri- 
cevuto il  nome  di  questo  virtuoso  imperato- 
re; ma  la  vita  di  CaracaHa  dovrà  formare 
roti  quella  del  suo  omonimo  il  piti  assiduto 
e piti  deplorando  contrasto.  Si  vedono  e- 
ziandio  nell’  Alsazia  e nella  Brisgovi.i  molte 
iscrizioni  in  onore  di  Caracalla  e di  Gela; 
ma  il  nome  di  questo  ultimo  vi  si  trova  qua- 
si sempre  cancellato.  Ultimamente  se  nc 
scoprì  una  in  Oberbronn,  nel  dipartimento 
del  Basso  Beno.  K. 

CAB  ACCI  (Famigli 4).  fc  meraviglioso  lo 
scorgete,  che  nel  mentre  le  scuole  pitto  lidie 
d'Italia  discendevano  alla  maniera,  c che 
quella  di  Bologna  non  era  conta  per  artefici 
in  vieni  come  lo  erano  le  altre  tutte,  destina- 
ta fosse  a sostenere  per  due  secoli  la  gloria 
della  pittura  in  Italia,  quando  le  altre  ripo- 
savano sugli  antichi  allori.  — Questo  merito 
è dovuto  alla  famiglia  de'  Canicci,  e ben  di- 
ceva il  Lanzi  (.V/or.  Piti.,  voLtv,  nig.  83)  che 
Mcriwr  In  storia  tir'  Girarci  e de  tor  seguaci 
• quasi  scriver  la  storia  pittorica  di  tutta  Ita- 
lia dit  due  secoli  in  qua.  Imperocché  in  ogni 
scuola  troviamo  nel  corso  di  questo  tempo  o 
i Caiacci  stessi,  o i loro  allievi,  o almeno  i 
lor  posteri  rovesciare  le  antiche  massime,  e 
intrudili  ne  di  nuove;  lino  a non  parer  di- 
pintore chi  o per  una  o per  altra  relazione 
non  si  potesse  dir  caracrcsco. 
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Primo  di  si  onorata  famìglia  c Lodovico, 
nato  in  Bologna  nel  1 553.  Giovane  di  tre  lu- 
stri parve  di  tardo  ingegno,  e acconcio  a 
macinare  colori  piuttosto  che  a temperarli 
e trattarli.  Il  Fontana  suo  maestro  in  Bolo- 
gna, e il  Tintoretto  direttore  de*  suoi  stridii 
a Venezia  lo  consigliavano,  come  inetto  alla 

Iiittiira,  a cangiar  professione;  i condiscepo- 
i dileggiandolo  come  tardo  d'ingegno  non 
con  altro  nome  che  cou  quello  di  Bue  lo 
additatati  fra  loro:  tutto  cospirava  a disani- 
marlo, egli  solo  davasi  coraggio;  e dalle  op- 
posizioni prendila  motivo  non  di  sgomentar- 
si, ma  di  riscuotersi.  Era  quella  sua  lentezza, 
non  effetto  di  corto  ingegno,  ma  di  penetra- 
zione prufonda:  temra  l'ideale  come  uno 
scoglio , ove  tanti  de'  suoi  contemporanei 
nveon  rotto;  cercava  in  tutto  la  natura;  di 
ogni  linea  chiede*  ragione  a s*  stesso;  crede- 
va essere  le  parti  di  un  giovane  non  voler  far 
se  non  bene,  finché  il  far  bene  passi  in  abi- 
to, e l'abito  aiuti  a far  presto.  — Adunque 
lenno  nel  suo  proposito,  come  in  Bologna 
avea  studiato  i migliori  nazionali,  cosi  in  Ve- 
nezia si  allibò  in  Tiziano  e nel  Tintoretto: 
pa»^ò  móndi  in  Firenze,  e vi  migliorò  il  gu- 
sto sulle  pitture  di  Andrea  Del  darlo,  c su- 
gli insegnamenti  del  Passignano.  Era  a quei 
giorni  la  scuola  dei  Fiorentini  in  quella  ró- 
si, per  la  quale  alcuni  artisti  onde  corregge- 
re d languor  loro  imitavano  il  Correggio  e 
i di  lui  seguaci,  altri  seguivano  il  vecchio 
stile.  Nulla  potea  più  giovare  al  giovane  Lo- 
dovico , che  udir  quasi  tenzonare  i partigia- 
ni del  vecchio  stde  co*  seguaci  del  nuovo; 
nc  altrove  meglio  che  in  quel  contrasto  po- 
lca conoscere  le  vie  della  decadenza  della 
pittura,  e del  suo  risorgimento.  Questi  al 
certo  furono  per  lui  aiuti  grandissimi.quan- 
tunque  tnen  osservati  finora,  • tentare  la  ri- 
forma della  pittura,  e a promuoverla  felice- 
mente. I Fiorentini  migliori,  per  emendare 
la  languidezza  de*  loro  maestri,  eransi  volti 
agli  esemplari  del  Correggio,  c de’ suoi  se- 

?;uari;  e la  loro  massima  , crediamo,  guidò 
-odovico  da  Firenze  a Patina,  ove  a mici  ca- 
po scuola  e al  Parniigianiuo,  tutto  allora  si 
dedicò.  Tornato  in  Bologna,  ancorché  vi  fos- 
se ben  accolto  e tenuto  in  grado  di  ì»uon 
pittore,  conobbe  nondimeno  che  un  uomo 
solo,  riservato  specialmente  e cauto  com'egli 
era,  mal  potea  combattere  contro  un*  intera 
scuola;  se,  come  il  Cigoli  avea  operato  in 
Firenze,  cosi  egli  in  Bologna  non  si  forma- 
va un  partito  Ira  la  gioventù.  — - Lo  rem’*, 
prima  che  altrove,  fra’  suoi.  Paolo  suo  fratel- 
lo coltivava  la  pittura,  ma  era  assai  povero 
di  consiglio  e d'ingegno,  né  btiouo  ad  altro 
che  a eseguir  ragionevolmente  le  invenzioni 
alimi  : di  zpiesto  non  fece  caso;  ina  sibbenc 
di  due  cugini.  Avea  uno  zio  paterno  per  no- 
me Antonio,  sarte  di  professione,  rlie  due 
figli  educava  in  casa,  Agostino  ed  Annibale; 
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in tl oli  così  adatto  al  disegno,  che  Lodovico 
già  vecchio  sole»  dire,  non  aver  avuto  iti  lau- 
ti anni  di  magistero  pure  uno  scolare  clic 
li  uguagliasse.  Attendeva  il  primo  alla  ori- 
cena,  che  sempre  fu  il  seminario  degli  ot- 
timi incisori  in  rame;  il  secondo  era  disce- 
polo insieme  e aiuto  del  padre  nella  sua  of- 
ficina. Benché  fratelli,  avean  natura  e costu- 
mi così  diversi,  che  l’uno  era  insoflcrcnte 
dell’altro,  e poro  men  che  inimico.  Agostino, 
colto  in  letteratura,  vedevasi  del  continuo 
con  dotti,  nè  vi  era  scienza  ove  non  mettes- 
te lingua;  egli  filosofo,  egli  geometra,  egli 
poeta;  manieroso  nel  tratto,  arguto  ne’  mol- 
ti, alieno  da' modi  del  basso  volgo.  Anniba- 
le, oltre  il  saper  leggere  e scrivere,  non  affet- 
tava altre  lettere;  una  certa  ingenita  rozzez- 
za inrlinavalo  alla  taciturnità;  e avvenendo- 
gli di  dover  parlare,  era  portato  al  disprez- 
zo, allo  scherno,  alla  rissa.  — Incamminati, 
per  consiglio  di  Lodovico,  all’ arte  pittorica, 
si  trovarono  anche  quivi  opposti  d‘  ingegno. 
Il  primo,  timido  c ricercato,  lento  a risolve- 
re, difficile  a contentarsi , non  vedeva  mala- 
gevolezza che  non  l’ affrontasse , e non  si 
provasse  a superarla;  l’altro,  all’uso  di  una 
gran  parte  degli  artigiani,  spedito  faticatore, 
insofferente  d indugi  e speculazioni,  cercava 
ogni  ripiego  oude  sfuggire  l’aspro  dell’arte, 
batter  la  via  più  facile,  far  mollo  in  poro 
tempo.  S* eglino  fossero  capitati  in  altre  ina- 
ni, Agostino  saria  divenuto  un  nuovo  Samac- 
chini,  Annibale  un  nuovo  Passerotti;  nè  la 
pittura  per  loro  avria  dato  un  passo.  .Ma  l’ac- 
corto cugino,  che  gli  reggeva,  vide  doversi 
imitar  Isocrate,  che  insegnando  ad  Kforo  e 
a Tcopompo,  solea  dire  che  con  uno  di  essi 
adopciava  lo  sprone,  coll’altro  il  freno.  Con 
simile  iuteudimcnto  consegnò  egli  Agostino 
al  Fontana,  veloce  e facile  maestro;  e si  ten- 
ne Annibale  nel  suo  studio,  ove  le  opere  me- 
glio si  maturavano.  Così  anche  ottenne  di 
tenergli  divisi  finché  la  età  emendasse  a po- 
co a poco  quella  nimistà  che  vedeva  in  loro; 
e la  convertisse  in  concordia,  quando  dati  a 
una  stessa  professione  mettessero  insieme  i 
loro  capitali,  e l’uno  traesse  aiuto  dall’altro. 
Corsi  pochi  anni,  ebliegli  sufficientemente 
concordi,  e nel  i58o  gli  tenue  a Parma  e in 
Venezia.  Iti  quella  assenza  Agostino  adunò 
notizie  per  la  sua  varia  dotti  ina;  crebbe  nel 
disegno;  e come  prima  di  partir  di  Bologna, 
sotto  Domenico  Tibaldi  si  era  avanzalo  mol- 
to uclla  incisione . così  in  Venezia  col  Cesi 
si  avanzò  lauto,  che  questi  divenutone  gelo- 
so il  cacciò  dallo  studio,  ma  iuvano.  Agosti- 
no era  già  riputato  il  Marco  Antonio  del  suo 
tempo.  Aunihale  poi  ch'era  l'uomo  d'un 
Solo  affare,  non  ad  altro  attese  in  Panna  e 
poscia  in  Venezia  che  a dipingere,  c profit- 
tare delle  opere  e della  conversazione  dei 
grandi  uomini,  de’  quali  era  ricca  a que*  di 
la  veneta  scuola.  Fu  allora,  o poro  appresso, 
Encicl.  Fot.  V,  foie.  Mi, 


rhe  fece  copie  bellissime  del  Correggio,  di 
Tiziano,  di  Paolo;  e sul  loro  gusto  lavorò 
quadretti.  — Tornati  in  patria  grandi  arte- 
fici, ebbero  lungamente  a lottare  con  la  for- 
tuna. I primi  loro  lavori,  eh*  erano  alcune  fa- 
vole di  Giasone  in  un  fregio  di  rasa  Favi,  ro- 
merliè  fatti  con  l'assistenza  di  Lodovico,  fu- 
rono da  vecchi  pittori  con  insopportabil  fa- 
sto vituperali  come  mancanti  di  accuratezza 
c di  eleganza.  Dava  peso  alla  censura  il  cre- 
dito di  que’  maestri  vissuti  in  Buina,  ornati 
di  poesie  e di  diplomi,  riguardati  dal  guasto 
secolo  come  sostegni  dell’arte.  Ad  essi  fa- 
ceau  eco  i discepoli,  e a questi  il  volgo;  e 
le  tante  mormorazioni  di  un  volgo  che  tavel- 
la con  quel  brio,  con  cui  si  declama  altrove 

0 si  disputa,  ferivano  le  orecchie  de’  Carac- 
ci,  gli  confondevano,  gli  avvilivano.  La  mu- 
tazione della  fortuna  ni  Lodovico  e de'  cu- 
gini avvenne  iu  occasione  e in  tempo  poro 
diverso,  come  si  ha  da  una  tradizione.  Avean 

1 cugini  fatto  il  fregio  della  sala,  contro  il 
quale  levossi  il  Cesi  dipingendo  un  fregio 
con  istorie  di  Fnea.  I.  opera  era  riuscita 
bella  secondo  il  vecchio  stile;  ma  Lodovico 
nel  nuovo  dipinse  iu  altra  stanza  altre  storie 
d'Enea  in  dodici  pezzi,  storie  che  non  lascia- 
rono invidiare  quelle  di  casa  Magnani.  Que- 
sto fu  il  principio  della  fortuna  de'Caracci, 
e del  decadimento  de’  vecchi  maestri,  aven- 
do finalmente  Bologna  resa  giustizia  al  va- 
lore di  quel  divino  artefice,  e verificata,  ri- 
spetto al  Cesi,  la  semema  di  Esiodo  (Ope- 
ro, v.  Qio): 

F«ìlr  rtli  «I  firn  pourtU  f»  centrali"  f 
«:b*  petti*  la  VtUatia,  e *rmp—  al  fcar. 

Ohi*  la  Marm,  «li  ù t Rutto' 

È fama  che  Lodovico  e Agostino  foster 
nel  punto  di  cedere  alla  corrente,  c di  ri- 
volgersi al  vecchio  stile  ; e die  Annibaie  gli 
sconsigliasse,  persuadendo  loro  di  opporrò 
alla  voce  le  opere;  anzi  alle  opere  de’  vec- 
chi, snervate  c lontane  dal  vero,  altre  opere 
condotte  cou  robustezza  c con  verità.  11  con- 
siglio fu  eseguito,  e valse  finalmente  alla  ri- 
voluzione dello  stile  che  meditavasi  : ma  ad 
agevolarla  e ad  accelerarla,  convenue  trarrò 
al  paitito  loro  gli  studenti  della  pittura,  che 
erauo  le  speranze  di  un  nuovo  secolo  e mi* 

fliorc.  Ciò  ottennero  i Caracci  aprendo  uel 
a lor  casa  un’accademia  di  pittura  , che 
chiamarono  deglTncaroroìnat»,  fornendola  di 
gessi,  di  disegni  e dì  stampe  quanto  crau 
quelle  de’  loro  emuli;  introducendovi  scuola 
oi  nudo,  di  prospettiva,  di  uotomia  e di 
quanto  richiede  l’arte  ; e guidandola  con  un 
accorgimento  e con  un’amorevolezza  da  po* 

troiana  in  poco  tempo  Contribuì  a riempir- 
a 1*  indole  furiosa  ai  Dionisio  Calvari,  cho 
per  lievissime  mancanze  percoteva  e feriva 
i discepoli;  cagione  per  cui  Guido,!* Albano, 
Domenichino  si  trasferirono  allo  studio  dei 
Caiacci.  Ve  noeti  anco  dalla  scuola  del  Fon- 
8i 


Ala  CARACCl 

lana  il  Panico;  e d'ogni  pal  le  ci  concorsero 
altri  de’  migliori  giovani,  eba  trassero  die* 
tro  a sè  la  turba  degli  studiosi.  Si  chiusero 
in  fioe  le  altra  accademie;  ogni  scuola  si 
mutò  io  solitudine;  ogni  nome  die*  luogo  a 
quel  dei  Caracci;  ad  essi  le  commissioni  mi- 
gliori, ad  essi  il  maggior  grido.  Umiliati  i 
loro  rivali  mularon  linguaggio;  e special- 
mente quando  fu  aperta  la  gran  sala  Magna- 
ni, miraeoi  dell*  arte  cara  cresca.  Fu  allora 
ebe  protestò  il  Celsi,  ch’egli  diverrebbe  se- 
guace di  quella  nuova  maniera;  e che  il  Fon- 
tana si  dolse  di  essere  troppo  incanutito  per 
seguitarla  : il  solo  Calvari  con  l' usata  bur- 
batua  biasimò  il  lavoro,  «fu  P ultimo  fra 
tutti  a ricredersi  o almeno  tacere.  — 1 me- 
todi da’  Caracci  introdotti  nella  loro  acca- 
demia erano  i più  proprii  per  1*  educazione 
pittorica.  Tutti  c tre  erano  congiuntissimi 
in  ammaestrare  senza  venalità  c seaza  invi- 
dia ; ma  le  parti  più  laboriose  del  magistero 
sostenevate  Agostino.  Aveva  scritto  un  bre- 
ve trattato  di  prospettiva  e di  architettura; 
e questo  esponeva  nella  scuola.  Spiegava  la 
ragione  degli  ossi  e de*  muscoli,  disegnan- 
doli coi  nomi  loro;  aiutato  io  ciò  dal  Lanzo- 
ni  anatomico,  clic  celatamenle  dava  loro  an- 
che de'cadaveri  per  le  opportune  sezioni.  Po- 
neva in  campo  ragionamenti  or  d'istorie  or 
di  favole;  e spiegatale,  e ne  faceva  far  dise- 
gni, ch'esposti  iu  certe  giornale  si  sottomet- 
tevano al  giudizio  de*  periti,  perchè  decides- 
sero del  maggior  loro  o del  minor  merito. 
— Ne’  più  gravi  dubbi  ricorrevasi  a Lodovi- 
co ; agli  esercizii  giornalieri  del  disegno  at- 
tendeauo  i cugini,  giovani  assidui,  industrio- 
si, nemici  dell’ ozio.  — Massima  fondamen- 
tale di  questa  loro  scuola  era  d’unire  l’osser- 
vazione della  natura  all’ imitazione  de' mi- 
gliori maestri  che  a vevauo  preceduto.  In  bre- 
ve diede  Lodovico  un  esempio  di  tale  prin- 
cipio nella  sua  Predicazione  di  san  Giovan- 
ni Battista  ai  Cei  tosini.  Fra  gli  ascoltatori 
del  santo,  e che  sono  ritratti  di  quel  tempo, 
dii  h fatto,  secondo  lo  stile  di  BafTaello, 
quale  secondo  i modi  di  Tiziano,  e quale 
altro  secondo  la  maniera  del  Tintorctto; 
il  Crespi  riscontra  in  generale  seguito  Pao- 
lo.— Agostino  fu  quegli  però  che  più  oltre 
•pinse  1 applicazione  c lo  studio  di  taie  mas- 
sima, e compose  un  sonetto  pittoresco  vera- 
mente più  che  poetico,  nel  quale  svolse  il  suo 
iutendi.iiento,  di  corre  cioè  il  più  bel  fior 
di  ogni  stile,  Egli  lo  compose  in  lode  di  Ri- 
colmo Abati  dello  il  Primaticcio.  Eccolo. 

Chi  ferii  un  b—i  piu«r  Imw*  e deità 
Il  iltargnn  .!.  R»n>a  «bilie  alla  «naso, 

La  mntu  c«»ir ombrar  «-atrtiaw», 

L il  drstiu  ralnnr  di  Lombardia. 

Di  Mii  II.  u»;-l  la  brrrib.1  ria, 

Il  rrrn  nalaral.Ji  1 meno, 

Di  Girrg*.»  In  iti)  puro  « eovrairo, 

E di  «a  KafT-rl  la  arra  imiaHiu . 

Ilei  1 illaidì  il  drior*  e il 
Drl  «lotto  Primati! • a-  I'  mrrnurr, 

L iv  u»’ ui  (rada  del  Pariu^.aiiiao: 
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Ma  ernia  tatù.  Midi  a laat*  tirile 
Si  ponga  eoli  I'  opre  ad  imitare 
(Jbc  qui  Lkìoccì  il  nutro  Niccoli  no. 

Non  è facile  stabilire  fin  dove  giungessero 
i Caiacci  in  questo  progetto;  ma  sarà  sem- 
pre lor  gloria  d’  averlo  eseguito  meglio  die 
ver un  altro. 

Ma  a parlare  più  particolarmente  di  Lo- 
dovico e delle  sue  opere,  diremo  che  le  mi- 
gliori si  trovano  a Bologna.  Spiccò  egli  nelle 
vedute  d’architettura  e nel  disegno,  ed  av- 
vertendo a tutte  le  idee,  che  da  Lodovico  i 
di  lui  successori  hanno  tolto,  dir  ebhesi  di 
lui  che  fu,  come  Omero  Ira  i Greci,  font  in- 
geniorum.  Egli  era  profondissimo  iu  tutte  le 
parli  della  pittura;  perciò  altri  hanno  potu- 
to rapire  da  lui  quelle  cose,  cui  sentivano 
maggior  facilità  d'imitare.  Lodovico  godè 
per  lungo  tempo  di  (ulta  la  sua  gloria  : al- 
meno durante  la  vita  de’  suoi  cugini.  E ve- 
ramente egli  grandeggia  in  molle  sue  opere 
di  Bologna.  (Quella  Probalica  sì  eccellente  e 
per  P architettura  e pel  disegno  delle  figuie; 
quel  San  Girolamo,  che  sospesa  la  penna 
volgesi  al  cielo  in  alto  sì  graie  e sì  dignito- 
so; quel  Limbo  dei  santi  Padri,  che  quasi 
per  tornare  a piacersene  replicò  al  duomo 
di  Piarcnza,  c accennò  sotto  un  Crocifisso 
di  Ferrara , sono  stati  in  quella  scuola  ri- 
uardati  sempre  come  modelli  del  sublime, 
'uttavia  se  esamini  ol’Assunta  a*  Terrsiani, 
o il  Paradiso  a*  Barnabiti,  o quel  san  Giorgio 
ov’è  l’ammirabile  verginella,  che  inorridisce 
e fugge;  ti  parrà  che  ptù  leggiadria  non  abbia 
potuto  porre  Annibaie  stesso  o in  donzella 
o in  fanciulli.  Meglio  dunque  che  grande  si 
può  dir  Lodovico  egregio  in  ogui  carattere  ; e 
par  ch'egli  medesimo  ambisse  questo  vanto 
ne'  due  freschi  già  periti,  onde  ornò  a San 
Domenico  la  cappella  dei  L ambei  tiui.  Espres- 
se in  uno  quel  santo  fondatore  con  san  Fran- 
cesco d una  maniera  tutta  facile  in  apparen- 
za, ron  pochi  lumi  e pochi  scurì,  gli  uni  c 
gli  altri  gagliardi,  c con  poche  pieghe  nei 
vestili,  e con  volti  pieni  di  santità,  e riuscì 
pittura  , secondo  il  Malvasia,  di  una  gran- 
dezza che  mai  più . Espresse  nell'altro  la  Ca- 
rità, di  ano  stile  morbido,  grazioso,  finito, 
che  fu  poi  sempre,  dice  il  suo  isterico,  il 
modello  e la  norma  del  moderno  dipingere. 
Continua  a raccontare  come  P Albani  e Calli- 
do e Domenichino  d«  questa  attinsero  il  lar 
soave;  come  verisimilmente  dal  San  Dome- 
nico trasse  il  Cavedoni  il  suo  primo  stile,  e 
dal  San  Paolo  a’Conventuali  il  suo  gran  chia- 
roscuro derivò  il  Guercino.  Ma  la  dignità 
del  magistero  di  Lodovico  eoinparìsce  più 
che  altrove  nel  chiostro  di  San  Mirhiele  iu 
Bosco,  ove  insieme  co*  suoi  scolari  espresse 
le  gesta  di  san  Benedetto  e di  santa  Cecilia 
in  trentasette  disparì  istorie.  Vi  è di  suo 
l'Incendio  di  Monte  Calino  c alquante  al- 
tre cosci  ‘1  testo  è di  Gauio,  d«j  Tiarin  , 
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del  Massari,  del  Cavedoni,  delio  Spada,  del 
Garlierì,  del  {tritio,  di  altri  giovani;  pittu- 
re già  incise  e degne  dei  riformatori  di  quel- 
la età  Alla  vista  di  quella,  direbbe»!  quasi, 
gallerìa  di  mani  ed  ingegni  diversi,  si  faria 
quasi,  dice  il  Lauti,  alla  scuola  di  Lodovico 
quel  trito  elogio:  che  da  essa,  come  dal  «• 
vallo  troiano,  uscirono  veri  principi.  Ma  ciò 
che  gli  fa  più  onoie,  è che  i nipoti  stessi  in* 
Duo  all'ultimo  lo  venerarono  come  precet- 
tore; iulanlochè  Annibale  , compiuta  oggi* 
mai  la  gallerìa  de'Farnesi,  lo  chiamò  a Ito- 
ma  consigliere,  arbitro,  ullitnatore  di  tanta 
opera. 

Vi  stette  men  di  due  settimane  ; e torna- 
to alla  sua  Bologna,  sopravvìsse  ad  Agostino 
diciassette  anni,  e dieci  ad  Annibaie.  Sepa- 
rato da' cugini , e avantato  nella  età,  operò 
di’ una  maniera  alquanto  men  ricercata,  ma* 
gùtrale  però  ed  esemplare  sempre.  Nè  alla 
sua  gloria  deon  ostare  certe  poche  scorre* 
rioni  di  disegno  che  in  questo  tempo  gli 
«eitncr  fatte,  come  nella  mano  del  Redento- 
re che  chiama  s.  Matteo  a seguitarlo,  o nel 
piè  della  Nunziata  dipìnta  a S.  Pietro,  erro* 
re  di  cui  tardi  si  avvide,  e può  dirsi  che  ne 
mondi  afflizione.  Altre  crìtiche  men  fonda* 
te  prodotte  verso  lui  da  Mengs  e da  alcuni 
altri  furono  confutate  valorosamente  dal  ca- 
nonico Crespi  (Leti.  Piu .,  tom.  rii , lei.  4 )• 
Moriva  egli,  come  dicemmo,  in  Bologna  nel 
16(9,  in  uuo  stato  vicino  alla  povertà  , e (u 
tumulato  io  una  piccola  cappella  del  con- 
vento di  S.  Domenico  in  patria  fra  l'ara  mas- 
sima c la  sagrestia,  ove  esiste  sulla  sua  tom- 
ba il  busto  marmoreo.  — Altre  opere  sue  si 
veggano  nel  Museo  di  Parigi,  nella  galleria 
boilxmica  di  Napoli  ed  altrove. 

Passando  ora  a parlare  di  AGOSTINO  Ci* 
Ricci,  duerno  che  et  nacque  io  Bologna  nel 
i558.  Sopra  già  riferimmo  i suoi  principi!  e 
le  sue  pratiche  nel  dipingere;  ora  riferiremo 
aver  egli  poco  dipinto,  occupato  per  lo  più 
nelle  sue  incisioni,  che  gli  davano  onde  vt- 
tere  e spendere  fra  gli  artisti.  Di  ciò  la  pit- 
tura senti  discapito,  privata  di  un  ingegno 
che  polca  giovarla  a par  de’ fi  stelli.  hi  a in 
lui  invenzione  più  che  in  altro  de*  Caracri  : 
molti  lo  fan  primo  anco  nel  disegno  ; cd  è 
certo  che  incidendo  emendava  e migliorava 
i contorni  degli  originali.  Tomaio  da  Vene- 
zia, si  applico  al  colorito  più  di  proposito; 
e giunse  con  un  cavallo  dipinto  a fare  in- 
ganno a un  vivo  cavallo;  còsa  tanto  decan- 
tala in  Apelle.  Concorse  insieme  con  Anni- 
baie  ad  una  tavola  che  far  si  dovea  a ’ Certo- 
sini. Il  suo  disegno  venne  anteposto;  e allo- 
ra fu  che  in  quella  Comunione  di  5.  Girola- 
mo formò  una  delle  pitture  più  celebri  di 
Bologna.  Nulla  pare  potersi  aggiungere  alla 
devozione  del  santo  dottore,  alla  pietà  del 
sacerdote  che  Io  comunica , alla  espressio- 
ne degli  astanti  che  sostentano  il  morìbon- 
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do,  che  odono  i suoi  ultimi  accenti,  clic  per 
non  obhliarli  gli  scrìvono  in  sul  momento  ? 
volli  varii,  vivaci,  in  ognun  de' quali  traspa- 
re e favella  V anima.  Esposto  il  quadro  , la 
gioventù  gli  si  affollò  intorno  per  farvi  stu- 
elli ; talché  Annibaie  tocco  da  gelosia  diven- 
ne sul  gusto  del  fratello  più  ricercato  e più 
lento,  e procurò  di  render  Agostino  alla  in- 
cisione; siccome  gli  venne  fatto.  In  Roma  lo 
riebbe  pittore;  e la  bella  poesia  che  si  am- 
mira nella  Farnesina,  si  dee  in  gran  parte 
al  suo  talento,  di  cui  pur  sono  la  favola  di 
Cefalo  e di  Galatea  ; pitture  graziosissime  , 
che  sembrano  dettate  da  un  poeta,  eseguite 
da  un  artefice  greco.  Corse  allora  voce  che 
nella  pittura  Farnesiana  l'incisore  si  portava 
meglio  del  pittore;  e Annibale, più  non  resi- 
stendo ai  morsi  della  invidia  , allontanò  il 
fratello  da  quel  lavoro  sotto  mendicati  pre- 
testi; nè  v'ebbe  o umiliazione  di  Agostino, 
o consigli  di  maggiori,  o mediazione  di  gran- 
di, che  lo  placasse.  Partito  da  Roma,  andò 
Ago>tiiio  a'  servigi  del  duca  di  Parma  , per 
cui  dipinse  in  una  sala  l'  Amor  celeste,  1 A- 
nior  terreno,  V Amor  venale,  opera  bellissi- 
ma, che  compiè  iosieme  con  la  vita.  Resta- 
vagli  una  lìgura,  che  il  duca  non  volle  sup- 
plita da  altro  pennello.  Vedendo  avvicinarsi 
il  termine  de  suoi  giorni,  fu  tocco  da  ama- 
ro rimorso  delle  sue  stampe  lascive,  e ne 
pianse.  Ideò  anche  in  quel  tempo  un  qua- 
dro del  Giudizio  finale,  che  non  potè  con- 
durre a fine,  collo  da  morte  a Parma  nel 
1601.  Nella  descrizione  del  suo  funerale  e 
nella  orazione  funebre  recitata  da  Lucio  Fa- 
bcrìo  si  (a  menzione  di  una  testa  di  Cristo 
giudice  dipinta  da  lui  allora,  non  però  ter- 
minata, sopra  un  raso  nero.  Tal  testa  si  ad- 
dita nel  palazzo  Albani  di  Roma,  e ve  n'  ha 
replica  altrove,  ed  è accolto  in  que' linea- 
menti quanto  di  più  maestoso  insieme  e di 
piu  terribile  può  concepir  fantasia  umana. 
Altre  opere  di  Agostino  si  trovano  nel  Mu- 
seo di  Parigi,  ed  altrove.  Quale  incisore  me- 
rita egli  ì più  grandi  elogi  ; il  suo  bulino  è 
grande  e dotto;  e i suoi  tagli  sono  svelti , e 
vanno  ordinariamente  nel  verso  de* muscoli, 
siccome  insegnato  aveva  nel  suo  Trattato  di 
prospettiva. 

Annidale  poi  nasceva  in  Bologna  nel  i56o, 
e fu,  come  notammo,  gran  pittore.  Mengs  nel- 
le sue  prime  opere  trova  V apparenza  , non 
il Jondo  dello  xtil  dei  Correggia:  ma  è u u ap- 
parenza si  lusinghiera,  che  sforza  a crederlo 
un  de*  migliori  imitatori  di  quel  gran  proto- 
tipo. Il  suo  Deposto  a’Cappuccim  di  Parma 
sfida  qualunque  grande  della  scuola  parmen- 
se. Più  celebre  è il  quadro  di  s.  Rocco,  com- 
peudio  delle  perfezioni  di  varii  artefici;  in- 
tagliato all'acqua  forte  da  Guido  Reni.  Fu 
eseguito  per  Reggio,  quindi  recato  a Mode- 
na, e poscia  a Dresda.  — Vi  espresse  il  san- 
to che  presso  di  un  portico,  stando  ìli  un 
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basamento,  dispenso  a*  mendirlii  le  sue  rie- 
climi1:  composizione  ricchissima  non  tanfo 
ili  figure,  quanto  d'insegnamenti.  Una  schie- 
ra «li  poveri,  varii  d'infermilà,  di  età,  ili  ses- 
so, c ancora  mirahilineiilc  variala  nc’gi  upni 
c nelle  a/ ioni. Cln  riceve  con  gradimento,  • Ili 
aspetta  rim  impazienza,  chi  numera  il  dena- 
ro con  gioia:  tulio  ivi  è miseria  e viltà,  e 
pur  tutto  ivi  par  che  vi  parli  della  conia  e 
ilclla  nobiltà  dell’  arleGce.  Ma  ilo  iu  noma 
nell*  anno  sacro  1600,  cominciò  allora  altra 
carriera:  moderi»  il  suo  fuoco,  dice  Mcngs  , 
emendi*  Iti  caricatura  tirile  forme,  imitò  liaf • 
fletto,  e gli  untalo,  ritenendo  peri»  tempre  fi- 
nn parte  tirilo  <til  ilei  Correggia  per  mante- 
nere il  grandioso  (/  al.  ti,  png.  19).  Quasi  lo 
stesso  aveva  detto  I*  Albano  in  una  lettera 
presso  il  Bellori  (pag.  1$),  aggiugnendo  clic 
Annibale,  a giudizio  degl'intendenti,  avanzò 
di  gran  lunga  il  cugino  nel  vedere,  oltre  Pa- 
pere di  Raffaello,  anche  te  follissime  statue 
antiche.  Dipinse  ivi  in  varie  chiese,  ma  tulio 
il  suo  meglio  e tutto  quasi  il  fondamento 
dell’  arte  per  lui  risorta  è da  cercarsi  nel 
palazzo  Farnese.  1 soggetti  furono  scelti  da 
monsignor  Agucchi  ; c presso  il  Bellori  si 
possoii  leggere  insieme  con  le  allegorie.  In 
uno  stanzino  volle  espresse  le  immagini  tiri- 
le / 'irta  ; siccome  sono  Ercole  al  bivio.  Er- 
tole che  sostiene  i I mondo,  Elisie  liberato- 
re nella  galle»  ia  diverse  favole  dell*  Amor 
virtuoso,  come  quelle  di  Ariane  c di  Itrunet- 
to;  ed  altre  dell’ Amor  vizioso.  Ira  le  qua- 
li spicca  in  mezzo  alla  volta  uno  stupendissi- 
mo Baccanale.  L'opera  è compartita  mira- 
hilntcntc  c variata  con  ovati,  con  cornici,  con 
Telamoni  or  di  stucco  or  di  chiaroscuro  ; 
ove  si  riscontrano  i suoi  studii  continui  su 
l' Ercole  Famesiano,  e sul  torso  di  Belve- 
dere, che  disegnava  esattamente  anche  sen- 
za averlo  sottocchio.  Tutto  il  resto  anco- 
ra spira  greca  eleganza,  raffaellesca  grazia, 
imitazione  non  pure  del  suo  Tibahli  , ma 
del  Buonarioli  ancora,  c quanto  di  gaio  o 
di  fotte  aveau  oggi  unto  alla  pittura  i Ve- 
neti ed  i Lombardi.  Questa  tu  la  prima  o- 
pera,  ove,  come  in  una  Pandora,  tutti  i ge- 
nti delle  scuole  italiane  unissero  i loro  do- 
ni ; opera  1 he  destò  Io  stupore  di  Botila  , e 
la  rivoluzione  in  tutta  l*  arte.  — Per  essa  ci- 
gli, dopo  i Ire  primi  maestri,  è collocato  nel 
quarto  seggio  da  Mengs;  anzi  questi  nelle 
forine  dc'corpi  vii  ili  lo  tiene  Ira  tutti  sovra 
eccellente  II  Pnssino  negava  vedeisi  com- 
ponimenti migliori  di  questi  dopo  Baffaello; 
e.  alle  favole  stesse  sì  ben  dipinte  antepone- 
va i 1 «Timoni  o Termini  già  ricordati,  e gli 
nitri  ignudi  ; ove  diceva  che  il  pittore  avan- 
2Ò  se  stesso.  11  Buglione  a lui  ascrive  il  me- 
todo di  colorire  dal  vìvo  ch’era  quasi  smar- 
rito, e I*  arte  vera  di  dipinger  paesi  imitata 
poi  da’  Fiamminghi.  Potrebbe  aggiungersi 
anco  1*  uso  dello  caricature,  che  muuo  ino- 
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glio  di  lui  seppe  ritrarre  «la  natura  e cre- 
scere coll’  idea.  Nelle  gallerie  di  Itoma  si 
trovano  molte  pitture  di  Annibale  in  questo 
suo  nuovo  stile  ; e una  ve  n*  era  nel  palazzo 
Lanrellolti,  piccola,che  può  competere,  qua- 
si, con  le  migliori  di  Li  colano.  E un  Pane 
che  iusegna  il  suono  della  zampogna  ad  A- 
pollo,  ligure  disegnate,  colorite,  disposte  da 
gran  maestro.  L sono  atteggiate  in  guisa, 
che  al  giovanetto  si  legge  in  viso  la  sugge- 
rione  e la  teina  di  non  errare;  e si  couosce 
nel  vecchio  rivolto  in  diversa  parte,  I*  atten- 
rione  a quel  suono,  la  compiacenza  di  tale 
allievo,  la  premura  di  celargli  questo  suo 
sentimento  perch’egli  non  ne  invanisca.  — 
Cose  «li  tal  finezza  non  ne  ha  lasciate  lorse 
in  Bologna,  ove  dura  tuttavia  un  gran  par- 
tito cominciato  al  tempo  de'Caracci,  che  an- 
tepone Lodovico  ad  Annibale  — E qui  il 
Lanzi  riflette  clic  allorquando  si  consideri 
che  Annibale  al  patrimonio  della  sua  scuo- 
la aggiunse  anche  le  ricchezze  che  gl’inge- 
gni «le  Greci  in  più  luoghi  e in  più  secoli 
adunarono  nel  loro  stile;  e quando  si  consi- 
deri A 'progressi  che,  veduto  in  Roma  il  suo 
nuovo  stile,  fecer  Domenichino  e Guido  e 
I'  Albano  e il  Laufrnnro,  e i lumi  che  ne 
trasse  f Mgardi  a vantaggio  della  scultura, 
come  il  Passeri  dà  luogo  a supporre,  e il 
miglioramento  che  per  lui  ebbe  la  tanto 
amena  , piacevole  , deliziosa  pittura  delle 
Liamire  c della  Olanda;  par  più  vicino  al 
vero  sentimento  comunissimo  fuor  di  Bolo- 
gna, che  Annibale  sia  il  maggior  pittore  del- 
la'fa miglia.  Aggiunga,  se  altri  vuole,  che  A- 
gostino  fu  il  maggior  ingegno  ; Lodovico , 
a cui  deggiam  V imo  e f altro , il  maggior 
maestro.  — Però  c a por  mente  che  que- 
sti tre  parenti  non  paiono  tre  pittori,  ma 
imo;  cosa  che  si  osserva  anco  in  più  gal- 
lerie c in  molte  chiese  di  Bologna;  giac- 
ché avean  le  massime  stesse,  e di  concor- 
dia in  quel  loro  studio  ideavano,  conferi- 
vano, perfezionavano  ogni  pittura.  Di  certe 
tavole  pende  ancora  la  lite  se  sia  autore  An- 
nibale o Ludovico,  e le  tre  storie  evangeli- 
che de’S.mìpieri  ora  nella  Pinacoteca  di  Mila- 
no  ove  i tre  fratelli  si  voller  mettere  a com- 
petenza, non  bau  fra  loro  uua  diversità,  che 
veramente  caratterizzi  l’aulor  di  ciascuna.  Vi 
è stalo  chi  notasse  generalmente  aver  Lodo 
viro  nella  imitazione  espresso  Tiziano  piò 
che  i cugini.  Agostino  aver  deferito  piu  al 
Tintorelto,  Annibale  al  Correggio.  Aa  altri 
parve  che  il  primo  nelle  ligure  più  si  atte- 
nesse allo  svelto,  il  terzo  al  quadrato,  il  se- 
condo tenesse  una  via  di  mezzo.  In  Bologna 
vieti  preferito  il  maggiore  nella  grandiosità, 
il  minore  nella  invenzione,  l’ultimo  nella 
grazia.  — Ma  tornando  ad  Annibale,  giova 
qui  rilevare  alcuni  tratti  singolari  della  sua 
vita.  — E intorno  al  suo  gusto  soverchio  del- 
le caricature  uariasi  eh' essendo  stato  dcru- 


Digitized  by  Google 


CARACCIOLI  635 


luto  in  udii  pubblici  via,  ilo  a casa  del  giu- 
dicc  disegnò  le  figure  de*  ladri,  clic  lo  avea- 
no  spogliato.  — Uu  giorno  che  suo  fratello 
Agostiuo  lo  rimproveravi  intorno  al  suo  mo- 
do di  vivere  e gli  biasimava  la  società  vile 
cui  frequentava.  Annibaie  per  risposta  di- 
segnò sur  una  carta,  che  area  tra  mani,  suo 
padre  e sua  madre,  con  un  ago  ed  una  for- 
birei ricordare  al  fratello  i loro  prim  i- 
pii.  — La  sua  facilità  ed  il  suo  gusto  per 
l'aulico  si  rilevano  dal  fatto  seguente.  Ago- 
stino parlava  lui  presente  delia  bellezza  del 
Laocoonte,  ed,  osservando  come  sembrava 
che  Annibaie  non  desse  attenzione  al  discor- 
so, gli  dimandò  se  non  gli  piaceva  quella 
Statua:  Che  dite  voi  mai  ? rispose  Annibale, 
disegnando  sulla  parete  il  Laocoonte  e gli 
io  felici  suoi  li  gli;  i noeti,  come  voi,  dipingo • 
no  con  la  parola,  ed  i pittori  col  pennello,  — 
Disse  aurora  ad  un  pittore  che  voleva  bat- 
tersi con  lui  alla  spada:  Io  non  mi  batto  che 
col  pennello;  ecco  le  mie  armi. — Male  si  dis- 
se da  taluno  aver  data  Annibale  questa  ri- 
sposta al  cavaliere  d'Arpino  ( Vcd.  C arav  ag- 
gio), egli  non  avi  ebbe  osato  sfidare  uu  uomo 
violento,  come  Annibaie.  — Dopo  eh*  egli 
ebbe  lavorato  più  di  olio  anni  nella  galleria 
Faruesiana,  non  avendo  ricevuto  in  paga- 
mento che  3oo  scudi  d’oro,  volle  restituirli 
al  cardinale  Farnese;  ina  fu  distolto  da  (ale 
idea.  Ma  b»  n concepì  tanta  afflizione  dd- 
f ingratitudine  di  quel  principe,  che  cadde 
malato  e mori  poco  tempo  dopo,  l'anno  1609; 
spirando  fra  le  braccia  del  suo  nipote  An- 
tonio, il  quale  lo  fece  esporre  nelfa  chiesa 
del  P anieou  di  Roma,  ov’cra  stato  esposto 
Raffaello  89  anni  prima,  cd  in  seguito  sep- 
pellire accanto  di  quell’ illustre  e primo  pit- 
tore italiano. 

I tre  Caracri  segnano  quasi  i confini  al- 
l’aureo secolo  della  pittura  italiana;  sono  gli 
ultimi  sovrani  maestri,  se  già  per  qualche 
loro  discepolo  non  si  dee  prolungare  di  po- 
chi anni  la  bella  epoca.  Vissero  ai  poi  mae- 
strieccellenti  ; ma  fin  d’ allora,  apparendo 
essi  meno  grandi  e men  solidi,  si  leggoti  la- 
menti sulla  declinazione  dell’arte.  Ne  vi  è 
mancalo  chi  da  Guido  ordisse  un  secol  d*  ar- 
gento, e lo  continuasse  fino  al  Giordano  si 
pel  minor  merito  degli  artisti,  sì  per  quei 
prezzi  tanto  maggiori  di  prima,  che  Guido 
introdusse  nella  pittura.  I Cacarci  non  era- 
no stati  pagati  che  scarsamente  come  vedem- 
mo. Lo  confessa  il  Malvasia,  e non  lascia  di 
additare  I*  angusta  casa,  c di  descrivere  la 
tenue  fortuna  in  cui  morì  Lodovico:  gli  al- 
tri due  morirono  anche  di  lui  più  poveri. — 
Essi  poi  non  lasciarono,  come  altri  pittori, 
alcun  figlio  legittimo  che  continuasse  la  lo- 
ro scuola,  perchè  vissero  senza  i legami  del 
matrimonio,  e solean  dire  che  1*  arte  era  la 
loro  sposa.  Adunque  invecchiato  Lodovico 
ed  estuiti  i cugini,  rimanevano  di  quella  fa- 


miglia due  giovani,  Francesco  in  Bologna, 
Antonio  in  Roma. 

Era  Ftuxcwco  minor  fratello  di  Agostino 
e di  Annibale  perchè  nato  nel  i5<)5.  Fu  al- 
lievo de’fratelli,  ina  dopo  la  morte  dì  essi 
altero  di  questa  congiunzione  e del  suo  ta- 
lento, ch'ebbe  eccellente  per  disegnare,  e 
ragionevole  per  dipingere,  osò  di  opporre  a 
Ludovico  una  scuola,  scrivendo  sopra  la  por- 
ta: Questa  è la  vera  scuola  de * Corticc i.  Non 
ebbe  credito  in  Bologna,  anzi  vi  fu  avuto 
in  odio  come  persecutore  e feritore  anco 
di  Lodovico,  a cui  doveva  quel  poco  di  buo- 
no che  vi  avea  fatto:  ed  è la  tavola  con  varii 
santi  a Santa  Maria  Maggio» e,  che  tulta  gli 
fu  ritocca  dal  buon  cugino.  Ito  poi  a Roma, 
e accolto  con  applauso,  presto  vi  lu  cono- 
sciuto e sprezzato,  e senza  lasciarvi  seguo 
del  suo  pennello,  vi  morì  in  età  di  a 7 anni, 
allo  spellale. 

A> tomo,  figlio  naturale  di  Agostino/uac- 
que  in  Venezia  nel  i585,  fu  allievo  di  An- 
nibale e di  tutto  altro  carattere  e costume 
di  Francesco.  Savio,  amoroso  e grato  verso 
i congiunti,  raccolse  gli  ultimi  spiriti,  come 
dicemmo,  di  Annibale  in  Roma,  e lo  onorò 
morto.  Dipinse  a fresco  a San  Railoloneo  e 
nel  palazzo  del  Vaticano.  Lanzi  dice  che  i 
dipinti  di  questo  Caracci  sono  rarissimi  ; u- 
no  però  ve  n’è  nel  Museo  di  Parigi,  e rap- 
presenta il  Diluvio.  I Brignolea  Genova  pos- 
sedono  una  Santa  Veronica  di  lui.  Visse  ca- 
gionevole per  alcuni  «uui,  e morì  nel  1618. 
Il  Bellori  ne  avea  scrìtta  la  vita,  che  quan- 
tunque perduta,  la  in  lui  supporre  gran  me- 
rito; poiché  quello  scrittore  non  accomodò 
la  sua  penna  che  a rari  ingegni. 

F.  Zavorro. 

CARACCIOLI.  Questa  illustre  famiglia 
napoletana  cominciò  ad  avere  maggiore  ri- 
putazione dopo  Ser  Gianni  Caraccioli , usci- 
to dai  ramo  cadetto  di  essa.  Giovanna  il  a- 
vea  veduto  perire  il  suo  primo  favorito  Pan- 
dolfello  Alopo,  ed  altri  secondarii  amatori  , 
per  ordine  di  Giacomo  conte  delle  Marche, 
marito  di  lei.  Cai  cerata  da  lui,  e liberata  dai 
sudditi,  tenne  Giacomo  come  prigioniero,  e 
pensò  di  trovar  un  successore  al  misero  Pan- 
dotfello.  Non  s’ intimorì  Scr  Gianni  Carac- 
cioli che  quelfamore  cd  onore  pericoloso 
cadesse  sopra  di  se.  La  regina  peraltro  gti  fu 
amorosa  e fedele  tutta  la  vita,  se  ne  ecrettui 
qualche  amoretto  ditecond’  ordine;ScrGian- 
tii  fu  colmato  di  ricchezze,  di  onori,  di  di- 
gnità e fuvvi  momento  nel  quale  nulla  si  fi- 
cea nel  reame  che  non  dipendesse  dalla  sua 
volontà.  La  sua  ambizione  lo  condusse  in 
rovina:  altri  vogliono  1*  amor  suo  , cliè  si  è 
radicata  la  faina  che  si  amassero  la  regina  e 
il  Caraccioli  grandemente,  forse  a cagione 
della  favolosa  avventura  del  sorcio,  galeotto 
o mezzano  dei  loro  amori.  Caraccioli  signo 
foggiava  la  voloulà  di  Giovanna;  e le  ma 
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tiiere  sue  erano  tiranniche  e fiere.  La  regi- 
na a suo  conforlo  cerai  !»  confidenza  della 
duchessa  di  Su  jssa,  la  quale,  nemica  di  Gian* 
ni,  cogliendo  la  circostanza  di  una  rottura 
fra  gli  amanti,  carpi  alla  regina  un  ordiue 
di  arresto.  Frasi  appena  Giovanna  penti- 
ta e volea  rivocarlo  clic  seppe  essere  il  fa* 
vocilo  ucciso  la  notte  dei  17  agosto  1 43*21. 

Oltre  Ser  Gianni  sono  di  gran  (ama  in 
questa  famiglia  i seguenti  : 

Roberto  Caraccioti,  più  conosciuto  sotto 
il  nome  di  Ruberto  da  Lecce;  nacque  in 
quella  città,  e prese  prima  la  cocolla  dei 
minori  conventuali,  fu  poscia  vescovo  iu  pa- 
tria, ove  mori  nel  1 .{9X  Fu  grande  predica* 
toro,  teologo  ed  amico  di  Frasmo  da  Hot* 
tenlam.  Se  crediamo  a costui,  non  istette 
troppo  ligio  alle  regole  dell’ordine  suo.  La- 
scio parecchi  Sermoni  che  ottennero  molte 
ristampe,  e due  Quaresimali,  tradotti  in  ita- 
liano. Altre  opere  che  di  lui  ci  rimasero,  so- 
no: De  flamini*  formatone ; — De  incarna- 
itone  Cf tristi',  — Spenti  utn  Fidei  Ckristianae j 

— De  irnmortalitate  aitimele ; — De  aelema 
beatitudine. 

Giovanni  Carnee  io  fi , principe  di  Melfi  , 
fu  nel  1 544  maresciallo  di  Francia,  e mori 

nel  i55o. 

Antonio  Caraccioti , figlio  di  Giovanni , 
nacque  4 Melfi  nel  principio  del  secolo  XVf, 
Col  padre,  maresciallo  di  Francia,  passò  la 
prima  giovinezza  alla  corte,  ma  noiato  di 
quegli  illusili  rumori,  ed  allettato  alla  soli- 
tudine ed  al  silenzio,  si  fece  solitario  nella 
Provenza.  Tornò  a Parigi,  dove  fu  Certosi- 
no: ebbe  anche  una  cattedra  vescovile.  S’ac- 
costava alle  opinioni  della  Riforma  , e de- 
fraudato nelle  sue  speranze  di  diientar  car- 
dinale, si  trasse  la  maschera,  e mostratosi 
protestante  , ebbe  frequenti  colloquii  con 
Calvino  e con  Teodoro  di  Beta.  È fama  an- 
che che  prèndesse  moglie.  Esistono  di  lui 
le  opere  seguenti  : Una  Lettera  a Cornelio 
de  Muis.  — Un'altra  si  ministri  di  Orleans. 

— Una  versione  italiana  dell'  Elogio  latina 
di  Enrico  tv,  lavoro  di  Pietro  Pascalius. 

Trillano  Caraccioti , della  linea  cadetta 
che  dicesi  d'Allconc  , fiorì  intorno  la  metà 
del  secolo  xv.  Le  sue  Storie  di  Napoli,  note- 
voli pei  verità,  sono  inserite  nella  Raccolta 
Rcr.  /taf.  Script. 

Michele  Ctiraccìoli  di  Francavilla,  giure- 
consulto  c poeta,  lasciò  varie  opere  che  so- 
no tuttavia  manoscritte. 

Ferrante  Caraccioti  scrìsse  Sulle  guerre  e 
la  Fila  di  don  Giovanni  d* Austria  , un  Di- 
scorso sulle  famiglie  Caraccioìa  e Caraffa , 
ed  un  altro  Diacono  sul  decreto  del  conci- 
lio tridentino  intorno  al  duello. 

Luigi  Antonio  Caraccioti  nacque  a Parigi 
nel  17  )1;  fu  della  compagnia  dell'Oratorio  ; 
inori  nel  i8o5.  Lungo  sarebbe  il  catalogo 
delle  sue  opere. 
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Ultimo  notiamo  di  questa  famìglia  Fran- 
cesco Caracciolo,  celebre  funestamente  per 
la  sua  morte.  Nella  ritirata  della  famiglia 
boi! ionica  in  Sicilia  alla  invasione  delle  ar- 
mi francesi  nel  regno  di  Napoli,  Nelson,  in- 
vaghito di  ladi  Hamilton  favorita  di  Caroli- 
na, guidava  il  vascello,  montato  da  Ferdi- 
nando rv.  Questo  naviglio  al  cui  limone  se- 
deva un  inglese,  il  viucitore  d’Abukir,  cor- 
reva perìcolo,  (neutre  altro  vascello  gover- 
nato dal  Caracciolo  toccava  felicemente  il 
porto.  Per  salvare  dal  naufragio  la  famiglia 
reale,  chbesi  ricorso  al  Caracciolo;  l’inglese 
cedette  il  limone  all’  italiano  che  trasse  al 
porto  agevolmente  anche  il  perigliaufe  navi- 
glio. Il  vincitore  di  Abukir  e poscia  di  Tra- 
falgar  ricordossi  sempre  di  quella  vergogna, 
e venuto  tempo  opportuno  chiese  la  testa 
di  Frauresco  Caracciolo,  che  si  lece  so- 
spetto di  fulse  macchinazioni,  e fu  gettalo 
nel  mare.  G.  Vollo. 

CARACOLLO  e CARAC0LLARF(7Y/t». 
di  cavallerizza).  11  caracollo  e il  moto  cir- 
colare o semi-circolare  che  fossi  eseguire 
al  cavallo,  cangiando  talvolta  di  mano,  il  ce- 
lebre Baucher  dice,  nel  suo  Dizionario  di 
equitazione  che  caracollare  si  è:  esercitare  il 
cavallo  nella  cavallerizza,  senza  assoggetti- 
mento  del  terreno.  Couvieue,  per  far  si  che 
un  cavallo  caracolli  con  precisione  e senza 
eccessiva  latice,  tenerlo  assai  ben  raccolto  e 
non  abusare  delle  sue  forze  col  prolungare 
oltremodo  sifialta  specie  di  esercizio  — In 
termini  di  evoluzioni  militari  s‘  intende  gene- 
ralmente oggidì  per  caracollo,  il  moto  ai  tut- 
ti (cavalieri  d’uno  squadrone  qu and’ esso 
gira  ad  un  tempo  a destra  o a sinistra.  Il  C4- 
racollo  d illerisce  dalla  conversione  in  ciò  che 
quest* ultima  si  eseguisce  per  schiere  e la 
prima  per  file.  — Quanto  all’  etimologia  dì 
questa  voce,  credesi  trovarla  nello  spagnuolo 
caraeoi,  che  significa  ad  un  tempo  chioccio- 
la e scala  a chiocciola,  e deriva  dall’ebraico 
carac,  corrispondente  al  latino  involgere,  gi- 
rare, avvolgere. 

CARA  DOSSO.  Fed.  Fopp\  (Ambrogio.) 

CARAFFA.  Celebre  famiglia  napoletana, 
derivata  da  quella  dei  Sìsmoodì  di  Pisa.  A 
originare  lo  stemma  e il  nome  di  questo  ca- 
sato, si  narra  la  seguente  storiella,  della  cui 
verità  non  entreremo  garanti.  L*  imperatore 
Enrico  vi  corse  in  una  battaglia  grave  perì- 
colo. Uno  della  detta  famiglia  si  frappose  Ua 
l’imperatore  ed  un  cavaliere  con  cui  era  al- 
le mani,  e ricevette  in  sò  il  colpo  quasi  mor- 
tale diretto  ad  Enrico.  Questi  cosi  salvato, 
poscia  astergendo  lo  scudo  del  suo  Salvato- 
re, su  rui  stcndevasi  il  sangue,  vi  lasciò  tre 
strìsce  colle  sue  dila  ; e confortava  il  ferito 
dicendo:  C.UU  FE  ni  è la  vostra. 

Notabili  in  questa  famiglia  sono  i se- 
guenti: 

Curaffello  Caraffa  fu  de*  congiurati  che 
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di  ooocerlo  cou  Giovami!  t sii  angolarono  il 
primo  di  lei  inarilo  Andrea  d'  Ungheria.  O- 
ruuo  fa,  come  la  regina  a fuggire  il  biasimo 
ai  quell’assassinio,  e la  veudetta  del  cogna- 
to, fi  finse  innocente  di  quel  sangue,  lasciò 
processare  e dannare  a morte  ì congiurati  : 
Ira  questi  fu  Caraflello. 

Caraffa,  soprannominato  Malizia  per  le 
sottigliezze  della  sua  mente,  fu  uno  de'  mi- 
gliori politici  che  fiorissero  in  Italia  a’ tempi 
di  Giovanna  li  di  Napoli. 

Papa  Paolo  iv  usci  dì  questa  famìglia  , e 
fu  il  pontefice  che  corresse  in  sé  severamen- 
te il  nepotismo  che  prima  avea  dimostrato. 
Figli  di  Giovanni  A ÌJon so  Caraffa , erano 
suoi  nepoti  Carlo , Giovanni  od  Antonio. 
Volle  arricchirli,  e non  lo  potendo  con  le 
terre  della  Chiesa,  s*  aitava  a farlo  a scapito 
dei  Colonnesi.  Questi  erano  protetti  dal  du- 
ca d'Alba,  viceré  di  Napoli,  al  quale  ricor- 
sero. 11  viceré  entrò  negli  stati  papali.  Dopo 
varie  vicende,  tornala  la  pace  all’Italia  scon- 
volta pel  desiderio  di  Paolo  iv  di  dar  gran- 
dezza alla  propria  rasa,  in  quell'ar  rosi  arsi  a- 
tnichevole  degli  animi,  fu  chiaramente  dimo- 
strata al  pontefice  la  rapacità  « 1'  arroganza 
de'  suoi  nepoti.  Ei  li  spogliò  delle  dignità  a 
li  esiliò.  Morto  Paolo  iv  , il  suo  successore 
Pio  tv,  fatti  arrestare  i Caraffa,  diede  ordine 
* processarli  intorno  alle  rapacità  ed  ai  so- 
prusi commessi  quand’erano  in  auge , non- 
ciiè  intorno  alla  morte  della  contessa  di 
Monlorio  fatta  assassinare,  come  dicesi , da 
Giovanni  Caraffa  suo  marito.  Ne  risultò  clic 
Carlo  fu  degradato  di  cardinale  e strozzato, 
Giovanni  decapitato,  ed  Alfonso  suo  nipote 
dannato  a gravissima  multa. 

Antonio  Caraffa,  cugino  in  terzo  o quar- 
to grado  di  Paolo  1*’,  fu  bibliotecario  apo- 
stolico. Tradusse  dal  greco  nel  latino  la  Ca • 
t*na  vele  rum  pai  rum  ; Sacme  Se  rip  tu  me 
Cantica. 

Cario  Caraffa , napoletano,  prima  gesuita, 
poi  fu  militare.  Richiamato  alla  vita  di  con- 
templazione, di  solitudine  e di  silenzio  dal- 
le voci  di  certe  monache  salmeggienti  ch'eb- 
be ventura  di  udire  in  una  chiesa,  fu  il  fon- 
datore debordine  de'  Pii  Operai. 

Vincenzo  Caraffa , suo  fratello,  fu  com'e- 
gli gesuita,  e settimo  generale  di  quell'ordi- 
ne. Lasciò  parecchie  opere  di  pietà. 

Carlo  Caraffa  è autore  dell'  opera  Com- 
mentarla de  Germania  sacm  restaurala. 

Carlo- Maria  Caraffa  scrisse  Opere  politi* 
che  cristiane. 

Giambattista  Caraffa  lasciò  le  Storie  del 
regi!©  dì  Napoli  cd  uno  scritto  De  Stmoniis. 

Di  Placido  Caraffa  sono  : i . Sicaniae  de* 
scriptio  et  delinealio,  ec.  — 3.  M ottiene  il  fu* 
slittine  descript  in. — 3.  Chiave  dell' Italia',  Com- 
pendio storico  di  Messina . 

Di  Giuseppe  Caraffa  sono:  1.  De  Gì  mon- 
do Romano  et  de  ejus  professo  ribus,  cc.  3,  De 


Capei  la  Fegis  utriusque  Siedine  et  atiorum 
principum. 

Francesco  Caraffa  finalmente  lasciò  Va- 
rie Rime.  G.VOLLO. 

CAI\  AGLIO  (Gl  AH  rif*COfO)./Vi/.nag.6|‘?( 

CARA  IRE  (Isoli:).  Si  dà  talvolta  questo 
nome  alle  Piccole  Anlille,  derivandolo  da 
quello  de’  toro  primi  abitanti  della  cui  razza 
esistono  tuttora vesligii  nelle  isole  Maria  Ga- 
lante, Santa  Lucia,San  Vincenzo  e San  Domin- 
go. Altri  pretendono  in  vece  che  codesta  razza 
sia  totalmente  scomparsa  fin  dalla  metà  del  se- 
colo xviii.  MaWaller,  viaggiatore  inglese,  po- 
steriore a quell’epoca,  asserisreaverne  veduti. 

CARAIBI  (Selvaggi).  Si  accusarono  spe- 
cialmente di  antropofagìa  gli  aiutanti  delle 
isole  dello  stesso  nome,  uè*  primi  tempi  del- 
la conquista  spaglinola  ; la  quale  accusa  cd 
il  terrore  che  inspiravano  qtic*  scheggi  fu  il 
motivo  principale  della  loro  distruzione.  Og- 
gi, eccetto  forse  nelle  montagne  dell’isola 
San  Vincenzo,  la  sola  in  cui  fossero  mai  sta- 
li numerosi  abbastanza  per  formare  un  cor- 
po di  nazione,  sono  scomparsi  i Caraibi.  Sul 
finire  del  secolo  xvi’l,  questa  razza  vegetava 
miseramente  tra’ più  orridi  monti  ov'  erano 
•tali  respinti  c costretti  a ricoverarsi;  si  ci- 
bavano di  radici  e frutta  selvatiche,  andava- 
no nudi  c fahbricavansi  rozzi  vasi  di  terra 
su'  quali  delincavano  bizzarre  figure.  1 cu- 
riosi conservano  preziosamente  alcuni  simi- 
li utensili,  non  che  freccie  che  fabbricavano 
con  legno  avvelenato,  come  le  ultime  reli- 
quie de' costumi  di  questa  tribù. — 1 Carat- 
ili sono  generalmente  melanconici  e pigri; 
fiatino  la  pelle  olivastra,  il  fronte  ed  il  naso 
depressi,  la  costituzione  robusta,  e giungo- 
no spesso  ad  età  avanzata.  Vigorosi,  ben  lat- 
ti e bellicosi,  sono  cclchri  per  la  desti ezza 
colla  quale  si  giovano  dell’ arco.  Le  freccie, 
fatte  u un  legno  avvelenato,  in  modo  da 
non  potersi  estrarre  dal  corpo  in  cui  pene- 
trano senza  lacerare  la  ferita,  sono  impre- 
gnate d’un  veleno  pericolosissimo,  compo- 
sto col  sugo  del  mancinel'o.  — 1 Caraibi 
sono  poligami;  le  loro  donne,  il  di  dopo  il 
parto,  accudiscono  a' loro  soliti  lavori;  non 
involgono  i neonati  in  fascie  di  sorte,  sic- 
ché, a quattro  mesi,  si  trascinano  con  l’aiu- 
to delle  gambe  e delle  braccia.  — 1 Caraibi 
in  ogni  tempo  ebbero  il  costume  di  mangia- 
re i prigionieri  arrosti;  donde  venne  loro  il 
nome  di  cannibale, originariamente  spegnito- 
io, corrotto,  dicesi,  aa  carnivoro , il  quale 
indica  in  tutte  le  lingue  moderne  un  essere 
crudele,  inumano  e feroce.  Le  scene,  descrit- 
te da  Daniele  di  Fot;  nel  suo  celebre  roman- 
zo, seguirono  con  realtà  pur  troppo  dimo- 
strata nelle  isolo  abitate  da  questi  selvaggi. 
Pure,  ad  onta  di  questa  orribile  usanza  che 
sembra  escludere  ogni  sentimento  umano, 
ogni  idea  della  divinità,  i Caraibi  credevano 
all’ immortalità  deU’auima  ed  «doravano Dei 
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linoni  e maligni;  solo  che  non  facevano  of-  divenivano  di  giorno  in  giorno  sempre  più 
forte  e sacriimi  se  non  a questi  ultimi.  Cre-  intollerabili.  Cosi  avranno  appoco  appoco 
devano  pure  clic  il  primo  uomo,  chiamato  infranto  il  giogo  delle  leggi,  delle  tradizio- 
fingilo,  fosse  disceso  dal  ciclo,  e che  tutti  ni,  rigettandole  finalmente  tulle  , tranne 
gli  aiutanti  della  terra  fossero  usciti  dal-  quelle  che  non  erano  allatto  opposte  alla 
l’ enorme  suo  omhellico.  — Lo  spirito  filari-  ragione  ed  alla  sacra  Scrittura.  Sello  stesso 
tropico  de’  nostri  tempi  ha  tentato  di  met-  tempo,  i Sadducei , probabilmente  persegui- 
terò in  dubbio  l’autenticila  e l'esattezza  del-  tati  dai  mussulmaui  al  pari  che  dagli  ebrei 
Je  relazioni  de' viaggiatori  intorno  a*  canni-  e dai  cristiani,  sparirono  del  tutto;  scacciati 
bali  ed  a’  loro  detestabili  banchetti;  ma,  dis-  da  per  tutto,  si  saranno  commisti  a quei  tra 
graziatamente,  senza  nessun  fondamento.  An-  gli  direi  che  combattevano  la  gerarchia  rah- 
zi  relazioni  recenti  della Nuova-Zelanda  han-  tunica.  Esso  partito  doveva  essere  in  breve 
no  recato  altre  deplorabili  pritove  della  esi-  tanto  forte  da  poter  affrontare  gli  anatemi 
stenza  di  si  orribile  costumanza  nelle  popo-  elei  rcsch-ghcluta , ed  erigersi  come  setta 
Lezioni  selvaggie.  Il  raunibalismo,coiiseguen-  speciale  sotto  il  nome  di  camiti  (caraim). 
za  per  solito  dell’ odio  tra  tribù  nemiche,  Quando  1’  illuminato  dottore  Anan  si  vide 
ugualmente  feroci  e barbare,  dell’uliolismo  respinto  dai  rabbini,  trovò  ne' nuovi  settari 
e dell'abbrutimento  che  chiude  loro  gli  orchi  partigiani  pronti  a consolare  il  suo  amor 
sulla  mostruosità  di  quegli  eccessi,  si  ritrova  proprio  offeso,  eleggendolo  a capo.  1 cara  iti 
in  tutti  i luoghi  dove  uno  stato  completo  di  d’altra  parte  erano  spinti  a riceverlo  con  en- 
barharie  e di  ostilità  fra  razze  diverse  cor-  tusiasmo,  ed  a tenere  in  sommo  predio  la 
ruppe  e smarrì  fumana  natura.  sua  amicizia  e protezione,  dalla  considera- 

ci All  AITI,  dalla  voce  ebraica  kamt  scrii-  zione  che  esso  dottore  era  particolarmente 
tura,  nome  dato  ad  una  setta  di  Ebrei  i qua-  prediletto  dal  califo  Alni  Giafar  Al  Man- 
li rigettano  il  Talmud,  le  tradizioni  rabbi-  sur  (Cnstomaùa  araba  di  Silvestro  de  Sacy, 
niche,  e non  ammettono  come  divini  che  i toni.  I,  pag.  3oi,  cit.  lo  storico  arabo 3/ncri- 
lihri  canonici  del  Veci  Ilio  Testamento.  Se-  zi).  .Ma  Anan,  sbracciandosi  pure  contro  il 
conilo  i Canili,  i rabbini  sono  nella  religio-  rabbinismo,  dovea  ciomiondimeno  ricoiio- 
ne  ebrea  veri  scismatici , il  cui  fondatore,  sccrc  che  la  tradizione,  come  quella  che 
Simeone  Iteli  Schctarh,  cominciò  a sparge-  rendeva  più  arrendevole  il  testo  della  Scrii- 
re  le  sue  erronee  dottrine  l'anno  i3oav.  C.,  tura,  porgeva  talvolta  al  giudaismo  mez- 
sotto  il  principe  e gran  pontefice  Giovanni  zi  per  perfezionarsi  ed  uniformarsi  allo 
lrcano.  — f rabbini  d'altra  parte,  figliar-  spirilo  del  secolo,  mentre  seguendo  rigoro- 
dando  i Carni  ti  coinè  sellarli  divisi  dalle  sa-  samente  la  lettera  della  Scrittura  , dovessi 
ne  e primitive  dottrine  ebraiche,  non  fanno  rimanere  stazionario.  Il  diffìcile  stava  nel 
risalire  la  loro  origine  che  al  secolo  vili  fissare  equamente  i limiti  del  potere  e della 
dell’era  volgare.  Ecco  in  qual  modo  narrano  tradizione,  l’adottare  tale  o tale  altra  auto- 
questi ultimi  le  cause  ed  i primi  passi  del  rilà  per  indicare  od  ammettere  un  dogma 
caraismo.  Anan-Hen-David,  celebre  rabbino,  indicato  dal  testo  in  modo  oscuro.  Per  que- 
vivente  in  babilonia  intorno  all’anno  ^5o  di  sto  rispetto,  i caraiti  o testuarii  ebrei  cad- 
C.,  non  avendo  ottenuto  la  dignità  di  teschi  dero  nell’ inconveniente  medesimo  in  cui 
g/ic/uta  (capo  della  cattività),  la  quale  ven-  inciamparono  poi  i protestanti.  Invece  di  a- 
ne  conferita  a suo  fratello  minore,  risolvei-  vere  simboli  veri,  non  si  potevano  prendere 
te  trarne  vendetta  contro  i rabbini,  e perciò  per  norma  che  le  opinioni  individuali  di  U- 
radunando  gli  avanzi  de’  Sad  lucci  . si  fece  le  o tale  altro  riformatore.  Se  i caraiti  fos- 
loro  capo  e fondò  la  setta  de’  Camiti.  — Ma  sero  divenuti  più  numerosi,  non  avrebbero 
questi,  rispingendo  con  orrore  la  taccia  di  potuto  non  dividersi  in  una  infinità  di  set- 
sadduccismo , dalla  quale  sono  puri  infatti,  le,  come  succedette  a*  protestanti.  Difatti, 
perche  credono  all’immortalità  dell’  anima  , tutti  i caraiti  non  abbracciarono  da  priori- 
alla  risurrezione  de*  morti,  all’esistenza  de-  pio  le  dottrine  di  Anan;  asserzione  cne  giu- 
gli  Angeli,  tutte  credenze  che  i Sadducei  ri-  stifica  pienamente  la  diflcrenza  che  gli  sto- 
gettavauo,  non  vogliono  riconoscere  Anan-  rici  arabi  stabiliscono  tra  i caraiti  propria- 
iIcn-David  come  primo  fondatore  della  set-  mente  detti  c gli  munii  sii.  Ma  coll  andare 
ta;  asseriscono  eli  egli  ne  fu  solo  risiaurato  del  tempo,  gli  ultimi  prevalsero  esclusiva- 

re,  e che  abbracciò  la  loro  causa  affine  di  mente  sugli  altri  tutti,  e ad  Anan  essendo 
difenderla  contro  le  violenze  de’ rabbini  che  succeduto  nella  dignità  di  nasi  (principe), 
ingiustamente  la  perseguitavano.  — Quanto  suo  figlio  Paolo,  i dottori  ananisti  formula- 
a noi,  <1  iremo  essere  assai  verosimile  che  fin  rono  come  segue  le  dottrine  cantile  , nella 
dal  regno  degli  Ahhassidi  molti  dotti  ebrei,  Palestina,  divenuta  il  centro  di  questa  setta: 

f;i>denuo  di  sommo  favore  nella  corte  de’ca-  1.  Il  mondo  è creato.  11.  Il  Creatore  stesso 
ifli,  abbiano  approfittalo  della  loro  condi-  non  è creato.  111.  Egli  non  ha  forma,  egli  è 
zione  vantaggiosa  per  sottrarsi  afl’  onnipo-  unico  per  qualsiasi  rispetto.  IV.  Ila  manda- 
lenza  del  rcsch-ghcluta , le  cui  pretensioni  to  Mose.  V.  Ila  dato  a mezzo  di  Mosè  la  sua 
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legge  perfetta.  VI.  Il  vero  credente  deve  co- 
noscere il  testo  della  santa  Scrittura  ed  il 
suo  senso.  VII.  Iddio  ispirò  gli  altri  profe- 
ti. Vili.  Iddio  risusciterà  i morti  nel  giorno 
del  giudizio.  IX.  Iddio  ricoinpetiserà  ognu- 
no secondo  i proprii  meriti.  X.  Iddio  non  ha 
rigettato  gli  esiliati;  li  corregge  soltanto  , e 
debbono  aspettare  di  giorno  in  giorno  la 

Sropria  salvezza  per  opera  del  Messia,  figlio 
i Davide.  (Questi  articoli  di  fede  sono  in  so- 
stanza gli  stessi  dei  rabboniti  (partigiani  dei 
rabbini),  eccetto  che  questi  ultimi  credono 
nella  rivelazione  di  due  leggi,  l'ima  scritta  , 
l'altra  verbale,  mentre  i caraiti  sostengono 
che  la  tradizione  stessa,  per  essere  obbliga- 
toria, deve  derivare  dal  testo  medesimo  del- 
la Scrittura.  Per  non  citare  che  un  solo  e- 
sempio  della  fedeltà  eccessiva  colla  quale  i 
caraiti  rimangono  ligii  alla  lettera  della  leg- 
ge, diremo  che  questi  settarii  preferiscono 
rimanere  nelle  tenebre  la  notte  del  sabbilo, 
c soffrire  il  freddo  più  molesto,  piuttostocbè 
far  uso  di  fuoco  acceso  prima  dell’  apertura 
del  sahbato,  o farlo  accendere  da  uno  stra- 
niero. Ma  la  differenza  più  essenziale  tra  i 
rabbini  ti  ed  i caraiti  consiste  nel  vario  mo- 
do di  fissare  le  neomenie.  Questi  ultimi  ri- 
gettano la  riforma  introdotta  da’  rabbini  nel 
calendario  l'anno  35o  di  C.,  continuando  a 
regolarsi  dietro  I*  apparizione  visibile  della 
luna  nuova  ed  a celebrare  costantemente  la 
neomenia  nel  giorno  stesso  della  congiun- 
zione ( molati)',  donde  vennero  chiamati  pu- 
re dagli  autori  arabi  mi  Indiani.  Viene  da  ciò 
che  i caraiti  celebrano  ogni  foro  festa  in 
tempi  diversi  da  quelli  dei  rabhiniti;  riguar- 
do alla  Pentecoste  , seguono  ancora  il  co- 
stume degli  antichi  Sadducei  e la  celebrano 
sempre  in  giorno  di  domenica. 

Comunque  sia,  la  riforma  di  Anannon  ot- 
tenne grande  incontro  tra  gli  Ebrei.  La  sede 
principale  della  sua  setta  stabilissi  in  Pale- 
stina. Nel  secolo  XTT,  Io  scteic  A bui  Taraci, 
capo  dei  caraiti  in  Gerusalemme,  scrisse  in 
arabo  un  commento  sul  Pentateuco,  nel  qua- 
le combatteva  acremente  le  dottrine  dei  rab- 
bini. Questa  opera  fece  molto  senso,  ed  Ihn- 
A Ita  ras,  rabbino  castigliano,  allora  in  Pale- 
stina, ne  rimase  siflaitamente  colpito  che 
abbracciò  il  caraismn.  Reduce  nelle  Spagne, 
vi  predicò  le  dottrine  di  Ahulfaragi,  ed  eb- 
be numerosi  proseliti.  Dono  morto  Ibn-Alta- 
ras,  la  sua  vedova  Almoalhma  continuò  l’o- 
pera impresa  dal  marito.  11  caraismn  minac- 
ciava invadere  tutte  le  sinagoghe  delle  Spa- 
gne, ma  i rabbiui  Giuseppe  Alchihi i ed  A- 
bramo  Ben  Dior  V attaccarono  cosi  vivamen- 
te che  ne  distrussero  in  breve  giro  di  tem- 
po tino  a*  vestigli:  il  caraismo  venne  nuova- 
mente rispinto  e rinchiuso  nella  sua  culla  , 
in  Oriente.  Tra’  più  insigni  scrittori  caraiti 
posteriori  a questi  avvenimenti  si  citano  A- 
rnune  Ben  Giuseppe  ed  Aronuc  Ben  Eli- 
Encicl-  Vol.V. fase  8t, 
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hon.  Nel  secolo  xv,  quando  Gbedalia  lk*n 
Jaia  di  Lisbona  fu  eletto  capo  della  sinago- 
ga di  Costantinopoli,  i caraiti  di  questa  città 
gli  fecero  inutili  proposizioni  di  riconcilia- 
zione. Fino  al  secolo  xvii,  la  loro  setta  rima- 
se quasi  del  tutto  ignota.  Ma  nel  iGtjo,  Carlo 
xi  di  Svezia  mandò  ili  Polonia  il  professore 
Peringer  per  fare  indagini  riguardo  ad  essa 
setta  c procacciarsi  unniche  suo  libro.  Poco 
dopo,  I*  illustre  Trigland  di  Leida  entrò  in 
corrispondenza  coYaraiti  nel  i(>«jH,  e chiese 
loro  informazioni  circostanziate  sulla  dottri- 
na, gli  usi,  l'origine  loro.  Mardocheo  di  Cra- 
sni-ostro,  illustre  tra'loro  dottori,  scrisse  per 
Trigland  una  risposta  clic  servì  a questo  per 
compilare  la  sua  Diatribe  de  seria  K areo  rum , 
la  quale  venne  stampata  in  seguito  alla  ri- 
sposta di  Mardo*  beo  pubblicata  in  ebraico 
e.l  ili  latino  «la  Cr.  Wolf,  1* ai.no  17 «4- 
I Caraiti,  in  Russia  e«l  in  Gnll:zia,  hanno 
adottato  i costumi  e la  lingua  degli  indige- 
ni, godonvi  privilegi  e non  sono  come  gli  al- 
tri limitati  ai  solo  commercio  vivono,  parie 
coll'esercizio  di  varie  professioni,  parlerò!* 
l'agricoltura.  Questi  settari  sono  sopì  aitutto 
numerosi  in  Crimea,  dove  ottengono  specia- 
le considerazione;  la  probità  dei  Caraiti  vi 
è diventata  proverbiale.  In  Bakceserai,  se  ne 
annoverano  1 100,  e,  poco  distante  da  questa 
città,  esiste  una  colonia  ebrea  in  una  fortez- 
za, fabbricata  un  tempo  da’Genovesi  c chia- 
mata oggidì  Ciuf ut-cal c (città  ebrea)  Clarke, 
celebre  viaggiatore  tedesco,  dice  esservi  200 
famiglie  ed  altrettante  case  in  questa  colo- 
nia. Il  cimitero  trovasi  non  lungi  dalla  for- 
tezza, nelle  fauci  della  montagna,  adombra- 
to da  altissimi  alberi,  il  cui  verde  contrasta 
vivamente  col  bianco  marmo  de* sepolcri;  vi 
si  vedono  quasi  sempie  donne  velate  clic: 
pregano  sulle  tombe.  Le  Caraite,  come  le 
dotine  turche  e tartare,  uon  escono  mai  di 
rasa  senza  adempiere  questo  pio  uffìzio.  Ma 
lasciamo  parlare  l’altro  viaggiatore,  il  russo 
Muravicf-A posto!,  che  descrive  quella  stessa 
colonia  nel  suo  viaggio  in  Tauridc:  « Ciufut- 
Calè  è distante  tre  verste  da  Bakceserai  ; si- 
tuato sopra  una  rupe  scoscesa,  i soli  cavalli 
tartari  possono  giungervi.  Codesto  luogo  è 
abitato  «la  monaci  cristiani  e da  ebrei  carai- 
ti. Se  Venezia  è una  città  acquatica,  può 
dirsi  che  Ciufu'-Cnlè  è una  città  aerea.  Si- 
mili a nidi  di  aquile,  le  case  de*  ca*  aiti  sono 
sospese  intorno  ad  uua  moe  scoscesa  ed 
inaccessibile;  nell*  interno,  la  città  è nettis- 
sima; il  piano  della  rupe  le  serve  di  selcia- 
to. I caraimi  o meglio  caraiti  sono  veri  Tar- 
tari riguardo  ai  costumi  ed  al  modo  di  vi- 
vere; rispetto  alla  religione,  sono  ebrei,  ve- 
ri ebrei  che  serbarono  la  legge  «li  Mose  con 
fedeltà  ed  esattezza  superiore  a quella  di  o- 
gni  altra  tribù.  ...  Assai  meglio  che  qualsi- 
voglia scita  ebraica,  amano  la  pulizia  ed  il 
lavoro;  ogni  giorno  discendono  dal  loro  ni- 
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do  per  audare  in  Bakceserai  ad  occuparsi 
del  loro  commercio  e della  loro  industria 
rispettiva;  sull' annottare,  tornano  nelle  loro 
inaccessibili  dimore,  a dispetto  spesse  volte 
delle  tempeste,  del  vento,  dei  tuoni.  Sionne 
eGiusafalte,  i godimenti  e le  speranze  della 
vita,  tutto  si  racchiude  per  loro  soprajque- 
sf arida  hal/.a.  #* 

Se  in  tempi  più  remoti,  il  sardismo  fu  po- 
chissimo sparso  tra  gli  ebrei,  oggi  in  vere 

1)uò  dirsi  che  i suoi  progressi  sieno  sensihi- 
i ssi  ini  in  quasi  tutte  le  trillò  di  questo  po- 
polo. Molti  rabbini  moderni,  nel  partecipa- 
re agli  sviluppi  deirincivilimento  europeo, 
hanno  eziandio  oltrepassalo  i limiti  fissati 
dagli  stessi  camiti.  I.  se,  ad  onta  di  cosi  fatti 
pnncipii  e condotta,  vogliono  serbare  il  no- 
me di  rabbini  ti,  simile  contraddizione  viene 
d i ciò  che,  secondo  la  confessione  degli  a- 
naniti  medesimi,  la  tradizione  racchiude  ec- 
cellenti dottrine;  in  fatti,  negli  autori  di 
questa  setta  si  legge:  che  lo  studio  del  Tal- 
mud è un  dovere.  I moderni  rabbini  di  cui 
parliamo  credono  dunque  potersi  giovato 
dell'autorità  di  questa  tradizione  medesima 
per  introdurre  nel  cullo  ebraico  le  riformo 
rendine  necessarie  dal  tempo. 

La  Bibbia  della  quale  i caraiti  fanno  fuso 
è I'  ebraica  stampata  altre  volte  dai  cristia- 
ni. Secondo  questi  sctlarii,  ogni  carne  per- 
messa dalla  sacra  Scrittura  è pura,  eccetto 
quella  delle  femmine  pregna,  e degli  anima- 
li stroppiati  o alletti  dì  malattia  cutanea.  I 
Caraiti  vanno  vestiti  di  bianco. 

Crediamo  non  discaro  al  lettore  il  qui  ri- 
ferire le  cifre  che  ne  dà  sulla  popolazione 
de’ Caraiti  in  vari  paesi  il  padre  Calmet , 
nel  suo  Dizionario  della  Bibbia,  tom.  ?,  pag. 
585;  debbesi  notare  che  quest’autore  seri- 
vea  intorno  alla  metà  del  secolo  scorso. 

In  Polonia,  si  trovano  9000  caraiti ; nella 
Crimea,  1000;  al  Cairo,  3oo;  in  Damasco, 
900;  in  Babilonia,  lOO;  in  Gerusalemme  , 
5o;  in  Persia,  600:  totale,  44^0  caraiti. 

Siffatte  cifre,  probabilmente  iucsalte  an- 
che pel  tempo  in  cui  le  porgeva  l*  autore  ci- 
tato, il  sono  divenute  piò  ancora  a’ nostri 
giorni.  11  censo  eseguito  in  Polonia  nel  1790 
dimostrò  che  esistevano  allora  in  quel  regno 
solo  9184  caraiti  maschi.  E tutti  i docu- 
menti ulteriori  attestano  che  così  fatta  popo- 
lazione, in  vece  di  scemare,  aumentò  assai 
da  quell'epoca  fino  a*  tempi  presenti. 

CAHAMaNIA  o CARAMAN-ILI.  Sotto 
questo  nome  anticamente  comprendevasi  la 
Licia,  la  Panfilia,  la  Cilicia  e una  parte  del- 
la Frigia  e della  Caria.  Oggidì  dagli  Euro- 
pei viene  impiegata  uua  tale  denominazione 
per  indicare  una  delle  principali  provincie 
della  Turchia  asiatica  nella  parte  meridio- 
nale dell*  Anatolia,  confinante  a mezzodì  col 
Mediterraneo , ad  oriente  coll’  Alaed-lli  o 
paese  di  Rum  , u settentrione  coll’  Amasia 


e ad  occidente  coH'Anatolia  propria.  La  sua 
maggior  larghezza  da  settentrione  a mezzo- 
dì, fra  il  36°  e 59°  di  latitudine  settentriona- 
le, è di  75  leghe,  e la  sua  lunghezza  da  oc- 
cidente ad  oriente,  fra  i 46°  3o‘  e i 55®  di 
longitudine,  è di  190  leghe.  Ubertoso  n'è  il 
suolo,  mite  il  clima,  molti  i laghi,  e le  mon- 
tagne ergonsi  maestose  e mostransi  corona- 
te da  boscaglie.  V’  alligna  la  vile,  copiose  le 
frutta,  e 1*  oppio  abbondante  e ricercato.  La 
popolazione,  secondo  il  Malte-Bruti,  può  cal- 
colarsi ascendere  ad  un  milione  d’  abitanti. 
Un  ramo  del  monte  Tauro  traversa  la  Can- 
ninola e va  a finire  al  promontorio  Chelido- 
nie©, ove  osservansi  cinque  piccole  isole  roc- 
chiose  ; un  poco  piò  verso  oriente,  il  monto 
Takhtalu  ergesi  all'altezza  di  7800  piedi. 
Devcsi  ancora  notare  il  picco  d’  Adratchan , 
tutto  circondato  di  burroni  ricoperti  d»  pi- 
ni; fuorché  sulle  vette  che  vanno  ingombre 
di  nevi.  Credesi  di  ravvisare  le  rovine  di 
X unto  e di  Faselido  ed  altre  antiche  cit- 
tà. In  alcuni  sili,  ora  pressoché  abbandona- 
ti, veggousi  tombe  scolpite  nel  sasso,  avanzi 
di  teatri,  ec.  Attualmente  le  principali  città 
sono  Kakava,  Myra  e Fineka.  Per  quello  che 
risguarda  la  storia  antica,  veggansi  gl»  arti- 
coli Licia,  Panfilia,  Frigia,  Ciucia  ec.  La 
storia  di  Caraman  e de’  suoi  primi  succes- 
sori è,  se  non  del  lutto,  almeno  in  grau  par- 
te sconosciuta.  Discendente,  dicesi,  da  Ga- 
iath-Eddvn  Kai-Kobad,  il  piò  famoso  dei 
sultani  seldiucidi  di  Roum,  Caraman  diè  il 
proprio  nome  al  paese  ove  egli  regnò  ed  ai 
principi  della  sua  dinastia.  Hadji-KhalWl 
ne  conta  sei,  ma  non  ne  cita  che  gli  ultimi 
nelle  sue  tavolette  cronologiche.  Nel  i5$6, 
un  d'  essi,  Ali-Beg,  fu  vinto  da  A murai  0 
M u rad  I,  presso  a Conieh.  Benché  egli  aves- 
se  sposata  la  sorella  di  Baiazette  1,  i princi- 
pi europei  ricercarono  la  sua  alleanza  con- 
tro suo  cognato.  Egli  fece  la  guerra  a questo 
stillano,  e s’ impadronì  d’  Ancira;  ma  rima- 
se battuto  nel  conflitto  e cadde  prigioniero 
co*  suoi  figli  vicino  ad  Ardjai,  nel  iS^O.  Se- 
condo l’opinione  di  alcuni,  egli  sarebbe  sta- 
to ucciso,  secondo  altri  avrebbe  potuto  sfug- 
gire al  supplizio,  liberarsi  dai  ceppi  e trova- 
re un  asilo  presso  Tamerlauo  e piestare  la 
sua  opera  a questo  principe  nella  costui  in- 
vasione sugli  stati  di  Baiazette.  Che  che  ne 
sia,  dopo  la  sconfitta  e la  morte  dell’  orgo- 
glioso sultano  Meheinet-Beg,  principe  di  Ca- 
ramania,  prese  parte  alle  guerresche  ebbero 
luogo  contro  i figli  di  questo  principe.  Ua 
d’essi  vedendo  che  Maometto  1 era  occupa- 
to in  Europa,  si  gettò  sulla  Bitiuia  , battè  il 
bascià  di  Brussa  ed  assediò  questa  città,  in- 
cendiandone i sobborghi  nel  i4»3  ; ma  al  so- 
praggiungere di  Maometto  vistosi  a mal  par- 
tito si  gettò  a’suoi  piedi  e ne  impetrò  per- 
dono. Ma  due  anni  dopo,  cioè  nel  »4»5,  egli 
si  ribellò  di  bel  nuovo.  Muonielto  lo  vinse 
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n ella  Caramanin,  ma  ti  limitò  di  rimprove- 
rargli il  suo  (allo  e gli  rese  i suoi  stati  dopo 
aver  provvedute  alcune  piazze  di  guarnigio- 
ne. A principio  riuscito  meglio  contro  i sul- 
tani mamelucchi  d’Egitto,  il  cui  governo  era 
una  specie  di  perpetua  anarchia,  Caraman 
Oglou  riprese  Tarso  e molle  altre  piazze 
della  Cihcia,  ma  costretto  a restituirle  nel 
1417,  ricominciò  la  guerra  e fu  vinto  dal 
sultano  Scheikli-Mahmudy,  nel  1 4 vp-  Allora 
egli  venne  ad  essere  spogliato  de'  suoi  stati, 
ma  ue  li  ricuperò  morto  che  (u  quel  princi- 
pe. Approfittando  poi  dei  tumulti  eccitati 
neir  impero  ottomano  dai  successi  d’un  fal- 
so Mustafà,  preteso  figlio  di  Raiazctte,  asse- 
diò Antalia;  ma  vi  lasciò  la  vita  colto  da  una 
palla  di  cannone  nel  1 4^7-  1 rc  di  Carama- 
nia,  rinchiusi  ne1  loro  stati  per  la  vicinanza 
di  due  potenti  rivali,  il  sultano  dei  Turchi  e 
quello  dei  Mamelucchi,  non  potevano  am- 
pliare i loro  dominii  nè  mantenervisi  con 
sicurezza  che  tenendoli  a bada  or  l’uno  or 
l’altro  e facendo  alleanza  coi  cristiani  : pe- 
rò non  poterono  durare  a lungo  siffatti  arti- 
fizii;  Ibrahinf  Beg,  figlio  a Mehemet,  ri- 
hellossi  contro  Amurat  li  per  ben  due  volte, 
nel  i435  e nel  1 44 * • e mercè  le  prestazioni 
di  sua  moglie  eh’ era  sorella  d*  Amurat  ne 
ottenne  perdono.  Sotto  Maometto  il,  lbmhim 
che  gli  era  nipote  scrisse  al  re  d’  Ungheria 
per  eccitarlo  a far  la  guerra  di  concerto  con- 
tro i Turchi  : ma  battuto  da  Maometto  do- 
vette riconoscere  nella  pace  concessagli  dal- 
lo zio  la  propria  salvezza.  Morto  Ihrnhim,  i 
suoi  figli  si  disputarono  il  soglio,  ricorrendo 
per  soccorsi  1*  uno  a Maometto,  l’altro  ad 
l’uzun-Hassan  re  di  Persia.  Ma  Maometto 
era  troppo  destro  per  lasciar  sussistere’que- 
sti  suoi  vicini:  attese  l’occasione  propizia 
alle  sue  mire,  e quando  non  li  vide  più  atti 
ad  opporgli  resistenza,  riuni  i loro  stati  al 
suo  impero  (1467),  creandovi  viceré  suo  fi- 
glio Mustafà.  Così  ebbe  fine  la  dinastia  dei 
Caraman-Oglou,  e la  Caramania  venne  ad 
essere  sommessa  al  governo  turco.  Ma  do- 
poché i Turchi  se  ne  resero  padroni,  dis- 
parve quanto  poteva  attestare  1’  antica  pro- 
sperità di  questa  contrada,  e pietoso  si  c il 
racconto  che  ne  fa  il  capitano  Beaufort  che 
la  visitò  negli  anni  181 1 e » 8 io.  L'opera  del 
Beaufort  s’ intitola  : Caramanin,  or  a bricf 
description  of  Hit  south-coast  of  Asia  minor. 
Londra,  1819. 

CARATE.  Vtd.  pag.  648.  • 

CARATO.  Il  carato,  eh’ è la  ventiquattre- 
sima parte  di  un’oncia  è l’unità  di  peso  per 
l’oro,  l’argento,  le  gemme  e si  divide  in 
quattro  grani  : così  si  racconta  che  il  dia- 
mante del  gran  Mogol  pesa  179  carati  , e 
quello  della  grossezza  d’un  uovo  di  piccione 
posseduto  dalla  casa  imperiale  russa  fino 
dall’anno  1772,  ha  il  peso  di  77  carati.  Ol- 
tre al  peso  dell’  oro  c dell’  argento,  serve  il 
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carato,  secondo  l’antico  sistema  di  misure  e 
pesi,  a valutare  il  titolo  o la  finezza  de’  me- 
talli nobili  : per  ciò  di  cerasi  oro  od  argento 
di  o3  o 99  carati  e s’ intenderà  una  qualità 
d’oro  o d’argento,  che  in  un’oncia  di  q4  ca- 
rati uc  conteneva  a3  o 11  di  oro  o di  argen- 
to fino  ed  il  restante  di  lega,  l/oro  ordinario 
adoperalo  dagli  orefici  nei  loro  lavori  è di 
11  carati. 

Si  pretende  che  questo  nome  di  carati 
venga  daU'aiaho  vocabolo  denotante  il  gra- 
no contenuto  nel  frutto  del  carrubio  , giac- 
ché questo,  seccato,  assume  circa  il  peso  di 
un  carato  ordinario. 

In  Venezia  il  carato  ha  un  rapporto  di- 
verso coll’oncia,  giacché  si  divide  in  questa 
città  la  libhrn  grossa  in  due  marchi,  il  mar- 
co in  otto  oncie  e l'oncia  in  1 4 4 carati,  fc 
poi  un  carato  veneto  equivalente  a grammi 
0,00703  del  peso  metrico. 

Anche  nelle  imprese  sociali  si  suole  im- 
maginare diviso  il  capitale  di  una  specula- 
zione qualunque  in  carati,  che  con  linguag- 
gio moderno  economistico  si  chiamano  ozio» 
ni  ed  in  Austria  si  dicono  loti;  perciò  quan- 
do diresi  carato,  s’iutende  ripartita  la  facol- 
tà sociale  o importare  della  speculazione  in 
o4  porzioni,  ed  in  3a  qualora  si  tratti  di 
loti.  Prof.  Magbini. 

CARATTACO.  Giulio  Cesare  volando 
di  vittoria  in  vittoria  area  potuto  rendere  te- 
muto il  nome  romano  uclla  Gran  Bretagna, 
e conquistarla  a Roma,  ma  i Romani  non 
poterono  dirsi  signori  dell’  isola  intera  nè 
sotto  quel  conquistatore  nè  sotto  a’  succes- 
sori di  lui.  Il  desio  di  libertà,  il  costante  a- 
rnore  di  patria  che  potente  ragionava  ne’ pet- 
ti de’  Bretoni  valeva  a far  sì  che  que’  guer- 
rieri che  facile  aveano  trovato  il’conquisto  di 
più  città  munite,  e potuto  trapassare  d’una 
in  altra  contrada  vittoriosi , si  arrestassero 
dinanzi  alla  resistenza  opposta  loro  da 
mie'  prodi.  Ritiratisi  nel  centro  dell’  isola,  i 
Bretoni  attendevano  a muntenere  la  loro  in- 
dipendenza, e nel  mentre  stesso  che  i loro 
vicini  abbracciavano  1*  alleanza  de’  Romani, 
essi  duravano  più  fermi  nel  difendersi  e nel 
sottrarsi  alla  soggezione  di  questi.  Sotto  il 
regno  di  Claudio,  Carattaco  governava  i Si- 
luri, popolo  indipendente  abitante  la  pro- 
vincia di  Galles:  cd  al  dire  di  Tacito,  erasi 
reso  e si  pe'  molti  rovesci  e sì  per  le  molte 
avventurose  sue  imprese  superiore  agli  al- 
tri regoli  della  Gran  Bretagna.  Spesse  fia- 
le sconfitto  e più  spesso  rilevatosi,  non  mai 
vinto  interamente,  da  nove  anni  sosteneva 
contro  i generali  romani  una  vigorosa  resi- 
stenza, e a palmo  a palmo  loro  contendeva 
il  terreno.  Risoluto  di  fornire  la  guerra, Clau- 
dio, assunto  all’impero , spedì  nella  Gran 
Bretagua  come  coman  dante  le  legioni  ro- 
mane il  propretore  Publio  Ostorio.  Costui 
mosse  contro  Carattaco:  il  quale  vista  la  su- 
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ncrioiil»  ilcllc  forze  ueinùhc,  si  ridusse 
nel  suo  rampo,  fortificandolo  con  quanto 
«I*  arte  ♦*  d*  armi  egli  aveva.  Ma  debole  sclicr- 
ino  fu  al  valore  romano  quello  clic  gli  si 
poteva  opporre  ila  Carattaco:  le  legioni  gli 
presentarono  battaglia  c benché  accanila 
v dubbia  per  alquanto  tempo  fosse  stata  la 
mischia,  la  forza  e il  valore  di  molti  sopra- 
>tò  al  buon  volere  e alla  resistenza  di  po- 
tili. Carattaco  fu  vinto,  c caddero  prigionie- 
i i sua  moglie  e i suoi  figli;  egli  però  potò 
sfuggire  per  allora  consimile  sorte  e si  ri- 
fuggì presso  Cartismandua,  regina  de*  Bri- 
gnnli.  ('osici  sulle  prime  cortese  lo  accolse: 
ma  sedotta  dalle  promesse  d' Ustorio,  tradì 
i doveri  dell’  ospitalità  e tic  lo  abbandonò 
in  potere  al  (lontano  clic  glielo  richiese.  Ca- 
rattaco fu  coudotto  a lloina  ad  ornare  ad 
una  co’ suoi  figli  e la  moglie  il  trionfo  di 
Claudio:  ma  giunto  al  cospetto  di  Claudio 
che  alteramente  stava  assiso  sul  suo  tribu- 
nale, il  bretone  eroe  tutta  scihò  l'altezza 
dell*  indole  sua,  e volse  franco  la  parola  al- 
f imperatore.  Ecco  il  tenore  di  quanto  ebbe 
a dirgli,  come  abbiamo  da  Tacito:«Se  oe’gior- 
ni  della  mia  prosperità  avessi  avuto  tanto 
di  moderazione  quanto  io  m*  ebbi  di  nobi- 
le grandezza,  questa  città  mirato  avrchheini 
entrar  indie  sue  mura  amico,  non  già  pri- 
g «miei-  «le'  domani:  il  loro  imperatore  non 
avrebbe  no  disdegnala  f alleanza  d*  un  prin- 
i ipe  di'  ebbe  illustri  progenitori  e fu  signo- 
re di  molte  proviucie  . Oggidì  la  fortuna 
t’ innalza  a tutta  quella  altezza  donile  me 
precipita:  io  aveva  in  mio  potere  armi,  de- 
strieri, soldati:  perche  dunque  stupirsi  se 
pria  di  perderli  usassi  ogni  prova  a difen- 
derli? Se  rambizion  vostra  pretende  schia- 
ve al  vostro  dominio  le  genti,  avranno  elle- 
no le  genti  a sottomettervisi  senza  contra- 
sto? Del  resto,  una  sonnncssionc  senza  dife- 
sa non  avrebbe  illustrati  nò  il  mio  nome 
nò  la  vostra  vittoria.  Mi  mandi  al  supplizio? 
e 1*  obblio  del  mio  nome  seguirà  la  mia  mor- 
te: noi  vuoi  ed  ami  serbarmi  in  vita  ? ed  io 
diverrò  perenne  monumento  di  tua  clemen- 
za. m — Fosse  pietà,  fosse  politica  Claudio 
gli  perdonò,  lo  le  sciorre  da’lcrri,  e a quel- 
P atto  di  clemenza  se  lo  vide  a*  piedi  por- 
getegli quell’  omaggio  che  dalla  sua  aui- 
nia  generosa  non  avevano  potuto  strappare 
il  terror  delle  armi  romane  e la  morte  vi- 
cina. Carattaco  ebbe  di  nuovo  i suoi  stati, 
e ritornatovi  attese  alla  felicità  de' suoi  sud- 
diti, e a far  sì  che  i Romani  non  avessero  a 
pentirsi  d’aver  voluto  esperimentare  su  lui 
la  forza  del  heuelizio;  osservando  scrupolo- 
samente le  condizioni  della  sua  alleanza  con 
essi.  Egli  morì  F anno  5i  di  G.  C.,  due  anni 
dacché  era  ritornato  ne*  propri  stati* 

CARATTERE.  Gli  elementi  della  scrit- 
tura ognuno  sa  essere  1*  alfabeto,  il  carat- 
tere, i punti,  le  virgole,  gli  acceuti,  le  sigle. 


le  cifre,  le  abbreviazioni,  le  inserzioni,  i le- 
gamenti di  caratteri  e le  note  tironianc.  In- 
torno all*  alfabeto,  agli  accenti  ed  alle  ab- 
brevi  azioni  furono  già  dati  eruditissimi  arti- 
coli. ed  ora  soddisfacendo  noi  alla  promes- 
sa ivi  data  «lai  eli.  Nardi,  accenneremo  quel- 
le cose,  che  del  carattere  alla  diplomazia 
appartengono. 

La  scrittura  latina  è la  scrittura  che  vera- 
mente può  dirsi  in  generale  diplomatica,  sì 
perchè  fino  ab  antico  lu  dai  Romani  a tale  og- 
getto adoperata,  e sì  perchè  fu  tanto  ovunque 
diffusa  , da  fate  eziandio  dalia  Svezia,  dalla 
Norvegia  e dalla  Danimarca  sbandire  la  ru- 
nica ivi  la  pili  antica  e dalla  religione  consa- 
crata. La  scrittura  latina,  rozza  da  principio, 
stentata, informe  come  toltele  invenzioni,  an- 
dò a mano  a mano  ripulendosi  per  forma  che 
negli  ultimi  tempi  della  repubblica  venne  a 
tale  perfezione  condotta  da  vincere  per  gra- 
ziosa maniera  e per  caratteri  nitidi,  beo  ton- 
deggianti e spiccati  le  stesse  greche  iscri- 
zioni ; conicene  non  tutti  gli  scultori  e i mo- 
dellatori di  caratteri  fossero  di  uua  medesi- 
ma perizia  dolati  ; Io  che  è proprio  d’  ogni 
arte  c d'ogni  scienza,  eziandio  in  tempi  che 
meglio  fioriscono.  Avvisaronsi  alcuni  non  a- 
ver  avuto  primamente  i Romani  clic  carat- 
teri maiuscoli , onciali  e quadrati ; ma  tali  e 
tanti  monumenti  scritti  in  carattere  corsivo 
di  que*  tempi  s*  incontrano,  che  non  v’ha 
dubbio  aver  essi  fatto  uso  eziandio  di  que- 
sto carattere  più  piccolo,  più  facile  ed  atto 
ad  essere  con  maggiore  facilità  scritto.  Lo 
che  tornava  non  solamente  ne*  pubblici  do- 
cumenti ma  ancora  nelle  private  e domesti- 
che bisogna  assai  comodo.  Quintiliano  nel 
libro  primo  delle  sue  Istituzioni  insegnava 
clic  alla  celerilà  cougiungere  doveasi  ezian- 
dio l’ esattezza  ; saiit'  Ambrogio  seguivano  il 
precetto  scrivendo  al  suo  Sabino,  c già  Plau- 
to nel  suo  Pseudo/o  avenci  latto  fino  da’suoi 
tempi  conoscere,  esservi  alcuni  che  sì  mala- 
mente lo  conformavano  da  metter  fuori  scrit- 
ture che  parevano  da  una  gallina  scaraboc- 
chiate: He  relè/  habcnl  quoque  gallina*  ma- 
nus.  — Questo  carattere  corsivo  diverso  dal 
maiuscolo  è quello,  come  dice  il  MafTci,  per 
cui  la  inano  senza  prender  posa  va  scorren- 
do c compie  tuli*  intera  una  lettera  od  c- 
ziandio  più  lettere  insieme;  con  che  può  di- 
stinguersi eziandio  da  quell’  altra  specie  di 
carattere,  prohahilmeute  aneli’ esso  dai  Ro- 
mani conosciuto  e chiamato  tondo  minusco- 
lo romano,  adoperato  eziandio  nelle  provin- 
eie  occupate  dai  Barbari , c con  cui  si  prese 

3 uindi  a stampare  i libri  ; essendovi  opere 
ei  remotissimi  tempi  romani  interamente 
scritte  in  cotale  carattere.  Questi  sono  i prin- 
cipali caratteri  diplomatici;  e sebbene  dopo 
F occupazione  fatta  dai  Barbari  delle  pro- 
viticie  romane  sieusi  notabili  differenze  in- 
trodotte, per  forma  che  alcuni  distinsero-  il 
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carattere  gotico,  il  longobardico  e il  sassone, 
a cui  fu  aggiunto  il  franco-ga Hi  co  o mero- 
vingico,  che  verso  la  metà  «lei  scroio  olia- 
to, accostandosi  al  piccolo  romano,  produs- 
se una  nuova  specie  di  scrinura  chiamala 
da  Callomagno  carolina',  nondimeno  tulle 
queste  forme  di  scrivere  non  sono  daddove- 
ro  che  una  stessa  scrittura  romana,  avendo- 
vi in  tutte  il  medesimo  fondo  di  caratteri,  e 
le  differenze  essendo  solamente  accidentali, 
come  di  continuo  si  ravvisa  nelle  scritture 
di  inani  diverse  c forse  minori  di  quella  che 
ora  passa  tra  1*  una  c l’altra  de’nostri  notai. 
11  Mainilo!!  porta  diversa  opinione,  ma  noi 
confermiamo  questa  del  Ma  (lei,  osservando 
che  la  lingua  e la  scrittura  latina  continua- 
rono a sussistere  eziandio  nelle  provincie 
dalle  straniere  nazioni  occupate,  e che  mol- 
te iscrizioni  e molti  codici  dal  quinto  all'ot- 
tavo secolo  si  trovano  scritti  in  caratteri  ro- 
mani maiuscoli  e corsivi  simili  a quelli  stesi 
in  codici  assai  più  antichi  di  papiro  egizia- 
no. A quest’  osservazione  potrehliero  ezian- 
dio aggiugnersi  quelle  di  Romagnosi  in  quei 
due  articoli  da  lui  esposti  nella  Biblioteca  /- 
laliann  intorno  alla  storia  degli  antichi  po- 
poli d'  Italia  dal  Micali  pubblicata,  ove  chia- 
ramente dimostra  che,  sebbene  abbiano  i 
Barbari  portato  nelle  conquistate  provincie 
il  proprio  linguaggio,  tuttavia,  salvo  alcuni 
termini  guerreschi,  non  fu  mai  dai  naziona- 
li adottato  e solamente  rimase  nelle  lor  boc- 
che. Cosi  Rotari,  re  longobardo,  raccolse  le 
sue  leggi  che  servir  doveano  eziandio  pel  suo 
popolo,  in  un  codice  latino  e in  latino  carat- 
tere scritto;  cosi  i Longobardi  fecero  liso 
del  carattere  maiuscolo,  minuscolo  c corsivo 
misto,  vero  carattere  romano,  come  le  tavo- 
le arvali  disotterrate  sulla  strada  di  Ostia  Io 
dimostrano,  e lo  comprovano  eziandio  la  fa- 
mosa Tavola  Peutingcriana  composta  nel  se- 
colo quarto,  la  celebre  ihhhia  conservala 
nella  Chiesa  veronese  e scritta  nel  sesto  se 
colo,  le  antichissime  Pandptte  fiorentine,  e 
i codici,  dai  quali  prese  pel  primo  l'Aldo  ad 
imitarne  i caratteri  nelle  sue  stampe.  Le  os- 
servazioni del  Fumagalli  vengono  pure  in  a- 
into  di  tale  opinione,  ed  offerendo  egli  vari 
facsimili  di  scritture  prese  da  genuini  mo- 
numenti romani  cominciando  dall’ antichis- 
sima etnisca  riferita  dal  Goti  in  queste  pa- 
role: Tumus,  Tinia,  Apula,  cioè  Mercurtus, 
Juniter,  Apollo,  fino  a quelle  del  quarto  se- 
colo dopo  Cristo,  le  viene  poscia  confron- 
tando con  quelle  usate  dai  Barbari  ne’ rozzi 
secoli  della  decadenza  e del  medio  evo,  e 
sebbene  degenerate  dalla  prima  forma  ele- 
gante le  trova  tutte  di  origine  romana  e di 
caratteri  maiuscoli,  iniuuscoli,  corsivi  e mi- 
sti. u Cosi  senza  ragione,  egli  dire,  si  atlri- 
" buisce  ai  Goti  quel  bizzarro  tritume  negli 
» ornati  e quella  scrittura  che  sotto  nome 
" di  gotica  volgarmente  si  conosce;  il  quale 
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••  goticismo  soltanto  verso  hi  metà  del  seco- 
” lo  duodecimo  si  incominciò  ad  introdurre 
••  nelle  iscrizioni  e nei  codici  ; gusto  depra- 
»•  vaio  che  bene  presto  invase  tutte  le  nazio- 
••  ni  europee,  n K meglio  dei  rodici,  noi  pos- 
siamo qui  aggiugnere,  mettono  in  fermo  la 
cosa  i diplomi;  perocché  quelli  non  portan- 
do espressamente  la  fiata  dell’anno,  offrono 
solo  probabilmente  ad  arguire  l’età  loro, 
mentre  i diplomi  sempre  accompagnati  col- 
la data  ilei  tempo  non  lasciano  dubbio  ve- 
runo (/  cd.  S\ ctonio,  (Minio,  Yopisco;  Maf- 
fei,  Sti>r.  I rrori.,  t.  II). 

f diplomi,  salvo  alcuni  pochi  anglo-sasso- 
ni, e tutte  le  carte  diplomatiche  fino  dai  più 
antichi  re  li  anelli,  visigoti,  ostrogoti  ed  aliti 
barbari , 11  imi  altro  carattere  ri  presentano 
che  il  corsivo  I Longobardi  costantemente 
I’  adoperarono  in  tutte  le  loro  carte,  c quan- 
tunque ne’diplomi  dei  secoli  decimo  cd  otta- 
vo cominciasse  a cessare  per  la  piti  comune 
introduzion  del  minuscolo,  continuò  tuttavia 
nelle  pergamene  per  alcun  secolo  ancora  , 
ove  non  incontrasi  usata  lettera  maiuscola 
che  nel  principio  ilei  documenti,  nei  nomi 
propri,  e qualche  rarissima  volta  in  princi- 
pio di  periodo.  11  minuscolo  poi,  eccetto  in 
alcune  sottoscrizioni,  vi  è affatto  sbandito  , 
e se  trovasi  difficoltà  nel  leggere  e drcifera- 
re  quelle  scritture,  ciò  anzi  che  dalla  confi- 
gurazione nasce  meglio  dalla  sfigurazione 
«Ielle  lettere,  dalle  inserzioni  e dallo  strano 
collegamento  di  esse  introdottosi  per  acqui- 
star sito  nella  pergamena.  — Di  caratteri  in- 
seriti l’uno  nell' altro  comincia  a vedersene 
esempi  nelle  antiche  iscrizioni  comuni.’;  ma 
ne’ secoli  bassi  nella  scrittura  unciale  n’  è 
mollo  maggiore  il  numero.  La  lettera  C ad 
esempio  frequenteinenta  rinchiude  un  / od 
un  A a questa  maniera:  fi  , (*  , e l’&  è an- 
cora un  avanzo  de’tcmpi  longobardici,  inse- 
rendosi in  ogni  parola  che  lo  comportava, 
come  in  queste:  p&ite,  vi  am,  r&tiufr,  ec.:  pe- 
tite, etinm,  retinrt,  etr.  K così  1 * JE,  usato  fi- 
no dai  più  antichi  tempi  nelle  medaglie  con- 
solari, e Va*  in  vece  di  ae  ovvero  di  oe,  a 
cui  talvolta  nell’  inferior  punta  dell’e  è una 
piccola  coda  in  queste  foggio  applicata,  ^ , 
£,  è la  più  usala  uè’ codici  de’ tempi  di  mez- 
zo. Nè  qui  alcuno  s*  avvisi  queste  modifica- 
zioni da  alcuui  praticate,  c da  altri  omesse 
ad  arbitrio  essere  da  noi  accennate  perchè 
le  crediamo  valere  ad  argomento  vuoi  in  fa- 
vore, vuoi  contro  la  sincerità  di  quelle  car- 
te diplomatiche  ; ma  solamente  le  riferiamo 
per  darne  alcuna  contezza,  tenendole  del 
rimanente  di  eguale  utilità  che  le  tavole  di 
alfabeti  e di  riessi  raccolte  per  decifrare  le 
scritture  antiche,  studio  lungo,  pcooso  e di 
incerta  riuscita,  peiocchè  dopo  molla  fatica 
e consumata  pazienza  vi  troverebbe  per  po- 
co opnuno  quelle  medesime  difficoltà,  come 
digiuno  desse  mano  all’opera.  — Ove  in- 
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tanto  s' abbiano  carte  o diplomi  da  leggere, 
nulla  primieramente  dovrà  per  noi  trascu- 
rarsi, nemmeno  i più  piccoli  tratti  e gli  api- 
ci più  minuti,  che  non  posti  a caso  ma  per 
ispeciale  significazione,  trascurali  condur  ci 
potrebbero  in  errore,  come  avvenne  allo  stes- 
so Mahillon,  al  Muratori , al  Giulini,  e per 
fino  nelP  interpretare  questo  facilissimo  ter- 
mine R «v  a itv  , in  cui  altri  vi  ravvisò  Afa 
nam,  altri  Katr rinarri,  ed  altri  Beatemi,  es- 
sendo certissimo  voler  significare  Karissi - 
mam,  ed  appresso  non  già  ricorrere  a tavole 
di  alfabeti,  ma  ricavar  questo  dalla  stessa 
forma  dellosrrittooriginale, cominciando  dal- 
le lettere  più  facili  a rilevarsi  e intelligibili  e 
passare  poscia  alle  più  irregolari  e disfor- 
mate; valendoci  per  quello  solo  die  è delle 
abbreviature  e dei  nessi  delle  tavole  del 
Vaine,  del  Batteney  e segnatamente  del  Les- 
sico del  Walter. 

Or  questo  aggiugneremo  da  ultimo  a com- 
piere le  nostre  osservazioni,  che,  decaduta 
P arte  della  scrittura  dalle  belle  forme  negli 
ultimi  tempi  della  repubblica  romana  e sul 
principio  del  regno  degli  imperatori  acqui- 
state, in  uno  stato  di  rozzezza  e di  harbarie, 
riprese  nel  quinto  e nel  sesto  secolo  a ripu- 
lirsi, e siffattamente  andò  fino  ai  tempi  di 
Carlomagno  perfezionandosi,  che  sostituito 
a]  corsivo  il  minuscolo, potè  ai  più  moderni 
caratteri  avvicinarsi,  come  un  bello  esempio 
ci  offre  il  diploma  di  Lotario  spedito  nel- 
l'anno 835  ai  monaci  di  Sant' Ambrogio  e 
le  bolle  pontificie  spedite  neli'underimo  se- 
colo dopo  Pasquale  it,  che  fu  l’ultimo  ad  u- 
sarvi  il  corsivo.  La  perfezione  continuò  an- 
cora fino  al  secolo  aecimoterzo  ; se  non  che 
il  lusso  della  scrittura  cominciando  a intro- 
durre al  di  sopra  dei  diptomi  alcune  cifre 
spirali  e grottesche,  e nuovo  vezzo  creden- 
do conciliar  loro  ad  usarvi  caratteri  tremoli 
e crespati , come  vedonsi  per  la  prima  volta 
ne*  diplomi  degli  imperatori  germanici  Cor- 
rado, Arrigo  ed  Ottone  T,  andò  quindi  nel 
secolo  decimoquarto  e decimoquinto  retro- 
gradendo  e guastandosi  per  forma  che  i no- 
tai e gli  scrivani  di  quella  stagione,  abban- 
donando quasi  del  tutto  il  bel  minuscolo,  si 
appigliarono  a un  carattere  cosi  sfigurato,  e 
intralciato  di  abbreviature,  che  egualmente 
difficile  riesce  a leggersi  come  il  corsivo  o 
uello  de'secoli  a noi  più  lontani.  Dalla  quale 
epravazioue  poco  si  rifece  il  carattere  fatto 
ad  aste  e ad  angoli  de’secoli  decimoquinto 
c decimosesto;  se  non  che  finalmente  uei 
secolo  dccimosettimo  nuovamente  s’intro- 
dusse il  ben  distinto  e rotondo  di  quella  sta- 
gione, il  quale  viemmaggiormente  perfezio- 
natosi nei  secolo  decimottavo  produsse  il 
bellissimo  del  presente  nostro  secolo  deci- 
monono.  Il  facsimile  dei  caratteri  a questa 
Enciclopedia  aggiunto  (Veti.  Scrittura,  Ta- 
vola v ) ci  mette  soli' occhio  in  prospetto  la 


brevissima  storia  del  oarattere  da  noi  qui  ac- 
cennata, e il  nostro  lettore  potrà  averne  mag- 
giore contezza  consultando  le  opere  del  Mal- 
lei,  del  Mabillon,  e il  Nuovo  Trattato  di  di* 
pi  orna  zia.  V ed.  CONGIUNZIONI,  INSERZIONI  DI 
LETTERE,  NESSI,  DITTONGHI,  SCRITTURA,  CAR- 
TE DIPLOMATICHE,  ec. 

Prof.  Branzolfo-Toia. 

CARATTERE.  Nel  senso  morale  vuol  di- 
re ciò  che  distingue  una  persona  dall’altra  ri- 
guardo a costumi  o a ingegno,  ed  è voce  del- 
l’uso.  Non  deesi  confondere  con  indole.  In- 
dole, da  ino  le  sco , è destinata  ad  esprimere  le 
abitudini  morali  e riguarda  l’animo  e il  costu- 
me ; carattere,  voce  greca  che  significa  segno, 
farina,  figura. esprime  tutto  ciò  ch’entra  nella 
costituzione  morale  dell’uomo,  le  qualità  del- 
l’animo, dell’intelletto  e l’umore  predominan- 
te che  ne  forma  il  temperamento.  Tutto  ciò 
dunque  che  direttamente  od  indirettamente 
agisce  sull’animo,  sull’ intelletto  e sul  corpo 
serve  a modificare  il  carattere,  impartendo  a 
ciascun  individuo  quella  morale  fisonomia, 
che  simile  alla  fisica  è in  tutti  una  e diver- 
sa. A chi  volesse  numerare  siffatte  potenze 
concorrenti  a modificare  il  carattere  dell'uo- 
mo s’affaccerebbero  la  religione,  le  leggi, 
gli  usi  sociali,  il  clima,  le  tendenze  dell’ani- 
mo, 1’educazioue,  il  temperamento,  le  pas- 
sioni, il  genere  di  vita  e la  forza  potentissi- 
ma delle  abitudini.  Però  anche  per  l’uomo 
morule  tali  differenze,  come  per  ogni  altro 
oggetto  della  natura,  possono  essere  sogget- 
te a classificazione;  anche  per  lui  hannovi  i 
caratteri  del  genere,  della  specie  e dell’ in- 
dividuo. Qualche  elementi  ìofatti  sono  in 
esso  fondamentali,  e li  troviamo  negli  uomi- 
ni di  tutti  i tempi  e di  tutte  le  nazioni.  Sono 
alcuni  istinti  ed  alcune  poteuti  passioni  che 
non  dipendono  dalla  ragione  o la  soggiogano 
o non  l'ascoltano  ; e appunto  per  questo  vin- 
cono il  tempo  e lo  spazio  e fanno  che  il  con- 
temporaneo di  Pericle  o di  Augusto  si  ripro- 
duca perfettameute  a’  di  nostri,  come  quei 
salici  a cui  le  figlie  di  Giuda  appendevauo 
le  arpe  in  riva  all*  Eufrate  e che  veggiamo 
ora  crescere  e bagnare  i piangenti  loro  rami 
nelle  limpide  acque  dei  nostri  fiumi.  Per  chi 
non  mi  crede  cito  ad  esempio  l’Avaro  di 
Plauto,  di  Molière,  di  Goldoni,  di  Scriba  ; 
il  Fariseo  descritto  nell’ Evangelo,  e il  Tar- 
tuffo  del  poeta  francese  ; i lamenti  d*  Eeuba, 
quelli  di  Niobe  e quelli  di  Resfa;  Davidde  e 
Gionatn,  Pilade  e Oreste,  Cinq-Mars  e De 
Tou;  Ero  e Leandro,  Giulietta  e Romeo:  ti- 
pi eterni  destinati  a mostrare  le  due  oppo- 
ste nature,  che  stanno  congiunte  aeU’uomo, 
quelle  della  bestia  e dell’  angiolo.  Oltre  poi 
a questi  punii  nc’  quali  tutti  gli  uomini  del- 
la terra  vengono  a mutuo  contatto  e che  fa- 
cevano esclamare  al  poeta  latino:  homo  sum 
et  nihil  fiumani  a me  alienum  puto,  ce  nc 
sono  alcuni  ne'  quali  convengono  dal  più  al 
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meno  tulli  gli  abitanti  (l’ima  particolare  re* 
pone  e costituiscono  ciò  che  si  dice  carat- 
ure nazionale.  Nulla  di  pii»  determinato  e 
scolpito  di  questo  carattere,  che  le  più  po- 
tenti cause  concorrono  a formare,  la  religio- 
ne cioè,  le  leggi,  gli  usi  sociali,  le  differenti 
razze,  il  clima  e col  clima  il  temperamento. 
Basta  a convincersene  aprire  la  storia  o voi* 
gere  gli  occhi  d’ intorno  a noi.  Lo  stesso  ti* 

nche  veggiamo  nelle  fisouomie  per  cui  ci 
arile  a prima  giunta  distinguere  il  Greco 
dal  Romano,  il  Tedesco  dal  Francese,  questo 
dall’Italiano,  lo  stesso  invariabile  tipo  lo 
possiamo  scorgere  nel  morale  carattere. 
Quanta  differenza  fra  l'Egiziano  come  ce  lo 
dipinge  Erodoto,  l’Ateniese,  come  cc  lo  de- 
scrive Tucidide,  il  Romano,  come  ce  lo  mo- 
stra Livio  1 Chi  potrebbe  confondere  a’ dì  no- 
stri il  sostenuto  Spaglinolo,  l' inquieto  Fran- 
cese, l'alacre  Inglese,  l’operoso  Fiammingo, 
il  grave  Tedesco,  il  vivace  e caldo  Italiano? 
Fu  soggetto  di  seria  questione  se  abbiano 
più  influito  la  religione,  le  leggi,  gli  usi  so- 
ciali a formare  questo  nazionale  cai altere  o 
le  circostanze  locali  fra  cui  quel  popolo  crei»- 
beesi  fece  polente.  Chi  attribuisce  tutto  alle 
prime  cagioni,  chi  allo  seconde.  Dicono  gli  uni 
che  la  teocrazia  cgiziai  a dovea  per  necessità 
creare  una  nazione  severa  e meditabonda, 
le  leggi  di  Licurgo  un  popolo  eminentemen- 
te guerriero,  quelle  di  Solone  una  gente  in- 
gegnosa e civile;  vorrebbero  costoro  che  le 
leggi  del  primo  date  agli  Ateniesi,  quelle 
del  secondo  agli  Spartani  avessero  mutato 
le  condizioni  politiche  e morali  di  que'due 
celebri  popoli.  Gli  altri  invece  trovano  la  ra- 
gione delia  egiziana  gravità  in  una  terra  po- 
sta sotto  un  ardentissimo  sole,  mai  contor- 
tala da  freschi  venti  e da  pioggia,  annaffiala 
e resa  fertile  da  annue  periodiche  innon- 
dazioui;  terra  insomma  in  cui  tutto  sembra 
soggetto  ad  un  ordine  uniforme  e costante. 
Così  nel  contemplare  la  Laconia  nuda,  sel- 
vaggia, circondata  da  squallidi  monti,  inter- 
secata da  pochi  e scarsi  fiumi  , e l'Attica 
rotta  da  dolci  colline,  bagnata  da  frequenti 
acque,  aperta  ai  miti  venti  dal  mare,  abbel- 
lita da  vigneti  e da  olivi,  sorrisa  dal  ciclo 
più  limpido  che  si  possa  vedere,  non  mara- 
vigliano che  gli  Spartani  ogni  loro  potenza 
ponessero  nelle  arti  guerresche,  gli  Ateniesi 
invece  al  culto  di  Marte  congiungessero  quel- 
lo delle  caste  Muse  e della  sapiente  Miner- 
va. Io  reputo  sicuramente  che  molto  posso- 
no la  religione  e le  leggi,  ma  credo  in  gene- 
rale che  qualunque  legislatore  debba  cono- 
scere il  popolo  ai  cui  si  pone  alla  testa,  e le 
leggi  sue  non  abbiano  vigore  se  non  in  quan- 
to che  trovano  una  natura  già  inclinala  a 
quel  lato  cui  esse  sembrano  addirizzarlo.  La 
teocrazia  egiziana  nacque  forse  dall' essere 
due  le  razze  abitatrici  di  quel  paese;  una 
indigena  e barbara,  l'altra  straniera  ed  iuse- 


guatricc.  Più  numerosa  e più  forte  avrebbe 
forse  quest’ ultima  imposto  leggi  coll'. unii, 
debile  c scarsa  tentò  imporre  colla  intelli- 
genza e si  circondò  di  divinità  e di  mistero. 
Anche  Mosè  non  formò  il  popolo  ebreo  col- 
le sue  leggi;  ma  lo  conservò  come  Iddio  Io 
voleva.  Questo  popolo,  unico  depositario  del- 
le verità  religiose  in  mezzo  a nazioni  che  ne 
aveano  pei  (luto  ogni  traccia,  ignorante,  osti- 
nato, prono  all'idolatria,  doveva,  secondo  gli 
eterni  decreti,  essere  posto  fuori  d’ogni  con- 
tatto sti  aniero,  e Mosè  interprete  dei  voleri 
divini  lo  tolse  alla  terra  d’ Egitto,  lo  condus- 
se in  vetta  a montagne,  in  un  paese  circon- 
dato da  vasti  desei  li,  e scagliò  la  maledizio- 
ne sovra  tutti  i popoli  suoi  vicini.  E certo 
nessun  legislatore  conseguì  il  suo  scopo  me- 
glio di  lui.  Le  più  potenti  nazioni  che  hanno 
dominato  la  terra  sparvero  affatto  e si  con- 
fusero con  altre  novelle;  una  mano  di  Ebrei 
senza  patria,  senza  tempio,  senza  sacrifico, 
dispersa  sulla  faccia  del  globo  conserva  an- 
cora le  antiche  leggi  e gli  aviti  costumi.  Un 
solo  principio,  è vero,  fece  i Romani  signo- 
ri dell’  universo , quello  di  nou  iscemìere 
mai  a patti  col  nemico  che  vince;  ma  per 
piantat  e siffatta  massima  e non  preterire  da 
essa  e 3 bisogna  sentirsi  tanta  forza  nell’ani- 
ino  da  essere  pronti  a cadere  nel  fondo  del- 
la miseria  senza  perdere  la  dignità  e il  co- 
raggio.  Nelle  società  orientali  invece  il  ca- 
rattere nazionale  lo  formano  il  clima  e le 
religioni.  Osservò  alcuno  che  in  tutte  le  cre- 
denze asiatiche  c'entra  sempre  dal  più  al 
meno  il  dogma  della  fatalità.  Quell’  antica 
parte  del  mondo  che  fu  culla  al  primo  uomo 
e testimone  de’ suoi  ahi  destini,  e lo  vide 
poi  decaduto,  esule,  sfolgorato  dall’  ira  di- 
vina; che  inirò  potenti  imperi  levarsi  a gran- 
dezza maravigliosa  e poi  quasi  tocchi  da  una 
arcana  potenza  sfasciarsi  e non  lasciare  nem- 
meno uopo  di  sè  la  triste  maestà  delle  rovi- 
ne; questa  terra  credette  che  i figli  suoi  non 
avessero  una  sorte  comune  cogli  altri,  e por- 
tassero, come  il  fratricida  Caino,  segnata  la 
fronte  da  un  fatale  suggello.  Questo  dogma 
della  fatalità  sotto  un  cielo  ardente  e in  una 
terra  a cui  i lunghi  secoli  non  tolsero  la  fe- 
conda forza,  che  la  fece  essere  l’Èva  d’ogni 
cosa  vivente,  è appunto  ia  cagione  di  quella 
esistenza  delle  nazioni  asiatiche  grave,  uni- 
forme, oziosa,  apatistica,  rotta  solo  di  tratto 
in  tratto  da  alcuni  subiti  impeti  di  azione 
che  si  manifestano  colla  violenza  dell’ura- 
gano. Però  questo  carattere  uaziouale  non  si 
serba  sempre  costante  : il  tempo  e la  muta, 
bililà  delle  umane  fortune  lo  cangiano  siffat- 
tamente, che  chi  pensa  ai  Romani  di  Tibe- 
rio e ai  Greci  del  Basso  Impero  non  sa  per- 
suadersi che  que’vili  ed  abbietti  schiavi  sic- 
no  i discendenti  di  ibi  pugnò  a Canne  e a 
Maratona.  Anzi  per  lo  più  è si  rapido  nei 
popoli  il  decadimento,  clic  in  queste  fatali 
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epoche  di  tranci /ione  un  uomo  può  essere 
generato  da  madre  libera  e forte  e sepolto 
da  figliuoli  imbelli  e in  catene.  Finalmente 
il  carattere  si  modifica  in  ogni  individuo  per 
innumerevoli  cagioni.  La  definizione  posta 
in  cima  all*  articolo  rende  ragione  dell  esse- 
re si  infinitamente  vario  l'aspetto  del  mon- 
do morale.  Infatti  ogni  regione  ha  il  suo  cli- 
ma; ogni  popolo  la  sua  religione  e le  leggi; 
ogni  età  i suoi  usi  ; ogni  uomo  il  suo  tem- 
peramento, le  sue  passioni,  le  sue  care  abi- 
tudini; tutto  si  succede  e si  mula  sotto  la 
faccia  del  sole;  il  dì  nascente  vede  nella  pol- 
vere ciò  che  il  morente  adorò  sugli  altari,  e 
l'uomo,  questo  pugno  d'argilla  al  cui  spiri- 
to sembra  un  carcere  l'universo,  agitato  da 
violenti  desìderii , sorriso  da  ingannatrici 
speranze,  disilluso  da  funeste  realtà,  guarda 
con  maraviglia  agii  anni  trascorsi  e giunto 
presso  al  termine  dei  suoi  giorni  non  rico- 
nosce sè  stesso  nell’uomo  maturo  si  pieno 
di  forza  e nel  giovane  così  ricco  di  sogni! 
Quindi  non  tutti  sentono  ad  un  modo  l'odio 
e l'amore;  l'uà  in  cui  è sfrenata,  in  cui  re- 
sa mite  dui  sentimento  religioso  o dall'  edu- 
cazione; la  parola  in  chi  pronta,  in  chi  tar- 
da, in  chi  prudente,  in  chi  sconsigliata;  lo 
spirito  in  chi  vile,  in  chi  generoso,  in  chi  pu- 
sillanime, in  chi  eroico;  la  forza  chi  la  sen- 
te e la  mostra,  chi  la  ignora  c chi  la  nascon- 
de; insomtna  anche  l’umana  razza  è dovun- 
que e in  ogni  tempo  varia  e mutabile,  come 
i fiori  del  campo  e le  piume  degli  abitatori 
dell'aria.  Oltre  alle  quali  cagioni  vengono 
anche  i giudizii  degli  uomini  ad  intricare  la 
matassa;  v'hanno  de’  tempi  in  cui  si  reputa 
sconcio  ciò  che  in  altri  si  tiene  per  conve- 
niente, e spesso  s’allril>uisce  a vizio  ciò  che 
c virtù  altis.-ima  dell’ animo.  Catone  il  vec- 
chio che  per  treut'anni  ad  ogni  consulta  del 
senato  in  cui  si  trattasse  della  rivale  Carta- 
gine-, sorgeva  a dire:  ego  autem  ccnseo  Car- 
thaginem  esse  delendam,  il  credevano  un  osti- 
nato ; Socrate  che  insegnava  l’unità  di  Dio 
n il  culto  della  virtù,  un  empio  ; Catone  il 
giovane  che  si  stracciava  le  viscere  per  Sfug- 
gire alla  tirannide,  un  pazzo  ; Giovanna  di 
Arco  che  sagrilicava  la  gioventù,  la  bellez- 
za, la  pace  d’una  esistenza  ignorata  per  sal- 
vare il  suo  re  e il  suo  paese,  una  strega.  Il 
qual  fatto  non  sarebbe  il  più  acconcio  a ti- 
rare gli  animi  alla  virtù,  e potrebbe  anzi  far 
credere  inutile  pena  l’ affaticarsi  a formare 
in  noi  c negli  altri  un  fermo  ed  onesto  ca- 
rattere. Ma  è da  considerarsi  che  se  l’ igno- 
ranza, la  mala  fede  o le  vili  passioni  giungo- 
no in  qualche  epoca  a travisare  l' idea  del 
giusto  e dell'ingiusto,  che  in  noi  h innata  e 
parla  potente,  spunta  il  giorno  in  cui  le  le 
nebre  si  diradano  e risplende  più  viva  la 
suola  luce  della  virtù  La  pazienza  nell’av- 
versila,  la  moderazione  nella  fortuna,  l’equi- 
tà nella  vittoria,  la  compassione  agli  oppres- 


si ed  ai  sofferenti,  la  devozione  intei  a,  dis- 
interessata ad  un  generoso  principio,  ogni 
sentimento  magnanimo  insomma  trova  pre- 
sto o tardi  rispetto  e ammirazione.  1 contem- 
poranei danno  a Socrate  la  cicuta,  cacciano 
Aristide  e Temistocle  in  bando,  abbandona- 
no la  testa  insanguinata  di  Cicerone  agli 
oltraggi  d'una  feroce  femmina,  insultano  al 
morente  Catone,  abbruciano  la  povera  Gio- 
vanna d’Arco;  ma  i posteri  elevano  altari,  in- 
tuonano  cantici  a quelle  vittime,  e la  memo- 
ria loro  fa  battere  il  cuore  anche  quando  le 
ali  del  tempo  hanno  spazzato  via  sino  le 
fredde  reliquie  dei  codardi  persecutori. 

A.  Berti. 

CARATTERISTICA.  Cosi  è chiamata  Ja 
parte  intera  dell'  esponente  della  potenza, 
alia  quale  s’intende  elevata  la  base  d’un  si- 
stema logaritmico  onde  formare  un  dato  nu- 
mero: ovvero  è la  parte  intera  del  logaritmo 
d'un  numero;  la  parte  frazionaria  poi  è det- 
ta la  mantissa.  Siccome  la  base  del  sistema 
briggiano  o tavolare  è il  to,  così  la  caratte- 
ristica fa  conoscere  a qual  potenza  è innal- 
zato il  io  nel  numero  proposto,  cioè  può  in- 
dicare di  quante  cifre  sia  composto  il  nu- 
mero corrispondente  al  dato  logaritmo.  Quin- 
di si  può  stabilirò: 

1. °  Il  numero  corrispondente  ad  un  loga- 
ritmo consta  di  tante  cifre  più  una  quaute 
unità  contcngonsi  nella  caratteristica. 

2. °  Aggiungendo  una,  due,  tre,  ec.,  unità 
alla  caratteristica,  si  moltiplica  il  numero  re- 
lativo per  io,  ioo,  1000,  ec. 

3. °  Levando  una  o più  unità  dalla  carat- 
teristica di  un  logaritmo,  il  numero  corri- 
spondente sarà  diviso  per  io,  per  ioo,  per 
iooo,  ec. 

4-°  I n numero  qualunque  avrà  nel  suo  lo- 
garitmo tante  unità  nella  caratteristica  quan- 
te sono  le  cifre  del  numero  medesimo  me- 
no una. 

5.°  La  caratteristica  negativa  indica  che  il 
logaritmo  appartiene  ad  una  frazione  pro- 
pria. 

Viene  intitolato  in  generale  caratteristica 
un  segno  o carattere  particolare.,  per  cui 
nell'algebra  s’ indica  una  certa  maniera  di 
funzione  delle  quantità:  così  dx  esprime  la 
caraneristica  della  differenziazione  di  x nel 
calcolo  leihuiziano,  mentre  s è destinata  a 
servire  di  caratteristica  all’integrale  di  una 
funzione  variabile;  così  sadx  esprime  la  som- 
matoria di  arlx.  Finalmente  nel  calcolo  del- 
le flussioni  di  Neuton  un  punto  sovrapposto 
alla  variabile  serve  di  caratteristica:  e Quin- 
di * indicherà  la  flussione  della  variabile  x. 

Dicesi  anche  nella  geometria  sublime  ca- 
ratteristico di  curva  uu  triangoletto  infinite- 
simo rettangolo,  la  cui  ipotenusa  è un  ar- 
( hello  picciolissimo  della  curva  contuso  rol- 
la di  lei  tangente;  i due  cateti  poi  sooo  pa- 
ralleli alle  coordinale.  Questo  triangoletto 
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elementare  chiamasi  ancora  barro  wieuto  dal 
suo  introduttore,  ed  analiticamente  se  ut* 
esprimono  l’ipotcnusa  ed  i due  cateti  per 
mezzo  dei  simboli  noti  ds , dx,  dy. 

Prof.  Magrini. 
CARAGLIO  (Giovan  J\coro),  celebre  in- 
tagliatore in  rame  ed  in  pietre  dure,  nacque 
a Verona,  e secondo  ogni  probabilità  nei 
primissimi  auui  del  secolo  uecimoscsto.  A 
torto  ci  pare  clic  Malpè,  nelle  sue  Memorie 
sugl'intagliatori,  fissasse  tal  epoca  al  11)1*3, 
ed  incautamente  crediamo  rbe  seguisse  tale 
sentenza  il  Ferrano,  se  parecchie  delle  stam- 
pe del  Caraglio,  e fra  queste  alcune  delie  sue 
più  notevoli,  portano  la  data  i5?6.  Citi  poi 
uon  si  appaga.-se  di  si  (latta  prova,  osservi 
come  l'Aretino,  che  al  Caraglio  fu  amico, 
introduca  a dire  uno  dei  personaggi  della 
su»  commedia  La  Cortigiana,  stampata  a 
Venezia  nel  i554:  « e non  niego  che  Mar- 
c’Antonio  non  fosse  unico  nel  huliuo,  ma Gio. 
Giacobo  Carabo  veronese  suo  allievo  lo 
pass»  non  pure  aggiunge  (ino  a qui,  come  si 
vede  dalle  opere  sue  stampate  in  rame.  *»  Da 
simile  elogio,  che  certo  non  sembra  potersi 
assegnare  convenientemente  ad  un  giovinet- 
to di  soli  ventiduc  anni,  impariamo  Ire  altre 
cose.  La  prima  si  è che  Marc’ Antonio  a quel- 
l’epora  era  già  morto,  e per  conseguenza  so- 
no fallaci  le  date  assegnate  da  Malpè,  bon- 
ghi, Terrario,  Malaspina,  ec.,  cheto  fanno 
durare  in  vita  sino  al  *539,  if>46,  i55o  ed 
anche  più  tardi.  La  seconda  che  Caraglio 
fu  veramente  Veronese  e non  già  Parmigia- 
no, siccome  scrissero  molti,  e che  non  nella 
prima,  come  crede  Bariseli,  ma  anzi  nella 
seconda  di  queste  città  pose  dimora  inoltrato 
che  si  fu  negli  anni.  La  terza  finalmente  che 
non  solo  prese  Mare*  Antonio  a modello,  co- 
me sull'  autorità  del  Vasari  molti  scrissero, 
ma  fu  veramente  suo  allievo,  e quindi  a tor- 
to dice  Malaspina  che  non  se  ne  conosce  il 
maestro. 

Come  moltissimi  altri  artisti  dell’  Italia 
settentrionale  suoi  contemporanei,  Caraglio 
lasciò  di  buon*  ora  la  patria,  per  recarsi  a 
Roma,  vero  centro  delle  arti.  Lo  stampatore 
Baviera,  il  quale  da  semplice  domestico  di 
Raffaele  era  in  breve  diventato  uno  dei  prin- 
cipali mercanti  di  stampe,  impiegò  il  Cara- 
tilo ad  intagliare  le  invenzioni  di  Posso  Possi 
{V.)  fiorentino,  ch’era  giunto  a Roma  anche 
esso  da  poco  tempo.  Le  prime  stampe  pro- 
dotte dal  Caraglio  furono  l’Allegoria  sul  Fu- 
rore che  alcuni  chiamano  il  Tantalo,  i sei 
soggetti  della  storia  d’Èrcole,  e la  bella  carta 
colta  Sfida  tra  le  Muse  e le  Pieridi,  la  la- 
mina della  quale  essendosi  logorata,  fu  ri- 
toccata o per  meglio  dire  largamente  rien- 
trata da  Enea  Vico  (V.\ 

Le  stampe  menzionate  finora  erano  tutte 
già  pubblicate  prima  rbe  il  Baviera  commet- 
tesse al  Rosso  il  disegno  ed  al  Caraglio  la  iu- 
Encicl.  Voi.  V.  fase.  8 1 


cisione  delle  venti  divinità  in  altrettanti  nic- 
c li  ioni,  sul  primo  dei  quali  vedesi  la  data 
1 5 alì,  della  quale  abbiamo  più  sopra  par- 
lato: questa  serie  fu  in  seguito  ritoccata  da 
Francesco  Villamena,  nel  i53o  copiata  da 
Jacopo  Biiirk  e di  nuovo  più  tarai  da  un 
anonimo.  Alla  medesima  tenne  dietro  Pal- 
lia detta  Gli  amori  degli  Dei  eli’  crasi 
cominciata  a disegnare  dal  Rosso,  ma  do- 
po i due  soli  soggetti  di  Plutone  con  Pro- 
semina  e Saturno  con  Fillira  disgustato- 
si il  pittore  col  Baviera  , fu  continuata  die- 
tro le  invenzioni  di  Picriuo  del  Vaga.  Il 
Bariseli  non  cita  di  questa  serie  che  quin- 
dici pezzi,  ed  un  sedicesimo  ne  aggiunge 
il  Brulliot,  però  noi  siamo  d*  avviso  clic 
si  componesse  di  venti  , come  quella  del- 
le Divinità,  e clic  ad  essa  dovesse  accompa- 
guarsi,  malgrado  qualche  lieve  dilfercnza  di 
forma.  Tutte  queste  stampe  sono  rese  oggi 
rarissime,  come  quelle  clic  ricercatissime 
furono  sulle  prime,  non  solo  pel  merito  ma 
anche  pel  modo  libero  assai  (ielle  invenzio- 
ni, ed  in  seguito  soppresse  quanto  più  si  è 
potuto,  nè  mai  copiate  o ripetute.  Il  Rosso 
frattanto,  legatosi  d’amicizia  col  Caraglio, 
gli  fece  intagliare  uu  suo  disegno  donato  a 
Pietro  Aretino,  che  rappresentava  gli  amori 
di  Venere  e Marte,  e por  mano  alla  grande 
stampa  del  Ratto  delle  Sabine.  Ma  avvenuto 
appunto  in  quel  tempo  il  memorabile  sac- 
clieggio  di  Roma  (i 627),  Caraglio  fuggì  spa- 
rtitalo lasciando  incompiuto  il  lavoro,  clic 
ebbe  termine  più  tardi  per  opera  d*  un  ano- 
nimo. Nella  famosa  collezione  del  duca  Al- 
berto di  Sassonia  conservasi  una  prova  della 
sola  parte  intagliata  dal  Caraglio,  la  quale 
si  può  dir  unica. 

Dove  si  ritirasse  il  nostro  artista  appena 
fuggito  di  Roma  uon  è noto.  Sembra  però 
dimorasse  qualche  tempo  a Venezia  o nelle 
vicine  città,  ed  al  tempo  di  questa  sua  sta- 
zione sieno  da  assegnarsi  le  stampe  che  die- 
de in  luce  tiatte  da  invenzioni  di  Tiziano, 
come  la  Natività  citala  da  Vasari,  l’Aunuu- 
zinzionc  della  Vergine  da  un  quadro  per 
1*  imperatore  Carlo  v,  ed  il  ritratto  di  Pietro 
Aretino  col  molto:  Venta v odium  pnrit. 

Tanti  lavori  resero  il  Caraglio  ricercatis- 
simo e lo  fecero  salire  in  gran  fama,  senz  • 

Però  impedire  che  presto  si  disgustasse  dal- 
arte  d intagliare  in  rame.  Aveva  ingegno 
grandissimo  ma  poca  fermezza.  Eragli  fami- 
gliare l’ architettura,  disegnava  con  molla 
facilità,  ed  intagliava  con  pari  destrezza  in 
cavo  ed  in  rilievo,  cristalli  di  rocca,  cammei 
e pietre  dure.  Sigismondo  re  di  Polonia  lo 
invitò  alla  propria  corte  e lo  ricompensò  lar- 
gamente. Sappiamo  eh’  celi  vi  era  ancora  nel 
i539,  da  una  lettera  del  17  luglio  di  quel- 
l'anno scritta  da  Pietro  Aretino  ad  Alessan- 
dro Pescnti,  per  ringraziarlo  dell’  avergli 
mandato  due  medaglie  delCaragUo,  una  col 
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ritratto  della  regina  Bona  Sforza,  l’altra  con 
quello  dei  Pesenti  medesimo:  il  quale  era  ve- 
ronese ed  uno  dei  principali  ufficiali  di  quel- 
la corte.  Le  liberalità  di  Sigismondo  arric- 
chirono il  Caraglio,  ma  nou  poterono  impe- 
dirgli di  sentire  il  desiderio  di  tornare  in  pa- 
tria a finir  la  vita  fra  gli  amici  c gli  allievi. 
Pare  che  scegliesse  Parma  per  luogo  di  sua 
dimora,  ma  è ignoto  quando  vi  tornasse  ed 
a qual  tempo  cessasse  di  vivere,  benché  al- 
cuni pretendano  che  ciò  seguisse  nel  i55i, 
altri  nel  i568. 

È ignoto  del  pari  a qual  epoca  della  sua 
vita  sieno  da  assegnare  parecchie  altre  stam- 
pe che  produsse,  le  quali  difficilmente  pos- 
sono credersi  eseguite  prima  della  sua  par- 
tenza da  Roma.  La  maggior  parte  di  esse  è 
tolta  da  invenzioni  di  Raffaello  o del  Parmi- 
gianino.  In  una  delle  ultime,  il  Martirio  dei 
santi  Pietro  e Paolo,  si  sottoscrisse  Jacobus 
Parmensi s,  locchè  potrebbe  far  credere  la 
avesse  intagliata  dopo  essersi  posto  a dimo- 
ra in  Parma:  ma  è argomento  troppo  incer- 
to. E incerto  è non  meno  se  il  Caraglio  fos- 
se anche  pittore,  siccome  sospetta  lo  Zani, 
dietro  la  marca  trovata  sopra  un  quadretto, 
identica  a quella  che  sta  sopra  alcune  stam- 
pe del  nostro  artista. 

Caraglio  era  buon  disegnatore  e le  sue 
•lampe  sono  sempre  molto  corrette,  come 
tono  sempre  piene  di  grazia  e di  gusto.  Le 
teste  delle  figure  indicano  siccome  senza 
troppo  allontanarsi  dalla  imitazione  del  vero 
sapesse  raggiungere  l'ideale,  ed  offrono  giu- 
stezza e nobiltà  di  carattere.  11  lavoro  del 
bulino  è talvolta  ineguale,  ma  netto,  delica- 
to, dolce,  grazioso  e sciolto.  Se  avesse  avuto 
un  poco  più  di  costanza  e maggior  cognizio- 
ne della  teoria  del  chiaroscuro,  di  leggeri  sa- 
rebbe stato  dichiaralo  dai  posteri  il  più  va- 
lente successore  di  Marcantonio  cd  il  primo 
fra  i suoi  contemporanei.  Sessanlasei  sono  le 
stampe  di  mano  del  Caraglio,  conosciute 
con  un  certo  grado  di  sicurezza;  alcune  al- 
tre con  poca  probabilità  gli  vengono  attribui- 
te. Primeggiano,  oltre  qualcuna  delle  accen- 
nate più  sopra,  la  Bavaglia  detta  dello  scu- 
do sopra  la  lancia  da  llafLiello,  il  Matrimo- 
nio della  "Vergine  ed  il  Diogene  dal  Parmi- 
gianino.  Aless.  7.\netti. 

CARATE.  Due  luoghi  di  simil  nome  tro- 
vansi  in  Lombardia,  entrambi  sotto  qualche 
rispetto  degni  di  nota. 

Il  primo  sta  nella  provincia  di  Milano,  so- 
pra alto  colle,  là  dove  il  Lamhro,  uscito  dal- 
la nativa  valle  di  Arco  e dopo  avere  spa- 
ziato nel  piano  d’  Erba,  torna  a ristringersi 
fra  doppia  serie  di  graziose  colline  , ap- 
punto ira  questo  sito  ed  Agliate.  Fu  capo- 
luogo  di  distretto,  ed  è terra  molto  antica  , 
se  pretendesi  clic  vi  avesse  uu luogo  di  deli- 
zie la  regina  Teodelinda,  avanzo  del  qua- 
le vuoisi  1*  odierna  torre  delle  campane.  Al 
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tempo  dei  raunicipii  lombardi  era  forte  di 
mura,  ed  il  castello  ne  fu  distrutto  da  Fede- 
rico imperatore. Quando  nel  xifi  ai  nobili 
milanesi  fuorusciti  moveva  guerra  la  plebe 
condotta  dai  Torriani,  qui  poterono  i primi 
sorprendere  i nemici  e volgerli  in  rotta. 
Dieci  anni  dopo  i Comaschi  strinsero Carate 
d’assedio,  ma  vi  furono  dai  Milanesi  rispinti. 
Fertile  è il  vicino  territorio,  abbondante  di 
gelsi  e di  viti,  coperto  di  ricca  c succosa  ve- 
getazione, intorniato  da  grosse  terre  e da  a- 
menissime  ville.  Conta  quasi  duemila  ahi- 
tanti,  e vi  fiorisce  l' industria.  Avvi  una  re- 
cente manifattura  di  cotoni  sulle  rive  del 
Lambro,  ed  altra  filatura  a vapore  di  prò- 
ridà  del  marchese  Cusani  Confalomcri. 
in  dagli  antichi  tempi  eravi  in  fiore  il  la- 
nificio, per  opera  anche  dei  frati  Umiliati, 
che  sino  del  XII  secolo  qui  avevano  ‘stan- 
za. Un  Aurelio  da  Carate  valente  scultore 
e fonditore  fioriva  in  Milano,  circa  la  metà 
del  secolo  xn. 

L*altro|C ARATE  sta  nella  provincia  di  Co- 
mo sulla  spouda  occidentale  del  Lario,  qua- 
si rimpetto  alla  famosa  Pliniana(V.).\  mez- 
zogiorno ha  Laglio  , il  nome  del  quale  chi 
da  Lelium,  chi  dalla  gente  Lailia  e chi  dal 
Dio  Aio  vuol  derivato;  a settentrione  Uno. 
Fra  Carate  ed  Urio  trovasi  una  bella  grot- 
ta che  i forastieri  non  lasciano  mai  di  visi- 
tare, la  quale  chiamasi  della  Slrona,  dal  no- 
me del  torrente  che  ivi  scorre.  Carate  conta 
circa  4°o  abitanti  i quali  passano  per  i più 
abili  costruttori  di  barrile  clic  siano  sul  Ia- 
go, e vuoisi  che  tal  arte  sia  ad  essi  deriva- 
ta dagli  avi  che  a Venezia  1*  appresero  : av- 
vi perciò  un  buon  cantiere  e ne  escono  ben 
ornate  navicelle  sì  da  trasporli  che  da  di- 
porto , alcuna  delle  quali  fatta1  colle  pro- 
porzioni medesime  che  sono  in  uso  per  la 
marina.  Nei  dintorni  trovansi  vaste  cave  di 
ardesie  tegolari,  alquanto  grossolane,  ma 
atte  a cuoprirc  tetti.  Tiensi  nel  lavorarle  lo 
stesso  metodo  usato  a Lavagna  (V.),  nel  Ge- 
novesato  per  le  ardesie  fine  ; ed  in  queste 
come  in  quelle  molto  si  conta  per  la  ope- 
razione della  sfogliatura  sopra  1*  azione  del 
sole.  Carate  dista  da  Como  sole  sei  miglia. 

Aless.  Zanetti. 

CARAUSTO  ( Marco  Aurelio  Valerio  ) 
ebbe  i natali  da  genitori  oscuri  ne’  Mcnapi, 
popolo  abitante  fra  la  Schelda  e la  Mosa 
nella  parte  settentrionale  del  Brabante.  Co- 
stui aveasi  ne'  suoi  primi  anni  acquistato  il 
favore  di  Massimiano  Ercole,  per  la  sua  a- 
bilità  come  pilota  c pel  suo  coraggio  come 
soldato  nella  guerra  che  questo  principe 
sostenne  contro  i Bagaudi.  Per  intimorire  i 
pirati  die  infestavano  1’  Oceano,  e proteg- 
gere le  coste  del  Belgio  e dell’  Aquitania  con- 
tro i Sassoni  ed  i Franchi  che  vi  faceano 
frequenti  incursioni  , l’ imperatore  fece  al- 
lestire una  fiotta  e ne  diede  il  cornando  a 
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Carausio,  avvisando  che  gli  sarebbe  tornala 
utilissima  1’  opera  di  tal  uomo  che  gli  aven 
resi  importanti  servigii.  Ma  Carausio  delu- 
se l’ espeltazione  del  suo  principe-  ed  anzi- 
ché arrestare  le  spedizioni  de’  barbari  , ne 
le  favoriva,  allora  solo  facendosi  loro  con- 
tro che  se  ne  ritornavano  indietro  ; colla 
mira  di  far  sue  quelle  prede  die  ricchissi- 
me traevano  sui  loro  legni  Massimiano  Cr- 
eole n’  ebbe  sentore,  ed  ordinò  clic  fosse  pu- 
nito colla  pena  capitale:  ma  Carausio  non 
ishigotti,  parti  da  Gesoriaro  per  portarsi  in 
Bretagna,  guadagnò  al  suo  parlilo  la  le- 
gione e gli  ausiliari  che  difendevano  I iso- 
la, ed  assumendo  arditamente  colla  porpora 
il  titolo  d'  Augusto  l’anno  287,  sfidò  la  giu- 
stizia e 1*  armi  del  suo  signore.  Massimiano 
Ercole  tentò  colle  armi  alla  mano  di  domare 
f usurpatore:  ma  l’ingegno  e 1 esperienza 
di  Carausio  fecero  andar  a vuoto  tutte  le 
sue  prove;  c l’ imperatore,  secondo  Eutro- 
pio  ed  Aurelio  Vittore,  dovette  segnare  un 
trattato  che  lasciava  il  l ihclle  pacifico  signo- 
re dell’  isola.  Alcuni  storici  lo  annoverano 
eziandio  fra  gl’  imperatori  c lo  dicono  rico- 
nosciuto da  Diocleziano  e Ha  Massimiano  co- 
me collega  nell’  impero.  Che  che  ne  sia,  cer- 
to si  é che  quell’  accordo  e quella  pace  for- 
zata durarono  poco  tempo:  ben  presto  npi- 
gliaronsi  le  ostilità,  e mentre  Massimiano 
assicurava  colla  sua  presenza  le  frontiero 
del  Reno,  Costanzo  si  fece  a condurre  la 
guerra  di  Bretagna.  Anzi  tutto  egli  strinse 
d'assedio  Gesoriaco.  La  città  si  arrese  doj  o 
un’ostinata  resistenza,  eia  maggior  pai  te 
delle  navi  di  Carausio  caddero  in  potere 
degli  assedianti  (apaV  Costanzo  mosse  quin- 
di alla  conquista  della  Bretagna.  Nc’lrc  an- 
ni impiegati  alla  costruzione  d’ una  flotta, 
egli  assicurossi  delle  coste  della  Gallia,  in- 
vase il  territorio  dei  Franchi , e privò  1 u- 
surpatore  del  soccorso  di  que’  potenti  al- 
lenti. I preparativi  non  erano  ancora  termi- 
nati, quando  Costanzo  seppe  mollo  il  ti- 
ranno (ap4)>  stato  ucciso  «la  Alletto , uno 
de' suoi  officiali  primarii  che  si  fece  accla- 
mare imperatore.  Fra  le  medaglie  che  fu- 
rono coniate  in  onore  di  Carausio  viene  ri- 
cordata come  più  importante  quella  in  cui 
veegonsi  le  teste  unite  dei  tre  imperatori 
coll’  inscrizione  Carausius  et  Fratrex  sui, 
pubblicata  e spiegata  da  Gaspare  Oderico 
nel  Giornale  de’ letterati  di  Pisa  dell’ anno 
1982.  Altre  medaglie  ci  mostrano  l’ iscrizio- 
ne seguente:  PaxAuggg,  Laelitia  Auggg 
(la  pace  dei  tre  Augusti , la  gioia  dei  tre 
Augusti  ). 

CARAVAGGIO,  antico  e nobile  borgo  di 
quella  parte  della  provincia  bergamasca  che 
ditesi  Geradodda.  fc  pesto  sulla  grande  stra- 
da di  Lombardia,  alla  terza  stazione  posta- 
le da  Milano  verso  Brescia,  q6  miglia  disco- 
sto dalla  prima,  q4  dalla  accenda  di  queste 
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città.  Lo  taglia  poi  una  seconda  strada  po- 
stale, che  coll’altra  s'incrocicchia, e mette  da 
una  parte  a Bergamo,  dall’altra  a Crema  . 
ambe  lontane  da  Caravaggio  circa  quindici 
miglia. 

Plinio  pretende  che  qui  fosse  l’antica  Ta- 
rara, stanza  dei  Berani. Tolomeo  nella  eco- 
grafia lo  dice  pari  alle  città,  ed  Ambrogio 
Calepino  nel  suo  dizionario  cosi  ne  parla  : 
Curavaggium  oppidum  tnsulriae  vetusti  ni- 
ni uni  et  nnhilissimum  a Julin  Caesarr  condi- 
tura , flfediolani  municipium,  darne  et  Ah- 
duac  caput , agri  fprti  filate  et  hominurn 
prarstantia,  in  omni  virtutum  genere  coir- 
li erri  mum. 

Posto  fra  il  Serio  e l’Adda  , il  borgo  di 
Caravaggio  ò cinto  d*  ampia  fossa  d’  acqua 
corrente,  derivata  appunto  dal  Serio.  Ebbe 
un  (erte  castello,  presso  il  quale  i Venezia- 
ni toccarono  nel  i4(B  una  memorabile  rot- 
ta ila  Francesco  Sforza.  Ora  è demolito  e 
cadenti  sono  le  mura  che  intorniavano  la 
terra,  alla  quale  si  entra  per  sei  ponti  ; re- 
stando al  di  fuori  vasti  sobborghi.  Notevo- 
lissima per  architettura  è la  chiesa  maggio- 
re, a tre  navate  e riera  di  marmi  ; più  no- 
tevole però  per  le  pitture,  ed  in  parlirnlar»* 
per  quelle  che  vi  lasciarono  i tre  Campi 
(Fed.)  di  Cremona,  in  un’ antica  cappella 
rotonda,  di  recente  instaurala  dal  professo- 
re Diotti.  Altri  dipinti  assai  pregevoli  vi  si 
conservano  del  Procaccini,  del  Caldara,  del 
Moietti  e del  Somacchini.  Erano  in  addie- 
tro in  Caravaggio  un  ricchissimo  collegio  di 
Cisterciensi  ed  uno  di  Somaschi,  un  mona- 
stero di  Salesiane,  due  conventi  di  cappuc- 
cini e di  riformati,  dei  quali,  oltre  parec- 
chie oltre,  si  conservano  le  chiese;  ora  van- 
ta un  vasto  spedale  per  infermi  ed  esposti, 
nonché  un  monte  di  pietà,  ambi  con  rag- 
guardevoli entrate. 

Circa  un  miglio  lontano  poi,  verso  il  mez- 
zogiorno, trovasi  un  celebre  santuario  inti- 
tolato all’apparizione  della  Vergine,  da  un 
miracolo  che  vuoisi  avvenuto  nel  i43a,  *1 
quale  si  ascrive  anche  P origine  di  una  fon- 
te d’arque  salubri.  Paolo  Morigia,  Donato 
Calvi  cd  un  anonimo  ne  diidcro  notizia  in 
tre  appositi  libretti, stampati  nel  1648,  1670 
e 1773.  Questo  insigne  tempio  fu  cominciato 
nel  i434  c compiuto  nel  1075  , unitamente 
alle  loggie  uniformi  che  circondano  la  gran- 
de piazza  in  cui  è posto  , le  quali  doveano 
essere  continuate  uno  al  borgo.  1/  architet- 
tura ne  è di  Pellegrino  Tibaldi  (l'ed.\,  e vi 
si  trova  un  assai  rinomato  dipinto  del  Ca- 
vedone. 

La  odierna  popolazione  ascende  a più  che 
cinquemila  abitanti.  Assai  maggiore  fu  in 
addietro  prima  elici  lanzicheneci  hi,  che  an- 
davano nel  1609  all’  assedio  di  Mantova  , 
saccheggiassero  così  orribilmente  questa 
terra,  da  non  lasciare,  dice  uno  scrittore 
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roti  temporaneo,  agli  uomini  ed  alle  donne 
aldo  che  gli  occhi  pei  piangere.  * Nè  quel- 
la terribile  sciagura  andò  sola,  perchè  svi- 
luppatosi l’anno  appresso  il  contagio  , che 
menò  tante  stragi  in  queste  parti  d’Italia, 
in  soli  pochi  mesi  furono  sepolti  in  Cara- 
vaggio, a quanto  si  rileva  dai  libri  parroc- 
chiali, non  men  di  seimila  cadaveri. 

11  territorio  circostante  è fertilissimo  in 
ogni  genere  di  granaglie  e ricco  di  gelsi  : 
hanno  poi  molta  celebrità  gli  squisiti  po- 
poni die  produce,  i quali  sono  di  conside- 
revole vantaggio  ai  poveri  contadini  die  li 
coltivano  per  proprio  conto  , pagando  te- 
nne affitto  ai  proprietarii  dei  fondi.  Vi  so- 
no quattro  fiere  per  anno  ed  un  mercato 
settimanale. 

Caravaggio  è benemerito  nella  storia  del- 
le arti  italiane.  In  esso  ebbero  i natali  c da 
esso  presero  il  soprannome  parecchi  pittori 
di  gran  fama,  come  Poliporo  Guidava  (/'.), 
Michelangelo  Amerighi  o Mesi <io  (/'.  1 art. 
scg.).  Paolo  Afojeiti , valente  allievo  di  Leo- 
nardo, Giovanni  sintonia  Chitone  (/'.),  tan- 
to caro  ai  duchi  di  Mantova,  Fermo  Stella  , 
Giovanni  Jialtista  Secchi,  e secondo  alcuni , 
benché  paia  a torto,  anche  Giovanni  Anto - 
nio  Pazzi  detto  il  Sodoma  ( Fcd .).  A questi  è 
da  aggiungersi  Fabio  Alangone  ( f’ed.),  il 
quale  di  semplice  muratore,  divenne  archi- 
tetto lodatissimo,  ('hi  poi  volesse  sapere 
quanti  mai  teologhi,  guerrieri,  legisti,  let- 
terati, cc.,  producesse  Caravaggio  , ne  leg- 
ga la  non  breve  serie  nella  descrizione  clic 
diede  di  questo  luogo  il  cappuccino  Fra 
Vincenzo  Donesana. 

Aless.  Zanetti. 

CARAVAGGIO  (Michel  Angelo  Ameri- 
ghi,  o M erigi),  detto  anche  Michelangelo 
i>a  Caravaggio,  perché  nacque  a Caravaggio 
nel  Milanese.  Vine  la  luce  nel  i5(5p;  e fu  pri- 
ma lavorante  muratore,  ma  tratto  dal  suo 
genio  irresistibile  per  la  pittura  applirossi  a 
quest’arte,  e non  molto  andò  che  divenne 
celebre.  E di  vero  si  può  considerare  il  Ca- 
ravaggio come  l’inventore  d’uua  nuova  ma- 
niera che  trovò  gran  numero  d’  imitatori. 
(Quindi  è memorabile  egli  nella  sua  età  in 
quanto  richiamò  la  pittura  dalla  maniera  alla 
verità,  cosi  nelle  forme  che  ritraeva  sempre 
dal  naturale,  come  nel  colorito,  che,  dato 
quasi  bando  a’ cinabri  e agli  azzurri,  compo- 
se di  poche  ma  vere  tinte  alla  giorgionesca. 
(Quindi  Annibai  Caiacci  diceva  in  sua  lode, 
clic  costui  macinava  carne;  e il  Guercino  c 
Guido  assai  Tammirarono,  c profittarono  dei 
suoi  esempi.  — Incamminato  nell'  arte  in  Mi- 
lano, e di  là  ito  a Venezia  per  ist udirne  in 
Giorgione,  tenne  da  principio  quel  modera- 
to ombrare  die  appreso  aveva  da  quel  som- 
mo artefice;  del  quale  stile  rimangono  alcu- 
ne opere  del  Caravaggio,  clic  sono  le  sue 
più  pregiate.  Di  poi  scorto  dal  suo  naturale 


torbido  e tetro  diedesi  a rappresentare  gli 
oggetti  con  pochissima  luce,  caricando  fiera- 
mente gli  scuri.  Sembra  che  le  figure  abiti- 
no in  un  carcere  illuminato  da  scarso  lume 
e preso  da  alto.  Cosi  i (ondi  son  sempre  te- 
tri, e gli  attori  pesano  in  un  sol  piano,  nè 
v*  è quasi  degradazione  ne’ suoi  dipinti,  e 
nondimeno  essi  incantano  pel  erand’efletto 
che  sorge  da  quel  contrasto  di  luce  c d’om- 
bra. Non  è da  cercare  in  lui  correzione  di 
disegno,  nè  elezione  di  bellezza.  Egli  ridea- 
si  delle  altrui  speculazioni  per  nobilitare 
un’aria  di  volto,  o per  rintracciare  un  bel 
panneggia  mento,  o per  imitare  una  statua 
greca:  il  suo  bello  era  qualunque  vero.  Esi- 
ste in  palazzo  Spada  a Roma  una  sua  Santa 
Auna  intenta  a’femmiuili  lavori  con  Nostra 
Signora  a lato:  l’una  e l'altra  è delle  (altez- 
ze più  volgari,  e vestono  alla  romanesca;  ri- 
tratti sicuramente  di  una  donna  e di  una  fan- 
ciulla, le  prime  che  gli  si  ofierseto  agli  oc- 
chi. Cosi  egli  usava  il  più  deile  volte.  Anzi 
pareva  si  compiacesse  maggiormente  ove  as- 
sai trovava  di  caricato;  armature  rugginose, 
vasi  rotti,  foggie  di  abiti  antiquate,  forme 
di  corpi  alterate  e guaste.  Quindi  alcune  sue 
tavole  furon  poi  tolte  da’ sacri  altari,  ed  una 
in  particolare  alla  scala  che  rappresentava 
il  Transito  di  Maria  Vergine,  e vi  era  un  ca- 
davero  stranamente  enfiato. 

Poche  tavole  ne  ha  Roma,  e fra  esse  la 
Vergine  di  Loreto  a S.  Agostino;  ma  rotti- 
ma  e il  Deposto  di  Croce  alla  Vallicella,  che 
ivi  al  ridente  di  Barocci  e al  genio  di  Guido, 
che  sono  in  aliti  altari,  fu  coutrapposto  ma- 
raviglioso.  Per  lo  più  servi  alle  gallerie;  nel 
suo  arrivo  iu  Roma  dipingendo  fiori  e frutti, 
poi  tele  bislunghe  di  mezze  figure;  usanza 
frequentata  dopo  i suoi  tempi.  Quivi  espres- 
se istorie  or  sacre  or  profane,  e specialmen- 
te i costumi  del  basso  volgo,  uhbriachezxe, 
astrologie,  compre  di  commestibili.  Si  am- 
mira iu  casa  Borghese  la  Cena  in  Emaus.  il 
S.  Sebastiano  in  Campidoglio;  nella  quadre- 
ria Panfili  la  storia  di  Agar  con  Ismaele  mo- 
ribondo, e il  dipinto  della  Frultaiuola  natu- 
ralissimo nella  figura  c negli  accessorii.  Più 
ancora  prevalse  in  rappreseutare  risse,  omi- 
cidi!, tradimenti  notturni;  per  le  quali  arti 
egli  stesso,  che  non  ne  fu  alieno,  ebbe  tra- 
vagliosa la  vita  e infame  la  storia.  Parli  di 
Roma  per  omicidio,  e stette  in  Napoli  qual- 
che tempo,  ove  secondo  l’usato  suo  stile 
parlò  con  disprezzo  delle  opere  degli  altri 

f littori.  Nacque  quindi  contesa  per  ciò  tra 
ui  ed  il  cavaliere  d’Arpiuo,  cioè  cou  Giusep- 
pe Cesari,  e volle  il  Caravaggio  battersi  con 
esso  : ma  questi  scusossi  dicendo,  non  voler 
egli  battersi  cou  chi  non  era  cavaliere.  Per- 
ciò Caravaggio  navigò  a Malta  coll’ intendi- 
mento di  ottener  quell’onore:  e di  fatti  l'ot- 
tenne perla  eccellenza  nel  dipingere,  dimo- 
strata nel  bel  quadro  della  Decollazione  di 
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S.  Giovanni,  che  vedesi  nell*  oratorio  della 
chiesa  Conventuale;  ma  da  11  a poro  prese 
briga  con  un  cavaliere,  e fu  stretto  in  carce- 
re. Fuggitone  cou  pericolo  della  vita,  passò 
in  Sicilia,  in  cerca  del  cavaliere  d’  Alpino 
suo  nemico:  ma  o cangiato  divisamento,  o 
ritornatagli  a mente  Roma  volle  tornar  ivi. 
Se  non  che  giunto  a Porto  Ercole,  lasciò  in 
quel  luogo  per  febbre  maligna  la  vita  nel 
i6oq,  in  età  di  quarant’  anni.  Avrà  ne’ pre- 
fati luoghi  dipinto  molto,  come  può  leggersi 
nella  sua  vita  copiosamente  distesa  da  Gian 
Pietro  Rellori. — Esistono  quadri  di  lui  in 
parecchie  gallerie,  come  a Parigi  nel  Museo 
reale,  in  Berlino  ed  in  Venezia  nella  Pina- 
coteca Accademica.  — Fra  i principali  suoi 
seguaci  ed  imitatori  annoverarsi  devono  Bar- 
tolommeo  Manfredi,  Carlo  Saracino  o Sara- 
ceni, Monsieur  Valentino,  Gherardo  dalle 
Notti,  ed  il  Rihera  detto  lo  Spagnoletto. 

F.  Zanotto. 

CARAVAGGIO  (Polidoro  di)  Ved.  Cal- 
daia. 

CARAVANA.  11  confronto  della  vastità 
dell'Asia  colla  ristrettezza  dell’ Europa,  del- 
la lentezza  e della  tardità  nell'uria  coll’ ac- 
celeramento del  moto  e col  progresso  più  sem- 
pre crescente  nell’ altra,  per  l’analogia  che 
corre  fra  tutte  le  forze  dell’ universo  ci  ri- 
chiama la  natura 

Dell»  materia  delinca  che  prenda 
L'eslPOMon  «li  varia  niperficie ; 

Pia  rbe  ampiamente  è rana  e l'altra  ritenta 
Tanto  «lineo  mro  TÌgoroaa  e intenta; 

Se  perù  qnelt*  rie  Urico  riporr 
Si  rnnientt,  •’  agglomera,  «’  ammana, 

Fnlmìn  divi»  rbe  con  alt»  fragore 
Scoppia  e fa  gran  mina  orun«|ue  patta. 

E in  effetto,  dell’impeto  del  fulmine  parte- 
cipano tutte  le  forze  motrici  della  nostra  pic- 
cola Europa  che  vanno  acquistando  inten- 
sione e vigore  quanto  più  si  avvicinano,  si 
uniscono,  si  concentrano  le  idee;  e a ciò 
concorrono  mari  interni,  fiumi,  laghi,  cana- 
li, penti,  diramazioni  e catene  di  strade  per 
pianure,  per  monti  e per  valli,  spianamenti 
di  alture,  prosciugamenti,  escavazioni  cc. 
In  Asia  all'incontro  solitudini  estesissime, 
sabbiose,  aride,  inculte,  cime  di  montagne 
quasi  inaccessibili  e insormontabili,  poche  c 
scarse  le  acque  interne,  immenso  ed  inospi- 
lo  l'Oceano  circostante,  e lungi  dall'abitato 
nei  deserti,  non  già  pietre,  ghiaie,  viali,  fos- 
si, rotaie,  carreggiate,  ma  unico  segno  del 
cammino  nella  sabbia  le  peste  e gli  escre- 
menti de*  cammelli  precorsi  ; perciò  pii  uo- 
mini respinti  e dissociati  dagli  spazii  frap- 
posti, gli  animi  loro  avviliti,  e le  volontà  so- 
praffatte dalla  natura  e dal  destino.  Da  noi 
vetture  d'ogni  forma  e grandezza,  locomo- 
tive, vapori,  navi,  barche,  telegrafi,  poste, 
gazzette,  orologi  ed  altri  mezzi  di  comunica- 
tone, di  trasporto,  di  annunzio,  di  appun- 
tamento, di  ritrovo;  colà  invece  quasi  seni- 
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pie  cammelli,  cammelli  e cammelli,  chiama- 
ti perciò  dagli  Arabi  navi  del  deserto,  c c». 
ravanc,  caravane,  caravane,  ossia  convogli, 
squadre,  comitive  di  siffatte  navi,  ene’lor 
viaggi  l’immohile  pianeta  diurno,  da  noi  stu- 
diato e accusato  di  con  unibilità,  da  essi  ve- 
nerato, come  quasi  l'unico  misuratore  del 
tempo  nei  deserti,  I*  unico  indicatore  dello 
spazio  c regolatore  ilei  moto  , dipendendo 
non  tanto  dalla  volontà  dell'  uomo,  quanto 
da  esso,  dal  grado  de’suoi  ardori,  la  parten- 
za, le  feirnate,  le  stazioni,  la  celerità  o la 
lentezza,  e in  parte  anche  la  sicurezza  del 
viaggiatore  dei  deserti.  Qui  continuo  molo  e 
fermento,  flusso  e riflusso  d’idee,  di  genti, 
di  cose,  c come  effetto  necessario  dell’  in- 
fluenza sempre  più  crescente  del  cristiane- 
simo, una  tal  quale  unità  e fratellanza  nella 
divisione  delle  nazioni,  nella  varietà,  nella 
differenza  delle  idee,  de’ costumi,  delle  u- 
sanze,  una  specie  di  accordo  e d’  armonia 
di  mille  contrani,  di  mille  dissonanze;  colà 
all'incontro  le  nazioni  divise  in  opposizione 
ostile  fra  loro,  ma  di  carattere  monotone, 
uniformi, stazionarie,  formanti  unità  soltanto 
nel  viluppo  inestricabile,  delle  loro  relazio- 
ni, in  quel  colossale  ammasso  di  cose  e di 
idee  che  come  aggrava  e prostra  le  menti  de- 
gli Asiatici  che  non  sanno  svilupparle,  cosi 
pure  sopraflà  le  nostre  all’udire  il  solo  no- 
me dell  Asia.  Il  cumulo  di  quelle  memorie  ci 
opprime  come  l’onda  il  rapo  del  naufrago 
nell’  ode  di  Manzoni,  sia  che  leggiamo  il 
Corano,  la  storia,  la  geografia  o i viaggi  del- 
1’  Oriente,  sia  dieci  tocchi  scrivere  di  cara- 
vane;  ed  è gran  danno  però  che  allora  il 
nostro  stile  e la  lingua  se  ne  risentano  ed 
acquistino  una  tinta  d*  arabo,  una  certa  for- 
ma geroglifica  c misteriosa  talvolta  per  la 
smania  di  ristringere  in  poche  pagine  la  sto- 
ria di  un’intera  parte  di  mondo,  e tal  allea 
per  non  intendere  noi  stessi  ciò  che  spie- 
ghiamo agli  altri. 

E in  vero,  parlando  di  caravane,  se  tanto 
lungi  dal  cielo,  dalle  sabbie,  dalle  fogge  e 
da  tutti  i fascini  dell’Oriente,  la  sola  vista 
d’ un  cammello  scarico  in  luogo  chiuso  per- 
cuote di  meraviglia  la  mente  europea,  I im- 
maginare sulla  misura  di  quello  una  carava- 
na la  rende  estatica,  c la  rapisce  col  deside- 
rio nelle  solitudini  dell’Asia  inducendola  tal- 
volta a falsi  confronti  a discapito  dell’Euro- 
pa per  la  comune  vaghezza  delle  cose  strane 
e pel  fastidio  delle  proprie,  benché  in  essen- 
za superiori  a quelle.  Ma  felici  noi  che  l'ine- 
sorabile distanza  supplisca  alla  poca  saviez- 
za delle  nostre  menti  fanciulle  costringendo- 
ci ad  immaginar  mollo  ed  a veder  poco,  giac- 
ché, inferendo  da  altri  esempi  analoghi  di 
viaggiatori  istupiditi  nell'Asia,  la  novità  di 
quell’ imponente  spettacolo  ci  colpirebbe  i 
sensi  e la  fantasia  sì  che,  smarrita  la  luce 
dell’intelletto  c la  facoltà  di  riflettere,  atto- 
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uiti,  sbalorditi  al  cosi  detto  aspetto  romnn - 
tico  di  quelle  scene,  da  uomini  civili  die 
siamo  ci  trasmuteremmo  in  talpe;  ed  iinme- 
mori  della  nostra  superiorità,  ci  correrebbe- 
ro le  mani  a queste  vesti  europee,  per  iscam- 
biarle,  a maggior  decoro  della  persona,  col 
turbante,  coi  sandali  e col  dignitoso  manto 
del  Mussulmano;  e la  stolta  ammirazione  ci 
suggerirebbe  forse  di  rinunziare  alle  fulmi- 
nee macchine  a vapore  pel  vano  diletto  di 
salir  sul  cammello  e cavalcar  gravemente  ver- 
so la  tomba  e la  sacra  Caaba  'del  Profeta 
così  detto,  per  acquistare  il  diritto  anuesso 
al  pellegrinaggio  ai  portare  la  maestosissima 
barba,  it  certo  che  il  nostro  cappello  roton- 
do, il  nostro  mento  raso,  il  nostro  frack  ci 
danno  un  certo  aspetto  da  burattini  al  pa- 
ragone; e le  dimensioni  di  un  traino  che 
corre  senza  bestie  le  rotaie,  e si  sottrae  al- 
l' ammirazione  estatica  perla  sua  fugacità, 
non  reggono  al  confronto  di  cento  e cento,  o 
mille  e più  cammelli  straccarichi  e monta- 
gnosi che  come  torri  ambulanti  camminano 
in  fila  ad  uno  ad  uno,  dividendo  e ombreg- 
giando colle  corpulente  loro  moli  allineate 
per  tre  o quattro  miglia  il  deserto,  a un  di- 
presso come  la  Gran  Muraglia  divide  la  Chi- 
na dalla  Tartaria.  Chi  va  piano , va  xano  e an- 
che lontano  è un  proverbio  che  l'Italia,  per 
non  contraddirsi  coll’introduzione  delle  stra- 
de feri  ate,  dovrebbe  ornai  cancellare  da’suoi 
dizionari!*,  e rinunziarlo  agli  Arabi  perché 
lo  scrivessero  sullo  stendardo  che  pianta 
l’Emir  Age  nella  sabbia  quando  intima  con 
un  tiro  di  schioppo  alla  caravana  di  far 
alto. 

È pure  il  gran  vantaggio  nell*  umano  con- 
sorzio a poter  farsi  onore  talvolta  cavando 
dal  tesoro  della  memoria  certe  peregrine  no- 
tizie che  gli  altri  non  sanno;  e riferendo, 
per  esempio,  che  caravana  deriva  da  chiar- 
van,  voce  persiana,  significante  una  compa- 
gnia di  mercanti,  di  pellegrini  o di  viaggia- 
tori che  si  associano  nel  Levante,  come  da 
noi  gli  azionisti,  per  attraversare  i deserti  e 
preservare  colla  superiorità  del  numero  e 
delle  forze  i lor  bagagli  e le  merci  dalle  ma- 
ni rapaci  de' beduini,  specie  di  briganti  a- 
rabi  che  vanno  scorrendo  in  volta  appostan- 
do chi  passa  per  far  suo  dell'altrui,  e che 
hanno  per  tetto  capanne  e tende  asportabi- 
li, grotte,  caverne  o rovine.  Tal  costume  re- 
gna nell’ Arabia,  nella  Nubi»,  nella  Siria, 
nella  Persia  e nell’Asia  Minore.  Siccome 
noi  abbiamo  abbonamenti,  associazioni,  coni- 
mandile,  sensali,  direttori,  cassieri,  piovvi- 
gionieri,  spedizionieri,  maestri  di  poste:  co- 
sì quivi  sono  certuni  che  per  un  tanto  a te- 
sta s’ impegnano,  ora  a trasportare  le  merci 
di  silo  itr  sito  a proprio  rischio,  ed  ora  a 
somministrare  a ciascuno  cammelli,  leude, 
servi,  munizioni,  vettovaglie,  enfiò  e tutto 
l’occoiTenlc  ad  un  luugo  tragitto  o ad  un 


breve.  La  caravana  delle  carovane  è quella 
diretta  e sostenuta  dal  governo  turco  che  si 
fa  ogni  anno  conforme  la  prescrizione  del 
pellegrinaggio  alla  Mecca  data  dal  Profeta 
nel  Corano,  ed  equivale  da  quelle  bande  al- 
le nostre  grandi  fiere  annue,  movendo  quei 
pellegrini  assai  più  lo  spirito  di  guadagno 
che  quello  della  religione.  Cotcsta  carava- 
na, guidala  da  gran  dignitarii  turchi  che 
assegnano  il  posto  a ciascuno,  parte  da  Sru* 
lari,  sobborgo  di  Costantinopoli,  come  il  Po 
da  monte  Viso  , e sfila  per  Damasco  racco- 
gliendo, come  il  fiume,  gli  accorreuli  Isla- 
miti che  incontra  per  via,  e giunta  quivi,  vi 
si  ferma  venti  giorni  o un  mese  circa,  per 
iscamhiar  i cammelli  dell’ Anatolia  con  altri 
più  robusti,  per  pigliar  fiato  e tutti  i prov. 
vedimenti  opportuni,  trattandosi  di  attraver- 
sare il  deserto  senza  incontrar  mai  nè  tetto, 
nè  ombra,  nè  acqua,  c non  già  per  un  dì,  ina 
per  trenta  giorni  circa.  Ingrossata  ancor  più 
di  parecchie  centinaia  di  cammelli,  coman- 
data dal  bascià  del  luogo  o da  un  suo  pleni- 
potenziario, preceduta  c seguita  da  armali  a 
cavallo,  s’ incammina  ad  un  tiro  di  fucile 
sboccando  nel  deserto  come  il  Po  nel  mare; 
avvertendo  però  che  il  fiume  sboccando  ces- 
sa, mentre  fa  caravana  a rigor  di  termine 
incomincia,  poiché  il  vero  mare  che  assorbe 
le  caravane  de’ pellegrini  mercanti  è la  Mec- 
ca che  ventotto  anni  fa  albergò  quindicimila 
cammelli  e ottantamila  devoti,  come  narra 
il  Burkhardt  viaggiatore  svizzero  che  pere- 
grinò con  essi  al  monte  Arafat  in  vesti  da 
Mussulmano. 

Supposto  che  si  potesse  traslocare  dalle 
pianure  dell'Egitto  la  piramide  di  Ceope  in 
un  sito  opportuno  del  deserto,  un  pittore  di 
prospettiva  che  avesse  occhi  da  lince  si  po- 
trebbe immortalare  dipingendo  di  lassù  le 
varie  processioni  di  cammelli  ebe  sfilano  da 
varie  nande  convergendo  tutte,  come  raggi 
al  ceutro,  alla  Mecca.  Bello  sarebbe  il  dipin- 
gere gli  armati  che  precorrono  a cavallo  ad 
esplorare  il  terreno,  o quelli  di  dietro  ebe 
corrono  attorno  ricacciando  al  posto  gli  sban- 
dati ; e poi  gli  accampamenti  diurni  e not- 
turni; i fuochi  degli  escrementi  secchi  tro- 
vati sulla  sabbia  che  ardono  in  mezzo:  chi 
cuoce  pane,  chi  cade,  chi  fuma  sdraiato,  chi 
in  piè,  le  tende  attorno,  e i cammelli  chet- 
ano ec.,  poi  un  assalto  di  beduini,  o una 
nona  incamiciata  di  quel  vento  da  fornace 
che  soffocò  l’esercito  di  Cainbise,  ec.  Stupen- 
da cosa  sarebbe  il  veder  camminare  una 
mandra  d’imbelli  maomettani  appiè  delle  pi- 
ramidi là  dove  Bouapat  le  gridava  ai  rcpul>- 
blicani  di  Francia  additandole  colla  spada 
in  pugno: 

Venti  lecoli  r renli  dallo  cimo 

Di  quelle  moli  a contemplar  ci  ttanno , 

e poi  vederla  sfilare  lungo  le  rive  del  mar 
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Rosso  che  si  ricordano  ancor  oggi  della  fa- 
mosa verga  di  Mose;  indi  vederne  shoccare 
un’altra  dalla  Persia  e mettere  i piedi  là 
dove  li  metteva  Ciro, ec.  Bei  contrasti! 

Tutte  coleste  caravane  che  fanno  le  de- 
lizie delle  menti  fanciulle,  perché  mosse  da 
spirilo  di  religione  assurda  e di  guadagno, 
resteranno  ammasso  d*  insulsa  erudizione 
nei  libri,  pascolo  delle  fantasie  di  chi  non 
pensa,  soggetto  di  vane  descrizioni  pei  ro- 
manzieri da  dozzina.  1 centoventimila  cam- 
melli coi  loro  rispettivi  padroni,  che  fecero 
rincarare  le  vettovaglie  alla  Mecca,  nel  1754, 
si  affondarono  tutti  in  Lete.  Nessuno  di  tan- 
te migliaia  di  cammelli  acquisterà  la  fama 
di  Bucefalo  perchè  non  trova  un  Alessandro 
che  lo  cavalchi;  e la  colpa  non  è della  natu- 
ra, ma  degli  uomini;  poiché  quella  piccola 
caravana  eli  Macedoni,  quella  falange  eli  tren- 
tamila uomini  che  inspirava  Alessandro,  ful- 
minarono a piedi  e senza  cammelli  da  un  ca- 

fio  all’ altro  dell’Asia,  portando  il  terrore  e 
a civiltà  greca  fino  sulle  rive  del  Gange; 
quella  è la  sola  caravana  che  farcia  inorgo- 
glire ancor  oggidì  chi  legge  Quinto  Curzio. 

Aless.  Pellegrini. 

CARAVANSERRAGLIO  ( dal  persiano 
chiarvanse rai) . È noto  che  il  Corano  (o,  co- 
me altri  dicono,  1’  Alcorano,  benché  1'  Al 
equivalga  all’  articolo  il)  fra  le  molte  a.ssur- 
dilà  contiene  non  poche  idee  buone,  prese 
quasi  tutte  dalla  Bibbia,  e fra  le  altre  il 
precetto  ripetutamente  inculcato  dell’  ospi- 
talità che  è in  fondo  una  conseguenza  del 
precetto  evangelico  di  amarci  ed  assisterci 
I un  l’altro.  Checché  ne  dicano  i maledici 
che  vedono  le  cose  da  un  lato  solo,  da  noi 
si  osserva  il  precetto  della  carità,  non  so  se 
più  o meno,  ina  certamente  in  modo  diver- 
so che  non  in  Oriente,  e questa  • l’unica 
differenza  fra  1’  umanità  degli  Orientali  e la 
nostra,  prescindendo  per  altro  da  quell’u- 
manità che  si  estende  oltre  le  mura  delle 
città  e i confini  degli  stati,  nella  quale  pre- 
valgono di  gran  lunga  gli  Europei.  Se  i khan, 
che  sono  le  locande  pubbliche  degli  Orien- 
tali, non  esigono  denaro  dagli  ospiti,  e le 
nostre  si,  non  abbiamo  perciò  diritto  d’ in- 
ferirne la  loro  preminenza  in  fatto  d’  ospi- 
talità, poiché  noi  abbiamo  soltanto  un  modo 
diverso  di  esercitarla,  senza  contare  i molti 
istituti  pii  eh*  essi  non  hanno  e che  palesa- 
no, mi  pare,  qualche  cosa  più  dell’ ospitali- 
tà loro.  Ciò  sia  detto  per  temperare  alquan- 
to il  tuono  enfatico  di  quei  solenni  viaggia- 
tori dell’  Oriente  e dei  loro  interpreti  ed  i- 
milatori  che  esaltano  seuza  modo  nè  misu- 
ra l’  indole  ospitale  di  quei  popoli  a spese 
degli  Europei,  e che  piuttosto  per  ispirilo 
di  economia  e per  amore  dei  propri  como- 
di, che  non  per  vero  sentimento  d’  umani- 
G,  sospirano  i tempi  d’  Omero  , anzi  del- 
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l’Odissea,  e invidiano  i costumi  degli  A- 
fiutici. 

Khan  si  chiama  in  Oriente  qualunque 
pubblico  albergo,  e chian'anserai  quelli  de- 
stinati esclusivamente  al  ricovero  delle  ca- 
rovane o raravane,  il  che  è tutt’uno  per 
noi.  Son  essi  casamenti  vasti  e capaci,  eretti 
per  lo  piii  dalla  munifeenza  o dalla  pietà 
ilei  ricchi  privati,  o dei  bascià,  ed  hanno  un 
carattere  piuttosto  ili  religione  che  di  civil- 
tà; poiché  primamente  le  rendite  che  rica- 
vano dalle  offerte  spontanee  degli  ospiti  son 
destinate  all’uso  delle  moschee,  e poi  por- 
tano scolpile  sulla  porta  in  lettere  d’oro 
queste  parole  del  Corano:  Il  paradiso  è di 
ijurlli  che  nutriscono  per  amor  di  Pio  gl’  in- 
felici destituii,  pii  orfani  e pii  schiavi;  dal 
che  si  può  dedurre,  senza  lar  violenza  alla 
ragione,  che  se  il  loro  profeta,  impastato 
d'  umanità  c d’impostura,  avesse  loro  pro- 
messo nessun  paradiso,  oppure  un  altro  pa- 
radiso meno  sensuale,  tutta  la  costoro  ospi- 
talità saria  bella  e andata.  Una  virtù  elle 
fion  deriva  da  puro  amor  del  bene,  cioè  dal- 
le idee  del  cristianesimo,  e quindi  da  li- 
bera elezione,  non  può  chiamarsi,  a rigor  di 
termine,  virtù,  altrimenti  la  virtù  non  sareb- 
be verità  perchè  avrebbe  due  facce  e non 
già  una  sola  , cioè  virtù  cristiana  e virtù 
maomettana.  Benché  adunque  gli  effetti  del- 
I'  una  e dell’  altra  sieno,  almeno  in  gran  par- 
te, gli  stessi,  non  potendosi  derivare  dalla 
stessa  cagione,  che  deve  esser  una  quando 
è verità,  bisogna  eleggere  perciò  delle  due 
cose  1’  una:  o rinunziamo  alle  nostre  idee  di 
virtù,  oppure,  per  far  meglio,  siamo  più 
moderati  nell’  esaltare  quell’ ospitalità  mus- 
sulmana , scemandone  molto  il  merito  la 
causa  che  la  produce,  vale  a dire  la  speran- 
za di  premio  materiale,  ossia  del  godimen- 
to futuro  dei  sensi.  Il  precetto  o il  consiglio 
di  Maometto  equivale  adunque  a quella  leg- 
ge falsamente  vantata  di  Solane  che  impo- 
neva ai  cittadini  il  dovere  di  difendersi  a 
vicenda,  e toglieva  quindi  il  merito  all’  a- 
zione  spontanea,  il  che  non  fa  il  Vangelo, 
perchè  parla  alla  ragione  col  consiglio  e co- 
gli  [argomenti,  c promette  in  compenso  il 
perpetuo  godimento  della  Verità. 

11  chiarvanserai  , dicono  i viaggiatori  , 
consta  di  quattro  gran  fabbricati  uniti  in 
quadrato  con  vasto  cortile  nel  mezzo.  Han- 
no a pianterreno  scuderie  e magazzini  , e 
nel  piano  di  sopì  a molte  camere,  quasi 
tutte  con  cammini,  e che  comunicano  per 
via  d*  una  ringhiera,  o piuttosto  d’  un  cor- 
ridoio esteriore  sul  cortile.  Vi  sta  nel  mez- 
zo una  fontana  ricca  d*  acqua,  d’  ornati  e di 
fregi,  circondata  di  platani  superbi,  o piut- 
tosto grandi  ed  ombriferi,  per  uso  di  quelli 
che  preferiscono  di  sdraiatisi  sotto  piut- 
tosto clic  stare  al  coperto.  Non  hanno,  co- 
me le  nostre  locande,  letti  e mobili,  ma  in 
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compenso  vi  lasciano  gli  ospiti  dii  una  ro- 
lla chi  1’  altra  per  uso  di  quelli  che  verran 
dopo,  e chi  è privo  di  tutto  vi  riceve  quan- 
to gli  occorre,  cioè  viveri , vesti , foraggio  , 
combustibili,  olio,  tabacco  ec.  Sono  questi 
alberghi  numerosissimi  in  quasi  tutte  le 
parti  d’Oriente,  c stanno  ora  sulle  strade 
solitarie,  ora  nei  villaggi  , nei  sobborghi , 
nelle  città,  ma  non  pare  che  ve  ne  sieno  nel 
mezzo  dei  deserti,  perchè  vi  sarebbero  es- 
posti alle  rapine  uc  potrebbero  trovarvi  ac- 
qua . Qualche  viaggiatore  ne  pone  bensì 
nella  solitudine,  e dice  che  vi  paiono  sorti 
come  per  miracolo,  ma  non  chiarisce  che 
specie  di  solitudine  ella  sia.  11  Choiseul- 
Gouffier  in  un  certo  suo  Voyage piltores- 
(/ite,  non  si  sa  troppo  se  fatto  iu  fantasia  o 
in  persona,  si  esprime  a un  dipresso  co- 
sì: *4  Che  stupendo  spettacolo  è quello  di 
un  khan  nel  vedervi  giungere  al  cadere  del 
giorno  parecchie  caravane  da  varie  parli 
per  passarvi  la  nottel  1 cammelli  vi  vengo- 
no in  lunghe  (ile  ad  uno  ad  uno  a deporvi 
i preziosi  loro  carichi,  seguiti  o accompa- 
gnati da  molti  armati  a cavallo,  varii  di  ve- 
stì, d’armi,  d’aspetto  c di  maniere.  Ogni 
cosa  è piena  di  moto  , d’  agitazione  e di 
scompiglio  : parlano  molte  favelle  ad  un 
tempo:  chi  trasecola  incontrandovi  il  com- 
pagno, il  conoscente,  1'  amico;  chi  gode  di 
f.ir  amicizia  coi  sopravvegnenti;  chi  propo- 
ne mercati,  chi  accetta,  chi  rifiuta;  s inter- 
rogano l’un  l’altro  sui  pericoli  corsi  nel 
viaggio:  tutte  le  religioni,  tutte  le  nazioni  si 
avvicinano  per  l’interesse  comune  (fareb- 
bero meglio  ad  avvicinarsi  per  la  ragione 
comune  ).  Sta  seduto  all’  ingresso  un  vec- 
chione venerando,  inspettore  del  luogo,  at- 
tento al  suo  ufficio  di  mantenervi  il  buon 
ordine:  accoglie  i viaggiatori,  rende  i saluti 
e gli  nugurii,  domanda  de’  conoscenti  che 
aucora  non  vede;  ognuno  si  congratula  di 
rivederlo  e lo  trattano  con  soggezione  e ri- 
spetto, perchè  provvede  ai  loro  comuni  bi- 
sogni ecl  interessi,  assegna  a ciascuno  il  suo 
posto,  compone  le  loro  liti  o le  previene  . 
Se  vi  capita  anche  qualche  misero  non  più 
visto  e da  lontane  parti,  benché  ed  anzi  per- 
chè sprovveduto  d*  ogni  cosa,  lo  accoglie 
con  più  umanità,  eco.  « Tutte  queste  e simi- 
li altre  galanterie  si  possono  immaginare 
assai  meglio  che  il  nostro  viaggiatore  vero  o 
finto  non  ce  le  descrive,  purché  si  legga  un 
solo  dei  tanti  viaggiatori  moderni  che  nar- 
rano alla  schietta  senza  rettorica. 

Aless  . Pellegrini. 

CARBONATE  è terra  del  Milanese,  sul- 
la vecchia  strada  da  Milano  a Varese,  lon- 
tana circa  ventidue  miglia  dalla  prima  di 
queste  città,  dicci  dalla  seconda,  sei  da  Sa- 
ronno.  Ha  un  antico  castello , a’  piedi  del 
quale  scorreva  il  Gardalusio.  È nota  nelle 
storie  del  decimo  secolo  per  osservisi  com- 
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battuta  nel  979  aspra  battaglia,  nella  quale 
ebbe  il  vantaggio  l’arcivescovo  di  Milano 
Landolfo,  figlio  di  Ronizzone,  intruso  io 
quella  cattedra  col  favore  dell’  imperatore 
Ottone  1.  Fu  quasi  interamente  distruttane! 
i5io  allorché  Giulio  II  chiamò  iu  Italia  gli 
Svizzeri , sperando  liberarla  dai  France- 
si e non  facendo  invece  che  accrescerne  i 
danni. 

Carbonate  ha  poco  più  di  seicento  abi- 
tanti. Stendesi  il  suo  territorio  sopra  ame- 
nissimi colli  pcrottimi  vini  ubertosi,  quanto 
lo  è per  cereali  c per  gelsi  la  circostante  pia- 
nura. Nei  suoi  (tintomi  trovasi  buona  ar- 
gilla assai  refrattaria,  della  quale  si  fan- 
no eccellenti  stoviglie. 

Aless.  Zanetti. 

CARBONATI.  Le  combinazioni  dell'  aci- 
do carbonico  colle  basi  o cogli  ossidi  metal- 
lici coi  quali  questo  è suscettibile  di  combi- 
narsi, diconsi  carbonati.  Questi  trovansi  in 
diversi  stati  di  saturazione,  o neutri,  od  a- 
cidi,  o basici;  o misti  di  basici  e di  acidi.  In 
generale,  tranne  i carbonati  potassico,  sodi- 
co , ammonirò  che  sono  solubilissimi  nel- 
l'acqua; gli  altri,  eccetto  quello  di  litina  so- 
lubile in  cento  parti  di  essa,  gli  altri  o sono 
insolubili  o quasi  insolubili.  Tutti  sono  de- 
componibili  dal  calore  più  o meno  elevato, 
eccetto  quelli  di  bario,  di  potassio  e di  so- 
dio, giacche  questi  ossidi  ritengono  con  tan- 
ta forza  l’acido  carbonico,  clic  non  lo  cedo- 
no se  non  6olto  1’  influenza  di  altro  corpo 
che  possa  sostituirsi  ad  esso  combinandosi 
cogli  ossidi.  Alcuni  carbonati  decomponen- 
dosi a color  rovente  non  lasciano  svolgere 
tutto  l’acido  carbonico  die  contenevano,  ma 
ne  scompongono  una  parte  riducendolo  in 
ossido  di  carbonio.  I metalloidi  generai- 
mente  non  hanno  azione  a freddo  sui  carbo- 
nati secchi  ; V hanno  però  sopra  i carbonati 
solubili  coll*  intervento  dell*  acqua.  Alcuni 
carbonati  esposti  a calor  rovente  si  combi- 
nano collo  zolfo,  p.  e.,  sviluppandosi  cosi 
dell’  acido  carbonico  misto  a gas  ossigeno 
della  base.  1 carbonati  potassico,  sodico,  ba- 
li tico,  litico,  ec.,  sono  di  questa  categoria. 
Coll'intervento  dell’  acqua  i carbonati  agi- 
scono in  differente  maniera,  collo  zolfo,  p.e., 
si  formano  dei  complicati  prodotti.  L*  idro- 
gene  agisce  pure  sopra  i carbonati  potassi- 
co, sodico  e barbico  a calor  rovente  e men- 
tre forma  dell’acqua  che  si  combina  all’ossi- 
do, scompone  pure  1’  acido  carbonico  ridu- 
cendolo iu  ossido  di  carbonio  che  si  svolge. 
Si  scompongono  pure  i carbonati  di  potassa 
e di  soda  da  alcuni  sali  insolubili  cedendo 
alla  base  di  questi  il  loro  acido  carbonico, 
cd  essi  saturandosi  del  nuovo  acido  del  sale 
insolubile  aggiunto.  Alcuni  carbonati  inso- 
lubili nell’acqua  addiveugouo  invece  solubi- 
lissimi in  essa,  mercè  una  nuova  quantità  di 
acido  carbonico.  1 carbonaii  di  calce,  di  ina- 
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gncsia,  di  ferro,  ec.,  sono  in  questo  raso,  e ri- 
manendo disciolti,  costituiscono  dei  sali  a 
doppia  proporzione  di  arido.  Perdendo  col- 
l’esposizione all’aria  l’arido  carbonico  addi- 
vengono di  nuovo  insolubili  e si  precipita- 
no, non  tutti  però  si  precipitano  neutri,  per- 
dendo l’acido;  mentre  ad  eccezione  del  car- 
bonato di  calce,  quelli  di  magnesia  e di  fer- 
ro addivengono  basici.  Nei  carbonati  neutri , 
l'ossigeno  dell’acido  è doppio  di  quello  della 
base. 

Molti  carbonati  esistono  in  natura  , ed 
hanno  usi  importanti,  e molli  si  ottengono 
coll'arte,  e fra  questi  alcuni  sono  pure  assai 
usati.  Fra  i carbonati  naturali  accenneremo 
quello  di  calce  di  cui  ve  ue  sono  molte  qua- 
lità, cioè  la  creta  propriamente  detta,  la  fa- 
rina fossile,  il  bel  marmo  bianco,  gli  spati. 
Paragonile,  le  stalattiti,  le  stalagmiti,  i tufi, 
le  varie  marne,  i sassi  e ciottoli  calcari,  ec., 
nei  quali  il  carbonato  di  calce  esiste  puro  o 
combinato  ad  altre  sostanze.  Dal  carbonato 
di  calce  naturale  si  estrae  la  calce  con  alcu- 
ni di  quei  processi  da  noi  già  indicati  (/'ed. 
Calce).  Serve  qual  pietra  da  fabbrica,  e qual 
marmo  o pietra  statuaria.  Il  tufo  calcare 
serve  per  lavorare  il  ferro.  Le  conchiglie 
dei  crostacei  sono  composte  pressoché  di 
carbonato  di  calce.  Costituisce  esso  delle 
immense  catene  di  monti,  e forma  una  gran 
parte  del  terreno.  Sciolto  nell’  acqua  carica 
di  acido  carbonico  forma  il  bicarbonato  di 
calce  che  si  scontra  in  parecchie  acque  mi- 
nerali. Oltre  il  carbonato  di  calce  abbiamo 
anche  nitri  carbonati,  particolarmente  di 
ferro,  di  rame,  di  ziuco,  di  piombo,  di  bari 
te,  di  manganese,  di  calce  e magnesia,  ec.  Il 
carbonato  di  ferro  costituisce  il  minerale  di 
l ferro  il  più  abbondante,  dal  quale  si  estrae 
i il  ferro  nella  maggior  quantità.  I carbonati 
( di  rame  non  sono  usati  che  nelle  pitture,  e 
per  alcuni  oggetti  di  ornamento  sono  cometa 
. malachite.  Usualissimo  si  è ilear 'boriato  piom- 

bico  artificiale  di  cui  si  parlò  all’  articolo 
Biacca. 

Fra  i carbonati  artifirialmente  preparati 
si  devono  ricordare  quelli  di  potassa,  di  so- 
da e d’ammoniaca  come  i più  interessanti,  sì 
per  le  arti  che  pel  chimico,  perche  servono 
di  base  alla  preparazione  di  quasi  tutti  gli 
altri.  11  carbonato  di  potassa  ebbe  in  pas- 
sato diversi  nomi  secondo  le  diverse  sostan- 
| ze  dalle  quali  si  ricava.  Quindi  si  diceva  sol 
di  tartaro,  nitro  fisso , sai  d'assenzio,  carbo- 
nato alcalinalc  di  potassa,  allume  di  feccia  , 
ec.  Tutti  questi  nomi  ricordavano  il  mate- 
riale che  lo  forniva,  per  cui  riteuevasi  di- 
verso secondo  che  si  aveva  più  dell'una  che 
dell’  altre  sostanze.  Ma  i lavori  di  chimici 
distinti  mostrarono,  sono  vani  anni,  l’iden- 
, tità  di  tutti  i carbonati  potassici,  nè  diver- 
sificare questi  tra  loro  cnc  per  alcuni  sali 
che  li  rendono  impuri.  Usualissimo  essendo 
Fncicl.  Voi.  V.fatc.  8 1 
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il  carbonato  di  potassa  per  le  aiti,  lesi  pre- 
para in  grande  in  alcuni  luoghi , abbruciali 
«lo  i legni,  lisciviando  le  ceneri  e rubicondo 
i liquori  lisciviali  a secco.  — Nei  luoghi  ove 
sono  dei  vastissimi  boschi,  come  in  Russia  , 
in  Trausilvauia,  in  America,  ec.,  ove  il  tras- 
porto delle  legna  e del  carbone  è difficilis- 
simo, si  abbruciano  in  grande  quantità  gli 
alberi  tagliuzzati  e se  ne  raccolgono  le  ce- 
neri. Collocate  queste  in  grandi  lini,  vengo- 
no lisciviate  coll  acqua  bollente,  si  raccolgo- 
no i liquori  e si  fanno  evaporare,  incornili- 
riandò  dalle  acque  «li  lavature  più  deboli  c 
quindi  colle  più  concentrate,  e si  riducono 
a secco  in  caldaie  «li  rame:  e siccome  il  sale 
ottenuto  è bruno  per  qualche  materiale  ve- 
getabile indecomposto,  lo  si  calcina  in  un 
forno  da  riverbero , e si  spedisce  in  coni 
mcrcio  in  barili  ben  chiusi.  Questo  carbo- 
nato potassico  in  commercio  «licesi  potassa, 
clic  porla  il  nome  dei  luoghi  ove  fu  fabbri- 
cato. La  migliore  potassa  commerciale  è l.< 
cosi  «letta  prrlassa.  Ordinariamente  il  car- 
bonato potassico  mentovato  ha  un  coloi 
bianco  azzurrino:  risente  prontamente  I’  ti- 
midità atmosferica;  è leggero,  in  pezzetti 
spugnosi,  solubile  nell’acqua  ove  abbando- 
na un  residuo  terroso,  in  più  o meno  «quan- 
tità secondo  la  qualità  della  potassa  impie- 
gata. Questo  rai  lionato  così  ottenuto  è im- 
puro, contiene  dei  sali  stranieri,  del  solfato 
e deU’idroclorato  potassico,  secondo  le  ana- 
lisi di  Vauquelin,  oltre  l’allumina,  la  silice, 
il  carbonato  calcico  e l’ossido  di  ferro  della 
porzione  insolubile.  Fer  convertirlo  ad  alcu- 
ni usi  delicati  nelle  arti  si  discioglie  nella 
ininor  quantità  di  acqua  , si  feltra  la  solu- 
zione, e si  riduce  a secco.  Tuttavia  il  carbo- 
nato il  più  puro  si  è quello  che  si  ottiene 
abbruciando  la  gromma  di  botte,  ossia  il  tar- 
taro, e migliore  «li  questo  si  è quello  risul- 
tale dalla  deflagrazione  di  un  miscuglio  di 
nitro  purissimo  e carbone  polverizzato.  — Il 
carbonato  potassico  diffi«  il  mente  cristalliz- 
za, e quindi  non  si  ha  solido  che  allo  stato 
amorfo  in  cui  è deliquescentissimo.  Alcuni 
chimici  credono  di  averlo  ottenuto  cristal- 
lizzato concentrando  la  sua  soluzione  a 55° 
B.,  ma  questo  fatto  vuole  essere  verificato. 
Reagisce  sui  colori  vegetali  a guisa  degli  al- 
cali, e lo  si  disse  alcalino,  ritenendolo  basi- 
co sino  a che  non  si  scopri  l’ importantissi- 
ma legge  dei  rapporti  dell'ossigeno  dell’aci- 
do con  quello  della  base:  sicché  a costitui- 
re la  neutralità  di  un  sale,  basta  che  sieno 
colpiti  i rapporti  proporzionali  , quindi  le 
reazioni  acide  ed  alcaline  non  contano  on- 
de caratterizzare  un  sale  per  acido  o basi 
co.  Col  carbonato  potassico  noi  si  hanno 
tutti  gli  altri  carbonati  in  via  di  doppia  de- 
composizione. È suscettibile  il  carbonaio 
potassico  di  prendere  una  doppia  propor- 
zione di  acido  carbonico , cd  adora  crislal* 
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luin  regol  frinente,  e non  è più  deliquescen- 
te. Il  bicarbonato  lo  si  ottieue  in  molte  ma- 
niere: tutte  si  riducono  a sopraccaricare  di 
acido  carbonico  il  carbonato,  mentre  o con 
una  corrente  di  acido  carbonico,  o satui an- 
dò di  acido  acetico  il  carbonato  neutro  sino 
a cbe  comincia  lo  sxiluppo  di  arido  carbo- 
nici», e quindi  evaporando  il  liquore,  si  han- 
no dei  bei  cristalli  iti  tavole  esagono.  In  ma- 
niera piii  economica  si  ha  il  bicarbonato  es- 
ponendo una  concentrata  soluzione  di  car- 
bonato neutro  all’  acido  carbonico  che  svi- 
luppasi dai  tini  in  fermentazione.  11  bicar- 
bonato colla  bollitura  si  trasforma  in  scsqui- 
cai  bunato  ossia  in  un  sale  misto  di  neutro  o 
di  bicarbonato  ossia  contenente  una  propor- 
zione e mezzo  di  acido  del  carbonaio.  Allo 
stato  di  potassa  del  commercio,  il  cui  bona- 
t » potassico  serve  per  la  fabbricazione  dei 
saponi,  dell'allume,  del  vetro  e cristallo,  del- 
l'azzurro  di  Prussia,  e per  compire  la  fab* 
hi  trazione  del  nitro,  perla  tintori.!  e per  al- 
tri moltissimi  usi. 

Al  carbonaio  di  potassa  succede  quello  di 
s ala,  interessantissimo  sì  per  ls  chimica  che 
per  le  arti.  Insiste  esso  in  natura  allo  stalo 
di  sesipiic.ii  bollato  in  alcun»  laghi  ove  lo  si 
raccoglie  e lo  si  inette  in  commercio  sotto  il 
nome  di  nntron.  I laghi  principali  ove  spon- 
taneamente si  forma  sono  in  Egitto  nel  de- 
serto di  San  .Macurio  all'ovest  del  Della. 
Sulla  spontanea  formazione  di  questo  Cai  bo- 
llato, Iter t belle t lece  delle  importanti  rifles* 
s oni  clic  lo  condussero  alla  scoperta  di  una 
interessantissima  legge  chimica  desumendo- 
la dalla  reazione  reciproca  dell'  idroclorato 
sodico  sul  carbonato  calcico,  e sugli  altri 
sali  sciolti  nell'acqua.  Trovasi  enebe  in  A- 
ineriea,  in  Ungheria,  nei  laghi  ove  colla 
spontanea  evaporazione  di  quelle  acque  si 
deposita  sulla  sabbia  e si  raccoglie.  Il  se- 
squicarbonato  naturale  si  forma  spontanea- 
mente anche  in  un  lago  neH'iuterno  dell’A- 
frica, ove  si  riunisce  in  grossissimi  pezzi  clic 
servono  ad  alcuni  di  quei  nazionali  da  pie- 
tre da  fabbrica,  ove  il  forte  «li  Casscr  iu  A* 
b ica  lo  si  dice  costi  ulto  da  questi  ammassi 
salini.  È assai  probabile  clic  il  natro  che 
servi  ai  mercanti  Fentcii  di  pietre  per  soste- 
nere le  pentole,  come  dice  Plinio,  e che  die- 
de origine  alla  successiva  formazione  del 
vetro,  sia  stato  di  questa  qualità  ; giacché  si 
dice  il  fatto  essere  avvenuto  sulle  spiaggie 
del  Mediterraneo  a pie  del  Carmelo.  (Quan- 
tunque il  uatron  sia  allo  stato  di  sesquicar- 
bonato,  questo  è sempre  più  puro  del  car- 
bonato che  si  ricava  dall'incineramento  del- 
le piante  marine.  1 pochi  sali  cbe  rendono 
impuro  il  nation,  sono  in  piccola  quantità 
in  confronto  di  quelli  della  cenere  di  soda. 
Il  caibonato  neutro  di  soda  si  ha  dalla  com- 
bustione delle  piante  marine  cioè  che  cre- 
scono vii  ino  alle  spiaggie  del  mare.  Le  sai- 


sole, le  salicornie,  i mesenibriantemi,  i fu- 
chi, tutte  le  alghe,  ec.,  contengono  dei  sali 
sodici,  fra  i quali  l’ossalato  sodico  scoperto 
da  Gay  Lussar,  predomina  sugli  altri.  È al- 
la decomposizione  del  cloruro  sodico  del- 
l’acqua marina,  operata  dalle  piante,  dovuta 
la  formazione  in  esse  dell  ossalato.  Sono  no- 
te le  belle  esperienze  del  cav.  Lorgne  , che 
facendo  vegetare  lungamente  le  salsole , le 
salicornie,  ec.,  in  vasi  lontani  dal  mare,  e 
non  inalbandole  che  coll’acqua  dolce,  die- 
dero colla  lisciviazione  delle  loro  ceneri  del 
puro  carbonato  potassico:  sicché  da  tale  e- 
sperienza  si  può  positivamente  dedurre  che 
è al  cloruro  sodico,  e ad  altri  sali  sodici  do- 
vuta la  formazione  del  carbonato  cbe  si  trae 
da  quelle  piante  colla  combustione. 

Si  raccolgono  perciò  tutte  queste  piante 
marine,  si  fanno  disseccare,  quindi  si  fa  una 
cavità  a guisa  di  fornace  in  un  argine,  e si 
accendono.  Continua  la  combustione  parec- 
chi giorni,  sicché  la  cenere  residuale  per 
('abbondanza  dei  sali  contrae  una  semifu- 
sione,  che  la  riduce  in  pezzi  più  o meno 
grossi  che  raffreddati  si  rompono  minuta- 
mente e si  spediscono  in  commercio  sotto  il 
nome  di  ceneri  di  soda.  Secondo  le  diverse 
località  ove  si  sono  raccolte  ed  abbruciate 
le  piante  marine,  il  carbonato  sodico  impu- 
ro o la  soda  di  commercio  ha  diversi  carat- 
teri : alle  volte  si  mantiene  costantemente 
asciutta,  alle  volte  è un  po' umida,  e ciò  pei 
sali  deliquescenti  clic  contiene;  cioè  pel  car- 
bonato potassico,  oppure  peli*  ioduro  sodico 
o potassico.  Si  preferisce  in  commercio  la 
soda  di  Spagna  sotto  il  nome  di  soda  d*  Ali- 
canto,  di  Cartngena,  siegiie  a questa  quella 
di  alcuni  luoghi  della  Francia,  e poscia  quel- 
la di  Yarcc  o Normandia,  contenente  l’iodu- 
ro potassico.  — Dal  carbonato  sodico  impu- 
ro si  ricava  il  puro  carbonato  mercè  la  lisci- 
viazione a freddo  per  non  isciogliere  possi- 
bilmente i sali  stranieri,  e meno  alcuni  idro- 
solfati solubili,  che  alle  volte  contiene:  colla 
evaporazione  poi  del  liquore  si  ha  il  carbo- 
nato cristallizzalo  in  bei  prismi  romboidali 
od  in  piramidi  quadrangolari.  Questo  sale 
fiorisce  all’aria,  si  fonde  al  color  rosso  scu- 
ro, e contiene  62,69  Per  °/°  d’acqua.  Serve 
per  alcuni  interessanti  preparati  in  farma- 
cia, ed  in  alcune  arti,  e serve  altresì  alla  pre- 
parazioue  del  bicarbonato  sodico  il  quafe  si 
prepara  in  grande  in  Inghilterra  col  carbo- 
nato ammonico,  oppure  in  Francia  esponen- 
do il  carbonato  ueutro  all*  acido  carbonico 
che  si  schiude  da  alcune  fonti  minerali  o 
esponendo  la  soluzione  del  carbone  ad  una 
corrente  di  acido  carbonico,  c sopra  i tini 
in  fermentazione.  Sulle  sorgenti  delle  acque 
minerali  di  Vicby  si  collocano  i sacchetti  di 
carbonaio  sodico  che  in  breve,  atteso  l’enor- 
me quantità  di  acido  carbonico,  si  converte 
in  bicarbonato. 
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Atteso  il  grande  consumo  di  «oda  rai lio- 
nata per  la  fabbrica  dei  saponi  e dei  retri 
si  crearono  in  varie  epoche  dei  processi 
economici  onde  ottenerlo  in  quantità  suffi- 
ciente per  questi  usi,  onde  supplire  in  par- 
te alla  mancanza  di  quello  di  commercio. 
Alcuni  governi  pioposero  dei  prendi  per  in- 
trodurre questo  nuovo  ramo  d'industria,  e 
I. chiane  chirurgo  francese,  dopo  molle  in- 
dagini, suggerì  quello  attualmente  in  Fran- 
cia adoperato.  Si  è dal  cloruro  di  sodio,  o 
sale  comune,  che  si  ricava  il  carbonato  sodi- 
co. L’operazione  si  riduce  a togliere  il  cloro 
al  sodio,  ridurlo  in  soda,  e combinarvi  l’aci- 
do carbonico.  Nei  primi  tempi  si  scompone- 
va il  sale  comune  colla  calce  idrata  lascian- 
do il  tutto  in  mucchio  per  molti  giorni  in 
luogo  coperto,  ed  il  carbonato  sodico  sfiori- 
va alla  superficie  del  mucchio.  Questo  pro- 
cesso conosciuto  da  Schcele  fu  applicalo  in 
grande  Ha  Hayton  e Cnrny,  ma  fu  abbando- 
nato. Si  pensò  poscia  di  sostituire  alla  calce 
l’ossido  ai  piombo  ossia  il  litargi  rio.  Con  que- 
sto si  ha  la  soda  quasi  caustica.  Dalla  semplice 
mescolanza  di  5o  parti  di  litargiiio,  19,  5 di 
cloruro  di  sodio.  i,5odi  acqua, colla  sola  agi- 
tazione praticata  in  un  tino,  si  ritira  dopo  uu 
giorno  il  liscivio  alcalino  , che  non  abbiso- 
gna che  di  essere  concentrato.  Questo  pro- 
cesso,suggerito  daChapta!  e Bérard,  fu  lun- 
gamente seguito.  Dal  miscuglio  di  7^  parti 
di  cloruro  di  sodio,  e 179  di  solfato  di  ferro 
calcinato  in  un  forno  a riverbero  si  forma  il 
solfato  di  soda,  che  si  riduce  in  solfuro  col 
carbone;  e questo  solfuro  disciollo  nell’ ac- 
ua  e trattato  coll’acido  carbonico  svolto  me- 
lante calcinazioni  da  alcuni  carbonati  si 
ottieuc  il  carbonaio  sodico:  ma  questo  pro- 
cesso, come  quello  di  Malberbe  di  arroven- 
tare d solfato  di  soda  col  carbone  e col  fer- 
ro con  cui  si  ha  in  una  sola  operazione  il 
carbonato  sodico,  non  é più  usato.  Il  moto* 
do  tutt’ora  seguilo  si  c quello  di  Lehlanc  , 
già  modificato  e corretto  da  abili  chimici. 
Consiste  questo  nel  trattare  in  un  forno  da 
riverbero  un  miscuglio  di  carbonato  calci- 
co, carbone  e solfato  sodico;  e lisciviando  il 
miscuglio,  si  ha  il  carbonato  sodico,  puro  c 
cristallizzato.  Non  avvi  in  questo  processo 
che  l’incomoda  preparazione  del  solfato  che 
ai  ottiene  scomponendo  il  cloruro  sodico 
coll'  acido  solforico.  Gl’  incomodi  vapori  i- 
droclorici  debitamente  condensati  in  questo 
caso,  forniscono  anche  dell’acido  idroclori 
co  che  in  parte  compensa  le  spese  di  pre- 
parazione. — Ma  il  processo  più  economi- 
co, più  bello  e ragionato  si  è quello  ora  pro- 
posto dal  distinto  farmacista  Girolamo  For- 
ni di  Milano:  processo  che  alla  bellezza  e 
purezza  del  risultato,  unisce  anche  1*  econo- 
mia c la  facilità.  Si  avvisò  questo  studioso 
farmacista  di  decomporre  il  carbonato  am- 
moniaco, ottenuto  in  grande  distillando  le 


ossa,  merci  il  cloruro  sodico.  11  carbonato  da 
lui  ottenuto,  come  si  può  vedere  nell’ecccl- 
lente  sua  memoria,  sorpassa  in  bellezza  ed 
in  purezza  quello  di  Lcblanc  ed  il  naturale 
ricavato  dalle  ceneri  di  soda.  Tale  processo 
economico  sotto  tutti  i rapporti  merita  di 
essere  vieppiù  esteso,  poiché  si  può  tiar 
partito  c dai  prodotti  oleosi  e grassi  della 
distillazione,  e dal  carbone  animale  bellis- 
simo, dal  cloniro  ammonirò  e dal  cloniro 
calcico,  risultati  tutti  secondarli;  sicché  dal 
suo  quadro  statistico  si  riconosce  potersi  a- 
vere  un  annuo  vistoso  prodotto  di  carbona- 
to sodico  con  questo  suo  bel  processo. 

Accenneremo  poi  il  carbonaio  ammoni- 
co  come  risultante  dalla  combinazione  del- 
l’ammoniaca coll*  acido  carbonico.  Questo 
sale  si  prepara  in  grande  scomponendo  i 
sali  ammoniaci,  il  solfato  p.  e.,  l’ idroclorn  • 
to  sul  carbonato  calcico.  In  Inghilterra,  ove 
si  impiega  il  carbonato  ammonirò  per  pre- 
parare la  cosi  detta  soda  water,  si  ottiene 
collo  scomporre  il  solfato  ammonirò  in  con- 
veniente apparato  c raccogliendone  il  sale. 
Si  ricava  pure  scomponendo  le  sostanze  a- 
nimali  a ralor  rovente  ed  allora  é impuro, 
imbrattato  di  prodotti  empircumntin  dai 
quali  si  libera  quando  deve  servire  ad  altri 
preparati.  Il  carbonato  ammonirò  così  otte- 
nuto e puro  cristallizza  ir  belle  foglie  com- 
poste di  cristalli  lunghi  aghiformi.  Ila  un  n- 
dore  piccante  ammoniacale  e risulta  da  due 
volumi  di  ammoniaca  ed  uno  di  arido  car- 
bonico condensato,  ossia  da  56,4*  di  acido  e 
43,59  di  base.  È suscettibile  di  essere  so- 
prassatura to  di  acido  e di  costituire  un  bi- 
rai  lionato. 

Agli  accennati  carbonati  si  può  aggiunge- 
re quello  di  magnesia  die  si  prepara  in 
grande  pei*  uso  medico.  Risulta  esso  dalla 
decomposizione  del  solfato  magnesico  ope- 
rala dal  carbonato  potassico  o sodico.  Dove- 
si  la  sua  leggerezza  alla  diluzione  delle  solu- 
zioni che  si  impiegano,  od  al  pronto  scora- 
mento. In  un  processo  da  noi  suggerito  in 
una  vistosa  fabbrica  di  questo  sale  Io  si  ha 
senza  ricorrere  alla  decomposizione  del  sol- 
fato magnesico,  e questo  processo  economi- 
co sotto  ogni  riguardo  foraispe  dell’ eccel- 
lente carbonato  magnesico  ora  difluso  in 
commercio.  D.r  A.  J.  Cenedella. 

CARBONCHIO.  V.  Anthace. 

CARBONE.  Famiglia  romana  cui  appar- 
teneva Cn.  Papirio,  contemporaneo  dei  Grac- 
chi c .successivamente  loro  difensore  e ne- 
mico. Oratore  ardente,  fu  tribuno  del  popo- 
lo l’anno  »5a  av.  Cristo,  e divenne  console 
nel  lai.  1)  di  lui  figlio  ed  il  nipote  dello  stes- 
so nome  furono  pure  consoli  il  primo  nel 
1 1 4,  e il  secondo  tre  volte  negli  anni  86,  85 
c 83  av.  Cristo  Questo  ultimo  segui  le  pai  ti 
di  Mario,  e segnalossi  colle  sue  crudeltà  ; es- 
sendo pretore  (altri  dicono  console,  il  che 
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ut»  prue  più  verosimile),  diede  il  suo  nome 
nWatiUo  cartoniano , concepito  come  segue: 
nel  caso  die  si  deputasse  la  <pialità  di  figlio 
e quella  d'erede  ad  mi  impuhcre,  la  questione 
di  eredità  dovea  esser  giudicala  sul  momento, 
e la  questione  di  stalo  dovea  esser  differita 
fino  alla  pubertà  dell' individuo  die  si  attac- 
cava. (Questo  editto  diveune  una  legge  sotto 
gl’ imperatori  romani. 

(’.  ABONRE.  Quasi  tutte  le  sostanze  orca* 
niclie,  o corpi  organici  decomposti  a calor 
rovente  fuori  del  contatto  dell’aria,  lascia- 
no un  residuo  nero,  che  molte  volte  conser- 
va le  forme  e la  figura  del  corpo  che  lo  for- 
ni, ed  alcune  volte  c interamente  informe. 
Questo  si  disse  cartone,  ed  infatti  il  cai - 
homo  (Ar.)  ne  forma  la  porzione  principa- 
le, non  constando  nel  resto  che  di  mate- 
rie inorganiche , di  ossidi  cioè  e di  alcu- 
ni sali.  L’operazione  di  ridurre  in  questo 
stato  le  sostanze  organiche  dicesi  carboniz- 
zazione ( V .),  e questa  si  pratica  tanto  sulle 
sostanze  animali  che  sopra  le  vegetali.  Noi 
riguardo  l’ordine  dei  carboni,  tratteremo  in 
particolare  del  carbone  animale,  poi  del  ve- 
getabile, quindi  di  quello  che  scontrasi  in 
natura  che  non  è prodotto  dall'  arte,  e que 
sto  conosciuto  sotto  il  nome  generico  di  car- 
hon  fossile. 

Carbone  animale.  Le  sostanze  animali,  co- 
me le  ossa,  la  carne,  il  sangue , i peli,  la 
corna,  le  unghie  decomposte  in  vasi  chiusi  a 
calor  rovente  lasciano  un  residuo,  che  delle 
ossa  conserva  sempre  la  forma,  e delle  altre 
sostanze  è informe,  spugnoso,  ma  è sempre 
nero,  lucido  o fosco  secondo  i materiali  che 
lo  fornirono.  Siccome  questo  residuo  è del 
colore  di  quello  che  lasciano  le  legna  dopo 
che  hanno  subito  eguale  operazione,  e que- 
sto lo  si  dice  carbone ; cosi  si  applicò  a que- 
sto il  nome  di  carbone  animale,  per  distin- 
guerlo dal  vegetale.  — Per  lo  passato  non 
interessava  tanto  la  cognizione  del  carbone 
animale;  nò  la  preparazione  di  esso  era  ri- 
servata che  per  I*  uso  della  pittura,  ed  ai  so- 
li farmacisti,  quando  abbruciavano  I*  avorio 
per  averne  il  carbone:  ma  addivenuto  ora  di 
uso  assai  esteso  per  iscolorire  gli  sciroppi  di 
zucchero  si  per  altre  sostanze,  come  per  pre- 
parare il  nero  da  calzari,  interessa  assai  una 
descrizione  di  esso,  delle  diverse  sue  qualità, 
delle  sue  proprietà  scoloratiti  ec.  In  genera- 
le il  carbone  animale  impiegato  si  ha  dalle 
ossa  : quello  dei  ritagli  di  avorio  o di  corno 
di  cervo,  non  ò che  poco  usato,  atteso  il  suo 
caro  prezzo  e non  serve  che  di  rado  per  la 
pittura.  Composte  le  ossa  degli  animati  nel- 
la massima  parte  di  fosfato  calcico  e di  ge- 
latina, è dalia  scomposizione  di  queste  che  si 
ha  il  carboue.  L’ idrogeno,  1*  azoto,  l’ossige- 
no che  sono  i suoi  componenti  congiunti  al 
carhouio  si  staccano  formando  dell’  acido 
carbonico,  dell’acqua,  dell’ammoniaca,  del- 


l’ossido di  carbonio,  dei  gas  idrogeni  carbura- 
ti ;ed  il  carbone,  comedi  è sommamente  fisso 
al  fuoco,  ed  indestrutlibile  fuori  del  contat- 
to dell*  aria  rimane  combinato  al  fosfato  cal- 
cico, ed  agli  altri  sali  insolubili  delle  ossa 
conservando  di  queste  la  primitiva  forma. 
Essendo  perciò  alla  decomposizione  della 
gelatina  dovuta  la  formazione  dal  carbone 
animale,  la  maniera  di  prepararlo  influisce 
sommamente  sulle  sue  proprietà. 

Le  scoperte  delle  proprietà  scoloranti,  an- 
tiputride, o distruggenti  alcuni  odori  dei  car- 
boni in  generale  c dovuta  a Lowitz  di  Pie- 
troburgo. Questi  è il  primo  che  impiegò  il 
carbone  di  legno  per  iscolorire  alcuni  liquo- 
ri, fra  i quali  1*  aceto,  alcuni  sali  preparati 
con  acidi  vegetabili.  Rei  applicò  il  carbone 
allo  scoloramento  dell'  indaco,  della  robbia, 
c dello  zafferano,  e Scaub  fu  il  primo  a pro- 
porre il  carbone  di  legno  per  iscolorire  gli 
sciroppi  di  zucchero  greggio.  Tale  impor- 
tante proprietà  del  carbone  impegnava  Fi- 
guier  di  Moinpellieri  a fare  varie  ricerche 
sui  carboui,  ed  osservare  che  fra  i vegetali , 
quelli  erano  i più  scoloranti  che  proveniva- 
no dai  legni  dolci  e leggieri,  e che  scemava- 
no in  proprietà  avvicinandosi  ai  compatti  e 
pesanti.  Tali  ricerche  lungamente  continua- 
te portavano  il  detto  farmacista  a sostituire 
il  carbone  animale  tratto  dalle  ossa,  e nel 
1811  faceva  l'interessante  scoperta  delia 
proprietà  scolorante  del  carbone  animale 
superiore  a quella  di  tutti  gli  altri  carboni. 
— Ben  presto  incominciavasi  a diffonderne 
l’uso  per  iscolorire  molti  liquori,  e Dcrosuey 

10  impiagava  a decolorare  gli  sciroppi  di 
zucchero  greggio  nelle  raffinerie.  Vani  distin- 
ti chimici  intanto  si  occupavano  dello  studio 
delle  proprietà  del  carbone  animale,  ed  alle 
ossa  si  sostituirono  altre  sostanze  animali;  e 
siamo  debitori  a Payen  e Bussy  delle  più 
belle  ed  interessanti  ricerche  su  di  questo 
argomento.  Nelle  loro  esperienze  questi  chi- 
mici si  avvisavano  che  al  carbonio  contenu- 
to nel  carbone  animale  dovevasi  esclusiva- 
incute  questa  proprietà;  al  che  si  aggiunge- 
va anche  lo  stato  di  somma  divisione,  in  cui 

11  carbonio  si  trova  nel  carbone  animale,  e 
l’osservazione  che  i carboni  vegetali  più  sco- 
loranti sono  i leggeri  e voluminosi.  Tuttavia 
si  osservava  che  le  sostanze  estranee  al  car- 
bone in  quello  di  ossa  contenute  erano  mol- 
te volte  nocive,  e decomponevano  alcuni  li- 
quori colorili,  il  petchè  si  cercò  di  spogliar- 
lo di  queste  merce  il  trattamento  coll’  aci- 
do idroclorico,  o nitrico,  sicché  il  carbone 
con  ciò  addivenne  più  energico  ed  efficace. 
Tale  operazione  che  si  riduce  a bollire  il 
carbone  coll’ acido  idroclorico  in  eccesso , 
lavarlo  e calcinarlo  in  vasi  chiusi,  è quella 
da  ognuno  tuttora  adoperata. 

Per  ottenere  il  carbone  animale  si  scelgo- 
no le  ossa,  si  nettano,  si  riducono  in  pezzi 
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e si  collocano  in  istorte  di  ghisa  od  in  ci- 
lindri pure  di  ghisa  posti  orizzontalmente. 
Questi  cilindri  comunicano  con  tubi  che 
portano  i prodotti  volatili  in  vasi  refrigeran- 
ti, e questi  prodotti  servono  alla  fabbrica* 
rione  del  saie  ammoniaco.  Devesi  aver  cura 
di  spogliare  le  ossa  dal  grasso  possibilmente 
prima  di  arroventarle,  acciò  il  carbone  ri- 
sultante non  sia  di  cattiva  qualità,  come  fa- 
remo osservare.  Si  arroventano  quindi  i tubi 
e si  continua  1* operazione  sino  a che  si  svi- 
luppano sostanze  gasose,  dopo  di  che  si  a- 
prono  i cilindri,  e rapidamente  si  ritira  il 
carbone  chiudendolo  in  pentole  di  ghisa, 
acciò  si  raffreddi  senz’  abbruciare,  dopo  di 
che  si  nassa  alle  machie  ed  ai  buratti  se- 
condo la  varia  finezza  pegli  usi  richiesta,  e 
si  mette  in  commercio  sotto  i nomi  di  nero 
di  avorio,  nero  di  osso,  carinone  animale.  In- 
vece di  cilindri  di  ghisa,  ove  non  si  voglia 
trarre  profitto  dai  prodotti  volatili  gasosi,  si 
mettono  le  ossa  in  pentole  di  terra  o ili  ghi- 
sa alle  quali  si  lutano  i coper ridi.  Collocate 
queste  in  un  forno  appositamente  costrutto, 
si  accende  il  fuoco,  ea  i prodotti  gasosi  che 
sortono  delle  commessure  servono  aneli’  es- 
si ad  alimentare  il  fuoco.  Al  cessare  dei  va 
pori  si  lasciano  raffreddare  le  pentole,  si  ca- 
va il  carbone,  e si  rinnova  con  altre  ossa 
l’operazione.  — • 11  carbone  così  ottenuto  al- 
le volte  ha  un  color  lucente  nero,  alle  volte 
fosco  e non  lucido.  Tali  caratteri  costitui- 
scono due  diverse  qualità  di  cui  la  prima 
non  ha  che  un  debole  potere  scolorante,  e 
l’altra  lo  ha  in  modo  superiore,  cioè  quello 
non  lucido.  Devesi  al  grasso  di  cui  non  sien- 
si  possibilmente  spogliate  le  ossa  la  specie 
di  vernice  che  rende  il  carbone  lucente,  e 
lo  fa  essere  poco  atto  alla  decolorazione.  La 
calcinazione  più  o meno  spinta  dà  ai  diversi 
carboni  animali  differenti  proprietà,  quindi 
questo  influisce  in  singoiar  modo  sulla  coe- 
sione delle  particelle  carboniose.  Fu  osser- 
vato che  il  fosfato  e carbonato  calcico  esi- 
stenti nel  carbone  di  ossa  non  influiscono 
sulle  qualità  decoloranti  del  carbone  nel  trat- 
tamento dello  sciroppo  di  zucchero  gregeio, 
quantunque  la  proporzione  del  puro  caiLo- 
ne  nel  nero  animale  relativamente  alle  altre 
sostanze  in  esso  contenute  sia  come  i a io. 
Payen,  che  ha  fatto  delle  interessanti  osser- 
vazioni in  questo  proposito,  crede  che  i sali 
calcari  mantengano  il  carbone  in  uno  stato 
di  divisione  utilissima  per  molte  decolora- 
zioni. Ma  ciò  non  è che  per  quelle  sostanze 
non  aventi  azioni  sui  sali  nel  carbone  conte- 
nuti: mentre  nella  decolorazione  di  alcuni 
acidi  organici  e di  alcuni  sali,  queste  so- 
stanze influiscono  in  modo  da  alterare  le 
proprietà  chimiche  degli  acidi  e sali  deco- 
lorati. 

Oltre  il  carbone  preparato  colle  ossa,  si 
impiega  pure  quello  risultato  dalla  calcina 
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zionc  della  potassa  col  sangue  disseccato , 
che  si  usa  in  alcune  fabbriche  di  azzurro  di 
Prussia,  ove  non  si  nggiunga  ferro  alla  me- 
scolanza da  calcinarsi.  (Questo  carbone  alle 
volte  è di  una  attività  scolorante  fortissima  , 
quando  prima  sia  spoglio  dei  sali  rolla  lavatu- 
ra , e ridotto'  con  una  nuova  calcinazione. 
Payen  però  fa  osservare  che  non  tutte  le  vol- 
te questo  carbone  è di  eguale  efficacia.  Un 
carbone  decolorante  assai  attivo  è quello  pr«  - 
posto  da  ftussv  che  si  ottiene  carbonizzando 
ni  vasi  chiusi  il  sangue  secco  ‘col  lichene 
islamliro-  Questo  carbone  venne  alcune  vol- 
te da  noi  impiegato  , e lo  abbiamo  trovato 
di  ottima  qualità.  Il  carbone  animale  che  lin 
servito  alio  scoloramento  degli  sciroppi  ind- 
ie raffinerie  gettasi  come  inutile  e non  sei  ve 
che  d' ingrasso  ; tuttavia  Paycn  cercò  di  rc- 
pristinare  in  parte  ad  esso  le  sue  qualità,  c 
)are  che  vi  sia  riuscito.  Egli  propone  di  far 
ernientare  con  poca  acqua  il  carbone , che 
ritiene  quelle  piccole  porzioni  di  sciroppo  ; 
e quindi  dopo  la  fermentazione  lavarlo  con 
moli’ acqua,  e nuovamente  roventarlo.  Di- 
struggendoti colla  fermentazione  molle  parti 
zuccherine  che  lascierebbero  al  carbone  del- 
le qualità  inerti,  sembra  che  il  carbone  pos- 
sa di  nuovo  essere  con  profitto  impiegato. 
Oltre  lo  stalo  di  somma  divisione  del  carbo- 
nio del  nero  animale  a cui  dai  chimici  si 
attribuisce  la  facoltà  scolorante,  alcuni  vi 
rinvennero  l’azoto,  ed  a questo  principio  si 
volle  pure  attribuire  parte  importante  nel- 
l’azione ilei  carbone.  Noi  calcinando  del  car- 
bone di  osso  polverizzato  per  convertirlo  in 
fosfato  calcico,  abbiamo  agitato  con  un  cuc- 
chiaio di  ferro  accidentalmente  bagnato  que- 
sta polvere  e ne  sentimmo  forte  odore  am- 
moniacale che  rinnovammo  parecchie  volle 
collo  stesso  cucchiaio  bagnato.  Era  nostro 
pensiero  1’  occuparsi  di  questo  soggetto  già 
da  noi  manifestalo  da  molti  anni,  se  altre 
occupazioni  non  ci  avessero  dopo  volli  ad 
altre  ricerche. 

Alle  qualità  decoloranti  del  carbone  ani- 
male sono  da  aggiungersi  quella  di  conser- 
vare le  carni  ed  altre  sostanze  animali  im- 
merse e pigiate  nella  polvere  dì  esso,  e quel- 
la di  togliere  l’amaro  a molte  sostanze  vege- 
tali. Le  sperienze  sulla  conservazione  delle 
sostanze  animali  alimentari  vennero  in  mol- 
ti luoghi  praticate,  ma  ora  si  sostituisce  con 
iù  successo  il  creosoto  alla  polvere  di  car- 
one  animale.  La  proprietà  poi  di  togliere  l’a- 
maro a molle  sostanze  vegetali  venne  rico- 
nosciuta nel  carbone  animale  , ed  il  prof. 
Peretti  l’applicò  felicemente  per  la  separa- 
zione di  alcuni  principii  amari  vegetali  non 
alcaloidei,  e quindi  Griscti  ultimamente  Io 
impiegò  onde  isolare  il  principio  amaro  del 
teucrium  camcpytis.  Esigesi  però  per  que- 
ste ricerche  il  carbone  animale  scevro  dai 
sali  calcari,  che  lo  accompagnano, cd  appc- 
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na  arroventato.  — Un  fatto  singolare  si  ac- 
cenna negli  Annnls  ofPhilosojjhy  di  una  nuo- 
va proprietà  del  carbone  animale,  ed  è die 
questo,  al  dire  dell’anonimo  autore,  sarebbe 
un  (lusso  superiore  al  carbone  di  legna  per 
alcuni  metalli . Egli  osservò  che  calcinando 
del  carbone  di  ossa  in  un  crogiuolo  di  ra- 
me in  un  fornello  ordinario,  il  crogiuolo  fon- 
devasi  giunto  al  color  bianco,  come  pure  ac- 
cadeva lo  stesso  ad  uno  di  ferro.  Tale  feno- 
meno però  in  sulle  prime  attribuito  ad  una 
qualità  del  carbone,  potrebbe  ripetere  la 
sua  causa  alla  ripristmazione  del  fosforo 
dell’acido  dei  fosfati  nelle  ossa  contenuti  , 
e come  saggiamente  hanno  osservato  i Re- 
dattori dei  detti  Annali,  questo  fosforo  al- 
legandosi ai  metalli  per  l’innalzata  tempera- 
tura, avrebbe  determinatola  fusione  di  que- 
sti crogiuoli.  — Si  attribuì  pure  al  carbone 
animale  una  non  meno  interessante  proprie- 
tà, quella  cioè  di  precipitare  la  calce  dal- 
1*  acqua  ove  trovasi  sciolta.  Questo  effetto 
attribuito  ad  un’azione  chimica  del  carbone 
sull'acqua  di  calce,  volevasi  avesse  da  riu- 
scire di  grande  utilità  nelle  raffinerie  di 
zucchero,  ove  la  calce  viene  impiegata.  Ma  ri- 
petuta l’esperienza  in  vasi  chiusi,  si  osservò 
che  la  calce  non  viene  precipitata  dall’  ac- 
qua, nè  ritenuta  dal  carbone;  ciocche  si  de- 
ve attribuire  all’acido  carbonico  atmosferi- 
co, ed  a quello  svolto  dai  fornelli  ove  si  fa 
l’ operazione. 

Èra  un  oggetto  assai  importante  a cono- 
scersi, cioè  l’azione  che  il  carbone  esercita 
sulle  sostanze  coloranti  trascinandole  coft 
sé,  e togliendole  ai  liquori.  Credevasi  da  Fi- 
guier  che  l’azione  del  carbone  sulle  materie 
coloranti  fosse  tutta  chimica,  e che  alle  par- 
ticolari sostanze  animali  in  esso  contenute 
indecomposte,  si  dovesse  ascrivere  tale  pro- 
prietà: ma  è provato  che  il  carbone  anima- 
le ben  preparato  non  uè  contiene  veruna.  In 
seguito  Payen  e Bussy  dimostrarono:  i.  che 
l’azione  del  carbone  animale  sulle  materie 
coloranti  è particolare,  che  non  decompone 
le  materie  coloranti,  ma  agisce  sulle  stesse 
come  l’allumina  gelatinosa;  sicché  con  alcu- 
uc  sostanze  si  p<  ò far  Scomparire  e ricom- 
parire la  materia  colorante,  a.  Il  carbone  a- 
gisce  iu  ragione  dello  stato  delle  sue  mole- 
cole; il  carooiie  men  lucido  ed  assai  più  di- 
viso è di  un  potere  scolorante  maggiore  del- 
l’altro; sicché  le  sostanze  salme  insolubili 
delle  ossa,  attenuandolo,  ponno  avere  una 
influenza  nelle  proprietà  scoloranti,  quando 
non  abbiano  azione  chimica  sui  liquori  da 
scolorirsi.  3.  La  proprietà  del  carbone  di 
non  essere  più  atto  allo  scoloramento,  dopo 
che  ha  servito  una  volta,  dipende  da  una 
particolare  deposizione  delle  molecole  ve- 
getabili coloranti,  che  impediscono  al  car- 
bone la  sua  ulteriore  azione  : colla  calcina- 
zione, come  si  disse,  si  può  rendere  al  car- 


bone in  parie  queste  proprietà.  4-  L’  azion 
dell'azoto  nel  carbone  sulle  sostanze  anima- 
li è nulla,  uè  devesi  in  molti  casi  che  alle 
sostanze  che  trovansi  nel  carbone,  e che  la 
dividono,  la  sua  proprietà.  5.  Si  può  avere 
un  carbone  scolorante  di  gran  forza  abbru- 
ciando delle  sostanze  ammali  miste  di  so- 
stanze vegetali,  e ciò  in  modo  che  la  carbo- 
nizzazione di  questo  serva  a togliere  possi- 
bilmente nel  carbone  l’aggregazione  mole- 
colare di  esso,  ma  lo  mantenga  sommamen- 
te diviso.  6.  Gli  alcali  fìssi  contribuiscono  a 
compartire  al  carbone  delle  sostanze  anima- 
li, ammiriate  con  essi,  delle  proprietà  emi- 
nentemente scoloranti;  colle  reazioni  chimi- 
che avvenute  nella  carbonizzazione  deter- 
minano queste  proprietà,  attenuando  le  par- 
licei  le  carboniose.  Quesl’è  ciò  che  abbiamo 
creduto  riferire  intorno  al  carbone  anima- 
le, che  offre  un  esempio  dei  progressi  «Iella 
scienza  chimica  e delle  belle  sue  applica- 
zioni. 

Carbone  vegetale.  Nella  guisa  che  le 
sostanze  animali , come  disopi  a abbiamo 
esposto,  quando  sono  mercè  un  elevata  lem- 
pelatura  decomposte  fuori  del  contatto  del- 
l’aria, lasciano  un  residuo  nero,  che  si  disse 
carboni»  animale; nella  stessa  guisa  le  sostanze 
vegetabili  decomposte  lasciano  il  carbone  per 
risultato  die  il  più  delle  volte  conserva  la 
figura  e la  forma  di  quelle  che  le  fornirono. 
Antichissimo  si  è l'uso  del  carbone  sì  per 
la  domestica  economia  come  per  le  arti,  e 
Teofrasto  Eresio  che  vivea  3oo  anni  prima 
di  G.  C.  dà  una  descrizione  di  fare  il  carbo- 
ne come  si  praticava  a’  suoi  tempi,  che  vie- 
ne riferita  da  Plinio,  cd  è presso  a poco  quel- 
la clic  comunemente  si  pratica  tuli*  ora  dai 
nostri  montanari. 

Tutto  il  carbone  vegetale  si  ha  dal  legno; 
le  altre  parti  dei  vegetabili  quantunque  ne 
forniscano,  questo  non  è atto  agli  usi  di  com- 
bustibile come  quello.  Consta  il  legno  di  fi- 
bre tenaci  flessibili,  che  sono  composte  dì 
carbonio,  ossigeue,  idrogeno,  o di  ossidi  me- 
tallici e di  alcuni  sali.  Il  puro  carbonio  che 
costituisce  l’elemento  del  carbone  (quando 
è unito  come  nei  vegetabili  agli  ossidi  delle 
ceneri)  è fisso  a qualunque  temperatura  fuo- 
ri del  contatto  dell’aria;  non  cosi  degli  al- 
tri due,  cioè  dell’ossigene  e dell'idrogeno 
clic  facilmente  si  separano  dal  carbonio  del 
legno  prendendo  lo  stato  di  gas  o liberi  o 
combinati,  cd  esportando  il  più  delle  volle 
del  carbonio  in  istato  di  combinazione.  Dal- 
la qualità  quindi  dei  legni  sottoposti  alla  car* 
boni //azione  dipende  il  risultato  si  per  le 
qualità  del  carbone  come  pel  maggiore  o 
minore  ricavo:  a questa  si  Aggiunga  la  ma- 
niera di  eseguire  la  carbonizzazione  e com- 
bustione delle  legna,  che  tutto  quest'insie- 
me influisce  sulla  qualità  e quantità  del  car- 
bone. Karslcn  che  ha  fatto  delle  interessati- 
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lissune  osservazioni  su  questo  ramo  <1  indù» 
stria  dimostrò  che  colla  rapida  carbonizza» 
zione  sulla  stessa  qualità  di  legna  si  avea  me- 
no carbone  che  colla  lenta,  superandosi  in 
questa  di  oltre  un  terzo  in  alcuni  legui  la 
quantità  di  carbone,  rimanendo  sempre  qua- 
si eguale  quella  della  cenere  che  il  carbone 
lascia  dopo  la  sua  combustione:  ed  è assai 
osservabile  che  16,39  carbone  di  quercia 
rapidamente  preparalo  lasciano  0,1 5 di  ce- 
neri, e q5,45  dello  stesso  cai  bone  lentamen- 
te preparato  lasciano  o,i5  di  ceneri;  il  che 
dimostra  che  la  rapida  carbonizzazione  to- 
glie al  carbone  risultante  una  maggior  dose 
del  suo  earbotiio  lasciando  sotto  lo  stesso 
volume  minor  quantità  di  carbone  combusti- 
bile  che  tutt’ora  rattiene  la  stessa  quantità 
di  ceneri  che  dalla  rapida  carbonizzazione 
non  vengono  esportate. 

Secondo  la  particolare  conformazione  e 
natura  dei  legni  impiegati  il  carbone  ha  dif- 
ferenti aspetti  e digerenti  proprietà.  Quei 
legni  che  sono  compatti  e pesanti  danno  col- 
la carbonizzazione  un  carbone  forte,  duro, 
sonoro,  ripieno  di  piccolissimi  punti  lucidi 
alla  sua  superficie,  il  che  devesi  attribuire 
alla  particolare  conformazione  fisica  del  le- 
gno; laddove  i legni  leggeri  e spugnosi  ne 
danno  uno  leggero,  fragilissimo,  assai  com- 
bustibile, non  cosperso  di  punti  lucidi  co- 
me il  primo  che  facilmente  arde,  ma  c di 
poca  durata.  Ciò  dipende  dalla  maggior  leg- 
gerezza dei  legni,  e dalla  porosità  di  essi, 
non  che  dall’  acqua  e dai  sughi  proprii  che 
questi  contengono,  che  essendo  in  grande 
uanlità  lasciano  porosissimo  ilcarhone  quan- 
o nella  sua  formazione  si  spoglia  di  essi. 
Si  esige  perciò  per  preparare  un  buon  car- 
bone, che  le  legna  sieno  possibilmente  Bec- 
che, giacche  sotto  uno  stesso  volume  conte- 
nendo meno  acqua  e meno  principi!  volati- 
di,  rimane  più  carbone  dopo  l'operazione. 

Allo  stato  di  perfetta  secchezza  il  legno 
contiene  più  della  sua  metà  di  carbouio,  ed 
il  rimanente  ossigene  od  idrogene  sono  nel- 
le necessarie  proporzioni  per  formarl’acqua. 
Ala  nell*  ordinaria  cari  ionizzazione  conviene 
far  conto  anche  dell’acqua  di  vegetazione 
della  quale  giammai  il  legno  si  spoglia  col- 
J'orHinario  disseccamento.  Rumford  che  ha 
latto  delle  importantissime  ricerche  sui  le- 
gui e sul  carbone  provò  che  il  legno  dissec- 
calo alla  temperatura  di  tOo°  centigradi  per- 
de 56  a 59  per  cento  di  acqua.  Questo  allo- 
ra è di  un  color  bruno  scuro,  ed  assomiglia 
al  carbone,  e su  questa  quantità  dà  più  car- 
bone del  legno  ordinario.  È un  fatto  però 
assai  notabile  come  i carboni  provenienti 
dai  legni  di  antichissimo  taglio,  e da  quelli 
lungamente  esposti  all’acqua  od  all’aria  sie- 
110  difficilmente  combustibili.  La  spiegazio- 
ne di  ciò  ci  sembra  dolersi  ripetere,  che  nei 
vecchi  legni  perdendosi  in  gran  pai  le  i prin- 


cipi; velatili,  portasi  il  carbonio  ad  uno  sta- 
to di  maggior  coesione,  per  cui  carbonizzan- 
dosi questi  legni  cogli  ordinari!  metodi,  non 
forniscono  che  pochi  prodotti  gasosi;  il  car- 
bone risultante  deve  quindi  assumere  uno 
stato  di  aggregazione  molecolare  diverso,  c 
quindi  più  difficile  la  sua  combustione,  se 
questa  non  è sostenuta  da  una  correute  di 
aria,  oppure  da  altro  combustibile  che  man- 
tenga la  temperatura  costantemente  elevata. 
I.  legni  che  sono  stati  lungamente  esposti  al- 
1 aria  ed  all  acqua  ardono  anch’essi  difficil- 
mente, e forniscono  un  carbone  pure  difficil- 
mente combustibile.  È assai  probabile  che  col 
lungo  restare  esposti  all’azione  dell'aria  c del- 
l’acqua i legni  perdano  in  gran  parte  i prin- 
cipi! solubili  nell’  acqua  , quindi  facilmente 
gasificahili.  La  presenza  ed  evoluzione  di 
questi  determina  nel  carbone  dei  grandi  can- 
giamenti ; quindi  quantunque  il  carbone  ri- 
sultante da  questi  legni  sia  più  leggero  e me- 
no compatto,  l’evoluzione  dei  principii  ga- 
sosi del  legno,  nell'atto  della  sua  riduzione 
in  carbone,  essendo  minore,  questa  deter- 
mina una  molecolare  disposizione  delle  par- 
ticelle del  carbone  stesso,  che  lo  fa  essere 
difficilmente  combustibile,  come  d’ordinario 
si  osserva.  — Ma  quantunque  sieno  le  mo- 
lecole del  carbone  quelle  cne  prendono  una 
diversa  disposizione,  in  questo  caso  dovreb- 
bero pure  essere  egualmente  combustibili; 
ma  ci  sembra  invece  che  da  una  causa  di 
origine  più  elevala  e distinta  delibasi  ripe- 
tere tale  diversità.  Siccome  il  diamante,  che 
è puro  carbonio,  non  differisce  dal  nero  fu- 
mo, che  per  lo  stato  isomerico  in  cui  il  car- 
bonio si  trova  più  sotto  la  forma  di  una  che 
dell’altra  sostanza,  e siccome  il  calorico  chi- 
micamente combinato  (V ed. CALORICO,  Chi- 
mica) è la  causa  dell’isomeria;  così  non  sa- 
rebbe improbabile  che  il  carboue  fatto  col- 
le legna  potesse  essere  le  molte  volte  in  {sta- 
to isomerico  diverso,  ed  a questo  stato  sa- 
rebbero da  ascriversi  le  disopia  osservate 
differenze.  Annunciamo  però  con  tutta  la  ri- 
servatezza tali  cose,  che  ci  sembrano  assai 
probabili. 

Come  abbiamo  detto  disopra,  il  carbone 
risulta  dalla  decomposizione  del  legno  per 
l’elevata  temperatura,  e conserva  la  forma 
e la  figura  del  legno  adoperato.  Si  osserva 
ebe  il  legno  colla  carbonizzazione  diminui- 
sce di  ia/i  sulla  sua  lunghezza, 3/i  sulla  sua 
circonferenza.  Runiford  e Sennebier  consi- 
derarono il  carbonio  al  carbone  come  for- 
mante il  vero  scheletro  delle  piante.  11  car- 
bone ottenuto  nella  maniera  cne  diremo  al- 
l’articolo Carbonizzazione,  presenta,  come 
abbiamo  detto , delle  differenze  che  fan- 
no distinguere  le  sue  qualità,  che  fu  uno  sia 
preferita  per  molte  manifatture  più  una  spe- 
cie di  carbone  clic  l'altra.  Il  carboue  di  quer- 
cia, di  castagno,  di  faggio , ec.,  viene  ncer- 
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rato  a preferenza  per  quelle  operazioni  che 
richiedono  un  fuoco  forte  c di  durata;  lad- 
dove quello  di  pioppo,  di  norciuolo  e di  al- 
tri legni  leggeri  e Inanelli  viene  preferito 

Ì»cr  quelle  operazioni  che  richiedono  un  ca- 
ore  forte  ina  diffuso,  ciò  che  si  dice  azio- 
ne d'irradiamento.  La  leggerezza  di  questo 
contribuisce  ad  impartirgli  maggiore  com- 
bustibilità. Thomson  stabilisce  una  divisio- 
ne delle  diverse  qualità  del  carbone  vegeta- 
bile e per  le  proprietà  fisiche  e chimiche,  c 
dimostra  le  diversità  che  vi  sono  tra  i car- 
boni dei  legni  forti  e quelli  dei  legni  dolci 
e leggieri. 

Così  ottenuto,  il  carbone  è solid", sonoro, 
conservante  la  figura  e la  forma  del  legno  che 
lo  ha  fornito,  È facilmente  spezzabile,  c ri- 
dotto in  frantumi  si  presenta  sotto  forma  «li 
lamine  a faccette  brillanti.  Trovandosi  so- 
spese queste  nell*  acqua  , sembrano  azzurre 
per  trasparenza.  Quantunque  assai  facile  a 
polverizzarsi,  la  sua  polvere  è si  dura  che 
serve  a ripulire  alcuni  metalli.  Il  carbone  è 
il  corpo  assolutamente  refrattario  ed  infu- 
sibile al  fuoco:  uon  avvi  cannello  nemmeno 
« gas  ossigene  che  arrivi  a fonderlo,  e quan- 
tunque Si 1 1 i m an  pretendesse  di  aver  osser- 
valo alcuni  indizii  di  fusione  scaricando  il 
dellagratore  di  Ilare  fra  due  punte  di  carbo- 
ni*, i piccoli  punti  fusi  che  si  osservavano 
sulle  punte  del  carbone  altro  non  erano  che 
un  semplice  vetro  prodotto  dalle  ceneri  del 
carbone,  come  vai  ii  fisici  se  ne  sono  poscia 
assicurali.  Come  il  carbone  non  è condutto- 
re ilei  calorico,  è invece  uno  dei  migliori 
conduttori  dell'elettrico  ed  uno  dei  più  forti 
elettromotori.  Cangiansi  però  alcune  pro- 
prietà del  carbone  quando  abbia  sofferto  un 
fortissimo  calore,  come  nei  forni  fusorii  ed 
allora  addiviene  conduttore  del  calorico  , e 
difficilmente  arde  se  pria  non  è lutto  riscal- 
dato, ed  acceso  ad  una  estremità  non  si  può 
più  toccar  Tal  tra,  che  tosto  anche  questa  si 
riscalda.  Cheuvreusse  ha  osservato  che  il 
nero  fumo  dopo  arroventato  conduce  possi- 
bilmente l’elettrico,  G poi  il  carbone  inodo- 
ro, insipido,  nè  manifes'a  un  sapore  amaro 
che  mettendolo  sulla  lingua  e facendolo  co- 
municare con  una  lamina  di  zinco  che  fac- 
cia arco  collo  stesso  e col  dorso  di  essa.  — 
Il  carbone  si  combina  all’ossigeno  colla  com- 
bustione ed  arde  ad  un’elevata  temperatura 
formando  dell’acido  carbonico  e dell'ossido 
di  carbonio  quando  la  combustione  sia  ral- 
lentata ed  in  qualche  modo  turbata.  La  com- 
binazione dellossigene  col  carbone  clic  dà 
luogo  all'acido  carbonico,  vena  da  noi  de- 
scritta all*  articolo  Carbonio  (r«/.),  che  c 
1 elemento  combustibile  del  carbone.  Frat- 
tanto diremo  clic  la  combustione  del  carbo- 
ne nel  gas  ossigeno  c rapidissima  con  istra- 
ordinario  sviluppo  di  luce  e calore.  Abbru- 
ciando il  carbone  nell*  ordinaria  maniera  , 


sviluppa  tanto  calore,  che  una  parte  di  es- 
so, secondo  Despretz,  può  fondere  io5,66 
volte  il  suo  peso  di  ghiaccio.  Nell*  ordinario 
carbone  scontrasi  quasi  sempre  dell’idroge- 
ne,  dal  quale  nou  si  libera  se  non  coll'arro- 
ventamento;  anzi  alcuni  chimici,  fra  i quali 
Cruiskshank,  Berthollet  c kirwan,  sostene- 
vano che  nel  carbone  anche  il  più  fortemen- 
te arroventato  esistesse  dell’  idrogene,  e che 
si  potesse  da  esso  separare  combinandolo 
collo  zolfo;  ma  questo  poteva  o essere  com- 
binato collo  zolfo,  od  esistere  nell’  umiditi 
degli  apparati,  giacché  esperienze  posterio- 
ri confermarono  che  nel  carbone  arroventa- 
to uon  esiste  la  più  piccola  traccia  di  idro- 
gene quantunque  ve  ne  sia  nell'ordinario.  È 
all'idrogene,  cne  sempre  si  scontra  nel  car- 
bone, o meglio  all'  acqua  di  cui  è avidissi- 
mo, come  vedremo,  che  nella  sua  combu- 
stione, oltre  il  gas  acido  carbonico  e l’ossido 
di  carbonio,  sviluppa  quel  gas  sì  deleterio  e 
terribile,  che  causa  tanti  e sì  tristi  acciden- 
ti nelle  stanze  chiuse  ove  si  abbrucia  il  car- 
bone. £ nel  cominciamento  della  sua  com- 
bustione che  il  carbone  sviluppa  l’idrogene 
carburato  e l’ossido  di  carbonio,  ma  quando 
la  combustione  è inoltrata,  non  isvolge  più 
che  acido  carbonico,  la  di  cui  azione  non  è 
sì  pericolosa. 

Fra  le  più  interessanti  proprietà  del  car- 
bone, oltre  quella  di  essere  uno  dei  più  uti- 
li combustibili,  devonsi  annoverare  quelle 
di  scolorare  alcuni  liquori,  d’  impedire  la 
putrefazione  delle  sostanze  animali  , di  lo* 
gliere  l'odore  a parecchie  sostanze;  e di  as- 
sorbire e condensare  in  gran  quantità  alcu- 
ni gas,  e di  rimandarli  alcune  volte  puri  ed 
altre  decomposti.  Delle  prime  proprietà  ab- 
biamo lungamente  parlato  disopi  a all*  arti- 
colo Carbone  animale;  ora  ci  soflenneremo 
sull’ultima,  giacché  questa  può  addivenire 
di  gran  momento  per  la  fisiologia  vegetale  e 
spargere  in  essa  dei  grandi  lumi  sull*  assor- 
bimento ed  assimilazione  del  carbonio  nel- 
le piante.  Quest'  interessante  proprietà  sco- 
perta da  Fontano,  quindi  studiata  da  Roup- 
pe,  Noorden,  Sennebier  e Morozzo  fu  pre- 
ceduta dalle  osservazioni  che  quest*  ultimo 
fece  sul  carbone  immerso  nell'acqua.  Tenen- 
do questi  del  carbone  immerso  nell’acqua  a 
lemperatura  naturale  sotto  l’azione  della  la- 
re, credette  che  le  bolle  che  sviluppavansi 
in  quantità  fossero  dovute  alla  decomposi- 
zione dell’acqua  ; ma  ripetuta  l’ esperienza 
col  carbone  fortemente  arroventato  estinto 
fuori  del  contatto  dell’aria,  ed  usando  del- 
l’acqua distillata,  non  ri  osservò  il  più  pic- 
colo sviluppo  di  bolle  gasose.  L’acqua  viene 
bensì  decomposta  dal  carbone  roveute  , sì 
facendone  passare  i vapori  su  di  esso,  come 
tuffandolo  ardente  nell  acqua  , sicché  allora 
svilupparci  simultaneamente  e dell*  acido 
carbonico  c dcU’idrogeue  carburato.  Cono- 
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sellila  quindi  la  proprietà  ilei  carbone  di  as- 
sorbire le  sostanze  gasose,  Sennehier  osser- 
vava che  questo  assorbiva  l’aria  atmosferica 
ed  il  gas  ossigeno,  ma  questi  gas  venivano 
resi  dai  carbone  inalterati  mediante  il  vuoto 
della  macchina  pneumatica  , il  che  provava 
che  senza  innalzamento  di  temperatura  non 
può  succedere  combinazione  del  carbonio  , 
principio  del  carbone,  coll’  ossigeno.  Saus- 
sure che  poscia  studiò  con  gran  diligenza 
l'assorbimento  che  il  carbone  fa  di  varii  gas, 
provò  che  questo  è in  ragione  della  tempe- 
ratura, della  pressione  c del  carbone  più  o 
meno  pesante,  e compatto  o leggero.  Tali 
circostanze  influiscono  in  manici  a partico- 
lare suU’assorbimenlo,  e Saussure  osservo 
che  una  determinata  misura  cubica  di  car- 
bone di  bosco  assorbe  90  misure  di  ammo- 
niaca, 85  di  acido  idroclorico,  65  di  arido 
solforoso,  55  di  acido  iilrosolforico,  4*>  di 
protossido  di  azoto,  55  di  acido  carbonico  , 
55  di  bicarburo  d*  idrogene,  9,^1  di  ossido 
di  carbonio,  9,^5  di  ossigene,  7,5  di  azoto, 
1,75  di  idrogene.  Per  operaie  però  1’  assor- 
bimento di  questi  gas,  e necessario  che  il 
carbone  sia  secchissimo,  appena  arroventa- 
to, spento  nel  mercurio,  c quindi  introdotto 
iu  campane  già  cariche  e ripiene  di  essi.  11 
carbone  poi  che  ha  assorbito  i diversi  gas  , 
li  rimette  col  riscaldamento  la  maggior  par- 
te inalterati,  eccetto  l’ossigcne  ed  il  protos- 
sido d’azoto,  coi  quali  formasi  deil’  acido 
carbonico.  — Fra  i fenomeni  più  degni  di 
osservazione  sull'assorbimento  che  il  carbo- 
ne fa  dei  varii  gas,  quello  dell  ammoniaca 
che  viene  assorbita  e restituita  alterata,  è 
uno  dei  più  rimarcabili  e singolari.  Il  mar- 
chese Ridolfi  faceva,  alcuni  ami i sono,  que- 
st* osservazione,  e neU’occasione  della  terza 
Riunione  Itoliana  chiedeva  che  una  commis- 
sione volesse  ripetere  quest’esperimento  on- 
de riconfermare  il  notabile  Tatto  da  lui  av- 
visato. Toccava  a noi  l’essere  di  detta  com- 
missione, e quindi  riferii emo  in  succinto 
quanto  si  praticò  e si  osservò  durante  que- 
ste ricerche.  Si  prese  del  carbone  di  cerro 
e si  arroventò  Toi  temente,  quindi  lo  si  e- 
stinse  nel  mercurio  e tutt'ora  caldo,  senza 
che  potesse  sentire  l’azione  dell’aria  , lo  si 
fece  passare  in  campane  posanti  sul  mercu- 
rio e ripiene  di  ammoniaca  gasosa  secca. 
Appena  introdotto  il  carbone  nell’ammonia- 
ca, si  osservò  un  rapidissimo  assorbimento, 
e quindi  andò  questo  rallentandosi  , conti- 
nuando varii  giorni.  (Quando  si  conobbe  che 
l’assoi  lomento  cessava,  si  cavò  colle  debite 
cautele  il  carbone  e lo  si  introdusse  in  cam- 
pane ripiene  di  mercurio  spoglio  perfetta- 
mente ni  aria,  tenendo  conto  del  gas  rima- 
sto e di  audio  assorbito.  Trovandosi  così  il 
carbone  fuori  del  contatto  dell'ammoniaca  , 
incominciò  a temperatura  e pressione  natu- 
rale a rimettere  un  egual  volume  di  gas  , 
Elicici.  Voi.  V.fnsc.  81 
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continuando  alcuni  giorni  così  questa  reie- 
zione. Il  gas  restituito  cimentato  in  varie 
guise,  finalmente  col  puro  gas  ossigene  in 
un  eudiometro  di  Volta,  si  riconobbe  per 
nuH'allro  che  per  puro  gas  azoto.  Questo 
sperimento  può  essere  di  grande  aiuto  c lu- 
me nella  fisiologia  vegetale.  All'articolo  Cali- 
homo  diremo  in  qual  guisa  potrebbe  agire 
il  rat  bone  sulla  vegetazione,  potendo  essere 
«urbe  dalle  radici  assorbito,  «piando,  combi- 
nalo con  altre  sostanze,  si  porti  nelle  pian- 
te allo  stato  nascente.  Oltre  l’accennato  spe- 
rimento clic  mostrava  potere  il  carbone  ri- 
tenere l’idiogene  chimicamente  combinato, 
giacche  rimise  il  puro  azoto,  accenneremo 
anche  le  osservazioni  del  lirupriatcllt  che 
Snioc  ha  ultimamente  replicale.  Si  avvisò 
«•gli  che  f.icendo  servire  il  embolie  «li  legno 
alla  decomposizione  delinqua  operata  «lai* 
la  pila,  1’  iflrogene  si  combina  al  cailiono  nel 
polo  negativo  senza  fargli  subire  sensibile  al- 
terazione. Il  carbone  cosi  Combinato  all'olio- 
gene,  osservato  nella  scala  «logli  elettromotori 
è il  pili  vicino  allo  zinco  per  le  proprietà  e- 
Icttriche.  — Può  pure  il  carbone  ritenere 
1’ossigenc  in  grande  «juanlità  e combinarsi 
hd  esso,  senza  formai  e nè  acido  cathumco  , 
nè  ossido  di  carbonio;  ciò  succede  quando 
I' ossigene  si  trovi  allo  sialo  nascente  come 
nel  cloro  umido  o nell’  acido  nitrico.  Im- 
mergendosi ilei  earbouc  nel  cloro  gasoso 
umido  che  sempre  sprigiona  «lei  gas  se  sia 
sotto  l’azioiic  della  luce,  questo  viene  assor- 
bito e«l  il  carbone  aumenta  di  peso.  Le  pro- 
prietà ed  i caratteri  esterni  del  carbone  non 
sono  putito  alterati,  ina  posto  a confronto 
«lei  carbone  all’ele Iti om Ciro  dà  otto  gradi, 
mentre  questo  non  ne  dà  che  quattro  L’ os- 
sigeno assoihito  dal  carbone  può  essere  dal- 
lo stesso  nuovamente  reso  sottoponendolo 
all’azione  della  pila  al  polo  negativo.  Il 
Brugnatelli  che  lungamente  si  occupò  di 
queste  ricerche,  non  disse  iu  qual  maniera 
si  l'ossigeno  che  l' idrogeno  si  combinino  al 
carbone,  nè  quali  conseguenze  potrebbero 
dedursi  da  tali  importanti  reazioni. 

Quesl’è  quanto  riguarda  il  carbone  vege- 
tale ; nulla  diremo  dei  suoi  usi  di  combu- 
stibile giacché  sono  generalmente  noli,  e ri- 
metteremo la  descrizione  dei  diversi  metodi 
di  ottenerlo  all’articolo  CahbonizzvziuKE. 

D.»  A.  J.  Cenedella. 

CARBONE  ( Proprietà  fisiche)-  Allorché 
molte  sostanze  che  contengono  grau  copia  di 
carbonio  vengono  esposte  ad  alta  tempera- 
tura, fuori  adatto  dal  coulalto  dell'aria,  op- 
pure iu  guisa  che  non  ne  abbiano  abbastan- 
za per  abbruciarsi,  le  sostanze  gasifìcabili  a 
quella  temperatura  si  svolgono  allo  stato 
aeriforme  e disperdousi  all*  aria  nel  primo 
caso  od  abbi  uciansi  tutte  od  in  parte  nel  se- 
condo, e rimane  quella  sostanza  cui  dicesi 
propriamente  tallone,  composta  quasi  u lo- 
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lalità  «li  carbouio,  «li  altre  parli  non  volati- 
lizzahili  nè  combustibili  e di  una  piccola 
quaiililù  di  .sostanze  volatilizzabili.  Le  pro- 
prietà lisiclie  di  questa  materia  sono  molto 
importanti  «•«!  alcune  variano  secondo  la  so- 
stanza donde  si  trasse  il  carbone  ed  il  modo 
come  fu  preparato.  In  generale  è di  color 
nero,  a frattura  quasi  sempre  lucida,  ma  «li 
aspetto  fosco  quando  è ridotto  in  polvere; 
non  è mai  trasparente  cd  esposto  alla  luce 
riscaldasi  pel  color  nero  elio  tiene;  esposto 
al  fuoco  in  vasi  chiusi  fuori  «lei  contatto  del- 
l’aria resiste  alla  più  elevala  temperatura 
senza  bruciarsi  nè  decomporsi.  Riscaldato 
invece  a contatto  dell’aria  «piando  la  sua 
temperatura  giugne  mi  un  certo  punto  com- 
binaci con  l’ossigeno  bruciandosi,  cioè  pas- 
satolo allo  stato  di  acido  carbonico.  Uno  dei 
grandi  vantaggi  del  carbone  adoperalo  qual 
combustibile  si  è quello  appunto  di  non  po- 
tersene perdere  alcuna  parte,  se  non  quando 
è combinata  con  1* ossigeno  e passata  coli 
ciò  allo  stato  aeriforme.  Non  può  quindi 
sfuggirne  alla  combustione  se  non  una  pic- 
cola parte  clic  non  trovando  ossigeno  sufTi- 
rienle  sfugge  allo  stato  di  ossido  «li  car- 
bonio, piuttosto  che  a «podio  «li  ocùlo  carbo- 
nico, il  « he  è facile  ad  evitarsi.  Si  è per  que- 
sto motivo  clic  riesce  meno  dannoso  il  per- 
dere i principi i volatili  e combustibili  delle  so- 
stanze clic  vengono  carbonizzale,  allorché 
riesce  spesso  difficile  non  perdere  una  parte 
di  (pielle  anche  nei  meglio  costruiti  fornel- 
li. Se  proviene  da  sostanza  che  non  siasi  fusa 
nel  carbonizzarsi,  mantiene  la  stessa  forma 
«lei  pezzi  che  lo  produssero;  se  la  sostanza 
è fusibile,  coinè  lo  zucchero,  la  gomma  e si- 
mili, risulta  rigonfio  e cavernoso  per  le  bol- 
le di  gas  o di  vapori  che  svolgonsi  nella  ma- 
teria dopo  fusa  all’alto  stesso  die  si  carbo- 
nizza. Se  Io  si  ottiene  da  una  sostanza  vola- 
tile, come  sarebbe  un  vapore  fatto  passare 
per  un  tubo  incandescente  o «la  sostanze  mi- 
ste con  altre  inalterabili  dal  calore,  acquista 
forma  polveiosa  nel  secondo  caso  e nel  pri- 
mo aderisce  alle  pareli  del  tubo  con  forza 
tanto  maggiore  quanto  più  alta  fu  la  tem- 
peratura cui  venne  sottoposto.  In  generale 
le  temperature  elevate  rendono  sempre  più 
compatto  il  carbone.  La  contrazione  o dimi- 
nuzione di  volume  che  prova  sottoposto  al  ca- 
lore rovente  è cosi  grande  che  tre  decimetri 
rubici  vengono  per  questo  solo  fatto  ridotti  a 
«lue.  Varia  esso  inoltre  di  proprietà,  secondo 
le  sostanze  che  lo  hanno  prodotto  c parlando 
«Ielle  legna,  per  esempio,  riesce  più  denso 
per  le  dm  e,  più  leggero  per  quelle  tenere  o 
dolci.  I carboni  molto  compatti  conducono 
facilmente  il  calore,  sono  perciò  più  difficil- 
mente combustibili,  imperciocché  il  calore 
appi  rato  ad  un  punto  di  essi,  piii  presto  si  dif- 
fonde in  tutta  la  massa  e disperdesi.  All'op- 
posto i cui  boui  leggeri  e molto  porosi,  con- 
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ducono  assai  male  il  calore  e sono  in  pro- 
porzione più  comhustibili.  Per  questa  ragio- 
ne i carboni  ottenuti  dalle  stesse  sostante, 
sono  più  conduttori  e meno  combustibili,  se 
si  preparano  in  vasi  chiusi  dove  la  tempera- 
tura di  leggeri  si  fa  molto  elevata;  saranno 
men  conduttori  e più  combustibili  se  si  pre- 
parano in  carbonaie  dove  la  temperatura  è 
sempre  elevata.  Ved.  Carbonizzazione. 

Da  queste  nozioui  sulle  diverse  proprietà 
del  carbone  compatto  o leggero,  molte  utili 
conseguenze  ne  vengono  per  la  domestica 
economia  c per  le  arti.  Di  fatto  si  vede  in- 
tanto «loversi  scegliere  piuttosto  gli  uni  che 
gli  altri , secondo  che  occorre  un  effetto 
pronto  e violento,  od  un  efletto  più  debole 
e prolungato.  Cosi  per  la  fabbricazione  del- 
la polvere  da  schioppo,  a cagione  d’esempio, 
si  dovrà  scegliere  un  carbone  ottenuto  da 
sostanza  leggera  , poroso  e preparato  alla 
temperatura  più  bassa  possibile,  pel  che 
suol  usarsi  di  preferenza  quello  dei  cana- 
puli, o quello  di  alno  ed  alla  buona  quali- 
tà «li  questo  carbone  sembra  dovuta  la  su- 
periorità della  polvere  inglese;  bruciando  i 
pannilitii,  il  carbone  che  ne  risulta  estendo 
molto  leggero  e diviso  è tanto  combustibile 
che  adoperasi  in  alcuni  paesi  per  esca,  ser- 
bandolo in  una  scatola,  Tacendovi  cader  so- 
pra le  scintille  di  un  acciarino,  quindi  sof- 
fiando leggermente  sul  punto  acceso  e por- 
tando i zolfanelli  a contatto  di  quello.  Au- 
mentando vieppiù  la  divisione  del  carbone, 
cioè  preparandolo  con  sostanze  orjpiniche 
molto  divise  e mesciute  ad  alcuni  sali,  si  ha 
un  carbone  che  acceso  ad  un  punto  conti- 
nua a bruciare  fino  a che  interamente  con- 
sumasi. Questo  carbone  unito  a sostanze  odo- 
rose, sene  a preparare  pastiglie  per  profu- 
mare le  stanze  abbruciandosi,  e ridotto  in 
hastonrelli  serve  a tagliare  i vasi  di  vetro 
{l'cd.  gli  articoli  Pastiglie  e Taglio  del 
vetro).  Si  trasse  pure  profitto  dalla  poca 
conducibilità  del  carbone  leggero  pel  calore 
circondando  con  esso  qiie'vasi  o que’  luoghi 
donde  non  si  voleva  il  calore  che  si  dissi- 
passe, o in  cui,  viceversa,  non  votatasi  la- 
sciar penetrare  l’esterno  ; come  nelle  stufe  e 
vetriere  de’ giardinieri  pel  primo  caso  e nel- 
le casse  io  cui  conservasi  il  ghiaccio  pel  se- 
condo. 

Am  be  la  conducibilità  per  I*  elettrico  va- 
ria nei  carboni  allo  stesso  mo«lo,  come  fa 
quella  pel  calore.  Si  adopera  quindi  il  car- 
bone leggero,  siccome  isolante  pei  p.  ira  ful- 
mini (/'.),  e mal  varrebbe  a quell'uopo  un 
carbone  compatto  ; questo  invece  serve  ad 
alcuni  begli  esperimenti  di  eletlric«tà  ed  a 
quello  fra  gli  altri  di  produrre  una  luce  vi- 
vissima facendo  passare  la  forte  corrente  di 
una  grande  batteria  voltaica  fra  due  punte 
di  carbone  nell'  aria  o nel  vuoto.  Questa 
esperienza  , costosissima  pel  mantenimento 
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della  pila,  venne  anni  addietro  ne*  giornali 
politici  annunziata  come  un  mezzo  di  illu- 
ininazione  assai  Bello  ed  economico,  dicen- 
dosi che  la  si  otteneva  chiudendo  1* elettri- 
cità in  una  Bottigliai 

Stando  esposto  all'aria  il  carbone  assorbe 
una  piccola  proporzione  di  umidità,  ma  im- 
mergendolo nell'acqua  ne  prende  fiuo  a set- 
te volte  e mezzo  il  suo  peso  e tanta  meno 
quanto  è più  compatto.  Quelli  clic  vendono  il 
carbone  a peso  , conoscono  anche  troppo 
questa  sua  fisica  proprietà.  Se  ne  trasse  par- 
tito per  guarentire  dall' umido  le  stanze,  i 
cui  muri  o pavimenti  sieno  umidi,  stenden- 
doselo a strati  più  o meno  grossi,  secondo 
il  bisogno.  Nei  viaggi  di  mare,  i barili  che 
contengono  la  polvere  mettonsi  in  altri  più 
grandi  pieni  di  carbone  in  polvere,  ed  in  tal 
modo  si  guarentiscono  dall’umidità,  quando 
anche  restassero  per  qualche  tempo  immer- 
si nell'acqua.  Nella  agricoltura  giova  il  car- 
bone per  questa  sua  facoltà  assorbente  del- 
l' umiditi*  atmosferica  a mantenere  fresca  la 
terra  intorno  alle  piante,  oltreché  a fornire 
ad  esse  il  carbonio  combinandosi  all’ossige- 
no deli*  aria.  Assorbe  parimenti  il  carbone 
altri  vapori,  ed  anche  1 gas  al  pari  e più  di 
qualsiasi  altra  sostanza  porosa,  ed  in  pro- 
porzioni molto  diverse,  secondo  le  specie 
dei  carboni  e dei  gas,  essendo  in  massima 
maggiore  nei  primi  a pori  minuti  e ben  sec- 
chi, ed  essendo  pei  secondi  massimo  per  la 
ammoniaca  minore  con  l'idrogeno  puro. 
Ved.  Carpone  Vegetale.  — La  tempera- 
tura a cui  fu  preparato  il  carbone  ancn  es- 
sa molto  influisce  sulla  sua  forza  assor- 
bente pei  vapori  e pei  gas  , la  quale  arro- 
ventando un  dato  carbone  rimane  bensì  la 
stessa,  ma  opera  con  una  lentezza  da  otto 
fino  a dieci  volte  maggiore.  Alcuni  di  questi 
gas  nell'essere  assorbiti  dal  carbone,  si  de- 
compongono e tutti  poi  ne  vengono  scaccia- 
ti allorché  il  carbone  riscaldasi,  mettesi  nel 
vuoto  o s*  immerge  nell’acqua.  In  questo  ul- 
timo caso  il  gas  con  tanta  forza  si  svolge  da 
produrre  una  notabile  pressione  se  si  opera 
invasi  chiusi  e sopra  una  quantità  sufficiente. 

Per  altre  specie  di  carboni,  Ved.  Catra- 
me, Schisto  , Torba,  Litantrace. 

G.  Mtnotto. 

CARBONF '..(Architettura.')  Nel  fare  i fon- 
damenti dei  luoghi  soggetti  ad  umidità,  eb- 
bero savio  ed  imitabile  costume  i Romani 
di  adoperare  il  carbone,  siccome  quello  che 
non  assorbendo  l'umido,  riusciva  quasi  in* 
destrut libile.  Vitruvio  ne  fa  espressa  men- 
zione nel  xii  capo  del  libro  quinto,  colle  pa- 
role: h Se  il  terreno  non  è'Suflo,  si  caremo 
pali  abbrustoliti,  d'alno  o d*  quercia  o d’  o- 
hvo,  e gl*  intervalli  si  riempiano  col  carbo- 
ne. m Raccomanda  anche  una  sostanza  che 
il'  aveva  molla  affinità,  per  la  composizione 
dei  cementi.  È questa  la  cenere,  cne  impa- 
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slavasi  con  sabbia  e calce,  adoperandola  per 
formarne  uno  degli  strati  sui  quali  si  stabi- 
livano i pavimenti  {V.).  Quest’  uso  della  ce- 
nere fu  riconosciuto  anche  in  molte  specie 
d' intonachi  {V.).  trovati  nelle  rovine  a an- 
tichi edificii  di  costruzione  romana. 

A.  Z. 

CARBONE  (Giovanni  Bernardo),  pittore 
di  bel  nome,nato  in  Albaro  presso  Genova, 
nel  1614.  Ebbe  a precettore  Gian  Andrea  de’ 
Ferrari,  il  quale  ricevè  onore  da  questo  sno 
alunno,  riputalo  principe  nella  scuola  geno- 
vese de’ ritrattisti.  Le  prime  sue  opere  sono 
soggetti  tratti  dalla  storia  o dalla  favola  , 
ma  applicatosi  al  ritratto  s’  attenne  ai  modi 
di  Vari  Dyck  , e tanto  seppe  imitarlo  che 
molti  di  essi  furono  creduli  opera  di  quel- 
l’autore, e venduti  a caro  prezzo.  Operò 
in  grande  e in  piccolo,  e si  trovano  alcu- 
ni de*  suoi  ritratti,  che  possono  essere  in- 
castonati iti  un  anello  di  sì  alla  diligenza  da 
non  ammettere  confronti.  Volle  visitare  Ve- 
nezia ed  i suoi  monumenti  che  la  decorano, 
e perciò  parli  dalla  città  n»tia  con  una 
raccolta  copiosa  di  disegni  ; e dalla  conside- 
razione e studi  fatti  sulle  opere  de*  venezia- 
ni pennelli  trasse  più  franchezza  e pittori- 
co brio.  Morto  intanto  a Genova  Valerio 
Castello  senza  aver  compiuto  un  grande  af- 
fresco in  Santa  Afa  ria  del  Zerbino , Carbo- 
ne , che  erasi  ripatriato,  ebbe  ordine  di 
compierlo.  Poco  appresso  dipinse  la  tavo- 
la del  santo  re  Lodovico  di  Francia  ado- 
rante la  croce,  corteggiato  da  alcuni  gran- 
di , con  una  gloria  veramente  ammirabile. 
Esposta  questa  nella  chiesa  della  Nunziata 
del  Guastato,  non  piacque  a chi  la  commi- 
se, e levata,  un’altra  ne  fu  ordinala  ad  un 
pittore  francese.  Ma  nè  pur  questo  piac- 
que ; nè  piacque  tampoco  un  terzo  pervenu- 
to da  Parigi.  Fu  quindi  ripristinato  a suo 
luogo  il  dipinto  del  Carbone,  perchè  final- 
mente si  conobbe  il  torto  che  a lui  crasi 
fatto.  Così  racconta  il  Ratti,  autore  però  di 
dubbia  fede,  scorgendosi  ne'suoi  scritti  sen- 
timenti municipali.  Altre  opere  del  Carbo- 
ne si  veggono  nella  chiesa  parrocchiale  di 
Celle  (Riviera  di  Ponente)  ed  a Lerici.Morì 
il  Carbone  nel  i683  da  un  attacco  di  gotta. 

F.  Zanotto. 

CARBONICO  (Acido).  Ved.  Acidi. 

CARBONIO.  È uno  di  que’ corpi  cui  si 
dà  l'aggiunto  di  semplici,  perciò  che  i mezzi 
attuali  della  chimica  non  sono  giunti  a scom- 
porli, ed  è fra  quelli  che  più  trovansi  sparsi 
nella  natura,  formando  parte  della  costituzio- 
ne di  tutti  i corpi  organici  e di  molti  fra 
quelli  inorganici  eziandio,  combinato  a va- 
rie sostanze  che  ne  alterano  in  mille  guise 
l’apparenza  e le  proprietà.  Nello  stato  suo 
di  purezza  non  trovasi  naturalmente  che  nel 
diamante;  ma  costituisce  quasi  interamente 
il  carbone,  e la  opposta  apparenza  che  que- 
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sle  due  sostanze  presentano  non  avrebbe 
certo  mai  fatto  supporre  che  avessero  insie- 
me analogia  di  sorte  alcuna  se  non  fosse  sta- 
to l’aiuto  della  chimica  analisi,  fc  un  esem- 
pio  notabilissimo  delle  modificazioni  che 
può  apportare  in  una  data  sostanza  lo  stato 
di  aggregamento  delle  proprie  molecole.  Nel 
diamante  il  carbonio  è scolorito,  cristallizza- 
to in  ottaedri  a facce  piane,  trasparente,  di 
straordinario  splendore,  dotato  della  mag- 
gior forza  di  rifrazione  dono  l’idrogeno  e di 
eccessiva  durezza.  Negli  altri  stati  e sempre 
nero  o torna  a un  solido  poroso  (Ved.  Car- 
bone) od  a quello  cristallizzalo  formando  al- 
lora la  grafite  {V. ) . Otliensi  anche  talvolta 
cristallizzato  dalla  decomposizione  di  sostan- 
ze ridotte  in  vapore  in  tubi  roventi,  come 
parlando  del  caihone  si  disse,  od  anche  fon- 
dendo la  ghisa  a contatto  di  un  eccesso  di 
carbone,  nel  qual  caso  sembra  che  la  prima 
sciolga  una  parte  del  carbonio  del  secondo, 
lasciandolo  poi  separarsi  col  raffreddamento 
in  forma  di  belli  e grandi  cristalli  , simili 
affatto  a quelli  della  grafite  naturale  Sul 
peso  atomico  del  carbonio  sono  incerti  i 
chimici  ed  i fisici  e molto  contrastano  in  op- 
gi.  11  carbonio  è infusibile  a qualsiasi  più 
elevata  temperatura  e non  è atto  neppu- 
re a volatilizzarsi,  non  potendo  sussistere 
allo  stato  di  gas  se  nou  che  combinato 
con  altre  sostanze.  Quella  con  cui  si  com- 
bina più  facilmente  è l’ossigeno  ; perciò 
il  carbone  riscaldato  all’aria  forma  con  l’os- 
sigeno di  quella  un  composto  nel  quale  o vi 
è eccesso  ai  carbonio, e dicesi  ossido  di  car- 
bonio, o non  vi  è questo  eccesso  e diccsi 
acido  carbonico.  Il  primo  può  ancora  bru- 
ciare cioè  combinarsi  con  dell’altro  ossigeno 
per  passare  allo  stato  di  acido  carbonico; 
quest’ultimo  invece  è incombustibile;  nè 
I uno  nè  l’altro  poi  possono  mai  fare  l’ofli- 
zio  di  comburenti  (Fed.  Acido  carbonico  e 
Ossido  di  carbonio).  11  diamante  comporta- 
si con  l’ossigeno  alla  stessa  maniera  del  car- 
bone, ma  esige  una  temperatura  assai  più 
elevata.  Nell’ossigeno  puro  il  carb- ne  ar- 
de con  grandissima  forza  e rapidità  : il  dia- 
mante a temperatura  molto  iuferiore  di  quel- 
la che  gli  occorre  per  bruciare  nell’  aria. 
Calcolasi  che  l'acido  carbonico  sia  formato 
di  un  volume  di  ossigeno  ed  uno  di  vapori 
di  carbonio,  e l’ossido  di  carbonio  di  un  vo- 
lume di  ossigeno  e mezzo  di  vapore  di  car- 
bonio. 11  volume  del  gas  ossigeno  non  si  al- 
tera menomamente  per  queste  aggiunte  del 
carbonio,  aumentandosene  soltanto  la  densi- 
tà. La  grandissima  affinità  che  ha  il  carbone 
per  l’ossigeno  ad  un’alta  temperatura,  la 
sua  infusibilità  e la  circostanza  di  formare 
con  l’ossigeno  prodotti  gasosi,  lo  rendono 
assai  utile  per  ripristinare  gli  ossidi  metal- 
lici, tornarli  cioè  allo  stato  metallico.  Al- 
tre combinazioni  del  carbonio  con  l'ossige- 


no sono,  l’acido  ossalico,  l’acido  mellifico  e 
l’acido  crotonico  ( Veti . ACIDI).  Si  unisce  pu- 
re il  carbonio  con  l’idrogeno  e forma  quel- 
le sostanze  importantissime  cui  si  dà  il  no- 
me di  carburi  d’idrogeno,  e spesso  ancora 
con  l’idrogeno  e con  l’ossigeno  tutto  insie- 
me, tale  essendo  principalmente  la  compo- 
sizione di  quasi  tutte  le  sostanze  vegetali  e 
dei  prodotti  ili  es»e.  Con  l’azoto  o nitroge- 
no forma  il  cianogeno  e con  lo  zolfo  costi- 
tuisce un  solfuro.  L’azione  sugli  acidi  vana 
in  diverse  guise  che  troppo  lungo  sarebbe  il 
voler  qui  accennare.  Molte  altre  proprietà  e 
vantaggi  [del  carbonio  possono  vedersi  alla 
parola  Carbone  e Tabbondanzacoti  cui  trova 
si  spai  sa  nella  natura  basterebbe  a mostrare 
quanto  importante  debba  essere  questa  so- 
stanza c quanto  estesele  applicazioni  di  essa. 

CARBONIZZAZIONE.  Quella  operazio- 
ne con  cui  una  data  sostanza  si  riduce  io 
carbone.  La  si  eseguisce  presso  a poco  sem- 
pre ad  un  modo  su  qualsiasi  sostanza, ad  ec- 
cezione soltanto  di  alcune  modificazioni 
particolari  relative  alla  combustibilità  più  o 
meno  grande  delle  sostanze  da  carbonizzar- 
si, alla  quantità  e qualità  di  sostanze  volati- 
lizzatoli  che  contengono,  cd  agli  usi  cui  più 
particolarmente  vuoisi  destinare  il  carbone 
che  con  esse  si  prcpara.il  voler  qui  partico- 
larmente occuparsi  della  carbonizzazione 
di  ciascuna  delle  molte  sostanze  che  a que- 
sta operazione  assoggettatisi, oltreché  riusci- 
rebbe lungo  soverchiamente,  avrebbe  sem- 
pre il  difetto  che  converrebbe  parlare  della 
chimica  composizione  di  queste  sostanze,  e 
cadere  forzatamente  cosi  in  ripetizioni,  per 
evitare  le  quali  crediamo  utile , rimettere 
tutti  i particolari  a quegli  articoli  dove  si 
terrà  parola  di  queste  diverse  sostanze,  limi, 
tandori  qui  a considerare  la  carbonizzazione 
in  generale  soltanto. 

A due  sistemi  possono  in  generale  ridur- 
si i varii  metodi  immaginatisi  per  la  caibo- 
nizzazione.  Il  primo  consiste  uel  bruciacele 
sostanze  da  ridursi  in  carbone  a contatto 
con  l’aria,  regolando  questa  per  altro  in  tal 
modo  che  basti  soltanto  alla  combustione 
dei  prodotti  volatili,  lasciando  per  residuo 
il  carbone.  L'altro  sistema  consiste  nel  trat- 
tare in  vasi  chiusi  le  sostanze  medesime , 
sicché,  per  essere  fuori  del  contatto  dell*  a- 
ria,  il  carbone  non  possa  accendersi  nè  con- 
sumarsi a quella  elevata  temperatura,  cui  le 
altre  sostanze  riduconsi  in  gas  od  iu  vapo- 
ri. Esamineremo  succeasiv  «mente  ciascuno 
di  questi  sistemi  e faremo  un  confrouto  fra 
i loro  vantaggi  e discapiti. 

Il  più  seinplipe  mezzo,  ma  il  più  rozzo  al- 
tresì, di  ridurre  le  sostanze  in  rarbone.e  quel- 
lo rhe  adoperasi  più  generalmente  nelle  fo- 
reste, consiste  nel  ridurre  in  graudi  murrini 
le  sostanze  da  carbonizzarsi,  disposte  in  gui- 
sa che  l’aria  vi  circoli  per  ogni  dove,  a quel- 
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lì  stessa  maniera  come  disporrehhesi  una 
catasta  se  si  avessero  a bruciare  compiuta* 
mente.  Copresi  poscia  il  tutto  rii  uno  strato 
Hi  terra,  lasciandovi  soltanto  alcuni  pertu* 
pi  qua  e là,  e particolarmente  uno  al  basso, 
pel  quale  appiccasi  il  fuoco.  L'ai  in  entra  così 
perle  aperture  fatte  alla  parte  infermi  e e la 
fiamma  ed  il  fumo  o le  sostanze  voi.* fili  non 
firuciate  escono  pei  fori  clic  sono  nell  a parte 
superiore  ed  ai  lati.  L’arte  di  quello  die 
invigila  la  operazione  sta  nel  chiudere  al. 
cune  aperture  o farne  di  nuove, secondo  clic 
occorre,  perche  la  combustione  mantengasi 
uniformemente  in  tutta  la  massa,  senza  ac- 
quistar mai  eccessivo  vigore;  poi  quando  la 
volatilizzazione  è compiuta,  otturar  tutti  i 
fon  e dar  tempo  alla  massa  di  spegnersi 
e raffreddarsi.  Tale  è il  mezzo  che  si  a- 
Hopera  pili  comunemente  per  le  legna  , 
pel  carhou  tossile,  per  la  torba  ed  altre  si- 
mili sostanze,  per  le  quali  occorre  di  opera- 
re su  quantità  molto  grandi  ad  un  tratto. 
Ha  il  vantaggio  rhepuò  eseguirsi  dovunque 
v’ahhia  un  tratto  piano  di  terreno  senza  spe- 
se nè  preparazioni  di  sorta.  Ben  si  vede  per 
altro  essere  in  tal  modo  impossibile,  qualun- 
que sia  la  perizia  e la  destrezza  delToperaio, 
regolare  l'affluenza  dell'aria  e la  combustio- 
ne per  guisa  che  non  rimanga  una  porzione 
pili  o meno  grande  delle  sostanze  volatili 
nel  carbone,  o non  si  abbruci  e consumi  a 
pura  perdila  una  parte  di  questo;  inoltre  la 
operazione  in  tal  guisa  sempre  riesce  piii  o 
meno  lunga,  pel  che  occorre  una  vigilanza 
fhe  molto  aumenta  il  prezzo  della  mano  d'o- 
pera. In  vero  la  qualità  e quautilà  dei  pro- 
dotti di  questa  maniera  di  carbonizzazione, 
sono  sempre  incerte  più  o meno.  Ad  ogget- 
to di  togliere  questi  inconvenienti,  si  imma- 
ginarono più  opportune  disposizioni  o sca- 
vando fosse  ed  operando  sopra  lamieroni  di 
ferro  per  introdurre  o togliere  l'aria  più  re- 
golarmente, o,  meglio  ancora,  costruendo 
una  specie  di  grandi  fornaci,  i cui  con- 
Holti  fossero  naturalmente  disposti  nel  ino- 
do  più  utile,  e facili  ad  essere  alimenta- 
li con  più  o meno  d'aria  od  anche  chiusi 
Hel  tutto,  ed  alcune  di  queste  fornaci  diede- 
ro  in  fatto  assai  buoni  risultamenti.  Un  ge- 
nerale vantaggio  della  carbonizzazione  a 
contatto  dell’aria  si  è quello  che  non  abbi- 
sogna di  combustibile,  bastando  a dare  il 
falor  sufficiente  la  combustione  delle  so- 
stanze volatili  che  si  separano  ; la  faci- 
lità di  operare  in  grande,  è pure  da  aversi 
•n  gran  conto.  Sono  d'altra  parte  discapiti  di 
questo  metodo  la  perdita  delle  sostanze  vo- 
latili, alcune  delle  quali  hanno  un  certo  va- 
lore, inoltre  quella  di  una  certa  quantità  di 
carbone  che  abbruciasi  insieme  coi  gas,  e la 
fui  proporzione  è sempre  di  un  dieci  per 
cento  almeno  della  totalità  del  prodotto. 
L’altro  sistema  di  carbonizzazione  fuori 


del  contatto  dell’aria  si  fa  ponendo  le  so- 
stanze in  grandi  vasi  chiusi  ermeticamente, 
quindi  riscaldando  questi  vasi  stessi  a tale 
temperatura  da  ridurre  in  gas  o vapori  tutte 
le  materie  cristallizzabili  di  loro  natura.  Le 
avvertenze  date  all’articolo  C VIUkine  sull’  in- 
fluenza del  gratin  di  temperatura  cui  venne 
questo  assoggettato,  trovano  specialmente  in 
tal  raso  la  applicazione,  e mostrano  doversi 
questi  vasi  riscaldare  più  o meno, secondo  le 
proprietà  che  nel  carbone  in  essi  prodotto 
riebieggonsi.  Uscendo  Sii  tal  caso  i prodotti 
volatili  allo  stalo  loro  naturale  e senza  bili- 
riarsi,  egli  è chiaro  poterli  raccogliere  con- 
densando i vapori  col  passaggio  a traverso 
di  un  liquido  tenuto  freddo,  combinando  al- 
cuni gas  con  sostanze  per  le  quali  abbia- 
no affinità  molto  grande,  raccogliendone  al- 
tri in  vasti  recipienti  o gasometii.  In  tal 
guisa  si  possono  ottenere  contemporanea- 
mente al  carbone  molti  altri  prodotti  uti- 
lissimi, cioè  dai  vapori,  acido  pirolegnoso. 
Catrame  ed  oli  pirogenati  diversi  ; dai  gas 
combinati,  sali  ammoniacali  per  alcuni  osi 
delle  arti  chimiche  importantissimi  ; final- 
mente dai  gas  raccolti  allo  stato  aeriforme, 
fiamme  assai  luminose  e die  utilmente  po>- 
sonsi  sostituire  ad  ogni  altra  sorta  di  lampa- 
ne.  Tanto  sono  importanti  questi  pi  edotti  che 
talvolta  sono  essi  lo  scopo  principale  della 
carbonizzazione  in  vasi  ininsi,  non  conside- 
randosi allora  il  carbone  che  come  un  pro- 
dotto accessorio.  Tale  si  è il  caso  nella  pre- 
parazione dell’  acido  pimfrgno<o,  del  entra- 
rne e nella  il/uminazionr  a ga%.  Tuttavia  il 
carbone  ottenuto  con  questo  metodo  supera 
di  un  dieci  per  cento,  come  abbiamo  vedu- 
to. quello  che  si  ottiene  con  la  carbonizza- 
zione a contatto  dell'aria.  Gli  svantaggi  di 
questo  metodo  consistono  nella  difficoltà  di 
operare  in  grande  per  l'ampiezza  dei  vasi  e 
dei  fornelli  che  occorrerebbero,  alla  quale 
però  ne  parrebbe  potersi  facilmente  in  mol- 
ti casi  ovviare,  facendo  in  guisa  che,  in  luogo 
di  mettere  i vasi  in  mezzo  del  fuoco,  si  met- 
tesse il  fuoco  in  mezzo  delle  sostanze  da 
raibonizzarsi,  facendo  girare  in  quelle,sem- 

f ire  guarentite  dal  contatto  dell’aria  , il  ca- 
ore  , per  mezzo  di  tubi  convenientemente 
disposti.  In  tal  caso  potrebbersi  adoperare 
grandi  fornaci  di  muio,  simili  a quelle  sug- 
geritesi pel  miglioramento  del  primo  meto- 
do, e che  darebbero  assai  migliori  risulta- 
menti.  Un  altro  obbietto  contro  siffatta  ma- 
niera di  caibonizzazione  consiste  nel  com- 
bustibile che  occorre  bruciare  per  ottener- 
la, e che  diviene  un  aumento  di  spesa  ; ma, 
oltre  che  questo  dispendio  trpva  sempre  ab- 
bondante compensoe  nella  maggior  quantità 
di  carbone  ottenuto  enei  prodotti  accessorii, 
si  giunse  pure  a risparmiare  totalmente  il 
combustibile,  approfittandosi  per  questo  og- 
getto del  calore  che  va  perduto  negli  alti  for- 
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nelli,  oc!  anche  talora  bruciando  i gas  stessi 
che  dalla  carbonizzazione  si  svolgono,  quan- 
do non  si  possa  trarre  da  questi  miglior  par- 
tito per  la  illuminazione.  Un  esempio  di  que- 
st* ultima  utile  modificazione  vedesi  in  alcu- 
ne labbrichedi  carbone  animale  dove  la  ope- 
razione si  fa  senz’altro  aiuto  che  quello  della 
fiamma  nei  gas  stessi  che  in  essa  si  svolgono. 

Queste  considerazioni  ci  paiono  sufficien- 
ti a mostrare  in  quali  casi  possa  giocare  di 
attenersi  all*  uno,  ed  in  quali  all’ altro  siste- 
ma. Ma  un'  altra  considerazione,  e di  mag- 
giore importanza,  presentasi  su  questo  argo- 
mento, vale  a dire  se,  iti  massima  generale, 
la  carhonizzazionesia  veramente  utile  e per- 
chè. Al  rillettere  difatti  cornei  prodotti  che 
in  quella  si  tolgono  e separano  sieno  emi- 
nentemente combustibili  di  lor  natura,  non 
si  vede  come  possa  tornar  vantaggioso  il  di- 
sperderli, rinunziando  cosi  volontariamente 
ad  una  gran  parte  del  calore  che  dar  potreb- 
bero le  sostanze  carbonizzate.  Sembrereb- 
be realmente  che  la  carbonizzazione  a con- 
tatto dell'aria  avesse  a riuscir  sempre  dan- 
nosa invece  che  utile,  e Io  stesso  pure  quella 
invasi  chiusi,  ad  eccezione  di  quei  casi  in  cui 
i prodotti  arcessorii  risultassero  di  molto  va- 
lore, od  in  cui  si  volesse  raccogliere  il  car- 
bone per  altri  usi  che  per  bruciarlo,  come 
ènei  caso  di  quello  animale.  Francamente 
asseriremo  rosi  essere  appunto  la  cosa, e men- 
tre tutto  giorno  deplorasi  la  scarsezza  dei 
combustibili,  non  ad  altro  la  carbonizzazione 
servire  che  a sprecarne  una  parte  conside- 
revole; imperocché  se  i carboni  hanno  sulle 
legne.  sulla  torba,  sul  carbon  fossile  e simi- 
li sostanze  donde  provengono,  un  qualche 
vantaggio  dal  lato  cne  risparmiano  il  fumo, 
che  tianuo  un  calore  più  forte  a volume 
uguale  e simili , questi  dipendono  soltan- 
to dalla  imperizia  nostra  nel  valersi  di 
quei  combustibili  e dalla  cattiva  costruzione 
riei  fornelli  dove  quelli  si  abbruciano;  e non 
dubitiamo  asserire  che  col  perfezionamento 
di  quei  metodi  e con  la  miglior  costruzione 
di  questi  fornelli  non  si  abbia  a giugnere  un 
giorno  ad  abolire  la  carbonizzazione  del 
tutto,  tranne  che  per  le  chimiche  operazio- 
ni, ed  a considerare  1*  uso  di  essa  come  uno 
degli  errori  più  grossolani  dei  nostri  tempi. 
Se  si  cercassero  esempi  atti  a convalidare 
questa  opinione,  che  a molti  sembrerà  pec- 
car di  arditezza,  facile  ne  sarebbe  trovar- 
ne e nel  lavorio  della  Ghisa  e del  F erro  dove, 
mercè  l'uso  dell'aria  calda,  si  poterono  sosti- 
tuire il  carbon  fossile  e la  legna  al  coke  ed 
al  carbone  vegetale  negli  alti  fornelli,  e nel- 
le recenti  esperienze  sulla  suoeriorità  che 
tengono  sul  carbone  vegetale  i Jumaiuoli(V.) 
vale  a dire  le  legna  seccate  o torrefatte  sol- 
tanto; se  ne  potrebbero  trovare, finalmente, 
nei  vantaggiosi  effetti  ottenuti  dalla  torba 
compressa  cou  mezzi  meccanici. 


CARBURI  (Conte  Marino).  Nacque  nel- 
l’isola  di  Cefalonia,  e dovette  spatriare  per 
un  processo  criminale  mossogli  contro.  Pas- 
sato ai  servigi  della  Russia,  sotto  il  nome  di 
cavaliere  Lascary,  divenne  luogotenente  co- 
lonnello, direttore  del  corpo  nobile  dei  ca- 
detti ed  aggiunto  all'intendente  delle  fab- 
briche e delle  arti.  Ma  non  era  la  carriera 
delle  armi  quella  che  dovea  raccomandare 
il  suo  pome  alla  fama. 

Caterina  il  avea  fatto  gettare  in  bronzo 
la  statua  equestre  di  Pietro  il  G rande,  ope- 
ra dello  scultore  francese  Falconai,  abba- 
stanza bizzarra  e della  quale  avremo  a par- 
lare altrove  [Ved,  Falconet).  Si  trovò  che 
non  era  conveniente  il  collocare  un  cavallo 
su  d’  un  piedistallo,  e parve  meglio  farlo  ga- 
loppare sopra  una  rupe.  Un  enorme  masso 
di  granito  che  stava  in  mezzo  ad  una  palu- 
de della  Cardia,  lontano  da  Croustadt  un 
quarto  di  lega,  venne  destinato  a tal  uso,  e 
settemila  rubli  furono  promessi  a chi  riu- 
scisse a trasportarlo  in  Pietroburgo.  Era  il 
peso  più  grande  che  fosse  mai  stato  smosso 
dalla  mano  dell’uomo,  giacché  ammontava 
a più  di  tre  milioni  e dugento  mila  libbre 
di  marco,  e stava  inoltre  sprofondato  per 
uiudici  piedi  entro  un  pantano.  L’  altezza 
el  sasso  era  di  ventun  piedi,  la  lunghezza 
quarantadue,  ventisette  la  larghezza.  La  di- 
stanza da  percorrere  era  di  venti  miglia  cir- 
ca, due  terzi  della  quale  si  poteauo  peraltro 
fare  per  acqua. 

Carburi  osò  sobbarcarsi  alla  difficile  im- 
presa, la  quale  sarebbe  forse  stata  imprati- 
cabile iu  qualunque  altro  clima,  ma  veniva 
resa  possibile  in  quello  asprissimo  di  Rus- 
sia, gelando  nel  verno  la  terra  a molti  piedi 
di  profondità,  e rendendo  cosi  abbastanza 
solida  per  il  gran  trasporto  la  via.  Ruote  nè 
carri  di  alcuna  specie  avrebbero  bastato  a 
reggere  a quell 'immane  pondo  ; ed  affidarlo 
non  volle  ai  curii,  che  producono  un  attrito 
da  spezzare  le  gomone  più  (orti.  Lo  fece  an- 
dare invece  su  palle  di  bronzo,  giranti  per 
{scanalature  dello  stesso  metallo,  e diminuì 
per  tal  maniera  possibilmente  gli  sfrega- 
menti, non  reggendosi  ciascuna  palla  che 
su  due  punti.  Vogliono  alcuni  che  la  in- 
venzione di  questo  metodo  ingegnoso  sia 
veramente  dovuta  ad  un  magnano  di  Pie- 
troburgo, chiamato  Muriel:  aggiungendo  che 
costui  non  osasse  più  reclamarlo,  quando 
al  Carburi  ne  vide  attribuito  l’onore.  Nel 
Conservatorio  di  Parigi  se  ne  trova  un  mo- 
dello. 

Mentre  il  sasso  avanzava,  due  tamburi  po- 
sti in  cima  ad  esso  suonavano,  e quaranta 
scalpellini  vi  lavoravano  intorno  per  dargli  la 
forma  voluta.  Una  fucina  posta  ael  pari  so- 
pra di  esso  ardeva  di  continuo,  e molti  uo- 
mini erano  seco  strascinati  sopra  stuoie, per 
mantenere  a giuste  distanze  le  palle,  le  quali 
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non  ciano  che  trenta,  ciascun»  del  diametro 
di  cinque  pollici.  Cosi  quella  specie  di 
montagna  mudava  camminando,  tratta  ora 
da  due  ora  da  quattro  argani,  mosso  cia- 
scuno da  trentadue  uomini,  e sorrette  le  gui- 
de dove  giravano  le  palle  da  una  specie  di 
zatta  lunga  cento  ottanta  piedi.,  larga  ses- 
sautasei,  la  quale  veniva  cambiata  alzando 
od  abbassando  il  sasso  con  viti.  Quaudo  la 
strada  era  piana,  faceva  sessanta  piedi  per 
ora,  ed  in  sei  settimane  trascorse  sei  verste 
giungendo  al  mare.  La  corte  ed  il  principe 
Enrico  di  Prussia  assistevano  a quello  stra- 
no spettacolo,  diretto  iudcfessamenle  dal 
Carburi,  benché  ammalato. 

L’ imbarco  richiese  nuove  precauzioni  e 
segui  fra  due  fregate,  una  delle  quali  s’  in- 
curvò e convenne  raddrizzarla:  nò  minori 
ne  esigette  lo  sbarro  ed  il  trasporto  sulla 
piazza  di  Pietroburgo,  dove  ora  si  ammira. 
Questa  colossale  operazione  fu  compiuta  nel 
17 69#  e costò  settanta  mila  rubli,  ma  quaran 
ta  mila  ne  valevano  i materiali  rimasti.  La 
paglia  ed  il  musco  posti  sotto  il  sasso,  di- 
vennero per  la  enorme  compressione  una 
materia  sì  compatta, da  reggere  alle  palle  di 
moschetto  sparato  da  presso.  11  Carburi  die- 
de esatto  conto  del  suo  operare,  in  un  libro 
pubblicato  nel  • 777  in  foglio  a Parigi,  enr- 
redatodi  dodici  grandi  tavole,  e sotto  il  titolo 
d i Monument  e leve.  à la  gioire  de  Pierre  le 
Grand,  ou  relation  destravauxet  des  mojrens 
mechaniques  employés  pour  la  baie  et  la  sta- 
tue equestre  de  cet  Empereur.  In  fine  sta  un 
esame  fisico-chimico  del  masso,  dettato  da 
Giovanili  Battista  Carburi, medico  dello  spe- 
dale di  Torino. 

Più  tardi  il  Carburi  ottenne  di  tornare  in 
patria,  e vi  diede  opera  a miglioramenti  a- 
gl  icoli,  cercando  d’introdurvi  1»  coltivazio- 
ne della  canna  da  zucchero  e dell’  indago; 
ma  venuto  a contese  coi  suoi  operai,  ne  ri- 
mase vittima,  essendo  da  essi  assassinato  nel 
1782.  Aless.  Zanetti. 

CARBURO.  Si  dà  questo  nome  alle  com- 
binazioni del  carbonio  con  varie  sostanze 
Combustibili.  Le  più  importanti  a conoscere 
sono  quelle  col  ferro  che  formano  la  ghisa 
e P acciaio  e quella  con  l’ idrogeno  più  co- 
nosciuta eoi  nomi  di  idrogeno  carbonato^?' 

CARCANO.  Villaggio  della  Brianza,  nel- 
la provincia  Comasca,  posto  sopra  di  un  a- 
yneuo  colle  che  bagna  il  piede  nel  laghetto 
d’Alserio,  nove  miglia  distante  da  Como, 
due  da  Incino. 

Luogo  molto  forte  per  la  natura  del  sito, 
diviso  pel  mezzo  da  una  valletta,  cinto  da 
ripidi  clivi,  fu  campo  di  guerre  e di  fazioni 
nei  tempi  mezzani.  Ebbe  castello  fortissi- 
mo, posto  sopra  una  lingua  di  terra  che  prò- 
tcndesi  nel. lago,  ed  ora  convertito  in  giar- 
dino. Qui  dai  Milauesi,  condotti  dall’arcive- 
scovo Oberto,  venne  posto  assedio  nel  1 160, 
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siccome  abitazione  di  aderenti  all*  impera- 
tore Federico;  e quel  monarca,  per  volerne 
stornare  la  oppugnazione  , li  chiamò  olla 
battaglia  del  nove  agosto,  che  gli  costò  una 
memorabile  rotta,  per  cui  dovette  riparare 
nel  castel  Baradello  di  Como. 

Poclie  torri  sdruscite  avanzano  ancora  ad 
attestare  la  importanza  di  questa  terra,  pa- 
tria di  Boniz/.one,  padre  dell’arcivescovo 
Landolfo,  vincitore  della  giornata  di  Car- 
bonate (f  ed.).  ('onta  adesso  appena  otto- 
cento abitanti.  Presso  ad  essa  i viaggiatori 
amano  visitare  il  pittoresco  sito  detto  ta  Co- 
rogna.  Aless.  Zanetti. 

CARCARIA.  Sottogenere  degli  squnli(lr.) 
nella  famiglia  de* plagiostomi  (É-)-  Caratleri 
generali  dei  rarcarii  sono:  senza  sfiatatoi; 
una  pinna  anale;  denti  grandi,  taglienti,  ap- 
puntati, irregolari,  per  solito  dentellati  sui 
margini;  due  pinne  dorsali,  la  prima  d’ordi- 
nario collocata  molto  innanzi  alle  catope.  la 
seconda  rimpelto  l'anale;  una  fossetta  semi- 
lunare  alla  base  della  pinna  caudale;  pinne 
pettorali  che  ricevono  gli  ultimi  orifizii 
branchiali,  pinna  caudale  biloba,  e col  lobo 
superiore  più  lungo. 

Tutte  le  specie  di  carcarii  vivono  nelle 
acque  marine  ; parleremo  però  soltanto 
delle  tre  principali,  che  sono  le  seguenti: 

La  volpe  di  mare  o pesce  banderuola.  11 
primo  di  questi  due  nomi  sembra  derivato 
dalla  forma  del  muso,  il  secondo  dalla  lun- 
ghezza e dal  vigore  della  coda,  che  imprime 
all’animale  rapidità  straordinaria  nel  nuoto. 
Plinio  però  ea  altri  antichi  dicono  chiamar- 
si volpe  per  le  astuzie  che  mette  in  opera  a fi- 
ne di  predare  ed  evitare  d'esser  predato.  Tro- 
vasi nel  Mediterraneo  e nell’  Oceano  , spe- 
cialmente sulle  coste  di  Scozia  e d’  Inghil- 
terra. È lungo  sette  ad  otto  piedi,  ma  se  ne 
sono  trovati  alcuni  che  arrivavano  a quindi- 
ci. Ha  muso  appuntato,  testa  corta  e conica, 
orchi  graudì,  pelle  tubercolosa,  dorso  grigio 
1 incili  no,  ventre  biancastro,  denti  disposti 
su  tre  o quattro  file,  acuti,  non  dentellati  ai 
margini.  E voracissimo  e ricerca  i luoghi 
fangosi.  La  sua  carne  ha  sapore  passabile  , 
ma  pessimo  odore;  se  ne  cava  gran  quantità 
d*  olio. 

Lo  smeriglio  , animale  pericolosissimo  , 
non  solo  per  la  estrema  sua  velocità  ed  au- 
dacia, ma  altresì  perchè  il  suo  colore,  tur- 
chino lavagiiino  sopra  e ceruleo  sotto  , im- 
pedisce distinguerlo  da  lunge  in  mezzo  alle 
acque.  Trovasi  in  quasi  tutti  i mari,  abita  in 
tutte  le  latitudini,  dai  ghiacci  polari  fino  al- 
P isola  dell’Ascensione.  Sulle  coste  d’Inghil- 
terra e di  Francia  vedesi  inseguire  i tonni 
{V.)  che  spesso  inghiotte  interi,  e dar  la  cac- 
cia alle  cheppie;  nè  men  avido  si  mostra  che 
il  pesce  cane  sotto)  per  la  carne  umana. 
Arriva  ordinariamente  alla  lunghezza  di 
quindici  piedi,  ed  il  Pontoppidano  nella  sua 
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Stona  della  Norvegia  dice  averne  veduti  die 
giungevano  a cinquanta.  Secondo  l’Ascanio, 
quando  Ita  otto  piedi  di  lunghezza  ne  con- 
ta quatti o di  ci i ronfei enza,  e pesa  duecen- 
to lihhre.  Distinguesi  «lai  suoi  congeneri  per 
la  fossetta  triangolare  alla  estremità  del  dor- 
so,  pel  numero  minore  dei  denti,  e per  es- 
sere questi  triangolari  e non  dentellati.  Il  suo 
corpo  è sottile,  la  pelle  poco  scalua.il  lobo 
superiore  della  pinna  caudale  tre  volte  più 
lungo  dell* inferiore. 

Lo  smeriglio  vive  di  frequente  col  pesce 
cane,  ma  sembra  abbia  qualche  proprietà 
che  lo  impedisca  dall'esscrne  divorato,  poi- 
ché narra  Vancouver  che  i suoi  marinai,  es- 
sendo nei  dintorni  dell’isola  dei  Cocchi,  si 
divertivano  ad  uccidere  o ferire  dei  pesci 
cani,  per  vederli  a divorare  dai  loro  simili , 
ma  gli  smerigli  però  non  erano  mai  man- 
giati , neppure  se  si  geltuvauo  tagliati  a 
pezzi. 

La  carne  dello  smeriglio  c dura  ed  insi- 
pida, ma  il  fegato  è reputato  una  delicata 
vivanda,  massime  se  cotto  nel  vino,  ed  è for- 
se il  solo  oggetto  che  ne  inviti  alla  pesca. 
Anticamente  l’olio  estratto  da  questo  fegato 
ronsideravasi  come  un  rimedio  contro  l’e- 
patitide  cronica;  e le  ceneri  di  tutto  I’  ani- 
male credevamo  buone  a guarire  le  odon- 
talgie dei  bambini. 

Pace  cane,  il  formidabile  tiranno  dei  ma- 
ri. Ila  testa  depressa,  muso  rotondo,  denti 
a triangolo  a lati  rettilinei  e «leu  tei  Li  t i . pin- 
ne pettorali  grandissime,  pelle  tubercolosa, 
durissima  e di  colore  bigio  bruno  , bocca 
molto  squarciala  inferiormente  al  muso, tras- 
versale, di  un  giro  pressoché  eguale  al  ter- 
zo della  lunghezza  elei  corpo,  la  quale  varia 
«lai  dieci  ai  trenta  piedi.  Le  forine  di  esso 
corpo  sono  molto  allungate  e sviluppatissime 
le  narici.  Ila  perem  molto  acuto  1*  odorato, 
qualità  che  eli  serve  a facilmente  riconosce- 
re da  lungi  la  preda,  anche  in  mezzo  alle 
acque  agitate  della  burrasca  e fra  le  tene- 
nte della  notte.  Gli  oggetti  più  odorosi  sti- 
llo per  lui  ciò  che  i pili  lucenti  per  gli  ani- 
mali che  obbediscono  di  preferenza  al  sen- 
so della  vista.  Tale  qualità  del  pesce  cane 
rende  in  (pialcbe  modo  probabile  quanto 
asseriscono  diversi  navigatori,  cioè  che  quan- 
do si  bagnano  in  mare  uomini  bianchi  in- 
sieme coi  negli,  questi  ultimi  sono  «li  pre- 
ferenza vittime  «lei  pesci  cani;  potendosi  at- 
tribuire tale  preferenza  alle  più  odorifere 
emanazioni  del  loro  corpo. 

Dalle  dimensioni  della  bocca  «li  quest’  a- 
uiinale  è du  giudicai  si  del  volume  dei  corpi 
che  può  divorare,  uè  dobbiamo  meravigliar- 
si se  iuteri  uomini  ne  restino  inghiottiti , 
quando  si  ponga  mente  che  il  giro  della  so- 
la mascella  superiore  è di  circa  sei  piedi  in 
uu  pesce  cane  clic  ne  abbia  trenta  di  lun- 
ghezza: e se  ue  incontrano  di  più  grandi.  E 


di  vero,  narra  Bi  unnich  nella  Ittiologia  che 
durante  il  suo  soggiorno  a Marsiglia,  sulle 
coste  Ira  Cassis  c Ciotat,  venne  ucciso  un 
pesce  cane,  nel  cui  stomaco  furono  trovati 
due  tonni  poco  danneggiati  ed  un  uomo  in- 
leio  cot  suo  abito  intatto.  Muller  poi  assi- 
cura che  presso  l'isola  Santa  Margherita  fu 
ucciso  un  altro  pesce  cane  che  pesava  mille 
cinquecento  libbre,  ed  aveva  nel  ventre  un 
cavallo  intero,  probabilmente  gittato  in  ma- 
re da  qualche  vascello.  Finalmente,  fra  una 
quantità  di  fatti  analoghi,  Carlo  Douglas, 
marinaio  inglese,  racconta  che  nel  i^8a  du- 
rante una  battaglia  navale  il  la  aprile,  es- 
sendosi attaccato  il  fuoco  al  vascello  fran- 
cese il  Cesare,  parecchi  marinai  che  si  get- 
tarono da  esso  in  mare  , furono  inghiottiti 
dai  pesci  cani  schierati  fra  le  due  flotte, 
per  nulla  spaventati  pel  rimbombo  del- 
le artiglierie  che  tuonavano  da  tutte  le 
parti. 

Oltre  l'ampiezza  naturale  della  gola  di 
cinesi’  animale,  è da  osservarsi  eh’  egli  può 
darle  anche  maggiore  capacità,  pella  elasti- 
cità delle  sue  mascelle  cartilaginee.  Che  se 
a tali  circostanze  si  aggiunga  la  forza  e la 
disposizione  dei  denti  del  pesce  cane,  la  ra- 
pidità del  suo  nuoto,  il  lrequente  suo  com- 
parire durante  le  burrasche,  la  luce  fosfori- 
ca di  cui  allora  brilla  il  suo  muso,  si  avrà 
la  spiegazione  del  nome  che  gli  diedero  i 
Francesi  «li  requin,  derivato  da  requiem , vo- 
ce usata  per  indicare  morte  e riposo  eter- 
no, ed  adatta  a dipingere  lo  spavento  dei 
naviganti  esposti  agli  orrori  del  naufragio, 
ed  ai  quali  questo  mostro  toglieva  ogni  spe- 
ranza di  salvezza. 

I denti  di  un  pesce  cane  di  trenta  piedi 
di  lunghezza  sono  alti  due  pollici , bianchi 
come  avorio  e taglientissimi.  Aumentano  di 
numero  colla  età,  tanto  che  1’  animale  gio- 
vanissimo ne  ha  una  sola  fila  , adulto  sei 
nella  mascella  superiore, altrettanti  nella  in- 
feriore. Ognuno  è mobile,  e si  alzano  od 
abbassano  insieme  o separatamente  median- 
te muscoli  collocati  alla  loro  base,  nè  stan- 
no in  alveoli  nella  grossezza  delle  mascelle, 
ma  in  cellule  membranose.  Se  a caso  alcuni 
sono  svelti,  vengono  rimpiazzati  dai  germi 
che  stanno  intorno  alla  Dase.  Quelli  della 
mascedla  inferiore  sono  alquanto  più  piccoli 
«li  quelli  della  superiore  , e dentellati  più 
linamente.  11  muso,  tanto  sopra  che  sotto,  è 
foracchiato  senza  ordine  da  notabile  quan- 
tità di  pori,  dai  quali  trapela  una  specie  di 
densa  gelatina,  cristallina  e fosforica.  La 
forza  dei  muscoli  della  coda  è tale  da  poter 
un  pesce  cane  giovine, luugo  appena  sei  piedi, 
cou  un  solo  colpo  di  coda  spezzare  la  gam- 
ba di  un  uomo.  Feroce,  insaziabile  di  pre- 
da, avido  sempre  di  sangue,  il  pesce  cane  è 
sul  mare  ciò  che  la  tigre  sulla  terra.  Più 
formidabile  delle  stesse  balene,  ha  diffuso 
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fra  i mai  inari  assai  più  spavento.  Anche 
cinto  di  catene  è terribile,  dibattendosi  con 
violenza  , conservando  forza  straordinaria 
anche  piagato,  e potendo,  vicino  a spirare, 

1 fare  strage  de*suoi  nemici  coi  colpi  terribili 
1 che  sa  vibrare  colla  sua  roda,  l'anta  ne  è la 

* voracità  che  inseguendo  la  preda  arena  tal- 
ora  sulle  rive;  c tanta  la  ingordigia  nell'  in- 

* ghiottirla,  poi  nel  volersene  presto  sgravare 
per  trangugiar  nuova  preda,  che  i suoi  iu- 
testini,  costretti  a seguitare  in  parte  gli  e- 

I «Clementi  imperfetti  e troppo  tosto  rigettati, 
gli  escono  dall*  ano,  e compariscono  ili  no- 
tabile lunghezza  fuor  del  corpo  dell’anima- 
I le.  Dice  il  Celli  nella  sua  Storia  de* pesci 
l della  Sardegna,  che  nelle  tonnare  si  piglia- 

t no  talvolta  pesci  cani  che  hanno  nel  ventre 

i otto  o dieci  tonni  ; e narra  Vancouver  che 

l spesso  si  divorano  fra  loro,  e quelli  i quali 

l hanno  ricevuto  un  colpo  di  fiocina  che  li 

renda  inabili  a difendersi,  sono  tosto  man- 
i giali  dai  loro  compagni. 

Il  cibo  più  ordiuario  dei  pesci  cani  sono 
1 le  foche,  i tonni,  i merluzzi  ; in  mancanza 
i.  dei  quali,  i calamai  ed  altri  molluschi.  Cor- 
% rono  poi  dovunque  li  chiami  l'odore  di  ca- 

i daveri,  di  pesci  o d’  uomini.  Scortano  co- 

l staiiteinente  i vascelli  negrieri  fino  ai  porti 
f americani,  aspettando  i cadaveri  degl*  infe- 
lici che  soccombono  in  quel  penoso  tra- 
! gitto.  Commerson  riferisce  averne  veduti 

p slanciarsi  verso  un  cadavere  attaccato  ad  una 

p antenna  a più  di  venti  piedi  dal  pelo  del- 

p l’acqua,  e farlo  in  brani  membro  per  mern- 

, bro  senza  timore.  Simile  destino  toccò  del 

I pari  a non  pochi  nuotatori,!  el  momento  di 
esser  tirati  a bordo.  Un  solo  pesce  cane  ba- 
, »lò  presso  il  banco  di  Terra  Nuova  a scon- 
certare tutte  le  operazioni  per  la  pesca  del 
, merluzzo,  sia  col  distruggere  molti  di  tali 
( pescasi  a roU’allontauare  gli  altri,  e col  rom- 

per le  lenze  disposte  dai  pescatori. 

I maschi  e le  femmine  si  cercano  e si  u- 
( niscono  sul  principio  della  stagione  calda, 
applicandosi  in  faccia  uno  all’altro  in  modo 
di  far  toccare  il  lor  ano,  e mantenendosi  a 
galla  in  tale  stato  mediante  le  appendici  ritor- 
te del  maschio  ( Ved.  C arti  ligi  nei),  nonché 
rincrociamento  delle  loio  code  e di  diver- 
se pinne.  La  copula  si  ripete  più  volte  nella 
stagione,  e le  ova  si  sviluppano  nel  ventre 
della  madre  in  tempi  ineguali.  Il  parto,  che 
accade  verso  la  fine  della  state,  mette  in 
luce  da  trenta  a cinquanta  feti,  i quali  esco- 
no tre  o quattro  per  volta,  e sono  lunghi  sei 
ad  otto  pollici.  Signora  quanto  tempo  sia 
necessario  a far  loro  acquistare  le  maggiori 
dimensioni. 

Nemiche  ai  pesci  cani  sono  varie  specie 
di  cetacei  e specialmente  il  capidoglio  ma • 
crocefalo  (V.)  ; nei  loro  intestini  trovasi  poi 
ordinariamente  gran  copia  di  vermi,  parti- 
colarmente del  genere  tenia  (f'.). 

Encicl  Voi,  V,  fase  8i. 
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.Malgrado  la  ferocia  e la  forza  de!  pesce 
cane,  Irovansi  sulle  roste  d’Alrica  dei  negri 
tanto  arditi  da  assalirlo  a nuoto  ed  api  irgli 
• 1 ventre  con  arme  taglienti.  Narra  Divoii 
poi  che  gli  abitatiti  delle  isole  Sandwich  nuo- 
tavano in  vicinanza  «lei  pesci  cani,  e biro 
disputavano  gli  avanzi  degl*  intestini  di  un 

1>o reo  gettai!  in  mare  dal  vascello  inglese. 

1 modo  pii»  usato  in  tutti  i mari  per  im- 
padronirsi di  questi  animali  consiste  però 
ucl  pescarli  con  un  gro  so  amo,  ficcato  iu 
cima  ad  una  catena,  adescato  con  un  pez- 
zo di  lardo  o di  carne.  Se  il  pesce  rane  feri- 
to riesce  a fuggire,  si  induce  a riabboccate 
la  preda  fingendo  tirarla  luor  d'acqua.  Po- 
sto poi  sul  ponte  «Iella  nave  o sulla  riva  , 
mettesi  a morte  con  assai  precauzioni,  ter- 
ribili essendo  anche  allora  i colpi  della  co- 
da ed  i morsi.  Stenta  a morire,  resistendo 
senza  perder  la  vita  a larghe  ferite,  ed  an- 
che lungo  tempo  dopo  estinto  le  diverse 
parti  del  suo  corpo  si  contraggono.  Pigliasi 
anche  colla  fiocina,  ma  notisi  tira  a fiordo 
che  quando  la  perdita  del  sangue  lo  ha 
molto  indebolito 

La  carne  di  pesce  cane  è dura,  coriacea, 
di  cattivo  sapore  e difficile  a digerirsi;  non 
ne  mangiano  che  i negri  di  Guinea  e della 
('osta  d'Oro.  Invece  in  molte  pai  ti  del  !Me«li- 
terraneotengonsi  in  molto  pregio  i feti  che  si 
estraggono  dal  ventre  materno,  ed  anche  le 
pareti  dell’ addome  dei  pesci  cani  più  gran- 
di. Ateneo,  nel  settimo  libro  «lei  Dipnoso- 
fisti,  introduce  un  Archestrato  a fai  ne  gran* 
de  elogio,  biasimando  coloro  che  rifiutano 
dì  mangiarne.  In  Gtoenlandia  ed  in  Islanda 
la  carne  di  pesce  cane  si  fa  seccare  per  più 
«l’un  anno,  e mangiasi  mezzo  putrefatta. 
Pregiasi  ancora  più  il  grasso  , del  quale 
si  servono  siccome  noi  del  lardo  : esso  si 
conserva  a lungo  e serrandosi  indurisce. 
Quello  però  che  loro  é più  vantaggioso  si  è 
il  fegato,  dal  quale  estraggono  un  olio  clic 
chiamano  urran;  un  pesce  lungo  venti  pic- 
eli ne  somministra,  secondo  il  Pontoppida- 
no,  non  meno  di  due  botti  e mezza. 

Vuoisi  che  in  alcune  circostanze  la  carne 
di  pescecane  possa  divenir  venefica,  e pro- 
durre la  morte  preceduta  da  delirio  . Es- 
sa è però  sempre  molto  utile  come  esca 
per  prendere  altri  pesci,  e mettendone  in 
panieri  sott’acqua,  procura  in  breve  tem- 
po un  gran  numero  «li  granchi.  In  antico  il 
cervello  seccato  e polverizzato  tenevasi  per 
un  aperitivo  diuretico,  ed  i denti,  incasto- 
nati in  oro,  poiiavansi  come  amuleti  contro 
I*  odontalgia  e la  paura.  La  pelle  in  Norve- 
gia si  adopera  a far  bardature  da  cavalli  , 
in  Irlanda  a fabbricare  scarpe,  in  Groenlan- 
dia a costruire  canoe  e farne  sacelli  per  con- 
servare il  lardo  delle  foche;  fra  noi  a puli- 
re lavori  di  legno  od  avorio,  a cavarne  le- 
gami e correggi#  , a cuopr ire  astucci,  porta- 
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fogli  c simili  arnesi  . L’  olio  noi  è assai  buo- 
no  per  bruciare,  nonché  per  i lavori  ili  cuoiai 
e di  conciatori. 

Furono  trovati  alcuni  denti  fossili  di  pe- 
sce cane,  che  devono  avere  appartenuto  ad 
animali  di  strana  grandezza.  Uno,  scopeito 
a Dai  e conservato  nel  Museo  di  Parigi  , 
deve  venire  da  uno  squalo  lungo  circa  ottan- 
ta piedi,  la  bocca  del  quale  ue  avesse  a’me- 
uo  venti  di  circonferenza.  A.  Zi. 

CARCASSONA,  ìtt  latino  Corcato , Car- 
cassum  e Carcassona , città  di  Francia  , ca- 
poluogo del  dipartimento  dell* Ande  , giace 
sui  fiume  di  questo  nome,  1 1 leghe  ad  occi- 
dente di  Nat  nona,  iti  1/4  * maestro  di  Per- 
pigliano  e i55  leghe  a mezzodì,  distanza 
Iemale  da  Parigi.  E compresa  fra  i i|3°  ìli 
54  di  latitudine  settentrionale,  e fra  o°4 
43  di  longitudine  orientale.  L’  origine  di 
questa  città  perdesi  nella  notte  de’  tempi  , 
e solo  sa  ne  sa  che  i Tcctosagi  ne  furono  i 
primi  abitatoli;  al  tempo  di  Giulio  Cesare 
uvea  ili  già  importanza  non  poca  ; piti  tar- 
di cadde,  come  tutta  la  Gallia  Narbonese, 
sotto  la  dominazione  dei  Visigoti  che  la 
fortificarono  nel  44°.  l.e  torri  con  cui  es- 
si cinsero  tutto  intorno  l’alta  città,  par- 
te delle  quali  ancora  sussistono  , vengono 
risguardate  siccome  prezioso  monumento 
di  fortificazione  antica.  Nel  •yi\  i Saraceni 
venuti  di  Spagna  tolsero  Carcassona  ai  Vi- 
sigoti e !.i  conservarono  lino  al  , in  cui 
Pipino  il  Breve  sottomise  tutta  laSeptima- 
nia  c la  ritmi  alla  corona.  Durante  le  guerre 
degli  Alhigesi,  questa  città  lu  spesse  volle 
presa  e saccheggiata.  Nel  12q6,  Luigi  vili 
la  tolse  a questi  ultimi,  e finalmente  nel  1*247 
Raimondo  di  Trencarel,  suo  ultimo  conte  , 
la  cedette  a Luigi  IX,  con  tutte  le  sue  pre- 
tensioni sulla  contea.  Carcassona  oggidì  è 
la  sede  d*  un  vescovado  sufTraganco  all'arci- 
vescovado di  Tolosa,  che  ha  per  diocesi  il 
(Ppartimcnto  dell’  Aude;  stanuovi  tribunali 
di  prima  istanza  e di  commercio  , ed  una 
direzione  dei  fondi  e delle  contribuzioni. 
Essa  c il  capoluogo  della  nona  divisione  di 
ponti  e strade,  d*una  ispezione  forestiera  e 
d*  un  circondario  che  comprende  dodici 
cantoni,  ceutoquarantauna  comuni  in  cui 
coulausi  9034  1 abitanti.  La  sua  popolazione 
articolare  non  sorpassa  16090  individui. 

’ Aude  divide  Carcassona  in  due  parti  che 
comunicano  fra  loro  col  mezzo  d’  un  ponte 
di  pietra.  La  città  alta,  meschina  e quasi  de- 
serta, cinta  come  abbiamo  detto  da  mura,  è 
mal  fabbricata  su  d'  una  roccia.  La  città 
hassa  al  contrario  è formata  di  strade  lar- 
ghe ed  animate  dal  movimento  del  suo  por- 
to sul  canale  , ornata  di  belli  passeggi  , 
d’una  cattedrale,  d’un  palazzo  di  prefettura, 
di  belle  caserme  e di  molti  altri  edifizù.Nel 
secolo  XII  avea  rinomanza  dalle  sue  fabbri- 
che di  pauui,che  venivano  spedili  al  Levan- 


te e 1'  erano  fonte  di  non  poca  ricchezza. 
Vi  si  fabbricano  tele,  coperte  di  lana  , sa- 
poni, possiede  fabbriche  di  chiodi,  d’acqua- 
vite. 1 prodotti  delle  sue  manifatture,  i gra- 
ni, i vini  , le  frutta  e le  pelli  formano  gli  og- 
getti principali  del  suo  commercio,  che  è at- 
tivissimo, ed  è favorito  d’assai  dalla  posizione 
d’essa  città  sul  canale.  Fertili  ed  ameni  sono 
i dintorni  di  Carcassona:  a tre  quarti  di  lega 
dalle  sue  mura,  ammirasi  il  ponte  acqui- 
dotto  sul  Fresquel,  e sulle  sponde  del  fiu- 
me stesso  un  arco  trionfale  innalzato  a Nu- 
merlano  ; Carcassona  diè  i natali  a Fabre 
d’Eglantine. 

CARCERE.  Ved.  Prigione. 

CARCERI.  Ved.  Circo. 

CARCIIEDONIO.  Pietra  menzionata  da 
Plinio,  il  nome  della  quale  vuoisi  derivato 
da  Cartagine,dett.i  in  greco  C*irc/iedon.  Non 
è da  confondersi  col  calcedonio  dei  moder- 
ni, ch  e una  varietà  della  selce  agata.  Era 
meno  stimala  delle  pietre  gemme,  dette  or- 
dentes,  ma  scaldala  dal  sole  o dall’attrito  ac- 
quistava, come  i limiti,  la  proprietà  d’  at- 
trarre i corpi  leggeri.  Veniva  d Africa,  dal 
paese  dei  Nusamoni , ma  se  nc  trovava  an- 
sile nei  dintorni  di  Tebe  in  Egitto,  benché 
di  qualità  inferiore,  fragile,  venosa  c del  co- 
lore d’un  carbone  che  si  spegue.  Se  ue  face- 
vano vasi,  come  coi  limiti.  Senza  la  menzio- 
nala particolarità  d’attrarre  i corpi  , non  si 
ravviserebbe  differenza  fra  il  carchedonio 
ed  il  carbonchio  cartaginese,  e forse  quella 
qualità  fu  ad  esso  erroneamente  attribuita, 
c questi  due  corpi  erano  identici.  Comun- 
que sin,  oggigiorno  non  se  ne  conosce  1*  e- 
quivalente.  A.  Z. 

CARCIOFO  o CA RCIOFOLO.  Si  dà  que- 
sto nome  al  calice  mangereccio  di  una  pian- 
ta assai  conosciuta  in  Italia  della  famiglia 
delle  carduacee  (f'’.).  Tale  pianta  appartiene 
ni  genere  crnara  di  Linneo,  della  classe  «Vi- 
fienaia  poligamia  eguale  e sembra  un  deri- 
vato della  voce  cane  per  le  spine  del  calice 
molto  rassomiglinnti  ai  denti  di  quell*  ani- 
male. Suoi  caratteri  sono:  un  invoglio  gran- 
dissimo alquanto  dilatato  verso  la  base,  for- 
malo di  squame  embriciate,  numerose,  lar- 
ghe e carnose,  fornite  all’estremità  di  una 
punta  spinosa  acutissima;  il  fiore  è compo- 
sto di  molti  llosculi  luhulosi,  quinquefidi, 
regolari  ed  ermafroditi  inseriti  sopra  un  ri- 
cettacolo comune  larghissimo,  carnoso  e ca- 
rico di  pagliette  setacee;  le  achene  sono  co- 
ronate da  lunghi  pappi  piumosi. 

Le  specie  più  volgarmente  note  sono  le 
c.  cardunculus,  L.,  c.  scolymus,  pure  di  Lin- 
neo. Nei  giardini  coltivansi  eziandio  le  e. 
ferox,  Tenor,  c.  /torrida,  Ait.,  c.  spino vitti- 
ma, Presi.,  a motivo  del  portamento  singo- 
lare che  presentano  tali  specie  selvaggie.  li 
fogliame  in  generale  dello  ciliare,  molto  ras- 
somigliante a quello  degli  acanti,  è verameo- 
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le  magnifico,  e si  comprende  bene  come  sia 
slato  vagheggialo  dai  più  antichi  architetti, 
i quali  ambirono  d’ imitarlo  negli  ornamenti 
delle  arcate  e delle  colonne.  Noi  ci  limitere- 
mo a qui  ricordare  i caratteri  assegnati  alle 
due  prime  specie  soltanto,  le  quali  riescono 
più  interessanti  a motivo  degli  usi  cui  ven- 
gono tutlogiorno  impiegate. 

La  cynara  carduncuìus,  L.,  comunemente 
nota  sotto  il  nome  di  cardo , ha  un  fusto  che 
s'innalza  a più  di  un  metro  di  altezza;  le 
foglie  grandi  vcrdi-biauchiccie  di  sopra,  la- 
nuginose di  sotto,  sono  decorrenti,  penna- 
tofesse, a lobi  stretti  e formanti  delle  ali  sul 
picciuolo  dove  vanno  iite  dr  forti  spine;  por- 
ta fiori  di  un  azzurro  violetto,  gl  andi  e ter- 
minali, circondati  da  un  invoglio  composto 
di  foglioline  lanceolate,  larghissime  alla  ba- 
se e terminate  da  uua  punta  che  degenera 
in  ispina.  Cresce  spontaneo  in  Francia  pres- 
so Motnpellieri,  e si  coltiva  in  grande  negli 
orti  nostri,  coll’  avvertenza  di  legare  insieme 
le  foglie  radicali  coprendole  di  terra,  ed  in- 
volgendole di  paglia  per  cui  imbianchiscono, 
ed  acquistano  uu  sapore  più  dolce  ed  una 
consistenza  meno  coriacea.  È per  tal  modo 
che  il  cardo  perviene  in  commercio  e serve 
di  alimento  grato  e salubre  allorché  sia  cot- 
to e condito  couvcnicntementc. 

Il  carciofo,  ossia  la  cynara  scolimus,  L., 
secondo  Dccandolle,  non  sarebbe  che  una 
varietà  della  specie  precedente.  Ha  però  dei 
caratteri  c he  sembrano  distinguerne!^  aperta- 
mente. Il  fusto  che  si  eleva  all’ altezza  ui  due 
a tre  piedi,  dritto,  scanalato,  cotonoso,  è for- 
nito .di  rami  patenti.  Le  foglie  sono  alterne 
assai  grandi,  molli,  poro  spinose,  profonda- 
melile  intagliate,  quasi  alale,  cogli  intagli 
dentati  o pennatifiai,  di  uu  verde  cinereo  al 
disotto,  biancastre  e un  poco  cotonose  nella 
pagiua  superiore.  Il  fiore  di  color  porporino 
terminale  e dritto,  forma  un  globo  scaglioso 
assai  grosso.  Secondo  i varii  autori  diversa 
è la  patria  assegnata  a questa  specie,  e più 
generalmente  si  ritiene  possa  crescere  spon- 
tanea nelle  contrade  meridionali  dell'Euro- 
pa, iu  Italia,  nel  Portogallo,  ec.  Viene  con 
particolare  interesse  coltivata  e prospera 
mollo  bene  nei  terreni  magri  e sanbionosi 
vicini  al  mare.  Nell’estuario  di  Venezia  ab- 
bondantissimo ne  è il  raccolto  clic  forma  u- 
no  dei  principali  prodotti  delle  ortaglie.  Tro- 
vansi  le  varietà  a foglie  caliciuali  verdi,  vio- 
lette e rosse,  c tutti  sanno  a quale  uso  man- 
gereccio servano  queste  foglie,  nonché  il  ri- 
cettacolo più  tardi  sviluppato,  volgarmente 
conosciuto  sotto  il  nome  eli  fondo  di  carcio- 
fo. Apprendiamo  da  Mattioli  come  i fiori  di 
questa  pianta  posseggano  la  proprietà  di  far 
coagulare  il  latte,  e come  i formaggi  per  tal 
modo  preparati  riuscir  dovrebbero  migliori. 
Si  pretende  che  i semi  contengano  molto 
olio,  e le  radici  si  slimano  diui  eliche  ed  a- 


nerienli.  Anche  le  foglie  del  fusto  palesano 
Iu  stessa  propiielà,  c meriterebbero  di  esse- 
re più  attentamente  studiate  nei  loro  princi- 
pe costituenti,  attesa  l’ eccessiva  loro  ama- 
rezza, che  sembra  iudicarc  delle  qualità  fin 
ora  sconosciute.  D.r  Zanardim. 

CARDAMOMO,  fc  una  specie  del  genere 
amomo  (A'’.},  ossia  I* amomum  cardamonium 
di  Linueo  i cui  caratteri  sono:  lina  radice 
lunga,  strisciante,  nodosa,  tortuosa,  bianca- 
stra e fornita  di  fibre  laterali.  Essa  getta 
molli  fusti  dritti,  fogliosi,  sterili,  che  s' in- 
nalzano dagli  otto  perfino  ai  dodici  piedi. 
Le  foglie  sono  alterne,  strette,  lanceolate, 
verdi,  glabre  e terminano  alla  base  in  una 
vagina  che  abbraccia  completamente  il  fusto. 
1 fiori  nascono  dalla  radice  sopra  dei  getti 
serpeggianti,  articolati  e lunghi  oltre  un  pie- 
de. Da  ciascuna  delle  articolazioni  spuuta 
dall'ascella  di  uua  scaglia  spatacea,  membra- 
nosa, tenuissima  e striata  un  piccolo  grappo- 
lo che  si  allunga  fino  a due  pollici  e sostie- 
ne uua  ventina  circa  di  Goti  biancastri.  (Que- 
sti Gori  sbocciano  successivamente  c ciascu- 
no trovasi  situato  nell* ascella  di  una  brattea 
membranosa;  sono  inoltre  forniti  di  una 
spala  propria,  tubulosa,  sottilissima,  la  qua- 
le tiene  luogo  di  calice,  c si  apre  superior- 
mente dividendosi  in  due  lobi  corti  ed  ottu- 
si. La  corolla  rappresenta  alla  base  un  tubo 
inserito  sopra  l’ovario;  ne)  suo  lembo  risul- 
ta divisa  in  quattro  lobi  ineguali,  tre  lanceo- 
lati aperti,  ed  il  quarto  un  poco  più  graude 
degli  altri,  allargato  verso  la  sommità,  di  co- 
lor bianco  variegato  di  strie  violacee.  L'  an- 
tera dello  staine  é innata  nella  parte  supe- 
riore di  uua  linguetta  stretta,  clic  nasce  dal 
fuudo  de)  Gore.  Essa  forma  col  ravvicina- 
mento de’ suoi  mai  gini  un  piccolo  cilindro 
vuoto  a traverso  del  quale  passa  lo  stilo  del- 
1’  organo  femmineo.  Questa  specie  cresce 
spontanea  nei  luoghi  umidi  e declivi  delle 
montagne  del  Malahar,  ed  in  commercio  se 
ne  distinguono  tre  varietà,  a seconda  della 
forma  e dimensione  del  frutto  : i.°  cardamo- 
mo minore,  col  fruito  trigouo,  di  colore  pa- 
gliacco,  corto,  rigouGo  e striato,  ripieno  di 
semi  numerosi  di  colore  grigiastro,  appanna- 
ti, angolosi,  quasi  cubici  e rugosi;  a.  carda- 
momo medio , col  frutto  del  (loppio  più  lun- 
go, affilato  e li  agile  ; 3.°  cardamomo  maggio- 
re, col  frutto  lungo  da  dieci  a dodici  linee, 
del  resto  simile  al  precedente,  di  cui  non 
sembra  che  uno  stato  di  maggiore  sviluppo 
e maturità,  mentre  iuvece  riguardo  al  frutto 
del  cardamomo  minore  si  ritiene  da  alcuni 
possa  appartenere  piuttosto  ad  una  specie 
affatto  distinta,  forse  all’ zx.  repena  di  Sonne- 
rat  I semi  però  sono  tutti  di  eguale  sapore 
aromatico , e masticati  lasciano  un  senso  di 
frescura  assai  piacevole , molto  analogo  a 
quello  prodotto  dalle  foglie  di  menta.  Si  ri- 
guardano pcr^c  stomatici,  carminativi,  cor- 
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diali,  afrodisiaci.  Si  preparava  con  essi  nelle 
vecchie  farmacie  un  olio  distillato,  un*  essen- 
za ed  una  tintura;  ora  però  non  serve  il  car- 
damomo che  quale  ingrediente  dell’ elettila- 
rio  teriaewle.  D.»  ZinarMnt. 

CARDANO  (Girolamo).  Molti  scrittori  di 
valore  sia  letterati  che  scienziati  si  occupa- 
rono a descrivere  la  biografìa  di  questo  uomo 
estraordinario  pei  suoi  talenti  nella  filosofia, 
nella  medicina  e nelle  matematiche,  come 
ancora  assai  celebre  pei  suoi  difetti.  Tali  scrìt- 
toli sono  il  Tirahoschi,  il  Montucla,  il  Gin- 
guem*,  il  Bossut  ed  inoltre  tulli  quelli  che  in 
qualche  modo  trattarono  nei  loro  volumi  la 
storia  letteraria  del  secolo  xvi  : tutti  per  altro 
attinsero  in  grandissima  parte  le  loro  noti- 
zie alle  medesime  fonti,  cioè  a quanto  di  sè 
stesso  lasciò  a memoria  lo  stesso  Cardano,  a 
ciò  che  ne  conservarono  anche  lo  Scaligero 
cd  il  Tartaglia,  eh* ebbero  a sostenere  con- 
tro di  lui  delle  clamorose  polemiche.  Desti- 
nato dalla  natura  a varcare  i limili  della  me- 
diocrità, fu  questo  genio  italiano  ora  som- 
mamente buono  ed  ora  macchiato  da  vergo- 
gnosi vizii;  talvolta  ardito  e sovrano  pensa- 
tore e talora  timoroso  e pregiudicato  al  pari 
degli  uomini  più  volgari;  adesso  religioso  e 
poco  dappoi  pressoché  ateo;  una  volta  mo- 
desto ed  umile  fino  nella  polvere  ed  altrove 
vanitoso  dei  suoi  lumi  come  i più  mediocri 
individui  della  repubblica  letteraria.  In  som- 
ma a delineare  il  di  lui  carattere  variabile  e 
nuvoloso  non  potino  meglio  servire  se  non 
quelle  cose  le  quali  ci  racconta  sparsamen- 
te egli  stesso  nelle  sue  opere  ove  cade  egli 
nelle jpiù  urtanti  conlradaizioui  ad  opti  pas- 
so. Noi  diremo  quanto  più  si  potrà  breve- 
mente di  ciò  ch'è  necessario  a sapere:  i.°  in- 
torno alla  sua  vita  ed  alle  sue  vicende  ; i,° 
intorno  alle  molteplici  opere  sue  ed  alla  fa- 
mosa questione  avutasi  dal  Cardano  col  bre- 
sciano geometra  Nicolò  Tartaglia. 

Da  Fazio  Cardano  milanese,  giureconsul- 
to, medico  e matematico  di  molto  ingegno, 
nacque  Girolamo  Cardano  in  Pavia  il  2$ 
settembre  del  i&oi.  Sua  madre  fu  Chiara 
-Micheria,  sposata  dal  padre  suo  in  età  molto 
avanzala  e da  questa  circostanza  taluni  cre- 
dettero poterne  ricavare  a conseguenza  la 
illegittimità  della  nascita  del  nostro  filosofo. 
Fu  Girolamo  allevato  nella  città  di  Milano 
in  casa  del  suo  geuitore,  uè  da  lui  si  separò 
che  all'età  di  anni  venti,  epoca  nella  quale 
ai  recò  egli  in  Pavia  per  terminare  i suoi  stu- 
dii  « per  ricevervi  i suoi  gradi  accademici. 
In  quella  celebre  università  spiegò  il  fera- 
ce suo  iugegno  nelle  scienze  matematiche, 
in  cui  doveva  illustrare  il  suo  nome,  come 
ancora  nella  medicina,  che  lo  ricorda  fra  i 
tuoi  luminari,  e vi  diede  tali  prove  di  peri- 
zia e valore  che  più  volte  fu  destinato  a sup- 

fdire  in  quelle  cattedre  nell’asseuza  dei  pro- 
essori.  Passò  nel  i5i4  in  Padova,  nella  di 
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cui  rinomata  università  nell'anno  medesimo 
fu  eletto  a rettore.  Due  anni  dopo,  invaghito 
della  campestre  tranquillità,  si  ritirò  in  un 
villaggio  del  padovano  territorio  detto  Piove 
di  Sacco,  onde  potersi  abbandonare  alle  sue 
contemplazioni  e studii,  e lungi  dalle  patrie 
perturbazioni  politiche  d’ allora:  e nel  suo 
ritiro  si  trattenne  il  Cardano  per  ben  cinque 
anni.  Fu  Quivi  eh*  egli  incontrò  matrimonio 
con  certa  Lucia  Randa rina,  che  il  rese  pa- 
dre di  due  figli;  ma  da  questa  fìgliuolanza 
nessuna  consolazione  ottenne  il  meschino, 
che  il  primogenito  venne  infamemente  de- 
capitato come  avvelenatore  di  sua  moglie,  ed 
il  cadetto  fu  fatto  carcerare  e diseredato  dal- 
lo stesso  suo  genitore  pel  suo  insolente  e scan- 
daloso libertinaggio. 

La  celebrità  del  Cardano  nelle  scienze 
naturali  ed  astratte  fece  ben  presto  ch'egli 
ricevesse  invili  c magnifiche  offerte  da  tutte 
le  parti,  cioè  in  Pavia,  in  Danimarca,  in  Isro- 
zia,  in  Francia,  in  Mantova;  ma  egli  ricusò 
tutte  queste  lusinghiere  proposizioni,  prefe- 
rendo di  servire  la  patria  città  Milano  e di 
mantenere  il  suo  soggiorno  in  Italia. 

Nell'anno  1 5 (va  passò  in  Rologna  ove  in- 
segnò fino  all'anno  1^70,  nel  quale  anno  ai 
i4  di  ottobre  fu  chiuso  in  prigione  senza 
che  mai  siasi  conosciuta  la  ragione  di  que- 
sta sua  triste  viceuda.  Attempato  poi  in  età 
di  anni  75  nel  dì  ?i  settembre  del  i58o  mo- 
rì Girolamo  Cardano,  e secondo  il  più  de- 
gli storici  fu  auclie  la  sua  morte  volontaria, 
essendosi  egli  astenuto  dal  cibo  onde  verifi- 
care un  oroscopo , che  gli  aveva  indicato 
l’epoca  nella  quale  egli  doveva  cessare  di 
vivere.  11  Tirahoschi  per  altro  con  un  giu- 
dizioso argomento  ritiene  questo  racconto 
per  una  mera  favola:  è certo  per  altro  che 
egli  venne  al  termine  dei  suoi  giorni  in  Ro- 
ma, nella  quale  città  venuto  il  Cardano  in 
assai  vecchia  età,  ottenne  dal  pontefice  d’ al- 
lora, olire  alle  ahre  onorificenze,  anche  una 
generosa  pensione. 

Il  merito  intellettuale  del  Cardano  ci  vie- 
ne con  tutta  fedeltà  ed  eloquenza  tratteggia- 
lo da  uno  scrittore  dei  giorni  nostri.  Carda- 
no, egli  dice,  era  dotalo  d'uti  genio  fertile 
e d’uua  immaginazione  brillante.  Se  questi 
felici  doni  della  natura  gli  facilitarono  l’in- 
telligenza di  tutte  le  cognizioni  umane  (pe- 
rocché fu  in  pari  tempo  ed  in  sommo  grado 
oratore,  naturalista,  geometra,  medico,  fisi- 
co, moralista  e filologo),  essi  doni  contribui- 
rono altresì  a smarrite  tulvolta  la  sua  ragio- 
ne gettandolo  nelle  stravaganze  e contraddi- 
zioni più  inesplicabili.  (Quindi  ricercò  egli 
con  incredibile  ardore  e difese  con  acceca- 
to fanatismo  le  vane  pratiche  deli 'astrologia 
giudiziaria:  errore  al  quale  la  più  parte  dei 
filosofi  del  suo  secolo  ha  pagalo  un  lar- 
go tributo.  Ma  Cardano  esagerò  ancora  le 
pazzie,  che  l' astrologia  ha  potuto  suggerìre 
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>gli  uomini  molto  meno  di  lui  familiari  col- 
le velila  della  scienza;  ed  affidò  tutti  i men- 
tali suoi  traviamenti  sopra  tale  soggetto  ai 
due  trattali  suoi  conosciuti  sotto  i litoli  De 
Suiti  li  tate  e De  li  e rum  varie  tate. 

Le  opere  del  Cardano  sono  state  raccolte 
in  dieci  grossi  volumi  in  folio  nell'edizione 
die  ne  fu  falla  a Lione  nel  i663,  delle  qua- 
li le  priucipali  e più  note,  oltre  le  due  citate, 
sono  i trattali  seguenti:  i.la  f ita  scritta  da  lui 
medesimo,  i.  De  utililate  ex  ath'ersis  capim- 
ela, 3.  De  san  itale  luenda,  4.  Opu  scula  mali- 
ca seni/ia,  5.  Commentano  in  Aphonsmos  Jiip- 
)x)c ratte  cum  gracco  tcxlu.  accedi t ejusdem 
de  providentra  temporum,  6.  Ptoxencta  seu 
de  prudentia  civili,  7.  De  supplemento  al- 
manacchi et  de  restituitone  temporum  et  mo- 
tuum  coe/estium,  8 De  methodo  medrndi,  9. 
De  cattsis,  signis  ac  locis  morbo  rum,  i o.  Pro- 
gnostica liivpocrntis  Coi,  w.  De  malo  recen- 
ti ora  rn  medicorum  ntedendi  usti,  n.  Som  aio • 
rum  sy  nesiorum  omnis  generis  insomnia  ex- 
plicante  /Uri  quatuor,  i3.  Caldani  CasteUio- 
nei  Ilieronymi  de  sapienlia,  de  consolalione, 
de  ex  ilio,  1 4-  De  vita  producenda  atque  in- 
coilimitate  coi  polis  conservando,  i5.  Ars  cu- 
randi  parva,  16.  Coni  radi  centi  uni  medico- 
rum,  17.  Practica  aritlanc tiene  et  mcnsttran- 
di  singu/aris,  18.  Commentarla  in  Ptolcmermn 
de  Astro  rum  judiciis. 

Ma  i due  sopraccitati  trattati  De  sultilita- 
te  e De  /tcrum  vanetate  sono  quelli  nei  fila- 
li egli  spiega  le  fondnineiiUdi  sue  opinioni 
filosofiche.  Secondo  il  Cardano,  i tre  princi- 
pi' universali  sono  la  materia,  la  forma  e 
1 anima  : gii  elementi  materiali  sono  tre,  cioè 
l'acqua,  la  terra  e l’aria,  clic  il  fuoco  non 
gli  parve  degno  di  quell’ onore  già  attribui- 
togli da  altri  fisici  antichi.  1 fiumi  nascono 
dall'aria  trasformata  in  acqua  come  pure 
dalle  pioggie  e dalle  nevi,  che  prodotte  dal- 
la terra  in  lei  poscia  ricadono.  La  luna  e più 
ancora  gli  altri  pianeti,  olire  alla  luce  che 
essi  ricevono  in  prestito  dal  sole,  uè  hanno 
una  eli*  è loro  propria.  Le  comete  sono  glo- 
bi rischiarati  dal  sole.  Le  piante  non  sola- 
mente posseggono  dei  sensi,  ma  sì  anche 
degli  alletti  , oud’è  che  si  amino  cd  odiino 
scambievolmente.  Un’anima  sola  è comune 
a tutti  gli  uomini  e a tutti  gli  animali,  ma 
si  pone  questa  dille  l enza  che  negli  uomini 
l’auima  penetra  assai  intimamente  e li  riem- 
pie tutti  di  se,  onde  nascono  determinazio- 
ni ed  azioni  umane  : essa  poi  circonda  sol- 
tanto le  bestie,  rimane  alla  loro  superficie  c 
questo  costituisce  la  di  loro  inferiorità.  Con- 
tro l’opera  De  subtilitate  insorse  acremente 
loSraiigero,  a cui  rispose  il  Cardano  con  bre- 
ve ma  forte  apologia:  e veramente,  come  osser- 
vano i critici,  in  assai  più  errori  incappò  il 
crìtico  di  quelli  ch’egli  sia  arrivalo  a ravvisare 
nell'opera  del  criticato  ch'egli  prese  di  mi- 
*'»•  Anche  le  opere  di  carattere  anatomico  c 
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medico,  cui  scrisse  il  nostro  filosofo,  sono 
molle  e varie,  nè  mediocre  utilità  avrebbe- 
ro potuto  offerire  alla  scienza  salutare  qual- 
ora ei  noti  si  fosse  abusato  del  suo  ingegno 
immaginoso,  e nou  avesse,  come  altrove  no- 
tammo, seguiti  alla  cieca  i ridicoli  pregiudi- 
zii  astrologai. 

È tempo  ora  che  alla  grande  questione 
passiamo,  che  sopra  la  teorica  delle  equa- 
zioni cubiche  si  accese  fra  il  Cardauo  ed  il 
celebratissimo  matematico  bresciano  Nicolò 
Tartaglia:  ella  è forse  una  tale  questione 
clic  unisce  cou  unico  nodo  il  nome  del  gran 
Cardano  alla  scienza  del  secolo  XIX.  Una  ta- 
le (juestione  poi  vestirà  per  uoi  due  poten- 
tissimi significati  storici,  cioè,  primo,  che  a 
favore  di  qualunque  delle  due  parti  conten- 
denti si  ami  di  aggiudicare  la  palma  nella  gran 
lite,  la  risoluzione  delle  equazioni  di  terzo 
grado  è cosa  del  tutto  italiana;  secondo,  clic 
c pure  soprattutto  italiana  ed  antichissima 
l'ahiludine  delle  contese  e dei  livori  lettera- 
ri c scientifici:  la  quale  altitudine  malaugu- 
ratamente è restata,  ma  sola,  anche  oggidì, 
in  sostituzione  del  inerito  reale  che  almeno 
uelle  polemiche  portavano  in  mezzo  i padri 
nostri. 

Dicesi  aduuque  che  Scipione  Terreo  pro- 
fessore di  matematica  nella  università  di  Bo- 
logna sia  stato  il  primo  a sciogliere  nel  i5o4 
un  caso  particolare  delle  equazioni  di  terzo 
grado,  al  quale  diede  il  nome  di  cosa  unita 
a culo  che  eguaglia  numero.  Trenta  anni 
dopo,  cioè  nel  i5d4,  uu  suo  discepolo,  chia- 
mato Autouio  Maria  dal  Fiore  o Florido, 
venuto  a Venezia  sfidò,  come  si  usava  in  quei 
tempi  cavallereschi  delle  scienze,  il  Tarta- 
glia a siugolarc  certame  in  fatto  di  dottrina 
e gli  propose  e domandò  trenta  quesiti  da 
sciogliersi  nel  più  breve  tempo  possibile. 
Siccome  il  dal  Fiore  nou  ignorava  la  scoper- 
ta dell'aulico  suo  maestro  bolognese,  così 
nel  dettare  i suoi  trenta  temi  al  suo  avver- 
sario ebbe  in  mira  d’ introdurvi  come  neces- 
saria condizione  lo  scioglimento  di  equazio- 
ni di  terzo  grado.  Il  1 at  taglia,  sia  che  vi 
avesse  pensato  prima  in  segreto,  sia  che  la 
potenza  del  suo  genio  l’aiutasse  in  tale  oc- 
casione a varcare  questo  passo  ignoto  nella 
provincia  algebrica,  potè  con  sorpresa  degli 
invitati  alla  sfida  risolvere  felicemente  tulli 
i problemi  in  sole  due  ore  di  tempo.  Dopo 
questo  fatto  divenuto  in  allora  clamoroso,  il 
Cardano  pregò  per  mezvo  epistolare  il  Bre- 
sciano geometra  a confidargli,  sotto  la  fede 
di  non  rivelarlo  ad  alcuno,  il  segreto  suo  me- 
todo di  ottenere  il  valore  dell’ignota  radice 
di  terzo  grado.  Dietro  ali* ottenula  promessa 
confidò  il  Tartaglia  all'amico  le  forinole  fi- 
nali delle  tre  radici,  ed  il  Cardano  in  com- 
pagnia del  suo  discepolo  Lodovico  Ferrari, 
studiatane  la  dimosli  azione  ed  il  processo 
analitico,  pubblicò  poscia  il  tutto  per  via  di 
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stampe  sotto  il  proprio  nome;  eil  ancora  og- 
gidì quelle  forinole  importantissime  sono 
• oliosci ute  nello  studio  elementare  sotto  il 
nome  di  fornivi?  cnnln  ni  che.  Ma  Nicolò  Tar- 
taglia cline  a lagnarsi  acremente  «lei  proce- 
dere ingiusto  del  Cardano,  cui  accusò  di 
mancanza  alla  data  fede  c di  vero  plagiato 
per  avere  spacciate  come  sue  delle  espres- 
sioni algebriche  , alla  scopo  ta  delle  quali 
non  poteva  vantare  alcun  titolo.  Comunque 
ciò  sia,  la  scienza  è quella  clic  vi  guadagnò; 
ed  è poi  certissimo  clic  il  Cardano,  colle  ag- 
giunte sue  proprie  e molto  più  col  vantare 
a suo  discepolo  il  Ferrari,  che  poco  dopo 
incoiitrastaliihticutc  ebbe  il  vanto  di  primo 
i isolinole  delle  equazioni  di  quarto  grado, 
mostrò,  malgrado  ai  gravami  del  Tartaglia, 
di  avere  molli  reali  titoli  alla  rinomanza  di 
gran  matematico. 

Si  deve  infatti  al  nostro  Cardano  l'osser- 
vazione sulle  difficoltà  del  caso  irrcducibi - 
le  (/  .),  che  avviene  allorquando  l'estrazione 
della  radice  quadrata,  ch’entra  nelle  (orinole 
cardaniche,  non  è possibile.  K desso  simil- 
mente il  Cardano,  thè  abbia  scoperto  pel 
primo  la  moltip licita  dei  valori  dell'incogni- 
ta nelle  equazioni,  e la  distinzione  delle  ra- 
dici in  positive  c negative.  Anzi  il  Cossali 
nella  sua  Storia  dell’algebia  è talmente  per- 
suaso dei  melili  del  milanese  filosofo  che, 
appoggialo  ad  antichi  manoscritti,  attribui- 
sce al  Cardano  la  prima  idea  di  aver  appli- 
calo il  calcolo  e le  algebriche  espressioni  alla 
soluzione  dei  problemi  determinali  nella  geo- 
metria Per  quanto  poi  sia  seducente  per  noi 
Italiani  il  vanto  di  una  tale  casalinga  invenzio- 
ne, cb*c  una  polente  riforma  delle  geometri- 
che iuvestigazioni,  ci  sembra  in  verità  che  for- 
se .issai  peso  abbia  dato  l’amor  patrio  del  Cos- 
sali ad  ab  uni  iudizii  poco  chiari  e insieme 
troppo  deboli  per  distruggere  il  convinci- 
mento di  lutti  i dotti  di  Europa,  i quali  at- 
tribuiscono coucordementc  all’illustre  geo- 
metra Francesco  Vieta  questo  pregio  di  aver 
il  primo  avìciuata  alla  scienza  dell' estensio- 
ne l’energica  azione  coipiratrice  del  calcolo. 

Prof.  Magrini. 

CARDARE  e CARDATORE.  V.  Cardo. 

CARDELLINO.  Il  genio  della  scienza  e 
gli  uomini  di  mondo  bau  ragione:  ci  vuole 
in  tutte  le  cose  F esperienza  propria,  altri- 
menti si  cade  in  errore,  o si  ripetono  sotto 
altra  forma  le  cose  altrui  senza  aggiugnerve- 
ne  alcuna  di  nuova.  Chi  avesse  nutrito  per 
alcuni  anni,  ammaestralo  ed  osservato  con 
occhio  filosofico  più  di  un  cardellino,  potreb- 
be qui  farsi  onore  grandissimo  scrivendone 
ini  articolo  meglio  di  qualunque  naturalista 
o poeta,  l’uno  uè' quali  osserva  spesso  i soli 
accidenti  delle  cose,  e l’altro  attribuisce  lo- 
ro talvolta  ciò  che  non  hanno,  invece  di  ri- 
velarcene le  qualità  occulte.  Per  scriver  me- 
glio intendiamo  nel  caso  nostro,  nou  già  la 


lingua  o lo  stile  o 1*  abbondanza  o l'  ordine 
delle  cose,  ina  bensì  il  separare  talmente  l'i- 
dea di  uu  cardellino  da  quella  di  tutti  gli  altri 
uccelli  cauori,  che  anche  senza  averne  veduto 
mai  si  possa  poi  riconoscerlo,  non  solo  veden- 
dolo, ma  udendone  il  canto.  Le  lodi,  date  a- 
gli  uccelli  dai  poeti  arcadi,  di  cantare  soave- 
mente, di  rapire  colla  melodia  della  voce, 
colla  vivezza  dei  colori,  er.,  equivalgono  a 
quei  facili  sonetti  applicabili  tanto  alle  au- 
spicatissime nozze  d'una  principessa  quanto 
alle  auspicatissime  d’una  bottegaia;  poiché 
cautauo  soavemente  anche  1’  usignuolo,  il 
merlo,  l'allodola,  la  capinera,  il  fringuello, 
il  fanello  c diversi  altri,  e molli  altri  pure 
dilettano  colla  varietà  e colla  vivezza  dei  co- 
lori. Ma  in  che  relazione  sta  il  canto  dell'u- 
no con  quello  di  tutti  gli  altri?  in  che  rasso- 
miglia, e in  che  differisce?  in  che  lo  supera, 
e in  che  gli  cede?  quale  è la  vera  gradazio- 
ne fra  l'iufuno  degli  uccelli  che  appena  gar- 
risce e 1'  usignuolo  che  cauta  meglio  di  tut- 
ti ? e qual  è il  grado  che  tiene  il  cardellino? 
Cou  quali  inflessioni  e modulazioni  di  voce 
esprime  esso  le  varie  modificazioni  iulerne 
e i bisogni  a cui  soggiace  ? Se  le  villane  sa- 
pessero lettere  ci  darebbero  la  psicologia 
delle  galline,  delle  anitre,  delle  oche,  dei 
colombi,  ec.,  assai  più  vera  ed  istruttiva  di 
quella  del  Buflon;  e cosi  pure  farebbe  chi 
tiene  razze  di  uccelli  e li  addestra.  Certuni, 
descrivendo  poeticamente,  sembra  clieparli- 
no  di  un  uccello  in  particolare,  e parlano  in- 
vece degli  uccelli  in  genere;  ma  la  mente 
preoccupata  dal  nome  sovrapposto  alla  de- 
scrizione attribuisce  a quello  solo  tutte  le 
idee  applicabili  auche  agli  altri.  Questo  co- 
stume hanno  certi  facili  poeti  ebe  san  dir 
tutto  c nulla  ad  un  tempo.  I naturalisti  al- 
l' incontro  entrano  bensì  nelle  particolarità, 
così  portando  l’ indole  della  scienza  ; ma 
spesse  volte,  per  mancanza  di  filosofia,  in- 
corrono in  due  gravissimi  errori;  poiché 
primamente  , scomponendo  quella  bene- 
detta unità  per  analizzarla,  se  uè  dimen- 
ticano intanto,  e invece,  per  esempio,  di  un 
uccello,  ci  danno  il  becco,  le  unghie,  le  gam- 
be, la  coda,  le  piume,  la  lesta,  le  ali.  Io  sche- 
letro, ec.,  e in  secoudo  luogo,  risoiveudo  la 
materia  ne’ suoi  eleineuti,  si  deguauo  appe- 
na di  ricordarsi  che  prima  di  cader  loro  nel- 
le mani  era  auiinata,  e che  incombe  loro 
l'obbligo  di  studiare  altresì,  non  già  la  na- 
tura di  qelfanima,  ina  le  sue  manifestazioni 
che  negli  uccelli  stanno  appunto  nel  canto. 
Siccome  abbiamo  in  francese  l'esame  com- 
parativo dei  sistemi  di  filosofi  a,  così  pure  chi 
lia  mezzi  e tempo  dovrebbe  regalarci  1‘  esa- 
me comparativo  dei  canti  degli  uccelli  da 
riempir  la  laguna  della  storia  naturale  ; e 
tanto  più  faina  e guadagno  ne  trarrebbe 
quanto  più  eli  uomini  si  curauo  di  uccel- 
li che  non  di  filosofia.  Uu*  opera  sì  latta 
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si  potrebbe  chiamare  ili  greco  orni  tn fonia, 
cioè  scienza  che  tratta  della  voce  degli  uccel- 
li. Per  profittare  dell’ esperienze  altrui  con- 
verrebbe prima  studiare  certi  libri  persiani 
che  ne  trattano  e massimamente  la  vita  di 
Apollonio  di  Tiana 

Di  cui  m-iìin  Filottralo  b 

il  quale 

Oltre  co»e  mirabili  rhr  fw, 

Omlt  t umju  nmaw  e A»ia  impila, 

Sr  udia  garrir  gli  augri,  li  romprrndra, 

E coti  ben,  rhe  nato  augri  parrà  ; 

nel  che  Apollonio  non  era  niente  più  ammi- 
rabile di  qualunque  persona  del  mondo  che 
conosca  pel  lungo  uso  l’indole  del  suo  cane, 
del  suo  «atto,  de  la  gallina,  del  canai  ino,  ec. 

Finche  pertanto  questo  nuovo  modo  di 
esperienza  non  viene  adottato,  e finché  T os- 
servazione filosofica  non  penetra  sino  al  car- 
dellino, saremo  costretti  a riassumere  e ri- 
petere le  cose  che  ognuno  sa,  dicendo,  per 
esempio,  eli*  esso  ricevette  il  nome  dal  car- 
do, di  cui  mangia  i semi  a preferenza  di  qua- 
lunque altro  cibo:  che  Linneo  lo  registi  a 
nella  numerosa  specie  dei  fri  agi  li  a chiaman- 
dolo Jringilla  carditeli s;  che  ha  il  capo  ros- 
so, come  un  giacobino,  le  ale  macelliate  o 
chiazzate  di  giallo  c nero,  l’ingegno  docile, 
pronto  e suscettivo,  potendo  imparare  lacil- 
inenle  giuochi  di  vana  specie,  1 indole  buo- 
na o piuttosto  servile,  ed  alcune  altre  quali- 
tà comuni  ari  altri  uccelli.  Nidifica  sugli  al- 
beri fruttiferi  a primavera  inoltrata,  depone 
cinque  uova  o sei  di  color  rosso  fosco,  e can- 
ta sul  ramo  o sull’albero  virino  mentre  la 
femmina  cova.  Ma  perchè  canta  mentre  la 
femmina  cova?  Qui  sta  il  punto,  l.a  femmi- 
na è buona  madre,  e lungi  dal  distruggere 
le  uov.»  come  fa  spesso  la  canarina,  le  pro- 
tegge a qualunque  rischio  dall’  intemperie  c 
le  difende  dalle  insidie.  Fa  perlopiù  tre 
covate  all’anno  : 1'  ultima  verso  la  fine  del- 
l’estate. Pare  che  il  senso  comune,  giudice 
inappellabile  in  molte  cose,  se  non  in  tutte, 
abbia  froperto  g:à  da  gran  tempo  nel  car- 
dellino una  qualità  morale,  se  non  es<  lino  va 
di  esso,  alme»  poco  comune  fra  gli  uccelli; 
poiché  il  suo  nome  si  adopera  non  di  rado 
nella  lingua  domestira  per  dinotare  uomo 
volubile,  incostante,  leggero  e simili. 

Alfss.  Pellegrini. 
CARDI  (Luigi).  Ved  Cigoli. 

CARDIACO.  Si  usa  il  più  spesso  questo 
vocabolo  per  esprimere  ciò  che  ha  rapporto 
voi  cuore,  come  le  arterie,  vene  e vasi  linfa- 
tici, nervi  cardiaci,  ec.  {Ved*  Cuore).  Nella 
classica  opera  di  Farmacologia  del  celebre 
Prof.  Giacomini  si  dà  il  nome  di  rimedii 
cardiaci  c meglio  cardiaco. va  scolari  e vasco- 
lari cardiaci  a quelli  ch’esercitano  un’azio- 
ue  elettiva  sul  cuore  e sui  vasi.  Se  ne  nota- 
no due  classi,  iperslcuizzauli  e ipostcnizzau- 


ti,  secondo  che  aumentano  o deprimono  l’e- 
nergia della  vitalità.  D.r  IUk/M.AI. 

CARDIALGIA.  Questa  parola,  formata 
da  x* pila,  orifizio  superiore  del  ventrico- 
lo c da  , dolore , esprime  vagameli  tu 

una  serie  di  molestie  che  si  rendono  sensi- 
bili massime  allo  scrollicelo  sotto  l’appendi- 
ce ensiforme.  Il  più  spesso  nasce  da  sover- 
chia copia  di  cibi,  da  svolgimento  di  privi- 
ci pi  t aeriformi,  da  vermi,  calcoli,  veleni,  da 
distensione  dei  visceri  adiacenti.  Molti  au- 
tori lo  considerano  come  inurbo  essenziale 
dell’ordine  delle  nevrosi  ; per  noi  esso  non 
c che  un  sintonia  dello  stomaco  ammalato  , 
del  quale  si  farà  più  attento  esame  quando 
occorra  parlare  delle  malattie  di  questo  vi- 
scere. D.r  Raiizilai. 

CARDINALE  è voce  ch’esprime  la  pii» 
alla  dignità  nella  nostra  chiesa  dopo  la  pon- 
tificia. A iene  da  cardo,  cardine,  onde  vale 
fuso,  stabile,  e questo  era  il  primo  senso  di 
questa  voce.  *•  Tutti  que*  sacerdoti  o cheri- 
« ci,  dice  il  Devoti  (Inst.  Con.,  t.  I),  eli’  era- 

* no  addetti  e come  incardinati  a una  data 
" chiesa,  così  eh’  essi  la  reggessero  o servis- 
*•  sero  sempre,  si  dicevano  cardina/cs,  in  op- 
" posizione  a coloro  si  attaccavano  ad  alcu- 

* ne  chiese  solo  a tempo.  •*  Ed  ecco  perché 
cardinalis  e incardinatiti  nell'antico  linguag- 
gio ecclesiastico  vale  lo  stesso.  Da  principio 
i cardinali  erano  probabilmente  assai  pochi, 
poche  e forse  una  sola  essendo  ne’  primi 
tempi  le  chiese  a Roma.  In  seguito  esse  si 
moltiplicarono,  e al  tempo  di  Silvestro  l tro- 
viamo in  Roma  1$  filali , o chiese  parroc- 
chiali lEccI esine  principales,  cardina/cs,  ha - 
ptisnia/cs),  oltre  molte  cappelle  e chiese  mi- 
nori. Questi  titoli  aveano  ognuno  il  suo  cle- 
ro, e alla  testa  di  esso  v’  era  un  presbytrr 
principali  s,  cardinalis,  infi  tu  lata <.  Al  secolo 
v i titoli  di  Roma  salirono  a q8.  Ecco  la  pri- 
ma origine  de’  cardinali-preti , certo  i più 
antichi  fra  tutti.  Quella  de’  diaconi  ebbe 
luogo  così.  Papa  Fabiano  (94°)  divise  la  cit- 
tà in  sette  regioni  ecclesiastiche,  e prepose 
ad  ogni  regione  un  diacono,  diaconns  regio - 
nariux . Ma  forse  la  divisione  in  selle  regio- 
ni è la  più  antica,  e a Fabiano  non  appar- 
tiene che  la  seconda  parte.  Il  diaconns  re - 
gionarius  dovrà  presiedere  agli  zenodochii, 
nosoromii  ed  altri  istituti  di  carità,  avea  li- 
na certa  giurisdizione  ecclesiastica  sopra  di 
essi  e sulle  cappelle  annesse  a que’  funghi. 
Ed  ecco  i cardinali-diaconi . Dapprima  furou 
sette,  come  dissimo,  poi  se  ne  raddoppiò  il 
numero  secondo  la  divisione  civile  di  Roma 
in  quattordici  regioni  fatta  da  Augusto,  e che 
tuttor  sussisteva  a fianco  dell’  ecclesiastica. 
Ai  quattordici  si  aggiunsero  intorno  all’  un- 
decimo  secolo  altri  quattro  detti  ^urco/fi 
palatini  che  assistevano  immediatamente 
il  sommo  poutefice  nella  sua  chiesa  di  Ln- 
tcranu 
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Intanto  un  nuovo  ordine  si  era  aggiunto 
ai  due.  Sin  dal  l\  secolo  , i vescovi  vicini  a 
Roma  die  avoano  già  sempre  avuto  alcuna 
parte  agli  .diari  di  nur Ha  chiesa  e all’eWiofie 
del  poiilefiee,desiderarono  d’esser  ascritti  al 
clero  d>  Roma  c lo  furono.  Erano  i sette  ve- 
scovi di  Ostia,  Yelletri,  Frascati,  Porlo,  Al- 
itano, Frenesie,  Sabina  con  H oscillo.  Questi 
sette  vescovi,  benché  entrati  nel  collegio 
cardinalizio  gli  ultimi , pure  a ragion  del 
carattere  e giurisdizione  episcopale  ebbero 
il  primo  luogo;  essi  formarono  l'ordine  dei 
cardinali  vescovi;  e il  primo  di  loro,  il  ve- 
scovo d’Ostia,  ebbe  il  primo  luogo  fra  tut- 
ti, il  titolo  di  decano  del  sacro  collegio,  l’u- 
so del  pallio  e l'autorità  di  consacrare  a ve- 
scovo il  romano  pontefice,  ove  nascesse  il  ca- 
so che  ei  ancora  noi  fosse.  Di  lai  guisa  il 
numero  totale  de*  cardinali,  vescovi,  preti  e 
diaconi  fu  di  53,  e tale  rimase  per  più  se- 
coli. 

Benché  da  prima  i cardinali  avessero  cer- 
tamente nell'ecclesiastica  gerarchia  il  grado 
che  indicava  il  loro  nome  di  vescovo,  prete 
o diacono,  non  andò  guari  che  ai  cardinali- 
preti  sì  lasciò  quesTappellazioue  anche  se 
andavano  insigniti  di  dignità  vescovile,  ar- 
civescovile, patriarcale,  sendochè  essi  non 
appartenevano  al  clero  di  Roma  se  non  come 
preti,  e come  tali  aveann,  ed  hanno  tuttora  le 
loro  chiese  o titoli  presbiteriali,  in  cui  eser- 
citano una  giurisdizione  quasi  episcopale.  11 
nome  invece  di  cardinale-vescovo  non  si  die- 
de mai  clic  ai  sette,  e piti  lardi  ni  sei  vescovi 
siihurhirarii.  AH'ordine  poi  de’  cardinali- 
diaconi  soglionsi  ascrivere  non  solo  veri  dia- 
coni, ma  ben  anche  persone  illustri  non  au- 
rora entrate  negli  ordini  maggiori.  L’ordine 
de’  vescovi,  come  dicemmo,  precede  sempre 
quello  ile’  preti,  questo  quello  de’  diaconi  ; 
in  ogni  ordine  V anzianità  nel  cardinalato 
determina  il  posto;  ogni  cardinale  però  con- 
serva il  suo  titolo.  Quando  é giunto  ad  esser 
l’anziano  del  suo  ordine,  si  chiama  capo  di 
ordine. 

Lasciando  agli  amatori  il  raccogliere  in- 
certe e spesso  false  notizie  intorno  alle  pri- 
me attribuzioni  de’  cardinali  , diremo  ciò 
solo  che  la  storia  c’  insegna  come  certo,  ed 
accenna  come  probabile.  Da  prima  i loro 
diritti  si  limitavano  certamente  ad  assistere 
il  pontefice  nell’esercizio  «lei  suo  ministero 
qual  vescovo  di  Roma.  Ma  poi  ebbero  sem- 
pre una  parte  maggiore,  anche  in  quegli  af- 
fari che  riguardavano  la  chiesa  universale. 
Erano,  come  sono  tuttora,  il  consiglio,  i)  se- 
nato, il  presbiterio  del  papa;  di  loro  a pre- 
ferenza servivasi  nelle  legazioni,  l/elezione 
del  papa  non  ispeltnva  però  ad  essi  soli,  ma 
pure  al  resto  del  clero.  Fu  Nicolò  II  che  nel 
io5q  limitò  questo  bel  diritto  ai  soli  cardi- 
nali vescori;  pii)  tardi  Alessandro  111  lo  c- 
stese  am  be  ai  cardinali  preti  c diaconi,  cd 


é a questi  due  papi  che  il  sacro  collegio  va 
debitore  d’una  gran  parte  de' suoi  più  emi- 
nenti diritti.  Però  anche  i successori  non 
cessarono  d'accumulare  sui  cardinali  ogni 
specie  di  prerogativa.  Innocenzo  IV  diede 
loro  il  cappello  rosso,  come  segno  che  do- 
vevano essere  pronti  a spargere  il  loro  san- 
gue per  la  Fede  di  Cristo.  Il  titolo  di  Emi* 
/lentissimi  venne  loro  conferito  da  Urbana 
vili  due  secoli  dopo,  e l’ebbero  quindi  co- 
mune cogli  elettori  ecclesiastici  della  Ger- 
mania e col  gran  mastro  dell’ordine  geroso- 
limitano. E perchè  alcuni  sacerdoti  a’  altre 
chiese  illustri  seguivano  a portare  il  titolo 
di  cardinale.  Pio  iv  nel  i56^  lo  volle  ristret- 
to ai  soli  Romani,  proibendolo  sotto  tevere 
pene  ad  ogni  nitro. 

Le  sorti  del  sacco  collegio  e I*  onore  che 
il  mondo  gli  tributò  andarono,  si  può  dire, 
di  pari  passo  con  quelle  del  pontefice  ro- 
mano. Durante  il  lagrimcvole  scisma  d*  Oc- 
cidente e papi  e cardinali  mancarono  s|»es- 
so  al  loro  dovere , e questi  dividendosi  in 
partiti,  laceravano  la  Chiesa.  Il  concilio  di 
Costanza  e quel  eli  Basilea  dieder  mano  per- 
chè questi  disordini  non  si  rinnovellassero. 
Nè  certo  potrebbe  alcuno  rifiutacela  giusta 
lode  a queste  parole  del  sinodo  basileense: 
Cum  sommo  pontifici  snnrtne  ro/nnnae  Eo 
efesine  cardinalcs,  in  dirigendo  cb  ristia na 
repubtica  collateralex  ossi  stani,  nevrite  est  ut 
tnles  institu/intur  qui,  sicut  nomine,  ita  re  ipsa 
cardines  sint  ; super  qnos  ostia  universali r 
verse n tur  et  suste.ntentur  Ecc/esiae.  Statuir  i- 
gitur  sanata  synodus,  ut  deinceps  torti m nu- 
me rus  adeo  sii  moderatus,  quod  nec  sii  gra- 
vi\s  Ecc  lesine  (qiuie  nane  ob  tempo  rum  ma/i- 
tiam  plerisque  gravibus  affligitur  incomma- 
dis),  nec  superflua  numerositale  vilescat.  Qui 
de  omnibus  ebnslianitatis  regionibu *,  quoti • 
lum  commode  fieri  poterit,  assumantur , ut 
nntitia  rerurn  in  Ecclesia  emergenti um  fari- 
lius  haberi,  et  super  bis  maturi us  deliberati 
possit.  — Quindi  comandava  il  sinodo,  che 
il  loto  numero  non  dovesse  oltrepassate  i 
ventiquattro,  che  di  una  nazione  non  se  ne 
prendesse  mai  più  della  terza  parte,  e di  li- 
na città  e diocesi  più  di  uno;  che  di  quella 
nazione  (l'italiana),  che  allora  ne  avea  sola 
più  della  terza  parte,  non  dovessero  crearsi 
altri  cardinali  sino  a che  il  loro  numero  fos- 
se disceso  al  di  sotto  del  punto  fissato.  Y v 
lea  che  fossero  uomini  eccellenti  per  sape- 
re, costumi  ed  esperienza;  non  al  di  sotto 
dei  3o  anni,  maestri  e dottori  rigorosam-n- 
te  esaminati  in  teologia  o diritto,  e,  almeno 
una  terza  o quarta  parte,  maestri  o licen- 
ziati in  sacra  Scrittura.  I papi,  attenendosi 
a quanto  le  parole  del  concilio  avevan  di  più 
saggio,  rifiutarono  però  i legami,  tra  cui  il 
concilio  volea  ristretta  la  loro  scelta  , che 
sempre  era  stata  libera.  Il  numero  de*  car- 
dinali scemò  in  vero  e al  conciare  che  fece 
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l'infelice  scelta  di  Alessandro  vi,  non  assi- 
stevano che  venti.  Ma  ben  presto  il  numero 
tornò  a crescere  e salì  niente  meno  che  a 
76  sotto  Gregorio  xm.  Però  Sisto  v colla 
costituzione  religiosa: Sanctorum  ponti ficum, 
fissollo  stabilmente  così:  sei  cardinali-vesco- 
vi ( essendosi  unite  due  sedi  suburhicarie  ), 
cinquanta  cardinali-preti,  e quattordici  car- 
dinali-diaconi. 

Il  concilio  di  Trento,  riguardo  ai  cardi- 
nali, non  fece  innovazioni.  Nella  sessione 
xxiv  egli  ne  lascia  la  scelta  libera  sotto  ogni 
riguardo  al  sommo  pontefice  , solo  racco- 
mandando che  le  persone  elette  sian  degne 
dell'augusta  dignità:  Quorum  eonsilio  opaci 
sanctissimurn  romei num  ponti ficctn  universa- 
lis  Ecclesiae  acini  inist  rat  io  nitkur.  l.e  doti 
dei  vescovi  devono  pure  trovarsi  nei  cardi- 
nali e i canoni  vi  aggiungono  pure  la  condi- 
zione, che  non  sian  nati  da  unione  illegitti- 
ma, anche  se  legittimati  per  subscquens  ma- 
tri  moni  uni. 

Del  resto  1’  elezione  è in  pieno  arbitrio 
del  pontefice.  Egli  li  nomina  in  concistoro 

3 reto,  e talora  senza  esprimerne  il  nome, 
ica  soltanto  che  ha  eletto  un  cardinale, 
e per  giuste  ragioni  se  lo  riserva  in  petto. 
Appena  eletto,  il  cardinale  riceve  il  berret- 
tino rosso,  perchè  abbia  pure  ah  un  segno 
della  dignità  cardinalizia.  In  seguito  gli  si 
invia,  se  è fuori  di  Roma,  la  berretta  rossa 
quadrala,  che  gli  vien  posta  sul  capo  da  al- 
cun principe  o prelato  delegato  dalla  santa 
Sede  Apostolica.  A Roma  il  papa  stesso  la 
impone,  pronunciando  le  parole:  Esto  car- 
dinalis.  Il  cappello  rosso  ognuno,  tranne  i 
principi  di  sangue  reale , deve  andare  a 
pi  elidei  lo  a Roma.  Nel  giorno  stabilito,  il 
nuovo  cardinale  presta  un  giuramento  nel- 
la sala  del  concistoro;  quindi  c introdotto  da 
due  de'suoi  colleghi,  e presentato  al  pontefi- 
ce il  quale  gli  poue  sul  capo  il  cnppello  pro- 
nunziando queste  parole:  »*  Ad  onore  del- 
l’onnipotente Iddio,  e a decoro  della  santa 
Sede  Apostolica  ricevi  il  cappello  rosso,  il 
segnale  della  dignità  cardinalizia,  per  cui 
s'indica  che  tu  devi  mostrarti  intrepido  sino 
all’eflusione  del  saligno  c alla  morte  per  la 
esaltazione  della  vera  fede,  per  la  pace  e 
tranquillità  del  mondo  cristiano,  per  l’ac- 
crescimento e difesa  della  santa  Sedia  Ro- 
mana. »•  Il  colore  rosso  era  una  volta  proprio 
dei  soli  legati  apostolici;  ora  lo  è dei  soli 
cardinali,  che  usano  abiti  di  quel  colore  in 
ogni  funzione  ecclesiastica,  tranne  in  av- 
vento e in  quaresima,  iu  cui  lo  cangiano  in 
violaceo.  La  quarta  domenica  di  quaresima 
e la  terza  d'avvento,  indossano  il  roseo;  però 
la  berretta  quadrata  e il  berrettino  sono 
sempre  di  color  rosso. 

Sebbene,  come  dicemmo,  il  papa  sia  pie- 
namente libero  di  scegliere  a cardinali  le 
persone  che  più  gli  sembrano  degne,  pure 
EncicI • Eoi.  F • /afe.  81, 


la  costumanza  e 1*  indole  dell’ ecclesiastica 
disciplina  gl’  impongono  alcune  regole.  An- 
che il  voto  del  sacro  collegio  è sempre  d’un 
gran  peso. 

Alcuni  principi  cattolici  hanno  però  il  di- 
ritto di  proporre  alla  sacra  porpora  alcuna 
persona,  a cui  il  papa,  ove  i canoni  non  si 
oppongano,  suole  accordarla.  Questo  diritto 
apparteneva  una  volta  alla  Francia,  all’im- 
peratore di  Germania,  alla  Spagna,  al  Por- 
togallo, alla  Polonia  e all*  Ungheria  ; c un 
cardinale  dovea  esser  veneto.  Ora  il  diritto 
si  è concentrato  nella  Francia,  Spagna,  Por- 
togallo ed  Austria.  11  cardinale  proposto  da 
un  sovrano  si  chiama  cardinale  della  coro» 
na;  esso  ha  bensì  tutti  i diritti  e privilegii 
degli  altri,  ma  suol  dirsi  che  non  è papabi- 
le, e invero  non  si  legge  che  alcuno  di  loro 
venisse  mai  innalzato  alia  dignità  ponti- 
ficia. 

Gli  officii  dei  cardinali  quali  fossero  an- 
ticamente già  dicemmo;  ora  potreh!»ero  ri- 
dursi ai  seguenti.  Vivente  il  papa  ( tede  pie- 
na) essi  formano  il  suo  presbiterio  e per- 
manente consiglio;  essi  han  parte  o presie- 
dono alle  diverse  congregazioni  istituite  per 
il  bene  della  cristianità;  formano  i concisto- 
ri ordinarli,  o segreti  e straordiuarii,  o so- 
lenni; assistono  in  una  parola  al  pontefice 
nell’esercizio  de’suoi  doveri,  come  supremo 
gerarca  della  Chiesa  e sovrano  temporale. 
Talora  essi  vengono  inviati  come  ambascia- 
tori per  gravissime  cause  ai  principi  della 
cristianità,  c prendono  il  nome  ed  il  grado 
di  legati  a Intere  ( V.  ).  I canoni  raccoman- 
dano principalmente  ai  cardinali-vescovi  la 
conservazione  della  fede,  ai  cardinali-preti 
la  disciplina  e il  culto,  ai  diaconi  la  pace  e 
il  buon  governo  della  Chiesa.  Inoltre  i car- 
dinali agli  altri  uffici  aggiungono  pur  quello 
di  protettori  di  varie  nazioni  cattoliche,  or- 
dini religiosi  e militari,  ecc. 

1 loro  privilegii  sono  splendidissimi.  Il 

apa  li  saluta  del  nome  di  fratelli,  e i re  di 

rancia  davano  e quel  de’  Francesi  dà  tut- 
tora ad  essi  il  titolo  di  cugino.  Hanno  grado 
e dignità  principesca,  per  cui  le  lettere  cre- 
denziali degli  ambasciatori  presso  la  santa 
Sede  si  dirigono  anche  ad  essi;  partecipano 
ai  principi  cattolici  la  loro  esaltazione,  ri- 
cevendone in  ricambio  le  felicitazioni  d’uso. 
Queste  formalità  si  rinnovano  ogni  anno  al 
ritorno  delle  feste  natalizie  e del  primo 
d*anno.  Ne’  tempi  andati  pretendevano  la 
precedenza  sui  principi  delle  istesse  case 
reali,  non  cedendo  il  passo  clic  ai  soli  re. 
Codeste  quistioni  difficilmente  si  rinnove- 
rebbero ai  nostri  dì,  nè  forse  s’  accordano 
gran  fatto  colla  cristiana  umiltà.  Sua  Altez- 
za imp.  l’arciduca  Rodolfo  aggiungeva  però 
al  suo  titolo  anche  quello  di  eminenza. 
Nall’attual  disciplina  i cardinali  precedono 
ogni  altra  dignità  ecclesiastica,  riguardali- 
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dosi  la  loio  dignità  «omo  dei  nazione  e 
quasi  parte  del  primato.  Onde  gli  stessi 
patriarchi  occidentali  cedono  il  passo  ai 
cardiuali;  se  quei  d'Oriente  tornando  a ri- 
oongi ungersi  alla  Chiesa  dovessero  ceder- 
lo, è indeciso.  (Quindi  i canoni  consentono 
ad  essi:  d'esercitare  una  giurisdizione  qua- 
si episcopale  nelle  chiese  del  loro  tito- 
lo anche  se  sono  semplici  preti  o diaco- 
ni; di  conferire  gli  ordini  minori  e la  ton- 
sura purché  sian  preti  ; d*  aver  voce  de- 
hherativa  nei  concili»  ecumenici;  di  non 
essere  giudicali  che  dal  solo  romano  pon- 
tefice. Secondo  il  Cereinouiale  Koinano  , i 
vescovi  non  ponilo  dare  la  benedizione , 
uè  esercitare  alcun  allo  giurisdizionale  alla 
presenza  d’un  cardinale,  ove  questo  uou  lo 
conceda.  Altri  pi  ivilegii  singolari  saranno  , 
io  credo,  caduti  in  disuso;  tal  era  quello  che 
incontrandosi  in  un  condannato  a morte  , 
lo  liberavano  dal  .supplirlo.  Il  mancar  di 
rispetto  o l'offendere  iti  alcuua  guisa  la  per- 
sona de' cardinali,  viene  dai  canoni  (c.  5 ,de 
poeti.,  in  vi),  punito  colle  pene  le  più  se- 
vere . 

A questi  luminosi  prlvilegii  devono  , se- 
condo i dettami  della  Chiesa,  andar  del  pa- 
ri uè’  cardiuali  la  scienza  e le  virtù;  essi 
devono  rispleuderc  in  queste  ed  in  quella 
così  da  edificare  la  Chiesa,  al  cui  governo 
prendono  si  gian  parte.  Le  relazioni  tra  lo- 
to e il  papa  dev’essere  quella  di  figli  a pa- 
dre. Se  alcuno  «le'  cardinali  mancherà  in  al- 
cuua cosa  (scrive  il  sinodo  hasileense,  sess. 
XXIII,  c.  4 ),  e il  papa  il  conoscerà  , io  cor- 
regga con  carità  sempre  paterna  e secondo 
la  dottrina  evangelica  : ut  sic  alter  in  alte - 
rum,  pater  in  jilios , et  filii  in  patrem  c/iari . 
tatis  oprivi  cxcrccnles  Ecclesia/n  cxcmplari 
ac  salubri  moderanti  ne  gubernent. 

Morto  il  papa  ( sede  vacante ) , i cardiuali 
acquistano  il  più  luminoso  dei  lor  diritti:  la 
elezioue  del  novello  pontefice.  A questa 
prendono  parte  lutti  i cardiuali  che  conser- 
vano la  Im  o dignità,  anche  se  furono  appe- 
na creati  e non  ebbero  ancora  le  insegne 
del  loro  grado  {V ed.  Conclave  e Papa).  11 
cardinale  Cuinerlingo  assume  il  governo 
dello  Stato  Pontificio,  appena  il  papa  è mor- 
to, ma  formatosi  appena  il  conclave,  gli  si 
aggiungono  tre  cardinali,  vescovo,  prete  e 
diacono,  che  si  caugiano  ogni  giorno  per 
turno.  È un  resto  dell'antica  consuetudine , 
secondo  la  quale  la  Chiesa  Romana  era  in 
quell'intervallo  governata  dall’  at'diiprcsbjr* 
ter,  dall’ arc/ùdìacoaus  e dal  primicerius  no - 
tiriorum.  Però  durante  la  vacanza  della  Se- 
dia Apostolica,  i cardiuali  nou  devono  far 
uso  della  supiema  autorità  pontificale  , se 
non  in  caso  di  estrema  necessità.  I cardina- 
li come  Sono  i soli  elettori,  così  da  grau 
tempo  sono  nuche  i soli  eligibili  al  pontifi- 
cato. E ciò  giustamente  ; poiché  in  nessun 


altro  che  in  loro  trovar  si  saprebbe  la  ne- 
cessaria esperienza  e cognizione  dello  stalo 
della  Chiesa. 

I cardinali  possono  rinunziare  alla  loro 
diguità,  ed  alcuno  vi  rinunziò  realmente , 
come  non  ha  guari  il  cardinale  Odescalchi. 
Però  questo  passo  è assai  raro;  ancor  più 
raro  è quello  di  una  deposizione,  di  cui  non 
saprei  esseivi  esempio  recente. 

Le  varie  obbiezioni  contro  i cardinali  e 
la  loro  utilità  suscitate  principalmente  dal- 
la riforma  protestante,  sono  assai  vane.  È 
chiaro  che  il  pontefice  ha  bisogoo  di  un 
consiglio  permanente  peU’esercizio  dell’alto 
suo  ministero,  c che  i membri  di  questo 
consiglio,  dividendo  le  supreme  cure  della 
Chiesa  col  pontefice,  devono  partecipare  al- 
l’altezza della  sua  dignità.  E ciò  pure  spie- 
ga perchè  i papi,  scegliendo  cardinali  da 
tutte  le  nazioni  ne  nreudano  però  il  massi- 
mo numero  dall'italiana  e precisamente  dal- 
lo Stato  Pontificio.  I cardinali  dispersi  nelle 
diocesi  assai  lontane  sareWiero  di  poca  o 
nessuna  utilità  al  pontefice  che  ha  bisogno 
d’un  continuo  e presente  aiuto.  Aggiungasi, 
che  distanti  dal  centro  degli  aflan,  difficil- 
mente possono  acquistare  le  idee  necessa- 
rie a bene  dirigerli.  V’ha  una  sapieuza  tra- 
dizionale, che  uou  si  possiede  ed  acquista 
che  in  Roma,  ed  è precisamente  da  essa, 
che  la  santa  Sede  trova  anche  ne*  casi  più 
difficili  quegli  opportuni  spedienti,  che  pre- 
scindendo dalla  protezione  che  la  sorregge 
divinamente,  destano  la  meraviglia  del  pen- 
satore. Pn /.  ab.  Nardi. 

CARDINALE.  Questo  nome  fu  dato  a di- 
versi uccelli,  il  mantello  dei  quali  mostrasse 
molto  color  rosso  disposto  in  certa  maniera; 
e la  confusione  che  derivò  da  questo  è lauto 
più  grande  ili  quanto  appartengono  a generi 
diversi.  Così  sono  della  famiglia  delle  // t- 
nagre^y.)  il  cardinale  d’America  e quello 
«li  V irginia,  che  cambia  di  penne  più  volte 
l’anno,  ina  sembra  essere  solo  una  semplice 
varietà  del  precedente:  non  meno  che  il  car- 
dinale a collaro,  il  cardinale  del  Messico  ed 
il  cardinale  porporino.il  cardinale  commen- 
datore è invece  un  ittero  (y.),  ed  uu  colio 
( y .)  il  cardiuale  col  ciuflo  d’Africa,  trovato 
in  Etiopia.  Appartengono  poi  ai  frosoni 
[y.)  gli  uccelli  denominali  cardinale  del 
Capo  di  Buona  Sperauza,  cardinale  carlso- 
niauo  delle  isole  dell’oceano  Australe,  car- 
dinale domenicano,  cardinale  del  Madaga- 
scar, cardinale  della  Siberia  e cardinale  del 
Volga.  Alla  Guienna  chiamasi  poi  cardinale 
il  cardellino  (yed.  Fringilh).  come  a Mal- 
ta il  grottuione  (f/.)  ed  a Caicuna  il  coliti- 
ga  rosso.  Anche  1*  ibi  (y.)  ha  ricevuto  in 
questo  paese  un  tal  nome. 

Cardinale  dicesi  eziaudio  un  pesce  del  ge- 
nere degli  spari  ( Vcd.  Si’ aro  ) ed  il  criso* 
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itoso  (f'.),  nonché  una  conchiglia  ilei  genere 
cono  (7  A. 

Si  chiama  nello  slesso  modo  un  lepidot- 
tero del  cenere  farfalla  (/  .),  cd  un  gene- 
re di  coleotteri  di  color  rosso  ( / ed.  Pino- 
croa). 

Denti  cardinali  diconsi  i principali  della 
cerniera  delle  conchiglie  bivalvi  , o quelli 
che  sono  sotto  l’apice  ( V cd.  Conchii.iolo- 
cm).  A.  Z. 

CARDINALI.  (Geografia  ed  Astronomi  a.) 
Si  chiamano  con  tal  nome  quattro  punti  del- 
l'orizzonte d' un  dato  osservatore  indicati 
dalle  intersecazioni  di  questo  circolo  col  m- 
hlivo  meiidiano  e col  verticale  primario,  ch’è 
, normale  al  meridiano  medesimo:  si  denomi- 
f nano  essi  in  geografia  coi  quattro  monosilla- 

, hi  inglesi  est,  west,  noni,  sud.  II  nord  cd  il 

sud  sono  le  intersecazioni  del  meridiano, 

, l’est  ed  il  west  quelle  del  verticale  primario, 

, esorto  questi  punii  evidentemente  distanti 
I’  uno  dall’altro  per  un  arco  di  90°.  L’est  poi 
è il  silo  medio  dell'orizzonte  dalla  parte  on- 
de ci  sembra  sorgere  il  sole  nel  mattino:  in 
iuliauo  il  chiamiamo  levante,  oriente,  mal- 
, tiua,  ec.  11  West  oppure  owest,  ch'è  opposto 
, diametralmente  all’est,  indica  la  situazione 
media  deir<iiino  ove  il  sole  ci  sembra  spari- 
re sul  fluire  del  giorno  e chiamasi  in  lin- 
guaggio  nostrale  ponente,  occidente  , sera  , 
ec.  Il  sud  giace  nella  parte  ove  si  trova  1’  a- 
stro  diurno  sul  meridiano  al  mezzogiorno,  e 
ciò  rispetto  a quel  puulo  del  cielo  clic  sta 
superiormeule  al  capo  dell’osservatore  e che 
dicesi  lo  zenit.  Chiamasi  anche  il  sud  da  noi 
austro,  mezzodì , cc.  Finalmente  il  nord  ne 
indica  la  regione  celeste  ove  il  sole  al  di  sot- 
to dell’  orizzonte  si  trova  sul  meridiano  a 
mezza  notte:  situazione  che  viene  parago- 
nata sull’orizzonte  alla  linea  verticale  pas- 
sante per  lo  zenit  dell’osservatore  e che  pro- 
lungata nell’emisfero  inferiore  incontra  la 
«fera  del  cielo  in  un  punto  immaginario 
chiamato  nadir.  Il  nord  si  chiama  ki  lin- 
guaggio italiano,  tramontana , settentrione, 
norea,  ec. 

I modi  di  trovare  questi  quattro  punti  car- 
dinali sono  questi  : 

1.  Lo  spettatore  che  metterà  la  sua  destra 
dalla  parte  di  levatile  e la  sinistra  ad  occi- 
dente, avrà  il  settentrione  di  faccia  ed  il 
mezzodì  al  di  dietro  delle  spalle. 

a.  In  una  notte  serena  si  guarderà  la  stel- 
la polare  (Vcd.  Polare,  Seitentrionf,,  ec.), 
e si  avrà  alla  destra  il  levante  e gli  altri 
punti  disposti  come  antecedentemente. 

3.  In  un  giorno  torbido  e privi  d’  istru- 
menti  si  conosce  approssimatamente  il  set- 
tentrione o dalle  piante  muscose  che  si  tro- 
vano iu  vegetazione  sugli  alberi  o dalle  mu- 
raglie esposte  più  umide,  ec. 

Ciascuno  dei  quattro  punti  cardinali,  che 
sonosi  defluiti,  fu  prescelto  dagli  uomini  po- 


sti in  diverse  condizioni  come  guida  ni  pro- 
prio meditare  ed  operare.  Cosi  l'oriente  ha 
servito  alle  religioni  ; ed  il  sacerdote  cele- 
brante gli  uffizii  divini,  anche  fra  noi,  nivol- 
gesi  a guardale  quella  parte  ov’ebhe  culla  il 
Salvatore  degli  uomini.  L’occidente  è spesso 
il  punto  ove  si  rivolgono  gli  sguardi  dei  noe- 
ti e di  là  spira  per  essi  I’  aura  dello  zefliro, 
immaginoso  amico  di  Flora.  E poi  il  setten- 
trione cominciameli  to  delle  geografiche  ope- 
razioni; giacché  la  prima  cognizione  che  si 
reputa  necessaria  intorno  ad  un  dato  paese, 
c la  sin  latitudine,  la  quale  si  desume  dal- 
l'altezza del  pedo  sopra  l’orizzonte.  Per  ulti- 
mo il  mezzodì  c la  plaga  del  rido  verso  la 
(piale  sta  sempre  rivolto  il  telescopio  dell’a- 
slronomo,  il  quale  attende  per  di  la  il  pas- 
saggio delle  più  importanti  costellazioni  rioc 
quelle  dello  zodiaco,  ove  si  celebra  l’  annuo 
movimento  del  sole  nell*  eclittica.  E noto 
quel  distico  latino,  il  quale  ci  descrive  ele- 
gantemente queste  quattro  destinazioni  di- 
verse dei  punti  calumali: 

Ai\  fi" tram  irrritf,  ini  ent’i  mrmor  ad  Anitrum, 
Proteo  Un  Or*um  vnUl,  O.catumqnc  porta. 

Oltre  ai  quattro  punti  menzionati  sono 
SidI’orizzonte  notabili  i quattro  inlrrmrdii  o 
collaterali,  cioè  i quattro  punti  che  segano 
a mezzo  i quadranti  frapposti  fra  1’  uno  c 
l’altro  dei  punti  cardinali:  essi  assumono  i 
nomi  seguenti. 

1.  Il  punto  intermedio  fra  il  nord  c 1’  est 
diresi  nord-est,  ovvero,  in  lingua  nostra, 
greco. 

1.  Il  | unto  di  mezzo  fra  il  nord  ed  il  west 
è detto  uord-west  c fra  noi  macstiw. 

5.  Tra  il  sud  e l’est  liavvi  il  sud-est  o sci- 
rocco. 

4.  Infine  il  sud-west  , garlfinn  o libeccio 
occupa  la  siluazioue  media  fra  il  mezzodì  e 
1’  occidente. 

In  questa  maniera  venne  l’orizzonte  divi, 
so  in  otto  archi  di  43°  gradi  ciascuno  ; ma 
gli  astronomi  usano  una  più  minuta  suddi- 
visione di  quel  circolo  massimo,  importando 
loro  di  precisare  con  minutezza  la  situazio- 
ne degli  astri  coll’azimut.  I navigatori  onde 
descrivere  coll’  opportuna  precisione  il  sito 
da  cui  spira  il  veuto,  che  spinge  la  loro  bar- 
ca, divisero  l’orizzonte  in  *2  parti  col  mez- 
zo di  altrettante  lince  rette  o raggi  espri- 
menti le  direiioni  o rombi  di  vento,  i nomi 
dei  quali  saranno  descritti  all  articolo  Rosa 
DEI  vesti  : in  questo  articolo  si  daranno  pqf 
noi  anche  le  denominazioni  corrispondenti 
usate  dagli  antichi  Greci  e Romani  e ciò  per 
aiutare  rintelligenza  delle  opere  classiche 

dell'antichità. 

Si  chiamano  inoltre  punti  cardinali  dell# 
zodiaco,  o,  per  meglio  esprimersi , dell  e- 
clittica,  i primi  gradi  dei  segni  nei  quali  en- 
tra apparentemente  il  sole  al  cominciameli- 
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to  delle  quattro  stagioni  dell’anno,  che  to- 
no I'  ariete,  il  cancro,  la  libbra  ed  il  Capri- 
corno. 

Il  geografo  chiama  eziandio  punti  cardi- 
nali celesti  relativi  ad  un  osservatore  quelli 
che  dividono  in  quadranti  il  circolo  vertica- 
le primario  ricordato  di  sopra  e questi  sono 
l’est,  lo  zenit,  il  west  ed  il  nadir. 

Cardinali  per  ultimo  si  dicono  nell'aritme- 
tica e nella  grammatica  i numeri  uno,  due, 
tre,  ec.,  i quali  indicano  le  parti  della  quan- 
tità discreta  senza  disegnarne  il  loro  ordine, 
come  fanno  gli  ordinali  primo,  secondo,  ec. 

Prof.  Magrini. 

CARDINI.  ( Architettura .)  Cosi  si  appella- 
vano quegli  spazi!  praticati  negli  antichi  tea- 
tri tra  i gradini,  detti  cunei,  affine  di  dare 
comodo  accesso  ai  medesimi.  — Cardini 
pur  si  dicono  ancora  gli  arpioni. 

, F.  Z. 

CARDIOIDE.  £ la  cardioide  una  curva 
particolare  algebrica,  che  prende  il  suo  no- 
me dalla  sua  forma  di  cuore,  come  lo  indica 
la  greca  derivazione  del  vocabolo.  La  car- 
dioide si  puh  concepire  quasi  formante  una 
speciale  famiglia  di  concoidi,  che  si  potreb- 
bero chiamare  concoidi  ellittiche,  la  cui  di- 
rettrice sia  un'  ellisse,  ed  il  polo  venga  rap- 
presentato da  un  punto  collocato  dovunque 
sopra  l’asse  maggiore  della  curva  conica. 

Il  modo  più  generale  di  descrivere  la  car- 
dioide t il  seguente. 

Si  farà  percorrere  dal  centro  di  un  circo- 
lo ( circolo  generatore ) con  moto  continuo  il 
perimetro  dì  una  ellisse,  e si  tirerà  in  pari 
tempo  un  raggio  vettore  dal  polo  al  centro 
del  circolo  mobile:  le  due  intersecazioni  del 
raggio  vettore  colla  periferìa  del  circolo  ge- 
neratore indicheranno  due  punti  di  due  car- 
dioidi coniugate,  l'una  esterna  all'ellisse  e 
l'altra  interiore. 

Ma  queste  descritte  due  cardioidi  si  ri- 
durranno in  una  sola  e precisamente  all'or- 
dinaria cardioide  delle  arti  d'industria,  se 
faremo  le  seguenti  modificazioni  all’  accen- 
nata amplissima  costruzione. 

i .°  L’ ellisse  direttrice  si  convertirà  in  un 
circolo  detto  direttore. 

3.”  Il  polo  si  porterà  sopra  uno  degli  estre- 
mi punti  dell’asse  o diametro. 

3.°  Il  roggio  del  circolo  generatore  egua- 
gli il  diametro  dei  circolo  direttore. 

Adottate  queste  supposizioni,  passiamo  ad 
iscoprire  l'equazione  sì  polare  della  cardioi- 
de, che  fra  le  coordinate  rettangole. 


A 


Sia  il  circolo  direttore  ODBD'  e l'estremi- 
tà O del  suo  diametro  OB  si  stabilisca  qual 
polo.  Senza  descrivere,  onde  non  complica- 
re la  figura,  il  circolo  generatore,  s’ intenda 
D una  delle  posizioni  del  suo  centro.  Tiralo 
quindi  dal  polo  O il  raggio  vettore  OM  si 
prenderà  DM  = BO,  e dalla  parte  opposta 
pure  DM'  ss  BO.  Saranno  M,  M due  punti 
della  curva,  la  quale  descritta  con  questo  me- 
todo assumerà  la  forma  di  cuore  ON'M  ANM'O 
in  cui  il  punto  A assume  il  nome  di  apice 
della  cardioide.  Ciò  posto,  tirata  la  corda 
BD,  chiamiamo  y 1’  angolo  variabile  AOM, 
BO=  a,  e : il  raggio  vettore  OM.  Ora  il 
triangolo  BDO,  rettangolo  per  avere  l’ango- 
lo io  D retto  essendo  nel  semicerchio,  ci  da- 
rà la  seguente  proporzione  trigonometrica  : 
BO  : OD  : : t : cos.  BOD,  ovvero  sostituiti  i 
valori  analitici: 

a : OD  : : t : cos.  y ; donde  OD=  a.  cos.  y. 
Laonde  per  essere  evidentemente 

OM  = OD  -r  DM,  si  avrà  per  equazione 
polare  della  cardioide: 

s = a -t-  a.  cos.  y. 

Questa  equazione  ci  fa  conoscere  la  natu- 
ra della  curva,  e c’insegna  quindi  la  seguen- 
te più  elegante  costruzione  di  lei  per  punti. 
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S»  descriverà  col  polo  C preso  per  centro 
e col  raggio  CB  del  circolo  generatore  della 
costruzione  precedente,  il  circolo  BUOI,  e 
tirato  il  raggio  CD', si  prolungherà  fino  in  M 
in  modo  che  sia  DM  eguale  alla  perpendi- 
colare DF,  e dico  essere  M un  punto  della 
cardioide  (6g.  1). 

Infatti  il  raggio  CM  è composto  dal  rag- 
gio del  circolo  CD  r=  at  e dalla  DM  = DF. 
Ora  DF  = EC  = a.  cos.  -r  ; dunque  da  CM  = 
CD  4-  DM  ricaviamo  tosto  la  nota  equazio- 
ne s = a 4*  «.  cos.  ? . 

Riguardo  ai  punti  degli  archi  di  curva 
sottoposti  alla  linea  o diametro  111  si  trove- 
ranno così.  Tirato  il  raggio  qualunque  CD'  e 
calata  all’asse  coordinato  CH  la  perpendico- 
lare D’F*  si  troverà  il  punto  di  curva  M’  col 
tagliare  dal  raggio  D‘(Ì  la  parte  D M = D F 
e ciò  perchè  nella  formola  generale 
t = a 4 a.  cos.  y,  applicata  ai  punti  sotto- 
posti alla  HCI,  si  deve  introdurre  i coseni 
negativi  , e di  conseguenza  cangiar  quella 
formola  nell’  altra,  s = a — a.  cos.  ?. 

Riguardo  alla  s = a •+•  a.  cos.  9,  possiamo 
fare  i seguenti  cangiamenti  onde  renderla 
opportuna  al  calcolo  logaritmico. 

z = a a.  cos.  f =«(«■♦■  cos.  ?)  = 

^ I 4-  COS.  9. 

i a.—~ 1 

9 

Or»  1 f08-  f — co».*  L f.  dunque  fi- 

• » 

nalmente  si  otterrà  la  formola  cosi  ridotta  a 
* — la.  cos.*  - p. 

Vogliasi  adesso  condurre  una  tangente 
alla  cardioide  nel  punto  M : si  userà  della 
seguente 


COSTRUZIONI. 


Si  tiri  il  raggio  vettore  CM  al  punto  pro- 
posto e dal  punto  D d’intersecazione  di  es- 
so raggio  vettore  col  circolo  si  condurrà  la 
tangente  DT,  la  quale  si  prolungherà  fino 
ad  incontrare  ini  il  diametro  HI;  finalmen- 
te si  uniranno  i due  punti  T,  M colla  1 M,  e 
questa  io  dico  essere  la  ricercata  tangente 
della  cardioide;  vale  a dire  che  le  due  tan- 
genti della  cardioide  c del  circolo  regolato- 
re posseggono  la  stessa  solto-langenle. 

Presi  infatti  i due  punti  infinitamente  vi- 
cini D,  de  tirati  i due  raggi  vettori  CM,  Cm, 
le  due  DM,  dm,  attesa  la  natura  del  circolo, 
sono  perpendicolari  aU’arrhetto  infinitesimo 
D il:  onde  possono  riguardarsi  come  paralle- 
le. Sono  d’altronde  parallele  le  due  perpen- 
dicolari DF ,df,e  d’altronde  si  ha  visibilmen- 
te DF  :df  ::DM  :dm,  essendo  gli  anteceden- 
ti e i conscguenti  di  questa  proporzione 
eguali;  dunque  le  due  rette  MT,  IT,  con- 
dotte per  le  estremità  dei  due  sistemi  di  pa- 
rallele, devono  incontrarsi  insieme  sulla  ret- 
ta DT.  Dunque  ancora  le  due  tangenti  DT , 
MT  del  circolo  e della  cardioide  s’ incontre- 
ranno sull’asse  111  prolungato. 

Cerchiamo  ora  finalmente  l’equazione 
della  cardioide  fra  coordinate  rettangole, 
coinè  abbiamo  promesso,  c riferiamola  a ta- 
le oggetto  ai  due  assi  HI,CA  prendendo  an- 
cora il  polo  C come  origine  delle  ascisse. 
Ponghiaino  a tale  oggetto  CB  = fi,  CP  = x, 
PM  = y (fig.  i). 

Primieramente  avremo  nel  triangolo  ret- 
tangolo CPM  l’eguaglianza  nota  del  teore- 
ma di  Pitagora,  cioè  CM*  = PM*  PC*,  ov- 
vero, introdotti  i simboli  algebrici,  (a  4 CE)* 
= i* -f  y*  (i). 

Si  ha  poi  per  l’altro  triangolo  rettangoloCF.D 
l’altra  eguaglianza  CE*  •+•  DE*  = DC*  = n*  (i|. 

Finalmente,  paragonando  i due  triangoli 
simili  DCE,CMP  otterremo  la  seguente  pro- 
porzione : CE  : DE  : : x:  y (3).  # 

Ora  dalla  proporzione  (3)  ricaviamo  DE= 

£!EZ_,  e questo  valore  introdotto  in  (ij  ne 
riduce  quest’  ultima  equazione  a 
CE*  i-  il-  CE*  = a*. 

I»  » 

donde  risolvendo  si  avrà  CE*  = 
ed  estraendo  la  radice  quadrata 

CE  = ** 

\/  ***?•• 

Cn»  Ule  espressione  di  CE  si  sostituisca 
nell»  equazione  già  «(abilita  (>)  « risulteran- 
no successivamente  le  riduzioni  che  aeguouo: 


poi  + ax)%  ~ l x*  4 y * )* 


Digitized  by  Google 


G8} 


CARDITE 


ed  estraendo  di  qua  e di  là  la  radice  qua- 
drata e portata  ax  nel  secondo  membro: 

a [/i*  = (jf  r1  ) — nx; 

elevando  nuovamente  a quadrato 
a*(x*  +y*)-(x*  -f  - mx  (x*  +y*)+a?x* 
c trascurato  a?  x»  di  qua  e di  là  ed  ordi* 
Dando: 

yA  -h  (qx*  — lax — — iaxl  -f  x4  = O 
ax  4-  - ar»  + 

oppure . . y%— 


equazione  ricercata. 

Avvertasi  per  ultimo  che  non  si  deve  con- 
fondere la  cardioide  con  altre  curve  coufor* 
male  a cuore,  le  quali  servono  a segnare  il 
contorno  di  alcune  ruote  opportunissime  al 
servigio  delle  arti:  di  queste  curve,  che  sono 
trascendenti  e della  natura  delle  spirali,  par- 
leremo all’articolo  Eccentrici. 

Risolvendo  1* equazione  della  nostra  cur- 
va per  rapporto  alla  ordinata  y avremo 


^ «/a/ix-Hi* — Qx*±y  faìX+ak 


•Cangiamo  l’origine  delle  ascisse  e traspor- 
tiamola in  A : in  tal  caso,  chiamate  u le  nuove 
ascisse  AP,  sai à u =a a — x, ovvero  x =a a -»m. 

Sostituendo  onesto  valore  di  x,  troveremo 
per  ultimo  risultato 


r = ±l/' 


'6au-3a*-iu*  + a 1/  n(9«-4u) 


la  quale  indica  generalmente  quattro  va- 
lori, e vergiamo  i casi  in  cui  tutti  o parte  di 
tali  valori  sieno  reali  e quando  immaginarii. 

i.° Osservo  che  tutte  quattro lejy diventano 
immaginarie  qualora  si  abbia  ga  — \u  <0, 


ovvero  u>  a —a. Quindi  presa  CK.  = — a 


ed  eretta  la. normale  M' KM",  sarà  questa  il 
limile  della  curva  eia  normale  stessa  n’ è la 
tangente  nei  punti  M',  M”,  e la  lunghezza 


della  cardioide  sarà  AK  = a — a. 

© , . 4 

2.  fce  pongasi  u = an  ovvero  = AC  si  tro- 
verà y = l/  n_  .1 , che  dà  due  radici  = o, 

v a 

e duej'=  + a,  lo  che  c’insegna  che  le  due  or- 
dinate CII.  CI  al  centro  del  circolo  BUGI 
sono  eguali  al  raggio  di  esso  circolo,  c che 
quindi  la  cardioide  nei  due  punti  li,  I in- 
contra la  di  lui  periferia;  e supposto  u =o, 
si  trova  y - £ o,  lo  che  indica  I*  apice  A co- 
me origine  della  curva. 

5.°  Finche  la  n sia  minore  di  in,  cioè  fin- 
che si  considerano  i due  rami  della  curva 
compresi  fra  l’origine  A e l’asse  HI,  due  sole 
coordinate  reali  si  danno.  Sia  in  fatti  u~f  in, 
intendendosi  pei-y  una  (razione  propria,  e 
si  faccia  l’opportuna  sostituzione  e le  possì- 
bili riduzioni,  con  che  si  troverà? 


f _ ± i ^ fa'  - 3 a*  - 8 fa*  4;  a a tya-  8/ù  ^ 

1 

= ± 1^9  — V 


-4.,^/v-s±yrv 

Ora  è visibile  che  essendo  [ty — 3)»  = 
9 — ‘}{f  -f-  1 6/»,  se  si  paragonerà  questo  va- 
lore con  quello  della  quantità  sottoposta  al 
radicale  si  troverà 

q — ifAf  + 16/*  t/5  9 — 8/, 
poi  — ify -t-  io /*  t/5  — 8 f indi  i6/^  t/5  16/ 
e dividendo  finalmente  per  i6/,y  c/5  i ov- 
vero /<  i;  dunque  il  membro  primo  di 
questa  disuguaglianza  era  minore  del  se- 
condo, e quindi  aucora  nel  valore  di  r la 
quantità  sottoposta  al  radicale  di  radicale 
sarà  maggiore  del  quadralo  della  quantità 
non  sottoposta  clic  al  radicale  semplice.  Ciò 
vuol  dire  che  il  segno  inferiore  interno  ren- 
derebbe immaginarie  le  due  corrispondenti 
radici,  e perciò  dentro  ai  limiti  A,  C laV 
non  ha  che  due  valori,  l’uno  positivo  c l’al- 
tro negativo. 

4°  Con  un  processo  di  calcolo  analogo  si 
proverebbe  facilmente  che  per  la  u maggio- 
re di  ia  tutte  quattro  le  radici  o valori  di y 
sono  reali,  cioè  due  positivi  e due  negativi, 
bene  intendendosi  che  ciò  ha  luogo  fiuo 

ad  u = 7 — a.  Anzi  senza  rinnovare  nep- 
pure il  calcolo,  basta  supporre  nelle  opera- 
zioni del  paragrafò  precedente  la  quantità  ft 
anziché  frazione  pura,  una  frazione  impro- 
pria c la  diinostrazioue  è tosto  falla  sonito 
risulta  y (/ 51,  sapendosi  che  per  supposizio- 
ne y>  i.  In  tal  caso  avverandosi  che  la  par- 
te fuori  del  radicale  interno  supera  il  valore 
del  radicale  stesso,  le  quattro  radici  espri- 
menti il  valore  dell’  ordinata  saranno  reali, 
cioè  due  positive  c due  negative  destinate  a 
costruire  i due  archi  inferiori  al  diametro 
od  asse  orizzontale.  Prof.  Magrini. 


CARD1TE.È  propriamente  l’infiammazio- 
ne del  tessuto  muscolare  del  cuore,  ma  perche 
interessa  ella  simullaueainente  la  sierosa 
membrana  che  ne  riveste  le  interne  cavità,  e 
perchè  non  si  sono  per  anco  sorpresi  i segni 
caratteristici  differenziali, segueudo  il  costu- 
me de*  moderni  trattatisti  delle  cardiopatie, 
comprenderemo  sotto  Io  stesso  nome  di  car- 
dite la  flogosi  di  entrambi  questi  tessuti. 

Le  cause  che  favoriscono  lo  sviluppo  del- 
la cardite  sono:  le  lesioni  portate  ai  precori 
dii  colle  percosse,  cadute,  con  istrument- 
vulneranti,  le  alternative  di  caldo  e di  fred- 
do, le  fatiche  violente  e protratte,  l'abuso  di 
bevande  spiritose,  i patemi  d’  animo,  gli 
sforzi  in  cui  si  sia  costretto  trattenere  a luu- 
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go  1*  respirazione,  come  avviene  nel  cantare, 
soffiare,  sollevar  pesi,  star  curvi,  ec. 

Yi  dispongono  inoltre  1*  abito  rachitico, 
lo  stato  ai  gravidanza,  la  presenza  di  alcuni 
esantemi  come  la  miliare,  la  petecchia,  la 
scabbia,  non  rhe  l’artritide,  ta  sifilide,  lo 
scorbuto,  la  clorosi  e specialmente  le  malat- 
tie vascolari  infiammatorie. 

1 prodromi  che'preludmo  alla  flogosi  del 
centro  circolatorio  consistono  in  uno  stato 
di  mal  essere  indefinibile,  in  dolori  vaganti 
che  simulano  il  reumatismo,  nella  febbre 

f>iù  o meno  intensa  con  senso  oppressivo  al- 
a respirazione.  A questi  ben  presto  si  accop- 
pia un  vivo  dolore  alla  regione  precordiale; 
battiti  del  cuore  frequenti,  precipitati, tumul- 
tuosi, spesso  ineguali,  intermittenti,  disordi- 
nati; polsi  duri  ritratti  ineguali;  presentimen- 
to di  morte;  minaccia  di  deliquii,  lipolimie, 
sincopi;  il  malato  si  agita  continuamente  ir- 
requieto, presenta  ora  l’occhio  feroce  iutol- 
lerante  di  luce,  volto  turgido  rosso-ceruleo, 
ora  faccia  ippocratica  pallida  mesta  con  lan- 
guido sguardo.  Se  si  osserva  la  regione  pre- 
cordiale scorgesi  in  quel  sito  un  lieve  rialzo 
delle  coste  e sensibilissime  all’occhio  si  fan- 
no le  tumultuose  pulsazioni  del  cuore;  sotto 
la  peicussionc  si  ha  per  un'estensione  mag- 
giore che  nello  stato  normale  un  suono  ot- 
tuso, intantochè  la  mano  percepisce  assai 
diffusi  i moti  del  cuore  accompagnati  talora 
da  fremito  vibratori^  e col  tubo  di  Laeuiiec 
l’orecchio  sente  un  rumore  di  soffietto,  di 
raspa,  di  lima  o di  sega. 

in  questo  complesso  spaventevole  di  feno- 
meni intendiamo  di  offrire  l'imagine  della 
cardite  genuina  ed  acuta,  e non  teniamo 
conto  dei  sintomi  che  offrirebbero  le  grada- 
zioni infinite  della  flogosi  del  cuore  dalla 
semplice  angioidesi  fino  ad  ordita  infiamma- 
zione per  non  riuscire  soverchiamente  pro- 
lissi. Avvertiamo  però  che  fortunatamente  è 
raro  che  il  cuore  attinga  un  grado  intensissi- 
mo d'infiammazione,  e nei  casi  più  comuni 
di  cardite  limitata  e parziale  il  quadro  feno- 
menologico è anche  meno  imponente.  Tal- 
volta essa  si  ordisce  lentamente  offrendo  se- 
gni appena  avvertiti;  forma  assai  più  temi- 
bile dell’ altra,  perche  spesso  abbandonala 
•Ha  soia  natura  neo  poro  potente  nel  tratta- 
mento di  morbi  (logistici,  e allora  soltanto 
d inalato  ricorre  a medici  soccorsi  quando 
gli  esili  che  si  sono  lavorati  riescono  supe- 
riori a tutte  le  risorse  dell'arte.  Questa  se- 
conda forma  della  cardite,  volgarmente  ap- 
pellata lenta  o cronica,  può  assumere  fin  dal- 
l’origine il  proprio  corso,  ina  d'ordinario 
succede  all’acuta  e appena  si  fa  conoscere 
|>er  palpiti  frequenti  che  si  risvegliano  sotto 
m più  piccola  causa,  per  sogni  spaventevoli, 
per  molestie  intercorrenti  e per  un  aspetto 
entrale  esteriore  che  raramente  ingauna 
occhio  esperto  del  medico  piatici». 


Se  adunque  un  individuo  che  non  soffriva 
prima  moibi  organici  del  cuore  è preso  da 
lebbre  e dolore  ai  prteordii,  presenta  in  que« 
sta  regione  un  lieve  rialzo  nelle  coste,  oflie 
sotto  la  percussione  un  suono  ottuso  per  uno 
spazio  più  esteso  che  nello  stalo  normale  o 
allo  st  etosccpio  i rumori  di  soffietto,  di  raspa 
o di  lima,  lascia  scorgere  le  pulsazioni  nel 
suo  cuore  che  sollevano  con  forza  la  regimi 
precordiale  e sono  spesso  irregolari, ineguali, 
intermittenti,  quest  individuo  è travagliato 
da  infiammazione  di  cuore.  La  diagnosi  dal- 
la cardile  non  è facilmente  confondibile  con 

auella  di  altre  malattie  infiammatorie:  la 
ogosi  della  pleura  e dei  polmoni  che  certu- 
ni affermano  poterne  osrurare  la  presenza, 
e appena  poti  ebbe  scambiarsi  per  l*  infiam- 
mazione del  suo  involucro  esterno  per  la 

Pericardite  da  chi  non  si  è reso  famigliare 
uso  dello  stetoscopio  : errore  che  non  avreb- 
be alcuna  conseguenza  nella  qualità  della 
cura. 

Nella  neeroscopia  di  chi  è morto  per  flo- 
gosi di  cuore,  le  alterazioni  principali  che 
oflri  queste  viscere  sono  le  segueuti  : si  os- 
servò la  membrana  interna  iniettata,  ispessi- 
ta con  rammollimento  e friabilità,  ora  rivi- 
stila di  una  materia  gelatinosa  albuminosa  in 
parte  liquida  e in  parte  conformata  in  pseu- 
do-membrana, ora  coperta  da  una  massa  po- 
riposa,  ora  passata  all1  esito  di  esulcerazione 
in  punti  diversi;  sotto  l’endocardo  e fra  gli 
interstizii  del  tessuto  carneo  raccolta  di  pus 
con  rammollimento  rosso  delle  stesse  fibre 
muscolari,  soluzioni  della  loro  continuità, 
punti  gangreoali.  Ove  poi  la  cardite  tiene 
un  corso  men  rapido,  la  membrana  sierosa 
offre  un  ispessimento  fibroso,  fibro-carlila- 
gineo  con  lucroslazioni  calcaree,  ossificazió- 
ni, vegetazioni  ; il  tessuto  muscolare  è palli- 
do, floscio,  friabile  e vi  bu  fra  gl’ interstizii 
cellulari  uo'  effusione  di  linfa  plastica  coa- 
gulata che  dà  al  cuore  l'aspetto  di  sostanza 
adiposa;  talvolta  esso  è più  duro  a luogo  di 
più  molle,  mentre  non  c rato  li  ovai  si  un  pun- 
to indurito  e rammollito  un  altro.  Al  corso 
cronico  della  cardite  sono  da  ascriversi  certe 
masse  tubei  colose  e acin  ose  che  si  scoprono 
nel  cuore. 

Prognosi.  Tanta  è l’importanza  dell'or- 
gano centrale  della  circolazione  che  gli  mi- 
fichi  non  lo  credeano  capace  di  ammalare, 
e i patologi  a noi  più  vicini  che  nelle  sezioni 
cadaveriche  ne  scoprirono  i guasti  multifor- 
mi, furono  di  avviso  che  i morbi  cardiaci  so- 
no costantemente  seguili  da  esito  infausto. 
L’  esperienza  però  mostra  tuttodì  quanto 
pecchi  di  esagerazione  cotesta  sentenza  «li 
Sonar,  Bayle,  Corvisart  ed  altri;  mentre  sot- 
to un  piano  di  cura  conveniente  si  soli  vedu- 
te risolversi  felicemente  le  infiammazioni  di 
cuore  più  genuine.  E certo  tuttavia  che  que- 
sto morbo  presenta  sempre  una  certa  già- 
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vrzza,  tanto  più  se  sì  accenda  in  soggetto 
mal  disposto  e acquisti  un  grado  considere- 
vole d’ intensità. 

Cura.  Appena  adunque  si  abbiano  i ente- 
rii  che  il  cuore  è preso  da  flogosi  è d'uopo 
ricorrere  a energica  cura  ipostenizzante.  Il 
rimedio  sovrano  sulle  prime  è il  salasso  ge- 
nerale, e per  minorare  la  massa  del  sangue 
elemento  cotanto  influente  nelle  infiamma- 
zioni e per  contempcrare  i moti  tumultuar» 
del  cuore.  Nè  da  esso  deve  allontanarci  il 
polso  mancante,  piccolo,  ineguale,  perchè  è 
questo  spesso  espressione  di  forze  oppresse 
per  intensità  di  flogosi  ed  osservansi  infatti 
dileguarsi  sotto  le  ripetute  sottrazioni  san- 
guigne i temuti  turbamenti  della  circolazio- 
ne. Convalidano  inoltre  potentemente^la  cura 
l’assoluto  riposo  del  corpo  e dello  spirito, 
la  dieta  rigorosissima,  le  bibite  gelate  e tut- 
ta la  serie  dei  farmaci  controslimolanli  che 
agiscono  elettivamente  sul  sistema  cardiaco- 
vascolare, come  l’acqua  coobala  di  lauro 
ceraso,  il  nitro,  la  digitale  il  tasso  baccata, 
la  stilla  ec.  Se  in  onta  al  metodo  di  cura  il 
più  conveniente  minaccia  il  morbo  di  passa- 
re allo  stato  cronico,  non  si  dovrà  mai  per- 
der di  mira  il  fomite  primo,  la  flogosi, equin- 
di  rivolgere  lutt'i  mezzi  dell’arte  ad  abbat- 
terla prima  che  si  ordiscano  esiti  organici 
inamovibili.  A tal  efletto  gioveranno  le  sot- 
trazioni sanguigne  piccole  e ripetute  secon- 
do il  bisogno,  l’uso  della  digitale  e dei  pre- 
parali marziali.  Le  esacerbazioni  che  si  su- 
scitassero sotto  un  corso  di  cardite  lenta  vo- 
gliono essere  combattute  con  coraggio,  sen- 
za mai  dimenticare  di  tenere  uno  sguardo 
fìsso  al  morbo  ed  uno  al  inalato.  Asteniamo- 
ci pero  sempre  dall’uso  dei  così  detti  rime- 
dii cordiali  o calmanti,  i quali  se  portano  li- 
na requie  passeggierà,  danno  fatalmente  pa- 
scolo al  processo  infiammatorio. 

D.»  IÌAR7.IL  41. 

CARDO.  Genere  di  piante  che  serve  di 
tipo  ad  una  tribù  della  fa  miglia  delle  sinan- 
terec,  denominata  delle  cinarocefale  da  Jus- 
sieu,  delle  carduacee  da  Cassini.  Il  genere 
appartiene  alla  singenesia  poligamia  eguale 
di  Linneo,  il  quale  ebbe  a smembrarne  di- 
verse specie,  istituendo  per  esse  l’altro  gene- 
re cnicus,  che  corrisponde  perfettamente  al 
cnere  cirsium  di  Tournefoi  1. 1 caratteri  che 
a Willdenow  e De  Candolle  vengono  attri- 
buiti al  genere  carduus , souo  i seguenti  : in- 
voglio un  poco  gibboso  alla  base  e compo- 
sto di  squamme  embriciate,  aguzze  e spino- 
se; tutti  i flosculi  ermafroditi;  ricettacolo 
fornito  di  pagliette  setacee  ; achene  ovate, 
leggermente  tetragone,  sormontate  da  un 
pappo  a peli  semplici,  riuniti  alla  base  in 
forma  di  anello  circolare  da  cui  facilmente 
si  distacca  il  pappo.  1 cardi  in  generale 
hauno  caratteri  così  speciosi  e particolari 
che  li  fanno  distinguere  a prima  vista.  Le 


foglie,  il  fusto  e gl’invogli,  per  lo  pth  spino- 
sissimi, improntano  per  così  dire  a queste 
piante  una  fìsonomia,  un  abito  tetro  ed  or- 
rido così,  che  riescono  quasi  simbolo  dell'a- 
ridità e squallore  della  terra.  Difatti  cresco- 
no i cardi  di  preferenza  nei  luoghi  incolti  e 
deserti,  fra  i rollami  rovinosi  e nelle  sab- 
bie più  aride  e spoglie  di  qualsiasi  altro  ve- 
getabile. I fiori  nondimeno  porporini  o bian- 
chi fanno  bellissimo  contrasto  coll*  aspetto 
ributtante  delle  foglie  munite  di  spine  acu- 
tissime. Molte  sono  le  specie  di  cardo  spon- 
tanee in  Italia,  ma  tutte  tornano  pressoché 
indifferenti  agli  usi  della  vita  dell’uomo, 
nonché  degli  animali  in  genere.  Non  è però 
da  tacersi  come  il  cardo  maria  (carduus  ma • 
rianus , L.  ) altravolta  usurpasse  celebrità 
uale  pianta  febbrifuga,  sudorifera  e fon- 
ente.  Questa  specie  di  cardo  che  per  la  sin- 
golarità di  sua  organizzazione  fu  da  Gaert- 
ner  e Moenrh  distinta  sotto  il  nome  gene- 
rico di  silybum,  offre  i seguenti  caratteri  : 
fusto  grosso,  scanalato,  ramoso,  con  foglio 
grandissime,  sinuose,  angolose,  glabre  in 
ambedue  le  pagine,  spinose  ai  bordi,  e co- 
sperse di  grandi  macchie  biancastre  argen- 
tee; i fiori  porporini  e terminali  stanno  rin- 
chiusi entro  invogli  corti , ma  grossi , le  di 
cui  foglioline  riescono  ovate  e bordate  alla 
base  di  spine  semplici,  terminate  da  un  ap- 
pendice espansa  e spinosa  alla  cima;  i peli 
del  pappo  sono  bianchi  eciliati.  Questa  spe- 
cie noti  è rara  in  Italia  e trovasi  frequente- 
mente nei  luoghi  sterili  e sabbiano»  del  re- 
neto  Jittor.de.  I)  succo  delle  sue  foglie  fre- 
sche e la  decozione  delle  radici,  viene  pre- 
scritta ancora  da  alcuni  medici  addottrioati 
idraulica  contro  le  febbri  intermittenti,  nel* 
l’idropisia,  nell’ itterizia,  nel  reumatismo, 
ec.  I semi  oleosi  danno  un’  emulsione  ebe 
venne  impiegata  nei  fluori  bianchi  e propo- 
sta da  Lindano  quale  preservativo  validissi- 
mo dell’idrofobia'.  Anche  la  radice  del  cor- 
dttii*  acarna,  L.,  fu  impiegata  come  aperta- 
le e sudorifera , le  quali  proprietà  furono 
pure  accordate  a!  c.  polyacantha  di  Linneo, 
che  alligna  eziandio  in  Italia  e i di  cui  fio- 
ri, secondo  Bau  hi  no,  avrebbero  la  proprietà 
di  far  coagulare  il  latte. 

Varie  altre  piante  appartenenti  a generi 
ben  diversi  vengono  volgarmente  chiamate 
cardi,  e ciò  percnè  essendo  più  o meoo  for- 
nite di  spine,  rassomigliano  in  qualche  mo- 
do alle  specie  del  genere  più  sopra  descrit- 
to. Noi  ci  limiteremo  ad  accennare  il  nome 
almeno  di  alcuno  di  questi  falsi  cardi,  ossia 
piante  spinose.  Cosi  per  esempio  Vonopor» 
dum  acanthium  è il  cardo  acanto,  degli  a- 
sini  o asinino;  la  centaurea  benedicta  c il 
cardo  santo  o benedetto  ; la  c.  calcitrapa  è 
il  cardo  riccio  o stellato  ; la  c.  solstitia/is  è 
il  cardo  dorato  ; il  earlhamus  lanata.*  è il 
cardo  bencdetlo  dei  Parigini;  V or  geme  ne 


mej.ii  a/ui  è il  cardo  benedetto  delle  A mil- 
le ; il  cactus  melocactus  è il  cardo  delle  In- 
die; la  bromelia  ananas  è il  cardo  del  Bra- 
sile : l’ eryngium  amethystinum  è il  cardo 
azzurro;  Ve.  campestre  è il  cardo  orlando  o 
cardo  stellano;  l1  cc/iinops  spiar  rocqthalus  è 
il  cardo  echinope  o a pallottola,  o di  capo 
tondo;  il  dipsacus  fullonum  è il  cardo  da 
berrettai,  da  lanaiuoli  o cardo  da  scardassa- 
re; il  d.  srl  ve  stris,  è il  cardo  di  Venere  o 
cardo  selvatico  ; la  serratula  a/vensis  è il 
cardo  Emorroidale  ; il  crocodilium  galactiles 
è il  cardo  lattiginoso  ; Yatractylis  cancellata 
è il  cardo  prigioniero;  la  crnara  scolytnus 
è il  cardo  senza  spine  ; la  c.  cardunculus  è 
il  cardo  spinoso  ; lo  scolymus  hispanjcus  b 
il  cardo  scolimo  ; finalmente  Ih  carlina  vul- 
gatis è il  cardo  volgare. 

D.r  Za>\rdini. 

CARDO  ARTIFIZIALE.  Di  due  specie 
sono  i cardi  artifiziali  onde  1'  industria  si 
serve. Gli  uni  servono  a separare  e disporre 
in  un  certo  ordine  le  fibre  del  cotone , del- 
la lana  o di  qualsiasi  altra  sostanza  testile 
per  prepararla  ad  altri  successivi  lavori.  Gli 
altri  hanno  per  iscopo  invece  di  trar  luori 
una  leggera  calugine  c di  ravviarla  alla  su- 
perficie di  alcuni  tessuti,  e specialmente  dei 

{>anuilani.  In  una  parola,i  primi  servono  al- 
a cardatura  propriamente  detta,  alla  garza- 
tura i secondi.  Parleremo  separatamente  di 
ciascuna  specie  di  cardi. 

1 cardi  da  cardare  sono  propriamente  for- 
mati di  una  striscia  di  cuoio  pertugiata  di 
infiniti  fori  nei  quali  si  infilano  piccoli  pez- 
zuoli  di  fili  di  ferro  piegati  a guisa  di  pon- 
ticelli , sicché  ogni  filo  entra  in  due  fori. 
Questi  fili  piegausi  poscia  ad  uu  certo  tratto 
di  loro  lunghezza  sotto  un  dato  angolo  e sono 
appuntiti  alle  cime  ; ogni  filo  forma  quindi 
due  denti.  Quaud*  anche  non  occorresse  di- 
ligenza, si  vede  quanto  lunga  sarebbe  la  pre- 

rarazioue  a inano  di  questi  cardi  ; ma  ai- 
opposto è necessario  che  tanto  la  lun- 
ghezza dei  fili  quanto  1'  angolo  da  essi  for- 
mato e la  distanza  cui  si  trovano  posti,  sie- 
no  di  esattezza  matematica',  poiché  altri- 
menti non  si  avrebbe  che  un  pessimo  ed  ir- 
regolare lavoro.  Tuttavia  fino  a settanta  an- 
ni fa  la  fabbricazione  di  questi  cardi  affida- 
vasi  alla  mano  sempre  incerta  dell’uomo;  se 
non  che  la  meccauica  venne  in  aiuto,  ed  è 
questo  uno  dei  casi  iu  cui  più  torna  utile  la 
invariabilità  degli  effetti  che  essa  produce. 
Comincia  primieramente  una  macchina  dal 
feudere  i cuoi,  e ridurre  le  strisce  o piastrel- 
le di  essi  alia  grossezza  medesima  iu  tutta 
la  loro  estensione,  effetto  che  ottiensi  facen- 
do passare  il  cuoio  frammezzo  a due  cilin- 
dri paralelli  simili  a quelli  di  un  laminatoio 
e presentandogli  all’uscire  da  quelli  uu  col- 
tello orizzontale  molto  tagliente  che-  lo  di- 
vide iu  due  o vi  leva  le  iuuguaglianze  se  ve 
Elicici.  Poi.  V . Jnsc.  8 i 
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ne  sono.  Uu’  altra  macchina  serve  a fare  i 
fori  nei  cuoi,  e qui  b da  notarsi  che  per  dare 
più  forza  alla  base  del  dente,  questi  tori  stes- 
si, anziché  perpendicolari  alla  superficie  del 
cuoio,  si  fanno  a quella  inclinati.  Il  conge- 

Sno  che  serve  a tal  uopo  è formato  di  uu 
oppio  regolo  di  ferro , in  mezzo  al  quale 
sono  fissati  ad  uguale  distauza  degli  agni;  il 
cuoio  avanza  verso  questi  aghi,  essendo  so- 
stenuto al  di  sotto  da  un  regolo  stabile  tras- 
versale. 11  doppio  regolo  a punte  si  abbas- 
sa in  posizione  inclinata  e (ora  il  cuoio,  poi 
si  rialza,  muovesi  un  poco  lateralmente  c 
torna  ad  abbassarsi,  quindi  si  restituisce 
nella  posizione  di  prima,  e cosi  successiva- 
mente, pel  die  i fori  di  una  fila  riescono  di 
mezzo  a quelli  delle  file  vicine.  Uu  manu- 
brio, girato  da  un  motore  qualunque,  busta 
a produrre  tutti  questi  effetti.  Per  fare  i deu- 
ti  l’operaio  ravvolge  il  filo  sopra  un  naspo 
donde  passa  nella  macchina,  non  poteudo 


più  avanzare  in  quella  quando  sia  giunto  al- 
la conveniente  lunghezza.  Allora  abbassan- 
do una  leva,  questo  filo  si  taglia,  si  raddop- 
pia e si  piega  nel  modo  che  si  conviene,  e 
quando  si  rialza  la  leva  , 1*  uncino  cade 
in  uua  cassetta.  11  far  comprendere  a qì&l 
modo  tutti  questi  effetti  col  semplice  movi- 
mento della  leva  produ causi,  esigerebbe  lun- 
ga descrizione  e figure,  uè  ci  sembra  del  ca- 
rattere di  quest'opera  l’entrare  in  simili  mi- 
nuti particolari  che  possono  vedersi  nelle  o- 
pere  tecnologiche.  Questi  uncini  vengono 
poi  da  donne  o fanciulli  infilati  nel  cuoio, 
locchè  dicesi  armare  il  cardo. Anche  ridotta 
per  altro  a quesl*uuic««  operazione,  dannosa 
riusciva  la  mauo  dell’uomo,  essendo  sempre 
quel  lavoro  lungo  e noioso  ed  inoltre  espo- 
nendo spesso  a guasti  i denti  che  si  spezzava- 
no o piegavano  malamente  per  l’ otturarsi  dei 
fori  del  cuoio  Opel  voler  lavorare  con  li  oppa 
fretta. Quindi  perfezionaronsi  le  macchine  iu 
guisa  che  lutto  il  lavoro  venisse  da  quelle 
compiutamente  eseguito  esigiunse  a tal  per- 
fezione che  il  tutto  si  fa  girundo  uu  manu- 
brio semplicemente,  sicché  iu  un  minuto  si 
tagliano,  s’  addoppiano,  si  piegano  e si  aguz- 
zano i3o  doppii  (lenti,  inoltre  si  fora  il  cuo- 
io e vi  si  assicurano  quelli,  cioè  compionsi 
260  denti.  Mercè  questi  trovati,  i cardi,  in 
forma  di  lunghe  strisce  simili  a nastri  o di 
piastrelle  rettangolari,  trovansi  in  commer- 
cio a bassissimo  prezzo,  e uou  poco  contri- 
buiscono alla  bellezza  ed  al  buon  mercato 
di  que’  tessuti  che  tanto  sorprendono  quel* 
li  che  ignorano  i prodigii  della  meccanica  e 
che  formano  uno  dei  caratteri  che  distinguo- 
no l’era  uoslra dalle  passate.  Questi  cardi,  di- 
sposti poi  sopra  tamburi  o grandi  cilindri  ap- 
paiati come  quelli  di  uu  laminatoio  con  altri 
cilindri  di  diametro  uguale  o minore  , rice- 
vono da  un  capo  la  lana,  il  cotone  od  altro, 
solo  grossolanamente  distrigali  da  uuu  n*ac- 
«8 
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china  che  dicesi  il  diavolo,  e li  dispongono 
con  tulle  le  loro  fibre  nello  stesso  verso  re- 
golarmente. Le  sostanze  testili  passano  suc- 
cessivamente attraverso  varii  sistemi  di  que- 
sti cardi,  i primi  piti  grossi,  gli  altri  grada- 
tamente piu  fini,  gli  uni  animati  da  una  da- 
ta velocità  , altri  da  una  alquanto  mag- 
giore, c in  questo  successivo  passaggio  l’ ti- 
mone delle  fibre  si  va  sempre  più  ordi- 
nando e sempre  più  facendo  sottile , sic- 
ché da  ultimo  esce  uu  vello  di  tal  tenuità 
die  soltanto  le  tele  dei  lagnateli  regger 
possono  al  paragone  di  esso;  e questo  vello 
o attorcigliato  mutasi  in  fili,  con  altre  mac- 
chine ingegnosissime,  o sovrapponendosi  a 
vari  doppii  e relegandosi  poi  per  l'azione 
del  calore,  dell’  umido  e di  una  battitura  , 
forma  qne*  panni  feltrali  dei  quali  cercasi 
introdurre  la  fabbricazione  in  tutta  I’  Euro- 
pa. Per  aguzzare  le  punte  di  questi  cardi 
si  adoperava  altre  volte  un  cilindro  coperto 
di  smeriglio  o di  altra  simile  sostanza  che 
coulrappotievasi  ai  cilindri  stessi  su  cui  era- 
no i cardi.  Riconosciuto  essendosi  però  che 
in  tal  guisa  le  punte  dei  denti  riuscivano 
piane  e schiacciate,  si  sostituì  al  rotolo  anzi- 
detto un  piccolo  cilindro  coperto  anch’esso 
di  cardi  riempito  di  smeriglio  c d’olio  nel 
mezzo  di  quelli,  c mosso  con  grande  veloci- 
tà di  i5o  giri  al  minuto,  e si  ottenne  in  tal 
guisa  un  aguzzamento  molto  più  regolare. 

I cardi  per  garzare  sono  una  sostituzio- 
ne delle  teste  dei  cardi  vegetali,  i quali  al 
vantaggio  della  facilità  di  procurarseli  uni- 
scono parecchii  inconvenienti , poiché,  do- 
vendo operare  sui  panni  sempre  bagnati,  le 
loro  punte  si  ammolliscono,  sicché  è duopo 
cangiarli  sovente  od  aspettar  che  si  sereni- 
no, oltre  di  che  per  l’ incertezza  della  loro 
coltivazione  vengono  talvolta  a mancare  o 
riescono  di  prezzo  molto  elevato.  Si  costrui- 
scono questi  cardi  con  laminettc  di  acciaio 
tagliate  a guisa  di  pettine  cou  cinque  o sei 
denti  al  centimetro  e perfettamente  stagna- 
te per  guarentirle  dalla  ruggine.  Si  prepa- 
rano tagliando  le  lamine  con  mezzi  analo- 
ghi a quelli  che  si  accostumano  pei  pettini, 
quindi  dando  loro  una  curvatura  alla  cima. 
Assicuranti  poi  queste  lamine  in  otto  o no- 
ve file  sopra  assicelle  larghe  quattordici  a 
sedici  centimetri  e lunghe  due  metri.  Alla 
costanza  del  lavoro  aggiungono  il  vantaggio 
di  renderlo  assai  più  sollecito,  di  dare  ài 
panno  una  lucidezza  maggiore  di  quella  che 
coi  cardi  vegetali  si  ottiene  e di  riuscire 
di  prezzo  assai  moderalo  ed  indipendente 
dall’andamento  delle  stagioni.  Circa  aU’offi- 
zio  di  questi  cardi,  si  avrà  luogo  a parlarne 
all’  articolo  Garzatura. 

G.  Minotto. 

CARDUACEE.  Piuttostoché  una  famiglia 
compongono  le  carduacee  una  tribù  di  una 
vastissima  serie  di  piante,  quale  è quella  delle 


sinanteree  o cinarocefale  di  Jussieu,  ossia 
flosculosedi  Vaillante  Touraefort.  I caratte- 
ri che  vengono  assegnati  a tutti  i generi  com- 

f>onenti  questa  tribù  sono  ; una  corolla  tubu- 
osa  espansa  superiormente,  spesso  a cinque 
lobi  eguali  e talvolta  eziandio  ineguali;  i fi- 
lamenti degli  organi  maschili  sono  liberi  ed 
articolali  col  tubo  anterifico  e per  di  più  so- 
no quasi  vellutati;  lo  stilo  lungo  e gracile 
gonfiasi  un  poco  superiormente  dove  risulta 
provveduto  di  un  ciuffo  verticillare  di  peli; 
Io  stimma  è bistriato  colla  faccia  interna  li- 
scia e piana,  colla  esterna  convessa  ordina- 
riamente carica  di  peli;  le  glandolo  stimma  li- 
die esistono  soprattutto  sui  bordi  delle  due 
sfriscie  componenti  lo  stimma.  Il  frutto  con- 
siste in  un  ncitena  ovale,  liscia,  a quattro 
capsule  appena  visibili,  la  quale  risulta  at- 
taccata al  ricettacolo  o immediatamente  per 
la  sua  base,  o per  un  punto  laterale,  come 
avviene  nella  sezione  delle  centauree.  11  pap- 
po vedesi  talvolta  sessi  le,  composto  di  peli 
semplici  o piumosi,  più  di  rado  riscontrasi 
stipitato;  il  ricettacolo  ora  piano, ora  alquan- 
to concavo,  è sempre  carico  di  molte  setole 
o di  piccole  squa.mmette  che  superano  co- 
stantemente il  numero  dei  fiori;  talvolta  fi- 
nalmente risulta  scavato  in  forma  alveolare; 
l’invoglio  generale  di  tulli  i fiori  componevi 
di  squamine  embriciate,  spesso  spiuose  al- 
T apice.  Il  seme  contieue  un  embrione  omo- 
tropo  senza  cndospermo. 

Tali  caratteri  appartengono  ad  ambedue 
le  sezioni  stabilite  da  Cassini  per  le  cardua- 
cee propriamente  dette  e per  le  carduacee 
centauree.  Riservando  però  all’  articolo  CEV 
T AUREE  di  versare  intorno  alla  seconda  se- 
zione, qui  riferiremo  soltanto  i generi  che 
costituiscono  la  prima,  cioè  delle  cardua- 
cee propriamente  delle,  i quali  generi  sono 
appunto  i seguenti. 

t.  j4J redia,  Cass..  differisce,  secondo  il 
Cassini,  dal  genere  cnicus  per  il  doppio  ciuf- 
fo verticilla;  e dei  peli  dello  stilo  e dal  ge- 
nere sifybum  pei  filamenti  degli  slami  cne 
sono  liberi,  glabri,  e per  la  forma  della  co- 
rolla. Il  genere  é fondato  sopra  il  cnicus  crr- 
nuus  di  Linneo,  pianta  origiuaria  della  Si- 
beria. 

o.  Jrctium  , Jttss.:  calice  globoso;  squame 
uncinate  all’apice  ed  inflesse;  ricettacolo 
fornito  di  pagliette;  pappo  setoloso  paglia- 
ceo. 

3.  Carduncellus,  A dans.:  invoglio  composto 
di  foglioline  spinose  ed  embriciate;  fiori 
ermafroditi;  filetti  degli  stami  scabri  nella 
parte  libera;  ricettacolo  fornito  di  pagliette 
divise  in  istriscie  setacee;  achene  coronate 
da  un  pappo  formato  di  peli  semplici,  rigidi 
ed  ineguali.  Il  genere  comprende  due  spe- 
cie tolte  dai  cartami  di  Linneo,  cioè  il  esuont- 
pefiensis  e il  c.  milissimus,  ambedue  propini 
dei  dipartimenti  meridionali  della  Francia. 
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4.  Carduus  (Veti.  Cardo). 

5.  Carthamus,  Gaertn.;  calice  embriciata 
colle  squamme  all* apice  subovate  fogliose; 
ricettacolo  paglìaceo-setoloso;  pappo  paglia- 
ceo-  peloso. 

6.  Cyrnara,  Juss.:  calice  dilatato  ernbricia- 
to  colle  squamme  carnose,  smarginato-ani- 
minate;  ricettacolo  setoloso;  pappo  sessile 
piumoso. 

7.  Cirsi imi,  Tourn.:  calice  panciuto  o ci- 
linHiiro  composta  di  squamme  embriciate, 
terminate  in  punta  acuta  o spinosa;  fiori 
ermafroditi;  ricettacolo  coperto  di  pagliette; 
pappo  composto  di  peli  piumosi,  eguali  e 
congiunti  in  anello  alla  base.  Corrisponde 

Zuesto  genere  perfettamente  ai  emeus  di 
inneo  smembrati  dai  cardi,  il  di  cui  carat- 
tere differenziale  consiste  principalmente 
nella  forma  del  pappo,  piumoso  nel  cirsium 
e semplicemente  peloso  nel  genere  cardini?. 

8.  GalactiUs,  Moench:  calice  embriciata 
colle  squamine  squarrose  spinose  ; ricetta- 
colo favoso;  pappo  piumoso  deciduo. 

9.  Lcuzea , Decand.  : calice  embriciata  sfe- 
rico, composto  di  squamme  senza  pungoli, 
rifondate,  scariose  e lacere  alla  sommità'; 
ricettacolo  ispido  con  setole  saldate  per  la 
base  ; floscub  numerosi,  regolari  ed  erma- 
froditi ; aebene  tubercolose,  sormontate  da 
un  pappo  lungo  e piumoso.  La  leutea  fu 
stabilita  a spese  del  genere centaurta  di  Lin- 
neo e precisamente  della  c.  conifera , pianta 
che  spontaneamente  cresce  sulle  montagne 
della  Francia  meridionale. 

10.  Onopordum,  L.  : calice  embriciata  col- 
le squamme  mucronate  pungenti;  ricettaco- 
lo favoso;  pappo  peloso  caduco;  semi  tras- 
versalmente solcati. 

11.  Ptilostemon , Cnss.  : calice  ovoide  com- 


sono  piumosi;  dalle  centaurec  pei  flosculi 
tutti  fertili,  ermafroditi  ed  eguali,  e per  la 
osizione  non  laterale  deirombellico  od  ilo 
asilare.  Il  genere  ha  per  tipo  la  ccntaurea 
rhapontica  di  Linneo,  da  Lamarck  appellata 
rhaponticum  scuriosimi , pianta  indigena  e 
frequente  nelle  alpi  italiane. 

i3.  Serratala,  Decani!.:  calice  embriciata, 
colle  squamine  dilatate  inermi;  ricettacolo 
fornito  di  pagliuzze  o peloso;  pappo  dentato 
semplice,  o qua  e là  piumoso. 

i4-  Silybum,  Gaertn.;  questo  genere  fu  sta- 
bilito sopra  il  carduus  marianus , la  di  cui 
descrizione  fu  data  all’ariicolo  Cardo. 

Le  carduacee  sono  piante  inodorose,  er- 
bacee, spinose,  clic  spesso  allignano  nei  luo- 
ghi più  sterili  ed  incolli.  Le  taglie  sono  co- 
munemente alterne,  alquanto  grandi  c ruvi- 
dissime. 1 fiori,  per  lo  più  piccoli,  formano 
dei  capolini  o calatidi  emisferiche , globose 
o quasi  cilindriche,  | iù  o meno  allungate, 
composte  da  flosculi  numerosissimi  di  colo- 
re per  lo  più  rosso.  11  ricettacolo  dei  fiori  è 
talvolta  carnoso  c proprio  a servire  di  ali- 
mento, come  avviene  riguardo  all’onopordo, 
e soprattutto  al  caiciofo  di  cui  si  mangia 
perfino  la  base  delle  foglie  calìcinali.  Le  car- 
duacee in  generale  sono  piante  amarissime, 
contenenti  un  principiò  estrattivo  unito  ad 
una  gomma  particolare,  per  cui  si  usarono 
come  stomatici,  febbrifughi  e sudoriferi.  Il 
succo  e le  foglie  contuse  dcli’onopordo  ven- 
nero vantate  contro  le  ulceri  cancerose  del- 
la faccia,  e Poiret  pretende  che  la  decozione 
della  radice  sia  uno  specifico  dei  più  effica- 
ci nelle  gonorree  incipienti.  Riguardo  poi  al 
genere  sdjrbunt  ossia  carduus  marianus,  veg- 
gasi  quauto  abbiamo  riferito  all' articolo 
Cardo.  D.*  Zanardini. 


posto  di  foglioline  embriciate  applicate,  co- 
riacee, delle  quali  le  intermedie  sono  ovali, 
sormontate  da  uu’ appendice  corta,  stesa,  ru- 
vida *1  un  po’ pungente;  ricettacolo  grosso, 
carnoso, alquanto  piano,  fornito  di  numerose 
pagliuzze;  calatide  composta  di  fiori  nume- 
rosi, eguali,  ermafroditi,  a corolla  obbliqua, 
cogli  stami  provveduti  di  filamenti  elegante- 


mente piumosi;  frutti  grossi,  ovati,  rotonda- 
li, glabri  e lucidi,  coll’areola  basilare  non 


CARDUCCI.  Fra  i pittori  di  tal  nome, 
vogliono  particolare  menzione  Dai  tobmmeo 
e Vincenzo,  Fiorentini,  fratelli;  di  fama  an- 


cor maggiore  in  Ispagna,dove  passarono  qua- 
si tutta  la  vita,  che  non  in  Italia. 


Bartolammeo  nacque  nel  i56i.  Ebbe  a 
maestro  nella  pittura  Federico  Zuccaro,  nel- 
la scultura  ed  architettura  l' Ammanati;  in 


ti,  glabri  e lucidi,  colì’areola  basilare  non 
obbliqua, sormontati  da  un  pappo lungo.com- 
postodi  molti  peli  piumosi;  il  pappo  dei 
fiori  più  esterni  è talvolta  appena  piumoso. 
Questo  genere  fu  istituito  sopra  la  stacheli - 
na  chamaepe.ucc  di  Linneo,  pianta  originaria 
dell’isola  di  Creta. 

. iq.  Rhaponticum , Lmk.  Questo  genere  ri- 
stabilito da  Decandolle  è vicino  alle  serratale 
pei  caratteri  offerti  dal  pappo;  alle  leuzee 
per  il  calice  graude,  composto  di  foglioline 
embriciate,  scariose,  rotondate  cd  inermi  al- 
F apice;  alle  centauree  pel  portamento,  ma 
differisce  dalle  serratale  per  la  struttura  del 
calice;  dalle  leuzee  pel  pappo,  i cui  peli  non 


Roma  apprese  anche  l’arte  dì  fare  gli  stuc- 
chi. Chiamato  lo  Zuccaro  a Madrid  per  di- 
pingervi l’Escuriale,  condusse  seco  a Italia 
parecchi  artisti,  fra  i quali  il  Carducci,  al 

: 1 _ r . IA  .1"  - Il All.  J_.ll- 


quale  fece  tosto  colà  dipiugere  il  soffitto  della 
biblioteca,  indi  i chiostri  ai  quel  celebre  ino- 


biblioteca,  indi  i chiostri  di  quel  celebre  mo- 
nastero. Tali  opere  gli  guadagnarono  il  favo- 
re del  re,  che  gli  accordò  una  pensione  e lo 
nominò  suo  pittore.  Fu  successivamente  a- 
doperato  nella  costruzione  c nella  decorazio- 
ne di  parecchi  soggiorni  reali,  dipinse  l’ora- 
torio nella  regina  a Madrid,  ed  in  molte  al- 


tre città  di  Spagna,  a Vagliadolid  in  partico- 
lare. Citasi  fra  le  sue  opere  principali  una 
Deposizione  di  Croce  nella  cnieta  reale  di 


Deposizione  di  Croce  nella  chiesa  reaie  ai 
S.  Filippo,  la  quale  è stimata  quauto  in  Ila- 
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)ia  le  migliori  opere  di  Raffaello.  Fu  accade- 
mico fiorentino,  e morì  al  Pardo  nel  ifiofl, 
mentre  vi  stava  dipingendo  d’ordine  di  Fi- 
lippo HI. 

Vincenzo  nacque  in  Firenze  nel  if>68,  ma 
pochissimo  visse  in  patri»,  chiamato  assai 
giovine  a Madrid  dal  fratello,  del  quale  di« 
venne  allievo.  Dipinse  esso  pure  nel  palazzo 
reale,  e di  sua  mano  é la  celebre  vòlta  della 
cappella  del  Pardo,  non  meno  che  il  lato  me- 
ridionale della  galleria,  eseguito  dopo  la  mor- 
te del  fratello.  Godette  il  favore  dei  due  re 
Filippo  il  e HI,  che  lo  impiegarono  di  con- 
tinuo in  loro  servigio.  Innoltrato  in  età  volle 
rivedere  la  patria,  ma  vi  dimorò  brevemente 
e tornò  in  Ispagna,  dove  mancò  di  vita  nel 
i638.  Fu  anche  scrittore  d'arte,  e nel  i633 
pubblicò  il  suo  Dialogo  sobre  la  pintura, 
sa  defmicion,  origen,Y  estenda,  diviso  in  ot- 
to libri,  e con  altrettante  tavole  allegoriche 
pittorescamente  intagliate,  oltre  il  frontispi- 
zio figurato.  Quest’opera  riesce  interessan- 
tissima per  le  notizie  che  vi  si  trovano  circa 
i pittori  che  operarono  in  quell* epoca  nelle 
varie  gallerie  e palazzi  reali  di  Spagna.  Vi 
si  parla  anche  di  alcuni  discorsi  inediti  mi- 
rabilissimi di  Michelangelo,  che  ora  sono 
perduti  od  almeno  non  si  conosce  ove  esi- 
stano. Il  Raldinucci,  fra  le  notizie  biografiche 
del  Carducci!»»  riferito  alcuni  frammenti  del 
suo  Dialogo,  il  quale  però  non  è mai  stato 
tradotto  in  italiano.  1/  autore  vi  storpiò  il 
proprio  nome,  quasi  rinegasse  la  sua  patria 
vera,  e s*  intitolò  Vincenzio  Carducho. 

Di  ambi  questi  Carducci  parla  con  gran 
lode  Autonio  Conca  nella  sua  Descrizione  o- 
fìeporica  della  Spagna,  c ne  scrisse  la  vita 
Palomino  Velasco,  fra  quelle  di  più  eminen- 
ti pittori  e scultori  spagnuoli. 

Aless.  Zanetti. 

CAREGG1.  Villaggio  di  Toscana,  nella 
provincia  di  Firenze.  È posto  a borea  dei 
poggi  di  Fiesole,  tra  Frontenuona  e Tagliafer- 
ro, non  discosto  dalla  via  che  conduce  a Bo- 
logna, lontano  di  Firenze  circa  undici  miglia, 
in  mezzo  a fruttifero  e ridentissimo  territo- 
rio. Il  suo  vero  nome  è Camporeggio,  e gli 
deriva  dalla  celebre  villa  ducale  die  vi  fab- 
bricò Cosimo  De’  Medici  il  Vecchio,  con  ar- 
chitettura di  Michclos,zo{F.\  11  palazzo,  ben- 
ché da  più  di  un  mezzo  secolo  passato  in 
proprietà  privata,  esiste  ancora  nel  primiero 
stato,  ed  è una  fra  le  opere  più  ragguarde- 
voli di  quel  grande  architetto. 

La  villa  di  Careggi  (dice  il  Valéry  in  quel 
suo  Viaggio  d’Italia  che  malgrado  i molti  er- 
rori e le  moltissime  omissioni  è però  il  mi- 
gliore libro  che  fosse  finora  scritto  da  oltra- 
montani circa  le  rose  della  patria  nostra)  di- 
venne sotto  Lorenzo  De’  Medici  uno  di  quei 
santuari!  dove  la  poesia  e la  filosofia  antica 
trovarono  i più  ferventi  adoratori.  Nei  suoi 
giardiui,  piantati  a somigliànzà  de* boschetti 


d’  Arademo,  fu  inaugurato  il  busto  di  Plato- 
ne, e colà,  siccome  a Firerze,  ogni  anno  il 
giorno  settimo  di  novembre  si  celebrava  con 
sontuoso  banchetto  il  preteso  anniversario 
della  nascila  e della  morte  del  green  filoso- 
fo, a quella  guisa  che  aerostumavasi  dodici 
secoli  prima  in  Atene.  Lorenzo  De’  Medici, 
scrive  Marsilio  Fieino  nelle  sue  epistole,  vi 
resìedeva,  siccome  a quello  di  Firenze  il 
andini.  Careggi  fu  campo  dei  giuochi  e del- 
la intimità  letteraria  di  Lorenzo  e de’ suoi 
amici,  Pico  della  Mirandola,  il  Poliziano, 
l’Argiropulo,  Frmolao  Barbaro,  Marsilio  Fi- 
rmo; l'ultimo  dei  quali  vi  finì  i suoi  giorni. 
Lorenzo  fu  forse  il  primo  a coltivare,  appun* 
to  nei  giardini  di  Careggi,  una  raccolta  di 
piante  diverse  dalle  usuali,  e se  ne  trova  un 
catalogo  nella  elegia  che  Alessandro  Bracci 
dirigeva  a Bernardo  Bembo,  (a  quale  fu,  die- 
tro un  manoscritto  della  Laurenziana,  pub- 
blicata da  Roscoc  nell’  Appendice  alia  sua 
vita  di  Lorenzo  De* Medici;  ma  i nomi  dì  pa- 
recchie di  quelle  piante  d*  Africa  e d’Asia, 
non  si  comprende  dai  moderni  botanici  a 
quali  specie  sicno  attribuibili. 

Careggi  fu  il  soggiorno  di  Leone  X nei  pri- 
mi anni  della  sua  giovinezza  e la  tomba  di 
due  dei  più  illustri  membri  di  quella  poten- 
te famiglia,  il  Padre  della  Patria  e Lorenzo 
il  Magnifico^™/.  Medici).  Fu  in  questo  luogo 
che  I ultimo  di  essi,  colpito  di  soli  quaran- 
tatrè  anni  da  violento  ed  ignoto  morbo,  di- 
mostrava al  Poliziano  il  suo  rammarico  per 
non  essere  stato  v isitato  da  Pico  della  Miran- 
dola, e'posci»,  all’arrivo  di  Pico,  seco  loro  di- 
sputando di  libri  o di  filosofia,  giovialmente 
sciamava  che  la  morte  avrebbe  ben  dovuto 
concedergli  ancora  un  poco  di  tempo,  si  che 
compiere  potesse  la  biblioteca  che  ad  essi 
destinava.  Scena  ben  diversa  da  quella  rhe 
seguì  poche  ore  dopo,  quando  Savonarola, 
l'ardente  propugnatore  delle  libertà  fioren- 
tine, venne  indarno  a tentare  di  indur  quel 
moribondo  a rinnegare  il  potere  che  si  ave- 
va usurpato,  e rendet  e a Firenze  le  sue  fran- 
chigie. 

Esempio  singolare  di  fatalità,  il  medico  di 
Lorenzo,  Pietro  Leoni  di  Spoleti,  disperalo 
per  la  morte  del  suo  protettore,  si  gettò,  o 
forse  fu  gettato  da  Pietro  De’Medici,  iu  un 
pozzo  di  Careggi;  morte  conforme  all'  oro- 
scopo che,  come  astrologo,  avea  fabbricato 
a se  stesso.  Aaess.  Zanetti. 

CARENA  (Architettura  navale),  dal  latino 
carina,  la  cui  origine  sarebbe,  secondo  Isi- 
doro, quasi  currina,  ossia  citrina  (da  curre- 
rc);  voce  che  appartiene  al  linguaggio  usua- 
le ed  all’  arte  nautica.  Yossio  e Roquefort 
reputano  iu  vece  che  carina  venga  dalle  ra- 
dici carenai  o corei n le  quale  significano 
ambedue  tagliare,  dividere.  Comunque  sia, 
l’uua  e l’altra  di  queste  etimologie  sono  per- 
fettamente giustificale  dall'  uso  delia  canna. 


CARENZA 


e a noi  basterà  1*  esporre  surcintamente  co- 
me sia  questa  parte  la  stessa  volgarmente 
chiamata  chiglia,  vale  a dire  una  lunga  tra- 
ve, o varii  pezzi  di  travi  uniti  gli  uni  agli  al- 
tri, i quali  stendonsi  da  poppa  a prua  del 
naviglio  e gli  servono  di  fondamento,  for- 
mando quello  che  ch’amasi  propriameiitecfl- 
rcna.  Colla  stessa  voce  s'intende  poi  general- 
mente tutta  la  parte  della  nave  rivestita  dai 
madieri  che  stendonsi  dalla  chiglia  fino  alla 
linea  di  fior  d’acqua.  I poeti  hanno  alle  vol- 
le, per  metonimia,  inteso  con  carena  Tinte* 
ro  naviglio. 

Le  voci  carenare  (mettere  una  nave  alla 
banda  onde  racconciarla  e rimpalmarla),  ca- 
renaggio ( azione  di  carenare  ) , ec.  ; sono 
usualissime  in  maiineria.  Nella  lingua  mo- 
derna questi  ultimi  vocaboli  non  si  usano 
per  solilo  nel  traslato  ; la  cosa  andava  tuf- 
t’ altrimenti  presso  i La'ini,  i quali  con  ca- 
rinari  intendevano  proverbiare,  mettere  in 
ridicolo;  donde  vennero  carinanles  citarla  e, 
cioè  satire  mordaci  le  quali  non  rispettano 
nessuno. 

Plinio,  colla  voce  carina,  intendeva  la  me- 
tà d* no  guscio  di  noce;  carìnae  putaminum 
Inficine , nic*  egli.  Una  contrada  di  Roma  era 
pure  chiamata  cariane,  9 motivo  delle  sue 
case  il  cui  tetto  somigliava  alla  carena  d’una 
nave. 

Ma  giova  avvertire  qui  il  lettore  che  non 
conviene  confondere  in  Ialino  la  voce  carina 
finora  da  noi  trattata  coll'altra,  identica  in 
quanto  al  suono  e all'ortografia,  carina  (pia- 
gnone, prefiche),  ma  il  cui  »enso  e l'etiinolo- 
pia  (tvrrrts)  sono  assai  diverse,  come  può  ve- 
dersi mercè  la  semplice  lettura  di  quanto 
racchiudono  le  due  parentesi  che  precedo- 
no. Coleste  ultime  cariane  erano,  presso  i 
Romani,  donne  prese  a nolo,  le  quali  accom- 
pagnavano il  corpo  morto  al  rogo,  e geme- 
vano a prezzo  d’oro  intorno  ad  esso,  come 
basta  ad  indicarlo  la  sola  loro  appellazione 
moderna  ilaliaua  piagnone. 

Le  poche  nozioni  filologiche  che  abbiamo 
brevemente  esposte  sul  principiare  di  questo 
articolo  intorno  alla  voce  carena,  giustificano 
l'introduzione  di  questa  voce  nelle  scienze  na- 
turali. Parlerassi  forse  altrove  di  carena,  ter- 
mine di  botanica,  di  anatomia,  ec.;  qui  potre- 
mo solo  accennare  che  nella  botanica  si  chia- 
ma foglia  carenata  quella  che  olire  nella  parte 
inferiore  uno  sporto  longitudinale;  e carena, 
navicella,  il  pezzo  che  nella  coi  olla  de’ fiori 
papilionacei  risulta  dalla  eougionzione  dei 
due  petali  inferiori;  e che  nell’ anatomia. 
carena  viene  talvolta  adoprala  come  sinoni- 
mo di  sterno. 

CARENZA  (Allo  o processo  \crlale  di), 
dal  latino  carerr,  mancare,  inrcnx,  mancan- 
te; si  è Tatto  o processo  veibale  col  quale 
attestasi  che  non  si  trovò  nulla  in  luogo  do- 
ve suppcncvasi  di  trovate  qualcusa.  Quindi, 
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in  un  gran  numero  di  occasioni  , il  legisla- 
tore esipe  per  la  conservazione,  sia  de’  dirit- 
ti «le*  minori,  sia  di  quelli  delle  terze  perso- 
ne assenti  o dei  creditori, che  si  stenda  l'in- 
ventario de’  beni  dipendenti,  sia  da  una  co- 
munità, s;a  da  una  eredità,  ec  ; ma  se  non 
si  trovano  beni  da  inventariare,  conviene, 
onde  rendere  manifesto  il  fatto,  che  si  sten- 
da un  atto,  e questo  è appunto  il  processo 
verbale  di  carenza,  che  fa  le  veri  dell*  atto 
prescritto  e viene  a dimostrare  che  se  Tatto 
non  venne  steso,  si  fu  per  impossibilità  di 
operare.  È questa  una  tìmmalità  che  devesi 
specialmente  adempire  all’apertura  di  ogni 
eredità  la  quale  non  presenti  passivo;  il  ron- 
giuge  superstite  deve  far  estendere  proces- 
so verbale  di  carenza,  il  che  Io  mette  al  si- 
curo contro  ogni  ricerca  degli  eredi  del  con- 
giugo  defunto.  Lo  stesso  dicasi  per  il  tutore 
dove  i minori  la  cui  tutela  gli  viene  affi- 
data fossero  chiamati  a ricevere  una  eredità 
nella  quale  non  esistesse  vcrun  bene;  con  un 
processo  vrrhalc  di  carenza  potrà  giustificar- 
si di  essere  rimasto  inoperoso,  quando  saià 
chiamato  a render  conto  della  sua  gestione. 
E lo  stesso  pure  in  tutti  i rasi  ne*  quali  inte- 
ressi comuni  saranno  stati  confusi,  quando 
avrà  esistito  tra  diverse  persone  sia  una  co- 
munità di  diritto,  sia  una  comunità  di  fatto 
la  quale  non  avrà  prodotto  verini  risultato; 
quella  delle  parti  interessate  che  sopravvive 
all’altra  dovendo  fare  manifesto  con  un  in- 
ventario lo  stato  de*  beni  componenti  la  co- 
munità nel  momeulo  in  cui  viene  sciolta, 
deve  far  estendere  proresso  verbale  di  caren- 
za quando  non  si  trova  nulla  da  inventaria- 
re. In  tutte  queste  varie  circostanze,  il  pro- 
cesso verbale  di  carenza  dehbe  essere  steso 
dal  giudice  di  pace,  a richiesta  delle  parti 
interessate,  le  quali  sono  obbligate,  prima 
di  tutto,  di  asserire  con  giuramento  che  m 11 
hanno  sottratto  veruno  degli  oggetti  coi*  - 
ponenti  l'eredità  o la  comunità,  e de’  quali 
venne  fatta  menzione  nel  processo  verbale. 
D’altronde,  non  è necessario  perché  vi  sia 
motivo  di  stendere  processo  verbale  di  ca- 
renza che  non  si  trovi  assolutamente  nulla  ; 
se  alcune  poche  mobiglia  esisteranno,  ne  sa- 
rà fatta  indicazione  sommaria  coll’ osservare 
che  non  meritano  un  inventario.  Simili  prò* 
cessi  verbali  sono  necessari  pure  dopo  la 
disparizione  d'un  individuo  dal  suo  domici- 
lio, o in  caso  di  morte  violenta;  preme  per 
la  sicurezza  del  proprietario  che  venga  chia- 
ramente provato  ed  attestato,  come  non  sia- 
si nulla  !i ovato  di  valsente  nel  domicilio  ab- 
bandonato; ed  allora  il  processo  vei  baie  de- 
ve essere  steso  dal  commissario  di  pulizia, 
incaricato  dell’apertura  delle  porte  o del 
traspoi to  del  cadavere.  Finalmente,  i pio- 
cessi  verbali  di  carenza  vengono  stesi  ambe 
dagli  uscieri  quaudo,  pi  osculandosi  essi  per 
un  sequestro  in  virtù  d'un  mandalo  eseruto- 
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rio,  nuli»  trovano  da  sequestrare;  rendono 
rosi  manifesto  come  abbiano  fatto  quanto  era 
io  loro  potere  per  adempire  al  mandato  di 
cui  erano  incaricati,  e 1*  esecuzione  che  do- 
veano  fare  è riguardata  come  legalmente 
compita.  V’c  una  circostanza  fra  le  altre 
in  cui  la  conservazione  de'  diritti  del  credi- 
tore dipende  assolutamente  da  questo  pro- 
cesso verbale  di  carenza;  egli  è allorquan- 
do il  suo  titolo  consiste  in  una  sentenza  con- 
tumaciale, pronunciata  contro  il  debitore, 
sentenza  che  la  legge  dichiara  prescritta 
pienamente  . e per  conseguenza  divenuta 
inutile,  perduta  pel  creditore  quando  es- 
sa sentenza  non  viene  recata  ad  esecuzione 
in  sei  mesi  di  tempo,  a contare  dalla  data  di 
essa.  Spesse  volte,  il  solo  mezzo  di  fare  giu- 
ridicamente manifesto  che  si  procurò  di  com- 
pire l’esecuzione  della  sentenza,  si  è di 
>rcsentare  al  tribunale  un  processo  verba- 
e di  carenza  steso  prima  che  siano  spira- 
ti i sei  mesi  ; codesto  atto,  considerato  co- 
me esecutorio,  basta  ad  impedire  la  prescri- 
zione della  sentenza,  senza  pregiudizio  del- 
le risoluzioni  che  possono  prendere  i tribu- 
nali, i quali  statuiscono,  secondo  le  circo- 
stanze, suU'i-fletio  che  debba  avere  codesto 
atto  nel  corso  della  processura  ulteriore.  Ma 
siccome  ciò  non  ha  nulla  che  fare  col  nostro 
argomento  presente,  termineremo  qui  l’ar- 
ticolo,  credendo  di  aver  detto  sui  processi 
verbali  di  carenza  quanto  importava  al  let- 
tore di  sapere. 

C\RETE,  greco  scultore  nato  a Lindo,  e 
fiorito  sotto  i successori  di  Alessandro  Magno, 
intorno  alla  i?i.ma  olimpiade.  Egli  è prin- 
cipalmente famoso  per  avere  costrutto  il  co- 
losso del  Sole  a Rodi,  riguardalo  per  una 
delle  sette  maraviglie  del  mondo  antico.  Ca- 
lete impiegò  dodici  anni  a compiere  tale 
opera  stupenda,  la  quale  venne  dopo  cin- 
(jiiantasei  anni  distrutta  pel  terremuoto. 
Spezzato  e rovesciato,  quel  colosso  eccitava 
ancora  ammirazione.  Un  oracolo  impedì  ai 
Rodii  il  ristabilirlo,  ed  i suoi  avanzi  rimase- 
ro nel  luogo  medesimo  fino  al  667.  Allora 
un  giudeo  acquistolli , e caricò  novecento 
cammelli  del  bronzo  che  li  componeva.  Le 
spezzate  membra  del  simulacro  somigliavano 
a vaste  caverne  ; nelt’interno  si  scorgevano 
enormi  pietre,  che  servito  avevano  per  ras- 
sodarlo: le  sole  dita  erano  grandi  quanto 
una  statua  ordinaria;  e l’altezza  del  colosso 
era  di  settanta  rubiti.  — Riagio  di  Vigenè- 
rc,  scrittore  del  sedicesimo  secolo,  primo 
imaginò  che  questo  colosso  fosse  collocato 
all’ingresso  del  porto  di  Rodi,  in  guisa  che 
le  navi  passassero  a piene  vele  tra  le  sue 
gambe;  e siffatta  novella  venne  ripetuta  per 
cento  lingue  e cento  penne.  — Questo  non 
è il  solo  colosso  innalzato  da  Cacete,  men- 
tre Plinio  nota  una  bella  lesta  colossale  che 
a lui  veniva  attribuita,  c che  fu  collocala  nel 


Campidoglio  dal  console  P.  Lenitilo.  Carete 
fu  a llievo  di  Lisippo,  il  quale  pose  ogni  sua 
cura  in  educarlo,  non  solo  nell’eiudirlo  con 
osservazioni  sulle  più  belle  parti  delle  ope- 
re degli  antichi  maestri;  come  nelle  teste 
delle  statue  di  Mirone,  nelle  braccia  di  quel- 
le di  Prassitele,  e ne’  torsi  di  quelle  di  Poli* 
clele;  ma  lo  pose  a scolpire  altresì  sotto  i 
suoi  occhi  le  migliori  produzioni  della  sta- 
tuaria, nelle  quali  tutti  i generi  di  bellezza 
si  trovavano  imiti.  F.  Z. 

CAREZZA,  dal  latino  cartts ; i Greci  avea- 
no  pure  il  loro  caretta  o ca/arezin.  Questa 
voce  è l'espressione  più  dolce,  più  delicata, 
più  toccante  de' sensi  affettuosi  e teneri  che 
il  cuore  umano  racchiuda;  ma  si  è dall'ani- 
mo d' una  madre  sensibile  che  la  sorgente 
di  così  fatti  sentimenti  scaturisce  più  limpi-< 
da,  più  deliziosa,  più  trabocchevole.  E non 
vogliasi  già  credere  che  siano  esse  solo  piace- 
voli a vedere  od  a ricevere;  sono  pure  di  al- 
ta importanza  pel  destino  di  que*  fanciul- 
li, accarezzati  e deboli  oggi,  frappoco  uomi- 
ni e vigorosi.  Si  è con  quelle  ingegnose  ca- 
rezze, con  quelle  carezzevoli  cure  che  le  ma- 
dri li  rapiscono  a’ pericoli,  a’dolori  della 
fragile  loro  esistenza  presente,  e li  formano 
a’ nobili  doveri,  a’ generosi  uiHzii  della  fu- 
tura loro  maturità.  Questa  educazione  del 
cuore  che  non  cancellasi  giammai  e la  cui 
influenza  è così  immediata  e possente  sui 
destini  e sulle  virtù  dell*  uomo,  è un  vero 
servigio  sociale,  una  sacra  missione  cui  le 
donne  d’ogui  età,  d* ogni  classe  adempisco- 
no ad  ogni  ora  con  quella  cara  disinvoltura 
del  l’amore  spontaneo,  con  quella  dolce  e per 
così  dire  involontaria  premura  della  tenerez- 
za donnesca,  accresciuta,  resa  pe<  fetta  dal- 
l’amorevolezza materna  eh’ è uno  de* più  am- 
mirabili istinti  della  natura  umana.  — D’al- 
tronde, tutto  nelle  donne recal’impronta  della 
carezza;  rannoniosa  lor  voce,  il  soave  gesti- 
re, il  timido  sguardo,  l’esitazione  pudica  e 
seducente  ne'  moti,  ne*  discorsi,  nelle  azio- 
ni c fino  nell’espressione  dell' amore  più  ar- 
dente, più  impetuoso.  — Negli  uomini,  na- 
turalmente meno  teneri , meno  carezzevoli 
delle  donne,  perfino  i caratteri  più  freddi 
non  sono  sempre  padroni  di  loro  stessi  e 
della  natura  de  loro  sentimenti  ; se  non  pro- 
digalizzano le  carezze  ad  altrui,  soccombono 
il  più  delle  volle  a tuli* altra  specie  di  debo- 
lezza, e carezzano  allora  molto  se  stessi  nelle 
idee,  ne’ discorsi,  nc’ disegni,  ne’ sentimenti. 
A mano  a mano  che  si  spandono  meno  al  di 
fuori, si  concentrano  più  profondamente,  più 
irresistibilmente  in  se  stessi,  c più  sono  indif- 
ferenti, freddi  versogli  altri,  più  sono  amoro- 
si, carezzevoli  verso  la  propria  persona.  Sic- 
come non  sentono  così  spesso  come  gli  altri, 
agitati  ad  ogni  istante  da  mille  varie  cause, 
da  mille  passioni  diverse,  sentono  più  viva- 
mente, più  intimamente;  a loro  basta  un 
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solo  sentimento,  una  fola  passione,  onde  vi- 
vono e muoiono.  Cosi  formaosi  cd  isolausi 
nel  seno  della  società  quegli  esseri  mostruo- 
si così  giustamente  odiati  e temuti,  gli  egoi- 
sti, razza  con  cuore  di  macigno  per  gli  altri, 
ma  luti’ amore,  tutta  tenerezza  per  se  me- 
desimi, i quali  forse,  e questa  sarebbe  l'uni- 
ca ina  miserabile  e vile  se  usa  clic  potreb- 
bero addurre,  non  hanno  carezze  per  altrui, 
perchè  tutte  le  danno  a se  stessi.  — Italia 
voce  carezza  derivano  quelle  di  carezzevole, 
carezzare , accarezzare,  careggiare,  che  pos- 
sono annoverarsi  fra  le  più  dolci  ed  amabili 
della  lingua  italiana,  non  solo  riguardo  al 
significato,  ma  anche  al  suono.  L*  addiettivo 
carezzevole  denota  una  qualità  che  nasce  con 
noi,  e che,  siccome  non  saprehhesi  perdere 
da  quelli  che  la  ricevettero  dalla  natura,  non 
puossi  acquistare  da  que’  che  furono  meno 
fortunati  de*  primi.  Il  carattere,  rumore,  le 
maniere  carezzevoli  sono  in  fatti  doni  pre- 
ziosi per  chi  li  possiede  e i quali  realmente 
fruttano  molto  più  di  quello  che  costino. 
L'esperienza  pruova  anzi  che  non  conviene 
far  gran  capitale  degli  uomini  sempre  cu- 
lezzcvoli;  avvincono  ina  non  si  avvincono; 
il  piacere  che  cagionano  dipende  da  felice 
privilegio  del  temperamento,  e spesse  volte 
il  loro  cuore  e la  loro  ragione  sono  total- 
mente stranieri  a quanto  dicono,  fanno  e 
promettono.  Siccome  sono  pochi  quelli  tan- 
to sublimi  ed  iulluenti  da  potere  renderci 
alcuni  di  que’  servigi  importanti  che  cangia- 
no e migliorano  l'intera  esistenza  d* un  uo- 
mo , non  domandiamo  per  solito  ad  altrui 
che  semplici  espressioni  ed  apparenze  ester- 
ne di  zelo,  di  simpatia,  d'interesse;  siamo 
sodisfatti  degli  altri  e di  noi  stessi  quando 
veniamo  accolti  con  cortesia,  con  benevolen- 
*■,  con  premura;  per  ciò  appunto  sono  cosi 
prediletti  e invidiabili  gli  uomini  carezzerò - 

*"■•  Nella  vita  ordinaria,  accarezziamo  tut- 
ti qualche  desiderio  , qualche  illusione;  i 
piu  savii  hanno  aneli’ essi  le  loro  chimere 
— ed  io  accarezzo  in  questo  momento  con 
peculiare  voto  quella  che  il  presente  ai  liccio 
sia  stalo  per  piacere  al  benigno  lettore. 

CARIA  ( tìcogr.),  provincia  dell’  Asia  Mi- 
nore, situata  nell'angolo  sud-ovest  di  questa 
grande  penisola,  circoscritta  a settentrione 
dal  fiume  Meandro  che  separnvala  dalla  Li- 
dia, a levante  dalla  Licia  e dalla  Frigia  , a 
mezzodì  dal  Mediterraneo  e a ponente  dal 
mare  Egeo.  I suoi  limiti  verso  la  Frigia  e la 
Licia  venivano  formati  dalla  piccola  catena 
che  termina  a ponente  il  piano  del  Lieo  e da 
quella  che  divide  il  Glauco,  prima  dal  Cai- 
ni, poi  da  alcuui  fìumicelli  della  costa.  Co- 
si definita,  la  Caria  corrisponde  circa  al  ter- 
ritorio attuale  del  Livali  di  Menlech  , ove 
si  eccettui  la  parte  al  sud-est,  a levante  del 
golfo  di  Macri.  Alicamasso,  patria  de’  due 


celebri  storici , Erodoto  e Lioiusio  , era  la 
capitale  deila  Caria. 

Rare  che  fin  da’  tempi  anterioii  alla  guer- 
ra di  Troia,  i Cari,  che  vengono  considerati 
.siccome  uno  de’  popoli  primitivi  della  Ca- 
ria, avessero  acquistato  qualche  riputazione 
nell’arte  marinaresca.  Minosse,  re  di  Creta  , 
scemò  o per  lo  meno  divise  la  loro  potenza 
collo  stabili  re  colonie  nel  loro  paese.  (Que- 
sta talassocrazia  ( era  questo  il  nome  dato 
da'  Greci  alla  potenza  marittima)  passò  po- 
scia nelle  mani  di  varii  popoli,  come  sareb- 
be a du  e i Rodii,  i Lcshii,  i Traci,  er.Ma  ciò 
nondimeno  i Cal  i si  dedicarono  sempre  al- 
la navigazione;  soltanto,  in  vece  di  quella 
assai  estesa  che  facevano  prima  , dovettero 
limitarsi  al  cabotaggio  ed  alla  pirateria,  cui 
favoriva  grandemente  la  configurazione  del- 
le loro  coste. 

1 Caii,  alla  cui  popolazione  crescente  non 
bastava  pi  il  il  primiero  territorio  da  loro  oc- 
cupato, costretti  di  spargersi  ne*  paesi  cir- 
convicini, inondarono  in  breve  giro  di  tem- 
po le  isole  del  mare  Egeo  che  sottomisero 
quasi  tutte.  Appena  tutte  le  forze  de’  Cre- 
tesi poterono  venire  a capo  di  discacciar- 
neli,  c più  tardi,  di  stabilire  alla  loro  volta 
colonie  nel  loro  proprio  paese,  come  abbia- 
mo già  detto. 

La  storia  de’  primi  Cari,  come  quella  di 
tutti  i popoli  antichi  , è ravvolta  in  densissi- 
me tenebre;  quindi  l’immaginazione  di  pa- 
recchi autori  crede  di  dovere  supplire  al  so- 
lito colle  dicerie  fantastiche  e mai avigliose 
n'  documenti  e a’ dati  sicuri  che  loro  man- 
cavano. Nulla  diremo  dunque  dell’  origine 
loro,  per  timore  di  dire  il  contrario  del  ve- 
ro, sennonché  Car,  nipote  di  Mauete,  fratel- 
lo di  Lido  e di  Miso  , diede  probabilmente 
il  suo  nome  alla  Caria  ; l’origine  fenicia  di 
questo  popolo  è però  assai  dubbia.  Formò 
nel  principio,  siccome  alcuni  vogliono,  va- 
rie città  indipendenti,  rette  le  une  da  re,  le 
altre  da  costituzioni  repubblicane.  Si  parla 
pure  di  una  monarchia  caria,  di  cui  Alicar- 
nasso  eia  la  capitale  e che  racchiudeva  le  i- 
solc  di  Co,  di  Nisira  e di  Calidne.  fe  cosa 
incertissima  che  così  fatta  monarchia  ab- 
bia mai  compreso  1*  intera  Caria  ; ma  è 
fuori  di  dubbio  che.  in  tempi  ulteriori , si 
trovano  in  vece  sua  varii  stati  distinti.  Lun- 
go tempo,  per  esempio,  vedesi  Mileto  in 
guerra  con  Sadialle  re  di  Lidia,  ed  un  re  di 
Calidne,  contemporaneo  di  Serse. 

Cauno,  figlio  di  Mileto,  accompagnò  Bac- 
co nella  conquista  delle  Indie.  È nota  nei 
poeti  l’ infelice  sorte  di  sua  sorella  Biblide, 
ma  non  ne  diremo  nulla  qui,  reputando  che 
cosi  fatta  avventura  sia  del  dominio  della 
mitologia  assai  più  presto  che  di  quello  della 
storia.  Cauno  fondo  nella  Cario  una  città  cui 
diede  il  proprio  nome.  — Al  tempo  della 
guerra  di  Troia,  Aufimaco  e Nasle,  figli  di 
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Normiutie,  accorsero  in  soccorso  ili  Priamo 
alla  testa  de’ Cari  e perirono,  uccisi  da  A- 
iace.  Cento  quarantanni  dopo,  un  esercito 
d'ioni,  condotto  da  Neleo,  s*  impadronì  del 
territorio  di  Mileto  (città  fondata  dal  re  del* 

10  stesso  nome  poc*  anzi  citato),  e ne  fece 
perire  lutti  gli  abitanti,  eccettuato  le  don- 
ne die  i vincitori  si  divisero  e condussero  in 
ischiavitu  (/  V#/.  Cariatidi,  Arch.).  Tutto  il 
territorio  di  Mindo  e di  Priene  subì  lo 
stesso  destino,  e queste  parli  della  Caria  di- 
vennero una  provincia  ionia.  1 Cari,  dispe- 
rando di  potere  col  solo  coraggio  respinge- 
re cosi  terribile  nemico , ricorsero  spesse 
volte  all'astuzia  ed  agli  stratagemmi.  Ma  co- 
sì falli  mezzi  nou  ottennero  sempre  lo  sco- 
po cui  miravano;  anzi  1 ultimo  loro  tentati- 
vo di  simil  cenere  riuscì  loro  totalmente  fa- 
tale. I Greci,  prevenuti  del  tradimento  che 
macchinavano  loro  i Cari,  fecero  cadere  que- 
sti nell’agguato  stesso  che  aveauo  preparato 
e ne  fecero  orrenda  strage.  Il  loro  furore  si 
estese  perfino  sulla  città  de'  vinti;  l’adegua- 
rono  al  suolo  ed  innalzarono  sulle  ruine  del- 
I aulica  un’altra  città, cui  diedero  nome  Cl- 
assala nuova.  Abbattuti  da  tali  perdite,  i 
Cari  ricoverarono  ne’  monti , dove  riacqui* 
Marono  io  breve  giro  di  tempo  l’energia  ed 

11  valore  che  una  troppo  grande  civiltà  avea 
fatto  peidere  loro.  Preteudesi  che  abbiano 
inventato  allora  l'elmo  e perfezionalo  l’u* 
.so  dello  scudo.  Vendettero  successi vaiiien te 
i loro  servizi  a Gige,  ribelle  a (fandanie,  re 
di  Lidia;  a Psammelico,  usurpatore  del  iro- 
no di  Egitto;  ad  Apri,  assalito  dal  ribelle 
Amasi;  a Psammenito,  tiglio  di  questo  ulti- 
mo. attaccato  da  Cambise.  Ma  gli  F.gizii  ed 
i Cari  loro  ausiliari  lurono  vinti  da  questo 
conquistatore,  come  ognun  sa.  I Cari  subi. 
cono  poscia  il  giogo  di  Creso,  re  di  Lidia, 
e quin  ti  quello  di  Ciro  , vincitore  del  mo- 
narca lidio.  Furono  i re  persi  che  lerero 
della  Caria  un  reame  che  governarono  d’ai- 
loia  in  poi  tiranni  nominati  da  essi  re  . Uno 
di  questi,  Ligdami,  primo  rii  tal  nome,  è pa- 
tire di  quella  prima  Artemisia,  famosa  per  il 
valore  straordinario  spiegato  da  essa  alla  bat- 
taglia navale  di  Salamina;  la  quale  s’ impa- 
dronì della  città  di  Latino  con  maggiore  de- 
strezza di  quello  che  lealtà,  e si  uccise,  pre- 
cipitandosi dalla  rupe  di  Leucale  , lacerala 
«lai  rimorso  di  aver  cavato  gli  occhi  di  pro- 
pria mano  a Lardano,  giovine  amato  da  lei, 
il  quale  rispingeva  ostinatamente  1’  amor 
suo.  Da  Ligdami  I lino  a Mausolo  ed  a’ suoi 
successori  di  cui  parleremo  un  po’  più  lun- 
gamente, regnarono  Artemisia  I ({(io) , Pi- 
sindela,  Ligdami  il,  ed  Eratoinno  (377),  di 
cui  basta  mentovare  i nomi. 

Mausolo,  tiglio  di  Ecatomno,  celebre  per 
la  sua  bellezza,  il  fu  disgraziatameute  non 
meno  per  la  sua  cupidigia  ed  avidità  dell’o- 
ro. Fece  desolare  da'  suoi  pitali  le  isole  vi- 


cine alla  Caria  e spogliò  pedino  i proprii 
sudditi.  Mausolo  morì  Panno  355  av.  C.,  do- 
po averne  regnato  14.  È celebre  il  dolore 
concepito  per  la  di  lui  perdita  dalla  sua  ve- 
dova Artemisia  li,  la  quale,  salita  sul  trono 
dopo  di  esso,  fece  innalzare  alla  memoria 
di  suo  marito  quel  gigantesco  monumento, 
chiamalo  mausoleo  dal  nome  di  quello  cui 
veniva  consacrato,  voce  che  servì  d*  allora 
in  poi  a designare  ogni  monumento  dello 
stesso  genere.  Artemisia  propose  uu  premio 
allo  scrittore  clic  componesse  il  migliore 
panegit  irò  del  monarca  defunto.  Teopoin- 
po,  da  Chiù,  il  quale  nella  sua  storia  avea 
acremente  censurato  i vizii  di  Mausolo,  nou 
esitò  a dichiararsene  allora  panegirista  ed 
ottenne  eziandio  il  premio;  fatali  esempli , 
pur  troppo  comuui  nella  storia  dell’  umani- 
tà, che  lo  scrittore  coscienzioso,  costi  etto  ad 
iuscrire  nelle  sue  pagine,  uon  saprehhesi  di- 
spensare almeno  dal  designare  al  biasimo  e 
al  disprezzo  della  posterità.  — I Rodiani  , 
« he  Mausolo  avea  ridotti  al  fpogo,  si  ribella- 
rono appena  saputa  la  di  lui  morte,  poco  te- 
mendo dal  potere  d’  una  donna.  Ma  s' in- 
gannarono in  ciò  a partito  ; Artemisia  , co- 
stretta da  questa  rivolta  a far  tacere  la  sua 
addizione  di  moglie,  divenne  un’eroina  quan- 
do volle  mostrarsi  regina  ; in  poco  tempo  i 
Rodiani  , vigorosamente  repressi  da  essa , 
dovettero  tornare  sotto  il  giogo.  Artemisia 
morì  poco  dopo,  non  essendo  sopravvissuta 
che  due  anni  a suo  marito.  Idrico,  fratello 
e successore  di  essa,  regnò  sette  anni  e ces- 
sò di  vivere  nel  Ada,  sorella  e moglie 
di  lui,  ch’egli  avea  chiamata  a succedergli  , 
videsi  rapire  lo  scettro  dopo  averlo  posse- 
duto quattro  anni,  da  Pissidoro,  il  più  giovi- 
ne de’  suoi  fratelli,  il  quale  regnò  cinque 
anni  (dal  34<>  al  35.+). 

Oiontobate  , genero  di  Pissidoro  e suo 
successore,  regnava  in  Caria  . quando  Ales- 
sandro il  Grande,  vincitore  alla  battaglia  del 
Granico,  e mosso  a compassione  dalle  sven- 
ture di  Ada,  le  restituì  la  corona,  riscriva- 
dosi  peraltro  uu  supremo  potete  sulla  Ca- 
ria. (Questo  paese  cadde  poscia  successiva- 
mente, persa  ogni  ombra  d’ indipendenza  , 
sotto  il  potere  de*  re  di  Siria  successori  di 
Alessandro,  e sotto  quello  de’  Romani,  con- 
quistatori dell’Asia  Minore  ; le  ci  Uà  dì  Ala- 
banda,  Aliuda,  Antiochia  sul  Meandro  ed 
alcune  altre,  godettero  sole  per  alcun  tem- 
o dell'aulonomia;  il  nome  di  Caria  fu  ser- 
alo,  e questa  provincia  fere  parte  della  dio- 
cesi di  Asia.  In  tempi  più  vicini  a noi , i 
Greci  dell'impero  d'Òrieule,  gli  Arabi  ed  i 
Turchi  Selgiucidi  s’  impadronirono  gli  uni 
dopo  gli  altri  di  questo  paese.  Sul  lioirc  del 
secolo  XIII , la  Caria  era  posseduta  da  un 
capitano  turco.  Aldino,  donde  le  venne  il 
nome  di  Aidin  ili  (paese  ili  Aidiuo)  . I discen- 
denti di  Ululano  la  conquistai  olio  uel  l55(i. 
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L’idioma  curio  viene  taccialo  di  ia>  haru 
dii  Omero,  il  che  sembra  provare  come  non 
fosse  esso  un  idioma  greco.  Il  cario  era  for- 
se uu  miscuglio  di  varie  lingue,  formato  a 
que'  tempi  nello  stesso  modo  die  vedemmo 
a' nostri  comporsi  l'idioma  franco  parlalo 
generalmente  nel  Levante.  I Cari  erano  d’al- 
tronde l'oggetto  ilei  disprezzo  e de’  motteg- 
gi dei  Greci;  sommi uis(rarono  essi,  come 
abbiamo  veduto,  i primi  soldati  inerceuarii 
1 Dorici  poi,  impadronitisi  d’uua  parte  del 
loro  paese,  come  dicemmo  pure  poc'anzi,  a- 
veatio  latto  schiavi  i vinti  nemici.  Donde 
nacque  che  si  consideravano  in  Grecia  cu- 
me  sinonimi  le  voci  schiavo  c Cario  ; e da 
ciò  veune  anche  il  detto:  arrischiare  un  Ca- 
rio, analogo  al  nostro:  cxprrimentum  in  ani 
ma  vili.  11  lettore  troverà  alcune  altre  parti- 
colarità a questo  riguardo  nell'  articolo  Ca- 
riatidi, di  già  citato  da  noi. 

Lahranda  era  la  città  sacra  de'  Cari,  i 
quali,  secondo  i Greci,  vi  adoravano  Zeus  os 
sia  (dove.  11  suo  nome,  identico  a quell» 

, di  Larva,  galleria  sotterranea,  sembra  indi- 
care uu  culto  ctoniano,  che  può  collegarsi 
coi  Cahiri.  f'cd.  Rechcrchcs  sur  Ics  anciens 
peup/a,  di  Martino  (in-4-#  l.  IL  pag.  194  e 
195);  M/moires  de  /'  d cade  m ie  des  laseri - 
, ptions  et  helles  leUres  (t.  XIV);  e Ricerche  sul- 
la storia  della  Caria,  del  Seviuo. 

CARIATI  è piccola  città  del  regno  di  Na- 
poli, da  noi  già  menzionata  all’ ai  liccio  Ca- 
labria. Posta  in  riva  al  mare  Jonio,  sta  ad 
otto  miglia  da  Citò,  dieci  da  Giosia,  ven- 
ticinque da  Santasevciinu.  Ila  (itelo  di  prin- 
cipato appartenente  a casa  Spinelli.  Chiama- 
li Ha  taluno  Cariati  nuova,  pei  distinguerla 
dall’  antica  che  ora  si  dice  Terravecchia. 
Dall’alto  colle  sopra  il  quale  èfabbiicatu, 
godesi  la  vista  di  quasi  tutto  il  golfo  Hi  Ta- 
ranto ( V .),  cd  a piedi  di  esso,  verso  sciroc- 
co, corre  il  tiuine  Acquanite.  La  popolazione 
di  Cariali  arriva  appena  ad  ottomila  abitan- 
ti, uè  altra  fabbrica  ragguardevole  vi  si  vede 
fuori  che  la  cattedrale,  in  cui  la  sede  vesco- 
vile è antichissima.  Eccellenti  pesci  sommi- 
nistra il  vicino  maree  di  squisita  cacciagio- 
ne abbonda  il  territorio  circostante,  dal  qua- 
le si  ottiene  anche  la  miglior  qualità  di  man- 
na che  producano  le  Calabrie:  seiiouchè  il 
prezzo  di  questa  dopala  viene  determinato 
da  prescrizioni  del  governo,  e l’acquisto  non 
può  farsene  che  dal  fisco  reale.  1 proprietà- 
rii  degli  alberi  sono  obbligali  a vendere  quel- 
la di  prima  qualità,  delta  in  connota,  per  due 
carliui  la  libbra,  e solo  per  la  metà  di  tal 
prezzo  la  manna  di  seconda  qualità,  detta  in 
frasca.  Aless.  Zane  iti. 

CARIATIDE.  Statua  destinata  a far  1’  uf- 
ficio di  colonna.  Questa  denominazione  ge- 
nerica comprende  sotto  di  ab  le  figure  mulie- 
bri, o cariatidi  propriamente  delle,  delle  qua- 
li parleremo  a lungo  or  ora,  uou  meuo  che 
Lincici.  Voi.  V.  fase.  8? 
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le  virili  dei  Persi  e degli  Creoli  che  accen- 
neremo più  sullo,  e filialmente  gli  dilanile 
Telamoni:  voci  usate  più  di  rato  nella  no- 
stra favella,  ma  iu  quella  dei  Greci  maggior- 
melile  significative,  derivando  ria  due  verbi 
che  .significano  portare,  sostenere. 

Circa  la  origine  delle  carialidi  propi  iameu- 
le  dette,  ecco  come  la  discorre  Vitruvio,  nel 
primo  capo  del  primo  libro.  Gli  abitanti  di 
Caria,  città  del  Peloponneso,  et  ansi  collegali 
ai  Persiani  nella  guerra  mossa  da  costoro  a- 
gli  alili  popoli  di  Grecia.  I uà  segnalala  vil- 
loria miae  in  rolla  i Persiani  1:  pose  line  a 
quella  guerra,  senza  pelò  bastare  al  risciiti- 
inento  de’ Greci,  i quali,  volle  le  armi  conilo 
i Cani,  preselo  la  loro  lillà,  la  smantellai o- 
no  e uè  passarono  a Ilio  di  spaila  i difensori. 
Ma  la  vendetta  sei  bava  alle  donne  cane  una 
sorte  ancoia  peggiore.  Destinate  alla  pompa 
ilei  trionfo,  dovettero  esservi  esposle  secon- 
do l’uso,  ma,  con  nuovo laniuameiito  di  cru- 
deltà, furono  sforzale  a prolungarne  lo  spel- 
lacelo. Non  si  permise  alle  piu  distinte  ma- 
trone di  deporrele  stole, anzi  ridotte  a trasci- 
nare in  vergognosa  servitù  le  vesti  della  loto 
antica  opulenza,  divennero  pascolo  giorna- 
liero d’  una  insolente  cuiiosità  o di  una  non 
meno  umiliante  commiserazione.  Nè  la  dola- 
la di  tale  oltraggio  dovea  aver  termine  colla 
loro  vita,  cliè  la  scultura  ebbe  incarico  d’e* 
tonarne  la  memoria,  colla  durevole  ruppi  e- 
stillazione  dei  loro  volli  e del  loro  abbiglia- 
mento. Per  colmo  di  vergogna  i simulaci  i di 
costoro,  destinati  a curvarsi  sotto  il.peso  dei 
cornicioni,  divennero  pcreuue  monumento 
del  castigo  che  subirono  i Curii  iu  pena  del 
loro  tradimento. 

Nel  conservarci  questa  curiosa  notizia, Vi- 
ttimo tace  in  quale  città  di  Giecia  si  perpe- 
tuassero in  tal  modo  i trofei  della  veudella  ; 
ma  ove  si  ponga  meute  alle  paiole  della  sua 
narrazione,  poti  ebbe  iufei  irsene  che  tali  si- 
mulacri di  schiavitù  fossero  usati  non  iu  uu 
solo  ma  iu  parecchi  edificii,  e che  diversi  ar- 
chitetti si  fossero  prestali  a soddisfare,  con 
moltiplici  rappresentazioni  di  *iffallc  i ma- 
ttini, le  passioni  e gli  sdegni  dei  loro  compa- 
trioti. Ideo  i/ui  lune  architecli fueruni,  aedi - 
ficiis  publicis  de  signave  rutti  eorum  imagincs 
oneri  ferendo  coUocatas. 

Origine  uou  diversa  attribuisce  lo  storico 
architetto  medesimo  alle  statue  virili  impie- 
gale uel  medesimo  modo,  e dette  di  Persia- 
ni. Fra  le  pubbliche  fabbriche,  die’ egli,  cd 
i tribunali  della  piazza  principale  di  Sparla, 
distingueva^!  soprattutto  il  portico  persico, 
sosteuuto  dalle  statue  dei  prigionieri.  La 
trabeazione  non  posava  secondo  il  solilo  so- 
pra colouue,  ma  eia  immediatamente  soste* 
uuta  da  statue  colossali  di  marino  bianco, 
che  rappreseli  lavano  i principali  capitani  del- 
Tarmata  di  Serse,  uccisi  o falli  prigioni  alla 
battaglia  di  Matta.  Mardouio  stesso  vi  si  ve- 
8ii 
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«leva  in  atto  di  schiavo,  vestito  secondo  il  co* 
stuine  asiatico  adottato  dai  satrapi  medi  e per* 
stani. 

Da  tal  principio,  continua  egli  a dire,  ven- 
ne l'uso  seguito  ila  parecchi  architetti,  d’im- 
piegare statue  di  Persiani  a sorreggere  le 
trabeazioni,  lorrhè  procurò  agli  edilicii  una 
aggiunta  di  valiate  decorazioni:  Itaque  ex 
od  multi  staluas  persica*  substinentes  rpistyha 
et  ornamenta  eontm  collocaverunt;  et  ita  ex 
co  argomento  varietale s egre  gius  auxerunt 
openbus. 

Prede,  in  fatto  di  storia  dell’ architettura, 
delle  nozioni  originarie  che  i Greci  eli  avea- 
110  tramandate  circa  tutte  le  parti  dell’arte 
sua,  l' autorità  di  Vitiuvio  sembra  la  più  va- 
lida per  farci  tenere  la  invenzione  e l’uso 
delle  statue-colonne  come  appartenente  sen- 
za dubbio  alla  Grecia.  Sappiamo  però  con 
quanto  riserbo  debba  la  critica  assegnare  il 
titolo  d’ inventore,  e quanto  nei  tempi  ad- 
dietro siasi  prodigato  ai  Greci.  Sappiamo 
eziandio  siccome  in  fatto  d’arte  pochissimi 
sono  coloro  che  nelle  loro  pretese  invenzio- 
ni non  abbiano  avuto,,  in  qualsivoglia  grado, 
un  antccessoi>;  e dobbiamo  convenire  che, 
sia  in  Asia  sia  in  Egitto,  si  poteva  incontra- 
re più  di  un  motivo  ili  composizione,  suscet- 
tibile d’essere  chiamato  germe  delle  greche 
cariatidi. 

Quanto  all'Asia,  e specialmente  alla  Per- 
sia, non  possiamo  veramente  porre  in  cam- 
po che  semplici  congetture,  tratte  in  molta 
parte  dalle  decorazioni  arabesrhc  dei  tempi 
romani;  e qualunque  sia  la  probabilità  che 
tal  genere  di  piute  decorazioni  (non  meno 
che  la  sua  applicazione  all' interno  delle  a- 
lutazioni)  sia  venuto  dall'Asia,  siccome  il 
capriccio  non  abbisogna  di  modelli  reali,  po- 
trebbe esser  benissimo  che  quelle  tante  figu- 
re d’uomini  od  animali  impiegate  a soste- 
nere le  comici  ed  i letti  non  fossero  nate 
che  nella  semplice  fantasia  del  pittore.  Bi- 
sogna accordare  peraltro  che  vedonsi  a Per- 
sepoli  delle  specie  di  capitelli  formati  da  fi- 
gure di  cammelli,  cavalli  ed  altre  bestie  ac- 
cosciale e mutilate,  le  quali  sorreggono  tra- 
beazioni. 

Gii  Egiziani  poi,  a giudicarne  dalla  sem- 
plice imitazione  adottata  dalla  loro  scultura, 
dall*  azione  d'immobilità  delle  loro  statue  c 
dalla  loro  tendenza  pel  genere  colossale,  ci 
sembra  che  possano  non  difficilmente  avere 
talvolta  impiegati  a far  l'ufficio  di  colonne 
degl’idoli,  acconci  veramente  a servire  di  so- 
stegni. Due  passi  di  Diodoro  c'  insegnano  che 
oravi  nel  monumento  d’  Osymandnos  uu 
peristilio  sostenuto  da  statue  monoliti  alle 
sedici  cubiti,  e che  Psatnmclico  io  un  pro- 
pileo a Meniti  aveva  invece  di  colonne  im- 
piegato nel  modo  istesso  dei  colossi  alti  do- 
dici  cubiti  Quando  poi  si  osserva  la  forma 
cl*  influite  statue  egiziane,  che  paiono  addos- 


sate ad  uno  stipite  ricorrente  per  l'iinpiedì 
dietro  tutta  la  figura,  non  solo  facilmente  na- 
sce l’idea  che  fossero  destinale  a tener  luo- 
go di  colonne,  ma  si  stenta  a credere  die 
potessero  essere  acconciamente  impiegate 
ad  altro  uso.  Guardimi  i due  idoli  egiziani 
di  granito  che  sostengono  adesso  il  sopraor- 
nato  della  porla  maggiore  nel  Museo  Vatica- 
no in  Roma,  i quali  erano  originariamente 
collocati  all’ingresso  del  canopo  in  Villa  A- 
driaua,  e tosto  sorgerà  in  mente  che  quel- 
P imperatore  li  facesse  scolpire  in  Egitto  a 
similitudine  dei  tanti  monumenti  di  quel  pae- 
se, per  faine  realmente  due  sta  tue- colonne; 
c tanto  più  che  portano  in  capo  una  specie 
di  capitello  in  forma  di  campana  rovesciata. 

Dal  fin  qui  detto  ci  sembra  poter  credere 
con  apparenza  di  verità  che  furono  in  Egit- 
to, sino  da’remoti  tempi,  idoli  destinati  a te- 
ner luogo  di  colonne,  senza  però  che  uc  se- 
gua che  gli  Spartani  abbiano  poi  preso  ad 
imprestilo  dagli  Egiziani  quell'uso,  dopo  la 
sconfitta  dei  Persiani.  È anzi  piuttosto  da 
credere,  dietro  i due  esempi  che  abbiamo 
portati  delle  donne  di  Caria  e dei  prigionie- 
ri di  Persia,  clic  l’uso  delle  statue-colonne 
in  Grecia  sia  derivato  più  che  altro  da  una 
idea  politica,  e chele  imagiui  di  costoro  sot- 
toposte al  peso  delle  trabeazioni,  non  fossero 
clic  l'emblema  evidente  e perenne  della  lo- 
ro sconfitta  c della  loro  vergogna. 

Siccome  però  Viti  uvio  aggiunse  che  molti 
architetti  tolsero  da  quegli  esempli  l'uso  di 
decorare  di  cariatidi  gli  edificii,  e farne  un 
nuovo  motivo  di  decorazione,  cosi  non  dob- 
biamo guardarè  tal  pratica  nelle  fabbriche 
di  epoca  posteriore  che  come  un  accresci- 
mento d'ornamenti  del  quale  si  fece  impie- 
go arbitrario,  senza  conservar  più  alcuna  ra- 
gione politica  od  allegorica. 

li  monumento  più  classico  ed  autentico 
che  ci  tramandasse  P antichità  greca  circa 
1'  uso  delle  cariatidi  è,  in  Atene,  il  piccolo 
edificio  accessorio  al  tempio  di  Minerva  Po- 
linde.  Viene  formato  da  un  portico,  la  tra- 
beazione del  quale  è sostenuta  da  sei  statue 
muliebri  di  marmo,  quattro  sulla  fronte  e 
le  due  altre  nell*.  profondità  dei  lati.  L' altez- 
za di  queste  statue  non  eccede  i sei  piedi,  e 
poggiano  sopra  un  alto  stilobate,  che  chiude 
il  perimetro  del  piccolo  peristilio.  Sulla  testa 
di  cadauna  statua  è una  specie  di  capitello, 
terminato  nella  parte  superiore  da  un  aba- 
co, sul  quale  poggia  l'arcnitrave  : una  fu  por- 
tata a Londra  e vedesi  in  quel  Museo.  La 
scultura  è di  bellissimo  stile,  e le  vesti  in 
nulla  somigliano  a quelle  delle  donne  di  Ca- 
ria, ma  consistono  nel  clamidiou  e nella  tu- 
nica, le  pieghe  della  quale,  scendendo  per- 
pendicolarmente, si  aflanno  nella  più  accon- 
cia guisa  all'ufficio  che  queste  figure  sono 
defluiate  ad  esercitare. 

Altri  esempi  più  antichi  di  inolio  trofia- 
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mo  però  in  Grecia  dell* uso  delle  cariatidi- 
Vediamo  anzi  come  lo  scultore  Baticle,  in 
epoca  molto  anteriore  alla  guerra  persiana, 
impiegasse  quali  sostegni,  almeno  apparen- 
ti, nel  trono  d' Amiclea,  delle  ligure  rappre- 
sentanti le  Grazie  e le  Ore,  le  quali,  data  la 
dimensione  del  monumento,  doveano  ave- 
re almeno  sei  piedi  d'altezza.  Ci  affrettia- 
mo però  di  notare  che  quella  composizione 
potrebbe  giudicarsi  come  non  appartenente 
all'arrhitettura. 

Bisogna  eziandio  assegnare  all’ arie  greca 
ed  ai  tempi  migliori,  le  belle  cariatidi  mu- 
liebri che  sostengono  adesso  il  piccolo  pe- 
ristilio nei  giardini  di  Villa  Albani  a Roma. 
Posto  mente  al  passo  di  Vitruvio  die  abbia- 
mo citato  di  sopra,  dal  quale  si  ha  che  di- 
versi architetti  riprodussero  in  Grecia  in 
molte  fabbriche  I*  uso  delle  cariatidi,  è dif- 
ficile non  credere  che  quelle  di  cui  parliamo 
fossero  di  colò  trasportate  in  Italia;  e tanto 
più  che  sopra  una  ai  esse  leggesi  uua  iscri- 
zione greca,  la  quale  ne  dichiara  autori  Cin- 
tone e Nicolao  Ateniesi.  Senza  pretendere 
d'accertar  nulla  si  potrebbe  osservare  che 
l'impronta  di  lusso  nelle  vesti  di  queste  sta- 
tue forma  una  coincidenza  evidente  colle  pa- 
role vitruviane:  Non  passi  sunt  stola*  atipie 
omatus  matronale * drponere. 

Ma  senza  uscire  (lai  dominio  dell*  arte 
greca,  vediamo  l' impiego  delle  cariatidi  in 
uno  dei  più  notevoli  monumenti  dell’  anti- 
chità, nel  celebre  tempio  di  Giove  Olimpico 
ad  Agrigento  in  Sicilia. 

Questo  magnifico  edifìcio,  una  delle  ope- 
re più  colossali  della  greca  architettura,  an- 
che considerandolo  in  ciò  solo  che  ne  costi- 
tuiva il  corpo  principale,  senza  parlare  dei 
portici,  periboli  e ricinti  che  chiudevano  il 
naos  in  una  specie  di  cortile  scoperto,  fu  co- 
mincialo nel  tempo  della  maggiore  prospe- 
riti d’ Agrigento,  ma  sembra  che,  per  le 
guerre  insorte  poco  dopo  e l'essere  caduta 
la  città  in  potere  dei  Cartaginesi,  rimanesse 
incompiuto.  Diodoro  ce  ne  lasciò  la  descrizio- 
ne e le  misure.  Aveva  3<(o  piedi  di  lunghez- 
za, iao  d’altezza,  160  di  larghezza,  benché 

fier  errore  nel  testo  di  Diodoro  si  dica  60, 
occhi  ripugna  tanto  alle  proporzioni  note  dei 
templi  greci,  quanto  alla  prova  materiale  degli 
avanzi  che  ne  esistono  tuttora;  benché  il  più 
ne  fosse  impiegato  nella  costruzione  dell'o- 
dierno molo  di  Girgenti.  Nella  tradizione 
conservò  il  nome  di  tempio  dei  Giganti,  e si 
credeva  che  gli  fosse  derivato  o dalla  Gigan- 
tomachia  scolpita  in  uno  dei  frontispizii,  o 
dalla  colossale  dimensione  dei  inassi  onde 
era  fabbricalo:  ma  gli  scavi  praticali  sul  prin- 
cipio del  secolo  presente  rettificarono  queste 
opinioni.  Fazello,  scrittore  siciliano  del  xvi 
secolo,  nel  suo  libro  De  rebus  sieulis,  riferi- 
sce alcuni  versi  d’un  poeta  dell'antecedente, 
da  esso  trovati  negli  archivii  di  Girgenti,  nei 


quali  si  parla  di  tre  figure  gigantesche  la  te- 
sta delle  quali  serviva  di  sostegni,  e dice  che 
questi  colossi  caddero  nel  1401  il  3 dicem- 
bre : vuoisi  che  il  re  Martino  punisse  di  mor- 
te un  magistrato  il  quale  per  incuria  li  avea 
lasciati  crollare.  Questi  tre  colossi,  o giganti 
come  egli  li  chiama,  rimasti  lunghi  secoli  in 
piedi  sopra  tre  pilastri  fra  le  rovine  della 
cella,  erano  divenuti  il  soggetto  principale 
dello  stemma  della  città  moderna  cnc  mostra 
tre  figure  nude  in  atto  di  sostcuerc  tre  torri, 
colla  epigrafe: 

Si gruil  Agngrntum  mirabili!  aula  giganlUm. 

Restava  da  sapere  in  qual  maniera  queste 
cariatidi  (o  atlanti,  come  dissero  i Givci,  o 
telamoni,  come  i Romani)  fossero  collocate. 
Sapcvasi  da  Diodoro  che  il  muro  esterno  era 
decorato  di  colonne  incastrate  per  metà 
{V ed.  Dorico)  e l' interno  di  pilastri,  ma  le 
rovine  coprivano  intieramente  tutta  l’area 
interna  della  cella.  Gli  scavi  fecero  conosce- 
re di'  essa  era  veramente  divisa  in  tre  parti 
da  due  file  di  pilastri,  ed  in  luogo  del  se- 
condo ordine  di  colonne,  che  avrelibe  dovu- 
to essere  collocato  sovra  essi,  stava  una  fila 
di  statue  carialiche,  le  quali  ne  facevano  l’ ufTì  - 
cioè  sostenevano  la  trabeazione.  Bastante  nu~ 
mero  di  frammenti  di  esse  si  trovarono  per- 
che Cockerell  potesse  ricomporne  una  figu- 
ra intiera,  fino  da  trenta  anni  fa:  in  seguito 
nuove  scoperte  permisero  di  ricomporne  del- 
le altre,  e chiarirono  patentemente  le  cause 
del  nome  di  palazzo  o tempio  dei  Giganti, 
attribuito  dalla  tradizione  all’intero  edificio. 

Houel,  Denon,  Hans,  Carelli,  Cockerell, 
Ketize  ed  Ililtorf  diedero  ragguagli  assai 
minuti  sopra  i colossi  d’ Agrigento.  Avevano 
circa  q5  piedi  di  altezza,  senza  i piedistalli , 
portavano  le  braccia  incrociate  sopra  il  capo, 
ed  i loro  capelli,  simmetricamente  inanella- 
ti, erano  coperti  di  una  specie  di  berretto: 
eli  occhi  erano  alquanto  onbliqtii  e gli  ango- 
li delja  bocca  un  poco  rialzati.  Lo  stile  della 
scultura  offre  evidentemente  il  carattere  del- 
le antiche  scuole  ed  il  lavoro  ne  ò grossola- 
no, tocche  non  deve  già  attribuirsi  all’epoca 
della  esecuzione,  la  quale  per  certo  appar- 
tiene ad  un  tempo  in  cui  l'arte  era  molto  svi- 
luppata, ma  bensì  al  sito  molto  alto  in  cui 
dovevano  queste  statue  essere  collocate,  alla 
qualità  della  pietra  che  non  permette  certa 
finitezza,  e facilmente  al  volersi  cuoprirc  di 
stucco  e di  colori,  siccome  ancora  si  usava 
anche  per  l'architettura.  Non  é però  difficile 
che,  rimasto  incompiuto  come  dicemmo  il 
tempio,  tale  ultima  operazione  non  sia  stata 
eseguita. 

Impiego  affatto  consimile,  benché  in  pro- 
porzioni assai  diverse,  mostrano  le  statue 
carialiche  di  una  sala  da  bagni,  scoperta  nel 
1824  Pompei  (F.).  L’architrave  vi  é so- 
stenuto da  statue-colonne  in  alto  del  tut'o 
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consimile  a quelle  d’ Agrigento,  ma  sono  «li 
terra  cotta,  nè  eccedono  l'altezza  di  due  pie- 
di e quattro  pollici,  senza  lo  zoccolo. 

Presso  i Romani,  che  in  architettura  qua- 
si tutto  presero  a ricopiare  dai  Greci,  il  Pan- 
teon offeriva  il  più  magnifico  esempio  dal- 
l’uso delle  cariatidi.  Si  crede»  dal  maggior 
numero  che  occupassero  nell’interno  del 
tempio  il  sito  dell’attico,  e,  poste  sopra  l’or- 
dine corintio,  reggessero  il  cornicione  sovra- 
no; parte  oggidì  rinnovata  per  intero.  Altri 
pensano  che  formassero  una  specie  di  ricin- 
to nel  quale  restasse  chiuso  i)  nicchione 
rimpetto  all’ingresso.  Si  sa  da  Plinio  ch’era- 
no  lavoro  assai  celebrato  di  Diogene  Ate- 
niese. Winrkelmann  credette  di  vedere  nel- 
la statua  comunemente  chiamata  Persica , 
nel  palazzo  Farnese,  una  delle  cariatidi  del 
Panteon:  ed  in  tal  caso  la  questione  sul  luogo 
dove  fossero  collocate  sarebbe  decisa, offeren- 
do quella  statua,  compreso  il  capitello  in  for- 
ma di  paniere  che  porta  in  capo,  conformità 
aH’incirca  d’altezza  coll’ attico  sopra  menzio- 
nato. Nel  secolo  XV]  peraltro  un  antiquario 
che  avea  fatte  ricerche  sopra  tale  soggetto, 
acoperse  a parte  destra  del  Panteon  mede- 
simo quattro  statue  cariatidi  di  basso  rilie- 
vo, la  testa  delle  quali  sosteneva  uu  architra- 
ve, tagliato  nello  stesso  masso:  s’ignora  qual 
sia  stata  la  loro  sorte. 

Un  altro  edificio  romano  a Bordeaux,  chia- 
mato le  Tutele,  presentava  un  consimile  im- 
piego delle  cariatidi  nel  suo  interno;  erano 
poste  sopra  lesene  del  cornicione  dell’ordi- 
ne principale  e sostenevano  l’imposta  degli 
areni  del  secondo  ordine.  Eranveue  44»  tutte 
di  basso  rilievo  ed  alte  dieci  piedi.  Quell’edi- 
ficio venne  distrutto  lo  scorso  secolo,  ma 
fortunatamente  Perrault  ce  ne  ha  conservati  i 
disegni. 

Dello  stesso  genere  e pressoché  colla  me- 
desima disposizione  era  un’altra  fabbrica 
della  quale  rimangono  larghi  avanzi  a Sa- 
lonicchio,  illustrata  nel  terzo  volume  delle 
Antichith  d* Atene  di  Stuart.  Sennonché  le 
cariatidi  sono  addossate  a pilastri  rettangoli 
che  formano  il  secondo  ordine,  scolpite  in 
alto  rilievo,  e non  sembra  clic  troppo  chia- 
ramente presentino  l’idea  di  sostenere  un 
peso. 

Pirro  Ligorio,  scrittore  delxvt  secolo,  nel- 
la sua  descrizione  della  Villa  Adriana  Ti- 
hurtina,  così  parla  di  un  triclinio  del  quale 
al  suo  tempo  esistevano  gli  avanzi.  « Aveva 
alquanto  della  forma  rotonda,  ma  decagona 
e dagli  angoli  dolcemente  angolata,  incro- 
stata tutta  di  marmi  mischi  e di  comparti- 
menti.  Aveva  figure,  per  colonne  del  marmo 
negro,  i vestimenti  di  sottilissimi  veli,  colle 
mani  e piedi  e braccia  del  marmo  rosso,  po- 
ste in  ogni  angolo  una,  che  sostenevano  mu- 
li, capitelli  e corone,  delle  quali  solo  una 
ne  avemo  veduta  intera  ; e delli  posamenti 


delle  altre  tutti  foderali  di  marmo  mischio, 
cinque  piedi  alte  da  terra,  ed  esse  figure  so- 
no di  grandezza  tre  volte  il  naturale.  « 

Anche  Pietro  Santi  Battoli, nella  tavola  3$ 
del  suo  prezioso  volume  sopra  gli  Antichi 
Sepolcri  romani  ed  etruschi  (Roma,  1704), 
presenta  l’interno  d’ un  columbaiio  a più 
ordini  di  nicchiette.  L’interiore  è decorato 
di  colonne,  il  secondo  di  statue  muliebri 
panneggiate,  le  quali  colle  braccia  stese  so- 
stengono sopra  il  capo  un  gran  velo:  non 
hanno  capitelli  ma  poggiano  sopra  un  pic- 
colo zoccolo.  L’ordine  superiore,  oflYe  un 
curioso  capriccio  di  decorazione,  e direhhe- 
si  la  storia  critica  delle  cariatidi.  Vi  si  ve- 
dono figure  d’uomini  nudi,  la  testa  dei  qua- 
li, acconciata  con  un  capitello,  sostiene  la 
cornice,  mentre  ciascuna  mano  tiene  poi  una 
colonnetta  verticale  che  porta  nulla  affatto. 
Simile  scherzo  sembra  aver  generato  quello 
più  moderno  c più  bizzarro,  il  quale  si  attri- 
buisce a Daniele  di  Volterra,  nella  cappella 
della  chiesa  della  Trinità  de’  Monti  a Roma, 
in  cui  sono  figure  di  basso  rilievo  le  quali 
con  una  mano  sostengono  i capitelli  sottopo- 
sti airarcliitravc,  e tengono  coll’ altra  le  co- 
lonne eh’ erano  destinate  a tale  ufficio. 

È superfluo  il  notare  che  siffatti  scherzi 
sono  appena  tollerabili  fra  le  bizzarrie  degli 
arabeschi,  ma  non  possono  mai  appartenere 
all’  architettura.  F in  non  diversa  categoria 
è pur  d*  uopo  confinare  quelle  tante  bislie- 
lidie  fantastiche! ie  di  genii  alali,  di  grifi, 
di  termini,  di  angeli  aerei  c d’ogui  al- 
tra specie  di  bestialità,  che  in  secoli  corrotti 
si  sottoposero  ad  altari,  ad  obelischi  e fino 
ad  immensi  archivolti:  strada  aperta  ai  de- 
lirii  moderni  da  qualche  capricciosamente 
gustosa  decorazione  di  piccoli  oggetti  lascia- 
taci dagli  antichi. 

Gli  architetti  italiani  all’epoca  del  risor- 
gimento si  valsero  delle  cariatidi  con  assai 
parsimonia.  Orcagna  fu  tra  i primi  ad  im- 
piegarne* Firenze  nella  celebre  loggia  dei 
Lanzi,  ed  il  di  lui  esempio  venne  seguito  da 
non  pochi  altri  fiorentini  maestri.  A Vene- 
zia, fra  le  non  moltissime,  sono  senza  dub- 
bio le  più  belle  quelle  due  di  Alessandro 
Vittoria  che  fiancheggiano  la  porta  dell’an- 
tica libreria  Hi  Sau  Marco,  eretta  dal  San- 
sovino  {V  forse  poi  le  più  brutte  quelle  che 
in  forma  ai  termini  pose  in  sua  vecchiezza 
il  Longhena  sulla  farciata  della  chiesa  dello 
Ospedaletto.  A Padova  hanno  fama,  ed  alcu- 
ne assai  giustamente,  quelle  sottoposte  al 
monumento  Contarmi  nella  chiesa  del  San- 
to: monumento  del  quale  si  volle  far  on- 
ta al  massimo  Sammicheli  [P".).  A Vicenza 
si  citano  quelle  del  Marinali  nella  facciata 
di  Santa  Barbara,  e via  discorrendo:  che  qua- 
si ogni  città  d’Italia  ne  conta  più  o meno 
lodevoli  esempli,  i quali  lungo  quanto  su- 
perfluo sarebbe  l’annoverare.  Nel  progredì- 
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re  detTai  le,  e massime  nel  secondo  suo  de- 
cadere, di  tale  decorazione  si  fece  sempre 
più  abuso,  e nei  piccoli  monumenti  sepol- 
crali non  ebbe  quasi  confine.  Nel  nostro 
secolo  il  maggiore  esempio  che  citar  se  ne 
possa  fu  dato  dal  marchese  Cagno!»  in  co- 
lossali proporzioni , nel  portico  della  sua 
grandiosa  villa  ad  Inverilo  in  Brianza, 
della  quale  avremo  altrove  a parlare. 

L’architettura  francese  vanta  a ragione  le 
belle  cariatidi,  alte  dodici  piedi,  impiegate 
da  Giovanni  Guyon  nella  tribuna  di  una  sa- 
la del  Louvre, ora  del  Museo;  e cita, più  che 
per  altro  per  il  luogo  che  occupano,  quelle 
di  Sarrasin  nel  padiglione  occideutale  della 
rorte  del  palazzo  medesimo. 

Il  maggior  numero  dei  pittori  che  adope- 
rarono le  cariatidi  nelle  composizioni  deco- 
rative deli’ architettura  fìnta,  andò  lontano 
da  quella  conveniente  verosimiglianza  di  cui 
bisogna  dar  lode  a Raffaello  nelle  Stanze  Va- 
ticane. 1 Caracci , Domenìchino,  il  Lanfran- 
co o la  loro  scuola,  le  introdussero  e molti- 
plicarono anche  nei  soffitti,  schiudendo  lar- 
go campo  alla  fantasia  dei  loro  successori,  i 
quali  le  considerarono  non  altrimenti  che 
Tome  semplici  figure  accademiche,  senza  sco- 
po determinato. 

Trascorsa  finora  in  qualche  modo  la  sto- 
ria dell’invenzione  e dell’uso  delle  cariatidi 
in  diversi  tempi,  volendo  aggiungere  alcun 
che  circa  le  massime  teoriche  dietro  le  qua- 
li dovi  ehhono  essere  impiegate,  si  presenta- 
no tre  questioni:  devonsi  ammettere  le  caria- 
tidi nell’  architettura?  a quali  condizioni  de- 
vonsi ammettere?  dove  devonsi  impiegare? 
Diremo  alcune  parole  sopra  ciascheduna. 

i.  Coloro  che  avversano  1*  uso  delle  caria- 
tidi, specialmente  dacché  più  non  si  fonda 
siccome  presso  i Greci  sopra  un  motivo  po- 
litico, sogliono  porre  in  campo  la  inverosi- 
miglianza che  figure  d'uomini,  e più  ancora 
poi  di  donne,  possano  reggete  l’ enorme  pe- 
so di  architravi,  di  cornicioni  e di  tetti.  È 
indubitato  che  la  vista  non  meno  che  l’ ima- 
ginazione sembrano  a primo  tratto  disgu- 
state dalla  imitazione  ai  oggetti  dei  quali 
non  si  potrebbe  pur  un  istante  sospettare  la 
realtà;  ma  una  semplicissima  osservazione 
vale  a combattere  quella  prima  erronea  im- 
pressione. L'architettura,  spoglia  degni  pre- 
stigio imitativo, non  aspira  mai  alla  illusione, 
nè  impiega  la  scultura  che  nelle  sue  relazio- 
ni puramente  materiali;  e nella  scultura 
stessa  gli  oggetti  devono  guardarsi  non  solo 
in  relazione  all'oggetto  imitato,  ma  eziandio 
alla  materia  di  cui  si  valse  nella  imitazione 
medesima. 

Quanto  all'oggetto  imitato  niente  certo  di 
più  assurdo  ed  impossibile  che  un  essere 
animato  faccia  l'ufficio  di  colonua  ; ma  quan- 
to alla  materia  imitante,  nulla  di  più  possi- 
bile ed  anche  ragionevole  che  una  statua  di 


marmo  si  presti  a quell'uso,  avendo  eguale 
solidità  che  la  colonna  stessa.  Quando  adun- 
que da  umane  figure  si  fanno  sorreggere  le 
masse  d’architettura,  non  v*  ha  chi  non  com- 
prenda siccome  esse  rappresentino  non  già 
esseri  viventi,  ma  simulacri  materiali  degli 
oggetti  rappresentati.  Nulla  potrebbe  quiu- 
di  impedire  l'architetto,  il  quale  in  tutte  le 
sue  opere  non  impiega  che  materia,  nè  aspi- 
ra punto  ad  un'  illusione  che  non  è delle  sue 
attribuzioni,  di  considerar**  le  cariatidi  come 
semplici  statue-colonne;  nè  lo  spettatore  ha 
certo  bisogno  d’un  grande  sforzo  d’imagi- 
nazione  per  preservarsi  da  una  illusione, 
che  tutto  contribuisce  a distruggere. 

Ciò  non  toglie  peraltro  che,  sia  l'architet- 
to sia  lo  scultore,  non  abbiano  ad  osservare 
mi  certo  giusto  mezzo,  un  certo  riserbo,  per 
ovviare  a quella  prima  impressione:  e<l  è 
perciò  dovere  d' entrambi  di  dar  alte  loro 
figure  il  menomo  movimento , la  menoma 
azione , e quanto  meno  possono  di  quella 
mollezza  che  facilmente  diventa  espressio- 
ne di  vita. 

Al  vedere  una  statua  egizia  impiegata  co- 
me cariatide,  nessuno  vorrà  trovare  che  la 
verità  od  anche  la  semplice  verosimiglian- 
za se  ne  trovi  olTesa,  in  quanto  la  assoluta 
mancanza  d’  azione  e di  vita,  caratteristica 
dello  stile  antico  egiziano,  n<>n  può  genera- 
re contraddizione  colla  idea  di  sostegno.  E 
di  vero  in  quei  simulacri  la  materia  tanto 
predomina  la  imitazione,  che  uon  v’ha  chi 
vedesse  in  essi  altro  che  un  marmo  tagliato 
in  forma  d'uomo.  La  ripugnanza  ad  ammette- 
re le  imitazioni  della  figura  umana  come  so- 
stegni, non  ha  quindi  potuto  derivare  che 
dalle  produzioni  dell' arte  volgenti  nll'ei  « es- 
so contrario  della  immobilità  egiziana.ed  ha 
certa  scusa  nella  maggior  parte  delle  mo- 
derne sculture. 

Sarebbe  inutile  quanto  ingiusto  negare 
clic  molti  artisti,  mal  penetrati  dei  doveri  e 
delle  convenienze  che  costituiscono  il  buon 
senso  archileltonico,  non  videro  nella  com- 
posizione e nella  esecuzione  delle  loro  caria- 
tidi che  l'occasione  di  pompeggiare  in  una 
malaccortamente  fedele  imitazione  del  vero. 
Da  ciò  è da  ripetersi  l'origine  di  quelle  tante 
figure  oppresse  e penosamente  incurvate  sot- 
to il  peso  di  rnassiccie  costruzioni  che  paio- 
no schiacciarle.  Più  lo  scultore  vi  fece  mo- 
stra di  sforzo  de’ muscoli,  più  v'impresse 
movimento  ed  apparenza  di  vita,  più  si  sco- 
stò dalla  verità  relativa  che  dovea  presiede- 
re alla  sua  opera,  e più  lo  spettatore  alla 
sua  volta  si  trova  nauseato  da  una  imitazio- 
ne in  cui  la  mal  collocata  espressione  gli 
vuol  mostrare  molli  carni,  dove  la  realtà  non 
dimanda  che  rigida  pietra. 

a.  Bisogna  dividere  in  due  parti  la  rispo- 
sta alla  quistione  a quali  condizioni  dehban- 
si  ammettere  le  cariatidi  ueH’archi lettura. 
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La  prima  applicabile  alle  cariatidi  in  s è stes- 
se, la  seconda  all’  architettura  che  le  impie- 
ga ed  alle  parti  rhe  le  accompagnano. 

Se  nel  fin  qui  detto  abbiamo  posto  abbastan- 
za chiaramente  che  le  cariatidi,  adoperate  non 
dai  capricci  del  decoratore  ma  dalla  ragione 
dell’  architetto,  devono  considerarsi  come 
rappresentazioni  di  colonnee proprie  a farne 
realmente,  benché  fittiziamentc,  l’ufficio,  tro- 
veremo nelle  pratiche  generali  degli  antichi 
copiosi  esempii  che  la  ragione  ed  il  gusto 
possono  proporre  all’artista. 

Nell’ uso  che  gli  antichi  fecero  delle  caria- 
tidi come  effettivi  sostegni  delle  trabeazioni, 
scorgonsi  due  gradi  di  composizione,  oltre 
i quali  l’arte  cadendo  nell'arbitrario  del  pit- 
toresco, esce  dalla  propria  sfera  e piti  non 
presenta  che  la  ir  ragionevolezza  del  capric- 
cio. Talora  le  cariatidi  non  sono  che  statue 
isolate,  più  spesso  muliebri  e panneggiate 
che  virili  ed  ignude,  in  azioni  semplicissime 
e senza  movimento:  talora  invece  sono,  co- 
me insegna  anche  Ateneo,  in  forma  di  atlan- 
ti o telamoni,  virili  sempre,  e con  braccia  alte 
sovra  il  capo.  Nel  primo  caso  vennero  desti- 
nate comunemente  a sostenere  la  trabeazione 
di  un  portico  isolato,  come  quello  di  Miner- 
va Poliade  ad  Alene;  nel  secondo  la  cornice 
sovrana  di  un  edificio,  come  ad  Agrigento  ed 
a Pompei,  ma  in  questo  sono  assai  spesso  ad- 
dossale a piedritti.  In  ambi  poi  i casi  regna 
il  principio  di  semplicità  assoluta,  d'  unifor- 
mità d’azione,  di  rigidezza  di  forme;  carat- 
teri che  ben  si  addicono  all’ufficio  cui  sono 
destinate. 

Spetta  perciò  all’architetto  dettare  allo 
scultore  il  modo  ed  il  grado  d’ imitazione  più 
adatti  alle  cariatidi  cne  vuole  impiegare.  Se 
sono  virili,  bisogna  tenersi  lontano  dal  far 
piegare  i corpi  in  azioni  di  sforzo  e di  soffe- 
renza, dall’ irrigidire  i muscoli  pel  soverchio 
peso  del  fardello  imposto,  dal  raggrinzare  le 
faccie  per  la  violenza  del  dolore.  In  siffatte 
difettose  espressioni,  maggiore  è la  verità  i- 
mitativa,  più  è tradita  la  intenzione  dell’arti- 
sta clu  convenienza  relativa  dell’arte.  Se  poi 
sono  muliebri,  è inutile  ripetere  che  la  mol- 
lezza, la  grazia,  la  varietà  d'azioni,  la  pieghe- 
volezza delle  membra  diventano  espressi  con- 
trosensi. A ragione  si  deve  poi  lodare  Goujon, 
il  quale,  architetto  e scultore  insieme,  pensò 
anzi  di  sopprimere  le  braccia  delle  sue  ca- 
riatidi, onde  rappresentassero  statue  mutile 
e fosse  perciò  tolto  qualunque  ravvicinamen- 
to col  vero. 

Alcuni  moderni  mostrarono  di  credere  che 
gli  antichi  avessero  stabilito  effettivamente 
un  ordine  cariatico,  loccliè  varrebbe  che  a- 
vesscro  anche  assoggettato  a date  regole  le 
forine  e le  proporzioni  dei  capitelli,  delle 
trabeazioni  e d'  ogni  altra  decorazione  che 
ad  esse  si  accompagni.  Quand’anrbc  il  silen- 
zio di  Vitruvio  a tale  proposito  non  bastasse 


ad  invalidare  siffatta  opinione,  essa  sì  trove- 
rebbe atterrata  dai  numerosi  monumenti  non 
distrutti  dal  tempo. 

I capitelli  sovrapposti  alle  cariatidi  d’  A- 
tene  si  avvicinano  alla  forma  dorica  , quel- 
li delle  cariatidi  di  Villa  Albani  paiono  ac- 
costarsi alla  corintia,  I*  altro  della  statua 
detta  Persica  al  palazzo  Farnese  somiglia  un 
paniere  allungato.  Molti  fra  i moderni  sop- 
pressero invece  all’ intutto  il  capitello,  sic- 
come fecero  Vittoria  e Sarrasin,  a Venezia 
ed  a Parigi,  per  restare  fra  gli  esempi  sopra 
menzionati.  Quest’ultimo  metodo  ci  pare  il 

f>iù  difettoso,  perchè  quantunque  non  deb- 
>ansi  guardare  le  cariatidi  che  come  sem- 
plici statue,  ripugna  al  gusto  che  l’architra- 
ve posi  a nudo  sulle  loro  teste.  Non  piace 
del  pari  vederle  isolate  sottoposte  ad  archi: 
e si  bramerebbe  anzi  che  venissero  soppres- 
si alcuni  membri  della  trabeazione  che  sor- 
reggono, od  almeno  che,  coll’esempio  anche 
del  peristilio  d'Àtene,  fosse  scemata  l'altez- 
za  del  fregio.  Quanto  alle  decorazioni  del 
cornicione,  certo  in  nessun  caso  può  con 
maggior  convenienza  farsi  ricco  ed  ornato  : 
sfuggendo  perù  quella  assoluta  mancanza  di 
riposi  che  il  Goujon  introdusse  nel  suo,  per 
opinione  degli  stessi  Francesi.  È riticresce- 
vole  che  nulla  sappiamo  circa  l’ antico  so- 
vrapposto a quelle  di  Villa  Albani,  essendo- 
ché l’attuale  è bensì  un  raccozzamento  di 
parti  antiche,  ma  straniere  a quel  monumen- 
to: ci  resta  però  ad  elegaute  cd  imitabile  e- 
sempio  l’altro  di  Minerva  Polirle  già  men- 
zionato. 

Si  considerino  poi  come  colonne  o come 
statue,  le  cariatidi  vogliono  proporzionate 
basi  e piedistalli.  Ad  Atene  poggiano,  come 
abbiam  detto,  sopra  uno  stilobate  continuo; 
in  altri  casi  si  fece  uso  di  un  semplice  zoc- 
colo, od  anche  forse  con  più  convenienza  di 
piedistalli  circolari,  i quali  presentano  mag- 

f;ior  leggerezza,  e richiamano  anche  al  basso 
a idea  della  colonna  a cui  sono  sostituite. 

3.  Quanto  all’uso  delle  cariatidi  assennata- 
mente  scriveva,  nel  tempo  della  maggior  cor- 
ruzione delle  arti,  Chambrai  nel  suo  Parai - 
le  Ho  dell*  architettura  antica  colla  moderna  : 
m Poche  sono  le  occasioni  nelle  quali  possa- 
no impiegarsi  convenientemente,  malgrado 
il  grande  abuso  che  ne  fanno  i moderni,  in- 
troducendole  in  fabbriche  d’ogni  maniera. 
Dacché  non  solo  nei  soggiorni  principeschi, 
ma  eziandio  nelle  abitazioni  private , nelle 
chiese  e fino  nelle  sepolture  si  vedono  pro- 
fuse, in  onta  alla  ragione  della  storia  ed  alla 
convenienza;  e non  di  raro,  con  istrano  equi- 
voco, invece  di  povere  prigioniere,  vengono 
impiegate  figure  venerabili, come  le  Virtù,  le 
Muse,  le  Grazie,  gli  Angeli  stessi,  quando 
invece  sarebbe  piuttosto  da  incatenarvi  i 
Vizii.  « Le  quali  ultime  parole,  se  intendeva 
dirle  di  buon  senno  e non  figuratamente,  in- 
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chiuderebbero  una  stranezza  non  meno  ri- 
dicola. 

Benché  abbiamo  detto  che  V architetto 
possa  talvolta,  senza  onta  della  ragione  e del 
gusto,  collocare  cariatidi  anche  a decorazio- 
ne di  edificii  di  stile  grave,  bisogna  nondi- 
meno aggiungere  che  sono  però  sempre  una 
di  quelle  licenze  metaforiche  che  non  sapreb- 
bero adattarsi  uè  a tutti  ì generi  nè  a tutte 
indistintamente  le  parti  di  una  fabbrica.  Ba- 
sti questa  restrizione  per  sceverare  ciò  che 
la  ragione  ed  il  ^usto  possono  tollerare  in 
qualche  caso,  e riprovare  in  più  altri  come 
mezzo  di  decorazione  troppo  vicino  al  ca- 
prìccio. 

Nè  qui  vogliamo  parlare  che  delle  statue 
cariatidi  iutere,  non  mai  di  quelle  che  offro- 
no solo  le  parti  superiori  del  corpo,  o que- 
ste ed  i piedi,  restando  il  rimanente  chiuso 
in  un  pilastro  come  in  una  specie  di  guai- 
na, le  quali  appartengono  piu  specialmente 
ai  pilastri  ermetici  ed  ai  termini,  di  cui  avre- 
mo a discorrere  altrove  ( Ved . Erma,  Pila- 
stro, Termine). 

Circa  dunque  le  vere  statue  carìatiche  o 
statue-colonne,  diremo  che  il  loro  impiego 
in  geuerale,  in  quanto  è una  eccezione  alla 
natura  propria  aelle  costruzioni  ed  agli  ele- 
menti ai  cui  si  vale  1*  architettura  (ovvero  in 
quanto  è un  semplice  prodotto  della  fanta- 
sia decorativa),  non  è indistintamente  com- 
patibile con  ogni  maniera  d’ edifici!,  e scon- 
viene specialmente  a quelli  che  esigono  se- 
verità di  concetto  e di  forme.  Trovansi  In- 
vece adatte  alle  fabbriche  di  genere  gaio, 
destinate  ad  esprimere  idee  di  varietà  o di 
vaghezza,  come  i teatri,  i ridotti,  le  sale  da 
ballo,  le  case  di  delizia  ed  altre  siffatte:  so- 
no poi  anche  meglio  al  loro  posto  nelle  com- 
posizioni temporarie  per  feste  e spettacoli, 
e nelle  effimere  pompe  di  catafalchi  e simili 
cerimonie. 

Quanto  alla  posizione  fisicamente  compa- 
tibile colle  cariatidi,  bisogna  anche  osserva- 
re che  non  saprebbero  indistintamente  in 
ogni  luogo  sostituirsi  alle  colonne,  e che  bi- 
sogna accuratamente  schivare  di  collocarle 
in  lutti  quei  siti  dove  sarebbero  dominate 
da  masse  troppo  grandi  di  muratura,  le  qua- 
li ne  impiccolirebbero  la  dimensione  rispet- 
to all'  occhio,  e no  scemerebbero  quindi 
l1  effetto. 

Generalmente  parlando  poi  è delle  caria- 
tidi come  delle  colonne:  e siccome  se  que- 
ste sono  incastrate,specialmente  per  più  del- 
la metà  del  loro  diametro,  producono  un  ef- 
fetto assai  meno  deciso,  cosi  è di  quelle  se 
scolpite  in  basso  rilievo  od  addossate  a mu- 
raglie ed  a piedritti,  anziché  di  tutto  tondo 
ed  isolate.  Siccome  poi  meglio  piacciono 
quando  la  mussa  che  mostrano  sostenere 
non  eccede  un  certo  limite  di  fisica  verosimi- 
glianza, T accorto  architetto  le  impiegherà 
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di  preferenza  a reggere  gli  avancorpi  della 
sua  fabbrica,  come  sarebbero  in  particolare 
tribune,  veroni,  portici,  loggie,  e tutti  quelli 
che  non  dimandano  sopra  i capitelli  che  la 
sola  altezza  ordinaria  di  un  semplice  cor- 
nicione. A.  Z. 

CARIATIDI  e Cari  e.  (Archeologia.)  Feste 
e danze  in  uso  presso  i Lacedemoni,  che  ce- 
lehravansi  in  Caria,  in  onore  di  Diana,  cui 
era  consecrata  questa  città.  Luciano  altri, 
huisce  1*  invenzione  di  questa  specie  di  dan- 
za a Castore  ed  a Polluce;  prese  essa  il 
suo  nome  dal  luogo  in  cui  veuiva  celebrata, 
ed  era  formata  da  cori  di  fanciulle  che  si 
chiamavano  pure  cariatidi.  Aristomene  rapi 
un  giorno  le  cariatidi  mentre  celebravano  la 
solita  festa  e si  abbandonavano  gioconda- 
mente a questa  loro  danza  prediletta,  ma  le 

firotesse  contro  gl' insulti  ae’suoi  soldati,  e 
e rimandò  poco  dopo  a’  loro  genitori,  me- 
diante grosso  riscatto  gli  è vero.  — Le  feste 
rat  infidi  si  appellavano  anche  carie,  sempre 
dal  luogo  in  cui  venivano  celebrate.  — Lu- 
ciano, parlando  di  queste  danze,  dice  che  i 
Lacedemoni  non  facevano  co»a  alcuna  senza 
invocare  le  Muse  {Ved.  Pausatila,  Messeri., 
lib.  iv,  capii.  16;  Luciano,  de  Saltai.). 

CARICATORE,  Varii  significati  applica 
a questa  parola  Poriuolaio,  i quali  faremo 
brevemente  conoscere.  Siccome  da  princi- 
pio tutti  gli  oriuoli  agivano  in  forza  ai 'pesi, 
e conveniva  far  risalire  questi  di  nuovo  quau» 
do  erauo  giunti  al  basso,  cosi  dicesi  carica • 
re  l'oriuolo  il  ridonargli  la  forza  motrice  che 
poi  lentamente  ei  consuma , e caricatore 
chiamossi  quel  meccanismo  che  adempie  of- 
fizio  siffatto.  Negli  oriuoli  a peso  più  sem- 

Filici  avvi  una  puleggia,  la  cui  gola  è augo* 
are  ed  incavata  a vari!  solchi  e sulla  quale 
passa  a cavalcioni  una  funicella  che  tiene  un 

fieso  piuttosto  grande  da  un  capo  ed  uno  più 
eggero  dall'altro.  Questa  puleggia  è sempli- 
cernente  infilata  sopra  un  asse  e tiene  un 
nottolino,  il  quale,  appoggiandosi  contro  i 
denti  di  una  ruota  a sega  ( Ved.  Caricatu- 
ra), non  le  permette  di  girare  in  quel  senso 
in  cui  viene  tirata  dal  peso  se  non  se  tras- 
mettendo il  moto  a tutto  il  rotismo  dell'oro- 
logio che  è rallentato  dalle  oscillazioni  del 
pendulo.  Quando  invece  tirasi  la  fune  pel 
capo  ove  è il  peso  più  sottile,  il  nottolino 
sfugge  dai  denti  della  ruota  e la  puleggia 
gira  da  sè  con  quella  sollecitudine  che  ai 
vuole,  innalzandosi  il  peso  grande.  Poi  quan- 
do  si  cessa  di  tirare  la  fune  , questo  peso 
toma  da  capo  a far  camminare  1'  oriuolo. 
Non  è questo  il  luogo  di  additare  come  in- 
vece di  una  semplice  corda  se  ne  adoperino 
due  o più,  per  fare  io  modo  che  mentre  il 
peso  discende  da  una  data  altezza,  l'criuolo 
continui  a camminare  per  uno  spazio  di 
tempo  doppio  o quadruplo  di  quello  di  pri- 
mo; bensì  è da  notarsi  P iuconvenieute  che 
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mentre  l'oriuulu  si  carica  nel  modo  anzidet- 
to ai  arresta,  il  che  se  non  è di  alcun  dan- 
no nei  dozzinali  orìuoli,  lo  è in  quelli  dai 

3uali  richiedesi  una  certa  esattezza  , essen- 
o che  per  quella  sola  cagione  in  pochi  gior- 
ni  si  produce  una  differenza  di  alcuni  minu- 
ti. Si  è riparato  a questo  disordine,  sosti- 
tuendo alla  fune  semplice  una  fune  eterna, 
cioè  co’  suoi  capi  congiunti  insieme:  passa 
questa  fune,  come  al  solito,  sulla  puleggia 
per  la  quale  si  carica  formolo,  poscia  di- 
scende e ripiegandosi  sostiene  due  puleg- 
gie  poste  una  sotto  l’altra  e donde  pendono 
med'ante  due  staffe  il  peso  piccolo  dall’ una 
e quello  glosso  dall'altra,  quindi  la  fune  e- 
terna  rialzasi  e va  a cavalcioni  di  uu’ altra 
puleggia  gueruila  essa  pure  di  una  carica- 
tura. Mediante  questa  disposizione,  l’ecces- 
so del  peso  più  grosso  agisce  per  metà  sol- 
tanto sulla  carrucola  deU’oriuolo,  sostenuto 
essendo  pel  resto  dall'altra  carrucola  che  ri- 
mane stallile  finché  l’oriuolo  cammina.  Ti- 
rando allora  quel  pezzo  della  fune  che  va 
da  quest’uliima  carrucola  a quella  del  peso 
piccolo,  è chiaro  che  il  peso  grande  si  in- 
nalza, continuando  sempre  ad  agire  sull’  o» 
riuolo,  il  quale  perciò  non  si  arresta  mentre 
si  carica.  Negli  orìuoli  tascabili,  ed  in  quelli 
lutti  mossi  da  molle,  avvi  parimenti  uua  ca- 
ricatura posta  sull’asse  della  piramide  (f\), 
girando  la  quale  nel  verso  in  cui  può  muo- 
versi liberamente  da  sé,  vi  si  fa  ravvolge- 
re sopra  la  catena  che  , attaccata  essen- 
do con  un  capo  all’esterna  circonferenza  del 
tamburo,  obbliga  questo  a girare  e la  inolia 
ohe  è nell’interno  di  quello,  a ravvolgersi  in 
ispire  minori.  È questa  inolia  che  tendendo 
poi  a svolgersi  per  la  sua  elasticità  , obbliga 
il  tambnro  a girare  in  senso  opposto  e lira, 
mediante  la  catena,  la  pii  amido  che  non  può 
girare  in  quel  verso  senza  trarsi  dietro  tut- 
to il  rotismo  dell’oriuolo.  Siccome  in  tal  ca- 
so potiebhesi  continuare  a tirare  anche 
quando  la  catena  ha  finito  di  svolgersi  dal 
tamburo  e rompere  con  ciò  questa  catena 
medesima,  così  avvi  un  meccanismo  il  quale 
impedisce  che  si  possa  continuare  a muove- 
re il  caricatore  dopo  che  ha  fatto  quel  nu- 
mero di  giri  che  occorre.  Ne  basterà  aver 
qui  accennato  i’  esistenza  di  questo  mecca- 
nismo, cui  si  dà  il  nome  di  ferma  corda  e 
la  cui  descrizione  rimettiamo  pertanto  a 
quella  parola.  Anche  in  questi  orìuoli,  come 
in  quelli  a peso,  sussiste  l'inconveniente  del 
loro  arrestarsi  mentre  si  caricano  e vi  si  ri- 
para in  diverse  maniere,  la  più  semplice 
delle  quali  consiste  in  una  molla  che  è la 
prima  a caricarsi  e che  agisce  soltanto  per 
quel  breve  tempo  in  cui  questa  operazione 
ai  eseguisce.  Questa  molla  riceve  auch’  essa 
pel  suo  offizto  il  nome  di  caricatore. 

Avvi  però  un  altro  meccanismo  cui  si  dà 
questo  nome  e ue  faremo  qui  conosce! e la 


importanza,  risei bandoci  peraltro  a descri- 
verlo là  dove  parleremo  degli  orìuoli,  non 
essendo  possibile  dare  ad  intendere  la  co- 
struzione di  esso  ed  il  modo  con  cui  agisce  se 
non  si  fauuo  prima  conoscere  gli  altri  mec- 
canismi tutti  degli  orìuoli.  Anche  a chi  sia 
digiuno  delle  meccaniche  discipline  è faci- 
le il  riconoscere  che  io  una  macchina  di  cui 
l'esattezza  forma  il  principal  pregio,  tanto 
più  è difficile  ottenerlo  quanto  più  numero- 
si e complicati  sono  i mezzi  che  si  adopera- 
no per  giuguervi;  atteso  che  sappiamo  nes- 
sun opera  umana  poter  essere  perle)  la, e quin- 
di sommandosi  le  imperfezioni  di  ciascuna 
parte,  tanto  maggiore  saia  quella  che  dai 
complesso  risulta,  tanto  più  numerose  saran- 
no queste  parli  medesime.  Quindi  è che  se  si 

f potesse  fare  per  modo  che  il  peso  o la  mol- 
a direttamente  operasser  sugl’ indici,  molto 
miuori  sarebbero  le  irregolarità  e gli  errori 
degli  orìuoli.  La  necessità  tuttavia  che  i pe- 
si o le  molle  percorrano  uno  spazio  assai 
breve  iu  confronto  di  quello  percorso  dagli 
indici,  costrigne  a moltiplicare  gl'  ingranag- 
gi. Per  ottenere  tuttavìa  entratimi  questi  ef- 
fetti si  ricorse  ad  uno  spediente  ingegno- 
sissimo,e si  fu  quello  di  fare  che  il  vero  mo- 
tore degl'  iudici  fosse  a quelli  quasi  imme- 
diatamente applicato,  e mano  a inano  che  si 
andasse  esaurendo , venisse  ioi  nato  nel- 
lo stato  di  prima  dal  meccanismo  stesso 
dell’oriuolo.  In  tal  guisa  questo  ultimo  fa 
propriamente  l'offizio  di  caricatore  ad  ogni 
oscillazione  del  pendulo,  e tutte  le  irrego- 
larità che  produconsi  fino  a quel  punto,  nou 
vengono  più  sentite  dagl’  inaici  i quali  han- 
no il  loro  motore  separato  ed  inuipenden- 
te/aveudovi  a così  dire  due  orinoli  separati, 
solo  uno  dei  quali  serve  a dare  le  indica- 
zioni volute,  l’altro  a mantenere  caricato  il 
primo  soltanto.  In  tal  guisa  si  ottennero 
rotisiderahilissimi  perfezionamenti  nelfarte 
delforiuolaio  e ne'crouometri  la  cui  esattez- 
za reca  giustamente  sorpresa.  G.  Minotto. 

CARICATURA.  Occorre  di  frequente  uel- 
la  meccanica  il  bisogno  di  avere  un  asse,  li- 
na puleggia,  uua  ruota  o sìmili,  i quali  pos- 
sano girare  liberamente  in  uu  senso,  ma  sieno 
affatto  impediti  da  ogni  movimento  nell*  al- 
tro, o non  possuuo  ricever  quello  senza  trar- 
si dietro  altre  parli.  Si  ottiene  ciuesto  effetto 
mediante  quel  meccanismo  cui  aicesi  appun- 
to caricatura.  È questo  formato  di  una  ruo- 
ta i cui  denti  sono  somiglianti  a quelli  cita 
vedutisi  nelle  seghe,  vale  a dire  hanno  un  la- 
to curvo  e che  la  un  angolo  molto  acuto  con 
la  circonferenza  della  ruota  stessa,  e l'al- 
tro lato  diritto  nella  direzione  del  raggio,  od 
anche  leggermente  inclinato  e rientrante.  La 
cima  del  dente  risulta  dalla  continuazione 
del  lato  curvo  di  esso.  Questa  forma  di  ruo- 
te diconsi,  per  la  figura  dei  loro  denti,  ruote 
a sega,  e ua  alcuui,  non  sappiamo  perchè. 
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sono  altresì  chiamate  ruote  a grilletto . Con- 
tro la  circonferenza  di  oneste  ruote  è pre- 
muta, mediante  una  molla  od  un  peso,  una 
piccola  leva  imperniata  a cerniera  da  un  ca- 
po e foggiata  dall’  altro  in  maniera  da  entrare 
frammezzo  ai  denti  e da  opporre  al  lato  dirit- 
to di  quelli  un  lato  parimente  diritto  e che 
vi  poggi  contro  in  tutta  la  sua  estensione; 
questo  secondo  pezzo  chiamasi  nottolino.  E- 
gli  è chiaro  adesso  che  se  la  ruota  viene  a gi- 
rare in  tal  seu»o  che  vada  innanzi  il  lato  cur- 
vo de’ suoi  denti,  questi  faranno  l’ officio  di 
tanti  piani  inclinati  ed  alzeranno  il  nottoli- 
no che  non  impedirà  il  movimento.  Ma  se 
all*  opposto  si  volesse  girare  la  ruota  in  sen- 
so opposto,  in  guisa  cioè  che  andasse  innan- 
zi primo  il  lato  diritto  dei  denti,  trovando 
questi  la  faccia  diritta  del  nottolino  vi  si  pun- 
telleranno rontro  uè  la  ruota  potrà  girare 
in  quel  verso,  a meno  che  il  nottolino  non 
cammini  con  essa.  Tale  si  è la  caricatura 
nel/a  sua  massima  semplicità.  Bensì  vede 
di  vero  che  se  la  ruota  a sega  è fissata,  per 
esempio,  ad  un  asse,  ed  il  nottolino  lateral- 
mente sul  campo  di  una  ruota  infilata  sopra 
unaparte  rotonda  dell'asse  medesimo,  questo 
girerà  da  sè  solo  in  un  verso,  ma  non  potrà 
farlo  nell’altro  senza  trar  seco  la  ruota  e gli 
altri  meccanismi  tutti  con  cui  quella  co- 
munica. Infinite  sono  le  applicazioni  della 
caricatura  nelle  macchine,  ed  un  esempio 
ne  abbiamo  veduto  nell’articolo  Caricatore 
che  precede  il  presente.  Siccome  poi  il  not- 
tolino non  fj  il  suo  offizio  se  non  quando 
giugne  a poggiarsi  contro  un  dente  della 
ruota,  così  se  questa  cominciasse  a muoversi 
quando  il  nottolino  è al  principio  del  dente, 
potrebbe  fare  un  piccolo  tratto  di  giro  e bat- 
tere con  certa  forza  contro  il  piano  del  not- 
tolino medesimo.  Per  ovviare  a simile  in- 
conveniente si  fanno  i denti  delle  ruote  a 
sega  quanto  più  numerosi  è possibile,  ed 
inoltre  si  dispongono  due,  tre  opiù  nottolini 
all’ intorno  della  ruota,  per  guisa  che  quan- 
do uno  è al  principio  del  dente,  il  secondo 
sia  al  terzo  ai  un  altro  dente , ed  il  terzo  ai 
due  terzi  di  un  altro;  non  potendo  in  tal 
guisa  la  ruota  percorrere  più  che  un  terzo 
di  dente  senza  incontrare  Y ostacolo  del- 
l’uno o dell’altro  dei  nottolini.  Ad  ogget- 
to di  togliere  anche  questo  piccolo  movi- 
mento, e più  ancora  a fine  di  evitare  que(- 
l’ attrito  e quello  strepito  che  producono  i 
nottolini  quando  la  ruota  gira  nel  senso  in 
cui  è libera,  un  meccanico  di  Parigi,  di  no- 
me Dobo,  immaginò  nel  i8i5  un’  altra  spe- 
cie di  caricatura  la  quale  in  molti  casi  ven- 
ne trovata  assai  utile.  Consiste  semplice- 
mente in  una  leva  imperniata,  come  si  disse 
del  nottolino,  da  un  capo  e lavorata  dall’  al- 
tro dietro  un  arco  di  circolo,  il  cui  centro  è 
fuori  del  punto  intorno  al  quale  gira  la  leva 
stessa.  Da  (fucsia  disposizione  risulta  che 
Lincici.  Poi.  V -fase.  82, 
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ponendo  un  punto  della  cima  di  questa  leva 
a contatto  di  un  altro  punto  posto  ad  una 
data  distanza  dal  suo  asse  di  rotazione,  la 
leva  medesima  girata  in  un  senso  abbando- 
na questo  ultimo  punto  e a cosi  dire  si  ac- 
corcia, relativamente  ad  esso;  girata  nell’ al- 
tro tende  ad  allontanarlo, cioè  relativamente 
ad  esso  si  allunga.  La  superficie  curva  di  que- 
sto nottolino  viene  a poggiarsi  pel  suo  pe«o 

0 per  uua  molla  contro  l’interna  od  esterna 
superfìcie  liscia  di  una  ruota  qualunque. 
Quando  questa  ruota  gira  in  un  (lato  verso, 
spigne  indietro  liberamente  la  leva  che,come 
dicemmo,  si  accorcia;  ma  se  vuol  girare  nel 
senso  opposto  tende  per  rattrito  a trarsi  die- 
tro questa  leva  medesima,  il  che  uon  può  far- 
si a motivo  che  quella  dovrebbe  allora  allun- 
garsi, come’dicemino,  perla  eccentricità  della 
sua  curva,  sicché  le  due  superficie  appuntel- 

1 «nsi  l’uria  contro  l'altra  con  forza  e la  ruo- 
ta non  può  girare.  Questo  stesso  meccani- 
smo serve  anche  pei  pezzi  che  hanno  ad  a- 
vere  un  moto  rettilineo,  ai  quali  applicasi 
ordinariamente  la  caricatura  ordinaria  lavo- 
rando a denti  a sega  un  lato  del  pezzo  di- 
ritto e poggiandovi  il  nottolino  di  contro. 
IJu  esempio  familiare  dell’applicazione  del- 
la caricatura  in  quest’ ultima  guisa  si  è quel- 
lo dei  parafuochi  che  mettonsi  nelle  stanze, 
i quali  s’  innalzano  e sostengono  a qualsi- 
voglia altezza  nel  telaio  che  li  porta,  e rica- 
dono poi  quando  ritirasi  il  nottolino  col  di- 
to. Questa  facilità  d’impedire  il  moto  di  una 
ruota  o di  un’  asta  che  scorre  in  linea  retta, 
e di  lasciarla  in  libertà  quando  si  vuole,  ren- 
de la  caricatura  utile  a molti  oggetti,  come 
per  le  piastre  delle  armi  da  fuoco  e simili, 
dicendosi  scatto  al  congegno  che  toglie  l’im- 
pedimento del  nottolino. 

G.  Minotto. 

CARICATURA  (da  caricare).  In  ogni  ar- 
te vi  sono  due  specie  di  arte,  l’uria  che  ab- 
bellisce, l’altra  che  sfigura,  la  prima  nobile 
e severa,  la  seconda  grottesca  e pazzamen- 
te leggera . Molière  creò  più  a uu  tipo 
perfetto  e regolare,  allorquando  pure  vole- 
va solo  abbozzare  una  fìsonomia  bizzarra  ; 
Dancourt  cade  nel  triviale,  perfino  quando 
tenta  d’innalzarsi  alla  nobiltà,  al  buon  gu- 
sto, e i suoi  caratteri  di  commedia  » più  ac- 
curatamente deliueati  non  sono  spesso  che 
la  caricatura  delle  immortali  creazioni  del- 
l'autore del  Tartuffo . 

La  caricatura,  nel  senso  più  moderno  e 
comune  di  questa  voce,  altro  nou  è senou 
uno  scherzo,  un  frizzo  dipiulo,  inciso  o lito- 
grafato per  cosi  dire,  il  quale  accoppia  per 
solito  una  situazione,  un  atteggiamento  ri- 
dicolo ad  un  motto  spiritoso,  mordace  o pia- 
cevole. Alcune  magnifiche  edizioni  di  Rabe- 
lais, adorne  di  curiosi  rami,  sono  uno  dei 
modelli  più  antichi  e più  notevoli  dell’ arte 
della  cari  ou tura. 
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Fiu  da'  (empi  remoti  la  caricatura  era  di- 
venuta un’arme  nella  mano  dette  fazioni  po- 
litiche , letterarie»  artistiche  od  altre.  Gli 
Inglesi  s’illustrarono  altre  volte  in  questo 
genere.  John  Bull  mise  in  caricatura  i suoi 
magistrati»  i suoi  ministri,  perfino  lo  stesso 
sovrano.  Ma  que’  componimenti,  pregni  del* 
V humour  britannico,  sono  più  presto  lode- 
voli per  energia  che  per  delicatezza  od  acu- 
me rii  pensieri  e di  esecuzione. 

In  Francia  pure  la  caricatura  ardì  le  spes- 
se vobe  attaccare  i più  eccelsi  personaggi,  e 
ciò  lino  da’  tempi  di  Luigi  xiv,  del  gran  re 
stesso.  Ma  siccome  la  Bastiglia  era  allora 
sempre  lì  pronta  a reprimere  gli  slanci  del- 
la fantasia  audace  e ad  attutare  sotto  il  peso 
delle  sue  pesanti  mura  i frizzi  leggieri  del- 
l’artista mordace,  la  caricatura  era  allora 
costretta  a ricoverarsi  ne’  paesi  stranieri  e 
in  Olanda  specialmente,  dadduve,  come  da 
sicura  fortezza,  inondava  la  Francia  di  sa- 
tiriche composizioni.  Luigi  il  Grande,  Lui- 
gi xv,  il  reggente,  Duhois,  ogni  personaggio 
politico  notevole  per  potere  od  iugegno,  ali- 
mentavano liberalmente,  sebbene  loro  mal- 
grado, l’estro  facile  ed  inesaurìbile  dei  faci- 
tori di  caricature.  Ma,  all’ avvicinarsi  del 
1789,  l’agitazione  degli  spiriti  e l’indipen- 
denza  popolare  die  cominciava  ad  alzare  il 
capo,  richiamarono  sul  suolo  francese  la  cari- 
cami a lungo  tempo  bandita.  È degna  di  me- 
moria quelita  che  rappresentò  allora  il  mini- 
stro Calonne  sotto  la  figura  d’un  fittai uolo  clu» 
aduna  tutti  gli  abitauli  penuuti  del  suo  cor- 
tile per  chiedere  loro  in  qual  modo  voglio- 
no essi  essere  conditi  e mangiati.  Un  gallo 
corrucciato  protesta  contro  siffatta  misura, 
e leggesi  sotto  di  esso  queste  maliziose  pa- 
role:* Ma  non  vogliamo  essere  mangiati  in 
nessuo  modo!  « cui  il  fittai uolo-ministro  ri- 
sponde gravemente  : m Usciti  della  quistio- 
ue  1 » 

Pure,  la  caricatura,  ricordevole  della  sua 
primiera  schiavitù  e delle  spiacevoli  peripe- 
zie che  l’aveauo  condotta  così  spesso  in  pri- 
gione, e poi  per  sempre  finalmente  in  esilio, 
non  dispiegò  ne’pri ini  tempi  della  sua  ristai 
razione  in  Francia  quella  libertà,  anzi  quel- 
la licenza  di  modi,  di  andamento  e di  volo 
che  dovean  portarla  più  tardi  a sì  alto  gra- 
do di  sfrenatezza  e d importanza;  ue’  primi 
anni  della  rivoluzione  si  racchiudeva  ancora 
ne’  limiti  e ne’ veli  mezzo-timidi  dell’ allego- 
ria, come  pruova  la  caricatura  da  noi  poco 
anzi  mentovata  e descritta.  Ma  questa  sua 
fanciullezza,  questa  timidità  primitiva  durò 
assai  poco,  e in  breve  giro  di  anni  non  potè 
certo  più  rimproverarsi  alla  caricatura  que- 
sto difetto  di  arditezza  ; oggi  siamo  spesso 
costretti  a tacciarla  di  soverchia  impudenza. 

Le  scorrerie  della  caricatura  nel  giorna- 
lismo furono  rare  e riserbate  sulle  prime; 
in  Francia,  dove  questa  specie  di  satire  vi- 


sibili acquistò  maggiore  importanza  ed  eb- 
be più  rapidi  ed  estesi  progressi,  sicché  gli 
artisti  francesi  superarono  ben  presto  gli 
Inglesi  che  aveano  imitato  da  principio  ; in 
Francia  lo  Specchio,  Pandora,  il  Nano  Gial- 
lo, l’ Àlbum  furono  i primi  che  concedette- 
ro il  diritto  di  cittadinanza  nelle  loro  pub- 
blicazioni alle  creazioni  maligne  della  cari- 
catura , la  quale  principiava  a diffondersi 
prodigiosamente  per  mezzo  della  litografìa; 
ma  queste  sue  apparizioni  furono  allora  as- 
sai rare,  e la  Silhouette,  fondata  nel  dicem- 
bre 1829  da  Vittore  Katier  e dall’  ingegnoso 
Carlo  Philipon,  si  è il  primo  giornale  che 
abbia  trasformato  la  caricatura  in  un’arme 
ebdomadaria  ed  importante.  Balzar,  Mou- 
nier, Devéria,  Grandville,  Pigai,  ec.,  gli  uni 
artisti,  gli  altri  scrittori,  erano  i collabora- 
tori della  Silhouette.  Le  caricature  di  questo 
giornale  erano  peraltro  di  rado  politiche,  e 
quando  erano  tali,  serbavano  sempre  quei 
riguardi,  que’  limiti  di  moderazione  cui  la 
censura  di  quell’epoca  sapeva  ridurre  ì gaz- 
zettieri. Una  sola  volta  la  Silhouette  ardi  ol- 
trepassare i soliti  confini  di  estro  e di  mali- 
zia assegnatile;  una  condanna  in  sei  mesi 
di  prigione  stava  per  ricondurla  eloquente- 
mente alla  memoria  ed  all’adempimento  del- 
la coudizione  sine  qua  non  impostale  espres- 
samente , quando  la  rivoluzione  del  i85o 
venne  a preservare  il  suo  garante  responsabi- 
le della  prigione  ...  ma  nello  stesso  tempo 
uccise  il  giornale.  La  Silhouette,  che  sotto  la 
restaurazione  poco  mancò  non  perisse  per 
eccesso  di  audacia,  morì  sotto  il  governo  di 
luglio  per  eccesso  di  timidità  ; aveva  rinun- 
cialo sui*  opposizione. 

Ma  nell*  ottobre  i83o,l*  Caricatura,  foglio 
germano  della  Silhouette,  poiché  s»  ebbe  per 
padre  lo  stesso  fondatore,  C.  Phìlipon,  ven- 
ne a surrogare  ed  a supplire  la  quondam  Sil- 
houette. Questo  giornale  , spesso  insolente , 
licenzioso,  sfrenato,  ina  sempre  spiritoso, 
vivace,  derisorio,  si  è mostrato  sempre  de- 
gno di  suo  padre  e del  suo  motto  : Qui  s’jr 
frotte  s*  y piqué  f 

Non  parleremo  cpii  di  tutti  i giornali  cui 
i trionfi  de’  due  poc  anzi  citali  diedero  ori- 
gine in  Francia,  temendo  di  andare  troppo 
in  lungo  sopra  un  argomento  che  sembrerà 
già  forse  a taluno  bastevolmente  sviluppato 
ed  esposto.  Ci  limiteremo  dunque  a citar  » 
nomi  de*  disegnatori  di  caricatura  più  ce- 
lebri in  questi  ultimi  tempi,  e questi  sono: 
Grandville,  Daumier,  Travès,  Foresi,  Mou- 
nier, Devcria,  Charlet.  Il  pittore  Carlo  Ver* 
net  e lo  scultore  Dantan  hanno  pure  creato 
alcune  caricature,  le  une  spiritosamente  de- 
lineate, le  altre  energicamente  modellate, 
le  quali  ottennero  tutte  una  voga  meritata. 

In  Inghilterra,  il  più  illustre  degl’inven- 
tori di  caricature  si  è Kruv.skant.  Fu  questi 
il  nemico  acerrimo  della  fashion t del  dot 1* 


d by  Google 


CARICATURA — CARIDU  705 


efysmo  inglese  cui  fece  una  guerra  accanila. 
K impossibile  avere  più  spirito,  più  brio, 
più  potenza  in  ristrettissime  dimensioni  di 
quanto  ne  profuse  kruyskant  ne’  suoi  satiri- 
ci disegui. 

(il’ Italiani  non  hanno  una  grande  riputa- 
rione  in  questo  genere  di  artistiche  rappre- 
sentazioni; tuttavia  potrebbesi,  cercando  nel- 
le opere  de’  più  insigni  maestri  di  questa  na- 
zione, trovare  più  d’ un  esempio  di  tal  ge- 
nere. 11  severissimo  Leonardo  da  Vinci  ce 
ne  ha  lascialo  copiosi  esemplari,  cou  questo 
però  che,  a quanto  si  sappia,  i suoi  studii  di 
tal  natura  11011  avevano  una  mira  particolare 
ad  una  piuttosto  che  ad  altra  persona  od 
azione.  Ne’ nostri  tempi  sembra  che  l’amo- 
re e l'attitudine  alla  caricatura  si  vada  dif- 
fondendo in  più  d’uno  de’ nostri  giovani 
artisti. 

Nulla  diremo  qui  della  caricatura  ne*  mo- 
di, nel  discorso,  ne’ sentimenti,  ne'  pensieri, 
siccome  quella  così  comune  da  per  tutto  ed 
in  ogni  tempo  che  chiunque  può  avere  oc- 
casione, senon  di  descriverla,  almeno  di  no- 
tarla nella  società,  ne’  teatri,  nelle  strade, 
in  ogni  luogo;  le  caricature  viventi,  operan- 
ti e parlanti,  sono  e saranno  sempre  infatti 
più  numerose  delle  caricature  incise  o di- 
pinte, per  quanto  diffuse  ed  abbondatiti  pos- 
sano essere  queste  ultime.  Per  molte  parti 
in  questo  articolo  non  più  che  jaccennate, 
vedine  più  copiosa  trattazione  all’articolo 
Grottesco. 

CARICATURA.  (Belle  Arti.)  Ved.  Esìge- 

RAZIONE. 

CARICE.  I carici  sono  piante  ovunque 
profusamente  disperse  sulla  superfìcie  della 
terra.  Le  pianure  più  basse  , nonché  i 
monti  e le  Alpi  più  elevate  abbondano  di 
tali  specie.  Gli  stagni,  i fossi,  le  paludi,  le 
selve,  i boschi,  le  sabbie  più  sterili  ed  i 
prati  più  fecondi  sono  a dovizia  forniti  di 
esse  specie,  le  quali  ascendono  oggidì  a 

f»iù  che  55e  bene  distinte  e caratterizzate. 
I genere  carex  di  Linneo  appartiene  alla 
sua  classe  monoecia  triandria  e,  secondo  il 
sistema  naturale,  forma  parte  della  vasta  fa- 
miglia delle  ciperacee  (F.).  Si  distingue  pei 
seguenti  caratteri:  fiore  maschio  composto 
di  due  o tie  stami  collocati  all’  ascella  di 
una  squamma  ; fiori  femminei  formati  da 
una  squamma,  alla  di  cui  ascella  trovasi 
un  pistillo  triangolare  o compresso,  rinchiu- 
so in  una  specie  di  otricolo  troncato  e 
Indentato  all’  apice  r lo  stimma  è corto  e 
termina  in  due  o tre  appendici  filiformi  o 
pelose.  11  frutto  è uu’acnena  trigona  o len- 
tirolare  intieramente  chiusa  entro  1*  otri- 
colo. 

1 carici  sono  piante  erbacee,  generalmen- 
te vivaci  e spesso  provvedute  di  uua  radice 
che  striscia  orizzontalmente  e si  estende  per 
lunghi  traili  sotterra  ove  fortemente  si  ab- 


barbica mediante  le  fibre  fili  fot  mi  prove- 
nienti dal  tronco  principale  della  radice,  da 
alcuni  chiamato  appunto  rizoma.  11  culmo 
ossia  fusto  è costantemente  semplice,  spes- 
so triangolare  cogli  angoli  acutissimi  e sca- 
lili. Questo  culmo  è fornito  di  foglie  più  o 
meno  lineari,  talvolta  larghissime,  robuste  e 
taglienti  a guisa  di  coltello  dei  più  affilali  ; 
sono  alterne,  inguauiatiti,  colla  guaina  intie- 
rissima. 1 fiori  sono  disposti  in  forma  di 
spica,  amento  o gattino  globoso  , ovoide  o 
cilindrico,  semplice  e di  rado  ramoso,  ossia 
diviso  in  più  parti  distiute.  Si  compone  es- 
so di  fiori  unisessuali  od  audrogmi  , coi 
fiori  maschi  in  vetta  dei  fiori  femminei;  tal- 
volta i gattini  maschi  ed  i femminei  vengo- 
no portati  da  diversi  individui,  come  avvie- 
ne, per  esempio,  nel  carex  dioica. 

Ln  genere  così  ricco  di  specie  come  il 
presente  non  offre  a vero  due  corrispon- 
dente interesse.  In  generale  tali  specie  , 
conosciute  volgarmente  sotto  il  nome  di 
gramigna,  offrono  un  foraggio  eccellente 
pel  bestiame,  ed  i suoi  semi  sono  avidamen- 
te ricercati  da  alcuni  volatili.  Si  può  dire 
uindi  clic  i carici  sieno  stati  profusamente 
ispersi  sulla  terra  più  a vantaggio  degli  a- 
minali  in  genere,  che  dell’uomo  in  partico- 
lare. Nondimeno  il  carice  delle  sabbie  ( ca- 
rex arenaria)  di  Linneo  sali  in  qualche  ri- 
putazione pegli  usi  medicinali  cui  venne 
impiegato,  specialmente  in  Germania.  Que- 
sta specie  che  non  riesce  rara  nemmeno  in 
Italia, ha  uua  radice  grossa  quanto  una  pen- 
na comune,  assai  lunga,  nodosa  e striscian- 
te sotterra  ; bianca  internamente,  bruna  al- 
I esterno,  di  odore  leggermente  aromatico, 
di  sapore  dolcigno,  volgarmente  conosciu- 
ta sotto  il  nome  di  sarsaparilla  di  Germa- 
nia. 1 rami  spuntano  dritti  dal  terreno,  tri- 
angolari, alti  da  sei  a dieci  pollici  cogli  an- 
goli a'quanto  ruvidi  ed  aspri;  le  foglie  sono 
mguainanti,  strette,  acute  e ruvidissime  al 
tatto.  1 fiori  di  colore  rossastro  sono  dispo- 
sti a guisa  di  grappolo  formato  da  cinque 
o sei  spighette  ovoidi  allungate,  di  cui  le 
inferiori  racchiudono  fiori  femminei,  le  su- 
periori maschili  ed  anche  androgini  . Le 
squamme  appariscono  ovate  , lanceolate  , 
acutissime,  più  luiighe  dei  frutti  che  sono 
evidentemente  triangolari.  La  radice,  come 
si  disse,  di  questa  specie  viene  adoperata 
ad  uso  medicinale  in  decozione  alla  dose 
di  un’  oncia  per  ogui  due  libbre  di  acqua, 
e si  risguarda  quale  sudorifero  e diuretico 
attivo  così  che  da  alcuni  si  ritiene  tale  far- 
maco un  ottimo  succedaneo  della  stessa 
sarsaparilla.  D.r  ZiANARDlVf. 

CA  RIDDI.  Gli  antichi  storici  non  meno 
che  gli  antichi  poeti  parlarono  con  spaven- 
to di  questo  famoso  vortice,  che  adesso,  me- 
no in  rari  casi,  non  fa  più  paura  neppure  al- 
le barche  pcschcreccie.  Quell’  orrendo  rao- 
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Siro,  il  nome  del  quale  significa  litll/i,  che 
tre  volte  il  giorno  inghiottn  i fluiti  nei  pro- 
fondi suoi  abissi,  e (re  volte  vomitandoli  li 
slancia  alle  stelle  : 

, . • itiv>  banahri  ter  flirtile  viti  lai 

Snrbet  in  abntptum  ftuctm , nirtiuqur  su 6 aura! 

Eriga  alterno  1,  et  svierà  verbena  onda, 

siccome  cantava  Virgilio  nel  terzo  libro  del- 
l'Eueide,  è una  celebrità  decaduta. 

Chi  volesse  oggidì,  col  suo  Ovidio  alla  ma- 
no, vedere 

. ....  mimica  Carri. .Ut 

Nunc  sori/ere  frettine,  mute  re  die  re  , . . (Mct.,  lth.  vii.) 

si  troverebbe  stranamente  deluso,  allorquan- 
do, arrivato  che  fosse  presso  il  laro  o lan- 
terna del  molo  di  Messina,  non  lungi  dalla 
lingua  di  terra  dove  Carlo  il  di  Spagna  fece 
murare  un  castello  dopo  la  sollevazione  dei 
Messinesi  nel  1674,  gli  fosse  mostrato  uno 
spazio  di  circa  cento  tese,  dove  guardando 
attentamente  l'acqua  pare  alquanto  più  mos- 
sa che  nelle  altre  parti  dello  stretto,  e nel- 
l'udirsi  dire  che  quel  luogo  si  chiama  il  Caro 
fono . L’antica  Cariddi  ed  il  moderno  Caro- 
lano: quali  diflercnze  nell'idea  e nel  nome! 
un  colosso  ed  una  miniatura.  Ce  ne  è di 
troppo  per  rinnegare  una  volta  per  sempre 
classici,  autorità  e fin  tradizioni. 

Bisogna  convenire  peraltro  che  quel  luo- 
go non  è sempre  così  inoffensivo.  (Quando 
soffia  impetuosamente  lo  scirocco , questo 
vortice  si  agita  cou  assai  più  violenza  , e 
quantunque  anche  allora  le  navi  vi  passino 
sopra  senza  pericolo,  i battelli  corron  ri- 
schio di  naufragare,  od  almeno  d’essere  por- 
tati sino  sulle  coste  dir  Calabria,  contro  le 
mpi  enormi  dove  la  perfida  Scilla  fa  udire, 
come  dice  Omero,  il  confuso  latrare  di  mol- 
ti cani,  o più  semplicemente  dove  l’aria  en- 
trando, circolando  e riuscendo  per  le  mol- 
tiplici  caverne,  produce  strani  fragori. 

Ma  questa  orribile  Scilla  è lontana  dal  Ga- 
rofano quasi  dodici  miglia  verso  greco , e 
ciò  è in  opposizione  a quanto  ci  dissero  gli 
antichi,  cominciando  da  Omero,  sulla  vici- 
nanza assoluta  dei  due  luoghi  : è però  vero 
che  Omero  in  un  sito  chiama  scoglio  anche 
Cariddi  e pone  il  vortice  a*  suoi  piedi.  Que- 
ste due  circostanze,  distanza  e rupe,  fecero 
che  altri  cercassero  la  Cariddi  invece  pres- 
so il  promontorio  Peloro  o Capo  di  F aro , 
luogo  anch’esso  non  al  tutto  senza  pericolo 
per  i piccoli  navigli  in  tempo  di  burrasca  ; 
otid’è  che  il  governo  mantiene  qua  e colà 
genti  addestrate  a recar  soccorso  ai  navigan- 
ti in  caso  di  bisogno.  L’ opinione  però  che 
colloca  Cariddi  nel  luogo  detto  il  Garofano, 
è la  più  comune. 

Spallanzani  fu  il  primo  a distruggere  col- 
le sue  osservazioni  f*  antichissima  paura  di 
quel  preteso  vortice, ma  non  giunse  a spiega- 
re donde  nasca  il  movimento  tumultuoso  che 


prendon  l'acque  non  solo  nei  due  indicali, 
ma  in  moltissimi  altri  punti  dello  stretto;  e 
come  le  barche  sieno  in  forza  di  tal  movi- 
mento fatte  deviare,  e talora  anche  balzale 
controle  sponde  vicine.  Tale  argomento  fu 
trattato  dall’  illustre  professore  Scinà  in  una 
sua  memoria,  pubblicata  uel  1818  nella  Bi- 
blioteca Italiana,  dalla  ijuale  prenderemo  ab- 
breviando il  più  delle  osservazioni  seguenti. 

Il  mare  muovesi  nello  stretto  di  Messina 
con  una  corrente  che  alterna  la  sua  direzio- 
ne, giusta  il  periodo  della  marea,  ora  verso 
settentrione,  ora  veno  mezzogiorno.  L'  oc- 
chio che  guardi  obbliquatnenle  I’  apertura 
del  Faro,  puuto  il  più  angusto  dello  stretto 
arrivando  appena  a tre  miglia  di  larghezza, 
s'imbatte  negli  scogli  di  Scilla,  ed  ivi  arre- 
standosi, pargli  che  il  mare  ivi  pur  si  arre- 
sti ed  oltre  non  iscorra:  ma  come  si  proceda 
dal  Faro  verso  Messina  indi  più  innanzi,  i 
lati  del  cauale  si  dilatano  e sempre  più  di- 
vergendo notabilmente  si  allargano,  fioche 
al  mare  si  giunge  libero  ed  aperto.  1 Messi- 
nesi chiamano  la  corrente  col  greco  nome 
di  rema : e discendente  la  dicono  quando  en- 
tra da  settentrione,  montante  quando  viene 
da  mezzogiorno.  In  ambi  i casi  però  osser- 
vaci non  lungi  dalle  spiagge  più  fili  d'ac- 
qua che  veloci  si  muovono  in  senso  contra- 
rio della  corrente,  per  lo  che  si  trovano  fili 
discendenti  al  tempo  della  rema  montan- 
te e viceversa.  Questi,  che  si  chiamano  fili 
rrjlui,  sono  la  cagione  da  cui  deriva  e 1’  ap- 
parenza dei  vortici  e la  diversa  loro  azione 
m circostanze  diverse. 

Se  vero  è,  siccome  molti  vogliono  fe  sem- 
bra più  che  probabile  ),  che  1 due  littorali 
di  Sicilia  e Calabria  fossero  un  tempo  con- 
giunti, facile  è intendere  siccome  la  caver- 
nosità delle  spiaggie  odierne  abbia  potuto 
nascere  dalla  scossa  violenta  che  li  scisse  e 
separò:  ma  anche  senza  di  ciò  basterebbe  a 
spiegare  la  sinuosità  delle  sponde  granìti- 
che dello  stretto,  1’  azione  dell’  acqua , che 
da  secoli  continuamente  battendole , deve 
averle  rese  curve,  logore  e rose.  Ciò  posto  , 
le  acque  trasportate  dalla  corrente,  devono 
necessariamente  urtare  quelle  sponde  ob- 
bliquamente,  e dopo  1*  urto  sdrucciolare  e 
riflettere.  Ora,  cosi  urtando  quei  curvi  lati, 
viene  la  loro  forza  a scomporsi  in  due,  di 
cui  I'  una  , eh' è la  perpendicolare,  si  an- 
nulla e resta  l’altra  eh'  è parallela  al  pun- 
to della  curva,  in  cui  t'acqua  obbliauamen- 
te  s’ imbatte:  per  lo  rbe  il  filo  dell  acqua  , 
dopo  l'urto,  sotto  un  dato  angolo  si  ri- 
flette, e colla  forza  che  gli  resta  continua 
a camminare.  Che  se  l'acqua,  scomposto 
il  suo  primo  impeto,  va  a percuotere  una 
seconda  o terza  sinuosità  , allora  dal  se- 
condo o terzo  urto  un  filo  ne  deve  poter  ri- 
sultare che  diritto  si  muova  contro  la  correu- 
te  .-perchè  torcendosi  sempre  più  la  rurvatu- 
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ra  della  spiaggia,  può  benissimo  avvenire,  vortice;  ed  in  tale  stalo,  se  i marosi  sono  vio- 
che  l’acqua  dopo  il  secondo  o terso  urto  in  lenti  ed  impetuoso  il  vento  che  li  gonfia, 
quel  senso  s’  indirizzi  che  sìa  contrario  al  corre  pericolo  d' essere  battuta  e soverchia- 
cammino  della  rema.  Perciò  tanti  possono  ta  dall’ onde,  ed  anche  affondare.  Ma  se  le 
essere  i fili  reflui  quanti  i punti  delle  spiag-  forze  de’flli  contrarii  non  la  sospingono  in 
gie  che  oflVanole  circostanze  indicate,  ed  il  punti  situali  di  fronte  sulla  stessa  linea,  al- 
muoversi  di  essi  fili  esser  deve  non  lungi  dai  fora  quelle  foize,  bench  è eguali , eccitano 
lati,  dove  appunto  nascono  e si  formano . E invece  un  movimento  di  rotazione.  11  ino* 
perciò  debbono  essi  stimarsi  indipendenti  mento  della  risultante  sarà  in  tal  caso  eguale 
dall’azione  del  vento,  credendo  solo  che  al-  alla  somma  dei  momenti  delle  forze  compo- 
lorqtiando  esso  spira  nella  direzione  della  nenli,  e la  rotazione  durerà  finché  duri  1 e* 
corrente  la  velocità  dei  fili  sia  maggiore;  guaglianza  e l' energia  delle  forze  contrarie; 
perchè  l’acqua  battendo  con  più  forza  la  onde  quando  una  di  esse  venga  meno,  1*  al- 
spiaggia,  conserverà  dopo  l’urto  forza  mag-  tra  essendo  più  attiva  caccierà  la  barca  con 
giore  di  quella  che  le  sarebbe  rimasa  se  il  impeto  verso  la  spiaggia.  E perciò  appunto 
vento  non  avesse  spiralo,  e cosi  del  contrario.  1 vortici  più  pericolosi,  come  quello  di  Ca- 
La  rema  montante  nel  corso  dell’anno  ora  riddi,  sono  situati  assai  presso  alle  spiaggie 
è più  ora  m«n  rapida  della  discendente,  e medesime.  L’arte  poi  tanto  vantata  de’pilo- 
variano  secondo  le  stagioni  i punti  da  cui  si  fi  messinesi  non  in  altro  consiste  che  nella 
comincia  a muovere  per  entrar  nel  canale  : conoscenza  dei  siti  dove  costantemente  esì- 
nondimeno  costante  è sempre  la  direzione  stono  i fili  reflui  ed  ì vortici,  e nella  pen- 
dei fili,  a tal  grado  che  i piloti  messinesi,  ve-  zia  di  evitarli  o di  scapparne  qualora  perca- 
dendo  un  uaviglioche  per  imperizia  del  con-  so  vi  si  trovino  dentro, 
dottiere  si  avanzi  verso  uii  filo  refluo,  annun-  Aless.  Zanettt. 

siano  con  certezza  il  sito  dove  sarà  trasporta-  CARIE.  (Patologia  chirurgica.)  Dal  greco 
to.  Perdono  poi  questi  fili  la  loro  forza  a mi-  corrodere  soflregaudo,  esprime  mia 

sura  che  lo  stretto  s’allarga,  benché  non  isce-  malattia  del  parenchima  degli  ossi,  che  si 
mi  l’attività  della  rema;  e ciò  perchè  ciascun  considera  analoga  all’ulrerazione  delle  parti 
filo  nei  siti  più  aperti  si  allarga,  e tutti  tro-  molli.  In  altri  termini,  è una  soluzione  Hi 
vansi  più  lontani  dai  punti  dai  quali  sono  continuità  prodotta  da  una  causa  interna 
stati  riflessi  e rimandati.  spesso  oscura,  e che  si  oppone  più  o meno 

1 fili  reflui  non  solo  hanno  legame  stret-  lunga  pezza  alla  guarigione.  Diciamo  una 
tissimo  ma  sono  anzi  i generatori  de* vortici,  causa  interna,  perocché  non  si  considera  u- 
che  hanno  del  pari  sede  costante.  Di  vero  na  carie  quell* erosione  prodotta  dall’  azione 
dove  i reflui  scontransi  coi  fili  della  corrente  dei  tumori  pulsatili  o cancerosi,  che  sono  a 
le  acque  devono  concepire  un  movimento  contatto  degli  ossi , come  gli  aneurismi , i 
tumultuoso:  e come  i fili  reflui  ed  i diretti  funghi  della  dura  madre,  ec.  11  paragone 
si  urtano  tra  loro  obbliquamenfe,  le  acque  della  carie  colle  ulceri  delle  parti  molli  ri- 
mettonsi  a circolare,  e girando  presentano  sale  ad  epoche  lontanissime,  perocché  Ga- 
f apparenza  d’un  vortice.  Perciò  questi  vor-  leno  ne  fa  menzione;  è riconosciuto  tuttavia 
tiri  sono  sempre  non  lontnni  dalle  spiaggie;  presentemente  che  gli  antichi  confondevano 
hau  luogo  nei  punti  dove  il  canale  è più  an-  la  carie  colla  necrosi,  e questo  errore  fu  an- 
gusto; sono  costanti  al  Faro  ed  alla  Laute»-  che  commesso  parecchie  volte  ai  nostri  gior- 
na.  e cessano  iu  ambi  i littorali  procedendo  ni.  « Sotto  il  titolo  generale  di  carie,  dice 
di  là  verso  mezzogiorno,  pel  dilatarsi  del  ca-  Leone  Boyer  di  Mompellieri , furono  rac- 
nale.  colte  parecchie  affezioni  le  quali  non  si  ras- 

Nou  è difficile  il  comprendere  siccome  somigliano  altro  che  perchè  danno  luogo  ad 
tal»  fenomeni,  troppo  superficialmente  co-  una  perdita  di  sostanza  negli  ossi.  Sotto  tale 
nosciuli  negli  auticlii  tempi,  avessero  resa  espressione  si  trovano  riuniti  il  rammollì- 
oggetto  di  spavento  la  navigazione  dello  stret-  mento  infiammatorio  cronico,  il  rammolli- 
to, e dato  campo  al  caldo  imaginare  dei  poe-  mento  grasso,  soprattutto  nel  suo  grado  piu 
ti  di  collocarvi  tanta  congerie  di  portenti  e alto,  la  suppurazione  degli  ossi,  la  loro  abra- 
di mostri.  E di  vero  anche  oggigiorno  se  u-  sione  per  effetto  di  varii  tumori,  la  loro 
na  barca  inavvedutamente  s’innoltri  in  un  distruzione  pel  tubercolosa  loro  corrosione 
vortice,è  di  necessità  che  si  metta  a girare o pel  soflregamento  delle  loro  superficie  po- 
rimanga  immobile,  finché  una  delle  due  con-  ite  allo  scoperto,  l’ infiltrazione  cancerosa, 
trarie  forze  da  cui  è sospinta  non  resti  so-  la  necrosi  stessa , ec.  Facile  sarebbe  offri- 
vecchiaia  dall’altra.  Quando  le  forze  contra-  re  esempii  di  questi  errori,  anche  in  ope- 
rie  de’ fili  reflui  e diretti  sono  eguali,  ed  ope-  re  moderne,  specialmente  iu  quelle  degli 
rano  sulla  barca  in  punti  che  siano  opposti  Inglesi  c dei  Tedeschi.  Tutti  i casi  di  carie 
di  fronte  nella  medesima  linea,  equilibrate  venerea  da  me  osservati,  e ne  ho  veduti  un 
le  forze  eguali  e contrarie,  deve  la  barca  assai  gran  numero,  altro  evidentemente  noti 
stessa  rimanere  quasi  inchiodata  in  mezzo  al  erano  che  necrosi,”  (Essai  sur  l*  anat.  path. 
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fin  sr sterne  osseux , pag.  68,  Mompellieri, 

i833  ). 

La  carie  ha  tuttavia  dei  caratteri  sili  quali 
si  va  assai  generalmente  d'accordo  ai  di  no» 
stri,  e che  permettono  di  distinguerla  più 
di  frequente  da  alcune  altre  affezioni  che  le 
rassomigliano.  Frattanto  avvertiamo  che  que- 
sta malattia  attacca  tutti  gli  ossi,  particolar- 
mente la  loro  parte  spugnosa,  che  essa  è su- 
periziale  o profonda,  con  o senza  alterazio- 
ne delle  parti  molli.  Talvolta  è affetto  un 
osso  solo  ; tal  altra  ne  sono  colpiti  parecchi. 
Ciò  accade  soprattutto  quando  la  malattia 
occupa  gli  ossi>  del  carpo  o del  tarso.  Vi  so- 
no pure  esempii  in  cui  quasi  tutti  gli  ossi 
dello  scheletro  erano  in  pari  tempo  attacca- 
ti dalla  carie.  Finalmente  questa  malattia  o- 
ra  è semplice  ed  ora  complicata  ad  altre  af- 
fezioni nel  tessuto  osseo,  come  le  esostosi, 
la  spina  ventosa,  ec. 

§ i.  Caratteri.  Quando  si  separa  un  osso 
cariato  dalle  parti  molli  che  Io  circondano, 
si  trova  ch’è  bigiccio,  spesso  nerognolo,  co- 
me tarlato,  alteralo  per  una  certa  estensio- 
ne; le  laminette  ossee  sono  fragili,  si  lascia- 
no facilmente  traversare  da  una  tenta  me- 
tallica; ne  scola  una  sostanza  icorosa,  bigie- 
eia,  oscura  o nerognola,  che  sparge  un  odo- 
re spiacevole  particolare  ; talvolta  le  lami- 
nette ossee  sono  rammollite,  e le  loro  su- 
perficie ulcerate  danno  nascimento  ad  escre- 
scenze fungose  o carnose  (Chelius,  Chirur * 
già , 1. 1).  In  generale,  per  quanto  corroso  sia 
un  osso  cariato,  è sempre  ricoperto  d*  una 
pellicola  rossa  e vellosa,  o di  bottoni  carno- 
si i quali,  invece  d'essere  sodi  e graniti,  de- 
generano in  fungosità  flacide,  più  o meno 
voluminose,  in  vere  ipersarcosi.  La  materia 
purulenta  che  lo  penetra  ha  qualche  cosa 
di  particolare,  non  rassomiglia  al  pus;  è una 
materia  acre,  fetida,  higiccia,  che  imbruni- 
sce pel  contatto  dell’aria,  e che  si  chiama 
icore  o sanie.  Spesso  anche  si  trova  nella 
carie  una  sostanza  grumosa,  fragile,  molle  e 
simile  alla  materia  dei  tubercoli  del  secon- 
do e del  terzo  grado.  In  questo  caso,  il  fon- 
do dell’ulcera  è meno  rosso,  meno  umido,  e 
la  pellicola  vellosa,  di  cui  abbiamo  parlato 
teste,  non  può  essere  veduta  (Lobstein).  Se 
si  esamina  l’osso  dopo  la  macerazione  ed  in 
istato  secco,  esso  offre  in  generale  una  cor- 
rosione più  o meno  profonda,  con  perdita 
di  sostanza  più  o meno  considerevole  e la 
sua  superficie  è ineguale  e scabra.  Queste 
apparenze  tuttavia  variano  secondo  l'epoca 
o i progressi  della  malattia,  e se  la  si  osser- 
va sugli  ossi  piani  o sugli  ossi  lunghi  « Ne- 
gli ossi  del  cranio,  la  carie  incomincia,  di- 
ce Lobstein,  da  una  leggera  corrosione  del- 
la tavola  esterna,  la  quale  è forata  da  una 
infinità  di  picciole  aperture,  alla  guisa  di 
pori.  Queste  aperture,  dilatandosi,  si  riuni- 
scono e divengono  fori  sempre  più  gran- 


di, in  favore  dei  quali  si  vede  la  diploe  al- 
lo scoperto;  questa  diploe , attaccata  essa 
pure , presenta  in  principio  degli  intacchi 
che  si  airebbero  fatti  come  con  un  punte- 
ruolo; essa  perde  il  suo  aspetto  reticolare  , 
svanisce  a poco  a poco,  e lascia  a nudo  la 
tavola  interna,  che  finisce  essa  pure  coll’es- 
sere distrutta  nella  stessa  maniera.  Quindi 
risulta  che  l’osso  dove  ha  sede  la  carie  , è 
sparso  dì  fori  ineguali  ed  irregolari.  Final- 
mente la  distruzione  degli  ossi  induce  una 
gran  perdita  di  sostanza,  ed  il  cranio  è tal- 
volta forato  da  un'apertura  cosi  larga  da 
permettere  l'introduzione  della  mano  nella 
cavità.  Negli  ossi  lunghi,  si  osservano  gli 
stessi  fenomeni  che  si  riscontrano  negli  ossi 
larghi.  Quando  la  sostanza  compatta  è cor- 
rosa sola,  lascia  vedere  un’infinità  di  piccio- 
li fori  , che  potrebbero  a primo  aspetto 
scambiarsi  per  un’osteoporosi;  altre  volte  le 
lamine  più  esterne  della  sostanza  compatta 
sono  gonfie  e realmente  diradale  nel  senso 
delle  Toro  fibre  longitudinali.  Quando  la  ca- 
rie è profonda,  la  corrosione  penetra  fino 
nella  cavità  midollare,  e la  perdita  di  sostan- 
za è così  grande  che  d'intatto  più  non  resta 
che  una  picciola  parte  delle  pareti  cilindri- 
che dell'osso.  Di  tutti  gli  ossi  dello  schele- 
tro, gli  ossi  corti  sono  quelli  che  si  distrug- 
gono più  prontamente;  dilatti,  lo  strato  sot- 
tile di  sostanza  compatta  di  cui  questi  ossi 
sono  incrostati  è ben  presto  intaccato,  e la 
carie  invade  rapidamente  la  loro  parte  reti- 
colare. »»  (Anat.  patnlog.,  t.  n,  p.  167). 

Nella  sua  eccellente  tesi  di  coucorso  ( 1 853), 
Sanson  Studiò  più  circostanziatamente  i ca- 
ratteri anatomici  della  carie,  e giunse  alla 
conclusione  che  essi  consistono  nel  rammol- 
limento dell’osso,  nella  distruzione  e nella 
suppurazione  del  suo  tessuto.  Per  maggiori 
particolarità  intorno  a tale  proposito  si  con- 
sulti l’articolo  Osteitide  del  Dictionnaire  de 
moderine  et  chirurgie  pratique ed  il  Die» 
tionn.  des  Dictionnaires  de  moderine. 

Nella  carie,  dice  Boyer  (Mal.  chirurgo  L. 
Ili,  p.  435),  dei  fenomeni  che  non  possono 
risultare  altro  che  dagli  atti  della  vita , di- 
mostrano nell’osso  l'esistenza  delle  proprie- 
tà vitali.  L’osso  aflelto  è la  sede  di  dolori  più 
o meno  vivi,  perseveranti,  e che  alterano  la 
costituzione  aeH'individuo  ; talvolta  l’osso  è 
gonfio,  rammollito,  fragile,  più  o meno  vici- 
no alla  consistenza  delle  parli  molli;  di  fre- 
quente esso  resta  ricoperto  dalle  parti  cir- 
couvicine  e continuo  con  esse;  allorché  l'os- 
so è separato  da  queste  parti  molli,  e spo- 
gliato, diviene  talvolta  la  base  di  vegetazioni 
carnose,  fungose;  in  tutti  i casi,  esso  man- 
da uno  stillicidio  purifurme  , sauioso , di 
cattiva  natura  e d'odore  particolare  ; la  na- 
tura non  fa  alcuno  sforzo  per  separare  la 
porzione  d'osso  afletta,  a meno  che  la  ma- 
lattia non  cangi  natura;  e che,  per  un  iucc- 
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canismo  che  ci  è ignoto,  la  carie  non  si  (ras* 
formi  in  necrosi,  e tutta  la  porzione  d’  osso 
malata  sia  intieramente  privata  della  vita  e 
mortificata.  Fuori  di  questa  eccezione,  la 
malattia  tende  a continui  progressi;  si  pro- 
paga anche  negli  ossi  vicini,  e se  si  osserva 
la  caduta  di  alcune  particelle  ossee , queste 
sono  in  evidente  sproporzione  coll’esleusio- 
ne  della  malattia;  la  loro  separazione  non  è 
seguita  da  alcun  cangiamento  favorevole,  e 
non  può  essere  attribuita  che  ad  una  distru- 
zione secondaria,  ad  un  vero  detrito  che  non 
si  può  paragonare  minimamente  al  lavorio 
della  natura  che  è conosciuto  sotto  il  nome 
di  es/oliatione. 

Uno  dei  sintomi  più  costanti  e più  consi- 
derevoli della  carie  nel  suo  principio  è il 
dolore.  Questo  dolore  è vivo,  profondo,  con- 
tinuo, analogo  talvolta  a quello  elle  accom- 
pagna il  reumatismo;  a questo  sintomo  suc- 
cede un  gonfiamento,  poi  un  ascesso  ; final- 
mente un'ulcera  fungosa  che  dà  una  mate- 
ria saniosa  e fetida.  Non  resta  più  alcun 
dubbio  allorché  si  può  portare  uno  specillo 
sull’osso  stesso;  sempre  la  consistenza  dei- 
fosso  è alterata,  e lo  strumento  penetra  nel- 
la sua  spessezza  con  molta  facilità;  ma  ora, 
mentre  esso  inoltra, si  prova  una  sensazione 
d’uua  serie  di  picciole  fratture;  ora  il  suo 
progresso  non  è accompagnato  da  questi  fe- 
nomeni, ed  in  quest’ultimo  caso,  lo  specillo 
sembra  percorrere  una  massa  lardacea. 

11  fetore  del  pus  della  carie,  che  ordina- 
riamente fu  attribuito  all’azione  dell’aria 
atmosferica,  ora  con  più  ragione  si  riferùce 
ail’allerazione  spontanea  dell’olio  animale 
che  penetra  l’osso  malato,  e che  soflre  una 
decomposizione  mescolandosi  agli  umori 
moi  bpsi  separali  sotto  l’ influenza  dell’  in- 
fiammazione. Si  presume  che  questa  mate- 
ria  riassorbita  produca  le  alterazioni  fune- 
ste che  »i  osservano  tanto  di  frequente  in 
tal  malattia. 

La  durala  della  carie  è indeterminata  ; 
tuttavia  il  male  termina  talvolta  felicemen- 
te, o pel  passaggio  della  malattia  allo  stato 
di  Necrosi  (^.)  e colla  separazione  del  se- 
questro, o per  una  semplice  astersione  del- 
la superficie  cariata  c successivo  sviluppo 
di  bottoni  carnosi  di  buona  indole,  ebase  di 
una  stabile  cicatrizzazione.  Allora  y come  è 
ben  naturale,  i dolori  cessano,  le  carni  fun- 
gose si  abbassano,  la  sanie  non  è più  così 
fetida,  i seni  fistolosi  si  obliterano,  ec. 

Cause.  Le  cause  immediate  della  carie  so- 
no l’infiammazione  suppurante  deli’  osso  e 
la  materia  tubercolosa  cnc  c probabilmente 
prodotta  dairinfiamraazione  stessa.  Al  diesi 
deve  aggiungere  la  possibilità  d’una  lesione 
particolare  della  forza  nutritiva  ammessa 
dal  Lobsteio. 

Le  cause  rimote  ossia  occasionali  delia 
cagie  souo  iu  assai  numero;  se  ne  ammet- 


te di  locali  e di  generali.  Nella  prima  cate- 
gorìa, si  conta  la  contusione  della  parte  spu- 
gnosa dell’osso,  il  contatto  d’  un  liquido 
stravasato,  le  ferite,  gli  ascessi,  ec.  Queste 
cause  tuttavia  producono  più  spesso  la  ne- 
crosi che  la  carie.  Nella  seconda  sono  la  si- 
filide , forse  l’uso  protratto  dei  mercuriali, 
la  scrofola,  lo  scorbuto,  il  reumatismo,  la 
gotta,  le  metastasi  che  insorgono  talvolta 
dopo  le  malattie  eruttive,  ec.  Del  resto , la 
più  profouda  oscurità  regna  sulla  maniera 
d’azione  di  queste  cause  ; e qui  non  ripro- 
durremo le  ipotesi  più  o meno  probabili 
che  in  tale  proposito  furono  emesse. 

Pronostico.  Riservalo,  grave  o gravissimo, 
secondo  la  sede  e l'estensione  della  malat- 
tia. Alcune  carie  non  possono  guarire  che 
coll’amputazione,  altre  sono  inattaccabili  ed 
inevitabilmente  mortali. 

Ciò  che  rende  anche  spesso  gravissimo  il 
pronostico  della  carie,  è la  sua  coesistenza 
con  certi  stati  morbosi  dei  visceri,  colla  pre- 
senza dei  tubercoli,  per  esempio.  Del  resto 
si  può  dire  che,  eccettuata  questa  circostan- 
za, le  carie  situate  molto  profondameli  te  e 
fuori  della  portata  dei  nostri  mezzi  d*  inve- 
stigazione, sono  sempre  più  pericolose  e 
quasi  necessariamente  mortali.  Nei  fanciul- 
li, la  natura  trova  spesso  più  facilmente 
delle  risorse  contro  questa  malattia,  la  qua- 
le talvolta  sparisce  col  progredire  dell'età  e 
col  rinforzarsi  della  costituzione. 

Cura.  Le  considerazioni  precedenti  dimo- 
strano abbastanza  che  la  carie  richiede  pri- 
ma di  tutto  dei  modificatori  energici  inter- 
ni contro  la  causa  conosciuta  o supposta.  La 
sola  cura  generale  basta  talvolta  per  aiutare 
la  natura  all’eliminazione  della  carie.  Que- 
sta si  cangia  in  necrosi,  l' osso  si  esfolia  in 
modo  sensibile  o insensibile,  la  suppurazio- 
ne cangia  natura  e la  cicatrice  si  compie.  È 
raro  tuttavia  che  una  cura  locale  non  sia  ne- 
cessaria. La  cura  locale  è anzi  della  massi- 
ma importanza,  poiché  la  natura  è da  sé  so- 
la per  lo  più  insufficiente. 

La  condotta  del  pratico  deve  variare  se- 
condo il  periodo  della  malattia  e le  circo- 
stanze locali  che  la  accompagnano.  Nei  pri- 
mo periodo,  vale  a dire  prima  dell’apertura 
deli  ascesso,  la  cura  locale  é del  tutto  rad- 
dolcente ed  antiflogistica.  Si  applica  delle 
sanguisughe , delle  ventose  scarificate  , dei 
cataplasmi  ammollienti,  delle  pomate  risol- 
venti (unguento  napoletano),  collo  scopo  di 
mitigare  1’  osteitide  e l’ infiammazione  del- 
le parti  molli.  Se  l’ascesso  esiste  sul  luogo 
stesso  della  carie,  bisogna  aprirlo  ora  lar- 
gamente, ora  con  una  semplice  puntura,  se- 
condo che  il  suo  volume  è mediocre  o con- 
siderevole. Quest’apertura  esige  altre  pie- 
cauzioni  se  l'ascesso  si  è formato  in  un  luo- 
go lontauo  ( Vcd.  l’articolo  Ascesso,  nella 
palle  dove  si  tratta  degli  Ascffii  per  cotigf 
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sifone).  Se  l’apertura  si  è operata  spontanea- 
mente, il  chirurgo  deve  procurare  di  favo- 
rire lo  scolo  del  pus,  allargarla  all’  uopo  o 
praticarne  un’altra,  a meno  che  tuttavia  la 
natura  della  regione  non  vi  si  opponga.  Al- 
lorché sono  attaccate  le  vertebre  o le  arti- 
colazioni,  altra  condotta  sarà  da  tenersi,  co- 
me si  vedrà  agli  articoli  TumoR  BIANCO  e 
Vertebre.  Bisogna  dunque  distinguere  sot- 
to questo  rapporto  la  carie  degli  ossi  super- 
fiziali  da  quella  degli  ossi  profondi. 

Nella  carie  degli  ossi  superfiziali , quan- 
do l’ ascesso  è già  aperto,  si  procurerà  di 
astergere  le  parti  coi  lavacri  e coi  fomenti 
raddolcenti , coi  bagni  alcalini , solforosi , 
colle  doccie  d'acqua  minerale,  cc. 

(Quando  l’ osso  cariato  è allo  scoperto  e 
non  è involto  da  carni  fungose,  si  prescri- 
veva un  tempo  delle  applicazioui  di  alcoole 
puro  o carico  di  alcune  sostanze  resinose  , 
come  la  mirra,  l’aloè,  ec.  di  cui  s*  inzuppa- 
vano delle  pezzuoline,  dei  gomitoli  di  filac- 
cica  che  ricoprivano  V ulcera  ; e con  ciò  si 
mirava  a rinforzare  l’osso  o cangiare  il  suo 
modo  di  vitalità.  Questi  mezzi  sodo  riprova- 
ti con  ragione  presentemente , perché  non 
valgono  effettivamente  che  ad  aumentare  la 
flogosi  dell’osso  e delle  parti  circonvicine;  e 
se  le  acque  alcaline  e solforose  sono  utili , 
egli  è perché  agiscono  altrimenti  che  ecci- 
tando, come  mal  a proposito  generalmente 
si  suppone. 

Se  la  carie  superfìziale  è fungosa,  si  esci- 
de  le  ipersarcosi,  e si  copre  le  parti  coi  fo- 
menti anzidetti.  Quando  l’ irritazione  sarà 
stata  mitigata,  si  può  far  uso  di  alcuui  acidi 
minerali  piu  o meno  concentrati,  come  l’a- 
cido solforico,  nitrico,  muriatico,  ec.  che  si 
applicano  come  caustici  col  mezzo  di  gomitoli 
di  fìlaccica.  G.  L.  Petit  vanta  particolarmente 
a tal  uopo  la  dissoluzione  del  mercurio  nel- 
l’acqua  forte  o spinto  di  nitro.  In  tal  manie- 
ra si  distrugge  le  vegetazioni  e si  cangia  la 
carie  in  necrosi;  ma  l’esfoliazioue  si  fa  lun- 
ga pezza  aspettare.  Gli  antichi  prescriveva- 
no anche  il  ferro  arroventato,  e quando  si 
voglia  usarlo,  è necessario  denudare  esatta- 
mente la  parte  cariata.  Giova  principalmen- 
te nella  carie  delle  membra,  ma  bisogna  as- 
tenersene nella  carie  del  cranio , perchè 
l’esperienza  ha  appreso  che  il  calorico  si 
trasmette  facilmente  alle  meningi,  e che  i 
inalati  possono  soggiacere  ad  una  meningiti- 
de  fulminante. 

Mezzi  potentissimi  per  abbattere  la  carie 
sono  costituiti  dalla  Trapanazione  e dalia 
Risegatura  ( / ^.),  ed  a questi  espedienti  so- 
no dovute  le  ardite  operazioni  di  cui  va  giu- 
stamente superba  la  moderna  chirurgia.  Ne 
parleremo  altrove  diffusamente. 

Daremo  fine  alla  compilazione  di  questo 
articolo  citando  alcuni  fra’  più  considerevoli 
eseinpii  di  carie  che  abbiamo  osservalo  nel- 


la nostra  pratica  particolare.  — Una  sifilitica 
aveva  la  carie  dell’osso  frontale;  si  procurò 
di  abbatterla  col  mezzo  del  trapano  perfo- 
ratore; 1’  ammalata  morì  improvvisamente. 
Nella  sezione  del  cadavere  si  trovò  una  va- 
sta caverna  marciosa,  che  occupava  tutto  un 
emisfero  cerebrale,  senza  che  vi  fosse  stata 
mai  paralisi  di  senso  nòdi  moto,  nè  perdita 
delle  facoltà  intellettuali.  Problema  ai  fre- 
nologi l — - Ho  sotto  cura  da  varii  anni  un 
individuo  che  ha  perduto  poco  alla  volta 
l’osso  frontale,  compresi  i seni  ; la  malattia 
non  ha  mai  oltrepassalo  la  lamina  vitrea,  la 
quale  si  è indurita  ed  ingrossata,  e porta 
1 impronta  delle  circonvoluzioni  cerebrali. 
Prima  che  questa  lamina  s*  ispessisse  così , 
si  poteva  deprimerla,  e si  sentiva  le  pulsa- 
zioni delie  arterie  del  cervello,  come  attra- 
verso le  fontanelle  d'  un  bambino.  Questo 
infelice  ha  ora  attaccata  l’apofisi  mastoidea, 
ha  perduto  l’udito  dall’  orecchio  corrispon- 
dente, ed  ha  dal  condotto  uditorio  un  conti- 
nuo stillicidio  di  sanie.  Mi  propongo  di  pra- 
ticargli una  contro-apertura  per  evitare  la 
effusione  del  pus  verso  il  cervello.  È sifili- 
tico antico,  e la  di  lui  malattia  c piuttosto 
necrosi  che  carie.  — In  un  ascesso  per  con- 
gestione ai  lombi , in  un  giovaue  masturba- 
tore,  ho  trovato  nella  sezione  la  carie  dalle 
prime  vertebre  cervicali  fino  al  sacro;  ed  in 
un  altro  ascesso  della  stessa  natura  un  seno 
marcioso  che  incominciava  alle  vertebre 
dorsali  e si  fece  strada  fino  sotto  un  popli- 
te.  Altri  parecchi  esempli  potrei  citare  dì 
questa  grave  e frequente  malattia , ma  per 
brevità  li  tralascio.  Ciò  che  ne  ho  riferi- 
to è l’espressione  attuale  della  chirurgia,  e 
per  l’inaole  dell’opera  nostra  può  bastare. 

G.  Coen. 

CARIE  DEGLI  alberi  o del  legno  chiamasi 
una  malattia  per  la  quale  la  parte  legnosa 
dei  rami,  della  radice  o dei  pedali  si  ammol- 
lisce e si  fa  leggera  e spongiosa,  si  da  non 
aver  più  vita  e sfarinarsi.  Vogliono  alcuni 
che  derivi  dalla  troppa  umidità  ricevuta  dal- 
le radici,  altri  che  sia  un  ingorgo  di  circo- 
lazione, per  cui  l’umore  facendosi  «ere  o 
caustico  altera  e distrugge  la  fibra  legnosa. 

Carie  si  considera  auche  quella  che  deri- 
va al  legno  da  alcuui  insetti, specialmente  in 
istato  di  larva,  i quali  bucherano  e divorano 
la  parte  legnosa  dell’ albero;  malattia  che 
da  taluno  chiamasi  cancro  degl* inselli . Non- 
ché l’altra  nominata  da  Plenck  e da  Re  tarlo 
dei  pini. 

Carie  finalmente  si  chiama  quell’  am- 
mollimento spongioso  e friabile  che  avviene 
nel  legno,  quando  le  acque  piovane  penetran- 
dovi per  le  potature  e tratlenendovisi,  lo 
fanno  marcire. 

Il  rimedio  più  conveniente  perla  carie,  qua- 
lunque ns  sia  l’origine,  consiste  nell'aspor- 
tazione di  tutta  la  parie  alletta,  cuoprendo 
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la  feri  la  con  argilla  e sterco  di  bove  bene 
intrisi,  od  anche  con  catrame  ed  altre  mistu- 
re capaci  Hi  proteggere  il  legno,  ben  netto  e 
sano,  dagli  influssi  atmosferici.  Che  se  la  ca- 
rie poi  allctti  particolarmente  le  radiei,  gio- 
va aprire  mi  fossetto  circolare  intorno  al  pie- 
de dell* albero,  dove  si  creda  trovare  le  più 
minute  radici»  e farvi  penetrare  acqua  impre- 
gnata di  concio  di  cavallo  e di  vacca,  di  ter- 
riccio ed  un  poco  Hi  pecorino. 

Carie  del  grano.  Vtd.  Golpe,  Uredine. 

A.  Z. 

CARIO  LIONE.  A questa  voce  derivata  dal 
francese  h forza  fare  buon  viso,  perciò  che 
non  ci  è noto  ossei  vene  alcuna  di  equivalen- 
te italiana.  È il  rariglione  quel  meccanismo 
di  uu  oriuolo  per  cui  diverse  campane  di  va- 
rio tuono,  battute  con  un  certo  ordine,  fan- 
no sentire  un  accordo  più  o meno  armonioso 
il  quale  suole  precedere  o seguitare  il  batte- 
re delle  ore.  Il  meccanismo  non  è diverso 
da  quello  de*  comuni  organetti,  vale  a dire  , 
consiste  in  un  cilindro  euernito  di  punte 
che  sollevano  or  l'uno  or  l'altro  dei  parecchi 
tasti  ai  quali  corrispondono,  mediante  fili  di 
ferro,  i martelli  che  battono  sulle  campane. 
In  peso  tende  a far  girare  sempre  il  cilindro, 
impedito  per  altro  da  una  caricatura.  L*  o- 
riuolo  altro  offizio  non  ha  da  fare  che  solle- 
var Quando  occorre  il  nottolino,  permettere 
al  cilindro  di  far  uno  o più  giri,  poscia  la- 
sciar cadere  il  nottolino  di  nuovo.  Altre  vol- 
te erauo  questi  cariglioni  in  grande  voga  e 
molti  orinoli  pubblici  della  Fiandra,  e quel- 
lo della  Samaritana  a Parigi,  avevano  questa 
aggiunta  che  adaltossi  pure  a parecchi  o- 
riuoli  da  tavolino.  L*  unico  vantaggio  forse 
del  cariglioue,  fatto  suonare  in  precedenza 
«Ile  ore,  poteva  esser  quello  di  richiamare 
1‘ attenzione  di  coloro  cui  interessava  nu- 
merate i colpi  con  esattezza.  Una  assai  sin- 
golare ed  affatto  nuova  applicazione  dei  ca* 
ciglioni  si  è quella  che  venne  anni  addietro 
proposta  in  Parigi  da  Castil-HIaze.  Propo- 
ngasi egli  nulla  meno  che  d*  insegnare  la 
musica  a milioni  di  persone,  e,  ciò  che  era 
meglio,  gratuitamente;  professori  di  questa 
«uova  foggia  di  scuola  eleggeva  i pubblici 
oriuoli  delle  città,  i quali  voleva  non  più  bat- 
tessero semplicemente  le  ore,  ma  si  vera- 
mente le  suonassero.  Proponeva  perciò  che 
ciascuno  di  essi  fosse  provveduto  di  dodici 
campane  le  quali  dessero  altrettanti  suoni 
gravi  diversi,  e di  altre  dodici  che  dessero 
tuoni  più  acuti  di  una  ottava.  Il  colpo  di 
un’ora  dopo  la  mezza  notte  doveva  battersi 
tu  di  una  campana  la  quale  desse  l'alamirè 
>1  più  profondo  cui  giunga  la  voce  del  bas- 
to; i due  colpi  delle  due  ore  dovevano  es- 
sere battuti,  il  primo  sull* alamirè  stesso, 
il  secondo  sul  bemf  successivo;  quelli  delle 
Ire  ore  sull'alamirè,  sul  bemì  e sul  cesolfaut- 
Encicl . Voi.  V.  fase.  82 


te,  e cosi  progredendo  lino  al  mezzogiorno, 
I’  ultimo  colpo  del  quale  veniva  ad  essere 
un  elamì.  Le  ore  pomeridiane  seguir  dove* 
vansi  cou  una  scala  inversa,  cioè  discenden- 
do verso  i bassi  : cosi  un*  ora  pomeridiana 
avrebbe  avuto  a battere  un  clami  ; due  ore, 
uu  elami  e un  delasolrè,  c cosi  via  seguitan- 
do. Quanto  ai  qua  ti,  Castil-Rlaze  propone- 
va di  segnare  il  primo  battendo  l*  ultima  no- 
ta stessa  dell*  ora  precederle  , ma  all’  ottava 
alta  ; il  secondo  con  la  stessa  nota,  più  l’ul- 
tima dell'  ora  seguente,  pure  all*  ottava;  il 
terzo  quarto  come  il  secondo , ripetendo 
però  {'ultima  nota. 

In  tal  guisa,  come  vediamo  alcuni  uccelli- 
tri  non  solamente  distinguere  le  note,  ma  e- 
ziandio  imparare  a ripeterle  in  uu  certo  or- 
dine pel  lungo  udirle  dall*  ammaestratore  or- 
ganetto, cosi  anche  al  pubblico  credeva  egli 
che  sarebbe  stato  forza  educarsi  l'orecchio 
a distinguere  la  differenza  dei  suoni  e l’  or- 
dine col  quale  surredonsi,  e che  il  cantare 
falso,  anziché  sentirlo  , come  ora  ta  troppo 
spesso  nei  teatri  d’opera,  dovesse  divenire 
cosa  rara  e tristo  privilegio  a pochissimi. 

11  vero  vantaggio  pero  di  questa  innova- 
zione sarebbe  stata  la  facilità  di  conoscere 
l’ora  anche  udendo  soltanto  gli  ultimi  colpi 
di  un  oriuolo,  rilevando  le  note  con  le  quali 
fluiscono,  senza  che  occorra  una  particolare 
attenzione  per  non  perdere  i primi  colpi,  e 
tenere  l’orecchio  a pennello  per  numerar- 
li, oltre  di  che  le  ore  pomeridiane  si  sa- 
rebbero distinte  chiaramente  da  quelle  an- 
timeridiane. Questo  pensiero  valse  al  suo 
autore  gli  elogi  del  celebre  Ara 20  il  quale 
dichiarò  sciolto  con  esso  uu  problema,  on- 
de da  piti  anni  occupavansi  senza  fruito  i 
matematici,  vale  a dire  quello  di  correggere 
i suaccennati  difetti  degli  attuali  oriuoli  cui 
finora  non  si  era  trovato  altro  riparo  che 
quello  imperfetto,  di  far  battere  ciascuna  o- 
ra  due  volte  ad  un  certo  intervallo,  sicché 
i primi  colpi  richiamassero  l’attenzione  ad 
ascoltare  i secondi.  G.  Minotto. 

CARIGNANO.  In  questa  famiglia  si  di- 
stinse Tommao  Francesco,  quinto  figlio  di 
Carlo  Emmanuele  I.  Datosi  alle  cose  milita- 
ri, non  ebbe  troppa  fortuna.  Col  cardinale 
di  Savoia  suo  fratello,  tentò  di  togliere  a 
Cristina,  madre  di  Vittorio  Amedeo,  la  tu- 
tela dei  figli  e il  governo  durante  la  minori- 
tà di  essi.  Dapprima  ebbe  sorte  così  favore- 
vole, che  entrato  in  Torino  con  una  som- 
mossa, ne  scacciò  la  duchessa  ; ma  poscia, 
battuto  dal  conte  d*  liarcourt , dovette  riti- 
rarsi. Incontratosi  poi  sulla  strada  d’  Ivrea 
colla  duchessa,  rappattumossi.  Fu  generalis- 
simo degli  eserciti  di  Francia,  confidente  del 
cardinale  Mazzarino  e maggiordomo  di  quel 
regno.  Ebbe  a figli  Emmanuele  che  conti- 
nuò il  ramo  Carignano,  ed  Eugenio  Mauri - 
9l 
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zio,  cadello , il  quale  fu  padre  del  celebre 
principe  Eugenio.  G.  V OLLO. 

CARINO,  uno  desigli  dcU’imperatore  ro- 
mano Caro  (f'".),  venne  crealo  cesare  da  suo 
padre,  e chiamato  a succedergli  unitamente 
a suo  fratello  Numeriano.  Il  vizioso  Carino 
non  servissi  dello  scoti  i o clic  come  di  un 
mezzo  piii  possente  onde  soddisfare  ad  o- 
gni  sua  piu  colpevole  ed  impura  brama  ; 
riunì  in  sè  tutti  i difetti,  lutti  i delitti  senza 
possedere  nessuna  qualità,  non  dico  onore- 
vule,  ma  neppure  onesta.  Avaro  all’eccesso, 
divenne  tosto  crudele  per  contentare  la  sua 
prodigiosa  ingordigia;  retribuiva  calunniato- 
ci incaricati  di  accusare  grinnocenti,  ma  o- 
pulenti  suoi  sudditi  clic  faceva  poi  condan- 
nare a morte,  dietro  queste  mostruose  dela- 
zioni, onde  impadronirsi  ile’  loro  beili.  Non 
meno  impudico  di  quello  che  avaro,  profanò 
la  santità  de’  matrimoni!  cogl’inaudili  atten- 
tati della  sua  libidine;  sicché  puossi  ripete- 
re di  lui  ciò  che  si  disse  di  Enrico  vili  d’In- 
ghilterra: Esso  monarca  non  rispettò  la  vita 
di  nessun  uomo,  nè  tampoco  l’onore  di  nes- 
suna dolina.  Ma  tanti  delitti  non  rimasero 
impuniti;  un  tribuno  del  popolo  , cui  avea 
rapito  la  moglie,  uccise  l’infame  Carino. 
Questo  mostro  non  avea  regnato  che  due  an- 
ni, congiuntamente  a suo  fratello  Numeria- 
no  il  quale,  mercè  un  contrasto  consolante 
per  fumanite,  era  altrettanto  virtuoso  quan- 
to Carino  scellerato. 

CARINTIA.  Parte  dell’antico  Xoricum 
ed  ora  dell’impero  d’Austria,  situata  fra  le 
Alpi  Giulie  e Caniie  tra  46°  c 48°  di  latitu- 
dine settentrionale,  e 12°  e 1 5°  di  longitu- 
dine orientale,  con  un’area  di  miglia  quadra- 
te 3i8o,  ed  ha  la  Stiria  a levante  c a gre- 
co, Salisburgo  a maestro,  a ponente  il  Tiro- 
Io,  la  Carinola  e il  Friuli  a mezzodì.  Era  un 
tempo  ducato  e si  divideva  in  Càrihlia  afta 
c bassa;  ora  fa  parte  del  regno  d'Illiria  e ne 
comprende  due  circoli  : Kl.igeufurl  e Villa- 
co,  soggetti  entrambi  al  governo! di  Lubiana. 
I distretti  dei  due  circoli  della  Carintia  sono 
parte  sulle  Alpi  e parte  nelle  valli;  i primi  bau 
poco  fertile  il  terreno  e gli  altri  più;  ma  i pro- 
dotti nonne  bastano  a' suoi  990000  abitan- 
ti. N’è  cagione  la  natura  dell’Alpi  clic  impe- 
disce i benefici  cfìeltì  del  calore  e delta  lu- 
ce, e in  parte  anche  la  loro  elevatezza,  sor- 
gendo,  fra  le  altre  cime,  il  Glockuer  dal  Ia- 
to del  Tirolo  fino  a piedi  19980  cioè  9689 
piedi  meno  del  monte  Bianco.  Le  Alpi  Car- 
me clic  la  confinano  a levante , sono  meno 
alte.  Su  varii  fiumi  che  la  bagnano  domina 
la  Orava  che  nasce  nel  Tirolo  , la  pei  corre 
i4o  miglia  da  ponente  a levante,  e raccoglie 
nel  suo  cammino  alcuni  ilei  minori.  Tra  i 
suoi  laghi  primeggiano  il  Wortlisce  presso 
klagenfurt,  TOssiachersee  ed  il  Miiblstiidter- 
see  formali  dalla  Drava,  e tic  altri.  NI u tan- 


te acque  unii  migliorano  punto  la  natura  del 
suolo;  anzi  si  vuole  che  111  tanta  estensione 
di  terreno  vi  sieno  coltivabili  appena  990000 
acri  che  non  rendono  all’anno  più  di  55ooo 
sacelli  di  frumento,  iqo5oo  di  segala, 4S3oo 
di  orzo  e 67300  di  avena.  I prati  cd  i pasco- 
li vi  sono  a proporzione  piti  e?*tesi  e produt- 
tivi, essendovi  acri  37i43o  de’  primi,  e dei 
secondi  f)9 1498,  c nutrono  circa  i59?i6  ca- 
valli , buoi  38489  , vacche  77796  , e pecore 
199190.  Nella  Carintia  alta  prospera  più  la 
razza  de’  cavalli,  e nella  bassa  quella  dei 
cornuti.  Le  lane  sono  di  qualità  comunissi- 
ma. Vi  si  trovano  pure  in  qualche  banda 
porci  e capre.  Il  viuo  è di  poco  conto.  Le 
selve  e le  foreste  coprono  circa  570000  acri 
di  terreno,  ma  suppliscono  appena  al  biso- 
gno degli  abitanti  perchè  le  trascurano. 

Compeusano  in  parte  la  povertà  del  suo- 
lo le  varie  miniere  di  ferro  , di  rame , di 
piombo  e d’  altri  metalli  e minerali  che  si 
trovano  nel  seno  delle  Alpi  e che  formano 
la  principale  sorgente  di  attività,  d'industria 
e di  ricchezza  per  gli  abitanti.  Nel  circolo 
di  Klagenfurt  abbonda  il  piombo  ed  il  zin- 
co; le  miniere  di  Fra  grani  nell’alt. 1 Carintia 
sono  tanto  ricche  di  rame  che  darebbero 
molte  volte  pili  che  non  danno  se  non  ne 
fosse  difiicihssima  l es trazione  per  la  durez- 
za del  sasso  che  lo  copre,  c se  le  vicinante 
somministrassero  più  combustibili  da  lavo- 
rarlo: cagioni  entrambe  che  scemano  altresì 
i prodotti  delle  miniere  di  ferro  contenute 
in  tutta  quella  lunga  catena  delle  Alpi  che 
corre  dai  confini  del  Tirolo  a ponente  fino 
a quelli  della  Stiria  a levante.  La  maggior 
quantità  se  ne  estrae  da  quelle  di  Ilulten- 
herg  che  ha  diciotto  fornaci,  da  quelle  di 
Gmùud,di  Freisacli.di  Dollacb,  di  \Valden- 
stein.  Quanto  al  piombo,  non  sono  in  tutto 
l’impero  d’Austria  miniere  più  ricche  e pro- 
duttive di  quelle  deH’Eriberg  e del  Bleiberg, 
monti  situati  poco  lungi  da  Villaco  e che  ri- 
cevettero il  uome  dal  loro  contenuto,  signifi- 
cando il  primo,  monte  de*  minerali,  l'altro , 
monte  del  piombo: essi  soli  rendouo  annual- 
mente da  sedici  a diciassette  mila  botti,  e il 
totale  del  prodotto  del  solo  piombo  di  lulla 
la  Carintia  si  fa  salire  a circa  veulisei  mila 
botti.  Trinco  c giallamitia  si  trovano  special- 
mente  nelle  miniere  del  Baibl  e nelle  parti 
meridionali  dell’atta  Carintia.  Per  lo  addie- 
tro si  cavava  pure  verso  Menscldiug  qualche 
>0'  d’argento  e di  mercurio  , c sul  Baibl  a 
lùltcnhcrg,  dell'antimonio  fra  jjli  strati  del 
ferro.  La  Carintia  possiede  parimenti  este- 
sissimi letti  di  carbone  che  per  lo  addietro 
si  estraeva  soltanto  in  pochi  siti;  ma  il  biso- 
no  crescente  da  pochi  anni  in  qua,  dopo 
introduzione  delle  maerhine  a vapore,  ac- 
crebbe molto  l’attività  e i prodotti  delle  mi- 
niere, sì  del  ferro  che  del  carbone,  e la  Ca- 
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i ìutìa  venne  ad  acquistare  all’ impero  assai  ovuli  veggonsi  inseriti  all'angolo  esterno  di 
più  importanza  che  non  ne  avea  prima.  Ol-  ciascuna  stanza,  hall' ovario  sorgono  tre  o 
tre  i metalli, possiede  la  Carintia  non  poche  cinque  stili  subulati,  glandolosi  e stimmiferi 
specie  di  pietre  e anche  delle  preziose,  per  sulla  faccia  interna.  11  frutto  consiste  in  una 
esempio,  quarzo,  diaspro,  opalo,  granato  , capsula  , di  rado  ìli  una  specie  di  bacca  (nel 
berillo  ed  altre.  Ha  pure  cave  di  marino  a solo  genere  cucubalus),  talora  di  una  sola 
Velden,  Villaco  superiore  ed  altrove,  non  loggia  e più  spesso  fino  a cinque  loggie  che 
che  pietra  calcare,  argilla  e talco.  racchiudono  molti  semi;  questa  capsula 

Le  sue  città  sono  undici,  di  cui  capitale  apresi  tanto  alla  sommità  mediante  piccoli 
Klagenfurt,  i borghi  venticinque  , i villaggi  denti  che  si  scost  olo  all’epoca  della  malu* 
1763,  e le  case  5oooo  circa.  Dc’suoi  acyocKio  rità,  quanto  per  mezzo  di  valve  complete.  1 
abitanti,  ne  contiene  la  Carintia  superiore  semi  sono  ora  piai  i e membranosi,  ora  ro- 
194000  e l’inferiore  166000,  Germani  i più  toudati,  e contengono  un  embrione  ricurvo 
e Vandali  i meno,  e pai  lano  quindi  parte  te-  o come  accartocciato  intorno  ad  un  endo- 
desco  e parte  un  certo  dialetto  misto  da  non  sperino  farinaceo. 

potersi  qualificare..  Oltre  ai  lavori  delle  mi-  Molti  dei  generi  dapprima  componenti  la 
mere,  delle  fornaci  c delle  lucine,  attendo-  famiglia  delle  cariofillee  furono  in  seguito 
no  alla  manifattura  delle  lane,  delie  sete  e ritirati  e collocati  in  distinte  famiglie,  quali 
dei  cotoni  stampati;  ma  prescindendo  dalle  sono  quelle  delle  amarantacee,  pai  onichie  e, 
cose  accennate  e dal  bestiame  cornuto,  han  linacee,  geraniacre,  frankcniacce  ed  ipcri- 
poco  akro  da  esportare. Quanto  alla  religio-  cinee.  Presentemente  questa  famiglia  si  di- 
ne, toltine  QOpoo  protestanti,  sono  quasi  lui-  vide  in  «lue  sezioni  naturalissime,  cioè  delle 
ti  cattolici  romani , ed  hanno  due  vescovi , diantee  e delle  a hi  ne  e.  Noi  ci  limiteremo  a 
uno  a Klagenfurt,  l'altro  a Sant’ And  rea.  Pel  riferire  i caratteri  più  cospicui  dei  generi 
governo  dipendono,  come  dicemmo,  da  quel-  principali  componenti  ambedue  le  sezioni, 
lo  eli  Lubiana  , ma  le  autorità  che  ammini- 
strano gli  affari  economici  della  provincia.  Sezione  prima:  JJianlce. 

risiedono  a Klagenfurt  e a Villaco. 

Aless.  Pellegrini.  1.  dgrostemma , Desf. , calice  monoOllo, 

coriaceo,  cinque  petali  unguicolati;  limbo 
CARIOFILLATA.  Ved.  Benedetta.  ottuso  indiviso;  dieci  slami;  cinque  pistilli; 

CARIOFILLEE.  Si  dà  questo  nome  ad  capsula  uniloculare, 
una  famiglia  naturale  di  piante  dicotiledoni  t.  Cucubalus , Derand. , calice  rigonfio  o 

1MiIipet.de  a slami  ipogiui,  cioè  inseriti  sotto  campanulato;  cinque  petali  unguicolati,  mi- 
ovario.  I generi  componenti  questa  fami-  di,  coronati  alla  faucc;  dieci  slami;  tre  pi- 
glia appartengono  in  generale  alle  classi  stilli;  per  fruito  una  specie  di  bacca  a tre 
pentandrin  e decandria  di  Linneo,  e,  secou-  loggie. 

do  gli  autori  che  espressamente  trattarono  3.  Dianthus , L.,  calice  cilindrico,  lungo, 
di  questa  famiglia,  hanno  per  caratteri  es-  coriaceo,  di  un  sol  pezzo,  squatnmoso  alla 
si  nziali . un  calice  ordinariamente  persistei)-  base,  colle  squamine  in  numero  di  quattro 
te,  ora  lubuloso  a quattro  o cinque  divisioni  ad  otto;  petali  cinque  unguicolati  ; dieci 
più  o meno  o profonde,  ora  dilatato  e formato  stami;  due  pistilli;  capsula  cilindrica,  uni- 
di  quattro  o cinque  sepali  caduchi.  La  corolla  loculare,  deiscente  all’ apice  per  mezzo  di 
componesi  di  cinque  petali  eguali, generai-  denti  che  si  scostano  fra  loro  all’epoca  dei- 
mente  unguicolati  alla  base,  colle  imghielte  la  maturità. 

lunghe,  erette  e rinchiuse  entro  il  tubo  allor-  1%.  Dripys , L.,  calice  a cinque  denti  ; cin- 
chè  il  calice  è tuboloso,  per  lo  contrario  que  pelali;  cinque  stami;  cinque  pistilli; 
espanse  quando  il  calice  è di  cinque  sepali;  capsula  circoncisa  contenente  un  solo  seme, 
talvolta  i petali  abortiscono  e mancano  quin-  d.  GypsophyUa,  L.,  calice  di  un  sol  pezzo, 
di  del  tutto.  11  numero  degli  slami  trovasi  in  campanulato,  angoloso;  pelali  cinque  ovati, 
generale  eguale  o doppio  di  quello  dei  pe-  sessili;  dieci  stami;  dieci  pistilli;  capsula 
tali.  Nei  generi  a calice  tubuloso  gli  stami  globosa,  uniloculare,  a molti  semi, 
sono  cinque  o dieci,  e in  quest’ultimo  caso  O.Lychnis,  Tonni. , calice  di  un  sol  pez- 
cinque  filamenti  stanno  alternati  coi  petali,  zo,  oblungo,  glabro;  petali  cinque  unguico- 
e cinque  sono  a loro  opposti  e saldansi  in-  lati  col  lembo  quasi  bifido;  dieci  stami  ; cìn- 
feriormente  colle  unghiette.  Tutti  veggonsi  que  pistilli;  capsula  da  uua  a cinque  loggie. 
inseriti  in  una  specie  di  podoginio  o soste-  7.  Saponaria , L.,  calice  tuboloso  di  un  sol 
gno  particolare  cne  innalza  l’ovario,  il  qua-  pezzo,  nudo;  petali  cinque  unguicolati  ; die- 
ie presenta  ora  una  sola,  ora  due,  tre  o cin-  ci  stami;  due  pistilli;  capsula  oblunga  uni- 
que  stanze.  Nel  primo  coso  gli  ovuli  nume-  loculare. 

rosi  stanno  attaccati  ad  una  sorte  di  colon-  8.  Silene,  Derand.,  calice  oblungo,  edili- 
netta  o trofospermo,  e negli  altri  casi  gli  drifo  o conico;  petali  cinque  unguicolati, 
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nudi  u coronali  alla  faucc;  dieci  stami;  tre 
pistilli;  capsula  a tre  loggie. 

9.  Vclezia,  L.,  calice  gracile  a cinque  den- 
ti; corolla  a cinque  petali,  piccola;  cinque 
stami;  due  pistilli;  capsula  uniloculare  qua- 
drivalve  all*  apice,  contenente  molti  semi  at- 
taccati ad  un  trofospermo  ossia  specie  di 
colonnetta  filiforme  centrale. 

Sezione  seconda  : A l si  tic  e. 

1.  Alsine,  L.,  calice  a cinque  sepali;  cin- 
que petali  eguali;  cinque  slami;  tre  pistilli; 
capsula  supera,  uniloculare,  a tre’valve,  con- 
tenente molti  semi  ; ricettacolo  centrale  li- 
bero. 

2.  Arenaria , L.,  calice  patente  a cinque 
sepali;  pelali  cinque  intieri;  dieci  stami; 
tre  pistilli  ; capsula  uniloculare  a molli  semi. 

3.  Buffo  ni  a,  L.,  calice  a quattro  sepali; 
corolla  più  breve  del  calice,  composta  di 
quattro  petali  ; quattro  stami;  due  pistilli; 
capsula  uniloculare  a due  valve  con  due 
semi. 

4-  Cerasti um,  L. , calice  a cinque  sepali; 
petali  bifidi  o smarginati,  di  rado  intieri; 
stami  da  quattro  a cinque  fino  a dieci;  cin- 
que pistilli;  capsula  uniloculare  deiscente 
all’apice  per  mezzo  di  denti. 

5.  Che  rie  ria,  Ilallcr,  calice  di  quattro  se- 
pali; cinque  nettarii  bifidi  petaloidei;  dieci 
stami;  tre  pistilli;  autere  alterne,  sterili; 
capsula  uniloculare,  a tre  valve,  con  tic 
semi. 

6.  Ilolosleum , L.,  calice  a cinque  sepali; 
cinque  petali;  tre  stami  e tre  pistilli;  capsu- 
la uniloculare  quasi  cilindrica,  deiscente  al- 
l’apice. 

7.  Alicropelalon , Pcrs. , calice  di  cinque 
sepali;  petali  minutissimi  iutieri  o nulli; 
dieci  stami  ; quattro  pistilli;  capsula  ovata 
più  lunga  del  calice,  a quattro  valve.  Questo 
genere  è molto  affine  alle  stellarie  e corri- 
sponde al  cenere  s per gu lastrum  di  Richard. 

8.  Moerìùngia , Ù,  calice  di  quattro  sepa- 
li ; quattro  petali  ; otto  stami;  due  pistilli; 
capsula  uniloculare  a quattro  valve. 

9.  Mollugo , L.,  calice  a tre  sepali;  corol- 
la nulla;  tre  slami  e tre  pistilli;  capsula  a 
tre  loggie  e a tre  valve. 

10.  Ortegia,  Loell.,  calice  a cinque  sepali; 
corolla  nulla;  tre  stami;  un  sol  pistillo,  con 
uno  o tre  stimmi;  capsula  a tre  valve  in  ci- 
ma, uniloculare,  con  molti  semi. 

11.  Pharnaceum , L.,  calice  a cinque  sepa- 
li; corolla  nulla;  cinque  stami;  tre  pistilli; 
capsula  a tre  loggie,  contenente  molti  semi. 

12.  Sagina , L.,  calice  a quattro  sepali  ; 
quattro  petali;  quattro  stami  e quattro  pi- 
stilli; capsula  a quattro  loggie,  quattro  val- 
ve con  molli  semi. 

lò.  Spergula,  L.,  calice  di  cinque  sepali  ; 


cinque  petali  iutieri;  stami  da  cinque  a die* 
ci;  pistilli  dieci;  capsula  ovata  uniloculare, 
a cinque  valve. 

14.  Stellaria,  L.,  calice  patente  di  cinque 
sepali;  cinque  petali  bipartiti;  dieci  stami; 
tre  pistilli;  capsula  ovata  uniloculare,  con 
molti  semi  e sei  denti  all’apice. 

Le  cariofillee  sono  piante  erbacee  di  rado 
sullruticosc  alla  base.  I loro  fusti  sono  spes- 
so nodosi  e quasi  direbbersi  articolati  colle 
foglie  opposte  o verticillate  costantemente 
semplici.  I fiori  generalmente  ermafroditi,  di 
colore  bianco  o rossastro,  si  raccolgono  in 
vetta  del  fusto  in  forma  spesso  di  capolino, 
ovvero  di  corimbo,  di  spiga,  ec.,  o risultano 
collocati  nelle  ascelle  delle  foglie,  sessili  o pe- 
duncolati. Molte  specie  offrono  fiori  assai  va- 
ghi e pregiatissimi  per  cui  formano  molle  di 
esse  quanto  comune  altrettanto  bello  orna- 
mento dei  nostri  giardini.  In  generale  scipite 
come  sono  le  numerosissime  specie  compo- 
nenti questa  vasta  famiglia  non  recano  specia- 
le interesse  riguardo  a proprietà  medicinali. 
Nondimeno  non  vogliamo  oinmetlere  di  ac* 
cennare  le  virtù  attribuite  eziandio  ad  alcu- 
ne specie  di  questa  famiglia.  La  decozio- 
ne del V agrostemma  githago,  specie  abbon- 
dantissima fra  i nostri  frumenti,  fu  creduta 
fino  dai  tempi  del  Fuchsius  utilissima  con- 
ti o la  scabbia,  la  tigna  ed  altre  malattie  del- 
la pelle.  Al  cucnbaìus  behen  furono  attribui- 
te qualità  raddolcenti.  La  gypsophylla  slm- 
ili ium  e la  lychnis  dioica  al  pari  die  la  sapo- 
naria, danno  una  specie  di  sapone  allorché  la 
radice  di  questa  pianta  sminuzzata  sia  bene 
squassata  nell’acqua.  Qucsl’ultinia  poi,  ossia 
la  saponaria  ojjtcinalis , gode  tale  qualità  per 
eccellenza  in  confronto  delle  altre  specie 
e si  considera  tuttavia  quale  fondente,  de- 
purativa, diuretica,  aperitiva  , deostruente 
e sudorifera.  Frale  alsinee,  il  genere  clic 
serve  di  tipo,  ossia  Valsine  media,  specie 
ovunque  comunissima  , per  fino  lungo  le 
strade  delle  città  murate,  fino  dai  tempi 
di  Dioscoride  si  decantava  quale  portento- 
so calmante  nei  più  atroci  dolori  delle 
orecchie,  e sotto  forma  di  cataplasma  ve- 
niva allravolta  impiegata  sulle  parti  in- 
fiammate, sui  tumori  in  genere,  ec.  Interna- 
mente poi  si  consigliava  perfino  nella  tisi, 
nel  marasmo  e nella  stessa  epilessia  \ La  de- 
cozione del  pharnaceum  cen'iana  adoprasi 
anche  oggidì  in  Ispagna,  in  Africa  e nelle 
Indie,  ove  spontaneamente  alligna , contro 
la  tosse,  l’asma,  la  febbre  etica,  la  consun- 
zione, e le  sue  foglie  amministrate  in  infu- 
sione a guisa  del  tè  credonsi  stomatiche,  ape- 
rilive  ea  antisettiche. 

D.r  Zànardim. 

CARIOFILLINA.  Sostanza  neutra  cristal- 
lina, la  quale  fu  scoperta  nei  garofani,  ove 
esiste  naturalmente,  da  Lodiberle  boi)  as  tre. 
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Molla  ne  somministrano  i garofani  delle  Mo- 
lucche  e di  Borbone,  e Cliazereau  In  otten- 
ne anche  dalla  cannella  . Vuole  Berzelitis 
che  sia  un  semplice  stearoptono.  È bianca, 
brillante,  resinosa,  cristallizzata  in  aghi,  sen- 
za odore  nè  sapore,  solubile  nell'etere  ma 
non  negli  alcali,  e poco  anche  nell’alcole 
freddo.  Scaldandola  si  sublima  sen/.a  alte- 
rarsi. Preparasi  facendo  bollire  nell’alcole  i 
garofani  di  commercio , ossia  i calici  non 
Sbocciati  del  fiore  del  carfophyllus  ammali- 
cns,  precipitandosi  dall' alcole  mediante  il 
raffreddamento.  A.  Z. 

CARISSIMI  (Gian  Gì acopo), celebre  com- 
positore di  musica,  nato  in  Venezia  verso  il 
i58i , secondo  le  opinioni  più  probabili. 
Ignorasi  il  nome  del  maestro  che  diresse  i 
suoi  primi  studii,  sicché  puossi  anche  sup- 
porre sia  stato  egli  uno  di  que’  felici  allievi 
della  natura  che  spesso  superano  quelli  del- 
la pazienza  e dello  studio  i quali  vanno  a 
prendere  norme  ed  ispirazioni  a pi  est  ito  dai 
maestri  e dall’ostinato  lavoro.  Carissimi, non- 
ostante la  mancanza  probabile  in  lui  di  stu- 
di severi,  fece  fare  notevoli  progressi  all'ar- 
te sua,  anzi  le  aprì  una  nuova  via;  diede  al 
canto  maggior  liberta  e delicatezza  di  espres- 
sione ad  un  tempo,  ai  bassi  maggior  moto  e 
colore,  e perfezionò  il^ recitativo  avvicinan- 
dolo quanto  gli  fu  possibile  al  discorso  na- 
turale. La  sua  fama  ed  il  raro  suo  inerito 
reale  il  fecero  chiamare  a Roma  nel  i04g, 
dove  assuusc  la  direzione  della  cappella  pon- 
tificale e della  scuola  di  musica  tedesca  isti- 
tuita in  questa  città.  L'epoca  della  sua  mor- 
te c incerta;  si  sa  soltauto  che  vivea  ancora 
in  Padova  nel  167Q.  — Carissimi  è autore 
d'un  gran  numero  di  oratorii,  di  cantate  e 
di  mottetti.  Il  Giudizio  di  Salomone  è la 
migliore  tra  le  seconde;  il  mottetto  che 
principia  con  queste  parole  : Turbabunlur 
inpii,  e il  più  stimato  ui  tutti.  Questo  artista 
introdusse  per  primo  l’ accompagnamento 
dell’orchestra  nella  musica  di  chiesa  che 
l’organo  avea  solo  finora  sostenuta;  si  pre- 
tende pure  sia  il  primo  autore  classico  di 
cantate.  In  generale  il  suo  stile  era  dolce  e 
scorrevole,  senza  essere  perciò  meno  nobile 
e meno  elegante;  il  suo  canto  è grazioso, 
specialmente  riguardo  al  tempo  in  cui  vivea 
1 autore;  le  sue  cantate  meriterebbero  di  ve- 
nire studiate  anche  a’  giorni  nostri.  Signo- 
rili ci  apprende  che  Carissimi,  allorquando 
riceveva  lodi  per  la  facilità  del  suo  stile,  ri- 
spondeva sempre;  « Ohi  se  sapeste  quanto 
«difficile  giungere  a questa  facilitai  »» 
‘/CARITÀ*.  Quanta  sia  l'importanza  di  que- 
sta virtù,  annoverata  dal  cristianesimo  fra  le 
teologali,  si  può  comprendere  da  quello  ne 
«rive  san  Paolo  nel  capitolo  decimotcrzo 
della  sua  prima  lettera  ai  Corintii.  Ne  rife- 
riremo aleuti!  tratti  secondo  l’approvata  tra- 
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duzione  di  monsignor  Martini.  « Quanti’  io 
parlassi  le  lingue  degli  uomini  e degli  ange- 
li, se  non  ho  carità  , sono  come  un  bronzo 
suonante  o un  cembalo  squillante.  F.  quando 
avessi  la  profezia  e intendessi  tutti  i miste- 
ri , e tutto  lo  scibile:  e quando  avessi  tutta 
la  fede  talmente  che  trasportassi  le  monta- 
gne, se  non  ho  carità  sono  un  niente.  E 
quando  distribuissi  in  nudrimenlo  de’povc- 
ri  tutte  le  mie  facoltà,  e quando  sagrincassi 
il  mio  corpo  ad  esser  bruciato , se  non  ho 
carità,  nulla  mi  giova.  La  carità  è paziente, 
é benefica  ; la  carità  non  è astiosa,  non  è in- 
solente, non  si  gonfia,  non  è ambiziosa,  non 
cerca  il  proprio  interesse,  non  si  muove  ad 
ira,  non  pensa  male.  Non  gode  dell'ingiusti- 
zia, ma  la  suo  godimento  della  verità  : a lut- 
to s’  accomoda,  tutto  crede,  tutto  spera,  tut- 
to sopporta.  La  carità  mai  vien  meno.  » E 
sul  fiue  del  capitolo  stesso  , ricordate  la  fe- 
de, la  speranza,  la  carità,  conchiude  con  di- 
re : la  più  grande  però  di  queste  è la  carità. 
Non  sapremmo  qual  altra  citazione  trovare 
che  fosse  più  opportuna  della  preallegala. 
Nella  parola  carità  è compreso  il  precetto 
evangelico  di  amar  Dio  sopra  ogni  cosa  e il 
prossimo  come  noi  stessi;  onde  che  la  cari- 
tà ha  due  oggetti,  Dio  ed  il  prossimo.  Noi 
non  entreremo  nelle  dispute  de' teologi  in- 
torno la  ragioue  che  distingue  dall'  amore 
perfetto  1*  imperfetto  , e nella  ricerca  se  la 
carità  perfetta  escluda  ogni  amore  di  noi 
stessi,  non  essendo  ciò  dell’indole  dell'ope- 
ra nostra  , ma  ci  contenteremo  di  avvertire 
che  anche  in  questo  argomento  puossi  dar 
negli  eccessi,  e fu ron vi  di  quelli  che  effetti- 
vamente eccedettero.  Distendendo  noi  la 
nostra  trattazione  pel  campo  della  filosofia 
e della  storia,  senza  mai  perder  di  veduta 
la  religione , che  su  questa  virtù  può  dirsi 
essere  stata  specialmente  fondata  , verremo 
facendo  le  osservazioni  seguenti. 

Non  era  sconosciuta  presso  le  antiche  na- 
zioni questa  sublime  pai  ola.  Che  anzi  soven- 
te veniva  adoperata  ad  indicare  i migliori 
affetti  dell' uomo;  onde  troviamo  negli  anti- 
chi la  carità  di  patria , di  madre , di  figlio,  di 
amante.  Ma  era  riserbato  alla  nuova  età  di 
rammassare  e rifondere  tutti  questi  affetti 
parziali  in  un  grande  principio,  espresso  da 
quella  parola;  la  quale  benché  vetusta  par- 
ve vestire  sembianze  novelle, divenendo,  per 
così  dire,  il  suggello  anzi  lo  stemma  del  cri- 
stianesimo. Questa  religione  puossi  dire  ve- 
ramente una  religione  di  amore:  dietro  i 
suoi  divini  dettali  si  stabilirebbe  la  più  per- 
fetta morale  eguaglianza  dell’uomo;  per  es- 
sa il  vincolo  sociale,  anziché  dalla  necessi- 
tà e dalle  leggi  , potrebbe  rafforzarsi  dagli 
affetti  migliori,  bene  diretti;  per  essa  più  dif- 
ficile sarebbe  il  turbare  quell’ordine  ni  qua- 
le si  volge  di  continuo  il  cuore  dell’  ubino  ; 
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o turbato , si  giungerebbe  più  di  leggeri  a 
calmarlo;  per  essa  finalmente  apprendia- 
mo la  dignità  della  rassegnazione  e del  per- 
dono contro  i dolori  immeritati  della  prepo- 
tenza e della  sorte.  11  grande  principio  su 
cui  si  riposa  questa  religione  di  amore  si  è, 
che  noi,  creati  ad  immagine  di  un  ente  per- 
fetto e decaduti  dalla  perfezione  primitiva 
per  colpa  di  un  padre,  di  cui  tutti  siamo  fi- 
gli , trapassiamo  questa  valle  di  affanno  , la 
quale  non  deve  arrestarci  con  falsi  alletta- 
menti dal  nostro  pellcgi  maggio  al  mare  eter- 
no dell’  essere.  Da  questo  principio  rampol- 
lano le  conseguenze:  che  dobbiamo  amare 
quell’  ente  perfetto  che  creò  la  umana  natu- 
ra, e,  traviata  per  colpa  di  un  solo,  è cosi  be- 
nigno da  aspettare  che  ravviata  ritorni  a se: 
che  dobbiamo  amarci  l’un  l’altro  perchè 
figli  del  medesimo  padre  , c marchiati  tutti 
della  stessa  sveutura,  siamo  compagni  di  af- 
fannoso pellegrinaggio,  ed  essere  dobbiamo 
concittadini  della  santa  città.  Rampollano 
particolarmente  i corollarii  : che  la  felicità 
non  è di  questa  terra;  e che  le  gioie  di  essa 
tornano  in  veleno  a chi  ne  fa  il  saggio. 

Da  ciò  parrà  a taluno  rafforzata  per  av- 
ventura l’opinione  «li  quelli  i quali  sosten- 
gono che  questa  religione  sia  troppo  mesta 
ed  apra  il  campo  ai  soprusi  ed  alla  prepo- 
tenza, e,  come  audacemente  sogliono  dire, 
sia  uua  religione  di  schiavi  c di  monaci  an- 
ziché d*  uomini.  Ma  non  è già  così  ; clic  an- 
zi, posta  la  necessità  del  dolore  sopra  la  ter- 
ra e la  falsità  de’  terrestri  piaceri , la  legge 
che  prescrive  uua  perfetta  eguaglianza  mo- 
rale e la  rassegnazione  del  perdono,  è V uni- 
ca valevole,  anche  nei  tempi  più  sviati  della 
natura  , a far  meno  sentire  all’  uomo  le  sue 
catene;  e fra  le  lacrime  necessarie,  a fargli 
assaporare  miei  piaceri  che  le  sfrenate  pas- 
sioni non  gli  potrebbero  oflriic  giammai. 
Non  già  che  blandisca  il  sonno  del  schiavo; 
lo  fortifica  ad  aspettare  c a scib  ile.  Non  che 
vieti  il  piacere;  ne  vieta  il  tracannarlo  fino 
all’  ebbrezza. 

Ho  fiducia  che  anzi  dalle  considerazioni 
che  mi  propongo  di  fare  sull’  amore  di  Dio 
e sull’  amore  del  prossimo  , quali  si  richie- 
dono dal  perfetto  cristianesimo,  verremo  a 
venerare  maggiormente  questa  religione  ca- 
pace di  soddisfare  i bisogni  di  ogui  tempo, 
così  degli  eroi,  come  dei  decaduti. 

La  carità  verso  Dio  deve  scaturire  meno 
che  sia  possibile  di  tutti  gli  altri  affetti  dal- 
1’  egoismo  dell’  uomo  , o almeno  provenire 
dal  più  spirituale  e più  puro.  La  conoscen- 
za benché  incompleta  delle  perfezioni  di 
nuesl’  Ente  sovrano,  naturalmente  invita 
1 uomo  ad  amarlo.  Chi  all'  aspetto  esterno 
della  natura  non  si  sentì  tratto  all’  amore 
di  essa  ? Chi  uon  ama  il  primo  crepusco- 
lo che  rosseggia  sul  monte?  Chi  non  ama 


le  strisce  di  porpora  che  fan  cortina  rifles- 
sa nel  mare  al  placido  tramonto  del  sole  ? 
Chi  non  ama  il  chiarore  di  un  plenilunio? 
Abbiate  pure  i nervi  ritrosi  alle  sensazio- 
ni , vi  commoverà  la  vista  del  mare  e del- 
le alpi , ammirerete  le  calde  sorgenti  e t 
vulcani.  L’abitatore  delle  rive  del  Mississipl 
cadrà  venerando  quegli  alberi  immensi  quasi 
coevi) del  mondo,  testimonii  della  storia  deb 
l’universo.  A che  parlare  della  infinita  bellez- 
za degli  animali  r Non  amerete  l’uccello  de! 
paradiso , non  amerete  la  lucida  colibrì  ? 
Nulla  vi  parlo  delle  bellezze  del  cielo;  nul- 
la delle  forze  della  natura.  Ma  certo  giran- 
do uno  sguardo  sovr’  essa,  vi  sentite  siorza- 
to ad  amarla.  E come  uon  amare  l’Autore 
della  natura?  Secondo  incentivo  ad  amarlo 
deve  essere  la  gratitudine  perché  ci  creò,  ci 
mantiene  , e ci  farà  felici  quando  « he  sia. 
Pur  troppo  non  possiamo  maledire  allo  scia- 
gurato ( e questa  religione  stessa  lo  vieta  ), 
allo  sciagurato  che  reso  dalle  sventure,  se 
non  incredulo,  bestemmiatore  della  Pr«>vvi- 
«lenza,  le  grida:  Perché  m’hai  creato?  Ben- 
sì possiamo  sprezzare  que’  piccoli  spiriti  che 
arrogantemente  presumendo  d’  aver  misu- 
rato «l*  uno  sguardo  l’universo,  e non  tocchi 
al  vivo  dalla  sventura  che  veggono  negli  al- 
tri e sentono  solo  immaginosamente,  e,  per 
così  esprimermi, di  riflesso,  senza  badare  al- 
f imperfetta  idea  che  abbiamo  delle  cose  , 
la  Vui  catena  infinita  ci  nasconde  multi  dei 
suoi  anelli , senza  considerare  qual  sia  vero 
male,  qual  vero  bene,  come  dall’uno  germo- 
gli 1’  altro  , o almeno  Y uno  a cauto  dell’  al- 
tro, sogghignano  quando  suona  nei  loro 
orecchi  quella  divina  parola:  Pacate  la  ma- 
no clic  vi  percuote.  Nè  religione  di  schiavo 
è quella  che  dice:  A chi  vi  dà  uua  guancia- 
ta porgete  l’altra  parte  del  viso.  Giacché 
questa  pure  è nuella  religione  che  ispirava 
a Musò  di  uccidere  uuo  straniero  che  mal- 
trattava un  suo  connaziouale , di  uccidere 
un  Egiziano  che  batteva  un  Ebreo,  fc  quella 
religione  clic  ispirava  l’ antico  Geremia  a 
pendere  1’  arpa  sui  salici  lungo  le  rive  dei 
fiumi  di  Babilonia. 

Clic  tanto  è lontano  il  cristianesimo  dalla 
taccia  d’ ispirare  sensi  di  prostrazione  che 
altri  nemici  suoi  gli  apposero  nota  d’ ispira- 
tore «li  sentimenti  feroci  e tirannici.  Antica 
è la  querela  contro  le  crociate;  ma  del  pari 
antica  la  risposta  che  un  abuso  di  religione 
non  si  deve  scambiare  con  un  principio.  Da 
altra  parte,  la  terribile  ispirazione  destata  da 
una  parola  per  cui  mezza  Europa  si  gettò 
sull’  Orieute  potrebbe  per  avventura  prova- 
re la  potenza  di  quella  parola. 

Se  non  che  tali  questioni  sono  straniere 
al  nostro  argomento,  e ben  più  importa  rii 
considerare  se  la  carità  di  Dio  comandata 
dal  cristianesimo  implichi  Ja  necessità  di 
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rendere  il  mondo  una  congregazione  di  so* 
litari».  Nei  primi  tempi  di  persecuzione, 
quando  la  fiaccola  della  religione  cristiana 
ardeva  sotterranea  nelle  spelonche  e nelle 
Catacombe,  forse  era  necessariala  solitudine 
eia  ritiratezza  all’  uomo  cristiano.  Anche  in 
Séguito,  quando  quella  parola:  Mentii  ciò  che 
possiedi  e mi  segui:  popolò  la  Telia i de  di  ce- 
nobiti,  questa  religione  contemplativa  si  no- 
tò di  solitudine  e di  silenzio.  Àia  divenuto 
• possente  il  cristianesimo  e annodatosi  alfa- 
more  di  patria  e di  famiglia , e circonfuso 
sull’  universo,  siccome  l’eleineuto  clic?  respi- 
riamo, piu  naturale,  per  cosi  dire,  c più  uma- 
no aiicn  esso  divenne.  Tolga  Iddio  ch’io  vo- 
glia imitare  1’  andazzo  d’oggidi  di  profanare 
«religione  colf  allettarla ;c  materia  cosi  de- 
licata che  troppo  maneggiandola,  si  risica  di 
bruttarla.  Ma  egli  è fuor  di  dubbio  che  anche 
nella  odierna  civiltà  si  possa  combinare  tal 
Bigione  cogli  affari  degli  uomini. Chiedete 
alla  pia  doutiicciuola  , coin*  ella  ami  Iddio. 
Mi  tanta  unzione  questo  amore  di  Dio  che 
associ  ato  ai  migliori  a fletti  dell’uomo,  come 
ni  fece  dei  martiri  , può  far  degli  eroi.  A 
m Veneziano  si  conceda  di  recar  ad  esem- 
TÓla  sega  che  martoriò  Paolo  Erizzo  e la 
(Me  di  iiragadino  , uomini  non  so  so  più 
Bigi os i o amatori  dell’onore  e della  pa- 
na. Se  a taluno  provocherà  il  sorriso  l’csem- 
» di  san  Luigi  che  presentava  al  suo  con- 
fisele la  sferza  perche  Io  disciplinasse,  re- 
naio dell-'»  penitenza  di  Teodosio  qual 
alimento  desterà  in  ogni  discreto  lettore? 
L’ esequie  di  Carlo  Quinto  chiuderà  questa 
parte  del  mio  discorso. 

JL*  amore  del  prossimo  è sentimento  de- 
ttato in  noi  dall  eguaglianza  deU’umaua  na- 
VI,  d.d  sapere  che  tutti  deriviamo  dal  ine- 
Almo  ceppo  , che  su  lutti  pesa  la  condan- 
1 del  dolore  e della  miseria.  Sono  cosi  na- 
tii quelle  parole:  Non  fare  ad  altri  ciò 
| non  vorresti  fosse  a te  fatto:  fa  ad  al- 
trui ciò  che  desideri  latto  a te;  sono  cosina- 
turali  che  le  possiamo  quasi  credere  innate. 
Stadie  si  osservi  nell  infanzia  sorgere  la 
S delia  forza  vincitrice  di  lutto,  vi  si  rile- 
vi nel  medesimo  tempo  cosi  chiata  c preci- 
s| l’idea  della  naturale  giustizia,  die  tali 
* ^giungono  ad  averla  forse  giammai  i più 
jfpfotjdili  giuristi.  Quest’amore  dell’equo, 
«f  amore  del  pròssimo  puossi  dire  un  i- 
no:  un  istinto  che  non  si  perde  cui  ere- 
Ee  dell’età,  ma  più  si  allarga  con  essa, 
pdi  vegetatilo  cosi  espansiva , cosi  facile 
réVriicizie  e agli  amori  la  gioventù,  che 
Rtunque  il  disinganno  le  logori  spesso  il 
C^ore,  trova  nella  fòrza  della  virilità  nuove 
risorse  ad  amare.  È la  farfalla  che  batte  le 
•kcolorale  nel  mattino  sui  fiori,  e la  sera 
lft.jrdc  incredula  intorno  il  lume.  Non  può 
ttterc  die  una  turbazionc  nell’  ordine  della 


natura  un  cuore  umano  che  non  ami  senza 
altra  cagione  i suoi  simili,  e li  brami  infeli- 
ci e si  pasca  e sorrida  delle  loro  sventure , 
solo  per  la  infernal  gioia  del  male.  Ma  da 
compiangersi  sono  gli  sciagurati,  che, nati 
ad  amare,  aperta  1’  anima  confidente  ai  te- 
neri affetti , non  ne  ritrassero  che  dolori  e 
lilialmente  si  chiusero  in  se  romiti,  siccome 
i crostacei  nel  loro  guscio  sospettosi  della 
inano  che  s’avvicina.  Grandi  sventure  devo- 
no aver  gravato  sovr  essi.  Altre  vi  sono  ani- 
me privilegiate  di  squisito  dolore  , le  quali 
non  perchè  abbonano  gli  uomini,  amano  la 
solitudine,  ina  perchè  da  essa  traggono  su- 
blime ispirazione  a beneficare  costoro,  il 
cui  fango  se  vi  sì  ravvolgessero,  li  lordereb- 
be. Altri  ridono  delle  affannose  umane  fol- 
lie siccome  Democrito  ; siccome  Eraclito 
pochi  ne  piangono.  Più  infelici  sono  coloro 
che  avendo  con  lunghi  studii  ed  esperienze 
misurato  gli  errori  e le  sciagure  degli  uomi- 
ni, c trattane  la  conseguenza  della  impossi- 
bilità di  rimediarvi,  e fisso  nel  pensiero  che 
ogui  rimedio  avrebbe  vicino  il  suo  nuovo 
male,  non  vi  pongono  mano,  e rassegnati 
stanno  aspettando  la  rivelazione  del  gran- 
de mistero  dell'universo;  era  assottigliata 
la  loro  sensibilità  dagli  studii,  sono  incapa- 
ci di  vivere  con  gli  altri  uomini,  i quali  non 
possono  più  comprenderli , e col  frastuono 
dei  loro  affari  tormentano  il  loro  sistema 
nervoso.  11  più  misero  di  tutti  costoro  mi 
sembra  Timone,  il  più  sublime,  se  v’  ha  su- 
blimità nell’ odio  degli  uomini , Apemanto. 
Ed  era  necessario  clic  la  patria  di  così  fa- 
mosi misantropi  fosse  la  medesima  patria  di 
Socrate. 

Ma  più  della  dottrina  dì  Socrate  il  cristia- 
nesimo fu  legge  d’amore.  E certo  da  questa 
religione  si  deggiono  considerare  derivati 
tutti  quei  sistemi  ed  istituti  di  carità  , che 
fecero  tanto  rumore  negli  ultimi  secoli,  e di 
cui  mena  sì  gran  vanto  il  presente.  Certe 
idee  che  esagerate  agitarono  in  questi  ulti- 
mi tempi  tante  nienti,  erano,  nia  più  perfet- 
te ed  in  alto,  fino  dai  tempi  apostolici.  Noi 
le  veggiamo  nelle  agapi  devote,  mense  comu- 
ni, cui  s’assidevano  a cibarsi  giornalmente 
que*  primi  cristiani  che  venduti  i lor  beni 
e depositatone  il  prezzo  in  mano  degli  aposto- 
li, non  prendeauo  pensiero  del  modo  di  sus- 
sistenza. Il  Fleury  vuole  da  questa  primitiva 
costumanza  che  scendesse  1*  idea  dei  chio- 
stri e del  monachiSmo.  Gli  ospitali  degl’in- 
fermi non  solo  provennero  dallo  spirilo  di’ 
questa  religione , ma  si  ripetono  anzi  dalle 
crociate.  Quivi  fu  istituito  l’ordine  degli  o- 
spitalieri  odi  Giovanni  di  Dio,  il  quale  que- 
stuando per  gli  ammalali  gridava:  Fate  bene, 
fratelli ; donde  il  nome  che  si  è conservalo 
a quel  pietoso  istituto  che  ancora  cou  tanta 
edificazione  a vantaggio  del  mondo  sussiste* 
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(»li  ospizi!  pei  vecchi,  i ricoveri  pei  vetera- 
ni, da  chi  vennero  fondati  se  non  da  questa 
religione  ? Un  ministro  del  cristianesimo  gi- 
rava di  notte  per  le  vie  della  Sibari  europea 
de'suoi  tempi  e raccoglieva  i figli  del  piacere 
c del  peccato  # i poveri  trovatelli,  abbando- 
nati dai  crudeli  parenti;  onde  1'  istituto  de- 
gli Esposti.  La  più  sublime  idea  del  cristia- 
nesimo ispirava  all’abate  dell’Epecdi  essere, 
direbbesi  quasi,  più  giusto  della  natura  nel 
curare  i poveri  sordo-muti.  Le  donne  non 
vollero  esser  da  meno  degli  uomini.  (Quindi  la 
Francia  ci  mette  innanzi  le  così  dette  dame 
della  Carità,  raccolte  per  sollievo  «le’  pove- 
ri , e intente  a raccogliere  e a distribuir 
biro  f elemosina  convenientemente.  Nella 
Francia  stessa  la  regina  teneva  ogni  anno 
un’  assemblea  cosi  detta  di  carità  , infervo- 
rando col  proprio  esempio  nella  pia  opera  le 
dame  della  sua  corte.  San  Vincenzo  de’  Pao- 
li, coll’aiuto  di  A. Le  Gras,  inslituì  nel  »634 
la  comunità  delle  suore  della  Carità  , clic 
l’anno  voti  semplici  e a tempo,  ed  hanno 
per  incarico  di  prestar  soccorsi  negli  ospi- 
tali e nelle  case,  secondo  1'  uopo,  alle  inter- 
ine; visitar  le  prigioni , allevarci  fanciulli 
esposti,  e tener  scuola  aperta  per  le  fanciul- 
le indigenti.  Di  tali  comunità  ve  ne  hanno 
non  poche , oltre  in  Francia  , nella  Germa- 
nia e nella  Polonia.  Sono  da  ultimo  gloria 
del  nostro  secolo  tante  commissioni  di  pub- 
blica beneficenza  protette  dai  governi , e 
promosse  dalla  liberalità  de’  cittadini  ; non 
che  gli  asdi  d*  infanzia,  di  cui  la  nostra  Ita- 
lia può  dirsi  benemerita  specialmente,  e me- 
rita fra  1' altre  città  parlicolar  lode  la  no- 
stra Venezia.  , G.  V.° 

Canta  romana.  E questo  il  nome  che  si  dà 
generalmente  a una  famosa  pittura  di  Gui- 
do Reni,  rappresentante  una  donna  che  por- 
ge la  mammella  ad  un  vecchio  in  uua  pri- 
gione; il  qual  vecchio  s’intende  esser  padre 
alla  donna  , e questa  coll’  atto  pietoso  man- 
tenercelo  in  vita,  contro  l’intenzione  di  chi 
ne  lo  avea  condannato  a morire  di  fame. 

CARITÈ.  Vtd.  Cariti. 

CARITI.  1 Greci  chiamavano  con  questo 
nome  quelle  che  dai  Latini  si  dissero  Gra • 
line.  Ved.  GRAZIE.  Nel  libro  poi  decimotta- 
vo  dell’  Iliade  vien  dato  da  Omero  il  nome 
di  Caritè  a uua  dea  avvenentissima  , compa- 
gna a Vulcano.  È questa  per  certo  un’  alle- 
goria colla  quale  ai  volle  indicare  che  la  gra- 
zia dev’essere  compagna  a’iavori  anche  fab- 
brili , se  non  ne  facea  senza  l’ artefice  cui 
erano  commessi  i lavori  destinati  agli  dei. 

CARPIONE,  di  cui  s’ ignora  1*  epoca,  nac- 
que in  Afrodisea  nella  Caria.  Egli  appar- 
tiene a quella  classe  di  scrittori  greci,  che 
furono  denominati  erotici  o romanzieri,  fra 
cui  Achille  Tazio,  Eliodoro,  Longo  Solista, 


Senofonte  Efesio,  Eustazio  e Teodoro  Pr«»- 
dromo.  11  romanzo  presso  i Greci  sembra 
aver  tratto  origine  dai  racconti,  dei  quali  es- 
si ne  avevano  eli  più  sorta,  come  ad  esempio 
i Milesii,  i Sibaritici, iCiprii,  che  però  dille- 
renziavano  dalle  storie  d’amore  propriameu- 
te  dette.  Le  storie  amorose  dimoravano  nella 
descrizione  retlorica  d’una  serie  di  meravi- 
gliosi accidenti  tratti  dalla  vita  comune,  la 
cui  unità  cd  interesse  principale  consisteva- 
no nel  vincere  gli  ostacoli,  che  impedivano 
1’uuione  di  due  amanti.  Se,  al  dire  di  Fran- 
cesco Ficker,  l’inclinazione  pel  racconto  non 
potè  pronunciarsi  che  tardi,  allorché  il  rea- 
lismo della  greca  società  venendo  meno  gra- 
do grado  diede  luogo  all'idealismo  orienta- 
le ; non  poliamo  dire  altrettanto  delle  storie 
d’ amore  e del  greco  romanzo,  che  per  sor- 
tire favorevole  accoglienza  dovè  attingere 
nelle  mene  amorose  la  sorgente  di  una  forte 
commozione,  e suppone  pressoché  sempre 
lo  scadimento  del  gusto  in  fatto  di  poesia  e 
di  storia  propriamente  detta.  E ciò  interven- 
ne quando  l’uomo,  divenuto  adatto  straniero 
ad  ogni  interessamento  politico,  non  curan- 
dosi tanto  o quanto  della  combinazione  de- 
gli accidenti  che  agitavano  il  mondo,  s’ado- 
però solo  di  godere  la  vita  nei  diletti  sociali 
e nel  dolce  commercio  degli  intimi  alletti, 
e tenne  in  conto  di  grave  affare  la  conquista 
di  uu  cuore,  a petto  del  quale  ogni  altra  co- 
sa non  ebbe  per  lui  che  una  importanza  se- 
condaria; quando,  a dir  breve,  il  gusto  per 
le  corse  e i pantomimi  surrogò  il  teatro  e la 
declamazione  dei  poeti.  Negli  erotici  suac- 
cennati troviamo  molla  rassomiglianza  nel- 
l’invenzione, nella  condotta  della  favola  e 
negli  ornamenti  dello  stile,  per  cui  saremmo 
condotti  a pensare  essere  individui  perti- 
nenti ad  una  sola  famiglia.  11  romanzo  di  Ca- 
ri Ione  Degli  amori  di  Cherea  e Calliroe , par- 
tito in  8 libri,  porge  un  andamento  abbastan- 
za naturale  e uno  stile  semplice,  tuttoché 
spesso  inclini  allo  stentato,  e vi  si  scorga  più 
o meno, come  negli  altri  suoi  confratelli  d ar- 
te, i vestigi i del  gusto  corrotto  dei  sofisti.  Es- 
so fu  pubblicalo  per  la  prima  volta  in  greco 
eiu  baino  con  note  copiosissime  da  Giacomo 
Filippo  Dorvìlle,  Amsterdam,  17S  > in  4l<>- 
Gl’Italiani  ne  posseggono  una  fedele  ed  ele- 
gante traduzione  per  cura  di  M.  A.  Giaco- 
nielli  ristampata  (fai  Ciampi,  nella  collezio- 
ne degli  Erotici  Greci , Risa,  1816,  in  8vo. 
Chi  desidera  più  ampie  notizie  su  questo  au- 
tore e sul  romanzo  greco  consulti  llamdolir: 
Venere  Urania  (in  tedesco),  parte  HI,  pac. 
355  e seg.;  Manso:  Del  romanzo  greco,  nelle 
sue  Miscellanee,  parte  seconda,  N.  3;  Ville- 
niain:  Saggio  letterario  dei  romanzi  greci , in 
fronte  alla  collezione  pubblicata  in  Parigi, 
1822  e seguenti,! 5 voi.  in  i6mo. 

D.r  De  Castro. 


t 


# • • *CARLI 

CARDI.  Varii  indivìdui  illustrarono  esso 
Dome;  parleremo  qui  de* più  meritevoli  di 
speciale  menzione.  — Carli  di  Piacenza 
iDiooigio),  cappuccino  missionario,  venne 
mandalo  al  Congo  Panno  1666  congiunta- 
mente  al  padre  Michel  Angelo  Guattini,  e 
ad  altri  quattordici  cappuccini  della  congre- 
gazione della  Propaganda,  muniti  d*  ampi 
poteri  dal  sommo  pontefice  che  gli  autoriz- 
zò pure  a leggere  i libri  proibiti,  tranne 
Macchiavello.  Battezzarono  essi  3ooo  fanciul- 
li durante  il  corso  delle  loro  missioni.  Mi- 
chel Angelo  soccombette  nel  Congo  alle  fa- 
tiche del  suo  santo  e difficile  apostolato  ; 

Carli,  più  (elice,  dopo  varie  vicissitudini  e 
funghi  viaggi,  tornò  in  Bologna  ove  scrisse 
la  relazione  delle  sue  corse  e delle  sue  mis- 
sioni. La  prima  edizione  de' viaggi  di  Carli 
venne  stampata  con  questo  titólo:  Il  Moro  tra* 
sporidio  in  y enezia , ovi'crv  racconti  de*  co- 
stumi, riti  e religioni  de ’ popoli  dell*  JJ'rica, 
America,  Asia  ed  Europa,  Reggio,  1(17-2,  in 
il.  Nuova  edizione  ne  comparve  in  Bologna 
l’anno  1678,  pòre  in  12,  col  titolo:  Viaggio 
di  D.  Michel  Angiolo  di  Guattirli  e del  p. 

Dionigi  Carli  noi  regno  del  Congo,  descritto 
per  lettere  con  una  fedele  narratone  del  pae- 
ir.  Ne!  ifiSo,  Am^ulry  ne  stampò  in  Lione 
Qna  traduzione  frapeese,  ristampala  dal  ba- 
bai, nella  su n Relazione  storica  dell*  Etiopia 
orientale.  Nella  Co/lrctions  of  voyages  and 
trave!*,  ne  venne  alla  luce  in  Churchill  la 
prima  versione  inglese.  Asley,  nella  sua  rac- 
colta, ne  dà  un  compendio,  riprodotto  nella 
Storia  Generale  (francese)  de  Viaggi,  del 
Prévost,  e ne\V  Allgemriner  //istorie  der  Rei- 
in  Nel  i6q3,  si  pubblicò  in  Augusta  una 
versione  tedesca  completa  della  relazione  di 
Carli,  eseguita  sopra  una  delle  prime  edi- 
tioni  italiane.  — Carli  (Giovanni  Girolamo), 

Dato  ne* contorni  di  Siena  Panno  1719,  da 
®i  coltivatore  che  gli  fece  seguire  studi  re- 
golari, e la  carriera  ecclesiastica.  Giovanni 
Cimiamo  fu  molti  anni  professore  di  do- 
cenza in  Colle,  nella  Toscana,  e poscia  a 
Ouhbio,  negli  Stati  Pontificii.  In  poco  giro  di 
•«rapo  la  sua  riputazione  si  sparse  nell’Ila- 
ho  tutta;  i dotti  , i letterali,  i naturalisti 
bramavano  di  entrare  in  corrispondenza  se- 
co lui.  Dopo  un  soggiorno  di  18  anni  in  Gub- 
bio, dove  era  amatissimo,  dovè  tornare  in 
Siena.  Poco  dopo,  eletto  segretario  perpetuo 
dell'Accademia  delle  scienze,  arti  e belle 
lettere  di  Mantova,  trasportossi  in  questa 
città  dove  mori  a’ao  di  settembre  1786,  do- 
po t3  anni  di  soggiorno.  Esso  Carli  lasciò 
parecchie  opere,  tra  le  quali  si  distingue  una 
di  critica  intitolata:  Scritture  intorno  avarie 
toscane  e latine  operette  del  dottore  Giovanni 
Pitelo  Simone  Bianchi  di  Rimiri,  che.  si  Ja 
chiamare  Giano  Bianco , volume  pr  imo,  conte- 
nente la  relazione  di  due  operette  composte  dal 
sig.  Bianco  in  lode  di  se  medesimo,  con  molle 
Encic  l . Voi.  V-  fase.  8 j 
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notizie  ed  osservazioni  sopra  questi  ed  altri 
opuscoli  dello  stesso  autore,  Firenze,  17.49. 
A vea  pubblicato  pure  in  Mantova  due  dis- 
sertazioni interessantissime,  col  titolo:  Dis- 
sertazioni due  dell*  abate  Giry/amo  Carli;  la 
prima  sull ’ impresa  degli  Argonauti  ed  i fatti 
posteriori  di  Giasone  e Medea;  la  seconda  so- 
pra un  antico  bassorilievo  rappresentante  la 
Medea  di  Euripide,  conservato  nel  museo  del- 
V Accademia,  L’altro  Carli,  di  cui  parleremo 
qui  sotto,  stampò  alcuue  osservazioni  su  que- 
ste dissertazioni.  Maria  Teresa  e Giuseppe  il 
d’Austria  diedero  contrassegni  di  alta  con- 
siderazione a Giovanni  Carli.  (Questo  stime- 
vole  archeologo  avea  visitato  quasi  tutta  l’I- 
talia per  raccogliere  medaglie,  antichità,  libri, 
ec.  — Carli  (Gian  Rinaldo,  conte),  chiama- 
to pure  Carli  Rubbi  dal  nome  di  sua  moglie, 
nacque  in  Capodistria  l’aprile  del  17120,  da 
nobile  casato.  Vi  rimase  e vi  fece  i primi  stu- 
di fino  all’anno  dodicesimodellasuaetà.incui 
avea  già  scritto  un  dramma  che  rammentava 
egli  con  dolce  piacere  nella  sua  vecchiezza. 
Passato  poi h Flainbro,  nel  Friuli,  studiò  pres- 
so il  dotto  abate  Bini  la  fisica  e gli  elementi 
delle  scienze  esatte.  Colà  si  manifestò  altre- 
sì il  suo  amore  per  la  ricerca  de’ monumenti 
del  medio  evo,  nonché  per  le  belle  lettere; 
sicché,  in  età  di  *8  anni  appena,  pubblicò 
una  dissertazione  sull’  aurora  boreale  nello 
stesso  tempo  che  una  raccolta  di  poesie. 
L'anno  susseguente  andò  a proseguire  i suoi 
studi  in  Padova.  Di  qo  anni  fu  ricevuto  nel- 
l’Accademia d e Ricovrali.  A’124  * f*u  scelto 
dal  senato  di  Venezia  a professore  di  una 
cattedra  d'  astronomia  e ai  scienza  nautica 
recentemente  fondata.  Gian  Rinaldo  avea 
di  già  sostenuto  varie  discussioni  letterarie 
cogli  illustri  antiquarii  Fontanini  e Murato- 
ri, pubblicato  una  tragedia  d 'Ifigenia  in  'Bau? 
ride,  una  traduzione  della  Teogonia  di  Esio- 
do ed  un  dotto  trattato  io  quattro  libri  sulla 
spedizione  degli  Argonauti,  locché  indossalo 
forse  più  tardi  quando  un  altro  Carli  ( V . il 
precedente, Giovanni  Girolamo)  pubblicò  una 
dissertazione  intorno  lo  stesso  argomento , a 
stampare  alcune  osservazioni  su  questa  pub- 
blicazione. Il  nuovoe  giovine  professore,  non- 
ché intendere  zelantemente  alle jSue  lezioni, 
occupavasi  più  operosamente  ancora  nel  ce- 
lebre arseualo  di  Venezia  dirigendo  in  per- 
sona i lavori,  riformando  disegni  e facen- 
do adottare  nuovi  modelli  per  la  costruzio- 
ne delle  navi.  Ma  come  se  tanti  e così  di- 
versi uffici  non  bastassero  alla  sua  attività, 
scrisse  inforno  alla  stessa  epoca  una  disserta- 
zione sopra  un’opera  di  genere  affatto  di- 
verso : Il  congresso  notturno  delle  lamie,  del- 
l’abate Tartarotli,  libro  comunicatogli  dallo 
stesso  autore.  Tartarotli,  cui  Carli  mandò 
essa  dissertazione  in  cui  coinhattevansi  pa- 
recchie delle  sentenze  espresse  nella  propria, 
stampella  nel  suo  libro,  aggiungendovi  una 
9* 
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risposta  in  cui  tacciava  di  eresia  le  opiuiòui 
di  Carli,  intorno  alle  stregherie,  a’  maghi  e al 
diavolo,  argomento  del  Congresso  notturno. 

II  chiaro  Mafl'ei  prese  allora  le  parti  di  Carli. 
Tartarotti  replicò;  e quattordici  scrittori, gli 
uni  teologhi,  gii  altri  legisti,  scendettero  pu- 
re nella  lizza;  dieci  di  questi  abbracciaro- 


denle  del  consiglio  di  commercio,  carica  clic 
gli  era  stata  conferita,  nonché  varie  altre 
ugualmente  onorevoli,  mercè  il:  credito  di 
Kaunitz,  ministro  di  Giuseppe  il  d*  Austria. 
Conservò  peraltro  qualche  tempo  l' intero 
stipendio  annesso  ad  essa  carica,  ma  un  an- 
no dopo,  venne  essa  pensione  generosa  ri- 


no la  difesa  del  diavolo  , quattro  soli  prese-  dotta  di  due  tersi  per  venire  più  tardi  rista- 
"A  aA  — -1**'  * bilitagli  iu  tutta  la  sua  integrità  dall’impe- 

ratore Leopoldo  lì,  successore  di  Giuseppe  ; 
ciò  pure  ad  istigazione  del  medesimo  Kau- 
nitz  anzidetto , ed  in  occasione  dell’opera 
importante  pubblicata  da  Carli,  dal  1 788  al 
«795:  Delle  antichità  italiche,  la  quale,  letta 
da  Leopoldo  il,  produsse  somma  impressio- 
ne sul  ai  lui  spirito.  — Carli  avea  stampa- 
to assai  prima  di  questo  due  altri  libri  assai 
ragguardevoli,  l’uno  intitolato:  L'uomo  lite- 
rot  in  cui  prende  a confutare  ad  un  tempo 
nientepieno  che  G.  G.  Rousseau,  Montes- 


ro  ad  attaccarlo.  In  questa  guerra  che  non 
si  acquietò  che  dieci  anni  dopo,  mercè  un 
ultimo  scritto  di  MafTei:  la  Plagia  annichila- 
ta, che  ridusse  al  silenzio  tutti  i combatten- 
ti, il  diavolo  era  f Eia©  a,  come  diceva  inge- 
gnosamente lo  stesso  Carli,  che  si  era  riti- 
rato dal  campo  assai  prima  che  fosse  trrmi- 
nata  la  battaglia  , preferendo  saggiamente 
occuparsi  di  argomenti  più  importanti.  Car- 
li, amrtiogliatosi  nel  1747»  perde  due  anni 
dopo  la  moglie  che  gli  lasciava  gran  beni 
cui  accudire  e un  figlio  ad  educare,  sicché 


dovette  con  suo  gran  rammarico  dimetter-  quieu  e Hobhes  ; l'altro:  Lettere  Americane, 
*’  .1-  l-  r.  a:  c. ••  piene  d’ importanti  indagini  sulla  stori©~del 


si  dalle  funzioni  di  professore . Quindi 
passò  in  Istria  col  chiaro  naturalista  Vita- 
liano Donali;  nel  qual  paese,  ad  onta  delle 
sue  occupazioni  domestiche,  dedicossi  con 
incredibile  alacrità  alla  ricerca  delle  anti- 
chità di  cui  l’Istria  sovrabbonda,  e intorno 
a cui  pubblicò  vari  scritti.  Consacratosi  pu- 
re allo  studio  delle  monete,  fece  cosi  rapidi 
e sorprendenti  progressi  in  questo  ramo  di 
scieuza  che,  adonta  de’ frequenti  viaggi  che 
dovette  imprendere  a Torino,  a Milano  e ad 
altre  città,  e delle  varie  opere  di  genere 
opposto  che  compilò  intorno  allo  stesso  tem- 
po, gli  venne  fatto  di  pubblicare  nel  1760 
il  terzo  ed  ultimo  volume  dell’importante 
sua  opera,  intitolata:  Delle  monete  e dell isti- 
tuzione nelle  zecche  d*  Italia,  dell ’ antico  c 
presente  sistema  di  esse  e del  loro  intrinseco 
valore  e rapporto  alla  presente  moneta , dalla 
decadenza  dell'  imperio  fino  al  secolo  xni, 
per  utile  delle  pubbliche  e delle  private  ra- 
gioni, Lucca,  1760.  11  secondo  volume  era 
stato  stampato  in  Pisa  nel  1767,  cd  il  primo 
in  Venèzia,  sotto  la  rubrica  dell’  Aia,  nel 
• 754.  Carli  avea  comincialo  a comporre  es- 
so primo  volume  nel  1 7^1  ; sicché  compì  nel 
giro  di  9 anni  questo  importante  lavoro.  Si- 
mile opera  levò  di  lui  gran  grido  in  Italia;  i 
giureconsulti,  i dotti,  gli  economisti,  gli  uo- 
mini di  stato  ed  i corpi  politici  ri  applaudi- 
rono con  pari  concordia  ed  ammirazione;  in 


continente  americano  prima  della  scoperta, 
e di  preziose  nozioni  sullo  stato  presente  di 

attesto  nuovo  mondo.  Essendosi,  sul  finire 
ella  sua  vita,  dedicato  più  particolarmente 
allo  studio  della  fisiologia  e della  fisica  ani- 
male che  avea  negletto  fino  allora,  Carli 
scrisse  un  Ragionamento  intorno  a cinque 
lettere  Sopra  alcune  curiosità  fisiologiche, 
indirizzategli  e pubblicate  dal  cav.  Michele 
Rosa  nel  1781.  Finalmente,  nel  1791,  Carli 
compose  1' ultima  sua  opera:  Dissertazione 
sulla  memoria  artifiziale , Ietta  pubblicamen- 
te da  Bettinelli  nell’  accademia  di  Mantova 
(di  cui  Carli  era  stato  eletto  presidente  nel 
1748),  li  aa  di  marzo  1793.  Oppresso  dal- 
l’ età  e dalle  malattie,  il  conte  Carli,  che 
soffriva  di  colica  epatica  da  venti  anni  qua- 
si, mori  poco  dopo  essa  lettura,  a*  33  feb- 
braio 1795.  L'intera  raccolta  delle  sue  ope- 
re era  stata  pubblicata  da  lui  medesimo,  dal 
1784  al  1794,  sotto  il  titolo  di:  Opere  del 
sign.  commendatore  D.  Gian  Rinaldo  conte 
Carli,  presidente  emerito  del  supremo  con- 
siglio di  economia  pubblica  e del  regio  du- 
cal  magistrato  camerale  di  Milano  , consi- 
gliere intimo  di  stato  di  S.  M.  I.  R.  A. , Mila- 
no, 1 5 voi.  in  8.  Abbiamo  riferito  questo  ti- 
tolo alquanto  prolisso,  perchè  dà  una  lista, 
per  cosi  dire,  di  tutte  le  cariche  e titoli  ono- 
rifici del  Carli;  sicché  ci  troviamo  dispen- 


poco  tempo,  ue  vennero  stampate  varie  edi-  sali  dall*  obbligo  di  farlo  qui  noi  stessi,  nel 
rioni.  Non  seguiremo  i molti  biografi  del  chiudere  la  sua , forse  già  troppo  lunga  , 
conte  Carli  nella  lunga  esposizione  de*  lavo-  biografia.  — Avvertiamo  tuttavia  il  lettore, 
ri,  cibile  pubblicazioni,  delle  sciagure  dome-  prima  di  deporre  la  penna,  die  le  Antichità 
stirile,  e delle  cariche  , onori  od  nitro  con-  italiche  non  furono  comprese  nella  suddetta 
ceduti  al  loro  eroe  nel  periodo  racchi. iso  tra 
l’anno  1760,  in  cui  terminò  la  pubblicazio- 
ne della  sua  opera  sulle  monete  come  ab- 
biamo detto,  fino  al  1780,  io  cui  le  infermi- 
tà, conseguenza  delle  sue  tante  fatiche,  Io 
costrinsero  a dimettersi  dall’ufiìrio  di  presi- 


raccolta. 

CARLINO,  moneta  di  argento  del  regno 
di  Napoli  e di  Sicilia,  il  cui  nome  viene  sen- 
za dul>hio  da  quello  di  Carlo  di  Angui,  re  di 
questi  paesi  al  secolo  xni  (Vcd.  Carolus). 
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CARLINO  (Carlo  Antonio 
dello),  mio  tra  gli  afrori  che  ah 


t • t - carlino 

Bertinazzi, 
abbiano  mag- 

giorni  ente  onorato  l'arte  loro  per  sommo  la* 
lento  unito  a rara  probità  ed  onorevole  de- 
licatezza di  sentimenti.  Bertinazzi  nacque  in 
Torino  nel  171 3,  da  un  uffiziale  delle  trup- 
pe del  re  di  Sardegna.  Segui  sulle  prime  la 
carriera  militare  df  suo  padre,  ma  morto 
questo,  l' abbandonò  /picchè  videsi  ridotto 
a dare  lezioni  di  danza  e di  sellerina;  ma  la 
principale^  prediletta  occupazione  del  gio- 
vine maestro-  era  il  recitare  commedie  col- 
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l'aiuto  de' suoi  scolari;  rincontro  grandis- 
simo e T ammirazione  che  destò  in  quelle 
modeste  rappresentazioni,  il  determinarono 
a far  del  talento  che  gli  avea  servito  soltan- 
to finora  di  trastullo  e di  passatempo,  un 
mezzo  di  forffana  ed  una  professione  più 
conforme  a'  suoi  gusti.  In  questo  mentre, 
l’Arlecchino  del  teatro  di  Bologna’era  fug- 
gito da  quella  città  in  cui  avea  fatto  parec- 
chi debiti,  lasciando  i suoi  creditori  spen- 
nacchiati e T impresario  in  un  imbarazzo 
più  grande  ancora  : Bertinazzi  ofTri  di  sup- 
plirlo, ed  il  fece  con  tanta  bravura,  che  il 
pubblico,  ignaro  del  cangiamento  di  volto  e 
di  persona  misteriosamente  seguito  sotto  la 
maschera deH’arlecchino,  non  si  accorse  del- 
la sostituzione  che  varie  sere  dopo  la  prima 
rappresentazione  in  cui  Bertinazzi  esordì 
incognito.  J)a  quell' istante,  il  suo  trionfo  fu 
a&sicurato,  e i progressi  del  suo  talento  e 
della  sua  fama  furono  tali  che  poco  tempo 
dopo  que’ primi  passa  cosi  felicemente  ten- 
tati nella  carriera  teatrali,  Bertinazzi  venne 
chiamalo  alla  commedia  italiana  di  Parigi, 
onde  subentrare  al  Tomassino,  attore  pre- 
diletto dal  pubblico,  la  cui  perdita  avea  la- 
biato sulle  scene  di  questo  teatro  un  vuoto 
rui  semhrava  impossibile  riparare.  Ciò  non- 
dimeno , BertitU2ZÌ  non  solo  vi  riuscì,  ma 
punse  in  breve  a far  dimenticare  Tomassi- 
no dagli  spettatori  rhe  1*  aveauo  così  viva- 
mente applaudito.  Si  latto  trionfo  era  tanto 
pm  difficile  che  Carlino,  uell*  esordire  sulle 
•rene  italiane  di  Parigi,  do\ea  lottare,  non 
*olo  col  pericolo  d'un  confronto  immediato 
fon  nn  attore  caro  al  pubblico,  ma  pure  col- 
la difficoltà  di  recitare  in  una  lingua  stra- 
nrera;  il  lettore  non  ignorerà  che  le  ope- 
re rappresentate  sul  teatio  italiano  di  Pari- 
p.  seri  ite  in  francese,  non  aveano  nulla  d’i- 
taliano. tranne  il  nome  del  teatro  e spesso 
la  patria  dell* attore. 

Bertinazzi,  il  quale  prese  allora  il  sopran- 
nome d»  Carlino , la  cui  etimologia  diede 
m°lio  da  discutere  a certi  biografi,  sebbene 
Sembrerà  forse  la  più  chiara  del  mondo  a 
ehi  voglia  soltanto  rileggere  i suoi  nomi  Car- 
o Antonio,  ec.,  scritti  in  fronte  di  questo 
Jnicolo;  Bertinazzi  non  perdè  giammai  il 
*»ore  pubblico  che  avea  così  gioì  iosamen- 
« acquistato  in  questa  occasione;  la  sua 


fama  andò  anzi  sempre  crescendo,  e Carli* 
no,  il  nuovo  favorito  della  voga  parigina,  co- 
sì entusiasta,  ma  per  solito  anche  così  volu- 
bile, pervenne  a fissarne  l’incostanza  du- 
rante il  lungo  periodo  di  qua»i  mezzo  seco-  • 
lo;  esempio  forse  unico  ne'  fasti  del  teatro. 

In  fatti,  se  giudichiamo  il  merito  di  Car- 
lino, non  che  dal  particolare  favore  che  gli 
concedette  sempre  il  pubblico,  dai  racconti 
pure  degli  scrittori  contempo! anei,  doiihia- 
mo  confessare  che  il  suo  talento  era  vei  aulen- 
te di  gran  lunga  superiore  a tutto  quello  che 
la  vista  della  più  parte  degli  attori  italiani 
de’  nostri  tempi  potrebbe  suggerire  alla  no- 
stra imaginazione.  Carliup  non  solo  recita- 
va con  naturalezza,  cou  verità,  rou  perfezio- 
ne ammirabile  la  parte  che  gli  veniva  affida- 
ta dagli  autori  , ma  ne  improvvisava  anche* 
spesse  volte  il  dialogo  in  alcune  commedie 
o,  a meglio  dire,  scheletri  di  commedia  ap- 
positamente composti  per  questo  uso;  si 
dire  che  fosse  veramente  impareggiabile  in 
questo  ultimo  genere  di  rappreseli  talloni.  È 
celebre  tra  le  altre  uua  commedia  intitolata 
Le  ventisei sventure  di drtecchido,tie]\n  quale 
Bertinazzi  improvvisava  il  dialogo  della  sua 
parte  durante  cinque  atti  interi,  coti  un  brio, 
una  naturalezza,  un  acume  comico,  una  fa- 
cilità incredibile.  Avviso  a’  nostri  attori  con- 
temporanei, i quali,  non  che  improvvisare  la 
loro  parte,  non  sanno  ordinariamente  dire 
neppure  quella  che  hanno  imparato  a me- 
moria (cioè  tentato  d’ imparare)  per  sei  me- 
si e sostenuta  le  mille  volte. 

Carlino  settuagenario  conservava  quasi 
tutti  i pregi  del  suo  giovine  talento;  faceva 
nelle  commedie  di  Florian , Les  Jumeaux 
de  Bergnme  , Jrlequin  marie,  Jrlequin  a- 
moureux,  le  parti  del  protagonista  con  disin- 
voltura, con  vivacità,  con  fuoco  raro  anche 
in  un  giovine  attore. 

Carlino  era  non  solo  attore  pregevolissi- 
mo, ma  pure  autore  meritevole  di  qualche 
considerazione.  Nel  1763,  fece  recitare  una 
commedia  in  cinque  atti,  Le  nuove  metamor- 
fosi di  Arlecchino,  della  quale  lodavasi  l’ima- 
ginazione  ed  il  brio  veramente  comico,  de- 
gno dell'insigne  attore  che  ne  sosteneva  la 
parte  principale;  i fogli  di  que’ tempi  assi- 
curando che  l'esito  felice  di  questa  com- 
media fu  dovuto  al  merito  reale  di  essa,  più 
ancora  forse  che  a quello  dell’attore,  il  qua- 
le n'  era  autore  ad  un  tempo. 

Carlino  morì  nel  *783,  oggetto  dell’uni- 
versale cordoglio  e desiderio  ; sulla  di  lui 
tomba  si  scolpirono,  tra  altri  versi,  i due 
seguenti  : 

Tonte  m vii  il  a fa  il  rirr, 

, Il  a fati  pUurer  a i a mori. 

espressione  vera  quanto  ingegnosa  della  o- 
pinione  pubblica,  yeti.  D'Aruaud,  De las se- 
menta de  r homme  sensiblr,  il  quale  conso- 
cio* vi  un  lungo  ed  onorevole  articolo  alla 
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uirmorìa  di  Bertinazzi.  — 11  libro  intitolalo 
Corrispondenza  di  Carlino  con  Ganganelli, 
h 'patentemente  apocrifo.  - — Si  diede  in 
Francia  il  nome  di  Carlino  ad  una  specie  di 
cane  il  cui  muso  nero  e schiacciato  ricorda- 
va la  maschera  del  celebre  Arlecchino.  V cri. 
Nodier,  Esame  critico  de*  dizionari!. 

Il  lettore  ci  perdonerà,  vogliamo  sperare, 
le  particolarità  alquanto  estese  che  abbiamo 
dato  sul  conto  di  Bertinazzi;  non  saprebbe- 
si  parlar  troppo  di  quegli  uomini  che  onora- 
no cotanto  un'arte  che  infiniti  loro  confra- 
telli discreditano,  per  nulla  dire  di  più.  * 
HLISLE  (Conti  e Citta*  di),  il  diritto 
di  sedere  nell’  alta  camera  del  parlamento 
inglese  venne  concesso  nel  1661  a’ conti  di 
Carlisle,  visconti  di  Howard  e Morpeth,  in 
favore  dell’antica  famiglia  di  Howard,  ramo 
di  quella  de'  duchi  di  Norfolk.  11  titolare 
presente  è Giorgio  Howard , conte  di  Carli- 
sle,  visconte  Howard  di  Morpeth,  barone 
Parie  di  Giilicsland,  nato  nel  1772  e figlio 
di  Federico  Howard  [Ved,  Cari.isle,  Fede- 
rico Howard,  conte  di). 

Carlisle  ^ una  città  d' Inghilterra,  ca- 
po luogo  delia  contea  di  Cumberland,  sede 
d’un  vescovato.  Situata  pittorescamente  sul- 
le spohde  dell’Eden,  presso  al  confluente  di 
questo  col  Petrall  e col  Calden,  è distante 
108  leghe  da  Londra  e conta  iqooo  abitanti. 
Ha  considerabili  manifatture  e fa  gran  com- 
mercio di  tele,  mussoline,  cappelli,  ec. 

CARLISLE  (Federico Howard,  conte  di), 
amico  delle  lettere,  in  cui  è stimabile  non 
solo  come  mecenate,  ma  anche  come  autore. 
Godeva  pure  del  favore  del  governo  'ingle- 
se e venne  nominato  viceré  d’ Irlanda,  nel 
1780.  Ma  nou  rimase  che  due  anni  in  questo 
paese  con  cosi  fatta  dignità,  e cesse  il  pote- 
re vicereale  in  altre  mani,  l’anno  1782.  Fu 
padre  di  Giorgio  Howard,  pari  d’Inghilter- 
ra tuttora  vivente  ( Ved . Carlisle,  conti  di; 
e il  seguente). 

Carlisle  (Giorgio  Howard,  conte  di),  fi- 
glio del  precedente,  è un  uomo  di  stato  re- 
putato c che  fu  guarda-sigilli  nel  1828,  sot- 
to il  ministero  di  Canning.  Possiede  nel  suo 
castello  di  Howard,  nell’ Yorksh ire  una  col- 
lezione di  quadri  celebri,  tra'  quali  si  trova- 
no eziandio  parecchi  capilavort  i quali  face- 
vano parte  altravolta  della  galleria  a Orleans. 
Lord  Morpeth  , di  lui  figlio,  si  annovera  da 
lungo  tempo  tra  gli  oratori  più  illustri  del- 
la camera  de’ Comuni.  Nel  1 835,  nella  di- 
scussione sull’ indirizzo  in  risposta  al  discor- 
so del  trono,  ottenne  una  piena  vittoria  sul 
ministero  Peel. 

CARLO.  È nome  di  parecchi  imperatori , 
re  e principi,  che  noi,  cominciando  da’  pri- 
mi, qui  trarremo  per  ordine  cronologico. 


Imperatori.  “ • • 

• «u  - 

GARLOMAGNO.  Di  Carlomagno  avven- 
ne coinè  di  molti  uomini  straordinarii  ; va- 
rie città  se  ne  contrastano  i natali.  Nato 
in  Germania,  Aix  , Liegi,  Carlstadt,  Mona- 
co se  lo  qontendono  cittadino.  I più  sosten- 
gono nascesse  nel  castello  d’Ingelheim  pres- 
so Magnnsa,  il  QÒ  febbraio  (altri  al  1 aprile) 
del  7 

Ebbe  poca  coltura  in  fanciulleaza,  sicché 
fatto  adulto,  appena  sapea  scrivere  la  cifra 
d.cl  suo  monogramma;  tutto  dato  alle  caccie, 
sviluppava  invece  la  vigoria  delle  membra,  e 
dava  a sé  quella  pienezza  di  beltà  che  é la 
conseguenza  di  una  vita  attiva  e bellicosa.  I 
romanzi  cavallereschi,  le  leggende  germani- 
che, le  rozze  pitture  de’bassi  tempi  l'ingran- 
discono al  di  sopra  del  vero,  per  dar  a que- 
st’ uomo-  straordinario  anche  straordinaria 
figura.  Certo  se  è suo  il  cranio  che  si  con- 
serva ad  Aix,  egli  doveva  essere  un  vero  gi- 
gante. 

Pipino  suo  padre,  a somiglianza  di  Co- 
stantino, di  Teodosio,  di  Carlo  Martello,  di- 
videva l'eredità  sua  ai  due  figli  Carlomanno 
e Carlomagtio  , ad  uno  dando  la  Neustria  , 
l’Austrasia  all’altro.  1 due  fratelli  furono  in- 
coronati nel  dì  stesso,  uno  a NoyOn,  1*  altro 
a Soissons.  Ma,  appena  morto  Pipino,  si  su- 
scita a ribellione  V Aquitania  per  far  rivivere 
i diritti  dei  Merovingi!  nqlla  persona  di  U* 
11  aldo  figlio  d’  Eudc,  che  era  stato  costretto 
a tonsurarsi  e monacarsi.  Carlo  in  questa 
stretta  convoca  tuia  dieta  d*  ecclesiastici  e 
principi  secolari,  col  fratello  passa  la  Loirf, 
poi  venuto  a contesa  con  questo,  rimane  so- 
lo a tentar  la  spedizione.  Corre  1*  Aquitania 
segnando  vittorie  colla  spada  , diplomi  e 
privilegi!  colla  penna  a favore  di  chiese  e di 
couventi,  e spegnendo  fino  gli  ultimi  germi 
della  sedizione. 

Dalle  vittorie  passa  all'  amore  e sehhen 
già  unito  alla  franca  Imiltrude , pure  cedo 
alle  istanze  di  sua  madre  Bertrada  che  gli 
propone  per  altra  sposa  la  figliuola  di  Desi- 
derio re  (le’Longobardi,  detta  da  quali  Desi- 
derata, da  quali  Ermengurda. 

Le  nozze  vennero  statuite.  Ma  non  appe- 
na se  ne  divulgò  la  fama  , papa  Stefano  Ut , 
a malgrado  che  avesse  data  mano  a Deside- 
rio per  ascendere  al  trono,  non  vedendo  nei 
re  Longobardi  se  non  principi  pericolosi  al- 
la corte  dei  pontefici,  fece  conoscere  a Car- 
loinagno  la  sua  aperta  disapprovazione  : 
Quale  pazzia,  gli  scriveva  egli , che  la  no- 
bile  gente  de*  Franchi  su  tutte  eminente , e la 
splendida  e nobilissima  prole  della  re  gal  vo- 
stra possanza  si  voglia  macchiare  colla  per- 
fida c puzzolentissima  genia  de*  longobardi, 
la  quale  neppure  è computata  fra  le  genti,  e 
dalla  cui  nazione  sappiamo  di  certo  che  sono 
venuti  i lebbrosi.  Qual  effetto  producesse  la 
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lederà  eli  Stefano  nell’anirr.o  devoto  Hi  Car- 
lo non  dicono  pii  Storica,  ma  è fatto  che  non 
basti)  aH  impedire  che  Vertrad*  , togliendo 
seco  la  bella  vergine  longobarda  , non  vali* 
casse  i monti  e non  la  presentasse , dono 
c adilo,  all'Angusto  che  reggeva  i destini  dei 
Franchi  e dei  Germani. 1 

Carlomagno,  spinto  dalla  smania  delle 
conquiste,  agognò  di  aegiugnere  a’ suoi  pos- 
sedimenti anche  quelli  del  fratello  Carlo- 
menno,  rifallo,  morto  appena  questo  re,  ac- 
corse a Carhonac  nella  selva  Ardenna  , al 
ronfine  dei  due  regni,  ottenne  i suffragi  de- 
gli elettori  che  lo  nominarono  re  in  luogo 
del  fratello,  riunendosi  in  tal  modo  in  lui 
solo  tutti  gli  stati  di  Pipino.  Molti  storici 
dipingono  questo  tratto  del  re  francese  co- 
me usurpazione;  ma  quel  Manzoni  che  vede 
sempre  così  addentro  in  tutto,  trae  da  que- 
sta accusa  a un  esempio  insigne  di  quel  co- 
stume tanto  comune  a molti  storici  di  pi- 
gliar le  convenzioni  moderne  per  misura  a 
giudicare  i falli  accaduti  in  tempi  in  cui 
queste  convenzioni  non  si  sognavano  nem- 
meno. Nelle  leggi  divine  è impossibile  d'as- 
segnar quella  per  cui  i figli  <1?  Carlomanno 
dovessero  succedergli  nehregno.  Quanto  al- 
le umane  poi ....  presso  i popoli  settentrio- 
nali, la  collazione  del  poter  regio  era  rego- 
lata non  da  leggi  scritte,  ma  da  consuetudi- 
ni, e . . . . la  consuetudine  dei  Franchi , a 
quei  tempi , era  di  eleggere  nella  famiglia 
del  re  morto  colui  che  pareva  più  conve- 
niente a qiiell’ufficia.  » Lasciando  agli  sto- 
rici una  tale  controversia,  e ritornando  nel- 
la carriera  della  biografia  diremo,  come 
quasi  contemporaneamente  Callomagno  fa- 
cesse cadere  Grmcngarda  dalla  sua  felicità 
per  ricacciarla  lontana  da  se  colla  vergogna 
in  fronte  di  un  ripudio,  dopo  sci  mesi  che 
l'aveva’  sposata. 

Non  s'accordano  gli  storici  nell’assegnare 
le  ragioni  che  valsero  il  ripudio  alla  figliuo- 
la del  re  longobardo,  anzi  la  maggior  parte 
di  essi  non  ne  adduce  veruna;  e Bnsnage  as- 
serisce non  essere  questa  cagione  accenna- 
ta da  alcuno  degli  storici  antichi. 

Però  il  monaco  di  S.  Gallo,  anonimo  au- 
tore di  due  libri  sui  fasti  di  Carlomagno  , 
non  dubita  di  affermare  che  F.nnengarda  fu 
ripudiata  per  giudizio  di  santissimi  sacerdo- 
ti, perchè  inferma  e sterile  (1).  Ma  in  verità 
questa  sua  osservazione  non  ha  alcun  va- 
lore, non  sorretta  nè  da  prove  autentiche , 
nè  da  alcun  argomento  vero  ed  importante. 
Anche  il  Fleury  accoglie  questa  accusa  del 
monaco  di  San  Gallo , ma  quando  scrii'cva 
quel  valente  uomo,  osserva  1*  autore  dell’  A- 

(lì  Quia  enei  clinica  et  ad  propagandar*  pro- 
lem inabili» , judicio  sanetistimorum  tacertlo- 
luni , relieta  velul  mori  un.  De  lì  eh.  bell.  Car.  M.} 
Lib.  a,  a6;  Iter.  Frane.? T 5,  pag.  a3i.' 


delchi,  la  critica  della  storia  era  ancor  più, 
corriva  che  ai  no  < tri  giorni. 

Tanto  *piti  toma  falsa  la  testimonianza 
della  croniraccia  del  monaco  di  San  Gallo, 
poiché  sappiamo  che  in  favore  di  Krméngar- 
da  s' interpose  gtihito  l’autorità  di  persone  a 
cui  Carlomagno  avrebbe  dovuto  essere  lega- 
to di  vincoli  d’amore  c di  riconoscenza. 

Infatti  non  appena  se  ne  diffuse  la  voce  , 
Bertrada,  sua  madre,  si  oppose  con  tutta  la 
superiorità  materna  per  distogliere  il  figlio 
da  un’azione  su  cui  la  posterità  avrebbe  ful- 
minato il  suo  anatema.  Kilt  amava  con  tene- 
rezza materna  la  giovinetta  che  mezz*  anno 
avanti  intatta  e pura  aveva  tolta  dal  nel  mo- 
lo d'Italia, e attraverso  ai  disagi  di  uu  lungo 
cammino  , superba  della  sua  scelta  , aveva 
mostrata  all’invidia  delle  vergini  franche  ed 
all'amplesso  dell’  augusto  suo  figlio.  Le  due 
donne  nei  trasporti  dell'amore,  nelle  delizie 
delle  feste,  nella  gioia  della  preghiera  erano 
compagne;  una  all’altra  di  conforto,  di  dol- 
cezza, creando  così  neU’inlerno  della  fami- 
glia quell’unione,  quella  pace  che  corona  le 
delizie  della  domestica  vita. 

Che  cuore  fu  quello  di  Bertrada,  quando 
intese  la  grave  sentenza  di  Carlo?  Pregò, 
scongiurò,  pianse,  ma  invano;  si  raccolse 
nel  tempio  a supplicare  colla  nuora,  ma  in- 
vano; poiché  era  decisa  1*  irrevocabile  con- 
danna dell’  infelice  figliuola  del  re  longo- 
bardo. 

Nè  stette  inoperoso  il  pio  Adelardo  , cu- 
gino di  Carlo,  che  con  preghiere  e con  mi- 
nacce si  interpose  a sostenere  i diritti  di  co- 
lei ch’egli  credeva  innocente  (1).  Era  Ade- 
lardo giovinetto  d’indole  pura  e religiosa,  il 
quale  colla  sua  voce  aveva  saputo  trovare  già 
così  spesso  la  via  al  cuore  di  Carlo.  Sperò 
che  anche  questa  volta  non  sarebbe  inesau- 
dita la  sua  preghiera,  ma  s’ingannò;  poiché 
Carlo  non  diede  se  uon  questa  decisione 
che  Ermengaida  dovesse  subito  ritornare 
alla  sede  dei  Longobardi. 

Non  vi  fu  dolcezza  che  Desiderio  ed  Adel- 
chi non  prodigassero  alla  sventurata  che 
nella  corte  paterna  continuò  ad  avere  il  no- 
me e l’onore  di  regina.  Nè  Desidèrio  lasciò 
sfuggire  qualche  mezzo  di  vendetta. Alla  sua 
corte  si  era  ritirata  Gerherga,  vedova  di 
Carlomanno,  con  due  suoi  figliuoli,  portando 
i lamenti  contro  Carlomagno  che  li  aveva 
spogliati  del  regno.  Desiderio  subito  raccol- 
tili e protetti,  promise  loro  ogni  assistenza. 
Lacerato  dall’onta  del  ripudio  della  figlia  , 
colse  per  vendicarsi  il  momento  in  cui 
Carlo  guerreggiava  i Sassoni,  e propose  ad 
Adriano  di  ungere  re  dei  Franchi  i due  figli 

(1  ) Gemi  bai  puer  bealae  indoli»  quod  ...  rex 
inlici  ulereiur  thoro , propria  , sine  aliquo  et  i- 
mine  , reprobala  uxore.  Murai.,  Ann  al.,  Ann. 
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di  Gerbergiis  Ma  la  pensata  non  ebbe  buon  la  speranza  di  nuove  cose.  Tuttavia  il  re  lon- 
esito, poiché  il  pontefice  gli  diede  un  aperto  goburdo  tenevasi  in  uno  stato  ” di  sicurezza 
rifiuto.  - nelle  mura  di  Pavia,  città  robusta  e pel  va- 

Cieco  d'  ira  il  re  dei  Longobardi,  raccol-  lore  de’  cittadini  e per  le  cento  torri  che  di- 
ne allora  ui^  esercito  che  mise  a fuoco  ed  a fendevano  e rinvigorivano  il  suo  rifiuto;  ma 
ferro  i territorii  di  varie  città  pontifìcie , era  segnato  nei  destini  dell'Italia  che  i Lon- 


spargendo  il  terrore  fin  entro  le  mura  della 
capitale  del  mondo  cattolico, e minacciando 
non  arrestarsi,  finché  non  le  avesse  recate 
tutte  nelle  sue  mani. 

In  tanta  angustia  Adriano  ebbe  ricorso  a 
Carlo  che  mandò  risposta  di  consenso.  E 
contemporaneamente  alcuni  Longobardi  per 
segreto  mezzo  spedirono  a sollecitar  pure 
quel  re,  affinché,  discendendo  in  Italia 


gobardi  non  dovessero  trasmettere  ad  altro 
popolo  quello  scettro  che  avevano  essi  strap-^ 
palo  di  mano  ai  nostri  re,  e clic  ebbero  la: 
sorte  di  ritenere  più  a lungo  di  quanto  aves- 
sero fatto  le  nazioni  passaggiere  che  gli  a- 
vevano  preceduti. 

Fu  in  questo  mezzo  clic  Ermengarda  ces- 
>ò  un’esistenza  infelice.  Giovinetta  ancora  , 
chiudeva  i suoi  giorni  colla  chiusa  funcslis- 


forte  esercitò  s*  impadronisse  del  loro  re-  sima  di  un  dramma  di  cui  la  sua  famiglia  a- 

— — — j j i — i?  — ti i vera  dovuto  sostenere  la  parte  più  iufeli- 

ce.  CJiò  avveniva  l'anno  773. 

Il  suo  cadavere  venne  deposto  senza  ono- 
re di  monumento. 

Intanto  duravano  gli  assedii  di  Pavia  e di 
Verona,  quella  sostenuta  dal  valore  di  Desi- 
derio, questa  dal  valore  di  Adelchi.  Nè  an- 
dò molto  che  Garloinagno,  forte  di  una  po- 
tente volontà  che  trascinava  seco  quella  di 


gno,  promettendo  di  dargli  nelle  mani  De 
sideno  ed  Adelchi  e le  loro  ricchezze. 

Fu  in  questo  mezzo  che  Ermengarda 
disinganna^  dalle  illusioni  della  vita,  nau- 
seata dal  fasto  caduco  delle  cose , inasprita 
dalla  nuova  che  Carlo  aveva  strette  altre 
nozze  con  Ildegarde,  giovinetta  di  nazione 
sveva , decise  di  passare  il  resto  de'  suoi 
giorni  nel  silenzio  d'  una  cella  tra  i soavi 


conforti  della  religione.  Anche  Adelardo,  tutti  i capi  della  sua  gente,  e poneva  al  suo 


cugino  di  Carlomagno,  di  cui  si  fece  memo 
ria  più  sopra,  vedendo  con  isdegno  che  il  re 
aveva  contratte  illecite  nozze  , si  fe*  mona- 
co per  non  essere  più  immischiato  in  tal 
fogna;  e portò  poi  tant'oltre  la  penitenza  e 


cenno  infiniti  guerrieri  legati  in  un  voler  so- 
lo, in  un  solo  pensiero  , vinse  un  re  , i cui  * 
baroni  erano  discordi  fra  loro;  rapì  le  armi 
e lo  scettro  ad  una  gente  che  stanca  di  re- 
gnare li  deponeva,  anteponendo  la  misera 


la  pietà,  che  meritò  d'  essere  posto  sugli  al-  condizione  di  servo  a quella  di  dominatore. 

Desiderio  dovette  allora  cedere  a Carlo  , 
sottoporsi  alla  infelice  condizione  che  quel 
re  gli  assegnava  e che  era  di  passare  il  re- 
sto della  sua  vita  colla  moglie  Ansa  nel  mo- 
nastero di  Corbeia  in  Francia. 

All*  intendere  la  nuova  di  questa  resa,  a 
Verona  venne  meno  il  coraggio  di  resiste- 
re. Gerberga,  la  cognata  di  Carlo,  istrumen- 
to  dell’  ira  o della  vendetta  di  Desiderio , 
e che  si  era  pure  ritirata  in  questa  città , 


tari. 

Si  è già  detto  che  Desiderio  ed  Ansa  sua 
moglie  avevano  fondato  il  monastero  di  San 
Salvatore  a Brescia,  di  cui  era  badessa  la  lo- 
ro figlia  Anàperga.  Qui  appunto  desiderò 
terminare  latri pudiata  regina  dei  Franchi, 
ricercando  nella  quiete  del  chiostro  quella 
pace  che  iA>u  doveva  ritrovare  che  nella 
tomba.  <4 

E mentre  Desiderio  e il  fratello  npparec 


chiavano  le  armi  da  opporre  alle  minacce  di  chiuse  che  furono  le  porte  al  vincitore,  strin- 

f* :irln  la  ninvuinlla  ci  rxsica  ci  rilirn  via!  «*■  r*i  n.  irpnnn  nor  mann  muli  fi  ni  ■ a rni  l'nlflvwfn  al. 


Carlo,  la  giovinetta  sposasi  ritirò  nel  ricin 
In  del  monastero  e domandò  una  tranquil- 
lità al  silenzio  e alla  preghiera. 

Intanto  Carlomagno  per  vie  disastrose  e 
non  più  segnate  da  vestigio  umano,  addita- 
tegli da  Martino  diacono  di  Raveuna,  valicò 
le  Alpi  e atterriti  i Longobardi,  che  difen- 
devano le  chiuse,  piantò  la  lancia  nel  suolo 


gendo  per  mano  quei  figli,  a cui  volendo' el- 
la dare  un  trono,  aveva  tolta  tutta  la  sicu- 
rezza della  vita,  si  presentò  a Carlomagno  , 
coperta  di  cenere  e di  cilicio  , e trattasi  ai 
suoi  piedi,  invocò  la  pietà  del  monarca  che 
salvasse  la  vita  ad  essa  ed  alla  sua  famiglia. 
Tacciono  gli  storici  sulla  futura  condizio- 
ne futura  di  questi  ; probabilmente  condotti 


lombardo  e disse:  È mio.  Le  quali  chiuse  do-  anch'essi  in  Francia,  avranno  dovuto  passa- 
ve  fossero,  discordano  gli  storici,  però  i me-  re  il  resto  dei  giorni  nel  silenzio  di  qual- 
glio  accreditati  le  sostengono  poste  verso  che  ritiro,  solita  pena  a cui  destinavansi  i 
lo  sbocco  della  Val  di  Susa,  di  cui  rimane  vinti. 

buona  testimonianza  in  un  luogo  aucor  detto  Si  sottrasse  al  vincitore  il  solo  Adelchi , 
la  Chiusa.  che  imbarcatosi  a Porto  Pisano, giunse  dopo 

A Carlomagno  più  non  mettevano  riparo*  disastroso  viaggio  a Costantinopoli.  Sperava 
i valorosi  petti  dei  figli  d'Alhoino;  invano  le  egli  di  ottenere  soccorso  JaU'imperator  gre- 
ardue  vette  dei  monti  avevano  difeso  il  pas-  co  contro  l’invasione  di  Carlo,  ma  invano; 
so  dell’Italia.  Carlo  era  giunto  per  noi  for-  le  sue  preghiere  non  furono  sentite  ed  egli 
midabile  per  valore,  per  moltitudine  e per  dovette  vivere  ramingo  e lontano  sempre  da 
simpatia  ehc  aveva  suscitata  nei  Longobardi  quel  trono  a cui  la  uascita  l'aveva  sortito. 
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Così  fluiva  nel  774  1*  monarchia  longobar- 
da incominciata  nel  569,  dopo  di  essere  pas- 
sato lo  scettro  per  le  mani  ai  ventitré  domi- 
natori . 

1 re  longobardi  erano  elettivi,  e doveva- 
no limitare  la  loro  potenza,  secondo  il  vole- 
re dei  ducili  e della  dieta  generale.  I duchi 
maggiori  comandavano  a molte  città,  ad  una 
provincia  intiera  o ad  una  sola  città  col  suo 
distretto.  L’autorità  militare  e civile  erano 
unite  nelle  stesse  persone;  e gl’  Italiani  nati- 
vi erano  quasi  allatto  esclusi  dal  governo 
e ti  dotti  ad  essere  solo  trafficanti,  agricol- 
tori e uomini  d’industria. 

Più  ardue  furono  per  Carlo  le  conquiste 
contro  i Sassoni  restii  al  cristianesimo  e fe- 
roci nelle  loro  selve,  insofferenti  di  star  le- 
gati da  mura  e da  leggi,  avvezzi  alla  caccia , 
alle  rapine,  alle  risse.  Carlo  aveva  teutato 
piegarli  ad  adorare  la  croce,  ma,  interrotta 
la  impresa  per  la  differenza  coi  Longobar- 
di, subito  i Sassoni  si  rivoltarono  di  nuovo, 
rimettendo  in  onore  il  loro  Irminsul,  genio 
di  tutta  la  germanica  gente.  In  una  seconda 
spedizione  ridusse  i ribellati  alla  divozione, 
rovesciò  di  nuovo  le  vestigia  del  paganesi- 
mo, eresse  invece  e croci  e sedi  vescovili , 
ma  non  potè  spegnervi  l’ ira  e la  sete  di  o- 
stilità . E uditili  una  terza  volta  in  som- 
mossa, volò  dal  Friuli  alle  sorgenti  del- 
la Lippe,  eresse  fortezze  per  tenerli  a freno, 
tutto  soggiogò;  ma  appena  lui  partito,  l’idra 
ricaccia  le  teste  e 1’  obbliga  ad  una  guerra 
risolutiva.  Persuaso  della  necessità  d*  infiac- 
chire i nobili  per  tenere  a freno  i Sassoni , 
obbliga  molti  di  essi  a recarsi  di  qua  dal 
Reno  e vi  mette  ordini  severi  e pene  capita- 
li, accresce  i vescovadi,  ma  non  bastò,  e fu 
d’uopo  una  pronta  spedizione  che  cominciò 
colla  tremenda  strage  di  Ferden,  dove  Car- 
lo ad  espiazione  fece  passare  quattromila  e 
cinquecento  a fil  di  spada.  Ma  quant’  altro 
sangue,  quant’altre  fatiche  non  costò  questa 
impresa!  F inalmente  la  vittoria  fu  di  Carlo 
ebe  non  ne  abusò  e trattò  da  quel  punto  i 
Sassoni  da  parenti  più  che  da  conquistati. 
Presso  a poco  durò  la  stessa  fatica  a doma- 
re gli  Avari,  gli  Slavi  e i Danesi  ; portò  poi 
le  armi  contro  gli  Arabi  della  Spngua,  dove, 
patita  la  memorabile  rotta  di  Roncisvalle  e 
sostenuti  sanguinosissimi  combattimenti,  fu 
ridotto  a convenire  che  1’  Ebro  segnasse  il 
confine  tra  il  dominio  degli  Arabi  e quello 
dei  Franchi. 

A Carlomagno  premeva  soprattutto  l’onor 
della  Chiesa  e l’amore  del  pontefice.  Morto 
Adriano,  eragli  succeduto  Leone  ni  (7q5)ì1 
quale  a Carlo  inviò  lo  stendardo  della  Chie- 
sa Romana,  come  patrizio.  Ma  non  tardò  la 
occasione  di  chiamar  di  nuovo  Carlo  in  1- 
lalia . 

Adriano,  appena  assunto  alla  dignità  della 
Chiesa,  aveva  decorata  la  città  coti  magnifi- 


che fabbriche  e con  ispleudnii  ornamenti , 
fra  cui  vogliono  essere  in  particolare  distin- 
ti un  mosaico  che  si  vede  tuttavia  nella  chiesa 
di  S.  Susanna  in  Roma,  ove  è raffigurato  lo 
stesso  pontefice  che  reca  nelle  mani  un  pic- 
colo tempio,  solita  maniera  di  rappresenta- 
re i fondatori  delle  chiese,  e ia  sala  delle 
cene  che  egli  edificò  nel  palazzo  Laterano. 

Intanto  che  accresceva  il  decoro  della  sua 
città,  era  intento  del  pari  a rinnovare  i co- 
stumi e a distruggere  gli  abusi;  e veduto  co- 
me due  fratelli,  di  natura  tristissima , Pa- 
squale e Caputo,  nipoti  del  papa  defuuto , 
avvezzi  a comandare  sotto  il  precedente 
pontefice,  non  volevano  cessare  dall’  immi- 
schiarsi uelle  cose  di  religione  e dall’aspreg- 
giare  il  popolo,  egli  con  tutta  la  forza  della 
sua  autorità  era  giunto  a privarli  di  qualun- 
que potere. 

Sulle  prime  parvero  i due  ambiziosi  ras- 
segnati a questa  sommessione , ma  la  loro 
calma  era  tempestosa , come  sempre  quella 
degli  uomini  tristi.  Per  ciò  radunati  in  un 
povero  tugurio  della  città  alcuni  sciagurati, 
stabilirono  contro  Leone  aspra  vendetta.  E 
per  Sbigottire  tutta  la  citta,  colsero  l’ora 
che  il  pontefice  per  la  supplichevole  festa 
delle  legazioni  recavasi  proressionalmeule 
da  Laterano  a San  Lorenzo,  lo  assalirono,  ed 
esii  primi,  indi  gli  nitri  congiurati , lo  pu- 
gnalarono e per  morto  lo  recarono  nel  vici- 
no convento  di  San  Silvestro. 

Diò  però  lo  protesse  e salvò,  e scampato 
anche  dal  convento  di  San  Silvestro,  si  sal- 
vò oltr’Alpi  in  Francia,  ove  Carlo  e la  corte 
l’accolsero  con  tutte  le  feste  che  convengo- 
no al  capo  della  Chiesa.  Carlo  promise  ri- 
medii, e rimandò  il  pontefice  colla  scorta  di 
signori,  prelati  e cor  ìmissarii  regii  che  pro- 
cessassero gli  assassini  ed  assicurassero  il 
santo  padre. 

Poco  dopo  anche  Carlo  disponevasi  al 
viaggio  d’Italia,  e quando  ebbe  passate  le 
Alpi  ed  il  Po,  mandò  a pregare  il  pontefice, 
ricoverato  a Spoleti  da  quel  duca  Vitiigi- 
so,  gran  devoto  al  vicario  di  Cristo,  c he  ve- 
nisse ad  incontrarlo  in  un  luogo  indicato. 

Cosi  fu;  giunto  Carlomagno  nel  piano  di 
Spoleto,  faceva  distendere  tutto  1'  esercito 
numerosissimo,  ed  egli  percorrendo  a caval- 
lo le  file,  dava  gli  ordini  ai  suoi  soldati  sul- 
l’accoglienza che  dovevano  fare  al  vicario 
di  Cristo.  Al  primo  apparir  del  sommo  pon- 
tefice, tutto  F esercito  prostrassi  in  alto  di 
venerarlo  e chiedergli  la  benedizione.  Car- 
lo stesso,  smontato  da  cavallo,  si  chinò  ba- 
ciando i piedi  del  pontefice,  che  lo  benedis- 
se e lo  rialzi  stringendolo  amorevolmente 
nelle  sue  braccia  e baciandolo  nel  volto.  Lo 
esercito  meravigliato  contemplava  stretti  in 
affettuosi  abbracciamenti,  il  primo  dei  sa- 
cerdoti e il  primo  re  della  cristianità. 

Dopo  alcuni  giorni  il  papa  si  divise  da 
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Carlo  ni  agno  e con  un  seguito  di  prelati  s'in- 
camminò  versò  Roma.  Non  era  certo  di  tro- 
varvi buona  accoglienza , poiché  in  quella 
terra  vivevano  ancora  i suoi  nemici  ; ma 
quando  fu  poco  discosto  dalla  città  , vide 
presentarsi  a lui  tutto  il  clero,  il  senato  e il 
popolo  in  atto  di  festa,  e tutti  chinarsi  a ba- 
ciargli il  lembo  della  porpora  ed  a ricevere 
la  sua  benedizione.  11  pontefice  fu  adornato 
degli  abiti  più  magnifici,  e fra  lieti  evviva  e 
cauti  di  grazia  e di  gioia  condotto  nella  sua 
sede,  da  cui  era  stato  così  inìquamente  cac- 
ciato. Celebrò  quel  dì  medesimo  il  sagrifizio 
nella  chiesa  Vaticana  e tenne  al  popolo  un 
discorso  sì  affettuoso,  che  spuntar  si  videro 
le  lagrime  sugli  ocelli  anche  di  molti  che 
prima  avevano  congiurato  per  la  sua  ro- 
vina. 

Il  domani  fu  destinato  all'  ingresso  solen- 
ne di  Carlomagno;  il  sommo  pontefice  col 
clero  raccolto  si  collocò  ad  aspettare  il  mo- 
narca itmaozi  alla  chiesa  Vaticana.  Nè  stette 
molto  che  i festosi  suoni  delle  trombe  an- 
nunziarono essere  giunto  l’aspettato.  Carlo, 
smontato  da  cavallo,  si  curvava  a raccoglie- 
re gli  applausi  della  moltitudine  e riceveva 
colla  propria  mano  le  suppliche  che  gli  ve- 
rnano porte.  Ma  ecco  Ira  ai  esse  venirgli  nel- 
le inani  uno  scritto  senza  nome  , ove  erano 
ben  venti  gravissime  colpe , apposte  al  som- 
mo pontefice.  S’ avvide  subito  il  re  essere 
questa  uua  nuova  infamia  dei  nemici  del 
papa  e a stento  potè  comprimere  lo  sdegno; 
ma  per  dimostrare  come  egli  aveva  tolto  a 
proteggere  il  sommo  pontefice  non  per  amo- 
re che  gli  avesse,  nè  perchè  lo  vedesse  rive- 
stito della  più  alta  autorità , ma  bensì  per- 
chè fino  allora  era  stato  convinto  delle  tan- 
te sue  virtù*  mostrò  a Leone  tutte  le  accuse 
che  gli  vanivano  fatte. 

11  pontefice  senza  punto  turbarsi,  termi- 
nato di  leggere  lo  scritto , lo  ripose  nelle 
mani  del  monarca' 

« A voi  spetta,  disse,  l’ esser  giudice  , nè 
volle  proferire  parola  in  propria  giustifica- 
azione.  « 

« Che  farò  io?  domandò  a sè  medesimo 
Carlomagno;  posso  io  costituirmi  giudice 
del  vicano  di  Cristo?  ...  raccoglierò  ì prela- 
ti e i vescovi  che  si  trovano  a Roma  e affi- 
derò ad  essi  questo  gravissimo  esame,  * 

Difatti  nella  chiesa  si  raccolsero  tutti  i 

Selati  ed  i vescovi , accompagnali  da  gran 
Lia,  e quando  furono  tutti  collocati  in  or- 
dine, levatosi  il  segretario  del  re,  ad  alta  ve- 
ce lesse  1*  invito  che  loro  faceva  il  monarca 
d’ esaminare  la  condotta  di  Leone.  Quindi 
recitò  ad  una  ad  una  le  accuse  come  stava- 
no scritte  nel  libello. 

Tutto  il  popolo  era  sospeso  nell’attenzio- 
ne; i vescovi  rimanevano  taciturni  come  per 
ponderare  la  cosa,  quando  il  più  venerabile 
per  età,  levatosi  in  mezzo  gridò:  — «Io  pro- 


testo che  non  oso  chiamare  in  giudizio  ili 
sommo  pontefice , perchè  egli , come  capo 
della  chiesa , è bensì  giudice  di  tutti  gli  al- 
tri sacerdoti,  ma  non  dev'essere  da  niuo  al- 
tro sacerdote  giudicato.  » 

La  dichiarazione  di  questo  venerabile  mi- 
nistro fatta  con  termini  così  decisi  fu  ripe- 
tuta da  tutti  gli  altri  giudici.  E allora  s af- 
facciò sul  pulpito  il  sommo  pontefice,  com- 
partì la  benedizione  alla  turba  ebe  si  chinò 
al  vederlo,  e con  more  maestosa,  colla  digni- 
tà nel  gesto  e negli  sguardi:. 

« Figli , disse , il  vostro  padre  si  presenta 
a voi.  Ascoltate  le  verità  cne  egli  giura  di- 
nanzi a Dio,  che  morì  per  tutti  noi  e che  un 
giorno  lo  dovrà  giudicare  per  punirlo  o pre- 
miarlo coireteruità.  Voi  sapete  di  che  enor- 
mi delitti  io  fui  accusato;  i ministri  del  Si- 
gnore a cui  il  primo  dei  re  della  terra  affidò 
di  esaminare  le  accuse,  non  proferirono  sen- 
tenza niuna.  G dovrò  io  dunque  non  curar- 
mi dell' amor  vostro?  del  giudizio  di  tutta 
la  cristianità  presente  e futura  ? Lascierò  che 
T unto  del  Signore  sia  prostrato  nel  fango , 
vilipeso  e fatto  così  oltraggio  a quella  reli- 
gione di  cui  Dio  mi  ha  eletto  , benché  inde- 
gno , ad  essere  sostenitore  e custode  ? Eb- 
bene, uditemi,  e come  voi  mi  ascolti  il  Signo- 
re , e condanni  1*  anima  mia  alle  pene  del- 
l'inferno, se  mi  esce  parola  che  sia  tnen  che 
vera.  « Dicendo  così  s*  inginocchiò  , ambe- 
due le  mani  distese  sul  libro  del  Vangelo 
aperto  a quel  passo  solenne:  Chiunque  giu • 
ra  nel  tempio , giura  per  colui  che  abita  in 
etto , e chi  giura  pel  cielo  giura  pel  trono  di 
Dio  e per  colui  che  si  vede  (i). 

« Io,  Leone,  pontefice  della  santa  Chiesa 
romana,  giuro  in  nome  della  Ss.  Trinità  , il 
Padre,  il  Figliuolo  e lo  Spirito  Santo,  in 
nome  degli  angioli  suoi,  del  beato  Pietro 
principe  degli  apostoli , in  nome  di  voi  che 
mi  ascoltate  , che  io  sono  innocente  , e che 
tutte  le  accuse  che  mi  furono  fatte  e lette 
in  questa  chiesa  sono  menzogne.  E faccio 
giuramento  non  costretto  da  alcuna  legge  , 
ma  per  liberare  voi  da  sinistri  sospetti.  « 
Indi  baciò  il  libro  del  Vangelo,  si  levò  da 
ginocchio  e parve  alla  moltitudine  che  tutto 
risplendesse  d’  una  luce  divina. 

Ln  sua  partenza  dalla  chiesa  fu  un  vero 
trionfo,  ma  il  popolo,  alle  voci  di  * viva  il 
pontefice,  viva  il  santol  « mescolava  le  tre- 
mende minaccie:  « Morte  ai  calunniatori,  si 
puniscano  i rei  l « 

Nè  passò  molto  che  i due  fratelli,  i quali 
avevano  animata  la  congiura  contro  il  suc- 
cessore di  san  Pietro , insieme  cogli  altri 
principali  loro  seguaci  furono  cacciati  in 
prigione,  sottoposti  al  giudizio  di  Carloma- 
gno e condannati  alla  pena  di  morte. 

Ma  non  appena  la  condanna  fu  proferita, 

(i)  San  Matteo,  cap.  uni,  v.  ao,  ai. 
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Leone  si  prcsenlò  al  monarca , e tanto  sup- 
plicò ri ìe  la  pena  fu  commutata  in  esilio  per- 
petuo. 

La  chiesa  del  balenino  era  di  nuovo  in 
gnu  festa  il  giorno  del  Natale  (800)  , e il 
santo  pontefice  doveva  celebrare  in  persona, 
il  monarca  intervenne  ai  sacri  uOicii  e gli 
accolsi  meravigliati  lo  videro  accordare  la 
sua  alla  toce  di  tutti  gli  oranti,  ricordevole 
che  davanti  all’ altare  il  povero  e il  ricco,  il 
servo  e il  padione  sono  tutti  la  stessa  cosa. 
Quando  I ufficiatura  fu  quasi  al  termine  , il 
pontefice  si  accostò  a Carlo  e gli  pose  sul 
capo  una  preziosissima  corona:  intanto  il 
clero  e la  turba  intuonarono  l’acclamazione 
solenne  delle  elezioni:  A Carlo,  piissimo  Au- 
gusto, coronato  da  Dio  grande  e pacifico  im- 
peratore, vita  c vittoria  ! 

Così  Cailomagno  , costituito  imperatore 
dei  Romani  in  Occidente , lasciò  il  nome  di 
patrizio  che  portava  dapprima  e invece  as- 
sunse quello  di  Augusto. 

u 1 contemporanei,  dice  uu  mio  strettissi- 
nio(i),  e Carlomagno  stesso  non  videro  io 
quella  cerimonia  che  un  rinnovarsi  dell’  im- 
paro di  Occidente;  ma  uua  specie  di  divi- 
nazione trovasi  in  quei  versi  che  con  altro 
intento  cantava  un  annalista  del  basso  im- 
pero:— Cosi  fu  spezzato  il  legame  che  con- 
giungeva  due  citta  sovrane;  cosi  la  spada  se- 
parò la  figlia  dalla  madre  , la  Koma  nuova 
piena  di  gioventù  e bellezza,  dall’  aulica  ru- 
gosa e decrepita.  * 

hi  effetto  restava  allora  disgiunta  la  civil- 
tà antica  dalla  futura;  quella,  rappresentala 
dai  digradali  imperatori  di  Bisanzio  , que- 
sta guidata  dal  pontefice  , che  se  ne  poneva 
* capo  col  conferire  al  re  franco  la  supre- 
ma podestà  temporale.  « Se  ogni  autorità 
viene  da  Dio  , nessun  altro  che  il  capo  visi- 
bile della  chiesa  polevasi  considerare  come 
immediatamente  investito  della  superna  po- 
tenza, onde  virtualmente  rimaneva  capo  clel- 
l' intera  umanità  raccolta  nella  chiesa  uni- 
versale. Direvasi  però  che  questa  potenza 
data  dal  cielo  al  pontefice  è di  doppia  natu- 
ra, temporale  e spirituale;  e siccome  di  que- 
st’ultima  egli  commette  una  porzione  ai  ve- 
scovi che  la  esercitano  sotto  la  sua  dipen- 
denza, cosi  la  temporale  affida  all' imperato- 
re da  lui  consacrato,  che  la  esercita  dipen- 
dente e diretto  dal  papa  , diventando  capo 
visibile  della  chiesa  negli  interessi  terreni(n). 
^ou  è dunque  possibile  che  le  due  podestà 
si  separiuo  , dovendo  1’  una  esser  puntello 
*11’ altra,  e neppure  che  si  distruggano,  at- 
tesa l’essenza  diversa  della  loro  giurisdi- 
dune. 

" Soprastà  naturalmente  quella  del  ponte- 

(1)  Ccs.  Cantò,  Storia  Universale , Tomo  vm, 
pag.  J68,  racconto. 

(a)  Mocllcr,  Manuel  de  T hi  si.  dumo/en  t%e. 
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lice , che  come  arbitro  pronunzia  nei  litigi 
dei  principi  Ira  loro  e coi  popoli  : mirabile 
concetto  , die  col  l'alto  prevenne  le  utopie 
di  qualche  filosofo  piu  umano  die  pratico  ; 
e poteva  mettere  ni  guerreschi  micidii  il  ri- 
paro. 

» èssendo  1*  imperatore  non  capo  soltanto 
dell'impero,  ma  dell’Italia  e di  tutta  cristia- 
nità, ragion  voleva  die  della  sua  elezione  si 
domandasse  I'  assenso  e I'  appi  ovazione  al 
pontefice.  In  mali  del  clero  l’eletto  giurava 
di  osservate  i canoni  della  giustizia  e le  leg- 
gi positive  ; e poit  Ite  questo  era  come  il  pat- 
to della  coronazione , qualora  gl*  imperatori 
lo  violassero  , e allora  principalmente  che 
contaminassero  la  lede  di  cui  dovevano  es- 
sere difensori,  perdevano  ogni  titolo  ili  farsi 
obbedire.  Ben  converrà  aver  ciò  presento 
chi  brami  intendere  Ustoria  del  medio  evo, 
e trovar  la  ragione  di  alti,  die  da  altro  pun- 
to veduti,  parvero  arbitrò  ed  usurpazioni. 

»»  A vicenda  l’ imperatore,  quale  ammini- 
stratore temporale  della  cristianità  , eser- 
citava supremazia  sovra  i regni  tutti  e su 
Roma  stessa,  la  quale  recuperava  il  pri- 
miero lustro  comi*  capitale  del  mondo.  For- 
se allora  egli  trasmise  il  suo  titolo  di  patri- 
zio al  papa,  il  quale,  comunque  col  far  Bu- 
ina capitale  e quasi  sede  dell’impero,  vedes- 
se die  elevava  accanto  a sé  un  potere  che 
sminuirebbe  il  suo  , e la  giurisdizione  sua 
subordinava  a quella  del  re  franco , pure 
pospose  gli  interessi  del  temporale  suo  do- 
minio a ciò  che  credeva  vantaggio  di  tutta 
cristianità.  Ala  pini  mai  supporsi  che  , egli 
libero,  volesse  imporsi  voloutariaineute  un 
padrone? 

»•  Che  se  in  appresso  I'  Italia  soffri  , deh 
quanto  1 pel  continuo  mescersi  dei  Cesari 
nelle  sue  vicende,  elemento  eterogeneo  che 
ne  impacciò  i procedimenti  e infine  la  di- 
gradò , io,  perle  cause  altrove  ragionate, 
non  credo  se  ne  debbano  imputare  i papi  c 
l’istituzione  dell’impero;  mentre  è certo 
die  1'  accorrere  dei  settentrionali  a questo 
sacrario  del  sapere  e de’  civili  ordiuameuti 
aiutò  il  dirozzarsi  di  quelli.  Fra  l’ Italia  una 
vittima  necessaria  alla  prosperità  europea  ? 
era  I’ I figeuia  il  cui  sagrifizio  dovesse  pro- 
sperare la  spedizione  contro  Troia?  Portia- 
mo almeno  decorosamente  la  sventura  fata- 
ta, e non  ce  ne  insultino  quelli  che  ne  fece- 
ro loro  profitto. 

» La  cristianità  diventava  allora  uua  vasta 
monarchia,  i principi  riverendo  Carlomagno 
come  superiore , gli  infedeli  trattando  con 
esso  come  col  capo  dei  credenti.  Ala  questo 
capo  era  elettivo  cioè  di  confidenza,  sotto  la 
cui  primazia  poteva  sussistere  miai  si  voles- 
se altra  forma  di  governo  , anche  la  repub- 
blica più  sciolta.  Tale  uuità  non  era  dunque 
l' impero  universale  sognato  alla  loro  volta 
da  uarlo  V,  da  Luigi  xiv,  da  Napoleoue , 
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ove  tutte  le  nazioni  ('«isserò  rosi  re!  le  ««1  ob- 
bedire ad  lina  volontà,  sottoposte  a leggi  noi» 
latte  pei  loro  costumi  , c sacrificale  :•  i van- 
taggi «I’  un  solo  jtae.se.  (Qui  era  influenza 
non  dominio  ; non  distruggevasi  l'individua- 
lità delle  nazioni,  ma  meltcvnsi  acconto  nel* 
la  loro  civiltà  ; e le  istituzioni  di  c iascuna 
erano  riverite  perche  fumiate  sull’ indole, 
sui  costumi,  sulla  storia. 

••  Il  titolo  di  Stu  ro  impero  mostra  come  aspi- 
i.issc  ad  una  superiorità  morale,  a foggiare 
d consorzio  laico  sul  modello  delle  gcrar- 
• hie  ecclesiastù  he  , sostituire  un  ordine  le- 
gale alia  legge  di  natura  legnata  fra  i popo- 
li. una  jvarc  e una  riconciliazione  di  questi 
sotto  la  legge,  ciò  die  era  pure  l’intento  dei 
pontefici. 

« I.a  preminenza  dell'  inqieratore  sovra  i re 
doveva  anche  venir  indicala  dal  non  essere 
quella  dignità  nè  ereditaria  , nò  divisibile  ; 
onde  i pontefici  durarono  sì  lunghi  contra- 
sti )>cr  guarentire  a’ pojudi  la  libera  elezio- 
ne del  capo  comune  , non  abbandonarla  al 
caso  della  nascita. 

••Cal  lomagno legittimò  il  dominio  dei  Bar- 
bari attaccandoli  alla  terra  ; c quando  si  eb- 
be un  imperato!’  d' Occidente,  cessarono  di 
essere  considerati  quali  usurpatori  dei  di- 
iitti  di  «pud  d’  Oriente  , come  erano  prima. 
Coll’ assidersi  un  re  barbaro  sul  trono  dei 
Cesari,  restavano  quelli  affratellati  alla  gen- 
te romana,  dacché  vincitori  e vinti  non  ave- 
vano che  un  capo  solo.  I>a  quell*  ora  potè 
dirsi  (limitato  il  sistema  feudale,  cioè  quella 
scala  di  poteri,  un  all’  altro  superiori  (ino  a 
questo  eccelso  e indivisibile,  clic  aneli’  esso 
ritraeva  da  Dio,  unica  fonie  d’ogui  autorità, 
e dal  pontefice  suo  cappi  esentante. 

»•  Laonde  1*  impero  cristiano  diviene  il  se- 
condo elemento  della  storia  moderna  ; e 
appunto  perchè  cristiano  , (ondasi  sovra  la 
giustizia,  riuscendo  impossibile  la  tirannide 
d un  despota  o d’  una  fazione  , se  pur  non 
ì iiiegliino  la  voce  del  pastore  e la  comunio- 
ne de’ fedeli;  anziché  sovra  i complicati 
conti  appesi  d’  una  politica  costituzione,  si 
la  fondamento  sopra  Titubile  personale;  an- 
zi sopra  l’amore  clic  sullo  stretto  diritto. 
Onci*  è che  la  potenza  degli  imperatol  i era 
allatto  popolare  , inalzata  sull' opinione  non 
sui  possedimenti;  tanto  che  Federico  Bar- 
barossa con  sì  scarsi  patrimoni!  dominò  po- 
tentissimo, mentre  Francesco  II  con  estesis- 
simi dovette  lasciar  cascarsi  di  mano  T im- 
pero . . . . E quando  Napoleone  volle  (nauta- 
re  sulla  rovina  della  repubblica  un  domi- 
nio clic  non  poteva  trarre  legittimità  se  non 
dall’  elezione  popolare  , la  simulò  colf  evo- 
care il  fantasma  di  Carloinagno , facendo- 
si dal  papa  consacrare  c portar  innanzi 
la  corona  , la  spada  , lo  scettro  del  figlio  di 
Pipino.  Più  dunque  clic  glorio  per  le  con- 
quiste, Carlo  merita  gratitudine  (falla  poste- 


rità come  fondatore  della  costituzione  clic 
fino  ai  nostri  giorni  riunì  l’Europa  centrale. 
(Quest’impero,  nel  senso  cristiano  di  unione 
religiosa  di  tutti  ipopoli  (l'Occidente,  opera- 
va 1 intimo  accordo  della  (orza  col  diritto, 
creava  una  legittimità  sacra  , effettuando 
nell’ ordine  delle  cose  T unità  esistente  in 
quella  dello  spirito,  e agevolando  , come  in 
una  sola  famiglia  , il  diffondersi  dei  miglio- 
lamenti  nella  vita  e nel  pensiero.  Ad  ottene- 
re la  coronazione  die  dava  questo  diritto 
supremo  , si  adoperarono  i principi  più  po- 
derosi di  tutta  Luropa,  cagione  di  movimen- 
to <*  di  civiltà;  mentre  i papi,  come  tutori 
dei  coronati  c deposilarii  del  giuramento  di 
questi  c del  voto  popolare , faceansi  appog. 
gio  a baroni,  principi,  ecclesiastici,  cornimi, 
che  mettessero  barriere  alla  inflessibilità 
dell’ impero;  favorendo  con  ciò  la  libertà 
politica  che  in  line  si  doveva  volgere  contro 
loro  stessi.  * 

Filila  d’  amministrazione;  ecco  il  governo 
di  Carlo  e la  volle  ad  in  mezzo  a sì  contrai  ii 
elementi,  e malgrado  le  ripugnanti  idee  ger- 
maniche; non  ebbe  stabile  sede;  volle  i- 
mitare  nel  treno  della  sua  famiglia  la  pom- 
pa di  cui  era  riciuto  il  capo  della  Chie- 
sa; tagliò  i nervi  alla  forza  dei  duchi  troppo 
prevalente,  e rassodò  invece  quella  de’conti, 
chiamandoli  a diriger  le  procedure , il  cui 
giudizio  era  però  serbato  agli  scabitii  ; rac- 
cogliendo di  spesso  le  generali  assemblee,  le 
più  solenni  delle  quali  erano  i celebri  rom- 
pi di  moggio  sapeva  valersi  delle  franchigie 
dei  popoli  a strumento  del  suo  governo;  coi 
capitolari  dava  un  codice  che  se  non  in  tutto, 
provvedeva  in  parte  ni  bisogni  del  tempo; 
rosi  a grandi  assunti  dirigeva  la  milizia,  l’e- 
conomia pubblica  , la  finanza  col  supremo 
scopo  di  mettere  in  grado  di  resistere  agli 
invasori  e a tale  di  godere  un’uniforme  am- 
ministrazione. 

L' impero  giaceva  nell'  avvilimento  non 
conservando  più  vestigia  della  coltura  clic 
v’avevauo  ditiusa  i Romani,  quando  apparve 
Curiomagno  a sgomberarne  la  barbarie  c a 
dar  impulso  alle  lettere  ed  agli  studii.  Non 
polendo  da  solo  compiere  il  suo  vasto  dise- 
gno, si  trasse  vicino  Pietro  da  Pisa  , profes- 
sore a Pavia,  Paolino  del  Friuli , Kginardo  , 
Paolo  Warnefrido.  E prima  fondò  uu’  acca- 
demia, a cui  appartenevano  auche  Alenino  e 
Angilberto,  il  vescovo  Adelardo,  Ricullo,  ve- 
scovo di  Magonza  e più  altri  dotti  uomi- 
ni (i)  e poscia  inslituì  scuole,  per  tutto  diede 
formole  per  gli  esami,  ordinò  che  si  copias- 

( i )Q nell'accademia  era  un  press’a  poco  dell’Ar- 
cadica ; ogni  ascrìtto  assumeva  un  nome  df  con- 
venzione: cosi  Carlo  era  chiamalo  Papille,  Aleni- 
no Fiacco . Wala  Arsenio  o Gei'rmii »,  Angelbert 
Omero,  Adelardo  Sant' Agoìùno,  il  vescovo  Bicol- 
lo Dame  la,  Amalarico  Sinfotio,  Gisla  Lucia , ec. 
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srio  manoscritti  classiti  e religiosi.  Leggeva 
continuamente  poesie,  Descriveva  anche, ina 
rozze  come  il  dovevano  iu  quella  fanciullezza 
«JeH’arlc,  quando  le  regole  auliche  erano  ca- 
dute, le  moderne  non  ancora  trovate.  Ma  lo 
impulso  e l’esempio  suo  non  chhe  molla  in- 
fluenza, perchè  le  guerre  sopraggiunte  e la 
debolezza  de’  suoi  successori  impedirono 
fosse  coltivata  la  poesia,  donzella  permalosa, 
che  vuol  essere  accarezzata  e che  spaventa- 
la fugge  dalle  agitazioni  del  popolo  , dalle 
tirannie  de’  potenti,  c solo  qualche  sguardo 
getta  fra  il  tumulto  dciranni.  Carlo  fece  i- 
siniir  da  Alcuino  i tre  suoi  figliuoli,  Callo  , 
Luigi  e Pipino , ai  quali  faceva  da  pedago- 
go quell’  F.giiiardo  , che  di  Carlo  scrisse  la 
vita. 

Protesse  le  scienze  in  ogni  modo,  ristorò 
I*  università  di  Pavia;  diede  spinta  alle  arti 
esercitandole  iu  tanti  ediiicii  da  lui  eretti, 

.>>  ingoiarmeli  te  nella  sua  prediletta  Aquisgra- 
uà;  ed  all’esempio  suo,  monaci,  conti,  abati, 
favorirono  e promossero  la  vita  intellettua- 
le della  nazione. 

Questo  genio  cosi  elevalo  spegnevasi  il  37 
gennaio  8 1 4 a settantadue  anni.  Non  fu 
senza  difetti;  e le  multe  donne  sposate,  ri- 
pudiate e tenute  in  illegale  unione,  l’accusa- 
ijo  troppo  dedito  al  senso;  ma  ebbe  quanta 
grandezza  forse  (liuti  altro  regnante  ebbe 
ancora  dopo  di  esso.  Lppure  niuno  fu  più 
semplice  ai  lui;  sempre  poveramente  vesti- 
to, senza  insegne  reali,  tranne  l'impugnatu- 
ra della  spada  in  oro  o argento  tempestala 
in  gemme;  e tranne  iu  qualche  splendida 
solennità. 

De’ suoi  figli,  Carlo,  Pipino  e Lodovico, 
nessuno  doveva  bastare  a reggere  il  peso  di 
tanta  monarchia;  pensò  quindi  dividerla,  as- 
segnando a Carlo  V Osti  ia  e la  Neustria  ; a 
Pipino  l'ilalia,  a Lodovico  l’Aquitania  ; ma 
questo  appartiene  all’articolo  de’ CAROLINGI. 

Ign.  Cantò. 

CARLO  IJ,  detto  il  Calvo  (perche  era  cal- 
vo iufalti),  re  di  Francia  e poscia  imperato- 
re, era  l’ultimo  de’ figli  di  Luigi  il  Bonario, 
e ad  esso  lo  portò  Giuditta,  figliuola  di  Guel- 
fo coute  di  Baviera,  sua  seconda  moglie. 
Nacque  a Francofol  le  sul  Meno  ai  i3  di  giu- 
gno deH'8?5.  Quando  la  morte  rapì  a Luigi 
il  Bonario  la  prima  moglie  Lrmengarda,  cad- 
de in  siffatta  prostrazione  d’ animo,  che  ma- 
nifestò l’intenzione  di  abdicare  all' impero  e 
di  chiudersi  in  un  convento.  I cortigiani  te- 
mendo che  male  potesse  venire  a loro  stessi 
e allo  stato  in  questa  determinazione  del- 
l’imperatore, si  studiarono  rimuoveruelo  con- 
sigliandogli le  seconde  nozze,  che  furono  ca- 
gione di  lunghi  e funestissimi  guai.  Il  mo- 
narca avea  di  già  diviso  il  regno  fra  i suoi  tre 
figliuoli,  quando  gli  nacque, Carlo  il  Calvo,  e 
la  necessità  di  (ilare  quella  partizione  onde 
assegnare  uno  stalo  a questo  quarto  figliuolo 


partorì  tostamente  contese  uell.i  famigli» 
reale,  disordini  m i regno.  K le  uiie  egli  al- 
ili riebbero  poi  .1  «listnisiita  «piando  venuto 
a morte  uno  dei  figli  di  Luigi  il  Bonario, 
questi  senza  alcun  riguardo  avere  ai  pargo- 
letti che  limaneano  «li  lui,  e del  paterno  re- 
taggio spogliandogli,  assegnò  l'Aquilauia  al 
giovinetto  Carlo. 

Modo  Luigi  il  Bonario,  Carlo  il  Calvo  si 
unì  a Lodovico  il  Cermauiro,  contro  di  Lo- 
lai  io  loto  li  niello  maggio» e,  che  uli  volea  e- 
sriusi  dalla  .successione al  regno.  Fu  egli  vin- 
to con  otril>ile  strage  a l ontanai,  e i nubili 
colsero  allora  l’occasione  che  fosse  portai  1 
quella  legge  che  stabiliva,  che  i grandi  non 
Sarebbero  obbligati  a dar  soccorso  ai  loro 
sovrani  se  non  trattandosi  della  difesa  dello 
stato.  Questa  legge  accordò  piena  visiona  al 
feudalismo  sopì  a il  trono,  avvegnaché  d a!  - 
loca  iu  poi  i soldati  furono  dipendenti  piut- 
tosto dai  (eudalai  ii  che  dal  sovrano.  La  bat- 
taglia di  Lontanai,  guerreggiata  il  lf>  giugno 
84*J,  portò  una  divisione  eguale  fra  i tre  ligi» 
superstiti  di  Luigi  il  B>>uai  io.  Cai  lo  s’ebbe 
la  Frauda  col  titolo  di  re,  a malgrado  deji 
sforzi  di  Lotario  e dei  tentativi  di  l.odu\i<  . » 
il  Germanico  che  lo  assaltò  apertaincn'e 
P anno  838,  sotto  il  pretesto  di  muover  con- 
tro i Noi  inaimi,  ai  quali  Carlo  il  Calvo  non 
avea  saputo  tener  fronte,  'l’enea  egli  stretto 
d’ assedio  Oissel,  quando  intese  che  Lodovi- 
co avea  invasi  i suoi  stati,  e che  radunato  un 
concilio  «li  vescovi,  lui  avea  fatto  deporre 
dal  trono,  e dichiarare  i sudditi  sciolti  dal 
giuramento  di  fedeltà.  Carlo  pubblicava  al- 
lora un  manifesto  iu  cui  protestava,  che  in- 
giustamente lo  si  deponeva,  perchè  prima 
di  pronunciare  sentenza  lo  si  dovea  udire, 
o almeno  doveasi  rimettere  la  decisione  al 
giudizio  regolare  «li  quei  vescovi  che  lo  avea- 
no  consacrato:  eliti  alla  paterna  correzione 
dei  medesimi  di  buona  voglia  crasi  seinpie 
sottoposto,  e volentieri  sottopongasi  anche 
allora.  Non  si  sa,  dice  Vellv,  se  abbiasi  ar- 
gomento di  maggiore  meraviglia  dall’ ardii  e 
dei  prelati  assemblati  da  Ludovico  il  Germa- 
nico, o dalla  debolezza  di  Carlo  il  Calvo  nel 
rispondere»  chi  seaza  diritto  alcuno  levava- 
si  a strappargli  dalla  fronte  la  corona,  e ad 
ammulinargli  il  reguo.  La  regia  dignità  che 
cotanto  potente  e maestosa  tramandava  Car- 
lomagno  al  figlio  suo  Luigi,  di  tanto  si  era 
invilita  in  esso,  e nei  successori  di  lui. 

Ad  ogni  modo  però  Carlo  si  dispose  a re- 
sistere, ed  essendosi  a lui  uniti  alcuni  si- 
nori borgognoni,  si  fece  incontro  all'oste 
i suo  fratello.  Questi  col  pretesto  di  pacifi* 
che  negoziazioni  s’adoperò  a corrompere  le 
truppe  di  Carlo  che  di  corto  disertarono. 
Vedutosi  abbandonato,  si  ritirò  in  Borgogna, 
d’onde  puco  appresso  ritornò  con  un  nuovo 
esercito,  con  che  sconfisse  quello  del  fratel- 
lo, che,  luti’ altro  imagiuaiiaosi  che  di  vede- 
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re  il  fratello  di  bel  nuovo  c rosi  tosto  in  ar- 
me, avea  licenziate  la  maggior  parte  delle 
truppe.  Alcuni  anni  dopo,  i due  fratelli  si  u- 
nirouo  per  dividersi  il  retaggio  di  Lotario  e 
sprezzarono  concordi  l’ autorità  ecclesiastica 
da  loro  poco  prima  con  tanta  sommissione 
invocata.  11  vescovo  Incmaro,da  essi  eletto  a 
rispondere  al  pontefice  Adriano  l!  che  vo- 
lea  mandar  a vuoto  la  partizione  da  loro  de* 
signata  , soddisfece  alla  sua  missione  con 
non  minore  energia  che  dignità.  Nulla  pe- 
rò ottenne  da  Adriano  clic  per  questo  non 
mutò  pensiero,  e non  andò  guari  che  si  di- 
chiarò contro  Carlo  il  Calvo,  proteggendo  il 
figlio  di  lui  Carlomanno  che  si  era  fatto  du- 
ce d’una  banda  di  fuoruscili,  li  re,  avendo 
tentato  indarno  di  ricondurlo  all’ubbidienza, 
si  volse  a*  vescovi  che  lo  scomunicarono. 
Gli  perdonò  tuttavia  il  padre  questa  prima 
rivolta,  ma  riprese  avendo  di  poi  sediziose 
pratiche,  lo  fé' prendere,  degradare  dal  dia- 
conato che  ave»  ricevuto,  gli  fece  cavare  gli 
occhi  e lo  mandò  a far  penitenza  nell' aba- 
zia di  Corbia  l'anno  8^3. 

In  questo  frattempo,  venuto  a morte  Lo- 
dovico il  Pio  re  di  Lombardia  e imperato- 
re, Carlo  radunate  genti,  s’affrettò  a calare 
in  Italia.  Il  re  di  Gcrmauia  mandò  suo  figlio 
alla  testa  di  un  esercito  perchè  gli  si  oppo- 
nesse; ma  Carlo,  rottolo  ili  battaglia  e poi 
con  false  promesse  ingannatolo,  si  portò  a 
Roma,  ove  Giovanni  vili,  successore  di  Adria- 
no il,  lo  unse  imperatore  e lo  fregiò  del  ti- 
tolo di  Augusto,  a condizione  che  ricono- 
scesse l'autorità  pontifìcia  e rinunciasse  al- 
la sovranità  che  Carlomagno  si  era  riserba- 
ta sopra  quelle  provincie  di  che  avea  fatta 
ricca  la  Chiesa.  Quest’  arrendevolezza  di 
Carlo  il  Calvo  tanto  più  strana  appare  in 
quanto  che  non  era  da  nessun  vantaggio  ri- 
compensata,  mentre  quell’incoronazione  non 
portava  con  sè  diritto  o pi  ivilegio  veruno,  e 
tornava  malagevole  lo  spiegare  che  signifi- 
casse l’ impero  d’Occidente,  dacché  l’eredità 
di  Carlomagno  era  stata  divisa  e suddivisa 
tra  tanti  principi  eguali,  indipendenti.  Car- 
lo il  Calvo  era  di  piccola  mente  e la  sua  va- 
nità veniva  lusingata  da  un  titolo  futile  e 
vano.  Questo  avveniva  l’anno  875. 

Carlo  il  Calvo  che  ambiva  fregiarsi  del 
nome  di  Augusto  non  avea  saputo  difendete 
la  Francia  da’Normanni.  Questi  barbari  del 
Settentrione,  approfittando  delle  continue 
discordie  che  regnavano  fra  i discendenti  di 
Carlomagno,  si  gettarono  sopra  la  Francia. 
Non  vi  sono  cosi  dolorose  espressioni,  non 
immagini  bastantemente  feroci  a dipingere 
le  stragi,  le  carnificine,  le  barbarie  che  eser- 
citavano in  Francia;  nessuna  provincia  fu 
risparmiata;  le  chiese,  i monasteri  furono 
incendiali  emessi  a ruba;  devastate  le  cam- 
pagne, smantellate  le  città,  gli  abitanti  d*  ci- 
gni i‘tà,  d’ogni  sesso,  o scannati,  o menati 


schiavi.  Carlo,  abbandonata  la  capitale,  si 
era  trincerato  a S.  Dionigi.  Non  avendo  for- 
ze da  usare  contro  i Normanni,  gli  colmava 
di  presenti,  gli  supplicava  ad  uscire  dalla 
Francia,  nel  mentre  che  concedea  ai  Sasso- 
ni di  rialzare  i loro  idoli  colla  speranza  di 
guadagnarsi  la  loro  protezione.  Due  volte 
i Normanni  portarono  lo  sterminio  in  Fran- 
cia (840,861  \ e due  volte  Carlo  il  Calvo  com- 
però da  essi  la  promessa  di  partirsi,  e di  non 
mai  più  ritornare.  Egli  giunse  a tanto  di  vil- 
tà da  pubblicamente  istituire  un'imposta  rol- 
la quale  pagare  ai  Normanni  un  annuo  tri- 
buto, rendendo  così  solennemente  la  Fran* 
eia  tributaria  di  quelle  orde  barbariche . 
Parve  che  l’ anno  865,  irritato  dal  vedersi 
rompere  di  continuo  la  data  fede  tornando 
ad  invadere  la  Francia, -si  proponesse  vigo- 
rosamente 'combatterli,  e gli  assediò  in  An- 

f;ers:  ma  incautamente  si  lasciò  fuggire  la 
oro  flotta,  sulla  quale  i barbari  imbarcatisi, 
gli  fuggirono  di  inano  per  ritornare  ben  pre- 
sto più  feroci  che  mai  alle  consuete  stragi  e 
rapine. 

Inabile  a difendere  il  suo  regno,  sognò 
continuamente  di  ampliarlo  colle  conquiste, 
pensiero  tanto  più  riprovevole  in  esso  quan- 
to che  tendea  a spogliare  i fratelli  e i ni- 
poti di  quegli  stati  che  loro  giustamente  era- 
no toccati  in  eredità  siccome  discendenti  da 
Carlomagno.  Appena  intesa  la  morte  di  Lo- 
dovico il  Germanico,  fu  con  oste  poderosa  ad 
assaltare  i tìgli  del  defunto,  ma  intieramente 
disfatto,  cercò  poscia  inutilmente  di  assem- 
brare un  esercito  con  che  sottomettere  i Bre- 
toni e respingere  i Normanni. 

L’ anno  877,  chiamato  dal  pontefice,  e con 
preghiere  e cou  minaccie,  a difendere  Ro- 
ma dai  Saraceni,  calò  in  Italia,  dopo  lungo 
indugiare,  con  poche  truppe,  e venne  a Pa- 
via ove  il  pontefice  avea  preceduto  questo 
imperatore.  Qui  avendo  inteso  che  Carloman- 
no  di  Baviera,  intento  ad  aversi  la  signoria 
d’Italia,  gettavasi  con  oste  formidabile  sulla 
Lombardia,  si  affrettò  a ritornare  in  Francia, 
impossibile  peresso  giudicando  il  tenerfron- 
te  all*  inimico.  La  vergogna,  il  dispiacere 
così  crudelmente  l’ assalsero,  che  preso  dal- 
la febbre  dovette  soffermarsi  nel  villaggio  di 
Brios  sul  monte  Cenisio,  ove  mori,  d' anni 
cinquanta  quattro,  trentasettesimo  del  suo 
regno.  Corse  voce  che  fosse  avvelenato  dal 
suo  medico,  ch’era  un  ebreo  per  nome  Se- 
decia,  ma  siccome  non  vi  ha  chi  dica  da  chi 
fosse  il  medico  a questo  delitto  sollecitato, 
così  si  ha  questa  supposizione  per  falsa.  Che 
potea  di  bene  ripromettersi  Sedecia,  dice  Vol- 
taire, avvelenando  il  suo  signore?  Presso  di 
chi  poteva  egli  sperare  fortuna  migliore  ? 

Egli  mori  ai  *3  di  ottobre  dell’ 877  lascian- 
do il  regno  di  Francia  in  preda  alle  vanitose 
brame  dei  grandi,  e quello  d’Italia  fatto  se- 
gno ai  desideri  della  Germania.  Col  suo  sa- 
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pere  suscitò  le  prime  procelle  che  misero 
sossopra  l’impero  fondato  da  Carlotnagno; 
col  regnare  permise  all’audacia  feudale  d’e- 
stendere e rassodare  il  suo  potere,  che  fu 
ragione  in  appresso  delta  caduta  del  trono 
farlovingio. 

Ad  ogni  modo  il  regno  di  Carlo  il  Calvo 
fu  commendevole  per  alcune  utili  cose,  tra 
le  quali  vuoisi  annoverare  l'editto  di  Pistes, 
in  Irentasctte  articoli,  che  limise  in  vigore  i 
capitolari  di  Carlomagno  e regolò  molte  par- 
ti della  puhblica  amministrazione.  Contiene 
un  regolamento  sul  coniare  monete  c rispet- 
to al  loro  valore,  ed  è uno  dei  più  antichi 
monumenti  della  legislazione  francese.  Pro- 
tesse i dotti,  i quali  dettarono  opere  conte- 
nenti le  lodi  di  questo  monarca,  cn'essi  chia- 
marono Grande , ma  1*  opere  loro  andarono 
distrutte,  e il  tempo  non  lasrò  a Carlo  che 
il  soprannome  di  Calvo,  (ili  succedette  sul 
trono  di  Francia  suo  figlio.  Luigi  lo  Sci/in> 
putto. 

CARLO  III,  il  Grosso,  viene  da  taluni  an- 
noverato fra  i re  di  Francia,  perdi’  egli  go- 
vernò lo  stato,  morto  Carlo  Manno,  duran- 
te l'infanzia  di  Carlo  il  Semplice.  Era  il  ter- 
zo figliuolo  di  Luigi  1 re  di  Germania,  e fu 
incoronato  imperatore  l’anno  88 1 da  Gio- 
vanni vili.  Imprese  felicemente  a governare 
la  Francia  battendo  i Normanni,  ma  ne  fu  poi 
cacciato  a cagione  della  sua  dappocaggine. 
Venne  deposto  nella  dieta  di  Tribur;  e co- 
stretto a cedere  l’impero  a suo  nipote  Ar- 
nolfo, fu  a cosi  misero  stato  ridotto,  d’ aver- 
si appena  di  che  vivere.  Mori  d'angoscia  ai 
i3  gennaio  dell'anno  888. 

CARLO  IV,  imperatore,  della  casa  di 
Luremburgo,  nacque  a'  16  di  maggio  i336. 
Eri  figlio  di  quel  Giovanni  re  Hi  Boemia, 
che  perduta  avendo  la  vista,  fere  all.i  batta- 
glia di  Crecy  attaccare  per  la  briglia  il  suo 
cavallo  a quelli  de’ suoi  più  intrepidi  guer- 
rieri, e con  essi,  cosi  uniti,  lanciandosi  fra 
la  misrhia,  e menando  benché  cieco  colpì 
sull’inimico,  peri  in  loro  compagnia. Carlo  iv 
venne  eletto  imperatore  per  opera  di  Cle- 
mente vi,  un  anno  prima  clic  morisse  il  suo 
competitore  l.odoviro  di  Baviera.  Qiicst’ul- 
•imo  mosse  contro  l’emulo,  lo  ruppe,  e cer* 
lo  riusciva  a strappargli  dal  capo  la  corona 
imperiale  , se  in  mezzo  a*  suoi  trionfi  non 
l'arrestava  In  morte.  Carlo  IV,  liberato  così  da 
un  terribile  avversario,  ereditata  avendo  la 
Boemia,  eletto  già  antecedentemente  , l'an- 
no rioé  «346,  imperatore  da  cinque  eletto- 
ci, sperava  godei  si  in  pace  la  sua  fortuna. 
Ma  i principi  dell’ impero  non  veggendo  in 
esso  che  una  creatura  del  pontefice,  c forse 
troppo  ligio  scorgendolo  agl'  interessi  della 
corte  romana,  gli  erano  avversi,  laonde  l’ar- 
civescovo di  Magonza,  l’elettore  di  Brnnde- 
luirgo,  l’elettore  palatino  e un  dura  di  Sas- 
sonia, si  unirono  in  Lahnstein  e dichiarato 
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nulla  l’elezione  di  Carlo  IV,  nominarono  im- 
peratore Eduardo  III.  Questi  trovavasi  a quei 
di  in  guerra  rolla  Francia,  pel  che  credette 
tornargli  più  in  acconcio  assicurarsi  la  neu- 
tralità di  Carlo  IV,  rifiutando  la  corona  im- 
periale, che  accettandola  provocare  contro 
ili  se  l’armi  di  un  nuovo  nemico.  Gli  eletto- 
ri ad  Eduardo  sostituirono  Federico  langra- 
vio di  Misnia  , il  quale  finse  accettare;  ma 
entrò  in  segrete  negoziazioni  con  Carlo,  e 
restituì  ad  esso  i diritti  all'impero.  Tanti 
inutili  tentativi  non  rimossero  gli  elettori 
dal  loro  proponimento;  vennero  ad  una  ter- 
za elezione,  e nominarono  imperatore  il  con- 
te Gonlieri,  o Gonfiano,  di  Schwarzhurgo, 
uno’dei  più  intrepidi  e valorosi  guerrieri  di 
quell’  età . Accettò  questi  coraggiosamente 
I offertagli  dignità, e saliva  in  trono  in  Fran- 
coforte, 1*8  di  febbraio  1349.  Questo  rivale, 
che  godea  di  una  bella  fama  ed  era  valen- 
te capitano,  riusciva  formidabile  a Carlo  IV, 
ond'egli  provvide  a spacciarsi  di  lui  facen- 
dolo avvelenare.  Coloro  rhe  attorniavano  il 
conte  Gonlieri  ne’  suoi  ultimi  istanti,  appro- 
fittarono della  sua  agonia  per  istrappargli 
un’abdicazione,  che  si  fecero  poi  assai  ben 
pagare  da  Carlo  IV. 

Liberato  da  tutti  i suoi  rivali  riuscì  alla 
fine  a farsi  consacrare  in  Aquisgrana.  Nel 
«354  f*l®  >n  Italia  per  esservi  coronato  dal 
pontefice,  ma  questo  favore  comperò  con 
così  vergognose  concessioni  che  venne  in 
dispregio  a tutta  Europa.  Pattuì  di  non  farsi 
accompagnare  da  truppe,  di  non  rinnovare 
le  sue  pretensioni  sopra  la  Lombardia;  con- 
fermò nel  possesso  delle  loro  usurpazioni 
i Visconti,  annullò  tutti  gli  atti  di  Enrico  vii 
contro  Firenze;  cedette  Padova,  Verona, 
Vicenza  a*  Veneziani.  Facendo  cosi  ad  ogni 
passo  mercato  di  alcuno  de' suoi  diritti,  giun- 
se a Roma,  ove  giurò  di  non  mai  piii  torna- 
re in  Italia  senza  il  consenso  del  pontefice. 
Insultato  dai  Guelfi,  detestato  dai  Ghibelli- 
ni da  lui  traditi , ripassò  le  Alpi  consolan- 
dosi dcll’ohhrohrin  di  che  s’era  ricoperto, 
colle  immense  somme  con  cui  si  erano  paga- 
te le  sue  concessioni.  Ritornatosene  in  Ger- 
mania vi  pubblicò  la  famosa  bolla  d’oro  che 
fu  sino  agli  ultimi  tempi  la  legge  fondamen- 
tale e la  costituzione  dell*  impero  germani- 
co. Noi  non  crediamo  passar  oltre  senza  dir- 
ne alcun  che. 

La  bolla  d’oro  conteneva  trenta  capitoli 
estesi  in  ventiquattro  fogli  di  pergamena,  le- 
gati a maniera  d’un  libro.  Prese  questo  no- 
me dal  sigillo  (o  medaglia  che  si  voglia  dire) 
ampissimo,  rotondo  , tutto  d'oro  , che  stava 
ad  esso  libro  unito  mediante  un  cordone  di 
seta  giallo  e rosso.  Sopra  una  faccia  della 
medaglia  era  effigiato  Carlo  iv,  assiso  sul 
trono,  su  l'altra  vedeasi  rappresentato  il 
Campidoglio.  I principali  articoli  erano  i se- 
guenti. 
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Stabilivasi  a sette  il  numero  de^li  elettori, 
io  onore  dei  sette  candelabri  dell’Apocalisse. 

Dei  sette  elettori  tre  doveano  essere  eccle- 
siastici, quattro  secolari. 

Loro  apparteneva  l’ elezione  dei  re  dei 
Romani  c dovea  farsi  a pluralità  di  suOragii. 

Le  cause  personali  degl’ imperatori  veni- 
vano giudicale  dagli  elettori  palatini. 

1 diritti  degli  elettori,  dichiarati  eguali  ai 
re,  erano  inviolabili. 

Gli  elettori  esercitavano  la  giustizia  defi- 
nitivamente. 

Le  guerre  private,  i saccheggi,  le  confe- 
derazioni dei  sudditi  senza  il  consenso  dei 
loro  sovrani  erano  proibite. 

I primi  dieci  capitoli  della  bolla  d’oro  fu- 
rono da  Carlo  IV  pubblicati  il  io  gennaio 
1 556  in  Norimberga,  gli  altri  venti  il  giorno 
di  Natale  di  quell’anuo  in  Metz,  ove  tenne 
corte  plenaria.  Con  questa  bolla,  tendente 
ad  ordinare  le  cose  più  ini  portanti  dell’ im- 
pero, Carlo  rv  avea  bene  meritato  della  pub- 
blica riconoscenza;  ma  spiacque  di  poi  col 
sostenere  alla  dieta  di  Magonza  la  proposi- 
zione del  nunzio  pontifìcio  , colla  quale  la 
santa  Sede  iutendea  a stabilire  che  la  deci- 
ma parte  dei  proventi  di  tutti  i beni  eccle- 
siastici fosse  devoluta  alla  corte  di  Roma.  I 
membri  della  dieta  vi  si  opposero  fortemen- 
te ; Carlo  iv  ad  acquetare  il  risentimento 
dei  principi  dell’impero  accampava  la  rifor- 
ma del  clero  di  Alemagna.  11  pontefice,  sde- 
gnato di  questo,  eccitò  gli  elettori  a depor- 
re l' imperatore,  il  quale  a far  riparo  a quel- 
la procella  tornò  all*  antica  sommissione,  e 
nel  i35g  confermava  tutte  le  immunità  dei 
clero  c le  acquisizioni  presenti  e future,  e 

10  rendeva  indipendente  da  ogni  secolare  au- 
torità. 

L’Italia  era  a trista  condizione  riJotla.  La 
Toscana  era  in  preda  alle  fazioni  ; la  Lom- 
bardia veniva  dilacerata  da  guerre  intesti- 
ne; i Visconti  eransi  impadroniti  della  so- 
vranità del  Milanese,  e il  duca  lìarnabò  mi- 
nacciava impadronirsi  di  tutta  Italia.  Il  pon- 
tefice Urbano  v,  trasferitosi  da  Avignone  a 
Roma,  conchiuse  con  molti  signori  italiani 
una  segreta  alleanza,  levò  truppe  ed  invitò 
l’imperatore  a calare  in  Italia.  Carlo  valicò 
infatti  l’ Alpi  cou  poderoso  esercito,  prese 
col  pontefice  i più  ferini  e positivi  concerti, 
poscia  mutando  a un  tratto  animo  e parere, 
vendette  ai  Visconti  uua  formale  conferma  di 
quanto  aveauo  usuipato.  Intanto  eli’  egli  sog- 
giornò in  Italia,  fece  della  sua  corte  un  ban- 
co dove  faceva  mercato  degli  stali  e delle 
città,  che  cedeva  al  maggior  offerente.  Accu- 
mulati in  colai  guisa  immensi  tesori,  riprese 
la  via  deila  Germania,  seco  portando,  come 
la  prima  volta,  mollo  oro,  il  disprezzo  degli 
inimici  e l’esecrazione  degli  alleati. 

Carlo  pensò  a far  eleggere  re  dei  Romani 

11  figlio  suo  Yenceslao,  e dicesi  gli  fosse  ne- 


cessità cortiperare  il  voto  degli  elettori,  pa- 
gando a ciascheduno  centomila  fiorini  d’oro. 
Divise  quindi  i suoi  stati  fra  i suoi  tre  figli. 
La  Boemia  e la  Slesia  toccarono  al  primo- 
genito Yenceslao,  assegnò  l’elettorato  di 
nrandeburgo  a Sigismondo  suo  secondo  fi- 
glio, e diede  al  terzo  la  Lusazia.  Morì  in 
Praga  il  ug  novembre  1578  in  età  d’  auui 
sessantaquallro. 

Il  regno  di  Carlo  IV  è notabile  pei  risor- 
cimento  delle  lettere,  per  la  fondazione  del- 
le università  di  Praga  e di  Vienna.  In  quan- 
to ad  esso  fu  principe  di  nessuna  virtù.  Avi- 
do, non  conobbe  fede,  non  coraggio,  non 
valore.  Non  seppe  che  disporre  di  quanto 
non  era  suo,  promettere  per  non  ottenere, 
stringere  alleanza  per  mancarvi,  levar  eser- 
citi per  non  combattere,  minacciare  i nemi- 
ci per  vendere  loro  più  cara  la  sua  proiezio- 
ne. Non  seppe  purgare  la  Germauia  da  or- 
de di  masnadieri  che  la  infestavano  e vi 
spandevano  la  devastazione  e il  terrore.  P*i- 
tnasc  inerte  testimonio  delle  loro  ruberie,  e 
avvisò  le  città  e i principi  subalterni  che 
stringessero  alleanza  fra  loro  per  difendersi 
alla  meglio.  Disonorato  dalla  sua  avarizia,  si 
disse  di  lui  che  avea  rovinata  la  sua  casa  per 
aversi  l’ impero,  che  rovinò  l’ impero  per  ri- 
mettere la  propria  casa.  Si  contano  di  lui 
cose  d*  non  parer  vere.  I macellai  di  YVorins 
sequestrarono  un  giorno  gli  equipaggi  di  lui 
per  farsi  pagamento  della  merce  sommini- 
stratagli; e narrasi  che  un’altra  volta  fosse 
per  debiti  ritenuto  come  ostaggio  in  uua 
osteria. 

CARLO  Y,  imperatore  e re  di  Spagna, 
nacque  a Gand  il  febbraio  i5oo.  Era  fi- 
glio primogenito  di  Filippo  arciduca  d’Au- 
stria e di  Giovanna  figlia  di  Ferdinando  di 
Aragona.  Passò  la  sua  prima  età  nei  Paesi 
Lassi  affidato  a Guglielmo  di  Croy,  signore 
di  Chicvres,  il  quale  elesse  a precettore  di 
Carlo,  Adriano  d’ Utrecht.  La  gioveutù  di 
questo  principe  uon  palesò  in  esso  ragguar- 
devoli talenti.  Morto,  nel  i5»6  Ferdinando, 
assunse  il  titolo  di  re  di  Spagna,  e rimase 
per  allora  alla  direzione  degli  affari  il  cele- 
bre Ximenes,  uomo  d’alto  ingegno  che  ap- 
parecchiò il  glorioso  regno  di  Carlo  v.  L’an- 
no appresso  passò  in  Ispagna  e vi  fu  accolto 
festosamente;  egli  non  si  valse  però  dei  con- 
sigli di  Ximenes,  a motivo  delle  discrepan- 
ze insorte  tra  i ministri  spaenuoli  e i fiam- 
minghi; uon  vide  nemmeno  l' illustre  politi- 
co, il  quale,  se  si  ha  a prestar  fede  agli  sto- 
rici , si  morì  di  doloie  in  una  terra  della 
Vecchia  Castiglia.  Nel  i5 19,  venuto  a morte 
Massimiliano,  fu  eletto  imperatore,  pel  che, 
lasciala  la  Spagna,  si  condusse  a prendere 
pusscsso  dì  una  dignità  che  gli  veniva  con- 
trastata da  Francesco],  e che  fu  cagione 
dell'accanita  guerra  che  si  fecero  questi  due 
monarchi.  Fu  con  inusitata  pompa  coronato 
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in  Aquisgrana,  e siccome  gli  elettori  teme- 
vano la  smodata  potenza  di  lui,  cosi  gli  to- 
rero sottoscrivere  mia  formale  capitolazio- 
ne. Carlo  v pensò  a questo  tempo  ad  op- 
porre al  suo  regio  rivale  di  Francia  un  po- 
tente nemico,  e strinse  alleanza  con  Enri- 
co vili,  re  d'  Inghilterra. 

La  riforma  religiosa,  che  ferve*  a que'  dì 
in  Germania,  trasse  a se  l’attenzione  del  nuo- 
vo imperatore,  che  tenne  una  dieta  a VVorms 
nella  quale  Lutero,  affiliato  da  un  salvocon- 
dotto,  comparve  a sostenere  con  grande  co- 
raggio ed  energia  le  proprie  opinioni,  (/astu- 
to imperatore,  cominciando  allora  a dar  pro- 
va di  quella  sua  profonda  dissimulazione 
che  da  lui  mai  non  si  scompagnò,  non  lasciò 
intravedere  coni*  egli  la  sentisse  in  fatto  di 
que'  religiosi  dissidi!;  ina  partito  Lutero,  pub- 
blicò contro  dì  lui  un  editto  di  bando  per- 
chè credette  a quell'ora  bene  tornargli  l’aver- 
si antica  la  corte  di  Roma.  In  fatti  le  preten- 
sioni di  Francesco  l all’  impero,  al  posses- 
so dei  Paesi  Passi  e delle  INavarra  davano  a 
credere  inevitabile  la  guerra,  c Carlo  v vi  si 
apparecchiava  stringendo  alleanza  con  Leo- 
ne x.  Le  ostilità  incominciarono  nel  i5ai.  I 
Francesi,  vittoriosi  al  di  là  dei  Pirenei,  toc- 
carono sconfìtte  nei  Paesi  Passi;  un  con- 
gresso tenutosi  a Calais  per  trattare  la  pace 
non  fé’  che  maggiormente  esacerbale  gli 
animi;  e porse  ad  Enrico  Vili  un  pretesto  di 
dichiararsi  per  Cal  lo  V.  Adriano  d’Utreeht, 
antico  precettore  dell'imperatore,  essen- 
do, per  V influenza  del  suo  allievo,  succe- 
duto nella  cattedra  pontificia  a Leone  x, 
fu  un  fervoroso  sostenitore  della  causa  impe- 
riale. Il  partito  dì  Carlo  v facevasi  ogni  di 
più  forte,  tuttavia  egli  durò  fatica  a sedare 
una  rivolta  nella  Spagna.  La  guerra  che  fa- 
ce» intanto  alla  Francia  bene  procedeva  per 
la  sconfitta  nel  Milanese  di  Bonnivet,  e per 
U diserzione  del  contestabile  di  Porbone. 
Questi  sinistri  eventi  non  {scoreggiarono 
Francesco  l,  il  quale,  fermo  di  conquistare 
l'Italia,  valicò  le  Alpi  e pose  assedio  a Pa- 
via, Fanno  i5?5.  Gl  imperiali  accorsero  in 
soccorso  dell’assediata  città,  e fu  a’  France- 
si necessità  venir  con  essi  alle  mani.  Fu  al- 
lora guerreggiata  quella  celebre  battaglia, 
nella  quale  Francesco  l,  dopo  avere  eroica- 
mente combattuto  e fatti  prodigi!  di  valore, 
cadde  alla  (ine  prigioniero  degli  Spagnuoli. 
Quand’ebbe  Carlo v la  nuova  dello  straor- 
dinario evento,  che  lo  metteva  in  grado  di 
dettare  a piacer  suo  le  condizioni  della  pace, 

CeLamtin  ia  wt  la  gKNA  mani fe» la  , 

finse  deplorare  la  sventura  del  monarca 
francese  , a fiottò  In  moderazione  dell’  eroe 
cristiano,  proibì  ogni  dimostrazione  di  alle- 
grezza. Smentirono  questo  velo  d’ipocrisia 
le  condizioni  della  pace  ch'egli  propose  al 
prigioniero  monarca,  le  quali  furono  dure 
di  Unto,  che  Francesco  1 protestò  dì  volersi 
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morire  nella  prigionìa  piuttosto  che  accet- 
tarle. Fu  nuiudi  condotto  in  Ispagna,  ove 
Carlo  v lo  fece  con  ostentata  dignità  tratta- 
re. Non  si  condusse  però  mai  a visitarlo,  se 
non  quando  intese  che  ammalatosi  di  tri- 
stezza correa  pericolo  della  vita.  Allora  te- 
mendo che  la  morte  di  lui  gli  togliesse  il 
diritto  d’ imporre  le  condizioni  della  pare, 
visitò  il  prigioniero,  e studiossi  consolarlo 
promettendogli  una  pronta  libertà.  Preve  fu 
quella  visita  dell’imperatore,  e si  vide  che 
quelle  promesse  erano  fìnte,  perchè  le  ne- 
goziazioni si  trassero  egualmente  in  lungo, 
finche  Carlo  v,  reggendo  non  potersi  aver 
vittoria  della  fermezza  di  Francesco  1,  assen- 
tì a modificare  le  prime  proposizioni,  cd 
ebbe  quindi  luogo  il  trattato  di  Madrid  sot- 
toscritto il  gennaio  ìJratì.  Francesco  1 andos- 
sene  finalmente  libero. 

La  smodata  potenza  di  Carlo  v fu  spaven- 
to ai  sovrani  d’  Europa.  Il  pontefice  Clemen- 
te vii  si  fé’ capo  di  una  lega  di  principi  ita- 
liani, ma  sortì  tristo  effetto.  11  contestabile 
di  Borbone,  che  comandava  l’esercito  del- 
l'imperatore, prese  Poma,  la  lasciò  in  pre- 
da agli  orrori  del  saccheggio  per  un  mese  in- 
tiero, vi  si  commisero  sevizie,  devastazioni 
cotali,  che  di  peggio  non  aveano  fatto  alla 
capitale  della  cristianità  gl'irnienti  barba- 
ri. Clemente  vii  ci  fu  fatto  prigioniero.  (Quan- 
do Carlo  V ebbe  Hi  questo  contezza  trova  va- 
si a Burgos.  Condannò  in  pubblico  F opera- 
re del  contestabile,  chiamo  quel  suo  proce- 
dere sacrilego,  si  vestì  a lutto,  c tant’ ol- 
tre spiuse  la  simulazione  da  ordinare  pubbli- 
che preci  per  la  libertà  del  pontefice.  E in 
tanto  che  egli  in  queste  vane  dimostrazioni 
di  duolo  si  espandeva.  Poma  andava  a ferro 
c a fuoco,  il  pontefice  gemeva  prigioniero, 
so  fioriva  insulti,  e al  contestabile,  feroce  vin- 
citore, nessun  ordine  giungeva  dall’impera- 
tore a distoglierlo  dall’  usare  così  crudel- 
mente della  vittoria.  Quando  poi  si  trattò  di 
rendere  la  libertà  al  pontefice  , sì  esigette 
una  faglia  di  quattrocento  mila  scudi  d’oro. 
Rimandò  pur  anche!  figli  del  re  di  Francia 
che  teneva  in  ostaggio,  ina  pretese  gli  fosse- 
ro pagati  due  milioni  di  franchi. 

Enrico  viti  re  d’Inghilterra,  clic  durante 
la  prigionia  di  Francesco  1 ave»  più  volte  e 
inutilmente  reclamata  la  libertà  del  monar- 
ca francese,  si  uni  a quest’  epoca  ad  esso 
contro  ili  Carlo  v.  Francesco  1 spediva  un 
araldo  d’armi  a Carlo  v;  quest’ultimo  rim- 
proverò ad  esso  che  il  signore  di  lui  avesse 
mancato  alla  parola  di  gentiluomo  ; l’araldo 
rispose  risentito,  e ne  susseguì  fra  i due  mo- 
narchi una  disfida  personale,  che  levò  gran 
rumore  in  Europa,  ma  che  non  ebbe  «flet- 
to- La  guerra  che  insorse  di  poi  terminò  nel 
1 5^9  col  trattalo  di  Cambrai,  le  condizioni 
del  quale  furono  favorevoli  a Carlo  v. 

Poco  appresso  si  condusse  in  Italia,  c si 
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lece  incoronare  re  di  Lombardia  e impera- 
tore dei  Romani  in  Bologna.  Notasi  che  in 
quell’occasione  egli  bacio  il  piede  a quello 
stesso  pontefice  elle  avea  tenuto  prigionie- 
ro. Nel  i55o  pare  che  si  studiasse  concilia- 
re le  discrepanze  religiose  nella  dieta  d‘ Au- 
gusta, e che  non  essendovi  riuscito,  pubbli- 
casse quindi  un  editto  conti o i protestanti 
che  divenne  il  seguale  della  famosa  lena  di 
Smalcahla. 

Inaino  allora  erasi  mostralo  poco  curante 
dell’ imprese  guerresche,  quando  messo  in- 
sieme un  esercito  e postosi  alla  testa  del 
(ned esimo  egli  stesso,  li  condusse  contro  i 
J un  hi.  Non  riportò  grandi  vaiitaggi  ma 
sforzò  Solimano  a ritirarsi.  Nei  i555  mosse 
parimente  ad  assaltare  Barbarossa  li,  K ob- 
bligo a rientrare  in  Tunisi,  liberò  dalla  schia- 
vitù ventimila  cristiani.  (Questo  spirito  ca- 
valleresco s’  ebbe  il  plauso  della  cristianità. 
In  questa  riarse  la  guerra  rolla  Francia.  Car- 
lo^enti'ato  in  Provenza,  campeggiava  A vigno- 
uè,  meditava  impadronirsi  degli  stali  di  Fran- 
cesco i,  ma  la  peste  e la  penuria  dei  viveri 
smezzata  avendo  l’oste  di  lui,  fu  costretto 
ritirarsi  . Un'  irruzione  fatta  nella  Pirar- 

, 1,011  ebbe  miglior  risultato;  ne  sussegui, 
nel  *537,  uua  sospensione  d’armi,  e Tanno 
susseguente  una  tregua  di  dieci  auni.  1 due 
monarchi , che  si  guerreggiavano  da  tanti 
anni,  ebbero  un  amichevole  abboccamento 
jn  Aiguesmorles  : poco  tempo  appresso  vo- 
lendosi Carlo  v condurre  nei  Paesi  Bassi, 
{lassava  per  la  Francia,  vi  era  con  grand’  onore 
ricevuto  da  Francesco  I e passava  se»  gior- 
ni in  Parigi.  I due  monarchi  si  mostrarono 
in  tutti  i luoghi  pubblici  come  due  fratelli. 
Parecchi  cortigiani  consigliarono  a France- 
sco 1 di  approfittare  della  circostanza,  di 
porre  in  non  cale  le  leggi  dell’onore,  e di 
non  dare  ascolto  che  alla  politica,  costrin- 
gendo Carlo  v a revocare  il  trattato  di  Ma- 
drid. Francesco  1 sdegnò  nell’  alta  sua  lealtà 
questi  consigli,  de’  quali  però  volle  erudito 
il  regio  ospite. 

Nel  1 54 1 volle  P imperatore  mettere  il  col- 
mo alla  sua  gloria  couquistando  Algeri:  ma 
a ciò  essendosi,  contro  il  consiglio  di  Doria, 
imbarcato  coll*  armala  nella  più  burrascosa 
stagione,  perde  senza  alcuu  frutto  una  par- 
te della  flotta.  Ritornato  da  questa  spedizio- 
ne,  nella  quale  corse  i più  gravi  pericoli,  si 
rimise  nuovamente  in  guerra  con  France- 
sco 1 a cagione  dello  stalo  di  Milano  cui  il 
re  di  Francia  pretende».  Il  re  d’Inghilterra 
si  unì  all’ impera  (ore;  tuttavia  l’qsercito  im- 
pellale fu  battuto  aCeresole;  se  non  che,  da 
j 1 a parie,  Carlo  penetrò  sino  nel  cuore 
della  Sciampagna.  Le  turbolenze  insorte  in 
Lei  mania  determinarono  la  pace  di  Crespy 
stipulatasi  Tanuo  i543. 

Si  condusse  in  Alemagna  ove  diede  ope- 
ra  a conciliare  gli  spiriti.  Egli  si  eia  sempre 


mostrato  moderato  in  fatto  delle  religiose 
opinioni,  e questa  volta  lanciò  a vicenda  mi- 
nacce e promesse  al  partito  protestante.  E 
le  une  e le  altre  tornarono  vane,  e la  lega 
de’  principi  luterani  spiegò  lo  stendardo  del- 
la guerra.  L’imperatore,  che  teueva  allo 
ra  una  dieta  a Ralisbona  , mise  al  baudo 
dell’ impero  il  capo  dei  confederati,  mosse 
loro  contro  con  un  esercito  in  fretta  raccol- 
to, riportò  alcune  vittorie,  fece  prigioniero 
Gio vaimi  Federico  elettore  di  Sassonia,  lo 
condannò  a morte  per  mezzo  di  una  com- 
missione militare,  e non  gli  mutò  la  pena 
clic  collo  scambio  delle  più  uiniliauli  condi- 
zioni, ira  le  quali  la  perdita  della  libertà. 

In  questo  tempo  pubblicò  il  celebre  edit- 
to conosciuto  sotto  il  nome  di  Interim,  che 
ordinava  che  si  adottasse  certa  formula  di 
dottrina,  concedendo  per  altro  il  matrimo- 
nio dei  preti  e T uso  del  calice  ai  laici,  fin- 
ché un  concilio  avesse  definitivamente  de- 
cise le  quistioui.  Questo  editto  spiacque 
egualmente  ai  cattolici  e ai  protestanti,  e la 
discordia  fra  i due  parliti  ferve»  sempre  più- 
Una  lega  ordì  vasi  segretamente  contro 
dell’ imperatore.  Capò  di  questa  era  un  co- 
lale Maurizio,  di  fresco  eletto  da  Carlo  v e- 
lettore  di  Sassonia,  e vi  prendeva  parte  En- 
rico il  successo  a Francesco  I.  Meutre  f im- 
peratore soggiornava  ad  Inspruck,  dove  soo 
vegliava  le  decisioni  del  concilio  di  Trento 
e meditava  vasti  progetti  contro  la  Francia 
e la  Turchia,  attendendo  Maurizio  che  ve- 
nisse a lui  come  alleato  ; questi,  levatasi  la 
maschera,  si  mostrò  alla  lesta  di  un  forte 
esercito,  ed  entrò  uel  Tirolo,  in  quella  che 
Enrico  11  invadeva  la  Lorena.  Carlo  v corse 
pericolo  d’essere  sorpreso  iu  Inspruck, dori- 
de fuggì  in  una  notte  procellosa,  tormenta- 
to dai  dolori  della  gotta,  facendosi  portare 
sopra  uua  lettiga  attraverso  di  strane  disa- 
strosissime. Maurizio  pose  a ruba  il  palazzo 
dell’ imperatore;  il  coucilio  di  Trento  an- 
dò disperso,  i protestanti  alzarono  il  capo  e 
dettarono  il  trattato  di  Passavia  (i55a).  Le 
cose  di  Carlo  male  procedettero  pur  anche 
in  Lorena  ; la  fortuna  T abbandonava  in  Ita- 
lia; sì  che  dolente  di  tanti  sinistri  si  ritirò  a 
Bruiscile,  ove  cadde  in  così  cupa  melanco- 
nia e ad  ogni  sguardo  si  nascose,  che  corse 
voce  iiTEuropalosse*  morto.  Si  lanciò  una  vol- 
ta aucora  contro  la  Francia,  tentò  ancora  ven- 
dicarsi de’ suoi  nemici,  ma  di  nulla  venne  a 
capo.  La  dieta  d’ Augusta  confermò  nel  i535 
il  trattato  di  Passavia,  e furono  eguali  dirit- 
ti accordali  ai  cattolici  e ai  protestanti. 

Carlo  v,  disgustato  di  queste  male  vicen- 
de , vedendosi  fallire  tutti  i suoi  progetti, 
pensò  di  rinunciare  i suoi  stati  ereditarli  al 
ifalÙHSiio,  Filippo.  11  mese  di  ottobre  del 
ÌD&S,  raccolti  gli  stati  dei  Paesi  Bassi  inLo* 
-vanio,  rammentò  in  an  pomposo  discorso  la 
procellosa  vita  da  lui  corsa,  le  fatiche  da  lui 
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sostenute  a (illesa  della  religione,  a prò  del* 
lo  stato,  e dei  doveri  di  un  prìncipe  ammo- 
llito il  figlio  suo  e benedettolo,  rinunciò  ad 
esso  la  sovranità  dei  Paesi  Bassi.  Ai  i5  di 
gennaio  dell’anno  susseguente,  si  spogliò  nel 
modo  stesso  d’ogni  potere  e lo  trasmise  a 
Filippo,  per  sè  non  altro  riserbaudo  che 
un'  annua  pensione  di  cento  mila  ducati.  Si 
ritirò  poi  nel  convento  di  S. Giusto  cb’è  nella 
Kslremadura  presso  Placcnzia,  e colà  sep- 
pellì nella  solitudine  la  sua  grandezza , la 
sua  ambizione,  i suoi  vasti  progetti,  cagione 
per  un  mezzo  secolo  di  tante  paure,  di  tan- 
to trambusto  a tutta  Europa.  Colà  non  d'al- 
tro si  occupò  che  di  alcune  passeggiate  so- 
pra un  piccolo  cavallo,  della  coltura  di  un 
giardino  c di  lavori  meccanici.  Assisteva  due 
volte  al  giorno  ai  divini  uffizii,  leggeva  libri 
di  divozione  e specialmente  le  opere  di  san- 
l'Agostino.  Dicesi  che  in  quella  solitudine 
l'assalisse  il  pentimento  di  avere  abdicato 
all’  impero,  e che  questo,  unito  ai  ricorrenti 
assalti  di  gotta,  lo  immergesse  nella  più 
profonda  tristezza,  tanto  d’  averne  in  alcun 
modo  alterata  la  mente.  Rinunciò  ad  ogni 
innocente  piacere  della  vita  , e praticò  in 
tutto  il  loro  rigore  le  austerità  della  regola 
monastica.  Nell’eccesso  del  suo  zelo  studia- 
tasi inventare  qualche  atto  di  pietà  singola- 
re, con  che  fermare  sopra  di  lui  gli  sguardi 
del  cielo,  e forse  quelli  del  mondo  cui  si  e- 
ra  tolto.  Cosi  immaginò  celebrare  le  sue  pro- 
prie esequie.  Avviluppatosi  in  un  lenzuolo, 
preceduto  da*  suoi  domestici  vestiti  a lutto , 
•'avanzò  verso  un»  bara  posta  nel  mezzo 
della  chiesa  del  convento  c vi  si  distese  so- 
pra. Si  cantò  l’ufficio  de’  morti,  e il  monar- 
ca mesceva  la  sua  voce  a quella  dei  monaci 
che  pregavano  per  esso.  Dopo  I’  ultima  a- 
•persione,  tutti  uscirono  di  chiesa,  furono 
fbiuse  le  porte  , c non  vi  rimase  che  il  mo- 
narca. Egli, alzatosi, andò  a prostrarsi  ai  pie- 
di delimitare,  orò  alcun  poco,  quindi  si  ri- 
tirò nella  sua  cella,  passando  la  notte  in 
profonda  meditazione.  Le  funebri  idee  in 
die  con  quell*  apparato  mortuario  s’ immer- 
**»  gli  suscitarono  un’agitazione  per  cui  la 
febbre  l'assalse  c pose  fine  alla  sua  vita  il 
**  settembre  1 558,  toccato  avendo  appena 
tanno  cinquantesimo  nono  dell’età  sua. 

Carlo  v ebbe  vizii  e viltà  eminenti:  fu 
nel  fingere  destro  di  tanto  che  sebbene  fos- 
*e  la  sua  doppiezza  conosciuta,  riuscì  sem- 
pre ad  ingannare  coloro  ch’egli  faceva  scopo 
de' suoi  artificii.  Non  ci  fu  sovrano  che  ine- 
lio di  lui  couoscesse  l’arte  di  farsi  alleati,  e 
» conservarli.  Alcuni  gli  apposero  una  in- 
differenza religiosa,  questo  vocabolo  usando 
in  luogo  di  quello  di  moderazione,  adopera* 
lo  da  coloro  che  gli  danno  lode  di  non  ave- 
re operato  con  soverchio  impeto  nelle  cose 
dei  protestanti.  Questo  principe  di  maniere 
nobili,  eleganti,  cortes',  parlava  poco  , rara- 
FmcìcI.  Poi.  y.  fase.  8*i 
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mente  sorride». Tardo  nclfappigliarsi  ad  un 
partito,  era  uè!  mandarlo  od  eflctlo  prontis- 
simo; irremovibile  iie’suoi  proposti,  era  non 
meno  negli  espedienti  fecondo  che  sagace 
nella  scelta  dei  mezzi.  D'indole  fredda  , di 
continuo  padroneggiò  se  stesso,  uè  ci  fu  pia- 
cere o lusinga  alcuna  della  vita  che  valesse 
un  istante  a rimuòverlo  dallo  scopo  della  sua 
ambizione,  che  forse  era  quello  di  volere 
stabilire  una  monarchia  universale.  Effetto 
del  suo  fallito  disegno,  impulso  dell’  ambi- 
zione sua  ad  altra  meta  rivoltasi,  fu  per  av- 
ventura la  sua  abdicazione  all’  impero  e la 
vita  monastica  allu  quale  ultimamente  si 
diede. 

Non  vogliamo  lacere  che  quantunque  a- 
vesse  Cario  v non  gran  l'alto  studiato  le  let- 
tere, protesse  le  scienze  e le  arti,  assegnan- 
do pensioni  ai  dotti  e vaghezza  mostrando 
della  loro  conversazione.  Passava  molle  ore 
collo  storico  Guicciardiui,  fu  largo  di  onori 
e di  presenti  a Tiziano,  godeasi  di  starlo  os- 
servando quando  dipingeva.  Raccontasi  clic 
un  giorno  essendo  caduto  di  mano  al  pitto- 
re il  pennello,  Carlo  v s’inchinasse  a racco- 
glierlo dicendo;  Tiziano  c degno  che  un  ini - 
pciatore  lo  serva. 

CARLO  VI,  secondo  figlio  di  Leopoldo  i, 
nacque  il  primo  di  ottobre  i()8f>,  ed  ebbe  , 
dopo  la  morte  di  Carlo  il,  in  retaggio  la  co- 
rona di  Spagna  che  la  Francia  studiavasi 
porre  in  capo  a Filippo  v.  Acclamato  re  di 
Spagna  a Vienna  il  iq  settembre  1703,  con- 
servò costantemente  questo  titolo,  quantun- 
que in  fatto  non  avesse  mai  la  sovranità  di 
questo  paese.  Per  iudole  pacifico,  le  circo- 
stanze e i tempi  1*  obbligarono  a vivere  di 
continuo  in  guerra.  Nell  anno  1704,  il  gio- 
vine monarca,  soccorso  dalla  regina  Anna 
d’Inghilterra,  teutò  riconquistare  la  Spaglia 
pressoché  tutta  occupata  dai  Francesi.  Le 
tempeste  mandarono  a vuoto  per  due  volte 
la  sua  impresa,  disperdendo  la  sua  flotta  ; 
finalmente  sbarcato  nella  Catalogna  con  soli 
dodici  mila  combattenti , prese  Barcellona 
ove  ei  fu  di  corto  assedialo  dal  suo  compe- 
titore Filippo  v : l'arrivo  della  flotta  inglese 
lo  trasse  d’impaccio.  A questo  primo  even- 
to altri  buoni  e sinistri  tennero  dietro.  Car- 
lo due  volle  entrò  ili  Madrid,  due  volle  ne 
fu  cacciato.  Nell'  ultima  vi  fu  acclamato  re 
col  nome  di  Carlo  ili.  Costretto  poscia  a 
fuggirsi  nuovamente  dalla  capitale  della  Spa- 
gna, riparava  in  Barcellona  ove  ebbe  nuova 
della  morte  di  suo  fratello  Giuseppe  1.  In 
conseguenza  del  testamento  di  Leopoldo 
perveniva  ad  esso  la  duplice  corona  di  Car- 
lo v.  Parti  in  fretta  alla  volta  dell’Alema- 

ena  attraversando  l’Italia  e vi  giunse  quando 
1 dieta  lo  avea  ad  opera  del  priucipe  Eu- 
genio eletto  imperatore.  Fu  incoronato  a 
Francoforte  ai  11  dicembre  1711,  c Palino 
successivo,  re  d'Un^lieiia  a Predmrgo  , in- 
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tanto  che  i Francesi  gii  toglievano  del  tutto 
la  Spagna  e ne  assicuravano  definitivamen- 
te il  possesso  a Filippo  v.  Continuò  la  guer- 
ra nei  Paesi  Bassi  cne  il  fratei  suo  avea  con 
sì  prosperi  successi  incominciata  sotto  gli 
auspici i del  principe  Eugenio,  ma  la  disgra- 
zia di  Marlborough  e la  ritirata  dell'armata 
inglese  furono  cagione  della  disfatta  di  Do- 
nain  e gli  alleati  fermarono  la  pace  colla 
Francia  rii  aprile  f 7 1 3,  senza  che  1*  impe- 
ratore valesse  a distorli  da  questa  delibera- 
zione. L'anno  che  venne  appresso,  sottoscris- 
se anch’egli  il  trattato  di  Hastadt  pel  quale 
gli  fu  assicurato  il  possesso  dei  durati  di 
Mantova  e Milano,  della  Sardegna  e dei  Pae- 
si Bassi.  Questo  trattalo  ridonò  la  pace  a 
gran  parte  dell’Knropa. 

L’anno  1715  i Turchi  ruppero  guerra  ai 
Veneziani;  l’imperatore  accorse  in  soccorso 
della  repubblica  : il  principe  Eugenio  , che 
capitanava  1*  esercito  imperiale , vincea  a 
Petervarodino  e a Belgrado , quando  Carlo 
vi  ebbe  ad  interrompere  il  corso  a quelle 
vittorie  e spedi  quelle  truppe  a difendere  i 
suoi  stati  d’  Italia  minacciali  dagli  Spa- 
gnuoli. 

Carlo  vi,  elle  non  avea  figli  maschii,  inte- 
se a far  sì  che  la  successione  al  regno  fosse 
assicurata  alla  figlia  di  lui.  Maria  Teresa  ; e 
a tale  scopo  diede  opera  perchè  fosse  dalle 
potenze  europee  sottoscrìtta  la  prammatica 
sanzione.  Dopo  molte  difficoltà  e molti  con- 
trasti, la  prammatica  sanzione  fu  adottata 
dagli  stati  ereditari^  dalla  dieta,  dalle  po- 
tenze europee.  La  successione  al  trono  di 
Polonia  dopo  la  morte  di  Augusto  ti  turbò 
nuovamente  I*  Europa  uel  1753.  Carlo  vi  , 
d’accordo  colla  Russia,  sostenne  i diritti  di 
Augusto  IH,  figlio  del  principe  defunto,  nel 
mentre  che  la  Francia  e la  Spagna  si  dichia- 
ravano  per  Stanislao  Leczinski.  Ne  sussegui 
una  guerra  sanguinosa  e uon  ebbe  fine  che 
nel  1735,  perduto  avendo  Carlo  vi  la  Sicilia, 
il  ducato  ai  Milano  e molte  città  sul  Reno. 

Avea  appena  posto  fine  a questa  guerra 
che,  trascinato  dalla  sua  alleanza  colla  Rus- 
sia, dovette  prender  Tarmi  contro  i Tacchi. 
Dapprima  le  due  alleate  potenze  riportaro- 
no vantaggi,  s’impadronirono  di  Nissa,ma  le 
loro  vittorie  furono  di  breve  durata.  11  prin- 
cipe Eugenio  non  era  più;  la  discordia  si 
mise  tra  i generali,  i Turchi  gli  assaltarono 
con  superiorità  di  forze,  ripresero  Nissa,  ri- 
conquistarono  quanto  il  principe  Eugenio  a- 
vea  loro  tolto.  Carlo  vi  non  sopravvisse  lun- 
gamente a queste  perdite  e si  morì  a Vien- 
na il  io  ottobre  1 740,  lasciando  nel  massi- 
mo disordine  le  finanze,  rovinato  T esercito 
e dubbiosa  la  successione  alla  figlia  sua  Ma- 
ria Teresa. 

Carlo  vi  approfittò  di  un  qualche  inter- 
vallo di  pace  per  fondare  molti  stabilimenti, 
tra  quali  una  compagnia  di  commercio  pel 


Levante  ch'ebbe  ottimo  successo.  Egualmen- 
te non  riuscirono  i suoi  progetti  di  commer- 
cio delle  Indie  coi  Paesi  Bassi  e gli  fu  ne- 
cessità sacrificargli  alle  pretese  delle  poten- 
ze marittime.  » 

CARLO  VII,  figlio  di  Massimiliano  Em- 
manuele  elettore  di  Baviera  , nacque  nel 
1697,  passò  la  sua  prima  giovinezza  alla  cor- 
te imperiale  e comandò  le  truppe  ausiliarie 
che  il  padre  suo  fornì  a Carlo  vi  nella  guer- 
ra contro  i Turchi.  Nel  1712  sposò  la  figlia 
dell’imperatore  Giuseppe  I,  rinunciando  per 
patto  a tutti  i diritti  che  un  tale  parentado 
potea  dargli  sugli  stati  eredilarii  a Austria. 
Nel  1726  successe  come  elettore  di  Baviera 
al  padre  suo.  Morto  Carlo  vi,  fu  uno  dei 
primi  che  protestò  contro  la  prammatica 
sanzione,  ricusò  di  riconoscere  in  MariaTe- 
resa  l’erede  degli  stati  d’  Austria  e van'ò  su 
questi  pretensioni  per  un  testamento  di  Fer- 
dinando 1.  Sostenuto  dalla  Francia  che  gli 
mandò  un  forte  esercito,  incominciò  la  guer- 
ra ed  ebbe  mi  corso  rapido  di  vittorie.  L’an- 
no 1741  veniva  riconosciuto  arciduca  d’  Au- 
stria a Lìntz,  poscia  re  di  Boemia  in  Praga, 
indi,  in  sull’ineomiuciare  del  1742  , incoro- 
nato imperatore  in  Francoforte.  Come  rapi- 
damente era  venuto  , rapidamente  dovette 
fuggire  perchè  Maria  Teresa,  sostenuta  dal- 
l’armi  ungheresi,  presto  tutta  gli  tolse  l’alta 
Austria  e penetrando  in  Baviera  , costrinse 
Monaco  a capitolare.  Carlo,  spogliato  destici 
stati  ereditarii,  andò  errante  per  la  Germa- 
nia e riparò  alla  fine  in  Francofil  ie,  ove  re- 
vocata una  dieta,  cercò  rimediare  alla  trista 
sua  condizione  studiandosi  pur  anche  di  far 
la  pace  coll’Austria.  Federico  di  Prussia,  in- 
vadendo intanto  la  Boemia,  porse  a Carlo  vii 
opportunità  di  riaversi  la  Baviera,  e di  rien- 
trare in  Monaco  T anno  1744*  Gli  Austriaci 
venivano  ad  assaltarlo  nel  1 7 ió,  quando  egli, 
rifinito  dai  dispiaceri  e dalle  infermità,  si 
mori  nel  gennaio  di  detto  anno  in  quello 
appunto  che  gli  Austriaci  entravano  in  Ba- 
viera. 

Re  di  Francia. 


CARLO  MARTELLO.  Esso  non  portò 
veramente  il  titolo  dire,  ma  ne  esercito  tut- 
to il  potere  , pel  che  alcuni  storici  lo  f Ria- 
marono re  di  Francia,  e chi  gli  scrisse  le- 
pitnffio  l’onorò  di  questo  nome.  Fu  l’ultimo 
di  quei  prefetti  di  palazzo  dei  re  Merovingi 
che  stettero  paghi  all’ esercizio  del  regio  po- 
tere, lasciandone  ad  altri  il  titolo , avvegna- 
ché il  figlio  di  lui.  Pipino  il  Corto,  caccialo 
Childerico  Hi,  montò  di  poi  veramente  sul 
trono  di  Francia,  e fu  il  ceppo  della  secon- 
da dinastia  di  questi  re  , cne  si  nomò  dei 
Carlovingi.  Carlo  Martello  nacque  di  Pipino 
d’  I f d istai,  detto  pur  anche  Pipino  il  Gros- 
so; s’ignora  l’anno  preciso  della  sua  nasci- 
ta. Non  avea  forse  piu  di  veni’ anni,  quando 
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morì  il  padre  suo  1’  anno  714.  La  legittimità 
de* suoi  natali  potea  essere  contrastata,  per* 
chè  non  lo  avea  portato  a Pipino  il  Grosso 
la  moglie  sua  Plettruda  , siimene  Alpaidc  , 
una  concubina  di  questo  principe.  Qui  ci 
piace  cosi  passando  notare  , che  le  concubi- 
ne non  erano  a que*  di  nella  pubblica  opi- 
nione spregevoli  tanto  quanto  lo  furono  più 
lardi.  Plettruda,  ripudiata  dal  marito  e dal 
medesimo  ripresa  nella  sua  vecchiezza,  odia- 
va il  figlio  nato  allo  sposo  di  lei  d’altra  don- 
na; e perù,  morto  Pipino,  s’impadronì  tosto 
del  governo  dello  stato,  fe’  mettere  prigione 
in  Colonia  Carlo  Martello  , e sperò  in  que- 
sta cuisa  conservare  ai  nipoti  suoi  1’  autori- 
tà di  prefetti  di  palazio,  che  , come  è det- 
to, era  il  supremo  potere.  Ma  le  fallirono 
i disegni,  perchè  i Neustrii  le  contrariavano 
levando  al  trono  Chilperìco  li,  e i popoli 
dell’Àustrasia , con  grandi  dimostrazioni  di 
affetto,  accogliendo  Cai  lo  Martello,  cui  la 
fortuna  dava  fuggire  dal  carcere  in  che  lo 
(enea  racchiuso  la  vedova  del  padre  suo-  11 
giovanetto  favoreggiato  dagli  Austrasii  mos- 
se , l’ anno  71 5,  contro  Plettruda  , 1’  assediò 
in  Colonia,  la  strinse  di  tanto  che  le  fu  ne- 
cessità, per  salvare  se,  abbandonare  all’  ini- 
mico la  città,  i tesori  radunativi  dal  marito 
e i suoi  tre  nipoti.  Così  a Carlo,  riguardato 
dapprima  come  illegittimo,  veniva  fatto  di 
essere  riconosciuto  per  l’uoico  erede  dei  be- 
ni, dei  titoli  e degli  ambiziosi  disegui  del- 
la sua  famiglia. 

Ad  acquetare  i partiti  che  lo  molestavano 
chiamò  presso  di  se  Clotario  tv,  un  fanciul- 
lo di  sangue  reale  , e gli  conferì  il  titolo  di 
red'Austrasia,  con  iutendimeuto  di  regnare 
più  tranquillamente  in  nome  di  lui  ; se  non 
che  parecchi  signori  della  Neustria  e della 
Borgogna,  che  aveano  fermo  di  rimettere  in 
trono  i discendenti  di  Clodoveo  , avvedutisi 
degli  ambiziosi  pensieri  di  Carlo  Martello  , 
mossero  Farmi  contro  di  lui.  Questi  loro  si  fe- 
ce coraggiosamente  incontro,  e li  ruppe  pres- 
so Soissons,  correndo  l’auno  719.  Uscito  da 
questa  guerra  vittorioso  , volle  che  gli  fosse 
consegnato  Chilperìco  li,  se  creò  prefetto  di 
palazzo,  e ad  altro  più  non  intese  che  a da- 
re un  re  proprio  all’  Australia  ; in  questa  la 
morie  rapiva  il  protetto  Clotario  IV. 

Chilperìco  II  non  fu  , sotto  1’  autorità  di 
Carlo  Martello , che  una  larva  di  re.  Questi 
prefetti  di  palazzo  aveano  già  da  lungo  tem- 
po appuntato  1’  aniino  a carpire  lo  scettro,  e 
Carlo  Martello  , fedele  all’aulico  progetto 
della  sua  famiglia , vide  necessario  il  non 
deporre  l’armi  inai,  e perche  le  vittorie  e la 
conquista  nuovo  prestigio  procacciasse!  o sciu- 
pi e presso  la  nazione,  e perchè  la  pace  non 
concedesse  a*  grandi  del  regno  di  mandare 
ad  riletto  un  loro  antico  disegno , che  era 
quello  cioè  di  (rancheggiarsi  d’ ogni  dipen- 
deva dal  Irono.  In  sui  primi  auui  della  sua 


potenza  (716)  ebbe  un  feroce  scontro  con 
lladbodo,  duca  dei  Frisoni,  il  quale  collega- 
tosi con  Chilperìco  re  della  Neustria,  sbara- 
gliò Carlo  Martello  presso  Colonia,  e lo  ri- 
dusse a salvarsi  nelle  Ardenne  con  una  ma- 
no  di  cinquecento  uomini.  Quasi  0 un  tem- 
po stesso  i Sassoni  si  rovesciarono  nella 
Francia  e vi  menarono  strage,  si  che  il  pre- 
fetto di  palazzo  si  vedea  ridotto  a tristo  par- 
tito. Non  andò  guari  però  a trarsi  d’ impac- 
cio e a vendicare  quell’  onte,  perchè  tre  an- 
ni dopo,  debellati  i Sassoni,  mise  a ferro  e a 
fuoco  le  loro  coutrade  , c l’anno  733,  assal- 
tati e per  terra  e per  mare  i Frisoni,  fe’  loro 
costar  rara  l'antica  audacia,  tagliando  a pez- 
zi in  più  riprese  i loro  eserciti , ed  ucciden- 
do di  propria  inano  Luppone  loro  duca. 

Le  aggressioni  di  vani  popoli  della  Ger- 
mania costrinsero  Carlo  Mai  Ielle  a valicare 
il  Reno  con  poderoso  esercito  1’  anno  7*a5. 
Corse  egli  quel  paese,  sottomise  i Baveri,  e 
carico  di  bollino  se  ne  tornò  in  Francia  se- 
co conducendo  la  regina  Rolrude  , eli’  egli 
più  tardi  impalmò.  I LI  avari  mal  su  lire  11  do  il 
novello  giogo  in  capo  a tre  anni  si  ribellaro- 
no, sicché  Carlo  Martello  dovette  nuovamen- 
te muovere  contro  di  essi.  Dava  opera  a que- 
sta guerra  quando  i Saraceni,  capitanali  da 
Ahderaino,  messa  a ruba  Bordeaux , baldi 
per  le  costanti  vittorie  del  loro  duce , s'  a- 
vanzarono  sino  alla  Loira.  A fronteggiare 
1’ orde  innumerevoli  di  questi  bai  bari  era 
mestieri  di  un  forte  esercito,  e le  finanze  del 
regno  erano  in  pessimo  stato:  perchè  i pre- 
fetti di  palazzo  non  ad  altro  intenti  che  a 
procacciarsi  partigiani  aveano  esausto  il  te- 
soro del  regno  , lasciati  invadere  i dominò 
reali  e i feudi  dai  quali  si  ricavava  il  sold» 
con  che  pagare  le  milizie.  In  così  terribile 
frangeute , ridotto  a vedere  perire  la  Fran 
eia  se  un  mezzo  non  rinveniva  a mettere  in 
iedi  un’  oste  poderosa  , pensò  giovarsi  de* 
cui  del  clero,  eh’  erano  immensi.  Cop  one- 
sti radunato  e ordinato  l’esercito  (u  dilli* 
to  ad  incontrare  i Saraceni.  Venne  con  essi 
alle  mani  presso  Poilicrs  (altri  dicono  in 
una  campagua  vitiuo  a Tours  ),  il  conflitto 
durò  uu  giorno  intero,  e le  auliche  crouacbe 
narrano  ch’egli  riportasse  vittoria  così  com- 
piuta che  rimasero  sul  campo  trecento  set- 
tantacinque  mila  Saraceni,  tra’  quali  lo  stes- 
so loro  capitano  Ahderamo. 

Si  disse  clic  a Carlo  venisse  da  questa  vit- 
toria il  soprannome  di  Martello , quasi  che  a 
schiacciare  gl’  infedeli  si  fosse  valso  di  un  % 
martello.  Altri  lo  deriva  dal  vocabolo  mar- 
ziale, a questo  principe  attribuito  per  aver 
egli  avute  di  continuo  1'  anni  in  inailo.  Ri- 
fiutano altri  storici  queste  derivazioni,  e vo- 
gliono che  Martello  e Martino  sieno  lo  stes- 
so nome,  particolare  alla  famiglia  dei  Pipiiii, 
c quello  ai  un  santo  avpto  uai  Franchi  in 
graude  vencraziouc.  Noi  allenendoci  all’opi- 
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uione  di  questi  ultimi , nggiugniamo  che  al- 
cune antiche  cronache  notano  che  la  scon- 
fitta «lei  Saraceni  ebbe  luogo  il  giorno  di  san 
Martino . Ora  se  Martello  eMarlino  sono  uno 
stesso  nome  , sarebbe  egli  al  di  In  del  vero- 
simile che  Carlo  ricevesse  questo  soprannome 
dal  santo  di  cui  si  onorava  la  memoria  nel 
dì  della  riportata  vittoria?  Rechiamo  que- 
sto pensiero  come  una  nostra  semplice  in- 
duzione , e sogghignarmi  che  gli  annali  Hi 
Fulda  mettono  questa  sanguinosa  battaglia 
al  11  di  luglio  del  7 a6,  e le  cronache  più 
antiche  , tra  le  quali  quella  di  Metz  , all*  an- 
no 73 1» 

La  strage  che  menò  Carlo  Martello  degli 
infedeli,  non  ishaldanzì  del  tutto  i Sarace- 
ni , e l’anno  737  fu  costretto  spedire  loro 
contro  il  frate!  suo  Cbildehrando,  e di  cor- 
to dovette  muovere  egli  stesso  a guerreg- 
giare Mauronte  re  dei  Saraceni,  che  ovea  po- 
sta nella  Provenza  la  sede  di  un  novello  im- 
pero. In  questa  'Spedizione  prese  Avignone 
d’  assalto  e la  incendiò;  diede  sanguinosa 
battaglia  agl'  infedeli  nella  Linguadoca  sul- 
le rive  della  Berre;  mise  in  fuga  Amorre  uno 
dei  loro  capi  venuto  con  poderosi  rinforzi 
dalla  Spagna.  Mauronte  però  sfavasi  tutta- 
via trincerato  in  Marsiglia,  e Carlo  Martello 
non  venne  a rapo  di  prendere  detta  città  se 
non  l’anno  •jTtg.  Mauronte  se  ne  fuggì  e più 
non  ricomparve. 

Durante  imprese  cotanto  gloriose  venne  a 
morte  Teodorico  n ch’era  succeduto  a Chil- 
pcrico  II.  Carlo  Martello,  fosse  che  non  si 
credesse  forte  bastantemente,  fosse  che  lo 
atterrissero  i lagni  c il  malcontento  levatisi  a 
cagione  dei  beni  carpiti  al  clero , fosse  che 
volesse  con  un  interregno  accostumare  la  na- 
zione a riguardare  in  esso  il  sovrano  e di- 
sporla ad  accordargliene  il  titolo  , come  ne 
lene»  il  potere,  non  osò  per  allora  intitolar- 
si re  ; e fu  pago  di  uon  eleggerne  alcuno  e 
di  governare  da  solo  dall’  anno  737  sino  al- 
la sua  morte  che  avvenne  a Cressi-sur-Oise 
l'anno  74». 

Alcuni  mesi  prima  di  morire  vennero  a 
lui  due  nuuci  da  parte  del  pontefice  Grego- 
rio II,  e furono  i primi  che  si  vedessero  in 
Francia.  Gli  recavano  molti  presenti  e tra 
questi  le  chiavi  del  sepolcro  di  9au  Pietro,  e 
gli  chiesero  soccorso  a nome  del  pontefice 
coutro  di  Luitprando  re  dei  Longobardi,  che 
crasi  levato  a tentare  d’  aversi  la  signoria  di 
tutta  Italia  non  esclusa  Roma.  Promise  Car- 
lo Martello  di  favoreggiare  con  l’armi  la 
causa  del  pontefice,  ina  la  morte  gli  tolse  di 
mandare  ad  effetto  il  concepito  disegno. 
Alcuni  storici  dicono  che  d‘  accordo  con 
Gregorio  n pensasse  davvero  a ristabilire  lo 
impero  d' Occidente  , impresa  che  recò  a 
termine  Carlomagno.  Noi  crediamo  die  que- 
sto progetto  non  potesse  per  allora  cadere 
«il  mente  a Carlo  Martello , e che  lo  stesso 


Carlomagno  non  calasse  la  prima  volta  in 
Italia  con  questo  deliberato  intendimento,  e 
che  i successivi  eventi  soltanto  gli  additasse* 
ro  dischiusa  la  via  a raggiugnere  una  meta , 
alla  quale  non  s’  affissavano  da  bella  prima 
nè  egli  nò  i suoi  antecessori.  E questo  noi 
diciamo  riguardando  all’ operare  di  Carlo- 
magno  e alla  condizione  dei  tempi  : avvegna- 
ché non  fosse  nè  facile  nè  probabile  l’im- 
maginare, che  il  trono  longobardo,  derelitto 
da’ suoi  potenti  vassalli,  avesse  cotanto  rapi- 
damente a cadere,  e che  la  corte  di  Costan- 
tinopoli se  ne  stesse  inerte  spettatrice  a ri- 
guardare i franchi  monarchi  conquistare  un 
paese  e tutta  sowertere  quell’Italia  della  «pia- 
le essa  continuava  a intitolarsi  imperatrice. 

Come  si  disse  più  sopra  , ignorasi  l’ alino 
della  nascita  di  Carlo  Martello;  ma  argomen- 
tando dall’anno  715  in  cui  fuggì  dalla  pri- 
gione ove  1’  avea  incarcerato  Plettrude , pa- 
re ch'egli  vìvesse  soltanto  cinquantanni.  Fu 
sepolto  a San  Dionigi , e la  sua  memoria  vi- 
ve illustre  fra  gli  eroi  del  suo  casato.  Dispo- 
se alla  sua  morte  della  Francia  come  di  co- 
sa da  lui  acquistata,  dividendola  tra’  suoi  fi- 
gliuoli Carlo  Manno,  Grifone, Pipino  il  Corto, 
ma  senza  lasciar  loro  il  titolo  di  re,  ch’egli 
non  avea  osato  assumere  per  se  medesimo. 
V’  ebbe  quindi  ancora  un  re  del  sangue  di 
Clodoveo,  Childerico  Hi,  che  cacciato  poi  da 
Pipino  morì  in  un  chiostro.  Oltre  questi  ti- 
gli, Carlo  Martello  lasciò  una  figlia  per  uo- 
me  Geltrude  che  si  sposò  a Odillone  duca 
di  Baviera,  e tre  figliuoli  naturali  da  madri 
diverse. 

L’avere  esso  spogliato  il  clero  di  parte  dei 
suoi  beni  indusse  taluni  a immaginare  che 
fosse  dannato  e però  nella  raccolta  del  Du- 
chesne  trovasi  uno  scritto  di  autore  contem- 
poraneo intitolato  De  fxcta  Caroli  Martelli 
damnatione. 

CARLO  I o Carlomagno.  Ved.  Carlona- 
gno,  imperatore* 

CARLO  II  o il  Calvo . V ed.  Carlo  n,  im- 
peratore. 

CARLO  IH,  che  s’ebbe  il  soprannome  di 
Semplice  a cagione  della  debolezza  dell’ani- 
mo, era  figlio  postumo  di  Luigi  lo  Scilingua- 
to, e n Acque  il  17  settembre  879  dalla  regi- 
na Adelaide  che  il  marito  lasciava  morendo 
incinta  di  questo  figlio.  F.gli  non  fu  chiama- 
to ad  aver  parte  nella  divisione  della  Fran- 
cia, che  spartivasi  tra  i due  suoi  fratelli  Lui- 
gi IH  e Carlomanno,  mentre  un*  altra  parte 
veniva  invasa  dai  grandi  del  regno.  Venuti 
a morte  Luigi  ili  e Carlomanno,  parca  che 
il  giovinetto  Carlo  dovesse  succeder  loro  al 
re^no,  ma  i signori  gli  si  opposero  allegando 
dapprima  la  troppo  tenera  età  di  questo 
principe,  poi  movendo  dubbi)  risi-etto  alla 
legittimità  de*  suoi  natali,  e per  ultimo  os- 
servando, la  Francia  Ha  tutte  parti  assaltata 
e minacciata  dai  Normanni  abbisognare  di 
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nn  principe  potente  die  In  rii  fendesse,  po- 
sero la  corona  in  capo  n Carlo  il  Crosso. 
Onesti  male  seppe  difendere  lo  stato,  e perì 
vittima  Hi  quelle  stesse  fazioni  che  Paveano 
innalzato  ai  soglio.  Tutto  era  a quei  giorni 
disordine,  e mentre  C arlo  il  Crosso  portava 
in  capo  la  corona  reale,  erari  un  reggente  a 
nome  di  Carlo  il  Semplice.  Disceso  Carlo  il 
Crosso  nel  sepolcro  Panno  H8R.  Cai  lo  il 
Semplice  non  sali  al  trono,  perchè  tuttavia 
giovine  soverchiamente,  e in  sua  vere  stese 
li  mano  allo  scettro  Furie  conte  Hi  Parigi. 
Folco,  arcivescovo  Hi  Reims,  prelato  H’ ani- 
mo forte  e coraggioso,  si  propose  Hi  far  ri- 
conoscere re  Carlo,  e lo  incoronò  a Reims 
>1 99  gennaio  He1F8g3,  avente  allora  il  giovi- 
netto quattorHici  anni  ; il  che  fatto  ne  diede 
tostamente  contezza  per  lettere  al  pontefice 
Formoso  e all’ imperatore  Arnolfo,  perchè 
l’operare  Hi  lui  approvassero.  F.uHe  non  Hi- 
mise  per  questo  il  carpito  Hiadema,  e la 
Francia  ebbe  così  due  rivali  monarchie,  in 
tino  stato  angusto,  sircome  quello  che  Hi 
molto  veniva  scemato  dalle  usurpazioni  dei 
granili  vassalli. 

Venuto  a morte  EuHc  nell*  898,  Carlo  eb- 
be per  intero  la  corona  Hi  Francia,  ma  così 
debole  potenza  gliene  veniva  che  gli  fu  ne- 
cessità accordare  l’antica  Neustria  in  asso- 
luta sovranità  a Rollone  capo  dei  Norman- 
ni, e poscia  assentire  alle  nozze  di  costui 
con  Gisela  sua  propria  figlia.  Non  istette  a 
questo  pago  Rollone  e dimandò  la  Rrelagna. 
Parlo  il  Semplice,  non  bastantemente  forte 
per  ricusarla,  nè  di  tanto  padrone  della  Bre- 
nna da  poterla  dir  sua,  non  si  oppose  al- 
l'inchiesta del  genero. 

Europa  tutta  era  a que*  dì  in  preda  ad 
una  feroce  anarchia  ; i feudatari!  brandiva- 
no da  per  tutto  Farmi  contro  la  regia  poten- 
za; i troni  erano  o vuoti,  o vacillanti,  o tenu- 
ti Ha  parecchi.  A Carlo  veniva  fatto  impadro- 
nirsi della  Lorena,  da  tempo  smembrata  dal 
regno  di  Francia.  Questa  è l’unica  impresa 
Hi  qualche  gloria  compila  da  questo  re.  Essa 
destò  per  altro  le  gelosie  delle  fazioni,  che 
nulla  maggiormente  temeano  che  un  re  po- 
tente di  tanto  da  impor  loro  la  legge.  Carlo 
conosceva  la  propria  debolezza  e però  non 
s’arrischiò  accampare  i diritti  eli  egli  avea 
alla  corona  imperiale;  nè  osò  scegliete  un 
ministro  Ira  i grandi  del  suo  regno,  perchè 
•ulti  li  vedea  devoti  a Roberto,  fratello  di 
Eode,  avolo  paterno  di  Ugo  Capelo,  che  a- 
spirava  a traili  in  mano  il  regio  potere. 
Mte  quindi  Aganotie,  semplice  gentiluomo, 
cbe  tutte  possedeva  U doti  capaci  a saggia- 
mente  governare;  ma  s'invilì  perchè  non 
*ppe  nascondere  quel  predominio  che  ac- 
cordava al  suo  ministro,  predominio  siffatto, 
che  nessuno  polca  accostarsi  al  monarca  sen- 
za *1  permesso  di  Aganone. 

Roberto,  approfittando  del  malcontento 


dei  signori,  in  una  dieta  unitasi  a Scissone, 
tri’ inibisse  n dichiarare  Carlo  il  Semplice 
deposto  dal  Irono.  Insorse  da  questo  una 
guerra  civile,  e Roberto  veniva  consacralo 
re  nell'almo  f>99.  Carlo  non  si  perdette  d’a- 
nimo; stette  forte  centro  i ribelli,  e l’anno 
dopo  diede  loro  una  battaglia  nella  quale 
uccise  di*  propria  ninno  Roberto.  Se  nonché 
•1  lungo  non  gli  arrise  la  fortuna:  Ugo,  fi- 
gliuolo ili  Roberto,  rianimò  il  coraggio  dei 
Snidai:  loro  mostrando  il  cadavere  del  padre 
Min,  li  » icnmbissc  alla  pugna  e sì  vivamente 
incalzò  il  monarca  che  lo  costrinse  a prende- 
re la  fuga.  Carlo  cercò  un  asilo  presso  di 
!•  liberto  conte  di  Vermandois  ch’egli  avea 
m conto  del  piti  fervoroso  de* suoi  partigia- 
ni. Ma  questi,  a un  tratto  mutando  animo, 
lo  mise  prigione  nel  castello  di  Thierry,  in- 
di lo  condusse  a Perone,  intanto  ch’egli  in 
proprio  favore  negoziava  col  contrario  par- 
tilo, cui  imponeva  colla  minaccia  di  lasciare 
andar  libero  l'imprigionato  monarca. 

La  corona  venne  decretata  a Rodolfo  du- 
ca di  Borgogna,  che  fu  consacrato  ai  i3  di 
luglio  dell’anno  t)a3  nella  chiesa  di  San  Me- 
«lardo,  in  Soissons.  Carlo,  tenuto  di  continuo 
incarcerato  in  castello  Perone,  vi  moli  dopo 
selle  anni  di  prigionia  ai  7 di  ottobre  del 
<)9p,  in  età  d'anni  cinquanta.  Non  lasciò  che 
un  figlio  della  sua  ultima  moglie  Oviga  ; essa 
lo  menò  in  Inghilterra  d*  onde  gli  venne  il 
nome  di  Luigi  d’ Oltremare.  Carlo  il  Sem- 
plice ebbe,  al  dire  di  taluni,  due  mogli,  al- 
tri elicne  danno  tre,  ed  alcuni  quattro.  T.a 
prima  era  Frcdcruna,  sorella  di  Rovo  vesco- 
vo di  CliAlons;  le  altre  «lue  pare  che  fossero, 
piuttosto  rhe  mogli,  concubine. 

('ARLO  IV, soprannominato  il  fìc/fo,  con- 
te della  Marca,  terzo  figlio  di  Filippo  il  Rol- 
lo, succedette  a suo  fratello,  Filippo  il  Lun- 
go, nei  reami  di  Francia  e di  Navarra,  ai  3 
di  gennaio  dell'anno  i399,  e fu  consacralo 
in  Reims  noli  11  di  febbraio  dell’anno  sus- 
seguente. Filippo  il  Bello  coi  regolamenti  di 
finanza  avea  disgustati  i Francesi,  ed  arric- 
chiti parecchi  speculatori  venuti  d’ Italia  e 
specialmente  dalla  Lombardia.  I successori 
di  questo  monarca  non  osando  chiedere  soc- 
corsi  di  danari  alla  nazione,  rei  li  che  loro 
gli  avrebbe  negali,  cercarono  trar  partilo  dal- 
la proscrizione  «li  coloro  rhe  aveano  ammi- 
nistralo il  tesoro  reale,  e avuta  parte  nella 
imposizione  delle  gabelle.  Girai  d-ln-Guete, 
ministro  delle  finanze  sotto  Filippo  il  Lungo, 
fu  arrestato  al  primo  salire  in  trono  di  Car- 
lo iv.  Messo  alla  tortura,  finì  tra  qnei  tor- 
menti, e sfuggì  in  colai  modo  al  patibolo, 
al  quale  montava,  alcuni  anni  prima.  F.nguer- 
rando  di  Maligni.  La  pubblica  indignazione 
cercò  un  feroce  sfogo  sul  cadavere  «li  Girard- 
la-Guete,  i suoi  beni  furono  confiscati  uni- 
tamente a quelli  dei  gabellieri,  che  furono 
cacciati  dì  Francia,  spogliati  (Fogni  loro  ave- 
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re.  Siccome  erano  venuti  per  la  maggior  par- 
te dalla  Lombardia,  così  si  diceano  Lomnar- 
di.  Plaud ivano  i Francesi  a quegli  atti  di  una 
giustizia,  forse  soverchiamente  severa,  e 
Carlo  il  Bello  non  fu  più  indulgente  coi  giu- 
dici che  lasciavansi  corrompere,  e coi  signo- 
ri che  usurpavano  i beni  dei  vassalli.  Uno 
dei  precipui  esempi  di  queste  severe  puni- 
zioni si  fu  il  supplizio  di  Gioidano  de  Fiale, 
che  fu  dato  in  potere  del  parlamento,  tra- 
scinato a coda  di  cavallo  e quindi  appeso  al- 
la forca. 

Carlo  il  Bello  era  da  alcuni  anni  in  trono, 
e forte  lo  pungea  il  desiderio  d’aversi  suc- 
cessori, cui  ficea  contrasto  l’aver  egli  la  mo- 
glie rinchiusa  nel  castello  di  Gaillard,  dan- 
natavi perchè  convinta  d’adulterio.  Brigò 
importuni»*  presso  il  pontefice  perchè  fosse 
dichiarato  nullo  il  suo  matrimonio,  attesa  la 
parentela  che  avea  colla  moglie,  e menò  in 
•sposa  Maria,  figlia  dell’imperatore  Eurico 
di  Lucemburgo. 

Eduardo  li  d’Inghilterra  dovea,  come  du- 
di  Guicnna,  condursi  a rendere  omaggio 
al  re  nella  incoronazione,  al  che  avendo 
mancato,  gli  fu  imposto  di  portarsi  a ciò  ad 
Ainiens,  e gii  fu  fissato  quel  tempo  che  sa- 
rebbe decorso  dalla  Purificazione  alla  Pa- 
squa del  i3a£.  Eduardo  chiese  gli  fosse  ac- 
cordato un  più  lato  spazio  di  tempo,  ma  iu 
questo  intermezzo,  avendo  le  truppe  di  lui 
commesse  alcune  ostilità,  Carlo  iv  1 » fe’  di- 
chiarar ribelle,  e spedì  il  conte  di  Valois  , 
suo  zìo,  perche  s’impadronisse  del  ducato  di 
Guienna.  Si  venne  alle  ostilità,  e i Francesi 
di  molte  città  c castella  s’impadronirono;  se 
non  die  forti  non  essendo  i due  eserciti  di 
tanto  da  potere  alacremente  proseguire  la 
guerra  la  regina  d’Inghilterra,  Isabella,  so- 
rella di  Carlo  iv,  pensò  intromettersi  in  que- 
sti disudii,  e a ciò  passò  in  Francia  col  figlio 
suo,  il  principe  di  Galles.  Gli  Spencer,  fa- 
voriti di  Eduardo  ll>  credettero  operare  con 
profonda  politica,  adoperandosi  perchè  la 
regina,  sotto  quel  pretesto,  si  allontan-issc 
dall’Inghilterra.  Fallirono  però  a costoro  i 
progetti,  perche  Isabella  pacificò  i due  re- 
gni belligeranti,  e non  tornò  in  Inghilterra 
che  con  tal  polso  di  genti  da  poter  sostene- 
re il  suo  partito.  Ella  mutò  quindi  di  subito 
faccia  alle  cose;  la  fazione  degli  Spencer  fu 
vinta,  giustiziati  i capi,  e lo  stesso  Eduardo 
li  morì  in  prigione.  A lui  succedette  il  figlio 
suo,  al  quale  avea  data  la  Guienna  onde  sot- 
trarsi dal  rendere  omjggio  a Carlo  IV.  Que- 
sto figlio,  a cagione  della  madre,  nutrì  alcu- 
ne pretensioni  alla  corona  di  Francia  , che 
furono  cagione  di  gravissimi  torbidi  negli 
anni  susseguenti. 

I Fiamminghi  ribellavansi  al  loro  conte,  e 
Culo  spediva  a soccorrerlo  alcune  truppe  , 
nel  mentre  che  il  pontefice  minacciava  ai 
sollevati  la  scomunica.  Fu  loro  Forza  sotto* 


me! tersi.  Il  pontefice  cercava  a suo  potere 
di  favorire  per  ogni  verso  Carlo  il  Bello,  on- 
de più  agevolmente  incarnare  il  suo  disegno 
ch'era  quello  di  ricondurre  la  corona  impe- 
riale nella  casa  di  Francia.  All'impero  aspi- 
ravano ad  un  tempo  Federico  d’  Austria  e 
Lodovico  di  Baviera,  e cercavano  amicarsi  il 
pontefice.  Lodovico,  sconfitto  in  una  batta- 
glia il  rivale  e fattolo  prigioniero,  si  riguar- 
dò per  imperatore  e cessò  dal  careggiare  il 
pontefice,  il  quale  si  propose  deporlo,  fon- 
dandosi sopra  l’antica  consuetudine  che  da- 
va ai  vescovi  di  Roma  il  riconoscere  l’impe- 
ratore dei  Romani.  Non  era  intieramente 
disperso  il  partito  di  Federico  d'Austria,  e 

10  si  potea  ridestare  conducendolo  a favo- 
reggiare Carlo  il  Bello,  il  quale  a cagione  di 
sua  moglie.  Maria  di  Lucemburgo,  non  su- 
dava in  Aleinagua  senza  fautori  : ma  in  que- 
sto frattempo,  la  regiua  morì  di  una  caduta 
da  cavallo  che  trasse  parimente  a morte  il 
figlio  di  cui  era  incinta,  e a Carlo  iv  manca- 
rono ad  un  tratto  tutte  le  sue  più  belle  spe- 
ranze. 

Vedovo,  condusse  in  isposa,  l’anno  13*16, 
Giovanna  d’Evreux,  dalla  quale  ebbe  tre  fi- 
gliuole.  La  pace  operata  dalla  regina  Isabel- 
la non  durò  tutto  il  regno  di  Carlo  il  Bel- 
lo. Molti  bastardi  della  nobiltà  della  Guasco- 
gna presero  l’  armi  cogl’inglesi,  assaltarono 
parecchie  città  della  Francia,  e diedero 
principio  a quella  guerra  che  a causa  della 
sua  origine  si  disse  dei  Bugiardi,  e alla  qua- 
le pose  fine  il  maresciallo  di  Briquebec  col- 
la sanguinosa  battaglia  del  i3*26. 

Carlo  il  Bello  mori  aVincenncs  il  3 1 gen- 
naio del  i538  in  età  d’anni  trenlaquattro,  e 
dopo  sette  di  regno.  Così  nel  corso  di  quat- 
tordici anni  i figli  di  Filippo  il  Bello,  che 
ereditavano  dal  padre  quella  vigoria,  quella 
maschia  bellezza  che  pare  promettere  lun- 
ga vila  e numerosa  posterità  > salirono  al 
trono  e discesero  nel  sepolcro  senza  che  di 
loro  rimaucsse  un  successore  alla  corona  di 
Francia.  Questa  passò  ad  un  ramo  collate- 
rale nella  persona  di  Filippo  di  Valois.  Sic- 
come la  vedova  di  Carlo  iv  trovavasi  alla 
morte  del  mirilo  incinta  , così  egli  in  sulle 
prime  non  assunse  che  il  titolo  di  reggen- 
te, e questo  conservò  sinché  sgravatasi  la 
regina  di  una  femmina,  non  veuue  incoro- 
nato re. 

CARLO  V,  soprannominato  il  Saggio,  era 

11  figlio  maggiore  del  re  Giovanni  e di  Buona 
di  Lucemburgo.  Nacque  nel  castello  di  Bois 
de  Vincennes  il  ai  geunaio  del  i337,  e fu  il 
primo  che  assumesse  il  titolo  di  delfino  col 
quale  si  chiamò  poi  costantemente  in  segui- 
to il  figlio  maggiore  dei  re  di  Francia.  Fu  del 
pari  duca  di  Normandia,  e assunse  la  reg- 
genza dello  stalo  , durante  la  prigionia  del 
padre  suo,  al  quale  succedette  V anno  i56{. 
Fu  coronalo  a Rcims  il  19  maggio  di  detto 
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.inno  coll»  regina  sua  moglie.  Salendo  al  tro- 
no, si  propose  di  guerreggiare  gl'inglesi  in- 
siuo  a tanto  che  tolto  avesse  loro  quanto  pos- 
sedevano in  Francia.  Fedele  a questo  suo 
proposto,  non  volle  però  mai  assumere  egli 
il  romancio  de'  suoi  eserciti,  cosa  strana  a 
que’ giorni  ne*  quali  la  forza  fisica  era  tenuta 
in  tanta  riverenza,  e che  credcasi  indisneu- 
sabile  che  un  re  si  mettesse  alla  testa  delle 
sue  truppe.  Ad  ogni  modo  però  Carlo  v collo 
scegliere  abili  generali , meglio  di  tutti  i 
suoi  predecessori  travagliò  gl’  Inglesi,  lumi- 
nosamente provando  che  anche  nelle  impre- 
se guerrescJi e vale  assai  più  la  saggezza  che 
la  forza. 

1 guerrieri  saliti  in  gran  fama  godevano  a 
que*  giorni  di  una  indipendenza,  della  quale 
non  si  potrebbe  altrove  rinvenire  spiegazio- 
ne le  non  nei  disordinati  regni  precedenti. 
Si  erano  formate  compagnie  d’  armati , che 
il'altrodion  viveano  che  di  saccheggio;  altra 
patria  non  conosceano  che  il  loro  campo , 
diro  principe  che  quello  di  cui  poneansi  al 
soldo.  1 sovrani  procuravano  guadagnarsi  i 
capi  di  queste  erranti  bande,  e una  corona 
dipcndea  assai  volte  dal  favore  di  questi  ca- 
pi di  masnada.  Carlo  v volendo  liberare  la 
Francia  dalla  devastazione  di  queste  compa- 
gnie, ordinò  a Gucsclin,  celebre  e valoroso 
capitano,  di  raccoglierle  e di  condurle  in  1- 
Spagna  contro  Pietro  il  Crudele.  La  guerra 
s imprese  alacremente  d'ambo  le  parti,  inol- 
io più  che  il  principe  di  Galles  soccorse  a 
Pietro  il  Crudele,  non  tanto  per  islima  che 
facesse  di  lui,  quanto  per  gelosia  della  Fran* 
eia.  Carlo  v imponea  quindi  al  principe  di 
Galles  di  presentarsi  alla  corte  di  Francia 
per  rispondere  alle  lagnanze  mosse  contro 
di  lui,  e ricusando  egli , una  sentenza  del 
parlamento  confiscò  a profitto  della  corona 
lutti  i feudi  posseduti  dagl'  Inglesi.  Carlo  V 
nulla  area  ommesso  per  assicurare  il  buon 
successo  de*  suoi  disegni.  Affine  di  animare 
i Francesi  in  una  guerra  veramente  nazio- 
nale. fe'  sì  die  i predicatori  assumessero  di 
chiarire  il  popolo  della  validità  dei  reali  di- 
ritti, mentre  i vescovi  ordinavano  preci  e di- 
giuni per  guadagnare  agli  eserciti  reali  la 
protezione  divina.  Eduardo  ni,  che  non  veg- 
gendo  Carlo  v comparire  alla  testa  delle  sue 
truppe,  avea  creduto  questo  principe  alieno 
'falla  guerra  e avea  pensato  poterla  contro 
di  lui  con  grande  suo  vantaggio  imprende- 
re, rimase  meravigliato  di  questi  solenui 
marziali  apprestamenti,  ond’enbe  ricorso  ai 
»uoi  alleati,  i quali  furono  battuti,  intimori- 
ti o dalla  sua  alleanza  distolti,  prima  che  po- 
tesse egli  giugo  e re  in  loro  soccorso.  Eduar- 
do IH  perciò  spedì  in  Francia,  nel  1570,111  ia 
oste  poderosa  che  giunse  sino  alle  porle  di 
Parigi , ma  il  prudente  temporeggiare  di 
Gucsclin,  a que’  giorni  creato  contestabile, 
riuscì  ad  aver  vittoria  del  minaccioso  esci- 
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cito  inglese.  Eduardo,  volendo  ristabilire  le 
cose  sue  e mantenere  la  sua  guerresca  ri- 
putazione, radunate  genti,  in  due  eserciti  le 
divise  e le  spedi  in  Francia  nel  i3jq.  La 
»rima  annata  fu  distrutta  presso  alla  Rocce!- 
a dalla  flotta  del  re  di  Castiglia,  la  seconda 
non  osò  sbarrare  in  Bretagna  perchè  i ba- 
ioni di  quel  paese,  anziché  approvare  la 
condotta  del  loro  duca,  volevano  mantener- 
si in  pare  con  Carlo  v,  alla  corte  del  quale 
rinvenivano  impieghi,  onori,  fortuna.  Quel- 
l’oste di  trenta  mila  combattenti,  poich'ebbe 
corse  alcune  provinole  di  Francia  , ridotta  a 
soli  sei  mila,  reputò  grande  fortuna  il  poter- 
si salvare  entro  Bordeaux. 

Carlo  v morì,  dopo  un  regno  glorioso  di 
soli  sedici  anni,  in  Vincennes,  ai  16  settem- 
bre dell’anno  i58o,  in  età  di  anni  quaranta- 
tre. Si  disse  che  il  re  di  Navarra  gli  avesse, 
alcuni  anni  prima,  dato  a bere  un  veleno,  e 
che  il  suo  medico  lo  salvasse  allora  dalla 
morte,  aprendogli  un  cauterio  nel  braccio, 
pel  quale  fluiva  il  venefico  umore , ma  che 
venutasi  quella  piaga  artificiale  a chiudere, 
dovesse  soccombere.  Questo  avvelenamento 
però,  raccontato  da  alcuni  storici,  si  ha  dai 
più  per  una  favola,  e che  tale  sia  induce  a 
crederlo  anche  il  genere  della  cura. 

Carlo  V lasciò  di  sua  moglie  Giovanna  di 
Borgogna  due  figli  minori,  Carlo  VI,  che  gli 
successe  al  trono,  e Luigi  che  fu  duca  d'Or- 
leaus.  Insino  allora  la  minorità  dei  re  di 
Francia  non  solo  si  prolungava  sino  all'anno 
ventesimo,  ma  tutti  gli  atti  del  governo  si 
ficcano  in  nome  del  reggente,  ciò  che  gli 
dava  una  pericolosa  autorità. 

Carlo  v nell'anno  >574  stabilì  la  maggiorità 
dei  successori  suoi  al  trono  a quattordici  an- 
ni; confermò  questa  disposizione,  morendo, 
e nominò  reggente  Luigi,  duca  d'Angiò  , il 
maggiore  de’  suoi  fratelli.  Saggio,  economo, 
ei  soppresse,  morendo  , la  maggior  parte 
delle  imposte  a cui  i popoli  aveano  accon- 
sentito durante  il  suo  regno,  che  fu  di  ima 
guerra  continua  e dispendiosa.  Malgrado  di 
questo  si  trovarono  nel  suo  tesoro  diciassette, 
milioni,  enorme  somma,  avuto  riguardo  alla 
scarsezza  del  danaro  in  quell’  epoca.  Si  ha 
Carlo  v per  uno  dei  più  saggi  regnanti , e 
questo  titolo,  a lui  dato  dai  contemporanei  , 
gli  fu  dai  posteri  confermalo.  L’  accademia 
francese,  nel  1766,  proponeva  per  concorso 
al  premio  l’elogio  di  Carlo  v,  e fu  riportato 
da  La  11  arpe. 

Carlo  v amò  le  lettere  e le  protesse:  a lui 
deve  la  propria  origine  la  biblioteca  del  re 
in  Parigi;  avea  esso  con  grande  fatica  rac- 
colti novecento  volumi.  Di  molti  edifizii  va 
debitrice  a Carlo  v la  capitale  della  Francia, 
e tra  questi  della  Bastiglia. 

CARLO  VI,  detto  il  Ben  amato,  figlio  di 
Carlo  v,  nacque  a Parigi  il  5 dicembre  i368. 
Suo  padre  gli  diede  in  appanaggio  il  Delfi- 
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tinto,  e tu  quindi  egli  il  primo  dei  figli  dei 
1©  di  Francia  die  portasse,  nascendo,  il  ti- 
tolo di  delfino.  Succedette  a suo  padre  di 
anni  dodici  e nove  mesi,  e fu  consacrato  e 
coronato  ai  quattro  di  novembre  del  »38o. 
Esso  regnò  quarantadue  anni,  ma  sventura- 
to e infelice.  Luigi,  duca  d’Angiò,  reggente 
e capo  del  consiglio,  s’ impadronì  delle  fi- 
nanze, e tie  fece  un  tristo  uso,  rovinando  la 
Francia  per  impiegare  i suoi  tesori  nella 
conquista  del  regno  di  Napoli,  impresa  che 
altro  non  gli  fruttò  che  dei  vani  titoli  che 
tramandò  a far  valere  a' suoi  discendenti, 
ed  egli  morì  in  essa  con  una  parte  della  no- 
biltà francese,  l'anno  i384-  Le  straordinarie 
gravose  imposte  colle  quali  il  duca  d'Angiò 
aggravò  il  popolo,  furono  i primi  germi  del- 
la rivolta.  Il  popolo  insorse  contro  i gabel- 
lieri, e fu  sopra  dei  medesimi  con  magli  di 
ferro,  ragione  per  la  quale  si  diede  ai  ribel- 
li il  nome  di  maglioni  ni  ( maillotins ).  La  se- 
dizione incominciò  nel  medesimo  tempo  a 
Roano,  ad  Orleans,  e fu  forza  al  re,  a sedar- 
la, aver  ricorso  ai  mezzi  estremi  di  rigore, 
nel  tornarsene  egli  dalla  Fiandra,  ove  erasi 
condotto  in  persona  per  punirvi  i ribelli  di 
(■and,  sollevati  da  Filippo  di  Artevelle.  In 
questa  spedizione  Carlo  vi  ebbe  vittoria  nella 
battaglia  di  Rosebeck,  guerreggiala  il  77  set- 
tembre del  i587,  e nella  quale  caddero  ven- 
t (cinquemila  rivoltosi.  Il  re  in  egual  modo 
ricondusse  all’ubbidienza  Tanno  i388  il  du- 
ca di  Gueldria.  Accordò  una  tregua  agl’  In- 
glesi, e l’anno  i3j)i  ratificò  l’alleanza  che 
il  padre  suo  avea  stretta  con  Roberto  di 
Scozia.  Accordò  soccorsi  ai  Genovesi  con- 
tro i pirati  dell’Africa  che  colle  loro  vessa- 
zioni impedivano  il  commercio  nel  Meditei- 
taneo.  In  appresso  dovette  portare  la  guer- 
ra in  Bretagna,  a vendicarsi  del  duca  Gio- 
vanni di  Monlfort  che  avea  accordato  asilo 
a Pietro  di  Craon.  Era  questi  colpevole  di 
aver  ucciso  il  contestabile  di  Clissons.  In 
questa  spedizione  la  salute  del  re  sofferse 
notabilmente  a cagione  dei  calori  del  mese 
d’agosto  e delle  fatiche  della  guerra  Si  erano 
di  già  osservati  alcuni  segni  nel  re  d’ inde- 
bolita ragione;  e fu  in  preda  ad  una  perfet- 
ta alienazione  , da  poi  clic  passando  in  un 
bosco  presso  a Mans,  vide  da  un  cespuglio 
sbucare 'all' improvviso  un  uomo  di  orrendo 
aspetto,  il  quale  afferrate  le  briglie  del  ca- 
vallo del  monarca,  gridogli  : Non  inoltrar^ 
li,  o re,  tu  sei  tradito.  La  ragione  di  Carlo  VI 
da  quel  punto  si  smarrì  intieramente.  In  un 
eccesso  di  frenesia  trasse  la  spada,  e uccise 
lo  prime  quattro  persone  che  gli  si  fecero 
incontro.  I suoi  zii  ripigliarono  la  reggenza, 
e gli  odi  e i disordini  ricominciarono.  La  de- 
1 ncn za  di  Carlo  VI  non  era  continua,  e si  nu- 
triva speranza  di  vederlo  guarito,  ina  la  sua 
salute  peggiorò  grandemente  , (piando  nel 
i3y3  et  corse  pericolo  di  rimanere  ubimi- 


ciato  in  una  mascherala.  Erosi  trasvestito 
ed  erasi  coperto  con  stoppe  attaccate  al  suo 
corpo  con  ragia:  queste  stoppe  presero  fuo- 
co nell’awicinarsi  ad  una  candela.  I quattro 
signori  eli’ erausi  alla  medesima  foggia  ma- 
scherati iu  compagnia  del  re,  perirono  ab- 
bruciati; Carlo  vi  andò  debitore  della  vita 
al  pronto  spirito  dell»  duchessa  di  Berrì, 
che  lui  tostamente  avvolse  nella  propria  ve- 
ste, e riuscì  con  questo  mezzo  a spegnere  le 
ardenti  stoppe.  Dopo  tale  accidente  furono 
in  vano  poste  in  opera  tutte  le  maniere  di 
espedienti  perchè  il  re  risensasse,  e in  vano 
si  chiamarono  a Parigi  tutti  i più  valenti 
medici  d’  Europa.  Si  ricorse  persino  a met- 
tergli a fianco  una  bellissima  giovinetti,  per 
nome  Odetta  di  Champdivers,  figlia  di  un 
mercante  di  cavalli.  Essa  acquistò  un  gran- 
de ascendente  sopra  il  monarca , ed  ebbe 
potere  ella  sola  di  fare  il  re  docile  alle  or- 
dinazioni mediche.  Ella  ebbe  dall'alieuato 
monarca  una  figlia,  detta  Margherita  di  Va- 
lois,  che  riconosciuta  poi  da  Carlo  vn,  fu 
maritata  al  signore  di  Belleville. 

L’infelice  principe  profittava  de’ pochi 
suoi  lucidi  intervalli  per  impedire  al  dura  di 
Borgogna  e al  duca  d’ Orleans  d’ innalzare 

10  stendardo  della  guerra  civile,  ma  venuto 
u morte  il  duca  di  Borgogna,  il  figlio  di  lui 
Giovanni  ruppe  ogni  ritegno,  si  formò  un 
numeroso  partito,  fece  assassinare  il  duca 
d’Orleans  nella  notte  del  i3  novembre  1407, 
e sfacciatamente  vantò  e volle  giustifica- 
to questo  delitto.  In  vano  la  regina  e la  du- 
chessa d’ Orleans  invocarono  le  leggi;  il  col- 
pevole riuscì  a farsi  assolvere  e ad  accomo- 
darsi coi  figli  della  sua  vittima.  Tale  ricon- 
ciliazione non  era,  rom’  è facile  il  supporre, 
sincera;  e però  non  si  tosto  il  figlio  maggio- 
re della  rasa  d’Orleans  ebbe  formata  la  sua 
fazione,  della  quale  levossi  alla  testa  il  con- 
te d’Annagnac,  che  tutta  Francia  (u  in  due 
parliti  divisa,  in  Armagnacchi  e Borgognoni. 
Feroce,  accanita  irruppe  la  guerra  civile.  Il 
duca  di  Borgogna  chinina  in  soccorso  gl*  In- 
glesi, trionfa  e si  vendica.  Gli  Armagnacchi 
si  uniscono  alla  loro  volta  agl’  Inglesi;  Unito 
si  appone  loro  a delitto;  il  re  muove  con- 
tro di  essi  : un  trattalo  poue  in  un  istante 
misura  al  furore  delle  due  fazioni.  Nel  i4»3, 

11  delfino,  in  età  allora  di  sedici  auni,  fece 
disegno  d’impadronirsi  del  potere , onde 
salvare  un  regno  che  gli  era  destinato  in 
eredità.  Queste  mosse  eccitarono  una  rivol- 
ta, nella  quale  tornarono  in  campo  i due  ri- 
vali partiti.  Enriro  v,  poich'ebbe  a vicenda 
soccorse  le  due  fazioni,  onde  indebolirle,  si 
armò  contro  la  Francia.  Esso  vi  entrò  vitto- 
rioso ad  Azincourt,  a Poitiers,  a Crecy.  Set- 
te principi  francesi  rimasero  sul  campo  di 
battaglia,  il  duca  d’Orleans  fu  fatto  prigio- 
ne. Luigi,  primo  delfino,  morì  ai  7S  dicem- 
bre di  quell’anno  medesimo  i4t5.  Giovanni 
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suo  fratello  succedea  nei  diritti  del  defun* 
lo,  ma  anziché  parteggiare  colla  fazione  de- 
gli Orleans,  si  fece  Borgognone.  Il  veleno 
pose  fine  a’ suoi  giorni  ai  18  d'aprile  del 
i{i6.  Carlo,  terzo  figlio  del  re,  s*  impadronì 
del  potere.  Egli  era  della  fazione  degli  Ar- 
Bagnateti!,  mentre  la  regina,  mutato  partito, 
propendeva  allora  per  quella  dei  Borgogno- 
ni. Siccome  ella  vivea  in  modo  scandaloso, 
così  gli  Arniagnac,  approfittando  di  un  istan- 
te in  cui  il  re  godea  della  pienezza  della  sua 
ragione,  lo  istigarono  a vendicare  l’onor  suo, 
e fecero  sì  che  venisse  racchiusa  e guardata 
ia  Tours.  Da  ciò  ebbe  origine  l’odio  impa- 
rabile della  regina  contro  il  partito  degli 
Armagnacchi,  contro  il  re,  contro  il  proprio 
figlio  Carlo,  al  quale  tentò  togliere  la  coro- 
na e darla  agl’inglesi.  1 Borgognoni  a far 
più  forte  il  loro  partito,  rapirono  la  regina, 
la  riconobbero  reggente,  la  ricondussero  in 
trionfo  a Parigi,  dove  aveano  di  fresco  tru- 
cidati due  mila  cittadini  senza  distinzione  a 
sesso,  ad  età.  Gl’Inglesi,  approfittando  di 
quelle  divisioni,  s’im  podestà  rono  della  Nor- 
mandia, tolta  loro  due  secoli  prima  da  Fi- 
lippo Augusto.  Alle  stragi  della  guerra  civi- 
le, al  dolore  di  una  straniera,  si  associaro- 
no la  peste  e la  carestia  che  mietevano,  sol- 
tanto in  Parigi,  quaranta  mila  persone;  nè 
fu  per  questo  la  città  più  tranquilla.  Alla  fi- 
ne la  stanchezza  dei  popoli  indusse  il  delfino 
e il  duca  di  Borgogna  a venire  a trattative 
per  ricondurre  la  pace  ili  Francia  e cacciar- 
ne gl’ Inglesi.  Gli  Armagnacchi  approfittaro- 
no di  quella  circostanza  per  assassinare  il 
Borgognone  sul  poute  di  Montereau.  A tale 
tradimento  Parigi  arse  di  sdegno  contro 
del  delfino,  facendo  a lui  colpa  del  delitto 
della  sua  fazione.  Si  coucliiuse  la  pace  co- 
gl* Inglesi,  maritando  Caterina,  figlia  di  Car- 
lo vi,  ad  Enrico  v:  si  elesse  questo  re  d’ In- 
ghilterra reggente,  durante  la  vita  del  mo- 
narca francese,  e dopo  la  morte  di  questo 
ultimo,  lo  si  volle  cinto  della  corona  di  Fran- 
cia. Il  duca  di  Borgogna  e la  regina  sotto* 
scrissero  questo  trattato:  memoranda  prova 
delj’acciecainento  dell’  odio  e delle  civili  fa- 
zioui.  Enrico  v,  superbo  di  quel  trionfo,  fere 
istituire  il  processo  del  delfino  clic  fu  di- 
chiarato colpevole  dell’ assassinio  del  dura 
di  Borgogna  ed  escluso  dalla  corona.  Si  vi- 
dero allora  nel  regno  due  re,  due  reggenti, 
due  contestabili,  due  cancellieri  ; tutti  i gran- 
di corpi  dello  stato  furono  doppi, e la  guerra 
civile  continuò.  Dopo  diversi  combattimenti 
tra  gli  Anglo- Borgognoni  e le  truppe  del 
delfino,  morì.  Enrico  v in  Vincenncs  ai  98 
agosto  *49.3,  in  età  d’anni  treutasei,  non  la- 
sciando che  un  figlio  in  fasce,  del  suo  ma- 
trimonio con  Caterina  dì  Francia.  Ai  91  di 
ottobre  dello  stesso  anno  morì  Carlo  vi  in 
Parigi  d’anni  cinquantadue,  sempre  amalo 
dai  popoli,  ai  quali  inspirava  troppa  coin- 
Encicl*  V ol.  V . fàsc>  89, 


passione  perchè  potessero  lui  accagionare 
dei  molti  mali  die,  durante  il  suo  regno, 
afflissero  la  Francia.  Di  dodici  figli  che  gli 
erano  nati  da  Isabella  di  Baviera,  non  gli 
sopravvissero  che  un  figlio,  Carlo  MI, e cinque 
figlie. 

CARLO  VII,  soprannomato  il  Vittorioso, 
nacque  da  Carlo  vi  e da  Isabella  di  Baviera 
ai  9 febbraio  i4o3.  Divenne  delfino  nel  1 4 tG, 
dopo  la  morte  di  suo  fratello  Giovanni.  Mal* 
grado  la  malattia  del  padre,  nou  ebbe  dap- 
prima che  poca  parte  nel  governo  dello  sta- 
to, e quel  poco  ai  autorità  che  si  arrogò  uou 
valse  che  ad  attirargli  l’odio  della  madre, 
quando  questa  (u  per  ordine  di  Carlo  vi 
racchiusa  iu  Tours.  Poco  dopo,  costretto  a 
fuggire  di  Parigi , per  l’ entrala  dei  Borgo- 
gnoni ( V ed.  Carlo  vi  ),  si  recò  a Bourges 
ove  si  uuirono  ad  esso  tutti  i nobili  fedeli  al 
loro  legittimo  sovrano.  Assunse  allora  il  tito- 
lo di  reggente , anziché  quello  di  luogote- 
nente generale  conferitogli  dal  padre.  Sot- 
tomise molte  città,  stabilì  un  parlamento  e 
resistette  lungamente  e all’ armi  e alle  insi- 
die dei  Borgognoni.  Alla  fine,  veggendo  il 
duca  di  Borgogna  iu  negoziazioni  con  Enrico 
v e pronto  ad  unirsi  cogli  luglesi  a danno 
estremo  della  Francia,  acconsentì  a riconci- 
liarsi con  esso  e i due  principi  ebbero  un 
abboccamento  a Poilly  le-Forte,  fanno  i4'y,  • 
e sottoscrissero  un  trattato,  mediante  il  qua- 
le doveano  governare  insieme  ed  unire  le 
loro  forze  contro  degli  Inglesi.  Questo  (rat-, 
tato  però  non  ebbe  mai  effetto  e le  due  fa- 
zioni noti  cessarono  dalle  ostilità,  sino  all’as- 
sassinio del  duca  di  Borgogna,  che  avvenne 
in  un  secondo  abboccamento  col  delfino  a 
Montei  eau.  Il  delfino  tentò  inutilmente  scol- 

f tarsi  di  quell’ assassinio*,  la  regina  madre 
ere  in  nome  del  re  indirizzare  a tutte  le  cit- 
tà del  regno  una  dichiarazione  contro  suo 
figlio  c i suoi  complici  , ordinando  a tutti  i 
Francesi  di  ricusare  ubbidienza  al  delfiuo  , 
e di  lasciare  il  suo  servizio.  Carlo  vi,  I’  ab- 
errazione del  quale  era  allora  al  suo  col- 
mo , diseredò  nel  i4^°  il  figlio  col  trattalo 
di  Troyes  , che  costituiva  Enrico  v erede 
del  regno  di  Francia,  e glie  uè  conferiva  fin 
d’  allora  la  reggeu/.a  accordandogli  la  mano 
di  Caterina  figlia  del  monarca  francese.  Il 
delfino  non  si  pendette  d’ animo , corse  le 
proviucie  meridionali , di  molle  città  s’ im- 
padronì , ebbe  prosperi  successi  sulla  Loiru 
coutro  gli  Inglesi , favorito  da  uu  soccorso 
che  gli  venue  di  Scozia.  Intanto  venne  a mor- 
te Enrico  v,  e questo  evento  che  parea  do- 
vesse tornare  di  giovamento  al  delfino,  fu 
quello  che  tolse  ad  esso  parecchi  de’sucu 
partigiani  e specialmente  il  duca  di  Breta- 
gna , perchè  si  persuase  a quest’  ultimo  che 
il  giovine  principe  covasse  il  disegno  di  dar- 
gli morte.  In  questa  morì  pur  anche  Carlo 
vi.  jl  duca  di  Bedforl  che  si  trasse  in  mano 

or» 
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il  potere,  morto  Enrico  v,  fu  cou  1* esercito  ria,  perché  gli  eserciti  ne  devastavano  di 
tostamente  contro  di  Carlo  vii,  ed  ebbe  in  continuo  le  terre.  Cerro  egli  quindi  di  veni- 
molli  combattimenti  di  continuo  la  meglio,  re  ad  un  accomodamento  col  duca  di  Bor- 
CarloYH  ridotto  agli  estremi  si  racchiuse  in  gogna,  di  staccarlo  dagli  Inglesi,  e di  trarlo 
Orleans,  ove  i nemici  vennero  ad  assediarlo,  al  suo  partito.  Le  conferenze  s’ incomincia- 
Dipendeva  dalla  sorte  di  questa  città  il  de-  rono  in  Arras  nel  i435,  tutte  le  parli  inte- 
stino del  regno.  Difendevansi  gli  assediali  ressate  vi  spedirono  ambasciatori.  Gl’  Iugle- 
coraggiosamente,  mula  penuria  dei  viveri  si  si  levarono  dal  congresso  ai  6 di  sellerò- 
che  incalzava  ogni  dì  piti,  toglieva  di  soste-  bre:  il  re  stipulò  col  duca  di  Borgogna  un 
nere  più  oltre  l’assedio,  onde  Carlo  vii  pen-  trattato  umiliante  ò vero  , ma  il  più  utile, 
snva  ad  abbandonare  la  città  e a ritirarsi  in  siccome  quello  che  pose  (ine  a così  lunga  c 
Provenza.  Fu  in  questa  occasione  che  occor-  feroce  guerra  civile. 

se  quel  meraviglioso  fatto  della  Pulcella  di  Sei  giorni  dopo  mori  in  Parigi  la  regina 
Orleans,  del  quale  nulla  di  più  vero,  nulla  madre,  da  lungo  tempo  negletta  dagl' Iugle- 
di  più  straordinario.  Una  giovane  di  dìciot-  •»#  odiata  da  tutta  la  Francia.  Gl'Inglesi,  ab- 

10  anni , o in  quel  tomo,  per  nome  Giovati-  bandonati  dai  Borgognoni , per  isforzi  che 
na  d’Arco,  figlia  di  un  contadino,  si  presen-  facessero,  non  poterono  tenere  Parigi , che 
tò  improvvisamente  al  re  , dicendogli  , aver  si  rese  al  re  l'anno  i436.  L’anno  i458  Car- 
dia missione  dal  cielo  di  far  levare  1*  asse-  lo  vii  mandava  truppe  a saccheggiare  le  coste 
dio  da  Orleans,  c di  condurre  lui  erede  del-  dell’  Inghilterra  , e di  quaiito  Enrico  vi  pos- 
la  corona  di  Francia  in  Reims  , perchè  vi  sedeva  in  Francia,  non  potè  difendere  e te- 
fosse  tinto  re.  Era  per  questa  fanciulla  mal-  nere  che  la  sola  città  dì  Calais. 

agevole  impresa  il  persuadere  e il  re  e i Carlo  vii  amava  perdutamente  una  fan- 
capi  dell’  esercito  della  verità  della  sua  mis-  dulia,  detta  la  bella  danese  (Agnese  Sorci), 
sione,  ma  tanto  disse  e insistette  che  giunse  Suo  figlio  Luigi,  delfino,  desideroso  di  re- 
ati ottenere  credenza.  Mediante  i consigli,  gnare  innanzi  tempo , giovandosi  di  questo 
I*  opere  di  questa  eroina  , mediante  1’  entu-  pretesto  si  partì  dalla  corte  ritirandosi  prcs- 
sìasino  religioso  che  la  sua  vista  , le  sue  pa-  so  il  duca  ai  Borgogna,  e stette  assente  dal* 
fole  , inspiravano  uei  soldati,  in  parecchi  la  corte  per  quattordici  anni,  e non  vi  fece 
fatti  d'armi,  da  lei  capitanali,  batteva  gl' In-  ritorno  se  uou  morto  il  padre.  11  duca  di 
glesi,  li  costringeva  a levare  l’assedio  di  Or-  Borgogna  non  favoreggiava  l*  insuhordina- 
leans  agli  8 di  maggio  del  1409.  La  Pulcella,  zione  del  delfino,  ma  con  troppi  riguardi  lo 
ferma  nel  suo  primo  asserto,  volle  condurre  trattava,  perchè  il  re  non  ne  adombrasse,  c 

11  re  in  Reims,  impresa  che  teneva  dell’ ini-  non  ne  patisse  nell' animo.  Ci  furono  vicen- 
possibile,  perchè  i nemici  in  maggior  nume-  devoti  rimbrotti , c 1*  acerbità  dei  medesimi 
10  erano  padroni  di  tutte  le  fortezze.  Oppo-  parca  dovesse  condurre  ad  una  prossima 
nevnsi  il  re  , ma  la  Pulcella  a nessuna  dilli-  rottura  , quando  Carlo  vii,  preso  dalla  tema 
colta  abbadaudo  tenne  fermo  così  doversi  di  venire  avvelenato  dai  partigiani  di  suo  fi- 
lare, e di  vittoria  in  vittoria  condusse  Carlo  glio  , per  tanto  tempo  si  astenne  dal  cibo  , 
vii  in  Reims  . ove  venne  coronato  il  dì  17  clic  quando  i medici  a prenderne  alcuno  lo 
luglio  1429.  La  Francia  e Parigi  specialmen-  persuasero  , lo  stomaco  non  fu  più  in  grado 
te  cominciò  a mostrare  animo  diverso  per  di  sostenerlo , e morì  ai  11  di  luglio  del 
Carlo  vittorioso,  che  avesse  mostrato  perCar-  »4Ct  d’  anni  cinquanta  nove,  a Meuo-sur-Yè- 
lo  proscritto.  A questi  felici  successi  molli  vre  nel  Berrl. 

altri  tennero  dietro.  La  Pulcella,  recate  a Carlo  vii  fu  il  primo  che  riformasse  la 
compimento  le  due  promesse  da  lei  fatte  , disciplina  delle  soldatesche  , delle  quali  mi- 
volea  tornarsene  al  suo  abituro  , ma  gli  uo-  gliorò  la  condizione  , assicurando  lot  o un 
mini  d’armi,  clic  invincibili  credeansi  in  soldo.  Egli  insti tut  la  prammatica  sanzione 
compagnia  di  lei , le  fecero  forza  colle  nre-  colla  quale  restrinse  il  potere  illimitato  dei- 
ghiere  di  rimanersene.  Ella  fu  ferita  ali  as-  la  corte  di  Roma  , e diè  bella  prova  di  co- 
sedio di  Parigi , che  non  venne  fatto  al  re  stanza,  e di  singolare  fermezza  nel  soslene- 
•li  condurre  a termine  , e fu  poi  fatta  pi  i-  re  le  avversità.  Carlo  Vii,  proscritto  dalla 
gioniera  a Compiègne,  in  una  sortita,  e con-  madre,  bersaglio  della’fatuita  del  padre,  vit- 
dotta  a Roano.  Colà  il  giovine  re  d’ lugliil-  lima  della  trista  ambizione  del  figlio,  trovò 
terra,  che  a rianimare  il  suo  partito  erasi  fat-  in  Maria  d’Angiò,  sua  sposa,  una  tenera,  una 
to  coronare  re  di  Francia  in  Parigi  , la  fece  fedele,  una  costante  amica  e nella  prospera 
processare.  I suoi  giudici,  non  potendo  ne-  e nell’avversa  fortuna.  Malgrado  i suoi  giu- 
gare  quanto  vi  avea  di  soprannaturale  nella  sti  motivi  di  gelosia,  sdegnò  sempre  di  scen- 
sua  condotta  , non  ebbero  rossore  di  con-  dere  ad  atti  ai  risentimento,  e quando  altri 
dannarla  ad  essere  abbruciala  siccome  stre-  cercò  di  esacerbarla  accusando  il  re  d' in  fo- 


ga. Ella  comparve  sul  rogo  intrepida  quale  deità,  rispose  costantemente  : •*  Il  mio  re 
erasi  mostrata  nelle  battaglie.  è il  mio  siguore;  egli  ha  diritto  d’imporre 

Le  vittorie  del  re  erano  dannose  alla  Frati-  a me  , non  io  a lui.  *•  Ebbe  da  lei  molle  fi- 
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glie,  e tre  figli  : Luigi  xi  clic  gli  successe  ; 
Filippo  die  morì  in  tenera  età,  e Carlo  du- 
ca ni  Guicnna,  che  non  lasciò  posterità. 

CARLO  Vili*  det'o  T Affabile  ed  il  Corte- 
se,  nacque  da  Luigi  xt  e da  Carlotta  di  Sa- 
voia, in  Amboise,  il  3o  giugno  1470.  Il  so- 
spetto, la  diffidenza  di  tutto  e di  tutti  in  che 
vivea  Luigi  xt  si  estese  pur  anche  al  proprio 
figlio»  che  fece  allevare  lungi  dalla  corte, 
privo  d’ogni  istruzione;  quasi  che  l’ ignoran- 
za dovesse  valere  a rimuovere  il  figlio  dal 
concepire  pensieri  di  rivolta.  Quando  Carlo 
viti,  il  i48.\  succedette  al  padre  suo,  in  età 
di  tredici  anni,  non  sapeva  nè  leggere  ne  scri- 
vere. Vergognandosi  di  cosi  crassa  ignoran- 
za, si  diede  con  fervore  allo  studio,  e di  cor- 
to non  solo  apparò  a leggere  e scrivere,  ma 
s’  invaghì  della  lettura,  specialmente  dei 
Commentarli  di  Cesare  e della  vita  di  Car- 
loinagno.  Siccome  era  minore  alla  morte  del 
padre,  cosi  prese  la  reggenza  sua  sorella, 
Anna  di  Francia,  sposa  a Pietro  di  Reaujeu, 
poscia  duca  di  Borbone,  seguendo  in  questo 
la  volontà  del  defunto  monarca.  Luigi,  dura 
d’ Orleans,  uno  dei  più  stretti  pareuti  del 
re,  pretendeva  a questa  reggenza,  onde  asso- 
ciatosi a parecchi  signori  fu  in  campo  con 
tm  esercito,  che  venne  sbaraglialo  da  Luigi 
tl,  signore  di  Tremouille,  luogotenente  ge- 
nerale delle  truppe  reali. 

Carlo  Vili  era  da  parecchi  anni  fidanzato 
alla  figlia  dell’ imperatore  Massimiliano  di 
Austria;  tale  matrimonio  riguardavasi  come 
compiuto  da  tutta  Europa,  giacché  altro  non 
altendcvasi  se  non  che  la  fanciulla  raggia- 
gnesse  l’età  idiotica  ad  incontrare  matrimo- 
nio. Massimiliano  d’Austria,  vedovo  e giovi- 
ne tuttavia,  avea  sposata,  per  procura,  Anna 
di  Rretagna,  clic  portava  in  dote  questo  du- 
calo Gl'interessi  della  Fi  ancia  vulcano  che 
la  Bretagna  si  aggiugnesse  allo  stato,  pel  che 
Carlo  vili,  condottosi  presso  la  principessa 
Anna,  s’adoperò  con  tanto  zelo  a vincere 
gli  scrupoli  di  lei,  che  la  indusse  a sposarlo 
il  16  dicembre  1 49 * • lu  appresso  segnò  un 
trattato  di  pace  con  Enrico  vii  re  d’Inghil- 
terra, e un  altro  con  Massimiliauo  d’  Austria, 
che  upn  avea  senza  risentirsene  veduto  Car- 
lo vin  rapire  a lui  la  sposa  e rompere  il  ma- 
trimonio colla  figlia. 

Carlo  vili,  giovine  valoroso  e vago  di  glo- 
ria, fermò  di  conquistare  il  regno  di  Napoli 
al  quale  vantava  diritti,  perchè  avea  appar- 
tenuto al  duca  d’Aneiò,  di  cui  si  riguardava 
erede.  Il  re  parti  alla  volta  d’Italia  con  un 
esercito  di  trenta  mila  combattenti,  senza 
danaro,  senza  vettovaglie.  Cadde  malato  di 
vaiuolo  in  Asti;  risanato  prese  a prestito  dal- 
la duchessa  di  Savoia  delle  gemme  e le  die- 
de in  pegno  per  procurare  viveri  alle  sue 
genti.  Entrò  in  Firenze  ai  i4  di  novembre 
del  1494.  poscia  in  Roma  il  mese  che  susse- 
gui, d’onde  giunse  a Napoli  ai  21  febbraio 
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del  i4<jò.  Così  in  quattro  mesi  compiva  una 
impresa  di  tanto  stupore  all’  Europa,  che 
la  si  volle  attribuire  a lini  particolari  del 
cielo,  che  volesse  così  punire  i delitti  degli 
ultimi  re  di  Napoli.  Senza  risalire  però  ad 
una  causa  soprannaturale,  si  trova  facile  spie- 
gazione di  questa  rapida  conquista  di  Carlo 
'tu  nelle  fazioni  molte  che  regnavano  in 
Italia,  nella  falsa  politica  di  tanti  piccoli  re- 
gnanti, che  cercavano  nuocersi  l’un  l'altro, 
e clic  si  erano  troppe  volte  vicendevolmente 
ingannati,  perchè  potessero  di  buona  fede 
collegarsi  contro  dello  straniero. 

Se  la  rapidità  di  quella  conquista  è argo- 
mento di  stupore,  non  Io  è meno  la  facilità 
con  che  Carlo  viti  l'acquistato  perdette.  I re 
d’ Aragona  c di  Castiglia  formavano  aperta- 
mente una  lega  coi  principali  potentati  d’  1- 
talia,  senza  che  la  Francia  pensasse  a stur- 
barla; la  necessità  di  mettere  presidii  nelle 
foltezze  diminuiva  l’esercito,  c dalla  Fiali- 
ria  non  si  mandavano  rinforzi  di  truppe. 
L’  odio  dei  Napoletani  contro  i loro  re  avea 
chiamati  i Francesi,  e si  obldiava  di  guada- 
gnarsi Tumore  del  popolo.  Curio  noti  pensa- 
va che  a ritornare  in  Francia,  e non  solo  gli 
abbisognava  un  esercito  per  assicurare  il  suo 
ritorno,  ma  ogni  ritardo  potei  a renderlo  im- 
possibile. Partì  da  Napoli  ai  21  di  maggio, 
traversò  l'Italia  con  molta  circospczione,  in- 
contrò Toste  confederata  a Fornovo,  e per 
trarsi  d’impaccio,  dovette  venire  ai  fi  di  In- 
glio  a disperala  battaglia,  giacché  forte  di 
soli  ottomila  uomini  combattè  contro  qua- 
ranta mila.  La  disperazione,  la  inala  intelli- 
genza che  regnava  tra  i confederati  accordò 
vittoria  ai  Francesi,  che  ne  menarono  gran 
vanto,  ma  altro  vantaggio  non  seppero  trar- 
ne clic  di  liberare  il  dura  il* Orleans  asse- 
diato in  Novara,  e di  aprirsi  la  via  a tornar- 
sene alle  rase  loro.  Mentre  Carlo  vili  com- 
batteva col  coraggio  del  leone  circuito  per 
dischiudeisi  un  sentiero  a tornare  in  Fran- 
cia, Ferdinando  d*  Aragona  rientrava  in  Na- 
poli in  mezzo  alle  acclamazioni  di  quello 
stesso  popolo  che  tre  mesi  prima  Io  caccia- 
va, sottomettendosi  ai  Francesi.  Carlo  medi- 
tava una  seconda  spedizione  in  Italia,  ma 
trovò  in  coi  te  mi  partito  forte  dissenziente, 
e intanto  che  disrutevasi  il  re  mori  di  una 
contusione  riportata  mentre  visitava  il  ca- 
stello Amhoise  eh' egli  Iacea  rifabbricare  se- 
condo il  gusto  italiano.  Egli  morì  d'anni 
vcntotlo  , dopo  quindici  di  regno,  compian- 
to dai  sudditi,  perche  di  maniere  e di  sen- 
tire cotanto  nobile  e generoso  che  tornava 
impossibile  non  amarlo.  Siccome  non  lascia- 
va figli,  cosi  gli  succedette  suo  cugino,  il 
duca  d’ Orleans,  che  fu  Luigi  xit.  Notiamo 
che  alruui  storici  pongono  eli  egli  morisse, 
anzi  che  di  una  contusione,  di  apoplessia. 

CARLO IX,  secondo  figliuolo  di  Enrico  n 
c d»  Caterina  De’  Medici , nacque  a San 
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Germano  in  Lave  il  Q7  giugno  del  i55o,  c mo  segnate  d»  queH’orribile  strage  chesife- 
succedette  nel  regno  a suo  fratello  France-  ce  degli  Ugnnotti  in  tutta  la  Francia,  il 
sco,  il  in  età  di  circa  undici  anni.  Le  fazioni  agosto  ibqi,  un  giorno  di  domenica.  Il  re 
aveano  talmente  scemata  forza  all’ordine  po-  cedette  ai  mali  consigli  di  chi  gli  persuase 
litico,  che  non  si  elesse  un  reggente  qunn-  non  potersi  altrimenti  pacificare  la  Francia 
tunque  il  re  fosse  in  età  minore.  La  corte  fu  se  non  colla  distruzione  degli  Ugonotti.  Fu 
paga  di  fare  clic  il  re  scrivesse  al  parlameli-  allindi  segnata  l'orrenda  strage,  che  si  disse 
to,  aver  egli  pregata  la  madre  sua  di  assu*  di  S.  Bartolammeo,  e che  perdurò  sette  gior* 
inere  I amministrazione  dello  stato  : e siero-  ui  e in  cui  furono,  in  Parigi  soltanto,  uccise 
me  non  ignoravasi  che  la  regina  avea  ogni  cinquemila  persone.  Si  dice  che  lo  stesso 
cosa  disposta,  perchè  non  le  tosse  strappato  Carlo  IX,  standosi  ad  una  finestra  del  suo 
di  mano  il  potere,  così  il  parlamento,  ad  e-  palazzo,  tirasse  sopra  quei  miseri  che  a sai- 
vilarc  una  guerra  civile,  rispose  che  ringra-  varai  attraversavano  a nuoto  la  Senna.  Questa 
ziava  Dio  della  risoluzione  inspirata  al  re.  inumana  caruificina  non  valse  che  ad  esacei- 
Le  rivalità  però  tra  i Guisa  c i principi  del  hare  vie  più  il  male;  la  guerra  civile  divampò 
sangue,  tra  i cattolici  e i calviuisti,  addusse-  più  ch’altra  volta  feroce.  Gli  Ugonotti  si  dife- 
ro egualmente  la  Fraucia  in  una  lunga  e fe-  sero  con  rara  costanza,  con  alto  valore  uella 
roce  guerra  iulestina.  L’asscinhlea  dei  Nota-  Roccella.  Intanto  venne  a morie  Carlo  IX  nel* 
bili  a S.  Germano,  e il  celebre  colloquio  dei  la  giovine  età  di  ventiquattro  anni.  F.gli  finì 
teologi  a Poissi  in  cui  si  disputò  della  fede,  di  vivere  il  3o  maggio  del  1674,  la  festadel* 
non  portarono  vcrun  accordo,  anzi  vie  più  la  Pentecoste,  lasciando  sospetto  ch’altri  gli 
esacerbarono  gli  animi.  11  famoso  editto  di  troncasse  » giorni  col  veleno.  Da  Elisabetta 
luglio  disgustò  del  pari  i cattolici  e i calvi-  d’Austria,  figlia  di  Massimiliano  II,  non  eh* 
nisti;  quesl’ultiini  presero  le  armi  e s’ impo-  he  che  una  figlia  che  morì  a sei  anni.  Non 
destarono  di  molte  città.  Alla  loro  testa  sta-  lasciò  di  sè  che  un  figlio  naturale, dello  stes- 
va  il  principe  di  Condé;  conduceva  Peserei-  so  suo  nome,  il  quale  divenne  poi  duca  di 
to  cattolico  il  contestabile  di  Montinorenci.  Angolemmn.  Gli  succedette  suo  fratello,  il 
Venuti  a battaglia  nelle  vicinanze  di  Dreuz  duca  d’Augiò,  che  fu  Enrico  ili. 
il  19  dicembre  156*1,  i generali  dei  due  par-  Carlo  IX  fu  amante  deila  caccia,  e si  piri 
liti  vi  furono  amhidue  fatti  prigionieri  ; il  cava  di  mostrare  la  sua  forza,  abbattendo  di 
contestabile  dall’  ammiraglio  Cliatillon  suo  un  sol  colpo  la  testa  degli  animali.  Fu  stu* 
nipote,  famoso  protestante;  il  principe  di  dioso  delle  lettere  e lasciò  un  trattato  della 
Condé  dal  duca  di  Guisa.  Dopo  questa  bat-  caccia,  e parecchie  poesie.  Sotto  il  suo  re* 
taglia,  la  Francia  fu  tutta  disertata,  dilacera*  guo  si  fabbricò  il  palazzo  delle  Tuileries: 
ta  dalle  fazioni,  dalle  pugne,  dalle  camitici*  un  decreto  di  Cario  ix  ordinò  che  l’anno 
ne.  Roano, ove  si  erano  rifuggiti  gli  Ugonot-  avesse  principio  col  mese  di  gennaio.  Fu  il 
•*>  lu.^ue  volle  assediata,  e nell'ultimo  asse-  primo  re  di  L rancia  che  autorizzò  i segreta* 
dio  vi  rimaneva  ucciso  il  re  di  Navarra  nel  rii  di  stato  a sottoscrivere  in  certi  casi  in 
1661.  Poco  o nessun  vantaggio  venne  dalla  luogo  suo. 

pare  stipulata  ai  18  marzo  di  quell’anno.  Il  Varii  e opposti  sono  i giudizii  recati  da* 
re,  fattosi  dichiarare  maggiore,  venne  ad  un  gl*  scrittori  rispetto  a Carlo  IX.  V’ha  chi  la- 
trattato  di  pace  cogl*  Inglesi  , chiamati  in  sciò  scritto  che  si  esercitava,  cacciando,  sul* 
Francia  dagli  Ugonotti,  si  condusse  a visi-  I®  bestie  a spargere  il  sangue  de’  suoi  sud- 
tare  le  provincie  del  regno,  e si  abboccò  diti,  e v'ha  chi  tenta  scolparlo  in  tutto,  di 
1 anno  x S^S  a fiaiona , con  sua  sorella  regi-  tutti  i crudeli  fatti  avvenuti  sotto  il  suo  re* 
na  di  Spagna.  Di  questo  abboccamento  ad-  gnu,  accagionandone  l'indole  torbida  e am* 
ombrarono  gli  Ugonotti,  e tentarono  impa-  Diziosa  della  madre  sua  , Caterina  De'  Me- 
dronirsi  della  persona  del  re,  mentre  questi  dici.  L’età  giovinetta  in  cui  mori  Carlo  IX  , 
facea  viaggio  da  Meaux  a Parigi.  Questo  m-  l’  imperversare  di  crudeli  e fanatiche  Ta- 
lentato che  falliva  ruppe  la  pace:  gli  Ugo-  «ioni,  in  che  fanciullo  ancora  fu  avvolto,  i 
notti  ripresero  l'armi , il  contestabile  mosse  tristi  consiglieri  ch’ebbe  d*  accanto,  posso- 
loro  contro,  gli  sbaragliò  a St.  Denys,  il  10  no  certo  qualche  compatimento  e qualche 
novembre  i5o7,  ma  esso  P6*-*  ,n  quella  bat-  scusa  procacciargli  presso  lo  storico  impara 
taglia.  Enrico,  duca  d’Angiò,  fratello  al  re , xiale. 

sott entrò  nel  comando  dell’  esercito  al  con-  CARLO  X,  conte  di  Artois  , poscia  re  di 
testabile,  guadagnò  l’anno  1669  la  battaglia  Francia  e di  Navarra,  nacque  a Versagli»  il 
di  Jainar,  nella  quale  cadde  ucciso  il  prin-  9 ottobre  1757.  Nipote  di  Luigi  xv,  fratello 
cipe  di  Condé.  Intanto,  affine  di  por  termine  di  Luigi  xvi,  si  oppose  nel  1787,  neN’assem- 
a lente  stragi,  si  proposero  le  nozze  del  re  bica  dei  notabili,  ad  ogni  progetto  di  rifar- 
di  Navarra,  che  fu  poi  Enrico  il  Grande,  con  ma,  e nel  1789  fu  il  primo  a dare  l’esempio 
Margherita,  sorella  del  re>  nozze  ch’ebbe-  dell’emigrazione.  Si  condusse  a Torino,  po- 
ro effetto.  Da  11  a qualche  giorno  veniva  fe-  scia  a Mantova:  soggiornò  quindi  a Vorms,a 
rito  l' ammiraglio  Colignì,  e fu  come  il  pri-  Bruci,  a BrusseUe,  a Vienna.  Andò  alla  cor* 
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le  di  Russia,  ove  Caterinn  il  eli  le*  presente 
di  una  ricca  spaila,  dicendogli:  Sperare  ella 
che  se  tie  valesse  per  rimettere  la  gloria  e il 
potere  della  propria  casa.  Si  mostrò  sulle 
roste  della  Bretagna,  per  animare  colà  rolla 
sua  presenza  i difensori  della  rausa  reale  *, 
e tomossene  in  Inghilterra  dopo  la  trista 
riuscita  della  spedizione  di  Quiheron.  Alla 
calata  di  Suwarow  passò  in  Isvizzcra,  ma  fu 
poi  costretto  di  fissare  il  suo  soggiorno  in 
Edimburgo,  stipulato  che  fu  il  trattato  d’A- 
miens.  Ricondottosi  in  Inghilterra  l'anno 
t8oq,  soggiornò  nel  castello  d’Hartwel,  d’on- 
de sbarrò  sul  continente  europeo  I*  anno 
»8i3,  e neutro  io  Francia  il  »8i4,  annun- 
ciando, come  luogotenente,  l'abolizione  del- 
la me trilione  e dei  diritti  riuniti  ; rispose  al- 
le felicitazioni  de’  magistrati  che  il  suo  ri- 
torno non  mutava  cosa  alcuna  in  Francia,  e 
che  non  vi  avea  che  un  Francese  di  più.  Mos- 
se l’anno  i8i5  ad  incontrare  Buonaparle  si- 
no a Lione,  e il  16  marzo  di  quell’anno  me- 
desimo giurò  una  seconda  volta  fede  ni  re  e 
alla  carta.  Sali  al  trono  l’anno  1894.  e se- 
gnalò il  suo  innalzamento  coll'abolizione 
della  censura  ; fu  consacrato  l’anno  1896. 
L’anno  1807,  in  occasione  dell’apertura  del- 
le camere  lesse  un  discorso  , nel  quale  pro- 
metea una  legge  tendente  a presentare  fa 
stampa  dagli  eccessi , e promettendo  in  pari 
tempo  la  prolungazione  della  pace.  Questo 
discorso  alt. '•mente dispiacque  e gettò  il  mal- 
contento nella  nazione.  Nei  tre  anni  susse- 
guenti maturò  e compì  quanto  in  quel  di- 
scorso preme t tea  , e pubblicò  le  tre  celebri 
•regi  rhe  furono  cagione  della  rivoluzione 
del  »83o.  rivoluzione  che  in  tre  gior.ni  mutò 
d governo  in  Francia , balzò  dal  trono  Carlo 
*c  vi  portò  Filippo  Luigi  d*  Orleans.  Carlo 
X dovette  per  la  terza  volta  emigrare  dalla 
trancia;  egli  mori  a Gorizia  il  6 novembre 
t#56.  Nel  1787  avea  condotta  in  isposa  Ma- 
ria Teresa  di  Savoia. 

Noi  non  ci  diffondiamo  maggiormente  sul- 
la biografìa  di  questo  monarca,  al  quale  gra- 
u difetti  appongono  i suoi  nemici,  mentre 
> fautori  con  ogni  maniera  di  elogio  lo  ven- 
dono celebrando.  Caldi  son  tuttavia  troppo  i 
partiti,  per  averne  una  storia  imparziale. 

CARLO,  il  maggiore  dei  figli  di  Cario- 
geno, fu  per  testamento  del  padre  suo  isti* 
tuito  re  della  Francia  orientale,  l’anno  8<<6. 
Combattè  con  felice  successo  i Sassoni  e gli 
>chiavoni,  e morì  in  fresca  età  il  i3  dicem- 
bre 811. 

CARLO,  di  Francia , re  d’  Aquitania,  era 
figliuolo  di  Carlo  n detto  il  Calvo  , e mo- 
d di  una  ferita  riportata  alla  testa  l’an- 
no 866. 

CARLO,  re  di  Provenza  e di  una  parte 
della  Borgogna  , era  figliuolo  di  Lotario  1 
imperatore.  Succedette  al  padre  nell*  anno 


866 , ma  nessuna  memoranda  cosa  operò. 
Mori  l’anno  863. 

CARLO,  di  Francia  , conte  di  Valois,  fi- 
gliuolo di  Filippo  l’Ardito  , nacque  l’anno 
1070.  Fu  soprannominato  il  Difensore  della 
Chiesa,  e si  disse  di  lui  eh’  era  figlio  di  un 
re,  fratello  di  un  re,  zio  di  tre  re  e padre  di 
un  re,  senza  ch’egli  fosse  re.  F.gli  era  fra- 
tello di  Filippo  il  Bello,  zio  di  Luigi  l'Al- 
tiero, di  Filippo  il  Lungo  e di  Carlo  il  Bel- 
lo, padre  per  ultimo  di  Filippo  di  Valois. 
Fu  desso  che  tramandò  il  nome  di  Valois 
al  primo  ramo  collaterale  della  terza  dina- 
stia dei  re  di  Francia,  che  regnò  per  due- 
cento sessantanni.  Questo  nome  le  fu  im- 
propriamente mantenuto  , perchè  i monar- 
chi che  regnarono  da  Luigi  XII  sino  ad  En- 
rico  il  Grande  erano  del  ramo  degli  Or- 
leans. Carlo,  conte  di  Valois,  comandò  mol- 
te imprese  guerresche  e in  Francia,  e in  1- 
talia.  Pugnò  contro  la  Toscana  , e cacciò 
di  Firenze  i Bianchi,  fra’ quali  andò  in  esi- 
lio Dante  Alighieri.  Morì  l’anno  i3zà. 

Re  d’Inghilterra. 

CARLO  (Stuardo),  primo  del  nome,  re 
d’Inghilterra,  nacque  ai  99  novembre  1600 
a Dumferiing  nella  Scozia  , da  Giacomo  vi 
e da  Anna  di  Danimarca.  Il  padre  suo  non 
era  allora  che  re  di  Scozia,  c salì  al  trono 
dTnghilterra  dipoi , morta  che  fu  la  regina 
Kliaahetta  , e prese  il  nome  di  Giacomo  1. 
Carlo  succedette  al  padre  nel  »6o5  , morii 
essendo  i due  suoi  fratelli  maggiori,  Enrico 
e Roberto.  Egli  salì  al  Irono  con  faustissimi 
auspicii,  perchè  dotalo  di  belle  doti  dell*  a* 
nimo,  di  giovinezza,  d’avvenenza,  circonda- 
to da  quella  Ilice  di  gloria  della  quale  re- 
centemente si  ammantava  il  suo  casato:  egli 
finì  nel  mndo  il  più  misero,  nel  modo  in  cui 
innanzi  a lui  non  avea  ancora  finito  altro 
sovrano  Desiderò  e procurò  di  continuo  il 
bene  dei  sudditi,  ingannato  da  pessimi  con- 
siglieri, debole  alcuna  volta  egli  stesso,  non 
sempre  ai  mezzi  migliori  s'  appigliò , non 
sempre  l’opere  risposero  al  buon  volere,  al- 
le rette  intenzioni.  La  prima  sorgente  d’o- 
gni  sua  sventura  (u  I’  amicizia  strettissima  , 
l’intera  fiducia  che  ripose  in  Ruckingham  , 
astuto  cortigiano,  pessimo  ministro,  clic  rag- 
gilo Giacomo  1 e perdette  il  figlio  di  lui. 
Carlo  cominciò  a regnare  ai  6 d’aprile  del 
i6q5,  e agli  11  di  giugno  sposava  in  Can- 
lorbery  Enrichetla  figlia  di  Enrico  tv  di 
Francia,  che  Ruckingham  conduce*  dalla 
Francia  in  Inghilterra.  Celebrate  le  nozze  , 
il  re  si  affrettò  di  aprire  il  suo  primo  parla- 
mento e chiese  sussidii  per  la  guerra  che 
ardea  colla  Spagna.  1 comuni,  irritati  contro 
di  Bnckingham  , ricusarono  al  re  il  diritto 
di  tonnellata,  o,  per  meglio  dire  , non  glielo 
accordarono  che  per  un  anno  , mentre  lutti 
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i suoi  predecessori  fante  aveano  ottenuto , 
nell*  esaltazione  loro  al  trono  , per  tutta  la 
vita.  A tale  oltraggiosa  restrizione  aggiun- 
sero una  derisione  crudele, al  dire  di  fiume, 
accordando  per  sussidio  cento  dodici  mila 
steriini,  mentre  i bisogni  della  guerra  e i 
debiti  neirintemo  ne  esigevano  strettamen- 
te settecento  mila.  Cosi  s’ incominciò  la  lot- 
ta; il  re  volle  sostenere  la  sua  autorità  , lo 
fece  talvolta  con  forza,  tal  altra  si  lasciò  an- 
dare a intempestive  concessioni.  Tenne  pe- 
rò fermo  di  continuo  a difendere  Bucking- 
ham,  cui  i comuni  moveano  un’  accusa  capi- 
tale. Gli  animi  si  esacerbarono  sempre  più  , 
sempre  più  si  alienarono  dal  re.  Gli  angusti 
termini  prefìssi  al  nostro  dire  non  ci  con- 
cedono tener  dietro  a tutti  gl’  inviluppati  im- 
brogli di  questa  prima  epoca  del  regno  di 
Carlo  l,  della  quale  fu  come  il  termine  Tas- 
sassimo di  Buckingham,  che  cadde  sotto  il 
ferro  di  un  uomo  oscuro,  mentre  prendea  il 
romando  di  una  spedizione  militare  in 
Portsmouth.  11  re  divenne  più  moderato , il 
parlamento  più  esibente:  i puritani  fanatici 
e i puritani  politici  alzarono  audacemente 
la  fronte.  Il  re  chiedeva  gli  fosse  accordato 
il  combattuto  diritto  di  tonnellata',  il  parti- 
to contrario  rispondea,  doversi  prima  occu- 
pare della  religione.  Si  venne  nel  parlamen- 
to agli  scandali , alle  violenze.  Il  re  cassò 
quel  parlamento  che  fu  il  terzo  , pubblicò 
manifesti  in  cui  apertamente  dichiarava  vo- 
lere per  T innanzi  governare  da  sé  , senza 
primo  ministro,  senza  parlamento.  Il  primo 
atto  del  governo  puramente  reale  fu  una 
pare  onorevole  colla  Franala  e colla  Spagna. 
Sbrigatosi  dalla  guerra,  Carlo  I intese  tutto 
all*  amministrazione  del  regno  , e così  sag- 
giumente  vi  provvide , che,  al  dire  di  Cla- 
rcndon,  mentre  il  rimanente  d'  Europa  era 
in  preda  alla  guerra,  alle  sedizioni,  Tlnglnl- 
terra  godea  per  dodici  anni  di  una  pace  de- 
liziosa e dei  frutti  della  medesima,  abbon- 
danza e prosperità. 

Carlo  facea  un  uso  moderato  dell'illimita- 
to suo  potere;  V Inghilterra  non  era  aggra- 
dala d' imposte,  ma  quelle  che  si  pagavano, 
'quantunque  modiche,  non  se  le  imponevano 
gl’inglesi  da  se;  essi  aveano  bisogno  di  un 
parlamento;  s*  instava  per  questo  ; ma  T In- 
ghilterra non  sarebbosi  rivoltata  se  non  in- 
sorge» la  Scozia.  Il  puritanismo  politico  a- 
vea  bisogno  per  iseoppiare  che  gli  fosse  co- 
municata la  scintilla  dal  puritanismo  reli- 
gioso. Giacomo  l avea  concepito  il  pensiero 
di  unire  la  chiesa  anglicana  alla  chiesa  scoz- 
zese; Carlo  I era  di  una  pietà  più  sentita  di 
quella  del  padre  , e nel  i633  visitava  la 
■Scozia  non  solo  per  mostrarsi  nell’antico 
regno  de*  suoi  padri , ma  per  mandare  ad 
effetto  il  disegno  ricevuto  quasi  in  eredità 
dal  padre  suo.  Accolto  con  vive  dimostran- 
te d'amore,  festeggiato  dalla  nobiltà,  solen- 


nemente incoronato  nella  chicca  metropoli- 
tana,  ottenne  che  fosse  riconosciuta  la  sua 
supremazia  ecclesiastica  , eretta  una  sede 
vescovile  in  Edimburgo,  dati  i sigilli  all’  ar- 
civescovo di  S.  Andrea,  collocati  altri  otto 
prelati  e nel  consiglio  e nella  direzione  dei 
tribunali.  Non  dubita  Clarendou  che  se  Car- 
lo I avesse  allora  proposta  la  liturgia  angli- 
cana alla  Scozia,  non  l’avesse  questa  accet- 
tata. Ma  il  re , condannato  dalla  propria 
sventura  ad  essere  ora  lento  ora  precipito- 
so di  troppo , ora  ardito  ora  timido  sover- 
chiamente, ebbe  paura  di  far  troppo  in  una 
volta,  e fu  pago  di  commettere  ad  alcuni  ve- 
scovi scozzesi  di  preparare  una  liturgia  che 
potesse  accomodarsi  alla  fede  anglicana  e 
all’alterezza  de*  loro  connazionali.  Le  cose  ti- 
rarono in  lungo  sino  alTanno  1637,  nel  qua- 
le arrivò  in  (scozia  improvvisamente  ordine 
che  fosse  in  tutte  le  chiese  osservata  la  nuo- 
va liturgia.  1/  impressione  prodotta  dalla 
presenza  del  re  erasi  dileguata,  i faziosi  a- 
veano  avuto  quattro  anni  di  tempo  per  pro- 
pagare le  loro  opinioni  , per  ordire  le  loro 
trame.  Alla  prima  frase  di  quella  liturgia 
che  s’itìlete  nella  cattedrale  di  Edimburgo, 
sorse  tumultuando  la  plebaglia  ; il  lettore 
corse  pericolo  della  vita  percosso  da  basto- 
ni; volavano  per  la  chiesa  i sassi  in  mezzo 
alle  grida  : Messa/  Papa  ! Anticristo,  ec.  Cac- 
ciati i rivoltosi  dalla  chiesa  per  opera  di  sol- 
datesca , vi  rientrarono  per  le  finestre  : ad 
essi  si  unì  in  breve  il  popolo  della  campa- 
gna, e il  governo  disparve  dinanzi  settan- 
tanni» fanatici  che  gridavano:  Il  presbiterio - 
nismo  o la  morte.  Ad  un  tratto  uomini  illu- 
stri per  natali  si  posero  alla  testa  degli  am- 
mutinali. Una  petizione , concepita  ancora 
in  termini  rispettosi , supplicò  il  re  a revo- 
care la  liturgia.  La  si  sospese,  non  la  si  re- 
vocò. Tanto  non  piacque  agl’  insorti  che  si 
ordinarono  , composero  un  governo,  e usci 
il  celebre  Convenant,  nel  quale,  dopo  aver 
dichiarato  che  lo  spirito  di  Dio  erasi  rivela- 
to alla  Scozia  e che  fuori  della  chiesa  di 
Scozia  non  vi  era  salvezza,  dopo  grossolane 
invettive  contro  la  chiesa  di  Roma  , ognuno 
dei  firmanti  si  obbligò  a difendere  Cristo 
sino  alla  morte.  Intanto  in  Inghilterra  il  con- 
siglio era  diviso  , incerto  il  re  quanto  al  da 
farsi.  Volle  udire  Wentworth  , T uomo  che 
solo  era  capace  di  salvare  il  regno  , T uomo 
difensore  egualmente  intrepido  della  pub- 
blica libertà  e delle  prerogative  reali.  Erasi 
levato  in  gran  credito  nelle  passate  disso- 
nanze ; la  sua  lealtà  veniva  premiala  colla 
dignità  di  pari,  di  viceré  d’ Irlanda.  La  sua 
risposta  fu  pronta  : consigliò  a prepararsi 
tostamente  alla  guerra  e a fare  il  possibile 
per  evitarla.  Carlo  non  gli  diè  ascolto;  prestò 
orecchio  ai  consigli  di  chi  era  debole  per 
terrore;  revocò  non  solo  la  liturgia,  ma  sin 
anche  gli  articoli  convenuti  tra  la  Scozia  e 
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mi©  padre.  Pubblicò  un  convellimi  destinato 
a far  radere  quello  di  Scozia;  nulla  ne  risul- 
lòdi  bene:  la  chiesa  presbiteriana  si  rac- 
colse in  un  concilio , imprese  a processare 
tutti  i vescovi  che  non  aveano  sottoscritto  il 
convenant  di  Scozia  , li  dichiarò  scomunica- 
ti, fingimi.  I ribelli  levarono  un  esercito , 
mossero  contro  il  re:  per  disperderli  basta- 
va che  il  re  l’avesse  voluto;  ina  egli  fremeva 
all'idea  di  spargere  il  sangue  dei  suoi  cari 
Scozzesi , volea  ridurli  al  dovere  col  solo 
apparato  guerresco.  Venne  con  essi  a nego- 
nazioni,  si  stipulò  un  trattato  di  disarma- 
mento;  i ribelli  agirono  con  inganno  ; licen- 
ziale ch’ebbe  il  re  le  sue  truppe,  furono  es- 
si tostamente  in  campo.  Il  re  chiamò  a sé 
nuovamente  Wentworlh  , che  comparve  con- 
sigliando in  gucn'ti  a Un  Scozia  c all' Inghil- 
terra, un  parlamento . Il  re  acconsenti  ad  am- 
bedue le  proposizioni,  creò  Wentworlh  con- 
te di  StrafTòrd,  lord  luogotCMiente  d’b landa; 
esso  mise  in  ordine  la  guerra,  ottenne  sus- 
sidii dal  parlamento.  11  re  era  attornialo  da 
consiglieri  deboli,  imprudenti,  traditori: nel- 
le camere  dei  comuni  erano  sorti  tre  parti- 
li, pari  pressoché  di  forza;  i reali  assoluti,  i 
leali  cittadini,  i puritani.  Enrico  Vane  , se- 
gretario di  «tato,  ministro  del  re,  cercò  per- 
derlo, annunciando  al  parlamento  pretese 
die  Carlo  I non  avea  , esacerbò  gli  animi 
contro  il  suo  monarca,  indusse  quest'ultimo 
ad  una  precipitosa  risoluzione  , a quella  di 
sciogliere  il  parlamento.  Rimasto  solo,  non 
altro  era  dato  al  re  che  trarsi  d’ impaccio  , 
debellando  i ribelli.  Struflord  lo  volea  , ma 
Carlo  era  incerto,  sperava  ancora  in  un  com- 
ponimento. Intanto  i ribelli  invadevano  1*1  n- 
gbilterra,  il  malcontento  a Londra  era  allo 
stremo.  Si  venne  finalmente  all’  armi.  Straf- 
ford  incominciò  la  guerra  con  prosperi  suc- 
cessi, ma  il  re  gli  vietò  di  avere  compita 
vittoria;  volle  che  disperdesse  i ribelli , che 
assoldasse  le  loro  truppe.  Poich’  ebbe  cosi 
raccozzali  i suoi  nemici,  aperse  il  6 novem- 
bre 1640  quel  parlamento  del  quale  fu  det- 
to, che  non  si  credea  che  avesse  mai  ad  in- 
cominciare, e che  incominciato,  pensato  non 
si  avrebbe  che  dovesse  mai  finire.  La  storia 
di  questo  parlamento  è così  estesa  ed  in- 
tralciata da  non  poter  riuscire  argomento 
di  un  ristretto.  Noteremo  alcuni  fatti  solfati- 
lo. Ai  puritani  riusciva  dominare  l’elezioni  ; 
la  camera  dei  comuni  parve  destinata  a ro- 
vesciare la  chiesa,  il  trono,  la  costituzione 
del  paese.  Ad  ottenere  l’intento  , era  innan- 
zi tratto  necessario  perdere  1’  uomo  grande, 
che  solo  valea  ad  arrestare  I’  impetuoso  tor- 
unte:  e però  Strattoni  fu  bersaglio  ai  colpi 
del  parlamento.  Egli  volea  ritrarsi  dalla  pub- 
blica amministrazione,  e il  re  lo  ritenne  con 
fervorose,  con  pressanti  istanze.  Pym  com- 
parve alla  camera  dei  pari,  accusando  Slrnf- 
ford  dallo  tradimento  a nome  dei  comuni  , 
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chiese  l’ immediato  suo  arresto:  e il  primo 
ministro  del  re  fu  chiuso  nella  Torre.  Il  ir 
dimenticò  dapprima  se  stesso,  per  difende- 
re,  per  salvare  Strattoni , rinunciò  a molli 
de* suoi  diritti,  arcouseiitì  clic  i membri  del 
suo  parlamento  fossero  interrogati  sulle  bi- 
ro segrete  deliberazioni,  con  clic  apri  una 
via  ten  ibile  alla  nequizia  di  Pym.  Ommet- 
tiamo  per  brevità  alcuni  particolari  ; le  cose 
a tale  stretta  si  ridussero,  che  il  re,  dono  a- 
vere  inutilmente  tentato  di  procurare  la  fu- 
ga al  suo  ministro,  si  vide  olibligato  a pro- 
pone a’ suoi  consiglieri,  s’ egli  dovesse  sot- 
toscrivere alla  morte  del  suo  ministro,  del- 
l’amico suo,  dell'iiotno  che  lo  avea  con  tanta 
fedeltà  servito, soccorso  nei  pericoli,  dell'ilo- 
ino  ni  quale  scrivea  mentre  era  prigione:  / 1 
ilo  la  mia  parola  ili  re,  che  voi  non  sol])  ire- 
te nè.  nella  vita,  nè  nell*  onore,  nè  nella  lot- 
tano vostra.  1 consiglieri,  mossi  chi  da  am- 
bizione , chi  dal  terrore  , chi  da  malvagità  . 
fecero  d'  ogni  loro  potere  onde  persuadici <* 
al  re  la  sottoscrizione  del  Itili  micidiale.  I 
vescovi  anglicani  stabilivano  esservi  due  co- 
scienze ; die  la  coscienza  pubblica  del  re 
lui  obbligava  a fare  (pianto  era  contrario  al- 
la coscienza  privata.  . .1  Non  ci  fu  clic  il 
vescovo  di  Londra,  Juxon,  che  protestò  non 
dovere  il  re  sottoscrivere  il  Itili  se  lo  cono- 
sceva ingiusto.  La  sedizione  che  crescevo  da 
un  istante  all'altro,  i pericoli  clic  attornia- 
vano il  re  c la  sua  famiglia,  indussero  Carlo 
1 a segnare  la  sentenza  di  morte  dell'  infeli- 
ce e ti  adito  suo  ministro  che  cadde  sotto 
quella  mannaia,  che  poco  appresso  do\ea 
recidere  la  vita  del  regnante  monarca  . (Que- 
sto leggendo  potrà  altri  compiangere  la  mi- 
sera sorte  di  un  re,  non  iscusare  Carlo  1 di 
essersi  reso  complice  dell’  assassinio  di  un 
amico.  Se  quel  coraggio  eli’  egli  manifestò 
nel  salire  il  proprio  patibolo,  l’avesse  im- 
piegalo per  non  sospingervi  l’ainiro  inno- 
cente, e piuttosto  clic  venir  meno  alla  giu- 
stizia, alla  fede  , avesse  anteposto  di  farsi 
consorte  dell'amico  perseguitato  , la  morte 
di  Carlo  I era  una  morte  gloriosa. 

Da  quel  giorno  tutto  fu  perduto.  Dell'an- 
tico consiglio  non  rimasero  nel  nuovo  se 
non  coloro  che  tradivano  il  re , gli  altri  o 
montarono  il  patibolo  o vi  si  sottrassero,  ri- 
parando sul  continente.  I nuovi  ministri,  ligii 
alla  fazione  puritana,  tradirono  in  mille  mo- 
di il  re.  11  disordine  si  diffuse  nei  tre  regni, 
lutto  fu  sommossa  e confusione.  1 comuni, 
dopo  avere  spesi  quindici  mesi  a spogliare 
il  re  del  potere  civile  , vollero  che  cedesse 
la  podestà  militare.  1 sediziosi,  sostenuti  dal- 
la camera  alta,  chiesero  che  il  mouai ca  met- 
tesse a disposizione  del  parlamento  la  mi- 
lizia, le  fortezze,  gli  arsenali.  Carlo  resistette, 
i ribelli  fecero  leve,  misero  imposte,  prese- 
ro città,  elessero  governatori,  e cosiincomin- 
ciarono  la  guerra  civile  nell’ aprile  del  i64°- 
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Fin  qui  Carlo  I,  per  un  miscuglio  Hi  vir- 
tù, Hi  errori,  ili  rettitudine  e Hi  debolezza, 
apparve  ora  Hi  lode  ora  Hi  biasimo  merite- 
vole; Ha  questo  istante  in  avanti  egli  si  pro- 
cacciò ammirazione,  riverenza,  compianto. 
Esso  chiamò  presso  Hi  sé  tutti  i membri  Hel 
pai  lamento  rimasti  a lui  fedeli:  sostenuto  Ha 
nobili  generosi.  Ha  provincie  clic  non  gli  e- 
rano  venute  meno  nella  fede,  difese  per  tre 
anni  la  causa  reale  : ina  tutte  le  speranze 
furono  dissipate  nella  terribile  battaglia  di 
Naseby,  combattuta  il  giugno  1 64 3-  Parve 
dapprima  clic  la  vittoria  lusingasse  Hi  se  le 
geuti  Hi  Carlo;  ina  glie  la  strappava  Hi  inano 
Croinwello,  eh* era  orinai  sorto  agognando 
all'usurpazione  Hel  Irono.  Carlo  l,  minac- 
ciato a assedio  in  Oxford,  temendo  esser 
preso  e condotto  a far  Hi  se  misero  spetta- 
colo a Londra,  si  fuggi  travestito  e ripose 
le  sue  speranze  negli  antichi  suoi  sudditi  , 
negli  Scozzesi,  presso  de'  quali  cercò  asilo 
e protezione.  L’  esercito  lo  accolse  coi  do- 
vuti onori , il  parlamento  mostrò  averlo  a 
cuore;  ('assemblea  ecclesiastica  decise  che 
un  re  nemico  del  Convenant  non  poteva  es- 
sere ammesso  nel  regno  dei  Santi  ; i santi 
di  Scozia  vendettero  il  loro  re  ai  santi  d’In- 
ghilterra per  ottocento  mila  lire  sterline. 

Carlo  fu  condotto  a Londra  , condannato 
ad  una  crudele  prigionia.  Gli  fu  intimato  di 
abiurare  alla  sua  religione,  perchè  il  parla- 
mento aveva  a que'giorni  abolito  l'episcopa- 
to, e messo  in  vigore  il  Convenant  d’  Edim- 
burgo comune  alle  due  nazioni.  Alla  tiran- 
nide del  parlamento  si  surrogò  di  corto 
quella  dell  esercito.  Nel  seno  dei  presbite- 
riani era  sorta  una  setta  particolare  d’  indi- 
pentitati,  che,  esagerando  il  fanatismo  già 
stravagante  dei  puritani,  non  voleva  nè  sinodo 
nè  ministri,  nè  preti,  nè  re,  e pretendeva  es- 
sere in  comunicazione  diretta  conia  divinità. 
Fairfax  generale  supremo,  Croinwello,  che  a 
lui  si  protestava  secondo,  ma  che  in  fatto  lo 
signoreggiava,  aveano  informato  l’ esercito 
sotto  gli  attspirii  di  questo  regime  d’ inspi- 
razione. Si  stabili  un  parlamento  militare, 
rivale  del  parlamento  civile.  Gli  ufficiali  pri- 
inarii  costituivano  la  camera  alta;  soldati  di 
ogni  compagnia,  detti  agitatori,  la  camera 
bassa.  Un  cotale  Joyce,  sarte  di  professione 
c divenuto  cornetta,  alla  testa  di  cinouecen- 
lo  cavalli  rapi  il  re  dalla  prigione  ds*l  parla- 
mento, e lo  conduceva  in  quella  dell'  eser- 
cito. Il  solo  Cromwello  sapeva  il  segreto  di 
questa  trama,  egli  i’avea  comandata,  diretta, 
e nessuno  ne  parve  piti  sorpreso  di  lui.  Cor- 
se a prodigalizzare  ogui  rispetto  al  re,  men- 
tre avea  già  fermo  in  suo  cuore  di  fame  ca- 
dere la  testa.  Carlo  fuggi,  riparò  nell'  isola 
di  Wight,  e non  fé' che  mutare  di  carcere, 
perchè  il  governatore  era  venduto  a Crom- 
wello. V’ebbe  chi  sorse  in  difesa  ilei  re;  v'eb- 
hcro  Scozzesi  che  |iu  favore  di  lui  presero 
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l'armi;  lo  stesso  parlamento  voleva  che  le 
concessioni  del  re  potessero  servire  di  fon- 
damento ad  un  trattato  nazionale.  Cromwello 
però  trionfo  d’ogni  ostacolo,  e ricondusse  il 
monarca  a Londra.  1 comuni  ridotti  a sessanta 
indipendenti  furiosi  accusarono  Carlo  Stuardo 
di  allo  tradimento,  e decretavano  un  altro  tri- 
bunale a giudicarlo.  11  giorno  20  gennaio 
1649  fu  condotto  alla  pretesa  corte  di  giu- 
stizia , ed  egli  vi  si  portò  con  fermezza  c 
senza  degnarsi  di  scoprirsi  il  capo  innanzi 
quella  assemblea  di  scheraui,  andò  a sedersi 
sopra  lo  scanno  che  gli  era  destinalo.  Era- 
no stati  eletti  centoquarantatrc  membri,  e 
scttantatrè  soltanto  erano  presenti.  Quando 
si  venne  all'appellazione  dei  medesimi,  e 
si  chiamò  Fairfax,  il  primo  sulla  lista,  li- 
na voce  rispose  dall*  allo  della  tribuna;  « Ha 
troppo  spirito  per  essere  qui.  ••  Poiché  si 
lesse  l’alto  d'accusa  in  nome  del  popolo  in- 
glese, la  stessa  vocegridò:  *«  Neppure  la  deci- 
ma parte  del  popolo.  *•  Fu  dato  ordine  di 
far  fuoco  sulla  tribuna.  Si  seppe  di  poi  che 
quella  voce  era  quella  della  moglie  ai  Fair- 
fax. Soldato  valoroso,  mal  accorto  politico, 
uomo  onesto,  traviò  per  amore  della  libertà, 

5’  nccorse  troppo  tardi  d'essere  stalo  lo  zim- 
bello di  Cromwello,  e l’assassinio  del  re  gli 
metteva  orrore. 

11  monarca  non  si  degnò  rispondere  alle 
accuse,  chiese  in  quella  vece,  per  quale  le- 

Pitliina  autorità  veniva  colà  condotto.  Nel* 
uscire  egli  dall’assemblea,  un  soldato  pre- 
so da  viva  commozione  gridò:  « Dio  l>cncd»- 
ca  la  maestà  caduta.  » Il  capitano  1’  uccise 
tosto  a furia  di  percosse.  Uno  scellerato 
sputò  in  volto  al  monarca;  questi  trasse  il 
fazzoletto  e si  asciugò,  senza  muoverne  la- 
mento. Carlo  fu  condotto  tre  volte  a quel 
tribunale,  e tenne  sempre  lermo  nel  ricusa- 
re di  riconoscere  in  esso  alcuna  legittima  au- 
torità; chiese  in  quella  vece  d’essere  ascol- 
tato dalle  due  camere  del  parlamento,  nella 
sala  di  conferenza.  Quel  tribunale,  scemato 
di  altri  tredici  membri,  pronunciò  finalmen- 
te la  sentenza  di  morte,  e furono  lasciati  al 
re  tre  giorni  perchè  vi  si  disponesse.  In  que- 
sta giunsero  supplicazioni  della  regina  rifug- 
gitasi in  Francia,  e del  principe  di  Galles, 
salvatosi  in  Olanda  ; arrivarono  intercessio- 
ni da  parte  del  governo  francese,  proteste 
minacciose  dalla  Scozia.  Quattro  lord,  che 
erano  stati  ministri  di  Carlo,  si  presentaro- 
no al  cospetto  di  quell'  uuione  che  a quei  di 
dicevasi  dei  comuni,  dissero  che  vi  avea  in 
Inghilterra  una  legge  fondamentale,  non  fH>- 
iere  il  re  far  male ; d’  ogni  fallo  essere  mal- 
levadori ! ministri,  i consiglieri  del  re;  sé 
essere  stali  ministri  di  Carlo,  avergli  consi- 
glialo quant’egli  fatto  avea;  sopra  ai  loro  ri- 
cadere quindi  la  pena,  il  proprio  rapo  pro- 
ferire a salvezza  della  testa  sacra  del  re.  Il- 
lustre, generosa  azione  1 Sarebbe  ingiustizia 
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il  non  ricordate  qui  i nomi  di  quei  quattro 
iiiui'iianiiiii.  Erano  Hichmoud,  llerfortli,  Lin- 
desay,  Southampton.  Non  ci  fu  cosa  clic  va* 
lesse  a rimuovere  gli  accaniti  nemici  di  Car- 
lo dal  loro  feroce  proposto;  la  sola  grazia 
che  potè  il  re  ottenere  st  fu  quella  di  abbrac- 
ciare i due  suoi  figli  che  erano  in  Inghilter- 
ra: la  principessa  Elisabetta  e il  duca  di 
Glocesler  che  uon  avea  che  dieci  anni.  Pre- 
so quest' ultimo  sulle  sue  ginocchia:  * Figlio 
mio,  gli  disse,  stanno  per  tagliare  la  testa  a tuo 
padre.  Ascoltami  Itene,  figlio  mio  ; tronche- 
ranno il  capo  a tuo  padie,  e vorranno  forse 
farti  re:  avverti  Itene,  tu  non  puoi  esser  re, 
hurhè  vivono  i tuoi  fratelli  m «ggiori,  Carlo 
e Giacomo.  Essi  taglieranno  la  lesta  a’  tuoi 
fratelli,  se  di  loro  potranno  impadronii  si, 
forse  la  recideranno  a te  pure,  lo  ti  ordino 
dunque  di  non  permettere  che  ti  facciano 
re.  » Mi  lascierei  pi  ima  fa’re  a pezzi,  rispose 
il  generoso  fanciullo,  c*  queste  parole  fecero 
spuntare  una  lagrima  di  gioia  sul  ciglio  del- 
l'infelice padre.  Egli  benedisse  a' suoi  figli. 

Il  5<<  gennaio  il  monarca  vestilo  a 

lutto,  coll*  ordine  di  S.  Giorgio  sul  petto,  con 
un  pennacchio  nero  sventolante  sulla  sua 
fi  onte,  usci  dal  soggiorno  della  sua  grandez- 
za, dal  reale  suo  palazzo,  e attraverso  una 
doppia  siepe  d'  armati  mosse  al  teatro  del 
suo  martirio.  Gli  stava  al  fianco  il  vesco- 
vo Juxoi).  Sali  al  palco  che  sorge»  addossa- 
to ai  muri  del  suo  palazzo,  e a livello  delle 
finestre  del  suo  appartamento.  Colà  lo  at- 
tendevano due  mascherali  per  troncargli  il 
c*p°*  giacché  il  carnefice  si  eia  riliutaio  di 
prestare  opera  ad  uccidere  il  suo  re.  Carlo 
protestò  a Thomlison,  aver  egli  sempre  vis- 
suto da  uomo  onesto,  da  buon  re,  da  vero 
cristiano,  aver  fatta  la  guerra  soltanto  contro 
un  parlamento  ribelle.  « Questo,  continuava, 
dico  a voi,  non  veggendo  io  modo  di  farmi 
udire  dal  popolo  tutto.  Thoinlisou.  agente  dei 
rìl>elli,  che  avea  mille  volte  bestemmialo  il 
re,  ravvedevasi  iu  quel  puuto  e piangeva  la 
misera  fine  di  Carlo  I.  11  monarca  iu  quel- 
l’ora suprema  si  ricordava  di  lord  Straflord, 
nrordavasi  aver  egli  segnala  l’ingiusta  sen- 
tenza che  lo  condannava  al  patibolo.  •*  l.a  mia 
niorle,  disse,  ingiusta  nei  decreti  degli  uo- 
mini, uon  lo  è in  quelli  di  Dio;  permisi  che 
Uu'iiigiiista  sentenza  troncasse  la  vita,  Straf- 
ini, e un.»  sentenza  ingiusta  tronca  la  mim.h 
Pregò  pe*  suoi  carnefici,  pel  suo  popolo,  pre- 
te poscia  dalle  mani  del  vescovo  la  fascia  en- 
tro la  quale  raccolse  da  sè  i proprii  capelli, 
depose  il  suo  mantello,  si  levò  l’ordine  di  S. 
Giorgio,  e lo  mise  nelle  mani  del  vescovo 
Juzon,  dicendogli:  sovvengavi.  Distribuì  a 
parecchi  altre  poche  memorie,  e ponendo  il 
capo  sul  ceppo,  chiese  che  gli  si  lasciasse  in- 
nalzare una  preghiera  a Dio,  e che  si  atten- 
desse a len rio  eh’  egli  ne  desse  il  seguale,  in- 
nalzando le  braccia  al  cielo,  li  desiderio  del 
Lucici.  V vi.  V • fuse. 


re  fu  soddisfatto;  uno  dei  mascherati  lioncò 
la  testa  di  un  sol  colpo,  l’altro  la  mostrò  al 
popolo  gridando;  Questo  è il  capo  ili  un  tra - 

(litore. 

I quattro  lord  che  proferivano  il  proprio 
capo  per  la  salvezza  di  quello  del  re,  avea- 
110  chiesto  di  potergli  rendere  gli  ultimi  uf- 
li/.ii  , ed  era  stato  loro  permesso  di  trovarsi 
alla  cappella  dì  Windsor  il  giorno  in  cui  il 
corpo  del  loro  soviano  sarebbe  colà  traspor- 
tato. Etsi  lo  calarono  nella  tomba  che  rac- 
chiudeva la  spoglia  di  Enrico  viti.  Cosi  la 
vittima  dello  scisma  religioso  posò  a canto  a 
colui  che  primo  lo  desiava. 

Dopo  la  morte  di  Carlo  la  compassione, 
il  pentimento  scoppiò  d'egni  parte:  infocate 
lagrime  caddero  al  comparire  di  una  specie 
di  giornale,  scritto  dal  re  nel  corso  de  suoi 
lunghi  infortunii,  e che  si  pubblicò  col  tito- 
lo di  Ritratto  del  re.  La  memoria  di  questo 
monarca  fu  poi  consacrala  da  una  solennità 
religiosa  che  si  celebra  in  Inghilterra  ai  5o 
di  genuaio,  nel  qua)  dì  cessa  ogni  spettaco- 
lo, clìiudonsi  tutti  i tribunali,  le  chiese  echeg- 
giano di  preci  di  espiazione.  Carlo  I fu  il 
primo  re  che  processalo  morisse  sul  patibo- 
lo. Clarendou  nella  sua  storia  scrisse:  Esse- 
re questo  il  più  iniquo  omicidio  che  sia  sta- 
to commesso  dagli  uomini.  Un  secolo  e mez- 
zo di  poi  la  Francia  si  levò  ad  imitare  il 
sanguinoso  esempio  dell'  Inghilterra. 

Non  vogliamo  tacere  un  fatto  relativo  alla 
morte  di  Carlo  l,  quantunque  noi  non  ne  sa- 
premmo precisamente  garantire  la  verità.  Fu 
i hi  disse  ciie  uno  dei  due  mascherati,  quel- 
lo die  recise  il  capo  del  re,  fosse  lord  Steaid. 
Questi  nutriva  da  lungo  tempo  un  feroce  l i- 
sentimento  contro  deì  monarca,  perchè  gli 
avea  dellorata  una  figlia.  Quando  il  carnefi- 
ce ricusò  tingersi  le  mani  nel  sangue  reale  , 
lord  Steard  assunse  volentieri  quell'opera. 
Egli  chiese  nell’ ultimo  istante  al  re  se  lo 
ravvisasse,  e questi  avendo  risposto  che  si , 
lord  Steard  gli  ricordò  l'antico  oltraggio,  e 
come  allora  io  vendicasse.  Vuoisi  cnc  di 
questo  acerbamente  si  pentisse  dipoi , che 
cacciato  dal  rimorso  esulasse  dall’ Inghilter- 
ra, e che  lardi  e dolentissimo  tuttavia  vi  ri- 
tornasse. 

CAI! LO  11,  re  d’Inghilterra,  era  figliuolo 
di  Carlo  I e nacque  ai  di  maggio  i65o. 
Trafugato  dall’ Inghilterra  negl’ infortuni! 
che  opprimevano  la  sua  famiglia  , quando 
suo  paure  lasciò  il  capo  sul  patibolo,  t cova- 
vasi  all’  Aia.  Quantunque  ridotto  a vivere  di 
una  pensione  che  gli  pagava  il  principe  di 
Grangia,  assunse  d titolo  di  re , e passò 
iu  Iriauda  uve  il  suo  partilo  era  sostenuto 
dal  marchese  d’Ormond.  Incalzalo  da  Croin- 
vvello  si  rifuggì  iu  Iscozia,  si  gettò  fra  le 
braccia  dei  presbiteriani,  fu  sostenuto  dai 
medesimi,  e al  principiare  del  1 65 1 inco- 
ronalo, con  grande  solennità  iu  Sione  : se 
ifi 
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non  che  investito  dall’esercito  vittorioso  di 
Cromwello,  battuto  a Vorcester,  dovette,  at- 
traverso mille  pericoli  fuggire  dall’Inghilter- 
ra  e riparare  in  Frauda  ove  visse  molti  an- 
ni colia  madre  e col  fratello.  Morto  poi 
Cromwello,  senza  grande  fatica  venne  dalla 
nazione  richiamato  al  trono.  I primi  atti  del 
suo  governo  furono  di  prudeuza  , e eli  gua- 
dagnarono gli  animi  : ammise  indifferente* 
niente  nel  suo  consiglio  i reali  e i presbite 
riani.  In  appresso  tentò  rendere  dispotico  il 
auo  potere.  Vi  furono  alcune  cospirazioni , 
che  fallirono  tutte;  molte  poi  se  ne  sognaro- 
no. Fu  a quest’epoca,  e precisamente  nel 
1660,  che  la  corte  a contrabbilanciare  il  par- 
tito popolare  procurò  crearsene  uuo  nella 
nazione,  d’onde  vennero  i nomi  tanto  cele- 
bri anche  anche  al  dì  d’oggi  di  fVigh  e di 
Tory.  Carlo  morì  di  apoplessia  il  6 di  feb- 
braio i685,  e ricevette  1 sacramenti  della 
chiesa  romana.  Avea  sposato  nel  i66q  Ca- 
terina infante  di  Portogallo,  dalla  quale  non 
ebbe  figli.  Ai  giorni  de’ suoi  infortuni  chiese 
la  mano  di  una  nipote  del  Cardinal  Mazzari- 
ni  che  glie  la  negò.  Il  celebre  prelato  veduto 
Carlo  di  poi  sedere  sul  trono  de*  suoi  padri 
glie  la  prò  Terse;  ma  il  re  alla  sua  volta  la  ri- 
cusò. Carlo  fu  molto  vago  dei  piaceli,  e 1’  e- 
sempio  suo  portò  la  corruzione  nei  costumi 
della  corte  e dell’ Inghilterra.  Era  di  manie- 
re gentili  e affabili,  non  si  segualo  nè  con 
grandi  virtù  nè  con  grandi  vi/.ii.  Un  poeta 
cootemporaneo  scrisse  di  lui:  Non  avere  mai 
detta  una  sciocchezza:  non  avere  mai  cosa 
operata  che  fosse  da  uomo  di  senno. 

CARLO  EDOARDO . Vcd.  Stuardo 
(Carlo  Edoardo ). 

Re  di  Spagna. 

CARLO  I.  Vrd.  Carlo  v,  imperatore. 

CARLO  11,  re  di  Spagna,  nou  per  altro  si 
rese  chiaro  se  non  per  la  regia  corona  che 
portò  in  capo.  Era  figlio  di  Filippo  iv;  nac- 
que ai  6 di  novembre  dell’anno  1661,  e fu 
acclamato  re  ai  i5  di  ottobre  del  i665  sotto 
la  tutela  di  Anua  d'Austria,  sua  madre.  Giun- 
to all’età  di  quindici  anni  prese  parte  al  go- 
verno, ma  accortosi  che  la  madre  lo  voiea 
a suo  beneplacito  dirigere , fuggì  una  notte 
da  solo  dal  suo  palazzo  di  Madrid,  e condot- 
tosi a Bueno  Retiro  si  gettò  nelle  braccia  di 
Don  Juan  d’Austria,  ch’elesse  a suo  mini- 
stro, condannata  eh’ ebbe  sua  madre  in  un 
chiostro.  11  ministro  non  corrispose  alle  spe- 
ranze della  nazione  , la  quale  abbandonata 
dall’  Inghilterra  e dall’Olanda,  guerreggiata 
Luigi  xiv  di  Francia , dovette  ricevere  la 
legge  dal  vincitore,  e cedere  ad  esso'una 
parte  di  questi  stati  posseduti  altra  volta  dai 
re  di  Francia.  La  pace  fu  raffermata  col  ma- 
trimonio di  Carlo  con  Luigia  d’Oi Jeans  nipote 
• Luigi  XVI,  della  quale  s*  invaghì  reggendone 


il  ritratto,  luetlo  alle  cure  di  un  regno,  nou 
si  prese  di  queste  vcrun  pensiero,  nè  a ciò 
potè  indurlo  la  moglie,  sebbene  molto  po- 
tesse suU’animo  di  lui,  uè  la  madre  sua  che 
era  ritornata  alla  corte.  Si  affidò  quindi  in 
tutto  ai  ministri,  che  si  tolse  alla  cieca,  ed 
egli  senza  punto  curarsi,  non  solo  di  quan- 
to avveniva  in  Europa,  ma  nemmeno  di  quan- 
to accadeva  nel  suo  regno,  visse  alla  manie- 
ra dei  molli  sultani  uel  recesso  del  suo  pa- 
lazzo, in  mezzo  alle  donne,  ai  nani,  ad  una 
moltitudine  d’animali  pellegrini.  Lo  stato 
se  n’andò  quindi  nel  maggiore  disordine. 
Finche  visse  la  regina  Luigia,  Carlo  non  sep- 
pe indursi  a collegarsi  col  rimanente  di  Eu- 
ropa contro  l’ambizione  oltracotante  di  Lui- 
gi XIV,  ina  poiché  passò  all’altra  vita  la  re- 
gina nel  1689,  l'Austria  dominò  nel  gabi- 
netto della  Spagna,  e il  re  aderì  all’  allean- 
za delle  potenze  europee  contro  la  Francia. 
1 Francesi  passarono  i Pirenei,  campeggia- 
rono Alicante  e Barcellona,  minacciarono  la 
Aragona , ruppero  un  esercito  spaguuolo , 
invasero  una  parte  delta  Catalogna.  La  pace 
di  Riswich  pose  termine  ai  disastri  della 
Spagna. 

Carlo  non  avea  avuto  figli  dalla  prima  mo- 
glie, e cedendo  alle  sollecitazioni  dell’Au- 
stria menò  in  isposa  Anna  diNeuborgo  figlia 
dell’elettore  palatino,  sorella  dell’ imperatri- 
ce, ma  nemmeno  da  questa  s’ebbe  prole.  Il 
re  Carlo,  da  lungo  tempo  già  mal  andato  di 
salute,  si  volse  ad  eleggersi  un  successore,  e 
fece  nel  1698  un  primo  testamento  nel  quale 
chiamò  al  trouo  della  Spagna  il  principe  di 
Baviera,  nipote  di  sua  moglie.  Una  morte 
immatura  rapì  il  nominato  erede,  rovesciò 
i disegni  di  Carlo,  lui  gettò  nelle  incertez- 
ze,* gli  occhi  dell’  Europa  furono  tutti  sopra 
il  re  di  Spagna  che  nou  avea  successori,  e 
dava  a divedere  poco  rimanergli  di  vita.  Due 
partili  dividevano  la  corte  di  Madrid,  quello 
della  regina  a prò  dell’Austria;  un  secondo, 
diretto  dal  cardinale  Portocai  rero , a van- 
taggio della  Francia.  Astute  mene,  segrete 
cabale,  s’avvicendarono  fra  le  due  fazioni  ; 
trionfo  alla  fine  quella  di  Francia,  e Carlo 
dettò,  il  primo  ottobre  1700,  il  suo  celebre 
testamento  in  cui  dichiarò  erede  della  mo- 
narchia spagnuola  Filippo  d*  Angiò;  testa- 
mento che  suscitò  un  incendio  di  guerra  iti 
tutta  Europa.  Il  re  sopravvisse  un  mese,  e 
passò  di  vita  il  primo  novembre  in  età  d’ antri 
trentanove.  Finì  in  esso  il  ramo  maggiore 
della  casa  d’  Austria  che  da  due  secoli  re- 
gnava nella  Spagna. 

CARLO  111  nacque  da  Elisabetta  Farne- 
se, secouda  moglie  di  Filippo  V,  il  gennaio 
1716.  Chiamato  alla  successione  dello  stato 
di  Toscana,  ove  moriva  senza  lasciare  figli 
l’ultimo  De’  Medici,  il  giovinetto  Carlo  pas- 
sò in  Italia  il  1730,  e si  mise  alla  testa  delle 
truppe  che  il  padre  suo  spediva  colà  a »o- 
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tenere  il  (rullato  di  Siviglia.  (Quattro  anni 
*\  presso  condusse  un  esercito  spaglinolo 
nel  regno  di  Napoli  c si  stallili  nella  capita- 
le che  gli  apri  le  porle.  In  questo  tempo  Fi- 
lippo v cedeva  al  tiglio  suo  i diritti  alla  co- 
rona delle  One  Sicilie.  Carlo  riportava  su- 
gl'imperiali la  vittoria  di  Bilonlo  che  gli 
valse  un  regno.  Raffermato  il  suo  potere  in 
tutte  le  provincie  del  regno  di  Napoli,  calò 
nella  Sicilia,  e in  meno  d*  un  anno  tutta  sot- 
tomise quell’isola.  Luigi  XV  fu  sollecito  a 
riconoscerlo  re  delle  Due  Sicilie,  nel  1 735  ; 
nel  i«j58  nella  pare  stipulatasi  a Vienna  gli 
venne  assicurata  la  corona.  Non  andò  guari 
però  che  si  riaccese  la  guerra,  e l’Italia  veni- 
va inondata  da  genti  spagnuole,  francesi, 
austriache  . Carlo  dovette  giustamente  le 
proprie  force  a quelle  del  padre  associare; 
ouand'ecco  Martin,  ammiraglio  inglese,  af- 
facciarsi con  l’armata  innanzi  Napoli  e mi- 
nacciare di  bombardare  la  città  se  il  re  Car- 
lo non  giura  di  rimanersene  neutrale  in  una 
guerra,  alla  quale  lo  sospingevano  a prender 
parte  gl' interessi  del  regno  e Cadetto  c il 
debito  di  figlio.  Martin  trasse  l’orologio,  e 
mostrandolo  al  re  delle  Due  Sicilie,  gli  se- 
gnò un’ora  di  tempo  a decidere  l’ abbando- 
nare la  causa  delia  propria  famiglia,  o ve- 
dere messa  a fuoco  la  sua  capitale.  Gli  fu 
dura  necessità  ricevere  la  legge  dell’ol traco- 
tante ammiraglio.  Non  oblìliò  egli  cotanto 
affronto,  ed  agguerrite  le  coste  «lei  suo  re- 
gno, e accertatosi  che  una  flotta  qualunque 
non  potesse  più  sorprenderlo  nel  pioprio 
palazzo,  corse  ad  mure  le  sue  Aprii  li  a quelle 
del  padre.  Nella  battaglia  di  Velletri  corse 
pericolo  di  rimanere  prigioniero  degl'  impe- 
riali , ma  venuto  fatto  ai  disordinali  Spagnuo- 
li  di  lanuodarsi,  assalirono  il  uemico  ed  eb- 
bero vittoria.  Dopo  questa  impresa  guerre- 
*ca,  Carlo  III  governò  pacificamente  con 
inolia  saggezza  e bontà  il  regno  di  Napoli 
sino  all'anno  1759,  in  cui,  chiamato  al  trono 
della  Spagna  vacante  per  la  morte  del  fia- 
•elio  suo  Ferdinando  vi,  cedette  la  corona 
di  Napoli  a Ferdiuando,  il  terzo  de’ suoi  fi- 
gliuoli . 

Divenuto  re  della  Spagna  conchiuse  con 
Luigi  xv  il  patto  di  famiglia  nel  1761,  patto 
che  assicurava  tutti  i dii  itti  dei  Borboni  e 
riuniva  tutte  le  loro  forze.  Non  si  lasciò 
sfuggile  un’occasione  di  provare  all’ Inghil- 
terra uou  essersi  egli  scordato  del  tristo  pro- 
cedere dell’ammiraglio  Martin;  ma  nelle 
due  guerre  che  sostenne  unitamente  alla 
Francia  contro  degl’  Inglesi  non  fu  di  trop- 

K avventuroso  e perde  l'Avana  e 1*  isole  Fi- 
pine.  Miglior  fortuna  non  ebbe  in  quella 
ebe  mosse  al  Portogallo  cui  soccorreva  l’In- 
ghilterra. Meglio  gli  riuscì  la  guerra  del 
1778  nella  quale  s’ impadronì  di  Maone  e 
ri  riebbe  1*  isola  di  Minorica  e la  Florida 
perdute  nella  guerra  antecedente.  Carlo  mos- 
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m*  pnrimenti  Farmi  u punire  l'insolenza  dei 
pirati  d’Algeri,  ma  gli  falli  l’impresa. 

Sono  queste  le  guerresche  venture  di  Car- 
le» III,  ina  non  sono  quelle  che  commendano 
alla  posterità  la  sua  memoria,  sihhene  la 
saggia  amministrazione  del  regno  nella  qua- 
le si  propose  utilissime  riforme,  c non  retio- 
res&c  innanzi  agli  ostacoli  ed  ni  pericoli  che 
ebbe  ad  affrontare.  Concepì  egli  il  nobile  pen- 
siero di  risvegliare  l’energia  assennata  nella 
vecchia  sua  nazione,  ili  riaccendere  l’amore 
per  le  arti  che  i suoi  predecessori  aveano  la- 
sciato  anneghittire.  I Casigliani  di  ogni  con- 
dizione vestivano  di  nero, 'portavano  in  tutte 
le  stagioni  un  mantello  in  che  s’avvolgeano 
sino  agli  occhi,  e il  rimanente  del  capo  e del 
volto  celavano  con  un  cappello  ad  ali  grandi  e 
per  ogni  verso  distese.  Siffatto  vestimento  cu- 
po e misterioso  deludeva  la  vigilanza  del  go- 
verno urbano;  Carlo  si  volse  a mutarlo,  ma 
vani  riuscirono  gli  ordini  in  proposito,  anzi 
furono  causa  della  sollevazione  di  Madrid 
nel  1 ;tì5.  Carlo  non  cedette  per  questo,  ten- 
ne fenuo,  ristabilì  l'ordine;  i grandi  cappelli 
disparvero  per  sempre,  i mantelli  tornaro- 
no in  uso  alcun  tempo  appresso,  ma  di  for- 
ma meno  ampia. 

La  Spagna  deve  a Carlo  III  molti  de’  mi- 
gliori suoi  stabilimenti , parecchi  de’  suoi 
magnifici  monumenti.  Per  lui  si  ampliarono 
le  vie,sorsero  gliedifizii  della  dogana  e della 
posta  in  Madrid,  istituì  il  gabinetto  di  storia 
naturale,  il  giardino  botanico,  le  accademie 
di  pittura  e di  diseguo;  fu  regnante  Carlo  ITI 
die  si  cominciò  il  rauale  di  Tudela  e quello 
di  Madrid.  Zelante  della  giustizia,  con  rara 
perspicacia  scelse  i magistrati  tra  i piii  virtuosi 
cittadini,  ah  uni  dei  (piali  sollevò  dall'oscurità 
alte  cariche  più  luminose.  In  colai  guisa  riu- 
scivagli  trarre  la  Spagna  da  quel  mortale  le- 
targo in  che  da  molti  anni  languiva;  che  se 
non  s’ebbe  le  doti  dell’eroe,  andò  fregiato  di 
quelle  di  saggio  ed  amoroso  monarca, edi  mol- 
to avvantaggiò  il  proprio  regno.  Mori  in  Ma- 
drid il  14  dicembre  1788  in  età  d'anni  set- 
laiitadue,  non  senza  aver  prevedute  le  pro- 
celle che  minacciavano  l’Europa,  onde  si 
studiò  di  lasciare  saggi  avvertimenti  al  suo 
succes-iore.  L’ordine  di  San  Gennaro  e quello 
dell’  Immacolata  Concezione  furono  instituili 
da  Carlo  ni. 

CABLO  IV,  re  delle  Spagne  e delle  Indie, 
figlio  di  Carlo  IH  e di  Maria  Amelia  di  Sas- 
sonia, nacque  a Napoli  F 1 1 novembre  1 748. 
Ebbe  i vizii  e le  virtù  di  un  privato,  piutto- 
sto che  quelli  di  un  re.  All’  età  di  decisene 
anni  impalmò  Maria  Luigia  infante  di  Par- 
ma, e succedette  al  padre  suo  l’anno  1789. 
Maria  Luigia  si  prevalse  largamente  del 

fjotere  amministrativo  intieramente  a lei 
asciato  dal  marito  , e a suo  beneplacito 
governò  sino  all’epoca  in  eui  una  lunga 
serie  di  errori  fu  cagione  della  mina  dello 
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Sialo  e della  perdila  di  Carlo  IV.  Uno  de* suoi 
primi  errori  si  fu  quello  dì  soprassedere  di 
troppo  a muovere  in  soccorso  dello  sventu- 
rato Luigi  xvi;  quel  poco  ch’egli  fece  alla 
vigilia  della  morte  di  questo  monarca  tomo 
ineflìrace  ai  misero  principe,  indecoroso  al 
re  delia  Spagna.  La  lettera  di  quest’ultimo 
fu  letta  il  70  gennaio  alla  convenzione  na- 
zionale, e le  inmaccie  che  conteneva  in  quel- 
la effervescenza  degli  animi  altro  non  fecero 
che  esacerbarli.  Il  gabinetto  di  Madrid  di- 
chiarò la  guerra  alla  Francia;  l’esercito  spa- 
gnuolo,  comandato  da  Rirardos,  passò  nella 
Francia,  prese  Calliaure  e Hellegarde,  e s’im- 
podestò  di  Rossiglione,  ma  non  tardarono  i 
Francesi  a rivendicarsi  ; cacciarono  gli  Spa- 
glinoli di  Francia,  entrarono  nella  Spagna 
per  la  via  dei  Pirenei  orientali  ed  occiden- 
tali, si  che  la  corte  di  Spagna,  minacciata  da 
due  eserciti  repubblicani,  stipulo  la  pace  a 
Basilea  l’aprile  del  179$.  Questa  pace,  se- 
gnata dalla  corte  di  Spagna  per  necessiti, 
non  la  fece  propensa  alla  Francia,  cui  In  re- 
gina era  d’animo  avverso,  e la  repubblica 
non  potè  trarre  alcun  vantaggio  dall’  allean- 
za spagnuola.  Il  primo  console  riuscì  alla  fine 
ad  indurre  Carlo  tv  a dichiarare  la  guerra 
«1  Portogallo  che  fu  di  breve  durala,  e poco 
micidiale.  Lungamente  negoziò  prima  di  di- 
chiarare la  guerra  all’Inghilterra,  vi  si  con- 
dusse alla  fine,  e la  battaglia  di  Tiafalgar 
distrusse  a un  tempo  la  marina  spaglinola  c 
la  francese.  In  quel  tempo  Napoleone  minac- 
ciava il  Portogallo  e sludiavasi  impegnare  la 
Spagna  in  questa  guerra,  che  si  arrese  in  fatti 
pei  opera  del  ministro,  il  principe  della  Pa- 
ce, e segnò  il  celebre  trattato  di  Fontaine- 
blenu  del  77  ottobre  1 807.  Durante  le  nego- 
ziazioni che  precedettero  questo  trattato, 
Napoleone  preparava  la  perdita  della  casa 
reale  di  Spagna,  approfittando  della  mala 
propensione  del  popolo  verso  il  ministro,  il 
principe  della  Pace  . Ferdinando,  figlio  di 
Carlo  IV,  perde»  allora  la  moglie  sua,  la  prin- 
cipessa di  Napoli,  e l'ambasciatore  Reauhar- 
nais  gli  consigliava  conte  utile  per  esso  l’ im- 
parentarsi colla  famiglia  di  Napoleone,  egli 
suggeriva  di  sposare  la  figlia  maggiore  di  Lu- 
ciano Buonaparte.  Da  quel  giorno  Ferdinan- 
do, impaziente  di  regnare,  cominciò  a co- 
spirare contro  del  proprio  padre.  La  congiu- 
ra fu  scoperta,  il  principe  arrestalo  il  79  ot- 
tobre 1807.  Sostituì  il  suo  processo,  inevita- 
bile parca  la  sua  condanna,  quando  Napoleo- 
ne intervenne  favoreggiando  Ferdinando,  e 
con  tuono  minaccioso  impose  a Carlo  IV  di 
mettere  in  libertà  il  figlio,  d’ accordargli  il 
suo  perdono,  di  mettere  in  dimenticanza  il 
tutto. 

Intanto  l’esercito  destinato  ad  invadere  il 
Portogallo  entrò  nella  Spagna  comandato 
dal  generale  Junot;  al  primo  tenne  pronta- 
mente dietro  un  secondo  comandato  da  Mu- 


rai, con  orili  ne  d’impadronirsi  della  Spagna 
col  pretesto  di  voler  assediare  Gibilterra. 
Carlo  iv  e la  regina,  accortisi  finalmente  dei 
pericoli  ond*  erano  minacciati,  fermarono  di 
abbandonare  la  Spagna  e di  rifuggirsi  nel 
Messico.  Tutto  era  disposto  per  la  partenza, 
quando  il  principe  Ferdinando  ammutinò  il 
popolaccio  e le  guardie  ilei  corpo  contro  del 
padre,  contro  il  principe  della  Pace,  denun- 
ciandolo siccome  reo  di  avere  consiglialo  al 
re  di  vilmente  abbandonare  il  regno.  Gli  am- 
mutinali arrestarono  il  principe  della  Pare, 
lo  percossero,  lo  ferirono,  per  poco  non  l' uc- 
cisero, e sforzarono  Carlo  iv  ad  abdicare  al 
regno  a favore  del  figlio  ribelle.  Il  trionfo 
del  novello  re  fu  di  breve  durata;  non  arri- 
schiandosi incorrere  nello  sdegno  di  Napo- 
leone contrariandogli,  si  lasciò  d uno  in  altro 
luogo  addurre,  finche  giunse  a Baioua,  ove 
capitarono  di  corto  Carlo  IV,  la  regina  e il 
pntjcipe  di  lla  Pace.  Colà  avendo  Carlo  re- 
clamato conilo  la  sua  forzata  abdicazione, 
fu  necessità  a Ferdinando  rimettere  la  co- 
rona al  padre,  die  alla  sua  volta  la  cedette 
senza  rincrescimen'o  a Napoleone  il  quale 
la  pose  in  capo  a suo  fratello  Giuseppe.  Fer- 
dinando volle  resistere  a questa  paterna  ab- 
dicazione, ma  Napoleene  che  si  avea  in  ina- 
no le  prove  legali  delle  sue  mene  contro  il 
padre,  lo  ridusse  al  silenzio  gridandogli: 
V abdicazione  o la  morte.  Fu  conchiuso  un 
trattato  con  Carlo  tv,  al  quale  si  accordò  u- 
na  pensione  ed  un  palagio.  Soggiornò  dap- 
prima a Compì ègne,  poscia  a Marsiglia,  per 
ultimo  a Roma  nel  palazzo  Borghese.  La  ca- 
duta di  Napoleone  pose  Carlo  iv  nuovamen- 
te in  trista  condizione,  perchè  la  Francia 
cessò  dal  pagargli  la  pensione,  e suo  figlio 
Ferdinando  lo  lasciò  qualche  tempo  sen- 
za provvedimento  alcuno  alfine  di  costringer- 
lo a rinunciare  definitivamente  ai  diritti  del- 
la corona.  Fu  l’anno  181 5 che  Carlo  iv  stipu- 
lò col  figlio  un  trattato  nel  quale  abdicò  al 
regno,  e Ferdinando  si  obbligò  a pagargli 
tre  milioni  di  franchi  annui,  e nel  caso  che 
Carlo  morisse  prima  della  moglie,  di  pagar- 
ne due  alla  vedova  Gli  sposi  pocosoprav- 
vissero  a questo  accordo.  La  regina  morì  il 
77  dicembre  1818,  c ventiquattro  giorni  ap- 
presso passò  di  questa  vita  Carlo  iv,  in  età 
d'  anni  setlantuoo. 

CARLO,  conosciuto  sotto  il  nome  di  Do* 
Cmilos,  principe  di  Spagna,  era  figlio  di 
Filippo  II  e di  Maria  di  Portogallo,  c nacque 
a Vagli. nlol'd  l'anno  i&45.  Sua  madre,  ma- 
laticcia, zoppa,  morì  mentre  si  apparecchia- 
vano le  feste  per  la  nascita  del  reale  infante. 
Don  Carlos  avea  sortilo  un’indole  collerica, 
ostinata,  e l'indulgenza  con  che  venne  alle- 
vato non  ne  corresse  in  nulla  le  male  naturali 
tendenze.  Russui us.  francese  di  origine,  fi- 
glio di  un  monaco,  fu  eletto  a precettore  dei 
principe:  era  esso  uomo  di  molta  dottrina. 


CARLOS  (Don) 


ma  di  pessimi  principi i e di  una  vita  scorret- 
tissima, sì  che  nessun  bene  venne  da  questo 
precettore  all’allievo  dal  lato  della  morale. 

Nel  congresso  «li  Chàtcau-Camhresis,  le- 
nulosi  il  • 1 559,  si  ragione)  di  maritare  Don 
Carlos  con  Elisabetta  di  Francia  figlia  di 
Enrico  II,  e di  questi  sponsali  pare  corresse 
pur  anche  promessa,  ma  morta  in  questo 
intermezzo  Alaria  d'  Inghilterra  moglie  di 
Filippo  II,  questi  si  sposò  Elisabetta  già  li- 
danzata  al  tiglio  suo.  Dicesi  che  il  giovine 
principe  n«*n  sapesse  mai  pili  perdonare  al 
padre  questo  nllionto,  e che  perenne  ne  ser- 
basse il  risentimento.  Egli  è certo  però  che 
D.  Carlos  era  d'indole  difficile,  impetuosa, 
diffidente.  Portava  egli  di  continuo  con  se 
due  pistole  fabbricate  con  mirabile  artifi- 
cio, nè  pon evasi  in  letto  senza  aversi  d*  at- 
torno armi  «la  fuoco,  e spade  e pugnali  sotto 
l’origliere.  Il  giovine  principe  mostrava  <le- 
sidrrio  che  il  padre  1* associasse  ad  una  par- 
ie del  governo,  ma  Filippo,  soverchiamente 
della  propria  autorità  geloso,  era  »*ol  figlio 
altamente  risei  baio,  fi eddo,  c tutta  In  sua 
confidenza  accordava  a Ruy  Gornez  de  Sil- 
va, a D.  Giovanni  d*  Austria,  a Spinola,  mi- 
nistri che  D.  Carlos  avea  acremente  in  ug- 
gia. Filippo  sospettò  clie  il  figlio  avesse  avu- 
te segrete  conferenze  coi  deputati  dei  Pae- 
si Bassi  venuti  a Madrid  c a studio  trattenu- 
tivi dal  re;  credette  ad  una  voce  che  corse, 
D.  Carlos  mollo  dolersi  «Ielle  sventure  dei 
Fiamminghi,  e avere  acconsentilo  alle  istan- 
ze mossegli  di  farsi  «'gli  rapo  dei  medesimi: 
finalmente  nell*  animo  sospettoso  «lei  re  en- 
trò il  pensiero  che  il  figlio  meditasse  dargli 
morte.  Diresi  che  D.  Carlos  confessandosi 
da  un  prete,  la  vigilia  di  natale,  gli  palesas- 
se aver  avuta  intenzione  di  uccidere  un  uo- 
mo, erbe  il  prete  tanfo  avendo  raccontato 
•Ire  Filippo,  questi  esclamasse  : In  sono  quel 
desso.  A questo  fatto  pi  e»  edea  di  fresco  una 
furibonda  invettiva  di  D.  Carlos  contro  del 
padre,  coltolo  nell’ istante  che  usciva  dalle 
stanze  dell  a regina.  Acremente  gli  rimprove- 
rò d’avcrgli  rapita  la  sposa.  Filippo,  marito 
geloso,  cupo  e sospettoso  monarca,  patire 
snaturato,  deliberò  da  quel  punto  la  perdi- 
ta «lei  proprio  tiglio,  F unirò  erede  «Iella  sua 
corona.  Doppio  e astuto  com’egli  si  era,  eb- 
be ricorso  olla  politica,  alle  secret**  trame. 
Nulla  egli  facevi*  d'importante  senza  consul- 
tare il  santo  l lfi/.io  d' inquisizione,  ed  ebbe 
anche  in  questa  scabrosa  faccenda  ricorso 
•1  medesimo,  e trovò  in  esso  chi  validamen- 
te lo  spalleggiò,  siccome  quello  che  odiava 
D.  Carlos  per  avere  egli  protestalo  che  si 
tosto  pervenuto  al  sommo  potere,  avrebbe 
soppresso  il  santo  1 ffizio. 

Si  cominciò  dal  far  arrestare  il  principe, 
si  c**lse  l’istante  in  che  dormiva,  evi  si 
procedette  con  grande  precauzione,  sapen- 
do eh*  esso  non  abbandonavasi  al  sonno  se 


non  attorniato  d’armi.  Desiosi  e veduto  il 
re:  lo  sono  merlo,  gridò.  K volgendosi  al  pa- 
tire: rostro  maestà  vuol  forse  uccidermi  ? lo 
non  sono  pozzo,  ma  reso  disperato  da  quanto 
mi  si  fa  soffrire.  D.  Carlos  prosegui  pregan- 
do, colle  lagrime  agli  ocelli,  gli  astanti  a dar- 
gli la  morte.  Filippo  ordinò  al  tiglio  «li  al- 
zarsi, gli  tolse  tutti  i suoi  servi,  lece  seque- 
strale una  cassetta  piena  «li  carte  eli'  era  sot- 
to il  letto;  affidò  il  principe  alla  custodia 
di  sei  gentiluomini  ingiugnemlo  loro  di  non 
perderlo  un  istante  di  vista,  e «l'impedirgli 
di  scrivere,  «li  comunicare  con  chicchessia. 
1 custodi  «li  D.  Carlos  lo  vestirono  a lutto,  le- 
varono dalla  stanza  le  tappezzerie,  gli  arre- 
di, persino  il  letto,  tu*  altro  vi  lasciarono  che 
un  letti*  « iuolo  in  sulle  ruote  con  un  unico 
materasso.  Don  Carlos,  preso  dalla  dispera- 
zione, tentò  darsi  la  morte  parecchie  volle, 
una  gettandosi  nel  fuoco,  un' altra  bevendo 
tanta  quantità  d'acqua  che  per  poco  litui  tic 
rimase  solforato:  volle  finire  col  privarsi  de- 
gli alimenti,  con  l’ ingoiarne  in  esuberanza, 
tentò  strangolarsi  coi.  un  diamante  introdot- 
tosi in  gola.  Narrasi  che  Filippo  nella  cas- 
setta levata  di  sotto  al  letto  rinvenisse  le 
intelligenze  segrete  «li  D.  Carlos  coi  ribelli 
dei  Paesi  Bassi,  e una  corrispoixlenza  colla 
regina  che  farea  non  dubbia  prova  dei  loro 
amori.  Filippo  scrisse  al  papa,  all' imperato- 
re, al  re  «li  Francia,  ai  principi  suoi  alleati, 
ragguagliandoli  che  da  buone  ragioni  era 
stalo  costretto  ad  imprigionare  suo  figlio; 
diede  di  que>to  parimente  contezza  con  let- 
tera alle  città  del  regno.  Le  precauzioni  ec- 
cessive prese  «la  Filippo  a giustificare  la 
propria  condotta  sono  appuntu  quelle  che 
depongono  contro  «li  lui.  Molti  principi  e 
tutta  la  nobiltà  spaglinola  pregarono  inutil- 
mente perchè  D.  Carlos  fosse  rimesso  in  li- 
bertà; v«dle  F inflessibile  padre  che  giudicas- 
se del  figlio  il  santo  Ufficio. 

Il  più  degli  storici  pretende  clic  fosse  «la 
questo  tribunale  condannalo  a morte,  c clic 
la  sentenza  si  eseguisse  segretamente.  N«>n 
s’accordano  sul  genere  di  morte:  chi  vuole 
tosse  avvelenato,  chi  sostiene  gli  sieuo  state 
apei  te  le  vene  in  un  bagno,  chi  pretende  ve- 
nisse strangolato.  Ferrei  as  però  e pressnrhò 
tutti  gli  storici  spaglinoli  scrivono  che  D. 
Carlos  mori  «Fona  febbre  maligni*,  occasio- 
nata da  un  metodo  «li  vita  disordinatissimo  e 
«la  violenti  accessi  «li  furore;  che  ricevette 
con  grande  pietà  gli  ultimi  sacramenti;  che 
volle  aversi  la  benedizione  del  padre,  celie 
dimandò  al  medesimo  perdono  dei  cagiona- 
tigli dispiaceri. 

Nulla  v’  ha  quindi  di  certo  nè  rispetto  al- 
la maniera  di  morte  di  D.  Carlos,  nè  rispet- 
to all’epoca.  Chi  la  pose  ai  ?4  di  luglio  del 
i568,  olii  nell’  ottobre.  Luigi  de  Fori  e De 
Thou  vogliono  avvenisse  in  sul  principio  di 
detto  anno,  e che  la  si  divulgasse  soltanto  in 
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sul  finire  e dopo  la  villoria  riportata  dal  du* 
r»  di  Alba  sm  Belgi  confederali.  Elisabetta 
inori  ai  5 di  ottobre  di  quell’anno  medesi- 
mo, incinta,  e di  soli  ventitré  anni,  lascian- 
do ai  posteri  il  sospetto  die  le  fosse  propi- 
nato il  veleno  dal  manto.  Dopo  la  morte  di 
D.  Carlos  si  compilò  una  raccolta,  in  idioma 
spaglinolo,  di  molli  tratti  di  bizzarria,  veri, 
falsi,  esagerati,  che  polcauo  rendere  quel 
prìncipe  odioso  o ridicolo.  Le  vicende  e 
l immatura  morte  di  D.  Carlos  c della  regi- 
na Llisalietta  furono  argomenti  di  pietà,  e 
parecchi  lo  elessero  a tema  di  tragedia.  Le 
due  più  celebri  sono  il  Filippo  d' Alfieri,  e 
il  Don  Carlos  di  Schiller. 

Re  di  Navarra. 

CARLO  I.  Vcd.  Carlo  iv,  re  di  Fran- 
cia, soprannominato  il  Bello. 

CARLO  11,  re  di  Navarra,  soprannomina- 
to il  Cattivo,  conte d*  Evrrux,  nacque  da  Gin- 
vanna  di  Francia  e da  Filippo  conte  d’  E- 
vreux.  Fu  coronato  a Pnmplona  ai  37  di 
giugno  del  i55o.  Dopo  tre  o quattro  anni 
toruossene  ili  Francia,  ove  era  stato  allevato 
alla  corte  di  Filippo  di  Valois.  Il  sapere, 
T aulire,  l'eloquenza,  la  scatti ezza  di  que- 
sto principe  suscitarono  alla  Francia  lunghe 
sventure.  Egli  fece  uccidere  a colpi  di  pu- 
gnale Carlo  di  Spagna  della  Cerna  , conte- 
stabile  di  Francia  , facendo  a ciò  scalare 
di  notte  tempo  il  castello  d’  Aigle  in  Nor- 
mandia. Si  rollegò  coll'Inghilterra  a danno 
della  Francia,  spinse  i popoli  alla  rivolta  , 
specialmente  a que’  di  in  che  il  re  Giovan- 
ili era  prigioniero  in  Inghilterra.  Quando  i 
suoi  disegni  gli  fallivano  avea  senza  alcun* 
scrupolo  ricorso  al  veleno,  ne  guardavasi 
punto  dal  venir  meno  della  fede  purché 
qualche  utile  glie  ne  derivasse.  Portava  egli 
un  odio  mortale  a Carlo  v detto  il  Saggio, 
e lo  fece  prigioniero  mentre  era  tuttavia 
dr-lfmo  e volea  avvelenarlo,  ma  la  sua  in- 
tenzione fu  scoperta,  ed  egli  stesso  chiuso 
in  un  carcere.  Aiutato  dal  suo  fratello  Fi- 
lippo fuggi  l'anno  i35t>,  e condottosi  in  A- 
miens  vi  lece  leve  di  truppe.  Studiossi  pur 
anche  di  avvelenare  Gastone  Febo  conte  di 
Foix  suo  cognato,  servendosi  del  figlio  del 
medesimo,  il  quale  operava  in  buona  fede  e 
colla  (erma  persuasione  di  porgere  al  padre 
suo  un  filtro  amoroso  che  lo  inducesse  a ri- 
chiamare la  madre  sua  Aguese.  Il  giovine 
principe  fu  di  questo  tentato  avvelenamento 
accusato  e mori  in  prigione.  Carlo  il  Cattivo 
mori  in  una  strana  e dolorosa  maniera  , 
perchè  fattosi  avvolgere  in  panni  imbevuti 
nell’  acquavite  Solforata  , alfine  di  rianimare 
il  suo  naturale  calore  affievolito  dalle  disso 
lutezzc  , 1’  imprudenza  di  un  cameriere  vi 
appiccò  il  fuoco , e il  re  peri  abbruciato 
fra  orribili  tormenti.  Gli  storici  di  Navarra 


però  sostengono  die  sia  questa  una  favola  , 
e vogliono  eh’  egli  finisse  in  pace  la  sua  vi- 
ta. Al  dire  di  Ferrerà?,  Carlo  II  rediNavar- 
1 a ebbe  i suoi  difetti  e le  sue  passioni,  ma 
le  buone  qualità  prevalsero  iu  esso  ai  vizii, 
c non  ebbe  il  soprannome  di  Cattivo-  che 
dai  Francesi  a ragione  delle  turbolenze  da 
lui  eccitale  in  Francia.  Voltaire  pretende 
che  non  fosse  più  cattivo  di  tanti  altri  re;  ma 
1'  ingiuria  che  Voltaire  scaglia  su  molti  non 
isceuin  l'iniquità  che  la  storia  attribuisce  a 
Carlo  re  di  Nnvarra.  Se  esso  non  inori  nel 
modo  da  noi  raccontato  e se  in  sul  finire 
della  sua  vita  se  ne  stette  tranquillo  , si  fu 
allorquando  Carlo  v s*  ebbe  bastante  po- 
tere da  costringere  tutti  i suoi  vassalli  a ri- 
spettare la  propria  sovranità. 

CARLO  111,  re  di  Navarra,  figlio  del  pre- 
cedente , successe  al  padre  suo  il  i5gO,  in 
età  d’anni  venticinque.  Mostrò  per  tempo  le 
grandi  qualità  del  padre  senza  niuno  dei 
suoi  vizii.  Fu  detto  il  Nobile , e il  seconda 
Salomone,  a motivo  della  sua  equità,  saggez- 
za e moderazione.  Esso  s'adoperò  con  ef- 
fetto a ristabilire  la  pace  pubblica  in  Fran- 
cia conciliando  le  due  fazioni  d*  Orleans  e 
di  Borgogna.  Cos'rttsse  i due  magnifici  pa- 
lazzi di  Olite  e di  Tulalla.e  fece  fabbrica- 
le l'altero  ponte  di  F.stella  sul  fiume  Egas. 
Morì  in  Olite  agli  8 di  settembre  nel  »4*»5, 
fanno  sessantesimo  dell*  «U  sua. 

Re  di  Svezia. 

La  Svezia  conta  tredici  re  del  nome  di 
Carlo,  e quattordici  volendo  contare  Berna- 
dotte,  ma  la  maggior  parte  degli  storici  cre- 
dono i primi  sei  Favolosi.  Giovanni  Magno , 
nella  sua  storia  pubblicata  nel  secolo  avi  , 
fu  il  primo  a parlarne,  c stabili  Lordine  pro- 
gressivo «lei  medesimi,  generalmente  adot- 
talo anche  al  di  d’  oggi.  Omettendo  il  dire 
dei  primi  sei  , o supposti  o di  nessuna  im- 
portanza nella  storia,  cominciamo  da 

CARLO  VII,  re  di  Svezia.  Fingendo  voler 
vendicare  la  morte  di  Erico  IX,  sopranno* 
minato  il  Santo,  ei  s*  impossessò  del  Irono 
che  gli  Svedesi  gli  aveano  di  già  offerto.  Tan- 
to avveniva  1’  anno  1160.  Egli  era  di  già  re 
della  Gozia  e la  unì  alla  Svezia.  11  suo  regno 
fu  di  soli  sette  anui  perchè  Canuto,  figlio  di 
Erico  detto  il  Santo,  nella  persuasione  che 
avesse  avuta  parte  alla  morte  del  padre  tuo, 
l’uccise  l’anno  1 168. 

CARLO  Vili,  re  di  Svezia,  era  figlio  di 
Knut  Bolide,  pel  che  viene  soveute  indicato 
col  nome  di  Canutson.  Discendeva  da  Eri- 
co  ix  il  Santo.  Il  popolo , fatto  sperimento 
che  il  giogo  dei  principi  stranieri  era  duro 
di  troppo,  volle  provare  se  più  dolce  potes- 
se rinvenire  quello  di  un  sovrano  della  loro 
nazione,  e levarono  Carlo  vili  al  trono  V an- 
no 14 18.  Essi  non  andarono  errati.  Gli  sto- 
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riri  encomiano  Carlo  MU  <K  Svezia  non  solo 
per  la  giustizia  e la  prudenza,  ma  eziandio 
siccome  versato  nella  filosofia  e nelle  mate- 
matiche. Fu  caccialo  tre  volte  dal  regno  da 
Benedetto  arcivescovo  d’  Upsala  die  strinse 
alleanza  Con  Cristiano  re  di  Danimarca. 
L'arcivescovo  era  avverso  a Carlo  vili  per- 
chè questi  avea  proposta  una  riduzione  dei 
beni  del  clero  a profitto  della  corona.  1/  ul- 
tima volta  che  ritornò  sul  trono  fu  nel  1467, 
e vi  rimase  sino  alla  sua  morte,  clic  avvenne 
a Stocolma  il  i3  maggio  1470.  Le  preten- 
sioni però  della  Danimarca,  il  vario  sentile 
dei  grandi,  del  clero,  del  popolo,  tennero  in 
trambusto  la  Svezia  la  quale  non  respirò  che 
sotto  la  saggia  e vigorosa  amministrazione 
di  Stenone  Sture,  il  precursore  di  Costavo 
Vasa. 

CARLO  IX,  re  di  Svezia,  era  figlio  di  Gu- 
stavo Vasa  , il  quale  salito  sul  trono  I anno 
i5?3,  ottenne  di  rendere  quella  rorona  ere- 
ditaria nella  sua  famiglia,  (instavo  Vasa  la- 
sciò auattro  figli:  Enrico,  Giovanni,  Magno 
cCailo. (Quest'ultimo,  nato  il  »55o,  eia  il  più 
giovine  e parca  non  potesse  lusingarsi  di 
giugneie  al  trono:  ma  rollegatosi  dapprima 
con  suo  fratello  Giovanni  contro  di  Enrico, 
e fattolo  deporre,  i due  fratelli  vincitori  do- 
vano dividersi  il  regno.  Giovanni  pero  riu- 
scì ad  accattivarsi  gli  animi  ed  escluse  Car- 
lo dal  regno  lutici  amente.  Morto  poi  Gio- 
vanni nel  *584»  dovea  succedergli  il  figlio 
suo  Sigismondo  che  sedea  di  già  sul  Irono 
della  Polouia,  ma  Carlo,  convocato  il  senato, 
fere  esrlud»  re  dal  trono  il  nipote  perchè  al- 
levato nella  religione  cattolica  ; ad  ogni  mo- 
do riuscì  a Sigismondo  di  riaversi  la  corona 
della  Sv  ezia,  e Carlo  fu  eletto  governatore. 
Aon  av»  a quest’  ultimo  deposto  il  pensiero 
daterai  il  regio  diadema, e giovandosi  della 
lontananza  di  Sigismondo  , ai  andò  procac- 
ciando fautoi  i,  finche  venne  ad  un’aperta  ri- 
volta l’anno  i5q8.  Sconfitto  1’ esercito  con 
cui  Sigismondo  accorse  dalla  Polouia  a ri- 
vendicare » tuoi  diritti,  fu  dalla  nazione  ac- 
clamato re  fanno  »6<»4-  Salito  sul  trono,  fe- 
ce con  poco  lieto  successo  la  guerra  ai  Da- 
ne»i  e ai  Polacchi.  Mori  l’anno  161 1,  lascian- 
do il  vendicare  le  toccate  rotte  e il  cresce- 
re splendore  alln  Svezia  al  tiglio  suo  Gusta- 
vo Adolfo.  L'  usurpazione  di  Carlo  ix  fu  la 
cagione  delle  sanguinose  guerre  Ira  la  Sve- 
lia e la  Polonia. 

CARLO  X o Cablo  Gustavo  , re  di  Sve- 
lo, della  casa  di  Due  Ponti  , tiglio  di  Gio- 
vanni Casimiro  conte  palatino  del  Reno  e 
di  Caterina  figlia  di  Cai  lo  IX,  salì  sul  trotta 
fatino  1664  per  volontaria  abdicazione  che 
fece  ad  esso  del  regno  sua  cugina  Cristina. 
Kgli  eia  nato  nel  itiai:  la  sua  educazione  fu 
quella  di  un  uomo  privato.  Studiò  nell*  uni- 
versità d*  Lpsala,  viaggiò  in  Germania  , in 
Iraucia,  nella  Svizzera,  «soggiornò  aicuu 


tempo  a Parigi  e a Ginevra.  L’  anno  appres- 
so a quello  in  cui  sali  sul  trono  imprese  la 
guerra  conti  o la  Polonia,  nella  quale  ebbe 
un  corso  di  rapide  vittorie,  prese  Varsavia, 
Cracovia,  molle  altre  fortezze , e fece  uii 
trattalo  coi  Polacchi  libelli  al  loro  re  Casi- 
miro.  Se  non  che  quest  ultimo,  mediante  un 
prode  generale,  per  nome  Cbarneski,  ruppe 
gli  Svedesi  a Jorossau  il  iq  marzo  i65(j  e li 
cacciò  d.-ill.i  Polonia  dopo  parecchie  batta- 
glie. ('allo  Gustavo  assediò Danzica,  ma  noti 
venne  a c apo  di  prenderla;  guerreggiò  i Ita- 
liesi e molte  vittorie  su  «fessi  riportò;  pose 
assedio  a Copenaghen , loro  capitale  , e se 
uè  saiehhe  iinpodestalo  se  non  la  soccorre» 
P armata  olandese.  Carlo  Gustavo  ambiva 
l’ impero  del  Nord,  e forse  il  suo  desiderio 
gli  venia  compito,  se  la  morte  noi  coglieva 
giovanissimo  ini  mezzo  delle  sue  guerresche 
imprese.  Egli  moti  d’anni  (tentasene  a Go- 
thenihurgo  il  ri  febbraio  1669.  Avea  spo- 
sata Edvige  Eleonoi  a figlia  «li  Federico  du- 
ca «l’Ilolstein,  dall»  quale  ebbe  ('.arto  XI. 

CARLO  XI,  figlio  del  precedente  , non 
avea  che  cinque  anni  quando  mori  suo  na- 
dre.  che  lo  lasciò  sotto  la  tutela  della  ma- 
dre. Questa  saggiamente  governò  lo  stato,  «• 
ne  ampliò  pur  anche  1 confini  coi  trattati  de- 
stramente stipulali  colla  Polonia ecolia  Dani- 
tnaica.  L’anno  1674  Cristiano  V di  Danimar- 
ca a>salse  improvvisamente  Carlo  M il  qua- 
le sorto  contro  di  lui  lo  rintuzzò  e ripoi  lò 
grandi  vantaggi, spei  ialmeiile  nella  battaglia 
di  Luuden  guerreggiatasi  il  14  decembre 
1676.  (-011  lieto  successo  condusse  parimen- 
te la  guerra  contro  i Danesi,  e per  terra  e 
per  mare.  Carlo  XI  fece  viaggiare  dotti  e ar- 
tisti, dotò  di  una  rendita  fissa  l’università  di 
Lumi,  ove  chiamò  l’illustre  Pufìendorf.  La- 
sciò a Carlo  Xll  suo  tiglio  un  regno  fiorente, 
un  potente  esercito,  una  bella  flotta,  un  ric- 
co tes«*ro,  e«l  egli  si  inori  il  if>  aprile  1 5G7. 

CARLO  Xll,  re  di  Svezia,  nacque  a Sto- 
colma ai  *27  di  giugno  168*2  e fu  con  gran 
cura  e«lucato  ed  istiuito  dai  dotti  più  rag- 
guardevoli nelle  lingue,  nella  storia  , nella 
geografia  e nelle  matematiche.  Furono  le 
sue  prime  letture  le  gesta  di  Alcssamho 
scritte  da  Quinto  Curzio,  dalle  quali  rimase 
la  giovinetta  mente  di  Carlo  altamente  col- 
pita. Avea  egli  quindici  anni  quando  inori 
il  patire  suo,  e pel  testamento  del  medesi- 
mo non  dovea  assumere  f amministrazione 
del  regno  che  ai  dieriotto.  Troppo  lunga 
gli  parve  questa  sua  minorità;  e insofleribi- 
le  la  tutela  di  Edvige  F.leonnra  , sua  avola  . 
pel  che,  aiutato  da  Piper,  poscia  conte  del 
regno  e ministro  favonio,  riuscì  a trarsi  to- 
talmente in  mano  le  redini  di  I governo.  Gli 
stati  riuniti  lo  dichiararono  maggiore  fanno 
1697.  Mostro  in  sulle  prime  poco  amore  al- 
le cose  del  regno,  uè  altra  vaghezza  aversi 
che  degli  eserc.izii  violenti  e innanzi  ogni 
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iil irò  della  caccia  degli  orsi  ; sennonché  gli 
eventi  Io  trassero  a mettere  •*  profitto  1'  ele- 
vatezza del  suo  ingegno,  l'indole  sua  ferina, 
robusta,  «fogni  stento,  «Pugni  fatica  spregia- 
Ilice. 

La  preponderanza  della  Sve/.ia  nel  set- 
tentrione ei  a da  lungo  tempo  di  gelosia  al- 
le virine  potenze:  credettero  queste  che  fos- 
si; giunto  1'  istante  propizio  di  umiliare  la 
rivale  , mentre  nulla  p'ii  facile  parea  loro 
die  il  vincere  un  principe  giovanissimo , 
senza  veruna  esperienza:  eoliegaronsi  insie- 
mi’ IVderiro  l\  re  di  Danimarca,  Augusto 
il  di  Polonia,  Pietro  l di  Russia.  Federico 
incominciò  pel  pruno  quella  guerra  che  in- 
cendiò tutto  il  nord  c elle  perdurò  oltre  a »jo 
.oim.  Invase  il  territorio  del  dura  d'  llolsteiu 
Gotlorp,  che  avara  in  moglie  ima  sorella  di 
Carlo  \ll.  Quest'ultimo  che  molto  alleilo 
portava  al  cogitalo,  assunse  roti  (aula  vi- 
goria l.i  difesa  di  lui  che  riempì  di  meravi- 
glia d consiglio  pei  forti  c saggi  provvedi- 
menti  che  tostamente  propose.  Lasciò  la  ra- 
pitali*, s’imbarcò  a Carlscroua  nel  mese  di 
maggio  17110,  mettendola  sua  (lotta  in  inare 
con  truppe  di  sbarco.  Trenta  vascelli  «li  li- 
nea e gran  numero  di  piccoli  bastimenti , 

1 inforzali  da  una  squadra  olandese  ed  ingle- 
se, si  presentarono  dinanzi  a Copenaghen. 
Le  truppe  dispoueausi  per  isbarcare,  quan- 
do Carlo  , impaziente  di  giugnerc  a Ieri  a , 
getlavasi  dal  SUO  palischermo  nell'acqua  e 
nuotando  giuguea  pel  primo  alla  riva.  I 
Danesi  veggendo  quell'esercito  ordinarsi  al- 
la battaglia,  pensarono  prudente  la  ritirata, 
onde  il  re  di  Svezia  poneasi  a campo  nell'I- 
sola di  Selandia,  con  animo  di  mettere  asse- 
dio a Copenaghen.  Si  negoziò  la  pace  e la  si 
sottoscrisse  l’ agosto  del  1 700.  Furono  per 
essa  resi  al  duca  d'ilolslein  tutti  i diritti  dei 
quali  lo  si  avea  voluto  spogliare.  Così  termi- 
no in  rapo  a pochi  mesi  la  prima  spedizione 
di  Carlo  xil,  nella  quale  diede  alte  prove  di 
somma  intelligenza  e di  uu  guerresco  valore 
senza  pari.  Con  questa  prima  spedizione 
spuntò  Fastro  luminoso  di  Cariti  Xlt  ed  eh- 
be  del  pari  principio  quella  sua  vita  sem- 
plice, lrug.de,  operosa  che  piti  non  dimise 
per  lutto  il  rimanente  de* suoi  «lì.  Il  vino  fu 
bandito  dalla  sua  mensa;  nutiivasi  talvolta 
soltanto  di  pane  grossolano  ; dormiva  di  so- 
vente sulla  nuda  terra  ravviluppato  nel  suo 
mantello.  Moli  indossava  ros'antemente  che 
un  vestito  azzurro  con  bottoni  di  rame; 
portava  grandi  stivali  che  gli  salivano  sin  ol- 
tre le  ginocchia  e copriva  le  mani  con  guan- 
ti «li  bufalo.  Nessun  potere  ebbero  su  di 
lui  le  lusinghe  del  sesso  gentile  , non  ci  fu 
donna  che  giugnesse  ad  aversi  su  di  lui  uu 
impero  qualunque. 

Ma  non  bastava  avere  sforzata  la  Dani- 
marca alla  pace,  era  mestieri  del  pari  fron- 
leggiate  e ributtare  gli  assalii  del  re  di  Po- 
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Ionia  e del  czar  delle  Russie.  Un  certo  Pal- 
lini a vendicarsi  dei  duri  trattamenti  soffer- 
ti sullo  il  regno  di  Carlo  xi,  avea  indotti  i 
suddetti  due  monarchi  a muover  guerra  alla 
Svezia.  Augusto  assediava  Riga,  Pietro  avan- 
zandosi con  forte  esercito  alla  volta  di  Nar- 
vh  minacciava  il  paese  in  sulle  coste  del  gol- 
fo di  Finlandia.  Carlo,  desideroso  di  guer- 
reggiare que’  due  monarchi,  non  sostò  uu  i- 
slaute,  non  rientrò  nella  sua  capitale  , ma 
falli  passare  nella  Livouia  ventimila  uomi- 
ni, andò  in  traccia  dei  Russi  nei  quali  s'  av- 
venne sotto  le  mura  di  Narva. 

Ammontavano  essi  a ottantamila,  atavausi 
trincerali  in  uu  campo  difeso  da  fosse  . pa- 
lizzate e batterie;  otto  o dieci  mila  Svedesi 
schieravansi  in  battaglia  sotto  il  cannone 
i ihso,  davano  principio  alla  zutla  il  di  So 
novembre  17OO.  In  meno  d’tm  quarto  «I  ora 
ei  ano  riempite  le  fosse,  aperte  le  breccic  nei 
trinceameiiti:  trentamila  Russi  rimanevano 
sul  campo,  pane  gel  lavatisi  nel  fiume  Naro- 
va,  parte  veiiiauo  fatti  prigionieri,  tra'  qua- 
li il  duca  di  Croi  generalissimo  dei  Russi. 

Vincitore  a Narva,  Cacio  unisse  tosto  con- 
ilo di  Angusto  , le  truppe  del  quale,  toltesi 
all'assedio  «li  Riga,  erausi  sparse  nella  Cur- 
landia.  Fu  mestieri  passare  la  Duina;  il  re, 
fatte  costruire  parecchie  zattere  , le  valicò 
coi  primi  e si  pose  ad  ordinare  i soldati  che 
prendeauo  lena.  Attaccò  i forimi  dei  Sasso- 
ni e riportò  una  compiuta  vittoria.  La  circo- 
stanza della  paglia  accesa  dagli  Svedesi  men- 
tre valicavano  il  fiume  per  indurre  in  erro- 
re i nemici,  viene  riferita  da  Voltaire , ma 
non  è «lessa  confermata  dagli  storici  sve- 
desi . 

11  terrore  di  Carlo  xil  fu  tosto  per  tutto  il 
nord.  Uno  degli  antichi  ministri  del  re,  il 
conte  Benedetto  Oxenstiern,  diresse  al  gio- 
vine eroe  una  memoria  esortandolo  ad  ap- 
profittare delle  riportate  vittorie  per  ferma- 
re una  pace  che  putea  rendei  Io  I*  arbitro 
del  noni,  forse  il  moderatore  di  tutta  Euro- 
pa. Ma  Carlo,  giovine,  ardente  non  diè  retta 
a «(«lesti  saggi  consigli  , e abbandonandosi 
all’impeto  die  lo  trasportava,  insegni  Angu- 
sto nella  Polonia,  fermo  «li  balzarlo  dal  tro- 
no. Augusto  ricorse  inutilmente  alle  nego- 
ziazioni ; indarno  la  contessa  di  Roenigs- 
tnark,  sua  parente,  tentò,  mettendo  in  opera 
e la  sua  bellezza  e le  femminili  lusinghe,  rii 
arrestare  il  vittorioso  eroe  svedese  ; egli  ri- 
cusò negoziare  col  re  e di  vedere  la  contes- 
sa. Avendola  un  giorno  passando  per  via  a 
cavallo  incontrala,  l’evitò,  altrove  spingendo 
il  destriero.  La  guerra  progrediva  , gli  Sve- 
desi riportarono  una  compiuta  vittoria  a 
Clisson,  si  che  nel  170Ò  la  Polonia  fu  pres- 
soché tutta  occupata  dai  vincitori  e dichia- 
ralo il  trono  vacante.  Carlo  vi  facea  dalla 
dieta  elegger  re  Stanislao  Leczinski.  Augtt- 
sloeigeueraii  di  lui  fecero  alcuni  sforzi  per 
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rimettere  la  fortuna  prostrata  del  monarca 
polacco,  il  quale  incessantemente  dal  vitto- 
rioso Svedese  incalzato  dovette  riparare  in 
Sassonia.  Se  non  che  nemmeno  colà  gli  die’ 
requie  l’ impetuoso  nemico,  perchè  incam- 
minatosi alla  volta  d’  Alemagna,  irruppe  in 
Sassonia,  e non  accordò  la  pace  ad  Augu- 
sto se  non  quando  questi  ehhe  solennemente 
rinunciato  alla  corona  di  Polonia,  il  che  av- 
veune  1’ anno  1707.  Augusto  dovette  pari- 
mente consegnare  nelle  mani  di  Carlo  Xll 
l'alkul,  il  primo  istigatore  di  questa  guerra. 
Carlo  lo  condannò  a perire  del  supplizio 
della  mota.  Di  che  si  levò  grande  meravi- 
glia in  Europa , siccome  di  atto  crudele  e 
contrario  all'indole  generosa  e benigna  pro- 
pria del  re  svedese,  e della  quale  avea  date 
non  dubbie  prove. 

Gli  Svedesi  lasciarono  la  Sassonia  nel  me- 
se di  settembre  17O7  in  numero  di  quaran- 
latri  mila,  ben  vestiti  , ben  disciplinati  ed 
arricchiti  delle  imposte  contribuzioni.  La- 
sciò il  re  seimila  combattenti  a difesa  del 
trono  su  cui  era  salito  recentemente  Sta- 
nislao, ed  egli  col  rimanente  di  quell’eserci- 
to s’ incamminò  alla  volta  di  Mosca.  Avea 
nresa  la  via  più  breve,  ma  giunto  in  riva  al 
Dui  e per,  non  molto  distante  da  Sinolcnsco  , 
mutò  parere,  e così  consigliato  da  Mazcp- 
p*.  etmanno  dei  Cosaceli',  si  volse  verso  l’U- 
rrania,  paese  fertile,  sperando  che  i Cosac- 
chi del  Don,  in  guerra  allora  collo  czar  , sa- 
rebbero» uniti  a lui.  Fu  in  fatti  da  parecchi 
di  quegli  abitanti  secondato,  ne*  suoi  dise- 
gni, ma  Mazeppa  o non  potè  o non  volle  for- 
nirgli i promessi  soccorsi.  Viaggi  penosi,  il 
rigore  della  stagione,  la  mancanza  dei  vive- 
ri e gli  attacchi  continui  del  nemico,  trava- 
gliarono i soldati  e ne  fecero  perire  gran 
numero.  Il  generale  Lewenhaupt , cui  il  re 
mandava  ordine  di  condurgli  viveri  e riti- 
fonti  dalla  Livonia,  dovette  venir  alle  mani 
coi  Bussi  ; non  ricevette  o per  negligenza  o 
per  tradimento  le  pressanti  lettere  ni  Carlo, 
c non  addusse  alla  fine  al  suo  signore  clic 
un  debole  rinforzo  di  genti  rifinite  dal  lun- 
go viaggio  e dai  ripetuti  combattimenti.  L’o- 
ste svedese  era  giunta  presso  Pultava  , che 
sta  »d  una  estremità  della  Russia,  c far  casi 
»d  assaltare  quel  forte,  quando  giunse  Pic- 
tro,  lo  czar,  con  uu  esercito  di  setlantamilu 
uomini.  Carlo  portossi  a riconoscere  il  ne- 
mico e fu  gravemente  ferito  in  una  gamba. 
Intanto  i Russi  avanzavano,  ed  era  mestieri 
prendere  un  partilo,  e il  re  a quello  s’appi- 
gliò di  dare  battaglia.  Essa  fu  guerreggiata 
il  37  luglio  17O9,  e mutò  ad  un  tratto  la 
sorte  di  Carlo  Xll  e i destini  del  settentrio- 
ne. Carlo  v'intervenne  portato  sopra  di  una 
barella,  animando  le  truppe,  dirigendo  la 
pugna,  ma  non  polendo  liberamente  coin’al- 
tra  volta  ov*  era  uopo  accorrere,  postasi  la 
mala  intelligenza  fra’  suoi  generali,  dovè  l’e- 
Encicl.  Voi  V.fasc.  83 


serrilo  svedese  cedere  alla  forza  del  nume- 
io.  I Russi  s’ebbero  un’intera  vittoria,  fere. 

10  prigionieri  molti  generali  e il  colile  Pi- 
por,  il  ministro  favorito  ili  Carlo  Mi.  ^>110- 
sl’ullimo,  .1  salvarsi,  sali  a cavallo,  e mal  gin- 
ilo  i dolori  che  gli  dava  la  riportala  ferita  , 
corse  molte  leghe  tanto  die  quasi  solo  giun- 
se a Render  sul  territorio  dei  Turchi  , ai 
quali  chiese  un  asilo.  Ebbe  onorevole  acco- 
glienza, perchè  miche  colà  suouava  illustre 

11  nome  suo. 

ISon  appena  s’intese  la  rotta  dell’esercito 
svedese,  che  lutti  i nemici  del  re  ripresero 
col  aggio,  tornarono  alle  ostilità.  Augusto  di 
Polonia  protestò  contro  la  sua  nbdicaz'one; 
Pietro  entrò  nella  Livonia,  il  re  ili  Danimar- 
ca sbarcò  un  esercito  nella  Scania.  La  reg- 
genza di  Storolma  durò  fatica  a difendere 
l’antico  territorio  svedese.  Carlo  intanto, 
prigioniero  in  alcun  modo  dei  Turchi,  dal 
suo  soggiorno  di  Render  negoziava  coli  la 
Porta  , la  stuzzicava  a muover  guerra  alla 
Russia,  e vi  riusciva,  c poro  mancò  che  non 
avesse  l’allegrezz.a  di  vedere  vinto  il  suo  ne- 
mico. Se  non  che  la  destrezza  di  Caterina  t 
salvò  la  Russia  e distrusse  le  speranze  di 
Carlo  X'I  couchiudcudo  la  pace  colla  Tur- 
chia. Lo  svedese  monarca  fu  vivamente  pun- 
to quando  intese  colai  novella  , mol'o  più 
clic  nel  trattato  di  pare  nessun  pensiero  si 
avea  preso  la  Porla  di  lui , ma  aveva  * toc- 
cargli di  peggio.  Egli  stette  fermo  a Rendei 
e intanto  la  Russia  cercò  di  metterlo  in  so- 
spetto alla  Turchia,  dandole  a credere  che 
pensiero  di  Carlo  si  eia  quello  di  rendersi 
padrone  della  Polonia  per  allindi  attaccare 
la  potenza  ottomana  unito  all’imneralore  di 
Germania.  Fu  quindi  ordinato  al  serascbic- 
re  di  Ronder  che  intimasse  al  re  di  Svezia 
di  andarsene  e ili  condurlo  iu  Adrinnopoli 
vivo  o morto  nel  raso  che  ricusasse.  Fu  in 
questa  occasione  che  fece  mostra  di  quella 
ferrea,  ostinata  tempra  che  non  sapeva  pie- 
garsi ad  altra  volontà  che  alla  propria.  Fer- 
mo di  non  partire,  si  dispose  a resistere  al- 
la Porta  con  duecento  o trecento  uomini  al 
piii  che  si  avea  seco.  1 Tirchi  attaccarono 
il  suo  palazzo,  egli  vi  si  difese  c non  resse 
il  terreno  che  a passo  a passo.  Essendosi  ap- 
piccato il  fuoco  alla  stia  casa  volle  riparare 
nella  contigua,  ma  inciampatosi  negli  spe- 
roni, cadde  c fu  preso.  Le  sue  palpebre  e- 
reno  abbruciate  dalla  polvere,  le  sue  vesti 
intrise  di  sangue.  Alcuni  giorni  dopo  si  stra- 
no combattimento  capitò  Stanislao  onde  in- 
durre Carlo  a sottoscrivere  il  trattato  clic 
gli  era  stata  necessi'à  con  hiudere  con  Au- 
gusto, rientrato  in  Polonia.  Ricusò  il  mo- 
narca svedese  di  apporvi  la  sua  firma  , ri- 
spondendo che  se  egli  non  volea  essere  re 
di  Polonia  , n*  avrebbe  egli  eletto  un  altro. 
Risposta  bizzarra  in  vero  in  bocca  di  chi 
trovavusi  prigioniero.  Condotto  da  Render  a 
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Demo’ ira,  presso  Adri.inopoli,  vi  pa*sò  «lue 
mesi  fingendosi  ammalato.  Vedutosi  poi  ri- 
dott  • agli  estremi  perche  la  Turchia  che  gli 
avea  prima  fornito  danari  c viveri  con  gran- 
de generosità,  cessava  dal  somministrargli  il 
I»  sognevole,  risolse  pirlire,  e si  pose  in  via 
travestiti»,  noli  da  altri  accompagnato  che  da 
due  officiali,  lino  ile*  quali,  soffermato  dietro 
strada  da  una  malattia,  più  non  potè  raggiun- 
g'-re  il  suo  sovrano.  Carlo,  avvezzo  ad  ogni 
maniera  di  fatica,  corse  a cavallo  notte  e 
giorno  lincile  spossato  e sfiguralo  giunse  nel 
suoi  stali  e fu  alle  porle  di  Slralsumla  1’  1 1 
novembre  171 J,  ad  un'ora  dopo  la  mezza- 
notti-. Si  presentò  come  un  corriere  spedito 
dalla  Turchia  per  affari  pressanti  ; e venne 
introdotti)  presso  il  comandante  della  piaz- 
za, d conte  Duker  , che  in  sulle  prime  noi 
1 avvisò,  hi  corto  la  nuova  del  ritorno  di 
Orlo  si  sparse  per  la  città  che  fu  tutta  in 
lesta.  ! a Pomerania  era  invasa  dai  nemici  -, 
un  esercito  composto  di  haucsi,  di  Sassoni, 
di  Prussiani  , di  Russi  , assediava  Stral- 
sunda.  Carlo  vi  si  difese  facendo  miracoli  di 
valore,  ma  gli  fu  pur  forza  cedere  al  nume- 
ro: Stialsurnla  si  arrese  il  1 3 dicembre  1715. 
t^uel  giorno  stesso,  essendosi  il  re  posto  in 
una  barca  per  tragettarc  nella  Scania  , il 
« annone  nemico  uccise  due  uomini  della 
ciurma  e fracassò  1'  albero.  Arrivato  in  I- 
svezia,  fermò  stanza  in  Lumi , non  abha- 
dando  a chi  lo  consigliava  a tornarsene  a 
Storolma.  t^ui  ordinò  leve  di  truppe,  imma- 
ginò una  spedizione  in  Norvegia.  La  prima 
non  gli  riuscì  a bene*,  uon  si  scoraggia  e ne 
imprese  una  seconda,  intanto  che  il  barone 
(ìoertz  dava  opera  a negoziare  coi  plcnipo- 
teuziarii  della  Russia.  La  sorte  di  Carlo  \ll 
era  per  mutarsi.  Lo  czar  veniva  guadagnato 
dalle  pratiche  di  (ìoertz,  una  parte  della 
Norvegia  era  già  occupata  dagli  Svedesi  clic 
assediavano  Fredericshall  e se  loro  veniva 
fatto  impadronirsi  di  questa  fortezza,  di  leg- 
gieri remica  11  si  padroni  del  rimanente  della 
Norvegia.  Il  3o  novembre  1718,  il  re  si  con- 
dusse a riconoscere  la  breccia  apertasi  nel 
forte  principale,  e mentre  sfavasi  appoggia- 
to sul  parapetto  esaminando  i lavori  , una 
palla  ni  falconetto  lo  ferì  al  capo  c l’uccise. 
Il  colpo  non  venne  dal  vallo  nemico:  erano 
nel  campo  svedese  dei  traditori;  cosi  alme- 
no è detto  in  una  storia  della  Svezia  stam- 
patasi a Storolma  ranno  i8o5  , e gli  eventi 
che  tennero  dietro  alla  morte  di  Carlo  XII  , 
tendono  a provare  clic  una  trama  fosse  ordita 
contro  di  lui.  Così  miseramente  fini  questo 
monarca  , dotato  di  eminenti  straordinarie 
qualità,  che  abusò  della  prospera  fortuna  , 
che  mai  non  si  lasciò  prostrare  dall’avver- 
sa. Molti  scrìssero  la  storia  di  Carlo  xn;  la 
pili  pregiata  *»i  è quella  dettala  dal  Voltai- 
re ; essa  però  è in  molte  parti  mancante 
per.  he  parecchi  documenti  non  vennero 


pubblicali  in  Isvezia  se  non  circa  treul'au- 
ni  dopo  che  Voltaire  s'era  accinto  al  suo 
lavoro. 

CARLO  XIII,  re  di  Svezia,  nato  il  7 otto- 
bre 1748,  era  il  secondogenito  del  re  Adolfo 
Federico  e di  Luigia  Lirica,  sorella  di  Fede- 
rico il  Grande.  Nominato  grande  ammira- 
glio della  Svezia  alla  nascita,  l’educazione 
sua  fu  tutta  volta  a renderlo  valente  nella 
marina.  Viaggiò  nell'anno  1770  in  Europa, 
e richiamato  in  Isvezia  dalla  morte  del  pa- 
dre prese  gran  parte  alla  rivoluzione,  e fu 
dal  suo  fratello  Gustavo  IH  eletto  a governa- 
tore di  Stocolma.  Nella  guerra  contro  la 
Russia  del  1778,  ebbe  il  comando  della  flot- 
ta, sconfisse  1 Russi  nel  golfo  di  Finlandia  e 
felicemente  ricondusse  la  sua  annata  nel 
porto  di  Carlscrotia  durante  la  più  perico- 
losa stagione.  L'anno  1793,  ucciso  che  fu 
Gustavo  III,  trovossi  egli  capo  della  reggen- 
za; c ronchiuse,  con  vantaggio  grande  della 
Svezia,  la  pace  con  tutte  le  poteuze,  e strin- 
se colla  Danimarca  un'alleanza,  scopo  della 
quale  si  era  di  proteggere  la  navigazione  nei 
mari  de!  nord.  Fondò  a quest'epoca  il  museo 
di  Storolma,  un  collegio  militare,  e si  gua- 
dagnò Cadetto  di  tutta  la  nazione.  Pervenu- 
to alla  maggiorità  Gustavo  Adolfo  tv,  Carlo 
rimise  al  medesimo  Fauno  1796  teredini 
dello  stato,  e si  condusse  a vivere  privata- 
mente  in  un  suo  castello;  nè  uscì  da  quella 
sua  solitudine,  se  non  dopo  che  la  rivoluzio- 
ne del  1809  detronizzò  Gustavo  Adolfo  IV. 
Carlo  trovossi  allora  posto  nuovamente  alla 
amministrazione  del  regno,  e alcuui  mesi 
appresso  ( cioè  il  ?oagosto  1809)  venne  pro- 
clamato re  nelle  più  scabrose  circostanze. 
La  pace  stipulatasi  allora  rolla  Russia  e col- 
la Francia  procacciò  alla  Svezia  un  riposo 
a lei  necessario  di  troppo  per  riparare  alle 
gravi  perdite  fatte,  e per  recare  a compi- 
mento la  sua  costituzione.  11  30  ottobre  1810 
egli  accolse  cortesemente  il  maresciallo  Rei - 
nadntte,  eletto  dagli  stati  del  regno  per  suo 
figlio  adottivo  e per  successore.  Carlo  xili 
con  accorta  politica  guadagnò  alla  Svezia  la 
Norvegia  in  compenso  della  Finlandia. La  sua 
molte  avvenuta  il  5 febbraio  1818  fu  com- 
pianta dall'intera  nazione.  Gli  successe  Rei  - 
midolle,  col  nome  di  Carlo  XIV, 

Re  d'  Ungheria. 

CARLO  I, soprannominato  Martello,  era 
figlio  di  Carlo  ti  detto  lo  Zòppo,  redi  Na- 
poli e della  Sicilia,  e conte  di  Provenza. 
Nacque  1*  anno  1373,  e pervenne  al  trono 
d'Ungheria  l’anno  1390,  per  diritto  perve- 
nutogli dalla  madre  sua  Maria  d'Unglieria, 
figlia  di  Stefano  V e sorella  di  Ladislao  IV 
morto  senza  figli  Fauno  1390.  Gli  Unghere- 
si acclamarono  nel  tempo  stesso  Andrea 
detto  il  Veneziano , cugino  della  regiua  Ma« 
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ria,  il  rlic  imperli  n Carlo  (V  condursi  a 
prendere  possesso  del  regno.  L’imperatore 
Rodolfo,  volendo  trar profitto  da  queste  tur- 
bolenze dell*  Ungheria  , pensò  a porne  la 
corona  in  capo  al  figlio  suo  Alberto  arcidu- 
rad’ Austria;  senonchè  il  pontefice  Nicolò  IV 
che  avea  già  fallo  coronare  Carlo  per  mi 
cardinale  suo  legato,  spedi  i suoi  nunzi  a 
dichiarare  all’imperatore  Rodolfo  ch’egli 
non  nolea  giustamente  pretendere  al  re- 
gno d’Ungheria,  del  quale  la  santa  Sede  si 
costituiva  protettrice.  L’  imperatore  Rodol- 
fo ristette  a questa  pontificia  dichiarazio- 
ne, depose  ogni  pensiero  su  l'Ungheria,  e 
diede  sua  figlia  Clemenza  in  isposa  al  re 
Carlo,  che  andò  a prendere  possesso  del 
suo  regno,  sebbene  nc  tenesse  tuttavia  una 
pailc  Andrea.  L’epoca  della  sua  morie  non 
e certa;  alcuni  la  pongono  all’ anno  17^7: 
altri  all’  anno  «3oi. 

CARLO  li,  detto  altrimenti  Caroberto  , 
figlio  di  Carlo  I re  d’Ungheria,  fu  dappri- 
ma proposto  dal  pontefice  per  re  agli  Un- 
gheresi, che  lo  rifiutarono,  non  volendo 
perdere  il  loro  diritto  di  elezione,  nè  rico- 
noscere nel  pontefice  quello  di  disporre  del 
l'ono  della  foro  nazione.  Rinunciato  che 
ehhealla  corona  Ottone,  duca  di  Baviera  , 
Caroberto  fu  acclamato  re  dalla  dieta  un- 
gherese in  una  pianura  presso  Pest,  e coro- 
nato l’anno  i3i?  in  Aliia  Reale.  Sotto  il 
suo  regno  I*  Ungheria  giunse  al  suo  più 
alto  grado  di  splendore,  e fu  più  potente 
degli  stessi  imperatori,  eh’  erano  usi  ri- 
pier darla  come  un  loro  feudo.  La  Dalma- 
zia, la  Croazia,  la  Servia,  la  Transilvania  , 
la  Bulgaria,  la  Bosnia,  la  Moldavia  ed  lina 
parte  dell#  Valacchia  ubbidirono  a Caro- 
berto. Egli  mori  nel  i3$7,  egli  successe  Lo- 
dovico suo  figlio. 

Re  e principi  di  Napoli  p.  conti 
di  Provenza. 

CARLO,  re  di  Napoli, primo  di  questo  ne- 
nie, era  figlio  di  Luigi  Vili,  e fratello  di  san 
Luigi.  Nacque  il  marzo  del  1770,  e sposò 
Beatrice,  quarta  figlia  di  Raimondo  Berenga- 
rio, conte  di  Provenza, in  forza  del  qual  ma- 
trimonio il  re  suo  fratello  lo  investì  della 
contea  d’Angiò  e della  signoria  del  Maine, 
l’anno  1746.  Seguì  il  re  suo  fratello  nella 
crociata  di  Terra  Santa.  Ritornato  di  levan- 
te, ridusse  al  dovere  alcune  provincie  della 
Provenza  ammutinatesi,  indi  eletto  re  di  Na- 
poli e delle  Due  Sicilie  dal  pontefice  Urba- 
no iv  e da  Clemente  iv,  andò  a p«  endere  pos- 
sesso di  questo  regno  l’anno  iq66,  dopo  a- 
vere  battuto  l’esercito  di  Manfredi  figlio  na- 
turale di  Federico  li,  e uccisovi  lo  stesso 
Manfredi.  L’anno  1768  riportò  un’altra  vit- 
toria contro  di  Corredino,  e lo  fece  prigio- 
niero col  cugino  di  lui  Federico,  e fece  ad 
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ambulile  mozzare  il  capo  sul  pubblico  pati- 
bolo. Cotanta  crudeltà  fu  poscia  vendicata 
dal  macello  che  fecero  i Siciliani  dei  Fran- 
cesi in  sulla  sera  del  giorno  di  Pasqua  del- 
l'anno 178*2;  strage  eli’ ebbe  il  nome  di  co 
spro  siciliano.  Carlo  se  n'andò  una  seconda 
volta  in  Africa  d'onde  ritornò  l’anno  1777. 
In  appresso  non  ebbe  a provare  che  sinistri 
eventi.  La  sua  finita,  preparata  per  passare 
in  Sicilia,  fu  da  Ruggero  di  Loria  abbrucia- 
ta sullo  i suoi  ocelli.  Pietro  d’ Aragona,  col 
quale  si  era  convenuto  decidere  i loro  dii  it- 
ti sulla  Sicilia  in  un  privato  combattimento, 
gli  fece  con  questo  sospendere  i preparativi 
della  guerra  c poi  mancò  dal  venire  alla  sfi- 
da. Nel  ritornarsene,  Carlo,  ria  Bordeaux, 

I ogo  fissato  al  singolare  certame,  seppe  che 
la  sua  fiotta  era  stata  battuta  e suo  figlio 
fatto  prigioniero  dai  Siciliani.  Mentre  s’ap- 
parecchiava ad  un  nuovo  sbarco  ili  Sicilia 
morì  ni  7 di  gennaio  1785. 

CABLO  11,  detto  Io  Zoppo,  re  di  Napoli, 
era  prigioniero  in  Sicilia  quando  morì  il  pa- 
rile suo  Carlo  I,  e fu  lasciato  andar  libero 
per  l’intercessione  dell’ Inghilterra,  e me- 
diante un  trattato.  Continuò  la  guerra  colla 
Sicilia,  ma  non  potè  mai  venire  a capo  nò  rii 
ricuperare  quest’isola  nò  di  cacciare  i Sici- 
liani dalla  Calabria.  Carlo  sposò  .Maria  rii 
Ungheria  unica  figlia  del  re  Ladislao,  pel 
che  il  figlio  suo  primogenito  del  nome  stesso 
del  padre  fu  poi  levato  al  trono  d’Ungheria. 

( Peri.  Carlo  I,  re  ri*  Ungheria).  Carlo  lo 
'Zoppo  morì  a Napoli  il  5 maggio  i3og. 

C ARLO  HI,  re  di  Napoli,  detto  il  Piccolo 
o ridia  Pace,  era  duca  di  Dui  azzo,  figlio  di 
Luigi,  nipote  di  Giovanni  di  Du razzo,  e fra- 
tello del  re  Rohei  lo.  Passò  in  Ungheria  ad 
invito  del  re  Luigi  suo  parente,  verso  1’ an- 
no i36o,  e venne  adoperato  a comandare  h 
truppe  die  il  re  d’Ungheria  inviava  contro  i 
Veneziani  in  sul  principio  della  guerra  di 
Chioggia.  Allevato  in  mezzo  agli  Ungheri 
adottò  i loro  costumi  marziali  e cavallere- 
schi. Portò  odio  mortale  a Giovanna  1 che 
si  era  macchiala  nel  sangue  del  proprio  ma- 
rito, e fattala  prigioniera  l’ uccise.  Giovan- 
dosi dell'investitura  di  Urbano  vi  si  fe’co- 
ronare  re  di  Napoli  e della  Sicilia,  e conte 
di  Provenza  l’anno  i38i;  ma  Luigi  d’Angiò 
figlio  di  Giovanni  re  di  Francia,  adottato  da 
Giovanna,  sorse  a disputargli  il  regno.  Car- 
lo, inimicatosi  col  pontefice  Urbano,  che  lo 
scomunicò,  passò  in  Ungheria  ove  era  mor- 
to il  re  Luigi,  e una  fazione  lo  chiamava  al 
trono.  Giunto  a Buda,  vi  fu  ucciso  Y anno 
i386,  per  le  tiame  della  regina  Isabella,  ve- 
dova ai  Luigi,  la  quale  volea  porre  la  coro- 
na d’Ungheria  in  capo  al  suo  genero  Sigis- 
mondo. 

CARLO,  unico  figlio  di  Roberto,  figlio  di 
Carlo  il,  fu  dal  padre  suo  crealo  duca  di 
Calabria,  e governatore  di  quegli  stati  che 
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il  re  Roberto  possedeva  in  Italia.  Esso  cnc- 
i iò  dalla  Sicilia  Federico  re  della  Tridacna, 
che  stretta  alleanza  con  Castmccio  Castra- 
cani e co'Gliibellini,  a vea  fatto  disegno  di  uc- 
cidere il  re  Roberto.  I Fiorentini  elessero 
Carlo  a governatore  della  loro  città,  e con 
gran  pompa  ve  l'accolsero  l’anno  i5atì.  Mori 
in  età  d’anni  trentuno  il  i3a8.  Meritò  gli  en- 
conili  del  Petrarca. 

CARLO,  duca  di  Durazzo,  figlio  di  Gio- 
vanni di  Sicilia,  fu  eletto  luogotenente  ge- 
nerale e governatore  dalla  regina  Giovanna, 
e fatto  decapitare  da  Luigi  re  d'Ungheria, 
calato  in  Italia  ratino  i54t 

CARLO  D’  ANGIO  i pruno  di  questo  no- 
me, conte  del  Maine,  era  il  terzo  figlio  di 
Litigi  il  iv  di  Napoli.  Ebbe  parte  a tutte  le 
guerre  contro  gl  Inglesi  ai  giorni  di  Carlo 
vii,  che  lo  creo  luogotenente  nella  Lingua- 
docca  e nella  Guienna.  Pugnò  per  Luigi  XI 
nella  battaglia  di  Moulleliri  c moti  1'  anno 
i473. 

CARLO  IV,  figlio  del  precedente  Carlo 
<L  Angiò  . fu  re  titolare  di  Napoli  e della  Si- 
cilia c di  Gerusalemme,  conte  di  Provenza, 
ilei  Maine  cc.  Fu  adottalo  dal  re  Pienato  suo 
zio,  egli  successe  l’anno  1482»  istituendo 
suo  erede  generale  Luigi  XI. 

CARLO  IV.  Ved.  Carlo  iti,  re  di  Spagna. 

Duciti  di  Savoia  e re  di  Sardegna. 

CARLO  I,  duca  di  Savoia,  era  il  terzo  fi- 
glio di  Amaileo  IX,  detto  il  Benamato,  e suc- 
cesse a suo  fragrilo  Filiberto  il  1489,  in  età 
di  anni  quattordici.  Fu  allevato  alla  corte  di 
Luigi  XI,  re  di  Francia,  che  volle  parimente 
esserne  il  tutore,  morto  clic  fu  Filiberto  fra- 
tello di  lui.  Giunto  alla  maggiorità,  si  difese 
con  valore  dagli  assalti  del  marchese  di  Sa- 
(uzzo.  Ricusò  costantemente  di  entrare  nella 
lega  che  i principi  italiani  strinsero  contro 
di  Innocenzo  IV.  Morì  a Pincrolo  e si  sospet- 
ta di  veleno  datogli  ad  opera  del  marchese 
di  Saluzzo.  Fu  in  corte  di  questo  duca  che 
crebbe  il  cavalier  Baiai  do. 

CARLO  GIOVANNI  AMADEO  II  nacque 
a Torino  l'anno  1488.  Non  avea  che  nove 
mesi  quaudo  mori  il  padre  suo  Carlo  1,  e il 
marchese  di  Saluzzo  colse  quest’  orcasione 
per  rientrare  ne’ suoi  stati.  Carlo  inori  an- 
cora fanciulliuo. 

CARLO  111,  detto  il  Buono,  figlio  di  Fi- 
lippo e della  sua  seconda  moglie  Claudina 
di  Brosse,  nacque  il  i486,  e succedette  a suo 
fratello  Filiberto  u l’anno  i5o4-  Il  suo  re- 
gno fu  lungo  c trambasciato,  perchè  avendo 
tentato  di  rappacificare  fra  loro  Francescol 
suo  nipote  e Carlo  v suo  cognato,  senza 
aver  saputo  restarsene  neutrale,  si  vide  as- 
saltato d’  ogni  parte.  1 Francesi  saccheggia- 
rono Torino  il  i536,  più  tardi  devastarono 
Nizza,  misero  lo  spavento  in  tutto  il  Piemon- 


te. II  duca  veggendo  i due  più  potenti  mo- 
narchi della  cristianità  battagliarsi  ne*  suoi 
proprii  stati,  e farli  il  teatro  della  guerra, 
venne  in  tanta  tristezza  che  preso  da  una 
lenta  febbre  si  mori  il  settembre  del  iSS5 
in  età  d’anni  sessautasei.  Fu  principe  per 
ogni  verso  apprezzevoie,  ma  timido. 

CARLO  EMMANUELE  I,detto  il  Grande, 
figlio  di  Filiberto  Eminanuele  soprannomina- 
to Testa  di  ferro,  nacque  il  gennaio  *56i, 
e si  sposò,  l’anno  i583,  a Caterina  infante 
d’  Austria,  figlia  di  Filippo  n re  di  Spagna. 
Questo  principe  diede  prova  del  valor  suo 
in  mollissime  h.iltaglie.  Era  erudito,  amoro- 
so elei  dotti,  di  una  forte  memoria,  di  mera- 
viglioso ingegno,  e possedeva  un’  arte  mira- 
bile di  accattivarsi  gli  animi  altrui,  c di  leg- 
gere nel  segreto  dei  cuori.  Sua  occupazione 
prediletta  fu  la  guerra,  e lauto  in  essa  si  se- 
gnalò che  si  ebbe  in  conto  di  uno  de’  piii 
saggi  c prodi  capitani  del  suo  secolo.  Pessi- 
mi vizii  però  offuscarono  lo  splendore  di 
tante  belle  doli,  perché  fu  rollo  a libidine, 
diffidente,  della  lede  tristo  osservatore.  Aiz- 
zato dall’  animo  ambizioso  s' imaginò  nel 
i5qo  farsi  conte  di  Provenza;  aspiro,  duran- 
te la  lega,  alla  corona  di  Francia;  sorse,  mor- 
to l'imperatore  Mattia,  a pretendere  allo 
scettro  imperiale,  cedendo  ad  ogni  vana  lu- 
singa con  che  lo  veniva  adulando  l’ambizio- 
ne. Con  clic  si  procurò  brighe  coi  re  di 
Francia  e di  Spagna,  e venne  in  odio  ai  prin- 
cipi suoi  vicini.  Enrico  il  Grande  gli  tolse 
le  città  principali  della  Savoia  e gliele  rese 
poi  nel  1601.  Carlo  Emanuele  fu  avvolto  nel- 
la guerra  di  Mantova  , e quindi  piombarono 
sopra  di  lui  l’armi  di  Trancia  e quelle  di 
Spagna  dopo  la  guerra  della  Valtelliua;  po- 
scia quelle  del  duca  di  Mautova  nuovamen- 
te l’anno  1628,  e quelle  di  Germania.  Op- 
presso da  tanti  mali  mori  in  età  di  sessau- 
tolto  anni  il  luglio  i63o. 

CARLO  EMMANUELE  II,  figlio  di  Vittorio 
Amadeo , nacque  il  20  giugno  (634  ; c suc- 
cesse nel  ducato  di  Savoia  a suo  fratello 
Fraucesco  Giacinto  1'  anno  i638,  e siccome 
era  minore  fu  sotto  la  tutela  della  madre 
sua  Cristina  di  Francia,  figlia  di  Enrico  il 
Grande.  1 principi  di  Savoia,  aizzati  e soc- 
corsi dagli  Spaguuoli,  diedero  forte  briga 
alla  reggente  durante  la  minorità  del  figlio; 
se  non  che  sostenuta  da  Luigi  il  Giusto  suo 
fratello , riuscì  a trarsi  d’ impaccio.  Carlo 
Emanuele  n fu  dichiarato  maggiore  il  1648. 
Fu  iu  guerra  cogli  Snagnuoli,  e portò  Farmi 
contro  i popoli  delle  valli  di  Lucerna,  di 
Agrognc,  ec.,  che  si  voleano  costringere  ad 
abbracciare  la  religione  cattolica.  Illustri  co- 
se non  operò  e si  morì  di  suo  male  nel  1666. 

CARLO  EMMANUELE  111,  redi  Sardegna, 
figlio  di  Vittorio  Amadeo  n,  nacque  in  To- 
rino il  27  aprile  1701.  In  giovinezza  sleltesi 
lungi  dagli  altari,  e per  non  ingelosire  di  se 
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1 altrui  ambizione  parve  desse  opera  a tene- 
re celate  le  eminenti  doli  d'ingegno  che  ot- 
timi precettori  avcano  in  lui  perfezionate. 
Fe' vista  che  nulla  sopra  di  lui  potessero  le 
lusinghe  del  potere . e sembrò  che  malvo- 
lentieri assumesse  il  titolo  di  re,  n lui  volon- 
tariamente rinunciato  da  Vittorio  Atnadeo 
ii  5 settembre  ifio:  però  allorquando  Vit- 
torio Amadeo  mostrò  volere  riprendere  egli 
l’amministrazione  del  regno  , il  giovine  re 
fortemente  gli  si  oppose  , sia  che  del  re- 
gnare si  fosse  allettato,  sia  che  lo  facesse 
avvisando  all'utile  dello  stato. 

Diede  egli  prova  che  sapea  regnare  e rom 
battere,  perchè  unitosi  alla  Francia  ed  alla 
Spagna,  nel  1735,  e scelto  a capitanare  gli 
alleati  eserciti,  conquistò  il  Milanese,  ruppe 
gl' imperiali  u Guastalla,  dirigendo  l'im- 
presa da  saggio  comandante,  e nella  pugna 
combattendo  da  prode  soldato.  La  pace  che 
sussegui  a questa  guerra  non  corrispose  al- 
le speranze  di  lui  , perchè  ove  confidava 
aversi  la  signoria  del  Milanese,  non  si  ebbe 
che  Novara  e Tortona  e alcuni  altri  feudi 
dell' impero  verso  il  Monferrato. 

Rivolta  ogni  sua  cura  al  beue  dei  sudditi, 
migliorò  I’  amministrazione  della  giustizia, 
•leU’esazioni,  della  finanza.  Erano  queste  le 
sue  occupazioni  quando  insorse  quella  ter- 
ribil  guerra  che  divampò  per  tutta  Europa. 
Ina  lega  formidabile  minacciava  l*  Austria 
e intendeva  a spogliare  dell'  impero  paterno 
Maria  Teresa.  Carlo  Emmanuele  tu  stette  lun- 
go tempo  incerto  e alla  fine  si  dichiarò  con- 
tro la  Francia  e la  Spagna  a favore  di  Ma- 
ria Teresa.  Ricusò  di  prender  parte  alla 
guerra  del  i756,  ed  ebbe  nel  i763  la  com- 
piacenza di  farsi  mediatore  di  quella  pare, 
che  dopo  lunghi  e sanguinosi  dissidii  assicu- 
rò alla  line  la  pace  all'Europa.  Carlo  Emma- 
uuele  iti,  uno  dei  più  saggi  sovrani  che  aves- 
se il  Piemonte,  mori  ni  ao  di  febbraio  del 
1773.  Molte  utili  modificazioni  recò  nella 
amministrazione  dello  stato:  e rimase  prova 
della  sua  sapienza  un  codice  intitolato  Ltg» 
tfi  e Costituzioni. 

CARLO  EMMANUELE IV,  redi  Sardegna, 
nacque  l'anno  i75i,  ed  era  figlio  maggiore 
di  Vittorio  A madeo  in.  Prima  d’essere  re, 
portava  il  titolo  di  principe  di  Piemonte. 
Per  indole  c per  educazione  pacifico,  non 
si  mostrò  vago  delle  politiche  innovazioni 
che  misero  sossopra  la  Francia  e 1'  Europa 
in  sullo  scorcio  del  secolo  derimottavo.  Tut- 
tavia non  potè  a meno  di  prender  parte  agli 
eventi,  giacché  avea  egli  condotta  in  isposa 
»oa  sorella  di  Luigi  xvi,  Maria  Clotildfe,  e 
maritate  le  proprie  sorelle  al  conte  di  Pro- 
venza e al  conte  d’Arlois.  Vittorio  Amadeo 
avendo  accolti  ne’  proprii  stati  i due  princi- 
pi, suoi  generi,  la  Francia  gli  dichiarò  nel 
* 79<i  la  guerra.  Perdette  egli  una  parte  del 
regno,  e dopo  la  battaglia  di  Mondovi,  che 


obbligò  a precipitosa  ritirata  gli  Austrìaci, 
U re  ìli  Piemonte  stipulò  col  generai  Buona- 
parte  la  pace,  c lasciò  ai  Fraucesi  libera  la 
via  all’  Italia.  Nel  «796,  per  un  nuovo  trat- 
talo, salì  sul  trono  nel  Piemonte  Carlo  Eni- 
inaimele  tv  , cui  il  regno  non  fu  che  una 
serie  di  amarezze.  Costretto  a modificare 
grandemente  e le  spese  pubbliche  e quello 
della  sua  stessa  famiglia,  molti  uemici  si 
procurò.  Piegando  il  rollo  sotto  l’ impero 
dei  tempi  e della  fortuna,  assentiva  a forni- 
re diecimila  uomini  alia  Francia,  cou  che 
non  salvava  però  nè  il  regno  nè  se  stesso. 
L’anno  1798  fu  obbligato  a ricevere  in  To- 
rino un  presidio  francese,  e l’anno  dopo  do- 
vette rifuggirsi  in  Sardegna  , ove  ebbe  nel 
1801  ad  abdicare  formalmente  al  regno. 
Morì  in  Roma  il  6 ottobre  1819. 

CABLO  FELICE,  re*  di  Sardegna,  nato  il 
6 aprile  i765,  era  figlio  a Vittorio  Ama- 
deo UI,  e portò  a lungo  il  titolo  di  duca  del 
Genovesato.  Quando  le  anni  francesi  inva- 
sero il  Piemonte,  Carlo  Felice  dovette  ripa- 
rare cou  tulli  i suoi  in  Sardegna,  dove  fu 
stabilito  e rimase  viceré  dappoiché  la  reale 
famiglia  tornò  sul  continente.  Avea  nel  1807 
condotta  in  moglie  Maria  Cristiua  di  Napo- 
li, e con  essa  appunto  trovavasi  a Modena, 
allorché  scoppiò  nel  Piemonte  la  rivoluzio- 
ne che  indusse  Vittorio  Emmanuele  a ce- 
dergli nel  i3  marzo  i8?i  la  corona.  Rintuz- 
zati i rivoltosi  e ristabilita  la  pace,  Carlo 
Felice  portossi  a Torino  dove  formò  la  de- 
lizia dei  sudditi,  e fi  a'  sentimenti  di  soda 
pietà  che  per  tutta  la  vita  ei  mise  iti  prati- 
ca, chiuse  gli  occhi  il  17  aprile  i83i.  Non 
lasciò  prole,  e sul  trono  gli  succedette  Carlo 
Amadeo  Alberto,  del  ramo  di  Carignauo,  at- 
tualmente regnante. 

Dlchi  di  Mantova. 

CARLO  DI  GONZAGA,  primo  di  questo 
nome  fra  i duchi  di  Mantova,  era  figlio  di 
Luigi  di  Gonzaga  e di  Enrìcbelta  di  Cleves. 
Divenne  duca  ai  Mantova  e del  Monferrato 
per  la  morte  di  Vincenzo  II  suo  cugino,  av- 
venuta il  u6  dicembre  1637.  Non  appena  ne 
ebbe  Carlo  novella,  che  corse  in  tutta  fretta 

0 Mantova  e s’ impadronì  del  ducalo.  Sorse- 
ro contro  di  lui  il  1 e di  Spagna,  1*  imperato- 
re, il  duca  di  Savoia  e Ferdinando  Gonzaga 
duca  di  Guastalla,  d’onde  ne  conseguitò 
quella  guerra  che  desolò  per  lungo  tempo 

1 Italia.  Carlo  di  Gonzaga  venne  validamen- 
te sostenuto  da  Luigi  xui:  ad  ogni  modo  pe- 
rò il  generale  Collabo,  che  capitanava  gl’  im- 
periali prese  Mantova  il  13  luglio  i65o,  e 
vi  portò  stragi  e desolazione.  La  pace  poi  di 
Quieras  pose  line  a quei  dissidii,  e Carlo 
mori  dura  di  Mantova  l'anno  i637. 

CARLO  li  di  Gouzaga,  duca  di  Rheleiois, 
prìncipe  di  Mantova,  sposò  l’anno  16^7  Ma- 
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ria  Gonzaga,  figlia  unica  di  Francesco  il  duca 
di  Mantova.  Carlo  si  inori  in  età  d’anni  ai 
nel  i63i,  compianto  da  tutti  perch’egli  pos- 
sedea  doti  eminenti,  e molto  bene  presagiva 
di  se. 

CARLO  III,  duca  di  Mantova  nacque  l’ an- 
no 1619  da  Carlo  II  e da  Maria  di  Gonzaga. 
Sposò  Isabella  Claudia  d’Austria  figlia  di 
Leopoldo  arciduca  d’  Inspruck,  e mori  il 
i665,  lasciando  il  ducato  di  Mantova  al  figlio 
suo  Ferdinando  Carlo. 

Ducni  di  Borgogna. 

CARLO  il  Temerario,  duca  di  Borgogna, 
figlio  di  Filippo  il  Buono  e d’ Isabella  di  Por- 
togallo, nacque  a Pigione  il  lonovemhre  i433 
e portò  dapprima  il  nome  di  conte  di  Cha- 
rollois,  col  quale  segrialossi  nella  hatlaglia  di 
Rupelmonde  nel  i45i,  e in  quella  di  Morbo- 
que  guerreggiatasi  l’anno  susseguente.  Que- 
sto principe  di  un’indole  violenta,  ardita, 
senti  di  buon'ora  gl’ impulsi  di  queir  ambi- 
zione che  fu  la  sorgeule  di  quelle  sventure 
cui  egli  con  tanto  Hi  temerità  andò  incontro, 
che  si  procacciò  il  soprannome  di  Temera- 
rio. Odiò  mortalmente  la  rasa  di  Croi,  ama- 
ta dal  padre  suo,  c fuggi  da  lui  per  non  a- 
verlo  potuto  indurre  a partecipare  all’  odio 
suo.  Riconciliatosi  poscia  col  padre,  lo  inimi- 
cò a Luigi  XI,  e si  pose  alla  testa  degl'insor- 
genti. Con  ventisei  mila  combattenti  giunse 
davanti  Parigi,  venne  alle  mani  coll’oste 
reale  presso  Montlberi,  ruppe  un’ala  della 
medesima,  si  diede  ad  inseguire  i fuggiaschi, 
ma  attorniato  da  quindici  avversari!,  ferito, 
uccisogli  lo  scudiero,  stava  per  esser  preso. 
Ricusò  arrendersi,  continuo  la  difesa,  fece 
miracoli  di  valore,  e tanto  quel  diseguale 
combattimento  intrattenne,  die  i soldati  di 
lui  giunsero  a soccorrerlo.  Mortogli  il  padre 
e sforzato  dai  G untesi  a rendere  i privile- 
gi loro  da  Filippo  il  Buono  levati,  sottomes- 
si ch'ebbe  i Liegesi  ribellatisi,  mosse  contro 
Gand,  dannò  a morte  i capi  della  rivolta,  re- 
vocò l’estortogli  decreto,  condannò  la  città 
ad  un’ammenda. Queste  cose  avvenivano  nel 
1467.  L’anno  appresso  sposò  Margherita  di 
York,  sorella  del  re  d’Inghilterra,  e si  pro- 
pose di  rinnovare  la  guerra  civile  in  Fran- 
cia. Luigi  XI  lo  disarmò  pagandogli  centoven- 
ti mila  scudi  d'oro,  ma  venuto  poscia  in  con- 
tezza, che  i Liegesi  s’erano  di  nuovo  ammu- 
tinati a sollecitazione*  di  Luigi  XI,  montato 
in  furore  e approfittando  del  trovarsi  allora 
il  re  a conferire  con  esso  a Peronne,  lo  fece 
imprigionare.  Dopo  essere  stato  lungamente 
incerto  sul  partito  a prendersi,  rese  la  liber- 
tà a Luigi  XI,  a condizione  ch’egli  movereb- 
be con  essolui  contro  quegli  stessi  Liegesi 
che  avea  ribellati.  Carlo  accompagnato  da) 
re  giunse  a Liegi,  prese  d’assalto  quella  cit- 
tà, T abbandonò  al  furore  de’ soldati. 


Nel  i47o  si  riaccese  la  guerra  tra  il  re  di 
Francia  e il  duca  di  Borgogna,  nc  meglio 
che  in  questa  meritò  altra  volta  mai  il  titolo 
di  temerario,  perchè  costretto  a chiedere  u- 
na  tregua,  riprende  tosto  Tarmi,  pubblica  un 
bando  contro  del  re  accusandolo  di  sortile- 
gio e d’avvelenamenti,  e forte  di  ottantami- 
la armati  passa  la  Somma,  prende  Nesle,  la 
incendia.  Immaginò  allora  di  ampliare  il  suo 
ducato  dalia  parte  del  Reno,  e di  erigerlo  in 
regno  col  nome  di  Gallia  Belgica.  Luigi  XI 
intanto  incitava  contro  dei  suo  nemico  T Au- 
stria e la  Svizzera  Carlo,  sbrigatosi  dell'im- 
presa di  Neuss  assunta  a soccorrere  il  vesco- 
vo di  Colonia  suo  parente,  assalta  la  Lore- 
na, s’impadronisce  di  Nane),  ne  caccia  il 
duca  Renato,  e vincitore  volge  T armi  sue, 
nel  147.3,  contro  degli  Svizzeri.  Ebbe  dap- 
prima favorevole  la  fortuna;  prese Granson, 
vi  mise  a fil  di  spada  ottocento  cittadini,  ma 
guari  non  andò  clic  gli  Svizzeri  vendicarono 
quella  crudeltà,  tagliando  a pezzi  Toste  bor- 
gognona presso  quella  città  stessa.  Costretto 
a ritirarsi,  leva  nuove  truppe,  nuovamente 
passa  uella  Svizzera,  e vi  c rotto  una  secon- 
da volta  a Morat.  Il  duca  Reuato  che  avea 
combattuto  nell’  esercito  svizzero,  conduce 
i vincitori  sotto  Nane),  e si  fa  aprire  le  por- 
te. Carlo,  poich’ebbe  di  (presto  novella,  ac- 
corse a Nanrl  con  un  esercito  in  fretta  assem- 
brato e affidò  quell'impresa  al  conte  di  Cam- 
pohasso.  Ci  fu  chi  lo  avvertì  che  il  conte 
meditava  tradirlo;  non  prestò  fede  a quel- 
l’avvertimento, l’ebbe  per  un’insidia  che  gli 
si  tendeva.  Campobassa  menò  in  lungo  l’as- 
sedio di  Nancì,  e die’ tempo  a Renato  di  ac- 
correre con  ventimila  combattenti.  Allora 
egli  passò  dal  lato  de* nemici,  lasciando  T e- 
sercito  di  Carlo  ridotto  a quattro  mila  uomi- 
ni. II  duca  di  Borgogna,  contro  il  consiglio 
de’ suoi,  volle  tentare  la  battaglia  malgrado 
tanta  ineguaglianza  di  forze.  Ai  5 di  genna- 
io del  1477  i due  eserciti  s*  azzuffarono.  L’o- 
ste borgognona,  comandata  dallo  stesso  du- 
ca, va  dispersa.  Questi  lanciasi  fra  la  mischia, 
e il  cavallo  lo  precipita  in  un  fosso,  ove  h 
ucciso  a colpi  di  lancia.  Il  suo  corpo  tutto 
sanguinoso,  coperto  di  ghiaccio,  non  fu  tro- 
vato che  due  giorni  dòpo,  ed  era  svisato  di 
tanto,  chei  fratelli  di  lui  noi  riconoscevano, 
se  loro  non  soccorreva  la  lunghezza  della 
barba  e delle  unghie,  che  Tuna  e le  altre 
più  non  avea  tagliate  dopo  la  battaglia  per- 
duta a Morat. 

Ducm  di  Lorena. 

C \RLP  DI  FRANCIA,  figlio  di  Lodovico 
ti  di  Oltremare,  non  viene  dagli  storici  di 
Lorena  annumerato  fra  i loro  duchi  ; tutta- 
via per  consenso  generale  è ritenuto  pel 
primo  duca  di  Lorena  di  questo  nome.  Nac- 
que nel  953,  circa  un  anno  prima  della  fu- 


I 


I 


CARLO  11: — CARLONi 


765 


nota  mol  te  del  padre  suo.  Salì  sul  Irono  suo 
fratello  Lotario,  e Carlo  non  ebbe  in  appa- 
iiaggio  che  i diritti  sulla  Lorena  di  sua  ma» 
«Ire  Gerberga.  Di  questa  ernsi  impossessato 
Ottone  n;  Carlo  era  prode,  ma  uon  avea  uè 
genti  nè  danaro.  Ottone  II  però  temendo  che 
riuscisse  a procacciarsene,  forse  pur  anche 
pel  desiderio  di  evitare  una  guerra,  gli  lece 
offerire  il  ducato  della  Bassa  Lorena  , nel 
quale  erano  compresi  il  Brabante  e le  pro- 
viucie  tra  il  Reno  e la  Scheldn  sino  al  mare, 
1 condizione  però  che  quel  ducato  ricevesse 
a maniera  di  feudo,  e sè  riguardasse  come 
vassallo  di  lui.  Carlo  accettò,  e questa  di- 
pendenza da  un  principe  straniero  fu  il  pre- 
testo che  si  accampò  ad  escluderlo  dal  tro- 
no di  Francia  e a chiamarvi  una  nuova  fami- 
glia. Ugo  Capeto  , alla  morte  di  Lodovico  V 
che  successe  a Lotario,  si  fé’  tosto  incorona- 
le re  da  Adalberone  arcivescovo  di  Reims. 
Carlo,  radunato  un  esercito,  mosse  contro  Tu- 
Mirpatore  e riportò  sopra  di  lui  considere- 
voli vantaggi,  ma  alla  fine  per  tradimento  di 
.WHiuo  , vescovo  di  Lara  , dato  in  potere 
di  Ugo  Capeto,  la  notte  del  giovedì  santo 
990,  fu  caricato  di  ferri  , coudotto  nella 
torre  di  Orleans , dove  morì  in  capo  a due 
anni . 

CARLO  II,  figlio  di  Giovanni  l , dura  di 
Lorena.  nacque  a Toul  verso  il  l364,  ed  eb- 
be a padrino  Carlo  v,  che  si  prese  cura  del- 
la sua  educazione.  Fgli  intese  a vendicare  la 
morte  del  padre  suo,  spento  di  veleno.  Tro- 
ttasi Quindi  alla  battaglia  di  Rosebec  Tan- 
no e all’assedio  che  Filippo  l’Ardito  , 
duca  di  Borgogna,  pose  a Gami.  Andosseue 
parimente  in  Prussia,  chiamatovi  dai  cava- 
lieti  teutonici,  e in  un  fatto  d’arme  presso  a 
Vilna , fece  egli  stesso  prigioniero  il  duca 
di  Lituania.  Io  appresso  accompagnò  a Ro- 
ma Huherto,  suo  suocero,  eletto  imperatore 
iti  luogo  di  Venceslao,  e lo  soccorse  quindi 
rontro  la  lega  a'  suoi  danni  ordita  da  Lodo- 
viro  duca  d'Orleans.  Mosse  ad  incontrare  i 
nemici,  gli  sconfisse,  e molti  dei  capi  fece 
prigionieri  ; fu  creato  contestabile  V anno 
>(iB,  dalla  regina  Isabella  di  Baviera,  ma 
di  questa  dignità  non  fruì  a lungo , non  es- 
sendogli legittimamente  pervenuta  . Mori 
l’anno  1 $3o,  e gli  successe  Renato  d’  Angiò 
re  di  Sicilia,  siccome  marito  della  figlia  di 
lui,  lsahella. 

FARLO  111,  duca  di  Lorena,  figlio  del  du- 
ra Fi  ancesco,  nacque  l’anno  *543.  Fu  «du- 
rato alia  corte  di  Enrico  II  re  di  Francia,  o- 

le  vicende  dei  tempi  avendolo  tratto  a 
parteggiare  per  la  rasa  dei  Guisa  , fece  la 
guerra  nella  Sciampagna,  e si  trovò  alla  bat- 
taglia di  Marsal  nella  quale  corse  pericolo 
• essere  ucciso.  Raccolse  le  leggi  e ne  ordi- 
nò la  revisione;  represse  l’abuso  dei  duelli, 
istituì  una  università  a Pout-à-Moussnn , in- 
grandi  Nauti,  incoraggiò  il  commercio,  pro- 


tesse le  arti.  Il  suo  regno  fu  lungo  e pacifi- 
co. Morì  l'anno  1608  , e i Lo  re  ne»  i che  lo 
piansero,  gli  diedero  i nomi  di  grande  e di 
padre  dei  popoli. 

CARLO  IV,  duca  di  Lorena,  era  figlio  di 
Francesco,  e fu  principe  prode  e coraggioso, 
ma  di  mente  leggiera  , pel  che  fu  egli  stes- 
so cagione  di  tutte  le  sue  traversie.  Si  ribel- 
lò più  volte  a Luigi  xtu,  ridotto  ad  invocare 
In  clemenza  del  vincitore,  segnava  trattati  di 
pace,  ed  era  tosto  di  bel  nuovo  colTarmi  in 
mano.  Nel  1641  collegossi  col  conte  di  Sois- 
sotis,  e si  lanciò  fra  gl’  inimici.  Questi,  fat- 
tolo prigioniero  a Brusselle  l’anno  1 654  * lo 
condussero  in  Anversa  e di  là  a Toledo  di 
Spagna,  ove  rimase  sino  al  1659.  Irrequieto 
per  natura,  nemico  de’  Francesi,  die*  opera 
a suscitar  loro  briglie  , finche  la  morte  lo 
colse  nel  settembre  1675.  Reli  cedette  con 
un  trattato  tutti  i suoi  stati  al  re  di  Francia, 
pel  che  fu  veramente  T ultimo  duca  di  Lo- 
rena . 

CARLO  V era  figlio  di  Francesco  Nico- 
la di  Lorena,  (rateilo  di  Carlo  iv.  Morto  che 
fu  Carlo  iv  suo  zio,  prese  egli  il  titolo  di  du- 
ca di  Lorena,  quantunque  non  abbia  mai 
posseduto  questo  ducato.  Comandò  le  trup- 
pe deU’impeiatore  iti  Ungheria  dopo  Tasse- 
dio  di  Vienna  nel  ib83.  Ruppe  in  detto  an- 
no Toste  di  Tekeli,  e fu  all’  assedio  di  Buda 
presa  nel  (685,  e a quello  di  Belgrado  del- 
l'anno seguente.  Morì  d’angina  in  Austria 
presso  a Lini/.  Tanno  1690. 

Omettiamo  di  registrare  alcuni  altri  per- 
sonaggi del  nome  di  Carlo , siccome  quelli 
che  gran  che  non  fecero  d’importante. 

D.r  L.  Krcoliam. 

CARLONI.  Moltissimi  artisti  di  simi!  no- 
me rammentano  le  storie  dell*  arti  belle,  la 
maggior  parte  dei  quali  appartengono  alle 
due  famiglie  di  cui  ora  brevemente  diremo  : 
la  prima  originaria  di  Bovio  presso  Lugauo, 
ma  presto  trasferitasi  a Genova,  la  seconda 
di  Scaiia  in  Val  d’ Intel  vi  nella  provincia  di 
Como. 

Stipite  della  prima,  quanto  alle  arti,  è un 
Giovanni  Cartoni,  buono  scultore  d’omamcn- 
li  e pare  anche  pittore,  il  quale  viveva  alla 
metà  del  secolo  XVI,  padre  di  Taddeo  e di 
Giuseppe.}  1 primo  di  questi  nacque  nel  if>43 
ed  avuti  i primi  insegnamenti  dal  padre, 
andò  a perfezionarsi  a Roma.  Si  distinse 
egualmente  uell'arcliitettura,  nella  scultura 
e nella  pittura.  Stabilitosi  indi  a Genova, 
dove  lasciò  le  sue  opere  principali,  tenue  iti 
propria  casa  un’accademia  da  lui  presieduta, 
clic  fu  frequentatissima  e riuscì  di  non  lie- 
ve giovamento  alle  arti  genovesi.  Morì  nel 
»6i3.  Giuseppe  fu  discepolo  del  fratello  nel- 
la scultuia  e seco  lavorò  ili  Genova,  indi  in 
(spaglia  ed  in  Inghilterra,  finalmente  in  Mau. 
tova.  Debole  di  salute,  gli  fu  consigliato  di 
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far  ritorno  ai  suoi  monti  nativi,  dove  cessò 
di  vivere  poco  dopo  il  1570. 

Giovati  Andrea  e Giovati  Battista  furono 
figli  di  Taddeo.  Nacquero  entrambi  in  Ge- 
nova c riuscirono  egregi  frescanti.  Il  primo 
di  essi, nato  nel  i5yo,  fu  allicvodel  Porr:(V.) 
arnese,  ma  presto  passò  a Roma  ed  a Firen- 
ze, e si  fece  discepolo  del  Passionano  {V.). 
Dotato  di  caldo  imaginare,  dotto  c grazioso 
compositore,  disegnatore  giudizioso  ed  es- 
pressivo, buon  colorista,  si  attenne  al  più 
sublime  genere  dell’arte  pittorica, e copri  di 
celebratissimi  affreschi  l’ insigne  chiesa  del- 
la Nunziata  in  Genova,  popolando  quei  va- 
sti dipinti  d’ innumerevoli  ligure.  Lavorò 
con  lode  non  minore  nelle  chiese  del  Gesù 
e di  San  Domenico  in  Genova  ed  in  molti 
palazzi  di  quella  città.  Condusse  in  moglie- 
rlrsilia,  liglia  dell' altro  celebre  genovese  pit- 
tore Bernardo  Castelli  (A'.).  Chiamato  poi  nel 
it>5oa  Milano  per  dipingervi  Invòlta  della 
chiesa  di  Sant’Antonio,  mori  colà  in  quello 
stesso  anno,  lasciando  incompiuto  il  lavoro 
che  (u  tratto  a line  dal  fratello  suo  Giovan- 
ni Battista. 

Questi  nacque  nel  1&9Ì  in  Genova,  ed  eb- 
be fama  non  minore  di  Giovanni  Andrea 
cui  fu  compagno  in  mollissime  opere  e spe- 
cialmente nei  freschi  della  Nunziata.  Do- 
tato di  fantasia  non  meno  ricca  e vivace 
che  di  dottrina  c diligenza  , trovasi  nelle 
storie  condotte  da  Giovanni  Battista  un 
gusto  anche  piii  squisito  di  tinte  c di  chia- 
roscuro , congiunto  ad  una  maggiore  gran- 
diosità di  disegno  . La  nitidezza  estrema 
di  cui  splendono  i colori  di  quegli  affreschi 
è così  nuova  e vaga,  che  arriva  quasi  a quel- 
la delle  pitture  in  vetro  od  in  ismnlto.  Si  pro- 
curò, dice  il  Ratti,  di  esplorare  da  vicino  il 
metodo  delle  sue  tinte,  e si  trovò  di'  egli 
m su  1*  asciutto  le  adoperava  nel  dipingere 
volte  c pareti  di  stanze  dopo  di  avervi  fatto 
al  di  sotto  un  intonaco  di  tinta  che  le  ripa- 
rasse dalla  calcina.  Frano  date  con  passaggi 
'libratissimi  e con  uniformità  maravigliosa, 
onde  i suoi  affreschi  comparivano  come  se 
fossero  condotti  ad  olio  « {Vite  degli  artisti 
Genovesi).  Dipinse  anche  in  moltissime  case 
private  e chiese,  come  a San  Domenico  ed 
a San  Siro.  Fra  le  opere  sue  migliori  con- 
tatisi le  storie  nella  cappella  del  palazzo 
reale,  e fra  queste,  il  Colombo  che  scuopre 
1' Indie,  ed  i Giustiniani  martotiati  a Scio. 
Lavorò  anche  ad  olio  e rimangono  molte 
sue  tavole  d’altare  ed  altri  quadri  ad  attc- 
stare quanto  valesse  anche  in  tal  genere. 
Dotato  di  prontezza  singolarissima  nell' in- 
ventare c di  somma  velocità  nell'  eseguire, 
senza  che  però  venisse  mai  meno  la  diligen- 
za, lasciò  copiosissimo  numero  di  opere,  in 
ciò  giovato  anche  dalla  natura  la  quale  gli 
concesse  di  protrarre  la  vita  fino  agli  ot- 
tantacinque  anni,  senza  che  egli  mai  perdes- 


se il  vigore  della  mente  nè  la  franchezza 
della  mano. 

Andrea  e Niccolò  furono  figli  di  Giovanni 
Battista.  Audrea  nacque  del  1659.  Cercò  di 
innestare  lo  stile  del  padre  con  quelli  delle 
scuole  veneta  e romana.  Non  ebbe  la  felici-  1 
là  di  comporre,  nè  la  grazia  e finitezza  di  ' 
dipingere  del  suo  genitore,  ma  va  però  lo-  1 
dato  come  franco,  spiritoso  e risoluto.  Di*  1 
pi  use  molto  in  Perugia  cou  lode  non  più  che 
uhm  boere,  noi  con  assai  maggiore  in  Foligno,  ‘ 
iti  Roma  ed  in  patria,  massime  nei  palazzi 
Hrignole,  Salti  zzo  e Durazzo.  Mori  nel  1697.  1 

Niccolò  suo  fratello,  nato  nel  16$ {,  morto  1 
nel  1714#  gli  fu  allievo,  ma  riuscì  il  più  de- 
bole di  quella  valente  famiglia. 

Anche  Giuseppe,  del  quale  abbiamo  par-  1 
lato  più  sopra,  lasciò  due  figli,  Bernardo  e 
Tommaso,  i quali,  seguendo  la  professione 
paterna,  furono  entrambi  scultori.  Il  primo, 
chiamato  a Vienna  dall’  imperatore,  vi  mori 
giovanissimo,  dopo  avere  appena  abbozzata 
qualche  opera;  1 altro  lavorò  lungamente  a 
Genova  indi  a Torino  , dove  morì  essendo 
al  servigio  di  quella  corte. 

I membri  della  famiglia  Ciarloni  di  Scaria 
chianiausi  comunemente  i Ciarloni  di  Varallo. 

Giovan  Battista  il  padre  fu  scultore  e vi- 
veva sul  declinare  del  secolo  xvu.  Diego  suo 
figlio  nacque  nel  1674  c mori  nel  1760,  con 
fama  di  buono  scultore  e pittore  quale  quel- 
la età  concedeva.  Carlo  finalmente,  fratello 
di  Diego,  nato  nel  168B,  morto  nel  1775.  fu, 
oltre  che  pittore,  anche  intagliatore  1101»  Spre- 
gevole ari  acquafòrte.  Si  trattenne  moltissi- 
mi anni  a dipingere  in  Germania,  e vi  inci- 
se pure  una  mezza  dozzina  di  stampe,  fra 
le  quali  vuoisi  nominare  come  la  migliore 
l’Assunzione  della  Vergine,  pubblicata  dal- 
1’  lierz  di  Augusta. 

U11  altro  Carlo  Cartoni  pittore  che  si  di- 
ce genovese,  lavorava  circa  la  metà  del  se- 
colo XMl  nella  Certosa  di  Pavia,  dipingendo- 
vi i freschi  della  cappella  di  Sant  Lgone  e 
probabilmente  anche  gli  altri  della  cappella 
di  Sant’  Ambrogio.  Pare  nondimeno  sieno 
da  attribuirsi  piuttosto  a Carlo  Cane  da  Trino. 

Troviamo  finalmente , fra  altri  di  simil 
nome,  un  Marco  Cartoni  Romano,  il  quale, 
secondo  Huber,  nacque  nel  1760.  Fu  pittore 
ed  intagliatore  per  quell*  età  non  indegno 
di  ricordo,  siccome  dimostrano  le  sue  ses- 
santa stampe  delle  Terme  di  Tito,  le  dodici 
delle  pitture  antiche  scoperte  in  quelle  di 
Coslantiuo,  e le  sette  di  (tassi  rilievi  volsci 
in  terra  colta,  trovati  a Vellelri,  pubblicale 
dal  Cartoni  nel  1785,  oltre  alcune  altre  in- 
serite in  diverse  opere  edite  in  quel  mede- 
simo tempo.  Aless.  ZtATflrrn. 

CARLOTTA,  regina  di  Francia,  figlia  di 
Luigi  duca  di  Savoia  e di  Anna  di  Cipro,  fu 
dapprima  fidanzata  a Federico  di  Sassonia, 
ma  tali  nozze  nou  ebbero  cllello,  c si  mari- 
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lò  in  quella  vece  a Luigi  xi,  allora  delfino 
soltanto.  Essa  morì  in  sullo  scorcio  dell'  ati- 
do  i483. 

CARLOTTA  di  Borbone,  regina  di  Ci- 
pro, figlia  di  Giovanni  di  Borbone  I,  conte 
nella  Marra,  e di  Caterina  di  Vendòme,  si 
ebbe  per  una  delle  più  sagge  ad  avvenenti 
principesse  del  suo  tempo.  Si  sposò  a Gio- 
vanni il  re  di  Cipro,  dal  quale  ebbe  Giovan- 
ni ni. 

CARLOTTA  di  Cipro,  figlia  di  Giovanni 
ili,  re  di  Cipro,  di  Gerusalemme  e d’Arme- 
nia, e di  Elena  Paleoioga,  figlia  a Teodoro 
despota  della  Morea,era  principessa  di  glan- 
de pietà.  Sposò  dapprima  Giovanni  di  Por- 
togallo, e rimasta  di  corto  vedova  di  lui,  si 
manto  a Luigi  di  Savoia,  conte  di  Ginevra. 
Fece  ella  d’ogni  suo  potere  per  mantenersi 
nel  regno  di  Cipro,  cne  disputò  dapprima  o 
Ciaromo  figlio  naturale  di  Giovanni  di  Lu- 
tignano,  poscia  a Caterina  Cornaro,  che  ne 
ebbe  l'assoluta  signoria  e la  redette  alla  re- 
pubblica di  Venezia.  Tornati  vani  tutti  gli 
sforzi  di  Carlotta  per  risalire  sul  trono  (lei 
suoi  padri,  si  ritiro  a Roma,  dov' ella  morì 
Del  1487  dopo  ceduti  ch’ebbe  tutti  i suoi  di- 
ritti sul  reguo  di  Cipro  e di  Gerusalemme  a 
tuo  nipote  duca  di  Savoia.  Carlotta  di  Ci- 
pro fu  l’ultimo  rampollo  dell'illustre  casa 
ai  Lusignano. 

CARLOTTA  di  Borbone,  figlia  di  Luigi 
n duca  di  Moutpensier,  fu  dapprima  abba- 
desia  in  Jouarre,  uscì  da  questo  convento 
nel  1S7Q  e si  condusse  in  Alemagna  presso 
di  Federico  ir,  ove  si  fece  prolestante.  Si 
maritò  a Guglielmo  di  Nassau  e morì  ad  An- 
tersa  nel  168». 

CARLOTTA  ELISABETTA,  o Elisabet- 
T*  Carlotta  di  Baviera,  figlia  di  Carlo  Lo- 
dovico elettore  palatino,  nacque  in  Eidelbrr- 
g*  l’anno  *65z.  Era  e del  corpo  e del  volto 
molto  deforme,  sposò  Filippo  di  Francia, 
fratello  di  Luigi  XIV  l'anno  «691,  evenne 
affidata  a tre  vescovi  perche  abiurasse  la  re- 
J'gione  luterana.  Mori  l’otto  dicembre  173? 
in  eia  di  settantanni. 

CARLOTTA  GIOACHINA  di  Borbone, 
regina  di  Portogallo,  figlia  di  Carlo  IV  di  Spa- 
gna e di  Maria  Luigia,  nacque  a Madrid,  il  of> 

Scile  1^75,  e sposò  1* infante  di  Portogallo 
ovanti!  che  fu  dichiarato  reggente  il  *790. 
Ebbe  da  lui  sei  figli,  c fu  ultimo  l’infante 
Anna  Maria  nata  l’anno  i8o5.  Da  quest’  e- 
poca  fino  alla  morte  di  Giovanni  vi  suo  ma- 
nto, visse  da  lui  divisa,  giacché  poca  concor- 
dia era  sempre  stata  fra  questi  due  sposi. 
L’anno  1806  ri  fu  una  cospirazione,  scopo 
della  quale  si  era  quello  di  detrouizzare  il 
principe  reggente  e di  mettere  in  suo  luogo 
Carlotta.  La  congiura  fu  scoperta,  ma  fosse* 
per  debolezza  o per  vista  politica  non  si  pro- 
cedette a punire  i colpevoli  e si  stette  paghi 
adesigliaredalla  capitale  alcuni  soltanto  dei 
Elicici,  rol.  V.  fate.  83 
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complici.  Da  quel  giorno  la  principessa  Gai- 
lotta  visse  ritirata.  Seguì  nel  1809  In  fami- 
glia reale  al  Brasile  e continuò  a vivere  a 
Bahia  e a Rio-Jaueiro  nello  stesso  isola- 
mento; ma  non  si  tosto  levossi  la  nazione 
spaglinola  contro  le  armi  di  Napoleone,  Car- 
lotta cercò  trame  vantaggio,  e fece  valere 
presso  le  cortes  di  Cadici*  i proprii  diritti  c 
anelli  dell’infante  Don  Sebastiano  al  trono 
di  Spagna,  altamente  approvando  la  condot- 
ta degli  Spagnuoli  e in  tutto  dichiarandosi 
devota  al  sistema  costituzionale.  Questo  pro- 
cedere fissò  gli  ocelli  della  nazione  un  trat- 
to sopra  di  lei,  ma  non  venendo  ella  coadiu- 
vata dal  marito,  le  cose  non  procedettero 
oltre.  Quando  la  novella  della  rivoluzione 
del  Portogallo  del  i8*jO  pervenne  a Rio  Ja- 
neiro, la  regina  (che  così  vuoisi  ormai  chia- 
mare Carlotta  perche  Giovanni  suo  marito 
era  divenuto  re  per  la  morte  di  sua  madre), 
fu  la  prima  a dichiararsi  pubblicamente  fau- 
trice della  libertà,  e delfa  costituzione  poi- 
toghese.  Tornatasene  a Lisbona,  reitei  ò più 
volte  le  sue  proteste  costituzionali  ; senouclié 
allorquando  vide  la  franca  adesione  di  suo 
marito  al  nuovo  sistema,  essa  mutò  ad  un 
tratto  e seutiie  e linguaggio,  ricusò  di  pre- 
stare giuramento  alla  costituzione  e si  mise 
alla  testa  dell’ opposto  partito,  nel  quale  tra- 
scinò più  anche  il  figlio  suo  don  Miguel,  mai 
non  cessando  di  cercare  la  caduta  delle  cor- 
tes e la  detronizzazione  del  re.  Le  cortes,  il 
re  e il  consiglio  di  stato  le  imposero  di  li- 
scile dal  regno;  essa  si  studiò  procrastinare 
la  partenza  a motivo  della  sua  mala  salute, 
e intanto  la  contro-rivoluzione,  diretta  da 
lei  e dal  figlio  suo  don  Miguel  venendo  .• 
scoppiare,  essa  sperò  regnare  finalmente  in 
luogo  di  suo  marito.  Ma  anche  questa  volta 
le  fallì  la  speranza  pel  tradimento  del  ge- 
nerale Pnmplona  che  era  l’anima  di  quella 
rivoluzione,  che  salvò  il  re  allorquando  lo 
si  volea  forzare  a sottoscrivere  l’ abdicazio- 
ne, certo  colla  speranza  di  poter  egli  gover- 
nare in  nome  dell* inetto  monarca.  Don  Mi- 
guel, sdegnato  della  perfidia  di  questo  astu- 
to cortigiano,  cercò  disf.us  di  lui  c d:  tutti 
coloro  che  sostenevano  il  1 1 Giovandosi  del 
titolo  ili  generalissimo  a lui  a cordato,  am- 
mulinò le  truppe,  fe«  e attorni. u t*  il  palazzo 
reale,  vi  tenne  prigioniero  il  re,  e stava  cer- 
to per  istrappaigli  di  mano  l ab  frazione  a 
favor  suo,  quando  l’intervento  dei  ministri 
dell’estere  potenze  salv*  il  re  Giovanni  vi. 
La  regina  ncU'istunlc  della  maggiore  effer- 
vescenza, usciva  in  cari  uzza  e pare»  non  al- 
tro attendesse  che  di  sentirsi  proclamata 
leggente.  Delusa  ancora  questa  volta  udì*  ar- 
dente sua  speranza,  indispettita  ed  avvilita 
se  ne  ritornò.  Il  re  perdonò  al  figlio  e lo 
mandò  a viaggiare  in  Europa;  quanto  alla 
regina  css  • non  cessi  dall' eccitare  turbolen- 
ze. Finalmente  venne  a morte  G ovattili  vi; 
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i suoi  uiitiislii  e il  tiglio  maggiore  di  lui, 
l'imperatore  del  Brasile,  si  erano  antecedei)* 
temente  preparati  a questo  evento,  e col  te- 
stamento del  re  che  nominava  un  consiglio 
di  reggenza  presieduto  dalla  figlia  sua  l’ in- 
fanto isabella  Malia,  non  lasciarono  al  par- 
lilo della  regina  tempo  da  prendere  gli  utili 
« oucerti  e di  agire.  Il  partito  servije  da  quel- 
I istante  si  rannodò  e imprese  a tramare  con- 
tro quella  costituzione  con  1’  intendimento 
di  poi  re  sul  trono  Don  Miguel  e di  nomina- 
le la  regina  Cal  lotta  reggente  di  Portogallo. 
(Questo  partito  eccitò  la  rivolta  delle  truppe 
hi  sullo  scorcio  del  ìS'iO.  si  rifuggì  in  Ispa- 
gnn.  donde  diretto  dal  generale  Silveii  a e 
Secondato  dal  governo  spaglinolo,  rientrò  a 
inailo  armata  nel  Portogallo  e vi  proclamò 
re  Don  Miguel.  Intanto  che  siffatte  cose  av- 
venivano, la  regina  ('allotta  intrattenevasi 
a Lisbona.  Qui  finisce  la  parte  rhe  essa  pre- 
se agli  eventi  politici.  Carlotta  Gioachiua 
mori  il  7 gennaio  i85o. 

C ABBOTT  \ AUGUSTA  d'Inghilterra, 
principessa  di  Galles,  figlia  di  Giorgio  IV, 
re  della  Gran  Bretagna  e di  Carlotta  Ame- 
lia di  Brunswick- Wolfenbuttel,  narque  il 
17960  fu  da  morte  immatura  rapita  alle  spe- 
ranze dell’ Inghilterra  il  1817.  In  cosi  gio- 
vinetta età  erasi  levala  in  fama  per  eminen- 
ti virtù.  D.r  L.  Lrcolmni. 

CARLOVINGI.  Di  Carlomagno  fu  detto 
(pianto  a lungo  era  concesso  dall'  indole  di 
quest’  opera  ; e si  è mostrato  quante  fosse- 
ro le  sue  qualità  personali , alle  quali  deve 
gran  parte  della  gì  .‘indenta  a cui  salse  la  più 
vasta  monarchia  d'Europa. 

Ma  dei  suoi  figli  chi  aveva  mezzi  pari  al* 
l'immensità  dell’impero?  Fu  per  questo  die 
Carlomagno  sperò  impedire  che  le  forze  del 
suo  erede  si  prostrassero  sotto  un  peso  cosi 
soverchio,  col  rompere  Punita  e scompartire 
il  comando:  provvedimento  tanto  buono  in 
consiglio,  quanto  tristo  in  pratica.  Disciolta 
l'unica  sovranità  direttrice,  baroni,  fendala- 
rii,  vescovi  non  più  tutelarono  l'impero,  ma 
se  ne  contesero  i brani;  e se  ancor  sussistei* 
tero  norme  savie,  furono  aucb’esse  in  modo 
deplorabile  infiacchite:  magistrati,  ufli/iali  , 
milizia,  non  piti  animati  dal  prestigio  d’  un 
grnnd’uomo  s’illanguidirono,  come  macchi- 
na che  si  sfascia  al  mancar  del  congegno  che 
la  compone. 

Se  Carlomagno  fosse  stato  meu  forte,  la 
rivoluzione  si  sai  ebbe  forse  attuata  sotto 
di  lui;  fu  solo  opera  della  sua  ( incacia  se  A- 
rabi  e Gennaui  ristettero  a sole  minacele  , 
se  il  Mediterraneo  fu  libero  da  vascelli  ne- 
mici; ma  il  suo  valore  fu  Panodiuo  che  pro- 
lunga di  qualche  istante  P esistenza  senza 
però  allontanare  la  morie.  E questa  morte 
avvenne  non  appena  cessò  P elicilo  del  ri- 
medio. 

Lodovico  il  Fio,  figliuolo  del  Magno,  vide 


P impero  spezzarsi  nei  tre  regni  d’ Italia , 
Francia  e Germania;  udì  sorgere  d’oeni  par- 
te i lamenti  compressi  fin  allora  dalla  pre- 
ponderanza e dalle  vittorie  di  Carlo;  cre- 
sciuto ai  miti  sensi  d’una  religione  che  gli 
faceva  riprovare  la  lasciva  condotta  di  suo 
ìndie  e delle  sue  sorelle,  mostra  grandi  e 
ielle  virtù  di  chiesa  e di  privato  , ma  gli 
mancano  vastità  e prontezza  d’ingegno,  for- 
za di  braccio,  energia  di  comando.  Minora 
i balzelli,  modera  il  lusso  aulico;  vago  di 
giovare  a tutti,  manda  i suoi  figli  Lotario  in 
Baviera,  Pipino  in  Aquitania  a vedervi  d ap- 
presso le  piaghe  di  quei  popoli  e cerca  il  ri- 
medio ai  soprusi,  alle  vessazioni,  alle  disor- 
dinate eredità  domestiche  ; toglie  a proteg- 
gere la  disciolta  famiglia  de^li  Ebrei,  padro- 
ni allora  del  commercio  coll  Oliente;  favori- 
sce i mercadanti  per  provvedere  alla  pro- 
sperità del  traffico;  dà  il  maggior  lustro  alla 
dignità  sacerdotale  ; pubblica  de’  capitoli 
pieni  di  filosofia  e morale;  anima  l’istruzio- 
ne; vuota  il  suo  privato  tesoro  Der  dividerlo 
coi  poveri;  i monaci  chiama  dall’ozio  alla  vi- 
ta utile,  istruttiva,  ma  con  tutto  questo  ri- 
mane ben  in  qua  dall* aver  fatto  tulio  quel 
bene  che  avrebbe  voluto.  Anche  le  sue  pri- 
me vittorie , anche  le  sommissioni  giurate 
dai  principi  vassalli  furono  fallaci  preludii , 
infide  promesse.  Allora  si  conobbe  troppo 
fiacco  a tanto  dominio,  e ricorse  all’esempio 
paterno,  facendo  della  terza  parte  dell'  im- 
pero a lui  toccata  tre  suddivisioni  pei  suoi 
figli  Pipino,  Lodovico  e Lotario,  ceiraudo 
però  di  conservare  almeno  la  possibilità  di 
una  nuova  riunione  di  dominio. 

Ma  la  ribellione  doveva  scoppiare,  e *d 
armare  il  braccio  contro  Lodovico  fu  primo 
Bernardo,  re  d’Italia,  ohe  nato  bastardo  dal 
primogenito  tra  i figli  di  Carlo  , pretendeva 
all’impero.  Bernardo  varcò  le  Alpi,  rat  all* 
visto  de*  Franchi  svaporato  l'ardore  si 
ai  piedi  dello  zio , dandosi  vinto  coi  tanti 
che  aveano  seguito  le  sue  parli.  Alcuni  pa- 
garono l’audacia  coll’esiglio,  altri  colla  per- 
dita degli  occhi,  e fra  onesti  esso  Bernar- 
do, clic  uegli  spasimi  dclPaccecameuto  soc- 
combette. 

Altri  guai  gli  suscitò  contro  la  nascita  di 
Carlo  il  Calvo.  Morta  la  sua  prima  moglie 
( Ermengarda  ),  Lodovico  impalmava  in  se- 
conde nozze  la  bella  Giuditta.  Avuto  da  es- 
sa questo  bambino,  volle  che  non  fesse  da 
meno  degli  altri  fratelli,  ai  quali  aveva  g*a 
scompartito  l’impero.  Strappa  pertanto  una 
porzione  a Lotario  che  sulle  prime  *cc0“* 
sente.  Poi  pentitosene,  s*  unisce  ai  fratelli 
per  attraversarlo.  Colsero  di  questo  torbido 
» Bretoni,  i Baschi,  gli  Slavi,  i Palinoli»  * 51 
ribellano;  ma  furono  debellati.  Non  cosi  • 
fratelli  insorti  coutro  il  genitore  i quali  dai 
sanguinosi  contrasti  usc  ii  colla  vittoria, ob- 
bligarono Lodovico  ad  abdicarsi  dalla  coro* 


3y  Google 


CAPPONANO 


oa.  Spodestato , accusato  di  sacrilegio  , <li 
rolla  lede,  d’omicidio  ; privato  del  ringoio 
militare;  vestito  di  cilicio  , Lodovico  fu  per 
ordine  di  Lo'ario  confinalo  in  un  chiostro 
di  Francia.  Tania  durezza  trasse  però  ad- 
dosso a Lolaiio  taut’ira  per  parte  «lei  popo- 
lo e degli  altri  fratelli  che  camhiaronsi  d'un 
trailo  le  condizioni  : Lodovico  fu  di  nuovo 
c/iiamalo  allo  scettro.  Loiario  costretto  a 
salvarsi  colla  fuga  , perdonato  poi  e richia- 
mato dalla  bontà  del  pio  genitore. 

Non  ristette  però  l'ambizioso  Loiario  dal- 
Tarmarsi  di  nuovo  contro  il  padre,  non  ap- 
pena gliene  venne  il  destro  : ma  questa  vol- 
ta Lodovico  volle  domarlo  coi  heneficii,  an- 
ziché colla  forza;  onde  morto  il  figlio  Pipi- 
no, i beni  di  costui  divise  fra  Lotario  e il 
prediletto  Carlo  il  Calvo  Ma  da  questo  scom- 
partimento vennero  nuovi  guai  ; poiché  Pol- 
ir « figlio  Lodovico  non  ch'amalo  a tale  di- 
visione si  armò  alla  sua  volta  c fallo  nodo 
di  principi  tedeschi  , procedette  contro  il 
genitore,  il  quale  di  crepacuore  cessò  in 

Sueslo  punto  di  vivere,  ma  pei  donando, 
io  fu  nell’  isola  del  Reno  presso  Magi  n/a. 
Nè  con  lui  finirono  le  contese  : i fratelli 
Lodovico  e Lotario  si  schierarono  l'un  con- 
tro l'altro,  e la  scissura  della  famiglia  pro- 
dusse la  scissura  di  tutta  la  nazione.  E lau- 
te furono  le  caroificine  presso  Fontenay  , 
die  giammai  in  Fianeia,  dice  la  Cronaca  di 
San  Dionigi,  non  evasi  latta  strage  cosi  atro- 
ce di  sangue  cristiano.  Ne  sarebbero  tanto 
presto  cessate  le  ostilità,  se  i popoli  stanchi 
delle  guerre  intestine,  non  avessero  coi  ge- 
miti invocata  quella  pace  che  sottosciitta  a 
Verdun  segnò  P indipendenza  di  tutti  i fi- 
gli di  Lodovico  il  Pio.  Ma  a che  pio?  cia- 
scuno nella  porzione  sortitagli  aveva  aperta 
si. Illazione  di  sudditi  , nè  trovando  altro 
modo  di  domarli , » regoli  dovettero  unirsi 
in  reciproca  convenzione  per  prestarsi  il 
braccio  a vicenda  e sostenersi. 

Nè  andò  molto  che,  estinto  Lotario,  la  sua 
eredità  seminò  nuove  contese  fra  i supersti- 
ti fratelli,  fincbè  prevalendo  Carlo  il  Calvo 
»im padroni  a poco  a poco  dell’eredità  di 
Carlomagno,  ottenendo  anche  la  corona  im- 
periale dopo  spenta  la  linea  di  Pipino. 

Appunto  da  Carlo  il  Calvo  comincia  la  se- 
ne dei  Carlovingi  di  Francia;  principio  as- 
sai (listo;  perchè  egli  fu  principe  debole, 
vile,  raggirato,  tremante  in  faccia  alle  tur- 
bolenze interne,  agli  assalti  di  fuori.  Sotto 
lui  poco  mancò  che  i Normanni  s'impadio- 
uissero  di  Parigi,  che  i Saraceni  invadesse- 
ro tutta  l'ilalin.  Durò  poco  il  suo  governo, 

Clichè  trovandosi  in  Italia  e udito  che  Car- 
manno  suo  nipote  veniva  dalla  Germania 
con  un  esercito  contro  di  lui,  accinto  scam- 
pò a Tortona  dove  sorpreso  da  febbre,  ino- 
ri a Brios  mentre  passava  il  Ceuisio  non 
senza  sospetti  di  veleno. 


7 Gq 

Cailomanno  fu  riconosciuto  suo  successo- 
re, ma  subito  dopo  Carlo  il  Crosso  ( ) 

accampò  ragioni  per  contrastarlo.  F.  dopo  la 
morte  di  C a rioni  anno  recossi  sul  suo  capo 
tutta  la  corona  portata  dalla  testa  del  .Ma- 
gno Carlo.  Stanchi  i Franchie  i Germani  -li 
ubbidire  a questo  inetto  Carlo  il  Crosso,  ab- 
bandonarono l'imperatore,  che  pi  ima  padro- 
ne «li  qua.4!  tutto  I*  Occidente,  drposlo  dal- 
la dieta  germanica,  diede  il  miserabile  spet- 
tacolo di  vedei  lo  ili  Corintia  mendicarsi  un 
tozzo  alla  porta  del  suo  nemico,  e di  mori- 
re pocostante  ncirohblio  nell'  888  in  cui  eb- 
be termine  la  dinastia  de’Carlovingi.  L'im- 
pero fu  diviso  fra  molli  competitori  : l'iole, 
conte  di  Parigi,  ebbe  la  l i ancia  occidenta- 
le, Luigi  figlio  di  Rosone,  duca  di  Provenza, 
ebbe  il  regno  di  Ai  Ics,  Rodolfo  quello  del 
l’Alfa  Borgogna,  e la  Germania  elesse  a im- 
peratole Arnolfo,  sangue  illegittimo  di  Cnr- 
lomanno.  Ic.N.  Cantò. 

CARIGNANO.  Piccola  città  di  Piemonte 
la  quale  vuoisi  tragga  il  nome  da  Cara,  mo- 
glie di  Publio  Manilio,  clic  se  ne  crede  il 
fondatore.  È posta  in  pianura  fertilissima, 
ma  alquanto  umida,  distante  sedici  miglia 
daTorino,  e dieci  da  Racconigi,  sulla  sponda 
sinistra  del  Po,  il  quale  si  varca  sopra  un  bel 
ponte  poco  discosto,  fra  questo  luogo  e Car- 
magnola, patria  del  celebre  capitano  Fran- 
cesco Bussoue,  piìi  noto  appunto  sotto  il 
nome  della  sua  città  natia.  Vcd.  CARMA- 
GNOLA. 

11  castello  di  Carenano,  del  quale  ora  ap- 
pena rimangono  alcune  muraglie  cadenti,  fu 
nel  principio  del  secolo  XM  residenza  della 
corte  di  Savoia.  Filiberto,  detto  il  Rollo,  vi 
passò  gran  parte  delta  sua  vita,  e Bianca  di 
Monferrato,  moglie  al  dura  Carlo  I,  vi  fissò 
la  sua  dimora  negli  ultimi  anni,  e v*  ha  un 
ragguardevole  deposito  sepolcrale  nella  vici- 
uà  chiesa,  che  fu  dei  Domenicani  nella  qua- 
le è osservabile  anche  la  statua  equestre  di 
Jacopo  Provana.  Tommaso  di  Cariguano,  il 
minore  dei  figli  di  Carlo,  fu  lo  stipile  della 
regnante  dinastia  di  Savoia,  i membri  della 
quale  fino  al  i83o  portarono  appunto  il  no- 
me di  principi  di  Carignauo,  perchè  traeva- 
no i loro  appanaggi  dai  redditi  di  questa 
città. 

Carigunno  fu  successivamente  in  potere 
dei  marchesi  di  Susa,  dei  vescovi  di  Torino, 
degli  aliati  di  Sali  Michele  e dei  marchesi  di 
Roinagnauo,  che  la  vendettero  a Tommaso  II 
di  Savoia,  conte  dì  Mormnn  e di  Piemonte. 
Fu  presa  parecchie  volle  dai  Francesi,  i 
quali  nel  i544  la  smantellai  odo.  lasciando- 
ne intatto  soltanto  il  castello.  È circondata 
da  antiche  mura;  ha  una  piazza  cinta  di  por- 
tici, una  chiesa  di  buona  Architettura,  un 
collegio,  due  ospitali,  e conta  7300  abitanti. 
11  suo  territorio  passa  per  uno  dei  piu  ferti- 
li del  Piemonte,  e la  industria  dei  gelsi  vi  è 
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imilfo  nit/;i(a,  la  rii Isa  possedendo  inoltro 
mollissimi  filatoi  c manifatture  di  seta.  Ce- 
lebri sono  anche  le  confetture  di  cedro  di 
Carigtiano,  ed  i lavinoli  dei  suoi  dintorni,  i 
liliali  in  tanta  copia  vi  crescono  , che  ne 
li ;ir«| i te  il  proverbio,  die  pei  significare  .stra- 
grande abbondanza  di  una  cosa,  si  ilice  es- 
servene  piii  die  (aginoli  a Carignano.  Fu  pa- 
tria del  cappuccino  Uomini  autifl  e di  una 
stimata  relazione  dell*  Indnstan,  paese  dove 
dimorò  piii  anni  e ove  lasciò  le  ossa. 

Aless.  Zanetti. 

CABLEVAR1S  (Lue*),  pittore  di  molta 
faina,  ime  pie  in  (Mine  l'anno  itiriò.  Appre- 
so da  giovino  le  scienze  in  patria;  ina  passa- 
lo in  Roma  di  ed  e. -d  a luti’ uomo  a disegnare 
sedute  c prospettive  il' ogni  genere,  le  ipiali 
ooiiduceva  assai  garbatamente,  sia  a penna 
sia  ad  acquerello.  Si  poso  indi  a dipingere, 
cercando  di  accostarsi  nel  colore  al  Tempe- 
sta , ma  rimanendo  sempre  alquanto  piii 
freddo;  del  quale  mancamento  avvedutosi 
prese  l abi  odine  eli  ruoprire  i suoi  quadri 
con  una  patina  o vernice  di  tinta  calda,  la 
quale  gli  serviva  anche  ad  introdurvi  mag- 
giore armonia.  I soggetti  die  preferiva  sulle 
prime  erano  paesaggi  e marine,  ma  presto 
'i  dedicò  piii  particolarmente  alle  vedute  c 
fu  tra  i primi  die  siflutlo  genere,  oggidì  sa- 
lilo a tanta  eccellenza,  mettesse  in  voga. 

Reduce  ili  patria  nel  cominciare  del  se- 
colo xvm,  fissò  la  sua  dimora  in  Venezia,  e 
dal!' avergli  la  ('.«migli. • Z.enol>io  accordato 
mi  appartamento  nel  proprio  palazzo,  ebbe 
il  soprannome  di  Luca  di  Cà  Xenohio,  sotto 
d quale  fu  dai  suoi  contemporanei  maggior- 
mente conosciuto.  Dipinse  le  più  singolari 
vedute  di  questa  nostra  città  singolarissima, 
le  quali  di  mano  in  mano  eh*  erano  tratte  a 
compimento,  erangli  cercate  avidamente  dai 
lorastieri,  massime  Inglesi;  nè  più  nè  meno 
di  ciò  che  arcade  anche  oggigiorno  ai  no- 
stri piti  distinti  pittori  prospettici.  Animato 
da  tante  ricerche  diviso  farle  intagliare,  e 
non  trovando  in  Venezia  incisori  che  gli  an- 
dassero a grado,  le  esegui  egli  stesso  all’  ac- 
quafòrte, pubblicandone  cento  nel  1705,  e 
poco  appresso  venti  altre.  Tali  vedute  (ben- 
ché senza  paragone  inferiori  a quelle  che 
vennero  »n  luce  mezzo  secolo  dopo,  e spe- 
cialmente a quelle  del  Risentirli  (A'.)  che  ci 
paiono  le  più  belle  vedute  di  Venezia  che  si 
facessero  mai),  si  sono  fatte  oggigiorno  ra- 
rissime, hetichè  le  lamine  ne  sieno  stale 
rientrate  più  volle.  Anche  la  maggior  parte 
delle  vedute  di  Venezia  , pubblicate  in  se- 
guilo dalla  calcografìa  del  Lovisa,  furono 
tolte  dai  disegni  del  Cailevaris,  non  meno 
che  quelle  in  gran  foglio,  intagliate  barba- 
ramente a fumo  in  Augusta  : sì  le  urie  che  le 
altre  ora  è malagevole  trovare  iu  commercio. 

Carlevaris  era  languido  e monotono  nel 
colorire,  ma  intendeva  abbastanza  bene  l’ar- 
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rliiletlura  e In  prospettiva.  Sceglieva  i siti 
con  sufficiente  felicità  e componeva  le  sue 
vedute  con  linee  facili  e spiegate,  senza  cu- 
rarsi punto  di  quei  contrasti  e di  quei  mo- 
vimenti che  in  appresso  furono  cosi  avida- 
mente cercati  cd  esagerati  da  altri  prospel 
tiri.  Le  macchiette  poi  che  vi  introduceva 
copiosamente  erano  ben  disegnate  e prese 
«lai  vero,  benché  assai  lontane  ancora  da 
quelle  non  solo  degli  odierni  pittori,  ma 
anche  dalle  gustosissime  che  sono  massime 
nelle  stampe  del  di  lui  discepolo  Antonio 
(-aliai  detto  il  Canaletto  (R.). 

L’indefesso  esercizio  fieli' arte  arricchì  il 
Carlevaris,  il  quale  ebbe  fama  di  dotto, 
splendido  e prono.  Morì  nel  1750,  lascian- 
do tre  figlie,  una  delle  quali  fu  allieva  dell» 
celebre  Rosalba  Carriera  ( R .),  e divenoe 
buona  pittrice  a pastelli.  Veggonsi  in  Vene- 
zia mollisMini  ritratti  di  sua  mano,  che  o- 
pere  di  Rosalba  vengono  non  difficilmente 
creduti.  Aless.  Zanetti. 

CARLO W1TZ.  Citta  aperta  sulla  frontie- 
ra militare  dell'Austria,  nel  circolo  del  reg- 
gi mento  slavo  di  Petervaradino,  sede  d’ un 
arcivescovo  greco,  e fabbricata  in  sito  pitto- 
resco , la  cui  popolazione  ascende  a circa 
rione  abitami.  Sono  degui  di  attenzione  in 
questa  città  un  liceo  ed  un  seminario,  fon- 
dali e largamente  mantenuti  dai  doni  spon- 
tanei de' Greci  non  uniti;  ed  il  palazzo  ve- 
scovile che  racchiude  una  numerosa  biblio- 
teca. — I contorni  di  questa  città  produca 
no  un  vino  stimato,  conosciuto  sotto  il  no- 
me di  Sellili erwein  (vino  cangiante).  — Ai 
06  gennaio  del  1699  s*  conchiuse  in  Carlo- 
wilz  tra  Timperatore  di  Aleinagna,  larepub- 
blica di  Venezia  ed  il  sultano,  con  media- 
zione dell’  Inghilterra  e dell’Olanda,  il  cele- 
bre trattato  conosciuto  sotto  il  nome  di  pa- 
ce di  Carlowitz.  In  virtù  di  questo  trattato 
Leopoldo  I conservò  la  T ransilvauia  e la 
Scbiavonia  ; la  Polonia  ricuperò  Caminiec, 
la  Podolia  e l’Ucrania;  la  repubblica  di  \e* 
nezia  rimase  in  possesso  della  Morta* eia 
Russia  di  Azof. 

CARLSBAD.  ( Ragno  di  Carlo.)  Le  terme 
minerali  di  questa  città  della  Boemia  sono 
forse  le  pii»  accreditate  d'Europa,  accorra»* 
dovi  sino  dalle  più  riinote  parli  , e massime 
dalla  Russia,  da  tre  o quattromila  forestieri 
all’anno.  Essendone  questa  la  notizia  p»‘i 
importante,  sarà  opportuno  l’aggiuguere  rbc 
giovano  generalmente  per  tutti  i inali  che 
provengono  da  indisposizione  del  basso 
ventre,  e più  ancora  per  le  malattie  cro- 
niche del  basso  tentre  che  derivano  da 
sconcerto  negli  organi  della  digestione  e 
che  richiedono  forti  dissolventi  per  esser 
guarite.  Il  bere,  possibilmente  di  prima 
mattina,  alla  fonte  e il  bagnarsi  fra  il  gior- 
no, sono  le  condizioni  essenziali  della  cura. 
Una  volta  che  si  facea  consistere  f efficaci» 
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salutevole  di  quell'acqua  nelle  frequenti  e- 
vacuazioni,  bisognava  berne  da  i5  o 18  finn 
a 3o  o 4o  bicchieri  al  giorno  ; ora  invece  si 
incomincia  da  5 o 6 e si  va  fino  ai  »5  o iH  , 
essendosi  riconosciuto  che  bastano  da  3 n \ 
evacuazioni  al  giorno  , e che  in  molti  casi 
giova  più  la  traspirazione  c l'espulsione  fre- 
quente della  vescica.  Si  richiede  inoltre  die- 
ta regolare,  moto  all'aria  aperta  proporzio- 
nato alle  forze,  tranquillità  d'animo  ed  asti- 
nenza da  fatiche  intellettuali  : requisiti  pili 
o inen  comuni  alla  cura  di  qualunque  Ma- 
gno; ma  si  adducouo  qui  pei  che  qual- 
ruuo  potrebbe  aver  interesse  di  cercai  veli. 
Carlshad  appartiene  all'  Austria,  e giace  in 
un'  angusta  e deliziosa  valle  lungo  le  rive 
del  Tepl  che  uscendo  dalla  città  che  attra- 
versa mette  nell’Eger.  Le  sue  adiacenze , sia 
perla  hellez/a  delle  prospettive,  per  l'ame- 
nità dei  passeggi  o per  l’aspetto  dei  monti, 
sono,  per  dirla  in  breve,  di  quelle  che  si 
chiamano  romantiche  per  esimersi  dalla  fa- 
tica di  descriverle.  Ila  cinquecento  case , 
circa  tremila  abitanti,  decorosi  casini  per  ri- 
trovo de’  forestieri , uno  spedale  per  i3o, 
una  chiesa  allegra,  un  buon  teatro  , qualche 
edilizio  pubblico  di  bella  architettura  e fab- 
briche di  lavori  d’acciaio,  di  ferro,  di  sta- 
gno, di  latta,  di  legno,  competati  in  gran 
parte  dai  forestieri  per  memoria  del  luogo, 
come  si  costuma  , c pai  te  venduti  altrove. 
Trenta  fabbricatori  vi  somministrano  an- 
nualmente 13,000000  tra  aghi  da  maglia  e 
spilli.  Fa  molto  smercio  di  armi  da  fuoco  , 
coltelli , forbici , aghi  da  cucire  , lavori  di 
tarsia  , ec. , ec.,  nonché  di  stollo  di  lana 
ed  altre. 

Circa  la  storia  delle  sue  acque  nai  ra  la 
tradizione  che  Carlo  tv  imperatore  di  Ger- 
mania, chi  dice  nel  s 347*  r*‘*  1 358  e chi 

nel  1370,  inseguendo  un  cervo  nell’ accen- 
nata valle,  senti  guaiolare  uno  dei  bracchi 
che  lo  precorrevano,  e spronando  co’  suoi 
cacciatori  a quella  volta,  lo  trovò  agonizzan- 
te in  un’acqua  scorrente  e calda  che  aveva, 
secondo  alcuni  , somministrato  , secoli  pri- 
ma, le  pietre  del  suo  letto  agli  altari  eret- 
ti in  quei  contorni  alle  divinila  antiche  del 
paese,  dal  che  vogliono  inferire  che  gli  abi- 
tanti ne  conoscessero  la  virtù  fin  dal  setti- 
mo secolo,  e che,  come  i Greci  alle  INaiadi  , 
la  attribuissero  alla  volontà  di  un  nume  be- 
nefico, e la  chiamavano  in  lingua  slava  Te - 
pliwoda  che  equivale  ad  acqua  calda  Pietro 
Beier,  medico  e seguace  dell'imperatore,  e- 
saminata  1’  acqua  e riconosciutane  la  virtù  , 
lo  consigliò  a bagnarvi  il  piede  die  da  grati 
tempo  lo  molestava,  e il  monarca  sollevato 
dal  dolore  concepì  l’ idea  di  aprirvi  un  ba- 
gno pubblico;  per  accreditarlo  v’  innalzò  un 
castello,  gl’impose  il  nome  che  conserva  tut- 
tora la  città,  e vi  fe’  domiciliare  intorno  gli 
abitanti  d'un  vicino  villaggio.  Coll’undar  del 


tempo  ottenne  privilegii,  esenzioni  e dona- 
tivi, nondiè  il  titolo  di  città  regia. 

Le  sorgenti  scaturiscono  dentro  della  cit- 
tà, poco  distanti  l'una  dall’altra,  presso  alle 
rive  del  Tepl;  ma  non  possiamo  determinar- 
ne con  precisione  il  numero.  La  massa  del- 
l'acqua die  somministrano  tutte  insieme  in 
un  minuto  è di  38  secchie  viennesi,  in  un’o- 
ra di  3980,  in  un  anno  eli  circa  30,000000 
che  equivalgono  quasi  a 36  milioni  «li  piedi 
cullici.  La  sorgente  principale  si  chiama  lo 
Sfìrutìel  die  si  può  tradurre  precisamente 
col  RuHcame  delle  acque  di  Viterbo  accen- 
nalo da  Dante  nel  C.  14  dell'Inferno,  perché 
le  acque  ne  sgorgano  impetuosamente  gor- 
gogliando e romni  eggiando  come  se  bollis- 
sero a ricorsoio.  La  desciizione  nc  sai  ebbe 
forse  dilettevole  ed  istrutti  a,  ma  ci  con- 
dili rebbi*  troppo  in  lungo  e ci  trarrebbe 
in  errore, dovendoci  basare  sulle  descrizioni 
altrui  die  non  sono  ciliare  graufalto,  parte 
per  la  difficoltà  della  materia  e parte  per  la 
nostra  inesperienza  in  simili  argomenti. 
Carlshad  é inoltre  segnalata  nella  storia  pel 
congresso  di  ministri  tenutovi  il  30  settem- 
bre 1819. 

. Aless.  Pellegrini. 
CARLSRCIIE.  di  Carlo.)  Proba- 

hilmeme  si  chiama' {•osi  dal  castello  eretlo- 
\i  137  anni  sono,  priVyfc  die  fosse  città,  da 
Carlo  Guglielmo  margravio  di  Baden  die 
andava  dapprima  soltanto  a villeggiarvi  e vi 
soggiornava  durante  IVxaccia.  Avendola  poi 
scelta  per  residenza  pg^mancnte,  vi  atti  as- 
se intorno  molti  ahitfmti,  delle  vicinanze  die 
aveano  interesse  di  '^dorare  i suoi  anda- 
menti per  motivi  die  Saua  lungo  espone,  e 
a poco  a poco  s’innalzò  al  grado  di  capitale 
del  granducato.  Giace  in  una  bella  pianu- 
ra, circa  un’ora  e mezz^distante  dalla  spon- 
da orientale  del  Reno,  plesso  ad  un  bosco 
quasi  tutto  di  querce  e faggi. 

Dal  castello  o palazzo  «lei  granduca  si  di- 
ramano in  linee  divergenti  trentadue  filari 
d’alberi  a guisa  di  semicerchio,  o piuttosto 
di  ventaglio  aperto.  Negli  undici  viali  di 
mezzo,  dalla  stessa  distanza  del  castello  , 
partono  ventidue  file  di  case  che  formano 
undici  belle  vie  sboccanti  nel  bosco  dn  ini- 
etto, larghe,  ben  selciate,  con  marciapiedi, 
uno  in  tutte  1190  circa,  abitate  da  30  e più 
mila  persone.  Frammezzo  a queste  vie  se  ne 
aprono  lateralmente  delle  altre  di  distanza 
ili  distanza  che  le  tagliano  tutte  formando 
crocicchi  regolari.  A levante  c ponente  dove 
non  é bosco,  la  circondano  ameni  giardini  , 
campi  e praterie.  Le  prime  case  davanti  al 
palazzo  formano  una  mezza  lima  e son  con- 

J punte  da  arcate  che  lo  fronteggiano,  e dol- 
e estremità  di  tutte  le  undici  strade  si  può 
prosperare  il  castello.  Esso  è di  stile  antico 
francese  e lo  fiancheggiano  due  altri  edifizii 
che  hanno  allato,  l’uno  la  cedriera  e i giar- 
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(lini  ile  i granduca,  l’altro  la  scuderia,  la  ca- 
vallerizza e la  rimessa.  Dei  due  fabbricati 
die  fanno  ala  al  palazzo  . quello  a destra 
contiene  la  biblioteca  pubblica  «li  quasi 
80000  volumi  e il  museo,  quello  a sinistra  , 
la  chiesa  granducale.  Dividono  lo  spazio  a- 
peiio  davanti  due  piazze  bislunghe  che  han- 
no alberi  ai  quattro  lati  e vasche  nel  mezzo; 
«•  le  prime  case  che  Io  confinano  semicirco- 
larmente, facendo  l'imboccatura  delle  vie  «li- 
rimpiatto  al  palazzo, sono  pei  magistrati.  Di- 
stìnguono questa  fra  le  città  moderne  la  re- 
golare disposizione  c l’aspetto  uniforme  «Iel- 
le case  che  , sebbene  varie  «li  architettura  , 
devono  per  legge  attenersi  ad  una  «lata  mi- 
sura nella  mole  e nella  forma.  Eccellono  fra 
i pubblici  edilìzii  la  chiesa  evangelica  , «li 
stile  romano,  che  è il  pili  comune  e di  re- 
cente adottato;  la  cattolica  , illuminata  dal- 
l'alto, con  cupola  alta  e larga  cento  piedi,  e«l 
otto  colonne  d'ordine  ionico  davanti  all’  a- 
trio  della  facciata;  la  sinagoga  di  stile  orien- 
tale, il  castello  «legli  Ilochberg  e il  teatro  «li 
corte  per  7000  spettatori.  Ila  un’accademia 
di  scitmze  ed  arti,  con  pinacoteca,  liceo,  ar- 
senale, fonderia  «li  artiglierie  , scuola  mili- 
tare e politecnica,  giarditf  botanico,  scuola 
di  veterinaria,  qua  t^Bkftedali,  asilo  pei  sor- 
do-muti, società  bibfjc^f  un’  altra  promovi- 
trice  deU'iudustria  yraonale,  ed  altri  isti- 
tuii e stabilimenti  d’tit  lità  pubblica  c di  pie- 
tà. (ìli  abitanti  sonftuVa  i5ooo , de'  quali 
6000  cattolici,  i^ooumrotestanti,  1000  e più 
ebrei,  «dire  i militi^  e gli  stranieri.  I più 
vivono  di  manifatture,  A\  lavori  meccanici  e 
«li  commercio,  perckàne  terre  non  rendono 
gran  cosa.  Le  mattCaie  rendite  fruttano  le 
stoffe  di  seta,  di  cm one,  di  luna,  i tappeti,  il 
tabacco,  le  pelli,  i lavori  d'  oreficeria.  Non 
son  da  omettersi  lcjife  nove  piazze,  di  cui 
una  lunga  cento  areni,  larga  ottanta,  e di- 
verse porte  di  ralla  architettura. 

Aless.  Pellegrini. 

CARLSTADT.  ( Città  di  Carlo.)  Quattro 
stati  settentrionali  hanno  questo  nome;  Ba- 
viera, Prussia,  Austria  e Svezia.  In  Baviera  è 
il  nome  d'un  distretto,  d’ una  città  e d'  un 
castello,  compresi  l’un  nell'altro  e posti  lun- 
go il  Meno.  Il  distretto  ha  14000  abitanti , 
la  città  iqoo.  In  Prussia  è una  colonia  del 
circondario  di  Breslavia  con  200  abitanti 
fabbricatori  di  piombo  acetico  e filatori  di 
lana,  giuntovi  un  bagno  e un  luogo  di  pel- 
legrinaggio che  convertiranno  col  tempo  la 
colonia  in  città.  In  Austria  si  chiama  cosi  la 
capitale  della  Croazia  clic  ha  circa  4' *00  a- 
luta  tori  trafficanti,  distillatori  di  spiriti,  fab- 
bricatori di  barche  che  navigano  per  la  Kul- 
pa  e la  Saia  scorrenti  ivi  presso;  ha  chiesa 
cattolica,  greca,  vescovo  greco,  ginnasio, 
frumento,  frutta,  lino,  tabacco,  vino,  rame, 
ferro,  bestie  domestiche  e selvatiche,  e com- 
mercio attivissimo.  La  edificò  nel  1.S79  Car- 


lo arciduca  «l*  Austria  per  ischcrmo  con- 
tro i Turchi  , ed  è città  fortificata,  libera 
e divisa  dai  confini  militari.  In  Isvezia  trae 
questo  nome  una  provincia  da  quello  «iella 
sua  capitale.  La  provincia  ha  160000  abitan- 
ti, laghi,  montagne,  fiumi,  boschi,  molto  be- 
stiame, pochi  vegetali,  ma  in  compenso  as- 
sai ferro,  piombo  c rame,  oggetti  principali 
del  suo  commercio.  La  capitai,  edificata  da 
Carlo  IX.  giace  iu  un'isola  del  fiume  Elf,  ha 
3ooo  abitanti,  vescovo,  cattedrale,  ginnasio, 
osservatorio  astronomico  , museo  di  storia 
naturale,  società  di  agricoltura,  buone  stra- 
«Ic  e grandi  fiere,  e commercio  di  ferro,  ra- 
me e granaglie.  Aless.  Pellegrini. 

CARMAGNOLA  (Fr\ncesco  Bdssove). 

Nacqu«*  nel  iSqo.c  prese  il  nome  dalla  ter- 
i icciuola  piemontese  che  gli  fu  patria.  Seb- 
bene I'  umile  condizione  in  cui  venne  al 
mondo  il  conducesse  ad  essere  ne*  primi 
anni  guardiano  di  porci,  seppe  levarsi  col 
proprio  ingegno  e valore  al  supremo  co- 
mando degli  eserciti  di  Filippo  Visconti  du- 
ra di  Milano.  Quella  che  fu  chiamalo  dal- 
1’  Alligbieri  meretrice  e vizio  delle  corti  , 
nel  fece  cadere  dall’ alto  seggio  di  riputa- 
zione c di  gloria  in  cui  si  era  posto,  spe- 
cialmente dopo  aver  conquistato  al  suo  si- 
gnore Parma,  Cremona,  Brescia,  Bergamo 
ed  altre  piazze  importanti  di  Lombardia  . 
Ritiratosi  allora  tra’ Veneziani,  e da  questi 
rimesso  in  quella  dignità  di  cui  era  insi- 
gnito negli  eserciti  durali,  fece  vedere  non 
essere  la  fortuna  ma  il  valor  suo  che  fatto 
avea  vittorioso  il  Visconti;  essendoché  i 
trionfi  che  questi  ottenne,  mentre  avea  a 
capitano  il  Carmagnola,  que'  medesimi  ot- 
tennero i Veneziani  quando  il  Carmagnola 
capitanò  i loro  eserciti.  Alla  vita  gloriosa 
non  fu  corrispondente  la  fine.  Caduto  iu 
sospetto  di  traditore,  i severi  repubblicani, 
fattolo  venire  a Venezia,  ed  assoggettatolo, 
siccome  era  costume  d'  allora , alla  tortu- 
ra, ricavandone  o pruove,  o indizii  che  fos- 
sero, della  reità  appostagli , lo  condannaro- 
no ad  essere  decapitato;  il  che  avvenne  l'an- 
no t43?.  Non  b ben  definito  dagli  storici 
uanta  parte  di  vero  vi  fosse  nelle  accuse 
ale  al  Carmagnola.  Chi  però  legga , non 
pure  gli  apologisti  della  politica  veneziana, 
ma  sì  gli  avversari  di  quella,  dovrà  convin- 
cersi : per  lo  meno  gravi  indicii  non  essere 
manenti,  il  processo  aver  avuto  le  debite 
solennità,  i giudici  liberamente  sentenzia- 
to; e in  una  parola  potersi  forse  accusare  i 
Veneziani  di  soverchio  rigore,  non  d'ingiu- 
stizia nella  condunua.  Veti.,  oltre  eli  stori- 
ci della  repubblica  di  Venezia,  il  Manzoni 
nella  prefazione  alta  tragedia  il  Conte  ili 
Carmagnola;  ilCibrario  nelle  operette  stam- 
pate a Milano  iu  2 volumi  in  16°;  e il  Car- 
rer  ncW’.-inello  di  sette  Gemme . 
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CAHMATI.  Nome  inaili)  d’uiia  sella  mujf^ 
«.tilmana  la  quale  recò  nel  medio  evo  altret- 
tanto danno  all’ islamismo  quanto  IVreio  i 
Verabiti  a' giorni  nostri.  Al-Farngi  o Clicrsa, 
figlio  di  Chinano  . fondatore  di  questa  sella, 
venne  chiamato  Camini,  sia  a cagione  della 
sua  difformità,  sia  dal  villaggio  dello  stesso 
nome,  vicino  a Gufa,  in  cui  nacque,  sia  fi- 
nalmente , come  vuole  Abul-Feda,  in  me- 
moria delle  cure  ricevute  in  una  malattia 
(carminai,  che  ha  gli  occhi  rossi ) ria  lui  sof- 
ferta, donde  venne  la  voce  alterala  cannai. 
Al-Faragi  cominciò  le  sue  predicazioni  tra 
i suoi  compatrioti!’  ed  i Beduini;  pretende- 
va essere  il  Messia,  vale  a dire  ad  un  tempo 
Gesù,  il  Verbo,  il  Madi  (direttore  «Mieli alo 
da’  maomettani  Sciiti  ) e Moamme.f  figlio 
d*  Anifa  ( 1*  uno  degli  imam  della  stirpe  «li 
AD),  l'angelo  Gabriele,  lo  Spirito  Santo,  ec. 
Distruggeva  ogni  precetto  del  Corano  col 
mezzo  delle  inlei prelazioni  allegoriche:  se- 
condo lui,  la  preghiera  non  eia  che  il  sim- 
bolo dell'  ubbidienza  al  capo  ; il  digiuno 
l'emblema  del  silenzio  da  serbare  sui  loro 
dogmi  co'  profani,  e cosi  discorrendo.  (Que- 
sto impostore  fu  arrestato  per  ordine  del 
governatore  di  Cufa,  ma  favorito  da  una  fan- 
ciulla, gli  riuscì  di  fuggire.  Peraltro,  spaven- 
talo dal  pericolo  corso,  non  ardi  aflroutarne 
di  nuovi,  e d'allora  in  poi,  non  s’ intese  più 
parlare  di  lui. 

Ma  la  setta  non  disparve  col  suo  fondato- 
re, e nell’  anno  778  dell’  egira  (891  di  C.),  i 
Cannati  che  erano  cresciuti  e fortificatisi 
segretamente,  alzarono  più  audacemente  il 
capo  sotto  il  califfo  Molamed.  Nell'  898,  il 
loro  capo  Abu  Said-al  Gianahi  s’ impadronì 
di  vane  città  nella  provincia  di  Baf-Ain  e 
minacciò  Bassora  stessa.  Nel  901,  il  luogo- 
leneute  di  questo  principe,  laia,  figlio  di  Za- 
cruna, sconfisse  un esercitodel califfo Moctafì. 
A laia  , ucciso  in  una  seconda  battaglia  , 
succedette  suo  fratello  Ussain  , il  quale,  do- 
pi» vani  trionfi  importanti,  prese  il  titolo  di 
Emir*al-mumcnin , sacro  Ira  i mussulmani. 
Ma  nel  904 , Ussain  , vinto  a Tainna  e fatto 
prigione,  venne  ucciso.  Zacnina,  radunati 
gli  avanzi  dell’ esercito  di  Ussain,  ottenne 
nuove  vittorie  miste  a pochi  rovesci,  ma  nel 
907  ebbe  lo  stesso  destino  di  Ussain.  Abu- 
Sairl,  durante  queste  spedizioni  dc’suoi  gene- 
rali, avea  approfittato  delle  turbolenze  sorte 
•Bagdad  per  ingrandirsi  nell'Arabia;  mori 
»el  9i3,  assassinato  da  uno  schiavo.  Said, 
*Uo  figlio,  malaticcio  e debole  , gli  succe- 
dette per  poco  tempo,  e cedette  il  potere 
sapremo  a suo  fratello  Abu-Taher-Soliman, 
il  quale  mostrossi  degno  del  padre  ; dopo 
•ver  preso  Bassora  alla  testa  di  100000  uo- 
mini nel  973.  saccheggiato  Cufa  nel  9*j5,  la 
Mecca  nel  93»,  insultalo  spesse  volle  il  cu- 
bilo fino  sotto  le  mura  di  Bagdad,  sparso  il 
tenore  nella  Mcsopotainin,  c costretto  il  ca- 
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li  Ho  Badi-Billa  a cedergli  le  provincie  di  Bar- 
A in  e d'iemama  ed  a pagargli  tributo,  il  vit- 
torioso Abu-Talier  mori  nel  y{3,  avendo  re- 
cato la  potenza  de’ Cannati  all’ apice;  ma 
commise  il  fallo  di  dividere  il  suo  regno  tra 
i suoi  tre  figli,  Ahul-Cassem-Said,  Ahul-Ah- 
bas-Ained,  ed  Ahu-lacu-lussuf;  cosi  fatta  di- 
visione indebolì  irreparabilmente  la  setta 
ed  il  potere  de’ Cannati.  Nel  947,  Motcrafli, 
uno  de’  loro  generali,  è vinto  ed  ucciso  da 
Seid-Eddaula,  emiro  di  Aleppo.  Nel  qf>o, 
furono  costretti  dal  califfo  Moti  a riportare 
loro  stessi  alla  Mecca  la  famosa  pietra  nera 
della  Caaha  che  aveano  rapito  sotto  Alni- 
Taher.  Da  quel  momento,  la  storia  e la  po- 
tenza de’ Cannati  scemano  del  pari  d* im- 
portanza. Le  discordie  civili  affrettarono  pu- 
re la  loro  mina;  nel  970,  Sahur,  figlio  del 
grande  Abu-Talier,  muore  prigione  ile’  suoi 
cugini,  t no  di  questi.  Assali  o Achcni-al- 
Gianahi,  s’  impadronisce  solo  del  potere  ed 
ottiene  qualche  vantaggio  sul  califfo  fatimi* 
la  di  Egitto;  ma  costanti  rovesci  seguiro- 
no questi  trionfi  effimeri , e nel  97O,  As- 
san  , dopo  di  avere  perduta  la  sua  capita- 
le Damasco  presa  dagli  Egiziani,  muore 
impotente  a Banda.  Il  suo  figlio  e successore 
Jussuf  non  gli  sopravvisse  che  un  anno.  Al- 
lora i Cannati  cangiarono  la  forma  del  go- 
verno e ne  affidai ono  le  cure  a sei  uffiziali 
decorati  del  nome  di  reggenti.  Nel  g85,  pre- 
sero e saccheggiarono  Gufa,  spinti  da  un’ul- 
tima aura  di  fortuna  e di  valore;  ma  Sain- 
sain-Eddaula,  sovrano  di  Bagdad  a nome  del 
califfo,  mandò  contro  questi  un  esercito  che 
ne  uccise  gran  numero  e disperse  il  restan- 
te. Nel  giro  di  40  affili,  cacciati  dall’ Arabia 
dai  Baridiani  ,/?d*j  impotenti  n stabilirsi  sal- 
damente nella  Sirto  ^ nell’  Irac  in  cui  avea- 
no tentato  di  fondar»  un  nuovo  impero,  i 
Cannati  si  cBdperdefy^ro  e non  si  udi  più 
parlare  di  loro.  La  ldy>#-eresia  si  modifico  e 
si  confuse  con  alcune*  delle  numerose  sene 
che  divisero  la  religlwie  mussulmana  per 
lungo  periodo  di  tempo  jffltimamente  ricom- 
parve sotto  forine  pochissimo  alterate  nei 
Verabiti  contro  i quali  i sultani  moderni  lot- 
tarono assai  tempo. 

CARMELITANI  (Religiosi).  L’ordine  più 
antico  di  tutti,  secondo  i suoi  annalisti  che 
assegnano  per  data  alla  sua  istituzione  da 
Elia  ed  Eliseo  sul  Carmelo  (P.)  l’anno  1467 
dopo  il  diluvio.  Secondo  altri,  l’origine  sua, 
assai  meno  antica,  venne  da  alcuni  eremiti  i 
quali  si  erano  rifuggiti  sui  monte  Carmelo, 
onde  mettersi  al  sicuro  dalle  scorrerie  dei 
Saraceni;  questi  venerabili  cenobiti  viveano 
col  lavoro  delle  proprie  maui,  s'imponevano 
rigoroso  digiuno  ed  assoluto  silenzio,  e si 
sottoponendo  volonterosamente  alle  più  dure 
austerità  della  penitenza.  Ma  ciò  che  nuossi 
asserì  iT*  senza  tema  di  errare  si  è chela  pri- 
ma regola  fu  data  loro  da  Giovanni,  pall  iar- 
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ca  di  Gerusalemme,  e la  seconda,  nel  1009, 
da  Alberto,  patriarca  latino  della  stessa  cit- 
tà , la  quale  venne  confermata  pochi  anni 
dopo  da  papa  Onorio  ni;  erano  que*  monaci 
vestiti  d’  un  abito  oscuro  con  sopra  un  man- 
tello bianco,  in  memoria  di  quello  che  Elia, 
salendo  al  cielo,  avea  gettato  al  suo  discepo- 
lo Eliseo;  ma  siccome  questo  colore  era  pu- 
re quello  de’ mantelli  de’ grandi  saraceni, 
furono  astretti  a frastagliarlo  con  fascie  ne- 
re. Tale  era  ancora  il  loro  costume  quando 
Luigi  ix  fece  andare  a Parigi  sei  di  questi 
religiosi  che  stabili  nell’ edificio  occupato 
posteriormente  da’ Celestini. — I Carmelita- 
ni lormauo  uuo  de’qualtro  ordini  mendican- 
ti della  Chiesa. 

È curioso  vedere  in  qual  modo  il  padre 
Tommaso  d’ Aquino  di  San  Giuseppe,  car- 
melitano alverttiese,  sostiene  in  una  disserta- 
zionc  storico-teologica , stampata  a Parigi, 
*63a,  in  8,  la  pretensione  che  la  risalire  la 
fondazione  dell' ordine  fino  ad  Elia.  Secon- 
do lui,  sono  pochissimi  gli  uomini  che  ab- 
biano contestala  P autenticità  di  così  fatta  o- 
rigine,  mentre  i carmelitani  hanuo  in  loro 
favore  la  testimonianza  di  tutti  gli  ordini  re- 
ligiosi, le  derisioni  della  congregazione  dei 
riti,  gli  uffizii  che  Ila  essa  approvati,  le  bolle 
di  otto  papi  ed  una  tradizione  costante.  — 
Nella  chiesa  di  San  Pietro  a Roma  vedrai  una 
siatua  del  profeta  Elia  che  v’innalzarono  i 
Carmelitani  nel  XV III  secolo,  sotto  papa  Be- 
nedetto XIII. 

Espulsi  dalla  Palestina  per  opera  de'  Sa- 
raceni, i carmelitani  ricoverarono  I*  anno 
1^38  nell’isola  di  Cipro,  donde  si  sparsero 
nella  Sicilia,  nell'Inghilterra,  nella  Francia. 
In  questo  ultimo  paese  sf  diffusero  rapida- 
mente, e vi  si  annoverdvtno  prima  deua  ri- 
voluzione varie  specie^Mi  carmelitani  ; i car- 
melitani propriamente  dettrfin  francese  enr- 
mes  o carnirlites;  quest*  ultima  voce  si  dice- 
va pure  dell’  ordine‘|?li  monache  carmelita- 
ne; anzi  oggidì  nqn*dicesi  qunsi  più  che  in 
siffatto  senso) i qu^aveano  il  convento  sulla 
piazza  Maubrrt ; i carmelitani  billetta  il  cui 
convento  diede  il  noine  alla  strada  in  cui 
trnvavasi;  i carmelitani  scolti,  così  chiamati 
perchè,  serbando  soli  la  regola  della  rifor- 
matrire  santa  Teresa  di  Alluma  di  cui  par- 
leremo più  a lungo  fra  breve,  camminavano 
co’ piedi  scalzi.  Questi  ultimi  si  fecero  note- 
voli per  l’austerità  della  loro  vita;  oltre  al- 
l'andare sempre  co’ piedi  midi,  portavano 
ima  rozza  cocolla  bigia,  s’ imponevano  rigo- 
roso silenzio,  digiuno,  mortificazioni  della 
carne,  e viveano  in  gran  parte  nella  solitudi- 
ne; una  croce  ed  un  capo  di  morto  ornava- 
no soli  la  loro  celletta. 

Nell’anno  i5io  santa  Teresa  di  Alluma  in- 
trodusse fra  i carmelitani  che  cominciavano 
ad  allontanarsi  dagli  esempi  de’ primi  ceno- 
biti  del  Carmelo,  una  riforma  severa,  uu 


reggimento  rigoroso  e uuo  ve  costituzioni. 
Venne  loro  ordinato  da  questa  santa  di  cam- 
minare co’ piedi  nudi  e d'imporsi  frequenti 
flagellazioni.  La  pia  riformalrice  ristabilì 
pure  tra  loro  l’orazione  mentale,  la  quale 
dovea  durare  due  ore.  Un  capo  di  morto 
era  posto  sopra  ogni  mensa  del  loro  refet- 
torio, e veniva  presentato  ad  ogni  religioso 
sul  finire  del  pasto,  accompagnato  da  queste 
parole  : V edi,  fratello,  cos)  sarai  nache  tu  do- 
po morto  ; penserai  allora  a bere  ed  a ricrear- 
ti? Gli  Egiziani  aveauo  un  uso  quasi  consi- 
mile, come  vediamo  da  Erodoto,  e la  tomba 
che  si  scava  ogni  monaco  a se  stesso  in  qual- 
che ordine  religioso,  pu&  venir  pure  raffron- 
tala al  precedente  uso  de*  carmelitani  rifor- 
mati da  s.  T eresa  di  Ahuma.  Ma  il  rigore  del- 
la nuova  disciplina  introdotta  da  lei  non  li- 
iiiilavasi  presso  I*  ordine  che  riformava  alla 
presentazione  della  testa  di  morto;  dopo  que- 
sta cerimonia,  uno  de’  frati  (ognuno  aveva  la 
sua  volta),  nudo  fino  alia  cintola,  coperto  il 
capo  di  ceneri  e d'  una  corona  di  spine,  con 
pesante  croce  di  legno  a mala  pena  sostenu- 
ta dal  braccio  sinistro,  andava  iu  giro  pel 
refettorio,  flagellai. dosi  senza  misericordia 
rolla  mano  destra  e salmeggiando  preghiere 
funebri  con  cupa  e lenta  voce.  — D’altron- 
de la  severa  riformatrice  non  si  era  limitata 
a dare  norme  e costituzioni  ; aveva  aggiunto 
1’  esempio  al  precetto.  Associandosi  come 
compagne  e discepolo  quattro  giovinette, 
Teresa  di  Ahuma  si  era  racchiusa  con  esse 
nel  convento  di  San  Giuseppe  d’Avila;  qui- 
vi s’imponeva  le  austerità  più  estreme.  La 
di  lei  celletta,  del  pari  che  quelle  delle  sue 
compagne  non  aveauo  ornamento,  mobiglia, 
suppellettile  di  sorta,  tranne  una  croce  di 
carta  ed  una  testa  di  morto,  come  usavano 
mollo  tempo  ancora  dopo  la  riforma  i car- 
melitani così  detti  scalzi  ( V . quinto  abbia- 
mo riferito  più  sopra  a proposito  di  questa  ul- 
tima specie  di  religiosi  carmelitani).  Non  ri- 
lavasi essa  per  solito  che  con  foglie  di  vite  e 
ghiande  di  quercia,  cui  aggiungeva  qualche 
volta  un  uovo.  Si  videro  111  Vagliadolid  al- 
cune discepole  di  Teresa  di  Ahuma  pascere 
col  mulo  nel  convento,  e legate  con  uu  ca- 
estro  come  quest’  animale.  È cosa  assai  dub- 
ia  che  cosi  latta  regola,  o almeno  le  auste- 
rità e discipline  rigorosamente  imposte  da 
essa,  siansi  realmente  mantenute  lungo  tem- 
po ne’ conventi  degli  ordini  carmelitani  m 
(Spagna. 

L’  ordine  delle  religiose  carmelitane  fu 
fondalo  in  Francia  nel  — Nello  scorto 

secolo,  si  faceva  ascendere  il  numero  dei  con- 
venti carmelitani  a 7000:  1 80000  individui, 
tra  monaci  e monache,  divisi  in  38  provinole, 
popolavano  numerosi  conventi. 

Si  disse  che  in  Oriente  i mussulmani 
stessi  nutrono  somma  venerazione  per  1 car- 
melitani, iu  considera/.ioue  della  loro  prò- 


* CARME! 

venienza  da  Elia,  cui  essi  mussulmani  porta- 
no sommo  rispetto.  Conviene  dire  dunque 
tilt*  i Saraceni  i quali  discacciarono  i primi- 
tivi ed  inoffensivi  carmelitani  dalla  Palesti- 
na, come  abbiamo  veduto  poc’anzi,  non  di- 
videssero allora  riguardo  ad  essi  l'opinione 
e i sentimenti  professati  oggidì  dai  mussul- 
mani. 

Il  primo  convento  carmelitano  fondato  in 
Parigi  nel  secolo  xui,  come  si  è già  detto, 
non  solo  conservò  lungo  tempo  intatte  ed  os- 
vervate  le  sue  severe  discipline  ascetiche,  ma 
vi  unì  pure  l’ insegnamento  de’ poveri  scola- 
ri, che  manteneva  nello  stesso  tempo  a pro- 
prie spese. 

CAHMELO  (Monte),  ramo  del  Libano  nel- 
la Palestina,  a mezzodì  di  Toleinaide,  sulla 
frontiera  meridionale  del  paese  di  Galilea  , 
nel  pascialato  attuale  di  Acca.  Forma  il  pro- 
montorio d’una  lunga  catena  di  montagne  , 
conosciuta  sotto  il  nome  di  Seir , a levante 
della  Palestina  e che  si  stende  dal  Mediter- 
raneo fino  al  mar  Morto.  Appiè  di  esso  mon- 
te scorrono  il  Clisson  (Chiicion)  e la  Cher- 
dania  {Belo).  L’etimologia  di  Carmelo  viene 
dalle  voci  ebraiche  carni , vile,  ed  e/, Dio:  vi- 
te di  Dio. 

11  Carmelo  si  compone  di  varie  montagne 
conerte  di  boschi, frastagliate  di  fertili  valli 
e finisce  in  un’  amena  pianura  verso  le  fori 
del  Chiscion,  puuto  in  cui  forma  la  costa 
meridionale  del  golfo  di  Toleinaide  o di 
Aera  nel  Mediterraneo.  Si  vedono  tuttora 
sulle  sue  alture  mine  di  chiese  e di  con- 
venti che  risalgono  a’tempi  della  monarchia 
cristiana  di  Gerusalemme,  come  pure  una 
spelonca  la  quale  , secondo  la  tradizione  , 
venne  abitata  dal  profeta  Elia  che  vi  fece 
lunga  dimora  durante  la  persecuzione  che 
gli  mossero  Acabbo  e Gezabele,  e v’inslituì 
un  ordine  religioso,  donde  quello  de’  Car- 
melitani avrebbe  la  sua  origine  ( Ved.  Car- 
mklitam).  Fin  dal  iv  secolo  , anacoreti  cri- 
stiani aveano  scelto  il  monte  Carmelo  a di- 
mora; tuttavia,  verso  la  metà  del  secolo  xil 
soltauto,  alcuni  pellegrini,  condotti  da  Ber- 
toldo di  Calabria,  vi  fondarono  in  modo  sta- 
bile una  confraternita  di  eremiti  cui  Alber- 
to, patriarca  di  Gerusalemme,  diede  nel 
1109  regole  simili  quasi  perfettamente  a 
quelle  di  San  Basilio,  le  quali  veuuero  po- 
scia confermate  da  papa  Onorio  111  nel  mL 
Ma  esaminiamo  un  po’  più  circostanziata- 
mente la  storia  generale,  non  die  esclusiva- 
mente cristiana,  di  esso  Carmelo. 

A*  tempi  de’  Romani,  questo  monte  era  la 
sede  d’  un  celebre  oracolo  che  Vespasiano 
venue  a consultare  quando  meditò  a impa- 
dronirsi dell’  impero.  Allora  pure  anacoreti 
vi  professavano  il  culto  del  vero  Dio  , ma 
senz’altari  come  senza  simulacri  ; la  loro 
l>ielà  ed  il  douo  che  essi  aveano  di  predire 
il  futuro,  fecero  dire  a Plinio  ch'erano  gens 
FjìcìcI-  Voi.  V.  fase  83. 
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sola  et  loto  orbe  praeler  caeteras  mira.  San 
Luigi , tornando  dalla  Palestina  , condusse 
in  Francia  sei  monaci  del  convento  del 
Carmelo. 

La  strada  che  conduce  ila  Acca  (San  Gio- 
vanni d)  al  monastero,  segue  la  sponda  «lei 
mare  fino  ad  Aifa;  li  traversa  la  fertile  pia- 
nura in  cui  il  Clisson  e la  Chcrdania  scor- 
rono, e da  capo  appiè  della  montagna  nel 
cui  fianco  venne  praticata  una  via  conqui- 
stata alla  roccia  viva.  Di  quando  in  quando 
si  vedono  spelonche  parimente  tagliate  nella 
loccia,  le  quali  servivano  di  ritiro  a’solitarii. 
11  primo  monastero  che  venne  fabbricato  in 
esso  monte  si  trovava  alla  metà  della  sua  al- 
tezza; era  dedicato  a San  Brocardo  ; fonda- 
menta  nude  c avanzi  ruinosi  indicano  tut- 
tora al  viaggiatore  il  sito  in  cui  s' innalzava 
questo  edifìzio.  Poco  distante  da  quelle  mi- 
ne, e un  po’  più  allo  si  vede  il  fonte  di  Elia. 
Il  monastero  principale  era  stato  costrutto 
a ponente,  sul  piauo  più  elevato  del  pro- 
montorio, rimpetto  al  Mediterraneo  : se  ne 
attribuisce  la  fondazione  a Sant’EIena,  ma- 
dre di  Costantino.  Lo  storico  Foca  pretende 
in  vece  clic  la  cappella  fu  prima  eretta  da 
un  monaco  calabrese,  poscia  la  torre  di  ri- 
covero (contro  gl’insulti  degli  Arabi  Noma- 
di, Beduini  od  altri),  avendo  esso  Calabrese 
chiamato  e associato  a sè  dicci  altri  mona- 
ci. Questo  convento  si  accrebbe  e divenne 
celebre  a’  tempi  delle  crociale  (fW.uiii  so- 
pra quanto  si  dice  riguardo  a Bertoldo  di 
Calai  iria;  nella  discrepanza  d’opinione  de- 
gli autori,  ci  asteniamo  dall’  avanzarne  una 
nostra).  Situato  tra  San  Giovanni  di  Acca  , 
Nazaret,  Ascalona  c Cesarea,  vicino  a Ge- 
rusalemme, era  questo  monastero  come  il 
punto  centrale  di  rannodamento  de’  pelle- 
grini cristiani. 

11  promontorio  propriamente  detto  è es- 
teso non  meno  di  14  o i5  miglia.  A punen- 
te del  convento,  si  trovano,  in  un  picciolo 
campo,  melloni  petrificali  ossia  pietre  aven- 
ti la  forma  esterna  cd  interna  di  questo 
frutto;  vicinissime  ad  esso  campo  esistono 
vesligia  d'un’antica  sepoltura  in  cui  venne 
deposta,  dicesi,  una  delle  mogli  di  Alessan- 
dro il  Grande  la  quale  l’aveva  seguito  nella 
conquista  della  Siria.  Plinio  ne  apprende 
che  sopra  questo  promontorio  innalzavasi 
altre  volte  un  borgo  chiamato  Ecbatana,  cd, 
appiè  del  monte  slendevasi  la  città  d’Ecba- 
tana  o Gabbata  in  cui  morìCamhise.  E pro- 
babilmente iimtile  di  avvertire  il  lettore  clic 
non  conviene  confondere  questa  città  col- 
l’Ecbatana  famosa  de’  magi , situata  nella 
Persia.  1 Boinaui  aveano  stabilito  una  guar- 
nigione sopra  questo  promontorio.  Dalla  ci- 
ma di  esso  si  estende  liberamente  la  vista 
sopra  le  uiauure,  i colli,  le  città  circonvici- 
ne e sul  Mediterraneo.  La  piauura  clic  svol- 
gesi  a ponente  del  Carmelo,  verso  Ascalona 
99 
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e Cesarea,  è bene  coltivata,  coperta  di  vili, 
d'alberi,  di  campi  di  frumento.  1 lati  del 
monte  stesso  sono  piantali  di  aranci,  di  u- 
li  vi,  di  vili.  La  valle  che  lo  divide  dal  ma* 
re  è larga  poco  meno  d’  un  miglio  e lunga 
circa  5,  da  ponente  appiè  del  promontorio 
fino  ad  Aifa.  Una  ridente  vegetazione,  mi- 
ne e villaggi  sparsi  quinci  e quindi,  varii  ru- 
scelli, tra  cui  il  Clisson  e la  Cherdania, fan- 
no amenissima  questa  valle.  — li  promon- 
torio s'innalza  circa  900  piedi  al  di  sopra 
del  mare;  è distante  9 miglia  da  SaD-  Gio- 
vanni d’Acri  (Acca)  , g pure  da  Cesarea  , 6 
dal  monte  Tabor  e 4 « mezzo  da  Ascalona. 

Mei  i8<2Ó,  Abdalla  , pascià  di  Arca,  fece 
distruggere  sin  da’ fondamenti  il  bello  ed  an- 
tico monastero  del  Carmelo,  de’cui  materiali 
giovossi  per  la  riparazione  delle  mura  della 
sua  citta.  Ma  nel  i8vt$,  questo  convento 
venne  riedificato  per  ordine  espresso  del 
sultano,  a spese  di  Abdalla.  11  nuovo  fab- 
bricato non  offre  nulla  di  notevole;  è un 
quadrato  lungo,  di  cui  il  muro  di  cinta,  alto 
*20  piedi,  nasconde  le  fabbriche.  È disabita- 
to; un  monaco  italiano  cui  ne  venne  affidata 
la  custodia,  dimora  in  una  casurcia  di  Aifa 
in  cui  riceve  i viaggiatori  ; serve  loro  di  ci- 
cerone per  visitare  il  Carmelo;  del  resto,  vi- 
sita pochissimo  il  convento.  Ma  la  montagna 
è abitata  tuttora  ila  alcuni  dervisci  e da  A- 
rabi;  questi  ultimi  sono  del  pari  miserabili, 
infingardi  e ladri.  Vtd*  I’  articolo  Carmeli- 
tani, di  già  citato. 

CARMINA.  Principio  colorante  della  eoe - 
ciniglia  isolato  la  prima  volta  da  Pel- 

liftier  e Cavenlou,che  gli  diedero  tal  nome 
perchè  forma  la  base  del  carminio.  Serve  al- 
tresì a preparare  il  colore  chermisino,  lo 
scarlatto  , ec. , nè  inai  si  adopera  allo  staio 
puro.  La  carmina  è composta  d’ossigene,  di 
carbonio  e d"  idrogene;  sellandola  se  ne  ot- 
tiene gas  idrogene  carbonaio,  molto  olio  e 
poca  acqua  leggermente  acidula,  senza  nes- 
suna traccia  di  ammoniaca.  E granulosa;  di 
''olor  rosso  porpora  splendentissimo;  fusibi- 
le a 5o  gradi;  solubilissima  nell'acqua,  me- 
no nell’alcole  massime  se  concentrato,  nulla 
nell*  etere  idratico;  non  vieu  precipitala  nel- 
le sue  dissoluzioni  dalle  sostanze  astringen- 
ti vegetabili,  nè  sciolta  dai  grassi  o dagli 
olii;  l'albumina  e la  gelatina  voltano  il  .suo 
colore  in  chermisino,  non  per  I’  azione  del- 
l'alcali, ma  per  assorbimento  dell'ossigeno  ; 
il  cloro  invece  la  ingiallisce  e I*  iodio  la  scom- 
pone. Gli  acidi  non  la  precipitano  se  pura, 
ina  bensì  quando  ritiene  materie  animali  de- 
rivate dalla  cocciniglia;  lutti  poi  la  fanno  pas*. 
sare  al  color  rosso  vivo,  al  rosso  giallastro  ed 
al  giallo.  La  potassa  invece,  la  soda,  la  calce 
e 1 ammoniaca  la  volgono  al  violetto,  il  qua- 
le però  alzando  la  temperatura  svanisce,  dan- 
do luogo  al  rosso  e al  giallo.  Al  contrario 
''allumina  gelatinosa  separa  dalle  sue  disso- 


luzioni la  carmina,  c forma  un  bellissimo  ros- 
so; ma  alzando  la  temperatura  questo  passa 
al  chermisino,  indi  al  violetto.  Nè  meno  va- 
rio è l’effetto  dei  sali  sulla  carmina,  che  i 
neutri  di  potassa  , di  soda  e d’ammoniaca  ne 
volgono  il  colore  al  violetto,  ma  se  hanno 
meno  d'  acido  invece  allo  scarlatto;  quelli  di 
ferro  la  riducono  bruna,  quelli  di  rame  e 
piombo  violetta,  senza  però  precipitarla:  il 
nitrato  di  protossido  di  piombo  dello  stesso 
colore,  precipitandola  sull' istante.  L’ idro- 
clorato  di  perossido  di  stagno  ritorna  il  suo 
colore  allo  scarlatto,  quaud’era  passatosi 
violetto;  ed  in  scarlatto  pure  la  precipita  il 
nitrato  di  perossido  di  mercurio. 

A.Z. 

CARMINIO,  sostanza  d'un  bellissimo  co- 
lor rosso  somministrato  dalla  cocciniglia; 
preziosa  per  la  pittura  ed  usitatissima  nella 
preparazione  del  belletto,  nella  colorazione 
de’  fiori  artificiali,  da’  fabbricatili  di  liquo- 
ri, ec.  I falibi  icatori  di  carmino  tengono  se- 
creti i processi  di  cui  si  giovano  per  estrarlo 
dalla  cocciniglia.  Senza  pregiudizio  di  quan- 
to diremo  più  sotto  in  modo  meno  conci- 
so, dichiariamo  qui  che  putissi  credere  con- 
sistano essi  processi  nello  sciogliere  leso- 
stanze  solubili  della  cocciniglia  iu  un'acqua 
alcalina  (la  quale,  secondo  le  sperietize  del 
lierliiollet,  ha  la  proprietà  di  rendere  il  co- 
lore più  vivo),  e nel  precipitarle  per  mezzo 
dell’allume,  aggiugnendovi  qualche  altra  ma- 
teria gialla  colorante  la  quale,  col  suo  mi- 
scuglio, renda  più  vivo  il  rosso  del  carminio. 
È verosimile  clic  dalle  convenienti  propor- 
zioni dell  alcali  che  serve  ad  estrarre  il  car- 
minio e da  quelle  dev'allume  che  lo  precipi- 
ta, dipenda  il  segreto  della  fabbricazione. 
Pelletier  e Caventou  pensano  che  il  carmi- 
nio puro  sia  un  composto:  i.°  dell’acido  del 
sale  che  servì  a precipitarlo;  x°  della  mate- 
ria animale  particolare  che  si  trova  nell  in- 
setto; 3.°  di  una  materia  colorante  che  vie- 
ne isolata  dai  processi  chimici  e cui  si  dà  il 
nome  di  carmina  (prodotto  immediato  del 
regno  organico  che  si  trova  in  maggiore  ab- 
bondanza, specialmente  uella  cocciniglia,  e 
di  cui  si  deve  la  scoperta  appunto  a’ due 
eh  iruici  poc'  anzi  nominati). 

Comunque  sia  e sebbene  sembri  cosa  fa- 
cilissima fabbricare  il  carminio  quando  si  ha 
a sua  disposizione  cocciniglia  bella  e ben 
conservata,  si  osservano  enormi  differente 
nella  qualità,  nella  tinta  e nello  splendore 
de'  varii  cannimi  che  ne  somministra  il  com- 
mercio. Non  sembra  anzi  che  lo  sviluppo 
delle  teorie  o l’ isolare  la  carmina,  come  s» 
giunse  a fare  in  questi  ultimi  tempi,  abbia- 
no avuto  un*  influenza  evidentemente  felice 
sulla  fabbricazione  del  carminio.  È verissimo 
pure  che  i più  bei  risultati  della  chimica,  in 
ogni  genere  di  cose  come  rispetto  al  carmi- 
nio, soddisfanno  per  solito  piu  presto  gli  *p»* 
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riti  speculatori  eri  osservatori  di  quello  che  la 
speculazione  mercantile.  Assai  tempo  prima 
de*  bei  lavori  moderni  di  analisi  chimica, 
esisteva  in  Parigi  una  fabbrica  di  carminio 
puro  , diretta  da  un  certo  Langlois,  la  cui 
eccellenza  nella  fabbricazione  di  questa  so- 
stanza non  venne  superata  , anzi  neppure 
uguagliala  da  veruno  ile’ numerosi  imitato- 
ri die  gli  tennero  dietro.  Una  certa  Cunetta 
di  Amsterdam  somministrò  lungo  tempo 
pure  quasi  esclusivamente,  a Parigi,  un  car- 
minio ammirabile  per  vivacità  di  tinte  e in- 
alterabilità del  colore.  Alyon , celebre  in 
questo  ramo  d*  industria,  b segui  da  vicino 
nella  via  del  perfezionamento.  Se  esaminia- 
mo d’altronde  attentamente  i processi  usati 
da  questi -antichi  fabbricatori  , se  li  parago- 
niamo coi  processi  moderni  conosciuti  da 
noi  e i quali,  in  fatti,  non  sembrano  suscet- 
tibili di  modificazioni  essenziali,  rimarremo 
balordi  davvero,  non  sapendo  a che  attribui- 
re l’inferiorità  relativa  della  maggior  parte 
de*  carminii  moderni.  Conviene  dunque  peli- 
saie  che  i fabbricatori  antichi,  oltre  la  scel- 
ta migliore  e le  proporzioni  piti  convenienti 
delle  materie,  possedessero  un  segreto,  un 
moda v ngencìi  che  fugge  al  punto  di  vista  teo- 
rico. Forse  anche  puossi  attribuire  essa  infe- 
riorità al  desiderio  e talfìata  al  bisogno  dei 
fabbricatori  presenti  di  produrre  molto  per 
modicissimo  prezzo.  Il  carminio  60  anni  sono 
era  enormemente  raro.  Oggi,  il  prezzo  essen- 
do considerevolmente  scemato,  è lecito  sup- 
porre rhe  la  più  parte  de’  fabbricatori  fram- 
mischino al  carminio  puro  lacca  carminiata 
estratta  dalla  lobbia;  la  quale  si  ottiene  pu- 
re col  seguente  processo:  si  prepara  essa 
lacca  in  acqua  nella  quale  si  fa  bollire  suc- 
cessivamente polvere  di  semenze  di  chouan 
(granelli  d’ un  verde  gialliccio),  cocciniglia 
c corteccia  detta  di  autourc he  viene  dal  Le- 
vante. Si  ottiene  siffattamente  una  lacca  car- 
miniata di  miglior  qualità  , ma  giammai  car- 
minio veramente  buono.  Crediamo  utile  e 
curioso  di  riferire  qui  le  ricette  della  Ce- 
netta,  del  Langlois  e dell’ Alyon. 

Carminio  detto  della  Cenetta. 

Si  fa  bollire  in  una  caldaia  sei  secchie  di 
acqua  di  fiume;  quando  l’acqua  principia  a 
bollire,  si  aggiungono  due  libine  di  coccini- 
glia, ridotta  in  polvere  assai  minuta.  Dopo 
che  il  tutto  ha  bollito  per  due  ore,  si  aggiun- 
gono tre  oncic  di  nitro  puro,  e un  momento 
dopo  quattro  oncie  di  sale  di  acetosa.  Dopo 
ater  lasciato  bollire  questi  ingredienti  anco- 
ra dieci  minuti,  si  ritira  la  caldaia  dal  fuo- 
co, e si  lascia  posare  il  contenuto  per  quat- 
tro ore.  Poscia  si  toglie  1*  acqua  cne  rima- 
ne al  disopra  del  carminio  per  mezzo  di 
un  sifone,  e quest*  acqua  si  pone  a propor- 
zioni uguali  in  terrine  verniti! te.  Queste 


terrine  si  depongono  c si  lasciano  per  tre 
settimane  in  un  sito  fresco.  Poco  dopo  si 
forma  iti  queste  una  muffa  particolare,  che 
conviene  levar  via  con  un  osso  di  balena 
guernilo  di  una  piccola  spugna  finissima.  Si 
fa  uscire  l’acqua  mercè  un  sifone  che  puos- 
si immergere  senza  inconvenienti  fino  al  fon- 
do del  vaso,  cui  il  carminio  rimane  aderente. 

Si  fa  asciugare  questo  carminio  all’ombra; 
diviene  bellissimo. 

Carminio  detto  del  Langlois. 

Si  fa  bollire  in  una  gran  caldaia  di  rame 
quattro  secchie  d’acqua  Hi  fiume;  si  ritira- 
no due  libbre  d’acqua  calda  che  si  filtrano 
traverso  uno  staccio  linissimo  in  una  terri- 
na, sopra  cinque  uova  pestate  col  loro  gu- 
scio; Iucche  produce  un’emulsione  che  si 
conserva  separatamente.  Si  versa  nella  cal- 
daia una  lisciva  filtrata  di  dicci  grossi  (dram- 
me) di  soda  di  Alicante,  sciolta  in  quattro 
libbre  d’acqua  bollente;  vi  si  aggiunge  nello 
stesso  tempo  una  libbra  e 3/(  di  cocciniglia 
macinata  grossamente.  Si  agiia  il  tutto  con 
penuello  da  manico,  e fassi  bollire  per  mez- 
l ora  ; si  ritira  la  catinella  dal  fuoco,  e si  ag- 
giugne  »5  grossi  di  allume  di  Roma  polveriz- 
zato; si  mesce  una  soia  volta  col  penuello,  e 
si  lascia  posare  il  tutto  dieci  o dodici  mi- 
nuti; si  osserva  allora  che  il  colore  violaceo 
mngiossi  in  rosso  vivo,  scarlatto  : ciò  chia- 
masi far  ritornare  il  carmìnio.  Si  decanta  il 
liquido  in  una  caldaia,  si  aggiunge  I’  emul- 
sione stacciata  e si  fa  ancora  bollire  per  po- 
chi istanti.  Allora  si  versa  il  carminio  sopra 
una  tela  fina,  distesa  sur  un  piccolo  cola- 
toio. Il  liquido  rosso  che  sgocciola  c che  si 
riceve  in  un  vaso  di  legno  bianco,  può  ser- 
vire per  la  preparazione  delle  lacche.  11  de- 

Iiosito  rimasto  sulla  tela  si  asciuga  all’  orn- 
ila. Viene  poi  ridotto  in  polvere,  tamigiato 
e conservato  a coperto  dall’ umido  iu  scato- 
le di  latta. 

Carminio  dftto  d*  Alton. 

Si  fa  bollire  in  un  catino  di  rame  due  sec- 
chie e mezzo  d'acqua  di  fiume;  si  versa  in 
questa  a poco  a poco  una  libbra  di  coccini- 
glia macinata  e si  mesce  con  un  pennello. 
Dopo  un’ora  di  nuova  ebollizione,  si  aggiun- 

f;e  una  leggera  lisciva  alcalina,  preparata  col- 
a proporzione  di  cinque  grossi  di  soda  e di 
una  pinta  d’acqua.  Si  lascia  ancora  bollire  il 
tutto  per  mezz’  ora,  poi  si  ritira  il  catino  dal 
fuoco.  Vi  si  aggiugne  allora  sei  grossi  di 
bell*  allume,  si  mesce  e poi  si  lascia  posare 
un’  altra  mezz’  ora.  Si  decanta  quindi  il  li- 
quido che  trovasi  di  bellissimo  colore  scar- 
latto, in  un  altro  catino.  Si  aggiungono  al  li- 
quido due  bianchi  d’  uova  battuti  prima  in 
mezza  libbra  d’acqua  pur» . Si  inesce  di 
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nuovo  fortemente  r lungo  tempo  col  penne)-  noi  liquido  alcalino  che  mantiene  in  disio- 
lo,  poscia  si  ripone  il  calino  sul  fuoco  e si  lozione  la  cocciniglia,  una  lacca  carminiate 
fa  bollire  energicamente;  il  bianco  d’  uova  più  o meno  ricca,  secondo  la  proporzione 
si  coagula  e precipita  colla  sostanza  colo-  dell’idlume  adoprato.  Si  sostituì  pure  talvol- 
laute  la  quale  deve  formare  il  carminio.  Si  la  in  questa  fabbricazione  la  bella  colla  di 
ritira  di  bel  nuovo  la  caldaia  dal  fuoco,  e si  pesce  al  bianco  d’uova.  Non  sappiamo  se 
lascia  riposare  il  contenuto  per  mezz’ora,  l’esito  di  esso  cangiamento  fu  cosi  lavorerò- 
allineile  il  carminio  precipitisi  interamente;  le  come  sperava  il  novatore.  Ma  prima  di 
il  liquore  ciliare  che  galleggia  alla  superfi-  finire,  preme  assai  di  osservare  per  tutti  i 
rie  viene  decantato.  Si  pone  il  deposito  car-  surriferiti  processi  in  generale,  eoe  ronvie- 
minialo  sopra  una  tela  fina  onde  possa  sgoc-  ne  giovarsi  dell’acqua  la  più  pura,  affine  di 
ciolare.  Conviene  giovarsi  d’  una  spatola  di  evitare  i depositi  di  terra,  sabbia  minuta  o 
argento  onde  portarlo  via  dalla  tela,  per  ti-  altre  simili  materie  contenute  per  solito  dal- 
more  di  alterarne  il  colore  coll’uso  di  metal-  l’acqua;  in  mancanza  d’acqua  distillata  o pio- 
li ossigenatoli.  Si  fa  asciugare  esso  deposi-  vana,  puossi  tuttavia  adoprare  quella  di  fiu- 
to sopra  piattelli,  con  somma  cura  di  preser-  me  accuratamente  filtrata, 
vario  dalla  polvere.  Mercè  ilprocessod’ Al  vou.  Il  carminio  di  qualità  veramente  perfetta 
si  dice  che  una  libbra  di  bella  cocciniglia  dia  deve  essere  di  color  rosso  purpureo,  tanto 
inezz’  oncia  di  carminio.  splendido  da  abbagliare  la  vista  de’  riguar- 

Troviamo  nc’  libri  varii  altri  processi  per  danti.  Nel  commercio  si  falsifica  spessa  vol- 
ta fabbricazione  del  carminio  i quali  non  so-  le  *1  carminio  col  solfuro  rosso  di  mercurio 
no,  in  apparenza  almeno,  clic  varianti  poco  o vermiglione. 

rilevanti  de  tre  altri  da  noi  descritti  poco  CARMONA,  città  di  Spagna,  posta  nella 
fa.  Giova  peraltro  osservare  a questo  rispet-  Andalusia  fra  i fiumi  Carbones  e Guadiana, 
to  che  si  credette  di  poter  accrescere  assai  sei  leghe  lontana  da  Siviglia.  È fabbricata 
la  vivacità  del  carminio  coH’aggiungere,  nel-  sulle  rovine  dell’antica  Carmo,  che  Titillerà- 
la  decozione  della  cocciniglia,  sia  polvere  di  rio  d’Antonino  colloca  sopra  la  strada  da  Si- 
chouan  o di  autour^.più  sopra),  sia  piccio-  viglia  a Mcrida,  veulidue  mila  passi  disco- 
la parte  di  oriana;  ma  c cosa  assai  poco  prò-  sta  dalla  prima  di  esse  città, 
bahile  che  cosi  fatte  aggiunte  possano  essere  Conserva  ancora  qualche  monumento  del 
vantaggiose.  primiero  splendore,  siccome  una  parte  del- 

Couvieue  far  pure  peculiare  menzione  di  le  antiche  mura,  e la  porta  verso  Siviglia, 
un  altro  processo  che  ci  sembra  dovere  riu-  opere  entrambe  lequali  dalla  grandezza  uelle 
sci  re  efficace:  consiste  esso  nell’  uso  del  sa-  pietre,  dalle  rnauiere  di  costruzione  e dalla 
le  di  stagno  , assai  noto  nella  tintura  come  natura  dei  cementi  è agevole  conoscere  es- 
quello  clic  dà  vivacità  singolare  al  colore  ser  di  lavoro  romano.  Questa  porta  è leuuta 
scarlatto  somministrato  dalla  cocciniglia.  Si  per  uno  dei  più  notevoli  avanzi  d’anticliità 
assicura  d’altra  parte  che  i Olinosi,  presso  ch’esistano  ancora  nella  Spagna.  Swinbur- 
i quali  trovasi  bellissimo  carminio,  adopri-  no  nel  suo  Viaggio  di  Spagna  racconta  come 
no  anche  nella  sua  fabbricazione  il  muriato  gli  fu  narrato  dagli  abitanti  di  Cannona, 
di.  stagno.  Ecco  il  loro  processo,  secondo  **he  ogni  giorno  vi  si  andavano  scuoprendo 
che  vogliono  alcuni.  frammenti  di  statue,  di  colonne  e pietre  let- 

terate, le  quali  spesso  erano  peraltro  dalla 
Carminio  CHINESE.  ignoranza  impiegate  nelle  fondamenta  delle 

, fabbriche  che  si  stavano  costruendo;  ed  ag- 

Si  fa  bollire  in  una  secchia  d’acqua  di  giugne  averne  egli  veduta  nlcuua,  abbaslau- 
fiume  venti  onde  di  cocciniglia  ridotta  in  za  ben  conservala,  presso  1*  ingresso  della 
polvere  finissima,  e vi  si  aggiungono  6o  gra-  chiesa  maggiore.  Anche  sulla  porta  che  con- 
ni di  bello  allume.  Dopo  sei  o sette  minuti  duce  ad  Ecija  sono  collocate  due  statue  ae- 
di bollimento,  si  ritira  il  catino  dal  fuoco,  e tiche  di  marmo  biau co,  sopra  piedistalli:  ma 
fassi' passare  il  liquido  in  altro  vaso  per  mez-  1*  una  d’  esse  è mutila  del  capo,  l’altra  assai 
zo  d’ un  sifone  Allorché  esso  liquido  si  è guasta.  A.  7*. 

del  tutto  raffreddato , vi  si  versa  a gocciola  CARNATE.  Parte  degli  sterminati  domi- 
a gocciola  la  dissoluzione  di  sale  di  slaguo;  nii  inglesi  nelle  Indie,  soggetta  alla  Compa- 
poi  fassi  nuovamente  riscaldare  il  tutto,  e il  guia  cne  nel  1801  ne  assunse  il  governo  ci- 
rarmiuio  si  precipita.  Dopo  la  formazione  vile  c militare  cedutole  dal  nabob  Uzem-ud- 
perfetta  del  deposito,  si  decanta  1’  acqua,  e Dowlah,  impegnandosi  a pagargli  annusi- 
si fa  asciugare  lentamente  il  carminio  all’orD-  mente  la  quinta  parte  della  rendita  netta  del 
bra  in  tasi  di  porcellana.  paese.  È una  delle  province  meridionali  deb 

II  lettore  avrà  osservato  che  in  tutti  que-  l’Indostan,  compresa  fra  gli  8°  e »6°  di  la- 
sti  processi,  eccetto  quello  della  Cenetta  in  titudine settentrionale,  ed  i n*f  e 8i°di  lon- 
cui  si  sostituisce  all  allume  il  a uarfrossalalo  gitudine  orientale,  ossia  tra  il  capo  Comorin 
di  potassio  (sale  di  acetosa),  aeveformarsi  a mezzodì  ed  il  fiumicello  Gundigama  a tra 
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montana,  e tra  la  baia  di  Bengala  n levante 
e Coimbatore  a ponente.  Lungo  la  costa  di 
essa  baia  misura  56o  miglia  inglesi,  c di  lar- 
ghezza media  ne  ha  la  massima  ne  ha 
no.  Una  catena  di  monti  correndo  da  ostro 
a tramontana  la  divide  pel  largo  in  due,  e 
due  fiumi  pel  lungo  in  tre,  cioè  in  meridio- 
nale , centrale  e settentrionale.  Tunjore, 
Trichinopoly,  Madura,  Negapalam,  Nagore, 
Tranquehar,  Tinnevellv  sono  le  città  pili  no 
teroli  della  prima;  della  seconda  sono  Ma- 
dras, Arco!,  Pondicherry,  Wallajabad,  V«*l- 
lore,  Conjeveram,  Chingleput,  Ginjee,  Pul- 
licat,  Candgcrry  e Nellore;  e Angele,  Cal- 
caree e Saumgaum  della  terza:  saggio  della 
lingua  del  paese. 

Le  reliquie  di  animali  marini,  trovate  fram- 
mezzo alla  sabbia  ed  alla  creta  che  compon- 
gono il  terreno  lungo  la  costa,  danno  a sup- 
porre die  il  mare  ne  sia  retrocesso  per  mol- 
te miglia,  se  pur  uon  copriva  un  tempo  tilt- 
taquanta  la  pianura.  Il  troppo  spato  misto  a 
quella  sabbia,  derivata  dalle  materie  disfatte 
die  portan  giù  dalle  montagne  i torrenti  pe- 
riodici, nuoce  alla  fertilità  del  terreno,  come 
gli  nuoce  pure  il  mollo  ferro  clic  lo  impre- 
gna di  sito  in  sito,  le  materie  saline  che  nei 
tempi  asciutti  vi  appaiono  sulla  superficie  e 
che  scemano  pero  quanto  più  s'interna  il 
paese.  La  vegetazione  incomincia  nelle  valli 
che  hanno  il  terreno  composto  di  creta  gras- 
sa e di  sabbia,  e prospera  massimamente 
nelle  irrigate  da  fiumi  e cisterne.  Dove  s'  al- 
za il  suolo  all*  incontro  manca  la  vegetazione 
quasi  affatto,  perchè  le  acque  ne  strascinano 
a mano  a mano  la  terra  nelle  valli. 

Le  terre  basse  coltivano  specialmente  il 
riso,  e ne  producono  più  o meno  secondo  la 
maggiore  o minor  facilità  d’ irrigarle,  e lo 
raccolgono  quattro  volte  all'anno.  La  prima 
semina,  fatta  in  maggio,  matura  in  settem- 
bre ; la  seconda,  in  giugno  e in  luglio,  ma- 
tura tra  ottobre  e novembre;  la  terza  di  set- 
tembre giugne  fino  a gennaio  o febbraio;  in 
aprile  o maggio  poi  raccolgono  il  frutto  del- 
la quarta  fatta  tra  novembre  e gennaio.  E di 
quote  quattro  semine,  la  prima  rende  il  cin- 
quanta per  uno,  la  seconna  e la  terza  il  qua- 
ranta, e da  venti  in  trenta  la  quarta.  1 terreni 
alti,  per  l'impossibilità  d’  irrigarli,  produco- 
no quasi  esclusivamente  miglio  e legumi.  Lo 
zucchero  v’è  scarsissimo  : prosperano  all'in- 
contro l’indaco  e il  coir  ne. 

Il  Penaur,il  Palaur, il  Colermi  c il  Vegaru 
sono  i fiumi  più  grossi  che  nascono  nei  monti 
posti  a traverso  la  provincia  e sboccano  nella 
baia  di  Bengala.  Il  primo  scaturisce  in  Miso- 
re,  presso  la  fortezza  di  Nundidrug,  volge  a 
scirorco,  e correndo  circa  q5o  miglia  inglesi, 
dopo  molti  avvolgimenti,  mette  foce  presso 
a Cudalore.  11  secondo  ha  la  sorgente  po*  o 
lungi  dal  primo.  a?0  miglia  di  corso,  e lo 
sbocco  vicino  a Sodras.  Degli  altri  due  il  p;ù 


importante  è il  Vegaru  che  somministra  ac- 
qua a moltissimi  campi,  e poi  stagna  in  gtau 
parte  in  un'ampia  cisterna  vicino  alla  sua 
foce. 

11  clima,  massime  appiè  dei  monti,  è il  più 
fervente  dell'India;  mn  lungo  la  costa  lo 
temprano  alquanto  le  brezze  marine,  le  qua- 
li però,  spirando  sopra  terre  calde  e per 
atmosfera  cocente,  perdono,  internandosi,  a 
dieci  o dodici  miglia  la  loro  freschezza.  Man- 
cando queste,  come  accade  talvolta  per  al- 
cuni di  consecutivi,  gli  abitanti  ne  solìrono, 
salendo  <1  termometio  fino  a centotrenta  gra- 
di ('di  Fabr.)  nell’  ombra.  11  massimo  ristoro 
degli  uomini  c «Ielle  piante  sono  le  pioggie 
ora  minute  e a scosse,  e ora  dirotte  «li  tre  o 
quattro  giorni,  che  cadono  per  solito  da  mag- 
gio a luglio. 

Gl’ Indù  formano  il  grosso  «Iella  popola- 
zione: i maomettani  son  pochi  e dispersi. 
Possessori  delle  terre  sono  in  gran  parie  i 
Bramirli  che  le  fan  coltivare  da  quelli  dello 
caste  inferiori,  non  permettendo  loro  la  di- 
gnità «Iella  propria  l’adoperare  le  mani.  Gli 
schiavi  arano  quelle  de’  maomettani  ; e «inci- 
li che  coltivano  la  proprie,  cioè  i più,  si 
chiamano  Sudras. 

Prima  clic  venisse  sotto  gl’inglesi  subì  il 
Carnate  varie  vicende.  Nel  i3iolo  invasero 
dapprima  i Maomettani,  e il  re  o principe 
degl’  Indù  divenne  tributario  del  Mogol . 
Ma  gl’ inaccessibili  siti  e le  numerosissime 
fortezze,  difese  più  da  natura  che  da  arte,  uè 
lai darono  la  totale  conquista  fino  al  1717, 
in  cui  Nizam-ul-Midk  , l’atto  signore  indi- 
pendente  dell’ India  meridionale,  tolse  an- 
che il  Carnate  a’ suoi  primi  padri  ni.  Il  no* 
vello  sovrauo  nel  1743  concesse  ad  LTnwer- 
ud-Din  la  signoria  di  questa  provincia  che 
ha  per  capitale  Arcot.  Morto  questo  naboh 
(nome  dei  principi  indiani)  nel  1749,  Cun da 
Saeb  e Valìa-ja  se  ne  disputarono  la  succes- 
sione; e gl’  Inglesi  c i Francesi,  nemici  natu- 
rali ed  irreconciliabili,  ne  presero  le  parti, 
quelli  del  secondo  e questi  del  primo;  nia 
gl*  Inglesi  poterono  sì,  che  due  trattati,  1*  li- 
no di  Parigi  del  1765,  l’altro  di  Versagli» 
del  1 783,  riconobbero  a naboh  il  loro  pro- 
tetto. A questo  protetto  però  non  garbava 
troppo  il  patrocinio  degli  stranieri,  e avreb- 
be foise  tentato  di  scuoterne  il  pogo  se  non 
fosse  morto  dodici  anni  dopo  1 ultimo  trat- 
tato. Ne  avea  già  fatto  min;  cria  cinque  anni 

fxima,  negando  alla  Compagnia  dell’ Indie 
e pattuite  lire  stelline  3uoooo  da  pagar- 
si annualmente  in  riconoscenza  della  prote- 
zione; e allora  fu  che  lord  Ccmwallis  prese 
ad  amministrare  egli  le  rendite  del  nalxh, 
lasciando  la  cura  di  raccoglierle  ai  ministri 
subalterni  della  compagnia.  Ma  il  provvedi- 
mento cessò  due  anni  dopo,  perchè  il  naboh, 
tornato  alla  ragione,  ricominciò  a pagar  da 
sè,  dando  per  pieggieria  della  futura  puntua- 


I 


Digitized  by  Google 


CARNE 


780 

lità  certi  distretti  della  provincia.  A costui 
succedette  suo  figlio  Oomdut-til-Omza,  e a 
lui  Lzim-ud-Dovle,  il  quale,  come  dicemmo 
«la  principio,  rimise  il  governo  alla  compa- 
gnia, da  tributario  divenne  pupillo,  da  pa- 
drone seivo.  Gran  genio  eli*  è quello  degli 
Inglesi  ! Ved.  India  e Indostan. 

Ali  ss.  Pellegrini. 

CARNE.  Renelle  tale  nome  generico  in- 
dichi indistintamente  i muscoli  degli  uomi- 
ni e d’ogni  specie  d*animali  ,non  parleremo 
in  questo  articolo  che  di  quelle  carni  le 
quali  più  interessano  sotto  diversi  aspetti  il 
commercio  e I*  industria.  Queste  carni  dif- 
feriscono grandemente  in  qualità, secondo  là 
varia  specie  degli  animali,  la  loro  età,  il  ses- 
so, lo  stato  selvatico  o domestico,  la  qualità 
e quantità  di  cibi  con  cui  furono  nutriti,  la 
robustezza  loro,  la  conservazione  o priva- 
zione degli  organi  generativi, e finalmente  il 
clima  e luogo  da  essi  abitato. 

L'uso  più  comune  delle  carni  di  cui  par- 
liamo si  riduce  al  fame  cibo  mentre  son 
fresche,  apprestandole  in  mille  svariate  ma- 
niere l'arte  del  cuoro:  servono  eziandio  ad'es- 
trarne  il  brodo,  la  gelatina,  la  colla  forte  e 
la  grascia  , sostanze  tutte  che  hanno  molti- 
plici  usi  nella  vita  domestica  e nelle  arti. 
Siccome  poi  breve  è la  loro  durata  prima 
che  la  putrefazione  le  colga  , cosi  si  soglio- 
no porre  in  opera  diversi  mezzi  , dei  quali 
diremo  più  sotto,  per  preservarle  dal  cor- 
rompersi e renderle  suscettive  di  un  esteso 
commercio  con  lontani  paesi. 

Secondo  GeofTrov  e Thouvenel,  che  ana- 
lizzarono i primi  varie  specie  di  carni , ri- 
sulta che  quella  di  bue  contiene  la  maggior 
quantità  di  parti  insolubili,  e disseccata  la- 
scia più  residuo  d*  ogni  altra:  quella  di  vi- 
tello è più  acquosa  e mucilaginosa  ; quella 
di  tesfugginecede all'acqua  quantità  maggio- 
re di  materia  estrattiva;  le  parti  solubili  di 
quella  delle  lumache  tengono  il  mezzo  fra 
la  carne  di  bue  e quella  di  vitello,  nè  da 
quella  di  lumache  molto  differiscono  le  al- 
tre di  gamberi,  di  rane  e di  vipere  ; final- 
mente la  carne  dei  pesci  d’acqua  dolce  con- 
tiene copia  maggiore  di  materie  solubili  che 
le  altre  tutte. 

L'analisi  della  carne  fresca  di  bue  fatta 
dal  Rerzelius,  dà  in  cento  parti  i componen- 
ti che  seguono  : fibra  carnosa  e nervi,  i5.o8; 
tessuto  cellulare,  che  nella  moritura  si  scio- 
glie ridurendosi  in  colla,  1.O9;  albumina  so- 
lubile e materia  colorante,  9.QO;  estratto  al- 
colico con  sali  , 1.80;  estratto  acquoso  con 
sali,  i.o5;  fosfato  di  calce  contenente  del- 
l'alhumina  , 0.08  ; acqua  e perdita  , 77.17. 
L’analisi  della  carne  di  cuore  di  bue  , fatta 
da  Braconuot.  benché  spetti  a sistema  mu- 
scolare diverso,  diede  risultamene*  che  dif- 
feriscono di  assai  poro.  È poi  noto  a ciascu- 
no quanta  varietà  di  sapore  e di  qualità  e- 


sterne presentino  le  carni  cotte  dei  variì  a- 
rimali,  per  conoscer  ch'esser  vi  deve  certa- 
mente diversità  non  poca  nella  loro  compo- 
sizione. 

Credettero  molli  che  la  carne  esposta  a 
lungo  all'azione  dell’acqua  corrente  si  mu- 
tasse in  grascia,  ma  dimostrò  Chevreu!  che 
tutta  quella  grascia  esisteva  anche  prima  nel- 
la massa  della  carne,  e solo  ne  veniva  se- 
parata per  la  distruzione  delle  fibre  musco- 
lari , die  accadeva  ponendo  la  carne  stes- 
sa in  casse  pertugiate  nelle  acque  correnti. 

All’articolo  Brodo  furono  indicali  j»li  ef- 
fetti che  proriuce  sulla  carne  la  eliullizioiie 
a fovi»*  calore,  ed  all*  altro  C alee  attore  , 
quali  sieno  gli  apparati  che  meglio  conven- 
gano all’  uopo.  In  qualsivoglia  maniera  si 
prepari  peraltro  la  carne  degli  animali  per 
applicarla  agli  usi  domestici, essa  perde  non- 
dimeno notevole  quantità  del  suo  peso.  Ri- 
petuti esperimenti  fatti  da  pochi  anni  in  In- 
ghilterra, fecero  conoscere  che  la  carne  di 
bue  cotta  nell’acqua  perde  a termine  medio 
il  venti  e mezzo  per  cento,  quella  arrostita 
più  di  un  trentadue  per  cento,  e solo  trenta 
se  si  cuoce  al  forno.  La  rame  di  castrato 
bollila  scemò  di  ventuno  per  cento,  arrosti- 
ta di  cinquantadue  e mezzo:  i colli  di  ca- 
strato arrostiti  non  iscemarono  però  che  di 
trentadue  libbre  e mezzo  per  cento.  Pare 
dunque  che  per  la  economia  giovi  meglio 
far  bollire  le  carni  che  arrostirle  , e che 
la  perdita  stia  fra  un  lerzo  ed  un  quinto  del 
peso. 

Le  carni  che  non  si  sogliono  mangiare 
possono  servire  peraltro  ad  usi  non  meno 
importanti  , siccome  vedremo  agli  articoli 
Matrrte  animali  , Scorticatoio,  Grascia  , 
ec  Qui  accenneremo  soltanto  siccome  possa 
impiegarsi  per  animalizzare  i cibi  destinati 
ad  alcuni  animali  domestici.  Le  esperienze 
fatte  sulla  carne  dei  cavalli  più  magri  e morti 
di  malattie,  dimostrarono  che  si  poteva  trar- 
ne molto  vantaggio  senza  alcun  pericolo  , 
somministrandola  cotta  ed  alquanto  salata 
agli  animali  domestici.  A tale  fine  si  affetta 
e si  fa  bollire  per  tre  0 quattro  ore  in  una 
caldaia  coperta,  il  coperchio  della  quale  sia 
caricato  di  pesi,  o poggi  sopra  una  ciambel- 
la di  pannilini,  si  che  il  vapore  a stento  n’e- 
sca fuori:  meglio  ancora  potrebbe  servire  a 
tal  uso  un  digestore  (/r.)  simite  a quello  clic 
si  adopera  per  trarre  dalle  ossa  la  ge/atùia 
(fA.).  Cotta  die  sia  la  carne,  tagliasi  con  un 
coltellaccio,  o meglio  si  squarcia  con  uncini 
a denti  acuti  ed  a manico  córto.  Mista  allora 
con  tre  o quattro  volte  il  suo  volume  di  pa- 
tate cotte,  forma  cibo  eccellente  pei  cani , 
pei  maiali  e pel  pollame:  sminuzzata  soltan- 
to e mesciuta  a due  o tre  volte  il  suo  volu- 
me di  grano,  è avidamente  mangiata  dalle 
galline,  c sembra  che  lor  faccia  produrre 
maggior  copia  d' ova. 
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Come  però  torna  dilHcile  estrarre  dogli  mi- 
nimali la  maggior  parte  della  carne  aderen- 
te alle  ossa,  fu  trovato  opportuno  di  opera- 
re io  grande  sopra  più  cadaveri  ad  un  trat- 
to, e col  metodo  seguente.  Si  costruisce  una 
«lauta  a vòlta,  di  mattoni  ben  cotti  e com- 
mettiture sottili  riempiute  di  cemento  : la 
ridurle  ermeticamente  un  telaio  ed  una  por- 
la di  gliisa,  e per  un  rubinetto  roimunra  , 
mediante  uu  tubo,  con  una  caldaia,  la  quale 
vi  può  introdurre  un  getto  di  vapore  capace 
di  produrre  una  pressione  costante  di  due 
otre  piedi  d* acqua.  Ammassati  in  questa 
stanza  tutti  gli  scheletri  carnosi  che  può  ca* 

ftire,  in  tre  ore  la  loro  cottura  è compita,  e 
» carne  che  aderiva  alle  ossa  se  ne  distacca 
colla  massima  facilità  , specialmente  prima 
Tessersi  affatto  raffreddata.  L’acqua  conden* 
salasi  sopra  quei  resti  animali  trae  seco  le 
parti  che  ha  sciolte  per  elleno  dell’alta  lem 
peratura,  e particolarmente  della  gelatina 
con  della  grnscia  fusa  ; la  quale  ultima  so- 
stanza si  separa  facilmente,  perche  raflr ad- 
dandosi indurisce  e soprannuota,  e può  in 
seguito  depurarsi  colla  fusione.  Il  liquido 
gelatinoso  è ottimo  poi  lauto  per  animaliz- 
zarc  i cibi,  massime  dei  inaiali,  quanto  per 
formare  eccellente  ingrasso,  mescendolo  a 
terra  secca. 

Ma  tornando  alle  carni  considerale  come 
alimenti  degli  uomini,  osserveremo  esservi 
numerose  circostanze  nelle  quali  è impossi- 
bile il  consumarle  fresche  , e bisogna  con 
metodi  particolari  ridurle  atte  a conservar- 
si mangerecce  per  lungo  tempo.  All'artico- 
lo Insalatura  parleremo  di  quella  prepara- 
zione, la  più  comune  di  tulle,  nella  quale  si 
impiega  principalmente  il  muriato  di  soda  ; 
qui  ne  accenneremo  alcune  altre. 

Nei  paesi  dove  la  sugna,  il  burro,  il  gras- 
so e l’olio  si  trovano  a buon  prezzo,  tali  so- 
stanze sono  vantaggiosamente  impiegate  an- 
che a conservare  le  carni. Così  iu  Asia  ed  in 
Africa  la  carne  di  cammello,  colta  per  metà 
c divisa  in  pezzi,  disponesi  in  giare,  versan- 
dovi sopra  burro  fuso.  Cosi  r olio  serve  a 
conservare  il  tonno,  il  sermone,  il  luccio  ed 
altri  pesci,  tagliati  in  fette  di  circa  due  pol- 
lici; bisogna  però  che  tali  pesci  sieuo  ben 
freschi,  c che  levando  una  tetta  il  resto  ri- 
manga ben  coperto  del  suo  grasso.  11  mag- 
gior difetto  di  questi  agenti  di  conservazione 
si  i la  loro  facilità  d'irrancidire  c di  comu- 
nicare sapor  acre  e forte  alle  carni:  si  cerca 
correggerlo  tenendoli  prima  alcun  tempo 
sul  fuoco,  e levandone  collo  schiuimtoio 
quella  materia  caciosa  od  albuminosa  che  si 
raccoglie  alla  superficie. 

Anche  gli  acidi  furono  applicati  alla  con- 
servazione non  solo  dei  frutti  e dei  legumi , 
ma  eziandio  delle  carni.  Facendole  macera- 
re per  due  giorni  nell’aceto,  «'inteneriscono 
e perdono  quel  sapore  aspro  ed  ammoniacale 


781 

che  spesso  vi  si  trova,  e pai  hroiannenfo  nel 
selvaggiume.  Tolte  però  da  questa  salamoia 
o marinata,  il  loro  sapore  conserva  sempre 
un'  aridità,  che  talora  riesf  e troppo  forte 
per  essere  piacevole.  Nei  paesi  settentrio- 
nali tal  pratica  è comune  per  conservare  il 
pesce,  unendo  però  all’  aceto  dell’  olio.  Gli 
acidi  minerali  possono  impiegarsi  essi  pure, 
non  però  concentrati,  perche  agirebbero  al- 
lora sulla  tessitura  delle  carni  e le  fende- 
rebbero coriacee.  L’acido  muriatico  allun- 
galo fu  proposto  come  eccellente  mezzo  per 
«lare  alle  rami  grato  sapore,  e favorirne  la 
digestione.  Altre  carni  lasciate  nei*  nove  me- 
si nell'alcole  a tredici  gradi,  diedero  anro- 
ta  buonissimo  brodo.  Anche  le  carni  mace- 
rate nel  latte  coagulato,  non  solo  conserva- 
no tutto  il  loro  carattere,  ma  acquistano  an- 
zi migliore  disposizione  a cuocersi , diven- 
tano più  delicate  e di  più  facile  digestione. 
Questa  pratica, adottata  nelle  piccole  comu- 
nità rur-l;  d’alcuui  paesi  , dove  i macellai 
ammazzano  solo  una  volta  per  settimana  , 
fu  trovata  utile  a procurare  sempre  carni 
fresche. 

Cosi  pure  una  leggiera  disseccazione  al 
fuoco  en  al  fumo  basta  a conservare  per  li- 
na decina  di  giorni  le  carni  , se  non  egual- 
mente saporite,  sane  almeno  quanto  il  pri- 
mo giorno.  Quelle  però  che  si  salano  prima 
di  allumarle,  come  il  manzo  d'Amburgo,  il 
lardo,  il  prosciutto  e le  altre  carni  di  maia- 
le, sono  di  conservazione  assai  più  durevole, 
quando  si  espongano  a sufficiente  distanza 
ad  un  buon  fuoco  di  legna  verde.  In  tal  ra- 
so perdono  prima  la.  soverchia  loro  umidi- 
tà, provano  una  specie  rii  combinazione  ed 
in  seguilo  la  loro  superficie  si  veste  d'nna 
specie  di  vernice  nerognola  che  la  difende 
dall'irrancidire  e dà  loro  un  sapore  non  dis- 
aggradevole di  fumo.  Non  ò gran  fatto  di- 
versa la  operazione  praticala  dagli  Olandesi 
per  le  arringhe  aduniate  , nella  quale  quei 
pesci,  tolti  appena  dalla  salamoia,  vengono 
sospesi  ad  una  certa  sorta  di  camini  fatti 
apposta,  nei  quali  si  arrende  un  fuoco  capa- 
re di  dar  molto  fumo.  Colà  le  arringhe  in 
ventiquattro  ore  od  anche  meno  si  dissec- 
cano e si  cuoprouo  di  vernice  atta  a con- 
servarle. 

Per  preservare  le  carni  un  tempo  assai 
breve,  basta  anche  arrostirle,  cospergerle  di 
sale  pesto,  cuoprirle  di  carta  netta  , e cam- 
biarle ogni  giorno  di  piatto  ; a condizione 
però  che  non  sia  ad  esse  unita  alcuna  salsa 
n gelatina,  la  quale  divenendo  presto  agra 
basterebbe  a guastarle. 

Il  più  valido  mezzo  poi  per  conservarle 
lungamente  si  è la  disseccazione.  1 Lapponi 
se  ne  servono,  portata  al  più  alto  grado,  per 
prolungare  la  durata  dei  pesci  rbc  sono  lor 
principale  nutrimento,  per  tutta  la  stagione 
in  cui  il  rigore  del  clima  rende  impratica- 
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bile  la  pesca.  La  disseccazione  diventa  poi 
ancor  più  efficace  se  applicata  alle  carni  sa- 
late. Gazale»,  professore  di  chimica  a Bor- 
deaux, propose  un  metodo  per  disseccare  le 
carni  di  bove  e castrato,  il  quale  era  atto  a 
conservarle  almeno  sei  anni  : consisteva  nel 
metterle  disossate  e non  cotte  in  una  stufa, 
ed  inverniciarle  perfettamente  con  gomma  o 
colla  di  pesce.  Dopo  tanto  tempo  fatte  gon- 
liare  nell'acqua  e bene  apprestate,  consei  va- 
no sapore  come  fresche. 

In  qualunque  modo  si  preparino  le  carni 
per  conservarle,  d’uopo  è tenerle  in  sito  ove 
il  calore  non  ecceda  i dodici  gradi , e non 
inai  nelle  cantine,  nè  in  siti  prossimi  a la- 
trine o ad  altri  luoghi  donde  esalino  cattivi 
odori.  Che  se  la  temperatura  fosse  al  grado 
della  congelazione,  basterebbe  essa  sola  sen- 
z’altro a conservare  le  carni;  sapendosi  co- 
me nei  climi  settentrionali  quelle  che  sono 
poste  nella  neve  rimangono  nello  stesso  stato 
di  freschezza  che  aveano  quando  vi  furono 
collocate.  Simile  mezzo  è pure  il  solo  che 
adoperino  i Canadesi  per  preservare  le  loro 
provvigioni  nel  verno;  ned  altro  occorre 
quando  si  voglia  servirsene  che  farle  lenta- 
mente sciogliere  dalla  congelazione,  onde 
perdano  il  meno  possibile  del  loro  sapore.  I 
nostri  mercanti  di  pesce  sanno  benissimo  che 
quelle  carni,  benché  le  più  delicate  di  tutte, 
conservansi  per  più  giorni  condizionate  nel 
ghiaccio:  ma  noi  poi  sappiamo  altrettanto 
che  il  sapore  ne  è reso  assai  meo  grato  e 
deciso,  quando  sieno  state  assoggettate  a sif- 
fatta operazione.  Gli  Scozzesi  adoperano  lo 
stesso  mezzo  per  mandare  il  loro  pesce  ai 
mercati  di  Londra. 

L’ultimo  mezzo  che  indicheremo  per  con- 
servare lungamente  le  rami,  preferibile  in 
alcuui  casi  ma  in  moltissimi  altri  non  adot- 
tabile, consiste  nello  sminuzzarle  e farle  poi 
seccare  nel  forno  o sopra  piastre  di  ghisa 
moderatamente  riscaldate,  rimescendovele 
tratto  tratto:  divenute  per  tal  maniera  fria- 
bili, si  pestano  sotto  un  pestello  od  in  un 
muliiio  a macine  verticali , od  anche  con 
mazze  di  legno.  Mediante  la  stacciatura  si 
separano  poscia  i tendini  e le  cartilagini  che 
non  si  sono  potute  polverizzare,  e fatto  loro 
subire  un  leggero  ahhrustolimento , si  trat- 
tano di  nuovo  nello  stesso  modo  e si  ridu- 
cono del  pari  in  polvere. 

Allorquando  le  carni  principiano  ad  alte- 
rarsi .è  iuutile  lusingarsi  di  risanarle  con  re- 
plicate lavature  in  acqua  satura  d’acido  car- 
bonico, con  bolliture  insieme  a carbone,  o 
col  tuffare  qualche  carbone  ardente  nel  bro- 
do in  cui  bollono:  tali  pratiche  possono  pal- 
liarne alcun  poco  il  difetto,  ma  non  mai  di- 
struggerlo,  ne  restituire  alle  carni  stesse  il 
sapore,  l'aspetto  e la  consistenza  delle  fre- 
sche. Lo  stesso  dicasi  del  pesce.  Giunto  che 
sia  allo  stalo  che  si  chiama  spirante,  il  vuo- 


tarlo, lavarlo  replicatamente  in  acqua  fred- 
da e cuocerlo  in  brodo  ristretto,  potrà  ser- 
vire a renderlo  mangiabile  senza  ripugnan- 
za, ma  non  mai  rendergli  il  sapore  che  ave- 
va quand’era  fresco. 

Ma  sulle  indicate  e su  molte  altre  pratiche 
valevoli  a prolungare  la  durata  delle  mate- 
rie destinate  a cibo  degli  uomini , tornere- 
mo a parlare  di  nuovo  all’  articolo  Conser- 
vazione DELLE  SOSTANZE  ALIMENTARI. 

A.  Z. 

CARNEADE.  Oltre  i documenti,  che  in- 
torno alla  nuova  accademia  forniti  ci  vengo- 
no da  Cicerone,  da  Sesto  Empirico  c da 
Diogene  Laerzio,  abbiamo  anclie  un  com- 

f desso  di  notizie  importanti  da  Foucher  nel- 
a sua  storia  degl*  Accademici  stampata  in 
Parigi  l’anno  1690,  e dall'opera  di  Tborbe- 
clce  pubblicata  in  Gottinga  l’anno  i8ao,  nel- 
la quale  si  ricerca  ampiamente  se  diversas- 
sero tra  di  loro  gli  accademici  e gli  stoici 
nel  combattere  i dogmatici;  e posto  che  di- 
verse fossero  le  loro  sentenze  in  si  (fatta  bi- 
sogna, se  ne  vengono  investigando  le  princi- 
pali cagioni.  Arresilao  fu  capo  di  un  acca- 
demia, che  si  chiamò  nuova,  ed  anche  se- 
conda, a cagione  dì  quella  che  le  precesse. 
Ne  venne  quindi  una  maniera  di  trattare  la 
filosofia  per  mezzo  del  dubbio:  per  lo  che 
molti  accademici,  dipartendosi  dall’  antica 
scuola,  seguitarono  il  fondatole  della  nuova 
accademia.  E per  verità  egli  era  uomo  di  u- 
na  scienza  vastissima,  di  una  grande  perizia 
nella  dialettica  e di  una  virtù  intemerata; 
quantunque  d’  altra  parte  delibasi  confessa- 
re che  i suoi  principii  teoretici  tendevano  di 

f»er  sè  a scrollare  i fondamenti  della  mora- 
e.  E ciò  avvenne  perchè  dopo  di  aver  udite 
in  Alene  le  lezioni  di  Teofrasto,  e poi  di 
Polemone,  e di  aver  avuti  sotto  quest’ utimo 
a condiscépoli  Crantore  c Zenone,  si  disgu- 
stò dello  spirito  sistematico  degli  stoici,  e 
abusando  della  sagacilà  del  proprio  ingegno 
divenne  propugnatore  dello  scetticismo.  Ciò 
non  pertanto  è da  osservare  ch’egli  fu  uno 
scettico  moderato;  avvegnaché  non  giunse 
a tale  di  negare  la  possibilità  di  una  cogni- 
zione certa  od  almeno  verisimile.  Sembra 
si  proponesse  di  spargere  il  dubbio  su  le 
principali  dottrine  dogmatiche,  per  aprire 
un  nuovo  corso  a più  profonde  ricerche:  il 
perchè  introdusse  nell*  accademia  il  metodo 
delle  disputazioni.  Negò  per  altro  resisten- 
za di  un  criterio  sufficiente  per  la  verità,  e 
raccomandò,  come  una  regola  di  saviezza,  la 
sospensione  del  giudizio  apodittico.  Nella 
filosofia  pratica  poi  mantenue  per  valido  e 
come  norma  di  condotta  il  principio  di  con- 
formità alla  ragione. 

Abbiamo  fatto  questo  rapido  cenno  di  Ar- 
cesilao,  perchè  ha  una  certa  intima  connes- 
sione con  le  dottrine  cui  professava  Camea- 
de. Intorno  a questo  filosofo  possiamo  ritrai*- 


CARNA- 
IO notizie  dalle  Questioni  accademiche  di 
Cicerone,  da  F.uscbio  nella  sua  Preparazio- 
ne evangelica,  dai  libri  delle  leggi  e dei  Fini 
di  Cicerone,  dal  quinto  libro  delle  Inslitu- 
lioni  di  Lattanzio;  e,  soprattutto  da  una  di- 
sertazione inserita  nelle  Memorie  dell’  Acca- 
demia R.  delle  scienze  di  Berlino,  pubblicata 
nell'anno  1748.  in  cui  si  parla  distesamente 
di  Clilomaco,  discepolo  e successore  di  Cor- 
neale, che  mise  in  iscritto  gli  argomenti  sret- 
tici del  suo  maestro.  Cameade  nato  a Cire- 
ne verso  la  ciuquantanovesima  olimpiade 
frequentò  dapprima  la  scuola  degli  stoici, 
mise  cura  di  bene  addestrarsi  nell' eloquen- 
ti, e succedette  ad  Eresino  nell’Accademia. 
Si  considera  come  fondatore  di  una  nuova  Ac- 
cademia a cui  procacciò  molto  lustro.  La  sua 
filosofia  si  differenziava  dal  pirronismo  per  gli 
stessi  caratteri  di  quella  di  ArcesiUo;  peroc- 
ché insegnava  l’ incertezza  delle  cognizioni 
umane,  e voleva  che  sulla  semplice  vcrisimi- 
glianza  si  avessero  a fondare  i principi!  e le 
ationi.  Difese,  contro  gli  stoici,  l'esistenza  di 
un  diritto  particolare,  e loro  oppose  eziandio, 
sproposito  del  sommo  bene,  l’opinione  di 
un  certo  Caìlifont , che  la  facea  consistere 
nella  virtii  congiunta  al  piacere.  Per  l’oppo- 
sizione della  giustizia  civile  e naturale,  o 
della  prudenza  e della  moralità,  sparse  mol- 
to lume  su  la  natura  dei  nostri  alti  ; ma,  uon 
risolvendo  la  coni  raddii  ione  apparente  di 
queste  due  leggi,  Uscio  mal  ferine  le  uozioui 
fondamentali  del  dovere  e della  virtù.  D’al- 
tra parte,  secondo  che  ci  testimoniano  Cice- 
rone, Quintiliano,  e Lattanzio,  la  condotta 
pratica  della  sua  vita  fu  commendevole.  Di 
tutti  i ragionamenti  sceltici  di  Cameade, 
di  cui  si  fa  menzione  uelle  opere  di  Cicero- 
ne e di  Sesto  Empirico,  il  più  terribile  è 
quello  sicuramente,  col  quale  preteudea  di 
provare  1* incomprensibilità  di  tutte  le  cose. 
Valentissimo  nel  dare  aspetto  di  verità  ai 
più  seducenti  sofismi,  se  non  arrivava  a con- 
vincere e persuadere  intimamente,  lasciava 
por  lo  meno  i suoi  avversari!  nell’impotenza 
di  confutarlo.  Lo  stesso  Crisippo,  contro  cui 
specialmente  diresse  Cameade  i colpi  del 
suo  scetticismo,  ne  paventava  la  forza  orato- 
ria e le  sottigliezza  dialettiche.  E di  questo 
suo  singoiar  magistero  andò  superbo  in  pe- 
riziar modo  il  fondatore  della  novella  Acca- 
demia nell'occasione  che,  in  qualità  amba- 
sciatore degli  Ateniesi,  si  reco  a Hoina  in 
una  con  lo  stoico  Diogene,  e col  peripatetico 
Critolao.  Lo  scetticismo  degli  accademici  so- 
stenuto dalla  sua  molta  facondia  abbagliò  i 
Romani,  e la  fervida  gioventù  ne  fu  sedotta 
per  modo,  clic  molti  si  dichiararou  seguaci 
della  sua  setta.  Lo  stesso  Calcile  il  Censore 
uè  fu  spaventato;  poiché  vide  che  quella  e- 
loqurnza  seducente  e perturbatrice  poteva 
esercitar  su  lo  stalo  la  più  perniciosa  inllucn- 
lincici ■ Voi.  V,  fase.  85 
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za.  Egli  disse  che  la  maniera  di  argomenta- 
re di  quell’ accademico  allucinava  fé  menti 
per  forma,  da  non  poter  più  discernere  il 
vero  dal  falso.  Però  fece  opera  clic  si  pubbli- 
casse un  scnatusconsullo,  col  quale  fosse 
intimato  agli  ambasciatori  di  partirsene  il 
più  presto  da  Roma.  Di  fatti  vi  avea  ben  ra- 
gione clic  gli  animi  dei  sapienti  ne  dovesse- 
ro essere  sgomentati;  dappoiché  Cameade 
ragionava  così  in  favore  come  in  biasimo  del- 
la giustizia.  Ne  dovea  quindi  conseguitare, 
che,  qualunque  fosse  l’ammirazione  eccitata 
dall’ accademico  pel  suo  ingegno  nell'arte 
de’ sofisti  e degli  oratori,  c per  la  destrezza 
onde  sapeva  del  pari  accusare  e difendere, 
dovesse  non  pertanto  perdere,  nella  stessa 
proporzione,  di  stima  presso  que’  Romani 
che  onoravano  la  virtù,  che  non  sapevano 
dubitare  della  sua  indole  obbligatoria,  e 
che  ad  un  tempo  non  erano  atti  a gustare 
né  le  filosofiche  sottigliezze,  né  la  pompa  di 
una  orgogliosa  eloquenza. 

Per  buona  ventura  non  tardò  a vedersi 
nell’Accademia  uno  scadimento.  11  che  do- 
vea essere;  perocché  una  filosofia  scettica 

0 prossima  allo  scetticismo,  non  potrà  mai 
venire  generalmente  adottala.  Di  fatti  i suc- 
cessori di  Cameade  videro  più  diritto,  e 
adoperarono  un  generoso  ravvicinamento  tra 

1 dissenzienti  sistemi.  Della  quale  unione  si 
rese  benemerito  in  ispezieltà  Antioco,  disce- 
polo di  riluuc  di  Larissa  , che  dettava  in 
Alessandria,  e fu  il  primo  intimo  amico  di  Lu- 
cullo  e di  Attico.  Antioco  trovò  nella  coscien- 
za inorale  un  bisogno  imperioso  ed  un  pos- 
sente mezzo  di  resistenza  da  opporre  allo 
scetticismo,  al  quale  crasi  dedicato  nella  sua 
gioventù.  Finalmente  si  sforzò  di  mostrare 
l’unità  di  dottrina  della  scuola  accademica, 
peripatetica  e stoica  rispetto  alla  morale, 
facendo  vedere  che  l’opposizione  non  islava 
che  nelle  parole.  Lo  scetticismo  nou  si  fece 
più  udire  nell’Accadeinia. 

Prof.  RlVATo. 

CARNA  (Dea)  (V.  Carnee  (Feste). 

CARNEE  (Feste),  celebrate  in  onore  di 
Apollo  Carneo,  in  Lacedemone  e presso  tut- 
ti i popoli  dorici;  principiavano  a 7 del  me- 
se camiti v corrispondente  al  mctagilnion  de- 
gli Ateniesi  («gosloj  e duravano  per  nove 
giorni.  Erano  uua  imitazione  della  vita  mi- 
litare; vi  si  vedevano  9 tende,  in  ognuna 
delle  quali  9 uomini  di  tre  diverse  tribù  vi- 
veano  per  9 giorni  sotto  le  leggi  d’  un  pub- 
blico araldo  che  dirigeva  la  cerimonia.  Que- 
ste feste,  semplicissime  nell’origine  , diven- 
nero col  tempo  magnificile;  vi  si  stabilirono 
giuochi  e concorsi  di  musica.  Terpaudro  vi 
ottenne  per  primo  il  premio,  e Timoteo  vi- 
de tagliare  dagli  efori  le  corde  clic  avea  ag- 
giunte alla  lira.  — Nou  conviene  confonde- 
re le  feste  greche  Carnee  con  quelle  di  Can- 
lOO 
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mi , dea  della  pinguedine  o delie  parti  no* 
bili  del  corpo  umano  ( Fed,  Microbio,  Sa- 
tura., lib.  I,  cap.  il),  dei  cardini  e delle 
porte,  secou do  Ovidio,  moglie  di  Giano,  o 
finalmente  la  Luna  come  pensano  alcuni»  le 
cui  feste  si  celebravano  in  Roma  al  mese  di 
giugno,  il  primo  giorno  dell’antico  anno  ro- 
iiihiio.  Per  ciò  Ovidio  disse: 

Prima  rliet  libi,  Citma,  datar:  lira  var.i  nit  fiore  ni, 
Numtnr  t lauta  operò , claiidu  aperta  tuo . 

( Fon.,  lib.  6 ) 

Canta  dunque  apriva  e chiudeva  1*  anno 
presso  i Romani;  era  pure  chiamala  Carila 
da’  cardini  cui  presiedeva.  Nelle  sue  feste  , 
si  facevano  cerimonie  per  ottenere  la  con- 
servazione de’  figli  che  raccomandavansi  a 
ue.sla  dea.  A'prossimi  ed  agli  amici  del  pa- 
re che  metteva  con  siffatte  cerimonie  il  fi- 
glio sotto  la  protezione  della  dea,  si  offriva 
lardo  ed  una  pappa  di  farro  e di  farina  di 
frumento  (alimenti  i quali,  secondo  Micro- 
bio, danno  vigore  ) in  memoria  di  ciò  che 
Cama  a ve  a fatto  pel  fanciullo  e dell’  antico 
modo  di  vivere , prima  delle  invenzioni  e 
delle  raffinatezze  del  lusso,  modo  di  cui  par- 
la Ovidio  ne’  seguenti  versi  : 

Stu  rral  in  pretto,  carta  tue,  fetta  colrhant 

'l’arra  fà>at  tantum  ritirai/  ue  forra  tlabni 

( Fati.,  lib.  6). 

Si  vuole  da  alcuni  che  Carnovale  venga 
dal  nomedi  questa  dea  Cama.  V ed.  Car- 
novale. 

CARNEFICE,  dal  latino  carni  fez  (caro, 
J'acio),  individuo  incaricato  dell’  esecuzione 
delle  sentenze  che  ordinanolpena  di  morte  o 
esposizione  pubblica-  L’offizio  del  carnefice 
sembra  sia  stato  ignoto  alle  nazioni  antiche, 
nelle  quali  le  condanne  a morte  venivano 
recate  solitamente  ad  esecuzione  dal  popo- 
lo in  massa  che  lapidava  i rei,  o dal  veleno 
amministrato  loro.  Simile  ministro  di  giu- 
stizia non  ritrovavasi  presso  gli  Ebrei,  chec- 
ché ne  dicano  alcuni  autori  che  vogliono  far 
derivare  la  voce  francese  bourreau  (carnefi- 
ce) da  una  parola  ebrea;  è fatto  costante 
invece,  dimostrato  da  varii  passi  della  sacra 
Scrittura  e dai  costumi  medesimi  delia  na- 
zione, che  presso  gl’israeliti  non  vi  fu  mai 
carnefice  nel  senso  moderno  almeno  di  essa 
voce;  le  sentenze  di  morte  venivano  ese- 
guite da  tutto  il  popolo,  ovvero  da’  parenti 
della  persona  urcisa,  o dagli  accusatori  del 
colpevole,  o finalmente  da  ufficiali  del  prin- 
cipe che  ne  riceveano  l'ordine  di  giustizia- 
re tale  o tal  altro  reo. 

Altri  autori,  del  tutto  opposti  a*  partigia- 
ni dell’opinione  che  stabilisce  esservi  stato 
carnefice  presso  gli  Ebrei,  pretesero  al  con- 
trario, ma  non  certo  con  maggior  fondamen- 
to, che  i carnefici  non  furono  noti  neppure 
a*  Greci  ed  a‘  Romani;  sentenza  erronea 
che  la  semplice  lettura  di  qualche  autore  di 


uesti  popoli  basta  a distruggere.  L’  uffizio 

el  carnefice  era  eziaudio  tenuto  da’  Greci 
come  vera  e nou  Spregevole  magistratura, 
(Vcd.  Aristotele),  e quanto  a’  Romani,  Teli- 
mologia  sola  del  nostro  vocabolo  italiauo, 
così  precisa  e letterale,  potrebbe  essere  ar- 
gomento di  peso  a prò  del  nostro  parere. 
Ma  altre  pruove  non  mancano  più  decisive 
ancora:  laggausi  gli  storici  latini  e vedias- 
si  ebe  presso  i Romani  i littori,  i quali  altro 
nou  erauo  in  fatto  se  non  veri  carnefici  re- 
golarmente e stabilmente  istituiti  ( altri  vo- 
gliono tuttavia  che  questi  ultimi  fossero  mi- 
nistri pubblici  affatto  distinti  da’ primi),  era- 
uo quasi  altrettanto  numerosi  quanto  i sol- 
dati d’una  legione.  Oltre  al  diritto  più  ono- 
revole di  precedere  i consoli,  i duci,  i pre- 
tori, le  vestali,  i trionfatori,  era  pure  uffizio 
loro  il  tormentare,  il  giustiziare  i rei,  met- 
tendoli in  croce,  impalandoli,  battendoli 
con  verghe,  strangolandoli,  percotendoli  col- 
la scure,  ec.  Dalle  testimonianze  di  varii  sto- 
rici risulta  eziandio  che  i littori  erano  auto- 
rizzati presso  i Romani  a disonorare  le  in- 
felici vittime  del  sesso  debole  condannate  a 
morte  prima  che  avessero  perduta  la  loro 
virginità , dicendo  espressamente  la  legge 
clic  nessuna  vergine  potrà  venire  messa  a 
morte  da  un  littore  ; tale  si  fu  il  doppio  ed 
esecrabile  supplizio  che  subì  la  figlia  di  Se- 
ieno  (scegliamo  a caso  questo  esempio  fra 
parecchi  altri),  appena  giunta  a’ sette  anni. 
Sicché  essa  legge,  che  onorerebbe  cotanto 
l’umanità  de’  Romani  agli  occhi  di  chi  igno- 
rasse lo  spedienle  infame  con  cui  veniva  le- 
galmente pure  elusa  , altro  non  è in  realtà 
che  un  indecente  raffinamento  di  barbarie 
ed  un'atroce  derisione.-—  Del  resto,  i litto- 
ri nella  vita  civile  godevauo  una  condizione 
ed  un  grado  di  considerazione  assai  diverso 
da  quello  de’  nostri  carnefici  presso  le  na- 
zioni moderne.  Ma  parlerassi  più  a lungo  di 
essi  ufficiali  nell’articolo  speciale  che  verrà 
loro  consacralo. 

L’istituzione  del  carnefice  quale  il  conce- 
piamo oggidì,  sembra  appartenere  all’  im- 
pero bizantino  o forse  auco  al  medio  evo  , 
tempi  degni  in  vero  di  così  fatta  creazione. 
Ascoltiamo  quanto  dice  rispetto  a quel  sini- 
stro uffiziale  di  giustizia  Bouchel , antico 
scrittore  francese:  « Qui  si  considerano  va- 
ni modi  di  giusliziainenlo,  secondo  le  varie 
sen'euze  pronunziale  dal  giudice;  poiché  so- 
litamente il  carnefice  fa  l’ uffizio  suo  per 
mezzo  del  fuoco,  della  spada  , della  fossa  , 
della  ruota,  dello  squartamento,  della  forca 
per  trascinare,  pungere,  tagliare  orecchie  , 
smembrare,  flagellare  sul  palco  o berlina  . 
colla  gogna  o tali  altre  consimili  pene  , se- 
condo le  abitudini,  i costumi  e gli  usi  del 

1>a esc,  le  quali  pene  vengono  ordiuale  dalla 
ugge  per  intimorire  c castigare  i malfallo- 
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ri  o malevoglienti.  »•  Cosi  fallo  raffinamento 
di  supplizii,  una  tra  le  più  deplorabili  pi  no* 
re  della  barbarie  del  medio  evo,  sembra 
«vere  principalmente  cagionalo  nei  popoli 
moderni  l'uso  anzi  la  necessità  di  affinare 
esclusivamente  ad  alcuni  individui  I’ esecu- 
zione delle  sentenze  criminali.  E si  é anco- 
ra nel  medio  evo,  come  era  naturale  conse- 
guenza dell’atrocità  delle  sue  funzioni,  che 
il  carnefice  divenne  un  oggetto  di  spregio  , 
di  ribrezzo,  d'orrore.  I comuni  di  nuc’ tempi 
arcano  colpito  il  carnefice  di  reprobazione  e 
quasi  diremmo  grecamente,  di  ostracismo;  gli 
areano  ricusato  il  diritto  di  asilo  e interdet- 
to, quanto  era  loro  possibile,  il  fuoco  e l’ac- 
qua, per  usare  un’altra  locuzione  antica.  In 
molte  città,  gli  eia  proibito  di  abitare  nella 
cinta  delle  mura;  in  alcune  altre,  siffatto 
permesso  gli  veniva  accordato,  ma  con  patto 
che  sceglieste  a dimora  il  luogo  de'giusti- 
ziameuti , il  fabbricato  destinato  a racchiu- 
der® gli  orrendi  utensili  de’  supplizii  nel 
medio  evo. 

A que*  tempi  peraltro  certa  legge  voleva 
che  il  giudice  il  quale  avea  condannato  a 
morte  un  colpevole,  non  solo  assistesse  al 
giustiziamene,  ma  dove  bisogno  ne  fosse , 
aiutasse  il  carnefice  nell' esecuzione  della 
sentenza  pronunciata  , o anche  talvolta  lo 
supplisse  del  tutto;  sicché  l'applicazione  del 
castigo  veniva  considerata  come  ultimo  alto 
della  giustizia. 

In  alcune  città  della  Germania  vi  furono 
riguardo  all'esercizio  di  così  fatte  .funzioni, 
ed  in  tempi  pochissimo  discosti  da' nostri  , 
rane  usanze  assai  strane;  nelle  une  l’ uffizio 
di  carnefice  veniva  assunto  dal  consigliere 
più  giovine,  nelle  altre  dall'ultimo  straniero 
che  aveva  ottenuto  diritto  di  cittadinanza, 
oppore  dal  cittadino  più  recentemente  am- 
mogliato, e così  discorrendo. 

Presso  certi  popoli  maomettani , 1*  uffizio 
del  giustiziere  viene  considerato  come  sa- 
rra ed  importante  missione.  Varie  relazioni 
ri  apprendono  che  in  Algeri,  1*  Arabo  inca- 
ricato de’  giustiziamenti  si  apparecchia  al 
sanguinario  suo  ministero  con  un  ritiro  di 
due  giorni  nel  deserto,  occupato  in  preghie- 
re ed  in  contemplazione  solitaria;  e,  dopo 
compito  l'uffizio  suo  , si  ritira  nella  stessa 
solitudine,  come  per  andar  a cercarvi  l’e- 
spiazione del  sacrifizio  di  cui  fu  lo  stro- 
mento. 

I Greci,  più  di  ogni  altra  nazione  forse , 
hanno  in  odio  il  carnefice;  varie  furono  le 
volte  in  cui  quello  sciagurato  venne  ucciso 
da  occulti  assassini  alcun  tempo  prima  d'un 
giustiziamento  o poco  dopo,  e perfino  tal- 
volta nell’esercizio  stesso  delle  sue  penose 
funzioni;  sicché  riesce  talvolta  difficilissimo 
recare  ad  efleito  in  questo  paese  le  senten- 
ze di  morte.  Due  o tre  anni  fa,  una  condan- 


na di  esso  genere  seguila  in  Atene,  cagiono 
deplorabili  disordini  quando  venne  il  giorno 
in  cui  dovette  essa  venire  eseguita. 

Nello  stato  presente  de'  costumi  in  Eu- 
ropa , il  carnefice  é considerato  da’  molti 
come  infame.  Nella  stessa  Francia,  cosi  no- 
ta per  l’ indipendenza  anco  soverchia  col- 
la quale  scosse  il  freno  di  parecchi  pre- 
giudizi!, ritrovasi  lo  stesso  sentimento  di  ri- 
pulsione riguardo  al  carnefice.  E , presso 
tutti  i popoli  inciviliti,  la  giustizia  crimina- 
le bandì  invano  da  lungo  tempo  l’atroce  ap- 
parato di  supplizii  , il  quale,  dando  all’  e- 
sercizio  della  punizione  legale  tutte  le  ap- 
parenze d’  una  vendetta  privata  e feroce  , 
trasformava  pei  così  dire  il  reo  in  una  vit- 
tima lottante  sola  contro  l’onnipotenza  so- 
ciale cui  il  carnefice  sembrava  servisse  come 
di  stromento  di  oppressione  e di  tortura 
il  sentimento  di  ribrezzo  per  questo  pubbli- 
co uffiziale  ( poiché  è tale  in  fatto  oggidì  ) 
sopravvisse  agli  orrendi  castighi  , alle  bar- 
bare pene  di  cui  era  il  ministro  sciagurato. 

Tuttavolta  (strano  effetto  della  natura  del- 
lo spirito  umano  l)  il  carnefice  ne  appare  ai 
tempi  deplorabili  delle  barbarie  della  le- 
gislazione feudale,  meno  spregiato  forse  che 
a' nostri  giorni;  allora  di  tatti  il  suo  uffizio 
veniva  rialzato,  diremmo  quasi,  dal  raffina- 
mento di  sevizie,  dalla  crudeltà  stessa  che 
ohbligavaio  ad  acquistare  una  destrezza,  un 
certo  tal  quale  feroce  talento  e rozze  nozio- 
ni chirurgiche  che  ravvicinavano  alcun  po- 
co il  suo  schifoso  mestiere  a quanto  costitui- 
sce un’arte,  s’é  lecito  esprimersi  siffattamen- 
te; il  carnefice  poteva  dire  con  atroce  orgo- 
glio: *»  Nessuno  maneggia  meglio  di  me  la 
scure,  il  coltello,  la  spada,  lo  scalpello,  nes- 
suno primeggia  al  pari  di  ine  nell’arte  di 
torturare,  di  trucidare  i colpevoli,  di  strap- 
parne importanti  segreti,  preziose  rivela- 
zioni, o a infliggere  loro  il  castigo'.  * Ma 
oggigiorno  che  il  suo  uffizio  si  limita  presso 
varii  popoli  ad  una  specie  di  atto  automati- 
co, ad  un  semplice  moto  della  mano  che 
basta  per  far  cadere  la  scure  e colla  scure 
il  capo  del  reo  che  la  legge  gli  additò , il 
carnefice,  sebbene  meno  odioso  in  fatti,  ma 
spogliato  agli  occhi  della  folla  di  quel  san- 
guinario prestigio  che  emanava  dal  malage- 
vole e frequente  esercizio  delle  sue  funzio- 
ni , é divenuto  presso  quelle  nazioni  più 
odiato  ancora.  Eppure,  mentre  altrevoltq  i 
crimina listi  erano  ridotti  ad  esaminare  la 
quistione  : w se  alcune  persone  e quali  per- 
sone potessero  venire  costrette  aci  adempi- 
re l’uffizio  di  giustiziere;  se  l’autorità  po- 
tesse costringervi  i soli  rei  , mediante  re- 
missione della  loro  pena,  oppure  anche  i 
mondici  ed  altri  simili  individui  ; » oggi 
non  v’é  in  ciò  spesse  volle  altra  difficoltà  se 
nou  se  quella  (iella  scelta.  Ultimamente  in 
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Francia,  esondo  un  carnefice  morto  in  un 
dipartimento,  più  di  dieci  candidali  si  sono 
presentati  onde  ottenere  il  suo  impiego,  tra 
cui  alcuni  membri  della  famiglia  del  defunto 
i quali  giovaronsi  de*  loro  diritti  come  pros- 
simi per  avere  la  preferenza.  La  città  di 
Londra  offri  per  altro  un  giorno  uno  spetta- 
colo affatto  diverso  ; essendo  stato  il  suo 
carnefice  arrestato  per  debiti  nel  momento 
stesso  in  cui  conduceva  tre  condannati  alla 
forca,  si  dovette  necessariamente  soprasse- 
dere all*  esecuzione  della  sentenza,  anzi  ri- 
condurre i rei  nelle  carceri.  E per  tutto  il 
tempo  che  durò  l’arresto  del  carnefice,  tem- 
po che  fu  abbastanza  lungo,  non  vi  fu  car- 
nefice in  attività  di  servizio  a Londra,  e quin- 
di neppure  giusliziamenti. 

CARNEFICE  (Filologia,  letteratura),  si  di- 
ce ili  greco  oij/uuoc,  in  latino  carnifex,  tortor, 
in  francese  bourreau . Si  vuole  che  il  suo  si- 
nonimo italiano  più  triviale,  bojn  o boia,  ven- 
ga dalla  lingua  turca,  in  cui  trovasi  hojan , 
collo,  boghaz,  fauci,  boghuliz , strozzamen- 
to, e back , testa,  o dalla  slava  in  cui  bojan 
significa  temuto,  odioso,  doude  venne  1*  altro 
vocabolo  slavo  boiardo.  Varii  poeti  italiani 
illustri,  nonché  molti  prosatori,  (Ariosto, 
Rei  ni.  Allegri,  ec.),  adoprarono  essa  voce  boia 
al  traslato  del  pari  che  nel  senso  proprio.  I 
Latini  usavano  il  vocaliolo  carnifex  anche  co- 
me aggiunto;  Claudiano  disse  cornifica  epu- 
lar,  parlando  de’  banchetti  che  nuocono  alla 
salute  per  soverchia  ricercatezza  ; Marziale 
carnifices  pedes,  de’  piedi  pod agrosi  che  fan- 
no estremamente  soffrire  1 ammalato  cammi- 
nando, e Silio  Italico,  camificcs  manus,  ec.  ; 
è nolo  ad  ognuno  il  celebre  : Surgeca mifex! 
di  Mecenate.  Nelle  immortali  confessioni  di 
Gian  Giacopo  Rousseau,  vedasi  anche  l’uso 
che  esso  illustre  filosofo  fece,  fanciullo  an- 
cora, della  stessa  voce  latina  carnifex. 

Il  carnefice,  considerato  come  tipo  o ar- 
gomento letterario,  offrirebbe  vasto  campo 
alle  mie  dicerie;  ma  credo  miglior  partilo  o 
almeno  più  grato  a’miei  lettori  il  restringer- 
mi a pochi  fatti  ed  osservazioni. 

Tassoni,  il  quale  scrisse  un  libro  intorno 
alla  quistione:  Se  il  boia  sia  veramente  infa - 
me,  risolse  la  questione  negativamente , e 
imprende  eloquentemente  la  difesa  di  que- 
sto sinistro  ufficiale.  Malusio  Ithuram  in  ve- 
ce, nella  curiosa  sua  opera  intitolata:  Disce- 
sa di  San  Giorgio  in  Inferno,  ne  offre  Ca- 
ronte che  preferisce  ricevere  nel  suo  schifo 
Robin  Hood  ^famoso  masnadiere  inglese  ) 
di  quello  che  il  carnefice  Phlipcrass.  E De 
Maisti  e,  nelle  sue  Serate  di  Pietroburgo,  di- 
ce parlando  del  sanguinoso  ministro  della 
giustizia  : » Egli  è configurato  come  noi  e* 
sterilmente;  ma  egli  è in  fatto  un  essere 
straordinario,  e perchè  esista  nella  famiglia 
umana,  ci  vuole  un  decreto  speciale. . . Ogni 


grandezza,  ogni  possanza , ogni  subordina- 
zione pende  dal  carnefice  ; egli  è V ono- 
re ed  il  legame  della  società  umana.  To- 
gliete «lai  mondo  quest’  agente  inconcepi- 
bile, e incontanente  il  caos  subentrerà  al- 
l’ordine  e le  società  civili  spariranno.  Dio  , 
autore  della  sovranità,  c adunque  autore  pu- 
re del  castigo;  la  di  lui  mano  possente  get- 
tò l'universo  su  questi  due  poli  indestrutti- 
bili.  * Ved.  pure  quanto  dice  intorno  allo 
stesso  argomento  V.  Hugo  nell  * Ultimo  gior- 
no d' un  condannato  (i)  e neìYffan  d‘ Islanda, 
dove  Spi agudry  difende  ed  attacca  a vicenda 
con  tanto  fuoco  e specialmente  con  tanta 
furia  di  citazioni  la  causa  del  carnefice. 

Poiché  ho  nominato  V.  Hugo,  citerò  qui 
un  passo  della  sua  prefazione  di  Maria  Tu • 
fior  che  orami  torua  opportunamente  in  me- 
moria:- Procurai,  die  egli,  di  delineare  nel 
mio  dramma  con  tutta  la  sua  sinistra  verità 
il  cruento  triangolo  che  appare  così  spesso 
nella  storia:  un  carnefice,  una  regina,  un  fa- 
vorito. * Ma  dovea  per  verità  soggiungere 
che  non  liinitossi  ad  arrischiare  cosi  latto 
tentativo  in  questo  dramma  solo, cotanto  cri- 
ticato d’altronde  appunto  per  l’inconvenieu- 
za  di  simile  tentativo,  ma  bensì  in  quasi 
tutte  le  sue  opere,  drammi  o romanzi  che 
sieuo. 

Nell* LV/imo  giorno  d* un  condannato  men- 
tovato più  sopra,  nell'/ftzit  d*  Islanda,  in  cui 
campeggia  così  infaustamente  la  tetra  figura 
d’Oiugix,  in Notre-Dame,  che  ne  offre  l’or- 
ribile Tojterue,  in  Marion  Dclorme,  e meno 
apertamente  significato  nell*  Angelo , nel 
Cromwel,  nella  Lucrezia  Borgia,  nell  'Ber- 
nani , ritroviamo  lo  stesso  tipo  schifoso,  pre- 
diletto dall’autore  di  Maria  ludor. 

Senza  voler  passare  presentemente  in  ras- 
segna tutti  gli  autori  i quali,  più  o meno  lun- 

f;amente,  più  o meno  ragionevolmente,  par- 
arono  pure  del  carnefice,  ovvero  il  fecero 
figurare  tra’  loro  personaggi,  citerò  ancora 
Gualtiero  Scott,  il  quale  uon  che  in  parec- 
chi altri  romanzi,  presenta  in  Quintino  Dar- 
word  con  verità  rara  il  truce  tipo  di  quel 
Tristano  1'  Eremita  e de’ suoi  aue  sinistri 
acoliti , noti  pur  troppo  anche  dalla  storia; 
Giulio  Janiu,  nella  Fcmme  guillotinée\  Ké- 
ratry,  nel  Federico  Slyndhcdl , così  celebre 
a’  suoi  tempi;  Brantòme , il  quale  riferisce 
nelle  audaci  sue  pagine  come  il  carnefice 
che  decapitò  I*  infelice  Maria  Stuarda,  spin- 
se l’atroce  ed  impudente  sua  libidine  fino 
ad  oltraggiare  il  cadavere  di  questa  regina 
che  la  morte  e una  tale  morte  1 non  seppe 
reservare  da  così  inaudita  profanazione; 
enimore  Cooper,  nel  Carnefice  di  Ber- 
na, ec. 

CARNEVALE.  Ved.  Carnovale. 


(0  Venezia  *84o  G.  Tasso. 
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CARNEVALE  ( Fra).  Soprannome  ro!  gli  anfibi i.  Si  è in  questa  famiglia  rlje  trn* 
quale  è generalmente  conosciuto  uno  dei  più  vansi  i mammiferi  più  carnivori.  Il  grado 
antichi  e valenti  pittori  uibinati,  cioè  Far-  di  ferocia  è relativo  in  questi  allo  sviluppo 
loIammeoCorradini,  frate  domenicano.  Rasii  più  o meno  completo  della  carnivoracita,  e 
a sua  lode  essere  stato  il  primo  maestro  di  partirono  mente  alla  forma  più  o meno  a- 
fi ramante  e quegli  che  in  patria  fu  più  guzza  de’  denti.  1 carnivori  per  solito  sono 

d’ ogni  altro  studiato  dal  giovine  Raffaele  armati  di  ai  tigli  possenti.  Nelle  specie  me- 

10  Poche  cose  di  sua  mano  ne  riman-  no  formidabili,  l'astuzia  supplisce  alla  forza, 
gono,  ed  è forse  la  maggiore  quella  che  ha  È nolo  oggidì  che  si  possono  addimestica- 
in  patria  nella  chiesa  che  fu  dei  Riformali,  re  periino  quelle  che  considei  avansi  alice- 
la quale  oltre  la  nobiltà  e la  leggiadria  delle  volte  come  le  più  indomabili.  — I carniro- 
teste,  che  souo  evidentemente  ritratti,  pre-  ri,  a proporzione  che  i loro  denti  sono  pi  il 
senta  altresì  bellissimo  fondo  di  arehitellu-  o meno  aguzzi,  si  nutiiscono  più  o meno 
ra.  A quanto  ne  dice  il  Lazzari  nel  suo  Di - esclusivamente  di  carne  ; puossi  quasi  com- 
ùonario  degli  illustri  Urbinati,  inserito  nel-  pillare  la  proporzione  delle  sostanze  clic 
le  Antichità  Picene  del  Colucci,  mori  verso  servono  al  loro  nutrimento  dall*  estensione» 

11  1478.  della  supei  lirie  tubercolosa  paragonata  alla 

Carnevale  Domenico.  Fu  lodatissimo  pii-  parte  incisiva  de*  denti.  Ondò  gli  orsi  elio 

tore  modanese,  e fiorì  sulla  metà  del  seco-  possono  nutrirsi  esclusivamente  di  vegetabi- 
lo  XV|.  Delle  molte  cose  da  lui  operale  a li,  hanno  quasi  tutti  i «lenti  tubercolosi.  1 
fresco  nessuna  fu  risparmiala  dal  tempo,  e molari  anteriori  sono  sempre  i più  aguzzi, 
poche  opere  anche  ad  olio  consei van.-i  di  Viene  poi  un  molare  pili  glosso  degli  altri  , 
sua  mano.  Grandi  elogi  ne  fanno  il  Tirai» o-  il  quale  ha  per  solito  un  calcagno  tubercolo- 
schi  ed  il  Vedriani,  nelle  loro  biografie  de-  so  più  o meno  largo,  e dietro  esso  molare 
gli  arteGci  modnnesi.  Ciò  clic  1' ultimo  di  uno  o due  piccoli  denti  assolutamente  piai* 
essi  qc  racconta  fra  altro,  cioè  che  Domenico  ti  ; con  questi  piccoli  denti  i cani  masticano 
dipingeva  cornici  sì  naturali  che  parevano  I*  erbe  che  mangiano  talvolta.  Il  grosso  mo- 
di rihevo,eche  quelle  da  lui  poste  nella  fac-  lare  superiore  ed  il  corrispondente  inferiore 
fiata  d’  una  colombaia  erano  sì  naturali  che  sono  i carnieri,  gli  anteriori  appuntiti  i fai- 
i piccioni  ingannati  si  sforzavano  di  riposar-  si  molari,  e i posteriori  ottusi  1 tubercolosi. 
visi  nel  tornare  al  nido,  non  altro  può  prò-  1 generi  che  hanno  minor  numero  di  falsi 
vare  senoon  che  fu  buon  quadraturistn  c molari  c le  cui  mascelle  si  trovano  quindi 
prospettico.  Di  siffatte  illusioni,  e sopra  a-  più  corte,  sono  quelli  che  morsicano  più 
rimali  dotati  di  ben  più  intelligenza  che  i co-  fortemente;  il  gatto  c tra  questi  tutti  il  me* 
lombi,  le  arti  ne  contano  a misura  di  carilo-  glio  organizzato  per  così  fallo  fine, 
nej  ma  ben  dimostra  quanto  fosse  anche  in 

Roma  tenuto  il  Carnevale  in  grave  pregio  , CARNOT.  A questo  celebre  personaggio 
sapersi  che  ad  esso  fu  affidato  il  restaura-  noi  siamo  affezionali  e stietli  d nmmirazio- 
re  i dipinti  di  Michelangelo.  A.  Z.  ne  per  la  influenza  eh*  egli  ebbe  nell*  avan- 

CARNIVORI.  (Zoologia).  Da  caro,  carne,  lamento  dei  lumi  scientifici,  e sotto  questo 
evorare,  devorare.  Nel  suo  significalo  più  solo  punto  di  veduta  ci  sarebbe  piaciuto  di 
comune  si  dà  questo  nome  ad  ogni  animale  considerarlo;  ma  sarebbe  al  certo  defi  an- 
che fa  d*  un  altro  auimale  il  suo  cibo,  senon  dare  il  lettore  di  un  articolo  enciclopedico, 
esclusivo  , almeno  principale.  Con  questo  se  non  gli  si  presentasse  1' uom  grande  an- 
senso  si  trovano  cara  ivo  ri  in  ogni  specie  di  che  sotto  1’  aspetto  politico,  nel  quale  non 
animali.  Ma  Cuvier,  dando  a così  fatta  so  se  maggiore  od | eguale  sia  la  gloria  acqui- 
voce  un  significato  più  ristretto  e più  pre-  stata  che  nello  scientifico  arringo.  Perciò  ci 
riso,  l’ha  riferito,  nell’  ordine  de  mammife-  vorremo  specialmente  dei  lumi,  che  ne  ol- 
ii carnivori,  ad  una  sola  famiglia  carattrriz-  fersc  il  suo  encomiatore  P.  F.  Tissot,  mem- 
zala  da’denti  canini  fortissimi,  molari  aguz-  bro  dell'accademia  francese,  di  cui  segu ire- 
li  ed  incisivi  ad  ogni  mascella.  I canini  so-  mo  passo  a passo  le  Iraccie  in  una  materia, 
no  lunghi  e grossi;  tra  di  loro  si  trovano  sei  in  cui  siamo  noi  poco  esperti, 
incisivi  ad  ogni  mascella,  di  cui  il  secondo  Lazzaro  Nicolò  Margherita  Carnot  nacque 
della  mascella  inferiore  ha  la  radice  meno  il  i3  mageio  1753  a Nolav , capoluogo  di 
sporgente  in  fuori  degli  altri.  I denti  molari  cantone  nel  dipartimento  della  Costa  d’Oro 
sono  o interamente  aguzzi,  come  abbiamo  (Cóle-d'Or).  Suo  padre,  uomo  di  merito  eie- 
detto,  o frammischiati  soltanto  di  parti  dai  vaio,  avendo  diciotto  figli, ed  una  modesta 
tubercoli  ottusi,  senza  punte  coniche,  come  fortuna,  «'incaricò  egli  solo  delle  cure  della 
negli  insettivori.  1 numerosi  generi  di  cui  loro  prima  educazione.  Al  sortire  dalle  sue 
componesi  questa  famiglia  si  dividono,  die-  mani,  quello  dei  suoi  figli  che  doveva  in  st- 
iro I piarne  de*  piedi  posteriori  e de*  denti,  puito  acquistare  una  sì  grande  celebrità,  cn- 
in  tre  tribù:  i pianti  gradi,  i digitigradi  e Irò  nel  collegio  di  Atituu  ed  in  seguilo  nel 
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seminario  di  quella  ritti,  ove  manifestò  una 
inclinazione  spiegala  rosi  per  lo  studio  del- 
le scienze  astratte  e lo  stato  militare,  che 
suo  padre  credette  opportuno  di  doverlo 
mandare  in  una  delle  scuole  speciali  di  Pa- 
rigi, stabilite  per  1*  istruzione  della  gioven- 
tù destinata  al  servizio  del  genio,  dell*  arti- 
glieria e della  marina.  Lo  studio  delle  ma- 
tematiche e della  teologia  divisero  tutto  il 
tempo  del  suo  noviziato  militare,  ciò  che 
non  lo  impedì  d’  essere  ammesso  alla  scuo- 
la del  genio  dopo  un  esame  brillante.  De- 
dicato particolarmente  all'arte  delle  fortifi- 
cazioni per  due  anni , come  offiziale  alla 
scuola  di  Metz  egli  coltivò  ancora  sotto  il 
celebre  Monge  la  fisica,  la  chimica  e le  alle 
matematiche.  Bentosto  egli  fu  mandato  a 
Calais  come  ad  una  seconda  scuola  pratica, 
per  seguirvi  i travagli  militari  idraulici  di 
questa  importante  piazza:  e queste  funzio- 
ni speciali  lungi  dallo  stornarlo  dai  suoi  stu- 
dii  favoriti  gli  offerirono  l’occasione  di  farne 
delle  felici  applicazioni. 

Assai  di  buon’  ora  Carnot  diede  prove  di 
una  indipendenza  di  spirito  che  lo  portava 
a scuotere  il  giogo  degli  usi  materiali  intro- 
dotti, ed  a camminare  ben  franco  nelle  stra- 
de del  perfezionamento.  Cosi  con  grande 
scandalo  dei  suoi  superiori,  i quali  avrebbe- 
ro riguardato  come  un  sacrilegio  l’ardire  di 
esaminare  o modificare  un'idea  di  Vauban, 
Carnot  riconobbe  che  nel  sistema  di  quel 
grande  uomo,  il  sistema  di  attacco  delle  piaz- 
ze forti  è divenuto  talmente  superiore  a quel- 
lo della  difesa  che  si  può  calcolare  in  anti- 
cipazione il  giorno  e I*  ora  della  caduta  ine- 
vitabile della  più  formidabile  fortezza  di  un 
paese. 

Carnot  pensava  con  ragione  che  la  difesa 
deve  e può  acquistare  facilmente  sopra  l’at- 
tacco una  preponderanza  così  grande  e for- 
se ancora  maggiore  di  quello  eli’ essa  avesse 
prima  delle  scoperte  del  Vauban.  L * elogio 
di  Vauban  coronato  dall*  accademia  di  bi- 
gione cominciò  la  riputazione  di  Carnot  e 
gli  attirò  i piti  onorevoli  suffragi,  notabil- 
mente poi  quelli  di  Buffon  e del  principe 
Enrico  di  Prussia.  Carnot  aveva  avuto  per 
concorrente  il  signor  di  Maret,  divenuto  po- 
scia ministro  plenipotenziario,  ministro  se- 
gretario di  stato,  ed  ammesso  alla  confiden- 
za intima  di  Napoleone,  il  principe  Enrico, 
allora  presente  in  Francia,  fece  direttamen- 
te all'autore  le  offerte  più  seducenti  per  im- 
pegnarlo a prendere  servizio  nelle  armate 
del  gran  Federico,  ed  ottenne  un  rifiuto  det- 
tato daH’amore  di  patria.  Applicato  tutto  in- 
tiero allo  studio  dèlie  scienze  esatte,  Carnot 
non  aveva  avuto  il  tempo  di  formarsi  un  si- 
stema politico,  ma  abbracciò  con  ardore  i 
principii  della  rivoluzione.  Egli  applaudì  ai 
lavori  fatti  dall'assemblea  costituente;  e no- 


minato poscia  deputalo  si  mostrò  determi- 
nato a sostenere  la  costituzione.  Egli  vede- 
va  assai  bene  che  il  re,  dominato  dai  suoi 
cortigiani,  era  impotente  per  quest’opera, 
e che  d’ altronde  I*  assemblea  paralizzata 
dal  potere  esecutivo  si  trovava  nella  posi- 
zione la  più  difficile  onde  adempiere  alla 
missione  ch'ella  teneva  dal  popolo;  nulla 
ciò  ostante  Carnot  non  disperava  del  trionfo 
del  coraggio  e della  perseveranza,  nel  pro- 
getto di  conservare  il  nuovo  ordine  di  cose. 
Tuttavia  sull’orizzonte  politico  si  andava 
formando  una  procella  ; i pericoli  erano  im- 
minenti ; ina  Carnot  non  si  trovava  al  suo 
posto  in  una  insurrezione;  quindi  egli  non 
si  vide  figurare  nè  al  10  agosto,  nè  in  alcun 
altro  movimento  popolare.  11  pensiero  di  ro- 
vesciare un  governo  stabilito  avrebbe  atter- 
rita la  sua  saggezza  ed  anche  la  sua  auda- 
cia: la  massima  fondamentale  della  saa  po- 
litica era  di  tentare  tutti  i mezzi  di  custo- 
dire il  vecchio  governo  prima  di  esperimen* 
tarne  un  nuovo.  Questa  medesima  politica 
divenne  la  regola  della  sua  condotta  alla 
assemblea  legislativa  ove  eeli  era  stato  man- 
dato nell’anno  1791  pel  dipartimento  del 
Passo  di  Calais.  In  questa  assemblea  Carnot 
ebbe  occasione  di  far  conoscere  i suoi  ta- 
lenti militari  e di  rivelare  in  sè  l’uomo,  che 
era  chiamato  a prestare  dei  grandi  servigi 
al  suo  paese.  Se  non  avesse  abbisognato  per 
salvare  il  re  che  dargli  con  coraggio  dei  suoi 
consigli,  Carnot  si  sarebbe  data  la  premura 
di  offrirglierli , ma  nulla  poteva  illuminare 
quel  principe  disgraziato  incapace  di  una  for- 
te volontà.  Giunto  il  giorno  io  agosto,  Carnot 
fu  nominato  uno  dei  commissari!*  deU'assem- 
bica  per  condursi  al  castello:  il  fuoco  degli 
Svizzeri,  che  tiravano  dalle  finestre  del  pa- 
lazzo di  Brienne,  forzò  la  deputazione  a re- 
trocedere. Nel  tumulto  Carnot  si  trovò  se- 
parato dai  suoi  colleghi  e poco  mancò  che 
non  fosse  massacrato.  Dopo  la  caduta  de! 
re,  Carnot  fece  parte  della  commissione  dei 
dodici  membri  dell*  assemblea  incaricati  di 
presentargli  delle  misure  necessarie  per  la 
gravila  delle  circostanze.  Mandato  all’eser- 
cito del  Beno  egli  trovò  gli  spiriti  nelle  piò 
felici  disposizioni  : l’armata  tutta  intera  pre- 
stò nelle  sue  mani  il  giuramento  di  fedel- 
tà e di  obbedienza  ai  decreti  dell’  assem- 
blea. Carnot  non  volle  giammai  essere  mem- 
bro della  società  dei  Giacobini  malgrado  le* 
vive  istanze  che  si  facevano  per  aggregar- 
velo.  Dopo  F assemblea’  legislativa  Carnot 
avrebbe  desiderato  di  rientrare  nel  ritiro, 
ma  la  sua  nomina  alla  Convenzione  nazio- 
nale pel  dipartimento  del  Passo  di  Calais 
lo  impegnò  più  innanzi  che  prima  nella  car- 
riera perigliosa  della  politica.  Spedito  in 
missione  nei  Pirenei,  egli  ristabilì  per  inte- 
ro 1’  armata  da  lui  trovata  nello  stato  il  p,u 
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deplorabile  e preparò  coi  suoi  due  colleglli 
con  delle  avvedute  provvidenze  quella  serie 
di  vittorie  che  mise  la  Francia  in  istato  di 
dettare  la  legge  al  governo  spagnuolo.  E no- 
to che  nel  processo  di  Luigi  xvi  Carnet  si 
pronunciò  per  la  fmorte  di  quel  re.  e nel 
proferire  il  suo  voto  ebbe  a dire  che  nessun 
dovere  costò  mai  tanto  al  suo  cuore.  È de- 
gno di  osservazione  che  il  voto  regicida  di 
Carnot  non  impedì  H re  di  Prussia  dal  te- 
stimoniargli i più  grandi  riguardi  dopo  la 
sentenza  ai  esilio  pronunciata  dai  Borboni 
contro  il  membro  del  Comitato  di  salute 
pubblica  ed  il  ministro  di  Napoleone  du- 
raute  i Cento  giorni.  Chiamato  al  direttorio 
esecutivo  dai  suffragi  della  convenzione , 
Carnot  ebbe  ancora  la  direzione  degli  afi'ari 
militari  e certamente  non  può  negarsi  che 
sieno  stati  condotti  cou  somma  abilità.  Fu 
Barras  che  fece  conoscere  Buonaparte  alla 
repubblica  , ma  Carnot  aveva  indovinato  il 
genio  di  questo  grande  capitano,  che  dal 
suo  canto  la  più  alta  stima  aveva  concepito 
per  l’antico  membro  del  comitato  di  salute 
pubblica.  Spaventato  dagli  eccessi  della  li- 
bertà della  stampa,  dai  tentativi  degli  uomi- 
ni ardenti  e temerari i come  Baheuf,  il  qua- 
le  pretendeva  di  rovesciare  il  direttorio  , 
Carnot  si  era  lasciato  strascinare  in  un  si- 
stema di  reazione  estremamente  pericoloso  : 
egli  si  portava  fino  a destituire  i suoi  amici 
migliori  sotto  il  pretesto  della  loro  esagera- 
zione , sebbene  non  avesse  potuto  temere 
per  parte  loro  alcuna  partecipazione  a con- 
giure contro  il  governo.  11  direttorio  cadette 
com*  è noto,  e Buonaparte  innalzato  al  con- 
solato, dopo  avere  nominato  Carnot  ispetto- 
re generale  alle  riviste,  gli  confidò  il  mini- 
stero della  guerra.  Si  assicura  che  la  dire- 
zione politica  del  capo  dello  stato  portò 
Carnot  a ritirarsi  dal  ministero,  malgrado  le 
più  pressanti  istanze  verbali  e scritte  dei 
consoli.  Le  più  numerose  occupazioni  non 
impedivano  il  grande  uomo  di  coltivare  le 
scienze  e di  celebrare  il  suo  nome  con  due 
opere  l’una  sulla  geometria  di  posizione,  l’al- 
tra sulla  correlazione  delle  figure  di  geome- 
tria. Chiamato  al  tribunato  dal  senato  con- 
servatore, Carnot  fece  risplendere  di  nuovo 
il  coraggio  e 1*  energia,  di  cui  aveva  date 
tante  prove:  egli  votò  contro  I’  impero  moti- 
vando la  sua  opposizione  colle  più  alte  e 
sagge  considerazioni.  Egli  aggiunse  in  fine 
della  sua  protesta  queste  parole  : « dal  mo- 
mento che  un  nuovo  ordine  di  cose  sarà 
stabilito,  e eh’ esso  avrà  ricevuto  il  consen- 
so della  massa  dei  cittadini,  io  sarò  il  primo 
a conformarvi  tutte  le  mie  azioni  e a dare 
aU’autorilà  tutti  i contrassegni  di  deferenza, 
che  saranno  comandali  dalla  gerarchia  co- 
stituzionale **.  Al  sortire  dal  tribunato  Car- 
not si  dedicò  lutto  intero  all’educazione  dei 
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suoi  figli  ed  allo  studio  delle  scienze.  L’isti” 
luto, che  l’aveva  chiamato  nel  suo  seno  dopo 
il  i8  brumale, gli  fu  obbligato  della  pubbli- 
cazione di  due  opere,  che  rifletterono  mol- 
ta gloria  su  quel  corpo  scientifico.  Tuttavia 
I’  imperatore  in  mezzo  ai  suoi  trionfi  non  di- 
menticos.si  dei  servigi  immensi  di  Carnot,  e 
con  un  decreto  del  o3  agosto  i8op  gli  urcor- 
dò  uua  pensione  aouua  di  ìoooo  franchi 
come  ministro  della  guerra.  Giammai  alcun 
alto  di  giustizia  arrivò  pili  a proposito,  per- 
chè il  membro  del  comitato  di  salute  pub- 
blica, l’antico  ministro  di  guerra  aveva  spin- 
to il  suo  disinteresse  a segno  di  trovarsi 
ridotto  ad  un  debole  patrimonio  da  lui  con 
grande  stento  conservato.  Verso  questo  tem- 
po sopra  le  istanze  dell’  imperatore,  Carnot 
terminò  di  pubblicare  in  meno  di  quattro 
mesi  il  famoso  Trattato  della  difesa  delle 
piazzo  forti  divenuto  classico  in  Europa.  Non 
molto  dopo  egli  ebbe  con  l’ imperatore  un 
trattenimento  che  si  terminò  con  queste  ri- 
marchevoli parole  di  Napoleone:  **  Addio, 
signor  di  Carnot,  tutto  ciò  che  vorrete,  quan- 
do vorrete  e come  vorrete  *«.  Carnot  peraltro 
non  fece  alcuna  richiesta.  Nel  i8i5  in  seguilo 
ai  disastri  che  colpirono  allora  il  suo  pae- 
se, Carnot  ebbe  il  coraggio  di  oflrirc  all' im- 
peratore Napoleone  la  sua  spada  e fu  ac- 
cettata 1’  opera  di  questo  politico  veterano. 
Egli  si  rinchiuse  in  Anversa  , che  seppe  di- 
fendere fino  all*  epoca  in  cui  venue  can- 
giato in  Francia  la  forma  di  governo.  Egli 
acquistò  durante  quell’  assedio  una  rino- 
manza degna  de’ suoi  talenti  e del  suo  ca- 
rattere. Dopo  i Cento  giorni,  Carnot,  che 
era  per  un  momento  rientrato  nel  potere 
con  delle  speranze  impossibili  da  realizzar- 
si , fu  compreso  in  una  lista  di  persone, 
che,  come  accennammo,  il  governo  dei  Bor- 
boni credette  di  dover  allontanare  dalla 
Franria.  Carnot  fissò  allora  la  sua  residen- 
za a Magdehurgo,  ove  riprese  i suoi  lavori 
scientifici  e continuò  a vivere  nella  solitudi- 
ne. Morì  nel  i8a3.  Fu  poi  degno  di  rispetto 
pei  tesori  di  cui  egli  ha  arricchita  la  scien- 
za, e del  compianto  di  tutte  le  anime  eleva- 
te per  degli  errori  verso  i anali  noi  trasci- 
narono almeno  giammai  i calcoli  d’ un  vile 
interesse.  Le  sue  migliori  opere  sono: 

I.  Trattato  della  difesa  delle  piazze  forti . 
Un  volume  in  quarto,  con  tavole.  Terza  edi- 
zione nell’anno  181?. 

II.  Memoria  sulla  fortificazione  primitiva, 
per  servire  di  continuazione  al  Trattalo  sul- 
la difesa  delle  piazze  forti.  In  quarto  con  fi- 
gure, i8a3. 

IH.  Geometria  di  posizione.  In  quarto,  nel- 
1’  anno  1 8o3. 

IV.  Memoria  sulla  relazione  che  etisie  Ori 
le  distanze  rispettili  di  cinque  punti  qualun- 
que presi  nello  spazio  ; seguita  da  un  Saggio 
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suo  (rateilo  Carino  veritièro  uni  versatili  tu  (e 
liconosciuti.  ( V . r articolo  Carino). 

CARO  (Annibale).  Nacque  a Città  Nova 
nella  Marca  d’Ancona  l’anno  1S07.  11  natale 
da  lui  sortito  non  punto  illustre,  anzi  tale 
Ha  mancargli  fin  anco  il  modo  di  avere  la 
solita  educazione  letteraria,  non  r!ì  fu  impe- 
dimento a salire  in  grandissima  fama  perla 
nobiltà  dell’ingegno.  Non  mai  più  che  in  es- 
so si  fe’  palese  di  quanto  esser  possa  rapace 
un  intenso  volere,  da  che  entrato  nella  casa 
del  fiorentino  Luigi  Gaddi  ad  ammaestrar- 
gli i figliuoli,  ammaestrava  ad  un’ora  se 
stesso,  sì  che  da  quell’uffizio  potè  fra  non 
molto  trovarsi  atto  a quello  di  segretario  di 
Giovanni  fratello  a Luigi.  Con  questo  Gio- 
vanni poi  tossi  a Roma  , c in  tanto  ampio 
campo  di  esempii  imitabili  non  è a doman- 
dare come  l’animo  di  lui,  già  sì  bene  incli- 
nato, più  sempre  si  accendesse  nell’  amor 
deeli  si  udii;  oltre  che,  come  voleva  la  vista 
della  veneranda  metropoli,  e de'  mirabili 
monumenti  in  essa  raccolti  dell’antica  gran- 
dezza, al  gusto  delle  buone  lettere  quello 
congiunse  dell’arti  belle  e della  numismati- 
ca. Mancato  a’ vivi  il  Gaddi  nel  1 543#  passò 
nella  condizione  medesima  di  segretario  iu 
rasa  Farnese;  il  qual  carico  di  segretario , 
specialmente  trattandosi  di  cospicue  famiglie, 
non  costumavasi  affidare  iu  allora  salvo  che 
ad  uomini  tenuti  per  di  molto  conto  nella 
letteraria  cultura.  Casa  Farnese,  per  altra 
parte,  era  (chi  non  sa?)  a quella  stagione, 
non  pure  delle  primarie  d’Italia,  ma  si  delle 

{>iù  segnalate  per  proiezione  accordata  alle 
ettere  e a*  loro  coltivatori  più  fortunati. 
Passato  a Panna  col  troppo  celebre  Pier 
Luigi,  fu  adoperato  in  pratiche  di  molto  ri- 
lievo, prima  col  duca  del  Vasto,  governato- 
re di  Milano  per  Carlo  v,  poi  in  altra  di 
maggior  momento  con  esso  òarlo  v impera- 
tore, che  trovavasi  a campo  nelle  Fiandre. 
Nel  difficile  maneggio  di  tali  pratiche  nou 
venne  meno  aH’cspettazione  del  suo  padro- 
ne, e potè  mostrare  per  nuovo  esempio  non 
essere  impossibile,  come  pur  da  taluni  ma- 
lamente si  stima,  il  congiugnere  la  prudec- 
za  necessaria  a’  politici  e civili  negozii  col 
buon  gusto  e colla  letteraria  dottrina.  Di  sì 
fatti  esempii  se  ne  videro  in  ogni  secolo,  ma 
sopra  ogni  altro  nel  dee  mosesto  ; appunto 
perchè  iu  esso  secolo  decimosesto  genti  di  tal 
fatta,  qual  si  era  il  Caro,  venivano  nelle  po- 
litiche e civili  negoziazioni  adoperati.  Èra 
infanto  Pier  Luigi  precipitato  dal'e  finestre 
del  palagio,  o meglio  fortezza,  da  lui  comin- 
ciata a fabbricare  sopra  capo  a Piacenza  , 
per  farsi  la  città  irrevocabilmente  soggetta  ; 
non  pertanto  mancò  al  Caro  signore  e so- 
stegno ; clic  anzi  il  dura  Ottavio  , e i due 
cardinali  Rannuccio  e Alessandro,  figli  al- 
l’ammazzato  Pier  Luigi,  gareggiavano  a chi 
meglio  sapesse  fuselo  suo.  Èhbe  albi  line 
L'/uttl.  Voi.  y./atc,  83 


Alessandro  il  vantaggio,  a Roma  uel  ricon- 
dusse, e seco  trattenne  tanto  che  visse,  col- 
mandolo di  onorificenze  e heneiizii , come 
canonicati,  abbazie,  priorati,  e fin  anco  una 
commenda  dell'ordine  Gerosolimitano;  in- 
solito, e ciuasi  dissi  impossibile  onore,  con- 
siderata la  bassezza  ael  suo  nascimento. 
Non  fu  però  tutto  fiorì  nò  anco  in  sì  fatti 
beni.  Oltre  le  brighe  e le  noie  che  porta 
sempre  con  sé  la  soggezione  all’altrui  vole- 
re, nou  poco  fastidio  gli  davano  i litigi  uei 
quali  eragli  forza  d’eutrare  per  que’medesi- 
mi  benefìcii  statigli  conferiti  a mercede.  A 
cagione  della  Commenda  toccavagli  andar- 
ne cogli  altri  cavalieri  alla  difesa  di  Rodi 
quando  Solimano  nel  i558  le  mosse  contro, 
e a francarsi  dall'obbligo,  egli  che  sembra 
avesse  quauto  a spiriti  guerrieri  uo  po’  del- 
l’Orazio,  convennegli  esborsare  tali  sussidii 
in  denaro  che  l’aver  suo  ne  rimase  d’assai  as- 
sottigliato. Più  grave  dispiacere  del  patri- 
monio stremato  gli  apportò  la  vivissima  di* 
sputa  con  Lodovico  Castelvetro , cui  poi>e 
origine  una  sua  canzone  in  lode  della  reai 
di  Francia,  e cui  basterà  ricordare  perchè  a 
tutti  nota.  Se  pedanteria  molta , e accani- 
mento di  censure , e prevenzione  sinistra 
mostrò  il  Caslelvetro  nel  critico  esame  del- 
la poesia;  nè  anco  il  Caro,  tutto  che  mo- 
strasse a principio  con  larghe  protestaziou- 
di  volersene  rimanere  entro  a'bmiti  di  moi 
dei  azione  e mitezza , seppe  risparmiare  il 
sarcasmo  e le  contumelia  ; quando  anche 
non  vogliasi  credere  con  alcuni  che,  lascian- 
dosi portare  troppo  oltre  dal  risentimento , 
concorresse  nell’aggntvare  le  accuse  da  cui 
l’avversario  fu  costretto  alla  fuga  e a mo- 
rirne in  terra  d’oltrainoule.  Gli  ultimi  tem- 
pi del  viver  suo  gli  passarouo  meu  disagia- 
li; ottenuto  di  andarne  libero  dalle  cure 
della  segretaria,  si  ritrasse  a vivere  buona 

farle  dell'anno  a Frascati  in  una  sua  villa, 
n questi  dolci  ozii  meditava  un  poema  in 
versi  sciolti  . Per  addestrarsi  a comporre 
prese  a tradurre  l’Fneide.  Terminato  questo 
lavoro,  al  quale  non  aveva  dato  per  altro 
l’ultima  lima,  cesse  alla  più  forte  delle  varie 
malattie,  da  cui  era  travaglialo  a quando  a 
quando;  e condottosi  a Roma  , vi  morì  nel 
novembre  del  i566.  In  San  Lorenzo  e Da- 
nnato di  quella  metropoli  insigne  ebbe  se- 
polcro, e busto,  e iscrizione  onorevole.  L’iu- 
dolti  sua,  per  quanto  si  pare  da’ suoi  sci  it- 
ti, e re  ne  raccontano  i contemporanei,  mol- 
to avea  del  piacevole;  se  bene,  come  si  vide 
uclla  contesa  col  Caste  1 ve t i o,  non  fosse  inet- 
ta alla  collera.  Amicizie  ebbe  assai,  e dei 
meglio  letterati  del  proprio  tempo;  i quali, 
come  il  videro  censuralo,  ue  presero  ardita- 
mente le  parti.  Tra  questi  da  ricordare  prin- 
cipalmente si  è benedetto  Varchi , che  per 
esso  dettò  il  suo  celebre  Ercolano  o Dialo» 
go  delle  lingue.  Degli  artisti  più  eccellenti 
101 


791  CAROLI  { Francesco  Pietro ) — CAROLINE  (Jsolc) 

era  amico  del  pari;  a*  quali  porgeva  pure  CAROLI  (Francesco  Pietro).  Nacque  in 
utili  avvisi  del  come  avessero  aa  immaginare  Torino  nel  *638,  e passati  i primi  studii 
e condurre  l’opere  loro  , su  di  che  parlano  delle  umane  lettere,  tratto  dal  suo  genio  ap- 
chiaro  parecchie  delle  sueleltere. Come  scrii-  plicossi  alla  geometria,  all*  architettura  ed 
ture,  esse  lettere  vanno  fra  le  più  lodate  che  alla  prospettiva  . Ma  quest'  ultima  più  lo 
vanti  la  nostra  lingua;  le  familiari  non  solo,  impegnò,  e tanto,  che  per  attendervi  aipro- 
sì  quelle  che  di  più  gravi  negozii  scrisse  in  posito,  pertossi  a Venezia,  a Firenze,  e hnal- 
nome  del  cardinale  Farnese  o d’alcun  altro  mente  a Roma,  dove  pose  dimora.  Amroes- 
signore.  L'apologià  contro  le  accuse  date  dal  so  all' Accademia  di  pittura,  crebbe  in  ripu- 
Castelvelro  alla  canzone  de  gigli  d'oro , è tazione  cosi,  che  ne  fu  eletto  per  generali 
modello  d’arguta  e frizzante  censura;  tale  suffragi!  a professore  perpetuo. Quantunque 
in  vero  da  compensare  i difetti  della  canzo-  tardo  e posato  ne'suoi  lavori,  Francesco  trat- 
ne  stessa,  incontrastabili,  checché  con  arte  tò  un  numero  grande  di  soggetti  d’invenzio- 
finissima  ed  eleganti  parole  ne  fosse  detto  ne,  e dipinse  le  vedute  interne  di  parecchie 
in  difesa.  La  traduzione  dell’Eneide,  se  man-  chiese  di  Roma,  con  somma  sedutila.  Quia- 
caute  di  quella  fedeltà  scrupolosa  che  può  di  i suoi  dipinti  furono  ricercati  non  solo 
ragionevolmente  desiderarsi,  specialmente  dai  Romani,  ma  eziandio  dagli  stranieri,  e 
in  chi  ponga  a volgarizzare  scrittori  di  tal  tutti  erati  tratti  ad  ammirare  il  colorito,  la 
fall»,  abbonda  di  altri  pregi  ; e,  considerato  esattezza  prospettica,  e la  preziosa  finitez- 
spezialmente  il  tempo  in  cui  fu  composta,  za.  Egli  adornava  i suoi  quadri  d’ architetto- 
quando  cioè  il  verso  sciolto  italiano  era  ben  ra  con  macchiette  rappresentanti  fatti  sto- 
lungi  dall’aver  raggiunto  la  squisitezza  at-  rici,  analoghi  alle  sue  composizioni.  La  pro- 
filale, per  poro  non  può  chiamarsi  maravi-  spediva  o ignorata,  o negletta  da' suoi  pa- 
gliosa. Mirabile  non  meno  per  eleganza  la  accessori  fu  l’oggetto  precipuo  dei  di  lui 
traduzione  degli  amori  di  Daini  e Cloe  del  studii.  Moriva  egli  in  Roma  nel  1716. 
sofista  Lougo.  La  commedia  Gli  Straccioni , F.  Z. 

che  quanto  all' orditura  della  favola  non  è CAROLI.  V ed.  Calvino. 
gran  cosa  (non  cede  però  gran  fatto,  coinè  CAROLINE  (Le  due  Caroline).  Ved.  Sta- 
qualche  critico  ha  mostrato  pensare,  aliai-  Tl  Uniti. 

tre  composte  nel  secolo  decimosesto  ) , è CAROLINE  (Isole),  formano  ne!  mare  del 

Guanto  allo  stile  e alla  vivezza  del  dialogo.  Sud  una  lunga  catena  situata  sotto  il  10* 
elle  piìi  saporite  cose  di  nostra  lingua;  nella  di  latitud.  settent.,  come  pure  a mezzodì  e 
qual  sentenza  concorre  eziandio  lo  Speroni  a tramontana  di  esso  parallelo,  dalle  isole 
non  punto  largo  ad  essa  d'encomii  nelle  Pelew  fino  alle  Mulgravi;  si  addimandano 
altre  parti.  Non  sono  da  tenersi  in  ugual  sti-  pure  nuove  Filippine.  Malle-Brun,  uel  suo 
ma  le  l ime,  ma  gì  queste  come  ogni  altro  Atlante,  serba  questa  ultima  appellazione 
dettato  della  penna  sua  fertilissima,  possono  per  le  isole  orientali  di  essa  catena,  e chia- 
toruare  ad  util  lettura  per  ciò  che  spetta  alla  ma  le  altre  Caroline  ; così  fatta  distinzione 
lingua  e all'arte  felice  di  graziosamente  at*  non  venne  adottata  dal  più  de* geografi. Tut- 
teggiare  in  carta  i proprii  pensieri.  Piulto-  tavia  si  designano  sotto  varie  denominazio- 
sto  che  la  negligenza  sovrahlmuda  negli  scrii-  ni  alcuni  gruppi  di  queste  isole.  Eccetto  le 
ti  suoi  l'eleganza,  e ciò  da  cui  importa  si  guar-  principali,  le  Caroline  sono  picciole,  basse, 
di  principalmente  chi  si  facesse  a troppo  irte  di  scogli  e poco  fertili  iu  produzioni,  il 
imitarlo,  si  è il  pericolo  di  dar  nell’ ornato,  che  è cagione  che  sono  assai  poco  frequen- 
Come  lesto  di  lingua  citaronsi  dagli  Acca-  tate  da'  navigatori  e che,  dopo  essere  state 
demiri  della  Crusca  le  sue  lettere  familiari,  scoperte  dagli  Spagnuoli  in  due  epoche  dif- 
secondo  la  Cominiana  edizione  del  17*35,  e ferenti,  nel  i543  enei  1686, furono  visitate 
i M alt  acini  o sonetti  pieni  di  scherzi  e di  assai  di  rado  da  essa  nazione  che  limitassi 
bizzarrie  contro  il  Castelvetro,  stampati  ad  a mandarvi  missionari.  Ultimamente,  1’  am- 
una  co\V Apologià  in  Panna  dal  Viotto,  nel  miraglio  russo  Simavina,  i navigatori  fran- 
(558.  L’Eneide  cominciatasi  a stampare  po-  cesi  Duperrei  e Durnont  d’Urville,  ed  il  ca- 
stani» dai  Giunti  nel  i58i  in  Venezia,  fu  pitano  americano  Beniamino  Morell  appro- 
ridotta  a miglior  lezione  nel  nostro  tempo;  darono  in  alcune  di  queste  isole.  Vi  si  tro- 
e tra  le  varie  edizioni  fattene  può  ricordar-  vano  due  razze  d' indigeni.  L*  una  ha  la  pel- 
si  la  milanese  del  Sonzogno  messa  in  luce  le  gialla  rossiccia,  i capelli  lunghi  e neri,  il 
nel  1816.  Per  le  migliori  slampe  degli  altri  corpo  flessibile  e snello,  i lineamenti  del  vi- 
suoi  scritti  originali  e tradotti,  veggansi  i so  abbastanza  regolari;  s'imprime  disegni 
bibliografi;  bastando  qui  ricordare,  come  sulla  pelle,  parla  uu  dialetto  del  tagali  (liu- 
più  copiosa  d'ogni  altra,  la  raccolta  dell’ope-  gua  (ielle  Filippine),  fabbricale  sue  case 
re  sue  pressoché  tutte  fatta  in  Milano  tra  sopra  pali  a motivo  delle  inondazioni,  e visi- 
quelle  de’ Classici  Italiani,  o composta  di  la  co’ suoi  prò  (picciole navi)  le  isole  Marian- 
otto  tomi.  ne;  essa  descrizione  è particolarmente  rife- 

ribile agl’isolani  di  ualao.  — L'altra  raz- 
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u,  più  rozza  e meno  intelligente,  somiglia 
motto  a’ negri,  — li  capitano  Morell  ne  dà 
un  lusinghiero  ritratto  in  brevi  delti  delle 
donne  del  gruppo  di  Bergli  : « Sembrano 
esse,  ad  ogni  rispetto,  nate  per  i piaceri 
dell’amore  » e tuttavia,  lo  stesso  viaggiatore 
assicura  nel  medesimo  tempo  che  sono  ca- 
ste e fedeli  del  pari  clic  leggiadre.  Secondo 
lui  pure,  le  isole  che  visitò  producono  corchi 
e alberi  da  pane  di  prodigiosa  grandez- 
za, come  anche  legno  di  Sandalo;  potreb- 
bero ugualmente  produrre  enfiò , pepe  c 
canne  da  zucchero;  queste  isole,  dice  fi- 
nalmente Morell,  diverrebbero  altrettanti 
giardini  deliziosi,  dove  fossero  diligentemen- 
te coltivate.  — Ma  varie  altre  isole  di  que- 
sto gruppo,  offrendo  pochissime  produzioni 
sono  appena  appena  abitate  d.<  alcuni  rari 
selvaggi.  — Si  trovano  pure  alle  Caroline  la 
cerva  di  mare,  ostriche  da  perle,  tartarughe 
verdi;  fino  ad  ora  la  pesca  sola  provvide 
quasi  esclusivamente  al  cibo  di  questi  iso- 
lani; i loro  vestiti  si  compongono  di  tessuti 
d’erba,  lavorati  dalle  loro  donne.  La  mag- 
gior parte  di  queste  isole,  cd  anzi  gran  nu- 
mero de* villaggi  racchiusi  ili  alcune  ira  le 

fiiù  considerabili,  hanno  capi  particolari, 
ra  cui  si  accende  spesse  volte  lo  guerra. 

CAROLINA  LL’lt.lA,  figlia  di  Luigi  vili. 
Langravio  d’ Assia,  nacque  agli  i i di  luglio 
del  *7^5  e si  sposò  nel  1 75 1 a Carlo  Fede- 
rico margravio  di  Baden.  Si  rese  cara  ni 
sudditi  per  lo  zelo  con  che  si  studiò  miglio- 
rare la  loro  sorte  , secondando  in  questo 
l’animo  benefico  dello  sposo.  Kra  coltissima, 
specialmente  nella  storia  uuturale.  protesse  i 
progrossi  dell'  agricoltura  : diletlavasi  dei 
viaggi  e morì  a Parigi  ii  5 aprile  uel  1785. 

CAROLINA  MARIA,  regina  di  Napoli, 
figlia  di  Maria  Teresa,  nacque  l’anno  174^. 
Si  maritò  a Ferdinando  tv,  il  1768,  e fu 
singolare  condizione  di  queste  nozze,  che 
dopo  la  nascita  di  un  primo  figlio  avrebbe 
essa  avuta  voce  deliberativa  uel  consiglio. 
Sorella  della  regina  Maria  Antonietta  , stra- 
ziata dalle  mille  angosce  di  che  T infelice 
moglie  di  Luigi  Wi  fu  abbeverata,  volle  ven- 
dicarla e studiò  tutti  i modi  per  riuscirvi. 
Appiofitlò  di  ogui  cospirazioue, di  ogni  mi- 
nimo disastro  per  nuocere  alla  frauda, 
ed  ogui  qualvolta  prese  Tarmi,  costretta  a 
fuggire  o ad  invocare  la  clemenza  del  vin- 
citore , non  mutò  per  questo  nè  animo  nè 
proposto.  Essa  mori  a Vienna  agli  8 settem- 
bre del  1814  in  eia  d’anni  seltanla<<ue. 

D.r  L,  Èrcoli  a ni. 

CAROLINA  AMELIA  ELISABETTA,  re- 
ina d’  Inghilterra,  sposa  di  Giorgio  iv,  e 
glia  di  quel  Ferdinando  duca  di  Bruuswick- 
AVolfcnbultel  che  alla  testa  dell'  esercito 
prussiauo  invase  la  Francia  uel  1791  e pe- 
ri alla  battaglia  di  Jena,  nacque  a Brunswick 
il  17  Marzo  1768.  Sua  madre  era  la  sorella 
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maggiore  di  Giorgio  ili.  Conseguenze  spe- 
ciali soltanto  di  famiglia  formarono  il  suo 
matrimonio  col  principe  di  Galles  suo  cugi- 
no, il  quale  con  somma  ripugnanza  s’indus- 
se a questa  unione.  Questo  principe  datosi 
dalla  sua  prima  giovinezza  a un  rotto  vive- 
re, nvea  pei  «luto  T alletto  degli  augusti  suoi 
genitori , non  che  quella  popolarità  che  dap- 
prima si  era  guadagnata  culle  maniere  sue 
affabili  e colla  prontezza  dello  spirito.  Ri- 
fuggiva egli  da  un  matrimonio  qualunque  e 

fier  amore  che  avea  olla  libertà  e perché 
orse  scntivasi  incapace  a render  felice  una 
sposa.  Fece  egli  d’ogni  suo  potere  per  sot- 
trarsi a queste  nozze,  ma  l’imperiosa  volon- 
tà della  regina  madre  , trascinò  il  re  suo 
marito  ad  imporre  al  figlio  questo  imeneo. 
Esso  si  celebrò  nella  cappella  reale  di  San- 
James  I’8  aprile  1795.  Se  si  ha  a ci  edere  al- 
le voci  che  corsero  nell’alta  società,  voci  in 
alcun  modo  confermate  dai  successivi  even- 
ti, questo  matrimonio  si  trovò  sciolto  la  mat- 
tina dopo  gli  sponsali,  e insorse  da  quel  pun- 
to un  insuperabile  avversione  tra  i due  prin- 
cipi. Avrebbe  avuto  luogo  una  separazione, 
se  Giorgio  non  fosse  stato  ritenuto  dal  ti- 
more d'  irritare  sovverchiamente  gli  augusti 
suoi  genitori.  Ad  ogni  modo  però  appena 
terminate  le  nuziali  cerimonie  la  principes- 
sa si  trovò  rilegata  in  quartiere  sparlato  del 
palazzo  di  Canton-llouse.  Gli  sposi  cessaro- 
no dal  vedersi,  e il  7 Gennaio  1796  la  prin- 
cipessa diede  alla  luce  una  figlia  cui  fu  im- 
posto il  nome  di  Carlotta  e che  in  appresso 
andò  sposa  al  principe  Leopoldo  di  Saxe- 
Cohourg.  La  nascita  di  questa  bambina  che 
riempì  di  gioia  T Inghilterra,  nessuna  ne 
cagionò  all’erede  del  trono;  esso  non  s’  ac- 
costò alla  madre,  non  desiderò  vedere  la 
fanciulla  e parve  più  di  prima  odiare  la 
moglie,  giacché  nel  mese  a’aprile  di  quel- 
T anno  stesso  le  fece  significare  intender 
egli  che  fosse  tra  loro  rotta  ogui  coniugale 
relazione.  La  principesca  acconseutì  c di 
buona  voglia , uè  altra  condizione  vi  appo- 
se se  non  questa  , che  quella  deliberazio- 
ne, cioè,  sarebbe  ferma  c irrevocabile.  II 
principe  secondò  il  desiderio  di  lei  confer- 
mando la  sua  proposizione  cou  uua  lettera; 
la  principessa  gli  rispose  e in  pari  tempo 
ragguagliò  il  re  di  quanto  avveniva.  Questa 
corrispondenza  si  tenne  segreta.  Le  cose 
rimasero  in  questi  termini,  sino  al  1804  , 
uando  Lady  Douglas,  ammessa  all’ intimità 
ella  principessa  e cacciala  in  seguito  pel 
sospetto  che  non  avesse  cercata  V amicizia 
della  principessa  Carolina  se  nou  a fine  di 
spiarla  e di  tradirla,  denunciò  al  duca  di 
Sussex,  fratello  del  principe,  avere  la  prin- 
cipessa avuto  da  un  adulleiio  un  figlio  ma- 
schio. Questa  deposizione  die' luogo  ad  una 
iuquisizioue  da  parte  del  re,  il  risultalo  del- 
la quale  fu  in  tutto  favorevole  alla  prioci- 
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pesta.  La  commissione  a ciò  eletta  respinse 
del  pori  parecchi  testimoni  che  accusavano 
Carolina  di  colpevoli  relazioni  con  parec- 
chi individui  , ma  p se  line  al  suo  lavoro 
lasciando  correre  dei  duhbii  rispetto  alla 
soverchia  intrinsichezza  di  Carolina  col  ca- 
pitano Manli v • La  principessa  scrisse  in 
appresso  al  re  giustificandosi  delle  laccio  che 
le  venivano  apposte , e chiese  che  le  fosse 
rilasciata  copia  autentica  della  relazione  dei 
commissari! , il  che  le  venne  accordato.  Es- 
sa si  difese  di  tutte  le  accuse  contro  di  lei 
recate  c credette  essersi  iutierameute  scol- 
pala. Successivamente  avendo  ella  chiesto 
al  re  di  essere  ammessa  al  suo  cospetto,  n’eb- 
be  favorevole  risposta  , ma  quando  essa  fis- 
sò ilgiorno  dell’  udienza  sua  maestà  la  pre- 
gò di  digerire  dicendo  che  il  prìncipe  di 
Galles  era  tuttavia  indeciso  sul  partito  che 
avesse  a prendere.  Carolina  altamente  si 
dolse  di  questo  procedere  e lo  chiamò  ingiu- 
sto e parziale,  ma  essa  non  ricomparve  p»ii 
alla  corte,  nè  lu  più  accolta  nel  seno  della 
famiglia  reale. 

Nulla  v’ha  che  meriti  d’essere  registrato 
sino  all’  anno  1 8 1 3,  all;»  qual' epoca  Caroli- 
na scrisse  al  marito  chiedendo  che  le  fosse 
accordato  di  liberamente  comunicare  rolla 
figlia  sua  Carlotta.  Il  principe  rimandò  due 
volte  la  lettera  senza  dissigellarla , prote- 
stando che  non  volca  riappiccare  nessuna  e- 
pistnlare  corrispondenza  colla  moglie.  La 
lettera  della  principessa  Carolina  venne 
pubblicata  sopra  i giornali , e il  vivo  inte- 
ressamento con  che  l'accolse  il  pubblico 
determinò  il  principe  di  Galles  , divenuto 
reggente  a consultare  una  commissione  com- 
posta dei  più  alti  luuzionarii  della  chiesa  e 
dello  stato.  11  loro  uvviso  si  fu  che  si  con- 
titillasse  a tenere  la  corrispondenza  della 
principessa  Carolina  colla  figlia  subordinata 
a certe  regole  e restrizioni.  La  principes- 
sa riclamò  indarno  contro  questa  decisio- 
ne, cercò  inutilmente  di  nuovo  difendersi 
rispetto  al  passato  nella  camera  dei  comuni. 
In  questa  occasioue  si  pubblicò  il  famoso 
filtro  contenente  i principali  documenti  e 
la  corrispondenza  relativa  alle  cose  corse 
tra  i due  reali  sposi.  Nel  Giuguo  1 8 1 4 la 
regina  madre  nell'  occasione  dell’arrivo  di 
molti  illustri  forestieri  annunciò  che  ter- 
rebbe due  grandi  conversazioni  a corte,  e 
significò  in  pari  tempo  alla  principessa  di 
Galles  di  non  vi  comparire.  Essa  sen  dolse, 
ma  non  potè  di  meglio. 

Dopo  parecchi  nuovi  ed  inutili  tentativi 
fatti  dalla  camera  dei  comuni  a pio  della 
principessa,  la  sua  peusione  fissata  a dieci- 
sette  mila  lire  sterline  fu  portala  a trenta- 
cinquemila. (Questo  favore,  il  primo  che  il  go- 
verno accordasse  alla  principessa,  fu  il  com- 
penso dell'aver  ella  asseulito  a lasciare  l'In- 
ghilterra e a viaggiare  sul  continente.  Essa 


parti  infatti  l'Agosto  del  i8»5  sotto  il  nome 
contessa  di  Wolfenbutlel.  Dall'  istante  che 
si  mise  in  via  per  imprendere  i suoi  viaggi, 
lutti  gl’  Inglesi,  uomini  e donne,  si  spicca- 
rono da  lei,  rerlo  per  essersi  accori i che 
non  gli  vedea  di  troppo  buon  occhio.  Viag- 
giò in  Sicilia,  in  Grecia,  in  Oriente,  ina  ove 
maggiormente  soggiornò  fu  iu  Italia  e so- 
pratullo  a Milano.  La  condotta  dell'  augu- 
sta viaggiatrice  uon  fu  cerio  la  migliore  ; 
noi  iioq  entreremo  in  alcuni  particolari  dei 
quali  suona  tuttavia  fra  noi  la  fama,  recen- 
ti di  troppo  per  essere  narrati  in  queste  pa- 
gine. Diremo  soltanto  che  gli  animi  di  molti 
si  cattivò  colle  liberalità  , colle  maniere 
popolari,  con  altre  belle  doti  delle  quali 
non  andò  tra  molti  suoi  diletti  sprovveduta. 

Correva  l'anno  1816  quando  la  morte  ra- 
piva Giorgio  111,  e la  figlia  della  principessa 
Carolina,  lu  questa  occasioue  dolce  lusiuga 
la  prese  di  diventare  regina  d'  Inghilterra  ; 
la  sua  ambizione  , l’acciecò  di  tanto  da  uou 
iscorgere  quella  coudizione  di  cose  che  la 
circondavano  ; altro  consiglio  non  ascoltan- 
do che  1’  impulso  dell*  amino  ambizioso  e 
della  mente  vana  auzii  hè  no,  si  tolse  all'  I- 
lalia,  attraversò  in  tutta  fretta  la  Francia  e 
giunse  a Snn-Omère  ove  Irov  1 Brougham  , 
suo  confidente,  suo  consigliere  legale,  il 
quale  veniva  a proporle  una  trattativa,  pre- 
cipua coudizion  della  quale  si  era  quella  di 
rimanersene  sul  continente  e di  non  rimet- 
tere mai  piede  uell’  Inghilterra  , rinuncian- 
do in  pan  tempo,  a prendere  il  titolo  e ad 
esigere  gli  onori  dovuti  a uua  regina  il'  In- 
ghilterra. Ov'  ella  accettasse  le  si  assegna- 
vano cinquantamila  lire  slerliue  all’anno;  in 
caso  che  rifiutasse,  la  si  preveniva  che  stava- 
si  per  imprendere  contro  di  lei  un  pro- 
cesso eliminale  e che  castighi  severissimi 
la  minacciavano  . Carolina  sdegnosamen- 
te respinse  queste  proposizioni,  mostrò  il 
più  alto  disprezzo  pei  minacciati  castighi; 
fu  sorda  ai  saggi  e prudenti  consigli  del 
suo  fedele  Brougham,  e partì  per  l’ Inghil- 
terra senza  nemmeno  emanilo  di  questa 
sua  uon  meno  impuziente  che  improvvisa 
risoluzione,  lu  quel  suo  acciecameuto  non 
pensò  che  il  re  della  grau  Bielaeiia  uon  sa- 
rebbe stato  verso  di  lei  più  indulgente  del 
principe  di  Galles,  non  vide  che  con  una  con- 
dotta scandalosa  e per  ogni  verso  inescu- 
sabile , nuove  colpe  aggiunte  alle  antiche, 
forniva  in  qualche  modo  fondamento  ai 
sospetti  da  bella  prima  contro  di  lei  insorti. 

Giunta  a Douvres  a un'ora  dopo  il  mez- 
zo giorno  il  popolo  l'accolse  con  vivo  entu- 
siasmo ; da  questa  città  siuo  a Londra  rice- 
vette dalla  moltitudine  le  medesime  testi- 
monianze d'  alletto.  La  sua  eulrata  in  Lon- 
dra fu  tui  vero  trionfo  ; le  vie,  le  porte  del- 
le case , i rami  delle  fiuestre  erauo  tutti 
ingombri  di  genie,  che  a lei  acclamavano , 
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pfautlivano,  non  risparmiando  qualche  im- 
precazione al  re.  La  regina  prese  alloggio 
m casa  dell’  Millenium  ìVood.  Era  questa 
da  parte  della  regina  una  vera  dirhiarazio- 
ne  di  sé  contro  il  suo  re,  il  suo  sposo, 
il  suo  accusatore,  eh'  ella  non  poteva  a me- 
no di  conoscere  d’avere  offeso.  Cotale  con- 
dotta è a credersi  le  sia  stata  suggerita  dai 
rapi  dei  partilo  democratico  , che  intende- 
vano a rovesciare  il  governo  e di  tutto  appro- 
fittavano che  valesse  a rendere  alla  nazione 
odiosi  il  re  e i ministri  di  lui.  A quest*  e- 
poca  la  maggior  parte  degl’  inglesi  credeva- 
no la  regina  innocente  e le  sapevano  grado 
d*  essersi  opposta  al  re  cui  avevano  poco  af- 
fetto. I particolari  della  vita  pubblica  e pri- 
vata della  regina  dopo  la  sua  partenza  dal- 
1* Inghilterra  non  erano  che  pochissimo  co- 
nosciuti, e le  voci  che  correvano  in  propo- 
sito venivano  riguardate  come  calunnie  a 
belio  studio  fatte  spargere  dal  re  a diffa- 
mare la  principessa  Carolina. 

Quel  giorno  stesso  il  re  annunciò  uffi- 
miniente  alle  due  camere  l'arrivo  della  re- 
gina o T intendimento  suo  che  s’ imprendes- 
se contro  di  lei  un’  inquisizione  giudiziale. 
Il  re  fe’  del  pari  sopprimere  nella  Liturgia 
il  nome  della  regina  e le  ricusò  ospizio  in 
un  palazzo  reale. 

Molto  si  biasimarono  in  questa  occasione 
i ministri,  accagionandoli  a essere  venuti 
meno  alla  loro  coscienza  per  non  perdere  la 
loro  carica  ; tuttavia  vuoisi  a giustizia  dire 
che  essi  fecero  d’ogni  loro  potere  percvitare 
un  processo  scandaloso,  sia  cercando  rimuo- 
vere il  re  dal  suo  proponimento  , sia  stu- 
diandosi d’ indurre  la  regina  ad  accettare  le 
proposte  condizioni.  Il  re  tenne  fermo , la 
regina  fu  irrevocabile,  il  processo  inevitabi- 
le. Carolina  fu  condotta  innanzi  alle  camere 
il  diecisette  agosto,  1810  e l’accusa  eia  di- 
fesa incominciarono  colle  snlennitàproprie  a 
siffatte  circostanze.  Si  portò  un  bil  tendente 
a privare  Carolina  del  titolo  di  regina  e di 
tulli  i diritti  e prerogative  annesse.  Dichia- 
rava inoltre  quel  matrimonio  intieramente 
sciolto  ed  annientato,  quanto  ai  suoi  lini  e 
condizioni.  La  regina  venne  destramente  di- 
fesa da  Brougham  , Deuman  e dal  dottore 
Lushington  , e dopo  uua  procedura  e molte 
arringhe  che  durarono  oltre  quattro  mesi  , 
il  bil  venne  adottato  colla  maggiorità  di 
nove  voti  soltanto.  Seguendo  il  costume  in- 
glese in  simili  casi  il  ministero  considerò  de- 
stituita di  fondamento  1*  accusa. 

La  novella  della  caduta  del  bil  eccitò  nel 
popolo  la  più  viva,  la  più  romorosa  allegrez- 
za. Nel  mese  di  maggio  1811  la  regina  u- 
deudo  ebe  si  avvicinava  la  festa  della  coro- 
nazione  del  re  chiese  le  fosse  assegnalo  un 
posto  distinto  ; ebbe  in  risposta  che  S.  M. 
avendo  deliberato  che  la  regina  non  fosse 
compresa  nella  cerimonia  dell’ incoronazio- 


ne, era  suo  desiderio  che  non  vi  fosse  pre- 
sente . La  ucgiua  insistette  ma  indarno,  e 
quando  si  presentò  nel  giorno  della  ceri- 
monia all’  abbazia  di  Westminster  le  si  ri- 
cusò V entrata  ad  ogni  porta.  Ella  se  ne  tor- 
nò  ricolma  di  vergogna  , ma  non  iscoragia- 
ta,  giacche  scrisse  l’indomani  ni  Tara  vesco- 
vo di  Cantorherl  che  intendeva  voler  essere 
corouata  da  li  a pochi  giorni.  Il  prelato  ri- 
spose non  poter  egli  assecondare  il  deside- 
rio della  regina  se  il  re  u>  n glielo  ordina- 
va. Non  etano  scorsi  quindici  giorni  allatto 
dall’ incoronazione  del  re,  quando  ('arolina 
presa  da  uua  nnd^ttia  infiammatoria  acutis- 
sima, mori,  il  7 del  mese  d’  agosto.  Col  suo 
testamento  ordinò  che  il  suo  corpo  fosse  tre 
giorni  dopo  la  morte  trasportato  a viso  sco- 
perto a Brunswick  per  esservi  sepolto,  e 
che  sulla  tomba  fosse  posta  la  seguente  i- 
scrizione: 

Qui  pince 

Carotina  di  Brunswick, 
regina  oltraggiata  d' Inghilterra . 

Crii  esecutori  testamentari  apposero  in  (at- 
ti quest’  epitaffio  sopra  il  sepolcro  di  Caroli- 
na , ma  il  governo  provvide  a farvelo  can- 
cellare. Cosi  pose  fine  alla  sua  vita  Cai  ob- 
lia di  Brunswick  in  età  d’anni  rinquantn’re, 
due  mesi,  e ventidue  giprni.  Mori  essa  di  ve- 
leno ? Fu  chi  lo  pensò.  E.  L. 

CAROLINI  (libri).  11  concilio  di  Nicea  in 
liitinia,  adunato  dall’imperatrice  Irene  nel 
787,  ristabili  il  culto  delle  imagini,  proscritto 
fino  allora  nell’ impeto  greco  da’ sovrani  ico- 
noclasti. Papa  Adriano,  soddisfatto  di  questo 
concilio  c della  parte  che  i suoi  legali  vi  eb- 
bero, afTrettossi  di  mandarne  gli  alti  a Car- 
lomagno.  Sommo  si  fu  il  suo  doloree  la  sua 
sorpresa  quando  vide  che  questo  monarca, 
lungi  dall  encomiarli,  compose  o fere  com- 
porre da’ vescovi  sommessi  al  suo  dominio 
una  opera  nella  quale  rigettava  le  decisioni 
del  secondo  conciliodi  Nicea,  come  contrarie 
all’uso  ed  all’opinione  della  chiesa  d’ Oc- 
cidente, e sforzavasi  di  provare  che  così 
fatto  concilio  non  poteva  venire  conside- 
rato come  ecumenico.  Codesl*  opera,  ser- 
bata fino  a*  nostri  giorni  e uota  sotto  il  no- 
me di  Libri  Carolini,  non  va  eseute  di  acri- 
monia, nè  di  qualche  lieve  errore  ; spi- 
ra le  spesse  volte  I’  antipatia  e il  pregiudi- 
zio contro  i Greci.  L’  autore  , qual  si  voglia 
essere,  non  mostrn  tutta  l’erudizione  eccle- 
siastica la  quale  si  faceva  necessaria  in  simil 
genere  di  lavoro,  allorquando  confessa  di  non 
conoscere  gli  scritti  di  s.  Gregorio  di  Nissa, 
la  cui  autorità  veniva  invocata  dal  concilio 
di  Nicea.  D’altronde,  1’  errore  precipuo  di 
Carlomagno  e de’ suoi  vescovi  riguardo  alla 
dottrina  di  questo  concilio  era  naturalissimo; 
proveniva  dall'  ignoranza  del  traduttore  de- 
gli atti,  ed  ccconc  la  prova. 
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Si  leceva  nella  sua  traduzione,  tra  altre 
consimili,  la  seguente  forinola:  »<  Ricevo  ed 
ouoro  le  imagmi  e rendo  loro  la  stessa  a* 
delazione  die  rendo  alla  Santa  Trinità.  * 
S’ immagini  lo  stupore  e lo  scandalo  de’ve- 
scovi  franchi  nel  leggere  lina  simile  proposi* 
zinne.  Pensavano  essi  che  l'avversione  per 
gl'iconoclasti  avesse  trascinato  i vescovi  di  Ni- 
cea  in  un  eccesso  contrario,  cioè  nella  per 
fetta  idolatria.  Ma  nell’ originale  greco  si 
trovava  in  vece  della  frase  riferita  più  sopra 
la  seguente  assai  diversa:  « Ricevo  ed  ono- 
ro le  snnte  imagini , ma  non  rendo  che  al- 
la sola  Trinità  il  culto  di  latria.  » Dichiara- 
zione perfettamente  conforme  alla  dottrina 
costantemente  seguita  dalla  Chiesa. 

CAROLUS,  nome  d'  un'  antica  moneta  di 
Francia  e d’Inghilterra.  Il  caroliti  d'Inghil- 
terra valeva  a’ suoi  tempi  circa  «4  lire  italia- 
ne — Il  caro lus  francese  era  un'antica  mo- 
neta di  higlione  (i  Francesi  intendono  per 
higlione,  rame  puro  o misto  di  qualche  par- 
te d'argento),  la  quale  valeva  io  denari. 
(Questa  moneta  recava  inciso  un  K,  stante 
che  i primi  re  i quali  la  fecero  coniare  chia- 
niavansi  Kaivlut,  secondo  l'ortografia  di 
quei  tempi.  Sotto  il  regno  di  Luigi  XII  ven- 
ne del  lutto  screditata.  Tuttavia,  dice  Le- 
blanc,  nel  suo  Trattalo  delle  monete,  si  con- 
velli, se  cosi  possiamo  esprimerci,  in  mone- 
ta di  conto.  D'  falli,  sebbene  più  non  vi  fos- 
se moneta  effettiva  che  valesse  io  denari,  la 
voce  Carolus  o Karotus  servi  lungo  tempo 
cd  esprimere  cosi  fatto  valore.  Si  narra, 
a questo  proposito,  che  Enrico  111  ricusan- 
do di  accettare  la  battaglia  che  gli  offri- 
va Carlo  di  Maienna,  nella  guerra  della  Le- 
ga, disse  alludendo  scherzosamente  al  nome 
del  generale  nemico,  a quello  di  Enrico,  re 
di  Navarra,  più  tardi  Enrico  tv  di  Francia,  il 
quale  (rovavasi  presso  la  sua  persona,  ed  al 
proprio|:  Che  non  conveniva  arrischiare  due 
Tarici  contro  un  Carolus.  — Si  diede  dal 
nome  di  vari  sovrani  chiamati  pure  Carlo, 
l’appellazione  di  Carolino , Carlino  o simili 
a parecchie  altre  monete.  (Fed.  Carlino.). 

C ARONDA,  antico  legislatore  di  Turio 
sua  patria,  città  edificata  presso  1'  antica  Si- 
bari  nella  Magna  Grecia,  cioè  nell'Italia  me- 
ridionale. Fu  ahitaia  questa  città  da  una  Co- 
lonia ateniese,  della  quale  fu  lo  stesso  Ca- 
ronda;  la  quale  colonia,  discacciali  i siba- 
riti eh' erano  in  Turio,  e fatta  alleanza  coi 
Crolonesi,  stabilì  il  suo  ordine  di  governo 
democratico,  e questa  costituzione  fece  Ca- 
ronda.  Era  egli  discepolo  di  Pitagora  , clic 
sappiamo  avere  ammaestrato  ed  eccitato  al- 
lo studio  ed  alla  virtù  quelle  popolazioni 
greco-italiane.  Fiorì  Caronda  nella  inetà  del 
quinto  secolo  prima  dell'Era  volgare. 

Le  leggi  ch’egli  diede  alla  sua  patria,  ben 
lungi  che  abbiano  quelle  traccie  di  selvag- 
gia severità,  o di  superstiziosa  e fanatica 
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virtù,  che  trovasi  in  quelle  di  Draconc  e di 
Licurgo,  sono  auzi  dettate  da  una  incute 
conoscitrice  profonda  dell'uomo,  e da  un 
cuore  amante  dell* uomo  stesso;  non  senza 
però  un  sentimento  di  eroismo  proprio  dei 
greci  di  que’  tempi,  e delle  società  di  uuova 
costituzione  generalmente. 

Caronda,  a ragion  d'esempio,  escludeva 
dal  senato,  e dalle  pubbliche  dignità  tutti 
coloro  che  fossero  passali  alle  seconde  noz- 
ze, avendo  figliuoli  delle  prime;  e ciò  pe«- 
chè  delicatamente  pensava  che  padri  sì  po- 
co zelanti  per  la  loro  prole  nemmeno  doves- 
sero essere  solleciti  del  heuc  della  patria. 
Proibì  ogni  sorta  di  spie,  considerandole 
cause  non  pur  delle  private  ma  anche  delle 
pubbliche  turbolenze:  condannava  chi  fosse 
stato  convinto  di  spionaggio,  ad  essere  con- 
dotto per  le  strade  con  la  testa  coronata  di 
tamarindo,  ch’era  riputata  infamia  turpissi- 
ma. — Ottima  istituzione  fu  anche  quella  di 
rendere  comune  la  dottrina,  e la  istruzione, 
stipendii  concedendo  a’  pubblici  maestri. 
Prescrisse  anche  che  i giovani  fossero  per 
tempo  istruiti  nelle  lettere  iu  (pianto  che 
queste  servirebbero  a dii  oziare  gli  aniini  lo- 
ro ed  a condurli  e disporli  alla  virtù. — Vol- 
le che  gli  orfani  fossero  tutelali  ed  educati 
dai  parenti  materni,  dai  quali  meno  avreb- 
bero dovuto  temere  per  la  vita,  e l’ ammini- 
strazione delle  loro  sostanze  fosse  appoggia- 
ta al  più  prossimo  parente  dui  lato  del  pa- 
dre; il  quale  aveva  interesse  di  bene  ammi- 
nistrarle e conservarle,  acciocché,  se  mai 
fosse  morto  il  pupillo,  a lui  stesso  pervenis- 
sero nel  migliore  stalo  possibile. 

Simile  avvedutezza  e profonda  cognizione 
del  cuore  umano  (prima  dote  d’un  legisla- 
tore), oltre  che  delicatezza  di  sentire  a fa- 
vore dei  propri  simili,  si  ravvisano  nelle  leg- 
gi da  Caronda  stabilite  riguardo  alle  pene 
d’infamia.  Invece  di  punire  con  la  morte  i 
disertori  ed  i soldati  vili,  li  condannò  a com- 
parire sulle  pubbliche  piazze  della  città  ve- 
stiti in  gonuu  femminile. — Per  impedire  poi 
che  alcuno  potesse  intercedere  l'aboliinen- 
to  delle  costituzioni  e delle  legai  da  lui  pro- 
poste, stabilì  eziandio  che  se  alcuno  volesse 
proporre  alcuna  novità  nelle  cose  stabilite 
per  la  pubblica  amininistrazioue  del  gover- 
no, comparir  dovesse  nell’ adunanza  con  u* 
na  corda  al  collo,  e se  la  novità  da  lui  prò* 
posta  non  fosse  accettata,  dovesse  essere 
senza  verun  ritardo  strangolato. 

È innegabile  che  queste  leggi  ed  altre  si- 
mili di  Caronda  manifestano  il  suo  bel  sa* 
pere  ed  umano  sentire,  che  aveva  già  appre- 
so dal  principe  di  tutti  i filosoli  Pitagora,  a 
cui  si  attribuisce  la  invenzione  del  nome 
stesso  di  Filosofia  sommamente  più  onore- 
vole e generoso  che  quello  ai  rogaute  di  sa- 
pienza usato  dapprima.  Nientedimeno  appa- 
risce dulie  leggi  stesse  il  fanatismo  nell  a* 
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more  della  propria  costituzione,  e questo 
pure  aveva  ereditato  dal  capo-setta  suo  mae- 
stro Pitagora  , il  quale  pur  faceva  della  vir- 
ili un  idolo,  e quindi  dava  alquanto  nell' ec- 
cesso. Tutto  ciò  derivava  da  lina  soverchia 
stima  di  se  medesimi  c del  proprio  sistema, 
che  dominava  in  quei  filosofi;  mentre  dove- 
vano intendere  che,  per  quanto  buono  fosse 
stato  il  proprio  ordinamento  della  repubbli- 
ca, sempre  avrebbero  potuto  i loro  posteri 
trovarvi  qualche  cosa  da  aggiungere  o ria 
cambiare,  e per  la  corta  veduta  di  un  uomo 
solo,  e per  lo  mutamento  delle  circostanze 
e delle  condizioni,  a cui  potrebbe  essere 
soggetta  col  tempo  la  stessa  Ioio  pallia  so- 
cietà. Ma  lo  spirito  di  umiltà,  ed  il  senti- 
mento e l'opinione  della  propria  insufficien- 
za riguardo  al  lutto  degli  uomini,  e delle  co- 
se, e del  tempo  loro,  era  straniero  allatto  n- 
gli  antichi.  D'altronde  nella  loro  maniera  di 
vedere  era  sommamente  importante  ai  legis- 
latori che  le  costituzioni  eh’  essi  avevano 
proposto,  siccoin'  erano  utili,  fossero  il  più 
a lungo  possibile  conservate,  affiiie  di  pro- 
durre nella  loro  patria  quei  vantaggi  eli’ essi 
avevano  contemplato,  e qui  ragionavano  sag- 
giamente: con  tutto  ciò  senza  portare  le  co- 
se a tanto  eccesso,  le  autorità  conservatrici 
delle  leggi  e dei  costumi  avrebbero  potuto 
guarentirne  1’  osservanza,  e corifei inai  ne  li- 
na sanzione  tale  che  nessuno  avesse  ardito 
affrontare.  Ma  i tempi  erano  superstiziosi, 
ed  il  sapere  stesso  era  misto  di  cieco  entu- 
siasmo; alla  virtù,  alla  gloria,  alla  patria, 
alla  stessa  filosofia  si  facevano  sacrifizii, 
anche  della  propria  vita.  Di  ciò  lo  stesso  Ca- 
ronda  diede  l’esempio  in  se  stesso,  onde  la- 
sciare una  sacra  venerazione  per  le  sue  leg- 
gi suggellandole  col  proprio  sangue.  Fra  le 
altre  sue  leggi  aveva  egli  stabilito  questa 
che  se  alcuno  fosse  trovato  in  una  pubblica 
adunanza  con  la  spada,  s’intendesse  con- 
dannato a morte.  Tornando  e^li  stesso  adun- 

Se  un  giorno  dalla  sua  villa  con  una  spada 
e aveva  preso  per  difendersi  dai  ladri  nel 
viaggio  s’  introdusse  nell’ adunanza  pubbli- 
ca, senza  ricordarsi  d’averla  sotto  al  man- 
tello. Dopo  che  si  pose  a sedere  un  suo  vi- 
rino gliela  scoperse,  ed  amichevolmente  lo 
avverti  che  la  tenesse  nascosta  per  non  in- 
correre nel  rigor  della  legge.  Era  ben  facile 
l'accettare  il  consiglio  dell’amico  vicino,  e 
senza  dubbio  non  sarebbe  stato  di  mal  esem- 
pio, poiché  la  bontà  delle  sue  leggi  doveva 
aver  fatto  amare  Caronda  ai  suoi  concitta- 
dini, ed  il  suo  sapere  stimarlo;  tuttavia  il 
nostro  legislatore,  prendendosi  a grande 
ombra  la  viltà  di  cui  potesse  mai  essere  ac- 
cusato, e pensando  che  l’esempio  suo  avreb- 
be resa  sacra  la  costituzione  ed  immortale 
il  suo  nome  ; rispose  eroicamente  all'  amico  : 
io  non  violo  la  legge,  ina  la  suggello  col  mio 
stesso  sangue:  •»  detto  fatto  si  trafisse,  e fu 


spento.  — Se  il  faustismo  gli  avesse  lasciato 
tempo  a pensarvi  sopra,  avrebbe  forse  ve- 
duto assai  facilmente  che  non  era  convene- 
vole ad  un  legislatore  tanto  umano  e delica- 
to nelle  sue  leggi,  il  dare  esempio  alla  pa- 
tria ed  ai  posteri  del  suicidio,  cui  anche  il 
suo  maestro  Pitagora  riputavo  delitto  verso 
gli  uomini,  verso  se  stesso,  verso  l’Autore 
supicmo  e padrone  della  vita.  Se  non  elio 
vediamo  in  tanti  grandissimi  uomini  antichi, 
che  dove  si  trattasse  di  fuggire  viltà,  o l'om- 
bra stessa  di  viltà,  era  gloria  1' uccidersi: 
onde,  secondo  il  loro  giudizio  Caronda  nel 
ferirsi  fu  un  eroe;  secondo  noi,  un  fanatico. 

Prof.  Emo  . 

CARONTE.  Con  tanti  simboli  ossia  figu- 
re scolpite  in  pietra  facili  a capirsi  e a ri- 
tenersi a memoria  venivano  al  popnloegizia- 
no  annunziate  quanl' erano  regole  da  osser- 
varsi. Una  lezione  si  corta  ed  uniforme  do- 
veva in  tutto  l'anno  operarsi;  e l'ordine 
delle  persone  destinate  a tener  conto  delle 
statue,  esponevanc  in  pubblico  ora  1'  una 
ora  l'altra,  or  molte  insieme,  e eoi  vari  or- 
namenti intorno  o strumenti  in  mano,  sic- 
ché il  popolo  incontanente  capiva  ciò  che  do- 
vei» fare.  Le  istituzioni  egiziane  riguardava- 
no principalmente  l'agricoltura,  ma  confor- 
me a che  lo  ultesla  Diodoro  Siculo,  un  altro 
economico  e politico  spediente  ritrovarono 
per  tenere  in  freno  i popoli,  vogliam  dire  la 
speranza  c il  timore  ni  un  buono  o cattivo 
stato  dopo  morte.  Noi  accenneremo  solo 
quanto  fa  al  nostro  proposito.  Ognuno  che 
moriva  povero  o ricco,  nobile  o plebeo  e il 
re  medesimo  si  portava  sulla  riva  del  lago 
Acherusia  (vocabolo  che  significa  ufiima  con • 
dizione  deir  uomo );  e a piedi  di  un  tribuna- 
le composto  di  giudici  severi  cd  incorrotti 
se  veniva  dalle  più  esatte  e sincere  informa- 
zioni sulla  sua  vita  e sui  suoi  costumi  ritro- 
vato cattivo,  gittavasi  con  raccapriccio  e con 
orrore  di  tutti  gli  astanti  in  una  fossa  o ca- 
verna chiamala  Tartaro,  ossia  luogo  di  pian- 
ti, sospiri,  lamenti,  piena  di  oggetti  e di  ima- 
gini  spaventevoli  ed  orrende;  e se  buouo  , 
da  tutta  radunanza  felicitavasi  come  degno 
di  godere  il  riposo  de'giusti  e per  ordine  doi 
giudici  consegnavnsi  ad  un  barcaiuolo,  che 
fra  l’universale  applauso  trasportacelo  agli 
Elisii,  ove  gli  si  clava  onorata  sepoltura,  la- 
sciandogli vicino  la  figura  di  un  cane,  sim- 
bolo di  fedeltà,  il  quale  avea  tre  teste  per 
dinotare  il  triplicato  addio  chevenivagli  da- 
to. Se  il  morto  poi  non  avesse  pagato  i suoi 
debiti,  restava  insepolto  senza  provare  nè 
l'ignominia  del  Tartaro,  uè  la  felicità  degli 
Elisii  fino  a tanto  che  i suoi  eredi , o gli  ami- 
ci , o le  persone  pie  avessero  per  lui  soddi- 
sfatto a’ suoi  creditori. 

Ma  la  cerimonia  che  presa  nel  vero  senso 
era  pubblica  istruzione  non  andò  molto  ad 
essere  creduta  vero  trattamento  latto  ai  mor- 
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ti  sotterra,  e,  perduta  la  conoscenza  dei  sim- 
boli, e convertendo  l’appureuza  in  realtà, 
diventò  parte  della  teologia  de*  pagani,  il 
fondamento  della  loro  speranza  e del  loro 
timore.  Così  il  barcaiuolo  Caronte  secondo 
li  antichi  poeti  diventò  figlio  dell*  Èrebo  e 
ella  Nolte  ; il  suo  nome  prese  a significare 
Collera  ; il  suo  umore  divenne  triste  e seve- 
ro. Le  dignità,  le  ricchezze  non  coniavano 
nulla  innanzi  a lui,  nè  lo  inuoveano  ad  usa- 
re alcun  riguardo.  Avuta  la  cura  di  traghet- 
tare le  anime  all’ inferno,  non  accoglieva  nel- 
la sua  barca  coloro  che  erauo  rimasti  privi 
di  sepoltura.  Questi  erravano  per  cent’anni 
sulla  sponda  del  fiume  infei naie  prima  di 
poter  eutrare  nella  lata!  barca,  e sì  grande 
era  la  persuasione  che  esigesse  un  compenso 
pel  trasporlo,  clic  sempre  mettessi  in  bocca 
all’ estinto  una  moneta.  Questa  era  detta 
naro/o,  e d’oro  era  quella  dei  re.  Un  attesta- 
to di  buona  vita  e di  burnii  costumi  era  pur 
necessario  per  passare  agli  Elisii,  c gii  anti- 
chi ce  ne  conservarono  la  forinola  che  qui 
trascriviamo  tolta  da  un  antico  ceremouiale. 
m lo  sottoscritto  Amino  sesto  pontefice  at- 
testo che  N.  N.  c stato  di  buona  vita  c di 
buoni  costumi.  Sieuo  in  pace  i suoi  Mani  *» 
Era  questa  una  compiuta  imitazione  di  quan- 
to  gli  Egiziani  facevano. 

Prof.  BrANZolfo  Tot  a. 

CAROSELLO,  specie  di  giuochi  che  si 
contuse  a torto  coi  tornei.  L’etimologia  di 
questa  voce  viene,  secondo  gli  uni,  dal  latino 
currtts.  carro,  e secondo  gli  altri,  dall’  ita- 
liano più  moderno  gara  o carosello , poiché 
in  questo  ultimo  idioma  si  dice  pure  gttrosel • 
lo  quella  sorta  di  feste.  Tertulliano,  nel  suo 
libro  degli  spettacoli , attribuendo  1*  inven- 
zione del  circo  e delle  prime  corse  di  cor- 
ti u Circe  clic  gl’iuslilui  in  onore  disuo 
padre  il  sole.  More  ri  deduce  da  questo  pas- 
so la  prova  che  carosello  viene  da  currtts  so- 
lìs,  carro  del  sole.  — Vari  autori  fanno  ri- 
salire Torigine  di  così  fatti  giuochi  fino  a 
tempi  remotissimi;  a parer  loro,  gl’indiani, 
gli  Assiri,  i Greci,  i Romani,  gli  Arabi,  ecc., 
conobbero  tutti  quanti  i caroselli ; ma  sicco- 
me in  tale  materia  ogni  discussione  sareb- 
be una  vera  logomachia  die  polrebbcsi  aggi- 
rare eternamente  su  parole,  definizioni  ed 
etimologie  senza  mai  venire  a nessun  fatto, 
6taute  che  e a priori  cosa  evidentissima  che 
ugni  popolo  avrà  avute  sotto  nomi  diversi 
feste  piu  o meno  simili  a quelle  oggidì  chia- 
mate caroselli,  ma  qui  vuoisi  trattare  esclu- 
sivamente di  quelle  che  vennero  usate  ge- 
neralmente sotto  questa  precisa  appella- 
zione, ci  crediamo  esenti  dall’ obbligo  Hi  se- 
guire que’  dotti  ed  oscuri  archeologi  nel  la- 
birinto delle  loro  iudagini. 

Comunque  sia,  e checché  ne  dicano  alcu- 
ni autori,  l'Italia,  secondo  ogni  apparenza, 
usò  per  prima  la  voce  c la  cosa,  e gli  altri 


popoli  dell’  Europa  moderna  derivarono  da 
noi  non  che  il  costume,  1'  etimologia  pure 
de*  Caroselli.  Il  padre  Mtnctrier  dice  espres- 
samente nel  trattato  speciale  che  pubblicò 
sui  tornei,  giostre  e caroselli,  che  « codesti 
spettacoli  sempre  magnifici  e celebrati  in 
occasioni  solenni,  si  componevano  d’uua 
serie  di  esercizii  equestri,  eseguiti  da  varie 
quadriglie  di  giostranti,  e frammischiali  con 
rappresentazioni  tratte  dalla  favola  o dalla 
storia,  in  cui  figuravano  ingegnose  macchine 
immaginate  dagl*  Italiani  che  primeggiano 
in  così  Jatto  genera  di  giuochi.  *»  Diamo  ora 
di  questi  esercizii  lina  descrizione  circolati- 
ziala,  presa  a prestilo  da  un  componimento 
esclusivamente  consacrato  alla  storia  ed  alla 
sposizione  di  essi  caroselli:  **  Il  giorno  iti 
cui  doveasi  dare  principio  alla  lesta,  una 
lolla  immensa  si  radunava  sotto  tende  ric- 
chissime, adorne  di  emblemi,  di  motti,  di 
pennonrini.  Dopo  che  una  sinfonia  marzia- 
le avea  dato  il  preludio,  e che  i maestri  o 
marescalchi  del  campo  aveauo,  dietro  un  lo- 
ro segnale,  fatto  spalancare  le  barriere,  le 
quadriglie  de’ giostranti  entravano  nella  liz- 
za, rivestili  di  costumi  speciali,  con  bandie- 
re di  colori  pari  a quelli  delle  loro  dame, 
con  destrieri  splendidamente  bardati,  ecc. 
Facevano  tutti  il  giro  della  carriera  in  un 
dato  ordine,  lentamente,  colle  armi  alzate, 
prima  di  riunirsi  nel  centro;  così  fatto  pas- 
seggio si  addimandava  comparsa.  Poscia  i 
cavalieri  lenenti  (questa  voce  avea  ne’ caro- 
selli lo  stesso  senso  che  ne’ tornei)  si  pone- 
vano nel  mezzo,  assistili  da* loro  juttrini  e 
seguiti  da’ loro  paggi  o scudieri  che  recava- 
no targhe  o scudi  di  parata.  Dietro  questi,  e 
poco  distanti  rimaneano gli  stallieri  che  con* 
duceano  i cavalli  di  ricambio,  e teneausi 
pronti  a raccogliere  le  lancie  spezzate.  Poco 
stante,  alcuui  Amidi  d'armi  pubblicavano 
le  sfule  di  cartellò,  ed  altri  le  risposte  dei 
cavalieriTi.tttt/i/ori  ; immantinente  le  quadri- 
glie cominciavano  a giostrare.  Nel  frammez- 
zo una  musica  guerriera  si  univa  allo  squil- 
lo delle  armi;  inaspettate  macchine,  rappre- 
sentanti carri,  animali  fantastici,  staine  mo- 
bili o altri  oggetti  consimili,  apparivano  poi 
carichi  di  emblemi,  simboli,  iscrizioni,  e 
procuravano  qualche  tregua  a’ giostranti;  a 
queste  succedevano  scene,  racconti,  canzoni, 
che  i capi  facevano  rappresentare  o dire, 
sia  in  onore  delle  loro  dame,  sia  sull*  argo- 
mento, sulla  solennità  od  altra  circostanza 
che  ove»  dato  motivo  al  carosello.  Seguivano 
vari  giuochi  di  lande,  di  corse  alle  teste,  di 
anelli  o di  squadrelle,  le  quali  parli  episodi- 
che del  carosello  si  vogliono  imitate  da' Mo- 
ri, co-*  più  ragione  di  quello  il  carosello  stes- 
so (considerato  sotto  il  punto  di  vista  filo- 
logico ed  etnografico),  dal  medesimo  popolo 
o eia  qualsivoglia  altro.  Poscia  le  quadriglie 
si  confondevano  a caso,  c percorrer. ino  d 
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campo  cou  .simulato  disordine,  assalendoti 

0 seguendosi  a vicenda,  c facendo  caracul* 
lare  1 loro  destrieri  senza  cagionate  il  ini* 
DÌtno  disturbo  a' circostanti;  Iucche  chiama* 
vasi  fare  la  folla . h 

In  FranciaJ’uao  dei  caroselli  propriamen- 
te detti  uon  saprebbe  farsi  risalire  al  di  là 
del  regno  di  Enrico  IV.  Esse  feste  furono 
celebrate  con  quadriglie  per  la  prima  volta 
nel  palazzo  di  Horbone  in  Parigi,  e la  se- 
conda volta  al  Louvre,  nel  1G06,  Io  stesso 
anno  in  cui  gli  stati  generali  furono  convoca- 
ti per  1*  ultima  volta  prima  dell'  89.  Intorno 
allo  s’esso  tempo,  lo  studio  delle  lettere 
greche  e Ialine,  aveva  inesso  in  voga  la  mi- 
tologia. Quindi  le  allegorie  e le  sreue  di 
questa  poetica  religione  degli  antichi  diven- 
terò ornamento  principale  de'  caroselli. 
Kppurc  in  quello  celebrato  nel  det’o  anuo 
tónfi,  si  risalì  più  oltre  ancora  negli  annali 
del  mondo,  per  cavarne  argomenti  ad  inter- 
mezzi e rappresentazioni. In  somma,  furono 
\\qunJUro  elementi  che  fecero  di  galoppo  la 
loro  comparsa  in  esso  carosello.  L acqua 
comparve  prima  sotto  la  direzione  del  capi- 
tano Leg i ntuì.  Alcuni  paggi  rivestili  di  pan- 
ni argentei,  aprivano  U marcia,  recando 
faci  iu  ulano,  e seguili  da  curiosa  macchina 
che  figurava  una  fontana.  Il  corteo  acquati- 
co fece  corvettare  1 suoi  cavalli  per  alcun  tem- 
po in  presenza  degli  spettatori,  poi  si  riti- 
rò in  un  angolo  della  lizza  onde  lasciar  il 
campo  libero  al  Fuoco.  Una  parte  del  se- 
guito di  esso  elemento  fece  a inetto  delle 
cirronvoluzioni  della  comparsa.  I suoi  due 
paggi,  vestiti  di  scarlatto,  ed  i suoi  quattro 
fabbri  si  fermarono  subito  in  mezzo  al  cam- 
po, e cominciarono  a ribattere  un’incudine, 
dalla  quale  fecero  uscire  razzi,  mentre  sa- 
lamandre ed  allo  animali  ignei,  seguili  dal 
Dio  Vulcano,  circondalo  dn  paggi  vestiti  a 
uiu’  de’  rers:#  andavano  a schierarsi  innan- 
zi al  corteo  dell'  A equa  In  essa  quadriglia 
del  Fuoco , comandata  dal  duca  Roltan,  abi- 
ti, lancio,  scudi,  tutto  abbagliava  t olio  splen- 
dore dello  scarlatto.  Dopo  questa,  venne 
quella  dell’  A>ia,  condotta  da  Suini  neri  ves. 
Ventiquattro  paggi  la  componevano,  dopo 

1 quali  veniva  Giunone,  dea  dell’Aria,  se- 
duta in  un  carro  magnifico,  ed  accompagna- 
ta da  uno  stormo  di  uccelli.  Finalmente 
comparì  la  Terra , cappi  esentata  da  Mori,  e 
condotta  dal  duca  di  Nervcs;  nel  suo  coiteo, 
dopo  paggi  e trombettieri,  lentamente  ino- 
veanri  due  elefanti  carichi  di  bellissime 
torri  ripiene  di  su*  n itori  che  eseguivano 
una  gran  sinfonia.  L’ingresso  solenne  di 
tutte  queste  quadriglie  durò  lunga  pezza,  e 
dopo  principiarono  le  giostre;  allora  i do- 
dici cavalieri  dell’  Acqua  e della  Terra  com- 
batterono l'uno  coulro  l’altro.  Quelli  del 
Fuoco  e dell’  Aria  fecero  lo  stesso,  e quando 
lutti  ebbero  fati»  a pezzi  lande,  sciabole, 

lùtcicl  Voi»  V.  J aie  83. 
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scudi  e squadrelle,  ognuno  riprese  una  tace 
e se  nc  tornò  al  palazzo. 

Sotto  il  regno  ili  Luigi  XIII  si  diedero  pu- 
re caroselli  brillatiti,  ma  che  ciò  nondimeno 
unitelo  di  gran  lunga  superati  da  quelli 
ordinati  da  Luigi  xtv  e in  cui  questo  monar- 
ca stesso  non  disdegnò  di  comparire  in  per- 
sona. Nella  prima  lesto  di  questo  genere  clic 
diede,  il  giodne  sovrano  fu  rapo  della  qua- 
driglia de’ Romani,  mentre  suo  fratello  co- 
mandava quella  de’  Persi,  il  duca  di  Guise 
quella  de  Mori,  e così  discorrendo.  Nil 
carosello  che  Luigi  xiv  fece  celebrare  l' an- 
no 1664  i signori  della  corte  spiegarono 
uno  sfarzo  straordinario,  e cenai  uno  a su- 

fieraroi  mutuamente  colla  magnificenza  dei 
oro  costumi  antichi  e cavatici  esciti,  e culla 
scelta  de’ loro  motti  composti  ila  Penserà- 
de.  Il  sito  in  cui  ebbe  luo^o  esso  carosello, 
ili  faccia  del  palazzo  delle  Ttiìllerics,  prese 
allora  c serbò  fino  a’ nostri  giorni  il  nome  di 
Piazza  tiri  Carosello.  Per  più  ampia  descri- 
zione di  questa  festa,  rimandiamo  i lettori 
al  secolo  di  Luigi  XIY , di  Voltaire,  ed  alla 
narrazione  fallane  dalla  peuuu  immortale  di 
Molière. 

Questa  specie  di  solennità  venne  celebra- 
ta pure  iu  tempi  assai  più  viciui  a noi.  Nel 
1 ; jo,  fuvvi  iu  Uerliuo  uno  splendido  Catv» 
scllo  in  cui  segnalossi  il  principe  l'urico, 
liatello  di  Federico  il  grande.  Nel  181 1, 
Mosca  assistette  ad  uno  dato  sotto  gli  auspi- 
ci! della  contessa  OrlofT,  e nel  quale  si  riuni- 
rono tutte  le  condizioni  di  magnificenza  e 
di  buon  gusto  richieste  da  così  fatto  genere 
di  divertimela*.  Nel  i8?8,  la  scuola  di  caval- 
leria di  Saumur  diede  alla  duchessa  di  Per- 
ry una  consimile  festa,  in  cui  gli  uflìzia- 
li,  ognuno  coll'  uniforme  particolare  del  cor- 
po cui  apparteneva,  eseguirono  vari  giuochi 
equestri  o ginnastici;  i vincitori  ricevettero  i 
premi  dalla  mano  della  principessa,  la  quale 
provò  tal  piacere  nello  spettacolo  di  quel 
carosello  che  il  fece  ripetere  nel  giorno  sus- 
seguente, un  po’  prima  della  sua  dipartenza  ; 
il  che  uon  si  era  fatto  forse  inai  prima  per 
nessun  divertimento  simile.  In  Ronca,  si  Han- 
no 01  a pure  caroselli  di  quando  in  quando; 
ina,  ad  onta  di  quanto  dica  iu  favor  loro  uno 
scrittore  francese,  crediamo  che  esse  leste 
siano  ili  fatto  caroselli  sollaulo  di  uoiue.  Fi- 
nalmente, puossi  annoverare  nella  presente 
calegoria  la  celebre  festa  data,  pochi  unni 
or  sono,  dall’ inglese  Lglintouu,  la  quale,  a 
dispetto  della  bellicosa  appellazione  di  tot'» 
neo  1 he  piacque  darle  al  uobile  lord,  non  iu 
realmente,  a parer  nostro,  che  un  pacifico 
caimc  Ilo  (F ed.  Torneo). 

CAROTA.  Chiamasi  così  una  pianta  del- 
la numerosissima  famiglia  delle  omhrelhle- 
re  di  uso  assai  comune  e quindi  molto  co- 
nosciuta. Essa  c il  Daucus  carota  di  Linneo 
della  classe  pcnlantfria  ordine  monoginia  , 
IO? 
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specie  abbondantissima  in  Europa  e fre- 
quente oci  prati,  nonché  in  tutti  i luoghi 
erbosi  in  geueralc.  Il  genere  si  distingue 
per  l'invoglio  generale  delle  ombrellette 
pennatofesse  colle  foglioline  profondamen- 
te frastagliate;  pei  fiori  della  circonferenza 
maggiori  degli  altri  in  conseguenza  di  ahor- 
lo,  i di  cui  picciuoli  si  allungano  dopo  la  fio- 
ritura in  modo  che,  soverchiando  di  molto,  i 
centrali  li  abbracciano  incurvandosi,  dando 
così  all’ombrella  generale  una  forma  alquan- 
to rotondata.  1 fiori  sono  formati  da  cinque 
petali  cuoriforme  nel  centro  dei  quali  stan- 
no cinque  stami  alterni  ad  antere  semplici. 
Il  frutto  consiste  in  un‘arhena  semplice,  ir- 
ta di  peli  o di  pungoli  rigidissimi. 

Il  daucus  carota,  ossia  la  carota  comune,  è 
cosi  generalmente  conosciuta  che  non  am- 
mette bisogno  di  descrizione  veruna.  La  sua 
radice  che  in  istalo  selvaggio  è sacra,  dura, 
ramosa  , piccola  , di  sapor  acre  ed  amaro  , 
acquista  colla  coltivazione  un  volume  consi- 
derevole, si  fa  carnosa,  tenera,  inversamen- 
te conica,  più  o meno  grande,  e di  sapore 
dolce  Ingrossandosi  acquista  talora  il  volu- 
me del  braccio,  è semplice,  carnosa,  succo- 
sa, zuccherina,  di  color  rosso,  giallo  e tal- 
volta biancastro  a seconda  della  varietà. 
Tutti  sanno  a quale  uso  mangereccio  serva 
questa  radice,  la  quale  disseccata  c ridotta 
in  polvere  fu  perfino  sostituita  al  caflè.  L'a- 
nalisi chimica  dimostrò  contenere  il  succo 
della  carota  dello  zucchero  liquido,  del  ina- 
lato acido  di  calce,  della  ferola,  una  mate- 
ria colorante  gialla  insolubile  nell'  acqua  , 
solubile  nei  grassi  e ueU’ulcoole,  ch’è  quella 
clic  dà  il  colore  alla  radice.  Le  ceneri  della 
carota  cmteimono  del  carbonato  di  calce  e 
di  magnesia.  Secondo  Pannentier,  tre  libbre 
e tre  oucie  di  succo  di  carota  diedero  una 
libbra  c due  oncie  di  sciloppo  di  zucchero 
ed  il  residuo  era  ancora  dolce.  Da  ciò  si  de- 
duce quale  e quanta  sia  1*  utilità  che  puos- 
si  ritrarre  da  questa  radice  il  cui  succo  me- 
diante fermentazione  si  converte  eziandio 
in  ottimo  aceto.  È ben  naturale  perciò  che 
la  carola  occupi  un  qualche  posto  nelle  di- 
verse farmacopee.  In  generale  le  si  accorda 
un’azione  eccitante  specialmente  afrodisia- 
ca. La  polpa  della  radice  fresca  e raschiala 
applicata  in  forma  di  cataplasma  sulle  pia- 
gne suppuranti  e sugli  stessi  tumori  carci- 
nomatosi aperti  si  considera  quale  eccellen- 
te depurante  e calmante  nello  stesso  tem- 
po. Ad  uso  interno  venne  suggerito  il  succo 
della  radice  da  molti  medici  nelle  malattie 
erpetiche  e scrofolose,  nella  ostruzione  dei 
fanciulli  e nella  stessa  elmintiasi.  1 semi  del- 
la carota  s'impiegano  da  taluni  nella  fabbri- 
cazione della  birra,  cui  comunicano  una 

?ualità  che  la  rende  più  grata  e salubre. 
ilP  Inglesi  bevono  un’infusione  deiforme  di 
questi  semi,  la  quale  si  risguarda  eziandio 


utilissima  nelle  coliche  nefritiche.  Da  questi 
semi  puossi  ottenere  un  olio  essenziale  al 
quale  fu  attribuita  proprietà  emenagoga.an- 
tisterica,  ec.  D.r  Zan  ardine 

CAROTIDE.  Ne  sembra  che  per  l’indole 
particolare  dell’  opera  uostra  basti  indicare 
i rami  che  partono  da  questo  insigne  tronco 
arterioso,  e che  per  la  loro  distribuzione  si 
possa  rimandare  ai  trattati  di  Dolomia  che 
ex  professo  ne  danno  la  descrizione.  Con- 
cilieremo all'  esattezza  la  concisione,  ed 
eviteremo  delle  particolarità  scientìfiche  le 
quali  non  potrebbero  essere  d’  alcuna  utili- 
tà a coloro  che  non  conoscono  l’ anatomia, 
e che  dagli  altri  non  possono,  senza  grave 
danno,  essere  ignorate.  Questo  articolo  sarà 
terminato  da  alcuni  cenni  sulle  principali 
lesioni  cui  questo  tronco  arterioso  è sogget- 
to, e sulla  maniera  come  rimediarvi. 

a)  Parte  anatomica 

L’ arteria  carotide  primitiva  nasce,  a de- 
stra, dal  tronco  innominato  ; a sinistra,  dal- 
1’  arco  dell'  aorta.  Sale  sulle  parti  laterali 
del  collo,  prima  dietro  il  capo  sternale  del 
muscolo  stcrno-cleido-mastoideo,  e poi  die- 
tro l’orlo  interno  di  questo  muscolo.  La 
vena  giugolare  interna  si  trova  all'  infuori 
ed  all’  innanzi  dell’  arteria;  il  nervo  vago  Ita 
di  dietro  ed  infuori,  il  gran  simpatico  in- 
dietro. A livello  dell’  orlo  superiore  della 
cartilagine  tiroidea  , la  carotide  primitiva 
si  divide  in  carotide  esterna  o anteriore, 
ed  in  carotide  esterna  o posteriore . 

A.  Arteria  carotide  esterna.  Passa  die- 
tro il  ventre  posteriore  del  muscolo  digastri- 
co, sale  verso  il  collo  dalla  mascella,  dietro 
la  ghiandola  parolide,  fra  il  ramo  dell»  ma- 
scella ed  il  condotto  uditorio,  e termina  sul- 
la tempia  sotto  il  nome  di  arteria  tempo- 
rale. Io  questo  suo  tragitto  essa  raauda  fuo- 
ri i rami  seguenti  : 

i.  Arteria  tiroidea  superiore , da  cui  deri- 
va l'arteria  laringea, 

1.  Arteria  faringea  inferiore. 

3.  Arteria  linguale,  la  auale  dopo  aver  da- 
to le  arterie  dorsali  della  lingua,  si  divi- 
de nell’arteria  ranina  e nell’arteria  sublin- 
guale. 

4.  Arteria  facciale  , mascellare  esterna  o 
labbia/e.  1 suoi  rami  più  considerevoli  e p»u 
costanti  sono  l’arteria  palatina  ascendente , 
la  sotto  me  alale,  la  coronaria  inferiore  e su- 
periore delle  labbra.  Altri  rami  minori  sono 
fra  gli  altri  l’arteria  anteriore  del  tramezzo 
del  naso,  le  arterie  nasali  laterali  inferio- 
ri, e le  arterie  dorsali  del  naso  o arterie  na- 
sali laterali  superiori. 

5.  Arteria  occipitale.  Oltre  vani  rami  in- 
nominati, dà  l'arteria  mastoidea. 

6.  Arteria  auricolare  posteriore. 

7.  Arterie  pa  rotule  e. 
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8.  Arteria  mascellare  interna.  Ne  pari  ere* 
mo  più  sotto  a parte. 

9.  Arteria  trasversa  della faccia. 

10.  Arteria  auricolare  inferiore. 

11.  Arteria  temporale . Questa  arteria  or- 
dinariamente si  divide  in  quattro  rami  : 1. 
l'arteria  temporale  profonda ; 1.  l'arteria  <i«- 
ricolare  superiore ; ò.  il  ramo  occipitale;  4*  il 
ramo  frontale. 

B.  Arteria  mascellare  interna.  L'arteria 
mascellare  interna  è ordinariamente  più  vo- 
luminosa della  continuazione  della  carotide 
esterna  da  cui  essa  si  distacca  ad  augolo 
retto;  essa  si  dirige  indentro  sotto  il  collo 
della  mascella  inferiore,  per  passare  fra  i 
due  muscoli  pterigoidei  nella  fossa  pterigo- 
p alatina.  Quest’  arteria  dà  un  gran  numero 
di  rami,  più  di  frequente  uell’  ordine  se- 
guente: 

I.  Arteria  auricolare  profonda; 

а.  Timpanica; 

3.  Meningea  piccola  ; 

4-  Meningea  media  o sfeno- spino  sa; 

5-  Temporale  profonda  ; 

б.  Pterigoideai 
- Masseterica  i 
. Della  bocca; 

9.  Dentale  inferiore  o mascellare  irfe- 
riore ; 

10.  Alveolare  o mascellare  supcriore  ; 

I I.  Sotto-orbitale  ; 

1 o.  Palatine  discendenti  o superiori  ; 

i3.  Vidiana; 

1 4-  Rasale  posteriore  o sfeno -palatina. 

C.  Arteria  carotide  interna.  Dopo  es- 
sersi separata  dalla  carotide  primitiva,  l'ar- 
teria carotide  interna  sale  direttamente  sotto 
J’apofisi  sliloidea  ed  i suoi  muscoli  verso  il 
canale  carotico, dove  essa  forma  uu’inflessio* 
ne  dirigendosi  orizzontalmente  innanzi  ed 
indentro.  AU'uscire  dal  canale  carotico,  es- 
sa entra  nel  seno  cavernoso  incurvandosi  ad 
angolo  ottuso,  in  guisa  da  salire  dal  di  die- 
tro all’innanzi;  sabito  dopo  essa  si  dirige  un 
poro  infuori,  ed  arrivata  alla  parie  inferio- 
re dell'apofisi  clinoidca  anteriore , essa  si 
dirige  iu  allo  ed  un  poco  indentro  ed  indie- 
tro, per  traversare  la  dura  madre  presso  l'or- 
lo esterno  dei  nervi  ottici.  Prima  di  eutrare 
nel  canale  carotico,  l'arteria  è accompagna- 
ta indietro  dal  nervo  vago,  dal  ganglio  cer- 
vicale superiore  e dalla  vena  giugulare  in- 
terna; essa  non  dà  altro  che  molto  di  rado 
un  ramoscello  faringeo  in  questa  prima  par- 
te del  suo  tragitto. 

Nell' interno  del  canale,  dove  è circon- 
data dai  filanieuti  ascendenti  del  gran  sim- 
patico , essa  manda  dei  picriolissimi  ra- 
moscelli all*  orecchio  interno.  Nel  seno  ca- 
vernoso , è costeggiata  dal  nervo  del  se- 
sto paio,  e vi  fornisce  delle  picciole  arte- 
riuzze  alla  dura  madre  ed  ai  nervi  vicini. 
Presso  la  sua  ultima  inflessione,  finalmente. 


la  carotide  interna  si  divide  in  due  rami, 
mio  dei  quali  è l'arteria  ottalmica  c l'altro 
la  continuazione  del  tronco. 

1.  V arteria  ottalmica  entra  nell'orbita  pel 
foro  ottico,  al  di  sotto  e talvolta  al  di  sopra 
del  nervo  dello  stesso  nome,  e si  distribui- 
sce in  un  gran  numero  di  ramoscelli , che 
presentano  molte  varietà  nella  loro  marnerà 
d’origine.  Sono  i seguenti:  1.  l’arteria  me- 
ningea anteriore  ; 1.  la  lagrìmale  ; 3.  1'  el- 
moidea posteriore;  4*  le  ci  gli  a ri,  divise  in  po- 
steriori o brevi,  in  lunghe  ed  in  anteriori’,  5. 
la  centrale  della  retina;  6.  la  muscolare  infe- 
riore; 7.  la  muscolare  superiore  o sopra-orbi- 
tale; 8.  P etmoidea  anteriore  ; 9.  le  palpebrali 
inferiore  c supcriore,  finalmente  1'  arteria 
ottalmica  termina  al  grand’  angolo  dell'  oc- 
chio dividendosi  per  l’ordinano  in  due  ra- 
mi, .che  sono  : io.  l’arteria  nasale;  11.  la 
frontale,  divisa  iu  sopracci  glia  re, f tortale  cu- 
tanea e frontale  profonda. 

a.  L' arteria  carotide  interna  o cerebrale , 
dopo  aver  fornito  l'arteria  ottalmica,  manda 
dei  piccioli  ramoscelli  al  bervo  ottico,  alla 
ghiandola  pituitaria,  ec.  e finalmente  dà  le 
ai  lerie  seguenti  : 1.  la  comunicante  posterio- 
re 0 di  Ir  illis;  1.  V arteria  del  plesso  coroide 
o coroidea,  3.  Pai  teria  callosa,  cerebrale,  an- 
teriore o carotide  anteriore;  e 4-  la  cerebrale 
media  o arteria  del  Silvio  (Estratto  dal  Nou- 
veau  Manuel  de  Vanatomiste,  di  Ernesto  A- 
lessaudro  Laudi,  capo  dei  lavori  anatomici 
piesso  la  facoltà  medica  di  Strasburgo,  3. 
edizione,  Bi  usselles,  1857). 

b)  Parte  patologica. 

Le  principali  lesioni  cui  va  soggetta  la 
carotide,  sono  le  ferite  e gli  aneurismi.  Le 
ferite  dei  rami  dell'arteria  carotide  si  cura- 
no come  quelle  di  tutte  le  altre  regioni  del 
corpo,  cioè  colla  legatura  o colla  compres- 
sione, secondo  la  disposizione  delle  parti , 
come  si  dirà  più  ampiamente  nell*  artìcolo 
Ferite  {P'.).  Le  ferite  della  carotide  primiti- 
va sono  pericolosissime,  e con  somma  rapi- 
dità mortali  qualora  Poileso  non  sia  nella 
opportunità  di  venire  immediatamente  soc- 
corso Oltre  le  cause  traumatiche  esterne, 

aueste  ferite  possono  riconoscere  per  causa 
egli  agenti  meccanici  che  operano  per  al- 
tra via,  come  una  spira  di  pesce  infitta  nel- 
l’esofago, una  palla  d'  archibuso  che  abbia 
leso  primitivamente  i tessuti  vicini  alla  ca- 
rotide, ec.  Gli  esiti  della  Ieri  la  d»lla  caroti- 
de sono  la  morte  per  emorragia,  e la  guari- 
gione con  o senza  aneurisma  consecutivo . 
Le  maniere  di  riparare  a questa  lesione  so- 
no la  compressione  che  in  caso  di  ferita  rie- 
sce meglio  che  in  caso  di  Aneurisma,  e Pah 
lacciatura  che  fu  da  noi  altrove  descritta 
(, Ved . Allacciatura),  e clic  sarà  bene  pra- 
ticare tanto  sull’uoa  quanto  suU’altra  estre- 
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mi  là  recisa,  per  evitare  quell’emorragia  che 
dall'estremità  superiore  potrebbe  derivare 
per  riflusso  e per  anastomosi.  È indubitato 
che  I'  allacciatura  della  carotide  primitiva 
può  riuscire  a bene,  come  lo  provano  i ven- 
tisette esempii  raccolti  da  Volpeau,  ai  dei 
quali  furono  con  buon  esito.  Anzi  Vidal  di- 
ce che  questa  operazione  venne  già  esegui- 
ta più  di  sessanta  volte  e conta  più  di  qua- 
ranta buone  riuscite.  E poi  falso  ciò  che  teo- 
reticamente si  aveva  asserito,  cioè  che  alla 
legatura  della  carotide  primitiva  succedesse 
la  cecità  dell'  occhio  corrispondente;  molti 
fatti,  anche  recentissimi,  dimostrano  la  fal- 
sità di  tale  asserzione. 

Gli  aneurismi  spontanei  della  carotide 
primitiva  si  sviluppano  principalmente  nel 
luogo  della  sua  biforcazione, ca  i traumatici 
insorgono  nel  punto  dove  il  vaso  fu  ferito. 
Per  la  sintomatologia  e per  la  cura  dobbia- 
mo rimandare  agli  articoli  Allaccutura  ed 
ANEURISMA,  limitandoci  qui  a brevemente 
avvertire  che  quando  il  tumore  esiste  albi  ba- 
se del  collo, può  esservi  dubbiose  apparten- 
ga alla  carotide,  alia  sotto  laveare,  al  tron- 
co bràcbio-cefalico,  oppure  all'arco  dell’aor- 
ta; per  decidere  la  quale  quislioue  serviran- 
no le  cognizioni  di  notomia  e di  patologia  , 
e lo  studio  dei  pratici  che  ex  professo  ne 
hanno  parlato,  per  esempio  di  Bérard  e di 
Wardrop.  L’allacciatura  merita  in  tal  caso 
la  preferenza  sulla  compressione,  e,  secon- 
do la  situazione  del  tumore,  può  essere  ese- 
guita sotto  o sopra  il  tumore,  secondo  il 
metodo  di  Anello,  o secondo  quello  di  Bra- 
sdor,  rinnovalo  da  Wardrop.  Allorché  poi 
nè  l’uno  nè  l’altro  metodo  non  sia  pratica- 
bile, ed  oltre  il  volume  del  tumore  esistano 
anche  altre  controindicazioni,  bisogna  atte- 
nersi al  metodo  curativo  degli  aneurismi  in- 
terni, alla  cura  del  Vnlsalva.  all’  uso  del  sa- 
lasso, della  dieta  severissima,  dei  deprimen- 
ti diretti,  specialmente  della  digitale,  all’u- 
so esterno  del  ghiaccio,  e dobbiamo  aggiun- 
ere  con  piacere  che  la  scienza  non  manca 
i qualche  esempio  di  aneurisma  della  ca- 
rotide guarito  senza  operazione. 

G.  Coen. 

CAROTINA.  Sostanza  particolare  neutra 
vegetale,  scoperta  da  Vnuqtielin.  Esiste  na- 
turalmente nelle  carote,  dalle  quali  si  estrae 
trattandole,  secche  ed  affettale,  con  etere,  il 
quale  si  appropria  questa  sostanza  unita  ad 
un  olio  grasso.  Si  ottiene  del  pari  trattando 
similmente  il  sugo  coagulato  delle  carote.  In 
ambi  i rasi  si  evapora  il  liquore  etereo  e 
trattasi  il  residuo  con  ammoniaca,  la  quale 
isola  la  carotiti»,  lasciando  l’olio  disciolto  e 
saponificato.  Trattasi  poi  nuovamente  con 
etere,  aggiuntovi  dell’alcole, ed,  evaporatala 
soluzione,  la  carotina  rimane  sotto  torma  di 
cristalli  di  color  rosso  rubino.  Sulle  prime 
sono  imbrattati  d'idi  » grasso,  ma  se  nc  se- 
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parano  colla  carta  sugmte  o lavandoli  nel- 
ramtnonia<  a.  La  carotina  esposta  a lungo  al- 
1'  azione  del  sole  ingiallisce  ; non  ha  odore, 
nè  sapore,  nc  azione  sui  colori  vegetabili;  il 
calore  la  ammollisce  senza  fonderla,  più  in- 
tenso la  volatilizza  e la  bucia  senza  lascia- 
re residuo;  è solubile  nell'  alcool  rettificato, 
insolubile  negli  alcali  e nell’acido  acetico, 
e,  se  è purissima,  anche  nell’etere;  scioglie- 
si  p-ji  negli  olii  fissi,  negli  olii  volatili , nel 
burro,  ec.,  e le  soluzioni  che  se  ne  ottengo- 
no sono  gialle,  ma  scolorano  assai  presto  se 
si  tengano  esposte  alla  luce  del  sole  o se 
l’olio  inacidisce.  Non  fu  ancora  applicala 
ad  alcun  uso.  A.  Z. 

CARAVANA.  Ved.  Caravan*. 

CAROTO  (Giovanni  Francesco)»  nacque 
in  Verona  nel  * 47°-  Studiò  pittura  sotto  il 
celebre  suo  compatriota  Liberale  (f'.)  e più 
tardi  in  .Mantova  chiamatovi  dalla  fama  di 
Andrea  M antenna  al  quale  presto  di- 

venne amico  ed  aiuto,  a tal  segno  che  non  po- 
che tavole  del  Carolo  furono  dal  Mautegna 
per  proprie  dichiarate.  Reduce  in  Verona, 
vi  soggiornò  molti  anni  e molto  vi  dipinse. 
Delle  opere  a lungo  accennate  dal  Vasari 
molte  più  non  esistono,  moltissime  mutaro- 
no di  paese,  il  maggior  numero  si  conserva 
peraltro  nei  luoghi  dove  furono  poste  dap- 
prima o passarono  nelle  private  e pubbli- 
che pinacoteche.  Fra  le  più  insigni  vuoisi 
citare  la  Risurrezione  di  Lazzaro  , ora  nel 
vescovato,  alti  evolte  in  S.  Maria  di  Nazareth, 
l'Anmitiziazione  inS.  Giorgio,  il  Cristo  mor- 
to uel  frontispizio  dell’altare  Bevilacqua  in 
S.  Anastasia,  una  Deposizione  di  Croce  c 
due  Madonne  in  galleria  Caldana,  la  bellis- 
sima Cena  ch’era  ad  Isola  della  Scala  ora  in 
Pinacoteca,  la  Vergine  con  S.  Anna  cd  altri 
Santi  condotta  nel  i5o8  per  la  chiesa  di  S. 
Fermo  Maggiore  in  grandi  dimensioni,  ac- 
ciò servisse  di  risposta  a chi  lo  accusava  dì 
non  saper  dipingere  che  piccole  ligure;  fi- 
nalmente i tre  Arcangeli  in  S.  Eufemia,  nel 
quale  dipiuto  essendo  chi  riprendeva  come 
troppo  sottili  le  gambe  degli  Angeli  stessi , 
rispose  il  pittore  che»*  siccome  arcano  le  ali 
ed  erano  destinati  a volare,  era  convenien- 
te che  la  parte  inferiore  del  loro  coq>o  fosse 
leggera,  anzi  che  troppo  grave  e maslina.  « 
Tale  risposta  meno  giusta  apparisce  che 
l’altra  data  dal  Caroto  a quel  padre  Guar- 
diano di  S.  Bernardino,  il  quale  lo  rampo- 
gnava di  aver  fatto  Cristo  irriverente  alla 
Madre,  perchè  inginocchiato  con  un  solo  gi- 
nocchio ; osservazione  i ihattuta  dal  pittoie 
facendo  inginocchiare  e rizzare  il  guardia- 
no stesso,  poi  dicendogli:  -«se  voi  non  vi  sie- 
te mosso  a un  tratto  ron  due  ginocchi  nè 
così  levato,  ed  anche  il  mio  Cristo  o s*  ingi- 
nocchia adesso  o,  stato  un  pezzo  ginocchio- 
ni, comincia  a levar  la  gamba  per  rizzarsi  ». 
SI  questa  però  che  l’allra  sono  certo  meno 
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sconvenienti  che  ciucila  data  da  esso  ad  un 
cerio  buon  prete  il  quale  lo  biasimava  di  fa- 
relroppo  lascive  figure  sugli  altari,  cui  il  Ca- 
rolo soggiunse  : -scie  rose  dipinte  vi  com- 
muovono tanto,  pensale  rome  è a fidarsi  di 
voi  dove  siano  persone  vive  e palpabili  ». 

Mortogli  In  moglie  circa  il  ir»oo  , Caroto 
indo«senc  a Milano, dove  fu  tosto  impiegalo 
da  Anton  Maria  Visconti,  presso  il  quale  ri- 
mase alcuni  anni,  passando  indi  a Casale  ai 
servigi  di  Guglielmo  marchese  di  Monferra- 
to. Fere  colà  il  ritratto  di  questo  suo  prò- 
trifole, della  moglie  nonché, di  tutti  i loro  fi- 
dinoli e delle  dame  eh'  erano  al  servigio 
nella  Marchesana,  oltre  diversi  altri  lavo- 
ri, molli  dei  quali  passarono  in  Francia. 
Decorò  eziandio  tutta  la  cappella  privata,  e 
molte  stanze  del  palazzo  di  esso  Marchese, 
nonché  la  Cappella  maggiore  in  S.  Dome- 
nico. Tante  opere  liberalmente  rimunerate 
arricchirono  il  pittore,  il  quale,  morto  quel 
suo  mecenate,  fece  ritorno  in  patria.  La  pro- 
ij'eiilà  non  gli  fece  però  trascurar  l’arte,  an- 
*»  ti  si  applicò  più  che  mai , e multe  opeic 
roula  Verona  di  ’al’epora  della  sua  vita,  fra 
le  «inoli  una  delle  ultime'  pare  il  S.  Martino 
Mila  cappella  Pindcmonti  in  S.  Anastasia  , 
eretta  nel  i54*>. 

Se  nei  primi  tempi  della  sua  gioventù  a- 
veva  preso  ad  imitare  il  Mnntegna,  con  àsti- 
le però  più  armonioso  e più  grande  , parve 
che  in  seguito  cercasse  non  infelicemente  di 
arrostarsi  a Raffaello.  Fu  dotto  composito- 
re, buon  ritrattista  ed  il  primo  fra  i Verone- 
*•  ebe  dipingesse  bene  il  paesaggio.  Sentiva 
di  se  altamente  nè  si  credeva  ad  alcuno  se- 
condo, sdegnando  di  metter  mano  nd  ese- 
guire invenzioni  di  altri,  per  quanto  sommi 
maestri  si  fossero.  Morì  di  76  anni  nel  1 54^ 
ed  ebbe  sepoltura  nella  propria  cappella  e 
di  sua  mano  adorna  di  pitture,  in  S.  Maria 
io  Oigano.] 

Caroto  ( Giovanni  ),  fratello  del  prece- 
dente nacque  in  Verona  nel  1488.  Fu  al- 
lievo di  Giovati  Francesco  nella  pittura  , ma 
gli  rimase  addietro  non  poco.  Meglio  si  di- 
pinse come  architetto,  o piuttosto  come  di- 
**gnatore  di  architettura,  levando  tutte  le 
piante,  gli  alzati  ed  i modini  di  quanto  ri- 
maneva in  Verona  di  antico.  Frutto  di  que- 
sti suoi  studii  furono  le  trentanno  tavole  che 
for rodano  l'opera  di  Tot  elio  Snrnina:  De  o- 
tigine  et  amplitudine  eivitatis  Veronac.  La 
prima  edizione  di  onesto  libro  è del  i54o 
•n  foglio,  coi  tipi  di  Antonio  Puteleli , oggi 
■ssai  rara.  Rara  pure  è la  ristampa  fatta  del 
p»ri  in  Verona  nel  i56o  dal  Raragnani,  ed 
tu  entrambe  poi  è da  osservarsi  non  manchi 
la  tavola  del  Teatro,  la  quale  assai  spesso  ne 
fu  tolta,  e quella  grandissima  colla  veduta  in- 
terna dell’ A rena.  Nel  i586  comparve  una  ver- 
sione italiana  dell'opera  del  Saraina,  ma  con 
minor  numero  di  tavole  cd  altre  mancanze; 


e tutte  poi  esse  tavole  vennero  riprodotte  dal 
Merlo  nel  17  Ri,  senza  testo,  col  titolo,  Anti- 
eh  il  ìi  di  Verona  disegnate  da  Giovanni  Ca- 
roto, ma  allora  nveano  perduta  molta  parte 
della  primiera  freschezza.  Narra  il  Malfai 
che  in  materia  di  architettura  il  Caroto  an- 
che scrivesse , e che  l’opera  di  lui  rimasta 
inedita  (la  quale  si  conservava  in  parte  pres- 
so i conti  Verità  ) racchiudesse  molti  dise- 
gni da  esso  fatti  in  Roma  , siccome  piante  e 
prospetti  di  tempii,  di  archi  e d’altri  edifirii 
antichi.  Il  Lanzi  lo  chiama  * eccellente  in 
molte  parti  del  dipingere eqttasi  divino  nelle 
architetture  « , ina  osserva  invece  il  Vnsari 
elici  di  lui  disegni  furono  riveduti  dal  Fal- 
conetto (/).  Non  è da  tacersi  ad  onore  del 
Caroto  esser  egli  stato  il  primo  maestro  del 
celebre  suo  compatriota  Paolo  Cagli  a ri  (/’-'.). 
Mori,  secondo  il  piii  degli  scrittori,  nel  if»',8; 
secondo  I 'Anni  nel  i555.  A,  'A. 

CARPACCIO.  Sotto  questo  nome  vanno 
annoverati  due  pittori  veneziani.  Il  primo  , 
ed  il  più  illusile,  Vittore  Carpaccio,  nato 
in  Venezia,  e non  in  Capodistria  come  vo- 
gliono alcuni,  circa  l’anno  «45o,  acquista  in 
breve  una  fama  presso  che  uguale  a quePa 
di  Gian  Bellino. Qnesfo  pittore  non  si  allon- 
tanò mai  dalla  patria,  se  non  per  condursi  al- 
cuna volta  nella  prossima  Istria.  La  di  lui  *1  a- 
niera  è alquanto  secca  sulle  prime,  ma  vie- 
ne a mano  a mano  acquistando  maggior  mor- 
bidezza e splendore.  Un  gran  quadro  che 
nvea  dipinto,  dietro  l’ordine  del  senato  per 
la  chiesa  di  Santa  Fosca  , venne  distrutto 
dalle  fiamme  nel  i5?6.  La  scuola  di  San- 
l*  Orsola,  quelle  di  San  Giorgio,  e di  San 
Girolamo,  nell’ ultima  delle  quali  lavorò  a 
prova  con  Gian  Bellino,  e non  fu  superato 
da  c«so,  si  arricchirono  dell’ opere  di  lui. 
Dotato  di  splendida  fantasia,  molto  praticò 
dell’architettura,  leggiadrissimo  ne*  paesag- 
gi che  adornano  sempre  i fondi  de’suoi  qua- 
dri; amante  della  moltitudine  nelle  figure, 
ma  ugualmente  perito  nell’  arte  di  allogarle 
senza  confusione;  strano  ed  immaginoso  in 
latto  di  vestiti  , naturalissimo  nelle  fisono* 
mic.  Vittore  Carpaccio  lasciò  di  se  una  fa- 
ma clic  non  valsero  ad  osculare  i capìlavori 
de1  Ti/iano  e do*  suoi  seguaci.  La  storia  di 
San  Giorgio  , Hi  Sant’  Orsola  e la  Purifica- 
zione sono  le  opere  più  pregiate  di  qupsto 
illustre  artista;  di  cui  può  vedersi  un  elogio 
scritto  da  Luigi  Carrcr  negli  atti  dell*  I.  I\. 
Accademia  di  Belle  Arti  di  Venezia.  Morì 
intorno  all'anno  Fra  vissuto  alcun 

tempo  in  Pirano  che  fregiò  di  alcuni  suoi 

J Madri,  ed  era  stato  maestro  de'  suoi  duo 
rateili  Lazzaro  c Sebastianino.  — L*  altro 
Carpaccio  (Benedetto),  assai  men  illustre  di 
Vittore,  e che  si  vuole  figlio  o nipote  di  es- 
so, è poco  noto  in  Venezia.  Nel  *537  dipin- 
se a Capodistria  una  Coronazione  della  Ver- 
gine e qualche  altra  cosa,  da  cui  può  veder- 
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si  com'egli  si  fosse  valente  artista  nel  chia- 
rose  uro,  e dotato  di  buon  gusto  nella  scelta 
delle  sue  tinte.  Fino  all'anuo  i54i,si  hanno 
indizii  della  vita  di  lui. 

CARPAZI  (monti),  chiamati  pure  Carpa- 
ti o Crapachi , Crapazi,e d il  cui  nome  deriva 
probahilmente  da  Cbrobates  o A rubata,  da 
cui  viene  quello  de’  Croati,  e che  si  scriveva 
anche  Korvathes . Può  darsi  pure  che  code- 
sto nome  altro  non  sia  se  non  la  corruzione 
di  quello  di  Gora  o flora  (montagna).  Chec- 
ché ne  sia,  i Carpazi  formano  una  catena  di 
monti  situata  nel  centro  dell'Europa,  a set* 
lenti  ione  ed  a levante  dell'impero  d'Austria 
e sulle  frontiere  di  questo  regno  dalla  parte 
della  Turchia.  Così  fatta  catena  si  stende 
per  uno  spazio  di  5oo  leghe  tra  il  44-°  li.1 
ed  il  49*°  ort.’  di  lat.  nord,  ed  il  i4*°  4°-°  ed 
il -4 4°  di  lotigit.  est.  Circoscrive  a ponente, 
a settentrione  ed  a levante  la  maggior  parte 
dell’Ungheria  e della  Transilvania,  presen- 
tando un  vasto  semicerchio  la  cui  concavità 
è esposta  al  sud-ovest.  Considerati  sotto 
questo  puuto  di  vista,  i Carpazi  hanno  la  lo- 
ro origine  a Letnberg  (Leopold stadi)  in  Ga- 
lizia, con  colline  sabbiose  sulle  quali  si  ap- 
poggia il  contrafforte  che  Brugnières,  nella 
sua  Orografia,  chiamò  DnUiler  Saan,  vale  a 
dire,  posto  tra  le  sorgenti  di  questi  due  fiu- 
mi. Si  possono  dividere  i monti  Carpazi  in 
occidentali , centrali  ed  orientali.  I Carpazi 
occidentali  cominciano  tra  P rea  borgo  e il 
fiume  Marca,  nella  parte  N.  O.  dell'  Unghe- 
ria, si  dirigono  verso  il  N.  E. , assumendo, 
tra  Sandfort,  Smoleniz  e loko,  il  nome  di 
fVeist-Gebirge,  formano  una  parte  del  limi- 
te fra  l'Ungheria  e la  Moravia,  e finiscono 
tra  le  sorgenti  della  Beczva  e quelle  della 
Kiszucza;  questa  catena  non  è lunga  che 
circa  ioo  miglia.  1 Carpazi  centrati  dopo  se- 
parato l'Ungheria  dalla  Gallizia,  si  dirigono 
•ITE.  S.  E.  con  molle  sinuosità;  prendono 
verso  la  metà  del  loro  sviluppo  il  nome  di 
Tatrn,  a levante  quello  di  Reszked  c termi- 
nano presso  alle  sorgenti  del  San, tributario 
della  Vistola,  e a quelle  dell'Ungh  che  scor- 
re verso  la  Teiss;  questa  catena  si  estende 
per  hen  3oo  miglia.  1 Carpazi  orientali  si 
dirigono  prima  verso  il  S.  E.  dalle  fonti  del- 
l'Ungh  e del  San  fino  a quelle  del  Maros  e 
dell'Aluta  sulla  frontiera  della  Moldavia  c 
della  Transilvania , assumono  successiva- 
mente ì nomi  di  Magura  , Pirgan  , Csorna  , 
Piatra,  Zimbra,  Chcliman  e Tatarmezo,  si 
dividono  in  due  rami  presso  alle  sorgenti 
dell’  Aiuta,  di  cui  l’uno  si  estende  a destra 
verso  il  S.  O.,  traverso  la  parte  meridiona- 
le della  Transilvania,  e prende  successiva- 
mente i nomi  di  Margitta,  Priszlop,  Pojana, 
Grossa  , Gruzor  e Forma  ; l’  altro  a sinistra 
si  dirige  prima  verso  il  S.,  poi  PO.,  e forma 
la  maggior  parte  del  limile  tra  la  Trausil* 
vania  c le  provincie  turche  di  Moldavia  e di 


Valacchia.  A queste  tre  catene  principali  si 
collegano  infinite  ramificazioni , di  cui  la 
più  importanti  sono  le  montagne  dell»  Tran- 
silvatiia,  del  Banato,  della  Bucovina,  dell'Al- 
ta Ungheria  e della  Galizia. 

Le  parti  più  elevate  de’ Carpazi  sono:  a 
ponente  i monti  Taira  fin  slavo  Tatry)  la 
cui  altezza  giugne  a’  ?5oo  metri;  a levante 
quelli  della  Bucovina  , di  cui  alcuni  pichi 
sono  alti,  dicesi,  3<XX)  metri  e più;  e final- 
mente, dirimpetto  alla  Valacchia,  la  princi- 
pale giogaia  del  ramo  sinistro  de*  Carpazi 
orientali. 

Il  centro,  V osso  de’ Carpazi  per  così  dire 
è di  formazione  primitiva,  e le  più  alte  som- 
mità che  presenti  prediligono  la  forma  di 
pichi  o di  guglie;  la  linea  delle  uevi  per- 
petue vi  si  mantiene  a i,33o  tesi  e quella  di 
piena  vegetazione  a 900.  I principali  corsi 
di  acqua  che  formino  gran  valli  partendo 
dalla  linea  dell'apice  di  questi  monti  sono  : 
nella  (Val izia,  il  Duiester,  fiume  che  reca 
direttamente  le  sue  acque  al  mare  Nero  J 
nell’Ungheria,  il  Vang,  il  Gran,  1'  Ernat  e 
la  Teiss;  nella  Transilvania,  il  Samosrh  , il 
Marosch  e l’Alula  ; nella  Bucovina,  il  Prut 
ed  il  Seret.  Se  si  eccettua  l’Aluta,  tutti  que- 
sti fiumi  si  gettano  nel  Danubio;  sul  pendio 
settentrionale  de'Carpazi  occidentali,  la  Vi- 
stola ha  In  sua  origine,  come  pure  i suoi  fiumi 
affluenti  la  Sara,il  Dunaietz,  il  Poprad,  la  Vi- 
sloka,  ec.  — Le  depressìoui  della  sommità 
de'  Carpazi  orientali  sono  quelle  che  offro- 
110  maggiori  agevolezze  per  le  strade  e i 
passaggi;  la  catena  del  N.O.  viene  pure  tra- 
versata da  vie,  cammini,  ec. 

1 Carpazi,  come  abbiamo  già  accennato 
brevemente,  nella  divisione  loro,  prendono 
varie  denominazioni  secondo  i vani  luoghi; 
ne  parleremo  adesso  in  modo  alquanto  più 
esteso.  La  catena  che  si  stende  fra  la  Tran- 
silvania, la  Valacchia  e la  Moldavia,  si  chia- 
ma Lipsos  e Zogarasz;  quella  che  domina  la 
Porucia  viene  appellata  Iìieszczndy  ; tra  i 
fiumi  Dunaietz,  Raah  e Biala  chiamati  Bies- 
kiifyi  finalmente  la  catena  più  alta,  che  se- 
gue le  frontiere  della  Piccola  Polonia,  e per- 
corre una  parte  dell’Ungheria  , è nominala 
Tatry  (V ed.  più  sopra.) 

I Carpazi,  tino  all'altezza  di  6 a 700  tesi, 
sono  coperti  di  selve  quasi  da  per  tutto;  ma 
al  disopra  di  questa  linea,  non  vedonsi  più 
che  rupi  nude  e scoscese,  innalzandosi  spes- 
se volte  a guisa  di  maestose  piramidi  . Si 
trovano  in  questi  monti  varii  laghi,  ad  una 
altezza  di  4oOO  piedi  e più,  tra  eli  altri , a 
settentrione  de’  Taira,  quello  cliiamato  in 

fiolacco  oko  monkie  (occhio  di  mare) , p^o- 
oudo  S83  piedi.  Ne’  contorni  di  questo  la- 
go, muore  ogni  vegetazione;  non  si  vedono 
nè  piante,  ned  alberi,  cd  il  lago  stesso  nou 
racchiude  pesci  di  sorta.  D’  altronde,  la  ve- 
getazione e in  generale  meno  vigorosa  nei 
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Carpazi  di  quello  che  sulle  Alpi  ; la  quer- 
cia non  vi  alligna  più  al  di  sopra  de*  ? {no 
piedi  ; gli  altri  alberi  non  oltrepassano  l'al- 
tezza de’  4300,  eccello  il  soibo  , la  betulla 
nera  ed  il  salice;  a 80OO  piedi  al  di  sopra 
del  inai  e,  sparisce  ogni  traccia  di  vegeta- 
zione. — Si  trova  ne'  Carpazi  l’oro.  Pai gen- 
io, il  ferro,  il  rame,  il  piombo  , l'argilla  , il 
gesso,  e specialmente  ricche  miniere  di  sale 
fossile;  l’ambra  gialla  si  trova  pure  talvolta 
alla  loro  base,  e vi  si  coltivano  vini  stimati. 
— 1 picbi  più  alti  dei  Carpazi  souo:  il  ìlu- 
ska  Poiana,  alto,  prctendesi,  i,55o  tesi;  il 
Guilarupi,  alto  i,5oO;  il  grande  Crapac 
(chiamato  dai  montanari  slavi,  Vysoka;  dai 
Tedeschi,  Lomnitzer-Spitze),  il  quale  s’  in- 
nalza 1,070  tesi  al  di  sopra  del  mare;  il 
monte  Crivan,  alto  t,?48;  ed  *1  gran  holbach, 
che  giunge  all*  altezza  di  i,3i8  lesi  al  di  so- 
pra del  mare  Raltico. 

La  costituzione  mineralogica  di  queste 
montagne  si  compone  principalmente  d’una 
specie  particolare  di  gres  che  si  chiamò  gres 
carpatico.  Viene  caratterizzato  da’ suoi  ter- 
reni marno-quarzosi , dalle  sue  argille  schi- 
sto se,  e da’suoi  strati  calcari;  esso  gres  con- 
tiene di  quando  iu  quando  strati  rloritei  , 
ammassi  di  roccie  porli  ri  ti«  he  ed  antiboli- 
che,  molto  sale,  zolfo,  zinco,  none  e mercu- 
rio. — Il  terreno  primitivo  de' Carpazi  è di- 
viso in  due  serie,  runa  composta  di  granito, 
di  schisto  argillaceo,  di  inica-schisto , di 
gneiss,  la  quale  forma  il  Tatra  ed  i monti 
auriferi  delle  vicinanze  di  Pòsing  ne'Carpazi 
occidentali;  la  seconda  che  comprende  tul- 
le le  giogaie  di  Transilvania  e ci*  una  parte 
della  Bueovina  , viene  composta  di  mica- 
schisto con  strati  di  schisi!  argillacei,  di  do- 
lomia e di  sienile.  11  terreno  intermedia! io, 
composto  di  materia  calcarea  oscura , di 
quarzite,  di  agglomerati  rossicci,  c pure  ab- 
bastanza frequente  ue’  Carpazi.  1 trafiliti  si 
trovano  specialmente  tra  Munkacs  e Neu- 
stadt,  nella  parte  settentrionale  de’  Carpazi 
orientali.  Si  vede  nella  Transilvania  verso  il 
S.  E.,  il  moute  vulcanico  di  Budos , da’  cui 
banchi  staccasi  continuamente  una  matei  ia 
sulfurea. 

Nell'antichità,  i monti  Carpazi  separava- 
no la  Dacia  dalla  Sarmazia;  una  parte  avea 
fin  d’  allora  il  nome  che  hanno  serbato  fino 
a*  nostri  tempi  ; il  rimanente  rhiamavasi  Al- 
pi Bastarniehr,  a cagione  dpi  Bastami , po- 
polo che  abitava  nelle  viciuauze.  Il  clnar. 
Balbi,  nel  suo  Compendio  di  Gcogr-afia,  con- 
sidera i Carpazi  come  non  formanti  che  uua 
sola  catena  coi  monti  Sudcti  ed  Erciniani  ; 
propose  adunque  di  designarla  sotto  l'appel- 
lazione generale  di  Catena  t'rcino-carpazia , 
e ne  compose  un  sistema  che  abbraccia  tutte 
le  montagne  e le  alture  comprese  tra  il  Ro- 
dano, il  Dnicpcr,  il  Danubio,  le  pianure  del- 


l’Aiemagna settentrionale  e quelle  della  Po- 
lonia occidentale. 

V.  la  Flora  Carpathorum , la  Geologia  dei 
Caipazi , (eccellente  opera  pubblicata  da 
Stanislao  Staszic , in  Varsavia  , 1809  nella 
lingua  polacca),  il  Compendio  di  Balbi  già 
citato,  ec. 

CARPEGNA. Feudo  nobile  del  fu  ducato 
d’Uibino,  il  quale  diede  il  nome  ad  una  il. 
lustre  famiglia  stabilitasi  in  Roma  fino  dal 
secolo  deciinnquinto.  È posto  fra  i monti 
dell’Apennino  to>cano  , laddove  hanno  sor- 
gente il  Conca,  il  Marecchia  ed  altri  molli 
torrenti  che  in  questi  due  melton  capo.  Ad 
Osiro  ha  il  Sassosiinone  (F.)t  e le  vette  cir- 
costanti, alle  tutte  più  che  quattromila  [pie- 
di sul  pelo  dell'Adriatico,  sono  piane  ed  er- 
bose alla  cima,  vestile  di  boschi  sui  fianchi. 
Sito  principale  è il  borgo  di  Carpegna  , po- 
sto sopì  a un  monte  alto  4^3o  piedi,  alla  sor- 
gente del  torrente  Mutino.  Malgrado  l’asprez- 
za dei  gioghi  che  lo  circondano,  1’  industria 
giunse  a coltivarvi  la  vigna,  a coprirli  di  pra- 
ti, a crearvi  ad  arti  dei  campi.  La  popola- 
zione arriva  appena  a mille  abitanti;  magni- 
fico e grandioso  è il  palazzo  dei  conti  feuda- 
tari!, ma  abbandonalo.  Carpcgna  c lontana 
solo  cinque  miglia  da  Penna  de  Bill!  (A  .)  e 
non  più  die  dieci  dal  forte  di  San  Leo  (A'  .). 
Luoghi  minori  sono  Scaolino  , Bascio  , Ca- 
ste*! I accia,  Gattaia  e Sassosiinone.  La  giu- 
n'sdizione  territoriale  si  estende  a circa 
quindici  miglia  di  lunghezza  sopra  dieci  di 
larghezza,  nei  quali  comprendesi  una  popo- 
lazione di  circa  cinque  migliaia  e mezzo  di 
abitanti.  Storico  ed  illustratore  di  questo 
aese  fu  Pier  Autouio  Guerrieri , che  pub- 
licò  nel  1667  un'opera  in  due  volumi  inti- 
tolata: La  Catpegna  abbellita  ed  il  Monte- 
feltro  illustrato.  A.  Z. 

CARPENTIERE.  Ved.  Carradore  e Fa- 

LEGNAME. 

CARPI , città  del  ducato  di  Modena  , di 
antichissima  fondazione  nel  luogo  dove  era- 
no i Campi  Nncri  menzionali  da  Strabone. 
Riedificata  e munita  dai  Lombardi,  appar- 
tenne poscia  al  Pontefice,  indi  al  celebre  Sa- 
lingue»  ra  (A’r.),  cui  la  tolse  il  comune  di  Mo- 
dena. Nel  i3i8  cadde  in  potere  di  Manfredi 
Pio,  figlio  di  quel  Maufiedo  di  Sassonia  che 
fu  stipite  anche  della  famiglia  Pico,  la  quale 
ebbe  il  ducato  di  Mirandola  (/'.).  Ma  sul  fi- 
nire del  secolo  derimoquiuto  insorte  dissen- 
sioni fra  Alberto  Pio  ed  il  suo  fratello  Lio- 
nello, contro  Giberto  loro  cugino, questi  ce- 
dettenel  1499  ad  Èrcole  1 duca  di  Ferrara  le 

arie  ragioni  sopra  la  metà  del  principa- 
Carpi,  licevendone  in  cambio  Sassuo- 
lo ed  altre  terre  e castella  nel  Modenese. 
L'altra  metà  rimase  ad  Alberto  (ino  al  t5?4> 
epoca  nella  quale  ne  fu  spogliato  da  Carlo 
v,  che  per  cento  mila  zecchiui  la  cedette  ad 
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Alfonso  d’Esle  duca  di  Ferrara,  il  quale  uè 
divenne  allora  assoluto  padrone.  Cui  voles- 
se minutamente  conoscere  le  vicende  cui 
questa  città  andò  soggetta,  le  troverà  desciit- 
te  nell'opera  di  CugTielmo  Maggi  , pubbli- 
cata in  Carpi  nel  1707  col  titolo  di  Memo* 
rie  i cloriche  'Iella  citta  rii  Carpi , e vi  troverà 
pure  la  non  breve  lista  degli  uomini  illustri 
die  qui  ebbero  nascimento,  fra  i quali  pri- 
meggiano Alberto  Pio,  ultimo  fra  suoi  prin- 
cipi, Jacopo  Berengario,  medico  insigne  ed 
il  primo  ad  adoperare  verso  il  i54o  il  mer- 
curio nel  trattamento  delle  malattie  vene- 
ree, GuleazzojAlghisi  architetto  militare,  au- 
tore di  un'opera  sulle  fortificazioni  ed  in- 
ventore di  quelle  ad  angoli  rientranti,  ed  al- 
tri parecchi  citali  anche  dal  Tiraboscbi  nel- 
la sua  Biblioteca  modenese . 

Nei  secoli  dccimoquarlo  e deeimoquiufo 
ebbe  una  scuola  di  pittura  distinta  da  quel- 
le  dei  paesi  vicini,  la  quale  vuoisi  comincia- 
re da  alcuni  anonimi  che  dipinsero  nella 
cattedrale  , c fu  continuata  onorevolmente 
da  Bernardo  Loschi,  Marco  Melloni,  Orazio 
Grillenzoue,  Alessandro  da  Carpi,  ec.  Par- 
leremo in  separali  articoli  di  quel  Girolamo 
da  Carpi  che  primo  portò  a Bologna  lo  sti- 
le della  scuola  lombarda  e segui  in  appres- 
so quello  del  Parmigiauino , e di  Ugo  da 
Carpi  inventore  dell’  intaglio  a chiaroscuro 
con  molle  tavole.  La  scuola  di  Carpi  si  di- 
stinse più  tardi  pei  lavori  di  terra  cotta  co- 
lorati, rh'ebbero  al  loro  tempo  grandissima 
celebrità. 

La  città  di  Carpi  sta  a dieci  miglia  da  Mo- 
dena, altrettante  da  Mirandola,  cinque  sole 
da  Correggio.  La  attraversa  un  canale  deri- 
vato dulia  Secchia  al  di  sopra  di  Rubiera  (/•'.), 
e che  le  si  ricongiunge  oltre  Non  (/'.)  al  si- 
to detto  le  Chiaviche  mantovane.  È difesa 
da  forti  muraglie,  e decorata  di  larghe  stra- 
de e ben  disposti  edificii.  Vi  primeggia  l’an- 
tico e magnifico  castello,  il  palazzo  principe- 
sco, la  cattedrale  che  vuoisi  architettata  da 
Bramante,  e la  chiesa  di  S.  Nicolò  attribuita 
a Baldassare  Peruzzi.  Ila  vescovo  proprio  dal 
1779. Conta  altresi  due  spedali,  ad  uso  degli 
infermi  e degl’ esposti,  due  orfanotrofi,  una 
casa  dei  poveri  cd  un  monte  di  Pietà.  La  po- 
polazione non  oltrepassa  i cinquemila  abi- 
tanti. A.  Zanetti. 

CARPI  (Ugo  Da).  Oramai  nessuno  dubita 
più  di  assegnare  a questo  maestro  lu  inven- 
zione del  metodo  d'intaglio  io  legno  che  di- 
cesi  a chiaroscuro,  fuoirhc  qualche  tedesco 
che  si  ostina  a volerne  fare  onore  ad  un  pre- 
teso Giovanni  Ulrico  Pilgrim.  Lo  stesso  Ada- 
mo Bariseli,  uella  lodatissima  sua  opera  le 
Peintrc  Graveur , si  dichiara  per  Ugo,  in  quan- 
to almeno  concerne  i chiaroscuri  a piu  ta- 
vole: savia  distinzione  e consentanea  al  ra- 
gionevole procedimento  tenutosi  in  siffatta 


invenzione.  All' articolo  tbiaroseuro  tornere- 
mo a parlare  su  questo  argomento,  e diremo 
in  che  differiscano  i chiaroscuri  a parecchio 
tavola  da  quelli  a due  sole:  la  maggiore  sem- 
plicità dei  quali  basta  a far  conoscere  che  de- 
vono essere  stati  trovali  anteriormeute.  Che 
noi  l’ inventore  anche  di  questi,  come  del- 
l’intaglio in  rame  ad  uso  ai  trarne  prove  e 
probabilmente  anche  di  quello  in  legno  al 
medesimo  oggetto,  fosse  italiano  o tedesco, 
non  abbiamo  prove  sufficienti  ad  asserirlo 
uè  a negarlo.  Bariseli  cita  cinque  stampe  a 
due  legni,  che  preteude  tedesche,  auleriori 
al  1 5 1 8 , data  la  quale  trovasi  sopra  alcuna  di 
quelle  di  Ugo  a parecchi  legui,  ma  accorda 
potersi  dare  benissimo  che  qualcuna  Ira  le 
nove  conosciute  dallo  stesso  maestro  a due 
soli  legni,  fosse  forse  intagliata  variianni  pri- 
ma di  qucll'epora;  c forse,  aggiungiamo  noi, 
anche  anteriormente  al  1S09,  la  più  antica 
data  conosciuta  sopra  un  chiaroscuro,  la  qua- 
le si  legge  nel  riposo  in  Egitto  intagliato  da 
un  disegno  di  Luca  Granarli. 

Il  carattere  d'antichità  che  accompagna 
le  stampe  dei  primissimi  tempi  dell’arte  e 
che  si  liscoulra  iu  quelle  dei  preteso  Gio. 
Ulrico  Pilgrim,  persuade  a Bariseli  di  col- 
locarlo alla  testa  dei  maestri  ,tedcschi,  e di 
attribuirgli  l’onore  dell*  invenzione  dell’in- 
taglio a due  legni.  Lasciando  da  parte  quau- 
to  spesso  un  tale  carattere  sia  equivoco,  e 
dipenda  n <u  tanto  da  anteriorità  di  tempo 
(massime  iu  tal  caso  iu  cui  essa  anteriorità 
sarebbe  al  più  d'una  o due  decine  d’anni) 
quanto  da  minor  perizia  di  esecuzione,  o>- 
serveremo  che  in  questo  supposto  inveii  loie 
tutto  e mistero.  Scuoi  a luogo  e tempo  del- 
la sua  nascita,  anzi  solo  si  suppoue  che  fos- 
se auteiiorc  di  alquanto  ad  Alberto  Durerò 
(/■'.)  perchè  il  silo  stile  si  dimostra  più  gros- 
solano. come  è più  rozzo  auche  di  quello  di 
Granarli,  Burgiuair,  Grun  ed  altri  del  me- 
desimo tempo  : ragione  lu  debolezza  della 
quale  oguun  vede  assai  facilmente.  Lo  stes- 
so nome  di  Pilgrim  non  è che  una  ipotesi 
zoppicante,  la  quale  si  regge  sulle  gruccic. 
Nò  data,  nè  altre  marche  si  trovano  sulle 
dieci  stampe  che  di  costui  ci  rimangono, 
fuorché  le  lettere  J V e due  bordoui  incro- 
ciali: da  ciò  il  nome  di  Maestro  ai  bordoni 
che  gli  fu  dato  più  ragionevolmente  dap- 
prima. Ma  dal  nome  appunto  di  essi  bordo- 
ni, eli*  è intedesco  Pil^rimstab  o dall*  uso 
che  ue  fauno  i pellegrini  (in  tedesco  Pil- 
griins)  si  volle  creare  quello  dell’  incisore,  e 
dalle  due  lettere  J.  V.  se  ue  cavò  a sorte  il 
pronome  di  Giovanni  Ulrico.  E dopo  tutto 
questo  uiente  poi  ancora  dimostra  clic  costui 
sia  uecessm  iameule  tedesco,  uou  essendo 
nè  le  suddette  due  lettere  uè  le  altre  iscri- 
zioni che  si  riscontrano  sulle  stampe  di  su* 
mano,  mai  espresse  in  caratteri  gotici  ae  11» 
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lingua  ledo»  a,  ma  sempre  in  cai  allei  i ro- 
mani ed  in  lingua  Ialina;  uè  lu  siile  stesso 
tale  appalesandolo  tampoco  con  bastante 
evidenza.  Perciò  ani  he  gl'italiani  potrebbe- 
ro con  circa  altrettanta  ragione  rivendicar- 
selo, e farne  un  individuo  di  alcuna  delle 
numerose  famiglie  Pellegrini  disseminate 
per  tutta  Italia,  fra  le  quali  quella  stabilita 
a Cesio,  villaggio  tra  Fcltre  e Belluno,  van- 
tava appunto  in  quell’epoca  un  insigne  med- 
iatore del  quale  altrove  parleremo  (/  cz/.CE- 
$10).  E per»)  a dirsi  che  fra  questo  ed  il  mae- 
stro ai  Bordoni  ci  corre  la  differenza  eh'  c 
tra  il  bianco  ed  il  nero. 

Ma  tornando  ad  Ugo  da  Carpi,  credesi  co- 
munemente ch’egli  appartenesse  alla  fami 
glia  dei  conti  di  Panico, la  quale  traeva  il  no- 
meda  un  feudo  nel  Bolognese  cd  era  origina- 
ria di  Panna,  ma  stabilitasi  a Carpi  sino  dalla 
metà  del  secolo  xv.  Anzi  Tirahoschi  diino 
stra  con  autentici  documenti  coin’  egli  fosse 
figlio  di  un  Astolfo,  notaio  e conte  palatiuo, 
e si  conosce  un  contratto  scritto  ìli  mano 
<!’  Ugo  medesimo  relativo  ad  un  fregio  da 
esso  dipinto  a Carpi,  il  quale  è sotlosciilto: 
Hugo  bolo  del  Coute  Astolfo  da  Panico. 

Huber  dice  ch’egli  nacque  a Roma  nel 
i486,  ma  tace  il  luogo  donde  traesse  tale  co- 
gnizione. Vasari  lo  chiama  pittore  mediocre 
ma  uomo  di  molto  ingegno  . È fama  che 
“resse  il  ghiribizzo  di  distinguersi  con  biz- 
zarri metodi  di  esecuzione,  e talvolta  dipin- 
gesse colle  dita  invece  clic  coi  pennelli:  an- 
zi Zani  cita  una  iscrizione  esistente  sopra 
un  quadro  da  es60  condotto  in  Lu)  modo,  la 
quale  dice: 

Ugo  da  Carpi  ha  fatto  questa  pittura  sen- 
za pennello.  — Che  chi  non  lo  crede  si  bec- 
ca il  cervello. 

Ma  lasciando  tali  inezie,  tutte  le  sue  ope- 
re lo  mostrano  disegnatore  franco  e cor- 
retto. Zani  pone  il  suo  fiorire  tra  i5iO  e 
1 5 1 8.  Bisogna  però  allargare  tal  binile,  os- 
servando col  Tirahoschi  che  sono  di  mano 
del  medesimo  Ugo  le  lettere  rapitali  del 
Libro  di  scritture  d’ Angelo  di  Modena,  im- 
presso la  prima  volta  nel  i53a,  e ripubbli- 
cato Ire  onui  dopo. 

Il  chiaroscuro  era  forse  a quei  tempi  il 
metodo  più  acconcio  per  dare  giusta  idea 
dei  semplici  schizzi  dei  pittori,  toccali  d’uc- 
q ue rei  lo  o di  bistro.  Sotto  questo  rispetto 
alcuue  delle  stampe  clic  Ugo  trasse  da’ dise- 
gui di  Balfaello,  hanno  un  pregio  d’arte  su- 
periore alle  stesse  bellissime  incisioni  di 
Marc'Antonio.  E più  ancora  ciò  si  riconosce 
nelle  molte  eseguite  dietro  i disegni  del  Par- 
migiauino,  lo  stile  libero  e grazioso  del  qua- 
le meglio  aurora  si  addiceva  a tal  genere  di 
traduzione.  Furono  anzi  alcuni  che  allo 
stesso  Parmigianino(A'cz/.  Mazzuola)  attri- 
buirono la  invenzione  del  chiaroscuro,  ed 
assei  irono  averla  esso  comunicata  ad  Ugo 
L'iuicl.  Voi.  V.Jasc.  83 


da  Carpi  c ad  Antonio  ila  Trento:  ma  pai  e 
non  si  abbiano  prove  bastanti  pei  ispogliaie 
Ugo  di  tal  gloria,  e cumularla  io  favore  del 
padre  dell'intaglio  ad  acquafòrte.  D'  altron- 
de Ugo  aveva  almeno  venti  anni  più  del  Par- 
migianino,  e fuor  di  dubbio  tutte  le  sue  pri- 
me opere  a chiaroscuro  sono  dietro  disegni 
di  Hadaello. 

Si  ronoscouo  circa  trenta  stampe  di  Ugo 
intagliate  con  tal  metodo,  «lue  sole  delle 
quali  portano  lu  data  i5i8.  Due  terzi  di  esse 
sono  tolte  da  semplici  disegni  di  Raffaello 
e del  Parmigianiuo,  od  almeno  offrono  note- 
voli diiferenze  confrontate  coi  loro  quadri. 
Pa  ree  chi  e portano  il  suo  nome  scritto  per 
intero,  ina  gli  viene  eziandio  attribuita  una 
inarca  composta  dalla  lettera  Cohbliqua,  ed 
avente  dentro  il  su»»  giro  una  piccola  / Es- 
sa trovasi  sull’  Abele  in  preghiera  dinanzi 
l’altare,  presa  da  un  disegno  del  Beccafumi 
(V.)  per  il  pavimento  del  duomo  ili  Siena  , 
stampa  a tre  legni  ma  di  tnediocrissima  ese- 
cuzione, e che  vuoisi  uno  dei  primi  tentati- 
vi di  questo  maestro. 

A torlo  poi  gli  attribuisce  Bruii iot  nel  Di- 
zionario dei  Monogrammi  anche  le  stampe 
segnate  N.  D.  lì.  if>44#  delle  quali  parlere- 
mo all’articolo  Cui  Aiioscuno.  Andrea  Andrea, 
ni  mantovano,  avendo  in  tempo  posteriore 
acquistate  molte  tavole  in  legno  di  Ugo , vi 
pose  il  proprio  nome,  secondo  il  suo  biasi* 
mcvol  costume,  cancellando  quello  del  vero 
autore,  il  quale  peraltro  spesso  si  traveile 
sotto  la  nuova  marca. 

Volendo  brevemente  nominare  alcuue  lid- 
ie più  belle  stampe  di  Ugo , citeremo,  fra 
quelle  prese  do  Hall’ «elio,  il  Davidde  e Goha 
cou  molte  variazioni  dal  quadro  ch’è  in  Va- 
ticano ed  il  nome  intero  dell’  intagliatore  , 
pezzo  assai  raro  ; il  Suguo  di  Giacobbe  ; la 
Strage  degl*  Innocenti,  estremamente  rara  a 
trovarsi  in  buone  piove  e forse  la  stampa 
rapitale  di  Ugo;  la  Pesca  miracolosa,  da  uno 
dei  disegni  pei  celebri  arazzi,  uelle  seconde 
prove  col  nome  di  Andreani  o la  data  i509*, 
la  Deposizione  di  croce,  col  nome;  la  Risui- 
rczione,  da  un  chiaroscuro  in  Vaticano  ; la 
morte  di  Anania,  detta  a torto  dal  Vasari 
quella  del  mago  Si  mone,  colla  data  i5i8  ed 
un  privilegio  di  Leone  x nel  margine  infe- 
riore, che  però  fu  tolto  nel  maggior  numero 
delle  prove,  e della  quale  esiste  una  bella 
copia  antica;  il  S.  Giovanili  che  predica  nel 
deserto;  la  Sibilla  che  Vasari  crede  il  pri- 
mo saggio  di  Ugo,  la  quale  è a due  soli  le- 

fni  ed  ebbe  tre  copie  quasi  contemporanee; 

Enea  ed  Anchise  pur  del  i5i8  e cou  pri- 
vilegio di  Leone  X;  gli  Amori,  bellissima 
stampiua  a quattro  legni , la  composizione 
della  quale  pare  fosse  suggerita  a Raffaello 
dalla  descrizione  d’un  quadro  di  Filostrato; 
l’Èrcole  ed  Anteo  e l’Èrcole  col  Leone,  bel- 
lissime quanto  rare  eulramhe  ; la  stampa 
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della  il  Cardioale  ed  il  bollore,  e finalmen- 
te quella  chiamata  HafTaello  e l'Amica,  eoo 
bizzarra  quanto  ridicola  denominazione. 
Questo  soggetto,  che  Ugo  incise  due  volte 
in  dimensioni  diverse,  sembra  piuttosto  rap- 
presentare Ulisse  cd  una  Ninfa. 

Fra  quelle  tiatte  da  disegni  del  Parroigia- 
nino/ nomineremo  il  bellissimo  e rarissimo 
studio  di  un  Archimede,  e l’altro  n quattro 
legni  di  un  Diogene,  col  nome,  chiamalo  da 
Vasari  l’opera  migliore  di  Ugo,  c copiato 
con  variazioni  dal  Caraglio  (A  .);  il  Sà turno, 
che  nelle  seconde  prove  ha  il  nome  d'  Ari- 
dreani  colla  data  itio4;  la  rarissima  stampa 
con  due  ovali,  in  uno  dei  quali  è rappresen- 
tato il  Dio  Pane,  nell’altro  Apollo  e Marsia, 
a quattro  legni  essa  pure,  c nelle  prime  pro- 
ve senza  il  segno  di  couturno;  laura  stampa 
detta  la  Sorpresa,  nelle  seconde  prove  col- 
la marca  Andreatii;  finalmente  i SS.  Pietro 
e Paolo , e probabilmente,  benché  tali  non 
credute  da  molti,  le  stampe  col  Cristo  che 
guarisce  il  Paralitico , la  Circe  cd  il  Gia- 
sone. 

Prese  poi  da  Giulio  Romano  le  due  bel- 
lissime caite  di  cgual  dimensione  colla  Na- 
scita della  Vergine  e la  sua  Prescutazione 
al  tempio,  il  soffitto  detto  dei  tre  Angeli , e 
probabilmente  il  soggetto  del  Scipione  che 
rende  al  marito  la  prigiouicra  spagnuola:  da 
Polidoro  il  S.  Pietro  che  predica  alle  turbe, 
più  tardi  usurpatogli  al  solilo  da  Audreani; 
dal  Barocci,  la  Vergine,  S.  Sebastiano  ed  un 
vescovo,  la  quale  ebbe  la  stessa  sorle  ; dal 
Tiziano,  il  S.  Girolamo,  col  nome;  finalmen- 
te da  Baldassare  Peruzzi  il  soggetto  rappre- 
sentatile (Creole  die  discaccia  l’Avarizia  dal 
consorzio  delle  Muse  , riprodotto  dal  Mae- 
stro al  Dado.  Questa  stampa  è marcata  Per 
Ugo,  le  quali  due  parole  uuendo  insieme  il 
Papillon,  volle  farne  un  nuovo  artista  che 
chiamò  Perugo , il  quale  non  ha  mai  esistito 
fuorché  nella  intemperante  immagiuazione 
del  peraltro  benemerito  storico  dell'arled’in- 
tagbare  in  legno  Aless.  Zanetti. 

CARPI  l de)  Girolamo.  Molto  si  é discus- 
so se  Girolamo  si  avesse  a dire  da  Carpi 
come  fa  il  Vasari,  o de' Carpi  come  vuole  il 
Superbi  ; ma  cileno  sono  inutili  questioni , 
dopoché  appunto  il  Vasarisuo  amico  noi 
disse  Carpignano,  ina  da  Ferrara;  e il  Gi- 
raldi  alla  edizione  della  sua  Orbcccbe  e del- 
la sua  JEglt  premise  che  il  pittor  della  sce- 
ua  fu  messer  Girolamo  Carpi  da  Ferrara.— 
E in  questa  città  fu  egli  istruito  dal  Caro  fu- 
lo,  di  cui  si  dice  garzone  in  una  pergamena 
citata  dal  Lanzi.  N<J  andò  poscia  a Bologna, 
ove  fu  impiegato  assai  ne’  ritratti  ; finché  ve- 
duto  jvi  un  quadretto  del  Correggio,  inva- 
ghì di  quello  stile , e copiò  di  tale  autore 
quanto  potè  vederne  a Modena  e a Parma. 
Recossi  poi  a Roma,  ed  alla  vista  delle  ope- 
re magnifiche,  che  vi  trovò,  si  pentì  di  non 


aver  prima  visitata  quella  città  capitale  del 
mondo  e delle  arli.  Dai  racconti  del  Vasari 
si  deduce  che  inai  non  couobbe  uè  il  Cor- 
reggio,  uè  Rafiaello  , nè  il  Purmigianino , 
che  che  altri  abbia  scritto.  Gl'imi tò  ben  lut- 
ti; e tolse  dull’ultimo  specialmente  que’pan- 
ni  affibbiati  e listali  leggiadramente,  c quel- 
le arie  di  teste  che  però  sembrali  più  sode 
e men  lusinghiere.  Tornalo  in  Bologna,  ol- 
tre ciò  che  lece  in  compagnia  del  Pupilli,  vi 
lavorò  da  sé  solo  a S.  Salvatore  una  Madon- 
na con  S.  Rocco  e con  altri  Santi  ; e a S. 
Martino,  iu  figure  più  piccole , una  Epifa- 
nia; pitture  pieuc  di  una  venustà  clic  par- 
tecipa del  romano  e del  lombardo  migliore. 
Restituitosi  a Ferrara,  fece  col  maestro  va- 
rie pitture  a fresco,  specialineute  nella  Pa- 
lazzina del  duca  e agli  Olivetani,  ove  il  Ba- 
rufialdi  ravvisò  chiaramente  il  suo  stile  sem- 
pre più  carico  di  scuri  che  quello  di  Ben- 
venuti. Nel  1 554  solo  effigiò  in  una  loggia 
del  ducale  palazzo  di  Cepurio  i 16  prìncipi 
Estensi,  la  dei  quali  con  titolo  di  marchesi, 
gli  altri  come  duchi,  avevan  signoreggiato 
Ferrara.  L'ultimo  era  Ercole  II,  che  commi- 
se quell'opera,  decorosa  a Girolamo  per  la 

arielà  e vivezza  de’  ritratti,  c per  t’orna- 
i*  termini,  de'pacsetli,  delle  prospetti- 
ve, onde  fregiò  quella  loggia.  Tiziano  mede- 
simo aveva  messo  il  Carpi  in  considerazio- 
ne a quel  principe,  non  quando  venne  a Fer- 
rara per  continuar  l’opera  del  Bellini;  che 
allora  Girolamo  nou  era  fuor  della  fanciul- 
lezza; ma  quando  vi  tornò  in  altro  tempo:  e 
ciò  diciamo  per  rettificar  il  Vasari  di  una 
falsa  epoca. 

Nel  i54o  fece  un  quadro  per  Francesco  I 
rappresentante  una  Ventre  mula.  Vasari 
che  questo  dipinto  vide  in  Ferrara,  ne  fa  e- 
logi,  dicendo,  essere  degno  della  Francia  , 
ove  dovea  spedirsi.  Apparò  il  Carpi  pure  la 
architettura  sotto  Galasso  di  Ferrara,  e pa- 
pa Giulio  u volle  impiegarlo  al  suo  servigio 
pei  lavori  di  Belvedere  con  larghe  promes- 
se, ma  il  Carpi , temendo  gli  emuli , ricusò 
l’invito  c rimase  presso  il  cardinale  Ippoli- 
to d'Este  alloggialo  a Montecavallo.  Final- 
mente ritornalo, coinè  dicemmo,  a Ferrara, 
visse  iti  mezzo  alla  sua  famiglia  ed  ai  suoi 
amici,  e morì  poco  tempo  appresso  nell’  età 
d'anni  55.  — Le  sue  tavole  a olio  sono  ra- 
rissime; la  Pentecoste  a S.  Francesco  di  Ro- 
vigo; il  S.  Antonio  a S.  Maria  iu  Vado  a 
Ferrara  son  le  più  copiose  e forse  le  più  ce- 
lebri eh’ e*  facesse.  Lavorò  anche  pei  qua- 
drerie in  soggetti  per  lo  più  teneri  c delica- 
ti,‘ina  quivi  anco  è raro  u trovarsi. 

F.  Zanotto. 

CARPINO.  Genere  di  piante  della  fami- 
glia delie  amentacee  di  Jussieu,  della  classe 
monoecia  ordine  poliandrìa  di  Linneo,  che 
ha  per  caratteri:  fiorì  monoici  disposti  a 
guisa  di  amento  ossia  gattini;  gattini  maschi 
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rilimlrici  formati  di  squamnie  embriciate, 
concave,  citiate  alla  base,  e contenenti  da 
otto  a quattordici  stami  le  cui  antere  sono 
pelose  superiormente,  ed  apronsi  ohhliqua- 
mrnte;  gattini  femmine  composti  di  grandi 
squamine  fogliacee,  lanceolate,  a tre  lobi, 
pelose,  racchiudenti  uii  ovario  seghettato 
alla  cima,  sormontato  da  due  stili  e da  al- 
trettanti stimmi;  quest’ ovario  è a due  log- 
gie,  una  delle  quali  abortisce  durante  la  ma- 
turazione; il  frutto  consiste  in  una  capsula 
ossea  che  non  si  apre,  ovvero  in  una  noce 
uniloculare  avvolta  dalla  squamata  straordi- 
nariamente ingrandita. 

1 carpini  sono  alberi  a foglie  semplici  od 
alterne,  clic  crescono  quasi  tutti  spontanea- 
mente  in  Europa  e mostrano  grandi  rappor- 
ti di  affinità  colle  hetule  e coi  nocriuoli 
(corriti*  avellana).  Fra  tutte  le  specie,  die 
pero  non  sono  molte,  menta  attenzione  il 
carpimi s betelus  di  Linneo.  Quest’albero  si 
eleva  rousiderevolmente  in  alcuni  luoghi, 
ma  il  suo  tronco  non  oltrepassa  mai  un  pie- 
de di  diametro,  sempre  dritto,  vestito  di  li- 
na corteccia  fìtta,  biancastra  c picchiettata 
di  macchie  grigiastre.  1 rami  che  molto  si 
espandono  in  vetta  del  tronco  sono  forniti 
di  foglie  alterne,  picciuolate,  ovali  appunti- 
te, liscie  e nervose  al  di  sotto,  dentate  al 
margine.  I gattini  maschi  sono  solitari  lun- 
ghi un  pollice  colle  scaglie  scabre,  e prece- 
dono in  primavera  la  comparsa  delle  foglie. 

I frulli  sono  portati  da  un  racemo  corto, 
foglioso,  e ciascuno  viene  abbracciato  da 
una  scaglia  assai  grande,  verde,  nervosa, 
glabra  e divisa  in  tre  lobi  lanceolati,  il  me- 
diano dei  quali  è sempre  più  grande  degli 
•Un. 

Questo  albero  i di  cui  rami  sono  flessibi- 
lissimi mollo  bene  si  presta  a ricevere  qual- 
siasi forma  capriccicsa  inventata  dall’ arte 
del  più  fantastico  coltivatore.  Egli  c perciò 
che  frequentemente  si  coltiva  nei  giardini, 
ove  vengono  con  esso  creati  dei  porticati, 
colonne,  archi,  siepi,  cupole  di  verzura,  e 
mille  altre  foggio  di  ornamento,  che  abbel- 
liscono i parchi,  ed  i giardini  più  sontuosi. 

II  suo  leguo  duro  e compatto  si  adopera 
poi  con  molto  vantaggio  per  fabbricare  va- 
ni stromcnti  rurali,  e coll’ abbruciamene 
somministra  ottimo  carbone. 

D.r  ZAN  ARDIMI. 

CARPIONE.  Cyprinus  Carpio.  11  carpio- 
ne appartiene  al  genere  dei  ciprini  che  for- 
mano una  tribù  molto  numerosa.  11  carpio- 
ne è un  pesce  di  corpo  schiacciato,  alquan- 
to compresso,  con  mascelle  prive  di  demi  e 
di  scabrosità,  ma  circondate  da  grosse  lab- 
bra eh’ esso  porta  all’ infuori  per  suggere  gli 
alimenti.  1 suoi  denti  faringei  sono  piatti  e 
scanalati  sulla  corona  ; gli  ocelli  sono  di 
mezzana  grandezza.  Il  colore  del  carpione  è 
verde  olivastro,  sotto  il  ventre  giallognolo. 
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il  colore  però  diversifica  a seconda  delle 
acque  in  cui  soggiorna.  Il  carpione  nutresi 
del  siigolo  d’altri  pesci,  d'insetti  e di  so- 
stanze animali,  e vegetali.  1 carpioni  accop- 
piatisi in  maggio,  ed  anche  in  aprile  se  va 
calda  la  stagione;  vanno  allora  in  traccia  di 
luoghi  coperti  da  verdura  onde  deporvi  il 
l.ittc  e le  ora.  Due  o tre  maschi  tengono 
dietro  ad  ogni  femmina  per  lecondare  le  ova 
che  ella  depone.  In  questa  medesima  epoca 
i carpioni  che  aiutano  i fiumi  c i rigagnoli 
s*  all  i ettano  di  risalire  verso  acqua  più  tran- 
quilla, e se  in  questo  viaggio  oppongonsi  lo- 
ro degli  ostacoli  fncilmeula  gli  superano, 
perchè  hanno  potenza  d*  innalzarsi  fuori  del- 
l’acqua all’altezza  di  due  metri,  per  un  mec- 
canismo simile  a quello  che  osservasi  nel 
salmone.  Salgono  essi  alla  superficie  della 
riviera  , si  adagiano  sul  fianco,  si  piegano 
verso  l’alto,  avvicinano  la  testa  e V estremità 
della  coda,  formano  un  cerchio,  poi  rompo- 
no ad  un  trailo  la  forza  elastica  cìie  compo- 
ne auel  cerchio,  distendonsi  colla  rapidità 
del  lampo,  percuotono  l’acqua  vivamente,  e 
guizzano  in  un  batter  d’occhio  all’ insù.  I 
carpioni  vivono  lungamente,  e Buffon  narra 
di  carpioni  che  contavano  cento  cinquanta 
anni.  Moltiplicatisi  con  tale  fecondità  che  i 
possessori  ai  stagni  sono  spesso  impacciali 
a restringere  una  riproduzione  che  scema 
la  porzione  d’alimento  che  dovrebbe  tocca- 
re a ciascun  d’essi,  pel  che  impiccioliscono 
le  loro  dimensioni,  e va  guasto  e snaturato 
il  sapore  della  loro  carne. 

I carpioni  congiungonsi  con  altre  specie 
del  genere  dei  ciprini  e particolarmente  coi 
carassio!  e coi  gilieli.  Da  tale  mescolamento 
risultano  individui  più  o men  grossi  dei  gi- 
bcli  e dei  rarassini,  ma  meno  grossi  dei  car- 
pioni. Parecchi  naturalisti  fecero  menzione 
di  questi  meticci,  cui  i pescatori  applicano 
nomi  diversi.  Si  ravvisano  alle  squamine  che 
sono  più  picciole.più  attaccate  alla  pelle  di 
quelle  dei  carpioni  e lasciano  ti  asparire  del- 
le scanalature  longitudinali;  la  loro  testa  è 
pili  grossa,  più  corta,  e priva  di  barbetle. 
Bloch  è d’  avviso  che  simili  differenze  ap- 
paiono allora  soltanto  che  le  ova  del  carpio- 
ne vennero  fecondate  da’carassiui  o da  gi- 
beli,  avvegnaché  i meticci  ahbiauo  sempre 
la  testa  c la  caudale  del  maschio. 

L.  Ercoli  ani. 

CARPIONE  (Carpio  salmo).  Vi  è un  al- 
tro pesce  conosciuto  sotto  il  nome  di  carpio- 
ne diverso  in  tutto  da  quello  su  descritto 
erbe  molto  assomiglia  alla  trota  . Vogliono 
alcuni  che  questo  pesce  sia  esclusivo  al  la- 
go di  Garda,  altre  volte  Bcnaco.  Questa  opi- 
nione è contraddetta  dal  conte  Persico  nella 
descrizione  di  Verona  c sua  provincia , senza 
però  citare  altre  acque  in  cui  si  trovi  il  car- 
pione del  quale  noi  teniamo  qui  parola.  11 
oalviano  cne  SQ/ivea  a Roma  circa  la  metà 
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del  scroi*)  xvi  propendeva  a riguardare  il 
carpione  siccome  pesce  speciale  al  lago  di 
l'iarda  e ad  un  lago  della  Campania.  Gl*  Ita- 
liani vaghi  sempre  più  delle  cose  straniere 
che  delie  proprie,  studiarono  i pesci  dei  ma- 
ri Anici  e Antartici  e lieve  pensiero  si  pre- 
sero di  precisamente  enumerare,  distingue- 
re i propri,  anche  quelli  che  sono  saporo- 
sissimo condimento  delle  loto  tavole.  Ira  qua- 
li, e forse  il  primo,  si  c il  carpione  al  quale 
noi  accenniamo.  In  mancanza  di  esatti  stu- 
dii  dei  naturalisti  intorno  al  carpione,  che 
noi  diciamo  carpio  salmo,  poco  potremmo 
dire  di  preciso.  È un  pesce  un  po’piu  schiac- 
ciato della  trota  ; il  suo  peso  eli  rado  o non 
mai  oltrenassa  le  ventiquattro  onde;  ha  sul 
dorso  dellesquamme  dorate,  il  che  gli  otten- 
ne dai  poeti  l’epiteto  di  aurato.  Gli  altri  ca- 
ratteri lutti  pare  a noi  che  gli  abbia  comu- 
ni colla  trota,  colla  quale  non  lo  confondo- 
no sulla  mensa  colobo  che  sono  avvezzi  a 
distinguere  il  gusto  più  squisito  delle  sue 
carni. 

Fracastoro,  il  cantore  della  Sifilide,  in  un 
suo  poemetto  latino,  racconta  di  una  bizzarra 
metamorfosi  di  questo  pesce.  Narra  il  poeta 
che  viaggiando  Saturno  a’  giorni  in  che  i 
figli  gli  usurpavano  il  sommo  potere,  capi- 
tasse in  riva  al  Benaco  e che  vi  s’ imbarcas- 
se. I barcaiuoli  non  conoscendolo  e veggen- 
dolo  solo  fecero  disegno  di  ucciderlo  e spo- 
gliarlo. II  nume  a punire  coloro  di  quella 
rea  intenzione  gli  ebbe  tosto  cambiati  in  pe- 
sci e perchè  l'avarizia  era  stata  il  movente 
a quel  loro  turpe  disegno  , volle  che  il  loro 
dorso  andasse  segnato  del  colore  dell’oro. 

Tornando  alla  quistione  se  questo  pesce 
sia  esclusivo  al  Iago  di  Garda,  noi  non  sap- 
piamo quello  che  se  ne  possa  dire  di  pre- 
ciso, ma  osserviamo  ch'esse  non  passa  inni 
dal  Ugo  nelle  acque  del  Mincio,  e che  non 
si  pesca  altrimenti  nel  lago  di  Mantova  nè 
in  altri  laghi  o fiumi  dell’  alta  Italia. 

L.  Ercoli  Aia. 

CARPIONI  GIULIO,  pittore,  nacque  a 
Venezia  nel  161 1 e mori  in  Verona  nel  1674. 
Fu  allievo  di  Alessandro  VarotUri  detto  il 
Padovanino  (V.),  e felice  imitatore  dello  sii- 
le di  Paolo.  Era  poco  inclinato  alle  grandi 
dimensioni  ed  alle  composizioni  farragi- 
nose, nè  le  sue  figure  eccedono  mai  la  mi- 
sura di  quelle  dei  Bassnni.  Piuttosto  che 
soggetti  di  grave  argomento,  amò  esercitare 
il  pennello  in  capricciose  invenzioni,  come 
sarebbero  baccanali,  scherzi  di  ninfe,  sogni, 
visioni,  favole,  quadri  di  geuere  che  toccava 
con  mollissima  espressione  e gran  sapore  di 
tinte.  Fu  anche  buon  ritrattista,  ed  alle  mol- 
te immagini  dei  Podestà  che  furouo  al  Reg- 
gimento di  Vicenza,  da  esso  dipinte  nella 
ciiiesa  di  Monte  Berico,  aggiunse  assai  feli- 
cemente ingegnose  allegorie  di  Virtù,  Genii 
ed  alt<o,  saviamente  composte  e dipinte  con 
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grande  valore.  A Vicenza  appunto  cd  a Ve- 
nezia, dove  passò  la  maggior  parte  di  sua  vi- 
ta , lasciò  anche  il  piu  delle  sue  opere  e le 
pili  lodale. 

Intagliò  eziandio  con  molto  garbo  all*  ac- 
quafòrte e sembra  che  si  prendesse  di  pre- 
ferenza ad  esemplare  SimoueCantarini  (/'  .) 
da  Pesaro.  Conosconsi  circa  trenta  slampe 
di  sua  mano,  le  quali  mostrano  un  disegna- 
tore gustoso  benché  non  sempre  puro , ed 
olirono  una  maniera  larga  , spiritosa  , non 
senza  molta  fermezza  e nettezza  di  punta. 
La  maggior  parte  di  queste  stampe,  oltre  il 
nome  intero  od  abbreviato  del  Carpioni , 
hanno  anche  quello  dell'editore  calcografo, 
che  fu  Matteo  Cadorin  detto  Bolzelta  di  Pa- 
dova. Tre  di  queste  stampe,  rappresentanti 
due  Sacre  Famiglie  ed  uu  Angelo  Custode, 
sono  tratte  da  Simone  da  Pesaro , sei  con 
Divinità  marine  da  Odoardo  Fialetti  e sono 
opere  giovanili  , le  altre  tutte  dai  proprii 
disegni.  La  più  rara  fra  quesle*è  la  Venere 
con  imo  specchio  in  roano,  circondata  da  sei 
Amorini;  fra  le  più  belle  hanno  luogo  la 
Vergine  col  Bambino  tra  le  braccia  di  S. 
Francesco, colla  data  i64o,ilS.  Girolamo  ed 
una  Danza  di  Satiretti,  senza  marca. 

Aless.  Z.  inetti* 

CARPO  {anatomia),  in  latino  corpus,  dal 
greco  carpox.  Si  designa  con  essa  voce  la 
parte  più  elevata  della  mano  che  segue  im- 
mediatamente I’  antibraccio,  unione  di  ossa 
situate  tra  le  articolazioui  inferiori  di  esso 
antibraccio  e quelle  del  metacarpo,  che  for- 
ma il  palmo  della  mono.  Il  carpo  è compo- 
sto di  8 ossa  articolate  tra  di  loro,  disposte 
iu  due  file,  e assai  varie  l'uua  dall*  altra  ri- 
guardo al  volume  ed  alla  configurazione, 
sebbene  la  più  grande  di  tutte  sia  grossa 
appena  come  una  fava.  Nella  prima  fila  si 
distinguono  quattro  ossa,  de* quali  i due  più 
grandi  s'incastrano  nella  cavità  del  radio 
nell’antibraccio  e toccano  la  parte  anteriore 
della  seconda  fila.  Il  primo  osso  comincian- 
do dal  lato  esterno,  cniamato  scafoide  (dal- 
la sua  forma  chr*  ricorda  una  navicella), 
guarda  il  pollice  lateralmente  : presenta  es- 
so quattro  faccic  differenti,  la  cui  ultima, 
irta  per  le  sue  asperità,  leggiermente  rigon- 
fia, forma  la  convessità  del  polso;  il  secon- 
do, chiamato  lunare  (da  alcuni  «enti  lunare), 
offre  Io  stesso  numero  di  faccie;  la  superio- 
re somiglia  un  triangolo  e l’interna  una 
mezza  luna;  il  secondo,  denominato  cunei- 
forme (a  mo'di  cuneo)  o piramidale,  si  arti- 
cola per  mezzo  d'una  delle  sue  faccie,  col 
quarto  osso  del  carpo;  questo  ultimo,  irre- 
golarmente rotoudo,  e addimandato  pirifor- 
me fclie  ha  la  forma  d'  un  pisello).  — Le  os- 
sa clie  costituiscono  la  seconda  fila,  presen- 
tano una  disposizione  particolare.  II  primo 
osso,  appellato  trapezio,  forma  una  parte 
della  convessità  del  carpo  ed  è notabile  per 
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le  sue  cinque  faccie,  dì  cui  le  due  prime  si 
uniscono,  l’un»  all'osso  scafoide,  e l'altra 
alla  prima  falange  del  pollice;  il  secondo, 
detto  piramidale , per  la  sua  parte  interna 
terminala  iu  forma  di  piramide  (e  da  alcuni 
alili  trapezaide),  si  ha  quattro  faccie  di  cui 
una  rappresenta  una  carrucola  la  quale  , 
mercé  siffatta  disposizione,  agevola  i moli 
del  secondo  osso  della  mano;  il  terzo,  chia- 
mato otto  grande,  triangolare  alla  base  e 
presentante  estera  amen  le  la  figura  d’un  cu- 
neo, si  a rii  ceda  coi  piramidale-,  finalmente, 
il  quarto,  nominato  osso  adunco , di  forma 
irregolare,  è notevole  per  le  sue  due  farcie 
autei  ieri,  delle  quali  una  si  articola  coll’  os- 
so cuneiforme,  e l’altra  riceve  i due  ultimi 
ossi  della  mano.  — Queste  due  file  sono  se- 
parate da  un  canale  intermediano,  il  cui  spa- 
zio apre  un  passaggio  a' tendini  de’muscoli 
flessori  e permette  loro  d’ insinuarvi  sotto 
1* inviluppo  del  legamento  annidare  che  li 
copre  e riunisce  tutti  gli  osteiti  per  mezzo 
d’uu  legamo  comune.  Consideralo  nel  suo 
lutto,-il  carpo  presentasi  sotto  una  forma 
alquanto  sferica  e rigoufin  esternamente,  ma 
disuguale  e concava  internamente;  la  quale 
struttura  si  faceva  necessaria  per  facilitare 
i moti  degli  osselli,  e le  flessioni  che  esegui- 
scono per  ogni  verso.  — Dalle  numerose  ar- 
lirolazioni  nel  carpo,  risulta  per  la  inano 
quella  mobilità,  quella  pieghevolezza  tanto 
utili  per  fare  il  latto  perfetto  quanto  sia  pos- 
sibile. Se  la  mano,  sprovvista  di  quegli  osset- 
tì  mobili,  non  avesse  potuto  acconciarsi  in 
mo  lo  soddisfacente  che  alla  configurazione 
delle  superficie  piane,  sarebbe  rimasta  pri- 
va di  quella  sensazione  squisita  che  produ- 
ce il  tatto,  anzi  il  contatto  perfetto  del  pal- 
mo della  mano  sopra  una  superficie  perfet- 
tamente rifondata  e dolala  di  morbidi  con- 
torni. — Le  ossa  del  carpo  sono  poco  svi- 
luppate nelle  donne  e nelle  persone,  che 
non  si  occupano  di  nessun  lavoro  manuale. 

CARPOLOGIA  (patologia),  dal  latino  car- 
pho logia,  derivato  dalle  voci  greche  Karj)lioc, 
festuca,  e da  lego,  io  raccolgo.  Questo  vo- 
cabolo serve  ad  indicare  un  fenomeno  che 
si  osserva  nelle  malattie  gravi,  specialmente 
quando  volgono  ad  un  (ine  funesto,  e che 
consiste  in  moti  automatici  con  cui  l’amma- 
lato, solitamente  in  tal  caso  privo  di  cono- 
scenza, sembra  volere  afferrare  nell’  aria 
atomi  svolazzanti,  oppure  strappa  la  lanu- 
gine delle  coltrici,  o anche  avvolge  e na- 
sconde nel  letto  i fazzoletti  o pannicelli  che 
si  ha  sottomano.  Secondo  i medici  più  anti- 
chi (V.  Galeno  , lppocrate  , lib.  del  prono- 
stico, eco.),  questo  è sintomo  di  morte  im- 
minente, ma  esso  non  h veramente  di  pe- 
so che  quando  coincide  con  altri  gravi 
sintomi  morbifiri.  Vati  autori  spiegarono  iu 
vario  modo  la  causa  di  questo  fenomeno  pa- 
tologico, ma  siccome  le  loro  spiegazioni  ci 


sembrano  ttitl*  altro  che  soddisfacenti,  ci 
asterremo  dal  parlarne  qui;  rimandiamo 
quelli  che  fossero  curiosi  ni  più  estese  par- 
ticolarità su  tale  argomento  al  Dizionario 
se.  medico  di  Narqnart.  Diciamo  tuttavia 
prima  di  finire  come  sia  importante  di  non 
confondere  col  cloniimo  la  carjmlogia  che 
venne  addirnandata  pure  da  qualche  autore 
crociaismo,  iu  latino  crocidismus,  dal  greco 
hroktdizo,  strappo  la  lanugine. 

CARPOMANIA.  Cosi  chiamasi  una  ma- 
lattia delle  piante,  specialmente  nomifere  e 
drupacee,  la  quale  sembra  dipendere  da  vi» 
gore  eccessivo  di  vegetazione,  per  cui  produ- 
cono disorbitante  quantità  di  fruita,  ma  pili 
piccole,  meuo  saporite  e meno  succose  del- 
l’ordinario. 

Questa  malattia  è non  di  rado  ragione  di 
tristi  conseguenze.  Sappiamo  per  esempio 
che  il  melo  ed  il  pero  danno  frutta  uu  anno 
sì  ed  uno  no,  rimanendo  come  spossati  al- 
lorché fruttificano  ; alternativa  che  sembra 
doversi  ripetere  dalla  mala  distribuzione  del 
sugo,  il  quale  concorrendo  ad  alimentare  le 
fruita,  non  può  portarsi  ad  assicurare  robu- 
sta esistenza  ai  bottoni  per  l’anno  seguente. 
Ora  si  è non  di  raro  osservato  che  se  la 
produzione  di  un  autunno  sia  stala  ecce- 
dente, l’albero  nella  vegnente  primavera  co- 
mincia dal  perdere  la  corteccia,  indi  perisce. 
Ad  ovviare  i danni  della  carpomania  vo- 
glionsi  diradare  le  frutta  soverchie,  guar- 
dandosi però  dallo  strapparle,  ma  piuttosto 
recidendole  al  peduncolo  con  ferro  taglien- 
te, quand’abhiauo  raggiunta  la  metà  del  loro 
volume. 

Questa  stessa  operazione  convien  fare  per 
le  vili  delicate  che  si  tengono  a pergolato 
ad  oggetto  di  mangiarne  le  uve , recidendo 
colle  cesoie  porzione  dei  grappoli  dalla 
parte  che  guardano  il  pergolato,  non  già  ta- 
gliando , come  usano  taluni  , la  punta  dei 
grappoli  stessi. 

È poi  dannosa  pratica  quella  di  lasciar  la 
vite  oltremodo  carica  di  tralci  , se  l’anno  a- 
vanti  abbiadali  pochi  grappoli,  poiché  !’uva 
così  nou  riesce  mai  di  Intona  qualità  e spes- 
so la  pianta  spossata  so  lire  assaissimo. 

Negli  alberi  poi  d’alto  (usto,  per  i quali 
non  sono  praticabili  si  (latti  mezzi,  si  dovrà 
nudar  condro  alla  debolezza  in  cui  possono 
cadere  per  la  carpomania,  letamando  e la- 
vorando al  piede , precisamente  su  quella 
parte  di  terreno  che  copre  le  ultime  barbo- 
line , come  quelle  le  quali  pili  attraggono 
gli  umori. 

Anche  le  erbe  sopracrarirate  di  fiori  sof» 
frono  uua  specie  di  carpomania,  alla  quale 
vuoisi  ovviare  recidendo  loro  la  cima  , nè 
couservaudo  che  i rami  laterali,  anzi  talvol- 
ta diradando  anche  questi.  Cou  siffatto  mez- 
zo semplicissimo,  il  sugo  che  lasciato  libero 
si  porterebbe  ai  rami  diritti  viene  sforzalo  a 
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portarsi  agli  orizzontali  , meglio  si  elabora 
ed  aggiunge  vigore  ai  semi  che  vi  si  forma* 
no.  A.  7 ». 

CARPOMOSIA.  fe  una  malattia  delle 
piante,  per  la  quale  le  frutta  restano  aride 
o acerbe,  senza  poi  maturare.  Sembra  pro- 
venire dall’azione  del  calorico  e della  luce, 
che  agendo  sulle  medesime  non  può  svilup- 
pare tutta  la  quantità  superflua,  locchè  piti 
spesso  accade  nelle  stali  brevi , piovose  e 
poco  calde.  Soffrono  particolarmente  tale 
malattia  i vegetabili  che  da  climi  pili  caldi 
sieno  trasportati  in  meno  caldi,  o quelli  che 
per  la  collocazione  loro  sieno  imperfetta- 
mente investiti  dal  sole. 

Gli  antichi  conoscevano  l’azione  del  sole 
per  togliere  l'acidità  alle  frutta,  dicendo  lp- 
pocrate,  laddove  parla  delle  frutta  che  na- 
scevano nelle  campagne  bagnate  dal  Fasi, 
clic  la  cattiva  loro  qualità  era  da  ripetersi 
dalla  soverchia  quantità  delle  acque,  per  la 
quale  aveano  scarso  sapore  e non  maturava- 
no , come  pure  dalla  nebbia  che  ricopre 
quel  paese:  aggiungendo  che  il  sole , por- 
tando via  la  umidita  del  frutto  lo  concuoce, 
e scaldandolo  lo  addolcisce. 

Trattandosi  di  piante  straniere  spesso  la 
carpomosia  c irremediabile,  uè  altro  si  può 
tentare  che  di  liberar  quanto  è possibile  le 
fruita  dall'ombra  delle  fronde.  Perciò  so- 
gliousi spampinarc  le  viti,  sfogliare  i pe- 
schi ed  i peri,  massime  se  tenuti  a spallie- 
ra, onde  maggior  calorico  e Iure  investano 
il  fruito  e vi  si  ripercuotano.  È d'uopo  in  ciò 
fare  ricordarsi  peraltro  che  siccome  le  foglie 
nutrono  quei  bottoni  che  devono  fornire  la 
produzione  degli  anni  seguenti  , non  biso- 
gna affrettarsi  a privarne  gli  alberi,  sotto  pe- 
na di  perdere  piu  raccolti  per  assicurarne 
uno.  Come  poi  le  stesse  foglie  riparano  da- 
gli alidori  le  gemme  non  ancora  ben  for- 
mate , cosi  nel  toglierle  si  genera  una  per- 
turbazione nelle  vitali  funzioni  dell’  albero. 

Si  cominci  dunque  dall’allargare  i rami  , 
e le  foglie  non  si  strappino  ma  si  recidati 
con  ferro; operando  gradatamente,  di  modo 
che  lo  spoglio  si  compia  solo  una  settimana 
rima  della  intera  maturazione  delle  frutta, 
cr  quelle  poi  da  inverno  tengansi  le  pian- 
te a spalliera,  o,  se  il  clima  in  cui  sono  po- 
ste è assai  settentrionale,  a piramide  bussa. 

A.  Z. 

CARPOPTOSI  chiamasi  la  caduta  delle 
frutta,  giunte  ad  un  grado  di  grossezza  che 
dia  ragionevole  speranza  di  copiosa  raccolta. 
Volgarmente  suolsi  attribuire  tale  effetto 
all’ infuriare  dei  venti,  od  anche  alla  nebbia, 
la  quale  suolsi  accagionare  come  fonte  di 
molte  malattie  ai  vegetabili.  Il  professor  Re 
nel  suo  saggio  sulle  malattie  delle  piante, 
la  ripete  peraltro  da  diverse  cagioni. 

Siccome  tra  il  corpo  della  pianta  ed  il  pe- 
duncolo per  mezzo  del  quale  il  frutto  rice- 


ve alimento  passa  una  necessaria  comunica- 
zione, cosi  qualunque  rosa  tolga,  ritardi  od 
affretti  il  trasporto  del  succo,  può  essere  ori- 
gine della  carpoplosi.  Un  freddo  improvviso 
quando  la  vegetazione  è inoltrata,  rallen- 
tando lo  stimolo  della  pianta,  può  produrla 
otturando  qualche  vaso  del  peduncolo  ed  in- 
terrompendo perciò  la  detta  comunicazione; 
può  produrla  non  meno  uno  straordinario 
calore, promovendo  lo  sviluppo  e lo  incremen- 
to in  volume  ed  in  peso  delle  frutta,  senza 
che  il  peduncolo  acquisti  in  pari  tempo  for- 
za bastante  a sostenerle.  Finalmente  la  nu- 
trizione eccessiva,  per  opera  d’  un  terreno 
troppo  grasso  e per  singolare  favore  di  sta- 
gione, facendo  trasportare  con  forza  e velo- 
cità ai  peduncoli  molta  copia  di  succhi, 
uesti  non  possono  tutti  contenerli,  impe- 
iscono  che  si  elaborino  a dovere,  e lascia- 
no cadere  le  frutta  per  soverchia  copia  di 
mal  preparato  alimento.  Alle  quali  cagioni  è 
forse  da  aggiungerne  un'altra,  la  siccità  cioè 
troppa  del  terreno  e'dell’aria,  che  di  sover- 
chio appassiscequelladilicatissima  parie  deb 
la  pianta. 

E di  vero  fra  le  pere  e le  mele  appena  ca- 
dute fu  osservato  che  altre  aveano  il  pedun- 
colo forse  piu  capace  dell’ordinario,  ma 
pieno  d’umore,  altre  vizzo.  Il  prof.  Re  giu- 
dica che  tale  fenomeno  più  ai  sovente  si 
veda  nei  terreni  meno  ricchi  nei  quali  l’ali- 
mento a qualche  profondità  comincia  a scar- 
seggiare, e negli  anni  asciutti,  nei  quali  av- 
venne che  al  principio  della  stagione  le  pian- 
te molto  prosperarono,  e mancarono  poi  di 
succhi  all’ arrivar  della  state. 

Tali  osservazioni  possono  condurre  a pre- 
venir la  earpoptosi,  esaminandone  i sinto- 
mi. Così  il  molto  verdeggiar  delle  frondi  ed 
il  precoce  aumento  di  volume  nelle  frutta  è 
indizio  di  soverchia  copia  d’umori,  e nel 
caso  opposto  alla  caduta  precede  l’impalli- 
dir delle  foglie.  Al  primo  di  questi  acciden- 
ti si  può  cercar  di  riparare  curvando  i ra- 
mi, al  secondo  cogli  adacquamenti,  mescen- 
do all’acqua  sostanze  crasse.  Che  se  gli  al- 
beri soggetti  alla  earpoptosi  sieno  posti  a 
spalliera,  ed  essa  dipenoa  da  eccessivo  sti- 
molo per  la  riflessione  dei  raggi  solari,  bi- 
sogna allora  rinnovare  la  spalliera  stessa 
con  piante  più  laide  n maturare  le  fruita. 

Qualche  volta  deriva  anche  la  earpoptosi 
dalla  soverchia  forza  di  vegetazione,  per  cui 
il  succo  si  determina  dall’ una  parte  pitiche 
dall’altra.  Ciò  avviene  particolarmente  nei 
fichi,  e per  porvi  riparo,  quando  vedansi  mi- 
nacciati di  staccarsi  dall*  albero,  si  taglia  su- 
bito il  ramoscello  vicino,  onde  succeda  equili- 
bra nel  succo,  nè  l’uno  ramo  all’  altro  ru- 
bandolo lo  faccia  perire.  Analogo  rimedio 
fu  adottato  per  le  viti,  quando  cadano  pa- 
recchi degli  embrioni  già  fecondati.  Bisogna 
però  confessare  che  questo  provvedimento 
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torna  non  di  raro  inedie  ace,  poiché  spesso 
appena  tKgliati  i getti  dell’ estremità  d'  un 
ramo  per  costringere  il  succo  a determi- 
narsi verso  il  grappolo,  esso  si  porta  ime- 
ce  a riparar  la  ferita  , facendovi  spuntar 
nuovi  talli. 

La  peggiore  poi  e la  più  difficilmente  ri- 
parabile delle  caipoptosi  è quella  che  pro- 
viene da  cagioni  debilitanti,  e massime  dal 
ireddo.  A.  Z. 

CARRACCl.  Vcd.  Caraccio. 

CARRADORE.  Facilmente  rilevasi  dalla 
etimologia  di  questa  parola  lo  scopo  clic  si 
prefìgge  quell’operaio  che  viene  da  essa  in- 
dicato, ed  è la  costruzione  dei  grossi  carri 
e di  altri  somiglianti  vetture,  non  che  quella 
dei  carri  delle  cariozze,  la  cassa  delle  quali 
però  è lavoro  del  cai cozzato.  Il  descrivere 
qui  per  minuto  quest'arte  non  enti  a nel  pia- 
no della  presente  opera,  pel  che  ci  limite- 
remo a darne  una  idea  , accennando  princi- 
palmente quegli  artilìzii  di  essa  che  più  me- 
ritano essere  conosciuti. 

11  materiale  onde  servasi  il  carradore  con- 
siste in  parecchie  specie  di  legni  fra  i quali 
il  più  stimato  si  è l’olmo,  ir.a  servono  altre- 
sì il  frassino,  il  carpino  , la  quercia  e l’ace- 
ro, i quali  però  si  na  cura  di  impiegare  iu 
quelle  parti  soltanto  che  di  minor  fot  za  ab- 
bisognano. A dillerenza  dall' arte  del  legna- 
iuolo per  cui  i legnami  diritti  sono  quelli  di 
maggior  pregio,  preferisce  il  carradore  i le- 

f;ui  curvi  e contorti,  sicché  l’andamento  delle 
oro  libre  segua  quello  dei  pezzi  che  dee 
formarne.  In  mancanza  di  questi  è costretto 
tagliare  da  legni  diritti  i pezzi  piegati  ad 
angolo  o curvi,  avendone  doppio  danno  per 
la  quantità  di  legname  che  va  perduta  senza 
alcun  frutto  e quello  clic  è peggio  per  la  po- 
ca resistenza  che  presentano  le  fibre  dei  le- 
gni troncale  in  piu  luoghi,  al  < he  solo  im- 
perfettamente i ipiegasi  facendo  i pezzi  più 
grossi  e cignendoli  con  fasciature  di  ferro. 
Per  questa  ragione  giova  al  carradore  paga- 
re anche  a prezzo  alquanto  più  alto  i legni 
contorti  della  forma  che  gli  abbisogna  ed  i 
bossaiuoli  avveduti  che  ben  lo  sanno  hanno 
molta  cura  di  porre  a parte  que'tali  legni 
che  a questo  offizio  si  prestano  ed  anche 
talvolta  obbligano  i rami  con  opportune  le- 
gature fatte  mentre  sono  ancor  giovani  ad 
acquistare  le  piegature  angolari  o cune  che 
più  tornano  al  carradore  in  acconcio.  Tutta- 
via l’ industria  del  carradore  giunse  a ren- 
dersi indipendente  da  questo  bisogno  trova- 
to essendosi  il  modo  di  dare  ai  legni  la  cur- 
vatura voluta  senza  alterarne  o spezzarne  le 
fibre,  li  metodo  a ciò  più  comunemente  im- 
piegato consiste  nell’  espone  al  fuoco  quella 
parte  che  vuoisi  che  riesca  coucava  inumi- 
dendo talvolta  anche  l' altra  parte  con  acqua, 
a quella  guisa  che  vedesi  tutto  giorno  piati- 
care  dai  bottai  per  piegare  le  doghe.  Que- 


sto metodo  tuttavia  uon  dava  che  effetti  li- 
mitati c che  erano  ben  lungi  dal  bastare  a 
tulli  i bisogni  del  carradore.  Venne  perfe- 
zionato quindi  nell’  Inghilterra  ove,  tagliato 
da  prima  il  legno  delle  dimensioni  volute 
n>a  diritto,  provossi  ad  immergerlo  per  lungo 
tempo  nell’  acqua  calda  perche  si  ammollis- 
ce , portandolo  quindi  in  forme  che  gli  des- 
sero la  curvatili  a voluta  e l’ obbligassero  a 
conservarla  fino  a c lic  fosse  nei  lettamente 
seccato.  Ili  appresso  all’ liso  dell’acqua  cal- 
da elle  aveva  diversi  inconvenienti  sostituis- 
si quello  del  vapore  , ponendo  i legni  in  un 
vaso  ripieno  di  quello,  poi  mettendolo  udir? 
forme  e facendoli  seccare  ad  un  calore  gra- 
duato, che,  mite  a principio,  molto  si  innalza 
dappoi,  hi  tal  guisa  si  giunse  a piegare  un 
pezzo  diritto  sicché  prendesse  la  forma  di 
un  cerchio  e servisse  a sostituire  i vai  i i pez- 
zi onde  i quarti  delle  ruote  si  formano,  e 
non  solo  conscrvossi  alle  fibre  del  legno 
tutta  la  loro  forza,  ma  altresì  si  giovò  ulla 
loto  flessibilità  ed  alla  loro  durata  perla  par- 
te estrattiva  cheviene  tolta  in  tal  guisa.  Que- 
sta iinportaute  invenzione  diminuì  notabil- 
mente il  prezzo  del  materiale  dal  carradore 
impiegato,  e gli  permise  di  fare  i suoi  (avu- 
ti più  leggeri  con  solidità  molto'  maggiore. 
Un  altro  materiale  che  adopera  il  carrado- 
re si  é il  ferro,  ma  non  ha  per  questo  altro 
incarico  che  quello  di  porlo  in  opera  facen- 
dolo lavorare  dal  maguauo  della  forma  che 
gli  abbisogna. 

Gli  utensili  che  adopera  il  carradore  pei 
suoi  lavori  sono  a uu  dipresso  quei  medesi- 
mi che  occorrono  pel  legnaiuolo  e princi- 
palmente un’ascia,  una  sega,  un  badile  o 
scalpello  da  legnaiuolo,  demagli!,  vani  suc- 
chielli e pialle,  oltre  al  compasso,  alla  squa- 
dra e simili.  Oltre  a questi  utensili  ne  tiene 
alcuni  particolari  dell  arte  sua,  fra  i quali  una 
specie  di  morsa  formata  di  quattro  pezzi  di 
legno  uniti  con  caviglie  che  gli  serve  per 
tener  fermi  i quarti  delle  ruote  c scavarvi  gli 
iucastri;  uno  cateua  di  ferro  con  una  vite  da 
un  capo  ed  una  madrevite  dall' altro  per 
istrignere  e legare  insieme  questi  quarti 
spignendoli  contro  le  razze;  ed  una  capra 
od  un  marlinello  per  sollevare  una  parte  dei 
carri  che  abbisognino  di  qualche  riatta- 
mento. 

Con  questi  materiali  ed  utensili  taglia  il 
carradore  i varii  pezzi  onde  compoucsi  il  car- 
ro che  enumereremo  a quella  parola,  aven- 
do per  lo  più  sacome  che  gli  additano  la  for- 
ma di  questi  pezzi  secondo  la  dimensione 
dei  carri.  Una  delle  parti  più  importanti  a 
ben  costruirsi  c la  cui  forma  più  imporla  di 
ben  regolare  seno  le  r noie, composte  di  una 
parte  centrale  che  dicesi  il  mozzo , di  vani 
liracci  che  vanuo  da  questa  alla  circonferen- 
za per  lo  più  nella  direzione  dei  raggi  e 
di  con  si  razze , e di  vati  pezzi  in  forma  di 
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archi  di  circolo  che  lormauo  la  parte  circo- 
lare e dicousi  quarti.  Le  considerazioni  re- 
lative alle  ruote  dei  carri  souo  di  taulo  in- 
teresse ed  importanza  clic  saranno  soggetto 
di  un  articolo  a parte.  Anche  della  cerchia- 
tura di  queste  ruote  medesime  verrà  se- 
paratamente, a suo  luogo,  fatto  parola.  In 
generale  è di  somma  importanza  cne  il  car- 
radore sappia  nel  costruire  le  varie  parti 
farsi  carico  dell’ effetto  cui  si  devono  pre- 
stare, avvertendo,  per  esempio,  principal- 
mente alla  solidità  per  le  sale,  eci  a questa 
tutto  insieme  ed  alla  elasticità  per  le  spran- 
ghe delle  vetture  a due  ruote.  Del  resto 
tulle  le  altre  cure  circa  alla  politezza  del  la- 
voro ed  alla  scelta  del  legname  bene  stagio- 
nato, e non  soggetto  quindi  a fendersi  od  a 
sbiecarsi,  souo  comuni  con  l’arte  del  le- 
gnaiuolo, ed  a quella  parola  si  troveranno 
perciò  meglio  allogale.  Ved.  Legnaiuolo. 

CARRARA.  Città  capoluogo  di  un  princi- 
pato, che  unitamente  a quello'di  Massa,  ap- 
partenne altrevolte  ai  Cibo  Malaspina  , ora 
ai  duchi  di  Modena.  È posta  in  augusto  val- 
lone solcato  dal  fiume  Avenza  e chiuso  dal 
Monte  dell’Arme  e dai  poggi  di  Montia  , 
Yezzala,  Dedizzano  e Codona.  Dista  tre  mi- 
glia e mezzo  da  Massa  ducale,  cinque  a sei 
dalle  rovine  di  Limi  (V)  , nove  da  Sarzana  . 
Trovasi  sulla  nuova  strada  di  Genova  fra  Mas* 
sa  e Sarzana,  alla  base  occidentale  dell’  Alpe 
Apuana,  quattro  miglia  discosta  dal  lido  del 
Mediterraneo,  sotto  quei  mouli  inesausti  di 
candidi  marmi,  per  cui  ebbe  fama  ed  origi- 
ne; essendoché  il  nome  di  Carrara  medesi- 
mo sembra  derivi  dalla  voce  Canarine  della 
bassa  latiuità,  dalla  quale  i Francesi  hanno 
fatto  anche  la  loro  Carricres , piuttostochè  , 
come  alcuni  pretesero,  dalla  strada  Carni- 
reccià  sterrata. 

La  origine  di  Carrara  vuoisi  far  risalire 
al  tempo  delle  prime  lavorazioni  delle  lapi- 
dicine  di  Luni,  esseudo  essa  punto  centrale 
delle  cave  e perciò  il  più  comodo  albergo 
dei  lavoratori  ed  ispettori  del  fisco  imperia- 
le, cui  quelle  cave  appartenevano  sotto  il  do- 
minio romano.  Disputarono  molti  se  i mar- 
mi iunensi  di  Carrara  fossero  noti  agli  Etru- 
schi ed  ai  Liguri  che  occuparono  primi  il 
paese  fra  l’Arno  e la  Magra:  e sappiamo  solo 
da  Strabone  che  a’  tempi  suoi  recavansi  a 
Roma  da  Luni  grandissime  lastre,  colonne  e 
massi  di  marmi  alti  ai  più  squisiti  lavori.  In- 
torno anziall’t'tà  medesima  fu  intagliata  nelle 
cave  di  Carrara  una  lapide  clic  menziona  un 
Ilario  maestro  de’  villici  e due  decurioni , i 
di  cui  nomi  variano  al  pari  di  quelli  dei  con- 
soli di  Roma  ivi  parimente  scolpiti,  a comin- 
ciare dall’anno  sedicesimo  fino  al  vigesimo 
secondo  inclusive  dell’  era  cristiana. 

Tanto  il  nome  del  maestro  clic  quelli  dei 
decurioni  essendo  senza  pronome,  e quindi 
servili,  paiono  riferirsi  non  ai  Decurioni  di 


Municipio,  ma  ad  uu  collegio  di  mauuorui 
che  qui  sembra  dovesse  esistere. 

Sotto  gl'imperatori  Valente  , Graziano  e 
Valeutimauo,  una  legge  vietò  lo  scavo  dei 
minerali  e marmi  nei  fondi  proprii,  per  non 
danneggi  are  colla  concorrenza  il  governo,  ma 
cresciuto  smisuratamente  il  prezzo  delle 
pietre,  fu  presto  abolita. 

Plinio  dice  che  il  marmo  finissimo  sta- 
tuario luneose  fi»  scoperto  poco  iunanzi  la 
sua  età. — Fece  presto  trascurare  il  Pario  ed 
il  Pentelico,  come  ampie  testimonianze  uè 
porgono  gli  avanzi  d’innumerevoli  edilicii  in 
Roma  ed  altrove.  Ma  la  sorte  di  Carrara  de- 
cadde e quasi  spenta  rimase  con  la  fortuna 
di  Roma,  effimeramente  sollevata  dal  solo 
Teodorico,  per  ricadere  poi  io  sei  secoli  di 
barbarie,  durante  i qual»  forse  nessun  mar- 
moreo monumento  usci  dalle  viscere’de’suoi 
monti. 

Gl’imperatori  Carolingi  donarono  Car- 
rara ed  il  suo  territorio  ai  vescovi  e colili 
di  Luni,  ed  Oitotie  l confermò  loro  nel 
la  corte  di  Carrara.  Più  larghe  concessioni 
ebbero  nel  n85da  Federico  I e nel  1191 
dal  sesto  Arrigo,  sporificandosi  in  esse  le 
cave  Carraresi,  cum  alpihus  lapidicinis  c tinnì 
marmo 1 uni.  Divenuta Luni(f') insalubre  cpc- 
ri  co  Iosa  ad  abitarsi  per  i pirati,  i vescovi  lu- 
neiisi  posero  sede  io  Carrara  : troviamo  pe- 
rò che  la  loro  autorità  erasi  talmente  inde- 
bolita, che  fino  dal  1 180  il  popolo  reggevasi 
nasi  affatto  a comune.  Di  tale  specie  d’ iu- 
ipendeuza  e di  governo  municipale  abbia- 
mo prova  uel  compromesso  del  iwtrfra  il 
vescovo  di  Luni  ed  il  marchese  Malaspina, 
dove  intervengono  garanti  i consoli  ed  1 mi- 
liti del  comune  di  Carrara:  e meglio  nei  pro- 
li minarli  di  pace  stipulati,  con  mediazione 
«li  Dante  Alighieri,  iu  Castelnovo  fanno  i3o6 
fra  il  vescovo  Antonio  Canulla  coi  marche- 
se Frauceschino  di  Moroello  Malaspina,  e 
le  comunità  rispettivamente  amiche  e segua- 
ci, fra  le  quali  figura  come  avversa  al  vesco- 
vo quella  di  Carrara. 

Ma  a quelle  gare  davano  alimento  le  po- 
litiche dissensioni  fra  Genovesi,  Lucchesi  e 
Pisani,  che  si  disputavano  la  Luuigiana.  Pri- 
mi ad  impadronirseue  furono  di  vero  i Pi- 
sani, i quali  nel  secolo  xtl  occuparono  quasi 
tutto  il  littoralc  toscano.  Alla  pisana  domi- 
nazione dovette  Carrara  la  riattivazione  del- 
le sue  cave  , promossa  dalla  fabbrica  della 
cattedrale  di  Pisa,  dalle  opere  scolpite  da 
TSiccola  Pisano  e da  quella  scuola  che  prima 
diradò  le  tenebre  che  involgevano  anche  le 
arti  italiane.  Fu  altresì  in  quel  tempo  che 
con  disegno  gotico  italiano  cominciarono  i 
Carraresi  ad  innalzare  il  più  bel  tempio  del- 
la Luuigiana. 

Ma  altri  dominatori  successero:  Castrile- 
ciò  Antelminelli  ebbe  Carrara  nel  i5n  col- 
la forza  delfarmi,  c sei  anni  dopo  lu  ìucor- 
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poro  rn.Ha  repubblica  di  Lucca.  Cui  mezzo 
di  dinaro  la  ottennero  nel  i5?9  gli  Spinola 
di  Genova,  dal  i53o  al  i335  i Russi  eli  Par- 
ma. imi»  Martino  delia  Scala  veronese,  fino 
a che  nel  1 343  fu  occupata  dalle  ganti  di 
Lucrhino  Visconti.  Dalle  mani  di  questa  fa* 
miglia  più  non  uscì  per  assai  tempo , desti- 
nata da  Barnabò  Visconti,  in  £uisa  di  spi!- 
latico,  alla  propria  moglie  Regina  Scaligera. 
Cacciato  Barnabò  , i Carraresi  riconobbero 
in  signore  il  di  lui  nipote  Galeazzo  ad  ono- 
revoli condizioni  segnate  in  Pavia  nel  1 585: 
fra  le  quali  impegnavasi  il  duca  di  non  ce- 
dere altrui  quel  comune  ma  piuttosto  tor- 
narlo indipemleute,  di  nominare  a castella- 
ni uomini  ghibellini,  di  lasciargli  facoltà  di 
impor  gabelle  e tasse,  reggersi  coi  propi  ii 
statuti,  formarne  di  nuovi. 

Morto  Galeazzo,  il  capitano  Giovanni  Co- 
lonna s'impadronì  di  Carrara,  con  Avenza. 
Moneta  e Ripaforte,  a titolo  di  peguo  per 
crediti  verso  d Visconti,  ed  il  paese  passò 
nel  >4o4  a Paolo  Guinigi  signore  di  Lucca, 
collo  sborso  di  quindicimila  fiorini  d’oro. 
Ma  a più  tristi  vicende  soggiacque  quando 
dal  marchese  di  Fordinovo  unito  ai  fioren- 
tini fu  presa  nel  i4?ti;  o quando  l’anno  do- 
po la  rioccupava  pei  Visconti  Nicolò  Picci- 
nino; o quando  nel  1 4^7  la  ebbe  il  genera- 
le de  Fiorettimi  Francesco  Sforza,  e nel  1 44 1 
ai  Visconti  stabilmente  la  restituiva. 

Mollo  nel  *447  il  duca  Filippo  Maria,  i 
Fregoso  di  Sarzana  ed  » Malaspiua  di  For- 
dinovo si  contrastarono  il  possesso  di  Car- 
rara e del  vicariato,  sino  a che, per  sentenza 
del  doge  di  Genova  Giano  Fregoso  eletto 
ad  arbitro,  fu  giudicato  appai  tenesse  a Spi- 
netta Fregoso;  il  tiglio  del  quale,  sotto  l’ in- 
fluenza di  Cicco  Sermonela  ministro  del 
duca  di  Milano,  la  rivendette  a Giovanni 
Malaspiua  uel  1 47^.  ricevendone  in  cambio 
altre  terre  presso  Pavia.  Morto  poi  nel 
senza  successione  maschile  Alberico  tiglio 
di  Giovanni,  Carrara  fu  da  Ricciarda  Mala- 
spiua sua  erede  portata  in  dote  a Lorenzo 
Cibo,  nipote  dei  aue  pontefici  Innocenzo  vili 
e Leone  x,  nella  famiglia  del  quale  sempre 
poi  rimase  tino  al  1741»  in  cui  passò  agli 
Estensi,  qual  dote  di  Maria  Teresa  figlia  di 
Alderano  Cibo,  maritata  ad  Ercole  Rinaldo 
principe  ereditario  di  Moileua. 

Ad  Alberico  Cibo  deve  Carrara  la  costru- 
zione delle  sue  mura  urbane,  quella  della 
vasta  piazza  Alberica,  varie  delle  pubbliche 
fonti,  il  palazzo  sovrano  ora  accademia  di 
belle  arti,  gli  statuti  municipali  norma  tut- 
tora alfa  sua  giui  isprudeuza  ; finalmente  una 
liberale  convenzione  coi  maestri  dell’ arte 
statuaria  e cogli  scalpellini,  nel  ruolo  dei 
quali  è notato  come  nel  1S70  erano  fuoii  del- 
la patria  cinquecento  fra  scultori  ed  altri  la- 
voratori di  marini.  Deve  poi  a Maria  Teresa 
la  eiezione  della  sua  Accademia  nel  1769, 
JBlrig/.  rol.  V.  fase.  83 


ed  a Maria  Beatrice  madre  del  regnante  du- 
ca di  Modena,  Io  averla  arricchita  di  eccel- 
lenti esemplari. 

Oltre  la  menzionata  accademia  c la  catte- 
drale cominciata  nel  secolo  XIII  ed  adornala 
di  sculture  nel  xv,  monumento  d’arte  pre- 
gevolissimo, sono  da  visitarsi  in  Carrara,  an- 
che le  chiese  della  Madonna  delle  Grazie  di 
S.  Giacomo  e di  S.  Francesco,  le  due  piaz- 
ze, varie  strade,  non  pochi  palazzi  e la  fon- 
te che  scaturisce  dal  piedestallo  della  statua 
colossale  della  duchessa  Beatrice  sopram- 
menzionata, in  piazza  Alberica.  La  popola- 
zione di  Carrara  oltrepassa  di  poro  i cinque- 
mila abitanti. 

Carrara  è patria  di  non  pochi  artisti  di- 
stinti, fra  i quali  voglionsi  qui  nominare  (e 
di  alcuni  parleremo  in  separati  articoli)  Da- 
nese Cattaneo,  Francesco  Moschìno,  » Cala- 
merli,  Pietro  e Ferdinando  Tacca,  Giuliano 
Tinelli  ed  Antonio  Guidi.  Vanta  viventi 
Carlo  Fiuelli,  Pietro  Teoerani  e Pellegrino 
Rossi. 

Il  territorio  del  principato  di  Carrara  con- 
fina da  levante  a scirocco  col  durato  di  Mas- 
sa, a settentrione  colla  comuuità  di  Fiviz- 
zano  mediante  il  giogo  dell’alpe  Apuana,  a 
maestro  col  già  marchesato  di  Fosnuovo,  a 
ponente  cogli  stali  Sardi,  ad  ostro  libeccio 
col  Meditei  aneo;  ha  una  popolazione  asso- 
luta di  1 1 5 * 7 abitanti,  relativa  di  460  per 
ogni  miglio  quadiato.  La  sua  forma  è all'  in- 
circa ovale,  stendendosi  il  maggior  diametro 
tra  il  mare  e la  sommità  del  monte  Sagro,  dal 
vertice  del  quale,  fra  la  valliceli  • del  fiume 
Frigido  e qui  Ila  dell’ Avenza,  scendono  le 
rupi  calcari  che  somministrano  i famosi 
marmi  di  Carrara,  fiancheggiate  da  due  se- 
rie di  colline,  declinanti  verso  il  Litorale. 

L'ossatura  del  monte  Sagro  consiste  in 
gran  pai  te  di  calcareo  sarcaroidc  massiccio, 
nondimeno  i suoi  fianchi  sono  coperti  di  rnc- 
cie  stratiformi.  Tale  è quel  calcareo  semi- 
granoso,  di  tinta  nero  turchina,  nel  quale  il 
naturalista  Guidoni  scoprì,  sul  monte  della 
Tecchia,  testacei  bivalvi,  p«  co  diversi  da 
quelli  che  avea  trovati  nei  marini  di  Porto 
Venere.  Della  stessa  forma  e struttura  ap- 

fiariscono  Io  steaschislo  calcareo  ed  argil- 
oso,  abbondante  verso  le  sorgenti  del  Fri- 
gido sul  Iato  meridionale,  ed  il  marmo  ofi- 
calce  alle  pendici  dei  monti  1*  greco  di  Car- 
rara: nè  diverso  è il  macigno  che  scavasi 
nelle  propaggini  di  Moute  Brucciana  e di 
Monte  Forca. 

11  territorio  Carrarese  uon  ha  di  pianura 
che  una  lingua  di  terra,  non  più  larga  di  due 
nè  più  lunga  di  tre  miglia,  a partire  dalla  ba- 
se occidentale  di  Moute  Verde,  lungo  il  tor- 
rente Pai  mignola,  sino  alle  radici  del  monte 
Libero.  I punti  più  eminenti  sono  a setteu- 
li  ione  il  Sagro,  la  cima  del  quale,  emergen- 
te dal  Campo  Ceciua,  sebbene  non  sia  stata 

104 


CARRARA 


81G 

calcolala,  supera  lulle  le  altre  dell'Alpe  Apua- 
na Carrarese;  a maestro  il  vano  della  Spol- 
verina o monte  Forca,  e,  tra  questo  ed  il  Sa- 
gro, la  rupe  sopra  la  Terrina,  della  il  Bur- 
rone; a greco  il  monte  della  Brucciana  c 
J’  Alpe  Bassa,  confine  al  territorio  di  Massa 
con  quel  di  Carrara. 

Dal  Sagro,  dal  Burrone  e dall’Alpe  Bassa 
partono  tutti  i con  Ira  fiorii  che  forniscono  i 
piu  l>ei  marmi.  Essi  trovansi  coperii  alla  lo- 
ro base  dal  calcareo  semigranoso  o da  quel- 
lo cavernoso,  nell’ultimo  dei  quali  stanno 
profonde  grotte  e concamerazioni  cavernose, 
scherzosamente  incrostate  di  stala  itili  e di 
stalagmiti.  La  più  celebre  fra  esse  è la  ca- 
verna detta  del  Tanone,  labirinto  sotterraneo 
accurn’amente  desrrittodallo  Spallanzani,  la 
lunghezza  della  quale  eccede  un  miglio, c clic 
supera  in  magnificenza  la  stessa  rinomatis- 
sima di  Antiparos.  L’altra  caverna  detta  fa 
Sala  Mattana  c ancora  più  vasta  e piu  inte- 
ressante, ma  la  di  lei  posizione  assai  diffìcil- 
mente accessibile  la  rende  molto  meno  nota 
e meno  visitata  dai  forestieri. 

I villaggi  posti  sul  dorso  o sui  fianchi  dei 
menzionati  contrafforti  danno  il  nome  alle 
cave  dei  rispettivi  distretti,  ed  ai  fossi  o sco- 
li da  cui  sono  solcate;  le  acque  dei  quali,  riu- 
nite in  un  solo  alveo  presso  Carrara,  ricevo- 
no il  nome  di  Carrione,  attraversano  la  città 
accavalcate  da  due  ponti,  e più  sotto  forma- 
no l’ Avenzn.  Varie  «strade  rotabili  attraver- 
sano il  Carrarese.  L'antica  Carrareccia  pel 
trasporto  dei  marmi,  passa  lungo  la  destra 
sponda  del  Carrione  per  entro  la  ciità,  e pro- 
segue fino  alla  marina:  la  nuova  postale  di 
Genova,  venendo  da  Mns3a  per  il  poggio 
della  Foce,  attraversa  Carrara,  e prosegue 
per  la  sinistra  riva  del  fiume  ad  Avenza,  in- 
ai per  Ponte  della  Parmignola  a Sarzana; 
finalmente  una  slrada.già  mulattiera  ora  ro- 
tabile, staccandosi  dalla  città  varca  I’  alpe 
Apuana  al  monte  della  Forca,  mette  in  co- 
numicanone  In  Lunigiana  (F.)  marittima 
colla  mediterranea. 

Volendo  visitare  le  cave  di  Carrara,  giova 
al  partire  dalla  ritta  risalire  il  canale  sin  so- 
pra il  villaggio  di  Torano.  Alla  grotta  del 
Tanone  sopra  menzionata  confluiscono  due 
rivi,  l’uno  dei  quali  srende  tra  la  Terrina 
ed  il  Burrone. l’altro,  quasi  parallello,  fra  il 
Burrone  ed  il  picco  di  monte  S.igro.  Qui  co- 
mincia la  regione  marmorea,  ed  il  vailon- 
cello  piti  orientale  è quello  dove  si  trovano 
i marmi  piti  fini  e pregevoli.  Vi  si  entra  per 
una  profonda  gola  artificiale  fra  il  picco  di 
Crestola  e il  poggio  Silvestro,  aperta  in  una 
rupe  calcarea  semigranosa  color  grigio  fumo, 
la  quale  percossa  manda  odor  di  zolfo.  A 
tale  passaggio  fu  dato  il  nome  di  sponda, 
per  essere  intermedio  fra  il  marmo  ^calcareo 
saccaroide  traslucido)  ed  il  calcano  caver- 
noso. Avanti  die  fosse  aperto,  facilmente  la 


parte  superiore  della  valle  doveva  formare 
un  lago,  del  quale  qualche  vestigio  rimane 
nei  prossimi  banchi  di  puddinga  e nel  nome 
di  Pescina. 

Le  prime  cave  che  s*  incontrano  appena 
passato  il  balzo,  sono  a sinistra  quelle  di 
Crestola  e di  Cavetta,  le  quali  danno  un  bel- 
lissimo maritto  statuario,  bianco  d’avorio, 
sonoro  ed  atto  ai  più  delicati  lavoii.  Nell’ op- 
posto lato  trovansi  quelle  di  Poggio  Silvestro 
che  forniscono  il  bardiglio  , della  grotta  di 
Corvi,  i bei  statuarii  del  Zampone,  e quelli 
che  tengono  il  nome  del  poggio  stesso.  A que- 
sto rollogasi  l'altro  di  Carpcvolc,  dove  cavati- 
si i candidi  marmi  della  Mossa,  i flessibili 
di  Belagli,  ed  i grandiosi  massi  della  cele- 
bre cava  del  Polvaccio.  Nel  fondo  della  val- 
letta sotto  l’altra  parte  del  Sagro  si  presen- 
tano anfitealralmente  più  di  trenta  cave  di 
marmo  bianco  di  grana  grossa,  conosciuto 
in  commercio  sotto  il  nome  di  Ravaccioue, 
eh* è quello  del  luogo.  Dalla  parte  occiden- 
tale stanno  le  cave  della  Piastra,  di  Fossa, 
dell’Angelo  e di  grotta  Colombara,  il  mar- 
mo bianco  ordinario  delle  quali  racchiude 
cristalli  di  monte  (quarzo  ialino  limpido) 
talvolta  ancora  in  istato  gelatinoso. 

Il  lungo  pii»  importante  per  la  storia  dei 
marmi  lunensi,  benché  per  l’importanza  at- 
tuale secondo,  è però  nel  seno  pei  corso  dal 
Canalgrande,  tre  miglia  lontano  da  Carrara, 
dove  esistono  le  cave  dei  Fantiscritti , le  più 
antiche  che  fosser  poste  in  lavoro.  Ebbero 
il  nome  da  un’edicola  colle  tre  piccole  fi- 
gure di  Giove,  Barro  ed  Ercole,  scolpita  i» 
altissima  parete  verticale  di  marmo  bianco 
ordinario,  dinanzi  ad  uno  spazioso  bacino 
scavato  nel  seno  del  monte  sotto  il  picco  o- 
rienlalé  del  Sagro.  Quest’area  è tutta  sparsa 
d»  pilastri , colonne  grossissime  , architravi 
sbozzati  ed  imperfetti  c d'altre  operazioni 
rimaste  incompiute  al  decadere  della  po- 
tenza romana.  Ciriaco  Anconitano,  che  vi- 
sitò questo  luogo  nel  i<4o,  vi  trovò  un'i- 
scrizione votiva  a Settimio  Severo.  L’uso 
dei  viaggiatori  d’iscrivere  il  loro  nome  pres- 
so l’edicola,  può  altresì  aver  avuto  parto 
alla  denominazione  di  Fantiscritti . 

Entrasi  nel  seno  di  Canalgrande  supe- 
rando il  balzo  di  Vara,  dove  si  affaccia  la 
continuazione  della  d»ga  che  separa  pure  il 
canale  di  Turano  già  menzionato.  Lascian- 
do poi  a sinistra  la  valle  di  Canale  rande , 
entrasi  in  quella  di  Colonnata,  dove  nel 
■ 81O  fu  trovata  la  iscrizione  dei  tempi  di 
Tiberio  col  nome  d’Ilario  maestro  dei  vil- 
lici, della  quale  abbiamo  parlato  sul  co- 
minciare di  quest'articolo.  L alpestre  terri- 
torio di  Castelpoggio  e Gragnana,a  tre  mi- 
glia dalla  città  , non  presenta  alcuna  cava 
di  marmo  bianco.  È coperto  verso  la  cima 
della  Tecchia  di  calcareo  grigio  scuro  o ne- 
ro a contatto  rollo  srhisto  argilloso,  e nel- 
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l’nlveu  dei  torrenti  di  Giagnana  s' incontra- 
tio  marmi  variamente  colorali  da  minute 
macchie  di  ferro  ossidalo. 

Riassumendo,  nel  canale  occidentale  di 
l'orano  tono  quattro  cave  di  mitrmi  venati , 
bardigli  e macchiati  di  pavonazzo  , aventi 

Jiirili  di  ferro.  Il  canale  orientale  di  Torann 
la  sulla  riva  destra  sei  cave,  due  delle  quali 
degli  staluarii  più  fini  , quattro  di  Inanelli 
ordinai  ii  di  qualsivoglia  grandezza  e falcia 
con  cristalli  di  monte;  la  riva  sinistra  conta 
«ette  cave,  cinque  delle  quali  di  marmo  sta* 
Cuario  abbondantissime,  ed  una  di  statuario 
6alino  flessibile  in  lastre.  Il  canale  di  Mise- 
glia  ha  tre  cave  di  inanni  staluarii,  bianchi, 
venati  c bardigli  : quello  di  Itedizzano  sette 
cave  (fra  le  quali  le  più  antiche  romane)  che 
somministrano  marmi  ordinai  ii  hiancu-cc- 
rulei,  venati  (ini,  bardigli  e marmo  oficalce 
in  massi  d enorme  volume.  Finalmente  quat- 
tro cave  ha  il  canale  di  Colonnata,  di  marmi 
bianchi,  venali  ordinarti  e bardigli  fiorili,  i 
più  tenaci  della  contrada. 

Queste  celebri  cave , ben  altrimenti  ine- 
sauribili che  quelle  di  Paros, somministrano 
da  venti  secoli  quasi  lutti  i massi  coi  quali 
lltiiii opa  intera  formò  i suoi  tempii,  i suoi 
palagi,  i simulacri  dei  suoi  Dei,  dei  suoi  E- 
rui,  dei  suoi  Santi,  e venti  altri  secoli  non 
basteranno  ad  esaurirne  la  ricchezza.  A tor- 
to si  pretese  in  qualche  luogo , alcuni  anni 
sono,  quando  si  apersero  le  cave  di  marmi 
biam  hi  in  Corsica , clic  questi  dovessero 
sei  vite  per  sostituirsi  ai  Carraresi  divenuti  as- 
sai rari.  Un  lavoro,  cominciato  altre  volte  a 
Carrara  da  Michelangelo,  condotto  a termi- 
ne nel  1817,  servì  ad  aprire  cave  novelle  ed 
a mettere  in  commercio  tale  abbondanza  di 
marmi,  quale  da  gran  tempo  non  si  era  ve- 
duta. Queste  montagne  hanno  pili  di  due  le- 
ghe di  lunghezza  ed  un'altezza  di  circa  7S0 
metri,  e la  loro  parte  supcriore  soltanto  è 
stata  cavata  sinora.  Le  parti  intatte  hanno  un 
colore  grigio  oscuro , il  quale  contrasta  iti 
modo  bizzarro  colla  frattura  cristallina  e più 
bianca  di  neve  dei  luoghi  sravati.  La  strada 
rhc  vi  conduce  è per  lunghissimo  ti  allo  co- 
perta di  frammenti,  i quali  ora  servono  solo 
d'imbarazzo , ma  forse  saranno  un  giorno 
dali’industi ia  ridotti  in  polvere,  per  formar- 
ne stucchi  solidissimi  ed  eleganti.  Quando 
Michelangelo  era  a Carrara  occupali!  a far- 
ne trarre  i mossi  che  doveano  servire  al 
mausoleo  di  Giulio  Secondo , ebbe  iu  pen- 
siero di  tagliare  la  cima  di  uno  di  questi 
monti  in  forma  di  colosso,  c ridui  lo  a ser- 
vire di  faro  per  coloro  che  navigavano  nel 
, . Mediterraneo.  Un  simile  monumento,  se  fos- 
se stato  eseguito,  formerebbe  un  singola- 
ie  contrapposto  colla  sua  cupola  di  San 
Pietro.  • 

Carrara  esporta  annualmente  quasi  sedici 
mila  metri  cubi  di  marmo,  c ne  partono  ogni 
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Mino  riira  cento  bastimenti  che  ne  poi  lami 
un  per  l'altro  mille  quintali,  fra  i greggi  ed  i 
lavorati. 

Mille  duecento  operai  sono  giornalmente 
occupati  a scavare  il  marmo,  trasportarlo  , 
segarlo,  pulirlo,  scolpirlo:  noti  impiegano  le 
mine  clic  quando  i cunei  di  ferro  riescano 
assolutamente  insudicienti.  1 massi  di  picco- 
la dimensione  sono  semplicemente  precipi- 
tali al  basso,  e spesso  si  rompono  nel  cade- 
re ; i più  grandi  si  fatino  discendere  con 
gran  cura  per  mezzo  di  argani.  Si  estraggo- 
no non  di  raro  massi  di  tre  metri  di  lun- 
ghezza , con  un  metro  c mezzo  o due  di 
grossezza,  del  peso  di  circa  quaranta  mi- 
gliaia; c si  ciede  che  ne  sieuostali  cavati  tal- 
volta clic  arrivavano  a cento  migliaia  di  pe- 
so. Il  marmo  iu  Carrara  non  è carissimo,  ed 
uu  pezzo  bastante  per  una  statua  grande  al 
vero,uun  costa  d'ordinario  più  d’un  centina- 
io di  fiorini.  Siccome  però  gravissima  è la 
spesa  d»*l  trasporto,  come  quella  die  \a  iu 
ragioue  del  peso,  e non  è raro  clic  il  masso, 
quantunque  esternamente  bellissimo  , olirà 
uU’iuteino  vene  od  altri  difetti  clic  pregiu- 
dichino alla  bellezza  dell*  opera  che  se  nc 
vuol  cavare,  cosi  assai  d'  ordinario  gli  scul- 
tori si  recano  essi  stessi  a Carrara  a sceglie- 
re i marmi  loio  occorrenti;  e vi  soggiorna- 
no alcun  tempo,  abbozzandovi  i loro  lavori. 
In  questa  prima  e più  faticosa  operazione 
trovano  di  che  occuparsi  un  grande  rumerò 
di  scalpellini  esquariiatori  non  solo,  ma  e- 
z iaudio  di  giovani  scultori  carraresi,  allievi 
di  quell'accademia  clic  gode  giusta  celebri- 
tà. Cresciuti  negli  anni,  molti  di  essi  soglio- 
no poi  occuparsi  nello  eseguire  copie  d ari- 
li' he  statue,  le  (orme  delle  quali  nell'  Acca- 
demia esistono  in  gran  numero,  e che  sono 
a discreto  prezzo  vendute  ai  mollissimi  fo- 
rastìeri  i quali  annualmente  visitano  questa 
interessante  colonia  d’artisti. 

Scendendo  verso  Carrara  tra  il  canale  di 
Gragnana  e quello  di  Tot  ano,  trovasi  a ca- 
valiere della  città  il  Moute  «l’Arme,  formato 
in  gran  parte  di  calcino  cavernoso,  sul  quale 
prosperano  gli  ulivi  e le  viti.  La  medesima 
coltivazione  trovasi  eziandio  disposta  a fi- 
lari ed  a ripiani,  sulle  colline  che  liancheg- 
giano  la  valle  inferiore  ; sicché  tra  Avcnza  e 
Carraia  par  di  pcrroircre  un  antiteatro  a- 
domo  di  festoni  di  pampini. 

La  parte  invece  più  alta  dei  poggi  ed  i 
luoghi  più  esposti  ai  fieddi  liservansi  per  i 
castagni , mentre  1*  Alpe  del  Sagro  e della 
Teccnia  è coperta  di  pascoli  e di  faggeti.  J 
cereali  che  si  raccolgono  nel  Carrarese  ba- 
stano appma  meta  dell’  anno  al  consumo 
della  popolazione. 

Ma  utilità  maggiore  forniscono  all*  indu- 
stria nianifalluiiera  le  acque  correnti,  le 
uali  mettono  in  movimento  circa  treDta  e- 
iticii  per  segare  » marmi  in  tavole , dieci 
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frulloni  per  dare  il  [lustro  alle  ambrogette , 
ventisette  mulini,  otto  frautoi  da  ulivi , una 
cartiera  ed  una  polveriera. 

Il  clima  di  Carrara  è temperato,  1’  aria  e* 
Ustica  e pura,  il  carattere  degli  abitanti  vi* 
vace,  intraprendente,  generoso.  Vi  fu  chi  li 
rassomiglio  alla  struttura  fisica  dei  loro 
marmi,  i quali  facilmente  cedono  allo  scal- 
nello  e prestansi  alle  piti  delirate  furine  se 
lavorati  per  il  loro  verso , ma  renitenti  al- 
trettanto sotto  colpi  non  destramente  di- 
retti. A.  Z. 

CARRARA  SAN  GIORGIO  e CARRARA 
SANTO  STEFANO,  sono  due  villaggi  del- 
la provincia  di  Padova , lontani  da  quella 
città  circa  otto  miglia  e prossimi  alla  strada 
che  da  essa  mette  ad  Esle.  Stanno  in  terri- 
torio di  cereali  e di  vini  abbondantissimo , 
e contano  fra  tutti  e due  circa  settecento  a- 
hi  tanti. 

La  tradizione  che  ci  racconta  avere  in  S. 
Giorgio  di  Carrara  esistito  un  vasto  edificio 
dei  priucipi  di  tal  nome,  è troppo  evidente- 
mente sussidiata  dai  copiosi  vealigii  rimasti, 
per  potersi  rivorare  in  dubbio.  Cbe  poi  la 
chiesa  di  S.  Giorgio  fosse  anticamente  cap- 
pella principesca  (ora  è rìcostruzioue  del  se- 
colo xvn),  che  un  lungo  viale  movendo  dal 
colle  arrivasse  all'abazia  di  S.  Stefano,  che 
1’  edificio  posto  in  capo  ad  esso  fosse  un  ca- 
stello, un  palazzo  od  uno  stabilimento  ru- 
rale» sull'andare  delle  moderne  fattorie,  lut- 
to ciò  c incerto  del  pari , nè  saprebbesi  ri- 
conoscere ai  vasti  tratti  di  muraglioni  di 
cinta,  alla  grossa  torre,  ai  vólti,  alle  fonda- 
sioni  grandissime  che  rimangono  di  quel 
tempo.  Nel  secolo  xvi  tutti  questi  luoghi  mu- 
tarono aspetto , nuovi  edifìcii  si  alzarono 

Eresio  o sopra  gli  antichi,  e sorse  la  gentile 
iggetta  accosto  alla  torre.  Poco  dopo  fu 
murato  il  vasto  palazzo  attiguo,  con  buona 
porta  e due  interne  gallerie  una  all'altra  so- 
vrapposta ; nonché  altro  palazzetto,  cbe  pare 
nondimeno  mai  non  fosse  compiuto,  e dove 
è ora  la  scuola  elementare.  L'  altro  palazzo 
di  Soranzo  sembra  del  secolo  scorso. 

Il  colle  di  S.  Giorgio  di  Carrara,  isolato 
nella  pianura  cd  un  miglio  quasi  discosto 
dagli  Èugauci,  si  alza  appena  cinquanta  o 
sessanta  piedi,  tutto  coltivato  a giardino  e 
cou  loggia  aperta  sulla  vetta.  Quest*  umile 
dosso  vuol  nominarsi  come  {quello  in  cui  si 

Sroduce  un  singolare  fungo  di  strana  mole, 
escritlo  dal  professore  Giovanni  Marsigli, 
con  una  dissertazione  intitolata:  Fungi  Car - 
rariensis  hi  sto  ria,  pubblicata  in  Padova  nel 
1966  con  figure. 

Carrara  Santo  Stefano,  dai  monumenti  d'e- 
poca romana  cbe  vi  furono  rinvenuti,  pare 
fosse  anche  in  antichi  tempi  terra  di  qual- 
che importanza.  Litolfo  da  Carrara  vi  fon- 
dò nel  1017  un*  abbazia  largamente  dota- 
ta, con  monastero  dell' ordiue  di  S.  Bene- 


detto ed  uno  spedale  pei  pellegrini.  Nel  1 « « 4 
Enrico  v accordò  un  privilegio  alla  fami- 
glia Carrarese , comprendendovi  abazia  e 
castello;  il  quale  fu  confermato  nel  1160  dal 
primo  Federico.  1 vescovi  padovani  ebbero 
il  giuspalrouato  dell'abazia  di  Carrara  ed  il 
diritto,  loro  però  contrastato  dai  monaci,  di 
eleggerne  gli  abati,  i quali  salirono  in  tanto 
credito  che  spesso  furono  delegati  dai  pon- 
tefici a giudicare  le  cause  ecclesiastiche  di 
maggior  rilievo.  Avevano  alla  lor  volta  voto 
nella  elezione  dei  vescovi  padovani,  e ne  fa- 
cevano (fino  dall'anno  067)  le  veci  quando 
la  sede  vescovile  era  vacante,  col  titolo  an- 
che di  gran  cancellieri  e direttori  della  uni- 
versità, ed  il  diritto  di  conferire  le  lauree  in 
ogni  scienza.  11  ritratto  dell’ultimo  abate,  che. 
fu  fra  Silvio,  colla  data  »4o»,  si  conserva  an- 
cora nella  chiesa  attuale,  insieme  con  quel- 
lo di  Taddea  Ariosta  moglie  di  Jacopo  da 
Carrara,  donna  benemerita  alla  sua  lamiglia 
nelle  vicende  del  i4of»,  coti  alcune  medaglie 
carraresi  ed  altri  monumenti  che  or  ora  no- 
mineremo. Ma  al  cadere  di  quell»  illustre 
casa  lo  splendore  dell’abazia  di  Carrar*  ti 
andò  ecclissando,  fino  a cbe  nel  14^7  fa  dal 
pontefice  data  in  commenda  a Fantino  Dan- 
dolo. Questi  tentò  prosperarne  la  sorte,  ma 
non  ebbe  imitatori  fra  quelli  che  gli  succes- 
sero, i quali  lunge  dal  risiedervi  deputavano 
sacerdoti,  quando  secolari  quando  regolari , 
ad  esercitarvi  la  cura  d’anime.  L’anno  i5$3 
vi  fu  istituito  un  vicariato  disgiunto  dalla 
mensa  ahaziale,  conservandone  però  i com- 
mendatori il  giuspatrouato:  e finalmente  nel 
1779  l'abazia  fu  soppressa  e i di  lei  beni 
venduti  all’  incanto  a Nicolò  Erizzo , dal- 
la famiglia  del  quale  passò  negli  Araldi  di 
Cremona  che  ne  sono  gli  odierni  possedi- 
tori . 1 ? 1 

Dell’antica  fabbrica  non  rimane  d*  intatto 
che  il  campanile,  il  quale  da  lapide  che  vi  è 
infissa  , sappiamo  essere  stato  alzato  nel 
1 093.  La  chiesa  ed  il  coro  apparteneva  a 
quello  stesso  tempo,  ma  caduta  in  gran  par- 
te nei  primi  anni  del  secolo  scorso,  fu  rifab- 
bricala (meno  alcune  parti  del  coro  rimaste 
illese  dell  antico  edificio  ) nel  «735,  a spe- 
se di  Nicolò  Farsetti  arcivescovo  di  Ra- 
venna. 

Come  fosse  per  lo  innanzi  ordinata  può 
vedersi  nella  tavola  che  accompagna  il  li- 
briccino  dell’abate  Ceoldo,  benemerito  rac- 
coglitore di  quanto  riguarda  questa  abazia  e 
la  famiglia  Carrarese,  intitolato:  Metnorie 
della  chiesa  ed  abazia  di  S.  Stefano  di  Car - 
rara,  pubblicato  in  Venezia  nel  1801.  Die- 
tro l’abside  era  un’appendice,  dotta  la  cap- 
pella di  S.  Andrea,  >a  quale  comunicava  coi 
coro.  Se  ne  vede  aucora  esternamente  la  por- 
ta, ed  una  pietra  rozzamente  scritta  che  ne 
rammemora  la  distruzione.  Lavorando  i vi- 
cini terreni  tro  varcasi  vaste  f-ndazioni  ed 
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una  specie  di  cripta,  furiente  parte  del  più  appalesano  lo  stile  del  secolo  xf;  e ne!  muro 
vecchio  cenobio.  meridionale  del  coitile  medesimo  infisse  una 

Nello  interno  della  chiesa  rimaue  tuttora  lapide  trovata  nel  Castello  di  Padova  riferi- 
molta  parte  dell’antico  pavimento,  intarsia-  bile  a Francesco  da  Carrara  colla  data  O74; 

10  a musaico  di  fini  marmi  e rappresentante  ed  una  delle  colonne  della  distrutta  chiesa 

cinque  mote  di  carro,  la  maggiore  delle  qua-  alzò  nel  cimitero;  cd  altra,  eh’  era  del  duo- 
li,posta  nel  mezzo,  ha  per  asse  un  pezzo  cir-  atro,  elesse  nel  vicino  cortile,  ponendovi  a 
colare  di  rosso  di  Verona,  del  diametro  di  base  onci  margine  di  pozzo  cne  gli  venne 
due  piedi  e mezzo.  Vuoisi  questo  fosse  il  si-  fatto  eli  ricuperare,  il  quale  fu  illustrato  dal 
pillo  della  sepoltura  comune  dei  Carraresi  , Brunacci  nella  sua  opera  de  re  nttntmaria , 
J quali  prima  del  secolo  sili  avevano  in  Car-  dimostrandolo  opera  ilei  tempo  di  Marsilio 
rara  la  loro  tomba,  e che  per  esso  si  calas-  da  Carrara,  di  cui  porta  la  insegna  nei  ci- 
sero  i cadaveri.  Tre  gradini  che  dividono  a mieri  col  serpente  e le  ruote  di  carro,  in- 
mezzo  la  chiesa,  etiopi  imo  il  restante  del  sieme  con  quella  della  eittii  di  Padova  ch’e- 
pavitnenlo,  ch’era  del  pari  lavorato  a musaico,  ra  la  croce.  Alf.ss.  /.inetti. 

11  quale  peròsi  vede  eziandio  allo  scoperto  in  CARRARA.  Famiglia,  celebre  d’Italia, 
un  tratto  della  cappella  maggiore,  hedue  cap-  la  quale  si  era  fatta  signora  di  Padova,  e 
pelline  laterali  ea  i loro  altari  sembrano  ap-  scacciatane  da  Martino  della  Scala,  signore 
partenere  ad  anteriore  ('istauro  del  secolo  di  Verona,  venne  reintegrata  nel  potere  dal- 
XVI.  Nella  muraglia  settentrionale  fc  posto  il  la  repubblica  di  Venezia,  1’  anno  1 338. 

bel  monumento  di  Marsilio  da  Carrara,  la  Ciononnoslante  Francesco  Carrara,  usci- 
fronte  del  quale,  in  marmo  carrarese,  è di-  to  da  questa  illustre  famiglia,  che  le  leggi 
lisa  in  tre  scompartì,  figurando  il  medio  N.  della  riconoscenza  avrebbero  dovuto  mante- 
R*  col  Bambino  e due  Santi,  i .laterali  uno  nere  l'alleala  della  repubblica,  prese  le  ar- 
S.  Benedetto  l’altro  S.  Antonio  elle  pivsen-  mi  contro  di  essa  in  la  voce  del  re  d’ Ungile- 
ta  Marsilio  alla  Vergine  ; agli  angoli  vedesi  ria.  .Ma  questo  principe,  niente  più  ligio  a 
l’Angelo  e l’Annunzinta.  Due  leoni  di  mai-  sentimenti  di  gratitudine  del  Carrara  stes- 
mo  greco,  poggianti  sopra  grandi  mensole,  so,  corrispose  assai  male  alle  sue  speranze 
soi reggono  questo  gentile  deposito,  ed  in  ed  a’ suoi  buoni  uffizii,  subito  che  non  gli 
mezzo  «d  essi  sta  l'iscrizione  che  serba  trac-  furono  più  necessari  questi;  sicché,  l’anno 
C»e  dell'antica  doratura.  >370,  ndussc  Francesco  a sottoscrivere  ad 

Tutti  gli  altri  monumenti  cbeslanno  entro  una  tregua,  la  quale  venne  seguila  nel  1374 
e fuori  la  chiesa  furono  raccolti  da  diversi  da  una  pace  poco  soddisfacente  per  lui. 
sili  c noi  trasportati  dal  Ceoldo,  siccome  il  Francesco  furioso  avea  tentato  prima,  ma 
medaglione  eli  marmo  cappi esentante  il  ve*  invano, di  fare  assassinare  il  doge  ed  i più 
scovo  Stefano  da  Carrara  figlio  naturale  di  ragguardevoli  senatori  da  alcuni  suoi  satei- 
Francesco  Novello,  colla  data  1 4 0*3,  trovalo  liti.  Facendo  ormai  poco  rapitale  sul  ino- 
rei  rifabbricare  una  cappella  nella  cattedrale  narca  ungherese,  procuiò  di  trovare  nuovi 
padovana;  un  sigillo  in  bronzo  della  stessa  alleali  e nuovi  appoggi  ne’ suoi  feroci  dise- 
famiglia;  Io  stemma  gentilizio  dei  Papnfavn  gni  di  vendetta  e d’ ingrandimento.  Gli  riu- 
C*  Trarrsi,  in  fisso  sull'esterno  della  porta  mag-  sei  in  fatto  di  aizzare  contro  la  repubblica 
gioi  e;  due  grandi  urne  in  pietra  di  Nanfo  di  Venezia  il  pati  iacea  d'  Aquileia,  il  dura 
collo  stemma  del  carro  e due  iscrizioni  che  d'Austria  ed  1 Genovesi,  sicché  principiate 
le  dirhiai  ano  fatte  nrl  1376  d’ordine  del  du*  le  ostilità,  assai  relereinenle  s*  impadronì 
ra  Francesco,  le  quali  furono  nel  castello  di  poco  dopo  di  Chioggia.  Ad  onta  del  rispetto 
Padova,  ed  ora  accomodate  a guisa  di  se-  che  il  valore  inspira  anche  ne’  nemici  , as* 
polrri  fiancheggiano  esternamente  la  poi  la  sai  adiralo  per  le  perdite  che  cosi  onorevo- 
stessa;  nel  muro  meridionale  un  pilastro,  le  difesa  fece  provare  alle  sue  truppe,  il 
trovalo  ad  Onago,  il  quale  servila  di  tei  mi-  barbaro  vincitore  condannò  a perire  per 
ne  fra  il  territorio  Carrarese  ed  il  Venezia-  mano  del  carnefice  i due  prodi  die  areano 
no,  siccome  vedesi  dai  portare  scolpilo  da  più  poderosamente  contribuito  alla  lunga 
una  parte  il  leone  alalo,  dall’altra  la  croce  resistenza  di  Chioggia.  Ma  breve  si  fu  il  cor- 
ed  il  caiTo  ; finalmente  la  iscrizione  in  ca*  so  de’ suoi  trionfi;  costretto  a rinchiudersi 
calieri  gotico-tedeschi  della  padovana  fami-  in  Vicenza,  e poco  dopo  a capitolare.  Fran- 
gila Capezzoli,  nella  quale  è ricordalo  il  cesco  fu  condotto  prigioniere  nel  castello  di 
giorno  delia  morte  del  principe  Ubertino  Conio,  in  cui  finì  miserabilmente  i suoi  gior- 
e della  elezione  di  Marsibclto,  che  fu  il  3o  ni,  e pagò  finalmente  il  fio  dc’suoi  liadimen- 
marzo  (343.  ti  e delle  sue  inaudite  barbarie.  — France- 

Nè  aj  riunire  queste  memorie  nella  chiesa  sco  11,  ovvero  Novello,  figlio  del  precedente 
si  limitò  il  buon  Ceoldo,  cbè  volle  eziandio  dello  stesso  nome,  prigioniere  al  pari  d*  1 
raccolti  e commetti  nelle  pareli  dell’attiguo  padre,  fu  tanto  fortunato  da  poter  ricoverare 
cortile  i capitelli  svariatissimi  e curiosi  ck’a-  lo  stato  ; quindi  tornato  in  Padova  l'anno 
veano  appartenuto  alla  vecchia  chiesa,  i quali  1^90  e rappn  ifn  atosi  co*  Veneziani,  li  ebbe 
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mi  ajutatorì.  Cutaquistò  Brescia,  era  in  sul 
conquistare  Vicenza  ; quando  i Veneziani , 
cui  non  poteva  piacere  1*  ingrandimento 
d’  una  famiglia  stata  loro  mortale  nemica, 
gli  mossero  guerra.  Francesco  vide  suo  fi- 
glio Giacomo,  ritiratosi  in  Verona,  cadere 
nelle  mani  del  nemico  vilorioso;  e non  an- 
dò guari  ch’egli  stesso  col  proprio  figliuolo 
Francesco  III,  ridotto  agli  estremi, dopouna 
lunga  ed  osliuata  difesa  , messo  alle  strette 
dalle  truppe  trionfanti  de’ Veneziani , ca- 
pitanati da  Galeazzo  Visconti,  dovette  ar- 
rendersi prigioniere  in  potere  di  questo  ge- 
nerale. Abbiamo  detto  come  fosse  Giacomo 
venuto  poco  prima  in  potere  de’ Veneziani 
dopo  la  presa  di  Verona,  e tutti,  tre  fu- 
rono conciotti  nella  capitale  della  repubbli- 
ca. li  senato,  irritalo  contro  questa  famiglia, 
risolvette  di  troncare  irrevocabilmente  il 
corso  delle  perfidie  e delle  insidie  così  spes- 
so dilette  contro  Venezia  da’  Carrara;  li  fe- 
ce condannare  a morte  lutti  e tre,  e la  sen- 
tenza venne  eseguita  l’anno  i{o5,  nelle  car- 
ceri stesse  in  cui  erano  stati  rinchiusi.  Gia- 
como si  sottomise  al  suo  destino  con  lode- 
vole rassegnazione , e morì  confortato  dai 
soccorsi  della  religione;  ma  non  così  il  pa- 
dre ed  il  fratello,  i quali,  trascinati  da  e- 
strema  disperazione  al  colmo  della  collera  e 
del  furore,  obbligarono  i carnefici  ad  accop- 
parli come  belve , onde  scansare  gli  effetti 
della  loro  rabbia.  Vogliono  alcuni  ebe  ciò  si 
facesse  da  taluno  degli  stessi  patrizii.  In- 
torno a questa  famiglia  può  consultarsi  con 
mollo  profitto  la  storia  che  ne  stampò  re- 
centemente Giovanni  Cittadella  , Padova  , 
coi  tipi  del  Sem  in.  rio  184*2,  volumi  due.  In 
quest'  opera  sono  descritti  con  sénno  ed  im- 
parzialità molti  fatti  che  noi  dovemmo  ta- 
cere, o non  più  che  accennare. 

CARRETTA.  Quello  che  propriamente 
distingue  la  carretta  dal  carro  si  è l’avere 
due  ruote  invece  die  quattro.  L’  esser  poi 
di  costruzione  piuttosto  rozza  che  no  e de- 
stinata principalmente  al  trasporto  delle 
merci,  dei  materiali  o delle  messi  nelle  cam- 
pagne, distingue  la  carretta  dal  calessino. 
Le  parti  principali  onde  la  carretta  compo- 
nevi sono  due  stanghe  abbastanza  lunghe 
per  prendere  in  mezzo  il  cavallo  che  vi  si 
deve  attaccare;  vani  coscialelti  che  riuni- 
scono le  stanghe  , e che  , insieme  n quat- 
tro traverse  pai  ideile  alle  stanche  fot  inailo  il 
fondo  della  carretta;  due  legni  orizzontali  e 

3ualtio  verticali  per  sostenere  quella  specie 
i rastrelliera  o,  come  dicono  i villici,  » ridoli 
che  forma  anco  il  contorno  della  carretta 
•medesima;  una  sala  di  ferro  o di  legno  che 
porla  due  scannelli  ed  alla  cima  della  quale 
lufilansi  due  grandi  ruote  a quarti  assai  lar- 
gì»'- Alcune  altre  parti  .si  aggiungono  alle 
carrette  quando  siculo  destinale  per  certi 
usi  pai  titolali.  L’asse  della  sala  deve  essere 


ai  di  sotto  del  pettorale  dei  cavalli  di  una 
quantità  uguale  a metà  della  grossezza  del- 
le stanghe,  cosicché  queste  che  vi  poggiano 
sopra  riescano  pnralelle  al  terreno  quando 
ili  un  modo  o nell’altro  tirasi  la  carretta. 

Le  carrette  hanno  in  confronto  dei  carri 
alcuni  vantaggi  e discapiti.  I primi  sono  di 
essere  meno  pesanti  dei  carri,  dì  avere  le 
ruote  più  grandi,  c quindi  di  riuscire  meno 
faticose  a tirarsi,  di  volgersi  più  facilmente 
ogni  qual  volta  che  occorre.  1 discapiti  del- 
le carrette  in  confronto  dei  carri  son  mol- 
ti. Primieramente  se  il  peso  non  è bene 
equilibrato  sulla  sala  una  parte  gravita  sul 
cavallo  , e questo  affaticasi  molto  più  per- 
chè porta  una  parte  del  peso.  Anche  quando 
il  peso  sia  bene  equilibrato  ha  luogo  lo  stes- 
so difetto  nelle  strade  in  discesa.  Se  per  evi- 
tarlo si  ponesse  il  carico  in  guisa  che  pre- 
valesse alla  parte  posteriore  della  sala,  ten- 
derebbe a sollevare  le  stanghe  e tornerebbe 
ugualmente  ad  aggravio  dell*  animale  Que- 
sto effetto  verificasi  col  carico  bene  equili- 
brato nelle  salite.  Per  le  grandi  carrette 
questi  inconvenienti  sono  così  notabili  che 
i cavalli  da  stanghe  divengono  ben  presto 
incapaci  al  loro  servigio.  Se  le  strade  non 
sono  ben  conservate  e v’abbiano  ineguaglian- 
ze alla  superficie,  i balzi  sono  molto  maggio- 
ri per  le  carrette  che  pei  carri,  sicché  le 
merci  scnlouo  assai  maggiore  scuotimento 
il  quale  trasrnettesi  anche  ai  cavitili  che  le 
tirano  con  grave  loro  danno.  Per  la  stessa 
ragione  le  carrette  sono  mollo  più  esposte 
a ribaltarsi  dei  carri  e se  una  ruota  di  esse 
cade  in  una  buca,  la  maggior  parte  dei  carro 
gravita  da  quel  lato,  oercui  difficilmente  si 
possono  trarre  da  quella.  Contribuisce  altresì 
a rendere  più  esposte  a ribaltarsi  le  carret- 
te la  necessità  di  tenere  la  loro  carreggiata 
stretta  quanto  quella  dei  carri,  tutto  che  ab- 
biano le  ruote  più  grandi,  perchè  possano 
camminare  nelle  rotaie  da  questi  solcate.  Per 
tutte  queste  ragioni  gioverebbe  che  il  carico 
delle  carrette  fosse  più  basso  che  si  potesse, 
ma  invece  quasi  sempre  vedesi  posto  al  di- 
sopra della  sala.  Se  nelle  discese  si  fa  uso 
di  scarpa  o di  freno  per  impedir  di  girare, 
ad  una  delle  ruote  oa  a tutte  due,  lo  sfrega- 
mento trasmette  alle  stanghe  e quindi  al  ca- 
vallo la  vibrazione  da  esso  prodotta.  Final- 
mente un  altro  svantaggio  delle  carrette  si 
è di  guastare  assai  maggiormente  le  strade 
per  trovarsi  lutto  il  carico  diviso  sopra  due 
punti  anziché  su  quattro,  coinè  lo  è nei  car- 
ri. All’ articolo  Ruote  si  vedrà  come  siasi 
cercato  di  sremare  questo  ultimo  danno  col 
fare  i quarti  delle  ruote  assai  larghi;  ma  a 
circostanze  uguali  le  carrette  fanno  sempre 
più  danno  dei  carri.  Da  questo  paragone  de- 
gli utili  e Jc’dauui  delle  carrette  risulta  che 
possono  usarsi  a preferenza  sulle  strade  sel- 
ciate, liscie,  ben  conservate  ed  in  pianura, 
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ma  sodo  da  abbandonarsi  negli  altri  casi. 

Le  carrette  sogliono  tirarsi  da  un  cavallo 
posto  naie  stanche  die  gli  poggiano  sul  dor- 
so mediante  una  cinghia, essendo  tenute  (cr- 
ine da  un’ altra  ringhia  che  passa  disotto  al 
ventre  del  cavallo  per  impedire  che  le  stan- 
ghe sollcvinsi,  come  abbiamo  veduto  accade- 
re nel  caso  che  il  carico  alla  parte  posterio- 
re prevalga  e nelle  salile.  Quando  occorre 
forza  maggiore  mettousi  altri  cavalli  innan- 
zi al  primo, i (piali  tirano  mediante  cinghie 
o corde  attaccale  alle  stanghe.  In  alcuni  pai** 
si  invece  dei  cavalli  si  adoperano  buoi  od 
anche  bufali.  Talvolta  si  usano  puie  piccole 
carrette  per  trasporti  a poca  distanza  che 
venguuo  tirate  da  uomini. 

La  forma  delle  carrette  varia  piti  o meno 
secondo  gli  usi  particolari  cui  si  destinano, 
e per  dame  un’idea  descriveremo  breve- 
mente alcune  di  queste  speciali  disposizio- 
ni. Le  carrette,  per  esempio,  destinale  al 
trasporto  di  pezzi  grossi  e corti  di  checché 
sia,  di  materie  insaccale  o di  simili  oggetti 
di  mediocre  volume,  non  tengono  che  un 
piano  al  di  sopra  della  sala  e due  sponde 
fatte  a scala  o rastrello,  essendo  apeitc  al- 
l'innanzi  e all’ indietro  o chiuse  soltanto 
ton  una  traversa  levabile.  Le  rarrctle  inve- 
re che  servono  al  trasporto  dei  materiali 
mimiti,  come  terra,  sabbia,  pietrame  e si- 
mili hanno  invece  una  cassa  con  tutte  le 
sponde  massicce  , posta  in  bilico  sopra  di 
ini  asse  che  attraversa  il  suo  fondo  colloca- 
to alquanto  più  verso  le  stanghe,  sicché  il 
|>es4>  della  parte  posteriore  predomini.  Un 
unciuo  mantiene  orizzontale  questa  cassa 
durante  il  traspoi to;  ma  quando  occorre  di 
scaricarla  ciò  si  fa  molto  facilmente  aprendo 
la  parie  posteriore  di  essa  e disunpegnando 
1* uncino  sierbé  la  parte  posteriore  si  abbas- 
si. 11  fondo  della  cassa  riuscendo  allora  in- 
clinato, le  materie  scendono  da  cs«a  pel  pro- 
prio peso o con  un  piccolo  aiuto.  Una  simile 
carretta  hanno  i Francesi  e le  danno  il  no- 
me di  camion  , cd  ha  inolile  il  vantaggio 
che  la  cassa  è posta  assai  bassa  scendendo  per 
una  metà  al  disotto  della  sala.  Per  le  botti  in- 
vece una  carretta  assai  comoda  é quella  senza 
cassa  di  sorta, ma  formata  semplicemente  di 
due  grosse  e lunghe  stanghe  molto  vicine  le 
quali  si  possono  inclinare  per  guisa  che  la  lo- 
io  parte  posici  iore  venga  a toccar  terra.  Al 
di  sotto  di  queste  travi  verso  le  stanghe  della 
carretta  avvi  un  verricello  su  cui  si  avvolgo- 
no due  funi,  che  passate  solo  le  botti,  le  fan- 
no salire  sulla  carrella  quando  giransi  le 
aspe  che  tiene  da  un  capo.  Quando  una 
Lotte  é giunta  al  suo  posto  vi  si  ferma  con 
cavicchie  poste  in  fori  che  tengono  le  li  avi,  e 
si  allentano  le  corde  per  prendere  cd  innal- 
tare  un’altra  botte,  in  fino  a che  siasi  in  lai 
guisa  compiuto  il  carico  della  carretta  e veti* 
g*  questo  a risultare  bene  equilibrato  sulla 


sala.  Le  travi  riduronsi  orizzontali  durante 
il  trasporto  e facilissimo  riesce  scaricare  le 
botti  ove  occorra  inclinandole  nuovamente. 
Pei  legnami  invece  che  hanno  una  certa  lun- 
ghezza, usasi  una  specie  particolare  di  car- 
retta cui  si  dà  il  nome  di  codetta,  ed  è for- 
mata di  due  stanghe  con  un  verricello  alia 
parie  posterioie.  Riducesi  in  un  fascio  il  le- 

f;name  da  traspoi  tarsi  e vi  si  fa  passar  sopra 
a carretta,  sicché  il  fascio  rimanga  fra  le 
due  ruote  e la  sala  venga  a cadere  a un 
dipresso  sulla  metà  di  esse.  Una  catena  od 
una  fune  scende  da  una  delle  stanghe,  nas- 
sa sotto  al  fascio  di  legname,  poi  risalili- 
do,  si  accavalca  ad  uu  cilindro  che  poggia 
sulle  due  stanghe  e si  attacca  ad  una  leva 
vicino  al  punto  dove  questa  appoggiasi  sul- 
la sala.  Abbassando  allora  col  verricello  la 
estremità  opposta  di  questa  leva  , sollevasi 
il  fascio  di  legname  in  fino  che  venga  a 
poggiarsi  contro  due  grosse  traverse  poste 
sotto  le  stanghe.  Trasportato  il  legname 
dove  occorre,  lo  si  cala  nel  luogo  voluto , 
allentando  il  verricello  semplicemente.  Car- 
rette simili  servono  altresi  pei  traspoi  li 
dei  gratuli  massi  di  pietia  e delle  mag- 
giori bocche  da  fuoco.  Per  legnami  mol- 
to lunghi  usatisi  invece  semplicemente  due 
sale  con  due  ruote,  ciascuna  adatto  separa- 
ta, che  venendo  collegate  insieme  ai  legna- 
mi stessi  da  trasportarsi,  loimano  una  spe- 
cie di  carro  lunghissimo  a quattro  ruote. 
Quando  la  strada  per  cui  si  ha  a portare  il 
legname  noti  é diritta,  se  lo  assicura,  invece 
che  sulla  sala  anteriore,  direttamente  sopra 
un  pernio  iu  quella  infilato  per  conservarsi 
la  facoltà  di  sterzare.  Piccole  carrette,  spes- 
so con  ruote  assai  basse  adoperatisi  talvolta 
nei  magazzini,  formate  semplicemente  di  un 
piano  posto  sopra  una  sala  e con  un  timone 
pel  quale  vengono  tirate  da  uno  o piu  uo- 
mini. Tornano  queste  utili  pei  piccoli  pesi; 
ma  se  questi  sono  di  un  certo  rilievo , giova 
sempre  fare  le  ruote  più  grandi  che  sia  pos- 
sibile, sempre  nei  limili  dianzi  accennati. 

Una  forma  particolare  di  carrette  ed  as- 
sai singolare  si  è quella  proposta  da  TI» i vil- 
le e descritta  nel  Bollettino  della  Società 
d’  incoraggiamento  di  Parigi  del  t8?o.  Con- 
sisteva nel  collegare  insieme  il  carico,  la  sa- 
la e le  ruote,  sircliè  formassero  un  tutto  e 
girassero  insieme  a quella  maniera  che  fa 
una  botte  quando  rotola.  Due  stanghe  pur- 
lavano  le  bronzine  incili  si  infilavano  gli  assi 
sporgenti  al  di  fuori  delle  ruote  c servivano 
a tirare  questa  vettura.  Pretendeva*!  di  evi- 
tare in  tal  guisa  tutto  l’attrito  di  prima  spe- 
cie , il  quale  per  altro  era  bensì  diminuito 
ma  non  già  tolto  del  tutto.  La  difficoltà  del 
testo  di  ben  equilibrare  c fissare  il  carico, a 
meno  clic  questo  non  fosse  liquido,  e la  dif- 
ficoltà in  questo  caso  di  Iteti  chiudere  lo 
sportello  pel  quale  s’ introduceva,  furono  le 
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cagioni  che  questa  ingegnosa  disposizione 
non  venne  adottala. 

Una  specie  di  carrella  che  può  essere  inol- 

10  utile  in  alcuni  rasisi  è quella  immaginala 
da  P .dissa ni,  formala  di  due  ruote  alte  1,60, 
riunite  da  una  sala  di  ferro  su  cui  è fissato  un 
verricello  con  ruota  a seg-«  dentata  sul  quale 
si  ravvolgono  due  funi  che  sostengono  una 
cassa  posta  sotto  la  sala.  Questa  cassa  ha 
tre  soli  lati  di  legno  cd  è aperta  sul  diuauzi 
terminando  ivi  il  suo  fondo  con  un  grosso 
pezzo  di  lamicrone  di  ferro.  Inclinando  que- 
sta cassa  in  avanti  e trascinandola  sopra  un 
suolo  mosso  di  fresco,  1’  orlo  del  lamieroue 
taglia  la  terra  die  viene  così  a caricarsi  sul- 
la cassa.  Quando  questa  è ripiena,  si  alza  la 
sua  parte  anteriore  col  verricello,  e,  portata 
la  terra  ove  occorre  , se  la  scarica  aprendo 

11  lato  posteriore  che  è fissato  a cerniera. 
Con  questa  ranetta  assicurasi  che  si  ha  una 
economia  nei  trasporli  che  è dio,84  per  una 
distanza  di  100  metri,  di  0,35  per  una  di- 
stanza di  175,  e di  0,17  per  una  di  metri 
q5o.  L’Accademia  dell'  industria  agraria  di 
Parigi  che  ne  fece  ('esperimento,  accordò  il 
premio  di  una  medaglia  d’ oro  all'  inventore 
di  essa. 

Venendo  dai  generali  delle  carrette  ai 
particolari,  quello  clic  più  imporla  si  è di 
proporzionare  la  forza  della  sala  al  carico 
che  dee  portare  ; cosi  si  suol  darle  la  gros- 
sezza di  dodici  centimetri  se  la  portala  c di 
mille  chilogrammi  ; di  quindici,  se  è di  due- 
mila; di  diciannove,  se  è di  quattromila;  fi- 
lialmente di  veulitlue  , se  è di  ottomila. 
Quanto  alla  forza  delle  ruote,  rimettiamo  di 
trattarne  a .quella  parola.  V ed.  Ruote. 

Iu  molti  paesi  la  portala  di  una  carretta 
serve  di  misura  col  nome  di  carrettata  ; ma 
siccome  varia  questa  secondo  i luoghi  ed  an- 
che a piccole  distanze  talvolta,  così  troppo 
lungo  sarebbe  1*  annoverarne  molte  e di 
poco  vaulaggio  il  notai  ne  alcune  soltanto. 

Per  lo  carrette  destinate  a trasporti  a bre- 
vi distanze,  secondo  la  teoria,  un  uomo  po- 
trebbe tirare  100  chilogrammi  con  la  velo- 
cità di  mezzo  metro  al  secondo  , lavorando 
dieci  ore  al  giorno  ; dal  quale  dato  risulte- 
rebbe che  il  trasporlo  del  peso  equivalente 
nd  un  metro  cubico  d’acqua  alla  distanza  di 
un  metro  non  costerebbe  chea  a 5 millesimi 
di  franco.Questa  speja  è vera  di  fatto,  quan- 
tunque la  velocità  del  trasporto  sia  minore  di 
quefìa  sopra  calcolatasi,  perchè  in  compen- 
so il  peso  tirato  è maggiore.  Per  ogni  caval- 
lo si  uà  in  Francia  alle  carrette  la  capacità 
di  mezzo  metro  cubico  avendosi  nei  trasporti 
la  velocità  d'  un  metro  al  minuto  secondo. 
Facendo  le  carrette  di  minore  capacità,  co* 
ine  sono  spesso  Ira  noi,  si  perde  una  parte 
deH'eflcllo  che  dar  potrebbe  un  cavallo.  Un. 
solo  carrettiere  basta  per  guidare  una  «'ar- 
ietta, qualunque  sia  il  numero  dei  cavalli  ad 
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essa  attaccati.  Il  Cavalieri , «belio  varii  cal- 
coli, stabilisce  che  sieuo  da  preferirsi  le  car- 
rette ad  uu  solo  cavallo  quaudo  la  distanza 
cui  vuoisi  fare  il  trasporto  non  ecceda  i me- 
tri 445  ; quelle  a due  cavalli  quando  la  di- 
stanza tioo  superi  i metri  i354  ; finalmente 
quelle  a Ire  o più  cavalli  quando  la  distanza 
giunga  a metri  Q669. 

G.  MlfiOTTO. 

CARRETTA  DA  CANNONE.  Ved. 
Cassa. 

CARRENODE  MIRANDA  (Dos  Giova», 
ni)  vedeva  la  luce  da  nobili  genitori  ad  Avita, 
città  delle  Asturie,  nel  161 4,  e,  giovane,  pas- 
sato in  Madrid,  apparò  il  disegno  da  Pietro 
di  La  Cuevas  e fu  allievo  di  Bartolomineo 
Ileman  pel  colorito;  distinguendosi  si  nel 
ritratto  che  nelle  storiche  composizioni.  Con- 
tava appena  quattro  lustri  e «lava  mano  alle 
storie  elei  chiostro  di  Santa  Maria  d' Arago- 
na e ai  dipinti  della  chiesa  del  Rosario  in 
Madrid.  — La  di  lui  nobiltà  lo  portò  nel 
1657  ad  occupale  alcuna  magistratura  in 
Avila;  e poscia  a posti  maggiori  nella  stessa 
Madrid  ; e siccome  le  occupazioni  della  sua 
carica  lo  distoglievano  dalla  professione  no- 
bilissima a cui  inclinava  . così  Ve!as«|uez  ali 
fé’ dipingere  alcune  opere  nel  palazzo  del 
re,  che  vennero  approvale  da  Filippo  IV,  e 
tanto  che  il  dichiaro  nel  16G9  pittore  di  cor- 
te. Carlo  11,  succeduto  nel  regno  a Filippo, 
ronfennollo,  ed  anzi  a meglio  dimostrargli 
la  sua  stima  lo  creò  cavalier  di  S.  Jacopo.  Si 
narro,  che  in  quella  occasione  i di  lui  amici 
congratulandosi  sero  lui  per  l'onor  ricevuto, 

fili  dissero  averlo  ottenuto  non  a decoro  del- 
a sua  casa  per  sé  nobilissima,  ma  si  a lustro 
dell' ai  le,  e che  egli  rispondesse:  non  aver 
bisogno  la  pittura  «li  tali  onorificenze,  men- 
tre ella  poteva  a tutti  concederle,  e itug- 
pori. 

I dipinti  del  Carreno  sono  lodevoli  per 
Correzion  di  disegno,  per  mauiera  graziosa 
c per  delicatezza  di  colorilo.  Le  sue  tinte 
imitano  quelle  di  Van-Dyrk,  e idi  lui  schiz- 
zi hanno  franchezza,  facilità  e bella  inven- 
zione. Ocrupossi  eziaudio  nella  incisione  e 
mori  nel  ib85.  — Fra  le  opere  principali 
di  lui  contansi  la  Maddalena  nel  deserto, 
nel  convento  di  Las  Rerogidas  in  Madrid  ; 
una  sacra  Famiglia,  nella  chiesa  de'Renedcl- 
lini  di  S.  Martino  in  Toledo;  un  Battesimo 
di  Gesù  nella  chiesa  della  Maddalena  ad  Al- 
caià  d'  Ueuarez;  due  quadri  storici  con  fat- 
ti della  vita  di  S.  Isidoro  l'Agricoltore,  nella 
parrocchia  ili  S.  Giovanni;  ed  in  Pomplona 
s'ammira  il  suo  famoso  dipinto  con  1*  Isti- 
tuzione dell1  ordine  de ’ Trini tarii,  presso  i 
icligiosi  del  medesimo  nome.  — — Forse  ora 
con  le  rivoluzioni  che  straziarono  e strazia* 
uo  le  Spagne,  i quadri  del  Carreno,  appar- 
tenenti ai  citali  couventi , saranno  stati  in 
altro  luogo  riposti.  F.  L. 
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CARREY  (Giacomo),  pittore  distinto 
francese,  nacque  aTrovesnel  1646.  Educa* 
to  alla  scuola  di  Carlo  Lcbruu,  e da  lui  ama* 
to,  fu  scelto  appunto  da  lui  per  accompa- 
gnare a Costantinopoli  Ollier  de  Nointel, 
eletto  ambasciatore  appo  la  porta,  il  quale 
avea  chiesto  a Carlo  un  artista  valente.  Qui 
iunto  Carrey,  colori  tosto  la  prima  udienza 
ata  dal  gran  visir  a queU*onihasriatore,  e 
poi  dipinse  a Gerusalemme  la  entrata  dello 
stesso  ambasciatore  in  quella  città,  e la  ce- 
remonia  del  Fuoco  sacro,  usata  nella  chiesa 
del  Sauto  Sepolcro  de’ Greci.  Nei  varii  viag- 
gi, ne*quali  accompagnò  Carrey  quell*  am- 
basciatore, sia  in  Atene,  in  Palestina  c nel- 
l'arcipelago, trasse  un  numcro’grande  di  di- 
segni dalle  statue  da’liassi-rilievi  e dai  mo- 
numenti d*ogni  maniera  che  ivi  sono;  ma 
sventuratamente  quei  disegni  si  smarrirono, 
e che  erano  stati  lasciati  da  lui  a Costanti- 
nopoli. Tornato  in  Francia  1*  amoroso  suo 
precettore  ottenere  gli  fece  una  pensione, 
un  appartamento  a Versailles  ed  uno  ai  Go- 
belius.  Poi  ebbe  parte  alla  esecuzione  della 
galleria  di  Versailles,  disegnò  gli  oggetti  più 
scelti  del  gabinetto  del  re  e fece  disegni  per 
ornamenti  discultura,  opere  d'oreficeria  cc. 
Morto  Lebrun  nel  1C90,  Carrey  tornava  in 
patria,  dove  compose  numero  grande  di  ope- 
re, delle  qnali  la  maggiore  fu  la  vita  di  S. 
Pantaleone,  in  sei  grandi  quadri,  eseguiti 
per  la  parrocchia  sotto  la  intitolazione  del 
santo  medesimo.  Moriva  filialmente  colà  il 
18  febbraio  1 736.  F.  Z. 

CAURI  EU  (Giovanni  Battista).  Se  una 
fatale  sperienza  e le  leggi  del  mero  senso 
comune  non  dimostrassero  chiaramente  che 
mostri  simili  ' a'  Carrier  esistono  nel  seno 
(Fogni  società  in  ogni  tempo,  in  ogni  paese, 

I ignoti,  inoffensivi  ed  anche  talvolta  stimahi- 
r li  *1  certi  rispetti;  truci,  schifosi,  orribii- 
meute  nocivi  ed  onnipossenti  quando  dc- 
f plora  hi  li  circostanze  vengono  a sviluppare 

> gl*  istinti  feroci  sopiti  in  loro,  e a dare  ad 

essi  il  potere:  se  cosi  non  fosse,  la  Francia 
dovrebbe  eternamente  arrossire  di  avere 
* posto  tra  i nomi  de'suoi  rappresentanti  quel 
nome  di  Carrier  che  non  iscriviamo  che  con 
1 ribrezzo  nelle  nostre  pagine.  Fatale  neces- 
f sitò  per  la  storia  che  vederi  ridotta  a tra- 
I mandare  alla  posterità,  accanto  a’  fasti  con- 
f solanti  della  virtù  e della  gloria,  memorie 
t cruenti  e snaturati  delitti  ; intrecciando  con 
I infelice  contrasto  ne*  suoi  archivi  immuta- 
li bili  la  vita  d*  un  Malesherhes  a quella  di 
f Fouquier-Tinville,  Burro  a Nerone,  Nume* 
f riano  a Caro.  Tuttavia,  in  ciò  vederi  forse 
9 una  prova  di  questa  legge  provvida  che  con* 
t catena  ogni  cosa  quaggiù,  non  solo  ne*  tal- 
li ti,  ma  bensì  nella  loro  espressione  , nella 
t loro  memoria  pure  , e questo  tremendo  ed 
f impassibile  contrasto  può  essere  un  iuse- 
1 goamento  severo  ed  energico. 

EncicL  yol.  V.  fase.  84- 
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Carrier,  nato  nel  1756,  aYolaì,  vicino 
ad  AuriUac,nell*  Alta-Avernia,  vi  esercitava 
la  professione  di  procuratore  quando  sorse- 
ro le  turbolenze  aell’89;  i suffragi  popolari 
lo  chiamarono  alla  convenzione.  Figuratevi 
1*  epoca  e ditemi  se  questo  rapido  innalza- 
mento non  poteva  colpire  di  vertigini  e tra- 
volgere ancne  uno  spirito  vigoroso.  La  ra- 
gione di  Carrier  non  resse  di  fatti  alla  pruo- 
va  ; da  quel  momento  non  operò  più  elio 
spinto  da  un’illusione  fatale,  cui  forse  istin- 
ti feroci  davano  alimento  e funesto  svilup- 
po. Il  tribunale  rivoluzionario  si  organizzò 
a* K)  marzo  1793 ;Carrier  contribuì  podero- 
samente alla  sua  istituzione;  alcuni  giorni 
dopo,  fu  egli  uno  de'primi  i quali  chiedettero 
1* arresto  del  duca  a’Orléans,  a'&di  Aprile; 
membro  fautore  frenetico  della  cosi  detta 
Montagna,  Carrier  vide  con  trasporli  di 
gioia  a*3i  maggio  la  caduta  dell*  infelice  c 
generosa  Giromla,  cui  aveva  cooperato  con 
ogni  suo  sforzo.  Nella  prima  missione  nei 
dipartimenti,  che  gli  veune  affidata.  Carrier 
mostrò  certa  moderazione;  ma  il  suo  spiri- 
to fini  coll*  esaltarsi  in  mezzo  al  fermento 
terribile  che  agitava  Parigi;  i pericoli  im- 
mensi della  patria  gl’  inspirarono  profon- 
di timori  per  la  salvezza  di  essa,  e furibon- 
do odio  contro  quelli  che  credeva  suoi  ne- 
mici. Tali  erano  le  disposizioni  in  cui  si. 
trovava  Carrier  quando,  dopo  essere  stato 
mandato  iu  Normandia  per  combattervi  il 
federalismo  ( pretesa  fazione  la  quale  , se- 
condo la  Montagna,  tendeva  a rendere  i di- 
partimenti indipendenti  gli  uni  dagli  altri, 
e riuniti  dal  solo  legame  d’un  associazione 
federale,)  si  recò  a Nantes;  dove  giunse  agli 
8 di  ottobre  1793,0011  missione  di  spegne- 
re la  guerra  civile  che  desolava  allora  quel- 
le parli  della  Francia.  I prodigiosi  trionfi 
de  Vendeani  avevano  sparso  il  terrore  e 
provocato  misure  oltremodo  rigorose.  Giù 
parecchi  rappresentanti  della  convenzione 
nazionale,  parecchi  generali,  abbandonan- 
dosi a barbare  rappresaglie  « motivate  , di- 
cevano essi,  dalla  barbarie  de'capi  vendeani, 
aveano  dato  1*  esempio  di  orrenac  crudeltà; 
col  dare  alle  fiamme  interi  villaggi,  col  far- 
ne a pezzi  gli  abitanti , coll*  uccidere  pri- 
gionieri, donne,  fanciulli.  La  conveuziouu 
aveva  prescritto  a Carrier  di  progredire  con 
nuovo  ardore  in  questa  via  di  repressione , 
di  patriottismo  eoi  sangue;  le  misure  le  più 
terribili  doveano  essere  sempre  le  migliori. 
Carrier  si  mostrò  pur  troppo  deguo  di  cosi 
falla  missione  c fedele  a questi  ordini  san- 
guinosi. Prima  sua  cura  si  fu  di  radunare 
intorno  a se  gli  uomini  più  feroci,  i sicari 
più  abhominevoli  che  Nantes  racchiudesse  ; 
comunicò  loro  le  istruzioni  che  avea  ricevu- 
to, e si  sforzò  di  comunicai  loro  pure  lo  spi- 
rito barbaro  clic  le  animava;  questa  ultima 
precauzione  eia  per  io  meno  superflua  , tt 
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quegli  sciagurati  corrisposero 
jillt*  brame  crudeli  del  capo  e alle  esigerne 
inumane  dell*  incarico  die  veniva  loro  affi* 
dato.  Carrier  considerò  foise  questi  mezzi 
schifosi  come  necessari  per  giungere  ad  uno 
.scopo  che  credeva  utile  ; accettò,  anzi  ricer- 
cò cosi  orrendi  stromenti  come  quelli  soli 
che  potevano  servire  energicamente  al  suo 
intento  e a ciò  che  chiamava  e forse  anco 
credeva  sentimento  patrio.  Checche  ue  sia  , 
una  spaventevole  emulazione,  un  orrenda 
cooperazione  di  strage  e di  vendette  stabi- 
lissi in  breve  tra  il  capo  ed  i satelliti.  Le 
prigioni  rigurgitavano  di  prigionieri,  il  cui 
numero  venne  accresciuto  dalla  sconfitta  dei 
Vandeani  a Savenay.  Carrier  non  poteva 
mancare  di  osservare  come  1*  andamento 
giuridico  dell*  istruzione  de*  processi  , o a 
meglio  dire  i vani  simulacri  clic  si.  erano 
serbali  di  esso,  cagionando  inutili  ritardi  , 
nuocessero  alla  pronta  esecuzione  di  quello 
che  eli  piaceva  chiamare  giustizia;  1*  uffizio 
de' giudici  era,  secondo  lui,  un  preliminare 
affatto  superfluo  quando  un  rappresentante 
suo  pari  era  incaricalo  di  dirigere  1*  eserci- 
zio «iella  giustizia;  e in  ciò  aveva  pienamen- 
te ragione  ; non  si  trattava  allora  dì  giudi- 
care, ma  di  condannare  gli  accusali;  e con- 
dannarli era  lo  stesso  che  condurli  sulla  fa- 
tale ghigliottina ; a que*  tempi,  sopra  cento 
accusati  era  cosa  quasi  inaudita  che  un  solo 
venisse  assolto.  Carrier  crede  dunque  indi* 
^pensabile  di  sopprimere  fino  all’ombra  della 
ptocessura.  Ma  questa  misura  non  gli  parve 
ancora  bastante  ; si  perdeva  troppo  tempo 
nel  giustiziare  le  vittime  una  ad  una  ; Car- 
nei] propose  di  farle  perire  in  massa  ; si 
combatto  sulle  prime  questo  suo  parere, 
ma,  come  s’indovina  di  leggieri,  si  fluì  col- 
1*  accettarlo  e col  trovarlo  ammirabile.  Allo- 
ra principiarono  quelle  orrende  solennità  , 
quelle  lugubri  feste  nella  cui  invenzion  so- 
gnalossi  la  feroce  imaginazione  di  Carrier  . 
A*  i5  di  novembre  dello  stesso  anno  1793, 
inaugurò  il  tristamente  celebre  naviglio  a 
valvuln  (batenu  à soupnpe)  col  supplizio  di 
9Ì  sacerdoti  che  vi  si  erano  imbarcati  sotto 
pretesto  di  condurli  altrove,  evennero  som- 
mersi di  notte  tompo  mercè  qucITeseci abi- 
le macchina.  Gli  annegamenti  ( noyndes  ) 
moltiplicaronsi  in  breve; Carrier  li  chiama- 
va scherzando  bagni  oppure  deportazioni 
ver  icali  ; attribuendo  la  morte  de’saccrdoti 
sacrificati  per  primi,  a«l  un  naufragio  felice 
ed  improvvisto  , scriveva  alla  Convenzione 
con  infernale  ironia  : Qual  torrente  rivolu- 
zionario eh*  è questa  nostra  lenirai  I suoi 
sicari  aveano  scelto  per  1’  orribile  loro  ma- 
snada il  nome  «li  compagnia  Marat  ; tra  «li 
•loro,  Fouquet  o Lambert  si  segnalarono  col 
zelo  sinistro  e colle  crudeli»  loro.  Ad  essi 
Carrier  diede  la  sopraintcndenza  sull’  En* 
U'cpòt  (emporio,  deposito),  immenso  bazar 
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pienamente  d’  uomini,  di  donne,  di  fanciulli  destinati  al 


supplizio.  Ogni  sera  venivasi  a prendere  iu 
quel  detestabile  luogo  una  certa  quantità 
di  vittime  che  si  precipitavano  immediata- 
mente nel  fiume . Più  volte  si  legarono  in- 
sieme un  giovine  ed  una  ragazza  ; Carrier 
chiamava  queirabbominevole  supplizio,  che 
faceva  della  morte  delle  vittime  uno  spetta- 
colo dilettevole  , un  mezzo  di  passatempo 
per  i carnefici  : matrimonio  repubblicano.  E 

? mando  questi  infelici,  tentando  in  vano  di 
uggire  alla  morte  e di  rompere  la  loro  fa- 
tale unione,  intrecciavano  le  mani,  i corpi 
ne’loro  disperati  sforzi,  il  feroce  ed  incon- 
cepibile rappresentante  della  convenzione 
diceva  che  gli  sposi  si  accarezzavano.  Sulla 
riva  erano  posti  soldati  armati  di  sciabole  e 
di  baionnette  che  respingevano  con  orribi- 
le mezzo  gl*  infelici  cui  riusciva  di  avvici, 
narsi  alla  sponda  ; la  Loira  avvolgeva  innu- 
merevoli cadaveri  nellesue  onde  sanguinose, 
e la  strage  venne  a tal  segno  che  gli  abitan- 
ti di  Nantes  non  potevano  più  bere. f acqua 
del  fiume  corrotta  da  quegli  spaventosi  ma- 
celli. Si  dice  perfino  che  Carrier  abbando- 
nossi  sulle  stesse  barche  che  servivano  così 
bene  le  sue  barbare  volontà,  a*  banchetti  . 
a’ stravizzi  impuri;  che  un  giorno, affine  di 
dimostrare  con  poderoso  esempio  1 austeri- 
tà de’  costumi  repubblicani  . fece  arrestare 
cd  annegare  cento  meretrici,  tra  le  quali,  si 
trovavano  parecchie  che  avevano  contribuito 
a’suoi  infami  piaceri;  si  dice  che  il  numero 
delle  vittime  di  Carrier  che  perirono  sia 
nell’ Enlrepòt  di  fame,  di  miseria,  di  dispe- 
razione , di  freddo , sia  nelle  acque  della 
Loira,  negli  orrendi  modi  descritti  con  ri- 
brezzo poc’  anzi  , ascenda  a i5*  00  e più. 
Ma  vogliamo  credere  che  così  fatte  opinio- 
ni e rosi  fatti  computi  siano  esagerati,  e, 
comunque  sia,  bramosi  di  finire  il  più  pre- 
sto possibile  quelle  schifose  pitture  di  mo- 
struosità, di  pazzia  feroce  , di  deplorabili 
sciagure  , termineremo  il  quattro  delle  atro- 
cità commesse  da  Carrier  coll  attribuirle  in 
gran  parte  ad  una  aberrazione  sinistra,  la 
quale,  riscaldata  da  false  idee  di  patriotismo 
e dalla  vista  del  sangue  . sviluppò,  esagerò 
e fece  pazzamente  atroci  gl  istinti  crudeli 
di  Carrier;  il  dobbiamo  anzi  credere  per 
1’  onore  dell'  umanità.  -ni 

Finalmente  giunse  l'istante  inciti  Hobe- 
spierro  stimò  necessario  di  porre  argini  a 
quel  torrente  di  sangue,  di  stragi  e d-  orro- 
re che  avoa  egli  stesso  scatenalo  sulla  Fran- 
cia; era  chiaro  che  il  biasimo  della  condot- 
ta di  Carrier  il  più  furioso  de’ rappresentan- 
ti della  convenzione,  dovea  essere  la  conse- 
guenza  necessaria  e uno  «le  primi  sintomi  ili 

3 ueste  uuove  disposizioni  dell  ex-avvocato 
’ Arras.  Fouquot  c Lamberti,  i più  feroci 
agenti  di  Carrier,  furono  arrestati  e.  giusti- 
ziali. Ciononostante,  Carrier  tornò  a Pai»- 


p,  e tenute  a «edere  nuovamente  net  semi 
tirila  Convenzione  con  imperterrita  sicu- 
rrtza.  L‘ avvenimento  cominciava  a giustifi- 
carla, e Ione  Robespierre  non  avrebbe  gialli- 
mai  colpito  il  truce  corifeo  degli  uccisori  ri- 
loluzioiiari,  quando  il  9 thermiilor  ( tj  lu- 
glio 1794  ) venne  a rovesciare  Robespierre 
die  peri  il  giorno  segin  lite,  c con  lui , ma 
non  cosi  tosto,  il  detestalo  Carrier.  L’ indi- 
gnazione pubblica  designava  il  suo  capo  alla 
scure  della  ghigliottina  cheavcva  colpito  final- 
lora  lame  vittime  Innocenti  Tuttavia  la  Con- 
venzione nazionale  esitò  lungo  tempo  pri- 
ma di  vibrare  una  sentenza  conn  o uu  uomo 
poco  prima  cosi  influente  erosi  idoleggialo 
nel  suo  seno  ; la  mancanza  di  pruove  mate- 
riali , e piò  ancora  la  coscienza  de'  propri 
torti  che  le  accennava  un  posto  sulla  pan- 
chetta dell’ accusalo  assai  piò  presto  che 
nella  sede  del  giudice,  la  trattennero  alcun 
tempo  dal  mettere  Carrier  in  stalo  d’accusa. 
Finalmenie  due  ordini  firmali  da  Carrier,  i 
quali  prcsci iveanodi  ghigliolliuare senza  for- 
ine giuridiche  So  vittime,  turouo  mandali  da 
Nantes  ; la  conveuzioue  fece  arrestare  Car- 
rier. La  di  lui  difesa  innanzi  al  tribunale  ri- 
voluzionario fu  semplicissima:  -Perché  bia- 
simare oggi  quello  che  avete  ordinalo  ieri  ? 
disse  Carrier; — condannarmi  sarebbe,  vel 
piedico,  voler  avviluppare  1’intera  Conven- 
zione nella  mia  cubia.  Se  sono  colpevole , 
lutto  è colpevole  qui,  perfino  il  campanello 
del  presidente.  » L/argomento  era  eloquen- 
tissimo, ma  non  giovò  nulla  ; dopo  due  me- 
si di  proressura.  Carrier  condannalo  a mor- 
te, sudò  al  supplizio,  il  10  deceinbre  1794, 
eoa  fermezza  e ripetendo, ch’era  innocente. 
Oli  è certo  che  lo  era  , . . • come  i suoi  giu- 
dici . 

L’  esterno  di  Carrier  preveniva  poco  in 
favor  suo;  era  alto  di  statura,  ma  incurvalo, 
avea  i capelli  neri  e sudici,  l’occhio  piccolo 
e truce,  la  carnagione  verdastra,  il  gesto 
brusco  eia  voce  cliioccia.  Rammentiamo  il 
detto  d*  un  uomo  di  spirito  il  quale  scrisse 
die  la  storia  di  Carrier  appartiene  alle  Mil- 
le e una  notte  del  delitto. 

CARRIERA  (Rosalba),  rinomatissima 
pittrice  a pastello,  nacque  a Venezia  nei 
1675,  secondo  Zanetti , ed  a Piacenza  nel 
1670  secondo  Treddy;  ma  é piò  ragionevo- 
le il  credere  allo  Tranelli  che  la  conobbe,  e 
la  ospilò  in  sua  casa,  ove  ancora  si  veggono 
opere  della  sua  mano.  Piò  ancora  il  Mei- 
cniori,  che  sulle  traccie  del  Ridalli  scrisse 
le  vite  dei  veneti  pittori,  aggiungendo  quel- 
le di  coloro  che  vissero  dopo , opera  inedi- 
ta, un  esemplare  della  quale  trovasi  nella 
Marciana,  dice  che  Rosalna  ebbe  a maestro 
Gio.  Antonio  Lazzari  veneto,  il  quale  a pa- 
stelli ebbe  talento  da  competere  con  la  sua 
aluuua,  scuotu'hè  una  ingenita  timidezza  o- 
stò  sempre  alla  sua  faina.  Rosalba  da  prima 
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uccnpossi  nella  miniatura,  nella  quale  -si  ili* 
.stinse,  secondo  nula  1*0»  laudi,  il  quale  loda 
Rosalba  ron  compiacenza  tifile  prime  ope- 
re da  essa  condotte  in  siffatto  genere.  Volle 
poscia  espei itnentare  la  pittura  ad  olio;  ma 
scoraggiata  dui  ragionevole  timore  di  non 
poter  aggiungere  i grandi  modelli  della  scuo- 
la veneri  ne,  avvisila  dal  celebre  Lazzari  ap« 
plicossi  al  pastello.  Nel  quale  le  tali  pio- 
gressi  da  giungere  alluna  volta  a date  alle 
sue  pitture  la  (orza  ed  il  vigore  dei  dipinti 
ad  olio.  Le  sue  opere  furono  ricercale  in 
tutta  Europa;  ammirandosi  noti  solo  la  pu- 
rezza, la  dolcezza  e la  nobiltà  del  disegno. 
Le  sue  Vergini  ed  i suoi  soggetti  sacri  uni- 
scono grazia  e maestà,  cd  i suoi  ritratti  so- 
no commendevoli  principalmente  per  la  per- 
fetta somiglianza,  e gì  adizione  armonica  di 
tinte.  Ebbe  per  competitore  e rivale  Nicolò 
Grassi,  allievo  del  Cassnua,  ma  ella  ottenne 
sopra  di  lui  sempre  splendido  trionfo,  Ro» 


safiia  viaggiò  in  Francia,  dove  lu  colmata  d 
doni,  e videsi  desiderala  e voluta  in  molte 
corti  di  Germania  e nella  stessa  V ienua.  f i- 
nalmente ritornò  a V enezia,  dove  mori  nel 
a 757,  avendo  due  anni  prima  perduto  la  vi- 
sta, per  la  quale  disgrazia  menò  gli  ultimi 
giorni  in  uflanno,  ed  ebbe  consolazione  in 
casa  dello  Zanetti.  Ycdesi  nella  galleria  di 
Dresda  una  serie  di  167  ritratti  dipinti  da 
lei  quasi  tutti  di  una  stessa  grandezza,  cioè 
alti  Qo  pollici,  larghi  16.  11  Slusco  del  Lou- 
vre possedeva  tre  quadri  di  lei,  cioè  due  ri- 
tratti di  donne  a pastello,  ed  una  donzella 
col  seuo  nudo,  e lenente  in  mano  una  coro- 
na d’alloro.  L’accademia  Veneta  ha  pure  due 
bellissimi  ritratti  a pastello  di  Rosalba,  do- 
nati dal  uob.  Ascanio  Molili  veramente  bel- 
lissimi. — L’elogio  di  questa  pittrice  fu  det- 
tato con  mollo  brio  da  Tommaso  Locateli» 
e letto  nella  Accademia  stessa  Fanno  »858 
nel  giorno  della  solenne  distribuzione  de» 
premìi.  F.  Z»KOTTO. 

CARRETTA  da  Cannone.  Val  Cassa. 

CARRUCOLA.  Nella  sua  forma  pili  sem- 
plice è una  cassa  di  legno,  a fondo  culto  od 
angolare,  sospesa  fra  due  stanghe  , le  quali 
prolungandosi  oltre  la  cassa  stessa,  tengono 
da  una  parte  due  bronzine  nelle  quali  gi- 
rano i perni  di  una  ruota,  dall’  altra  lonna- 
do  due  mauichi  o impugnature  clic  pren- 
donsi  in  mano  da  un  uomo  che  tira  la  car- 
riuola  con  le  roani  o mediante  una  cigna 
passata  sulle  spalle,  o più  spesso  ancora  la 
spigue  lenendola  sollevata  alquanto  da  ter- 
ra. Ai  lati  della  cassa,  le  stanghe  tengono 
due  piedi  che  giungono  più  bassi  delia  cas- 
sa stessa  e servono  a tenere  queste  stanghe 
orizzontali  o uu  poco  inclinate  verso  la  ruota 
quando  l’uomo  più  non  sostiene  la  cuna  del- 
le stanghe.  Talvolta  variasi  la  forma  della 
carriuola  facendone  alla  la  cassa  , sicché 
tutta  risulti  al  di  sopra  delle  stanghe  ; ro  tal 
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caso  c più  facile  a ribaltarsi  e quindi  a sca-  CARRO.  È il  carro  un  veicolo  destinato 
t irarsi,  ma  è più  soggetta  a vacillare  cd  af-  al  trasporto  dei  materiali , variando  la  sua 
fatica  di  più  quello  che  la  porta.  Più  spesso  forma  secondo  i paesi  e la  qualità  dei  ina- 
invece  la  cassa  mettesi  tutta  o quasi  tutta  feriali  da  trasportarsi,  ma  avendo  per  carat* 
sotto  le  stanghe  facendosi  allora  la  ruota  più  tere  costante  e generale  quello  di  poggiare 
grande.  Formando  questa  carrìuola  una  leva  su  quattro  ruote  a differenza  delle  carrette, 
eli  secondo  genere  (AW.  Leva),  il  peso  del  che,  come  a quella  parola  si  è detto,  nc 
carico  viene  ad  essere  diviso  in  parte  sulla  hauno  sempre  due  soie.  Non  consentendoci 
ruota  ed  in  parte  sulle  braccia  acll’  uomo  , lo  scopo  di  questa  opera  di  esaminare  qae- 
per  evitare  il  quale  inconveniente  proposesi  ste  varietà  di  carri,  e neppure  di  minuta- 
di  variare  la  forma  delle  carriuolc,  facendo  mente  trattare  di  quanto  in  generale  li  ri- 
si che  la  ruota  stesse  precisamente  sotto  la  guarda,  ci  limiteremo  a procurare  di  dar 
cassa  ed  anzi  entrasse  in  quella  con  la  parte  brevemente  un’  idea  delle  varie  parti  che 
sua  superiore  chiusavi  da  una  specie  di  uic-  li  compongono,  delle  condizioni  principali 
cliia  o cappello.  lu  tal  guisa  pero  diminuiva-  cui  queste  devono  soddisfare  e degli  effetti 
si  notabilmente  la  capacità  della  cassa,  si  au-  che  oltengonsi  dal  trasporto  coi  carri, 
meritava  notabilmente  ('attrito  sui  perni , e Possono  primieramente  considerarsi  i 
riusciva  più  tarda  la  operazione  di  scaricare  carri  come  composti  di  due  parti,  1’  una  po- 
ta carrìuola,  quantunque  per  questo  oggetto  steriore,  l’altra  anteriore,  la  quale  dicesi  an- 
si fosse  fatta  levabile  la  parie  anteriore  del-  che  avantreno.  Le  parli  principali  poi  del 
la  cassa.  Queste  ragioni  impedivano  che  la  carro  sono  le  sale  , le  ruote  , la  freccia  , le 
nuova  (orma  di  carrìuola  la  viucesse  sopra  stanghe  o cosciali,  ed  il  timone. 

1’  aulica.  Souo  le  sale  quegli  assi  orizzontali  sui 

Le  condizioni  più  vantaggiose  pel  huou  quali  poggia  il  carico  della  vettura, e le  cui 
effetto  di  questa,  dipeudono  dalle  osserva-  cime  lavorate  a fuso  , cioè  un  po’  coniche, 
zioni  seguenti:  i.  che  giova  fare  la  ruota  passano  nelle  bronzine  delle  ruote  e servo- 
grande  fino  a clic  il  suo  asse  non  superi  l’al-  no  loro  di  asse.  L’intervallo  fra  una  ruota  e 
tez/.a  delle  inaui  che  impugnano  le  estremi-  l’altra  dicesi  il  corpo  della  sala  ed  è la  sua 
tà  delle  stanghe,  poiché  altrimenti  il  peso  lunghezza  che  stabilisce  la  larghezza  fra  una 
del  carico  tenderebbe  a far  retrocedere  la  ruota  o l’altra  o,  comedicesi,  la  carreggiata 
carriuola;  a.  quanto  più  il  raggio  della  ruo-  della  vettura.  Queste  sale  si  fanno  di  legno  odi 
la  si  avvicinerà  al  limile  precedeulemente  ferro, avverlendojseinpre  di  tenere  piùgrande 
indicato,  maggiore  sarà  per  una  parte  L’cf-  la  dimensione  verticale  di  quella  orizzonta- 
fette  utile;  ma  per  l’altra,  quanto  più  picco-  le;  oggidì  suolsi  preferire  il  ferro  al  legno 
lo  sarà  quel  raggio,  tanto  più  il  peso  uel  ca-  per  la  costruzione  di  e$*»c,  facendole  couva- 
rico  tenderà  a spignere  innanzi  la  carriuola;  rie  spranghe  bollite  insieme.  1 fusi  o estre- 
3.  quanto  più  larghe  sono  le  staughe,  mino-  miti»  delle  sale  si  fanno  sempre  di  ferro,  o 
re  e il  peso  sostenuto  da  chi  ne  fa  uso , ma  per  lo  più  anche  tornili,  e gli  Inglesi  li  fan- 
minore è altresì  l’altezza  cui  sollevasi  il  ca-  no  anche  di  acciaio,  avendo  allora  il  van- 
rico  e la  forza  con  cui  coadiuva  a spignere  tagcio  di  resistere  più  a lungo.  Il  capo  di  es- 
innanzi  il  veicolo;  inoltre  le  stanghe  troppo  si  che  esce  dalle  ruote,  tiene  un  foro  uel 
lunghe  riescono  sovente  di  imbarazzo  ; 4*  quale  mellesi  una  cavicchia  che  dicesi  «uè 
quanto  più  stretta  è la  carriuola,  più  facil-  od  acciarino , e serve  ad  impedire  alle  ruote 
ineule  si  capovolge  e si  vuota,  ma  riesce  al-  di  uscirne  fuori.  Queste  sale  soglionsi  met- 
tresì  più  faticosa  a chi  dee  spigncndola  o tere  orizzontali,  ma  giova  meglio  pei  carri 
tirandola,  mantenerla  dritta.  La  pratica  ita  leggeri  cou  ruote  cariche  inclinarle  alquan- 
mostiato  clic  le  migliori  dimensioni  per  le  to  verticalmente  in  guisa  che  i fusi  guardino 
calcinole,  sono  di  farle  larghe  circa  im,5o,  alcun  poco  all' ingiù  , ed  i piani  delle  ruote 
larghe  i«",5o,  profonde  0®,3o  o poco  più  , convergano  alla  parte  inferiore  ed  alla  parte 
dando  alla  ruota  il  diametro  di  o“,5o.  L’ef-  superiore  divergano,  la  quale  disposizione 
fello  utile  di  un  uomo  applicato  ad  uua  car-  giova  a fare  che  le  ruote  meglio  camminino 
riuola  ben  costruita,  si  calcola  di  circa  1000  nei  solchi  o rotaie  già  falli  sulle  strade  da  al- 
chilogi  animi  portati  alla  distanza  di  un  chi-  tre  vetture  senza, essere  premute  sugli  orli  dì 
lometro  in  un  giorno.  Questo  effetto,  para-  queste  rotaie.  I fusi  si  hauno  a fare  piatto- 
gomito  a quello  di  un  uomo  clic  porta  pesi  sto  lunghi , diminuendosi  così  il  tentenna- 
tu  «spalla  od  appesi  alle  braccia  con  barelle,  mento  delle  ruote,  e reudendosi  minore  il  lo- 
è uua  volta  e mezza  circa  maggiore,  sicché  gorio  del  fuso  e della  bronzina.  La  lunghez- 
1’  uso  delle  camuole  è sempre  a quei  modi  za  dei  corpi  delle  due  sale  auteriore  e po- 
di trasporto  da  preferirsi,  fu  confronto  del-  steriore,  suol  essere  la  stessa.  Brasi  propo- 
le  carrette,  trovossi  che  le  camuole  merita-  sto  tuttavìa  di  farli  disuguali,  ad  effetto  che 
no  di  essere  preferite  quando  la  distanza  le  due  ruote  posteriori  camminando  sopra 
cui  si  hauno  a fare  i t raspolli  non  oltrepas-  una  linea  diverse  da  quelle  anteriori , uon 
si  i meli»  1 4«*.  G.  Mino  ito.  tendessero  ad  affondare  vieppiù  il  solco  o 
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rotaia  alle  prime  formato.  Il  cattivo  servigio 
che  prestavano  queste  vetture  nelle  strade 
comuni  venendo  un  paio  di  ruote  a cammi- 
nare sempre  sull’orlo  delle  rotaie,  non  per- 
mise che  questa  disposizione  venisse  adot- 
tala, quantunque  il  governo  inglese  1*  avesse 
raccomandata  anche  con  promesse  di  pre- 
mio, per  Tiuteressc  della  conservazione  (Ielle 
strade. 

Quanto  alle  ruote,  poco  avremo  a dire, 
dovendosi  parlare  di  esse  in  articolo  a par- 
te, come  già  trattando  delle  carrette  accen- 
nammo. Considerandole  qui  soltanto  relativa- 
mente all’applicazione  di  esse  ai  carri,  noterc- 
morite  anche  per  questi, come  per  le  carrette 
mollo  giova  alla  conservazione  delle  strade 
farle  a quarti  assai  larghi,  e tanto  più,  quan- 
to maggiore  si  è il  carico  che  devono  soste- 
nere. Questa  misura,  ordinata  in  molli  pae- 
si anche  dalle  leggi,  oltreché  riuscire  molto 
utile  alla  manutenzione  delle  strade  , giova 
meglio  per  la  diminuzione  della  forza  neces- 
saria a tirar  le  vetture,  avendosi  un  vantag- 
gio di  circa  un  sesto  sulle  strade  selciate;  di 
uu  quindicesimo  su  quelle  di  terra  battuta  , 
e di  un  quarto  su  quelle  sabbiose.  Siccome 
il  peso  portato  dai  carri  suol  essere  molto 
notabile  e l’attrito  sui  fusi  delle  sale  anch’esso 
di  molto  rilievo , così  torna  in  questo  caso 
parti  cola  mie  11  te  utile  quella  bronzina  a ro- 
toli die  abbiamo  a quella  parola  descritta. 
Il  diametro  delle  ruote  dei  carri  varia  in 
quelle  posteriori  cd  in  quelle  anteriori.  In 
massima  generale,  la  forza  necessaria  a ti- 
rar  la  vettura,  è lauto  miuore  quanto  mag- 
giore siail  raggio  delle  ruote  posteriori,  poi- 
ché di  fatto  possouo  considerarsi  le  razze 
come  altrettante  leve  che  hauno  il  punto  di 
appoggio  sul  suolo  e la  potenza  applicata 
sull'asse;  ma  d’altra  parte  quando  si  oltre- 
passa il  limile  dell’altezza  del  petto  dei  ca- 
valli , una  parte  delia  forza  é impiegata  a 
spignere  la  vettura  coutro  il  suolo,  e ad  ac- 
crescere quindi  la  resistenza  pegli  ostaco- 
li die  il  suolo  stesso  preseuta  e per  1'altnto 
sul  fuso.  Si  è quindi  fatto  un  calcolo  di  que- 
sti vantaggi  e di  questi  discapiti,  per  cono- 
scere fino  a qual  punto  giovasse  ingrandire 
le  ruote,  e si  è trovato  che  si  avrebbe  il  mas- 
simo effetto  quando  una  linea  tirala  dall’as- 
se al  petto  dei  cavalli  formasse  un  augolo  di 
45°,  il  che  esigerebbe  mantenendo  l’ordina- 
ria distanza  fra  il  petto  dei  cavalli  c la  sala, 
che  si  dessero  alle  ruote  otto  metri  almeno 
di  diametro.  Si  vede  però  come  sia  quasi  im- 
ssihile  adottare  sì  smisurate  grandezze  , 
quali  per  mille  ragioni  riuscirebbero  in- 
comodissime, anche  non  teuendo  conto  di 
quella,  falsamente  addotta  da  molli,  della  ne- 
cessità di  fare  le  carreggiate  assai  larghe  per 
impedire  che  la  vettura  fosse  facile  a rove- 
sciarsi, bastando  ad  ovviare  questo  inconve- 
niente, disporre  il  carico  assai  basso  sotto 


alle  sale,  la  stabilità  delle  vetture  uon  dipcn- 
tendo  alti  unente  dall*  altezza  di  queste  sa- 
c,  ma  bensì  da  quella  del  centro  di  gravità, 
che  dipende  dal  collocamento  del  carico.  In 
generale  però  non  si  dà  alle  ruote  che  uu 
diametro  minore  di  due  metri  , trovandosi 
così  V asse  del1»  sala  alquanto  al  disotto  del 
petto  dei  cavalli.  Un  altro  vantaggio  delle 
grandi  ruote  si  é quello  che  la  curvatura  dei 
quarti, essendo  minore  quella  parte  di  essi 
die  poggia  sul  suolo , penetra  meno  nelle 
buche  che  vi  si  incontrano  ed  inoltre  gli  o- 
statoli  da  superare  presentandosi  sotto  un 
angolo  più  acuto,  esigono  mio  sforzo  mino- 
re e rendi. no  più  dolce  il  movimento  del 
carro.  Questi  ultimi  vantaggi  pare  a noi  po- 
tersi facilmente  ottenere  anche  con  le  ruote 
comuni  lavorandone  a gola  la  circonferen- 
za e sottoponendovi  un  cerchiere  di  ferro  di 
diametro  molto  maggiore,  il  quale  tenuto  in 
direzione  verticale  «lai  peso  stesso  della  vet- 
tura e girando  insieme  alle  ruote , presen- 
tasse a queste  una  specie  di  rotaia  continua 
che,  disponendosi  a piano  inclinato,  agevo- 
lasse loro  il  passare  sopra  qualsiasi  ostaco- 
lo. Questo  semplice  mezzo,  già  da  noi  sug- 
erito  vani  anni  addietro,  ne  pare  suscctti- 
ile  in  molti  casi  di  recare  qualche  vantag- 
gio. Le  ruote  dinanzi  dei  carri  si  hanno  sem- 
pre a far  piccole,  perciò  che  girando  insie- 
me alla  propria  sala  intorno  ad  un  asse  ver- 
ticale posto  nel  mezzo  di  quella , possano 
passare  al  di  sotto  dei  cosciali  quando  occor- 
re sterzare. 

La  freccia  è uu  pezzo  di  legno  o di  ferro 
attaccato  perpendicolarmente  sul  corpo  del- 
la sala  |M>steriore  e legato  a quella  anteriore 
col  pernio  intorno  a cui  ella  gira. 

Le  stanghe  o cosciali  sono  due  pezzi  di 
ferro  o di  legno  assicurati  sul  corpo  della 
sala  anteriore  che  servono  ad  attaccarvi  il 
timone  o le  stanghe  cui  si  attaccano i cavalli, 
e servono  anche  d’appoggio  al  pontocello 
che  é quella  traversa  che  serve  a tenere  o- 
1 izzontale  il  timone  od  alio  scannello  che  ser- 
ve di  sostegno  alle  stanghe. 

Per  far  tirare  i carri  adaltansi  loro  due 
stanghe  che  prendono  in  mezzo  il  cavallo 
come  nelle  carrette,  o un  timone  cui  si  a- 
dalla  un  cavallo  per  parte.  Si  nell’  uno  che 
nell*  altro  caso  si  fanno  tirare  i cavalli  me- 
diante un  finimento,  la  cui  patte  principale 
si  è una  coreggia  di  cuoio  che  passa  dinan- 
zi al  petto  e va  mediante  le  tirelle  ad  unirsi 
ad  uu  hitanciuo.  Anche  1’  altezza  di  questi 
bilancini  venne  studiala, per  cercar  di  cono- 
scere quale  fosse  la  pili  utile,  ritenendo  al- 
cuni che  giovasse  farla  uguale  a quella  del 
petto  dei  cavalli, sicché  le  tirelle  rimanesse* 
10  orizzontaliiieule  disposte:  si  conobbe  pe- 
rò, e venne  confermato  dall’esperienza,  gio- 
vare che  i bilancini  sieno  alquanto  più  bassi 
e le  tirelle  quindi  inclinale,  essendosi  anche 
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trovato  essere  la  migliore  disposizione  quel* 
la  in  cui  le  tirelle  fanno  con  l’orizzonte  un 
angolo  di  1 4 1 5 gradi,  stando  ì bilancini 

sollevati  da  terra  metà  dell’altezza  del  petto 
del  cavallo;  dando  alle  tirelle  stesse  tale  lun- 
ghezza che  i bilancini  non  vengano  ad  urta- 
re contro  i piè  dei  cavalli. 

Il  carico  che  suol  porsi  sui  carri  suol  es- 
sere di  i?oO  a iòoo  chilogrammi  per  ogni 
cavallo,  supponendo  che  questi  vadano  al 
passo.  Si  comprende  del  resto  che  questa 
misura  dee  considerabibnente  variare  se- 
condo la  natura  della  strada  sulla  quale  si 
eseguisce  il  trasporto  poteudo  essere  mollo 
maggiore  o minore  secondo  i casi. 

1 carri  che  si  adoperano  per  le  strade  di 
ferro  non  differiscono  dagli  ordinari!  che 
per  una  maggiore  solidità  e per  la  forma 
delle  loro  ruote  che  hanno  un  orlo  interno 
SMglicule  sulla  circonferenza  e sono  fissate 
sulle  sale  girando  insieme  con  quelle.  Inoltre 
le  ruote  anteriori  e posteriori  sono  per  lo 
più  uguali,  noti  avendo  questi  cani  a ster- 
zare,'per  la  cura  che  si  ha  di  tenere  le  stra- 
de ferrate  diritte  o con  curvature  assai  dol- 
ci. Del  vantaggio  che  si  ha  per  la  miuor  for- 
za necessaria  a muoverli  e di  quelle  altre 
particolarità  che  ad  essi  si  riferiscono  , ri- 
mettiamo di  trattarne  là  dove  parleremo  del- 
le strade  ferrate  e dei  trasporti  in  ge- 
nerale. 

CARRO.  Ved.  Torchio  da  stampa. 

* G.  Miuotto. 

CARROCCIO.  — L*  invenzione  e T uso 
del  Carroccio  è concordemente  attribuito 
dagli  storici  ad  Ariberlo  arcivescovo  di  Mi- 
lano nel  104 a quando  l’ire  e Tarmi  del  Bar- 
barossa angosciavano  quell’infelice  citte. 

Ariberto,  le  cui  armi  porta rouo  la  vittoria 
oltre  l’Alpi  e seppero  far  denso  T orgoglio 
di  quell’ imperatore,  pensò  che  a dar  più 
forza  ed  unione  agli  eserciti  dovea  esser  va- 
lidissimo un  centro,  rifugio  e guida  a’  coni- 
battenti,  ostacolo  e richiamo  a’  fuggenti:  on- 
dagli a imitazione  dell’  arco  dell’  alleanza  , 
die’  compimento  al  sistema  militare  di  quel- 
l'età, coll’invenzione  di  un  ampio  carro  so- 
stenente un'  antenna,  su  cui  lo  stendardo 
del  Comune. 

Era  formato,  così  il  Sismoudi,  di  quattro 
mote,  cui  si  aggiogavano  quattro  paia  di 
buoi.  Dipingevast  di  color  rosso,  e rossi  tap- 
peti coprivano,  sino  ai  piedi,  i buoi.  Di 
mezzo  al  carro  s’ innalzava  l'antenna  la  cui 
altissima  sommità  terrninavasi  in  un  globo 
doralo,  sotto  il  quale  lo  stendardo  della  cit- 
tà, sovrapposto  al  crocefìsso  e ad  un  piccolo 
altare.  Sul  davanti  una  specie  di  piattafor- 
ma era  occupata  dai  piu  valorosi  soldati , 
meiitie  sopra  altra  simile  stavano  i trom- 
betti. 1 sacri  misteri  celehravansi  sul  car- 
roccio pria  che  sortisse  colle  schiere  , e so- 


vente vi  era  addetto  un  sacerdote  che  lo  se- 
guiva ne’  campi. 

Nonè  punto  inverosimile  che  in  esso  ripo- 
ste fossero  la  cassa  militare , le  spezierie  e 
quanto  più  importava  conservare,  co m’è  pro- 
babile che  da  quell’  altissimo  stendardo  si 
dessero  gli  ordini  siccome  fassi  anche  oggi- 
dì nelle  guerre  di  mare.  — La  perdi»»  del 
carroccio  riguardava»!  come  Testrenia  igno- 
minia cui  potesse  esporsi  una  città,  oud«  il 
grosso  della  ballarl  a ridili  evasi  d'ordinario 
intorno  a quello  .Terminata  la  guerra,  depo- 
nevasi  nella  chiesa  maggiore  come  co**  sa- 
cra e veneranda  ; così  anche  Toppiione  reli- 
giosa concorreva  a renderne  vieppiù  impor- 
tante la  custodia. 

Es$o,{ dando  unione  e solidità  agli  eserciti, 
rese  più  compatta  e vigorosa  l'infanteria  in- 
spirando maggior  confidenza  uelia  propria 
forza  ; la  ritirata  doveva  esser  lenta  e misu- 
rata, e la  fuga  quasi  impossibile.  Le  marcie 
della  cavalleria  trovavansi  legate  a quelle 
dell*  infanteria;  le  milizie  avvezzavansi  a so- 
stener Tulio  de*  cavalli  senza  aprir  le  falan- 
gi, mentre  l’irrompere  de’  fanti  dovea  riu- 
scire tanto  più  formidabile  alla  cavalleria 
quanto  era  più  uniforme  e accentrato.  — 
Perciò  tutte  Tallre  città  di  Lombardia  quan- 
do coll’esempio  di  Milano  acquistarono  Tin- 
dipendenza  adottarono  ciascuna  T uso  del 
carroccio,  che  durò  sin  quasi  nlla  fine  dei 
medio  evo.  " Carlo  Leoni. 

CARROZZA.  — Sia  che  il  nome  ne  de- 
rivi dalla  romana  carnun  che  era  una  car- 
retta, o dal  carroccio  inventato  dall’  arcive- 
scovo Milanese  Ariberlo,  carro  militare  usa- 
to nelle  guerre  , questo  vocabolo  è un  no- 
me generale  dato  a tulli  i traini  da  portar 
persone,  vetture,  berline,  frulloni , furgoni, 
sterzi,  calessi,  sedioli  o che  che  altro  sitfat- 
to.  (Vedi  Mei* agio). 

Nei  diversi  tempi  ebbero  poi  diversi  usi  e 
diverse  forme;  e per  tacer  de*  carri  usati  ne» 
trionfi  e nei  giuochi  greci  e romani,  di  due 
o di  quattro  ruote  la  cui  invenzione  è da  va- 
rii  scrittori  attribuita  a varii  eroi  , diremo 
che  nella  vita  privata  ai  primi  tempi  l’uso 
di  questi  carri  di  lu>so  accordava»!  alle  so- 
le matrone  c ag<i  illustri  personaggi.  Che  li 
usassero  aulicamente  i Cinesi,  lo  dicouo  le 
loro  stori*  ; che  se  ne  servissero  i principi 
egiziani,  lo  dice  la  santa  Scrittura  nove  ac- 
cenna a quelli  usati  da  Faraone , dai  quali 
sembra  che  Assaloutie  li  li  asportasse  agli  I- 
sraclili;  e sappiamo  che  le  laute  mogli  di 
Salomone  erano  trascinate  con  carri.  I se- 
dioli nostri  o carrette  romane  (carj^enlum) 
formavano  uno  de’  giuochi  popolari  più  gra- 
dili ai  discendenti  ui  Romolo  , quando  cor- 
revano il  pallio. 

Ma  di  carrozza,  nello  stretto  termine,  ve- 
diamo il  primo  esempio  a Firenze  sulla  me- 
tà del  secolo  XV!  dalle  mai chesi  dì  Massa 
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della  famielia  Cibo.  E tanta  mollezza  fu  co- 
sì di  scanualo  cbe  papa  Pio  IV  nr  vietò  1'  li- 
so ai  cardinali,  esortandoli  invece  a valersi 
del  ravallo  (alto  del  concistoro  del  37  no- 
vembre i564)come  di  mezzo  più  virile  c 
più  maestoso. 

Alla  Frauda  dovevano  già  essere  noti,  poi- 
ché tra  i presenti  che  F ambasciadore  del- 
l’imperator  Ladislao  v re  d*  Ungheria  e di 
Boemia  offerse  nel  14^7  alla  regina  si  tro- 
vava un  carro  di  si  mirabile  apparenza  che 
destòla  meraviglia  in  tutta  Parigi;  e dalle 
parole  d’un  antico  scrittore  cbe  la  àlee  bratt- 
imi e molili  riche  potremmo  indurre  cbe 
iosse  sospesa  sulle  molle.  Sotto  Francesco  ! 
non  aveva  Parigi  che  tre  carrozze  , una  del- 
la regina,  l’altra  della  celebre  Diana  di  Poi- 
tiers,  la  terza  di  Penato  di  Lavai,  obbligato 
a servirsene  perchè  la  sua  mostruosa  pin- 
guedine gli  impediva  di  valersi  del  cavallo. 

In  Ispagna  fu  sotto  Carlo  v introdotta  la 
prima  carrozza  (i546),  e gli  storici  parlano 
della  gran  rissa  che  fu  fatta  per  correre  a 
vederla,  ma  in  un  momento  si  diflusero  tan- 
to cbe  per  togliere  l’ invidie,  gli  odii  e le 

f;are  che  ne  seguivano,  Filippo  11  nel  *$77 
e fere  proibire. 

E poiché  pareva  cbe  la  mollezza  delle 
carrozze  proscrivesse  sempre  F uso  men  fa- 
cile e meno  inerte  del  cavallo,  molti  princi- 
pi facevano  provvedimenti  contro  di  esse  , 
come  vediamo  aver  fatto  anche  il  duca  di 
Brunswick.  Ciò  non  ostante  l’uso  delle  car- 
rozze si  diffuse  tanto  anche  fra  noi,  cbe  Si- 
sto V nel  i588  non  pensò  più  a proibirle, 
ma  solo  a limitarne  il  numero.  Anche  que- 
sto nuovo  ordine  perdette  il  suo  vigore,  e nel 
secolo  XVII  vediamo  i prelati,  i cardinali  e 
lo  stesso  Clemente  xm  far  i loro  giri  in  car- 
rozza. E non  bastò  questo:  in  appresso  Ur- 
bano vili  permise  ai  cardinali  olire  la  car- 
rozza anche  gli  ornamenti  dei  fiocchi  e i 
ciuffi  rossi  ai  finimenti,  ed  alle  bardature,  e 
fu  stallili to  un  ceremoniale,  destinato  a re- 
golar la  parie  complimentosa  di  queste  ga- 
lanterie ; sopraccaricando  questa  comodità 
di  tanti  incomodi  che  i secoli  posteriori  tro- 
varono necessario  di  sbarazzarli  da  quelli,  e 
di  sostituir  altri  segni  di  rispetto.  L*  Italia 
poi  imparò  ad  adattare  alle  carrozze  i cri- 
stalli e da  noi  passò  subito  in  Francia  adot- 
tandoli pel  pi  uno  il  signor  di  fiassoinpière, 
e per  secondo  il  prinripe  di  Cotidc  nel  1640, 
sostituendole  alle  cortine  di  cuoio  usate  per 
lo  innanzi. 

Le  carrozze  ora  sono  cosi  diffuse  che  le 
possiede  ormai  anche  chi  è obbligato  a far 
rispai  mio  d'ogoi  cosa;  e il  lusso  e le  como- 
dila gareggiano  a farle  più  belle,  più  orna- 
te, più  deliziose.  Una  delle  più  sph'iidide 
che  percorrono  in  Italia  è quella  di  gala  del 
Sommo  Pontefice , che  costò  a Leone  xit 
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ventiseimila  scudi  romani,  ed  è la  più  ricca 
canozza  sovrana. 

Una  specie  di  carrozza  sono  i fiacres  cbe 
trovati  in  Francia  nel  secolo  xvif  si  diffuse- 
ro in  tutta  Europa  conservando  il  nome  pri- 
mitivo. La  loro  invenzione  è dovuta  ad  un 
certo  Ssuvage,  il  quale  abitava  , come  dice 
Carpeulier,  a Parigi  in  via  san  Martino,  in 
una  rasa  die  aveva  per  insegna  un'  immagi- 
ne di  san  Fiacre , e il  gesuita  Lahat  morto 
nel  1708  dice,  aver  veduta  la  prima  carroz- 
za da  nolo  esistila  in  Parigi,  detta  la  carroz- 
za a cinque  soldi  giacché  non  pngavunsi  cbe 
cinque  soldi  per  ora.  In  Inghilterra  i Fiacres 
furono  stabiliti  nel  1 634 » >u  Italia  da  non 
molto  tempo , ina  a Napoli  singolarmen- 
te sono  in  tal  copia  che  agevolano  mollissi- 
mo le  lunghe  comunicazioni  tra  sito  e sito 
di  quella  città. 

Gli  Omnibus,  carrozze  ad  uso  di  tutti  an- 
che per  la  tenuità  del  prezzo  furona  prati- 
cati nel  i8q8  a Parigi,  invenzione  dovuta  a 
Pascal;  e da  poco  tempo  vennero  introdotte 
anche  in  Italia,  a Napoli,  a Roma,  a Geno- 
va, finalmente  a Milano  cbe  volle  poi  tutte 
le  altre  città  superare  nell'  eleganza  e co- 
modità di  queste  pubbliche  vetture. 

Alle  carrozze  fu  applicata  la  mirabile  in- 
venzione del  vapore;  e 1'  Italia  non  ultima 
nell’adottare  le  utili  scoperte,  vede  già  le 
sue  carrozze  a vapore  percorrere  da  Napoli 
verso  Sorrento;  da  Milano  a Monza  ; da  Ve- 
nezia a Padova  su  quella  strada  cbe  dovrà 
poi  giungere  fino  a Milano. 

Ignazio  Cantù. 

CARRUCOLA.  Ved.  Puleggia. 

CART  (Pietro),  architetto  , nato  in  No- 
rimberga c distintosi  prima  in  varie  opere 
private,  fu  scelto  dalla  patria  a costi uire  sul 
fiume  Penitz  un  ponte  di  pietra.  Egli  corri- 
spose così,  che  il  ponte  da  lui  eretto  meritò 
il  titolo  di  famoso,  ed  è riputato  come  la  mi- 
glior opera  di  architettura  di  quella  città.  t‘* 
di  un  solo  arco,  lungo  novaiituselte  piedi , 
largo  cinquanta,  ed  allo  solamente  tredici. 
Di  esso  ne  parla  con  stima  il  Milizia,  ne  c 
poco,  chò  il  Milizia  fu,  parco  nelle  lodi , c 
molte  volte  troppo  severo. 

F.  Zanotto. 

CARTA.  Fra  le  materie  su  cui  usarono 
scrivere  gli  uomini  ha  già  quest*  Enciclo- 
pedia notato  F Avorio  0 li»  Bambagia  o Co- 
tour,  di  cui  abbiain  visto  esserne  stata  forma- 
ta della  carta  adoperata  eziandio  nei  diplo- 
mi. Delle  altre  materie  parleremo  ove  tor- 
ni opportuno,  e dovendo  qui  trattare  della 
carta  di  lino  per  quel  t-nlo  cbe  alla  diplo- 
mazia appartiene  avvertiremo  innanzi  tratto 
die  ove  per  noi  si  parlò  di  carta  e nuli' altro 
si  aggiunga  dover  intendersi  carta  di  lino  os- 
sia questa  nostra  volgare  falla  cogli  stracci 
di  lino,  alla  quale  di  prefeienza  fu  dato  il 
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nome  di  carta  per  essere  la  principalissima 
adoperata  in  ogni  ragione  di  scrivere.  — 
Sebbene  il  lino  abbondasse  fino  da' secoli 
più  rimoti  nell*  Egitto,  nelle  Indie,  nella  Gre* 
eia  e comunemente  in  Europa;  tuttavia  la 
carta  non  vi  fu  che  assai  tardi  introdotta,  co- 
me avvisa  il  Muratori  nel  tomo  terzo  delle 
sue  Antichità  Italiche.  Nel  sopraccitato  arti- 
colo Bambagia  abbiamo  già  avvertito,  aver 
fatto  uso  i Cliinesi  fino  da’ primissimi  tempi 
della  carta  di  seta;  ma  non  ci  pervenne  alcu- 
na memoria  del  tempo  che  l’ invenzione  loro 
dalla  China  si  portasse  iu  Europa.  Il  più  an- 
tico indizio  di  carta  di  lino,  iu  Europa  è un 
testo  di  Pietro  il  venerabile  abate  ai  Cluni 
vivuto  al  principio  del  secolo  duodecimo; 
altri  ne  accenna  l’ Arduino  anteriori  al  seco- 
lo decimnterzo,  e segnatamente  una  lettera 
di  Boiuvi Ile  a S.  Luigi  ix,  ad  Sanctnm  Lu - 
dovicum  rrgc.ni,  nella  sua  crociata.  11  Maflei 
però  e il  celebre  Meermann  stabilirono  l’ in- 
venzione della  carta  nel  secolo  decimoquar- 
to,  e comechè  non  possano  negare  che  il 
Uoinville  fosse  il  confidente  di  Luigi  IX  e lo 
scrittore  della  vita  di  lui,  tuttavia  avendo 
quel  principe  regnato  dall*  anno  1206  al  1770 
inferiscono  la  lettera  essere  stata  scritta  non 
prima,  ma  r.el  decorno  del  secolo  decimoler- 
zo.  A porre  in  saldo  però  l* opinione  del- 
1* Arduino  venne  l'abate  Andres  nell’opera 
sua,  Dei  progressi  e dello  stato  attuale  di 
ogni  letteratura , accennandovi  documenti 
scritti  in  questa  carta  non  solamente  del  se- 
colo dccimoterzo  scoperti  nelle  biblioteche 
Hi  Spagna  dal  Majan  e dal  Bayer;  ma  due 
altri  ancora  più  antichi  uno  del  secolo  duo- 
decimo, che  contiene  la  concordia  fermata 
nell’  anno  1178  fra  Alfonso  secondo  di  Ara- 
gona ed  Alfonso  nono  di  Castiglia  (codice 
dalla  dotta  Accademia  di  Barcellona  ricono- 
sciuto di  carta  di  lino)  c l’altro  è un  dizio- 
nario latino,  che  conservasi  nella  badia  di 
Silos  per  anco  scritto  in  carattere  gotico, 
carattere  che  abolito  inlspagna  (ino  dall’ an- 
no 1091  ci  lascerebbc  supporre  essere  il  co- 
dice a quest’epoca  anteriore.  Ai  quali  docu- 
menti possiamo  noi  pure  aggiugnere  i fue» 
ros  accordati  alla  citta  di  Valenza  nell’anno 
ia5i  da  Giacomo  il  conquistatore,  con  che 
nuovo  argomento  porgiamo  a determinare 
l’antichità  della  carta. 

Più  difficile  riesce  lo  stabilire  il  luogo  ove 
ebbe  origine  l’invenzione;  e come  i dotti  di 
ogni  nazione  giustamente  le  attiihuiscouo 
gran  parte  nel  rinascimento  . delle  lettere 
siccome  alia  scarsezza  e poscia  alla  mancan- 
za del  papiro  una  delle  principali  cagioni 
della  lunga  ignoranza  del  medio  evo;  cia- 
scuno s’avviso  di  darne  l’  dViore  alla  propria 
nazione.  Il  Maflei  e il  Tiraboschi  I*  atti  inni- 
rono  all’Italia,  lo  Scaligero,  il  Murray,  il 
Meermann  alla  Germania,  e l’ Andres  forse 


meno  a torto  degli  altri  l’ attribuì  alla  Spa- 
na appoggiandosi  all’ abbondanza  ed  alla 
onta  del  lino,  che  fìuo  dai  tempi  di  Plinio 
di  Strahone,  e di  Silvio  Italico  in  quella  re- 
gione e specialmente  nei  contorni  di  Satira, 
or  San  Filippo, cresceva.  Imperciocché  è cer- 
to, egli  aggiugne,  che  le  arti  e le  fabbriche 
ivi  prosperano  e si  perfezionano,  ove  più  op- 
portune materie  trovano  per  le  loro  fatture. 
Ed  oltre  ai  documenti  per  noi  già  recati,  ac- 
cenna eziandio  la  testimonianza  del  scoi  ifo 
Edrysy  impropriamente  detto  il  geografo  dì 
Nubia  che  scrisse;  in  Xativa  conficitur  Papy- 
rtts  praestanlissima  et  incont/tarabilis.  La  Be- 
vile Encyclopèdiquc  in  un  suo  fascicolo  del- 
l’anno » 833  parlando  des  droits  des  Arahes 
a V invention  du  papier,  e facendosi  forte 
sur  un  passo  di  Gnsiri  nel  suo  libro  de  Ara» 
bicarum  anlitjuifaliwi  eruditone , proclamò 
essere  stata  la  carta  per  la  prima  volta  fab- 
bricata alla  Mecca,  e di  là  ditlusa  tra  gli  Ara- 
bi. Che  la  carta  di  Cotone  sia  di  araba  in- 
venzione, noi  1’  abbiamo  già  nell’  articolo 
Bambagia  accennato,  e qui  aggiugneremo 
per  soprassoma  dovere  noi  tale  cognizione 
al  chiarissimo  dottore  Bentivoglio  prefetto 
della  Biblioteca  Ambrosiana,  prima  che  il 
giornalista  francese  menasse  quella  sua  gran- 
de spampanata.  Aveasi  egli  già  alcuni  anni 
prima  del  dotto  francese  mostrato  quel  pas- 
to di  Casiri  che  qui  trascriviamo  * anno 
egirac  98,  quidam  Iosephus  cognomento  Am» 
ru , omnium  primus  chartam  in  urbe  Mecca- 
no inventi  eiusque  usum  Arabibus  induxit  ~ 
e ci  rammenta  averlo  udito  soggiugnere,  che 
gli  Ar  abi,  conquistata  la  Spagoa,  trovarono 
facile  nel  fabbricare  la  carta  sostituire  al 
cotone  il  lino  ivi  abbondante  , materia  assai 
migliore  a quell’uso,  e ci  adduceva  a con- 
ferma la  testimonianza  di  Juveual  de  Car- 
lencas  nel  suo  saggio  sulla  storia  delle  belle 
lettere,  e più  chiaramente  quella  del  Sar- 
mento ove  dice;  *«  En  el  ano  13G0  se  inb'o» 
duio  en  E spana  el  uso  y la  fabrica  del  pnpcl 
por  medio  de  los  Arabes , » testimonianze  dal- 
l'erudito  francese  o non  conosciute  o non 
avvisate.  Così  divennero  celebri  le  fabbriche 
di  San  Filippo  e di  Valenza,  ampliate  poscia 
coi  privilegi  di  Giacomo  il  conquistatore  e 
di  Pietro  11  e tanto  perfezionale  che  bellissi- 
me carie  n’uscivano  e di  sì  vivaci  e brillanti 
colori  dipinte,  che  potevasi,  dice  il  Casiri, 
sperchiarvisi  dentro;  ut  ego  ipse  in  illis 
veduti  in  speculo  me  non  semel  conspexerim.  0 
Dalla  Spagna  se  ne  diffuse  l’arte  in  tutto  il 
rimanente  d’Europa  e in  pnrticolar  modo  in 
Italia  da  Pare  da  Fabiano  a Trcvigi,  a Pa- 
dova per  forma  che  sino  dal  principio  del  se- 
colo decimocpiarto  era  già  divenuta  la  carta 
pei  veneziani  un  oggetto  importante  di  com- 
mercio, siccome  chiaramente  lo  dimostra  un 
pubblico  trattalo  del  giorno  37  di  aprile  del- 
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l'auno  ì3i 7 stipulalo  fra  i Milanesi  e i Ve- 
neziani, ove  questi  fra  le  diverse  merci  si 
obbligarono  a sommi  uis  tra  re  ai  Milanesi  la 
carta  di  bambagia  e di  lino  valutata  5o  lire 
per  ogni  soma.  — In  questo  secolo  si  vi- 
dero pure  alcuni  diplomi  in  carta  di  lino, 
lo  che  per  lo  iudietro  era  vietato,  come  ab- 
biamo visto  in  Bambvgia.  L’  uso  della  carta 

10  diplomazia  andò  crescendo  nel  secolo  de* 
cimoquinto,  lino  a lauto  che  la  scarsezza  e 

11  caro  prezzo  della  pergamena  per  uua  par- 
ie e per  l'altra  la  veibosilà  e la  molliplicità 
delle  forinole  foreusi  a quella  stagione  in- 
trodottesi potentemente  concorsero  a faci- 
litare e a far  comune  l'uso  della  carta  no- 
strale (P.  He  vite  encyclopédif/ue  nn  1 833;  Ui- 
litoteca  Italiana , marzo  »855  u.  Q07;  Nou- 
vrau  traile  de  diplomalii/uc  ; Fumagalli,  In- 
filano ni). 

Delle  altre  specie  di  carta,  da  questa  di 
lino  fino  uir ultima  di  paglia  ritrovate  ap- 
partiene ad  altri  il  parlarne.  La  biblioteca 
Italiana  ne  Ila  diffusamente  trattato  nei  tomi 
57,  5o,  66,  e 68,  ed  a quell'eccellente  gior- 
nale noi  rimanderemo  d nostro  lettore. 

Prof.  Branzolfo  Tuia. 

CARTA.  Nou  appena  gli  uomini  trovarono 
l'arte  ammirabile  di  comunicarsi  con  segui  le 
proprie  idee,  convenne  rinvenire  materie 
sulle  quali  si  potessero  fare  questi  segui  o ca- 
ratteri. S’impressero  dapprima  sull’argilla  o 
sulla  pietra,  poscia  adoperaronsi  asuccessi- 
rainenle  tavolette  di  cera,  di  avorio  o di 
piombo,  foglie  di  palma,  l’ interna  cortec- 
cia di  alcuue  piante,  tele  di  lino,  intestini 
0 pelli  di  animali , le  quali  sostanze  ven- 
nero poi  abbandonale  allorché  cominciaro- 
no ad  aversi  la  pergamena  o la  carta,  cosic- 
cbè oggidì  più  non  si  trovano  che  in  alcuui 
paesi  dove  non  ancora  pervennero  l’ incivi- 
limento e le  arti. 

La  carta  onde  un  tempo  servivansi  i 
Greci  ed  i Romani  fabbriravasi  con  la 
corteccia  d'una  pianta  acquatica  di  Egit- 
to chiamata  paprrus  , donde  ne  venne  il 
nome  di  papiro  col  quale  indicati  si  gli 
scritti  di  quei  tempi  che  ci  rimangono  , 
Don  che  quelli  di  papier,  paper  ed  alti  i ana- 
loghi, coi  quali  indicano  la  carta  i Fran- 
cesi, i Tedeschi , gl’  Inglesi,  ec.  Tagliavano 
si  le  foglie  in  listerelle  le  quali  iutreo 
ciavansi  insieme  sovrapponendo  le  une  alle 
altre:  bagnando  il  tutto  e spiemendolo  sot- 
to un  torchio  acquistava  una  qualche  ade- 
renza, mediarne  la  mucilagiue  che  le  fo- 
glie stesse  contenevano.  Ponevansi  queste 
foglie  al  sole  perchè  s’ imbianchissero  e sec- 
cassero; poscia  usavausi  per  formarne  va- 
rie specie  di  carta  ; da  ogni  foglia  ottenen- 
dosi circa  ao  listerelle.  (Questa  carta  era 
incollata  come  la  nostra,  al  qual  uopo  ado- 
peravasi  colla  di  farina  di  frumento,  con  al- 
cuue  gocce  di  aceto  o con  un  poco  di  nane 
Lncicl.  Poi.  P.Jasc.  84 
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lievitalo.  Si  adoperò  questa  calta,  a quanto 
pare,  lino  al  quinto  e sesto  secolo,  uel  qual 
tempo  si  cominciò  a far  uso  anche  della 
pergamena. 

Secondo  Moiitfaucou,  fu  verso  la  fiue  del 
nono  secolo  che  si  trovò  T arte  di  fare  una 
carta  bianca  con  istracci  di  lino,  di  cauapa, 
di  cotone,  e fu  questo  l’ultimo  colpo  ed  il 
pili  terribile  per  la  carta  egiziana,  in  tutto 
('Oriente:  tale  ritrovato  condusse  poi  nel 
xti  secolo  alia  utile  invenzione  di  fare  con 
que'  materiali  la  carta  quale  si  adopera 
ancora  al  dì  d'oggi.  Rullatile  dice,  che 
un  mandarino  del  palazzo  imperiale,  alla 
Cina  , fece  fabbricare  della  caria  con  vec- 
dui  stracci  di  seta,  mentre  correva  1'  anno 
95  dell’  era  cristiana.  Sembra  che  anche  il 
metodo  di  adoperare  il  cotone  a far  carta 
ubbia  avuto  origine  alla  Cina  e di  là  sia  sta- 
to recato  in  Europa  dui  viaggiatori.  Siccome 
iu  Oriente  le  camicie  erano  di  cotone,  co- 
me lo  sono  ancora  iu  gran  parte,  e siccome 
probabilmente  gli  Alemanni  ed  i Calli,  nei 
primi  tempi  del  loro  incivilire,  portavano 
camicie  e vesti  di  lana,  e soltanto  molto  lem- 

fio  dopo  incominciarono  ad  apprendere,  dai 
àbbricatori  orientali  di  cotonerie,  a (ilare  ed 
a tessere  il  lino  c la  canapa,così  è verosimi- 
le che,  ad  esempio  parimenti  degli  orienta- 
li, abbiano  eglino  portala  la  loro  attenzione 
sul  modo  di  preparare  la  carta  di  cotouc  e 
di  pannilini.  A delta  di  Dubalde,  oltre  gli 
avanzi  di  cotoue  e di  seta,  i Cinesi  adope- 
rano altresì  per  fare  la  carta  la  seconda  cor- 
teccia del  bambù,  la  corteccia  del  gelso,  la 
paglia  di  (ruiuetitoe  di  riso,  ugualmente  che 
il  lino  (Ped.  Carta  della  Cina  );  nel  Giap- 
pone si  fa  uso  della  corteccia  interna  del 
gelso;  al  Madagascar  d*  una  specie  di  mal- 
va ; e nell’  Indie,  tanto  orientali  che  occi- 
dentali, delle  foglie  di  palma.  Duhalde  af- 
ferma clic  nella  Cina  si  la  uua  carta  coi  boz- 
zoli del  baco  da  seta  che  si  porta  fino  in 
Europa,  esseudoveue  di  gialla  e di  biau- 
ca;  è trasparente,  ed  in  commercio  c detta 
carta  di  seta  della  China.  Rcaumur  osser- 
vò, che  i vespai  o nidi  di  vespe  erano  della 
consistenza  d’  una  sorta  di  carta  bigia.  Sic- 
come si  sa  che  le  vespe  li  fanno  di  legno 
imputridito , col  mezzo  delle  mandibole  e 
con  l’aiuto  dei  loro  piedi,  così  Réaumurne 
dedusse  che  se  sminuzzando  e facendo  ma- 
cerare i fili  degli  stracci  possono  questi  con- 
vertirsi iu  una  pasta  molle  ed  utile,  dovreb- 
be risultare  lo  stesso  coi  legni  imputriditi  e 
ridotti  in  polvere,  dopo  che  fossero  stali  la- 
vali con  lisciva  ed  imbianchili,  il  che  è an- 
che riuscito  a fare  in  progresso.  Gli  Asia- 
tici e gli  Americani  traggono  dal  geuere 
palma  la  maggior  parte  delle  materie  per 
le  loro  vesti,  pei  loro  cordaggi,  per  le  lo- 
ro vele  e simili.  Quivi  si  prende  la  calu- 
giue  del  frutto;  là  si  adopera  l’ invoglio; 
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altrove  si  fa  uso  «Ielle  foglie  teucrelle  e del- 
la cortecria.  Si  adopera  altresì  la  calugine 
del  cocco,  le  sue  foglie  e la  sua  cortecria.  va- 
rie parti  del  kalepa  , del  puiaupa  , del  lon- 
davo  selvatico,  dell’  liakutn  e a altri  palmi* 
zìi,  le  cui  foglie  contengono  filamenti  che  han- 
no finezza  e forza,  sicché  gl' Indiani  ne  fan- 
no tessuti.  In  tal  guisa  la  prima  carta  fu  fat- 
ta col  cinemi  pajn  nn,  specie  di  pianta  del- 
1 .1  famiglia  dei  giunchi  odorati.  La  pi  ima  cor- 
teccia che  servi  per  iscrivere  fu  quella  di 
betulla,  verosimilmente  la  pellicola  o mem- 
brana interiore.  iHihuMe  narra  che  i Cinesi 
staccano  la  corteccia  dei  rami  di  gelso  e ne 
f anno  carta  che  serve  pei  parasoli,  dopo  averla 
intrisa  espressamente  nell’olio.  Aggiugne 
che  si  fabbrica  pur  carta  con  fusti  di  cana- 
pa tritati  ed  imbevuti  d’acqua  di  calce. 
(Questo  fa  vedere  quanto  le  lische  del  lino 
e della  canapa  si  abbiano  a prestare  ancora 
più  alla  fabbricazione  della  carta,  li  cavalie- 
re Slaone  cita  un  pioppo  marittimo  a foglie 
tonde, piccole,  aguzze,  bianche  al  disotto  , di 
fiore  giallo  e con  una  corteccia  che  si  lavora 
come  il  lino;  cita  pure  una  specie  di  malva, 
con  foglie  rotonde  e fiori  rossi  di  carmiuio 
che  sono  uguali  a quelli  di  giglio;  questa 
malva  ha  una  corteccia  da  cui  si  traggono 
filamenti.  Furono  pure  trovati  buoni  da  far 
carta  la  calugine  de)  cardo  da  cardare  ed 
il  tiglio  da  vele.  Si  conoscono  diverse  pian- 
te che  producono  fiori  e frutti  con  lanugi- 
ne, per  esempio  il  vilucchio  e l’apocino,  e 
la  cui  materia  fioccosa  che  noti  si  potreb- 
be filare  con  vantaggio  sembra  buonissi- 
ma per  far  carta.  La  cortezza  delle  sue  fi- 
bre c in  lai  caso  senza  inconveniente.  1 boz- 
zoli dei  bruchi  comuni,  dai  saggi  che  si  so- 
no fatti, danno  una  specie  di  carta  che  somi- 
glia a quella  bigia.  La  raccolta  di  questi  boz- 
zoli dei  bruchi  produrrebbe  un  doppio  van- 
taggio,  la  distruzione  dei  bruchi  eci  un  sup- 
plimcnto  agli  stracci  . Secondo  elle  dice 
l^enchs,  dopo  chela  pergamena  fece  scadere 
>1  papiro,  la  prima  carta  adoperatasi  fu  di 
cotone  greggio  non  filato;  potendosi  riguar- 
dare quella  sostanza  come  fibra  pura.  II  co- 
tone per  se  è bianco,  e contiene  soltanto 
un  intonaco  resinoso , o specie  di  gomma 
che  gli  si  può  levare  con  mezzi  convenien- 
ti. La  preparazione  della  carta  di  stracci  a 
motivo  della  maggiore  ineguaglianza  delle 
materie  richiede  più  lavori  che  il  cotone 
greggio,  la  qual  cosa  è confermata  dai  saggi 
più  recenti  i quali  diedero  una  carta  bian- 
ca di  buona  qualità.  Anche  al  presente  si 
lavorano  gli  stracci  di  cotone  con  quelli  di 
pannilini  per  la  carta. 

Le  esperienze  di  G.  C.  Schoefler  per  far 
carta  senza  stracci,  od  almeno  adoperan- 
done solo  in  poca  quantità,  pubblicate  a 
Halisbona  nel  1765  e di  nuovo  nel  177Q,  c 
corredate  con  mostre  di  carta  di  vani  ve- 


getabili, piovano  che  molte  sostanza  sono 
idonee  a simile  fabbricazione.  Per  fare  la 
sua  carta  egli  mise  in  opera  nidi  di  vespe  , 
le  segature  di  legno,  i trucioli  dei  legnaiuo- 
li, il  legno  di  faggio,  di  salice,  il  musco 
arrampicante,  il  legno  dL  pioppo  , i sar- 
menti di  luppoli  e di  viti,  le  lische  della  ca- 
napa, il  legno  del  gelso,  le  foglie  dell*  aloè, 
leorliclie,  le  canne,  i muschi  di  terra,  la  pa- 
glia, le  foglie  d’  albero,  i torsi  di  cavolo,  le 
erbe  lanuginose,  i fusti  di  cardo  e di  barda- 
na, le  foglie  di  mughetto,  la  calugine  delle 
semenze  di  cardo,  i muschi  d’acqua,  la  tor- 
ba, i vegetabili  setacei,  la  malva,  l’alrepice, 
i legni  di  pino,  1’  artemisia,  il  saraceno,  la 
ginestra,  la  pigna,  la  patata. ed  i vecchi  pan- 
concelli dei  tetti.  La  maggior  parte  di  queste 
mostre  di  carta  hanno  della  finezza,  ed  il 
maggior  numero  di  esse  potrebbe  servire  a 
vani  usi,  se  si  preparassero  in  un  mulino  da 
caria  od  in  una  fabbrica  coi  mezzi  convenien- 
ti, siccome  torchii,  imbianchimento  chimi- 
co olandese,  co.;  mezzi  di  cui  Schoefler  do- 
veva esser  privo,  poiché  operava  soltanto 
con  un  piccolo  apparato  tedesco  che  si  era 
procacciato. 

È difficile  stabilire  1’  epoca  precisa  in  cui 
la  carta  di  pannilini  sia  stata  realmente  tro- 
vata, imperocché,  come  vedemmo,  quella 
di  cotone  era  già  in  uso  anche  prima , e si 
faceva  altresì  una  carta  mista  di  cotone  e 
di  pannilini.  Inoltre  le  due  specie  di  carta  si 
rassomigliano  tanto  che  sono  estrema  mente 
difficili  a distinguersi. 

11  più  antico  manoscritto  in  carta  di  strac- 
ci, fra  quelli  a noi  pervenuti  che  portino  una 
data,  è del  io5oedesiste  nella  biblioteca  reale 
di  Francia;  Monlfaucon  pretende  però  che 
alcuni  manoscritti  senza  data  sieno  a questo 
anteriori,  ed  appartengano  al  decimo  seco- 
lo. Quello  clic  sembra  fuor  di  dubbio  si  c 
che  la  fabbricazione  della  carta  risale  ad  un 
tempo  mollo  più  antico  presso  i Cinesi.  Sem- 
bra che  la  cartiera  più  antica  dell’  F.uropa 
sia  quella  che  venne  eretta  nel  castello  Fa- 
briano nella  marca  d’  Ancona,  la  quale  è ri- 
cordata dulgiurisla  Bartolo  iu  un'opera  scrit- 
ta verso  il  i34o. 

La  più  antica  carta  di  pannilini  si  è vedu- 
ta ncli’Aleinagna  meridionale  verso  il  iqq8, 
nella  Spagna  verso  il  i3q7,  ec.  Aveva  le  for- 
bici per  marchio.  La  carta  d'alcuni  dei  primi 
libri  del  secolo  quindicesimo  , stampati  iu 
Germania,  hanno  lo  stesso  segno,  soltanto 
sotto  una  forma  piti  piccola.  Quel  marchio 
s' incontra  molto  più  sovente  nei  libri  italia- 
ni stampati  nello  stesso  secolo.  È dunque 
probabile  che  la  carta  con  questo  segno  sia 
stata  fatta  iu  Italia  alla  inetà  del  Xiv  secolo, 
tempo  iu  cui  cartiere  chiomate  esistevano 
iu  Italia,  c che  di  qui  sia  stata  portata  nella 
Spagna.  La  stampa  non  fu  introdotta  nella 
Spagna  che  nel  fluire  del  xv  secolo,  verso  il 
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qual  tempo  s*  incominciò  a tare  carta  di  pan- 
nilini  nelle  cartiere  stabilite  a Xaliva,  a \ a- 
Icnza  ed  a Toledo.  I primi  libri  stampati  nel- 
la Spagna  fanno  lede  della  buona  qualità  e 
della  bellezza  della  carta  ivi  fabbricata  ; ma 
in  progresso  le  cartiere  spagnuole  andarono 
tauto  in  decadenza,  che  i Genovesi  s*  impa- 
dronirono di  tutto  il  commercio  della  carta 
e della  pergamena,  ed  anzi  nel  1770  tras- 
sero stracci  di  Spagna,  specialmente  d’  An- 
dalusia, ed  in  cambio  vi  portarono  per  cin- 
quecento mila  risdal Ieri  di  carta.  Allo  stesso 
tempo  recossi  in  lspagna  molla  carta  anche  di 
Francia.  Istruttivo  ed  utile  sarebbe  al  certo 
conoscere  le  cause  di  tali  mutamenti  per 
prevenire  simili  avvenimenti  si  funesti  per 
uno  stalo. 

Nel  1470  dev’  essere  stala  istituita  la  pri- 
ma cartiera  a Rasile»,  al  qua!  filetto  si  fe- 
cero venire  di  Spagna  due  fabbricatori  di 
carta,  Michele  cd  Antonio.  Da  quel  regno 
Rasilea  dee  aversi  procurato  la  carta.  In  tal 
guisa  le  arti  migrano  e si  rifugiano  là  dove 
trovano  appoggio  ed  iucoraggiamento.  L’uso 
delia  carta  passò  forse  di  Spagna  e d’Italia 
io  Francia;  ma  l’arte  di  fabnricarla  venne 
assai  più  tardi  a cognizione  de’  Francesi;  il 
che  verosimilmente  non  (u  prima  del  xv se- 
colo; verso  quel  tempo  però  le  cartiere  fran- 
cesi dovettero  ritrovarsi  in  florido  stato,  poi- 
ché la  loro  ca  rta  fu  inviuta  in  Italia,  dove 
per  altro  da  molti  anni  si  avevano  delle 
cartiere.il  motivo  per  cui  s'introduceva  car- 
ta francese  sarà  forse  stato  perché  era  mi- 
gliore o meno  cara,  o l’un*  cosa  e l’altra  od 
un  tempo.  Nel  >658  la  Francia  inviò  per 
due  milioni  di  carta  iu  Olanda;  ma  nel  i685, 
attesa  la  rivocazione  dell' editto  di  Nantes, 
molti  fabbiicatori  passarono  dalla  Fraucia 
in  Olanda  e nell’Ingliilterra.  L'anno  1777,18 
carta  importata  di  Francia  in  Aleppo  con- 
sisteva in  53  casse  e 119  balle.  In  Italia  il  se- 
nato di  Venezia  accordò  alla  fabbrica  di  carta 
stabilitasi  a Treviso  un  privilegio  esclusivo , 
*n  virtù  del  quale  non  si  poteva  portare  al- 
trove che  a quella  fabbrica  la  carta  vecchia 
od  i ritagli  di  carta  che  uscivano  di  Vfeiezia. 
^adozione  di  un  tale  partito  mostra  che  si 
■veva  la  convinzione  che  la  carta,  la  quale 
aveva  già  servito  a vari  usi,  era  più  utilmen- 
te adoperabile  a fare  nuova  carta  di  quello 
rhe  a fare  cattivi  cartoni,  i quali  si  pote- 
vano meglio  preparare  cogli  stracci  più 
ordinari  e che  il  metodo  di  levare  il  nero  di 
stampa  e le  tinte  a tale  cartaccia,  il  quale 
non  e difficile,  nè  costoso  , nè  segreto,  era 
fino  d’  allora  ben  conosciuto  e praticato. 
Nel  1734  lu  rinnovato  il  privilegio  alla  car- 
tiera  di  Treviso,  che  aveva  gran  voga.  La 
sua  carta,  verso  lo  stesso  tempo,  era  spedita 
all’estero.  La  città  di  Gorhtz  dal  1S76  al 
•4*6  traeva  la  sua  carta  da  Venezia.  Nel  xv 
secolo,  la  migliore  fabbricazione  era  a Fa- 


briano per  la  carta  di  grandi  dimensioni, 
ed  o Foligno  per  quella  piccola.  Nel  1781, 
lu  Svezia  ricevette  dall' estero  18579  r'sm*‘ 
di  carta,  fra  le  quali  5786  erano  di  carta 
comune,  e 81 4^  difilla.  La  fabbricazione 
della  coita  iu  Russia  incominciò  verso  il 
1717.  Lo  stesso  anno,  lo  czar  Pietro  I visitò 
la  cartiera  di  Schuchart  a Dresda,  e vi  fece 
anzi  alcuni  fogli.  Tale  cartiera  gli  piacque 
tanto,  die  inviò  immediatamente  operai  a 
Mosca  per  istituirvi,  a sue  spese,  mulini  da 
carta.  Ln Tedesco  per  uomePfeifer,  col  soc- 
corso di  un  legnaiuolo,  eresse  pure  a Mosca 
una  bella  iiianifattuia  di  carta  , alla  quale 
F imperatore  accordò  gratuli  privilegi.  Ad 
onta  di  ciò  nel  1787  furono  introdotte  per 
mare  a Riga  i3iv.  risme  e mezza  di  carta  da 
scrivere.  Nel  i"85  l’ importazione  fu  di  5o 
risme  di  carta  da  lettere,  e di  705  e un  quar- 
to risme  di  carta  comune  da  scrivere. 

Nell’  Inghilterra  prima  del  i34?,  non  si 
aveva  conoscenza  alcuna  della  carta  di  pan- 
nilini.  Uu  Tedesco,  per  nome  Spielmann  , 
eresse  a Dartforl,  ucl  i588,  la  prima  cartie- 
ra, c fu  pei  questo  fatto  cavaliere.  Gl’Inglesi 
traevano  prima  tutta  la  loro  carta  dalla  Fran- 
cia e dalla  Olanda,  ed  anzi  nel  i663  dovet- 
tero pagare  ai  Francesi  10000  lire  sterline 
per  tanta  carta.  Alcuni  riformali  francesi  , 
che  si  erano  ritirati  nell’ Inghilterra  , otten- 
nero da  Guglielmo  III  un  privilegio  esclusi- 
vo per  la  istituzione  di  una  manifattura  di 
carta;  ma  questa  cadde  presto  in  discredi- 
to, sino  a che  nel  1710  lu  di  nuovo  inessa 
in  attività  da  uu  mercatante  di  carta  di  Lon- 
dra. Nel  1784,  le  cartiere  inglesi,  prese  tut- 
te insieme,  debbono  aver  prodotto  780000 
lire  sterline;  esempio  notabile  di  quanto  pos- 
sono gl'incoraggiamenti.  Straordinaria  è poi 
la  quantità  di  carta  consumata  ai  nostri  gior- 
ni ueiriiigbiltcrra.  Nel  corso  di  otto  anni,  si 
sono  stampati  iu  lutto  il  regno  19,895633 
annunzi  di  volumi;  è noto  iltiumero  gran- 
de di  giornali  che  si  stampano  nel  formalo 
in  foglio.  A Londra  soltanto,  si  spediscono 
18  a 70  mila  lettere  ogui  lunedì,  16  in  18 
mila  il  martedì,  circa  i5  mila  il  mereoledì, 
il  giovedì  ed  il  venerdì,  finalmente  22  in  ?5 
mila  il  5ahbalo. 

In  Germania,  ne’ pi  imi  tempi  della  fab- 
bricazione della  carta,  si  ricercava  mollo 
una  qualità  di  carta  il  cui  marchio  era  una 
testa  di  bue.  Fino  dall’ anno  i3go,  un  mem- 
bro del  senato  fece  costruire  a Muremberg 
una  cartiera  dove  impiegava  parecchi  operai, 
fra  i quali  erano  tre  Italiani.  Slromer,  nel 
giornale  della  sua  fabbrica,  espone  tutti  i la- 
vori usati  per  fare  la  carta,  cioè,  cernita  di 
cenci,  sminuzzamento,  macerazione,  spre- 
mitura, ec.  Tutti  gli  operai  promettevano  di 
non  mostrare  a chi  si  fosse  il  modo  di  fare 
la  carta;  e meno  poi  di  farne  per  altri;  uu 
solo, Giorgio Thirmann,  aveva  mancato  alla 
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sua  parola  una  sola  voli»  in  dieci  Anni.  Fin 
dal  primo  anno,  due  ruote  ponevano  in  movi- 
mento in  quella  cartiera  io  pestatoi. Stromer 
voleva  ancora  una  terza  mota;  magli  Italia- 
ni vi  si  rifiutarono  e guastarono  anzi  alcuni 
pestatoi  : vollero  obbligarlo  di  far  venire 
ancora  altri  Italiani,  gli  proposero  di  pi- 

{;liare  in  affitto  la  sua  cartiera,  e gli  esi- 
birono 300  fiorini  per  l'affitto  della  medesi- 
ma. Stromer  all*  ultimo  fu  costretto  di  farli 
cacciare  in  prigioue,  nel  mese  di  agosto 
del  i3gi;  e ne  uscirono  verso  San  Haiioloin- 
meo  il  agosto,  dopo  che  ebbero  fatto  un 
accordo,  e rinnovato  il  loro  giuramento. 
Augusta  ebbe  assai  per  tempo  il  suo  muli- 
no da  carta,  il  quale  esiste  ancora  al  presen- 
te sul  ruscello  di  Sinkcl.  Più  tarai  , nel 
1483,  Giovanni  Sclionberger  vi  ebbe  il  suo 
proprio  mulino,  il  quale  era  in  grido  per  la 
buona  carta  che  ne  usciva.  Dopo  l' invenzio- 
ne dell'arte  di  stampare  i libri,  le  tipogra- 
fie e le  cartiere  si  moltiplicarono  rapida- 
mente. Le  primitive  qualità  di  carta  erano 
soltanto  destinate  a scrivere,  per  conseguen- 
za forti  e con  colla.  Siccome  nei  primi  libri 
stampati  s’  introducevano  molte  cose  dipin- 
te c scritte, cosi  per  tale  motivo  vi  si  adope- 
rava soltanto  carta  con  colla;  il  confronto 
della  carta  d’ allora  che  vedesi  negli  antichi 
libri  con  quella  dei  libri  del  tempo  presen- 
te, non  c sempre  iu  vantaggio  degli  ultimi. 
Fitto  dal  xvi  secolo,  si  trovò  clic  si  poteva 
stampare  sopra  carta  senza  colla. 

Esposta  quanto  brevemente  ci  fu  possibi- 
le la  storia  della  fabbricazione  della  carta, 
la  quale  crediamo  non  possa  a meno  di  in- 
teressare ogni  colta  persona  per  lo  stretto 
legame  che  tiene  col  progresso  di  tutte  le 
umane  cognizioni,  cercheremo  di  dare  una 
idea  dei  metodi  seguitr  nella  fabbricazione. 

Il  materiale  onde  si  fa  generalmente  la 
carta  da  stampa  o da  scrivere  sono  propria- 
mente i cenci  di  tela,  i quali  formano  per 
questo  motivo  I' oggetto  di  non  isprcgevol 
commercio.  Quelli  di  lana,  di  seta  o delle 
altre  materie  animali  non  possono  servire  a 
quest'uso,  mescendosene  solo  talvolta  in  pic- 
cola proporzione  cogli  altri, ed  anche  in  (al 
caso  non  senza  danno.  Le  tele  di  cotone 
danno  una  carta  molle  e senza  corpo,  ed  è 
pur  troppo  alla  diffusione  dell’uso  delle  co- 
toncrie che  deesi  lo  scapito  di  qualità  che 
in  generale  si  osserva  nelle  carte  moderne. 
Acquistano  in  vero  più  facilmente  bianchez- 
za e finezza,  ma  dilettano  ili  solidità  ; tutta- 
via se  ne  fa  una  huoua  carta  aggiungendovi 
due  o Ire  decimi  di  cenci  di  lino  o di  cana- 
pa. Quest’ultimi  sono  però  i migliori  per  ogni 
riguardo.  Un  tempo  non  tenevasi  gran  con- 
to dei  cenci,  lasciandosi  andare  perduti  una 
gran  parte  di  quelli  delle  campagne,  ma  il 
crescente  loro  prezzo  rese  oggidì  più  avve- 
duti nel  farne  ricerca.  Al  giungere  nella  car- 


tiera la  prima  operazione  cui  si  assoggetta- 
no i cenci  ò quella  della  cernita  ed  assorti- 
mento di  essi,  e da  questa  operazione,  sem- 
plicissima di  per  se  stessa,  in  gran  parte 
dipende  la  buona  qualità  dei  prodotti  che 
in  appresso  si  ottengono.  Siccome  ò opera 
di  pazienza,  se  la  allida  alle  donne, le  quali 
separano  primieramente  i cenci  bianchi  da 
quei  colorati,  poscia  quelli  di  cotone  o misti 
con  lana  da  quelli  di  solo  lino  o di  canapa, 
e tutti  suddividono  poi  in  varie  classi,  se- 
condo il  grado  loro  di  finezza  e di  logorio, 
secondo  che  sono  più  o meno  sporchi  quei 
bianchi,  e di  uno  o di  un  altro  colore  quel- 
li tinti  o stampati.  In  questa  operazione  con- 
viene avvertire,  quando  vogliasi  un  buon  la- 
voro, di  separare  le  orlature  ed  i fili  che  vi 
fossero,  le  spese  che  per  queste  diligenze 
richieggonsi  essendo  ben  compensate  da 
non  pochi  vantaggi.  I cenci  colorati  in  az- 
zurro servono  a fare  la  carta  di  quel  colo- 
re, mesciuti  in  certa  proporzione  coi  bian- 
chi: quelli  d'altri  colori  servono  a farne  car- 
ta dozzinale,  ed  i ccuci  di  lana,  mesciuti  con 
cattivi  di  filo,  impiegatisi  per  la  carta  bigia 
da  invogli. 

Il  grande  e tuttodì  crescente  consumo  dei 
cenci,  e l'aumentarsi  d'altra  parte  della  quan- 
tità della  carta,  indusse  a pensare  di  far  uso 
di  questa  invece  dei  primi,  cioè  di  rifare,  a 
così  dire,  la  carta.  Abbiamo  veduto  come  ciò 
da  molto  tempo  già  si  facesse  alla  vicina 
Treviso.  Pubhlicossi  una  istruzione  su  que- 
sta manifattura  nell’  anno  secondo  dell» 
repubblica  francese , e gl'  Inglesi,  pronti 
sempre  a far  proprio  qualsiasi  ramo  di  uti- 
le speculazione  , stabilirono  nel  1800  a 
Bormondsey,  vicino  a Londra,  una  grande 
fabbrica  dove  ottocento  operai  con  1’  aiuto 
di  una  macchina  a vapore  di  ab  cavalli,  fab- 
bricavano ogni  settimana  5 a 600  risme  di 
carta,  consumando  in  un  annocirca  9,400000 
libbre  di  vecchia  carta.  La  cernita  di  que- 
sta consiste  nel  separare  quella  manoscrit- 
ta dalla  stompata  . La  prima  si  fa  am- 
mollare in  acqua  pura,  poi  vi  si  aggiugne 
poco  % poco  dell' acido  solforico,  agitando 
continuamente  sino  a che  la  scrittura  sia  in- 
teramente scomparsa;  quindi  lavando  e mu- 
tandovi l'acqua  tino  a che  sia  tolta  tutta  la 
colla.  La  carta  stampata  trattasi  invece  con 
una  lisciva  calda  caustica  che  vi  leva  1*  olio 
ed  il  nero  fumo  in  cinque  o sei  ore, dopo  le 
quali  si  lava.  Queste  carte  cosi  ammollate  e 
lavate  trattansi  poscia  a un  dipresso  come 
si  fa  degli  stracci.  Spesso  però  torna  più 
utile  adoperare  le  vecchie  carte  per  far- 
ne cartoni  quando  non  temasi  che  mauchi 
lo  smercio  ai  quelli. 

Assortiti  che  sieno  gli  stracci,  molto  im- 
porta di  ben  lavarli,  c quantunque  molti 
fabbricatori  ricusino  di  riceverli  quando  non 
sieno  stati  liscivati  da  prima,  pure  la  mag- 
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Sor  parlo  fa  questa  operazione  Ha  se,  ed  è 
flicile  invero  potere  affidare  a chicchessia 
una  operazione  di  lauta  importanza  , la 
buona  esecuzione  della  quale  produce  gran* 
de  risparmio  nel  successivo  imbianchimen- 
to della  pasta.  Si  fa  il  lavacro  con  una  lisci- 
va caustica,  quindi  in  acqua  corrente,  po- 
nendo i cenci  in  una  botte  in  cui  girano  va- 
ne braccia,  entrando  di  continuo  acqua  net- 
ta alla  parte  superiore  ed  uscendo  acqua 
sporca  a quella  inferiore.  Andreoli,  fabbri- 
ratore  di  Toscolano,  ebbe  premio  anni  sono 
fra  noi  per  grandi  tini  costruiti,  dietro  que- 
sto principio,  in  modo  da  impedire  ogni  di- 
spersione. La  possente  azione  del  vapore 
nuscì  molto  utile  anche  a quest*  uso  ren- 
dendo più  sollecita  e più  perfetta  la  opera- 
zione, penetrando  nei  cenci  piii  intimamen- 
te per  io  stato  suo  di  gran  divisione  e per 
la  forte  pressione  che  se  gli  può  far  eserci- 
tare volendo, non  che  per  l’alta  temperatu- 
ra cui  può  essere  condotto. 

Gli  stracci  così  lavati  sogliono  da  taluni 
assoggettarsi  ad  una  macerazione  o princi- 
pio di  marcitura , ponendoli  in  una  specie 
di  fossa  murata,  agitandoli  ed  inalbandoli 
fervali  giorni,  poi  lasciandoli  per  altri  die- 
ci giorni  in  quiete  stabilendovi  in  tal  gui- 
sa un  principio  di  fermentazione.  Questa 
specie  ai  marcitura  rende  poi  più  facile  la 
triturazione  degli  stracci,  e si  è osservato  che 
contribuisce  a tendere  la  carta  più  liscia  ; 
ma  siccome  d’altra  parte  nuoce  sempre  alla 
solidità  e bianchezza  della  carta,  così  molti 
la  omettono,  triturandoli  invece  alquanto  più 
a lungo.  1 cenci  fini  o logorali  abbisognano 
di  minor  tempo  per  la  macerazione,  ed  è 
questo  un  nuovo  motivo  che  rende  utile 
1 assortimento.  Alcuni  per  accelerarla  ag- 
giungono ai  cenci  della  calce  viva  o degli 
•cidi  solforico  ed  idroclorico;  ma  questa 
aggiunta  dee  farsi  con  grande  cautela  per- 
ché i cenci  non  ne  rimangano  alterati  ; ad 
ogni  modo  facendo  che  si  sminuzzino  mag- 
giormente cagiona  notabili  perdite  nelle 
operazioni  che  seguono. 

Gli  stracci,  macerati  o no,  vengono  poi 
assoggettati  al  pestamento  od  alla  tritura- 
zione. Il  metodo  della  triturazione  tagliando 
gb  stracci  in  minuzzoli  a mano  o con  man- 
naie sopra  un  ceppo  di  legno,  sembra  che 
fosse  il  più  antico  ed  usato  in  Germania,  e 
pare  eziandio  che  ivi  si  avessero  macchine 
analoghe  a quelle  che  servono  a tagliare  le 
foglie  del  tabacco  da  fumo  o quelle  del  gel- 
so pei  filugelli,  ad  oggetto  di  trinciare  più 
sol  feci  lamento  gli  stracci.  In  Italia  usavasi 
invece  il  pestamento  mediante  pestelli  ver- 
ticali mossi  dall’acqua  o da  altro  qualsiasi 
motore.  Dappoi  anche  in  Germania  si  sostituì 
questo  metodo  a quello  che  si  era  primiera- 
mente adottato,  perciò  forse  che  dava  più 
sollecito  lavoro.  Ad  Igiau  in  Moravia  1’  uso 
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di  questi  pestelli  cominciò  a sostituirsi  nel 
decirnosesto  secolo.  In  appresso  per  altro 
gli  Olandesi  tornarono  all*  antico  metodo 
della  triturazione  con  macchine  mosse  dal 
vento  , e la  bellezza  dei  loro  prodotti  con- 
dusse ben  presto  anche  gli  altri  ad  adottare 
que’mezzi,  applicando,  ogni  qualvolta  pote- 
vasi,  la  forza  più  regolare  dell*  acqua  cor- 
rente. Alcuni  tuttavia  continuano  a servirsi 
del  pestamento,  perciocché  restando  i fila- 
menti più  lunghi,  a circostanze  uguali , ot- 
tiensi  una  carta  più  forte.  Le  macchine  usa- 
te a tal  fine  sono  semplicemente  pestelli  sol- 
levati da  boccinoli  e lasciali  riradere  in  va- 
sche ove  sono  gli  stracci.  La  parte  inferiore 
dei  pestelli  suole  armarsi  con  punte  di  ferro 
e dai  più  avveduti  con  punte  ai  bronzo  o di 
altri  metalli,  perchè  le  prime  macchiano  so- 
vente la  pasta  di  ruggine.  Le  macchine  per 
triturare  gli  stracci  sono  di  varie  forme,  ma 
consistono  principalmente  in  un  cilindro 
armato  di  coltelli  inclinati  alla  circonferen- 
za che  gira  rapidamente  in  mezzo  ad  altro 
cilindro  concentrico,  guemito  atich’esso  alla 
circonferenza  interna  di  coltelli,  ma  diritti 
o inclinati  in  senso  opposto  dal  primo.  Gli 
stracci,  essendo  presi  in  mezzo  fra  i coltelli 
del  cilindro  interno  e quelli  dell’  esterno 
che  passano  a poca  distanza  gli  uni  dagli 
altri,  trovansi  sminuzzati  moltissimo.  Altre 
volte  al  cilindro  esterno  sostituisconsi  sem- 
plici superficie  piane  o curve  a piccolissima 
distanza  dalle  quali  passano  i cenci.  La  va- 
sca è fatta  per  modo  che  il  movimento  del 
cilindro  stesso  obbliga  i cenci  a passarvi 
dinanzi.  Ordinariamente  si  hanno  due  di 
questi  cilindri,  il  primo  de' quali  chiamasi 
\o  sfilacciatol  e e digrossa  il  lavoro,  il  secondo 
Raffinatore  e lo  compie.  Mentre  gli  strac- 
ci trituratisi  vi  è sempre  una  corrente  di 
acqua  che  entra  da  un  capo  ed  esce  dall’al- 
tro, passando  attraverso  graticci  assai  fitti 
che  non  permettono  1’  uscita  alla  meno- 
ma porzione  dei  cenci  triturali.  La  opera- 
zione del  pestamento  o del  trituramento 
continuasi  fino  a tanto  che  gli  stracci  ab- 
biano interamente  perduta  la  loro  forma  e 
siensi  ridotti  in  una  pappa  o poltiglia  uni- 
forme. Questa  pasta  deesi  adoperare  subito 
fatta,  poiché  altrimenti,  massime  quando  fa 
caldo,  va  soggetta  ad  ingiallire  e riempirsi 
di  vermini. 

Per  quanto  diligentemente  e con  ripetute 
liscive  siensi  lavati  gli  stracci,  a quella  ma- 
niera che  in  addietro  dicemmo,  aiutandosi 
anche  con  1’  esposizione  alla  rugiada  ed  al 
sole,  questa  pasta  e la  carta  che  ne  risulta 
non  riescono  mai  bianche  perfettamente,  nè 
aveavi  altro  ripiego  che  darle  una  leggera 
tinta  di  azzurro  la  quale  mascherasse  questo 
difetto.  Venne  opportunamente  in  aiuto  di 
questa  fabbricazione  la  scoperta  delle  pro- 
prietà notabili  del  cloro,  e questo  si  applicò 
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agli  stracci  stessi  od  alla  pasta,  e semplice 
o combinato  ad  altre  sostanze.  Per  imbian- 
chire gli  stracci  o la  pasta  col  cloro  sciupìi 
ce  non  si  fa  che  spremerne  1*  acqua  con  un 
torchio  possente,  <piindi  porli  in  una  tinoz- 
za piena  di  acqua  pura  e far  giugnere  in 
questa  del  cloro  gazoso  quanto  occorre  per 
ridurli  a bianchezza  ( la  quale  operazione 
suol  durare  36  ore.  Alcuni  fabbricatori  Irò- 
vano  questo  metodo  preferibile  all'uso  delle 
combinazioni  del  cloro,  abbenchè  cagioni 
qualche  imbarazzo  di  più  per  la  sua  esecu- 
zione c riesca  pii»  incomodo  pel  maggior  o- 
dore  di  cloro  che  lascia  svolgere.  La  com- 
binazione del  cloro  che  suole  usarsi  per 
l' imbianchimento  degli  stracci  o della  pa- 
sta di  essi  è il  cloruro  di  calce  che  scioglie- 
si  in  io  volte  il  suo  peso  di  acqua,  aggiu- 
gneudu  poi  altre  venti  volte  tanta  arqua  nel 
residuo  cd  adoperando  questo  liquido  me- 
sciuto al  primo  peri’  imbianchimento,  si 
passano  ancora  , in  due  volte,  4<-*  parti  di 
acqua  sul  cloruro  e questo  secondo  liquido 
serbasi  per  usarlo  invece  di  acqua  pura 
per  isciogliere  dell*  altro  cloruro.  La  prima 
soluzione  si  adopera  aggiungendola  agli 
stracci  della  macchina  ove  digrossami,  o 
in  quella  ove  si  affinano,  sospendendo  il 
massaggio  dell'acqua  pura  e continuando  a 
asciar  agire  il  cloruro  per  un  certo  tempo. 
Occorrono  da  due  e mezzo  a tre  chilo- 
grammi di  cloruro  di  calce  per  ogni  cen- 
to di  pasta.  Ristabilendo  poscia  la  corrente 
di  acqua  pura  si  lavano  esattamente  gli 
stracci. 

La  bianchezza  che  acquista  in  tal  guisa 
la  pasta,  è veramente  bellissima,  se  non  che 
molto  interessa  andar  cauti  iu  questo  im- 
bianchimento, perchè  di  leggerii  abuso  può 
ridurlo  più  dannoso  che  utile.  Se  il  clorosi 
è usato  in  eccesso , la  carta  che  ne  risulta 
manca  di  solidità,  sicché  facilmente  si  lace- 
ra; se  adoperasi  per  la  tipografìa  con  in- 
chiostro un  po'  denso,  aderisce  ai  caratteri 
con  troppa  (orza  e si  lacera  anziché  stac- 
carsi da  quelli;  se  usasi  nella  litografìa,  di- 
strugge prontamente  il  disegno  che  deesi 
stampare  . Per  conoscere  se  la  caria  ha 
questi  difelli,  basta  passarvi  sopra  con  un 
pennello  un  po’  di  tintura  di  tornasole , la 
quale  si  vedrà  passare  dal  colore  azzurro  al 
rosso  se  la  carta  sarà  umida.  La  carta  mal 
preparata  col  cloro  manda  un  odore  analo- 
go a quello  delle  mandorle  amare  , e se  si 
inette  a contatto  con  arqua  distillata  iu  cui 
siavi  del  nitrato  di  argento,  dà  un  precipi- 
tato fioccoso  ; finalmente  se  la  si  piega  ri- 
petutamente nello  stesso  punto  si  rompe,  e 
questa  fragilità  forma  il  principal  suo  difet- 
to, perchè  va  sempre  aumentando.  La  mag- 
giore estensione  dell’uso  dei  cenci  di  coto- 
ne ed  il  poco  accurato  imbianchimento,  so- 
no le  due  principali  cagioni  delle  cattive 


qualità  che  rimproveratisi  alla  più  bella  car- 
ta oggidì. 

Affiliata  ed  imbiauchita  che  sia  la  pasta, 
si  esamina  se  fornii  nell’acqua  una  specie  di 
soluzione  lattiginosa  e se  vi  appaiono  più  li- 
bre filamentose  , e quando  la  cosa  è ridotta 
a (al  pulito,  portasi  nella  tinozza  che  è una 
cassa  rettangolare  nella  quale  circolano  tu- 
bi in  cui  cammina  del  vapore  per  mantenere 
tiepido  il  liquido  che  vi  si  pone,  ed  avvi  uu 
agitatore  per  impedire  che  la  pasta,  sospesa 
meccanicamente  nel  liquido,  si  precipiti.  La 
pasta,  portata  in  questa  cassetta,  si  diluisce 
più  o meno  secondo  che  vuol  farsi  carta  più 
o meno  grossa,  e vuoisi  un  lavoro  più  o me- 
no sollecito.  (Quando  tutta  la  massa  è ben  a- 
gitala,  sicché  i fiocchi  della  pasta  vi  si  veg- 
gano galleggiare  fitti  e senza  interruzione, 
si  dà  inauo  alla  fabbricazione  della  carta, 
die  qui  propriamente  ha  principio  , giacché 
tutti  gli  antecedenti  non  servirono  che  a pre- 
pararle il  materiale  opportuno. 

Un  operaio,  che  dicesi  il  prrndUore,  tiene 
una  forma  In  quale  si  è uu’  intelaiatura  rei- 
taugolare,  di  quelle  dimensioni  nel  vano  in- 
terno che  vogliono  darsi  al  foglio  di  carta. 
Questo  vano  è riempiuto  da  uu  graticcio  o 
tela  metallica  assai  fitta, che  ha  molti  fili  pa- 
ralleli vicinissimi  nel  lato  più  lungo,  legati 
tratto  tratto  da  fili  trasversali.  Ravvi  pure 
un’altra  intelaiatura,  graude  così  che  la  for- 
ma entri  nel  vano  di  essa,  cd  i cui  lati  so- 
no alquanto  più  alti,  e questa  dicesi  la  co - 
petia. 

L’operaio  prende  una  forma  inserita  nella 
coperta,  tenendole  unite,  e con  un  lato  lun- 
go volto  verso  di  sé;  quindi  tuOa  il  tutto  ob- 
Lliquamenle  nella  tinozza  a quattro  o cin- 
que pollici  di  profondità,  cominciando  dal 
lato  lungo  che  tiene  dinanzi.  Quindi  rialza 
la  forma  con  la  coperta  in  guisa  da  levare 
tutte  le  parli  galleggianti  sull'acqua  che  essa 
iucontra  : è chiaro  che  quaudo  la  forma  è 
fuori  della  tinozza,  l’eccrsso  della  pasta  co- 
la di  sopra  gli  orli  della  coperta  , mentre 
l'acqua  passa  attraverso  la  grata  della  forma 
che  ne  costituisce  il  fondo.  La  maggiore  o 
minore  grossezza  della  carta  dipendouoquin- 
di  dall’altezza  degli  orli  della  coperta  edalla 
densità  della  pasta  11  prenditore  fa  oscilla- 
re la  forma  prima  da  destra  a sinistra  , poi 
in  senso  opposto,  perchè  le  parti  fibrose  di- 
strihuiscansi  sul  foudo  regolarmente , dal 
die  la  perfezione  del  lavoro  essenzialmente 
dipende  ; quindi  consegna  il  tutto  ad  altro 
operaio  che  dicesi  il  ponitore. 

Pone  questi  la  forma  con  la  coperta  so- 
pra un’  assicella  a sgocciolare  ; prende  uu 
feltro  o pannello,  lo  stende  sopra  un’assicel- 
la, della  colino, quindi  solleva  la  coperta  leg- 
germente, in  inauiera  da  non  danneggiare 
gli  orli  dello  strato  di  pasta  che  è sulla  for- 
ma, nè  lasciarvi  cadere  sopra  alcuna  goccia 
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•li  acqua  clic  vi  farebbe  un'  impronta  incan- 
cellabile. Applica  poi  la  forma  sul  feltro,  av- 
vertendo che  non  rimanga  aria  frammezzo 
file  produrrebbe  puliche  nel  foglio.e  di  non 
ùtrisriare,  attesa  la  facile  alterabilità  della 
pasta  che  Ita  pochissima  o ninna  consistei!* 
za.  Deesi  pure  evitare  che  nuesta  pasta  si  a- 
sciughi  troppo  prima  di  porla  sul  feltro,  per- 
ite altrimenti  acquisterebbe  troppa  aderen- 
za alla  forma  e se  ne  staerberenne  difliiil- 
nicnte.  Quando  siasi  avuta  questa  ultima  av- 
vertenza, sollevando  la  forma  per  uno  dei 
lati  più  lunghi,  il  foglio  resta  sul  feltro.  .Met- 
tevi poscia  un  altro  feltro  su  questo  foglio, 
eduu  altro  foglio  su  questo  feltro  medesi- 
mo, continuandosi  così  fino  a che  abbiasi  un 
mucchio  di  una  certa  altezza  cui  dicesi  presa , 
e che  contiene  un  numero  più  o meno  gran- 
de di  fogli  secondo  la  grossezza  di  quelli. 

Portasi  la  presa  sotto  al  torchio  o stretto- 
io che  altre  volte  era  a vite  , ma  che  è oggi- 
dì un  torchio  idraulico , che  dà  una  forza 
grandissima  con  assai  piccola  perdita  pegli 
atti  iti.  Si  dispone  questo  torchio  nel  mezzo 
dell'officina  e vi  si  fanno  giuguere  carretti, 
fon  rotelle  di  ghisa  che  scorrono  su  rotaie 
di  ferro,  e sui  quali  si  mette  la  presa,  fra  i 
due  piani  di  esso  torchio,  sicché  le  rotelle 
più  non  poggino  sulle  rotaie.  Comprimesi  il 
lutto,  levasi  con  un  raschiatoio  di  legno  dal- 
I orlo  del  feltro  l’acqua  che  vi  si  accumula, 
poi  allentatosi  il  torchio,  si  fa  uscire  il  carret- 
to sulle  rotaie  dalla  parte  opposta  per  ripor- 
cene un  altro , ottenendosi  in  tal  guisa  un 
lavoro  poco  faticoso  e molto  sollecito. 

Uu  altro  operaio,  detto  il  levatone,  prende 
le  prese  all*  uscire  dal  torchio  , e stacca 
diligentemente  uno  ad  uno  i fogli  , metten- 
doli in  inuccliii  regolari  che  sottopongonsi 
poscia  più  volte  sotto  al  torchio,  frapponendo 
*olo  fra  presa  e presa  uno  o due  feltri.  L’og- 
getto principale  di  questa  operazione  è di 
togliere  alla  carta,  od  almeno  diminuire, 
que’ solchi  lasciativi  dai  fili  che  formano  il 
fuudo  della  forma.  Gli  Olandesi  per  otte- 
nere questo  efletto  cou  maggior  perfezione, 
dopo  ciascun  passaggio  sotto  al  torchio  fan- 
no voltare  i fogli  uno  ad  uno , sicché  quan- 
do tornano  sotto  al  torchio  comhacinsi  con 
un'altra  superficie  diversa  da  quella  con  cui 
si  toccavan  dapprima. 

Per  la  carta  lina  e di  qualche  valore  vi  si 
fanno  levare  con  pinzette  da  donne  e fan- 
ciulli quelle  filne  , peli  od  altri  corpi  stra- 
nieri che  vedutisi  alla  superfìcie;  ma  questa 
operazione  lunga  e tediosa  aumenta  il  prez- 
zo della  carta  di  molto. 

ha  carta  da  stampa  o quella  da  invogli  so- 
no in  allora  compiute,  non  altro  rimanendo 
che  farle  asciugare  e porle  in  commercio  ; 
ina  quanto  alla  carta  da  scrivere  o da  dise- 
gno la  cosa  è diversa,  occorrendovi  un'  al- 
tra ed  impoi  lautissima  operazione  , quella 


cioè  dell*  inrollumenlo  , poii  he  altrimenti 
rimarrebbe  sugante,  cioè  1’  inchiostro  «he 
vi  si  applica  si  dilaterebbe  , come  appun- 
to vediamo  avvenire  quando  scrivesi  sul- 
la carta  da  stampa.  Questa  operazione  del- 
I’  incollamento  fecesi  talora  mescendo  op- 
portune sostanze  alla  pasta,  sicché  la  car- 
ta risultasse  incollala  nell’  atto  stesso  in 
cui  si  fabbricava,  e questo  argomento  for- 
mò il  soggetto  di  premii  stabilitisi  dalla  So- 
cietà di  incoraggiamento  «li  Parigi  , prima 
della  somma  di  fi  ancbi  3ooo , e di  6000 
in  appresso.  Quindi  la  società  nominò  una 
commissione  speciale  per  fare  ricerche  a 
tal  uopo  , «Iella  quale  facevano  parte  Dar- 
cet  e ftlerimce  che  molto  studiarono  siffat- 
to argomento,  giuguendo  ad  importantis- 
simi risultamenti.  nraconnot,  dietro  anali- 
si di  una  carta  fattasi  in  tal  modo  nel  tli- 
pai  limento  dei  Vosgi, suggerì  una  colla  com- 
posta di  farina  e potassa  caustica  mesciuta 
con  colofonia  ed  allume.  Parcel  suggerì  uu 
miscuglio  di  amido,  di  resina  c di  carbona- 
to di  soda,  formando  un  sapone  con  \ chil., 
800  di  resina  in  polvere  e *i  chil.,  zza  di 
cristalli  di  soda  sciolti  in  cento  litri  di  ac- 
qua; facendo  bollire,  poi  aegiugneudo  4 chil. 
di  colla  di  Fiandra  e,  sciolta  questa,  8 chil. 
di  allume.  Canson  usò  iuvcce  un  composto 
di  un  sapone  di  cera  formato  di  una  libbra 
metrica  di  soluzione  di  soda  caustica  a 5 
dell’areometro  di  Raumé  con  mezzo  chilo- 
gi  anima  di  cera  bianca  , bollito  fino  a che 
questo  ultimo  fosse  sciolto.  Versando  que- 
sto sapone  liquido  iu  5o  a 4o  chilogrammi 
di  acqua  bollente,  vi  eggiugneva  3c  li  ilo- 
grammi  di  acido  o di  feccia  di  patate  bene 
stemperate  da  prima.  Darcet  aggiugneva  la 
colla  nella  tinozza  stessa  ove  si  formano  i 
fogli,  Canson  invece  nel  mulino  da  allinnre 
la  pasta.  11  metodo  del  Canson  è più  costo- 
so, come  si  vede,  e più  incomodo  di  quello 
del  Darcet,  ma  può  rendersi  meno  costoso, 
massime  per  le  carte  meno  fine  , sostituen- 
do un  buon  sapone  bianco  a quello  di  cera. 
La  difficoltà  cieli*  incollamento  della  carta 
nell’atto  della  fabbricazione , risultò  mollo 
maggiore  per  la  carta  fatta  con  pasta  marci- 
ta, perciò  che  avendo  gli  stracci  con  la  pu- 
trefazione perduto  il  proprio  glutine  il  qua- 
le di  per  se  fa  in  parte  l’offizio  della  rolla  , 
occorre  usare  questa  ultima  in  prepoi  zio ue 
molto  maggiore.  t 

La  maniera  più  ordinaria  però  di  dare  In 
colla  alla  carta  consiste  nell’  immergere  i 
fogli  in  una  soluzione  di  gelatina  mesciuta 
ad  un  po’  di  allume,  il  quale  diminuisce  la 
solubilità  della  colla  formando  coinè  una 
leggera  pellicola  alla  superficie  della  carta. 
Della  superficialità  dell’  efletto  dell’  incolla- 
mento si  ha  una  prova  di  fatto  , vedendosi 
di  fatto  la  carta  da  scrivere  divenir  bibula 
dove  se  In  raschia. 
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Sono  avvederne  ini  portanti  nell’  incolla- 
mento  quella  di  immergervi  la  carta  non  af- 
fatto asciutta,  perchè  allrimeutc  la  colla  la 
penetra  con  difficoltà  e non  uniformemente. 
Quello  che  ancora  più  importa  si  è che  oc- 
corre il  concorso  dell’aria,  per  cui  se  si  im- 
mergono nell’acqua  di  colla  due  fogli  uniti,  le 
superficie  eslernesoltanto  sono  incollate,  e se 
la  carta  incollata  asciugasi  troppo  rapidamen- 
te, riesce  men  buona  ed  alquanto  bibula,  al 
che  ài  ripara  umettandola  di  nuovo  e facen- 
dola asciugar  lentamente.  Dareet  e Merimée 
attribuiscono  questo  bisogno  del  concorso 
dell’aria  ad  un*  azione  chimica  di  essa  sul- 
la colla;  Payen  invece  crede  che  l’inlluenza 
(lell'asciugamento  lento  dipenda  da  ciò  che 
la  gelatina  alla  superficie  essendo  la  prima 
a seccarsi,  trae  a sé  quella  ch’c  nell'interno, 
formandosi  così  uuo  strato  più  grosso;  men- 
tre invece  col  diseccamelo  rapido  la  ge- 
latina rimane  scompartita  ugualmente  in 
tutta  la  grossezza  della  carta  e quindi  insuf- 
ficiente ad  impedire  la  penetrazione  dell’in- 
chiostro. Alcuni  aggiungono  alla  colla  ed  al- 
l’allume anche  del  sapone,  come  per  l’iucol- 
lamento  nella  tinozza. 

Ad  oggetto  di  far  penetrare  la  colla  più 
addentro  nella  pasta  della  caria  , Dicken- 
son  immaginò,  non  ha  molto,  di  porla  in  un 
serbatoio  ben  chiuso  estraendo  1'  aria  da 
quello,  poi  facendovi  entrare  la  colla,  quin- 
di dando  accesso  all’  aria,  acciocché  con  la 
sua  pressione  la  obblighi  ad  entrare  nella 
massa  con  forza. 

Quando  trovisi  la  carta  poco  incollata,  e 
specialmente  per  quelli  che  hanno  a farvi 
miniature  od  altro,  vi  si  può  riparare  sten- 
dendovi con  una  spugna  un  miscuglio  di  4 
onde  di  colla  di  Fiandra  e 4 di  sapone  bian- 
co fusi  al  fuoco  in  una  piula  di  acqua,  cui  si 
aggiungono  due  oncie  di  gomma  in  polvere. 
L’esperienza  mostrò  utilissimo  l'uso  di  que- 
sto liquido  pei  disegnatori. 

Dopo  che  la  carta  è incollata  , se  la  alter- 
na con  feltri  o pannelli,  e passasi  sotto  al 
torchio  come  si  e fatto  dapprima. 

All’uscire  l’ultima  volta  dal  torchio  la  car- 
ta, incollata  che  sia  o no,  ponesi  ad  asciu- 
gare. Nel  perdere  1‘  acqua  che  conteneva  , 
ristrignesi  la  carta  di  i/oa  per  ogni  verso, 
quindi  nell’asciugamento  è duopo  procede- 
re lentamente,  giacche  in  caso  diverso  rag- 
grinzasi e forma  pieghe  che  più  non  perde 
in  appresso.  Malamente  quindi  fanno  molti 
fabbricatori  che  usano  per  seccatoio  un  lo- 
cale in  posizione  mollo  elevala  ed  assai  ven- 
tilato, e male  pure  fan  quelli  che  mettono  i 
fogli  a cavalcioni  sopra  corde  di  tiglio  o di 
canapaie  quali  iinhevonsi  dell’umidità,  e ri- 
tardando rasciugamento  della  carta  nella 
linea  a contatto  con  esse , fanno  che  ivi  si 
raggrinzi  quando  il  rimanente  conlraggesi. 
Giova  far  queste  corde  con  sostanze  poco 


igrometriche  o meglio  spalmarle  cou  cera  , 
od  anche  sostituirvi  pertiche  di  leguo  sem- 
plicemente. Per  poter  porre  uu  numero 
maggiore  di  fogli  a seccare  iu  un  dato  spa- 
zio, giova  mettere  varie  di  queste  corde  o 
pertiche  parallele  l’una  sotto  1*  altra,  e per 
evitare  l’ incomodo  di  sovrapporre  i fogli  su 
quelli  più  alti  col  mezzo  di  scale , iminagi- 
ii.il  ousi  combinazioni  di  corde  e carrucole, 
cou  cui  le  pertiche  caricate  di  fogli  all*  al- 
tezza della  inano,  vengono  poi  sollevate  al 
luogo  opportuno.  1 fogli  cosi  posti  a sec- 
care non  si  hanno  a mettere  che  a due  a due 
lutto  al  più,  poiché  altrimenti  l’umidità  re- 
standovi troppo  a long»,  correrebbe  rischio 
di  eccitare  un  principio  di  ferinenlazioue 
che  altererebbe  la  carta  e la  macchierebbe. 

Asciugala  che  sia  la  carta,  te  la  cerue 
mettendo  a parte  que'  fogli  che  fossero  di- 
fettosi e vendutisi  come  scarti  col  nome 
di  mezzetta.  Alcuui  usauo  di  aspettare  in  al- 
lora a spiluccarla,  ma,  come  già  dicemmo, 
diviene  bibula  in  quei  putiti,  il  che  è spe- 
cialmente grave  diletto  per  le  carte  su  cui 
si  voglia  miniare,  nelle  quali  risultano  al- 
trettante macchie.  In  appresso  la  carta  as- 
soggettasi ad  un  torchio  posseule,  e vi  si  la- 
scia compressa  per  qualche  tempo  fino  a che 
acquisti  lucidezza.  Quella  che  vuoisi  più 
bella  e più  liscia  , assoggettasi  ad  un'  altra 
operazione  che  dicevasi  un  tempo  lisciatu- 
ra ed  eseguivasi  assoggettando  i fogli  per 
volta  ai  colpi  di  un  maglio  del  peso  di  ioo 
chilogrammi  o passando  sopra  ogni  foglio 
un  disco  di  vetro  o di  pietra  ben  liscio  che 
faceva  l'uffizio  di  brunitoio.  Oggidì  chiama- 
si l'operazione  cilindratura,  perciò  appunto 
che  la  si  pratica  facendo  passare  i fogli  di 
carta  fra  due  cilindri  di  metallo  perfetta- 
mente  levigati , nell'  inferiore  dei  quali  che 
è vuoto  si  mette  uu’auima  rovente  di  ferro 
o si  fa  circolar  del  vapore.  La  carta  da  stam- 
pa riducesi  poscia  in  risme,  ciascuna  delle 
quali  contiene  Soo  fogli,  e la  carta  da  scri- 
vere piegasi  e si  riduce  in  quinterni , cia- 
scuno di  ?4  fogli.  La  raffilatura  si  fa  per  lo 
più  dal  Cartolaio  (f^ed.  questa  parola). 

La  fabbricazioue  della  carta  era  un  tem- 
po generalmente  quale  fin  qui  1'abbiamo  de- 
scritta e tale  si  è tuttora  iu  molte  cartiere  , 
ma  il  metodo  più  perfetto  iu  uso  oggidì  si  è 
quello  col  mezzo  di  macchiue,  le  quali  fan- 
no la  curia  d’indefinita  lunghezza  ed  hamio 
parecchi  vantaggi  come  ora  vedremo. 

11  primo  ad  inventare  una  macchina  per 
fabbricare  una  carta  di  grandi  dimensioni 
con  movimento  contiuuo  si  fu  Luigi  Robert 
nel  17119,  il  quale  chiese  nel  suo  trovato  un 
privilegio  esclusivo  per  id  anni  ed  ebbe  dal 
governo  8000  franchi  a titolo  d’ incorag- 
giamento. Leger-Didol  romperò  per  ^tJooo 
franchi,  pagabili  in  rate,  il  privilegio  e la 
macchina,  conoscendo  che  quella,  quaulun- 


>8le 


CAUTA 


qtie  imperfetta,  partiva  da  un  principio  su* 
^cedibile  di  grande  utilità,  e la  portò  in  In- 
ghilterra ove  ricevette  grandi  miglioramenti, 
e divenne  l'oggetto  di  parecchie  domande 
di  privilegii.  Nel  1810  Hubert  tornò  in  pos- 
sesso del  suo  privilegio  per  difetto  di  paga- 
mente del  Didot»  c questi  inviò  da  l.ondra 
uel  181 1 a Berte  di  Parigi  il  fascicolo  del 
settembre  1808  dal  giornale  inglese  intito- 
lato Repertorio  delle  arti  e manifatture,  in 
cui  stava  la  descrizione  e il  disegno  della 
macchina  perfezionata  , incombendogli  di 
chiedere  un  nuovo  privilegio  a comune  van- 
taggio» locrhè  quegli  fece  in  proprio  nome. 
Mancato  avendo  all’  obbligo  imposto  dalla 
legislazione  francese  sui  privilegii  esclusivi 
di  porre  in  opera  i trovati  cui  quelli  si  rife- 
riscono entro  due  anni»  Didot  per  indenniz- 
zo accordò  a Berte  che  facesse  costruire  a 
di  lui  rischio  e pericolo  due  macchine  da 
carta,  e lavoratesi  queste  dal  meccanico  Cal- 
la di  Parigi  nel  1 8 1 4 e 181 5,  vennero  poste 
nelle  cartiere  di  Sorel  e di  Saussav  presso  a 
Dreux.  Fu  allora  soltanto  , cioè  sedici  anni 
dopo  l' invenzione,  che  s’ incominciò  a fab- 
bricare in  Francia  carta  di  grande  dimen- 
sione per  la  stampa  od  altro.  La  diffusione 
di  auesto  ramo  d’ industria  venne  da  poi  ri- 
tardata per  una  lite  che  mosse  Didot  a Ber- 
le la  quale  durò  sette  anni,  conchiudendosi 
a vantaggio  deU’iiltimo, soltanto  nel  gennaio 
1857.  Mentre  i Francesi  procedevano  così 
lentamente  e danneggiavano  se  stessi  ed  il 
proprio  paese  con  silTalte  quistioni,  gl'ingle- 
si erano  ben  lungi  dal  lasciar  cadere  quella 
idea,  il  cui  merito  fino  dal  bel  principio  a- 
revano  saputo  conoscere,  ed  è loro  che  de- 
vonsi  i principali  perfezionamenti  di  queste 
macchine  delle  quali  proveggono  anche  la 
Francia, distinguendosi  principalmente  quel- 
le di  Dickenson  e di  Fourdnnier.  Il  voler 
qui  descrivere  senza  l’aiuto  di  molte  figure 
parecchie  di  queste  macchine,  troppo  lungi 
ci  condurrebbe  e dubitiamo  grandemente  se 
ci  fosse  possibile  di  ottenere  lo  scopo  di  far- 
ci intendere  esattamente  ; ci  limiteremo 
pertanto  di  cercare  di  darne  semplicemente 
un’  idea. 

La  preparazione  della  materia  per  la  car- 
ta è anche  cou  queste  macchine  regolata  a 
quella  stessa  maniera  die  nell'  antica  fah 
hrirazione,  se  non  che  la  grande  quantità 
di  lavoro  che  si  eseguisce,  rende  necessari! 
mezzi  più  possenti  d'azione.  Così  nella  con- 
tea di  Reni  ove  trovatisi  le  principali  mani- 
iatture  di  carta  dell' Inghilterra  avvi  un  mec- 
canismo per  pestare  e triturare  i cenci,  me- 
diante il  vapore  che  riesce  assai  beue;  ma 
l'uso  di  questo  motore  esige  edifizii  e mec- 
canismi di  estrema  solidità.  Lo  strepito  e 
la  vibrazione  della  macchina  da  |>estare,  so- 
no veramente  terribili,  imperocché  il  suo 
asse  fa  iqo  giri  al  mimilo  e tiene  4o  denti, 
Buid.  Voi.  V.  fase.  84. 
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ciascuno  dei  quali  solleva  ad  ogni  giro  1*1  .1 
i4  pestelli,  sicché  ne  risultano  più  che  60 
colpi  al  minuto  che  producono  un  sì  spa- 
ventoso rumore,  che  è difficile  averne  una 
idea.  La  macchina  da  tritare  gira  ancora  più 
rapida  cd  avendo  60  denti  e 94  coltelli  nel 
nocciolo  dà  1 80000  colpi  al  minuto,  il  che 
c sì  rapido  che  anche  ad  una  grande  disian- 
za solitesi  una  specie  d'armonioso  ronzìo. 
(Questo  gran  numero  di  giri  e di  passaggi 
dei  coltelli  gli  uni  vicini  agli  altri, fanno  che 
in  quattro  a cinque  ore  questa  macchina  ri- 
duca allo  stato  di  poltiglia  una  quantità  pro- 
digiosa di  stracci.  È propriamente  tuttavia 
alla  tinozza  che  comincia  veramente  il  la- 
voro delle  macchine  da  fare  la  carta.  Con- 
sistono queste  in  un  telaio  orizzontale  di  le- 
gno della  lunghezza  voluta,  guernilo  di  rotoli 
ad  ogni  capo,  e sui  quali  si  stende  un  gratic- 
cio eterno  di  fili  di  rame  della  finezza  ne- 
cessaria per  la  carta  che  si  vuol  fabbricare. 
Ad  uno  dei  capi  del  telaio  avvi  un  truogolo 
angolare  posto  paralcliamente  al  disopra  di 
uno  dei  rotoli,  nel  quale  ghigne  la  pasta 
della  carta,  che  esce  per  una  lunga  apertura 
regolata,  mediante  una  vite  e cade  sulla 
superficie  del  graticcio.  Mettousi  allora  in 
moto  i rotoli,  ed  il  graticcio  avanza  lenta- 
mente con  la  velocità  di  circa  un  metro  al 
secondo,  con  leggero  tentennamento,  il  quale 
fa  sì  che  la  pasta  si  ordini  e disponga  ugual- 
mente. (Questo  scuotimento  viene  comunica- 
lo alla  macchina  dal  moto  di  un  eccentrico 
Ben  si  vede  come  in  tal  caso  il  graticcio  con- 
tinuo faccia  lo  stesso  effetto  del  fondo  della 
forma,  lasciando,  cioè,  scolar  I’  acqua  e Irai- 
tenendo  la  pasta.  Al  giugnere  che  fa  questa 
ancor  umida  all'estremità  opposta  del  telaio 
viene  levala  via  dal  graticcio  da  un  grande 
cilindro  coperto  di  flanella  ; passa  di  là  sot- 
to una  serie  di  simili  cilindri,  alcuui  dei 
quali  ripieni  di  vapore,  l’asciugauo,  e da  ul- 
timo ravvolgesi  sopra  uri  cilindro  che  fa  l'uf- 
fizio di  subbio.  Talvolta  si  sollecita  anche 
l’asciugameuto  col  mezzo  di  ventilatoli  che 
producono  correnti  di  aria  sopra  c sotto 
al  graticcio.  Nel  passare  clic  fa  la  carta  dui 
graticcio  sul  quale  deponesi  al  subbio,  ol- 
tre all’asciugamento,  riceve  in  alcune  mac- 
chine parecchie  altre  preparazioni.  Passa 
fra  vari  cilindri  gueruiti  con  lamine  di  ac- 
ciaio taglieule,  prima  diritti  poi  inclinati 
che  servono  a spiluccarla,  sotto  altri  cilin- 
dri che  vi  stendono,  prima  dall’una  poi  dal- 
l'altra parte,  la  proporzione  conveniente  di 
colla;  poi  fra  ciliuuri  che  la  lisciano,  o,  co- 
me dicesi  oggidì,  la  cilindrano.  In  tal  guisa 
cou  queste  iugegnose  macelline  si  può  fab- 
bricale la  cal  la  di  indefinita  lunghezza  e di 
ualsiasi  larghezza  combinabile  con  quella 
el  graticcio,  c levarla  dalla  macchina  com- 
piutamente finita  ed  Asciutta.  Quando  pcia 
si  abbia  a darvi  la  colla,  il  lapido  asciuga- 
le^ 
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mento  è piuttosto  un  damierlle  altro,  come 
già  noiosai  in  addietro.  La  disposizione  dei 
varii  movimenti  dei  rotoli  per  far  cammina* 
re  il  graticcio,  la  regolare  somministrazione 
della  pasta,  secondo  le  qualità  di  carta  che 
si  vogliono  fare,  i cougeguiche  fanno  tenten- 
nare la  macchina  c muovono  le  varie  coni- 
lunazioni  di  cilindri  che  premono  la  carta, 
la  spilucrano,  la  asciugano,  la  lisciano  e la 
raccolgono,  rendono  queste  macchine  una 
delle  piii  belle  prove  del  potere  della  mec- 
canica. Per  la  carta  più  grossa  ove  lo  strato 
della  pasta  renderebbe  difficile  il  passaggio 
dell’acqua  attraverso  il  graticcio  si  fa  pure 
un  vuoto  imperfetto  sotto  di  quello  meaian- 
te  trombe  mosse  dallo  stesso  motore  che  fa 
agire  la  macchina  e che  leva  l'aria  da  un 
recipiente  il  quale,  mediantecbiavi,  si  fa  co- 
municare col  disotto  del  graticcio.  L’inven- 
zione di  questa  maniera  di  trarre  parti- 
to dalla  pressione  dell’aria  devesi  al  fran- 
cese Causon  e raggiunta  del  serbatoio  che 
rende  1*  effetto  più  regolare,  a Didot.  Altre 
marchine  servono  poi  a tagliare  la  curia  in 
fogli  di  determinata  grandezza  mano  a ma- 
no che  si  svolge  dal  subbio. 

Gl’Inglesi  fecero  pure  una  macchina  che 
fabbricava  la  carta  foglio  a foglio  alla  stessa 
guisa  come  un  tempo  lavoravasi  a braccia, 
ma  questa,  come  era  ben  naturale,  era  mol- 
to più  complicala  nè  aveva  che  poco  o nes 
sull  vantaggio  su  quella  continua,  per  cui 
non  venne  adottata. 

L’uso  di  dare  una  tinta  azzurra  alla  carta 
da  scrivere  era,  come  dicemmo,  quasi  gene- 
rale una  volta  per  nascondere  il  difetto  di 
candidezza  che  aveva  e non  solo  si  è anche 
oggidì  conservato  per  darle  una  tiuta  piace- 
vole, ma  si  è anche  aumentato  vieppiù  ed  a- 
doltossi  anche  1’  uso  di  altre  tinte  diverse, 
spezialmeute  per  la  carta  da  lettere.  11  colo* 
re  opportuno  per  tale  oggetto  aggiuguesi  al- 
lo stato  di  pasta.  Per  fare  l’ azzurro  delle 
carte  più  dozzinali  e di  quelle  destinate  alla 
piegatura  dei  merletti  o simili  tessuti , ado- 
perasi l’azzurro  di  Berlino;  l’azzurro  guimet 
cogli  azzurri  di  cobalto  polverizzati  più  fini 
che  sia  possibile  pei  la  carta  da  lettere.  I 
colorì  rosei  si  ottengono  coi  fiori  del  zaffe- 
rano o cartamo  avvivali  con  aceto  di  patate 
o con  acido  citrico,  oppure  coi  legni  (li  Sau- 
ta  Marta  o del  Brasile,  il  cui  colore  giallo  è 
separato  dal  latte  che  si  coagula  con  un  a- 
ciao,  ed  il  colore  rosso  precipitato  dalla  so- 
luzione di  stagno  nella  pila  stessa  del  cilin- 
dro; i prussiali  di  potassa  coi  nitrati  di  fer- 
ro pegli  azzurri  e pei  verdi ,-  il  cromato  di 
potassa  è la  base  dei  gialli.  Gli  ossidi  di 
piombo  dauuo  i colorì  lanciati;  la  galla  ed 
il  solfalo  i grigi  ; il  solfalo  di  ferro  preci- 
pitato con  la  calce  i colorì  gialli  bruni. 

M.  G. 


Cari*  autografica.  E una  carta  comune 
da  disegno  preparata  con  trestrati  di  gelatina 
ed  uno  di  colla  di  amido,  poscia  con  solu- 
zione di  gomma  gotta  e lisciata  passandola 
fra  cilindri  o sotto  il  torchio  litografico,  di- 
segnasi su  questa  carta  con  un  inchiostro 
grasso  o con  matita  litografica,  quindi  po- 
nendo questa  carta  umida  sopra  la  pietra, 

1'  inchiostro  attaccasi  a quella  abbandonan- 
do lo  strato  di  amido  e di  gelatina  su  cui 
era  attaccato.  La  gelatina  sola  non  convieue 
per  ciò  che  si  distende  quando  si  bagna  la 
carta,  ma  agevola  lo  stacco  dello  strato  di 
amido.  Ha  questo  il  vantaggio  di  non  Sten- 
dersi quando  è bagnato,  ma  se  fosse  solo  al- 
terrehbesi  con  troppa  forza  alla  carta.  La 
gomma-gotta  dee  adoperarsi  io  stesso  giorno 
che  veuue  sciolta,  perchè  altrimenti  rende 
la  carta  lucida  e più  difficile  il  disegnarvi 
sopra.  L'  amido  invece  dee  usarsi  a freddo 
il  giorno  dopo  fatto,  levatasi  la  pellicola  che 
vi  si  forma. 

Carta  avorio.  Serve  pei  miniatori  invece 
dell’avorio  e si  prepara  unendo  varii  fogli  di 
carta  fina  da  lettere  con  colla  di  limhellucci, 
poi  applicandovi  sopra  uno  strato  di  gesso 
stemperato  con  la  stessa  culla  e mesciuto  ad 
un  poco  di  ossido  di  zinco;  quindi  liscian- 
do la  superfìcie  ed  applicandovi  alcuni  strati 
della  colla  anzidclta. 

Carta  calotipa.  L’inglese  Talbol  diede 
questo  nome  ad  una  carta  preparata  prima 
con  l’ ioduro  d’argento,  poi  con  gallo-nitra- 
to di  argento,  la  quale  esposta  nella  camera 
oscura  per  un  minuto  si  modifica  per  l’azio- 
ne chimica  della  luce  in  guisa  da  lasciar  com- 
parire l’ imagine  degli  oggetti  quando  si 
lava  Ih  carta  con  gallo-nitrato  di  argento  e 
riscaldasi  a fuoco  mite.  Quc*t’imagine  si  fìs- 
sa con  soluzione  di  bromuro  di  potassa  nel- 
1’  acqua.  Questa  carta  serve  ugualmente  a 
copiare  le  stampe  sovrappostevi  di  contro 
al  sole,  ed  è una  delle  varie  modificazioni 
propostesi  al  metodo  fotografico  di  Daguer- 
re  ( Fed.  Daguerrotipo  e Fotografi*). 

Carta  cinf.se.  Come  si  è veduto  al  prin- 
cipio dell'articolo  Carta,  i Ciuesi  la  conob- 
bero ben  prima  degli  EuropeuSecundo  che 
narrano  le  storie  di  quell’impero,  fu  e-sa 
inventata,  regnando  la  dinastia  degli  Unti  e 
sotto  il  regno  dell’imperatore  Jfan-/io-ti,  ver- 
so l’anno  io5  prima  della  nascita  di  Cristo. 
Una  tale  invenzione  si  attribuisce  ad  un  im- 
piegato imperiale  per  nome  T.uiìlun\  que- 
sti ha  per  io  meno  dato  il  primo  impulso  al- 
la fabbricazione  della  carta.  Ne'  tempi  piti 
antichi  scrivevasi  nella  Cina  con  uno  stili* 
sopra  sottilissime  assicelle  piallate  di  bam- 
bù, di  lunghezza  e larghezza  diverse,  elmi- 
ma  te  k icn-o-tsc,  e più  tardi  si  scrìsse  sopra 
una  stoffa  di  seta  con  un  pennello.  Questa 
stoffa  di  seta,  chiamata  Àie/i-pe,  fahhricavasi 
unicamente  a questo  uso  cd  era  molto  cara. 
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//invenzione  (li  Tsailun,  dal  cui  nome  la 
carta  sul  principio  chiamatasi  txai-luntsc/ii, 
si  diffuse  con  somma  celerità,  e fu  portata  in 
pochissimo  tempo  a quel  grado  di  perfezio- 
ne per  cui  anche  a' dì  nostri  è si  pregiata. 

La  carta  cinese,  lauto  quella  che  serve  al* 
la  stampa,  quanto  quella  su  cui  si  scrive,  è 
in  generale,  per  la  qualità  della  sua  pasta, 
migliore  dell*  europea.  Ila  una  superficie 
mollo  liscia  e perfettamente  uguale,  ed  a 
cagione  di  queste  sue  proprietà,  ha  gl  ande 
somiglianza  colle  esilissime  pellicole  interne 
della  corteccia  della  betulla.  Ad  onta  della 
sua  finezza  tuttavia  è assai  forte  e consisten- 
te, può  essere  piegata  e ripiegata  senza  rom- 
persi al  pari  di  qualunque  carta  europea 
della  medesima  grossezza  , qualità  che  le 
derivano  dalla  uniformità  della  sua  pasta. 
La  carta  europea  che  meglio  può  alla  cinese 
paragonarsi  c quella  che  si  fabbrica  con  la 
paglia  per  lucidare  i disegni,  la  quale  però 
è meno  fina  e meno  liscia  alla  super ficie.Se 
si  osserva  attentamente  un  loglio  di  carta 
cinese  si  vede  che  un  lato  di  essa  è più  liscio 
dell’altro,  la  quale  circostanza  si  spiega  pel 
modo  coro’  c fabbricata. 

I Cinesi  scrivono  regolarmente  o stampa- 
no sulla  superfìcie  liscia,  e stimerebbero  co- 
sa inconvenientissima  il  farlo  su  ambe  le 
facce,  quanto  sembrerebbe  agli  Europei  il 
disegnare  sulle  due  facce  di  un  foglio  della 
loro  caria.  Se  uno  scritto  c composto  di  più 
fogli , piegasi  questo  in  tal  modo  che  la 
parte  meno  liscia  rimanga  al  di  dentro,  ed 
allora  le  due  facce  esterne  sono  scritte  o 
stampate,  e due  di  esse  riescouo  come  se 
fossero  le  due  parti  d’ un  solo  foglio.  Questo 
modo  di  usare  la  loro  carta  da  uua  parte 
sola,  come  è necessario  per  iscrivere  col 
pennello,  spiega  il  motivo  per  cui  i Cinesi 
fanno  la  loro  carta  più  sottile  che  possono; 
imperocché  scrivendosi  da  una  parte  sola 
nulla  nuoce  il  trasparire  dello  scritto  o dello 
stampato.  Infatti  generalmente  questa  carta 
è cosi  sottile  che  se  si  scrivesse  o si  stampas- 
se da  ambe  le  parti,  lo  scritto  o la  stampa 
sarebbero  inintelligibili.  Non  v’ha  dubbio 
che  la  pasta  fina  ed  estremamente  uniforme 
di  cui  c composta  questa  carta,  ove  fosse 
portata  ad  un  poro  più  di  grossezza,  pro- 
durrebbe un’eccellente  carta  propria  a scri- 
vervi da  ambe  le  parti. 

Per  istabilire  un  confronto  sulla  finezza  di 
questa  carta,  non  potendo  aversi  una  mag- 
giore quantità  di  carta  cinese  non  istampata, 
si  pesò  un  libro  cinese  composto  di  96  fogli 
semplici,  lungo  ognuno  metri  0,29  e largo 
metri  0,18-i:  il  suo  peso  risultò  di  chilo- 
grammi 0,11 4*  1°  questo  peso  era  compre- 
sa anche  la  massa  dell’inchiostro  della  stam- 
pa, la  quale  essendo  molto  fìtta,  poteva  cal- 
colarsi del  peso  di  i/i?  almeno.  La  stessa 
quantità  di  logli  della  più  sottile  carta  da 


r a 84 1 

lettere  di  Olanda,  la  quale  era  presso  a poco 
trasparente  quanto  la  cinese,  e per  conse- 
guenza non  poteva  stamparsi  dalle  due  par- 
li, si  trovò  pesare  chilogrammi  0,^5:  una 
quantità  simile  di  fogli  di  finissima  carta 
velina  inglese  (./.  ìf’atnman)  pesa  chilogram- 
mi 0,18.  Del  rimanente  alla  Cina  non  si 
fabbrica  soltanto  carta  sottilissima,  ma  sene 
fa  pur  anche  d’cjmi  grossezza,  secondo  l’uso 
cui  è destinata.  Il  colore  delle  carte  c anche 
diverso,  e ve  n’ha  di  tutte  le  tinte  possibili; 
ma  quella  pili  generalmente  iu  uso  e la  bian- 
ca tendente  un  poco  al  giallo. 

Varie  sono  le  sostanze  con  le  quali  i Ci- 
nesi làmio  la  loro  carta,  preferendo  V una  o 
l’altra  secondo  che  possono  averla  a miglior 
mercato:  così  nella  provincia  diSe-tchuen  si 
usa  la  canapa;  in  quella  di  Eo-kicn  ed  altro- 
ve la  corteccia  di  bambù;  in  quella  di  O- 
sebe-kiang  la  paglia  di  frumento  e di  riso; 
in  quella  di  Kiang-nan  la  parie  interna  del 
bozzolo  del  filugello;  in  quelle  settentriona- 
li la  corteccia  del  gelso  comune  e di  quello 
pnpirifero;  finalmente  si  fa  grau  parte  della 
carta  coi  giovani  rami  degli  arbusti  che  dan- 
no il  cotone.  La  sostanza  più  usata  general- 
mente però  si  è la  corteccia  del  bambù,  e 
cercheremo  di  dare  un*  idea  del  metodo  dai 
Cinesi  seguito  in  questa  fabbricazione,  de- 
ducendola dalle  notizie  che  ne  diedero  i 
missionarii  francesi,  e supplendo  nelle  par- 
ti iu  cui  queste  sono  mancanti  con  le  ipo- 
tesi del  Prediti,  direttore  dell'Instituto  Po- 
litecnico in  Vienna,  che  fece  parecchi  stridii 
e prove  su  tale  proposito. 

Prendonsi  i germogli  di  bambù  di  un  an- 
no e si  mettono  a macerare  in  una  fossa,  co- 
prendo di  calce  spenta  il  fondo  di  quella  ed 
alternando  quindi  gli  strati  di  rami  di  bam- 
bù e di  calce  , poi  riempiendo  la  fossa  di 
acqua  e lasciando  il  tutto  quindici  giorni 
in  questo  stato,  acciò  irami  si  ammolliscano, 
e perdendo  il  glutine  loro  proprio  permetta- 
no ai  filamenti  loro  di  separarsi,  battolisi  i 
rami  all' uscire  dalla  fossa  per  separarne  la 
corteccia  verde  che  si  mette  da  parte,  con- 
tinuando fino  a che  la  sostanza  bianca  e le- 
gnosa siasi  ridotta  in  una  specie  di  filaccia 
simile  alla  canapa  o al  lino.  Esponesi  que- 
sta al  sole  ed  all’aria  per  qualclie  tempo,  si 
mette  in  fosse  con  acqu.i  , e lasciasi  ma- 
cerare, mettendola  quindi  in  mucchii  perchè 
subisca  un  principio  di  fermentazione.  Si 
fa  bollire  ventiquattro  ore,  aggiugnendo  ac- 
qua mano  a mano  che  scema  per  I’  evapora- 
zione. poi  si  lava  con  la  massima  diligenza 
in  acqua  correute  per  togliervi  tutta  la  calce 
« he  potesse  rimanere,  quindi  si  lamio  pal- 
le con  questa  materia  e si  mettono  a bolli- 
re in  una  lisciva  di  ceneri  di  paglia  di  riso; 
lavasi  poi  in  serbatoio  con  acqua  chiara, 
quindi  meltesi  in  fosse  con  acqua  in  cui 
siensi  cotti  dei  piselli,  oppure  con  acqua  di 
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riso,  oii  anelli*  con  1'  umore  gommoso  che 
si  ottiene  dalla  infusione  di  una  pianta  par- 
ticolare, rliiamata  koteng , e lasciasi  mace- 
rare di  nuovo;  finalmente  pestasi  il  tutto  in 
mortai  di  pietra  con  pestelli  di  legno. 

La  formazione  dei  fogli  si  fa  dai  Cinesi 
come  altra  volta  si  faceva  fra  noi,  con  la  so- 
la differenza  che  il  fondo  delle  loro  forme, 
anziché  di  fili  metallici,  è fatto  con  bacchet- 
tine di  bambù  unite  con  fili  di  seta  cruda. 
Le  successive  operazioni  vengono  imperfet- 
tamente descritte  dai  missionari,  e Predili 
conobbe  per  prova  non  potersi  prendere  dal- 
la forma  col  feltro  i fogli  cosi  fini  e falli  a 
quella  maniera.  Esaminando  lo  stato  della 
carta  cinese,  lo  stesso  Prediti  crede  poter 
dedurre  che  i Cinesi  mettano  subito  la  for- 
ma all* uscire  dalla  tinozza  sopra  una  stufa 
die  asciugando  il  foglio  gli  permetta  di  stac- 
carsi facilmente;  ed  osservò  pure  clic  quan- 
do 1*  estemo  di  questa  stufa  era  liscio,  la 
cat  ta  riusciva  lucida  e come  rasata.  In  ap- 
presso sotloponesi  questa  carta  allo  stret- 
toio come  fra  noi.  Pei  fogli  molto  grandinìi  \ 
a 5 metri  di  lunghezza  e di  in>,3  a i«n,6  di 
larghezza,  le  forme  sospendonsi  al  soffitto 
con  girelle,  operandosi  del  resto  alla  stessa 
guisa.  Queste  carte  diconsi  pe-l  trinchi  e ser- 
verno  specialmente  per  fare  i tappeti  delle 
stanze.  1 Cinesi  conoscono  altresi  e pratica- 
no il  rifacimento  della  carta,  cioè  l’arte  di 
ridurre  in  pasta  quella  vecchia  scritta  o stam- 
pata per  farne  di  nuova;  ed  all’estremità  di 
uno  dei  sobborghi  di  Peckin  avvi  un  villaggio 
assai  popolato  in  cui  abitano  esclusivamen- 
te operai  clic  si  occupano  di  quella  fabbri- 
razione. 

L*  orgoglio  europeo  non  poteva  vedere 
senza  invidia  questa  superiorità  dei  Cinesi, 
e vergognava  di  essere  tributario  ad  un  po- 
polo presso  cui  riteneva  l’incivilimento  tan- 
to meno  avanzalo.  Di  qui  ne  vennero  i ten- 
tativi fatti  dal  Predili,  onde  si  è in  addie- 
tro parlato,  c la  Società  d’  incoraggiamento 
di  Parigi  fino  dal  i8jq  proposto  aveva  un 
premio  per  la  fabbricazione  di  una  carta  si- 
mile a quella  cinese.  Delapterre  fece  varie 
ricerche  sul  proposito  e finalmente,  ricevuto 
awiido  un  pezzo  di  bambù  di  Caienna,  si- 
mile a quello  della  Cina;  esaminatele  piltu- 
■ e cinesi  che  rappresentano  la  fabbricazio- 
ne della  carta,  e lattasi  spiegare  da  Julien 
un'opera  tecnologica  cinese  su  tale  propo- 
sito, ornata  di  molte  figure  che  trovasi  nella 
Biblioteca  reale  di  Parigi,  si  convinse  che  il 
bambù  era  il  materiale  usato  dai  Cinesi,  e 
giunse  a preparare  con  esso  una  carta  dotata 
di  quasi  tutte  le  proprietà  di  quella  cinese. 
Cercò  poi  di  sostituire  altre  sostanze  esistenti 
in  Francia,  ed  ottenne  carta  di  molta  dolcez- 
za c finezza  dalla  melica  caerttfea , dalla  cor- 
teccia di  olmo,  dal  daphne  mezereum,  dal* 
l’ noonts ea/amus  c dall* arando  donar;  ma 


preparò  specialmente  una  carta  più  il’  ogni 
altra  simile  alla  cinese  per  finezza  e pieghevo- 
lezza setacea  con  Varando  phragmitex,  o can- 
na delle  paludi.  Riconobbe  anche  egli,  come 
Pi  editi,  non  potersi  staccare  i fogli  di  que- 
sta caria  dalle  forme  coi  feltri,  ma  vi  giunse 
mediante  ima  piastra  liscia  di  marmo  riscal- 
dala per  disotto  , ed  ebbe  nel  1 83 1 il  pre- 
mio di  5ooo  franchi  stabilito  dalla  Società 
d’  incoraggiamento  anzidetta.  In  appresso 
si  trovarono  pure  assai  utili  per  questa  fab- 
bricazione i giunchi,  la  falsa  acacia,  la  gine- 
stra, le  ortiche  e la  corteccia  dei  gelsi,  dive- 
nuta oggidì  assai  comune  per  la  sempre  più 
estesa  coltivazione  di  quelle  piante.  Parec- 
chie cartiere  danno  in  fatti  carta  simile  alla 
cinese  c di  ottima  qualità. 

Carta  colorata.  Vi  sono  parecchie  sorta 
di  carte  colorate,  alcune  essendo  tinte  sem- 
plicemente tutte  di  un  solo  colore,  altre  di 
parecchii  colori  disposti  a capriccio,  altre  fi- 
nalmente con  diversi  colon  disposti  rego- 
larmente. Daremo  brevi  cenni  sul  modo  di 
preparare  le  due  prime  specie  di  queste  car- 
te, i metodi  per  le  altre  essendo  i medesimi 
die  per  la  stampa  delle  tele,  e dovendosi 
quindi  indicare  a quella  parola.  Ved. Stampa. 

Le  carte  di  colori  semplici  si  preparano 
dietro  gli  stessi  principii  che  reggono  I*  arte 
della  tintura  in  generale,  ma  usati  nella  mas- 
sima loro  semplicità.  Cosi  il  color  rosso  si 
dà  con  un  baglio  di  legno  di  fernambucco 
prima  bollito  nell’acqua  e lavalo,  poi  tratta- 
to con  aceto  c fatto  bollire,  quindi  mesciuto 
con  allume.  S’usa  pure  il  cartamo  prima  bol- 
lito e lavato,  poi  trattato  con  un  po’ di  po- 
tassa, e finalmente  con  aceto.  Il  giallo  si 
ottiene  o con  legno  giallo  trattato  come  quel- 
lo di  fernambucco  o con  radice  di  curcu- 
ma bollila  senza  lavarla,  o mediante  coccole 
di  prugno  bollite  nell’aceto  e miste  ad  al- 
lume. Può  anche  servire  allo  stesso  scopo  lo 
zafferano  ammollato  nell’acqua,  oppure  fiori 
di  gaggia  torrefalli,  bollili  nell’acqua  e me- 
sciuti ad  una  parte  di  allume  e due  parti 
di  gusci  di  ostriche  calcinati  per  ogni  dodici 
parli  di  fiori.  La  oriana,  fatta  bollire  con  ac- 
qua e con  un  po’  di  potassa,  dà  il  giallo  aran- 
ciato; l’indaco  trattato  con  l’acido  solforico, 
poi  con  In  potassa  dà  gli  azzurri  ed  i violetti 
unendovi  decozioni  di  legno  di  fcrnambuc- 
co,o  (inaimeli le  dei  verdi,  mescendovi  al- 
cuno dei  colori  gialli  anzidetti. 

Le  carte  colorale  a capriccio,  o per  dir 
meglio, a macchie  irregoIari,si  preparano  con 
colori  macinali  assai  fini  con  acqua  di  colla 
io  tal  proporzione  che  lasciandone  asciugar 
una  goccia  non  si  forbisca  via  troppo  fa- 
cilmente aitando  è secca.  Pel  verderame , 
invece  della  colla,  usasi  il  tartaro  crudo  ma- 
cinato con  aceto.  Per  fare  la  carta  colora- 
la a venature  si  unisce  ai  varii  colori  colla 
cf  amido  «premuta  attraverso  un  pannolino. 
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I quindi  se  ne  stende  un*  certa  quantità  con 

1 un  pennello  sopra  due  fogli  di  carta  e sovrap- 

1 pongonsi  le  (lue  facce  colorate  di  questi 

1 poscia  staccandoli  senza  farli  strisciare  l’uno 

I sull'altro.  Le  venature  riescono  tanto  più 

I fine  quanto  più  densa  era  la  colla  di  amido 

I aggiunta  ai  colori.  Spruzzando  i colori  con 

I un  pennello  ottiensi  la  carta  chiazzata,  a mac* 

I chie  di  varia  grandezza,  secondo  ifmodo  co- 

1 me  si  tiene  il  pennello  e come  si  fanno  gli 

I spruzzi.  Facendo  scorrere  un  pezzo  di  le- 

1 gno  intagliato  sopra  carta  spalmata  di  un 

1 colore  macinato  con  colla  si  ottengono  linee 

rette  o serpeggianti.  Con  un  pennello  molle 
1 mosso  in  giro  si  fanno  gli  occhi  o spire;  fi- 
1 nalmente  con  una  spugna  giudiziosamente 
adoperata  eseguisconsi  le  sfumature. 

1 Carta  da  calcare.  Non  c comunemente 
1 che  una  carta  fina,  annerita  da  un  lato  con 
I piombaggine  o tinta  in  rosso  con  sanguigna, 
t Mettendo  la  purle  così  colorita  sulla  carta, 
sulla  pietra  od  altro,  e sovrapponendo  dal- 
l'altro lato  il  disegno  da  copiarsi,  poi  pas- 
t sando  con  una  punta  sui  contorni  di  quel- 

I lo,  vengono'  questi  riprodotti  sotto  la  car- 

| la  da  calcare  che  abbandona  il  suo  colore. 

I Si  fa  am  he  una  specie  di  carta  da  calcare 

I stendendo  sopra  una  lastra  di  vetro  o di 

I marmo  vari  strati  di  colla  di  pesce  od  an- 

I che  di  colla  di  limbellucci. Quando  è asciut- 

ta staccasi  formando  un  foglietto  trasparen- 
te, sul  quale  si  lucida  il  disegno  passando 
sui  contorni  con  la  punta  di  un  ago.  Nei  sol- 
chi formati  da  questa  inhoduresi  del  uero 
fumo  assai  fino,  stropicciandolo  su  tutta  la 
superficie.  Premendovi  poi  sopra  carta  un 
poco  umida  a mano  con  un  brunitoio,  o,  me- 
glio, con  P aiuto  del  torchio  calcografico,  si 
trae  una  copia  del  disegno.  Questo  metodo 
ha  il  vantaggio  che  non  si  guasta  il  disegno, 
che  si  possono  avere  parecchie  copie  di  es- 
so e che  gl’  intagliatori  possono  a dirittura 
l riportarlo  sulla  vernice  dei  rami  passan- 
dolo sotto  al  torchio. 

Carta  da  musica.  È carta  comune  nella 
j quale  vi  sono  varie  linee  disposte  a fasci  e 
cinque  a cinque.  Segnatisi  queste  linee  con 
l pettini  fot  mali  di  cinque  punte,1  ciascu- 
na doppia  a guisa  di  tiralinee,  unendo  va- 
ri! di  questi  pettini  alla  distanza  voluta 
ed  intignendoli  in  inchiostro  sbiadito  nero  o 
di  altri  colori;  si  fanno  anche  talora  dorate 
segnandole  con  soluzione  di  dragante  , 
stendendovi  sopra  foglie  d’oro,  passandovi 
un  ferro  caldo  da  stirare,  quindi  battendo- 
le. La  distanza  fra  queste  linee  è di  circa 
due  millimetri  e le  fasrie  sono  ora  più  e<l 
ora  meno  distanti  e talvolta  ancora  combi- 
nate a due,  a tre  o a quattro.  Il  formato  del- 
la carta  da  musica  è spesso  più  largo  che 
•Ito.  e dicesi  allora  all’italiana  , contenendo 
ogni  pagina  da  otto  a dodici  fascie.  Tal  al- 
ita invece  è più  alto  che  largo,  e dicesi  alla 


francese  od  alla  tedesca,  contenendo  in  quel 
caso  da  dodici  a sedici  fascie  per  ogni  pa- 
gina. 

Carta  da  srugginire.  Si  prepara  con  po- 
mice seccata  fra  carboni  accesi,  polverizzala 
e macinata  con  vernice  di  olio  ai  lino  insie- 
me al  colore  che  si  vuole.  Si  applica  lo  stra- 
to di  questa  specie  di  colore  sulla  carta  e 
quando  è asciutto,  se  ne  sovrappone  un  se- 
condo ed  anche  più,  passando  poi  la  carta 
fra  cilindri.  Stropicciando  con  questa  carta 
fili  oggetti  di  ferro  o di  acciaio  , levasi  loro 
la  ruggine  che  potessero  tenere  alla  superfi- 
cie. I'uò  anche  prepararsi  questa  carta  con 
sabbia,  smeriglio  o vetro  pesto,  ed  attaccare 
queste  sostanze  con  gomma  o con  dragante 
sciolti  nell’acqua.  Si  prepara  alla  stessa  gui- 
sa quella  carta  ruvida  sulla  quale  stropic- 
ciausi  i zolfanelli  fosforici  per  accendere  il 
lume. 

Carta  di  buccio.  Pellicola  che  si  prepara 
staccando  la  membrana  peritone»  che  rive- 
ste l’ intestino  retto  del  bue  e lasciandola 
seccare,  poscia  immergendola  in  una  debo- 
le soluzione  di  potassa, raschiandola  accura- 
tamente e stendendola  sopra  un  telaietto , 
ponendo  al  disotto  quella  parte  che  aderiva 
alla  membrana  muscolare,  poi  applicando  al 
disopra  un’altra  membrana  volta  in  senso 
inverso  , che  aderisce  con  tanta  forza  alla 
prima  che  sembra  formare  un  lutto  con  es- 
sa. Separatisi  queste  due  pellicole,  stcndon- 
si  di  nuovo,  e vi  si  passa  prima  una  leggera 
soluzione  di  allume,  poi  colla  di  pesce  sciolta 
nel  vino  bianco,  finalmente  albume  d’uovo. 
Questa  pellicola  serve  principalmente  ai  la- 
vori de’  battiloro 

Carta  di  paglia.  Le  fibre  della  paglia  cui 
siasi  tolta  una  materia  resinoide  che  conten- 
gono hanno  qualche  analogia  coi  cenci  di  li- 
no e di  canapa  , con  la  differenza  peraltro 
che  gli  strati  concentrici  sono  più  tenaci  c 
di  colore  più  carico  all'esterno  che  all’inter- 
no. La  paglia  resiste  inolio  all' imbianchi- 
mento ed  una  specie  di  colla  che  contiene 
rende  solida  la  carta  preparala  con  essa,  che 
resiste  inoltre  assai  bene  all’umidità,  ma  si 
spezza  più  facilmente.  Cominciasi  sempre 
dal  trattare  la  paglia  destinata  a farne  carta 
con  un  alcali  che  la  riduce  in  istato  da  po- 
ter essere  assoggettata  alla  macchina  e ri- 
dotta in  pasta.  Dividesi  la  paglia  in  fram- 
menti assai  piccoli,  quindi  se  la  crivella  per 
separarne  i nodi  che  presentano  più  resi- 
stenza, e trattansi  a parte.  La  migliore  carta 
si  ottiene  dalla  paglia  di  frumento.  Si  opera 
mediante  ripetute  liscive  bollenti  in  poco 
più  che  dodici  ore,  od  anche  a freddo  . ma 
allora  occorrono  da  cinque  fino  a dieci  set- 
timane, e si  fa  1’  imbianchimento  col  cloro 
od  anche  con  l'acido  solforoso  usati  allo  sta- 
to gazoro.  Assoggettasi  | oi  la  paglia  ai  pe- 
statoi od  alle  macchine  da  tritare.  I primi 
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esigono  un  lavoro  di  olio  a dieci  ore  , nvi 
danno  una  caria  di  aspetto  untuoso,  di  tes- 
situra uniforme,  traspaiente  e senza  nodi  e 
più  forte;  coi  secondi  la  pasta  si  lavora  iti 
due  ore  , ma  dà  una  carta  a tessitura  imi* 
guale,  meno  forte  della  prima  e più  fragile. 
Vi  hanno  gratuli  perdite  nella  preparazione 
della  carta  di  paglia,  ma  per  quella  pili  gros- 
solana si  rende  minore  diminuendo  i lava- 
cri , sicché  da  cento  parli  di  paglia  se  tic 
possono  avere  fino  a 80  di  carta. 

Carta  disacidata.  All'  articolo  Carta  si 
disse  di  quauto  danno  riesca  per  la  litogra- 
fia l’uso  di  una  carta  che,  pel  modo  come 
venne  imbianchita,  risulti  un  po’  acida,  sic- 
ché sovente  in  tal  caso  dopo  una  trentina 
di  prove  al  più,  la  pietra,  come  dicono  gli 
artisti,  si  ingrassa,  e non  dà  più  che  stampe 
imperfette.  Per  evitare  questo  inconvenien- 
te, Jumati  suggerì  di  tuffare  la  carta  per  la 
litografia  in  un  leggero  latte  di  calce  che 
neutralizzi  la  sua  acidità  , lasciandola  in 
monte  per  una  notte  così  bagnata  , poi  ri- 
dicendola al  grado  di  umidore  necessario 
per  la  stampa.  La  Società  di  incoraggia- 
mento di  Parigi,  riconosciuta  l’utilità  di  cosi 
semplice  espediente,  rimunerò  l’ inventore  , 
con  una  medaglia  dell’  intrinseco  valore  di 
qoo  franchi. 

Carta  di  sicurezza.  Crediamo  potersi  da- 
re questo  nome  a quelle  carte  cui  nell’  atto 
di  fabbricarle  od  in  appresso  si  é data  una 
tale  preparazione  da  render  palesi  i tenta- 
tivi che  si  facessero  di  falsificare  gli  scritti 
fallivi  sopra.oggello  importantissimo,  atteso 
il  gran  numero  di  falsificazioni  e di  frodi 
che  si  vedono  tutto  giorno  accadere  e la  gra- 
ve difficoltà  che  presenta  il  modo  di  rico- 
noscerla. La  Società  d’  incoraggiamento  di 
Parigi,  pronta  sempre  ad  accorrere  in  aiu- 
to del  comune  interesse,  per  quanto  possano 
i mezzi  dell' industria  valere,  mollo  occu- 
possi  di  tale  argomento  e varii  preinii  pro- 
pose pel  trovato  d’  inchiostri  indelebili  o di 
carte  che  valessero  all’  effetto  sovràccenna- 
to.  Possono  a tre  classi  ridursi  i mezzi  più 
o meno  ingegnosi  propostisi  per  questi  ul- 
timi. 

Consistono  i primi  nel  lignere  la  carta  in- 
teramente od  in  parte  con  sostanze  che  fa- 
cilmente scolorinsi  per  effetto  di  quei  rea 
genti  che  sogliono  adoperarsi  per  cancella- 
re gli  scritti.  Il  modo  più  semplice  di  otte- 
ner questo  effetto  si  é quello  di  tignere  uni- 
formemente la  carta  con  un  colore  indele- 
bile, ma  questo  mezzo  riesce  assai  poco  uti- 
le, poiché  ognuu  vede  che  volendo  cancel- 
lare interamente  uno  scritto , riesce  facile 
dappoi  restituire  la  tinta  primitiva  alla  car- 
ta. Migliore  alquanto  sié  Io  spediente  sugge- 
rito da  Merimée  il  quale  consiste  nell’og- 
giugnerc  alla  pasta  della  carta  una  certa 
parte  di  Una  o di  altra  pasta  preparate  con 


l’allume  e col  tartaro  per  mordenti,  e tinte 
in  rosso  con  legno  del  Brasile  , ed  un*  altra 
parte  di  lana  tinta  in  azzurro  e violetto  con 
solfato  di  rame  e legno  di  campeggio.  Sono 
però  da  rimproverarsi  a questa  carta  i di- 
fetti che  spesso  il  cloro  non  altera  sensibil- 
mente le  tinte  aggiunte,  che  queste  non  si 
trovano  abbastanza  sparse  unifotmemente, 
in  fine  che  spesso  imbianchiscono  pel  solo 
contatto  dell’aria.  Chevaher  propose  invece 
di  fare  sulla  carta  una  specie  di  rete  od  al- 
tro disegno  qualunque  assai  difficile  da  i- 
mi  tarsi  , stampandovelo  con  un  inchiostro 
sbiadito,  ma  lacile  a cancellarsi.  In  tal  caso 
invero  sussisterebbe  I*  obbietto  dell’  altera- 
zione prodotta  dal  contatto  dell’  aria  e trat- 
tandosi di  un  piccolo  pezzo  , non  sarebbe 
difficile  rifare  a mano  il  disegno  che  forma 
il  fondo.  Assai  utile  per  cjueslo  oggetto  tor- 
nerebbe preparare  la  lamina  con  figure  geo- 
metriche regolarissime  fattevi  mediante  il 
tornio,  le  quali  potrebbero  calcolarsi  quasi 
inimitabili. 

Una  seconda  classe  di  mezzi  opposta  alla 
precedente  consisterebbe  nel  porre  nella 
pasta  sostanze  colorabili  da  quei  reagenti 
che  si  usano  per  cancellare  l’ inchiostro,  o 
stampare  sulla  carta  con  quelle  sostanze  di- 
segni invisibili  che  comparissero  là  dove  si 
volesse  fare  una  cancellatura.  Converrebbe 
in  tal  caso  evitare  il  pericolo  che  si  potesse 
con  lavarri  togliere  alle  sostanze  aggiunte 
la  proprietà  di  colorarsi , benché  nel  raso 
di  un  sospetto,  questo  artifizio  facilmente 
sarebbe  riconosciuto.  Anche  in  tal  caso  l’a- 
zione dell’aria  potrebbe  alle  volte  senza  col- 
pa far  apparire  il  colore  e dare  fallace  indi- 
zio di  frode.  Uu  grave  inconveniente  poi 
tanto  di  questi  mezzi  che  dei  precedenti,  si 
é quello  che  bene  spesso  alcune  sostanze, 
come  l’aceto,  l’orina  o simili,  venendo  a toc- 
care queste  carte,  potrebbero  produrvi  gli 
stessi  effetti  che  un  tentativo  di  falsificazio- 
ne , ed  esporre  sovente  a gravi  suspicioni 
ed  inconvenienti. 

Finalmente  i mezzi  della  terza  classe  con- 
sistono nell’aggiugnere  alla  pasta  della  car- 
ia od  alla  carta  stessa  tali  sostanze  che 
combinandosi  con  le  materie  onde  suol  es- 
sere fatto  l'inchiostro  da  scrivere,  lo  rendes- 
sero indelebile.  In  questa  classe  potrebbero 
annovei  arsi  quelle  composizioni  clic  servo- 
no per  marchiare  i pannilini,  se  non  esiges- 
sero l’uso  di  un  inchiostro  particolare.  Si 
suggerì  da  Giorgio  Dorsav  in  Francia  e da 
Giulii  in  Italia  l'uso  del  cianuro  di  potassio, 
se  non  che  si  riconobbe  che  a lungo  andare 
nuoreva  alla  solidità  della  carta,  pel  che  il 
Giulii  stesso  vi  sostituì  l’acqua  di  lauro  ce- 
raso quale  si  trova  nelle  farmacie , cd  osser- 
vò che  in  capo  a due  anni,  la  carta  prepara- 
ta con  essa  non  si  alterava,  rendendo  diffi- 
cilmente alterabili  gli  scritti  fattivi  sopra. 


CAUTA  8*5 


Cita  volesse  far  uso  di  queste  carte»  dovreb- 
be però  prepararle  da  se  o tenerle  ben  cu- 
stodite, poiché  i mal  intenzionati  potrebbe- 
ro privarle  di  ogni  loro  qualità  assoggettan- 
dole a ripetuti  lavacri  prima  di  scrivervi. 

Carta  dorata.  Preparasi  quella  dozzi- 
nale con  polveri  di  ottone  o di  bronzo  stem- 
perate in  acqua  gommata  e stese  con  grossi 
pennelli,  poi  lisciando  con  un  brunitoio  o 
con  cilindri  disposti  a laminatoio.  Si  fanno 
anche  disegni  con  polveri  metalliche,  polve- 
rizzando le  foglie,  lavandole  in  una  forte  li- 
sciva e facendo  seccare  ad  un  fuoco  vivo  so- 
pra lamine  di  ferro  o di  rame,  agitando  tino 
a che  siasi  ottenuta  la  tinta  voluta.  In  tal 
guisa  le  foglie  di  stagno  prendono  una  tinta 
d'oro,  il  rame  diviene  rosso;  il  ferro  e l’ac- 
ciaio azzurri  e violetti,  il  bismuto  bianco  az- 
zurrastro. Stampasi  sulla  carta  con  colla  il 
disegno,  poi  con  un  miscuglio  di  vernice  e 
di  olio  colto,  e quando  questo  è quasi  asciut- 
to, vi  si  stendono  le  polveri  con  una  spatola 
dolce.  In  tal  guisa  si  fanno  le  carte  dorate 
di  Norimberga  , la  cui  fabbricazione  risale 
al  principio  del  secolo  decimo  settimo. 

Volendo  fare  però  una  doratura  più  soli- 
da e più  vivace,  applicansi  foglie  d’oro  buo- 
no o falso  sopra  uno  strato  d’ intonaco  o let- 
to, il  quale  in  varie  guise  si  prepara,  adope- 
randovi gl’inglesi  terra  da  pipe  mesciuta 
con  piccola  quantità  di  bolarmeno  e di  piom- 
leggine  stemperata  con  colla  di  lini  beliucci 
molto  diluita;  Desport  adopera  invece  del 
miglior  bolarmeno  macinato  con  un  sedice- 
simo di  sanguigna  ed  altrettanta  piombaggi- 
ne per  un  primo  strato,  dandone  poi  altri 
due  senza  sanguigna,  poi  applicando  tre 
strati  di  colla  e su  questa  le  foglie  d’  oro  , 
quindi  brunendo  con  un  lisciatoio  di  pietra. 

Carta  fotografica.  Vtd . Daguerrotipo, 
Fotografia. 

Carta  idrografica.  Carla  preparata  in 
guisa  che  lascia  apparire  i segui  fattivi  so- 
pra con  acqua.  Si  prepara  in  varie  guise,  di 
alcuna  delle  quali  faremo  un  cenno. 

Si  può  immergere  la  carta  in  una  soluzio- 
ne di  noce  di  galla,  oppure  in  una  di  solfa- 
to di  ferro  e quando  è asciutta,  in  un’acqua 
di  gomma.  Asciugata  di  nuovo,  vi  si  sparge 
sopra  del  solfato  di  ferro  nel  primo  caso  e 
della  noce  di  galla  nel  secondo,  ridotti  iiT 
polvere  finissima,  e vi  si  stropicciano  sopra 
fortemente  con  un  po’  di  cotone.  Si  può  an- 
che semplicemente  mescere  parti  uguali  di 
noce  di  galla  e solfato  di  ferro  con  un  po’  di 
gomma,  il  tulio  in  polvere  «issai  fina  , stro- 
picciando col  miscuglio  carta  comune  ben 
asciutta.  Con  qualsiasi  di  queste  preparazio- 
ni, l’acqua  con  cui  si  scrìve,  sciogliendo  ed 
unendo  insieme  il  solfato  c la  noce  di  gal- 
la, dà  un  color  nero. 

Stropicciando  la  carta  preparata  col  sol- 
fato di  ferro, con  prussialo  di  potassa  in  pol- 


vere, oppure  stropicciando  una  carta  comu- 
ne con  miscuglio  di  parti  uguali  di  solfato 
di  ferro  e prussialo  di  potassa  ridotti  in  pol- 
vere, i segni  fatti  con  acqua  compaiono  di 
un  bell’ azzurro. 

]I  cromato  di  potassa  e l'acetato  di  piom- 
bo, usali  negli  stessi  modi,  (anno  che  l'acqua 
produca  segni  gialli.  Il  solfato  di  rame  co  il 
prossiato  di  potassa  danno  con  l’acqua  una 
tinta  rosea  o di  castagno. 

Molte  altre  preparazioni  simili  potrebbe!*- 
si  suggerire  con  tutte  quelle  sostanze  che, 
scolorite  di  loro  natura,  si  tingono  mescen- 
dosi o unendosi  all'  acqua.  1.’  inconveniente 
peraltro  die  hanno  queste  carte  di  macchiar- 
si se  toccbiusi  con  le  mani  non  bene  asciut- 
te , od  anche  semplicemente  attraendo  l'u- 
midità dell'  aria,  le  rende  un  oggetto  di  cu- 
riosità piuttosto  che  altro. 

Carta  impressionabile.  Ved,  Daguf.rroti- 
po.  Fotografia. 

Carta  incombustibile.  Per  vari»  oggetti 
interesserebbe  preparare  una  carta  la  quale 
avesse  la  proprietà  di  resistere  ad  una  certa 
forza  di  fuoco,  come,  a ragion  d'esempio,  per 
guarentirsi  dalla  perdita  111  caso  d’ incendio 
di  alcuni  documenti  importantissimi  taloi» 
allo  stato  delle  famiglie,  alia  vita  degl’  ind  • 
vicini  ed  all'  interesse  degli  Stali  ben  anche. 
Inoltre  questa  carta  riuscirebbe  assai  utile 
od  usarsi  iu  alcuni  luoghi  dove  i pericoli 
d*  incendio  sono  fiequenli,  come  per  faine 
le  tende  dei  teatri  od  altro.  Può  rendersi 
meno  combustibile  la  carta  comune  dando- 
le alcuna  di  quelle  preparazioni  clic  alla  pa- 
rola Incombustibili:  appunto  verranno  indi- 
cale,perciò  che  si  applicano,  del  pari  che  al- 
la carta,  alla  tela  ed  ai  legnami.  Non  parle- 
remo qui  adunque  se  non  che  dei  mezzi  im- 
piegati nell’  atto  della  fabbricazione  stessa 
della  carta  per  darle  simile  proprietà.  Con- 
sistono questi  nel  porre  in  quella  tinozza 
donde  si  prcude  la  pasta  molto  vitriolo  o 
solfato  di  ferro  c molta  potassa,  oppure  un 
miscuglio  di  allume  e di  acido  solforico  di- 
luito. Tuli «isi  anche  talvolta  la  carta  in  una 
soluzione  di  vitriolo  prima  di  darle  la  colla. 
Una  carta  che  riesce  incombustibile  senza 
bisogno  di  alcuna  preparazione  , ma  per  la 
sua  natura  medesima  , è quella  di  amianto 
od  asbesto  la  quale  si  prepara  alla  maniera 
che  è detto  alla  parola  Amianto.  Fino  dalla 
metà  dello  scorso  secolo,  Brukmaiiii,  profes- 
sore di  Brunswick,  pubblicato  avendo  una 
storia  naturale  dell’asheslo,  ne  stampò  quat- 
tro copie  in  carta  di  quella  sostanza,  e que- 
ste conservami  nella  biblioteca  di  Wolfein- 
bultel.  Parimenti  ad  Annover  si  stampò  in 
caria  di  amianto  la  Storia  naturale  di  Plinio 
Secondoe  nell'opera  diSrbafler  di  Hatisbo- 
na.  clic  citammo  parlando  della  carta,  trovasi 
iu  line  un  saggio  bellissimo  di  pretesa  carta 
di  amianto,  la  quale  però,  esposta  al  fuoco. 
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si  riduce  in  cenere,  il  che  induce  a muover 
l*ran  dubbio  che  tale  realmente  non  fosse,  e 
per  analogia  desta  dubbi  altresì  sulla  vera 
natura  delle  altre  carte  pretese  di  amianto 
addietro  indicate.  Giovanni  Aldini  occupos- 
si  della  fabbricazione  di  questa  carta  e ne 
ottenne  anche  di  molto  sottile  che  benissi- 
mo resisteva  al  fuoco,  ma  era  sempre  poco 
solida  e non  poteva  piegarsi  tre  o quattro 
volte  nello  stesso  luogo  senza  romperla. 

Carta  lucida.  Questa  carta  detta  papier 
giace  dai  Francesi,  adoperasi  specialmente 
per  farne  carte  da  visite  o simili  oggetti. 
Preparasi  in  diverse  maniere  stendendo* 
visi  in  Inghilterra  un  miscuglio  di  calce  e 
di  allume,  il  quale  si  liscia  , coprendolo 
poscia  uno  strato  di  colla  chiara,  in  Fran- 
cia si  usa  stendere  sulla  carta  della  biacca 
d’argento  macinata  assai  fina  e stemperata 
con  colla  di  pesce.  Le  si  dà  il  lucido  met- 
tendola con  la  (accia  preparata  contro  un 
loglio  di  carta  bagnato  e lasciandovcla  per 
un  quarto  d*  ora  , poi  mettendo  la  faccia 
stessa  sopra  una  lamina  di  rame  ben  luci- 
da fra  pannelli,  e passando  il  tutto  Ira  i ci- 
lindri di  un  laminatoio  o semplicemente 
sotto  il  torchio  calcografico.  In  Germania 
aggiugnesi  alla  biacca  un  miscuglio  di  cera 
bianca  sciolta  in  acquavite  di  ginepro,  ma 
uesta  aggiunta  ha  il  difetto  che  la  carta 
iviene  presto  giallastra  e fosca.  Seguin  vi 
aggiugne  invece  un  po’  di  sapone  bianco  ed 
un  poco  di  alcole,  od  anche  varii  colori,  co- 
me carminio,  azzurro  di  Berlino  e simili , 
stemperati  con  l’alcole  ; finalmente  anche 
polveri  metalliche  macinate  con  colla  di  pe- 
sce sciolta  nell'alcole,  ottenendo  così  carte 
lucide  di  aspetti  molto  variati.  L’uso  della 
biacca  rende  queste  carte  assai  pericolose 
per  chi  inavvertentemente  le  mettesse  in 
nocca  od  altro,  il  che,  massime  pei  fanciul- 
li, potrebbe  facilmente  avvenire.  Inoltre  se 
si  espongono  menomamente  all'acido  idro- 
solforico, si  anneriscono. 

Carta  mormorata.  Da  molto  tempo  fai»- 
biicansi  carte  colorale  a vari  disegui  cne  imi- 
tano i marmi,  specialmente  per  coprirne  i 
cartoni  de' libri,  e quest’ arte  venne  special- 
mente condotta  a molta  perfezione  nella  Ger- 
mania. Questa  preparazione,  alquanto  parti- 
colare e sorprendente  per  chi  la  vede  esegui- 
re, consiste  nel  preparare  un  bagno  con  un 
liquido  denso  e glutinoso  posto  in  uria  ti- 
nozza di  tale  grandezza  da  potervi  tuffare 
disteso  il  loglio  di  carta,  quindi  spargervi 
sopra  i colon  macinati  linissimie  stemperati 
con  fiele  di  bue  ed  altre  sostanze  in  guisa 
che  rimangano  galleggianti  sul  bagno.  So- 
vrapponendo quindi  il  foglio  esso  riceve  i 
colori  nell’ ordine  cou  cui  sono  ivi  distribui- 
ti. La  singolarità  di  questa  fabbricazione  ne 
induce  a credere  che  noti  sarà  sauza  interes- 


se il  far  conoscere  le  preparazioni  che  vi  si 
impiegano. 

Il  bagno  preparasi  in  due  maniere:  per 
I*  una  (A)  facendo  bollire  tre  parti  di  grana 
ili  Persia  e due  di  seme  di  lino  in  trenta  par- 
ti di  acqua  chiarificata  per  (ormarne  una 
specie  di  gelatina  che  si  passa  per  setaccio 
e cui  poscia  si  aggiugne  una  parti  di  gomma 
arabica  sciolta  nell’acqua,  un  altro  bagno 
(B)  si  prepara  con  quattro  parti  di  gomma 
•'dragante,  due  di  grana  di  Persia  e due  di 
gomma  arabica,  sciolti  in  quaranta  di  acqua 
pura. 

Anche  le  composizioni  dei  colori  variano 
secondo  l'oggetto;  così,  per  esempio,  per 
fare  mi  granito  senza  venature  (■)  si  stempe- 
rano dieci  parli  di  qualsiasi  colore  con  cin- 
que di  fiele  di  bue,  cinque  di  olio  di  lino  ed 
una  di  sapone  bianco.ed  applicasi  questo  com- 
posto sui  bagno  A,  facendo  vibrare  una  spaz- 
zola; possono  moltiplicarsi  le  tinte  e gli  el- 
letti  aggiugnendovi  un  composto  colorante 
rhe  formi  le  masse.  Un  altro  composto  (u) 
di  dieci  parti  di  qualsiasi  colore,  sei  di  fiele 
■li  bue,  due  di  sugna  ed  uno  di  orina,  serve 
a produrre  le  venature  mediante  una  spaz- 
zola passata  sui  colori  sparsi  sul  bagno.  Per 
ottenere  un  granito'ad  orchi  un  po'grandi  ado- 
perasi un’altra  composizione  (3)  che  contiene 
dieci  pasti  di  qualsiasi  colore,  due  di  fiele  di 
bue,  due  di  orina  ed  una  di  cera,  sciolta  io 
circa  due  parli  di  potassa  c otto  di  acqua. 
Uopo  avere  sparso  questi  colon  sul  bagno  A e 
fattevi  le  venature,  vi  si  spruzza  un  poco  di 
essenza  di  trementina  che  produce  occhii 
riti  si  danno  figure  ovali,  rotonde  od  altre 
agitando  il  bagno.  Mesrolando  questo  bagno 
stesso  eoo  un  bastone  rotondo  si  otlcogono 
spire  di  varie  forme  e di  varii  colori  e cou 
un  pettine  si  possono  questi  colori  stessi  ri- 
durre in  linee  diritte  o serpeggianti. 

Per  fare  la  carta  marmorata  all’  uso  ingle- 
se adoperasi  il  bagno  II,  spargendovi  sopra 
r*r  j*™  le  venature  un  composto  di  dieci 
porti  di  colore  qualsiasi.  Ire  di  fiele  di  bue. 
Ire  di  alcole,  due  di  olio  di  oliva  prima  ri- 
scaldalo poi  raffreddato  con  aceto  e sale  ed 
una  di  sapone  bianco. 

1 colori  da  applicarsi  sul  bagno  col  pennel- 
lo preparatisi  in  varie  guise,  fa  più  semplice 
delle  quali  consiste  di  dieci  parli  di  colore. 
Ire  di  cera  sciolin,  una  di  orina,  una  distrut- 
to ed  una  di  allume  calcinato.  Per  dare  il 
lucido  ai  colori  su  queste  carte  si  adopera  un 
miscuglio  di  quattro  parli  di  gomma  lare* 
ed  una  di  strutto  sciolte  in  dieci  di  alcole, 
cui  si  aggiungono  due  parti  di  spermaceti 
sciolte  io  un'  acijua  che  contenga  due  parti 
di  potassa;  lisciansi  in  appresso  coi  me- 
todi meccanici  che  per  la  carta  lucida  abbia- 
mo indicato. 

Ad  Annouay  si  fannocarte  di  tal  fatta  p e- 
sentando  in  posizione  inclinata  uua  carta  di 
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lunghezza  indefiuita  rii  coulro  ad  una  spaz- 
zola cilindrica  la  quale  gita  in  un  truogolo 
pieno  di  colore  e ve  lo  spruzza  sopra  in  di- 
rezione tangenziale. 

Finalmente  una  soluzione  di  allume  am- 
moniacale può  sostituirsi  al  bagno  gommato 
sul  quale  i colori  si  spargouo. 

Carta  marocchinata.  Questa  carta  è mol- 
to utile  specialmente  pei  legatori  di  libri:  si 
prepara  stendendo  a caldo  lino  a cinque 
strali  di  buona  colla  di  limbellucei  sopra 
esi  ta  bianca,  forte  e con  molta  colla,  dandovi 
quindi  il  colore  con  que’ melodi  die  all*  ar- 
ticolo Carta  colorata  si  sono  indicati,  fa- 
cendola quindi  asciugare.  Poi  vi  si  applica 
uno  strato  della  stessa  colla  per  renderla  lu- 
cida, quindi  una  soluzione  di  nitro  e cremor 
di  tartaro  in  acqua  di  allume;  finalmente  so- 
vrapporsi la  carta  umettala  ad  una  piastra 
di  rame  con  solihi  simili  ai  rilievi  che  tiene 
il  vero  marocchino  e passasi  il  tutto  fra  i 
cilindri  di  un  laminatoio  o sotto  il  torchio 
calcografico. 

Carta  oliata.  Non  è che  carta  comune 
da  scrivere  inzuppata  di  olio  della  quale  al- 
cuni sordidi  disegnatori  servonsi  per  econo- 
mia insudiciando  i disegni  che  lor  si  danno 
* copiare,  perchè  se  la  si  vuol  trasparente 
questa  carta  dee  usarsi  prima  che  lolio  si 
secchi.  Quello  che  inerita  piuttosto  essere 
notato  si  è l’uso  di  questa  carta  suggrritosi 
da  Faraday  per  averne  vasi,  canipaue  e tu- 
bi atti  a servire  a molte  chimiche  operazio- 
ni. come  a preparare  con  acido  solforico  di- 
luito e zinco  l'idiogeuo  quindi  raccoglierlo, 
a farne  tubi  per  trasmettere  il  vapore  in  va- 
si della  stessa  materia  ove  sia  un  liquido  da 
riscaldarsi,  ed  altri  simili  oggetti. 

Carta  pesta.  Facendo  bollire  della  carta 
nell’ acqua  cd  agitando  con  una  spatola  fìuo 
a che  abbia  perduto  ogni  consistenza,  poi 
pestandola  in  un  mortaio  si  viene  a procu- 
rarsi una  poltiglia  chiara  simile  alla  pasta 
onde  si  fa  la  carta  nelle  cartiere.  Spremendo 
>n  gmu  parte  l’acqua  vi  si  aggiugue  poscia 
una  soluzione  di  gomma  arabica  sicché  for- 
mi un  liquido  un  po’  denso;  quiudi  si  fa  bol- 
lire tanto  che  acquisti  una  certa  consi- 
stenza. Questa  pasta  rimetlesi  iu  forine  dì 
gesso  o di  legno  spalmate  di  olio  ed  un  po’ 
riscaldate,  vi  si  lascia  finché  acquisti  medTio- 
ere  solidità,  poi  si  cstragge,  e lasciatala  sec- 
care appieno,  si  invernicia  o colorasi.  In 
tal  guisa  Dossonsi  fare  bassi  rilievi  per  orna- 
menti delle  stanze  od  altro,  sul  rovescio  dei 
uali  se  è piano  incollasi  un  grosso  foglio 
J carta  per  reuderli  ancora  più  solidi.  Si 
fanno  pure  scatole  ed  altri  somiglianti  lavo- 
ri» pei  quali,  quando  sicuo  di  foima  sempli- 
ce e piana  o senza  grandi  rilievi,  può  anche 
sostituirsi  alla  gomma  una  forte  colla  di  lini- 
hel  lucci. 

Carta  rasata.  Produce  questa  carta  assai 
tacici.  Voi . V.Jasc.  84 


hell’elVclto  per  tappezzare  i muri  delle  stan- 
ze, lasciandola  semplice  o stampandovi  so- 
pra omameuti  o figure.  La  sua  preparazione 
venne  assai  migliorata  da  Dauptain.  Prepa- 
ra egli  un  miscuglio  di  diciassette  parli  di 
calce  spenta  con  trentaqu«ttro  di  allume 
polvei  izzato  che  stempera  nell’acqua  e pas- 
sa per  setaccio,  aggiugneudovi  poscia  due 
parti  di  olio  di  uliva  e sessanta  albumi  di 
uovo  bene  sbattuti,  ed  agitando  il  tutto  in 
guisa  da  fare  che  mescasi  intimamente. 
Quindi  aggiugne  della  colla  di  pesce  ed  an- 
che un  colore  a guazzo  volendo,  poi  stellile 
il  tutto  sopra  la  carta  che  ueU'asciugarsi  ap- 
pare lucida  senza  altro, ma  che  remlesi  tale 
vieppiù  passandovi  sopra  leggermente  una 
spazzola  asciutta. 

Carta  reagente.  Ai  chimici  occorre  spes- 
so conoscere  se  una'sostanza  sia  acida,  alca- 
lina o neutra,  cioè  priva  di  tutti  e due  quei 
caratteri.  Per  fare  queste  indagini  spedita- 
mente adoperano  con  vantaggio  listerelledi 
carta  tinte  con  tali  sostanze  che  mutino  di 
colore  per  l’azione  auclie  debole  degli  acidi 
o degli  alcali.  Tignesi  particolarmente  la 
carta  a tal  fine  in  azzurro  con  la  tintura  di 
tornasole  che  gli  acidi  fanno  volgere  al  ros- 
so. Tignendo  la  carta  con  questa  medesima 
tintura  arrossata  dagli  aciai,  volgesi  all’  az- 
zurro per  l’azione  degli  alcali. 

Finalmente  con  questa  stessa  tintura  ar* 
russata  solo  debolmente  dagli  acidi  si  pre- 
para una  carta  che  volgesi  cogli  acidi  ad  un 
rosso  più  carico  ed  all’azzurro  cogli  alcali. 
Queste  carte  vanno  naturalmeute  tenute  in 
vasi  ben  chiusi  e riparate  dai  vapori  acidi 
od  alcalini, potendo  ottimamente  seivire  del 
resto  anche  ai  meno  esperti  delle  chimiche 
manipolazioui. 

Carta  retata.  È una  carta  segnata  di  li- 
nee trasversali  e longitudinali  che  si  taglia- 
no ad  angoli  retti,  formando  iu  tal  guisa  una 
specie  di  retea  quadrelli  molto  minuti. Stam- 
pasi mediante  rami  intagliati  opportunamen- 
te, facendovi  ogni  dieci  liueeuna  alquanto  più 
grossa.  Si  fanuo  su  questa  carta  disegni  a 
colori  i quali  servono  poi  di  guida  in  parec- 
chi lavori  donneschi, poiché, suppone» do  che 
ciascuna  linea  trasversale  rappresenti  un  filo 
della  trama  di  un  tessuto  e ciascuna  linea 
verticale  un  filo  dell’ ordito,  contando  il  nu- 
mero dei  quadrelli  coperti  da  un  dato  colo- 
re si  sa  quanti  fili  in  un  senso  o nell’  altro 
alihiausi  a coprire  con  sostanze  dello  stesso 
colore  per  riprodurre  lo  stesso  disegno.  1 la- 
vori che  più  comunemente  si  fanno  con  di- 
segni sulla  carta  retata  sono  quelli  con  pun- 
ti a croce  o con  perlette.  Attualmente  però 
spesso  iuvece  che  fare  i disegni,  sulla  carta 
retata, si  eseguiscono  sul  tessuto  medesimo. 

La  stessa  carta  retata  serve  di  guida  ai 
fabbricatori  di  slofle  operate  per  sapere  qua- 
li fra  i licci  sicuo  da  abbassarsi  ad  ogni  pas- 
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saggio  di  un  filo  deila  trama.  Un  tempo  or- 
dinatasi dietro  le  indicazioni  di  questi  di- 
segni quali  fossero  le  tirelle  da  abbassarsi 
al  fanciullo  incaricato  di  quella  bisogna;  og- 
gidì invece  i disegni  stessi  servono  di  guida 
ai  fabbricatori  di  cartoni  pei  telai  alla  Jac- 
quart  per  sapere  dove  hanno  a farsi  i fori 
necessari!  perchè  dieno  una  data  opera  o 
disegno  (Vcd.  J ACQUARI). 

Carta  tela.  Un*  invenzione  che  menò 
grande  rumore  si  fu  quella  di  Elia  Mont- 
golfier  il  quale  voleva  preparare  la  car- 
ta in  un  certo  modo  da  poterla  sostituire 
alla  tela  pepli  oggetti  di  vestiario,  per  la 
biancheria  da  tavola  e simili,  chiamando 
perciò  questa  specie  di  carta  papier  Unge, 
cioè  appunto  carta-tela.  La  poca  consistenza 
e solidità  della  carta  applicata  a questi  usi 
fece  che  il  trovato  mousse  sul  nascere,  sco- 
po di  critiche  e di  sarcasmi  più  che  altro. 

M.  G. 

CARTA  BOLLATA.  Fed.  Bollo. 

CARTAGENA  (Ci Uà  di  Spagna),  nel  re- 
gno di  Murcia,  fu  fondata  da  Asdrubale  , 
poco  tempo  prima  della  guerra  punica  (228 
av.  C.).  Appiano  ne  attribuisce  falsamente 
1(  erezione  ad  Annibaie.  Polieno  la  chiamò 
Phoenissa , Polibio  Katvóiroli* , ed  altri  l’ad- 
dimandaronopure  Spartana,  a motivo  d'una 
specie  di  giunchi  che  crescono  in  abbondan- 
za nei  contorni  di  essa  ritta,  chiamati  dagli 
antichi  spartum  , ed  i quali  sono  anche  ai 
giorni  nostri  e sotto  lo  stesso  nome  in  quasi 
tutte  le  lingue  moderne  (cangiatane  solo  la 
desinenza,  come  è inutile  dire  ),  1*  oggetto 
d*  un  commercio  abbastanza  ragguardevole. 
Silio  Italico,  contrariamente  all’  opinione 
della  più  parte  degli  autori , e puossi  anche 
soggiungere,  alla  verità  , dice  ai  Cartagena 
nel  suo  poema  sulla  seconda  Guerra  punica: 
Teucro  fundata  vetusto.  — Favorevolmente 
situata  in  una  fertile  piauura,  sulle  sponde 
dì  parecchi  laghi  , vicina  a ricche  miniere 
d'  argento,  provvista  d'un  eccellente  porto  , 
Cartagena  era  già  florida  cd  opulenta  quan- 
do Scipione  venne  ad  assediarla,  nell’  anno 
no  av.  C.  Basterà  per  dare  una  soddisfa- 
cente pruova  di  quanto  asseriamo,  dire  che 
le  miniere  d‘  argento  di  questa  città  avea- 
no  sole  supplito  alle  spese  della  spedizione 
di  Annibale  in  Italia;  questo  generale,  pri- 
ma di  varcare  le  Alpi  , crasi  acquartierato 
l'inverno  precedente  in  Cartagena. — Le 
truppe  romane  assalirono  la  città  ad  un 
tempo  per  terra  e per  mare.  L'  assedio  fu 
sanguinoso  : Scipione  stesso,  dando  assalto 
a Cartagena , montò  sulle  mura  alla  testa 
de’  suoi.  Dopo  accanita  resistenza  , la  città 
venne  presa,  ed  il  generale  cartaginese  Mj- 
goue,  ricoveratosi  nella  cittadella,  fu  pari- 
mente costretto  ad  arrendersi.  Immensi  fu- 
rono i frutti  che  i Romani  colsero  da  questa 


vittoria. — Si  fa  ascendere  a 3oooo  anime  la' 
popolazione  della  moderna  Cartagena.  Que- 
sta città,  capoluogo  d'  un  dipartimento  ma- 
rittimo, possiede  arsenali, cantieri  di  costru- 
zione, fahbiiche  di  vele,  un  orto  botanico, 
un  osservatorio,  una  scuola  per  i piloti,  ecr. 

I prodotti  principali  de*  suoi  contorni  sono 
olive,  seta,  lane  fine  ed  uve.  Importante  è il 
suo  commercio  di  soda,  di  gomoue,  di  tela 
da  vele , ecc.  — Cartagena  è distante  circa 
276  miglia  da  Madrid. 

CARTAGENA  ( Città  e provincia  di  Amc~ 
rica ).  La  provincia  di  Cariageua  nella  Co- 
lombia, la  quale  fa  parte  del  circolo  della 
Maddalena,  è circoscritta  a settentrione  dal 
mare  delle  Antiile,  a ponente  dal  circolo  del- 
l' Istmo,  a mezzodì  dalla  provincia  di  Antio- 
quia  ed  a levante  da  quella  di  Santa  Marta. 
Irrigata  dalla  Maddalena,  da' suoi  affluenti, 
dal  Siuù  e da  altri  fiumi  meno  considerabi- 
li, coperta  da  alte  e selvose  montagne  tram- 
mischiate  a vastissime  pianure;  questa  pro- 
vincia è lunga  circa  Soo  miglia  e larga  ?5o. 

II  clima  è caldo  e insalubre  sulle  coste  e sul- 
le sponde  de’fiumi;il  cotone,  il  riso,  il  cade, 
lo  zucchero,  il  mais,  il  caccao,  sono  le  prin- 
cipali produzioni  di  questa  provincia,  in  cui 
si  educa  pure  immenso  numero  di  buoi  , 
di  muli  e di  cavalli.  Vi  si  annoverano  3 
città  1 1 borghi  e 120  parrocchie,  la  cui  popo- 
lazione totale  [ascende  a 170000  anime.  I 
principali  paesi  della  provincia,  oltre  Car- 
tagena, di  cui  parleremo  più  lungamente 
qui  sotto,  sono:  Tolu,  rinomato  pel  suo 
balsamo;  el  Carmen,  che  gode  il  clima  mi- 
gliore della  provincia  , e 1 urbaco,  villaggio 
indiano  in  cui  ricoverano  durante  i calori 
estremi  le  persone  agiate  di  Cartagena;  e vi- 
cini al  quale  vedonst  piccioli  coni,  alti  ai  o 
24  piedi,  chiamati  volcancitos  (piccoli  vulca- 
ni) dagli  abitanti,  i quali  lanciano  spesso 
con  cupo  rumore,  colonne  d’ aria  e talvolta 
anche  materie  fangose. 

Cartagena,  capitale  della  provìncia  dello 
stesso  nome  e del  circolo  della  Maddalena, 
sede  d'un  vescovado,  è situata  sopra  un*  iso- 
letta  sabbiosa,  non  lungi  dalla  Maddalena, 
in  fondo  ad  un  seno  del  mare  delle  Antiile, 
sotto  il  »0°  24'  di  lalit.  setlenlr.  e 1*80°  16 
di  long,  occident.  Fu  fondata  nel  i553  da 
Pedro  de  Ileredia,  e presa,  assediata  od  in- 
sultata più  volte,  prima  nelle  guerre  della 
Spagna  coll’Inghilterra  o colla  Francia,  e a 
tempi  più  recenti  in  quella  che  accese  la  ri- 
voluzione della  Colombia.  Tuttavia,  ad  onta 
de* danni  che  soffrì  in  siffatte  circostanze  e 
specialmente  nelle  ultime , cagionati  dalle 
turbolenze  e da’  flagelli  inseparabili  d’  una 
guerra  d’ indipendenza,  Cartagena  annovera 
tuttora  20000  abitanti  circa  , compresivi 
uelli  del  sobborgo  Gimani  unito  alla  città 
a un  ponte  di  legno. — È questa  una  delle 
piazze  di  commercio  più  importanti  dell*  A- 
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nitrica;  le  sue  relazioni  sono  specialmente 
frequenti  e ragguardevoli  colle  Anlille,  co- 
gli Stati  Uniti  e con  alcuni  paesi  dell’  Euro- 
pa, li  porto  è uno  de*  più  belli  del  nuovo 
mondo;  e d’altra  parte,  i lorti  di  San  Fer- 
nando. di  San  Filippo,  di  San  Jose,  di  An- 
gel  ed  importanti  altri  lavoii  di  fortificazio- 
ne fanno  di  Cartagena  una  piazza  forte  rag- 
guardevolissima, ma  che  abbisogna  tuttavia 
ai  grandi  ristauri:  ia  o <4  chiese  di  stile  non 
dispregevole,  numerosi  e vasti  conventi, una 
Università,  una  scuola  di  navigazione  e un 
collegio  abbelliscono  Cai  lagena.  Sono  pure 
degne  d’attenzione  le  sue  immense  cisterne. 
Peraltro,  si  pretese  a torlo  che  le  strade  di 
questa  città  fossero  regolari  e belle,  le  ca- 
se-alte e ben  fabbricate.  11  eh.  Balbi  asse- 
risce il  contrario  con  ogni  giustizia  nella  sua 
stimata  Geografia  : uDevesi  confessare,  così 
dice  egli,  che  in  generale  Cartagena  presen- 
ta un  aspetto  lugubre  del  quale  conviene  ac- 
cusare le  sue  lunghe  gallerie  con  colonne 
basse  e pesanti,  le  strade  strette  ed  oscure 
e i terrazzi  troppo  sporgenti  che  intercetta- 
no metà  della  luce.  •»  — Nel  rimanente  del 
circolo  della  Maddalena,  si  trovano,  distanti 
più  o meno  da  Cartagena:  Ocana.  piccola  cit- 
tà nota  per  il  congresso  del  i8*i8  in  essa  te- 
nuto; Monpox,  capitale  della  provincia  dello 
stesso  nome,  notevole  per  il  suo  commercio, 
il  suo  collegio  ed  una  popolazione  di  ioooo 
anime;  Santa  Marta,  sette  duri  vescovado, 
capo  luogo  della  provincia  del  medesimo 
nome,  cke  possiede  buone  fortificazioni,  un 
porto,  commercio  ragguardevole  e 6ooo  o- 
bilauti  circa  ; c finalmente  Rio-llacha,  ca- 
pitale della  provincia  cui  diede  la  propria 
appellazione,  con  porto  ed  una  popolazio- 
ne di  iooo  anime,  occupata  quasi  esclusiva- 
ineute  nella  importante  pesca  di  perle  che 
si  fa  sulla  costa  vicina.  Nel  i8?3,  il  congres- 
so dì  Colombia  cedette  per  dieci  anni  il 
privilegio  di  essa  pesca  ad  una  compagnia 
inglese  che  mandò  due  navi  per  questo  og- 
getto, V una  nel  mare  delle  Antiile,  vicino 
* Kio-llacha,  l’altra  nell’arcipelago  detto 
de  las  perolas  (delle  perle)  nel  circolo  del- 
l’Istmo. Ma  i prodotti  di  questa  speculazio- 
ne corrisposero  cosi  male  alle  speranze  con- 
cepite dalla  Compagnia,  che  l'impresa  ven- 
ne forzatamente  abbandonata.  — Siamo  en- 
trati in  queste  ultime  particolarità,  le  quali 
potrebbero  sembrare  straniere  all’ argomen- 
to principale  di  questo  articolo,  determina- 
ti dalla  considerazione  che  esse  particolari- 
tà, rimandate  in  altro  luogo,  parrebbero  di 
importanza  più  leggiera  ancora  di  quello 
che  riunite  alla  descrizione  di  Cartagena, 
cui  servono  a compiere;  i paesi  su’ quali  es- 
**  si  aggirano  essendo  riuniti  essi  pure  a 

3uesU  città  dalla  vicinanza  topografica  o 
alle  relazioni  commerciali  e politiche. 


CARTAGINE.  L’ origine  di  questa  pos- 
sente città,  la  più  formidabile  delle  rivali 
di  Roma,  nulla  ostante  che  un  celebre  poe- 
ta francese  dica  Mitridate  più  temuto  di 
Annibuie  stesso  [Plus  conjurc  contre  elle  et 
p/us  craint  qu  Annibai ) ; l’origine,  diciamo, 
di  Cartagine,  sebbene  meno  questionata  di 
quella  della  più  parte  delle  città  famose  , 
diede  pure  assai  da  pensare,  da  dire  e da 
divagare  agli  storici , amanti  di  favole  am- 
pollose e di  gigantesche  origini;  i quali  sto- 
rici, quando  si  tratta  di  risalire  alla  culla 
d’una  nazione,  per  quanto  oscura  possa  dar- 
si, vogliono  sempre  ad  ogni  costo  sia  essa 
Cara  Deunt  soboles,  magnimi  Jovis  incremen- 
timi. Si  figuri  adunque  il  lettore  che  bell'ar- 
gomento si  fosse  Cartagine  per  codesti  scrit- 
tori! Non  ci  fermeremo  qui,  come  crederas- 
si  pure  di  leggieri,  a seguii  li  nelle  loro  in- 
terminabili ed  inutilissime  indagini;  limitia- 
moci a mentovare  le  opinioni  più  probabi- 
li, o almeno  quelle  emesse  da  autori  più 
celebri. 

Secondo  Eusebio,  Cartagine  (chiamata  in 
lingua  fenicia  Carthada  o Ka  riha-  Ha  da  th  , 
città  nuova,  in  greco  karclièdòn,  ec.)  ve uue 
fondata  l'anno  i?59  nv.  C.  Secondo  lui  pu- 
re, alcuni  Cananei,  discacciati  da  Giosuè, 
aveano  fondato  Utica  a poca  distanza  dal 
sito  iu  cui  fu  Cartagine.  Procopio  e Suida 
riferiscono  che  si  trovò  in  Numidia  uu  mo- 
numento composto  d<  due  colonne  di  pie- 
tra bianca,  con  questa  iscrizione  in  lingua 
fenicia  : Siamo  Cananei  scacciati  dalla  lo- 
ro patria  dal  ladro  Giosuè  , figlio  di  A ave. 
Secondo  sempre  questi  autori  , essi  Fenicii 
o Cananei  , fondatori  di  Utica  , fabbrica- 
rono Cartagine  ?6i  anni  dopo,  nel  isSg 
av.  C.,  come  abbiamo  già  detto.  L’  antichis- 
simo storico  Nonno  , intorno  allo  stesso 
tempo  riferiva  che  il  fenicio  Cadmo  colla 
sua  moglie  Armonia  , fondò  Cartagine  che 
venne  prima  chiamata  Cadmeia  ( Nonn. , 
xii!  lib.  Dionrs.  ).  Un  altro  storico  , Filisto 
di  Siracusa,  sostiene  diversa  opinione,  adot- 
tata da  Procopio  e da  Eusebio,  di  già  men- 
tovati. A parer  loro,  nell'anno  iq3i.  Sòr  e 
Carchédòu  (notisi  che  Cartagine  era  chia- 
mata in  gteco  Karchcdón) , ambedue  Tiri» , 
ingrandirono  la  nuova  città  la  quale  non  e- 
ra  inolio  considerabile.  Ma  riguardo  a Sòr, 
devesi  osservare  che  essa  voce  Sòr  era  il  no- 
me antico  di  Tiro,  che  i Turchi  le  restitui- 
rono e che  le  si  dà  anche  oggidì  nel  Levan- 
te. — Comunque  sia,  riguardo  non  che  al- 
l’origine, ma  alla  storia  pure  tuita  di  Carta- 
gine, non  conviene  dimenticare  che  la  lin- 
gua, i costumi,  la  religione  di  Cartagine  dif- 
ferivano essenzialmente  dalla  lingua,  dai  co- 
stumi, dalla  religione  de’  Greci , e uou  a- 
veano  maggiore  relazione  con  quelle  dei 
Romani.  La  politica  egoistica  di  Cartagine  , 
l’  odio  suo  profondo  per  tulio  quello  che 
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non  era  se  stessa,  aveano  resa  odiosa  questa 
città  a tulli  i popoli.  Posta  per  così  dire  fuo- 
ri dell’umanità,  lasciava  rare  volte  penetra- 
re l'osservazione  nel  suo  seno;  donde  venne 
il  silenzio  intorno  a’  (atti  particolari  della 
sua  storia  che  seguì  la  distruzione  de’  suoi 
monumenti.  Ogni  rimembranza  perì  con  lo- 
ro.. perchè  non  erano  conservali  essi  monu- 
menti che  nel  seno  della  stessa  città  distrut- 
ta. Non  ci  rimane  quasi  di  Cartagine  che 
qualche  medaglia  o inscrizione,  una  tradu- 
zione greca  del  Periplo  di  Annone,  trattali 
conrhiusi  con  Roma  e Filippo  di  Macedo- 
nia, alcuni  frammenti  del  libro  di  Magone 
su\V  Economia  rurale,  sparsi  nel  testo  dì  va- 
ni autori  romani.  Ecco  quanto  ci  avanza  di 
quella  possente  nazione;  ma  tuttavia  la  Gre- 
cia e Roma,  sebbene  non  c’intrattengano  di 
Cartagine  in  modo  da  presentare  una  sto- 
ria completa  e regolare  delle  sue  istituzio- 
ni, dicono  ciò  nulla  ostante  intorno  ad  essa 
città  tanto  da  potere  somministrare  mezzi 
agli  scrittori  moderni  di  ricomporre  un  tut- 
to abbastanza  soddisfacente , con  indagini 
coscienziose  e sagaci  ravvicinamenti  . Ma 
torniamo  alla  sposizione  delle  ricerche  par- 
ticolari alla  sua  origine.  — I Fenicii,  i pri- 
mi navigatori  dell’antichità , aveano  creato 
stabilimenti  sulle  coste  più  lontane  del  Me- 
diterraneo da  parecchi  secoli,  quando  Tiro, 
una  tra  le  loro  città  più  doride , fondò  Car- 
tagine che  dovea  superarle  tutte  in  prospe- 
rità. Le  prime  colonie  fenicie  in  Numidia 
risalgono  all’  anno  1490  av.  C.  ; Tarlcssus , 
Gacles,  IJispalis  si  erano  successivamente  e- 
rette  nell’lsnania,  e il  numero  delle  città  feni- 
cie in  quelle  regioni  oltrepassò  tosto  le  300 
La  principale  causa  di  tanto  concorso  si 
trova  nell’utile  sommo  che  essi  popoli  indu- 
stri e commercianti  ricavavano  dalle  miniere 
d’oro  e d’  argento  che  aveano  scoperto  in 
que*  paesi , e che  Cartagine  stessa  utilizzò 
per  più  di  mille  anni.  I Fenicii  occuparono 
pure  le  isole  Baleari , la  Sardegna  , la  Sici- 
lia, la  regione  a ponente  della  Picciola  Sir- 
ie, e spinsero  le  loro  conquiste  commerciali 
fino  sulle  sponde  occidentali  dell’Africa. 

Sembra  adunque,  da  quanto  fu  detto  fin 
qui,  che  l’ epoca  vera  «fella  fondazione  di 
Cartagine  sia  assai  anteriore  al  tempo  di 
quella  attribuita  a Didone,  seguita  intorno 
all’anuo  853  prima  di  C.  e che  devesi  forse 
considerare  come  una  restaurazione  più  pre- 
sto che  una  fondazione.  In  fatti  è assai  più 
probabile  che  una  donna  perseguitata  abnia 
cercato  un  ricovero,  fuggendo  gli  stessi  coin* 
pat riotti,  presso  altri  compatriotli  già  stabi- 
liti lungi  dalla  metropoli  e fuggiti  forse  per 
la  causa  medesima,  di  quello  che  siasi  arri- 
schiatamente esposta  a pencoli  ed  alle  e- 
ventualilà  minacciami  d’una  prima  colonizr- 
zazione  in  paese  lontano,  ignoto,  barbaro. 
E se  pure  non  vuoisi  che  Cartagine  esistesse 


prima  di  Didone,  si  riconoscerà  almeno  che 
rilrovavansì  già  sulle  coste  vicine  al  sito  che 
essa  città  occupò  poscia,  precedenti  colonie 
fenicie  che  promettano  asilo  ed  aiuto  ai 
nuovi  (uggitivi  condotti  da  Didone.  E così 
fu  di  fatti,  come  vedremo  or  ora. 

Sebbene  lo  storico  Giuslino  ( lib.  xin  ) 
non  che  il  poeta  Virgilio,  abbiano  ammesso 
come  cosa  non  dubbia  la  fondazione  di  Car- 
tagine da  Didone,  la  più  parte  degli  storici 
moderni  considerano  la  storia  di  essa  origi- 
ne come  patentemente  apocrifa.  Comunque 
sia,  riferiremo  prima  il  fatto  secondo  i par- 
tigiani della  prima  opinione,  ed  esporremo 
poscia  le  obbiezioni  degli  autori  favorevoli 
alla  seconda;  ne  pare  che  non  si  possa  mo- 
strare più  perfetta  imparzialità  della  nostra 
in  questo  caso. 

Sicheo,  altrimenti  detto  Acerbas,  sposo  di 
Didone  e zio  di  Pigmalioue,  re  di  Tiro,  era 
sommo  pontefice  del  tempio  d’  Ercole  in 
questa  città.  Piginalione  che  comprendeva 
di  leggieri  l’inferiorità  della  sua  condizione 
riguardo  a Sicheo,  e sapeva  benissimo  che 
non  regnava  che  colla  licenza,  per  cosi  di- 
re, di  esso  sommo  pontefice,  risolvette  di 
affrancarsi  Ha  tale  giogo:  fece  uccidere  Si- 
cheo. Tale  si  fu  dunque  il  vero  motivo  del- 
l’odio concepito  da  Pigmalione  contro  Si- 
cheo, e della  catastrofe  che  ne  fu  la  conse- 
guenza immediata,  sehbeue  Virgilio  l’abhia 
attribuito  a tutt’altra  cagione. 

PjgmaUon,  tctltre  ante  ahot  immanior  ornici. 

.......  ille  Sichueum 

Impiiu  anie  arai,  altjue  altri  coccia  amor * 

Cium  ferro  incautum  fitperaL 

(£neid.  lib.  I,  t.  f ). 

In  mezzo  a così  fatte  divisioni  politiche , 
si  concepisce  senza  gran  difficoltà  come  Di- 
done, dopo  la  morte  del  marito  decisa  ad 
spatriarsi  , venisse  seguita  da  gran  parte 
della  nazione,  e nominativamente  da  parec- 
chi senatori  di  Tiro.  Nel  viaggio  , essa  ap- 
prodò sulle  coste  dell’isola  di  Cipro;  il  gran 
pontefice  di  Giove  accompagnolla  e divenne 
il  fondatore  del  sacerdozio  nel  nuovo  stato  ; 
e per  accrescere  la  popolazione  della  colo- 
nia, si  rapirono  80  donne  dal  tempio  di  A- 
starle  in  Cipro.  Giunta  in  Africa  e sostenu- 
ta da’ Fenicii  che  vi  si  erano  stabiliti  più 
anticamente,  e specialmente  da  quelli  di  li- 
tica, Didone  ottenne  da’Libii,  popolo  indi- 
geno del  paese,  un  territorio  situato  lungo 
il  golfo  compreso  tra  i promontoni  di  Apol- 
lo e di  Mercurio.  Quivi,  V anno  878  av.  C., 
secondo  gli  uni,  865  o 85i  secondo  gli  al- 
tri, venne  fondata  la  città  di  Cartagine  di 
cui  la  cittadella  Birsa  divenne , per  così 
dire,  l’osso.  Veline  questa  chiamata  Byrsa 
(cuoio  di  bove),  perchè  il  circuito  di  essa  cit- 
tadella occupava  tutto  il  territorio  che  po- 
teva veuire  racchiuso  in  una  pelle  di  bove 
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tagliata  in  sollilissime  strisce;  così  Virgilio 
disse; 

MrrralitjN*  tolum,  fatti  ile  nomine  Iìyrtam, 

Taurino  •]  turni  uni  posimi  . ire um, Lire  Irriti. 

(£uckl.  1.1».  s *.  C;,  6S). 

Il  commercio  Attirò  tosto  nella  nuova  cit- 
tà molti  indigeni  che  vi  acquistarono  diritto 
di  cittadinanza.  Giarba,  principe  de’Massita- 
ni  o Maxyi , sul  lago  Tritone,  volle  sposare 
Didotie  per  regnare  sulla  nuova  colonia;  ma 
essa,  fedele  al  voto  che  avea  fatto  di  non 
marcarsi  giammai,  dopo  morto  Sicheo,  lo 
respinse,  e quando  il  re  africano  dalle  pre- 
ghiere passò  alle  minaccie,  Didone  perì  so- 
pra un  rogo  piiittostoché  mancare  al  suo  giu- 
ramento. In  questo  punto  Virgilio,  oltre  al- 
l'anacronismo ormai  noto  a’ piccoli  e a'gran- 
di  da  lui  commesso,  nel  fare  contemporanei 
Didone  ed  Enea,  apertamente  differisce  dai 
nostri  storici,  come  quello  che  ne  dipinge 
Didone  infedele  al  voto  e in  preda  a nuovo 
amore  per  Enea,  che  vuole  in  isposo: 

jam  furi  ii- um  Dulo  mnliuuiir  amoretti, 
Conjugmm  eoe  al,  hoc  prone  sii  nomine  culpam. 

(£ocid.  Ut».  tu,  ».  71,  -»). 

Quanto  a noi,  ugualmente  schivi  dall’  a- 
dottare  t’una  o l'altra  di  queste  due  narra- 
zioni rispetto  alla  morte  di  Didone,  sebbene 
crediamo  non  sia  nostrum  intcr  eos  tantas 
componere  li  Ics,  tuttavia  pensiamo  poter  os- 
servare che  la  prima,  la  quale  attribuisce  la 
fine  di  Didone  alla  volontà  irremovibile  di 
(uggire  il  connubio  con  Giarba,  ne  sembra 
inammissibile.  Di  fatti,  se  la  regina  d*  una 
nuova  colonia  non  avesse  avuto  altro  mezzo 
per  iscansarc  la  necessità  di  maritarsi  suo 
malgrado  con  un  re  iudigeno,  se  non  quel- 
lo di  abbruciarsi  sur  una  catasta  , cre- 
deremo noi  che  la  colonia  stessa  la  quale 
non  avesse  potuto  risparmiare  alla  sua  prin- 
cipessa sì  spiacevole  mezzo , avrebbe  po- 
tuto sussistere  iudipendente  dopo  così 
fatta  catastrofe  e non  divenire  schiava  del 
monarca  , per  cui  eagioue  la  sua  regina  , 
non  avendo  voluto  essergli  moglie  , si  vide 
ridotta  a divenir  cenere?  Ma  basti  cosi  su 
tale  argomeuto  e riferiamo  ora  quanto  dico- 
no i partigiani  della  sentenza:  sia  una  mera 
favola  tutta  la  storia  di  Didone,  nonché  la 
sua  tragica  morte. 

Non  saprebbesi  conciliare  colla  verità 
schiettamente  storica  , dicono  essi , quanto 
narrasi  di  quella  pretesa  fondatrice  ai  Car- 
tagine, Didone,  della  quale  non  conosciamo 
neppure  il  nome;  poiché  i due  che  le  si 
attribuiscono.  Dirlo  e Elisa  od  Elissa , altro 
non  sono  che  due  voci  fenicie  alquanto  sfi- 
gurate che  significano  donna  fuggitiva.  Tuie 
tavoli»,  da  così  fatta  tradizione  filologica 
puossi  dedurre  che  turbolenze  politiche  in- 
sorte a Tiro,  cagionarono  la  migrazione  di 
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alcuni  ribelli  i quali, direttisi  verso  il  setten- 
trione dell’Africa  già  occupato  da  altre  co- 
lonie feuicic , ottennero  similmente  dagli 
indigeni  di  esse  regioni,  mediante  un  tribu- 
to, il  permesso  di  fabbricarvi  una  città,  la 
quale  si  fu  Cartagine.  Didone  , asseriscono 
certi  storici  (concordemente  a Virgilio),  Di- 
done, capo  di  questi  fuggitivi  ( dux fi emina 
fitteti),  cui  i naturali  del  paese  non  aveano 
voluto  cedere  , per  derisione  , che  uno  spa- 
zio di  terreno  della  grandezza  d’ una  pelle  di 
bue,  fece  tagliare  essa  pelle  in  {strisce  sot- 
tilissime fra  le  quali  comprese  vasta  esten- 
sione di  terreno,  e vendicossi  siflattainrntc 
della  burla  che  pretendevano  usarle  gl’  in- 
digeni. Non  saprebbesi  dare  favola  più  as- 
surda di  questa,  della  quale  d’altronde  tro- 
viamo nella  filologia  ad  un  tempo  la  fonte  e 
la  confutazione.  Jlosra,  in  fatti,  la  cittadella 
eretta,  secondo  gli  stessi  storici,  da  Dido- 
ne, era  chiamata  in  greco  fiyrsa , voce  la 

auale  iu  questa  lingua  significa  cuoio;  dou- 
e venne  la  ridicola  favola  spacciata  a pro- 
posito della  etimologia  di  Iole  parola.  Del 
resto,  tutte  queste  favole  assurde  vennero 
ammesse  da  celebri  autori;  Koliin  le  narra 
nella  sua  storia  colla  miglior  fede  del  mon- 
do, e Newton  non  esitò  anzi  a riproti  urie 
nella  sua  Cronologia  perfino  l’anacronismo 
di  tre  secoli  in  cui  cadde  Virgilio. 

Comunque  sia,  impresa  assai  malagevole 
si  farebbe  il  volere  sostituire  altre  ipotesi  a 
quelle  esposte  finora,  stante  le  ragioni  più 
sopra  annoverate,  allorché  favellossi  della 
oscurità  che  ricopre,  non  che  l’origine,  la 
storia  tutta  altresì  di  Cartagine.  E a quanto 
fu  detto  allora,  soggiugneremo  adesso  ciò 
che  osserva  Uceren  intorno  allo  stesso  ar- 
gomento. « Cartagine,  nota  questo  scrittore 
erudito  e sagace,  ebbe  l' infelice  destino  di 
vedere  la  cura  della  sua  gloria  abbandonata 
in  mani  di  storici  stranieri,  tra  cui  non  tro- 
vasi neppure  uno  che  abbia  scritto  in  modo 
almeno  compiuto  gli  annali  di  questa  repub- 
blica. si  In  falli  Erodoto  e Tucidide,  i soli 
storici  insigni  che  abbiano  conosciuto  il  pe- 
riodo prospero  di  Cartagine,  al  tempo  del- 
l’impero de  Persi,  non  ci  offrono  che  alcuni 
documenti  dati  cornea  caso  intorno  a questa 
nazione;  Polibio  ed  Aristotile  pure  non  ci 
somministrano  che  pochi  frammenti  di  cui 
si  farà  uso  più  volte  nel  presente  articolo. 
Giuslino  solo  porge  un  quadro  compiuto  dei 
primi  tempi  di  Cartagine,  ma  così  pieno  di 
inverosimiglianze  che  il  lettore  è costretto 
a fare  le  meraviglie  quasi  ad  ogni  riga.  Veg- 

f;asi  a questo  proposito  la  Dissertazione  del- 
o stesso  Ileeren  già  citato,  sulle  sorgenti  e 
l* autorità  di  Giustino , dissertazione  inserita 
nella  raccolta  della  società  scientifica  di 
Gottinga.  Esso  dotto  dimostra  che  tutte  lo 
asserzioni  di  Giustino,  o a meglio  dire  di 
Trogo  Pompeo  di  cui  Giuslino  non  é che 
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l’ abbreviatone,  sono  tratte  in  maggior  copia 
da  Teopompo  di  Cbio,  ed  alcune  da  Ti- 
meo ; ora  riguardo  al  primo  di  questi  due 
storici  chiediamo  qual  peso  possa  darsi  alle 
asserzioni  d*  un  uomo  il  quale  dopo  avere 
acremente  censurato  un  re  in  un*  opera,  lo 
mise  alle  stelle  iu  un'altra,  com’è  noto  che 
fece  Teopompo  appunto  per  il  re  Alluso- 
lo? D’altronde,  senz’andare  in  traccia  di 
simili  argomenti  in  favore  della  nostra  sen- 
tenza, le  inverosimiglianze  contenute  nel  te- 
sto di  Giustino  medesimo  bastano  a scredi- 
tarlo. Tuttavia,  in  caso  opportuno,  ci  giove- 
remo anche  di  questo  autore.  — Non  abbia- 
mo adunque  su’ primi  tempi  di  Cartagine 
quasi  altre  noziouise  uon  quelle  che  ci  som- 
ministrano quinci  e quindi  stranieri  indif- 
ferenti come  Erodoto,  oppure  nemici  anche, 
come  sono  gli  autori  siracusani  compilati  da 
Diodoro.  All'epoca  della  distruzione  di  Car- 
tagine , vi  si  trovarono  libri  racchiudenti 
i suoi  Annali  ; ma  i Romani  gli  abbandona- 
rono al  re  de’ Numidi,  Massinissa,  dal  quale 
passarono  nelle  mani  di  Gempsale  IT,  suo 
successore,  che  regnò  sopra  la  Numidia  do- 
po Giugurta.  Alcuni  anni  dopo,  Sallustio,  go- 
vernatore di  queste  regioni,  si  fece  spiegare 
essi  libri,  come  dice  egli  stesso,  e ne  ricavò 
qualche  documento  prezioso  per  la  descri- 
zione dell’Africa  premessa  alla  sua  Guerra 
di  Giugurta.  Disgraziatamente,  nella  sua  de- 
scrizione, quando  giunse  a Cartagine,  amò 
meglio  non  dirne  nulla  che  dirne  poco:  «Si- 
lerc  me/i us  pulo  quam  parum  dicere.  — Ser- 
vio, Suida  ed  altri  commentatori  o scoliasti 
parlarono  pure  di  Cartagine,  ma  alla  guisa 
di  Giuslino  ; cadendo  nell’ assurdo  ogni  tan- 
to. Ma  torniamo  alla  mera  storia  di  Cartagi- 
ne. — Dopo  la  morte  di  Didone,  vera  o sup- 
posta, può  dirsi  ch'esista  una  laguna  di  5 
secoli  nella  storia  di  questa  città.  Tultociò 
clic  sappiasi  asserire  intorno  a quel  tempo 
si  è che  i Cartaginesi,  cresciuti  rapidamen- 
te in  possanza,  rifiutarono  a' re  indigeui  il 
tributo  mediarne  il  quale  aveano  ottenuto 
il  permesso  di  fabbricare  la  loro  città.  Lun- 
ghe guerre  ne  risultarono,  le  quali  estesero 
il  dominio  di  Cartagine,  da  una  parte  fino 
all’Oceano,  dall’altra  fino  a Cirene.  Riferi- 
remo qui  la  tradizione  trasmessaci  circostan- 
ziatamente da  alcuni  storici  intorno  alle  di- 
visioni insorte  tra  essa  repubblica  di  Cirene 
e Cartagine,  ed  a’  celebri  fratelli  P/ii/eni. 
La  colonia  greca  di  Cirene,  limitrofa  di  Car- 
tagine dalia  parte  orientale,  vedea  di  mal 
occhio  i rapidi  progressi  di  questa,  e la 
fissazione  delie  frontiere  reciproche  avea 
cagionato  frequenti  ed  accanite  guerre,  quan- 
do si  risolvette  di  lasciarne  la  decisione  al 
destino  nel  modo  seguente:  parecchi  uomi- 
ni doveano  partire  nell'ora  stessa  dalle  due 
città  contendenti,  cdil  sito  in  cui  s’incontre- 
rebbero  dove*  essere  il  limile  assegnato  ai 


due  paesi.  Così  fecesi  di  fatto,  ed  i fratelli 
Phileni, scelti  da  Cartagine,  diedero  una  gran 
superiorità  di  territorio  alla  loro  patria  mer- 
cè una  corsa  sì  veloce  che  costò  ad  essi  la 
vita;  caddero  morti  poco  dopo  essersi  in- 
contrati coi  campioni  di  Cirene,  ed  in  quel 
sito  innalzossi  un  monumento  alla  loro  me- 
moria che  serviva  nello  stesso  tempo  a fissa- 
re le  frontiere  de’ due  paesi.  Esso  monumen- 
to, chiamato  altari  dei  Fileni,  venne  eretto 
vicino  ad  Eupranlus  Turris,  l’ultima  città 
del  territorio  di  Cartagine  da  questo  lato' 
sulla  sponda  orientale  Jella  Gran  Sirte,  in 
cui  facevasi,  secondo  Strabone,  gran  com- 
mercio di  contrabbando  con  Cirene.  — Ma 
fin  da  que’tempi  remoti,  Cartagine  non  avea 
limitato  i suoi  disegni  d’ ingrandimento  ai 
vicini  paesi:  avea  recato  di  già  le  sue  armi 
nella  Sicilia,  nella  Sardegna,  nella  Corsica. 
Il  primo  nome  di  guerriero  cartaginese  che 
la  storia  ne  abbia  tramandato  si  c quello  di 
Maleus  o Malchus  che  comandava  un  eser- 
cito di  questa  nazione  sbarcalo  iu  Sicilia. 
Esso  Malchus  s'impadronì  dell*  isola  in  par- 
te; ma  essendo  stato  sconfitto  dagli  abitatiti 
della  Sardegna  che  voleva  parimente  sotto- 
mettere, egli  e gli  avanzi  tlel  suo  esercito 
furono  banditi  da  Cartagine,  stante  1’  uso 
barbaro , mantenuto  per  tutta  la  durata 
di  essa  repubblica,  di  punire  di  morte  o di 
esilio  i generali  battuti.  Agli  occhi  di  quei 
mercanti  conquistatori,  un  capitano  d’eser- 
cito che  si  lasciava  vincere  era  assiniigliato 
ad  un  fattore  la  cui  gestione  fu  infelice  o 
colpevole;  veniva  revocato,  o anche  più  spes- 
so punito  coll’ ultimo  supplizio.  Invano  Mal- 
chus ed  i suoi  implorarono  la  clemenza  dei 
loro  concittadini;  questi  rimasero  irremovi- 
bili, ed  allora  i banditi  soldati  assediarono 
Cartagine  c la  presero  l’anno  56o  circa  av. 
C.  Malchus,  padrone  della  città,  vi  regnò  da 
tiranno,  spargendo  a torrenti  il  sangue  dei 
suoi  nemici.  Magone,  suo  successore,  dal  55o 
al  5oo,  considerato  a ragione  come  il  fonda- 
tore della  potenza  cartaginese,  introdusse 
nella  città  una  disciplina  severa  e resse  lo 
stato  equamente;  è probabile  che  la  sua  fa- 
miglia sia  rimasta  onnipossente  fino  all'anno 
5q5  av.  C.  ; da  essa  uscirono  tutti  i generali 
che  conquistarono  successivamente  una  par- 
te dell’  Africa,  la  Sicilia,  la  Sardegua,  le  iso- 
le Haleari,  la  Betica,  ecc.  Intorno  al  tempo 
dello  stesso  Magone  seguirono  gli  avvenimen- 
ti più  notabili  di  questo  periodo;  le  guerre 
commerciali  coi  Focensi  e ^li  Etruschi,  il 
trattalo  con  Roma  e lo  stabilimento  di  fit- 
tone sulle  coste  occidentali  dell’ Africa  e 
della  Spagna.  Nell’isola  di  Corsie*  come  in 
Sicilia,  i Cartaginesi  aveano  da  combattere 
non  solo  gl’indigeni,  ma  coloni  greci  pure. 
Fio  dall’  anno  56t  av.  C , i Forensi  che  avea- 
no già  fondato  sulla  costa  gallica  la  celebre 
repubblica  di  Massilia,  aveano  innalzato  la 
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città  (l’Alalia  tuli»  costa  a maestro  della 
Corsica.  Veni*  anni  dopo,  altri  Focensi  scac- 
ciati da’Persi  erano  venuti  a ricoverarvisi  e 
si  erano  confusi  coi  primi;  ma  5 anni  dopo 
questo  stabilimento,  gli  Etruschi  ed  i Cai- 
taginesi  si  collegarono  contro  di  loro.  Le 
Qotte  unite  di  queste  due  nazioni  compone- 
vansi  di  iQOjgalcre;  quella  degli  Alalensi 
di  6o  soltanto,  delle  quali  4o  lurono  man- 
date a picco  nel  combattimento.  Tuttavia 
questi  prodi  Focensi  trionfarono  de’ loro 
avversari  (556  nv.  C.);  ma  quella  vittoria 
comprata  a sì  caro  prezzo,  costrinse  i vinci- 
tori ad  abbandonare  la  loro  città;  imbarca- 
rono le  donne  ed  i fanciulli  sulle  navi  che 
rimaneano  loro  e ricoverarono  gli  uni  in 
Reggio,  gli  altri  in  Massilia,  città  fondata 
da’Joro  compatrioti!  pochi  anni  prima  e la 
quale,  appena  nata,  avea  già  acquistato  som- 
ma importanza.  Questa  si  è la  prima  batta- 
glia navale*di  cui  parli  la  storia,  c da  essa 
pare  che  Cartagine  fino  a que’  tempi  non 
avesse  gran  preponderanza  nel  Mediterra- 
neo. Gli  antichi  storici  asseriscono  espressa- 
mente  die  i Marsigliesi,  costanti  rivali  dei 
Cartaginesi,  furono  spesso  vincitori  e che 
dettai  ono  ad  essi  le  condizioni  della  pace. — 
Quando  Roma  ebbe  fondato  Ostia,  estese 
essa  pure  il  suo  commercio  sulle  coste  occi- 
dentali del  Mediterraneo.  Si  fu  allora  die 
venne  stipulato  un  trattalo  di  alleanza  Ira 

Sta  repubblica  e quella  di  Cartagiue 
).  Ma  tralasciamo  per  ora  di  parlarne 
; seguire  la  storia  de*  primi  tempi  di 
Cartagine. 

Secondo  l' Arte  di  verificare  le  date.  Magone 
comandò  in  questa  repubblica  dal  5q4  al 
489;  secondo  llceren,  che  abbiamo  seguito 
quando  pai  lammo  più  sopra  di  esso  Mago- 
ne, dal  55o  al  5oo  av.  C.  Checché  ne  sia, 
vivente  questo,  Cambise  avea  concepito  di- 
segni di  conquista  sopra  Cartagine,  ma  i Fe- 
nici, amici  e compatrioti!  degli  abitanti  di 
questa  città,  e padroni  di  tutte  le  forze  ma- 
rittime della  Persia,  avendo  ricusato  di  coo- 
perare a tale  impresa,  Cambise  dovette  ri- 
nunziarvi.  Intorno  allo  stesso  tempo  i Car- 
taginesi si  resero  diOìuitivamente  signori 
della  Sardegna,  che  aveano  dovuto  disputa- 
re agli  Etruschi,  prima  loro  alleali  per  alcun 
tempo.  — Parliamo  ora  del  trattato  mento- 
vato quind’  innanzi.  Eccone  le  clausole  prin- 
cipali : inibizione  a’ Romani  di  navigare  al 
di  là  del  capo  Buono;  se  la  tempesta  ve  li 
conduce,  dovranno  ripartirne  dopo  cinque 

Siorni  ; permissione  in  vece  a’  Cartaginesi 
i occupare  le  città  del  Lazio  non  sommes- 
se a*  Romani;  inibizione  a’ Romani  di  fare 
traffico  nella  Libia,  nella  Sardegna,  se  non 
sotto  la  sorveglianza  d’  un  uQiziaie  pubbli- 
co; ma  a'  Romani  venuti  iu  Cartagine  stessa, 
si  accordano  i medesimi  privilegi  che  ai 
Cartaginesi.  Nella  parte  poi  della  Sicilia  già 


occupata  da' Cartaginesi,  i Romani  godran- 
no pure  gli  stessi  airitti  (Polibio). 

Poco  dopo  la  stipulazione  di  esso  trattato 
cominciarono  le  guerre  accanite  tra  i Carta- 
ginesi ed  i Greci  per  l'esclusivo  possesso 
della  Sicilia  (48o);  le  quali  durarono  fino 
all’anno  uba  av.  C.  Fin  da  epoche  remotis- 
sime,! naiigatori  fenicii  si  erano  sparsi  sul- 
le coste  di  questa  isola,  e si  erano  impadro- 
niti de'promontorii  e delle  isolette  adiacen- 
ti, onde  trafficare  co’ Siculi  che  abitavano 
l’interno  del  paese.  I Cartaginesi,  poco  do- 
po fondata  la  loro  città,  non  trascurarono  i 
vantaggi  che  oflriva  loro  la  vicinanza  della 
Sicilia  ; senza  crearvi  nuovi  stabilimenti,  oc- 
cuparono quelli  già  formati  da’ Fenici.  Ma 
quando  iulorno  al  *]5<ì  av.  C.,  infinite  colo- 
nie greche  vennero  a stabilirsi  nella  Sicilia, 
i Cartaginesi  abbandonarono  la  più  parte 
de’loro  possedimenti  e limitaronsi  ad  occu- 
pare le  città  di  Monlyum,  Solois  e Panormo 
vicineagli  Liimi,  Troiani  d'origine,  che  abi- 
tavano Lrice  ed  Egesto.  Confidava  usi,  dice 
Tucidide,  nell’alleanza  di  questi  ultimi,  e 
nella  brevità  del  tragitto  che  divide  iu  que- 
sta parte  la  Sicilia  dalla  costa  di  Africa.  Ma 
un’odio  nazionale  divise  tosto  i Greci  ed  i 
Cartaginesi.  Questi  si  collegarono  eziandio 
con  Dario,  figlio  d’ Istaspe,  contro  i Greci. 
D’altra  parte,  in  mezzo  alle  guerre  civili 
delle  città  greche,  alcune  di  queste  implo- 
ravano talvolta  l’aiuto  di  Cartagine.  Tale  si  è 
il  duplice  interesse  che  fa  complicata  la  parte 
indii  ella  che  i Cartaginesi  presero  nella  se- 
conda guerra  medica,  attaccando  Gelone, 
tiranno  di  Siracusa,  mentre  Serse  invadeva 
la  Grecia.  Lo  stesso  giorno  in  cui  nella  ce- 
lebre battaglia  di  Salamina  i Persi  furono 
disfalli  da’Greci,  i Cartaginesi,  comandati 
da  Amilcare,  figlio  di  Annone,  furono  fatti 
a pezzi  in  Sicilia  (Erodoto,  Diodoro  Siculo, 
Poliano,  ecc.).  Dopo  questa  terribile  sconfit- 
ta, in  cui  perdettero  iòoooo  uomini,  se  dob- 
biamo credere  agli  storici  antichi,  i Carta- 
ginesi rimasero  70  anni  immobili  ne’  loro 
possedimenti  nella  parte  occidentale  della 
Sicilia  Mal'anno4iO  av.C.,  chiamata  inaiuto 
da’Segcstani  in  guerra  cogli  abitanti  di  Se- 
linunte,  Cartagine  mandò  in  Sicilia  , sotto 
il  comando  di  Anuihalr,  figlio  di  Gisconc, 
un  esercito  di  100000  uomini  Africani,  Ibc- 
ri.  Italiani.  Imera,  Gela,  Selinunte  e final- 
mente la  celebre  Agrigento  stessa  cadono 
successivamente  in  potere  di  Annibaie.  Si- 
racusa sola  resiste;  più  volte  assediata  sotto 
Dionigi,  sotto  Dione,  sotto  Timoleone,  dai 
Cartaginesi  comandati  successivamente  da 
Imilcone,  successore  di  Annibaie,  da  Magone, 
più  spesso  vincitrice  che  vinta,  Siracusa  si 
conserva  indipendente.  Pili  tardi,  Agatocle, 
tiranno  di  questa  città,  dopo  aver  trasporta- 
to la  guerra  in  Africa  stessa,  vinto  ed  ucciso 
Amilcare,  geueralc  de’ Cartaginesi,  Agatocle 
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sgomentato  dalla  rivolta  di  Agrigento  e di 
alcune  altre  città  di  Sicilia,  torna  in  questa 
isola  e concltiude  vilmente  un  trattato  favo- 
revole a’  Cartaginesi  ( 307  ).  Dopo  morto 
Agatocle,  questi  continuano  a fare  rapidi 
progressi  in  Sicilia,  sicché  Siracusa  minac- 
ciata chiama  in  suo  soccorso  Pirro  che  guer- 
reggiava allora  co' Romani.  Pirro  ottenne 
sulle  prime  splendidi  vantaggi,  ma,  perduta 
la  fiducia  de' Siracusani,  è costretto  ad  ab- 
bandonare la  Sicilia  (376).  Sotto  Gerone, 
nuovo  tiranno  di  Siracusa,  viene  conchiuso 
un  ti  aiuto  di  alleanza  tra  questa  città  e Car- 
tagine (268).  Un  altro  trattato  stipulato  tra 
essa  seconda  città  ed  i Romani  accrebbe  non 
poco  la  sua  preponderauza  in  Sicilia;  ma 
questa  preponderanza  stessa,  ormai  troppo 
rande  per  non  eccitare  rinvidia  di  Roma, 
ivenne  appunto  la  causa  della  totale  mina 
del  potere  di  Cartagine  in  questa  isola,  ac- 
cendendo tra  i due  popoli  lunghe  ed  acca- 
nite guerre  che  finirono  poi  come  ognuno 
sa  e come  vedremo  in  appresso;  le  prime 
ostilità  tra  Roma  e Cartagine  seguirono  nel 
064,  e qui  principia  un  nuovo  periodo  nella 
storia  della  seconda  di  queste  repubbliche. 
Ma  prima  di  chiudere  la  sposizione  del  pri- 
mo che  ci  occupò  finora,  gettiamo  uuo  sguar- 
do retrospettivo  sopra  alcune  parti  di  esso 
intorno  a cui  non  aubiamo  potuto  soffermar- 
ci finora,  non  volendo  interrompere  il  filo 
della  narrazione  delle  guerre  in  Sicilia.  — 
Nell’anno  348  av.  C.,  i Cartaginesi  aveano 
firmato  un  nuovo  trattato  di  alleanza  e di 
commercio  co’ Romani,  il  quale  ne  venne 
fedelmente  trasmesso  da  Polibio,  al  pari  del 
primo  conchiuso  nel  509  {V.  piu  sopra).  In 
esso  trattato  si  osserva  la  stessa  cura  nei 
Cartaginesi  onde  allontanare  i Romani  dalle 
coste  d’ Africa  e della  Sardegna,  ne’ Romani 
onde  interdire  a’  Cartaginesi  relazioni  colle 
città  marittime  del  Lazio.  Riguardo  alla  Si- 
cilia, questo  trattato  assicurava  uguali  diritti 
agli  uni  ed  agli  altri.  — Durante  1’  assedio 
di  Tiro,  si  trovavano  in  questa  città  deputa- 
ti cartaginesi  i quali  erano  venuti  ad  offrire 
sacrifizi  nel  celebre  tempio  d’  Ercole,  e re- 
care il  tributo  annuo  che,  fin  dalla  sua  ori- 
ine, Cartagine  pagava  a questa  diviuità 
ella  metropoli,  fc  cosa  pressoché  fuori  di 
dubbio  che  questa  repubblica  nulla  fece  in 
aiuto  di  Tiro  quando  Alessandro  venne  ad 
assediare  essa  città;  varie  azioni  di  questo 
principe,  come  per  esempio  la  libertà  conce- 
duta seuza  difficoltà  da  lui  ad  Eraclide,  spe- 
cie di  ambasciatore  cartaginese  o a meglio 
dire  spia  presso  la  corte  ai  Dario  (fr.  Ar* 
riano),  potrebbero  anzi  provare  che  Alessan- 
dro fu  sempre  amico  de’  Cartaginesi.  — 
Quinto  Curzio  attribuisce  l'inazione  di  Car- 
tagine rispetto  a Tiro  minacciata,  al  sommo 
pericolo  che  correva  nello  stesso  tempo  que- 
sta repubblica  attaccata  sul  proprio  territo- 


rio da  Agatocle.  Ma  se  si  riflette  che  essa 
invasione de'Siracusaui  seguì  iiicontrasUhii- 
mente  a?  anni  dopo  la  caauta  di  Tiro,  si  ri- 
conoscerà di  leggieri  per  erronea  l’asserzio- 
ne delio  storico  di  Alessandro.  Ma  veniamo 
finalmente  alla  parte  la  più  importante  e ad 
un  tempo  la  più  nota  della  storia  di  Carta- 
gine, le  guerre  puniche;  sicché  crediamo 
poterci  limitare  a sommaria  narrazione,  es- 
so articolo  dovendo  essere  necessariamente 
oltremodo  lungo  anche  restringendolo  sif- 
fattamente: notisi  pure  che  vari  altri  arti- 
coli, come  A nnib\le,  Scipione,  ecc.,  racchiu- 
dendo le  nutizieche  ci  dispensiamo  dal  som- 
miuistrare  qui,  spiegano  naluralineute  il  no- 
stro silenzio  sopra  alcuni  punii. 

La  pretensione  al  possesso  esclusivo  della 
Sicilia  si  fu,  come  abbiamo  già  accennato  , 
l’ origine  della  prima  guerra  punica  accesa 
nel  a64*  Gerone  , tiranno  di  Siracusa  , di- 
sertando la  causa  de’ Cartaginesi,  suoi  pri- 
mi alleati  , abbraccia  quella  de’  Romani.  1 
Romani  vincitori  s’  impadroniscono  di  73 
città  cartaginesi  in  Sicilia,  e tra  le  altre  di 
Agrigento.  Questi  vantaggi  ottenuti  per  terra 
non  bastano  a’Romani;  vogliono  crearsi  una 
marina,  la  creano,  e quelle  loro  rozze  galere 
o a meglio  dire,  abbozzi  di  galere,  trionfano 
della  flotta  cartaginese.  Duillio  è il  primo 
vincitore  navale  tra  i Romani.  Pochi  anni 
dopo , Regolo  ottiene  una  nuova  vittoria  a 
Ecnomo  sulle  navi  cartaginesi  (^57).  Sbar- 
ca in  Africa  e riduce  Cartagine  agli  estremi; 
il  soccorso  del  Lacedemone  Sanlippo  la  sal- 
va, e la  guerra,  ricondotta  in  Sicilia , si  ac- 
cende con  nuovo  furore  tra  i due  popoli 
('?5o).In  vano  Amilcare  soprannominato  Bar- 
ca fa  prodigi  di  valore;  il  senato  di  mercan- 
ti di  Cartagine,  scoraggilo  dalla  interruzio- 
ne del  suo  commercio  e dall’ultima  vittoria 
ottenuta  d*’Romani  sotto  il  romando  del  con- 
sole Lutazio,  vittoria  per  altro  di  poco  rilie- 
vo in  realtà,  sottoscrive  un  trattato  che  cede 
a’  Romani  la  Sicilia  e tutte  le  isole  vicine  si- 
tuate tra  questa  e l'Italia,  e consente  a pa- 
gare loro  tributo  (a4i).  Questa  perdita  era 
grande,  ma  ben  più  grande  ancora  sì  c la 
sciagura  che  piomba  sul  capo  di  questo  se- 
nato pusillanime  e mercantile.  Le  truppe 
mercenarie  di  Amilcare  cui  si  ricusavano 
le  ricompense  promesse  loro  da  questo  ge- 
nerale, si  ribellano,  e fanno  a Cartagine  una 
sanguinosa  guerra,  rinnovata  con  più  truce 
furore  ancora  da  quella  di  Malchus.  Carta- 
gine era  perduta,  se  lo  stesso  Amilcare, 
combattendo  i suoi  ribelli  soldati,  uou  aves- 
se ottenuta  una  segnalala  vittoria  su  di  loro 
(?4i).  AI  a la  Sardegna,  di  cui  le  guernigioni 
si  erano  date  a’Roinani,  fuggiva  per  sempre 
al  potere  di  Cartagine,  ed  una  divisione  fu- 
nesta si  era  dichiarata  tra  Amilcare  ed  Anno- 
ne il  Grande,  capo  del  parlilo  senatorio. 
Allora  Amilcare  pensò  a riparare  cosi  gran- 
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tli  perdile  «on  nuove  conquiste;  mandato 
nell’ interno  dell’Africa  dal  senato,  passa  in 
vece  nella  Spagna  senza  la  di  lui  sanili». 
1/ esito  giustifica  la  sua  audacia;  da  quel  mo- 
mento la  conquista  dell*  intera  provincia  di- 
viene Timpresa  prediletta  della  famiglia  Bar- 
cina  e la  base  ad  un  tempo  della  sua  gran- 
dezza. Intanto  Roma  domava  la  Gallia  cisal- 
pina, la  Liguria  iutern,  e,  mediante  Marsiglia 
e Sagunto  a lei  amiche  , estendeva  la  sua 
influenza  fino  al  Rodano  edall’Ebro;  senza 
alcun  dubbio,  Amilcare,  testimonio  di  così 
fatti  trionfi,  avea  riguardato  l’occupazione 
della  Spagna  come  mezzo  di  movere  contro 
Roma  per  nuove  vie  e di  ricominciare  la  lot- 
ta con  essa  sopra  nuovo  campo  di  battaglia. 
Mercè  1*  oro  che  ricava  dalle  miniere  della 
Betica,  Amilcare  si  crea  nel  senato  di  Car- 
tagine un  numeroso  partito.  Morto  questo 
nel  aa8,  Asdrubale,  suo  genero,  gli  succede 
e continua  l'esecuzione  dc’suoi  divisamente 
reca  fino  alle  sponde  deli’  Ehro  il  dominio 
cartaginese, e fonda  C«rtagena(  ^.)che desti- 
nava ad  essere  la  rivale  della  metropoli.  In 
questa  nuova  città,  spiega  uno  sfarzo  regio 
e si  fa  quasi  del  lutto  indipendente  da  Car- 
tagine. Ma  nel  aai  cade  assassinato.  La  fa- 
zione barcina  onnipossente  ottiene  che  eli 
venga  dato  per  successore  Anuibale  , figlio 
di  Amilcare , giovinetto  di  ventun  anno. 
L’implacabile  Annibaie,  formato  da  suo  pa- 
dre all’odio  contro  Roma,  distrugge  Saguu- 
to,  amica  di  questa  repubblica,  e ragiona 
iu  tal  guisa  la  seconda  guerra  punica  la  qua- 
le durò  dal  atQal  aoa.  Fedele  a’  disegni  di 
Amilcare , move  verso  Roma  per  le  Gallie 
alla  testa  d*  un  poderoso  esercito,  vince  al 
Ticino,  alla  Trebia,  a Trasimeno,  a Canne 
e giunge  trionfante  quasi  sotto  le  mura  di 
Roma.  La  Sicilia  allora  si  dichiara  per  lui  ; 
Geronimo,  re  di  Siracusa,  c quasi  tutta  l’I- 
talia abbandona  i Romani;  i due  Sciproni 
periscono  nelle  Spagne  (ai8-aia).  Ma  un 
momento  di  esitazione  in  Annibale  ritarda 
quello  del  suo  intero  trionfo  , e tre  insigui 
Romani  l’allontanano  per  sempre  : Fabio 
Massimo,  Marcello  e più  tardi  Scipione  rial- 
zano le  fortune  romane(a io).  La  Spagna  quasi 
intera  si  sottomette  al  giovine  Scipìone(ao6), 
che  passa  quindi  in  Africa  (ao3),  e trionfa 
da  per  tutto;  in  vano  Cartagine  minacciata  ri- 
chiama in  suo  soccorso  Annibaie  ; Annibale 
stesso  è vinto,  e la  perdita  della  hatlaglia  di 
Zama  costringe  i Cartaginesi  a sottoscrivere 
un  trattato  per  cui  abbandonano  a’  Roma- 
ni tutti  i loro  possedimenti  fuori  dell’Afri- 
ca, e 5oo  navi,  che  vennero  immediatamen- 
te date  in  preda  alle  fiamme  (aoa).  I sena- 
tori acconsentirono  senza  molta  ripugnanza 
a tali  sacrifizi,  ma  quandodovrtteropagaieil 
tributo,  que’cupidi  e vili  mercanti  versaro- 
no lagrime  che  fecero  dare  Annibaie  iu  uno 
scoppio  di  riso  amaro  e sprezzevole.  Posto  , 
Encicl.  Voi.  y.  fan:.  84 
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dopo  la  conclusione  della  pace,  alla  testa 
degli  aft’ari  della  sua  patria,  queU'insignc  ge- 
nerale divenne  un  gran  magistrato;  Cartagi- 
ne, che  principiava  a respirate  mercè  il  suo 
savio  governo,  era  salva  se  la  sua  |pazza  iu* 
gratitudine  non  1’  avesse  nuovamente  per- 
duta, privandola  d*  un  tale  difensore  ; tua  , 
siccome  tali  particolarità  furono  già  narrate 
ncU’artirolo  consacrato  a questo  gran  capita- 
no, vi  rimandiamo  il  lettore  ( V ed.  Anmim» 
le).  — Roma  avea  stabilito,  col  trattato  che 
pose  fino  alla  seconda  guerra  punica,  impo- 
tente vicino  o a meglio  dire  un  sorvegliante 
severo  alle  porte  di  Cartagine  : era  questi 
Massinissa , re  de’ Numidi,  il  quale,  per  un 
mezzo  secolo,  dal  aoa  fino  al  i5a,  non  cessò 
dall'avere  con  essa  repubblica  violenti  con- 
testazioni; avea  rapito  a Cartagine  la  pro- 
vincia d’  F.mporia  nel  ig3,  un’altra  nel  181 
equelladi  Tiscacon  5o  città  nel  174»  Un’ul- 
tima  disputa  si  accese  nel  i5a.  Tre  partiti 
divideano  allora  Cartagine:  il  nuniido  , il 
romano  ed  il  nazionale.  Massinissa  prende 
le  armi  in  favore  de’  suoi  partigiani,  e ottie- 
ne, nell’anno  90.0  della  sua  età,  la  importan- 
te vittoria  di  Oroscopo  sui  Cartaginesi  (1  Sa.) 
Utica  approfitta  di  questa  occasione  per  ab- 
bandonare la  causa  di  Cartagine,  e Roma  la 
riceve  nella  sua  alleanza.  La  terza  guerra 
punica  comincia  l’anno  1S0.  Cartagine,  pro- 
ditoriamente disarmata  da’  Romani,  resiste 
in  vano  disperatamente  per  tre  anni  ; nel 
»46,  viene  presa  e distrutta.  Abbandonata 
per  17  giorni  al  saccheggio  ed  alle  fiamme, 
questa  città  che  racchiudeva  allora  700000 
abitanti,  non  presentò  più  che  un  mucchio 
di  ruiue.  Si  pretese  che  i Cartaginesi  stessi 
accesero  l’incendio,  amando  meglio  vedere 
la  loro  patria  incenerita  di  quello  che  città 
municipale  romana. — Secondo  alcuui  dotti 
moderni,  la  città  di  Tombuclù,  scoperta  ai 
giorni  nostri  nel  centro  dell’ Africa,  sarebbe 
stata  fondata  da  una  colonia  di  Cartaginesi 
fuggitivi.  Essa  ipotesi  acquisterà  un  certi» 
grado  di  verosimiglianza  % nostri  occhi,  ove 
1 ifielliamo  clic  esisteva  in  Cartagine  una  leg- 
ge che  proibiva  perfino  a’  nazionali  stessi 
di  stabilirsi  in  certe  regioni  dell’  Africa,  es- 
sendo queste  riserbate  ad  offrir  loro  un  estre- 
mo ricovero,  se  Cartagine  venisse  a perire. 
— Utica,  la  quale  fin  dalla  prima  guerra  pu- 
nica erasi  mostrata  ostile  a Cartagine,  eredi- 
tò iu  parte  la  sua  importanza  commerciale 
nell’Africa. — Ci  rimaue  ora  da  parlare  della 
Cartagine  romana  che  venne  eretta  sugli  avau. 
zi  della  punica;  ina  riferiremo  prima , non 
che  l'esposizione  del  commercio  di  questa, 
della  sua  costituzione,  ecc. , un  ammirabile 
parallelo  di  Bossuet  Ira  essa  Cartagine  punica 
e Roma.  Ecco  in  quali  termini  si  esprime  que- 
sto grande  scrittore:  * Lo  stato  di  Cartagine 
(allorquando  Scipioue  venne  od  aggredirla  , 
mentre  Annibale  guerreggiava  in  Italia)  era 
109 
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(alo  clic  Scipione  non  poteva  incontrare  quel* 
la  resistenza  clic  Roma  opponeva  ad  Anni* 
baie  quasi  nello  stesso  tempo  , e ne  rimar- 
rete convinto,  per  poco  che  consideriate  le 
costituzioni  diverse  di  queste  due  citta. 

* Roma  era  all* apice  della  sua  forza,  e 
Cartagine,  che  principiava  a decadere,  non 
si  reggeva  piti  che  per  Annibale.  Roma  avea 
un  senato  concorde,  unito  : quello  di  Carta- 
gine era  diviso  da  vecchie  fazioni  irreconci- 
liabili, eia  mina  d’  Annibale  sarebbe  stata 
motivo  di  gioia  somma  per  la  maggior  parte 
de’suoi  senatori.  Roma,  aucora  povera  e de- 
dita all’  agricoltura,  nutriva  utia  milizia  am- 
mirabile che  non  respirava  che  la  gloria  e 
non  pensava  che  ad  ingrandire  il  nome  roma- 
no; Cartagine,  arriccili  la  dal  suo  traffico  , 
vedea  tutti  i suoi  cittadini  schiavi  delle  pro- 
prie ricchezze,  e in  nessuna  guisa  esercitati 
alla  guerra.  Gli  eserciti  romani  erano  quasi 
tutti  composti  di  cittadini;  Cartagine  inve- 
ce avea  per  massima  di  non  radunare  che 
truppe  straniere, spesse  volte  altrettanto  for- 
midabili a quelli  ciie  le  pagano  di  quello  che 
a*  nemici  contro  cui  vengono  mandati  . 

" Siffatti  difetti  venivano  in  parte  dalla 
prima  istituzione  della  repubblica  di  Carta- 
gine ed  in  parte  vi  ci  erano  introdotti  col* 
1*  andare  del  tempo.  Cartagine  amò  sempre 
le  ricchezze;  Aristotile  1’ accusa  di  esserne 
stata  amante  fino  al  segno  di  dare  motivo  ai 
suoi  cittadini  di  preferirle  alla  virtù.  Per  lo 
che  una  repubblica  nata  per  la  guerra,  come 
osserva  lo  stesso  Aristotile,  finì  col  trascurar- 
ne gli  esercizi.  Questo  filosofo  non  le  rim- 
provera il  giovarsi  di  milizie  straniere;  don* 
de  punssi  dedurre  che  Csrtagine  non  cadde 
in  questo  fallo  che  dopo  i tempi  in  cui  vivea 
esso  autore.  Ma  le  ricchezze  conducono  na- 
turili mente  a così  Catto  fallo  una  repubblica 
mercantile:  vuole  essa  godere  de' suoi  beni 
e crede  di  trovar  tutto  nel  suo  denaro.  Car- 
tagine Stimavasi  forte,  perche  avea  molti 
soldati;  dopo  tante  rivolte  seguite  ne’suoi  ul- 
timi tempi,  non  avea  ancora  appreso  che 
nulla  v’è  di  pili  infelice  che  uno  stato  il  qua- 
le non  si  sostiene  che  per  opera  di  stranieri, 
in  cui  non  si  trova  nò  zelo,  nè  sicurezza,  nè 
ubbidienza. Gli  è vero  che  l’ingegno  potente 
di  Annibale  sembrava  avere  rimediato  a’fal- 
li  della  sua  repubblica.  Si  considera  come 
un  prodigio  che,  in  un  paese  straniero,  e per 
16  anni  compiti,  non  abbia  egli  mai  veduto , 
non  dico  sedizione,  ma  neppure  malumore 
in  un  esercito  composto  di  popoli  diversi  , \ 
quali,  senza  comprendersi  tra  di  loro,  si  ac- 
cordavano così  bene  nel  comprendere  gli  or- 
dini del  loro  generale.  Ma  l’abilità  di  Anni- 
baie  non  poteva  sostenere  Cartagine  quando, 
assalila  nelle  proprie  mura  da  un  capita- 
no come  Scipione , essa  si  trovò  senza  for- 
ze. Convenne  allora  richiamare  Annibale , 
cui  non  rinnneano  che  truppe  indebolite  , 


più  dalle  proprie  vittorie  che  da  quelle  dei 
Romaui,  e che  finirono  di  minarsi  in  un 
lungo  e faticoso  viaggio . Annibale  fu  dun- 
que vinto,  e Cartagine  , allrevolte  padrona  di 
tutta  1*  Africa,  del  mare  Mediterraneo,  iu 
una  parola  , di  tutto  il  commercio  dell’  uni- 
verso, fu  costretta  a sopportare  il  giogo  che 
Scipione  le  impose.  Ecco  quale  si  fu  il  glo- 
rioso frutto  della  costanza  romana;  un  popo- 
lo che  s’  inanimava  e s’ invigoriva  nella  av- 
versa fortuna  , avea  ragione  di  credere  che 
si  salvava  tutto  quando  non  si  perdeva  la 
speranza  ; e Polibio  disse  assai  saviamen- 
te che  Cartagine  dovea  ubbidire  finalmen- 
te a Roma  , per  la  soja  natura  delle  due 
repubbliche.  « A queste  eloquenti  parole  sui 
funesti  effetti  della  costituzione  di  Cartagi- 
ne, crediamo  opportunissimo  di  soggiugnere 
l’esposizione  di  essa  costituzione  medesima. 

Costituzione  di  Cartagine  . Sembra  che 
fosse  ricopiata  da  quella  di  Tiro.  La  sovrana 
poteuza  era  posseduta  da  due  suffeti  ( chof- 
fcllim  o sopnetim)  che  vengono  paragonati 
ora  a’ re  di  Sparla,  ora  ai  consoli  romani. 
Essa  voce  sophetim  venne  dichiarata  ebraica 
da  alcuni  ; i Greci  chiamavano  i suffeli 
Reotlcìc  oppure  irpuriiù»ri<.  Presedevano 
essi  al  senato  e talvolta  anche  ni  magistrali 
o agli  eserciti.  — Nulla  può  dirsi  di  certo 
intorno  alla  durata  del  loro  uffizio.  Nell’ or- 
dine gerarchico,  i sacerdoti,  poscia  icapi  mi- 
litari, venivano  immediatamente  dopo  i suf- 
fetti.  Gli  uni  e gli  nitri  erano  eletti  dal  -ie- 
llato, il  quale  avea  in  essa  scelta  riguardo 
alla  nascita,  alle  ricchezze,  al  merito  del 
candidato;  non  si  fu  clic  ne* tempi  di  deca- 
denza che  così  fatta  prerogativa  venne  con- 
ceduta anche  al  popolo.  1 capi  militari  erano 
investiti  d’una  potenza  sovrana;  tuttavia  ve- 
diamo dalla  storia  eli’ essi  erano  talvolta  ac- 
compagnati da  qualche  senatore  che  pren- 
deva parte  alle  deliberazioni  del  consiglio  di 
guerra  ; e che  il  senato  pure  veniva  alle  vol- 
te consultato  sopra  un  divisamente  di  cam- 
pagna ; esso  senato  d’ altronde  era  quello  che 
richiamava  o puniva  i generali  ; a lui  solo 
poi  spettavano  le  cure  dell’  amministrazione 
e del  governo.  Senza  dubbio  il  senato  car- 
taginese fu  nell’origine  composto  da’ capi 
delle  famiglie  venute  da  Tiro,  e più  tardi  da- 
gli uomini  maggiormente  commendevoli  per 
merito  o possanza.  Si  crede  che  quellMIustrc 
adunanza  racchiudesse  3oo  membri  circa. 
Quando  il  senato  ed  i sorteli  erano  concor- 
di, la  risoluzione  adottata  da  loro  diveniva 
una  legge;  quando  dissentivano,  la  questione 
veniva  risolta  dal  popolo.  Da  ciò  puossi  de- 
durre che  la  sovranità  di  esso  popolo  veniva 
poche  volte  esercitata,  ma  non  saprebbesi 
negare  la  sua  esistenza  ; le  testimonianze  di 
Polibio  e di  Aristotile  sono  chiare  sopra  ta- 
le punto.  Il  secondo  chiama  anzi  Cartagine 
lina  democrazia;  il  che  non  viene  riconoscili* 
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lo  Hallo  pili  parte  degli  scrittori,  che  consi- 
Jeranoessa  repubblica  coinejcminentemente 
aristocratica.  Quest’ aristocrazia  cartaginese 
divenne  talvolta  anche  troppo  possente,  stan- 
te l'istituzione  del  consiglio  de’  Cento,  chia- 
mato dagli  tini  gerusia,  dagli  altri  suncìetos, 
e da  certi  genuia  o suncìetos  imliflei  ente- 
mente,  istituzione  accaduta  al  tempo  in  cui 
la  famiglia  Magone  divenne  pericolosa  per 
la  repubblica.  Al  pari  degli  efori  di  Sparta, 
i cento  ocentumv iri,  come  dicevano  i Roma- 
ni, aveano  diritto  di  chiedere  conto  a’ gene- 
rali della  loro  gestione,  e ne  usarono  spesse 
volle  con  rigore  condannabile;  si  sa  come 
Annibale  venne  trattato  da  essi.  I centumvi- 
ri pare  abbiano  (otto  parte  del  senato,  ma 
venivano  eletti  da  certe  pentarchie  che  for- 
mavano la  nuova  aristocrazia  di  Cartagine. 
Da  principio,  i centumviri  non  venivano  no- 
minati che  per  un  anno;  ma  a’ tempi  d' An- 
nibale, erano  magistrati  in  vita,  temuti  dal 
senato  e dal  popolo.  Si  erano  arrogata  l’am- 
minist razione  del  tesoro  pubblico.  E proba- 
bile che  il  pratfeclus  morum  facesse  parte 
egli  pure  di  esso  consiglio. 

Proventi,  forze  militari  di  Cartagine.  Le 
imposizioni  pagate  dalle  proviucie  in  pro- 
dotti naturali,  o daU*:  cittì  soggette  in  de- 
nari), il  prodotto  delle  dogane,  de’ dazii  pro- 
pri d’ogni  città,  l'utilizzazione  delle  minie- 
re di  Sardegna,  di  quelle  di  Spagna  e nomi- 
natamente di  Cartagena,  i frutti  d’un  com- 
mercio immenso  e dell’ agricoltura,  final- 
mente la  pirateria,  se  dobbiamo  credere  a 
Ueercn,  tali  erano  le  fonti  delle  ricchezze 
pubbliche  di  Cartagine:  le  miniere  della  Bo- 
rra sola,  per  esempio,  le  fruttavano  aoooo 
dramme  colidianamente.  Così  ragguardevo- 
li proventi  le  erauo  indispensabili  onde  sov- 
venire alle  spese  che  cagionava  il  manteni- 
mento di  numerosi  eserciti  mercenari.  Fin 
dalla  sua  origine,  Cartagine  si  vide  costretta 
a sostenere  lotte  accanite,  e quando  ebbe 
esteso  il  suo  commercio  da  Cirene  all’  isola 
di  Cerne  (che  si  vuole  vicina  al  golfo  chia- 
mato oggidì  di  Santa-Cruz),  quando  ebbe 
ossedimenli  in  Sicilia,  in  Sardegna,  ecc., 
«vette  mantenere  eserciti  c flotte  che  po- 
tessero far  fi  onte  a’ Greci,  a’ Romani,  ecc.  1 
Cartaginesi  superavano  i Romani  nell’atie 
di  fabbricare  navi  ; ma  questi  vi  mettevano 
le  loro  migliori  truppe,  sicché  trionfarono 
spesso  di  quelli  per  mare  come  per  terra.  11 
porto  di  Cartagine  poteva  dare  ricetto  a più 
di  aoo  navi  da  guerra.  Utica,  Tppona  ed  al- 
cune altre  città  aveano  pure  buoni  porti.  Le 
flotte  cartaginesi  si  componeano  per  solilo 
di  i5o  o qoo  galere;  le  triremi  erano  ignote 
sulle  prime,  ma  Aristotile  dice  che  i Carta- 
ginesi finirono  col  fabbricare  anche  galere 
quadriremi.  L’  esercito  di  terra  conteneva 
pochissimi  Cartaginesi  j le  eucrnigioni,  ec- 
cetto que’da  della  metropoli,  consistevano 


quasi  tutte  in  truppe  straniere.  Sistema  vi- 
zioso che  ebbe  spesse  volte  fatali  conse- 
guenze per  la  repubblica,  come  vedemmo. 
Ne’ casi  di  pericolo  estremo,  i nazionali  for- 
mavano un  corpo  che  puossi  valutare  a 40000 
uomini,  che  si  distinguevano  collo  sfarzo  del- 
le loro  armi.  Diodoro  accenna  pure  un  bat- 
taglione sacro,  composto  di  ?5oo  uomini» 
tra  cavalieri  c fanti. 

Commercio,  industria  de'  Cartaginesi,  lorv  % 
scoperte , ecc.  Questa  repubblica  si  fu  senza 
dubbio  la  più  commerciante  dell*  antichità. 
Le  relazioni  delle  Sirti  cartaginesi  colle  na- 
zioni straniere  si  estendeauo  fino  a Tebe, 
nell’ Alto  Egi'to,  fin  da' tempi  1 cmotissimi. 
Si  fu  in  essa  città  di  Tebe  elio  Erodoto  rac- 
colse nozioni  sull'interno  dell’ Africa,  forse 
dalla  conversazione  di  Cartaginesi  stessi.  Da 
quanto  asserisce  questo  storico»  puossi  de- 
durre che  i Cartaginesi  penetrarono  molto 
innanzi  nell'interno  dell’ Africa,  e nomina- 
tamente nel  Fezzan  (Fazania),  abitalo  al- 
lora da  Garamanti,  paese  in  cui  andavano  a 
compì  are  schiavi  c certe  pietre  preziose 
chiamate  carchedoni  (/r.ì,  dal  nome  di  Car- 
tagine, in  greco  Karchedón , secondo  Plinio» 
il  quale  dice:  Quos  (esse  pietre) et  carchedo- 
nios  vocant  propter  opulentiam  Carthaginis 
magnae  . — Riguardo  al  commercio  marit- 
timo di  questa  repubblica,  non  corre  dub- 
bio che  si  estendesse  a settentrione  fino  al- 
le isole  Cassiteridi  le  regioni  che  som- 

ministravano l’ambra;  a mezzodì  fino  alle 
coste  della  Guinea  moderna.  Nel  Mediterra- 
neo, i Cartaginesi  trafficavano  con  Tiro,  col- 
la Spagna,  e principalmente  nella  Sicilia, 
che  divenne  poscia  loro  proprietà,  e ne* por- 
ti d’ Italia.  Secondo  ogni  apparenza,  nou  po- 
terono mai  estendere  il  loro  commercio  alle 
coste  di  Gallia,  e neppure  a quelle  della  Li- 
guria, la  repubblica  di  Marsiglia,  onnipos- 
sente in  quelle  parti,  essendo  loro  nemica 
capitale.  Gli  oggetti  di  esportazione  consi- 
stevano specialmente  in  prodotti  del  suolo, 
in  articoli  ottenuti  col  commercio  di  terra; 
i Cartaginesi  traflìravano  co’ vini,  colf  olio, 
colle  melagrane,  il  silv/num , il  ladano,  il  nar- 
do; col  ferro  dell’isola  d’Elba, coll'allume  di 
Lipara  (oggi  Lipari),  collo  stagno  delle  parti 
settentrionali  deH’Europa,ecc.  Il  commercio 
d'importazione  coinponcasi  principalmente 
di  piodotti  naturali,  come  pelli,  avorio  , oro 
(somministrato  dalla  Spagna),  ecc.  1 tessuti 
fabbricati  da’ Cartaginesi  erano  celebri  ; il 
greco  Polentone  scrisse  un  trattato  intorno 
ni  modo  della  loro  fabbricazione;  l’arte  del 
tintore  era  egualmente  assai  perfezionata 
presso  questo  popolo.  11  commercio  degli 
schiavi  finalmente,  e sovra  tutto  la  vendita 
de*  negri,  de’ prigionieri  di  guerra  e de’ Cor- 
si , somministravano  ragguardevoli  somme 
di  danaro;  nella  seconda  guerra  punica, 
Asdrubale  potè  comprare  5ooo  schiavi  in 
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unii  voli».  — Fin  dal  tempo  del  trattalo  con* 
rliiuso  nel  5t»9  av.  C.  co 'Romani,  pare  clic  i 
Cartaginesi  abbiamo  spinto  assai  lungi  le  loro 
spedizioni  marittime.  Intorno  a quell’ epoca. 
Annone,  partito  da  Cartagine  fon  60  navi 
portanti  30000  individui,  tra  uomini  e don- 
ne ( le  cifre  ;»oooo  ne  sembrano  assai  esn- 
erate,  specialmente  riguardo  al  numero 
elle  navi,  ognuna  delle  quali,  secondo  tale 
, computo  , avrebbe  dovuto  contenere  5<'0 
individui),  oltrepassò  le  colonne  di  Ercole, 
e fondò  in  una  gran  pianura  la  città  di  Thy • 
miaterium.  Poscia  diresse  la  sua  navigazione 
verso  ponente  ed  eresse  sul  promontorio  di 
Siloè  un  tempio  ad  Ercole  Credesi  che  pene- 
trasse quindi  nel  paese  chiamato  oggidì  Sali 
e vi  (ondasse  le  città  chiamate  nel  Periplo 
di  esso  navigatore  ( che  ne  venne  tras- 
messo tradotto  in  greco  ):  Teiches,  Gytta, 
Aera,  MeliUa  ed  Arambo.  Dalle  particola i i- 
tà  racchiuse  nel  Periplo  stesso,  si  fa  eviden- 
te che  Annone  giunse  fin  d’ allora  al  Sette- 
gai  ed  al  fiume  Cambia.  Esso  Periplo  , 
deposto  nel  tempio  di  Saturno,  ci  pervenne 
tradotto  in  greco,  come  dicemmo  già.  Sven- 
turatamente non  ebbe  lo  stesso  destino  quel- 
lo d'Imileone,  il  quale,  mentre  Annone  si 
era  diretto  verso  mezzodì  dopo  oltrepassate 
le  colonne  d’Èrcole,  diresse  la  propria  na- 
vigazione a settentrione,  visitando  le  coste 
delia  l.usiUuia,  delle  Gallie,  dell’  Ibernia 
(Irlanda),  ecc.jesso  periplo  perì,  ma  il  poeta 
geografo  Festo  Avieno  essendosi  giovato  di 
quella  relazione  per  scrivere  la  sua  Ora  ma- 
rilima,  puossi  da  queste  ricavare',  intorno  ad 
essa  spedizione  le  seguenti  notizie.  Imilco- 
ne,  il  quale  viene  generalmente  creduto  fra- 
tello di  Annone,  mandalo  alle  isole  CassUe • 
ridi  (y.)  per  formarvi  stabilimenti,  dopo  var- 
cato le  colonne  di  Ercole,  visitò  le  colonie  e 
fattorie  cartaginesi  sulle  coste  di  Spagna, 
come  pure  i lidi  della  Gallia,  poscia,  tra- 
versando la  Manica,  raggiunse  lo  scopo  del 
suo  viaggio,  che  durò  4 mesi.  D'  allora  in  poi 
le  navi  cartaginesi  cominciarono  a frequen- 
tare quelle  contrade  lontane;  pervennero 
fino  al  mare  Baltico,  sulle  cui  sponde  rac- 
coglievasi  l'ambra;  si  attribuisce  eziandio 
ad  esso  popolo  la  fondazione  di  Culm  nella 
iVussia  polacca.  Si  pretese  perfino  che  i Car- 
taginesi abbiano  conosciuto  l’America,  opi- 
nione che  Muller  non  sembra  lontano  dall’ab- 
bracciare,  ma  la  quale  è allatto  inammissibi- 
le, secondo  il  giudizio  della  più  parte  degli 
autori.  Ma  incontestabile  si  è cheessa  repub- 
blica creò  stabilimenti  nelle  isole  Canarie  e 
in  Madera.  Le  sole  repubbliche  dell’antichità 
in  cui  lo  spinto  delle  scoperte  abbia  allar- 
gati i confini  delle  scienze,  sono  sicuramen- 
te Cartagine,  in  favore  della  quale  parlano 
abbastanza  i fatti  poc’anzi  riferiti,  e Marsi- 
glia, celebre  per  le  spedizioni  audaci  dei 
suoi  due  navigatori,  Pitep  cd  F.uti meno;  il 


primo  pervenne  fino  a Tuie  ed  al  Baltico 
il  secondo  fino  al  Senegai. 

Ten'itorio , possedimenti  di  Cartagine.  A 
mezzodì,  il  territorio  di  questa  repubblica 
si  estendeva  fino  al  lago  Tritone  che  co- 
municava col  mare  per  mezzo  d*  un  canale; 
a levante,  fino  al  lido  orientale  della  Gran 
Sirie,  in  cui  vedeansi  le  Arai  Philcnorum  e 
la  Turris  Eupranlus  [V . più  sopra);  a po- 
nente , il  territorio  uon  avea  limiti  certi 
c si  confondeva  cogli  stali  numidi  co’  quali 
Cartagine  avea  contratto  alleanza,  e che  pa- 
gavano per  solito  tributo:  può  dirsi  peraltro 
che  Ilippo  Regius,  residenza  de' re  numidi 
situata  a 70  leghe  a ponente  del  capo  Buo- 
no, non  appartenne  giammai  a Cartagine;  a 
settentrione  poi,  era  limite  naturale  ad  essa 
repubblica  il  mare  Mediterraneo,  sulle  cui 
coste  erano  sparse  colonie  cartaginesi  fino 
dirimpetto  a Cadice.  Scillace  dice  espressa- 
meulc  che  tutti  i porti  della  Libia  verso  le 
Spagne  appartenevano  a Cartagine.  Tutte 
queste  contrade  si  possono  dividere  in  tre 
classi:  i°.  I sudditi,  i quali  sono  i Libii  oLi- 
bii  Fenici  che  si  dedicavano  particolarmente 
all’agricoltura.  q.°  Gli  abitanti  delle  antiche 
colonie  o città  amiche  de’ Fenici,  come  Uti- 
ca,  Clipea,  ree.  3.°  Le  popolazioni  erranti. — 
I Libii  occupavano  il  territorio  propriamente 
detto  tra  il  lago  Tritone  e la  Pìcciola  Sirte 
da  iiua  parte  e la  Numidia  dall'altra;  erano 
agricoltori  come  quelli  di  Cirene  e come  gli 
Egiziani.  Erodoto  distingue  fra  essi  Libii  tre 
diversi  popoli:  i Massiani  a ponente  del  la- 
go Trìtone;  vicino  a questi  i Zaueceii.le  cui 
donne  combattevano  sopra  carri,  locchc  po- 
tò dare  motivo  alla  traduzione  delle  Amaz- 
zoni del  lago  Trìtone;  e finalmente  i Guan- 
ti o Bisanti.  Sottomesse  appoco  appoco.que- 
ste  tribù  appresero  coll’andare  del  tempo 
l’ idioma  fenicio  ; donde  vennero  chiamati 
Isrbii  Phoenices.  Tuttavolta,  siccome  mostra- 
vansi  insofferenti  del  giogo,  Cartagine,  per 
frenarle,  dovette  stabilire  colonie  nel  loro 
paese.  — Le  città  fenicie  antiche,  siccome 
fatica,  Leptis,  Hipno-Zaritus,  Adrumeta,  era- 
no la  più  parte  bene  fortificate  ed  aveano 
eccellenti  porti.  Ad  imitazione  delle  loro  me- 
tropoli di  Fenicia,  componeano  una  specie 
di  confederazione  alleata  più  presto  che  sud- 
dita di  Cartagine,  della  quale  era  peraltro 
loco  giocoforza  riconoscere  la  supremazia. 
Queste  regioni  erano  ricche  in  grani,  in  pa- 
scoli, in  bestiame.  Ma  tali  non  potevansi  di- 
re le  terre  racchiuse  tra  le  due  Sirti  ; la  lo- 
ro sterilità  non  permetteva  punto  di  stabi- 
lirvi colonie;  vi  mancavano  adunque  mezzi 
regolari  onde  frenare  le  popolazioni  erranti 
e costringerle  al  tributo.  Gli  abitanti  della 
Numidia  e della  Mauritania  erano  i più  in- 
docili, siccome  quelli  il  cui  paese  era  frasta- 
gliato da  montagne  e da  fiumi  ; la  principa- 
le loro  forza  consisteva  in  cavalleria  rapace 
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di  sostenére  qualsivoglia  fatica;  per  lo  die  i 
Massiliani  dì  Massinissa  ed  i popoli  di  Sifa- 
ce  non  furono  meno  pericolosi  a Cartagine 
de’ Romani  stessi.  — Le  colonie  cartaginesi 
settentrionali,  verso  la  Spagna,  occupavamo 
particolarmente  nel  commercio  di  transito 
con  essa  regione.  Citeremo  quelle  chiamate 
meiagonìliche , perchè  situate  vicine  al  pro- 
montorio di  Metagoniorimpelto  a Cartagine. 
IGreci  diedero  il  nome  diitfc/agoa/t/s  a tutta 
la  costa  settentrionale  d’Africa,  considerata 
come  cartaginese.  Scillace  in  fatti  dice  nel 
suo  Periplo:  « Le  città  e piazze  commer- 
cianti, dalle  Esperidi  ( la  gran  Sirie)  fino  al- 
le colonne  d’Èrcole,  apparteneano  tutte  ai 
Cartaginesi.  » Sventuratamente  i nomi  di 
queste  città  che  seguono  in  esso  Periplo  so- 
no quasi  tutti  talmente  sfigurati  che  a stento 
uossi  riconoscerne  la  situazione  geografica. 

- econdo  le  correzioni  di  Vossio,  debbesi 
leggere:  Kollops,  Pithecusa , Tipasa , Iol , 
Cha/ka,  Siga,  Mes,  Akrìs.  — Sul  continente 
europeo,  Cartagine  non  fondò  colonie  che 
nella  Spagna.  Fin  da’ tempi  assai  anteriori 
a quelli  di  essa  repubblica,  i Fenici  visita- 
vano questa  regione;  Gades  (Cadice),  colo- 
nia di  Tiro,  era  salita  ad  alto  grado  di  pro- 
sperità, era  capitale  di  tutte  le  città  della 
ricca  Turdetania  (nella  Belica,  oggidì  Anda- 
lusia). Assalita  dagli  aborigeni  , Gades  lu 
iìi  volle  soccorsa  da  Cartagine.  Essa  repub- 
lica  rimase  lunga  pezza  fedele  alla  sua  mas- 
sima di  non  conquistare  maggior  territorio 
di  quello  che  potesse  difendere;  non  si  fu 
che  assai  tardi,  quando  i Romani  le  rapiro- 
no la  Sicilia  e la  Sardegna,  che  Cartagine 
estese  le  sue  conquiste  in  Ispagna;  ben  com- 
prendendo qual  vantaggio  potessero  procu- 
rarle i soldati  iberici  ne’  suoi  eserciti  sem- 
pre pronti  a movere  contro  Roma.  Le  mi- 
niere della  Spagna  sole  poterono  basta- 
re alle  spese  enormi  necessitale  dalle  guer- 
re contro  i Romani.  Imilcoue  ed  Annone,  co- 
me accennammo,  crearono  colonie,  1 uno  a 
settentrione,  l’ altro  a mezzodì  delle  colon- 
ne d*  Ercole;  l’isola  di  Madera  pure  fu  pos- 
seduta incontrastabilmente  da’ Cartaginesi. 

Religione,  lingua , letteratura,  costumi  dei 
Cartaginesi.  La  vita  intellettuale  di  questo 
popolo  ci  è nota  assai  meno  ancora  della 
sua  vita  politica  . Probabilmente  poco  favo- 
rita dalle  Muse,  Cartagine,  siccome  Tiro  , 
sua  metropoli,  disparve  senza  lasciare  quasi 
traccia  letteraria  di  se;  gli  antichi  citano  ap- 
pena due  o tre  scrittori  cartaginesi.  Assai 
malagevole  si  fa  quindi  il  parlare  della  re- 
ligione , de’  costumi  d’  un  tale  popolo  ; tut- 
tavia procureremo  di  radunare  nelle  linee 
seguenti  quante  nozioni  possono  ricavarsi 
intorno  a simile  argomento  dagli  autori  gre- 
ci, romani,  ecc.  — Le  idee  religiose  de’Fe- 
nici  non  erano  nè  così  libere  , nè  così  poe- 
tiche come  quelle  de’ Greci;  le  credenze  edi 
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concetti  loro  furono  eziandio  cupi,  feroci.  La 
religione  della  metropoli  , cui  Cartagine  ri- 
mase ligia,  era  il  principale  legame  che  uni- 
va le  due  città;  essa  religione  era  in  so- 
stanza il  culto  degli  astri  e del  fuoco. 
Il  numero  degli  Dei  cartaginesi  come  pure 
la  loro  gerarchia  sembra  essere  stato  fissato 
dietro  quello  delle  potenze  della  natura. 
Primo  di  tutti  era  quello  del  sole  o del  fuo- 
co, adorato  in  vari  paesi  sotto  i vari  nomi  di 
Moloc,  Kronos,  Saturno,  Apollo,  Melkarth 
o Ercole,  non  che  di  Baal,  Rai  o Rei , voce 
fenicia  che  si  ritrova  in  molti  nomi  cartagi- 
nesi, come  Annibaie,  Asdrubale  , Aderbale. 
Veniva  poi  Astarte,  dea  della  luna  e della 
terra,  unita  a Baal  siccome  forza  che  con- 
cepisce c produce  ; Esmun  e Esculapio  che 
presiedeva  all'aria  , elemento  conservatore 
di  quanto  è creato  ; e Nettuno,  antica  divi- 
nità lihia,  secondo  Erodoto.  1 Cartaginesi 
aveano  accordato  gli  onori  divini  a Didone 
o Elissa,  creduta  (oudalricedella  loro  città, 
ad  Amilcare,  che  peri  sopra  un*rogo  in 
Iniera  , a’  Fileni , ed  all’  eroe  Jolao  ado- 
rato nella  Sardegna,  loro  principale  provin- 
cia. Aveano  adottato  pure  alcune  divinità 
straniere,  nominatamente  Cerere,  Demeter, 
e Prosei  pina  , Perscphone  , ma  le  quali  non 
aveano  tempio;  le  statue  delle  due  anzidelte 
si  vedevano  nel  tempio  di  Didone , secondo 
Silio  Italico.  — Melkarth  o Ercole  pare  sia 
stato  considerato  come  il  Dio  del  sole  ossia 
Baal,  da’  Cartaginesi  ; si  accendeva  in  suo 
onore  un  vasto  rogo , simbolo  del  sole  con- 
sumante se  stesso  e rinnovante  il  suo  cor- 
so. Una  medaglia  diTarso  rappresenta  essa 
divinità  sotto  la  figura  d'  un’aquila  che  spic- 
ca il  volo;  Dione  Crisostomo  aire  che  essa 
si  è 1’  apoteosi  di  Ercole  che  si  abbruciò 
dopo  le  sue  dodici  fatiche,  cioèi  dodici  me- 
si. Quando  Agalocle  minacciò  Cartagine  , 
questa  città  spedì  deputati  al  tempio  di  Er- 
cole in  Tiro. — Molo  eh  (Saturno),  abbomine- 
vole  deità  della  Fenìcia  e della  Siria,  era  pu- 
re adoralo  in  Cartagine.  La  terribile  statua 
di  questo  Dio  era  di  bronzo;  i fanciulli  che 
vi  si  introducevano  cadevano  in  una  fornace 
ardente  ('Diodoro Siculo), mentre  una  musica 
strepitosa  copriva  le  loro  grida;  la  legge  proi- 
biva «'genitori  il  minimo  segno  di  dolore. Si 
era  introdotto  l'uso  di  comprare  per  questo 
abbominevole  fine  figli  di  schiavi;  ma  quan- 
do Agatocle  gittò  la  repubblica  in  eslremo 
pericolo,  venne  condannata  così  fatta  inno- 
vazione, e per  placare  il  detestabile  Moloc 
gli  si  sacrificarono  300  fanciulli  in  una  vol- 
ta sola:  5oo  padri,  sospetti  di  avere  sostitui- 
to figli  di  schiavi  a’  propri!,  si  precipitarono 
eglino  stessi  nelle  fiamme.  — In  Sardegna 
pure  facevansi  perire  i prigionieri  in  mezzo 
a risi  forzati , donde  venne  , prctendesi  , 
la  locuzione  : rìso  sardonico . • — Le  prosti- 
tuzioni uel  tempio  babilonese  della  Dea  Me 
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lilla  si  rinovarnnn  in  quello  «Urli’  A stari  e 
Cartaginese  ; v’  è mol'.i  analogia  It  a queste 
«lue  divinità  e la  .Mi Ira  persiana  e 1’  Alitili 
«logli  Vralii.  I Cartaginesi  si  abbandonava- 
no agli  eccessi  più  impili  i in  Sicca  , distan- 
te 3 giornale  di  cammino  da  Cartagine.  — 
Questa  nazione  avea  1'  uso  di  nulla  intra- 
prendere senza  invocare  gli  Dei  ; non  ab 
bruciava  i morti,  per  timor  di  profanare  il 
fuoco  ; credeva  in  un'altra  vita  ; tuttavia  era 
ligia  a superstizioni  feroci , d'  un'  indole 
trista,  cupa,  sei  vile  co’ forti,  vile  coi  deboli. 
I. ‘usanza  de* sagrili zii  umani  spegneva  ogni 
sentimento  generoso  nel  cuore  «le’  Cartagi- 
nesi; somma  si  fu  sempre  la  ferocia  de'loro 
eserciti  spezialmente  e la  loro  irriverenza 
sacrilega  per  i tempii  c le  sepolture.  Ri- 
guardo alla  loro  buona  fede,  basti  citare  il 
noto  proverbio  : punica  fules. — La  lingua 
cartaginese  era  , similmente  alla  fenicia  , 
un  dialetto  d«*ll’  idioma  semitico  ; avea  es- 
sa rii  lindi  molta  Mialogia  coll’ ebraica,  colla 
caldea.,  colla  siriaca,  ma  non  era  rimasta 
vergine  di  voci  c d'idiotismi  libii.  I soli  ve- 
stigi! clic  ci  rimangano  di  questa  lingua  so- 
no alcuni  suoi  frammenti  conservati  nel 
Pirnu/tts  di  Plauto,  qualche  iscrizione,  e 
qualche  voce  citata  da  antichi  autori.  Ma 
anche  questi  tenui  avanzi  sono  probabil- 
mente sfigurali  dalla  varia  ortografìa  delle 
nazioni,  dagli  errori  de'  copisti  , ecc.  Bo- 
« bari  e Belici  manu  impresero  «li  spiegare  i 
frammenti  del  Pernulus,  che  Plauto  stesso 
d'altronde  ci  dà  Irodolti  in  latino  in  questa 
medesima  commedia;  ina  così  fatti  tentativi 
ne  sembrano  poro  concludenti,  le  loro  ver- 
sioni scostandosi  troppo  da  quella  di  Plau- 
to. Tuttavia,  puossi  dedurre  da  questi  fram- 
menti nuova  e valida  pruova  dell’  opiuionc 
« he  vuole  la  lingua  «'arlagincse  grandemente 
simile  all’ ebraica.  Tra  ìe  altre,  la  frase  pu- 
nica del  Fienili  us  : hi  li  g uh)  lini  leisihitthym 
(meno  qualche  lieve  diflerenza  che  devesi 
d'altronde  attribuire  alla  differenza  d'orto- 
grafìa, di  pronunzia,  o a’ falli  de'  copisti  ), 
i:  quasi  identica  dell’  ebraica  : rllch  ghehu- 
lini  lascehelh  limiti,  la  quale  corrisponde  al- 
la traduzione  latina  di  Plauto  *.  in  bisce  ha - 
hilare  regionilnis.  Le  altre  frasi  di  questo 
passo  del  Pernulus  le  quali  non  si  poterono 
finora  dicifrare  in  modo  soddisfacente  ven- 
gono credute  da  parecchi  libie,  l'idioma 
degl’ indigeni  africani  essendosi  insinuato 
in  parte  nel  dialetto  fenicio  che  parlavano  i 
primi  Cartaginesi,  come  accennammo  di  già. 
La  voce  cartaginese  sufici  puossi  pure  in- 
contrastabilmente dire  derivata  dall’  ebrai- 
ca softl  (giudice)  ; la  parola  alonim  (Pernii- 
lux,  v.  I.  ) significa  Dio  in  cartaginese;  clyon 
in  lingua  ebraica  ò un  epiteto  consacrato 
alla  Diviuità,  ecc. — li  Periplo  di  Annouc  , 
tradotto  peraltro  in  greco,  si  è il  solo  ino- 
iiumculo  letterario  cartaginese  che  sia  giun- 


to fino  a noi.  Columella  cita  il  trattalo  di 
Magone  sull*  Agricoltura  , di  cui  il  senato 
romano  avea  comandato  la  versione  a D. 
Silano,  e Sallustio  i libri  punici  attribuiti  ad 
Geinsale,  re  di  Numidia.  Plinio  parla  di  bi- 
blioteche esistenti  in  Cartagine.  Dopo  presa 
la  città,»  Romani  cedettero  esse  biblioteche 
a’  re  numidi.  Cicerone  parla  di  Clitomaco 
cartaginese,  filosofo  dell’  Accademia,  il  cui 
nome  punico  era  Asdrubale.  Pare  che  la 
letteratura  di  questa  nazione  consistesse 
principalmente  in  trattali  di  geografia  , di 
economia  e di  storia. 

Topografia  eli  Cartagine.  Questa  città  co- 
priva 1a  maggior  parte  della  penisola,  sul 
cui  istmo  era  fabbricata  la  cittadella  di 
Birsa,  iu  fondo  al  golfo  formato  da'  promon- 
tori! Buono  a levante, Ztibib  a ponente(oggi- 
dì  chiamato  £Y)//o  Ai  7’u/wsi)(l). Situata,  per 
così  dire,  tra  Utica  e Tunisi',  dall'alto  delle 
sue  mura  scoi  gevansi  queste  due  città  , di- 
stante 1’  una  tre  leghe  , e 1’  altra  due  sol- 
tanto. Cartagine  avea  riuque  miglia  di  cir- 
cuito dal  lato  che  guardava  la  terra  ferma  ; 
a ponente  eslendevasi  una  lunga  catena  di 
rupi  con  vari  passaggi  aperti  dalla  inano 
ilell’uomo;  a maestro  trovavansi  le  foci  del 
Bagrada  (Mescrda)  ed  a greco  l’isola  Aegi - 
ni  tir  us  o a meglio  dire  due  scogli  che  ricor- 
dano due  isole  allrevolte  abitale,  sommerse 
poscia  quasi  interamente  dal  mare.  A tra- 
montana ed  a levante,  Cartagine  era  circon- 
data dal  mare;  a mezzodì,  v’era  un  lago  al- 
la cui  estremità  vedeasi  il  sito  in  cui  sorge 
presentemente  Tunisi.  Una  lingua  di  terra  o 
piuttosto  di  rupi  assai  stretta,  larga  un  mez- 
zo stadio  appena,  separava  il  lago  dal  mare 
e avea  facilitato  la  costruzione  d’un  doppio 
porlo.  Il  porlo  interno  o porto  grande,  aadi- 
mandato  Kolhon , riservato  olle  navi  di  guer- 
ra, era  capace  di  aao  galere  ; esso  Kolhon  , 
separato  dal  porto  esterno  mercè  una  salda 
muraglia  fondata  probabilmente  sopra  una 
diga,  era  di  figura  quadrata;  tuttavia  il  lato 
opposto  alla  muraglia  era  ricurvo  a guisa  di 
semicerchio  ; subito  dopo  il  suo  ingresso  , 
itinalzavasi  un*  isoletta  dalla  quale  si  pote- 
va osservare  il  mare  esterno,  senza  che  dal 
•li  fuori  si  potesse  vedere  quanto  seguiva  nel- 
l'interno;  questa  isolelta  era  abitata  dal  ca- 
po della  flotta:  vi  erano  immensi  magazzini; 
il  lido  dell’isola  e quello  della  parte  opposta 
«Iella  città  erano  adorni  di  colonne  ioniche, 
che  formavano  bellissimo  peristilo.  11  porto 
«.•sterno  o piccolo,  la  cui  bocca  era  larga  70 
piedi  e chiusa  da  enorme  catena,  era  desti- 
nato alle  navi  mercantili.  Sul  piccini  istmo 
del  quale  Tentino  già  parola,  si  ergeva  la  cit- 
tadella di  Birsa  , circondata  da  tre  tnu- 

(•)  Virgilio  dice  però:  Jeunqut  ascenddani  col- 
lem qui  plurimus  urbi  Iniminet  ( -Lueid.,  111».  I, 
v.  li*  10). 
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ii,  aho  ognuno  8u  piedi  e largo  3o,  » quali 
s'innalzavano  l'uno  ni  di  sopra  dell'  altro  a 
guisa  di  gradini;  l’ interno  di  questa  citta- 
della racchiudeva  vaste  scuderie,  magazzini 
e caserme  per  5oo  elefanti,  4ooo  cavalli  e 
70000  uomini.  La  contrada  detta  di  Mega» 
m o Megaria  occupava  il  rimanente  del- 
l’istmo *,  secondo  Arpiono,  era  questa  una 
specie  di  sobborgo  ti  astagliato  da  orli  (i). 
Comunque  sia,  e ad  onta  della  somma  cura 
che  abbiamo  posta  nel  riprodurre  fedelmen- 
te, secondo  esso  Appiano,  e Polibio,  non  che 
secondo  i più  stimati  autori  moderni  le  no- 
minatamente il  signor  Falbe  che  pubblicò 
ricerche  speciali  sulla  topografia  di  Cartagi- 
ne), quanto  puossi  sapere  di  più  chiaro  e po- 
sitivo sopra  tale  argomento,  rimarrà  sempre 
qualche  oscurità  in  rosi  latta  descrizione. 
Ma  prima  di  terminare  questo  importante 
articolo,  o a meglio  dire  per  terminarlo,  dia- 
mo alcune  notizie  sulla  Cartagine  romana, 
come  abbiamo  promesso  più  sopra. 

Brevi  cenni  intorno  alfa  Cartagine  romana. 
Nell’anno  i3a  av.  C.,  i5  anui  appena  dopo 
la  distruzione  di  Cartagine,  il  tribuno  C. 
Gracco  condusse  6000  uomini  presso  alle 
ruine  di  questa  città,  e,  senza  riguardo  al 
suo  antico  sito  , gettò  i fondamenti  d'  una 
nuora  città  cui  volle  dare  il  nome  di  Juno- 
ina,  che  venne  tosto  dimenticato  per  quello 
di  Cartagine.  La  nuova  Cartagine,  ritornata 
io  breve  giro  di  tempo  florida  in  grazia  del 
suo  commercio  e del  suo  territorio,  divenu- 
to il  primo  granaio  dell*  Italia  dappoiché 
l’agricoltura  e la  popolazione  erano  sensi- 
bilmente scemate  iu  Sicilia,  era  sotto  i Ce- 
sari riguardata  come  la  seconda  città  del- 
l’Occidente e la  Roma  dell’ Africa,  provin- 
cia di  riti  Augusto  avea  lasciato  l’ammini- 
strazione al  senato,  e di  cui  Cartagine  era  ca- 
pitale. Nel  IV  secolo  dell’era  cristiana,  que- 
sta città  fu  capoluogo  della  diocesi  d’ Africa, 
che  racchiudeva  le  sei  provincie  A*  àfrica, 
di  Jlyuìcium , di  Numidia , della  Mauritania 
Sitijensis,  della  Mauritania  Cesarea,  e di 
Tripoli.  Vi  fu  in  Cartagine  un  comandante 
militare  chiamato  conte  d*  .Africa . Dalla  sua 
scuola  latina  uscirono  Apuleio  , Amcbio, 
Tertulliano  , san  Cipriano,  sant*  Agostino, 
ecc.  Dal  in  al  vi  secolo  dell’era  nostra  si  ten- 
nero circa  4oroncilii  in  questa  città.  Gordia- 
no, Cornelio  Celso,  Alessandro,  furono  ac- 
clamati imperatori  da’ loro  fautori  in  Carta- 
gine. Dopo  varie  rivolte  sotto  gl’imperatori 
d’Occidente,  questa  capitale  veni  e presa  da 
Genserico,  re  de’Vandali, conquistatori  del- 
I* Africa,  dopo  dicci  anni  d’assedio  (43$). 
Notevolissime  sono  le  particolarità  sommi- 
uistrate  da  Salviano  di  Marsiglia,  scrittore 

(i)  Vedi  il  passo  dell' Eneide  : Luca»  in  urbe 
full  media,  laetistimus  umbra  ( /Elicili.,  lil>.  I, 
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contemporaneo,  infoi  no  alla  presa  di  questa 
città.  Ma  sotto  il  suo  nuovo  padrone,  fonda- 
tore di  possente  marina,  Cartagine  ritrova 
quasi  i bei  giorni  della  repubblica  punica. 
Genserico  s’ impadronisce  di  tutte  le  isole 
del  Mediterraneo,  e 1*  anno  4*>5,  penetra  nel 
Tevere  con  una  flotta  cartaginese,  prende, 
saccheggia  Roma  e tiasferisce  in  Cartagine 
le  spoglie  del  Campidoglio  con  Goooo  pri- 
gionieri. Così  Roma  pagò  il  fio  per  ma- 
no della  nuova  Cartagine  sua  figlia  , del 
feroce  castigo  che  avea  imposto  all’  altra 
Cartagine  punica  sua  nemica.  Nel  534,  Be- 
lisario rapì  l’Africa  e la  sua  capitale  all'ul- 
timo dominatore  Vandalo,  Celimel  o.  Carta- 
gine, nuovamente  romana,  si  fu  la  metropoli 
dell’esarcato  di  Africa.  Nel  fi  io.  In  flotta  di 
questa  città  condusse  in  Costantinopoli  il 
giovine  Eraclio  clic  venne  dichiarato  impe- 
ratore. Nel  6y8,  Assan  , generale  del  califfo 
AbdeJ-Malec,  s’ impadronì  di  Cartagine,  la 
distrusse  sin  dalle  fondamenta,  e nc  disper- 
se la  popolazione.  — * Sugli  avanzi  di  quella 
infelice  città  venne  costrutta  una  fortezza 
circondata  da  povere  case.  Tuttavia  questa 
piccini  a piazza  Tortesi  ebbe  qualche  impor- 
tanza militare  sotto  le  dinastie  arabe  clic* 
conquistarono  appoco  appoco  tutta  l’Africa. 
Nel  io53,  Cartagine , o a meglio  dire  il  st  o- 
cadavere,  venne  eictta  da  papa  Leone  ix  in 
arcivescovato,  metropoli  de’ quattro  vesco- 
vati che  esistevano  ancora  in  Africa.  Ma  que- 
sti ultimi  onori  non  poterono  rialzare  le 
sorti  di  questa  city.  D* allora  in  poi  nessu- 
na rimembranza  storica  non  si  collega  alle 
ruine  cartaginesi.  Oggi  non  si  riconosce  al  - 
zi che  a stento  il  sito  inrui  fu  Cartagine;  il 
mare,  la  terra,  i fiumi,  tutti  i luoghi  circon- 
vicini cangiarono  aspetto  del  tutto.  Non  si 
scorge  più  l’istmo  sul  quale  s’innalzava  la 
città,  il  porto  c divenuto  una  pianura  asciut- 
ta; quinci  e quindi  vi  crescono  boschi  popo- 
lati da  belve. 

Fer  più  ampie  particolarità  sulla  storia  , 
sul  commercio,  sulla  topografia  di  Cartagi- 
ne, ec.,  Ved.  la  Cariba go  di  Hendreich  ; il 
Commentario  di  Kluge  sul  trattato  di  Ari- 
stotele intitolato  de  Politia  Cariba ginicn- 
situa  ; la  spedizione  dì  Annibaie  traverso  te 
Alpi,  di  Zendcr;le  Ricerche  di  Letronne  sul- 
lo stesso  argomento;  gli  scritti  di  Becker  in- 
torno alfa  seconda  guerra  punica  ; le  Inda- 
gini sulla  topografia  di  Cartagine,  seguile 
da  documenti  intorno  a varie  iscrizioni  pu- 
niche inedite,  con  pianta  topografica  della 
città  e 5 altre  tavole,  opera  interessantissi- 
ma pubblicata  in  Parigi  nel  1 833  dal  signor 
Falbe,  console  generale  di  Danimarca  per 
ii  anni  in  Tunisi;  l’articolo  Cartagine  di 
Gesenius  ve\\’ Enciclopedìa  tedesca  di  Ersch 
e (ìru ber,  supplemento  , tomo  XXI , pagin. 
55-iot;  il  dotto  trattato  di  Muntcr,  vescovo 
danese,  sulla  religione  de*  Cartaginesi,  opera 
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di  cui  si  pubblicò  una  bella  ristampa  in  Co* 
penaglicn,  i8ai,  in  8.  ; la  Storia  della  Re • 
pubblica  di  Cartagine,  pubblicata  a Fran- 
roforte  sul  Meno  nel  1787;  le  ricerche  di 
llatnaker  di  Leida  sulla  lingua  de * Cartagi- 
nesi; i Viaggi  di  Tommaso  Shaw,  e le  sue 
Osservazioni  sulla  Barbarla  e sul  Levante ; le 
Idee  di  lleeren , la  sua  Dissertazione  sulle 
fonti  e sull' autorità  di  Giustino,  inserita  nella 
raccolta  della  Società  scientifica  di  Gottin- 
ga , ed  il  suo  trattato  Della  Politica  e del 
commercio  de' popoli  antichi,  t.  IV;  la  Geogra- 
fia Sacra,  di  Bocliart,  Chanaan,  lib.  1 e a ; 
il  Periplo  di  Annone,  o a meglio  dire  la  sua 
versione  greca,  stampata  per  la  prima  volta 
iu  Basilea,  l’anno  i533  , per  Sigismondo 
Geillenio;  la  Storia  universale  di  Muller , 
t.  I,  cap.  IX;  gli  scritti  di  Michelet;  la  Storia 
di  Cartagine,  di  Guglielmo  Boclticher,  stam- 
pata nel  1817;  nonché  gli  autori  spaglinoli 
Guevara,  Campomaués  , il  tedesco  Beller- 
mann  ed  Isacco  Vossio  . Il  conte  Camillo 
Borgia  si  era  dedicato  pure  a dotte  c im- 
portanti ricerche  sulla  topografia  di  Carta- 
gine, ma  i suoi  scritti  rimasero  inediti  fino- 
ra, per  quanto  sappiamo. 

Prima  che  deporre  ii  revocabilmente  la 
penna,  ricordiamo  a’  lettori  che  potrehhono 
trovare  un  po' lungo  il  presente  articolo,  il 
detto  di  Sallu>tio  a proposito  della  stessa 
città  di  Cartagine  per  1’  appunto  : Silere 
melius  puto  quam  parum  dicere.  Noi , do- 
vendo necessariamente  favellarne  in  un’ope- 
ra quale  si  è la  nostra,  pensammo , dietro 
Sallustio,  esser  meglio  parlarne  anche  un 
po’  troppo  forse  di  quello  che  non  parlarne 
abbastanza. 

CARTAMINA.  Principio  colorante  rosso 
scoperto  da  Dufour  nei  petali  del  cartamo 
(V.),  detta  altresì  cartamita,  «rido  cartami- 
co  e depuro  di  zaflfrone.  Benché  abbia  poca 
solidità,  adoperasi  molto  nella  tintoria  sulla 
tela  e sul  cotone , perché  si  presta  ad  una 
mutazione  di  toni  bellissimi  dal  colore  ros- 
so carneo  a quello  di  ciliegia.  Lo  adoperano 
anco  i miniatori;  e macinato  coll’acqua  e col 
talco,  fornisce  il  rosso  di  belletto. 

Per  ottenere  la  cartamina  , spogliasi  con 
replicate  lavature  a freddo  il  cartamo  del 
suo  color  giallo  , si  macera  per  un'  ora  con 
peso  uguale  d'acqua  e quindici  centesimi  di 
carbonato  di  soda,  poi  si  decanta  il  liquido, 
vi  si  lufTano  dei  pezzetti  di  cotone  e vi  si 
spreme  il  sugo  di  limone  . finché  abbia  pre- 
so un  bel  colore  ciliegia;  lasciando  poi  rea- 
gire le  materie  per  venti  mia  Uro  ore.  Dopo 
questo  tempo,  i pezzetti  ai  tela  di  cotone  si 
trovano  tinti  di  un  rosso  vivo.  Coll' agitarli 
iu  acqua  tepida,  se  ne  separa  ancora  peral- 
tro alquanta  materia  gialla.  Ciò  fatto,  si  met- 
te iu  un  bagno  con  venti  volte  il  suo  peso 
d'acqua  ed  un  decimo  di  soltocarbonato  di 
soda,  che  discioglie  la  materia  rossa;  e dopo 


mezz’ora,  si  torce  la  tela , si  spreme,  0 col 
sugo  di  limone,  che  neutralizza  l' alcali , si 
precipita  la  materia  rossa  dalla  sua  dissolu- 
zione. 

La  cartamina  può  restare  a lungo  sospesa 
nell’  acqua  , ma  non  vi  si  discioglie  ; colora 
in  rosso  la  carta  tinta  di  laccamuffa;  al  sole 
s'  imbianca  ; viene  sciolta  ed  alterata  dagli 
alcali  , e sciolta  ma  non  alterata  dai  sotto- 
carbonati  alcalini  a freddo;  è insolubile  negli 
olii  fissi  e volatili,  poco  solubile  nell'etere, 
molto  nell*  alcole  anche  a freddo,  e la  so- 
luzione piglia  allora  un  bel  color  rosa,  che 
col  calore  si  muta  in  arancio  ; distesa  sulla 
porcellana  e seccala,  piglia  gradatamente  un 
color  giallo  con  lucentezza  metallica,  il  qua- 
le cambiasi  noi  alla  superficie  in  verde  mo- 
scone; distillandola  dà  pochissima  acqua, 
quasi  nulla  di  gas,  un  poco  d'olio  , ed  uoa 
quantità  uguale  al  terzo  del  suo  peso  di  car- 
bone, il  quale  non  contiene  cenere. 

La  soda  saturata  di  cartamina  cristallizza 
in  aghi  fini,  scoloriti  e di  lucentezza  seta, 
cea,  i quali,  se  vi  si  aggiunga  un  acido  , di- 
vengono  rossi.  A.  Z. 

CARTAMO.  Genere  di  piante  della  fa- 
miglia delle  sinanleree,  sezione  delle  car- 
duacee  {V .) , e della  xingenesia  poligamia 
eguale  di  Linneo.  Questo  genere,  secondo 
De  Candolle,  viene  caratterizzato  da  un  in- 
voglio gibboso  alla  base  con  foglioline  em- 
briciate che  terminano  in  una  piccola  spi- 
na; tutti  i fioretti  ermafroditi;  ricettacolo 
fornito  di  pagliuzze;  nchene  senza  pappo. 
Questo  genere  così  limitalo  non  si  riferisce 
che  al  cartamo  dei  tintori,  carthamus  lincio - 
rius  di  Linneo,  volgarmente  conosciuto  sotto 
i nomi  di  cartamo,  groeo,  soffrane,  zaffe- 
rano falso  o saracinesco  È specie  spontanea 
in  Oriente,  nonché  in  Europa  nelle  regioni 
più  meridionali.  Viene  però  estesamente  col- 
tivata anche  in  Italia  per  l’utilità  che  puossi 
rilarrc  da  tale  coltivazione.  Questa  pianta  é 
glabra  e lucida  in  tutte  le  sue  parti.  Lo  ste- 
lo dritto  s’innalza  oltre  un  piede, cilindrico, 
alquanto  consistente,  liscio,  ramoso  e foglio- 
so verso  la  sommità.  Le  foglie  sono  sempli- 
ri/intiere,  però  provvedute  al  margine  di 
qualche  dente  spinoso,  glabre,  venose  ed 
appuntite.  Le  foglie  radicali  sono  oblunghe 
e ristrette  verso  la  base;  quelle  del  fusto 
sono  più  piccole,  ovali  e quasi  amplessicau- 
li.  1 fiori  sono  terminali,  molti  grossi,  solita- 
rii  in  vetta  di  ciascun  ramo,  coi  Qosruli  tinti 
di  un  bellissimo  rosso  di  zafferano,  abbrac- 
ciali dalle  scaglie  calirinali  appendicolate, 
fogliose  e spinose.  1 semi  sono  del  tutto  pri- 
vi di  pappo. 

L’uso  principale  cui  serve  questo  vegeta- 
bile si  è per  la  tintura  somministrando  5 suoi 
fiori  un  bellissimo  colore  raucialo  che  in 
mano  dei  tintori  vale  a comunicare  ai  tessu- 
ti di  seta  e di  rotone  tutte  le  degra<|azioui 
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di  roloie  dal  rosa  più  languido  fino  al  rosso 
più  cupo.  Non  è eziandio  da  tacersi  come 
da  questi  fiori  ottengasi  pur  anche  il  più  hcl 
rossetto  ad  uso  delle  dame.  I semi  poi  del 
cartamo  furono  impiegati  in  medicina  fino 
dai  tempi  d’  Ippocrate.  Questi  semi  bianchi, 
angolari,  più  grossi  di  un  grano  di  frumen- 
to ed  alquanto  ottusi  furono  considerati  più 
di  tutto  quali  purgativi.  Da  essi  si  adopera 
ad  uso  esterno  auale  presidio  contro  i dolo- 
ri reumatici,  nelle  paralisi  degli  arti,  c nelle 
ulceri  di  cattiva  natura.  11  residuo  dopo  la 
spremitura  viene  avidamente  ricercato  dagli 
uccelli,  segnatameutc  dai  pappagalli  che  ne 
vanno  ghiotti,  donde  il  seme  porta  il  nome 
appunto  di  grano  di  pappagallo. 

D.r  Zanardini. 

CARTA  PECORA.  Vtd.  Pergamena. 

CARTA RO  (Mario),  incisore.  Che  que* 
sto  artista  fosse  di  origine,  e facilmente  an- 
che di  nascita,  tedesco,  ci  sembra  probabile 
dal  vedere  le  sue  stampe  con  data  più  vec- 
chia tratte  da  altre  di  maestri  tedeschi  e il 
suo  nome  segnato  Kaiiarut;  a differenza  di 
quelle  con  data  più  recente,  che  sono  tutte 
tolte  dalle  opere  di  artisti  italiani,  e segnate 
Cartaio.  Le  prime  risalgono  all'anno  i5(3o, 
le  altre  vanno  dal  i564  alla  fine  quasi  del  se- 
colo, e sembra  fossero  per  la  maggior  parte 
intagliate  iu  Roma,  dal  vedersi  assai  comu- 
nemente indicata  quella  città  presso  il  no- 
me dell’intagliatore  e la  data.  Può  quindi 
credersi  che  Cai  laro  nascesse  prima  del 
i54o,  e che  giovine,  appresa  l’arte  in  Ger- 
mania, venisse  a perfezionarsi  in  Italia,  po- 
nendo dimora  iu  Roma  e passandovi  lutto 
il  resto  della  vita. 

Carfaro  intagliò  talvolta  all'acqua  forte, 
talvolta  al  bulino,  ed  il  suo  stile  andò  sem- 
pre migliorando  a misura  che  avanzava  ne- 
gli auni,  senza  pelò  che  possa  dirsi  eh’  ar- 
rivasse mai  ad  eguagliare  i migliori  del  suo 
tempo.  11  suo  fate  somiglia  a quello  di  Cor- 
nelio Cori,  che  forse  fu  il  suo  maestro. 
Bariseli  nel  Peintre  Graveur  descrive  sole 
veutotlo  stampe  di  Carfaro,  ma  nel  catalogo 
della  collezione  Malaspina  se  ne  citano  nou 
meno  di  diciannove  altre:  benché  per  singo- 
lare equivoco  vi  si  dica  poro  innanzi  che  di 
questo  incisore  non  si  contano  che  sette  od 
otto  stampe  sollauto.  Quelle  nomiuale  dal 
Malaspina  e taciute  dal  Bartsch,  sono  una 
Madon  ria  del  Rosario  circondala  da  quindi- 
ci medaglie  coi  Misteri,  l'Augelo  Custode, 
ed  una  serie  in  diciassette  pezzi  colle  opeie 
della  Misericordia,  la  quale  porla  la  data 
Clj  ij  xxcvi , che  pare  doversi  leggere  per 
• 556.  Questa  serie  forma  ambe  parte  di  un 
libretto  intitolato  : Icone s opcrtun  Misericor * 
due  cum  Julii  Rosai  Hortini  sententiis  et 
txplicalionibur,  pubblicato  a Roma  a spese 
di  Bailolomeo  (trassi  dalla  tipografia  Bon- 
tadini, in  foglio.  In  esso  le  diciassette  tavole 
Lucici.  Poi.  P.Jasc.  84. 


trovatisi  accompagnate  da  due  fontispizii  fi- 
gurati e da  una  laboriosa  stampa  col  Giudi- 
zio universale;  composizione  diversa  da  quel- 
la di  Michelangelo. 

Alle  indicate  bisogna  aggiungere  una  co- 
pia della  Cena  delta  coi  Piedi, tolta  dalla  no- 
tissima stampa  di  Marcantonio,  la  quale  ha 
la  data  ed  c citata  da  Brulliot  c dallo 
Zani;  una  copia  della  Samaritana  che  il 
Beatricetto  aveva  intagliala  primo  da  Michel- 
angelo, ed  il  soggetto  detto  comunemente 
l’Uomo  dei  Dolori,  ossia  il  Cristo  con  tutti 
i segni  della  passione,  la  quale  pare  esegui- 
ta dietro  qualche  maestro  tedesco,  porta  la 
data  i56o  e fu  da  noi  descritta  la  prima  vol- 
ta nel  Premier  siede  de  In  calcographie.  Per 
conseguenza,  quand'anche  si  vogliano  met- 
tere in  dubbio  ventisette  altre  stampe  attri- 
buitegli da  Malpè  nelle  sue  Xoticrs  sur  les 
grave urs , le  quali  rappresentano  S.  Girola- 
mo, Cristo  all’orto  copiato  da  una  stampa 
d’Alberto  Durerò,  Diana  od  Endimione,  ed 
una  serie  di  ventiquattro  ritraiti  d’impera- 
tori romani,  colla  data  i5y6  (che  sarebbe 
di  gran  lunga  la  più  recente  di  questo  mae- 
stro), bisognerà  almeno  convenire  che  1*  in- 
sieme dell’opera  di  Carfaro  è quasi  doppio 
di  quello  che  Bariseli  indicava,  ed  arriva  al- 
meno ad  una  cinquantina  di  stampe.  Le  più 
belle  poi  fra  esse  sono  la  Deposizione  di 
Croce,  la  Giustizia,  e sopra  tutto  il  Giudizio 
Universale  dal  celebre  atfresco  della  Sistina, 
il  quale  in  nulla  cede,  ed  anzi  di  leggeri 
supera  l' intaglio  di  tale  soggetto  eseguito  da 
Giulio  Bonasone  (/'’.). 

Carfaro  fu  anche  negoziante  di  stampe, 
ed  in  tale  qualità  pose  talvolta  d proprio  no- 
me od  il  suo  monogramma  come  semplice 
indirizzo  di  editore,  sopra  stampe  incise  da 
altri.  In  tal  maniera  lo  troviamo  indicato  so- 

fna  una  di  Michele  Lucchese  {l  ) e sopra 
a Adorazione  dei  pastori  di  Cristoforo  Car- 
faro, che  alcuni  credono  fosse  fratello  di  Ma- 
rio. Di  questo  Cristoforo  si  conoscono  po- 
chissime stampe  e di  mediocre  pregio,  le 
quali  essendo  per  solito  segnate  C.  Cart.f., 
furono  da  parecchi  scrittori  a torto  attribui- 
te a Corneiio  Cori , maestro  del  quale  altro- 
ve avremo  a parlare  (A'.). 

Aless.  Zanetti. 

CARTATUCCIA.  Fed.  Cartuccia. 
CARNI*  (1).  L’antica  regione  di  tal  no- 
me aveva  confini  assai  più  ampii  che  non  la 
moderna,  poiché  formava  gran  parte  del  No- 
rico  e comprendeva  tutto  il  Friuli,  stenden- 
dosi dalla  Piave  fino  all’  Istria.  Dividevala 

(1)  Ad  una  (immissione  nella  quale  siamo  ca- 
duti a face.  -8-  cerchiamo  rimediare,  col  pone 
qui,  sebbene  fuor  di  luogo,  i due  articoli  Cantici 
e Carinola,  clic  alla  facciata  an  ridetta  si  riferi- 
scono, secoudo  l’ordine  dell’  alfabeto. 

(/.’  Editori.) 
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dalla  Japidia  o Carinola  l’Alpe  Gamica,  os- 
sia quella  parie  della  catena  alpina  che  dal- 
l’Alpe Euganea  nel  Bellunese  si  stende  sino 
alle  fonti  dell’  Isonzo  ; la  quale  fu  poi  chia- 
mata Giulia,  quando  Cesare  apri  nel  suo  se- 
no una  via  consolare.  Distrutto  in  Italia  il 
regno  de’  Longobardi  ed  ucciso  da  Carlo- 
magno  il  ribelle  duca  del  Friuli  Rodgando  , 
la  Lamia  lece  parte  della  Marra,  e passò  in- 
di col  Friuli  sotto  il  dominio  dei  patriarchi 
d’Aquileia,  ai  quali  stette  soggetta  sino  al 
i {io , epoca  in  cui  si  assoggettò  al  veneto 
Governo. 

I suoi  confini  a quel  tempo  non  eccedeva- 
no venticinque  miglia  di  lunghezza  sopra 
venti  in  larghezza, stretta  fra  il  circolo  d’Au- 
stria a settentrione,  il  Cadorino  a ponente  , 
il  Friuli  a levante  e mezzogiorno.  Dividcvnsi 
in  quattro  quartieri,  frequenti  di  piccoli  vil- 
laggi, cosicché  non  meno  di  cento  sessanta- 
I rè  ne  contava  la  provincia  , quantunque  la 
popolazione  non  vi  eccedesse  i ventiquattro 
mila  abitanti.  Il  governo  dividersi  in  tre 
corpi,  dei  quali  il  primo  era  formato  dai 
ventuno  membri  componenti  il  consiglio 
della  comunità  di  Tohnezzo  ; in  essi  risie- 
deva l'amministrazione  della  giustizia  crimi- 
nale e civile,  esercitata  quest’  ultima  da  un 
gastaldo  e tre  giudici,  la  prima  dal  gastaldo 
solo,  ambe  però  con  appellazione  al  luogo- 
tenente capo  di  provincia  del  Friuli.  Il  se- 
condo corpo  , detto  dai  quattro  quartieri, 
era  preceduto  da  altrettanti  capitani  e rap- 
presentava la  provincia.  Il  terzo  finalmen- 
te cliiamavasi  dai  Gesmani  feudatarii,  nome 
corrotto  da  Decumani  che  (u  quello  de- 
gli antichi  feudatarii  friulani,  aventi  l'obbli- 
go di  fornire  tre  cavalli  per  cadauno.  Que- 
sti Gesmani  avevano  capitani  proprii,  le  ri- 
duzioni dei  quali  si  tenevano  nella  terra  di 
Cancva,  c consideravansi  come  separati  ed 
inefav  ìendenti  dalla  comunità  di  Tolmezzo. 

L’  odierna  Carnia  forma  parte  della  pro- 
vincia d’  Udine,  della  quale  occupa  per  la 
maggior  parte  i distretti  xtx  e xx,  d'Ampez- 
zo c Tolrnezzo.  Confina  a settentrione  colla 
Carniola,  col  Friuli  da  ogni  altra  parte.  Com- 

r»onesi  quasi  solfatilo  di  quattro  seni  o vai- 
ate, die  nel  paese  sono  dette  Canali  d'Inca- 
roio.di  Socchievo,  diGorzio  e di  Sampietro 
o di  Bui».  Il  primo  mette  alla  Ponteba  (f\) , 
nel  secondo,  il  vero  nome  del  quale  è So- 
clivio  , ha  le  sue  fonti  il  Tagliamento,  at- 
traverso il  terzo  scorre  il  Decano  e la  via 
che  mena  in  Cadore,eper  il  quarto  passava 
la  strada  che  abbiamo  detta  aperta  da  Cesare, 
della  quale  veggonsi  considerevoli  vestigia 
scavate  nel  vivo  sasso  a Montecroce,  per  do* 
ve  dirigasi  a Zclio  oZuglio  (V.),  che  vuoi- 
si l’antico  Julium  Carnicum. 

1 maggiori  fiumi  e torrenti  della  Carnia 
sono  il  Drguno,  il  Fella,  il  Pontniba,  il  fi  o 
ed  il  Lcrneio  (V.  lutti  questi  nomi  ),  i quali 


finiscono  tutti  nel  Tagliamento  (V.)  che  iin-» 
petuoso  scorrendo  verso  ostro  , reca  i mag- 
giori vantaggi  al  paese,  concedendo  agevole 
trasporto  sino  a Caorle  ed  alle  lagune  ai  le- 
gnami da  fabbrica,  principale  ricchezza  di 
questa  montuosa  regione.  Cosi  la  troppa  vo- 
glia di  goderne  non  ne  avesse  condotto  l’a- 
buso, facendo  distruggere  sconsigliatamente 
gran  parte  delle  antiche  foreste  che  copri- 
vano le  spalle  dei  Camici  monti,  origine  de- 
plorabile di  tante  rovinose  valanghe  ed  in- 
nondazioni,  dalle  quali  si  deve  ripetere  la 
decadenza  delle  industrie,  dell'agricoltura  e 
dei  commcrcii,  non  selo.di  gran  numero  di 
paesi  alpini,  ma  di  quelli  eziandio  delle  vi- 
cine pianure. 

La  Carni»,  paese  pochissimo  visitato  dai 
forastieri,  è nondimeno  uno  dei  più  pittore- 
schi che  esistano  , e se  fosse  alquanto  piii 
conosciuto,  godrebbe  fama  non  minore  di. 
molte  celebratissime  contrade  della  Svizze- 
ra, del  Tirolo  e del  Salisburgbese.  Qui  pure 
trovatisi  quasi  ad  ogni  piè  sospinto  nude  ru- 
pi, foreste  secolari,  valli  profondissime,  col- 
line amene,  putiti  di  vista  insoliti  e sorpren- 
denti; né  singolarità  di  costumanze,  leggia. 
di  ia  di  forme  negli  abitanti , nazionali  can- 
zoni e caratteristiche  danze  e franca  ospita- 
lità e romanzesche  tradizioni  vi  sono  a desi- 
derare. 

Tolrnezzo  (V.)  è il  luogo  principale  della 
Carnia,  inferiori  Caneva,  Zuglio,  San  Pie- 
tro, Cavazzo,  Ampezzo  e molti  altri  che  no- 
mineremo ai  loro  luoghi.  11  totale  della  po- 
polazione ascende  n trcutaquatlro  mila  abi- 
tanti incirca.  Scarseggiano  i cereali , ma  a 
tale  mancanza  suppliscono  , per  mezzo  «li 
commercii  di  cambio,  i pascoli  ed  i boschi: 
mediante  i butirri,  i formaggi  ed  altri  latti- 
cini! che  abbondanti  somministrano  i primi, 
non  meno  che  la  resina,  la  pece , il  carbo- 
ne c soprattutto!  legnami,  «tei  quali  abbon- 
dano considerevolmente  i secondi. 

A.  Z. 

CARNIOLA,  duchea  di  Germania  , chia- 
mata in  tedesco  Krain , traversata  dalle  Alpi 
Carnichc , catena  di  monti  paralleli  a quella 
delle  Alpi  Nonché  , circoscritta  a mezzodì 
dal  mare  Adriatico  c dalla  parte  dell'  Istria 
posseduta  altrevolte  dalla  repubblica  di  Ve- 
nezia , a levante  dalla  Sclnavonia  e dalla 
Croazia,  a tramontana  dalla  Corintia  e dalla 
Stiria,  ed  a ponente  dal  Friuli,  dalla  contea 
di  Gorizia  e da  una  parte  del  golfo  di  Ve- 
nezia. — La  Carniola  si  divide  ne’ tre  cir- 
coli di  Lubiana  , di  Adelsberga  e di  Neu* 
stadi.  Nel  primo  di  questi  circoli  si  trova  il 
capoluogo,  Lubiana , città  di  ifiooo  anime 
ciica,  sul  fiumicello  dello  stesso  uoine,  che 
possiede  un  palazzo  civico  di  architettura 
gotica,  una  cattedrale,  un  liceo,  un  vecchio 
castello  imperiale  ed  il  palazzo  d*  A versherga; 
nonché  manifatture  di  seterie  e con.-ie  ; uu 
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castello  fortificato  situato  sopra  ilmonleser- 
ve  di  prigione.  Lubiana  fa  un  ragguardevo- 
le commercio  di  transito  coll’ Italia  e colla 
Germania.  — Il  borgo  di  Adelsberga  , sul 
Poick,  è vicino  a fauci  di  montagne  irle  di 
roccie  calcane  c di  pittoreschi  dirupi  tra 
rui  si  vedono  curiose  grolle  stalaltilichc.  — 
La  piccola  città  di  A 'custodi  , la  quale  non 
contiene  che  circa  qooo  abitanti,  è situa- 
ta in  una  fertile  pianura,  coperta  di  viti  c di 
verzieri,  distante  6 miglia  dalle  acque  ter- 
mali di  Toeplitz,  città  che.  fa  duopo  distin- 
guere dall’  altra  dello  stesso  nome  , celebre 
pure  per  le  sue  acqua  termali  e situata  in 
Boemia. 

La  Camicia  fu  anticamente  abitata  da 
una  tribù  scita.  Questo  paese  è coperto  di 
monti,  tra  cui  devesi  notare  quello  di  Ter- 
giti, alto  10194  piedi.  Le  valli  frammischia- 
te ad  essi  monti  sono  (eiiilissimc.  Si  trova- 
no miniere  di  ferro,  di  piombo,  di  rame  in 
Carinola;  ina  gli  abitanti  di  questa  duchea 
souo  ridotti  ad  estrarre  il  sale  da’  magazzi- 
ni dello  stato.  Pascoli , selve,  mollo  bestia- 
me, qualche  fiume,  un  lago,  le  cui  acque 
spariscono  di  quando  iu  quando  ed  altre 
curiosità  naturali  si  trovano  pure  nella  Cai- 
niola.  (Ui  abitanti  delle  varie  parti  di  que- 
sto jae.se  differiscono  molto  per  vestilo,  lin- 
guaggio e costumi.  1 Tedeschi  che  vi  dimo- 
rano hanno  adottato  un  vestito  particolare. 
I pastori  deH'Alta  Carinola  si  ruoprono  l’in- 
verno con  pelli  di  pecore.  Le  donne  usano 
cuffie  di  seta  nera  guernitedi  merli  biauclii, 
vestiti  neri  con  pieghe, e calze  di  lana  rossa, 
tua  parte  della  popolazione  appartiene  alla 
lazza  slava  e Y ulna  alla  ger manica  , sicché 
parlasi  ad  un  tempo  iu  questa  provincia  1111 
dialetto  schiavone  o veuedo  , ed  uno  tede- 
sco. Le  giovani  donne  viude  o venede  si  fan- 
uo  distinguere  culle  lunghe  treccie  peuden- 
tide’loro  capelli , e colle  loro  cortissime 
gonne.  Questa  popolazione  vive  miserabil- 
mente in  povere  capanne,  loccliè  non  toglie 
che  ami  jjassionatamente  la  danza  e la  mu- 
sica. — hi  esporta  dalla  Carniola  ferro,  ac- 
ciaio, rame,  stagno,  vino  bianco  e rosso,  o- 
lio,  bestiame,  formaggio  ed  una  specie  di 
lana  chiamata  mahalan,  miele,  lavori  in  le- 
gno, ec.  — 11  cristianesimo  s’ introdusse  iu 
questa  contrada  uell’ollavo  secolo.  Il  lutera- 
nismo vi  fece  più  tardi  uotevoli  progressi; 
ina,  eccetto  i Vaiaceli!  o Csrocclii  che  ap- 
partengono alla  chiesa  greca  e si  chiamano 
da  loro  stessi  staraversi  cioè  vecchi  credenti, 
lutti  gli  abitanti  sono  cattolici.  La  Carniola 
venne  eretta  in  duchea  1’  anno  ia3i  ; era 
■lata  lunga  pezza  un  margraviato  ossia  mar- 
chesato. 

CARTE  DIPLOMATICHE.  Diverse  dai 
veri  diplomi,  e chiamale  eziandio  pagensi 
siccome  appartenenti  a persone  privale  per 
lo  più  dimoi  aulì  ne  pagi  delle  campagne. 


sono  in  grandissimo  numero,  e ve  ne  lianuo 
eziandio  di  originali  iu  papiro  egiziano. 
Investigando  le  formule  e i riti  di  siffatte 
legali  scritture,  antichissima  ue  troviamo,  e 
segnatamente  in  Italia,  l’origine.  11  Minuzio 
allenila  esserne  stato  il  primo  istitutore  Sa- 
turno; ma  noi,  sebbene  le  troviamo  assai  più 
antiche  de*  veri  diplomi,  non  crederemo  pe- 
rò che,  almeno  come  alti  legali,  iu  altri  tem- 
pi valessero  fuorché  ne’ secoli  in  cui  l’ igno- 

I anza  comune  rese  necessaria  l’opera  dei 
notai  per  {stabilire contratti,  testamenti,  let- 
tere, memoriali  ed  altre  congeneri  carte. 

Or  per  quello  che  c della  loro  struttura, 
non  è dubbio  che  prima  di  scriversi  dal  no- 
taio Tatto  legale,  i contraenti  venivano  tra 
loro  a’  patti  ed  alle  condizioni  del  contratto. 
Quindi  le  formule  usate  nell'antico  regno 
italico,  fra  le  quali  eravi  la  celebre  intitola- 
ta tradilio  vendi  tionis  si  nanamente  esposta. 

II  compratore  pel  primo  diceva:  traile  yet 
hanc  pergamena  carta  venditionis  sub  dupla 
dej cnsione  de  una  pctia  terrae  quae  est  tui  j ti- 
ri s ecc.;  appresso  acceiinav.ui*  tulle  le  con- 
dizioni del  contratto;  poscia  lo  stesso  com- 
pratore conchiudeva  direndo:  Dicis  ita?  a 
cui  il  venditore  rispondeva:  Dico;  e linai- 
mente  ancor  soggiugneva  il  compratore:  sic 
traile  ei  ad  prvprium  et  chartam  buie  notano 
adscribendum  {V . Funi.,  t.  a,  pag.  191).  — 
L’alto  legale  stcndevasi  preponendovi,  co- 
me nc’ diplomi,  T invocazione:  in  nomine 
Christi , in  Dei  nomine  ; in  nomine  Domini 
Dei  eterni;  in  nomine  Domini  Dei  et  Salvato» 
ris  : in  nomine , Patri*  ccc.,  che  sì  frequente- 
mente vedesi  espressa,  e che  il  Mafiei  pre- 
tende di  rinvenirla  per  fino  in  queste  tre 
iniziali  1.  C.  N.  di  un  allo  di  donazione  h*(a 
ta  da  Sisevcra  alla  chiesa  di  Ravenna  nel 
sesto  secolo  scritto  iu  papiro  egiziano  (f  ed. 
Invocazioni,  Diplomi),  tu  vece  dell’imoca- 
zioue  solevasi  pure  di  frequente,  e iu  ispe- 
eie  nelle  carte  longobardiche  c del  secolo 
nono,  porre  la  croce,  forse  non  come  invoca- 
zione divina,  ma  come  segno  autenticante 
T atto  o de’ notai  o de’ testimoni,  o de’ con- 
traenti, ciascuno  avendo  una  forma  sua  par- 
tirolate  e costante  di  segnarla  nelle  carte 
originali  in  principio  e ripetendola  in  fine; 
lo  clic  sembra  essere  il  primo  indizio  del 
tabelliouato  notarile.  — Oltre  a queste  note 
è da  considerarsi  eziandio  la  data  del  tempo, 
computala  ora  dalla  fondazione  di  Roma, 
ora  dall’  incarnazione  o dalla  ualivilà  di  Cri- 
sto, ora  per  consolati,  ora  per  regni,  ora  per 
caleude,  none  ed  idi,  ed  ora  per  indizioni 
e per  giorni  progressivi  (P'  ed.  Calende,  Ca- 
lendario, Data).  Nel  diploma  dell’  impera- 
tore Calba,  il  più  antico  che  siaci  pei  venuto 
intero  ed  autentico,  la  data  del  tempo  è po- 
sta in  ultimo  luogo;  ma  fu  costume  ai  porla 
anche  iu  principio  ed  alcuna  volta  ripetuta 
iu  principio  cd  in  fine  iu  questa  manici  ai 
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sub  die,  regr,  rt  indictione  supradirta  ec c. 
Alla  quale  data  del  tempo  aggiugnevasi  an- 
che quella  del  luogo,  espressa  coll’  actum, 
tu  ta,  facla,  cartola,  ec r.  che  non  mancava 
mai  in  line  alle  carte  diplomatichc,indican- 
fio  la  città,  il  monastero,  la  villa,  la  terra,  ed 
eziandio  il  contado  o il  territorio  in  cui  era- 
no quest’ ultime,  ed  esprimendola  rolla  for- 
mola  : Adam  in  loco  N.  ecc.,  actum  in  ci  vi • 
tate  tee.,  in  laude,  ecc.  [V  ed.  Bolli:,  Data, 
Note,  Croniche).  — Se  la  carta  det lavasi 
dal  principal  committente  al  notaio,  questa 
circostanza  non  lasciavasi  mai  di  accennar 
sul  principio  colla  forinola:  Ego  A\  IV.  ecc., 
rogatus  rt  petitus  ab  N.  N.  ecc.,  prrsrntr  mi - 
bufile  dittante  ; ovvero  con  quest’ altra  più 
consueta  : liane  cartulam  notano  scriberr  ro- 
gavi, die  spesso  ripelevasi  anche  in  fine  del- 
l’ alto,  e d onde  è poi  venuto  a questi  atti  il 
nome  di  rogito  ( Vrd . Rogito). 

Spesso  le  circostanze  esigevano  pure  che 
in  doppio  esemplare  si  scrivessero  le  carte; 
quindi  sul  finire  de\V  i strumento  davasenc 
contezza  con  questi  ed  altri  soiniglievoli  ter- 
mini: unde  duas  chartas,  ovvero  duas  pagi • 
nas  uno  tenore  inter  se  scriberr  rogaverunt  ; 
le  quali  carte  erano  perciò  dette  pancine  o 
pancular,  c spesso  eziandio  a tre  e a più 
persone  eonsegnavansi.  Per  maggior  precau- 
zione delle  paricle  costumavasi  in  Francia 
e in  Inghilterra  di  scrivere  in  carattere  ma- 
iuscolo orizzontalmente  o perpendicolar- 
mente nel  mezzo  di  due  o più  esemplari 
stesi  sul  medesimo  foglio  il  vocabolo  syn» 
graplutm  o cf  rographttm  ( onde  eziandio 
carte  singrafesi  chiamarono),  o la  voce  memo» 
rialto  qualche  invocazione  divina,  o lettere 
d’alfabeto,  od  immagine,  lo  che  fatto,  taglia- 
vasi  il  foglio  ove  era  scritto  il  syngraphum 
in  due  o più  parti  quaut’ erano  esemplari  , 
da  consegnarsi  ai  committenti,  con  che  riu- 
sciva poi  facile  il  riscontrarli  e chiaro  il  rav- 
vi  sa  re  se  genuini.  Esempio  che  fino  a noi 
si  è conservato  ne’  cosi  detti  bollettini  o bob 
lette  di  banca,  di  lotteria,  di  finanza,  ec.  Al- 
cune volte  però  solevasi  invece  tagliare  il 
foglio  a guisa  di  denti  di  sega  , onde  carte, 
indentate  si  chiamarono  o psallie  dal  greco 
vocabolo  \pa-ui  che  significa  forbice ; altre 
volte  a guisa  di  onde  ed  alcune  volle  ezian- 
dio  improntale  dal  sigillo  de’  committenti , 
di  che  non  v'ha  esempio  in  Italia,  salvo  al- 
cuni nel  regno  di  Napoli,  e non  prima  del 
decimo  e deli’undccimo  secolo.  — Non  ba- 
stando l’ interno  del  foglio  per  contenervi 
tutto  lo  scritto,  alcune  carte  sono  scritte  da 
ambe  le  parie  chiamate  opistograje  e presen- 
tano sul  dosso  non  solamente  le  segnature, 
ma  eziandio  parte  del  testo.  Di  queste  ve 
n*  hanno  varie  in  Inghilterra,  ma  assai  rare 
sono  negli  ardimi  delle  altre  nazioni  e se- 
gnatamente in  Italia.  Così  vi  hanno  pure 
carte  stese  pel  lungo,  altre  pel  largo,  altre 


con  gran  margine,  altre  con  piccolo,  ed  al- 
tre affatto  prive  di  esso  ; non  essendovi  e- 
ziandio  moito  curato  il  rettilineo,  vedendo- 
sene varie  scritte  con  linee  curve  e tortuose 
e con  disuguali  spazii  da  una  linea  all'al- 
tra [fi' ed.  Nono.  Traile'  de  Dipi.,  tav.  iv). 

Finalmente  chiudevasi  il  testo  assai  di 
frequente  colla  formola  feliciter,  ovvero  in 
Dei  nomine  feliciter,  notata  in  principio  do- 
po la  data  del  tempo  e molte  volle  insiem 
con  essa  ripetuta  in  fine.  Seguivano  appres- 
so le  segnature  o sottoscrizioni , comincian- 
do da  quella  di  coloro  che  nell’  istrumcnto 
rappresentavano  la  parte  principale , e se- 
gnandovi dapprima  una  croce  e scrivendovi 
appresso  di  propria  mano  il  nome , come  è 
questo  un  esempio:  Signum  *$►  A rifuso.  11 
notaio  vi  soggiugneva  : Munus  Arifusi  qui 
nomen  smini  scripsit  el  Itane  cartulam  fieri 
rogavi t.  Ma  se  i contraenti  non  sapevano 
scrivere,  il  notaio  ne  faceva  le  veci  con  que- 
sta formola:  Signum  mania  N ,o  ///.,come 
usavano  gli  antichi,  e come  è questo  un  e- 
sempio  appartenente  all’  anno  Ò5?  , di  due 
persone  che  non  sapevano  scrivere  : Si» 
grumi manna m Rachinfrit  et  M+lfrU , 
qui  hoc  hbellum  fieri  rogaxrnuiL  Dopo  il  no- 
me sottoscritto  indieavasi  la  specie  dell'atto, 
se  di  donazione,  di  vendita,  di  cambio/,  o di 
altra  specie,  come  ad  esempio:  Ego  in  hoc 

cartula  donationis,  ec.  a me  facto,  sub  seri psi; 
oppure:  relegi  et subscripsi’,  ovvero:  et  ei  re- 
leda  est ; ovvero:  rclcdum  est,  frase  clic  poi 
cambiata  nel  barbarico  et  ei  relidum  est,  ma- 
lamente fu  da  alcuni  interpretata  per  rila» 
sciato.  Il  signum  negli  atti  legali  indicar  volea 
dapprima  il  sigillo  di  cui  erau  essi  muniti  ; 
ma  essendosi  appresso  al  sigillo  sostituita  la 
croce,  il  signum  significò  la  croce  stessa,  ba- 
stevole, al  dir  del  Cuiaccio,  a darcall’atto  la 
necessaria  autenlicilè,siccome  da  Giustinia- 
no prescritta  e resa  poscia  dai  sacri  concilii 
sì  inviolabile  che,  fatta  eziandio  dal  solo  no- 
taio, avessi  per  legale  ed  autentica,  e valeva 
come  se  dallo  stesso  committente  fosse  fat- 
ta. Necessarie  pure  si  avevano  le  firme  dei 
te.stimonii.  Per  legge  di  Giustiniano  niun 
atto  valeva  senza  di  essi , e la  legge  e la 
pratica  coutiuuò  dipoi  sotto  i re  delle  altre 
nazioni , i quali  iuollre  prescrissero  essere 
necessario  a convalidar  l’atto  , l'iuterveulo  e 
l’assenso  di  un  regio  ministro,  e se  stato  fos- 
se per  qualche  dispensa,  quello  di  un  padre 
per  i suoi  figliuoli,  di  un  marito  per  sua  nio- 

f;lie,  di  uu  tutore  per  un  pupillo , o di  qua- 
unque  altro  per  legge  necessario,  di  che  fa- 
cevasi  iu  fine  del  testo  menzione.  — L’  ulti- 
mo a mettere  il  proprio  nome  era  il  notaio 
estensore  dell'atto,  che  differiva  a sottoscrì- 
versi fino  a lauto  che  non  avesse  dato  com- 
pimento a tutto  ciò  che  eia  dalle  leggi  e 
dalla  pratica  stabilito;  iudi  vi  poueva  <1  suo 
Tabcllionato  e chiudeva  la  carta  coila  ior- 
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mola:  Tgo  A’,  notarili s,  ovvero,  scrip/or  hit - 
/il#  carlulac  vendi  lionis  vcl  ec.,  roga  tu*  a IV. 
icripti  et  subscripsi , ovvero , post  tradita 
compirai  et  dedi,  ovvero  , in  tei  fui  et  scripsi 
(Fot.  Tabellionato,  Notai). 

Tali  sono  le  carie  diplomatiche  lino  a noi 
conservate,  e quando  una  fosse  stala  guasta, 
incapace  di  far  prova  o riconosciuta  per  fai* 
sa,  veniva  forala  in  mezzo  con  taglio  fatto  a 
guisa  di  croce  detta  perciò  incisa,  e notan- 
dovi tale  condizione  in  questa  maniera: 
Reddere  debel  islam  charlotti  incisala  , et  si 
non  reddiderit , vacua  perrnaneat . Qualche 
volta  ancora  le  carte  riconosciute  per  false, 
facevansi  in  pezzi  o lacerale,  bruciavansi. 

B.  B.  T. 

CARTE  DA  GIUOCO.  Quando  il  Betti- 
nelli scriveva:  •«  Chi  volesse  fissare  l’epoca 
delle  carte  da  giuoco  avrebbe  poco  aiuto  da- 
gli scrittoli,  *•  non  intendeva  certamente  allu- 
dere all’essersi  poco  parlato  su  tale  argo- 
mento sino  al  suo  tempo.  E molto  meno  ciò 
pui  si  potrebbe  dit  e sino  al  nostro,  nel  quale 
citi  volesse  raccogliere  tutte  le  varie  scrii- 
tuie  uscite  in  luce  sopra  tale  soggetto,  i iem- 
pirebbe  un  discreto  numero  di  scattali.  Fra 
tanta  farragine  di  autori  menzioneremo  a- 
desso  soltanto  i principali,  ed  alcun  altro  ne 
avremo  a citare  dove  cada  in  acconcio  nel 
corso  di  questo  articolo. 

Nel  1779  l'abate  Rive  pubblicò  in  Francia 
una  copiosa  dissertazione  sotto  il  titolo  di 
Schiarimenti  slot  ico-critici  sull  invenzione  deb 
le  carte  da  giuoco  ; nel  i7o4  il  padre  Mene- 
strier  ne  trattò  nella  sua  Biblioteca  curiosa  ed 
istruttiva;  nel  1761  il  padre  Daniel  ne  scris- 
se nel  celebre  giornale  di  Ticvoux.  Fino  dal 
*545 Lodovico Vivesavca  pubblicato»  Parigi 
un  dialogo  intitolato  I .udus  Chartaruni  seti 
foliorum,  e due  anni  prima  ne  era  uscito  in 
luce  aLione  un  altro  sullo  stesso  argomento, 
scritto  da  Agostino  Reymatio  ed  inserito  fra 
udii  di  Adriano  Barluudi.  L’  {storiografo 
elle  Spagne  Lucio  Mariueo  Siculo,  nel  1686, 
rifeiisce  un  pa rateilo  fra  la  giurisprudenza 
spagnuola  e la  francese  circa  i giuochi  di 
carte.  Court  di  Gebelin,  nell’opera  Sul  moti • 
do  primitiito  paragonato  al  moderno,  tratta 
ampiamente  del  giuoco  di  tarocchi,  delia 
J010  origine  ed  allegorie,  nonché  della  divi- 
nazione col  mezzo  delie  calie.  Nelle  noie 
del  Mimici i e del  Biscioni  al  Malmantile del 
Lippi  sì  ragiona  a lungo  del  giuoco  delle 
imuchiate  e d’altri.  Nel  i55o  Lollio  Feria- 
lese  diede  iu  luce  a Venezia,  colle  stampe 
del  Giolito,  una  sua  Invettiva  contro  il  la - 
tocco.  Sui  giuochi  in  genere  delle  carte  par- 
la nuu  brevemente  il  Cardano  nel  primo  vo- 
lume delle  sue  opere  (edizione  di  Lione, 
»ti6i)ed  il  Barelli  nei  Costumi  d* Italia , pub- 
blicati a Londra  nel  1768.  A Londra  stessa 
nel  1680  Carlo  Cotten  stampò  uu’opcia  su 
lutti  giuochi,  e parli  colarmi  u te  su  quello  del 


whist.  A Lione  usci  nel  i75i  la  rinomata 
opera  di  Bulle!  intitolata  Ricerche  storiche 
sulle  carte  da  giuoco,  cA  il  giornale  di  Trévoux 
avea  data  fin  dal  1790  una  dotta  dissertazio- 
ne anonima  sul  medesimo  argomento.  Fra 
le  varie  piccole  operette  di  scrittori  italiani 
non  sono  da  tacersi  il  capitolo  del  Borni  sul 
giuoco  di  primiera , il  poemetto  sulle  carte 
del  Bettinelli,  quello  di  Lodovico  Morelli  in- 
titolato il  Trionfo  del  Trrsettr,  i Canti  car» 
nasciate  schi,  l’opera  dei  Mondi  del  Doni,  la 
Piazza  universale  di  tutte  le  professioni  del 
Garzoni,  c specialmente  il  dialogo  delle  cat v 
te  parlanti  di  Pietro  Aretino. 

Parlarouopoialla  distesa,  henrlic  inciden- 
temente, delle  carte  da  giuoroe  della  loro  ori- 
ine,  fra  gl'italiani  il  Bernini,  il  Muratori,  il 
irabosrlii,  1’  Algarotti,  il  Teinanza  ; fra  gli 
oltramontani  Jansen,  Ueinerken,  Fournier, 
De  Yignv,  Meermann,  Papillon,  eo.,e  meglio 
il  tedesco  Bariseli  e gl’inglesi  Oli ley  e Strutt. 
Ma  i più  comnicndevoli  lavori  su  questo  sog- 
getto ci  sembrano,  per  tacere  delle  due  dis- 
sertazioni dell’abate  Zani  e del  commenda- 
tore Cicognara(che  riassumono  e discutono  il 
già  detto  da  altri),  quello  di  Breitknpf,  inti- 
tolato Ursprung  der  Svielkartcn,  l’altro  di 
Peignot  pubblicalo  nel  1806  col  titolo  di  d- 
nalisi  critica  e ragionata  su  tutte  le  ricer- 
che pubblicate  circa  V origine  e la  storia  del- 
le carte  da  giuoco,  e specialmente  la  magni- 
fica opera  di  Samuele  Welter  Singer,  uscita 
in  Iure  a Londra  nel  1816.  copiosa  di  dili- 
genti farsimili  e ricca  anche  delle  osserva- 
zioni indirizzate  all’autore  da  Alessandro 
Bucbau,  Gok  Blomliof)  e Roberto  Crudeli. 
Sulla  meccanica  poi  esecuzione  delle  carte 
stesse  pubblicò  un  trattato  Duhainel  du 
Monceau,  il  quale  ebbe  ripetute  edizioni. 

Che  taute  e sì  varie  scritture  d’  autori  co- 
sì diversi  di  epoche  e di  paesi  noti  sieno 
giunte  a chiarire  la  veraorigiue  ed  il  tempo 
in  cui  le  carte  da  giuoco  furono  inventate, 
non  c cosa  da  muoverne  le  maraviglie,  ove 
si  ponga  mente  che  l’amor  proprio  naziona- 
le non  eia  punto  estraneo  alla  discussione  ; 
la  quale  tanta  maggiore  importanza  acqui- 
stava in  quanto  era  opinione,  e forse  non 
irragionevole,  che  alla  invenzione  delle  car- 
te da  giuoco  si  collegasse  iu  qualche  maniera 
anche  1*  altra  deli’  intaglio  in  legno  o xilo- 
grafia. 

Italiani,  tedeschi  e francesi  sostenevano  la 
priorità  presso  le  loro  nazioni  dell’uso  del- 
le carte  da  giuoco;  j»l'  Inglesi  invece,  che 
sentivauo  non  potei  vi  pretendere,  sembia- 
vano  parteggiare  per  gli  Spagnuoli.Non  man- 
cai uno  poi  cervelli  balzaui,  come  La  Marre 
e le  Geudi  e,  che  le  fecero  venire  fiu  dalla 
Lidia  e le  portarono  all'  epoca  favolosa  di 
Palamede,  o uè  vollero  almeno  trovar  men- 
zione iu  un  passo  di  Erodoto.  Tanto  vale  l’o- 
piuionc  di  s.  Cipriano  elle  ne  fa  iuveutoic 
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Mercurio!  Tali  favole  caddero  peraltro  tosto 
rieU'ohMivione  e fu  di  buona  fede  convenu- 
to che  in  nessuno  degli  antichi  scrittori,  non 
solo  Greci  ma  neppure  Romani,  se  ne  trova 
menzione. 

Vedremo  più  sotto  siccome  Gobelin  pre- 
tenda che  le  carte  che  servono  al  giuoco  da 
tarocchi  sieno  d’invenzione  egiziana.  Qui  ci 
contenteremo  di  accennare  come  meritevole 
di  qualche  particolare  fiducia  la  opinione  di 
coloro  i quali  vogliono  le  carte  comuni  fino 
da  tempi  assai  lontani  ira  gli  Arabi  ed  i 
Chinesi,  e credono  che  ne  derivasse  l’uso  in 
Europa  tino  dal  tempo  delle  irruzioni  dei 
Saraceni  nella  Sicilia  e nelle  Spagne.  Che 
se  nell’  epoca  più  umiliante  degli  Annali 
d’Europa  non  fossero  perite  le  uumerose 
biblioteche  degli  Ommiadi  in  Andalusia  , 
forse  non  tanto  oscura  sarebbe  la  origine  e 
la  interpretazione  di  questo  libro  allegorico, 
composto  di  mobili  paginclle,  il  significato 
delle  quali  si  cambia  ed  alterna  secondo  la 
varia  loro  disposizione.  Vedremo  or  ora  sic- 
come il  più  antico  nome  delle  carte  stesse, 
che  fu  Naihi,  tenda  a convalidare  questa  più 
che  ogni  altra  provenienza. 

Ammessa  la  origine  arabica  delle  carte 
da  giuoco  sarebbe  a vedere  in  quali  paesi 
d'Europa  prima  si  propagassero  dalle  Spa- 
gne, ove  voglionsi  importate  direttamente. 
Se  bastasse  il  trovare  in  qualche  antico  te- 
sto fatta  menzione  di  giuochi  di  carte  in 
Italia,  anteriormente  a qualunque  altro  di 
altre  nazioni,  lieve  ci  sarebbe  contendere 
una  priorità  anche  in  tali  pratiche,  dopoché 
l’ infaticabile  Tirabusciò  scoperse  fra  i libri 
che  furono  di  Francesco  Redi,  il  trailalo  del 
governo  della  Jamiglia  scritto  nel  1Q99  da 
Saudro  di  Pippozzo  di  Sandro,  ove  leggesi  : 
« se  giocherà  di  deuari,  o cosi,  o alle  carte 
gli  apparecchierai  la  via,  h ec.  Il  quale  esem- 
pio era  sialo  riportato  anteriormente  dal  Di- 
zionario della  Crusca  all’ articolo  Caiitk,  ma 
senza  citate  1’  epoca  del  codice  da  cui  era- 
si  tratto. 

I Tedeschi  frattanto,  per  testimonianza 
di  Ueiueckeu  e di  Breitkopf  non  possono  al- 
legare monumento  più  antico  di  questo  ge- 
nere del  passo  il  quale  si  trova  uel  titolo  v 
del  libro  intitolato  Gulden  spici  ( giuoco 
d’oro),  stampalo  nel  1472  da  Gunter  Zeiner 
in  Augusta,  dove  sì  dice  che  il  giuoco  delle 
carte  ha  cominciato  ad  aver  corso  in  Ger- 
mania nel  1000.  Pretendono  poi  puntellare 
la  loro  anteriorità  coll’ osservare  che  se  le 
carte  fossero  loro  venute  da  altri  paesi  avreb- 
bero facilmente  ritenuto  nome  straniero , 
quando  invece  si  chiamarono  sempre  colla 
voce  tedesca  Brie/e,  ossia  lettere.  » 

1 Francesi  alla  lor  volta  si  pretendono  gli 
inventori  delle  carte  da  giuoco,  e Papillon 
nel  suo  Trattato  sull’ intaglio  in  legno  mette 
in  campo  un  editto  pronunziato  da  san  Lui- 


gi l'anno  H54,  al  suo  ritorno  da  Terrasanta, 
nel  quale  il  giuoco  delle  carte  è interdetto 
agli  ecclesiastici.  Heinecken  peraltro,  che 
volle  verificare  tale  asserzione  di  quello  scrit- 
tore più  imaginoso  che  accurato,  trovò  che 
non  vi  si  parla  punto  nè  poco  di  carte,  ma 
vi  è detto  semplicemente  in  latino:  Prrlcrea 
pro/tibemus  disi  ri cte,  ut  nuli  ut  homo  ludat  ad 
tnxillòx , Hi  ve  aids  aut  scacci  s , e tradotto  in 
francese  : Nous  drferuions  expi'cssement  qut 
personne  ne  joue  aux  dei  aux  lables  et  aux 
èchecs : formula  ripetuti  in  altro  editto  del 
i?56. 1 più  moderati  poi  tra  quella  nazione  si 
contentarono  di  porre  la  origine  delle  carte 
agli  ultimi  anni  del  reguo  di  Carlo  V,  circa 
il  1376,  o al  più  stettero  calMeermann  che 
la  fissò  al  1567.  Tale  opinione  era  fondata 
sulla  cronica  di  Petit  Jean  de  Sainlrc,  in 
cui  vien  detto  espressamente  che  i paggi  del 
re  Carlo  giocavano  alle  carte,  e che  l'autore 
entrò  in  grazia  al  monarca  per  non  avere 
preso  parte  a quei  giuochi.  La  sentenza  più 
comune  fu  però  che  convenisse  riferire  tale 
invenzione  «1  qualche  anno  più  tardi,  e pre- 
cisamente al  tempo  della  follia  di  Carlo  vi; 
per  divertire  il  quale  dicevansi  trovate  le 
carte,  citando  un  pagamento  fatto  a J a eque- 
min  Gringonueur  miniatore,  per  tré  mazzi 
da  esso  dipinti  ad  uso  del  re  medesimo. 
Tutte  queste  opinioni  dovettero  però  cede- 
re il  campo,  allorché  Vati  Pi  a et,  conserva- 
tore della  biblioteca  imperiale  , dimostrò 
che  le  carte  erano  conosciute  in  Francia  al- 
meno sin  dal  1 34 1 # riportando  un  passo  del 
romauzo  di  un  auoniino,  intitolato  Renard 
le  Contrefaxt,  scritto  appunto  iu  quell'auno, 
il  quale  dice: 

Si  cornine  foli  el  folla  toni 
Oui  pour  gagnrr  a u bordici  coni  ■ 

Jone  ni  mix  Jri,  aux  cartel,  aux  labUi 
{>mj  a Ditti  ne  ioni  dtUctablei. 

Ed  era  d'altronde  ben  naturale  che  se  le 
carte  si  conoscevano  in  Italia  avanti  il  1199, 
in  Germania  nel  i3oo,  non  tardassero  tre 
quarti  di  secolo  ad  essere  portale  anche 
in  Francia. 

Convenendo  coll’abate  Rive  circa  la  proba- 
bilità che  gli  Spagnuoli  sieno  stati  fra  i pri- 
mi in  Europa  a far  uso  delle  cade,  non  pos- 
siamo pero  accordare  due  altri  fatti  messi 
innanzi  da  questo  scrittore.  Il  primo  che  in 
Ispagua  sieno  state  anche  inventale,  e ciò 
circa  il  i53o;  il  secondo  che  fossero  chia- 
mate Naipi  dalle  iniziali  che  vi  si  trovavano 
del  nome  del  loro  preteso  inventore,  che 
vuoisi  uu  Nicolò  Pepin.  Circa  il  secondo  di 
essi  egli  si  fouda  sull’autorità  del  Diccio- 
nano  de  lalengua  Castellana, composto  dal- 
l’accademia reale  e pubblicato  iu  Madrid 
nel  1 734-  Appoggia  la  prima  supposizione 
alla  data  del  primo  monumento  da  es»o 
conosciuto  in  cui  delle  carte  o iiaipi  si  far- 
cia parola,  il  quale  appartiene  al  i53*a. 
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Quanto  alla  pretesa  etimologia  dell»  voce 
Ampi,  adottata  dall’accademia  spagnuolafos- 
serveremo  eh’  essa  ci  sembra  assai  meno  ra- 
gionevole di  quella  attribuitale  da  Bulle», 
che  la  vuole  derivata  dalla  voce  basca  ed  au« 
<?he  castigliana  Aapa,  la  quale  signi  fica  oggel- 
topiatto  e Uscio,  e meno  poi  ancora  di  quella 
assegnatale  da  parecchi  altri  scrittori,  che 
la  fanno  venire  dalla  parola  orientale  Naib, 
che  vale  astrologo,  dicitore  di  predizioni  od 
anche  stregone ; significazioni  che  certo  as- 
sai acconciamente  si  attagliano  ai  primi  usi 
che  si  fecero  delle  carte  ed  al  carattere  dei 
giuochi  più  antichi.  Quanto  poi  al  trovarsi 
menzionali  i Naihi  la  prima  voi'a  iti  Ispagna 
in  una  carta  del  i53q,  ci  pare  che  ciò  nulla 
provi  in  favor  dell' ipotesi  che  li  vuole  in- 
ventati allora.  E di  vero  quella  catta,  eli' è 
lo  statuto  dato  da  Alfonso  xi  re  di  Castiglia 
all'ordine  cavalleresco  della  Banda,  esige 
un  giuramento  dai  cavalieri  di  non  giocare 
alle  carte  (simile  nell’ effetto  all'interdetto 
scagliato  da  Giovanni  I di  Castiglia  nel  1 387), 
ma  in  nessun  modo  indica  che  tale  uso  fos- 
se recente  o già  vecchio.  Lascia  dunque  in- 
tera la  opinione  che  le  carte  veramente  fos- 
sero portate  in  Ispagna  nelle  invasioni  degli 
Arabi,  forse  fino  dal  principio  dèi  seco- 
lo viti,  ed  in  Sicilia  nel  seguente:  opinione 
la  quale  sembra  trovare  appoggio  anche  dal 
vedersene,  come  più  sotto  airemo,  difluso  da 
remotissimi  tempi  1’  uso  presso  le  nazioni 
asiatiche  e fino  alla  China. 

Anche  il  vedere  che  le  carte  in  Italia  fu- 
rono anticamente  chiamate  assai  di  comune 
Naihi,  non  ci  pare  tanto  formar  a 
che  gl’italiani  le  ricevessero  dagli 
li,  coi  quali  di  certo  non  aveano 
ti  comunicazioni  in  quei  secoli,  ma  piu  fa- 
cilmente che  le  traessero  dagli  Arabi  di  Si- 
cilia i analisi  erano  distesi  anche  in  qualche 
parte  del  regno  di  Napoli  di  qua  dello  stretto. 
È ciò  pure  aggiungerebbe  forza  alla  origine 
orientale  di  quella  parola,  in  onta  alla  so- 
gnata etimologia  del  Dizionario  spagnuo'o. 
Anche  la  voce  carte  abbiamo  però  veduto 
anticamente  usata  in  Italia;  e spesso  lo  fu- 
rono entrambe  ad  un  tratto,  quasiché  l'una 
si  ponesse  a dichiarazione  delfaltra.  Ambe 
queste  voci  troviamo  poi  latinizzate  e con- 
servate uuite  eziandio  in  tempi  di  assai  po- 
steriori, o adoperate  separatamente  siccome 
entrambe  conosciutissime. 

Nella  Cronica  di  Jacopo  Morelli,  stampa- 
ta in  seguilo  all*  Istoria  fiorentina  di  Ricor- 
dano Malaspini,  e scrina  nel  13Q3  , leggesi 
un  passo  dal  quale  si  rileva  che  le  carte  era- 
no fatte  già  così  comuni  che  servivano  fino 
a trastullo  dei  fanciulli:  **  Non  giuncare  a 
zara,  uè  ad  altro  giuoco  di  dadi  : fa  de’giuo- 
chi  che  usano  i fanciulli  , agli  aliossi , alla 
trottola,  a*  ferri,  a’  uaibi,  a coderone  e simi- 
li ».  Nou  le  troviamo  però  menzionate  il* 


rgomenlo 

Spagnuo- 

trequen- 


quell*  altra  più  copiosa  enumerazione  di 
giuochi  fanciulleschi  la  quale  leggesi  nelle 
V eglie  di  Bartolomeo  Ami  gin,  ove  sono  sol- 
tanto le  parole;  «l  nostri  fanciulli  oggi,  oltre 
quegli,  gtuocano  a capo  a nascondere , alla 
mutola,  a far  sonagli,  alle  palmate,  a mosca 
cieca,  a nascondi  lepre,  alfa  copra  capriuo- 
la,  a scarca  barili,  a dito  sotto  mano,  a pri- 
ma e seconda  , alla  buca , alla  passer  è nel 
panico^  alla  forbice , alle  mulelte  , a cicir- 
tanda  ed  a molte  altre  specie  di  guoclii,  nei 
quali  la  fanciullesca  semplicità  ne’  teneri 
anni  si  trastulla,  ec.  » 

Oltre  la  metà  del  secolo  xv  la  voce  noi - 
hi  si  conservava  ancora  nella  lingua  italia- 
na, siccome  rilevasi  da  quelle  parole  , m i 
canto  settimo  del  Morgante  Maggiore  di 
Luigi  Pulci, 

E fom'  r*  pnnu*  gridava  il  gigwfc: 

fa  tri  qui  rr  di  naibì  o dì  Marchi, 

Col  mio  battaglio  ronvicn  ch'io  t' ammacchi. 

Nelle  annotazioni  alle  quali  ci  pare  cavil- 
losa quella  che  dice  come  tali  parole  essen- 
do poste  in  bocca  a Morgante,  per  ischerni- 
re  Manfredouio  re  della  Sona , città  dì  Ca- 
stiglia, si  riferiscono  alle  carte  perchè  così 
chiamale  in  Ispagna.  Finalmente  pochi  anni 
prima  nei  Sermoni  di  San  Bernardino  da 
Siena  , troviamo  latinizzata  talora  la  voce 
carte  sola,  come  in  quello  sulla  Passione  : 
Ae  omnino  ladani  ad  taxillos,  ad  aleas,  ad 
trinquetum  ncque  ad  chartas  ; talora  unita 
alla  sua  corrispondente,  come  nell'altro  con- 
tro i giuocatori  : Tertii  autem partecipante  « 
sunt  qui  fiunt  participes  ex  naihi s scu  carti- 
cellis,  de  quibus  inumerabilia  mala  e girili  un- 
tar. E lo  stesso  vediamo  avvenire  in  due  luo- 
ghi della  Summa  Theo  logica  di  s.  Antonino 
arcivescovo  di  Firenze,  nalo  nel  «389,  mor- 
to nel  14^9,  il  primo  dei  quali  dice:  Et  idem 
videlur  de  Chartis  vel  Aaihis  quamvis  sitisi 
aliquid  induslriae,  principaliter  tamen  est  far- 
tunac;  l’altro  più  innanzi  : De.  Jactoribus  et 
venditoribus  alcarum  et  taxillorum  et  char- 
tarum  seu  naiborum,  ec. 

11  Dizionario  deila  Crusca  veramente  all» 
voce  Naibi,  altro  non  dice  che  «sorta  di  giuo- 
co fanciullesco  »;  ed  il  Bernabeo,  nella  vita 
del  suo  contemporaneo  e compatriota  san 
Bernardino  da  Siena  , raccouta  solo  come 
egli,  tornato  in  patri»  , fece  alla  presenza 
del  governatore  abbruciare  pubblicamente 
i naibi  e gli  altri  stromenli  che  servivano  ai 
diversi  giuochi;  al  quale  passo  però  i Bol- 
Inndisli,  nel  collocare  quella  vita  nella  loro 
collezione,  aggiungono  in  uota:  Nailnim  cre- 
do hoc  dici  fritillum  seu  alveolum  oleato- 
rium  . Il  Glossario  finalmente  del  Ducange 
convalida  tale  congettura,  dichiarando  Nai- 
bi per  cornetto  di  dadi.  Ma  tutte  siffatte 
autorità  svaniscono  dinanzi  ad  un’ altra  toh» 
dalla  predica  quadragesima  seconda  delio 
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stesso  5.  Bernardino,  il  quale  passo,  per- 
chè singolarissimo  nel  contesto,  stimiamo 
opportuno  di  riferire  per  intero: 

Linde  sic  volo,  sic  jubeo,  qttod  altana  ad 
libcriits  cclcbrandum  tobalcis  non  parata  in 
Ecclcsiis  mcis  sint  tabularia  ad  ludendum ... 
M issale  vero  faxillum  esse  volo.*.  Tibi  dia • 
bolo , qui  diceris  Testa  concedo  imam  : Sba- 
glio aliar n,  Sbaralio  aliam,  Minoreto  alianu 
Tibi,  qui  Sequenlia  noni  inari. s,  aliam  super  - 
addo  : aliam.  quoque  concedo  tibi , qui  Spa- 
gnolo riverso,  ut  plurimum  nuncuparis  ; tibi 
vero  adhuc  Badulos  aliam  dono,  tibi  quoque 
Ra pollo  aliam  praesto  . . . Nec  deficere  volo 
ofliciis  rneis  breviario  et  diurna,  quae  esse  ju- 
l>co  Cliarticellas  sewNaibos,  in  quibus  varine 
ftgurae  pingantur,  sicut  fieri  solet  in  brevia- 
riis  Ch listi:  quae  ftgurae  in  eismysticam  ma- 
litiam  praefigttrent : ut  puia,  Denarii  avari • 
f/rtw,*UaculÌ,  stultitiam  seu  canituirn  saevitiam ; 
Calices  seu  Cuppae , ebrietatem  et  gulant; 
Enses,  odium  et  bella;  Reges  atque  Reginae, 
praevalenles  in  nequitiis  supraaictis ; Milite* 
etiam  inferiores  et  superiores,  luxuriam  et 
sodomiam  aperta  fronte  proclamati.  Que- 
sto sermone  dév’  essere  stato  scritto  circa  il 
i44o. 

Sopra  non  poche  cose  contenute  in  que- 
sta citazione  avremo  a parlare  incidente- 
mente più  oltre  e molto  più  all'  articolo 
Giuochi.  Una  sola  qui  ne  osserveremo,  ed  è 
la  seguente.  Bullet  pretende  che  le  carte  da 
giuoco,  inventale  secondo  esso  in  Francia  , 
sieno  passate  iu  Ispagna  perla  Discaglia,  e di 
là  assai  più  tardi  in  li  alia.  Aggiunge  che  gli 
Spagnuoli  ne  mutarono  le  figure,  volendo  i 
loro  costumi  che  fossero  soppresse  le  Dame 
o Regine.  Or  se  quel  passaggio  di  Spagna  in 
Italia  fosse  vero, come  sarebbe  possibile  che 
le  regine  appunto  si  trovassero  indicate  da 
s.  Bernardino,  ed  espresse  in  tutti  i più  au- 
tiebi  mazzi  e giuochi  italiani? 

Le  carte  da  giuoco  furono  oggetto  di  re- 
plicate speciali  proibizioni  fino  dai  primi 
tempi  ed  in  quasi  lutti  i paesi.  Non  è vera- 
mente a farsi  gran  conto  del  preteso  editto 
di  s.  Luigi,  citato  dal  Papillon,  in  cui  vuoi- 
si ebe  quel  re,  al  suo  ritorno  da  Terra  San- 
ta nel  1*254  » vietasse  il  giuoco  delle  carte  ; 
essendoché  è provato  che  in  esso  di  carte 
punto  non  si  tratta,  come  dicemmo  più  so- 
pra. La  loro  più  vecchia  proibizione  resta 
dunque  quella  del  i55a  in  Ispagna,  nell' an- 
tico statuto  dei  cavalieri  delia  Banda  , che 
abbiamo  accennata  del  pari  . Essa  non  val- 
se peraltro  a sopprìmerne  T uso  , che  pare 
si  fosse  già  radicato  nella  nazione.  Alfon- 
so I di  Casliglia  aveva  aggiunto  alla  sua  in- 
terdizione la  minaccia  della  perdita  del  fa- 
vore reale;  Giovanni  1 di  Casliglia  le  vietò 
più  formalmente  ancora  nel  087  sotto  pene 
severe,  le  quali  uou  fecero  die  renderle  mag- 
giormente comuni.  Nè  sorte  diversa  ebbero 


gli  editti  violentissimi  dati  nel  »43i,  «456 
e finalmente  nel  (474  da  Ferdinando  v det- 
to il  Cattolico,  che  le  abitudini  inveterate 
mettono  radici  troppo  profonde  per  essere 
svelle,  e Pascasio  Giusto,  Fiammingo,  il  qua- 
le viaggiava  nelle  Spagne  circa  il  t54o,  rac- 
conta siccome  egli  avesse  attraversate  molte 
terre  spagnuole  dove  non  avea  trovato  a com- 
perare pane  nè  vino,  ma  non  averne  mai 
veduta  alcuna  ove  non  fossero  carte  da 
giuoco. 

Abbiamo  parlato  più  sopra  della  pietesa 
dei  Francesi  che  le  carte  fossero  inventate 
nel  loro  paese  al  più  presto  net  1367,  fon- 
dandosi sulla  cronica  dì  Giovanni  di  Sai»- 
tré.  Non  le  troviamo  però  proibite  nell'Edit- 
to di  Carlo  v nel  1569,  quando  vietati  furono 
tutti  i giuochi  d'azzardo;  nè  tampoco  in 
quello  del  di  lui  successore  Carlo  vi  del  f^t, 
circa  lo  stesso  argomento,  rilento  dal  Me- 
nestrier.  Si  cercò  soltanto  di  screditarle,  e 
si  diede  ad  alcuna  delle  loro  fìgare  nomi 
eh* erano  odiosi  alla  nazione,  chiamandosi  a 
cagion  d’esempio,  nella  Provenza  , i Fanti 
Tuchim , dal  nome  di  una  razza  di  ladroni 
che  nel  t36t  aveano  desolatola  contea  di  Ve- 
nosa, a segno  che  i pontefici  dovettero  pre- 
dicare contro  ad  essi  una  crociata  per  ester- 
minarli.  Finalmente  furono  anche  proibite 
espressamente  nel  1397  dai  prevosto  di  Pa- 
rigi, e nel  1404  dal  sinodo  di  Landre*. 

Malgrado  le  molte  diatribe  scagliate  anche 
in  Italia  contro  le  carte  da  giuoco,  esse  0011 
vi  ebbero  cattiva  accoglienza;  anzi  presto  pe- 
netrarono non  solo  nelle  aule  prelatizie  e 
net  palazzi  dei  grandi,  ma  eziandio  nei  ri- 
tiri monacali.  Le  abbiamo  vedute  menzio- 
nate sino  dalla  fine  del  secolo  XIII  ne!  tratta- 
to di  Sandro  di  Pipozzo;  vedremo  più  avanti, 
quanto  malerado  le  invettive  di  due  santi, 
ai  quali  è da  aggiungersi  per  terzo  il  beato 
Bernardino  di  Feltre,  trovassero  favore  0011 
solo  presso  i popoli  ma  eziandìo  presso  i po- 
tenti, siccome  i Visconti,  gli  Obizzi.  ec.,  di- 
venissero oggetto  di  esteso  commercio,  ed 
esercitassero  la  industria  prima  di  valentis- 
simi miniatori,  indi  di  intagliatori  non  me- 
no distinti. 

Che  le  carte  da  giuoco  si  cominciassero  % 
conoscere  in  Germania,  siccome  preteude 
l'ileinecken,  sul  priucipiodcl  secolo  xtv,  uou 
fa  maraviglia, se  ei ano  note  in  Italia  qualche 
tempo  prima.  È però  a dolersi  ch’egli  non 
abbia  indicala  l’epoca  precisa  deir  antica 
Cronaca  da  esso  trovata  nella  biblioteca  di 
Ulina,  iu  cui  si  parla  di  halle  di  carte  da 
giuoco  spedile  iu  Italia,  in  Sicilia  ed  altro- 
ve, onde  cambiarle  con  spezicrìe  e merci 
d'altro  maniera.  Sappiamo  solo  che  nella 
prima  mela  del  secolo  XV,  molta  copia  di 
carte  da  giuoco  s’importavano  o Venezia 
con  danno  delle  fabbriche  del  paese,  avendo 
il  paziente  e dottissimo  Temanza  trovato 
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nella  Matricola  dei  pittori  un  decreto  dell’ot- 
tobre i44i,  dato  dal  Provveditori  del  comu- 
ne, nel  quale  vien  detto  che  la  introduzione 
(ielle  carte  da  giuocare  e figure  dipinte  e 
«Umpate,  le  quali  in  gran  quantità  si  porta- 
«ano  dall’estero,  avea  fatto  andare  in  deca- 
denza l’arte  e mestiere  di  esse  carte  e ligu- 
re stampate,  ch’era  in  fiore  dapprima.  Or- 
dinavasi  quindi  che  da  allora  in  poi  tale  in- 
troduzione fosse  vietata  sotto  pena  della  per- 
dita delle  inerce  e della  multa  di  lire  treulu 
e soldi  dodici. 

Che  se  quell’arte,  dopo  avere  fiorito  in 
Venezia  abbastanza  per  creare  una  apposi- 
ta classe  di  operai,  era  già  andata  in  deca- 
denza a segno  di  aver  bisogno  d’  un  decre- 
to di  proibizione  d’ importazioni  per  rimet- 
tersi, ciò  prova  eh’  essa  era  fra  noi  non  solo 
molto  importante,  ma  eziandio  molto  vec- 
chia, e sembra  dare  appoggio  alla  opinione 
di  quelli  che  pretendono  essere  stati  i primi 
i Veneziani  a far  conoscere  le  carte  da  giuo- 
co nell’Italia  superiore,  importandone  forse 
direttamente  1’  uso  coi  loro  commerci  colle 
nazioni  orientali  e specialmente  cogli  Ara- 
bi: senza  che  ciò  tolga  peraltro  che  nell’  Ita- 
lia meridionale  tale  costumanza  s’introdu- 
cesse dalla  vicina  Sicilia. 

Non  è questo  luogo  opportuno  a rintrac- 
ciare e discutere  le  origini  particolari  d’  al- 
cuni giuochi  nei  diversi  paesi,  siccome  a ca- 
mion d'esempio  il  l xindsknecht  dei  Tede- 
schi, il  piquet  dei  Francesi,  il  whist  degli 
Inglesi,  le  ombre  degli  Spaglinoli,  la  primiera, 
la  trappola,  i germini  e molti  altri  fra  gl’ita- 
liani, dei  quali  tutti  parleremo  all’articolo 
GlCoCUI.  Ci  basterà  soltanto  fermarci  alcun 
poco  sopra  la  piti  probabile  origine  e signi- 
ficazione di  alcuni  fra  i principali  segni  fi- 
gurativi, espressi  sulle  carte  da  giuoco  più 
conosciute;  e cominciando  da  quelle  da 
tarocco,  come  le  più  celebri,  accenneremo  le 
ingegnose  fantasie  che  si  trovano  registrate 
sii  tale  proposito  da  Court  de  Gebelin,  nel 
suo  Mondo  primitivo  analizzato  e paragona- 
to al  moderno. 

Se  alcuno  annunziasse,  die’  egli,  che  esi- 
ste ancora  al  nostro  tempo  un’  opera  degli 
antichi  Egiziani,  sfuggita  alle  fiamme  che  di- 
vorarono le  loro  biblioteche,  e nella  quale  è 
registrata  la  più  pura  dottrina  di  quella 
nazione,  certo  non  v’  ha  chi  non  fosse  avi- 
do di  conoscere  un’  opera  cosi  preziosa  e 
straordinaria.  Quando  poi  si  aggiungesse 
che  un  tal  libro  è di  vulgatissimo  in  molta  par- 
te d'Europa  e che  da  secoli  è fra  le  inani  d’ili- 
finite  persone,  crescerebbe  a più  doppii  la 
maraviglia,  la  quale  arriverebbe  al  sommo  se 
venisse  asserito  che  nessuno  mai  sospettò  la 
origine  di  siffatto  libro,  che  si  usa  come  se 
non  esistesse,  che  mai  si  è cercato  di  dici- 
frarne una  sola  pagina , anzi  che  il  frut- 
to di  così  esquisita  sapienza  viene  tenuto  co- 
Eticicl.  Voi  V,  fase.  84 
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me  un  bizzarro  ammasso  di  ligure  insigni- 
ficanti. 

E nondimeno  tutto  ciò  è verissimo,  tal  li- 
bro egiziano  esiste,  ed  è anzi  tanto  comune 
che  i dotti  sdegnarono  di  farvi  attenzione  e 
non  ne  sospettarono  neppure  la  provenien- 
za. Esso  si  rompone  di  seltantasetle  od  an- 
che settantotto  paginette  o quadri, divise  in 
cinque  classi,  ciascuna  delle  quali  presenta 
oggetti  svariati,  piacevoli  ed  istruttivi.  Esso 
in  line  per  dirla  èil  mazzo  o giuoco  da  taroc- 
chi, comune  in  Italia,  in  Germaiiia,  in  Pio* 
\enza  ed  in  altre  coutrade,  singolare  non 
meno  per  la  quautità  delle  cal  le  che  per  i 
segni  eh’  esse  portano. 

Il  nome  di  questo  giuoco  sembra  essere 
stato  .-/• Rnsh , da  .4  scienza,  dottrina,  c Itoseli 
Mercurio;  alle  quali  voci  aggiungendo  l’ar- 
ticolo T,  si  ha  per  significato  Quadri  della 
dottrina  di  Mercurio.  Ma  siccome  Itoseli  va- 
le altresì  principio,  la  parola  Ta-Rosh  fu  ap- 
plicata particolarmente  alla  cosmogonia,  nel 
medesimo  modo  che  Et  boli  a,  storia  del  tem- 
po, significò  l’ astronomia  di  Thot  o Mercu- 
rio stesso;  e forse  quell’  Athoti  che  si  crede 
un  re  figlio  rii  Thot,  non  altro  valeva  che 
Storia  dei  re  d* Egitto. 

Per  quelli  cui  tale  etimologia  non  andas- 
se a grado,  cerone  un*  altra,  non  meno  pu- 
ra egiziana.  Tar  vale  strada,  cammino,  e Ro, 
Ros,  o Rog  significa  re,  reale.  Dunque  cani - 
mino  reale  delta  vita  e il  nome  ni  questo 
mazzo,  il  quale  passa  in  rivista  le  varie  con- 
dizioni degli  uomini,  li  segue  dalla  culla  alla 
tomba,  e loro  addita  tutte  le  guide  fìsiche  e 
morali  che  devono  seguire. 

Abbiamo  detto  che  il  mazzo  si  compone 
di  settantotto  carte,  distinte  in  quattro  semi , 
pali  o colori , ed  in  ventidue  tarocchi,!  quali 
rappresentano,  come  vedremo  or  ora,  i capi 
temporali  e spirituali  della  società,  quelli 
dell  agricoltura,  le  virtù  principali,  il  matri- 
monio, la  morte,  la  creazione  o risurrezione, 
le  vicissitudini  «Iella  fortuna,  il  savio,  il  paz- 
zo, il  tempo  che  tutto  distrugge,  e simili. 
Ognun  vede  che  tali  carte  sono  quadri  alle- 
gorici relativi  alla  vita  e suscettibili  d'infi- 
nite combinazioni,  e cosi  aveva  ad  essere, 
dovendo  servire  specialmente  alla  divinazio- 
ne, siccome  accenneremo  più  inuanzi. 

Uno  solo  di  questi  tarocchi  è seuza  nu- 
mero, dicesi  seno  e si  colloca  dopo  il  vigesi- 
moprimo.  Quando  è solo  non  ha  valore,  ma 
alza  di  una  decina  la  carta  cui  trovasi  imi- 
to. Chiamasi  il  Matto  e corrisponde  al  Thau 
che  vale  compimento  o perfezione.  Figurasi 
col  berretto  a sonagli,  in  alto  di  camminare 
velocemente,  portando  un  sacco  dietro  le 
spalle  uel  quale  sono  racchi u«i  i propri' 
difetti,  seguito  dal  Rimorso  sotto  figura  di 
tigre  che  gli  si  avventa  alle  rosele  : iae«  che 
pare  fosse  volgare  fra  gli  Egiziani  e da  essi 
la  dciivasse  Orazio. 
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Il  N.  secondo  l'usanza  odierna,  rappre- 
senta il  giuocoliero.  È credibile  che  fosse 
1*  ultimo  numero  per  gli  Egiziani,  i quali  co- 
minciavano a contare  dal  più  alto,  e noi 
pure  seguiremo  in  altro  luogo  più  innanzi 
quel  metodo.  Nel  corso  del  giuoco  si  cono- 
sce col  nome  di  Ragat  o Pagad,  voce  orien- 
tale, composta  delle  due  Pag,  capo,  padro- 
ne, signore,  e Gad,  sorte,  fortuna,  onde  vale 
arbitro  della  fortuna.  È figurato  dinanzi  ad 
una  tavola  coperta  di  dadi,  bossoli,  coltelli, 
palle  e simili.  Tiene  in  mano  la  bacchetta 
di  Giacobbe  o la  verga  de’  magi,  colla  qua- 
le opera  i suoi  prestigi.  Posto  alla  testa  di 
tutte  le  altre  condizioni,  vuole  indicare  non 
altro  esser  la  vita  che  un  sogno;  continuo 
ludibrio  del  caso  o di  mille  circostanze  in- 
dipendenti  dal  volere  dell'uomo,  e sulle  qua- 
li deve  ingegnarsi  d’ avere  influenza  Fammi- 
nistrazione  generale  delle  nazioni. 

I numeri  *,  3,  4»  5 figurano  i capi  della 
società  e dell'ordine.  11  4 mostra  il  Re,  il  3 
la  Regina,  aventi  tutti  due  per  attributi  l'aqui- 
la in  una  specie  di  stemma,  e lo  scettro  sor- 
montato da  un  globo  con  una  croce,  chiamata 
Thau,  il  segno  per  eccellenza,  la  chiave.  Il 
re  è veduto  di  profilo,  la  regina  di  faccia, 
tutti  c due  seduti  in  trono,  la  regina  con 
veste  a strascico  e dossale  assai  alto,  il  re 
in  una  specie  di  conchiglia,  colle  gambe  in- 
crociate. Egli  ha  un  ordine  cavalleresco  e la 
corona  a semicerchio:  quella  della  regina 
invece  è puntuta.  11  numero  * figura  la  gran 
Sacerdotessa,  ed  il  5 il  rapo  dei  gerofanti  o 
gran  Sacerdote  suo  marito.  Se  queste  carte 
fossero  d’  origine  moderna  la  gran  sacerdo- 
tessa non  potrebbe  avervi  luogo,  e meno  an- 
cora col  nome  di  Papesca,  come  la  intitola- 
rono alcuni  cartai  tedeschi.  Vedremo  sicco- 
me da  altri  questa  carta  fosse  chiamata  Orgo- 
glio de*  polenti  e vi  fosse  rappresentata  Giu- 
none. La  gran  sacerdotessa  è seduta,  con 
abito  lungo  e velo  dietro  la  testa,  che  scen- 
de ad  incrociarsi  sul  petto:  ha  una  doppia 
corona  a due  corna,  come  Iside;  tiene  un 
libro  aperto  sulle  ginocchia,  e le  sue  bende 
ornate  di  croci  le  si  uniscono  sul  petto  in 
forma  di  X.  Il  gran  sacerdote  ha  un  gran 
mantello,  fissato  da  una  borchia;  porta  il 
triplice  Thau  o la  tiara;  con  una  mano  s’ap- 
poggia ad  uno  scettro  a tre  croci,  coll'altra  be- 
nedice due  persone  inginocchiate  ai  suoi 
piedi.  Queste  due  figure  si  dissero  in  antico 
patire  e madir.  Lo  scettro  a triplice  noce  è 
monumento  assolutamente  egiziano,  che  ve- 
desi  sulla  tavola  isiacn,  sotto  le  lettere  TT  ; 
ha  relazione  intima  col  triplice  fallo  clic  si 
portava  in  processione  nelle  feste  Pamilie 
per  celebrare  il  ritrovamento  d’ Osiride,  e 
simboleggiare  la  rigenerazione  delle  piante 
e dell'universa  natura. 

II  numero  6 rappresenta  il  Matrimonio , 
ossia  PAmorcchc  unisce  l’Onore  c la  Verità, 


ed  indica  la  necessità  di  legami  e di  leggi. 
Vi  si  vedono  due  giovani,  feriti  di  strali  dal- 
l’Amore e congiunti  da  un  sacerdote.  I car- 
tai chiamarono  questa  figura  V Amoroso,  e 
probabilmente  l'Amore  fu  aggiunto  da  essi, 
nè  si  trovava  sulle  rappresentazioni  anti- 
che. Di  vero,  nelle  Antichità  di  Boissard, 
voi.  3,  tav.  36,  vediamo  un  monumento  dello 
stesso  genere,  composto  di  tre  sole  figure, 
ed  intitolato  Fidei  simulacrum.  I tre  perso- 
naggi vi  sono  chiamati  Verità,  Onore,  Amore. 

Numero  7.  Osiride  sopra  un  carro,  simbo- 
lo di  guerra.  Mostrasi  in  forma  di  trionfa- 
tore, scettrato,  coronato;  lo  trascinano  due 
bianchi  cavalli.  Nessuno  ignora  che  Osiride 
era  la  divinità  suprema, invisibile  durante  il 
verno,  ma  che  ricompariva  la  primavera  con 
novello  splendore,  avendo  trionfalo  di  tutti 
i suoi  nemici. 

Numero  8.  Iliaggiood’l  filosofo,  con  man- 
tello lungo,  cappuccio  sulle  spalle,  bastone 
e lanterna  in  mano,  che  va  in  traccia  della 
virtù  e della  giustizia.  Pare  che  da  questa 
pittura  egiziana  fosse  inventata  la  storiella 
di  Diogene,  il  quale  dì  giorno  cercava  l'uomo 
colla  lanterna.  I cartai  fecero  uso  dì  questa  fi- 
gura assai  acconciamente,  chè  nei  paesi  massi- 
me orientali  darsi  alle  scienze  speculative 
vale  separarsi  dal  consorzio  degli  uomini, 
farsi  eremita;  ed  i savi!  egiziani  non  erano 
vinti  su  questo  proposito  nè  da  quelli  del- 
V Indie,  nè  dai  Druidi  dei  Celti,  nè  dai  Ta- 
Iapoini  di  Siam. 

Numeri  y,  1 1,  1*,  1 4.  Le  quattro  virtù  car- 
dinali. 11  numero  1 1 rappresenta  la  Forra 
sotto  forma  di  una  douna  die  sbrana  un  leo- 
ne: ha  in  testa  liti  cappello  da  pastorella  ; 
il  numero  1 4 eia  Temperanza,  donna  alata 
che  tempera  il  liquore  contenuto  in  liti  vaso, 
mescendovi  acqua  da  un  altro;  il  numero  8 
è la  Giustizia  in  forma  di  regina,  di  Astro.*, 
seduta  in  trono,  col  pugnale  in  una  mano  c 
le  hilancie  nell’altra.  II  numero  1*  avrebbe 
ad  essere  la  Prudenza,  nè  certo  gli  Egiziani 
potevan  lasciarla  fuori.  Or  come  invece  fra  la 
Forza  e la  Temperanza  trovasi  un  uomo  ap- 

{ ficcato?  Ciò  dev'essere  al  recto  venuto  dal- 
a ignoranza  dei  cartai,  i quali  non  compre- 
sero l'allegoria  contenuta  in  questo  quadro. 
Secondo  ogni  probabilità  la  Prudenza  vi  era 
effigiala  sotto  forma  d'uomo  ritto,  posante 
sur  un  piede  ed  in  atto  di  avanzar  l'altro, 
che  teneva  sospeso  per  esaminare  il  luogo  do- 
ve dovesse  appoggiarlo.  Il  titolo  di  questa  fi- 
gura esser  doveva,  pedesuspenso, ed  il  malac- 
corto cartaio  ne  fere  un  uomo  soppeso  per 
un  piede.  Fu  chi  dimandò  perchè  in  questo 
luogo  un  appiccato?  e chi  rispose  rappresen- 
tarsi in  esso  I* invento! c del  giuoco,  per  aver- 
vi osato  introdurre  uua  papessa l Ma  il  silo 
stesso  dove  è collocata  tale  figura  basta  a 
chiarirne  la  originaria  significazione.  In  al- 
cuni mazzi  però  qui  è invece  un  .Mercurio 


gle 


CAUTI::  1)A 

Numero  io.  La  Ruota  della  Fortuna. 

, Scinde,  cani,  conigli  che  si  attaccano  a que- 
, sla  ruota  e salgono  con  essa,  bastnuo  a ino* 

, slrarci  come  la  cieca  Dea  non  accolga  di 
, preferenza  merito  nè  ingegno,  e come  al 
, ripido  innalzarsi  non  meno  rapida  In  cadu- 
I ta  consegua. 

Numero  i3.  La  Morte  in  atto  di  mieter 
rolla  sua  falce  le  teste  di  Ue,  Regine,  nobi- 
, li,  plebe.  Non  è punto  strano  che  sia  stata 
( collocata  sotto  questo  numero,  cbè  il  i5  fu 
sempre  tenuto  ni  cattivo  augurio.  Bisogna 
die  in  tempi  remotissimi  qualche* enorme 
, disavventura  sia  accaduta  in  un  simil  giorno, 
tale  che  la  ricordanza  siasene  perpetuata 
presso  tutte  le  nazioni.  Non  sarebbe  forse 
inseguito  di  siffatta  preoccupazione  che  le 
tredici  tribù  ebree  non  si  contavano  che  per 
. dodici?  Meno  ancora  è poi  strano  che  gli 
Egiziani  abbiano  posto  la  Morte  in  un  gioco 
che  dovrebbe  essere  destinato  a destare  idee 
, piacevoli. Questo  essendoun  giuoco  di  guerra 
la  Morte  doveva  entrarvi  come  in  quello  de* 

( gli  scacchi,  il  quale  ha  fine  collo  scacco  mat- 
to o Sita  mai , la  morte  del  re.  Gli  Egiziani 
d'altronde  collocavano  assai  spesso  la  mol- 
le nel  calendario  c sino  nelle  pubbliche  fe- 
ste, introducendo  a figurarvi  lo  scheletro 
dello  Maneros. 

Numero  i5.  Tifone,  il  cattivo  spii  ito,  il 
gran  Diavolo,  fratello  d’Osiride  e di  Iside, 
con  ali  di  pipistrello,  piedi  e mani  d*  ar- 
pia, testa  con  corna  di  cervo,  brutto  da  fate 
spavento.  Ai  suoi  piedi  si  vedono  due  diavo- 
letti, con  grandi  orecchie  e lunga  coda,  le 
mani  legate  dietro  la  schiena,  ed  attaccati, 
per  mezzo  d*una  corda  che  ritinge  il  loro 
coilo,  al  piedistallo  di  Tifone.  I occhè  espri- 
me ch'egli  mai  non  si  stacca  da  quelli  che 
gli  appartengono. 

Numero  i6.  La  Casa  di  Dio  o il  (listello 
di  Piato.  Questo  quadro  ri  presenta  una 
gran  lezione  per  gli  avari.  La  torre,  che  si 
chiama  la  casa  per  eccellenza,  è piena  d’oro, 
ma  cade  precipitosa  e schiaccia  i suoi  adora- 
tori. In  tale  rappresentazione  non  c difficile 
riconoscere  la  storia  di  quel  principe  egi- 
ziano, che  Erodoto  chiama  Rbampsrnit,  il 
quale  avendo  fatto  erigere  una  gran  torre  di 
marmo  per  conservarvi  i suoi  tesori,  si  avvi- 
de che  andavano  scemando,  benché  nulla  ne 
uscisse  per  la  porta,  della  quale  egli  solo 
aveva  la  chiave.  Per  discoprire  gli  astuti  la- 
droni, tese  agguati  presso  le  arche  del  suo 
oio,  e si  accorse  che  gli  veniva  involato  dai 
figli  dell’ architetto,  cui  il  padre  avea  inse- 
gnato a levare  una  pietra,  lasciata  ad  arte 
in  modo  da  potersi  rimovere,  ed  aprire  un 
varco.  Fatto  il  furto,  geltavansi  dall  alto,  co- 
me sono  rappresentati  in  questa  carta.  Veg- 
ga»i  in  Erodoto  la  fine  di  quella  stranissima 
favola,  degna  delle  Mille  ed  una  Nolte  degli 
Arabi,  ma  che  iiiuuo  potrebbe  asserire  che 
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non  fosse  originariamente  tolta  da  qualche 
aneddoto  vero,  sformato  dalla  tradizione. 

Numero  17. 1 Pianeti  c la  Canicola,  o la 
stella  per  eccellenza,  ed  Iside  che  al  suo  al- 
zarsi versn  lagrime.  Questa  allegoria  della 
rigenerazione  della  natura,  c essenzialmen- 
te egiziana.  Vi  si  vede  una  stella  brillantis- 
sima, intorno  alla  quale  sette  altre  minori. 
La  parte  inferiore  della  carta  mostra  una 
donna  ginocchioni,  la  quale  tiene  due  vasi, 
donde  colano  due  fiumi:  presso  sta  una  far- 
falla sopra  di  un  fiore.  La  stella  per  eccel- 
lenza c Sirio  o la  Canicola,  che  si  alza  quan- 
do il  sole  esce  dal  seguo  di  Cancro,  come 
vedremo  nella  rat  la  seguente.  Essa  domina  i 
pianeti  che  la  circondano,  e fìssa  il  princi- 
piare dell'anno.  Iside  che  sta  sotto,  attenta 
n versare  l'acqua  de’ suoi  vasi,  presiede  alle 
innonda /.ioni  del  Nilo,  che  cominciano  ap- 
punto ali’ alzai  si  dello  canicola,  che  le  era 
perciò  consacrata.  Siccome  poi  1’  anno  in 
quello  stesso  tempo  credevasi  avesse  cornili- 
ciamento,rhiarnavasi  Soth-is,  ed  era  ad  Iside 
stessa  dedicato.  11  fiore  finalmente  e la  far- 
falla si  aveauo  per  simbolo  di  risurrezione, 
e mostravano  come  le  campagne,  fino  allora 
nude,  slavati  per  cuoprirsi  delle  nuove  messi. 

Numero  18.  La  Luna.  Ecco  un  altro  qua- 
dro relativo  alia  luce.  La  Luna  accompagna- 
la da  lagrime  d’oro  e di  perle,  per  indicare 
la  di  lei  influenza  sulle  stagioni  ed  i vantag- 
gi che  arreca  alla  terra.  C’insegna  Pausami, 
nella  descrizione  della  Focide,  che  secondo 
le  credenze  egiziane  erano  le  lagrime  d’ Isi- 
de quelle  clic  gonfiai  ano  il  Nilo,  e lo  faceva- 
no alzarsi  e spandersi  » fertilizzare  le  terre. 
Credevano  eziandio  che  una  lagrima  cades- 
se dalla  luna  al  momento  in  cui  il  fiume  co- 
minciava ad  uscir  dal  suo  letto.  Nella  parte 
inferiore  della  carta  vedesi  un  gambero  o 
cancro,  sia  per  denotare  il  movimento  retro- 
grado della  luna,  sia  per  ricordare  come 
l’ inondazione  avviene  appunto  allorché  la 
luna  ed  il  sole  escono  da  quel  segno  del  zo- 
diaco. Il  mezzo  della  carta  offre  due  torri, 
che  voglionsi  le  due  colonne  di  Ercole,  oltre 
le  quali  credevasi  che  quegli  astri  non  Esten- 
dessero il  corso.  Fra  esse  torri  stanno  due 
cani  che  abbaiano  alla  luna  e sembrano  cu- 
stodirla, idea  essa  pure  perfettamente  egi- 
ziana, la  quale  ci  viene  spiegata  da  s.  Cle- 
mente Alessandrino,  là  dove  racconta  che 
i due  tropici  erano  raffigurali  in  Egitto  sotto 
forma  di  due  palazzi  custoditi  da  un  cane;  o 
semplicemente  da  due  cani  che  coi  loro  ulu- 
lati trattenevano  il  sole  e la  luna  di  oltrepas- 
sare quei  limiti  ed  avanzarsi  verso  i poli. 

Numero  19.  11  Sole,  rappresentato  come 
padre  fisico  degli  uomini  c dell'universa  na- 
tura. Illumina  gli  uomini  raccolti  in  società, 
espressi  da  due  figure  che  si  abbracciano, 
dietro  le  quali  vedesi  una  muraglia,  dinotan- 
te U costruzione  delle  città.  Le  felici  iufluen- 
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ze  Hi  quell’  astro  sono  indicate  dalle  lagri- 
me d'oro  e di  perle  distillanti  dai  suoi  rag- 

Si,  come  nella  carta  precedente  da  quelli 
ella  luna. 

Numero  ao.  Il  giudizio  finale,  o meglio  la 
creazione.  Questo  quadro  mostra  un  Angelo 
che  dà  Rato  ad  una  tromba,  ed  a quel  suono 
escono  di  terra  una  donna,  un  vecchio  ed  un 
fanciullo.  I cartai  che  non  aveano  punto 
compreso  il  significato  delle  allegorie,  cre- 
dettero che  qui  si  rappresentasse  il  giudizio 
finale,  e per  renderne  più  sensibile  l’idea  vi 
aggiunsero  dei  sepolcri  dischiusi  : ma,  dove 
si  tolga  questa  improvvida  appendice,  non 
resta  che  Osiride,  alla  voce  del  quale  che 
comanda  alla  materia,  spuntano  dalla  terra 
le  umane  creature,  animale  dal  sodio  divi- 
no : ossia  la  creazione  avvenuta  uel  tempo 
ed  al  principiare  dei  tempi,  siccome  appare 
nella  carta  seguente. 

Numero  ai.  Il  tempo,  a torto  detto  il  mon- 
do nel  linguaggio  dei  cartai.  Nel  centro  sta 
Iside,  la  Dea  del  tempo,  ignuda,  col  peplo 
che  le  serve  di  velo,  inatto  di  correre  rapi- 
damente, e posta  in  mezzo  ad  un  cerchio  ova- 
le, che  indica  le  rivoluzioni  appuuto  del  tem- 
po. o l’ovo  da  cui  il  crealo  ebbe  principio. 
Ai  quattro  angoli  sono  gli  emblemi  delle 
stagioni,  aquila,  leone,  bove  e giovinetto,  di- 
sposte a modo  dei  Cherubini  dei  segni  evan- 
gelici. L*  aquila  dinota  la  primavera,  epoca 
in  cui  ricompariscono  gli  uccelli;  il  leone  la 
state  e l'ardor  del  sole;  il  bove  l’autunno  o 
il  tempo  delle  aratin  e e delle  semine;  il  gio- 
vinetto il  verno,  in  cui  l’uomo  ama  racco- 
gliersi in  socievole  conversare. 

Oltre  i tarocchi  questo  mazzo  si  compone 
eziandio  di  quattro  semi  o colori,  distinti  dai 
loro  emblemi,  e chiamati  spade,  coppe,  ba- 
stoni c dinari.  Ciascuno  è composto  ai  quat- 
tordici carte  ; vale  a d ire  dieci  numerate 
dall’  i al  io  e quattro  figurate,  col  nome  di 
re,  regina,  cavaliere  e scudiere.  Questi  co- 
lori sono  relativi  ai  quattro  stati  della  po- 
polazione egiziana,  indicando  la  spada  il  so- 
vrano e la  nobiltà  dedita  all’ armi,  la  coppa 
o canopo  dei  sacrificii  il  sacerdozio,  il  basto- 
ne o clava  d’Èrcole  l’agricoltura,  ed  il  di- 
naro il  commercio,  del  quale  la  moneta  è se- 
guo rappresentativo. 

Dovunque  domina  il  numero  settenario. 

1 colori  o semi  hanno  due  volle  sette  carte, 
i tarocchi  tre  v olle  selle,  l’insieme  del  mai 
zo  settautasette;  essendoché  il  matto  rispon 
de  a zero.  Ora  sappiamo  che  presso  gli  Egi- 
ziani il  numero  sette  era  appunto  la  forino- 
la alla  quale  riducevauo  gli  elementi  di  tut- 
te le  scienze:  e iu  non  diversa  dottrina  tro- 
vasi il  genne  della  idea  funesta,  collegata  al 
uutnero  tredici. 

Se  dunque  questo  mazzo  ha  per  base  il  nu- 
mero sette  : se  dimostra  la  divisione  delle 
quattro  classi  degli  Egiziani:  se  a quel  paese 


si  riferiscono  la  più  parie  dei  tarocchi,  come 
i due  capi  de»  Gerofanli,  Iside,  la  Canicola, 
Tifone,  Osiride,  il  castello  di  Pluto,  l'ovo,  i 
cani  indicanti  i tropici,  e simili,  la  origine 
di  questo  giuoco  non  deve  cercarsi  in  altre 
parti.  Nè  difficile  è pure  seguir  la  strada  da 
esso  tenuta  per  giungere  fino  a noi,  sapen- 
dosi come  nei  primi  secoli  della  nostra  era 
comunissimi  erano  in  Roma  gli  Egizi!,  die 
vi  aveano  già  introdotte  le  cerimonie  isiache. 
Sembra  poi  che  passasse  in  Ispagna  al  tem- 
po della  dominazione  degli  Arabi,  che  fosse 
più  tardi  fatto  conoscere  in  Germania  dai 
soldati  di  Carlo  v. e che  passasse  in  Provenza 
e ad  Avignone  al  tempo  che  la  corte  romana 
aveva  colà  posto  dimora.  1 nomi  rimasti  in 
Ispagna  ad  alcune  delle  carte,  convalidano 
questa  derivazione.  Così  il  tre  di  denari 
viene  chiamalo  ancora  il  Signore  od  Osiride: 
il  tre  di  coppe,  la  Sovrana  od  Iside  ; il  due 
di  coppe,  la  Vacca  od  Api  ; il  nove  di  coppe, 
il  Destmo;  il  nove  di  denari  Mercurio;  las- 
so di  bastoni,  il  serpente,  simbolo  dell’agri- 
coltura presso  gli  Egiziani;  l’asso  di  denari, 
il  Mouoculo  od  Apollo,  il  quale  epiteto  da- 
to al  sole  fa  riscontro  ad  una  delle  allego- 
rie dell’  Edda. 

Dalle  idee  di  Gebelin  sino  ad  or»  riferi- 
te non  molto  si  discostano  quelle  dell’ ano- 
nimo autore  di  uua  dotta  dissertazione  sulla 
divinazione  per  mezzo  delle  carte  da  tarocco, 
della  quale  avremo  a ragionare  all’articolo  Di- 
vinazione. Egli  divide  i segni  dei  tarocchi  iu 
tre  serie,  rappresentanti  le  tre  età  del  mon- 
do, o i tre  secoli  d’oro,  d’argento  e di  fer- 
ro, e così  ne  discorre  le  interpretazioni;  co- 
minciando dalla  ventunesima  carta  ed  arri- 
vando alla  prima,  secondo  il  metodo  della 
scrittura  egiziana,  che  si  leggeva  da  sinistra 
n diritta. 

Secolo  d*  oro.  La  prima  carta  (ai)  figura 
1*  Unive.no  colla  dea  Iside  nell’ovo,  e gli  em- 
blemi delle  stagioni.  La  seconda  (ao),  U 
Creazione  con  Osiride  o il  Dio  generatore, 
il  Verbo  che  comanda  alla  materia,  le  bu- 
gne di  fuoco  che  si  slanciano  dalle  nubi,  lo 
spirito  di  Dio  che  vivifica  il  creato,  gli  uo- 
mini db’ escono  ad  adorare  la  sua  onnipo- 
tenza. La  terza  (19)»  il  Sole  che  illumina  la 
unione  dell’  uomo  colla  donna,  segno  dive- 
nuto poi  quello  dei  Gemelli  c dell’Andro- 
gìrte.  La  quarta  (18),  la  creazione  della  Luna 
e degli  animali  selvaggi  e domestici,  il  lupo 
ed  il  cane;  emblema  scelto  avvedutamente, 
essendo  questi  i soli  che  sogliano  abbaiare 
a quell* astro,  quasi  lamentassero  l’assenza 
della  luce  diurna.  Questa  circostanza  fareb- 
be credere  che  tal  carta  presagisse  sorte  fu- 
nesta, se  non  vi  si  vedesse  la  linea  dei  tro- 
pici, che  annunziando  il  ritorno  del  sole  lascia 
speranza  di  buona  fortuna.  Nondimeno  le 
due  fortezze  ai  lati  e la  palude  nel  mezzo 
mostrano  grandi  difficoltà  a superare  per 
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distruggere  il  sinistro  presagio.  La  quinta 
(17),  la  creazione  delle  stelle  e dei  pesci, 
rappresentati  colliquano.  La  sesta  (.6).  I. 
Casa  rii  Dio  rovesciata  o il  paradiso  terre- 
stre, donde  l'uomo  e la  donna  sono  precipi- 
tali  dalla  coda  d' una  cometa  o da  una  spa- 
da fiammeggiante,  e dal  cader  della  grandi- 
ne. La  settima  finalmente  (i5),  il  diavolo  o 
Tifone  che  corrompe  la  innocenza  dell’  uo- 
moetermina  l'età  dell'oro.  La  coda,  le  corna 
e le  lunghe  orecchielo  annunziano  un  essere 
degradato.  Il  braccio  sinistro  alzato  ed  il  go- 
mito piegalo  formano  una  N,  simbolo  degli 
esseri  prodotti  o creati;  e la  fiaccola  di  Prome- 
teo, che  tiene  nella  destra,  sembra  compiere 
una  M,  simbolo  della  generazione.  La  storia 
di  Tifone  convalida  silìalta  interpretazione, 
dacché,  privando  Osiride  della  virilità,  sem- 
bra ch'egli  volesse  arrogarsi  i diritti  del  po- 
tere produttore;  e fu  di  vero  il  padre  dei 
mali  che  invasero  U terra.  Le  due  figure  in- 
catenate ai  suoi  piedi  , indicano  la  natura 
umana  degradata  e soggetta,  ossia  la  gene- 
razione nuova  e perversa  ; le  adunche  un- 
ghie esprimendo  la  crudeltà.  Non  in  altro 
differiscono  dal  diavolo  che  nella  mancanza 
di  ali,  o del  carattere  di  genii  d’angelica  na- 
tura. Una  tocca  la  coscia  di  Tifone,  emble- 
ma che  nella  scrittura  mitologica  esprime 
sempre  l’accoppiamento,  la  generazione  car- 
nale; ma  la  tocca  colla  zanna  sinistra,  in  se- 
gno d’origine  illegittima.  Finalmente  Tifo- 
ne è spesse  volte  preso  a significare  l’ inver- 
no, e questa  carta,  compiendo  l'età  dell’oro, 
annunzia  l’ intemperie  delle  stagioni  che 
l’uomo  sta  per  esperimentare  dopo  la  sua 
cacciala  da)  paradiso. 

Secolo  d*  argento.  L’ottava  carta  (14)  fi- 
gura la  Temperanza  che  viene  ad  istruir 
l’uomo  per  fargli  evitare  la  morte  a cui  è 
condannato.  Rappresentasi  in  atto  di  mesce- 
re acqua  a)  vino  per  denotare  la  necessità 
di  temperare  le  proprie  affezioni.  La  nona 
(i3)  è consacrata  alla  Morte,  e forma  il  nu- 
mero di  sinistro  augurio.  La  decima  (it) 
denota  gli  accidenti  rhe  occorrono  nella  vi- 
la,  rappresentando  un  uomo  appeso  per  i 
piedi,  ed  indicando  clic  per  evitarli  bisogna 
prendere  a guida  la  Prudenza.  La  undeci- 
ma (1 1)  offre  la  Forza , dalla  eguale  la  Pru- 
denza ha  sostegno;  è in  alto  d atterrare  il 
leone,  simbolo  della  terra  inrolta  e selvaggia. 
Nella  duodecima  (io)  sta  espressa  la  Ruota 
della  Fortuna,  al  vertice  della  quale  è una 
srimia  coronala,  per  indicare  che  dopo  la  de- 
gradazione dell’uomo  non  è più  la  virtù  quel- 
la che  procuri  considerazione  ed  onori.  Il  co- 
niglio che  sale  e l'uomo  che  discende  nel  vo- 
lubile giro,  esprimono  le  ingiustizie  della  Di- 
va incostante.  Questa  ruota  è in  pari  tempo 
emblema  di  quella  di  Pitagora,  e del  meto- 
do d’ indovinare  le  sorti  per  mezzo  dei  nu- 
meri, maniera  di  divinazione  che  dicevasi 


Alitinomi» nzin.  La  decimaterza  (9)  è il  Sa- 
vio, che  con  una  lanterna  va  in  cerca  sulla 
terra  della  giustizia  smarrita; e l’ultima  del- 
la serie  (8)  rappresenta  appunto  la  Giustizia. 

Secolo  di  ferro.  Apre  questa  classe  nella 
carta  decimaquinta  (7)  il  carro  della  Guer- 
ra sul  quale  è un  re  armato  di  corazza  e di 
giavellotto,  per  esprimere  le  dissensioni , 
gli  omicidii,  le  pugne  del  secolo  di  rame,  ed 
annunziare  i delitti  di  quello  di  ferro.  La 
decimasesta  ( 6 ) fa  vedere  1’  uomo  che  sta 
esitante  fra  il  vizio  e la  virtù,  come  quello 
clic  non  è più  guidato  dalla  ragione.  \J4mo- 
re  o la  Concupiscenza,  cogli  occhi  bendati 
ed  in  atto  di  scagliare  un  dai  do,  lo  farà  pie- 
gare a quella  parte  ove  lo  condurrà  il  cieco 
caso.  Nella  decimaseltima  (5)  vediamo  Gio- 
ve o il  Dio  Eterno,  a cavalcioni  dell’  aquila, 
col  fulmine  in  mano,  che  minaccia  la  terra 
di  assoggettarla  ai  re.  La  decimottava  (4) 
offre  appunto  un  Re,  armato  di  mazza,  la 
quale  fu  iu  origine  sormontata  da  un  cerchio 
ed  una  T,divenne  poscia  per  opera  degl’igno- 
ranti cartai  un  glono  colla  croce, come  quel- 
lo che  ponevasi  nelle  mani  degl’  impera- 
tori di  Germania.  L’elmetto  è nella  parte  po- 
steriore dentellato  a sega,  onde  dimostrare 
che  uulla  basta  alla  sua  insaziabilità.  Nella 
deciinanona  (3)  vediamo  la  Regina,  armata 
essa  pure  di  mazza,  e colla  corona  a guisa 
dell’elmo  nella  carta  precedente.  La  vigesima 
(a)  figura  1'  Orgoglio  dei  potenti,  sotto  for- 
ma dei  pavoni  sui  quali  òiunone,  mostran- 
do colla  destra  il  cielo  colla  sinistra  la  ter- 
ra, anuunzia  una  religione  terrestre  o l’ido- 
latria. Finalmente  nella  vigesimaprima  (1) 
sia  espresso  il  Giuocoliero  colla  verga  dei 
magi,  il  quale  fa  prodigi  per  ingannare  la  cie- 
ca credulità  dei  popoli.  La  carta  poi  senza 
numero,  che  compie  ij  sacro  alfabeto  e corri- 
sponde al  tau,  rappresenta  nel  senso  più  ov- 
vio il  risultamenlo  delle  azioni  degli  uomi- 
ni, esprimendo  la  Follia  col  sacco  de’suoi  di- 
fetti dietro  le  spalle,  ed  una  tigre  che  divo- 
randole i garretti  le  impedisce  di  correre  al 
precipizio  della  colpa. 

Vedremo  all’  articolo  Divinazione  colle 
carte  gli  attributi  mitologici  ed  emblemati- 
ci di  parecchie  di  esse,  i vari!  modi  di  ser- 
virsene per  trarre  le  sorti,  e le  qualità  di 
pronostici  additali  dalle  varie  loro  combi- 
nazioni. Ora,  a fronte  delle  erudite  disquisi- 
zioni delle  quali  siamo  venuti  facendo  pa- 
rola, ci  piace  di  porre  la  burlesca  interpre- 
tazione che  ne  aà  Pietro  Aretino  nel  suo 
dialogo  delle  Carte  parlanti.  Die’ egli  adun- 
que che  •<  il  Carro  trionfale  dinota  la  vitto- 
r>  ria  del  giuoco;  la  Morie,  l’agonia  di  chi  si 
» rimane  in  nulla  giocando;  il3/a//o,la  sto!- 
h tizia  di  quei  che  si  disperano  ; il  Papa,  la 
* fedeltà  del  giuoco  e la  sincerità  di  chi 
*♦  giucca  come  si  dee;  la  Papessa,  l’astuzia 
m di  quelli  che  defraudano  il  nostro  essere 
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m culle  falsità  che  ci  falsificano;  V Impera- 
» ture,  le  leggi  che  ci  appartengono  ».  Sog- 
giunge quindi  : •*  i Re  significare  la  lealtà  che 
m con  vieusi  ai  giuocatori;i  Cavalli,  la  fuga  c 
« il  corso  di  chi  lascia  e di  chi  tiene  le  po- 
» ste;  i Fanti,  la  servitù  che  si  ritiene  nel 
h giuoco;  le  spade,  la  morte  di  quelli  che  si 
» disperano  giuocando;  i bastoni,  il  castigo 
» che  meritano  coloro  che  ingannano;  i tir- 
» nari,  la  sostanza  del  giuncare;  le  coppe,  la 
n bevanda  con  cui  si  conciliano  le  quistionf 
••  dei  giuocatori  ».  E poi  che  siamo  a que- 
sta citazione,  anticipando  su  quauto  avremo 
u dire  più  sotto,  noteremo  che,  passando  ai 
segni  delle  carte  francesi  e seguendo  lo 
scherzo  aggiunge  che  le  picche  (le  quali  allora 
si  chiamavano  in  Italia  Capperi  per  la  somi- 
glianza loro  coi  fiori  di  cappero),  indicano 
come  >4  la  loro  insalala  aguzza  l'appetito  ai 
»*  bettolanti,  pei  quadri  si  spiega  la  lermez- 
» za  di  chi  carteggia,  pei  cuori  la,  volontà  di 
» pigliarsi  in  mano,  pei  fiori  il  piacere  del 

* dir  buono  ».  Poi  finalmente,  venendo  ad 
•dcuui  dei  segni  delle  carte  tedesche,  sog- 
giunge in  esse  « le  ghiande  significare  la  no- 
» ca  cosa  che  basta  a soddisfare  le  fauci  del* 
» la  natura,  la  quale  in  principio  nudrì  la 

* generazione  umana  di  tal  cibo;  c i sonagli, 
- che  metlevansi  alle  gambe  dei  matti,  di- 
» notare  In  stoltizia  di  coloro  che  si  affatica- 
» no  d’  accumulare  ricchezze,  guardate  dai 
» cuori  di  quegli  che  non  sanno  eh*  elle  so* 
» no  come  fiori  caduche  ». 

Poro  diversi  nella  conformazione  dai  maz- 
zi di  carte  da  tarocchi  sono  quelli  clic  ser- 
vono al  tarocchino  bolognese , ma  non  tro- 
vasi in  essi  la  figura  deli’  impiccato,  essendo 
sostituita  invece  da  una  carta  clic  dicesi  il 
traditore',  ed  in  luogo  delle  quattro  col  Re, 
Regina,  Papa  e Papessa,  vi  sono  effigiali  qual* 
tro  Mori.  Questo  giuoco  del  tarocchino  fu 
inventato  in  Bologna  da  Francesco  Auleimi- 
nell!  Castracani  Fibbia,  morto  nel  »4iy,  il 
quale  ebbe  per  privilegio  di  porre  l’arma 
Fibbia  nella  Regina  di  bastoui,  e quella  di 
sua  moglie,  che  fu  Fraucesca  figlia  di  Gio- 
vanni Bentivogli , nella  Regina  di  denaii. 
Nc  diverso  gran  fatto  è il  mazzo  da  min- 
citiate  , col  quale  si  giuocava  anche  a sei 
tocchi  ed  al  palio,  siccome  avvertono  gli  an- 
notatori del  Malmantile,  Biscioni  e Minucci. 
Il  mazzo  da  tninchiale  è più  copioso  peral- 
tro, contenendo  uovaulasitte  carte,  cinquan- 
lasei  delle  quali,  coi  quattro  semi,  si  dicono 
Cartacce,  una  il  Matto  e quaranta  i Taroc- 
chi. In  questi  sono  tutti  i segni  che  abbiamo 
descritti,  più  alcuni  altri  emblematici  ed  al* 
lcgorici  ed  i dodici  zodiacali.  I primi  55 
sono  segnati  di  numero  progressivo,  gli  al- 
tri cinque  non  hanno  numero,  ma  si  distin- 
gue dalla  figura  impressavi  la  loro  maggio- 
ranza; fa  quale  è in  questo  ordine,  Stella, 
Luna,  Sole,  Mondo  e Trombe.  L’allegoria  c 


che  siccome  le  stelle  son  vinte  di  luce  dalla 
luna  e questa  dal  sole,  così  il  mondo  è mag- 
giore del  sole,  e la  Fama  (figurata  dalle  trom- 
be) vale  più  che  il  mondo;  talmente  che  an- 
che quando  l’uomo  ne  è uscito,  vive  in  esso 
per  fama,  quando  ha  fatte  azioni  gloriose. 
Sui  valori  attribuiti  alle  carte  nelle  minchia- 
te  e sul  modo  di  fare  il  giuoco  parleremo 
altrove.  Ved.  GiuoCHt. 

Gl’  Italiani  adottarono  nelle  loro  carte  co- 
muni i quattro  semi,  pali  o colori  di  quelle 
da  tarocchi,  e forse  conservarono  loro  lo 
stesso  valore  allegorico;  che  nobiltà,  preti, 
agricoltori  e commerciauli  si  trovano  assai 
generalmente  in  qualsivoglia  civile  aggrega- 
zione di  uomini.  Li  adottarono  pure  gli  Spa- 
gnuoli,  eccettuando  però  fra  le  figure  quel- 
la della  Regina.  Chi  volesse  una  prova  sup- 
pletoria dello  avere  essi  ricevute  e non  da- 
le  all' Italia  le  carte;  potrebbe  anche  osser- 
vare il  nome  che  si  dà  in  Ispagua  al  Fan- 
te , il  quale  è Sola,  nome  che  dal  Dizio- 
nario Casigliano  viene  cosi  spiegato  : Soia, 
s.f.  : La  te  re  era  figura  que  tiene  n los  nai- 
pes,  la  qual  rappresenta  el  infante  o solda  • 
do.  Dixose  de  la  vox  italiani  Soto,  que  vale 
de  boxo,  porque  va  despues  de  las  figura»  de 
rey  y calmilo,  que  le  son  superiore s.  Anche 
l'odierno  mazzo  italiano  è però  scemato 
dall’  antico  di  uua  figura  e trovasi  senza 
regiue.  Iucche  avvenne  pure  all’  odierno 
francese,  eh’ è invece  senza  cavallo. 

Sennonché  nel  mazzo  francese  i segni  rap- 
presentativi dei  quattro  semi  furono  mutati, 
sostituendovi  allusioni  alla  cavalleria  che 
era  allora  in  tanta  voga:  e di  leggeri  tal  mu- 
tazione si  scambiò  nel  linguaggio  degli  scrit- 
tori di  quella  nazione  (ordinariamente  non 
troppo  modesti  quando  trattisi  di  proprie 
glorie,  qualunque  si  sieuo)  iu  uua  patente 
d' invenzione  assoluta.  1 quattro  colori  dei 
Francesi  si  riferiscono  alle  quattro  quadri- 
glie dei  loro  caroselli  o torneamenii  ; rap- 
presentando i cuori  il  coraggio  che  fa  d*  uo- 
po nelle  battaglie,  le  picche  le  armi  offensi- 
ve fra  le  quali  primeggiava  fa  lancia,  i qua- 
dri le  armi  difensive  come  le  targhe  e gli 
scudi,  i fiori  finalmente  il  trifoglio  ed  i pa- 
scoli necessari!  ad  annate  che  per  la  mag- 
gior parte  erano  composte  di  cavalleria:  se 
non  anche  forse  le  corone  destinate  a cin- 
gere la  fronte  dei  vincitori.  A questa  spie- 
gazione tutta  guerrira  pareva  che  ostassero 
le  Dame  introdotte  nel  giuoco,  ed  ecco  co- 
me (uroiio  spiegale. 

Nei  più  antichi  giuochi  di  scacchi  le  fi- 
gure erano  re  , generale,  elefante,  cavallo, 
dromedario  e pedone,  ed  in  quelli  di  carte 
furono  ridotte  a tre,  re,  generale  e pedone. 
Ora  nel  linguaggio  persiano  il  generale  sì 
chiamava  Pltcrz  e di  corruzioue  iu  corruzio- 
ne se  ne  fece  Fercia , Fierce  indi  V 'terge, 
dalla  quale  parola  a Dame  era  agevole  il 
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jiassaggìo,  se  non  come  suono  almeno  co- 
me significato.  Cosi  Bri  (ini  si  tradusse  per 
Vaiti  de  pitti , poi  si  ridusse  pii»  semplice- 
mente a Pioti . Singer  invece  pai  landò  di  lla 
slessa  denominazione  Vanir  data  alla  Re- 
gina , osserva  che  nel  hasso  bretone,  di 
origine  celtica,  questa  voce  non  indica  ses- 
so, ma  rango,  dignità,  onde  negli  antichi  li- 
bri usasi  la  formula  Dame  Dirti  per  Signo- 
re Iddio,  e nel  linguaggio  vivente  dei  con- 
tadini si  dice  Oui  Dome  in  luogo  di  Otti 
Monxieur.  Ed  egualmente  dal  celtico  deriva 
il  nome  Vaiti  (che  noi  diciamo Fante),  sci  i- 
rendo  ìVass  poi  ìVassal ,-  non  meno  che  !’  al- 
tre As, che  nella  sua  origine  vale  incomincia- 
mento,  primo  numero,  unità.  E siccome  nei 
nomi  dei  fanti  trova  Hector,  avverte  che  non 
rifcrivasi  punto  ai  tempi  eroici,  ma  sempli- 
cemente ad  Ettore  di  Gallard  capitano  del- 
le guardie  di  Luigi  XI,  od  all’  allio  rhe  si 
distinse  sotto  Carlo  vii.  Cosi  quelli  degli  al- 
tri tre  fanti  ragguardano  Ire  duci  fiancesi 
non  meno  celebri  nei  tempi  della  cavalleria, 
Ogier  o Huggieri,  Lancel/ofo  e la  Jfirr;  nel- 
l'ullimo  dei  quali  il  padre  Daniel  vuol  però 
riconoscere  Stefano  de  Vignoles  capitano 
di  Carlo  vii.  La  Regina  di  fiori  , denomina- 
ta Argme,  drillo  stesso  Daniel  si  riferisce  a 
Maria  d’  Augiò . In  questo  nome  trovasi 
l'anagramma  purissimo  italiano  Hi  Regina, 
ma  Bullet  lo  spiega  piuttosto  col  sistema 
celtico,  riscontrandovi  l’articolo  Ar  che  vale 
In,  e la  voce  gin  che  si  traduce  Beila.  Quella 
di  quadri.  Barbarie,  allude  ad  Agnese  Sorci; 
quella  di  picche,  Palln/lr,  alla  famosa  Pulcel- 
la  d’Orleans;  e con  quella  di  cuori  intende 
alludere  ad  Isabella  di  Riviera.  Similmen- 
te i Re  figurano  quelli  di  Spagna  e d'Inghil- 
terra e l’ linperator  dei  Romani,  serbandosi 
poi  il  nome  di  Danies  al  re  di  picche,  eh’  è 
il  re  del  giuoco,  per  meglio  alludere  a Carlo 
W,  in  quell'epoca  perseguitato  dal  Padre. 
Tutte  le  quali  allusioni  potrebbero  benissi- 
mo esser  vere  relativamente  ai  mazzi  dipin- 
ti da  Gringonncur  ed  a quelli  che  si  usava- 
no alle  corti  di  Carlo  vi  e del  suo  successo- 
re, senza  peraltro  aver  nulla  di  comune  col- 
la origine  delle  carie,  tanto  anteriormente 
usate  in  altri  paesi,  siccome  abbiamo  più  so- 
pra indicato. 

Anche  il  mazzo  di  carte  tedesche  offre  al- 
cune diversità  nei  segni  ed  i suoi  semi  si  di- 
stinguono comunemente  in  Sonagli,  Bosso, 
Verde  e Ghiande,  sulle  quali  abbiamo  ve- 
duto come  scherzasse  1*  Aretino.  Riconosce 
però  Ileinecken  come  nella  Slesia  molle  di 
esse  carte,  oltre  i colori,  conservano,  sebbe- 
ne sfigurate  e mutilate,  denominazioui  clic 
valgono  a dimostrare  origine  italiana,  nome 
il  Beh,  il  Cavali,  il  Fantcli,  V As  o Mille,  il 
du  e simili. 

11  fin  qui  detto  è peraltro  da  riferirsi  so- 
lamente alle  carte  più  comuni,  a quelle  clic 


furono  in  uso  più  generale  presso  le  indica- 
te nazioni;  clic  del  resto  in  ciascuna  di  esse 
troviamo  monumenti  i quali  attcstano  la  esi- 
stenza, che  forse  potrebbe  dii  si  eccezionale, 
di  mazzi  e giuochi  distinti  da  segni  affatto 
diversi  da  quelli  clic  siamo  andati  descriven- 
do si  noi  a.  Ed  oltre  a questi  non  pochi  aliti 
mazzi  esistono,  interi  od  in  frammenti,  i quali 
sotto  forma  di  carte  da  giuoro  o di  carte  di- 
vinatorie, racchiudevano  allusioni  particola- 
ri, talora  satiriche,  talora  didascaliche,  sj  es- 
so di  entrambi  questi  generi  insieme  com- 
misti. Ed  anche  ai  nostri  tempi  abbiamo  ve- 
duto nlrtine  scienze  ed  ni  ti  pretendersi  di 
insegnare  sotto  forma  di  giuor  hi  di  carte, 
come  la  cronologia,  la  geografia,  la  storia  e 
simili. 

Uno  dei  più  celebri  in  siffatto  genere  è 
quello  stampalo  in  Clininhery  fino  dal  i48b, 
col  titolo  Le  Boi  Modus  e la  trine  Balio,  nel 
(piale,  mescendo  alle  cose  gravi  le  scherze- 
voli, trattasi  del  modo  di  caci  iaie  ogni  soi  la 
d'animali,  moralizzando  colle  bestie  selvng- 
gie.roi  peccati  mortali,  coi  precetti  del  Deca- 
logo; c narrasi  come  1’  Eterno  Padre  rimet- 
tesse al  giudizio  del  Figlio  la  lite  tra  la  Ra- 
gione e Satanasso,  e questi  perdesse  la  cau- 
sa, onde  lo  spirito  ritenendo  perse  le  ani- 
me e lasciando  al  demonio  la  carne,  nc  nac- 
que fiera  battaglia  fra  il  re  Modus  ed  il  re 
Orgoglio,  fra  le  virtù  ed  i vizii.  Ni* meno  ce- 
lebri, per  limitare  ni  possibile  le  citazioni, 
sono  i giuochi  di  carie  sotto  la  forma  dei 
quali  il  Guidici  pubblicò  ad  lì  avo  nuli  nel 
i65o  la  sua  Ars  ratiocinandi;  e Giovanni 
Teutono  dissertò  de  montibus  et  disciplinar 
humanar  conservai  ioni  s,  come  nel  manoscrit- 
to conservato  nella  imperiale  biblioteca  di 
Vienna;  e Menestrier  pubblicò  a Lione  nel 
1 6(p2  un  blasone  contenente  gli  stemmi  dei 
principali  potentati  d'Europa;  e Casimim 
r reschot  presentò  al  Doge  ed  al  Senato  di 
Venezia  nel  it)8a  mi  altro  blasone  colle  al- 
mi dei  nobili  Veneziani,  avente  per  | itolo  li 
pregi  della  nobiliti  veneta  abbozzati  in  un 
giuoco  (f  armi  di  tulle  le  famiglie,  il  quale 
venne  riprodotto  con  molle  aggiunte  nel 
1707  ; e finalmente  si  pubblicò  a Bologna 
nel  1735  il  famoso  libretto  intitolato  Rutile 
col  diletto  o Geografia  intrecciata  nel  giucco 
di  Tarocchi,  il  quale  benché  pubblicalo  con 
tutte  le  debite  permissioni  del  Santo  Ufficio, 
venne  anatemizzato  pochi  giorni  dopo  con 
tremendo  editto  del  legalo  cardinale  Rullo, 
a quanto  sembra  per  ragioni  politiche,  es- 
sendo spiaciuto  ad  alcuni  agenti  diplomati- 
ci. Nel  rovescio  di  queste  carte  bolognesi  c 
rappresentata  la  figura  dell’ Europa  sedente, 
li  cui  stali  principali  sono  assegnati  alle  sin- 
gole parti  nel  suo  corpo,  contrassegnali  da 
numeri  arabici  posti  sulle  medesime.  Cosi 
il  n.  1,  li  capelli,  sono  indicali  pel  Portogal- 
lo, *2  la  Spagna  peli*  testa,  3 il  cuore  dada 
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Francia,  4 il  braccio  sinistro  dall’Inghilter- 
ra, 5 il  braccio  destro  dall’  Italia,  6 il  fianco 
sinistro  dalla  Germania  inferiore,  n il  fianco 
destro  dagli  Svizzeri,  8 il  ventre  dalla  Ger- 
mania, Polonia  ed  Ungheria,  9 le  ginocchia 
dalla  Danimarca,  Norvegia  e Svezia,  10  ed 
1 1 le  parti  che  non  è decente  nominare  dal- 
la Russia,  Grecia  e Turchia;  restando  il  11, 
eh’ è il  vano  intorno  la  figura,  per  le  varie 
isole  collettivamente.  Nei  taroccai  poi  al  2*2 
che  ha  lo  zero  e l'insegna  de)  matto,  descrive 
le  capitali  d’ogni  stato,  ommessa  una  sola 
che  tu  poi  aggiunta  a mano.  Nella  carta 
ove  si  nomina  la  forma  di  governo  di  varii 

Saesi,  monarchico,  dispotico,  aristocratico, 
emocratico  e misto,  viene  assegnato  alla 
città  di  Bologna  il  governo  misto.  Finalmen- 
te la  Turchia  c posta  all*  insegna  del  Diavo- 
lo, l'Inghilterra  a quella  della  Morte,  la 
Francia  a quella  del  Sole,  cd  al  luogo  del- 
l’impiccato sta  scritto  Giulino  traditore. 

Non  ci  fermeremo  qui  a descrivere  l’altro 
bellissimo  libro  o giuoco  divinatorio  di  car- 
te di  Francesco  Marcolini  da  Folli,  intitola- 
to le  ingegnose  sorti  o il  giardino  dei  pensie- 
ri, pel  quale  Giuseppe  Salviati  disegnò  le 
numerose  figure.  Diremo  solo  che  apparve 
la  prima  volta  nel  i54o, dedicato  ad  Ercole 
Estense  duca  di  Ferrara,  e fu  ristampato  la 
rima  volta  in  Venezia  dieci  anni  dopo, 
'avviso  insegna  come  abbiasi  a fare  il  giuo- 
co delle  sorti  con  certe  carte,  proponendo 
infinito  numero  di  quesiti  per  ricavarne  le 
risposte,  le  quali  vengono  date  da  alcuni  fi- 
losofi, in  terze  rime,  delle  quali  vuoisi  auto- 
re Lodovico  Dolce.  Nè  faremo  egualmente 
parola  che  di  volo  sul  non  meno  celebre 
giuoco  di  Sigismondo  Fanti  Ferrarese,  inti- 
tolato Triompho  di  fortuna  impresso  a Ve- 
nezia dai  Giunti  nel  colle  tavole  forse 
di  Giovanni  Buonconsigli  detto  il  Marescal- 
co; il  qual  giuoco  somiglia  in  parte  a quello 
del  Marcolini  contenendo  una  serie  di  di- 
mande  a cui  viene  fatta  risposta  coi  priori- 
pii  dell’ astrologia  giudiziaria,  oltre  le  dodi- 
ci Fortune,  col  rinvio  alle  case  primarie  di 
Italia,  espresse  in  altrettanti  palazzi.  Ma  uon 
possiamo  a meno,  prima  di  lasciare  tale  ar- 
gomento, di  soffermarci  alcun  poco  a parla- 
re del  mazzo  più  celebre  di  tutti,  quello  che 
a torto  viene  detto  assai  comunemente  il 
Giuoco  del  M ordegno. 

Non  meno  erronea  è la  denominazione  di 
carte  da  tarocco  data  da  moltissimi  a tal 
mazzo,  essendoché  oso  non  corrisponde 
nè  pel  numero  di  carte,  nè  pei  soggetti  rap- 
presentati fmeno  pochi  accidentali  incon* 
tri)  ai  tarocchi  ordinarli,  nè  traccia  vi  si  tro- 
va di  semi  o colori.  Compouesi  di  cinquanta 
carte(atortoloStrutt  disse  di  sessanta), divi- 
se iu  cinque  decine  numerate  e segnate  inol- 
tre con  lettere  progressive  in  senso  inverso, 
delle  quali  poi  diremo.  Le  prime  dieci  pre- 


sentano le  gradazioni  sociali,  cominciando 
dalla  prima  e più  bassa,  la  quale  sotto  il 
nome  di  Misero  offre  un  pitocco  storpio , e 
seguendo  col  Famejo  che  porta  un  vase, 
Ydrtixan  che  lavora  d’oreficeria,  il  Mer- 
chadante  che  legge  la  sua  corrispondenza,  il 
Zintilomo  colla  mano  sul  pugnaletto  e se- 
guilo da  un  paggio,  il  Doxe,  il  Re ,Y  Impera- 
tor  e finalmente  il  Papa,  ciascuno  coi  prò- 
ini  attributi.  La  seconda  classe  concerne 
a sapienza  ispirata,  sotto  forma  delle  Muse 
con  Apollo.  Meno  Urania  e Clio  le  altre 
tutte  sono  in  atto  di  suonare,  e disposte  nel- 
l’ordine seguente:  Calliope,  Urania,  Tersi - 
core , Erato,  Polinia,  Talia,  Melpomene , Eu- 
terpe, Clio , ed  ultimo  Affollo  seduto  su  due 
cigni.  La  terza  decina  riguarda  le  arti  libe- 
rali e le  scienze,  comprendendo  la  Gram- 
matica colla  scutica,  la  Loica  col  drago  co- 
perto di  velo  trasparente,  la  Rethorica  colla 
spada,  la  Geometria  volante  in  aria,  l’ Arii- 
methrica  che  numera  danaro  , la  Musicha 
che  suona  il  flauto,  la  Poesia  seduta  pres- 
so una  fonte,  la  Phi lo  sofia  coll’  egida  eia  lan- 
cia, l’ Astrologia  colla  magica  verga  ed  il  li- 
bro, ed  ultima  la  Teologia  bifronte  sopra 
un  globo  stellato.  La  quarta  classe  o decina 
in  parte  fa  seguito  alla  precedente,  in  parte 
allude  alle  virtù,  e porta  i seguenti  nomi: 
Iliaco,  eh' è l’astronomia  col  sole  nella  sini- 
stra; Chronico  ovvero  hr  cronologia  col  serpe 
che  addentasi  la  coda;  Cosmico , la  Cosmo- 
logia cot  globo  metà  terrestre  e metà  celeste. 
Seguono  la  Prudencia  collo  specchio,  la  Far- 
teza  che  spezza  la  colonna,  la  Justicia  con 
spada  e bilance,  la  Chari/a  che  rovescia  la 
borsa  ed  ha  ai  piedi  il  pelicano,  la  Speranza 
eh*  alza  al  cielo  le  mani  ed  Ita  per  simbolo 
la  fenice,  e finalmente  la  Fede  colla  croce, 
il  calice  ed  un  cane  ai  piedi.  L’ultima  clas- 
se poi  è relativa  ai  pianeti  ed  alle  sfere  ce- 
lesti colla  indicazione  delle  cause  primarie, 
e componesi  delle  seguenti  figure.  Luna  o 
Diana  nel  suo  carro,  Mercurio  che  suona  il 
flauto,  Fenus  che  si  bagna  in  una  fonte  fra  le 
sue  ninfe  e l’Amore,  Sol  o meglio  Fetonte  che 
si  rovescia  dal  carro,  Marte  colla  spada  ed  il 
rane,  Jupiter  che  scaglia  un  dardo.  Saturno 
che  divora  i figli.  Delle  tre  seguenti  la  pri- 
ma s’ intitola  Octava  spera  , e mostra  un 
Genio  alato  che  tiene  con  ambe  mani  un  /lo- 
bo stellato;  la  seconda  Primo  mobile,  *itto 
Genio  alato  che  si  spierà  da  terra  e sorreg- 
ge colle  mani  un  cerchio;  la  terza  Prima 
causa  fìgurailglobo  terrestre  circondato  dai 
cerchii  dei  sette  pianeli.  Nell’antica  copia 
di  questo  giuoco,  tal  carta  vedesi  avere  nei 
quattro  angoli  i simboli  delle  stagioni,  inter- 
pretati per  quelli  degli  Evangelisti. 

Questo  celebre  giuoco  non  è soltanto  in- 
teressante per  la  bizzarria  della  sua  compo- 
sizione o per  la  bellezza  dei  concetti  arti 
ma  eziandio  per  essere  fuor  di  dubbio  una 
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delle  prifhc  e più  antiche  produzioni  deU’aìie 
calcografica.  Due  mazzi  antichissimi  ne  esi- 
stono, in  uno  dei  quali  le  decine  sono  se- 
gnale colle  lettere  E,  D,  C,  B,  A,  nell*  altro 
colle  Icliere  S,  D,  C,  II,  A.  Possono  dirsi  con- 
temporanei,  ma  l’uno  dev’essere  copia  dell’al- 
tro, e circa  lo  stabilire  quale  si  sta,  variarono 
le  opinioni.  Bariseli  tiene  per  il  più  aulir» 
quello  nel  quale  la  prima  decina  è segnata 
colla  S;  molti  altri  c noi  slessi  siamo  d’avvi- 
so che  debba  darsi  la  preminenza  n quello 
colla  lettera  E.  Iu  questo  trovatisi  agli  an- 
goli d’ogni  stampa  le  traccie  di  chiodi  coti 
cui  si  fissavano  le  lainiuclte  per  istamparle 
a mano  mediatile  un  rullo,  avauti  la  inven- 
zione dei  torchi  calcografici.  Ma  non  è già 
su  questa  circostanza  che  si  appoggia  il  no- 
stro parere,  bensì  sulla  maniera  del  (aglio, 
linissimo,  serrato,  tutto  in  una  direzione  ed 
equidistante  senza  incrociamenli  ; caratteri 
del  più  aulico  stile,  derivato  dai  niellatori. 

1 contorni  vi  sono  condotti  con  molla  mae- 
stria, accorgimelo  ed  originalità,  e le  figu- 
re hanno  lavoro  più  semplice  di  assai  e mol- 
to meno  attributi  che  nell’altro;  il  quale  è 
stampalo  a torchio,  con  tinta  più  nera,  lu- 
glio più  crudo»  contorni  meno  spontanei  cd 
eleganti,  massime  nel  piantare  delle  figure, 
variazione  di  alcune  movenze,  aumento  di 
simboli  ed  attributi.  Così  a cagion  d’esem- 
pio nella  figura  del  Zintilorno  sono  variati 
berretto  e cintura,  ed  al  paggio  è aggiuuta 
una  spada  ; nel  Doxt  sono  mutate  le  inaili, 
il  Re  ha  vestiario  e positura  affatto  diverse, 
il  Pa/ta  c tulio  cambiato;  come  pure  cam- 
biala allatto  ò la  figura  òe\V  aritmetica  ed  as- 
sai alterali  e sopraccaricati  gli  ornamenti  del- 
la Calliope , dell  'Apollo,  della  Porsia,  della 
Fede,  della  Luna  e di  pressoché  tulle  le 
altre  carte. 

Due  altre  copie  citeremo  di  questo  eiuoro, 
uua  di  mano  di  Giovanni  Ladeuspeldcr  di 
Esse n nel  ducato  di  Berg;  copia  mediocre 
di  merito,  liberissima  e cou  non  poche  va- 
riazioni, ma  presa  evidentemente  da  quella 
clic  uoi  giudichiamo  la  originale,  o colla 
lettera  E nella  prima  deciua.  L’altra  con  al- 
terazioni assai  più  considerevoli,  eseguita  in 
legno  a Venezia  nel  1616,  c contenuta  nel 
libretto  che  ha  per  titolo  labirinto  dato 
nuovamente  in  luce  dal  sig.  Andrea  Gitisi 
nobile  veneto , dedicato  al  doge  Giovanni 
Bembo  c stampalo  dal  Deucliino.  In  questa 
le  tavole  sono  ridotte  ad  assai  minori  di- 
mensioni e condotte  lino  al  immuro  di  ses- 
santa, per  essere  ripetute  ventuno  volta  in 
altrettante  pagine:  mediante  la  quale  ripeti- 
zione sempre  disposta  con  varietà,  irei  mo- 
do clic  si  Direbbe  coi  caratteri  mobili  di  un 
alfabeto,  risulta  il  complessivo  numero  di 
ia6o  figure,  colle  quali  si  eseguisce  il  gioco 
dello  indovinare  alla  terza  dimanda  la  figu- 
ra imaginata.  Vennero  poi  ammesse  fra  le 
EncicJ.  Fot.  V.  fase.  84. 


antiche  carte  Cuilinpe , Tersicore,  Cosmici, 
Aritmetica  e Prima  causa,  supplendovi  coti 
altre  cinque  ed  aggiungendone  dieci;  dell 
quali  quindici  i nomi  sono:  Elefante , {inol- 
tro orbi,  Roma,  Felicità,  Nave,  '/.ani  in  ban- 
co, Galia,  Il idra , hairo.  Baco,  Dio  d'amor . 
Adamo,  Èva,  industria,  Chiromanzia. 

Abbiamo  detto  che  i due  mazzi  antichi 
hanno  le  decine  contrassegnate  da  lettere. 
Aggiungeremo  ora  che  l’accidenlale  loro  coi* 
rispondenza  coi  quattro  semi  più  conosciuti 
uelle  carte  italiane,  fece  clic  si  spiegassero, 
un  poco  alla  babelica,  nel  modo  seguenti'. 
A per  Atous  nome  fraucesc  dei  tarocchi. 

B per  Bastoni,  C per  Coppe,  D per  Denari, 

E per  Epees  ossia  Sparti'.  111  questo  caso  quel- 
lo che  noi  crediamo  copia  serviva  meglio, 
portando  invece  la  S la  quale  toglie  di  ricor- 
rere ad  altra  lingua  e può  denotare  le  Spa- 
de. Noi  crediamo  però  che  quelle  lellcvc 
non  indichino  che  la  semplice  progress  oli'- 
dell’ alfabeto,  posta  in  senso  inverso  cornili- 
riandò  dall’ultima,  a riscontro  della  nume- 
razione arabica  dall'  uno  al  cinquanta  come 
nella  progressione  usuale,  senza  però  potei 
rendere  ragione  del  cambiamento  della  let- 
tera E in  S nell’ antica  copia,  quando  noli 
voglia  ascriversi  a mero  equivoco  di  chi  eb- 
be incarico  di  segnarle. 

Ricerca  ben  altramente  interessante  e cu- 
riosa, non  intentata  finora  ma  non  risol- 
ta, sarebbe  quella  di  procurar  di  scùoprirc 
chi  fosse  il  vero  autore  degli  originali  di 
questo  celebre  mazzo,  il  quale  oggimai  nessu- 
no quasi  persiste  ad  attribuire  ut  Mantegna, 
quantunque  in  parie  ne  rammenti  lo  stile  <' 
quantunque  seuza  dubbio  siasi  da  ricercarlo 
Ira  i maestri  padovani  e veneziani, per  trop- 
po buone  ragioni.  Non  è però  questo  il  luo- 
go di  molto  dilungarci  su  tale  argomento.  Ct 
contenteremo  di  notare,  quanto  all’epoca  in 
cui  furono  probabilmente  eseguite  ((nelle 
carte  una  nostra  osservazione,  ed  è che  in 
mano  della  figura  dell’ aritmetica  del  mazzo 
che  non  crediamo  originale,  vedesi  uua  ta- 
voletta sopra  la  quale  sono  scritti  i nume- 
ri da  1 a 9,  sotto  sta  espresso  1 4 O 8 5, 
nelle  quali  cifre  non  esiliamo  a leggere  la 
data  (485,  ritenendo  la  cifra  posta  nel  mez- 
zo come  il  zero  che  fa  complemento  alle 
precedenti.  Ora  questa  tavoletta  nel  giuo- 
co che  teniamo  per  originale  non  si  trova, 
vedendosi  invece  la  figura  in  alto  di  nume- 
rale monete,  passandole  da  una  nell’ ulti  a 
mano.  Ora  se  quella  data  appartiene  vera* 
mente  alla  copia  e non  istà  nell’  originale  , 
forza  è concludere  clic  questo,  heuclic  co- 
me altrove  dicemmo  presso  n poco  cunleiii- 
poi  anco  , si.i  stato  eseguilo  alcuni  anui  pri- 
ma. Ed  eccoci  per  tal  modo  o circa  al  tem- 
po delle  prime  stampe  in  rame  con  data 
certa,  che  sono  quelle  del  1477  di  Baccio 
Baldini.  Che  poi  a quel  toscano  iqaestro  non 
1 12 
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possano  appartenere  le  carte  di  cui  favellia- 
mo, le  ragioni  deliostile  bastano  a dichiarar- 
lo cosi  ampiamente,  che  vano  sarebbe  il  vo- 
lervi snenaere  sopra  troppe  parole. 

Quello  che  pare  indubitato  si  è che  con- 
temporaneamente ai  primi  intagliatori  to- 
scani viveva  in  Venezia  od  in  Padova  un  an- 
tico maestro  non  punto  ad  essi  inferiore, 
benché  il  uotne  ne  sia  perito,  perchè  da  es- 
so taciuto  nelle  sue  opere  incise  (chè  il  co- 
stume di  segnarlo  in  esse  non  cominciò  che 
venti  o trenta  anni  più  tardi)  e perchè  i Ve- 
neti artefici  di  tal  maniera  non  ebbero  ven- 
tura di  storici  i quali  celebrassero  i fasti  lo- 
ro; restandoci  noti  quasiché  soltanto  quelli 
del  Mantegna,  del  Fogolino,  del  Moceto  e 
di  pochi  altri,  per  essere  stati  insieme  pittori 
celebratissimi.  E poi  singolare  come  il  nome 
di  costui  non  si  trovi  accennato  neppure  nel 
Dialogo  di  Pietro  Aretino,  che  abbiamo  più 
sopra  citato,  il  quale  fu  scritto  circa  un  mez- 
zo secolo  dopo,  ed  in  cui  di  antiche  carte 
appunto  *i  ragiona.  E di  vero  interlocutori 
di  esso  dialogo  sono  un  cartaio  padovano  e 
le  carte  stesse,  le  quali  accennano  * quelle 
» carte  vecchie  che  tu  tieni  in  serbo  per 
» memoria  della  loro  antichità  »,  ed  egli  ri- 
sponde **  il  vostro  avermi  rammentalo  le  car- 
» te  vecchissime  eh'  io  tengo  per  riputazio- 
» ne  del  mestiere  di  voi,  mi  reca  in  istupo- 
» re  circa  il  loro  essere  state  per  tante  ma- 
« ni  di  giuocatori,  nè  avere  macula  veruna,» 
senza  aggiungere  parola  dei  loro  autori.  Ma 
scema  la  maraviglia  di  siffatto  silenzio  qualo- 
ra si  rifletta  che  quello  stesso  cartaio,  amico 
dell’Aretino  e vissuto  in  tempi  a noi  ancor 
più  vicini,  non  è meglio  dell’ antico  cono- 
sciuto, quantunque  esser  dovesse  riputatis- 
sitno  anzi  famoso,  se  nel  corso  dello  stesso 
dialogo  dice  di  sé  stesso  : * e ho  più  piare- 
» re  nel  vedermi  scritto  nelle  carte  che  il 
» Buonarroti  nelle  statue»  . Nel  qual  luogo 
è però  da  avvertire,  per  (sfuggir  la  contrad- 
dizione apparente  col  già  detto,  che  scritto 
vuole  intendersi  solo  figuratamente  e non  in 
senso  letterale,  aggiungendo  anzi  poco  dopo; 
« ioson  certo  che  nel  comparirla  un  paio  di 
» belle  carte  si  sa  che  non  le  può  aver  fatte 
» se  non  il  Padovano,  come  anche  la  Cap- 
» pella  senz* altre  lettere  s’iutende  per  ope- 
» ra  di  Michelangelo  »;  al  che  le  carte  ri- 
spondono: » circa  la  menzione  del  Buonar- 
» roti  potresti  dire  che  son  più  quegli  che 
» conoscono  te  per  unico  in  far  carte,  taroc- 
» chi  e germini,  che  lui  per  singolare  nel  di- 
» pingere,  nello  iscolpiree  nello  edificare  ». 

Osserveremo  poi  di  volo  che  quantunque 
in  quell*  epoca  l'arte  dell'intaglio  potesse 
già  dirsi  adulta  e divulgatissima,  questo  car- 
taio cui  l’Aretino  scrisse  più  lettere  che  si 
leggono  stampate  , nel  decorso  degli  anni 
1 54  « a 1 583,  non  doveva  appartenere  alla 
classe  degl’incisori,  ma  bensì  a quella  dei 


miniatori  di  corte;  la  qual  cosa  appaiiscc 
non  solo  da  altri  luoghi  del  Dialogo,  ma  più 
da  una  lettera  in  data  7 luglio  i54*  (Areti- 
no, libro  secondo)  in  cui  dice  m io  infine  a 
» qui  gloriatomi  del  non  saper  giuocare , 
» mosso  dalla  loro  vaghezza  » (delle  carte 
mandategli)  « mi  dolgo  di  non  essere  giuo- 
» calore:  imperoccht  i disegni  delle  ligure, 
» con  le  altre  circunistantie  tocche  d'  arieti- 
» to  e d’oro,  mettono  più  desiderio  di  rime- 
» scolarle  a chi  ci  dè  un'occhiata,  che  un 
» vaso  d’acqua  fresca  non  pon  volontà  di  be- 
» re  nello  ammalato  che  il  guarda». E che  il 
mestiere  di  miniatore  di  carte  fosse  anco- 
ra lucrosissimo,  benché  cominciasse  a deca- 
dere, si  apprende  dalla  lettera  medesima, 
dalla  quale  sappiamo  che  il  Padovano  tras- 
feritosi a Firenze  vi  menava  vita  signorile 
•*  con  secento  scudi,  e gli  ottocento  che  con 
» la  grazia  di  tutta  Fiorenza  ritraete  Fauno 
» dalla  vostra  industria  ». 

Ma  facendo  adesso  ritorno  a quel  più  vec- 
chio anonimo,  certamente  Veneto,  che  fu 
autore  del  mazzo  che  abbiamo  descritto,  di- 
remo che  altri  tre  diversi  giuochi  esistono  i 
quali  si  possono  con  buone  ragioni  tenere  del 
pari  come  ad  esso  appartenenti,  od  almeno 
poi  come  senza  alcun  dubbio  di  quella  me- 
desima età  e di  veneti  intagliatori.  Un  esem- 
plare del  primo  di  questi  notevolissimi  maz- 
zi conservasi  in  Milano  dalla  marchesa  Ser- 
belloni  Busca,  ed  alcune  carte  ne  erano  sta- 
te già  osservate  in  Napoli  dallo  Zani  nei  due 
gabinetti  Terres  e De  Luca.  L’analogia  as- 
soluta di  stile  col  sopra  nominato  Gioco  del 
Mantegna  non  è contrastabile  ma  evidentis- 
sima, e l’epoca  del  lavoro  ci  è fatta  chiara 
da  un  permesso  del  Senato  Veneto  espresso 
sulla  carta  colla  figura  di  fiacche d il  n.  xiv, 
il  quale  porta  la  data  MLXX  ab  U>be  condita 
corrispondente  all’ anno  1491.  Queste  carte 
furono  coperte  di  colorì  piùo  meno  diafani, 
i quali  non  tolgono  peraltro  che  si  scorga  il 
sottoposto  lavoro  di  bulino  e chiare  traccie 
della  impressione.  Alcune  delle  figure  por- 
tano diversi  nomi,  siccome  il  Re  di  Coppe 
Lucio  Cccilio  /?.  e la  regina  di  quel  seme 
Potisena ; il  re  di  Denari  Re  Fdipo,  la  re- 
gina Etena,  il  cavallo  Serafino  e simili;  de- 
nominandosi poi  Panfilio  il  fante  di  spade, 
nome  che  rimase  nei  paesi  veneti  ad  un 
giuoco,  nel  quale  tal  carta  figura  appunto 
come  superiore  alle  altre  tutte. 

Un  frammento  dal  secondo  dei  mazzi  in- 
dicati esiste  a Genova  nella  ricca  collezione 
del  marchese  Durazzo,  e consiste  in  quattro 
figure,  le  quali  per  forma,  grandezza,  stile, 
andamento  di  tagli,  coufnrinazione  di  carat- 
teri coincidono  colle  preredenti  e mostrano 
una  medesima  orìgine.  Tre  di  esse  appar- 
tengono ai  tarocchi,  portano  i numeri  ili, 
xifii  e xx  e le  denominazioni  L’Empio,  Bor.no 
e Nenbroto,  la  quarta  è la  regina  di  coppe. 
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sedente  io  trono  collocato  su  ruote,  il  dos- 
sale del  quale  è formato  da  due  delfini,  ed 
avente  a sé  dinanzi  una  specie  di  tripode  , 
che  sorregge  una  coppa  o vase  in  cui  ai  dono 
profumi,  con  sopra  il  uome  Polislna. 

Il  terzo  poi  dei  mazzi  citali  esisteva  nel 
gabinetto  del  conte  Leopoldo  Cicognara  a 
Venezia. 'Questo  è compiuto,  componen- 
dosi di  settantotto  carte  , delle  quali  citi- 
qoantasei  destinate  ai  quattro  semi  o colori, 
eventidue  ai  tarocchi.  La  forma  di  quest’  ul- 
timi corrisponde  per  intero  al  e indicazio- 
ni di  Gebelin,  che  abbiamo  di  sopra  riferite, 
parlando  delle  spiegazioni  che  loro  lurono 
date.  Solo  in  luogo  del  mallo  evvi  posta 
Yubbnachezza,  per  denotare  il  vizio  che  più 
d ogni  altro  attenta  alla  ragione,  esprimen- 
dola rolla  figura  di  un  giovine  ebbi  o cadu- 
to colle  gambe  all'aria,  in  atto  di  sostene- 
re coi  piedi  un  gran  vaso,  versante  il  vino 
sul  quale  sta  scritto  Muse  aitilo . Noi  non 
conosciamo  fra  le  stampe  di  quei  primis- 
simi tempi  dell’  arte  opera  che  superi  que- 
sta pelle  aggraziate  composizioni  , e molle 
volte  anche  pella  Iranca  e spiritosa  esecu- 
zione, quantunque  non  lasci  di  appalesare 
certa  rigidezza  caratteristica  di  quell’epoca, 
resa  più  visibile  dalla  secchezza  e monoto- 
nia del  taglio  serrato  ed  orizzontale  e dalla 
povertà  del  chiaroscuro.  Ciò  malgrado  te- 
niamo che  non  abbia  a dirsi  in  alcun  conto 
inferiore  al  gioco  detto  del  M an legna  del  qua- 
le abbiamo  più  sopra  parlato  , ma  ebeauzi 
sotto  non  pochi  rispetti  lo  avanzi.  Nulla  vi 
si  trova  che  assicuri  la  data  precisa  del  la- 
voro, ma  la  semplice  ispezione  è bastante,  a 
coloro  cui  sieno  familiari  le  opere  di  quel 
tempo,  per  giudicare  che  deve  appartenere 
senza  alcun  dubbio  al  secolo  XV,  ecl  anzi  pa- 
re non  allatto  agli  ultimi  anni  di  esso.  Le 
carte  furono  poi  coperte  di  colori  all’acque- 
rello (con  mezzana  abilità  e certo  con  dan- 
no loro,  relativamente  al  nostro  modo  di  ve- 
dere), sotto  i quali  peraltro  si  discernono  fa- 
cilmente lutti  i segni  del  bulino.  1 quattro 
pali  o semi  sono  i consueti , ma  ingentiliti 
nella  fonna.  Cosi  nei  denari  troviamo  una 
serie  progressiva  delle  medaglie  imperiali  , 
Hai  secolo  d’Augusto  agl’imperatori  dei  bas- 
si tempi,  cominciando  l’asso  con  un  meda- 
glione di  Giulio  Cesare  , avente  intorno  la 
leggenda  Divi  Julit  Caesar.  A un  usti  e ter- 
minando il  dieci  con  la  medaglia  di  Q.  Ser • 
lonut.  Il  re  di  questo  seme,  vestito  all’o- 
rientale , porta  scritto  al  basso  Myda  Rex 
l.rdorum.  la  regina  tiene  in  mano  una  me- 
daglia di  Lucrezia,  cnu  un’altra  in  cima  a- 
veute  la  leggenda  Virgo  Tatpea  , ed  ha  al 
basso  il  nome  Cleopatra  Regina  Alex.  JEg y- 
ph;  il  cavallo  ricorda  la  statua  di  Marco  Au- 
relio, ma  con  piedistallo  diverso  da  quello 
che  vedesi  in  Campidoglio  , ed  ha  sospeso 
uuo  scudetto  con  aquila  cotonata;  il  fante  li- 
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nalmeute  tiene  in  mano  una  medaglia  colla 
V illoi  in,  ed  ha  al  basso  per  iscrizione  Marcus 
Cmisus  Conttul.  Il  palo  di  coppe  presenta 
una  svariatissima  serie  di  urne,  tazze,  cali- 
ci c vasi  d’ogni  maniera  ricchissimi  d*  orna- 
menti. Quello  grande  dell'asso  ha  seduti  sul 
corpo  due  satiretti,  in  mezzo  ai  quali  un 
cartellino  colle  lettere  S.  l\  Q.  R.,  due  cani 
al  piede  ed  in  alto  due  urctdli  che  imbec- 
cano delle  spirile,  uscenti  dalla  sua  bocca. 
Le  ligure  ili  questo  palo  souo  denomina- 
le Sur  danti  patto  , Sema  attinie  , Marcatilo - 
aio  ed  Apicio.  Nelle  spade  vedesi  rappre- 
sentata una  riera  collezione  di  stocchi  , 
scimitarre,  pugnali,  mucroni  e parazonii  , 
frammisti  a targhe  e scudi  ornatissimi, 
accozzati  con  gusto  squisito  e di  forme 
che  paiono  prese  dall’  antico.  Sul  laute 
sta  scritto  oh  virtutem  Archilles  ro , ed  ha 
nello  scudo  uno  stemma  con  aquila  iu  cam- 
po bianco,  tre  sbarre  orizzontali  rosse  e 
tre  nere  Le  altre  figure  portano  i nomi  ili 
A Icssatlno,  Tartari  e M.  Sicio  De  alato.  1 ba- 
stoni finalmente  mostrano  altrettanti  albe- 
relli di  specie  diverse,  piantati  in  terra  ed 
intrecciati  superiormente,  con  animali  al 
piede  ed  augelli  sulle  foglie.  Cosi  1*  asso  è 
una  quercia  con  due  maiali  die  ne  pascono 
le  ghiande,  il  due  ha  l’apologo  della  volpe 
che  noti  giunge  ad  addentar  l'uva,  e simili. 
Nelle  figure  poi  leggesi,  A ino , Ippolita , Gì- 
storo,  Polluce.  Abbiamo  voluto  speudere  al- 
cune parole  uel  dare  qualche  idea  di  questo 
singolare  mazzo,  e per  la  sua  molta  bellezza 
reale,  e per  la  importanza  relativamente  al 
tempo  in  cui  fu  eseguito,  e per  non  trovarsi 
descritto  da  nessuno  scrittore  (fuorché  nella 
dissertazione  sulle  carte  da  giuoco  del  Cico- 
guara  che  n’era  d possessore),  e perchè  final- 
mente portato  da  noi  stessi  alcuni  aunisono 
a Vienna,  vi  fu  anirairalissimo,  ma  non  eia 
neppure  in  minima  parte  conosciuto  o so- 
spettalo neppure  da  alcuno  degli  iutelligeu- 
ti  amatori  di  stampe,  che  non  sonorarissimi 
iu  quella  capitale. 

Al  tempo  in  cui  inventata  non  era  per- 
anco  la  calcografia, e,  se  pure  esisteva,  trova- 
vasi  ancora  in  uno  stato  d’infanzia  l’arte  zi- 
lografira,  mercè  la  quale  lauto  moltiplicate  e 
rese  comuni  poi  vennero  le  carte  da  giuoco 
in  epoche  alquanto  a noi  più  vicine,  alla  man- 
canza di  quei  potenti  sussidii  suppliva  la  mi- 
niatura, decorando  con  paziente  eleganza  le 
tavolette  disegnate  a mano,  e perciò  stesso 
di  molto  prezzo  e difficile  acquisto  per  le  più 
modeste  fortune.  Non  altrimenti  vediamo 
essersi  praticato  presso  le  uazioui  orientali, 
delle  quali  alcuni  monumenti  in  tal  geneie 
si  ammirano  tuttora  nei  gabinetti.  Vogliono 
principal  luogo  fra  questi  il  bellissimo  giuo- 
co di  tarocchi  di  lavoro  indiano,  dipinti  col- 
la massima  cura  sopra  brevi  tavolette  d’avo- 
rio, esistente  uel  ricco  gabinetto  di  F.  Duu- 
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04!  in  Inghilterra,  delle  quali  il  Singer  diede 
ti  dia  sua  opera  selle  diligenti  facsimile; 
giuoco  pieziosn  non  meno  per  i costumi  e 
pegli  cmldenii  cito  vi  sono  rappresentali,  che 
per  la  finitezza  straordinaria  di  esecuzione. 
Questo  giuoco  olire  scile  semi,  i quali  sono 
Stili,  ! une,  cotone  o lui  bauli,  cuscini , fl’pr, 
Veliere  e spaile.  Fra  i saggi  offerti  dal  Singer 
lieliissimi  sono  il  gruppo  dei  cinque  giuoco* 
latori,  che  dovrebbe  essere  il  due  di  spade, 
la  tigre  clic  forma  Tasso  di  corone,  ed  i due 
cavalli  di  arpe  e di  lettere. 

Ma  per  tornare  alle  cose  d’Italia  è ben 
chiaro  che  coloro  i quali  sfoggiavano  con 
islraordinario  lusso  tutta  la  magnificenza  e 
la  pompa  delle  urti  nei  corali,  nei  hreviarii, 
nelle  copie  dei  classici,  iiou  rimanessero  poi 
minori  di  se  stessi  quando,  nelle  occasioni 
di  nozze  illustri  o di  donativi  a grandi  per- 
sonaggi, avevano  a miniare  giuochi  di  carte; 
dei  quali  se  poco  ci  resta,  ascriverlo  dob 
Inaino  al  genere  medesimo  di  siffatti  lavori, 
che  dopo  aver  servilo  ai  divertimenti  dei 
ricchi  passavano  dalle  aule  dorate  alle  più 
modeste  dimore  dei  famigliati,  per  diveni- 
re trastullo  degl’  inferiori. 

Esiste  però  tuttora  un  monumento  di  que- 
sta maniera,  dal  quale  possiamo  giudicare 
del  merito  dei  moltissimi  che  andai ono  con- 
sumali dal  tempo  e logorati  dall’uso.  Tro- 
vaci ora  a Milano  in  proprietà  della  contes- 
sa Am  elia  Visconti  Gonzaga,  e (u  ignoto  an- 
che al  Tiraboschi  quantunque  dimorasse  a 
lungo  in  quella  città,  e uc  avesse  anzi  parla- 
to non  poco,  dietro  la  notizia  trovatane  nel- 
hi  vita  del  duca  Filippo  Maria  Visconti, 
scritta  dal  Derembrioe  pubblicata  nel  i65o. 
K quello  il  celebre  giuoco  disegnato  forse  in 
occasione  del  matrimonio  del  duca  Filimio 
Maria  con  Beatrice  di  Tenda,  vedova  di  Fa- 
cino Cane,  dallo  stesso  segretario  del  duca 
Marziano  da  Tortona,  il  quale  ne  ebbe  in 
ricompensa  mille  cinquecento  fiorini  d’  oro. 
Il  quale  prezzo,  lauto  diverso  dai  cinquan  ta- 
so! soldi  di  Francia  pagati  a Griugonncur  per 
i Ire  mazzi  da  esso  dipinti  ad  uso  di  Carlo  vi 
imbecille,  se  da  una  parte  può  indicare  come 
la  preziosa  esecuzione  del  lavoro  di  Marzia- 
no nulla  avesse  di  comune  colia  rozza  del- 
I’  artefice  francese,  può  anche  ascriversi 
ilalKnllra  ed  alla  solennità  dell* occasione  in 
cui  fu  oilerlu  questo  giuoco,  ed  all'alto  grado 
clic  occupava  alla  corte  colui  die  lo  aveva 
eseguilo. 

li  mazzo  di  cui  parliamo  dev'essere  stato 
dipintola  il  i4i?  ed  il  i4^o,  ed  olire  alcune 
dilleienzc,  raffrontato  coi  tarocchi  comuni. 
11  seme  di  bastoni  vi  è espresso  con  freccio 
intrecciate,  ma  le  figure  di  esso  tengono  in 
inano  mazze  dorate.  Queste  figure  poi  souo 
cinque  e non  già  quattro  per  ogni  seme,  vc- 
dendovisi  raddoppiato  ora  il  fante  ora  il  ca- 
vallo, variandone  il  sesso.  Alcune  però  sono 


mancanti  per  essersi  smarrite,  siccome  av- 
venne pure  al  tre  di  denari , e restano  solo 
luidiciaci  tarocchi.  Alla  figura  della  Papessa 
vellosi  sostituita  quella  della  Udizione  o del- 
la Fede,  ai  piedi  della  quale  una  leggenda 
assai  guasta,  ma  nella  quale  traspare  il  no- 
me di  Marziano,  l.a  Ini  pei  atrice  e accompa- 
gnata da  quattro  damigelle,  di  proporzioni 
però  assai  minori,  siccome  presso  le  imagi- 
ni  de  Santi  pingevansi  quelle  dei  devoti.  Co- 
sì pure  Y Imperatore,  vestilo  di  ferro  e col- 
l'aquila imperiale  nera  sul  berretto  piuma- 
to, è circondalo  da  quattro  paggetti,  uno  dei 
quali  inginocchiato  porta  in  mano  una  coro- 
na, ed  ha  sulla  soprai  unica  ricamato  il  mot- 
to: à boa  tiroil , emblematico  del  Visconti. 
Bellissima  è la  carta  d' Amore , che  volando 
fa  cadere  due  strali  sopra  gli  sposi,  i quali 
si  stringono  le  destre  sotto  una  tenda,  de- 
corata degli  stemmi  viscontei  e pavesi  ed 
allusiva  al  nome  di  Beatrice*,  siccome  il  caue 
che  sta  dinanzi  richiamava  il  nome  del  suo 
primo  manto.  Nel  Carro  vedesi  ripetuta  Bea- 
trice collo  scettro  nella  sinistra, eia  colomba 
radiata  blasonica  dei  Visconti  nella  destra. 
Alla  carta  dell’  Impiccalo  è sostituita  la  figu- 
ra della  Speranza , a piedi  della  quale  vene- 
si  uu  vecchio  carpone  col  capestro  al  collo, 
e le  parole  Juila  Traditor  iu  bianco  sul  ve- 
stito pavonazzo.  Le  altre  figure  rappresenta- 
no la  Forza,  la  Morie,  il  Giudizio,  il  Mondo 
e la  Caiità,  cui  uou  saprehbesi  qual  numero 
attribuire,  non  trovandosi  effigiata  questa 
virtù  negli  altri  giuochi  conosciuti.  Il  seme 
di  denari,  tutti  aurati,  porla  per  tipo  la  co- 
lomba radiala  , e sulle  carte  minori  si  rap- 
«esenta  sempre  la  ruoueta  più  grande  di 
ilippo  Maria,  accompagnala  dal  proprio  ro- 
vescio: nieuo  nel  solo  asso  di' è d'argento, 
colla  biscia  Visconti  dipinta  d'oltremare. 

Per  certo  diffìcile  tornerebbe  il  citare  al- 
tro mazzo  esistente  che  gareggiar  possa  in 
ricchezza  e preziosità  di  esecuzione  con 
quello  di  cui  ubbiamo  ora  parlato  : ma  tro- 
viamo nondimeno  qua  e colà  memorie  negli 
scrittori  di  opere  di  simil  genere,  che  di  leg- 
geri sarauuo  state  non  meno  eleganti  c son- 
tuose. Cosi  per  non  parlare  di  quei  quattro 
mazzi  che  Sperone  Speroni  dice  a lui  essere 
stali  donati  da  Beatrice  Pia  degli  Obizzi,  ed 
essere  * di  quelle  belle  di  Ferraresi,  le  qua- 
li noi  padovani  cotauto  siamo  usati  di  cele- 
brare, »•  carte  le  quali  non  difficilmente  sa- 
) anuo  state  in  tagliale  uon  già  dipinte,  ricor- 
deremo invece  quelle  menzionale  dall*  Are- 
tino come  opera  di  Jacopo  del  Giallo,  che 
probabilmente  fu  Padovano  e scolare  delle 
Squarcioue.  Trovansi  nominate  nel  Dialogo 
intitolalo  le  carie  parlanti , più  sopra  già  ci- 
tato, colle  parole  dirette  al  Cartaio:  « Che 
se  tu  ue  avessi  visto  uu  paio  che  ue  fece  il 
geutil  Jacopo  del  Giallo,  buona  memoria,  la 
maraviglia  con  cui  fai  maravigliare  altrui 
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se  ne  saria  maravigliata,  e se  Antonio  licr- 
■i ieri  da  Correggio,  sua  rrealura,  non  ere- 
ditasse , la  virtù  (li  miniai-  di  lui  , la  perdi- 
ta di  cotale  persona  sai  ebbe  stata  pur  trop- 
po gran  danno.  « Nè  tareremo  finalmente 
quelle  di  cui  parlano  le  Cronic  he  di  Cremo- 
na  di  Domenico  llordigallo,  miniate  nel  1.(84 
da  Antonio  da  Cieognara  pittore,  per  il  car- 
dinale Astemio  Sforza  e per  due  di  lui  so* 
ielle  monache  Agostiniane. 

Sennonché  le  carte  disegnate  e dipinte  a 
mauo  , per  (pianto  fossero  anche  dozzinal- 
mente eseguite,  erano  peraltro  sempre  trop- 
po costose  perchè  l’uso  ne  potesse  essere  af- 
fatto comune  alle  classi  inferiori:  onde  pare 
che  assai  per  tempo  si  cominciasse  a cercar  di 
lavorarle  con  mezzi  meccanici,  valendosi  di 
stampiglie  di  legno  colle  (piali  improntare 
almeno  alcuni  dei  tiatti  principali  che  gui- 
dar dovevano  la  mano  del  dipintore.  Ani  he 
di  questa  maniera,  che  può  dirsi  di  transi- 
zione, molti  gabinetti  conservano  saggi,  e noi 
pure  ne  abbiamo  veduti  parecchi,  nei  qua- 
li appunto  alcuni  contorni  soltanto  pareva- 
no rozzamente  impressi  con  stampo,  essen- 
do poi  tutti  i segni  ed  il  campo  stesso  roto- 
lili a mano  con  rabeschi,  e pollando  ambe 
copiose  dorature,  applicale  ad  un  mastice 
che  formava  alcun  rilievo  dal  fondo.  Non  è 
poi  provato  in  quale  paese  si  cominciasse  la 
prima  volta  a far  uso  di  cotale  facilitazione, 
cliè  se  lo  fosse,  la  disputa  sulla  origine  della 
litografìa  sarebbe  pressoché  derisa,  essen- 
do oramai  sentimento  comune  che  tale  ar- 
te ai  cartai  andasse  debitrice  dei  suoi  pi  imi 
tentativi . Non  toccheremo  adesso  questo 
soggetto,  del  quale  avremo  a dire  alcune  pa- 
role all'articolo  CuMO  ALBERICO,  ed  a parla- 
re poi  distesamente  agli  alili  INTAGLIO  IN 
legno  e Xilografia  ; ma  ricorderemo  sol- 
tanto come  sembra  che  tale  pratica  fosse  da 
remotissimi  tempi  conosciuta  dai  Chinesi 
(alla  quale  nazione  appartengono  alcuni  maz- 
zi, i fac  simili  dei  quali  possono  vedersi  nel- 
le opere  di  Breilkopf  e di  Singer),  c come 
fosse  possibile  che  di  là  passasse  in  Emana 
ed  a Venezia  sino  dai  tempi  di  Mai  co  Eolo. 
Con  questa  congettura,  la  quale  poti *»  più 
facilmente  essere  contraddetta  che  distrutta, 
cesserebbero  le  maraviglie  per  le  asserite 
stampe  in  legno  ottenute  dai  fratelli  Cunio  in 
Ravenna  fino  dal  »a84,  per  le  caricatili- 
huitc  a Jacobello  del  Firn  e.  per  quelle  da 
trappola  rolla  maica  di  Jesi  e per  altri  si- 
mili monumenti  di  conti  ovei  sa  esistenza  o 
di  dubbiosa  derivazione;  e si  (olleghei ebbe- 
ro gl’  incunaboli  dell’arte  col  tanto  vantalo 
Sau  Cristoforo  del  i4?3,  della  Certosa  di 
Ruxheim,  prima  stampa  in  legno  con  data 
certa.  Vcd.  INTAGLIO  IN  LEGNO. 

Di  un  antico  mazzo  tedesco  che  deve  appar- 
tenere» secondo  ogui  verosimiglianza,  al  se* 
'colo  xv  non  solo  dà  conto  Siugei,  ma  di 
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ciascuna  carta  presenta  anche  il  facsimile 
colorito  come  I*  originale.  I'sso  ò composto 
di  quattro  semi,  con  Ire  sole  figure  per  cia- 
scheduno,un  re  due  e fanti.  I segni  rat  pie- 
Seulano  sonagli, cuoi  it  foglio  d'edera  c giunti- 
tir,  sorgenti  da  pianticelle.  In  più  luoghi  vi 
si  Ilota  una  specie  di  marca  formata  di  due 
martelli,  e nel  due  di  ghiande  un  liocorno  : 
gli  assi  mancano.  Era  nel  gabinetto  di  W. 
(«oligli  in  Inghilterra.  Ma  senza  alcun  pa- 
ragone piti  interessante  riesce  il  bellissimo 
mazzo  disegnato  nel  i54o  da  Krardo  Scimeli, 
la  marra  del  quale  vedesi  sugli  svolazzi  della 
bandiera  del  fante  rii  uve,  non  citalo  dal 
llarlsch,  nc  ricordalo  nella  tavola  dei  mono- 
grammi del  hinlliot.  Componesi  di  quattro 
semi,  rappresentanti  Uva,  fl/e/agiane,  Rase 
c dilanile,  sorgenti  da  alberelli  piantati  in 
lena  ed  aventi  al  piede  mollo  numero  di 
assai  graziose  figure,  legate  nelle  più  bizzar- 
re e gustose  composizioni,  con  fondo  di  pae- 
se . (Questo  giuoco  per  la  bellezza  della  ese- 
cuzione come  per  il  brio  delle  invenzioni  ci  pa- 
re degno  di  menzione  singolarissima,  e pei 
nulla  inferiore  ad  un  altio  mazzo,  del  quale 
parimenti  Singer  offre  alcuni  facsimile,  po- 
steriore di  alcuni  anni  , e finamente  inta- 
gliato in  legno  sullo  stile  di  Josse  Ammoll- 
ili esso  vedonsi  del  paii  quatti o pali,  colle 
stilile  t appi  osculazioni  di  cuoii,  foglie  d'edt- 
in,  ghiande  e sonagli  ; tutte  le  carte  essendo 
ricche  di  svariate  composizioni  di  pai  cecilie 
figurine  insième  aggiuppale.  Le  figure  del 
giuoco  poi,  di  assai  maggiore  dimensione, 
l'aleggiano  con  quanto  di  meglio  produsse 
in  Gei  mania  farle  litografica  in  una  età  che 
fu  quella  appunto  del  suo  maggior  fiorire,  e 
non  (odono  ini  nulla  al  bellissimo  intaglio 
nel  quale  nel  i5'Jp  Antonio  di  Worms  rap- 
presentò due  lanzichenecchi  iu  un  campo  di 
ai  mata,  seduti  ad  una  tavola  iu  atto  di  giun- 
care alle  carte,  mentre  una  vispa  vivandici  a 
loro  mesce  a bere  ; stampa  della  maggioi  «■ 
vaghezza,  non  ricordata  essa  pure  dal  Bruì- 
hot  nè  dal  bai  Isoli.  Curioso  è poi  soprammi- 
sura  il  mazzo  disegnato  dal  medesimo  Jo&»e 
Aminoli  che  abbiamo  nominalo  or  ora,  e ta- 
ciuto del  pari  dai  due  predetti  scrittoli  te- 
deschi, ma  non  dal  Singer,  diligentissimo  in- 
vestigatore di  siffatte  u alene.  Fu  stampalo 
in  Fiancoforte  la  prima  volta  nel  |564. sotto 
il  nome  di  Libie  degli  ordigni  del  mestiere 
dei  disegnatori,  ziiografi,  stampatori  e librai. 
E di  veio  i quattro  semi  rappresentano  ap- 
) unto,  I’  uno  i libii,  con  al  basso  figure  nelle 
diverse  attitudini  di  riunire  i fogli,  batterli, 
legarli  e simili,  e molte  rappreseutazioui  sa- 
tiriche del  bibliomane,  della  suonati  ice,  del- 
la scuola  degli  animali  ed  altro.  11  secondo 
seme  è 4 omposto  di  lamponi  o mazzi  da  stam- 
patore, esprimendo  le  figure,  fra  altre  rose, 
anche  quauto  rugginii  da  le  operazioni  tipo- 
grafia he  e litografiche.  11  teizo  ha  grandi 
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orci  di  vino,  e mostra  nelle  foltoposle  com- 
posi rioni  |4,)i  effetti  di  quella  bevanda  e quali* 
to  concerne  la  sua  confezione:  l’ ultimo  lia 
tazze  e bicchieri,  e lieti  convegni  e scene  fa- 
migliar! di  varia  natura.  Molte  delle  figure 
poi  esprimono  le  azioni  del  disegnare,  del- 
lo intagliare,  del  comporre  i caratteri  ed  al* 
tre  operazioni  siOattc;  tutte  le  carte  avendo 
poi  la  loro  dichiarazione  in  versi  latini  e te- 
deschi, composte  da  Enrico  Scrotero  de  Go- 
strati  di  Norimberga. 

Ma  dai  giuochi  di  carte  di  lavoro  tedesco 
intagliali  sul  legno,  venendo  a parlare  di 
quelli  eseguiti  sui  rame,  dobbiamo  menzio- 
nare a capo  di  tutti  il  bellissimo  attribuito 
da  taluno  a Martino  Schiingauer,  il  fronte- 
spizio del  quale,  esistente  in  Inghilterra  nel 
gabinetto  Douce,  offre  tre  corone  frammez- 
zate da  banderuole,  col  motto:  Felix,  Colo- 
nia, Salve.  Questo  giuoco  è composto  di  cin- 
que sèmi,  ciascuno  ai  tredici  carte,  numera- 
te da  uno  a nove  e con  quattro  figure,  una 
delle  quali  pare  destinata  a tener  luogo  del 
numero  dieci.  Le  carte  sono  di  forma  circo- 
lare ed  hauno  due  pollici  e mezzo  di  diame- 
tro. Rappresentano  i semi,  pappagalli,  coni- 
gli, garofani,  rote,  e quel  fiorellino  che  noi 
Ttaliani  chiamiamo  fior  cappuccio  ed  i Fran- 
cesi Pieri  rV alouette.  Leggiadrissime  sono  le 
movenze,  degli  animali  in  particolare,  e le 
figure,  intagliate  col  massimo  brio,  mostrano 
una  punta  così  fina,  spiritosa  e brillante,  da 
giustificare  in  qualche  modo  la  opinione  di 
coloro  che  lo  vollero  attribuire  al  più  valen- 
te dei  maestri  tedeschi  del  secolo  xv.  Un 
esemplare  assai  ben  conservato  di  questo 
giuoco  si  ammira  nella  pubblica  Biblioteca 
di  Bologna. 

Nò  meno  importanti  riescono  due  altri 
mazzi  della  nazione  medesima,  che  si  tro- 
vano del  pari  nei  volumi  di  stampe  della 
stessa  biblioteca,  ed  alcuni  pezzi  staccati  dei 
quali  abbiamo  più  volte  veduti  altrove. 

11  primo  di  essi,  di  alcune  carte  del  qua- 
le diede  dei  facsimile  Breitkopf,  è composto 
di  cinquantadue  carte  da  trappola,  coi  soliti 
semi  di  spade,  coppe,  bastoni  e denari,  fram- 
misti a varie  figure,  animali  ed  ornamenti 
diversi  ; sennonché  in  luogo  di  denari  tro- 
vatisi Melagrani,  fra  i quali  scherzano  gra- 
ziosi fanciulli.  1 numeri  progrediscono  dal- 
l'uno al  nove,  essendo  la  decima  carta  uno 
stendardo,  ove  1*  insegna  del  Melagrano  è 
imi  tata  da  una  donna  a cavallo,  quella  del- 
le coppe  o vasi  da  un  leone,  quella  delle 
spade  da  un  alfiere,  quella  dei  bastoni  da  un 
ippogrifo.  Essi  bastoni  sono  poi  figurati  co- 
me tronchi  d’ alberi,  e nell’asso  vedonsi  due 
segatori,  occupali  a dividere  un  tronco  per 
lo  lungo. 

11  secondo  composto  d’  altrettante  carte  c 
diviso  esso  pure  in  quattro  semi;  il  primo 
dei  quali  di  figure  umane  iu  movimenti  di 


ogni  maniera  svariati,  presentando  il  più 
spesso  giuochi  ginnastici,  come  arcieri,  from- 
boli eri,  gladiatori  e giuocolalori  di  modo  di- 
verso. li  secondo  seme  è di  uccelli,  il  terzo 
di  quadrupedi,  I*  ultimo  di  stemmi,  mirabili 
lutti  per  maestria  di  disegno  quanto  per  biz- 
zarria d’ invenzioni. 

Quest*  ultimogiuoco  ne  pare  avere  mol- 
la rassomiglianza  con  quello  descritto  da 
Bariseli  nel  volume  x del  Peintre  graveur,  co- 
me appartenente  ad  un  anonimo  tedesco  del 
secolo  XV:  sennonché  invece  del  palo  contras- 
segnato  dagli  stemmi  egli  ne  indica  ano  con 
fiori  di  specie  diversa,  ed  aggiunge  essersi 
spesse  volte  adoperata  una  medesima  lami- 
netta  per  ottenere  carte  differenti;  impie- 
gando per  esempio  quella  su  cui  era  inta- 
gliato il  nove,  per  averne  il  tre  od  il  sei, 
f otto  per  il  sei  del  pari,  il  sette  per  il  tre, 
e simili,  cuoprendo  con  un  pezzo  di  carta 
parte  dei  soggetti  rappresentati,  avanti  di 
passare  la  lamina  sotto  il  torchio. 

L*  ultimo  dei  mazzi  di  carte  tedeschi  che 
ricorderemo,  e forse  il  più  singolare  quan- 
tunque non  il  più  bello  per  certo,  è quello 
un  esemplare  del  quale  trovasi  nel  gabinet- 
to del  marchese  Giovan  Giacomo  Trivulzio, 
e venne  descritto  dal  Cicognara  nella  sua 
Dissertazione  già  nominata.  È intagliato  in 
legno  e sembra  appartenere  all*  epoca  dei- 
l’impcratore  Massimiliano;  anzi  pare  esegui- 
lo da  quegli  stessi  artefici  che  scolpirono  le 
figure  del  celebre  poema  romanzesco  intito- 
lato Tewrdannclhs  del  cappellano  Melchior- 
re Pfintzing , stampato  in  Norimberga  nel 
» 5*7  (yeti.  Intaglio  in  legno).  Questo  maz- 
zo, composto  di  tredici  semi, non  è però  com- 
pleto. Verosimilmente  ogni  seme  doveva  con- 
tenere dieci  carte , ma  quanto  al  numero 
delle  figure  altro  nou  può  dirsi  fuorché  il 
non  trovarvi*!  mai  donna  né  cavallo  lascia  so* 
spettare  che  queste  non  formassero  parte 
del  giuoco,  anzi  vi  fossero  solo  i Re  ed  i fan- 
ti: sebbene  sia  da  notarsi  che  nel  palo  dov*  é 
I* una  non  trovasi  poi  mai  neppure  l’altra 
di  queste  due  figure,  locchè  se  delibasi  ascri- 
vere a smarrimento  od  alla  natura  del  giuo- 
co, non  é agevole  giudirare.  Il  mazzo  come 
trovasi  oggidì  ha  centododici  carte,  riparti- 
le nel  modo  seguente.  Campane  col  fante, 
9;  Coltelli  col  fante,  io;  Secchie  senza  figu- 
re, 8;  Ghiande  col  re,  9;  Soffietti  col  fante, 
9;  Sonagli  col  re,  9;  Scudi  blasonici  col  fan- 
te 9;  Cuori  col  re,  9;  Pesci  col  fante,  10 ; 
Pattini  col  re,  9;  Coone  senza  figure,  9;  Pal- 
le o Fermagli  col  fante,  10  ; Coppe  *col  re 
solo.  Una  carta  unica  rappresenta  una  fero- 
la allattante  che  maugia  un  pomo,  colla  i- 
scrizione  in  caratteri  teutonici:  due  wietke 
sa  He. 

«È  da  notarsi,  dice  il  Cicognara,  che  i pa- 
li avendo  un  rovescio  diverso,  stampato  con 
eleganza,  sempre  però  rappresentante  uno 
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stemma  con  lunghe  iscrizioni,  darebbe  a co- 
noscere per  la  sua  varietà  all'  esterno  quali 
carte  teogousi  in  mano  dai  giuoraton  ; e 
convieni  supporre  che  non  importasse  mini- 
mamente il  tarsi  ciò  manifesto;  o più  vero- 
similmente che  1*  uso  a cui  dovessero  servi- 
re noi»  portasse  la  necessità  di  tenerle  in 
mano,  servendo  forse  anclie  per  giuoco  di 
società  a divertimento  di  molte  persone.  Tro- 
varci sei  fanti,  e probabilmente  altrettanti 
re,  e forse  il  Re  di  Coppe  rhe  sarebbe  il 
settimo  sarà  stato  solo  senz'altee  carte  di 
sequenza,  come  uua  specie  di  Re  del  giuoco, 
egualmente  che  la  scrofa  trovasi  sola,  e for- 
se come  denoraiualricc  o centro  delle  com- 
binazioni diverse:  cosi  che  se  voghansi  sup- 
porre isolate  queste  due  ultime  carte,  e si 
riteugauo  per  completi  i dodici  pali  con 
dieci  carte  per  ciascuno  , il  mazzo  intero 
non  risulterebbe  che  di  cen?o  e ventidue 
carte.  * Ciascuna  carta,  oltre  1'  oggetto  pro- 
prio precisamente  disegnato,  ha  una  iscri- 
zione tedesca  o latina,  in  caratteri  simili  a 
quelli  della  Bibita  Pauperum  ( Vtd.  Inta- 
glio dì  legno  ).  Sono  tutte  variamente  co- 
lorate con  tinte  leggere  che  non  celano  i 
segni  dell’  intaglio,  e gli  stemmi,  che  abbia* 
ino  detto  essere  diversi  ad  ogni  palo,  sul  ro- 
vescio, sono  sormontati  da  mitre,  corone,  o 
berretti  ducali  e principeschi:  quello  poi  sul 
rovescio  della  scrofa  è portato  sullo  scudo 
e sul  petto  da  un  alfiere,  restando  in  un  car- 
tello posto  superiormente  i seguenti  versi  : 

tt«  9tt  piena  foci,  m e fi  miranda  profreto 

Ordine  ti  conciai  polo  pieliti  mate  Iffiri 

Et  decreta  Pai  rum  commemorare  potei. 

Sembra  poi  che  tutte  le  leggende  sui  varii 
aggetti  rappresentati  sieuo  tolte  dsl  codice 
delle  Pandette,  senza  la  minima  relazione 
cdV  oggetto  medesimo;  siccome  : Jare  nata - 
• ali  communio  ; Res  universitatis  ; Regutae 
acquisii, onis  feravum  bestiarum;  Regnine  «• 
piami  Injuria  quahter  committitur ; Instilutio 
ignoti;  Una  rei  duobui  legala ; Temput  le - 
gaiorum ; Rei  fitti, e simili;  ciò  potrebbe  far 
supporre  clie  il  giuoco  appartenesse  alla 
classe  di  quelli  di  cui  più  sopra  abbiamo 
parlato,  mediante  i quali  si  insegnavano  mol- 
le dottrine;  e che  in  esso  fosse  presa  parti- 
colarmente di  mira  la  giurisprudenza,  come 
lo  fu  la  logica  in  quello  di  Tommaso  Mur- 
ner,  il  quale,  benché  uou  conti  che  cinquan- 
tadue  carte  , è ricco  nondimeno  di  sedici 
semi,  rappresentanti  sonagli,  gamberi , pe- 
tti, ghiande,  scorpioni,  turbanti , cuori,  ron • 
dini , soli,  stelle , colombi,  lune,  gatti,  scudi, 
croci  e serpenti. 

1 limiti  die  ci  sono  prefissi  non  ci  conce- 
dono di  maggiormente  estenderci  nelle  ci- 
tazioni, e tanto  più  che  in  altri  articoli  a- 
vremo  luogo  a tornare  sopra  questo  argo- 
mento. Chiuderemo  dunque  il  presente  cou 
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alcune  osservatimi!  ci  ira  la  materiale  for- 
mazione delle  carte  da  giuoco,  togliendole 
per  la  maggior  parte  d l Dizionario  tecno- 
logico che  si  stampa  in  Venezia,  e massime 
dalle  aggiunte  fattevi  dal  valentissimo  no- 
stro Collaboratore  Nobile  Sig  . Giovanni 
Minotto,  in  un  supplemeulo  che  di  mole,  e 
più  di  rose  utili  e nuove,  soverchia  larga- 
mente l'opeta  originale. 

Di  tre  specie  di  carta  sì  compongono  i car- 
toncini destinati  a formare  le  carte  da  giuo- 
co: la  grigia  che  serve  per  gli  strati  di  mez- 
zo, quella  di  pila  che  costituisce  il  rovescio 
c quella  stampata  che  presenta  i varii  segni. 
La  prima,  ch’e  carta  di  qualità  inferiore,  lui 
il  vantaggio  di  togliere  la  trasparenza  a quelle 
fra  le  quali  è incollata,  e sene  adoperano  duo 
fogli  sovrapposti  per  formare  il  coi  po  del  car- 
toncino. ('biella  di  pila  se  è bianca  dev'essere 
di  candidezza  unilorme,  peichè  traciidt>si  o- 
gni  carta  da  giuoco  da  un  cartone  diverso  ,se 
un  foglio  fosse  più  o meno  candido  dell'  al- 
tro, quella  carta  si  potrebbe  dalle  altre  di- 
stinguere. Per  evitare  maggiormente  le  fro- 
di, da  noi  in  Italia  non  si  la  mai  il  rovescio 
bianco  ed  atto  a segnarsi  facilmente  , ma 
bensì  di  carta  marmorata  o con  improuii 
particolari,  disposti  in  maniera  che  da  qua- 
lunque dei  capi  si  guardi  la  carta,  presenti- 
no aspetti  uniformi.  La  carta  poi  stampata 
deve  avere  un  poca  di  colla,  per  meglio  ri- 
cevere la  miniatura.  In  Francia  ed  in  alcu- 
ni altri  paesi  viene  somministrata  dal  fisco 
ai  fabbricatori,  e tiene  una  filagran»  parti- 
colare che  si  ripete  sopra  ciascuno  dei  ven- 
ti o ventiquattro  parallelogrammi,  ciascuno 
della  grandezza  (runa  carta  da  giuoco,  onde 
compouesi  il  foglio.  La  dimensione  di  tutte 
queste  carte  è la  stessa , presentando 
millimetri  di  lunghezza,  con  3ii  di  lar- 
ghezza. 

Per  istampare  il  dritto  delle  sue  carte  usa 
il  fabbricatore  tavole  di  legno  intagliate,  che 
offrono  in  rilievo  i soli  contorni.  Ogni  cartaio 
ha  le  proprie,  ed  in  molti  paesi  è obbligato  a 
tenerle  in  deposito  in  quello  stesso  ufficio 
di  finanza  che  gli  somministra  la  carta , e 
dove  eseguisce  anche  la  stampa  alla  presenza 
di  apposito  impiegato;  avendo  cura  di  va- 
lersi in  essa  d’un  inchiostro  nè  troppo  cari- 
co di  nero  nè  troppo  chiaro.  Chè  nel  primo, 
caso  all’atto  della  pressione  si  dilaterebbe  , 
darebbe  delle  macchie  e poco  nitidi  sareb- 
bero i segni;  nel  secondo  riuscirebbe  sbia- 
dito e lento  ad  asciugarsi-  I cartai  francesi 
sono  provveduti  di  due  tavole  per  istampa- 
re le  figure  : Luna  porta  iutagliati  due  volle 
i quattro  re  e le  quattro  dame,  due  fanti  di 
fiori  e due  di  picche,  1*  altra  contiene  dieci 
fanti  di  cuori  e dieci  di  quadri.  Sono  così  di- 
stribuite queste  figure  perchè  la  prima  tavo- 
la deve  ricevere  cinque  colori,  ma  la  seconda 
quattro  soli,  non  avendo  il  nero.  Cou  cui- 
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mie  fogli  della  tavola  ilei  re  od  una  di  quella 
dei  fanti , si  hanno  dieci  mazzi  compiuti. 

Esaminata  la  carta  e rifiutati  tutti  i fogli 
< Ite  hanno  qualche  difetto,  si  dispone  in 
mucchi!,  ognuno  dei  quali  sia  composto  del 
numero  di  fogli  clic  dovrà  (ormare  il  carto- 
ne.  S’ incollano  poscia  insieme  con  colla 
composta  di  farina,  amido  ed  acqua  , stesa 
con  grossa  spazzuola.  Cominciasi  dal  riuni- 
re insieme  iu  tal  modo  il  foglio  stampato  ed 
uiur  della  carta  grigia,  al  quale  tosto  se  ne 
unisce  uu  secondo  e, spalmalo  di  colla  il  su- 
periore, vi  si  poggiano  sopra  due  altri  di 
quella  carta  che  deve  formare  il  rovescio,  in- 
sieme riuniti.  In  tal  modo  il  primo  di  essi 
s* incolla  sulla  carta  grigia  , il  secondo  vi  re- 
sta aderente  solo  per  gli  orli,  ed  in  tal  guisa 
rimane  per  tutto  il  resto  della  fahbricazio- 
uè,  staccandosi  solo  allorché  si  raffilano  gli 
orli.  Tale  pratica  ha  per  oggetto  di  preser- 
vare il  fo*  fio  incollato  dalle  macchie  acci- 
dentali, e spesso  si  omette  se  il  rovescio  è di 
carta  non  bianca  ma  marmorat*. 

Incollato  successivamente  per  tal  maniera 
tutto  il  monte  della  carta,  si  pone  sotto  il  tor- 
chio fra  due  assi,  si  comprime  per  dare  alla 
colla  il  tempo  di  ben  penetrare , lasciansi 
rassodare  alcun  poco  i cartoni,  e si  leva  cou 
pennello  l’eccesso  di  colla  che  la  pressione 
fece  uscire  dagli  orli;  separando  poi  eoo  uu 
coltello  i cartoni,  levando  loro  ogni  difetto  e 
sospendendoli  nel  seccatoio. 

Si  passano  quindi  alla  miniatura,  la  quale  si 
eseguiscecoo  altri  cartoni  fatti  di  grossa  carta 
spalmata  di  varii  strati  di  colore  ad  olio , c 
nei  quali  sono  stati  accuratamente  levali  i 
pezzi  che  devono  riuscire  sulle  carte  di  un  me- 
desimo colore.  Questa  operazione  si  fa  dai 
cartai  stessi,  applicando  sopra  un  cartone  im- 
primilo un  foglio  di  carte  già  miniate,  e ta- 
gliando con  ferro  ben  affilato  tutti  i pezzi  di 
un  colore  tanto  sulla  carta  quanto  sul  sot- 
toposto cartone,  che  rimane  per  tal  guisa 
traforato.  Tale  lavoro  , lento  e penoso  , ri- 
chiede certa  pratica,  destrezza  e diligenza  ; 
ma  uu  traforo  ben  preparato  può  servire  a 
lungo.  Occorrono  tanti  trafori  quanti  sono  i 
colori  da  impiegarsi,  e quindi  cinque  pella 
tavola  coi  re*  quattro  per  quella  coi  tanti. 
Quanto  alle  altre  carte,  o,  come  dicono  i car- 
tai, punti  , nel  mazzo  francese  sono  di  un 
solo  colore,  nero  per  due  semi,  rosso  per  gli 
altri  due.  1 colori  che  servono  alla  dipiulura 
delle  carte  sono  : il  nero , composto  di  nero- 
fumo, colla  e fiele  di  bue,  per  renderlo  più 
tenace  ; Vazzurro,  eh’  è indaco  diluito  con 
coUa  animale;  il  grigio,  ch’è  indaco  anch’es- 
so,  ma  men  carico  e sciolto  in  acqua  gom- 
mata; il  gial/o,  che  si  fa  da  alcuni  cou  una 
decozione  di  spin  cervino,  aggiuntovi  un  ot- 
tavo del  suo  peso  di  allume, da  altri  con  gra- 
na d'Avignonc;  il  rotsoì  di’  è iniuio  stempe- 
rato cou  molla  gomma. 


Posto  coti  molta  diligenza  uno  ilei  trafori 
sul  cartoncino  stampalo,  mediante  punti  di 
incontro,  vi  si  stende  sopra  il  colore  voluto, 
con  una  spazzuola  a peli  corti  e poco  flessi- 
bili, poscia  levato  quello,  si  applica  un  secon- 
do e cosi  di  seguito.  D’ordinario  si  comincia 
dal  rosso,  poi  il  giallo,  indi  il  riero , final- 
mente l’azzurro  ed  il  grigio;  avendo  cura  di 
non  lasciar  penetrare  i colori  sotto  i punti 
non  intagliati,  perche  non  si  sovrappongano, 
e di  non  lasciare  spazii  hiauchi  fra  il  comin- 
ciare dell'uno  ed  il  finire  dell’altro.  Miniati 
i cartoni  ed  asciugati  ad  uu  braciere,  s'insa- 
ponano con  sapone  asciutto  e si  lisciano  col 
riteiatoio  ■),  prima  da  una  faccia  poscia 
dall’altra  , passandoli  sotto  il  torchio  per 
raddrizzarli.  , ^ 

Quando  la  fabbricazione  è giunta  a tal 
segno  i cartoni  sono  finiti,  nè  rimane  che 
consegnarli  al  tagliatore  il  quale  li  divida  for- 
mando le  carte.  Questa  operazione,  benché 
per  se  stessa  facilissima,  esige  nondimeno 
la  più  scrupolosa  esattezza,  acciò  migliaia  di 
carte  tagliate  in  tempi  diversi  si  trovino  per- 
fettamente simili  fra  loro.  Egli  è perciò  che, 
non  bastando  i segni  stampati  che  indicano 
dove  i cartoni  si  debbano  tagliare  , è stala 
inventata  una  sperieparticolarc  di  forbici,  la 
quale  è la  seguente.  Sopra  un  tavolato  perfet- 
tamente orizzontale  s* innalza  verticalmente 
una  forte  tavola.  Dinanzi  a questa  è fissata 
•labilmente  una  delle  due  lame  della  forbi- 
ce della  lunghezza  del  cartouc  e parallela 
alla  tavola  veri  leale,  alla  esalta  distanza  di 
una  carta  da  giuoco:  l'altra  lama  si  adalla 
coti  una  vite  a grilletto , intorno  alla  quale 
si  muove.  Questa  dicesi  la  gran  forbice. Un’al- 
tra simile  ma  più  piccola  è collocata  all'al- 
tra estremità  del  tavolato;  in  questa  la  di- 
stanza della  forbice  dalla  tavola  verticale 
è invece  uguale  alla  larghezza  della  carta 
stessa.  , ■-  .»■ 

La  gran  forbice  essendo  munita  d*  una 
guida  conil  o la  quale  si  poggia  l'orlo  del  fo- 
glio di  cartone,  il  tagliatore  è sicuro  che  la 
carta  riuscirà  esattamente  della  larghezza 
voluta.  Raffilati  dunque  i cartoni  , si  curva- 
no  leggermente  affinchè  la  forbice  li  (agli 
meglio,  e si  riducono  con  essa  in  istrìscic 
contenenti  sei  c*rte  per  cadauna;  indi  collo 
stesso  metodo  si  separano,  assoggettandole 
alla  piccola  forbice. 

Le  carte  quiudi  si  assortiscono  . ponendo 
a parte  tutte  le  difettose,  scompartendole  in 
giuochi  ed  in  mrue  dozzine,  s 'incartano,  sì 
suggellano  cd  entrano  in  commercio  , ven- 
dendosi dal  fabbricatore  come  dicesi  n 
grotto,  cioè  a dodici  dozzine  di  mazzi.  Que- 
sti poi  sono  di  tre  specie,  cioè  di  òa  carte  o 
mazzi  compiuti  con  tredici  carte  per  seme, 
di  quaranta  carte,  delti  Ha  ornò»  e,  c sono  i 
più  coinuni;finalmentc  di  trenta  fue  soltanto, 
e souo  quelli  detti  da  picchetto.  A.  Z inetti. 


CARTESIO  887 


CARTE  (DALLE),  o CARTESIO  ^IUina- 
to).  Grande  subbietlo  , al  cui  svolgiineu- 
(0  adeguato  bisognerebbe  un  volume  ; pe- 
rocché ci  si  presenta  in  Cartesio  un  in- 
gegno rarissimo  o si  consideri  la  attitudine 
della  sua  mente , o la  difficoltà  delle  im- 
pose, nelle  quali  si  pose  e tenue  fermo  con 
ardimento  magnanimo,  o la  forza  singolare 
cheeseicitò  sopra  i contemporanei  erti  po- 
steri a vantaggio  delle  scienze  esatte,  e di 
quelle  nobilissime,  che  riguardano  gli  alti 
sludii  dell’uomo.  Noi  toccheremo  brevemen- 
te di  questo  argomento,  che  venne  tratta- 
lo distesamente  e eoo  tanta  eloquenza  dal- 
r illustre  Thomas  nel  suo  discorso,  propo- 
sto e premiato  dall’Accadeinia  francese  uel- 
l'anno  1765,  contenti  di  accennar,  per  lo 
meno,  i principali  meriti  di  quel  filosofo. 

D'illustre  ea  antica  famiglia  , originaria 
delia  Rretagua  , trasse  egli  1 natali  ad  il aye 
nella  Touraiue , fanno  i5g6.  Era  uomo  di 
statura  ordinaria,  disinvolta  e bene  propor- 
zionata, di  fronte  spaziosa  e un  po’  promi- 
nente, nello  sguardo  vivace  e gradevole,  se- 
reno e placido  nell*  aspetto  , e nel  parlare 
piacevolissimo.  La  complessione  di  lui,  mas- 
sime nella  puerìzia,  fu  debolissima.  Curò  del 
suo  fisico  vivendo  a riguardo,  ma  senza  una 
scrupolosa  esattezza  ; e si  vide  in  lui  quello 
die  io  altri  uomiui  di  sommo  ingegno  venne 
osservato  ; cioè  clic  in  una  fisica  costituzio- 
ne assai  gracile  prosperarono  felicemente  le 
facoltà  dello  spirito.  Sino  da*  suoi  teneri  an- 
ni si  sentia  portato  alla  solitudine,  siccome 
quella  che  poteva  alimentare  la  tendenza 
che  avea  fortissima  a!  meditare  profondo  ; 
onde  di  buon*ora  si  abituò  al  ritiro,  e si  re- 
se perciò  taciturno,  senza  per  altro  declina- 
re (cosa  che  può  parere  straordinaria)  dalla 
sua  ilarità  naturale.  Fu  allievo  del  collegio 
di  la  Fiòche,  dove  rapidamente  fece  tali  pro- 
gressi, che  bene  appalesavano  lui  esser  nato 
ad  altissimi  intendimenti.  Di  fatti  gli  alunni 
di  quell'istituto  facendo  attenzione  al  suo 
sapiente  raccoglimento , alla  gravità  delle 
sue  sentenze,  alla  novità  e profondità  delle 
sue  vedute,  soleano  chiamarlo  il  giovinetto 
filosofo.  Ivi  conobbe  Mersenue,  la  cui  amici- 
zia in  appresso  gli  fu  sempre  fedele  c pro- 
ficua. 

Allorché  ebbe  tocco  il  termine  de*  suoi 
studii,  ed  uscì  di  collegio , rinunziò  tosto , 
come  lasciò  scritto  egli  stesso  nel  suo  di- 
scorso sul  metodo,  agl'  insegnamenti  avuti 
nelle  scuole  , e adoperò  di  cancellare  dalla 
sua  mente  tutto  che  aveva  appreso  d*  incer- 
to, nel  (ermo  proposito  di  nou  ammettere , 
filosofando,  che  quelle  cose,  le  quali  gli  sem- 
brassero dimostrate  dal  raziocinio  o dall'  e- 
sperienza.  Cominciò  quindi  a dubitare  sa- 
pienteineute;  couobbe  la  logica  de*  suoi 
maestri  essere  un  sopraccarico  di  precetti 
inutili  e pericolosi;  esser  d’uopo  farne  una 
Encid.  Voi.  V . fase.  85 


•eparazioue,  una  scelta,  un  ordinamento  a 
quel  modo  che  lo  statuario  si  occupa  a cava- 
re una  Minerva  da  un  masso  di  marmo  in- 
forme. Mirabile  cosai  A*  diecinove  anni  vi- 
de quale  fosse  il  metodo  da  seguire,  per  be- 
ne in  ter  rogar  la  natura,  e beue  leggere  nel 
suo  gran  libro,  ed  ebbe  la  grandezza  di  ani- 
mo di  romper  guerra  all'autorità  di  Aristo- 
tele, che  regnava  da  lauti  secoli  veneranda 
in  tutte  le  scuole.  Nè  dee  parer  cosa  meno 
degna  di  maraviglia  che  a quella  età , o in 
quel  torno,  egli  vedesse  sì  innanzi  nelle  ma- 
tematiche discipline,  da  scoprir-  nuove  vie, 
per  condurle  alla  perfezione.  Di  tanto  ci  fa 
accorti  la  storia  della  sua  vita.  Ma  non  eia 
ancor  tempo  di  manifestare  al  pubblico  1 
nuovi  suoi  pensamenti.  Giudicò  egli  che  i 
viaggi,  facendogli  vedere  uu  più  gran  nume- 
ro d’uomini,  gli  avrebbero  porte  maggiori 
occasioni  di  educar  la  sua  ineute  alla  vera 
filosofia.  Si  pose  dunque  a viaggiare  , facen- 
dolo a quel  modo  che  sembrava  alla  condì- 
zion  sua,  e all'andamento  del  secolo  conve- 
nire; cioè  militando.  Servì  successivamente 
come  volontario  nelle  truppe  d’Olauda  e del 
duca  di  Baviera , e si  trovò  nel  i6*jo  alla 
battaglia  di  Praga.  Ma,  quantunque  l'ardore 
della  gioventù  gli  rappresentasse  sotto  uu  a- 
spelto  aggradevole  quella  vita  tumultuosa  c 
piena  di  svariate  vicissitudini,  sentiva  di  non 
esser  nato  a cercar  ivi  la  gloria  sua:  il  per- 
chè nou  curandosi  degli  avanzamenti  e del- 
le fortune  di  guerra,  nou  acconsentì  a pren- 
dervi parte  che  in  quanto  gli  polca  essere 
di  giovamento,  conversando  con  gli  uomini, 
cui  amava  di  studiare  dappresso.  Perciò  nou 
lasciava  di  continuare  in  mezzo  al  tumulto 
dei  campi  le  speculazioni  sue  metafisiche  e 
matematiche , facendone  debitamente  1*  ap- 
plicazione, ove  il  richiedessero  le  circoslau- 
ze.  Di  fatti  trovandosi  iu  guarnigione  a Pre- 
da, vide  uu  giorno  uu  affisso,  scrìtto  in  liti- 
guaggio  fiammingo,  dinanzi  al  quale  molta 
geute  stava  raccolta.  Era  l’annunzio  di  uu 
problema  geometrico,  che  da  persoua  inco- 
gnita, secondo  l'uso  di  que*  tempi,  propone- 
vasi  a*  matematici.  Cartesio,  che  non  sapea 
di  fiammingo,  pregò  uno  de’  riguardanti  a 
volergli  fare  da  interprete.  Volle  il  caso  che 
la  persona  , cui  egli  richiese  di  tal  favore  , 
fosse  certo  Beckinan , principale  del  colle- 
gio di  Dori  e professore  di  matematica.  Il 
quale,  trovando  il  problema  di  difficile  scio- 
glimento, soddisfece  bensì  all' inchiesta,  ma 
tacendo  ad  un  tempo  osservare  in  tuono  ma- 
gistrale e irrisorio  eh*  egli  era  maravigliato, 
che  un  giovine  militare  osasse  inframmet- 
tersi iu  cose  di  tal  natura.  Ma  ben  si  accor- 
se il  professore  di  essersi  male  apposto  cosi 
giudicando:  che  il  giovane  soldato,  senza 
punto  esitare,  gli  promise  la  soluzione  del 
problema,  e attenne  la  promessa,  portando- 
gliela il  giorno  appresso;  del  che  ebbe  alia- 
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mente  a stupire.  Cartesio  continuò  a mena- 
re per  alcuni  anni  cotal  vita  guerriera  e me- 
ditativa ad  un  tempo.  Se  non  che  i fortuno- 
si avveniinen*i,  di  cui  fu  spettatore  in  Un- 
gheria, lo  disgustarono  al  tutto  della  profes- 
sione delle  armi:  il  perchè  vi  rinunziò  per 
sempre,  e come  semplice  privato  seguitò  i 
suoi  viaggi.  Tratto  da  un  desiderio  intenso 
di  vedere  e di  apprendere,  visitò  l’Olanda  , 
la  Francia,  la  Svizzera,  il  Tirolo  e l’Italia.  E 
veramente  fa  meraviglia  che  abbia  corsa  la 
maggior  parte  della  nostra  penisola  , senza 
aver  veduto  Galileo;  il  sommo  Italiano,  che 
a que’  giorni  avea  levato  di  sè  tanta  fama  , 
che  si  era  aperto  e battea  vittoriosamente 
il  cammina  della  filosofia  speriment  ile.  Co- 
sì è doloroso  il  dover  osservare  che  Cartesio 
non  seppe  o non  volle  moi  apprezzare  i me- 
riti di  quell’ingegno  stupendo,  il  che  po- 
trebbe dimostrare  per  una  parte  una  super- 
bia di  nazione, certo  assai  biasimevole  in  chi 
studiava  con  tanto  amore  per  la  ricerca  del 
vero;  e dall’altra  potrebbe  provare  per  av- 
ventura che  Cartesio,  ammirabile  nella  geo- 
metria , non  abbia  noi  conosciuto  il  vero 
metodo , che  può  solo  far  progredire  la  fi- 
sica. £t*,- 

Ritornato  che  fu  da’  suoi  viaggi , guardò 
alle  diverse  occupazioni  degli  uomini,  e be- 
ne pensando  alla  conoscenza  che  si  era  pro- 
cacciata di  sè  medesimo,  vide  ch'egli  dovea 
in  peculiar  modo  attendere  alla  coltura  del- 
la sua  mente.  Ma  siccome  in  quello  spirito 
sublime  ed  ardente  le  idee  pigliavano  quali- 
tà e stato  particolare,  così  egli  tenne  che  se 
fermava  in  Francia  il  proprio  soggiorno, 
non  sarebbe  stato  nè  solitario  abbastanza  , 
nè  abbastanza  libero.  Vendette  quindi  una 
parte  di  sue  sostanze,  e nell’anno  1639  si 
ritirò  in  Olanda,  siccome  in  luogo  tranquil- 
lo, e particolarmente  accomodato  alla  pace 
c al  lìbero  movimento  della  sua  anima  me- 
ditativa. Ivi  diede  opera  a tutto  uomo  a’ filo- 
sofici studii , e si  occupò  prima  di  tutto  a 
comporre  un  Trattato  del  sistema  del  mondo. 
K quell’epoca  non  aveva  egli  ancor  pubbli- 
cata 'alcuna  opera  di  rinomanza  attenente 
alle  matematiche.  Era  tuttavia  conosciuto  il 
suo  valore  eminente  per  quelle  scienze;  pe- 
rocché con  estrema  facilità  solea  risolvere 
le  questioni  più  difficili  e complicate. 

E per  verità  Cartesio  ne’ suoi  lavori  di 
geometria  manifestò  in  modo  ammirabile  la 
forza  del  suo  sovrano  intelletto;  giacché  e- 
gli  (u  inventore  di  metodi  geometrici , che 
agevolarono  il  movimento  di  questa  scienza 
e la  fecero  avanzare  a gran  passi.  Prima  di 
lui  si  erano  già  fatti  molli  progressi  nelle  ri- 
cerche puramente  algebriche;  si  era  trovata 
la  risoluzione  delle  equazioni,  che  da  noi  si 
chiamano  oggidì  del  secondo,  del  Lerzo,  del 
quatto  grado;  ma  la  nolaziouc,  di  cui  si  fa- 
ceva uso , era  tuttavia  rozza  ed  ingombra 


delle  relazioni  materiali,  per  cui  P algebra 
si  collegava  con  idee  di  lunghezza,  di  super- 
ficie, di  solidità.  Ora  il  linguaggio  dell’alge- 
bra ha  per  peculiare  oggetto  e per  utilità 
principale  di  spiegar  puramente  le  relazio- 
ni delle  quantità  astratte.  Riso'guava  dun- 
que, per  ampliarne  i confini , incominciare 
a francarla  dalle  idee  eterogenee  che  la  li- 
mitavano; e questo  fu  il  primo  vantaggio  che 
le  venne  dai  pensamenti  di  Cartesio.  Secon- 
do l’antica  limitazione  dell’algebra,  i prodot- 
ti successivi  di  uua  stessa  quantità,  nelle  tre 
fondamentali  dimensioni  dell’estensione,  e- 
fa  no  rappresentati  mediante  un  quadrato  e 
da  un  cubo  in  prospettiva:  talvolta  dalla  let- 
tera iniziale  Q o C,  sovrapposta  alla  quanti- 
tà e talvolta  dalla  ripetizione  stessa  della 
lettera,  per  cui  la  quantità  era  dinotata.  A 
tutti  codesti  segni  elle  imbarazzavano  e con- 
trastavano il  movimento  libero  del  pensie- 
ro, sostituì  Cartesio  un  metodo  di  segni 
chiaro , semplice  , generale , e , quello  che 
importa  assai,  calcolabile  ; immaginali. lo  di 
mettere  uua  cifra  sopra  la  quantità  , e pei 
differenti  valori  di  tale  cifra  indicando  le 
sue  diverse  potenze.  Per  riconoscere  il  me- 
rito di  questa  scoperta , basta  volger  lo 
sguardo  alle  antiche  formolc  , e paragona- 
re il  loro  imbarazzo  estremo  con  la  for- 
ma semplicissima,  che  si  ottenne  median- 
te l’uso  degli  esponenti.  L’oggetto  dell’alge- 
bra egli  è,  come  abbiamo  detto,  di  esprime- 
re le  relazioni  astratte  delle  quantità  in  un 
modo  rigoroso;  e la  sua  perfezione  dipen- 
de dal  metterle  nella  maggiore  evidenza. 
Allora  la  mente,  non  avendo  bisogno  di  al- 
cuno sforzo,  per  comprendere  tali  relazio- 
ni, può  rivolgere  la  sua  vigoria  all’  interpre- 
tazione stessa  dell’ espressione  algebrica,  al- 
la quale  ogni  questione  si  trova  ridotta.  È 
altresì  uu  vantaggio  di  tal  genere  che  costi- 
tuisce la  grande  scoperta  di  Cartesio  sulla 
applicazione  dell’algebra  alla  geometria.  Pri- 
ma di  lui  s’ imaginò  di  ridurre  alcuni  pro- 
blemi di  geometria  ad  enunciati  algebrici, 
rappresentando  le  incognite  del  problema 
con  alcune  lettere,  e cercando  di  risolvere 
le  equazioni,  a cui  conduceva  l’enunciato  dì 
ogni  problema.  Si  determinava  in  tal  guisa 
col  calcolo  ciò  che  la  sintesi  antica  avrebbe 
determinato  per  costruzioni.  Ma  la  scoperta 
di  Cartesio  è di  tutt’altro  ordine.  Perocché 
imaginò  che  la  natura  di  ogni  curva  doveva 
essere  espressa  e definita  da  una  certa  rela- 
zione tra  dueliuee  variabili,  di  cui  1’ uua  fi- 
gurava le  ascisse,  e 1’  altra  le  ordinate.  Con- 
cepì egli  che,  per  trovare  tale  relazione,  ba- 
stava scrivere  in  linguaggio  algebrico  uua 
delle  proprietà  caratteristiche  della  curva  : 
per  esempio  pel  cerchio,  che  sia  uua  curva 
piana,  di  cui  tutti  i punti  sieno equidistanti  da 
uu  medesimo  punto.  Tale  scoperta  questo 
avea  d’  ammirabile,  che  la  natura  della  cui- 
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1 va,  essendo  una  volt**  per  tal  modo  tradotta 

' in  forinola,  non  si  trattava  più  che  di  consi* 

dei  are  astrattamente  l'equazione  che  ne  ri- 
sultava, per  dedurne  tutte  le  altre  proprietà 
1 geometriche  , contenute  nella  definizione 
1 primitiva.  Tale  deduzione  che  presso  gli  an- 

1 tichi  esigea  un  penoso  sforzo  di  mente,  e 

che  bene  spesso  somigliava  meno  ad  una 
ricerca  diretta,  che  ad  una  specie  di  divina- 
zione, si  trovava  qui  ridotta  ad  una  facile  in- 
terpretazione, e,  per  cosi  dire,  ad  un  giuo- 
co, che,  non  richiedendo  dallo  spirito  alcu- 
no sforzo,  gli  consentiva  di  applicarsi  tutto 
allo  sviluppare  le  combinazioni  della  forino- 
la più  notabili  e più  necessarie.  Né  le  vedu- 
I te  di  Cartesio  si  concimiselo  in  questi  limi- 
ti: egli  fece,  per  così  dire,  una  scoperta  in* 
versa  della  precedente;  e poiché  insegnato 
ebbe  ad  esprìmere  ed  a conoscere  le  pro- 
prietà di  una  cuna  per  una  equazione  al- 
I gebrica,  uon  risguardò  più  tali  equazioni 
che  come  emblemi  di  curva  che  si  tagliava- 
no in  punti,  di  cui  le  ascisse  erano  le  radici 
delle  equazioni.  Come  entrò  una  volta  in 
possesso  di  tali  metodi  generali,  gli  venne 
latto  di  enunciare  in  linguaggio  algebrico  e 
di  risolvere  direttamente  problemi  geome- 
' trici  che  arrestato  avevnno  tutta  1*  antichità, 
siccome  lo  dimostra  egli  stesso  nella  prima 
questione,  che  imprende  a trattare  nella  sua 
geometrìa.  La  quale  difficilissima  era  da  lcg- 
• gere  pel  suo  tempo;  ed  egli  medesimo  ci 
confessa  che  non  aveva  cercato  di  svilup- 
parvi molto  i suoi  metodi,  senza  dubbio,  per 
far  vedere  a*  grandi  suoi  avversari  la  gran- 
de sua  preminenza,  per  la  difficoltà  appun- 
i toch'essi  avrebbero  durata  ad  intenderlo. 

■ Oggidì  tali  metodi  sono  i primi,  a cui  s’ini- 

ziano i giovani;  per  tale  ragione  ci  sembrano 
molto  più  facili.  Tra  le  altre  scoperte  che 
t in  tale  opera  si  contengono,  havvene  una, 
che  non  si  dee  passare  sotto  silenzio  ; ed  è 
la  regola  da  Cartesio  insegnata  per  ricono- 
scere il  numero  di  radici  reali,  che  può  ave- 
re uua  equazione  dietro  le  sole  alternative 
di  segni  che  hanno  tra  sé  i termini  che  la 
compongono.  11  trattato  della  geometria,  di 
cui  abbiamo  toccato,  assicura  a Cartesio  una 
gloria  immortale. 

Né  si  vuol  disconoscere  il  grande  mento 
di  questo  filosofo  nel  suo  discorso  sulla  diot- 
trica; perciocché  aneli’ esso  racchiude  non 
poche  applicazioni  geometriche  molto  inge- 
gnose: ma  era  impossibile  di  creare  la  scien- 
za della  diottrica,  quando  la  rifrangihilità 
ineguale  dei  raggi  della  luce  non  era  ancor 
conosciuta.  A malgrado  di  tutto  questo  vi  si 
scorge  uua  prova  del  sommo  ingeguo  di  Car- 
tesio nella  scoperta,  che  vi  annunzia,  della 
vera  legge  di  rifrazione.  Vero  é che  dopo  la 
morte  di  lui  Ugenio  insorse  a contrastare 
siffatta  scoperta,  allegando  eh' essa  esisteva 
nei  manoscritti  di  Suellio,  cui  Cartesio  avea 
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potuto  vedere  in  Olanda:  ma  tale  accusa  fu 
intempestiva,  perche  fatta  in  un’epoca,  in 
cui  Cartesio  non  potò  più  difendersi;  era 
insufficiente  per  conseguenza  a frodarlo  del 
diritto  di  una  scoperta,  la  quale  non  gli  fu 
contesa  insino  a tanto  che  visse;  giacche  non 
vi  ha  nelle  scienze  altro  titolo  di  possesso 
che  la  pubblicità. 

Non  possiamo  portare  il  medesimo  giudi- 
zio favorevole  per  Cartesio  rispetto  al  suo 
trattato  delle  meteore;  poiché  si  abbando- 
nò ad  ipotesi  più  imaginarie  che  solide  nel 
togli  e re]  a spiegare  i fenomeni  meteorologici, 
arrischiandosi,  per  rosi  dire,  ad  indovinare 
per  intuizione.  Vuoisi  notare  nulladimeno 
che,  deviando  egli  uua  sola  volta  da  tale  si- 
stema, ha  potuto  darci  la  vera  teoria  del- 
l’arco baleuo  in  quel  modo  che  si  poteva 
quando,  come  abbijni  detto,  la  rifrangihilità 
ineguale  della  luce  non  era  conosciuta.  E 
merita  di  essere  osservato  che,  quantunque 
difettasse  egli  di  un  dato  così  importante, 
ci  diede  nondimeno  una  teorica  esatta;  av- 
vegnaché seppe  supplirvi  con  una  esperien- 
za. Di  fatto  egli  determina  primieramente, 
mediante  il  calcolo],  l'andamento  dei  raggi 
luminosi  che  penetrano  in  una  gocciola  di 
arqua,  e che  n’escono  poscia  dopo  una  o 
molte  riflessioni.  Siffatto  calcolo  gli  fa  vede- 
re che  di  tutti  i raggi  che  possono  in  tal  gui- 
sa cader  su  la  goccia,  que’  soli  che  vi  pene- 
trano sotto  un  certo  angolo,  possono  ritor- 
nare allo  spettatore  seuza  scostarsi  gli  uni 
dagli  altri,  e quindi  senza  scemare  di  forza. 
Per  la  qual  cosa  egli  determina  le  vere  cir- 
costanze, nelle  quali  il  fenomeno  dell’arco 
baleno  ni  può  produrre  ; ed  elle  sono  confor- 
mi all’osservazione.  Rimanea  non  pertanto 
diesi  assegnasse  la  causa  dei  colori ;e  Carte- 
sio, senza  conoscerla,  la  riconduce  con  mol- 
ta sagacità  ad  un  altro  fenomeno  più  sempli- 
ce, quello  della  scomposizione  della  luce, 
mediante  il  prisma,  e mostra  la  relazione  in- 
tima di  tali  due  dispersioni.  Ecco  la  vera 
fìsica  matematica,  quella  che  riconduce  i 
fatti  ad  altri  fatti  col  calcolo,  iudipcndente- 
mente  da  qualunque  ipotesi,  e che  con  nodi 
strettissimi  gli  uni  agli  altri  li  ricongiunge. 

Sin  cjui  abbiamo  accennato  ai  meriti  di 
Cartesio  rispetto  alle  matematiche  e alle  fi- 
siche discipline.  Ora  dobbiamo  intrattener- 
ci alcun  poco  de’suoi  principii  di  filosofia, 
cui  pubblicò  nel  1 644*  in  età  di  quarantano- 
ve anni.  Tale  opera  dividesi  in  quattro  par- 
ti. Nella  prima,  che  risguardò  la  filosofìa  ra- 
zionale propriamente  detta,  si  contiene  l’e- 
sposizion  dei  principii  di  tutte  le  umane  co- 
gnizioni. La  seconda  racchiude  i principii 
delle  cose  naturali,  e può  essere  considera- 
ta come  un  trattato  di  cosmologia.  Tutti 
sanno  come  quel  singolare  ingegno,  parlan- 
do della  terra  e dei  cieli  si  abbandonò  ad 
ipotesi  incoerenti  ed  inverosimili,  e come 
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ebbe  quindi  a smarrirsi  nel  suo  sistema  dei 
vortici.  Egli  pretese,  movendo  da  alcuni  da- 
ti ipotetici,  ai  spiegare  tutta  t fenomeni  del- 
la natura.  E di  tatto  li  spiega,  ma  dietro  (a 
scorta  di  snpposìzioni  arbitrarie,  ma  senza 
l'appoggio  dell’osservazione,  limitandosi  a 
dirci  come  un  dato  fenomeno  dipendeva  dal 
tale  de’ suoi  elementi;  elementi  creati  dalla 
sua  imaginaliva,  il  primo  de’ quali  cousiste 
in  una  materia  sottile  dei  vortici,  il  secondo 
in  un  composto  di  particelle  sottili,  ma  di 
forma  rotonda,  il  terzo  in  un  composto  di 
particelle  solcate  da  canali,  ebe  a traverso 
quelle  degli  altri  due  elementi  possono  muo- 
versi, e girare,  secondo  lui,  in  un  numero 
indefinito  di  direzioni.  Si  vede  chiaro  che 
Cartesio  non  comprese  qual  fosse  la  via  per 
bene  interrogar  la  natura,  e che  quindi  non 
potea  rinvenire  la  chiave  del  sistema  del 
mondo.  Era  mestieri  che  dimostrasse  come 
i fenomeni  fossero  una  conseguenza  neces- 
saria ed  assegnabile  delle  cause  ch’egli  ave- 
va supposte.  Ecco  quello  che  fece  Newton, 
e per  farlo  non  si  fidò  ad  arrischiate  ipote- 
si, nè  immaginò  cause,  per  provarle  in  ap- 
presso: ma  confidandosi  nelle  leggi,  cui 
Keplero  osservò  ne’  movimenti  celesti,  e ap- 
plicando loro  le  leggi  delle  forze  centrali 
scoperte  da  Ugeuin,  domandò  a sé  stesso 
quale  doveva  esser  la  legge  della  forza  im- 
pulsiva de’corpi  celesti,  affinchè  i movimen- 
ti fossero  tali  quali  l’osservazione  ce  li  pre- 
senta. Per  tal  modo  fu  egli  condotto  diretta- 
mente e con  sicurezza  al  principio  e alla 
legge  dell’attrazione,  cui  non  avrebbe  indo- 
vinala giammai,  mettendosi  per  la  via  di  Car- 
tesio, o solo  avrebbe  potuto  indovinare  per 
un  accidente  non  concepibile.  Come  poi 
una  volta  si  vide  pervenuto  a tal  termine,  a 
tal  cenilo  generale  di  tutti  i fenomeni,  fece 
quello,  che  a Cartesio  non  era  dato  di  fare: 
scese  di  nuovo  col  calcolo  in  tutti  i fenome- 
ni particolari,  e scoperse  le  loro  vere  rela- 
zioni; relazioni  che,  senza  il  metodo  da  lui 
seguito,  non  sarebbero  mai  state  vedute.  Si 
è avente  detto  che  Cartesio  aveva  creato 
Newton;  il  che  è vero,  ove  s'intenda  parla- 
re della  geometria;  ma  se  parlasi  della  filo- 
sofia sperimentale,  l’asserzione  è falsissima; 
giacché,  guardati  que’due  ingegni  sotto  que- 
sto rispetto,  si  scorge  tra  l’uno  e 1’  altro  un 
grati  muro  di  divisione.  Se  può  giustamente 
dirsi  che  alcuno  abbia  diritto  alla  gloria  di 
aver  preparato  a Newton  il  cammino  nella 
filosofìa  empirica,  questi  è Galileo;  onde  a 
ragione  si  può  asserire  da  questo  lato,  che 
Galileo  fu  creatore  di  Newton.  Quanto  alla 
filosofìa,  considerata  siccome  metodo  gene- 
rale d’invenzione  e di  ricerca.  Newton  ap- 
partiene evidentemente  alla  scuola  di  Ba- 
cone. Ora  Bacone  e Cartesio  non  ebbero  as- 
solutamente in  comune  che  il  punto  di  par- 
tenza; perciocché  il  dubbio  ragionato  del 


secondo  non  è,  in  sostanza,  che  il  principio 
del  primo  sulla  necessità  di  rifare  (intendi- 
mento, presentato  sotto  altro  aspetto.  Ciò 
non  pertanto,  in  mezzo  agli  smarrimenti  di 
Cartesio,  non  bisogna  disconoscere  uuagrau- 
de  idea,  ed  è l’aver  tentato,  per  la  prima 
volta,  di  ricondurre  tutti  i fenomeni  natura- 
li a non  essere  che  un  semplice  svolgimento 
delle  leggi  della  meccanica. 

Ora  ci  rimane  a dire  di  una  scienza,  a cui 
pose  amore  caldissimo  in  tutta  la  vita,  che 
fu  oggetto  speciale  delle  sue  predilette  me- 
ditazioni, e alla  quale,  in  certo  modo,  su- 
bordinò tutti  gli  altri  lavori  suoi  ; scienza, 
ond’egli  esercitò  la  più  polente  influenza 
sopra,  il  suo  secolo,  e rese  celebre  il  nome 
suo.  E riessa  la  filosofia  razionale  o la  meta- 
fisica. Nel  suo  discorso  sul  metodo  per  ben 
condurre  la  propria  ragione  e cercare  la  ve- 
rità  nelle  scienze,  pubblicato  nel  1637,  Car- 
tesio avea  già  fatto  conoscere  i punti  fonda- 
mentali  di  sua  dottrina,  ed  era  entrato  a di- 
scutere razionalmente  le  più  ardue  questio- 
ni. Le  quali  poi  trattate  furono  con  più  or- 
dine ed  estensione  nell’opera  pubblicata 
uei  1641,  col  titolo  di  meditazioni  concernenti 
la  prilla  filosofia,  in  cui  si  dimostra  V esisten- 
za di  Dio,  e V immortalità  dell’ anima.  Tali 
meditazioni  formano  un  libro  di  poca  mole 
per  se  medesimo,  ma  notabilmente  ingros- 
salo dalle  obbiezioni  di  molti  metafisici  di 
quel  tempo,  tra  i quali  si  segnalarono  Ar- 
nauld,  Gassendi,  liohhes,  e per  le  risposte 
che  Cartesio  fece  a quelle  obbiezioni.  Egli 
pubblicò  le  sue  meditazioni  in  latino,  per- 
chè, dice  nella  prefazione,  « il  cammino 
eh’  io  tengo  è sì  poco  battuto  e sì  lontano 
dalla  via  ordinaria,  che  non  ho  creduto  fos- 
se utile  l’ additarlo  in  francese,  e in  una  fa- 
vella che  può  esser  letta  da  tutti,  per  timore 
che  gli  spiriti  deboli  non  credessero  fosse 
loro  permesso  di  tentare  siflatta  via.  » Nel 
i64‘2  il  duca  di  Luynes  voltò  in  francese  le 
Meditazioni,  e Clerselier  le  obbiezioni  e le 
risposte.  E per  fermo,  la  via  che  si  aperse 
Canesio  uella  sua  opera  ètutt’altro  che  con- 
veniente  agli  spiriti  deboli,  aweguachè  del 
tutto  contraria  a quella,  che  i contempora- 
nei di  lui  erano  già  avvezzi  a battere  nello 
studio  delia  filosofia.  Di  fatti  Cartesio  pose 
per  massima  fondamentale, che*-  per  aggiuu- 

f;ere  la  verità  egli  è d’uopo  disfarsi  di  tutte 
e opinioni  che  si  sono  ricevute,  e di  rifab- 
bricar nuovamente  tutto  il  sistema  delle  co- 
noscenze umane.  * Egli  entrò  in  una  medi- 
tazione profonda  delle  umaue  attitudini,  mo- 
vendo dall’ esperienza  interna,  dai  responsi 
della  coscienza.  Siccome  ogni  pensiero  è in- 
separabile dal  sentimento  dento,  così  coti- 
vinto  della  verità  della  propria  esistenza, 
eziandio  mediante  il  dubbio  medesimo  che 
ne  aveva  formato,  tolse  ad  esaminare  quella 
porzion  di  sè  stesso  che  dubita  ; procedette 
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alla  investigazione  del  principio  pensante,  e 
del  suo  essere  contingente:  si  levi»  quindi 
alJ'Eate  supremo,  ond* ebbe  origine,  ne  li- 
cerci gli  attributi,  ne  vide  nascere  1*  univer- 
so, cui  segui  in  tutti  gli  enti  che  lo  compon- 
gono. Cosi  con  la  scorta  del  dubbio,  non  al- 
r intendimento  di  distruggere,  ma  di  sosti- 
tuire alle  incertezze  la  verità,  e consolidare 
la  scienza,  pervenne  gradatamente  agli  og- 
getti più  importante  sublimi,  proponendosi 
di  non  avanzare  a verità  deducibili  die  in 
virtù  di  principii  inconcussi. 

Cartesio  non  ha  potuto  a meno  di  com- 
piacersi del  suo  procedimento  filosofico,  e 
delle  deduzioni,  a cui  si  condusse.  « Ora, 
egli  dice,  eh*  io  mi  conosco  (cioè  la  mia  ani- 
ma) e che  conosco  Dio,  non  ho  piu  le  stesse 
ragioni  di  dubitare.  Tutto  che  mi  viene  in- 
segnato dall’  ordine  e dalla  disposizione, 
die  Dio  ha  stabilito  nelle  cose  create,  con- 
tiene alcuna  verità.  Io  riconosco  in  me  di- 
verse facoltà  di  pensare  : quella  di  concepire 
che  appartiene  unicamente  alla  mia  anima; 
quella  di  sentire  c di  immaginare,  la  quale 
non  è clic  1*  applicazione  della  facoltà,  che 
concepisce,  al  corpo  che  le  è intimamente 
congiunto,  e di  fatto  esiste.  Le  cose  materia- 
li esistono  dunque,  e le  percezioni  dai  sen- 
si occasionale  all* anima,  che  le  esamina  e 
le  giudica,  non  sono  pure  illusioni.  •*  Così 
ricompose  egli  1*  intero  edilìzio  delle  cono- 
scenze umane,  da  prima  distrutto  fino  nella 
sua  base. 

Dal  fin  qui  detto  che  comi  vorremo  con- 
chiudere quanto  al  merito  sostanziale  della 
filosofia  di  Cartesio?  Egli  è indubitato  che 
quel  grand’uomo,  fornito  di  una  niente  va- 
sta, immaginosa,  e creatrice,  ma  troppo  in- 
sofferente degli  altrui  aiuti,  troppo  si  mosti  ò 
avverso  alle  antiche  dottrine,  troppo  ebbe 
in  dispetto  la  storia  dei  fatti  umani;  e,  se- 
guendo alcune  volte  una  indocile  fantasia, 
con  soverchia  fidanza  si  abbandonò  a suoi 
arditi  concepimenti  ; dal  che  ne  vennero  al- 
cune notabili  incoerenze,  alcune  ipotesi  piu 
brillanti  che  solide.  Egli  è irrepugnabile  tut- 
tavia che  codesto  filosofo  insegnò  a sostitui- 
re le  idee  alle  parole,  le  nozioni  chiare  e 
perspicue  alle  vane  formolo,  i metodi  intel- 
lettuali ai  metodi  meccanici;  e che  tornò  in 
onore  la  meditazione,  e le  assegnò  leggi,  che 
sono  ancor  le  migliori  a cui  ella  possa  atte- 
nersi. Il  discorso  di  Cartesio  sul  metodo  è, 
nelle  prime  sue  parti,  un’eccellente  intro- 
duzione allo  studio  della  filosofia.  Lo  stile 
di  tale  opera  non  è per  avventura  rocn  com- 
mendevole che  il  (ondo  delle  idee;  e se  si 
fa  attenzione  all’epoca,  in  cui  fu  scritto,  si 
riconoscerà  che  Cartesio  aggiunge  ancora 
agli  altri  suoi  titoli  quello  d’essere  stato  uno 
dei  creatori  della  lingua  francese;  avvegna- 
ché seppe  renderla  più  chiara  ed  esatta,  e 
le  diede  maggior  concisione  e fermezze  : an- 


che da  questo  esempio  si  vede  quanto  possa 
P arte  di  pensare  sopra  quella  di  scrivere. 
Nelle  altre  sue  opere  di  metafisica  e di  mo- 
rale, siccome  le  meditazioni,  il  primo  libro 
dei  principii,  il  trattalo  delle  passioni,  ed  una 
gran  parte  delle  sue  lettere,  si  contiene  un 
gran  numero  di  verità  preziose,  che  in  cer- 
to modo  a lui  solo  appartengono,  nobili  pen- 
samenti, e massime  di  alto  importare,  sa- 

r denti  osservazioni,  e peculiari  esami  sotti- 
issimi  ed  esattissimi,  che  dagli  scritti  di  lui 
si  trasfusero  in  opere  più  moderne,  ina  che 
ne’  suoi  conservano  1 originale  impronta, 
che  tale  spirito  indipendente  c profonda- 
mente meditativo  sapea  dare  ai  proprii  con- 
cetti. Dobbiamo  ancne  notate  che  nell»  >uh 
filosofia  ci  guidi)  a quelle  sublimi  speculazio- 
ni e cause  finali,  che  da  flacone  furono  rifiu- 
tate. Oltre  di  che,  se  si  guardi  al  tempo,  in 
cui  produsse  le  immortali  sue  opere,  dovremo 
riputarlo  grandissimo  a malgrado  dei  suoi  er- 
rori ; clic  per  lui  i cultori  delle  filosofiche 
discipline  non  furono  più  adoratori  pusilla 
ni  mi  di  un’  autorità  filosofica,  la  quale,  a 
fronte  de  (l'umana  incostanza,  si  mantenne 
veneranda  in  Europa  per  dodici  secoli . I 
precetti  e 1*  esempio  di  lui  obbligando  lo 
spirito  a rendersi  un  conto  fedele  delle  sue 
proprie  opinioni  e dei  motivi  che  le  avvalo- 
rano, lo  avvezzarono  a sentire  la  sua  forza  e 
la  sua  dignità,  e ad  avere  in  grande  estima- 
zione la  legge  dell’umano  progresso.  Alcune 
dottrine  di  Cartesio  doveano  essere  combat- 
tute; ma  per  combatterle  bisognava  entrai 
bene  addentro  nella  investigazione  delle  fa- 
coltà intellettive.  Però  l’ influenza  ch’egli  e- 
sercilò  sopra  il  suo  secolo,  viene  giustificala 
da  titoli  assai  onorevoli,  uè  v'ha  dubbio  (he 
debba  essere  connunieiato  tra  i veri  restau- 
ratori della  scienza  dell’ intendimento.  Tale 
influenza  fu  rapida  e divenne  in  breve  pres- 
soché universale.  In  Francia  soprattutto  la 
novità  delle  ipotesi  di  Cartesio  , la  grandez- 
za e l'ardimento  di  sue  vedute,  la  chiarezza 
delle  sue  idee  e l’ importanza  , almeno  in 
gran  parte,  de’ suoi  metodi,  persuasero  più 
o meno  le  menti  più  colle  del  bel  secolo  di 
Luigi  xtv.  Di  fatti,  Bossuet,  Fénélon,  Male- 
branche,  i principali  membri  della  congre- 
gazione dell’Oratorio  e quasi  lutti  gli  scrit- 
tori che  componeano  la  celebre  scuola  di 
Porlo  Reale  , adottarono  il  cartesianismo  ; 
ed  è a credere  che  le  stesse  opere  magistia- 
li  di  Leibnitz  e di  Locke  sopra  1'  umano  in- 
telletto abbiano  avuto  esca  e alimento  dal 
filosofar  di  Cartesio.  Cartesio,  dice  Thomas, 
fu  senza  dubbio  meno  ammirabile  di  Newlon 
per  la  cognizione  dei  cieli  ; ma  ben  più  uti- 
le  pel  genere  umano  in  virtù  della  sua  gran- 
de influenza  sopra  gli  spiriti  e sopra  i se- 
coli. 

Tale  influenza  per  altro,  ove  si  guardi  al- 
1*  età,  in  cui  egli  con  la  vigoria  dell’ingegno, 
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onde  velica  sì  profondo  e con  (anta  ampiez- 
za, di  gran  lunga  avanzava  la  maggior  parte 
de’  dotti  uomini  contemporanei,  non  polca 
lasciarlo  tranquillo  nelle  dolcezze  de’  predi- 
letti suoi  studii.  Di  fatti  un  uomo  che  inteu- 
dea  a dimostrare  l'esistenza  di  Dio,  l’imina- 
terialità  dell'anima,  1*  origine  e la  certezza 
delle  umane  cognizioni,  tenendo  altra  via  da 
quella  che  comunemente  si  era  seguita;  un 
uomo  che  si  occupava  di  una  spiegazione 
meccanica  e generale  di  tutti  i fenomeni 
della  natura  ; clic  abbracciava  una  moltitu- 
dine di  opinioni  novelle;  che  da  ultimo  con 
franco  ardire  attaccava  altamente  la  filosofìa 
scolastica,  dovea  eccitare  una  forte  inquie- 
tezza in  coloro  che  si  erano  già  levati  in 
gran  rinomanza  , insegnando  quello  ch'egli 
adoperava  di  rovesciare.  A Parigi  insorsero 
difficoltà  contro  il  libro  delle  Meditazioni : 
si  censurò  ia  dottrina  dell'autore  , ma  si  re- 
se giustizia  alla  purità  de’  suoi  principii  e si 
riconobbe  con  piacere  la  bontà  delle  sue 
intenzioni.  Ma  la  cosa  andò  ben  altrimenti 
in  Olanda;  che  i teologi  riformati  gli  mosse- 
ro una  guerra  implacabile,  mostrando  aper- 
to come  eglino  che  reclamavano  sì  vivamen- 
te la  tolleranza  per  se  medesimi,  erano  poi 
in  contraddizione;  poiché  in  tale  bisogna 
furono  intollerantissimi;  mentre,  al  contra- 
rio, i teologi  cattolici  non  vi  ebbero  alcuua 
parte.  La  gloria  di  Cartesio  riempiva  di  se 
tutta  l’Olauda;  il  perchè  molti  professori 
delle  più  accreditate  università,  ch'erano  le- 
gati in  amicizia  con  lui , incominciarono  a 
diffondere  le  sue  dottrine.  Però  quelli  che 
parteggiavano  per  le  antiche  opinioni , da 
vile  gelosia  tormentati,  non  poteano  soppor- 
tar lo  splendore  dì  una  riputazione  cne  li 
^eclissava:  quindi  diedero  opera  alle  perse- 
cuzioni e tentarono  di  far  condannare  Car- 
tesio, od,  almeno,  di  obbligarlo  ad  abbando- 
nare l'Olanda.  Fra  tutti  i nemici  di  lui,  il 
più  accanito  fu  Gisberto  Voet,  primo  pro- 
fessore di  teologia  nelfunivei  sita  di  Utrecht. 
Costui , al  quale  un  ragguardevole  grado  e 
forme  austere  davano  sommo  credito,  pen- 
sò da  principio  di  far  combattere  la  dot- 
trina di  Cartesio , in  pubbliche  tesi , in 
cui , senza  nominarlo , accusato  venia  di 
ateismo.  È veramente  indegnissimo  che  sì 
brutta  imputazione  scagliata  fosse  contro 
il  grande  uomo,  il  quale  in  particolar  mo- 
do avea  messo  a prova  le  forze  del  pro- 
prio ingegno  per  dimostrare  la  esistenza 
di  Dìo,  e che  senti  vivissimo  il  compiaci- 
mento  di  tale  dimostrazione.  Nè  di  ciò  fu 
pago  il  teologo  riformato  d'Ulrecbt;  chè  an- 
zi con  iscaltrimento  finissimo  fere  pratiche, 
affinchè  il  padre  Merseune  s’ inducesse  a 
scrivere  pubblicamente  contro  Cartesio.  Se 
non  che  Mersennc  non  ruppe  fede  all*  anti- 
ca amistà,  e da  questo  lato  fallirono  le  spe- 
ranze al  vile  sollecitatore.  Ma  non  per  que- 


sto menomamente  scemò  l’odio  suo.  Conti- 
nuò a combattere  la  metafisica  di  Cartesio  , 
siccome  contraria  alla  religione  e insoffe- 
rente di  qualunque  componimento,  mosse 
guerra  ad  uni  professore  della  stessa  univer* 
sita,  il  quale  avea  tolto  a difenderla  e sos- 
tenerla nelle  sue  lezioni , e tanto  brigò  da 
fargli  vietare  d* insegnarla  più  oltre.  Carte- 
sio intanto  si  stava  tranquillo  in  un  delizio- 
so ritiro  , e tutto  inteso  a' suoi  studii , non 
prestava  orecchio  a siffatte  deputazioni.  Ma 
gli  fu  forza  di  rompere  finalmente  il  silen- 
zio e rispondere  a*  suoi  avversa  rii,  allorché 
Voet,  celatosi  sotto  il  nome  d’ un  giovane 
professore  ch'ebbe  la  viltà  di  acconsentirvi, 
pubblicò  contro  Cartesio  uno  scrìtto  ripie- 
no delle  più  tremende  accuse  e delle  ingiu- 
rie più  atroci.  Cartesio  confutò  tale  opera  e 
fece  presentare  alcuni  esemplari  della  sua 
risposta  ai  borgomastri  d'Utrccht;  ma  i rag- 
gin  di  Voet  avevano  già  prodotto  il  loro  ef- 
fetto sopra  l'animo  di  que'  magistrati.  Car- 
tesio grandemente  maravigliò  udendo  in  ca- 
po ad  alcune  settimane  che  la  sua  confuta- 
zione era  stata  citata  e condannata  al  loro 
tribunale.  Perciò  egli  scrìsse  loro,  per  Spie- 
gare i motivi  di  sua  condotta,  rappresentan- 
do tuttavia  che,  come  straniero,  non  era 
soggetto  alla  loro  giurisdizione.  Siffatta  mo- 
derazione incominciò  a renderli  accorti  che 
erano  andati  tropo* oltre;  ma  ciò  fece  altre- 
sì vedere  a Voet  ctie  conveniva  prendere  al- 
tra via  e non  lasciare  il  mezzo  ai  risponde- 
re a un  uomo , le  cui  risposte  producevano 
cotale  effetto.  Continuò  adunque  le  sue  pra- 
tiche e le  sue  sollecitazioni  contro  il  filoso- 
fo francese;  ma  il  fece  con  tanto  segreto,  da 
uon  potersi  conoscere  i colpi  che  si  vibra- 
vano; onde  gli  ultimi  due  scritti  del  grande 
uomo  dichiarati  furono  libelli  infamatori!  e 
lui  stesso  citato  personalmente  siccome  un 
reo.  Cartesio,  all’oscuro  di  tutto  che  avve- 
niva, restava  tranquillo  nella  sua  solitudi- 
ne, senzachè  alcuno  de’  suoi  amici  avesse 
potuto  farnelo  accorto  . e molte  settimane 
scorsero  dopo  la  condanna  del  suo  libro , 
anzi  ch’egli  ne  avesse  sentore.  Riseppelo  fi- 
nalmente per  due  lettere  anonime  , nelle 
quali  era  avvertito  del  giudizio  già  pronun- 
ziato contro  di  lui.  Da  principio  uon  pose 
mente  a siffatte  lettere,  tenendo  come  im- 
possibile che  niuuo  lo  avesse  avvisato  intor- 
no a cosa  di  tanto  importare.  Ma,  essendosi 
in  appresso  determinato  di  andare  all’Aia , 
ivi  intese  che  la  cosa  era  da  lungo  tempo 
pubblica,  eh’  egli  solo  tuttavia  l’ ignorava  e 
die  altro  espediente  uon  gli  rimaneva  che 
di  recarsi  aa  Utrecht  a rispondere  sul  de- 
litto d’ateismo  verso  Dìo  c di  calunnia  ver- 
so un  uomo  dabbene.  Cartesio,  confuso  per 
lo  stupore,  ricorse  airambascialore  di  Fran- 
cia, per  reclamare  i diritti  di  sua  nazione. 
Questi  s’indirizzò  tosto  al  principe  d*  Gran- 


CARTESIO  8o3 


ge,  il  quale  rou  molta  premura  fece  scrive* 
re  agli  Stali  di  Utrecht,  affinchè  si  rendesse 
soddisfati on e a Cartesio.  Ma  Yoet  avea 
provveduto  sì  destramente,  clic  tale  prote- 
zione troppo  tardi  giungea.  Aveva  egli  con- 
dotto con  tanta  sollecitudine  le  pratiche 
sue,  che  la  condanna  era  già  stampata,  pub- 
blicata ed  affissa  in  tutte  le  principali  città 
delle  Provincie  Unite  ; c con  tanta  precau- 
zione si  custodì  il  segreto,  che  la  sentenza 
di  Cartesio  non  fu  letta  in  consiglio  che  in 
un'ora  straordinaria  nella  quale  ben  si  sa- 
pea  non  si  sarebbe  trovato  alcuno  il  quale 
ne  lo  arcsse  avvertito.  E siccome  si  pensava 
ch'egli  non  sarebbe  informato  della  citazio- 
ne, cosi  avessi  speranza  che  verrebbe  con- 
dannato per  contumacia  ad  ammende  con- 
siderabili, e che  i libri  di  lui  sarebbero  dan- 
nati alle  fiamme.  Ove  una  volta  avesse  avu- 
to effetto  il  tristo  divisamente,  Cartesio  non 
avrebbe  potuto  mostrarsi  in  nititi  luogo  sen- 
za vedere  il  suo  nome  disouestato  e quello 
de’  suoi  avversarii  in  onore.  Se  non  che 
quando  si  vide  che  Cartesio  moveva  inron- 
lroa'nemici  suoi,  ed  aveva  trovalo  prote- 
zioni potenti,  i magistrati  incominciarono  a 
vergognare  di  quanto  avean  fatto,  e tale  on- 
ta ricadendo  sopra  Voet,  rese  manifesta 
tutta  l'odiosità  della  sua  condotta . Qui  si 
verificò  pienamente  il  detto  di  Seneca  : yVi- 
culum  si  in  solidum  inciderti , in  miUentcm 
retorquelur.  Cartesio  instiluì  facilmente  la 
propria  giustificazione:  provò  che  il  libello 
atroce  ch’era  stato  diffuso  contro  di  lui  sot- 
to un  nome  supposto,  era  di  Voet;  e quegli 
che  se  n’era  dichiarato  l’autore  convenne 
giuridicamente  di  questo  vero.  Tale  fu  Te- 
silo di  una  vile  persecuzione  che  privò  per 
un  tempo  Cartesio  de'  suoi  ozii  onorati  e 
de’ suoi  tranquilli  ritirurnenti.  Nondimeno, 
pubblicò  poco  dopo  la  sua  grande  opera 
sul  sistema  deH'uuiverso  ; ed  era  questo  il 
modo  veramente  nobile  di  vendicarsi  dei 
suoi  nemici.  Ma  già  il  colpo  dell*  ingiustizia 
era  scagliato;  e Cartesio  accorgevasi  con 
dolore  che  la  parte  metafisica  delle  sue  o- 
pere  di  cui  faceva  molto  conto  , gli  attirava 
di  continuo  contese  novelle;  e quanto  alle 
sue  scoperte  geometriche,  le  vedea  compre- 
se e apprezzate  da  sì  poche  persone , da 
non  potervi  trovare  compenso.  Si  narra  es- 
sersi allora  pentito  della  sua  celebrità  , e 
sospirando  le  dolcezze  di  una  vita  oscura  a- 
ver  preso  per  motto  : qui  bene  intuii , bene 
mù  Le  quali  dispiacenze  furono  anche  ac- 
cresciute da  una  nuova  persecuzione,  che 
gli  suscitarono  i teologanti  di  Leida.  Così 
agitato  neH’auimo  c quasi  abbattuto  da  una 
sconsolala  stanchezza,  venne  invitato  dalla 
regina  di  Svezia,  Crisiina,  a volersi  ritirare 
presso  la  sua  corte.  Tale  invito  non  potea 
conciliarsi  con  quella  nobile  indipendenza 
che  sempre  fu  lauto  cara  a Cartesio.  Egli 


accettò  nondimeno  quella  piuposla,ed  ebbe 
ragione  di  farlo;  poiché  gli  doveva  essere 
di  molta  consolazione  in  un  tempo  di  tante 
non  degne  amarezze,  die  gli  fluitarono 
mille  contrarietà.  Oltre  di  che  J’onor  singo- 
lare di  esser  cosi  ricerco  e chiamato  pi  esso 
una  grande  regina,  dnvea  non  poco  confon- 
dere i nemici  suoi.  Deliberò  quindi  di  ab- 
bandonare la  sua  diletta  solitudine  di  Kg- 
tnond,  per  andarsene  a vivere  nel  n udo  cli- 
ma di  Svezia.  Fu  ricevuto  dalla  regina  con 
sommo  onore;  desideiò  di  andar  esente  da 
qualunque  cerimonia  di  corte,  di  non  com- 
parirvi che  quando  vi  fosse  chiamalo,  e l’ot- 
tenne. Ma  per  prezzo  di  colai  libertà,  la  le- 
gina  volle  che  andasse  a trattenersi  con  es- 
sa ogni  giorno  a cinque  ore  del  mattino  nel- 
la sua  biblioteca.  Cartesio  eli’  avea  sciupi  e 
avuto  bisogno  di  riposo,  c la  cui  sanità  esi- 
geva molti  riguardi,  non  potò  soppoitare  il 
cambiamento  di  vita,  <Le  per  tale  obbliga- 
zione eragli  imposto,  soprattutto  in  un  cli- 
ma sì  freddo  e nella  crudezza  del  verno. 
Quattro  mesi  appena  eran  corsi,  «la  che  sog- 
giornava nella  capitale  della  Svezia,  quando 
tu  preso  da  una  febbre  ardente,  cagionatagli 
dof  rigore  del  freddo  c dalla  mutazione  die 
ei  fece  al  reggimento  della  sua  vita.  Cosi  e- 
gli  fu  vittima  della  sua  compiacenza  per  la 
regina.  Nell'esaltamento  dell’aidoir  fei>l>  ri- 
le  disse  ai  medici  svedesi , che  pigliarono 
cura  di  lui,  volessero  risparmiare  il  sangue 
francese.  Si  lasciò  tuttavia  salassare,  ma  so- 
lo al  termine  di  otto  giorni , cioè  quando 
non  vi  era  più  tempo  , giacché  T infiamma- 
zione troppo  era  avanzata.  Conobbe  allora 
il  suo  stato  e disse:  Ccnvicn  partire  : nndia • 
mo,  o ntia  anima:  è già  lungo  tempo  che  tu 
sei  cirptiva  : ecco  lfora  che  debbi  uscir  di  pri- 
gione, e disimpaccia  rii  dal  corpo:  vuoisi  sop- 
portare con  ferma  t'assegnnzione  questo  se- 
paramento. M.  de  Clianut,  ambasciatore  di 
Francia,  accorse  per  raccogliere  T estremo 
sospiro  e le  ultime  parole  dell’illustre  ami- 
co. Ma  egli  non  parlava.  Lo  si  vide  solo  in- 
nalzare gli  occhi  al  cielo,  siccome  F uomo 
che  da  Dio  implorava  mercè  per  T ultima 
volta.  Morì  nell'età  di  anni  54- 

Questo  grand’  uomo  , siccome  nell’  inge- 
no,  così  anche  nelle  virtù  dimostrò  un*  in- 
de maschia  cd  elevata,  cui  temperava  per 
altro  la  semplicità  de’ costumi , 1 abitudine 
della  moderazione,  il  sentimento  della  mo- 
destia. Di  fatti  in  tutti  gli  andamenti  del 
viver  suo  modesto  e assegnato , serbò  sem- 
pre lina  dignità  ed  lina  dolcezza  di  modi 
che  gli  procacciò  riverenza  ed  amore.  Era 
afiabilc  con  chicchessia , ma  soprattutto 
verso  coloro  i quali  aveauo  bisogno  dell’  o- 
pera  sua,  onde  appo  di  lui  i domestici  non 
erano  travagliali  dal  desiderio  di  mutar  con- 
dizione, esseudo  soliti  dire  die  aveano  tro- 
vato in  Cartesio  un  padrone  tenero  egencro- 
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so:  cosa  degna  di  essere  ricordata  quale  ar- 
gomento di  virtù  non  comune;  come  fu  pre- 
gio raro  una  nobile  non  curanza  verso 
chiunque  gli  si  fosse  dimostrato  nemico  , 
adoperando,  ove  gli  si  facesse  ua’oflesa,  di 
sollevare  la  sua  anima  a tale  altezza , che 
l’ingiuria  non  la  potesse  arrivare.  E ciò  era 
effetto  dell’aver  bene  imparato  a conoscere 
e a vincere  sè  medesimo.  Egli  ebbe  presen- 
te in  tutta  la  vita  quel  detto  di  Seneca  : Illi 
mors  gravis  incubai , qui  notus  nimis  omni- 
bus, ignotus  morilur  sibi. 

Prof.  Rivato. 

CARTE  GEOGRAFICHE.  ( Geografia 
matematica .)  Le  carte  geografiche  hanno  per 
oggetto  di  rappresentare  sopra  una  superfi- 
cie piana  la  situazione  rispettiva  dei  diversi 
luoghi  della  terra  e gli  accidenti  naturali , 
che  li  rendono  degni  di  osservazione.  Yi  so- 
no carte:  i. fisiche,  le  quali  descrivono  la 
forma  naturale  dei  terreni;  politiche,  cheti 
offrono  la  divisione  de*  dominii  e stati;  3.  le 
amministrati  ve,  destinate  a mostrare  le  ripar- 
tizioni d’  uno  stato  o governo;  4-  carte  idro- 
grafiche, nelle  quali  si  rappresenta  il  corso 
dei  fiumi  coi  loro  influenti  e colle  loro  dira- 
mazioni o laghi,  ec.  in  quanto  si  possa  in 
essi  stabilire  la  navigazione  ; 5.  itinerarie  o 
postali,  indicanti  le  strade  e le  distanze  che 
trovansi  fra  luogo  e luogo;  6.  militari,  quelle 
che  servono  ad  offrire  i dettagli  opportuni  per 
le  operazioni  della  guerra;  q.  marine,  quel- 
le in  cui  si  trovano  descrìtte  le  imboccature 
dei  fiumi  e delle  riviere , la  posizione  dei 
porti,  delle  isole,  ec.;  8.  carte  topografiche , 
che  porgono  la  configurazione  e le  dimen- 
sioni delle  picciole  parti  della  terra  ; 9.  car- 
te celesti,  che  rappresentano  la  posizione  ri- 
spettiva delle  stelle  fisse;  10.  carte  seleno- 
grafiche, che  contengono  la  descrizione  o le 
apparenze  dell’  intera  luna  come  di  alcune 
delle  sue  parti;  11.  carte  speciali,  destinate 
per  accompagnare  la  lettura  d*  opere  istori- 
che,  descrizioni  statistiche  o relazione  di 
viaggi,  ec.;  1 1.  carte  scientifiche,  costruite 
per  una  parte  speciale  delle  scienze,  per  e- 
sempio,  per  la  mineralogia,  per  la  geologia, 
per  la  zoologia,  per  la  statistica  , per  I*  eco- 
nomia politica,  per  l’ industria,  ec. 

Le  carte  geografiche  propriamente  dette, 
sono  poi  altre  universali  rappresentanti  tut- 
la  superfìcie  del  globo  oppure  quella  di  un 
solo  emisfero  e si  chiamano  ancora  Mappa- 
mondi, altre  sono  particolari  e servono  a 
rappresentare  determinate  parti  della  terra. 
Veggi  amo  i varii  metodi  per  costruire  le  une 
e le  altre. 

Parte  I. 

Carte  universali  0 Mappamondi. 

All'oggetto  che  una  carta  sia  rigorosamen- 
te esatta,  tre  condizioni  devono  trovarsi  a- 


dempite,  cioè:  1.  trovami  i varii  luoghi  nella 
loro  vera  posizione  per  rispetto  ai  circoli 
principali  ael  gloho,  come  sono  l’equatore  , 

1 meridiani,  i paralleli,  ec.  a.  Che  questi 
paesi  conservino  sulla  carta  le  rispettive  lo- 
ro distanze,  quelle  medesime  cioè  che  han- 
no nella  natura.  3.  Che  le  loro  estensioni 
abbiano  fra  di  loro  gli  stessi  rapporti  che 
sulla  terra.  Deve  dunque  verificarsi  esattez- 
za nella  posizione  , nella  grandezza  e nella 
distanza  dei  paesi,  e a dire  il  vero , queste 
condizioni  non  possono  generalmente  veri- 
ficarsi che  nelle  piccole  carte  parziali. 

Essendo  impossibile  lo  sviluppo  perfetto 
d’  una  superficie  sferica  in  un  pi» no  , si  è 
adottato  per  la  costruzione  delle  carte  il 
metodo  delle  projezioni,  con  cui  si  alterano 
secondo  le  occorrenze  alcune  dimensioni  o 
rapporti  per  salvare  altri  che  più  c’  interes- 
sano. Prima  d’  insegnare  il  modo  di  ese- 
guire le  varie  specie  di  projezione,  premet- 
tiamo alcune  necessarie  definizioni  e prin- 
cipi!. 

Supposto  un  piano  segante  la  sfera  ter- 
restre in  una  determinala  maniera  e calate 
a questo  piano  ( piano  di  projezione  ) delle 
normali  da  tutti  i punti  della  superficie  del- 
la terra,  i piedi  di  queste  normali  costitui- 
scono le  projezioni  ai  quei  punti.  L*  assieme 
delle  linee  formate  coll’unione  delle  proje- 
zioni dei  punti  d'una  linea  reale  sulla  ter- 
ra, costituisce  U projezione  ortografica  della 
sfera. 

Dopo  la  projezione  ortografica  viene  la 
stereograjica . Se  le  linee  projettanti,  in  luogo 
d’essere  perpendicolari  al  quadro  o piano 
summentovato,  parlano  dal  medesimo  pun- 
to, chiamalo  punto  di  vista  , si  verrà  dise- 
gnando la  projezione  stereografica  o la  pro- 
spettiva della  terra.  Quest’ultima  projezione 
è di  tre  specie,  cioè:  t.  projezione  polare,  se 
il  punto  ai  vista  sia  uno  dei  poli  della  ter- 
ra ; 1.  projezione  sopra  un  meridiano , se  il 
detto  punto  di  vista  sia  il  polo  del  primo 
meridiano  o di  altro  scelto  arbitrariamente; 
3.  projezione  orizzontale,  qualora  sia  stabilito 
a punto  di  vista  il  polo  d’  un  dato  orizzon- 
te. Ciascuna  poi  delle  tre  indicate  specie  di 
projezione,  cioè  polare,  sopra  un  meridiano 
ed  orizzontale,  può  essere  tanto  stereografi- 
ca quanto  ortografica  e se  ne  faranno  cono- 
scere entrambe  le  costruzioni  in  ogni  caso, 
non  distinguendosi  l’ortografica  projezione 
dall’altra  se  non  per  l'avere  l’una  il  punto  di 
vista  situato  ad  una  distanza  infinita  e l’al- 
tra collocandolo  sempre  sulla  superficie  del 
globo. 

Chiamasi  sezione  sottocontraria  di  un  co- 
no circolare  quella  che  si  ottiene  segando  il 
solido  con  un  piano  normale  al  piano  gui- 
dato per  l’asse  del  cono,  in  maniera  che  la 
intersecazione  DE  ( Ved . Matematica  puri 
ED  applicata,  Jig.  10)  del  piano  segante  il 
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cono  formi  nel  piano  per  fosse  il  triangolo 
ADE  simile  al  triangolo  ABC  , ma  inversa- 
mente disposto  com’è  nella  figura. 

Teorema  i. 

La  lezione  LiGE  soltocontraria  in  un 
cono  è un  cerchio. 

Supposto  G un  punto  della  sezione  indi- 
cata e calata  la  perpendicolare  GF  alla  I)K 
e quindi  anche  al  piano  ABC,  si  farà  per  F 
passare  un  piano  segante  il  cono  IG II.  ma 
parallelo  alla  base  BLC,  e la  sezione  IGH 
sarà  evidentemente  un  circolo.  Sarà  quindi 

per  la  proprietà  defcerchio  FG*  = IF  xFII. 
# Ora  i due  triangoli  1FD,  FF.II  sono  simi- 
li, avendogli  angoli  in  F eguali  perche  op- 
posti al  vertice,  l'angolo  D=C=!I  ; quindi 
si  otterrà  dalla  similitudine  la  proporzione 
1F  : FD  : : FE  : FU  ; e moltiplicandogli  e- 
stremi  ed  i medii,  FD  x FE  = IF  x FII=FG  •; 
dunque  la  curva  DGE  è circolare,  come  si 
proponeva. 

Teorema  li. 

Supposto  APBD  un  circolo  massimo  di 
una  sfera  , e che  il  suo  diametro  AB 
esprima  un  piano  circolare  massimo  per- 
pendicolare al  diametro  od  asse  PD , pre- 
so l'estremo  P qual  vertice  d’  un  cono  e per 
base  il  cerchio  minore  avente  per  raggio 
la  corda  qualunque  EF,  io  dico  che  il  cer- 
chio rappresentato  dalla  parte  E'F  del  dia- 
metro All,  ovvero  la  projezione  del  cerchio 
di  diametro  EF  sul  piano  AB  sarà  un  cir- 
colo ( Vcd.  M ATEMA  1 ICA  PURA  ED  APPLICATA, 

k 

infatti  l’angolo  PEF,  essendo  alla  circon- 
ferenza, avrà  per  misura  la  metà  dell'  ar- 
co PBF  sopra  cui  insiste,  cioè  sarà: 

PBF  PB  BF 


D'altra  parte  V angolo  interno 
AP-4-BF  PB-+-BF 

E*FP=  = ; 

i a 

dunque  risulterà  l'angolo  PEF  eguale  al- 
I altro  E F P,  c ciò  basta  per  istabilire  la 
similitudine  dei  due  triangoli  PEF,  PE’  F'  e 
per  conchiudere  che  la  sezione  conica  nor- 
male al  piano  della  carta  praticata  secondo 
FF  è sezione  sottocoutraria,  e quindi  cir- 
colare. 

La  stessa  proposizione  avrebbe  luogo,  con 
dimostrazione  un  poco  variata,  nel  caso  della 
fìg.  1 1 b.  cioè  quando  la  sezione  E'  F cades- 
se i»  parte  fuori  del  circolo  AB,  ma  per  al- 
tro sul  di  lui  piano.  In  effetto  1’  angolo  alla 
periferìa 
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PF  BP— BF  AP— BF 

E = - 

i i i 

Ma  la  stessa  è la  misura  anche  deU’angolo  e- 
sterno  F , com’è  nolo  dagli  elementi  geome- 
trici; dunque  l'angolo  E = E e la  sezione 
anche  qui  E F sarà  soltocontraria. 

Projezione  polare . 

Allorquando  si  vuol  esporre  all’occhio  la 
sfera  parallela,  ossia  quella  disposizione  del 
globo  terrestre,  in  cui  tutti  i paralleli  alle- 
natore lo  sono  anche  all*  orizzonte  , si  usa 
ella  proiezione  polare.  In  questa  il  quadro 
prospettico  è l’equatore,  il  quale  serve  co- 
me orizzonte,  ed  il  polo  boreale  od  australe 
si  trova  nel  mezzo  della  carta,  È solamente 
adoperata  questa  carta  nel  raso  in  cui  oc- 
corra di  vedere  la  conformazione  e l'unione 
delle  terre  iu  vicinanza  all’  uno  od  all’  altro 
polo. 

Per*  costruire  questa  'proiezione  in  uno 
degli  emisferi,  per  esempio  nel  boreale,  si 
supponga  che  ADBC  ( V . Matlmat.  pura  ed 
appl 12.  a)  rappresenti  l’equatore  terre- 
stre, P il  suo  centro  sia  il  polo  che  si  vuole 
stabilire  proiettato;  è chiaro  che  il  puuto  di 
vista  si  dovrà  fissare  nel  polo  opposto , il 
quale  si  trova  al  disotto  del  quadro. 

Siccome  Vaste  del  mondo,  ossia  la  retta  li- 
nea che  congiunge  i due  poli,  è qui  norma- 
le al  piano  di  projezione  , cosi  i piani  dei 
meridiani  avranno  per  traccie  evidentemen- 
te delle  rette  nel  piano  di  projezione  mede- 
simo. Laonde, divisa  la  circonferenza  ADBC 
in  tante  parli  eguali  quanti  sono  isemiineri- 
diani  che  si  vogliono  disegnare,  che  nella  no- 
stra figura  per  semplicità  sono  dodici,  si  ti- 
rerai! uo  le  rette  o diametri  3oPi5o,6oP  iao, 
ec.,  e questi  ci  esprimeranno  i meridiani. 

Riguardo  ai  paralleli  si  otterranno  nella 
maniera  seguente.  S'immagini  il  piano  del 
meridiano  projettato  sopra  il  diametro  AB 
ribattuto  sul  piano  di  projezioue  o della  car- 
ta. Il  punto  di  vista  in  tal  caso  passerà  in  C 
ed  il  piauo  orizzontale  si  ridurrà  nel  dia- 
metro AB.  Se  ora  si  divide  il  quarto  di  cer- 
chio DB  iu  tante  parli  eguali  quanti  si  vo- 
gliono paralleli , che  uel  caso  attuale  sup- 
poughiamo  tre,  tirate  le  projetlanti  C 120  , 
C »5o,  saranno  queste  le  generatrici  dei  co- 
ni visuali,  le  cui  intersecazioni  col  piano  di 
projezioue  saranno  circoli  di  raggi  Pa,  Pò, 
ec.  Pertanto  cou  que’  ragjp  descritti  altret- 
tanti circoli,  com'è  nell.*  figura  , si  sarauuo 
cosi  delineati  anche  i paralleli,  e sarà  per 
intero  traccialo  il  Mappamondo  polare. 

La  projezione  ortografica  polare  è data 
nella  figura  3 .b  e per  riguardo  ai  meridia- 
ni iu  nulla  differisce  dalla  stereografica.  Hi* 
spetto  ai  paralleli  basterà  calare  le  normali 
l'iO.a,  i5o .0,  6o.a  , So .b  sul  diametro  AB  o 
ni 

A- 
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coi  diametri  aa,  bb cc.  descrivere  altret- 
tanti circoli,  che  li  rappresenteranno  i pa- 
ralleli o le  varie  latitudini. 

• Onde  determinare  con  calcolo  trigono- 
metrico  i raggi  Pn,  Pò,  ec.  {V ed.  Mat.  Pura 
ed  appl.,  fig.  iQ.n),  considero  uno  dei  trian- 
goli rettangoli  CPfl,  CP b.  Per  esempio  nel 
triangolo  CPfl  abbiamo  1m  proporzione 
PC:Prt ::  1 :tang  PCa;  donde 
Prt  = PC.  tang  PCrt  (i). 

Ora  1'  angolo 

D 120  90° — X, 

PCa  = — 

1 a 

'chiamandosi  X la  latitudine  ; dunque  sosti- 
tuendo in  (»)  avremo: 

" 


Prt=PC.  tang 


vale  a dire: 


Il  raggio  della  projezione  d’  un  parallelo 
qualunque  nella  projezione  stereografica  po- 
lare eguaglia  il  raggio  della  sfera  moltipli- 
cato per  la  tangente  della  metà  del  comple- 
mento della  rispettiva  latitudine,  ovvero  per 
la  taiigvnlc  della  metà  della  dislauza  del 
parallelo  del  polo,  che  si  è proiettato. 

Nella  projezione  ortografica  poi  ( V ed. 
Matem.  pur.  ed  appl  ,fig.  ii.b) , sì  ha  pel 
triangolo  rettangolo  Puiqo  la  proporzione; 
P iQo:Prt  ::  1 : cos  X;  e quindi 
Pfl=P.iao.  cos  X=AP.  cos  X,  vale  a dire: 
Nella  projezione  ortografica  polare  onde 
ottenere  per  via  di  calcolo  il  raggio  di  un 

Sarallclo  qualunque  coi  rispondente  ad  una 
ata  latitudine,  basta  moltiplicare  il  raggio 
del  circolo  massimo  della  sfera  projetlata 

Sci  coseno  dell*  angolo  della  latitudine  n»e- 
esima. 

Questa  è la  maniera  di  costruire  la  proje- 
zione polare  di  un  intero  emisfero  e non 
trattasi  ora  più  che  di  tracciarvi  la  posizio- 
ne dei  luoghi  dietro  le  loro  latitudini  c lon- 
gitudini conosciute  dalle  tavole  esistenti  a 
tale  scopo:  si  disegneranno  ancora  i contor- 
ni de*  continenti,  delle  isole,  dei  laghi  e dei 
mari,  il  corso  dei  fiumi,  ec.  Si  riconosce  poi 
ad  un  colpo  d*  occhio  che  in  questa  proie- 
zione i meridiani  ed  i paralleli  si  segano  Ira 
ìoio  ad  angoli  retti  come  il  fanno  anche  sul- 
la sfera  solida.  Per  altro  i gradi  eguali  dei 
meridiani  vi  sono  rappresentati  con  delle 
porzioni  di  linea  retta  ineguale,  ciò  che  ac- 
corcia reslcusionc  de'  terreni  andando  dal- 
1*  equatore  ai  poli. 


Projezione  degli  emisferi  sopra  un  dato 
meridiano. 


in  questo  cenere  di  projezione  si  suppo- 
ne il  punto  di  vista  collocalo  sopra  1*  equa- 
tore, il  quale  si  rappresenta  per  mezzo  di 
una  retta  o diametro  perpendicolare  alla  li- 
nea ilei  poli  ed  il  quadtu  prospettico  è un 


meridiano  prescritto,  per  esempio  il  primo 
meridiano  : una  tale  disposizione  della  sfe- 
ra è quella  che  chiamasi  dai  geografi  sfera 
retta. 

Projezione  dei  meridiani. 

( Ved.  Mat.  pur.  ed  appl.,  fig.  iò.) 

Rappresenti  APBP’  il  primo  dei  meridia- 
ni, Pr’  mostri  l’asse  della  terra  ed  anche  la 
projezione  del  meridiano  principale  , i cui 
estremi  P,P  ne  costituiscono  i poli , ed  il 
diametro  normale  AB  sia  destinato  a pre- 
sentare l’equatore  terrestre.  È prima  di  tutto 
certa  cosa  che  le  projezioni  de’  vani  meri- 
diani deggiono  passare  pei  due  punti  P,P  : 
inoltre  siccome  queste  projezioni  sono  in 
tutti  i casi  dei  circoli,  come  si  è già  prova- 
to nel  Teorema  I superiormente  dimostrato, 
cosi  i loro  centri  si  troveranno  tutti  uella 
retta  AB  perpendicolare  alla  PP  , che  uni- 
sce i due  puuli  comuni  summentovali.  Essa 
linea  AB,  prolungata  indefiuitamente,  si  de- 
nomina la  linea  dei  centri  dei  meridiani,  ed 
esiste  sempre  siffatta  linea  anche  nella  sfera 
obbliqua,  come  Ira  poco  vedremo. 

Suppongasi  ora  che  sia  prescritta  la  deli- 
neazione dei  meridiani  presi  da  i5°  in  i5°: 
a tale  uopo  si  dividerà  il  quadrante  AP 
in  sci  parli  eguali  ai,  punti  di  divisione 
a$  b,  c,  d , e:  si  comincierà  dal  supporre  es- 
sere P*  il  punto  di  vista  trasportato  nel  pia- 
no di  projezione  mediante  un  ribaltimeli- 
to  dell  equatore  intorno  all’  asse  o cerniera 
di  rotazione  AB.  Ciò  posto,  si  condurranno 
le  linee  projettanti  V a,  Vb,  ec.,  le  quali  ci 
daranno  nella  projezione  AB  dell’  equatore 
altrelianti  punti  a,  ,9,  y,  spettanti  alle  proje- 
zioni dei  meridiani,  le  quali  adesso  si  po- 
tranno descrivere  avendosi  per  ciaschedu- 
no di  loro  tre  punti,  cioè  uno  dei  trovati  «, 
fi,  y,  ec.  ed  i due  comuni  P,P  .Immaginiamo 
di  dover  segnare  il  meridiano  della  longitu- 
dine di  3o°  dal  primo,  che  qui  viene  suppo- 
sto costituire  l’orizzonle.  11  diametro  di  que- 
sto meridiano,  ovvero  il  suo  piano  nella  figu- 
ra rivoltata,  come  si  era  prescritto,  sarà  bit  , 
le  cui  projezioni  sull’  equatore  sono  ì due 
punti  p,i 3*:  quindi  la  retta  p-i'  ne  darà  il 
diametro  della  projezione  ricercata,  la  qua- 
le si  otterrà  dividendo  a mezzo  la  retta  fi? 
in  m,  e quivi  fatto  centro  descrivendo  con 
raggio  mp  l’arco  di  cerchio  P^P , che  sarà  la 
projezione  del  proposto  meridiano.  Questa 
costruzione  si  ripeterà  per  tutti  gli  altri  me- 
ridiani. 

Cerchiamo,  prima  di  passar  olire,  l'espres- 
sione analitica  del  raggio  mi  della  projezio- 
ne circolare  d’  uno  qualunque  dei  meridia- 
ni. Si  chiami  / la  longitudine  del  meridiano 
da  rappresentarsi,  cioè  pel  caso  nostro  Fa  reo 
Ab.  Considerati  do  il  triangolo  rettangolo 
P CB  avremo.-  C/s  = P C.  tang.  /3PC; 
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or»  P'C=AC , l' angolo  pP"C  Ita  per  misu- 
ra la  meli  dell'  nrco  bV—tjo" — /; 


uri: 

(i)  C/J  = AC.  tang  | 


Nell’  altro  triangolo  rettangolo  PC  A si  a- 
vi  j consimile  processo  e considera  rione 
f 90 °+l\ 
(j)Cff=AC.  tang  ^ — J- 

Sommando  le  due  equazioni  (1),  (ri)  ,&»  avrà 
successivamente  : 

C^+C,3  = AC  ^tang.^-^- — J 


Ad  à 

dunque  CUA  = ~ — " *(  esprimendosi  con  A U 
latitudine  del  parallelo),  sarà; 

BC  : CA  - : 1 ; taug  .1  ; donde 

( 1 ) CA  BC.  tang  1.  >. 

Meli'  altro  triangolo  rettangolo  BCA  si 
troverà  in  simile  mauieia 


4 <*ng  ( 


AC 


(^)) 


CA  = BC.  tang  ^ 900— - - ^ 


= BC.  col  — > (0). 

a 


AA 


Quindi  sarà 

= BC^ 


col 


= aAC.  sec.  /, 

e per  conseguenza  mfl  = AC.  sec.  /. 

Quindi  si  vede  che  la  lunghezza  del  rag. 
gio  deliri  proiezione  stereografica  di  qualsi- 
voglia meridiano  di  nota  longitudine  si  ot- 
tiene col  moltiplicare  il  raggio  della  sfera 
projettala  per  la  secante  trigonometrica  del- 
la longitudine  medesima. 

Fissiamo  ancora  la  posizione  del  centro 
m,  con  che  sarà  pienamente  determinata  la  /'tane  — 

proiezione  del  meridiano.  Dall'ispezione  f 

della  figura  risulta  chiaramente  • '• 

Cm=  nifi  — C fi 

s qoo — K 

= AC.  sec.  / — AC.  tang.  f — J 

= AC.  tang  / ; vale  a dire; 

La  distanza  del  centro  di  projezione  dal 
centro  della  sfera  si  ottiene  col  prodotto  del 
raggio  della  sfera  stessa  moltiplicalo  per  la 
tangente  della  longitudine. 


__  ; — tang 

a 


= a BC.  cut.  X;  e finalmente: 

Aa  = BC.  col  a, 

vale  a dire  il  raggio  della  projezione  stereo* 
grafica  d’un  parallelo  qualunque  eguaglia  il 
raggio  della  sfera  moltiplicato  per  la  colati- 

Sente  della  latitudine,  alla  quale  appartiene 
l parallelo  medesimo, 
inoltre  Cji  — CA  + A/4  = 


“) 


1 t-  cot  A = BC.  coiec.  i; 


Projezione  de'  paralleli. 

Sia  il  parallelo,  il  cui  diametro  venga  es- 
presso dalla  corda  dd  parallela  ad  AB,  che 
si  voglia  projeltare  stereograficamente.  Sup- 
pongo rivoltalo  il  piano  del  meridiano  prin- 
cipale PP  sul  piano  di  proiezione  per  modo 
elle  il  punto  di  vista  siasi  trasportato  in  B e 
poscia  conduco  le  due  B d,  1 ìa,  che  ci  da- 
ranno iu  A,  A le  proiezioni  degli  estremi 
del  diametro,  e sarà  AA  '1  diametro  della 
proiezione  del  parallelo.  Onde,  divisa  in  p 
quella  retta  e descritto  il  cerchio  AddA, 
rara  la  sua  porzione  d Ad  projczioue  del 
parallelo  proposto.  La  stessa  costruzione  se- 
guiremo pegh  aliti  paralleli. 

Valutiamo  adesso  analiticamente  il  rag- 
gio Ap  e la  posizione  del  rentro  p. 

Nel  triangolo  rettangolo  BCA  abbiamo  la 
proporzione 

BC  : CA  : : 1 : taog  CBA,  ed  essendo 


vale  a dire: 

La  distanza  del  centro  p della  proiezione 
d'un  parallelo  d.l  centro  della  sfera  egua- 
glia il  prodotto  della  sfera  stessa  moltiplica- 
to per  la  cosecante  della  latitudine  del  pa- 
rallelo proposto. 

Quindi  le  quattro  formolo 
mi 5 = AC.  sec  I,  Cm  = AC.  tang.  I, 

Ap  = AC.  cot.  »,  Cp  = AC.  eosec.  * 

servono  completamente  alla  costruzione  del- 
la proiezione  stereografica  di  un  emisfero 
sopra  un  meridiano  qualunque,  servendo  lo 
due  prime  alla  costruzione  dei  meridiani 
e le  (lue  ultiqic  a quella  dei  paralleli. 

Projezione  ortografica  sul  meridiano. 
(Ped.  MaT.  pub.  ED  APPL.,yig.  i4) 

Questa  proiezione  differisce  dalla  prece- 
dente in  quanto  tutti  i paralleli  sono  nn>- 
iettati  secondo  delle  linee  rette  aa  ,bb  , 
d a , b'  b",  ee„  parallele  alla  retta  AB  rap- 
presentante l*  equatore.  Per  calcolare  Vi 
grandezza  della  am,  o raggio  del  parallelo 
proposto,  si  osserverà  il  triangolo  rettango- 
lo aCm,  che  dà  am  = oC.  cos  A Co, 
ovvero 

am  = AC.  cos  » ; 

cioè  il  raggio  di  ogui  parallelo  eguaglia  il 
coseno  della  latitudine  moltiplicato  pel  r*K* 
gio  della  sfera.  . 

In  quanto  ai  meridiani  essi  veugouo  ou 


Digitized  by  Google 


S98  carte  geografiche 


«sere  projettati  secondo  delle  ellissi  a- 
venti  tulle  per  asse  maggiore  comune  il 
diametro  PP,o  projezione  dell'asse  delia 
terra  ed  anche  del  meridiano  principale;  in 
riguardo  all'asse  minore,  si  troverà  nel  mo- 
do seguente.  Suppongasi  A a la  longitudine 
detta  / del  ricercato  meridiano  : tirato  il 
diametro  aCà",  esprimerà  questo  la  posi- 
zione del  piano  del  meridiano  in  riguardo 
al  principale  meridiano,  che  nel  rivolta* 
mento  delia  figura  si  presenta  nella  linea 
retta  o diametro  AB. 

Calate  pertanto  le  due  a«,  «"V  , sarà  la 
parte  intercetta  quella  che  esprimerà  l'asse 
minore  , quindi  «C  il  semiasse  minore. 

Finalmente  dal  triangolo  rettangolo  Ca/i 
ottcngliiamo  la  proporzione 

aC  : aC  : : 1 : cos  A o;  ovvero 
AC  : kC  : : i : cos.  /;  donde 
aC  = AC.  Cos.  /;  vale  a dire  il  semiasse  mi- 
nore delle  varie  ellissi  che  costituiscono  lo 
projezione  ortografica  dei  meridiani,  egua- 
glia il  raggio  della  sfera  moltiplicato  pel  co- 
seno dell'  angolo  della  longitudine  rispet- 
tiva. 

Questa  projezione  è impiegata  per  la  co- 
struzione dei  mappamondi  ; essa  ha  il  van- 
taggi i di  rappresentare  in  modo  un  poco 

fiiii  esalto  che  il  precedente  le  distanze  dei 
uoghi  dall'  equatore  e dal  primo  meridia- 
no; ma  essa  projezione  riauce  ineguali  i 
gradi  dell’equatore,  e ciò  accorcia  le  parti 
situate  verso  l’asse.  Si  costruiscono  da  poco 
in  qua  dei  mappamondi  nei  quali  eli  spazii 
sono  meno  alterati  sostituendo  alla  proje- 
zione stereografica  la  projezione  seguente  , 
la  quale  non  è già  prospettica  del  globo,  ina 
puramente  convenzionale. 

Dopo  aver  diviso  in  parti  eguali,  per  e- 
sempio  in  18  ( Ved.  Mat.  Pura  ed  appl.  , 
fig.  i5),  ciascuno  dei  diametri  rettangolari 
AB  e PP‘,  si  divida  in  nove  parti  eguali  cia- 
scuno degli  archi  AP,  AP',  poi  si  faranno 
passare  da  una  parte  per  lutti  i punti  di  di- 
visione  di  AB  e pei  poli  P,P  p dall’altra  pei 
punti  di  divisione  di  AP,  BP  oppure  di  AP' 
e PB'  e per  quelli  della  divisione  dell’  as- 
se PP . I primi  rappresenteranno  i meridia- 
ni ed  i secondi  i paralleli  all’equatore,  gli 
uni  dagli  altri  distinti  di  io°  in  io*. 

Finalmente  riguardo  alla  projezione  or- 
tografica sopra  un  meridiano  , ricorderemo 
quanto  in  proposito  vien  detto  da  un  auto- 
re moderno,  il  sig.  di  Perrot,  membro  della 
società  di  geografia  in  Parigi.  Lo  scopo,  di- 
c’cgli , di  questa  projezione  , è di  figurare 
ciascuuo  degli  emisferi  terrestri  essendo 
supposto  l'occhio  ad  una  distanza  infinita  , 
in  maniera  che  tutti  i raggi  visuali  sono  con- 
siderati come  paralleli.  Siccome  questi  rag- 
gi sono  perpeudicolari  al  piano  di  projezio- 
ne menlrecnè  le  parli  laterali  della  sfera  si 
presentano  sempre  più  ohbliquamente  a 


questo  medesimo  piano,  è facile  il  concepire 
anche  senza  dimostrazione,  ch’essa  olire  il 
difetto  contrario  alla  projezione  stereogra- 
fica e fa  diminuire  gli  spazii  dal  centro  alla 
circonferenza.  Questa  diminuzione  infinita- 
mente più  forte  che  quella  che  si  osserva 
nella  projezione  precedente,  dà  alle  estre- 
mità di  una  sfera  ortograficamente  proiet- 
tata un  aspetto  troppo  sfigurato  per  poter 
adempiere  in  generale  lo  scopo  che  si  si 
propone  nella  geografia.  Tuttavia  siccome 
ella  ha  servito  ai  base  alla  costruzione  di 
molte  carte  ed  offre  più  che  qualunque  al- 
tra un'  immagine  vera  d'un  corpo  sferico,  è 
forse  dessa  la  più  pròpria  a sostituirsi  ad 
un  globo  nelle  dimostrazioni  elementari. 

Della  projezione  orizzontale. 

La  projezione  stereografica  del  globo  go- 
de in  generale  di  due  solenni  proprietà, 
cioè:  i.  la  projezione  di  qualunque  ae*  cir- 
coli delia  sfera  è sempre  circolare;  a.  l'an- 
golo, che  comprendono  fra  di  loro  due  tan- 
genti ad  un  punto  della  sfera  eguaglia  l'an- 
golo compreso  tra  le  projezioni  stereografi- 
che delle  tangenti  medesime,  oppure  la  pro- 
jezione stereografica  d’un  angolo  compreso 
fra  due  archi  sulla  sfera  eguaglia  in  gran- 
dezza 1’  angolo  stesso  obbiettivo.  La  prima 
di  queste  due  proprietà  fu  già  da  noi  dimo- 
strata nel  Teorema  li  dell'  introduzione,  ed 
ora  ci  propongliiamo  di  far  vedere  la  verità 
della  seconda  dopo  di  che  verremo  alla  trat- 
tazione dell’  argomento  attuale,  cioè  della 
projezione  orizzontale. 

Teorema  /. 

Se  i piani  di  due  circoli  massimi  <li  una 
sfera  intersecandosi  per  un  diametro  com- 

firendouo  un  dato  angolo  questo  eguaglierà 
a sua  projezione  stereografica  praticata  in 
un  piauo  di  circolo  massimo. 

Sia  AOBE  la  projezione  verticale  d*  una 
sfera  di  raggio  AC  ( (ig.  16),  ed  A'òB'a  la 
projezione  orizzontale  della  sfera  medesima, 
e suppongo  ancora  che  il  circolo  verticale 
AEBO,  il  quale  è projettato  orizzontalmen- 
te sopra  il  diametro  A B,  sia  quello  che  pas- 
sa pel  vertice  E dell’angolo  de*  due  archi  in 
questione  o meglio  delle  loro  tangenti.  Se 
Ó esprime  il  punto  di  vista,  tirando  la  ret- 
ta visuale  OE  sarà  e la  projezioue  stereo- 
grafica  del  vertice  E,  ed  e la  projezione  or- 
dinaria di  e sul  piano  orizzontale. 

Ciò  premesso,  il  piauo  delle  due  tangenti 
degli  archi  essendo  perpendicolare  al  rag- 
gio CE  della  sfera,  verrà  segalo  dal  piano 
AOBE  nella  retta  EG  perpendicolare  al 
raggio  stesso  : inoltre,  siccome  i due  piani 
ricordati  sono  anche  normali  fra  di  loro,  la 
comune  intersecazione  del  piano  tangenzia- 


le 


le  e del  piano  orizzontale  passante  per  AH 
(entrambi  normali  ad  AEBÒ)  sarà  una  retta 
linea  orizzontale,  perpendicolare  essa  pure 
al  piano  di  AOBL  e projettata  orizzontai* 
mente  nella  G II  normale  alla  linea  della 
terra  A G'.  Quindi  le  due  tangenti  dovranno 
incontrare  questa  orizzontale  in  due  punti 
projettati  in  11,11’,  che  saranno  comuni  an- 
che alle  projezioni  stereografiche  delle  due 
tangenti  medesime.  Le  due  tangenti  alla 
sfera  faranno  pertanto  un  triangolo  avente 
per  base  la  HH*  e per  altezza  l.«  EG,  essen- 
do G projellato  orizzontalmente  in  G’.  Ora 
nel  triangolo  GEr  abbiamo  l’angolo  GEe 
eguale  all'altro  GeE,  per  avere  il  primo  per 
misura  la  metà  dcll’arro  CBO  ed  il  secondo 
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fc  chiaro  ora  che  le  projezioni  di  tutti 
quanti  i meridiani  dovranno  passare  pei  due 
- -*  e r}ie  pere*’  r 


rvunli  zt,  zi , e che  perciò  divisa  a metà  in  E 
loro  distanza  ztzt'  ed  innalzatavi  l’ indefi- 
nita normale  GII,  in  questa  GII  (nonnaie  al- 
la metà  della  corda  ztzt  comune  a tuli’  i cir- 
coli) dovranno  trovarsi  i centri  di  tulle  le 
projezioni  meridiane-  Sarà  quindi  la  Gli  la 
retta  tiri  centri  de* meridiani,  accennata  an- 
cora nella  precedente  projezione  della  sfe- 
ra sopra  un  meridiano.  Ciò  preparato,  an- 
diamo ad  eseguire  le  due  parli  di  costruzio- 
ne necessarie  a qualunque  projezione  del 
globo. 

Projezione  de' meridiani. 


EllO  ..  ....  rr 

= ; perciò  sara  il  lato  r.G  c- 

1 , : 

•e  Ge.  E quindi  visibile  che  r an- 
golo Urli  fot  malo  dalle  projezioni  stereo- 
grafiche r ii,  r ii  delle  due  tangenti  sup- 
poste in  r,  saia  eguale  all’angolo  delle  tan- 
genti suddette;  giacche  colle  projezioni  si 
forma  il  triangolo  Ile  li , che  ha  la  base  HIT 
come  il  triangolo  delle  tangenti,  l’altezza 
f’G’rrEG,  altezza  del  triangolo  delle  tan- 
genti, e la  posizione  delle  perpendicolo»  i 
CG,  e'G'  identica  ne’due  triangoli,  essendo 
G la  projezione  orizzontale  ortografica  di 
G.  Dunque  l’augolo  Urli  eguaglierà  l’an- 
golo delle  due  tangenti  alla  sfera,  che  pas- 
sano pel  punto  Ejloche  bisognava  provate. 

Stabilito  questo  bellissimo  teorema,  pas- 
siamo alla  projezione  orizzontale  stereogra- 
fica della  sfera.  In  questa  nr<  jezionc  s in- 
tende il  quadro  stabdito  sufi* orizzonte  d’un 
dato  paese  noto  per  la  .-uà  latitudine  ovve- 
ro per  altezza  del  polo  e per  la  sua  longitu- 
dine ovvero  per  la  gradazione  del  principa- 
le suo  meridiano:  il  punto  di  vista  è poi 
fissalo  nel  polo  inferiore  dell’ orizzonte  ac* 
cennalo. 

Pongasi  che  l’ orizzonte  o quadro  venga 
rappresentalo  dal  circolo  AEBD  {V ed.  Ma- 
tematica PURA  ED  APPLICATA,  fig.  1 7 ),  ed 
esprima  il  diametro  AH  il  meridiano  del 
paese,  che  in  tale  disposizione  viene  indi- 
cato dal  centro  C dell  orizzonte.  Tiralo  an- 
che il  diametro  normale  DE  intenderemo 
die  il  meridiano  AB  venga,  mediante  rota- 
zione infoino  alla  retta  o diametro  AH,  a 
collocarsi  sul  quadro,  e che  PP’  in  tale  nuo- 
ta posizione  esprima  l’asse  terrestre,  dino- 
tandosi con  P il  polo  superiore  ed  elevato 
per  l’arco  AP  sull’orizzonte,  e con  P l’altro 
polo,  cioè  per  noi  il  polo  australe.  In  que- 
sfuliima  supposizione  il  punto  di  vista  pas- 
serà in  D e quindi  le  due  DP,  DP  saranno 
le  visuali  precettanti  i due  poli  sul  quadro, 
e ne  daranno  in  ir  la  proiezione  del  polo  su- 
pcriore cd  in  zi  sul  prolungamento  di  AB 
fa  projezione  stereografica  del  polo  infe- 
riore. 


Si  faccia  centro  in  t c ron  raggio  qua- 
lunque ;:F  si  descriva  un  circolo  LEO  divi- 
so a metà  dal  suo  diametro  LO  perpendico- 
lare ad  A*  , e ciascheduno  de’ quadranti  si 
dividei  à in  parti  eguali,  per  esempio,  come 
nel  caso  nostro,  in  nove,  contenendo  ciascu- 
na io°,  e dal  punto  zt  per  uno  qualunque 
de’ punti  di  divisione  si  tireranno  le  rette 
ita,  ztb,  e saranno  zta , r.b  i raggi,  e a,  b i 
centri  delle  prcjezioni  meridiane  ricercate, 
le  quali  descritte  saranno  gli  archi  jj’,  yy  , 
ec.,  ec. 

Per  dimostrarlo,  suppongo  che  si  ricer- 
chi la  pr«  jezione  del  meridiano,  il  quale 
comprende  col  principale  presentato  iu  AH 
un  angolo  «li  6o°.  A tale  oggetto  condurlo 
il  raggio  "M  Poi  mante  conno  l’augolo  prefis- 
so di  6o°,  ed  è certo  in  forza  del  dimostrato 
teorema  che  l’angolo  de’ due  meridiani  es- 
sendo di  6o°,  tale  sarà  anche  quello  delle  lo- 
ro tangenti  al  polo  e tale  incora  finalmen- 
te quello  delle  projezioni  stereografiche 
delle  stesse  tangenti  Saranno  dunque  nB, 
nM  le  projezioni  delle  tangenti  de*  due  me- 
ridiani, il  principale  ed  il  ricercato.  Quindi 
la  projezione  stereografica  del  meridiano, 
discosto  per  60®  dal  principale,  passerà  pel 
punto  zt,  avrà  per  tangente  la  nM  e d’altron- 
de sarà  circolare;  dunque  la  uormale  ztb  al- 
la tiM  ne  esprimerà  il  raggio,  e siccome  inol- 
tre il  centro  deve  trovarsi  nella  retta  dei 
centri  GII,  nc  risolta  che  quello  della  ri- 
cercata projezione  sarà  be  la  distanza  bzt  ne 
darà  il  raggio.  Siccome  poi  le  due  rette  ztb, 
nL  sono  rispettivamente  perpendicolari  sul- 
le due  ttM,  nB,  così  1’  angolo  L ztb  sarà  egua- 
le all’altro  BwM,  cioè  di  fio°;  e quindi  per 
avere  il  centro  b della  prelezione  del  meri- 
diano avente  la  longitudine  6o°  bastava  an- 
che il  condurre  a principio  la  ztb  al  punto 
di  divisione  opportuno  nel  quadrante  LE. 
Ciò  abbrevia  la  costruzione  de' meridiani  e 
si  eseguisce  col  tirare  le  rette  ztb,zta  ai  punti 
di  divisione  d’un  quadrante  per  ottenere 
que’ meridiani,  che  hanno  per  tangenfi  le 
rette  condotte  ai  punti  di  divisione  dell'al- 
tro quadrante,  e viceversa. 


>gk 


QOO 
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Andiamo  ora  a determinare  con  calcolo 
gli  elementi  pii»  importanti  di  questa  co- 
si emione. 

A questo  fine  chiameremo  A l'angolo  AGP 
di  elevazione  del  polo,  angolo  che,  come  h 
noto,  si  eguaglia  alla  latitudine  del  punto 
della  terra  projettato  in  C,  diremo  / la  lon- 
gitudine d’un  meridiano,  e faremo  il  raggio 
AC  del  circolo  massimo  della  sfera  = R. 

Ciò  posto  nel  triangola  rettangolo  DCx  ab- 
biamo la  proporzione 

DC:  ttC::  i : tang.n  DC,  c siccome  DC=R 
e l’angolo  x DC  ha  per  misura  la  metà  dell'ar- 
co, su  cui  insiste  PE  = 90° — A,  cesi  la  pro- 
porzione suddetta  si  cangia  in  questa 

R : wC::  i : laug.  donde  ri- 

cavasi  (i)  7rC=R.  tang. 

Con  simigliante  ragionamento  ri  tramassi 
il  valore  di  Cif  neH'aliro  triangolo  rettango- 
lo DCtr,  riflettendosi  essere  CDtt’  il  comple- 
mento dell’  angolo  n Da’  per  essere  angolo 
retto  POP  posto  nel  semicerchio  PDP;  con 

ciò  si  otterrò:  (?)  ir'CrrJl.  cot.  ( 

Sommando  le  due  equazioni(i)(o)  risulta 
successivamente  ir  C + it'C  = ir»  = 

="(““<  (^rO  - "L(*T:i)  ) 

= a R.  sec  A ; 

e finalmente  * F - R.  sec  A (3) ; 
lo  che  ci  fa  conoscere  il  seguente 


Teorema  /. 


Da  quest*  ultimo  teorema  si  ricava  Uu  im- 
portante corollario  per  la  costruzione  delle 
carte  ed  è che  la  distanza  CF  ora  determi- 
nata eguaglia  la  tangente  AK  dell’arco  \P 
di  elevazione  polare,  lu  effetto  dal  triangolo 
rettangolo  CAR  si  ottiene 

AC:  AR::  i:  tangACR,  ovvero 
R:  All::  1 : tang  ìi,  che  porge 
AR  = R.  tang  A,  e che  ci  fa  conoscere 
CF  =:  AR. 

Quindi  senza  aver  bisogno  di  ricorrere 
alla  bene  spesso  lontanissima  ed  incomoda 
nrojezione  tt'  si  potrà  determinare  il  pun«o 
F e condurre  la  linea  dei  centri  prendendo 
CF  = AR,  lo  che  torna  assai  più  agevole  in 
tutl’i  rasi. 

Andiamo  per  ultimo  a rintracciare  la  lun- 
ghezza del  raggio  di  uua  projezione  meri- 
diana qualunque,  per  esempio  xb. 

Avremo  a tale  uopo  nel  triangolo  rellau- 
golo  -xF  b prima  la  proporzione 

wF:FA::  i :tang  Fir b,  e ponendo  il  valore 
trovato  di  wF  nella  formula  (3)  e riflettendo 
essere  F*A  il  complemento  dell'angolo  di 
longitudine  dal  meridiano  AB  si  avrà 
Rx  sec  h:  Fb::  t : cot  /,  onde 
FA  = R.  sec.  h.  cot.  /. 

Finalmente  nello  stesso  triangolo  rettan- 
golo wFA  abbiamo  anche  I'  altra  proporzio- 
ne 7tZ>:  FA: : i : sen  ArrF  oppure 
nb  : R.  sec  A.  cot.  / : : i : cos  A,  dalla  quale 

• , R.  Sec  A.  Col.  / . . 

risolta  ricavasi  *A=  , c ndu- 

cendo  le  note  forinole  trigonometriche  si  ot- 
terrà per  ultimo  : 

(5)  wA=R  = R.  sec.  A.  cosec.  l\  donde 
anche  questo  importante 


La  metà  della  projezione  dell’asse  ter- 
restre sull’ orizzonte  eguaglia  il  raggio  della 
sfera  moltiplicato  per  la  secante  trigonome- 
trica dell'angolo  di  altezza  polare. 

Cerchiamo  in  secondo  luogo  la  distanza 
CF  della  lìnea  dei  centri  dai  centro  della 
sfera. 

Dalla  figura  ricavo  che  CF  = rrF  — *C; 
e ponendo  i valori  analitici  trovati  per  nF, 
*C  nelle  formole  («)  c (3)  si  avrà 

GF=R.  ^sec.A  — tang  — 

R-  tang.  A;  ovvero 

(4)  CF  = R.  tang.  A, donde  il 

Teorema  //. 

La  distanza  della  linea  de’  centri  delle 
projezioni  stereografiche  dei  meridiani  del- 
la sfera  dai  centro  della  sfera  medesima,  Sa- 
ra eguale  al  di  lei  raggio  moltiplicato  per 
li»  tangente  dell’  angolo  di  latitudine  o ael- 
l altezza  polare  della  projezione  die  si  e- 
seguisce. 


Teorema  iti . 

Il  raggio  di  qualunque  projezione  meri- 
diana eguaglia  quello  della  sfera  moltipli- 
cato per  la  secante  dell’altezza  polare  della 
sfera  projettata  ed  in  seguito  per  la  cose- 
cante della  longitudine  del  meridiano  con- 
tata dal  meridiano  principale  della  proie- 
zione. 

(J$ser\*azionc.  — È chiaro  che  se  il  meri- 
diano principale  uvea  egli  stesso  una  longi- 
tudine cioè  non  fosse  egli  il  primo  meri- 
diano, allora  il  meridiano  che  si  projetta 
avrebbe  un’  altra  longitudine  L,  tale  che 
L =/•{•£,  dal  che  / = L — -[  e quindi  sosti- 
tuendo nella  formola  (5),  si  otterrebbe  pel 
ricercato  raggio  della  projezione  meridiana. 

R=:Il.  sec. A cosec( L — /):cioè: 

II.  raggio  di  projezione  sarà  eguale  al 
raggio  della  sfera  projettata  moltiplicato  per 
la  secante  di  altezza  polare  e per  la  cose- 
cante della  differenza  delle  longitudini  del 
meridiano  principale  della  carta,  e del  tue 
ridiano,  che  intendasi  di  descrivere  proiet- 
talo. 


Digitized  by  Google 


CARTE.  GEOGRAFICHE 


901 


Siccome  alle  volle  non  si  trova  spazio  suf- 
ficiente sulla  carta  onde  istituire  In  costru- 
zione or  ora  descritta,  cosi  daremo  qui  la 
descrizione  d’  un  altro  metodo  d'ottenere 
le  proiezioni  de*  meridiani  più  adattato  a li- 
mili ristretti,  e d'altronde  raccomandabile 
per  la  sua  bellezza  c semplicità. 

Ha  un  punto  qualunque  F del  diametro 
All  (fig.  18)  si  abbassi  una  perpendicolare 
sulla  retta  PF  rappresentante  rosse  terre- 
stre, e si  prenderà  poscia  F K'  sul  diametro 
stesso  AB  (se  la  carta  è assai  risii  et  ta),  ov- 
vero sul  suo  prolungamento  BL.  Ciò  fatto 
descrive*!  un  circolo  col  centro  K e col  rag- 
gio K F'  e sì  conduca  In  normale  QO. 

Volendosi  adesso  Ih  projezione  d’ un  me- 
ridiano che  faccia  un  angolo  dato  col  prin- 
cipale AB,  si  costruirà  l’angolo  FKN  al  cen- 
tro K'  e protratto  il  raggio  KN  litio  in  L ad 
incoutrarc  la  retta  normale  QO  si  tirerà  pel 
punto  Z e pel  centro  C la  secante  Zx'x  e 
saranno  x , x due  punti  della  projezione. 
Considerato  poi  che  tutte  queste  projezioni 
devono  anche  passare  pel  punto  ir,  si  avran- 
no tre  punti  x,  it,  x',  pe’  quali  fatto  passare 
un  circolo,  il  suo  arco  xrrx  sarà  In  projezio- 
ne del  meridiano  proposto.  Laonde  diviso 
il  cerchio  ausiliario  di  raggio  F K in  quante 

Sarti  eguali  piacerà  e tirate  in  luti*  i punti 
i divisione  delle  k'Z,si  potranno  compire 
le  projezioni  stereografiche  di  tutt*  i deside- 
rati meridiani. 

Per  ben  intendere  la  ragione  di  questa 
semplicissima  costruzione  , s’  immaginerà 
rotare  il  circolo  massimo  AEBD  intorno  al- 
l'asse terrestre  PF  e si  concepirà  che  in 
questo  movimento  la  normale  FK  descrive- 
rà un  circolo,  il  cui  piano  sarà  perpendico- 
lare all'asse  PP‘  e quindi  normale  ancora  al 
circolo  AEBD,  meridiano  principale.  Sicco- 
me poi  a questo  meridiano  principale  (raf- 
figurato in  AB)  è pure  perpendicolare  il 
piano  orizzontale  di  proiezione,  cosi  l'inter- 
secazione di  auesto  e nel  circolo  descritto 
dal  raggio  F K sarà  una  retta  QO,  normale 
al  meridiano  principale  ricoidato.  È dun- 
que facile  ad  intendersi  che  la  QO  diviene 
la  tangente  del  circolo  di  raggio  FK  (eh’ è 
un  parallelo  ni  l’equatore),  e perciò  suppo- 
sto ribattuto  il  parallelo  nel  piauo  di  pro- 
iezione, esso  prenderà  ta  posizione  N V T. 
Perciò  NK  esprimerà  la  direzione  d’un  me- 
ridiano formante  col  principale  della  carta 
l’angolo  F K N:  protratto  quindi  Nk‘  in  Z, 
saia  Z un  punto  ove  il  piano  incontra  la 
retta  QO.  D’altronde,  i piani  di  tutt’ i meri- 
diani passando  necessariamente  pel  centro 
C,  sara  C un  altro  punto  del  meridiano  da 
uni  particolarmente  considerato;  dunque, 
tirata  la  retta  CZ,  sarà  questa  la  traccia  del 
(nano  del  meridiano  medesimo  sul  piauo  di 
projezione, ed  allungata  la  traccia  limi  in  x, 
sara  xx  il  diametro  del  meridiano  iu  cui 


egli  viene  segato  dal  circolo  massimo  od  «•- 
rizzonte  AEBD.  Perciò  dovendosi  ancora, 
come  si  ò detto  di  sopra,  passare  la  proje- 
zione anche  nel  punto  ir,  saranno  x,  ir,  x 1 
tre  punti  pe  quali,  descritta  una  periferia, 
sarà  dessa  la  ricercata  projezione  stereo- 
grafica dell' indicato  meridiano.  Chiamata 
cì  la  distanza  CF,  / l'angolo  di  longitudine 
F K Z,  A l'altezza  polare,  avremo: 

1 ,°  CF  : : FK  : : 1 : sen  A; 
e quindi  F Kr  F Krrf.  sen  A. 

Dipoi  nel  triangolo  rettangolo  FK’Zsi  trova 
a.®  FK’  : F 7*  : : 1 : tug.  /, 
la  quale  proporzione  risolta,  olire  tosto 
vL—d.  sen.//.  tang.  I ; 
finalmente  nel  triangolo  CFZ si  ottiene 
CF  :F  Z::  1 : tang.  A BCZ 
e perciò  detto  7 I'  angolo  BCZ,  clic  fa  la 
traccia  xx  col  diametro  AB,  sarà 
d:d. sen  A.  tang./::  t : tang  9, 
che  ci  larà  conoscere 

tang.  7 = sen. A.  tang  / (6). 

Projezione  de* paralleli  della  sjera  obbliqua. 

Dopo  d’aver  insegnato  a projeltare  i me- 
ridiani della  sfera  terrestre  sopra  un  (issato 
orizzonte,  passeremo  a discutere  lo  stess  » 
argomento  anche  sui  circoli  minori  paralle- 
li all' equatore,  trattando  la  materia,  prira  1 
praticamente  come  negli  altri  casi  abbialo 
operato,  di  poi  per  via  di  calcolo  ( V ed. 
Matematica  pura  ed  appl.,  fig.  17). 

Rappresenti  ora  la  retta  o sottesa  QAnor- 
male  all’ asse  terrestre  PF  il  diametro  d’un 
parallelo  da  projeltare  visto  sul  quadro,  «» 
piano  di  projezione  qualora  il  meridiano 
principale  AD  siasi  rivoltato  o ribattuto. Dal 
punto  di  vista  D si  condurranno  le  visuali 
DK,  DQ,  e saranno  A,  q , le  projezioni  degli 
estremi  del  diametro.  Di  più.  siccome  il  cen 
Irò  di  tutl’i  paralleli  si  trova  ncH’nsse  della 
sfera,  così  le  projezioni  de’ centri  oppure  1 
centri  delle  projezioni  circolari  dovranno  cs 
sere  sulla  r.-\  Quindi  divisa  la  kq  a metà  «• 
nel  punto  di  mezzo  fatto  centro  con  un  rag- 
gio = ^ si  descriverà  il  circolo  ktqt , che 

sarà  la  projezione  del  proposto  parallelo 
Con  uno  stesso  processo  si  otterranno  an- 
che tutti  gli  altri.compreso  Tequatorc  ETD 
Sopra  questa  costruzione  avvertiremo  clic 
i circoli  i quali  si  vanno  con  questo  metodo 
descrivendo  vanno  crescendosi  di  raggio,  c 
perciò  anche  scemando  di  curvatura.  Quan- 
do il  raggio  determinalo  colla  generale  Co- 
struzione sarà  divenuto  infinito,  la  proiezio- 
ne del  parallelo  sarà  una  linea  retta  : (li  poi 
proseguendo  si  otterranno  de’ circoli  di  rag- 
gio negativo,  cioè  disposti  colla  concavità  ri- 
volta in  senso  contrario,  vale  a dire  al  po 
lo  tt  . Il  calcolo  farà  conoscere  quale  sia  il 
parallelo  projettnlo  ni  linea  retta  e quando 
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«lihia  luogo  l'inversione  della  concavità  del- 
le projezioni  circolari. 

Determineremo  ora  per  via  di  analisi  il 
valore  del  raggio  d’ una  qualunque  delle 
projezioni  dei  paralleli,  e la  disianza  del 
ceutro  di  quella  dal  centro  della  proiezione 
sferica. 

A tale  oggetto  chiameremo  p il  raggio  ri- 
cercato, $ la  distanza  del  centro,  A l'altezza 
polare  della  sfera  projettata,  X la  latitudine 
del  paralello  in  questione. 

Ciò  posto  nel  triangolo  rettangolo  DCy 
abbiamo  la  proporzione 

DC  : C q:  : i : tang  yDC. 

Essendo  poi  DCrrrR  e Fa  misura  dell'an- 
golo yDC  la  metà  dell’arco 
VE~9°° — A — (90*— A)  =1 — A, 
si  avrà 

R:Cy::i:tang 

doude  Cy  = R.  tang.  ^ - h ^ 

Similmente  nel  triangolo  rettangolo  DyK 
si  ha  1’  altra  proporzione 

DC.  CK:  : 1 : tang.  KDy, 
ovvero,  poiché  KDy  ha  per  misura  la  metà 
dell*  arco 

K*:— KQ+QO=  a (qo„ — l)-f  X — A 
= j8o*  — x — A, 

sara  risolvendo  anche  la  proporzióne 

CA  = R.tang  ^90° — - 


moltiplicato  pel  coseno  della  latitudine  del 
parallelo  stesso  e diviso  pel  doppio  prodot- 
to del  seno  della  seinisomma  pel  coseno 
della  semi  differenza  fra  la  latitudine  del  pa- 
rallelo e l*  altezza  polare  della  sfera  pro- 
jettata. 

Per  trovare  la  distanza  del  centro  della 
projezione  dal  centro  C,  basta  riflettere  che 
questa  distanza  si  compone  dal  raggio  p e 
dalla  retta  già  calcolala  Cy  ; dunque 

. n R.cos  x 

i=zp+  Cy==  ...  

- ». (2=*) 

dove  ponendo  per  la  tangeule  il  suo  valore 

/1-/A 
sen.  f ) 

-,  e praticando  le  oppi  rtuue 


riduzioni  si  verrà  fmalinente  a questa  sem- 
plicità 

H . Cos  U 

f8)  i = 


(S)  - Ct) 


Ck  — R.  col 


(^) 


Ora  il  diametro  Ky  della  projezione  c 011* 
siderata  è la  differenza  delle  due  rette  C Ar, 
Cy  ; dunque  si  otterrà  col  sostituire  i vaio  ri 
analitici 

Ky=CA  — Cy= 

(Lji) 

=RC“* 

e colla  sostituzione  dei  valori  delle  tangenti 
e cotangenti  nonché  fatta  la  riduzione,  saia 
,r  R.cos  1 


/'z-f  A 

sen  f . 1 

|.  cos  ( 1 h ^ 

l » ) 

\ -x  ) 

. ^ — .«  *s  il 

raggio  della  projezione  del  parallelo  sarà 
questo  dato  della  forniola 


la  quale  interrogata  ci  dà  il  seguente 
Teorema  r. 

La  distanza,  che  passa  fra  il  centro  della 
sfera  projettata  e quello  della  projezione 
stereografica  d'uu  suo  parallelo  qualunq  ue, 
eguaglia  il  raggio  della  sfera  inloliplicato 
pel  coseno  dell'altezza  polare  e diviso  pel 
doppio  prodotto  del  seno  della  semìsonnna 
nel  coseno  della  scinidiflerenza  della  lati- 
tudine del  parallelo  e della  elevazione  del 
polo  suU’urizzonle. 

Le  due  forinole  ora  stabilite  (7)  (8),  so- 
no opportunissime  al  calcolo  logaritmico 
essendo  inonomie,  e divengono  atte  ad  es- 
primere il  caso  delle  latitudini  australi,  col 
porvi  negativa  la  latitudine  X del  parallelo. 

In  quest'ultimo  caso  esse  due  forinole  di- 
vengono, dietro  la  considerazione  che  il  co- 
seno d un  arco  negativo  rimane  positivo, 

R . Cos  x 

te) 


(7)  p=- 


R.  cos.  X 


1.  Sen 


V) 


CF)  «-  C~) 


R.  sen 
vale  a dire: 

Teorema  ir. 

Il  t aggio  della  projezione  stereografica  di 
uu  paralello  è eguale  al  raggio  della  sfera 


i =- 


o 

R . Cos  A 


1.  Sen 

V 2 

Se  adesso  nelle  ultime 


(V)-  ( 


■?) 


supponemmo  i = A si  troverà  riducendo 


fui  mule  (9),  (10) 
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vale  a dire 


Teorema  ri. 

Qualora  la  latitudine  del  parallelo  sia  au- 
strale ed  eguagli  1*  altezza  del  polo  della 
sfera  proiettala, la  distanza  della  proiezione 
sarà  infinita  ed  infinito  anche  il  raggio. 

Ciò  vale  quanto  il  dire  che  in  tal  caso  la 
proiezione  del  parallelo  è una  linea  retta. 

Laonde  se  venisse  da  proiettarsi  il  paral- 
lelo di  4i>°  latitudine  australe  in  una  sfera 
elevata  col  polo  sull’orizzonte  per  4^°,  la 
proiezione  sarebbe  la  linea  retta,  che  si  era 
preannunziata  più  sopra. 

Continuando  a considerare  le  forinole 
(8),  (9)  e suppostovi  J >/i  si  troverà 
— R . cos  > 

a •“GrO-  fos  (t)* 

— R . cos  h 

a 5en  Ct);  cos  (t) 

vale  a dire  nel  caso  in  cui  la  latitudine  del 
parallelo  da  proiettarsi  sia  australe  e supe- 
ri l’altezza  polare  della  sfera,  il  raggio  e la 
distanza  centrale  della  proiezione  stereo- 
grafica  del  parallelo  medesimo  divengono 
quantità  negative  e non  sono  infiniti:  ciò  ne 
insegna  quindi  che  dopo  la  projezione  ret- 
tilinea le  altre  sono  circolari,  tua  colla  con- 
vessità e concavità  rivolte  in  senso  contra- 
rio di  prima,  come  si  aveva  in  antecedenza 
avvertito . 

Projezione  ortografica  orizzontale. 

È principio  di  geometria  descrittiva  che 
la  projezione  ortografica  d’un  circolo  incli- 
nato ai  piani  coordinati  o di  projezione  è 
una  ellisse  , ed  h perciò  che  tutti  i circoli 
della  sfera,  cioè  meridiani,  paralleli,  equa- 
tore, er.,  verranno  raffigurati  nel  quadro , 
ch’è  nel  caso  nostro  1’  orizzonte  razionale, 
come  tante  curve  ellittiche , di  cui  ci  pio- 
ponghiamo  determinare  la  grandezza  e la 
posizione  degli  assi  onde  offerire  il  mezzo 
di  costruirle. 

Meridiani. 

Supposti  p.  P (fig.  19),  i piedi  di  due  per- 
pendicolari calate  dai  poli  sul  diametro  AB, 
comune  al  meridiano  principale  ed  all’o- 
rizzonte razionale  o quadro  del  mappa- 
mondo, saranno  p , p due  puuti  comuni  a 
tutte  le  ellissi  ed  etiche  equidistanti  dal 
centro  C.  Ciò  posto,  si  trovi  la  traccia  DE 
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d'un  meridiano  qualunque  per  mezzo  della 
identica  costruzione  praticatasi  nella  fig.  9, 
e si  avranno  allora  quattro  punti  D,  E,  p ,j>, 
per  mezzo  dei  quali  insegna  la  teoria  delle 
sezioni  coniche  di  trovare  la  posizione  e la 
grandezza  degli  assi,  e di  seguito  descrive- 
re l’ellissi  DpKp , di  cui  la  sola  metà  \)pY. 
deve  eseguirsi  nella  projezione,  apparte- 
nendo l’altra  all'emislero  inferiore,  ch'è  in- 
visibile. 

Ma  vogliamo  additare  un’ altra  costruzio- 
ne piti  comoda  per  mezzo  di  cui  si  ottengo- 
no gli  assi  e non  due  diametri  dell’  ellisse. 
Rappresenti  pertanto  (/ig.  10)  a tale  ogget- 
to il  diametro  DE  la  traccia  orizzontale  di 
un  meridiano  trovata  col  metodo  già  ricor- 
dato di  sopra,  ACP  sia  l’angolo  esprimente 
l’altezza  polare,  p,  v le  projezioni  ortogra- 
fiche dei  due  poli  P,  P , ottenute  colle  nor- 
mali P p,  P p . 

Ciò  posto,  dal  punto  />  si  cali  pF  normal- 
mente alla  traccia  DE;  si  porli  pY  sopra  pii. 
in  modo  da  averne  il  punto  F ; tirata  la 
PF  sarà  AFP  l'angolo  die  il  meridiano  fa 
coH'onzznnte.  Guidato  ora  dal  centro  C il 
raggio  CG  parallelo  alla  PF  e calata  da  G 
la  perpendicolare  Gli,  sarà  Gli  la  projezio- 
ne  orizzontale  del  raggio  inclinato  GC , c 
quindi  essa  Cll  esprimerà  la  lunghezza  del 
semiasse  minore  dell’ellisse.  Siccome  d’  al- 
tronde DE  ne  costituisce  I*  asse  maggiore  . 
cosi  si  coudurrà  normalmente  in  C alla  DE 
una  retta  nella  eguale  si  prenderanno  di  qua 
e di  là  le  parti  Ci,  Cf  e saranno  I)E,  li  gli 
assi  disposti  a facilitare  la  descrizione  del- 
l’ellisse  costituente  la  projezione  ortografica 
dell’assunto  meridiano. 

Che  poi  PFp  sin  1’  angolo  d’  incliuazioue 
del  meridiano  sull’orizzoute,  è facile  il  rile- 
varlo da  ciò  che  quell’angolo  si  trova  in  un 
triangolo  rettangolo  aveute  per  uno  dei  ca- 
teti l’ordinala  Yp  del  polo  sull’  orizzonte  e 
per  altro  cateto  1'  altra  perpendicolare  cala- 
ta dal  piede  p sulla  traccia  del  piano  meri- 
diano segante.  Ora  un  tale  triangolo  è ap- 
punto rivoltalo  sul  piano  di  projezioue  nel 
triangolo  PpF . Dunque  l'angolo  rF’pè  Piu- 
(binazione  indicata. 

Passiamo  ora  ad  applicare  la  generalità 
del  calcolo  alla  praticata  costruzione,  e per- 
ciò chiamiamo  h 1’  altezza  polare,  ? 1'  ango- 
lo che  fa  la  traccia  DE  col  meridiano  prin- 
cipale AB,  R al  solito  il  « aggio  della  sfera. 

Sarà  primieramente  dal  triangolo  rettan- 
golo PpC  data  la  proporzione 

PC  : C p : : 1 : cos  A,  ovvero 
R : Cp  : : 1 : cos  h,  donde 
Cp  = R . cos  h. 

Poi  nel  triangolo  pCF  si  può  dedurre  que- 
st’altra: 

pC  : pY  : : t : sen  pCF  ; 

ed  essendo  pCF  = ACD  z f,  e quindi 
seu  pCY  = sen  ?,  sarà  : 

1 1 5 


no  ( CARTE  GEOGRAFICHE 


R.  cos  fi:  pF  ::  i : seti  y,  e di  lì 
pF  = R.  sen  y.  cos  h - pF. 

Finalmente  nel  triangolo  rettangolo  PF'p 
si  ha  quest'attra  analogia  : 

Pp  : pF’  : : tang  PF’p  : i , nella  quale  so- 
stituendo il  valore  di  pF  determinato  poco 
fa,  e l’altro  di  Pp  evidentemente  eguale  a 
R.  sen  h,  per  quanto  se  ne  può  dedurre  dal 
triangolo  PC p,  sari  : 

R.  sen  h : sen  y.  cos  h ::  tang.  PF’p  : I, 
dalla  quale  ricaveremo 

R . sen  h tang  h 

(n)  tang  PF p= = 

R.sen y. cosò  sen  y 

la  quale  Forinola  ci  fa  conoscere  la  tangente 
dell’  angolo  che  fa  il  dato  meridiano  col  pia- 
no orizzontale  di  projezione.  In  quest’  ulti- 
ma form ola  poi  ^ti)  tutto  devesi  riputare 
noto,  essendosi  già  l’angolo  ? della  traccia 
valutato  per  mezzo  della  antecedentemen- 
te'trovata  formola  (6). 

Non  ci  resta  ora  che  assegnare  il  valore 
analitico  del  semiasse  minore  CI  deU’ellisse 
DlEl':  a tale  scopo  risolveremo  il  triangolo 
rettangolo  GIIC,  il  quale  ci  darà 
GC  : CH  : : 1 : cos  GCH; 
ed  essendo  GC  = R,  GCH  = PF'p,  sarà: 

R : CH  : : i : cos  PFp,  dalla  quale  si  ha  ri- 
solvendo: CH  r CI  = R.  cos  PF  p. 

Ora  la  trigonometria  c*  insegna  essere 

cos  x = 1 

Y I q-tailg  *x 

!°  Sjl?  c*.  farà  conoscere  il  coseno  dell'ango- 
lo PF>  ,n  questo  modo: 

c os  PF  p = 1 = Sen  ? 

i/  i-ftangV*  i/sen*y-ftang*A 
V sen*y  Y 

Per  ultimo  sostituendo  nell’  espressione 
del  semiasse  minore  ricercato  Cl,  si  otterrà 
('importantissima  formola 
R. sen  f 

(12)  CI  = ..  — . ; la  quale  ne 

y sen* ? -t- tang  */i 

insegna  che 

* Il  semiasse  minore  dell’  ellisse  nella 
« quale  viene  projellato  un  meridiano  qua- 
« lunque  nella  projezione  ortografica  è e- 
" guale  al  raggio  della  sfera  moltiplicalo  pel 
" seno  dell’angolo  della  traccia  del  meridia- 
h no  proposto  con  quella  del  meridiano 
" principale  e diviso  per  la  radice  quadrata 
« della  somma  dei  quadrati  del  seno  del- 
* l’angolo  delle  due  traccio  suddette  e della 
” tangente  dell  angolo  della  elevazione  del 
" polo  nella  sfera  projetlata.  11  semiasse 
" tnagg'ore  poi  eguaglia  sempre  il  diametro 
» della  sfera.  »« 

Ri  t- nardo  poi  ai  vaiii  modi  coi  quali  si 


f>uò  descrivere  nei  varii  casi  una  ellisse,  il 
ettore  li  potrà  trovare  in  gran  parte  riuniti 
sotto  l’ articolo  Ellisse  di  questo  dizionario 
medesimo. 

Paralleli. 


Anche  ì circoli  paralleli  della  sfera  prò- 
jettata  ortograficamente  divengono  allet- 
tante ellissi  le  quali  si  costruiranno  nel 
modo  seguente  e si  calcolerauuo  le  gran- 
dezze e posizioni  degli  assi. 

Rappresenti  al  solito  PP’  l’asse  della  sfe- 
ra nel  meridiano  principale,  che  qui  inlen- 
desi  ribattuto  sul  piano  orizzontale  di  pro- 
iezione, e sia  EF  (fìg.  ai)  la  corda  rappre- 
sentante  il  diametro  del  circolo  minore  o 
del  parallelo  da  proiettarsi.  Abbassate  da- 
ll estremi  E,F  le  due  normali  EE',  FF  sul 
iametro  AB  sarà  evidentemente  EF  l’asse 
minore,  ed  in  O suo  punto  medio  troverassi 
il  centro  della  curva.  Riguardo  all’asse  mag- 
giore IH,  esso  eguaglierà  appunto  il  diame- 
tro EF  del  parallelo,  giacché  desso  IH  si 
ottiene  progettando  il  diametro  orizzontale 
del  cerchio,  che  deve  perciò  eguagliarsi  al- 
la sua  projezione  sul  piano  , a cui  è il  dia- 
metro stesso  parallelo.  Coi  due  assi  CH , 
E'F  possiamo  quindi  costruire  I*  ellisse  con 
uno  qualunque  dei  metodi  noti;  tuttavia  non 
crediamo  fatto  inutile  il  qui  indicare  una  e- 
legante  e facilissima  costruzione  della  curva 
ellittica  per  punti  fondata  sul  noto  teorema 
che  nell'ellisse  il  quadrato  dell’ordinata  ad 
uno  dei  due  assi  dell’ellisse  « sta  al  rettan- 
golo delle  due  ascisse  dai  vertici  come  il 
quadrato  dell’altro  asse  sta  al  quadrato  del 
primo.  « 

Sopra  il  diametro  EF  descrivasi  il  semi- 
cerchio KGF,  e scelto  a piacimento  un  pun- 
to M nella  semiperiferia, si  abbassi  MQ  nor- 
male alla  EF  medesima  ; dal  punto  Q poi  , 
cioè  dal  piede  di  quella  perpendicolare  , si 
calerà  al  diametro  AB  la  normale  QQ’,  so- 
pra di  cui  partendo  da  Q‘,  prenderassi 

Q M’  = QM  e cosi  facciasi  quante  più  vol- 
te si  può  e dico  tutti  i punti  M'così  ottenuti 
appartenere  alla  ellisse  delle  proposte  di- 
mensioni. 

Dimostrazione.  — Infatti  per  la  proprietà 
del  cerchio  avendosi 

QM*=EQ  x QF  ed  essendo 

QM  = Q'M , si  avrà  evidentemente  l’egua- 
gliaoza  : 

" * 

Q'  M = CQ  x QF  (/i). 

Ora  per  essere  le  Ire  rette  EE',  QQ’,  FF 
parallele,  si  hanno  le  due  proporzioni: 

EQ  : EQ’::  EF:EF,QF:QF::  EF:EF, 
dalle  quali  sostituendo  IH  iu  luogo  di  EF  , 
si  otterrà  risolvendole  : 
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EQ=!M  .E  Q' , qf  = HL  .qf 
EF  EF’ 

e questi  valori  sostituiti  in  (a)  ci  daranno 
*111 1 

q”m  =~V  e Q x Q E 
EF 


e da  questa  la  proporzione: 

QÌX  : EQ  x Q F : : IH*:  ET  , 
la  quale  ci  (a  vedere  clic  a tutti  i punti  M 
compete  la  proprietà  dell’ellisse  esposta  nel 
già  annunziato  teorema. 

Anche  sopra  quest’ultimo  argomento  dei 
paralleli  passiamo  a giovarci  del  sussidio 
delle  forinole  analitiche  e ponghiamo  per- 
ciò l’arco  AP  dell’elevazione  polare  = A ; in- 
oltre chiamiamo  la  latitudine  del  parallelo 
EF,  À il  raggio  della  sfera,  a la  distanza  Co 
del  centro  dell’ellisse  al  centro  della  sfera  . 
finalmente  a , b , servono  ad  indicare  i se- 
miassi maggiore  e minore  della  nostra  el- 
lisse. 

Stabilite  queste  cose,  si  osserverà  primie- 
ramente il  triangolo  rettangolo COF,  che  ha 
l'angolo  FCO  eguale  alla  distanza  polare  PF 
e quindi  al  complemento  della  latitudine, 
cioè  FCO  = 90° — >:  esso  triangolo  ue  darà  le 
due  proporzioni  : 

CF:FO  ::  i:senFCO, 

CF  : CO  : : 1 : cos  FCO; 
ore  ponendo  le  espressioni  algebriche 

R :FO::  1 :cos>,n:CO::  1:  seu  >c  quindi 
FO  = R.  cos  ) , CO  = R.  seni  (1). 

Nel  triangolo  rettangolo  poi  OcC,  si  de- 
duce la  proporzione  : 

CO  : Co  : : 1 : cos  ACP 
e con  valori  analitici; 

R.sen  A:«::  1 :cosA;  quindi 
^i3)  et=R.  seu  Jucos  A, 
la  quale  c*  insegna  intanto  che  la  distanza 
del  centro  d’uua  projezione  di  parallelo  dal 
centro  della  sfera  eguaglia  il  raggio  di  que- 
M’ultima  moltiplicato  pel  seno  della  latitu- 
dine del  parallelo  e pel  coseno  dell’  altezza 
polare  del  globo  projettalo. 

In  secondo  luogo  avremo: 

OF  = lo  = <i  = R cosi  (i4), 
cioè  il  semiasse  maggiore  dell’ellisse  egua- 
glia il  raggio  della  sfera  moltiplicato  pel 
coseno  della  latitudine  del  parallelo. 

In  terzo  luogo  dal  triangolo  rettangolo 
EKF  otliensi  l’analogia: 

EFrF.K  : : 1 :cosFEK,  vale  a dire, 
perchè  FEK.  =90° — EnO=qo°  — ACP 
= 900  — A,  sarà 
qR.cos  i:*E  F (=a  A)::  1 :sen  A, 
dalla  quale  proporzione  ricaverò  quest'altra 
forinola  del  semiasse  minore  della  ricercata 
ellisse 

( 1 5)  A = R.sen  A. cos  *, 
la  quale  c’  insegna  che  il  semiasse  minore 


della  projezione  ell|(tica  d’un  circolo  paral- 
lelo all’equatore  viene  calcolato  pel  prodot- 
to del  raggio  della  sfera  nel  seno  dell’altez- 
za polare,  c nel  coseuo  della  latitudine  del 
parallelo  anzidetto. 

Onde  gli  elementi  per  la  projezione  orto- 
grafica di  qualsivoglia  parallelo  d’ima  sfera 
di  data  elevazione  polare  suU'orizzonle,  sa- 
ranno dati  dalle  tre  forinole: 
a - R.  cos  >, 

A = R.  cos  i.  seri  A, 

« = R sen  ì.  cos  A. 

Chiuderemo  questa  parte  riguardante 
al  le  carte  geografiche  universali  colla  riso- 
luzione sommamente  importante  per  tulli 
i tre  generi  di  stereografiche  projezioni  del 
seguente  bellissimo 

Problema. 

Date  le  projezioui  stereografiche  di  due 
punti  sopra  un  mappamondo  determinare 
graficamente  la  lunghezza  della  loro  più 
breve  distanza  (fi g.  *1*2). 

Se  uno  dei  punti  dati  fosse  il  centro  C 
dell'orizzonte  razionale  ed  uu  altro  punto 
fosse  per  esempio  INI,  tirando  la  CM  sareb- 
be questa  la  projezione  stereografica  della 
ricercata  minima  distanza  dei  punti  C,M  ; 
giacché  tulli  i circoli  massimi  che  passano 
pei  poli  dell'orizzonte  sono  projettati  in  li- 
nee rette  , come  si  è ottenuto  trattandosi 
delia  projezione  polare.  Per  avere  poi  in 
gradi  I’  ampiezza  nell'arco  , che  misuia  la 
vera  distanza  ridetta,  si  porti  CM  sopra  il 
diametro  Ab  normale  all’  altro  DCE  che 
passa  pel  punto  di  vista  : tirata  quindi  la 
Dm  e prolungata  fino  alla  circonferenza 
dell’orizzonte  lino  iu  /a,  sarà  l’arco  E fi  la  di- 
stanza minima  ricercata.  Ciò  risulta  chiaro 
dall’osservare  che  V arco  E/a  ha  per  proje» 
ziouc  stereografica  la  linea  retta  Cm  eguale 
alla  CM. 

Ma  sieno  in  secoudo  luogo  e più  general- 
mente entrambi  i dati  punti  M,  N fuori  del 
centro  C e se  ne  cerchi  la  distanza  come 
prima. 

Tirate  le  due  projezioni  CM  , CN  delle 
distanze  dei  due  punti  dal  centro  dell'oriz- 
zonte C,  si  porteranno  quelle  sul  diametro 
Ab,  come  in  Cm,  C/i  e tirate  le  visuali  Dm, 
Dn  e protratte  queste  in  /a  e v , ci  faranno 
conoscere  negli  archi  E/a,  Ev  le  distanze 
dei  due  punti  del  più  volte  nominato  centro 
C.  Onde  poi  dedurre  da  questi  dati  quella 
distanza  che  bramiamo  , rifletteremo  che  i 
tre  punti  M,N,C  formano  i vertici  d’un  trian- 
golo sferico, ch’è  base  d’una  piramide  trian- 

folare  avente  per  vertice  il  punto  di  vista  D. 
n essa  piramide  poi  noti  ci  sono  i due  ar- 
chi o lati  projettati  in  CM  , CN  ed  anrhe 
l’angolo  compreso  dai  piani  di  quegli  archi 
0 dalle  loro  tangenti,  il  quale  è certamente 
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l'angolo  MCN  projellato  in  un  piano  parai* 
loto  a quello  delle  tangenti  medesime.  Non 
ci  rimane  adunque  che  cercare  il  terzo  Iato 
del  triangolo  sferico  ovvero  la  terza  faccia 
della  piramide  proiettante.  A questo  fine 
prolungo  D/i,  D»  fino  agl’  incontri  F,G  della 
tangente  comune  a quei  due  archi  ed  otte- 
nuta cosila  grandezza  delle  tangenti  dei  due 
lati  del  triangolo  sferico,  forino  l’angolo  GEil 
eguale  all*  angolo  MCN  avendo  presa  EH 
= EF.  Ora  tirata  la  GH,  sarà  questa  il  terzo 
lato  d’uu  triangolo  avente  per  altri  due  lati 
le  seganti  DG,  DF  e che  costituisce  la  terza 
faccia  della  piramide  proiettiva,  cioè  ci  da- 
rà l’angolo  formato  in  D dalle  rette  insisten- 
ti sopra  l’arco  esprimente  la  distanza  bra- 
mata dei  due  punti  M,N.  Laonde  costruito 
questo  triangolo,  che  sarà  GDI  nella  nostra 
figura,  essendovisi  fatta  D1  = DF  e Gl  =GII, 
otterremo  l’angolo  GDI,  che  abbraccierà  ed 
indicheià  l’arco  di  circolo  massimo  <ik  : sa- 
rà quest’arco  uk  la  ricercata  distanza  dei 
punti  M,N  della  carta  geografica.  Si  potrà 
questa  distanza  averlanota  anche  in  miglia  o 
metri,  moltiplicando  i gradi  dell'arco  trovato 
per  6o  o pel  numero  di  metri  contenuti  in 
un  grado  di  meridiano. 

Parte  li. 

Carte  particolari. 

A Tolomeo  si  attribuisce  la  invenzione 
della  projezione  stereografica  del  globo  ter- 
restre, quella  cioè  propriamente  detta  geo- 
grafica , la  quale  suppone  il  punto  di  vista 
al  polo  deli’  orizzonte  , di'  è collocato  alla 
superficie  dell’emisfero  inferiore.  Nulla  ab- 
biamo toccato  di  un’  analoga  projezione 
della  sfera  mondiale  derivala  in  prospetti- 
va dalla  supposizione  che  1’ occhio  o punto 
ili  vista  si  stabilisca  nel  centro,  ed  il  quadro 
prospettico  in  un  piano  tangente  ad  un  pun- 
to della  superficie  sferica.  Di  questa  specie 
di  nrojezione,  ch’c  detta  gnomonica , ci  ri- 
serhiamo  di  trattare  distesamente  all’arti- 
colo apposito  Gnomonica. 

Intanto  diremo  che  quanto  il  mappamon- 
do è utile  a lar  acquistare  per  mezzo  di  figu- 
ra piana  una  qualche  idea  della  totalità  della 
superficie  terrestre  , altrettanto  venne  sem- 
pre giudicato  incapace  alla  delineazione  del- 
le carte  particolari  destinate  a far  conoscere 
la  figura  di  meno  considerabili  estensioni , 
come  le  provincie , i regni  ed  anche  uno 
qualunque  dei  grandi  continenti  , nei  quali 
la  parte  solida  terrestre  viene  naturalmente 
divisa.  In  questi  casi  si  dovette  allontanarsi 
dalla  projezione  stereografica,  siccome  quel- 
la che  soprattutto  mostra  difiormate  le  re- 
gioni rivolte  alle  latitudini  settentrionali  , 
nou  serve  a conoscere  le  direzioni  vere  e 
naturali  d'uu  paese  rispetto  all’  altro  , giac- 


ché gli  angoli  di  queste  direzioni  hanno 
cangiato  dal  momento  iu  cui  vennero  prò- 
jet  lati  sull’orizzonte,  e per  ultimo  esige  una 
costruzione  geometrica  non  tanto  facile  per 
rilevare  la  vera  distanza  di  due  punti  della 
superficie  terrestre. 

L’espediente  che  si  adottò  per  le  carte 
particolari  consiste  specialmente  nel  sosti- 
tuire alla  projezionejprospeltica  od  ortogra- 
fica insegnate  altre  costruzioni,  che  ricevet- 
tero per  analogia  il  nome  di  projezinni  di 
svUuppamento.W  fine  di  queste  costruzioni  è 
quello  di  porre  invece  della  superficie  cur- 
va sferica  del  paese  proposto  quella  d’  una 
superficie  sviluppabile,  che  colla  sierica  sia 
raccordata  al  meglio  possibile,  dopo  di  che 
la  superfìcie  sviluppabile  si  distende  in  un 
piano  e ci  offre  la  fisionomia  della  regione 
colle  distanze  vere  c colle  vere  direzioni 
delle  linee  naturali.  Queste  projezioni  offro- 
no ehi  r uno  e chi  1'  altro  de’  rammemorali 
iuconvenieuti;  ma  tuttavia  possono  a vicen- 
da adoperarsi  secondo  lo  scopo  che  si  si 
propone,  e si  può  ottenere  poi  una  prossi- 
mità alla  esattezza  tanto  maggiore  quanto 
minore  è il  tratto  di  superficie  terrestre  , 
che  trattasi  di  descrivere. 

Ora  le  superficie  sviluppabili  piò  ovvie 
che  vengano  considerate  nella  geometria 
descrittiva,  sono  le  coniche  ed  i cilindri  , e 
per  questo  le  projezioni  di  sviluppamelo 
sono  di  due  sorta,  cioè  o coniche  o cilindri- 
che, che  costituiranno  due  sezioni  o parti  del- 
l’attuale argomento  delle  carte  particolari. 

SviLUPPAMENTI  CONICI. 

( A ) Projezione  conica  pura. 

La  superficie  conica  offre  il  grande  van- 
taggio che  una  piccola  zona  conica  non  dif- 
ferisce gran  che  da  una  zona  sferica  , a cui 
quella  può  immaginarsi  circoscritta . Ciò 
premesso,  io  immagino  che  ABC  mi  rappre- 
senti un  quadrante  del  circolo  massimo  del- 
la sfera  ove  MN  sia  il  raggio  del  parallelo, 
che  passa  pel  punto  medio  della  carta  par- 
ticolare, che  vuoisi  projetlare  con  isvilup- 
pa  mento. 

Esprima  quindi  LML'  l’arco  dell’estensio- 
ne in  latitudine  della  nostra  carta  , essendo 
eguali  gli  archi  ML,  ML‘. 

Calate  le  due  normali  Lr,L'r  al  rag- 
gio BC  , s’ immaginerà  il  segmento  circola- 
re Lrr  L’  rotare  intorno  all*  asse  BC  e de- 
scrivere un  solido  tanto  piò  prossimo  ad  un 
cono  troncato  quanto  minore  è 1’  arco  LL . 
Ora  conducasi  la  tangente  JMP  al  punto  M , 
e questa  si  protragga  fino  an  incontrare  io  P 
l’asse  BC  prolungato:  si  protraggano  in  pa- 
ri tempo  le  due  Lr , LV  , che  sono  i ragjp 
dei  paralleli  estremi  della  carta  da  costrui- 
re, fino  ad  incontrare  la  tangente  in  A, 
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Se  pertanto  5. immaginerà  che  il  trapezio 
Ir  ri  ai  ravvolga  esso  pure  intorno  all'  asse 
della  sfera  se  nc  concepirà  tosto  il  solido 
generalo  come  un  tronco  di  couo  con  fon* 
dentcsi  in  via  approssimativa  al  tronco  di 
cono  già  derivato  dalla  rotazione  di  rL  L'r  , 
e le  due  superficie  convesse  dei  tronchi  di 
cono  convenire  insieme  . Ma  la  superficie 
del  cono  formato  dalla  tangente  l’M  piosa 
come  gcnerntrice , è una  superficie  sviluppa* 
bile,  la  quale  si  vuole  sostituire  alla  super- 
ficie sferica  ( fig.  ri). 

Onde  eseguire  poi  V indicalo  sviluppo 
della  superfìcie  conica  , si  prenda  una  ret- 
ta P>  ( fig.  q4  ) eguale  alla  PM  dell’altra  fi* 

§ura  e si  descriva  con  quel  raggio  un  atro 
i cerchio  F/aG  e si  faccia  eguale  all'esten- 
sione in  longitudine,  che  deve  avere  la  car- 
ta prendendo  la  metà  di  essa  longitudine 
da  li  verso  G e l’altra  metà  da  ^ verso  F:  ti- 
rale poi  le  due  indefinite  P F.  P'G,  si  de- 
scriveranno intorno  al  punto  P altri  due  ar- 
chi DE,  HI  coi  raggi  P A',P’A  eguali  rispet- 
tivamente alle  Pi  , Pi  della  fig.  ri  c sarà  il 

Quadrilatero  HIED  il  perimetro  della  carta 
a projettarsi,  essendo  A A'  il  meridiano  del 

Gitilo  medio  /*,  DII,  FI  i meridiani  estremi, 
E,  FG,  111,  i tre  paralleli  estremi  e me- 
dio. Per  avere  adesso  gli  altri  meridiani , 
tasterà  dividere  uno  dei  tre  archi  nel  nu- 
mero di  gradi  o di  decine  di  grado,  ec.,  e ti- 
rate le  rette  P Q,  P Q , FQ  , P'Q" ” , nc  ri- 
sulteranno le  linee  OQ, OQ’.OQ”,  O Q 
esprimenti  i rispettivi  meridiani.  1 paralleli 

ri  si  traccieranno  col  prendere  nella  fig.ri 
distanza  fra  il  punto  P vertice  del  cono 
ed  il  puuto  qualunque  A ove  il  raggio  L/  del 
ricercato  parallelo  incontra  la  tangente  Pi  : 
con  quella  distanza  poi  assunta  come  rag- 

f|io,  si  passerà  (Jig . a4)  in  P’  e quivi  statu- 
ito il  centro,si  descriverà  l'arco  di  cerchio 
concentrico  ad  FG  e si  otterrà  con  ciò  la 
proiezione  conica  sviluppata  anche  di  quello 
e di  lutti  gli  altri  paralleli. 

Cerchiamo  adesso  di  esprimere  con  una 
formolella  algebrica  il  valore  di  uno  dei  raggi 
FA’,  P>,  P’A. 

A tale  oggetto  osservisi  il  triangolo  ret- 
tangolo PNM  (fig.  ri),  il  quale  ci  dà  la  pro- 
porzione : 

MN 

(a)  senP:  • ::  MN:PM  =—  . 

sen  P 

Ora  dall'altro  triangolo  rettangolo  MNC, 
si  ha  questa  proporzione  per  conoscere  il 
valore  di  MN  : 

\b)  CM  : MN:  : 1 :sen  MCN  (=cos  ACM); 
donde  MN  = CM.  sen  MCN 
= CM.cos-ACM. 

Inoltre  per  essere  rettangolo  anche  il 
triangolo  CMP,  l’angolo  P è il  complemén- 
to dell’angolo  MCN  e quindi  P uguale  ACM. 
Questa  eguaglianza  di  P ad  ACM  ed  il  va- 


lore di  IVIN  trovato  colla  proporzione  (ò)  mi 
riducono  quello  di  PM  trovato  in  (a)  cosi: 
CM.  cosACM 

PM=  =CM.  col  ACM; 

sen  ACM 

e perciò  chiamala  A la  latitudine  del  paral- 
lelo da  projeltarc  ed  R il  raggio  della  sfera 
cui  appartiene  la  projezione,  avremo  la  for- 
inola : (i)PM  = R.colà  ; 

vale  a dire  il  raggio  del  medio  parallelo 
projellalo  in  isviluppainenlo  conico  egua- 
glia il  raggio  della  sfera  sviluppata  molti- 
plicato per  la  cotangente  dell’  angolo  di  la- 
titudine del  parallelo  medesimo. 

Per  trovare  adesso  un  altro  raggio  , sup- 
pongo o*  i gradi  di  differenza  colla  latitudi- 
ne A,  e sia  per  esempio  ML'  = *», 
sarà  AML  = ì+u 
e la  Cr  = R.  sen  (A-*-w). 

Sottraendo  da  Cr  la  CN  , che  evidente- 
mente eguaglia  R.  sen  A,  la  projezione  del- 
l’arco M L’,  cioè  la  Nr , sarà  data  dall’equa- 
zione: 

Nr  = R (sen  ( A-f  c-)  — sen  A) . 

D’  altronde: 

Mi'ir’ N::  PM  :PN:  : 1 : cosP  (=cos>); 
quindi 

r'N  r'N  R (sen ( a-*-w)  — seni) 

cosP  cosi  cosi 


c 1 iduccudo  Mi*  = R. 


sen  (à+w) 


cos  i 


- R.  lang  ». 


Adesso  potremo  anche  calcolare  Pi  cosi. 

sen(i+ù.\ 

Pi’.PM— MLsR.coti — R.  4-R.tang/ 


qR 


cosi 


R.sen(>-f  w) 


cos.  a i 


cos  i 


aR — aR  sen  i.  sen  (i-t-«) 
cos  a A 

Se  si  avesse  dovuto  trovare  Pi , si  sareb- 
be preso  &>  negativamente,  cioè  si  sarebbe 
avuto  : 

ML=  A — w ; lo  che  ci  avrebbe  dato: 

Nr  = R (sen  A — sen  (A — wjj; 

rN  R.  (sen  A — sen  (A — mf) 

poscia  MA  = 

cos  A cos  A 

R.  senfi— ») 

e di  seguito  Mi  - R.  tong  A 

Finalmente  il  ricercato  raggio 
PA  = PM  + Ma 
R.sen ( i — w) 

= R.  tang  A — R.cot  i ; 

cos  A 

e fatte  tutte  le  riduzioni: 

qR — aR.  seuA.seu(A — a») 

PA= . 

cosai 

Onde  la  stessa  forinola  (a)  esprime  rag- 
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gì  dei  paralleli  purché  si  cangi  il  segno  po- 
sitivo spettante  alle  latitudini  settentrionali 
rispetto  al  medio  parallelo  in  meno  quando 
si  tratti  di  latitudini  meridionali.  Perciò  ge- 
neralmente detto  p il  raggio  ricercato  e /'  la 
latitudine  del  parallelo  qualunque  avremo  ; 
i — seri  X.  sen  X’ 

(3jp  = aB. 

cos  a X 

La  eseguita  projezione  ha  il  pregio  di  di- 
vidersi per  mezzo  dei  meridiani  e dei  pa- 
ralleli in  tanti  quadrilateri  aventi  tutti  quat- 
tro gli  angoli  retti,  com*  è dei  quadrilateri 
curvilinei  delineati  dai  medesimi  circoli  sul- 
la superficie  sferica.  Ella  peraltro  contiene 
due  rimarchevoli  imperfezioni,  alle  quali  si 
è successivamente  cercato  di  rimediare  se 
non  in  tutto  almeno  in  gran  parte , giacche 
d'altronde  è nella  natura  della  superficie 
sferica  di  non  essere  sviluppabile. 

La  prima  imperfezione  della  projezione 
conica  ella  è che  i gradi  di  latitudine  set- 
tentrionale per  rispetto  al  parallelo  inter- 
medio della  carta  sono  evidentemente  dimi- 
nuiti, e quelli  di  latitudine  meridionale  ad 
eguale  distanza  dal  parallelo  medio  si  tro- 
vano alterati  con  accrescimento,  come  può 
vedersi  nella  Jt%.  •X'i  ove  Mx'  è minore  di  Mx, 
uantunque  gli  archi  di  latitudine  ML',  ML 
a essi  rappresentati  sieno  eguali.  Ciò  ca- 
giona uno  storpiamento  della  carta  ed  una 
sproporzione  delle  parti,  venendo  quasi 
schiacciate  quelle  che  tendono  al  setten- 
trione e soverchiamente  dilatate  quelle  che 
giacciono  alle  parti  meridionali  del  punto 
centrale  della  projezione. 

Onde  rimediare  a questo  inconveniente 

firimo  si  prenderanno  (/ìg-.  ?3)  di  qua  e di 
à dal  punto  della  tangente  le  parti  MS,  M S’ 
eguali  agli  archi  ML,  ML'di  meridiano  ret- 
tificati, eseguendosi  facilmente  la  rettifica- 
zione colla  cognizione  del  raggio  e del  nu- 
mero di  gradi  contenuti  in  essi  archi:  i due 
unti  S,  S mi  farauno  conoscere  due  rette 
S,  PS’  che  esprimeranno  le  lunghezze  dei 
raggi  con  cui  si  poli  anno  descrivere  nella 
carta  i paralleli  estremi.  Perciò  fatto  centro 
in  P (J\g.  *24)  e coi  raggi  P’f,  PY  eguali  ri- 
spettivamente alle  trovate  PS,  PS’,  si  descri- 
veranno gli  archi  1 li , 3/4  , che  saranno  le 
projezioni  dei  paralleli  estremi.  In  una  ma- 
niera analoga  si  potranno  descrivere  tutti 
gli  altri  paralleli  e la  carta  dal  uord  al  sud 
presenterà  la  desiderata  esattezza  nella  sca- 
la delle  distanze. 

Il  secondo  difetto  di  questa  conica  proje- 
zione egli  è di  alterare  la  misura  dei  paral- 
leli non  conservandosi  (fìg.  *5)  esalta  se  non 
la  lunghezza  del  parallelo  intermedio  di 
raggio  MN  sulla  sfera  e di  raggio  P’u(fig.  o4) 
nella  projezione,  mentre  quelle  degli  altri 
paralleli  sono  alterate  in  più  a misura  che 
dal  medio  parallelo  si  discostano.  Ciò  è evi- 


dente colla  sola  ispezione  dalla  figura  essen- 
do rX  maggiore  di  Lr.  Che  se  in  luogo  del 
couo  tangente  generato  dalla  tangente  ester- 
na PMx,  si  sceglierà  il  tronco  di  cono  ge- 
nerato dalla  corda  LL‘,  i paralleli  estremi 
dei  raggi  Lr,  L r verranno  delineati  esat- 
tamente, ma  T alterazione  allora  andrà  a 
cadere  sul  meridiano  medio  di  raggio  MN, 
il  quale  si  troverà  nella]  projezione  dimi- 
nuito. 

Si  potrebbe,  come  il  propose  il  geometra 
inglese  Murdoch,  sostituire  al  cono  tangente 
un  couo  in  parte  iscritto  e tale  che  la  sua 
area  compresa  nella  carta  fosse  equivalente 
a quella  della  zona.  Alcuui  geografi  e fra  gli 
altri  Tastronomo  Delisle,  presero  per  super- 
ficie conica  rappresentativa  d’una  zona  quel- 
la che  la  taglia  secondo  due  paralleli  collo- 
cati ciascuno  ad  eguale  distanza  dal  paral- 
lelo di  mezzo  e dai  paralleli  estremi.  Ne  ri- 
sulta, com*  era  da  aspettarsi,  che  le  dimen- 
sioni dei  paralleli  comuni  alla  carta  ed  al 
globo  non  erano  menomamente  alterate,  e 
che  l’ estensione  totale  della  carta  pochissi- 
mo differiva  dalla  regione  terrestre  corri- 
spondente; giacché  la  dilatazione  delle  par- 
ti meridionali  e settentrionali  si  trovava  al- 
T incirca  compensata  dal  ristringi  mento  del- 
la parte  di  mezzo. 

Per  distruggere  completamente  gli  errori 
in  longitudine,  suggerisce  un  valente  tratta- 
tista il  Salneuve,  nel  suo  Corso  di  topografìa 
e di  geodesia  (Parigi,  i840,  si  deve  modifi- 
care questa  projezione  operando  riguardo  a 
tutti  i paralleli,  come  si  è fatto  precedente- 
mente  pel  parallelo  medio;  cioè  per  ciascu- 
no di  loro  si  porteranno  sulla  sua  projezio- 
ne delle  lunghezze  precisamente  eguali  a 
quelle  che  separano  i meridiani.  Se  per  esem- 
pio questi  sono  distanti  di  un  grado,  si  sono 
portate  sugli  archi  che  rappresentano  i pa- 
ralleli delle  lunghezze  che  decrescono  suc- 
cessivamente, e,  come  è già  noto,  proporzio- 
nalmente ai  coseni  delle  longitudini  essen- 
do questi  infatti  eguali  al  raggio  della  terra 
moltiplicato  pel  coseno  della  latitudine  cor- 
rispondente. Si  riconoscerà  nell'apposita  fi- 
gura (fig.  ?5)  che  le  distanze  in  longitudine 
o nel  senso  dei  paralleli  sono  precisamente 
eguali  a quelle  che  sono  nel  globo;  ni * vi  si 
osserva  nel  medesimo  tempo  che  si  altera- 
rono d*  alquanto  i risultati,  clic  presentava 
la  projezione  conica  prima  della  modifica- 
zione. In  fatti  i quadrilateri  erano  rettango- 
lari, come  sul  globo  e le  distanze  in  latitu- 
dine non  erano  tocche  dal  menomo  errore 
mentre  nella  projezione  nuova  queste  con- 
dizioni sono  tanto  meno  adempiute  quanto 
si  si  allontana  dal  centro  dèlia  carta.  Comun- 
que ciò  sia  ed  in  vista  che  questi  difetti  non 
sono  così  spiccali  come  quelli  che  si  fecero 
svanire,  soprattutto  quando  non  si  tratta  di 
projettare  una  grande  porzione  del  globo. 
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si  adottò  ultimamente  la  descritta  proiezio- 
ne indicala  sotto  il  nome  di  deposito  della 
Riterrà. 

Onde  poi  concepire  come  possa  eseguirsi 
quanto  viene  suggei  ilo  dal  citato  autore,  isti- 
tuiremo il  seguente  brevissimo  calcolo. 

Supposta  X la  latitudine  del  parallelo,  H 
il  raggio  terrestre,  p il  raggio  PS  (lig.  o3)  di 
projezione,  che  già  si  sa  calcolare,  ed  /<  il 
numero  di  gradi  di  longitudine  da  prender- 
si sul  corrispondente  arco  1 t a (lig.  ?4)  Co- 
veremo : 

R.  cos  / sarà  il  raggio  del  parallelo  nella 
sfera,  a«R  cos  X la  sua  circonferenza.  Ora 
peravere  la  lunghezza  dell’ arco  di  questo 
circolo  corrispondente  a gradi  n s’iuslituirà 
la  proporzione  56o:  n::  a n R.  cos  X:  Aie. 
a t R » < 

M)0 

Poiché  questa  lunghezza  si  deve  prendere 
io  una  circonferenza  di  raggio  p la  quale  è 
in  lunghézza  ixp  onde  conoscere  i gradi  del 
I'  angolo  al  centro  faremo  la  seguente  ana- 
logia : 

a^R.  eot.iiA.  «.  R.  eoa.  n\ //x 

36Òo-  : :36oo.  xoz  — (4). 

Il  valore  di  x°  indicherà  sotto  quale  au- 
golo  tPin  (fig.  q3)  si  dovrà  porre  il  Pm  col 
meridiano  principale  della  carta  Pt:  e ne 
insegnerà  quindi  il  puntoni.  Laonde  col  por- 
re successivamente  n=i°,  a®,  ec.  ovvero  io», 
io®,  ec.,  in  ciascun  parallelo  si  avranno  i 
punti  corrispondenti  m pei  quali  devono 
passare  i meridiani  corrispondenti  alla  me- 
desima longitudine. 

(B)  Projezione  conica  dì  Flamsteed. 

Per  evitare  l’alterazione  delle  aree,  che 
risulta  nella  projezione  conica  pura  fatta  sul 
cono  involgente  Flainsteed  nel  suo  Atlante 
celeste  ha  impiegata  una  specie  di  proiezio- 
ne, nella  quale  il  meridiano  medio  della 
carta  ed  i paralleli  sono  sviluppati  in  linea 
retta  mentre  tutti  gli  altri  meridiani  sono 
delle  curve  e con  ciò  si  ha  il  vantaggio  di 
ottenere  i quadrilateri  sulla  carta  compresi 
fra  i due  meridiani  e due  paralleli  equiva- 
lenti a quelli  della  superficie  sferica  ma  si 
alterano  e si  sfigurano  sensibilmente  le  par- 
ti situate  nei  limiti  delle  carte.  Tutti  i geo- 
grafi hanno  adottalo  la  projezione  di  Flam- 
s‘eed,  ma  l’hanno  modificala  col  rappresen- 
tare i paralleli  non  con  delle  linee  rette,  ma 
rou  archi  di  circolo  tutti  concentrici  al  pa- 
rallelo medio  della  carta.  Questa  é la  modi- 
ficazione della  quale  abbiamo  parlalo  sul  fi- 
nire dell’ antecedente  projezione,  e le  ab- 
biamo allora  dato  il  nome  di  projezione  del 
deposito  di  guerra.  Di  questo  metodo  si  ser- 
virono i due  insigni  geografi  Donne  e Dclisle 
per  delincare  le  carte  delle  quattro  parti 
lei  mondo.  In  poche  paiole  pertanto  rias- 


sumeremo la  pratica  di  questa  numida  di 
proiezione. 

Esprima  ON  il  meridiano  medio  rettili- 
neo ed  AR  (fig.  ah)  il  parallelo  medio,  il  cui 
raggio  eguaglia  quello  della  sfera  moltipli- 
cato per  la  cotangente  di  latitudine  del  pun- 
to IVI  ; si  prendano  di  qua  e di  là  del  punto 
M le  parli  Ma,  ab.  Ma',  Mò‘  eguali  alla  cal- 
colata lunghezza  di  un  grado  di  circolo  mas- 
simo, oppure  di  io®  se  In  graduazione  della 
carta  si  voglia  a questo  modo,  e coi  raggi 
O b,  O a,  O b , Od  si  descriveranno  gli  archi 
di  circoli  concentrici  EF,  CD,  C U , EF. 
Avendosi  tulli  quegli  archi  concentrici  di 
grandezza  eguale  a quella  che  hanno  gli  ar- 
dii dei  paralleli  rappresentati  e valutali  nel- 
la formola  (4),  si  divideranno  essi  partendo 
dalla  retta  UN  in  parti  eguali  ad  t°  od  a u>8, 
e si  avranno  i punti  i,  i,  ec.,  che  serviran- 
no al  tracciameuto  delle  curve  meridiane, 
tracciamento  che  assai  comodamente  si  suol 
fare  per  mezzo  di  una  lamiua  elastica. 

(C)  Projezione  di  Lorgna. 

Il  celebre  italiano  Lorgna  nella  sua  ope- 
ra Principii  di  geografia  astronomico- geogra- 
fica in  4°  stampata  in  Verona  nel  1789  pro- 
pone una  sua,  projezione,  per  mezzo  della 
quale  si  conservano  le  aree  della  projezione 
eguali  a quelle  della  superfide  sferica,  ed 
inoltre  si  serbano  le  forme  dei  quadrila- 
teri compresi  fra  paialleli  e meridiani  cia- 
scuna con  quattro  angoli  retti.  Per  ben  in- 
tendere questa  costruzione  si  stabilisca  che 
il  semicerchio  API)  (fig.  27)  rappresenti  un 
meridiano  qualunque  diviso  nei  puuli  D,  1> 
come  si  desidera  ed  esprimano  le  corde  DE, 
D E'  due  paralleli  ed  AR  l'equatore  da  pro- 
jettare  sopra  il  piano  dell*  equatore  medesi- 
mo. Tirate  le  corde  PB,  PE,  PE'  si  passeià 
nella  (fig.  ito)  e quivi  stabilito  per  ceutro  un 
punto  Psi  descriveranno  tre  circoli  con  raggi 
PB,  PE,  PE’  eguali  a quelli  della  figura  an- 
tecedente e quei  circoli  saranno  le  projezio- 
ni  dei  paralleli. 

In  questa  specie  di  projezione  polare  c 
nolo  che  i meridiani  vengono  proiettali  da 
liuee  rette:  onde  colla  divisione  dell' equa- 
tore in  quaute  parli  eguali  si  vorrà  e col  ti- 
rare altrettanti  raggi  si  sarà  eseguita  la  pro- 
jezione godeute  dei  vantaggi  annunziali. 

In  (alti  è nolo  che  una  calotta  sierica  ge- 
nerata, per  esempio,  dal  seinisegmento  PHE 
(fig.  27)  eguaglia  il  circolo  descritto  con  un 
raggio  eguale  alla  corda  dell’  arco  PE.  Cosi 
essendo  degli  altri  si  vedrà  che  nella  fig. 
il  circolo  AGRF  eguaglia  tutto  l'emisleio,  il 
circolo  DIEII  equivale  al  segmento  DPE. 
donde  ne  viene  che  la  co*  una  circolare 
AGBF1EMD  sarà  perfettamente  eguale  alla 
zona  rappresentata  nel  quadrilatero  A RED 
nella  fig.  37.  Con  un  poco  di  riflessione  si 


i 

ì 
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vedranno  le  varie  zone  circolari  della  otte- 
nuta projezione  equivalenti  alle  zone  sferi- 
che, e di  più  i vai  ii  quadrilateri  in  cui  si  pon- 
ilo dividere  le  due  figure,  cioè  la  sfera  e sua 
projezione,  saranno  equivalenti  e di  più  gii 
angoli  saranno  retti. 

Qualora  poi  la  carta  da  tracciare  non  do- 
vesse essere  la  projezione  polare,  ma  la  oriz- 
zontale, in  allora  converrebbe  servirsi  del 
medesimo  metodo,  ed  invece  di  paralleli  e 
meridiani  si  prenderanno  dei  circoli  azimu- 
tali e degli  almicantarat.  In  questo  ultimo 
caso  per  altro  è necessario  prima  prepararsi 
una  tavola  della  posizione  dei  vani  paesi  de- 
sunta dal  calcolo  trigonometrico  sferico,  che 
trasforma  le  ordinarie  latitudini  e longitu- 
dini per  rispetto  all*  equatore  ed  al  (issato 
primo  meridiano  in  altezze  orizzontali  ed 
iti  azunuti  relativamente  ad  un  (issato  pun- 
to della  terra  (4). 

Quelli  che  fossero  desiderosi  di  vedere  que- 
sto calcolo  potranno  concitare  la  Geodesia 
di  Francoeur  il  quale  stabilisce  queste  for- 
inole prendendo  l'arco  ausiliario  detto  f on- 
de ridurle  comode  nel  calcolo  logaritmico. 

(5)  tang  f s cos  L.  col  ). 

(6;  cos  y = ■ sen  i 

(7)  sen  x = . cos  / 

sen  y 

ove  1 significa  la  latitudine  del  paese  cen- 
trale,/ la  latitudine  del  puulo  da  proiettare 
ed  L la  longitudine  , infine  : l'azimuto,  r il 
complemento  dell’altezza  polare  del  luogo. 

dilaniato  pertanto  R il  raggio  della  sfera, 
p il  raggio  del  parallelo  nella  projezione,  1 

la  latitudine,  si  troverà  (fig.  27)  KE  = — PE 

= R.  sen  — PE;  ora  PE=90° — /,  ed  inoltre 

PE  = p,  dunque  sostituendo  avremo  per  la 
presente  descrizione: 

(8)  p = R.  sen  ^45ì — - » 

Quindi  ripetiamo  che  per  ciascun  luogo 
di  cui  sia  nota  la  longitudine  e la  latitudine 
si  calcoleranno  i valori  di  r « 2 che  deter- 
minano la  situazione  del  paese  sopra  la  car- 
ta. In  questo  modo  si  può  rendere  la  proie- 
zione di  Lorgna  propria  a rappresentarci 
l'emisfero  terrestre  ad  un  di  presso  come  in 
prospettiva,  ma  per  altro  sempre  col  vaDlag. 
giu  della  eguaglianza  delle  aree  che  non  si 
può  negli  altri  metodi  conseguire. 

Sviluppasi  enti  cilindrici. 

Nella  dimostrazione  del  nolo  teorema  di 
Archimede  del  cilindro  cirroscritto  alla  sfe- 
ra, con  cui  si  trova  che  sta  il  cilindro  mede- 
simo alla  sfera  iscritta  nello  stesso  rapporto 
tanto  in  superiicierome  in  solidità,  si  osserva 
che  viene  la  superficie  convessa  cilindrica  di- 


mostrata eguale  alla  superficie  sierica;  ed  in- 
oltre si  sa  dalla  geometrìa  che  segando  il  ci- 
lindro tangente  ron  un  piano  parallelo  al 
circolo  massimo  di  contatto,  la  zona  sferica 
c la  zona  cilindrica  corrispondenti  egua- 
gliatisi in  superfìcie.  Questa  solenne  pro- 
prietà della  sfera  ha  dato  luogo  alle  seguen- 
ti projezioni  di  sviluppamene,  che  si  sono 
impiegate  vantaggiosamente  nelle  carte  spe- 
ciali di  vasti  territorii,  e sono  state  e sono 
anche  al  presente  di  grande  utilità  nella  ua- 
v igazione. 


(A)  Projezione  cilindrica  pura. 

Immaginiamo  di  circoscrivere  un  cilindro 
tangeuzialmeote  alla  sfera  iu  modo  che  la 
linea  di  coniano  sia  1*  equatore,  e che  per 
tulli  i meridiani  guidati  pei  punti  di  divi- 
sione dell’  equatore  medesimo  sieno  condot- 
ti dei  piani,  questi  andranno  a segare  la  su- 
perficie cilindrica  in  tante  generatrici  od 
apatemi  rettilinei,  che  rappresenteranno  i 
meridiani  suddetti  nella  superficie  cilindri- 
ca sviluppata  in  rettangolo  con  delle  linee 
rette  perpendicolari  aduna  linea  retta  della 
lunghezza  dell’equatore  e che  è destinata 
ad  esprìmere  in  projezione  questo  circolo 
massimo.  Le  distanze  adunque  di  queste  li- 
nee relte  o meridiani  saranno  evidentemen- 
te eguali  e si  potranno  con  tutta  agevolezza 
descrivere. 

Per  quanto  riguarda  i paralleli  si  traccie- 
ranno colf  intendere  prolungali  i piani  dei 
paralleli  della  sfera  fino  ad  incontrare  la 
superficie  concava  del  cilindro  insolvente. 
Questa  costruzione  fa  conoscere  che  i gradi 
di  latitudine  a misura  che  dall’equatore  si 
si  allontana  divenendo  più  obbliqui  si  accor- 
ciano sempre  più  nella  projezione. 

È facilepoi  rintracciare  una  forinola  alge- 
brica per  valutare  la  lunghezza  di  questi 
gradi  nella  projezione  cilindrica.  Sia  a tale 
Oggetto  AGP  {Jig.  ig)  un  quadrante  di  circo- 
lo meridiano,  AM  la  latitudine  di  un  paral- 
lelo e Am  quella  d’  un  altro  parallelo  lonta- 
no dal  primo  d’un  grado,  0 più  generalmen- 
te di  gradi  u.  Nel  triangolo  rettangolo  CNM 
avente  per  ipotenusa  il  raggio  CM  della  sfe- 
ra chiamalo  al  solito  R,  avremo  CNcR.  sen  1- 
0 poiché  si  può  in  sitnigliantc  maniera  tro^ 
vare  anche  Cn  = R.  (seti.  (À  -1-  u),  perciò  la 
projezione  cilindrica  del  grado  o dei  gradi 
proposti  sarà 

M'm’  = N/z  = R ( sen  (1  -*-  w)  — scn  ;» 

= all.  sen  — X cos  I — — - — J 

oppure  finalmente  la  fornitila  comoda  pel 
calcolo  logarìtmico 


= K. 


No,  K.  cos 

■c-o 
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Essendo  K - ili.  sen.  — una  quantità  co- 
stante la  quale  calcolata  una  volta  basterà 
rise  sia  moltiplicata  pel  coseno  della  latitu- 
dine del  parallelo  accresciuta  della  meta  dei 

fradi  che  stabiliscono  il  suo  intervallo  dal- 
altro  parallelo  più  boreale. 

Nelle  figure  5oe3i  si  mostrarono  sensibil- 
mente e il  cilindro  circoscritto  alla  sfera  e 
la  projezione  cilindrica  ottenutasi  col  meto- 
do esposto.  Nella  prima  di  queste  figure  OE 
rappresenta  il  diametro  dell'equatore  ed 
anche  1* equatore  stesso  in  profilo  e nello 
stesso  mono  NS  ci  dà  il  principale  meridia- 
no della  carta:  nella  seconda  poi  delle  ligu- 
re, OE, NS  ci  esprimono  quei  due  medesimi 
rircoli  sviluppati,  cioè  laOE  l’intera  circon- 
ferenza dell’equatore  mentre  la  1SS  ri  mo- 
stra la  sola  semiperifeiia  d’un  meridiano, 
a cui  sono  paralleli  tulli  gli  altri  tracciali 
nella  carta. 

1 pregi  di  questo  modo  di  projettare  il 
globo,  la  cui  invenzione  è dovuta  a don  En- 
rico infante  di  Portogallo  sono:  i.°  conserva- 
zione delle  aree  fra  due  paralleli  della  pro- 
jezione eguali  alle  zone  sferiche  corrispon- 
denti; q.°  la  rappresentazione  dei  quadrila- 
teri a quattro  angoli  retti  come  nella  sfera. 

1 suoi  difetti  sono:  i.°  di  ristringere  i paesi 
nel  senso  della  latitudine  e lauto  più  aefor- 
marli  quanto  ci  avviciniamo  alle  regioni  pola- 
ri; ?.  • di  allargare  i paesi  stessi  seinpie  pi  il 
quanto  si  aumenta  la  latitudine,  giacche  nel- 
la projezione  rappresentandosi  con  una  por- 
zione di  retta  linea  sempre  eguale  i gradi  di 
longitudine  quando  nella  sfera  vanno  invece 
que’ gradi  sempre  più  scemando  come  i co- 
seui  di  latitudine,  uc  viene  che  i quadrilate- 
ri compresi  fra  i circoli  massimi  e ininori 
destinati  a contenere  le  furine  delle  regioni 
ci  saranno  mostrali  più  allargali  verso  il  po- 
lo che  verso  l’equatore.  Questa  projezioue, 
•tlese  le  notate  innerfezioui  di  stringere 
>u  un  senso  e di  allargare  nell'altro,  veuue 
abbandonata  dai  geografi  i quali  ben  s’ ac- 
colsero di  non  poterla  usare  con  profitto  se 
non  in  regioni  ai  poca  estensione  iu  latitu- 
dine ed  anche  queste  collocate  assai  presso 
all’  equatore. 

Quando  per  altro  si  tratti  di  rappresenta- 
re una  por/.ione  di  zona,  che  non  sia  conti- 
gua all’equatore,  si  può  servirsi,  anziché  del 
cilindro  mvolvente  tutta  la  sfera,  di  quello 
che  si  concepisce  circoscrìtto  od  iscrìtto  nel- 
la zona  medesima  da  projettare  , Cosi  se 
AG11C  (fìg.  33)  rappresenti  il  quadrilatero 
generante  la  zona  sferica  rispondente  alla 
carta  da  costruire,  calata  la  uormalc  GF  od 
eretu  V altra  AB  ad  incontrare  il  prolunga- 
mento dell*  ordinata  GII  s* immagineranno 
due  cilindri  ingenerati  dall’uno  e dall'altro 
dei  rettangoli  ACHB,  FGHC  c la  superfìcie 
convessa  dell’  uno  o dell'  nitro  potrà  servire 
Lucici . V ol  V . fuse.  85 


allo  scopo.  E più  loutaua  aurora  da  errore 
sensibile  sarebbe  quella  formala  sulla  su- 
perficie laterale  di  un  terzo  cilindro  prodot- 
to dalla  rotazione  del  rettangolo  CDEII,  il 
cui  lato  esterno  od  apolema  sia  condotto  pel 
punto  !N1  di  mezzo  dell'  arco  AG  esprimente 
l'estensione  della  zona  nel  senso  della  sua 
latitudine. 

(B.)  Vrojezione  cilindrica  carretta 
o carte  piatte. 

lina  correzione  analoga  a quella  ebe  il 
Flamsteed  praticò  alla  projezione  conica  si 
stabilì  di  fare  anche  alla  projezioue  cilin- 
drica descritta  precedentemente,  vale  a dire 
si  presero  a rappresentare  i gradi  di  latitu- 
dine sui  meridiani  rettilinei  normali  alla  li- 
nea equatoriale  delle  lunghezze  eguali  a quel- 
le degli  archi  eflettivi  che  sono  destinate  a 
rappresentate.  In  questa  carta  detta  Piatta, 
e che  noi  diamo  eseguita  e sviluppala  nella 
figura  3 1,  il  meridiano  principale  NS  e l’equa- 
tore OE  vengono  evidentemente  divisi  iu 
parti  eguali  onde  presentare  i gradi  eguali 
dei  circoli  sviluppati. 

Qui  verniero  alterate  le  aree  sebbene  sie- 
no  conservate  le  distanze  dei  paesi  nel  sen- 
so del  meridiano,  cioè  dal  nord  al  sud;  ma 
dall’est  all’ovest  l’alterazione,  che  orinai  ri- 
mane la  sola,  è lauto  maggiore  per  le  ragio- 
ni stesse  di  prima  quauto  più  si  si  approssi- 
ma al  polo. 

(C.)  Projezione  del  Cassini. 

11  ('assilli  (Cesa  re  Frac  cesco),  dopo  aver  ri- 
levata trigonometricamente  tutta  la  Francia 
volendola  delineare  insisterne  inventò  una 
sua  projezione,  la  quale  non  differisce  dalla 
precedente  se  non  in  quanto  il  celebre  astro- 
nomo sosti  luì  il  meridiano  all’equatore  e vi- 
ceversa. Cosi  invece  di  meridiani  egli  ado- 
però dei  circoli  massimi  aventi  coll’equato- 
re il  diametro  comune  ed  iuVece  di  paralleli 
dei  circoli  minori  paralleli  al  meridiano  ed 
i quali  proielUrousi  in  tante  linee  rette.  C.ou 
questa  carta  si  ottiene  esattezza  di  forma 
nei  luoghi  prossimi  al  meridiano  principale, 
ma  il  ristriugimcnlo  o schiacciamento  si 
mostra  nei  lati  e sempre  maggiore,  come  si 
era  notato  superiormente  riguardo  ai  gradi 
di  latitudine.  Questa  esattezza  che  nei  luo- 
ghi prossimi  al  meridiano  si  verifica  è forse, 
coinè  riflette  benissimo  il  Puissant,  la  cagio- 
ne per  la  quale  il  Cassini  s' indusse  ad  usare 
la  descritta  specie  di  costruzione  e sviluppo 
>er  la  carta  del  reguo  di  Fraucia  essendo 
a estensione  di  lei  dal  Sud  al  Nord  maggio- 
re di  quella  dall’ oriente  all’ occidente. 
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( D)  Projezione  di  Mercator 
o Carte  ridotte . 

Se  sopra  la  superfìcie  del  globo  terrestre 
supposto  di  forma-  perfettamente  sferica  si 
disegna  una  curva  colla  condizione  che  le 
sue  tangenti  di  ciascun  punto  debbano  fare 
coi  meridiani  passanti  ai  contatti  un  angolo 
sempre  eguale,  questa  curva  a doppia  curva- 
tura è del  genere  di  quelle  che  si  dicono 
spirali',  ella  è particolarmente  la  spirale  sfe- 
rica, la  quale  venne  nell’astronomia  e nella 
nautica  denominata  la  Lossodromia  da  due 
voci  greche  Xo(ò«(obbliquo)  e c pipai  (corso) 
per  indicare  il  suo  uso  nella  navigazione 
quale  ora  siamo  per  dichiarare.  Secondo 
r analisi  e la  geometria  descrittiva,  Ita  questa 
curva  1*  importante  proprietà  che  un  di  lei 
arco  compreso  fra  un  punto  ed  un  altro  qua- 
lunque della  sfera  esprime  la  distanza  mi- 
nima, che  fra  questi  due  punti  si  possa  trac- 
ciare.  Questa  strada  minima  essendo  quella 
che  si  desidera  nella  navigazione  in  alto  ma- 
re è necessario  per  correrla  che  il  naviglio 
debba  mai  sempre  tenere  la  medesima  dire- 
zione, cioè  disporre  la  chiglia  in  modo  che 
ella  abbia  da  fare  un  angolo  costante  coi  va- 
ni meridiani  pei  quali  deve  passare.  Ma  co- 
me conoscere  questo  angolo,  che  possa  sicu- 
ramente condurmi  nel  più  breve  tempo  pos- 
sibile dal  punto  di  partenza  al  punto  d' arri* 
vo  ? Questo  angolo  si  dovrebbe  desumere 
dal  globo  artifiziale  per  mezzo  di  una  riga 
o filo  flessibile,  oppure  mediante  una  carta 
convenientemente  preparata.  Un  poco  di  ri- 
flessione basta  a far  comprendere  non  poter 
tornar  comodo  1*  uso  del  globo  e non  sod- 
disfare per  niente  le  carte  di  projezione  ste- 
reografica per  1'  alterazione  e variazione  che 
gli  angoli  eguali  delle  corse  soffersero  nella 
projezione. 

Le  carte  piatte  e le  altre  di  projezione  ci- 
lindrica da  noi  descritte-  negli  articoli  pre- 
cedenti rappresentando  i meridiani  per  mez- 
zo di  altrettante  linee  rette  parallele  permet- 
tono di  condurre  da  un  punto  ad  un  altro 
della  terra  una  retta  linea  formante  angoli 
eguali  coi  meridiani  medesimi.  Ma  siccome 
abbiamo  già  fatto  notare  che  in  generale 
tutte  queste  carte  peccano  nell’ accorciare 
le  parti  della  superficie  sferica  a misura  che 
si  accostano  al  settentrione,  cosi  la  linea  ret- 
ta tirata  in  queste  carte  da  un  punto  ad  un 
altro  fissato  formerà  evidentemente  coi  me- 
ridiani un  angolo  minore  del  vero.  Ed  in- 
fatti se  la  AB  [fig.  34)  rappresentasse  1’  e- 
quatore  od  un  parallelo  della  carta  piatta  in 
cui  si  trovasse  il  punto  A di  partenza  e che 
fosse  E il  punto  vero  di  arrivo  o di  tenden- 
za, supponendo  che  la  carta  rappresentasse 
la  esatta  disposizione  dei  punti  terrestri, 
qualora  il  parallelo  DC  passante  pel  punto 


di  arrivo  E venisse  per  1*  imperfetta  costru- 
zione portato  in  D’C’  più  presso  all’equatore 
1* angolo  DAE*,  che  si  prenderebbe  per  di- 
rezione con  questa  carta  sarebbe  al  certo 
minore  dell’angolo  reale  DAE:  onde  chi  si 
affidasse  alla  carta  correrebbe  pericolo  di 
smarrire  la  traccia  vera  del  suo  cammino. 

Per  evitare  il  grande  inconveniente  de- 
scritto si  adoperano  dai  marini  le  carte 
così  dette  ridotte , lo  scopo  della  cui  costru- 
zione egli  è non  solo  di  rendere  i meridia- 
ni paralleli  fra  di  loro  ma  ancora  di  conser- 
vare il  rapporto  fra  le  parti  dei  meridiani  e 
quelle  dei  paralleli  vicini,  e sono  state  im- 
maginate da  Mercatore  o piuttosto  Nicolò 
Kauflmann,  celebre  geometra  del  secolo  xvn 
nato  in  Llolsteiu  ma  vissuto  la  più  parte  del 
suo  tempo  in  Inghilterra  ed  in  Francia. 

Il  principio  di  queste  carte  è che  attesa 
la  rettificazione  dei  meridiani  essendosi  tan- 
to più  accresciuti  relativamente  i gradi  dei 
paralleli  (che  nella  sfera  sarebbero  decre- 
scenti in  proporzione  dei  raggi)  quantunque 
questi  gradi  sieno  descritti  eguali  nella  car- 
ta, così  affinchè  i varii  quadrilateri  costi- 
tuenti la  rete  del  globo  conservino  se  non 
eguale  almeno  simile  la  forma,  ciò  che  prin- 
cipalmente si  domanda,  così  non  potendosi 
ridurre  i gradi  di  parallelo  alla  loro  gran- 
dezza coU'impicciolirli  si  è pensato  di  accre- 
scere in  proporzione  i gradi  del  meridiano. 
Questa  è la  ragione  per  cui  a tali  carte, oltre 
al  nome  di  ridotte,  si  è dato  anche  il  nome 
di  carte  a latitudini  crescenti.  Onde  poi  tro- 
vare la  lunghezza  dei  varii  gradi  di  latitudi- 
ne crescente  nella  projezione  faremo  uso 
del  seguente  metodo. 

Sia  g la  grandezza  d’un  grado  di  circolo 
massimo,  cioè  un  grado  equatoriale  ed  an- 
che un  grado  di  meridiano  alla  latitudine 
zero. 

S-i  con  R esprimiamo  il  raggio  della  sfera 
e con  A la  latitudine  del  paralello  di  cui  cer- 
chiamo la  grandezza  dell’arco  di  un  grado 
sarà 

R.  cosX  il  raggio  del  detto  parallelo. 
Colla  proporzione  poi 

R : R.  cosA  : : e : g9  = g»  cosa  (M) 
vengo  a conoscere  la  grandezza  di  un  grado 
del  parallelo  considerato. 

Ma  siccome  il  grado  di  parallelo  espresso 
dalla  forinola  (M)  nella  carta  assume  la  gran- 
dezza g,  eh’ è la  costante  distanza  dei  meri- 
diani retti  linei,  così  converrà  che  il  grado  g 
di  meridiano  in  questo  sito  sia  ingrandito 
conformemente  a quauto  ne  darà  la  propor- 
zione: 

g.  così  :g:  :g:x  = 

La  formola(N)adunque  ne  insegna  che  per 
avere  la  lunghezza  di  un  grado  crescente  di 
meridiano  st  dovrà  dividere  il  grado  equa* 
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(oriate  pel  coseno  di  lutitudinc  o di  distali* 
ia  del  grado  medesimo  duH’equntore. 

Colla  scorta  di  questa  Idi  inda  si  è potuta 
calcolare  una  tavola  delle  latitudini  crescen- 
ti! la  quale  si  pubblica  sempre  in  tutti  i cor- 
si d’ Idrografia,  e di  cui  noi  daremo  il  se- 
guente breve  estratto  per  le  latitudini  di  io° 
in  to°. 


Gradi 

Parti  meridionali. 

0 

60 

IO 

bo3 

30 

3o 

1888 

40 

o6t3 

5o 

3474 

60 

70 

4517 

5q66 

80 

8375 

90 

Influito 

Per  esempio  pel  parallello  di  5o°  si  tro- 
vano 1888  parli  e per  quello  di  4o°,36a3: 
la  differenza  fra  questi  due  numeri  ch’è  735 
esprime  la  distanza  o intervallo  che  deve 
separare  nella  carta  i due  paralleli  di  3o°  c 
di  4.®  Dividendo  poi  il  numero  735  per  60 
si  Ita  per  quoziente  il.®  16,  che  c'inscgna 
che  dopo  il  3o.«°  grado  di  latitudine  si 
prenderanno  sulla  retta  esprimente  il  meri- 
diano la  degli  intervalli  tra  meridiano  e me- 
ridiano e ìb  sessantesime  parti  di  quell'in- 
tervallo medesimo. 

Io  per  altro,  sebbene  questa  sia  la  strada 
battuta,  dovendo  costruire  una  carta  ridotta 
crederei  non  essere  da  trascurarsi  la  seguen- 
te grafica  costruzione  di  quel  problema  delle 
latiludiri  crescenti  onde  evitare  il  laborio- 
so calcolo  o almeno  l'uso  delle  scale. 

Suppongasi  che  nel  quadrante  di  circolo 
massimo  ACB  ( fig . 35)  1 arco  AE  rappresen- 
ti la  latitudine  p.  es.  di  4o°,  dopo  la  quale  è 
prescritto  di  assegnare  la  grandezza  dell'ar- 
co da  portarsi  sul  meridiano  rettilineo  o ge- 
neratrice delcilindro  invokenle  la  sfera. Con- 
dotta l'ordinata  De,  di' è il  raggio  del  paral- 
lelo corrispondente»  si  prolungherà  dessa 
fino  in  G ad  incontrare  I indefinita  tangen- 
te AP.  Nel  punto  E s’innalzi  la  perpendico- 
lare FK,  che  abbia  in  lunghezza  la  misura 
di  un  grado  delia  circonferenza  di  cerchio 
massimo,  ovvero  di  5°  o anche  di  id°  qual- 
ora questo  sia  l’ intervallo  costante  delle 
latitudini  che  si  vogliono  segnare  sulla  car- 
ta. Dal  punto  D per  F si  farà  passare  la  ret- 
ta DFH,  la  quale  ci  darà  in  GH  la  grandez- 
za del  grado  o di  5°  o - di  io®  dopo  la  lati- 
tudine proposta.  Per  esempio  se  sarà  G’  il 
punto  ove  passa  ucl  meridiano  rettilineo  il 
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parallelo  di  4o°  si  prenderà  nel  senso  del 
polo  la  parte  G’il*  ~ GII  e si  avrà  in  II’  il 
punto  per  cui  dovrà  passare  la  retta  espri- 
mente il  parallelo  di  41"  o di  45®,  ec. 

Facilmente  dimostrasi  la  verità  di  que- 
sta nostra  costruzione.  Infatti  nel  triangolo 
rettangolo  I)G11  per  essere  la  EF  parallela 
a G II  si  ha  la  proporzione 

DE  : EF  : : DG  (=  AC):  GII. 

Quindi  ancora  sostituendo  i noti  valori  ana- 
litici „ 

H.  Così  : g : : R : GII  = 
valore  che  si  era  superiormente  determina- 
lo come  formola  per  costruire  le  latitudini 
crescenti.  Con  questo  metodo  grafico  abbia- 
mo delineata  la  porzione  di  carta  ridotta 
clic  costituisce  la  figura  36. 

Ma,  poiché  il  grado  od  arco  unitario  pro- 
iettato #’=  * può  anche  valutarsi  que- 

sto per  l’altra  formola  analitica  g’  = g.  sec), 

1 

per  essere  sec)  = ^“,se  ne  potè  ricavare 

un  altra  bellissima  costruzione  pur  graGra 
ed  è la  seguente. 

Supponiamo  che  si  voglia  descrivere  una 
carta  ridotta  estesa  90°  in  longitudine  c 700 
in  latitudine. 

Sia  rappresentata  dalla  retta  AB  (fig . 37) 
l’estensione  in  longitudine  della  carta  ovve- 
ro la  lunghezza  del  quadrante  equatoriale  e 
si  divida  questa  in  nove  parti  eguali  nella 
supposizione  che  non  vogliasi  avere  la  gra- 
duazione se  uon  di  io°  in  iO°.  Innalzate  le 
perpendicolari  AÉ,  80*80,  70-70,  60-60,  ec. 
BD,  saranno  queste  i meridiani,  i quali  01  a 
si  tratta  di  dividere  secoudo  l’esposta  teoria. 

Facciasi  centro  in  B c col  raggio  HA  si 
descriverà  il  quadrante  di  cerchio  AC  e si 
dividerà  questo  in  nove  parti  eguali  corri- 
spondenti ad  archi  di  io°  come  si  desidera. 
Tirati  finalmente  i raggi  indicali  nella  figu- 
ra a tutti  i punti  di  divisioue  ove  questi  rag- 
gi intersecheranno  la  liuea  meridiana  prima 
10-10  avremo  le  grandezze  delle  parli  ui  me- 
ridiano costituenti  i gradi  crescenti  di  lati- 
tudine, esseudo  queste  grandezze  gl  inter- 
valli fra  i suddetti  punti  d’intersecazione  cd 
il  centro.  Onde  si  prenderà  A io  eguale  a 
B-io  orizzontale  10-30  eguale  a BY  c cosi  di 
seguilo. 

Iti  fatti  nel  triangolo  rettangolo  B io  Y 
abbiamo  la  proporzione  : 

Bto:BY::i  - Sec.  AF  ovvero 
g : BY  : : 1 :Sec.  X e quindi  BY  = g.  Sec.  X 
valore  che  coincide  con  quello  annunzia 
to  al  cominciare  di  questa  graHca  opera- 
zione. Non  crediamo  necessario  l’osservare 
che  nelle  carte  ridotte,  le  lunghezze  delle 
parti  dei  paesi  si  trovano  mauo  a mano  più 
alterate  quanto  più  esse  parli  sono  rivolte 
a’siti  polari.  Malgrado  a questo  disordine 
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esse  soddisfanno  ai  problemi  della  naviga- 
zione, giacche  se  una  parte  della  direzione 
«luta  p.  e.,  si  concepisce  essere  la  diagonale 
d*  un  quadrilatero  rettangolo  nella  rete  del 
globo,  ben  si  concepisce  aucora  che  nella 
cal  ta  del  globo  essa  parte  di  direzione  non 
sarà  più  diagonale  del  quadrilatero  pri- 
mitivo ma  di  uno  simile  e maggiore:  sarà 
accresciuta  di  lunghezza  ma  l’ angolo  suo  con 
uno  o cou  altro  dei  lati  sarà  rimasto  invaria- 
bile. 

Chiuderemo  questo  articolo  sulle  carte 
geografiche  col  far  osservare  nou  essere  co- 
sa iudifferente  la  scelta  del  genere  di  pio* 
jezione  adattata  al  proprio  lavoro  e scopo, 
avendo  tutte,  come  notammo,  i loro  pregi 
ed  i loro  difetti  particolari.  Infatti  se  uom 
si  prefigge  una  carta  adattata  allo  studio  de- 
gli elementi  di  geografìa  si  farà  uso  della 
projezione  stereografica  polare,  essendo  la 
sfera  obbliqua  quella  delle  nostre  latitudini. 
Per  lo  studio  della  geologìa,  la  geografia  fisi- 
ca e le  descrizioni  dei  viaggi  importanti  sul 
globo  presceglieremo  la  ciirta  di  Mercator, 
cioè  il  poco  la  descritto  sviluppa  mento  ci- 
lindrico. Ma  jper  le  carte  particolari  si  potrà 
adottare  fra  le  projezìoni  quella  che  più  ag- 
grada tutte  abbastanza  esatte,  in  una  esten- 
sione di  limiti  ristretti  come  è quella  di  una 
piccola  provincia. 

Prof.  Magrini. 

CARTEIA.  Antica  città  di  Spagna,  chia- 
mala nelITlinerario  d’Antonino  Colpe  Car - 
texani , parole  che  forse  volevano  significare 
Carteia  ad  Calpcn,  per  distinguerla  da  altra 
città  dello  stesso  nome  nella  Celtiberia,  men- 
zionata nelle  storie  di  Tito  Livio. 

Si  tengono  per  ruderi  di  Carteia  certe 
grandi  rovine  elle  trovansi  alla  estremità  del- 
la baia  di  Gibilterra,  circa  quattro  miglia 
lontano  da  quella  città,  il  luogo  dicesi  Rocca- 
dillo,  nè  vi  si  trovano  che  povero  capanne 
ed  una  torre  quadrata  moderna,  le  tonda- 
mente della  quale  paiono  posare  sopra  una 
fabbrica  d’assai  maggiori  dimensioni.  Non 
è difficile  seguire  ilgiiu  delle  mura  della 
città  antica,  la  quale  doveva  avere  circa  due 
miglia  di  circonferenza.  Lo  spazio  interno  è 
occupato  da  catapecchie,  e vi  si  trova  un 
gran  numero  di  pezzi  di  bellissimo  marmo 
assai  ben  lavorali , oltre  disorbitante  copia 
di  Rammenti  di  vasellami  di  terra  rossa. 
Questi  Ambrogio  Morales  dice  essere  pro- 
va indubitata  che  colà  esisteva  una  città  ro- 
mana, e li  crede  fatti  con  quell’  argilla  di 
Sagunto,  ch’ebbe  altrevolle  tanta  celebrità. 

Fida  Siiglintioo  potuta  nudo  luto, 

Suine,  Sagomino,  potuta  fida  luto. 

Vedonsi  inoltre  a Uoccadillo  gli  avauzi  di 
un  edificio  semicircolare,  fabbricato  sopra 
arcate.  Nell’ iu terno  è un  sensibile  declive 
nel  piano,  locchè  lo  fece  credere  un  antico 


teatro.  Presso  la  torre  quadrala  fu  scoperto 
il  piedistallo  di  marmo  a’antica  statua,  1 pie- 
di della  auale  ed  una  parte  dei  panni  sono 
rimasti  auerenli  al  plinto.  Ma  fuorché  le  let- 
tere Varia  maro  e (benissimo  scolpite  ma 
che  non  si  sono  sapule  spiegare)  tutte  le 
altre  iscrizioni  erano  affatto  cancellate. 

Uoccadillo  è bagnalo  dal  fiume  Guadarao- 
ca,  le  sponde  del  quale  vedonsi  sparse  di  a- 
vanzi  di  muraglie  che  dovevano  formare  un 
lungo  quartiere.  Anche  verso  oriente,  sopra 
un’altura  vicina,  trovansi  notevoli  rovine  duo 
castello  il  quale  sembra  essere  slato  assai 
forte.  Gli  Spagnuoli  che  abitano  Uoccadillo 
ed  i dintorni  dicono  esser  questi  i ruderi  di 
una  città  pagana  che  chiamavasi  Cartago. 
Così  la  tradizione  sembra  aver  alterato  il 
modesto  noine  di  Carteia,  in  un  altro  tanto 
più  illustre.  A.  Z. 

CARTESIO.  JW. Carte  (Dalle). 

CARTILAGINE.  Cartilago . Nominausi  così 
certi  solidi  organici  di  colore  bianco  lat- 
teo, opalino,  flessibili,  compressibili,  poco 
estendibili,  elasticissimi,  meno  duri,  meno 
pesanti,  meno  compatti  delle  ossa,  ma  più 
duri  però  di  ogni  altra  parte  del  corpo.  Seb- 
bene a primo  aspetto  non  sembrino  le  car- 
tilagini organizzale  (ciocché  proviene  dalla 
grande  quantità  di  gelatina  frapposta  nelle 
areole  del  tessuto  cellulare  che  ne  forma  la 
base),  non  di  meno  hanno  una  verissima  tes- 
situra organica.  La  loro  esistenza  si  mostra 
degna  di  osservazione,  attesa  la  disposizio- 
ne delle  fibre  che  la  compongono  ; le  quali 
sono  in  siffatta  guisa  strette  ed  incrocicchia- 
te da  sembrare  che  formino  esse  un  tessuto 
perfettamente  omogeneo.  Non  di  meno  pre- 
standovi certa  attenzione,  non  solo  si  per- 
viene a distinguere,  ma  si  riconosce  inoltre, 
che  non  tengono  tutte  eguale  direzione,  che 
ve  ne  sono  delle  longitudinali,  e altre  di  tra- 
versali, le  quali  tagliano  le  prime  dividen- 
dole in  forma  più  o meno  obbliqua.  Posseg- 
gono esse  d1  altronde  poca  pieghevolezza;  e 
ove  si  curvino  con  certa  forza  romponsi  di 
netto. 

Colla  disseccazione  divengono  le  cartilagi- 
ni dure,  giallastre,  semitrasparenti,  per- 
dendo in  pari  tempo  porzione  del  loro  volu- 
me, e tutta  la  propria  elasticità.  11  calore  le 
raggrinza  facendole  ritornare  sopra  se  stes- 
se ; assogget tate  all’azione  dell’ acqua  bol- 
lente principiano  ad  assumere  un  colore 

iallastro,  indi  screpolano,  sì  fondono,  e la 

iiiscono  con  disciogliersi  quasi  affatto  la- 
sciando soltauto  un  piccolo  residuo  mem- 
branaceo cellulare.  i*  ormano  esse  un  tessu- 
to assai  resistente  alla  macerazione  ed  alla 
putrefar.^  ne. 

La  trama  organica  delle  cartilagini  è com- 
posta di  uu  tessuto  cellulare  linissimo,  e 
scarsissimo,  le  cui  lamiue  sono  le  une  dalle 
altre  scostate  per  mezzo  della  gelatina.  11 
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«angue  non  vi  penetra  punto,  e i loro  vasi, 
se  ne  hanno,  non  conducono  in  istato  ordi- 
nario die  i liquidi  bianchi:  da  che  però  una 
qualunque  irritazione  ne  esaltò  la  i itali  là, 
scorsesi  precipitai  visi  il  sangue  c comparti- 
re an  essi  quel  rosso  o roseo  colore  che  vi  si 
vede  allorquando  sieno  attaccali  dall*  infiam- 
mazione. Non  si  potè  inai  in  esse  tener  die- 
tro ai  vasi  linfatici  od  ai  nervi;  sono  infatti 
insensibili  nello  stato  ordinario;  la  malattia 
soltanto  vi  svolge  della  sensibilità,  ed  anche 
perchè  ciò  succeda  fa  d’uopo  che  la  causa 
stimolante  agisca  direttamente  sopra  di  es- 
se, dacché  non  posseggono  veruna  simpatia 
cogli  altri  orfani,  oppure  è essa  al  sommo 
oscura  e minima. 

Si  rinvengono  cartilagini  in  diverse  par- 
li del  corpo  a norma  del  sito  che  occupano; 
variano  per  la  forma  ed  organizzazione; 
ciocché  le  fece  dividere  in  tre  generi. 

1.  Cartilagini  d’ incrostazioni,  e sono  quel- 
le che  coprono  a maniera  di  crosta  le  estre- 
mità ossee  che  devonsi  aggirare  le  une  sopra 
delle  altre,  per  cui  ne  souo  fomite  tutte  le 
articolazioni.  La  libera  e periata  superfìcie 
di  queste  cartilagini  è tappezzata  dalla  capso- 
la  sinoviale  dell’ articolazione  che  le  dona 
la  propria  levigatezza.  Siffatta  capsola  vi  sia 
con  forza  unita  mediante  uu  tessuto  cellula- 
re strettissimo,  le  cui  lamine  non  sono  dis- 
giungibili né  colla  disseccazione,  né  colla 
macerazione. 

11.  11  secondo  genere  di  cartilagine  non  ebbe 
un  nome  particolare  : comprende  esso  quel- 
le ebe  servono  dì  prolunga  mento  alle  coste, 

Snelle  della  laringe  e dell’  aspera  arteria, 
ella  tramezza  del  naso.  Tutte  queste  carti- 
lagini sono  ricoperte  da  una  membrana  fi- 
brosa detta  pericondrio,  che  non  differisce 
punto  dal  periostio  di  cui  presta  un  uguale 
ufi]  ciò. 

Ili*  Le  cartilagini  di  ossificazioni,  ossia 
quelle  che  ad  una  certa  epoca  della  vita  fi- 
niscono col  far  parte  delle  ossa  alle  quali 
sono  continue. 

Lo  svolgimento  delle  cartilagini  iu  poco 
0 nulla  dill’erenxia  da  quello  di  tutte  le  ossa, 
né,  se  è lecito  dirlo,  altro  sono  le  cartilagini 
che  ossa  che  non  raggiungono  il  loro  intero 
sviluppo.  Yi  è infatti  un  periodo  nel  quale  i 
due  sistemi  perfettamente  identici  confon- 
donsi  insieme  si  (Th  Itameli  te  da  non  potersene 
assegnare  i rispettivi  limiti.  Breve  e però  co- 
testo  periodo,  e i due  sistemi  imprendono 
presto  un  diverso  cammino,  le  ossa  acqui- 
stano maggior  consistenza  coll’  afìlusso  del 
fosfato  calcareo,  mentre  le  cartilagini  devo- 
no alla  gelatina  quella  consistenza  chea  po- 
co a poco  assume.  Hanno  le  cartilagini  di 
comune  colle  ossa  1’  aumentare  coll*  età  la 
propria  forza  e durezza.  Perdono  però  ermi 
parte  della  loro  elasticità  e finiscono  talvol- 
ta coll’ ossificarsi  intieramente.  Nello  stalo 
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di  salute,  posseggono  le  cartilagini  una  vita- 
lità oscura  di  tanto  che  le  loro  piu  gravi  ma- 
lattie appena  determinano  esternamente  dei 
fenomeni  suscettibili  di  osservazione. 

Do/t.  Ercoliam. 

CARTILAGINEI  (l’ESClj.  Cosi  vengono 
chiamati  quei  pesci  lo  scheletro  dei  quali  non 
presenta  una  consistenza  ossea,  ma  conserva 
fino  ad  una  età  avvanzata  la  struttura  e la 
consistenza  cartilaginee;  vale  a dire  che  i 
pezzi  i quali  lo  compongono  sono  flessibili, 
elastici  e poco  impregnati  di  fosfato  di  calce. 

Questi  pesci  sono  molto  numerosi  e costi- 
tuiscono essi  soli  la  prima  delle  due  grandi 
sezioni  di  quella  classe  d'animali.  L*  Artedi 
ha  divisa  questa  sotto  classe  in  due  ordini: 
i condrotlerigii , nei  quali  i raggi  delle  pinne 
sono  tutti  cartilaginei,  ed  i branchiostegi  nei 
quali  sono  ossei,  e gli  opercoli  branchiali 
mancano  di  pezzi  ossei.  Anche  Laccpède 
conservò  la  divisione  in  due  ordini,  secondo 
che  le  branchie  hanno  gli  opercoli  o ne  man- 
cano; il  rimanente  della  sua  divisione  è fon- 
dato sulla  presenza  od  assenza  delle  catope 
e sulla  loro  posizione  sotto  la  gola,  il  petto 
od  il  ventre.  DurmHl  invece  ha  aggruppato 
le  specie  dei  pesci  cartilaginei  in  quattro  or- 
dini, che  contengono  sette  famiglie.  Perciò 
ha  posti  in  due  sezioni  quelli  che  hanno 
branchie  opercolate , chiamando  quelli  a 
membrana  Teleobranchi  {F.),  quelli  senza 
membrana  Eleuteropomi  (F.)i  ed  ili  due  al- 
tre sezioni  compartì  del  pari  quelli  senza 
opercoli,  chiamando  Chismopnei  (F.)  quelli 
a membrana,  e Trrmatopnei  ( V .)  quelli  sen- 
za membrana.  Cuvier finalmente,  riconoscen- 
do per  veri  cartilaginei  i soli  pesci  di  due 
fra  questi  ordini,  i trematopnei  e gli  eleute- 
ropomi,  gli  ha  separali  in  due  soli  ordini; 
cioè  i condrotlerigii  a branchie  fisse,  cd  i con* 
dro  Iteri  gii  a branchie  Ubere , ovvero  gli  sitino - 
nii.  {F ed.  questi  articoli  ed  anche  gli  altri 
Ittiologia  e Pesci).  A.  X. 

CARTOCCIO.  Maniera  d’ornamento  di- 
pinto o scolpito  della  quale  le  arti  dei  due 
secoli  trascorsi  hanno  stranamente  abusato,  il 
solo  nome  del  quale  tosto  richiama  alla  men- 
te quella  infinità  di  forme  bizzarre,  intorno 
alle  quali  la  matita  sterilmente  feconda  de- 
gli architetti,  degli  scultori  ed  anche  dei  di- 
pintori si  è arrovellata  per  tanto  tempo.  E, 
generalmente  parlando,  una  superficie  deco- 
rata di  membri  architettonici  e piegata  a 
spirale,  della  quale  si  trova  il  germe,  usato 
però  con  accorta  parsimonia,  anche  nelle 
epoche  più  felici  per  l’arte,  e la  nausean- 
te depravazione  nelle  meno  felici.  Per  buo- 
na sorte  questa  forma,  iu  sé  stessa  viziosa  ed 
insipida,  era  stata  bandita  dalla  decorazione, 
ma  adesso  minaccia  pur  troppo  d’ invaderne 
di  nuovo  il  rampo,  ricondottavi  dalla  volubi- 
le moda  , il  quale  richiama  nelle  odierne 
mobiglie  tutti  ì ghiribizzi  dell’età  dei  nostri 
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padri  e dei  nostri  avi.  Avremo  a pariamedi 
nuovo  all’ articolo  Decorazione.  Cartoccio 
chiamano  anche  i Francesi,  e noi  piuttosto 
cartelle , Quelle  tavolette  ornate,  le  estremità 
delle  quali  sono  talora  terminate  a guisa  di 
spirale,  e di  superficie  cava  o convessa,  do- 
ve soglionsi  collocare  iscrizioni  o stemmi  e 
cifre.  Questi  si  vedono  non  solo  nelle  opere 
di  architettura  e di  scultura,  ma  eziandio  nei 
disegni  e nelle  stampe,  fiancheggiate  da  fi- 
gure allegoriche,  emblemi  ed  altri  si  fiatti 
ornamenti.  A.  Z. 

CARTOCCIO.  La  carica  di  un  pezzo  di 
artiglieria  stretta  e rinchiusa  in  un  sac- 
chetto di  carta,  pergamena , tela  o stof- 
fa di  lana.  L’  uso  dei  cartocci  venne  intro- 
dotto durante  la  guerra  d*  indipendenza  so- 
stenuta per  quasi  cinquant’  anni  dai  Paesi 
Bassi  cootro  la  Spagna  ; prima  di  quest’epo- 
ca s’  adoperavano  per  caricare  le  artiglie- 
rie esclusivamente  le  cucchiaie  o nicchiare, 
chiamate  anche  cazze, strumenti  di  rame,  in- 
astati ad  un  bastone  che  s'  empivano  di  pol- 
vere e s’ introducevano  nel  pezzo  per  porta- 
re la  carica  nel  fondo  dell'anima.  Ora  1’  uso 
della  cazza  è del  tutto  abbandonato  e non 
si  adoperano  die  sacchetti  e cartocci  per 
caricare  le  artiglierie.  La  forma  di  questi  de- 
ve. nom’è  bene  naturale, corrispondere  a quel- 
la del  fondo  dell*  anima,  quindi  essere  cilin- 
drica per  le  bocche  da  fuoco  non  incamera- 
te (o,  come  una  volta  si  soleva  dire,  seguen- 
ti),  cioè  quelle  che  avessero  la  camera  cilin- 
drica e conica  troncata  pei  pezzi  accampana- 
ti, quelli  cioè  che  avessero  una  camera  della 
forma  di  un  cono  tronco.  Le  difficoltà,  che 
offrono  i cartocci  di  quest*  ultima  forma  tan- 
to nella  loro  fabbricazione  quanto  nella  con- 
servazione e nel  trasporlo,  sembrano  essere 
state  le  cause  per  le  quali  venne  quasi  ge- 
neralmente abnandonulo  V uso  dei  cannoni 
accampanati , eccettuando  però  le  camere 
degli  obici  e dei  mortai. 

Componesi  il  cartoccio  di  un  sacchetto  di 
tale  capacità  da  contenere  la  quantità  di  pol- 
vere necessaria  per  una  carica,  il  quale  si 
lega  sopra  un  cilindro  di  legno  chiamato 
zoccolo,  di  diametro  uguale  a quel  della  pal- 
la che  tiene  una  scanalatura  all’  intorno  per 
farvi  questa  legatura;  questo  zoccolo  è dirit- 
to dal  lato  della  polvere,  ma  tiene  un  inca- 
vo sferico  dalla  parte  opposta  che  abbraccia 
circa  un  quarto  della  palla  la  quale  vi  si  fis- 
sa contro  con  due  strisce  di  latta  incrocia- 
te e inchiodate  alle  cime  sulla  circonferen- 
za dello  zoccolo.  Legasi  il  sacchetto  alla 
bocca  dopo  avervi  posto  la  polvere  e vi  si  fa 
un'  altra  legatura  dalla  parte  del  zoccolo  per 

10  stesso  oggetto  ponendo  una  striscia  di 
pergamena  sotto  lo  spago  per  impedire  che 

11  tessuto  si  laceri.  La  materia  dell’  invoglio 
interessa  che  uou  lasci  passare  1»  polvere  e 
nello  stesso  tempo  che  non  sia  tale  da  ostrui- 


re il  focone  o da  lasciare  in  fondo  all'anima 
una  culatta  che  a lungo  andare  viene  a pro- 
durre lo  stesso  elìcilo.  Perciò  riounciossi  al- 
la tela  dipinta  ad  olio,  alla  pergamena  ed  al- 
la vescica,  le  quali  avevano  inoltre  1*  incon- 
veniente di  essere  talvolta  forate  dai  topi 
nei  magazzini  e vi  si  sostituì  la  sargia  in- 
crociata e fitta  che  nou  si  carbonizza,  ma  si 
lacera  in  istrisce  e viene  portata  fuori  inte- 
ramente. Per  le  scuole  pratiche  di  artiglie- 
ria i cartocci  si  fanno  di  carta  inzuppata  di 
una  soluzione  di  nitro  e imita  con  colla. 

Siccome  la  palla  ha  un  diametro  alquan- 
to minore  dell’anima  del  cannone,  1*  espan- 
sione prodotta  dall’ infiammarsi  della  polve- 
re facendola  rotare  guastava  l’ anima  dei 
pezzi.  Delcassant  durante  la  guerra  della  ri- 
voluzione di  Francia,  aveva  proposto  di  ri- 
parare a questo  disordine  dando  una  forni* 
parabolica  all'  incavo  dello  zoccolo  » cui  orli 
assottigliati  venivano  a foggia  di  cono  a riem- 
pire lo  spazio  intorno  alla  palla,  cioè  il  ven- 
to di  essa.  Questo  sistema  non  fu  adottato, 
perchè  riuscendo  con  esso  i cartocci  sei  ad 
otto  linee  più  lunghi, avrebbe  convenuto  mu- 
tare i cassoni  destinati  a contenerli. 

Si  fanno  pure  cartocci  per  forme  a mitra- 
glia aggiugnendo  al  sacchetto  della  polvere 
invece  dello  zoccolo  una  scatola  di  fatta  in 
cui  stanno  le  palle,  il  cui  fondo  dal  lato  del- 
la poivera  è un  disco  di  ferro  battuto  gros- 
so tre  a quattro  linee.  Tanto  questo  disco 
che  un  altro  più  sottile  che  meltesi  sopra  le 
palle  si  fermano  alla  scatola  ripiegandovi 
sopra  gli  orli  di  essa  che  sono  addentella- 
ti. Dicesi  questa  parte  la  scatola  della  mi- 
fraglia,  e dell’ uso  di  questi  cartocci  deriva 
il  termine  caricare  a cartoccio , cioè  caricare 
a mitraglia.  Ped.  Mitraglia,  Pallina,  Sca- 
glia. L.  P.  — G.  M. 

CARTOLARI.  Sotto  il  nome  di  Cartolari, 
senz’altro  discutere,  noi  intendiamo  una  rac- 
colta di  esemplari  di  atti  legali  contenenti 
diritti,  piivilegii,  esenzioni,  donazioni,  con- 
tratti e va  discorrendo, copiati  di  privata  au- 
torità e registrati  spesso  secondo  1*  ordine 
cronologico  in  uno  o più  volumi.  Trovasi  in 
alcuni  eziandio  inserita  la  narrazione  di 
qualche  fatto  storico , sicché  formano  una 
specie  di  cronaca  ; ed  ali  ri  servono  solo  di 
indice  o repertorio  degli  originali  documen- 
ti serbati  nell’archivio , i quali  per  cagione 
di  brevità  o per  risparmio  di  fatica  o di  car- 
ta, olirono  solamente  l’essenziale  de’  docu- 
menti, od  avendovi  eziandio  i raccoglitori 
creduto  bene  di  dispensarsi  di  riportarli  in- 
teri, od  ommettendovi  alcuna  formola  o le 
sottoscrizioni,  o le  date  del  tempo  e del  luo- 
go o tutte  insieme  queste  cose,  e talvolta  e- 
pilogando  eziandio  quanto  eravi  distesamen- 
te esposto.  Di  siffatti  cartolari,  di  diplomi  e 
di  carte,  se  ne  hanno  del  nono  e deli  ottavo 
secolo;  molli  ii«  Italia  se  ne  trovano,  e cele- 
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bre  fra  tutti  è quello  di  Cencio  Cameriano 
ove  sono  registrali  tutti  i ceusi  e i diritti 
della  Chiesa  Romana  , e quello  piti  antico 
di  muftì  Must  ahi  Ben-IIani,  il  quale  secondo 
l'ordine  dell’Emir  di  Sicilia  trasse  copia  di 
tutte  le  lettere  spedite  e ricevute  dalla  can- 
celleria di  Palermo,  cominciando  dalla  pri- 
ma sua  instituzione  ne)  secolo  nono,  e con- 
tinuato poscia  da  altri  lino  agli  ultimi  tempi 
del  dominio  degli  Arabi  in  quell'isola.  — li 
Germon  però  e I*  Arduino  rimproverano  i 
cartolari  come  opera  d’  impostori  , i quali 
possedendo  fondi  e privilegi!*,  nè  addur  po- 
tendo titoli  legittimi,  ne  inventarono  essi  al- 
cuni, che  fecero  ne*  loio  cartolari  inserire. 
Noi  non  ascolteremo  il  loro  misdire  e ri- 
fletteremo sol  questo  che  la  probabilità  rii 
una  falsificazione  non  prova  tutto  essere  fal- 
so. come  certo  non  tutte  false  diremo  le  me- 
daglie perchè  tali  ne  sieno  alcune.  Fino  a 
tanto  che  la  falsificazione  non  è chiaramen- 
te provata  , tener  dobbiamo  il  noto  legale 
assioma:  quisque  tannini  crnsendus  est  bo- 
nus, quamdiu  evidente r non  probetur  mnius ; 
e perciò  non  volendo  chiudere  a bella  posta 
gli  occhi  per  non  vedere  la  luce,  unicamen- 
te alla  cosa  ci  atterremo  , ributtando  quei 
documenti  che  in  tali  raccolte  si  scoprono 
falsi  od  essenzialmente  alterali  e ritenendo 
per  sinceri  quelli  a cui  la  più  saua  critica 
nulla  abbia  da  opporre  di  ragionevole.  Ri- 
pudiare i Calidari  per  questo  che  alcune 
scritture  false  contengono,  è un  vero  scet- 
ticismo che  ogni  fede  ed  ogni  principio  di 
ragione  distrugge  (Ved.  Bianchini,  Prefa», 
alla  Sion).  B.  B.  T. 

CARTOMANZIA,  dal  greco  /carte,  car- 
ia, e rnanteia,  divinazione,  si  dice  propria- 
mente dell'arte  di  predire  l’avvenire  colle 
carte.  Questa  pretesa  arte,  come  tutte  quel- 
le che  mirano  allo  stesso  scopo,  non  ingan- 
na molti  gonzi  a*  nostri  giorni,  e appena  ap- 
pena può  sostenerci  quinci  e quindi  inei- 
cè  la  destrezza  de*  suoi  adepti.  Meno  an- 
tica della  più  parte  delle  arti  simili,  la 
cartomanzia  è già  divenuta  oggigiorno  una 
delle  più  volgari  siccome  delie  più  facili  ; 
serve  di  mestiere  a quelli  che  non  ne  han- 
no alcuno,  tali  quali  sono  i cerretani  e spe- 
cialmente le  vecchie  donne,  che  se  ne  gio- 
vano il  più  delle  volle  d'altronde  unica- 
mente come  mezzo  per  coprire  industria  e 
commercio  più  vili  ancora,  quello  di  mez- 
zano o di  spia,  o anche  di  vero  furfante.  Ai 
tempi  della  celebre  madamigella  Le  Nor- 
marni  c di  alcune  altre , era  assai  meno 
dispreizalo  il  ministero  di  così  fatta  gente. 
È nota  una  favola  di  La  Fontaine  intitolata  : 
IJ  Indovina,  ec.,  di  cui  una  nota,  nell’edi- 
zione commentata  dal  Coste,  entra  in  curio- 
si particolari  sepia  donna  di  simil  mestiere, 
famosa  a que’  tempi.  In  epoca  più  vicina  al- 
la nostra,  prclcudesi  che  lo  stesso  Napoleo- 


ne, di  cui  celebre  del  resto  si  è la  ferma  cre- 
denza nel  potere  della  sua  stella,  e in  alcune 
altre  pratiche  superstiziose,  andasse  spesso  a 
consultare  una  sibilla  car/nmantica  clic  abi- 
tava nella  strada  di  Tournon,  in  Parigi.  Ri- 
peteremo a tale  proposito  il  detto  ormai  vol- 
gare: Ogni  grand*  uomo  è sempre  un  po’ 
superstizioso. 

Presentemente  la  cartomanzia,  come  ab- 
biamo già  accennalo,  è divenuta  generalmen- 
te oggetto  del  disprezzo  della  gente  illumi- 
nata c di  quella  che  si  dice  tale,  assai  piti 
numerosa  della  prima  senza  alcun  dubbia; 
i ministri  presenti  di  questa  potenza  passa- 
la. la  cartomanzia,  trovano  assai  pochi  se- 
guaci, c questi  quasi  sempre  nell’  inlime  clas- 
si della  società.  Quindi  crediamo  inutile  sof- 
fermarci più  a lungo  sopra  così  latto  argo- 
mento, e faremo  punto  rinviando  il  lettore 
all' articolo  Divinazione,  cui  si  collega  ne- 
cessariamente il  nostro:  Cartomanzia. 

CARTONE.  Come  abbastanza  è indicato 
dal  nome,  non  altro  viene  ad  essere  il  car- 
tone se  non  se  carta  assai  grossa  : la  sua  fab- 
bricazione può  quindi  farsi  alla  stessa  guisa 
di  quella,  dando  altezza  maggioie  alla  co- 
perta, cioè  a quel  telaielto  che  sta  iutoino 
;>lla  forma , aflìm  bè  rialzando  questa  vi  si 
fermi  uno  strato  di  pasta  più  grosso.  La  dif- 
ferenza sta  piuttosto  uella  qualità  della  pa- 
sta medesima,  la  quale  acquistando  resisten- 
za per  la  grossezza  non  abbisogna  di  essere 
condotta  a quel  grado  di  finezza  che  per  la 
carta  si  esige;  e perciò  si  adoperano  per  i 
cartoni  quegli  stracci  che  sono  meno  oppor- 
tuni a far  carta,  ed  anche  più  generalmente 
le  vecchie  carte  ridotte  in  pasta  di  nuovo  e 
con  molto  minor  cura  imbianchite.  Spesso 
anzi  non  si  levano  le  piccole  sozzure  che  a 
questa  carta  potessero  andar  unite,  come 
srlieggette  di  legno  od  altro,  contentandosi 
di  togliere  poi  con  pinzette  dal  cartone  quelle 
clic  appariscono  alla  superficie  di  esso.  1 
cartoni  mettonsi  poi  sotto  al  torchio  e pas- 
sansi fra  cilindri  quando  sono  asciugati,  per- 
chè acquistino  maggior  consistenza. 

Un'  altra  specie  di  cartone  allatto  diversa 
dal  precedente  si  è quella  clic  formasi  riu- 
nendo insieme  parerclii  fogli  di  calia  incol- 
lati, operazione  che  si  fa  assai  semplicemen- 
te stendendo  la  colla  con  pennello,  quindi 
sovrapponendo  i fogli.  D’ordinario  si  metto- 
no nel  mezzo  fogli  di  carta  grossolana  ri- 
servandone di  più  fina  per  l’ esterno,  a quel 
modo  che  si  è detto  farsi  per  le  carte  da 
giuoco.  La  spremitura  sotto  il  torchio  latta 
gradatamente  e cou  lentezza,  per  non  Spre- 
mere fuori  la  colla  prima  che  abbia  prodot- 
to il  suo  efl’etto, serve  a compiere  questi  car- 
toni, che  poi  si  nettano  sugli  orli  con  islecca 
bagnata  d*  acqua  fredda,  si  asciugano,  indi 
tornatisi  a sottoporre  al  torchio  o si  passano 
fra  cilindri.  Didot  aveva  immaginato  una 
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Marchina  per  fare  questa  qualità  di  cartoni 
in  cui  alcuni  rotoli  stendevano  sulla  carta 
la  colla,  altri  sovrapponevano  1 logli,  altri 
li  comprimevano  insieme  e cilindri  riscal- 
dati dal  vapore  gli  asciugavano  e davano  lo- 
ro il  lustro.  Questa  macchina  riesce  utile 
specialmente  per  lar  i cartoni  con  fogli  di 
carta  continua  o di  lunghezza  indeterminata. 

Infiniti  sono  i lavori  che  col  cartone  si 
fanno  con  utensili  assai  semplici,  come  scal- 
pelli o coltellini  di  (erro  e d'acciaio,  stampe 
e taglialo!  per  larvi  i trafori,  regoli  di  metal- 
lo e compassi  con  una  gamba  tagliente,  bru- 
nitoi e simili.  Lo  scatolaio  ne  fa  grandissi- 
mo uso,  e quando  abbia  un  poco  a ingegno 
ne  ottiene  graziosi  prodotti.  Il  legatore  nc 
riveste  l’esterno  dei  libri  per  guarentirne  le 
pagine  ed  accrescerne  la  durata;  il  fabbri- 
catore di  balocchi  ne  trae  pur  esso  gran- 
de partito,  e lauti  insomnia  sono  gli  usi  sva- 
riati di  questo  materiale  che  si  pubblicaro- 
no in  Francia  due  brevi  trattali  nei  quali  de- 
sci  rvesi  questo  ramo  d* industria. 

Oltre  a questi  cartoni  più  comuni,  altri  se 
ne  fecero  in  modo  particolare  o per  la 
materia  onde  sono  composti  o per  l’uso  spe- 
ciale cui  devono  servire.  Si  vede  primiera- 
mente che  tutte  le  varie  materie  che  ai  ac- 
cennarono come  atte  alla  fabbricazione  del- 
la carta  possono  meglio  e più  facilmente 
per  quella  dei  cartoni  servire,  e fra  queste 
è specialmente  a notarsi  la  pelle  od  il 
cuoio,  il  quale  tagliato  molto  minuto  e ri- 
dotto con  la  macerazione  e col  pestainento 
in  una  pasta,  e usata  questa  sola  o mesciuta 
a stracci  di  panuilini,  dà  una  specie  di  carto- 
ne che  ha  molti  vantaggi  essendo  utile  pel  le- 
gatore di  libri,  pel  forzieraio,  pel  tappezziere 
e per  molte  altre  arti,  ed  avendo  i vantaggi 
di  essere  impermeabile  da  per  sé,  quando 
siasi  ottenuto  con  pelli  non  conciate.  Que- 
sta sua  proprietà  lo  rende  atto  a Urne  cap- 
elli, berretti  pei  soldati,  involucri  per  firn- 
allaggio  delle  merci  ed  anche  cartocci  per 
le  bocche  da  fuoco.  1 cartoni  d’  amianto, 
quantunque  senza  confronto  meno  resisten- 
ti dei  cartoni  comuni  di  uguale  grossezza, 
lo  sono  però  abbastanza  per  tornare  assai 
utili  in  molti  casi  per  la  poca  incombustibi- 
lità loro.  Prep*raronsi  ambe  cartoni  fatti 
con  istracci  di  lana  e passati  pel  laminatoio, 
quindi  immersi  in  acqua  di  calce  e poscia 
in  acido  solforico  che  resistono  all’  umidità 
e difficilmente  si  abbruciano  ad  oggetto  di 
usarli  come  coperture  pei  tetti. Cai fotta  per  lo 
stesso  oggetto  prepara ronsi  pure  intonacan- 
doli con  un  miscuglio  di  \jb  di  pece  e due 
di  catrame  con  parti  uguali  di  calce  o di  car- 
bone di  legna,  il  tutto  stesovi  a caldo,  poi 
spolverandoli  con  sabbia  o cenere. 

Si  fanno  pure  cartoni  lucidi  alla  stessa 
guisa  che  per  la  carta  lucida  si  è veduto  per 
alcuni  ‘usi  particolari.  Finalmente  ai  l’anno 
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cartoni  di  pasta  assai  fina  esattamente  liscia- 
ti con  una  specie  di  brunitoio  o passandoli 
fra  cilindri  ben  lucidi,  e servono  a dare  bella 
apparenza  ai  panni  od  anche  alle  carte  stam- 
pate stringendoli  sotto  al  torchio  a contatto 
degli  uni  o delle  altre.  G.  M. 

CARTONE.  I fabbricatori  di  pannìlani 
dicono  dare  il  cartone  ad  un’operazione  che 
si  fa  alle  pezze  di  panno,  piegandole  esatta- 
mente in  due  nel  senso  della  larghezza , 
quindi  piegandole  ripetutamente,  o a ziu 
zag,  nel  scuso  della  lunghezza,  e ponendo  di 
mezzo  ad  ogni  piega  un  loglio  di  cartone  as- 
sai liscio,  quindi  sottoponendo  il  tutto  ad 
un  torchio,  crescendo  fa  pressione  grad  ila- 
mente  e lasciandola  durare  per  ore.  Io 
tal  guisa  i pannìlani  acquistano  quel  bel  lu- 
cido che  vi  si  osserva.  Per  accrescere  I*  el- 
leno suolsi  di'  tratto  in  tratto  ad  ogni 
dieci  pieghe  interporre  fra  assicelle  di  le- 
gno una  piastra  di  ghisa  riscaldala  ed  al- 
lora la  operazione  dicesi  dare  il  cartone 
a caldo , e si  ha  un  lucido  più  vivace  e più 
bello.  1 colori  chiari,  e principalmente  quel- 
li nella  cui  tinta  entravi  cocciniglia,  non 
potrebbero  reggere  al  calore  senza  alte- 
rarsi, e perciò  si  dà  loro  il  cartone  a fred- 
do, cioè  senza  1’  aggiunta  delle  piastre  di 
ghisa  riscaldate,  acquistando  un  lucido  men 
lidio,  ma  più  durevole.  Altra  volta  inumidì- 
vasi  il  panno  leggermente  con  acqua  gomma- 
ta prima  che  dargli  il  cartone;  ma  oggidì, 
mercè  l’uso  del  torchio  idraulico  il  quale  dà 
una  pressione  assai  più  possente  di  quella 
che  si  aveva  da  prima,  ciò  più  non  occorre 
Al  panno  nero  non  suolsi  dare  il  cartone, 
poiché  il  lucido  che  questo  gli  comuniche- 
rebbe gli  farebbe  prendere  un  aspetto  gri- 
giastro. Perciò  si  fa  anzi  l’opposto,  cioè  pie- 
gasi il  panno  a metà  di  sua  larghezza  col 
diritto  al  di  dentro,  e se  lo  pone  sotto  al  tor- 
chio con  grossi  cartoni  che  risultano  sul  ro- 
vescio, sicché  il  ruvido  che  è sul  diritto  vie- 
ne ad  essere  in  tal  guisa  piuttosto  accresciu- 
to che  altro.  G.  M. 

CARTONE  nella  pittura  a fresco  dicesi  » 
uella  riunione  di  fogli  di  grossa  carta  squa- 
rati,  uniti  iusieme  con  colla  di  I trina,  fino 
a formare  una  superficie  Hi  dimensioni  egua- 
li alla  parete  che  si  vuole  dipingere.  Su  que- 
sti dal  bozzetto  si  porta  alla  grandezza  vo- 
luta, col  mezzo  della  rete  (b' .)  od  altrimenti, 
la  composizione,  segnandola  con  matita  o 
carboncino,  e talora  anche  dipingendola  con 
colori.  Quando  la  porzione  ai  parete  che  si 
vuol  colorire  uella  giornata  sia  incalcinala 
di  fresco  e pulita,  tagliatisi  altrettante  parti 
del  cartone,  vi  si  applica  sopra,  e con  un  fer- 
ro passando  sopra  tutti  i contorni  delle  figu- 
re od  altro,  si  calranosulia  parete  medesima, 
la  quale  per  esser  fresca  acconsente  alla  cal- 
ta e ne  rimane  segnata.  Ogni  pezzo  poi  si 
coultassegna,  perchè  quando  se  ne  voglia  il 
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giorno  appresso  rimettere  un  altro,  si  possa 
facilmente  riconoscere  il  suo  vero  luogo.  Ta- 
le pratica  in  Italia  è assai  vecchia,  trovando- 
si descritta  minutamente  dagli  scrittori  di 
rose  d’arte,  fino  da  più  secoli  uddietro  (Ced. 
Tresco).  Alcuni  dei  cartoni  che  servirono  ad 
opere  celebri  del  secolo  xvi  si  conservano 
ancora  come  preziose  memorie,  siccome 
quello  di  cui  si  valse  Raflaello  per  dipingere 
in  Vaticano  la  scuola  d*  Atene,  gelosamente 
custodito  in  Milano  nella  biblioteca  Ambro- 
siana. Le  arti  rimproverano,  e forse  a torto, 
al  Bandiuelli  la  distruzione  dell’altro  non 
meno  celebre  di  Michelangelo,  dipinto  in  con- 
rorrenza  con  Leonardo  da  Vinci,  e rappre- 
sentante un  fatto  della  guerra  di  Pisa.  Co- 
minciato nel  i5o4  e lasciato  imperfetto  dal 
Ituouarroti,  che  dovette  allora  recarsi  a Ro- 
ma, fu  condotto  a line  due  anni  dopo,  quan- 
do egli  riparò  nuovamente  in  patria  , (uggen- 
do la  collera  di  Giulio  11  ; ma  ebbe  corta  du- 
rata, perchè  messo  in  vista  del  pubblico  nei 
palazzo  Mediceo,  al  tempo  della  morte  del 
duca  Giuliano  scomparve,  senza  che  se  ne 
sapesse  il  come.  Vasari  pretende  che  al  suo 
tempo  se  ne  trovasse  un  pezzo  a Mantova,  in 
mani  private;  ma  oggidì  non  conosciamo  clic 
iu  parte  la  composizione  di  quella  grande 
storia,  conservataci  in  due  bellissime  stampe, 
una  di  Agostino  Veneziano  (f'.  Musi),  l’al- 
tra di  Marcantonio  Raimondi  (f'.). 

1 cartoni  si  adoperano  non  di  raro  anche 
per  la  pittura  ad  olio,  e sono  allora  di  carta 
più  lina.  Eseguito  che  sia  a contorni  il  dise- 
gno e tinto  il  rovescio  di  carbone  od  altra 
polvere  nera,  si  applica  alla  tela  o tavola  im- 
primi ta,  e seguonsi  i detti  contorni  col  fer- 
ro, acciò  il  disegno  sia  trasportato  sulla  su- 
perfìcie sottoposta. 

Usano  i cartoni  anche  i mosaicisti  {Vtd. 
Mosaico)  ed  i fabbricatori  di  arazzi,  ina  in 
modo  alquanto  di  (ferente,  come  agli  appositi 
articoli  saremo  per  dire.  Non  pochi  eli  quel- 
liche  Raflaello  disegnò  per  le  tappezzerie  del 
Valicano,  eseguite  in  Fiandra  ad  Arras,  esi- 
stono aucora  iu  Inghilterra. 

Aless.  Zanetti. 

CARTON  PIETRA.  Era  già  du  gran  tem- 
po che  V architettura  faceva  talvolta  uso  del 
cartone  comune,  per  cuvoriiecornici  e modi- 
nature,  le  quali  accuratamente  eseguile,  offe- 
rivano un  grado  sufficiente  di  purezza  c di 
eleganza.  Coinpouevausi  di  pezzi  sovrappo- 
sti ed  incollati  iusieme,  con  tal  precisione 
che  i punti  dove  si  univauo  restassero  occul- 
tati all’occhio:  al  qual  oggetto  contribuivano 
ancor  più  idiversi  strali  di  colore  che  soleva- 
no slendervisi sopra. Sennonché  siffatta  ma- 
niera di  decorazione  non  era  applicabile  che 
nelle  parli  interue  degli  edilicii,  iu  pezzi  di 
mediocri  dimensioni  e di  sporgenza  discre- 
ta. 11  principale  vantaggio  di  ossa  consiste- 
va nella  estrema  sua  leggerezza,  ma  uon  ei  a 
Lucici  Voi.  V . jasc.  #5. 


possibile  porla  iu  uso  che  sopra  superbe ie 
di  legno,  troppo  deboli  per  sopportare  rive- 
stimenti di  stucco. 

Circa  dodici  anni  fa  (u  inventato  il  cartoli 
pietra,  ed  acquistò  subito  uua  voga  propoi- 
zionata  alle  utilità  che  realmente  presenta. 
La  base  della  sua  composizione  è la  creta, 
mesciuta  eoo  colla  forte  e pasta  di  caria. 
Quando  è ben  preparato  riesce  buono  a mo- 
dellarsi iu  ogni  maniera,  e gettarsi  in  qua- 
lunque (orma  cava,  simile  a quelle  che  ado- 
pransi  pegli  ornamenti  di  gesso,  ma  gucrni- 
ta  però  in  alcune  parli  di  punte  di  ferro  o 
di  rame,  e stropicciata  con  olio  grasso.  La 
pasta  modellata  iu  tal  guisa  si  guernisce  al 
rovescio,  mentre  è nello  stampo, di  pezzi  di 
rarta  sugante  che  la  reudouo  più  solida,  po- 
scia esponesi  più  o meno  a luugo  al  calore 
del  sole  od  a quello  d’ uua  stufa,  affinchè  si 
disecchi  e stacchisi  facilmente  dallo  stampo. 
Resiste,  almeno  fìuo  ad  un  celio  seguo,  alle 
influenze  dell’ atmosfera  e può  adoperarsi 
nuche  uello  esterno  delle  labbriche,  dopo 
che  sia  spalmato  di  colore  e vernice;  per  la 
quale  operazione  acquista  all*  intuito  la  ap- 
parenza del  marmo  e del  bronzo,  sì  da  uou 
distinguersi  facilmente  dalla  cosa  imitala. 
Fino  clal  1 855  due  odierne  se  ne  stabilirono 
a Parigi , provvedute  di  gran  quantità  di  mo- 
delli e forme  diverse.  Le  prime  grandi  ope- 
re uscite  da  una  di  esse,  diretta  da  \V allei, 
furono  le  decorazioni  del  teatro  dell’  opera 
c statue  di  molta  grandezza;  dall’ultra,  di- 
retta da  Romagnesi,  le  decorazioni  che  si 
videro  a Rheims  alla  cousacrazioiic  del  Re. 

Il  nome  di  Carton  Pietra  si  addice  poi  be- 
nissimo anche  a quello  inveutato  lino  dal 
1787  dallo  svedese  Fax,  composto  di  due 
parti  di  calce  e lena  ferrumiuosa,  una  di  olio 
animale  e due  di  pasta  di  ceuci.  Questo  mi- 
scuglio produce  un  cartone  solido  a seguo 
clic  uou  brucia,  uou  si  altera  nell’acqua 
bollente,  e sempre  più  indura  slaudo  ulTuriu 
aperta.  A.  Z. 

CARTOUCIIE  (Luigi  Domenico),  detto 
lìourguignon.  Questo  soprannome  venue  da 
nlcuui  scambiato  per  il  vero  uome  Cartoli' 
che  della  famiglia  di  questo  celebre  malfat- 
tore, ma  senza  nessun  ioudaiiieuto,  come 
proveranno  i falli  che  riferiremo  più  sotto. 
Cartouche  nacque  in  Parigi,  Tanno  1690, 
nella  contrada  detta  la  Courtillc , nota  pei 
le  sue  inuumeievoli  taverne  e altri  simili  luo- 
ghi, da  un  padre  il  quale  esercitava  la  pro- 
fessione di  mercante  di  vino.  Questi,  ambi- 
zioso di  dare  a suo  figlio  una  sorte  più  bril- 
lante, volle  fame  un  procuratore  e perciò 
lo  fece  studiare  al  collegio  di  Luigi  il  Gran- 
de, uello  stesso  tempo  iu  cui  Voltaire  pure 
vi  studiava;  singolare  ravvicinainenlo  del 
caso  che  fece  uasccre  quasi  uello  stesso  an- 
no (il  gioviuc  Arouci  era  ualo  a’  ?o  febbraio 
iGy4  ) e riunì  sulle  stesse  panche  d’ un 
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collegio  Cartouche  e Voltaire  1 I destini  e le 
occupazioni  de*  due  giovani  furono  in  que- 
sta istituzione  altrettanto  diversi  cjuanto  era 
simile  l’età  loro.  Mentre  Arouet  s impadro- 
niva de*  primi  posti  della  classe,  Cartouche, 
seduto  sempre  negli  ultimi,  visitava  con  mo- 
do altrettanto  indiscreto  quanto  misterioso 
le  tasche  de’  suoi  camerati.  Ma  stanco  in 
breve  di  limitare  le  sue  depredazioni  a do* 
minii  così  ristretti , volle  estendere  le  sue 
scorrerie  fino  sul  territorio  de*  professori  e 
del  cassiere  del  collegio;  un  furto  più  au- 
dace , ma  più  infelice  di  tutti  i precedenti, 
poiché  il  giovine  Cartouche  venne  sorpreso 
in  flagranti  delieto,  lo  fece  discacciare  da 
uesta  casa.  Ritornato  in  quella  di  suo  pa- 
re, dove  rimase  per  aualche  tempo,  deru- 
bò Io  stesso  genitore  cne  risolvette  di  farlo 
chiudere  in  San  Lazzaro  (casa  di  correzione 
notissima  a que’tempi  e sulla  quale  il  cele- 
bre romanzo  di  Prévost,  Manon  Lescaut , può 
dare  al  lettore  curiose  particolarità).  Ma  il 
figlio  prevenne  siffatta  catastrofe  cou  pron- 
ta fuga.  Caduto  nelle  mani  di  alcuni  zinga* 
ni,  ue  divenne  allievo  ed  approfittò  cosi  be- 
ne delle  loro  lezioni  che  fu  tosto  capace  di 
derubare  i suoi  stessi  professori  di  ladronec- 
cio. Alternativamente  borsaiuolo  nelle  pub- 
bliche strade,  scroccone  nelle  bische,  emis- 
sario dei  bracchi  di  pulizia  e finalmente 
provveditore  dei  sergeuti  che  arrotavano  re- 
clute, Cartouche  finì  col  cadere  nell’agguato 
che  avea  teso  a parecchi  altri  e venne  a Troia- 
io egli  stesso  per  sorpresa.  Ciò  nondimeno, 
fece  a cattiva  fortuna  buon  viso  e mostrò 
tanta  buona  volontà  che  conciliossi  in  bre- 
ve l’afTetto  e la  fiducia  de’  suoi  ufficiali,  se- 
gnalossi  nella  prima  campagna  ed  avea  ot- 
tenuto avanzamento,  quando  la  pace  Io  co- 
strinse a domandare  il  suo  congedo.  Pre- 
ghiamo adesso  il  lettore  di  voler  fermarsi 
un  momento  a considerare  quali  potevano 
essere  le  conseguenze  del  caso  contrario  per 
Cartouche;  se  la  guerra  non  fosse  termi* 
nata  cosi  presto,  se  il  giovane  soldato  avesse 
potuto  continuare  a progredire  in  quella 
strada  onesta  ed  onorevole  che  cominciava 
a seguire  con  sì  soddisfacente  esito  e buona 
volontà,  Cartouche  in  vece  di  dovere  alla 
deplorabile  celebrità  di  malfattole  insigne 
l'onore  di  venire  iscritto  nelle  pagine  della 
storia,  costi  etta  forse  a torto  di  registrare  i 
delitti  straordinarii  del  pari  che  le  virtù,  vi 
figurerebbe  per  avventura  come  prode  milita- 
re,  come  capo  pregevole,  chi  sa? come  gene- 
rale illustre.  Sì  enorme  differenza  ne’  destini 
del  nostro  truce  eroe  dipendette  adunque 
da  un  inero  capriccio  del  caso.  Ma  se  i pri 
ini  passi  tentati  geuerosameute  do  Cartnu- 
che  iu  una  carriera  stimabile/  interrotti  ro- 
hÌ  presto,  uou  bastarono  a i nnovello  dall’al- 
tra condannabile  e feroce  nella  quale  insan- 
guinò poco  dopo  i suoi  piedi,  bastano  al- 


meno a provare  che  le  qualità  necessarie  per 
formare  un  capo  di  ladri  abile  e un  capo  di 
esercito  insigue  non  differiscono  spesse  vol- 
te che  rispetto  allo  scopo  cui  mirano.  È lun- 
go tempo  che  Boileau  1’  ha  ripetuto  dopo 
mille  altri.  Non  insisteremo  più  a lungo  so- 
pra una  verità  cosi  chiara,  aivenuta  ezian- 
dio cosi  triviale,  ma  sulla  quale  fummo  co- 
stretti per  cosi  dire  a fermarci  un  istante, 
colpiti  dalla  prova  novella  e singolare  che 
ne  reca  1*  esempio  di  Cartouche,  militare 
pregevole  prima  di  essere  masnadiere  ; e 
senza  più  torniamo  alla  sua  mera  biografia. 

Reduce  in  Parigi,  dopo  avere  ottenuto  il 
suo  congedo,  Cartouche  radunò  intorno  a se 
parecchi  soldati  e sotto  uffiziali  che  la  pace 
riduceva  come  lui  alla  miseria  ed  alla  fame; 
divenne  loro  capo  e cominciò  a spargere  i 
ladronecci  ed  il  terrore  in  Parigi . Altri 
suoi  biografi  pretendono  che  fu  prima  in 
Normauaia  ad  educarvi  in  una  masnada 
di  audaci  mariuoli  che  desolavano  allora 
quel  paese,  e che  non  venne  nella  capita- 
le che  dopo  essersi  formato  c segnalato  so- 
pra il  teatro  men  vasto  della  provincia,  ma 
cosiffatta  asserzione  è per  lo  meno  arrischia- 
tissima. Comunque  sia,  Cartouche,  dotato  di 
una  destrezza,  d’una  forza  fisica  e morale, 
d*  un*  astuzia  e d’  un  coraggio  singolare,  ac- 
quistò  in  breve  una  preponderanza  irresisti- 
bile sulla  sua  gente.  Indipendentemente  dai 
suoi  complici  immediati,  i quali  non  aveano 
al  pari  di  lui  veruna  industria  , verun  me- 
stiere, tranne  quello  del  delitto,  del  furto, 
dell’assassinio,  Cartouche  si  creò  tosto  enns- 
sarii  fidati  nel  seno  degli  agenti  slessi  della 
polizia,  delle  guardie  francesi,  nella  servitù 
de' cittadini  e della  corte  e perfino  nella  no- 
biltà; le  sue  intelligenze  si  steudeano  anche 
nelle  provinole.  Fece  regolamenti  per  orga- 
nizzare melodicamente  le  sue  truppe,  avvìn- 
se i suoi  complici  co’ giuramenti  più  terribili, 
e riservossi  un  potere  dispotico  sopra  tutti 
quanti,  col  diritto  di  punirli  anrhe  di  morte. 
Avendo  risaputo  che  uno  di  loro,  soldato 
nelle  guardie  francesi . aveva  concepito  il 
progetto  di  tradirlo,  adunò  la  su»  truppa  in 
una  pianura  di  notte  tempo  , chiamò  a se 
il  colpevole,  e dopo  indirizzatogli  alcune  se- 
vere parole  dì  biasimo,  lo  fece  uccidere  sot- 
to i suoi  occhi.  Era  con  calma  e pacatezza, 
senza  il  minimo  moto  di  collera  che  Cartou- 
che  eseguiva  questi  atti  sanguinari;  e con- 
viene pure  soggiungere  che,  di  animo  natu- 
ralmente opposto  alla  ferocia,  alla  barbarie 
inutile,  Cartouche  spargeva  rare  volte  il  $*u- 
gue  de*  suoi  o degl’ infelici  che  assaliva. 
L’esterno  suo  sereno  ed  attraente  gli  servi- 
va anzi  come  mezzo  di  seduzione  presso 
molti  gonzi.  Di  statura  piccola,  ina  ben  pro- 
porzionata, robusto,  destro,  dotato  d' lina 
fisonomia  aggradevole,  il  formidabile  Indio, 
affluii  laudo  gli  agenti  e le  ricerche  della  po- 
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lizia,  passeggi  uva  tranquillo  per  le  vie  di  Pa- 
rigi, si  mostrava  ne’  luoghi  pubblici,  ne*  tea- 
tri e perfino  nelle  adunante  della  gente  one- 
sta; gli  è 'ero  che  aveva  anch'egli  tutti  pii 
abiti  deli  on est*  uomo,  come  dicevasi  a quei 
tempi.  Tuttavia,  arrestato  qualche  volta  da 
emissari  della  pulizia  , dovette  la  propria 
salvezza  alla  potenza  del  suo  sguardo  fasci- 
natore, o,  ne’  casi  estremi,  a quella  di  due 
eccellenti  pistole  da  tasca  che  non  depone- 
ramai;  si  videro  in  più  d’ un  incontro  si- 
mile i birri  salutarlo  rispettosamente  ed 
allontanarsi  da  lui.  duroni  e Pcpin,  meno 
prudenti,  perirono  per  sua  mano.  Quaudo  i 
suoi  avversa  rii  erano  numerosi,  sosteneva  con 
loro  accanite  lotte,  dalle  quali  usciva  sem- 
pre vincitore,  mercè  il  suo  coraggio,  la  sua 
destrezza  e Patte  ammirabile  colla  quale  sa- 

Seva  giovarsi  delle  armi  ; la  pistola,  la  sna- 
a,  il  pugnale  gli  erano  ugualmente  familia- 
ri. Il  numero  e l' importanza  de'  furti  che 
seguivano  ogni  giorno  in  Parigi,  il  sinistro 
rumore  sparsosi  di  parecchi  assassiuii,  ob- 
bligarono il  parlamento  ed  il  ministro  della 

nrra  Lehlanc  ad  unire  i loro  sforzi  a quel- 
ella  polizia  onde  impadronirsi  di  Car- 
touche.  Correva  allora  l’anno  1790;  il  pa- 
ventato capo  di  masnadieri  era  divenuto  l’ar- 
gomento eli  tutte  le  eouversazioni  ; ne’  teatri, 
nelle  botteghe  di  cade,  nelle  società,  dapper- 
tutto, la  solita  domanda  tra  persone  che  s’ in- 
contravano era  questa  : « Che  cosa  si  sa  di 
Cartouche?  Venne  egli  arrestalo?  *•  Cartou- 
ehe  intanto,  vedendo  1’  attenzione  pubblica 
e le  indagini  della  polizia  così  ostinatamente 
rivolte  sopra  di  se,  adunò  ìa  sua  gente  e ten- 
ne consiglio  : si  decise  che  dovesse  partire 
senza  frapporre  tempo  di  mezzo.  Cartouche 
adottò  questa  decisione  e ailontanossi  da 
Parigi.  A dispetto  delle  precauzioni  prese 
dalla  polizia  delia  rapitale  la  quale  avea 
mandato  copie  de’ suoi  contrassegni  e con- 
notali in  tutte  le  provincie,  gli  venne  (atto  di 
giungere  in  Orleans,  e da  Orleans  in  Bor- 
gogna senza  nessun  accidente.  A Bar  sulla 
Senna,  s’introdusse,  sotto  il  nome  di  Bour- 
gnigno»  (il  che  fu  causa  dello  sbaglio  preso 
da  alcuni  i quali  scambiarono  questo  col  suo 
vero  nome  di  famiglia,  come  abbiamo  detto 
nelle  prime  linee  di  questo  articolo),  in  una 
famiglia  onesta  e ricca,  dandosi  per  il  figlio 
unico  d’ una  buona  vecchia  la  quale,  cre- 
dendo di  riconoscerlo , gli  prodigò  ogni 
pruova  di  tenerezza.  Se  un  istinto  indomabi- 
le non  l'avesse  spinto  a* pericoli  ed  alla  vita 
agitata, turbolenta,  ei  sarebbe  rimasto  lì  e mor- 
to tranquillamente  sul  suo  letto.  Ma  così  non 
Ju;  Cai  tombe,  che  diceva  di  se  stesso:  « che 
era  un  vero  re;  che  aveva  amanze, adulatori, 
sudditi  e ricchezze  »;  non  potè  rassegnarsi 
» quell’ esistenza  pacifica,  umilmente  bor- 
ghigiana ed  ouesla.  Tornò  a Parigi  e vi  fu 
quasi  subito  arrestato  in  una  taverna  di  quel- 


la stessa  Coarti  Ile  che  l’avea  veduto  nasce- 
re. a’(>  ottobre  1711  ; un  suo  complice,  Du- 
ellatele!, gentiluomo  «lei  Poitù  e soldato  nel- 
le guardie,  I* avea  tradito.  Rinchiuso  prima 
nel  camerotto  con  trabocchetto  del  Grand 
C/iàteUt , tentò  inutilmente  fuggire,  rom- 
pendo un  muro  della  sua  prigione  attiguo  alla 
cantina  d’  una  casa  vicina  ; sorpreso  nel  suo 
lavoro,  venne  trasferito  nella  Concierperic 
(altra  prigione  di  Parigi,  pur  troppo  resa 
celebre  dalle  stragi  della  rivoluzione  deH'Bq) 
e custoditovi  con  precauzioni  straordinarie. 
Innanzi  a*  suoi  giudici,  come  nelle  carceri, 
mostro  un  coraggio,  un  sangue  freddo,  un 
brio  incredibile.  Le  persone  più  cospicue, 
e tra  queste  la  inarescialla  di  Boufìlers,  ven- 
nero a visitarlo.  L’allure  Legraud,  autore 
della  commedia  intitolata:  Cartouche  o Gli 
Assassini,  venne  pure  a vederlo  e volle  di- 
videre con  lui  il  denaro  ricevuto  pei  la  sua 
commedia,  dandogli  1O0  scudi;  questa  cir- 
costanza e la  data  della  prima  recita  di  que- 
sto componimento  teatraìe(ao  ottobre  1721), 
provano  chiaramente  la  falsità  dell’asserzio- 
ne di  alcuni  scrittori  i quali  hanno  preteso 
che  venne  esso  rappresentato  lo  stesso  gior- 
no del  supplizio  di  Cartouche,  e biasima- 
rono severamente  il  governo  di  quel  tempo 
per  averlo  permesso;  possiamo  dichiarare 
innocente  su  questo  particolare  la  reggenza 
d’Or Jeans,  abbastanza  colpevole  a mille  altri 
riguardi.  Le  lagnanze  di  Cartouche,  le  qua- 
li indussero  la  pulizia  a fare  interrompere 
il  corso  delle  recite,  come  attestano  gli  scrit- 
tori contemporanei,  vengono  pure  a confer- 
mare eloquentemente  1*  esattezza  della  no- 
stra osservazione.  — Nello  stesso  giorno  in 
cui  rappresentavasi  la  commedia  di  Legrand, 
si  recitò  sulle  scene  del  teatro  italiano  di 
Parigi  Arlecchino  Cartouche,  componimento 
in  cinque  atti  di  Riccohoni  padre. 

I complici  di  Cartouche  erano  stati  arre- 
stati in  gran  parte  ; tutti  questi  furouo  con- 
frontati con  lui;  non  li  riconobbe,  ed  essi 
neppure  lui.  Volle  farsi  credere  sulle  prime 
quei  Carlo  Boureuiguon,  di  cui  aveva  soste- 
nuto la  parte  a Bar  sulla  Senna,  poscia  un 
certo  (Giovanni  Petit.  Riconosciuto  da  sua 
madre  e da  suo  fratello  minore  che  testifi- 
carono la  di  lui  identità,  rimase  irremovibi- 
le, e neppure  i toi  menti  della  tortura  sep- 
pero strappargli  il  proprio  nome  o quel- 
lo de’ suoi  complici.  I11  virtù  d’ una  senten- 
za del  parlamento  ( il  quale  avea  avocato 
l'affare  a se,  malgrado  l’opposiziune  formata 
dalla  camera  criminale  della  cillà),sentenza 
data  il  16  novembre  1711,  Cartouche  venne 
condotto  sulla  piazza  di  Grève  onde  essere 
arruolato  vivo.  Lo  sciagurato,  che  sperava 
di  venir  liberato  in  questo  punto  da’  suoi  e 
che  non  vide  alcuno  moversi  a suo  prò , 
si  decise  a confessar  tutto.  Condotto  al  ci- 
vico palazzo,  rivelò  i nomi  dei  suoi  inuu- 
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merevoli  complici  ; Ira  onesti  trovavansi  va- 
ri gentiluomini  e dame  ned  note,  nonché  4<> 
persone  del  seguito  di  Luigia  Elisabette,  fi* 
glia  del  duca  d’ Orleans,  la  quale -ondava  in 
Ispagua  a sposarsi  col  principe  delle  Asturie. 
Dopo  questa  confessione,  Cartouche  accettò 
i soccorsi  della  religione  che  aveva  respinti 
fino  allora,  e morì  con  raro  coraggio,  lì  suo 
cadavere,  venduto  dal  carnefice  a’ chirurghi 
detti  di  San  Cosimo,  fu  visitato  da  immenso 
concorso  di  gente.  — Oltre  una  rozza  bio- 
grafia di  Cartouche,  sparsa  in  Francia  fiuo 
ne’ più  poveri  e rìmoti  villaggi,  si  citano: 
La  storia  de*  suoi  amori , unita  alla  biografìa  ; 
La  spelonca  dei  ladri , componimento  di  cui 
egli  è il  protagonista  e pubblicato  nel  i8oa;  il 
suo  Processo,  nel  secondo  volume  della  col- 
lezione di  processi  celebri  di  Desessarts; 
Cartouche  o il  L'ixio  punito,  pubblicato  nel 
1705.  da  Grandvai,  padre  del  celebre  atto- 
re dello  stesso  nome,  poema  in  il  canti, 
composto  in  gran  parte  di  versi  presi  o pa- 
rodiali da  più  noli  componimenti  poetici 
francesi,  come  sarebbe  a aire  il  Cid,  Andro - 
maca , il  Leggio,  ec.,  e seguito  da  un  diziona- 
rio furbesco*] rancete  e francese* furbesco,  rac- 
chiudente la  spiegazione  delle  voci  usate  da 
Cartouche  e da’  suoi  imitatori  : 1*  edizione 
del  1758  è la  più  stimata  da’ curiosi;  e fi- 
nalmente le  commedie  di  Legrand  e di  Rio 
coboni  già  citate. 

CARTUCCIA.  A quella  maniera  che  si  è 
veduto  all’  articolo  Cartoccio  prepararsi  la 
carica  della  conveniente  misura  per  le  gros- 
se bocche  da  fuoco  unitamente  alla  palla  od 
alla  mitraglia,  suoisi  praticare  anche  pei  fu- 
cili e perle  pistole:  ed  e all’  insieme  della 
polvere  e della  palla  per  queste  armi  che  si 
dà  il  nome  di  cartuccia.  Si  prepara  questa 
ravvolgendo  sopra  un  cilindro  o spina  di  le- 
gno rotondato  da  un  capo  ed  incavato  dal- 
l’altro ove  si  pone  la  palla  un  pezzo  di  car- 
ta, in  guisa  cne  copransi  di  circa  un  cen- 
timetro e mezzo  al  di  là  della  palla  stessa. 
Piegasi  quindi  questa  carta  sopra  la  palla  e 
si  rotonda  all’esterno  in  un  incavo  fatto  so- 
pra la  tavola;  quindi  levasi  la  spina,  s*  in- 
troduce quella  misura  di  polvere  pesata 
che  si  è conosciuta  conveniente  per  l’arma 
cui  deve  servire  la  cartuccia  e si  ripiega  la 
carta  ai  di  sopra  di  questa  polvere  e quanto 
più  vicina  ad  essa  è possibile.  Tutte  le  car- 
tucce così  preparate  esser  devono  di  uguale 
grandezza  e grossezza  e si  uniscono  in  pac- 
chetti di  quindici  per  cadauno  alternando 
le  cime  ove  sono  le  palle  ora  dall'  un  capo 
ora  dall’altro. 

Tali  sono  le  cartucce  comuni  pei  fucili  e 
per  quelli  da  munizione  principalmente. 
Nel  caricare  l’arma  quando  i fucili  sono  a 
pietra  focaia,  si  lacera  la  cartuccia  coi  denti 
e si  fa  cadere  nello  scudellino  un  poro  di 
polvere,  il  qual  metodo  é però  assai  difetto- 


so siccome  quello  che  espone  sempre  a per- 
dere qualche  porzione  ai  polvere.  Con  le 
piastre  a percussione,  questo  inconveniente 
più  non  esiste.  Per  riparare  in  esse  anche 
al  bisogno  d' innescare  la  piastra  col  cap- 
pellozzo  fulminante  che  riesce  talvolta  di 
imbarazzo  al  soldato  massime  nell’oscurità  , 
immaginossi  di  porre  il  cappellozzo  stesso 
sulla  cartuccia  in  una  cavita  cilindrica  pra- 
ticala ad  un  piccolo  zoccolo  annesso  alla 
palla.  Certo  il  lavoro  delle  cartucce  riusci- 
rebbe più  complicato,  ma  rimarrebbe  a ve- 
dere se  i vantaggi  fossero  tali  da  compensa- 
re o no  questo  discapito.  Altri  volle  che 
si  lasciasse  nell*  interno  delle  cartucce  uno 
spazio  cilindrico  vuoto  assicurandoci  che  ne 
veniva  più  facile  ed  iustantaneo  1'  accendi- 
mento,  effetto  maggiore  e risparmio  di  pol- 
vere. Finalmente  Beringer,  archibugiere  di 
Parigi,  fece  cartucce  ad  invoglio  ai  rame 
con  polvere  fulminante,  lasciando  uno  spa- 
zio ni  circa  dodici  millimetri  fra  la  palla  e 
questa  polvere  e producendo  raccendimeli- 
to  mediante  il  colpo  d'un  martello  con  una 
piastra  posta  all’  interno  dell’arma.  Assiru- 
ravasi  che  in  tal  guisa  erano  tolti  i periodi 
che  la  gran  forza  di  queste  polveri  faceva 
temere  e le  cartucce  che  venivano  a costa- 
re due  centesimi  di  franco,  slanciavano  i 
proietti  con  forza  maggiore  che  noi  faccia- 
no cinque  grammi  di  polvere  comune.  Non 
sembra  tuttavia  che  questa  modificazione 
sia  stata  da  molti  adottata,  ed  in  vero  le 
proprietà  delle  polveri  fulminanti  le  ren- 
dono troppo  pericolose  a maneggiarsi  ed  a 
trasportarsi  anche  indipendentemente  dai 
rischi  che  può  presentare  l'uso  di  essa  nel 
modo  anzidetto  e dai  danni  che  quasi  tut- 
te recherebbero  alle  armi  se  non  per  altro 
per  la  oscillazione  che  vi  produrrebbero. 

G.  M. 

CARUBO  o CAROBA.  Si  dà  questo  no- 
me alla  ceratonia  siliqua  di  Linneo,  la  quale 
costituisce  un  genere  di  piante  della  fami- 
glia delle  leguminose  , ossia  della  diaccia 
esandria,  secondo  il  sistema  sessuale.  La  ce- 
ratonia è un  albero  di  mediocre  grandezza, 
sempre  verde,  coi  rami  tortuosi,  in  cima  di- 
sposti a guisa  di  quelli  del  pomo.  Le  foglie 
sono  pennate  e composte  di  sei  od  otto  fo- 
glioline ovali,  ottuse  ossia  rotondate,  lisrie, 
consistenti  e coriacee,  verdi  e lucenti  nella 
pagina  superiore,  venose  e di  color  pallido 
ni  di  sotto.  1 fiori  nascono  quasi  sessili  so- 
pra rametti  ascellari  in  forma  di  grappolo 
della  lunghezza  di  un  pollice;  sono  incom- 
pleti, ermafroditi  e talvolta  unisessuali.  Han- 
no un  piccolo  calice  aperto  con  cinque  di- 
visioni ineguali;  gli  stami  da  cinque  a sei 
sono  opposti  alle  divisioni  del  calice,  coi  fi- 
lamenti che  sbocciano  dalle  pieghe  di  uu 
disco  carnoso  che  occupa  il  centro  del  fiore 
affatto  sprovveduto  di  corolla,  e portano  del- 
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le  antere  ovali,  solcate  a due  loggie.  L’ova- 
rio  che  nella  maggior  parte  dei  liori  aborti* 
sre  è supero,  situato  nel  centro  del  disco 
che  ricopre  il  fondo  «lei  calice;  termina  que- 
st’ ovario  in  uno  siilo  semplice  collo  stimma 
capitalo.  11  frutto  consiste  in  una  siliqua,  o 
specie  di  guscia  lunga,  ottusa,  molto  coni* 
pressa  ed  alquanto  rilevata  nei  margini,  li* 
scia,  coriacea,  divisa  internamente  da  setti 
trasversali,  nei  di  cui  interstizi!  risiede  una 
polpa  succosa.  Ciascuna  loggia  contiene  un 
seme  ellittico,  compresso,  auro  e lucente. 
Questo  albero,  frequente  iu  Egitto,  in  Le- 
vante, nel  regno  di  Napoli,  nonché  in  Dal- 
mazia, spiega  grandi  rapporti  di  analogia  coi 
pistacchi,  e con  alcune  terehintacee  pei  ca- 
ratteri offerti  dai  suoi  fiori  che  sono  di  co- 
lore porporino  molto  carico, specialmente  in 
precedenza  al  loro  completo  sviluppo. 

Le  silique  che  arrivano  talvolta  alla  lun- 
ghezza di  sei  ad  otto  pollici  sono  acerbissi- 
me prima  della  maturità;  in  seguito  con- 
tengono nell’  interno  della  cellula  una  pol- 
pa zuccherina,  melata,  che  le  rende  gratissi- 
me al  palalo.  Tutti  sanno  quanto  avidamen- 
te sia  ricercato  questo  frutto  dai  poveri,  e 
siccome  le  silique  sono  abbondantissime  nei 
luoghi  ove  l'albero  cresce  spontaneamente, 
trovandosene  di  quelli  che  ne  producono 
da  otto  perfino  a novecento  libbre,  cosi  si 
danno  anche  ai  bestiami,  come  ai  muli  ed 
asini  che  le  preferiscono  alla  stessa  avena. 
11  carubo  era  bene  conosciuto  dagli  antichi, 
come  rilevasi  dagli  scritti  di  Galeno,  e la 
polpa  zuccherina  del  fruito  riconosciuta  las- 
sativa ed  addolcente  veniva  molto  raccoman- 
data nei  reumi  di  petto,  nei  catarri  e nelle 
irritazioni  dei  visceri  addominali.  Né  questa 
opinione  sembra  dal  tempo  inGimata,  che 
anzi  tutlogiorno  trovatisi  nelle  varie  farma- 
cie alcune  rotule  composte  col  succo  di  ca- 
rubo molto  in  uso  come  pettorali  ed  addol- 
centi. Anche  il  legno  dell’  albero  di  un  bel 
color  rosso  viene  adoperato  nelle  arti  a mo- 
tivo della  sua  durezza,  e le  foglie  nonché  la 
corteccia  servono  per  la  couria  del  cuoio. 

D.»  Zanardini. 
CARUCCl.  Ved.  Pontormo. 

C A RUGO.  Villaggio  di  Lombardia,  nella 
provincia  di  Como,  dalla  quale  città  dista 
dieci  miglia  e sei  da  Barlassina.  Se  ne  trova- 
no memorie  fino  dall’  ottavo  secolo.  Era  luo- 
go forte  e molto  propenso  al  partito  dei  no- 
bili, per  cui  nel  ina  il  podestà  di  Milano 
lo  pose  al  bando  e fece  distruggere  dalla  ple- 
be sommossa.  Nelle  tradizioni  popolari  il 
castello  di  Carugo  figura  sempre  in  modo 
spaventoso,  come  ricetto  delle  più  nefan- 
de scelleratezze  dei  tempi  feudali.  Fu  pa- 
tria in  epoche  meno  remote  del  famoso  ban- 
dito Francesco  Pelizzoni,  la  testa  del  quale 
u messa  a prezzo  nel  i6i4  dal  duca  di  Fe- 
ria, governatore  di  Milano.  È posto  a piedi 


di  un  colle  , in  territorio  di  gelsi  e di  viti 
ubertosissimo,  e conta  circa  due  mila  abi- 
tanti. A.  Z. 

CASA.  Non  vi  é forse  voce  in  archi  lettura 
sotto  In  quale  si  comprendano  più  svariate 
nozioni  clic  sotto  la  parola  caia,  qualora  si 
voglia  considerare  questa  abitazione  degli 
uomini  sotto  le  varie  sue  relazioni;  in  ragio- 
ne della  diversità  dei  tempi,  «lei  paesi,  dei 
climi,  degli  stadii  della  civiltà,  delle  varie 
forme  ch’cssa  assunse  presso  le  varie  nazioni, 
degli  usi  domestici,  nei  costumi,  delle  ric- 
chezze, degli  stati,  delle  professioni  e d’ in- 
finite altre  ragioni  che  influii  ono  sulla  dispo- 
sizione, forma,  misure  e decorazioni  delle 
dimore.  Per  questa  stessa  prodigiosa  copia 
di  nozioni  che  comprende  sotto  «fi  sé  l’idea 
di  casa,  si  fa  maggiormente  difficile  il  par- 
larne in  un  solo  articolo,  e«i  emerge  la  con- 
venienza di  contenersi  nei  limiti  più  ristret- 
ti, rimandando  per  piii  anipii  schiarimenti 
a quelli  che  trattano  dell’ art  hi  lettura  spe- 
ciale delle  varie  nazioni,  dei  diversi  mate- 
riali che  si  usano  nelle  costruzioni,  e «ielle 
parti  che  la  casa  ordinariamente  comprende. 
Ci  contenteremo  dunque  in  questo  luogo  di 
dare  nna  idea  succinta  delle  case  greche  e 
romane,  come  le  più  celebri  fi  a le  antiche,  e 
di  presentar  poscia  alcune  generali  conside- 
razioni sulle  principali  avvertenze  da  aver- 
si dairarchitelto  nella  costruzione  delle  abi- 
tazioni cilladinesi he,  di  quelle  di  piacere 
e delle  rurali. 

Secondo  Viliuvio  le  case  dei  Greci  erano 
distinte  in  due  serie  di  appai  lamenti,  una 

fier  gli  uomini  delta  andr uniti*,  l’altra  per  le 
emmine  o gy  riaccertiti*.  A differenza  dalle 
romane  non  avevano  vestibolo.  Entrando  si 
attraversava  un  andito  che  condtireva  ad 
una  galleria,  detta  prosia*,  donde  si  passava 
in  grandi  sale  dove  lavoravano  le  donne  in- 
sieme colle  loro  schiave.  Veniva  poscia  la 
stanza  da  letto,  iha/arnti*,  e dalla  parte  op- 
posta quella  destinata  a ricevere  le  visite, 
nntithalamus.  Intorno  ai  porticati  della  gal- 
leria stavano  gli  ambienti  destinati  agli  usi 
domestici  ed  una  sala  da  pranzo.  Un  altro 
andito  conduceva  all’ appartamento  del  pa- 
drone, composto  di  quattro  grandi  stanze 
uadrato,  hnstevoli  a contenere  quattro  letti 
a tavola,  ciascuno  per  Ire  persone,  lascinn- 
«lo  spazio  sufficiente  per  l’andirivieni  dei 
domestici,  i suonatori  edi  giuochi.  In  questa 
parte  della  casa  era  vietato  alle  donne  di 
por  piede.  Veniva  poi  un  loggiato  per  la 
conversazione  ed  il  passeggio,  una  sala  da 
ricevimento,  la  biblioteca  e la  pinacoteca. 
Gli  appartamenti  pegli  ospiti  erano  distri- 
buiti in  un  piccolo  corpo  di  fabbrica,  pros- 
simo all’abitazione  principale,  ma  separato 
da  essa. 

Pare  verosimile  che  le  case  greche  non  a- 
vesserò  che  un  piano  e superioi mente  ter- 
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minassero  io  terrazzi,  i aliali  venivano  ri- 
schiarati con  fiaccole  nelle  notturne  feste 
panatenee.  Le  finestre  non  rispondevano,  o 
quasi  mai,  sulla  strada,  ed  erano  disposte 
in  maniera  che  la  lucevi  scendesse  dall  alto. 
In  Atene  stessa  le  case  dei  privati  erano  mo- 
deste e di  nessuna  appariscenza.  Ai  tempi 
di  Demoslene  citavansi  quelle  di  Milziade  e 
di  Temistocle  come  appena  discernibili  dal- 
le dimore  dei  semplici  cittadini,  e la  ragio 
ne  ne  sappiamo  da  un  passo  dell’  arringa  di 
«jueir  oratore  contro  Aristocrate.  « Quel- 
li, die’ egli,  che  conoscono  la  casa  Hi  Temi- 
stocle , quella  di  Milziade,  quelle  degli  altri 
uomini  più  illustri  del  medesimo  tempo,  ve- 
dono che  nulla  in  esse  si  distingue  di  diver- 
so dalle  case  comuni.  Quanto  poi  agli  edifi- 
co pubblici,  opera  dei  nostri  padri,  furono 
costruiti  in  tanto  numero  e cosi  ornati,  da 
uon  lasciare  a noi,  loro  discendenti,  mezzo 
veruno  di  superare  tanta  magnificenza.  Ab- 
biamo sott’ occhio  i portici,  i vestiboli,  gli 
arsenali,  il  Pireo  e tanti  altri  adornamenti 
della  città  nostra  che  loro  dobbiamo.  Ma  ai 
nosti  i giorni  la  ricchezza  di  quegli  individui 
che  hanno  parte  nel  maneggio  della  cosa 
pubblica  è giunta  a tal  segno,  che  taluno  fra 
essi  si  è fatto  fabbricare  abitazioni  le  quali 
sorpassano  in  bellezza  i nostri  maggiori  edi- 
fici!, ...  Quanto  poi  ai  lavori  di  pubblico  uso 
che  la  città  fa  costruire,  sono  invece  siffatta- 
mente meschini,  cli’è  vergogna  il  parlarne.»* 

Vedesi  da  tali  parole  che  in  Alene,  come 
in  ogni  altro  luogo,  accadile  che  il  lusso  del- 
le dimore  private  andò  aumentando  a misu- 
ra che  scemava  quello  dei  pubblici  monumen- 
ti ; ed  è probabile  che  la  Grecia,  colla  per- 
dita della  sua  indipendenza,  avendo  perduto 
il  bisogno  di  grandi  spese  per  il  mantenimen- 
to della  flotta  e dell’ ai  male,  il  superfluo  del- 
le sue  ricchezze  dovette  invece  impiegare  in 
ispese  particolari,  onde  la  costruzione  conma- 
guificenza  delle  case  private  dovette  accre- 
scervi^! a proporzione. 

1 Romani,  i quoti  a differenza  dei  Greci 
vivevano  insieme  colle  loro  mogli,  adottaro- 
no una  diversa  disposizione  nella  parte  in- 
terna delle  loro  case.  Perciò,  come  abbiam 
detto,  le  greche  non  avevauo  nè  V atrio  nè  il 
cavedio, che  i Romani  presero  invece  degli 
Etruschi.  Innanzi  all’ingresso  delle  case  roma- 
ne era  una  specie  di  tettoia  la  quale  dicevasi 
vcstibulum.  L'atrio  era  di  forma  quadrata  o 
rettangola,  e se  ne  coniava  di  cinque  manie- 
re, le  proporzioni  delle  quali  variavano  dal- 
la tuscanica  ch’era  la  piti  semplice  alla  co- 
rintia ch’era  la  più  magnifica,  con  colonne 
all’  ingiro  . Gli  appartamenti  erano  distri- 
buiti lungo  i due  lati  maggiori  dell’atrio. 
Rimpelto  alla  porta  d’ingresso  Irovavasi  il 
tabiino  o sala  degli  archivii,  intorno  al  quale 
stavano  le  sale  da  pranzo,  quelle  per  ricevi- 
mento, le  biblioteche,  lajpinacotcca  e simili. 


Siffatta  distribuzione  modificavasi  peral- 
tro secondo  lo  stato  ed  il  genere  di  occupa- 
zioni del  proprietario;  ne  si  addiceva  che 
alle  case  abitate  da  una  sola  e ricca  famiglia. 
Per  regola  generale  pare  che  le  case  roma- 
ne non  avessero  che  un  solo  piano,  ma  gli  è 
evidente  che  la  distribuzione  accennata  era 
ben  lungi  dal  poter  convenire  a tutte,  e mas- 
sime a quelle  che  racchiudevano  diverse  fa- 
miglie viventi  insieme.  Queste  sembra  anzi 
che  potessero  anche  avere  più  piani,  se,  per 
rimediare  aU’iusalubrità  che  se  ne  credeva  ri- 
sultare e per  reprimere  1’ abuso  della  mol- 
tiplicità  dei  piani  stessi , Augusto  ordinò 
che  l’altezza  delle  case  nou  potesse  eccedere 
settanta  piedi,  e Traiano  la  ridusse  a soli 
sessanta. 

Malgrado  tutto  cicche  ne  dissero  gli  scrit- 
tori, nulla  è adesso  più  malagevole  che  il 
fissare  la  precisa  forma  delle  case  antiche, 
tante  differenze  v’  introdussero  gli  usi , le 
condizioni,  i tempi,  i paesi  e le  fortune  di- 
verse. La  scoperta  di  Pompei  doveva  vale- 
re a spargere  qualche  luce  su  questa  parte 
delle  costumanze  romane  , ma  sgraziata- 
mente gli  alzati  di  quasi  tutte  le  case  inter- 
ne  di  quella  città  furono  distrutti,  nè  altro 
ue  resta  fuor  le  piante  e le  muraglie  che 
formavano  gli  appartamenti  a terreno.  Per 
quanto  sieno  però  incompiute,  è sperabile 
si  possa  in  qualche  modo  tentarne  il  rista- 
bilimeulo , e che  nel  progredire  a toglier 
via  le  ceneri  che  seppellirono  quella  infeli- 
ce città , si  trovi  in  alcuna  casa  ciò  che 
manca  nelle  altre,  e valga  a rettificare  le  idee 
che  si  hanno  generalmente  sopra  tale  argo- 
mento. Le  case  private  sono  dovunque  gli 
edificii  meno  durevoli  di  siffatto  genere,  on- 
de fra  tanto  numero  di  antiche  rovine  esisten- 
ti in  Grecia  ed  in  Roma,  nou  si  potrebbe  con 
certezza  asserire  che  ne  resti  ancora  indubi- 
tato vestigio. 

Meno  imperfettamente  conosciuteci  sono 
le  antiche  case  di  campagna  degli  opulenti 
Romani,  ed  alcuna  di  esse  in  particolare  fu 
descritta  abbastanza  minutamente  per  poter- 
cene fare  una  idea  abbastanza  distinta;  ma 
di  esse  avremo  a parlare  altrove,  all’artico- 
lo Villa. 

Venendo  a dire  alquanto  delle  case  pri- 
vate di  città  presso  i moderni,  non  conside- 
reremo in  esse  per  ora  quanto  riguarda  la 
parte  decorativa  e l’ architettura  nei  suoi 
più  intimi  rapporti  colle  arti  belle;  parte 
della  qualedovremo  ragionare  in  separali  ar- 
ticoli , trattando  delle  architetture  speciali 
dei  varii  paesi.  Nè  parleremo  tampoco  della 
scelta  dei  materiali  più  convenevoli,  serban- 
doci a ciò  fare  agli  articoli  Fondamenti,  Le- 
gname, Mattoni,  Muri,  Pietre,  Tetti  ed  al- 
tri simili;  uè  riauderemo  le  varie  regole  da 
osservarsi  per  ottenere  la  massima  comodi- 
tà nei  varii  ambienti  della  casa  stessa,  ri* 
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mandando  per  questo  agli  articoli  FINESTRE, 
Forte,  Scale,  Stanze  di  varie  maniere,  ed  al- 
tri siffatti.  Qui  invece  toccheremo  solamen- 
te ed  in  termini  assai  generali  le  precipue 
condizioni,  comodità,  salubrità  c solidità, 
delle  abitazioni  cittadinesche. 

Elementi  di  comodità  delle  case  sono  il 
loro  collocamento,  la  forma  e la  distribuzio- 
ne. Il  primo  non  è però  quasi  mai  iu  balia 
deU’architetlo,  il  quale  per  certo, ove  ne  a- 
vesse  libera  la  scelta. eleggerebbe  volentieri 
la  via  più  larga  e diritta,  la  piazza  più  ario- 
sa, la  vicinanza  d’acque  pure  e correnti. 

Circa  la  esposizione  i dati  preferibili  sono 
meno  generali  e precisi,  le  ragioni  del  clima 
e le  circostanze  locali  rendendo  assai  spesso 
desiderabile  in  un  luogo  ciò  appunto  diesi 
cerca  con  più  cura  di  evitare  in  un  altro. 
Regola  però  comune  è lo  sfuggire  i sili  trop- 
po freddi  o troppo  caldi,  ed  i venti  impetuo- 
si 0 nocivi;  preterendo  assai  spesso  il  mezzo- 
giorno, come  quello  che  riesce  piti  caldo  in 
inverno  penetrandovi  dentro  il  sole,  e meno 
la  state,  rasentandolo  esso  per  la  sua  altezza 
nelleorc  meridiane.  Quanto  alla  esposizione 
particolare  poi  d’alcuni  ambienti,  viene  rac- 
comandata la  settentriouale  negli  apparta- 
menti d’estate,  l’opposta  in  quelli  d’inver- 
no, questa  medesima  per  le  aranciere  e le 
stanze  da  bagni,  la  orientale  per  le  scude- 
rie, le  rimesse,  le  cantine,  le  dispense,  la 
tramontana  assoluta  per  i granai,  le  fall  ine, 
le  fogne,  onde  il  vento  fresco  c secco  ne  dis- 
sipi le  emanazioni. 

Anche  circa  la  posizione  l’ architetto  di 
raro  e libero,  e se  lo  fosse  eleggerebbe  senza 
dubbio  un  suolo  nè  troppo  alto,  perchè  d’a- 
ria viva  e dominato  dai  venti,  nè  troppo 
basso  perchè  d’aria  umida  e calda,  e gene- 
ratore d’insetti  molesti.  Collocherebbe  poi 
la  sua  casa  non  immediatamente  sulla  pub- 
blica strada,  ma  separata  da  essa  mediante 
un  cortile  od  un  giardinetto,  onde  1*  interno 
ne  fosse  riparato  dall’incomodo  romorio  del- 
le città  popolose,  ed  introdurrebbe  ad  essa 
con  aggraziato  vestibolo. 

La  forma  generale  delle  case  è variabilis- 
sima, potendovisi  impiegare  linee  curve,  ret- 
te 0 miste.  La  circolare  è di  bell’effetto  e 
comprende  la  maggiore  capacità  colla  mino- 
re periferia,  ma  ha  il  diletto  d’essere  più 
costosa  per  l’apparecchio  de* materiali,  di 
perdere  molto  sito  per  le  curvature  dei  mu- 
ri, di  presentare  difficoltà  pello  scomporlo 
eladistribuzione  dei  lumi,  di  produrre  irre- 
golarità nei  punti  dove  si  unisce  a muri  ret- 
tilinei. Tali  difetti  sono  ancora  più  sensibili 
nelle  forme  cliniche,  le  quali  hanno  d’al- 
tronde minori  pregii  d’esterna  vaghezza.  La 
triangolare,  se  è la  più  semplice  in  geome- 
tria, è la  più  infelice  in  architettura  cd  im- 
piegasi assai  di  rapo.  Le  quadrate  o rettan- 
golari sono  invece  assai  comuni  e le  miglio- 


ri, come  quelle  che  ammettono  più  facile 
distribuzione  di  parti  e di  lumi  : le  rettan- 
golari sono  anche  preferite  perchcpiù  grate 
alla  vista  e più  suscettive  di  varietà  nell’  in- 
terno ripartimento.  Le  circostanze  locali  ob- 
bligano però  l’architetto  a valersi  anche  più 
spesso  di  forme  poligone  e nristilinee,  ed  è 
scopo  all'ingegno  di  lui  l’ottenere  piante  fa- 
cili e spontanee  da  aree  obbligate  e sovente 
infelici,  mascherandone  gli  sconci,  e facen- 
do con  avveduti  ripieghi  che  paia  libero  par- 
to della  sua  volontà  ciò  ch’era  necessita  di 
luogo  e non  altro. 

Circa  la  distribuzione  interna  delle  case, 
la  comodità  è assolutamente  relativa  ai  bi- 
sogni ed  alle  abitudini  di  chi  deve  abitarle, 
onde  ciò  che  ad  uno  è acconcio  al  sommo 
torna  al  sommo  disacconcio  ad  un  altro.  La 
facile  comunicazione,  la  libertà  ed  il  disimha- 
razzo  dei  varii  ambienti,  formano  però  dati 
generali  e comuni  dai  quali  l’ architetto  mai 
non  dovrebbe  scostarsi.  Cosi  una  certa  pro- 
porzione fra  la  distribuzione  interna  ed  e- 
sterna,  c lo  scamparlo  dell’area  relativamen- 
te alla  grandezza  dell'aiea  stessa,  sicché  una 
vasta  nou  sia  suddivisa  in  parti  troppo  mi- 
nute, od  una  augusta  in  troppo  grandi  c 
sproporzionate,  dovrebbe  essere  conservata 
del  pari.  La  varietà  di  forma  negli  ambienti 
torna  non  meno  comoda  che  aggradevole; 
la  collocazione  delle  stanze  di  più  nobile  de- 
stinazione nel  sito  più  vistoso,  e quelle  d'uso 
più  modesto  piti  remoti  ; la  giudiziosa  dispo- 
sizione dei  lumi;  la  proporzione  fra  le  di- 
mensioni dell’edifìcio  e quella  delle  apertu- 
re di  esso  ; lo  stile  caratteristico  dei  prospet- 
ti; la  bellezza  e comodità  degli  accessi;  la 
progressione  crescente  nella  magnificenza 
delle  parli;  la  moderata  sporgenza  di  alcune 
di  esse  all’esterno,  quando  occorra,  onde 
non  togliere  luce  e vista  alle  rientranti,  ed 
altre  siffatte  avvertenze  possono  dirsi  dati 
generali,  da  non  trascurarsi  daU'arehitetto 
nella  distribuzione  di  qualsivoglia  fra  le  sue 
fabbriche. 

Per  ordinario  nelle  case  cittadinesche  il 
pian  terreno  è composto  di  botteghe,  fonda- 
chi e magazzini,  e comprende  inoltre  le  ri- 
messe, scuderie  e cucine.  In  Londra  ed  in 
altri  paesi,  le  curine  ed  i magazzini  soglio- 
no farsi  sotto  del  livello  del  suolo,  per  gua- 
dagnare spazio  e rendere  miei  locai»  più  atti 
a conservare  le  sostanze  clie  patiscono  pel 
calore.  Le  stanze  a tetto  destinatisi  comune- 
mente ad  alloggio  dei  domestici.  Il  rimanen- 
te della  casa  serve  a dimora  dei  padroni  di 
essa,  e può  distinguersi  in  due  appartamen- 
ti, l’uno  da  semplice  comodo,  l’altro  di  ri- 
cevimento o di  società.  Se  P area  lo  conce- 
de, giova  che  sieno  entrambi  sullo  stesso 
piano;  ma  assai  sovente  ciò  è impossibde.  Si 
collegano  allora  con  una  scala  secondaria, 
praticata  in  un  angolo  della  fabbrica,  e nel 
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primo  piauo  si  stabilisce  l' appartamento  di 
compagnia,  con  una  sala,  un'  amicamela,  una 
stanza  grande  da  conversazione,  una  galle- 
ria, una  guardaroba  e qualche  gabinetto:  tal- 
volta bisogna  anche  aggiungervi  biblioteca  e 
stanza  da  studio.  Le  comunicazioni  di  questo 
appartamento  con  quello  da  comodo  devo- 
no poi  sempre  essere  facili  e ben  riparate 
dall’aria  esterna,  nè  mai  attraversare  vesti- 
boli anticamere  o luoghi  dove  stazionino  i 
domestici.  L’appartamento  padronale  da  co- 
modo esige  buona  esposizione,  stanze  di  me- 
diocre capacità,  lontane  dai  cortili  e dai  ru- 
mori d’ogni  genere.  Può  compartirsi  in  an- 
ticamere, stanze  da  letto,  gabinetti,  retroga- 
bi  netti,  bagno,  guardaroba;  avendo  cura  che 
tutti  questi  ambienti  sieno  liberi,  onde  i do- 
mestici possano  farne  il  servizio  seti^a  disa- 
gio dei  padroni.  Negli  appartamenti  per  le 
signore  occorrono  anche  gabinetti  per  toe- 
letta e stanze  per  cameriere.  Il  tinello  deve 
essere  staccato  ma  adiacente,  preceduto  da 
qualche  stanza  per  credenza  e servigio  da 
tavola,  comunicante  colle  sottoposte  cucine. 

Nelle  case  destinate  a più  modeste  condi- 
zioni sociali  il  numero  degli  ambienti  neces- 
sari è minore,  e più  semplice  la  loro  dispo- 
sizione. Nelle  case  degli  artigiani  la  situazio- 
ne comoda  e salubre  delle  loro  botteghe,  of- 
ficine, magazzini  e poche  stanze  da  dimora, 
olirono  un  campo  ancora  più  ristretto  all’ar- 
tista. Nelle  case  dei  commercianti,  oltre  ai 
luoghi  di  abitazione,  devonsi  trovare  eziaudio 
magazzini  esposti  e ripartiti  secondo  la  na- 
tura delle  mercanzie  che  sono  destinali  a 
contenere. 

Ciascun  piano  dev'essere  ad  un  livello  me- 
desimo ed  a pavimento  eguale,  nulla  essendo 
più  incomodo  che  l’ incontrarsi  uno  o più 
gi  adini  nel  passaggio  da  un  locale  all’ altro. 
Anche  le  soglie  delle  porte  devono  risaltare 
dai  pavimento  il  meno  possibile. 

L altezza  delle  stanze,  dalla  quale  dipen- 
de necessariamente  quella  dei  piani,  è sog- 
getta a certe  regole  di  proporzionalità  colle  al- 
tre loro  dimensioni , secondo  però  anche  la 
natura  dei  soffitti  impiegativi  ; essendoché, 
per  ottica  illusione,  ad  altezza  eguale,  quelle 
a soffitto  piano  paiono  più  basse  elio  quelle 
a travi.  Tale  altezza,  per  le  stanze  quadrate 
a soffitto  piano,  dev’essere  pari  a tre  quarti 
del  lato,  per  quelle  a travi  pari  a due  terzi 
.soltanto.  Circa  le  stanze  rettangolari  bisogna 
sommare  uno  dei  lati  maggiori  con  uno  dei  mi- 
nori, e dare  i due  terzi  del  prodotto  per  altez- 
za alle  stanze  a soffitto  piano,  e solo  i tre  quin- 
ti pei  quelle  a travi.  Per  le  stanze  poi  circo- 
lari ed  eli ttiche  si  userà  nell’altezza  di  dare 
i due  terzi  del  diametro  assolutoo  del  medio. 

Quanto  alla  solidità,  essa  è tale  requisito 
senza  il  quale  tutti  gli  altri  sono  uu  nulla. 
Rispetto  a questa  parte  essenzialissima,  le 
costruzioni  moderne  sono  ben  lontane  dal 


pareggiare  le  antiche,  ed  in  non  poche  delle 
nostre  città  la  durala  media  di  una  abitazio- 
ne arriva  appena  a sessantanni.  Del  pari 
che  gli  uomini  ed  ogni  altra  cosa,  gli  editìcii 
portano  fino  dal  loro  concepimento  il  prind- 
io  di  lor  distruzione.  Il  caldo,  il  freddo, 
aria,  V umido,  il  proprio  peso,  1’  uso  stes- 
so, le  scosse  e gli  urti  ordinarti  ed  acciden- 
tali, sono  le  cause  che  più  efficacemeute  co- 
spirano alla  rovina  delle  fabbriche.  Ad  alcu- 
ne di  esse  però  l’arte  in  qualche  modo  e fino 
ad  un  certo  seguo  può  ovviare,  colla  scelta  ac 
curata  dei  materiali,  l’accorto  loro  impiego 
rispetto  a quantità,  distribuzione  e connes- 
sione scambievole  tra  essi,  giusto  equilibrio 
delle  forze  prementi  e sostenenti,  ed  altre 
avvertenze  siffatte;  ma  è però  incapace  qua- 
si all'intuito  di  prevenirne  od  evitarne  alcune 
altre.  La  violenza  dei  terremoti  e degli  ora- 
gaui,  a cagione  d’esempio,  non  ammette  di- 
fese: nè  altro  può  consigliare  l’arte  all’ ar- 
chitetto che  di  evitare  la  molta  altezza  delle 
fabbriche  e l’uso  delie  vòlte,  nei  luoghi  ove 
questi  naturali  disordini  sono  più  frequenti. 

Parecchi  mezzi  si  conoscono  per  riparare 
i danni  che  il  tempo  apporta  alle  costruzio- 
ni murarie,  delle  quali  le  precipue  sono 
le  feudtture,  i distacchi,  gli  strapiombi,  il 
degradamelo  del  materiale;  ma  avremo  più 
acconcio  luogo  a parlarne  all’articolo  Mimo. 

Della  salubrità  fina  Inveii  te,  dote  di  non 
minor  conto  delle  precedenti,  comodità  e so- 
lidità, non  ci  faremo  qui  a ragionare  con  tulli 
quegli  sviluppi  che  la  scienza  medica  potreb- 
be fornire,  ina  ci  contenteremo  di  accenna- 
re alcuni  canoni  principali  da  aversi  in  vista 
dall’architetto  nella  costruzione  di  qualuu- 
que  abitazione. 

Si  dirà  dunque  salubre  quella  casa:  i.a 
die,  oltre  all’essere  collocata  in  buona  ed 
amena  esposizione , sarà  innalzata  sopra 
sodo  ed  asciutto  terreno  ; 2.°  che  avrà  meno 
punti  di  contatto  col  suolo  che  la  sostiene, 
o sarà  sorretta  da  volte  ed  archi , ad  uso 
dì  cantine  e simili;  3.°  che  non  avrà  intorno 
fessati,  scolatoi,  letamai  o cloache,  le  cui  in- 
filtrazioni inumidiscono  ed  infettano  ; 4-°  che 
sarà  posta  in  vie  spaziose  e non  soverchiata 
da  altri  edificii  che  le  tolgano  l’aria  e la  lu- 
ce; 5.°  che  sarà  (ormata  di  materiali  uon 
atti  ad  attrarre  l’umidità,  come  mattoni  cot- 
ti alla  fornace,  pietre  calcari  compatte  e mal- 
ta di  scelta  qualità  ; 6.°  clic  non  sarà  costrui- 
ta di  recente,  ma  da  un  tempo  baslaute  per 
ben  asciugarsi  e perdere  qualunque  odore; 
7.0  che  avrà  stanze  di  lunghezza  e larghez- 
za proporzioua  La  all*  uso  loro,  con  porte  e 
finestre  accouciamenlc  distribuite,  per  faci- 
litare la  circolazione  della  luce  e dell’aria; 
8.°  che  sarà  provveduta  di  buoni  mezzi  di 
riscaldamento,  facili  a regolarsi;  y.°  Che 
avrà  latrine  costrutte  iu  modo  da  lasciar  ca- 
dere le  immondizie  iu  recipienti  chiusi  cr- 
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melicamente  e trasportabili,  e fogne  non  co- 
municanti con  pozzi,  cantine  o stanze  ter- 
rene; io.°  che  avrà  i conduttori  delle  ac- 
que esterne  o piovane  e le  vicine  cisterne 
pubbliche  regolale  in  maniera  che  le  acque 
potabili  onde  può  provvedersi  sieno  pure; 
ii.°  finalmente  che  avrà  le  facciate  ed  1 mu- 
ri esterni  dei  caseggiati  vicini  di  tal  colore 
ohe  armonizzi  colla  posizione  loro  rispetto 
alla  luce,  a bue  di  non  recar  danno  alla  vista. 

Circa  le  case  di  delizia  abbiamo  già  detto 
al  principiare  di  quest'articolo,  che  riman- 
diamo alla  voce  Villa  per  la  descrizione 
delle  suntuose  abitazioni  di  campagna  fab- 
bricale dagli  antichi,  delle  quali  copiosi  ru- 
deri ci  rimangono,  ed  abbastanza  minuti 
ragguagli  negli  scrittori  di  quel  tempo. 

Parlando  dunque  in  questo  luogo  soltan- 
to delle  case  di  campagna  moderne,  osserve- 
remo che  hanno  di  comune  colle  cittadine- 
sche tutte  le  osservazioni  fatte  finora  circa 
la  solidità  e la  salubrità,  ed  anche  molte  di 
quelle  alle  comodità  relative.  Ne  differisco- 
no principalmente  nel  non  comportare  per 
ordinario  cortili , fughe  di  stanze,  granaio- 
sita  nè  magnificenza,  ed  esigere  invece  por- 
tici, ioggie,  belvederi,  torricciuole  ed  altri 
siti  donde  godere  i prospetti  della  circostan- 
te campagna.  Dev'  essere  poi  loro  pregio  es- 
senziale nudare  corredate  di  orti  presso  le 
cucine,  di  giardini,  d’ ombrosi  viali  e di  pe- 
renni fontane  all'intorno.  Si  preferisce  di 
costruirle  poco  discosto  dalle  città,  per  an- 
darmi di  frequente  m riposare  dalle  cure 
cittadinesche,  od  in  luoghi  dove  si  posseda- 
no  poderi  ed  ove  si  vada  a passare  d tempo 
delle  villeggiature;  evitando  però  i luoghi 
troppo  remoti,  nei  quali  torna  difficile  l'ap- 
provvigionarsi. Dinanzi  ed  all'intorno  si  la- 
sciano spianale  regolari,  alle  quali  si  dà  pen- 
denza in  ragione  di  un  quattrocentesimo  di 
loro  lunghezza,  onde  le  acque  abbiano  facile 
scolo,  e la  casa  domini  in  posizione  alquan- 
to elevata.  Gl’ingressi  principali  si  fanno 
precedere  da  viali  diritti  verticalmente  al- 
la linea  della  fabbrica  e di  proporzionata 
larghezza. 

Un  bell* esempio  poi  di  comodità  nelle 
piccole  case  campestri  ci  lasciò  Pictet  nel 
suo  Viaggio  in  Inghilterra  nel  1802,  colla  de- 
scrizione di  quella  del  celebre  Rumford,  la 
quale  ci  pare  opportuno  di  qui  riferire. 

m Questa  casa  fa  parte  di  una  lunga  fila 
di  edificii,  che  spalleggiano,  un  miglio  lon- 
tano da  Londra,  Ja  grande  strada  che  condu- 
ce ai  ponti  di  Fuinam  e Batlersea.  Tra  le 
case  e la  via  carreggiabile  vi  è un  tratto 

frantalo  d'  alberi  e coperto  dì  piote;  la  qua- 
e disposizione,  generalmente  adottata  nei 
dintorni  della  capitale,  ha  molti  vantaggi, ol- 
tre a quello  ili  dar  bell'  aspetto.  Le  finestre 
sono  a doppie  invetriale, e l’esterno  di  esse, 
Encicl.  Voi.  V.fax.  t»3. 


che  risalta  a triangolo,  coutiene  vasi  di  fiori 
e d'arbusti  odorosi,  i quali  si  trovano  al- 
l’esterno od  all' interno  delle  stanze,  se- 
condo che  si  apre  o si  chiude  l’ interna  in- 
vetriata. La  tavoletta  sulla  quale  posano  que- 
sti vasi  è pertugiata,  per  dare  alle  piante 
che  trovansi  collocate  in  quella  specie  di 
stanzone,  l’aria  onde  abbisognano  per  la  ve- 
getazione: le  invetriate  esterne  delle  faccie 
laterali  del  triangolo  aprousi  egualmente 
quando  occorre  n. 

m La  casa  ha  cinque  piani,  compresovi 
quello  delle  cucine,  che  in  Inghilterra  si  fa 
sempre  sotterraneo.  La  disposizione  d’  ogni 
piano  è la  medesima,  cioè  due  stanze  e la 
scala.  Al  pian  terreno  vi  è una  sala  per  le 
visite  mattinali, che  gl’inglesi  chiamano  par- 
latorio (par/our ),  e quella  ove  si  pranza.  Nel 
primo  piano  una  stanza  da  letto  e la  sala 
da  società,  come  pure  nel  secondo:  e nel 
terzo  le  stanze  da  letto  e da  studio  del  pa- 
drone. In  quest*  ultima,  che  guarda  la  cam- 
pagna, la  luce  entra  per  una  serie  di  fine- 
stre contigue,  disposte  ad  arco  di  circolo, 
attraverso  le  quali,  stando  nel  mezzo  della 
stanza,  vedesi  quasi  un  quarto  dell'  orizzon- 
te. La  loro  base  è guernita  di  fiori  e d'arbu- 
sti, e Tocchio  portandosi  di  là  sugli  alberi  e 
sulle  praterie  vicine,  prova  una  perfetta  illu- 
sione : credesi  d’essere  in  aperta  campagna, 
vicini  ad  un  giardino  che  termini  con  un 
arco.  Dietro  la  casa  vi  è un  corpo  di  fab- 
rica  , che  contiene  scuderia  , rimesse,  la- 
boi  a torio,  ec.,  diviso  da  essa  per  un  piccolo 
giardino,  ma  riunito  mediante  un  portico 
chiuso,  che  nel  verno  risealdasi  mediante 
tubi  di  calore.  » 

* L'utile  trovasi  in  questa  casa  combinato 
con  gran  cura  e felice  esito  al  dilettevole.  È 
facile  il  credere  che  quanto  concerne  Fuso 
del  combustibile,  si  per  la  cucina  che  pei 
riscaldamento,  vi  è condotto  al  massimo  gra- 
do di  perfezione  e di  economia.  I cammini 
non  risaltano  minimamente  nelle  stanze,  ed 
essendo  la  state  coperti  di  un  telaio  fodera- 
to di  tela  dipinta,  couiuudonsi  col  rimanente 
della  parete.  A destra  ed  a sinistra  una  par- 
te dell' abbassamento  è attaccata  a cerniera, 
e sollevasi  quando  si  voglia  leggere  o scri- 
vere accanto  al  fuoco:  disposizione  che  fu 
adottata  del  pari  sotto  tutte  le  finestre.  Sicco- 
me poi  la  fodera  interna  del  muro  dal  lato 
del  cammino  viene  al  diritto  della  canna  di 
questo,  così  in  tale  grossezza  stanno  nicchia- 
li artnadii,  ove  ripongonsi  le  biancherie,  i 
libri  e tutti  gli  oggetti  che  vogliono  essere 
riparati  dalla  polvere  c dall’umidità  •*. 

**  Anche  le  stanze  da  letto  sono  ingegno- 
samente disposte,  ed  i letti  vi  si  nascondono 
sotto  aspetto  di  eleganti  sofà,  il  sedere  dei 
quali  viene  formato  dall'  uno  dei  materassi, 
mentre  l'altro,  fatto  in  guisa  da  potersi  piega- 
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re  io  due,  come  a cerniera  .lungo  la  spalliera, 
colla  sua  doppia  gwssezza  ristringe  il  letto, 
riducendolo  alla  semplice  larghezza  d’ un 
sofà  ordinario.  Due  guanciali  sono  posti  ai 
due  capi,  e profondi  cassettoni, posti  sotto  e 
nascosti  da  una  cortina  ornata  di  fraugie, 
contengono  le  lenzuola,  le  coperte,  ec.  Così 
in  pochi  minuti  si  appresta  un  letto  eccel- 
lente, rimanendo  durante  il  giorno  un  mo- 
bile d’  ornamento  ». 

*«  In  tutte  le  mobiglie,  che  variano  ad  ogni 
piano',  si  osserva  la  più  elegante  semplicità, 
e fino  nell’  assortimento  dei  colori  si  vede 
che  il  proprietario  chiamò  in  suo  aiuto  1 
pi  mripii  della  fisica  nel  miscuglio  delle  tin- 
te,  òhe,  Com'egli  scoperse,  armonizzano  sem- 
pre oli*  occhio,  quando  sono  il  complemento 
dei  potori  che.  può  dare  l’intero  spettro  pri- 
smatico. Vedete  da  ciò  che  le  scoperte  di 
Newton  possono  applicarsi  tanto  alla  scelta 
d’  un  nastro,  quanto  al  sistema  mondiale  ! » 

m Dimenticava  di  parlarvi  della  comoda  ed 
ingegnosa  disposizione  del  tinello.  Può  que- 
sto variare  di  grandezza  mediante  un  tra- 
mezzo d*  invetriate  a grandi  lastre,  che  for- 
mano come  una  grande  imposta  a due  bat- 
tenti, i quali  aprousi  dal  lato  delle  finestre 
donde  viene  fa  luce,  e per  le  quali  nel  ver- 
no sfugge  una  gran  parte  del  calore  interno. 
(Quando  i due  battenti  sono  aperti  ad  ango- 
lo retto  essi  poggiano  contro  le  finestre,  for- 
mando a quelle  una  specie  di  doppia  inve- 
triata, e la  stanza  diviene  tanto,  più  grande. 
Due  aperture  laterali  comunicano  dall’ester- 
no  all’  interno  (fella  stanza,  ed  è per  esse 
che  viene  servito  il  desinare;  senza  che  si 
apra  la  porta,  nè  ch’entri  alcun  domestico. 
Se  si  vuole  che  la  stanza  s’impiccolisca  c 
conservi  egualmente  il  suo  calore  per  l*e (Tet- 
to potente  d’  una  doppia  invetriata  , si  chiu- 
dono i due  battenti,  e si  è allora  riparati  da 
tutte  le  dispersioni  del  calore,  senza  perdere 
nè  la  luce,  nè  la  vista  degli  arbusti  onde  le 
finestre  sono  guernite  ». 

Allunghe!  essimo  di  troppo  i confini  di 
quest’articolo,  se  alla  descrizione  di  una  ca- 
sa di  campagna  inglese,  dove  trovasi  certo  la 
1 indura,  la  agiatezza,  la  previdenza  e tutto 
ciò  che  costituisce  il  comfortabU  di  cui  quel- 
la, nazione  è si  studiosa,  volessimo  contrap- 
poire  anche  la  descrizione  di  qualche  casa 
di  delizia  francese,  modello  di  ricercatezza 
essa  pure  in  genere  alquanto  diverso,  e stu- 
diatameute  elegante.  Alcuni  saggi  possono 
vedersene  nei  diversi  progetti  di  architettu- 
ra pubblicati  da  Urbano  ae  Vitry  c da  altri 
moderni  architetti  francesi. Peccalo  che  il  gu- 
sto della  decorazione  non  accompagni  sem- 
pre quelle  ingegnose  invenzioni,  e le  renda 
meno  gradite  a noi  Italiani;  quantunque  di 
buon  grado  confessiamo  il  merito  reale  che 
in  esse  non  di  raro  si  trova.  Esempli  di  bcu 


architettate  case  di  campagna  abbiamo  poi 
noi  pure  in  gran  numero,  se  volessimo  o po- 
tessimo moltiplicare  le  citazioni  : a comin- 
ciare dalle  splendide  ed  elegantissime  di 
Palladio  e della  sua  scuola,  ora  però  agli  o- 
dierni  costumi  non  adatto  adatte , fino  alle 
non  poche  che  si  vanno  tuttogioruo  costruen- 
do in  tutti  i nostri  vicini  paesi , vane  nelle 
dimensioni  e nella  suntuosilà  degli  orna- 
menti, tna  pregevoli  del  pari  per  la  inter- 
na disposizione  e le  studiale  comodità  della 
vita. 

Parleremo  adesso  alquanto  anche  delle 
case  rurali.  In  queste  quanto  si  riferisce  a 
bellezza  ed  a durata  è adatto  accessorio,  es- 
sendo necessario  più  ch’altro  che  per  collo- 
camento, ampiezza  e distribuzione  risponda- 
no ai  bisogni  per  cui  vengono  erelle,  ed  alla 
influenza  che  devono  avere  sul  buon  esito 
delle  operazioni  degli  stabilimenti  agricoli. 
Una  situazione  scelta  disavvedutamente,  una 
distribuzione  mal  comoda,  una  costruzione 
insalubre, cagionano,  non  fosse  altro,  perdi- 
ta di  tempo,  dì  derrate  e di  capitali, cne  ac- 
crescono inutilmente  le  spese  di  produzio- 
ne. Dovunque  vedansi  case  rurali  ed  adia- 
cenze anguste  e fabbricate  dietro  falsi  prin- 
cipii , si  può  francamente,  asserire  che  1*  a- 
gricoltura  non  è fiorente:  che  gli  edificii  ru- 
rali i quali  vanno  forniti  dì  tutte  le  buone 
condizioni  di  cui  souo  suscettivi , accresco- 
no il  valor  di  un  podere  quasi  di  un  buon 
terzo. 

Queste  condizioni  variano  senza  dubbio  a 
seconda  delle  abitudini,  dei  costumi , dello 
stato  delTagricoltura,  della  posizione  topo- 
grafica dei  paesi,  e della  natura  delle  colti- 
vazioni; ma  ve  ne  sono  però  alcune  che  pos- 
sono dirsi  generali, e queste  passeremo  bre- 
vemente in  rivista. 

Circa  il  collocamento,  è assioma  d'econo- 
mia agricola  che  la  casa  e le  sue  dipenden- 
ze abbiano  possibilmente  ad  essere  poste 
nel  centro  del  podere,  massime  se  grande  ; 
essendoché  diversamente  facendosi,  la  sor- 
veglianza è più  diffìcile , e perciò  le  terre 

1)iù  lontane  vengono  trascurate  e spesso  ab- 
>andonate  allo  stato  di  soli  pascoli.  Irragio- 
nevole è quindi  la  pratica  di  voler  quasi  a 
forza  collocare  le  case  rurali  nei  villaggi  , 
spesso  a molta  distanza  dalie  terre  che  ne 
dipendono.  Schwartz  attribuisce  i notabili 
avanzamenti  delle  arti  agricole  nel  Belgio, 
all’esservi  tutte  le  abitazioni  di  tal  genere  in 
mezzo  alle  campagne;  lasciati  i villaggi  a so- 
la dimora  di  mercanti  , artigiani  c giorna- 
lieri. In  Italia,  la  Toscana  è quella  che  in 
questo  proposito  meglio  intende  i propri! 
interessi.  La  sola  circostanza  che  possa  far 
deviare  generalmente  dalla  massima  indi- 
cata, è il  bisogno  assoluto  di  avvicinarsi  ad 
uu’  acqua  con  cute  o ad  una  grande  strada. 
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La  casa  non  dovrà  essere  possibilmente 
nè  in  assoluta  pianura  nè  in  vetta  ad  una 
collina,  ma  su  d’un  terreno  in  leggero  pen- 
dio e rivolta  a mezzogiorno:  tale  disposi- 
zione dà  il  vantaggio  di  dominare  a colpo 
d'occhio  il  podere,  e poter  sorvegliare  i la- 
voratori che  operano  in  un  punto  qualun- 
que. Si  devono  anche  evitare  i luoghi  bassi, 
perchè  le  case  vi  riescono  umide  e malsane, 
durano  poco,  ed  i raccolti  che  vi  si  conser- 
vano contraggono  la  mufTa. 

È utile , massime  nei  paesi  poco  caldi , 
che  gli  edificii  rurali  sieno  tutti  in  un  solo 
corpo,  loccliè  minora  le  spese  di  costruzio- 
ne e mantiene  più  mite  la  temperatura  nel 
verno.  Questo  principio  non  ha  lo  stesso 
vantaggio  nei  paesi  meridionali,  ed  è impra- 
ticabile in  quei  poderi  ove  si  esercitano  più 
arti  agricole,  che  abbisognino  della  forza 
motrice  d'uu'acqua  corrente.  Anche  dove  le 
case  sono  coperte  di  stoppia,  di  cauna  o di 
eriche,  il  pericolo  della  propagazione  degli 
incendii  consiglia  a tenere  le  case  rurali  in 
più  corpi  separati;  ma  si  può  sempre  unirli 
con  chiusure,  che  rendano  impossibile  pene- 
trarvi altrimenti  che  pegli  accessi  destinati 
a tal  uso. 

La  forma  generale  che  darsi  debba  all'u- 
nione degli  edifici)  che  costituiscono  lo  casa 
rurale,  varia  notevolmente,  secondo  i paesi, 
i bisogni,  le  circostanze.  Si  provarono  le  for- 
me circolari,  distribuendo  le  fabbriche  in- 
torno ad  una  corte  interna;  metodo  che  Mars- 
hall modificò  riducendolo  alle  poligone.  Ma 
se  tali  maniere  diedero  qualche  economia 
nelle  spese  di  costruzione,  ne  emersero  al- 
tri inconvenienti  che  consigliarono  ad  ab- 
bandonarle. 

Quanto  più  il  recinto  de’ fabbricati  è gran- 
de, la  forma  più  vantaggiosa  è la  quadrata  o la 
rettangola:  perchè  se  una  casa  che  copre  un 
aro  di  terra  ha  bisogno  d’  un  muro  di  cinta 
di  circa  40  metri  in  lunghezza , uno  invece 
di  soli  80  vale  a ricingere  un’  area  quadru- 

f»la.  Se  il  rettangolo  dev’essere  aperto  da  un 
>to,  preferiscasi  che  lo  sia  a mezzogiorno  : 
ed  in  ogui  caso  si  evitino  come  dispendiose 
inutilmente  tutte  le  forme  ad  angoli  salien- 
ti e rientranti. 

Alcuni  proposero  di  addossare  ai  muri  di 
9 una  casa  centrale  tutte  le  adiacenze  rurali; 
ma  se  ciò  è adottabile  con  qualche  econo- 
mia e vantaggio  nei  piccoli  poderi,  non  può 
peraltro  applicarsi  af  grandi  per  molte  ra- 
gioni, come- il  non  esservi  chiusura  esterna, 
('aumentato  pericolo  d'incendio,  la  perdita 
di  tempo  nel  dovere  spesso  girare  intorno 
al  fabbricato  per  recarsi  da  uu  punto  al- 
l’altro di  esso,  la  più  difficile  sorveglianza 
dei  domestici,  ed  altre  parecchie. 

L’area  del  fabbricato  dev’essere  propor- 
zionale all’ampiezza  del  podere  , e partico- 


larmente al  metodo  di  coltivazione  e ad  al- 
cune abitudini  rurali.  Così  più  vasti  occor*' 
rono  i cortili  dove  si  usa  ingrassarvi  il  gros- 
so bestiame, o dove  si  accostuma  ammassarvi 
il  letame  per  iasciarvelo  stagionare. 

La  medesima  varietà  di  coltivazione  in- 
duce notevoli  differenze  anche  sulla  distri- 
buzione c numero  dei  fabbricati  , non  po- 
tendo esservi  gli  stessi  elementi  in  un  pode- 
re coltivato  a grani  ed  a pascoli,  come  iujuno 
dove  il  principale  prodotto  sia  il  vino,  o vi 
si  educhino  animali, o vi  si  esercitino  diver- 
se arti  agricole.  Sola  massima  generale  si  è 
dunque  che  tutti  i lavori  vi. possano  essere 
condotti  nella  maniera  più  sollecita  ed  eco- 
nomica ; che  la  casa  d’abitazione  e * cortili 
pel  grosso  bestiame  sieno  situati  a mezzo- 
giorno, la  stalla  da  vacche  e la  cascina  a set- 
tentrione, ed  ogni  altra  parte  secondo  r pro- 
pini speciali  bisogni,  non  sacrificando  se  è 
possibile  una  certa  gradevole  simmetria. 

A superficie  eguale,  un  podere  a pascoli 
abbisogna  di  fabbricati  meu  vasti  che  uno 
ad  auiniaii  da  cascina,  questo  men  vasti  che 
uno  a grani  coltivati  a periodo  triennale,  e. 
più  ampli  di  tutti  quello  ad  avvicendamen- 
to alternalo.  Del  pari  uu  podere  che  abbi- 
sogni di  molte  arature,  esige  scuderie  , ri- 
messe e capanne  da  grano  maggiori  d’  uu 
altro  cui  bastino  in  minor  copia.  Gli  stabi- 
limenti vicini  alle  città  o che  provvedonsi 
all’esterno  d’ingrassi  ed  alimenti,  si  conten- 
tano di  fabbriche  minori  che  i remoti,  i quali 
devono  bastare  a se  stessi  : e quelli  dove  i 
cereali  conservansi  in  biche,  men  di  quelli 
ove  si  ripongono  in  capanne.  Circa  le  dimen- 
sioni particolari  d’ ognuna  delle  fabbriche 
costituenti  la  casa  rurale,  ne  parleremo  agli 
articoli  sotto  il  nome  delle  fabbriche  mede- 
sime. 

Quanto  all’economia  nelle  spese  di  costru- 
zione delle  diverse  parti  delle  case  rurali , 
giova  osservare  che  le  fabbriche  tutte  desti-, 
nate  alle  arti  agricole,  caricate  all'interno  di 
gravi  pesi  o che  sostengono  enormi  sforzi 
ai  pressione  , devono  certaménte  avere  una 
forza  che  permetta  loro  di  resistere  a que- 
ste pressioni  : ma  in  un  sistema  ben  inteso 
non  devouo  presentare  resistenza  superiore 
a quella  che  si  riconobbe  per  esperienza 
sufficiente , nè  vi  ha  ragione  la  quale  possa 
giustificare  le  spese  fatte  per  ottenere  forza 
maggiore  del  bisogno.  Lo  stesso  si  dica  rela- 
tivamente alla  loro  massa  ed  alla  loro  soli- 
dità. Sotto  quest’ultimo  punto  di  vista  sa- 
rebbe utile  in  agricoltura  imitare  l’industria 
manifattricc,  che  in  generale  costruisce  fab- 
bricati leggeri,  di  non  Junga  durata  e la  cui 
costruzione  economica  lascia  disponibile  un 
capitale  maggiore,  che  se  s’ impiegasse  una 
maggior  parte  di  fondi  nello  erigere  fabbri- 
cati di  troppo  grande  solidità  e molto  costosi. 
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L’  esperienza  mostrò  agl’  industrianti  come 
gl’  interessi  dei  capitali  impiegati  per  gli  e- 
dificii,  erano  un  carico  che  pesava  sui  pro- 
dotti, il  quale  doveva  alleggerirsi  minuto  era 
posaihile;e  come  i capitali  messi  aispendia- 
ti  non  davano  che  uno  scarso  intei  es.se, quasi 
sempre  molto  minore  di  quello  che  si  ottie- 
ne da  un  capitale  io  giro  per  le  operazioui 
industriali. 

Bergery,  nel  suo  Trattato  cT economia  in • 
(lustriate,  fa  il  seguente  calcolo.  « Supponia- 
mo che  per  3o  mila  franchi  si  possa  costrui- 
re un  edificio  capace  di  durare  varii  secoli , 
e che  limitando  la  spesa  a dieci  mila  , non 
si  ottenga  che  un  fabbricato  della  durata  di 
soli  i5  anni.  In  capo  a questi  converrà  rico- 
struirlo spendendo  altrettanto;  ma  frattanto 
i venti  mila  economizzali  frutteranno  e da- 
ranno guadagni.  Questi  guadagni  capitaliz- 
zali ne  daranno  degli  altri,  e calcolando  al 
modico  termiue  di  cinque  per  cento  all*  an- 
no. col  prò  scalare,  questi  ao  inila  franchi 
in  meno  di  quindici  anui  diverranno  40  mi- 
la. Potrassi  quindi  disporre  di  3o  mila  fian- 
chi e si  avrà  un  fabbricato  nuovo  meglio  a- 
da t tato  del  vecchio  ai  bisogni  che  fossero  in 
quel  tempo  accresciuti  o cambiati.  Dopo  al- 
tri quindici  anni  si  avranno  60  mila  fran- 
chi, e se  si  abbandonano  gli  affari , questo 
rapitale  libero  darà  una  rendita  di  tremila 
franchi  ; mentre  invece  il  fabbricato  di  3o 
mila  , quand’anche  dopo  i trentanni  si  po- 
tesse vendere  al  prezzo  stesso  che  costò  l’e- 
dificarlo, non  darebbe  che  uua  rendita  di 
mille  cinquecento.  1 vantaggi  delle  costru- 
zioni leggere  sarebbe)  o di  gran  lunga  supe- 
riori, se  si  trattasse  di  trasmettere  di  padre 
in  figlio  un’  intrapresa  agricola  : qualunque 
somma  che  si  aumenta  annualmente  del 
cinque  per  cento,  diviene  doppia  in  tredici 
anni,  tripla  in  ventitré,  quadrupla  in  venti- 
nove,  quintupla  iu  trentalrò  e sestupla  in 
trentasette;  in  capo  a quarantanni  forma  un 
capitale  pari  a sette  volte  il  suo  valore  pri- 
mitivo , e bastano  meno  di  quarantacinque 
anui  per  produrre  otto  volte  lo  stesso  va- 
lore. *• 

Gli  agronomi  inglesi  stimano  che  le  spese 
di  costruzione  degli  edificii  d’ un  podere 
debbano  stare  in  proporzione  col  fitto  di 
esso,  e si  abbiano  a calcolare  di  due  a tre 
annate  di  fitto,  ed  anche  più  pei  poderi  di 
piccola  estensione.  Se  1’  annuo  canone  arri- 
vi da  otto  a dodici  mila  lire,  contano  che,  a 
termine  medio,  la  casa  d’  abitazione  debba 
costare  altrettanto  o poco  più,  eventi  a trenta 
•mila  lire  si  esigano  per  tutti  gli  altri  fabbri- 
cati necessari!.  Couviene  poi  avvertire  al  co- 
stume inglese  di  eseguire  le  costruzioni  ru- 
rali con  massima  diligenza  di  lavoro,  mon- 
de, di  conveniente  capacità,  tali  che  il  fil- 
iamolo e la  sua  famiglia  vi  abbiano  ricetto 


agiatissimo:  e porre  in  conto  che  in  Inghih 
terra  i materiali  e la  mano  d’opera  hanno 
un  prezzo  senza  confronto  maggiore  che  in 
Italia.  Altri  autori,  ed  in  particolare  i tede- 
schi, prendono  per  base  dei  loro  calcoli  non 
il  canone  che  rende  il  podere,  ma  la  quan- 
tità di  gcueri  che  produce.  Siccome  però  il 
valore  di  questi  generi  è notevolmente  di- 
verso secondo  la  loro  qualità,  così  è evi- 
dente che  quantunque  per  la  coltivazione 
del  terreno  a grano  od  a segala  si  esigano 
fabbricati  eguali,  quelli  posti  sopra  uu  ter- 
reno da  segala,  ed  in  conseguenza  di  taoto 
minor  valore  di  produzione,  saranno  meno 
comodi,  più  leggeri  e con  agi  minori  che 
quelli  posti  sopra  un  terreno  a grano , di 
rendita  tanto  maggiore. 

Confrontando  quindi  le  spese  di  costru- 
zione col  valore  delle  derrate  che  produce 
il  terreno,  trovarono  che  dove  tale  oggetto 
meglio  intendevasi,  la  relazione  era  la  se- 
guente: 1.  Le  spese  per  la  costruzione  delle 
capanne  da  riporre  1 raccolti,  il  45  a 5o  per 
cento  del  valore  in  denaro  del  grauo  c del- 
la paglia  che  possono  contenere;  1.  Quello 
dei  magazzini  e granai  da  grano,  e delie  al- 
tre fabbriche  per  riporvi  le  derrate,  dal  ao 
al  q5  per  cento  sul  valore  delle  derrate  me- 
desime; 3.  Quello  delle  scuderie,  ovili  e 
stalle,  dal  120  al  i?5  per  ceuto  del  valore 
dei  foraggi  e materiali  da  strame,  come  pa- 

f;lia,  fieno,  erba  fresca,  patate,  harbabieto- 
e e simili.  Volendo  poi  valutare  invece  i 
fabbricati  rurali  e le  spese  della  loro  co- 
struzione di  piauta,  prendendo  per  base  il 
totale  dei  prodotti  greggi  d’uno  stabilimen- 
to, gli  stessi  autori  fissano  le  relazioni  se- 
guenti; 1.  Le  spese  di  costruzione  per  te 
capanne  da  collocarvi  i raccolti,  giungono 
in  un  podere  da  55  a 4o  per  cento  del  va- 
lore dei  prodotti  gregg*  delle  terre  coltiva- 
bili , come  ogni  sorta  di  grani , strami , fo- 
raggi; tranne  le  piante  cne  si  smerciano  co- 
me industriali.  Le  spese  di  costruzione  dei 
magazzini  o granai  da  grano,  delle  capanne 
e degli  altri  fabbricati  per  riporvi  le  derra- 
te, giungono  da  16  a ao  per  ceuto  del  valo- 
re di  questi  prodotti  medesimi;  3.  Le  spese 
per  la  costruzione  delle  scuderie,  stalle,  o- 
vili,  ec.,  giungono  da  78  ad  80  per  cento  del 
valore  di  questi  stessi  prodotti  greggi . In 
tutto  le  spese  di  costruzione  del  complesso 
dei  fabbricati, giungono  da  lao  a i5ò  per 
cento  del  valore  dei  prodotti  greggi. 

La  stagione  più  opportuna  per  fabbrica- 
re è la  primavera  , la  temperatura  essendo 
mite  e le  giornate  comiuciando  ad  allun- 
garsi; e potendo  durante  la  state  asciugarsi 
la  fabbrica  ed  iudurirvisi  i cementi,  trovan- 
dosi cosi  abitabile  per  1*  autunno.  1 ria  ita- 
meli li  suno  praticabili  poi  iu  ogni  stagione. 
Quanto  più  sòuo  ampligli  edificii, più  esser 


Google 


CASA 


devono  felli,  ed  in  un»  casa  a vani  piani 
maggior  altezza  dar  vuoisi  agl’  inferiori.  In 
questo  caso  toma  utile  non  erigere  i muri 
con  troppa  fretta,  onde  , se  i cementi  non 
ebbero  tempo  di  rassodarsi,  il  peso  sovrap- 

Cto  non  nuora  alle  parli  inferiori  ed  alle 
(lamenta  : venti  o trenta  giorni  d’ inter* 
vallo  bastano  però  per  ogni  piano.  Il  legna- 
me dei  solai  ponsi  in  opera  a misura  che  si 
vanno  alzando  i muri,  quello  del  tetto  quan- 
do sono  compiuti.  È da  evitarsi  di  dare  alle 
fabbriche  troppa  larghezza,  perchè  allora 
bisognano  ossaturedi  legname  lunghe, com- 
plicate, difficili  e dispendiose.  Le  travi  prin- 
cipali non  devono  poggiare  sulle  parli  del 
muro  che  abbiano  sotto  vani,  di  porte,  fi* 
Destre  od  altro.  Sono  da  scegliersi  diligen- 
temente i materiali,  ma  più  ancora  gli  ope- 
rai. Con  materiali  perfetti  ed  operaio  ina- 
bile o trascurato  si  ottiene  cattivo  lavoro* 
ed  i materiali  inferiori  di  qualità  possono 
riuscire  assai  utili,  adoperandoli  giudiziosa- 
mente. Sopra  tutto  poi  è da  curarsi  che  sie- 
no  stabilite  convenienti  misure  d’ordine  cir- 
ca farrivo  in  tempo  dei  materiali , la  loro 
dimensione  facilmente  maneggiabile,  il  nu- 
mero dei  lavoratori  nè  eccedente  nè  scarso, 
c la  esalta  sorveglianza  del  simultaneo  ope- 
rare. 

Le  costruzioni  che  nel  loro  insieme  co- 
stituiscono la  casa  o stabilimento  rurale , 
possono  dividersi  in  quattordici  classi.  1. 
Casa  di  abitazione  del  proprietario,  ammi- 
nistratore o fittaiuolo.  II.  Capanne  da  gra- 
ni, biche,  aja  da  battere,  sito  per  collocarvi 
il  Trebbiatoio  ( V .).  III.  Granai  di  varie  ma- 
niere (Vtd.  Granaio).  IV.  Scuderie,  corte 
per  governare  i cavalli,  fenile,  locali  pel  tri- 
tapaglia, per  1’  avena  , pei  finimenti  ( Vcd. 
Scuderia,  Cavallo  ).  V.  Stalla  per  le  vac- 
che, pei  buoi  da  lavoro  o da  macello,  pigli 
animali  malati,  cantina,  silo,  magazzini  da 
cadici  ad  uso  di  foraggio,  fenile,  stanza  per 
le  macchine  da  tagliare  e nettare  le  radici  e 
cuocere  gli  alimenti  dei  bestiami , fossa  da 
urina  (y.  Stalla,  Silo,  Fenile,  Letamaio). 
VL  Ovile  (y.).  VII.  Porcile,  Pollaio  , Uc- 
Celuera  Vili.  Cortili,  tettucci,  ripari 
pei  bestiami,  corti  pel  letame.  IX.  Tettoie 
per  porre  al  coperto  i veicoli  e gli  slrumen- 
ti,  stanza  degli  utensili,  magazzino  delle  la- 
ne. X.  Fucina,  officina,  magazzino  pei  mate- 
riali da  costruzione.  XI.  Stanza  per  incalci- 
nare le  biade,  macellare  gli  animali,  salare 
le  carni.  XII.  Stanza  per  le  grandi  provvi- 
g»oni  della  famiglia.  XIII.  Pozzi , Cisterne  , 
Latrine  (f\).  XIV.  Edifico  dove  si  esercita- 
no una  o più  arti  agricole. 

Della  maggior  parte  di  tali  costruzioni  a- 
»remo  a ragionare  nel  corso  dell’opera,  in 
Articoli  separati;  ci  basterà  mondi  in  questo 
luogo  dire  alcune  parole  della  prima  , cioè 
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della  casa  d’ahifazioue  del  padrone , ammi- 
nistratore o fittaiuolo  del  podere. 

Questa  dev*  essere  collocata  di  maniera 
che  colui  che  l’abita  possa  a colpo  d’occhio 
scorgere  quanto  accade,  non  solo  nei  cortili 
e nei  fabbricali,  ma  eziandio  in  tutto  il  po- 
dere od  almeno  nella  maggior  parte  di  es- 
so. Assai  sovente  si  sceglie  di  porla  nel  cen- 
tro d’una  delle  facciate  del  complesso  delle 
fabbriche,  o nel  mezzo  dei  recinti  dei  cor- 
tili, o un  poco  indietro  del  cortile  principa- 
le; ma  gioverebbe  meglio  stabilirla  a qual- 
che distanza,  innanzi  od  indietro  dalle  altre 
costruzioni.  Con  tale  disposizione  si  avrei)* 
bero  anche  i vantaggi  d un’aria  migliore  per- 
chè più  facilmente  rinnovata,  di  accessi  più 
facili,  di  un  orto  che  la  cingesse,  di  più  re- 
moto pericolo  d’ incendii,  di  maggiore  sa- 
lubrità, per  essere  più  discosta  da  quei  ma- 
lefici effiuvii  che  sono  inevitabili  in  alcune 
delle  fabbriche  rurali,  e che  tanto  danneg- 
giano la  salute  degli  agricoltori. 

Deve  esser  grande  abbastanza  relativa- 
mente alle  persone  che  hanno  ad  abitarla  , 
comodissima  e semplicemente  decorata  : 
che  non  potrebbe  darsi  capitale  di  minor 
profitto  che  quello  impiegato  a soverchia- 
mente ingrandire  ed  ornare  una  casa  es- 
senzialmente rurale . Un  piccolo  coltiva- 
tore, con  famiglia  di  quattro  o cinque  per- 
sone compresi  i domestici,  sari  sufficiente- 
mente  alloggiato  in  una  casa  di  cento  metri 
di  superfìcie,  fra  pian  terreno  e solai  ; ma 
Ire  volte  altrettanto  non  sarà  troppo  per  un 
grande  coltivatore  con  molta  gente  di  ser- 
vizio. 

Le  case  che  non  hanno  che  un  pian  ter- 
reno sono  spesso  insalubri  nei  paesi  bassi, 
umidi  e mal  ventilati;  nè  possono  costruirsi 
in  tal  guisa  che  in  cjuelli  perfettamente  sani, 
scoperti  ed  asciutti.  Lo  erigerla  sopra  can- 
tine, alta  quattro  o cinque  piedi  dal  suolo, 
potrebbe  servire  a riparare  alcuno  degl*  in- 
dicati inconvenienti,  ma  la  costruzione  ne 
sarebbe  assai  dispendiosa,  la  distribuzioue 
interna  men  comoda,  ed  occuperebbe  servi- 
re uno  spazio  troppo  grande  di  terra.  A vreb- 
e però  in  ricambio  il  vantaggio  di  contene- 
re maggiori  granai,  di  abbisognare  di  mura- 
glie meno  grosse,  d’ esser  meglio  riparata 
dai  venti.  Quasi  tutte  le  case  dei  coltivatori 
del  Belgio  non  hanno  che  un  solo  piano,  e 
sono  generalmente  solide,  leggiere,  decenti 
e di  piacevole  soggiorno.  Le  case  invece  con 
uno  o più  piani  superiori  al  terreno,  riesco- 
no più  sane,  più  allegre,  più  economiche,  e 
più  acconcie  ad  alloggiarvi  separate  varie 
famiglie  od  i membri  diversi  d*  una  sola. 
Rendono  oltre  a ciò  più  facile  la  sorveglian- 
za del  padrone  sui  lavori  del  podere,  ma  ca- 

f ;ionano  perdita  di  tempo  nel  servigio,  per 
a moltiplicità  delle  scale,  e sono  prive  di 
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vasti  granai.  Di  ta!  maniera  sono  quasi  tutte 
le  case  rurali  in  Francia  ed  in  Inghilterra,  e 
la  maggior  parte  eziandio  delle  nostre  in  1- 
talia. 

La  cucina,  il  luogo  del  forno,  la  lavande- 
ria,  il  salatolo  sono  spesso  collocati  nel  pia- 
no sotterraneo,  ina  questa  disposizione  non 
sarebbe  da  adottarsi  che  dove  esso  piano  si 
alzi  almeno  per  la  metà  al  di  sopra  del  li- 
vello del  suolo,  evi  si  possa  mantenere  una 
buona  ventilazione,  li»  caso  diverso  giova 
meglio  situarli  nel  pian  terreno,  nelle  ale  o 
nelle  adiacenze:  destinando  invece  esclusi- 
vamente il  sotterraneo  alla  bottiglieria,  alla 
cantina  da  vino  ed  a quelle  per  le  patate,  le 
radici  ed  i legumi,  che  amano  temperatura 
inalteratamente  uniforme.  Nel  pian  terreno 
si  dispongono  anche  utilmente  il  tinello,  la 
stanza  da  società,  il  gabinetto  del  coltivato- 
re e la  salvaroba.  Nelle  adiacenze  di  questo 

f)iano  sì  pongono  poi  la  cascina  pel  latte,  pel 
>urro  e pel  cacio,  colla  sua  cucina,  i locali 

?>er  conservare  le  frutta  e le  provvigioni,  la 
egnaia,  il  canile,  la  conigliera  c simili.  Al 
primo  piano  ponsi  sul  davanti  la  stanza  da 
Ietto  del  coltivatore,  quelle  per  la  bianche- 
ria epel  lavoro  delle  donne,  la  guardaroba,  il 
gabinetto  per  le  carte  od  altri  oggetti  im- 
portanti, e l'alloggio  pei  fanciulli.  Stanno 
nel  secondo  ben  collocate  le  stanze  per  gli 
altri  membri  della  famiglia  e pei  forastieri, 
come  nelle  superimi  a letto  i domestici. Que- 
sti ultimi  però  assai  spesso  si  trovano  anche 
meglio  in  quelle  parti  dove  più  frequente  oc- 
corra l'opera  loro:  onde  giova  che  gli  stallie- 
ri alloggino  presso  i cavalli,  i pecorai  pres- 
so T ovile  e simili,  aurhe  perchè  il  podere 
trovisi  meglio  difeso  da  ogni  esterno  tenta- 
tivo d*  introducisi  e dagli  accidenti  impre- 
veduti. 

Nella  Inghilterra  e nella  Scozia  evvi  un 
costume  diverso.  Colà  i domestici  e gli  ope- 
rai giornalieri  dimorano  in  casuccie  sepa- 
rate, adiacenti  a quella  del  podere,  od  anche 
in  capanne  a poca  distanza  da  essa.  Queste 
case  d'uno  o due  piani  sono  di  mattoni,  co- 
perte di  stoppia  o d’ardesia,  ed  hanno  un 
orticello  al  ai  dietro.  Nella  Scozia  poi,  dove 
permettesi  agli  operai  di  avere  una  o più 
vacche  e inaiali,  se  questi  animali  non  mi- 
tronsi  con  quei  del  padrone,  si  ricettano  in 
piccole  stalle,  talora  dietro  alle  case,  talora 
alla  estremità  della  fila  di  quelle  occupate 
dai  domestici  e dagli  operai  tfel  podere.  Sif- 
fatto costume,  e quella  pulizia  non  disgiun- 
ta da  certa  eleganza  colia  quale  si  labbrica- 
no  le  suddette  casuccie,  riunendole  in  pic- 
coli gruppi  e quasi  villaggetli  qua  e colà  pel 
podere,  divenne  forse  una  delle  vere  origini 
dell’ archi  lettura  ruslicale  tanto  in  voga  ncl- 
l’ Inghilterra;  la  quale,  vieppiù  ingentilita, 
fu  poi  rivolur  alla  decorazione  anche  dei 


giardini  e dei  parchi,  e giova  a dare  aspetto 
cosi  pittoresco  ai  dintorni  delle  signonli  di- 
moie. 

A.  Z. 

CASA  (Nicolò  della).  Circa  la  metà  del 
secolo  decimosesto,  il  vero  secolo  d’oro  per 
l’arte  dell'intaglio  in  Italia,  troviamo  tre  o 
quattro  notevolissime  stampe,  eseguite  a Ro- 
ma e marcate  JVicolaus  de  la  Casa  Lotarin- 
gius.  Melaspina  ed  alcuni  altri  scrittori  cidi- 
cono  che  costui  fu  un  intagliatore  pochissi- 
mo noto:  Bariseli,  Brulliot  e la  maggior  par- 
te degli  altri  non  neperiano  adatto:  noi  cre- 
diamo che  sotto  questo  nome  debba  inten- 
dersi il  celebre  Nicolò  Reatricetlo. 

Quantunque  nato  in  Francia,  fìeatricetto 
fu  sempre  posto  nel  numero  dei  maestri  ita- 
liani, avena»  ricevuta  in  Roma  la  sua  educa- 
zione artislicat'e  colà  soggiornato  tutta  la  vi- 
ta. Alcuni  lo  dicono  nativo  di  Luncville,  al- 
tri di  Tliionvillc,  due  città  non  discoste  fra 
loro  ed  ambe  Dell’antica  Lorena.  L’anno 
preciso  della  sua  nascita  c ignoto,  ma  trovan- 
do sulle  di  lui  stampe  le  date  i54o  fino  a 
»56a,  è ragionevole  credere  che  vedesse  la 
luce  circa  il  ifiio.  Benché  alcuni  Francesi 
vogliano  che  l’ amore  delle  arti  edella  gloria 
lo  conducesse  in  Italia,  pare  più  verosimile 
ch’egli  vi  capitasse  per  dividere  la  sorte  de! 
suo  compatriota  La  Fière,  conosciuto  poi 
sotto  il  nome  di  Lafreri  come  uno  dei  prin- 
cipati negozianti  ed  editori  dì  stampe  che 
fohsero  iu  Roma.  Al  quale  proposito  notere- 
mo come  singolare,  die  fra  coloro  i quali  si 
diedero  in  quel  tempo  a simil  genere  ai  com- 
mercio, onorevole  quanto  lucroso,  nessuuo 
dei  più  farnesi  fu  Italiano.  E di  vero  Anto- 
nio Salamanca  era  Spagnuolo,  Tommaso  Bar- 
lacchi  Greco  di  Salonicchio,  ed  Antonio  La- 
freri, clic  succedette  al  Barlaccia  di  cui  ac- 
quistò il  negozio  ed  i (ondi.  Francese  della 
Franca  Contea.  Ma  tornando  al  Beai  ricetto, 
egli  si  pose  sulle  prime  sotto  la  direzione  di 
Agostiuo  Veneziano,  e ne  imitò  lo  stile  con 
molta  lode.  Più  tardi  adottò  una  maniera  as- 
sai più  larga  e profuse  i punti  per  addolcir- 
la, seguendo  in  ciò  piuttosto  il  fare  del  ce- 
lebre mantovano  Giorgio  Gitisi  restan- 
dogli però  inferiore  nel  disegno,  ed  inta- 
gliando sempre  non  dalle  proprie  ma  dalle 
altrui  invenzioni.  Il  nome  sotto  cui  è cono- 
sciuto viene  dalla  soscrizione  Beatricel  o 
Beautricet  che  vedesi  in  alcune  delle  sue  stam- 
pe, essendo  però  il  maggior  numero  delle  al- 
tre marcato  N.  B,  ovvero  Nicolaus  He  airi  ci  ics 
Lolharingus ; onde  non  pochi  scrittori  lo 
chiamarono  invece  Beatrici  e Bealricio. 

Fra  costui  e Nicolò  della  Casa,  epoca,  pa- 
tria, primo  nome  di  battesimo  sono  i mede- 
simi, e,  ciò  ch’è  assai  più,  sono  gli  gli  stessi 
eziandio  lo  stile  ed  il  costume  di  sempre 
esclusivamente  intagliare  dai  disegni  di  altri. 


CASA  q33 


Le  stampe  segnate  De  la  Casa  non  sono  che 
tre  o quattro  al  più,  e mostrano  nondimeuo 
un  intagliatore  espertissimo:  pittore  di  si- 
milnome  nonsi  conosce:  quellodi  Beati  icet- 
lo  pare  evidente  essere  uu  diminutivo  al  mo- 
do degl’italiani,  di  Beatricio:  l'uso  di  sotto* 
scrivere  coi  soli  nomi  di  battesimo  e la  pa- 
tria era  comune  in  quel  tempo  a moltissimi, 
anzi  più  generale  assai  che  d porvi  il  nome 
di  famiglia.  Tutte  queste  considerazioni  uni- 
te, ci  fanno  convinti  che  Nicola  della  Casa  e 
Nicola  Beatriretto  sieno  uno  stesso  indivi- 
duo, forse  della  famiglia  Des  Maisons,  nome 
in  Fraocia  non  raro,  che  tradusse  poi  in  ita* 
liauo  stando  in  Roma,  siccome  altri  non  pochi 
accostumarono,  e che  sottoscrisse  assai  più 
di  raro,  perchè  sotto  di  esso  era  tanto  meno 
conosciuto  che  sotto  il  solo  battesimale.  No- 
tiamo un'  ultima  circostanza.  Nella  grande 
stampa  col  Giudizio  universale  tratto  dal 
fresco  di  Michelangelo  nella  Sistina  (pezzo 
capitale,  alto  57  pollici  con  49  di  larghezza 
e formato  di  undici  fogli  riuniti)  le  prime 
prove  del  i54S  portano  la  marca  N.  D.  la 
Casa  f e l'indirizzo  del  Salamanca  come  edi- 
tore; le  seconde  del  i56?  hanno  scritto  in- 
vece :Y icolaus  Bcalricius  lotaringus  incitili  et 
fomiis( almeno  a quanto  ne  assicura  ilBartsch, 
che  noi  non  ne  abbiamo  vedute  ) ; le  ter- 
ze dopo  che  le  lamine  erano  passate  in  ma- 
no di  Andrea  Vaccario,  e le  quarte  pubbli- 
cate dal  calcografo  Carlo  Losi  nel  177^,  han- 
no nuovamente  il  nome  della  Casa.  Che  Ni- 
colò fosse  poi  egli  stesso  editore  talvolta  dei 
proprii  lavori,  lo  sappiamo  dalla  aggiunta 
che  appose  talvolta  al  suo  nome  incidit  et 
formis  suis  cxcud.il : come  per  esempio  sulla 
bellissima  stampa  colla  Nascita  della  Vergine 
dal  disegno  di  Bandinelli,  sul)  Gesù  Cristo 
colla  croce  da  una  statua  di  Michelangelo, 
sulla  Sacra  Famiglia  e sulla  Santa  Elisabet- 
ta dal  Muziano,  una  delie  sue  opere  miglio- 
ri, finalmente  sulla  S.  Veronica  col  Sudario, 
e sull’Adorazione  de' pastori  da  uu  quadro 
di  Taddeo  Zuccari,  ed  in  altre  ancora. 

- Uno  fra  i principali  pregi  delle  stampe  di 
questo  maestro  si  è quello  di  presentare  con 
molta  felicità  lo  stile  dei  varii  pittori  da  cui 
Sono  tratte  e di  riprodurre  generalmente  o- 
pere  di  inerito  distinto  e veramente  classi- 
che. Che  del  resto  il  disegno  è assai  spesso 
poco  corretto,  nè  il  bulino  brilla  per  molta 
fermezza.  Dotta  è la  condotta  del  taglio,  ma 
anche  troppo  ricercata  e sopraccaricata  di 
lavoro,  locchè  dà  sovente  certa  durezza, 
che  si  fa  più  evidente  nei  muscoli  assai  pro- 
nunziali e nei  seni  delle  pieghe  dei  panni. 

Molte  di  queste  stampe  furono  a torto  at- 
tribuite al  Maestro  al  Pado  (Fed.  Dado)  col 
«piale  Nicola  fu  per  lungo  tempo  confuso , 
benché  lo  stile  ed  il  disegno  di  questi  due 
intagliatori  preseutiuo  note  caratteristiche 


all* intuito  diverse.  Bartsch  fu  il  primo  a 
formare  un  catalogo  distinto  delle  opere  di 
Beatricio,  che  ridusse  a cento  otto  pezzi  : ai 
quali  bisogna  almeno  aggiungerne  due  cita- 
ti dallo  Zani  e tre  da  Brulliot,  cioè  il  ritrat- 
to di  Ippolita  figlia  di  Ferdiuando  Gonza- 
ga, e due  figure  Anatomiche  per  l'opera  in- 
titola : ìli  storia  de  la  cornposicion  del  cucrpo 
fiumano  di  Giovanni  Yalverda  de  llarnusro, 
stampata  in  Roma  la  prima  volta  nel  i556, 
indi  tradotta  in  italiano  c latino  ed  edita 
dai  Giunti  in  Venezia  nel  i586  e 1689.  f\ 

f>oi  incerto,  ma  pare  verosimile  che  anche 
e altre  quaranta  tavole  le  quali  trovatisi  nel 
medesimo  libro  sieno  di  sua  mano,  come  lo 
è sicuramente  il  riti  alto  del  Valverda  nel 
frontispizio. 

(Questo  numero  di  stampe,  benché  per  se 
stesso  considerevole,  uon  e già  sorprenden- 
te in  un  artista  che  lavorò  esclusivamente 
d’intaglio  per  lo  meno  una  trentina  d'anni , 
e che  nulla  produsse  mai  di  propria  inven- 
zione, almen  che  si  sappia.  È però  da  av- 
vertirsi, che  siccome  egli  fu  per  moltissimi 
anni  occupato  e facilmente  stipendiato  dai 
negozianti  calcografi  indi  calcografo  egli 
stesso  , è niù  che  probabile  che  non  po- 
ca parte  del  suo  tempo  debbasi  credere  im- 
piegata nel  ritoccare  o rientrare  le  lamine 
d'altri  intagliatori,  per  lungo  uso  e copiosa 
tiratura  ridotte  logore  ed  inservibili:  alla 
quale  opinione  troviamo  anche  un  fonda- 
mento nella  parola  restituii , che  assai  spes- 
so si  trova  in  luogo  di  fedi  e incidit  pres- 
so la  sua  marca  o negl*  indirizzi. 

Tutte  le  stampe  di  questo  maestro  hanno 
pregio  di  rarità,  e sono  difficili  a trovarsi  di 
buone  prove  ; quantunque  non  malagevoli 
ad  aversi  nelle  posteriori,  mutato  l' indiriz- 
zo dell’antico  editore  in  altro  di  calcografo 
più  recente.  Quelle  poi  che  meritano  par- 
ticolarmente nome  di  belle  sono  in  minor 
numero,  e ri  contenteremo  di  nominare  fra 
esse  il  combattimento  d’Amore  colla  Ragio- 
ne dal  Baudinelli,  a torto  da  Vasari  attri- 
buita ad  Enea  Vico  ; il  Geremia,  da  un  fre- 
sco di  Michelangelo  nella  bislina;  una  bat- 
taglia romana,  tolta  da  uno  dei  bassorilievi 
dell’arco  di  Costantino  ; la  pugna  delle  A- 
mazzoni,  da  un  antico  sarcofago;  la  risurre- 
zione della  figlia  di  Giairo, dal  Muziano, 
stampa,  che  a ragione  dice  il  Vasari  fiera- 
mente condotta, ed  alla  quale  non  sapremmo 
contrapporre  che  la  S.  Elisabetta  d’  Unghe- 
ria, dal  Muziano  medesimo;  il  Cristo,  da  Mi- 
chelangelo già  più  sopra  nominato;  l’ Alles- 
simene che  nelle  seconde  prove  divenne 
invece  un  S.  Paolo,  aggiungendovi  una  spa- 
da ; il  ritratto  del  calcografo  Salamanca  ; il 
gruppo  del  Laocooute  dopo  che  fu  ristau- 
rato,  da  contrapporsi  alla  stampa  di  Marco 
da  Ravenua  che  lo  presenta  nello  stato  iu 
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cui  fu  scoperto;  la  Conversione  di  S. Paolo, 
da  un  altro  affresco  della  Sistina;  finalmen- 
te il  ritratto  dell'imperatore  Carlo  V,  cir- 
condato da  emblemi  ed  allegorie,  e copiato 
dalla  celebre  stampa  intagliata  nel  1S47  in 
Venezia  da  Enea  Fico  (V. ).  Quest*  ultima 
è una  di  quelle  marcate  appunto  N.  1).  La 
Casa  Lotaringus , siccome  anche  il  ritratto 
di  Baccio  Bandinelli  ed  il  Giudizio  univer- 
sale accennato  piu  sopra. 

Aless.  Zanetti. 

CASA  DELLA  CAMERA.  Appena  i Mila- 
nesi  respirarono  dalla  disastrosa  guerra  con- 
tro Federico  Barbarossa,  e la  pace  di  Co- 
stanza gii  affidò  di  poter  godere  quiete, 
sicurezza  e franco  stato,  pensarono  a risto- 
rare e crescere  1*  economica  prosperità  del 
loro  paese.  Perciò  nel  1179,  o come  altri  vo- 
gliono due  anni  prima  , cominciarono  ad 
estrarre  dal  Ticino  un  canale,  che  si  volle  pri- 
ma irrigatorio  ma  poi  fu  eseguito  navigabile, 
cominciandolo  a ventitré  mila  duecento  me- 
tri lontano  da  Sesto  Calende  (sito  ove  il  Ti- 
cino esce  appunto  dal  lago  Maggiore),  poco 
al  di  sotto  di  Tornamento,  al  luogo  detto  la 
Casa  della  Camera.  Questo  canale  senza  pun- 
to disturbare.anzi  giovando  anche  la  naviga- 
zione inferiore  del  Ticino  al  Po,  doveva  con- 
durre e conduce  difetti  gran  copia  d* acque 
nel  centro  del  paese,  a fertilizzare  le  cam- 
pagne del  basso  Milanese  e del  Pavesano.  Si 
disse  Tesinello,e  fu  anche  più  comunemen- 
te chiamato  Naviglio  grande,  per  la  gran 
massa  di  acque  che  seco  porta.  Fu  condotto 
dapprima  fino  ad  Abbiategrasso,  donde  dis- 
pai devasi  sulle  inferiori  campagne  pavesi, 
cambiando  in  ubertosi  terreni  quelli  ch’era- 
110  dapprima  sassose  grillaie.  Poi  nel  1267, 
sendo  podestà  di  Milano  Beno  de’Gozzadi- 
ni,  venne  prolungato  quel  cavo  fino  alle  mu- 
ra occidentali  della  città,  e,  dal  fatto  pren- 
dendo ardimento  maggiore  al  da  farsi, uirri- 
gatorio  eh*  era,  lo  ridussero  atto  alla  naviga- 
zione. Le  botti  sotterranee,  gli  scaricatori  a 
paraporti  e gli  altri  edificii  ivi  adoperati, 
forse  la  prima  volta,  dimostrano  come  fino 
da  quell'epoca  gl’  italiani  fossero  già  innan- 
zi nel  l’archi  lettura  idraulica. 

La  palizzata  che  serve  a deviare  a Casa 
della  Camera  quella  gran  massa  di  acque  è 
tuttora  la  medesima  costrutta  nel  1179.  Me- 
diante tal  riparo,  dice  Amoretti  nel  Viaggio 
ai  tre  laghi,  il  Ticino  non  può  cambiar  a al- 
veo, e tal  imbrigliatura  fa  sì  che  nè  troppo 
s*  abbassi  e lasci  a secco  il  canale,  uè  trop- 
po sia  sollevato  ed  interrompa  la  navigazio- 
ne verso  Pavia  ed  il  mare, a cui  si  avvia  men 
rapido:  poiché  dalla  Casa  della  Camera  al- 
1*  imboccatura  del  Ticino  in  Po,  tre  miglia 
sotto  Pavia,  la  discesa  è di  braccia  >55  (cir- 
ca 284  piedi)»  e di  là  al  mare,  quantunque 


lunghissimo  sia  il  tratto,  uon  ve  ne  ha 

che  io5. 

Le  acque  di  questo  naviglio,  mentre  ser- 
vono alla  iuterna  navigazione  con  tanto  van- 
taggio, non  mancano  però  al  primitivo  sco- 
po, che  fu,  come  dicemmo,  dell'  irrigazione; 
versandosi  in  parte  nelle  vicine  pianure  per 
mezzo  di  numerose  bocche  d'estrazione,  ar- 
tificiosamente modellate,  e che  si  aprono  e 
chiudono  a chiave,  affinchè  sempre  eguale 
sia  la  quantità  che  se  ne  estrae  a benefìcio 
dei  diversi  possessori  investiti  del  diritto  d» 
servirsene.  Alla  Casa  della  Camera  il  livello 
delle  acque  stesse  è di  i53  braccia  inferio- 
re a quello  del  lago  Maggiore  a Sesto,  disco- 
sto, come  abbiam  detto,  quasi  ventiquattro 
miglia  metriche  , le  quali  dalle  più  grosse 
barche  si  percorrono  in  circa  quattro  ore. 
Dal  suo  principio  il  canale  scorre  in  via  retta 
fino  a Gaggiano,  per  un  tratto  di  quasi  otto 
miglia  metriche,  indi  segue  fino  a Milano: 
misurando  in  tutto  dalla  Casa  della  Camera 
fino  ni  tombone  di  Via  rena,  ove  si  unisce 
col  Naviglio  interno  della  città,  uori  meno  di 
cinquantamila  ottantadue  metri,  colla  pen- 
denza di  circa  trentatrè  e mezzo. 

Aless.  Zanetti. 

CASA  DELLA  MONTAGNA.  Appena  due- 
cento metri  sotto  il  vertice  della  colossale 
montagna  della  Spluga,  che  parte  delle  sue 
acque  versa  pel  Reno  nel  mare  Germanico, 
parte  nell'opposto  Adriatico,  è il  luogo  det- 
to Casa  della  Montagna,  dove  lo  stanco  viag- 
giatore trova  decente  albergo  e la  dogana  di 
confine  del  regno  Lombardo  Veoeto.Veoue 
costrutto  questo  luogo  ,più  che  ad  altro  og- 
getto, a servire  di  rifugio  in  occasione  di  cat- 
tivo tempo,  ed  è una  delle  più  elevate  situa- 
zioni costantemente  abitate,  alzandosi  circa 
due  rnilla  metri  sopra  il  livello  del  mare,  e 
più  di  millesettecento  sopra  quello  del  lago 
di  Corno.  Orrido  è l'aspetto  del  luogo,  in  an- 
gusta pianura  sprofondala,  dove  il  sole  esti- 
vo nou  lascia  radere  mai  raggio,  nè  un  fiore 
sbocciarvi  vede  la  primavera,  nè  verdeggiar!’ 
un  arbusto,  un  cespuglio.  Sepolto  per  molti 
mesi  dell’anno  nella  neve,  battuto  di  conti* 
nuo  da  un  vento  gelido,  circondato  solo  da 
nude  roccie  e da  perpetue  ghiacciaie,  vede 
ora  nondimeno  passare  numerosi  e sicuri  i 
cocchi  signorili,  dove  podi' anni  prima  tra- 
versavano a slento  i muli  ed  i contrabbandie- 
ri, per  raggiungere  il  prossimo  confine  del- 
la Rezia.  Ma  di  questa  maravigliosa  strada 
una  delle  glorie  della  uostra  età  e dei  nostri 
architetti,  del  suo  ingegnoso  sviluppo,  delle 
sue  valanghe,  dei  precipizi!,  delle  moUipb- 
ci,  lunghissime  e magnifiche  gallerie  che  vi 
s*  incontrano,  parleremo  con  qualche  esten- 
sione all’articolo  Spluga. 

Aless.  Zanetti 
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CASA  (Giovanni  Della).  Nacque  da  Pan* 
dallo  Della  Casa  e da  Lisahella  Tornatalo* 
ni,  famiglie  ambedue  nobilissime  , 1’  anno 
i5o5,  ai8  di  giugno,  uon  si  sa  propriamen- 
te se  iu  Firenze  o piuttosto  in  Mugello.  Cer- 
to è eh'  indi  a poco  dal  tempo  della  sua  na- 
scila fu  coudotto  a Bologna; nella  quale  città 
crebbe  e venne  educato,  come  leggesi  con- 
fessare egli  stesso  in  un  frammento  di  lati- 
na orazione,  e più  apertamente  iu  alcuni 
limbi  ad  Gcrmanos,  che  di  Bologna  canta- 
no in  questo  moda:  mea  illa  civiias  nutrix 
filiti  fiamque  erudivi t illa  nos  a parvnlis. 
Forse  che  in  que’  primi  anni  ebbe  anche 
a conoscere  in  Padova  Pietro  Beinho,  di  cui 
fu  di  poi  amico  ed  ammiratore  caldissimo. 
Ricondottosi  in  Firenze  nel  i5a4,  apprese 
poesia  da  Dbaldino  Bandiuelli,  di  cui,  pian- 
gendone la  molle,  s’ode  a cantare:  ìlio  me 
Ciisùilù  tramili s a'  duo*  Flexus  , aeoliae  lue 
me  docuil  lyrac  Ictus.  Fattosi  squittinareo  c- 
samiuare,  come  usavasi  da’Fiorentini  i quali 
avessero  in  animo  di  darsi  alle  civili  magi- 
strature, l'anno  i55i,  cangiò  poco  staute  di 
avviso; e portatosi  a Roma,  si  mise  per  la  via 
delle  dignità  prelatizie.  A questo  cangia- 
mento venne  indotto  per  avventura  da  in- 
sofferenza del  nuovo  ordine  di  governo  di 
fresco  introdottosi  nella  sua  patria , come 

C (Irebbe  inferirsi  qui  e qua  da  parecchi 
ugiii  delle  sue  opere , e specialmente  di 
alcune  tra  le  poesie  rifiutate;  ma  qual  che 
oe  fosse  la  cagione,  ben  presto  si  die’  a co- 
noscere per  quell’uomo  ch’egli  era  di  sve- 
gratissimo  ingegno  e di  segnalata  dottrina. 
Non  è ben  certo  il  tempo  cb’e’  prese  1*  abi- 
to ecclesiastico,  ma  ben  è fuor  di  dubbio  che 
l’anno  i54<>  si  trovasse  in  Firenze  in  qualità 
di  commissario  Apostolico,  e che  l’anno  do- 
po il  cardinale  Alessandro  Farnese  gli  scri- 
vesse come  a monsignore  e prelato.  Duran- 
te il  soggiorno  fatto  in  patria  uual  commis- 
sario Apostolico,  fu  ascritto  all’ Accademia 
fiorentina  (per  lo  innanzi  delta  degli  Umi- 
di), alla  quale  appartennero  i principali  in- 
gegni fioi  eulini  di  quella  stagione.  Tornato 
a Roma,  fu  nel  marzo  del  1S42  eletto  chie- 
rico della  camera  Apostolica,  e due  anni  do- 
po, promosso  all’arcivescovado  di  Beneveu* 
lo.  Delle  quali  onorificenze , se  iu  parte 
vuoisi  credere  che  andasse  debitore  alla 
protezione  di  casa  Farnese,  in  parte  ancora 
dovette  andarne  al  proprio  merito.  Bene  è 
vero  che  alcune  licenziose  poesie , di  cui 
parleremo  fra  poco , sembravano  dovergli 
troncare  la  via  agli  avanzamenti  uel  cammi- 
no degl’  impieghi  ecclesiastici;  ma  la  scor- 
retta vita  del  Casa  giovinetto  non  fu  già 
quella  stessa  del  Casa  maturo;  e quanto  al 
•vuo  sapere  nelle  religiose  dottrine  , ove  al- 
tae  testimonianze  mancassero,  assai  splen- 
dida è ciucila  che  fatta  vcnuegli  dal  cardi- 
nale Pali  avicino,  giudice  di  quel  rigore  die 
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tutti  sanno,  nel  libro  decimoterzo,  capitolo 
xi,  della  sua  Storin  del  Concilio  di  Treuto. 
Arcivescovo  ch'egli  era  di  Benevento,  fu  aiv 
coi  a inviato  iu  qualità  di  Nunzio  Apostoli- 
co alla  repubblica  di  Venezia,  quello  stesso 
anno  i544-  In  Venezia  le' mostra  della  sua 
eloquenza,  benché  infruttuosamente,  nelle 
famose  orazioni  per  la  Lega;  e durante  il 
tempo  della  nunziatura  anzidetta  compose 

fiur  anche  l’altra  orazione,  non  so  se  più 
iella,  ma  senza  forse,  assai  più  famosa,  da 
recitarsi  a Carlo  v per  ottenerne  la  restitu- 
zione di  Piacenza.  Oltre  a ciò , e lutto  che 
molestato  dalla  podagra , attese  con  grande 
animo  e zelo,  fino  ad  esserne  tacciato  di 
dar  nel  soverchio,  in  compagina  del  patriar- 
ca di  Venezia,  al  processo  di  Pietro  Paolo 
Vergerlo  vescovo  di  Capo  d’Istria,  accusato 
d’eresia.  E neppure  le  muse  toscane  e la- 
tine erano  in  questo  mezzo  dimenticate;  clic 
anzi,  se  non  il  meglio  , certo  del  meglio 
ch’egli  dettasse  si  riferisce  per  l’appunto  a 

auesli  anni.  Sarebbesi  da  ognuno  creduto  (e 
a’ lamenti,  sebbene  coperti,  ch’ebbe  a far- 
ne egli  stesso , sei  credeva  anche  il  Casa), 
che  la  cardinalizia  o alcuu’altra  dignità  do- 
vesse essergli  impartita  qual  premio  delle 
sostenute  fatiche;  ma  le  cose,  o per  lo  me- 
no le  persone , erano  in  Roma  cangiate  al 
tornare  che  colà  fece.  A Paolo  tu  succe- 
dette Giulio  in  , e il  cardinale  Alessandro 
Farnese  allontanossi  da  Roma.  E Panno  ap- 
punto di  questa  partenza  , che  fu  il  z55i  , 
lece  il  Casa  il  suo  testamento , o ne  stese 
per  lo  meno  la  bozza,  venduto  l’anno  innan- 
zi 19000  scudi  il  suo  canonicato  di  camera, 
e si  ricondusse  nel  veneziano  a vivervi  tran- 
quilla vita  e tutto  cousecrarsi  agli  studii. 
Durante  la  nunziatura  crasi  piaciuto  di  una 
casa  nell’  isola  di  Murano , in  quel  tempo 
popolatissima  e frequentata  dalla  uohillà 
veneziana  oltre  modo  ; questa  volta  prese  a 
stanza  Naivesa  nel  trivigiaoo.  C»là  ben  si 
mostrano  dettate,  a chi  voglia  ratTrontarne 
i concetti  cogli  avvenimenti  della  vita  del- 
l’autore, le  più  uobili  e malinconiche  rime 
del  suo  canzoniere;  e fattura  di  questo  me- 
desimo tempo  hanno  a presumersi  assai  del- 
l’altre  sue  opere  sì  latine  e sì  italiane.  Che 
iu  questo  medesimo  tempo  indirizzavagli  il 
Varchi  il  sonetto  in  cui  si  legge:  Felice  voi, 
che,  d’ogni  cura  sciolto,  Opi'c  tentate  e si  care 
e ■ si  belle, Che  durcran  quanto' l moto  lontane. 
Cotale,  partendo  l’anno  fra  il  soggiorno  di 
Venezia  e il  villeggiare  a Narvesa , vivevasi 
il  Casa  , senza  però  che , lontano  qual  era 
da’ pubblici  affari,  fosse  venuta  meno  la  sua 
riputazione;  come  potè  vedersi  dall’  ottene- 
re cb’e’  fece  da  Cosimo  I la  vita  d’  un  suo 
parente,  reo  di  politiche  colpe,  scrivendo  a 
quel  principe  non  punto  facile  perdouatore 
una  lettera  che  si  cuuchiude  col  dichiarar- 
si lo  scrivente  (oltre  che,  non  in  tulio  scuro 
• "J 
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appo  gli  uomini):  ut  in  tutto  discaro  a molli 
principi  ed  a molti  signori.  Innalzato  di  poi 
al  soglio  pontifìcio  Paolo  IV,  l’anno  »555,  e 
tornato  a Roma  di  Francia  il  cardinale  Far* 
ncse,  fu  il  Casa,  tutto  che  repugnante,  richia- 
mato alla  corte,  ed  assunto  alla  segretaria 
di  stalo.  Non  che  godere  di  un  tanto  incari- 
co, era  inoltre  de' più  intimi  consiglieri  del 
pontefice;  a tal  che  non  inaurò  chi  pensasse 
provenire  dagli  avvisi  di  lui  la  propensione 
mostrata  a principio  da  esso  pontefice  di 
scendere  ad  aperta  rottura  cogl*  imperiali. 
Pure  allorquando  nel  dicembre  i5d5  ven- 
nero fatte  parecchie  promozioni  al  cardina- 
lato, in  alcuna  di  esse  non  fu  il  Casa  com- 
preso. Di  che  non  voglionsi  ricavar  altron- 
de i motivi  che  dall’  intenzione  del  ponte- 
fice, espressamente  manifestata  al  re  di 
Francia  da' cardinali  di  Lorena  c di  Tor- 
none,  che  cioè  in  quelle  promozioni  fosse 
proceduto  con  ogni  liberta,  e senza  riguar- 
do a raccomandazione  di  chicchessia.  Esso 
re  di  Francia  aveva  di  fatto  raccomandato 
il  Casa  come  degnissimo  del  cappello.  Fuor 
di  ragione  è attribuire  l’esclusione  al  capi- 
tolo sul  Forno,  composto  in  età  giovanissi- 
ma; o all’  epigramma  sulla  formica  , forse 
piuttosto  di  Nicolò  Secco,  che  lavoro  del 
Casa.  Ad  ogni  modo  assai  bella  testimo- 
nianza fu  resa  dal  pontefice  stesso  alla  mo- 
derazione e pacatezza  con  cui  portò  il  Ca- 
sa la  sua  esclusione,  in  una  lettera  al  re  di 
Francia;  nella  quale  pure  è parlato  del  fer- 
mo proposito  di  elevamelo  al  ben  meritato 
onore  uella  prossima  promozione  da  farsi, 
che  accadde  il  i5  marzo  del  1667.  Ma  in- 
nanzi a quel  giorno  il  Casa  era  passato  tra  i 
piti,  cioè  il  14  novembre  del  i556,  come 
potè  ritrarre  il  Casotti  (delle  cui  lettere  mi 
sono  valuto  nello  stendere  queste  notizie  ) 
dai  registri  della  segreteria  vecchia  di  sta- 
to, concedutigli  ad  esaminare  dal  Gran  Du- 
ca suo  signore.  In  Sant’Andrea  della  Valle 
di  Roma  ebbe  sepoltura,  e molto  onorevole 
epitaffio. 

Dalle  cose  fin  qui  narrate  se  ne  ha,  par- 
mi,  a bastanza  per  giudicare  della  natura 
del  Casa  ; della  quale  molla  parte  ritengo- 
no, coinè  suole  tanto  più  agevolmente  ac- 
cadere quanto  più  sono  gli  uomini  di  raro 
ingegno,  gli  scritti  di  lui.  Conforme  alla  no- 
biltà de’  natali  era  in  lui  quella  dell’atiimo, 
e di  questa  nobiltà  stessa  è continuamente 
improntato  il  suo  stile,  o prosa,  o versi  che 
fosse.  Che  anzi  alcun  eccesso  che  giustamen- 
te da’  critici  gli  vien  rinfacciato,  ha  radice 
in  questa  virtù.  Di  fatto  non  è mai  che  ne- 
gligentemente ocon  avventatezza  si  trovi  a- 
ver  egli  scritto;  si  bene  talvolta  con  sover- 
chia cura,  specialmente  nel  condurre  delle 
frasi  e de’  periodi  a certa  piena  rotondità  , 
propria  piuttosto  della  lingua  Ialina  che 
della  nostra. Questo  mancamento  peraltro,- 


se  pur  vi  ha  fuorché  io  poca  parte,  è nulla 
rispetto  a’ grandissimi  pregi,  i quali  beo 
giustificano  la  grande  stima  che  s’  è fatta 
sempre  delle  sue  opere.  E chi  meglio  colla 
osservazione  propria  vorrà  giudicarne,  che 
secondo  il  grido  fallace  propagatosi  di  boc- 
ca in  bocca,  vedrà  di  leggieri,  molti  essere 
tenuti  semplici  e correnti  scrittori,  che  as- 
sai più  artificiosi  e impacciati  dovrebbero 
dirsi  che  non  è questo.  Vero  è poi  per  al- 
tra parte  che  del  divario  posto  tra  nobiltà 
e tardezza  , e grandezza  ed  affettazione  , 
molti  i quali  pur  giudicano,  e del  proprio 
giudicio  sono  oltre  modo  tenaci  , o nulla 
sanno,  o non  tanto  sanno  quanto  si  conver- 
rebbe. 11  gusto  del  Casa  (oltre  che  da  natu- 
ra ebbe  ciò  che  più  si  richiede  a f amelo  , 
non  che  buono,  squisito)  venne  più  e piu 
sempre  perfezionandosi  nello  studio  delle 
classiche  lettere  greche  c latine.  Di  che  i 
libri  di  lui  hanno  quella  dolcezza  composta 
e quella  parsimonia  aggiustala,  che  ben  può 
da  taluno  scambiarsi  per  povertà,  non  però 
rimanersi  dall’  esser  tenuta  esemplare  fino 
a che  non  sieno  cangiati  i principi!  sopra  i 
quali  si  fouda  ogni  guisa  di  bellezza . In 
breve  spazio  è uè  suoi  libri  molla  sapienza, 
e mollo  più  che  il  titolo  non  saprebbe  pro- 
mettere; come  può  vedersi  nel  Galateo  , il 
quale  non  tanto  è regola  di  belle  creauze  , 
che  non  sia  ancora,  in  alcuna  parte,  di  beu 
comporre  e vivere  onestamente.  Della  faina 
godutasi  da  questo  libro  , la  prima  per  tal 
rispetto  delle  prose  del  Casa,  è inutile  se  ne 
parli,  sapendosi  anche  da’ ragazzetti,  nel- 
le cui  maui,  fino  almeno  pochi  anni  sono  , 
ponevasi  tosto  eh*  e’ sapessero  leggere  con 
qualche  intelligenza.  Le  orazioni  tengono  il 
secondo  posto;  e sebbene  certo  studio  di 
numerosità  in  esse  apparisca,  più  ancora 
che  nell’  antecedente  trattato , si  diedero 
lungamente,  e si  danno  tuttavia  per  esem- 
pio agli  studiosi.  E cou  ragione  ; che  niente 
abbiamo  fiu  qui  di  meglio,  poco  d’uguale  ; 
e vorremmo  anche  dire  poco  più  potersene 
desiderare,  se  in  luogo  delle  cousuete  , si 
citassero  più  volentieri  e più  spesso  quelle 
per  la  Lega,  meno  ornate  a dir  vero,  ma  in- 
comparabilmente più  maschie  e calzanti. 
Le  lettere  sono  gioielli,  e le  poche  che  par- 
lano d’educazioue  al  nipote  Aunibale  Ru- 
cellai,  non  hanno  pari.  Quanto  seuno,  e nel- 
la severità  delle  doltriue  quanto,  amabile 
graziai  Nella  poesia  camminò  per  via  tutta 
nuova  e sua  propria.  Amò  e grandemente 
studiò  il  Petrarca,  ma  non  fu  petrarchista  ; 
e,  ciò  che  più  dee  recare  maraviglia  , mo- 
strando talvolta  di  tenersi  sull’  orme  del 
lieinbo,  ebbe  forza  c calore  al  Bembo  non 
mai  o raramente  conosciuti.  Peccò  nelle 
trasposizioni,  colle  quali  più  volle  die*  gran- 
dezza al  verso;  ma  111  outa  alle  trasposizio- 
ni e alla  fuga  studiosa  da  tutte  parole  che 
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fossero  troppo  alla  mono,  fece  sentire  il  suo- 
no d'  una  corda  malinconica  insieme  e sde- 
gnosa, iosolito  aflatto  a 'canzonieri  di  quella 
età,  rhe  sembrano,  tolto  lo  stile,  opera 
daridoi mentati.  Religione,  amore  e dispre- 
gio delle  male  agognate  umane  grandezze 
ritornano  continui  nelle  sue  poesie , non 
che  qualche  spruzzo  di  politica  indignazio- 
ne, come  nel  sonetto  Struggi  la  terra , ed 
ìq  una  canzone  rifiutata,  che  , al  leggerla 
star»  molte  storiche  conoscenze,  direbbe- 
ji,con  tutta  ragione,  una  filza  di  enigmi. 
Con  quanto  amore  attendesse  a riliinare  i 
suoi  versi , lo  abbiamo  da  lui  stesso  con* 
fessalo  più  volte,  e oltre  che  ne* sonetti , 
schiettifsimamente  nelle  lettere;  tra  legna- 
li in  una  a Pietro  Vettori,  del  i553,  si 
legge  : La  mia  natura  è di  mutare  e di  ri* 
mutare,  ed  ancora  di  rifar  volentieri , conte 
quello  che  non  ha  fretta.  E poco  prima  avea 
detto  parlando  di  se  e del  poeta  in  gene- 
rale: V esser  poeta  non  è forse  comportabi- 
le in  tutto  al  mio  grado...  V esser  cattivo 
poeta  non  è comportabile  a nessun  grttdo. 
Tanto  è lungi  eh’  egli  non  avesse  negli  an- 
ni maturi  dato  bando  a quelle  che  chiame- 
remo, con  una  frase  a lui  propria,  farfalle!- 
te  della  sua  giovanezza;  e che  fosse  mai 
possibile  uscissero  dalla  sua  penna  salvo 
che  poche  c finitissime  cosel  Nella  lingua  la- 
tina lasciò  poesie  poche  ma  elette,  e da  leg- 
gersi chi  voglia  aver  concetto  giusto  di  alcu- 
ni particolari  della  vita  di  lui,  e del  tempo. 
Lasciò  ancora  in  essa  lingua  alcune  prose , 
e alcuna  traduzioucella  dal  greco.  Oltre  a 
ciò,  di  opere  cominciate,  c di  altre  che  ere- 
(lutisi  iuedite,  fu  parlato  da’  suoi  biografi  ; 
nessuna  per  avventura  con  più  dolore  che 
rimanesse  interrotta  è da  ricordare  auanto 
quella  italiana,  di  cu# non  barinosi  cne  al- 
quanti cani,  intorno  alle  tre  lingue  greca  la- 
tina e italiana  ; importantissima  secondo  si 
vede  dal  breve  frammeulo,  e può  arguirsi 
dalla  dottrina  grande  e perizia  .di  tale  uo- 
mo in  tali  materie.  Delle  sue  rime  giocose 
alcune  furono  giustamente  ceusurate  per 
allusioni  immodeste,  ma,  come  si  é detto  , 
vuoisi  aver  riguardo  alla  fresca  età  in  cui 
dall'autore  furon  composte;  altre,  non  meri- 
tevoli di  tale  censura,  hanno  vaghezze  e friz- 
zi uguali  a que’delle  prime,  e se  meno  lettori, 
non  è per  colpa  che  sia  in  esse,  ma  per  la  pro- 
clività della  più  parte  degli  uomini  a correr 
dietro  al  vietato.  Si  le  prime  per  altro  che 
le  seconde  non  sono  in  gran  numero.  Le 
Rime  e il  Galateo , con  l’orazione  a Carlo  V, 
stamparonsi  per  la  prima  volta,  lui  morto, 
(tanto  era  lento  a cercare  fama  colle  stampe, 
e credeva  poter  tuttavia  migliorare  il  g'à 
fatto),  da  Nicolò  Bevilacqua  in  Venezia  l'an- 
no i558.  Se  ne  moltiplicarono  Quindi  1’  edi- 
zioni; e dell*  intera  edizione  delle  sue  ope- 
re, latta  in  Firenze  dal  Manni  in  tre  volumi 
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l'anno  1707,  si  servirono  gli  Accademici  del- 
la Crusca  nelle  citazioni  del  Vocabolario. 
Meritano,  oltre  a questa,  particolare  ricordo 
e attenzione  le  due  veneziane  del  Pasinel- 
lo,  17^8-39,  voi.  5,  e 175^,  voi.  3,  per  cura 
del  Casotti  c del  Seghezzi  la  prima,  la  se- 
conda del  Forcellini. 

L.  Cahher. 

CASACCA,  chiamata  pure  anticamente 
caracchino , sicché  Furetiére  vuole  che  esso 
vocabolo  venga  da  caracolla,  appellazione 
gallica  d’una  specie  di  vestito,  e celebr-s  so- 
prannome dato  all’  imperatore  romano  co- 
nosciuto esclusivamente  sotto  esso  nella  sto- 
ria ( Ved . Caracalla).  Altri  vogliono  invece 
rhe  1’  etimologia  assai  più  remota  di  questa 
parola  si  trovi  nella  voce  ebraica  Kasak , la 
quale  significa  cuoprire.  Comunque  sia,  infi- 
niti furono  i vari  usi  e forme  della  casacca 
in  vari  tempi.  Esso  vestito  appartenne  del 
pari  al  costume  militare  come  all’abito  piu 
pacifico  del  cittadino.  — La  casacca  de’  mi- 
litari della  corte  di  Francia  era  ornata  di 
fiordalisi;  quelle  delle  compagnie  così  dette 
di  ordinanza  dello  stesso  paese  aveano  i co- 
lori o livrea  del  loro  capitano;  siffatta  usan- 
za principiò  a venire  trascurata  sotto  il  re- 
gno di  Luigi  XI.  — Montlucca,  nelle  sue  cu- 
riose Memorie , esprime  la  sorpresa  che  pro- 
vò allorquando  viae  i protestanti  di  Montal- 
bano  rivestili  di  casacche  bianche.  • — Le 
genti  d’armi  della  milizia  spagnuola  coman- 
data dal  duca  d’Alba  vestivano,  dice  Brau- 
tòme,  belle  c ricche  casacche.  — 1 reggi- 
menti di  Gustavo  Adolfo  aveano  casacche  di 
colore  uniforme  ; quella  d*  uno  tra  essi  corpi 

tli  fece  dare  il  nome  di  reggimento  giallo. — 
,e  truppe  del  Brandeborgo  usavano  pure 
una  specie  particolare  di  casacca. 

La  casacca,  adoprata  nella  vita  civile,  era 
un  mantello  con  lunghe  maniche  che  porta- 
vasi sopra  gli  abiti,  specialmente  per  andare 
a cavallo;  più  tardi  un  rozzo  vestilo  villerec- 
cio. Casacca  dicesi  pure  d’uu  vestimento 
che  ricopre  il  busto  solo,  poco  diverso  dal 
giubbone,  senonclic  ha  i quarti.  — Dicesi 
proverbialmente  voltare  casacca,  per  cangia- 
re partito,  opinioni,  ecc.;  locuzione  la  cui 
origine  si  deve  probabilmente  all  uso  che 
faceva  rivestire  casacche  coi  colori  de  capi 
a*  soldati,  siccome  abbiamo  detto  più  sopra. 

CASALANZA.  È una  semplice  casa,  cosi 
chiamata  da!  proprietario,  situata  a tre  mi- 
glia da  Capua,  la  quale,  affatto  ignota  dap- 
prima , avra  nome  quindinnanzi  nelle  Sto- 
rie italiane  per  essersi  in  essa,  nel  maggio 
i8i5 , allorquando  per  la  battaglia  di  To- 
lentino e l'ultima  rotta  di  Mignano  (e  più 
ancora  per  i molti  errori,  le  replicate  de- 
lezioni ed  i continui  tradimenti  ) volse- 
ro disperate  le  sorti  al  re  Gioachino  Mu- 
rai, conchiuso  dai  generali  Carrascosa  e 
Pietro  Colletta  (per  due  titoli  del  pari  il- 


o38  CASALBUTTANO— CASALE 


lustre)  » il  trattato  di  pace  che  si  disse  ap- 
punto di  Casalauza,  mercé  il'quale  i gene* 
tali  tedeschi  Neipperg  e Bianchi  ricollo- 
carono sul  trono  eli  Napoli  il  re  Ferdinan- 
do di  lioi Bone  : trattato  garantito  dall’ im- 
peratore d’Austria,  come  pegno  di  lede  bra- 
mato dai  Napoletani,  uei  quali  viva  e dolo- 
rosa era  la  memoria  del  1709.  A.  Z. 

CASALBUTTANO.  Bieca  borgata  del 
Cremonese,  sulla  strada  da  Crema  a Cremo- 
na, lontana  circa  venti  miglia  dalla  prima  di 
ueste  città,  otto  appena  dalla  seconda,  do- 
lci da  Soncino.  Si  adorna  di  buone  fabbri- 
che, di  spaziose  vie,  di  nobile  piazza,  e con- 
ta non  meno  di  tremila  abitatori.  11  lino  che 
produce  il  territorio  è considerato  il  mi- 
gliore di  Lombardia,  e per  molte  fabbriche 
vien  tessuto  in  paese,  non  meno  che  il  coto- 
ne. Il  setificio  poi  occupa  gran  parte  della 
popolazione,  c magnifici  filatoi  vi  si  trovano, 
di  più  centinaia  di  fornelli,  in  edificii  ap- 
positamente costrutti , con  ampii  cortili  e 
comodissime  loggie;  uno  dei  maggiori  Ira  i 
quali  appartiene  ai  Turriui,  famiglia  che  da 
oltre  un  secolo  esercita  anche  il  più  esteso 
commercio  di  tele  che  l’Italia  vanti  cogli  e- 
sleri  paesi.  Le  sete  di  Casalbuttano  si  espor- 
tano pressoché  tutte  per  l’Olanda  e 1 In- 
ghilterra. Fra  le  non  poche  signorili  dimore 
vuole  essere  citata  la  sontuosa  villa  degli 
Schinchinelli.  A.  Z. 

CASALDINGH1.  È un  villaggio  dell’isola 
di  Malta,  posto  in  luogo  deserto  e sterile  in 

Sran  parte,  nè  d’altra  coltivazione  ricco  che 
i quella  del  cotone.  Vuol  essere  menziona- 
to non  tauto  per  sè  stesso,  come  pel  delizio- 
so boschetto  che  gli  sta  presso  , ad  un  ini- 
lio ad  ostro.  Questo,  ricco  di  perpetua  ver- 
ura  d’aranci,  di  cedri  e di  mandorli , è te- 
nuto per  luogo  di  diporto  sfattamente  gra- 
devole, che  non  v'ha  quasi  donzella  in  tutta 
l' isola,  la  quale  nel  maritarsi  non  esiga  co- 
me condizione  d’  essere  condotta  a visitar- 
lo almeno  una  volta  dallo  sposo  , il  giorno 
ventinove  di  giugno,  nell’  andare  in  pelle- 
grinaggio alla  grotta  di  S.  Paolo.  Vedremo 
esistere  un  costume  all’  incirca  simile  a que- 
sto anche  in  Napoli  (P.).  A.  Z. 

CASALE.  Fra  parecchi  paesi  d'Italia  che 
portano  questo  nome,  la  origine  del  quale  è 
tanto  chiara  che  superfluo  sarebbe  il  farne 
parole,  ne  basterà  di  accennare  come  più 
degni  di  particolar  menzione  i seguenti. 

Casale  Monferrato  o Casale  Sant’ Èva- 
sio  , capoluogo  d’una  provincia  del  Piemon- 
te, la  quale  fa  parte  della  intendenza  d’ Ales- 
sandria, confina  coll’Astigian  , col  Torinese 
e col  Vercellese,  ha  cento  dieci  miglia  di 
superficie  e comprende  ottantacinque  comu- 
nità con  circa  centolremila  abitanti. 

L'aggiunto  di  Monferrato  gli  deriva  dall'es- 
sere stato  capitale  dei  ducato  di  simil  nome 
\V ed.  Monferrato)  e con  esso  ceduto  alla 


casa  dì  Savoia  nel  1703:  quello  di  S.  Fvasio 
dal  nome  di  un  santo  vescovo  d’Asti  che  qui- 
vi sofferse  il  martirio  nell’  anno  3oz  della  no- 
stra era  e divenne  proiettore  della  città.  Ab 
cimi  credettero  che  Casale  sia  l' antico  fìon» 
dicorna gu s o Jiodincum ; pa re  nondimeno  pro- 
vato che  le  prossime  rovine  vieno  quelle  in- 
vece dell' antica  città  di  Sedula.  A tolto  del 
pari  se  ne  attribuisce  la  fondazione  a Luit- 
pr andò  re  de'Longobardi,  ma  pare  che  a quei 
tempo  molta  gente  avesse  già  posto  dimora 
presso  il  sepolcro  del  sauto,  e che  solo  si  de- 
va a Luitprando  di  avervi  eretto  una  catte- 
drale ed  un  palazzo,  circostanze  necessarie 
in  quei  tempi  per  far  acquistare  ad  una  ag- 
gregazione di  abitazioni  il  titolo  di  ritti.  La 
sede  vescovile  non  vi  fu  fondata  peraltro  che 
nel  1 4 *7  i dal  pontefice  Sisto  iv,  subordinan- 
dola all’  arcivescovo  milanese.  Divenne  nel 
■578  sede  dei  sovrani  del  Monferrato,  che 
prima  abitavano  in  Acqui  od  in  Trino,  allo- 
raquando  il  marchese  Secondotlo  sposò  Vio- 
lante figlia  a Galeazzo  il  Visconti.  Veune  in 
seguito  fortificato  ed  il  suo  castello,  tenuto 
uno  dei  migliori  d'Italia,  fu  più  volte  stretto 
d'assedio:  a chi  non  è noto  quello  postovi 
nel  1628  da  Gonzales  di  Cordova,  sul  quale 
celia  cosi  garbatamente  il  Manzoni?  ora  i 
suoi  temuti  bastioni  sono  mutali  in  pubbli- 
ci passeggi,  piantati  di  castagni.  Casale  api 
partenne  ai  Gonzaga  duchi  <ìi  Mantova  dai 
* 555  al  i63i,  in  cui  passò  con  quei  ducati 
a Carlo  dì  Nevers,  indi  ai  duchi  di  Savoia. 
E posta  in  territorio  fertilissimo  per  viti, 
gelsi,  tartufi  bianchi  e canapa,  ma  scarso  di 
pascoli,  sul|a  destra  sponda  del  Po.  Nelle  sue 
vicinanze  si  pescano  squisiti  storioni,  i qua- 
li risalgono  il  fiume  fino  a questo  luogo,  ben- 
ché discosto  dalla  foce  non  men  di  duecen- 
to trentasette  miglia. Eccellenti  strade  lo  u- 
uiscono  a Milano,  a Torioo,  ad  Asti,  ad  Ales- 
sandria, a Veruna,  a Vercelli.  La  popolazio- 
ne vi  arriva  a sedicimila  abitanti,  ed  era  ai- 
trevolte  maggiore.  Oltre  la  cattedrale  di  & 
Evasio,  sono  in  esso  notevoli  anche  le  chiese 
de’ Barnabiti  odi  S.  Domenico,  nonché  le  due 
rotonde  di  S.  Calferina  e della  Madonna  dei 
Dolori.  Osservabili  pure  sono  alcuni  palazzi 
privati,  fra  i quali  primeggia  quello  dei  mar- 
chesi Natta  d’  Amano  con  ricca  galleria  ? 
nonché  il  Seminario,  il  Teatro,  il  .Mutilino 
de  eraui  fuori  di  Porla  Po,  gli  ospitali,  la 
pubblica  biblioteca,  la  piazza  d'armi  ed  il 
pubblico  giardino. 

Casal  Maggiore  c città  della  provincia 
lombarda  di  Cremona,  sulla  strada  che  dalla 
città  ditalnome.o  da  Mantova,  si  condncea 
Parma,  da  cui  è discosta  sedici  miglia.  Col- 
locata sulla  sinistra  del  Po,  ebbe  a sofferir- 
ne  spesse  volle  le  piene,  c ne  fu  interamen- 
te innondata  nel  1705:  i lavori  fatti  per  pre- 
servamela in  tempi  più  vicini  meritano  spe- 
ciale osservazione.  Giuseppe  AudrcaMallra- 
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versi  che  sul  finire  ilei  secolo  xvn  scrisse 
tulle  cose  più  notabili  di  Casalmaggiore,  vuo- 
le di’ essa  sia  l’ antico  Bedriaco,  menzionato 
da  Tacito.  Quantunque  fosse  per  alcun  tem- 
po capoluogo  di  provincia  e portasse  il  tito- 
lo di  principato,  non  ebbe  peraltro  nome  di 
città  che  nel  1754.  Eia  presidiata  dai  Fran- 
cesi oel  i5q5,  quando  venne  occupata  a no- 
me di  Carlo  v da  Alessandro  Ben  ti  voglio.  Nel 
1649  fu  presa  dagli  Estensi  alleati  coi  Fran- 
cesi, ed  ebbe  molto  a patire  in  quel  secolo 
per  la  pestilenza.  Oggi  ne  sono  cadenti  le 
mura,  e la  popolazione  non  vi  oltrepassa  t 
quattromila  settecento  abitanti,  arrivando 
poi  ad  oltre  venticinquemila  quelli  del  suo 
distretto,  il  quale  è fertilissimo  in  biade,  ca- 
napa, foraggi  e viti,  che  sono  forse  le  meglio 
coltivate  di  Lombardia:  nò  vi  mancano  al- 
cune manifatture  di  maioliche,  stoviglie  ver- 
niciale, vetri,  cremor  di  tartaro  ed  acqua- 
vite. Ebbe  statuto  proprio,  stampato  a Mi- 
lano nel  1717.  L’abate  Giovanni  Romani 
pubblicò  nel  i8a8  due  opere,  una  sulla  ori- 
gù te  e stato  corografico  di  Casalmaggiore  e 
aie  ville,  l’altra  sulla  Topografia  statistica  c 
letteraria  di  detta  città;  r sedici  anni  prima 

notizie  storico-patrie  di  Casafmapgiore  avea 
mandate  in  lnce  il  Barili.  La  citta  nondime- 
no non  vanta  oggetto  degno  di  speciale  meli- 
none: da  essa  a Cremona  corrono  venti  mi- 
glia e diciotto  a Mantova. 

Fra  i molti  luoghi  d’Italia  che  portano  il 
oome  di  Casal  mjovo  nomineremo  quello  so- 
lo «h’è  nel  regno  di  Napoli,  in  Terra  d’ O* 
tranlo,  distretto  d'Orsia,  per  volersi  in  esso 
riconoscere  l’antico  Mandurio,  gli  abitanti 
<fcl  quale  erano  indicati  come  mangiatori-di 
farne  di  cane,  e più  per  essere  stato  patria 
di  Antonio  Bruni.  E terra  di  circa  mille  due- 
cento anime,  posta  alle  radici  occidentali  del- 
1 Apennino,  la  quale  fa  notcvol  commercio 
del  molto  cotone  che  produce,  col  porto  di 
1 «tanto  dic  iatto  miglia  discosto. 

CrnL  PuSTER LERGO  è grosso  borgo  di  Lom- 
bardia . nella  provincia  di  Lodi,  l'ubertoso 
territorio  del  quale  ha  rinomanza  per  gli  ot- 
timi formaggi,  detti  Parmigiani,  che  visi  Tan- 
to e trafficano  in  gran  copia.  Nel  maggio  1796 
quivi  ebbe  luogo  un  caldo  scontro  fra  gli 
'(nperiali  capitanati  da  Beaulieu  ed  i franre- 
* condotti  da  Huonapartc.  Conta  quattromi- 
la abitanti,  ed  è intersecato  da  quattro  stra- 
de postali  che  conducono  verso  borea  a Lo- 
di c Milano,  verso  levante  a Pizzighellonc 
*d  a Mantova,  verso  ostro  a Piacenza  ed  a 
l'arma,  verso  ponente  a Beigioioso  ed  a Pa- 
da.  | luoghi  più  vicini  sono  Codoguo  a 4 
miglia,  Piacenza  ad  8,  Lodi  a 11.  Anticamen- 
te era  chiamato  Casale  Pistorum. 

Cas 4 lzor i co  , piccolo  borgo  sulla  costa 
meridionale  dall’isola  di  Malta,  abitato  da 
'drca  mille  persone,  ferace  di  cotone  e di 
'‘Cacci.  Vuole  un  cenno  di  nota  per  la  suigu- 
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la  ri  là  d’un’  antica  strada  scavata  nella  rupe 
la  quale  correndo  verso  il  mare  si  perde  sot- 
to le  sue  acque,  e conserva  pur  colà  le  orme 
degli  antichi  carri  che  la  solcarono  iu  epo- 
che rimole,  servendo  di  prova  irrecusabile 
di  un  notevole  rialzo  del  livello  del  mare  in 
quella  parte  dell’  isola,  anche  dopo  che  essa 
fu  abitata  dagli  uomini  e giunta  ad  un  certo 
grado  d’avanzata  civiltà  {P ed.  Malta). 

A.  Z. 

CASALECCIHO.  Nome  di  una  vallata  del 
Reno  a tre  miglia  da  Bologna,  la  quale  ter- 
mina ai  piedi  del  monte  della  Guardia  (f'.). 
Vuoisi  derivi,  non  meno  che  quello  di  Ca- 
naglia rimasto  al  monte  soprastante , dalla 
gran  copia  di  casamenti  che  qui  si  stende- 
vano negli  antichi  tempi.  In  questo  luogo  ò 
fondata  la  immensa  chiusa, per  la  quale  ven- 
gono estratte  dal  Reno  le  acque  che  forma- 
no il  canale  naviglio  da  Bologna  alle  valli  di 
Malalhergo,  una  delle  opere  idrauliche  più 
famose  del  secolo  xit,  quando  Bologna  reg- 
gevasi  4 repubblica.  Questa  chiusa  ed  il  vici- 
no ponte, la  cui  origine  involgesi  nel  buiodi 
quella  di  Bologna  stessa  (non  altro  sapendosi 
fuorché  sugli  avanzi  d’ altro  antichissimo, 
fatto  ruinoso  ed  angusto  , fu  da  Alessandro 
Viviani  ricostruito  nel  secoloXi),  furono  nel 
ia?8  rovinali  da  Passerino  Bonacossi  capi- 
tano do’  Modenesi,  dopo  ch’ebbe  rotti  i Bo- 
lognesi a Trappolino.  11  ponte  poi  fu  rifatto 
nella  forma  che  vedesi  di  presente,  senza  le 
antiche  merlature  e le  torri , da  Biudo  Pe- 
schiera della  Tosa  fiorentino,  capitano  del 
popolo  bolognese,  e dato  in  cura  ad  un  ca- 
valiere Gaudente  nel  ia84;  ma  la  chiusa  eb- 
be a soffrire  tante  volte  quante  si  volle  pren- 
der d’assedio  la  città,  ailanuindola  col  torle 
l’acqua  del  suo  canale.  Moltissimi  sono  i fat- 
ti d’arme  accaduti  in  questi  dintorni , e gli 
eccessi  commessivi  dai  Modenesi  sotto  il  Bo- 
nacossi, dai  Milanesi  sotto  Bernabò  Viscon- 
ti capitanati  da  Paganino  da  Panico,  ed  in 
ispecie  dagl’inglesi  nelle  compagnie  di  ven- 
tura condotte  dall’  Acuto  e da  llauliewod  , 
dai  Bretoni  diretti  da  Roberto  di  Gehen- 
na,  dagli  Spagnuoli  sotto  Blasco  Fernando  , 
dai  Francesi  dal  Malestroit,  dal  Foix  e dal 
duca  Carlo  Borbone:  ma  il  più  importante 
di  tutti , come  quello  che  decidere  poteva 
della  sorte  d’ Italia,  fu  quello  in  cui  1’  eser- 
cì lodi  Giovanni  I Benlivoglio,  rafforzato  dal- 
le genti  dei  Fiorentini  e dei  Padovani,  ven- 
ne sconfitto  dalle  armi  del  duca  Giovan Ga- 
leazzo Visconti  conte  di  Virtù,  assistito  dai 
fuorusciti  bolognesi  (fW.BENTivocLio,Go;fc- 
z adiri.  Visconti). 

Casalecchio  è in  oggi  meta  amenissima  ad 
una  delle  più  amene  passeggiale  dei  pitto- 
reschi dintorni  di  Bologna,  come  il  sito  do- 
ve han  termine  le  alte  colline  ed  il  fiume 
romfnriaa  scorrere  libero  nella  pianura,  che 
troppo  di  sovente  con  impetuose  piene  dan- 
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neggia  od  allaga.  Vi  hanno  splendida  villa 
i marchesi  Sampieri,  con  teatro  e giardino 
alla  maniera  (unto  a torto  chiamata  inglese 
(ped*  Giardino),  e ne  cantarono  le  bellezze 
il  marchese  Girolamo  Zappi  nel  suo  Poe* 
metto  intitolato  il  Cono  del  piceni  Reno , l’a- 
noniino  autore  dei  sonetti  epitalamici  intito- 
lati la  Pilla  Sampieri  in  Casalccchio,  e Tere- 
sa Casmiani  Malvezzi,  nel  vi  canto  del  suo 
poema  sulla  Cacciata  del  tiranno  Guai  lievi 
da  Fiorenza.  A.Z. 

CASALI  (Gian  Vincenzo),  vide  la  luce  in 
Firenze  da  un  tintore,  e come  il  TintoreMo 
aborrì  il  mestiere  paterno,  e postosi  allo 
studio  di  Fra  Gian-Angelo  insigne  scultore 
Firentino  apparò  l’arte  statuaria,  e pose  suo 
ingegno  anche  nella  architettura.  Abbracciò 
la  disciplina  monastica  de’ Serviti,  e passato 
in  Lucca,  costi  usse  e scolpì  l' aliar  maggiore 
della  sua  chiesa  de’ Servi,  per  In  quale  ope- 
ra sali  in  fama  cosi,  da  esser  chiamato  in 
Napoli  dal  dura  d’Ossuna,  vicerèdi  quello 
stato  acciocché  trovasse  modo  di  liberar  la 
campagna  di  Capua  da  alcune  acque  sta- 
gnanti, che  rendevano  mortifera  quell’aria, 
e facesse  alcune  cisterne  a pubblico  benefi- 
zio. 11  Casali  vi  riesci  felicemente  e fu  per- 
ciò dichiarato  regio  architetto.  Egli  rostrus- 
se  a Napoli  la  Darsena  dov’è  attualmente,  e 
fabbrico  fuori  porta  Toledana  (ora  dello  Spi- 
rito Santo)  un  ricinto  per  l’ esercizio  della 
Cavallerizza.  Condotto  poscia  dal  duca  in 
Ispagna,  ricevè  grandi  onori  da  Filippo  il, 
il  quale  gli  diede  incombenza  di  rivedere  c 
risarcire  le  fortezze  di  Portogallo:  ma  men- 
tre il  Casali  si  accinse  a quella  opera  morì 
nel  i593.  F.  Zi  inotto. 

CASAMATTA.  Luogo  chiuso  e coperto 
al  di  sopra  a botta  di  bomba.  Vi  sono  due 
specie  principali  di  casematte:  le  une  che 
servono  d'alloggiamento  alla  guarnigione  o 
di  magazzino  per  le  munizioni  e vettovaglie, 
le  altre  che  sono  munite  di  cannoniere  ed 
armate  di  bocche  d'  artiglieria,  servono  a 
battere  il  nemico  senza  che  sieno  scoperti  i 
difensori.  Molto  antico  è l'uso  delle  case- 
matte armate  e ne  troviamo  già  nei  bastio- 
ni di  Sammichele  ma  essendo  chiuse  lutto 
all’ intorno  non  lasciavano  sfogo  sufficien- 
te al  fumo  e ne  erano  dopo  4 o 5 colpi  ri- 
piene a segno  da  non  potere  continuare  il 
luoco.  Questa  era  la  ragione,  per  la  quale  le 
casemalte  armate  audarono  quasi  in  disuso; 
Vauban  ne  ammette  pochissimo  e queste  di 
preferenza  nelle  sue  torri  bastionate;  Cor- 
montaigne  e la  Scuola  di  Mezières  ne  pone- 
vano con  buon  effetto  nei  Banchi  del  ridotto 
dei  rivellini  doppi,  ed  in  quei  dei  bastioni 
del  ricinto  primario,  le  quali  però  tutte  par- 
tecipavano del  suindicato  inconveniente  ri- 
guardo al  fumo.  Finalmente  pensò  Monta- 
lemberl  di  lasciare  le  casematte  del  tutto 
aperte  di  dietro,  per  la  quale  ragione  senza 


dubbio  riuscivano  molto  migliori  di  prima, 
ma  ne  aumentò  troppo  il  numero  e vole- 
va tutte  le  opere  casemattatc,  ciò  che  riusci- 
rebbe assai  dispendioso.  Fra  le  migliori  ca- 
sematte,  perchè  non  furono  e non  possono 
essere  distrutte  da  un  fuoco  di  fronte,  devo- 
no essere  annoverate  quelle  aperte  da  dietro 
proposte  da  Ghabreloup  nei  fianchi  delle  ta- 
naglie ed  in  quelli  dei  ridotti.  Per  nozioni 
piii  particolarizzate  si  rimanda  alle  opere 
dei  menzionati  autori.  L.  P. 

CASAMICtilOLA  è luogo  rinomatissimo 
dell'isola  d’ Ischia,  a piedi  del  monte  Epo- 
mco.  Deve  la  sua  celebrità  alle  acque  ter- 
mali e minerali  che  vi  scorgano,  frequentale 
in  ogni  stagione,  e già  in  voga  fino  dai  tem- 
pi romani,  se  la  maggior  parte  delle  case  da 
bagni  che  attualmente  vi  esistono,  veggonsi 
fabbricate  sopra  antiche  costruzioni  desti- 
nate a si  vii  i 1 uso.  Conta  però  solo  due  miglia- 
ia e mezzo  di  abitanti,  1 quali  vi  fabbricano 
pregiate  stoviglie.  A.  /»• 

CASAN.  Ped . Kasan. 

CASANOVA  ( Gian  Giacopo  , di  Sein- 
GALT).  Voglialo  credere  che  non  rincrescerà 
al  lettore  di  trovare  nella  nostra  Enciclope- 
dia, la  quale  si  è nello  stesso  tempo  un  Di» 
zionario  di  Convenazione  ( locchè  non  deb- 
basi  dimenticare),  particolarità  alquanto  este- 
se intorno  alla  biografìa  d’  un  uomo  la  cui 
vita  e le  Memorie  possono  dirsi  le  più  biz- 
zarre del  mondo.  In  tale  persuasione,  dia- 
mo di  piglio  alla  penna.  — Gian  Giacopo 
Casanova  nacque  in  Venezia  nel  i^a5.  Se 
dobbiamo  credere  a quanto  dice  egli  stesso 
nelle  sue  celebri  e scandalose  Memorie, 
usciva  dalla  famiglia  aragonese  Palafox.  Suo 
padre  chiamavasi  Gaetano  Casanova  e sua 
madre  Zanella  Faruzzi.  Morto  il  gcuitore, 
Gian  Giacopo,  all'età  di  nove  anni,  venne  con- 
dotto a Padova  ove  ricevè  la  sua  prima  edu- 
cazione. Alloggiò  prima  in  casa  d’  una  vec- 
chia donna  Dalmata,  schifosa  e hui beri; 
della  quale  tosto  disgustato,  ottenne  di  pas- 
sarè  in  altro  albergo;  fu  collocato  allora 
presso  un  certo  abate  Gozzi,  il  quale  non 
tia  certo  nulla  che  fare  col  suo  celebre  omo- 
nimo, com’è  inutile  dire;  questo  abate  avea 
una  sorella  chiamata  Bettina,  giovine  e leg- 
giadra. Casanova  , contentissimo  del  tratta- 
mento usatogli  dal  fratello,  innamorò  del 
brio  della  sorella,  e tale  si  fu  il  primo  e si- 
curamente il  più  onesto  o a meglio  dire  il 
meno  disonesto  degl’innumerevoli  amoraccì 
che  riempirono  l’ intera  sua  vita. — Tuttavia 
l’amore  nou  faceva  sì  che  dimenticasse  gli 
studi,  scopo  principale  della  sua  dimora  in 
Padova  ; fece  anzi  rapidi  avanzamenti  nella 
lingua  latina  e negli  altri  rami  di  studii. All’età 
di  16  anni  prelendesi  abbia  composte  due 
dissertazioni,  intitolate,  l’una:  De  Testamen» 
tis , l’altra  : Utruni  Hcbraei  passini  cons trutte 
nova*  synngogas.  Ma  l’ impetuosità  dell'  in- 
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•Iole  sua  avendolo  trascinato  in  una  zufla  tra 
i birri  e gli  studenti  di  Padova  , dovet- 
te fuggire  da  questa  città  e ritornare  in 
Venezia  dove,  destinandosi  alla  vita  eccle- 
siastica, ricevette  poco  dopo  i quattro  ordini 
minori  della  chiesa  ; singolare  corollario  al- 
favventura  che  lo  riduceva  nelle  mura  natali. 
— Protetto  dal  patrizio  veneto  Mali  pi  ero, 
più  ancora  dalla  vivacità  del  suo  ingegno, 
dalia  piacevolezza  della  sua  conversazio- 
ne, viene  accolto  volentieri  nelle  società 
più  illustri  di  Venezia.  Comincia  a predi- 
care, ed  ottiene  di  prima  giunta  un  incon- 
tro assai  lusinghiero  per  il  suo  amor  pro- 
prio. Disgraziatamente  alla  storia  di  questa 
parte  senza  dubbio  la  meno  profana  della 
sua  vita,  si  congiunge  come  a tutte  le  altre 
remunerazione  interminabile  di  sfronta- 
ti amori.  Abbandonato  dal  protettore  Ma- 
lipieio.  Casanova  entrò  nel  seminario  di 
Sai* Cipriano;  sorpresovi  in  una  corrispon- 
denza amorosa,  venne  rinchiuso  nella  for- 
tezza di  Sant’Andrea,  dove  sarebbe  rimasto 
più  tempo  di  quello  che  avrebbe  voluto,  sen- 
za l’ intervento  di  sua  madre , allora  attri- 
ce applaudita  in  una  città  d’ Italia,  la  qua- 
le ottenne,  in  grazia  di  possente  intercessore, 
b libertà  di  suo  figlio,  cui  mandò  nello  stesso 
tempo  lettere  commendatizie  per  un  vesco- 
vo napoletano.  Casanova,  uscito  dalla  for- 
tezza di  Sant’Andrea  con  dieci  zecchini,  si 
pose  tosto  in  viaggio;  appena  giunto  a Chiog- 
$ia,  arrischio  e perdette  al  giuoco  i suoi  die- 
ci zecchini  in  casa  d’uno  speziale  il  quale, 
erede  de’  gusti  letterari  del  Galle!  francese 
e dello  speziale  Fiorentino,  radunava  in  casa 
sua  tutti  i letterali  di  Cbioggia.  Scontentis- 
simo del  soggiorno  di  questa  città  , Casano- 
va ne  partì  tubilo  il  giorno  dopo,  più  leggiero 
di  borsa, ma  assai  meno  di  spirito,  di  quello 
che  vi  fosse  giunto.  Fortunatamente  un  cer- 
to padre  Stefano  con  cui  strinse  conoscenza 
strada  facendo , lo  prende  in  amicizia  e lo' 
Conduce  fino  a Roma.  Prima  che  entrare 
nelle  mura  delia  città.  Casanova  paga  al 
buon  padre  con  alcune  bastonate  il  servigio 
ricevutone,  e traversa  Roma  (dico  traversa 
poiché  non  vi  si  fermò  punto),  continuando 
u suo  viaggio  alla  volta  di  Napoli  ove  spe- 
rava trovare  il  suo  vescovo.  Giunto  in  que- 
sta città , intende  che  esso  vescovo  si  tro- 
va in  Mori  erano;  parte  subilo  per  Mortera- 
no.  Strada  facendo,  vende  per  duemila  on- 
de d’oro  ad  un  Greco  un  preteso  secreto  il 
<P»ale,  nonché  2000  onde  d’oro,  non  valeva 
neppure  la  pena  di  essere  serbato.  L’azione 
nou  era  certo  delle  più  oneste,  ma  si  confa- 
ceva benissimo  colla  gran  massima  dell’  inte- 
ra vita  di  Casanova:  ingannare  un  gonzo  è 
«pera  degna  d’un  uomo  di  spirito.  Consolalo 
pienamente  della  perdita  de*  suoi  dieci  zec- 
chini, il  nostro  eroe  arriva  trionfante  io  Mor- 
terano.; ma  quale  è la  sua  sorpiesa  nel  irò- 
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varvi  il  suo  vescovo,  Bernardo  di  Bernardi  , 
seduto  a povera  meusal  11  venerabile  mini- 
stro degli  altari  lo  abbraccia  stretto,  e gli 
offre  un  piatto  di  legumi  conditi  o a meglio 
dire  guastati  coll’  olio  più  detestabile  di 
tutti  i paesi  d’ Balia.  Casanova , più  dis- 
gustato ancora  di  quello  che  fu  quando 
ragazzo  venne  condotto  in  casa  della  vec- 
chia dalmata  iu  Padova,  chiede  tosto  licen- 
za al  buon  vescovo  con  lettere  commendati- 
zie per  Napoli,  e si  reca  in  questa  città.  Li 
l’ aspettava  il  contrasto  più  piacevole;  ac- 
colto, accarezzato  da  tutti,  parte  a malin- 
cuore per  Roma  e ritorna  contento,  feli- 
ce, adulato  in  quella  città  dov’  era  entrato 
perla  prima  volta  mendico  ed  ignoto.  In 
questa  città.  Casanova  ottiene  successi  non 
meno  brillanti  di  quelli  di  Napoli,  c diviene 
in  breve  tempo  1*  amante  d*  una  bella  roma- 
na, chiamata  Lucrezia,  cui  era  riuscito,  mei- 
cè  la  condotta  più  licenziosa,  di  fare  del  suo 
nome  una  piccante  autifrasi,  secondo  l’uso, 
del  resto,  ai  quasi  tutte  le  donne  celebri  che 
ereditarono  1*  appellazione  della  prima  Lu- 
crezia. Presentato  al  cardinale  Acqtiaviva, 
uè  viene  accolto  nella  sua  casa  iu  qualità  di 
segretario;  compone  versi  per  la  bella  con- 
lessa Gabrieli,  e si  fa  conoscere  da  papa 
Benedetto  xiv.  Tutto  sembrava  prometter- 
gli un  avvenire  splendido  e vicinissimo,  quan- 
do una  imprudenza  venne  a rovesciare  sino 
dalle  fondamenta  l’edifizio  della  sua  nascen- 
te fortuna.  Casanova  perule  il  suo  posto  di 
segretario  presso  il  cardinale  Acquaviva,  e, 
«laudosi  per  disperato,  parte  per  Costanti- 
nopoli. Fermatosi  per  poco  in  Ancona  , 
poscia  in  Venezia,  segnando  ogni  stazione 
del  suo  viaggio  o del  suo  soggiorno  in  qual- 
che città  con  nuovi  amoracci,  il  nostro  a- 
bate  rinunzia  alla  carriera  ecclesiatica  e si 
fa  soldato  negli  eserciti  della  repubblica 
veneta  . Ammesso  come  alfiere  nel  reggi- 
mento Baia,  in  guarnigione  a Corfù,  ottiene 
dal  senato  il  favore  di  accompagnare  a Co- 
stantinopoli il  nuovo  bailo  Venier(i743) 
Giunto  in  questa  città,  va  a visitare  il  cele- 
bre conte  di  Bonneval  per  cui  avea  lettere 
commendatizie;  il  conte.divenuto  musulmano 
e pascià  diCaramania  sotto  il  nome  diOsnia- 
tio,  lo  accoglie  benissimo.  Ma  ciò  non  per 
tanto  Casanova  fece  breve  dimora  a Costan- 
tinopoli. Tornato  a Corfù  mena  gioconda 
vita  sulle  prime,  amato  da  una  gran  dama 
il  di  cui  nome  si  nasconde  sotto  l’ iniziale 
F ....  i ma  perduto  il  favore  di  colei,  e con 
esso  quello  della  fortuna.  Casanova,  senza 
amica,  senza  denaro,  ma  con  molti  debiti 
abbandona  Corfù,  ritorna  in  Venezia  , si 
dimette  dal  suo  impiego  d’  alfiere  , rice- 
ve ioo  zecchini  della  sua  paga  , li  gfuo- 
ca  e,  perdutili , si  fa  suonatole  di  violina  al 
teatro  di  San  Samuele  Ridotto  al  mi- 

sero stipendio  di  qualche  lira  al  giorno  t 
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avendo  pei  camerati  uomini  grossolanamen- 
le  crapulosi,  Casanova  si  consola  presto  di 
tutto  nelle  orgie  da  taverna  e nell'  inventare 
impertinenze  d'ovili  specie.  In  un  passo  del* 
le  sue  Memorie  dice  die,  amando  mollo  tuo 
fratello  Francesco , lo  ammetteva  di  quando 
in  quando  a' suoi  stravizzi  notturni  {Fed. 
Casinova,  Francesco).  Fortunatamente  pel 
nostro  eroe,  un  bizzarro  accidente  gli  offrì 
l'occasione  di  rendere  un  importante  servi- 
gio al  senatore  Bragadino.  Protetto,  amato 
da  un  tale  uomo,  poteva  vivere  in  pace  a 
Venezia  nel  palazzo  di  questo  patrizio.  Ma 
l’ instabilità  della  sua  ìudole , il  costante 
suo  desiderio  di  vedere  sempre*  nuovi  ogget- 
ti, noi  permisero;  tormentato  dalla  noia,  la- 
scia Venezia,  visita  Miluno,  Bologna,  parec- 
chie altre  città  d'Italia,  amoreggiando  e giuo- 
rando  da  per  tutto  ; fugge  da  Parma  con 
una  ricca  dama  francese  , l’ abbandona  a 
Cinevra,  toma  per  poco  a Venezia  senza 
sapere  il  perchè  e n’esce  nuovamente  senza 
cagione  meglio  fondala,  avviato  verso  Pari- 
gi. Giunto  in  questa  città,  la  prima  visita  di 
Casanova  si  fu  per  il  famoso  palazzo  reale. 
La  più  brillante  società  di  Paridi  diviene  to- 
sto familiare  a Casanova;  egli  è il  benvenuto 
in  ogni  luogo.  Gli  uomini  celebri  in  ogni  ge- 
nere, le  donne  di  ogui  classe  sono  visitati  da 
lui.  Ammesso  nella  compagnia  di  Crébillou, 
di  Riclielieu,  di  Fouteuelle,  del  ricevitore  ge- 
nerale delle  finanze  Beauchamp,  fa  la  sua 
corte  nello  stesso  tempo  alla  Pompadour,  alla 
Clairon,  alla  Gaussin,  alla  Dangcviile.  Va  al 
teatro  detto  propriamente  da' Francesi  del- 
l’Opera, e ne  rimane  poco  coutente;  va  al 
teatro  della  commedia  francese  e ne  rimane 
ammaliato;  si  dichiara  entusiasta  del  Tur* 
tufo , de\V  Avaro,  del  Misanlropo,  ec.  La  ce- 
lebre danzatrice  Camargo  gli  piacque  poco, 
la  Levasseur  lo  rapì.  Tra  gli  aneddoti  curio- 
si che  sovrabbondano  nella  storia  della  sua 
dimora  in  Parigi,  ci  limiteremo  a citare  i 
seguenti.  Cu  giorno  o a meglio  dire  una  se- 
ra, Casanova  assisteva  alla  rappresentazione 
di  Cenia,  commedia  della  Graffigny,  quando 
vide  entrare  in  un  palchetto  una  donna  as- 
sai corpulenta,  coperta  di  pietre  preziose. 
m Chi  è quella  grassa  scrofa  ? » chiese  al  suo 
vicino.  *«  È la  moglie  di  questo  grasso  por- 
co, " rispose  il  vicino  accennando  se  stesso. 
Il  grasso  porco  era  il  ricevitore  generale  del- 
le iinanze,  Beauchamp;  la  stessa  sera  «Ca- 
sanova cenava  nel  palazzo  di  esso  Beau- 
champ , posto  tra  il  marito  e la  moglie.  — 
Un’altra  volta,  va  a far  visita  all'attrice  Le- 
fel,  vagheggiata  da  tutta  Parigi  ; ella  avea  tre 
fanciulli  amabilissimi  che  saltellavano  per  la 
rasa.  « Adoro  questi  fanciulli:  » gii  dice  U 
Lefel.  m Avete  ragione,  risponde  Casanova  ; 
sono  tutti  e tre  bellissimi , sehheue  oguuuo 
sia  d’  uu  genere  di  bellezza  affatto  diverso 
dall'  altro.»  La  Lcfcl  esclama  : - 11  cicdo  be- 


ne) il  primo  è figlio  del  duca  di  Anneri,  il 
secoudo  del  conte  d*  Egmont,  il  terzo  del 
commediante  Maison  Bouge.  »»  Casanova 
confuso,  le  chiede  perdono:  « Scusate,  iu 
graziai  Credeva  che  foste  la  madre  di  tutti 
e tre."—**  Non  v’ingannale,  gli  dice  la  sfron- 
tata attrice,  il  sono."  E cosi  favellando,  die- 
de in  uno  scoppio  di  risa  che  fece  arrossire 
Casanova;  loccuè  è dir  molto.  — Presentato 
al  vecchio  Grébillon,  gli  recita  uno  dei  più 
bei  pezzi  della  sua  tragedia  di  RaAamitto  e 
Zenohia,  che  avea  tradotto  in  versi.  Crébil- 
lon  era  alto  sei  piedi  al  meno , mangiava 
per  quattro  e non  vedeva  nessuno,  perche 
avea  sempre  la  pipa  in  bocca  ed  interno  a 
se  quindici  o velili  galli  co’  quali  si  trastul- 
lava le  intere  giornate.  Crébilloa  parla  a 
Casanova  della  corte  di  Luigi  xiv.  gli  assicu- 
ra che  i pretesi  ambasciatori  di  Siam  erano 
furfanti  pagati  dalla  Maintenon,  e gli  raccon- 
ta come  nou  avea  terminato  la  sua  trage- 
dia di  Cromwell,  perchè  il  re  gli  avea  con- 
sigliato un  giorno  di  non  logorare  la  stia 
penna  sopra  un  birbante  tale.  — Presentato 
poscia  a Fouteuelle,  Casanova  gli  disse  che 
era  venuto  dall’  Italia  appositamente  perva- 
derlo. " Confessate,  gli  rispose  l’ ingegnoso 
vegliardo,  che  vi  siete  fatto  aspettare  buona 
pezza.  " — Iu  somma  Casanova  rimase  due 
anni  in  Parigi,  contento  di  tutti,  piacevole  a 
tutti,  e non  lasciolla  che  a malincuore;  chia- 
ma questa  capitale  la  città  per  eccellenza. 
Partito  alla  volta  di  Vienna,  si  fermò  appe- 
na poche  settimane  in  que«ta  città,  ove  risie- 
deva allora  la  severa  Maria  Teresa;  le  socie- 
tà e perfino  i costumi  si  risentivano  dì  così 
fatta  circostanza;  Casanova  si  anuoiò  dun- 
que mortalmente  in  Vienna  e ne  partì  a rom- 
picollo per  tornare  a Venezia.  Lì  comincia 
per  lui  o per  dire  meglio  continua  un’  inter- 
minabile successione  di  brighe,  di  amori, di 
avventure  bizzarre;  amori  colla  Teresa  Imer, 
colla  C.  C.,  con  venti  altre,  amori  alla  Zoec* 
ca,  al  paiino,  in  ogni  luogo.  Ma  sventura- 
tamente Casanova  uon  si  limitò  alle  brighe 
amorose;  pare  che  s’ immischiasse  ad  altre 
di  ben  diversa  specie  , sicché  il  consiglio 
de'  Dieci  lo  lece  mettere  in  prigione  sot- 
to i Piombi  ( 1 755).  Ma  questa  epoca,  la  piè 
sciagurata  della  sua  vita  , è nello  stesso 
tempo  quella  più  capace  di  destare  1*  inte- 
resse in  favore  del  nostro  strano  ed  immo- 
rale eroe  ; 1 energia,  la  costanza  d’  animo  in- 
credibile spiegata  da  Casanova  in  questa  ter- 
ribile condizione  ispirano  anzi  qualcosa  di  più 
che  interesse  per  lui;  ponisi  dire  che  fanno 
concepire  un  vero  senso  d animi  razione  verso 
un  uomo  capace  di  tale  fermezza,  di  tale 
forza,  di  tale  possanza  sopra  se  stesso  e so- 
pra le  circostanze,  che  fanno  comprendere 
in  somma  quale  uomo  poteva  essere  Casa- 
nova se  avesse  voluto  addirizzare  ad  una  no- 
bile ed  invariabile  meta  le  rare  doti  che  avea 
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sortito  dalla  natura.  Le  pagine  «ielle  sue 
Memorie  che  raccontano  questa  parte  della 
sua  vita  sono,  per  una  ragione  assai  chiara 
•gli  occhi  di  chi  sa  le  intime  relazioni  che 
collega  no  1*  uomo  alle  circostanze  e lo  stile 
all'uomo,  le  più  eloquenti,  le  più  interessan- 
ti, le  più  perfette  di  questo  libro.  Ma  tornia- 
mo alla  nostra  nuda  narrazione. — Rinchiuso 
sotto  i piombi.  Casanova,  dopo  dieci  mesi 
di  sofferenze,  di  febbre,  di  miseria,  di  lavo- 
ro, era  giunto  ad  aprirsi  secretamente  una 
uscita.  Àncora  un  giorno  e Casanova  ò libe- 
ro. Questo  giorno  venne,  ma  si  fu  in  esso 
appunto  che  il  prigioniere  venne  trasferito 
in  un  altro  camerotto  1 Eppure  Casanova  non 
si  lascia  punto  abbattere  da  un  colpo  si  crude- 
le; nella  sua  nuova  carcere,  imprende  co- 
raggiosamente un  nuovo  lavoro  per  fuggir- 
ne, e sen  fugge  di  fatti  ; i5  mesi  dopo  la  sua 
incarcerazione,  5 dopo  il  suo  trasferimento 
in  altra  prigione.  Casanova  corre\a  in  sedia 
«la  posta  alla  volta  di  Parigi.  Giunto  in  que- 
sta città,  l*  interesse  e la  curiosità  che  avea 
destato  nel  suo  primo  soggiorno,  si  raddop- 
piarono vivamente  dopo  tale  avventura,  co- 
inè puossi  di  leggieri  immaginare.  Casano- 
va, senza  rinunziare  al  suo  amore,  alla  sua 
passione  sfrenata  per  i piaceri,  seppe  ap- 
profittare di  tale  interesse  per  islabiiire  un 
Ito' saldamente  la  sua  fortuna.  Protetto  dal 
duca  di  Choiseul  stesso,  Casanova  pretende 
aver  presieduto  allo  stabilimento  della  lot- 
teria in  Francia  ; checché  ne  sia,  certo  si  è 
almeno  eh*  era  degno  di  così  fatto  onore. 
Dopo  lunga  dimora  in  questo  paese,  fece,  in 
un  viaggio  traverso  Sluttgarda,  Zurigo,  So- 
letta , Berna  e Losanna  , conoscenza  con 
Mailer  e con  Voltaire.  Passò  poi  in  Savoia, 
visitò  Grenoble,  Avignone, Marsiglia,  Tolone, 
Nizza. Genova,  Livomo.Pisa  e finalmente  Fi- 
renze; in  questa  città,  venne  ammesso  nella 
società  di  Suwarof.  Bandito  dalla  7'oscana, 
tornò  di  bel  nuovo  in  Roma  ed  in  Napoli; 
poscia,  valicando  Bologna.  Parma  e Torino, 
venne  a Parigi  una  terza  volta.  D*  allora  in 
poi,  visse  alternativamente  a Parigi,  e nel 
mezzodì  della  Germana,  in  (svizzera  e nel 
settentrione  dell’Italia,  e percorse  parec- 
chie fiate  la  Francia,  fino  al  giorno  in  cui  si 
aprì  per  lui  in  Londra  l’era  più  brillante 
della  sua  carriera  , la  quale  peraltro  ebbe 
un  fine  assai  poco  relativo  al  principio.  Do- 

fo  una  dimora  fruttuosa  nella  capitale  del- 
Inghilterra,  Casanova  partì  per  la  Prussia, 
dove  la  sua  conoscenza  col  conte  di  Schwe- 
riu  gli  offri  l’occasione  di  farsi  presentare  a 
Federico  il  Grande.  Accolto  con  distinzione 
da  questo  monarca,  stava  per  essere  nomi- 
nato governatore  del  collegio  de’  cadetti  di 
Berlino,  quando  fuggì  improvvisamente  da 
questa  città  , e si  trasferì  in  Pielroborgo  , 
dove  ebbe  più  volte  occasione  di  parlare 
còti* imperatrice  Caterina  intorno  agli  affali 
Elicici.  Voi.  y.  fase.  85 


politici  dell'  Europa.  Abbandonato  Pietro- 
borgo,  visitò  successivamente  Varsavia,  Dre- 
sda, Praga  e Vienna;  ma  appena  arrivalo 
in  questa  ultima  capitale  , dovette  partirne 
dietro  espresso  comando  della  polizia.  Tor- 
nato a Parigi,  dopo  essersi  fermato  qualche 
tempo  a Monaco  (di  Baviera),  Augusta,  Luis- 
borgo,  Aquisgrana  eSpa,  dovette  uscire  pu- 
re da  questa  città,  in  virtù  d'una  così  detta 
lettera  di  sigillo  ( * 7^7Ì-  Allora  volle  recar- 
si in  Ispagna,  paese  che  non  avea  peranro 
veduto,  e di  fatti  giunse  a Madrid,  poco 
stante  il  suo  esilio  da  Parigi.  Ma  nuove  im- 
prudenze commesse  in  questa  capitale  l'ob- 
bligarono ad  allontanarsene  in  fretta  in  fret- 
ta ; giunto  ad  Aix,  in  Provenza,  strinse  re- 
lazioni col  marchese  d’Argens  e col  celebie 
impostore  Cagliostro.  Poscia  incanì  minossi 
verso  Roma  e Napoli,  città  iti  cui  si  decise 
d'  abitare  , fintantoché  gli  venisse  concesso 
di  ritornare  in  patria;  locché  ottenne  intor- 
no all’ anno  177-i  , allorquando  la  sua  con- 
lutazione  delle  accuse  date  da  Ainelotde  la 
lloussaie  alla  repubblica  veneziana  nella 
sua  Storia,  confutazione  pubblicata  nel 
1769,  lo  riconciliarono  col  veneto  governo 
Casanova,  reduce  in  patria  , pretende  avei 
reso  importauli  servigii  alla  repubblica;  al- 
cune persone,  a giorno  di  tulle  le  relazioni  e 
«li  lutti  gli  accidenti  della  vita  di  questo  ce- 
lebre avventuriere,  asserirono  in  fatti  cli'e* 
so  venne  incaricato  dal  governo  veneto  di 
segrete  incombenze.  Coinuuque  sìa  , Casa- 
nova non  fece  che  breve  dimora  in  Venezia 
e ne  partì  alla  volta  di  Parigi,  in  cui  sofl'ei  - 
mossi  qualche  tempo.  Questo  si  fu  rullimi» 
soggiorno  di  Casanova  in  quella  capitale  e le 
pagine  in  cui  lo  narra,  sono  pure  le  ultime 
delle  sue  memorie;  sicché  ci  mancano  pre- 
cise ed  esatte  particolarità  sul  rimanente, 
della  sua  vita.  Tuttavia  nou  siamo  ridotti  ad 
ignorarla  appieno;  il  principe  ili  Ligne,  nei 
suoi  racconti,  ci  somministra  alcuni  dati  sui 
pochi  avvenimenti  che  contiene  questo  pe- 
riodo della  carriera  di  Casauova.  — Il  no- 
stro eroe  avea  fatto  conoscenza,  a Parigi,  in 
casa  dell’ambasciatore  di  Venezia,  col  conte 
di  Waldslein,  ricco  signore  boemo,  il  qua- 
le, trovando  in  Casanova  un  adepto  della  ca- 
bala e dell’  alchimia  in  ispecie  , o alme- 
no un  uomo  che  si  dava  per  tale,  gli  propo- 
se di  venire  ad  albergare  uel  suo  castello  di 
Dùx  in  Boemia  e di  consacrarsi  seco  lui  al- 
l’esercizio della  loro  arie  misteriosa.  Cosil- 
fatta  proposizione  si  attagliava  assai  bene 
alla  disposizione  d'auimo  in  cui  il  nostro  c- 
roe  si  trovava  allora.  Di  già  fallo  vecchio  . 
sentiva  il  bisogno  di  riposare  finalmente  in 
una  dolce  e tranquilla  solitudine,  dopo  una 
vita  così  agitata  e vagabonda  ; accettò  volen- 
tieri l’offerta  del  conte  di  Waldslein  (»  785). 
Accompaguollo  in  Dùx  e s’incaricò  della  di- 
rezione della  numerosa  biblioteca  che  pos- 
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sedeva  questo  castello.  D’allora  iu  poi,  uni- 
camente dedicato  alla  scienza  ed  allo  stu- 
dio,  visse  ritirato  c tranquillo  fino  alla  sua 
morte  seguila  in  Vienna,  l’anno  i8o3. — Si 
fu  in  questa  sua  dimora  a Dii*  che  Casano- 
va scrisse  le  sue  memorie  ; si  dice  che  pa- 
recchi suoi  manoscritti  siano  tuttora  con- 
servati in  quei  castello;  il  che  venne  asse- 
rito a noi  stessi  a voce  da.  un  viaggiato- 
re, la  cui  testimonianza  si  è a’  nostri  ocelli 
di  gran  peso  per  ogni  rispetto. 

Per  compire  la  biografia  di  Casanova,  al- 
tro non  ci  rimane  se  uon  parlare  di  alcuni 
episodii  più  bizzarri  della  sua  bizzarra  esi- 
stenza, i quali  non  volemmo  riferire  prima 
per  non  rompere  il  filo  della  nostra  rapida 
narrazione;  e dare  un  elenco  delle  sue  ope- 
re più  notevoli. 

Una  notte  del  carnovale  del  1743,  Casa- 
nova, ridotto  allora  per  vivere  a suonare  il 
violino  al  teatro  di  S.  Samuele  in  Venezia, 
ronzava  per  la  città  con  sei  o sette  crapulo- 
ni, tutti  suoi  camerali.  Stanchi  di  girovaga- 
re, entrarono  in  un  magazzino  in  cui  trova- 
rono tre  uomini  che  conversavano  in  tutta 
pace  con  una  donna  giovine  e bella , inter- 
rompendo ogni  tanto  il  dialogo  con  qualche 
libazione.  L'occasione  era  così  bella,  le  dis- 
posizioni di  que’  birbanti  così  cattive  ed  in 
somma  la  tentazione  così  forte  che  non  sep- 
pero vincerla  ; s' impadroniscono  di  quei 
tre  individui  e della  donna  , costringono  i 
primi  ad  allontanarsi  e conducono  1’  altra 
che  piange  e si  dispera  in  una  bettola  vici- 
na al  Rialto,  u Dov’è  mio  marito?  »«  gridava 
la  donna,  « Datevi  pace , le  rispondeano  i 
mariuoli;  lo  rivedrete  domani  mattina.  * Lo 
rivide  infatti  ; ma  dovette  ottenere  questo 
permesso  sotto  certe  condizioni  ben  amare. 
Una  querela  venne  umilmente  presentata 
dal  marito  al  consiglio  dei  Dieci.  Fortunata- 
mente per  Casanova,  un  patrìzio  discolo  fa- 
ceva parte  della  truppa , sicché  la  proces- 
sura,  tantosto  spenta,  non  ebbe  conseguen- 
za disgustosa  pel  nostro  eroe. 

Un’altra  volta  , nell’aprile  del  1746,  Ca- 
sanova , ancora  suonatore  , usciva  dopo  la 
mezzanotte  da  una  casa  in  cui  era  andato  a 
suonare  il  violino.  Scendendo  le  scale,  vede 
cadere  una  lettera  dalla  tasca  d'un  vecchio 
che  si  disponeva  a salire  in  gondola.  Casa- 
nova la  raccoglie  e la  consegna  al  legittimo 
possessore.  Questi,  riconoscente  del  picciol 
servigio  prestatogli  dal  giovane  suonatore , 
lo  fa  entrare  con  sè  nella  gondola  e vuole 
assolutamente  ricondurlo  fino  a casa  sua. 
Casanova  accetta  senza  farsi  molto  pregare, 
come  puossi  ben  credere,  e la  gondola  si  al- 
lontana con  velocità  dalla  riva.  Ma  dopo  la 
sua  dipartenza  erano  scorsi  pochi  minu- 
ti appena  quando  vede  cadere  sui  cuscini 
privo  di  conoscenza  il  vecchio  seduto  al  suo 
fianco.  Un  colpo  apoplettico  l’avcva  assalito. 


Casanova  grida  a*  gondolieri  di  feimarsi,  fa 
approdare  la  barca  al  più  vicino  sito,  e cor- 
re a cercare  un  chirurgo;  il  chirurgo  giu- 
gne  a tempo,  fa  un  salasso  aH’ammalato,  e 
il  povero  vecchio  è salvo.  Questo  vegliardo 
era  il  senatore  Bragadino , ricchissimo  e 
potente,  il  quale  concepisce  tale  aftelto  per 
Casanova  dopo  un  tale  caso  che  lo  adotta 
come  suo  figlio,  lo  prende  in  casa  sua  e gli 
somministra  un’annua  pensione,  degua  d’un 
prìncipe  (1). 

In  una  città  di  Francia,  in  tempo  di  car- 
novale, Casanova  era  invitato  con  tre  dame 
sue  amiche  ad  una  festa  da  ballo  la  quale 
si  diceva  dover  essere  magnìfica.  Casanova 
incaricossi  di  trovare  un  conveniente  trave- 
stimento per  le  tre  dame,  ma  tenne  loro  o- 
gni  cosa  segreta  fino  al  dì  della  festa.  Ve- 
nuto questo  , Casanova  , messo  alle  strette 
dalle  perpetue  interrogazioni  delle  tre  da- 
me, dice  loro  finalmente  : •*  Signore  mie, 
sarete  travestite  da  mendiche.  * Gran  sor- 
presa, più  grande  disperazione  ancora  nel- 
le tre  dame,  ma  la  quale  si  cangiò  io  tras- 
porti di  gioia  alla  vista  di  que’  travestimen- 
ti ; erano  bensì  veri  abili  da  mendichi,  ma 
più  ricchi  nella  loro  splendida  miseria  dei 
regali  vestimenti:  Casanova  ave»  fatto  bu- 
cherare e lacerare  i tessuti  più  ricchi,  i mer- 
li più  preziosi  ; coperte  di  questi  stracci 
splendidissimi,  le  sue  tre  amiche  ecclissa- 
rono  le  toelette  più  fresche  e più  sontuose 
di  tutte  le  altre  dame  invitate  alla  festa. 
( Biografia  di  Ci  sanava,  per  G.  Sa  nd  ).  — 
Citeremo  pure  qui  alcune  ingegnose  paro- 
le dello  stesso  autore  intorno  allo  stesso 
individuo,  ma  più  severe  ancora  che  inge- 
gnose, diciamo  anche  ingìusterMNuila  mi  so 
di  meno  interessante  dì  quello  che  le  me- 
morie del  Casanova,  eccetto  la  parte  in  cui 
narra  la  sua  prigionia  sotto  i piombi  di  Ve- 
nezia; non  v*  è una  pagina  di  questa  lunga 
storia  che  ne  induca  a leggere  la  pagina  che 
segue  o quella  che  precede  , non  v*  è uu  »• 
stante  in  cui  V interesse  drammatico  vi  co- 
stringa imperiosamente  a continuare  la  let- 
tura, un’ora  in  cui  non  possiate  chiudere 
il  libro,  senza  più  pensare  a Casanova  di 
quello  che  «d  un  viandante  che  vi  salutereb- 
be strada  facendo.  Le  sue  sventure  non  v’iu- 
teressano  molto  più  delle  sue  fortune,  e le 
sue  fortune,  come  i suoi  amori,  vi  trovano 
talvolta  incredulo Uomo  strano  che  s» 

(1)  E tta  questa  avventura  puossi  anche  dedurre 
un’  utilissima  montiti, cosa  assai  rara  nelle  memo- 
rie del  nostro  eroe:  non  potersi  troppo  sacrifica- 
re alle  esigenze  della  cortesia,  qualunque  siasi  la 
condizione  di  fortuna  in  cui  il  destino  ne  collocò; 
se  Casanova  avesse  lasciato  la  lettera  a terra,  ri- 
maneva sonatore;  se  il  senatore  Bragadino  non  a- 
vesse  offerto  la  sua  gondola  a Casanova,  ei  soc- 
combeva, chiuso  solo  in  barca,  ad  un  colpo  apo- 
plettico . 
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fere  valere  da  per  tutto  e da  per  tutto  nulla 
valse,  Casanova  non  seppe  formarsi  in  nes- 
si») luogo  relazioni  stabili  e durevoli:  rimar- 
rà nella  storia  e nella  letteratura  come  Te- 
spressione  pili  vivente , sebbene  alle  volte 
malarcorta  e inelegante,  del  secolo  xvrn  che 
nn  tale  nomo  sembra  compendiare  in  sé  ; 
scettico  come  Diderot,  meno  T ingegno  e la 
probità;  libertino  come  Crébillon  figlio, 
meno  la  grazia  e la  piacevolezza  ; scettico 
furfante  e libertino  osceno.  Casanova  visse 
da  filosofo  e mori  da  cristiano.»* 

A cosi  fatto  giudizio , contrapporremo 
quello  del  principe  di  Ligne,  arbitro  sovra- 
no in  fatto  di  talento  e d’ ingegno  : « Casa- 
nova era  uomo  di  molto  ingegno  e di  mol- 
ta erudizione,  nolo  per  il  suo  famoso  duel- 
lo con  Branicki,  gran  generale  di  Polonia  , 
per  la  sua  evasione  da’  piombi  di  Venezia  e 
per  infinite  opere  ed  avventure;  più  celebre 
ancora  pel  suo  ingegno  giulivo,  sagace,  acu- 
to, per  profonda  dottrina  e per  1'  amicizia 
che  ispirò  a quanti  il  conobbero,  e Cosi  si 
esprime  esso  principe  di  Ligne  nelle  sue 
Memorie  ; espressioni  che  vi  ripete  in  più 
d’un  sito.  Ed  a cosi  favorevoli  testimonianze 
per  Casanova,  soggiungeremo  pure  i seguen- 
ti detti  tolti  da  una  sua  biografia  tedesca , 
e con  questi  chiuderemo  la  nostra  : •«  Le 
Memorie  di  Casanova  sono  un  prezioso  spec- 
chio de’  costumi  del  suo  tempo,  in  cui  la 
frivolezza  si  trova  spesso  congiunta  alTener- 
ia  ed  all'ingegno.  In  nessuno  potrebbesi  ve- 
ere  dipinta  con  colori  più  vivi  e più  veri 
la  società  qual  era  nelle  capitali  principali 
dell’Europa  prima  della  rivoluzione  france- 
se.»* {Ved.  Casanova  Francesco  e Casanova 
Gian  Battista). 

Le  opere  più  celebri  di  Gian  Giacopo  Ca- 
sauova  sono  : Confutazione  della  storia  del 
governo  veneto  di Ameìot  de  la  Houssaie,  di- 
vìsa in  tre  parti,  Amsterdam,  1769.  — /sto- 
ria delle  turbolenze  della  Polonia,  dalla  mor- 
te di  Elisabetta  Petrowna,  fino  alla  pace  fra 
la  Russia  e la  Porta  Ottomana,  in  cui  si  tro- 
vano tutti  gli  avvenimenti,  cagioni  della  ri- 
voluzione ai  quel  regno,  Gratz,  1774,  3 voi.: 
i quattro  ultimi  volumi  di  quest'  opera  im- 
portante, sebbene  terminati , non  vennero 
stampati,  il  manoscritto  essendo  andato  per- 
duto, a quanto  pare.  — Dell’Iliade  di  Ome» 
ro,  tradotta  in  ottave  rime,  1778;  quattro 
volumi  in  4-  — Storia  della  mia Juga  dalle 
prigioni  della  repubblica  di  Venezia  chiama - 
te  i Piombi , Praga,  1788.  — Icosame'ron  os- 
sia Storia  di  Odoardo  e di  Elisabetta , i qua- 
li rimasero  ottani*  anni  presso  i Megamei- 
chi,  abitanti  aborigeni  di  Protocosmo,  nel- 
Tintemo  del  globo,  Praga  , 1788-  1800 , 5 
voi.  — Soluzione  del  problema  deliaco  di - 
mostrata,  Dresda,  1790,  un  voi.  in  4-  — Co» 
rollario  alla  duplicazione  dell’esaedro,  dato 
a Dui  in  Boemia,  Dresda,  1790.  — Le  Me • 


morie  di  Casanova  verniero  alla  luce  per  la 
prima  volta  in  una  versione  tedesca,  Lipsia, 
1831-18*28,  ti  voi.  in  ia;  il  manoscritto  o- 
riginale  di  esse  memorie  appartiene  alla  li- 
breria Brorkhaus.  Ugo  Foscolo  scrisse  nel- 
la W est m.  Review  un  articolo  interessante 
intorno  a questo  libro. 

CASANÒVA  (Francesco). Fratello  del  ce- 
lebre avventuriere  dello  stesso  nome,  nacque 
a Londra  Tanno  1717.  Ma,  venuto  fanciul- 
lo in  Venezia,  si  fu  in  questa  città  clic  impa- 
rò i prineipii  dell*  arte  sua,  sotto  Francesco 
Simonini,  egregio  pittore  di  battaglie.  Tras- 
feritosi a Parigi  Tanno  1743,  all* età  di  q5 
anni,  si  fece  discepolo  del  celebre  Carlo  Par- 
rotei.  Nel  1763,  fu  ammesso  all*  accademia 
di  Parigi;  nel  1765,  espose  vari  quadri  rap- 
presentanti due  battaglie  ed  un  cavaliere 
snagnuolo,  i quali  gli  fecero  sommo  onore  ; 
dipingendo  dietro  la  maniera  di  Courtois, 
di  Vander-Meulen,  di  Parrocel,  si  consacra- 
va specialmente  allo  studio  del  colorito  e 
del  chiaroscuro.  Lasciò  poco  dopo  Parigi  per 
andare  a stabilirsi  a Dresda,  in  cui  strinse 
intima  famigliarità  col  famoso  Dietrich,  il 
quale  gli  consigliò  di  dedicarsi  esclusivamen- 
te alla  pittura  delle  battaglie;  un  graude  e 
bellissimo  quadro,  composto  da  lui  dietro 
questo  consiglio,  gli  apri  le  porte  dell'acca- 
demia  di  Dresda,  e gli  attirò  commissioni  da 
ogni  lato;  tra  gli  altri,  dal  principe  di  Con* 
dé  e dall*  imperatrice  Caterina.  Dipiuse  per 
questa  ultima  iu  Vienna  parecchi  quadri 
i*apprcsentanti  le  principali  vittorie  ai  Ca- 
terina sugli  Ottomani,destinati  adornamen- 
to del  palazzo  di  questa  imperatrice  e citati 
tra  le  opere  più  insigni  di  Casanova. 

Si  pregiano  in  ispecie  la  vivacità  del  colo- 
rito e dell’esecuzione  di  questo  maestro.  Va* 
rii  suoi  quadri  furono  dipinti  con  vernice, 
ad  imitazione  di  Gherardo  Dow,  di  Mieris, 
di  Slingelant,  i quali  adoprarono  cosi  fatto 
mezzo  onde  dare  prematuramente  alle  loro 
opere  quella  specie  di  smalto  che  il  tempo 
Solo  denbe  comunicar  loro.  Casanova  avea 
Sortito  dalla  natura  un  ingegno  fecondo,  e 
la  sua  maniera  robusta  è forse  non  meno  sti- 
mabile del  suo  colorito.  Sarà  pure  sempre 
sommo  argomento  di  lode  a questo  pittore 
T avere  educato  co*  suoi  precetti  e col  suo 
esempio  i chiarissimi  Mayer,  Gian  Filippo 
Lauterburg  e Norhlino  della  Gourdaine.— 
Casanova,  indefessamente  occupatosi  duran- 
te una  lunga  vita  nell*  arte  sua,  morì  in  Brulli, 
presso  Vienna,  l’anno  i8o5. 

CASANOVA  (Giambatista),  fratello  pure 
di  Gian  Giacopo,  nacque  in  Londra  Tanno 
i^3o;  godette  una  certa  fama  nella  Germa- 
nia come  pittore  e come  storico  dell’  arte. 
Alunno  di  Raffaele  Mengs,  fu  amico  del  ce- 
lebre antiquario  Winckelman,  il  quale  era 
unito  col  Mengs  da* legami  di  strettissima 
amicizia.  Si  pretende  che  Casanova,  ineii  o 
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entusiasta  per  I*  antichità  del  celebre  archeo- 
logo, immaginò  per  mettere  alla  pruova  la 
sua  sagacità  di  mandargli  due  pitture  esegui- 
te di  propria  mano,  secondo  il  gusto  antico, 
come  scoperte  di  recente  in  Ercolano,  e che 
Winckelmann  rimase  gabbato  da  così  fatta 
soverchieria.  — Giamhatista  Casanova  si 
rese  utile  all'arte  non  meno  co* suoi  scrìtti 
sui  monumenti  antichi  che  coll’esercizio  del- 
le sue  funzioni  di  professore  e direttore  del- 
l'accademia di  Dresda;  formò  eccellenti  di- 
scepoli. Tra  le  sue  opere,  meritano  partico- 
lare menzione  le  sue  Dissertazioni  sopra  an- 
tichi monumenti  delle  arti  scritte  prima  in 
italiano  e poscia  in  tedesco,  Lipsia,  177 1 . 
Quest’opera  gode  grande  autorità,  in  Ger- 
mania specialmente.  — Casanova  morì  a 
Dresda  nel  1798,  a’  10  dicembre. 

CÀSARA.  Chiamatisi  cou  questo  nome 
quei  magazzini  di  campagna,  nei  paesi  ove 
sono  cascine,  ne’  quali  i negozianti  raccolgo- 
no e fanno  stagionare  i caci  avanti  di  met- 
terli in  commercio.  Ved.  Cacio. 

La  casara  vuol  esser  posta  a tramontana 
in  posizione  aduggiala  ma  non  umida.  Le 
sue  finestre  vogliono  essere  grandi  e dispo- 
ste a crociera,  in  linee  diritte  onde  1'  aria  vi 
possa  liberamente  giocare.  L'altezza  non 
deve  eccedere  i tre  metri  ed  un  quarto,  loc- 
chè  basta  a contenere  i5  a 16  tavole.  Se 
fosse  maggiore,  oltre  al  riuscire  pericolosa 
per  coloro  che  nell'alto  lavorano,  nuoce- 
rebbe ai  caci  collocati  sull’ ultime  tavole,  i 
quali  nel  gran  caldo  traspirerebbero  forza- 
tamente, scceherebbersi  e dimagrirebbero. 
L’ ingresso  dev'  essere  disposto  rnnpetlo  al- 
la finestra  del  fondo  per  produrre  una  cor- 
rente d’aria  fresca  maggiore.  Val  meglio 
che  sicno  a soffitto  di  legno  che  a vòlta, 
perchè  1’  ambiente  si  conserva  più  fresco; 
ed  è utile  che  la  casara  abbia  almeno  tre  gra- 
dini di  discesa  dal  suolo,  acciò  quella  pro- 
fondità contribuisca  al  fresco  la  state,  al  te- 
pore nel  verno,  e possano  riporvisi  i caci  che 
sudano  di  soverchio  o che  si  gonfiano.  Le 
tavole  devono  essere  di  leguo  torte,  perchè 
»nen  soggetto  alla  polvere,  ai  tarli  e ad  as- 
sorbire la  umidità.  La  distanza  fra  esse  es- 
ser non  deve  minore  di  due  decimetri,  on- 
de 1’  aria  possa  passare  liberamente  fra  le 
file  parallele  dei  caci  , c possano  più  age- 
volmente maneggiarsi.  11  lastrico  vuol  essere 
di  pietra  viva,  onde  più  difficilmente  vi  ni- 
difichino le  formiche  ed  i topi,  e meglio  si 
mantenga  pulito  dalla  polvere.  1 caci  mag- 
genghi amano  esser  collocati  nella  casara 
1’  inverno  al  meriggio,  la  state  a tramontana; 
per  i terzuoli  la  esposizione  è indifferente, 
se  però  son  dolci  tendono  a gonfiarsi  e vo- 
gliono sito  assai  fresco.  La  sorveglianza  dei 
caci  nella  casara  dev’  essere  giornaliera.  Le 
cure  che  se  ne  hanno  nei  depositi  di  Codo- 
gno,  emporio  dei  caci  lodigiani,  possono 


servire  d’  esempio,  benché  manchino  di  al- 
cune utili  avvertenze.  A.  Z. 

CASAS.  Ved.  Las  Casas. 

CASASCO  è villaggio  della  provincia  di 
Como,  posto  in  uno  dei  più  alti  punti  della 
Val  Intelvi,  dal  quale  facilmente  si  passa 
verso  mezzogiorno  sulle  vette  del  monte  Gor- 
dona,  verso  ponente  su  quelle  del  Calvagio- 
neo  Monte  Generoso.  Vicino  ad  esso  ha  sor- 
gente il  Breggia,  torrente  che  scende  nel 
cantone  Ticino,  ma  presto  rientra  nel  terri- 
torio Comasco  per  Scaricarsi  nel  lago,  presso 
a Cernobio.  In  questo  alpestre  sito  altri  pro- 
dotti non  sono  a sperarvi  che  pascoli,  legna 
e castagne,  ed  è molto  che  l’industria  vi  ot- 
tenga alquanta  canapa,  farina  e patate.  La 
popolazione  ai  riva  appena  a duecento  abi- 
tanti : nè  abbiamo  voluto  menzionare  questo 
povero  luogo  che  pei  costume  che  vi  si  trova 
di  fabbricare  olio  frangendo  i semi  dei  fag- 
gi che  abbondano  sui  monti  circostanti. 

A.  Z. 

CAS  A DBONO  (Isacco)  nacque  il  18  feb- 
braio i559  d*  padre  protestante  a Ginevra. 
A non  ancora  due  lustri  parlava  speditamen- 
te il  latino  eh'  ei  si  fece  poi  assai  più  fami- 
gliare che  non  gli  fosse  il  francese.  Profes- 
sato il  greco  in  patria  sulla  cattedra  del  suo 
maestro  Porta,  passava  nel  i5q6a  professai 
greco  e belle  lettere  a Mompellieri.  Statovi 
due  anni  e mal  pagato,  rispose  all’invito  di 
Enrico  tv  di  Francia,  e recatosi  a Parigi  vi 
insegnava  là  pure  greco  e letteratura.  Briga- 
tosi con  quei  professori  accettava  il  posto  di 
bibliotecario  del  re(if>o3)con  la  provvigio- 
ne di  £oo  lire  a quei  tempi  grosso  stipendio. 
Poi  seguitò  in  Inghilterra  il  cavaliere  Wal- 
ton  ambasciatore  straordinario  in  Francia 
di  Jacopo  1 re  da  cui  s’ebbe  due  prebende 
a Ca u torbei  ì e a Westminster  con  *200  ster- 
iini di  pensione.  Fissata  dimora  a Londra  vi 
morì  il  luglio  1614  e fu  sepolto  a Westmin- 
ster. In  quel  tempo  che  seguiva  da  presso  il 
rinascimento  delle  lettere,  tutti  gl  ingegni 
si  occupavano  di  erudizione,  risvegliando  la 
sapienza  confinata  nei  monasteri  ed  educan- 
do le  menti  e ’l  gusto  alle  squisitezze  degli 
esemplari  greci  e latini.  E Casaubono  nella 
erudizione  del  suo  tempo  fu  principe.  — - 
Moderato  ed  amator  della  pace,  si  tenne 
sempre  lontano  dalle  contese  teologiche, 
ma  siccome  coleste  deputazioni  erano  uno 
dei  caratteri  del  secolo,  la  moderazione,  se 
non  era,  parve  tepidezza  a’  suoi  cousetta- 
ri  . Però  a’ Protestanti  di  Francia  fu  ve- 
ramente inviso  per  ciò  che  parea  pendere, 
come  dicessi,  alla  religione  dei  papi.  A un 
suo  figlio  cappuccino  elio  gli  ebbe  chiesta  la 
benedizioue:Te  la  do  di  buon  animo,  disse, 
non  ti  condanno,  uon  condannarmi,  ambe- 
due saremo  giudicati  da  Cristo.  Le  quali  pa- 
role sembrano  veramente  una  professione  di 
fede.  Fu  Casaubono  di  estesissima  letterata- 
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ri  e magnifica  erudizione.  Ti  adirne  e com- 
mentò,sotto  il  nome  di  Ilorlibonus,  Laerziue 
Teocrito,  Aristotele,  Polibio,  Ateneo,  Lione 
Crisostomo,  Dionigi  d'Alicarnasso,  Dicear- 
co,  Plinio  il  Giovane,  Apuleio,  e si  mise  tan- 
to addentro  nel  carattere  c nelle  bellezze 
della  lingua  e del  geuio  particolare  di  ogni 
scrittore  e così  acuta  era  e si  lina  la  sua  sa- 
gacia e intuizione  da  riuscirne  un  sommo 
critico  e più  singolare  che  raro.  Pubblicò 
pel  primo  il  testo  greco  degli  stratagemmi 
di  Polieuo.  Arricchì  Persio  di  un  immenso 
tesoro  di  note.  11  suo  rommeulo  a Strabene 
è di  tutti  il  migliore.  Commentò  il  nuovo  Te- 
stamento e S.  Gregorio  Nisseoo  di  cui  pel 
primo  pubblicava  1’  epistola  ad  Eustngia, 
Arobrogia  e Basilissa.  Ai  teologici  tempi 
cousacrò  Casauhono  qualche  scritto  teologi- 
co, ma  la  sua  teologia  non  lo  avrebbe  latto 
sì  illustre.  Così  scrisse:  de  liberiate  ecclesia- 
stica  hber  singularis  ( 1 607);  ma  none  perfet- 
to, che  cessate  le  brighe  tra  Venezia  e Pai*- 
lo  v,  Eurico  tv  non  ne  permise  più  oltre  la 
stampa.  Con  le  sue  lettere,  in  numero  di  mil- 
le ceuto  undici,  belle  di  modestia  e di  can- 
dore, sta  unito  quanto  fu  stampalo  del  det- 
to libro  de  liberiate  (Rotterdam,  1709).  Le 
sue  esercitazioni  sugli  Annali  di  Baronio 
(Londra  1614)  si  voglion  cattive  e (u  anzi 
detto  che  al  grande  edificio  di  Baronio  non 
abbia  Casauhono  rovesciate  che  le  sole  ban- 
deruole. E scrisse  pure  nel  1611  a Londra 
un’acuta  lettera  a combattere  le  dottrine  dei 
Gesuiti  sull’ autorità  dei  re. 

Mlrico,  figlio  di  Casaubono,  nacque  il 
i5gg.  Educato  a Oxford  fu  curato  a Bledor, 
poi  canonico  di  Cantorbery.  Sdegnando  di 
lusingare  le  passioui  del  Protettole  ed  i tem- 
pi, rifiutava  una  pensione  offertagli  daCroin- 
vello  perchè  ne  scrivesse  la  stona;  ma  il  de- 
stramente magnanimo  dittatore  Io  volea  ciò 
non  ostante  donare  di  400  sterline  che  Me- 
rico di  lui  più  magnanimo,  come  che  povero, 
ricusava.  E lai  fatti  in  tempo  despota  fan 
prova  di  grande  animo.  Tornati  gli  Stuardi 
lo  rallegravano  di  generosi  compensi.  Asso- 
ciatosi ai  dotti  Stanley  e Selden  cooperò  col 
pi  imo  alla  edizione  ai  Eschilo,  con  l’altro 
alla  illustrazione  dei  marmi  di  Arundel.  Amo- 
rosamente cogli  scritti  difendeva  la  condotta 
e la  morale  del  padre.  Scrisse  commentari 
su  Diogene  Laerzio,  Gerocie,  Epitlelo;  — 
un  trattalo  sull' entusiasmo;— sulla  ritortila 
al  tempo  di  Lutero,  e la  riforma  giustifica  e 
loda.  1 suoi  scrìtti  sono  splendidi  di  eru- 
dizione,  abbietti  di  stile  , nè  liberi  da  non 
retta  dottrina  religiosa. 

M.  Manzoni. 

CASCAR1GL1A  è il  nome  di  un  arbusto 
del  Paraguai,  del  Perù  e di  altre  contrade 
dell’America  meridionale,  la  corteccia  del 
quale  è anche  conosciuta  in  commercio  sotto 
le  denominazioni  di  scorza  e leu  te  rana , 0 chi- 
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na  aromatica.  (Questa  corteccia  ci  giunge  in 
Europa  in  frammenti  accartocciati,  sottili, 
molto  friabili,  pesanti,  di  color  bigio  citte- 
lino  «d'esterno  ma  bruni  internamente,  di 
rottura  resinosa  ed  a raggi,  di  epidermide 
rugosa,  screpolata,  e talvolta  coperta  da  li- 
cheni che  sono  stati  particolarmente  stu- 
diali dal  Fée,  e nella  sua  Opera  sulle  critto- 
game delle  corteccic  ojjicinali  figurati  e de- 
scritti. 

La  corteccia  della  casrnriglia  ha  sapore 
austero  , acre  ed  amaro  , odoie  molto  aro- 
matico. La  sua  infusione  a freddo  tramanda 
un  odore  assai  acuto  ed  ha  colore  bruno  ca- 
rico, il  quale  si  aumenta, senza  passare  peral- 
tro al  verde,  coi  sali  a base  di  ferro.  Essa  in- 
fusione non  è precipitala  ne  dagli  alcali  uè 
dal  tartaro  emetico. 

E'analisi  chimica  della  rasrariglia  diede 
al  Trommsdorfl*  i seguenti  componenti:  1,6 
di  olio  volatile,  giallo  verdastro,  di  odore  pe- 
nct tante  ed  analogo  a quello  della  corteccia, 
di  una  densità  di  0,908  ; i5,i  di  resina  bru- 
na, molle,  debolmente  amara;  18,7  di  estrat- 
to amaro,  rou  della  gomma  e del  cloruro  di 
potassio;  65,6  di  fibra  legnosa. 

In  medicina  si  tiene  coinè  stimolante  e to- 
nica, e spesso  si  unisce  alla  chinachina.  Vuoisi 
che  il  suo  principio  attivo  medicinale  risie- 
da nella  tesina  amara:  altri  però  credono 
che  fra  i suoi  costituenti  debba  aver  luogo 
anche  l'acido  benzoico. 

Uneudola  ai  sali  di  ferro  la  tintura  nera  che 
ne  risulta  riesce  solidissima  per  qualunque 
tessuto,  tua  il  troppo  caro  prezzo  non  con- 
sente di  adoperarla  a tale  oggetto. 

Siccome  il  suo  odore  si  fa  più  spiegato, 
gratissimo  ed  alquanto  analogo  al  muschio, 
allorché  abbruna  , può  adoperarsi  come 
profumo;  ed  è grato  ai  fumatori  l’unirla  pol- 
verizzata in  piccola  dose  al  tabacco  da  pipa. 

La  radice  di  casrariglia  non  proviene  pe- 
rò, a quanto  sembra,  dal  solo  croton  casca- 
rilla, ma  è forse  da  attribuirsi  anche  al  cro- 
ton lineare  di  Jacquin,  al  croton  e leu  le  ria  di 
Schwartz  (ch’è  la  c/utin  eleuteria  di  Linneo), 
e,  secondo  Bory  di  Saint-Vincent,  anche  a 
qualche  specie  di  lauro. 

A.  Z. 

CASCATA,  dall’italiano  (o  latino  volgare) 
cascare , secondo  Menagio,  il  quale  attribui- 
sce l'origine  di  questa  voce,  come  pure  1’  o- 
nore  di  averla  adattata  per  mezzo  d' una 
figura  all’uso  suo,  agli  scrittori  della  bassa 
latinità  che  aveano  latto  dal  latino  cadere  , 
il  nuovo  vocabolo  cascare,  cadere  con  riper- 
cussione. Roquefort,  nel  suo  Dizionario  eti- 
mologico, dice  che  essa  è una  vera  onomato- 
pea,  composta  d’  un  sucuo  naturale  e d’un 
suono  astratto;  la  pi  ima  sillaba  , in  fatti,  è 
un  suono  ai  liftziale  che  fa  risaltare  la  sf- 
ronda, loerhè  riproduce  in  modo  pittoresco 
e vero  il  romore  mormoreggiente  d’una  ca- 
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scala.  La  quale  voce  sì  dice  d’una  caduta  di 
acqua  naturale  od  arlifiziale.  Le  prime  sono 
masse  di  acque  più  e meno  considerabili , 
provenienti  ua  uno  stagno,  da  un  fiume,  da 
ima  sorgente,  ec.,  che  si  precipitano  da  una 
rupe,  da  un  piano  superiore  e via  discorren- 
do, sopra  un  terreno,  un  piano  inferiore.  Le 
cascate  arlifiziali,dice  il  chiariss  Qua  tremó- 
re de  Quincy , quali  ne  siano  fprsgine  ed  il 
volume,  sono  mere  costruzioni  delfarte, ‘delle 
quali  l’architetto  dispose,  combinò  tutte  le 
parli  in  modo  tale  da  far  sì  che  ne  risulti 
per  gli  occhi  un  vero  c gradevole  spettacolo, 
formato  con  tutte  le  varie  specie  di  scherzi 
che  l’arte  idraulica  possa  imporre  all’  ele- 
mento su  cui  versa  essa  esclusivamente.  Tra 
le  cascate  artifiziali  , le  più  notevoli  sono 
uelle  di  Frascati  ( nell’  Italia  ) e del  parco 
i Saint-Cloud,  vicino  a Parigi.  Nella  co- 
struzione di  queste  cascate,  1’  arte  sta  spe- 
cialmenle  nel  sapere  combinare  tutti  i mez- 
zi di  cui  può  disporre  l'idraulica  onde  au- 
mentare il  volume  appariscente  delle  acque, 
variarne,  moltiplicarne  gli  efletti  mercè  fe- 
lici contrasti  o doppie  destinazioni,  sia  col- 
lo sparpagliare,  sia  col  dividere  abilmente 
le  masse  di  acque  le  quali,  senza  così  fatto 
artifizio,  non  avrebbero  quasi  nessun  valo- 
re. — Ma  veniamo  adesso  a parlare  delle 
cascate  naturali  che  abbiamo  posposto, nel- 
l’ordine di  materie , alle  artifiziali,  come 
quelle  che  più  importanti  d’  assai , esigono 
se  ne  parli  più  distesamente. 

1 fiumi  che  incontrano  nel  loro  corso  un 
pendio  rapido,  o moli  di  rupi  che  fermano 
le  loro  acque,  formano  il  maggior  numero 
delle  cascate  naturali,  chiamate  pure  alloia 
le  spesse  volte  calaratte.  Le  cataratte  del 
Nilo  rimasero  lungo  tempo  le  più  celebri  di 
tutte,  perchè  gli  antichi  ne  aveano  esagera- 
lo l’ importanza;  la  più  ragguardevole  delle 
sei  che  esso  fiume  forma , dalla  sua  parte 
bassa  fino  alla  sua  unione  col  Bar-F.UAzrac 
o A i/o  Aizuito  , è quella  dell'  isola  di  Fi* 
le , la  quale  peraltro  non  è che  di  medio- 
cre altezza,  in  isnecie  relativamente  a quel- 
le di  Gavaruie,  del  Niagara,  ec.,  di  cui  par- 
lerassi  più  lungamente  qui  sotto.  Si  citano 
pure  le  cataratte  del  Gange,  quelle  del 
Zambezo,  del  Zairo  o del  Coango;  ina  nes- 
suna di  queste  è paragonabile  a varie  tra 
quelle  che  si  conoscono  in  Europa.  Quel- 
le del  Lulea  in  Isvczia,  del  Seno  in  Ita- 
lia, della  Cettina  c della  Chercha  in  Dal- 
mazia, deìl’Ardèrhe  in  Francia,  della  Reuss 
e del  Reno  in  lsvizzera,  ec.,  si  annoverano 
tra  le  più  considerabili. 

li  nuovo  mondo  ne  possiede  pure  parec- 
chie; il  corso  del  Potomaco  viene  interrotto 
da  gran  numero  di  simili  cascate  , meno 
alte  peraltro  di  quelle  del  James-River.  Ma 
la  piu  celebre  di  tutte  quelle  non  solo  del 
nuovo  ma  anche  delfanlico  continente,  non 


riguardo  alla  sua  altezza,  ma  bensì  alla  mo- 
le di  acqua  che  preseuta  si  è quella  del 
Niagara,  fiume  di  quaranta  a cinquanta  mi- 
glia dì  corso,  formato  dalle  acque  del  lago 
Eriè  che  si  gettano  nel  lago  Ontano.  La 
sua  altezza  visibile  è di  «44  piedi,  ma  cre- 
desi  che  scenda  essa  cataratta  almeno  cin- 
quanta o sessanta  piedi  nell’abisso  che  si  è 
scavato,  al  di  sotto  della  lìnea  d’acqua  cui 
giunge  la  vista;  la  sua  larghezza  è di  circa 
tre  miglia.  11  fracasso  che  produce  odesi 
anche  in  distanza  di  cinquanta  o sessanta 
miglia,  e la  nube  vaporosa  che  s’innalza 
e sta  sospesa  »1  di  sopra  di  essa,  si  scorge 
da  una  distanza  anco  maggiore.  Ma  fol- 
tezza di  COSÌ  fatte  Cateratte  diminuisce  di 

f'iorno  iu  giorno,  stante  la  d<*  gradazione  del- 
e rupi  sulle  quali  scorrono  I*  loro  »cqu*\ 
o 1’  innalzamento  del  piano  inferiore  sul 
quale  cadono.  Ve  ne  sono  parecchie,  tra  le 
altre  quella  del  Tunguse»  in  Siberia  , 1»  cui 
altezza  è sensibilmente  scemata  dal  tempo 
in  cui  principiossi  ad  osservarla  attentamen- 
te. Quella  del  Niagara,  poc’anzi  mentovata, 
ha  di  già  retrocesso  di  sette  a nove  miglia,  e 
non  può  ritrocedere  che  venti  o veutidue 
ancora;  sicché,  allorquando  la  piattaforma 
dalla  quale  si  precipita  sarà  interamente  di- 
strutta, in  luogo  di  questa  superba  cataratta 
nou  vedi  assi  più  che  un  enorme  burrone  od 
abisso  verticale. 

Secondo  ogni  apparenza , devesi  attribui- 
re a quella  diminuzione  graduata  i cosi  det- 
ti rapidi , specie  di  picciole  cataratte  che  in- 
terrompono alle  volte  per  la  navigazione  il 
corso  di  alcuui  fiumi,  precipuamente  nell’ A- 
merica  settentrionale.  In  vece  di  venire  for- 
mati,  come  le  cataratte,  da  rupi  scoscese  e 
perpendicolari,  sono  prodotti  dal  pendio  e- 
slremo  di  certe  parti  del  terreno  su  cui 
scorre  il  fiume,  rinchiuso  a destra  ed  « si- 
nistra da  erte  rive.  La  corrente  è dotata  in 
simile  caso  di  così  grande  rapidità  che  rie- 
sce impossibile  alle  barche  di  superarla  ri* 
salendo;  ma  audaci  navigatori  possono  tal 
volta  abbandonarsi  ad  esse  discendeudo  il 
fiume, 

Le  cascale  formate  da  ruscelli  o torrenti 
che  si  precipitano  dalle  montagne  ricevono 
più  propriamente  il  noine  di  cascala.  Dal- 
l’alto d’  una  rupe  scoscesa  le  acque  cadono 
in  masse  più  o meno  allargate , di  cui  una 
parte  si  sperde  nell’aria  ridotta  in  vapori  ed 
m caligini.  La  più  bella  di  tutte  quelle  di 
simile  specie  è quella  di  Gavarnie  ne’  Pire- 
nei. Certe  depressioni  che  si  osservano  nel- 
le montagne  , c che  si  chiamano  ne’  Pirenei 
porli , ed  in  altri  luoghi  colli , sembrano  es- 
sere i vestigli  di  antiche  cascale  che  cessa- 
rono di  esistere  dal  tempo  in  cui  i laghi  che 
occupavauo  le  parti  più  alte  della  monta- 
gna, si  sono  versati  nelle  valli  che  contribui- 
rono a scavare  o almeno  ad  allargare. 
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Crediamo  non  riuscirà  discaro  al  lettore 
il  trovar  qui  lina  lista  alquanto  estesa  delle 
cascale  e cascalcllc  più  noie  dell'amico  con- 
tinente: 


Cascata  di  Gavarnie  (Monti 

Pirenei  ) piedi  i q66 

— Di  FUGLOE  (Isole  del- 
lo stesso  nome,  in  Noi  vegia)  — lOOO 

Cascatllla  di  Stacdacu(  Al- 
pi Elvetirlie  ) — 900 

Cascata  di  Riucam  Fossen 

(Norvegia) — 800 

di  Neomelsaskas,  Sal- 
to della  Lepre  o caduta  del- 
la Lulea  (Norvegia)  ...  — 600 

Cascateli. a del  Serio  (Valle 

del  Po) — 5oo 

della  Tosa  (Monte 

Gries) — 4*>o 

di  Grey  Mairs  Tail 

(Scozia) — 35o 

deli  a Marmora  (Sia- 
li Romani) — 570 

di  Killin  ovvero  Fall 

of  A chuin  (Scozia)  . . . — 040 

— Di  ReICHENDACII  (Alpi 

Elvetiche) — 500 

Cascateli  a della  Cettina 

(Dalmazia) — i5o 

Cascata  df.l  Tendone  (Mon- 
ti Vosgi  ) — 150 

DELL*  Ardectte  (F ran- 
cia , dipartimento  del  me- 
desimo nome) — 1O0 

Cascateli. a del  Ponte  del 
Di  a voi  o o della  Rf.uss 
(Monte  San  Goliardo)  . . — lOO 

Cascata  del  Rfno  a Laufen 
(Svizzera,  cantone  di  Sciuf- 
fusa)  ........  — 7S 

( Gran)  del  Monte 

d’Oro  (Francia)  60 

Cascai  ella  di  Tivoli  (Stali 
Romani  ) — 5o 


E per  molle  altre  d'Italia,  Ved.  Casca- 
te d’Italia. 

Nel  linguaggio  usuale,  e in  senso  figura- 
to, la  voce  cascata  ha  vani  altri  significali 
di  cui  sarebbe  superflue  qui  l’occuparsi.  — 
Catadupa  venne  talvolta  usato  in  italiano 
col  senso  di  cascata  o caterattai  Salvici  ha 
detto  : Le  nostre  orecchie  sono  sorde  come 
quelle  degli  abitanti  alle  catadupe  del  A ilo, 
E , a quanto  sembra  , gli  antichi  giovavansi 
di  essa  voce  catadupa  ( in  ci  eco  Kadatupa  / 
dalla  proposizione  catà  e dal  verbo  dupeo , 
romoreggiare)  in  vece  della  nostra  cataratta , 
mentre  chiamavano  calanuta  in  latiuo,  Aa- 
taraktes  in  greco,  ciò  che  addimandiamo 
più  comunemente  cascata,  Ved,  Straboue. 
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CASCATA  ARTIFICIALE  diciamo  a quel 
la  che  ad  ornamento  di  parchi  e di  giardini 
l’ architetto  inventa,  colloca  e regola  rome 
meglio  ronviene  all’ effetto  che  intende  pro- 
durre sugli  spettatori  ; senza  tener  punto  a 
calcolo  se  le  acque  ne  vengano  da  fiumicel- 
lo  liberamente  vagante  o costretto  con  chiu- 
se, od  anche  da  un  serbatoio  posto  ad  arte 
in  sito  elevato  (Ved.  Castello  d’acqua). 
Quando  le  acque  necessarie  alla  cascata  ven- 
gono direttamente  da  un  ruscello  o piccolo 
fiume,  la  cascata  c continua;  quando  da  un 
serbatoio  di  limitata  capacità  non  può  inve- 
ce srorrere  che  per  breve  tempo  dato,  o ad 
intervalli,  in  ragione  appunto  della  capacità 
del  serbatoio.  Queste  cascate  sono  le  pili 
costose  e senza  dubbio  le  meno  belle;  anzi 
non  dovrebbero  mai  farsene,  quando  il  ser- 
batoio non  possa  essere  almeno  facilmente 
alimentato  da  un  acquidotto,  die  gli  condu- 
ca acque  perenni  se  non  copiose:  quelle  poi 
dove  le  acque  abbondano,  uè  esigouo  che 
essere  condotte  e distribuite,  divengono  uno 
dei  più  cari  ornamenti  del  giardino,  ed  in- 
torno ad  esse  l’architello  impiega  la  propria 
fantasia  per  raccogliervi  tutti  gli  oggetti  più 

f;radevoli.  Per  certo  la  disposizione  genera- 
e ed  il  partito  dell’  invenzione  formano  le 
parti  più  essenziali  di  questa  maniera  di  de- 
corazione, ma  contribuiscono  anche  moltis- 
simo ad  accrescerne  il  ddetto,  i’  ingegnoso 
impiego  dei  mezzi  dell’idraulica, per  aumen- 
tare apparentemente  il  volume  delle  acque, 
e dei  loro  aspetti  diversi,  ora  facendole  cade- 
re unite  in  massa,  ora  scendere  stese  in  for- 
ma dì  velo,  ora  balzare  e rifrangersi  in  isp ruz- 
zi, ora  rompersi  sopra  scogliere  artificiosa- 
mente disposte,  ora  finalmente  seguire  gli 
andamenti  tortuosi  delle  spire  di  una  colon- 
na, divise  in  zampilli. 

Alle  cascate  artificiali  fanno  grazioso  cor- 
redo antri,  caverne,  ponticelli  rustici  d’ogni 
forma,  chiuse , ruote  messe  in  movimento 
dalle  acque,  gole  dì  simulati  monti,  belvede- 
ri, scale  e rampe  di  più  maniere,  e sono  lo- 
ro arressorii  più  convenienti  scogli,  ciottoli, 
sabbie,  conchiglie,  peti  ideazioni,  e stalattiti, 
e giunchi,  e canne,  e quante  altre  imitazioni 
si  vogliano  dei  prodotti  appunto  delle  acque. 
Nè  loro  sconvengono,  con  parsimonia  però 
ed  in  certi  rasi  soltanto,  figure  di  Fiumi,  di 
Naiadi,  di  Tritoni,  di  cavalli  marini,  di  del- 
fini e di  animali  fantastici,  che  insieme  scher- 
zando stallino  in  aria  getti  e zampilli  con 
bell’artifìrio  disposti.  A.  Z. 

CASCATE  D'ITALIA.  La  Svizzera  suolsi 
chiamare  il  paese  delle  cascate  per  eccellen- 
za da  quei  tanti  viaggiatori,  i quali  forse  più 
che  per  altro  per  moda,  per  fuggire  la  uoia  c 

fier  bisogno  di  cercare  forti  emozioni  che  lor 
acciai)  sentire  la  vita,  si  conducono  ogni  an- 
no a visitare  le  più  riposte  parti  delle  valli 
elvetiche,  a salirne  ì monti,  a ricercarvi  iru- 
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rieri  e le  tradizioni  delle  antiche  castella,  ad 
esplorarne  la  natura  del  suolo,  a disegnarvi 
bene  o male  le  pittoresche  svariate  foggie 
del  vestire  degli  abitatori,  ed  a fabbricar  ro- 
manzi sulla  innocenza  dei  loro  patriarcali  co* 
stunii.  Ma,  siccome  tutte  le  mode,  anche  quel- 
I a delle  pellegrinazioni  nella  Svizzera  comin- 
cia alquanto  ad  invecchiare,  e minaccia,  noò 
fosse  altro,  di  trasportare  il  suo  teatro  fra  i 
monti  e le  valli  del  Salisburghese  e del  Ti- 
ralo; luoghi  i quali  abbondano  ancb’essi  cer- 
tamente di  tutti  quegli  elementi  di  sublime 
e di  maraviglioso  che  possono  scuotere  al- 
meno se  non  ispirare  la  fantasia  dei  viag- 
giatori. Noi  peraltro  fermamente  crediamo 
che  dove  a taluno  piacesse  internarsi  alcuu 
poco  anche  nelle  nostre  valli  alpine,  e mas- 
sime nelle  piemontesi  e nelle  lombarde,  con 
quella  stessa  cura  che  suol  fare  nelle  svizze- 
re, non  tarderebbe  a convincersi  che  l'Italia 
anche  in  questo  genere  di  naturali  bellezze 
tiene  il  primato,  o certo  almeno  a nessun  al- 
tro paese  può  dirsi  seconda  : e che  i nostri 
torrenti  ea  i nostri  fiumi  presentano  aspetti 
mirabili  quanto  o più  di  quelli  d’ogni  altra 
contrada,  sia  che  inabissino  le  loro  onde 
frementi  fra  le  spaccature  delle  balze,  nei 
burroni  inaccessibili  e dentro  alle  profonde 
caverne,  sia  che  le  volgano,  or  placide  e tras- 
parenti, or  minacciose  e distruttrici  fra  i 
colti  e le  ridenti  pianure.  Non  è però  nostro 
proposito  il  cercar  d’ appoggiare  in  questo 
luogo  tale  opinione  rispetto  a ciò  che  con- 
cerne le  cascate  italiane,  passando  in  rivista 
il  grandissimo  numero  di  quelle  che  preci- 
pitano lungo  i fianchi  e le  vaili  delle  Alpi  e 
degli  Apennini.È  anzi  soltanto  d’aocennare 
con  brevi  parole  alcuna  solo  Tra  esse:  sce- 
gliendo di  preferenza  non  tanto  le  più  sin- 
golari, quanto  quelle  piuttosto  che  possono 
con  men  disagio  visitarsi,  poco  forviando 
dalle  grandi  strade  tenute  a preferenza  dai 
viaggiatori. 

dappoiché  attraverso  il  più  alto  passo  del- 
I'  Alpi  fu  per  inospiti  gioghi  condotta  la 
colossale  via  dello  Stelvio  {V.),  la  Valtellina 
IV.)  si  è fatta  non  solo  agevolmente  accessi- 
bile ma  frequentata  anzi  da  gran  numero  di 
passeggeri.  L'Adda , prima  di  gettarsi  nel  La- 
rio ed  attraversarlo,  percorre  questa  valle,  ed 
è presso  alla  sua  origine,  (ormata  dalle  acque 
che  scendono  dal  monte  Braglioo  Braulio, 
e avanti  che  vi  si  immetta  il  Fredolfo,  che 
trovasi  la  cascata  detta  appunto  di  Brattilo , 
la  quale  per  immani  gradini  in  larghi  veli 
precipitandosi  a valle,  presenta  uno  stupen- 
do spettacolo  degno  all  intatto  della  magni- 
ficenza di  quella  resina  delle  strade  moderne. 

Ricca  di  tutta  l'italiana  bellezza,  la  gran- 
de strada  mercantile  della  Spinga  (V.),  spic- 
candosi da  Ckiavtnna  ( V.)  mette  nel  canton 
dei  Grigioni  ed  a Coìrà.  T.unge  da  Chiaven- 
na  non  più  che  un  miglio  soltanto,  presso  a 
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Piuro,  che  nel  1618  sepolto  sotto  enorme 
frana  ora  travasi  posto  al  basso  mentre  al- 
l'alto era  dapprima,  e quasi  a contatto  colla 
strada  che  mena  in  Val  Pregalia,è  la  casca- 
ta del  Prosto,  che  della  Fraggia  dicesi  anche 
e di  Piuro.  La  forma  il  torrente  detto  Acqua 
Fraggia  precipitandosi  lungo  le  nude  pareti 
di  un  allo  scoglio/iu  maniera  da  presentare 
due  diverse  cadute,  una  superiore  all’altra. 
L'acqua  della  prima  è raccolta  in  piccolo 
seno,  donde  sbalza  verticalmente  a diffon- 
dersi e comporre  la  cascata  di  sopra, ch’è  la 
principale;  indi  uuovamenle  si  rompe  ca- 
dendo nello  scoglio,  il  quale  in  forma  ai  cavo 
bacino  l'accoglie.  Se  povero  d'acque  è il  tor- 
rente dividesi  nel  caaere  in  tre  o quattro  co- 
lonne, le  quali  infrangonsi  fra  le  prominen- 
ze degli  scogli,  e ripercosse  dalla  roccia  sot- 
toposta, sollevano  intorno  una  densa  e con- 
tinua nebbia  che  il  sole  tinge  dei  colori  del- 
l’iride. Ma  se  pioggie  recenti  lo  ingrossino, 
presenta  nel  cadere  l’aspetto  d'un  intero 
fiume,  che  largo  da  alta  vetta  si  rovesci  con 
assordante  fragore.  La  base  della  cascata  è 
involta  allora  in  nebbione  sì  fitto  che  l'oc- 
chio non  vale  a penetrarvi.  Amena  è la  via  che 
conduce  a questo  sito  per  ombroso  sentiero 
fra  giganteschi  castagni,  lungo  le  tortuose 
sponde  del  Mera  romoreggiante  fra  stermi- 
nati macigni. 

Nè  molto  dalla  prèccdente  discosta,  anzi 
presso  la  stessa  valle  del  Mera,  fra  Gordona 
e Samolaco,  dove  altrevolte  vuoisi  giungesse 
il  Lario,  s'incontra  la  Calcala  del  Ho  già , for- 
mata dall' intero  fiume  di  tal  nome  che  scen- 
de precipitoso  dalle  Alpi  Retiche  versando- 
si in  angusta  valle,  lavoro  delle  acque  stes- 
se, da  tale  altezza  e con  siffatto  fragore  che 
incute  non  solo  maraviglia  ma  spavento.  A 
differenza  della  maggior  parte  delle  cascale, 
le  quali  meglio  torna  mirare  di  basso  in  alto, 
questa  giova  piuttosto  osservarla  dal  ponte 
di  vivo  sasso  che  la  accavalca,  il  quale  trema 
sotto  il  piede  dello  spettatore,  che  non  osa 
immergere  lo  sguardo  nei  profoudi  abissi  ri- 
cercati dal  torrente.  Nondimeno  da  tal  puti- 
to non  si  scorge  che  la  parte  estrema  della 
cascata,  nascosto  l'alto  vertice  donde  si  spie- 
cani' acque  da  un  fianco  di  monte:  oude 
vuoisi  rivederla  poscia  dal  fondo  della  valle, 
nel  luogo  ove  le  onde  del  Bogia  a quelle  del 
Mera  si  uniscono. 

Lungo  poi  la  strada  già  menzionala  della 
Spluga,  passata  I*  estiva  villeggiatura  dei 
Chiavennaschi  a Campo  Dolcino,  e per  la 
valle  di  S.  Giacomo  salendo  a ritroso  il 
fìumicello  Lira,  prima  di  arrivare  ad  bo- 
ia, trovasi  la  cascata  di  Pianazzo . la  qua- 
le, massime  vista  io  certi  giorni,  a nessuna 
delle  più  famose  cede  in  bellezza.  Quanto  la 
circonda  contribuisce  a crescerle  imponen- 
za. L’  austera  maestà  dell*  alpina  natura  ; 
severi  gruppi  di  quegli  alberi  clic  furono 
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con  pittoresca  (rase  chiamati  parure  de  l*hi- 
ver  et  deuil  de  /Vie;  ghiacciai  di  cui  non  va* 
le  a liquefar  stilla  il  sorriso  di  primavera  ; 
uu  cielo  bianchiccio  che  ridette  la  candi- 
dezza delle  nevi;  rupi  tagliate  a picco;  pie* 
cipizii  che  atterriscon  Io  sguardo;  e (ino  il 
maestoso  serpeggiare  e 1*  aprii  si  in  gallerie 
di  una  strada  die  rappresenta  il  trionfo  del- 
fatte  sopra  la  nemica  natura  , del  pensiero 
sopra  la  materia,  della  foi  za  intellettiva  so* 
pia  la  inerte.  Erompendo  dalla  crestata  vetta 
della  montagna  sulle  cui  falde  sta  il  villaggio 
di  (’ianazzo,  pare  che  le  acque  si  slanciuo 
dal  cielo  a precipitarsi  in  una  sinuosità 
donde  tosto  rimbalzano,  per  poi  gettarsi  an- 
cora con  dolce  pendio  fra  le  radici  d'albei  i 
annosi,  e di  cola,  riprendendo  moto  rapi- 
dissimo, a percuotere  lo  scoglio  sottoposto 
e correre  a perdersi  nel  Liro.  L’altezza  per- 
pendicolare di  questa  casrala  è di  duecento 
cinquanta  inetti,  ma  passa  i trereulo  se  si 
misuri  dal  vertice  al  punto  in  cui  le  sue  ac- 
que si  versano  nel  fiume. 

Che  se  dalla  Spluga  per  1*  opposta  parte 
si  scenda  a helliuzona,  restando  sempre  in 
terra  italiana  benché  alla  elvetica  confede- 
razione ora  aggregata,  seguendo  il  corso  del 
Ticino  per  laVal  Le  ventina,  troveremo  pres- 
so Chigiogna  ed  a Faido  le  pittoresche  e 
magnifiche  Cascate  del  Ticino  medesimo; 
ed  indi  altre  di  esso  fiume  ne  vedremo  non 
(unge  dal  San  Gottardo  ( V.  ) al  Ponte  di 
Tremola,  donde  ebbe  nome  di  tremolile  (^'.) 
una  specie  di  pietra  cristallizzata  a raggi;  e 
finalmente  tutto  iulero  il  fiume  scorgeremo 
veisarsi  precipitoso  dal  monte,  ma  visibile 
solo  a luogo  a luogo,  poiché  la  neve  perpetua 
ne  euopre  il  corso  e talora  serve  di  ponte, 
su  cui  il  viandante  passa  senz’  avvedersene 
e raccapriccia  poi  peusaudo  al  corso  morta- 
le periglio.  Se  poi  invece  poro  oltre  Bellin- 
zona  entrarsi  voglia  in  Val  Mesolcina,  die 
fu  già  abitazione  degli  antichi  Moesiates  o 
Mesauu,  donde  fiume  il  che  vi  coire  venne 
il  nome  di  Mesa,  e quel  di  Musocco  al  borgo 
rincipal  della  valle,  lungo  la  via  che  eun- 
uco al  .Monte  San  Bernardino,  troveremo  la 
Cascata  di  Lostallo  che  stende  a perpeudi- 
colo  per  olire  duecento  cinquanta  metri,  e 
nell’ estate  presenta  uno  dei  più  magnifici 
nappi  d’acqua  che  possansi  incontrare  fra 
le  Alpi.  E nella  scoscesa  montagna  che  dal- 
la Val  Mesolciua  la  Val  Calauca  divide, 
ne  vedremo  due  altre  sorpreudeoti  nou 
meno. 

La  prima  é detta  la  Cascata  del  Battesi- 
mo, con  nome  trivialmente  espressivo.  Al 
silo  in  cui  le  sue  acque  si  precipitano  tal- 
mente ristretta  é la  valle,  che  appena,  oltre 
il  luogo  da  esse  occupato,  lascia  uno  stretto 
sentiero  per  i pedoni,  abbt-nché  le  corio- 
sioui  operale  dalle  acque  stesse  nelle  pare- 
ti del  monte  allargassero  quel  sito  di  Leu 
Cucici,  y oT.  y . f ise.  86. 
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quattro  braccia  : onde  nome  più  acconcio 
uon  seppero  trovare  i montanari  a questa 
caduta,  la  Quale  violentemente  li  asperge 
Culle  sue  onde  ad  ogni  loro  passaggio  , e li 
fa  rabbrividire  pel  repentino  freddo  di  quel- 
la bagnatura  di  vera  neve  sciolta  da  pochis- 
simi istanti.  L’altezza  della  raduta  non  su- 
pera i dueceulo  piedi,  ma  il  pendio  del  ri- 
volo, ossei  vaio  dal  basso,  ari  iva  a dieci  volte 
altrettanto. 

L’altra  dicesi  Cascata  del  Calancasca  ed 
è situata  alle  radici  verso  austro  del  monte 
su  cui  siede  il  villaggio  di  S.  Maria  di  Cu- 
tanea. L'intero  fiume  di  simil  nome  qui  tro- 
vasi ridotto  dagli  scoscesi  monti  che  lo  fiati- 
ibeggiano  a soli  dieci  passi  di  larghezza,  e 
rosi  costretto  lanciasi  perpendicolarmente 
con  istrepito  enorme  da  un’altezza  di  set- 
tanta piedi,  stendendosi  poi  subito  in  largo 
nappo:  mirabile  spettacolo  a chi  da  Rogo- 
redo  e da  Crono  si  avvia  a Musocco  ed  al 
San  Bernardino. 

Ma  anche  senza  di  troppo  addenti  ai  s 
nelle  ardue  valli  dell’ Alpi , anzi  senza  pur 
lasciare  i luoghi  frequenti  di  piacevoli  con- 
vegni, solo  che  si  scorra  la  parte  più  deli- 
ziosa del  Lario , si  troveranno  in  buon  nu- 
mero cascate  di  lauta  bellezza  che  rivaleg- 
giar possono  senza  onta  colle  oltrealpine . 
Chi  sopra  agii  harchelto  muove  dal  porlo 
di  Como  seguendo  la  sponda  che  prima  è 
salutata  dal  sole  nascente , parsala  di  poco 
la  Villa  d’Este,  trova  a Mollrasio,  paese  po- 
sto iu  pittoresca  situazione  sulle  due  live 
d'un  loireule , la  capricciosa  Cascala  del 
torrente  Mollrasio , nou  delle  maggiori  per 
cei  to  del  lago,  ma  tuie  che  osservabile  si 
renderebbe  per  tutto  altrove.  Giuuto  poi  la 
più  aperta  laguna  e superato  Ar^egno,  clcu- 
de  il  Lario  con  poche  flessuosità  si  stende 
Ano  ulta  foce  dell'Àcida,  sotto  Pigra  , terra 
di  greco  noine,  posta  nell’  allo  iu  Val  Intui- 
vi, vede  sgorgare  il  torrente  Cainoggia , d 
quale,  ora  mostrandosi  ora  celandosi,  vidi 
giù  strisciando  lungo  il  hi  uno  fianco  dei 
monte;  indi,  quasi  a filo  radendo  la  balza 
che  ha  io  so,  precipitevole  piomba  e rovina 
nel  lago,  sotto  ad  un  ponte  di  pietra  a due 
archi,  il  quale  porge  angusto  vai  co  al  pus- 
saggero  che  segue  l’ arduo  «alle  «correlile 
lungo  quel  lido  alpestre.  Questa  cascata 
delta  Catnoggia, e per  se  stessa  e pel  sito  in 
cui  è posta,  degnissima  è rerto  di  Termal  e lo 
sguardo  ; massime  quando  recenti  pioggie 
facciano  più  superbo  il  torrente  travolvere 
impetuoso  e rumoreggiante  , coprendo  il 
poule  dei  bianchi  suoi  spruzzi , erte  a gran 
distanza  votano  iu  minutissime  stille.  Oltre 
il  diiupo  che  si  protende  poscia  nel  lago, co- 
rnine iuno  le  làide  ad  ammantarsi  di  boschi  e 
di  uliveti,  fra  i quali  la  bella  cascata  di  Stila 
volge  più  limpide  e tranquille  le  sue  linfe. 
Ma  pi  calo  oltrepassalo  lo  stretto  che  divide 
rzi 
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dalla  sponda  la  celebre  isola  Co  macina  (y 
la  Gibilterra  de!  Lario  nel  medio  evo,  pres- 
so  a Balhiano,  in  fondo  al  viale  della  splen- 
dida  villa  Durini,  mirasi  la  Cacata  del  Per- 
lana,  torrente  che  scende  dall*  alto  monte  : 
cascata  non  tanto  ragguardevole  per  molta 
copia  di  acque,  quanto  vaga  per  pittoreschi 
accidenti  che  la  fanno  da  tutte  le  altre  dis- 
simile, c gratissimo  soggetto  al  dipintore 
paesista. 

Trascorse  poi  le  incantevoli  rive  della 
beata  Tramezzina  (f'.),  che  forse  non  te- 
mono  altre  rivali  sui  uoslri  laghi , ove  non 
aia  grave  attraversare  i vitiferi  colli  di 
Griaute,  donde  il  lagosi  domina  così  mi- 
rabilmente cd  in  tanta  parte  , per  entrare 
nella  V" alle  di  \f eringio  (P),  ed  indi  oltre 
a Carlazzo  in  Val  Cavargna,  si  troverà  stu- 
pendo spettacolo  di  silvestre  ed  orrida  ma- 
gnificenza, la  Cascata  del  Cacchio.  Dalle  vi- 
scere di  una  rupe,  che  per  la  profondità  di 
cento  e più  braccia  ha  da  cima  a fondo  lar- 
gamente corrosa,  scagliasi  il  torrente.  Da 
quella  tenebrosa  carcere  uscito  appena,  al- 
quanto allargasi  e posa;  poi  tra  divelli  maci- 
gni rimbalzando  e precipitando  s*  apre  il 
varco  nel  mezzo  dei  boschi  « giù  scende. 
Sullalto  della  rupe  e sull’orlo  appunto  on- 
de n’esce  il  torrènte,  s’inarca  con  fantastico 
ardire  un  ponticello  dì  pietra,  che  dà  il  var- 
co nella  valle.  Chi  sta  sopra  quel  ponte  mi- 
ra da  un  canto  lo  scuro  e profondissimo  let- 
to del  Cucrliio,  e vede  dall'  altro  il  libero 
ruinoso  corso  delle  sue  acque,  che  spumeg- 
gianti si  rompono  fra  i macigni. 

Ma  se,  ridisceso  per  Loreno  a Menagio, 
si  voglia  all'opposta  sponda  rivolger  la  pro- 
ra, ed  afferrare  al  non  discosto  Rellano,  si 
troverà  nella  Caduta  del  Pioverna  nuovo 
spettacolo  e non  meno  sublime.  Orrido  b 
chiamato  quel  luogo,  ed  il  perchè  ne  lo  dice 
Giovanni  Berchet  nei  suoi  versi  : 

Odi  tu  qual  riinluimlm  ! f mitra  « agli  autn 
P’  nitrir  rtiR*  il  frag»r  «Mia  mvella 
Maraviglia  ti  armata.  Oh  ! mira  come 
Pali'  nlprttrr  rigli»n  cerva  il  tomaie 
L' onda  «Irl  lago,  e giu  p-r  la  a *oaceM 
China,  a gran  aititi  furiando,  l’ acre 
Finora  «ti  «praiii  e di  mu-gili  aaaorla. 

Pari  all'ira  de' tuoni.  Orrendo  è il  foco,1 
t dritto  è ben  ae  il  vulgo  Orrido  il  arnia. 

Dalla  Valsassina , ove  presso  lutrobbio 
ha  l’origioe  , per  profondissimi  valloui  che 
a viva  forza  si  aperse,  scende  il  Pioverna. 
Ma  giunte  sopra  Bellano  le  rupi,  si  restrin- 
gon  esse  di  tal  maniera  ciie  quasi  si  tocca- 
no, se  non  che  da  sommo  ad  imo  le  parte 
una  fenditura,  profonda  circa  duecento  pie- 
di,sui  margini  della  quale  è gettato  un  pon- 
ticello di  pietra.  Il  diuturno  rabbioso  rodi- 
mento delle  acque  ha  in  tal  guisa  tagliato 
l'altissimo  scoglio,  che  scabre  ed  igtiude  di- 
mostra le  ingeuti  spalle,  meno  i pochi  siti 
clic  si  aiuiuaulauo  di  verdi  cespi  d'acanto  e 


di  edera.  Ma  poiché  il  torrente  pel  fesso  del- 
la rupe  s'è  aperto  un  varco,  molti  obbliqui 
seni  ed  occulte  caverne  ed  orridi  anfratti 
andò  cavando  nel  grembo  e nel  fondo  di  es- 
sa, dentro  i quali  vorticose  e latranti  aggira 
la  onde.  Indi  poi  che  dagli  oscuri  baratri 
sbocca,  precipitoso  infuriando  scagliasi  al 
basso  con  immenso  fragore  , imbiancando 
colle  spume  la  china  perla  quale  travolge,  a 
mescersi  al  Lago.  Più  slupeuda  ancora  era 
la  veduta  avanti  che  nel  1816  un'enorme 
frana  minasse  nel  Ietto  del  torrente/ed  a 
molto  sole  permettesse  il  varco  in  questi 
antri,  nei  quali  prima  regnavano  le  paurose 
tenebre  solitarie.  Allora  alla  fantastica  ter- 
ribilità del  luogo  aggiungeva  pittoresca  va- 
ghezza un  ponticello  di  legno,  con  catene 
assicurato  allo  scoglio,  pensile  sulle  onde 
frementi;  tragittato  il  quale,  per  alcuni  sca- 
glioni cavali  nel  sasso  enlravasi  in  una  spe- 
cie di  loggia  , scalpellata  essa  pure  nello 
scoglio,  la  quale  concedeva  vedere  alquan- 
to del  formidabile  seno  di  quelle  buie  late- 
bre. E di  quivi  gli  occhi  111  alto  levando 
miravansi  le  scabre  gialliccie  coste  della  ru- 
pe che  per  angusto  spiraglio  concedcano 
appena  scnoprire  l’azzurro  del  cielo;  e nel 
basso  ficcando  gli  sguardi , scorgevausi  in 
fiero  turbinio  dibattersi  le  onde  adirale  e 
gorgogliare  in  voragini  inaccesse,  mentre  a 
crescere  orrore,  tutta  la  persona  investiva, 
anche  a mezza  state,  freddissimo  vento. 

Ma  togliendosi  dalla  patria  dell'elegante 
descrittore  del  Lario,  Sigismondo  fìoldoui, 
e per  la  nuova  via  lacuale  , ch’c  principio  a 
quella  dello  Stefano  attraversando  cin- 
que magailiche  gallerie,  una  sola  delle  quali 
è lungi  ben  dugento  settanta  passi,  si  arriva 
a Varenna.  Quivi  all’altezza  di  forse  un  quar- 
to di  miglio  dal  lago,  trovasi  la  Cascata  ilei 
fiume  Latte  di  mirabilmente  regolare  inter- 
mittenza. Di  mezzo  al  monte  nasce  questo 
singolarissimo  liumicello,  il  quale  da  occul- 
te caverne  impetuoso  sboccando,  per  una 
gola  cavata  nel  sasso  del  diametro  di  circa 
tre  piedi, precipitevole  e rimbalzante  scende 
al  basso,  senza  quasi  puuto  torcere  il  suo  cor- 
so. La  uscita  attuale  sembra  però  che  si  a- 
prisse  da  tempo  non  remoto,  poiché  alquan- 
ti passi  da  essa  discosto,  trovasi  un  altro 
pertugio  donde  pare  scendesse  dapprima; 
nè  gli  scrittori  che  nei  secoli  xvi  e xvn  lau- 
to sopra  dì  esso  discussero,  fanno  cenuo  che 
d‘  una  sola  apertura.  Checché  ne  sia,  dalla 
furia  con  cui  fuori  si  getta  inai  non  ristando, 
fraugesi  cou  gran  rumore  fra  i sassi  e del 
continuo  spumeggia,  sicché  pel  bianchiccio 
colore  delle  rotte  e sbattute  parti  dell’  acqua 
assai  convenevolmente  gli  derivò  il  nome  di 
Latte.  Tiara  particolarità  è di  questo  fiumi- 
cello  che  subito  e cju  grande  empito  d*  ac- 
que sgorghi  nel  marzo,  duri  turgido  la  stale, 
indi  a poco  a poco  venga  ucli’auluuuo  uuu- 
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rando,  ondenel  dicembre  per  intero  scompa- 
risca e si  asciughi.  Inaridisce  però  talora  per 
brevi  momenti  anche  nell'estate,  ma  presto 
toma  a correr  superbo;  e quando  avviene  che 
a dirotto  sui  circostanti  monti  cada  la  pioggia, 
colorate  in  rosso  se  ne  vedono  scaturire  le 
acque,  le  quali  più  che  in  altro  tempo  co- 
lano in  maggio,  e sono  gelide  sempre  più 
di  quelle  d’ogni  altra  fonte.  Fama  c che  dalla 
ghiacciaia  di  Moutudone  derivi,  ma  pur  tro- 
vano taluni  che  quello  troppo  piccolo  sei  ha- 
toio  sarebbe  per  poter  somministrare  tante 
acque; ed  osservabile  è inoltre rhequando di 
improvviso  regolarmente  sbocca  nel  marzo, 
i raggi  del  sole  non  ancora  han  potenza  di 
vincere  i ghiacci  sulle  vette  dei  monti.  Sen- 
zadio difficilmente  spiegabile  sarebbe  fina- 
ridire  talvolta  a mezza  la  stale  per  rifluire 
iu  autunno,  e più  il  correre  che  lece,  sebbe- 
ne di  rarissimo,  anche  nel  verno  Non  fu  in- 
tentato lo  speco  del  fiume  Latte,  ma  la  ri- 
srhicvole  curiosità  di  chi  amò  lungo  tratto 
vagare  nelle  viscere  del  monte  da  cui  esce, 
rimase  senza  profitto  per  la  scienza,  che  non 
ancora  spiegò  lo  strano  fenomeno;  nè  altro 
se  ne  seppe  fuorché  per  più  miglia  è dato 
girare  in  vastissime  ed  oscuie  caverne,  do- 
minate da  perenne  e gelido  vento. 

Poco  lontauo  da  quella  del  fiume  Latte 
trovasi  più  modesta  la  cascata  del  fonte  Uga, 
scaturigine  di  diverso  tenore,  come  quella 
che  in  ogni  tempo  di  chiare  fresche  e dolci 
mujue  manda  cgual  copia.  Di  essa  cantava  il 

Birorvm  Uga  dccut,  pura  nìiitliiiimui  nuda 

Frigidior  giade,  erri  tallo  pttner  >pia, 

Murmurc  qui  homdulo  per  rpumra  tara  volutiti, 

Aon  aeitu  miniai  Ijmphai,  non  imbribui  migri. 

E di  vero  sorge  il  fonte  Uga  da  un  antro 
per  mano  dtdla  natura  molto  vagamente  for- 
mato, e lo  protegge  un  pergolato  d’allori. 
Giù  scendendo  e cadendo,  fa  con  rombica 
vaghezza  girare  un  molino,  ma  puossi  a più 
nobile  destinazione  volendo  rivolgerlo,  fa- 
cendolo discorrere  invece  a dar  vita  alle  ar- 
tificiali cascate  della  Capuana,  villa  fabbri- 
cata nel  principiare  del  secolo  xvii  da  Er- 
cole Sfondrati , ed  ora  ad  uso  industriale  ri- 
volta. Vedcsi  allora  sgorgare  da  una  grotta 
di  tufo,  poi  giù  da  una  gradinata  balzando, 
dirompersi  iu  casratelle  o stendersi  in  luci- 
di specchi,  fino  a che  va  in  bella  vasca  a rac- 
cogliersi placidamente. 

Partendo  da  Yarenna  e superato  il  deli- 
oso promontorio  di  Bcllaggio,  ricco  di  ma- 
gnifiche ville,  rimettendosi  nel  braccio  del 
Carioche  più  propriamente  vien  detto  di  Co- 
mo, oltre  la  punta  della  Cavaguola  che  rim- 
petto  ad  Argegnosi  protende, arrivasi  a Nes- 
so. Anche  questa  terra  c in  due  divisa  per 
un  fiumicello  formato  da  freddissime  sorgen- 
ti che  giù  dall'alto  monte  precipitano  tra- 


boccando, e presentano  la  più  bella  o cer- 
tamente Ir  più  rinomata  fi  a le  cascale  del 
lago,  la  Cascala  di  Messo.  Tre  sono  i luoghi 
dai  quali  meglio  si  può  godere  I’  aspetto  di 
essa,  e secondo  i vari*  punti  meritarsi  il  no- 
me di  bella,  di  maestosa  e dì  orrida.  A visi- 
tare il  primo  bisogna  per  l’erta  e scoscesa 
stradirciuola  salire  al  villaggio,  c collocarsi 
sul  ponticello  che  sovrasta  il  torrente,  quasi 
sull  olio  della  cateratta.  Da  miei  pittoiesco 
sito  vedonsi  le  sottoposte  onde  che  rimbal- 
zano c fi  angonsi,  indi  sfuggon  nel  lago  vici- 
no; mentre  sta  a tergo  I* alpestre  letto  del 
fiume,  che  Ira  dirupati  monti  si  perde.  Scen- 
dendo indi  nell'oi  liccllo  d’iiua  casetta  a mez- 
za rosta,  si  domina  la  cascata  nel  suo  bel 
mezzo,  e vedcsi  l'onda  cadente  non  come 
spesso  avviene  in  altre  cascate  abbandonare 
la  rupe  per  formare  specchio  convesso,  ma 
aliasi  a perpendicolo  traboccando,  lambire 
il  masso  opaco  e luccicante,  e di  perpetuo 
tremito  commuover  gli  arbusti  clic  qua  e co- 
là poser  radice.  Per  osservarla  poi  in  orrido 
aspetto,  bisogna  per  la  parte  del  lago,  quivi 
profondissimo,  avvicinarsi,  saltando  da  sco- 
glio a scoglio  fino  ai  piedi  della  cascata.  L'a- 
ria in  giù  cacciala  dalle  acque  precipitanti, 
divien  vento  che  reca  sulle  fredde  sue  ali 
minutissima  qual  polve  la  pioggia  formala 
dallo  sprazzo  dell’ onde:  ed  alzando  vertical- 
mente gli  occhi,  scorgonsi  pendere  sul  capo 
quei  rovinosi  flutti  .e  mir^nsi  i corrosi  fian- 
chi del  nericante  dirupo,  che  ivi  ha  figura 
dello  interno  d’immensa  piramide  di  cui  a 
forza  una  parete  fosse  stata  spiccala. 

Chi  da  Nesso  partendo  valicar  volesse  i 
gioghi  della  Yal  Assina,  e condursi  fino  a 
Ganzo  e ad  Asso  che  dà  il  suo  nome  alla  val- 
le, vi  troverebbe,  magnifica  non  meno  e for- 
se ancora  più  bella,  la  Cascala  della  Valla • 
legna , scolo  di  tutte  le  acque  della  Valbro- 
na  e della  Yal  di  Vicino,  che  dopo  avere  là 
su  in  alto  girato  edificii  da  seta,  giunte  al- 
l’orlo di  un  abisso,  vi  trabalzano  da  grande 
altezza.  E <jui  pure  un  ponticello  vicino  ne 
lascia  a tutt  agio  godere  la  fragorosa  caduta, 
e la  frescura  e gli  spruzzi.  L’arqua,  poiché 
nel  duro  macigno  si  scavò  quattro  canali, 
per  essi  sgorga  divisa,  fìuchè  convergendo 
tutta  in  uno  specchio,  lanciasi  a piombo  i o- 
nereggiante.  roi  venuta  fin  presso  al  piano 
vedonsi  dal  grosso  delle  onde  sviarsi  alcuni 
rigagnoli,  ancora  spumeggianti,  ma  che  ben 
tosto  fatti  più  cheti  e chiari,  cercauo  serpeg- 
giando il  riposo  nel  Lambì o vicino:  a come 
certe  anime,  » aggiunge  Cesare  Cantù  nel 
descrivere  questo  luogo,  « che  stancate  del 
toibolento  agitarsi  della  società,  si  fanno 
parte  da  sé  stesse,  e nella  tranquillità  ricu- 
perata non  serbano  della  passata  agitazione- 
che  la  purità  e la  leggerezza.  » 

Ma  se  invece  da  Nesso  si  continui  a veleg- 
giar verso  Como,  frammezzo*  più  austero  pae- 
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se  e con  più  ristretto  orizzonte,  oltrepassata 
la  fontana  Hi  Fu  galeri  a già  descritta  da  Pao- 
lo Giovio,  die  tra  folte  ombre  di  castagni 
con  grato  mormorio  si  spierà  dal  sen  della 
rupe,  arrivasi  al  meschino  rasale  ove  nel 
v 8 1 4 fu  scoperta  e tosto  venne  in  faina  la 
frascata  di  Molina.  Questa  cascata  sta  quasi 
in  riva  al  lago,  e forma  uno  dei  più  orridi 
spettacoli  che  oflrir  possano  le  cadenti  fiu- 
mane. Paolo  Maggi  nel  voler  qui  stabilire  un 
mulino  fu  il  primo  a farla  conoscere,  ed  è 
appunto  dalla  casuccia  del  mugnaio,  un  trar 
di  fionda  sopra  il  lago,  che  meglio  si  domina. 
Consiste  in  una  vasta  voragine  ove  largamen- 
te entra  per  di  sopra  la  luce,  ma  che  appe- 
na per  una  fenditura  resta  aperta  nel  fianco 
dove  precipitevole  sbocca  il  torrente  Due  ca- 
scate empiono  d’acqua  e di  fragore  quegli 
antri.  Vedesi  dapprima  una  specie  d’imbuto 
alto  circa  ventidue  metri,  accogliere  l'onda 
cadente,  indi  attraversando  quella  voragine 
Sopra  un  ponticello  di  mal  counrsse  e sdruc- 
ciolevoli assi  sovrapposto  al  canale  aperto 
a forza  di  mine,  si  arriva  alla  seconda  casca- 
ta. La  spelonca  in  cui  l’acqua  superiore  pre- 
cipua è larga  sedici  metri,  alia  quarantacin- 
que; le  pareli  ne  sono  di  ardesia,  tutte  lace- 
rate c trinciate  dalle  acque.  Nei  tempi  di 
pioggie  abbondanti  il  volume  dell’acqua  ca- 
dente aumentasi  a segno  che  per  intero  oc- 
cupa quelle  caverne  con  rimbombo  indici*- 
l-ile,  e così  furiosamente  comprime  l'aria, 
che  dalla  soglia  stessa  della  casa  mal  si  può 
reggere  all*  impeto  rovinoso  del  vento.  Le 
piante  che  coronano  la  sommità  di  questa 
voragine,  I*  iride  che  il  sole  dipinge  sulla  ca- 
scata superiore  e la  singolare  orridezza  in- 
terna del  luogo,  gli  diedero  presto  fama  di 
uno  dei  più  singolari  del  Lario. 

Prima  ai  lasciare  il  qua)  lago  per  far  ritor- 
no  a Como,  vuoisi  anche  vedere  Kaltra  casca- 
ta forse  meno  cospicua,ma  pure  di  bellezza 
assai  ragguardevole,  presso  alla  Villa  Plinia- 
Jia,  celebre  per  la  fonte  intermittente  già  de- 
scritta in  una  lettera  di  Plinio  il  Giovine  a 
Licinio,  della  quale  parleremo  altravolta 
(Ved.  Fumana).  La  cascata  della  Pliniand 
non  è ricca  d’acque  come  quelle  di  Nesso  o 
di  Bedano,  ma  precipitando  dall’  alto  di  erto 
monte  e continuamente  frangendosi  sopra 
smisurati  macigni,  quasi  immane  scala  ta- 
gliata dalla  natura,  indi  correndo  sotto  una 
volta  d’  annose  piante,  forma  uno  spettacolo 
* he  direbhe.si  degno  d’ornare  i favolosi  giar- 
dini d’Armida. 

Di  troppo  vareherrssimo  i confini  che  ci 
sono  concessi  dalla  natura  stessa  di  questo 
libro,  se  come  quelle  del  lago  di  Como,  vo- 
lessimo menzionare  le  infinite  altre  cascate 
ragguardevoli  che  incontratisi  presso  tutti  i 
nostri  laghi  c nelle  tante  vallate  delle  Alpi 
italiane  da  Varo  al  Lisonzo,od  anche  quelle 
semplicemente  ricordare  che  irovansi  rac- 


chiuse nelle  provincie  della  Lombardia  c del- 
la Venezia.  Ne  sarà  sufficiente  additare  co- 
me singolarissima  la  Cascata  del  Serio  dal 
munte  Hm  bellino  nella  Valle  Bóndione  (pro- 
vincia di  Bergamo),  divisa  in  cinque  enormi 
bacini  cavati  dalla  furia  delle  acque  nel  du- 
ro sasso;  dall’uno  all’altro  dei  quali  preci- 
pitando in  massa  il  fiume,  forma  bellissime 
n idi  quando  vi  penetrano  i raggi  del  sole. 
L’altezza  totale  supera  i cento  metri.  Note- 
remo eziandio  la  maestosa  cascata  de!  Po - 
naie , che  per  tre  bocche  da  altissimi  dirupi 
slanciasi  a perpendicolo  nel  lago  di  Garaa 
tre  miglia  aistante  da  Piva,  e la  non  disco- 
sta nè  meno  notevole  Cascata  del  Sarca , che 
Ira  i monti  Penèoe  Breonio  discorre'  conten- 
tandoci di  nominare  soltanto,  nella  medesi- 
ma provincia  di  Verona,  la  cascata  di  l'eia 
non  per  copia  d’  acque  mirabile  ma  pel  sito 
dove  cadono,  sotto  quello  strano  pezzo  d* ar* 
chi  lettura,  come  ben  lo  chiamava  lo  Scamoz- 
zi,  il  ponte  naturale  di  Yeia  (Ved.\ Elv);  e la 
cascata  del?  j4lprone  fra  i rinomatissimi 
monti  colonnari  basaltici  di  Pestata  {V.), 
detti  i Panarotti  o gli  Stanche! lini. 

Ma  per  quanto  ristringere  vogliamo  le  ci- 
tazioni, non  possiamo  passare  all’  intuito 
sotto  silenzio  le  cascate  che  trovansi  lungo 
hi  strada  del  Sempione,  forse  il  varco  più 
frequentato  dcU’Alpi,da  chi  di  Francia  e di 
Svizzera  scende  in  Italia.  Siccome  però  di 
questa  celeberrima  strada,  nella  quale  tante 
maraviglie  l’arte  creava  da  emular  quasi  quel- 
le profusevi  dalla  natura,  avremo  a par- 
lare con  qualche  diffusione  altrove  (P'ed. 
Sfmpjone),co$1  qui  pochissimo  ne  diremo,  e 
solo  ciò  die  alle  cascate  più  specialmen- 
te si  riferisce.  Consiglieremo  perciò  ad  ogni 
viaggiatore,poichc  abbia  lasciale  le  rive  de- 
liziose del  Verbano  ( Ved.  Lago  Maggiore} 
e raggiunto  Piè  di  Muterà  , poco  lontano  dai 
quale  villaggio  Y Anza  mette  foce  nella  To- 
sa, di  progredire  alquanto  nella  Val  Anza- 
9cu,  così  pittoresca  in  ogni  parte  e così  rino- 
mata per  la  leggiadria  singolare  delle  sue 
abitatrici,  a visitarvi  presso  Pontegrande  ia 
superba  cascata  di  Vaibianca:  la  quale  alle 
lauto  famose  del  Faucignì  e del  Vallescnon 
è certo  punto  inferiore.  Indi,  se  per  la  Val- 
le Macugnaga  non  vuol  progredire  verso  la 
gran  fontana  dove  per  molti  buchi  colano  le 
acque  dei  ghiacciai  del  monte  Rosa  , non  si 
trattenga  almeno,  giunto  che  sia  a Crevola, 
dall’internarsi  alquanto  inVal  d’Antigorio  ad 
ammirarvi  la  Cascata  del  Fruii, e l’altra  Ca- 
scata del  Tosa  quando  dopo  un  placidocor- 
so  sopra  d’un  piano  quasi  orizzontale  eriuniti 
i suoi  due  rami,  precipitasi  ad  un  tratto  in- 
tero in  un  burrone  che  ad  un  gran  pozzo  ci- 
lindrico si  assomiglia  ; cascata  essa  pure 
delle  più  belle  che  incontrasi  nelle  Alpi 
italiane.  ACievola  finiscono  le  delizie  d’Ita- 
lia e si  enlra  davvero  nella  severa  e sublime 
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regione  delle  Alpi.  Sotto  il  suo  ponte,  lan- 
fiato  da  uno  ad  un'altra  montagna  ed  i due 
arrhi  del  quale  poggiano  sopra  un  enorme 
pilastro  di  cento  piedi  d’  altezza,  sbuffa  , 
riugge  e si  precipita  il  Doveria,  clic  di  alpi* 
ito  torrente  sta  per  mutarsi  in  placida  mu- 
la italiana  e perdere  nella  Tosa  Tacque  ed  il 
ionie.  Questo  rabbioso  torrente  vedesi  per 
altro  breve  tratto  correr  placido  anche  più 
ionanzi,  e pendere  aereo  ed  argentino  nel- 
la graziosa  cascata  d‘ Isella,  presso  la  piccola 
galleria  di  tal  nome  : Isella  dove  il  noce  ed 
il  rastagno  succedono  ai  larici  ed  agli  abeti 
disegnandosi  sull*  immenso  anfiteatro  do- 
minalo dagli  eterni  ghiacci  del  Inacqui.  Ma 
poro  dopo  succede  la  infernale  vallata  di 
(«ondo,  cosi  detta  dal  nome  dell'ultimo  vil- 
laggio italiano  primo  di  entrare  nel  Tallese: 
(aliata  dove  la  natura  sembra  essersi  coni- 

fiiaciuta  di  riunire  quanto  avea  di  più  orci- 
•iimenlc  grandioso.  La  squarciano  rabbiosi 
torrenti  die  da  ogni  parte  con  Spaventose 
falcate  gettatisi  nel  Doveri*,  e mette  a quel* 
la  maravigiiosa  galleria,  la  maggiore  di  tutta 
la  strada,  all' ingresso  della  quale  precipita- 
li la  cascala  del  Frassinone , che  si  atti  aver- 
la sopra  uno  dei  più  audaci  ponti  die  Tinge* 
pio  umano  osasse  mai  concepire.  Di  questa 
palleria  e della  sublime  insenzioneche  por- 
ta in  fronte  parleremo  all*  articolo  Gondo 
(y ed.).  Più  si  avanza  la  strada  piti  s’ innal- 
za, e rigirandosi  sopra  si*  stessa  sembra  per- 
correre una  delle  cerchia  dell’ inferno,  ta- 
gliata in  cornice  sotto  una  vòlta  di  rupi 
^narriate  dalle  mine,  solcata  da  acque  in- 
feconde, priva  del  raggio  del  sole,  e sospesa 
*opra  precipizi!  in  fondo  ai  quali  niugge  il 
lembi)  Doveria  e rimbalzano  i suoi  afìluen- 
liin  mille  cascate.  Questi  orrori  continuano 
lungo  tratto  anche  dopo  passato  Poni’ Allo, 
cd  accompagnano  il  viaggiatore  allen  ilo  si- 
no alla  galleria  d'Algahio, dalle  aperture  del- 
fe  quale  si  dominano  i ghiacciai  di  Larqui  , 
nidi  al  villaggio  del  Sempione,  attraverso  i 
torrenti  die  precipitano  nel  Rhosboden,  al- 
I Ospizio,  ed  alle  galleriedellc  ghiacciaie: poi 
mitigali  alquanto  al  ponte  coperto  sulla  Sal- 
ina ed  alla  città  di  Rrieg,  mela  ai  lavori  de- 
gl’ingegneri  italiani. L'aulica  strada  da  Rrieg 
al  Sempione  abbreviava  di  quattro  miglia  il 
cammino,  ed  è ancora  talvolta  visitata  da  co- 
loro clic  voglioi.o  mcltiplirai si  le  emozioni 
^oblimi  che  le  ammirevoli  vedute  delle  Al- 
pi procurano,  e sedere  i ponti  di  Gautber 
e (fella  Sabina,  le  ghiacciaie  di  Tavernelto 
* di  Losoeth,  le  vette  del  Munder,  quelle  del- 
I llìps  e del  Fletsrb-llom  e le  quattro  su- 
perbe cascate  del  Kall-Wasser. 

Quanto  ricche  d’acque  sono  generalmen- 
te parlando  le  Alpi,  altrettanto  in  molli  siti 
ne  scarseggiano  gli  Apennini.  Ciò  malgra- 
do non  porne  sono  anche  in  essi  le  cascate 
degne  dii  singolare  menzione  , anzi  alcune 
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hanno  nominanza  grandissima  , dovuta  in 
parte  anche  ai  luoghi  dove  esistono,  i quali 
furono  altre  volle  centro  alla  civiltà  del  mon- 
do. Se  ne  trovano  nondimeno  altre  ezian- 
dio, le  quali  quantunque  poste  in  eondizio- 
ni  apparentemente  altrettanto  favorevoli  , 
riescono  pure  assai  meno  conosciute,  e ci 
basterà  citare  fra  queste  la  cascata  di  Tosca - 
nella , una  delle  più  pittoresche  d'  Italia  ed 
insieme  delle  meno  note  : negletta  forse  più 
che  altre  per  essere  alquanto  lontana  da  vie 
frequentate  (benché  a vet  o dire  non  disti  più 
che  dieci  miglia  da  Viterbo),  e posta  in  luo- 
go insalubre  e quasi  deserto.  La  formano  le 
acque  del  fiume  [Marta,  il  quale,  uscito  dal 
lago  di  Rolscna,  porla  con  breve  corso  al 
Mediterraneo  il  tributo  delle  sue  acque.  S*e 
non  arriva  T altezza  d*  quella  di  Terni , su- 
pera per  altro  sotto  ogni  rispetto  l’altra  ce- 
lebre di  Tivoli,  e calcolasi  che  passi  gli  ot- 
tanta metri  il  salto  che  vi  fanno  le  acque  pri- 
ma di  disperdersi  in  un  profondo  ed  inac- 
cessibile burrone  del  monte  Sampietro. 
Nomineremo  poi  anche  Acquapendente,  pri- 
ma città  dello  Stato  Pontificio  a chi  vi  entra 
di  Toscana,  come  quella  che  deve  evidente- 
mente il  proprio  nome  alla  situazione  in  cui 
è posta  , in  vetta  ad  una  roccia  , da  dove  si 
precipita  e pende  la  cascata  del  Paglia 
( f'ed.  Acquapendente)  . 

La  Cascata  di  Terni  fu  chiamata  da  molli 
la  più  bella  cateratta  che  sia  in  Europa,  e 
R>ron  non  esitò  di  affermare  che  vale  essa 
sola  tutte  le  cascate  e lutti  i torrenti  della 
Svizzera  presi  insieme.  Porta  il  nome  monu- 
mentale di  Cascala  delle  Ma»  more  , perchè  , 
dice  Plinio,  il  inarmo  vi  cresce;  o meglio  per- 
chè a marmo  somigliano  le  incrostazioni  di 
cui  le  acque  vestono  nel  eontimio  loro  pas- 
saggio, tutti  gli  oggetti  coi  quali  si  trovano  a 
contatto.  Questa  rasrata  in  un  certo  senso 
cd  in  un  certo  limite  può  dirsi  artificiale  e 
di  lavoro  romano.  La  forma  ilVelino  col  suo 
precipitarsi  nella  Nera,  fatto  più  copióso  per 
le  acque  derivategli  dai  superiori  laghi  di 
Cautnlire.  di  Luco,  di  Rieti,  di  Cordellefra- 
te  e delle  Marmore.  Tutta  questa  massa 
d’acque  innondava  altre  volte  di  sovente  la 
Valle  di  Rieti,  e fu  accolla  in  un  canale  fat- 
to tagliare  nella  roccia  del  monte  della  Mar- 
mora da  Marco  Annio  Curio  Dentalo,  cento 
settautatreanni  prima  della  nostra  era.  Que- 
sta mirabile  cascata  non  scende  quindi,  co- 
me la  cateratta  selvaggia,  muggendo,  fran- 
gendosi e rimbalzando  a traverso  roccie  ste- 
rili ed  ahrupte  , ma  volge  le  sue  onde  per 
una  ridente  valle  d*  aranci,  e spande  lon- 
tano sulle  fresche  erbe  e sui  fiori  fimpeltio- 
sa  rugiada,  armonizzando  coll’ azzurro  cie- 
lo, col  dolce  sole  e col  maestoso  orizzonte 
italiano.  La  caduta  dell’  acqua  arriva  a circa 
trecento  quaranta  metri,  ma  passa  i quattro 
cento  settanta  se  si  ealcoli  dal  punto  in  cui 
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le  acque  cominciano  a scendere  precipitose 
(ino  al  livello  del  Nera,  distante  circa  quat- 
trocento piedi  : clic  tanti  ne  corrono  dal 
luogo  dove  il  fiume  spicca  il  primo  salto, 
detto  colà  la  Fuga,  a quello  dove,  dopo  es- 
sersi rifranto  in  mille  guise  sulle  rupi  sotto- 
poste, cougiunge  le  sue  acque  biancheggian- 
ti a quelle  placide  e trasparenti  del  Nera. 

Quelli  clic  visitano  la  parte  superiore 
della  cascata  di  Terni  muovono  ordinaria- 
mente da  llieti  lungo  il  canale  artefatto,  di 
sei  metri  e mezzo  di  larghezza,  in  cui  scorre 
il  V elino  sotto  una  volta  di  (rondi,  fino  n che 
reso  pii»  libero,  ruota  strepitoso  e spumante 
le  acque  con  rapido  declivio  e lanciasi  at- 
traverso i boschi.  Rotto  improvvisamente 
dagli  scogli  dividesi  in  due  braccia  possenti, 
che  anelando  di  ricongiungersi, si  precipita- 
no romoreggiando  fra  gli  alberi  colossali 
del  monte.  Al  lor  passaggio  trema  la  terra,  e 
la  immensa  colonna  d’  aria  spostata  dal  lo- 
ro corso  minaccia  di  travolver  seco  chi  trop- 
po s’  accosti.  Quando  ad  un  tratto  sentesi  il 
nume  mancar  sotto  il  suolo , ed  egli  pare 
ancora  sostenersi  in  aria  in  forma  di  volta 
cristallina,  lant’  è impetuoso  il  suo  lancio.  Ma 
precipitando  da  quell*  enorme  promontorio 
inabissa  perpendicolarmente,  e frangendo- 
si sulle  rupi,  le  sue  acque  ripercosse  si  sol- 
levano di  nuovo  cambiate  in  nebbia  , for- 
mando una »uheche  sale  al  disopra  del  pun- 
to stesso  della  caduta,  per  istendersi  poscia 
in  rugiada.  Attraverso  qnella  specie  di  va- 

Iiore  T occhio  travede  serpeggiare  sui  prati 
e acque  del  Nera , perdersi  nei  boschetti 
d*  aranci  e fra  i mille  villaggi  della  valle. 
Nessuna  parola  vale  a dipingere  Io  spettaco- 
lo che  da  questo  luogo  presentano  i due  fiu- 
mi, 1*  uno  aei  quali  col  volo  dell’  aquila  lan- 
ciasi di  continuo  sull’  altro,  quasi  inseguisse 
sua  preda;  ed  offre  1*  idea  di  uno  di  quei  fa- 
tali ed  eterni  tormenti  dall’  inferno  favoleg- 
giato dai  poeti,  o di  una  Gorgone  divoratri- 
ce, strafto  mostro , tipo  di  terribil  bellezza, 
colossale  figura  dantesca  che  annunzia  Roma 
di  lontano  al  viaggiatore,  se  veder  non  vi  si 
voglia  piuttosto  con  più  placida  fantasia  i 
mitologici  amori  di  un  nuovo  Alfeo  con 
una  nuova  Aretusa,  o la  metamorfosi  di  due 
iiinfechesi  contendono  il  premio  della  corsa. 

Molti  nondimeno  preferiscono  veder  la 
raduta  di  Terni  dal  basso,  benché  debbano 
condurvisi  per  più  dilfiril  cammino.  Auraver- 
sato il  villaggio  di  Papigno  , celebre  per  la 
grossezza  ed  il  delizioso  sapore  delle  sue 
pesche,  comincia  ad  udirsi  lo  strepito  del- 
la cascata,  benché  lontana  ancora  tre  mi- 
glia. Incontratisi  le  acque  del  Velino  e della 
Nera  riunite,  poco  prima  di  arrivare  alla  in- 
cantevole Villa  Oraziani  , e si  discende  al 
fon. lo  della  valle  per  mezzo  a boschi  fre- 
schissimi ed  a sili  d’  una  bellezza  senza  pa- 
ri. Dall'  opposta  parte  del  fiume  vedonsi  gli 
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avanzi  d’  un  antichissimo  ponte,  scoperto  da  n 

pochi  anni,  la  erezione  del  quale  dev'essere  B 

stata  anteriore  allo  scavo  del  canaleche  dires-  n 

se  a questo  luogo  la  cascata.  Per  meglio  do-  q 

minarla  usasi  entrare  in  una  specie  di  belve-  s 

dere,  fatto  murare  da  Pio  vi  all’estremilà  di  « 

una  rupe  sospesa  sull’  abisso,  e sotto  il  qua-  w 

le  le  acque  cavarousi  enormi  caverne  , prò-  B 

ducendovi  fra  altre  due  grotte,  che  voglionsi  v 

visitare  del  pari  perchè  ripiene  delle  più  brìi-  t 

lauti  stalattiti  e delle  più  singolari  iucro-  ^ 

stazioni,  oltre  che  per  la  vaghezza  della  ve-  a 

«luta  che  si  gode  dalle  loro  naturali  apertu- 
re. Quando  il  Velino  è men  ricco  «li  acque  4, 

f »resenta  tre  diverse  fauci  o cadute,  di  so- 
i venti  piedi  di  larghezza:  ma  quando  per  le  >. 

pioggie  ingrossa  e straripala  cascala  esten-  % 

desi  in  tutta  la  fronte  della  spaccata  monta-  t. 

gua.  Il  muggito  dell’aria  compressa  da  tanta 
massa  d’acqua  cadente,  imita  allora  lo  scro-  s. 
scio  di  un  magano.  Nò  terribile  è meno 
1’  aspetto  che  presenta  allorché  esce  dalla  ^ 
voragine  scavatasi,  furente  e con  alti  fiotti 
che  vanno  a frangersi  coutro  gli  scogli  late- 
rali. Le  eterne  nubi  clic  formano  i suoi 
spruzzi,  quando  app«rc  il  sole  producono  un 
nuovo  fenomeno,  riflettendo  ognuna  di  quel- 
le impercettibili  gorcie  i raggi  solari,  e crean- 
do una  quantità  infinita  d'iridi  inovibili  , 
che  s*  incrociano,  salgono , discendono,  si 
modificano  in  mille  guise,  seguendo  il  volere 
dei  venti.  Che  se  poi  Austro  aduni  quelle 
nebbie  e le  sospinga  verso  la  montagna  , 
tenendovelc  come  sospese  , il  sole  nou  vi 
forma  allora  che  una  sola  iride  immensa, 
brillante  dei  più  vivi  colori,  che  rictiopre 
tutta  quanta  la  cascala  ; la  quale  a ragione 
fu  chiamata  da  Norvins  il  salto  di  Niagara 
ridotto  alle  proporzioni  della  penisola  ita- 
lica. 

Non  per  imponenza  o per  volume  d’ acque, 
ma  bensì  per  celebrità  contrastava  il  prima- 
to a quella  di  Terni  la  Cascata  di  Tivoli, 
prima  che  il  traripamento  dell*  Aniene  nel 
i8‘i6,jed  i lavori  intrapresi  per  evitai  e nuove 
devastazioni,  ne  scemassero  in  parte  la  natu- 
rale bellezza.  L’ Aniene,  detto  anche  più  co- 
munemente ilTeverone,  s’avanza  maestosa- 
mente versoTrivoli  che  lascia  alquanto  sulla 
destra, e precipita  nel  vallo  sottoposto  da  una 
altezza  di  circa  ventiquattro  metri,  con  uno 
specchio  d’acqua  largo  circa  venti.  Secondo 
il  punto  da  cui  si  ascolta,  lo  strepito  che  fa 
il  fiume  cadendo  è sordo  e cupo,  o pieno  e 
rimbombante.  Sisto  V contribuì  a render  più 
beila  questa  cascala,  facendo  con  sommo  di- 
spendio erigere  una  massiccia  muraglia  che 
ne  regolasse  il  corso.  Quattro  altre  minori 
stanno  sulla  destra  del  fiume,  le  quali  unen- 
dosi alla  principale,  seco  corrono  a gettarvi 
fra  i sottoposti  scogli,  per  poi  rapidamente 
avviarsi  a formare  le  Cascatile  «ielle  quali 
parleremo  or  ora.  Gli  oggetti  che  circouda- 
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oo  la  cascata  di  Tivoli  non  solo  le  aggiun- 
gono importanza  e splendore,  ma  sembra 
che  anzi  fossero  in  gran  parte  cagione  della 
sua  fama.  Il  Tempio  di  Testa,  di  forma  cir» 
colare  e circondato  da  elegantissime  colon* 
oecorintie,  posto  come  il  nido  dell'aquila 
sopra  uoo  scoglio  cavernoso  e cinto  dai  pre- 
cipizi! nei  quali  s' inabissa  V Amene,  domina 
la  cascata.  Le  vaste  sostruzioni  di  questo 
tempio,  del  quale  riparleremo  altrove  ( f'ed . 
Tivoli),  consistono  in  due  ordini  d'arcate, 
costrutte  a ridosso  delle  grotte  scavate  nel 
vivo  della  rupe,  che  si  prolungano  dentro  in 
gallerie,  attraverso  le  quali  si  vede  la  casca- 
ta medesima.  Altrevolte  grotte  e gallerie  eran 
tutte  piene  d'una  massa  d’acqua  che  vi  ar- 
rivava per  cinque  grandi  apeiturc  nello  sco- 
glio, e ne  riusciva  precipitandosi  da  tre  al- 
tre sui  macigni  che  formano  la  base  di  tutte 
queste  «ostruzioni.  Un  ramo  dell*  Amene, 
partendo  dalla  sinistra  della  gran  cascata  get- 
lavasi  nella  grotta  di  Kelluno  con  una  cadili  a 
sotterranea  di  quasi  trenta  metri,  ora  nella 
massima  parte  non  più  esistente,  dopo  che  fu 
regolato  il  corso  del  fiume  mediante  i cunicoli 
nel  monte  Cadilo  (T.),  operazione  utile  quan- 
to antipoetica  ed  anlipittorescn.  È la  grotta 
di  Nettuno  un  immenso  scoglio  nel  quale  le 
acque  apersero  una  infinità  di  segreti  meati, 
da  cui  scaturivano  i torrenti  che  pareri  vo- 
lessero raggiungersi  iti  questo  abisso,  dove 
muggivano  insieme,  riempiendo  l’aria  d'u- 
mida polve,  roteante  agitata  dietro  quel  rapi- 
doirresistibile impulso.  L’aria  compressa  fa- 
ceva udire  acuti  sibili  ad  intervalli  regolari, 
i quali  ripetuti  dagli  echi  ed  accresciuti  o 
modificati  dai  venti,  producevano  un’armo- 
nia singolare  e terribile,  che  superava  la  vo- 
ce dell  uomo  e quella  degl’  istriiinenti  non 
solo,  ma  nou  lasciava  pur  udire  la  detonazio- 
ne di  una  pistola,  e pareva  veramente  il  gri- 
do del  Nume  del  luogo.  Iu  fondo  a questo 
precipizio  pauroso  altri  esseri  animati  non 
sivedeano  che  numerosi  piccioni,  i quali  pa- 
reauo  godere  d’attraversare  a volo  il  vapore 
delle  acque  e bagnarvi  le  loro  ali  -Il  bacino 
della  grotta  di  Nettuno, dice  Chateaubriand, 
ha  forma  d’una  tazza  ed  io  ho  veduto  venir- 
vi a bere  i piccioni.  Una  colombaia  scavata 
nel  sasso,  simile  piuttosto  al  uido  dell’ aqui- 
la che  al  ricetto  d’un  piccione,  presenta  a 
questi  innocenti  animali  un' ingannevole  o- 
spiialiià.  Credonsi  sii  uri  in  tal  luogo  appa- 
rentemente inaccessibile,  vi  nidificano,  igno- 
rando che  un  segreto  calle  vi  guida,  e che  fra 
le  tenebre  della  notte,  un  rapitore  loro  to- 
glierà i figli,  mentre  sicuri  dormono,  al  so- 
nilo delle  acque,  sotto  1’  ala  materna.  « Dal- 
l’antro di  Nettuno  le  acque  correvano  a pre- 
cipitai si  ceulo  passi  più  lontano  nella  grotta 
delle  Sirene,  accresciute  da  quelle  che  per 
la  gran  cascala  scendendo,  aveau  servitù  al 
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pubblico  lavatoio  ed  alle  molte  ruote  di  ma- 
gli, cartiere  ed  altre  ufficine. 

Niente  meno  si  addice  al  dolce  nome  di 
Grotta  delle  Sirene,  che  l'aspetto  di  questa 
caverna  innondata,  nella  quale  lo  strepito,  le 
spume,  i vapori,  gli  scogli,  i sibili  e gli  ef- 
fetti di  luce  non  sono  men  maravigliosi  che 
nella  grotta  di  Nettuno.  Essa  fu  scoperta  da 
nou  molti  anni.  In  questa  nuova  voragine  le 
acque  si  dividono  un’altra  volta:  parte  si  di- 
sperde sotto  la  città  e ricomparisce  lungo  la 
costa  fatte  placida  Naiadr,  talora  divide  in 
argentee  liste,  talvolta  in  spumose  nappe  ri- 
frante fra  gli  orti  ed  i vigneti  ; parte  condan- 
nate a più  gravi  lavori  muovono  i martelli  di 
Vulcano  nel  palagio  di  Mecenate. 

Finalmente  seuza  dipartirci  da  Tivoli, 
termineremo  questo  già  troppo  lungo  e non- 
dimeno tanto  incompiuto  articolo,  menzio- 
nando le  Cascale/le,  le  quali  dai  recenti  la- 
vori idraulici  ricevettero  aneli’ esse  grandis- 
simo detrimento  di  bellezza.  Le  forma  quel* 
lo stesso  Anime  che  dopo  aver  furioso  rumo- 
reggiato nelle  grotte  di  Nettuno  e delle  Sire- 
ne, fatto  per  un  istante  alquanto  più  placido 
e ridente,  viene  con  un  ramo  ad  innondare 
i portici  della  Villa  del  favorito  d’ Augusto, a 
slanciarsi  dalle  sue  vaste  arcate  e dar  vita  al- 
l’opificio che  quivi  stabiliva  il  nostro  secolo 
utilitario  ed  industriale;  cadendo  poi  da  un u 
altezza  di  cento  piedi,  liscio  ed  unito  come 
pulita  lastra  d’argento,  fra  il  verde  smalto 
ed  i boschetti.  Due  altri  rami  frattanto  si  fan- 
no strada  in  diversa  parte  delle  rovine  della 
medesima  villa,  ed  internandosi  fra  le  anno- 
se piante,  precipitano  esse  pure  in  pittore- 
sche cascate;  mentre  un  quarto,  correndo  so- 
litario, conduce  seco  la  maggior  massa  di  ac- 
qua e per  un’altezza  di  venti  metri  slancia- 
si esso  pure  dalla  montagna,  fiancheggialo 
da  due  minori  rivoletti  che  sgorgano  fra  gli 
scogli  e gli  arbusti.  La  veduta  di  questa  mag- 
giore fra  le  rascatelle  da  taluno  si  reputa 
preferibile  anche  a quella  della  grande  Casca- 
ta, tanto  magnifica  ne  è la  situazione  ; da  al- 
cuni punti  della  quale  scorgesi  sull’estremo 
orizzonte  Roma  e fino  il  mare  Tirreno.  Que- 
sta preferenza  dipende  all’intutto  dalla  dis- 
posizione dello  spirito  dell’osservatore.  La 
luce  del  mattino  è la  più  favorevole  per  go- 
dere le  vedute  delle  rascatelle;  spettacolo 
oltremisura  poetico,  ma  che  nou  si  presta 
punto  peraltro  a destare  tranquille  medita- 
zioni, tanto  questi  luoghi  sono  tutti  orribil- 
mente strepitosi,  unendovisi  il  rimbombo  dei 
martelli  e delle  macchine  al  fracasso  delle 
acque  cadenti,  che  prima  di  raggiungere 
l’ima  parte  della  valle  si  confondono,  si  di- 
battono e riduconsi  in  polvere  scintillante, 
velando  le  rupi  piramidali  e boscate,  simili 
nel  colorea  giganteschi  massi  di  malachite. 

Allss.  Zanetti. 
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CASCINA  DA  CACIO.  La  estensione  ed 
il  piano  d’una  cascina  dipendono  essenzial- 
mente dalla  importanza  di  essa  e dal  luogo 
ov’è  posta;  ma,  per  minuto  si  possa,  deve 
contenere,  oltre  le  stalle,  almeno  quattro  lo- 
cali separati;  cioè  la  stanza  del  latte,  la  offi- 
cina, il  salatoio  ed  il  magazzino. 

La  stanza  del  latte  è quella  ove  si  depone 
e misura  quando  vien  recato  da  coloro  che 
hanno  incarico  di  mungerlo.  Dovendone  ri- 
parlare all'articolo  Latte,  qui  noteremo  sol- 
tanto che  giova  sia  isolata,  e di  temperatura 
uniforme  di  io  o ti  gradi  del  termometro 
centigrado.  Qui  si  conserva  il  latte  lino  al 
punto  di  ridurlo  iu  formaggio.  La  migliore 
esposizione  è al  nord,  e nei  grandi  calori 
giova  rinfrescarla,  facendovi  passar  nel  mez- 
zo una  corieute  d’acqua  viva. 

Attigua  od  almeno  prossima  esser  dovreb- 
be 1’  officina,  o cucina  eh’  c la  stanza  da  lavo- 
ro. Abbia  da  un  lato  un  focolare  o cammi- 
no, c meglio  sarebbe  stabilirvi  un  fornello 
economico  con  caldaia  di  rame  stagnalo  o 
di  ghisa  per  riscaldare  il  latte  a bagno  ma- 
ria. La  grandezza  di  tale  caldaia  deve  di- 
pendere dalla  quantità  di  cacio  che  vuoisi 
fabbricare  giornalmente;  la  sua  capacità  può 
variare  da  tre  a cinque  ettolitri.  Giova  sia 
rotonda  e di  forma  conica,  incassata  per  uu 
terzo  dell’altezza  nel  muro,  e dentro  ne  al>- 
bia  una  seconda  il  cui  (ondo  sia  discosto  di 
circa  5(  millimetri  ed  il  diametro  alquanto 
minore.  Per  sollevare  questa  caldaia  interna 
tenga  allorlo  supcriore  due  grosse  maniglie, 
nelle  quali  si  possa  infdare  un  bastone,  o 
passare  gli  unciui  di  due  corde  attaccate 
ad  una  terza  cke  scorra  sopra  una  puleggia 
fitta  nel  soffitto  o al  braccio  di  una  gru  gi- 
revole. Questo  semplice  apparato,  oltre  il  van- 
taggio di  uon  trasmetter  troppo  calore  alla 
stanza;  ed  ovviare  al  pericolo  che  brucino  il 
latte  od  il  cacio,  ha  eziandio  quello  di  la- 
sciar l'operaio  agire  più  liberamente. 

Il  salatoio  o locale  dove  salausi  i formag- 
gi, è utile  sia  separato  dalla  cucina.  Abbia 
intorno  tavole  su  cavalletti  per  poggiarvi  i 
caci,  ed  uno  o più  torchi.  Sta  il  pavimento 
leggermente  inclinato  per  lasciar  colare  le 
acque  di  lavacro,  cd  ammattonato  e coperto 
di  mastice  bituminoso,  duro  e liscio. 

11  magazzino  può  esser  collocato  sopra 
uno  de’tre  locali  anzidetti.  Se  lo  sia  sopra  il 
salatoio,  abbia  una  ribalta  nel  palco  per  pas- 
sarvi i caci  di  mano  iu  mano,  cou  assai  ri- 
sparmio di  tempo,  massime  se  sieuo  di  pic- 
cola dimensione.  Nel  Lodigiauo  il  magazzi- 
no è una  specie  di  cantina,  e parimenti  iu 
cantine  ben  ventilate  ed  a volta  conservatisi 
le  grosse  pezze  di  cacio  di  Gruyòres  e di 
Roqueforl  lino  a che  siano  stagionate  ed  iu 
islalo  d'esser  poste  in  commercio.  Giova  poi 
sia  difeso  dall’accesso  della  luce,  dall’aria 
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fredda  ed  umida,  dalle  mosche  od  altri  in- 
setti, e massime  poi  da  animali  nocivi,  come 
topi  e simili. 

Oltre  gli  utensili  comuni  a tutte  le  casci- 
ne del  latte,  come  secchie,  colatoi,  schiuma- 
to!, bacini,  refrigeratori  e simili, occorrono 
iu  quelle  per  la  fabbrica  del  cacio,  anche  i 
seguenti  : Mostrili  e tinozze  di  varie  gran- 
dezze, secondo  la  quantità  del  latte,  che  in 
questi  vasi  si  fa  cagliare,  e si  rompe  e divi- 
de dopo  cagliato.  Coltello  da  cacio,  specie  di 
spatola  o stecca  di  legno  assottigliata  agli  orli 
per  dirompere  il  latte  cagliato.  A Glocester 
questi  coltelli  hanno  due  o tre  lame  di  feiro 
polito,  distanti  17  millimetri  una  dall’altra, 
larghe  alla  base  , più  storte  alla  cima  e con 
orli  smussali.  Pannilini  di  varia  grandezza  e 
finezza  per  avvolgere  i caci  che  si  assogget- 
tano al  torchio.  Tondini  di  Ugno,  lisci  e pia- 
ni da  ambo  le  laccie,  dello  stesso  diametro 
delle  forme,  alquanto  più  grossi  nel  mezzo 
che  agli  orli;  servouo  per  coprine  i formag- 
gi che  si  sottopongono  al  torchio.  Altri  ton- 
dini più  larghi  per  sostenere  i caci  freschi 
che  si  pongono  nel  salatoio  : di  cousi  con  par- 
ticolare nome  caciaie . Forme  o cascini  che 
sono  cerchi  d’abete  o di  faggio,  il  cui  dia- 
metro si  può  aumentare  o diminuire,  sia  me- 
diante una  corda  avvolta  intorno  alla  circon- 
ferenza, sia  in  siluro  modo:  in  Olanda  ed  a 
Glocester  sono  però  torniti  e falli  d’un  solo 
pezzo  di  legno.  Mulino  per  rompere  il  latte 
caglialo.  Questa  macchina  fu  inventata  da 
Roberto  Barlus.  E una  specie  di  tramoggia, 
□ella  quale  uu  cilindro  di  legno  duro,  attra- 
versalo da  un  asse  di  ferro  che  si  gira  con 
manubrio,  tiene  alta  periferia  otto  file  di  iti 
piuoli  di  legno  duro  quadrati.  Due  biette 
destinate  a riempiere  quasi  interamente  lo 
spazio  che  rimaue  fra  le  pareli  opposte  del- 
la tramoggia  e del  cilindro,  sono  guidale  e 
tenute  ferme  da  incanalature  (issate  alle  pa- 
reti della  tramoggia  stessa,  e munite  ante- 
riormente di  9 piuoli  orizzontali,  che  passa- 
no liberamente  frammezzo  a quelli  del  cilin- 
dro. Gittasi  il  latte  cagliato  nella  tramoggia, 
e girandosi  il  mauuhrio  con  una  mano,  men- 
tre coll’  altra  si  preme  ed  obbliga  ad  entrare 
fra  i piuoli , vien  ridotto  in  poltiglia,  nel 
quale  stato  si  fa  cadere  in  una  botte  sottopo- 
sta. Tutte  le  parti  della  inacchiua  devousi 
poter  smontare  per  nettarle  e lavarle  sepa- 
ratamente. Una  tavola  per  istampar  il  cacio 
e riporlo  nei  cascini.  Abbia  intorno  una  sca- 
nalatura inclinata,  per  dove  la  scotta  possa 
cadere  iu  sottoposto  mastello.  Torchii  di  va- 
rie forine  che  facciauo  pressione  compartita 
uniformemente  su  tutta  la  estensione  della 
superficie  del  cacto.  In  (svizzera  usano  una 
semplice  cassa  carica  di  pietre,  che  si  alza 
ed  abbassa  cou  coi  de  passale  sopra  puleg- 
ge. In  Inghilterra  usasi  il  torchio  patumati- 
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codi  Robinson,  cd  un  altro  di  ghisa  molto 
comodo  ed  ingegnoso,  inventato  di  recente. 
Un  seccatoio,  al  quale  uso  si  adopra  nelle 
montagne  svizzere  un  ediiicio  coperto  di  pan* 
noncelli,  e formalo  di  quattro  pareti  di  ta- 
vole trasversali  ben  commesse,  isolato  dal 
suolo  con  palco  sorretto  da  travi,  sui  quale 
si  sale  per  scala  mobile:  iuteruamente  è in- 
torno guemito  di  assicelle  per  estendervi  i 
caci.  In  Inghilterra  invece,  Barlon  inventò 
uiia  macchina  assai  comoda,  al  girar  della 
quale  i caci  si  rivoltano  prontamente  da  sé 
stessi  senza  temer  che  si  rompano.  .7 filato- 
ri o mestatoi  destinati  a rompere,  dividere  o 
riunire  il  latte  cagliato.  In  {svizzera  sono 
semplici  rami  d’abete,  su  metà  dei  quali  si 
lasciarono  pezzi  di  ramoscelli  minori,  o si 

Suernirono  di  cerchielli  di  legno;  in  bombar- 
ia  bastoni  d’abete  con  rotella  alla  cima, 
nella  quale  sono  infilati  varii  pinoli,  lu  Al- 
terni» ed  altrove  hanno  altre  forme.  Final- 
mente termometri  di  saggio  , una  stadera 
per  pesare  ì caci  alcuni  barili  per  conserva- 
re il  latte  agro,  ed  un  laltomelro  od  un  ga- 
lattometro per  conoscere  la  ricchezza  del 
latte,  e se  vi  si  abbia  sottratto  del  bore  od 
aggiunta  dell’acqua. 

A.  Z. 

CASEATI.  Combinazioni  saline  dell' aci- 
da caseico  colle  basi  salificabili.  Quello  fra 
essi  che  meglio  si  conosca  è il  caseato  d'  am- 
moniaca, scoperto  dal  Proust,  il  quale  esiste 
nei  formaggi  che  hanno  fermentato,  e dà  lo- 
ro quel  piccante  sapore  che  li  fa  ricercati. 
E iucristallizzabile,  di  sapore  salato,  passa 
facilmente  allo  stato  acido  benché  saturalo 
d'anunoniaca,  vieti  decomposto  dalla  potas- 
sa, e,  secondo  Serluruer,  in  qualche  caso  ha 
un’azione  un  poco  velenosa  sulla  economia 
annuale;  benché  alla  sua  presenza  delibasi 
la  più  facile  digestione  dei  formaggi  dove  si 
trova.  A.  Z. 

CASF.IC.O  (Acido).  Fu  scoperto  da  Pi  ousi, 
ed  è quell’acido  particolare  che  si  sviluppa 
nella  fer mentaziour  putrida  del  cacio  e del 
glutine.  Per  ottenerlo  isolato  trattasi  col- 
l'acqua calda  o la  materia  caciosa  che  abbia 
provata  la  fermentazione  putrida,  o il  cacio 
completamente  fallo,  od  anche  il  glutine  fer- 
mentato: nelle  quali  circostanze  queste  ma- 
terie contengono  l’acido  caseico  allo  stato 
di  cascato  d’ammoniaca,  insieme  con  altri 
sali.  Rimangono  esse  divise  nell’  acqua  che 
discioglie  il  fosfato,  1'  acetato  ed  il  caseato 
d'ammoniaca,  l’ossido  cacioso  o ca scino  (/  .), 
della  gomma  e del  cloruro  di  sodio,  se  il  for- 
maggio  sia  stalo  saleggiato  col  sale  murino. 
Filtrasi  il  liquore  e si  tira  a consistenza  di 
sciroppo,  poi  trattasi  con  alcole  che  scioglie 
i sali  ammoniacali  e la  gomma.  Lasciasi  in 
boccia  di  collo  stretto  per  due  settimane, 
versandovi  ogni  paio  di  giorni  un  po’d*  alco- 
le concentrato,  onde  si  separila  inaici  ia  goni- 
Encicl.  Voi.  V.fasc.  86. 


mosa.  Decantasi  allora  la  soluzione  e si  eva- 
pora, stemprandosi  poi  il  residuo  nell’acqua, 
aggiuntovi  un  ottavo  del  peso  di  carbonato 
di  piombo;  quindi  si  la  bollire  qualche  mi- 
nuto. L’ammoniaca  sviluppasi  allora  allo  sta- 
to di  carbonato,  e restano  nel  liquido  del 
fosfato,  dell* acetato  e del  caseato  di  piombo. 
Filtrando  il  fosfato  rimane  sul  filtro;  e gli  altri 
due  sali  solubili  si  possono  decomporre  at- 
traversando il  liquore  con  ima  corrente  di 
gas  acido  idi  osolforico,  die  precipita  il  piom- 
bo allo  stato  di  solfuro  e lo  rende  separabi- 
le esso  pure  colla  filtrazione.  Ottenuti  i due 
acidi  allo  stato  libero,  si  isola  il  caseico  dal- 
l'acetico c dall’eccesso  d'acido  idrosolfori- 
co, evaporando  il  liquore  a consistenza  di 
sciroppo;  durante  la  quale  operazione  gli 
acidi  acetico  ed  idrosolforico  si  volatilizza- 
uo,  lasciando  il  caseico  puro. 

Questo  acido  scomposto  dal  fuoco  dà  tul- 
li i prodotti  delle  materie  animali  : ha  colo- 
re giallastro,  sapore  acido  amaro  ; volge  al 
rosso  la  laccamuffa  ; è solubile  nell’ acqua, 
dalla  quale  colla  evaporazione  si  separa  ili 
mussa  granulosa  e traslucida,  che  ha  1’  a- 
spetto  del  miele;  é solubile  uell’alcole;  la  sua 
soluzione  acquosa  precipita  in  bianco  la  in- 
fusione di  galla,  in  giallo  l’idroclorato  d’oro, 
in  bianco  il  deutocloruro  di  mercurio  ed  il 
nitrato  d’argento;  non  produce  precipitalo 
né  tampoco  inlorbidaineuto  coi  sali  di  rame, 
di  zinco,  di  ferro,  di  manganese,  di  cobalto, 
nècoH’idroclorato  di  staglio  o coll’ acetato  di 
piombo  o coll’acqua  di  calce;  trattato  col- 
l’acido nitrico  cambiasi  ili  acido  ossalico,  in 
poco  acido  beuzoico  ed  in  molta  materia 
amara;  finalmente  colle  basi  salificabili  for- 
ma diveisi  cascati.  A.  Z. 

CASEINA,  della  anche  ossido  cacioso.  È 
una  sostanza  bianca,  leggera,  spugnosa,  pol- 
verulenta, insipida,  inodora,  untuosa,  senza 
azione  sui  colori  vegetabili,  solubile  nell’ac- 
qua calda  e nella  potassa,  insolubile  nell'e- 
tere, quasi  insolubile  nell’alcole,  sublimabi- 
le  al  fuoco.  Sviluppasi  spoulaueameute  in 
lutti  i caci  fermentati,  li  rende  fragili,  e si 
altera  lauto  più  quaul’è  più  abbondante. 
Viene  dalla  comhiuazione  dell’ossigeno  col 
casco  in  certa  proporzione,  del  pari  che  1 a- 
cido  caseoso  e l'acido  caseico,  di  cui  abbia- 
mo parlato  {V ed.  Caseico).  A.  Z. 

CASELLI.  Vcd.  Paiima  (da)  Cbistoforo. 
CASENTINO.  Cosi  si  chiama  il  primo  e 
più  elevato  bacino  dell’Amo,  dal  gio^o  di 
Falterona  sino  a monte  Giovi.  Slendesi  per 
veuliqualtro  miglia  di  lunghezza  da  maestro 
a scirocco,  e ne  conta  ventuno  di  larghezza 
dalle  alpi  di  Frataglia  e del  Bastione  a quel- 
le della  Badia  di  D.  Triuila  e di  Valloiubro- 
sa.  Occupa  ?86  miglia  quadrate  toscaue,  e 
dividesi  in  tredici  comunità,  che  sono  dette 
di  Bibbiena,  Castel  Fogognano,  Castel  S.  Ni- 
colò, Chiusi  Caserliucse,  Cb itigli auo.  Mon- 
ta? 
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temignaio,  Ortignano,  Poppi,  Pratoveccliio, 
Kaggiolo,  Stia,  Subbiano  e Talla.  Il  totale 
delia  popolazione  asceude  a 34536  abitanti, 
la  media  proporzionale  per  miglio  quadrato 
è di  centoventi;  variabilissima  però  nei  varii 
comuni,  poiché  ascende  fino  a i63  in  Bib- 
biena, e scende  fino  a 74  in  Chiusi. 

Il  Casentino  è circoscritto  da  alte  monta- 
gne, scendenti  dalla  centrale  catena  dell’Ap- 
pennino  per  due  grandi  diramazioni.  La  pri- 
ma è quella  della  Consuma  che  staccasi  dal 
fianco  occidentale  della  Falterona,  stcndesi 
er  Vallombrosa,  Pratomaguo  c l'Alpe  di 
. Trinità  alla  destra  dell*  Amo,  fino  al  suo 
sbocco  nel  piano  di  Arezzo.  L’altra  é la  gio- 
gaua  di  Camaldoli,  che  dalla  stessa  Fallerò- 
na  partendo  per  Palpi  di  Prataglia,  dell*  Al* 
vcrnia  e di  Catenaia  fa  corona  alla  sinistra 
alla  valle  Casentinese  ed  alla  destra  alla  Ti- 
berina; mentre  i suoi  sproni  formano  siepe 
da  un  lato  all'Arno,  dall'altro  al  Tevere,  Ira 
Montegiovi  e Montedoglio.  Le  varie  ramifi- 
cazioni di  questi  coulrallbrti  rendono  la  con- 
trada quasi  che  tutta  montuosa:  pianeggia 
più  che  altrove  nei  contorni  del  famoso  Cam- 
paldino, davanti  a Poppi. 

Confina  a levante  con  la  valle  Tiberina  e 
quella  del  Savio,  ad  ostro  col  Valdarno  Are- 
tino, a libeccio  col  Valdarno  superiore,  a 
ponente  e maestro  colla  valle  di  Sievc,  a set- 
tentrione con  quella  del  Bidente  in  Roma- 
gna. Vi  corrono  due  grandi  strade  maestre; 
cioè  la  Reale  Casentinese  che  staccasi  dalla 
postale  aretina  sopra  il  Pontassieve  e passa 
per  Stia,  e l’altra  provinciale  che  rimonta  la 
valle  partendo  da  Arezzo. 

Le  vette  dei  monti  del  Casentino,  vestite 
d’abeti  e di  faggi,  porsero  ricovero  ai  primi 
fondatori  di  tre  grandi  ordini  religiosi,  s. 
Romualdo  a Camaldoli,  s.  Giovanni  Gual- 
berto nella  Vallombrosa,  s.  Francesco  nel- 
l’ Al  verniti.  Cerri  e castagni  cuoprono  la  par- 
te inferiore  dei  monti.  11  clima  del  Casenti- 
no è rigido  nel  verno,  ma  eccellenti  l’aria  e 
Tacque,  e di  perfetta  qualità  le  carni  ed  i 
prodotti  agrani.  Svegliata  d'ingegno  èia  po- 
polazione in  generale,  e luti’ altra  da  que- 
gli stolidi  ambasciatori  di  cui  racconta  nelle 
sue  uovelle  il  Sacchetti.  A.  Z. 

CASERMA,  dalle  due  voci  italiane,  casa 
ed  anni , cioè  casa  d'anni. — Le  caserme 
sono  fabbriche  consacrate  ad  alloggiate  le 
truppe  in  guarnigione.  Se  il  soldato  è am- 
malato, viene  mandato  all'ospedale;  se  pu- 
nito per  grave  mancanza,  in  prigione.  Ma  se 
esso  è libero  e sano,  la  caserma  è la  sua  co- 
stante dimora.  Non  crediamo  necessario  di 
qui  dimostrare  come  sia  metodo  migliore  di 
tulli  quello  di  stanziare  le  truppe  in  cosif- 
fatti edilizi.  Allora  soltanto  riesce  cosa  pos- 
sibile, anzi  facilissima  il  vegliare  al  mante- 
nimento dell*  ordine  e della  disciplina,  quan- 
do le  truppe  sono  riunite, e per  così  «ire. 


sotto  inailo  dei  capi.  Ma  sarebbe  cosa  non 
meno  opportuna  il  consacrare  all*  alloggio 
de'  soldati  e-lifìzii  appositamente  costrutti 
per  tale  fine;  locchè  non  viene  sempre  fat- 
to. In  molte  città,  le  truppe,  anziché  in  ca- 
serme propriamente  dette,  vengouo  stan- 
ziate in  fabbriche  che  furono  già  conventi, 
magazzini,  collegi , seminarii  od  altro.  Da 
così  fatta  disposizione  risulta  che  le  milizie 
sono  talvolta  male  collocate, sì  rispetto  allato 
sanitario  chealla  disciplina.  Le  finestre  trop- 
pobasse, le  camere  pure  troppo  basse,  oscu- 
re o piccole  non  permettono  che  T aria  cir- 
coli liberamente,  e costringono  a dividere  i 
soldati  d’  una  compagnia  i quali  sarebbero 
alloggiati  più  salubremente,  e meglio  sor- 
vegliati, ove  fossero  radunati  in  una  sola 
stanza  alta,  capace  e ben  ventilata.  — Per 
fissare  esattamente  le  dimensioni  convene- 
voli ad  una  caserma,  sarebbe  duopo  cono- 
scere in  modo  preciso  la  composizione 
de’  corpi  militari  i quali  vi  devono  essere 
collocati.  Ma  siccome  nella  più  parte  de* pae- 
si T organizzazione  delle  truppe  varia  tal- 
fiata,  le  compagnie  essendo  ora  piu  nume- 
rose ora  meno,  ec.,  così  tali  mutazioni  non 
permettono  di  determinare  precisamente  Tes- 
tensione  da  dare  ud  una  caserma  e quindi 
neppure  la  distribuzióne  particolare  delle 
parli  interne  della  fabbrica.  Ma  la  condizio- 
ne più  importante,  a parer  nostro,  per  la 
costruzione  perfetta  a’ una  caserma  si  è, 
prima  che  metter  mano  all*  opera,  la  fissa- 
zione del  numero  di  metri  cubi  d*  aria  ne- 
cessari per  ogni  individuo.  Nessun  inge- 
gnere avendo  finora  stabilito  qnale  quanti- 
tà d'  aria  sia  indispensabile  per  ogni  uomo 
ne'  luoghi  in  cui  sono  raunati  molti  indivi- 
dui , crediamo  opportuno  di  qui  riferire  i 
computi  semplicissimi  per  mezzo  de*  quali 
puossi  pervenire  a determinar  essa  quantità 
per  ogni  uomo  godente  di  buona  salute  e 
della  libertà  di  uscire  dalla  stanza  il  gior- 
no. Dalle  sperienze  cui  consacrassi  Thom- 
pson, risulta  che  puossi  valutare  a ao  il  nu- 
mero medio  di  respirazioni  d'  un  uomo  al 
minuto,  ossia  1200  aspirazioni  all'ora,  e 
•28800  al  giorno:  ed  a 655  centimetri  cubici 
la  quantità  d'aria  assorta  in  ogui  aspirazio- 
ze, ossia  786  decimetri  cubici  all'ora  e 18 
metri  864  millimetri  cubici  al  giorno  (di  2 4 
ore,  com*  è inutile  dire);  la  quale  ultima 
quantità,  esprimendo  il  prodotto  reale  de! 
consumo  d’  aria  fatto  in  *24  ore  da  ogni  uo- 
mo vivente  isolato,  non  sarebbe  certo  ba- 
stante per  il  cubo  d’  aria  necessario  quando 
gli  individui  sono  riuniti  in  gran  numero, 
sia  nelle  prigioni,  sia  negli  ospedali,  o an- 
che nelle  caserme  in  certe  stagioni , d’ in- 
verno per  esempio,  quando  i soldati  vi  ri- 
mangono chiusi  per  circa  12  ore  di  notte 
tempo.  Se  non  si  accordassero  che  <)  metri 
43q  millimetri  cubici  d'aria  ad- ogui  uomo 
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er  le  12  ore  della  notte,  non  gli  si  dareb- 
e che  giusto  quanto  gli  è assolutamente 
necessario,  quindi,  in  capo  alle  12  ore.  Ta- 
na della  stanza  sarebbe  interamente  cor- 
rotta, e la  s«lute  de' soldati  ne  soffrirebbe, 
nel  caso  d*  un  più  lungo  soggiorno  in  essa 
stanza.  La  traspirazione  dì  quelli  che  fati- 
carono nel  giorno,  la  poca  nettezza  di  mol- 
ti, le  emanazioni  ammali  esalale  da' loro 
corpi,  l'uso  costante  degli  stessi  vestiti,  la 
natura  de' cibi  e multe  altre  cagioui,  contri- 
buiscono talmente  a viziale  Tatinosfera,  che 
la  quantità  d’  aria  convenevole  all'  uomo  iso- 
lalo sarebbe  insufficiente  per  un’  agglome- 
razione d'  uomini  radunati  in  un  luogo  chiu- 
so, non  fosse  che  per  12  ore.  Ora,  da  quan- 
to precede  iuferiamo  che  si  debba  dare  ad 
ogni  soldato  nelle  caserme  20  metri  cubici 
della  rapacità  della  stanza  in  cui  alloggia. 
K per  ottenere  tale  risultato,  mezzo  sempli- 
cissimo si  è il  dividere  per  20  metri  la  ca- 
schi cubica  di  ogni  camera;  il  quoziente 
ara  esattamente  il  numero  d*  uomini  che 
vi  si  può  ammettere.  Potrebbesi  fissare  nel- 
lo stesso  modo  il  numero  de’  cavalli  che 
debbono  essere  collocati  in  una  scuderia, 
dopo  aver  trovato,  mercè  esperimenti  con- 
venevoli, il  cubo  d’  aria  necessario  alla  loro 
1 espi  razione . — Ma  la  condizione  di  salu- 
brità che  raccomandiamo  non  dispensa  dal 
ricorrere  a tutte  le  altre  precauzioni  indi- 
spensabili onde  mantenere  la  maggiore  net- 
tezza possibile  negli  alloggiamenti  militari. 

Le  caserme  si  possono  costruire  come 
fabbriche  destinate  semplicemente  ad  al- 
loggiare le  truppe,  sia  di  fanteria,  sia  di  ca- 
valleria, oppure  come  edifizii  atti  a dare,  in 
tempo  d’  assedio,  un  sicuro  ricetto  contro  le 
bombe  a’ soldati  che  non  sono  diservizio; 
in  questo  ultimo  caso,  vengono  poste  da' so- 
lili processi  di  costruzione  a prova  di  bom- 
ba* sicché  offrono  allora  al  terzo  della  guer- 
oigione  che  prende  qualche  riposo,  il  mez- 
zo  di  gustarlo  iu  piena  sicurezza. 

.Converrebbe  poi  che  gli  uffiziali  di  qual- 
sivoglia grado  fossero  sempre  alloggiati  col- 
le truppe  cui  appartengono,  e nello  stesso 
corpo  di  caserma.  Non  solo  così  fatta  dispo- 
sizione è necessaria  per  il  mantenimento  di 
migliore  disciplina,  poiché  agevola  la  sorve- 
glianza a' capi,  ma  si  dimostra  specialmente 
provvida  nelle  città  non  fortificate,  esposte 
ad  inattese  aggressioni,  poiché  rende  im- 
possibili le  sorprese  totali  o per  lo  meno  ne 
attenua  le  conseguenze.  Le  caserme  presen- 
ti sono  generalmente  prive  di  padiglioui  (no- 
me proprio  della  parte  dell*  edilìzio  consa- 
crata ad  alloggiare  gli  uffizialij  ,ma  sarebbe 
facile  cosa  aggiugnervi  essi  padiglioni , iu 
molti  casi  almeno  se  non  iu  tutti. 

Sarebbe  pur  duopo  che  ogni  luogo  sepa- 
rato o corpo  di  caserma  racchiudesse  alme- 
no un  battaglione  d'infanteria,  o due  com- 


pagnie di  cavalleria.  Sono  queste  le  mini- 
me frazioni  alla  cui  testa  sia  posto  un  uffi- 
ziale  superiore,  il  quale,  come  è superfluo 
dire,  abiterebbe  cogli  uffiziali  delle  compa- 
gnie nello  stesso  coipo  di  caserma. 

Ma,  qualunque  siasi  la  configurazione  e 
la  destinazione  delle  caserme,  devono  esse, 
indipendentemente  dalla  salubrità,  oflrire 
alle  truppe  sicurezza,  comodità  interna,  fa- 
cilità delle  comunicazioni  e guarentigia  per 
il  mantenimento  della  disciplina. 

Diciamo:  i.°  sicurezza,  prima  contro  il 
fuoco  del  nemico,  poscia,  dove  abbisognas- 
se, contro  gl’  insulti  della  popolazione  d’ una 
città,  mercè  la  scelta  del  silo  della  fabbrica, 
e la  cura  d’ isolarla  dalle  case  de’  privati  ; 
2.0  comodità  intenta  per  la  disposizione  del- 
le armi,  de' bagagli,  ec.,  non  che  letti,  ta- 
vole, panche  e via  discorrendo;  5.°  facilità 
delle  comunicazioni,  mercè  corridoi  e scale 
tanto  larghe  da  lasciare  liberissimo  passo  a 
due  uomini  inconti  anlisi , carichi  delle  lo- 
ro armi  e del  loro  bagaglio;  4-°  finalmente, 
guarentigia  per  il  mantenimento  della  di- 
sciplina, in  grazia  di  mezzi  alti  ad  impudirc 
al  soldato  1*  uscita,  quando  credesi  necessa- 
rio di  tenerlo  in  caserma;  quindi  le  finestre 
del  pianterreno  che  guardano  sulla  via  pub- 
blica debbono  essere  munite  di  grate,  e le 
porte  sempre  in  perfetta  condizione  di  ser- 
vizio, ec. 

Altro  non  ri  rimane  ora  per  compire  il 
presente  articolo,  se  non  gettare  uno  sguar- 
do sulla  storia  delle  caseime,  ossia  sugli  e- 
di  lì  zi  che  senza  avere  lo  stesso  nome,  furo- 
no destinati  in  ogni  tempo  allo  stesso  fine. 

Cosa  fuori  di  dubbio  si  è certamente 
che,  dal  momento  in  cui  esisterono  truppe 
regolari  permanenti  in  un  paese , vi  esiste- 
rono pure  caserme;  le  cause  relative  all'or- 
dine ed  alla  disciplina  che  ne  fanno  ne- 
cessario T uso  a’  giorni  nostri,  avendo  dovu- 
to essere  le  stesse  in  ogni  tempo,  avranno 
reso  tale  uso  familiare  anche  a tutti  i popo- 
li antichi  che  istituirono  milizie  regolari  . 
Possiamo  adunque,  giovandoci  delle  parti- 
colarità che  la  storia  ne  porge  sulle  istitu- 
zioni militari  delle  nazioni  antiche,  detei  mi- 
nare con  bastante  esattezza  in  quali  luoghi 
ed  in  qual  tempo  vi  furono  caserme  presso 
que'  popoli,  e questa  si  è appunto  T impre- 
sa cui  ci  accigliiamo  nelle  seguenti  liuee. 

I Greci,  sebbene  zelantissimi  per  la  tat- 
tica, non  cumponcano  per  solito  i loro  eser- 
citi che  di  reclute  ramiate  poco  prima  delle 
ostilità;  non  poleauo  dunque  esistere  presso 
loro  caserme,  per  i corpi  syl  piede  di  guer- 
ra. Se  pure  ebbero  talvolta  caserme , sarà 
stato  soltanto  per  le  truppe  incaricate  di 
mauleuere  il  buon  ordine  nelle  città.  Se  si 
possedessero  descrizioni  di  Alene,  di  Tebe, 
ecc.,  pari  a quelle  clic  abbiamo  intorno  a 
Roma  aulica,  è probabilissimo  che  vi  si  tro- 
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verebbero  citate,  Ira  gli  al I ri  edilizi,  le  phi- 
Inkie  o stazioni  della  guardia  municipale. 
Ala  nessun  monumento  storico  le  mento- 
va, sicché  siamo  ridotti  ad  ignorarne  piena- 
mente T architettura. 

l,o  stesso  accadde  rispetto  a*  consimili  e- 
difizi  in  l\oma;  nessun  autore  latino  di  cui 
le  opere  siano  giunte  lino  a noi  parla  dì  co- 
si fatti  stabilimenti  . Ma  ciò  non  per  tanto 
puossi  considerare  come  indubitabile  esse- 
re stati  essi  conosciuti  da’ Romani.  Presso 
alla  villa  Adriana,  non  lungi  da  Tivoli  e in 
alcuni  altri  luoghi  d*  Italia  si  vedono  ruine 
che  si  possono  sicuramente  riguardare  co- 
me avanzi  di  tali  fabbriche.  A Roma,  il  famo- 
so campo  delle  truppe  pretoriane  era  pro- 
babilmente una  vera  caserma.  Gli  stabili- 
menti militari  formali  da'  Romani  sotto  il 
nome  di  castra , i quali  diedero  il  nome  a 
varie  città,  come  sarebbe  a dire  Castra  ller- 
cit/is  (Arneim),  Jiegina  cantra  (Ratisbona)  e 
via  discorrendo;  cosi  fatti  stabilimenti,  di- 
ciamo, sono  pure  considerati  da  parecchi 
autori  come  molto  analoghi  alle  moderne 
caserme.  Secondo  la  descrizione  di  Roma  , 
compilata  dal  Panvinio  dietro  i monumenti 
che  pervennero  lino  a noi,  questa  città  rac- 
chiudeva 1 1 castra  o caserme,  oltre  a quella 
de*  pretoriani,  cioè:  Castra  peregrina,  Miie- 
tintinni'  li,  TaheUiorum,  Lecticnriorum,  Vi - 
t timariorum,  Sa/gamariortwi,  Salicariorum , 
/ùfiii tum  Singuìorum , Gyptiana  e /'etera, 
tulle  fuori  dell’  antico  recinto  della  città.  La 
descrizione  medesima  di  Roma  mentova  pu- 
re succintamente  i castra  delle  sei  coorti' 
urbane  e quattordici  excubitcrier  ossia  guar- 
die esterne,  ed  indica  coulrade  ( stationes) 
di  coorti  di  pulizia  ( cohortes  vigilum)  in  set- 
te circondari  di  Roma  , cioè  nel  secondo, 
quinto,  sesto,  settimo,  ottavo,  dodicesimo  e 
quattordicesimo. 

Checché  uè  sia,  Yauban  è incontrastabil- 
mente il  primo  che  abbia  assoggettato  la  co- 
struzione delle  caserme  a regole  uniformi 
d*  architettura.  Nelle  fortezze,  collocava  es- 
se fabbriche  presso  alle  mura  e lunghesso 
olle  cortine;  e questo  si  c di  fatti  il  sito  mi- 
gliore che  possa  scegliersi  per  tale  fine.  Ma 
siccome  le  caserme  alla  Yauban  erano  de- 
stinate a racchiudere  un  numero  esatto  di 
corpi  militari,  e che  l'organizzazione  di  es- 
si corpi  variò  spesse  volte  d’  allora  in  poi  , 
così  queste  fabbriche  non  rispondono  più 
oggidì  al  loro  scopo  principale. 

CASERTA.  Due  sono  le  città  di  tal  nome 
nel  regno  di  Napoli,  ambe  nella  provincia  di 
Terra  di  Lavoro.  La  più  antica  e meno  im- 
portante c detta  Caserta  vecchia.  Ha  titolo  di 
principato,  ed  è posta  sopra  alto  colle  appar- 
tenente ai  monti  Tifati.  Deriva  il  nome  da 
un  castello  erettovi  dai  Longobardi  di  Be- 
nevento, il  quale  per  I*  alto  silo  in  cui  fu  po- 
sto si  disse  Casa  erta,  fc  sede  vescovile;  ha 


lina  bella  cattedrale,  un  episcopio  eri  un  se- 
minario con  pubblica  biblioteca,  ma  la  po- 
polazione , che  alti  evolte  superava  i quattro 
mila  abitanti,  oggidì  arriva  appena  a mille 
duecento. 

Due  miglia  lontauo  da  Caserta  vecchia, 
quattordici  da  Napoli,  cinque  da  Capita,  ven- 
ti da  Benevento,  è posta  Caserta  nuova,  ora 
capoluogo  di  Terra  di  Lavoro,  ma  lino  alla 
metà  dello  scorso  secolo  semplice  casale,  fe 
fabbricata  nella  pianura  in  cui  sorgeva  l’anti- 
ca Capua  , in  territorio  fertilissimo  di  ce- 
reali, di  squisite  fruita  e di  vini  generosi,  fra 
i quali  l’ Aleatico,  che  contrasta  il  primato  a 
quello  di  Firenze.  Ne  scrisse  le  memorie 
istoriche  nel  177$  Crescenzio  Esperti,  e 
prima  lui  avea  pubblicato  un  libro  sul  Bel - 
vedere  di  Caserta  Giacomo  Antonio  Seba- 
stiani. Caserta  conta  circa  cinquemila  abi- 
tanti e quasi  quindicimila  coi  vicini  casa- 
li: ha  bellissima  piazza  ovale,  ricche  chiese, 
collegio  di  donzelle  nobili,  monte  di  pietà, 
spedale,  scuola  militare  e vastissime  caser- 
me. Deve  le  così  rapidamente  mutale  fortu- 
ne ad  un  capriccio  del  re  Cario  ut  di  Bor- 
bone, che  volle  quivi  nel  1751  farsi  costrui- 
re una  villa,  con  disegno  del  romano  archi- 
tetto Luigi  V dnvilelli  (f' .).  Il  palazzo  reale 
di  Caserta  riuscì  uno  dei  più  magnifici  di 
Europa,  senza  però  che  possa  dirsi  grandio- 
so: ne  ciò  deve  porsi  a tutto  biasimo  dell'arti- 
sta, che  fu  obbligato  ad  assoggettarsi  alla  vo- 
lontà del  committente,  anziché  libero  di  se- 
guire le  proprie  ispirazioni.  Disgrazia  pur 
troppo  non  rara!  Ben  a merito  dell’archi- 
tetto è da  ascriversi  se  questa  fabbrica  ha  so- 

f*ra  tutte  le  sue  contemporanee  il  pregio  del- 
a unità  di  concetto. 

La  forma  è rettangola,  della  lunghezza  di 
918  palmi  napoletani,  con  71?  di  larghezza. 
Ciascuua  facciata  principale  ha  tre  ingressi, 
dei  quali  il  medio  decorato  di  colonne  alte 
a 5 palmi  : l’altezza  totale  è di  palmi  i3p. 
Sopra  un  imbasamento  che  comprende  il 
pian  terreno  ed  uno  di  mezzanini,  si  alza 
un  ordine  iouico,  trattato  a colouue  n egli 
avancorpi  che  sono  nel  mezzo  ed  alle  estre- 
mità, a pilastri  nel  resto  : in  esso  sono  in- 
chiuse  due  file  di  finestre  , trentasei  per  la- 
to. Sovrasta  una  trabeazione  continua,  nel 
fregio  della  quale  sono  aperte  le  finestre  di 
un  altro  piano  superiore,  ed  è coronata  da 
una  balaustrata  con  statue.  (Hi  avancorpi 
agli  angoli  portano  poi  torri  quadre,  decora- 
te di  colonne  e pilastri  corintii,  e nel  centro 
s'  innalza  una  grande  cupola  ottagona.  Il 
portone  di  mezzo  conduce  ad  un  vestibolo 
circolare,  e questo  ad  un  gran  portico  di  98 
colonne,  lungo  700  palmi  fino  all’uscita  che 
sta  dirimpetto.  Nel  centro  trovasi  una  vasta  e 
grandiosa  scala  tutta  di  marmo,  divisa  in  tre 
rami,  la  quale  introduce  in  un  vestibolo  ot- 
tagono che  mette  alla  cappella  ed  agli  appar- 
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lamenti  reali.  Gl'ingressi  minori,  ad  uso  del- 
le camme,  conducono  a quattro  cortili  uni- 
formi, riuniti  fra  loro  in  torma  di  croce,  da 
portici  decorati  di  nicchie. 

Troppo  lungo  sarebbe  il  descrivere  le  in- 
terne magnificenze  del  palazzo  di  Caserta. 
(^ujdIo  il  regno  ha  potuto  somministrare  di 
marmoree  preziose  spoglie  dell’ antichità, 
ed  in  particolare  quanto  si  potè  cavare  dal 
tempio  di  GioveSeranide,  tutto  vi  fu  profuso. 
Cièche  più  sorprende  si  è il  vestibolo  deco- 
iaio di  colonne  di  marmo  siciliano,  il  quale 
forma  il  centro  delle  braccia  delia  crociera 
intei  na;  la  scala  ricca  non  meno  die  pittore- 
sca ; la  vastità  e la  nobile  distribuzione 
degli  appartamenti,  delle  gallerie  e delle  sa- 
le; l’rlegante  teatro  a più  ordini  di  loggia; 
e soprattutto  la  Cappella,  chiesa  magnifica 
ornala  di  sedici  colonne  di  verde  di  Sicilia 
e di  marmo  giallo,  tolte  da  antichi  edifici!. 
Di  tutti  i lavori  eseguiti  in  tale  edificio  die- 
de conto  il  suo  architetto  medesimo  nel 
1756,  in  quattordici  tavole  atlantiche  inta- 
gliale da  Carlo  Nolli,  e corredale  delle  op- 
portune dichiarazioni. 

Il  parco  ha  un  miglio  di  lunghezza  e com- 
prende tre  giardini  diversi,  ì quali  è però  a 
dolersi  che  non  sieno  riuniti  da  viali,  sicché 
nell'  uscir  d»l  palazzo  abbisogni  traversare 
una  specie  di  zona  torrida  prima  di  trovar 
l’ombra.  Uno  di  essi  è il  giardino  regolare, 
con  una  copiosa  cascata  che  uscendo  da  una 
rupe  va  a cadere  in  uua  vasca  di  marmo,  e 
sarebbe  abbastanza  selvaggia  e pittoresca, 
senza  certe  malaugurate  statuedi  Diana  colle 
sue  ninfe  e della  metamorfosi  d’ Atteone.  Il 
secondo  è il  bosco  degli  antichi  duchi  di  Ca- 
serta, vecchio  parco  feudale,  nel  quale  sotto 
alberi  secolari  vedesi  un  piccolo  castello:  il 
•erzo  finalmente  è il  giaraino  inglese,  crea- 
lo uel  1781  dalla  regina  Carolina,  col  solito 
accompagnamento  di  stufe,  piante  esotiche, 
grolle  e ruscelli. 

Pare  strano  come  in  un  paese  dove  cosi 
frequenti  sono  le  bellisime  vedute , sia  ve- 
nuto in  fantasia  ad  un  gran  re  di  scegliersi 
la  sua  dimora  ai  piedi  delle  sterili  ed  aspre 
montagne  che  sono  presso  a Caserta;  e più 
strano  poi  ancora  die  tanta  fabbrica  si  eri- 
gesse senza  pensare  che  l’acqua  mancava  in 
questo  luogo  all*  intuito.  Ma  se  grande  fu 
l’errore,  grandioso  fu  veramente  il  modo  con 
cui  fu  riparato  : il  magnifico  acquidolto  di 
Maddaloni  o Carolino. 

Dodici  miglia  lontano  da  Caserta  sut  ter- 
ritorio d’ Airola  vi  erano  acque  copiose,  pro- 
venienti da  nove  fonti,  le  quali  andavano  a 
cadere  nel  fiume  Faenza  e da  esso  nel  Vol- 
turno. Fu  deciso  imboccarle  in  un  condotto 
e condurle  fino  alla  Villa  Reale , per  una 
strada  di  più  che  sedici  miglia.  1 lavori  sot- 
terranei di  questo  acouidotto  furono  non 
maio  considerabili  delle  costruzioni  sopra 
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terra,  ed  assai  più  difficili  . Chiudevano  il 
cammino  due  afte  montagne  fra  le  quali  è 
la  profonda  valle  di  Maddaloni,  circondata 
da  due  lati  dai  monti.  Si  dovette  forarle  in 
quattro  punti  diversi , cioè  nel  luogo  detto 
Prato  per  mille  cento  tese  dentro  il  tufo;  a 
Ciesco,  per  novecento  cinquanta  tese  nella 
pietra  viva  ; a Gargnano  per  cinquecento 
settanta  , e per  trecento  tese  nella  Rocca; 
cosicché  l’intero  foro  giunse  a quasi  tremi- 
la tese.  Tre  volte  poi  si  dovettero  attra- 
versare le  valli  inlei  poste  con  ponti:  il  primo 
dì  Ite  archi  ai  piedi  delTaburuo, il  secondo 
nella  valle  di  Durazzano  con  altre  tre  arcate 
altissime:  finalmente  il  terzo  nella  valle  di 
Maddaloni,  verso  il  monte  di  Garzano.  Que- 
st’ ultima  parte  dell’  opera  non  cede  a quan- 
to di  più  inaraviglioso  in  sifiatto  genere  ci 
lasciarono  gli  stessi  Romani . Il  ponte  è a 
tre  ordini  d’arcate,  alto  178  piedi,  lungo 
1618.  L’ordine  inferiore  ha  diciannove  ar- 
chi, il  medio  ventisette,  il  superiore  qua- 
rautatrè.  Le  pile  o piedritti  degli  archi  in- 
feriori hanno  trentadue  piedi  di  grossezza 
al  basso  e diciotlo  alla  sommità;  la  loro  al- 
tezza è di  quarantaquattro  piedi,  quella  del- 
l’ordine medio  cinquanlatrè,  la  totale  del 
ponte  cento  settanta  otto.  La  costruzione  è 
tutta  di  tufo  o pietra  tenera,  legata  da  stra- 
ti dì  mattoni.  1 piedritti  sono  rafforzali  da 
speroui  che  loro  danno  grande  solidità,  ma 
non  sono  favorevoli  alla  vista,  edili  ogni 
altro  caso  si  direbbero  riprovevoli.  La  lun- 
ghezza totale  dell’ acquedotto  è di  ai,  i53 
tese,  col  declive  di  uno  sopra  4800;  la  quan- 
tità d’  acqua  che  conduce  è di  tre  piedi  ot- 
to pollici  di  larghezza,  sopra  due  e cinque 
pollici  d’altezza.  Il  serbatoio  o castello  d’ac- 
qua che  lo  termina  sul  monte  di  Caserta  è 
lontano  milleseicento  tese  dal  palazzo,  ed 
alto  quattrocento  piedi  sopra  if  livello  dei 
cortili. 

Questo  celebre  acquedotto  fu  eseguito  in 
soli  sei  anni  ed  ebbe  compimento  al  prin- 
cipiare del  1759,  ma  le  acque  peraltro  non 
vi  vennero  introdotte  che  il  17  maggio  1764. 
Al  momento  che  loro  si  dischiuse  il  varco 
ad  Airola,  il  cannone  ne  diede  l’annunzio 
alfa  corte  che  slava  all’  estremità  opposta  . 
Vanvitelli  aveva  annunziato  al  re  che  sareb- 
bero corse  quattro  ore  prima  che  arrivasse- 
ro. Spirato  appena  quel  tempo,  il  re  se  ne 
avvide  e lo  disse  all’  architetto,  indi  passati 
alcuni  minuti  ne  fece  di  nuovo  T osservazio- 
ne: ma  quegli  non  ebbe  il  tempo  di  rispon- 
dergli, che  con  rimbombante  fragore  preci- 
pitò impetuoso  il  torrente  . 11  trionfo  di 
Vanvitelli  fu  compiuto,  e V acquedotto  di 
Caserta  ebbe  ed  avrà  sempre  il  nome  della 
maggior  opera  di  tal  genere  che  sia  stata 
nei  moderni  tempi  condotta  ad  esecuzione. 
Ved.  Vanvitelli. 

Aless.  Zanetti. 
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CASIMIRO  I,  re  di  Polonia,  della  schiat- 
ta de'  Piasti,  figlio  di  Micislao  II  e di  Rixa, 
figlia  d*  un  conte  palatino,  succedette  a suo 
padre  nel  io5.{.  Ma  i Polacchi  essendosi  ri- 
bellati sotto  la  reggenza  di  sua  madre  Rixa, 
il  giovine  Casimiro  ritirossi  segretamente  a 
Parigi,  dove  si  fece  monaco.  Sette  anni  do- 
po fncl  *<>4  1 ) i Polacchi  ravvedutisi  dal  lo- 
ro fallo,  avendo  scoperto  il  luogo  del  ritiro 
di  Casimiro,  lo  supplicarono  di  tornare  nel 
suo  1 eguo  ed  ottennero  dal  sommo  pontefi- 
ce che  venisse  sciolto  da’ suoi  voti.  Allora 
Casimiro  restituissi  in  patria  e consentì  a 
ricevere  nuovamente  lo  scettro.  Regnò  cir- 
ca 17  anni  con  saviezza , ponendo  fine  al- 
1’  anarchia  che  desolava  la  Polonia,  distrug- 
gendo gli  ultimi  vestigi  d' idolatria  che  sus- 
sistevano ancora  in  quel  paese,  vigilando  on- 
de venisse  esattamente  amministrata  la  giu- 
stizia, proteggendo  il  commercio,  in  somma 
non  dimenticando  nulla  per  incivilire  i suoi 
sudditi  e farli  felici.  Questo  stimabile  mo- 
narca mori  nel  io58; avea  condotto  in  ispo- 
sa  la  figlia  del  granduca  delle  Russie.  Gli 
vennero  dati  i soprannomi  di  Monaco  e di 
Ristaurntoir,  giustificali  il  primo  dalla  sua 
professione  religiosa,  e il  secondo  dalle  ri- 
forme c da’ miglioramenti  che  introdusse 
nella  Polonia. 

CASIMIRO  II.  altro  principe  della  schiat- 
ta de*  Piasti , regnò  dal  1177  al  119$  con 
giustizia  e gloria  superiore  anco  a quella  di 
Casimiro  il  llistauratorc;  era  figlio  di  Buie- 
slao  Iti.  La  storia  gli  diede  il  soprannome 
di  Giusto , che  avea  così  bene  meritato. 

CASIMIRO  III,  detto  il  grande,  re  di  Po- 
lonia, nacque  nel  i3o9,  da  Ladislao  Lokie - 
tek , ossia  il  Breve  (vale  a dire  il  piccolo , co- 
me prova  1’ esempio  di  Pipino  (li  Francia, 
cui  si  era  dato  lo  stesso  soprannome,  per- 
ché piccolo  di  statura},  principe  energico  c 
savio  il  quale,  dopo  lunghe  e funeste  divi- 
sioni, avea  riunito  sotto  il  suo  scettro  tutti  i 
piccoli  stati  che  si  erano  formali  dopo  la 
dissoluzione  dell*  antico  reame  di  Polonia . 
Nel  1.325,  suo  padre  gli  diede  in  isposa  Ohe- 
dimina,  figlia  del  granduca  di  Lilunuia,  pre- 
parando siffattamente  le  vie  all*  unione  che 
un  altro  matrimonio  dovea  stringere  poscia 
fra  i due  popoli  . £ nel  i555,  la  moi  te  di 
Ladislao  pose  lo  scettro  di  Polonia  alle  ma- 
ni del  gioviue  Casimiro,  appena  giunto  al- 
1*  età  di  ?5  anni.  Ecco  la  pittura  che  fa  del 
suo  carattere  lo  scrittore  francese  Salvandy: 
« Ingegnoso  ed  istruito,  dolce  per  natura  , 
ma  talvolta  fiero  per  passione  o crudele  per 
politica.  Casimiro  ili,  illustre  nella  guerra, 
pili  illustre  nella  pace,  amoroso  delle  arti 
e delle  lettere,  più  amante  ancora  delle 
dounc,  sali  sul  soglio  con  una  riputazione 
di  galanteria  sparsa  nell’  intera  Europa . « 
Di  fatti,  il  giovine  principe  non  si  era  anco- 
ra acquistato,  vivente  suo  padre,  altra  fama 


seuon  quella  di  essere  il  principe  più  liber- 
tino de' suoi  tempi,  e i prunordii  dei  suo  re- 
gno, assai  diversi  da  quanto  il  giovine  re 
dovea  in  esso  operare  più  tardi,  non  soltan- 
to non  la  smentirono  punto,  ma  nemmeno 
iu  altre  parti  del  carattere  non  servirono  a 
procacciargliene  una  più  gloriosa.  Casimiro, 
sebbene  cristiano,  si  formò  un  vero  hartm\ 
comprò  a prezzo  d' oro  la  pace , oggetto 
principale  delle  sue  cure,  e,  ad  onta  delle 
raccomandazioni  fattegli  da  suo  padre  mo- 
ribondo acciocché  resistesse  animosamente 
alle  pretensioni,  sia  del  margravio  di  Bran- 
deborgo,  sia  de'  cavalieri  dell'  ordine  Teu- 
tonico , e si  seppellisse  sotto  le  ruine  del 
trono  piultostochc  incoraggire  1*  ingratitu- 
dine di  quegli  stranieri  cui  la  pietà  de*  suoi 
antenati  aveva  dato  un  asilo  iu  Polonia;  ad 
outa,  dico,  di  cosi  falli  cousigli.  Casimiro, 
appena  assunte  le  redini  del  governo,  entrò 
iu  tiattalive  coll’ordine  teutonico  e,  alfine 
di  ricuperare  Dobrzin  e la  Luiavia  di  cui  si 
erano  impadroniti,  consenti  a ceder  loro  la 
Pomerauia,  nonostante  le  rimostranze  sles- 
se del  sommo  pontefice.  Sicché  la  Polonia 
che  aveva  di  già  abbandonato  le  sponde 
dell'  Elba  e della  Sprea,  cedette  pure  quel- 
le dell'  Oder.  Più  tardi,  troppo  esclusiva- 
mente  occupato  sempre  dell’  amministrazio- 
ne giudiziaria  della  Polonia  , non  esitò  a 
comprare  dal  re  di  Boemia  un  atto  di  ri- 
nunzia a pretesi  diritti  sulla  Polonia,  colla 
cessione  della  Slesia,  invasa  da  esso  re  di 
Boemia. 

Ma  le  azioni  seguenti  di  Casimiro  ripara- 
rono gloriosaineule  e fecero  tosto  dimenti- 
care i primi  falli  del  suo  regno.  Nel  i54o, 
morto  Boleslao  Troidenovicn,  duca  (li  Ma- 
sovia  e principe  di  Galich  ossia  della  Rus- 
sia di  Leopoldstadt,  Casimiro  mosse  preten- 
sioni al  suo  retaggio,  iu  qualità  di  erede  na- 
turale di  esso  principe  suo  vassallo , morto 
senza  lasciare  figli.  Radunò  rapidamente  un 
esercito,  prevenne  i suoi  rivali,  e appena 
giuuto  sotto  le  mura  di  Leopoldstadt  ( la 
stessa  che  Lemberga),  videsi  aprire  le  por- 
te di  questa  città,  con  patto  solo  che  la  re- 
ligione degli  abitanti,  greci  ortodossi  , ver- 
rebbe rispettala.  Casimiro  tornò  iu  Craco- 
via, allora  capitale  della  Polouia,  con  rag- 
guardevoli somme  di  deuaro,  frutto  di  que- 
sta conquista.  Poco  dopo,  aveudo  aperto 
una  seconda  campagna , impossessossi  di 
tutta  la  Russia  detta  Rossa,  eterna  fonte  di 
discordie  tra  la  Lituania  e la  Polonia.  Ma 
poco  mancò  che  così  latto  trionfo  non  dive- 
nisse cagione  a questo  regno  d’  un  disastro 
le  cui  conseguenze  sarebbero  state  di  assai 
più  gì aude  importanza  per  esso:  i Tartari, 
quo’  feroci  c tremeudi  nemici  della  Polouia, 
prendendo  le  patii  de*  Russi  ribelli  al  nuo- 
vo padrone,  irruppero  uclla  Polonia  e nella 
Ungheria,  stali  cosUulcmculc  uniti  ebe 
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Im igi  di  Angiò,  nipote  di  Casimiro  c suo 
successore,  riuni  finalmente  nel  iùrn  sotto 
la  stessa  corona.  In  vano  venne  implorato  il 
soccorso  dell’  imperatore  di  Germania;  ri- 
dotto alle  proprie  forze.  Cosimiro  non  si 
smarrì  di  coraggio,  e merce  una  savia  len- 
tezza e la  prudenza  di  non  venire  mai  alle 
mani  in  campo  aperto  con  forze  assai  su- 
periori alle  sue,  riuscì  prima  a scansare  i 
pericoli  dell’ invasione  e poscia  a trionfarne 
col  respingere  » '1  artari  al  di  la  del  Boriste- 
ne;  glorioso  e durevole  trionfo,  poiché  d*  al- 
lora in  poi  questi  feroci  nemici  non  ripas- 
sarono mai  più  questo  fiume.  — Dovremmo 
andare  troppo  in  lungo  se  volessimo  parlare 
qui  delle  guerre  continue  che  Casimiro  so- 
stenne contro  i Russi,  contro  il  margravio 
di  Brandeborgo,  contro  la  Boemia  e parec- 
chie altre  nazioni;  così  fatte  guerre  d’al- 
tronde non  sono  sempre  interessanti  per  la 
storia,  come  non  furono  costantemente  fe- 
lici per  Casimiro.  Anzi  in  una  eli  esse,  nel 
i35q,  oppresso  da’  numerosi  nemici  radu- 
nati contro  di  lui,  il  re  di  Polonia  slava  per 
soccombere  quando  un  poderoso  soccorso  di 
truppe  ausiliario  mandato  da  suo  nipote 
I.utgi,  re  di  Ungheria  , come  abbiamo  già 
detto,  venne  a preservarlo  da  imminente 
sconfitta.  In  questa  occasione  , Luigi,  che 
suo  zio  aveva  fatto  eleggere  a suo  successo- 
re fino  dall' anno  i539,  dalla  dieta  adunata 
in  Cracovia,  mostrossi  ad  un  tempo  nobil- 
mente grato  a Casimiro  del  servigio  ricevu- 
tone, e degno  di  esserne  stato  1'  oggetto. 

Casiiniro  ogni  qual  volta  un  momento  di 
pace  o almeno  di  tregua  lo  lasciava  respira- 
re, consacravasi  al  reggimento  interno  del 
suo  regno,  all’amministrazione  della  giusti  - 
ria, all’  introduzione  di  utili  riforme,  suo 
principale  scopo  ed  occupazione  prediletta; 
poiché  uno  de  più  bei  titoli  di  questo  gran 
monarca  alla  stima  dei  posteri  si  è d’  aver 
sempre  preferito,  benché  sommamente  ca- 
pace di  segnalarsi  gloriosamente  alla  testa 
degli  eserciti,  l’ amore  e le  cure  della  pare 
all  amore  ed  ai  trionfi  della  guerra.  Siu  dal 
*347,  Casimiro  avea  saviamente  regolala 
l’ amministrazione  della  giustizia  ne’suoi  sta- 
ti con  un  doppio  codice  di  leggi  (I’  uno  per 
la  Grande,  l’altro  per  la  Piccola  Polonia) 
compilato  da  uomini  dotti  in  un  latino  di 
gran  lunga  superiore  al  gergo  triviale  che  si 
usava  allora  sotti)  questo  nome  negli  uffìzi  e 
negli  ardiri  ii  pubblici.  Esso  codice,  cui  la 
dieta  di  Vislizza  avea  dato  una  solenne  san- 
zione, assicurava  ugualmente  i diritti  del  no- 
bile e del  villano; a questa  epora,  il  Kmelonc 
o contadino  polacco  non  era  irrevocabilmen- 
te schiavo  della  gleba  ; coll’ andare  del  tem- 
po, il  Kmelonc  perdette  ogni  suo  diritto, 
ma  non  saprehhesi  certo  accusarne  Ca- 
rimiro che  tentò  anzi  ogni  mezzo  onde 
prevenire  così  fallo  mutamento.  Lezeo  il 


Nero,  zio  ed  uno  dei  predecessori  di  Casi- 
miro,  avea  già  introdotto  assai  prima  di  Im 
ili  Polonia  alcuni  privilegi  municipali  ; ma 
Gasimi  io  andò  pili  oltre  ancora:  assicurò  ni 
Kmetoni  il  diritto  di  essere  soldati,  e de- 
cretò una  inulta  contro  il  nobile  che  uccides- 
se ingiustamente  uno  di  loro.  Sicché  i gran- 
di della  Polonia,  corrucciati  nel  vedere  la 
predilezione  di  Casiiniro  per  le  classi  infe- 
riori dello  stato,  lo  soprannominarono  il  re 
dei  villani.  — Ma  questo  savio  re  non  limi- 
tossi  a queste  cure;  i suoi  miglioramenti  si 
estesero  pure  alle  città,  a’ comuni  del  suo 
regno,  permettendo  ad  alcuni  Ira  loro  di  man- 
dare rappresentanti  alla  dieta,  favore  inau- 
dito fino  a lui;  era  suo  disegno  di  dare  ai 
comuni  un  posto  negli  ordini  dello  stato,  e 
per  ciò  sforzossi  di  creare  una  classe  media 
in  Polonia,  attirandovi  infinito  numero  di  ar- 
tieri, diai  tisti,  di  mercanti  stranieri.  — Tut- 
tavia lo  statuto  universale  ili  Vislizza,  come 
venne  chiamato  esso  codice,  troppo  ligio  ai 

tirivi legi  precedentemente  usurpati  dalla  nu- 
dila, consacrò  nello  stesso  tempo  alcune 
prerogative  che  questo  primo  ordine  dello 
staio  avea  strappale  a’ deboli  successori  del 
prode  Boleslao  l.  Ma  veniamo  adesso  a par- 
lare della  vita  domestica  di  Casimiro,  la  (pia- 
le pur  troppo  non  c il  lato  più  brillante  della 
sua  storia. 

Nel  • 34  * , questo  monarca,  vedovo  di  An- 
na di  Lituania  che  gli  avea  dato  in  isposa 
suo  pache,  si  ammogliò  con  Adelaide  di  As- 
sia, virtuosa  principessa,  ma  poco  favorevol- 
mente dotata  dalla  natura  rispetto  a pregi 
fisici,  la  quale  non  potè  consolarlo  della  per- 
dita di  Margherita,  figlia  del  re  di  Boemia, 
colla  quale  crasi  prima  lidunznto  , ina  che 
era  invece  morta  di  affanno  prima  che  venis- 
se conchiuso  il  suo  matrimonio  con  Casiini- 
ro che  non  amava.  Questo  re,  alla  sua  volta 
incapace  di  affezionarsi  a sua  moglie  Ade- 
laide, la  rinchiuse  nel  castello  di  Zarnoce 
dove  questa  infelice  rimase  i5  anni  senza 
vedere  il  marito.  Nel  frattempo,  questi  si 
innamorò  perdutamente  <1’ una  giovine  Boe- 
ma di  nohil  casato  e di  rara  bellezza;  ma 
essa  non  volle  ascoltare  favorevolmente  il 
suo  regale  amante  che  sotto  condizione  di 
venirne  presa  in  isposa.  Casiiniro,  sebbene 
già  stretto  da’ sacri  legami  ad  altra  donna, 
non  esitò  ad  ingannare  questa  fanciulla  con 
un  falso  e sacrilego  matrimonio.  Ma  l’ infeli- 
ce giovinetta  ebbe  in  breve  ben  doude  pen- 
tirsi di  questa  ambiziosa  unione.  Casimiro, 
disgustato  di  lei  , .s'invaghì  d’una  giovine 
ebrea  chiamata  Kster  la  quale  gli  diede  figli, 
e gli  stroppò  parecchi  privilegi  iu  favore 
della  sua  nazione,  della  qual  cosa  parleremo 
più  a lungo  qui  sotto.  Così  fatta  condotta 
non  potè  a meno  di  scontentare  i sudditi  di 
Casimiro,  ed  eccitò  giustamente  le  rimo- 
stranze del  clcio.  Vane  essendo  queste  riusci- 
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te  , il  vescovo  di  Cracovia  si  decise  a scomu- 
nicare Casimiro,  e gli  mandò  il  suo  vicario 
onde  fargli  nota  questa  risoluzione;  ina  riti- 
felice  sacerdote  espiò  crudelmente  il  corag- 
gio col  quale  adempì  alla  sua  missione;  get- 
talo sul  momeuto  iu  una  carcere,  venne  pre- 
cipitato la  notte  susseguente  nelle  acque  del- 
la Vistola  in  cui  trovò  uua  morie  non  meno 
gloriosa  sebbene  meno  nota  di  quella  di  s. 
Giovanni  Nepomuccno.  Enorme  era  sicura- 
mente così  fatto  delitto,  ma  tuttavia  Casimi- 
ro pentito,  e credendo  vedere  in  una  scon- 
fitta che  gli  toccò  poco  dopo  un  avviso  del 
cielo,  ne  ottenne  l’assoluzione  da  papa  In- 
nocenzo Vi. 

Ma  se,  nella  vita  privata.  Casimiro  ili  me- 
rita il  biasimo  più  severo,  gli  atti  di  supre- 
mo potere  e della  sua  vita  pubblica  che  a!>- 
biamo  finora  esposti  bastano  a meritargli 
come  monarca  il  soprannome  di  franile  da- 
togli dulia  posterità;  tocche  verrà  conferma- 
to da  quanto  siamo  per  soggiungere  al  fui 
qui  detto  prima  di  terminare  questo  articolo. 

Casimiro  in  falli,  oltre  a tutti  i migliora- 
menti eie  importanti  riforme  già  accennale, 
rislaurò  le  città  saccheggiate,  ne  costrusse 
di  nuove,  protesse  le  uue  e le  altre  con  piaz- 
ze forti  innalzate  sulla  frontiera,  fondò  o do- 
tò edificii  pubblici,  ospedali,  scuole,  luce- 
raggi  le  lettere  e le  arti;  nel  t347,  ge|lò  in 
Cracovia  le  fondamenta  d’ uu’Uuiversità,  or- 
ganizzata sul  modello  della  Sorbona  di  Pa- 
rigi, sicché  ne  prese  pure  e ne  serbò  il  no- 
me. Ad  esso  re  va  debitrire  la  Polonia  dei 
suoi  primi  progress'  intellettuali,  non  che 
delle  sue  prime  mosse  verso  uua  letteratura 
nazionale,  figlia  d’un  linguaggio  indigeno 
perfirzioualo  e sviluppato.  — All’  epoca  del 
matrimonio  di  sua  pronipote  con  Carlo 
iv,  imperatore  di  Germania,  le  cui  leste  fu- 
rono celebrale  in  Cracovia,  Casimiro  spiegò 
un  fasto  ed  uua  magnificenza  straordinaria. 
Oltre  lo  sposo,  come  è inu’ile  dire,  i re 
Luigi  di  Ungheria,  Pietro  di  Cipro  e Valde- 
maro di  Danimarca,  ed  i ducili  di  Baviera, 
di  Schweinitz,  di  Opolic  e di  Masovia,  si 
trovarono  allora  riuniti  iu  questa  città.  La 
seta,  l’argento,  V oro,  la  sontuosità  degli  ar- 
nesi e delle  mense,  la  ricchezza  de’  panni 
di  Persia  e d’Arabia, presentavano  uno  spet- 
tacolo veramente  splendido.  Senza  contare 
le  spese  cui  necessitava  il  soggiorno  di  co- 
latiti illustri  personaggi,  eiiormi  somme  di 
danaro  furono  prodigalizzate  nell’  abbando- 
nare alla  plebe,  ogni  giorno,  sulla  pubblica 
piazza,  botti  di  vino  o d’idromele,  vasi  di 
commestibili  e sacelli  di  farii. a;  la  dote  de- 
stinata alla  sposa  ascendeva  a to.xjoo  fiorini 
d’  oro,  somma  ragguardevolissima  per  quei 
tempi.  Venti  giorni  verniero  spesi  in  festini, 
in  giuochi,  in  rappresentazioni,  iu  banchet- 
ti, duranti  i quali  »i  distribuirono  magnifici 
regali  a’ principi  forastieri  da  parte  di  Casi- 


miro  il  quale,  superando  di  gran  lutigli  pei 
maguificenza  in  questa  occasione  ogni  suo 
predecessore,  volle  dar  loro  uu  gran  con- 
cetto della  ricchezza  de*  suoi  stali  e della 
propria  munificenza. 

Ma  un  impensato  fiue  venne  ad  arrestare 
il  corso  della  vita,de'trionli  e delle  istituzio- 
ni di  Casimiro;  questo  monarca,  essendo 
caduto  da  cavallo,  morì  dalle  conseguenze 
di  siffatto  accideute  nel  1370  ; siccome  non 
lasciava  che  figlie,  la  corona  di  Polonia  pas- 
sò sul  capo  di  suo  uipote  Luigi  cui  avea  già 
fatto  eleggere  dalla  dieta,  c a quest’epoca 
principiano  i disastri  dell’anarchia  polacca. 
Tuttavia  Luigi  mostrossi  degno  in  parecchi 
punti  del  suo  predecessore,  coinè  attestauo 
vari  storici. 

Casimiro  era  assai  grasso,  ed  alto  di  sta- 
tura nello  stesso  tempo;  avea  i capelli  folli 
e ricci,  la  barba  lunga;  parlava  con  difficol- 
tà, sebbene  sempre  in  tuono  molto  elevato. 
La  Polonia  gli  deve  seuz’  altro  il  più  bril- 
lante de’regui  rbe  offra  la  lunga  serie  dei 
suoi  monarchi.  Dlugosz  dice  a questo  pro- 
posito: Avea  trovalo  questo  paese  di  lef*no, 
fascinilo  di  pietra.  Ma  la  principale  e forse 
la  sola  macchia  politica  del  suo  glorioso  re- 
gno si  Iu  il  troppo  favore  che  concedette  a- 
gli  Ebrei,  spinto  a questo  fallo  da  sconside- 
rato amore  per  la  fanciulla  di  questa  nazio- 
ne che  abbiamo  nominala  più  sopra.  Il  vec- 
chio annalista  Croiner  asserisce  eziandio 
permise  a questa  donna  , la  quale  gli  avea 
dato  due  figli  , di  educarli  nella  religione 
ebrea  , ma  cosi  fatta  debolezza  ne  sembra 
inverosimile,  non  diremo  già  in  tale  princi- 
pe, ma  in  que’  tempi;  uessun  cristiano  non 
avrebbe  osato  cotanto  iu  allora, e Casiiniro. 
monarca  sagace  e politico,  meno  di  qualsi- 
voglia altro.  Ma  ciò  rh’  è incontrastabile  si 
è che  accordò  agli  Ebrei  privilegi  e diritti 
i quali,  ampliati  dalle  diete  posteriori  pei 
odio  contro  la  classe  media  polacca,  diven- 
nero nocivi  a' veri  iulercssi  del  regno,  e la 
precipua  causa  dello  sviluppo  straordinario 
della  popolazione  ebrea  iu  questo  paese  di 
« ui  divenne  lilialmente  uua  delle  più  fune- 
ste piaghe.  Gioiiuoiidiiueno  si  fu  evidente- 
mente a torto  rbe  alcuni  autori  rimprovera- 
rono a Casiiniro  di  avere  per  primo  intro- 
dotto gli  Ebrei  nella  Polonia.  (Questa  nazione 
iiou  solo  vi  abitava  assai  prima  di  lui,  ina  vi 
era  anzi  protetta  da  decreti  cheCasimiro  cou- 
lennò, ampliò  soltanto  e fece  inserire  uc'suoi 
statuti.  Ma  è degno  di  osservazione  come  la 
fatalità  volle  che  di  lutti  i tentativi  falli  da 
Casimiro  per  creare  uua  classe  media  iu 
Polonia,  il  solo  che  si  ebbe  risultali  du- 
revoli si  fu  appunto  quello  il  quale , uou 
che  coudanuabile  iu  sé,  duvea  pure  render 
vani  lutti  gli  altri,  e nuocere  irreparabil- 
mente alle  viste  ed  ai  voli  più  cari  del  mo- 
narca, divenendo,  come  abbiamo  già  dell.). 
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nelle  mani  delle  diete  e dei  nobili,  lo  *tru- 
inerito  col  quale  si  combattè  1'  istituzione  di 
quella  classe  media,  creazione  prediletta  e 
più  importante  del  suo  regno.  Riferiremo  n 
questo  proposito  un  passo  ingegnoso  dello 
stesso  autore  francese  da  noi  già  citalo  sul 
principiar  di  questo  articolo:  •<  Di  quel  re- 
- gno  (di  Casimiro  ili)  brillante,  il  solo 
« nel  quale  fuvvi  gloria  all*  estero  e pace 

* nell*  interno  dello  stato,  pei  clic  una  pos- 
•*  sente  autorità  vigilò  sulla  Polonia  , più 
» non  rimase  in  breve  altro  avanzo  seriori 
h il  flagello  imposto  da  una  popolazione 

* straniera  chiamata  per  giovare  a’  progres* 
*•  si  dell*  incivilimento  ( Salvandy,  più  favo* 
» revole  di  noi  a Casimiro,  è di  parere  che 
" un  pensiero  politico  e non  una  condau- 
» cabile  debolezza  Y indusse  pi  incipaluieri* 
x te  a favorire  gli  Ebrei),  ma  che  in  vece  al- 
x tro  nou  fe*  die  corromperli  ed  arrestarli. u 

CASIMIRO.  IV,  figlio  di  Giagellone , e 
granduca  di  Lituania  prima  di  salire  sul 
trono  de’  Piasti,  venne  elettu  re  di  Polonia 
dopo  la  morte  gloriosa  di  suo  fratello  La* 
dislao,  in  Vania.  Il  suo  regno,  turbato  da 
discordie  interne  e da  esterni  insulti,  fu  pu- 
re sventuratamente  uno  de’  pili  lunghi  che 
annoverino  i fasti  della  stona;  si  estese  dal 
i445  fino  nel  i4p^*  Sotto  questo  monarca, 
la  lotta  tra  gli  antichi  istinti  barbari  di  quel* 
le  popolazioni  ed  inuovi  lumi  dell’  incivili- 
mento introdotto  da  vari  tra’ suoi  predeces- 
sori venne  finalmente  decisa  in  favore  de’pri- 
mi;  sicché  può  dirsi  che  1’  unione  della  Li- 
tuania alla  Polonia,  seguita  definitivamente 
sotto  Casimiro  iv,  fu  assai  più  perniciosa 
che  proflltevole  a questo  ultimo  paese. 

CASIMIRO  V (Giovanni),  ultimo  ram- 
pollo della  stirpe  de’ Giagelloni,  cui  appar- 
teneva dallato  di  sua  ava,  è pure  1’ ultimo 
discendente  maschio  della  stirpe  de’  Vasa  ; 
nato  nel  i6“9  da  Sigismondo  Vasa,  re  di 
Svezia  e di  Polonia , e da  Costanza  di  Au- 
stria, pronipote  dell’  imperatore  Ferdinan- 
do 1,  non  salì  tuttavia  sul  trono  che  dopo  la 
morte  di  suo  fratello  primogenito  e consan- 
guineo Ladislao , Aglio  della  prima  moglie 
di  Sigismondo,  che  aveva  preso  lo  scettro 
dopo  la  morte  del  loro  padre,  nel  i63'i,  col- 
l’aiuto  dello  stesso  Casimiro;  il  quale  fui 
d*  allora  mostrò  quanto  poco  fosse  di  animo 
ambizioso. 

Giovanni  Casimiro  , mandato  in  Ispagna 
come  ambasciatore  dall’  imperatore  di  Ger- 
mania. allora  in  guerra  colla  Frauda  ed  al- 
leato di  Ladislao,  fece  naufragio  sulle  coste 
di  Provenza  e fu  ritenuto  prigione  per  or- 
dine di  Richelieu  dal  i633  fino  al  1640. 
Questi  due  anni  di  cattività  gettarono  pro- 
fondamente i semi  della  melanconia  nell’  n- 
nimo  di  Casimiro  che  concepì  allora  il  di- 
segno di  consacrarsi  alla  Chiesa.  Di  fatti  , 
appena  libero,  entrò  nell’  onliue  de’Gesuil», 
Elicici  Voi.  V.  fase.  8G 
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e tre  anni  dopo,  era  stato  creato  cardinale 
a slava  per  accettare  questa  dignità  quando 
riseppe  la  morte  del  figlio  unico  di  suo  fra- 
tello  . Divenuto  siffattamente  l'unico  erede 
del  trono  di  Polonia,  si  credè  in  dovere  di 
rifiutale  la  porpora  romana.  Ladislao  nou 
sopravvisse  lunga  pezza  alla  morte  del  A- 
gbo  , e nel  1648,  Casimiro  venne  eletto  ic 
di  Polonia.  Ottenuta  dispeusa  dal  sommo 
pontefice,  prese  in  moglie  sua  cognata,  la 
regina-madre  Luigia  di  Gonzaga,  duchessa 
di  iSevers  e di  Mantova,  e figlia  adottiva  di 
Luigi  XIV. 

Lua  rivolta  de’  Cosacchi,  inanimali  e so- 
stenuti dallo  czar  di  Moscovia,  tuihò  i pil- 
lili anni  del  regno  di  Casimiro;  e il  capo 
degli  insorti,  1’  alamau  khmieluiski,  lini  col 
prestar  giuramento  di  fedeltà  ed  omaggio 
allo  czar.  Verso  la  stessa  epoca,  nel  i654» 
Cristina  di  Svezia  avendo  abdicalo  in  favo- 
re di  suo  cugino,  Carlo  Gustavo,  conte  pa- 
latino del  Reuo , e l*  ambasciatore  di  Gio- 
vanni Casimiro  avendo  protestato  contro  sii- 
fatta  dimenticanza  de'dirilli  del  suo  padro- 
ne alla  corona  di  questo  paese,  la  guerra 
si  accese  tra  le  due  nazioni,  e il  uuovo  re  di 
Svezia,  Carlo  Gustavo  , invase  la  Polonia  . 
L’elettore  di  Braudehorgo  si  uni  a lui,  uel- 
la  speranza  , che  nou  gli  venne  fallita  , di 
rendere  il  suo  feudo  di  Prussia  iudipeudeu- 
le  dalla  Polonia.  Sicché  aitasi  nello  stesso 
punto  gli  Svedesi  s’ impadronirono  di  Var- 
savia , i Moscoviti  di  \ Una  , l’elettore  di 
Brandeborgo  della  Gran  Polonia,  Rhmiel- 
uiski  assediò  Lemherga  , e il  duca  di  Trau- 
silvania  Rakotzi  cui  Carlo  Gustavo  avea  pro- 
messo pure  una  parte  nella  preda,  minacciò 
Cracovia;  il  principe  Radziwil,  sedotto  dal- 
le promesse  fatte  da  Woleslanli , aveva  già 
ribellato  e aperto  la  Lituania  allo  Svedese  . 
Tutta  la  Polonia  era  conquistata  0 ribelle; 
Casimiro  stesso  dovette  ricoverare  un  mo- 
mento sul  territoriu  dell’  impero.  1 soli  pa- 
Utinati  prussiani  resistevano  ancotn;  il  luro 
esempio  eccitò  il  coraggio  ed  il  patriot lisiuu 
degli  altri  palaliuali;  un  atto  di  confedera- 
zione  venue  Armalo  in  Tiszovcc  A*  auno 
i(555,  tutta  la  nobiltà  corse  all’ armi,  e alla 
sua  testa,  l’ illustre  Stefano  Czaruieski , so- 
stenuto dalla  nobile  costanza  del  suo  re, 
trionfò  di  tulli  griuunici.  Allora  1 Austria  e 
la  Danimarca  si  unirono  alla  Polonia  vinci- 
trice , e la  Svezia,  tradita  alla  sua  volta  dal- 
l’elettore di  Brandeborgo,  dovette  Analmen- 
te sottoscrivere  al  trattalo  di  Oliva,  nel  qua- 
le per  altro  Casimiro  rinunciava  ad  ogui  sua 
pretensione  sul  trono  di  Svezia  , e cedeva 
una  parte  della  Livouia  ad  essa  potenza.  -- 
Giovanni  Casimiro  potè  allora  rivolgere  le 
sue  armi  conti o i Moscoviti  ; i Cosacchi , 
stanchi  della  loro  dominazione,  gli  aveauo 
già  abbandonali  per  solloiuctteisi  alla  Tur- 
chia; due  eserciti  moscoviti  rimanevano  da 
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combattere;  furono  fatti  a pezzi  dalle  trup- 
pe polacche. 

Sembra  che  la  Polonia,  trionfante  di  tan- 
ti nemici,  dovesse  sperare  prospero  avveni- 
re. Ma  sventuratamente  quella  crisi  violenta 
avea  scosso  lo  stato  fin  nelle  fondamenta  e 
sviluppato  energicamente  i semi  di  anarchia 
che  aftligeano  da  lungo  tempo  questo  regno. 
A quell’epoca  in  fall),  uu  nunzio  della  die- 
ta, Siciuski,  ardi  per  primo  interrompere  il 
corso  delle  deliberazioni  legislative  e frap- 
porre il  suo  veto;  fatale  esempio  che  nessu- 
na legge  autorizzava,  ma  che  tale  diven- 
ne esso  medesimo  in  breve,  ad  onta  del- 
l’opposizione altrettanto  giusta  quanto  im- 
potente che  siffatta  innovazione  trovò. 

Dal  momento  che  tale  principio  anarchi- 
co venne  ammesso  o a meglio  dire  violente- 
mente introdotto  nelle  costituzioni  della  Po- 
lonia, non  vi  furono  tosto  più  nè  eserciti, 
ned  erario  possibili  io  esso  paese,  ed  il  trat- 
tato d’ Audruszow,  firmato  colla  Russia  nel 
1661,  e che  strappò  alla  Polonia  concessio- 
ni più  gravi  di  quello  che  avesse  fatto  una 
sconfitta,  (u  il  primo  risultato  del  nuovo  or- 
dine di  cose. 

Casimiro  vedeva  il  male,  ina,  più  valoroso 
»opra  un  campo  di  battaglia  che  abile  negli 
affari  politici,  era  impotente  a guarirlo.  Tut- 
tavia,spintodalla  regina,  donna  animosa  non- 
ché più  destra  di  lui,  tentò  di  ristabilire 
l’eredità  in  favore  del  nipote  di  sua  moglie 
il  principe  Enrico  Giulio  d' Enghieo.  o del 
principe  di  Comic  suo  padre  Ma  l'anarchia 
e lo  spirilo  d' indipendenza  dichiaratisi  nel- 
lo stato  gli  vietarono  di  recare  ad  esecuzio- 
ne questo  disegno.  Quasi  nello  stesso  tem- 
po scoppiò  una  nuova  guerra  civile;  Casiini- 
ro  allora,  stanco  di  tante  contrarietà  e d* li- 
na lotta  così  poco  felice  con  interne  opposi- 
zioni, si  decise  fermamente  ad  abdicare;  ri- 
soluzione che  non  effettuò  peraltro  che  do- 
]>o  morta  sua  moglie,  il  cui  animo  intrapren- 
dente combatteva  siffatte  disposizioni  in  Ca- 
simiro. Nell'anno  1668,  annunciò  le  sue  in- 
tenzioni alla  dieta  e pronunciò  l'ultimo  suo 
discorso  ( Utinam  tini  fai sus  vate s\)  nel  qua- 
le profetizzava  alla  Polonia  tutti  i disastri 
che  l’oppressero  più  lardi,  e che  non  potè 
finire,  oppresso  dalle  lagrime  e dal  dolore. 
La  dieta  gli  assicurò  ìfioooo  fiorini  di  appa- 
naggio,  cui  Luigi  XIV,  presso  il  quale  si  era 
ritirato,  aggiunse  i redditi  dell’  ahhadia  di 
San  Germano  de’ Prati  in  Parigi,  e di  quel- 
la di  San  Martino  in  Nevers.  Casimiro  mori 
in  questa  ultima  città,  nel  1672,  ucciso,  di- 
cesi,^  dal  dolore  che  provò  risapendo  la  pre- 
sa di  Caminietz  da’ Turchi.  Il  suo  cuore  ven- 
ne deposto  nella  badia  di  San  Germano,  il 
corpo  nelle  tombe  de'  re  di  Polonia  in 
Cracovia.  - — Alcune  memorie  pretendono 
che  Casimiro,  sul  fluire  di  sua  vita,  abbia 
sposalo  segretamente  Maria  Mignot,  vedova 


del  cancelliere  f Hospital.  — Questo  re,  a- 
vendo  esiliato  durante  il  suo  regno  dalla  Po- 
lonia la  setta  degli  Ariani  o Sociniani  stabi- 
lita in  esso  paese  dal  *579,  avea  ottenuto 
dalla  santa  Sede  il  titolo  di  ortodosso  per  lui 
e per  i suoi  successori. 

CASINI  (Francesco  Maria)  trasse  i nata- 
li in  Arezzo  gli  undici  novembre  del  1648 
da  gentile  lignaggio.  Spregiando  le  agiatez- 
ze delia  casa  paterna,  ancor  giovanissimo, 
vesti  I’  abito  de* padri  cappuccini;  e fornito 
appena  il  corso  ordinario  degli  studii,  fu 
destinato  a leggere  prima  in  filosofia  e po- 
scia in  teologia.  Quantunque  il  Casini  sen- 
tisse umilmente  di  se,  e a nulla  altro  aspi- 
rasse che  a vivere  tranquillo  nell’umile  sta- 
lo che  s* era  trascello;  non  potè  sottrarsi  ai 
carichi  che  l’ordine  gli  venia  a mano  a ma- 
no conferendo.  Lo  studio  però,  e in  parti- 
colare la  sacra  eloquenza  con  possente  voce 
lo  chiamavano  al  miiiislei'o  Jella  parola. 

w Al  quale  uffizio,  perseguitare  alle  auto- 
» revoli  parole  del  Fabroni,  nell’elogio  che 
•»  ne  scrisse  [Fi  toc  Ita  forum  doclrina  excel- 
w lenti um.  Voi.  X/,  Pisis,  1775,  p.  197),  era 
” egli  fornito  di  tutte  le  doli  della  natura  e 

* dell’arte.  Poiché  Patteggiarsi  della  perso- 
» na,  i lineamenti  del  volto,  tutto  quauto 
*•  l’aspetto,  e la  facondia  naturale  e la  soa- 
**  vità  della  voce,  erano  iu  lui  cose  pìutto- 
- sto  uniche  anziché  singolari.  Aveva  inge- 
**  gno  ad  inventare  prontissimo,  cd  a svol- 
« gere  ed  abbellire  gli  argomenti  mirabile 
« mente  pieghevole,  la  memoria  tenace,  t 

* quali  pregi  della  natura  avendo  egli  spo- 

* sali  in  bella  concordia  allo  studio,  e a 
*•  quello  che  di  tutti  è il  principio,  voglio 

* dire  la  meditata  lettura  de’  libri  sacri  e 

* delle  scienze  che  ragionano  intorno  a 
**  Dio  ed  alle  cose  celesti,  attinte  non  già 
" ai  rivoli,  ma  a’ fonti  de* Santi  Padri;  non 
» è meraviglia  che  al  primo  udirlo  per- 

* suadesse  all'amore  della  virtù,  a cui  uni- 
*•  camenle  riguardava,  e lasciasse  tulli  am- 
*»  mirati  della  sua  rara  facondia.  Perciò  fu 
h desiderato  ed  applaudito  nelle  più  illu- 
" stri  città  d’ Italia  ...  E salito  in  faina  an- 
*•  che  appo  ai  lontani;  allorché  ebbe  a se- 
» guire  in  Francia  e in  Germauia  il  suo  mi- 
" nistro  generale,  non  potè  ricusarsi  dal 
*»  predicare  al  a presenza  del  re  e della  re- 
" gina  d’Inghilterra,  di  quel  tempo  a Parigi. 
» di  Cesare  e degli  elettori  di  Magonza,  del 
h Palatino,  e d’altri  vescovi  e principi  ale- 
» manni,  ad  onta  die  non  avesse  portato  con 
" se  veruno  de’ discorsi  già  scritti.** 

Per  tali  e siffatte  guise  salutalo  a princi- 
pe degli  oratori  che  vivessero  allora  e notis- 
simo iti  Roma  ; avvenne  che  il  pontefice  lu- 
nocenzo  xil  lo  destinasse  all'uffizio  di  pre- 
dicatore del  palazzo  apostolico;  e da  Cle- 
mente xi  nel  1711  fosse  sollevato  alla  digni- 
tà cardinalizia.  Non  imitando  conlegui  fra 


CASINI— CASINO 


lo  splendore  del  nuovo  stato,  indefesso  nei 
pullulici  incarichi,  operoso  al  bene  comune, 
e dall'aura  della  corte  e dalla  tentazione  de- 
gli applausi  non  punto  corrotto  ; si  rese  ac- 
cetto e pregiato  dai  buoni,  riverito  dai  tristi, 
ai  grandi  carissimo;  finché,  grave  d'anni  e 
riero  di  virtù,  morì  in  Roma  il  >4  febbraio 
del  1749. 

Pubblicò  vivente  parecchie  orazioni  pa- 
negiriche; un*  opericeiuola  intitolala:  1/ età 
dell’uomo  alle  misure  del  tempo  e de  IT  eter- 
nità; i Consigli  della  Sapienza,  tradotti  dal 
francese,  e tre  volumi  di  prediche  al  ponte- 
fice Clemente  XI.  Ardua  opera  sempre  il 
farsi  banditori  di  verità  alle  moltitudini,  dif- 
ficilissima e piena  di  pericolo  il  sorgerne 
maestro  ai  potenti.  Ma  il  Casini,  forte  della 
coscienza  che  gli  dava  il  sacro  ministero  c 
incuorato  dal  favore  che  gli  veniva  aper- 
tissimo dai  due  pontefici,  regnanti  i quali, 
sostenne  l'apostolico  uffìzio;  con  sincero  a- 
ninio  e schietto  imprese  e per  quindici  anni 
durò  nella  sua  predicazione.  I vizii  delle 
corti,  ed  in  particolare  le  ambizioni,  i rag- 
giri, le  frodi  di  chi  per  vie  non  rette  s'affa- 
tica  a salire,  dipinse,  anzi  scolpì  al  vivo;  e 
ponendovi  a riscontro  l’ imagine  delle  virtù 
che  fanno  riverito  e terribile  il  sacerdozio, 
persuade  all'emenda  gli  erranti,  inanimisce 
1 fiacchi,  conforta  i buoni  a divenire  per- 
fetti. E traendo  materia  al  suo  dire  dalla 
conoscenza  degli  uomini  e delle  cose,  dal 
severo  concetto  che  s’era  formato  in  mente 
del  ministero  evangelico,  dallo  studio  della 
Scrittura  e dei  santi  Padri,  dalla  purezza 
dell’anima  propria;  umilia,  ragionando,  gli 
indocili  intelletti,  c il  cuore  commosso  in- 
namora alla  sequela  del  vero  meglio.  Del- 
l'arte si  giova,  non  a lenocinlo,  ma  ad  uti- 
lità; e tra  gli  scogli  e le  sirti,  come  ne  ab- 
bia mostrato  il  rischio  mortale,  trasvola  col- 
1 abilità  d'esperto  pilota.  Nè  si  smarrisce 
nelle  lunghe  teoriche  della  dottrina  ; per- 
chè, come  uomo  a cui  abbondano  gli  argo- 
menti nella  vita  comune,  da  questi  acquista 
fede  alle  prove  die  si  suggellano  allora  del- 
la palpabile  evidenza  dei  fatti. 

Gli  furono  opposti  dai  critici  i difetti  del 
secolo;  e certo  i troppo  ingegnosi  raffronti, 
i sensi  tropologici,  le  frasi  arditamente  tras- 
late, lo  stile  artifiziato  non  voglionsi  anno- 
verare tra  i pregi  di  qualsivoglia  scrittore; 
ma,  ove  si  pensi  rbe  le  appostegli  mende 
snn  delle  parti  piuttosto  die  dell' insieme, 
che  la  sacra  eloquenza  massimamente  in 
quei  tempi  di  gusto  rorrotto  era  rampo  fe- 
race di  arzigogoli,  di  bizzarrie,  di  gonfiez- 
ze, di  convulsi  contorcimenti;  si  pregerà  il 
Casini,  rbe.  come  meglio  potè,  se  ne  t**nne 
lontano.  E certo;  il  poco  di' ebbe  comune 
coi  più,  non  gli  scemerà  la  lode  del  molto, 
in  cui  si  mostrò  quasi  solo.  Non  sapremmo, 
dopo  il  Segncri,  citi  tra  gli  antichi  oratori 
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del  pergamo  giunga  a contrastargli  la  palma» 
G.  C.  Prof.  Parolari. 

CASINI  (Valore  e Domenico),  fratelli, na- 
ti in  Firenze,  ed  educati  nell’ arie  pittorica 
dal  Passignano.  Divennero  essi  celebratis- 
simi nel  ritrarre  le  umane  sembianze.  Prin- 
cipalmente del  primo  si  veggono  in  Firenze 
molti  ritratti  toccati  con  molta  franchezza  e 
verità  di  natura.  Valore  aveo  una  virtù  singo- 
larissima per  cogliere  e tenere  in  mente  la  ff- 
sonomia  delle  persone  a lui  note,  die  anche 
dopo  la  morte  ili  esse,  ne  polca  ritrarre  le 
forme  somigliantissime  in  tutto.  Perciò  era 
sì  occupato  in  questo  genere  die  appena 
avea  tempo  di  pingere  la  testa  e le  mani  dei 
ritratti  commessi,  e quindi  lasciava  n Dome- 
nico la  cura  di  eseguire  le  vesti,  e gli  acces- 
sorii,  eseguili  poi  da  questo  suo  minore  fra- 
tello in  modo  mirabile.  — Lanzi  annovera 
pure  un  Vittore  Casini  fra  gli  artisti  che 
aiutarono  Vasari  ne* suoi  lavori;  ed  1111  altro 
Casini  ( Giovanni  da  J'arlungo  pur  Fiorenti- 
no), pittore  di  ritratti,  nato  nel  1689,  e nior* 
to  nel  *748»  F- 

CASINO,  da  casa,  voce  die  indica  ad  un 
tempo  il  luogo  in  cui  radunasi  una  società 
particolare  per  gustare  insieme  i piaceri  del 
giuoco,  della  conversazione,  ec.,  e questa 
società  stessa.  Si  dice  pure  d’  una  piccola 
villa.  11  casino, luogo  di  riunione,  è le  spesse 
volte  un  fabbricato  annesso  ad  un  teatro,  in 
cui  i soci  si  radunano  ogni  sera  e danno  di 
quando  in  quando  feste  di  ballo,  accademie 
od  altro.  In  questi  casini  si  trovano  spesso 
riuniti  gabinetto  di  lettura,  sala  di  biliar- 
do, sala  di  danza,  stanze  appartate,  ec.  So- 
migliano, con  proporzioni  più  grandi  e più 
splendide,  a'  così  detti  circoli  di  Francia. 
1/  Italia  settentrionale  conosce  più  partico- 
larmente i casini  ; ma,  sebbene  alcuni  auto- 
ri stranieri  abbiano  asserito  il  contrario,  non 
sono  ignoti  a molte  città  dell’Italia  meridio- 
nale. 

E così  singolare  la  derivazione  ammessa 
da  certi  enciclopedisti  stranieri  riguardo 
ad  essa  voce  casino , che  crediamo  far  co- 
sa grata  a' nostri  lettori,  riferendo  qui  que- 
sto singolare  squarcio  di  scienza  filologica. 
«Il  monte  Casino  (i),uella  provincia  napoli- 
tani della  Terra  di  Lavoro,  sul  quale  e si- 
tuata la  piti  autica  badia  de’  Benedettini,  è 
situalo  in  un  paese  amenissimo;  e si  gode- 
va dai  convento  una  veduta  stupenda.  Vi  si 
accorreva  da  ogni  parte  per  ammirare  cosi 
bella  natura.  Conviene  inoltre  notare  che  i 
monaci  del  convento  si  erano  consacrati  al- 
la pratica  della  medicina,  ed  erano  in  con- 
cetto di  possedere  un  balsamo  prezioso  del 
monte  dion,  e di  conoscere  le  virtù  medi- 
cinali del  dittamo.  1 pellegrinaggi  al  monte 
Casino  erano  continui.  Era  esso  allora  quel- 

(1)  Cosi  nelT  Originale. 
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Io  die  sono  oggigiorno  » nostri  stabilimenti 
tenutili,  un  luogo  di  riunione,  non  solo  per 
gli  tonni  aiuti,  mi  anche  per  le  persone  in 

rerfdto  sialo  di  salute,  che  venivano  ivi  nel- 
i bella  stagione  a godere  le  delizie  di  que- 
sta ridente  campagna  Onde  i piaceri  che  si 
gustavano  ni  monte  Casino  erano  troppo 
grandi  per  non  rimanere  impressi  nella  me- 
moria di  quelli  che  li  nvenno  una  voltn  pro- 
vali. Si  cerco  di  perpetuarli  altrove.  Si  sta- 
bilirono luoghi  di  convegno  tra  persone 
scelte,  e note  le  uue  alle  altre;  e col  nome 
di  casino,  si  credè  di  aver  traslocalo  nelle 
nuove  adunanze  i piaceri  goduti  al  monte 
Casino,  « E così,  secondo  gli  stimatissimi 
enciclopedisti  anzidetti,  una  badia  di  auste- 
ri monaci  diede  origine  alle  gioconde  adu- 
nanze (epiteto  che  peraltro  molli  negano 
loro)  de' nostri  odierni  casini. 

CASINO.  Povero  villaggio  nel  regno  di 
Napoli  in  Terra  di  Lavoro,  nel  cantone  di 
Sun  Germano,  popolato  di  soli  duecento  a- 
lutanti.  Fu  nltrcvolte  T ultima  città  del  La- 
zio nella  regione  dei  Volsci.fe  posto  alle  fal- 
de orientali  dd  monte  dello  stesso  nome , 
dove  il  patriarca  del  monachiSmo,  Benedet- 
to Allieto  di  Norcia,  (ondò  nell’anno  5oq  il 
celebre  monastero  detto  appunto  di  Mon- 
te Cassino  (f\). 

Casino  fu  colonia  dei  Romani  nell' anno 
5 1 3 prima  dell’era  nostra.  Sofferse  non  po- 
co d.<  una  irruzione  dei  Goti  sotto  Teodo- 
rico, ma  dai  Longobardi  ebbe  poi  l'estrema 
rovina  Tanno  5 Si).  Fu  indi  presa  d’  assalto 
iieU'S;4  dai  Maomettani  Aglubiti,  stabilitisi 
in  Sicilia;  i quali  dopo  averla  saccheggiata 
\i  posero  il  fuoco,  ed  impadronitisi  della 
badia  posta  sul  monte,  fino  da  quei  tempi 
ricchissima,  la  incendiarono  c ne  rubarono 
tutte  le  preziose  suppellettili. 

Dell'antica  grandezza  di  Casino  rimango- 
no notevoli  avanzi.  Uno  dei  più  importanti 
è il  tempietto  posto  sul  pendio  della  mon- 
tagna, ora  detto  il  Romitorio  del  Crocifisso. 
È in  (orma  di  croce  greca,  lungo  cinquanta 
piedi,  largo  trentarioque,  tutto  costrutto  di 
grandi  pietre  da  taglio  unito  senza  cemen- 
to, alcuna  delle  quali  ha  fino  ad  otto  u nove 
piedi  di  lunghezza.  La  vòlta  era  apeitu  per 
quattro  piccole  (mostrine,  ora  murale.  È 
conservatissimo,  di  costruzione  solida  ol- 
tremodo  e che  si  potrebbe  chiamar  rustica. 

A questa  solidità,  ed  ancor  piii  (orse  alla 
piccolezza  delle  proporzioni,  dovette  Tesser 
rimasto  intatto  Tra  tante  rovine  che  gli  si 
ammassarono  intorno.  Oggi  è affidato  alla 
custodia  di  un  eremita. 

Poco  discosto  e presso  la  strada  che  con- 
duce a Roma  sono  i ruderi  dell’antico  anfi- 
teatro di  Casino.  Ha  ottocentnvenli  piedi  di 
circonferenza  , coll’  arena  del  diametro  di 
duecento,  senza  contare  il  sito  degli  antichi 
gradini  ora  quasi  intieramente  distrutti.  La 
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altezza  delle  muraglie  è di  cinquantine 
piedi.  Vi  si  entrava  per  cinque  grandi  por- 
te, alte  ventlsei  piedi  c larghe  tredici,  co* 
strutte  in  grosse  pietre  da  taglio.  Veggon- 
visi  ancora  le  carceri  per  le  fiere  destinate 
agli  spettacoli,  e gli  acquedotti  per  la  nau- 
machia. L'esterno  delle  muraglie  è rivestito 
di  mattoni  disposti  ad  opera  reticolata,  t 
nella  parte  superiore  sono  grandi  mensolo- 
ni salienti  e traforati , per  mettervi  le  an- 
tenne che  servivano  a sostenere  le  tende  di 
cuoprir  l'arena. 

Un  poco  più  oltre  sono  gli  avanzi  del  tea- 
tro, ma  rovinatissimi.  Si  conosce  solo  chela 
costruzione  delle  mura  esser  doveva  del 
medesimo  genere  di  quella  dell’ anfiteatro , 
In  forma  semicircolare  ed  il  diametro  due- 
cento ottantatrè  piedi.  Nei  dintorni  di  que- 
ste rovine  veggonsi  acquedotti  sotterranei  e 
ruderi  sformati  di  parecchi  altri  edificii.ol* 
tre  tiu  pezzo  di  grande  strada  , col  selcia- 
to a lastre  di  opera  incerta  molto  vaste  ed 
in  forma  di  poligoni  irregolari,  secondo  il 
solito  uso  romano. 

Presso  a Cnsino,  nel  luogo  detto  Monti» 
celli,  Vai  rone  aveva  una  villa  , della  quale 
oggidì  non  rimane  che  un  bel  tempio  io  for- 
ma di  basilica,  lungo  cinquanta  piedi,  e di 
tale  solidità  che  potè  resistere  intatto  alla 
edacità  del  tempo  ed  al  più  terribile  spirito 
devastatore  degli  uomini  per  tanti  secoli  che 
gli  corser  sopra.  A.  Z. 

CASMENA. Antica  città  di  Sicilia,  secon- 
do Tucidide,  costrutta  dai  Siracusani  l’anno 
668  prima  della  nostra  era  Le  sue  rovine 
si  vedono  nella  contea  di  Modica  presso  h 
piccola  città  di  Scicli.  Vi  primeggia  una  f* 
norme  scala  intagliata  con  arte  mirabile  ne! 
vivo  sasso , alta  centoventi  piedi , larga 
quattro,  composta  di  duecentovenlicioque 
gradini,  alti  sette  pollici,  larghi  sette  Era 
assai  più  lunga,  ma  fu  accorciata  tagliando 
Io  scoglio  dalla  parte  dove  la  scala  avevi 
comtnciamento.  A.  Z> 

GASNIGO.  Grossa  terra  del  Bergamasco 
in  Val  Seriana,  popolata  da  mille  seicento 
abitanti,  molti  dei  quali  si  occupano  nell* 
industria  della  fabbricazione  dei  panni.  E 
lontana  da  Gandino  tre  miglia,  quindici  da 
Bergamo.  Vuole  essere  nominata  per  la  sua 
fonte  intermittente,  conosciuta  sotto  il  nome 
di  Dragone,  la  quale  sgorga  nella  contrada 
detta  di  Serio,  sotto  l'alta  spouda  che  serve 
di  sostegno  alla  pianura  su  cui  posa  il  vil- 
laggio. Questa  fonte  non  cola  in  alcun  reci- 
piente, ma  formasi  in  ruscello  appena  esci- 
ta  dal  monte.  In  un  quarto  d'ora  alzasi  e si 
abbassa  di  livello  fino  a sette  volte,  gli  ab- 
bassamenti essendo  di  tre  pollici  o poco 
meno.  Siccome  in  quel  suolo  sotto  grandi 
massi  di  pietra  calcare  e di  breccia  caiernos* 
(invalisi  prima  strati  di  ghiaia  porosissimi, 
indi  fino  a molla  profondità  altri  di  sabbi* 
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minuta  mista  a terra  vegetale  , non  è irta* 
gionevole  che  la  detta  intermittenza  abbia 
origine  dai  diversi  gradi  d’ostacolo  die  pro- 
vano i primi  fili  della  sorgente  nel  passare 
attraverso  tante  diverse  sostanze,  sicché  a 
certi  punti  non  vi  voglia  meno  della  soprav- 
venienza di  un  nuovo  volume  d'acque,  per 
aiutar  col  suo  peso  la  prima  a superare  l’o- 
stacolo che  la  teneva  imbrigliata. 

A.  Z. 

C ASO(Filosofid).Ved.  Causa  e Causalità'. 

CASO  [Grammatica),  dal  latino  casus,  ca- 
duta, etimologia  che  il  senso  della  voce  giu- 
stifica egregiamente.  I casi  d’  un  nome  sono 
le  varie  inflessioni  o desinenze  di  questo  no- 
me; si  considerano  queste  desinenze  come 
altrettante  cadute  della  stessa  voce,  sì  nel 
senso  traslato  che  nel  metaforico.  Il  nomina- 
tivo, vale  a dire  la  prima  denominazione, 
cadendo,  per  così  dire,  in  altre  desinenze, 
forma  cinque  altri  casi  i quali  si  addiman- 
dano  obhliqui.  Cosiffatte  voci  desinenze  o 
terminazioni  sono  il  genere;  raso  è la  specie 
che  si  riferisce  soltanto  alle  desinenze  o ter- 
minazioni dei  nomi,  siano  singolari,  siano 
plurali;  poiché  i verbi  pure  hanno  termina- 
zioni differenti. 

] nomi  ebrei  non  conoscono  casi,  dove  si 
consideri  essa  vo<*e  secondo  il  suo  solito  si- 
gnificato; non  vi  si  danno  inflessioni  simili 
alle  greche:  yóvo,  yév«To< , ec.;  alle  latine: 
homo  , honùnis , homini , ec.  ; ma  i nomi 
ebraici  n«  hanno  nel  senso  inverso,  e.  g.:  il 
re  della  Siria,  locuzione  in  cui  la  voce  signi- 
ficante il  re  in  modo  relativo,  non  è appie- 
no simile  alla  voce  re  presa  in  senso  assolu- 
to. Onde  i nomi  io  questo  idioma  sono  le 
spesse  volte  preceduti  da  certe  preposizioni 
che  ne  dauno  da  conoscere  le  corrisponden- 
ze; spesse  altre  volte  pure,  il  senso,  il  tutto 
delle  voci  componenti  una  frase,  danno  so- 
le, mercè  il  meccanismo  delle  idee  accesso- 
rie e la  considerazione  delle  circostante,  la 
intelligenza  delle  relazioni  che  esistono  tra 
i vocaboli  ; locchè  si  osserva  anche  nel  lati- 
no, riguardo  a’ nomi  indeclinabili.  — IGie- 
ri  non  hanno  che  cinque  casi:  nominativo, 
genitivo,  dativo,  accusativo  e vocativo;  l’abla- 
tivo viene  spesse  volte  supplito  nella  loro  lin- 
cila col  genitivo  e talvolta  col  dativo. — 1 Latini 
hanno  tutti  i sei  casi,  nel  singolaie  come  nel 
plurale:  Nominativo  (da  nominativus)  il  pri- 
mo di  tulli,  chiamato  caso  per  catacresi  e per- 
chè deve  ritrovarsi  nell’enumerazione  delle  al- 
tre desinenze  d’unnome  : egli  nomina  di  fatti, 
enuncia  la  cosa  o l’oggetto  con  tutta  l’esten- 
sione dell’idea  che  se  ne  ha,  senza  nessuna 
corrispondenza  particolare;  il  che  Io  fece 
chiamare  pure  da’  grammatici  caso  retto  os- 
sia in  recto.  — Genitivo,  secondo  caso,  cosi  ad- 
dimar»  dato  da  genilus  (generato,  prodotto), 
perch’  è,  a così  dire,  il  figlio  primogenito 
del  nominalho  o perche  indica  una  corre- 


lazione di  astrazione,  di  filiazione,  e sei  ve 
piti  pi  opi  iainente  a formare  i casi  che  se- 
guono. — Dativo  [(\»\  supino  datum  di  dare), 
terzo  raso,  così  chiamato  perchè  serve  a*l 
accennare  più  particolarmente  la  relazione 
di  profitto,  di  danno,  di  attribuzione,  il  per- 
chè,yim’s  cui.  — — Accusativo  (dal  latino  ac- 
cusare),  quai  lo  caso,  prende  tale  nome  per- 
chè accusa  o dichiara  l’oggetto  o scopo 
detrazione  che  il  veiho  esprime;  si  unisce 
con  certe  preposizioni  e coll’infinito. — Vo- 
cativo, quinto  raso, così  addimandato  dal  la- 
tino recare,  come  quello  che  sei  ve  a chia- 
mare, apostrofare.  — Ablativo  finalmente 
fdal  supino  aldatum,  di  auferre,  portar  via), 
sesto  caso,  così  chiamato  perchè  suo  princi- 
pale uffizio  si  è di  esprimere  un  senso  di 
privazione,  coll’aiuto  d’ una  particella. 

Dire  seguitamente  tutti  i casi  d’ un  nome, 
sia  plurale,  sia  singolare,  chiamasi  declinarlo 
[Vcd.  Declinazione,  accidente  grammati- 
cale). 

L’ idioma  polacco,  il  russo,  il  boemo,  l’un- 
gherese, lo  svedese,  il  danese,  il  lappone,  il 
finnese,  e tutti  quelli  detti  dai  dotti  indo-ger- 
manici e scitico;sarmatici  hanno  generalmen- 
te adottalo  i casi.  IV elle  lingue  slave,  essi  ca- 
si sono  follemente  indicali  del  pari  che  as- 
sai variabili  ; i grammatici  slavi  declinano 
perfino  i nomi  pi  opri,  o di  famiglia,  o co- 
gnomi , ec.  Ma  i popoli  che  parlano  dia- 
letti slavi  non  concordano  fra  loro  riguardo 
al  numero  de’  casi.  Il  Bolioviz  vie  assegna 
sei  soli  ai  Caiintii  ed  ai  Carniolini;  il  Mes- 
gnien  allietinoti  al  dialetto  polacco,  sebbe- 
ne dira  poi  che  in  esso  dialetto  puossi  aggiu- 
gere  tanlo[a)  singolai  et  quanto  al  plurale  un 
settimo  caso,  chiamato  caso  ultimo.  1 Dalma- 
Io-Illirici  si  gloriano  di  averne  sette  al  sin- 
golare ed  otto  al  plurale,  e tanti  appunto  se 
ne  trovano  indicati  nelle  loro  grammatù  he. 
Ma  i Bosniaco-Bagusci  non  ne  ammettono 
che  i sei  comuni  alla  più  parte  delle  lingue 
al  ringoiate,  e sette  al  plurale  soltanto,  chia- 
mando questo  settimo  caso  ablativo  secondo 
plurale.  Buon  numero  di  dialetti  slavi  non 
conoscono  che  Ire  declinazioni,  della  quale 
potrrhbesi  eziandio  sopprimere  l’ultima, 
non  contenendo  essa  che  nomi  comuni  re- 
golari di  solo  genere  fi  n minile  . Tuttavia  le 
riferiamo  qui  tutte  e tre,  per  maggiore  ali- 
mento alla  curiosità  del  lettore. 

Prima  declinazione.  Nome  COMUNE  FEMMINI- 
LE singolare.  Nom.  vietar  ossia  ori  vietar,  il 
vento;  Gen.  viètra  ; Dat.  vicini;  Acc.  vietar ; 
Voc.  o vièti  e;  ed  Ahi.  s*  viètrem,  col  vento. — 
Plurale.  Ncm.  mètri. , i venti;  Gen.  vietai aa, 
Dat.  viètrem  ossia  viètrim ; Acc.  viètre ; Voc. 
6 viè/ri  ; i.°  Ahi.  t*  viìtrima  ossia  s’ vièti  imi, 
co*  venti  ; e a.0  Abl.  ù viètrich  ossia  ù viètrih, 
nei  venti. 

Nome  mopivio.  Singolare.  Nom.  Jòlob  os- 
sia om  Jhktb,  Giacomo  ; Gen.  Jàkcla , Dat. 
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Jhcobu  ; Acc.  Jhkoba  ; Voc.  <5  Jhkohe  ,-  ed 
Abl.  t*  Jhkobcm  ; con  Giarorao.  — Plurale . 
Nom.  Jìikohi,  i Giacomi  ; G ets.Jakòbaa;  Dat. 
Jàkobim  ; Acc.  Jàcohe. ; Voc.  o Jìikohi-,  ».° 
Aid.  s*  Jàkobima,  co* Giacomi;  e i.°  AbL  i2 
Jhcobick  ossia  il  Jàkobih,  nei  Giacomi. 

Seconda  declinazione . Nome  COMUNE  M4- 
8CHILE . Singolare.  Nom.  voivoda  ossia  ovi 
voivòda,  il  capitano;  Gen.  voivòdc ; Dat. 
voivòdi;  Ac<*.  voivòdu;  Voc.  ò voivòda;  ed 
Ahi  . s ' voivòhom,  col  capilauo.  Plurale. Noni. 
voivòdc,  \ capitani;  Gen.  voivòda»;  Dat. 
voivòdam;  Acc.  voivòdc  ; Voc.  6 voivòdc; 

Ahi.  s*  voivòdami  ossia  s*  voivòdama,  coi 
capitani;  e Q.°  Ahi.  u voivòdah,  nei  capitani. 

Nome  COMUNE  femminile.  Singolare.  Noni. 
riha,  ossia  ova  riha,  il  pesce;  Gen.  riòe; 
Dat.  ri bi  ; Acc.  rìbu;  Voc.  ò riho  ; Ahi.  n- 
bom,  col  pesce.  Plurale.  Nora,  ribe,  i pesci  ; 
Gen.  thbaa;  Dat.  ribam;  Acc.  ribe;  Voc.  o 
jìbe;  i.°  Ahi.  s*  rìbomi  ossia  s*  r'tbama,  coi 
pesci  ; e o.°  Ahi.  il  rìbàh,  nei  pesci. 

Si  declinalo  nello  stesso  modo  i nomi 
proprii  terminati  in  a,  come  Andria,  Andric, 
Jndrìi,  Andrea,  di  Andrea,  ec.,  sopra  voi» 
voda  ; ed  i nomi  proprii  femminili,  come 
Vana,  Alane , Afoni,  ec.  *(Maria),  oppure 
Ione,  Lone,  Loni,  ec.  (Eleonora),  sopra  riha. 

Riguardo  a*  nomi  neutri,  che  i dialetti  sla- 
vi ammettono  come  la  lingua  latina,  si  decli- 
nano nello  stesso  modo  che  i nomi  maschi- 
li della  prima  declinazione  , con  qualche 
lieve  variazione  peraltro  che  crediamo  inu- 
tile 1’indicare  qui,  come  pure  qualche  irre- 
golarità nella  formazione  de'  casi  de’  nomi 
maschili' o femminili  dell’ima  o dell'altra 
declinazione;  e passiamo  ad  esporre  la  ter- 
za ed  ultima,  la  quale  non  comprende,  come 
già  dicemmo,  che  nomi  comuni  regolari  di 
solo  genere  femminile. 

Terza  declinazione.  Singolare.  Nom.  Kt-e- 
pòs  ossia  ovà  Krepòs,  la  virtù;  Gen.  Krcpò - 
sii;  Dat.  K repasti  ; Acc.  Krepòs ,-Voc.  ó Kre • 
pò f;  Ahi.  s* Krepòsli,  colla  virtù.  Plurale. 
Nom.  Prepósti,  le  virtù;  Gen.  K reposti i ; Dat. 
Krepòsfim  ; Acc.  Krepò  sii;  Voc.  ò Krepos  ti; 
».°  Ahi.  s’  K'-cpn stima  ossia  K/rposlami  o 
anclie  s * Krrpostama,  colle  virtù;  e a.°  Abl. 
il  Krepò  stick  ossia  li  Krepòsùh , nelle  virtù. 

Non  rincrescerà  al  lettore,  vogliamo  spe- 
rare, aver  trovato  qui  qualche  estesa  parti- 
colarità intorno  ad  un’  antica  e possente  fa- 
vella prediletta  ormai  dai  moderni  linguisti, 
n parlata  da  quasi  la  metà  della  popolazione 
dell’Kiiropa. 

. Il  tedesco  ha  sei  casi.— L’inglese  non  con- 
servò che  il  genitivo,  anzi  le  spesse  volte  non 
adopera  neppure  quello.  — L’  antico  franco 
a ve  a cinque  casi  siccome  pure  cinque  declina- 
zioni. — L’italiano,  il  francese,  lo  spagnuolo 
ed  il  portoghese,  che  compongono,  secondo 
Kaynouard,  il  sistema  della  Europa  latina, 
hanno  rinunciato  a’ casi  della  madrelingua. 


sebbene  cosi  latte  denominazioni  vengano 
abusivamente  conservale  nelle  loro  gramma- 
tiche. — Nell’Asia,  il  sanscrito  ed  il  mon • 
gollo  possedono  numerosi  casi.  — L'armeno 
ne  ha  dieci.  — L’antico  arabo  ne  ha  tre,  se- 
condo Volney,  e l’arabo  moderno  non  ne  ha 
punto;  lo  stesso  si  dica  degl' idiomi  sira, 
fenicio,  tihetauo,  chinese,  birmano,  siame- 
se, ec.  La  lingua  turca,  dialetto  dell’arabo, 
conosce  però  casi  ne’ suoi  nomi  e possiede 
due  declinazioni,  che  riferiremo  qui. 

Prima  declinazione.  Nome  che  finisce  con 
vocale.  Singolare,  nom.  Babu,  il  padre;  gen. 
babanum  ; dat  babaie  ; acc.  babai  ; voc.  m 
boba:  ed  abl.  babadan. Plurale,  nom.  babaUr, 

* padri  ; gen.  babalenui;  dat.  bahalere -,  acc. 
babaleri;  voc.  ia  babaie r;  ed  abl.  babalerden. 

Seconda  declinazione.  Nome  che  finisce 
con  consonante:  Singolare,  noni,  er,  l'uomo; 
gen.  erun  ; dat.  ere ; acc.  eri;  voc.  ia  er;  ed 
ohi.  erden.  Plurale,  nom.  erler,  gli  uomini; 
gen.  e ri  erun-,  dal.  erlere;  acc.  erleri;  voc.  ia 
erler;  ed  ahi.  erlerden.  Da  questi  due  esem- 
pli vedesi  che  le  declinazioni  della  lingua 
turca  si  riducono  in  realtà  ad  una  sola  (le 
desinenze  essendo  simili  in  ambedue)  cella 
quale  eziandio  la  terminazione  del  plurale 
è identicamente  quella  del  singolare,  la  sil- 
laba ler  che  si  aggiunge  per  formare  esso 
plurale  potandosi  considerare  come  vero  ar- 
ticolo. 

Le  lingue  delle  africane  popolazioni  ci 
sono  pochissimo  note,  come  è facile  crede- 
re; puossi  tuttavia  asserire  che  l’idioma  cop- 
to ossia  antico  egizio  ha  casi.  Riguardo  ab 
1’  America,  certi  filologi  assicurano  che  i 
Groenlandesi  e tutti  i popoli  vicini  «I  polo 
hauno  declinazioni;  i Natchez  soli  non  le 
conoscono.  11  linguaggio  degli  Croni  si  fa 
notevole  perciocché  coniuga  i nomi  in  vece 
di  declinarli;  possiede  cinque  declinazioni. 
L'idioma  algonchino  é uua  lingua  madre 
che  ha  una  grammatica  perfetta  ; secondo 
Chateaubriand,  viene  esso  considerato  co- 
me la  lingua  classica  de*  deserti  americani. 

E inutile  ripetere  qui  che  la  lingua  ita- 
liana, come  tutte  le  sue  sorelle,  figlie  del 
latino,  non  conosce  casi,  poiché  la  desinen- 
za de* suoi  nomi  esprime  semplicemente  il 
genere  ed  il  numero  : cavallo , covali», 
valli,  cavalle;  anzi  talvolta  la  differenza  di 
terminazione  che  costituisce  essi  caratte- 
ri mancano  io  molte  voci:  estasi , camera- 
ta , podestà , e via  discorrendo.  In  poesia 
poi,  ed  eziandio  alle  volte  in  prosa,  il  pa- 
rale de*  nomi  stessi  benissimo  suscettibi- 
li di  assumere  esso  carattere  proprio  non 
viene  meglio  diffinito;  sicché  dicesi  eguah 
mente .-  V amore  o amor  e gli  amor  invece  di 
gli  amori,  ecc.  Chiediamo  scusa  al  lettore  di 
fermare  la  sua  attenzione  sopra  cosi  fatte 
particolarità,  pregandolo  a volere  osservar** 
che  tal  fiala  è necessario  dire  anche  ciò  eh* 
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non  è uè  bellu,  uè  nuovo,  uè  curioso,  come 
appunto  nel  caso  nostro,  a quanto  ne  pare. 

Si  può  dire  che  quasi  tulle  le  lingue  divi- 
dono le  numerose  famiglie  decloro  vocaboli 
in  due  grandi  classi  : le  noci  variabili,  e le  vo- 
ci  invariabili,  ossia  declinabili  ed  indeclina- 
bili. 11  nome,  che  varia  nella  sua  forma,  si 
compone  d’una  radice  e d’una  [desinenza, 
due  parti  assai  diverse  e chiaramente  distin- 
te furia  dall'altra.  La  radice  immutabile  di 
sua  natura  rappresenta  assolutamente  I es- 
sere significato  dalla  voce;  la  desinenza  o 
terminazione,  suscettibile  di  varii  cangia- 
menti, piglia  varia  forma  onde  esprimere  il 
genere  ed  il  numero  in  tutte  le  lingue  ed  in 
alcune  le  relazioni  di  possesso,  di  azione,  di 
privazione,  ec.  che  spiegarsi  esclusivamente 
coll'uso  de' sei  casi  propriamente  detti,  cui 
si  supplisce  nel  nostro  idioma  ed  in  molli 
altri  con  quello  di  particelle  o preposizioni, 
ec.  Alcune  lingue  orientali,  come  l’armeno, 
possedouo  eziandio  il  caso  i strumentale,  il 
duo  locale , e via  discorrendo. 

• Così  fatta  diflìnizione  chiaramente  dimo- 
strerebbe, ove  ne  facesse  d’uopo,  che  1 ita- 
liano non  ha  propriamente  casi.  Le  lingue 
che  li  conoscono  veramente,  come  la  latina, 
col  solo  mezzo  di  desinenze  varie  e mobili, 
esprimono  il  genere,  il  numero  ed  infinite 
altre  modificazioni  del  significalo  di  estrema 
delicatezza  e tenuità  che  noi  non  possiamo 
esprimere  che  mercè  una  sintassi  rigorosa 
ed  una  moltitudine  di  preposizioni.  L’inver- 
sione, la  quale  non  ha  spesse  volte  altre 
norme  se  non  quelle  del  gusto  e dell  armo- 
nia, si  è il  carattere  speciale  delle  lingue  che 
godono  somma  variabilità  nelle  desinenze 

de’ rasi.  , . . 

Da  quanto  precede  si  deve  dedurre  che  i 
rasi  non  sono  punto  nel  linguaggio  un  mes- 
so, uno  stromento  indispensabile,  poiché 
parecchie  lingue,  e lingue  celebri  per  mo- 
numenti letterarii,  noi  conosconoeche  altre 
dopo  usatolo  per  qualche  tempo  l’abbando- 
narono. Bellissimo  problema  da  risolvere 
viene  offerto  al  grammatico  filosofo  da  tale 
sparizione  de’casi,  la  quale  annuncia  un 
rinnovamento  totale  nel  sistema  economico 
d’una  lingua.  Ma  si  è nelle  mutazioni  dei 
popoli  e nei  miscuglio  delle  razze  che  con- 
viene andare  a rintracciare  l’origine  di  fatti 
cosi  notevoli  ; per  solilo,  il  grammatico  nel- 
la storia  delle  lingue,  scostasi  troppo  dalla 
storia  de’ popoli;  poiché  un  popolo  e la  sua 
liogua  nascono  e muoiono  nello  stesso  por- 
no , come  un  ente  solo  respirante  1 aria 
stessa,  vivente  la  stessa  vita. 

CASO  (Giurisprudenza).  Il  significato  d. 
essa  voce  viene  determinato  in  giurispru- 
denza dall’aggiunto  che  la  segue:  « giure- 
consulti  dicono  adunque  caso  redibitorio, 
caso  provvisorio,  ecc.  Non  pretendiamo  si- 
curamente dare  ora  una  nomenclatura  ,cir- 


rostauziala  di  tutte  le  locuzioni  di  tal  fatta 
usate  da’ giurisperiti;  ci  limiteremo  a par- 
lare delle  principali. 

Casi  pixtvvisorii  si  chiamano  gli  alial  i che 
richiedono  celerilà,  e che  potrebbero  avere 
conseguenze  dannose,  dove  vi  si  fi  appones- 
se diluzione.  In  tali  specie  di  aliali  I anda- 
mento del  processo  viene  liberato  dalla  so- 
lita lentezza  delle  forme  giudiziarie,  e la 
sentenza  pronunciata  viene  ordinariamente 
dichiarata  esecutoria  pimvisoriamc/itc  e i ri- 
so cauzione. 

Caso  fortuito  si  dice  di  ogni  accidente 
eventuale  risultante  da  un  potere  clic  non  c 
dato  all’uomo  di  prevenire  o di  combatte- 
re, come  sono  i naufragii,  gl*  inceudii,  le 
inondazioni,  la  guerra  ed  alili  simili.  Ge- 
neralmente parlando,  la  perdita  della  cosa 
che  perisce  per  caso  Jortuito  deve  essere 
sopportata  «lai  proprietario,  dietro  la  mas- 
sima legale  : res  sua  perii  domino,  a meno 
che  f individuo  il  quale  si  è debitore  o de- 
tentore di  essa  cosa,  non  ne  sia  stato  per- 
sonalmente incaricalo  e reso  tesponsanile 
iu  viilù  d*  una. convenzione  speciale.  Colui 
al  quale  venne  vietato  da  un  caso fortuito  di 
adempire  ad  un  obbligo  contrailo  da  lui, 
non  è debitore, secondo  la  legge,  di  nessuna 
iudenuizzazione  verso  quello  con  cui  con- 
trasse esso  obbligo.  Vi  sono  però  due  circo- 
stanze nelle  quali  il  detentore  c impensa- 
bile verso  il  proprietario  della  perdita  d una 
cosa,  accaduta  per  caso  Jortuito : i.°  quando 
esso  caso  lortuito  è conseguenza  di  un  fatto 
proprio  del  detentore  il  quale  non  pigliò 
tutte  le  precauzioni  necessarie  onde  scansa- 
re cosi  falla  disgrazia,  oppure  ha  da  rim- 
proverarsi qualsiasi  altro  fallo  personale, 
poiché  ognuno  è risnonsahile  ae*  propri! 
fatti  ; q.°  quando  nella  convenzione  legal- 
mente stipulala,  esso  caso  fortuito  venne 
espressamente  previsto,  e quando  il  debito- 
re assunse,  dietro  formale  clausola,  la  re- 
sponsabilità riguardo  «'suddetti  casi  fortuiti. 
I casi  fortuiti  si  dividono  poi  in  casi  for- 
tuiti ordinarii  ed  iu  casi  fortuiti  straordina- 
ri i;  i primi  sono  quelli  che  si  possono  pre- 
vedere, come  la  grandino,  il  fulmine,  il  ge- 
lo, ecc.;  i secondi  souo  quelli  cui  nou  si  va 
per  solito  sottoposto,  come  la  guerra,  una 
inondazione,  ecc  Allorquando  il  debitore  è 
rispousabile  de’casi  fortuiti  dietro  stipula- 
zione,  essa  stipulazione  nou  è riferibile  che 
a’ casi  fortuiti  ordinarii,  e niente  affatto  agli 
straor  dina  rii,  de’ quali  non  può  essere  ri- 
sponsahile  che  dietro  espressa  dichiarazio- 
ne la  quale  comprenda  tulli  i casi  fortuiti, 
previsti  od  imprevisti. 

Caso  redibitorio  è locuzione  rifeiibile  a 
quello  in  cui  i vizi»  propri!  della  cosa,  og- 
getto  del  contralto,  appositamente  celati  dal 
venditore  nel  momento  della  sottoscrizione, 
e scoperti  subilo  dopo  dall  acquirente,  per 
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mettono  ad  esso  acquirente,  a tenore  espres- 
so della  legge,  di  rompere  il  contratto.  È 
uesta  un’azione  resolutoria  fondata  sopra 
«terminata  cagione  la  eguale  rende  nullo  il 
contratto  sottoscritto,  poiché  quello  che  sot- 
toscrisse, ignaro  del  vizio  inerente  alla  cosa 
venduta,  non  diede  un  consenso  volontario; 
quindi  il  contratto  carpito  è in  fatto  prodot- 
to da  errore  d’una  parte,  e da  frode  dall’al- 
tra.  Ogni  azione  resolutoria,  e specialmente 
quella  fondata  sopra  qualche  vizio  redibito* 
rio,  deve  essere  promossa  senza  frapporre 
tempo  in  mezzo,  subito  che  il  vizio  venne 
scoperto;  altrimenti  l’acquirente  che  avreb- 
be potuto  far  valere  in  giustizia  il  diritto  di 
eccezione  alla  regola  costituito  dalla  legge 
riguardo  a 'casi  redibitoril , rimane  legalmen- 
te legato  dal  contratto  sottoscritto. 

Vi  sono  poi  i casi  urgenti,  più  proprii 
degli  affari  ufficiosi  e di  amministrazione,  i 
casi  privilegiati , o riservati , e altri  meno  im- 
portanti che  non  crediamo  necessario  nep- 
pure di  nominare  in  un’  opera  del  genere 
della  nostra. 

CASO,  Caso  di  coscienza.  Casista  ( teoio - 
già).  Chiamasi  caso  di  coscienza  una  qui- 
stione  di  morale  relativa  a’ doveri  dell’uomo 
e del  cristiano,  la  quale  consiste  nel  deci- 
dere se  tale  o tale  altra  azione  sia  lecita  o il- 
lecita, e fino  a quale  segno  possa  essere  le- 
gata la  coscienza  ita  una  data  circostanza. 
* Ai  teologi  casisti , dice  Bergier  , appartie- 
ne questa  decisione;  a loro  tocca  pronun- 
ciarla secondo  i lumi  della  ragione,  le  leggi 
della  società,  i canoni  della  Chiesa  e le  mas 
siine  del  Vangelo:  quattro  grandi  autorità 
le  quali  non  possono  giammai  trovarsi  in 
contraddizione,  matta  le  quali  l’ultima  la 
supera  di  gran  lunga  sulle  altre  tutte,  poi- 
ché si  è cosa  assai  più  facile  il  riconoscere 
se  il  Vangelo  abbia  prescritto  o proibito  tale 
o tale  altra  azione  ai  quello  che  il  giudicare 
se  sia  essa  conforme  o contraria  alla  sana 
ragione  ed  al  bene  della  società,  n Vi  furono 
senza  dubbio  casisti  ugualmente  istrutti  e 
virtuosi,  che  insegnarono  e praticarono  per 


primi  una  morale  pura,  rigorosamente  con- 
forme a’precetti  del  Vangelo;ma  pur  troppo 
ve  ne  furono  anche  di  carattere  assai  divcr-  • 
so,  di  cui  la  maggior  parte  appartenne  ad  una 
celebre  società  contro  la  quale sbracciossi  il 
grande  Pascal  nelle  sue  Lettere  Provinciali, 
e tra  cui  possono  citarsi  nominativameule 
Escobar,  Vasquez,  Cellot,  ec.  (Ved. Coscien- 
za).— Casuistica  poi  si  dice  della  dottrina 
de’  casisti  e delle  loro  decisioni  considerate 
complessivamente.  Casuistica  si  dice  ezian- 
dio a' giorni  nostri  in  terminologia  filosofica 
della  parte  della  morale  che  tratta  delfini- 

f tortali  za  relativa  de’  nostri  doveri,  e statu- 
isce regole  per  la  decisione  de’ casi  difficili; 
donde  si  vede  che.  la  voce  è nuova  riguardo 
al  sigui ficaio,  ma  non  così  la  cosa.  Nel  Tini- 
tato  de* doveri  di, Cicerone  si  trovano  già  va- 
rii  casi  imbarazzanti  proposti  e sciolti  da’  fi- 
losofi stoici;  cosi  fatti  argomenti  sotto  nomi 
diversi  appartengono  in  realtà  evidentemen- 
te «1  dominio  della  uostra  casuistica  mo- 
derna. 

CASO  IRREDUCIBILE.  Nella  risoluzio- 
ne delle  equazioni  di  terzo  erado  avviene 
che  allorquando  le  sue  tre  radici  sono  reali 
e disuguali,  esse  si  presentano  sotto  una 
forma  immaginaria,  ne  è riuscito  ad  alcun 
aleebrista  giammai  di  poterle  esprimere 
con  forma  reale  e finita,  ma  solamente  con 
serie  iufìuite  e queste  ancora  così  poco  con- 
vergenti da  rendersi  allatto  inservibili.  Que- 
sta combinazione  è quella  che  prese  il  no- 
me di  caso  irreducibile.  Il  Bombelti,  al  qua- 
le è dovuta  la  risoluzione  delle  equazioni  di 
quarto  grado,  fu  il  primo  a dimostrare  la 
realtà  delle  radici  nel  ricordato  caso  mal- 
grado l’ aspetto  immaginario  sotto  cui  si 
presentano  vestite.  In  questo  articolo  dimo- 
streremo: i.°  che  le  tre  radici  sono  rea- 
li malgrado  al  sembrare  immaginarie.  a.° 
Come  si  possano  esprimere  con  una  serie 
infinita.  5.°  Quale  risoluzione  in  termini  fi- 
niti ue  offrano  le  forinole  trigonometriche , 
le  sole  opportune  da  adoperarsi  in  que- 
sta circostanza. 
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Si  supponga  data  Tcquazione  cubica  x 5 — px — q = O,  ed  t*  noto  dagli  elementi  di  algebra 
(/W.  Risoluzione  ovvero  Equazioni  di  terzo  grado)  che  le  tre  radici  sono  date  dalle 
seguenti  forinole  cardaniche  ( Vtd.  Cardano,  1 art  agli  a,  Ai.gerra). 

3 3 

x=  1/ t +i/TT'ì5+  l/ a A/Yjt 

2 v 4 27  2 *'  4 27 

3 3 

*=IA+  - g1  x ~~ 1 + ^ ~ 3 JA-.  1/fTi^K  ~ 5 

a 4 a7  1 3 r 4 27  3 

3 3 

x = (A ^ |/*CP  x -1-^/~5  +1/2—  l/l’ _ ?15X  ■~rl^|/.~-5 

2 i 1 l'3  37  3 


4 27 


Ora  >e  avvenisse  che  nelle  cognite  dell’equazione  avesse  luogo  la  disuguaglianza 
— !,.  ciò  cli'c  lo  stesso  - sarebbe  anche  o, 

cioè  quantità  negativa.  Laonde  in  tutte  le  superiori  espressioni  il  radicale  quadrato  sol- 
loposto  al  radicale  cubico  esprimerebbe  una  quantità  ìinniagi nana  quantunque  tulle  e; 
tre  le  radici  sieno  sostanzialmente  reali,  lo  clic  ora  ci  propoli  ghiaino  di  provare. 

A tale  oggetto  facciamo  £ - \ , 

pouetido  cioè  I / ^ 'L  - p 

V *1  4 

Facendo  queste  sostituzioni  troveremo: 

3 3 

V A-n.rr  = (a  + bvCT ,)3 

D ^ _ 

3 4 27  V 1 / 

Sviluppando  la  prima  quantità  biuoinia  colla  forinola  neuloniana  applicata  al  caso 
dell’  esponente  frazionario  troveremo: 

(\+Ki/~x  V = A’  +-?A'  B*,— ' t— B — — ^rj\  * 1 B 1 V~\ 

1 J 1.3  1.3.3'  1 .3.0. 0'  , 


1. 3.5.8  T-J  4 . 1-2.5.8.  I 

A jt  + 


A 1 * B V — , -e  ec. 


..3.3.4  3t 

falcici.  Voi-  I'.  fise.  Rfi 


1.  a.  3.  4.  3.  3. 5 
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* * B i.a  B*  i.q.S  B5  \ 

= A f i + v'—,  + . — ecj 

V i-3  A.  i.a.  3*  A»  i.2. 3. 35  A5 

e Slmilmente  operando  avremo  anche  lo  sviluppo  seguente,  che  puossi  ottenere  dslI'iD- 
Incedente  col  mutare  B in  — 11: 

1 1 i * 

C K r.  V-  » > ” 1.2  1"  11.2.5 

\A  B V t J i-  A —A  hv—,*  A B+ 


' " 1 

r • 

A 11 


I.2.J* 


1.2.5.8  i a 1.2.5.8.11  7"  * r 


■ A B 


-A  B y—t 


1.2.3.4.54  1.2.3.4.5.35 

I 

= A ~ , 1 B 1.3  B‘  1.2.5  Bs  x 

( ' - • — . v =r  + — — • — h — w-="i  — ec.  } 

V 1.3  A 1.2.3'  A'  I.2.3.35  A5  / 


, Laonde  rappresentando  colla  lettera  R la  somma  di  tutti  i termini  reali  di  quell' 
sviluppi  e con  1 quella  delle  quantità  alleile  da  imma  'inarielà,  ci  ridurremo  alle  due  se* 
gucnli  furinole  di  d’Aleinbert  : 


( A + 11^}  T = U + 1^=7  ; 

ovvero  aucora  : 

5 

17  m7?7! 

Se  quindi  faremo  ritorno  alle  tre  formule  cardaniche  esprimenti  i valori  deU’inco* 
gmta  nella  data  equazione  di  terzo  grado,  troveremo  che  la  prima  di  esse  si  riduce  *d 
una  quantità  reale.  Dilani  colle  sostituzioni  si  ricava 

R + 1 v~t  -+  R — 1 V = a R reale. 

Riguardo  olla  seconda  radice  avremo: 

*=(r+w—  )•  + 1 

— R-  1 y—, ; +Rv  — _ 1 V—  _R_1VT-  _ltv=-_  I V/-— 

1 !— r-R-It'r 

1 

e latte  le  stesse  operazioni  avremo  per  la  terza  x - — R I y3. 

Onde  i tre  valori  x = 1 R , * = — R 4-  1^  , x~  — R — 1 V~  ne  dimostrano 

che  le  tre  radici  della  proposta  equazione  del  terzo  grado  sono  reali  e d’altronde  ne  for- 
niscono il  modo  di  ricavare  in  sene  le  radici  medesime. 

Sarà  pertanto  : 


’”•(**  4rb  -'rrlrs' 


, ,4** 
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3 > 

X— — A f i 4 

V ì.i. 


AT’  B» 


1.1.5  i_j 

A 1 B 3+  ec. 

i .a  7).55 


1. 1.5.8  B» 


A>  1.1.3.4.34  As 


— ec.  ^ 
ec.  ^ 


± A 


_ r ' R 

3 C i.3  "a 


i.i5 
1 1.3.33 


B5 

Ài  +ec 


v»"  1 


Hit  rome  ben  si  vede  questo  sene,  essendo  ccmplicale  di  quantità  iiruzioniili , non 
offrono  « he  un  cattivo  mezzo  per  arrivare  alla  valutazione  delle  radici,  e perciò  conviene 
ricorrere  ad  altri  aiuti  come  l'approssimazione,  il  metodo  dei  divisori  coirmcnsurahili  , 
ec.  infittii  applicando  il  metodo  delle  radici  commensui abili  all  equazione  a1  — o, 

si  ottengono  per  le  tre  radici  xr=i,ar=o, a=— 3,  mentre  che  con  le  foimole  superiori  la 
più  semplice  di  queste  radici  si  dovrebbe  trovare  coll  imponente  apparato  di  calcolo 
che  segue  : 


i/3(.  +-j-  • 

serie  d’altronde  cosi  poco  convergente  che 
dopo  anche  un  gran  numeio  di  termini  non 
si  arriva  a sospettarne  il  suo  vero  valore. 

La  ragione  di  questo  strano  paradosso 
consiste,  secondorliè  giustamente  persa  il 
celebre  Hossut , in  ciò  che  nel  metodo  del- 
la risoluzione  delle  equazioni  di  terzo  gra- 
do si  è costretti  di  decomporre  l’ incogni- 
ta x in  due  incognite  m,  n , onde  ridurre 
cosi  Io  stato  della  questione  alla  risoluzio- 
ne di  due  equazioni  pure  della  stessa  ele- 
vazione. Dal  supporre  ora 
x = m + n , 

ne  deriva  l’equazione  fittizia 

x5  — 3 mnx  — m5 — n5-  O 
e questa  si  suole  paragonarla  alla  proposta 
x5  — px  — <7  — 0. 

Or*  egli  è appunto  in  questo  paragone  che 
consiste  la  diffiroltà  della  soluzione.  Infatti 
essendo  arbitrarie  le  due  parti  incognite 
m,  n nelle  quali  si  è immaginata  divisa  la  x 
per  tvere  facilità  di  trovarne  i due  parzi-li 
valori,  si  stabiliscono  le  due  eguaglianze 
3 mn-p,  ni 5 n5  = <7 » 
mentre  non  si  sarebbe  rigorosamente  in  di- 
ritto se  non  di  stabilire  l’equazione 
3m/ix+m54/i5  ^ px+q. 

Nella  adattata  necessaria  misura  avviene 
1*  inconveniente  di  trovine  immaginarie  le 
m,  n qualora  sia,  come  alibi  a m detto  fin  da 
principio,  il  cubo  della  terza  parte  della  co* 
gnita  <7  innalzata  a quadrato. 

J!  primo  ad  accorgersi  di  questo  inconve- 


100  io  10000  \ 

— „ — * z — r~  4 ec.  j 

540  743  59049  y 

niente  delle  equazioni  cubiche  fu  Girolamo 
Cardano  , il  quale  fece  noto  per  lettera  al 
Tartaglia  che  le  di  lui  formule  erano  insuf- 
ficienti nell’  equazione 

x5  — px  — q — O. 

Ma  il  bresciano  geometra  , lungi  dall’  in- 
contrare l’obbiezione  del  suo  nemico,  lo  ac- 
cusò nuovamente  di  plagiario  , e di  più  an- 
che d*  incapace  di  far  uso  delle  usurpate 
forinole  che  gli  erano  state  comunicate  sot- 
to segreto.  E qui  riflette  ottimamente  un 
moderno  scienziato  che  il  Tartaglia  mede- 
simo, il  quale  così  parlava  del  Cardano,  non 
era  capace  di  togliere  una  difficoltà  rimasta 
affatto  insormontabile  ai  più  grandi  alge- 
bristi. 

Ci  rimane  ora  di  additare  l’impiego  delle 
foimole  trigonomctrii  he  onde  far  1 spari  re 
le  quantità  immaginarie  delle  radici  nel  ca- 
so irreducibile,  e di  far  vedere  come  que- 
ste funzioni  presentino  il  modo  più  spedilo 
e più  diretto  di  risolvere  le  equazioni  di 
terzo  grado. 

Sia  in  primo  luogo  data  1*  equazione  cu- 
bica 

x3  — px  — <7  = o (A) 
la  quale  sia  nel  caso  irreducibile,  vale  a di- 
re abbia  fra  le  quantità  note  il  già  additalo 
rapporto  di  disuguaglianza 
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l’remlasi  ora  dalla  trigonometria  la  lui- 
mola  esprimente  il  coseno  dell'arco  triplo 
in  funzione  dell’uro  semplice,  cioè 
Cos  3 y = 4 Cos3  y — 3 Cos  y. 
ili  renda  omogenea  questa  equazione  col- 
l'opportuna introduzione  dei  raggio  parti- 
colare R,  lo  elle  ci  darà: 

R*.Cos3  y={Cos3  ji— 5 R.*  Cos  y 
e questa  ordinata  assumerà  la  forma  delle 
equazioni  di  terzo  grado  mancanti  del  se- 
condo termine 

Cos3  f — 1 R.’Cos  y — -j  R'.CasS  y =o(BJ. 

Paragonata  ora  l'equazione  (B)  colla  pro- 
posta (A),  si  troveranno  le  relazioni 

(t)Cos  y=x,  (3)7;  R.»  =p  ovvero 

P = l j/  ^ £ (5)  jR.»  CosSf^q. 

Nell'ultima  poi  di  queste  tre  equazioni 

sostituito  il  valore  di  7 R.»  ricavato  dal- 
la ’ 

(1)  ch’è  £ otterremo  : 

Cos  3 p = ^2  ' 

P 

Laonde  se  si  avessero  tavole  o canoni  tri- 
gonometrici calcolati  per  un  circolo  di  rag- 
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gio 


R=>1 /§  , si  cercherebbe 


- tì>  C; 

37  7 

ed  estraendo  la  radice  quadrata 

pVr  1 

Svi  1 

oppure  dividendo  pel  primo  membro 
5r/VT 

^ '' 

Ora  per  mezzo  della  equazione 
- fyvT 

cos  3 0=  -- — 

V*p 

si  cerca  nelle  tavole  ordinarie  di  raggio  = i 
1 angolo  3f  e tosto  ci  si  farà  noto  anche 
1 angolo  p sua  terza  parte,  e quindi  imme- 
diatamente le  tavole  stesse  ci  daranno  a ri* 
levare  la  fuuzione  trigonometrica  coi  f. 

Ma  questa  ultima  (unzione  cos  ? non  può 
esprimerci  il  valore  di  x se  prima  non  sia 
ridotta  ad  un  circolo  di  raggio 

•-*  A ■■ 

dunque  istituirassi  la  proporzione: 

1 :eosp  ::R:  cosy=R.  cos  f=?l/ £• . cos?. 
Pertanto  1*  prima  radice  dells  dalsequi- 


in  qua-  tioue  (A)  sarà  questa 


ste  tavole  a qual  angolo  3 y competa  per 
coseno  la  quantità ^£:  trovato  cosi  l'angolo 

p 

"3  y,  la  sua  terza  parte  y ne  darebbe  ne)  suo 
coseno  preso  in  queste  tavole  medesime  il 
' valore  della  incognita  x,  avendosi  : 
x = Cos  y . 

Ma  siccome  le  tavole  trigonometriche  u- 
suali  sono  quelle  che  hanno  per  fondamen- 
to il  raggio  eguale  alf  unità  , rosi  , chiamali 
cos  y , cos  5 y i coseni  corrispondenti  in 
queste  ultime  tavole,  istituiremo  la  propor- 
zione seguente,  fondata  in  ciò  che  le  fun- 
zioni trigonometriche  appartenenti  al  me- 
desimo angolo,  sono  proporzionali  ai  raggi 
dei  rispettivi  circoli  : 

R:cos3y;:  1 : cos  3 y = 


\A 


essendo  a parte 

cos  3 y = , 


f .cosy. 


tp*,, 


_ Onde  ottenere  poi  anche  le  altre  radivi, 
ai  osserverà  in  primo  luogo  che  il  cosmo 
medesimo  di  5y  preso  positivamente,  serre 
eziandio  per  l’angolo  od  arco  360° +3y  mag- 
giore della  circonferenza,  la  cui  terza  parie 
essendo  130°  + y,  ne  darà  per  altra  radi-e 

-A  . COS  (l70®+?) 

= 3 . — COS  (180° — 130°—?) 


e sostituendo  i valori  nei  due  termini  della 
trovata  frazione,  sarà  : 

cos5y  = ?2s3l/  £ 

P V » 

e riducendo  Analmente  ottiensi 
5 qVT 
eo,3f=  - 

quantità  evidentemente  minore  dell’unità 
ilari  tei’  ipotesi  del -caso  irreducibile.  Infat- 
ti abbiamo  per  questa  ipotesi 


—A 


. cos  (6o° — ?). 


La  terza  radice  poi  si  ritroverà  col  rieo- 
3 <iW 

noscere  che  l’espressione  può  ser- 

vire di  coseno,  oltre  che  agli  srehi  3», 
e 36o°+ 3y,  anche  per  l'altro  arco  maggiore 
di  due  circonferenze  730°-?-  3y.  Presa  per- 
ciò la  terza  parte  di  quest'ultimo  sreo,  che 
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o:o 


saia  9{oQ*ff«  avremo  come  una  nuova  radi* 
ce  della  proposta 


i/i 


eoa  ( i4°°+?  ) 


per  ultimo 

x - — a \/  . cos  (6o°+y). 

Pertanto  liassumerulo  il  gli  lutto,  si  avià 
la  risoluzione  «Iella  prescritta  equazione 
a1  — px — 17=0 

3«?vT 

ponendo  cos3f  - 

*l'v  p 

e prendendo  per  Ire  radici 


CCS  ? , 


P= — fos  (60" — y). 


a = _ VI- 


eos  (<x°+  ?), 


di  cui  la  sola  prima  è la  positiva  e le  due 
altre  negative. 

Se  poi  l’equazione  data  fosse 
a3  — px^q-O 

facendovi  — x in  luogo  di  x,  con  che  le  ra- 
dici positive  si  sono  cangiate  in  negative  e 
viceversa,  ella  si  convertirà  in 
— a 3 *f  i*x  -f  q = O. 

Mutandovi  poi  tutti  i segni,  si  otterrà: 
a 3 — px  — q-  o, 

equazione  ch'c  simile  alla  equazione  poco 
prima  risolta,  e (he  avrà  quindi  le  stesse 
radici.  Dunque  la  equazione  roU’ultimo  ter- 
mine positivo  ottiene  le  radici  identiche  a 
quelle  del  raso  antecedente,  ma  soltanto 
cangiate  di  segno.  Quindi  per  risolvere 

* 

faremo  come  superiormente 
3 qVT 

Cos  5f  = 


V>]/~ 0 


ed  avremo 


x = — a |/fL  • coj  f , 

3 

x = li/  p, . cos  (6p° — f ). 

3 

. cos  (6o°*f  p). 

5 

Onde  assicurarsi  della  verità  dei  risulta- 
ti ottenuti  in  un  caso  e nell’altro,  riflettere- 
mo ebe  essendo  le  due  proposte  equazioni 
mancanti  del  secondo  termine,  ci  dai  no  l’in- 
dizio sicuro  che  la  somma  delle  loro  radici 

S>sitive  eguagliasi  a quella  delle  negative, 
ra  ciò  sarà  pi  ovato  qualora  i due  coseni 


di  tio° — ? e 6om49  eguaglino  in  somma  il 
coseno  della  semplice  p.  Ora  una  tale  egua- 
glianza apparisce  dalla  seguente  riduzione 
fatta  in  base  dei  noti  teoremi  delta  trigono- 
metri». 

cos  (fio® — p)-f-Cos  (6o°-bp) 
r cos  fio",  cos  p -4-  scn  6o°.  sen 
cos  6o°.  cos  p — sen  6o°.  sen  p 
= a cos  6o°.  cos  p. 

Ma  è nolo  che 

1 

cos  6ow=  sen  ~on-  — » 

1 

postosi  il  raggio  eguale  all’  unità;  dunque 
cos  (tx*u — f)  -f  cos  p) 

= 7.  2.  . COS  f ~ COS  p. 

Rimane  per  ultimo  a provare  che  le  tre 
radici  moltiplicale  fra  di  loro  danno  per 
prodotto  l’ultimo  brinine  dell’equazione 
col  segno  propi  io.  Infatti  nt-lla  prima  delle 
due  risoluzioni  abbiamo  come  prodotto 

a P . cos  p x — 0 \/ £ . cos  (6o° — f) 
"3  3 

x — 0 \/  P . cos  (6o°d  p) 

3 

= 8.  — £ • cos  p 
* ò 

(cos  6o°.  cos  p -f  sen  6o°.  sen  p) 

(cos  bow.  cos  p — sen  60“.  sen  p). 

Ora  le  due  par.  ntesi  danno 

cos3  60.  cos3  p — sen3  60.  sen3  p 

= — cos3  p 1 — cos3  60)  (t — cos3  ) 

4 


= cos3  f — — (t  — cos3  p) 


= cos3  ? f -7  cos3  p —, 

4 4 4 

e moltiplicando  quest’  ultima  e*q  cessione 
per  cos  p olti  i remo  per  prodotto 

cos3  f — Ì.  cos  f =.  , cos3  p. 

4 4 

Quindi  il  prodotto  delle  tre  radici  sarà: 


: 8.  £ £ . 7-  co»  3 f 

3 3 4 


e riducendo 


Rimesso  per  ultimo  in  tale  espressione  il 
valore  di  cos  3 f,  che  sappiamo  essere 
3 qVT 

*Pvp 
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avremo  per  prodotto  d«*lle  Ire  radici 


come  si  era  annunziato.  in  simile  maniera 
si  avrebbe  l’ identico  risultato  nel  prodotto 
delle  tre  radici  della  seconda  delle  due  pro- 
poste equazioni.  Prof,  Magrini. 

CASOAR,  in  latino  catuariu*,  chiamato 
dagl*  indigeni  de'  paesi  io  cui  sì  trova  emen 
o emr.  Questo  uccello,  quasi  altrettanto  gros- 
so quanto  lo  struzzo,  ma  meno  alto,  viene 
contraddistinto  da  una  prominenza  «»ssrn 
che  parte  dalia  base  del  becco  e si  stende 
sulla  sommità  della  testa , formando  una 
specie  di.  elmo  alto  607  centimetri  e pro- 
dotto «lai  rigonfiamento  delle  ossa  del  cra- 
nio; le  sue  orecchie  sono  molto  lunghe  e la 
cornea  degli  occhi  piccolissima.  Questo  ani- 
male ha  sotto  il  mento  due  escrescenze 
carnose  di  colore  azzurrognolo,  e sopra  lo 
sterno  una  callosità  sprovvista  di  penne  simile 
a quella  dello  struzzo;  le  sue  gambe  sono  nu- 
de, i piedi  molto  lunghi  e muscolosi,tcrminati 
da  tre  dita  armate  di  unghie  e rivolte  in  fuo- 
ra  ; le  sue  ali,  più  picciole  nnroia  di  quelle 
dello  struzzo,  non  saprebbero  bas’are  a sor- 
reggerlo nell’  aria  ; esse  si  compongono  di 
sole  cinque  penne  o tubi  m forma  di  bacchet- 
te appuntite  e senza  barbe,  e somigliano  as- 
sai alle  punte  del  riccio;  il  catoar  se  ne  gio- 
va in  fatto  per  sua  difesa  al  pari  di  nuesto 
quadrupede  spinoso.  Le  sue  penne  hanno 
molta  somiglianza  coi  peli  del  cinghia- 
le; sono  queste  in  generale  doppie,  uscendo 
dallo  stesso  tubo;  1 peli  della  loro  bai  ha  non 
aderiscono  gli  uni  agli  altri  ed  hanno  l'aspet- 
to del  crine,  sicché,  visto  da  certa  distanza, 
il  cannar  potrebbe  scambiarsi  con  un  aui ma- 
le peloso.  La  sua  lingua  è cortissima,  come 
anche  gl’intestini;  ha  una  vescichetta  di  fiele, 
un  doppio  intestino  cieco,  ma  non  ha  coda. 
Finalmente,  diremo  che  appena  appena  pitos- 
si  chiamare  uccello  il  caioar  che  n«*n  vola, 
ed  unisce  gli  stomachi  de*  granivori  agl’  in- 
testini de’  carnivoii.  Questo  animale,  sebbe- 
ne incapace  di  volare,  come  abbiamo  di  già 
accennato,  e anzi  di  conformazione  pesante, 
corre  con  estrema  velocità;  può  gareggiare 
di  rapidità  nella  corsa  col  cavaliere  che  lo  in- 
segue.  Di  natura  feroce,  si  difenile  ed  anche 
talvolta  assalisce  percotcndo  vigorosamente 
il  suo  nemico  col  becco  e co*  piedi.  Si  nu- 
drisce  principalmente  di  radici  e di  frutta 
che  inghiottisce  avidamente.  La  sua  carne 
dura  e nericcia  non  ha  niente  di  piacevole 
al  gusto,  oltreché  offende  l’odorato,  parteci- 
pando del  cattivo  od«>re  clic  esala  da  questo 
animale.  La  sua  femmina  fa  tre  o quattro 
uova  di  forma  più  allungata  che  non  quelle 
dello  struzzo,  e sparse  di  asprezze  verdastre, 
che  essa  femmina  lascia  schiudere  nella 
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sabbia  riscaldata  da' raggi  del  sole.  — Il 
catoar  e originario  dell' imita  e trovasi  in 
tutta  la  parte  orientale  dell’Asia  compresa 
m-lla  zona  torrida  ; se  ne  vedono  pure  nella 
Nuova  Olanda  (Oceania)  il  cu»  fegato  non  è 
più  grande  di  quello  d’un  merlo. 

Il  primo  casoar  fu  trasportato  in  Europa  nel 
socoio  xvi.  Nell’anno  1671,  il  governatore  dei 
possedimenti  francesi  nell'isola  di  Madaga- 
scar ne  mandò  uno  al  serraglio  di  Versagli» 
il  quale  visse  quattro  anni.  Così  fatti  uccelli 
possono  vivere  in  istato  di  domesticità  anche 
ne’ nostri  climi;  se  ne  vedono  parecchi  og- 
gidì  nel  giardino  delle  Piante  eli  Parigi,  ma 
questi  uccelli,  allorché  vengono  siffattamen- 
te addimesticati,  mostrano  un  naturale  stu- 
pido e tetro.  D'altronde  i casoari,  ammali  di 
cui  non  si  conosce  che  una  specie,  diventa- 
no  ogni  giorno  più  rari  anche  ne’  paesi  dei 
quali  sono  originari i. 

CASOLANO  (Alessandro)  *b*-e  il  co- 
gnome da Casole,  donde  erasia  Siena  trasfe- 
rita la  sua  famiglia.  Da  alcuni  fu  detto  d«d- 
la  Torre,  altri  credettero  appartenesse  agli 
Arringhieri,  finalmente  Nicolò  Piu  lo  afferma 
figlio  a Lucrezia  Picrolomiui  e fratello  ute- 
rino degli  altri  due  pittori  Francesco  Farmi 
(F.)  e Feniani  Sol  imbeni  ( F .).  In  tal  caso 
sarebbe  stato  figliastro  di  quell' ArcangeloSa- 
liniheni  per  opera  «lei  quale  iu  Siena  I*  arte 
decaduta  riebbe  incremento,  ma  pare  vera- 
mente non  altro  questo  fosse  ad  Alessan- 
dro che  maestro,  siccome  fu  pure  il  Roncalli. 
Il  CasoUno  dimorò  assai  tempo  in  Roma,  e 
disegnando  da  varii  impalò  ad  imitarne  gli 
stili  diversi  con  assai  facilità,  «na  forse  a de- 
trimento di  originalità  propria  Viaggiò  più 
tardi  in  Lombardia  e molto  vi  dipinse,  mas- 
sime alla  Certosa  di  Pavia,  dove  parecchi 
suoi  freschi  si  osservano  ancora  uella  voi  a 
della  sagristia  nuova  e nella  cupola  ettago- 
na. Divoto  oltre  misura,  non  volle  mai  di- 
pingere che  soggetti  sacri  o divoti.  Prevalse 
nella  armonia,  nella  moderazione  delle  tin- 
te, nella  sobrietà  del  comporre.  Pronto  di 
ingegno  e di  pennello,  cancellava  il  già  fat- 
to piuttosto  che  piegai  si  ad  emendarlo  ove 
occorresse.  Fu  castigatissimo  disegnatore  e 
come  tale  lodato  da  Guido,  anzi  cousidera'o 
il  primo  del  suo  tempo  dal  Roncalli.  Una 
delle  opere  migliori  che  conducesse  esiste  n 
Siena  nella  chieda  del  Carmine  ed  è il  Mar- 
tirio di  S.  Bartolammeo.  Napoli,  Genova  e 
varie  città  di  Toscana  ne  contano  assai  altre 
degnissime  di  lode.  Da  giovine  parve  voles- 
se anche  esercitarsi  nell'intaglio,  ina  una  so- 
la stampa  si  conosce  di  sua  mano,  timida- 
mente coti  dotta  all’acquafòrte,  e che  può 
dirsi  rara  più  che  bella:  figura  la  Vergine 
col  bambino  in  braccio,  che  tiene  nella  de- 
stra un  pomo  nella  : sinistra  un  lihriccine. 
Ben  molti  intagliatoli  dalle  opere  del  Caro- 
lano tnssero  stampe,  e particolarmente  cliia* 
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r os cifri  di  molta  vaghezza,  alcuni  dei  quali 
avremo  a rammentare  ai  loro  luoghi.  Mori 
di  soli  cinquantaqiiallro  anni,  essendo  nato 
nel  155*,  passato  di  vita  nel  1606.  Avea  me- 
nata in  moglie  una  figlia  del  Rustici,  la  qua- 
le gli  diede  un  figlio  che  molli  chiamano 
Dario*  altri  Cristoforo  Fu  anch’esso  pittore 
e terminò  molte  opere  lasciale  per  morte 
imperfette  dal  padic.  Pare  clic  Hai  io  si  no- 
minasse veramente,  ed  il  nome  di  Cristofo- 
ro lo  prendesse  solo  per  amore  al  Roncalli 
che  cosi  chiainavasi,  e sotto  gl'  insegnameli- 
li  del  quale  divenne  buon  frescante;  come 
scurgcsi,  fra  altro,  dai  lavori  che  lasciò  alla 
lladouna  dai  Monti  in  Roma.  Morì  giovine 
anch’esso,  sotto  il  pontificato  d’ Urbano  viti, 
ma  non  si  sa  bene  in  qual  anno. 

Ali  ss.  ZaKETTI. 

CASOLE.  11  nome  di  questa  terra,  che 
viene  dal  latino  Casulae,  vale  ad  attestarne 
l’antichità,  non  meno  che  la  scoperta  fatta- 
vi nel  1744  di  una  necropoli  in  cui  varii  se- 
polcri si  ritrovarono,  con  ampio  corredo  dei 
soliti  vasi  di  terra  ed  alcuni  anche  di  rame. 
E io  Toscana,  nella  provincia  di  Siena,  ca- 
poluogo di  capitaniate.  Posta  sopra  alto  col- 
le cbeXorma  una  delle  diramazioni  del  Sub- 
sppetinino  toscano,  trovasi  in  mezzo  a fer- 
tili terreni,  troppo  spesso  desolati  dalle  gran- 
dmi. Dista  donici  miglia  da  Siena,  da  Firen- 
ze ventotto.  Comodo  n’è  l'accesso  e,  malgra- 
do la  situazione  alquanto  erta,  ha  larghe 
strade,  belle  piazze,  buone  fabbriche,  ed 
una  chiesa  preposilurale  consacrata  fino  dal 
} 161,  assai  grande  ed  ornala.  Gli  abitanti  ora 
non  passano  i mille  seicento, ma  furono  molti 
più  quando  Casule  era  una  delle  più  impor- 
tanti fortezze  frontiere  deiSeuesi.il  castello 
attualmente  esistente  non  risale  oltre  il  seco- 
lo xiv,  ma  di  un  altro  troviamo  meuzione  fino 
d«U’ anno  806,  quando  Adalberto  marchese 
di  Toscana  Io  cedette  ad  Alboino  vescovo  dì 
Volterra.  Passò  indi  in  potere  delia  repub- 
blica di  Siena,  e nel  iota,  per  tradimento 
d’un  Ghibellino  Casolano,  fu  dato  alle  genti 
dello  imperatore  F.urico  vii.  Presto  però  do- 
vette arrendersi  di  nuovo  ai  Sancsi,  i quali 
vi  edificarono  una  fortezza  nel  i35a,  c quin- 
di un’  altra  soli  sette  anni  dopo,  la  quale  Io- 
io  costò  cinquecento  fiorini  d’oro;  somma 
ora  incredibilmente  teuue,  allora  considera- 
bile. Nel  *386  cominciarono  od  infierire  an- 
che in  Casole  le  cittadine  discordie,  peste 
in  tutti  i tempi  d’Italia,  e dopo  vario  avvi- 
cendarsi di  fortune  or  prospere  ora  rontra- 
> 'e,  1’  anno  1 4^9  In  presa  ed  arsa  dai  Fioren- 
tini, indi  dopo  pochi  mesi  ripiesa  e riarsa 
dai  Sanesi.  Finalmente  nel  1 554  ottenuta 
er  accordi  dal  marchesa  di  Mariguauo,  eh- 
e gli  ultimi  danni  dai  tremila  Tedeschi  che 
formavano  la  sua  terribile  compagnia  di  veli- 
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furieri,  i quali  spietata  mente  in  onta  oi  pat- 
ti la  saccheggiarono.  Allss.  ZaNFTTI. 

CASONE.  La  più  piccola  specie  d’edifi- 
cio fra  tutte  le  varie  costruzioni  rurali,  e 
quella  che  serve  a dimora  dei  più  poveri  fra 
i villici.  Miseria  e squalloie  sono  insepara- 
bili quasi  dui  maggior  numero  dei  casoni. 
L’aria  vi  è densa  c mabana,  scarsa  la  luce 
che  spesso  non  vi  entra  che  dalla  porla,  bas- 
so il  tetto,  sicché  appena  vi  si  può  restare  in 
piedi.  La  sola  parete  del  camino  è di  muro, 
il  resto  tutto  di  legno  o di  canna  o di  terra 
battuta  o di  fango,  il  coperto  pure  di  can- 
na o di  stoppia.  Una  sola  scintilla  può  di- 
struggere in  pochi  momenti  il  casone,  ed 
incendiare  forse  un  intero  villaggio. 

La  Società  d*  Agricoltura  di  Parigi  diede 
la  prima  l’esempio  di  proporre  un  premio 
a dii  sapesse  indicare  mezzi  facili  ed  econo- 
mici per  migliorare  le  abitazioni  dei  poveri 
contadini,  renderle  più  sane,  allontanarne  il 
pericolo  continuo  degl’ incrudii.  (Questi  mez- 
zi del  resto  sono  semplicissimi,  nè  oltrepas- 
sano le  facoltà  pecuniarie  anche  più  modera- 
to. Riduconsi  a rialzare  alquanto  il  pavimen- 
to del  casone  sopra  il  livello  del  suolo  circo- 
s'unte,  per  renderlo  meno  umido;  ad  aprire 
nelle  pareti  almeno  una  finestra,  per  facilita- 
re la  circolazione  dell’  aria,  a rialzarne  alcun 
poco  il  soffitto;  finalmente  a cuoprire  parte 
almanco  del  tetto  con  mattoni  o lastre  d’ ar- 
desia, per  allontanare  il  cammino  dal  coper- 
to di  canna  o stoppie,  acciò  le  scintille  me- 
no facilmente  vi  cadano  sopra.  È certo  che 
la  grandezza  e la  importanza  del  casone  de- 
vono essere  proporzionati  al  bisogno  ed  alle 
faroltà  di  coloro  che  devono  abitarlo,  nè  si 
tiatta  punto  di  impiegarvi  decorazioni  od 
abbellimenti:  ma  è certo  del  pari,rhe  senza 
notevole  aumento  di  spesa, si  può  dure  ai  ca- 
soni una  certa  regolarità  esteriore,  ed  una 
qualche  comodità  relativa  nella  interna  di- 
stribuzione. 

Nei  gioì  dilli  delti  all'inglese,  e che,  se  non 
all'  italiana,  meglio  si  direbbero  alla  chiue- 
se,  trovatisi  di  sovente  capanne  e casoni.  A 
torto  qualche  rigido  moralista  prclesc  che 
vi  fossero  introdotti  per  insultare  la  miseria; 
che  se  i casoni,  specialmente  nei  dintorni 
della  città,  sono  l’ asilo  della  indigenza, nel- 
le montagne  invece  sono  utili  e grati  ricet- 
ti al  viaggiatore,  e spesso  olirono  lo  spet- 
tacolo di  tutte  le  virtù  domestiche  e anno 
il  soggiorno  della  felicità  vera,  * Nei  di- 
versi miei  viaggi,  dice  Rose,  spesso  mi  feci 
riguardo  di  chiedere  I’ ospitalità  nei  palagi 
c nei  ricchi  castelli,  ma  non  ho  mai  esitato 
0 chiederla  nei  casoni.  * Se  l’ idea  di  casone 
è dunque  dolorosa  sotto  uu  aspetto,  è poe- 
tica e consolante  sotto  alcun  altro;  nè  scon- 
vengono quindi  i casoni  nei  giardini , mas- 
sime se  non  vi  sieuo  troppo  frequenti , ed 
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abbiano  qualche  scopo  d’utilità  o di  Conve- 
nienza, senza  le  quali  doti  ogni  decorazio- 
ne  è fuor  di  luogo  e presto  diventa  noiosa 
ed  ingrata.  A.  Zi. 

CASORATE.  Borgo  di  Lombardia  nella 
provincia  pavese,  lontano  da  Bmasco  cinque 
miglia,  dieci  da  Pavia,  quindici  da  Milano. 
La  popolazione  vi  arriva  a quattro  migliaia 
e mezzo  d'abitanti.  Celebre  è Casorate  nel- 
le storie  italiane  per  la  battaglia  combattu- 
tavi nel  ìróg  dai  Milanesi  contro  l’impera- 
tore Federico  n,  il  quale  vi  rimase  scoufitto, 
e l'intero  suo  esercito  distrutto  o fatto  pri- 
gione; sicché  quel  possente  soverchiatore  fu 
astretto  ad  abbandonar  la  Lombardia  ripa- 
rando in  Toscana.  Fra  coloro  che  camparo- 
iiola  vita  erano  molti  Maomettani  di  Nocera; 
dei  quali  1* imperatore  area  composta  la  le- 
gione eh’  egli  chiamava  la  Invincibile , ina 
che  non  giustificò  allora  il  proprio  nome.  Ai 
fasti  municipali  poi  appartiene  l'altra  batta- 
glia accaduta  presso  Casorate  nel  i3S6, nella 
quale  Galeazzo  e Barnabò  Visconti  vinsero 
alcuni  priompotti  italiani  loro  rivali  e fra  es- 
si il  proprio  cugino  Lodovico  Visconti,  che 
erasi  chiamato  in  aiuto  il  vescovo  margravio 
d* Augusta,  il  quale  in  ricompensa  ebbe  la 
disgrazia  di  rimanervi  prigioniero. 

A.  Z* 

CASPIO  ( Mare  ),  il  cui  nome  moderno 
viene  letteralmente  dall'antico  mire  Ci - 
spium,  che  gli  venne  dato  a cagione  ds*  Ca- 
spii,  piccini  popolo  di  Media  cue  si  era  sta- 
bilito sulle  sponde  di  esso  mare,  ai  S.  O.  ; 
gli  antichi  lo  chiamavano  pure  talvolta  mi- 
re Hyrcanum.  Assai  varie  sono  le  suo  ap- 
pellazioni presso  i popoli  orientali;  gli  Ara- 
bi nel  medio  evo  lo  nominavano  mare  dei 
Coitati,  di  Giorgi' in,  di  Toboristan,  d>  Ghi- 
I fin,  di  Di/ente  di  Bicù;  gli  Slavi,  Khva- 
linskoir.  more , ossia  mire  de*  Ko  tlissi,  po- 
p ilo  che  abitava  sulle  spon  le  del  Volga  ; i 
Chinesi  Si- Ai  , ovvero  mire  occidentale. 
Presso  i moderni  diverse  sorto  pure  le  sue 
denominazioni;!  Turchi  lo  chiamano  Bt- 
ri-Guz;  gli  Armeni  Gisbils-Dznn  i Turco- 
inanni  Ac  Denghiz  ossia  mire  bianco ; i Rus- 
si Astracani-more  o mire  di  Astracan;  ed 
i Giorgiana  Caspis-  sgoa  e anco  Derbend- 
Sgva , cioè  mare  Cupio  e mire  di  Derbrnd. 
— Esso  mare  interno  dell’  Asia  . di  figura 
oblunga  nella  direzione  da  settentrione  a 
metodi,  separalo  dal  Ponto  Eusino  o Mar 
Nero  dalla  catena  del  Cau'aso,  è situato 
tra  i 3i  io  e l70  io'  di  lai.  seti.,  tra  i 
6oo  ed  i 73^  di  long,  orientale.  L*  sua  mag- 
giore lunghezza  è di  270  leghe  ; la  maggio- 
re larghezza  è di  no  leghe  e la  minore  di 
3?,  sicché  pu  assi  dire  la  sua  larghezza  me- 
dia di  70  leghe  circa.  Si  valutò  la  sua  su- 
perficie a i685o  leghe  quadrale,  ma  com- 
prendendovi approssitnativam  iole  il  lago 


Amiro  ( che  i Turco  minai  chiamino  Culi 
Deria,  m tre  del  servitore  , ovvero  A g ^-Cu- 
ri uni),  che  comunica  con  esso  mare  mercè 

10  stretto  di  C-ira  Bugaz  (toro  nero  , stretto 
la  cui  estensione  è incerta,  stanteckè  iTur- 
cominni  soli  ce  ne  diedero  ragguaglio,  ma 

11  quale,  secondo  Muravief-Apostol,  è lungo 
dieci  miglia).  Poco  o nulla  si  sa  intorno  al 
lago  Amiro,  sennonché  i Turcomano»  vi 
navigano  coti  somma  apprensione,  asseren- 
do che  esiste  iu  esso  un  abisso  pericolosis- 
simi, che  ogni  essere  vivente  il  fugge,  che 
gli  animali  nm  bevono  giammai  le  sue  ac- 
que le  quali  sono  letifere  e cosi  amare  che 
i pesci  stessi  se  ne  allontanano.  La  profon- 
dità media  del  C«spio  è di  loo  a 6oo  piedi 
circa;  in  alcuni  siti  non  si  potè  rinvenire  il 
fondo  che  a 2700  piedi  , mi  le  sue  acqie 
sono  dappertutto  bassissime  intorni  alle 
sue  sponde,  soprattutto  verso  ponente;  N 
che  costringe  io  essa  parte  le  navi  di  medii 
grandezza  ad  arrestarsi  lungi  ddla  costa, ec- 
cello peraltro  in  quella  di  Bach  e in  pochi  al- 
tri luoghi  di  approdo.  Ma  prima  di  entrare 
in  più  estesiparticolari  su  questo  mare,  par- 
leremo brevemente  intorno  a quanto  ne 
pevano  gli  antichi. 

I Greci,  i quali  fino  a*  tempi  di  Erodoto 
aveano  ignoralo  le  dimensioni  del  Ponto 
Eusino  medesimo,  connsceani  quindi  mol- 
to meno  il  Caspio.  Supponoano  che  tpiel 
mare  venisse  formato  dalle  acquo  dell  0- 
ceano  ( che  credevano  circon  l«$ee  la  terra 
tutta  a guisa  d’  una  cintura),  considerando- 
lo adunque  come  un  vero  golfo,  lavano  E- 
rodato  asserì  più  tardi  il  contrario , dicen- 
do che  il  Cispio  non  ha  sbocco,  che  è lun- 
go «3  giornate  di  navigazione  e largo  8;  i* 
false  e ridicole  credenze  primitive  soprav- 
vissero a queste  preziose  nozioni  date  dal 
padre  della  storia,  e le  fecero  eziandio  di» 
m mticare.  Onde  vegliamo  gli  stessi  Pom- 
ponio Mela,  Plinio,  Strabene,  Dionisio  Pe- 
nerete asserite  di  bel  nuovo  che  il  mire 
C«sp«o  comunica  cnll’Oeean»  settentriona- 
le. Àia  1>  asti  così  sulle  opinioni  d»  quoto 
antichi  scrittori,  tanto  più  che  arreno  oc- 
casione di  riparlarne  relativa  mente  alle  ma* 
dome  prima  di  finire  il  presente  articolo  e 
torniam  > a nozioni  positive  intorno  al  mare 
Caspio. 

Ungrannumiro  di  corsi  d'acqua  e di  fiumi 
lo  alimentano;  i principali  sono  il  Volgi,» 
Terec,  l’Acsai,  il  Caisù,  il  Cur,  l' Iemha  (0 
(Ve  n),  e l'Ural  (©  laic);  locchè  aveva  faU» 
ere  lere  che  esistesse  una  comunicazione 
sotterranea  tra  il  M*r  Nero  ed  il  Caspio; 
ini  oggigiorno  è dimostrato  il  contrano.  I 
fiumi  citali  poc'anzi  vi  portano  molta  sab- 
bia che  contribuisce  a farli , comi  pure  le 
coste,  di  giorno  in  giorno  mioo  navigò  h 
— La  navigazione  sul  Caipi  j è soliumj.it* 
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pericolosa  , * motivo  della  frequenza  «lei 
venti  d'E.  e di  O.,  e la  poca  larghezza  del 
mare  costringe  i piloti  a bordeggiarvi  quasi 
sempre  onde  evitare  gli  srogli  nascosti,  vi- 
cini alle  sue  sponde.  Le  sue  acque  sono  più 
.imare  di  quelle  degli  altri  mari , stante  la 
grati  quantità  di  nafta  che  vi  cade  dalle  sor* 
senti  situate  verso  la  sua  estremità  meri- 
dionale. — infinite  isole  coprono  i lidi  di 
esso  mare,  specialmente  nella  parte  setten- 
trionale; citeremo  sedo  le  più  ragguardevo- 
li. Dinanzi  alle  fori  del  Volga  s innalza 
quella  di  Cetiri-Bugra  ossia  de*  Quattro- 
Monticelli . All*  estremità  della  penisola  di 
Astracan, si  vedono  tre  isole  chiamale  Uffa, 
Popova  e Cecen.  vicino  alle  quali  si  trovano 
molte  foche.  A settentrione  della  penisola 
•li  Apceron , sorgono  due  rupi  chiamate  in 
islavo  Dva  fìtata  ( i due  fratelli  ) . scogli  •• 
fior  di  acqua  che  somigliano  a due  carene 
di  vascelli  capovolti.  Lo  stretto  di  esso  Apce- 
ron viene  formato  da  quest  » penisola  e da 
tre  isole  situale  a levante,  le  quali  si  addi* 
mandano  Gitoi  {Valutata),  Lebegci  {i  Cigni) 
e Sciateti  (la  Santa).  R impello  al  capo  Fisi- 
re,  a mezzogiorno  della  penisola  di  Apce- 
ron, s'ìnnalzauo  quattro  isolette  note  sotto 
le  appellazioni  di  Svinai  (i  porci),  li  pro- 
montorio Gumisc-Tepe,  nominato  in  russo 
Serebrennoi-Hugar  { il  Monticello  c/i  argen- 
to), formava  nel  1781  un  isola  riunitasi  po- 
scia al  continente.  Sulla  costa  orientale,  il 
golfo  di  Baìcan , che  va  debitore  del  suo  no- 
me alla  catena  di  questi  monti  sabbiosi  della 
Turcomannia  , viene  composto  da  una  lin- 
gua di  terra  chiamata  Cranotvosde  e dalle  i- 
uolc  Aidac,  Vervi  tee  , Cele  ehm  , Ogurtsa  c 
Dargan;  a poca  distanza  dal  capo  Tuc-Ca- 
ragan,  sorge  la  grande  isola  di  Culai,  sulle 
rui  coste  sì  pigliano  abbondanti  foche;  essa 
sola  è lunga  circa  ao  miglia  da  settentrio- 
ne a mezzodì,  e larga  3. 

Parecchi  dotti  e tra  gli  altri  il  maggiore 
Reunell  stimano  che  il  mare  Caspio  comu- 
nichi col  mare  ossia  lago  di  Arai  situato  a 
poca  distanza  dal  primo  verso  levante.  A noi 
pare  che  così  fatta  opinione  venga  corrobo- 
rala dalle  tradizioni  e ugualmente  da’  fatti 
e pruove  fisiche.  Eratostene  e varii  altri  au- 
tor» antichi  ( V ed . più  sopra),  parlando  del 
Caspio  , sembrano  compì  elidere  uelia  sua 
estensione  quella  del  lago  Arai , che  ne 
dista  oggi  t*iO  miglia.  Pallas  , esaminali  i 
luoghi,  pretese  che  in  tempi  as*ai  remoti 
dovesse  essere  riunito  ad  esso  lago  ed  e- 
ziandio  al  inare  di  Azof,  nel  sito  in  cui  scor- 
re presentemente  il  Manici;  le  steppe  (pia- 
nure deserte)  che  dividono  questi  due  mari 
essendo  allora  ricoperte  di  acqua.  Nulla  è 
che  ci  vieti  di  credere  in  fatto  che  i fiumi 
che  vi  si  scaricavano,  non  apportandovi  un 
volume  di  acque  uguale  a quello  che  si  e- 
vaporavn  dalla  sua  superficie  , esso  mare 
Encicl.  Voi . V.fasc.  86 


dovesse  scemare  gradatamente.  La  diminu- 
zione del  lago  di  Arai  continua  anche  ai 
giorni  nostri  in  modo  sensibile,  come  asse- 
rì il  barone  G.  di  MeYendorfTuel  suo  Viag- 
gio in  Rurcaria.  Distante  circa  4°  miglia 
dalla  parte  settentrionale  del  lago,  vedesi 
la  collina  ili  Sari-Ilulac , ponto  culminante 
de*  monti  Mugngiar,  la  quale  presenta  sulla 
sua  rime  e sui  fianchi,  mucchi  di  conchiglie 
alti  5 o 4 piedi,  e gran  quantità  di  ossami 
di  pesci,  che  i Tartari  Chi  rgliizi  pretendo- 
no essere  stati  là  deposti  dalle  acque  del- 
l’Ara!: m Cosi  grande  si  è il  numero  dei 
» Chirghizi  i quali  ini  assicurarono  la  me- 
« desima  cosa  su  questo  argomento  ( dice 
« il  haroue  di  Mcycuduifi  , di  già  citato), 
« che  reputo  sicurissimo  il  fatto  che  diino- 
« stra  quanto  lo  scemarnento  del  Iago  di 
« Arai  sia  ragguardevole  e rapido.  «Questo 
scemarnento  continua  tuttora  , e parecchi 
Chirghizi  si  ricordano  aver  veduto  le  acquo 
bagnare  cer'i  sili  situati  oggidì  «607  mi- 
glia dalla  costa  del  mare  di  Arai.  È noto 
che  ì\  Sir- De  ria  o Si  un  {.fax  arte*  degli  an- 
tichi) e V Amii- Deria  o Ginn  ( alt  revolte  O- 
rus),  si  gettano  presentemente  nell’  Arai  ; 
Slrabone  asserisce  che  questi  due  fiumi  si 
scaricano  nel  Caspio.  Ora  è affatto  invero- 
simile che  codesto  geografo  abbia  confuso 
esso  mare  coll’Aral;  d'altronde  il  capitano 
Muravief - Aposlol , viaggiatore  russo  già 
da  noi  mentovato , riconosce  nello  spazio 
che  li  divide  oggigiorno  traccie  evidenti  di 
un  antico  letto  di  mare;  segui  eziandio  il 
corso  di  quello  deU'Amu  Deria  lino  al  Ca- 
spio; a poca  distanza  da  esso  mare  , il  fiu- 
me separavasi  in  due  rami,  situati  1'  uno  a 
settentrione,  l’altro  a mezzogiorno  del  pic- 
colo Rateati;  questo  letto  , oramai  intera- 
mente asciutto,  è largo  65o  piedi  e profon- 
do 97.  — Ma  ciò  che  presenta  di  molto  cu- 
rioso pure  il  mare  Caspio,  nel  quale,  dopo 
quanto  abbiamo  testé  esposto,  conviene  as- 
solutamente comprendere  l'Aral,  si  è la  sua 
sorprendente  depressione;  vicino  ad  Oren- 
burgo  per  esempio  la  superficie  del  Caspio 
h a livello  di  quella  dell’  Oceano  , mentre 
presso  ad  Astracan,  è più  bassa  «li  3oo  piedi, 
e le  sponde  setleutriouali  dell' Arul  , 186. 
Cosi  fatta  depressione,  la  quale  venne  ma- 
nifestamente comprovata  nella  maggiur  pat- 
te delia  sua  superficie  da'  chiari  scienziati 
lloflìnann,  Alessandro  di  Humboldt,  Rose 
ed  Helmerseii,  venne  raffrontala  da  uno  Ira 
loro,  1*  insigne  Humboldt , al  livello  della 
Boemia  ed  a qu e paesi-crateri,  che  hauuo  90 
miglia  di  periferia  e più,  ed  i quali  si  scor- 
gono sul  disco  della  luna, paesi  addimauda- 
ti  dagli  astronomi  regioni  d’Ipparco , di  Ar- 
chimede e di  Tolomeo.  Esso  Humboldt  at- 
tribuisce la  causa  di  cosi  fatta  depressione 
del  Caspio  al  rigonfiamento  che  formarono 
le  montagne  del  Caucaso,  dell*  ludu-Cus , 
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dell’acrocoro  della  Persia,  ec.  Quindi,  ciò  che 
i geografi  sogliono  chiamare  1'  acrocoro  del- 
l’Asia centrale,  si  è invece  una  vasta  regio- 
ne di  circa  18000  leghe  quadrate  , scavata 
a mo*  d’imbuto.  « Questo  paese  così  basso, 
dice  Humboldt , c ripieno  di  deposizioni 
terziarie,  donde  escono  scorie  e rupi  di  o- 
rigine  ignea.  »«  Esso  esempio  è finora  il  so- 
lo di  tal  geucre  dimostrato  sul  nostro  pia- 
neta. Lo  sfondamento  prodotto  dal  rigon- 
fiamento delle  montague  più  sopra  mento- 
vate, venne  modificato  ulleriormeute  dal- 
l’azione delle  forze  sotterranee.  Onde,  se- 
condo le  tradizioni  sparse  geueralmente  tra 
i Tartari,  la  peuisola  di  Apceron  era  altre- 
volte  congiunta  da  un  istmo  alla  parte  op- 
posta del  mare  Caspio. 

Tra  i mouli  Urafi  e l'Altai  s’ incontrano 
varii  laghi  i quali,  secondo  de  Geus  , sem- 
brano avere  comunicalo  coll’  Arai  ed  anzi 
anche  col  mare  Caspio.  Questi  laghi  paiono 
essere  gii  ultimi  avanzi  del  grande  lago  A- 
maro , la  cui  rimembranza  venne  serbata 
da’  Chine&i.  Quindi  i cangiamenti  di  livello 
che  il  suolo  provò,  e l'evapot amento  delle 
acque , hanno  messo  a secco  gran  parte 
della  vasta  superficie  di  acqua  , il  cui  cen- 
tro ossia  punto  più  basso  è oggidì  occu- 
pato dal  mare  Caspio  e dal  lago  di  Arai,  va- 
sta superficie  che  prima  di  così  fatte  muta- 
zioni dovea  formar  un  mare  interno  tre  o 
quattro  volle  più  considerabile  di  quello  che 
sia  presentemente  il  mare  Caspio. 

Sulle  sponde  del  Caspio  si  vede  una  spe- 
cie particolare  di  ricci  elio  si  distingue  da 
uella  di  Europa  perla  lunghezza  eccessiva 
elle  orecchie  ; esso  riccio  viene  chiamalo 
in  latino  da' naturalisti  erinaceus  auritus , a 
motivo  di  questa  particolarità. Si  trova  pure 
sulle  coste  di  esso  mare  infinito  numero  di 
corvi,  tocche  fece  dare  al  Caspio  da'  Tur- 
chi, oltre  i nomi  di  già  mentovati  sul  prin- 
cipio del  nostro  articolo  , l’ appellazione 
di  Cosgun-Denghizi , mare  dei  Corvi. 

CASSA  , da  Kapsa  , essendo  parola  ge- 
nerica, all*  incontro  di  scrigno , armadio , 
arca , forziere , baule  , siccome  nota  il  Vo* 
cabotano  universale  italiano  ( Dizionario 
stampato  in  Napoli  da  Tramater);  troppo 
lungo  si  farebbe  il  voler  intrattenere  qui  il 
lettore  d’  ogni  sua  varia  significazione;  il 
che  ci  trascinerebbe  d’ altronde  o in  ripe- 
tizioni stucchevoli  o in  male  intesa  disposi- 
zione di  materia  , come  se,  p.  o,  in  vece  di 
riservare  agli  articoli  CATALETTO  o Feretro 
quanto  si  riferisce  loro , noi  registrassimo 
così  fatte  particolarità  nell’  articolo  Cassa 
(mortuaria),  ec,  E finalmente  diremo,  che 
per  altri  simili  casi,  il  buon  senso  del  let- 
tore deve  pure  supplire  alla  mancanza  di 
richiami , troppo  sforzali  o troppo  nume- 
rosi per  venire  qui  circostaoziatamente  de- 
scritti (IW.  Capsula,  Cassettone  ec.).  K. 


CASSA.  Dicesi  propriameute  d’  una  spe- 
cie di  forziere,  di  scrigno,  composto  sia  del 
tutto  di  ferro,  sia  di  leguo  gueruilo  di  spran- 
ghe di  ferro,  e d’una  o più  serrature  cou 
suste  il  cui  segreto  non  è noto  per  solilo 
che  a quelli  cui  appartiene  la  cassa.  E si  è 
in  questi  forzieri  che  i negozianti,  mercan- 
ti, banchieri,  racchiudono  il  deuaro  ìn  con- 
tanti, i bank-nole , le  cambiali,  ec.  — • Nelle 
casse  di  banco,  s*  intende  pure  per  cassa  il 
gabinetto  iu  cui  si  ritrovano  lo  scrigno,  e 
l’impiegato  cui  viene  affidata  specialmente  la 
cura  di  quanto  spelta  immediatamente  ad 
essa  cassa.  — La  stessa  voce  ricevette  anco- 
ra un  altro  significato,  nel  linguaggio  usua- 
le di  commercio  e di  finanze,  in  cui  essa  e* 
sprime  ad  uu  tempo  il  valsente  d*  un  com- 
merciante in  contante , nonché  lo  scrigno 
che  il  racchiude  , e il  luogo  in  cui  questo 
scrigno  è racchiuso  alla  sua  volta  . Quanto 
a’ valori  in  carta,  siccome  cambiali,  bankmo* 
te,  ec.,  costituiscono  ciò  rhe  si  addimanda 
propriamente,  in  terminologia  commercia- 
le, portafoglio. — 11  libro  di  cassa  deve  iscri- 
vere, alla  partita  di  debito  o di  credito,  tut- 
to il  denaro  che  entra  nella  cassa  o quello 
che  ne  esce.  — Finalmente,  si  diede,  per  e- 
steusione,  il  nome  di  cassa  ad  ogni  stabili- 
mento pubblico  o privato,  fondato  dal  go- 
verno o da  privati,  per  sovvenire  a’  bisogni 
richiesti  dalla  fortuna  o dal  credito  pubbli- 
co ( VetL  Cassa  Di  risparmio,  ec.). — L*  im- 
piegato  cui  viene  affiliata  la  cassa,  e quindi 
l'incarico  di  ricevere  o di  dare  il  deu*ro,  si 
chiama  cassiere.  Allorquando,  in  una  casa 
di  banco.  1’  uffizio  d**l  cassiere  si  riduce  a 
riscuotere  e a dare,  il  che  si  dice  tener  la 
cassa,  egli  si  è il  più  semplice  del  mondo; 
per  adempirlo  convenevolmente,  basta  una 
grande  esattezza  nel  registrare  le  somme 
di  denaro  riscosse  siccome  quelle  pagate , 
affinchè  la  verificazione,  i conti  che  stabili- 
scono la  così  detta  situazione  della  cassa,  L 
qude  deve  essere  fatta  ogni  giorno,  dìa  ri- 
sultali pr-  cisi  e reali.  Ma  se  il  cassiere  è in- 
caricato pure  del  governo  drila  cassa,  vale 
a dire  della  cura  di  porre  la  casa  di  banco 
dalla  quale  dipende  inistAto  di  soddisfare  a 
tutù  gl’  impegni  contratti,  la  di  lui  parte  di- 
viene importantissima;  poiché  da  lui  dipen- 
de allora  per  così  dire  la  sorte  del  banchie- 
re. 11  cassiere  deve  dunque  vigilare  princi- 
palmente acciocché  la  cassa  sia  lauto  prov- 
vista di  denaro  da  potere  sempre  pagare  le 
cambiali,  i biglietti,  ec.,  traili  sul  banchie- 
re da'suoi  varii  corrispondenti; ed  acciocché 
F intf'oì/o  segua  attivamente,  altro  non  es- 
sendo un  banco  seiiousè  mi  moto  perpetuo 
di  uscita  e di  entrata.  Finalmente  può  dirsi 
che  V uomo  il  quale  dirige  l«  cassa  somigli* 
uuo  sperimeulalo  pilota,  exhe.  deve  preve- 
dere tutte  le  tempesta  che  possono  scale- 
uarii  durante  la  sua  gestione.  Devo  crearsi 


ripari  per  il  momento  della  crisi  ; ma  cosi 
fatta  cura  è tanto  più  difficile  eli*  egli  deve 
almeno  far  conto  sul  credito  della  piazza  il 
quale,  sempre  incerto,  il  diviene  anche  più 
uè*  tempi  calamitosi  in  cui  dispare  la  lidu* 
eia,  e si  nasconde  il  miniera  rio. 

CASSA  DI  RISPARMIO  F DI  PREVIDENZA  . 
Nel  1787  sorse  ili  Berna  il  primo  esempio 
«Furia  cassa  di  risparmio  a favore  delle  per- 
sone di  servigio;  e subito  la  imitò  Ginevra; 
poi  Basilea  con  esito  però  tutto  diverso:  a 
Berna  sussistette  e nel  18*29  aveva  raccolti 
83iooo  franchi;  a Ginevra  morì  appena 
nata  ; a Basilea  diede  origine  alla  Società 
fieli*  [Itile  e del  Bene. 

Dalla  Svizzera  imparò  l’ Inghilterra  apren- 
do a Fortenliam  nel  1798  una  cassa  a cui  ne 
succedettero  poi  subito  altre  in  gran  copia. 

In  Francia,  introdotte  nel  i8ioe  adottile 
per  legge  5 giugno  i835,  divennero  d’  un 
vantaggio  generale. 

L'Italia  riconobbe  P utile  di  queste  in- 
stituzioni  per  provvedere  all*  avvenire  di  chi 
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mo  solo  i due  scritti  di  due  filantropi  losca», 
ni,  il  Mayere  il  Lambruschini . Quegli  col 


suo  Salvadanaio,  questi  col  suo  scritto  mo- 
ralissimo Chi  si  aiuta  Iddio  V aiuta,  fecero 
dei  libri  tanto  più  vantaggiosi  per  auesto 
che  parlando  al  popolo  usarono  quelle  for- 
me e quel  linguaggio  rhe  torna  ai  bisogni 
del  popolo.  Ristampati  più  volle  quegli  scrit- 
ti hanno  contribuito  non  poco  a diffondere 
sempre  più  fra  di  noi  la  persuasione  in  quo 
sii  utili  insti  tuli.  Ign.  Canto . 

CASSA.  Di  tre  specie  sono  le  casse  che 
adopera  il  giardiniere;  per  conservare  le 
piante,  per  seminarle,  per  trasportarle  da 
luogo  a luogo. 

Le  prime  , dette  più  propriamente  casse 
da  giardino,  sono  di  tutte  le  dimensioni,  da 
uno  a cinque  piedi  quadrati.  Le  più  piccole 
si  fanno  di  legno  di  castagno,  le  piti  grandi 
di  quercia.  Sono  formate  da  quattro  piedi 
diritti,  squadrati  in  tutta  lunghezza,  che  ten- 
gono unite  le  pareti,  e terminano  alla  natte 
superiore  a foggia  di  pomo  o di  oliva:  il  fon- 


facendo  piccoli  sopravanzi  non  ha  che  que-  do  è bucherato,  sostenuto  da  traverse  di  le- 
sto mezzo  per  custodirli  e farli  crescere;  e | * j|  |j  * 

avvezzare  1 artigiano,  il  giornaliero  all*  eco- 
nomia. alla  previdenza.  Ed  ora  in  ogni  par- 
te vediamo  stabilite  queste  casse  e 111  Lom- 
bardia e in  Toscana  singolarmente,  dove 
quasi  tutte  le  città  ne  hanno  una.  Ma  come 
tutte  le  cose  deviano  più  o meno  dall»  loro 
prima  instiluzione  cosi  fu  di  questa,  e le  e- 
normi  somme  che  vi  vediamo  depositate  da 
alcuni  individui  mostrano  pur  troppo  come 
la  cassa  stabilita  in  origine  pei  poveri  ser- 
va ai  facoltosi  per  assicurare  i loro  ino- 
perosi capitali.  Si  sono  però  fatte  delje  prov- 
videnze per  richiamarla  il  più  possibile  al 
suo  principio;  ordinando  che  nessuno  possa 
mettervi  più  di  75  lire  per  volta,  regolamen- 
to che  però  uno  può  eludere  non  diffidi- 
incili'-  col  ritirare  quanti  libretti  si  vuole  in- 
testati con  nomi  diversi.  A questo  in  Fran- 
cia fu  ovviato  in  gran  parte  colf  obbligo  ad 
ogni  depositante  che  oeponga  la  propria  fn> 
ma  su  d'  un  gran  mastro. 

Non  da  noi  ma  in  Francia  per  quelli  che 
amano  collocar  somme  che  non  consentano 
le  casse  di  risparmio  che  vale  quanto  pili 
in  su  di  100  franchi  per  volta  furono  stabi- 
lite le  casse  di  previdenza,  e il  denaro  che 
queste  ricevono  vien  subito  messo  a profit- 
to in  diverse  imprese,  e associazioni . Sulla 
parte  morale  di  questi  savii  stabilimenti  , 
sui  vantaggi  che  il  benessere  è in  grado  di 
aspettarne,  sulla  necessità  che  la  folla  degli 
artieri,  dei  servi,  come  quella  che  meglio  ap- 
prezza il  denaro  perchè  più  gli  costa,  ap- 
p rofi  Iti  no  di  cosi  saggie  instituzioni,  parlaro- 
no e parlano  assai  gli  scrittori  morali;  e per 
tacer  quanti  forastieri  la  raccomandarono , 
r inculcarono  e quanti  nostri  ne  trattarono 
roti  calcoli  d’ evidenza  matematica,  citere- 


gno  o di  ferro,  e posto  alquanto  più  in  su 
della  estremità  inferiore.  La  parte  di  sopra 
è scoperta.  Esteriormente  s’intonacano  con 
vari*  strati  di  nittura  ad  olio,  internamente 
con  catrame.  Servono  a contenere  gli  alberi 
e gli  arboscelli  esotici  d’  aranciera  o di  stan- 
zone , che  sono  troppo  grandi  per  potere 
restar  io  vasi , e che  non  devono  porsi  in 
piena  terra  prima  che  abbiano  raggiunta 
una  certa  età. 

Le  casse  da  semenze  hanno  varia  gran- 
dezza, ma  sono  sempre  profonde  soli  otto  0 
dieci  pollici:  del  resto  vanno  costrutte,  di- 
pinte e catramate,  come  quelle  da  giardino. 
Adoperansi  per  seminagioni  di  vegetabili  e- 
solici,  rari  o di  prezzo,  che  lasciano  speran- 
za di  potersi  acclimatare,  ma  che  riuscir 
non  possono  ancora  in  piena  terra,  ed  esi- 
gono qualche  cura  particolare  nel  loro  cre- 
scere. Altre  sono  quadrate  altre  oblunghe  , 
ma  sempre  portatili  , onde  potersi  mutar 
di  sito,  secondo  occorra  preservare  le  pian- 
te che  vegetano  in  esse,  dal  freddo,  dall’ u- 
midità,  dal  sole,  dal  gran  caldo  e simili,  po* 
ncndole  olla  esposizione  e sotto  i ripari  che 
meglio  convengano  alle  piante  stesse. 

Quelle  poi  destinale  al  trasporto  delle 
piante  in  natura  non  hanno  forma  determi- 
nata, ma  devono  proporzionarsi  al  bisopio. 
Se  le  piante  devono  viaggiare  più  mesi , e 
sietio  ai  quelle  la  cui  vegetazione  ha  un  tem- 
po di  riposo,  sarà  utile  ripartirle  con  una 
graticola  di  legno,  la  quale  fissando  le  radi- 
ci col  loro  involto  in  una  delle  estremità  , 
liberi  ne  lasci  i rami  ed  i gambi  nella  parte 
superiore . Tutta  poi  la  circonferenza  di 
questa  parte  dovrà  esseie  forata  da  buchi , 
perchè  1*  aria  possa  rinnovarvisi,  e perchè 
se  le  piante  gettassero  i loro  rampolli  noD 
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abbiano  ad  intristirsi.  Sa  poi  le  casse  sieno 
destinate  a piante  la  cui  vegetazione  non  ab- 
bia riposo  sensibile  ma  sia  sempre  attiva, 
occorrono  altre  precauzioni,  delle  quali  par- 
leremo all'  articolo  Stanzone  portatile. 

A.Z. 

CASSA.  In  architettura  vale  urna,  sarco- 
fago e viene  dal  latino  capsa  : serve  spes- 
so a custodirvi  od  a lar  mostra  che  vi  sieno 
custodite  reliquie  di  santi.  Le  casse  dei  bas- 
si tempi  sono  assai  spesso  configurate  in 
forma  di  piccole  chiesette,  ed  i vecchi  scrit- 
tori ne  danno  per  ragione  che  siccome  i san- 
ti furono  durante  la  loro  vita  imaginc  del 
tempio  abitato  dallo  Spiiito  Santo,  così  do- 
po morte  le  loro  ossa  doveano  rinchiudersi 
in  una  rappresentazione  della  casa  visibile 
di  Dio.  E nondimeno  più  probabile  che  sic- 
come le  casse  esser  dovevano  in  origine  ve- 
ri sarcofaghi,  si  facessero  ad  imitazione  de- 
gli antichi  sepolcri  con  colonnette  intorno 
ed  agli  angoli  : tipo  il  quale  si  andò  poi  va- 
riamente modificando  secondo  il  gusto  dei 
tempi,  aggiungendovi  finestrelle,  campani- 
letti,  pinacoli  ed  altre  simili  decorazioni. 

Gli  argentieri  ed  i falegnami  fecero  pre- 
digli in  tal  genere,  allorquando  teneva  il 
campo  lo  stile  gotico  tedesco.  Ci  restano  tut- 
tora monumenti  di  quell'epoca,  condot  li 
colla  massima  diligenza,  finitezza  e prezio- 
sità di  lavoro.  Possono  imitarsi  anche  al  no- 
stro tempo  ove  sì  tratti  di  opere  di  piccola 
dimensione,  come  reliquiari!,  ma  non  sareb- 
bero più  tollerabili  in  grande;  ed  a ragione 
dice  il  Milizia:  u se  mai  un  artista  si  lascia 
condannare  a consimili  arnesi,  non  dia  loro 
altra  forma  che  di  urne  della  buona  antichi- 
tà, semplici  e senza  zampe  di  bestie.  » 

CASSA  DEL  FUCILE.  Ved.  Focile. 
CASSA  DEL  TELAIO.  Ved.  Telaio. 
CASSA1GNE  o CASSAGNE  ( Giacopo  ). 
A questo  nome  venne  data  E immortalità 
dal  ridicolo  di  cui  copertelo  il  verso  onni- 
potente del  l'Orario  francese.  Cassarne  nac- 
que in  Nimes  nel  i63f>,  e mori  nel  1677, 
all’età  di  43  anni,  nell'ospizio  di  San  Laz- 
zaro in  cui  l' aveano  chiuso  come  pazzo. 
Molti  vogliono  che  cagione  alla  di  lui  mor- 
te si  fosse  il  dolore  provato  dalle  acerbe  sa- 
tire del  Boileau;  ina  quanto  a noi , non  sa- 
premmo accedere  a così  fatta  sentenza  , e 
crediamo  piuttosto  che  la  cosa  andò  per 
Cassarne  come  è andata  per  Colili  il  quale 
morì  disperato,  come  vuoisi,  per  le  sangui- 
nose allusioni  delle  Femmcs  savantes  di  Mo- 
lière . . . dodici  o quindici  anni  dopo  la  com- 
parsa di  questa  commedia  1 Confessiamo  al- 
meno che  T effetto  della  disperazione  si  fu 
assai  leuto  in  lui,  e che  morì  a suo  bell'a- 
gio, avendo  avuto  prima  tutto  il  tempo  di 
vendicare  il  suo  fine  con  qualche  poema  e 
di  cantarlo  con  qualche  dozzina  di  elegie. 


Ma  lasciamo  Cotin,  e torniamo , com'è  no- 
stro dovere,  al  Cassaigne. 

Venuto  giovanissimo  a Parigi,  si  consa- 
crò alle  lettere  e , ottenutavi  in  breve  ba- 
stante riputazione,  fu  nominato  biblioteca* 
rio  del  re  da  Colbert,  cui  avea  piaciuto  un 
suo  poema  sopra  Enrico  iv.  Più  tardi,  que- 
sto ministro  gli  accordò  una  pensione  d» 
i5oo  lire,  ed  un  seggio  nella  picciola  acca- 
demia la  quale  fu  poscia  quella  delle  Iscri- 
zioni c Belle-Lehere.  Ma  in  vano  la  fortuna 
innalzava  questo  poco  degno  suo  favorito. 
Boileau  lo  fece,  con  pochi  versi,  ricadere  al 
suo  vero  posto,  voglio  dire  in  quella  inai  ca- 
pitata triade  letteraria,  la  quale,  nelle  sue 
Satire,  viene  formata  da'  nomi  di  Cotin , di 
Chnpeìtùn  e del  nostro  Cassnigne.  Inutile 
citar  qui  i versi  che  si  riferiscono  partico- 
larmente a questo  ultimo;  sono  noti  adogni 
vero  amatore  delle  lettere  e della  bella  poe- 
sia, come  tutti  gli  altri  dell'illustre  satirico. 

Cassale  ne  diede  varie  traduzioni , e tra 
le  altre  quella  di  Sallustio  , nonché  una  pre- 
fazione alle  opere  del  Balzac.  Certi  scritto- 
ri francesi  pretendono  che  Cassagne  ave* 
tanta  erudizione  quanto  cattivo  gusto,  e che 
la  sua  prosa  è stimabile:  perchè  dunque 
( per  servirci  delle  parole  addirizzate  da 
Boileau  a Cliapelain)  non  iscrisse  egli  sem- 
pre in  prosa?  Ma  fatto  sta  che  la  sua  pro- 
sa venne  dimenticata  compiutamente,  tneo* 
ire  i suoi  versi  saranno  sempre  ricordati  co- 
rnei più  ridicoli , i più  strampalati  della 
Musa  francese.  K. 

CASSANA  (Giovanni  Nicolò)  nacque  nel 
161 1 a Cassana  piccolo  villagiu  della  riviera 
di  Genova,  vicino  alla  terra  di  Sonasela.  Eb- 
be egli,  come  il  Bassano,  Giorgioue  da  Ca- 
stelfranco, il  Passignano  ed  altri,  il  cogno- 
me dalla  pairia;  ed  ora  s’ignora  quello  del 
suo  casato.  Studiò  l'arte  fin  dalla  tenera  età 
sotto  la  direzione  di  Bernardo  Strozzi,  det- 
to il  Prete  Genovese,  e vuoisi  che  seguisse 
il  maestro  a Venezia,  allorché  fuggì  per  sot- 
trarsi alle  persecuzioni  de' superiori  debor- 
dine de*  cappuccini,  al  quale  apparteneva, 
che  volevano  impedirgli  d'applicarsi  alla  pit- 
tura. Comunque  sia,  Cassana  rimase  a Vene- 
zia pel  corso  di  parecchi  anni,  ma  fra’Vene- 
ti  fu  poco  considerato,  e servì  solo  a private 
case  Ciò  nacque,  dicesi,  per  gelosia  dei  ri- 
vali che  non  cessarono  di  tormentarlo,  e una 
lettera  singolarissima  di  Antonio  Lupis,  con- 
servataci dal  Ratti,  testimonierebbe  l'asser- 
to. •<  lo  vedo  (scrive  Lupis  a Cassana')  che 
ognora  la  sorte  favorisce  pochissimo  gli  uo- 
mini insigni  : ecco  ciò  che  a voi  avvenne;  al- 
lorché, essendo  uno  de’ primi  pennelli  dì 
Venezia,  siete  stato  condannato  dalla  sorte 
11  spargere  più  lacrime,  ch'essenze  sopra  le 
vostre  tele  ...  La  fama  corre  il  mondo  a suo 
capriccio  : gli  uni  comprano  cristalli  a peso 
di  diamante;  gli  altri  nelle lor  opinioni  spo- 
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««no  riveli*  per  Minerve:  voi  folle  qui  il  mo- 
derno Cari  acci,  tonale  necessità  Hi  tener  die- 
tro alla  moda  pei  quadri,  a quella  guisa  che 
si  fa  per  gli  abili  1 . . . Siamo  arrivali  ad  una 
epoca,  in  cui  s*ama  più  il  letame  che  1*  am- 
bra. »•  — Trovò  tuttavia  Gian  Francesco  un 
protettore  in  Alessandro  11  principe  della 
Mirandola,  che  lo  volle  appo  sè,  ed  in  quel- 
la città  lavorò  particolarmente  per  la  chiesa 
dei  Gesuiti,  per  quella  di  S.  Girolamo  e per 
la  cattedrale,  opere  che  stabiliscono  la  sua 
fama.  Lanzi  dice  di  lui  che  fu  coloritore 
morbido  e delicato.  Moriva  nel  1691.  — Cas- 
sano fu  padre  di  una  ornatissima  famiglia 
pittorica. 

Nicolò,  suo  primo  figlio,  nato  a Venezia 
ne)  1659, divenne  uno  dei  più  celebri  ritrat- 
tisti della  sua  età.  Chiamato  a Firenze  dal 
granduca  Ferdinando,  v*  intraprese  quello 
di  esso  principe,  veduto  fino  alle  ginocchia; 
in  seguito  quello  della  principessa  Violante 
di  baviera,  sua  sposa,  e successivamente 
que'di  Zngolino  e di  Torlella,  bulloni  della 
corte.  Nicolò  dipinse  altresì  quadri  storici. 
Uno  figurante  le  Feste  di  Bacco  ha  colore  ro- 
busto, ed  armonia  sorprendente.  Un  altro 
esprimente  la  Congiura  di  Cati/ina  è di  roin- 
posizioue  bizzarra.  Vi  si  veggono  due  con- 
giurati che  si  stringono  la  inano  in  presenza 
degli  altri  iu  atto  di  tenere  ciascuno  un  nap- 
0 di  sangue.  Finalmente  a lui  si  debbe  una 
ellissima  copia  del  San  Pier  Martire  di  Ti- 
ziano. Essendo  state  recate  in  Inghilterra 
alcune  opere  di  Nicolò,  fu  invitato  a trasfe- 
rirvisi; e quindi  là  giunto  operò  il  ritratto 
della  regina  Anna,  la  quale  lo  elesse  suo  pri- 
mo pittore  assegnandogli  ricco  stipendio. 
Ma  sendo  egli  intemperante  allo  estre- 
mo, e principalmente  nel  bere,  caduto  ina- 
lalo mori  nel  17 »3.  Nicolò  era  di  carattere 
bollente  ed  impetuoso.  Narrasi  che  quando 
perfezionava  un  ritratto,  applicava  in  tale 
maniera,  da  non  udire  ciò  tutto  facevasi  allo 
intorno  di  lui,  nè  interrogalo  rispondeva  ; e 
che  talvolta  smanioso  si  gettasse  al  suolo  gri- 
dando, che  quella  figura  non  era  colorila, 
nè  animata  abbastanza;  finché  preso  nuova- 
mente il  pennello,  riducevala  quale  1*  aveva 
ideata. 

Giovanni  Agostino,  detto  Vaiate  Castana, 
era  secondo  figlio  di  Giovanni  Francesco, 
nato  a Venezia,  morto  a Genova  nel  1710, 
ed  attese  egli  pure  al  ritratto.  Dipinse  in  Ve- 
nezia quello  del  doge  Francesco  Frizzo,  spe- 
dito poi  a Londra  per  essere  inciso.  Non  vo- 
lendo essere  Giovanni  in  competenza  col 
maggiore  fratello,  applicossi  a dipingere  ani- 
mali, e mollo  riuscì  in  questo  genere,  tanto 
che  vendono  confuse  le  opere  sue  con  quel- 
le de*  migliori.  Avea  vestito  iu  gioventù  l’a- 
bito clericale;  ma  in  seguito  vi  rinunziò:  se 
non  che  un  giorno  avendo  perduto  in  viag- 
gio una  bella  spada  che  truca  legata  con  al- 
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tenzione  alla  sua  valigia,  immaginossi  che 
quella  perdila  lo  avvertisse  del  torto,  chea- 
veva  avuto  di  svestire  1* abito  ecclesiastico. 
Lo  ripigliò  adunque  per  non  mai  lasciarlo. 

Giovanni  Battista,  terzo  figlio  di  Gian 
Francesco,  dipinse  fiori  frutta  ed  animali  con 
qualche  successo,  e mori  alla  Mirandola  po- 
co dopo  la  morte  del  padre. 

Maria  Vittoria,  sorella  dei  precedenti, 
fu  allieva  di  Giovanni  Agostino,  e lasciò  al- 
cune mezze  figure  di  sacro  soggetto  non  i- 
spregevoli.  Mori  a Venezia  nel  1711. 

Maggiori  notizie  di  questo  Cassana  si  pos- 
sono vedere  nel  Catalogo  del  gabinetto  del 
dottor  Vianelli,  Venezia  179O,  pag.  07. 

F.  Z. 

CASSANO.  Grosso  borgo  della  provin- 
cia milanese  sul  fiume  Adda  , per  cui  è det- 
to anche  Cattano  d * Adda.  Vuoisi  derivas- 
se il  nome  dalla  famiglia  de'Cassii,  che  avea 
dimoia  in  Monza  È posto  sopra  un  colle  , 
sulla  via  postale  da  Milano  a Brescia:  dista 
da  Milano  diciotto  miglia,  dodici  da  Berga- 
mo, quindici  da  Crema . 

Posto  su  quel  fiume  che  Napoleone,  certo 
giudice  competente  , chiamava  il  più  difeu- 
devole  d*  Italia,  non  è meraviglia  se  dai  tem- 
pi di  Polibio  fino  ai  nostri  giorni,  fu  Cassa- 
no teatro  di  guerresche  fazioni.  E di  vero 
nel  1 1 58,  allorché  i Milanesi  ne  guardavano 
il  ponte,  guerreggiaudo  contro  la  poderosa 
oste  che  seguiva  l' insegne  del  Barharossa  , 
indarno  qui  mosse  Federico  per  passar 
1*  Adda,  e dovette  ccn  perdita  molta  di  sol- 
dati valicarlo  a Corneliano.  1 Milanesi,  colti 
per  tal  guisa  alle  spalle,  indietreggiarono  ri- 
parando alla  città  , ma  l'esercito  imperiale 
visto  libero  il  varco  si  avventò  sul  ponte,  e 
tanta  fu  la  pressa  e la  ralra  che  quello  , nè 
forse  a raso,  come  lascia  travedere  il  Verri, 
si  ruppe,  trascinando  seco  nell’  onde  fanti 
e cavalli.  Un  secolo  dopo  qui  i Torriani  toc- 
carono aspra  disfatta  dai  Visconti,  e nel 
I*  immanissimo  Ezzelino  da  Romano  , 
cui  indarno  gli  astrologhi  avean  predetto  fa- 
tale questo  luogo,  vi  rimase  gravemente  fe- 
rito nel  piede,  e dopo  undici  giorni  moriva 
prigioniero  in  Sonano  (F.).  Eugenio  di  Sa- 
voia, sempre  altrove  vincitore,  provò  anrh’es- 
so  in  Cassano  una  rotta  totale  il  dì  iti  ago- 
sto 1705, combattendo  contro  il  duca  di  Ven- 
dòme  ; e lo  stesso  esercito  francese,  uscito 
vittorioso  da  tante  mischie,  qui  fu  respinto 
il  37  aprile  1799  dagli  Austro-Russi  di  Sou- 
varoff. 

Veniamo  a men  tristi  memorie.  Un  gi- 
gantesco dicco,  luogo  b<  n settecento  brac- 
cia ed  a ragione  chiamato  dal  Lecchi  me- 
ravigliosa tra\ ersa  , deriva  a Cassano  dal- 
1'  Adda  la  Muzza  : opera  «ingoiale  j er  cui 
il  fiume  divicn  somigliante  a grande  cana- 
le: ed  il  canate  prrnde  sembianza  d*  un  fiu- 
me. Lo  scavarono  i Milanesi  nel  iqqo  quan 
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Ho  reggevansi  ancora  a comune  , destinan- 
dolo alla  irrigazione  , e prolungandolo  at- 
traverso tutto  il  territorio  di  Lodi  , che, 
sterile  dapprima  ed  ingombro  di  boschi,  fu 
perciò  mutato  in  fertilissimi  campi , fino  a 
Castiglione.  Si  disse  dapprima  Adda  nuo- 
va ora  Muzza , e fu  dal  medesimo  Lecchi 
riordinato  nel  secolo  scorso,  quand'  era  ri- 
dotto povero  d'acque.  11  castello  di  Cassano 
non  è più  che  una  pittoresca  rovina,  diroc- 
cato oramai  interamente,  massime  dal  lato 
della  piazza.  Fabbricato  da  Ottone  Visconti 
arcivescovo  e signore  di  Milano,  nel  secolo 
terzodecimo,  ora  la  sua  parte  superiore  ser- 
ve la  state  a filarvi  la  seta:  vi  risiede  anche  la 
pretura,  e da  una  delle  marmoree  sue  loggie 
«I  declinare  del  sole  godesi  veduta  amenis- 
sima. Notevole  è nel  borgo  il  palazzo  dc'mar- 
ebesi  D'Adda,  alzato  sui  disegni  del  Pier* 
marini ( V.),  ma  incompiuto.  Finalmente  l’an- 
tico ponte  sul  fiume  avendo  ceduto  al  potere 
del  tempo,  il  marcheseFebo  D’  Adda  fece 
nel  1749  a proprie  spese  e con  disegno  di 
Bernardo  Robecco  erigere  1*  attuale  , a due 
ordini  d'arcate;  quasi  un  ponte  fosse  ad  un 
nitro  sovrapposto  per  sostenere  in  alto  la 
strada.  L'  anno  appresso  fece  murare  altre- 
sì l'nltro  ponte  di  vivo  sulla  Muzza,  essendo 
poi  opera  posteriore  l'argine  che  corre  fra 
i due.  La  statua  di  s.  Giovanni  Nepomuce- 
no  che  qui  si  vede,  fu'eretta  a titolo  di  pe- 
na inflitta  dal  governo  tedesco  al  prete  Ca- 
millo Agosti  agente  di  casa  D’Adda,  il  qua- 
le, tocco  di  compassione,  avea  conceduto  il 
passaggio  ad  un  povero  milite  refrattario,  in 
quel  medesimo  anno  1750. 

Cassano  Mngnago  è borgo  della  stessa 
provincia  di  Milano  , nel  distretto  di  Galla- 
rate,  sopra  ameno  colle  di  squisiti  vini  ab- 
bondantissimo, ed  uno  dei  primi  fra  quelli 
che  prolunganti  fino  al  lago  di  Varese  ed 
al  Verbano.  Qui  pure  1*  arcivescovo  Ottone 
Visconti  fece  nel  xm  secolo  murare  un  ca- 
stello, ora  converso  in  campestre  palagio  ; 
e di  quel  fondatore  vedosi  ancora  il  marmo- 
reo ritratto  infitto  in  una  muraglia.  Couta 
mille  seicento  abitanti  , e nella  sua  chiesa, 
che  si  dice  S.  Maria  del  Cerro  da  un  anti- 
chissimo arbore  di  tale  specie  il  quale  vi 
esisteva  da  più  di  otto  secoli  dappresso,  so- 
no notevoli  pitture  del  Morazzone  [P’.) , fal- 
le nel  1597  per  testamento  di  Princivallo 
Visconti. 

Due  altre  terre  col  nome  di  Cattano  tro- 
vatisi in  Lombardia,  ambe  nella  provincia  di 
Conio  ; una  di  qnattrocentocinquanta  abi- 
tanti presso  Albese  sulla  strada  da  Como  n 
Lecco,  l’altra  di  trecento  soli  sulla  strada  da 
Luìno  a Laveno,  posta  sopra  ripido  colle,  ai 
piedi  del  quale  corre  il  Morgnrabbia.  Un 
nitro  Castano  è nella  Venezia,  in  provincia 
di  Trevigi,  presso  C'cncda,  sul  fiume  Me- 
sco, e conta  più  di  duemila  abitatori.  Uno 


di  millecinquecento  in  Piemonte,  tra  Novi  e 
Tortona  : uno  in  Toscana,  nella  Lunigiana, 
sul  fiume  Ula  presso  Fivizzano  ; uno  nel  du- 
cato di  Modena,  in  sito  montuoso  del  distret- 
to di  Sassuolo:  tre  finalmente  nel  regno  di 
Napoli,  due  borghi  ed  ima  città. 

Di  questi  boi  giti  di  Cassano  il  primo  è 
nel  Principato  Ulteriore,  sopra  un  colle  ai 
piedi  del  quale  corre  il  fiume  Calore,  tre  mi- 
glia ad  ostro  di  Montemarano.  Ha  molte  car- 
tiere, molti  filatoi  di  seta  e conta  due  mila 
abitanti.  L'altro  è capoluogo  di  cantone , 
nel  distretto  d*  Altamura,  in  Terra  dì  Bari. 
Benché  sia  sopra  un  colle  che  sorge  ai  pie- 
di del  monte  di  Feminamortn  , le  pestifere 
esalazioni  della  sottoposta  palude  d;Aguano 
ne  fanno  insalubre  il  soggiorno,  per  cui  non 
conta  più  di  duemila  abitanti,  la  maggiore 
industria  dei  quali  è posta  nel  lavorio  del 
rame.  Dista  dicci  miglia  da  Altamura  , al- 
trettante da  Bitonto  , quindici  da  Bari. 

La  citi»  poi  di  Cassano,  che  alcuni  dico- 
no anche  Cassano,  é nella  Calabria  Citerio- 
re sulla  riva  del  fiume  Eiano  o Bano.  Ap- 
partenne alla  famiglia  Serra  con  titolo  di 
marchesato.  Benché  non  grande,  è ben  po- 
polata e vescovile.  Ila  un  castello  antichis- 
simo, una  bella  cattedrale,  un  seminario , 
un  ospizio  pei  poveri.  Sta  a 4 miglia  da 
Castrovillari,'i8  da  Bisignano,  8 sole  dal  gol- 
fo* di  Taranto.  Credesi  fondata  dagli  Eoo- 
tri,  ma  certo  fu  colonia  e municipio  romano. 
T raffica  molto  d*  olio  e di  seta,  ed  ubertoso 
è il  suo  territorio  di  manna,  lino,  vini  ec- 
cellenti ed  ogni  specie  di  frutta,  la  coltiva- 
zione delle  quali  è principalmente  data  in 
cura  a circa  sei  migliata  d*  Albanesi  che  vi 
si  trovano  naturalizzali,  ma  conservano  le  lo- 
ro vesti,  il  loro  idioma  ed  i loro  riti,  che  so- 
no quelli  della'  chiesa  greca.  Presso  questa 
città  sgorgano  da  una  spelonca  fonti  d'  ac- 
que termali  solforose,  le  quali  usate  per  ba- 
gni dironsi  utilissime  contro  più  specie  di 
morbi.  Aless.  Zaxbtti. 

CASSANDRA  (o  Alessandra).  Figliuola  di 
Priamo  e di  Ecuba.  Vuoisi  che  Apollo  s*  inna- 
morasse di  lei  giovinetta  e le  promettesse  il  do- 
no della  profezia  quando  avesse  voluto  con- 
tentare il  suo  desiderio.  Cassandra  fe*  mo- 
stra di  acconsentire  , ma  non  prima  ebbe 
in  se  il  promessole  dono  di  predir  l'avveni- 
re, che  si  ritrasse  dalla  volontà  dell’amante. 
Non  potendo  il  nume  ritot  le  quanto  le  avea 
conceduto,  le  dichiarò,  che  in  punizione  del- 
l’ usatagli  menzogna,  i presagi  di  lei,  se  be- 
ne veraci,  non  otterrebbero  in  alcun  tempo 
credenza.  Così  avvenne  di  fatto.  Quando 
Eletta  fu  condotta  a Troia  da  Paride,  aprì 
la  bocca  a vaticinare  i danni  estremi  erte 
proverrebbero  da  quella  venuta;  ma  non  fu 
chi  le  desse  ascolto.  Similmente  allora  quan- 
do i malaccorti  Troiani  introdussero  nella 
loro  città  il  fraudolento  cavallo  fabbricalo 


CASSAN  DRO- 

<la'  Greci,  dichiarò  l’insidia  in  quello  nasco- 
sta. Al  clic  si  riferiscono  i versi  ili  Virgilio 
nel  11  dell’Eneide,  che  suonano  tradotti  i^al 
Caro  nel  modo  seguente: 

Allur  Cauandri 

La  bocca  aprrM*,  r quale  riarr  i<<lca 

Verace  tempre  e non  credula  mai, 

L'  estremo  lice  indarno  ci  prediur- 

Non  v’ebbe  neppur  questa  volta  chi  le  desse 
retta.  Sicché  la  vita  sua  fu  condotta  fra  il 
doloroso  antivedere  la  rovina  della  propria 
città  e della  propria  famiglia  senza  potei  la 
impedire.  Ne’ primi  anni  era  stata  chiesta  in 
moglie  da  Otnoueo  principe  di  chiaro  san- 
gue, e da  altri  principi  non  meno  chiari; 
poco  innanzi  la  rovina  della  sua  patria  la 
stessa  domanda  aveale  fatto,  con  miglior  ef- 
fetto, il  sacerdote Corebo.  Ma  le  nozze  furo- 
no impedite  dalla  conquista  della  città  fatta 
dai  Greci.  Corebo  morì  la  notte  stessa  che 
questi  entravano  vincitori  mettendo  ogui  co- 
sa a ruba  ed  in  fiamme.  Ricoveratasi  Cas- 
sandra nel  tempio  di  Minerva  non  potè  sfug- 
gire al  brutale  Aiace  d’Oileo,  che  quivi 
stesso  le  fere  oltraggio.  Aggiudicata  nella 
divisione  degli  schiavi  al  supremo  duce 
Aganuueiione,  accompagnò  in  Micene  il  nuo- 
vo signore,  gli  vaticinò  il  prossimo  fine  mi- 
serabile, e al  solito  discreduta,  fu  trucidala 
da  Clilcnnestra  ad  una  con  esso.  Due  città, 
Amiclea  e Micene,  pretendevano  di  posse- 
dere la  tomba  di  lei.  In  alcuna  città,  come 
in  Leultra  a ragion  d’  esempio  , le  fu  reso 
culto;  in  alcuna  ebbe  aurora  tempio  ed  oia- 
colo.  In  Leultra  l'altare  di  lei  serviva  di  ri- 
fugio alle  fanciulle  che  i tutori  volessero  far 
loro  spose  per  forza.  Vi  hanno  medaglie  di 
squisito  lavoro  che  la  rappresentano;  i poe- 
ti antichi,  specialmente  tragici,  le  misero  iu 
bocca  mirabili  profezie,  e Licofrone  le  con- 
sacrò un  intero  poema  intitolato  Alessandra 
che  se  inerita  riprensione  dal  lato  della 
oscurità,  è tuttavia  un  monumento  prezioso 
per  coloro  che  attendono  agli  studii  mitolo- 
gici. Anche  presso  a’ moderni  il  nome  e le 
avventure  di  lei  sono  proverbiali,  sempre 
che  si  tratti  di  persona  i cui  discorsi  tutto  che 
♦eritieri  non  trovino  chi  lor  presti  fede. 

CASSANDRE),  figlio  di  Antipatro,  che  ten- 
ue il  trono  di  Macedonia  319  anni  avanti 
l’era  volgare.  Fu  creduto  l’uccisore  di  Ales- 
sandroil  Grande.  Morì  nel  3o4*  av.  C.  Y ed. 
Alessandro  e Macedonia. 

CASSANDRO.  È questo  il  nome  di  iiu 
personaggio  ridicolo  della  commedia  italia- 
na in  Francia,  dopo  che  l’uditorio  si  mostrò 
sazio  degli  Arlecchini  e dei  Pantaloni.  Rap- 
presentava un  vecchio  imbecille  latto  scopo 
a schemi  d’ogni  maniera.  Questo  perso- 
saggio  fece  la  sua  principale  comparsa  do- 
po V introduzione  sul  teatro  frauccse  del 
vaudeville,  o commedia  con*  inlei  mezzi  inu* 
ticali,  eh*  è quaulo  dire  intorno  il  1780.  Al* 
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tualuientc  puossi  dire  quasi  del  tutto  dinien* 
tiralo. 

CASSAZIONE  (Cor/e  di).  Questo  supre- 
mo tribunale  di  Fi  ancia,  istituito  dalla  leg- 
ge del  27  novemhie  179O  sotto  il  titolo  </< 
//  damale  di  cassazione;  cui  il  senalocotisulto 
del  38  (Ideale  anno  MI  sostituì  quello  di 
corte  di  cassazione,  è di  troppo  alla  impoi- 
tanza  e troppo  spesso  ricordalo  ne’ fogli  . 
ne’  libri,  nella  conversazione  anche  fuori  di 
Francia  perchè  non  gli  consacriamo  almeno 
un  breve  articolo  nella  nostra  Enciclopedia 
italiana. 

Questa  corte  suprema  si  divide  in  tre  se- 
zioni; sezione  delle  richieste,  sezione  cavalo 
e sezione  criminale.  Si  compone  d’  un  pre- 
sidente che  pi ende  il  titolo  di  primo  presi- 
dente, di  3 vice-presidenti  o presidenti  di 
sezione  che  assumono  quello  di  presidenti  , 
ili  48  cousiglieii,  d’ un  procuratore-geiiei  a 
le,  di  6 sostituti  aventi  il  titolo  di  avvoca- 
ti  generali,  d’  un  cancelliere  in  capo,  di  j 
cancellieri  e di  8 usi  ieri.  Sessanta  avvocali, 
aventi  il  titolo  di  avvocati  al  consiglio  del  re 
ed  alla  corte  di  cassazione , vi  esercitano 
1’  uffizio  di  difensori.  1 presidenti  sono  no- 
minati iu  vita  dal  sovrano.  11  procuratore  ge- 
nerale, i suoi  sostituti  ed  il  cancelliere  ili 
capo  veugono  pure  nomiuati  dal  re,  ma  sono 
amovibili.  1 semplici  cancellieri  sono  nomi- 
nati dal  cancelliere  in  capo  il  quale  deve 
peraltro  presentarli  prima  alla  corte  onde 
falli  istituire;  ma  può  rivocarli  senza  il  con- 
corso della  corte.  Gli  uscieri  vengono  nomi- 
uati dalla  corte  la  quale  li  revoca  a suo  pia- 
cimento. Le  cariche  di  avvocalo  si  compra- 
no, ma  i titolari  devono  essere  sottoposti  al- 
V approvazione  del  governo. 

Ognuna  delle  tre  sezioni  ha  diverse  attri- 
buzioni: la  prima,  quella  cioè  delle  richie- 
ste, pronuncia  sull’ammissione  o sul  riget- 
tameuto  de’  ricorsi  in  cassazione  nelle  ma- 
terie civili;  sull'  ammissione  o sul  rigetta- 
mento  de’  ricorsi  formati  contro  giudici  pre- 
varicatori; sulla  questione  di  sapere  da  qua- 
li giudici  sarà  sentenziato  un  processo  allor- 
quando è pendente  innanzi  a due  corti  regie 
o due  tribunali,  o due  giustizie  di  pace  le 
quali  non  sono  dipendenti  dalla  stessa  corte 
regia;  finalmente,  sulle  dimando  in  rimando 
da  un  tribunale  all’  altro,  per  causa  di  sicu- 
rezza pubblica. 

Alla  stessa  sezioue  delle  richieste  spella 
pure  il  sentenziare  intorno  a’ delitti  che  i 
tribunali  di  prima  istanza  iu  corpo  , ed  1 
membri  delle  corti  regie  individualmente  , 
possono  avere  commesso  nell’ esercizio  del- 
le proprie  funzioni,  allorquando  questi  ven- 
gono accusati  dal  procuratore  generale.  Ma 
essa  sezione  non  pronuncia  sentenze  defini- 
tive; denunzia  soltanto  i giudici  accusati  al- 
la sezione  civile.  Questa  riempie  rispetto  a 
questi  giudici  1*  ufluio  di  giurì  d’  accusalo- 
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rie  e li  rimanda  (quando  trova  l'accusaxione 
fondata)  innanzi  ad  una  corte  di  assise. 

La  seconda  sezione,  cioè  la  civile,  senten- 
zia definitivamente  sui  ricorsi  in  cassazione 
formali  in  materia  civile,  e su  que’clie  sono 
formati  contro  i giudici,  allorquando  la  pri- 
ma sezione  pronunciò  1'  ammissione  di  quei 
ricorsi. 

La  terza  sezione,  vogliamo  dire  la  crimi- 
nale, pronunzia  definitivamente  su  tutti i ri- 
c >rsi  in  cassazione  i quali  le  vengono  fatti, 
sia  dalle  parti  litiganti,  sia  d’  uffizio  dal  pro- 
curatore generale  nelle  materie  criminali , 
c irrezionali  e di  polizia. 

Oltre  le  loro  rispettive  attribuzioni,  le  tre 
sezioni  ne  hanno  due  altre  che  esercitano 
riunite.  Primariamente  allorquando,  dopo 
una  sentenza  di  cassazione,  il  secondo  giu- 
dizio viene  attaccalo  per  gli  stessi  mezzi  di 
ricorso  del  primo,  la  questione  non  può  piu 
venire  trattata  che  innanzi  alle  tre  sezioni 
riunite.  Quando  le  tre  sezioni  riunite  hanno 
pronunziato  la  sentenza,  se  una  terza  corte 
reale  pronunzia  un  giudizio  simile  a*  due 
primi,  le  parti  interessate  possono  rivolger- 
si al  governo  per  ottenerne  l' interpretazio- 
ne della  legge.  Uionnondimeno  la  sentenza 
della  terza  corte  viene  provvisoriamente  e- 
aeguita  secondo  il  suo  tenore.  Secondaria- 
mente, le  tre  sezioni  riunite  sotto  la  presi- 
denza del  ministro  della 'giustizia  esercita- 
no un  diritto  di  disciplina  e di  censura  so- 
pra tutti  i giudici  i quali  cadoro  in  falli  gra- 
vi non  previsti  dalla  legge. 

I membri  della  corte  di  cassazione  vesto- 
no la  toga  rossa,  ed  hanno  un  berretto  di 
velluto  violaceo.  1 presidenti  ed  il  procura- 
tore generale  hanno  i rovesci  della  toga  fo- 
derati con  pelliccie  bianche,  ed  una  epiloga 
consimile.  ( V ed.  Appello). 

CASSEL,  citi  A capitale  dell'Assia  Eletto- 
rale, nel  langraviato  della  Bassa  Assi»,  situa- 
ta sulla  Fulda,  a 5i°  <9'  co  di  latitudine 
settentrionale,  ed  a 7'  la"  di  longitudi- 
ne orientale.  La  h ulda,  fiume  navigabile,  di- 
vide la  nuova  città  dall'antica  mentre  le  con- 
giunge  un  ponte  di  pietra  di  bella  architet- 
tura. Oltre  a queste  due  parli,  Cassel  ne 
possiede  una  terza,  meno  precisamente  cir- 
roscritta  delle  due  prime,  che  si  chiama  al- 
ta città  nuova,  costrutta  da'  calvinisti  fran- 
cesi, usciti  dal  loro  paese  al  tempo  della  re- 
voca del  famoso  Erti  Ilo  di  franici.  La  ritti 
vecchia  e la  nuova  città  bassa  sono  in  gran 
parte  assai  male  fabbricate  di  legno,  le 
strade  ne  sono  strette  sinuose,  e le  piazze 
irregolari.  L alta  città  nuova  in  vece,  note- 
vole per  la  regolarità  delle  sue  vie  e l’ele- 
ganza  de’  suoi  fabbricati,  sarebbe  una  bel- 
lisjiraa  contrada  in  qualunque  città  dell’Eu- 
ropa. La  via  regia,  lCónigt-Unuse , lunga 
<5oo  piedi,  puossi  dire  una  delle  più  mamii- 
liche  immaginabili.  La  città  ha  undici  por- 


te, diciannove  piazze  e nove  chiese.  Ira  coi 
una  luterana  ed  una  cattolica.  Le  piazze 
piti  notevoli  sono:  1."  quella  di  Federigo. 
ornata  della  statua  colossale  in  marmo  dei 
langravio  Federigo  II , lunga  1000  piedi  e 
larga  (So;  c.°  quella  del  Re  , circolare,  il 
cui  diametro  è di  456  piedi;  ponendosi  nel 
mezzo,  si  ode  un’  eco  che  ripete  sette  volte 
i suoni  che  le  si  affidano  (al  tempo  del  re- 
gno di  Vestfalia  vi  erano  state  collocate  una 
fonte  con  zampillo  ed  una  statua  di  Napo- 
leone); 3.»  quella  del  Coltello,  in  cui  vede- 
vasi  altre  volte  l’edifizio  destinato  alla  resi- 
denza degli  elettori  e distrutto  nel  i8it  da 
un  incendio  cui  si  pretese  allora  che  la  ma- 
levolenza non  fosse  straniera;  sulle  sue  mi- 
ne si  principiò  ad  innalzare  nel  1817  un 
nuovo  castello,  dietro  disegai  più  grandiosi, 
il  quale,  se  verrà  mai  recalo  a termine,  sarà 
certamente  una  tra  le  più  magnifiche  resi- 
denze principesche  della  Germania;  4..  quel- 
la di  Carlo,  fregiata  con  una  statua  in  marmo 
dell’  elettore  di  questo  nome;  5..  finalmente 
la  piazza  delle  Guardie  del  corpo. 

Tra  le  altre  costruzioni  notevoli  di  Cas- 
sel, le  più  degne  di  attenzione  sono:  il  pa- 
lazzo  del  principe  elettorale,  l'arsenale,  la 
casa  d’ industria  e di  ricovero  , il  teatro  di 
opere  in  musica,  il  palazzo  Bella-Vista,  le 
caserme  della  guardia  e l’osservatorio,  fatto 
fabbricare  dall’  illustre  Guglielmo  di  Assi», 
protettore  illuminato  delle  srienze  in  cui  si 
distinse  egli  stesso  in  modo  assai  onorevole. 
J più  bei  passeggi  di  questa  città  sono:  il 
gran  giardino  chiamato  Die  Ave,  il  parco  e 
la  spianata.  La  sua  popolazione  ascende  cir- 
ca  a Soo'X)  anime,  tra  cui  si  fcunoverano 
5oo  ebrei. 

Cassel,  sede  di  tutte  le  amministrazioni 
superiori  dell  Assia  Elettorale,  possiede  pu- 
re 1111' accademia  di  pittura,  di  scultura  e di 
architettura,  una  società  archeologica  e agro- 
nomica, un  seminario,  un  liceo;  questa  città 
fa  un  commercio  ragguardevole,  che  consi- 
ste specialmente  in  lavori  di  oro  e di  ar- 
gento. e in  ispecchi. 

Dal  1807  fino  al  t8i4,  Cassel  fu  la  capi- 
tale del  reame  effimero  di  Vestfalia  che  Na- 
poleone avea  creato  a spese  dell’Annover. 
del  Brunswick  e dell’Assia  , in  favore  Hi 
suo  fratello  Girolamo.  Negli  ultimi  giorni 
di  ottobre , il  generale  russo  Tchernirhef 
scacciò  da  Cassel  Girolamo  ed  i suoi  ; e po- 
co dopo,  l’ Assia,  non  che  la  città  intorno  a 
cui  parliamo,  venne  restituita  a’  suoi  legitti- 
mi  padroni. 

CASSEL,  antica  città  delle  Fiandre,  og- 
gi di  Francia,  situata  nel  dipartimento  del 
Nord,  capo-luogo  del  circondario  di  Harc- 
bronck.  S’innalza  essa  città  sopra  una  mon- 
•fgna,  in  mezzq  a vasta  pianura  coperta  di 
città  e di  villaggi.  Dall'alto  del  terrazzo  del 
•uo  amico  castello  si  gode  bellissima  vista; 
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<h  una  parte,  fino  alla  distanza  di  i5  miglia 
e più  , si  estende  il  mare  di  cui  se  u opre  si 
tutta  la  superfìcie  da  Ostenda  fino  » Do* 
vres;  dall’altra,  lo  sguardo  abbraccia  cit- 
tà circonvicine  e piti  di  i5o  borghi  o vii- 

fcgfji- 

Cassel  era  la  capitale  delle  popolazioni 
Glorine  quando  Giulio  Cesare  s’impadronì 
di  questo  paese.  Era  allrevolte  fortificata  ; 
ma  infinite  volte  presa,  saccheggiata,  abbru- 
nata. più  non  le  rimane  alcun  mezzo  ili  di- 
fesa. La  possessione  di  questa  città  venne 
assicurala  alla  Francia  nel  1678,  dal  tratta- 
lo di  Nimega.  Vi  si  fabbricano  cappelli  . 
merli,  vasellame,  calze  di  lana  e di  filo;  vi 
si  trovano  varie  manifatture;  il  suo  com- 
mercio principale  consiste  in  grani,  legumi 
secchi,  burro,  pollame  e bestiame. 

Cassel  diede  il  suo  nome  a tre  battaglie 
notevoli.  La  prima, seguita  nel  1071,  fu  gua- 
dagnata da  Roberto  il  Frisone,  conte  di  O- 
landa,  contro  il  re  di  Francia  Filippo  1 e 
Guglielmo  d’ Inghilterra.  La  seconda,  assai 
più  importante,  accaduta  nel  »3a8,  a*  ?.5  di 
agosto,  fu  perduta  da  16000  Fiamminghi  , 
comandali  dal  hoigoinnstro  Zonnekin,  con- 
tro i Francesi , condotti  <1hI  loro  re  stesso 
Filippo  di  Valois,  accorso  in  aiuto  di  Luigi 
/ di  Fiandra,  suo  vassallo,  contro  i Fiammin- 
ghi, suoi  sudditi,  che  si  erano  ribellati;  nel 
campo  francese  si  trovavano  pure  i re  di 
Boemia  e di  Navarro;  la  presa  di  Cassel  fu 
il  frutto  di  così  fatta  vittoria  per  Filippo.  E 
nella  terza  battaglia,  si  gitila  nella  primavera 
del  1677,  tra  il  principe  Guglielmo  di  O- 
range  (venuto  iusorcoiso  di  Sant'Omer  as- 
sediata dal  duca  d’Oileans),  e questo  duca 
cui  si  era  unito  Luxemhourg,  il  principe  di 
Orange  fu  vinto,  ma  segnalossi  eoo  celebre 
ritirata.  La  capitolazione  di  Sant*  Omer  ai 
Francesi  venne  accelerata  da  questo  latto 
militare. 

CASSERO.  ( Architettura  navale  .)  Parte 
più  elevata  d*  un  naviglio,  verso  la  poppa; 
s’  innalza  5 o 6 piedi  td  di  sopra  della  co- 
perta o tolda  sui  vascelli  di  linea  più  piccoli, 
il  che  gli  fece  dare  dai  Francesi  il  nomedi 
dimette  (monticello  , che  si  dire  per  altro 
propriamente  d’uu  motiticello  di  rena).  Il 
cassero,  col  nome  di  bnnnum  o vannum  , 
serviva  come  una  specie  di  ultimo  solaio  sul 
castello  Hi  poppa,  ermi  me  accessorio  delle 
navi  al  secolo  xvi.  Nel  secolo  susseguente  , 
si  vedea  anzi  talvolta  cassero  sopra  cassero, 
del  pari  che  nel  Xìwbannum  super  bannum. 
Il  cassero  serve  all'alloggio  degli  uffiziali,  e 
specialmente  del  comandante  della  nave. 
Si  è pure  sul  cassero  che  si  rimane  l’uffizia- 
le  di  guardia  e,  in  raso  di  combattimento, 
il  comandante  stesso,  perchè  da  quel  sitosi 
domina  tutta  la  nave  e si  scorgono  meglio 
le  operazioni  dell'inimico  ; ma  vi  si  c pure, 
dietro  una  conseguenza  inevitabile, esposto 
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assai  più  presto  alia  vista  ed  al  fuoco  del 
nemico.  Si  ò stando  sul  suo  cassero  che  Nel- 
son venne  ucciso  alla  battaglia  di  Trafal- 
g r.  — A’ gioì  ni  nostri,  si  tentò  parecchie 
volte  di  sopprimere  l'uso  de*  casseri;  ma  fin- 
ora rosi  fatta  riforma  non  venne  general- 
mente adottata.  — Chiamasi  pure  cassero 
il  ptimo  arrostul  lo  che  si  mette  insieme 
qu  nido  si  fabbrica  una  nave. 

CASSEROLA.  Utensile  cucinario,  la  cui 
forma  può  variare  grandemente.  Vi  sono 
casserole  di  tutte  le  dimensioni,  di  tutte  le 
figure,  stanterliè  esse  servono  ad  usi  di  o- 
gni  fatta.  La  casserola  è l'arma  prediletta 
dal  cuoco  perito.  Che  cosa  sarebbe  mai 
l'arte  cucinaria  senza  così  utile  stromento? 
ciò  che  era  a’  tempi  do’ patriarchi,  a’  tem- 
pi eroici,  quando  la  pentola  , lo  spiedo  e 
tutto  al  piii  la  graticola  facevano  la  prin- 
cipale o,  a dir  meglio,  l’unica  parte  ili 
questa  arte  interessante  ; si  m-ngicreb- 
he  ancora  l'agnello  pasquale  come  gl'i- 
sraeliti, o un  vitello,  un  casti  alo  arrosto 
intero  come  gli  eroi  d'  Omero.  Dopo  la 
casserola  venne  la  padella  da  friggere; 
ina  i prodotti  di  quesl’ultima , sebbene  li- 
spettabilissimi  senza  alcun  dubbio , sono 
lungi  dal  potersi  paragonare  a quelli  della 
prima,  riguardo  alla  squisitezza  ed  alla  va- 
rietà. I'uossi  asserire  inconlr-stabilinente 
che  l'aurora  della  civiltà  dati  dall*  invenzio- 
ne della  casserola,  la  quale  doveva  essere 
conosciuta,  almeno  fin  dal  sesto  secolo  pri- 
ma dell’  era  cristiana  ; poiché  non  mi  pare 
cosa  probabile  che  si  fossero  cotanto  enco- 
miali i banchetti  de'  re  ili  Babilonia  , se  in 
questi  non  vi  fossero  state  imbandite  che 
carni  arroste  e legumi  lessi.  Gli  Ateniesi 
doveano  farne  grandissimo  uso  a’  tempi  di 
Perirle  e d’Alcibiade;  l'arte  cucinaria  avea 
fatto  gran  progressi  fin  d’ allora  appo  que- 
sto popolo,  staiitechè  Arrheslrato  compose 
intorno  a quell’  epoca  il  suo  poema  sulla 
gastronomia.  Ma  1 Lacedemoni , per  com- 
porre il  loro  detestabile  brod*  Ito  nero,  non 
abbisognarono  sicuramente  di  casserole  ; 
come  pure  i Romani  a*  primitivi  secoli  del- 
la repubblica  quando  i consoli  si  uutrivnno 
di  piselli  e di  rape  cotte  nell*  «equa.  Ma  i 
lauti  banchetti  de’  Luculli,  ile*  Neroni , de- 
gli Apicii , 1 sigiano  evidentemente  l’uso 
delle  casserole.  Trrm  nc remo  qui  la  rapida 
escursione  che  arrischiammo  sulle  terre 
della  storia  , a proposito  della  casserola  , 
credendo  superfluo  il  citare  fatti  poste- 
riori a quelli  puc'.io/.i  riferiti  ; limitiamei  a 
parlare  ora  in  modo  alquanto  piii  tecnico 
degli  efT»  Ili  spi«c*  voli  prodotti  alle  volte  da 
questo  uleusde,  tal  quale  lo  r<  sero  gli  «vali* 
gameti  ti  della  madrina  civiltà.  La  casserola 
in  fatti,  come  tutte  le  opere  dell»  mano  del- 
l'uomo, ha  il  suo  lato  sfavor  vide.  Sono  noli 
ad  oguuno  per  fama  ed  a molli  pei  propria 
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esperienza,  i gravi  accidenti  prodotti  d*lle 
casserole  di  rame  male  stagnate , o anche 
da  quelle  in  cui  solo  si  lasciarono  impru- 
dentemente deposti  fino  al  giorno  susse- 
puerile  gli  avanti  del  pasto.  Le  stoviglie  o 
casserole  di  terra  , quando  servono  a con- 
tt-nere  latte,  sono  pure  talvolta  pericolo- 
se . dicesi , a motivo  della  piombaggine 
ch'entra  nell*  composizione  della  loro  ver- 
nice; m»  la  tohdiana  espcri- n/.a  dimostra 
che  così  fatto  pericolo  si  è immaginario, 
o per  lo  meno , di  molto  esagerato  , sia 
da  medici  novatori,  sia  dagl’  inventori  di 
nuovi  processi.  Il  vero  inconveniente  della 
casserola  di  ferro  sta  in  ciò  che  ossa  serba 
troppo  lungo  tempo  fazione  del  fuoco,  sic- 
ché consuma  troppo  presto  le  salse,  abbru- 
stola le  carni,  comunica  alle  vivande  un  sa* 
pore  spiacevole,  e rende  cosi  fattamente  va- 
ne l’antiveggenza  e fat  te  del  cuuco  più  pe- 
nto; sicché  la  casserola  di  terra  é ormai 

? coscritta  da  ogni  buona  cucina.  Quelle  di 
erro  battuto  o laminato  comunicano  sem- 
pre agl’intìngoli  un  sapore  ferrigno  assai  dis- 
caro; quelle  di  latta  acquistano  molto  pre- 
sto, ma  colla  prestezza  medesima  perdono 
il  calore  , e siccome  sono  sottilissime  , non 

fiossono  servire  clic  per  liquidi.  Le  cassero- 
e di  argento  soddisfarebbero  a tutte  le  con- 
dizioni richieste  dall’arte  cucinaria,  ma  il 
prezzo  loro  esorbitante  si  oppone  alla  dif- 
fiiuone  del  foro  uso.  D’alti  onde,  qualunque 
siausi  le  ricchezze  d’un  privato  od’un  sovra- 
no, non  potrebbe  uno  per  solito  possedere 
quantità  tale  di  così  fatti  u’ensili  da  potere 
bastare  anche  nelle  occasioni  solenni,  stra- 
oidiuarie.  IWcrcier  riferisce  che,  tra  le  varie 
spese  cagionate  dalle  feste  che  la  città  di 
Parigi  celebrava  per  la  nascita  del  primo 
delfino,  figlio  di  Luigi  xvi,  quelle  sole  mo- 
tivate dall'affitto  delle  casserole  ascendeano 
a 18000  franchi  !... 

CASSETTONI,  compartimenti  del  soffit- 
to, che  rimangono  regolarmente  incavati  a 
modo  di  casse.  — La  loro  origine  viene  dal- 
la disposizione  de’ travi,  i quali  nel  soffitto 
collocali  sono  ad  uguali  distanze  e interse- 
cati da  altri  travi  traversi,  coi  Cjuali  s’inca- 
strano e formano  naturalmente  1 cassettoni. 
Questo  metodo,  assai  usato  in  Italia,  offre 
una  bellezza  naturai  di  soffitto,  e un  partito 
di  decorazione  semplice,  e tanto  più  grade- 
vole dacché  nasce  dalla  stessa  necessità  e 
dalla  natura  delle  cose  L’origine  dunque 
de’ cassettoni  prescrive.  Primo,  la  loro  for- 
ma; secondo,  la  disposizione  ; terzo,  la  loro 
decorazione. — i .Q  La  forma  de’ cassettoni 
non  può  esser  arbitraria;  è prescritta  dalla 
disposizione  della  travatura.  Le  travi  non  la- 
sciano che  vani  quadrati;  dunque  la  forma 
de  cassettoni  non  può  esser  clic  quadra.  O- 
gni  altra  forma  distrugge  la  origine  prima, 
il  vero  modello,  e quindi  la  bellezza  c la 


semplicità.  La  smania  degli  ornamenti  fece 
costruire  cassettoni  irregolari,  grotteschi, 
tormentati  iu  rombi,  in  rabeschi,  in  intral- 
ci. Queste  mostruosità  si  veggono  ne’ monu- 
menti diPalrnira  e di  Balheck,  ma  peggio  se 
ne  veggono  fra  i moderni,  di  cui  deplora  Mi- 
lizia la  pazzia.  — Gli  antichi  Greci  e i Ro- 
mani fecero  i cassettoni  quadri,  si  nelle  vol- 
te che  ne’  soffitti,  come  si  mira  nel  Panteon, 
negli  archi  trionfali  ec.  — Stabilita  quadra 
la  forma  de’cassettoni,  si  ponno  abbellire  con 
circoli,  o con  poligoni,  iscritti  però  nel  qua- 
drato, e con  un  rosone  nel  mezzo.  Tali  or- 
namenti debbono  essere  in  rilievo,  per  to- 
glier ogni  equivoco  coll’incavo  dei  cassetto- 
ni: cosi  sono  nel  tempio  della  Pace.  — Do- 
ve i cassettoni  possono  aver  luogo  intreccia- 
ti è là  solamente  dove  sono  introdotti  rabe- 
schi, dove  s’ intreccino  lami  dì  piante,  come 
nelle  Ioggie  di  Ralfaclio.  Ne'  cassettoni  il 
pieno  vieu  dalle  travi,  il  vano  da' loro  inter- 
valli; quindi  più  che  saranuo  forti  i pieni, 
più  carattere  saravvi.  Buona  regola  del  Ser- 
lud  é di  fare  il  vano  doppio  del  pieno  ; ma 
nelle  volte  il  vano  deve  esser  maggiore  che 
nei  soffitti  piaui.  Generalmente  la  profondi- 
tà de’cassettoni  deve  esser  in  corrisponden- 
za alla  grandezza  e alla  larghezza  delle  tra- 
vi, all’ altezza  de'  soffitti  o delle  volte,  e al- 
l’effetto della  luce,  e al  carattere  della  fab- 
brica. Al  dorico  converrà  uu  cassettone  sem- 
plice; all’ionico  due  regoli  in  Quadro,  o in 
circolo;  al  corintio  coti  più  regoli  in  quadro 
o in  poligono.  — a.°  La  disposizione  de’cas- 
settoni dipender  deve  dal  bisogno  e dalla 
convenienza  de’ luoghi.  Ne'  soffitti  piani  han- 
no nd  essere  iu  minor  numero  che  nelle  vol- 
te, perchè  queste  hanno  maggior  superficie. 
Così  negli  edificii  grandi  vogliono  esser  po- 
chi e grandi;  un  gran  tutto  deve  avere  gran 
parti  ; uno  spazio  grande  troppo  suddiviso 
s'impiccolisce;  il  piccolo  s’ingrandisce  quan- 
to meno  si  divide.  Il  Panteon  non  ha  che 
cinque  ordini  di  cassettoni,  e nella  sommità 
non  ve  n’è  alcuno,  per  evitare  confusione  e 
impiccolimento  : quel  gran  riposo  fa  piti  spic- 
care le  ricchezze.  — La  loro  disposizione  ri- 
chiede ancora  che  i loro  pieni  non  posino 
in  falso,  cioè  non  cadano  sui  vani  della  co- 
struzione. Nel  Panteon  si  osserva  che  i pie- 
ni cadono  a piombo  nel  mezzo  delle  colon- 
ne. — fc  altresì  da  osservarsi  die  nel  Pan- 
teon i gradi  che  formano  lo  sfondo  sono  ta- 
gliali secondo  le  linee  parallele  a quelle  che 
partono  dal  centro  della  rotonda  e vanno  nel 
centro  del  Quadrato,  così  tutti  que’  gradi  so- 
no veduti  duna  stessa  maniera  in  ciascun 
quadrato,  e i gradi  più  abbasso  non  sono  oc- 
cultati dall'aggetto  degli  altri.  —5.°  La  de- 
corazione de’ cassettoni  di  qualunque  ma- 
niera si  faccia,  o ili  pittura  o in  iscultura, 
deve  esser  sempre  tale  clic  la  imitazione  cor- 
rispoudu  alla  realtà.  Duuque  i pieni,  che 
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rappresentano  travi,  debbono  rimaner  lisci. 
Ivani  non  comportano  che  ornati  verisitnili 
a soffi  ito,  e convenienti  aliandole  dell’ edi- 
ficio. Gli  antichi  vi  mettevano  un  fiore,  un 
rosone  : ma  nel  secolo  passato  con  barbaro 
pensiero,  condannato  dal  Milizia,  si  posero 
gruppi  di  figure  clic  minacciano  di  cadere, 
c vi  adagiarono  capricci  d'ogni  maniera.— 
Chiude  il  Al  ilizia  colf  avvertire,  che  nc’cas- 
seltoni  non  può  entrare  arbitrio,  e mollo 
meno  bizzarrìa,  giacché  tutto  è prescritto 
dalia  travatura,  forma,  disposizione  ed  or- 
namento; e tutto  deve  esser  conveniente  al- 
la natura  dell' edificio. 

F.  7. Attorto. 

CASSIA.  Genere  di  piante  della  famiglia 
delle  leguminose  (f  .),  classe  (letami  riti , or- 
dine monoginia  del  sistema  di  Linneo.  K un 
genere  mollo  ricco  di  specie  al  quale  vengo- 
no attribuiti  in  generale  i seguenti  caratte- 
ri: calice  quasi  a cinque  sepali,  ossia  divi- 
sioni profondissime;  corolla  pure  formata 
di  cinque  pelali  espansi  e quasi  regolari  con 
dieci  stami  liberi  ma  ineguali.  Tre  di  questi 
inferiori  hanno  i filetti  lunghi  e declinati, 
mentre  altri  tie  superiori  sono  provveduti 
di  antere  quasi  se.ssili  , che  si  api  uno  ordi- 
nariamente per  due  pori,  o mediante  due 
piccole  fessure  nella  parte  superiore.  11  frut- 
to è rappresentato  da  una  siliqua,  la  quale 
provenendo  da  fiori  del  lutto  analoghi  nella 
loro  struttura,  olire  forme  così  svariate  da 
ritenersi  a primo  aspetto  indubbiamente  ap- 
partenenti a generi  diversi. Un  carattere  pe- 
rò costante  e comune  a tutte  le  forine  si  è 
quello  che  iuternameute  la  siliqua  trovasi  di- 
visa in  molte  loggie  monosperme  per  mezzo 
di  particolari  tramezzi  ossia  diaframmi. 

Attesa  la  diversità  manifestata  dalla  for- 
ma del  frutto  molti  botanici  divisero  il  ge- 
nere cassia  in  due  generi  distinti,  attribuen- 
do alle  cassiti  tutte  le  specie  che  presenta- 
no un  frutto  legnoso,  indeisccute  e spesso 
polposo  nell’  interno;  chiamando  scn tue  tut- 
te le  altre  specie  nelle  quali  il  frutto  c sot- 
tile, secco  e membranoso.  Con  semplice  mu- 
tamento di  nomi  tale  divisione  fu  adottata 
dagli  stessi  Persoon  eWilldenow,  chiaman- 
do essi  cassia  le  specie  di  stana, e valhartho - 
carpus,  Persoon, baci yrilohiunt , Wi!ldeno\v,Ie 
cassile  dei  botanici  anteriori.  L’ immenso  nu- 
mero delle  specie  appartenenti  u questo  ge- 
nere rendeva  necessario  un  lavoro  monogra- 
fico, ed  in  ciò  appunto  attese  il  dottor  Col- 
ladon  di  Ginevra,  il  quale  nell’anno  1816 
pubblicò  una  storia  naturale  e medica  delle 
cassie,  che  divise  in  otto  sezioni  naturali, 
coi  diede  i nomi,  ed  attribuì  i caratteri  se- 
guenti. 

1.  j Visitila:  calice  a cinque  lobi  ottusi  an- 
tere aperte  in  cima  per  due  fessure;  siliqua 
cìbndiica  o compressa,  legnosa, coi  semi  col- 
locati orizzontalmente  in  mezzo  ad  una  pol- 


pa dolagli».  In  questa  sezione,  composta  di 
sei  specie,  che  crescono  in  forma  di  alberi 
elevati,  a fiori  grandi,  viene  riposta  la  cassia 
che  corrisponde  al  genere  cathar - 
/borni  pus  di  Persoon  o bttctyrìlobium  di 
VVilhlenow. 

1.  Chantarfìshttit.  In  questa  sezione  ven- 
gono collocate  le  specie  nelle  quali  le  ante- 
re si  aprono  per  due  fori  ed  il  frutto  ossia 
la  siliqua  è membranosa,  come  avviene  nel- 
la cassia  enry  tribù  sa  di  l.amarck,  nella  c.  fio • 
ributtila, Cav.,  e nella  c.  /uco/^cr/n.Willd.,  ec. 

5.  Hetp  etica.  funesta  terza  sezione  si  di- 
stingue pei  frulli  alati,  racchiudenti  sei  se- 
mi collocati  orizzontalmente  nella  polpa, 
nonché  per  le  brattee  grandissime  di  cui  so- 
no provvedute  le  specie,  cunie  per  esempio 
la  cassia  alata  di  Linneo  di’ entra  appunto 
in  questa  sezione. 

4.  Senna.  Dislinguonsi  le  senile  facilmente 
per  ciò  che  i fruiti  riescono  schiacciati,  sot- 
tili, membranosi,  spiovveduti  di  polpa,  e 
contenenti  dei  semi  posti  verticalmente,  cuo- 
riformi a rovescio. 

5.  Chamaesenna.  Le  specie  componenti 
questa  sezione,  le  quali  ascendono  ad  una 
sessantina,  sono  mollo  affini  a quelle  della 
sezione  precedente,  senunchè  la  siliqua  meni- 
ht  anosa  non  è costantemente  schiacciata,  e 
manca  dei  bordi  prolungati  in  forma  di  ale. 

15.  Bascophyllum.  1 cai alteri  distintivi  di 
questa  sezione  composta  di  una  sola  specie, 
ossia  della  cassia  cr£tJ0Ò&i,CoUad.,sÌ  riferi- 
scono all'eguaglianza  che  presentano  gli  sta- 
mi fra  loro. 

7.  ylbsus.  Gli  absus , volgarmente  conosciu- 
ti sotto  il  nome  di  cLsrnè,  hanno  i segmenti 
del  calice  lanceolati  ed  acuti  ; le  antere  aper- 
te per  mezzo  di  due  fessure  ornate  di  peli  ; 
ed  i picciuoli  delle  foglie  muniti  dì  due  pic- 
cole brattee. 

8.  Chamaccrista . t^uest' ultima  divisione 
differisce  soprattutto  dalla  precedente  per 
le  antere  liscio  mancanti  di  peli  ed  aperte 
per  mezzo  di  due  fori. 

Le  specie  desti  itte  nel  lavoro  di  Colladoct 
ascendono  a cenloventirinque  e di  queste 
settautatrè  sono  indigene  delle  parti  conti- 
nentale ed  insulare  dell’America,  tra,  o pies- 
so i tropici  : cioè  il  Messico,  il  brasile,  la 
G ninna  e le  Antille;  quindici  sono  indigene 
della  zona  temperata  americana;  una  del 
Capo  di  Buona  Speranza;  due  dell’ isole  di 
Madera;  otto  dell’Egitto  od  Arabia;  dieri- 
sette  delle  grandi  Indie;  tre  della  China  e 
del  Giappone;  due  clic  di  con  si  comuni  alle 
due  Indie;  filialmente  quattro  delle  quali  è 
dubbia  Li  patria. 

Più  recentemente,  cioè  nell’ anno  1867, 
Yogel  pubblicò  a Berlino  una  dissertazione 
nella  quale  si  studiò  di  descrivere  monogra- 
ficamente il  genere  cassia,  le  di  cui  specie 
ascendono  nel  di  lui  trattato  fino  al  numero 


Digitized  by  Google 


CASSIA 


di  *278.  Dopo  avere  esposto  che  tutte  queste 
specie,  malgrado  alla  somma  varietà  delle 
forme,  appartengono  tutte  al  medesimo  ge- 
nere, passa  ad  assegnar  loro  i seguenti  ca- 
ralteri  comuni  ed  essenziali:  calice  di  cin- 
que sepali  per  io  più  ineguali , connati  alla 
base  e decidui  ; corolla  formata  di  cinque 
petali  ineguali;  stami  dieci  inseriti  alla  base 
del  calice  eguali  od  ineguali,  di  cui  tre  su- 
periori spesso  abortiscono,  e cinque  alterni 
talvolta  mancano;  antere  deiscenti  all'apice 
o per  mezzo  di  un  foro  alla  base;  stimma 
semplice  o minutamente  cibato,  raramente 
tumido,  ingrossato;  legume  cilindrico  o com- 
rcsso  appianato,  legnoso,  coriaceo  o meni- 
ranoso,  deiscente  o indeiscente,  unilocula- 
re o mulliloculai  e per  mezzo  di  setti  trasver- 
sali, talvolta  ripieno  di  una  polpa  particola- 
re; seme  auatropo,  albuminoso;  embrione 
eretto. 

Le  specie  vengono  distinte  in  sette  sezio- 
ni come  segue: 

1.  Fistola,  DG. : sepali  ottusi;  stami  tutti 

fiollinileri  quasi  eguali  fra  loro;  antere  ob- 
ungbe  od  ovate  che  si  aprono  per  mezzo  di 
una  fessura  superiore  mediana,  o per  un 
foro  alla  base;  legume  cilindrico,  o cilindri- 
co-compresso,  legnoso,  indeiscente,  a molte 
loggie  formate  da  setti  trasversali,  per  lo 
più  riempiuto  di  sostanza  polposa;  semi  un 
poco  compressi,  orizzontali. 

1.  Chamae fistola,  DC.:  sepali  ottusi  ovve- 
ro leggermente  acuti  ; stami  d’ ineguale  lun- 
ghezza, de*  quali  gl’  inferiori  portano  le  an- 
tere fertili  quadrangolari  ingrossate  e fornite 
di  due  pori  all’apice;  dei  superiori  tre  sono 
sterili  e miuorì;  legume  cilindrico,  ovvero  po- 
co compresso,  legnoso,  iudeiscente,  o quasi 
membranoso  e poco  deiscente,  a molte  loggie 
divise  da  setti  orizzontali,  spesso  polposo 
internamente,  e provveduto  di  semi  com- 
pressi orizzontali. 

5.  Prosospcrma , Vog.:  sepali  più  o meno 
ottusi  ; stami  ineguali,  di  cui  gl*  inferiori  por- 
tano le  antere  fertili  quadrangolari,  ingros- 
sate, fornite  di  due  pori  all’apice;  dei  supe- 
riori tre  sono  sterili  e minori.  Legume  com- 
presso, angusto,  quasi  coriaceo,  a molte  log- 
gie (01  mate  da  setti  trasversali  ; semi  verti- 
cali, compressi,  in  direzione  parallela  alle 
valve. 

4-  Chamacsenna,  DC.:  sepali  più  o meno  ot- 
tusi; stami  ineguali,  di  cui  gl1  inferiori  por- 
tano le  antere  fertili  quadrangolari  ingros- 
sate cou  due  pori  all*  apice;  dei  superiori 
tre  sono  sterili  e minori.  Legume  compresso, 
a molte  loggie  per  mezzo  di  selli  trasvei  sali 
completi  oa  incompleti,  membranaceo  o co- 
riaceo, deiscente; semi  per  lo  più  compressi, 
verticali,  più  lunghi  od  eguali  al  funicolo. 

5.  Senna,  Tournef.  : sepali  più  o meno  ot- 
tusi; stami  iueguali  dei  quali  gl’inferiori 
portano  le  antere  fertili  quadrangolari,  in- 


grossate, segnale  da  due  pori  all’apice,  i sa* 
periori  sono  sterili  e minori;  legume  com- 
presso a molle  loggie  per  mezzo  di  setti 
trasversali  completi  od  incompleti,  quasi  co- 
riaceo e racchiudente  dei  semi  per  lo  più 
compressi , verticali,  piu  brevi  del  funicolo 
alquanto  allungalo. 

6 Psilorhrgma  Vog  : sepali  quasi  ottusi; 
slami  dieci  fertili;  antere  quasi  eguali,  ristret- 
te, quadrangolari,  lineari,  deiscenti  all’apice 
per  breve  fessura,  indeiscenti  alla  base,  ma 
provvedute  di  una  fessura  liscia;  legume 
compresso,  a molte  loggie  per  mezzo  ni  set- 
ti trasversali  completi  coi  semi  verticali. 

7.  Lasiorhegma , Vog.:  sepali  ottusi,  acu- 
ti od  acuminati;  stami  dieci  taluni  abortivi; 
antere  eguali,  anguste,  lineari,  brevemente 
aperte  in  cima,  inferiormente  indeiscenti, 
ma  provvedute  di  una  fessura  velluta  to-bar- 
buta;  legume  compresso,  coriaceo,  a molle 
loggie  per  mezzo  di  setti  trasversali  com- 
pleti oa  incompleti  coi  semi  verticali. 

Le  cassie  sono  alberi,  arbusti,  erbe  pe- 
renni od  annue  a foglie  alterne , composte, 
pari-pennate,  per  lu  più  tropiche,  coi  fior» 
disposti  in  forma  di  grappoli  ascellari,  gene- 
ralmente di  aspetto  assai  gradevole. 

Una  delle  specie  più  rinomate  di  questo 
genere  è certamente  la  cassia  fislula.  L.,  ca - 
tharthocarpus  fistola,  Pers.,  la  quale  cresce 
spontaneamente  in  Egitto,  e pressoché  in 
tutti  i paesi  caldi  delle  Indie  Orientali.  E 
un  graud’  albero  che  molto  rassomiglia  nel 
suo  portamento  al  nostro  noce  comune,  e 
le  stesse  foglie  composte  di  foglioline  ap- 
paiate a cinque  o sei,  ovali,  appuntite,  li- 
scie,  molto  si  avvicinano  per  la  forma  a quel- 
le proprie  del  noce  e del  frassino.  1 fiori 
sono  grandi,  gialli,  coi  petali  venati,  aggrup- 
pati in  numero  di  venti  o trenta  informa  di 
grappolo,  lungo  da  otto  a dieci  pollici,  che 
spuula  dalle  ascelle  delle  foglie.  1 frutti  so- 
no pendenti,  cilindrici,  arrivano  alla  Ino- 

bezza  di  un  piede  e mezzo,  grossi  un  pol- 

ce,  nerastri  all’esterno,  colla  corteccia  le- 
gnosa, ed  internamente  divisi  in  molte  log- 
gie per  mezzo  di  setti  sottilissimi  trasversa- 
li e paralleli.  Ciascuna  loggia  è intonacala 
da  una  polpa  dolcigna  di  color  nero,  e tro- 
vasi pure  un  seme  rotondato , compresso, 
duro  e dì  colore  ferruginoso. 

Nei  giardini  trovansi  più  frequentemente 
coltivate  le  c.  ma*ylandica  e c.  Infiora  di 
Liuneo.  NeU’ orto  di  Padova  varie  specie 
prosperano  egregiamente,  fra  le  quali  la  c. 
Absus,  L.,  colle  silique  piane  irsute,  coi  fio- 
ri aurei  sanguigni;  la  c.  angusti  folto , Valh, 
a caule  fruticoso,  colle  foglie  a sette  paia 
lanceolate;  c.  apocouila,  AubL,  colle  foglie 
grandi  ova to-obl unghe  ; la  c.  cham ineriate, 
coi  fiori  appaiati  macchiati  di  porpora;  la 
c»  sophom , L.,  col  legume  falcato  lineare, 
coi  pelali  bianco-giallastri,  fosco-venati  ; la 
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e.  marylandica , .'i  fiori  spicato-paiinocchiu- 
li;  la  c.  tomentosa , L.,  coi  l«‘gumi,  rami  e fo- 
glie inferiormente  reperti  di  lilla  lanugi- 
ne giallastra  ; la  c.  arborescens,  Mill.,  c.  Bar- 
dayana,  Sweel  , c.  bicapsu/ari «,  L.,  c.  co - 
rymbosa,  Lam.,  c.  B'/indersii,  11.  Monsp.,  c.  fio- 
ribit ru/a,  Cav.,  r.  glauca,  Lam.,  c.  Incingala, 
Willd.jf./flwm»^///,  Forsk.,r.  nictitans,  L.,ec. 

La  specie  più  interessante  pegli  usi  me- 
dici è la  c.  f istula , la  di  cui  introduzione 
presso  noi  è dovuta  agli  Arabi  dell’ underi- 
mo  secolo.  La  sostanza  molle  dolcigna  rin- 
chiusa nei  baccelli  si  riguarda  quale  eccel- 
lente rinfrescai  ivo.  Questa  polpa  fu  analiz- 
zata da  Vauqueliu  ebe  vi  trovò  all*  incirca 
gli  stessi  prinripii  dei  nostri  frutti  mucoso- 
zuccherosi  indigeni , uniti  a della  gelatiua, 
della  gomma,  del  glutine,  dello  zucchero,  e 
ad  un  principio  estrattivo  con  certa  sostan- 
za pai  encli  ima  tosa.  L’alta  fama  quindi  usur- 
pata da  questo  vegetabile  riguardo  all’ effi- 
cacia medicinale  non  sembra  appoggiata 
sopra  fatti  decisivi;  tuttavia  la  polpa  di  cas- 
sia inei  ita  fiducia  quale  blando  rinfrescan- 
te, temperante  c diuretico.  Si  prescrive  con 
vantaggio  nelle  angine,  in  caso  di  flogo.si  in- 
testinale, nelle  malattie  tutte  iufiammaloi ie, 
e si  può  dire  anzi  senza  tema  di  errare,  ebe 
la  cassia  costituisce  tultogioruo  uno  de*  rime- 
dii più  popolari  e bene  accetti,  inauantochè 
riesce  medicamento  di  piacevolissimo  sapo- 
re e di  azione  leggermente  lassativa.  Quan- 
tunque risulti  assai  blanda  quest’azione  las- 
sativa, pur  nondimeno  l’uso  della  cassia  sem- 
bra coulroindicato  agl’  individui  di  roslitu- 
zioue  mucosa,  di  tempera  linfatica  e di  umo- 
re ipocondriaco.  La  parte  legnosa  delle  sili- 
que si  vuole  da  alcuni  fornita  di  prinripii 
purgativi  e perciò  si  propone  di  farla  bolli- 
re insieme  alla  polpa  per  ottenere  pozioni 
purgative. 

Dai  farmacisti  la  cassia  viene  preparata  in 
varie  guise.  Qualora  la  polpa  separala  dai 
semi  si  farcia  passare  per  uno  slaccio  di  cri- 
ne porta  il  nome  di  cassia  mondata , die  per 
lo  più  viene  assunta  sotto  forma  di  bevanda 
o di  tisana  stemprandola  nell’acqua  o nel 
siero  di  latte.  Mescolando  la  cassia  mondata 
eoo  certa  quantità  di  zucchero  ed  assogget- 
tandola per  qualche  tempo  all’ azione  di  un 
calore  moderato  si  compone  allora  una  spe- 
cie di  sciroppo  densoo  confettura  conosciuta 
sotto  il  nome  di  cassia  cotta,  la  quale  aro- 
matizzata con  acqua  di  fiori  d’  arancio  i iesce 
piacevolissima.  Finalmente  e\a)»orarido  la 
soluzione  della  sostanza  passata  per  lo  stac- 
cio di  crine  si  ottiene  Y estratto  di  cassia,  che 
palesa  azione  alquanto  più  debole  e larda. 

Spesso  la  polpa  si  prescrive  in  unione  ad 
altre  sostanze  per  av\  aloi  ai  ne  1’  efficacia,  co- 
me la  manna,  il  tamarindo,  le  prugne,  il  ra- 
barbaro, il  crcmordi  tartaro,  e più  sali  oeu- 
tri.  Mista  ad  olio  di  mandorle  dolci  la  cassia 
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fonila  la  cosi  «letta  inamidala  di  Tronchiti, 
c la  polpa  entrava  una  volta  nel  catolicon 
doppio,  nella  con  lezione  Untaceli,  e nell  elei- 
tuario  lenitivo.  La  così  detta  diatassia  eia 
un  composto  di  manna,  polpa  di  tamarindi, 
cassia  e sciroppo  solutivo  di  rose. 

Non  c gran  tempo  che  si  annunziò  conte- 
nere le  radici  dell’ albero  della  cassia  un 

{irinripio  amaro  febbrifugo,  e vuoisi  che  nel* 
e A li  I il  le  lo  si  usi  in  luogo  della  china  nei 
casi  d’ingorgo  dei  visceri,  ove  la  china  man- 
ca di  effetto  e talvolta  riesce  anzi  pernicio- 
sa ; i semi  poi  dirousi  purgativi,  e macerati 
nell’acqua  calda  «lamio  una  miicilaggiue  al- 
«pianto  densa. 

Oltre  alla  specie  fin  qui  descritta,  molte 
alti  e vengono  annoverale  come  officinali.  La 
c.  javaica,  L.,  ha  le  sdnpie  molto  analoghe  a 
«pipile  della  c.  /istula,  e \uolsi  uè  abbia  quiii* 
«li  comuni  le  proprietà.  Le  toglie  della  c. 
Senna,  come  «tgnutio,  sa  spiegano  azione  ptir- 

f;aliva  molto  torte  [fed.  Senna).  1 semi  del- 
a c.  Absus , conosciuta  sotto  il  nome  di  Cis- 
oie, bene  polverizzati  servono  in  Egitto,[do\e 
la  specie  alligna,  contro  le  oftalmie  più  vio- 
lenti . La  c.  alata,  L.,  specie  indigena  del- 
l’ America  meridionale,  si  usa  contro  le  ma- 
lattie della  pelle,  specialmente  contro  gli  er- 
peti, per  cui  fu  chiamala  berjietica  da  Rum- 
phius,  e dicesi  che  alla  costa  del  Coioman- 
«lei  venga  con  salutare  efletto  impiegata  rim- 
iro le  morsicature  venefiche,  i bubboni  ed 
alti  e malattie  sifilitiche.  Anche  la  c.  biflora 
di  Linneo  pretendesi  dotata  di  virili  antisi  fi- 
li tira.  JRheed  riferisce  chela  corteccia  della 
radice  della  c.  glauca  di  Lamarck,  mescola- 
la col  latte  e collo  zafferano  fresco,  usasi  nel 
Malabar  contro  la  gotta;  che  la  corteccia  del- 
l’albero ailoprasi  nel  diabete,  e che  le  foglie 
pestate  con  zucchero  e latte  si  danno  nella 
gonorrea  vii  ulen tu. Finalmente  accenneremo, 
dietro  asserzione  del  nieilesinio  autore,  che 
le  foglie  peste  della  c.  Tagera  di  Linneo  ven- 
gono utilmente  usate  contro  la  pulitina  del- 
le api  nell’India,  ed  i suoi  semi  pestati  con 
zaOerauo  si  applicano  sotto  buina  di  cata- 
plasma sulle  puslule  e sulle  ulceri  maligne. 

D jf  ZiRODin. 
CASSICO.  Vtd.  Cacico. 

CASSIDA,  («enei e d'insetti  coleotteri,  il 
nome  dei  quali  viene  evidentemente  dalla 
voce  latina  cassida  che  vale  scudo,  forma  che 
hanno  veiamente  le  eliitre  ed  il  corsaletto 
di  questi  animali;  i quali  per  la  ragione  me- 
desima furono  anche  per  lungo  tempo  chia- 
mati scarabei  testuggini. 

1 caratteii  particolari  di  questo  genere 
sono:  antenne  filiformi  che  ingrossano  in- 
sensibilmente verso  la  pulita;  corsaletto  ro- 
tondo anteriormente,  che  nasconde  la  testa; 
elitre  che  oltrepassano  il  corpo,  il  quale  è 
nel  maggior  modo  inferiormente  depresso 
Il  genere  contiene  cenlovtuli  spec  ie,  le  qua- 
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li  tulle  nei  toro  due  stati,  si  cibauo  di  foglie 
di  vegetabili,  affezionandosi  ciascuna  ad  una 
particolare  qualità  di  piante. 

La  natura  lavori  onesto  insello  quando  è 
sviluppato  dando  alle  sue  elitre  una  esten- 
sione propria  a difenderlo  dal  becco  degli 
uccelli  , e facendogliele  d’  un  color  verde 
analogo  a quello  della  pianta  su  cui  prende 
nutrimento,  e della  quale  non  altro  pare  che 
una  specie  di  escrescenza.  Singolarissima  è 
poi  la  sua  larva,  la  forma  della  quale  è bis- 
lunga ed  il  ventre,  allungato  e depresso,  fi- 
nisce in  una  coda  forcuta  più  estesa  del 
corpo  medesimo.  Nel  mezzo  della  forca  met- 
te capo  rano,eìe  materie  che  n’escono  sono 
spinte  sulla  forca  stessa  e ivi  rattenute  dai 
suoi  rami  spinosi:  talché  formano  col  loro 
cumulo  una  massa  di  sozzure  che  copre  tut- 
to il  corpo  dell'inselto,  quando, mediante  la 
erezione  della  coda,  se  le  porti  sopra.  £ di 
vero  usa  questo  «ingoiar  mezzo  di  difesa  ap- 
pena si  accorge  d’ alcun  remore  allorché  sta 
mangiando,  e delude  così  i suoi  nemici. 
Nello  stato  di  ninfa  soltanto  sarebbe  «sposto 
ad  esser  preda  degli  uccelli,  restando  allo 
scoperto  sulla  superficie  dei  vegetabili  ; se- 
nonchè  allora  preseula  1*  aspetto  di  un  seme 
dei  bidenti  o degli  eupatorii,  temuto  dai  pe- 
sci e dai  volatili  : il  suo  largo  corsaletto  bian- 
castro, l'addome  bruno  cupo  armato  di  una 
fila  di  torte  spine,  e le  due  corna  che  la  ter- 
minano, lo  rendono  oggetto  di  paura  anzi- 
ché di  tentazione  agli  animali  che  potrebbe- 
ro farsene  cibo. 

Fra  le  varie  specie  di  casside  che  si  tro- 
vano anche  in  Itab'a,  benché  la  più  parte 
sieno  esotiche,  noi  non  faremo  cenno  che 
della  cassida  verde,  come  quella  che  reca 
gran  danno  ai  carciofi,  divorando  la  epider- 
mide delle  loro  foglie.  Attaccasi  anche  ai 
card»  ed  ai  raponzoli,  ma  quando  si  avvezza 
ad  alimentarsi  dei  carciofi,  li  preferisce  ad 
ogni  altra  pianta  ; infestandoli  in  modo  da 
doversene  tagliare  raso  terra  le  foglie,  che 
fora  di  milioni  di  buchi.  In  tale  stato  la  pian- 
ta non  getta  più  i suoi  culmi,  o,  se  ue  gettò 
prima,  non  gl’ingrossa  e perdono  tutto  il  sa- 
pore. 

Ignorasi  se  la  cassida  verde  sopravviva  al- 
l’ inverno,  o se  di  essa  rimangano  in  quella 
stagione  sole  le  ova  : ma  è certo  che  si  fa  ve- 
dere assai  per  tempo,  e produce  due  o tre 
generazioni  all’anno.  L’insetto  non  vive  com- 
pleto che  pochi  giorni,  e gli  è allo  stato  di 
larva  che  produce  tanti  danni,  anzi  in  circo- 
stanze favorevoli  una  strage  completa  delle 
piantagioni  dei  carciofi.  Solo  mezzo  di  pre- 
servazione si  è l’ammazzare  tutte  le  casside 
e le  loro  larve  nei  mesi  di  maggio  e giugno; 
ma  se  il  male  è giunto  a certo  grado  per 
trascuranza  del  coltivatore,  non  gli  resta  che 
tagliare  la  totalità  delle  foglie  e gettarle  sul 
letame.  In  tale  operazione  molte  larve  senza 


dubbio  cadono  sul  terreno,  ma  vi  periscono  * 
per  mancanza  di  cibo  che  adesse  convenga.  « 

A.  Z.  ih 

CASSINI  (Gian  Domenico).  Quel  sovra-  i 

no  ingegno  che  solo  bastar  potrebbe  a reo-  « 

der  l’Italia  oggetto  di  nobile  invidia  alleai-  ai 

tre  nazioni  ; che  fu  autore  delle  più  impor-  * 

tanti  scoperte,  e creatore  della  scienza  mo-  >à 

dema  negli  ordini  sperimentali,  lasciò  alcu-  i 

ni  allievi , i quali  nelle  matematiche  e rfc 

nelle  fisiche  discipline  si  levarono  ad  un»  i:< 

gloria  immortale,  quali  furono  il  Castelli,  il  fc> 

Cavalieri , il  Torricelli,  il  Viviani.  Giau  Do-  n 

menicn  Cassini , se  non  può  dirsi  discepolo  m 

di  Galileo,  fu  certo  il  più  illustre  seguace  di  & 

lui  rispetto  agli  st udii  e ai  progressi  del-  u 

I’  astronomia.  Che  in  questa  scienza  vasti»-  ti 

sima  egli  vide  sì  innanzi,  e seppe  condurla  n 

a tal  perfezione  , da  lasciar  dubbio  se  più  a n 

lui  fosse  tenuta,  o al  sommo  Galileo.  Nel  « 

»6a5  egli  ebbe  i natali  in  Pe*  inaldo,  picco-  *- 

la  terra  della  contea  di  Nizza.  Com  ebbe  t 

fatti  in  patria  i suoi  primi  studii  sotto  la  di- 
rezione di  un  precettore  molto  valente  li  n 

terminò  in  Genova  alle  scuole  de' gesuiti  a 

con  grande  onore,  pigliando  per  l’ amena  « 

letteratura  un  gusto  vivissimo,  cui  conservò  i 

sempre,  e che  valse  non  poco  a colorirei  « 

concetti  della  sua  mente  in  modo  piacevole*,  » 

e crescergli  rinomanza.  Essendosi  poi  aere»  i 

nulo  in  qualche  libro  d’  astrologia  ne  prese  t 

diletto,  e poco  mancò  non  ne  rimanesse  al- 
quanto sedotto.  Se  non  che  ben  presto  ei  co- 
nobbe la  fallacia  di  quelle  dottrine,  da  cut 
volle  allontanarsi  per  sempre,  senza  per  al- 
tro che  in  lui  venisse  meno  il  desiderio  e il 
piacere,  che  sentiva  fortissimo,  di  contem- 
plare le  stelle.  E certamente  questo  ramno 
sublime  delle  maraviglie  dirli  universo  do- 
veva in  pecuiiar  modo  sollevare  e allettare  il 
suo  spirito  ; dappoiché  la  sola  apparenta 
chimerica  avea  tanto  potuto  sopra  il  suo  ani- 
mo. Difalti  egli  avanzò  in  tale  studio  con 
tanta  celerità  , che  il  senatore  marchese 
Cornelio  Malvasia  , uomo  nelle  scienze  ma- 
tematiche versatissimo,  il  trasse  a Bologna 
nel  i65o,  ove  gli  fu  destinata , mentre  non 
coutava  che  o5  anni  di  età,  la  cattedra  di 
astronomìa.  Così  il  giovane  Cassini  venne 
scelto  a coprir  quella  cattedra, rhe  si  lascia- 
va vacante  dal  Cavalieri , geometra  celeber- 
rimo pel  metodo  degl'  indivisibili , che  fu  . 
per  così  dire,  il  preludio  del  calcolo  diffe- 
renziale. Oltre  di  che  quel  hello  ingegno 
era  in  tal  guisa  condotto,  come  per  mano  , 
in  quel  luogo  d’  Europa,  eh’  era  a que  gio*'* 
ni  il  più  favorevole  alle  scoperte  astronomi- 
che. Vi  avea  in  Bologna  una  meridiana,  de- 
lineata nel  i5*5  dal  p.  Ignazio  Dante  nell* 
chiesa  di  San  Petronio,  affinché  osservar  si 
potessero  gli  equinozi!  ed  i solstizi»,  U CUI 
cognizione  remlesi  necessaria  per  determi- 
nare i giorni  festivi  della  Chiesa,  cognito** 
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che  da  lungo  tempo  il  calendario  giuliano 
non  potea  fornire  che  molto  imperfettamen- 
te per  T insufficienza  della  sua  iutercalazio- 
oe.  Avvenne  che  nel  *653  si  facesse  un  au- 
mento alle  fabbriche  di  S.  Petronio  ; dal 
che  venne  a Cassini  V idea  di  segnarvi  di 
nuovo  una  meridiana  più  lunga,  e più  esat- 
ta che  quella  del  Dante  , e che  potesse  ser- 
vire a togliere  le  incertezze,  che  pur  rima- 
nevano nell'  argomento  delle  rifrazioni 
astronomiche,  e degli  elementi  della  teoria 
del  sole.  Al  oliale  intendimento  ottenne  la 
permissione  desiderata  non  senza  per  al- 
tro alcune  difficoltà  per  parte  de*  magistrati , 
i quali  consideravano  l7  impresa  del  giova- 
qe  astronomo  come  nou  poco  incerta  per  gli 
ostacoli  che  sembravano  inseparabili  per 
la  distiibuzioue  della  chiesa.  Ala  Cassiui 
seppe  vincere  codeste  opposizioni  con  1*  at- 
tività sua  instancabile,  come  venne  ugual- 
mente a capo  delle  difficoltà  spettanti  1 ese- 
cuzione dell’impresa  ; ed  in  due  auui  la  nuo- 
va meridiana  di  S.  Petronio  fu  terminata.  In- 
vitò allora  per  un  pubblico  scritto  tutù  gli 
astronomi  all’osservazione  del  solstizio  d’in- 
verno del  1 655,  dicendo  con  modi  poetici, 
che  l’abitudiue  delle  scienze  non  gli  avea 
fatto  perder  di  vista,  come  erasi  posto  in  un 
tempio  un  nuovo  oracolo  d’ A pollo  o del  Sole, 
che  si  potea  consultar  con  fiducia  in  tutte 
le  difficoltà  dell’  astronomia  . Tale  monu- 
mento innalzalo  all’ astronomia  pratica  fece 
riguardare  il  Cassini  come  uomo  di  mirabi- 
le  ingegno.  Oltre  di  che  gli  venne  da  ciò  oc- 
casione di  fare  nuove  osservazioni,  e di  sta- 
bilire la  teoria  del  Sole  assai  più  giusta- 
mente di  quello  che  per  lo  addietro  erasi 
praticato.  Di  fattoi  primi  frutti  delle  nuove 
sue  osservazioni  furono  alcune  tavole  dei  So- 
le più  perfette,  una  misura  di  somma  prossi- 
mità della  paralasse  di  quest’astro,  ed  una 
eccellente  tavola  di  rifrazioni . Nè  vuoisi  ta- 
cere eh’  egli  fu  assai  felice  nella  soluzione  dì 
un  problema  che  dal  Keplero  e da  Bovillaud 
si  era  creduto  insolubile;  cioè,  dati  due  in- 
tervalli tra  il  luogo  vero  e il  luogo  medio  di 
un  pianeta,  determinare  geometricamente  il 
suo  apopeo,  e la  sua  eccentricità.  Cassini  si 
mise  all  impresa,  e riuscì  nel  suo  tentativo 
per  modo,  che  tutti  i grandi  astronomi  n’  eb- 
bero a maravigliare. 

Ma  il  giovane  eli’  avea  tanta  vaghezza  di 
speculare  i rieli  fu  costretto  a interrompere 
> suoi  lavori  astronomici;  poiché  dovette  di- 
scendere dalla  regione  degli  astri,  per  ap- 

f tlicarsi  ad  occupazioni  puramente  terrestri. 
I senato  di  Bologna  l’ inviò  a Roma  per  so- 
stenere gl’  interessi  di  quella  città  rispetto 
alla  navigazione  del  Po;  il  perchè  gli  fu  da- 
ta occasione  di  pubblicare  una  dotta  opera 
sulla  correntia  ai  quel  fiume,  si  cangiante  c 
pericoloso.  Pervenuto  a Roma,  il  giovane  o- 
stronomo  ingeuerò  sentimenti  di  estimazio- 


ne in  tutti  quelli  che  lo  conobbero:  per  lo 
che,  essendo  bisogno  di  riparare  le  antirhe 
opere  del  Forte  Urbano,  e di  farne  costruire 
di  uuove,  fu  data  a Cassiui  la  direzione  di 
tale  impresa.  Oltre  di  che  Alessandro  vii 
volle  udire  il  parete  di  lui  intorno  alla  tan- 
to dibattuta  questione  col  gran  duca  di  To- 
scana per  le  acque  della  Chiana,  e pei  ripa- 
ri del  Tevere  nella  Sabina . Le  quali  cose 
porsero  nuovo  argomento  al  Cassini  dì  far 
valere  il  suo  raro  iugegno  nelle  svariate  ma- 
terie delle  scienze  matematiche. 

In  mezzo  per  altro  a cosiffatte  occupazio- 
ni non  intralasciava  di  secondare  il  suo  de- 
siderio predominante , cioè  di  volgersi  a 
quando  a quando,  per  quanto  poteva,  alla 
contemplazione  dei  fenomeni  celesti  . Di 
fatti  due  comete  che  apparvero  negli  anni 
i(>64  e ìfctìò,  mentre  soggiornava  in  Roma, 
gli  furon  cagione  di  nuova  gloria.  Come  ei 
le  vide  apparire,  ne  calcolò  i movimenti,  e 
ne  predisse  il  loro  corso;  predizione  che  si 
avverò  pienamente.  Duratile  i suoi  lavori 
per  la  facceuda  della  Chiana,  riconobbe  con 
certezza  le  ombre  che  i satelliti  giltan  sul 
disco  di  Giove  allorché  passano  tra  questo 
piaueta  cd  il  sole;  seppe  distinguere  accor- 
tamente tali  ombre  mobili  dalle  macchie 
che  restano  fisse  sulla  superficie  di  Giove. 
Si  valse  delle  prime  a verificare  la  teoria 
spettante  i movimenti  de’  satelliti,  di  cui  al- 
lora occupavate,  e si  valse  poi  delle  macchie 
fìsse  per  conoscere  e misurare  la  rolaztoue 
di  quel  pianeta  sopra  sé  stesso;  la  quale 
cotnpiesi  in  9 ore  56  minuti;  movimento  per 
conseguente  molto  più  rapido  che  quello 
della  nostra  terra.  Conobbe  del  pari  la  ro- 
tazione di  Alarle  con  l’ osservazione  delle 
sue  macchie,  la  quale  si  compie  in  ?4  ore,  e 
4o  minuti:  così  scorse  la  rotazione  di  Vene- 
re, cui  suppose  poco  diflerenle  da  quella  di 
Marte:  tale  risultarneuto  venne  poi  confer- 
malo da  Schrùler,  astronomo  di  Lilienthal; 
onde  fu  stabilito  che  la  rotazione  di  Venere 
si  compie  in  a3  ore  e minuti  11,  pressoché 
come  quella  della  terra  e di  Alarle.  Da  ul- 
timo vide  egli  alcune  nuove  stelle , e una 
lunga  striscia  luminosa,  da  tenersi,  secondo 
il  suo  giudizio,  identica  con  quella  che  os- 
servarono, come  è faina,  alcuui  antichi  cir- 
ca 573  anni  inuanzi  alla  nascita  di  Gesucri- 
sto.  Si  occupò  anche  di  questa  materia,  e 
ne  trattò  per  disteso  in  una  sua  memoria, 
che  ha  per  titolo:  Delle  apparizioni  celesti 
dell*  anno  1668. 

Egli  bastò  a tutti  cosiffatti  lavori  di  diffe- 
rente natura , trovando  nuche  tempo  da 
spendere  in  alcuni  oggetti  particolari,  che 
molto  gli  andavano  a sangue.  E per  verità 
allorché  in  un  con  Viviani  trattavasi  di  con- 
durre a buon  termine  1’  affare  della  Chiana, 
fece  anche'  parecchie  osservazioni  sopra 
gl’  insetti,  c le  indirizzò  a Alontalhano,  che 
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le  lece  pubblicare  in  una  edizione  d'  Aido-  Collid  i.  Di  (atti  diede  opera  affinchè  si 
vrandi.  Ebbe  altresì  la  curiosità  di  ripetere  recasse  in  Frauda,  come  dietro  a fervide 


a casa  sua,  in  Bologua,  le  nuove  spenenze 
della  trasfusione  del  sangue,  di  cui  a que’gior- 
ni  si  facea  un  gran  dire,  e che  si  erano  già 
latte  in  Francia  e in  Inghilterra.  Laonde  il 
nome  suo  divenne  celebratissimo  per  una 
cotale  universalità  di  cognizioni;  e perciò, 
passando  ei  per  Firenze,  il  principe  Leopol- 
do fece  tenere  in  presenza  di  lui  le  adunan- 
ze dell’  accademia  del  Cimento ; nella  per- 
suasione, dice  Fonienelle  , che  Cassini  a- 
vrebbe  fornito  alcuni  suoi  lumi  a quelle  il- 
lustri assemblee.  Nè  vuoisi  tacere  che  nel 
1668  pubblicò  le  sue  efemeridi  dei  satelliti 
di  Giove;  lavoro  ammirabile,  se  si  conside- 
ra la  molliplicilà  degli  elementi  che  gli  ser- 
virono di  base,  e che  si  doveano  allora  de- 
terminare per  la  prima  volta . Vero  è che 
quelle  tavole,  che,  comparale  col  cielo,  pre- 
sentavano una  maravigiiosa  esattezza,  quan- 
do oggidì  si  pongono  a paragone  con  quelle 
di  Delambre,  fanno  in  vece  conoscere  una 
esattezza  imperietla.  Ma  ciò  non  toglie  che 
il  primo  lavoro  dell’ astronomo  italiano  non 
fosse  di  un  merito  molto  considerabile. 

Sin  qui  l’Iulia  goduto  avea  del  raro  in- 
gegno, che  si  teneva  carissimo;  ed  avea  ben 
ragione  di  andarne  superba.  Ma  sulla  fine 
dell’ anno  «668  il  re  Luigi  xtv  ad  istanza 
di  Colbert  il  chiese  al  pontefice  Clemente 
IX.  A quella  stagione  in  Francia  gl’  ingegni 
brillavano  del  più  vivo  splendore  negli  sva- 
riati generi  dello  scibile,  erano  ricompensa- 
ti con  magniticenza  , e,  ciò  che  importa 
moltissimo,  grandemente  onorati . Colbert 
Giovanni  Battista,  ministro  di  stato  sotto 
quel  monarca , uomo  sapiente,  attivo,  vigi- 
lante, e per  molti  rispetti  asso  benemerito 
della  Francia,  non  avea  poi  nelle  scienze 
una  cospicua  celebrità:  rna  vi  sopperiva  un 
amore  insaziabile  d' imparare,  ed  una  ap- 
plicazione stupenda.  Fu  quindi  protettore 
caldissimo  delle  nobili  discipline,  ben  per- 
suaso delia  loro  somma  influenza,  per  dar 
forma  e vita  non  peritura  ai  grandi  imperi; 
e però  mecenate  di  tutte  le  ani  e delle  ac- 
cademie, che  possono  render  florido  un  re- 
gno. Può  dirsi  che  in  casa  di  lui  nascesse 
1’  Accademia  delle  inscrizioni  nel  i663;  che 
dalle  sue  enre  si  fondasse  quella  delle  scien- 
ze nel  1666,  e che  per  lui  anche  1*  architet- 
tura si  avesse  la  sua  accademia  nel  1671. 
E siccome  Luigi  xiv  avea  posta  io  lui  tutta 
la  sua  fiducia,  quanto  all’  onorare  i dotti  per 
via  di  segnalate  beneficenze,  Colbert  si  ap- 
plicò con  lauto  zelo  a questa  bisogna,  che 
il  inerito  de’  più  modesti  cultori  delle  let- 
tere e delle  scienze  non  seppe  sfuggire  alle 
sue  ricerche,  le  quali  si  estcndeano  anche 
agli  stranieri,  verso  i quali  usava  le  più  gen- 
tili violenze  per  attirarli  in  Francia.  Però 
Cassini  non  potea  essere  dimenticato  da 


istanze  vi  si  era  recato  Ugemo.  La  cosa  per 
altro  non  fu  sì  facile  ad  ottenersi  ; peroc- 
ché Cassini  viveva  in  un  paese,  il  qua- 
le, ben  lungi  dall’  essere  avverso  agl*  inge- 
gni, li  favoreggiava  anzi  mollissimo.  Sì  du- 
rò quindi  fatica  prima  di  poter  conseguire 
1*  intento.  Ma  finalmente,  dopo  una  lunga 
negoziazione,  si  ottenne  1’  uomo  desiderato, 
tuttavia  solo  per  alcuni  anni;  onde  il  ponte- 
fice Clemente  IX  lenea  per  fermo  di  riacqui- 
starlo, spirato  che  fosse  il  termine  stabilito. 
Cassini  arrivò  all*  Accademia  delle  scienze 
nel  principio  del  1669.  // re,  dice  Foute- 
nelle,  lo  accolse  come  un  uomo  raro,  e come 
un  uomo  che  lasciava  la  sua  patria  per  lui. 
dome  1’  astronomo  italiano  ebbe  compiuto 
il  periodo  di  tempo,  che  determinava  U 
sua  assenza  dalla  patria,  l’ Italia  il  richiese, 
uè  egli  amava  gran  fatto  di  rimanersene  in 
Francia  . Se  non  che  per  t*l  modo  operò 
Colbert  in  questa  faccenda,  che  finalmente, 
dopo  di  averlo  lunga  pezza  disputalo  alla 
patria  dì  lui,  ebbe  la  soddisfazione  di  vin- 
cere, e di  persuadere  il  Cassini  ad  accettare 
nel  1675  lettere,  come  suol  dirsi,  di  natura - 
lità.  Cassini  prese  moglie  lo  stesso  anno,  e 
divenne  Francese  per  sempre.  Il  che  fece 
dire  a Fontenelle  che  la  Francia  si  rtndea 
celebre  per  conquide  eziandio  nel  regno  del - 
le  lettele : al  qual  detto  potrebbe  aggiunger- 
si che  tali  conquiste  furono  pressoché  le 
sole  veramente  durevoli  che  la  Francia  an- 
dò facendo  a que’  giorni. 

Come  il  grand'uomo,  di  cui  parliamo, 
ebbe  cosi  fermato  in  Francia  il  proprio  sog- 
giorno, sentì  quanto  importasse  di  onorare 
sè  stesso  e la  novella  sua  patria  con  nuove 
produzioni  d' ingegno.  E per  verità  molte 
furono  le  belle  scoperte,  che  crebbero  ripu- 
tazione al  suo  nome,  dappoiché  divenne 
Francese.  Nel  1684  scoperse  quattro  satelliti 
di  Saturno;  onde  non  più  il  solo,  che  prima 
fu  veduto  da  Ugenio,  ma  cinque  in  appres- 
so accompagnarono  quel  pianeta.  Il  perchè 
coniata  fu  una  medaglia  nella  storia  del  re 
cou  la  iscrizione:  Saturni  \atellites  pnmum 
cogniti.  E l’anno  precedente  ave»  già  sol- 
erlo la  luce  zodiacale,  cioè  quel  bagliore 
ianchiccio,  che  circonda  il  sole  come  una 
lente  stiacciata,  di  rui  egli  fosse  il  centro, 
e di  cui  gli  orli  si  estendono  nel  piano  del 
suo  equatore,  di  là  dall’  orbita  di  Venere . 
Cassini  ne  fece  conoscer  la  forma  con  esat- 
tezza. e con  la  scorta  della  sua  posizione  ri- 
spetto all’  eclittica  determinò  le  circostan- 
ze, in  cui  ella  si  doveva  osservare  più  esat- 
tamente. Vide  altresì  che  l*  asse  di  rotazio- 
ne della  luna  non  era  perpendicolare  al- 
I’  eclittica,  come  sino  allora  si  era  creduto, 
e che  le  successive  sue  posizioni  nello  spa- 
zio uon  arano  parallele  fra  loro:  fenomeno 
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unirò  fin  allora  nel  cisterna  del  mondo.  Le 
leggi  poi  di  que*  movimenti,  rh’  egli  seppe 
determinare  per  forma  elegantissima  ed 
esattissima  a un  tempo  , costituiscono  per 
Cassini  uno  de’ suoi  titoli  più  luminosi  alla 
gloria  di  grande  astronomo.  Le  quali  cose 
dimostrano  come  quel  forte  ingegno,  con- 
centrando I’  attività  sua  iu  uu  solo  oggetto, 
dovea  mirabilmente  riuscire  ad  estendere  il 
campo  di  sue  vedute  scientifiche  , e dare 
alla  stessa  Accademia  un  movimento  poten- 
te.  E io  effetto  egli  fu  uno  di  quelli  che 
maggi  ori  ut*  ute  contribuirono  a far  iutra- 

f (rendere  il  viaggio  di  Caieuna,  che  dovea 
erraare,  e fermò  di  fatto  le  idee  in  molti 
punti  importanti,  relativi  alla  figura  della 
terra,  nello  stesso  tempo  ch'ei  fece  scopri- 
re il  decremento  d’ intensità  della  gravezza 
terrestre,  andando  dai  poli  verso  1*  equato- 
re: fenomeno  che  offre  una  maravigliosa 
conferma  rispetto  alla  teorica  della  gravita- 
tone. Oltre  di  che  comunicò  all*  Accademia 
alcune  ricerche  c spiegazioni  ingegnose  del- 
l'astronomia indiana,  e precisamente  del 
calendario  indiano,  del  quale  eli  venne  fat- 
to di  rinvenire  i fondamenti  dietro  la  scor- 
ta de*  metodi  empirici  che  si  usavano  a 
Siam.  Pubblicò  eziandio  nel  i6g3  nuove  ta- 
vole de’ satelliti  di  Giove,  le  quali,  per  la 
somma  loro  esattezza,  perfezionarono  quelle 
del  1668. 

Dopo  questi  lavori  volle  rivedere  Y Italia: 
vi  fece  un  viaggio  nel  1695,  e giunse  a tem- 
po opportuno,  (inde  riparare  ai  danni  che 
alla  meridiana  di  S.  Petronio  uvea  recato  il 
pavimento  su  cui  era  tirata,  uscito  del  suo 
livello;  nella  quale  occasione  vollero  i bolo- 
gnesi onorare  il  grande  uomo  col  fargli  co- 
niare una  medaglia.  Tornato  in  Fraucia  eb- 
be molta  parte  nel  lavoro  della  gran  meri- 
diana dell  osservatorio  di  Parigi,  opera  iu- 
cominriata  nel  1669  da  Picard,  continuata 
al  nord  di  Parigi  nel  i683  da  di  Lahire.  ed 
alia  fine  prolungata  nel  17OO  da  Cassini  fino 
all’estremità  del  Hossiglione  : c dessa  la 
stessa  linea  che  venne  |>oi  misurata  di  nuo- 
vo, 40  anni  dono,  da  Francesco  Cassini  e 
Le  Caille,  e finalmente  un’  ultima  volta,  cen- 
to anni  dopo,  da  Méchain  e Delaiubre,  con 
una  precisione  che  non  lasciò  più  nulla  a 
desiderare. 

Cassini  negli  ultimi  anni  della  sua  vita 
divenne  cieco:  sventura  ch'egli  ebbe  in  co- 
mune con  Galileo , e che  forse  proveniva 
dalla  medesima  causa;  che  è dire,  da  trop- 
pa applicazione  alle  os 
ine  dell*  astronomia.  « Secondo  Io  spirito 
delle  favole,  osserva  ingegnosamente  Fonta- 
nelle, questi  due  grandi  uomini  si  potreb- 
bero assomigliare  a Tiresia,  il  quale  diven- 
ne cieco,  per  aver  veduto  Qualche  segreto 
degl’iddìi.  **  Cassini  morì  ai  14  di  settem- 
bre 171*2  nell’età  di  ottanta  sette  anni  e 
Encicl.  Eoi.  V.  fase.  86. 
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mezzo,  senza  malattia,  senza  dolore,  unica- 
mente, direhhesi,  per  la  necessità  di  mori- 
re Fu  sanissima  e robustissima  la  costitu- 
zione di  lui,  come  ne  fu  mirabile  l' attività, 
cui  attestano  le  numerose  sue  opere,  e i 
tanti  impieghi  da  lui  sostenuti.  Così  Io  spi- 
rito suo  si  serbò  sempre  eguale,  cioè.rostan- 
temente  tranquillo;  effetto  di  un'iudole  fe- 
licissima, ma  più  ancora  del  suo  gran  fondo 
di  religione,  e della  interezza  de' suoi  co- 
stumi. Perciò  il  suo  nome  all'Italia,  e alla 
Francia  sarà  sempre  di  onorevole  ricordan- 
za, non  solo  per  le  tante  scoperte  fatte  nel- 
1'  astronomia  , ma  sì  eziandio  per  le  rare 
virtù,  che  adomarono  la  sua  vita.  La  calma 
interna  di  quella  bell'  anima  si  facea  scor- 
gere anche  ne’  lineamenti  del  volto;  il  che 
si  cercò  di  esprimere  nella  statua  in  marmo, 
che  gli  venne  eretta  nelle  sale  dell’  Osser- 
vatorio. Gian  Domenico  Cassini  scrisse  egli 
stesso  la  storia  della  sua  vita,  cui  Cassini  de 
Thury,  suo  nipote,  pubblicò  nelle  sue'jl/r- 
morir  per  servire  alla  storia  (ielle  scienze. 
Essa  è scritta  con  molta  semplicità  e mode- 
stia: ed  è eziandio  molto  considerabile,  per- 
chè mostra  appieno  il  gusto  squisito  di 
Fontenello,  che  seppe  scegliere  e far  entra- 
re nell'elogio  di  quest*  uomo  grande  tutte 
le  circostanze  che  meritavano  di  essere  tra- 
mandate olla  posterità. 

Non  possiamo  chiudere  questo  articolo 
senza  accennare,  per  un*  intima  associazio- 
ne d*  idee,  che  nella  famiglia  Cassini  il  sa- 
pere astronomico  si  è trasfuso,  come  per  e- 
tedila,  dal  padre  ai  figli  e ai  nipoti. 

Cassini  Giacomo,  figlio  di  Gian  Domeni- 
co, merita  di  avere  uua  onorata  menzione. 
Nacque  a Parigi  nel  1667,  e associato  al- 
l'Accademia  delle  scienze  nel  1694  • Ac- 
compagnò il  padre  suo  in  Italia,  c viaggiò 

floscia  in  Olanda  e nell*  Inghilterra,  ove  si 
egò  in  amicizia  con  Newton,  lialley,  Flam- 
stead;  e fu  fatto  membro  della  società  reale 
di  Londra  nel  1696.  Hitornato  a Parigi  6Ì 
applicò  con  ardore  ai  lavori  dell'  Accade- 
mia, la  cui  raccolta  contiene  molte  memo- 
rie che  a lui  appartengono,  si  riguardanti 
1’  astronomia,  come  diversi  oggeti  di  fisica: 

fierocchè  egli  scrisse  dell*  elettricità , dei 
idrometri,  del  dietreggiare  delle  armi  da 
fuoco,  del  perfezionamento  degli  specchi 
ustorii.  Nel  1717  presentò  all’Accademia  la 
sua  grand’  opera  sull'  iuclinazione  dell*  or- 
bita de’  satelliti  e dell’  anello  di  Saturno  . 
Ma  soprattutto  egli  venue  io  fama  pe’  suoi 
lavori,  onde  determinare  la  figura  della  ter- 
ra. 1 quali,  portando  risultamenti  non  con- 
ciliabili con  quelli  che  dava  il  principio 
dell’  attrazione  e della  rivoluzione  della  ter- 
ra sopra  il  suo  asse,  suscitarono  gravi  diffi- 
coltà mosse  da  tutti  quelli  che  parteggiava- 
no pel  sistema  di  Newton.  E di  fatti  si  oh- 
hiettù  coi)  ragione  che  uonsi  era  posto  iuen- 
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te,  come  dovessi,  agli  errori*  che  potea  prò-  servato  per  tale  scienza  non  poco  gusto  E 
durre  l’ imperfezione  degli  stranienti.  Leon-  perchè  il  governo  nel.  1756  cessò  di  sorri- 
de, quantunque  1* Accademia,  allo  scopo  di  ministrar  fondi,  Cassini  pensò  a formare 
risolvere  il  problema  in  via  diretta,  orclinas-  una  compagnia,  la  fanale  si  sarebbe  incari- 
se  nel  1735  di  misurare  la  longitudine  della  cata  delle  anticipazioni,  erbe,  divenuta 
Francia  intera,  ossia  la  perpendicolare  alla  proprietaria  dell  impresa,  avrebbe  ricupe- 
meri  diana  da  Brest  6Ìno  a Strasburgo,  e rati  i suoi  capitali  con  la  vendita  delle  car- 
Cassini  che  dirigeva  il  lavoro,  trovasse  il  te. ..  .L’ impresa  continuò  sotto  questa  nito- 
grado  di  longitudine  più  corto  che  non  sa-  va  forma  con  più  rapidità  e metodo.  In  bre- 
rehhe  nell’  ipotesi  della  terra  sferica,  il  che  ve  il  governo  accordò  alcuni  inroraggiamen- 
valea  a confermarlo  nella  sua  opinione  del-  ti;  diverse  provincie  contribuirono  alla  sne- 
I’  allungamento  ai  poli;  non  si  potè  giunge-  sa,  e Cassini  ebbe  la  consolazione  di  veder 
re  tuttavia  ad  una  legittima  conchiusioue , terminato  pressoché  interamente  un  lavoro 


la  quale  togliesse  di  mezzo  ogni  obbiezione. 
E per  verità  si  soggiunse  con  molta  ragione 
che  Cassini , per  determinare  I*  ampiezza 
dell*  arco,  avea  futto  uso  di  antiche  osserva- 
zioni de’  satelliti  di  Giove  , fatte  da  Picard 
e Labire  in  Bretagna  , e da  Eisenscbmidt  n 


•1  esteso,  e di  doverne  a sò  stesso  quasi  tut- 
ta la  buona  riuscita.  « Mori  Cassini  ai  4 di 
settembre  1784.  Ma  la  bella  operazione  di 
tali  corto  venne  continuata  da  Giacomo  Do- 
menico Cassini  ; il  quale  ai  i3  di  ottobre 
*7^9  Presenl^  l*  assemblea  nazionale  di 


Strasburgo.  1 quali  astronomi,  benché  assai  cento  ottanta  di  tali  fogli  pel  lavoro  della 
valenti*  non  aveano  strumenti  abbastanza  nuova  divisione  della  Francia  in  dipartimen- 
perfezionati  per  una  operazione  cosi  deli-  ti.  Siffatta  bella  raccolta,  nota  sotto  il  nome 
cata;  e perciò  non  poteano  risponderò  d'un  di  Carta  dell * Accademia,  si  estende  fino  al- 
errore  di  un  mezzo  minuto  sul  momento  la  parte  della  Fiandra,  clic  le  truppe  fran- 
preciso  dell’ emersione  del  satellite;  il  che  cesi  aveano  occupata  nella  guerra  del  1741. 
farebbe  in  longitudine  un  errore  di  7 ' 3o*‘  , Codesta  opera,  veramente  magnifica,  pro- 
o più  di  cinquemila  tese  sull*  arco  del  pa-  dusse  un  notabilissimo  mutamento  in  geo- 
rallelo:  risultamento  elio  eccede  la  differen-  grafia,  ed  ha  servito  per  modello  a tutti  i 
za  che  darebbe  1*  ipotesi  della  terra  sferica,  grandi  lavori,  che  in  tnl  genere  furono  ese- 
Cassini  ih  Tiiury  (Cesare  Francesco),  guiti  in  appresso.  Tutto  vi  è riferito  alla 
Per  formarci  un  concetto  di  quest’uomo,  meridiana  ed  alla  perpendicolare  dell’Os- 
figlio  di  Cassini  Giacomo,  nato  ai  17  di  giu-  servatorio  di  Parigi;  la  proiezione  è quella 
gnu  1714»  osserveremo  che  nella  fresca  età  dello  carte  piatte,  e la  scala  è d’ una  linea 
di  venlidue  anni  fu  ricevuto  nell’Accademia  per  cento  tese.  I cento  ottanta  un  fogli,  che 
delle  scienze  come  aggiunto  soprannumera-  compongono  questo  capolavoro  di  geodesia, 
rio.  Fu  direttore  dell’ osservatorio;  conob-  possono  unirsi,  e formare  una  sola  caria  di 
he  che  il  suo  nome  si  associava  a grandi  do-  trentatrè  piedi  di  altezza  , e trentaquattro 
veri,  nè  mancò  di  adempierli,  onorando  sé  di  larghezza.  Forma  quindi  indubitatamen- 
stesso  e la  memoria  de’  suoi.  Arricchì  1’  Ac-  te  la  più  grand’  opera  di  topografia,  che  sìa 
cademia  di  molte  produzioni  del  proprio  stata  fatta  giammai. 

ingegno:  ma  soprattutto  consecrò  le  suo  cu-  Da  questi  rapidi  cenni  si  nuò  vedere 
re  ad  un’  opera  di  gran  polso,  che  porta  il  quanto  sia  stata  benemerita  delle  scienze  la 
nome  della  sua  famiglia,  e che  valse  a con-  famiglia  Cassini,  c quanto  meriti  di  essere 
numerarlo  tra  i più  Benemeriti  delle  mate-  ricordato  con  sentimenti  di  singolare  esti- 
maliche  e geografiche  discipline.  * Si  era,  mozione  cjuel  grand’  uomo,  il  quale  trasmi- 
dice  Condorcet,  formala  l’idea  di  fare  una  se  ne* suoi  discendenti  tanta  scintilla  vivifi- 
descrizionc  geometrica  della  Francia.  II  gio-  ca  di  sapere.  Prof.  Rivato. 

vane  Cassini  concepì  1’  ampio  disegno  di  CASSINOIDE.  Questa  è una  curva  in- 
nou  limitare  tale  descrizione  alla  determi-  ventata  dal  rinomato  astronomo  Domenico 
nazione  de’ punti  de’ grandi  triangoli  che  Cassini  per  rappresentare  i movimenti  ap- 
doveano  abbracciare  l’ intera  superficie  del  parenti  dei  corpi  celesti  nelle  loro  orbite 

allungate  intorno  alla  terra.  Essa  consiste 


1 superficie  < 
regno,  ma  bensì  di  levare  la  pianta  topogra- 


fica di  tutta  la  Francia,  e per  tal  mezzo  di 
determinar  la  distanza  di  tutti  i luoghi  dal- 
la meridiana  di  Parigi,  e dalla  perpendico- 
lare di  essa  meridiana.  Non  si  era  mai  for- 
mata in  geografia  un’  impresa  più  vasta , e 
di  una  utilità  più  generate.  . .Un’impresa 
sì  utile,  ma  ad  un  tempo  difficilissima,  esi- 
geva per  parte  del  governo  straordiuarii 
soccorsi,  e Cassini  nc  ottenne.  Luigi  XV  che 
nella  puerizia  appreso  aveva  la  geografìa 
dal  celebre  Guglielmo  dell’ hdc  ,nvea  con- 


in  una  specie  di  ellisse , la  cui  proprietà 
fondamentale  è che  i due  raggi  vettori  con- 
doni dai  fochi  ad  un  punto  qualsiasi  della 
curva  moltiplicati  fra  loro  dieno  un  rettan- 
golo costante  ( Ved.  M vi  . Pur.  ED  applic., 
Tav.  I,  fig.  9).  Suppone  pertanto  il  Cassini 
che  la  terra  sia  collocata  in  uno  dei  fochi 
di  questa  curva,  e clic  il  sole,  per  esempio, 
la  percorra  col  suo  movimento  apparente 
di  maniera  che  tirando  dal  suo  centro  ai 
due  fochi  della  curva  due  linee  rette,  il  rct- 
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(angolo  fatto  sopra  queste  due  linee  sia  sem- 
pre eguale  al  rettangolo  fallo  sulla  massi- 
ma e sulla  minima  distanza  dal  sole  alla 
terra.  Tuttavia,  eccettuali  alcuni  casi  parti- 
colari, le  osservazioni  astronomiche  nou  si 
accordano  con  una  tal  curva  e quiudi  ella 
non  potè  venire  ammessa. Siccome  peraltro 
ella  ebbe  della  celebrità  per  qualche  tem- 
po, e che  d*  altronde  può  interessare  alla 
scienza  della  estensione  la  di  lei  conoscen- 
za, rosi  ne  daremo  prima  la  costruzione 
per  punti , e di  poi  ricaveremo  la  di  lei  e- 
nuazione  onde  conoscere  le  più  importanti 
delle  sue  linee. 

I.  Sia  AF  la  minima  distanza  della  terra 
dal  soie,  FI)  la  massima,  e poste  per  diritto 
fra  loro  aueste  due  linee  rette , si  descriva 
sopra  di  loro  il  circolo  AGBli:  tirata  poscia 
una  retta  qualunque  FG  dal  foco  ad  un  pun- 
to della  periferia  circolare,  si  descriva  con 
quel  raggio  e centro  1*  arco  di  cerchio  Gl  : 
prolungala  inoltre  la  FG  fino  al  suo  incon- 
tro in  11  colla  circonferenza  dalla  parte  op- 
posta, si  farà  centro  nell'  altro  foco  f ^tale 
che  B f = AF)  e con  raggio  f\  = FU  si  de- 
scriverà un  archetto  di  cerchio  che  vada  ad 
intersecate  il  primo  FI  nel  punto  I.  La  in- 
tersecazione 1 così  trovata  sarà  un  punto 
della  curva. 

Infatti,  essendo  per  costruzione  FI  eguale 
ad  FG,  ed /I  = FH,  sarà  il  rettangolo 

FIx/I  = FGxFU. 


Ma  per  la  proprietà  del  circolo  il  rettango 
lo  di  FG  in  Fll  eguaglia  il  rettangolo  di  AF 
in  FB;  dunque  anche  Fi  x f I = AF.FB, 
rioè  ad  una  quantità  costante,  come  porta- 
va la  definizione  della  curva  che  stiamo 
considerando.  Questa  quantità  costante  è 
rmi  la  ordinata  al  circolo  nel  foco  F , cioè 
FT  portata  al  quadrato  essendo  per  la  geo- 
metria FT*=AF.FB. 

II.  Onde  esprimere  ora  la  di  lei  natura  con 
simboli  algebrici , consideriamo  un  punto 
M,  da  cui  calata  la  normale  MP  sull-* asse 
maggiore  AB,  ella  ci  darà  1*  ordinata  di 

Questo  punto  e la  CP  ne  costituirà  l’ascissa 
al  centro. 

Ciò  posto,  chiamiamo  parametro  della 
rassinoide  una  retta  m tale  che  il  suo  qua- 
drato eguagli  il  rettangolo  dei  due  raggi 
vettori  di  qualunque  di  lei  punto.  Sia 
CF  = C f=e  l'eccentricità,  CP  ” x l’ascissa  e 
PM=y  l'ordinata  del  punto  M. 

Sarà  pertanto 

FP=e+*,  P f-e — x. 


FM  = ■**)*> 

/M=  «y^sr); 
e quindi  per  la  natura  della  curva 

x ^ yx  4-  (e— x)*  = m*. 


Sviluppando  poi  e levando  le  incommen- 
surabilità, si  avrà: 

o — *,),  - mi, 

la  quale  risolta  per  riguardo  adyi,  diven- 
terà l’effettiva  equazione  della  cassinoide  , 
e sarà  questa: 

/•=  — (ex+x*)  -f  ^4  e*  x’-wiS 
nella  quale  si  ommette  il  segno  inferiore  — 
della  quantità  radicale,  giacché  non  servi- 
rebbe desso  se  non  ad  esprimere  due  valo- 
ri immaginarli  della  ordinata  y.  1 raggi  vet- 
tori poi  avranno  per  espressioni: 

FM  = \/  aex+^4  fi  x»*{-  mi , 

/M  - \/ —a cx*F  ^4  x»-{-  mi. 

ì.  Cerchiamo  adesso  la  lunghezza  del  se- 
miasse minore  CE. 

A tale  oggetto  faremo  x z:  o corrispon- 
dente al  centro  C e dall’equazione  si  avrà 
y*  - m*  — ea; 

onde  chiamato  b questo  semiasse  minore , 
si  troverà: 

5=  ^m%  — cj  ; 

vale  a dire  : 

* 11  semiasse  minore  della  cassinoide  e- 
» guaglia  la  radice  quadrata  del  quadrato 
» del  di  lei  paramento  diminuito  del  qua- 
» drato  della  eccentricità  della  curva  stes- 
* sa  ». 

a.  Rintracciamo  di  poi  la  lunghezza  del 
semiasse  maggiore. 

In  questo  caso  è mestieri  di  supporre  la 
y n o.  Io  che  ci  darà  di  continuo: 

x,  ^4  e%  x%  + , 

e4  .j.  a e%  x,  +»  *4  = 4 e»  x*  + m* 
ovvero  x*  — a e»  x*  e*  - m*  ; donde  x * 
r m,  + e% , e per  ultimo 

x = ‘'ni,  4-  r,. 

Se  dunque  chiameremo  a il  semiasse 
maggiore  di  questa  nuova  specie  di  ellisse  , 
sara  : 

a c Quindi 

> Il  quadralo  del  semiasse  maggiore  del- 
» la  curva  del  Cassini  equivale  alla  somma 
» dei  due  quadrati  del  parametro  e della 
» eccentricità  ». 

3.  Essendo  all’estremità  E del  semiasse 
minore,  i due  raggi  vettori  F£  ,/E  eguali , 
sarà: 

FE  x f E = FE,  = m, , 

e quindi  FE  = m , 
vale  a dire  : 

« 11  parametro  della  curva  è quella  retta 
» linea  che  dal  foco  si  conduce  aU’estremi- 
» tà  del  di  lei  asse  minore,  oppure,  come  sì 
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» era  osservalo  anche  prima  , il  parametro 
»•  eguaglia  1’  ordinala  eretto  in  uno  dei  fo- 
h chi  nel  circolo  descritto  sull’  asse  mag- 

«•  giore  n. 

4-  Cerchiamo  per  ultimo  l'equazione  del- 
la curva  attuale  espressa  per  mezzo  dei  di 
lei  semiassi,  cioè  date  che  sieno  la  lunghez- 
za e la  larghezza  delle  due  equazioni  tro- 
vate 

n»  = rni- f-e.  , 
b*  p.  m>  — c» 
ricaveremo  tosto 

a*  4-  b 


a*  — fc* 


Questi  valori  sostituiti  alla  già  trovata  equa- 
zione della  curva,  la  ridurranno  a quest’  al- 
tra forma 

a,  — i» 


(a,  — 6*  1 \ 

— »*  ) 


» l/—i— -.1i,(^1)', 

Si  ha  poi 

L’  analogia  che  vi  ha  fra  questa  curva  e 
r ellisse  conica  ha  fatto  eh*  ella  ricevesse 
anche  il  nome  di  ellisse  cassi  ninna. 

Prof.  Magrini. 

CASSIO,  Caio,  soprannominato  Longino, 
sorti  i natali  da  una  delle  più  illustri  fami- 
glie di  Roma.  L*  anno  701  della  fondazione 
di  Roma  andò  in  Siria  questore  di  Crasso. 
Dopo  la  morte  di  questo  generale,  raccolse 
gli  avanzi  del  disperso  esercito  e venuto  a 
battaglia,  presso  il  fiume  Orontc,  con  Osace 
generale  dei  Parti , riportò  vittoria.  Nella 
gnomi  civile  seguì  il  partito  di  Pompeo,  ma 
trionfato  ch'ebbe  Cesare  di  quest'ultimo,  si 
riamicò  col  vincitore.  Non  fu  per  questo 
distolto  dal  farsi  capo  della  congiura  ordi- 
tasi contro  di  Cesare,  ed  ebbe  parte  ad  uc- 
ciderlo in  senato.  Levatisi  poi  a vendicare 
quel  sangue  Marco  Antonio  e Ottavio,  resi 
'che  si  furono  potenti  in  Italia , Cassio  ripa- 
rò in  Siria  e si  unì  poscia  a Bruto  in  Mace- 
donia. Pugnò  a Filippi , e quando  credette 
vinto  Bruto  daMriumviri,  si  fece  uccidere  da 
un  suo  liberto  per  nome  Pindaro.  Cassio 
seguì  la  filosofia  epicurea,  fu  dotto  e aman- 
te delle  leftere.  Ci  rimangono  di  lui  delle 
epistole  che  vanno  unite  a quelle  diCioero- 


ne.  Quest'oratore  parla  di  Cassio  con  molle 
lodi  nella  sua  seconda  Filippica,  e a lui  ac- 
cenna in  altri  luoghi  dell’ opere  sue. 

CASSIO  SEVERO , uomo  di  basso  li- 
gnaggio, fu  celebre  oratore.  Attaccò  ne’suoi 
scritti  la  riputazione  di  molti  illustri  Roma- 
ni, il  che  indusse  Augusto  a punirlo  dì  que- 
sti libelli  diffamatori!.  Tacito  ci  racconta 
che  fu  rilegato  nell’isola  di  Creta,  ove  non 
mutando  stile,  risvegliò  le  antiche  inimici- 
zie e se  ne  procacciò  di  nuove,  intanto  che 
fu  d'ogni  suo  avere  spogliato  e mandato  nel- 
l'isoletta  di  Serife.  San  Girolamo  ci  assiro- 
ra  che  morì  cotanto  povero,  dopo  un  esilio 
di  venticinque  anni , che  non  gli  rimaneva 
una  veste  con  che  coprirsi. 

L E. 

CASSIO  DI  PARMA  fu  grande  verseg- 
giatore, e molti  lo  confusero  con  Cassio  Se- 
vero oratore.  Di  lui  parlano  Quintiliano, 
Marrohio  , Plutarco  , Ovidio  e molli  altri, 
tra’  quali  Orazio  che  uella  decima  satira 
scrivea: 

. • . . . Amet  irripiitte  ihtemloi 

Ante  cibum  vermi,  loiulem  renudur.  Firma 
Quale  filit,  Cimi,  rnpùlo  fervmliiu  ninni 
fn  gru  tinti:  capai  tjuem  fama  eli  ette  librufoe 
Ambustum  propria,  ^ p 

CASSIO  (Dione)  (più  Dionì  sono  menni- 
nati  presso  gli  antichi  scrittori),  nato  a 
di  Rrtinia  l’anno  i55  dopo  Gesù  Cristo,  ■** 
figlio  a Cassio  Apronìano,  che  da  hice* 
trasferitosi  in  Roma  e fatto  senatore  area  in 
qualità  di  prefetto  governato  la  Dalma*»*  e 
la  Cilicia  ; e discendente  per  parte  di  ma- 
dre da  Dione  Grisostomo  o Boccadoro.  Va- 
ri sono  i cognomi,  che  gli  sono  dati  dall  an- 
tichità, tra  cui,  oltre  Cassio,  nome  gentili**® 
ricevuto  forse  da  qualche  Cassio,  dal  quale  i 
suoi  antenati  avranno  ottenuto  la  romana 
cittadinanza,  fu  detto  Cocceio  o Cocceiano, 
come  è noto  dalla  lettera»  che  Plinio  il  Gio- 
vane indirizza  a Traiano. 

Nella  sua  gioventù  applicò  l’animo  agl' 
sturiti  del  diritto,  e trattò  cause  nel  foro,  in 
cui  ebbe  fama  di  felice  parlatore.  Coperse 
la  carica  di  senatore  in  Roma  nell’ anno 
180  regnante  Commodo;  fu  pretore  durante 
il  reggimento  di  Pertinace.  Non  sostenne 
carichi  pubblici  sotto  Settimio  Severo,  a mi 
era  venuto  in  ira  pei  modi  liberi  coi  quali 
narrato  aveva  le  turpitudini  della  vita  di  Com- 
modo. Morto  lui,  ottenne  il  governo  di  Smir- 
ne e Pergamo,  poscia  ebbe  il  proronsolato 
dell*  Africa  e il  consolato  nel  tji  Nel  regno 
di  Alessandro  Severo  gli  fu  assegnato  il  reg* 
gimento  della  Pannonia,  ove  si  segnalò  per 
la  severità  con  cui  tenne  ferma  la  militare 
disciplina.  Al  suo  ritorno  in  patria  i preto- 
riani chiesero  la  sua  morte;  tua  gl»  fu  scudo 
l’imperatore,  che  lo  creò  console  per  la  se- 
conda volta,  volgendo  l’anno  «19  dopo  Ge- 
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sii  Cristo.  Poro  Stante  abbandonati  gli  affari 
pubblici,  si  condusse  a vivere  da  privato  a 
Nicea  sua  patria,  ove  diede  compimento  al- 
la sua  grand'opera  storica,  alla  quale  da 
lungo  applicava  l’ingegno.  La  storia  dei  fat- 
ti del  popolo  romano  in  80  libri,  dalla  venu- 
ta di  Ènea  in  Italia  fino  al  regno  dell’  impe- 
ratore Alessandro  Severo,  cioè  all'anno  di 
Roma  oSa,  aap  dopo  Gesù  Cristo,  ci  tien 
fede  della  sua  profonda  esperienza  delle  co- 
se umane  e degli  ottimi  intendimenti,  che 
ebbe  in  dettarla.  Fino  a Cesare  essa  è scrit- 
ta con  rapidità  molta;  ma  minutamente  de* 
scrive  le  condizioni  di  Roma  sotto  gl’ impe- 
ratori, e le  cose  de’ suoi  tempi.  È a dolere 
che  molta  parte  di  essa  sia  perita  per  l’ in- 
giuria del  tempo,  e massime  i primi  35  libri, 
onde  conservaronsi  pochi  frammenti  nelle 
collezioni  di  Costantino  PorGrogenito,  e di 
Zonara.  1 inseguenti  fino  al  termine  del  xtx 
sono  interi,  meno  qualche  lacuna,  che  fu 
riempiuta  da  G.  G.  Gronovio  colla  scorta  di 
un  manoscritto  Gorentino,  ma  il  lv  è au- 
rora del  tutto  imperfetto.  Dei  sei  seguenti 
abbiamo  un'epitome  abbastanza  ampia,  on- 
de ignorasi  l’autore,  mentre  quella  degli  ul- 
timi qo,  cioè  dal  libro  6i  all’Bo  di  G.  Sifili- 
no  monaco  greco  vissuto  a Costantinopoli 
sotto  l’imperatore  Michele  Duca,  è troppo 
succinta  e puramente  cronologica.  Dione 
Cassio  va  annoverato  non  ultimo  fra  i greci 
scrittori,  che  posero  l’ animo  alle  leggi  su- 
preme della  storia.  Anziché  compilare  una 
vasta  collezione  di  fatti  esposti  in  forma  dram- 
matica a Gne  unico  di  diletto,  adoperossi  di 
fare  la  storia  ministra  di  verità  e monumen- 
to di  esperienza  e di  utilità  per  gli  avvenire. 
Modellatosi  agli  antichi  modelli  in  quanto 
all’arte  di  esporre,  meditò  molto  sulla  natu- 
ra degli  uomini  e delle  cose,  svolse  e studiò 
con  coscienza  i vecchi  annali  romani,  e ap- 
palesò nelle  sue  vedute  sulla  romana  costi- 
tuzione nelle  varie  sue  fasi  la  profondità  del- 
la mente  non  disgiunta  dalla  pratica  degli 
affari  politici.  Auche  i più  grandi  storici  del- 
l’antichità furono  uomini  di  stato,  e consi- 
deravano la  lettura  non  disgiunta  dalla  vita. 
Egli  è per  questo  che  Dione  conobbe  la  so- 
cietà in  tutti  i suoi  elementi,  e nell’elemen- 
to vitale  del  popolo,  per  lo  più  trasandato 
dagli  storici  di  gabinetto.  A questa  sua  posi- 
zione andiamo  débitori  delle  molte  ed  esat- 
te notizie  sulle  instituzioni,  le  leggi,  gli  usi 
e la  vita  civile  de’Romani,  Possiede  egli  un 
merito  spedale  nell’ ordinare  la  vastità  delle 
materie  che  aveva  per  le  mani,  non  disgiun- 
gendo mai  i fatti  dalla  cronologia  e geogra- 
fia che  sono  i due  occhi  della  storia  ; nella 
prima  è superiore  allo  stesso  Giuseppe  fi- 
bre©, nella  seconda  ad  Erodiàno, 

Ragionò  sempre  colla  scrupolosità  d’ un 
testimonio  oculare  sugli  accidenti,  che  si 
riferiscono  a* suoi  tempi  e alla  storia  contera- 
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poranea,  ne* quali  spesso  diè  indizio  di  acu- 
me e perspicacia  politica.  — Dione  affetta 
talvolta  più  lo  stile  dell'oratore  e del  poeta 
che  dello  storico,  come  è da  notarsi  special- 
mente  nella  descrizione  della  foga  di  Pom- 
peo da  Roma,  della  battaglia  combattuta  fra 
Antonio  ed  Augusto,  dell’incendio  del  Ve- 
suvio  sotto  Tito,  del  tremuoto  che  rovinò  An- 
tiochia sotto  Traiano,  di  altie  più. Oltremolti 
pregi  di  questo  considerabile  lavoro  i critici 
appuntano  altresì  altri  difetti,  che  sono  parte 
prodotto  de’ suoi  tempi,  parte  della  grandez- 
za dell’  opera  cui  pose  l’ ingegno.  Dicesi  che 
i pregiudizii  di  lui  sappiano  talora  di  parzia- 
lità e di  superstizione,  prestando  fede  ai  so- 
gni ed  ai  prodigii;  ma  ognun  sa  che  tale  era 
lo  spirito  della  sua  epoca,  e che  i filosoli 
stessi  industriavansi  di  puntellare  l’ edificio 
crollante  della  religione  pagana  opponendo 
i suoi  miracoli  a quelli  del  cristianesimo.  11 
suo  grande  amore  per  la  giustizia  lo  rese 
talora  cupo  osservatore  del  lato  tristo  delle 
cose  umane,  e però  si  compiace  di  rivelare 
spesso  le  fragilità  dei  grand’  uomini  di  Ro- 
ma, e di  alcuni  con  aperta  malignità  censu- 
ra le  azioni,  comedi  Cicerone,  di  Seneca,  di 
Tito  e via  discorrendo,  non  mostrandosi  serti- 
re  con  essi  imparziale.  La  sua  poca  perizia 
elle  cose  militari  si  fa  chiara  cfalle  relazio- 
ni delle  battaglie  ; nelle  quali,  come  dice  Ca- 
saubono, rivela  più  eloquenza'che  cognizione 
di  tattica.  1 suoi  esemplari  favoriti  furono  Tu- 
cidide e Polibio,  eoe  primo  introdusse  il 
prammatismo  storico  adottato  generalmente 
dai  moderni,  però  è molto  ad  essi  inferiore 
specialmente  nella  forma,  sostituendo  alla 
semplicità  loro  un  fare  talora  soverchiamen- 
te fiorito.  Non  è raro  d*  incontrarsi  in  alcuni 
latinismi,  ebe  i greci  scrittori  usavano  se- 

Cat aniente  nel  descrivere  le  cose  romane. 

• si  taccia  eziandio  di  fermarsi  troppo  su 
cose  di  lieve  momento,  come  nel  descrivere 
i giuochi,  gli  spettacoli,  le  gozzoviglie  e gli 
altri  delirii  degl’  imperatori  ; e tutto  questo 
in  mezzo  alle  cose  più  gravi  e alle  profonde 
considerazioni  politiche.  Importantissimo  poi 
è il  frammento  di  storia,  che  s’aggira  sul  re- 
gno d’  Augusto,  non  trovandosi  in  altro  sto* 
rico,  e nemmeno  negli  scrittori  della  storia 
Augusta,  un  quadro  più  compiuto  e fedele 
delle  condizioni  politiche  e morali  di  Roma 
durante  il  lungo  reggimento  di  questo  fortu- 
nato pacificatore  dei  mondo.  In  questa  pit- 
tura riescono  di  non  mezzano  interessamen- 
to i discorsi,  che  per  entro  vi  intromise,  di 
Mecenate  e di  Agrippa. 

Bellissime  poi  in  generale  sono  le  allocu- 
zioni che  sparse  nella  sua  storia  ad  esempio 
degli  antichi,  alcune  delle  quali  furono  trat- 
te dagli  scritti  di  que’ medesimi,  che  l’ave- 
vano pronunciate.  La  prima  ediziooedi  que- 
sto scrittore  è quella  di  Roberto  Stefano, 
Parigi,  i548,  in  loglio.  La  migliore  è quella 


CASSIODORO— CASSIOPEA 


ino} 

«li  Remiar,  dottissimo  0 diligente  critico,  il 
quale  sanò  il  lesto  in  molte  parti  assai  gua- 
sto,  e aggiunsevi  un  copioso  commento,  Am- 
burgo 1750,  5o>,  «lue  voi.  in  foglio,  riprodot- 
ta a Lipsia  nel  i8q{*  Dopo  la  pubblicazione 
di  questa  edizione  il  numero  dai  frammen- 
ti di  Dione  venne  notabilmente  cresciuto 
dalle  scoperte  del  cardinale  Angelo  Mai.  An- 
che il  Morelli  pubblicò  alcuni  frammenti  dei 
libri  55  56  scoperti  in  un  manoscritto  di  Ve- 
nezia, e riprodotti  in  Parigi  (1800)  da  Char- 
don  della  Rocbelte  La  migliore  traduzione 
italiana  è quella  di  Giovanni  Viviaui,  ristam- 
pata coll’ aggiunta  dei  frammenti  Morelliani 
a Milano  nella  Collana  degli  antichi  storici 
greci.  Gli  ultimi  due  volumi  comprendono 
il  compendio  di  Sifilino  tradotto  dal  cav. 
Luigi  Bossi  colla  vita  dell’autore,  e impor- 
tantissime illustrazioni  e tavole,  che  ornano 
ad  un  tempo  e chiariscono  il  testo.  I giudi- 
zìi  più  favorevoli  ed  assennati  su  questo  scrit- 
tore furono  proferiti  tra’ moderni  dal  Falco- 
ne nei  prolegomeni  all’edizione  sua  di  es- 
so autore,  dal  Vossio,  dal  Tillemont,  dal  la 
Motte  le  Vayer,  e da  G.  A.  Fabricio  nella 
sua  Biblioteca  greca,  ai  quali  si  può  aver  ri- 
corso da  chiunque  voglia  conoscere  più  a 
fondo  il  mento  di  questo  storico  greco. 

Vinc.  de  Castro. 

CASSIODORO  (Aurelio  Cassiodoro), 
storico  latino  e ministro  di  Teodorico  re 
«lei  Goti,  nacque  a Squillare  verso  1’  anno 
471  da  nrreroìe  e molto  doviziosa  famiglia 
L’avolo  suo  aveva  salvata  la  Sicilia  dall’in- 
vasione dei  Vandali,  e il  padre  suo  era  sta- 
to segretario  di  Valentiniano  TU  che  lo  man- 
dò ambasciatore  ad  Attila.  Sino  dalla  prima 
giovinezza  si  segnalò  per  islraordinario  in- 
gegno. Odoacre,  re  degli  Fruii , gli  affidava 
la  cura  del  regio  patrimonio.  Quando  Teo- 
clorico vinse  ed  uccise  Odoacre  , il  che 
avvenne  nell’  anno  4p3 , Cassiodoro  se  ne 
tornò  in  patria  e cercò  conforto  nelle  lette- 
re ai  pubidici  mali  d’Italia.  Eloquente  non 
meno  che  prudente , riuscì  a distogliere  i 
suoi  concittadini  e i Siciliani  dall*  inutil- 
mente opporsi  a Teodorico,  e questo  re  a 
rimuneramelo  lo  creava  governatore  della 
Lucania  e del  paese  dei  Bruzii.  Poich’ebbe 
conosciuto  l’alto  ingegno  di  lui,  lo  elesse  a 
suo  segretario, lo  ammise  a tutta  la  sua  con- 
fidenza. Fu  Cassiodoro  molto  utile  al  suo 
principe,  e gran  bene  fece  all’Italia:  di  che 
ne  sono  una  prova  i regolamenti  che  pub- 
blicò in  nome  di  Teodorico,  le  lettere  che 
scrisse  da  parte  del  suo  principe.  Teodori- 
ro  lo  creo  in  breve  questore , poscia  gli 
diede,  nel  5i  4,  il  consolato.  Fu  inoltre  mae- 
stro degli  uffizi i e patrizio,  e di  tutte  queste 
«lìgnità  volontariamente  si  spogliò  quando 
vide  che  Teodorico,  mutato  dagli  anni  e dai 
cortigiani,  più  non  avrebbe  lasciato  modo  a 
lui  di  adoperarsi  a pubblico  vantaggio.  La- 


sciò quindi  la  corte  nel  , e come  prov- 
vidamente a questo  partito  s’appigliasse,  lo 
provò,  lo  sventurato  fine  di  Boezio  e di 
Simmaco. 

Morto  nel  5a5  Teodorico , fu  richiamato 
da  Amafasunta  che  gli  conferì  il  titolo  di 
prefetto  del  pretorio  e gli  diede  a coman- 
dare quelle  truppe  che  difendevano  le  coste 
dell’Italia.  Cassiodoro  servi  con  zelo  la  figlia 
di  Teodorico,  lui  non  mutarono  nè  i disor- 
dini, nè  la  morte  di  Atalarico,  non  le  sven- 
ture di  Àmalasunta , non  la  dappocaggine 
di  Teodato,  e quando  vide  irreparabilmen- 
te cadere  il  regno  dei  Goti , rifinito  di  cin- 
quanta due  anni  di  assidue  fatiche,  toccato 
avendo  il  settantesimo  dell'età  sua,  si  ritirò 
in  Calabria  e fondò  il  monastero  Vìvane»* 
se,  cui  impose  una  regola  particolare,  ebe 
gran  fatto  non  differiva  però  da  quella  di 
san  Benedetto  colà  non  intesa  che  a pro- 
muovere i buoni  studii.  Vi  formò  una  nu- 
merosa biblioteca  facendo  trascrivere  e tra- 
scrivendo pur  egli  stesso  le  opere  migliori. 
Credcsi  che  fosse  il  primo  che  di  tal  gene- 
re di  lavoro  facesse  un'occupazione  parti- 
colare dei  monaci,  ed  è cerio  che  fu  per 
Suo  mezzo  che  ci  vennero  molte  opere  tra- 
mandate che  sarebbero,  senza  alcun  dubbio, 
perite  nelle  misere  vicissitudini  di  quell’ e- 
poca  sventurata.  Cassiodoro  compose  in 
quel  suo  monastero,  o almeno  mise  coH  in 
ordine  le  opere  sue  che  sono:  Trattato  del- 
Vani  ma  ; il  Commento  sopra  i salmi ; le  /di* 
tuzioni  alle  lettere  divine , dodici  libri  di 
Lettere.  Aveva  composta  altresì  la  Storia  dò 
Goti , ma  non  esiste  se  non  l'estratto  che  ne 
fece  Giornande  : la  Storia  tripartita,  che 
Corre  sotto  il  nome  di  Cassiòdoro,  la  scris- 
se dietro  i consigli  di  lui  Epifanio  lo  Sco- 
lastico ; essa  altro  non  è che  una  compila- 
zione delle  tre  storie  ecclesiastiche  di  So- 
crate, di  Sozomeno  e di  Teodoreto.Di  Cas* 
siodoro  esistono  pur  anche  una  Cronaca,  un 
Computo  pasquale , un  Trattato  delC  orazio- 
ne, un  altro  delt ortografia , quattro  libri  del- 
le arti  liberali,  cioè  aritmetica, musica, geo- 
metria, astronomia.  Andarono  perduti  i suoi 
Commenti  sull* Apocalisse.  È generale  ere 
denza  che  Cassiodoro  vivesse  pressoché 
cent’anni,  certo  ch’egli  vi vea  ancora  nel  56a. 

L.E. 

CASSIOPEA,  fe  questa  una  costellazione 
boreale  composta  di  48  stelle  principali  se- 
condo il  catalogo  di  Tolomeo,  ovvero  d»5L 
secondo  quello  di  FIamstee«l.  ed  ora  final- 
mente ritenute  in  numero  di  55  dal  catalo- 
go Britannico.  A questa  costellazione  furo- 
no dati  anche  i nomi  latini  di  Cathedra  mol- 
lis,  Siliquastrum  solium,Mulìfr  sr tT.  •.Cerin- 
omi s,  ec.  Essa  è una  di  quelle  costellazioni 
situate  presso  il  polo,  che  per  noi  europi 
non  mai  tramontano. 
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CASSITERIDI  (Isole)  ioo5 


Jl  nome  di  Cassiopea  le  deriva  da  una  re- 
gina di  Etiopia,  la  quale  ambiziosa  della  sua 
grande  bellezza  osò  contrastare  questo  vanto 
alle  Nereidi  figlie  di  Nettuno.  Vi  ciò  il  pa- 
dre irritato  fece  uscire  dalle  onde  un’  orca 
marina,  la  quale  devastava  tutto  il  paese.  Ce- 
feo  sposo  eli  Cassiopea,  per  appagare  le  bar- 
bare divinità  inarine,  dovette  sul  dettato  del* 
l'oracolo  esporre  la  propria  figlia  Androme- 
da qual  vittima  per  essere  divorata  dall’orren- 
do mostro,  e perciò  la  povera  donzella  reale 
venne  attaccata  ad  uno  scoglio  presso  al  ma- 
re. Fu  colà  eh’  ella  veune  liberata  da  Perseo, 
la  di  cui  storia  c magistralmeute  pennelleg* 
giata  nelle  Metamorfosi  di  Ovidio. 

Quell’ eroe  poi  ottenne  da  Giove  in  ri- 
compensa che  tutta  la  famiglia  della  sua 
conquista  fosse  posta  nel  numero  delle  co- 
stellazioni, ed  ecco  la  ragione  per  cui  Cas- 
siopea, Cefco,Andromcda  e Perseo  'medesi- 
mo sono  nella  stessa  plaga  della  sfera  celeste. 

Viene  riportata  poi  da  Montferrier  la  se- 
guente interessante  notizia  riguardante  la 
costellazione  di  Cassiopea , che  facciamo 
trovare  ai  lettori  qui  fedelmente  tradotta. 

Nel  ìHyQ  una  nuova  stella,  che  superava 
in  grandezza  ed  in  ispleudore  lo  stesso  pia- 
neta Giove,  comparve  tutto  ad  un  tratto  in 
questa  costellazione;  ma  ella  diminuì  poco 
a poco  e finì  collo  scomparire  nflàtto  affatto 
in  capo  a diciotto  mesi.  Un  fenomeno  cosi 
estraordinario  non  poteva  non  richiamare 
l’attenzione  degli  astronomi  di  quell'epoca, 
e noi  le  siamo  infatti  debitori  di  molti  scrit- 
ti di  Ticone  Brahe,  di  Keplero,  di  Mauroli- 
co  c di  altri.  Alcuni  osservatori  pretendeva- 
no che  essa  fosse  una  cometa,  e si  portava- 
no le  congetture  fino  a supporla  la  medesi- 
ma, eh’  era  comparsa  alla  nascita  di  Gesù 
Cristo;  ma  Ticone  Brahe  confutò  vittorio- 
samente tutte  queste  osservazioni  in  una 
grande  opera  intitolata:  De  nova  stella  anni 
157Q.  Si  suppone  che  questa  stella  abbia  un 
movimento  periodico  c eli*  ella  fosse  di  già 
comparsa  negli  anni  945,  e 1*264;  tuttavia 
questa  congettura  è ancora  lungi  che  sia  ap- 
poggiata sopra  delle  prove  soddisfacenti. 
Onde  anche  assegnare  approssimativamente 
la  posizione  di  Cassiopea  diremo  che  la  sua 
ventisettesima  stella  segnata  y,  eh’  è di  terza 
grandezza,  ebbe  nel  primo  gennaio  dell’anno 
i83o  l’ascensione  retta  media  di  1 1°  37’ 
q5”,  q,  e 5q°  4*7  43"#  3B  per  media  declina- 
zione. Prof.  Magrini. 

CASSI TF.RI DI  (Isolf.)  (Antichità).  È oggi 
generalmente  riconosciuto  che  le  moderne 
isole  Sorlinghe,  sparse  circolarmente  al  nu- 
mero di  i45,  non  lungi  dalle  coste  della  Bie- 
lagna  in  Francia  e della  contea  di  Cornova- 
glia  io  Inghilterra  alla  qual  ultima  apparten- 
gono, sono  le  medesime  chiamate  dagli  an- 
tichi Cassiteridi.  L’ illusile  Cambdcn,  para- 
gonando quanto  la  storia  naturale  ne  nppre- 
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se  in  questi  ultimi  tempi  su  queste  isole  al- 
le nozioni  antiche,  e alla  conoscenza  perso- 
nale che  nvea  di  queste  isole,  dimostra  chia- 
ramente siffatta  verità;  la  posizione  che  gli 
antichi  assegnavano  alle  Cassiteridi , lo  sta- 
gno che  la  storia  dice  che  i Fenicii,  i Car- 
taginesi e più  tardi  i Romani  esportavano 
da  esse,  ec.,  ec.,  sono  altrettanti  argomenti 
di  gran  peso  a favore  di  questa  opinione. 
Alcuni  etimologisti  pretendono  che  1*  origi- 
ne del  nome  di  cui  ci  occupiamo  presente- 
mente venga  dalla  frase  celtica  Jfìzs-i-ler»!, 
la  quale  significherebbe,  esse  sono  separate , 
o avrebbe  {fatto  quindi  allusione  al  modo 
con  cui  sono  divise  dalla  terra  c tra  loro 
•tesse.  Ma  tale  parere  ci  sembra  arrischiato. 
Come  potevano  i Fenicii  trarre  da  ciò  per 
induzione  clic  lo  stagno  era  siffattamente 
chiamato  (xavai'repos,  cassiteros)?  In  fatti, 
merce  questo  primo  sbaglio  soltanto,  pote- 
vano venire  a chiamare  le  isole  stesse  Gas- 
siteridi.  Tutte  queste  etimologie  e ravvicina- 
menti sono  molto  oscuri. 

Strabone  solo  (Uh.  Vili)  fa  menzione  del 
commercio  che  i Fenicii  fàceauo  colle  isole 
Cassiteridi  dalle  quali  estraevano  lo  stagno, 
di  cui  aveano  il  monopolio.  Estesero  in  bre- 
ve questo  loro  commercio  fino  sul  continen- 
te, nel  paese  chiamato  oggidì  Coroovaglia, 
dando  a' suoi  abitanti  in  cambio  di  questo 
minerale  vasellame  di  terra  cotta,  sale  e ra- 
me. I Fenicii  erano  sì  gelosi  di  questo  com- 
mercio che  adopravano  ogni  mezzo  onde  sot- 
trarre la  conoscenza  della  sua  sorgente  agli 
altri  popoli.  Un  pilota  fenicio  che  veleggia- 
va verso  le  Cassiteridi,  avendo  osservato  co- 
me fosse  seguito  da  una  nave  romana,  fece 
rompere  a bella  posta  la  sua  galea  contro 
alcuni  scogli,  0 con  essa  la  romana  che  gli 
avea  ciecamente  tenuto  dietro.  Plinio  tut- 
tavia sembra  risguard  are  come  favolosa  l’esi- 
stenza delle  Cassiteridi. 

In  tempi  posteriori,  sotto  l*  impero  roma- 
no, queste  isole  divennero  la  prigione  dei 
rei  cne  vi  erano  occupati  a scavare  le  mi- 
niere; coperti  di  vesti  brune,  aveano  questi 
l'aspetto  non  meno  siuistro  delle  Uole  ste  - 
se, scogli  aridi  e pericolosi  a’  naviganti  che 
laccano  spesse  volte  naufragio  sulle  loro  irte 
coste.  A’ giorni  presenti , alcune  di  queste 
isole  sono  assai  popolate.  La  principale  c 
Santa  Maria,  che  ha  otto  miglia  di  perimetro 
ed  in  cui  la  regina  Elisabetta  fece  innalzare 
una  fortezza.  Quella  chiamata  Sant’ Agnese 
ha  un  foro,  reso  indispensabile  dalla  gia- 
citura pericolosa  di  queste  isole  tra  la  Ma- 
nica ed  il  Canale  di  San  Giorgio.  È no- 
tabile tra  le  altre  un’ isoletta  o a meglio  di- 
re uno  scoglio,  chiamalo  dagli  antichi  I, issiti 
c oggidì  Lctrowrow  o thè  Gulphe,  l’abisso. 
Gl'  Inglesi  appellano  pui  e le  isole  tutte  Si  Ih  , 
la  quale  voce  si  vuole  derivata  dalla  primiti- 
va Stiline,  data  aulicamente,  dice*/,  alle  Cas * 
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s 1 laidi.  — Queste  isole  e la  contea  di  Cor- 
iiovaglia  sono  anche  oggi  in  possesso  di  soiu* 
ministrare  stagno  al  commercio;  le  loro  mi- 
niere sono  così  inesauste  che  possono  ba- 
stare al  consumo  delfiniera  Europa. 

CASSO  Vi  A (BvrriGLU  Di).  L’anno  1389, 
segui  in  una  pianura  della  Servia  chiamata 
rampo  cossovo , in  idioma  ungarese Rigo  met- 
ri ossia  campo  de* merli  [Campus  me  r alar  uni), 
una  celebre  battaglia  tra  il  Sultano  Murad  1 
ed  il  despota  della  Servia,  assistito  da'nu- 
merosi  alleati  , in  cui  perirono  i due  Sovra- 
ni, con  questa  differenza  però  che  il  despota 
venne  ucciso  nella  mischia,  meutre  Murad  fu 
assassinato  dopo  la  battaglia  come  vedremo 
qui'Sotto.  Sebbene  i Serbi  abbiano  conside- 
ralo come  dubbio  1’  esito  di  essa  hataglia, 
il  inielior  numero  degli  autori  vuole  che  .Mu- 
rad fosse  realmente  il  vincitore.—  Dopo 
questo  sanguinoso  combattimento,  Murad 
percorrendo  il  campo  di  battaglia,  osservava 
che  quasi  tutti  i morti  erano  adolescenti,  ed 
il  suo  visiro  gli  rispondeva  da  buou  cortigia- 
no che  gente  di  età  e di  senno  maturo,  non 
avrebbe  osato  di  resistere  alle  sue  armi  , 
quando  un  soldato  serbo,  slanciandosi  da 
un  mucchio  di  cadaveri , ferì  mortalmente 
il  sultano  con  improvviso  colpo  che  rese  va- 
na la  polita  vigilanza  de‘  giauizzeri  intorno 
al  loro  sovrano.  — La  battaglia  di  Cassovia 
che  annichilò  l' indipendenza  della  Servia  , 
viene  spesso  ricordala  ne' canti  popolari  di 
questo  paese.  ( Ved.  Amuiutte  o Mutuo). 

Non  conviene  confondere  col  campo  coi- 
tovo  di  Servia  la  città  ungarese  di  Cassovia 
o Kaschau,  iu  ungarese  Kasa,  antica  città 
libera  regia  e fortezza  sull*  Errnatt  situata 
in  uu  clima  poco  salubre.  Nel  • 685,  questa 
città,  assediata  e presa  dalle  truppe  impe- 
riali, perdette  i sommi  privilegi  elio  godo* 
va,  in  punizione  dell’  aiuto  che  avea  accor- 
dato * ribelli.  Sostenne  parecchi  altri  asso- 
di, ed  appartiene  alla  routea  di  Ahaujvar. 

CASTA,  voce  portoghese  di  cui  Telunolo- 

J;iaè  ignota,  secondo  tutti  gli  autori,  è riferi- 
tile nel  linguaggio  usuale  a certe  categorie 
d*  iudividui  formate  in  virtù  d’  una  legge 
religiosa,  a classi  privilegiate  della  popola- 
zione, in  cui  le  cariche,  i costumi,  ecc. , si 
trasmettono  intatti  di  generazione  in  gene- 
razione. Tali  erano  i Franchi  dopo  la  cura- 
quieta  delle  Gallie,  tali  erauo  più  antica* 
mente  gli  Egiziani  , tali  sono  anche  a’  gior- 
ni d'oggi  gl’ iudiani  e vari  altri  popoli  del- 
l’Asia. Presso  gli  Europei,  la  sola  classe  che 
possa  generalmente  additnandarsi  casta  si 
6 propriamente  la  nobiltà  ; l’esercito,  il  cle- 
ro , la  magistratura  , componendosi  d' in- 
dividui appartenenti  a tutte  le  classi  della 
Società,  e non  trasmettendo  ereditariamente 
a*  loro  successori  gli  stessi  diritti  , cariche 
ed  altro  , nou  potrebbero  venir  chiamate 
esattamente  caste.  Ma  ci  occuperemo  più 
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specialmente  delle  caste  presso  gl’indiani  ' 
come  quelle  che  sono  probabilmente  le  più 
antiche  e più  numerose  del  mondo. 

Secondo  molti  scrittori,  il  numero  Hi 
esse  caste  indiane  ascende. a 100  circa;  ma 
gli  è vero  che  tra  queste  ve  ne  sono  qual* 
tro  sole  principali  cui  luttele  altre  sono  sub. 
ordinate.  La  1.  è quella  à&bramani  0 W 
mini,  società  de’preti  o de’dotti,  che  sommi- 
nistra pure  allo  stato  i pubblici  lunzionarii. 
Le  2.*  si  è quella  de’  kchatria  0 kkettn , 
classe  de 'guerrieri  e de’raia;  è noto  che  que- 
sti ultimi  sono  i principi  indiani,  come  io* 
bah  sono  principi  maomettani;  in  questa  se- 
conda casta  alcuni  pongono  pure  i com- 
mercianti. La  3.a  è quella  de’iMÙfrpit,  che 
comprende  i mercanti,  i manifatturieri,  gii 
agricoltori,  ec.;  a questa  appartengono  i 
noti  baniani . La  4-*  finalmente,  chiamiti 
de'sudra,  racchiude  gli  artieri,  gli  operai, 
tutti  quelli  io  fine  che  vivono  più  propria- 
meute  col  lavoro  della  mani;  da  questaulti- 
ma  vuoisi  che  siano  usciti  i tingano  gitani, 
sparsi  oggidì  su  tutta  la  faccia  del  globo. 

Brama  stesso,  come  dicono  i libri  sacri 
dell’  Indostan  , presiedette  a cosi  fatta  clas- 
sificazione; trasse  la  prima  classe  dalla  sua 
testa,  la  seconda  dalle  braccia,  la  terza  dal 
ventre  e la  quarta  da'  piedi.  Crisna,  ossia  la 
Divinità  stessa,  figlio  ai  Brama,  intervenne 
in  così  fatta  classificazione,  secondo  gK  stes- 
si libri  por*  anzi  nominati.  E il  celebre  le- 
gislatore Menù  contribuì  colle  sue  leggi  a 
mantenerla  stabilmente.  Secondo  essi  statu- 
ti , nessun  individuo  nato  in  una  casta  non 
può  uscirne,  sia  per  salire  più  alto,  sia  an- 
che per  discendere  in  una  più  umile.  1 pri- 
vilegi e costumi  riguardo  al  vestito,  al  cibo, 
al  diritto  di  precedenza  ed  altri  souo  ina- 
lienabili da  ogni  rispettiva  casta,  e alterarli 
od  affrontarli  è considerato  come  vero  de- 
litto. 

Ma  sarebbe  un  errore  madornale  il  cre- 
dere, come  alcuni,  che  i paria  formino  uni 
casta ; siffatto  uomo,  riputato  vero  titolo  ono- 
rifico nelle  ludic,  non  poteva  venir  dato  • 
questi  miserabili  individui  respinti  ed  ab- 
borriti  da  tutte  le  ca</e.  Ecco  in  qual  modo 
formossi  quella  infelice  razza.  Allorquando 
un  inertibro  di  casta  imballa,  fosse  pure  bra- 
mano, commette  uu  fallo  che  implica  degra- 
dazione, coinè  sarebbe  a dire  un  matrimo- 
nio con  persona  di  altra  casta,  la  dimenti- 
canza d'  una  pratica  religiosa,  1'  uso  di  cibi 
vietati  o anche  il  semplice  contatto  con  in- 
dividui già  fatti  paria,  esso  membro  indegno 
viene  scacciato  dalla  sua  casta  e diviene  pa- 
na. Ora  questi  infelici  trasmettendo  •’ figli 
il  fatale  retaggio  della  loro  degradazione,  >1 
comprende  di  leggieri  Come  , senza  «sere 

Irnnto  una  casta  , i paria  sono  divenuti  m 
>reve  una  razza.  — hi  conoscono  pure  nelle 
Indie  ipulia  i quali,  per  quanto  si  dice,  sono 


ancora  più  infelici  e più  disprezzati  de’ pa- 
ria; se  ne  vedono  alcuni  che  trasciuansi  sul 
suolo  come  rettili,  si  nascondono  sulla  cima 
degli  alberi  o nelle  mine*  di  case  come  bar- 
bagianni, e fanno  udire,  quando  hanno  fa- 
tue, urli  lamentevoli;  deplorabile  condizio- 
ne, abbassamento  della  natura  umana  così 
deplorabile  che  non  sapremmo  decidere  se 
siano  più  degradate  queste  sciagurate  vitti- 
me o gli  autori  del  loro  abbrutimento.  Tan- 
tum. , . . patuit  suadrrc  maforum  l — L’  illu- 
stre Bernardino  di  Saint-lHerre,  in  una  no- 
vella intitolata:  La  capanna  indiana , delineo 
il  quadro  più  commovente  d'  una  famiglia 
paria. 

ÌHa  la  Provvidenza,  che  tutto  regola  con 
invisibile  sapienza  quaggiù,  che  trae  il  bene 
dal  male , o il  castigo  dal  fallo  stesso,  la 
Provvidenza  trasformò  il  barbaro  delitto 
degl’  Indiani  contro  1’  umanità  in  immedia. 
la  punizione  per  loro  medesimi,  punizione 
durevole  quanto  il  delitto.  Di  fatti,  così  fat- 
ta divisione  iniqua  di  caste  si  è non  solo  un 
ostacolo  insuperabile  a’ progressi  di'questi 
popoli  nell’  incivilimento , ma  uello  stesso 
tempo  lo  stromento  più  possente  della  loro 
schiavitù  presente;  tinche  gl’indiani  non 
tarmeranno  una  sola,  grande  e compatta  fa- 
miglia,  gl’  Inglesi  saranno  implacabili  pa- 
droni di  questa  immensa  popolazione. 

Nell*  America,  e specialmente  nelle  colo- 
nie europee,  la  differenza  delle  razze  uma- 
ne stabili  una  divisione  naturale,  o se  vole- 
fe,  caste  tra  gli  abitanti.  Oli  uomini  bianchi 
vi  dominano  da  per  tutto,  e comunque  siasi 
inchinevole  ad  accordare  a tutti  i membri 
di  questa  grande  famiglia  che  chiamasi  uma- 
nità, una  parte  uguale  ne’  doni  della  Prov- 
videnza, non  saprehbesi  sconoscere  la  su- 
premazia intellettuale  della  razza  biauca  . 
Nella  Colombia,  nella  Guiana,  nel  Brasile  ed 
altrove,  gli  uomini  bianchi  vauuo  innanzi 
a*  meticci,  e questi  ai  negri.  Nell’  America 
settentrionale,  i bianchi  formano  uua  vera 
casta.  Nell’. Oceania  finalmente,  si  ritrovano 
vari  esempi  di  separazioni  profonde  tra  razze. 

Ma  , prima  di  finire  quest’  articolo  , sog- 
giungiamo, per  consolare  il  lettore  de’  lati 
affliggenti  che  racchiude,  come  ogni  giorno 
vadano  sceiuaudo,  mercè  i lumi  dell’  incivi- 
limento, i tetri  ed  odiosi  vestigli  di  così  fat- 
te classi fìcazioui,  presso  grandissima  parte 
delle  nazioni. 

CASTAGNO.  Chiamasi  così  1*  albero  ed 
>1  frutto  della  coetanea  vulgaris,  genere  di 
piante  della  famiglia  delle  cupulifere  di  Ri- 
chard, amentai  ee  (V.)  di  Jussieu,  della  clas- 
se monoena  ordine  poliandria  di  Liuneo.  Se- 
condo quest’  autore  la  c.  vulgaris  forma  par- 
te dei  genere  figns,  ma  dietro  uno  studio 
più  profondo  sulla  struttura  specialmente 
del  (rutto  si  riconobbero  giusti  i caratteri 

-,  Encicl.  Voi.  V.  fase,  fc 


CASTAGNO  1007 

assegnati  da  Tourneforl,  eh*  ebbe  per  il  pri- 
mo a stabilire  il  genere  distinto;  cosicché 
tutti  li  botanici  moderni  concordemente 
convengono  nella  separazione  di  ambedue  i 
generi  diversi  per  jimportauza  di  caratteri 
spiccatissimi.  De  Canaolle,  nella  sua  Flora 
1 rancese  così  descrive  il  genere  castanea  : 
albero  monoico  o poligamo,  secondo  il  mo- 
do che  si  considerano  i fiori  dove  stanno  i 
pistilli.  Fiori  maschi  disposti  in  gattini  lun- 
ghissimi, cilindrici,  composti  di  liori  aggrup- 
pati lun£o  un  asse  alquanto  gracile,  il  cui 
perigonio  a sei  divisioni  profonde  contiene 
un  numero  di  stami,  che  varia  da  cinque  fi- 
no a venti.  Fiori  ermafroditi,  ovvero  riunio- 
ne di  maschi  e di  femmine,  distiuti  fra  loro, 
ma  congiunti  in  un  invoglio  quadrilobo,  ir- 
to di  spini,  nel  quale  si  osservano  dodici 
stami,  che  non  esistendo  se  non  in  islato  ru- 
dimentario,  hanno  fatto  riguardare  il  tutto 
come  un  complesso  di  fiori  semplicemente 
femmine.  Sei  ovarii  sormontati  da  altrettanti 
stili  arcuati  e cartilaginosi,  uniloculari,  di- 
spermi, cinque  de* quali  abortiscono  al  pari 
che  la  maggior  parte  dei  semi.  11  fruito  con- 
siste in  uua  specie  di  noce  uniloculare,  che 
non  racchiude  più  di  due  o tre  semi  coper- 
ti da  un  mallo  bruno  e liscio,  contenenti  molta 
fecula  amilacea.  Il  suo  invoglio  verde,  coria- 
ceo ed  irto  di  spine  membranose  e pungen- 
ti altro  non  è che  l’estensione  della  cupola 
la  quale  dopo  la  fecoudazioQe  termina  col 
coprire  intieramente  gli  ovarii. 

I castagni  sono  alberi  od  arbusti  a foglie 
semplici  ed  alterne,  a frutti  spinosi  all*  e- 
sterno.  Due  sole  specie  vengono  descritte 
dagli  autori,  e di  queste  la  c.  vulgaris , Dee. 
fagus  castanea  di  Linueo,  è molto  interes- 
sante pegli  usi  cui  serve.  E uu  albero  alquan- 
to elevato,  col  tronco  talvolta  smisuratamen- 
te grosso,  ricoperto  di  una  corteccia  liscia  e 
grigiastra.  I rami, in  cima  molto  aperti,  sono 
provveduti  di  foglie  alterne  alquanto  avvici- 
nate, picciuolate,  bislunghe,  lanceolate,  se- 
gnate al  margine  da  denti  acuti,  verdi  e li- 
scie  in  arabe  le  pagine,  rilucenti  aldi  sopra 
e marcate  al  di  sotto  da  molte  nervature  la- 
tei ali’ e parallele.  1 gattini  dei  fiori  maschi 
souo  gracili,  lunghi* quanto  le  foglie,  bianca- 
stri ed  esalanti  odore  spermatico.  I frutti 
souo  aggruppati  insieme,  rotondali,  irti  di 
spine  pungeuti,  e ciascuno  racchiudente 
clue  o tre  semi  conosciuti  sotto  il  nome  di 
castagne  o marroni.  È pianta  europea  e pro- 
pria eziandio  dell* America  settentrionale. 
Cresce  abbondantemente  in  Italia  nelle  con- 
trade montuose  e veste  spesso  il  fianco  del-  » 
le  montagne  e dei  poggi  a guisa  di  fitte  bo-  ^ 
scaglie.  Vuoisi  derivate  il  nume  da  Castana.^' 
citta  della  Puglia,  ove  i Romani  anticamen- 
te ritraevano  le  castagne  più  saporite. 

1 * • fi  i_  _ 1 « 


distingue  per  la  statura  di  gran  tuuga  uiiuo* 
ia8  -J0 


L*  altra  specie,  ossia  la  c.  pumila  Lam.,  si  j 
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re,  per  le  foglie  ovali  lanceolate  a picciuoli 
corti,  liscic  al  di  sopra,  e cotonoso-hianra- 
streal  disotto,  pei  frutti  conici  aperti  in  due 
valve  e racchiudenti  un  solo  seme  di  sapore 

riacevolissimo.  Cresce  spontaneamente  nel- 
A morirà  settentrionale,  e non  arriva  mai 
a grandi  dimensioni-  L'altra  specie  invece 
molto  si  eleva  dal  terreno,  ed  il  tronco  col- 
la longevità  può  arrivare  a smisurata  gros- 
sezza. Famoso  è l’ albero  del  monte  Lina, 
conosciuto  sotto  il  nomedi  Catta^no  di  cen- 
to cavalli , (f'r.),  avente,  per  quanto  viene  rile- 
nto, cento  e sessanta  piedi  di  circonferenza, 
e citato  come  il  tipo  nei  giganti  vegetabili. 
Quello  di  Torfvooth  in  Inghilterra,  quantun- 
ue  rinomato  non  ha  che  sessanta  piedi  di 
iametro,  ed  c,  come  1*  altro,  cavo  interna- 
mente, così  che  la  vita  di  questi  alberi  non 
sembra  mantenuta  che  dai  sughi  provenien- 
ti dalla  corteccia. 

L’utilità  che  si  ritrae  da  quest’ albero  fa 
sì  che  in  molti  luoghi  venga  espressamente 
coltivalo.  Siccome  il  castagno  non  sì  molti- 
plica che  dai  semi,  se  ne  formano  semenzai 
nei  siti  convenienti,  ove  cioè  il  terreno  sia 
stati»  precedentemente  preparato  con  ripe- 
tuti smovimenti.  11  mese  di  novembre  è più 
opportuno  per  la  seminagione.  Dopo  tre  o 
quattro  anni  i polloni  convenientemente 
allevati  si  levano  dal  semenzaio,  e si  pongo- 
no in  altro  terreno  bene  preparato  con  bu- 
che che  devono  essere  simmetricamente  di- 
sposte a convenienti  distanze.  Ivi  s’innesta- 
no ad  anello;  scelgonsi  a quest’  effetto  le  ipi- 
gliori  varietà  sotto  il  punto  di  vista  alimen- 
tare, e dopo  quattro  o cinque  anni  di  siffat- 
ta operazione  il  castagno  comincia  a pro- 
durre, crescendo  progressivamente  il  pro- 
dotto sino  all’età  più  avanzata.  La  scelta  del 
terreno  deve  adattarsi  alla  qualità  delle  pian- 
te; così  le  castagne  chiamate  marroni  o mo- 
gi iane  amano  ì luoghi  bassi  esposti  al  levan- 
te e mezzogiorno,  composti  di  terra  alquan- 
to grassa;  le  carraresi  o carpinesi,  che  sono 
le  piti  fruttifere,  riescono  bene  latito  nelle 
culline  alte,  che  nelle  sponde  basse  a levan- 
te e mezzogiorno  quando  però  la  terra  sia 
sana  e leggera;  le  pasliupsi,  montanine,  sel- 
vatiche resistono  più  delle  altre  ne’  luoghi 
esposti  a tramontana  e nelle  terre  forti  sog- 
gette ad  eccessivo  calore.  £ d’avvertirsi  in 
generale  che  la  scelta  del  suolo  maggior- 
mente influisce  sulla  qualità  delle  castagne, 
che  non  l’esposizione  o le  cure  della  coltiva- 
zione; si  sa  rii  fatti  che  l’albero  non  può 
crescere  nè  in  un  suolo  calcare,  nè  nei  luo- 
ghi paludosi,  nè  in  quelli  che  non  hanno 
mollo  fondo.  Le  terre  leggere  e sabhiouircie 
sono  quelle  che  meglio  ari  esso  convengono. 

Il  frutto  del  castagno  è assai  grato  e salu- 
bre, atto  non  solo  a solleticare  il  palalo,  ma 
a formare  talvolta  il  principale  sostentamen- 
to dei  popoli  di  alcune  contrade  che  aitio 
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cibo  non  conoscono  se  non  le  (rutta  di  que- 
st'albero preziosissimo.  Si  mangiano  esse  cot- 
te a vapore,  nell’  acqua,  sotto  le  ceneri,  arro- 
stite er.  Si  sbucciano  talvolta  e si  fanno  sec- 
care al  sole  ovvero  nel  fumo  a mite  calore, 
e in  tale  stato  possono  essere  conservate  per 
molli  anni.  Le  varietà  migliorate  a mezzodel- 
la  coltivazione  sono  mollo  ricercate  anche 
dal  cittadino  più  agiato  che  spesso  le  man- 
gia in  fine  della  tavola  nella  stagione  d’in- 
verno; confettate  collo  zucchero  colio  rie- 
scono gradevolissime.  Si  prepara  colla  ca- 
stagna una  farina  che  in  caso  di  carestia  può 
sostituirsi  a quella  di  frumento  per  fare  il  pa- 
ne che  in  tal  modo  riesce  di  sapore  alquan- 
to dolce. 

Ad  uso  medico  non  offre  interesse  questo 
albero;  nondimeno  la  corteccia  interna  fu 
da  taluno  lodata  contro  la  dissenteria. 

II  legno  del  castagno  se  non  è il  più  utile 
e fregialo  che  possa  ritrovarsi,  sta  però  a 
paragone  di  qualunque  altro.  La  sua  derisiti 
e la  mancanza  assoluta  di  odore,  lo  rendono 
opportunissimo  alla  fabbricazione  delle  bot- 
ti, lasciando  esso  svaporare  i principii  aleno- 
lici  ed  aromatici  meno  della  quercia  e di  o- 
gni  altra  sorta  di  legno.  Si  fanno  con  esso 

ftali,  pertiche  per  vigne,  forcelle  per  pergo- 
ati,  doccie  per  condurre  acqua  piovana,  per 
molini,  travi,  colonne  per  ogni  edificio,  ta- 
vole per  soiTitli,  e qualsiasi  stromento  rura- 
le. Serve  al  fuoco  e si  consuma  lentamente. 
Più  ricco  di  carbonio  che  d’idrogeno,  con- 
viene meglio  per  la  fabbricazione  del  car- 
bone. 

Il  nome  di  castagno  fu  esteso  a vani  altri 
vegetabili.  La  tntpa ■ natane,  pianta  indige- 
na dei  nostri  fossi  col  fruito  conformato  a 
guisa  di  noce  quadrirorne  porta  il  nome  di 
castagna  d’acqua.  La  sbanca  dentala,  della 
famiglia  delle  tigliacce,  il  di  cui  frutto  con- 
siste in  una  casella  coriacea  legnosa,  coper- 
ta Hi  punte  molto  dure,  racchiudente  da  uno 
a tre  semi  coperti  da  un  arillo  carnoso,  ne 
ne  chiamata  castagna  el\dmerica,Q  cttslagnu 
della  Martinica.  Il  (rutto  della  berthoielia, 
che  è una  noce  gratissima  al  gusto  quando 
è fresca,  ricca  di  un  olio  ottimo  ad  abbfur- 
ciare  riceve  il  nome  di  castagna  del  Devi- 
le. 11  frutto  secco,  peloso,  monospermo,  a 
nocciolo,  del  brabeium  stellatum  del  capo 
di  buona  Speranza  volgarmente  si  conosce 
col  nome  di  castagna  selvatica . La  castagna 
cavallina,  o nin  non  e d’ India  e il  frutto  del- 
P ippocastano  (/\  ).  La  castagna  del Malabar 
allude  al  seme  dell’  a/rocarpus  integri folius. 
La  castagna  dì  mare  o cune  e eli  S.  7 omes- 
so si  riferisce  al  seme  della  mimosa  senn- 
dens.  I bulbi  del  Immura  bulbcctuttmua 
ch’è  pianta  ombrellifera  mangiansi  in  alcu- 
ni luoghi  crudi  e colti  sotto  le  ceneri  e por* 
tano  ij  nome  dbcastagne  di  terni,  ha  ca'de 
nca  instgnis  b cosi  la  detta  castagna  dcll‘‘ 
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Trinità ; finalmente  chiamasi  castagna  alla 
Guiana  la  pachira  aquatica,  cc. 

D.r  ZaNaiidINI. 

CASTAGNO  (Andrea  del),  pittore,  na- 
to nel  1406  in  un  borgo  della  Toscana  ap- 
pellato il  Castagno,  da  cui  prese  il  nome. 
Orfano  in  verde  età  , costretto  fu  a guarda* 
re  la  greggia;  ma  disegnando  egli  un  dì  sur 
una. parete  col  carbone  non  so  quali  cose  , 
e vistolo  in  quell'atto  un  gentiluomo  di  quei 
contorni,  e parendogli  di  scorgere  iu  An- 
drea ottime  disposizioni  per  la  pittura  , lo 
condusse  u Firenze  onde  farlo  apprendere 
l’arte  dal  Masaccio.  Rapidi  furono  i suoi 
progressi,  e tanto  che  in  breve  potè  assu- 
mere la  pittura  del  chiostro  di  S.  Minialo 
al  Monte»  in  cui  dipinse  la  storia  di  esso 
santo.  Operò  altresì  a fresco  ed  a guazzo 
parecchi  quadri  per  altre  chiese.  Stabilita 
la  sua  riputazione,  associato  fu  con  Ltaldo- 
vinetti  e Domenico  da  Venezia,  i quali  do- 
vevano dipingere  la  gran  cappella  di  Santa 
Maria  Novella.  Domenico  avea  recato  a Fi- 
renze il  metodo  della  pittura  ad  olio,  cui 
appresa  aveva  a Venezia  da  Antonello  da 
Al essiua.  Andrea  geloso  de’ suoi  felici  suc- 
cessi, risolse  di  strappargli  il  suo  segreto  e 
vi  riuscì  a forza  di  carezze  e proteste  d’ami- 
cizia; ma  la  gelosia,  di  cui  era  divorato  non 
più  avendo  limile,  attese  egli  una  notte  il 
troppo  leale  amico  e lo  uccise  a tradimen- 
to. L’ infelice  era  sì  lontano  dal  sospettare 
di  lui  che  trasportar  si  fóce  alla  sua  casa  e 
morì  tra  le  di  lui  braccia.  Ed  ignorato  si 
sarebbe  da  tulli  che  Andrea  fosse  autoredi 
sì  atroce  delitto,  se  egli  confessato  non  lo  a- 
vesse  nel  punto  di  morte.  Le  migliori  sue 
opere  sono  distrutte;  non  rimangono  a Fi- 
renze che  un  dipinto  a Santa  Lucia  di  Ma- 
gnuolr  ed  un  Crocefisso  accompagnato  con 
inulti  Sarti,  operato  sopra  una  parete  del 
monastero  degli  Angeli.  Compiacevasi  An- 
^drea  nel  dipingere  scene  di  bai  bari,  marti- 
ri, carnefici  ; quindi  fu  scelto  nel  1478  per 
nrapp  resenta  re  il  supplizio  dei  capi  della 
congiura  de’  Pazzi.  Tale  dipinto  di  una 
spaventevole  verità  gli  valse  il  soprannome 
d’Andrea  degl* Impiccati.  La  maniera  di  lui 
fu  terribile;  i movimenti  e le  espressioni 
delle  sue  figure  esagerati;  forte,  ma  crudo 
il  colorito;  ottimo  il  disegno,  e meglio  dei 
• contemporanei,  gli  scorci  e la  piospettivj 
Morì  intorbo  il  1480,  in  età  d’anni  74»  e 
.tumulato  a Santa  Maria  Novella,  ove  pur 
giacevano  le  ceneri  dello  sventurato  e tra- 
dito Domenico.  Ebbe  per  allievi  Pietro  del 
Pollaiuolo,  Vittor  Pisanello  e Giovanni  di 
Rovezzano.  F.  Z. 

CASTAGNO  DEI  CENTO  CAVALLI. 
Una  delle  maraviglie  dell’ Etna,  a ragione 
detto  il  Re  degli  alberi,  perchè  forse  il  più 
grosso  che  esista  sulla  terra. 

Lm  regione  di  quel  celebre  vulcano  (t'cd- 


F.i  na)  che  dicesi  nemorosa,  vanta  non  poche 
queir ie  c castagni  il  cui  tronco  conta  da 
trenta  a quaranta  piedi  di  circonferenza, 
alcuni  passano  i sessanta;  il  castagno  detto 
Galea  arriva  i settanta  cinque  ; quello  di  cui 
parliamo,  misurato  separatametite  nelle  sue 
parli  esteriori,  dà  la  circonferenza  comples- 
siva di  Hucrentoqualtro.  Cosa  sono  rimpetto 
ad  esso  il  cipresso  distico  d’America,  il  baobab 
d’ Africa,  ¥ eucalipto  dell’ Austialasia.  Adan- 
sonlia  calcolato  che  un  baobab  del  Senegai, 
da  lui  misurato  e di  cui  studiò  perfettamen- 
te la  organizzazione,  dovea  avere  l’età  di 
*>i5o  anni.  Secondo  Derandolle  il  famoso  ci- 
presso distico  di  Cliapultopcc  dev’essere  an- 
cora più  vecchio.  Se  questi  calcoli  fossero 
esatti,  quale  età  dovrebbesi  attribuire  al  no- 
stro castagno?  E trovandosi  esso  sopra  un 
vulcano,  vicino  ad  una  sommità  altissima 
che  l’azione  dei  fuochi  sotterranei  ha  grada- 
tamente innalzata,  bisognerebbe  aggiungere 
al  computo  molti  altri  secoli  che  bau  dovu- 
to trascorrere  per  quella  formazione,  e pri- 
ma che  la  massa  vulcanica  radreddando- 
si  te  Ite  lave  decomponendosi,  vi  potessero 
allignare  i vegetabili!  Quante  pagine  degli 
annali  del  mondo  non  avrebbe  dunque  in 
sé  questo  allieto?  E poi  parlate  di  cronolo- 
gia e fissate  i periodi  delle  età  più  remotel 

Stando  alle  tradizioni,  il  nome  di  castagno 
dei  cento  cavalli  gli  è venuto  da  un’avventu- 
ra della  regina  Anna  d’Aragoua,  la  quale 
curiosa  di  visitare  l’Etna  salì  quest’erta  con 
un  seguito  di  cento  cavalieri,  e scoppiato  ua 
oragano, rifuggi  con  tutta  quella  truppa  sotto 
il  colosso,  ove  si  tenne  pei  lettamente  al  co- 
perto. Vero  o no  tale  aneddoto  poco  mon- 
ta, certo  si  è che  un  centinaio  di  cavalieri 
vi  possono  assai  comodamente  star  sotto. 

Per  vetustà  oggi  questo  mostro  è spaccato 
in  cinque  principali  divisioni,  o come  cin- 
que rami;  alcuno  dei  quali  preso  isolatamen- 
te ha  più  di  venti  pieni  di  diametro.  Non  re- 
stano più  quasi  che  porzioni  staccate  di  scor- 
za e tutta  Im  parte  interna  del  fusto  è distrut- 
ta. Vedesi  in  suo  luogo  una  specie  di  piazza 
con  cinque  ingressi,  due  dei  quali  di  soli  tre 
piedi  di  larghezza,  due  di  quattordici,  uno 
di  sedici:  di  maniera  che  due  carrozze  di 
fronte  possono  comodamente  attraversarlo 
da  parte  a parte.  Ciò  nonostante,  e malgrado 
he  negli  ultimi  anni  abbia  moltissimo  soflcr- 
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copre  ancora  di  foglie  e di  frutta;  che  a- 
desso  sorpassano  annualmente  le  sessanta 
moggia  ed  altre  volte  passavano  le  cento.Fra 
mezzo  alle  venerande  rovine  del  suo  tronco, 
affrettale  forse  non  tanto  dalla  cdacità  del 
tempo  quanto  dalle  devastazioni  della  scure 
dei  paesani  che  vengono  a nrowedcrvisi  di 
legna,  fu  da  più  di  un  secolo  costrutta  una 
casetta,  la  quale  serve  di  ricovero  a coloro 
che  la  curiosità  qui  conduce,  come  a como- 
do degli  altri  che  vi  si  recano  a raccoglierne 
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le  frutta  ed  a magazzino  delle  frutta  mede* 
sime.  Queste  poi  sono  saporitissime  e le  più 
grosse  d’Italia. 

Non  taceremo  peraltro  che  alcuni  sosten- 
nero questo  mostruoso  tronco  esser  venuto 
da  cinque  alberi  diversi  fra  loro  in  origine, 
ma  che,  stretto  l’uno  contro  1*  altro,  han  do- 
vuto nel  crescere  immedesimarsi  e riunirsi 
sotto  una  sola  corteccia.  Fu  anzi  chi  pretese 
distinguere  compiutamente  uno  di  questi  al- 
beri, il  di  cui  fusto  misurato  a parte  avrebbe 
trentun  piedi  di  giro.  Ferma  e costante  è nel 
paese  però  la  tradizione  che  una  sola  cor- 
teccia abbracciasse  altrevolte  tutte  queste 
parti  ora  disgiunte,  ed  il  celebre  naturalista 
siciliano  Recupero  attesta  di  essersi  con  di- 
ligentissime osservazioni  assicurato  che  uni- 
ca è la  radice  di  quest’  albero,  ed  unico  quin- 
di esser  dovevane  il  tronco  nel  tempo  della 
sua  floridezza.  A.  Z. 

CASTAING  (Processo  dì).  Ved.  Castaing 
( G.  Samuele ). 

CASTAING  (G.  Samuele),  nato  nel  1796 
in  Alenzone  , e dedicatosi  all’  arte  medica, 
va  debitore  del  diritto  di  venire  registrato 
nelle  nostre  pagine  ad  un’  infelice  celebrità 
che  l’uso  abnominevole  e non  l'esercizio 
glorioso  che  fece  della  sua  professione , gli 
procurò.  Apparteneva  ad  una  famiglia  ri- 
spettabilissima,  ma  poro  vantaggiata  de*  be- 
ni della  fortuna;  fu  ricevuto  dottore  ili  me- 
dicina dalla  Facoltà  di  Parigi  nel  luglio  del 
1821.  Dotato  d’indole  ardente  e di  fermez- 
za spinta  fino  all’  ostinazione  , gli  riuscì , 
mercè  incessanti  cure,  di  modificare  e cor- 
reggere la  propria  natura,  a segno  tale  che 
si  vide  la  più  grande  dolcezza  subentrare 
all*  impetuosità  ed  alla  pertinacia , tratti 
principali  della  sua  indole  primiera.  D’  al- 
tronde, era  soverchiamente  ambizioso  e di- 
vorato dalla  brama  di  giungere  a brillante 
fortuna.  Erasi  poi  consacrato  specialmente 
allo  studio  della  tossicologia,  e principal- 
mente de’veleni  vegetali. Mediante  numerosi 
sperimenti  fatti  sopra  animali,  avea  acqui- 
stalo l’ intima  certezza  che  esse  specie  di 
velt-ni  non  lasciano  traccia  di  se.  Intorno 
all'anno  1817  venne  accolto  amichevolmen- 
te in  casa  d’un  ricco  notaio  di  Parigi  chia- 
mato Ballet.  La  famiglia  Ballet  si  compone- 
va nel  1821  di  sei  individui  ; il  padre,  la 
madre,  uu  zio,  uua  figlia  maritata  e due  fi- 
gli avvocati,  Augusto  ed  Ippolito.  Con  que- 
sti ultimi,  più  giovane  di  lui,  e sottomessi- 
gli pure  per  così  dire  dall’  ascendente  del 
suo  spirito,  Castaing  avea  stretto  più  parti- 
colare amicizia,  quando  la  morte  venne  a 
colpire  quasi  nello  stesso  tempo  parecchi 
membri  di  questa  infelice  famiglia  ; prima 
il  padre,  cinque  mesi  dopo,  la  madre  e po- 
co stante  lo  zio.  1 giovani  Ballet  divennero 
così  fattamente  eredi  di  cospicuo  retaggio. 
Allora  un  alièno  più  intrinseco  ancora  unì 


ad  essi  Castaing.  Ippolito  specialmente,  mi- 
nacciato  di  tisichezza,  amo  maggiormente 
ravvicinarsi  ad  un  amico , il  quale  poteva 
tanto  più  giovargli  coll»*  sue  cognizioni  mr- 
diebe  in  quauto  che,  amico  e medico  ad  un 
tempo,  la  teuerezza  del  primo  doveva  natu- 
Talmente  crescere  le  cure  del  secondo.  Ma 
quanto  erano  vani  così  fatti  calcoli!  A’  5 di 
ottobre  1822  moriva  quasi  improvvisamen- 
te nelle  braccia  dì  Castaiug.  Ippolito  avea 
confidato  a varie  persone  la  sua  intenzione 
di  diseredare  il  fratello;  dopo  la  di  lui  mor- 
te , non  si  trovò  nessun  testamento  fra  le 
tue  carte , e Castaing  era  in  possesso  di 
tooooo  franchi.  Parecchi  teslimouii  hanno 
asserito  poscia  che  essa  somma  di  danaro 
veune  data  al  medico  da  Augusto  Ballrt,  in 
contraccambio  del  testamento  del  (rateilo. 
• 7 giorni  prima  della  morte  d’ Ippolito,  Ca- 
staing avea  comprato  IO  grani  di  acetato  di 
morfina. — A*  29  di  maggio  del  i8i3,  Augu- 
sto Ballet  e Castaing  si  recarono  insieme  a 
Saint-Cloud,  e si  fermarono  in  un  albergo 
dove  occuparono  una  stanza  con  due  letti. 
Nella  sera  del  giorno  susseguenti,  Castaiug 
chiese  un  po’ di  vino  caldo,  in  cui  avea  mes- 
so zucchero  ed  alcuni  limoni  comprati  da 
lui;  poscia  uscì  dalla  stanza.  Quando  ritor- 
nò, l’amico  avea  bevuto  una  parte  del  vino, 
il  quale  gli  era  sembrato,  così  diceva,  assai 
cattivo  ed  amaro.  Augusto  soffri  durante  la 
notte  acuti  dolori  d’iutestini;  ledi  lui  gam- 
be si  gonfiarono  ;*il  giorno  seguente,  non 
potè  uscire  dal  letto.  Castaiug  in  vece,  ri- 
masto solo  presso  l’amico,  si  fece  aprire  le 
porle  prima  delle  quattro  ore  della  matti- 
na, onde  fare,  pretese  egli,  qualche  passeg- 
gio nel  parco,  ma  in  fatto  per  andare  a com- 
prare in  Parigi  da  un  farmacista  1 a grani  di 
emetico  e da  un  altro  mezzo  grosso  di  ace- 
tato di  morfina.  Reduce  a Saint-Cloud  ver- 
so le  otto,  prima  sua  cura  si  fu  di  doman- 
dare latte  freddo  per  Augusto.  Il  latte  fred» 
do  ha  la  proprietà  di  condensare  i sapori; 
Castaing  pretendeva  aver  chiesto  latte  cn/* 
do;  le  asserzioni  de’  teslimonii  provarono  il 
contrario.  Dopo  avere  sorbito  esso  latte 
freddo,  1’  ammalato  venne  assalito  da  vio- 
lente vomito  e da  pungenti  dolori  negl’in- 
testini ; le  materie  rigettate  erano  sparite 
per  cura  di  Castaing  subito  dopo  il  vomito. 
Augusto  mori,  e così  fatta  morte  destò  un 
senso  generale  di  sorpresa  «colatrice.  0- 
gnuno  rimanevasi  colpito  di  stupore  nel  ve- 
dere questo  infelice  giovane  uscire  di  vita 
in  mezzo  a circostanze  così  straordinarie , 
e per  uu  genere  di  morte  così  spaventevole 
ed  inconcepibile.  — La  giustizia  ordinò  in- 
quisizioni. La  sezione  del  cadavere  di  Au- 
gusto presentò  gli.  stessi  risultati  e die'  mo- 
tivo alle  stesse  osservazioni  che  aveva  di 
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vestigio  alcuno  di  veleno.  Parecchi  medici 
celebri  dichiararono  che  la  morte  poteva 
essere  stata  cagionata  da  circostanze  natu- 
rali, come  poteva  anche  esserlo  stata  da  av- 
velenamento con  acetato  di  morfina.  11  eh. 
dottore  Chaussier  asserì  eziandio  espressa- 
mente:  non  essere  stata  la  morte  c»gi<yiata 
da  veleno;  stante  che,  o l'ammalato  avea 
vomitato  quel  veleno,  ed  allora  la  morte  non 
dovea  seguire  per  cosi  fatta  cagione;  o non 
l’avea  vomitato  /ed  allora  le  sostanze  vele- 
nose si  doveano  ritrovare,  perocché  non  e- 
ra  scorso  tra  la  morte  e 1 autopsia  tempo 
bastante  perchè  venissero  assorbite.  — Ca- 
staing , quando  gii  si  chiese  per  qual  fine 
avesse  comprato  veleni,  rispose  che  l’avea 
latto  coll'  intenzione  di  avvelenare  alcuni 
gatti,  il  cui  strepito  lo  disturbava  assai,  e 
più  ancora  disturbava  l’amico.  Gli  si  chiese 
allora  qual  uso  avea  fatto  di  essi  veleni:  ri- 

Spose  che,  non  avendoli  adoprali,  e veden- 
o i sospetti  insorgere  contro  di  se, gli  avea 
celiali  nel  privato  dell’albergo  ; ma  i ve- 
leni non  vi  si  rinvennero.  — Sopraffatto  da 
così  tremende  circostanze  e da  testimo- 
nianze irrefragabili , G.  Samuele  Castaing 
venne  accusato:  i.  di  avere  attentato  alia- 
ci* d' Ippolito  Ballet;  a.  di  avere,  unita- 
mente ad  Augusto  Ballet,  distrutto  un  te- 
stamento; 5.  finalmente  di  aver  attentato  al- 
la vita  dì  Augusto  Ballet  di  cui  era  legata- 
rio universale.  Assolto  del  primo  capo  di 
accusa,  fu  condannato  per  gli  altri  due  , e 
condannato  a morte.  Il  6 dicembre  i8a3  fu 
>1  giorno  fissato  per  resecuzione  della  sen- 
tenza. Giunto  appiè  del  palco  fatale , Ca- 
staing  cadde  ginocchioni,  e rimase  circa 
quattro  minuti  in  preghiera.  Non  ebbe  poi 
I*  forza  di  rialzarsi,  e i due  aiutanti  del 
giustiziere  dovettero  sostenerlo  per  farlo 
**lire  sul  palco. 

CASTALDO.  Vtd.  Gastaido. 
jfASTIXBARCO.fAntica , potente,  illu- 
stre famìglia  del  principato  di  Trento.  F.hhe 
l^Waome  da  un  suo  castello  situato  nella 
Valle  Logarina,  poco  discosto  da  llovercdo. 
Nelle  trentine  memorie  s’ incontrano  nomi 
chiari  Castroharcensi  già  nel  secolo  un- 
decimo.  Erano,  come  quasi  tutte  le  famiglie 
°obili  dell’ampia  diocesi,  vassalli  della  cole- 
43  di  Trento,  governatore  anche  nel  tempo- 
rale da' vescovi  con  titolo  di  duchi,  marche- 
si. conti,  e in  ultimo  di  principi  fin  al  prin- 
cipio del  corn  ute  secolo  decinionono.  Ei  si 
distinsero  in  ispecial  modo  tra  que’  feudata- 
cu  che  di  inala  voglia  soffrivano  di  esser 
sudditi  ad  ecclesiastici.  Con  sommesse  istan- 
| te  fatte  a’  vescovi,  e con  offerte  di  denari  ot- 
tennero investiture  di  terre,  castelli  e giu- 
risdizioni. Ma. ciò  loro  non  bastava.  E’  vole- 
vano, come  altri  molli  in  altre  regioni,  esse- 
f rc  independenti.  Perciò  più  volte  con  aper- 
te forza,  epilogandosi  con  altri  vassalli  ru- 


beili,  molto  di  possedimenti  della  Chiesa 
usurparono.  Furono  sospettati  un  tempo  di 
avere  in  riguardo  ai  beni  ecclesiastici  adot- 
tate le  massime  di  Arnaldo  Bresciano.  Le 
opere  loro  diedero  motivo  al  sospetto.  È 
tradizione  costante  della  chiesa  trentina  che 
un  loro  Aldi ighelto , ribellatosi  al  vescovo 
Adelpreto  secondo  (secolo  duodecimo),  tolse 
questo  di  vita  con  un  colpo  di  lancia  in  uno 
scontro  presso  Roveredo.  Ei  sostennero  in 
varii  tempi  guerre  « unirò  i signori  di  Arco 
e Hi  Lodrone,  ora  difensive  ora  offensive  per 
diritti  reali,  o pretesi,  e forse  per  gelosia, 
perchè  le  due  dette  case  furono  talvolta  ad 
essi  pari  in  potenza  e in  ambizione.  Perciò 
avvenne  che  s’ indebolirono  a vicenda,  come 
fu  ed  è destino  degl'  Italiani.  1 Castelbarco  si 
collegarono  poi  con  Ezzelino  da  Romano,  e 
con  Mainardo  conte  di  Castel  Tiralo  (sec.  de- 
riinoterzo)  per  vantaggiarsi  del  territorio  del- 
la Chiesa  di  Treuto,  retta  allora  dal  vescovo 
Eguone,  uomo  di  straordihario  coraggio  ebe 
seppe  bravamente  disfarsi  di  tutti  questi  ne- 
mici. I Castroharcensi  ottennero  perdono, 
e furono  rimessi  in  possesso  de’  beni  che 
erano  stali  confiscati.  Ai  quali  e per  acqui- 
sti fatti  con  denari,  e per  matrimonii,  tanti 
ne  aggiuuseio,  che  divennero  signori  di  pres- 
soché tutta  Ja  fionda  Vallagavina,  posseden- 
dovi i castelli  e le  giurisdizioni  ai  Rrenlo- 
niro,  Lizzana  , Preseno  , Pietra  , Pratalia, 
Chizzola,  Serravalle,  Avio,  Castellano,  Ca- 
stelnovo,  Castelrorno, Gardumo, Cresta, ec.t 
e la  terra  di  Roveredo,  che  poi,  ceduta  in 
cambio  al  conte  di  Tirolo,  divenne  città.  II 
più  ricco  c potente  fra  loro  fu  quel  Gugliel- 
mo che,  amico  degli  Scaligeri,  ebbe  da  essi 
la  carica  di  podestà  di  Verona,  e che,  ma- 
gnifico qual  era,  secondo  l'opinione  del  Te- 
tani da  Roveredo,  accolse  e trattò  da  par  suo 
nel  castello  di  Lizzana  Dante  Alighieri.  Gu- 
glielmo si  meritò  il  nome  di  pio  e miseri- 
cordioso con  doni  fatti  alle  chiese,  e con 
generose  largizioni  ai  bisognosi.  N’è  prova 
anche  il  suo  testamento  che  si  legge  stani- 

fiato.  Un  Aldrighelto,  per  tacere  di  altri, 
ècc  nel  secolo  drcimoquarlo  molte  nuove 
acquisizioni,  tra  le  quali  merita  menzione 
la  bella  tenuta  , o villa,  di  loppio,  rii*  è su 
la  via  che  da  Roveredo,  passato  l’Adige,  con- 
duce al  lago  di  G»id.i  ; nella  quale  il  viven- 
te conte  Cesare  fece  edificare  una  sontuosa 
cappella  di  ottimo  gusto  per  comodo  suo  e 
de'  suoi  villici.  Un  Francesco,  il  quale  era 
congiunto  in  parentela  coi  Gonzaga  di  Man- 
tova , comparisce  in  su  'I  primo  principio 
del  secolo  decimoquiuto  fregiato  del  tito- 
lo di  conte.  Egli  si  distinse  nella  guerra 
accesasi  tra  Venezia  e i Visconti.  In  questo 
secolo  per  la  guerra  insorta  tra  i Veneziani 
e i vescovi  di  Trento  difesi  dai  conti  di  Ti- 
rolo quai  loro  vassalli  ed  avvocati  della 
Chiesa,  solfi 'irono  i Castroharcensi  perdila 
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gravi.  Parteggiarono  prima  perii  Veneziani; 
ma  rivolti  essendosi  poi  al  vescovo  loro  so- 
vrano, quelli  vincenti  se  ne  vendicarono  di- 
struggendo loro  castelli,  ed  occupando  pos- 
sedimenti. Tra  questi  erano  le  giurisdizioui, 
dette  vicariati,  di  Alla,  Avio,  Mori  e Breuto- 
niro,  !*•  quali,  concliiusa  la  pace,  furono  ce- 
dute all’  imperatore.  Il  vescovo  Bernardo 
Clesio  ottenne  che  fosse  restituite  alla  Chic 
sa;  ma  invece  di  ritornarle  agli  antichi  pos- 
sessori, le  tenne  per  sé,  e il  successore  di 
Ini  Cristoforo*  Madruzzo  ne  investi  la  pro- 
pria famiglia.  I Castelharco  di  Cresta,  estin- 
te essendosi  le  altre  linee,  volendo  tornare 
in  possesso  de' vicariati  dovettero  volgere  i 
loro  étudii  a conciliarsi  la  benevolenza  e ’l 
favore  dei  principi  austriaci,  che  tenevano, 
scoine  conti  di  Tirolo  l’nvvocazia  della  Chie- 
sa trentina,  ed  erano  imperatori;  e con  ser- 
’vigi  gradili  meritarono  la  loro  protezione. 
Alla  line  Sigismondo  d’Austria  creato  vesco- 
vo di  Trento,  restituì  loro  i quattro  virai  iati 
de’  quali  ebbero  investitura  anche  dall*  im- 
peratore Leopoldo.  In  questi  ultimi  tempi 
la  giurisdizione  sopra  que*  paesi  passò  al- 
l’ imperatore  d’  Austria  principe  di  Trento. 

I Castelharco  sono,  per  uno  splendido  ma- 
trimonio di  un  Giuseppe  con  una  Costanza 
Visconti  (1696),  già  da  più  lustri  stabiliti  in 
Milano;  ma  conservano  molti  diritti  e pos- 
sedimenti, tra  i quali  la  menzionata  villa  di 
Loppio,  anche  nel  Trentino;  dove  lame- 
moria  di  molli  di  loro  è in  onore  e in  bene- 
dizione. e dove  si  considera  qual  Trentino 
per  origine  e per  affetto  il  conte  Cesare  Ca- 
stelharco Visconti,  che  l'antica  e la  nuova 
sua  patria  rem  virtù  cospicue  illustra. 

Di  questo  Casato  si  leggono  più  altre  no- 
tizie nelle  Istorie  del  Perini  da  Trento,  e 
ne’  volumi  del  p.  Bottelli  da  Cavalese,  dai 
quali  ho  tratto  d più  di  questo  articolo. 

PlffAMOim. 

CASTALI  A , o Fonte  Castalio  , era  un 
luogo  ed  1111  fonte  alle  falde  del  monte  Par- 
nasse,  nella  Foride,  parte  della  Grecia  pro- 
pria, Di  questo  luogo  intende  Virgilio  nel 
libro  5 delle  Georgiche,  dove  dice: 

Sed  me  Pttnuuri  tleterta  per  ardita  dii  le  11 

Hapiei  amor  invai  ire  j ugu,  qua  nulla 

Catialiam  molli  déveriiiur  orbila  clivo  priorum 

F.ra  pur  fama  tra  i Greci  antichi  che  una 
donzella  di  tal  uomo,  fuggendo  al  desiderio 
di  Apolline  , fosse  da  lui  mutata  in  quella 
fonte , che  dalla  rupe  ivi  sgorga  copiosa  e 
pura.  Harcontavasi  aurora,  e dai  poeti  an- 
tichi si  ripeteva  , che  quella  fonte,  o quel- 
l'acqua  avesse  virtù  (siccome  la  ninfa  aveva 
acceso  eli  spiriti  di  Apollo)  di  accendere 
l’estro,  Timmaginazione,  le  facoltà  dei  poeti 
a produi  rei  bei  pensieri,  i bei  versi.  Le  stes- 
se Muse,  quasi  a quella  foute  stessero o fos- 
sero nate  da  presso,  erano  dette  Catlalides, 
e già  non  era  molto  lungi  il  soggiorno  che 


loro  d’ordinario  si  , siti  ihuiva,  cioè  il  Par- 
nasso:  perocché  il  fonte  castalio  era  posto 
tra  il  monte  e la  città  di  Delfo;  ed  alle  Mu- 
se era  sacro.  Dicevansi  anche  Caballinus  , 
in  quanto  si  credeva  al  mitologico  racconto 
che  dalla  zampa  del  cavallo  Pegaso  battuto 
il  sa^so  del  monte,  quell*  acqua  ne  scaturis- 
se la  prima  volta.  (Quindi  i giovani  che  voles- 
sero diventar  poeti  con  poca  fatica,  e quasi 
ad  un  tratto,  andavano  a bere  di  quelfacque 
sacre  e portentose.  Diceva  perciò  iu  princi- 
pio del  suo  prologo  Persio: 


Noe  fonie  labro  pmltt*  c.  ib.nl, no 
4 • - l A repente  tic  poeta  prodirem. 

Da  queste  cose  che  si  credevano,  e dal  ve* 
dere  come  tutte  quelle  parti  erano  sacre  ad 
Apollo  ed  alle  Muse,  bisognerebbe  forse 
supporre  assai  ameni  e deliziosi  quei  siti  ; 
ed  una  qualche  sostanza  minerale  in  quel- 
Tacque  che  fisicamente  accendesse  gli  spi- 
riti. e la  fantasia;  ma  invece  sappiamo  cne 
il  Parnasso  non  era  punto  delizioso  , anzi 
alpestre,  ne  sembra  che  il  Castalio  fonte 
fosse  d’ acque  minerali,  ina  comuni.  Si  at- 
tribuisce dunque  quasi  tutto  questo  alla  im- 
portanza, al  mistero  degli  antichi  maestri  di 
superstizione,  oltre  •che  alla  propria  bur- 
hanza  dei  Greci  antichi  di  predicare  tutto 
portentoso  e divino  quello  chè  fosse  nel  lo- 
ro paese,  e di  adornare  per  questo  d*  inge- 
gnose favole  qualunque  accidente  che  a 
quelle  persone  e quei  luoghi  si  riferisse. 


CASTELLA  HO  è villaggio  del  basso  mo- 
denese, il  quale  non  conta  che  cenciquanta 
abitanti.  Perchè  il  suo  castello  dividesse  la 
triste  celebrità  della  torre  di  Pisa,  non  gli 
mancò  che  d*  esser  rammentato  nei  canti  di 
un  sommo.  Qui  Francesco  Bouacossi  fere  nel 
i5ii  cacciar  prigione  l’emulo  suo  Francesco 
Pico  coi  due  figliuoli  Prendiparte  c Tonini»- 
sino,  e ve  li  lasciò  miseramente  perire  di 
fame.  Nò  rorser  mollicumi  che  quel  delit- 
to con  altro  simil  delitio  scontarono  i Pico, 
facendo  ili  questo  medesimo  luogo  provare 
egual  sorte  a Passerino  Bonacossi. 

Un  altro  QasUllaro  è nello  sialo  di  Mode- 
na, nella  provincia  di  Frignano;  uno  nel  Man- 
tovano, dove  i generali  Augerau  e Victor  fe- 
cero nel  gennaio  1797  deporre  le  anni  a di- 
ciottomila  Austriaci  sostenuti  da  ben  trenta 
cannoni,  nella  battaglia  che  si  disse  della 
Favorita,  dal  nome  della  vicina  villa  dei  du- 
chi di  Mantova  : uno  lilialmente  nel  regno  di 
Napoli,  nel  Principato  Citeriore,  sul  golfo  di 
Polieastro.  A.  Z. 

CASTELLI  D’ITALIA.  L'Italia  fu  per 
lunghi  secoli  campo  di  rabbiose  fazioni  : ter- 
ra irta  quindi  dovunque  di  castelli,  fomen- 
to alla  sopralìazione  o riparo  alla  codardia. 
Prima  della  invenzione  delle  artiglierie  eb- 
bero nome  dei  più  forti  quelli  di  Barletta  in 
Puglia,  di  Prato  in  Toscana,  di  Fabriano 
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nelle  Marche,  di  Crema  in  Lombardia  : «el- 
le ultime  guerre  per  più  accanita  resistenza 
si  resero  invece  notabili  quelli  di  Sciglio  in 
Calabria,,  di  Gaeta  nella  Campania,  ai  Bar- 
do nel  Piemonte,  di  Osopo  nel  Friuli. 

Il  feudalismo  , che  Germania  porta- 
va in  Italia,  se  qui  non  mise  come  altro- 
ve profonde  e salde  radici,  abbarbicò  non- 
dimeno e si  sostenne  quali  he  secolo.  Non 
tardò  peraltro  la  reazione  popolare  a .sta- 
bilirsi , indi  a rafforzarsi  gradatamente. 
Perciò  non  accadde  in  Italia,  siccome  vedia- 
mo in  altri  paesi,  die  la  dimora  baronale 
presto  si  facesse  centro  ad  un  villaggio,  do- 
ve corressero  ad  abitare  tutti  quei  deboli 
che  vendevano  le  loro  vite  e la  volontà  ai 
potenti,  per  averne  in  Cambio  protezione  e 
difesa,  od  almeno  ciò  accadde  in  assai  più 
ftrcttc  misure.  Mai  poi  o quasi  mai  siffatta- 
mente si  addensarono  le  abitazioni  intorno 
al  castello  d'uu  barone  da  costituirsi  in  cit- 
tà vera;  come,  ed  è più  osservabile,  mai  o 
uasi  mai  si  addensarono  intorno  ad  una  ba- 
ia o ad  un  monastero,  benché  di  assai  ric- 
chi e potenti  ve  ne  avessero  allora,  si  da  for- 
mar come  altrove  elemento  di  città  nascen- 
te poi  cresciuta.  Anzi,  perciò  che  riguarda 
i castelli,  assai  presto  relativamente  i baro- 
ni furono  costretti  dalla  forza  delle  circo- 
stanze ad  abbandonare  le  dimore  feudali  per 
abitare  nelle  città,  dove  poi  nei  secoli  suc- 
cessivi primeggiarono  fino  ad  usurparne  od 
ottenerne  la  denomiuazione. 

comune  fu  1* addensamento  delle  po- 
polazioni intorno  a quei  castelli  che  le  città 
rette  a comune,  o più  tardi  i loro  priuripi 
eressero  a fronteggiare  i brevi  confini  di  ca- 
dauno degli  statcrelli  iu  cui  fu  l'Italia  lace- 
rata tanti  anni;  ma  anche  queste  agglomera- 
zioni, generalmente  parlando  o non  giunse- 
ro all*  altezza  ed  al  nome  di  città,  o vi  giun- 
sero solamente  molto  più  tardi,  ed  in  assai 
scarso  numero,  restando  al  maggiore  senza 
paragone  il  solo  grado  di  borgo  o grossa  ter- 
ra. 11  primitivo  nome  di  •audio  ritennero 
Ja  maggior  parte,  di  raro  aggiuntovi  quello 
del  dominatore,  assai  più  spesso  un  secon- 
do, tratto  dalle  circostanze  del  luogo,  dalla 
fondazione,  dall’aspetto,  dalla  imporlauza 
o da  altro. 

-Non  parleremo  in  questo  articolo  di  quei 
tanti  castelli  notevolissimi  che  furono  innal- 
zati nel  bel  mezzo  o presso  delle  città  stes- 
se, siccome  a F crono  il  Castelvecchio,  quel- 
li'di  S.  Felice  e di  S.  Pietro,  a Milano  quel- 
lo di  Portagiove,  a Como  il  Beradello,  a Ro- 
ma quel  di  S.  Angelo,  a Napoli  quelli  del- 
l’Uovo, di  S.  Elmo,  di  Cajiuana,  a Catania 
I’  Ur5iuo,  ed  altri  a Monza,  a Ferrara , a Fon- 
di, a Gaeta,  a Novara,  a Genova,  a Nizza,  a 
Savona  ed  in  altre  città  moltissime,  dei  qua- 
li tutti  dovremmo  far  errino  più  o meno,  al- 
lorché dulie  città  medesime  avremo  a par- 


lare. Nè  per  la  stessa  ragione  diremo  in  que- 
sto luogo  dei  moltrpiù  castelli  che  trovatisi 
nelle  tante  terre  e borgate  di  ogni  parte  di 
Italia,  e della  settentrionale  in  particolare, 
perche  anche  di  questi  faremo  menzione  ai 
foro  luoghi,  sotto  1 nomi  dei  siti  dove  sono 
posti.  In  questo  articolo  c nostra  intenzione 
parlare  solamente  dei  paesi  che  conservaro- 
no il  nome  fondamentale  di  Castello;  cd  an- 
che questo  intatto,  che  dei  nou  pochi  che  Io 
modificarono  in  Castiglione  ed  in  Castr  o , di- 
remo separatamente.  ( Fed.  anche  Citta* 
DELLA.) 

Senonrhè  i luoghi  in  Italia  che  han  nome 
di  Castello,  perchè  castelli  veramente  vi  esi- 
stettero od  esistono  ancora,  benché  per  lo 
più  ridotti  a sole  rovine,  e dove  nei  tempi 
addietro  il  sito  fortificato  fu  prossima  causa 
di  addensamento  nella  popolazione,  somma- 
no a più  che  trecento,  e sconverrebbe  allatto 
sia  all’  indole  di  questo  libro,  sia  ai  limiti  di 
esso  che  sempre  più  ci  viene  prescritto  ri- 
stringere, far  parola,  comechò  anche  breve- 
mente, di  tutti;  onde  ci  è forza  contentarci 
di  trasceglierne  alcuni  pochi  soltanto  fra  i 
più  notevoli  dei  variì  stati  italiani.  . 

E da  quelli  del  Piemonte  prendendo  le 
mosse,  nomineremo  nella  Vallo  Hi  Sampie- 
tro, provincia  di  Saluzzo,  Castel  Delfino,  po- 
sto iu  una  gola  dell’  Alpi  marittime  a piedi 
del  monte  Viso  fra  il  colle  di  Raux  e quello 
dell’Agnello,  a guardia  del  difficile  passo  che 
coudnce  nelle  valli  di  Rarceliouetta  e di  Quei- 
rasco  nel  Debbiato.  Lo  murarono  nel  dcci- 
moquinto  secolo  i Francesi,  quando  eran  pa- 
droni di  Saluzzo,  per  assicurarsi  un  varco 
nelle  Alpi,  e fu  ceduto  la  prima  volta  alla 
Sardegna  col  trattato  di  Utrecht  nel  i^i3. 
Ripreso  dai  Gallispani  nel  1744.  fu  restitui- 
to quattro  anni  dopo  colla  pace  d’ Acquisgra- 
ua.  Ora  il  castello  è quasi  distrutto,  ma  il 
borgo  che  gii  si  formò  intorno  conta  ornai 
più  di  milleduecento  abitanti. 

Castel  nuovo  Tortonese,  e detto  anche  da 
alcuni  Castelnuovo  di  Scnvia,  appunto  per 
la  sua  posizione  sulla  destra  sponda  di  quel 
fiume,  è un  borgo  considerevole,  di  più  che 
cinquemila  abitanti, posto  nella  provincia  di 
Tortona,  quattro  miglia  distante  dalla  città 
di  simil  nome,  in  fertilissimo  territorio.  Con- 
trasta alla  denominazione  il  sapersi  che  que- 
sto castello  venne  fortificato  fino  dai  tempi 
di  re  Teodorico.  Di  qua  trasse  i natali  il  no- 
vellista Matteo  Randello  (^.)  ed  il  medico 
Giovanni  Argentieri. 

Nella  provincia  poi  di  Alessandria  trovia- 
mo Caste/lazzo,  borgo  aneli' esso  di  più  rhe 
cinquemila  persone,  posto  presso  il  confluen- 
te clell’Orta  nel  Bormida.  ila  ricco  commer- 
cio di  olio  e di  seta,  cd  è situato  in  fiAtilis- 
simo  territorio.  Vuoisi  anzi  che  il  di  lui  no- 
me primiero,  che  fu  Gamondo,  fosse  corru- 
zione di  Gaudium  mundi , quasi  che  impa- 
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reggibile  si  tenesse  l’aaienità  del  luogo.  Il 
« Metello  ebbe  molto  a a offe  r i re  nelle  guerre 
dello  scorso  secolo, e specialmente  nella  bat- 
taglia »lel  17*^4  fra  gl»  Austriaci  ed  i Fran- 
cesi. 

Nulla  diremo  di  Castel  adorno,  di  Castel- 
ceriolo,  di  Castri  fiore  elle  vuoisi  1’  antico 
t'a*um  Inibii,  di  Cm^//accio  l’antico  Castrum 
Saraceno!  um,  di  Cfit^Z/rtmon/É  ricco  borgo 
«lì  5 OOO  abitanti,  di  Castellengo,  di  Caste! • 
lanzo,  di  C ist  et  letto  d'  orba,  di  Castel  d'  Ago- 
gna altrcvulte  fortissimo,  di  Castel  Gmebra 
di  Caste/  Canzona,  di  Castellane,  di  Castel» 
noceto,  di  Caste  Inoro  di  fior  mi  da,  d' Asti,  di 
Cera,  e di  Cai 'a,  uè  di  Castel  spino-,  accenne- 
remo solo  nell'isola  di  Sardegna  la  città  che 
prima  costrutta  dai  Genovesi  nel  iaogsi  dis- 
se Castel  Genovese,  poi  la  prima  conquistata 
dagli  Aragonesi,  mutò  il  nome  in  quello  di 
Castel  A> apanese,  e finalmente  dallo  scorso 
secolo  chiamasi  Castel  Sardo.  Un  piccolo  ca- 
stello ne  difende  il  porto,  presso  il  quale  si 
fa  buona  pesca  di  corallo.  Ila  soli  duemila 
abitanti  e dista  ib  miglia  da  Sassari. 

Tacendo  dei  Castelli  del  Titolo  italiano  c 
passando  a «pielii  della  Venezia,  non  ram- 
menteremo uè  Cistetlo  di  He! freddo  nè  Ca- 
stello delle  k^enezze  verso  l'Adige,  perchè 
luoghi  ora  distrutti,  nò  Costei  Guglielmo  cir- 
ca lo  stesso  fiume,  nyto  nelle  storie  del  Pole- 
sine e rammentato  dal  Boccaccio,  ma  del 
quale  non  resta  che  una  grossa  torre  ed  un 
meschino  villaggio,  nè  Castel  nuovo  ben  mu- 
nita rocca  dei  Savorgnani  nel  tenere  di  Spi- 
limbergo  in  Friuli.  Ricorderemo  bensì  Ca - 
stelbaldo,  fortezza  fabbricata  nel  1282  dai 
Padovani  sull' Adige  per  difendersi  dai  Ve- 
ronesi, dove  circa  un  secolo  dopo  Francesco 
da  Carrara  ottenne  sopra  Antonio  Scaligero 
una  vittoria  die  contribuì  non  poco  a far 
perdere  a quella  polente  famiglia  il  princi- 
pato di  Verona  {V ed.  Scaligeri).  Castelbal- 
do  è ora  grosso  borgo  di  quattromila  abitan- 
ti, lontano  7 miglia  da  Moulagtiaua,  tu  da 
Uste  in  feracissimo  territorio. 

Nomineremo  poi  Castelfranco , ora  capo- 
luogo d'uno  dei  distretti  della  provincia  di 
Treviso,  il  nome  del  quale  venne  dalle  lar- 
ghe franchigie  coucesse  a chi  si  recasse  ad 
abitarvi,  nel  1199,  quando  i Trivigiani,  che 
allora  si  reggevano  a comune,  eressero  que- 
sto Castello  a frontiera  dei  loro  confini  con- 
tro i Padovani.  Passò  sotto  ai  Veneziani  la 
prima  volta  nel  i558,  conservando  il  proprio 
statuto.  Ha  apparenza  di  piccola  citta  e con- 
ta sei  mila  aiutanti,  nè  vi  rnaucauo  ricche 
chiese,  grande  piazza,  signorili  dimore,  mon- 
te di  pietà,  ospedale,  teatro,  accademie  let- 
terarie. La  fonila  del  castello  è quadrai  », 
con  gaosse  torri,  e le  sue  fosse  ricevono  le 
acque  del  fiume  Musone:  ampii  sobborghi 
beu  fabbricati  steudonsi  da  ogni  parte.  Die- 
de alle  arti  quel  Giorgio  barberei  li,  al  qua- 
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le  se  fosse  bastata  la  vita,  divisa,  se  000 
men  grande, suonerebbe  la  fama  dello  stesso 
Tiziano  (Ped.  Giorgiose)  e la  prode  lami- 
glia  dei  pittori  Damini,  e queir  Grazio  che 
si  disse  anche  dal  Paradiso,  e quel  France- 
sco Maria  Preti  (f'.)  che  iu  tra  i migliori 
architetti  del  suo  tempo,  ed  eresse  in  patria 
il  teatro  accademico  e la  chiesa  di  S.  Libe- 
rale, oltre  parecchie  altre  nella  provincia. 
La  cattedrale  poi  di  Castelfranco,  di  qualun- 


que fra  le  maggiori  città  degnissima,  è 
galleria  di  pregiati  dipinti 


t 


Non  mollo" discosto,  nella  ValsonH 
viamo  Castel  del  Covolo , assai  rinomato  nel- 
le antiche  carte  e Ctstel  della  Scala,  cui  Al- 
berto di  quella  famiglia  diede  nome  ed  ori- 
gine, quando  alla  Valsugana  volle  unirsi  il 
Feltrino:  ambi  adesso  poveri  villaggi. 

Ma  ben  più  importanti  nella  provincia  Ve^ 
ronese  abbiamo  a ricordarne.  Castel  nuovo, 
poco  discosto  da  Peschiera  e dal  lago  di  Gar- 
da, sulla  via  postale  da  Verona  a Brescia  e 
lontano  dieci  miglia  dalla  prima  di  esse  cit- 
tà. È [posto  parte  in  pianura,  parte  su  di  un 
colle  ai  piedi  del  quale  corre  il  Tiouello,  e 
popolato  di  mille  duecento  abitanti.  Trovai»- 
sene  documenti  fino  dal  1 185,  e nel  *D7  ^ 
«lai  Veneziani  concesso,  in  tendo  al  celebre 
Carmagnola,  in  riuumei  azione  del  conqui- 
sto di  Brescia,  tfel  1 796  vide  una  vittoria  del 
generale  Masseoa.  Castelletto,  presso  lo  stes- 
so lago  di  Garda  nel  distretto  di  Maltesi®*, 
a piedi  del  Monte  Baldo  (T.),  è il  luogo  do- 
ve le  acque  del  lago  hanno  la  profondità 
maggiore,  arrivando  fino  a 58 4 metri:  non 
conta  che  4 00  abitanti.  Casùllone  in 
Policella,  detto  anche  Marano  ed  in  latino 
Castrum  Maranum,  nome  che  suona  ancora 
della  vittoria  di  Mario,  che  qui  trinriciossi 
a cacciare  gl’ avanzi  dei  Cimbri  nelle  piu 
strette  ^ole  «lei  monti  circostanti.  Lapidi  ro- 
mane vi  si  trovarono  ed  antichi  sarcofaghi, 
ma  fu  distrutto  fino  dal  secolo  XII  il  castel- 
lo, come  accenna  il  testamento  di  Federico 
di  Piccardo  della  Scala  del  «559.  Castra 
rotto  che  si  alza  in  vetta  a fruttifere  colline 
un  solo  miglio  lontano,  ed  in  documenti  d i 
secoli  xi  e xit  vien  chiamato  Cavrum  R‘iot4* 
riam  forse  da  quel  Kotari  che  fu  il  sctt'ni® 
re  dei  Longobardi.  Questo  castello  ed  il  prr> 
cedente  vien  detto  nella  Cronica  del  Cam- 
pagnola che  primeggiavano  fra  i duecento 
clic  anticamente  aveva  la  Val  Polliceli*-  C\* 
stei  d’  Azzano  del  quale  scrisse  le  lodi  Sdì- 
ta  No^arola  (f'.)  derivatone  il  nome  dal* 
piccola  ninfa  Ciane*,  con  meno  ragionevole!- 
za  che  altri  da  un  Azio  lo  dissero  JctianuL 
Finalmente,  ed  in  via  di  eccezione  che  p«e* 
se  qui  non  fu  uè  è?  propria  mente,  Costei  lid- 
ia Chiusa,  formidabile  fortezza  che  chiude- 
va appunto  il  passo  tra  Verona  ed  u L irò'*, 
poco  al  di  la  di  Yolargne,  lungo  la  via  con- 
solare. L’ arte  e la  natura  concorsero  io*'*’ 


m.  Jtou. 
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me  a forti  fica  re  questo  passo,  dove  a stento 
l'Adige  si  aperse  altrevolte  la  strada.  Clic 
sia  questo  il  luogo  dove  accadde 

qnrlta  ruina  rhr  nel  fianco 
Di  qua  da  Trento  l’Adige  perenne, 

come  Dante  cantava,  o non  più  tosto  supe- 
riormente agli  Slavini  di  Marco  (fr.)  fra  Ala 
e Roveredo  non  c qui  da  esaminare.  I Ro- 
mani, appena  ebbero  conquistata  la  Venezia, 
vi  costrussero  un  Castello,  per  assicurarsi  il 
passaggio  per  le  Alpi  Fuganee  in  Germania. 
Ne  aumentarono  le  fortificazioni  i Longo- 
bardi ed  i Franchi,  sotto  i Carlovingi  le  con- 
servarono, ma  le  distrusse  quell'  eterno  ne- 
mico d' Italia  Federico  l nel  i »55.  Fu  sem- 
pre luogo  di  micidiali  combattimenti.  Rico- 
struito il  castello  nel  1285,  durò  fino  al  prin- 
cipio del  nostro  secolo  in  cui  lo  adeguarono 
al  suolo  i Francesi,  si  che  vestigio  appena 
ne  resta,  massime  dopo  I*  allargamento  del- 
la strada  postale  tirolese  nel  1811,  che  por- 
tò in  questo  sito  1'  abbassamento  di  oltre 
dodici  metri  dall’ antico  livello,  per  rende- 
re agevole  ai  cocchi  quella  salita  ch’era  in 
prima  difficile  ai  carn. 

Di  Ca  stellar  o della  duini  a nella  stessa 
provincia  veronese  ,di  Caslelgemberto  in 
quella  di  Vicenza,  di  Castelcaro  in  quella  di 
Padova , c di  CaHelcucco  rinomato  per  la 
bellezza  delle  sue  lane,  in  quella  di  Treviso, 
sarebbe  superfluo  il  parlare. 

Veniamo  ad  alcuno  fra  i lauti  castelli  di 
Lombardia.  Nella  provincia  di  Milano  tro- 
viamo Castelseprio,  ora  rovinoso  altrevolte 
città  fortissima,  della  quale  parla  Polibio . 
Vogliono  molli  che  qui  fosse  1’  antico  Insù- 
briuni , detto  possia  Subri  uni  e Sepnum  , 
luogo  dove  fermarono  le  prime  abitazioni 
gl' Insubri  o Umbri  inferiori,  indi  i Galli  : 
altri  ne  derivano  il  nome  .da  un  Severo,  e 
lo  dicono  f'iciii  Severi.  Al  principio  del  se- 
colo vm  reggevasi  col  governo  dei  proprii 
Conti  ed  ebbe  nei  due  che  seguirono  il  de- 
cimo aspre  contese  coi  Milanesi,  onde  nel 
138 '4  Ottone  Visconti,  arcivescovo,  impadro- 
nitoseue  a tradimento,  lo  fece  adeguare  al 
suolo,  costringendo  gli  abitanti  ad  altrove 
trasferirsi,,  e stabilendo  che  i magistrati  mi- 
lanesi al  loro  entrare  in  carica  dovessero 
giurare  di  non  riedificarlo  giammai;  costu- 
me seguito  fino,  al  1786.  (Questo  luogo  era 
forte  per  arte  nou  men  che  per  natura,  po- 
sto sopra  un  colle  che  fiancnrggia  I*  Olona, 
fra  due  profondi  burroni,  ed  una  rocca  inu- 
nitissima  a difesa  della  sola  parte  che  si  u- 
niva  alle  campagne.  Ora  non  offre  clic  un 
bosco  con  diroccati  edificii,  fra  i quali  gli 
avanzi  di  aulica  chlesicciuola  si  fluirono 
di  distruggere  nel  1810,  trattine  prima  pa- 
recchi monumenti  ed  iscrizioni,  che  vedon- 
si  raccolti  in  un  giardino  nel  prossimo  Cor- 
nate  . 
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Caslellaizo,  che  è a sei  miglia  da  Milano, 
lo  abbiamo  già  nominato  all’  articolo  BUSTI 
( Agostino),  parlando  dei  bassi  rilievi  del 
monumento  di  Gastone  de  Foix  che  si  con- 
servano nella  villa  Busca,  altrevolte  Arrena- 
ti. Aggiungeremo  che  molle  altre  antirhe 
opere  vedutisi  in  quella  ricca  collezione, fra 
le  quali  una  statua  di  Pompeo,  che  si  volle 
quella  ai  piedi  della  quale  Cesare  fu  ucciso 
(vanto  clic  seco  divide  l’altra  del  palazzo 
Spada  in  Roma),  ma  che  Bossi  pretendeva 
invece  rappresentare  un  Tiberio.  Conquesto 
peggiorativo  di  Castellnzzo  , troviamo  poi 
un  altro  luogo  nellaprovincia  di  Como,  ove 
fu  dimora  degli  arcivescovi  milanesi,  e do- 
ve mori  rilega  to  1*  uno  d’  essi,  Enrico  Sella- 
la; e due  ne  troviamo  nella  provincia  di  Pa- 
via, distinti  col  soprannome  dei  loro  posses- 
sori che  furouo,  i Barzi  e gli  Stampi. 

Anche  Caitrlnovate  per  molle  iscrizioni 
trovatevi  si  appalesa  luogo  assai  antico.  Po- 
sto sopra  erta  rupe  cinta  da  tre  parti  dal 
Ticino  signoreggia  le  campagne  del  Novare- 
se fino  ad  Oleggio.  lu  queste  vicinanze  vuoi- 
si accaduta  la  battaglia,  delta  appunto  del 
Ticino,  fra  Annibaie  e Scipione.  Un  altro 
Castelnovaic  è in  Valtellina. 

Castellama  è ameno  villaggio  di  mille- 
duecento  abitanti,  posto  sulla  strada  da  Mi- 
lano a Sesto  e distante  dal  primo  di  questi 
luoghi  diciotto  miglia.  Lo  taglia  il  fiume  O- 
Iona  che  vi  si  passa  sopra  un  bel  ponte  a 
due  archi , e qui  comincia  la  stretta  valle 
che  vuoisi  fosse  altrevolte  bacino  di  un  pic- 
colo lago.  Vi  primeggiano  i palazzi  Faguaui 
e Brambilla  . Nomineremo  di  volo,  nella 
medesima  provincia  di  Milano,  Casiellasco 
e Castelnegnno. 

Numerosi  sono  i luoghi  che  prendono  il 
nome  di  Castelli  nella  provincia  di  Como,  e 
per  nulla  dire  di  Caitelbucio  o Casbuco , di 
Caslelswgno,  di  Castelnuovo,  e di  Castelbel - 
Jone , ci  contenteremo  di  accennare  Castri- 
marie,  il  nome  del  quale  da  molti  derivar  si 
volle  dal  culto  che  vi  si  prestava  a quel  nu- 
me; dal  Muratori  invece  vuoisi  attribuire  ad 
un  Martesio  governatore  della  Martesana. 
Fu  degli  Orobii,  ed  c posto  fra  Como  e Lec- 
co in  amenissimo  sito  sulla  sinistra  riva  del 
Lainhro.  Vi  ebbe  patria  e tomba  quell*  Ubal- 
do Priua  che  nel  suo  epitaffio  vien  detto 
compagno  di  Rinaldo  e seguace  di  Goffredo 
alla  conquista  di  Gerusalemme.  Catte!  ili 
fiedero,  il  nome  del  quale  vuoisi  significhi 
inespugnabile,  sta  sulla  sponda  orientale 
del  lago  Maggiore.  Nella  sua  rocca  riparò 
nel  962  re  Adalberto  figlio  di  Berengano  II, 
ma  se  ne  impad rouìOltoiie  imperatore  col- 
F assistenza  dell’arcivescovo  Valperto.  Ca- 
stello, presso  la  sponda  occidentale  del  La- 
rio, poco  discosto  da  Sala  e dall'  isola  Co- 
macina,  luogo  altrevolte  fortissimo,  asilo  di 
tulli  coloro  che  uon  consentivano  alla  stia- 
129 


ioi6 


CASTELLI  D’ITALIA 


niera  tirannide:  un  secondo  Castello  nella 
Valsolda,  che  nel  xti  secolo  fu  di  Confalo- 
nieri  d’  Agliate,  e venne  distrutto  nel  1606 
d’ordine  del  cardinale  Carlo  Borromeo:  fi- 
nalmente due  altri  luoghi  dello  stesso  nome 
nei  distretti  di  Luino  e di  Lecco. 

La  provincia  di  Soudrio,  oltre  Castelno - 
vate  sopra  ricordato,  non  conta  che  Castel - 
laveggiolo;  nè  quella  di  Brescia  ha  altro  che 
Castetgnnelle  e Caslelnuovo. Nella  Bergama- 
sca troviamo  Castelronzone,  Castelfranco  in 
Vaicamonira,  Casleifogha  , Castelgavarano 
e Castel  di  Mezzale.  Nel  L'odigiano,  Castel - 
lambro,  già  fortezza  di  Bernabò  Visconti,  e 
Caslelnuovo  di  Bocca  d'  Adda,  eh*  ebbe  no- 
me dalla  situazione,  prima  che  PAdda  s’im- 
mettesse in  Po  a Spinadesco  tre  miglia  lon- 
tano. 

Il  Cremonese  ha  Castel/eone  che  altrevol- 
te  si  disse  Castel  Manfredi,  dal  nome  del  ca- 

f >il»no  che  lo  fece  murare  nel  decimo  seco- 
o.  Ne  scrisse  la  storia  Clemente  Fiammeno. 
Distrutto  dal  Barb«rossa,  ijCreinonesi  lo  rie- 
dificarono per  opporlo  ai  Cremaseli!  nel 
1 188,  e mutò  in  quel  secolo  più  volte  di  pa- 
droni. Nel  iai3  qui  guerreggiando  ebbero 
tale  sconfitta  i Milanesi  che  vi  perdettero 
perfino  il  carrocrio.  Servi  più  tardi  di  luogo 
di  ritiro  a Gabrino  Fondulo  quanti’  ebbe 
perduta  Cremona,  e qui  fu  poi  preso  dal 
mentito  amico  Oldrado  Lampugnani.  Fu  pa- 
tria della  pittrice  Onorata  Kodiani,  la  qua- 
le insidiata  da  un  cortigiano  di  Gabrino  lo 
uccise,  indi  mentito  sesso  militò  come  cava- 
liere col  Lampugnani , e finalmente  ferita 
nel  145*2  nel  soccorrere  Castellcone  assedia- 
to da’  Veneziani  fu  riconosciuta  , allorché 
disse  morendo,  se  il  giuocherello  di  parole 
è vero,  come  dicesi:  Onorata  vissi  ed  onorata 
muoio.  Troviamo  poi  nella  stessa  provincia 
Castel  franco,  rinomato  per  la  bellezza  dei 
suoi  \\n\,  Castel dtdone,  Ca.stelcelano  e tre  Ca- 
st e! letto  distinti  coi  nomi  di  Anghinore , Bar- 
bb  e di  Sotto. 

Dei  quali  luoghi  col  nome  diminutivo  di 
Castelletto,  uno  ne  conta  la  provincia  di  Co- 
rno presso  Moutorfauo,  uno  quella  di  Bre- 
scia. e non  meno  che  quattro  quella  di  Mi- 
lano, coi  distintivi  di  situazione  di  Castel- 
letto di  Canonica  al  Lambro , Castelletto  di 
Cuggiono  ov’  è il  suntuoso  palazzo  Clerici 
Biglia,  e Castelletto  di  "Ticino,  leudo  imperia- 
le dei  Visconti  fino  dal  i3*2<).  Oltre  a questi 
abbiamo  nella  provincia  di  Pavia  Castelletto 
d'  A bbsaie  fosso,  nel  luogo  dove  il  canale 
naviglio  detto  il  Ticinello,  di  cui  abbiamo 
parlato  all’articolo  Casa  della  Camera,  si 
divide  in  due  parti,  correndo  la  maggiore 
verso  Milano,  la  minore  formando  il  canale 
pur  navigabile  di  Bereguardo.  Presso  questo 
Castelletto  nel  i5i4  gli  Spaguuoli  vinsero 
i francesi,  e saccheggiato  Ahhiategrasso 
dove  infieriva  un  contagio,  portarono  a Mi- 


lano quella  troppo  famosa  pestilenza  che 
spense  più  di  cinquautamila  persone  io  soli 

quattro  mesi. 

Finalmente  la  provincia  di  Mantova  conta 
Caste Igoff  redo,  Caslelbel forte,  Castelgnmal • 
do.  Caste Ibon afuso,  Castelluccio  e Castells • 
ra,  luoghi  che  basterà  lo  aver  nominiti. 

Il  ducato  di  Parma  ha  nel  tenere  di  Pia 
cenza  Caslelnuovo  di  Talditone  e Castelgfib 
bello  tra  le  foci  del  Taro  c Quelle  del  Lar- 
da, muralo  dai  ghibellini  che  gli  diedero  il  no- 
me circa  il  1 1 1 1 . Questo  che  nel  secolo  ir  le- 
ce parte  dello  stato  Pelavicino,  vide  nel  ini 
1’  aspra  battaglia  fra  i Milanesi  ed  iCremo- 
nesi  soccorsi  dai  Reggiani  di  parte  guelfa, 
e fu  eretto  appunto  per  opporsi  a Carte/- 
guelfo  che  sta  sulla  via  Emilia  fra  Parma  e 
Borgo  Sau  Donnino,  presso  il  Taro  il  quale 
vi  si  passa  sopra  un  bel  ponte  di  otto  arrak 
Visi  trova  eziandio  Caslelarquato  nella  ?#1- 
le  d’  Arda,  e Castel  San  Giovanni,  fortifica- 
to dai  Francesi  nel  170»,  grosso  borgo  di 
duemila  abitanti. 

Più  ricco  di  Castelli  è il  ducato  di  Mode- 
na. In  esso  è CasteIJeroniano,  del  quale  si 
hanno  documenti  fino  dal  767  e viene  ram- 
mentato come  città  da  Paolo  Diacono,  oggi 
rovinoso;  e Castelvelt'o  che  nel  X secolo  *p- 
parteneva  al  monastero  di  Notiamola,  nel 
1200  ai  Pico  cui  fu  tolto  nel  i3z6  ed  infeu- 
dato quattro  anni  dopo  ai  Rangoni  di  Mo- 
dena; e Castri  tea  ne,  eretto  nel  MI7  per  op- 
porlo a Castelfranco  dei  Bolognesi,  che  die- 
ci anni  dopo  lo  espugnarono,  ma  ben  presto 
fu  riedificato  quantunque  oggi  ne  appaiano 
appell  i la  vestigia;  e Castelluccio  nel  terri- 
torio del  quale,  in  luogo  chiamato  Sasso  dei 
Caroli,  trovasi  la  pietra  saponaria  utile  » 
molti  usi  delle  arti;  e Caslelnuovo  di  }lonte, 
che  appartenne  ai  conti  di  Canosa  fino  al 
l4 13  iu  cui  passò  agli  Esteusi;  e Caslelnuovo 
Bangone  del  quale  troviamo  memoria  fino 
dal  secolo  XI  sotto  il  nome  di  Castrum  no- 
vum  a distinzione  di  Catbunt  vetus  ora  Ca- 
stelvetro  che  gli  è due  miglia  sole  discosto: 
ed,  oltre  due  altri  Caslelnuovo,  uno  nel  di- 
stretto di  Modena/uno  in  quello  di  Reggio, 
il  celebre  Caslelnuovo  di  èarMgnaaa.  Quf- 
Sto  grosso  borgo,  di  tremila  abitanti  è post" 
alle  radici  dei  monti  di  Garfagnana,  66  tu'- 
lia  discosto  da  Modena,  QO  da  Lucci, 
a Massa,  sulla  via  che  da  Modena,  per 
l’alpe  di  San  Pellegrino,  conduce  al  mar  Tir- 
reno. la  quale  all’  uscir  di  Caslelnuovo  è ta- 
gliata sul  vivo  di  marmi,  e valica  1*  Tarn* 
Inirra  prima  di  scendere  a Massa.  Tale  po- 
sizione lo  rende  molto  commerciale  ed  in- 
dustre:  ha  parecchie  fucine,  belle  chiese, 
comode  case,  decorosi  passeggi  e fontane 
Fu  nel  xil  secolo  soggetto  ai  Lucchesi,  p*> 
sò  nel  xv  sotto  il  governo  Estense.  Alfons 
I nel  i5i9  vi  mandò  a risiedere  come  ref 
gitore  di  tutta  la  Garfagnaua  Ludovico  Arti' 
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sto  (F.);  ed  Alfonso  n,  dopo  avere  regnalo 
undici  anni,  abdicando  e facendosi  cappuc- 
cino, quivi  fondò  fin  convento  nel  1609  e lo 
elesse  per  luogo  del  suo  ritiro.  Ne  basterò 
poi  di  nominare  nel  Modenese  il  marchesa- 
to di  Castellai  ano  e Castellino  delle  Formi • 
che  olire  1’ antico  Caste/crescente;  nel  Reg- 
giano Castelda/do  già  fendo  dei  Sessi,  Ca- 
stello e Caste /cercò  10; nel  Frignano  un  altro 
Castello , Castellino  e CasM/nro; nell'annes- 
so principato  di  Carrara  Casle/po^gio. 

Piena  di  luoghi  che  dagli  antichi  castelli 
presero  il  nome  è poi  la  Toscana  , paese 
classico  delle  fazioni  nei  tempi  di  mezzo. 
Noteremo  nel  compai  timeulo  di  Firenze 
Castel  fiorentino, ia  più  grossa  terra  della  Val 
cT  Elsa,  sulla  strada  che  da  Siena  mette  a 
Pisa.  Appartenne  altrevolte  ai  vescovi  di 
Firenze  e conta  da  tremila  abitanti.  Castel- 
fat fi  presso  al  ronfine  Pisano,  all'origine 
del  fiume  Cecinella.  Castello, ove  è una  villa 
reale  sontuosissima,  a 4 miglia  da  Firenze. 
Castello  de!  Pozzo  che  dai  conti  Guidi  da 
Ponisano,  fu  nel  i337  comperato  dai  Bardi 
conia  Contea  di  Vernio,indi  nel  *375  cedu- 
to alla  Repubblica  Fiorentina.  Castello  de 
Cortesi , che  nel  secolo  XV  ebbe  una  buona 
stamperia  ; Castellina  di  Chianti , celebre 
per  i suoi  vini  ed  in  particolare  per  la  ver- 
naccia; Castelpncci  donde  si  domina  Firen- 
ze e tutta  la  Val  d'Arno:  finalmente  i due 
Caste/nuovo  (il  pratese  ed  il  sanminiatese). 
Caste l Anselmo,  Castel  Martini  e Caslelfo - 
cornano.  Così  nel  compartimento  di  Pisa 
troviamo  Castel  de!  Roseo,  che  fu  frontiera 
tra  i Pisani  e quelli  di  Sanminiato,  ed  ove 
fino  dal  io^9  gli  arcivescovi  di  Pisa  esige- 
vano un  pedaggio,  poi  trqpferitoa  Calcinala. 
Tenevasi  per  tanto  importante,  che  nella 
pace  del  i364  i Fiorentini  stipularono  che 
questo  luogo  esser  dovesse  nel  termine  di 
venti  giorni  distrutto  ed  abbandonato.  Sus- 
siste nondimeno  ancora  come  borgo  assai 
mercantile  e conta  1600  abitanti  . Castel 
d * A finano,  ora  Fattoria  del  Duca  di  Mode- 
na, del  quale  trovasi  menzione  fino  dal  1 163 
e sul  territorio  del  quale  sgorgano  molte 
acque  termali.  Co  stri  nuovo  di  Falcelina , 
dove  nel  tato  i Volterrani  aveano  fabbri- 
cata una  forte  rocca,  ceduta  ai  Fiorentini 
nel  secolo  xv.  Ne  era  padrona  nel  1176  la 
Badia  di  Monteverdi,  e nel  1639  il  grandu- 
ca Ferdinando  il  ne  infeudò  col  titolo  di 
marchesato  gli  Albizzi.  Nella  valle  che  gli 
sta  a ponente  trovansi  acque  termali,  cono- 
sciute sotto  il  nome  di  Fumachi  di  Castel- 
nuovo.  Castello  di  Camughano,  menzionato 
come  appartenente  alla  mensa  episcopale 
di  Pisa  fino  dal  1 1 15  e distrutto  nel  . 
Castello  nel  Pietrasantino  presso  il  monte 
Altissimo,  nelle  vicinanze  del  (piale  trovati- 
si miniere  di  ferro  più  dolce  di  quello  del- 
1*  Elba,  di  rame  ed  anche  d‘  argento,  le  qua- 
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li  dagli  antichi  cunicoli  si  conosce  eh'  era- 
no state  cavate  fino  dai  tempi  dei  conti  di 
Corvaia  e di  Vallecchia,  ma  furono  riaper- 
te da  Cosimo  I.  Due  Castelfranco  ai  confini 
fra  Pisa  e Firenze.  Castello  dell’  Arcivesco- 
vo che  fu  dei  vescovi  Pisani;  finalmente  Ca- 
stelnuovo  della  Misericoi  dia,  Castel  S.  A- 
gala  e Castel  di  Nocco. 

11  compartimento  di  Siena  offre  Castellet- 
to che  fu  patria  del  celebre  anatomico  Pao- 
lo Mascagni , e nelle  vi<  inanze  del  quale 
veggonsi  varie  fumai  uoli1  chiamate  le  zolfa- 
lare  di  Castelletto.  Castelnuovo  di  Rernr - 
denf>a,  Castel  del  Piano  e Castelhsci  o Ca- 
stri! uccio  . Il  compartimento  d’ Arezzo  ha 
Caste/secco,  di  costruzione  ciclopica  e che 
vuoisi  1'  antica  rocca  aretina;  Castel  dell’  Al- 
pi in  terreno  tanto  spesso  inquietato  dai 
terremoti,  che  gli  abitanti  sogliono  chiamar- 
li salterelli ; e Caslelbenedelto.  Non  vanta  il 
compartimento  di  G rossetto  che  Castel  Ot- 
turi, nè  l’ isola  d’  Elba  che  Castehuven : ed 
il  territorio  lucchese,  che  vuole  considerar- 
si esso  pure  come  toscano,  ha  solo  Castel 
Durante,  villaggio  di  mille  abitanti,  presso 
il  lago  di  Bieotina. 

Moltissime  sono  le  città  ed  i borghi  che 
dai  castelli  che  originariamente  vi  furono, 
o sono  tuttora,  traggono  il  nome  anche  nel- 
lo stato  Pontifìcio,  e brevemente  li  verremo 
accennando.  Nella  Comarca  di  Roma  tro- 
viamo prima  Castelgandol/o,  borgo  delizio- 
so, del  quale  il  Conti  stampò  le  notizie  in 
Roma  nel  1817.  È posto  sopra  un  colle  fra 
Albano,  Frascati  e Marino,  presso  un  bel 
lago  chiamato  di  Castello  o di  Albano,  il 
quale  fu  altrevolte  cratere  d'  un  vulcano,  ed 
ha  circa  sei  miglia  di  circonferenza  con  4&° 
piedi  di  profondità.  L’  emissario  di  questo 
lago  è una  delle  opere  più  singolari  di  tal 
genere  che  ci  lasciassero  i Romani,  e fu  e- 
seguita  quattro  secoli  prima  della  nostra 
era.  La  testa  di  questo  emissario  è un  ninfeo 
pregevolissimo  ed  abbastanza  ben  conser- 
vato. Co  lungo  viale  di  quercie  di  singolare 
bellezza,  detto  la  Galleria,  conduce  da  Alba- 
uo  a Castelgandolfo,  lungo  alcune  cave  di 
lava  nera  e compatta  di  cui  si  fa  uso  in  Ro- 
ma per  ristaurare  le  antiche  statue  di  ba- 
salto. In  questo  luogo  i Pontefici  hanno  il 
loro  unico  palazzo  di  villeggiatura,  delizio- 
so bensì  ma  non  vasto  nè  magnifico,  fab- 
bricato da  Carlo  Moderno  ( V ).  Vuoisi  ve- 
dere la  chiesa  architettata  dal  Bernini,  do- 
ve sono  dipinti  di  Pietro  da  Cortona  e di 
Carlo  Maratti;  ma  assai  più  interessanti  ri- 
escono le  ampie  rovine  della  casa  di  campa- 
gna e delle  terme  di  Domiziano,  nei  giardi- 
ni della  villa  Rarberini. 

Costei/ usano  è piacevolmente  collocato 
in  mezzo  ad  una  selva  di  pini , presso  O- 
stia  (A'.).  In  faccia  al  palazzo  Chigi  un  largo 
viale  sempre  verde,  il  suolo  del  quale  è co* 
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perto  di  larghi  pezzi  di  lava  basalti»»  pro- 
venienti dall’  antica  via  Severiana,  scende 
fino  al  mare.  Il  palazzo  o castello  ha  le  sue 

grosse  muraglie  «perle  da  piccole  li  ne  si  ret- 
te, quasi  feritoie,  difese  da  inferrale.  Co- 
perto internamente  di  affreschi, non  vi  si  a- 
srende  che  con  scala  di  corda;  tanto  era  lo 
spavento  clic  destava  su  tutte  queste  sping- 
gie  la  possibilità  d’  uno  sbarco  di  corsari 
barbareschi.  1 ruderi  della  celebre  villa  di 
Plinio  il  giovine  a Laureino,  veggonsi  nel 
giardino  Chigi  presso  la  piccionaia  . Sca- 
inozzi  ne  pubblicò  una  restaurazione,  la 
quale  contribuì  non  poco  a diffondere  1’  a* 
mor  di  quella  specie  di  traduzioni  archilei* 
toniche,  cui  parecchi  monumenti  devono 
l’essere  assai  meglio  conosciuti  e venuti  in 
fama.  Deserto  e morbifero  è il  circostante 
terreno,  altrevolte  così  coltivato  e coperto 
di  tanto  popolo  de  tante  ville. — Castelli  al- 
tea è fabbricato  sulle  rovine  dell’  antico  Ca- 
stro Tabellano,  sulla  via  Aurelia  . — Castel 
Madama  sta  sulla  sinistra  riva  dell’  Anieue, 
sei  miglia  lontano  da  Tivoli,  ed  è il  luogo 
dove  nel  1 i5a  si  ridussero  ad  abitare  quelli 
d’ Empoli,  quando  la  città  loro  venne  di- 
strutta dai  Tiburtini. 

Nella  Delegazione  di  Viterbo  noteremo 
Castel  d' Asso,  detto  corrottamente  anche 
Castellaccio,  sulla  destra  dell’  Arrone,  a set- 
te miglia  da  Corneto:  luogo  ora  insalubre  e 
quasi  deserto.  Fu  antica  città  etrusca,  e ne 
conserva  monumenti  sepolcrali  tagliati  nel 
vivo  delle  rupi,  con  isculture  della  più  alta 
importanza.  — Non  molto  discosto  e nel- 
P Agro  Tarquiniese  stà  anche  Castelardn 
anticamente  detto  Castello  Arallo, |presso  il 
fiume  Marta  a cinque  miglia  da  Toscanella. 
Non  restano  che  gli  avvanzi  delle  sue  mura: 
fu  in  tempi  più  vicini  coinmeuda  di  Malta. 
— Castelnuovo  anticamente  si  disse  Ad  vi - 
fi esimimi , perche  collocato  a venti  miglia  da 
noma  sulla  via  Flaminia,  dove  ora  un  nuo- 
vo braccio  postale  la  unisce  alla  Cassia.  In 
uesto  luogo  comincia  quella  larga  zona  di 
eserto  che  cinge  la  città  eterna,  nel  quale 
la  ubertà  del  terreno  è dono  di  natura  per- 
duto, abbandonato  per  mancanza  di  colti- 
vatori alla  pastorizia  errante.  Da  Castel  Far- 
nese trasse  il  nome  quella  illustre  romana 
famiglia.  — Castelcretoso  e ridotto  quasi  so- 
litario in  mezzo  ad  un  bosco,  non  meno  che 
Castelfieuxco. — Alquanto  migliore  è la  con- 
dizione di  Castel  Guido  sulla  via  Aurelia,  e 
Castel  Giuliano  conta  ancora  più  di  duemi- 
la abitanti . Nella  Delegazione  d’  Orvieto 
non  troviamo  che  Cas  telai  scardo  fra  Acqua- 
pendente  ed  Orvieto;  in  quella  di  Rieti  Co- 
ttele biadato , eh*  è dei  Borghesi,  presso  le 
sorgenti  della  Fiora;  in  quella  di  Spoleto, 
Castellacelo,  tra  Spelle  ed  Assist , quasi  di- 
strutto dal  terremoto  del  i83?,  e Castello 
del  Monte  vicino  ad  Amelia,  sopra  un  colle 


coperto  di  vigne  e d’ulivi;  in  quella  di  Pe- 
rugia Castel/ìdatn  sopra  un  colle  ove  ha  le 
fonti  il  Resina;  Castel  Vieto  il  nome  del 
quale  ne  ricorda  1’  antichità,  ed  è nel  luogo 
ove  l’emissario  del  Trasimeno  mette  nel 
fiume  Bone  ampi;  Castello  della  Pieve  ai  cui 
piedi  scorre  ii  Tevere,  e Castellina  sopra 
alto  monte. 

Nella  parte  poi  dello  stato  Pontificio  al 
di  qua  dell’  Appennino,  abbiamo  nella  Mar- 
ca d’  Ancona  Castel fidardo,  grosso  borgo  di 
più  che  quattromila  abitanti  fra  Osirno  e Lo- 
reto, nido  infestissimo  di  briganti  sullo  spi- 
rare del  secolo  decorso;  e Caste I Pianto  o 
del  Piano  in  ubertoso  territorio,  non  lontano 
da  Jesi  e con  duemila  abitanti.  Nella  dele- 
gazione di  Camerino  è Castel  Raimondo  con 
riputate  fabbriche  di  stoviglie,  e Cistel  de- 
mentino sulla  destra  riva  del  Tanna.— Passan- 
do nelle  Legazioni,  quella  d’ Urbino,  conta 
la  città  di  Castel  Durante,  che  prima  si  disse 
Castel  dette  Ripe  ed  ora  anche  Ur lumia,  do- 
po che  papa  Urbano  vili  la  ingrandì  di  mol- 
to e cinse  di  mura.  È posta  sul  fiume  Me- 
tauro  (F,)  e nel  secolo  decimosesto  ebbe 
randissima  fama  per  le  preziose  stoviglie 
ipinte  dai  pittori  nella  scuola  romana,  del- 
le quali  ancne  ai  nostri  giorni  è tanta  ricer- 
ca: ebbe  anche  fabbriche  di  porcellana.  Vi 
mori  l’ultimo  dei  Duchi  d* Urbino,  France- 
sco Maria  11  della  Rovere  e vuoisi  vi  nasces- 
se Bramante  (F.).  Vi  si  trova  anche  CasieL 
teone,  borgo  di  duemila  abitanti,  rinomato 
per  le  sue  bellissime  sete  che  non  cedono 
a quelle  stesse  di  Fossombroue,  e Castellac- 
ela posta  fra  rupi  scoscese  alle  falde  del 
monte  di  Carpegna.— La  Legazione  di  Raven- 
na non  conta  ch^  Catte/lazzo  povero  villag- 
gio vicino  a Massa,  nè  quella  di  Ferrara  che 
Castel  di  Rritti  povero  anch’esso  e vicino  ai 
bassi  terreni  di  Malalbergo:  quella  poi  di 
Forlì  ha  verso  il  confine  toscano  Castello  del 
Rio,  che  fu  altrevolte  libero  principato,  inca- 
merato solo  nel  secolo  xvu  e conta  quasi 
duemila  abitanti;  Castello  Latino  discosto 
solo  un  miglio  dall’altro  forte  castello  detto 
Città  del  Sole  negli  Appennini;  Casletleone 
quattro  miglia  lontano  sopra  vitiferi  colli; 
Castetluzzo  vicino  a Forlì,  dove  Livio  Saliua- 
tore  dopo  la  sconfìtta  d’Asdrubale,  l’anno 
207  avanti  la  nostra  era,  pose  le  fondamen- 
ta della  città  che  dal  proprio  nome  intitolò 
forum  Lioir,  e Castello  delV  Abate  presso 
la  marina  di  Rimini. 

Ma  assai  più  importanti  sono  i castelli 
della  Legazione  di  Bologna.  Vi  primeggia 
Castelfranco,  grosso  borgo  di  duemila  abi- 
tanti sulla  via  Emilia,  quindici  miglia  lonta- 
no da  Bologna,  cinque  da  Modena.  In  que- 
sto luogo  dove  si  vuole.che  1’  anno  44  pnraa 
dell’era  attuale  Marcantonio  sconfìgesse  ed 
uccidesse  i consoli  Irzio  j€  Pansa,  i Bologne- 
si fabbricarono  nel  i??6  un  castello  per  di- 
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fendere  le  loro  libertà  contro  P imperatore 
Federico.  Le  muro  ne  furono  atterrate  col- 
le mine  I’  anno  t63o.  A sessanlarinque  pie- 
di di  profondità  continua  anche  in  questo 
luogo  quel  celebre  velo  d’acqua  che  forma 
le  fontane  modenesi, 'conosciute  ab  antiquo, 
ed  ai  nostri  giorni  decorate  poi  del  nome  di 
pozzi  artesiani.  Castel  San  Pietro  e altro  no- 
tende  borgo  assai  mercantile  con  tremila  abi- 
tanti, sulla  via  Emilia  a cinque  miglia  da  I- 
mola.  La  repubblica  Bolognese  ne  edificò  la 
forte  rocca  l’anno  iaoi.  Fertilissimo  di  gel- 
si, viti,  ceieali  e canapa  è il  territorio  circo- 
stante.— Lontano  sei  miglia,  verso  Medicina 
trovasi  Castel  guelfo  che  col  titolo  di  mar- 
chesato fu  feudo  dei  Malvezzi.  È posto  sul- 
la sinistra  sponda  del  Silaro,  in  forte  sito  e 
circondato  aa  un  canale,  ma  le  sue  mura  ca- 
dono oggi  in  rovina. — Sulla  via  Emilia  è poi 
anche  Castel  Bolognese,  a mezza  strada  fra 
Impla  e Faenza,  del  quale  trovansi  memorie 
fino  dui  1 »5o.  Il  castello  ne  venne  fortifica- 
to non  meno  che  il  borgo  dai  Bolognesi  nel 
*588,  ma  fu  smantellalo  e gli  abitanti  disper- 
si dal  troppo  famosi»  Cesare  Borgia;  ne  po- 
terono ripatriare  che  quando  la  morte  di 
papa  Alessandro  pose  termine  alle  ambizio- 
se mire  di  quel  suo  furibondo  nipote.— Castel- 
lo S.  Giovanni  è borgo  esso  pure  di  tremila 
abitanti  in  riva  al  canale  di  Cento,  circon- 
dalo altrevolte  di  forti  mura  e più  Hate  as- 
sediato dai  modanesi,  poi  nel  i58o  quasi  in- 
teramente distrutto.— Popolazione  eguale  ha 
eziandio  Castello  S.  Giorgio  sulla  vecchia 
»ia  di  Ferrara,  in  terreno  ubertoso  di  cerea- 
li e di  riso. — Fertilissimo  è non  meno  il  ter- 
ritorio di  Castello  S.  Paolo  fra  il  nominato 
di  S.  Pietro  e Medicina. — Di  canape  gelsi  e 
vili  abbonda  del  pari  Castello  d Ajano,  e 
vuoisi  nominare  Castel  crespellano,  nell’alto 
bolognese,  per  le  varie  curiose  petrilicazio- 
ui  di  cui  abbondano  i suoi  contorni. 

Veuiamo  finalmente  ai  luoghi  che  han  no- 
me dai  castelli  nel  reguo  di  Napoli,  parlan- 
do prima  di  quelli  esistenti  nei  dominii  di 
qua  del  Faro,  indi  di  quelli  di  Sicilia. 

Nella  intendenza  di  Napoli  troviamo  la 
bella  città  di  Castellami ve,  fra  la  capitale  e 
Sorrento,  sul  golfo  Partenopeo.  Qui  fu  l’an- 
tica Stallia  terza  fra  le  vittime  del  Vesuvio, 
gli  scavi  della  quale  contribuirono  ad  arric- 
chire il  museo  napoletano.  E sede  vescovile 
« piazza  di  guerra:  il  suo  piccolo  porlo  vien 
difeso  da  due  castelli  fabbricati  da  Carlo  I 
d’Angiò.  Fu  presa  nel  14^4  da  Guido  To- 
relli, ammiraglio  del  duca  di  Milano,  il  pri- 
mo che  si  valesse  delle  artiglierie  nelle  pu- 
gne navali;  i Francesi  sotto  Macdouald  vi 
sconfissero  gl'inglesi  nel  1799.  Conta  quin- 
dicimila abitanti,  ha  un  vasto  arsenale,  mol- 
te manifatture  di  tele  e di  stoffe  di  setae  co- 
tone, oltre  varie  coneierie  di  pelli.  Fertili  ed 
ameuissimi  sono  i dintorni,  sparsi  di  ville  e 


di  case  di  delizia.  Anche  il  re  vi  ha  un  pa- 
lazzo, chiamato  il  qui  si  sana,  dopo  che  Ma- 
ria Carolina  moglie  di  Ferdinando  1,  dispe- 
rata dai  medici,  vi  riebbe  la  salute.  Presso 
la  città  sono  tre  sorgenti  di  acque  mine- 
rali acidule,  clic  si  vogliono  efficacissime, 
sulle  quali  Baimondo  Demaio  scrisse  un 
trattato  nel  <754. 

La  intendenza  di  Terra  di  Lavoro  ha  uu 
altro  Castellamare,  che  anticamente  chiama- 
vasi  Castello  ih  Volturno,  per  essere  colloca- 
to sulle  sponde  di  quel  nume.  Fu  distrutto 
nel  IX  secolo  dai  Saraceni,  poscia  da  «essi 
riedificato  e latto  luogo  di  deposito  dei  frut- 
ti delle  loro  piraterie.  Venne  circondato  di 
mura  nel  i66o,ma  ora  è ridotto  alla  condizio- 
ne di  borgo  muralo,  con  un  migliaio  e mez- 
zo d’abitanti.  — Castellane  è borgo  anche 
esso  di  tremila  persone,  vicino  a Gaeta  ed 
ar  Nola,  in  silo  delizioso,  quasi  un  giardino 
di  cedri  e d’aranci.  Qui  presso  è una  torre 
triangolare,  vicino  m Fui  ini»,  Io  quale  chia- 
masi il  sepo/crodi  Cicerone  e vuoisi  innalzata 
dal  figlio  di  quell’oratore.  Cento  passi  lonta- 
no, in  riva  al  mare,  sta  la  fontana  Artacliia. 
Una  colonna  milliaria  indica  che  questo  luogo 
era  distante  87  miglia  da  Roma.  Nel  663 
Grimoaldo  re  dei  Longobardi  vi  sconfisse 
l’ imperatore  Costante  11.  — Un  altro  Ca stel- 
lone trovasi  presso  le  fonti  del  Volturno,  alle 
falde  occidentali  del  monte  Vallone.  — Da 
Castello  Cicala  si  domina  tutta  la  città  di 
Nola,  un  miglio  discosta.  Questo  villaggio  ha 
titolo  di  principato,  ed  i suoi  mille  abitanti 
occupatisi  principalmente  nella  coltivazione 
dei  frutti,  che  portano  a vendere  alla  capi- 
tale. — Castellacela  è nel  cantone  di  Sora, 
sopra  un  colle,  e vuoisi  da  taluno  che  occu«w 
pi  il  luogo  ove  fu  altrevolte  la  città  di  Casi- 
lino. — Castel  forte  ha  quasi  due  mila  abitan- 
ti ed  è sopra  un  monte  nel  distretto  di  Gae- 
ta, del  pari  che  Castelnuovo . 

Anche  nel  Principato  Citeriore  troviamo 
un  Castellamare  coll’aggiunto  dellaiBruca, 
situato  fra  il  Capo  Cicosa  e quello  di  Pali- 
liuto.  Credcsi  fondata  questa  piccola  città 
sulla  rovina  di  Ilyala,  patria  di  Parmenide, 
di  Zenone,  di  Senolaue  e di  Leucippo,  fon- 
data già  dai  Focesi  , confederata  dei  Ro- 
mani e distrutta  dai  Saraceui.  Vi  si  racco- 
glie della  manna  assai  stimata  e frutta  deli- 
ziose: contiene  più  di  un  migliaio  e mezzo 
d’abitanti.  — Evvi  anche  un  altro  Castellile - 
ciò  o Castel  tace,  che  divide  con  quello  già 
accennato  in  Terra  di  Lavoro  la  riputazione 
di  succedere  a Casilino.  È posto  iu  riva  al 
fiume  Calore,  ma  stava  fino  al  1783  sulla  ci- 
mi d’una  rupe,  che  staccatasi  per  terremoto 
precipitò  in  fondo  alla  valle:  il  nuovo  borgo 
amenissimo  ha  duemila  abitanti.  — Uu  Ca - 
steliuccia  vi  si  trova  altresì,  intersecato  dal 
fiume  Battipaglia  in  ubertoso  territorio.  — 
Castelnuovo  e città  capoluogo  di  distretto. 
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sull’ Aleuto,  ron  seimila  ahi  tanti.  — Cosisi 

10  dell'  Ahate  é virino  al  mare  ed  ha  titolo 
di  contea.  — Castellavo  è aneli' esso  sul  gol- 
fo di  Policastro.  — Castello  S.  Lorenzo  ha 
circa  due  migliaia  e mezzo  d’abitatori,  e sta 
ai  piedi  orientali  del  monte  Catena.  — Oi 
stelvenere  è presso  le  fonti  del  fiume  Torno, 
e non  ha  di  bello  che  il  nome. 

fi  principato  ulteriore  conta  Castelfranco 
sul  principale  ciglione  dell’Appennino,  pres- 
so la  via  consolare  da  Avellino  a Foggia.  — 
Castello  de  Franchi  è alle  falde  occidentali  dei 
Pafiagone,  tra  le  gole  dei  monti.  — Castello 
della  Baronia  possiede  fonti  d’  acque  ferru- 
ginose e zolforose  e fabbriche  di  pannila- 
ni.  — Castel  vetere  sul  Calore  con  duemila 
abitanti,  Castelpolo  sullo  stesso  fiume  non 
discosto  da  Benevento,  e Castel  ferrante  che 
ebbe  il  nome  dal  viceré  Ferratile  Gonzaga, 

11  quale  lb  rialzò  poiché  era  stato  distrutto 
da  un  terremoto. 

Nella  intendenza  di  Molise  Castelvetere 
sul  Fortore  è notevole  borgo  di  quasi  tremi- 
la abitanti,  e due  migliaia  e mezzo  ne  ha 
Castelluccio  nel  distretto  di  La  ri no.  Luoghi 
minori  poi  sono  Castel  Bottaccio . Castel  Pa^ 
gano  e Castel  Petroso . 

Numerosi  sono  i castelli  negl»  Abruzzi, 
siccome  la  natura  del  paese  basterebbe  ad 
indicare.  Fra  essi  Castello  di  Sangro  ch’eb- 
be nome  dal  fiume  su  cui  siede  é città  di  tre- 
mila abitanti,  industriosa  per  le  molte  fab- 
briche di  tappeti  di  fina  lana  e di  carte  da 
giunco.  È vicina  a Sulmona  e ad  Isernia: 
molto  frequenUvanla  i principi  Aragonesi, 
e Ferrandino  duca  di  Calabria  fra  gli  altri, 
che  spesso  vi  si  recava  alla  caccia  degl’  or- 
, ai.  — Castello , villaggio  tra  il  monte  di  Pie- 
trafiorita e la  Forca  di  Penna,  fu  patria  del 
cardinale  Silvio  A ntoniani,  precettore  di  S. 
Carlo  Borromeo.  — Castellato  fa  ricco  com- 
mercio d’oglio  e di  vini.  — Castelnuovo  nel 
distretto  di  Lanciano  con  circa  35oo  abitan- 
ti, ed  un  altro  Castelnuovo  a piedi  del  mon- 
te Velino  dalla  parte  del  lago  di  Celano, 
detto  anche  Castel  del  Fiume . perchè  sulla 
riva  del  Fibreno.  Finalmente  Casteldieri, 
Castel  del  Monte , Castello  del  Giudice , ed  un 
altro  Castel l amare  vicino  a Teramo. 

Anche  nella  Capitanata  abbiamo  un  Castel - 
pagano  posto  Ira  i monti  Calvo  ed  Origoni, 
quasi  nel  centro  del  gruppo  del  Gargnnno- — 
Vi  abbiamo  pure  un  Castelfranco , grosso  bor- 
go di  of»oo  abitanti  nel  distretto  di  Bovino; 
due  Castelluccio , uno  coll’  aggiunto  di  Sauri 
sul  fiume  Celaro,  l’altro  con  quello  di  Fai - 
maggiore  sul  fiume  Gelone  ; un  Castelnuovo 
ed  un  Castelvecchio , distanti  quattro  miglia 
l’uno  dall’altro,  il  primo  sulle  falde  del  Cor- 
vino, il  secondo  in  riva  al  Fortore,  ambi 
quindici  miglia  loutani  da  Foggia  : finalmen- 
te un  altro  Castelnuovo,  detto  anche  Casal- 
nuovo,  nel  distretto  di  S.  Severo.  , ;v 


La  intendenza  di  Bari  non  ha  che  Castel 

10  del  Monte , sulla  cima  di  un  alto  colle,  che 
serve  di  direzione  ai  naviganti  per  entrare 
nel  porto  di  B»rletl4  ; e Castellana  piccolo 
borgo.  — Cosi  la  terra  d’ Otranto  non  amia 
che  Castello  d*  Isola , perché  fabbricato  in 
un’isola  triangolare  all’  ingresso  del  porto  di 
Brind  isi,  e Castcllaneta  città  vescovile,  con 
titolo  di  principato  della  casa  di  Miratolo. 
K nel  distretto  di  T«ranto„  ha  bella  catte* 
diale,  monte  di  pietà,  ospitale  e circa  5ooo 
abitanti:  esporta  mollo  cotone  e frutta  sec- 
che o confette.  Nella  Basilicata  non  cono- 
sciamo poi  else  Castel  Saraceno,  quasi  di- 
strutto nel  terremoto  del  1694,  ma  che  con- 
tiene ora  più  di  tremila  abitanti. 

Le  Calabrie  finalmente  vantano  Quid F<e 
tere,  piccola  città  sul  monte  Caulo  nri  luogo 
dell’antica  Caulonia,  rovinatane!  lei  remolo 
del  1785,'vna  ricostruita  sopra  un  piano  re- 
golare e popolata  da  4000  anime,  in  territo- 
rio fertile  ai  vini,  seta  e cotone.  — Ctuell » 
grosso  villaggio  sul  golfo  di  Squillace,  co- 
strutto sopra  tino  scosceso  scoglio  fortificato 
da  ambo  1 lati.  — Custellamart,  altra  lena 
fortificata  anch’  essa,  con  1700  abitanti, 
quattro  miglia  distante  dal  Capo  Vere.— 
Castellacelo  posto  sulla  cresta  d’uo  colle  a- 
bertoso,  tra  il  fiume  Trecosio  ed  il  Me** 
ma.  — Infitte  due  Castelluccio  in  meno  ad 
una  stretta  gola  dell’ Appennino.  Nel  pomo 
di  essi,  detto  Inferiore,  passa  L via  Reggia» 
cosi  chiamata  perchè  a Heggio  conduce: 
questo  ha  circa  2000  abitanti.  L’altro,  dello 
Superiore , ne  conta  poco  meno,  ma  tutore- 
busti  ed  armigeri,  per  cui  terribili  riusciro- 
no nei  non  lontani  tempi  delle  faxioni,  ed  in 
quelli  particolarmente  del  troppo  eelebre 
cardinale  Fabrizio  Buffo. 

L’ isola  di  Sicilia  contiene  anch’ essa  buon 
numero  di  Castelli,  iquali(colla  di  lei  storia 
offrono  relazioni  interessantissime,  ma  die 
non  è questo  il  luogo  di  sviluppare.  Nella 
Valle  ai  lUazzara,  offre  presso  Palermo  il 
villaggio  di  Castel  Jieale  coll'insigne  palai» 
moresco  detto  la  Zisa,  la  prima  descrizione 
del  quale  troviamo  nei  manoscritti  dell' e- 
breo  Bernardino  di  Tudela,cheIo  visitò  od 
1172.  Alberti  e Fazelio  lo  credono  fattoi 
d*i  Saraceni,  Romualdo  salernitano  lo  «im- 
buisce a Guglielmo  I,  quindi  *i  normanni  •' 

11  nome  chi  vuole  lo  derivi  dalla  figli*  d’uo 
re  Arabo,  chi  da  una  voce  che  vale  fiore  che 
spunta,  ch\  da  un  sinonimo  di  Cerere.— fri 
Palermo  e Mazzara  troviamo  poi  Castel J rfn** 
no,  città  di  quattordici  migliaia  d’ abitanti, 
commercianti  in  olio,  cereali  e squisiti*»»»*1 
vini.  Vuoisi  fondata  sopra  le  rovine  di  £*• 
Iella,  ed  apparteneva  negli  ultimi  temp»  *' 
Pigna  felli,  duchi  di  Terranova.  Poco  di*»- 
sto  stanno  i ruderi  di  Sehnunte  ( F)  ed 
ponenti  avvanzr  dì  ire  antichissimi  tempi».  ' 
maggiori  della  Sicilia  dopo  quello  di  0»o« 
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Olimpico  a (urgenti:  chiamansi  ora  i Pile - 
ridi  Castel  Veli-ano.  Evvi  eziandio  una  villa 
reale. nella  quale  si  ritirò  nel  181?  Ferdinan- 
do iv,  dopo  aver  rimessoli  governo  al  pi  in- 
cipe  reale.  — Altra  città  e fortezza  fra  Pa- 
lermo e Trapani  è Carte  llamare,pn  fondo  ad 
un  solfo  dello  stesso  nome.  Olii  era  altrevol- 
te  il  ricchissimo  emporio  dei  Segestaui,  e 
ueavvanza  un  magnifico  portico. del  quale  par- 
leremo all'af* ticolo  EcESTA(^,).Ora  conta  po- 
co più  di  seimila  aiutanti, benché  sia  uno  dei 
porti  più  commercianti  del  regno.  Nei  suoi 
dintorni  trovansi  acque  calde  sulfuree  mol- 
to pregiate  ed  una  bella  tonnara.  — Circa 
altrettanta  popolazione  ha  Casteltermine  al- 
le falde  del  monte  Pecoraio,  e dove  è una 
ricca  miniera  di  salgemma. — Castello  della 
Delia  e piccolo  borgo  in  sito  montuoso  e di 
ottimi  vini  ferace,  sul  fiume  Petralia.  — Ca - 
stello  poi  de*  Greci , che  ora  non  arriva  a due- 
mila abitanti,  fu  nel  X secolo  forte  rocca  de- 
li Arabi,  distrutta  indi  dai  Normanni,  e 
•venne  nel  xvt  una  colonia  di  Greci  colti- 
vatori, che  qui  si  rifuggirono. 

La  valle  Demona  contiene  Oisteìhuono , 
amena  città  di  scttemille  aniine,  rinomata 
per  le  sue  acque  minerali.  — Castelluccio 
all’ingresso  dell’ampio  porlo  di  Messina. — 
Casteìlu'co  sulle  falde  d1  alto  monte,  ove  ha 
sorgente  il  Giarretta,  il  maggiore  tra  i fiumi 
di  Sicilia.  — Castelnuovo.  con  tremila  abi- 
tanti, presso  la  destra  riva  del  Piano,  nel  di- 
stretto  di  Castroreale;  — e Castelbroglio  in 
smena  situazione  a cinque  miglia  da  Capo 
Orlando. 

Nella  valle  di  Noto  si  trovano  in  fine  Ca- 
stello d*  A ci  fabbricato  dai  Normanni  sopra 
un  promontorio  che  si  spinge  in  mare  nel  se- 
no chiamato  Porto  d’ Ulisse,  di  contro  »i  Fa- 
raglioni. Quel  promontorio  è formato  da  un 
immane  cubo  di  lava,  e presenta  un  gran 
numero  di  basalti  e cristalli.  Presso  al  vil- 
laggio è una  cava  di  bel  marmo.  — Castel- 
lacelo, in  una  isoletta  che  sorge  nel  porto 
maggiore  di  Siracusa.  — Castel l uzzo,  rocca 
non  lontana  dal  fiume  Gela,  oggi  chiamalo 
Terranova,  posta  sopra  ripido  e nudo  sco- 
glio, fabbricala  nei  tempi  di  mezzo,  e nel 
centro  della  quale  è una  profonda  cisterna. 
Ultimo  nomineremo  Caste  Ischi  no,  borgo  di 
?3oo abitanti. nella  provincia  di  Catania.  Ab- 
bonda d*  ulivi  e mandorli  il  suo  territorio,  e 
lungo  le  falde  australi  dei  vicini  monti  Net- 
tunei  trovansi  ricche  miniere  di  ferro,  che 
largamente  alimentano  le  manifatture  di  que- 
sta terra. 

Aless.  Zanetti. 

CASTELLI  dicousi  in  Sicilia  quegli  am- 
massi di  pietre  disposti  a varie  distanze  sul- 
l'Etna, per  impedire  che  i viaggiatori  smar- 
riscano la  strada,  nella  salita  a quel  celebre 
vulcano. 

A.  Z. 


CASTELLI (P.  Ab.  Benedetto)  è uno  di 
quei  nomi,  che  fatimi  epoca  nelle  srieuze  per 
solidi  vantaggi  procacciati  e per  1'  avanza- 
mento verace  in  clic  vennero  esse  disposte.  E- 
gli  fu  il  primo,  cui  riuscisse  di  applicare  la 
geometria  nella  ardua  materia  delle  acque 
in  movimento  coll’aurea  operetta  sua  della 
misura  delle  acque  correnti. 

Da  nobile  ed  aulirà  famiglia  di  Brescia 
nacque  Benedetto  nell' anno  1577  ai  iò  di 
Maggio,  ed  il  Fabroni  ricorda,  che  il  padre 
suo  nomavasi  Giambattista  e la  madre  Da- 
ria. In  età  d’  anni  diciolto  entrò  nell’  ordine 
Cassinense  nel  monastero  della  sua  p-tria 
Ss.  Faustino  e Giovila.  Quantu*  que  s’ igno- 
rino gli  studii  suoi  e le  vicende  sue  giovani- 
li, non  mancano  però  documenti  a provare 
di’  egli  indefessamente  alle  scienze  fisiche 
e matematiche  si  applicasse,  e che  si  fosse 
procacciata  la  corrispondenza  e la  stima 
di  Galileo  Galilei,  da  cui  ebbe  in  una  lette- 
ra riportata  dal  Titaboschi  l’ invito  di  recar- 
si a Fireuze  . Quivi  infatti  egli  venne  nel 
1610  e fattosi  discepolo  al  grande  astrono- 
mo italiano,  lo  aiutò  più  che  altri  nelle  di  lui 
ricerche,  nei  di  lui  esperimenti  e scoperte 
essendo  dimorato  in  quella  città  fino  all’an- 
no 161 5.  In  quest’  ultima  epoca  venne  il  Ca- 
stelli destinato  a Professore  di  Matematica 
presso  l’  università  di  Pisa, cattedra  di’  egli 
occupò  per  ben  dieci  anni,  ed  iutanto  conti- 
nuò il  suo  carteggio  col  Fiorentino  Filoso- 
fo, di  cui  scrisse  1’  apologia  contro  le  cen- 
sure di  Lodovico  dalle  Colombe  e Vincenzo 
della  Grazia.  Nel  i6a5  per  invito  del  Pon- 
tefice Urbano  vili  venne  il  padre  Castelli 
in  Roma  a professare  Matematica  uelia  Sa- 
pienza , e colà  pubblicò  varie  sue  opr- 
re,  tra  le  quali  quella  di'  era  il  risultato  dei 
maggiori  suoi  studii,  e la  quale,  per  usare 
del  linguaggio  moderno  , rappresentava  la 
sua  missione  ovvero  ricordava  la  sua  appa- 
rizione sull’  orizzonte  scientifico  . Alcuni 
tentavano  di  togliere  al  Castelli  la  gloria  di 
fondatore  dell’  idraulica  attribuendone  i 
primi  onori  all’  antico  romano  scrittore  mi- 
litare Sesto  Giulio  Frontino,  che  compose 
la  sola  opera  di  questo  genere  tramandataci 
dalla  letteratura  classica  latina,  quella  cioè 
intorno  agli  Acquedotti  di  Roma.  Ma,  come 
osserva  dottamente  il  Fabroni,  dono  il  prin- 
cipio idrostatico  dell’  eguaglianza  della  pres- 
sione dei  fluidi  già  dimostrato  da  Archime- 
de nessun  altro  passo  considerabile  e fer- 
ino mosse  la  scienza  Idromeccanica.  E quan- 
tunque il  Frontino  molti  esperimenti  ed  os- 
servazioni abbia  fatto  sul  moto  dell'  acqua, 
tuttavia  non  erano  cognizioni  che  di  ap- 
prossimazione, nè  ebbe  egli  a ritrovare  e«l 
a stabilire  con  raziocinio  ed  esperimento  al- 
cuno di  quei  teoremi,  che  cominciarono  per 
mano  dell’  italiano  Castelli  a far  salire  l’ i- 
draulica  alla  dignità  di  scienza  studiata.  Er- 
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co  le  proposizioni  teoretiche  dimostrate  da 
lui  con  discorso  geometrico. 

i.°  Le  sezioni  dello  stesso  fiume  a corso 
stabilito  lasciano  passare  nel  medesimo  tem- 
po eguali  quantità  d’  acqua  sebbene  le  se- 
zioni siano  ineguali. 

i.°  Se  vi  saranno  due  diverse  sezioni  di 
fiume  la  quantità  di  acqua  trasmessa  per  la 
prima  sarà  a quella  che  per  la  seconda  si 
trasmette  in  ragione  composta  delle  sezioui 
e della  velocità  dell’  efilusso. 

3. °  Se  vi  saranno  due  sezioni  ineguali , 
per  cui  in  tempi  eguali  passino  eguali  quan- 
tità di  liquido,  le  velocità  saranno  in  ragio- 
ne inversa  delle  sezioni. 

4. ®  Se  un  fiume  entrerà  in  un  altro  fiu- 
me, I*  altezza  del  primo  nel  propino  alveo 
all*  altezza  che  farà  nel  secondo  ha  la  pro- 
porzione composta  delle  proporzioni  della 
larghezza  dell’alveo  del  secondo  alla  lar- 
ghezza dell*  alveo  del  primo  e della  velocità 
acquistata  nell’alveo  del  secondo  a quella, 
che  aveva  nel  proprio  c primo  alveo. 

5. °  Se  un  fiume  scaricherà  una  quantità 
d’ acqua  in  un  tempo  e poi  gli  sopravverrà 
una  pieua,  la  quantità  di  acqua  che  si  scari- 
ca in  altrettanto  tempo  nella  piena  a quella 
che  si  scaricava  prima  mentre  il  fiume  era 
basso  ha  la  proporzione  composta  delle  pro- 
porzioni della  velocità  della  piena  alla  velo- 
cità della  prima  acqua  e dell'  altezza  della 
piena  all’  altezza  della  prima  acqua. 

6. °  Se  due  piene  eguali  del  medesimo 
torrente  entreranno  in  un  fiume  in  diversi 
tempi,  le  altezze  fatte  dal  torrente  nel  fiu- 
me avranno  Ira  di  loro  la  proporzione  reci- 
proca delle  velocità  acquistate  nel  fiume: 
Questo  libro  che  comparve  alla  luce  nel 
i638  fu  anche  tradotto  in  francese  nel  166*. 
Da  questi  principi!  e da  altri  lavori  del  Ca- 
stelli avvenne  che  molte  cose  nuove  e utili 
appresero  gl*  idraulici,  e quindi  che  spesso 
ne  venisse  l’autore  interpellato  nelle  molle 
questioni  appartenenti  all’  argomento  diffici- 
le delle  acque.  Per  di  lui  opera  fu  fatto  che 
quella  pàrte  dell'agro  Pisano,  che  giace  tra 
1‘  Arno  ed  il  Serchio  ricuperasse  la  salubrità 
e la*  fecondità,  che  gli  erano  tolte  dalle  ac- 
que stagnanti  corrotte,  e le  quali  con  un  ca- 
nale da  lui  suggerito  furono  ai  mare  tradot- 
te. Narra  poi  il  sullodato  elegantissimo  Fa- 
broni  che  nell’  anno  1646,  essendo  il  Castel- 
li venuto  a visitare  Venezia,  fu  pregato  dal 
Senatore  Giovanni  Basaliomi*  di  esporre  il 
suo  parere  intorno  al  modo  di  allontanare  i 
mali  arrecati  dalla  laguna  a questa  fiorentis- 
sima città.  Il  che  il  nostro  matematico  fece 
davanti  a tutto  il  senato,  ove  avendo  molte 
cose  dotte  e peregrine  esposte  cercava  di 

fiersuadere,  di  rimettere  nuovamente  nella 
aguna  le  acque  del  Brenta  e non  allonta- 
nare da  quella,  come  opinavano  alcuni,  le 
acque  4^*  fiumi-  Dopo  queste  cose 


venne  consultato  dal  PonteGne  Urbano  in- 
torno all’ argomento  di  seccare  le  paludi 
Pontine  cd  egli  opinò  doversi  levare  le  ca- 
taralte,  cd  altri  impedimenti  usati  per  la  pe- 
scagione, di  purgare  gli  alvei  dei  fiumi  dal- 
le erbe  e d*lle  piante  palustri,  e di  munire 
il  fiume  Sisto  di  argini:  le  quali  cose  esegui- 
te sarebbe  certo  avvenuto  che  con  libertà  le 
acque  avrebbero  diretto  il  loro  corso  al  ma- 
re. Delle  altre  operazioni  salutarralla  società 
fatte  dal  Castelli  e dei  molti  e variati  scrìtti 
di  lui  potrà  prendere  cognizione  chiunque 
vorrà  consultare  la  eccellente  biografia  ebe 
ne  estese  il  dotto  Fahroui  altra  volt-*  citalo. 
Egli  mori  in  Roma  nel  i644  »«*  età  d’anni 
67  lasciando,  come  osserva  il  Tiraboschi , 
immortale  memoria  di  se  medesimo  non  so- 
lamente nelle  opere  sue  proprie,  ma  anco- 
ra nei  valorosi  suoi  discepoli,  tra  quali  ot- 
tennero gran  nome  i tre  illustri  italiani  il 
Torricelli,  il  Gorelli  ed  il  Cavalieri. 

Prof.  Magrini. 

CASTELLI,  o CASTELLO  (Bernardo),  pit- 
tore, nacque  in  Genova  nel  1 55^ j ed  avendo  i 
di  lui  genitori  osservate  nel  figlio  naturali  di- 
sposizioni per  la  pittura,  lo  misero  alla  scuo- 
la di  Andrea  Semini,  nella  quale  fece  rapidi 
progressi  . Veduto  poi  da  Bernardo  il  fare 
sollecito  del  Cambia»»,  s’ invaghì  di  quello, 
approfittò  «Ielle  sue  lezioni,  in  modo  che  più 
ai  precetti  deferì  del  secondo,  che  a quelli 
del  primo  maestro;  ma  nella  pratica  segui 
or  1’  uno,  or  l’altro.  Viaggiò  poi  nell’  Italia 
ove  chiaro  suonava  il  suo  nome,  vide  anche 
altri  esemplari  e fenomeni  con  gusto  che  non 
manca  di  grazia,  nè  di  correzione  ove  operò 
con  impegno;  come  nel  Martirio  dei  ss. Cle- 
mente ed  Agatagnolo  alla  chiesa  di  San  Se- 
bastiano, o nella  sant’Anna  a San  Matteo  in 
Roma.  Ebbe  feracità  d*  idee  onde  riuscire 
buon  inventore,  Aiutato  in  ciò  da’ poeti  la 
cui  amicizia  e con  doni  e con  lettere  coltivò 
sempre.  Stretto  commercio  specialmente  eb- 
be col  cavalier  Marino,  fra  le  cui  lettere  se 
ne  contano  del  Castelli  fino  a veutoUo,  quan- 
to a niun  altro.  Qui  si  conosce  e la  destrez- 
za del  poeta  che  spesso  loda  il  miracoloso 
pannello  e la  divina  mano  del  pittore,  che 
con  maggior  liberalità  gli  profonde  nella 
galleria ; e la  bontà  del  pittore,  che  volen- 
tieri per  lui  disegnasenz*  mercede,  e colo- 
risce; e s’impegna  ancora  che  ricambierebbe 
con  doni  ogni  lettera  che  gli  scrivesse  il  poeta. 
Fu  eziandio  celebrato  da  Lionardo  Spinola, 
*da  D.  Angiolo  Grillo,  dalCeva,  dal  Cniabrc- 
ra,  dal  Tasso,  per  la  cui  Gerusalemme  fece 
i disegni,  incisi  in  parte  da  Agostiao  Cacar- 
ci. Così  venne  in  riputazione  non  solo  di  un 
de*  primi  maestri  della  sua  scuola,  ma  d*  Ita- 
lia ancora;  e fu  anche  scelto  a dipingere 
nel  Vaticano.  Vi  pose  la  locazione  di  san 
Pietro  all'  apostolato  ; quadro  che  poco  ap- 
presso fu  rimosso  dal  luugo,  e sostituitavi 
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la  tavola  del  Lanfranco,  o perché  lo  avesse 
guasto  l’umidità,  o perchè  non  soddisfaces- 
se. E veramente  Bernardo  non  aveva,  secon- 
do il  giudizio  del  Lanzi,  quella  robustezza 
che  a quei  tempi  Roma  cercava,  disvogliata 
di  applaudire  a Vasari  e agli  Zuccari.  Egli 
molto  tiene  del  lor  colore,  nè  va  esente  del- 
la lor  fretta,  e al  par  di  essi  ha  aperta  la  via 
nella  sua  scuola  alla  facilità  in  preferenza 
della  esattezza.  Genova  è piena  de'  suoi  la- 
vori, o piuttosto  n*  è colma;  nè  perciò  sono 
avuti  a vile,  avendo  sempre  certa  risolutez- 
za e certa  grazia  che  gli  sostiene.  Potrebbe 
Bernardo  essere  paragonato  al  Tintorelto. 
llan  pure  sue  opere  le  quadrerie  estere, 
e nella  Colonnese  di  Roma  eravi  un  suo 
Parnaso  con  figure  poussinesche  e paese 
ameno,  che  può  contarsi  Ira  le  sue  opere  pili 
studiate.  11  Soprani  asserisce  che  fu  nuova- 
mente invitato  a Roma  per  una  tavola  di 
san  Pietro;  e che  mori,  mentre  disponevasi 
a quel  viaggio,  di  anni  settanladue.  Per  al- 
tro pensa  Lanzi,  che  questa  età  si  avanzata 
di  lui  può  far  dubitare  di  tale  invito.  Lbhe 
tre  figli  pittori,  il  migliore  de’ quali  è: 

Valerio,  riputato  dal  prefato  Lanzi  come 
uno  de’  più  grandi  genii  della  scuola  ligusti- 
ca. Non  appena  comparve  fra’  condiscepoli, 
che,  novizio,  avanzò  i veterani;  e non  mollo 
appresso  competè  co’  maestri.  Rimasto  orla- 
no in  fresca  età  fu  alla  scuola  di  Domenico 
Fiasella  , ma  poi  non  seguì  nè  la  maniera 
paterna,  nè  quella  del  secondo  precettore; 
ina  sceltisi  altri  esemplari  secondo  il  suo 
genio,  i Procaccini  in  Milano,  ove  recossi,  il 
Correggio  in  Parma,  ove  poi  fu,  del  loro  sti- 
le e di  una  certa  grazia  sua  propria  formò 
una  maniera  , che  può  dirsi  unica  e tutta 
sua.  Se  talora  non  è correttissimo  , sembra 
doversegli  condonar  tutto  per  quel  giudizio 
di  composizione,  per  quel  colorito  e chiaro- 
scuro sì  vago,  per  quel  brio,  facilità,  espres- 
sione che  accompagnano  sempre  il  suo  pen- 
nello. Felicissimo  negli  affreschi,  fino  a pia- 
cere presso  il  Cartoni,  e a parere  anco,  sic- 
come inSanta  Marta,  più  grandioso:  non  è in- 
feriore in  pitture  a olio.  Avendo  dipinto 
nell’  oratorio  di  San  Jacopo  il  Battesimo  di 
questo  sauto  in  competenza  de’  migliori  con- 
temporanei, tutti  gli  vinse,  eccetto  forse  il 
Castiglione.  Operò  anche  per  quadrerie  ; e 
nella  reale  galleria  di  Fireuze  è pregiata 
molto  una  sua  istoria  del  Ratto  delle  Sabine, 
che  in  maggior  tela,  ma  pur  con  gualche  so- 
miglianza e di  figure  e di  architetture,  si 
rivede  in  palazzo  Brignole.  Non  è pittore 
però  ovvio:  poco  visse,  e la  fama  che  si  ac- 
quistò di  uno  de’  primi  del  tempo  suo  fe- 
ce da’  migliori  gabinetti  desiderare,  e così 
distrarre  in  più  luoghi  le  sue  pitture.  Mori- 
va d’anni  trentaquattro  in  patria.  Unì  alla 
vivacità  del  Tintorelto  U ricchezza  c la  ma- 
gnificenza di  Paolo,  alla  di  cui  maniera  pcu- 
Encicl.  Voi.  V.  fase . 87. 


«le,  principalmente  ue’  quadri  di  grande  com- 
posizione. Ebbe  a scolare  Giovanni  Battista 
Merano. 

('«li  altri  due  figli  di  Bernardo  non  son 
«legni  «li  storia.  F.  Zanotto. 

CASTELLO  o BATTIPALO.  Ved.  Gatto. 
CASTELLO  (Giovanni  Battista),  pittore, 
scultore  cd  architetto  nacque  in  Gandino 
terra  nella  Vali»4  Seriaua  nel  Bergamasco, 
verso  il  cadere  del  secolo  decimoquarto.  Au- 
relio Buso  da  Crema  fu  il  primo  che  lo  adde- 
strò al  disegno,  e seco  in  Genova  lo  condus- 
se, ed  avendolo  ivi  lasciato  nella  sua  im- 
provvisa partenza,  trovò  Giovanni  in  Tobia 
Pallavicino  un  mecenate  che  lo  raccolse,  e 

10  aiutò  ad  abilitarsi;  e mandatolo  a Roma, 

11  riebbe  a Genova  architetto  e scultore,  e 
pittore  da  non  ceder  punto  al  Camhiaso.  — 

I primi  saggi  che  e*  diede  furono  le  pitture 
da  lui  condotte  nella  sala  del  palagio  del 
suo  mecenate  nella  villa  di  Multedn;  poi  il 
prospetto  della  casa  Grilli  presso  N.  D.  del- 
le Vigne,  ed  alcune  stanze  nella  casa  stessa, 
ed  altre  ancora  annoverate  dal  Tassi  (Voi. 
I,  pag.  1 54),  pitture  tutte  celebrate  dal  Rat- 
ti con  larghe  parole.  — Chiamato  poi  dalle 
monache  di  San  Sebastiano  operò  la  tavola 
dell’ aitar  maggiore  della  loro  chiesa;  ed 
espresse  il  martirio  del  Titolare,  ed  altre 
ancora,  le  quali  nome  grande  gli  fecero.  — 

II  gusto  di  Gi«>vanni  Battista  formalo  su  gli 
esemplari  di  Roma  era  assai  conforme  a quel 
del  Camhiaso;  e può  vedersi  nella  chiesa 
di  San  Matteo , ove  dipinsero  di  concerto. 
Ci  si  scuopre  lo  stile  ranaellesco  che  già  pie- 
ga alla  pratica;  non  però  è manierato  sic- 
come quello  che  dominò  in  Roma  a’  tempi 
di  Gregorio  e di  Sisto.  1 periti  riconoscono 
nel  Camhiaso  maggior  genio  e più  elegante 
disegno;  nel  Bergamasco  più  diligenza,  mag- 
gior fondo  di  sapere  e di  colorito,  parendo 
veramente  talvolta  piuttosto  uscito  dalla 
scuola  de’  veneti  che  de’  romani.  Dee  però 
credersi  che  in  tant’ armonia  e fratellanza 
l'uno  giovasse  1'  altro;  anche  in  cjue’  luoghi 
ove  operavano  a guisa  di  competitori,  com- 
piendo ciascuno  il  suo  lavoro,  e distinguen- 
dolo col  suo  nome.  Così  nel  palazzo  impe- 
riale dipinsero  nella  sala  ognuno  da  sè  la 
istoria  uella  regina  Cleopatra;  così  alla  Nun- 
ziata di  Porteria,  Luca  effigiò  nelle  pareli  la 
sorte  de’  Beali  e quella  de’  Reprobi  nel  giu- 
dizio finale;  e Giovanni  Battista  nella  vòlta 
espresse  il  Giudice  che  in  mezzo  a una  bel- 
lissima gloria  d*  Angeli  invita  gli  eletti  alla 
beatitudine.  Sta  in  un  atto  e ha  un  sembian- 
te che  sembra  udirne  quel  venite  bencdicti, 
che  vi  è aggiunto  a grandi  caratteri.  È que- 
sta pittura  studiatissima,  al  cui  oaragone  si 
direbbe  che  Luca  , facendo  que'  laterali,  si 
addormentasse,  tanto  le  cedono  in  compo- 
nimento ed  in  espressione.  Morto  io  questo 
tempo  il  pillole  Nicolorio  Granello,  e la- 
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scinta  la  moglie,  donna  ornata  di  singolare 
beltà  e virtù,  fu  sposata  da  Giambattista,  e 
ne  ebbe  parecchi  figliuoli,  due  de’  quali,  co- 
me diremo,  operarono  insieme  col  padre 
meravigliose  opere  uelfFscuriale.  — Volie- 
ra il  Castello  rivedere  la  patria  e i parenti, 
abbandonati  fino  dalla  tenera  età,  e perciò 
portassi  in  Bergamo,  ove  lasciò  e nella  cap- 

{iella  Coleoni  e nella  sala  de’ Lanzi  a Gor- 
ago  opere  celebratissime.  — Ritornato  in 
Genova  volle  dar  saggio  di  quanto  valesse 
anco  nella  architettura,  e in  molte  fabbr:- 
che  e abbellimenti  de’ principali  palagi  riu- 
scì tanto  ricco  d’ invenzioni,  e grazioso  nel- 
1* operare,  che  ben  spiegar  non  si  può  con 
quale  maestria,  dal  solito  stile  degli  altri  ar- 
chitetti allontanandosi,  nuovi  modi  d’  orna- 
menti inventasse,  c nuove  proporzioni  di 
vaga  e studiata  architettura.  Più  d’ogni  al- 
tro luogo  può  vedersi  nel  citato  palazzo  im- 
periale, il  quale  fu  da  lui  abbellita  di  marmi, 
eli  stucchi,  di  pitture,  si  entro  che  fuori.  Poi 
operò  gli  ornamenti  della  cappella  della  Ver- 
gine nel  duomo,  ove  Ìnscio,  opera  del  suo 
scarpello,  una  statua  di  femmina  o sia  Virtù 
di  fronte  a un’altra  del  Cambiasti,  la  quale 
statua  levò  maraviglia  fra  gli  artisti.  Dipin- 
se ancora  un  san  Girolamo  a San  France- 
sco in  Castelletto  fra  molti  monaci  impau- 
rili alta  vista  di  un  leone;  ed  altre  tavole 
ancora,  e sempre  spiegò  un  gusto  vivace, 
massime  ne’  volti,  una  magnificenza  nelle 
architetture,  un  bell'  impasto  ne’  colori,  una 
forza  di  chiaroscuro.  — 1 molli  lavori  a fre- 
sco da  lui  condotti  gl'  impedirono  di  dipin- 
gere per  quadrerie.  — In  mezzo  però  a tan- 
ti lavori,  trovandosi  Giambattista  aggravato 
con  qualche  debita,  parti  uasrostamentc  da 
Genova  nel  i5^6,  e giunse  alla  corte  di  re 
Filippo  il  di  Spagna  e pel  famoso  palazzo 
Fscuri.de  architettò  una  scala  con  grande  sod- 
disfazione di  quel  monarca,  il  quale  crcollo 
regio  architetto  con  annuale  stipendio.  Di- 
pinse in  compagnia  de’  figli  seco  lui  menati 
a Madrid  e nello  stesso  palazzo,  ed  altrove; 
infufche  colluda  morie. lasciò  il  mondo  nel 
>579 , o come  dice  l’Orlnndi  nel  1570,  il 
che  se  fosse,  converrebbe  portare  la  sua  eva- 
sione da  Genova  ad  epoca  più  lontana.  Di 
lui  parlano  con  lode  oltre  i citati  il  Lomaz- 
zo,  l’Armenini,  Francesco  Scoto,  Vincenzo 
Carducchio,  Antonio  Palomino  ; ed  altri 
molti.  Due  figli  lasciava  Giovanni  Battista. 

11  primo  Granello,  da  alcuni  voluto  figliuo- 
lo della  vedova  da  lui  sposata,  l’altro  Fadri- 
210;  i quali  fuorché  nelle  opere  dell’ Esru- 
riale,  non  lasciarono  altro  ricordo  negli 
scrittori. 

CASI  ELLO  (Giacomo  da),  pittore  fami- 
gerato di  animali  nato  iu  Venezia,  e dello 
da  Ca.*trl1o  per  essere  nato  in  una  contrada 
di  Venezia  così  appellata.  Si  distinse  nelle 
sue  opere  per  Tenta  di  natura,  per  forza  di 
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colorito,  c per  ottima  deposizione.  I di  lui 
quadri  tion  son  rari  a vedersi  nelle  gallerie, 
e non  per  ciò  sono  pregiati. 

F.  Zanotto. 

CASTELLO  D'ACQUA.  Edificio  per  ri- 
cevervi le  acque  condottevi  dagli  aequidotti, 
ed  indi  scompartirle  in  varii  canali,  che  le 
portino  dove  occorre  per  i diversi  usi  delle 
città  e dei  giardini. 

Talvolta  questi  edificii  sono  conformati  in 
guisa  da  non  lasciar  punta  vedere  al  di  fuori 
le  acque  ed  allora  ricliiedono  una  decorazio- 
ne, ed  un  carattere  che  bastino  ad  indicarne  la 
destinazione:  voglionoquindi  stile  sodissimoe 
quasi  rustico.  Due  belli  esempi  ue  abbiamo  in 
Roma,  a Porta  Maggiore  e presso  il  Collegio 
Nazareno.  Talvolta  invere  soglionsi  abbellire 
con  cascate,  vali  e getti  d’acqua.  Di  tal  gene- 
re sono  quasi  tutti  quelli  di  Roma  moderna, 
e fra  gli  antichi  quello  di  cui  avvanzano  i ru- 
deri sul  monte  Equilino,  presso  l'arco  di  Gal- 
lieno, il  solo  clic  ci  rimanga  del  buon  tempo 
romano. 

Chiamasi  desso  il  Castello  dell* acqua  Giu - 
Ha ; gli  antiquarii  non  si  accordarono  per  lun- 
go tempo  sul  nome  dell’acqua  che  vi  si  racco- 
glieva, ma  Piranesi,  esaminato  il  livello  degli 
antichi  acquedotti,  trovò  elle  quello  soltanto 
dell’Acqua  Giulia  corrispondeva  col  livello 
del  botliuo  o serhato)o.  Riceveva  peiò  sola- 
mente una  parte  di  quell’  acqua,  sviandosi 
il  resto  per  dirigersi  pel  monte  Viminale. 
Questo  castello  d’acqua  era  assai  accortamen- 
te collocalo  sul  bivio  delle  due  strade  che  si 
indirizzavano  alla  porta  F.squilina  ed  al  luogo 
detto  u/'sitm  pi  leni  uni ; formando  decorazio- 
ne e punto  di  vista  a chi  usciva  della  città  a 
quella  parte.  Vedonsi  ancora  nelle  rovine  i 
mezzi  adoperati  dall' idraulico  per  ramificare 
le  acque  e mandarle  sulle  varie  direzioni  vo- 
lute. Vi  si  scorge  altresì  un  doppio  serbatoio 
inferiore, dove  l’acqua  si  purificava,  ed  uu 
doppio  condotto,  acciò  supplire  a quello  che 
avesse  bisogno  di  riparazioni.  Esteriormente 
per  ricevere  le  acque  sgorgauti  pare  dovesse 
esservi  un  grande  bacino,  del  quale  restano 
indizii.  La  decorazione  doveva  essere  magni- 
fica, e tutta  la  parte  esterna  rivestila  di  mar- 
mi, a giudicarne  dai  piccoli  perni  ed  uncini 
di  bronzo  che  si  rinvennero  sulle  pareti  , e 
dall’  incrostamento  d’uno  dei  uiccliioni.  Qui 
presso  trovarousi  eziandio  basi  e colonne  di 
cipollino,  che  ragionevolmente  apparteneva- 
no a questo  castello,  e fra  le  due  grandi  ar- 
cate, che  vedonsi  ancora,erauopostii  lamosi 
trofei,  a torto  detti  di  Mario,  che  stanno  ora 
sulla  scala  di  Campidoglio.  Osservabile  è fi- 
nalmente il  castello  dell’acqua  Giulia  pei  la 
grandezza  dei  mattoni  impiegativi,  la  loro  sin- 
golare durezza  e la  forma  a cuneo,  che  dava 
alle  vòlte  una  maggiore  solidità. 

Roma  moderna  ha  parecchi  castelli  d’ac- 
qua, clic  cosi  dovutisi  veramente  chiamare 
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parecchie  delle  sue  fon  tape.  Lodcvolissimi 
sarebbero  i fontanoni  a s.  Pietro  in  Monto 
rio,  se  meglio  decorati;  c bellissimo  il  fon* 
fanone  di  Trevi,  se  l'architettui  a fosse  meno 
pomposa  e più  appropriata  al  soggetto.  Su- 
periore poi  a tutti  il  castello  d'acqua  delia 
fontana  Paciina,  sul  monte  Gianicolo.  A.  Z. 

CASTELVETRO  (Lodovico).  Narmie  in 
Modena  da  ragguardevoli  genitori  l’anno 
t5o5.  11  padre  suo  rbiutnavasi  Jacopo,  e la 
madre  Barlolomea  era  della  cospicua  fami- 
glia della  Porta.  Fino  dalla  prima  età  porse 
indizi  d’acuto  ingegno,  e di  grande  biamo- 
sia  d’imparare.  Frequentò  parecchie  delle 
principali  università  italiane,  Padova,  Fer- 
taia,  Bologna  e Siena.  In  quest*  ultima  sem- 
brava a principio  voler  darsi  lutto  alle  leg- 
gi; o che  tale  fosse  a principio  la  sua  in- 
clinazione, o che|  a ciò  ne  lo  piegasse,  com'ì 
piu  naturale,  il  comando  del  padre.  Fra  in 
Siena  a que*  tempi  l’accadeniia  dcgl’lnlio- 
nati,  composta  di  valentissimi  letterati:  con 
es.ù  assai  più  che  co’  lettori  di  giurispru- 
denza arrostavasi  ; ni  n per  altro,  clic  viva- 
mente sollecitalo  dal  padre,  non  prendesse 
alla  fine  la  laurea  in  quella  scienza.  Addot- 
toralo si  portò  a Roma,  chiamatovi  da  un  zio 
materno,  gin  stato  segretario  del  duca  Al- 
fonso 1 di  Ferrara,  e aa  questa  corte  venu- 
tone a’ servìgi  di  Francesco  Maria  della  Ro- 
vere duca  d’ Urbino,  in  nome  del  quale  ma- 
neggiava in  Roma  alcuni  alfa  ri  di  non  lieve 
conto.  Era  intenzione  di  esso  zio,  poiché  un 
fratello  suo  Irovavasi  inabile  alla  dignità  ve- 
scovile di  cui  il  papa  mostravasi  inchinevole 
ad  insigniruelo , studiarsi  che  ne  fosse  in- 
vestito il  nipote  Lodovico.  Ma  questi  non  mo- 
strassi di  pari  avviso,  e lasciata  Roma  se  ne 
tornò  a Siena  a continuarvi  con  più  fervore 
che  mai  i prediletti  suoi  studi  lettarari,  e a 
stringervi  amicizia  co’ più  dotti  uomini,  tra  i 
quali  Bernardo  Ma  Ileo  di  poi  cardinale,  Alcs* 
sando  Piccolomini,  e Marcello  Gervino/indi 
papa  col  nome  di  Marcello  II.  Non  poco  era 
spiaciuta  al  padre  la  partenza  da  Roma,  e 
non  poco  vi  volle  a placarne  il  corruccio;  al- 
la line  rientratogli  in  grazia  potè  Lodovico 
ricondursi  in  patria,  e senza  più  opposizioni 
tutto  consacrarsi  alle  lettere.  Tanto  però  si 
fu  intemperante  1’  amore  con  cui  ad  esse  si 
diede,  che  ne  fu  di  cortomalato,  con  minac- 
cia di  tisi,  se  non  rimetteva  da  quel  sover- 
chio fervore.  Lungi  però  dal  mitigar  questo, 
salvo  quanto  fosse  indispeusabile  ad  ogni 
modo,  pensò  a temperarsi  in  ogni  altra[rosa, 
e ne’ cibi  singolarmente,  assoggettandosi  per 
ben  dodici  anni  alla  privazione  di  ogni  spe- 
cie di  carni.  Nè  solo  conte  ntavasi  di  studiare, 
ma  dava  opera  perchè  1’  amore  allo  studio 
ia  altri  ancora  hi  propagasse,  specialmente 
nella  sua  patria.  Il  che  riuscitogli,  ne  fu  eret- 
ta la  così  della  Accademia,  amarissima  fon- 
te di  angustie  alla  restante  sua  vita.  11  scco- 
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lo  menava  novità  grandi,  specialmente  in 
fatto  di  religione,  e il  pericolo  teneva  più 
che  mai  desta  la  vigilanza  dell'ecclesiastica 
autorità.  Troppi  erano  gli  esempii  d'uomini 
che  dalla  prolana  erudizione  erano  passali  a 
por  mano  alla  teologia,  e quindi  sempre  che 
vi  fossero  ragunate  di  genti  tanto  quanto 
speculative,  eran  messi  loro  addosso  gli  oc- 
chi per  indagarne  gli  andamenti  e le  mire. 
L’accademia  modenese  non  andò  libera  da 
sospetti , e che  non  fossero  privi  di  fonda- 
mento se  ne  ha  indizio,  oltre  al  resto,  in  un 
passo  di  Tomniasino  Laucellotto.rhe  nel  Dia- 
rio manoscritto  delle  cose  avvenute  in  Mode- 
na a’ tempi  suoi,  scrive  sotto  l'anno  i538, 
che  i letterati  appellati  quelli  de\Y  Accademia 
appuntavano  ogni  parola  de*  predicatori  e le 
interpretavano  in  mala  parte,  con  altro  che 
può  vedersi  nella  vita  del  Castelvetro  scritta 
dal  Muratori  face.  18  (Lione,  1707).  Alcune 
inquisizioni  vennero  fatte,  nessuna  per  altro 
con  fine  luttuoso,  c solo,  mediante  l’ inter- 
posizione d’ uomini  insigni  per  dottrina  e 
moderazione,  fu  dato  ad  accettare  e sotto- 
scrivere a quelli  che  fossero  poco  o molto 
caduti  iu  sospetto,  un  formulario  di  circa 
quaranta  articoli  di  fede  mandali  da  Roma  a 
tal  uopo.  Tra’soscrittori  fu  egli  pure  il  Ca- 
stelvetro, e sarebbesi  detto  che  questo  in- 
cendio fosse  sopito,  se  non  accadeva  altro 
fatto  a risvegliamelo.  Ciò  fu  la  celebre  dis- 
puta col  Caro  per  la  canzone  de* gigli  d'oro. 
Frasi  pubblicata  iu  Roma  dal  Caro  questa 
canzone  con  grandissimo  applauso,  e do- 
mandato su  di  essa  il  Castelvetro  del  suo 
parere  da  un  Bellicini  gentiluomo  che  in  Ro- 
ma si  ritrovala,  avea  risposto  con  alquaute 
opposizioni,  avvisandosi  che  dovessero  re- 
starne fra  esso  e l’amico.  Poco  prudente  il 
Beilicino  fece  correre  anonima  la  scrittura; 
veduta  dal  Caro,  questi  prese  fuoco,  e non  si 
rimase  che  non  veuisse  in  lume  dell'autore. 
Allora,  meglio  che  alle  ragioni  misesi  inano 
aU’ingiurie,  e i titoli  di  peaanturcioe  grama- 
ticuccio  regalaronsi  senza  discrezione  all’op- 
positore. Se  il  Caro  mostravasi  anima  di  molto 
foco,  il  Castelvetro  non  era  ghiaccio;  ripre- 
se, e allargò  la  censura.  Di  che  la  lite  si  fece 
acerrima  e interminabile.  Congiuntosi  il  C'a- 
ro col  Varchi  c col  Comendone,  mandò  fuori 
la  sua  Apologia,  nella  quale  la  causa  11011 
sempre  buona  è fatta  trionfalrice,  o per  lo 
meno  illustre,  dalla  squisita  bellezza  dello 
stile.  Se  la  controversia  fossesi  a ciò  limitata 
i posteri  ne  avrebbero  avuto  motivo  al  più 
al  più  di  riso,  pensando  a questa  facile  leva- 
tura de*  letterati,  tanto  più  che  da  essa  arri- 
chivasi  la  lingua  di  un  libro  rarissimo  dal 
lato  della  dizione;  ma  se  n' ebbero  assai  più 
deplorabili  effetti.  Non  entreremo  nella  spi- 
nosa e inamabile  risoluzione  di  alcuni  rei 
dubbi,  mossi  probabilmente  dall’ una  parte 
c dall*  altra  con  soverchia  animosità  ; se  cioè 
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il  Castelvetro  per  via  d’un  servo  allentasse 
aggiorni  di  Alberico  Longo  giovine  noeta  ami- 
co del  Caro,  assassinato  nel  i55d;  e se  il 
Caro  stesso  attentasse  a quelli  del  Castelve- 
tro: tanto  più  che  di  quest’ ultima  imputa- 
zione non  fu  mai  allegato  nessun  argomento 
nè  anche  probabile,  e vuoisi  credere  smen- 
tita la  prima  dal  giudizio  de’  tribunali  che 
mandò  assolto  il  presunto  assassino.  Dob- 
biamo bensì  confessare,  che,  non  senza  onta 
alla  memoria  del  Caro  si  è l’apparenza  da 
cui  non  fu  chi  sapesse  ancora  purgamelo 
interamente,  di  aver  contribuito  alle  sventure 
che  da  indi  piombarono  addosso  al  suo  av- 
versano. Alcuni  passi  dell’Apologià  stessa  la- 
sciano troppo  giustamente  presumere  questa 
infelice  intenzione,  se  non  bastasse  la  presso- 
che  abituale  costumanza  degli  uomini  trop- 
po teneri  di  se  stessi,  i quali  nel  ribattere  le 
vere  o immaginarie  offese  che  ad  essi  sou 
fatte,  pigliano  a chiusi  occhi  qual  si  sia  l’arme 
che  prima  lor  viene  alle  mani,  o piuttosto 
gli  apron  ben  bene  a far  srelta  delle  più  mi- 
cidiali. Stampatasi  l'Apologià  il  Castelvetro 
rispose,  ma  la  sua  risposta  non  fu  stampata 
che  alcun  anno  dopo,  e se  nelle  grazie  dello 
stile  e nella  vivezza  de’  sali  rimase  al  di  sot- 
to, non  vuol  negarsi  che  seppe  serbare  in 
tutta  la  disputa  maggior  decoro;  e non  che 
adoperarli  egli  stesso  impedì  che  altri  mezzi 
altri  adoperasse  a sostegno  della  sua  opinione 
salvo  gli  argomenti.  Peggio  fece  il  Caro  dan- 
do retta  ad  un  fratello  di  Lodovico,  sialac- 
quatore  del  fatto  suo,  e scostumato,  il  quale 
non  seppe  trovar  miglior  modo  di  profittare 
delle  amorevoli  esortazioni  con  cui  il  (rateilo 
cercava  ridurlosu  miglior  via, che  (arsi  accusa- 
tore di  quello  e connivente  a’suoi  giurati  nemi- 
ci. Citato  Lodovico  a Roma  nel  i556,  tempo 
ili  cui  la  molta  severità  di  Paoloiv  impauriva 
gli  accusati,  se  ne  stette  nascoso  ne’  aominii 
del  duca  di  Ferrara;  (ino  a che  succeduto 
nella  sedia  pontificia  Pio  tv,  si  condusse  in 
quella  città  col  fratello  Giovanni  Maria,  ed 
ebbe  a carcere,  tanto  che  durasse  l’inquisi- 
zione, il  convento  di  Santa  Maria  in  via,  con 
permissione  di  ricever  visite  e conversare  a 
suo  beneplacito.  1 modi  umani  con  cui  fu 
trattato  dagl’inquisitori,  e l’andamento  stes- 
so della  processura  facevano  presagire  un 
buon  fine,  quando  all’udire  che  il  cardinale 
Alessandrino  o Gli isilieri,  poscia  Pio  v,  vo- 
lesse usare  cogl’  inquisiti  modi  più  strignen- 
ti,  e bisognando,  ricorrere  anche  a’inartorj, 
tanto  sbigottimento  nel  prese,  che  pensò  a 
fuegire,  e senza  por  mente  a’  consigli  del  fra- 
tello Giovanni  Maria  che  ne  lo  esortava  a 
tenersi  securo  nel  testimonio  della  propria 
coscienza,  mandò  la  fuga  ad  effetto,  travol- 

5endo  in  aucsla  anche  il  fratello.  Grave  in- 
izio di  colpa  potrebbe  essere  un  tal  fatto, 
chi,  come  osserva  il  Muratori,  non  volesse 
far  ragione  de’  tempi,  e aver  compassione  al 


terrore  da  cui  potette  essere  toprappreso  il 
carcerato,  specialmente  nomo  ch'egli  eri 
quanto  altri  mai  amantissimo  di  libertà,  e di 
mutar  luogo  a proprio  senno.  Fatto  insegui- 
re senza  frutto,  fu  scomunicato,  non  per  al- 
tra cagione  che  della  contumacia,  e passato 
il  verno  riparandosi  alla  meglio,  all' aprirsi 
della  primavera  del  i56i  si  portò  a Chiaven- 
na.  Di  qui  mosse  a Ginevra  dove  trovami 
alcun  suo  amico  letterato,  e per  invili  che 
se  gliene  (acevano  era  sul  passare  in  Francia, 
ma  non  andò  guari  che  tornò  in  quella  vece 
a CLiavenna.  Il  suo  tornare  in  questa  città 
non  è fuor  di  ragione  pensare  che  nasces- 
se dal  desiderio  eli  trovarsi  vicino  a Trento 
ove  indi  a non  molto  aveva  a tenersi  il  Con- 
cilio, innanzi  al  quale  avrebbe  amato  tratta- 
re la  propria  causa.  Tanto  di  fatto  cercòche 
avvenisse;  ma  le  interposizioni  di  reputati 
uomini, parte  anche  suoi  compatì  iodi, torna- 
rono vane  a tal  efletto,  essendo  che,  penden- 
te com’era  il  suo  processo  al  Tribunale  deh 
P Inquisizione  romana,  volevasi  che  quivi  e 
non  altrove  si  recasse  a produrre  le  proprie 
discolpe.  Incapace  di  vincere  il  terrore  cb« 
da  quest’andata  ne  lo  distoglieva,  passò  a 
Lione  a trovarvi  nuovi  sinistri.  Scoppiato  di 
fatto  tra  Cattolici  ed  Ugonotti  tumulto,  e 
venutosi  all* anni,  gli  convenne  pel  mioor 
male  uscire  della  città,  dopo  essergli  stata 
posta  a sacco  la  casa  ; disastro  eh  è forse 
luttuno  con  l’incendio,  nel  quale  da  qualche 
biografo  è detto  che  andasse  gridando  ulivo- 
Irmi  la  poetica , come  quello  de’suoi  lavori 
che  più  gli  era  caro.  Nuovo  disastro  pervia 
ebbe  imbattendosi  ne’ ladri  che  d’ ogni  cosa 
il  mandarono  nudo.  Tornato  a Ginevra,  di 
qui  fu  di  bel  uunvo  a Chiaveuua,  e attende- 
va a dar  lezioni  iutorno  ad  Omero  e alla  ret- 
torica  di  Cicerone.  In  questo  mezzo  fu  invi- 
tato dal  fratello,  che  in  Vienna  ricevuto  a- 
veva  dall'imperatore  Massimilianoli  uoo  po- 
che dimostrazioni  di  benevolenza  , a voler- 
si condurre  in  quella  metropoli.  Vi  si  con- 
dusse, e accolto  dal  monarca  collo  sperato 
favore,  mise  fuori,  dedicandola  a quella  ira- 

Eeriale  corona,  la  tanto  prediletta  Poetica. 

a peste  nel  mosse  a partire  di  Vienna,  e ri- 
dottosi novellamente  a Chiavenna,  mentre 
divisava  di  condursi  a Basilea  per  piantarvi 
dimora,  dopo  una  breve  malattia  Ji  quattro 

f;iorni,  in  cui  se  gli  aggravarono  i dolori  del- 
a vescica,  da’ quali  da  gran  tempo  era  tratto 
tratto  assalilo,  vpnne  meno  il  12  febbraio  deJ 
1571.  Uomo  di  moltissime  lettere  e di  acuto 
ingegno;  ma  delle  prime  piuttosto  ricco  pos- 
seditore che  felice  10  usarne,  e del  seconde 
non  sempre  immune  dall’ aver  abusato  per 
soverchia  propensione  al  soltiliziare  e (*«»« 
da  saccente  sulle  altrui  cose.  Grande  cono- 
scitore delle  lingue  greca  e latina,  in 
scrive  lodatamente,  a tale  da  far  dire  al  Bem- 
bo, cui  capitarono  alle  mani  alcuni  vern^ 
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lui,  esser  essi  i più  belli  ebe  ila  vent'  anni 
avesse  letti  d'autore  moderno.  Dell'italiana, 
sebbene  dal  Tocci  e da  altri  si  giudichi  ij 
suo  ottimo  stile,  meglio  seppe  discutere  che 
far  buon  uso;  e per  ripetere  le  parole  questa 
volta  assennale  di  Diomede  Borghesi  ; pìut- 
Insto  ripiensore  rinite  altrui  composizioni,  e 
corretto r degl’  insegnamenti  altrui,  che  do- 
ri alo  r di  nuovi  ammaestramenti.  Quanto  dà 
uel  ^sofìstico  la  sua  dialettica  , tanto  dà 
nell’  allettato  e nell’  oscuro  il  suo  stile.  Gio- 
va notare  che  le  sue  critiche  acerbe  die- 
dero  origine  a due  delle  meglio  opere  che 
vanti  la  nostra  letteratura  , V Apologià  del 
Ercolano  del  Varchi;  benemerito 
è fhi  giugne  a provocare  tal  fatta  di  avversa- 
ri sicché  meitc.ni  fuori  opere  di  tal  peso,  e 
letterato  di  gran  polso  vuol  essere  considera- 
lo egli  stes50.Se  poi  meritasse  di  venir  chia- 
mato il  maggior  letterato  dcH’elà  sua,  come 
sappiamo  esser  stato  dal  cardinale  Farne- 
se . lascieremo  eh’  altri  sei  vegga  ; ben  torna 
a discolpa  del  cardinale  I’  aver  proferito  sif- 
Mta  sentenza  quando  corrucciossi  col  Caro, 
d principale,  come  s’  è visto,  de’uemici  di 
Lodovico.  Lodevolissimi  luionoi  suoi  costu- 
mi; sobrio  , dignitoso  e dispregiatore  costan- 
te delle  vanità  c delle  ricliezze,  poteva  dirsi 
che  anche  in  ciò  ritraesse  gli  antichi  sapicu- 
Il  di  cui  tanto  amava  le  dottrine  e la  lingua. 
Nel  gufo  elle  scelse  ad  impresa  , appuntò 
perche  con  tal  nome  erosi  cercato  metterlo 
iu  derisione  da’  suoi  avversar»,  si  ha  alcun 
rne  della  filosofica  intrepidezza  di  cui  par- 
tiamo; come  un  poco  di  presunzione,  e di 
quello  spirito  battagliero  che  gli  fu  compa- 
gno in  tutta  la  vita,  si  vede  nel  vaso  pan- 
nulo  sottostante  al  gufo.e  simboleggiatile, 
come  vuoto,  la  pochezza  degl'  ingegni,  che  si 
meltea  sotto  colle  sue  critiche;  non  che  nel 
greco  motto  «s*pi««,  quanto  dire  ho  giudicalo. 
bel  molto  che  composto  aveva,  e perdette 
nel  sacco  lionese,  non  che  di  quelloclie  può 
credersi  tuttavia  inedito,  poca  parte  si  é lo 
stampato;  pur  tanto  da  mostrarcelo  piena- 
mente quel  dotto  e infaticabile  uomo  di’ e- 
gli  si  erodi  fallo.  Rieordetcmo  soltanto  la 
Poetica  d’ J ristatile  interpretata  con  lunghi 
comenti,  e stampala  da  prima  in  Vienna  nel 
1071,  poi  di  nuovo  in  Basilea,  i5;6,  tolti  al- 
cuni passi  che  potevano  dar  piesa  alle  reli- 
giose  censure,  e adorna  invece  de' migliora- 
menti apparecchiali  dall’autore  medesimo. 
Correzione  di  alcune  cose  del  dialogo  delle 
lingue  di  B.  P archi,  Basilea  1572.  Opere  va- 
ne critiche,  Lione  (Milano  ly!-].)  Esposizione 
delle  Rime  del  Petrarca,  Basilea  I58i. 

la  Gaurfr 

CASTI  (Giova*  Battista).  Nacque  a Pra- 
to nella  Toscana  l'anno  1701.  Fece  i suoi 
primi  studii  nel  seminario  di  Moulefìascone, 
uel  qual  seminario  fu  eletto  di  poi  professo, 
re  di  lettere  ; poi  canonico  della  cattedrale 
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nella  stessa  città.  Mostrò  per  tempo  assai 
grande  svegliatezza  d'ingegno,  e inclinazione 
allo  studio  degli  uomini  e de' costumi  cui 
fece  di  poi  argomento  degli  amari  suoi  scher- 
ni.  Viaggiò  inFrancia, contrada  atta  ad  aguz- 
zargli il  naturale  lalento  per  l’ arguzie , e 
non  punto  ad  attutargli  quello  naturale,  o 
altro  che  fosse,  pel  verseggiare  immodesto, 
indotto  dal  dura  di  Roscembrrg , ajo  del 
Gran  duca  Leopoldo,  a portarsi  a Vienna,  e 
presentato  all'  imperatore  Giuseppe  n,  eu- 
trò  nella  buona  grazia  del  monarca  , e dalla 
benignità  con  cui  fu  trattalo  dallaCorte  vien- 
nese  ebbe  modo  di  entrare  in  relazione  con 
altre,  affidategli  essendo  parecchie  incom- 
benze, ma  non  già  alcun  stabile  titolo  o im- 
patto- Visitò  di  tal  guisa  le  corti  di  Russia  e 
di  Prussia,  non  che  altre.  Tornato  a Vien- 
na^  ebbe  il  titolo  di  poeta  cesareo , di  cui 
prima  aveva  goduto  il  Metastasio,  e tanto  che 
visse  Giuseppe  u soggiornò  in  quella  capi- 
tale.  Venuto  a morte  1'  illustre  suo  mecena- 
te, richiese  ed  ottenne  di  ricondursi  a Fi- 
renze , dove  dimorò  sino  al  1798.1161  qual 
anno  rivide  la  Francia  e Parigi.  Quivi,  come 
in  città  e fra  gente  più  d'  ogni  altra  confor- 
me alla  tempera  del  suo  ingegno,  visse  (ino 
al  i8o3,  nel  febbraio  del  qual  anno  fu  colto 
da  morte  poco  meno  che  suhitana.  Deplo- 
rabile si  è l’abuso  che  fece  un  tal  uomo  del 
proprio  ingegno,  volgendone  la  singolare  vi- 
vezza ad  offesa  del  pudore,  e a mordere  isuoi 
ammiratori  ed  amici.  1 principi  che  più  mo- 
strarono di  pregiarlo  non  andarono  esenti 
da  suoi  morsi,  e un’  intero  poema,  che  non 
e a vero  dire  delle  sue  meglio  cose,  mette  in 
brani  la  fama  diCatterina  II  e della  sua  corte. 
Non  si  può  a meno  depravare  certo  ribrez- 
zo  leggendo  chejquesto  poema  fosse  composto 
subito  dopo  il  ritorno  da  quella  corte,  dove 
era  stato  festeggialo  ollremodo.  1 drammi 
buffi,  composti  durante  il  soggiorno  di  Vien- 
na, son  forse  i più  finiti,  nel  loro  genere  , 
de’  suoi  lavori.  Le  punte  rhe  sembrerebbero 
ferire  quelli  da  cui  fu  più  beneficalo  , erano 
sentite  gradevolmente  da’  suoi  benefattori  , 
e ciò  le  dee  rendere  più  tollerabili  ai  poste- 
r*  • _ he  Teodoro  , la  Grotta  di  Trojonio  , 
notissimi,  e quantunque  men  noto  non  meno 
bello,  il  dramma  sulla  congiura  di  Caliliua  , 
son  veramente  festivi  e piccanti.  In  questo 
ultimo  la  parodia  è tal  quale  può  desiderar- 
si più  saporita  da  qualsivoglia  de’  più  ripu- 
tati scrittori  in  tal  genere.  Sarebbe  stalo 


grande  monumento  di  gloria  letteraria  il 
poema  degli  Animali  parlanti , se  alla  bel- 
lezza dell’  inventiva  generale  e di  alcuni 
tratti  veramente  gustosi  disseminati  qui  e qua 
via  pel  libro,  corrispondesse  l' intera  esecu- 
zione. Ma  questa,  o tosse  cupidigia  di  lucro 
venendogli  pagata  l’opera  tanto  la  faccia,  o 
altro  che  fosse,  è oltremodo  imperfetta;  tre 
difetti  vi  si  ravvisano  in  sommo  grado  , pro- 
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liscila,  monotonia,  c negligenza.  Solamente 
un  critico  di  mala  fede  o di  poco  gusto  può 
non  sentile  più  o meno  questi  difetti,  Li 
lingua,  lo  stile  e la  versificazione,  che  non 
sono  eletti  in  nessun  libro  del  Casti,  sono 
qui  più  riprovevoli  che  nei  di  aitimi  e in  al» 
tre  sue  opere;  e in  mezzo  ad  uua  facilità 
marnvigliosa,  non  inaurano  alcuni  passi  no- 
tabili per  «delazione  e per  isteulo.  Molto 
più  spontanei  sono  i suoi  giovanili  sonetti 
sopra  i Giuli i tre,  bizzarro  sforzo  d’ingegno, 
adoperato  in  compone  da  ben  dugento  so- 
netti in  rime  tronche  contro  un  creditore 
che  gli  r idomandava  quella  moneta.  Non 
meno  spontanee  le  anacreontiche,  e alcune 
delle  poesie  composte  fiu  dall’ allora  che  in- 
segnava lettere  nel  seminario, c stampate  sol- 
tanto a questi  ultimi  tempi.  Le  novelle  ga- 
lanti gli  procacciarono  quella  riputazione 
medesima  che  ottenne  1*  Aretino  da’riprova- 
ti  suoi  dialoghi  ; e quanto  al  merito  lettera- 
rio, hanno  i piegi  stessi  c i difetti  dell*  alti  e 
sue  opere.  Vuoi  qual  poeta,  vuoi  qual  uomo, 
fu  magistralmente  i i tratto  dal  Parini  in  un 
sonetto  , che  lo  definisce  , per  uno  che,  per 
bizzarria  dell' accidente , — Dal  nome  del  casato 
è detto  casto.  Forse  in  questo  souetto  sovrab- 
bonda la  bile,  e nou  vi  ha  magagna  del  poe- 
ta e dell’  uomo  che  non  sia  messa  in  mo- 
stra, ma  valga  per  certi  pericolosi  pani  girici 
clic  gli  furon  fatti  da  altri.  Anche  certa  spe- 
cie d*  esorbitanza  nei|  giudizii  è talvolta  ri- 
chiesta dai  tempi  e dall'esorbitanza  de'  giu 
dizii  opposti.  L se  non  sarà  conceduto  di 
eccedere  alquauto  ad  un  uomo  e ad  un  poeta 
qual  si  fu  il  Parini,  nel  dar  sentenza  de  suoi 
confratelli  che  abusarono  l’arte  da  lui  tanto 
onorata,  a chi  altri  potrà  credersi  concedu- 
to ? Luigi  Caiuver. 

CASTIGL1E  (Vecchia  e Nuova) {geogra- 
fia), contrada  delle  Spagne  che  abbraccia 
quasi  il  quarto  della  sua  superficie  totale,  ed 
è circoscritta  a tramontana  dalle  Asturie, 
dalla  Discaglia  e dalla  Navarra,  a levante 
da’ regni  di  Aragona  e di  Valenza,  a mezzo- 
giorno da  quelli  di  Murcia  e d’Andalusia,  a 
ponente  dall’  Estremadura  e dal  regno  di 
Leone. 

La  Castiglia  vecchia,  la  meno  estesa  delle 
due,  occupa  la  parte  settentrionale  di  que- 
sta contrada  ed  è compresa  nella  sua  mag- 
iore  estensione  tra  il  59°  48'  ed  il  45° 
li  lalitud.  setlenlr.,  e tra  il  4°  5'  ed  il  7®5o 
di  longitudine  occidentale  del  meridiano  di 
Parigi.  La  sua  maggior  lunghezza  da  setten- 
trione a mezzodì  si  è di  go  leghe,  e la  sua 
maggiore  larghezza  di  4o>  la  sua  superficie 
totale  è di  2,336  leghe  quadrate  (estensione 
uguale  all’ incirca  a quella  della  Svizzera), 
le  quali  sono  spartite  come  segue  fra  le  5 
provinole  antiche  che  componevano  la  Vec- 
chia Castiglia  prima  dell’  ultima  divisione 
adottala  dalle  cortes : provincia  di  Sanlan- 
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der(r),  207  legh.;  di  Burgos,  762;  di  Sona, 
534;  di  Segovia,  455;  e di  Avita.  358.  Li 
popolazione  della  Vecchia  Castiglia  si  face- 
va asc  endere,  nel  178$,  a 1,190,180  aiutanti 
ossia  5 IO  individui  per  ogni  lega  quadrata  : 
secondo  censi  assai  più  recenti,  sarebbe  so- 
lo di  i,o53J5o6  anime,  spartite  come  segue 
tra  le  5 provincie  anzidetle:  provincia  di 
Santauder,  r8i,y53  abitanti  ( il  capoluogo, 
la  città  di  Santauder  ne  annovera  19.000); 
di  Buigos,  56 *,34o  ab.  (il  capoluogo  di  e»w 
provincia,  e capitale  nello  stesso  tempo  di 
tutta  la  Verrina  Castiglia, Burgos,  ue  conta 
12,000);  di  Soria,  261,025  ab.  (il  capoluogo, 
la  città  diSoria  ne  racchiude 5, 4oo); di Sego* 
via,  i59,465  ab.  (il  capoluogo,  la  riuà  di  Se- 
govia, ne  possiede  0,000);  e di  Avita , 
106.725  ab.  (il  capoluogo,  la  città  d* Avita 
ne  ha  5,Ooo).  Essa  popolazione  fu  allrevolte 
assai  piii  numerosa,  come  dimostrano  gl’iu- 
finiti  villaggi  disabitati  che  s’incontrano  og- 
gidì nella  Vecchia  Castiglia;  se  ne  fu  ascen- 
dere il  numero  a 3o4-  Verso  la  metà  del 
secolo  XVIH  si  annoverava  in  questa  provi»- 
ria  1 ecclesiastico  sopra  (2  aiutanti;  nel 
1788,  4.555  parocchie  e 3y4  conventi.  Le 
famiglie  nobili  vi  offrivano  un  totale  di 
44o.ooo  individui  circa,  ossia  1 sovra  5.— 
La  Vecchia  Castiglia  è montuosa  e frasta- 
gliala nella  parte  settentrionale  dalla  catena 
de’inonti  Cantabri;  tra  le  loro  cime  si  esten- 
dono vaste  pianure  assai  elevale,  la  cui  al* 
lezza  media,  coinè  pure  quella  de’piaoi  & 
indi  della  Nuova  Castiglia,  è di  circa  600 
metri  al  di  sopra  del  livello  del  mare.  L E* 
hro  e il  Duero  vi  liauno  le  loro  sorgenti;  il 
primo  di  questi  due  fiumi  non  vi  riceve nes* 
suno  alfiueute  considerabile;  tutta  la  parte 
occidentale  di  questa  provincia  invece,  tra- 
versata dal  Duero,  è irrigata  da  vari  corsi 
d’acqua  di  qualche  importanza.  Le  nevi  die 
rimangono  intatte  per  tutto  l’anno  sulla  vet- 
ta di  qualche  inoutagna  nella  Vecchia  Ca* 
stiglia,  comunicano  alle  parti  vicine  a loro 
di  questa  provincia  una  temperatura  abba- 
stanza rigorosa  nel  tempo  d’inverno;  1 
calori  vi  sono  peraltro  eccessivi  le  spesse 
volte  nella  stale.  In  generale,  l’aria  è sana 
ed  il  suolo  ubertosissimo;  i grani  della  Ca* 
stiglia  potrebbero  gareggiare  con  quelli  ui 
Odessa  nei  mercati  dell’  Europa , se  p*u 

pronti  e miglioii  mezzi  di  comunicazione  oe 

agevolassero  il  trasporlo;  le  strade  ed  i ca- 
nali necessari  per  giungere  a così  fatto  bue 
sono  appeua  ideati,  ed  aspetteranno  forte 
lungo  tempo  ancora  la  piena  esecuzione 
disegni  e delle  imprese  formate  » 4l,es*° 
riguardo.  Non  si  trovano  punto  alberi  ode 
pianure,  e le  montagne  medesime  sono  p* 
co  selvose;  ma  i pascoli  vi  sono  abbondanti 

(1)  Molli  geografi  non  ammettono  essa  |*° 

lincia  di  Sanlander. 
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ni  occupano  fino  si*  piani  più  alti.  I.i  vengo- 
no rondolte  nella  stale  numerose  gregge,  la 
cui  lana  rosliluisee  il  principale  articolo  del 
commercio  del  paese;  se  ne  esportano  olia- 
si 3o,ooo  quintali  ciascun  anno.  I n altro 
articolo  di  commercio  importante  in  questa 
provincia  si  è la  robhia  la  cui  cultura  si  e- 
stese  di  molto  in  qucst'ultimi  tempi;  4°o 
quintali  ne  vengono  ogni  anno  esportati. 
Essa  provincia  produce  altresì  olio  c vino 
di  mediocre  qualità;  vi  si  trovano  abbon- 
danti miniere  «li  ferro,  di  rame,  c cave  di 
marmo,  di  granito,  er.,  le  quali  potrebbero 
essere  utilizzate  assai  vantaggiosamente. 
L’ industria  è lungi  dall* offrire  nella  Vec- 
chia Castiglia  un’aspetto  favorevole;  questo 
elemento  di  ricchezza  nazionale,  cosi  flori- 
do nel  secolo  xvi  in  essa  provincia,  allor- 
quando i suoi  panni  di  Segovia  erano  con- 
siderati come  i più  belli  dell'  Europa,  c og- 
gidì assai  decaduto  ; alcune  fabbriche  di 
tessuti  comuni  o di  altri  oggetti  di  lieve  ri- 

f'uardo  sono  gli  unici  e eli  umili  avanzi  del- 
a passata  prosperità  dell’  industria  nella 
Vecchia  Castiglia. — La  popolazione  di  que- 
sta contrada,  uscita  in  generale  daU’anfica 
razza  gotica,  si  distingue  essenzialmente  da 
uelle  dell*  Aragona,  della  Catalogna,  dt-l- 
Andalusia,  della  Galizia,  ere.  Una  gravità 
apatica  , congiunta  a soverchio  orgoglio  , 
compone  la  base, e diremo  quasi,  il  tutto  del 
carattere  pastigliano;  ma  in  compenso,  la 
lealtà  e l'onore  di  questa  popolazione  sono 
divenuti  proverbiali.  Nelle  montagne  si  tro- 
va una  razza  proveniente  quasi  senza  mi- 
scuglio di  sorte  dagli  antichi  Cantahri,  e 
che  ne  serbò  rindomabile  coraggio  ed  il 
vigore  muscolare.  L’abitante  delle  Castiglie 
parla  generalmente  lo  spagnuolo  più  puro; 
non  si  conosce  vernacolo  di  sorta  in  queste 
due  provinole,  specialmente  nella  Nuova. 
Buigos,  capitale  della  Vecchia  Castiglia,  è 
la  residenza  d'un  capitano  generale  e d’ un 
arcivescovo  ; la  provincia  racchiude  inoltre 
7 vescovati  e 5 università.  Secondo  la  nuova 
divisione  della  Spagna  in  5i  piovin«’ie  in 
'ere  di  34,  adottata  recentemente  dalleCor» 
tès,  il  regno  della  Vecchia  Castiglia  oltre 
uei  di  già  citati  comprende  il  capoluogo 
• provincia  Logrono,  clic  faceva  parte  al- 
trevolte  di  nuella  di  Burgos.  Scria,  ugual- 
mente capoluogo  d’una  provincia  della  Vec- 
chia Castiglia,  e mantenuta  talé’  dalle  Cor- 
tes, s’  innalza  nel  sito  in  cui  vedeasi  al- 
trevolte  la  città  di  Numanzia,  cosi  celebre 
per  la  sua  floridezza  a*  tempi  antichi  e più 
ancora  per  la  sua  totale  mina  quando  venne 
presa  da’Romani.  Questa  piccola  città,  irri- 
gata dal  Duro,  racchiude  i5  chiese,  parec- 
chi monasteri  c spedali;  non  che  manifattu- 
re di  seta,  di  pelli,  di  cuoi  e di  sapone  ; la 
provincia  cui  dà  il  nome,  bagnala  dall  Lino, 
dal  Duro,  dall’Ccero,  dall’ Alatilo  e da  vari 
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aliti  firmi  meno  importanti,  coperta,  come 
«piasi  tutta  la  Vecchia  Castiglia,  di  monti 
fi  astagliati  da  fertili  valli,  abbonda  in  be- 
stiami ed  ha  manifatture  di  tela,  di  sapone, 
di  ratta,  ec.  — Avita,  capoluogo  della  pro- 
vincia dello  stesso  nome,  è situata  in  bella 
pianura,  frammezzo  a montagne  e possiede 
varie  manifatture  di  panni  un  tempo  assai 
stimati;  è sede  pure  d’un  vescovo;  la  pro- 
vincia clic  trae  da  essa  la  sua  appellazione, 
è attraversata  dalla  catena  di  monti  chiama- 
ti Sierra  d* Avita  e bagnata  da  parecchi  fiu- 
mi; il  suo  suolo,  coperto  di  montagne  fram- 
mischiate, come  quelle  della  precedente 
provincia,  ad  ubertose  valli,  avrebbe  sommo 
insogno  d’ima  cultura  piìi  intelligente  ed 
attiva  ; vi  si  trovano  miniere  di  ferr«>  e di 
carbone  fossile.  — Segovia,  capoluogo  della 
provincia  dello  stesso  nome,  città  antirhis- 
.sima,  bella  e ricca,  in  cui  si  vede  un  super- 
bo acquedotto,  ragguardevole  monumento 
d’antichità  romana,  composto  di  169  archi 
sostenuti  da  colonne  le  quali  hanno  talvolta 
fino  a 80  piedi  di  altezza,  è assai  decaduta 
dalla  sua  passata  prosperità.  Nel  1619,  si 
fabbricavano  annualmente  in  questa  città 
35,ooo  pezze  d’un  panno,  stimato  allora  il 
migliore  dell’Europa,  industria  che  occupa- 
va 34, 000  operai  \ nel  1788,  non  uscivano 
più  dalle  fabbi ielle  di  Segovia  che  4 « 5*** 
pezze  di  panno  di  mediocre  qualità.  Tutta- 
via le  sue  manifatture  presenti  di  panni 
fini  e di  altri  tessuti  di  lana  godono  ancora 
qualche  celebrità;  essa  ritta  ne  possiede 
pure  parecchie  altre  di  vario  genere  in  cui 
si  fabbrica  carta,  maiolica,  ecc.  Segovia  è 
sede  d’ un  vescovato  ; la  provincia  dello 
stesso  nome  dà  grani,  vino,  olio,  canape,  er.; 
il  suolo  n’è  montagnoso  e fertile  ad  un  tem- 
po come  in  tutto  il  resto  della  Castiglia;  vi 
si  tiovano  miniere  di  rame,  di  ferro,  d’anti- 
monio, cave  di  marmo  ed  e.crellente  terra 
da  porcellana;  il  bestiame  vi  è abbondante, 
c quindi  ragguardevole  il  traffico  della  la- 
na.— Riguardo  alla  nuova  provincia  di  Lo- 
grono, co  a quella  di  Ihirgos  in  cui  quest» 
prima  era  racchiusa  avanti  la  nuova  divisio- 
ne della  Spagna,  vrd.  Rlrgos.  Rispetto  al- 
l'etimologia della  voce  Castiglia,  vedi  le 
prime  righe  delle  nozioni  sulla  storia  di  qu«> 
j>to  regno  somministrate  al  fine  «lei  presente 
articolo.  E in  generale,  ree/.  Cantami,  Go- 
ti, Spagna,  ere. 

La  Nuova  Castiglia , così  chiamata  perchè 
conquistata  ultima  sui  Mori,  occupa  jl  cen- 
tro della  Spagna,  ed  è situata  tra  il  38®  i5 
ed  il  4i°  ao'  di  latitud.  settentr.,  e tra  il  3° 
90'  ed  il  «2°  40'  di  long,  orcidentale  del  me- 
ridiano di  Parigi.  La  sua  lunghezza  da  le- 
vante a ponente  è di  85  leghe;  la  sua  lar- 
ghezza eia  tramontana  a mezzodì,  di  80;  la 
j*ua  superfìcie  totale  è di  4 ,094  leghe  qua- 
drate, divise  coinè  segue  tra  le  5 proviucie 
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clic  componeano  anticamente  la  Nuova  Ca- 
stiglia  (?’.  quanto  fu  già  detto  intorno  alla  di- 
visione antica  e moderna  della  Spagna,  a 
proposito  della  Vecchia  Castiglia):  Provin- 
cia di  Guadalajara  ( o Guadalaxara  ),  253 
leghe  quadrate  ; di  Madrid,  171  ; dì  Cueu- 
ca,  1,473 ; di  Toledo,  1 , « 4 4 ; ^ della  Man- 
cia, 98:).  La  popolazione  della  Nuova  Casti- 
glia,  al  pari  di  quella  della  Vecchia,  era  al- 
trevolte  assai  piu  considerabile  di  quello  sia 
oggidì,  come  provano  194  villaggi  disabitati 
che  il  viaggiatore  trova  con  dispiacente  sor- 
presa iu  questa  proviucia  ; in  alcune  sue 
parti  tuttavia  la  popolazione  c affollata:  nel- 
la proviucia  di  Madrid  , per  esempio,  essa 
si  compouc  di  2,100  abitanti  per  ogni  lega 
quadrala,  mentre  iu  quella  della  Mancia 
non  è che  di  3ao.  La  popolazione  del  paese 
intero,  preso  complessivamente,  offre  un 
totale  di  i,5o3,4(>7  abitanti  ripartiti  come 
segue  tra  le  5 provincie  di  già  mentovate  ; 
Provincia  di  Guadalaxara,  9 1 5,294  abit.  ( il 
capoluogo,  la  città  di  Guadalaxara  ne  rac- 
chiude 7.000);  di  Madrid,  343,559(il  capo 
luogo  e capitale  di  tutte  le  Spagne,  nonché 
'della  Nuova  Castiglia  , Madrid,  ne  conta 
200,000);  di  Cuenca,  025,899  (il  capoluogo, 
la  città  dello  stesso  nome , ne  annovera 
Q,ooo);  di  Toledo,  345,3o5  ( il  capoluogo, 
Toledo,  ne  ha  i5,ooo);  e della  Mancia, 
272,810  ( il  capoluogo  .di  questa  provincia, 
Ciudad-Real,  ne  conta  8,000),  Nella  Nuova 
come  nella  Vecchia  Castiglia,  si  annoverava 
1 ecclesiastico  sopra  4?  abitanti  verso  lu 
metà  dello  scorso  secolo;  secondo  il  censo 
geuerale  della  Spagna,  operato  nel  i8o3,  si 
coutava  ancora  a qucH’epoca  1 ecclesiastico 
sopra  5o  individui  spagnuoli;  e,  a’ giorni 
nostri  pure , essa  proporzione  è di  poco 
scemata;  la  persecuzione  che  si  fece  e si  fa 
subire  presentemeute  al  clero  di  Spagna, 
recherà  probabilmente  fra  breve  notabili 
cangiamenti  a questi  dati  statistici.  — La 
Nu  ova  Castiglia  è frastagliata  in  vari  sensi 
da  monti  che  appartengono  a quattro  cate- 
ne , tra  cui  noteremo  quella  della  Sierra 
(montagna)  di  Guadarrama  a tramontana, 
c quella  della  Sierra  Morena  (montagna  ne- 
ra), a libeccio.  Essa  provincia  costituisce  la 
parte  superiore  di  tre  valli  principali;  cioè 
di  quelle  del  Tago,  della  Guadiana  e del 
Xucar.  Numerosi  affluenti  di  questi  tre  Gu- 
mi,  come  il  Manzanarez,  la  Guadarrama, 
ec.,  bagnano  il  territorio  della  Nuova  Ca- 
stiglia  ed  offrono  agli  abitanti,  per  le  loro 
pianure  spesse  volte  arse  da  un  sole  cocen- 
te, preziosi  ed  abbondanti  mezzi  d*  irriga- 
meli lo,  i quali  lino  adesso  non  vennero  per- 
altro che  debolmente  utilizzati.  1 grani  sono 
in  questa  contrada  come  in  quella  di  cui 
parlammo  prima,  il  principale  prodotto  del 
suolo;  ma  vi  si  raccoglie  pure  in  abbondanza 
vino  in  alcune  parti,  cauape,  lino,  seta,  ec. 


come  diremo  più  circostanziatamente  qui 
sotto  parlando  separatamente  delle  prono- 
eie  che  compongono  la  Nuova  Castiglia. Es- 
sa contrada  racchiude  altresì  numerose 
piantagioni  di  ulivi  ; ma  l'olio  che  viene 
somministrato  da  queste  piante  contratta  un 
.sapore  ingrato,  a motivo  del  modo  vizioso 
di  fabbricazione.  Vasti  e bellissimi  pascoli 
nutriscono  gran  quantità  di  bestiame, c spe- 
cialmente di  quei  merino s trans/iumani  che 
danno  la  più  fina  lana  delle  Spague.  Nelle 
parti  montuose  si  trovano  miniere  e care 
abbastanza  ricche,  tutte  utilizzate.  L'indu- 
stria, che  avea  acquistato  in  essa  provincia 
sotto  l'amministrazione  di  Carlo  in  uno  svi- 
luppo ragguardevole,  è ricaduta  in  uuo  stalo 
di  languore,  a contar  dal  principio  del  se- 
colo presente.  Tuttavia  puossi  sperare  che 
essa  si  rialzerà  tosto,  subito  che  uo  governo 
tranquillo  e savio  venga  a rimarginare  le 
piaghe  dell'infelice  Spagna  ed  aprirle  nuo- 
ve vie  di  prosperità. — La  Nuova  Castiglia 
possiede  manifatture  di  tele,  cotone,  di  U- 
pezzerie,  di  specchi,  di  porcellane,  ec.;  al- 
cuni di|  questi  stabilimenti  godono  titolo  t 
privilegi  regi.  Il  commercio  d’ esportazione 
e quasi  nullo  affatto  in  questo  paese;  vi  si 
importa  eziandio  gran  quantità  di  merci 
dalle  provincie  vicine,  di  che  si  deve  acca- 
gionare la  concentrazione  necessitala  dal- 
l'abbondante consumo  della  capitale  della 
provincia  e della  Spagna,  Madrid;  le  co- 
municazioni poi  vi  sono  assai  più  comode 
che  in  ogni  altro  luogo  del  regno,  mercè 
bellissime  e numerose  strade  quasi  tutte 
piantate  d’alberi  a guisa  di  viali.  Questa 
provincia  forma  un  gran  governo  militare,  e 
racchiude  1 arcivescovato.  3 vescovati,  2 uni- 
versità e 5o  collegi  ; nonché  6 città  col  titolo 
di  ciudadcx  ( citta  di  primo  ordine  ) e 

città  di  minore  importanza.  Secondo  la  nuo- 
va divisione  della  Spagna,  la  Nuova  Casti- 
glia, oltre  alle  provincie  di  già  mentovale, 
racchiude  quelle  di  Chinchilla  e di  Jaeo,  >n 
parte.  Ma  siccome  esse  ultime  vendono  ne- 
cessariamente comprese  uelle  pnme,  non 
parleremo  che  di  queste. — Guadalaxara  0 
Guadalajara,  capoluogo  della  provincia  del- 
lo stesso  nome,  situata  sull'  llenarès,  è no- 
tevole per  un  palazzo  del  dura  dell’  Infanta- 
dò,  e per  la  cattedrale,  e possiede  fabbriche 
di  sapone,  di  capelli,  di  panni  di  vigogna, 
ec.;  la  proviucia  che  prende  da  essa  la  sua 
appellazione , è attraversata  dalla  catena 
della  Sierra  Somo,  e dal  Tago;  il  suolo  n c 
arido  e quasi  privo  affatto  d alberi  ; sommi- 
nistra peraltro  zafferano,  fruiti,  miele,  ulivi, 
un  po' di  grani  ed  alleva  bestiame.  C>u* 
dau-Real,  capoluogo  della  Mancia,  belli  cit- 
tà posta  in  amena  e feconda  pianura,  rac- 
chiude parecchi  edilizi  notevoli,  tia  cui  di- 
versi ospedali  per  i poveri,  e specialmente 
quello  magnifico  della  Misericoniiif  fondati 
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dii  cardinale  a proprie  spese;  essa  città 
racchiude  pure  varie  maui Iatture  e fa  com- 
mercio di  vini  stimati,  d'olio,  di  frutta  c di 
muli  ricercati.  La  Mancia  , provincia  cui 
Ciudad-Kenl  è capitale,  si  è troppo  celebre 
in  grazia  del  suo  immaginano  eroe  immor- 
talalo da  Cervantes,  perchè  non  ci  fermiamo 
a discorrerne  un  po’più  lungamente  delle  al- 
ire.Kssa  provincia  si  stende  nella  parte  meri- 
dionale della  Nuova  Castiglia,  sull’acrocoro 
centrale  che  sviluppasi  qui  in  pianure  im- 
mense, privo  d'alberi,  appena  irrigale  quin- 
ci e quindi  da  piccini  numero  di  fiumi  che 
rimangono  asciutti  ne’  tempi  di  eccessivo 
calure  : sicché  questa  provincia  è quasi  senza 
acqua  potabile,  quella  poca  che  lìa  esscudo 
generalmente  salamastia.  Ora,  siccome  in 
queste  pianure  altissime  l' il  rigaincnto  è la 
prima  condizione  di  coltura , siccome  le  brac- 
cia mancano  per  giunta  nella  Mancia,  loccliè 
abbiamo  già  detto,  risulta  da  ciò  che  la  mi- 
seria e la  spopolazionc  vi  aumentano  ogui 
giorno.  Appena  vi  si  miete  grauo  bastante  al 
consumo  degli  abitanti;  ma  peraltro  i pro- 
dotti delle  viti  vi  sono  eccellenti,  e così  ab- 
bondanti che  se  ne  spediscono  ogni  anno 
per  Madrid  parecchie  migliaia  di  arrabbi  : 
Almagro  forma  con  Mauzanarès  e Val  de 
Pegnas  un  triangolo  la  cui  superficie  som- 
ministra il  vino  squisito  detto  nella  Maucia. 
L'olio,  il  zafierauo,  il  canape  vi  si  coltivano 
pure.  Nel  Portogallo  e nelle  provincie  vicine 
si  conducono  molti  muli  e mule  di  bella  raz- 
za eh  u si  allevauo  in  quasi  tutte  le  parti  di 
questa  provincia.  A tramontana  cd  a mez- 
zodì s'innalzano  montagne  coperte  iu  alcuni 
sili  di  belle  selve,  più  rare  di  quello  che  si 
pensa  generalmente  nella  Spagna,  la  quale, 
assai  più  hoscata  dell' Inghilterra,  lo  è per 
altro  assai  meno  della  Francia.  A scirocco 
vedonsi  le  abbondanti  minieredi  Calamina  e 
e di  lliopar;  a libeccio,  quelle  sì  famose  di 
Almadeu,  le  quali  sono  cou  quelle  d’idria, 
le  più  ricche  d'Europa;  esse  miniere  d' Al- 
madeu possono  dare  20,000  quintali  di 
mercurio  all'anno.  Gli  abitanti  della  Maucia 
allevano  bestiame,  porci,  api,  moutoui  che 
danno  uua  bellissima  lana,  muli  di  cui  si 
fé'  già  parola,  ed  asini  di  qualità  e di  aspet- 
to assai  superiori  a quelli  che  1'  autore  di 
l>.  Chisciotte  volle  dare  alla  cavalcatura  del 
fedele  scudiere  di  Sancio  Pancia.  Si  dedi- 
cano pure  aU’agiicollura,  alla  fabbricazioue 
di  tessuti  di  lana  comuni,  di  sapone,  di  tela; 
articoli  i quali,  riuniti  a’ prodotti  agricoli, 
sono  oggetto  d' un  commercio  di  tal  quale 
importanza.  1 Maucicsi  sono  robusti  di  cor- 
po, operosi  cd  amantissimi  de'  vecchi  co- 
stumi, c specialmente  dell’antico  loto  ve- 
stilo; l’ inimitabile  pittura  di  Sancio  Pancia 
rimana  sempre  nella  letteratura  spaguuola 
come  tipo  perfetto  del  carattere  interessato 
e ad  un  tempo  allegro  degli  abilauti  della 
Bacici.  Poi  V.  fase.  87  • 
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Mancia.  Visitando  i siti  che  I*  immortale 
Cervantès  descrive  con  tanta  naturalezza  ed 
arte  , si  riconosce  ad  una  volta  la  vista 
onnipossente  d’un  uomo  di  cotanto  ingegno 
e la  fedeltà  del  testimonio  oculare.  Un  viag- 
gio nella  Mancia,  col  libro  di  Cervantes  per 
guida,  è la  cosa  del  mondo  più  attraente  e 
degna  d’eccitare  le  voglie  vagabonde  de’no- 
stri  touriitc  moderni  che  allettano  tanto  en- 
tusiasmo in  fatto  di  rimembranze  e di  Jet* 
telatura.  In  cosi  fatto  peregrinaggio,  ora  si 
incontra  il  Puerto  Lapis,  teatro  delle  prime 
gesta  del  cavaliere  della  Mancia;  ora  Quil- 
terie,  in  cui  si  celébra rono  le  famose  nozze 
di  Gamascia  ; qui  la  montagna  Nera,  in  cui 
l’infelice  ed  innamorato  eroe  volle  rinchiu- 
dersi, spinto  alla  disperazione  da’rigori  del- 
la sua  Dulcinea,  e fece  laute  c tante  pazzie 
ad  imitazione  di  quelle  di  Amadigi  sulla  Ru - 
pe  Aera\  li  la  spelonca  di  Monle.'inos  ed  i 
celebri  gorghi  della  Guadiana  , intorno  a 
cui  Cervantes  fe’  parlare  così  dottameu- 
te  il  suo  eroe;  più  lungi,  la  pianura  di 
Monliel  più  volte  ricordata  nel  romanzo, 
ec.,  e finalmente  il  villaggio  del  Toboso, 
paese  uatale  dell'  illustre  Dulcinea,  (t)  Ol- 
tre a’iuoglii  della  Mancia  già  citati , sono 
degni  di  [menzioue  pure  : Alnutgro  , cit- 
tà di  8,000  abitanti  che  ha  fabbriche  di 
blonde;  Villanucva  de  los  Infante* , 7,5oo 
ab.,  uella  pianura  di  Montici;  Alcaraz , iu 
cui  vedousi  le  ruine  magnifiche  d’ un  acque- 
dotto romano,  4*000  ab.;  Val  de  Pegnas , 
dove  vedesi  un  bel  palazzo  de’ marchesi  di 
Santa  Cruz,  1 0,000  ab.  ; e Calatrava , pic- 
cola città  sulla  Guadiana,  antico  capoluogo 
d’un  ordine  militare  assai  celebre  cui  dicue 
noine  (Vtd,  Calatrava).  — Cuenca,  capo- 
luogo della  provincia  che  prende  la  sua  ap- 
pellazione da  questa  citta,  possedè  diver- 
si stabilimenti  di  beneficenza,  ulcune  fab- 
briche di  tessuti  di  lana  aulicamente  assai 
ricercati,  cartiere,  vetriere,  ec.,  fa  commer- 
cio di  mele  e di  cera  ed  è sede  d*  un  vesco- 
vo, o almeno  era  tale  fino  a’  tempi  di  di 

(1)  Riguardo  a questo  ultimo  luogo,  narrasi 
un  aneddoto  ernioso  che  riportiamo  qui  volen- 
tieri. Al  tempo  delle  guerre  di  Napoleone  in  Is- 
pagna,  i Francesi  desolavano  la  Mancia  ; nn  gior- 
no alavano  per  dare  alle  fiamme  , dopo  varii  al- 
ni, un  picciol  villaggio  di  questa  infelice  provin- 
cia, quando  un  di  loro  esclama  : Questo  e il  7o- 
boto!  Tale  osservazione  fece  scoppiare  dalle  ri- 
sa tutti  i suoi  commilitoni , e la  lama  di  Cervan- 
tes preservò  dalle  (iantine  un  villaggio  di  quella 
Mancia  in  cui  J*  illustre  ed  infelice  scrittore  era 
stato  messo  iu  prigione.  Strana  coucateuazione 
degli  avvenimenti  quaggiù!  l'oltraggio  recato  a 
Cervantes  da  un  borgo  della  Mancia  ( ognuno 
sa  che  tale  si  fu  la  causa  che  l' indusse  a scrive- 
re il  suo  celebre  romanzo  ) fu  dunque  I*  unico 
motivo  della  salvezza  d’  uu  altro  paese  della 
stessa  piovutela.  K. 

,3l 


»o3a  fe  CASTIGLIE 


sorganizzazione, di  distruzione  suscitati  dal- 
T ultimo  reggimento  della  Spagna.  La  pro- 
vincia dello  stesso  nome,  bagnala  dal  Tago, 
dal  Xucar  e da’varii  altri  iìumi  o fiumicelli 
è abitala  in  maggior  parte  da  agricoltori  e 
pastori; il  suo  clima  è rigidissimo  nelle  mon- 
tagne, assai  mite  nelle  pianure  ; il  suolo  fer- 
tile, ma  appena  se  la  sesta'parte  ne  viene  col- 
tivata; il  rimanente  è incolto  o abbandona- 
to come  pascolo  al  molto  bestiame  che  vi  si 
alleva;  i suoi  principali  prodotti  sono  grani, 
legumi,  miele,  i quali,  uniti  a’ pochi  articoli 
somministrati  dalle  sue  manifatture,  com- 
pongono la  base  del  suo'tommercio.  — Ili- 
guardo  poi  alle  provincia  di  Madrid  e di 
Toledo,  veggasi  quanto  ne  verrà  detto  negli 
articoli  speciali  consacrati  a queste  voci  ; 
nozioni  che  tralasciamo  somministrare  nel 
presente,  onde  scansare  qualche  noiosa  e 
vana  ripetizione,  la  quale  si  faceva  altrimen- 
ti inevitabile.  Riguardo  a’ costumi,  alla  lin- 
gua, ec., reggasi  ciò  diesi  disse  intorno  agli 
stessi  argomenti  quando  parlammo  della 
Vecchia  Castiglia.  E passiamo  finalmente  a 
trattare  la  storia  delle  due  piovincie,  impor- 
tante per  molti  rispetti  tra  quelle  di  tutte  le 
nazioni  moderne  dell’Europa. 

Poche  ed  oscurissime  sono  le  nozioni  che 
antichi  scrittori  ci  somministrano  sullo  fla- 
to delle  Castiglic  a*  tempi  delle  colonie  feni- 
cie (quando  queste  popolazioni  vennero  a 
stabilirsi  sulle  coste  aella  Betica  (Andalusia) 
e vi  fondarono  Gadcs , la  moderna  Cadice 
1000  anni  prima  dell’era  cristiana); a quelli 
pure  delle  invasioni  cartaginese  e rornana.il 
territorio  occupato  presentemente  da  que- 
ste due  provinole  venne  compreso,  secondo 
ogni  apparenza , nella  porle  della  Spagna 
chiamata  da’  Romani  dopo  In  conquista,  ///- 
spania  Tarraconcnsis.  Di  esso  ferri  torio  era 
capitale  Numanzia  così  celebre  negli  anna- 
li di  queste  regioni,  cui  verrà  consacrato  un 
articolo  speciale  (fW.  Ncmanzu);  loerhè 
ci  dispensa  dall* obbligo  di  darne  qui  piti 
esteso  ragguaglio.  Dopo  la  caduta  di  questa 
città,  il  rimanente  paese  divise  lungo  tempo 
la  sorte  comune  alla  Spagna  tutta  ; successi- 
vomente  invaso  da’  Romani , da’  Svcvi,  dai 
Vandali,  da’Goti,  da’ Visigoti  e finalmente 
dai  Saraceni  nel  viti  secolo.  A questa  epoca 
mentre  Pelasgio  , ricoverato  nelle  Asturie, 
gettava  i fondamenti  del  potere  che  dovea 
più  secoli  dopo  discacciare  irrevocabilmen- 
te i Mori,  la  Castiglia,  il  cui  territorio  era 
allora  assai  più  esteso  di  quello  che  le  dan- 
no le  divisioni  geografiche  moderne,  princi- 
pia ad  esser  importante  e nota  sotto  esso 
nome  Castiglia  di  cui  vuoisi  che  l’etimologia 
sia  la  seguente.  Infiniti  castelli,  così  dicono 
i partigiani  di  siffatta  etimologia,  esseudo 
Stati  costrutti  sul  limite  meridionale  di  que- 
sto paese,  all*  epoca  della  conquista  sarace- 
na», onde  proteggerlo  contro  questa  nazione 


vittoriosa  , già  padrona  di  tutto  il  mezzodì 
della  Spagna,  alla  guardia  di  essi  castelli  fu- 
rono proposti  parecchi  signori  chiamati  ca- 
stellano *,  donde  venne  alla  contrada  il  nome 
di  Castilla.  Altri  vogliouo  che  Castiglia  ven- 
ga da  casta  ; comunque  sia,  questi  castellani 
scelti  originariamente  da’  nobili  del  paese  o 
più  verosimilmente  da’  re  di  Leone,  eredi 
di  Pelagio,  presero  il  titolo  di  conti  e si  rese- 
ro a poco  a poco  indipendenti,  costituendo 
nelle  proprie  famiglie  il  diritto  di  eredità 
del  potere.  Limitavansi  ad  accompagnare  i 
re  di  Leone  nelle  loro  spedizioni  contro  i 
Mori.  Alcuni  di  essi  sovrani  tentarono  di  ri- 
condurre a piena  ubbidienza  codesti  castel- 
lani insubordinati  della  Marca  Casigliani; 
D.  Ramiro  -li,  per  esempio,  fece  loro  la  guer- 
ra con  buon  esito  nel  x secolo.  Il  di  Ini  li- 
bo Ordogno  , probabilmente  nello  scopo 
i ricondurli  del  tutto  all’unione  rolli  co- 
rona, menò  in  moglie  la  figlia  d' uno  de  più 
potenti  di  questi  conti  di  Castiglia;  ma  aven- 
dola poscia  ripudiata,  essi  conti  si  ribella- 
rono di  bel  nuovo  contro  di  lui;  ne  seguì 
una  guerra  civile  il  cui  esito  diede  a questi 
castellani  nuova  preponderanza  nel  reggi- 
mento dello  stato.  Ma  sul  principio  del 
secolo,  Sancio  il  Grande,  re  di  Navarrt,  a*en- 
do  sposata  l'erede  del  più  possente  di  essi 
conti,  s’ impossessò  del  paese  e sottomise  in- 
sensibilmente tutti  gli  altri.  Allora  eresse  la 
contea  in  reame  che  diede  a suo  figlio  Fer- 
dinando l,  e tale  sì  fu  l’origine  del  regno  dì 
Castiglia.  Qui  comincia  la  parie  più  diffici- 
le e più  imbrogliata  della  storia  di  questo 
paese,  successivamente  unito  a’  regni  di  Leo- 
ne, di  Aragonn,  di  Navarca,  o separato  da 
questi,  o conquistato  da  loro  o conquò lato- 
re lui  stesso  di  essi  regni  ; difficoltà  ed  im- 
broglio che  non  poco  contribuisce  ad  au- 
mentare il  destino  diverso  della  Nuova  e 
della  Vecchia  Castiglia,  congiunte  ora  l’una 
ad  un  paese,  ora  l’altra  ad  altri.  Invano  San- 
ciò  il  Grande,  prima  di  morire,  avea  fissato 
a ciascuno  de*  suoi  Ggli  la  parte  assegnati- 
gli nel  retaggio’patemo:  questi  figli  ambixioi’ 
sei  disputano  colle  armi  in  mano  (loùf— 
1070).  Pochi  anni  dopo  (1076)  i figli  dello 
stesso  Ferdinando  iirfitarono  il  fatale  esem- 
pio dato  dal  padre  e da*  zii,  e uno  di  loro. 
Sancio  detto  il  Forte,  occupato  il  Dono  di 
Castiglia,  impossessossi  pure  dell»  Galizi- 
e del  Leone,  patrimoni  de’  suoi  due  fratelli 
Alfonso,  re  legittimo  di  questo  secondo  pae- 
se, ricoveratosi  presso  Almamoo,  monarcs 
mauro  di  Toledo,  ne  ricevette  una  generosa 
ospitalità,  cui  corrispose  assai  male  quando 
salito  su*  troni  di  Castiglia  e di  Leone  dop 
la  morte  del  barbaro  Sancio,  incoraggi  la 
ribellione  de*  cristiani  di  Toledo  conico 
Joliinli,  successore  d*  Almamon,  e fini  coll  al* 
laccare  apertamente  esso  figlio  delsuo  bene 
fattore,  comparendo  con  un  esercito  soli 
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lemma  di  Toledo,  di  cui  impadronissi  do- 
po uo  lungo  e celebre  assedio. 

Tuttavia  permise  al  figlio  d’Almamon  di  an- 
dare a regnare  in  Valente  , e promise  con 
{paramento  di  serbare  a' Mori  le  loro  mo- 
schee; promessa  che  non  potè  far  rispetta- 
re da' suoi  sudditi  cristiani;  Tale  si  fu  il  line 
del  regno  mauro  di  Toledo;  quest’ antica 
capitale  de*  Goti  apparteneva  agli  Arabi  da 
37^  anni.  Essa  città  divenne  capitale  delle 
Cartiglie  e piu  tardi  di  tutte  le  Spague  fin- 
ché le  subentrò  Madrid  nel  i563. 

Intorno  *1  tempo  ili  queste  guerre  civili  e 
della  conquista  di  Toledo,  vediamo  brillare 
T eroe  più  illustre  della  Spagna,  e a mio  pa- 
rete, dell’  Europa  tutta,  il  Cid.  Seguito  da 
Qna  truppa  di  guerrieri  valorosi  che  la  sua 
fama  solo  avea  radunali  intorno  a lui,  que- 
sto invincibile  cavaliere  percorreva  le  Spa- 
gne, facendo  trionfare  i cristiani,  combat- 
tendo per  i Mori  stessi,  quando  i Mori  fa- 
esano  fa  guerra  tra  di  loro  , e condurci!- 
•io  sempre  la  vittoria  sotto  le  bandiere  che 
seguiva.  Questo  eroe,  il  piti  stimabile,  tor- 
a dirlo , di  quanti  vennero  celebrali 
dalla  storia  , poiché  il  suo  grande  animo 
(intaso  sempre  puro,  poiché  a qualità  guer- 
resche seppe  riunire  le  più  dolci  virtù  mo- 
rali; questo  semplice  cavaliere  castiglia- 
uo  cui  il  solo  nome  diede  'eserciti , sarà 
l' immortale  onore  ne'  futuri  secoli  del  nome 
casliglinno  Non  ci  fermeremo  a parlarne  più 
a lungo  qui,  poiché  un  articolo  speciale  gli 
verrà  certamente  consacrato  a suo  luogo; 
ma  confessiamo  che  con  vero  rammarico  ci 
vediamo  in  obbligo  di  cedere  ad  altrui  la 
cura  di  favellare  intorno  ad  una  gloria  si 
splendida  e si  pura. 

Ma,  poco  dopo  la  caduta  di  Toledo,  il  po- 
tere mussulmano  si  rialzò  altrove  per  alcun 
tempo,  e divenne  di  bel  nuovo  formidabile 
a’ cristiani  spagnuoli  che  aveano  perduto 
l'invincibile  Cid  (1009).  1 re  mussulmaui  di 
Siviglia,  possessori  dell'antica  Cordova,  del- 
TEslremadura  e d’una  parte  del  Portogallo, 
vedeano  crescere  ogni  giorno  la  loro  polen- 
ta. Benabad,  re  di  questo  paese  e l'uno  dei 
migliori  di  questo  secolo  , era  il  solo  che 
potesse  incutere  timori  alla  Castiglia . Al- 
fonso vi,  re  di  essa  contrada,  di  cui  ab- 
biamo già  parlato  ( V ed.  Alfonso  Vi.  ) 
volle  farsi  alleato  questo  formidabile  [prin- 
cipe arabo  , e perciò  gli  chiese  in  mo- 
glie la  figlia  che  gli  venne  conceduta  con 
varie  città  per  dote.  Questo  imeneo  straor- 
dinario che  sembrava  assicurare  la  pace 
tra  le  due  nazioni,  divenne  in  vece  più 
tardi  causa  di  knuove  discordie.  Alcuni  sto- 
rici pretendono  die  Alfonso  di  Castiglia 
°d  il  suo  suocero  Benabad  , avendo  con- 
cepito il  disegno  di  conquistare  tutte  le 
Spagne  per  poi  dividerle  tra  di  loro , com- 
misero il  fallo  capitale  di  chiamare  in  loro 


aiuto  i Morì  di  Africa,  su'  quali  regnava  al- 
lora Giuseppe-ben-tessefin,  secondo  princi- 
pe della  dinastia  degli  Almoravidi , tribù 

fiossente,  originaria  dell’  Egitto  , monarca 
lellieoso  ed  ambizioso  che  avea  fondato 
l’impero  e la  citta  di  Marocco,  e contem- 
plava con  occhio  d’ invidia  le  opposte  bel- 
lissime spiaggie  della  Spagna.  Altri  voglio- 
no invece,  e con  maggior  fondamento  , che 
Giuseppe  sia  stato  chiamato  in  Ispagua  da 
piccoli  re  mussulmani,  viciui  o tributarli  di 
Benabad,  giustamente  intimoriti  della  sua 
alleanza  con  un  cristiano,  e niente  affatto 
da  esso  Benabad  o da  Alfouso  di  Castiglia. 
Comunque  sia,  l’ambizioso  Giuseppe  varcò 
il  mare  ed  approdò  nelle  Spagne  con  po- 
deroso esercito  (1097  di  G.  C.,  490  dell’E- 
gira), aggredì  Alfonso  , Io  disfece  , aggredì 
poi  Benabad,  lo  disfece  ugualmente  e mi- 
nacciò del  giogo  l' intera  Spagna.  1 principi 
cristiani  sentirono  il  pericolo  e sospendet- 
tero  per  un  poco  le  loro  discordie  e le  loro 
guerre.  Era  questo  il  tempo,  fortunatamen- 
te per  gli  Spagnuoli,  in  cui  l’entusiasmo  re- 
ligioso faceva  dimenticare  ogni  bene,  supe- 
rare ogni  ostacolo,  ogni  sacrifizio  a’  guer- 
rieri cristiani  quando  si  trattava  di  combat- 
tere gl* infedeli.  Raimondo  di  Borgogna  ed 
il  suo  prossimo  Enrico,  tutti  due  principi 
del  sangue  di  Francia,  Raimondo  di  San 
Gillo,  conte  di  Tolosa,  ed  altri  cavalieri  lo- 
ro vassalli,  varcarono  i Pirenei , si  schiera- 
rono sotto  gli  stendardi  del  re  di  Casliglia- 
combatterono , vinsero  Giuseppe  e lo  co, 
strinsero  a ripassare  il  mare.  Alfonso  rico- 
noscente, diede  sue  figlie  in  ispose  a'  prin- 
cipi francesi  ebe  erano  venuti  in  suo  soc- 
corso. Ma  appena  svanito  il  timore  d’1111  po- 
tente nemico  straniero,  i re  spagnuoli  tor- 
narono alle  loro  prime  divisioni.  La  Casti- 
glia, dopo  guerre  sanguinose  coll’Aragona  , 
si  uni  con  questo  regno  per  assalire  la  Na- 
van  a.  Sanno  vm,  re  di  questo  piccolo  sta- 
to, implorò  il  soccorso  negli  Alinoadi  che 
aveano  poco  prima  rapito  lo  scettro  di  Ma- 
rocco agli  Almoravidi,  successori  di  Giu- 
seppe (1180).  Due  principi  Almoadi , chia- 
mati tutti  due  Giacobbe,  passarono  nelle 
Spagne;  ma  l’uno,  viuto  da’ Portoghesi,  mo- 
rì poco  dopo;  l'altro,  sebbene  vincitore  dei 
Casigliani,  accettò  tosto  una  tregua  e tor- 
nò di  fretta  in  Marocco (1 195). Ma  nel  nii, 
Moanirned  el  Nazir,  quarto  principe  della 
dinastia  degli  Almoadi,  passò  in  lspagna  con 
formidabile  esercito  che  gli  storici  dicono 
di  600,000  uomini  e più.  11  re  di  Castiglia  f 
Alfonso  vii  il  Nobile,  avvertito  degli  appa- 
recchi dell’  imperatore  di  Marocco  , avea 
implorato  1’  aiuto  di  tutti  i principi  cristia- 
ni. Papa  lnnocenzio  III  bandì  una  crociata  , 
e 60,000  guerrieri  vennero  dail'ltalia  e dalla 
Francia  in  Toledo , luogo  del  convegno  ge- 
nerale, ad  unirsi  a’  Casti  gl  iaui,n«l  isia.La 
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Navarca,  l’Aragona  , il  Portogallo  , tutta  la 
Spagna  cristiana  si  armò  per  la  stessa 
causa;  Irattavasi  del  destino  ai  questa  nazio- 
ne, e giammai,  dopo  la  prima  invasione  dei 
Saraceni,  i cristiani  non  si  erano  trovati  in 
così  grande  pericolo.  Tanti  e così  generosi 
sforzi  ottennero  un  condegno  successo  ; la 
celebre  battaglia  di  Tolosa,  data  li  16  di 
luglio  121?  a*  piedi  della  Sterra  Morena , 
diede  piena  vittoria  a'  cristiani  ; gli  storici 
spagnuoli  Mariana,  Ferreras,  ec.,  asserisco* 
no  che  200,000  Mori  perirono  in  questa  gior- 
nata che  assicurò  l’indipendenza  rinascente 
delle  Spagne.  Pochi  anni  dopo,  Ferdinando 
ili  di  Castiglia,  annoverato  dalla  Chiesa  tra 
i Santi  , portò  le  sue  armi  nell’  Audalusia 
(t??4)  e ciopo  molte  vittorie,  finì  coll’impa- 
dronirsi  di  Cordova  (i?56),  capitale  d’  uno 
de’  più  possenti  stati  eretti  da*  Mori  sulle 
mine  del  Califfato  di  Spagna.  Nel  i?38  riu- 
nì poi  deffiuitivamente  sotto  lo  stesso  scet- 
tro i due  regni  di  Leone  e di  Castiglia,  così 
spesso  uniti,  separati  e nuovamente  riuniti 
fino  allora.  La  possanza  de’  Mori  inlspagna 
stava  per  cadere  del  lutto,  quando  un  nuo- 
vo regno  sorse  a ritardare  per  essi  il  fatale 
momento.  Allamar  (onda  la  città  di  Grana- 
ta e rende  una  nuova  energia  a’  suoi  com- 
putriotti  abbattuti  da  tante  disgrazie . Ot- 
tenne anzi  qualche  vantaggio  sulle  truppe 
di  Ferdinando,  ma  rivolte  insorte  nella  nuo- 
va città  lo  costrinsero  a dichiararsi  vassallo 
della  Castiglia.  Siviglia  e Murcia  raderono 
poco  dopo  sotto  il  giogo  di  Ferdinando  che 
inori,  lasciando  il  trono  a suo  figlio  Alfon- 
so detto  il  Savio.  ( Ved . essa  voce).  Sancio, 
figlio  di  Alfonsio,  prese  Xerès  a’ Mori.  Fer- 
dinando iv,  suo  successore,  rapì  loro  Gibil- 
terra (t3o5).  Sotto  i re  di  Castiglia,  succes- 
sori e discendenti  di  Ferdinando  IH  il  San- 
to: Alfonsio  XI  Y Ultore  (i3i  i),  Pietro  il  Chi- 
del  e,  Nerone  della  Castiglia  (i35o),  Enrico 
Il  di  Transtamara,  salilo  sul  trono  coll'aiuto 
delle  truppe  francesi  condotte  dal  celebre 
Du  Guesclin  (F.)  (1369),  Giovanili  I (1379), 
Enrico  lì!  (1390J,  Giovanni  il  (1406J,  ed  En- 
rico IV,  detto  l'Impotente  (t4^4),  oltre  le 
guerre  quasi  incessanti  co’  re  Mori  di  Gra- 
nata, lunghe  guerre  civili,  rivolte,  pretensio- 
ni de’  nobili  desolarono  la  Castiglia.  Nel 
i465,  una  lega  formata  da  parecchi  grandi 
di  questo  reguo  depose  solennemente  Enri- 
co iv,  l'ultimo  discendente  maschio  d*  Enri- 
co di  Transtamara,  fratello  bastardo  di  Pie- 
tro il  Crudele.  Ma  questo  si  fu  l’ultimo  atto 
di  possanza  e di  ribellione  de’  gran  vassalli 
delta  Castiglia.  Isabella,  sorella  del  monarca 
deposto  ed  erede  del  suo  trono,  avendo  spo- 
sato Ferdinando,  re  di  Sicilia,  erede  lui  pure 
d’un  trono,  di  quello  d’ Aragona,  tutte  le  Spa- 
gne quasi  si  trovarono  riunite  sotto  i nuovi 
sposi,  e l’ influenza  dell*  aristocrazia  spirò 
sotto  il  formi  debile  potere  di  cssidue  sovra- 


ni e de'lorojdiscendenti.  Granata  era  caduti 
innanzi  alle  forze  combinate  delfAragona  e 
della  Castiglia;  tutti  i Mori  erano  stati  scac- 
ciati dalle  Spagne;  buona  parte  dell'Italia, 
nonché  il  regno  di  Sicilia,  era  annessa  alla 
corona  di  Ferdinando;  da  quel  mouifotola 
storia  particolare  della  Castiglia  finisce  coi 
confondersi  in  quella  generale  di  Spagna  cui 
rimandiamo  il  lettore  (^>d.  Ferdinando  det- 
to il  cattolico,  i re  di  Spagna  chiamali  Car- 
lo, Filippo , ec.  nonché  Spagna),  e con  essa 
Storia  particolare  sparirono  pure  per  lungo 
tempo  le  costituzioni  antiche  della  Castiglia, 
espresse  e mantenute  da  quelle  Cortes  si  fa- 
mose, rinnovate  a’  nostri  tempi. 

Sembrerà  forse  a’ nostri  lettori  cbeil pre- 
sente articolo  ecceda  i soliti  limiti;  per  uoi, 
abbiamo  creduto  non  potere  concedere 
troppa  importanza  alla  storia  d’un  paese 
die  decise  i destini  della  Spagna  la  quale 
decise  alla  sua  volta  quelli  dell'  Europa  per 
ben  due  secoli;  d’  un  paese  che  vide  nasce- 
re e brillare  sulla  sua  terra  il  più  illustre, a 
nostro  parere,  degli  eroi  moderni,  il  CkL 

CASTIGLIONE.  ( Bai  passare  ).  Di  fami- 
glia nobilissima,  tanto  che  il  padre  suo  era- 
si  imparentato  col  sangue  ducale  de’Gonta» 
ga,  nacque  in  Casatico,  sua  terra,  nel  Man- 
tovano, V anno  1478.  Ebbe  ottimi  maestri, 
de’  migliori  di  quell’  età  , nella  lingua  greca 
il  Calcondila  , il  Merula  nella  latina  ; a que- 
sti s'aggiunse  il  Beroaldo.Cominciò,  terminata 
la  letteraria  educazione,  a darsi  alla  milizia, 
ne’ servigi  del  duca  di  Milano  LodovicoSfor- 
za.  Disfatto  esso  duca  ritornò  a Mantova  e fi 
pose  agli  stipendi  del  marchese  Francesco 
Gonzaga  , cui  accompagnò  quando  Luigi  XII 
fece  la  sua  entrata  solenne  in  Milano.  Di  qui 
si  condusse  nella  milizia  del  duca  di  tritino 
Guidobaldo  della  Rovere,  avendone  ottenuta 
permissione  dal  duca  di  Mantova,  non  si  pc* 
rò  che  questi  non  se  ne  tenesse  ofleso,  disde- 
gno che  equivale  ad  ogni  più  ampia  dimo- 
strazione di  stima.  Dalla  milizia  fece  passaggio 
nella  corte  d*  Urbino,  dopo  aver  comandato 
una'compaguia  di  cinquan  ta  cavalli,  alle  amba- 
scierie;  e spedito  nel  i5o5  dal  suo  signore  ad 
Enrico  vìi  re  d’ingbilterra,  nella  brevedimo- 
ra  quivi  fatta  entrò  per  modo  nella  grana 
del  re  che  n’  ebbe  splendidi  doni  e decora- 
zioni. Non  meno  fortunata  gli  riusci  nel 
1007  una  consimile  spedizione  a Luigi  XQ 
che  allora  trovavasi  a Milano.  Morto  Guido- 
baldo,  il  successore  6U0  Francesco  Maria  gli 
continuò,  se  pur  non  gli  accrebbe,  il  furore, 
e,  oltre  all’ accordargli  in  feudo  il  castello 
di  Nuvillara  nel  Pesarese,  gli  diede  a guida- 
re alcune  milizie.  Eletto  nel  1 5«3  ponte- 
fice Leone  X,fu  ad  esso  inviato,  ben  avvisan- 
do il  duca  uessun  miglior  ambasciatore  po* 
ter  aversi  presso  un  uomo  di  tante  lettere 
quale  si  era  quel  pontefice,  del  letteratissimo 
Cattigliene.  la  questo  mezzo  era  al 
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svampata  alquanto  la  «oliera, per  modo  rhu 
sposando  Baìdassare  nel  i5tu  la  figlia  del 
conte  Torelli , le  nozze  che  se  ne  fecero  in 
.Mantova  furono  coll’  aiuto  della  corte  cele- 
brale con  solennità  straordinaria.  Andatone 
di  poi  a lloma  a Leone,  gli  veune  tolta  da 
morte  la  moglie  sopra  parto  d'  un  secondo 
figliuolo,  tre  soli  anui  dopo  il  maritaggio. 
Dalo  luogo  al  dolore,  otteune  dal  pontefice 
pel  suo  siguore  quanto  questi  desiderava  ; 
che  c a dire  il  comando  degli  eserciti  della 
chiesa.  Venula  per  tali  negoziazioni  in  co- 
gnizione della  corte  la  sua  desterilà  nel  ben 
condurre  le  trattative  fra  principi,  fu  nel 
i5q  4 da  Clemente  vai  invialo,  annuente  il 
duca  d'  Urbino,  a Carlo  V in  (spaglia.  Con 
questo  imperatore  si  trattenne  non  poco,  e 
n'ebbe  dimostrazioni  ollremodo  onorevoli 
di  benevolenza.  Se  non  che,  in  quello  ch’egli 
attendeva  ad  adempiere  le  sue  commissioni 
presso  quella  corlejaccadde  il  memorabile 
c funestissimo  sacco  di  Hoina  operato  dal 
Borbone  nel  i5?7  ; di  che,  essendogli  fatto 
rimprovero  da  Clemente,  come  avesse  man- 
catodi  dargliene  avviso  in  tempo  da  porvi  ri- 
paro, si  arrotò  di  maniera,  che  vuoisi  anzi  da 
taluno  ne  fosse  condotto  al  sepolcro.  Certo 
è che  quantunque  scolpatosi  interamente 
col  pontefice,  e accarezzato  dali'imperatore, 
dal  quale,  oltre  al  resto  era  stato  dichiarato 
naturale  spaglinolo,  e insignito  del  ricco  ve- 
scovado d'  Avita,  dovette  soggiacere  in  To- 
ledo a’ due  febbraio  del  i5?9.  La  vita  di 
quest*  uomo,  come  »’  è potuto  vedere,  fu  tut- 
ta, non  si  saprebbe  dire  qual  più  se  opero- 
sa o onorata,  che  fu  in  vero  1*  uno  e 1*  altro 
ad  un  modo.  La  morte  fu  debito  compimen- 
to a tal  vita.  Potrà  creder  taluno  non  tanto 
grave  nè  intenso  il  dolore  delle  immeritate 
riprensioni  di  Clemente,  se  fra  il  sacco  ro- 
mano e la  morte,  e proprio  nel  1 5^8,  pensò 
a pubblicare  co'  tipi  d’  Aldo,  la  sua  maggior 
opera  il  Cortrgiano\  ma,  oltre  che  ad  acer  bi 
dolori  cercasi  talvolta  negli  studi  uu  qualche 
sollievo,  dato  pure  che  non  fosse  il  crepa- 
cuore del  fatto  anzidetto  la  cagioue  della 
sua  morte,  molto  può  avere  conferito  ad  ac- 
celeramela. Fatto  sta  che  il  vescovado  d’  A- 
vila  offertogli  da  Carlo,  ricusò  il  Castiglione 
riceverlo,  se  prima  non  vedeva  rappacificale 
le  due  coroue;  rappacificazione  che  accadde 
in  vero,  ma  non  prima  eh’  e’  losse  sotterra. 
E che  quest'  atto  inspirasse  nell’  imperatore 
iutlosto  venerazione  che  sdegno,  il  si  ha 
alla  risposta  eh' e’ diede  al  nipote  di  Bai- 
dassare,  venulone'a  ringraziare  la  Maestà  sua, 
dopo  la  morte  del  zio,  de’  benefizi  impartiti 
alla  famiglia:  dicovi  eh ’ egli  è morto  uno 
de’  maggior  cavalieri  che  Jossero  al  mondo. 
Per  altra  parte  il  deplorabile  partilo  preso 
dal  Borbone  fu  si  repentino,  e conosciuto 
dagli  storici,  o da  molti  fra  essi  , per  vo- 
luto dalie  circostanze  presenti  anziichè  da 


preventiva  deliberazione, che  occhio  d’uma- 
na politica  per  acutissimo  che  si  fosse  non 
avrebbe  saputo  prevederlo  . Come  letterato 
il  Castiglione  fu  de*  principali  deli'  età  sua. 
Il  Coriegiano , sebbene  appuntalo  di  non 
tutta  contenere  la  dottrina  necessaria  al- 
I'  uom  delle  corti,  e dal  Barelli  d’insegnare 
bensì  le  belle  creanze  ma,  non  già  il  bello  sti- 
le; fu  dagli  Accademici  della  Crusca  anno- 
verato fra  I*  opere  che  f*n  testo  di  lingua,  e 
difficilmente  trnvorehhesi  altro  libro  da  po- 
tetegli porre  innanzi  nella  trattazione  di 
quella  materia.  Notabilissimo  è ancora  qual 
repertorio  storico  delle  costumanze  dell  età 
in  cui  fu  scritto.  Beuchc  la  dettatura  proce- 
da sempre  , ne  sia  conceduta  la  frase  , con 
passo  eli  minuetto,  e non  ben  si  meriti  la 
lode  datagli  alquanto  avventatamente  dal 
Ginguené,  di  grazioso  e facile , può  essere 
studiato  con  mollo  profitto,  ed  Ita  un  certo 
fare  cavalleresco  molto  rispondente  al  sog- 
getto. Delle  poesie,  in  vero  non  molte,  ben- 
sì lodatissime,  preferibili  sono  le  latine,  ma 
di  non  poco  pregio  eziandio  le  italiane.  Pos- 
sono con  onore  citarsi,  oltre  a una  lunga  ed 
eloquente  risposta  al  Valdcs  levatosi  in  apo- 
logista del  sacco  di  Boma,  parecchie  lette- 
re, specialmente  quelle  che  si  aggirano  in- 
torno a pubblici  negozi;  benemerito  editore 
delle  quali,  per  la  più  parte,  oltre  all'  aver- 
nele  corredate  di  note,  si  fu  il  bergamasco 
abate  Pier  Antonio  Scrassi,  colle  stampe  del 
Cornino  da  Padova  1769-71,  volumi  due. 
Dal  Cornino  stesso  fu  eziandio  ridato  alla 
luce  il  Cortcgiano,  Padova  «733,  rinettato 
d’  alcune  frasi,  che  in  onta  alla  revisione  del 
Bembo  cui  era  stato  assoggettato  dall’autore, 
erano  rimaste,  ed  incorse  nella  censura  ec- 
clesiastica. L.  CAMFR. 

CASTIGLIONE.  Nome  di  parecchi  luo- 
ghi d’ Italia  ove  furono  o sono  tuttora  castel- 
li,siccome  abbiati)  detto  preludendo  appun- 
to all’articolo  Castello,  al  anale  questo  serve 
di  supplemento.  Li  rianderemo  nel  modo 
più  breve  possibile,  secondo  Perdine  dei  va- 
ni stali  cui  appartengono. 

Net  Piemonte,  nella  Intendenza  di  Torino, 
troviamo  un  Castiglione , borgo  murato  di 
1400  abitanti,  che  però  fin  dal  i63o  appar- 
tenne ai  marchesi  ai  Monferrato.  Fa  grosso 
traffico  di  eccellenti  tartufi. — In  quellajdi  Cu- 
neo un  altro  Castiglione,  lontano  8 miglia 
da  quella  città  e con  iaoo  abitatori.-— Un  ter- 
zo in  quella  d'Alessandria,  a quattro  miglia  da 
Asti,  celebre  esso  pure  pei  tartufi. — Un  quar- 
to inVal  Anzasca,  alle  falde  del  monte  di  Mu- 
terà, nei  dintornidel  quale  cuna  miniera  di 
ferro/ — Un  quinto  coll’aggiunto  di  Tinel/a 
dal  nome  del  vicino  torrente,  è piccolo  vil- 
laggio ad  otto  miglia  da  Alba. — Uu  sesto,  det- 
to comunemente  Schatillon,  trovasi  nella  In- 
tendenza d’Aosta,  c fu  feudo  di  casa  Chalan- 
li.  Ila  i5oo  abitanti!  e poco  Iontauo  vedes* 
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un  ponte  magnifico,  che  con  nn  solo  arco 
congi unge  due  rupi,  separate  da  un  torrente 
che  scende  da  monte  Cervino.  Ai  di  sotto 

f>oi,  la  via  aperta  dal  duca  Carlo  Eminanue- 
e in  è tagliata  a guisa  di  cornice  nel  vivo 
sasso. 

Nel  regno  Lombardo  Veneto  le  provincia 
della  Venezia  non  hanno  clic  un  Castiglione , 
oscuro  villaggio  di  900  abitanti  fra  Bassauo 
e Custelfì  anco  : ma  parecchi  ne  vanta  e no* 
tcvoli  la  Lombardia. 

Castiglione  delle  Stiviere , in  latino  Caslrum 
Stiliconis,  piccola  città  , del  Mantovano  fu 
principato  di  un  ramo  cadetto  dei  Gonzaga, 
nel  quale  erano  altresì  Solferino  e Medole. 
Ila  non  più  di  cinquemila  abitanti,  ed  è posta 
sopra  uii  colle  sulla  si  rais  ti  a del  Chiese,  a qo 
miglia  da  Verona,  i5  da  Maulova,  1*2  da 
Brescia.  La  cingono  basse  mura,  ed  ha  un 
castello  dove  nel  1 568  nacque  S.  Luigi  Gon- 
zaga.  La  piazza  maggiore  è ornata  di  una 
fontana,  colla  statua  di  Domenica  Colubina, 
rhe  preferì  la  morte  al  disonore.  Nel  1796 
i dintorni  di  questa  città  furono  resi  celebri 
dalla  battaglia  delta  appunto  di  Castiglione, 
nella  quale  tanto  si  aislrinse  Augcrau,  che 
allorquando  fu  questo  paese  unito  al  regno 
d’Italia,  il  suo  nome  divenne  quello  del  Du- 
rato nominale  del  Maresciallo. — Castiglione 
Mantovano , borgo  di  mille  abitanti,  è sulla 
destra  riva  della  fossa  di  Pozzuolo,  canale 
derivato  dal  Mincio,  e fu  teatro  auch’  esso 
di  molte  pugne  fra  Austriaci  e Francesi,  sul 
finire  del  1796.  Castiglione  d * Olona  nel  già 
Contado  delSeprio,  ora  nella  provincia  di 
Como,fu  uel  1271  distrutto  dai  Torriani  per- 
chè aderente  ai  Viscouti,  riedificato  nel  il36 
dal  Cardinale  Bi'anda  Castiglioni,  e ridistrut- 
to dal  Duca  Massimiliano  Sforza.  La  chiesa 
primaria, eretta  nel  1 occupa  il  luogo  del- 
l’antico castello. — Nella  stessa  provincia  Co- 
masca sono  altri  due  Castiglione,  villaggi 
dei  distretti  di  S.  Fedele  e di  Lecco.  Tre  poi 
se  ne  contano  nella  Valtellina,  ed  uno  nella 
provincia  di  Bergamo,  sulla  destra  riva  del 
Glera,  con  circa  1400  abitanti,  e vicine  mi- 
niere di  ferro  e carbon  fossile. — Finalmente 
Castiglione  Ix>digiano  presso  la  foce  della 
Muzza  nell’ Adda,  borgo  di  due  migliaia  e 
mezzo  d'abitanti,  rinomato  per  gli  eccellen- 
ti formaggi. 

Il  ducato  di  Lucca  ha  Castiglione  Lueche - 
se  posto  sopra  un  contraflorlc  dell’ Appen- 
nino, il  territorio  del  quale  ftteudesi  fino  al- 
l’ Alpi  di  S. Pellegrino;  ed  un  altro  Castiglio- 
ne, che  fu  già  uno  dei  quattro  c.apidist retti 
del  principato,  ma  venne  nel  1819  ceduto  al 
ducato  di  Modeua  e da  esso  unito  alla  Gar- 
fagnana. 

Nel  granducato  di  Toscana  troviamo  Ca- 
stiglione Fiorentino,  grosso  borgo  murato  di 
*7000  abitanti  in  Val  di  Chiana,  saccheggia- 
lo nel  t338  dal  priucipe  d’ Orango  che  com- 


batteva i Fiorentini,  indi  nel  1 554  dai  Sane- 
si.  tato  miglia  da  Arezzo,  6 da  Cortona, 
alto  bai  braccia  sul  livellodel  mare. — Casti- 
glione j4 retini  detto  anche  Castiglione  del 
lago,  dall’essere  posto  sulla  sponda  occiden- 
tale del  Trasimeno.  Qui  nel  io58  si  ritira- 
rono i Cortonesi,  allorché  la  città  loro  venne 
dagli  Aretini  distrutta.  Ebbe  molto  a patire 
nel  i539  per  tradimento  dei  soldati  ditFili- 
berlo  priucipe  d’ Orante;  e divenne  più  tar- 
di feudo  dei  Della  Cornia  nipoti  di  Giulio  HI 
rhe  vi  fabbricarono  sontuoso  palazzo. — Sta 
poi  nel  Sanesc  Castiglione  d* Orcio,  vicino  al 
fiume  del  medesimo  nome,  e Castiglione  del- 
la Pescaja  in  riva  al  mare,  sopra  un  braccio 
di  terra  che  lo  separa  da  un  lago  di  sei  mi- 
glia di  diametro.  Lo  chiamavano  gli  antichi 
Incus  aprili s.  Il  nome  attuale,  latinamente 
CastelimPicarìae , venne  al  luogo  dalle  pesca- 
te e mulini  eretti  nella  fiumara  di  esso  lago: 
Notevoli  saline  stanno  noi  presso,  le  quali 
danno  annualmente  più  di  quindici  millioni 
di  libbre  di  sale  bianco  e molto  granito. 
Formò  nn  Marchesato,  acquistato  da  Cosi- 
ino  l.  Fu  nel  «44^  preso  da  Alfonso  di  Ca- 
stiglia,  nel  1 355  dalle  armi  toscane  e poco 
dopo  dai  Francesi.  Lo  riebbe  il  duca  Cosi- 
ino. e (u  più  tarili  dagli  Spagnuoli  venduto 
coll’ isola  del  Giglio  per  trentamila  scudi. 
Desolato  ora  dalle  insalubri  esalazioni  del 
lago. è ridotto  a soli  1600  abitanti. — Castiglio- 
ne di  Terziera  è forte  castello  di  Lunigiana 
a sei  miglia  da  Pontremoli,  con  tioo  abitan- 
ti.—-Casti gliondel lo  trovasi  sulla  strada  daFi- 
renze  a Siena,  c lontano  otto  miglia  dall’ul- 
tima di  esse  città. — Castiglioncello  del  Trino- 
vo, posto  sopra  una  collinadi  tufo  marino, 
fu  forte  castello  di  Val  di  Chiana,  e dal  (643 
è marchesato  dei  Cennini  di  Firenze. — Ca- 
stiglione/lo è nome  d’un’isoletta  del  mar  Tir- 
reno, presso  l’isola  d’Elba,  ove  vedonsi  au- 
cora  le  rovine  d’un  antico  castello. 

Venendo  a dire  dello  Stato  Pontificio,  ab- 
biamo nella  Delegazione  d’Orvieto  un  Ca- 
stiglione, paese  di  1000  abitanti,  celebre  pei 
vini  che  produce. — Un  Cistig/ione  detto  dei 
Bussi,  dal  nome  della  famiglia  cui  apparten- 
ne, sta  uel  piano  di  Viterbo. — Tre  col  distin- 
tivo di  Foscore , Ugolino  e Della  Falle  nella 
delegazione  di  Perugia.  — Cast  gitone  Bolo- 
gnese è villaggio  in  amena  situazione  ad  otto 
miglia  da  Bologna, e diede  il  nome  albi  porta 
australe  di  quella  città. — Castiglione  de'  Calli 
è nella  legazione  medesima,  e fu  feudo  dei 
Pepoli.  Sta  quasi  in  vetta  all’  Appeunino, 
presso  le  fonti  del  fiume  Setta. 

Altri  paesi  collo  stesso  nome  troviamo  nel 
regno  di  Napoli.  E prima  il  Castello  di  Ca- 
sti gl  itone  posto  sulla  costa  boreale  dell’  isola 
d’  Ischia,  ov’è  un  buon  ancoraggio  per  le 
piccole  navi.  Sta  sopra  uno  scoglio  cinto  da 
balze  dirupate  e da  grotte  sudorifere,  quari 
(impello  all’isola  di  Proci  da,  da  cui  la  sepa- 
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ra  un  canale  largo  tre  miglia.  Dista  sei  dalla 
ri tlà  d’isrhia,  altrettante  dal  monte  Epomco. 
Conta  soli  600  abitanti, cd  abbonda  trottimi 
frutti  e di  vini,  come  la  vicina  spiaggia  di 
Squisiti  pesci. — lTn  altro  villaggio  lUCastigho* 
ne  è in  Capri,  in  deliziosa  situazione  ; mo- 
stra magnifici  avanzi  d'un  Ninfeo,  che  Tibe- 
rio consacrava  a Nettuno. — Castiglione  del 
Cratiè  borgo  della  Calabria  sulla  via  Reggia, 
ad  otto  miglia  da  Cosenza  ed  altrettante  da 
Bisignano:  — e nella  Calabria  medesima  tro- 
vasi altresì  la  città  di  Castiglione,  sopra  alto 
colle  in  riva  al  Tirreno,  principato  della  ca- 
sa d’ Aquino.  Conta  seimila  abitanti,  ed  c 
rinomato  il  suo  territorio  per  1* eccellente 
vino  rosso  clic  produce. — Anche  inJlerra'd'O- 
franto,  avvi  un  Castiglione  nel  distretto  di 
Castro,dodici  miglia  discosto  da  quella  estre- 
ma punta  d’Italia  che  diccsi  il  Capo  di  Leu - 
r<i(/\):— e tre  se  nc  trovano  neghAhhruzzi. 
Il  primo  distinguesi  all’  aggiunto  di  Manno 
o Marittimo , il  (piale  a prima  giunta  con- 
trasta colla  sua  situazione  in  mezzo  ad  alte 
montagne:  ba  titolo  di  principato,  e conta 
3oOO  abitanti.  Il  secondo  diccsi  Raimondo , 
sfa  nel  distretto  di  Civita  di  Penna,  ad  otto 
miglia  da  Teramo,  ed  ha  circa  qcoo  abitan- 
ti: nei  suoi  dintorni  l'anno  1806  accadde 
micidiale  scontro  trai  Francesi  ed  i Napo- 
letani. 11  terzo,  chiamato  della  Pescara,  ap- 
pai  tiene  allo  stesso  distretto,  ed  è prossimo 
alla  magnifica  badia  reale  di  S.  Clemente  di 
Casalina. 

Ultimo  nomineremo  Castiglione, borgo  di 
Sicilia  a piedi  dell’Etna,  otto  miglia  disco- 
sto da  Taormina  (T.),  con  1800  abitanti,  in 
luogo  di  cereali  e squisite  frutta  oltreinodo 
fecondo. 

v Aiem.  Zanetti. 

CASTIGLIONE  (Gian  Benedetto).  Que- 
sto valentissimo  pittore  ed  intagliatore  na- 
cque in  Genova  nel  1616.  Ebbe  a primi  mae- 
stri Andrea  Ferrari  e Gio.  Battista  Paggi: 
può  dirsi  peraltro  che  il  suo  ingegno  meglio 
si  sviluppasse  studiando  sotto  Antonio  Van- 
dick,il  quale  trovavasi  allora  a lavorarein  Ge- 
nova, e più  di  questi  che  d'altri  deve  chia- 
marsi scolare  il  Castiglione.  Dipinse  con  va- 
lore i ritratti  e la  storia  ; anzi  il  suo  presepio 
in  S.  Luca  di  Genova  vien  detto  dal  Lanzi 
uno  dei  migliori  quadri  di  quella  città.  La 
grande  fama  eli’  ebbe  gli  venue  peraltro  piut- 
tosto che  dalle  grandi  composizioni  dai  pic- 
coli dipinti  da  ravaielto,  e particolarmente 
poi  da  quelli  ov’ erano  in  copia  animali;  ge- 
nere di  rappresentazioni  nelle  quali,  se  non 
tolse  la  palma  al  BassAno,  certo  con  lui  la  di- 
vise. E di  vero  se  il  primo  sovrasta  per  veri- 
tà e semplicità,  è maggiore  la  dottrina  eia 
nobiltà  nel  secondo;  doli  apprese  alla  scuola 
appuulo  del  Vandik  e del  faggi,  ambi  col- 
tissimi. 

11  disegno  del  Castiglione.leude  allo  svelto; 


grazioso  e facile  ne  è il  pennello,  che  il  Ma- 
ratta avrebbe  però  voluto  più  abbondante, 
lieto  e rossiccio  il  colore.  Molto  disegnò,  mol- 
tissimo dipinse:  nè  in  Genova  solo,  ma  ezian- 
dio in  Roma,  in  Napoli,  in  Firenze,  in  Par- 
ma, in  Venezia  e finalmente  in  Mantova,  do- 
ve pose  stanza  ai  servigi  di  quella  corte  c 
dove  morì  nel  1670.  Conscio  delle  parti  del- 
l’arfe  in  cui  prevaleva,  amò  di  preferenza  i 
soggetti  in  cui  si  potessero  acconciamente 
introdurre  animali  e fondi  di  paese:  perciò 
predilesse  e ripetè  spesso  alcuni  argomenti 
della  Genesi,  come  la  creazione  degli  ani- 
mali, il  loro  ingresso  nell’arra,  il  viaggio  di 
Giacobbe  e simili  : e così  nelle  favole  amò  I 
soggetti  di  trasformazioni,  di  racrie  ed  altri 
siflatii.  Preferì  alle  grandi  le  piccole  dimen- 
sioni, ed  il  fare  diligente  al  largo  e sprezza- 
to; trattando  anche  volentieri  soggetti  di  mer- 
cati , fiere  ed  altri  tali,  al  modo  dei  fiammin- 
ghi- 

Nè  si  distinse  soltanto  come  pittore,  ma 
nell'intaglio  ad  acquafòrte  vinse  il  più  dei 
suoi  contemporanei.  Studiò  mollo  da  Beni- 
brandi  e più  ancora  da  Stefano  Dalla  Bella, 
col  quale  gareggia,  spesso  senza  vantaggio, 
nel  brio,  nella  facilità  e nella  leggerezza  del- 
la punta,  talvolta  un  poco  libertina.  Ricer- 
catissime sono  le  sue  stampe  per  questi  pre- 
gi, ai  quali  sono  da  aggiungersi,  non  ultimi, 
il  brillante  effetto  del  chiaroscuro,  il  mollo 
spirito  e l’insieme  sempre  pittoresco  e gu- 
stoso. Il  catalogo  più  numeroso  che  se  ne  ab- 
bia è quello  datoci  da  Heineke  nel  suo  Di- 
zionario, ma  pure  non  crediamo  sia  all'  in- 
tuito completo.  La  maggior  parte  di  queste 
stampe  sono  di  piccole  proporzioni,  ed  of- 
frono soggetti  di  genere  e ai  paese:  alcune 
di  esse  vanno  riunite  in  piccole  serie. 

Fu  anche  ingegnoso  il  Castiglione  nel  ten- 
tare nuovi  trovati  circa  le  pratiche  dell’arte. 
Esistono  disegni  di  sua  mano  condotti  in  u- 
na  maniera  assai  singolare.  Siccome  usava 
segnare  sulle  tele  i contorni  con  colore  ros- 
siccio ad  olio,  pensò  di  trame  controprove 
in  carta,  le  quali  rendevano  imagine  di  un 
disegno  trattato  in  maniera  pittoresca  col 
lapis  rosso. Secchi  rh’erano  essi  contorni  sul- 
la carta,  li  ombreggiava  a bistro  o fuliggi- 
ne, e ne  otteneva  una  specie  di  disegni  più 
o meno  condotti,  a quel  modo  che  avea  di- 
visato. Nè  a ciò  volle  arrestarsi,  chè  si  propo- 
se d’ottenere,  ed  ottenne  infatti,  anche  una 
specie  di  stampe,  le  quali  moltissimo  si  ac- 
costano noli*  affetto  a quelle  che  dironsi  al- 
l’acqua tinta;  maniera  d’ intaglio  la  quale  al 
suo  tempo  uon  era  ancora  slata  inventata. 
Non  è perfettamente  noto  il  metodo  di  cui 
si  valesse,  ma  pare  che  stendesse  sopra  la 
lamina  di  rame,  perfettamente  spianata,  un 
denso  strato  di  colore  ad  olio,  ed  indi  grada- 
tamente andasse  togliendolo  in  parte  nei 
luoghi  ove  doveano  essere  diversi  gradi  di 
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mezze  tinte  o di  lumi,  secondo  che  esigeva 
il  disegno.  Così  almeno  la  pensarono  alcuni, 
ira  i quali  il  Bariseli,  nè  ciò  sembra  improba* 
Irle  allatto  a chi  osserva  le  poche  carte  di  tal 
maniera  che  ci  rimangono  del  Castiglione. 
E inutile  poi  avvertire  che  siffatto  metodo, 
sempre  difficile,  incerto  ed  imperfettissimo, 
aveva  per  sopra  mercato  1‘ inconveniente  di 
non  poter  inai  dare  che  una  sola  prova  buo* 
na,  e,  difficilmente  anche,  qualche  seconda 
assai  inferiore:  onde,  come  era  naturale, 
non  fu  poi  mai  che  sappiamo  seguito  da  al* 
tri.  Qualche  cosa  di  somigliante  all'inrirca 
si  pretende  che  prima  di  lui  usasse  anche  il 
Remhrandl  per  ottenere  quel  nero  vellutato 
che  scorgesi  in  alcune  sue  stampe,  e ne  par- 
leremo all’  articolo  di  quel  celebre  maestro 
(Val.  Kembuandt). 

Salvatore  e Francesco  CastigIione.il  primo 
fratello  il  secondo  figlio  di  Giovan  Benedet- 
to, ne  imitarono  non  senza  lode  lo  stile:  un- 
zi  taluna  fra  le  opere  di  Francesco  vengono 
dai  mediocri  conoscitori  attribuite  al  padre. 
Morì  assai  vecchio  nel  17 16.  Salvatole  poi 
intagliò  anche  all’acquafòrte,  ed  una  sua 
stampa  non  putito  spregevole  abbiamo,  col- 
la data  ib45,  la  quale  rappresenta  la  risur- 
rezione dì  Lazzaro. 

Aless.  Zanetti. 

CASTIGLIONE  ( Fri  ),  pittore  italiano, 
nato  nel  tòyS,  e secondo  supponsi  in  Roma. 
I latenti,  ricevuti  dalla  natura  da  lui  perfe- 
zionati collo  studio,  avrebbero  potuto  far- 
gli tenere  un  grado  distinto  fra*  pittori  ita- 
liani; ma  una  tenera  pietà  ed  il  suo  genio 
per  lo  stalo  religioso  gli  fecero  preferire  la 
semplice  qualità  di  (rate  converso  presso  i 
gesuiti.  Destinato  dal  suo  ordiue  alla  China 
fu  a Pechino,  ove  passò  la  maggior  parie 
della  vita  sua,  occupato  ne’lavori,  che  gli 
imponeva  il  suo  servigio  alla  corte.  Gl'impe- 
ratori Yong  teching  e Kien-leng.  impiegaro- 
no assiduamente  il  suo  pennello  e gli  pro- 
digalizzarono la  lor  benevolenza.  Castiglio- 
ne fu  anche  architetto,  e con  !a  scorta  dei 
suoi  disegni  furono  costrutti  i palazzi  euro- 
pei, di  cui  il  secondo  imperatore  abbellì  i 
giardini  della  sua  casa  di  piacere.  La  stima 
che  avea  per  lui  l’ imperatore  Io  pose  iu 
istato  di  essere  giovevole  alla  missione  in 
circostanze  difficili;  non  però  nell’  orrida 
persecuzione  de’  inissionarii  sofferta  nel 
1746,  nella  quale  rimase  il  Castiglione  in- 
colume, otteneudo  sempre  nuovi  lavori  da 
quel  regnante,  e doni  ricchissimi  ; finche 
morì  in  Pechino  uel  1768. 

F.  Zanotto. 

CASTITÀ*. È una  virtù  morale  mediante 
della  quale  noi  moderiamo  i disordinati  de- 
sidero della  concupiscenza.  Tra  le  passioni 
iu  noi  poste  da  natura,  una  delle  più  forti 
si  è quella  che  volge  un  sesso  verso  dell’  al- 
tro; questa  passione  noi  l’ abbiamo  comu- 


ne cogli  altri  animali  tutti  di  qualunque 
specie  essi  sieno,  giacche  è ad  essa  affidata 
la  propagazione  e la  riproduzione  degli  in- 
dividui. Ma  nell’  uomo  , in  questo  animale 
per  eccellenza,  avviene  di  riscontrare  quau- 
to  non  vedesi  negli  altri.  Cerca  egli  talvolta 
godere  di  quei  piaceri  coi  quali  la  naturalo 
invita  alla  propagazione  della  propria  spe- 
cie, deludendo  lo  scopo  da  natura  a questi 

fùaceri  (issato.  Tanto  costituisce  l'impurità, 
•«onde  l’opposta  virtù  consiste  a usare  della 
concupiscenza  in  relazione  allo  scopo  che 
la  ualura  vi  ha  (issato,  cpperciò  la  castità  ap- 
puritene egualmente  alle  persone  maritate 
e nubili.  Le  maritate  donno  soddisfare  a 
quanto  la  natura  esige  da  noi,  a norma  pe- 
rò di  quanto  venne  dalla  religione  e dalle 
leggi  sociali  stabilito.  1 nubili  dennodara- 
pera  a reprimere,  a soffocare  il  naturaleira- 
pulso  che  noi  incitando  oltre  l’onesto  fine  e 
al  di  là  di  quauto  la  religione  e le  leggi  pre- 
scrissero, ci  porta,  ove  raffrenato  iiod  sia, 
ad  opere  peccaminose.  Nou  vuoisi  confon- 
dere la  castità  colla  continenza  , giacche  vi 
ha  chi  è casto  e non  continente , e vicever- 
sa un  tale  è continente  e non  è casto.  La 
castità  è propria  di  ogui  età,  di  ogni  con- 
dizione, mentre  la  continenza  è propria  del 
celibato.  Gli  anni  rendono  i ve»:cln  neces- 
sariamente continenti,  ma  egli  è raro  che 
gli  rendano  casti. 

Queste  nostre  parole  rispetto  alla  castità 
sono  quelle  dell'  umana  filosofìa  . Le  leggi 
spettanti  alla  castità  della  religione  cristia- 
na, sono  .severe  assai  più.  Uua  parola,  uno 
sguardo,  un  gesto,  un  desiderio,  oltraggia 
la  castità  cristiana.  Chi  desidera  una  don- 
na, ha  già  commessa  fornicazione.  Quanto 
può  solleticare  il  senso  è quindi  in  relig'o- 
ne  coutrario  alla  castità.  La  religione  cri- 
stiana oltre  il  fare  un  dovere  assolato  della 
castità  alle  persone  maritale,  riguarda  pa- 
rimente in  essi  come  perfezione  di  castità  , 
la  continenza,  costituita  dalfastenersi  dal- 
l'usare  iusieme.per  reciproco  consentimen- 
to e proponendosi  in  questo  di  seguire  uuo 
dei  consigli  della  perfezione  evangelica. 
Il  primo  esempio  di  questa  maniera  di  con- 
tinenza, cc  lo  porge  la  religione  in  S.  Giu- 
seppe colla  Madonna. 

Rispetto  agli  elielti  della  castità  e a**®' 
luta  continenza  specialmente  sopra  il  no- 
stro fìsico,  noi  ci  riserviamo  a parlarne  al- 
trove. { VrÀ.  Celibato). 

CASTLEREAGU.  Vrd  Londondebt. 

L.  E. 

CASTORE  ( Astronomia  e MUotog*)»* 
questo  il  nome  d’  uua  delle  due  belle  st tj* 
della  costellazione  zodiacale  dei 
che  suolsi  contrassegnare  nei  cataloghi  f®*- 
la  Itillt-ra  greca  i.  La  mitologia  greca  ue  rac- 
coni-*  a questo  modo  1 origine  della  coste* 
1 azione  ine  decina.  Castole  c Polluce  fraltl* 


CASTORIO — CASTORO 


li  di  Elena  e figli  di  Leda  ebbero  per  padri 
Polluce  Giove,  e Castore  Tiudaro.  Essi  se- 
guitarono Giasone  alla  conquista  del  vello 
d'  oro,  purgarono  1’  Ellesponto  ed  i mari  vi- 
cini dai  pirati,  che  gl'  infestavano,  e fecero 
la  guerra  agli  Ateniesi  per  ricuperare  Ele- 
na  loro  sorella  rapita  da  Teseo.  Essendo  sia* 
ti  invitati  alle  nozze  di  Linceo  e d’ Ida  essi 
rapirono  Telea  e Talaira  mogli  di  quei  due 
principi.  Nella  guerra,  che  ne  derivò  Casto- 
re uccise  Linceo  e fu  ucciso  da  Ida;  questi 
soccombette  dal  canto  suo  sotto  i colpi  di 
Polluce.  Polluce  che  aveva  ottenuta  da  Gio- 
ve E immortalità  pregò  questo  Dio  di  rende- 
re la  vita  a Castore,  o di  privare  lui  mede- 
simo dell'  immortalità.  Il  Dio  vi  acconsentì 
a condizione  eh’ essi  viverebbero  alternati- 
vamente e morrebbero  1*  uno  dopo  1*  altro. 
Giove  li  mise  nel  rango  delle  costellazioni 
sotto  iJ  nome  di  Gemelli.  Si  chiamavano  au- 
cora  Di  oscuri  o Tindaridi. 

Prof.  Magrini. 

CASTOREO  o CASTORIO,  sostanza  me- 
dicinale che  si  trae  da  un  sistema  gianduia- 
re  o da  due  follicoli  posti  vicino  a"  genitali 
del  castore.  È questo  un  prodotto  animale, 
risultato  d’  una  secrezione  propria  del  cas- 
tore. Negl'individui  di  essa  specie,  femmi- 
ne o maschi  che  sb-no,  tra  1*  ano  e le  pu- 
dende si  trovano  quattro  follicoli , formati 
da  una  membVana  tigliosa  che  somiglia  qua- 
si il  cuoio.  Le  due  piu  grandi,  che  sono  le 
Inferiori,  riunite  e collocate  parallellamente 
I*  una  assai  vicina  all'altra,  contengono  una 
secrezione  oleosa  fluida,  la  quale  è la  so- 
stanza nota  sotto  il  nome  di  casto  reo:  Cre- 
desi  che  essa  secrezione,  neflo  stato  natura- 
le, serva  ad  ungere  il  pelo  di  questa  parte 
del  castore,  animale  acquatico,  come  ognu- 
no sa.  II  rastoreo  si  estrae  dalle  borse  sud- 
descritte  in  cui  è racchiuso,  dopo  {agliate 
ed  asciugate  queste  al  fumo.  Questa  sostan- 
za, tal  quale  ci  viene  fornita  dal  commer- 
cio, c oscura,  solida  e frangibile,  di  sapore 
«ere  ed  amaro,  di  odore  forte  e volatile;  si  ‘ 
ammollisce  per  un  caloae  moderato,  si  li- 
quefò, e volatizza  per  poco  che  sia  esso  ca- 
lore eccessivo.  Del  resto,  si  sciolge  volentie- 
ri nell’  alcool , locchè  viene  chiaramente 
spiegato  dalla  sua  analisi  chimica;  di  fatti, 
vi  si  trova  resina,  olio  volatile,  un  corpo 
grasso,  una  materia  estrattiva  , acido  ben- 
zoico ed  alcuni  sali  in  debole  proporzione. 
— Il  migliore  castoreo  viene  somministrato 
dalla  Russia,  dalla  Polonia  e dalla  Prussia. 
Quello  di  Canada  è dì  qualità  inferiore.  Le 
specie  di  borse  del  castoreo,  perchè  esso 
sia  di  qualità  perfetta , devono  essere  sec- 
che, gibbose,  rotondate,  pesanti,  solide  e 
riempiute  d’ una  sostanza  ugualmente  soli- 
da che  induri  invecchiando , contenuta  in 
inviluppi  membranosi,  alquanto  tigliosi,  ma 
fragili,  di  colore  oscuro  e di  particolare  o- 
lincici.  Voi.  V.fasc.  87 
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dure,  disaggradevole,  narcotica;  di  «sapore 
amaro,  acre,  nauseante. — Si  rontrNffò  il 
castorio  nel  commercio,  ma  è facile  di  ri- 
conoscere la  frode  per  mezzo  dell'analisi 
chimica.  II  castoreo  vero,  quando  è troppo 
vecchio,  non  vale  niente  più  del  castoreo 
conti  allatto  ; esso  allora  è allatto  neio,  e 
quasi  privo  di  sapore  e d’  odore. 

Il  castoreo,  assai  usato  altrevolle,  è,  chec- 
ché uè  dicano  molli  moderni , essenzial- 
mente antispasmodico.  Giova  pure  nelle 
febbri  tifoide,  nell’ isteria,  nell’  epìiepsiu  , 
specialmente  riguardo  a quanto  «flettagli 
sistema  uterino,  e quindi  anche  ne’ parti 
malagevoli,  onde  combattere  le  contrazioni 
spasmodiche  dell*  utero.  Conviene  peraltio 
« - un  fessa  re  che  la  sua  azione  è talvolta  nul- 
la, anzi  nociva  quando  viene  esso  medica- 
mento amministrato  ignorantemente.  La  do- 
se solita  è di  1O0QO  grani  in  polvere,  e «li 
una  dramma  introdotto  per  mezzo  fi’  un  cli- 
stere. Si  può  aumentare  questa  dose  senza 
rischio  di  sorta,  ina  le  spesse  volte  è neces- 
sario associare  il  castoreo  ad  altre  sostanze. 
— In  generale,  questo  medicamento  si  rat* 
comauda  precipuamente  nelle  abiezioni  uei- 
vose. 

CASTORINO,  nome  dato  modernamente 
ad  un  tessuto  leggiero  e morbido,  fabbrica- 
to col  pelo  di  castore.  Così  fatta  industria 
Ini  sua  principale  sede  in  Sedano,  in  Fran- 
cia. Venne  essa  assai  perfezionata  da  qual- 
che auno  in  qua,  e,  all’  Esposizione  france- 
se del  1 854 . si  ammirarono  varie  pezze  di. 
caslorino  di  vera  bellezza.  D’  allumile  , il 
nome  di  castorio»  si  riferì  pure  a tessuti  di 
lana  più  o meno  fini,  ed  analoghi,  in  quan- 
to ad  apparenza  e qualità,  a quello  di  cui 
parlammo  poc’  anzi. 

CASTORO.  Animale  del  sesto  genere  d» . 
gli  elasmodonti  o rosicatoli  a demi  lamina- 
ti. Trovasi  solitario  sulle  rive  di  qualche  no- 
stro fiume,  ed  in  numerose  colonie  nell’Asia 
e nell’Atnerica  setteutriouale.  Questa  divei 
sita  d’abitudini  persuase  a qualche  natura- 
lista che  sì  dovessero  formare  due  specie  del 
castoro  isolato  e del  sociale,  ma  tale  opinio- 
ne non  tornò  accetta  alla  pluralità.  La  sta 
tura  del  castoro  è molto  variabile:  ha  gene- 
ralmente due  o tre  piedi  di  lunghezza,  senza 
contare  la  coda;  l’altezza  ò circa  un  piede  ; 
le  forme  mancano  di  sveltezza  ; il  colore  è 
rosso  bruno,  fosco  nelle  parti  superiori  ilei 
porpo,  più  chiaro  nello  inferiori  ; mutabili' 
però  a segno  che  arriva  in  alcuni  individui  al 
lionato  grigio  e quasi  bianco,  in  altri  aumenta 
d’intensità  fino  al  nero.  Il  pelame  jcompoues» 
di  due  specie  di  peli,  gli  uui  setolosi,  luti ^ 
ghi,  lucenti;  gli  altri  ^r»gi,  di  un  lustro  ai 
gonfino,  corti,  folli,  finissimi. Quasi»  ultimi, 
che  non  si  ammollano,  difeudouo  l*  animali 
dal  freddo  e dall’ umido;  i primi  gli  danne 
il  colore.  Sono  tulli  su  lutto  il  corpo,  menu 
1 0‘i 
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ulle  zafope  e la  testa  , sulla  quale  è vestita 
ii torno  al  muso  di  luoghi  baffi.  Le  mascelle 
bau  quattro  molari  per  parte,  i quali  cresco- 
no limante  tutta  la  vita  dell*  animale  rima- 
nendo sempre  libera  la  cassida  dentaria:  gli 
incisivi  sono  fortissimi.  Le  dita  sono  armale 
«1  unghie  fossorie:  quelle  delle  tre  esterne  si 
consumano  ed  ottondono,  quelle  delle  altre 
due  conservano  la  forma  acuta.  La  palma  ha 
due  tubercoli  ramosi  alla  base,  e l’interno  è 
bilobo.  I piedi  posteriori  non  differiscono 
dagli  anteriori  che  per  essere  molto  più 
luoghi  e tutti  palmati:  in  cima  ad  ogni  dito 
è un  lobetto  carnoso^sul  quale  ripara  l’un- 
ghia senza  aderirvi. 

Quando  il  castoro  cammina, appoggia  sul- 
la terry  le  sole  dita  dei  piedi  anteriori  e la 
pianta  de’ posteriori  : allorché  i piedi  si  al- 
zano le  dita  si  ravvicinano,  e si  discostano 
nel  movimento  contrario.  Quando  si  riposa 
«ostiensi  ordinariamente  sulla  sua  coda,  che 
si  mette  sotto,  facendosela  passare  tra  le 
zampe  posteriori.  Questa  coda,  eh’  c lunga 
circa  un  piede;  c di  forma  elittica,  rivestita 
alla  base  di  pelo  simile  a quello  del  dorso, 
nel  resto  grigio,  e tanto  sopra  che  sotto  co- 
perta di  squamme,  non  imbricate,  corte,  lar- 
ghe, quasi  esagoue.  Può  muoversi  d’alto  in 
basso  e da  destra  a inaura  con  molla  forza, 
ma  per  solito  l’ animale  l’ abbandona  al  pro- 
prio peso  e se  la  strascina  dietro. 

La  lesta  b compressa, assai  alta,  superior- 
mente poco  larga,  inferiormente  ristrettissi- 
ma. L’occhio  è posto  assai  in  alto,  piccolo, 
con  pupilla  che  si  chiude  afTatto  alla  viva 
luce.  L*  orecchio  è basso,  piccolo,  di  conca 
elittica,  e si  cbiude'quando  tuffasi  nell’acqua. 
11  labbro  superiore  è spaccato;  la  lingua, 
molto  liscia, quasi  allatto  mancante  di  esten- 
sibilità, si  applica  colla  sua  parte  posterio- 
re sul  palato,  e può  chiudere  la  bocca  po- 
steriore come  con  un  opercolo.  La  voce, 
quando  r«uimale  è inquietato,  consiste  in 
un  sordo  mormorio  che  finisce  con  un  grido( 
quasi  simile  ad  un  latrato  : quando  prova 
qualche  piacere  o qualche  desiderio  è più 
soave. 

Quattro  sono  le  mammelle,  due  fra  le  zam- 
pe anteriori  e due  sul  petto.  Le  parli  della 
generazione  e 1’  ano  sono  contenuti  in  una 
apertura  comune, simile  ad  una  borsa.  La 
verga,  che  punto  non  comparisce  aM’ester- 
no,  si  dirige  in  addietro,  ed  i testicoli  sono 
nascosti  negl’inguini  : da  ambedue  le  parti 
di  questa  apertura  si  trovano  due  paia  di 
glandule,  nelle  superióri  delle  quali  è con- 
tenuto il  castorio  , di  Éui  parleremo  verso 
*la  fine  di  quest’articolo.  Tale  apparato  de- 
gli organi  genitali  c talmente  posto  sotto  la 
coda,  in  mezzo  all'  intervallo  che  si  trova 
fra  la  sua  origine  e le  cosrie  posteriori,  che 
ò difficile  immaginarsene  il  coito. 

Si  è moltissimo  o da  moltissimi  vantata  la 


singolare  intelligenza, o a meglio  dire  il  sin- 
golare istinto  dei  castori  nel  fabbricai  si  le 
loro  abitazioni.  Esse  differiscono  secondo  le 
circostanze  locali  e secondo  appartengono 
al  castoro  volontariamente  isolato  e solitario 
od  ai  castori  eventualmente  riuniti  in  socie- 
tà numerose.  Diremo  prima  di  queste. 

1 castori  ahitan  sempre  presso  i laghi  ed 
i fiumi:  l’estate  nei  cunicoli  che  si  scava- 
no sulla  riva,  l’inverno  in  capanne.  All’av- 
vicinarsi  della  cattiva  stagione  riunisconsi 
talvolta  in  numero  di  due  o trecento, 'per  ta- 
gliare i legni  e lavorare  alla  costruzione  del- 
le nuove  dimore.  Scelgono  a tale  oggetto  ori 
lago  od  un  fiume  di  profondità  tale  che  mai 
non  geli  sino  al  (ondo,  nè  mai  si  rimanga 
all’asciutto.  Se  l’acqua  è tranquilla  e stagnan- 
te, alzano  subito  le  loro  capanne  sulla  rivi; 
ma  se  è corsiva  coróinciano  dal  formare  noi 
diga  a pendio,  alla  quale  danno  sempre  for- 
ma convessa  dalla  parte  opposta  alla  corren- 
te. Questa  diga  ha  ordinariamente  dieci  o 
dodici  piedi  di  larghezza  alla  base,  e serve 
principalmente  per  mantenere  l’acqui  al 
un  livello  costante.  I materiali  necessari! 
sono  un  gran  tronco,  l'altezza  del  quale  cor- 
risponda alla  larghezza  del  fiume,  e che  cer- 
cano sulla  riva  stessa;  tronchi  minori  per 
fare  una  palizzata  a più  doppii;  ramuscelli 
pieghevoli  per  riunire  i pali  sassi  c mola 
per  riempiere  i vani  e dar  solidità  al  lavoro, 
coprendolo  poscia  di  massiccio  e solido  in- 
tonaco. Provveduto  tutto  questo,  divi  dorisi 
gli  ufficii,*e  lavorano  con  incredibile  attiviti 
nel  profondo  silenzio  della  notte.  Altri  coi 
denti  rodono  *i  tronchi  della  grandezza  e 
forma  voluta,  altri  li  portano  a sito,  altri  ve  li 
collocano  ed  assicurino,  altri  recànoodim- 
Diegnno  il  cemento.  Fatta  la  diga,  regolano  la 
innondazione  mediante  le  aperture  che  mag- 
giori o minori  vi  lasciano  alla  sommità. Hearne 
assicura  che  tali  dighe,  di  considerevole  esten- 
sione, dopo  qualche  anno  acquistano  solidi- 
t tà  tnaravigliosa,  perche  i legni  di  cui  sono 
composte,  ordinariamente  di  salcio  e betul- 
la, metton  radici  8 cacciano  vigorosi  polloni, 
coprendosi  di  verdura  come  un  boschetto, 
nel  quale  gli  uccelli  acquatici  vanno  a Gir 
nido. 

Compiuta  la  diga  i castori  si  separano  in 
certo  numero  di  famiglie  per  costruire  le  lo- 
ro capanne,  le  quali  vengono  alzate  di  con- 
tro la  diga  stessa  e nello  stesso  modo,  m 
con  solidità  minore.  La  superficie  interna 
ed  esterna  viene  rivestila  di  fanghiglia.  L* 
forma  ordinaria  è ovale,  del  diametro  di  se 
a sette  piedi  nel  loro  interno,  ma  eoo  tra- 
mezzi che  le  separa  in  varie  cellette  non  co- 
municatiti per  ordinario  tra  loro,  ma  tuli1 
con  l’arqua.Vogliono  alcuni  che  formino  que- 
ste cellette  tante  rase  coperte  da  un  teli 
comune,  altri  però  credono  che  tali  divisio- 
ni abbiano  a tenersi  per  accidentali.  Nelb 
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più  alta  parie  delia  stanza  c meglio  riparata 
soggiorna  abitualmente  la  famiglia  e si  con- 
servano le  provvigioni.  L’animale  comu- 
nica coll’esterno  soltanto  per  un’apertura 
eh*  è in  fondo  dell’acqua,  per  la  quale  fog- 
ge quando  è minacciato  od  esce  quando  gli 
talenta.  Tutte  queste  capanne  sono  ordina- 
riamente isolate,  e riparansi  ogni  anno;  per- 
chè i castori  tornano  abitualmente  alla  loro 
capanna,  quando  non  vi  abbian  corso  gravi 
pericoli  o non  trovino  un  sito  più  comodo 
per  edificarne  di  nuove. 

La  forma  singolare  della  coda  dei  castori 
avea  (atto  supporre  che  quell’organo  doves- 
se essere  dotato  di  qualità  straordinarie,  e 
fosse  il  principal  mezzo  a cui  l’animale  an- 
dasse debitore  della  sua  industria,  adope- 
randolo come  martello,  come  mestola,  come 
infatti  ogni  arnese  da  muratore. Certo  è che 
se  uè  serve  per  nuotare,  esercizio  nel  quale, 
è abilissimo; ma  taglia  del  resto  il  legno  coi 
suoi  forti  incisivi,  scava  colle  zampe  la  ter- 
ra di  cui  si  serve,  ora  in  fondo  cieli’  ncque 
ora  sulla  riva,  e con  esse  prepara  e dispone 
i suoi  materiali.  Quando  poi  1*  abitazione  è 
lungo  un’  acqua  corrente,  taglia  il  legno  su- 
periormente al  sito  prescelto,  lo  fa  galleg- 
giare e lo  dirige  al  punto  ove  vuole  che  ap- 
prodi. 

Il  principale  alimento  dei  castori  consi- 
ste nelle  radici  di  certe  piante  acquatiche  e 
nella  scorza  degli  alberi , particolarmente 
delle  betulle,  dei  pioppi,  delle  magnolie  e 
dei  salci:  mangiano  seduti  come  gli  scoiat- 
toli, tenendo  la  coda  fra  le  gambe.  Dicesi 
che  la  unione  dei  sessi  accade  in  autunno , 
che  la  gestazione  dura  quattro  mesi,  e che 
ad  ogni  parto  nascono  due  a cinque  figli , i 
quali  in  due  anni  crescono  compiutamente. 
Ne  vivono  più  di  quindici. 

Considerato  isolatamente  il  castoro,  è a- 
nimale  dolce  e timido,  portato  dall’ istinto 
a costruire  infaticabilmente  e suscettibile 
di  addomesticarsi,  quantunque  sia  da  rivo- 
care  in  dubbio  l’asserzione  di  taluni,  che  si 
possa  insegnargli  a pescare  e recar  il  pesce 
al  padrone. Trovasi  nell’America  settentrio- 
nale, come  anche  nel  nostro  continente;  dal 
5o  al  Go  grado  di  latitudine.  Pare  erronea 
la  opinione  di  Dnppei*  che  ve  ne  siano  an- 
che al-Congo.  L’uomo  è il  suo  principal  ne- 
mico, quantunqne  gli  inuovan  guerra  am  he 
gli  animali  carnivori,  ed  il  ghiottone  fra  es- 
si cerchi  di  demolirgli  la  sua  capanna.  Cac- 
ciasi o cercando  di  sorprenderlo  nelle  sue 
abitazioni,  o,  qualora  i fiumi  e gli  stagni  sie- 
no  gelati,  aprendo  buchi  nel  ghiaccio,,  ai 
quali  accorrendo  i castori , sono  presi  con 
lacci  o con  uncini.  La  carne  loro , benché 
non  delicatissima  , è gradila  ai  popoli  set- 
tentrionali: a torto  vuoisi  che  la  parte  po- 
steiiore  al  bia  sapoiedi  pesce. Quello  peral- 
tro che  fa  perseguitare  vieppiù  dagli  uomi- 
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ni  il  castoro,  si  è la  sostanza  aromatica  det- 
ta castorto  di  cui  più  sotto  parleremo,  e la 
sua  pelliccia. 

Le  pelli  del  castoro  sociale  formano  ra- 
mo importante  di  commercio,  e se  ne  cono- 
scono di  tre  specie.  Quelle  che  vengono  da 
animali  uccisi  nel  verno,  e sono  le  più  pre- 
ziose; quelle  degli  animali  ammazzati  nella 
slnte  quando  sono  in  muda,  e sono  le  men 
apprezzate;  quelle  finalmente  che  serviro- 
no di  pelliccie  ai  selvaggi.  Conosronsi  le 
prime  col  nome  di  castori  nuovi , le  seconde 
con  quello  di  castori  magri,  le  ultime  chia- 
manti castori  grassi.  Il  pellicciaio  non  ado- 
pera che  le  prime,  le  altre  adoperatisi  par- 
ticolarmente nella  fabbricazione  del  feltro- 
Nel  18*20  la  sola  compagnia  della  baia  di 
Hudson  mise  in  commercio  non  meno  di 
sessantanni^  pelli  di  castoro. 

Diremo  ora  del  castoro  isolato  o solita- 
rio. Ridotto  a tale  stato  direttamente  con- 
trario alle  sue  tendenze  naturali,  egli  si  con- 
tenta spesso  di  scavare  vicino  ai  fiumi  una 
tana  ben  lunga,  l’ingresso  della  quale  è sot- 
to acqua,  ed  il  cui  pavimento  ascende  per 
gradi,  sì  che  una  porzione  più  o meno  este- 
sa ne  rimanga  asciutta  , anche  nel  caso  di 
grossa  pieua:  diresi  che  fra  i cespugli  di 
qualche  bosco  vicino,  siavi  uu  egresso  della 
tana  medesima.  Trovansi  castori  solitarii 
non  solo  lungo  il  Rodano,  la  Mosa,  il  Da- 
nubio, il  Tago,  l’Ehro,  ma  eziandio  in  Li- 
tuania e nell’America  settentrionale.  Vi  so- 
no poi  casi  nei  quali  anche  i castori  solila- 
rii  si  fabbricano  capanne  con  molta  indu- 
stria. Così  il  Bonn  descrive  quella  d*  un  ra- 
stoio  che  avea  fermato  dimora  presso  il  fiu- 
me Yssel  nel /lucalo  di  Cleves,  e che  fu  pre- 
so nel  1799.  L’altezza  era  quasi  di  sei  piedi: 
esteriormente  sembrava  una  catasta  di  tron- 
chi di  salcio:  il  pavimento  avea  un’esten- 
sione di  sei  piedi  quadrali,  ed  era  declive 
verso  il  fiume  : i muri  eian  formati  di  tron- 
chi, di  malta,  di  canne,  di  giunchi,  di  ramo- 
scelli e di  foglie:  eranvi  due  camere  sovrap- 
poste una  all’  altra  , la  superiore  divisa  in 
tre  cellette,  la  inferiore* in  quattro:  nella 
parte  più  bassa  d’ogni  camera  vi  avea  una 
apertura  dal  lato  dell'acqua.  Tale  era  la 
quantità  delle  legne  adoperate  in  questo  e- 
dificio,  che  se  ne  sarebbe  caricatomi  carro. 

All’  oriente  del  Nieineu  in  Lituania  avvi 
un  piccol  fiume , le  acque  del  quale  sono 
tratto  tratto  soffermate  da  dighe  di  castori, 
onde  avviene  che  straripino  e formiuo  va- 
ste paludi.  Gilibert  vi  esaminò  diligente- 
mente la  capanna  di  uno  di  cpiesti  animali, 
la  quale  era  ovale  e larga  quindici  piedi:  il 
tetto  a vòlta  e tanto  robusto  da  poter  soste- 
nere dodici  uomini,  esteriormente  cosi  be- 
ne intonacato  che  non  vi  appariva  Tarma- 
tura  dei  travi:  la  tormavano  quattro  troni  hi 
di  betulla  incrocicchiati,  connessi  con  rami 
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i muri  erano  costrutti  con  pali 
piantati  verticalmente  ed  insieme  collegati 
con  ramoscelli:  li  puntellavano  dalla  parte 
opposta  alla  corrente  del  fiume,  altri  grossi 
pali  : un  piede  e mezzo  al  di  sotto  della 
vòlta  cravi  un  pavimento  robusto,  con  varie 
provvigioni  di  scorze,  e nel  mezzo  un  foro 
di  comunicazione  col  secondo  piano,  il  qua- 
le, mediante  altro  simil  foro,  comunicava  al- 
la sua  volta  col  pian  terreno:  nel  muro  del- 
la seconda  camera  stava  un’  apertura  larga 
un  piede,  la  quale  serviva  d’ingresso  ad  una 
strada  sotterranea  assai  lunga. 

Anche  nello  stato  di  schiavitù  il  castoro 
non  perde  il  suo  istinto.  Eranvi  pochi  anni 
fa  nel  Serraglio  del  Giardino  delle  Piante 
a Parigi  due  castori,  uno  mandato  da  Vien- 
na e proveniente  dalle  rive  del  Danubio  , 
Poltro  trovato  su  quelle  delGandon  nel  Del- 
fiuatn,  quasi  al  momento  della  sua  nascita  , 
ed  allattato  da  una  donna:  perciò  assoluta- 
mente domestico.  Era  più  piccolo  dell’altro, 
tua  dello  stesso  colore,  e di  forme  assoluta- 
mente simili  a quelli  d’America.  Nutrivansi 
entrambi  di  rami  di  salcio  deiquali  rodevan 
lascorza,  indi  gli  ridurevano  in  frammentie 
li  ammucchiavano  dietro  la  ferriata  del  loro 
casotto.  Credendo  in  ciò  scorgere  propen- 
sione a fabbricare,  si  dieder  loro  rami,  pa- 
glia e terra.  Ammassarono  il  tutto  dietro  la 
ferriata,  chiudendola  in  parte  ; ma  come 
non  lavoravano  mai  di  giorno,  si  dovettero 
praticare  piccole  nperture  nelle  assi  del  ca- 
sotto, per  poterli  osservare  senza  disturbar- 
li. Dati  loro  nuovi  materiali,  si  posero  al- 
l’opera sul  momento,  e post»  sul  mucchio 
di  terra,  la  gettavano  con  forza  dietro  di 
sé,  come  pure  il  legno  e la  paglia  che  vi  e- 
rano  mescolati,  con  le  loro  quattro  zampe 
e da  quella  parte  dove  voleano  trasportarla: 
ovvero  ne  formavano  delle  palle,  che  si  met- 
tevano fra  la  mascella  superiore  ed  i piedi 
anteriori,  onde  cosi  spingerle  fino  alla  fer- 
riata. Talora  anche  portavano  rolla  sola  boc- 
ca questi  diversi  corpi, e pareva  lo  facessero 
senz’ordine:  a misura  però  che  li  mettevano 
in  opera,  li  premevano  gl’ uni  contro  gli  altri 
col  loro  muso:  sicché  alla  fine  ne  risultò  li- 
na massa  assai  solida.  Lavoravano  sempre  soli; 
ed  impugnando  un  bastone  attraverso  la  boc- 
ca, lo  ficcavano  con  raddoppiati  colpi  nel  loro 
edificio.  Prendevano  eziandio  e portavano  i 
varii  oggetti  con  una  sola  mano,  finanche  i 
più  minuti.  Se  una  punta  di  legno  oltrepas- 
sava la  ferriata,  la  tagliavano  tosto.  Talvolta 
arcadea  loro  di  mescolar  colla  terra  il  pane 
c le  radici  date  loro  per  cibo,  ma  quando 
aveatt  fame  la  ripigliavano  subito.  Estre- 
ma era  la  lor  pulizia.  Giacevan  sempre  nel 
luogo  istesso,  nè  deponevano  i loro  escre- 
menti clic  assai  lontano.  Quando  non  dormi- 
vano o non  lavoravano,  stavan  lisciandosi  il 
pelo  colle  zampe  e togliendone  le  piu  pic- 


cole lordure.  Mangiavan  sempre  seduti  nel* 
l’acqua, e vi  recavan  lor  cibo.  Se  minacciati 
da  qualche  pericolo, faccan  sentire  un  suono 
cupo,  menavan  forti  colpi  colla  coda,  e si 
gettavano  sull’oggetto  che  gl’ irritava.  Del 
resto  la  loro  diurna  esistenza  passatasi  qua- 
si tutta  nel  sonno,  e come  ambi  eran  maschi, 
non  si  è potuta  raccogliere  alcuna  osserva- 
zione sul  modo  d’accoppiamento. 

Una  testa  fossile  di  castoro  fu  trovata  da 
Taullé  nei  depositi  torbosi  delle  Valli  della 
Somma, un  altra  più  grande,  ma  punto  diver- 
sa, da  Fischer  nelle  vicinanze  d’ Asof:  non- 
ché qualche  avvaozo  sulle  rive  del  Reno  e 
dei  denti  molari  in  Valdarno  nella  Toscana. 

Due  volte  abbiamo  nominato  il  cattano, 
sostanza  untuosa,  raccolta  in  due  sacche  pre- 
puziali o follicoli,  che  esistono  presso  le  par- 
ti genitali  dei  castori,  sì  maschi  che  fernmi- 
•ne.  Ci  viene  in  commercio  alla  consistenza 
di  cera  ed  anche  secca,  deutro  i follicoli  me- 
desimi rinsecchiti  ed  aggrinziti.  È scura,  ha 
sapore  acre  ed  amaro,  odore  piuttosto  fetido, 
e forte  più  o meno  secondo  eh*  è più  o men 
fresca.  La  migliore  che  esista  in  commercio 
viene  di  Moscovia,  la  seconda  'qualità  d’ A- 
mel  ica  o dal  Canada.  Il  principal  carattere 
che  le  distingue  sta  nel  precipitato  bianco 
clic  si  forma  quando  si  tratta  con  acqua  stil- 
lata e poi  con  ammoniaca  il  castorio  di  Mo- 
scovia, dove  invece  il  precipitato  di  qaello 
d’America  è di  colore  aranciato. 

11  castoreo  ebbe  un  tempo  gran  voga  in 
medicina,  e si  teneva  iu  venerazione  singola- 
re come  antispasmodico,  stimolante  e risolu- 
tivo: ora  non  si  adopera  più  quasi  adatto,  se 
non  dai  seguaci  del  Boherave.  Bouiilon-La- 
grange  e Laugier  dapprima,  indi  il  nostro 
veneziano  Bizio  e Brandes  si  occuparono  di 
ricerche  analitiche  sul’  castoreo:  il  Bizio  fu 
il  primo  a riconoscervi  la  presenza  d'una  so- 
stanza particolare,  che  chiamò  castori  un  Que- 
sta si  ottiene  trattando  con  alcole  bollente 
il  castoreo  ridotto  in  minuti  pezzetti  e filtran- 
do la  soluzione,  dalla  quale  si  separano  gin* 
buletti  bianchi,  i quali  trattati  di  nuovo  col 
alcole  freddo,  danuo  la  castorina  pura;  im- 
biancasi occorrendo  col  carbone  animale. 

A.  Z. 

CASTRUCCIO  ( Cattraccani  ).  Vogliono 
alcuni  che  appartenesse  alla  nobile  famìglia 
degli  Antelminelli  di  Lucca  , Macchiavelli 
però  che  ne  scrisse  difesamente  lajvita  nana 
che  esposto  bambino  in  un  orto  fosse  tro- 
vato e raccolto  da  Dianosa  Castraccani,  ve- 
dova allora  di  Buonaccorso  Cenami  e vìven- 
te con  suo  fratello  Antonio  canonico  di  S 
Michele.  I due  fratelli  impietositi  della  mi- 
sera condizione  di  quel  bambino  lo  fecero 
battezzare  e disposti  ad  averlo  per  suo  gii 
imposero  il  nome  del  padre  loro  e Io  chia- 
marono Castruccio.  Sino  dalla  prima  età  mo- 
strò grande  vaghezza  dell’ armi,  intantochc 
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Al  canonico  fallivano  i disegni  di  mettere  il 
raccolto  fanciullo  per  la  via  ecclesiastica  . 
Era  nella  città  di  Lucca  un  gentiluomo  per 
nome  Francesco  Gonidi  ad  ogni  altrui  Luc- 
chese superiore  per  ricchezza,  per  grazia, 
per  virtù,  il  quale  lungamente  avea  militato 
sotto  i Visconti,  e seguiva  il  partito  ghibel- 
lino. Costui  reggendo  Castruccio  giuorare 
cogli  altri  fanciulli,  e pareudoli  che  oltre  al 
superarli  ip  ogni  esercizio,  avesse  egli  sopra 
di  loro  un*  autorità  regia  desidero  averlo 
presso  di  se,  ed  operò  tanto  che  il  canonico 
Antonio  glie  W>  concedette. 

Passato  impertanto  Castruccio  dalla  casa 
Castrarcani  in  quella  di  Francesco  Cuinigi, 
si  erudì  in  breve  di  tutte  1’  arti  guerresche, 
e d’ogui  piacevole  costume,  pel  che  era  a- 
mato  nou  soltanto  dalla  famiglia  di  Guinigi 
ma  da  tutta  la  città  di  Lucca.  Correva  1’  an- 
no i3oo,  quando  furono  cacciati  i ghibellini 
di  Lucca  dai  guelfi  di  Pavia.  I Visconti  di 
Milano  spedivano  a soccorrere  i primi,  Fran- 
cesco Guinigi,  cól  quale  militava  C»struc- 
cio.  In  quella  spedizione  diede  egli  tanti 
saggi  di  prudenza  e di  valore  che  non  solo 
in  Pavia  ma  in  tutta  Lombardia  diventò 
grande  e onorato.  Tornatosene  in  Lucca, 
assai  più  stimato  che  al  partire  suo  non  era, 
venne  Francesco  Guinigi  a morte  e lasciò 
Castruccio  tutore  di  uu  suo  figlio  chiama- 
lo Paolo. 

A que’  tempi  era  signore  di  Pisa  Ugoc- 
cione  della  Fagiola,  il  quale,  i ghibellini 
Lucchesi  avendo  chiesto  soccorso  contro  la 
potenza  dei  guelfi  che  aveano  a capo  Gior- 
gio Opizzi,  aiutato  da  Castruccio  entrò  in 
Lucca,  abbandonò  la  città  al  sacrheggio,  e 
se  ne  fece  signore.  Castruccio  militò  quindi 
valorosamente  sotto  i vessilli  di  Ugoccione 
il  più  rinomato  capitano  ghibellino'  di  quei 
dì;  e molta  parte  ebbe  alla  vittoria  riporta- 
ta sopra  i Fiorentini  a Montecatini  il  aQ. 
Agosto  i5i5  . Fece  questa  rotta  al  tutto 
grande  il  nome  di  Castiuccio  intanto  che 
ad  Ugoccione  entrò  tanta  gelosia  e sospetto 
dello  stato  suo  che  pensò  come  potesse  spe- 
gnerlo. Avea  egli  data  la  signoria  di  Lucca 
ad  ua  figlio  suo  per  nome  Nori:  questo  U- 
goccione  chiamò  a scegli  commise  che  sot- 
to titolo  di  convitare  Castruccio  lo  prendesse 
e facesse  morire.  Dondechè  Castruccio  an- 
dando nel  palazzo  del  signor  domesticamen- 
te avenne  che  fosse  prima  da  Nori  ritenuto 
a cena  e di  poi  preso.  E dubitando  egli  che 
se  lo  facesse  morire  il  popolo  si  alterasse. 
Io  serbò  vivo  per  intender  meglio  dal  padre 
come  gli  paresse  da  governarsi.  Questi  per 
dare  perfezione  alla  cosa,  usci  di  Pisa  con 
quattrocento  cavalli  e si  affilò  a Lucca,  ma 
si  tosto  si  pose  in  via  che  i Pisani  ribella- 
ronsi,  uccisero  il  vicario  di  Ugoccione,  e gli 
altri  tutti  di  sua  famiglia  rimasti  in  Pisa  e 
fecero  loro  signore  il  conte  Gaddo  della 


Ghcrardcsca.  I Lucchesi  sentendo  i casi  d' 
Risa  non  ostante  che  Ugoccione  fosse  venu- 
to in  Lucca  presa  occasiqpe  della  liberazio- 
ne di  Castruccio,  cominciarono  a fare  tu- 
multo, e h prender  1'  aryu.  tonto  che  Ugoc- 
cione temendo  di  peggio  trasse  di  prigione 
Caslruccio.  Questo  ragunato  di  subito  gli 
amici  col  favore  del  popolo  fece  impeto  con- 
tro di  Ugoccione,  al  quale  fu  necessità  fug- 
gire. 1 Lucchesi  elegeano  Castruccio  capita- 
no de*  loro  soldati  e per  tre  anni  di  seguito 

10  confermarono  in  tale  dignità.  Nel  i5so 
scacciò  da  Lucca  ogni  avvanzo  di  partilo 
guelfo  e ottenne  d*  essere  dal  popolo  e dal 
senato  investito  di  un  potere  assoluto.  Dive- 
nuto signore  di  Lucca  tenne  modo  ad  ordi- 
nare tutti  i ghibellini  di  Toscana  e a farli 
osservare  di  concerto  con  que’di  Lombardia. 
Accorto  e dissimulatore,  di  grande  corag- 
gio, e valore,  sapea  farsi  temere  dal  popolo 

e amare  dai  soldati.  Raccolse  un  gran  nu- 
mero di  avventurieri,  gli  ordinò  in  esercito, 
e valse  a farsi  ubbidire  da  essi.  Nell’  anno 
t3qo  tolse  a*  Fiorentini  parecchie  castella 
nella  Val  d*  Arno  inferiore,  la  Gartagnana, 
la  Lunigiana,  ed  una  parte  della  riviera  del 
levante  di  Genova.  Nel  i3a5  s’ impadronì  di 
Pistoja  e di  tutto  quel  territorio,  conquista 
che  consolidò  poscia  colla  vittoria  riportata 

11  ?3,Sett.  di  detto  anno  sopra  Raimondo 
di  Cordona  e i Fiorentini , ad  Alto  Pascio  . 
Devastò  quindi  il  contado  di  Firenze,  e por- 
tò via  i quadri  e le  statue  con  ebe  i ricchi 
Fiorentini  soleano  ornare  i loro  palazzi.  Or- 
dinò a maniera  di  trionfo  il  suo  ritorno  da 
quella  spedizione:  il  generale  nemico  da  lui 
fatto  prigioniero,  e il  caroccio  di  Firenze  , 
precedevano  il  suo  caroccio  vincitore. 

Negli  anni  susseguenti  altri  vautaggi  ri- 
portò sopra  i Fiorentini.  Nel  i3a7,  accolse 
Lodovico  di  Baviera  che  conducessi  a Ro- 
ma ond’  essere  a malgrado  del  Pontefice  co- 
ronato imperatore.  Lodovico  s’ ebbe  in  Ca- 
struccio  il  suo  fido  consigliere,  un  saldo  so- 
stegno, intantochè  a rimunerarlo  costituì  in 
ducato  gli  stati  da  esso  Castruccio  governa- 
ti che  erano  Lucca,  la  Lunigiana,  Pistoja  e 
Volterra.  'Poco  appresso  gli  prestò  poi  oc- 
casione d*  impadronirsi  di  Pisa.  Lodovico  lo 
condusse  seco  a Roma,  lo  creò  cavaliere  e 
conte  del  palazzo  Laterano,  finalmente  Se* 
nalor  di  Roma.  Fu  in  mezzò  a tanta  gloria 
che  giunse  a Castruccio  la  novella  che  il  07 
di  Gennaio  del  i3q8,  i guelfi  averli  tolta 
Pistoia;  parti  di  subito  fermo  di  riacquistar- 
la; fu  sotto  le  sue  mura,  le  pose  assedio  che 
i cittadini  sostennero  col  più  intrepido  co- 
raggio. In  quell'  occasione,  più  che  in  altra 
mai,  fece  Castruccip  mostra  dell’ alte  sue 
virtù  guerresche;  ridusse  al  non  poter  ope 
rare  un*  esercito  del  suo  molto  piu  forte  che 
i Fiorentini  mandavano  in  soccorso  di  Pi- 
stoja.Gli  riuscì  alla  fine  di  espugnare  Pistoja 
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il  3 Agosto  i3q8,  ma  le  fatiche  da  esso  in 
quell'  assedio,  senta  posa  mai  sostenute,  ed 
essendosi,  esposto  tutto  Impellalo  della  pu- 
gna ad  un  vento  freddissimo, gli  procurò  una 
pleuritide  della  quale  morì  ai  3 di  Settem- 
bre di  detto  anno.  ^Lasciava  tre  figli  legitti- 
mi ed  uno  spurio  in  età  tenera,i  quali  presso 
chele  tutti  miseramente  perirooo.il  princi- 
pato da  esso  istituito,  venne  tostamente  di- 
strutto, e i figli  suoi  scacciati  da  tutte  le  cit- 
tà nelle  quali  egli  avea  dominato,  furono  a 
maniera  di  bestie  feroci  inseguiti  nelle  mon- 
tagne. 

Castruccio  Castraceli  fu  d' indole  cru- 
dele, non  tenne  conto  degli  amici  se  non 
tanto  e quanto  ebbe  bisogno  di  loro.  Dissi- 
mulatore, profondo  politico,  seppe  mante- 
nersi una  colai  riputazione  di  generosità  e 
di  cavalleria,  a malgrado  degli  amici  da  lui 
traditi  e condannati  a crudeli  supplizi».  Nei, 
quindici  anni  eh’  egli  regnò  non  dimise  1’  ar- 
mi un  istante,  ma  siccome  gli  venne  fatto 
di  condurre  i suoi  eserciti  d'  una  in  altra 
vittoria  cosi  non  esaurì  le  finanze  del  suo 
piccolo  stato,  condannando  i vinti  nemici  a 
pagare  le  Spese  della  guerra.  Ottenne  fama 
e potenza,  ma  se  vuoisi  in  esse  riguardare 
il  valente  capitano,  non  si  può  altrimenti 
cercare  *in  esso  le  virtù  dell'animo.  Bastano 
queste  parole  del  suo  panegirista  per  cono- 
scere qu*l  egli  si  fosse;  ♦«  Era  grato  agli  a- 
inici,  agli  inimici  terribile,  giusto  con  i sud- 
diti, infedele  con  gli  esterni;  ne  mai  potete 
vincere  per  fraude  che  cercasse  di  vincere 
per  forza.  Lodava  Castruccio  assai  gli  uomi- 
ui  che  toglievano  moglie  e poi  non  la  mena- 
vano, e così  quelli  che  dicevano  di  volere 
navigare  e poi  non  navigavano.  « 

L.  Ercoliani. 

CASTRAMETAZIONE  (dalle  voci  latine 
castra,  campi,  e meli  ri,  misurare),  nome  da- 
to all'arte  di  tracciare,  di  disporre  i campi, 
secondo  le  regole  di  accampamento  proprie 
ad  ogni  nazione.  Esse  regole  seguirono  so- 
litamente il  progresso  successivo  della  scien- 
za della  guerra.  Nelle  prime  età  delle  na- 
zioni, allorquando  ognuna  delle  tribù  la 
cui  riunione  componeva  un  esercito  com- 
batteva per  gruppi  isoUti,  accampava  nello 
stesso  modo,  i soldati  disponeano  le  loro 
tende  circolarmente  intorno  al  capo  supre- 
mo. Così  fatto  modo  di  accampare  è ad  un 
di  presso  anche  a’  giorni  nostri , quello  dei 
Turchi  e degli  altri  popoli  orientali.  I Gre- 
ri  ed*i  Romani  sono  i primi  popoli  che  ab- 
biano posto  qualche  regolarità  nel  loro  mo- 
llo di  accampare,  siccome  sono  pure  i primi 
che  abbiano  organizzato  i loro  eserciti  iu 
guisa  uniforme,  e crealo  la  tattica.  La  ca - 
strametazione  infatti  non  saprebbe  essere 
altro  se  non  un’  applicazione  delle  regole 
generali  della  tattica. 

Un  esercito  deve  essere  sempre  pronto  a 


respingere  un  assalto  , anche  imprevisto , 
del  nemico.  Da  ciò  risulta  che  esso  deve 
essere  in  istato  di  passare  agevolmente  da 
ualsiasi  disposizione  in  cui  ritrovisi , alla 
isposizione,  all'ordine  di  battaglia.  Ogni 
modo  di  accampamento  il  quale  non  soddi- 
sfacesse a così  indispensabile  condizione  , 
sarebbe  vizioso.  Così  fatta  considerazione  , 
che  nessun  capitano  perito  non  dimenticò 
finora,  serve  a spiegare  la  differenza  che 
corre  tra  il  modo  di  accampare  degli  anti- 
chi e quello  de’  moderni. 

Non  ci  venne  tramandata  d%)la  storia  qua- 
si alcuna  particolarità  sulla  castrametazione 
presso  i Greci,  ma  non  sapremmo  mettere 
in  forse  se  questi  popoli  abhiauo  adottato  o 
no  la  quadrata  oppure  parallelogrammatica 
Con  profondità  abbastanza  grande.  Senz'ai- 
run  dubbio  così  fatta  disposizione,  che  me- 
glio si  attagliava  all’ordine  profondo  (vale  a 
dire,  composto  di  file  profonde  di  parecchi 
individui  ) nel  quale  combattevano  , si  fu 
quella  che  adottarono. Un  esercito  di  16000 
uomini  di  fanteria  pesante,  di  Sooo  di  fin- 
teria leggiera  e di  4ooo  cavalli , non  occu- 
pava rnc  un  fronte  di  battaglia  di  circa 
45oo  piedi.  Il  fronte  del  campo  poteva  dun- 
que essere  poco  più  esteso,  stante  che  , io 
caso  diverso,  ogni  sezione  di  truppe  doven- 
do prima  riunirsi  sul  fronte  di  esso  campo, 
sarebbero  rimaste  separale  da  intervalli 
troppo  grandi,  in  cui  il  nemico  avrebbe  po- 
tuto introdursi.  Ora,  il  peggio  che  poteva 
accadere  ad  una  falange  greca  si  era  l’ in- 
troduzione dell’inimico  negl'intervalli  delle 
sezioni,  poiché  l' ordinanza  della  falange 
non  permetteva  i combattimenti  di  fianco . 
con  giravolte  individuali  a destra  o a sini- 
stra. Tutto  anzi  ne  induce  a credere  chi: 
presso  i Greci , come  presso  i Romani , i! 
fronte  del  campo  d’uu  esercito  era  me- 
no esteso  del  suo  fronte  di  battaglia.  1 cam- 
pi de’  Greci  erano  trincierati  come  quel- 
li de'  Romani  ; più  d' un  esempio  il  di- 
mostra. 

È rosa  certa  che  ne’  primi  tempi  della  re- 
pubblica, e anzi  sotto  i loro  re  , i Romani 
accampavano  in  modo  regolare,  e che  i loro 
campi  erano  circondati  di  ti  inciere.  La  sto- 
ria ci  apprende  che  Pirro, (ormato  alla  scuo- 
la di  Filippo  e d’Alessandro  , vedendo  per 
la  prima  volta  un  campo  romauo  , esclamò 
che  non  era  quello  un  accampamento  di 
barbari.  Tuttavolta  i Romani,  dopo  la  bat- 
taglia dc’campiTaurasini, essendosi  impadro- 
niti del  campo  di  Pirro,  perfezionarono  più 
ancora  la  propiia  castrametazione,  adottan- 
do alcune  delle  disposizioni  che  osservaro- 
no in  esso.  La  descrizione  che  Polibio  ue 
dà  del  disegno  e della  distribuzione  d’  nn 
campo  romano  a’  suoi  tempi,  basta  a shn»* 
ministrarcene  un’  idea  chiara,  e fi.nie  am- 
mirare l’ordine  e la  regolarità  che  vi  regna- 
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fino.  Per  eserciti  che  combattevano  in  or- 
dine profondo,  non  saprebbesi  immaginai  d 
nulla  di  più  vantaggioso  e nello  stesso  tem- 
po di  più  semplice. 

Vi  avea  un  quadrato  esteso  1,750  piedi 
Sopra  ogni  lato,  il  quale  racchiudeva  lo  spa- 
zio occupato  dalle  tende*delle  varie  armi. 
Esso  quadrato  veniva  diviso  in  due  parti  u- 
guati  da  Ila  via  perpendicolare  intermedia  , 
la  quale  chiamavasi  vìa  pretoria.  Era  poi  ta- 
gliato orizzontalmente  da  due  altre  vie,  di 
cui  la  pi  ima  distante  600  piedi  dalla  linea 
superiore  del  quadrato  , era  addimandata 
via  principale,  e la  seconda  che  divideva 
per  metà  la  distanza  tra  la  via  principale 
anzidetta,  e la  linea  inferiore  del  quadralo, 
si  chiamava  la  via  quintana,  perché  passava 
al  di  sotto  del  quinto  manipolo  di  ogni  or- 
dine. Fuori  del  quadr  ato  ed  a ooo  piedi  da 
ogni  lato,  erano  praticati  i trinceramenti  del 
campo,  che  avevano  ad  ogni  angolo  uno 
sporto  a mo’  di  torre.  11  fronte  del  campo 
ossia  il  lato  che  guardava  il  nemico,  era 
quello  della  linea  che  abbiamo  detta  inferio- 
re. Non  vi  erano  nel  trinceramento  che  quat- 
to porte,  la  Pretoria  a mezzo  la  linea  supe- 
riore e la  Decumana  a mezzo  la  linea  infe- 
riore, ossia  erano  queste  due  porte  alle  due 
estremità  della  via  pretoria;  la  principale, 
sinistra  e la  principale  destra  erano  simil- 
mente alle  estremità  della  via  principale. 
Ogni  porta  era  coperta  da  un  trinceramen- 
to in  arco  di  cerchio.  — Nell’ interno  del 
.campo,  il  pretorio  , vale  a dire  *1  quartiere 
del  generale  e de*  principali  capi,  si  trovava 
sull’  allineamento  della  vìa  pretoria  a 100 
piedi  della  via  principale.  Le  tende  del  que- 
store e dell’amministrazione  erano  a sini- 
stra. Le  legioni  romane  occupavano  il  cen- 
tro del  rampo;  le  legioni  alleate  erano  al  di 
fuori,  verso  il  trinceramento.  L’infanteria  e 
la  cavalleria  straordinarie , somministrate 
dagli  alleati,  occupavano  la  parte  posteriore 
del  campo,  ossia  la  parte  corrispondente  al- 
la linea  superiore.  L*  infanteria  o cavalleria 
eletta  ossia  volontaria  , specie  di  guardia 
pretoria  , era  collocata  a due  lati  del  pre- 
torio. Gli  spazii  vacui  vicini  erano  destinati 
per  dar  alloggio  alle  milizieausiliarie  quando 
se  ne  trovavano.  Un  quadrato  a destra  del 
pretorio  formava  il  foro.  Le  truppe  leggiere 
0 velili  accampavano  internamente  lunghes- 
so ì trinceramenti.  Il  campo  di  cui  abbiamo 
d*to  la  descrizione  era  quello  d’un  esercito 
consolare  ordinario,  composte*  di  due  legio- 
ni romane  e di  due  alleate.  Tutti  gli  altri 
erano  disposti  secondo  gli  stessi  principii , 
ma  la  loro  configurazione  non  era  più  qua- 
drala. Il  campo  d'  un  esercito  pretorio  com- 
posto di  due  legioni,  1’  una  romana,  l’altra 
alleata,  era  un  parallelogramma  il  cui  fron- 
te non  avea  che  la  metà  della  profondità. 
Il  r;»mpo  di  tre  legioni  romane  e di  tre  ai- 
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leate,  avea  un  fi  nule  esteso  una  volta  e mez- 
zo come  la  profondità.  Al  di  sopra  del  nu- 
mero di  sei  legioni , quando  1*  esercito  non 
occupava  che  un  solo  campo,  o esso  esten- 
deva il  suo  fronte,  serbando  la  profondità 
normale,  oppure  il  campo  avea  una  doppia 
fronte.  Allora  al  di  sopra  dèlio  spazio  com- 
preso tra  la  via  principale  e la  linea  supe- 
riore vi  era  un  secondo  spazio  occupalo  dal- 
la metà  delle  legioni.  Il  campo  avea  allora 
due  vie  principali  e quindi  sei  porte.  La 
parte  occupata  dalle  legioni  più  vicine  al 
fronte  dell  inimico  si  chiamava  pretenturn 
la  parte  opposta  retentura , ed  il  centro  pre- 
torio. Il  campo,  tale  quale  l’abbiamo  descrit- 
to secondo  Polibio,  poteva  ugualmente  sei- 
vire  nell’ ordine  di  battaglie  per  coorti.  Li 
fatti,  i manipoli  di  ogni  specie  di  fanteria 
( principi , astari  e triari)  essendo  disposti  se- 
condo 1’  ordine  loro  numerico,  parallela- 
mente alla  via  pretoria  , o perpendicolar- 
mente al  fronte,  ne  risultava  che , in  ogni 
setta  trasversale  si  trovava  un  manipolo  di 
astati,  uno  di  principi  ed  uno  di  triari,  vale 
a dire  una  coorte.  Nulla  indica  infatti  che 
la  rastrametazione  de'  Romani  abbia  can- 
giato per  tutta  la  durata  della  repubblica. 
Sotto  gl'imperatori,  Je  proviene  avendo  ac- 
quistato diritto  di  cittadinanza,  più  non  vi 
erano  legioni  alleate,  nò  coorti  straordina- 
rie, ma  vi  furono  coorti  pretorie , truppe 
stranieie  ed  irregolari  in  gran  numero.  Gli 
imperatori,  col  loro  solito  corteo  di  servi  e 
di  cortigiani,  abbisognarono  di  pretorio  pii» 
grande.  Allora  venne  creato  un  nuovo  si- 
stema di  castrametazione  tramandatoci  da 
Igio,  promotore,  vale  a dire  ingegnere  inca- 
ricato del  disegno  de’ campi,  sotto  l’impe- 
ratore Adriano.  La  descrizione  di  essi  cali»-* 
pi,  in  cui  si  ritrovavano  varie  specie  di  trup- 
pe ignote  sotto  la  repubblica,  i vessillari,  eh 
esploratori,  le  coorti  pretorie,  le  guardie  del 
corpo,  ec.,  è troppo  complicata  per  venir»* 
riferita  qui.  Ci  limiteremo  a dire  che  essi 
campi  aveano  la  forma  d’  un  parallelogram- 
ma, la  cui  profondità  era  estesa  una  volta  «* 
mezza  come  il  fronte.  Erano  divisi  in  t*»' 
parti,  di  cui  la  meno  profonda,  in  mezzo  al- 
l’altezza , si  chiamava  pretorio,  quella  del 
fronte,  pretenturn  e l’opposta,  retentura,  co- 
me già  dicemmo  a proposito  de* campi  sotto 
la  repubblica.  Il  gran  numero  di  truppe 
straniere  ed  irregolari  che  si  trovavano  ne- 
gli eserciti, aveano  necessitato  il  cangiamen- 
to della  collocazione  delle  legioni  romane. 
In  vere  di  accampare  nel  centro,  come  ai 
tempi  della  repubblica,  occupavano  i lati 
esterni  del  campo  lunghesso  ì trinceramen- 
ti, affine  di  vigilare,  per  così  dire,  sulle  al- 
tre truppe  in  cui  si  riponea  minore  fiducia. 
Da  esso  tempo  fino  alfa  radula  dell’ impero 
romano,  la  rastramelazione  seguì  senza  dub- 
bio la  decadenza  della  tallirà.  Gli  eserrì»* 
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non  farono  più  composti  che  di  mercenari. 
I popoli  mezzi  selvaggi  che  alternativamen- 
te  servivano  o straziavano  l'impero  romano, 
accampavano  secondo  gli  usi  proprii.  Alcu- 
ni imperatori,  siccome  Leone  il  Filosofo  e 
Costantino  Porfìrogenito,  tentarono  di  rista- 
bilire le  antiche  istituzioni,  ma  vaui  si  furo- 
no i loro  sforzi. 

Dopo  la  distruzione  dell'  impero  d'  Occi- 
dente, l'arte  della  guerra  iu  Europa  ricadde 
nella  sua  prima  infanzia.  Le  guerre  rilevanti 
non  erano  più  che  una  lotta  tra  due  popoli 
barbari;  quelle  meno  importanti,  urli  tra 
malandrini  subalterni  ; le  une  e le  altre  a- 
veano  per  unico  fìue  la  devastazione  ed  il 
bottino.  La  castraraetazione  non  potè  rina- 
scere che  allorquando  si  videro  di  bel  nuo- 
vo eserciti  permanenti  composti  di  truppe 
1 ligulari,  il  nostro  oggetto  non  essendo  di 
scrivere  qui  un’opera  didattica  militare  in- 
torno alla  castrametazione,  non  Spendere- 
mo tempo  nel  ricercare  e nell'  esporre  poi 
al  lettore  ciò  che  fu  la  castrametazione  ai 
primi  tempi  del  risorgimento  dell'arte  mili- 
tare; basterà  apprendergli  ciò  che  essa  si  è 
presentemente. 

Un  ordine  di  battaglia  diverso  adatto  dal- 
l'ordine profondo  degli  antichi  essendosi 
introdotto,  in  conseguenza  naturale  dell’uso 
delle  armi  da  fuoco,  negli  eserciti  moderni, 
la  forma  odierna  de'  campi  non  saprebbe 
quindi  essere,  oggi  quella  stessa  adottata  dai 
Greci  o da*  Romani,  ec.  Le  truppe,  essendo 
schierate  in  battaglia  sopra  estesissimo  fron- 
te, non  possono  più  accampare  ammucchia- 
te in  una  disposizione  che  corrispondereb- 
be all’ordine  iu  colonna.  Attaccate  con  vi- 
gore e con  prestezza,  non  potrebbero  facil- 
# niente  spiegarsi  in  ordine  di  battaglia  , e 
neppure  svincolarsi  con  bastante  celerità  da- 
gl* impedimenti  delle  tende  e de*  bagagli  in 
mezzo  alle  quali  si  troverebbero.  Se  venisse 
fatto  all’  inimico  di  avvicinarsi  al  fronte  del 
campo  (lorr.hè  accadeva  le  spessé  volte  nel- 
le guerre  degli  antichi^,  gli  effetti  del  can- 
none sarebbero  decisivi  sopra  masse  am- 
mucchiate e svantaggiate  per  soprappiù  dal 
disordine  inseparabile  d’ un  movimento.  È 
dunque  duopo  che  il  fronte  del  campo  sia 
uguale  circa  a quello  che  le  truppe  occu- 
pano allorché  sono  schierate  in  ordine  di 
battaglia,  onde  possano  rapidamente  passa- 
re, come  accennammo  più  sopra,  dall'  ordi- 
ne di  riposo  all’  ordine  di  combattimento. 
Li  dove  l'esercito  deve  in  questo  ultimo  or- 
dine essere"  disposto  sopra  parecchie  file,  è 
duopo  che  l'accampamento  sia  regolato  die- 
tro lo  stesso  numero  di  file.  Un  campo  deve 
rappresentare  esattamente  la  disposizioue 
dell  esercito  per  combattere,  colla  posizio- 
ne in  cui  si  trova. 

Gli  eserciti  sono  divisi  oggidì  in  divisio- 
ni e brigate  ; ma  il  loro  clcmeuto  di  forma- 


zione per  la  fanteria  è il  battaglione,  per  la 
cavalleria  lo  squadrona,  e per  l'artiglieria  la 
batteria.  Così  fatti  elementi  di  formazione 
sono  pure  gli  elementi  primitivi  della  ca- 
strametazione. Quindi,  qualsiasi  il  numero 
de*  battaglioni  o squadroni  che  compongo- 
no un  reggimentoadi  fanteria  o di  cavalle- 
ria, le  regole  geuerali  della  castrametazione 
sono  le  stesse.  11  principio  generale  sul  qua- 
le sono  fondate  è quello  della  formazione  iu 
colonne  a destra,  per  compagina  e per  mez- 
zo squadrone.  In  cosi  fatto  modo  soltanto, 
si  può  giungere  a dare  al  fronte  d'uu  campo 
d’uno  squadrone  o d'  un  battaglione  un'e- 
stensione uguale  a quella  che  le  medesime 
truppe  occupano  in  ordine  di  battaglia.  Di 
fatti,  è cosa  evidentissima  che  se  le  tende 
di  ogni  compagnia  si  stendessero  parallela- 
mente  al  fronte  , lo  spazio  che  occuperei»- 
borio  diverrebbe  almeno  doppio  di  quello 
che  deve  essere,  e che,  dando  di  piglio  alle 
armi,  ognuna  si  troverebbe  separata  dalla 
sua  vicina. 

A ciò  si  riducono  generalmente  le  regole 
della  castrametazione.  Eccetto  negli  accani- 

1>amenti  di  parata,  non  vi  è sito  fisso  che 
a cavalleria,  l’infanteria,  l’artiglieria  occu- 
pino in  ogni  caso.  L'esercito  esseudo  posto 
nell'ordine  in  cui  deve  combattere , ogni 
corpo  di  truppe,  qualsiasi  l’arme  cui  appar- 
tenga, si  accampa  dietro  il  fronte  dove  era 
spiegato.  È facile  vedere,  dal  fin  qui  detto, 
che  la  fissazione  dell' accampamento  d’  uo 
esercito,  vale  a dire  la  determinazione  del 
sito  che  deve  occupare  e della  spartizione 
delle  truppe  sopra  esso  sito , non  può  ap- 
partenere che  ai  generale  in  rapo.  Ed  allor- 
quando si  dice  che  gli  uflìziali  dello  stato 
maggiore  sono  incaricati  del  disegno  del 
campo , s’ intende  con  ciò  semplicemente 
che  sono  incaricati  di  vigilare  sui  dettagli 
di  esecuzione,  sulle  disposizioni  prese  dal 
generale. 

Le  truppe  possono  venire  stabilite  nei 
campi  in  tre  diversi  modi  : 1.  sotto  tende  ; 
a.  sotto  baracche-,  3.  sulla  terra  nuda,  il  che 
si  chiama  da’  Francesi  bivaccare.  Fino  ai 
tempo  delle  guerre  dejla  rivoluzione,  si  fa- 
ceva pochissimo  uso  de*  campi  di  baracche 
o dei  bivacchi;  le  truppe  accampavano  sotto 
fende  quando  non  erano  acquartierate.  Cosi 
fatto  metodo  poteva  essere  vantaggioso  al- 
lora, stante  la  guisa  in  cui  si  faceva  la  guer- 
ra a quell’epoca.  1 movimenti  degli  eserciti 
erano  lenti  e ponderati;  essi  eserciti  rima- 
nevano molto  tempo  nello  stesso  campo  , e 
non  facevano  quasi  mai,  marcie  sforzate.  11 
modo  presente  di  guerreggiare  non  com- 
porta più  cosi  fatta  organizzazione  che  si 
risente  ancora  alquanto  dell*  infanzia  del- 
l’arte. La  scienza  della  guerra  ricondotta  *1 
suoi  veri  principi»  vuole  che  il  generale,  li- 
bero di  ogui  impedimento  superfluo,  possa 
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abbandonarsi  senza  ostacoli  alle  proprie  i- 
spirazioni.  La  rapidità  de'  movimenti  è il 
più  possente  ausiliario  delle  sue  combina- 
zioni e quasi  sempre  l'unico  pegno  del  loro 
buon  esito  ; gl*  impedimenti  delle  tende  e 
del  loro  trasferimento,  ingrossando  i haga- 
1 gli  degli  eserciti  sempre  troppo  numerosi 
per  quanto  ridotti  siano , erano  ostacolo 
quasi  insuperabile  alla  rapidità  de*  movi- 
menti. Era  impossibile  nascondere  al  nemi- 
co la  conoscenza  della  forza  delle  truppe 
stabilite  sopra  ogni  punto,  e le  marciate  e 
i distaccamenti  che  importava  nasconder- 
gli. In  vece,  oggi  uno  de%  mezzi  più  acconci 
per  ingannare  1 inimico  ne*  calcoli  che  vor- 
rebbe dedurre  dall'  ispezione  del  campo,  si 
è di  aumentare  il  numero  de*  fuochi  di  bi- 
vacco o delle  baracche,  diminuendo  il  nu- 
mero d*  uomini  a*  quali  ognuno  deve  servi- 
re; il  quale  mezzo  è impraticabile  colle 
tende.  Non  si  può  neppure  proporre  di  la- 
sciare un  campo  tutto  apparecchiato,  dopo 
I la  partenza  delle  truppe  che  vi  si  trovava- 
no, coprendolo  con  posti  avanzati.  Conver- 
rebbe perciò  avere  almeno  doppia  provvista 
di  tenne,  allorquando  il  numero  necessario 
è già  un  soverchio  imbarazzo,  e nel  secon- 
do caso,  converrebbe  fame  il  sagrifizio.  Ma, 
mi  ti  dirà,  Turenna.  Condì* , l.uxembourg, 
Montecucoli,  il  principe  Eugenio,  ec.,  han- 
no, fatto  la  guerra  con  eserciti  muniti  di  ten- 
de, ed  hanno  eseguito  marcic  ardite  e dot- 
te. Che  cosa  provano  questi  esempi , sen- 
nonché avrebbero  fatto  meglio  ancora  con 
eserciti  liberi  da  così  fatti  intoppi  ? Loc- 
che  si  vide  nelle  guerre,  della  rivoluzione, 
con  generali  che  possiamo  paragonare  a 
quelli. 

La  natura  della  presente  opera  spiegherà 
abbastanza  chiaro  al  lettore  il  perchè  non 
siamo  entrati  in  più  minuti  particolari  sulla 
formazione  de*  campi,  come  sarebbe  a dire 
il  numero  delle  baracche  secondo  quello 
de* soldati,  le  avvertenze  riguardo  agli  acci- 
denti del  terreno,  ec.  ; temiamo  eziandio  di 
avere  favellato  intorno  alla  castrametazione 
troppo  lungamente  assai  più  presto  che  in 
alodo  troppo  succinto. 

CASTRARE.  Spesso  dopo  che  un  mar- 
gotto ha  messo  qualche  radice , cessa  dal 
gettarne  di  nuove  o d’aumentare  le  prime, 
ed  utile  riesce  togliere  la  porzione  ai  esso 
che  sta  attaccata  «Ilo  stelo,  anche  avanti  il 
tempo  di  piantarlo  a parte.  Questa  opera- 
zione dicesi  castrare,  perche  di  vero  inter- 
cetta il  nutrimento  che  il  margotto  ritrae 
dal  suo  albero.  Talvolta  riesce  talvolta  no, 
ma  non  deve  mai  tentarsi  che  quando  le  ra- 
dici messe  sten  forti  e numerose  abbastan- 
za, per  poter  nutrire  da  sé  il  margotto.  Al- 
enili giardinieri  la  praticano  un  anno  prima 
di  levare  i margotti,  altri  prima  del  sugo  di 
aultinuo,  altri  poi:  ciascun  metodo  ha  i suoi 
Elicici-  Voi.  V.  fase.  87. 


vantaggi  ed  i suoi  inconvenienti.  Nel  primo 
caso  si  hanno  margotti  beu  radicati  e vigo- 
rosi, ma  si  perde  il  terreno  per  farne  altri  : 
nei  secondi  si  determina  il  getto  d’altri  pol- 
loni, buoni  a margottarsi  l’anno  dopo.  {V. 
Margotto). 

Dicesi  anche  castrare  i melloni , castrare 
i polloni  d * un  pruno,  ad  oggetto  d’accelera- 
re la  maturazione  delle  fruita  e 1’  agostarsi 
dei  germogli.  Castransi  anche  le  radici  di 
una  pianta  che  vien  rimessa  in  terra.  (Ved. 
Fermare,  Mozzare).  A.  Z. 

CASTRATO.  Ved.  Mortone. 
CASTRAZIONE..  ( Castralio).  Con  que- 
sto vocabolo  si  accenna  volgarmente  all*  e- 
sportazione  di  uno  o di  ambidue  i testicoli. 
1 orna  però  necessario  a più  lato  senso  e- 
stenderne  il  significato , pel  che  la  castra- 
zione, vogliamo  noi  dire,  consistere  in  qua- 
lunque operazione  tendente  a togliere,  an- 
nullare o distruggere  gli  organi  spettanti 
alla  riproduzione  della  specie,  così  nei  ma- 
schi, che  nelle  femmine,  così  negli  uomini 
come  negli  animali.  Donde  la  castrazione 
avesse  origine , non  si  sa  veramente  dire. 
Ammiano  Marcellino  e Giustino  ne  attri- 
buiscono l’invenzioue  a Semiramide  , e di- 
cono che  questa  regina  a meglio  assogget- 
tarsi gli  uomini,  immaginasse  di  evirarli.  La 
opinione  di  questi  due  scrittori  non  pare 
granché  fondata,  ove  specialmente  si  con- 
sideri che  nel  libro  di  Giobbe  parlasi  di 
Eunuchi,  e Giobbe  fu  anteriore  a Semira- 
mide. Quello  che  vuoisi  avere  per  certo  si 
è che  la  castrazione  avesse  origine  in  O- 
riente  , ove  la  polligamia  la  rese  quasi  ne- 
cessaria distruggendo  la  fede  che  gl»  uo- 
mini possono  avere  nelle  virtù  delle  donne. 
In  Oriente  è in  uso  anche  al  dì  d*  oggi  la 
castrazione,  e la  si  accostuma  compieta  ; 
non  esportansi,  cioè,  i testicoli  soltanto,  ma 
con  essi  il  pene,  perchè  coloro  cui  si  lascia 
quest*  ultima  parte,  hanno  attitudine  all’ac- 
coppiamento, e ben  lo  sapeano  le  impudi- 
che romane,  che  di  essi  tanto  più  volentie- 
ri diletlavansi , in  quantochè  evitavano  di 
rimaner  gravide;  auod  abortivo  non  est  o- 
pus,  come  loro  rinfacciava  Giovenale. 

Gli  antichi  sacerdoti  di  Cibele  castra- 
vansi  da  se  onde  rendersi  più  accetti  alla 
loro  divinità,  e tanto  era  in  questo  il  loro 
fervore,  che  Costantino  e Giustiniano  a re- 
primerlo, dovettero  minacciare  pene  capi- 
tali. Nel  terzo  secolo  della  Chiesa  sorse  una 
setta  di  eretici  detti  Valesiani,  i quali  fon- 
dandosi su  quelle  parole  dell*  Evangelio  , 
Beati  qui  se  castraverunl  propter  regnum 
coclorum,  non  solo  mutilavau  se  stessi,  ma 
cacciati  da  un  turore  di  proselitismo , to- 
glievano la  virilità  a quanti  l’inganno  o l’ac- 
cidente faceva  cadere  nelle  loro  mani.  La 
Chiesa  durò  non  poca  fatica  a disingannare 
questi  furenti,  a por  fiue.a  questa  eresia  ca- 
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po  della  quale  vuoisi  fosse  il  celebre  Ori- 
gene,  che  si  tolse  i testicoli  nella  ferma  per- 
suasione di  assicurarsi  con  questo  1’  eterua 
beatitudine. 

Presso  gli  Egiziani  punivansi  colla  castra- 
zione gli  adulteri  ed  altri  delitti  di  simil 
natura.  In  Italia  durò  lungo  tempo  l’uso  di 
castrare  i fanciulli  in  tenera  età  perchè  cre- 
scendo, rimanesse  loro  una  voce  di  sopra- 
no, una  voce  cioè  da  donna.  La  scotnuuira 
lanciata  da  Clemente  ìv  contro  coloro  che 
dessero  opera  a mutilare  un  bambino,  non 
bastò  a por  termine  a cotesto  feroce  costu- 
me che  non  cessò  se  non  coll'introduzione 
del  Codice  Napoleone. 

La  castrazione  nelle  donne  la  si  fa  espor- 
tando le  ovaie.  La  è quislione  se  gli  antichi 
conoscessero  veramente  questo  processo, 
giacché  sebbene  Ateneo  ci  assicura  cheAn- 
dramite,  re  della  Lidia,  fu  il  primo  a ordi- 
nare la  castrazione  femminile,  e altri  esem- 
pi rechino  antichissimi  scrittori,  v'  ha  luo- 
go a dubitare  col  Dalechamp  se  i passi  di 
questi  diversi  autori  delibatisi  prendere  al- 
la lettera.  Forse  intesero  essi  colla  castra- 
zione accennare  all’  escisione  della  cliltori- 
de  o alla  sotlura  della  vagina  , accostumala 
anche  al  dì  d’oggi  nelle  ludie  Orientali,  me- 
diante della  quale  si  rende  al  postutto  im- 
possibile la  copula.  Della  castrazione  delle 
donne  parla  chiaramente  Galeno,  indican- 
done gli  eflellì  e i pericoli,  ma  è da  creder- 
si che  ne  parlasse  per  analogia,  desumendo 
le  sue  induzioni  da  quanto  avviene  nelle 
scrofe  che  con  la  castrazione  convertonsi  in 
porche.  Noi  non  taceremo  però  che  autori 
degni  di  fede  ne  citano  degli  esempi  e che 
Boerhave  dietro  la  testimonianza  di  Wier 
e Degraaf,  racconta  di  un  castratore  di  por- 
ci, il  quale  per  metter  fine  alla  sfrenata  li- 
bidine della  propria  figlia  le  estirpò  le  ova- 
ie , ciò  che  spense  in  essa  ogni  fomite  di 
lussuria. 

La  esportazione  di  uno,  e raramente  di 
ambidue  i testicoli,  è operazione  chiiurei- 
ca  necessaria  le  molte  volte  per  malattie  dei 
sopraddetti  organi.  La  si  eseguisce  con  me- 
todi parecchi  e con  diverse  modifìcazioui  a 
norma  che  variamente  sono  alterati  gli  or- 
gani da  esportarsi.  Noi  non  ci  crediamo  qui 
in  debito  di  descrivere  questi  processi  ope- 
rativi,e ci  facciamo  a dire  della  castrazione 
degli  animali. 

Egualmente  che  negli  uomini  ascende  ad 
un'epoca  remotissima  e la  si  accostuma 
presso  tutte  le  nazioni  civilizzate.  Gli  ani- 
mali che  più  di  frequente  vi  si  assoggetta- 
no, sono  Ira  i quadrupedi,  il  cavallo,  l’asi- 
no, il  mulo,  il  toro,  il  montone,  il  capro,  il 
verro,  il  cane;  fra  gli  uccelli,  il  gallo,  il  pol- 
lo d*  ludia,  F oca  e l’anitra.  Fu  parimente 
proposto  di  castrare  i pe.tci.  Innanzi  di  ca- 
strare gli  animali  domestici,  fa  duopo  di  u- 


sare  parecchie  precauzioni.  Una  delle  più 
generali  consiste  nella  scelta  della  stagione 
e si  accorda  la  preferenza  all’autuimo  e alla 
primavera.  Si  apparecchia  l’animale  «d'o- 
perazione facendolo  riposare  il  giorno  in- 
nanzi dandogli  cibi  di  facile  digestione,  0 
assoggettandolo  ad  una  dieta  assoluta,  0 a- 
prendogli  la  vena  ove  sia  troppo  forte  ed 
impetuoso.  Nell’  istante  dell’operazione,  si 
lega  l’animale  in  modo  da  impedire  i suoi 
movimenti.  11  cavallo  non  castrasi  prima 
del  quarto  o quinto  mese,  perchè  a quest'e- 
poca soltanto  i suoi  testicoli  discendono  nel- 
lo scrollo.  Gli  agnelli  e i capri  sì  tosto  com- 
pariscono i loro  testicoli,  mentre  pel  vitello 
si  aspettano  dieciotlo  mesi  o due  anni,  e 
quindici  o venti  giorni  soltanto  pei  maia- 
li. 1 cani  quanto  più  giovani  si  castrano, 
tanto  meno  forti  divengono. 

Per  la  castrazione  degli  animali  maschi 
si  adottano  parecchi  melodi  che  non  deg- 
gionsi  indifferentemente  usare  per  ogni  spe- 
cie. 

Semplicissima  è la  castrazione  dei  volati- 
li che  ordina  riamente  viene  eseguita  dalle 
viliche  al  terminare  della  primavera,  0 io 
principio  d' autunno;  consiste  in  un  taglio 
latto  presso  la  cloaca,  nel  quale  s’introduco- 
no  le  dita  per  cercarvi  i testicoli:  si  riuni- 
scono quindi  i margini  della  ferita  con  uni 
sottura  alquanto  bassa.  Quanto  alla  castra- 
zione dei  pesci , la  si  fa  spaccando  il  loro 
ventre  in  tutta  la  sua  lunghezza , ed  espor- 
tando le  due  vescichette  contenenti  la  ma 
teria  prolifica.  Le  castrazioni  dei  volatili  e 
dei’pesri  femminini,  si  effettua  in  eguale  ma- 
niera che  nei  maschi , soltanto  ebe  invece 
di  esportare  i testicoli,  si  levano  le  ovaie. 

Volendo  castrare  una  troia,  le  si  apio 
verticalmente  l’addome  all*  eguale  disuma 
dell'anca,  dall’  ultima  costa  e dalle  ipofisi 
trasverse  delle  vertebre  lombali;  s’ introdu- 
ce l’ indice  nella  cavità  perilonale  e si  cer- 
ca dal  lato  del  sacco  il  corno  della  matrice 
che  si  trascina  all’esterno.  Si  amputa  allora 
la  ovaia,  procedendo  in  pari  modo  pel  cor- 
no del  Iato  opposto.  Se  l’animale  è giova- 
nissimo, basta  lacerare  le  ovaie  con  l’un 
ghia. 

La  perdita  degli  orfani  genitali  non  ap- 
porta in  tutti  gli  individui  eguali  effetti.  Co* 
loro  che  si  castrano  dopo  la  pubertà , dopo 
che  sorsero  in  essi  i desideni  del  covilo, 
pegeio  se  ne  fecero  prova,  conservano  la  ri- 
cordanza amarissima  della  facoltà  die  loro 
si  tolse,  e possono,  ove  si  abbia  loro  lascia- 
lo il  pene,  adoperarsi  con  vani  sforzi  - La 
loro  verga  suscettibile  tuttavia  di  erezioue 
concede  loro  di  praticare  il  covilo.  Quegl* 
che  si  castrano  giovanissimi , ove  si  abbia 
pur  loro  risparmiata  la  verga,  non  assume 
Veruno  sviluppo  e rimaue  quale  trovava** 
nell’ istante  dell*  operazione.  Possono  ess 
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sentire  il  sentimento  morale  della  propria 
degradazione,  ma  nessun  bisogno  fisico  sor- 
ge in  essi  a rendere  più  amara  quella  loro 
condizione. 

La  barba  e il  tuono  grave  della  voce,  at- 
tributi dell’uomo  adulto  mancano  nell*  eu- 
nuco. Alcun  che  di  simile  avviene  pur  an- 
che negli  animali,  giacché  si  osservò  che 
mielli  che  dislinguonsi  per  alcuni  corni  ca- 
duti o per  creste  o speroni,  se  subirono  la 
castrazione  prima  che  si  appalesassero  in 
loro  detti  ornamenti,  più  non  si  manifesta- 
no, mentre  si  conservano  nel  caso  opposto, 
alla  maniera  appunto  dell’uomo,  che  evira- 
to dopo  la  pubertà  conserva  la  propria  bar- 
ba, la  quale  cresce  però  meno  lunga  e me- 
no fitta. 

Anche  le  facoltà  intellettuali  molto  si  ri- 
sentono dell’esportazione  dei  testicoli.  Tut- 
to che  richiede  forza  morale  non  è a por- 
tata dell’eunuco.  Gli  animali  perdono  grau 
parte  del  loro  vigore,  e i castrati  più  facil- 
mente si  domano  e si  rendono  più  sofferen- 
ti della  servitù.  Nei  volatili  e in  molti  qua- 
drupedi, la  castrazione  la  si  eseguisce  affi- 
ne che  spento  in  essi  ogni  concupiscibile 
appetito,  più  facilmente  ingrassino  e più 
saporose  forniscano  le  carni  al  palato. 

L.  Ercoliant. 

CASTRENSE.  Voce  derivata  dal  latino 
Castrum,  rampo;  ed  usata  dagli  archeologi 
e dai  legisti,  riferendola  a ciò  che  si  ottiene 
col  mezzo  della  milizia.  Quelli  chiamano 
corona  e/iffre/ise.'prendendone  il  nome  dal- 
la lingua  latina,  una  corona  che  davano  i 
Romani  al  soldato  che  primo  fosse  entrato 
nel  campo  nemico.  A principio  era  compo- 
sta d*  un  semplice  ramo,  per  lo  più  di  quei*» 
eia  ; di  poi  se  la  fece  in  oro,  e per  distinguerla 
dalle  altre  corone,  come,  per  esempio,  dal- 
la murale,  la  si  foggiava  con  piuoli  e paliz- 
zate, da  cui  era  circondata  a modo  di  raggi. 
1 legali  danno  poi  l'aggiunto  di  castrense  a 
quel  peculio  che  il  solnato  giugne  a mettere 
insieme  coll’esercizio  delle  armi. 

CASTRI  OTTO.  Ved.  Scanderberg. 

CASTRO  (lUEZ  DI,  Ved.  Ine/). 

CASTRO  (Guilhen  di),  poeta  spagnuolo, 
il  quale  venne  immortalato  dall’imitazione 
che  Corneille  fece  della  sua  tragedia:  El 
Cid.  Castro  nacque  in  Valenza  nel  secolo  xvi  ; 
la  sua  vita  poco  feconda  in  fatti  interessanti 
è d*  altronde  poco  nota.  Contemporaneo  di 
Lopez  de  Vega,  coltivò  egli  pure  la  lettera- 
tura drammatica.  I critici  spagnuoli  lo  con- 
siderano come  uno  de’ loro  buoni  autori,  e 
Lopez  stesso  el  lodò  nel  suo  Lauro  d*  Apollo. 
Appo  le  nazioni  straniere,  è conosciuto  spe- 
cialmente per  la  sua  tragedia  del  Cid,  nella 
quale  si  ritrovano  le  fonti  di  quasi  tutte  le 
bellezze  che  Corneille  seppe  fare  risaltale 
cosi  maestrevolmente  nella  sua.  Diamante, 
altro  scrittore  spagnuolo,  avea  già  trattato 


lo  stesso  argomento;  in  modo  da  sommini- 
strare pure  qualche  aiuto  al  celebre  poeta 
francese.  — Ad  onta  di  motte  inverosimi- 
glianze e lungaggini,  la  tragedia  del  Castro 
riesce  interessante.  Vi  si  trova  la  parte  del- 
1*  Infante,  conservata  nel  poema  francese,  e, 
S"prammercato,  l’eterno  grazioso  de’  dram- 
mi spagnuoli.  — Una  raccolta  delle  opere 
di  Guilhen  furono  pubblicate  nel  i6qi  in 
Valenza,  col  titolo:  Las  commcdias  de  Don 
Guilhen  de  Castro ; ma  in  questa  non  si  vede 
la  tragedia  intitolata:  Didony Eneas,  compo- 
sta posteriormente  a quella  del  Cid  dal  no- 
stro autore.  — In  un'antica  edizione  del 
Cid  francese,  non  che  ne'  Commenti  di  Vol- 
taire su  questa  tragedia,  si  trovano  citati  i 
versi  del  Castro  imitati  da  Corneille. 

CASTRASI  A.  Aveva  questo  nome  un’iso- 
letta  posta  nella  parte  superiore  della  La- 
guna di  Venezia,  della  quale  ora  non  si  co- 
nosce più  precisamente  la  situazione:  tanto 
tutta  quella  parte  di  lagune  cambiò  di  a- 
spetto,  riducendosi  a valine  e barene  i luo- 
ghi dov’  erano  in  prima  stagni  profondi,  ac- 
ue  correnti  ed  isole  popolose.  Sappiamo 
alle  cronache  che  in  questa  isola  e nella 
vicina  di  Marcelliana,  ora  del  pari  non  più 
esistente,  trassero  nel  iv  secolo  giorni  con- 
sacrati alia  meditazione  S.  Eliodoro  vesco- 
vo di  Aitino  e S.  Liberale  altinate  anch'es- 
so.  Ma  circa  la  condizioue  attuale  di  questi 

Iiaesi  tanto  dalla  più  antica  disforme,  e sul- 
e probabili  cagioni  di  siffatto  mutamento , 
avremo  altrove  a paratamente  ragionare  at- 
1*  articolo  Lagune  di  Venezia  [Vy 

À.  Z. 

CASTRO.  Ciò  che  abbiami  detto  all*  arti- 
colo Castelli  d’ Italia,  e ripetuto  all'  altro 
Castiglione, valga  anche  per  questo,  non  da 
altro  avendo  tolta  origine  i varii  paesi  d’Ita- 
lia che  si  denominano  Castro  (talora  non  un 
aggiunto),  sennonché  dalle  antiche  rocche 
le  quali  vi  si  trovavano,  e sotto  la  difesa  del- 
le quali  si  andarono  addensando  le  popola- 
zioni, sino  a formarne  villaggi  o citta.  Tale 
denominazione  di  Castro  la  troviamo  piut- 
tosto conservata  nella  Italia  inedia  e più  nel- 
la meridionale,  dove  l'antico  linguaggio  fu 
più  tardi  alterato  e mutato.  Traccie  non  ne 
mancano  peraltro  anche  nell’  Italia  supe- 
riore, più  o meno  corrotte,  in  Costerman  , 
Castrazzone,  Castronno,  Castrezzate,  Ca* 
strina  ed  altri,  sui  quali  luoghi , comechè 
piccoli  ed  affatto  oscuri,  qui  non  ci  ferme- 
remo a discorrere;  contentandoci  di  bre- 
vemente passare  in  rassegna  quelli  che  han 
conservato  il  nome  di  Castro,  puramente  o 
con  aggiunti. 

In  Piemonte,  nella  intendenza  di  Cuneo, 
provincia  di  Mondovl, trovasi  Castro  Sarace • 
no , antico  campo  di  rapaci  africani,  che  for- 
tificativisi  desolavano  la  Liguria  nel  iv  seco- 
lo, e dove  si  crede  finisse  la  vita  Valerio 
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Massimo.  — In  quella  d’  Aosta  abbiamo  la 
baronia  di  Castro  Jr gerito.  — Nell’isola  di 
Sardegna  Castro  Dona,  cinque  miglia  lon- 
tano da  Castel  Sardo,  borgo  di  un  migliaio 
e mezzo  d’abitanti,  presso  al  luogo  ove  Tu 
l'antica  Sutiola. 

Nel  Cantone  Ticino,  un  villaggio  col  no- 
me di  Castro  è capoluogo  di  circolo  nella 
Valle  di  Blenio,  a dodici  miglia  da  Bellin- 
zona.  Ametio  è il  sito,  benché  fra  alti  mon- 
ti, e quantunque  non  conti  che  cinquecento 
abitanti,  fa  un  commercio  di  qualche  im- 
portanza colla  Lombardia,  alla  quale  sommi-, 
nistra  bovi  e legname. 

Nella  Lombardia,  in  provincia  di  Berga- 
mo, lontano  ventotto  miglia  da  quella  città, 
sulla  strada  di  Valcamonica,  in  riva  al  Lago 
d’Iseo,  è Castro , villaggio  di  trecento  soli  a- 
bitanti,  dove  il  governo  italico  aveva  stabili- 
ta una  vasta  fonderia  di  cannoni,  ora  ino- 
perosa se  non  distrutta.  Castrimi  vien  chia- 
mato nelle  auliche  carte  , e portano  tut- 
tora il  nome  di  Rocca  alcune  rovine  sul- 
la vicina  giogaia  , dove  a quanto  sembra 
fu  primamente.  È luogo  amenissimo  , so- 
lo uu  miglio  discosto  da  Lovere , sopra 
una  penisola  che  aggetta  nel  Lago.  Lo  co- 

J>re  alle  spalle  una  catena  di  monti  che 
o separano  dalla  Val  Cavallina  , ed  attra- 
verso i quali  passa  per  istrclta  e profondis- 
sima fessura  il  torrente  Tinazzo , fran- 
gendosi fra  i precipizii  e le  balze.  Ampio 
ponte  di  vivo  sovrasta,  sul  quale  corre  la  via 
provinciale. 

In  quella  frazione  della  Toscana  che  si 
protende  alle  falde  boreali  dell’ Appennino 
e forma  parte  della  Roman  diola,  c posto  Ca- 
strocaro, il  quale  da  Forlì  non  è distante 
più  di  sei  miglia.  Sta  sulla  sinistra  riva  del 
fiume  Montone  ed  ha  circa  un  migliaio  d’a- 
bitanti, dopoché  il  duca  Cosimo  gli  tolse 
molla  parte  di  sua  importanza  per  favorire 
Città  del  Sole  ( F.\  da  esso  fabbricata  al  con- 
fine ed  un  solo  miglio  lontana.  La  rocca  an- 
tichissima di  Castrocaro,  adesso  quasi  adat- 
to distrutta,  si  tenne  lungo  tempo  per  ine- 
spugnabile, sì  forte  la  rendevano  il  sito  e 
l’arte.  Fu  feudo  di  Berengario,  prima  che  a- 
vesse  il  Friuli  e più  tardi  il  nome  d’impera- 
tore. Ebbe  poi  a lungo  i suoi  conti  partico- 
lari, che  ne  furono  spogliati  dagli  Ordelafì 
di  Forlì  (F.).  A questi  la  tolse  nel  i359  il 
cardinale  Egidio  legato.  Poscia  il  Pontefice 
nel  ioti 4 la  vendette  ai  Fiorentini,  per  un- 
dici mila  fiorini  d*  oro,  ma  essi  non  ne  po- 
terono ottenere  il  possesso  che  nel  i4<>3, 
dopo  aver  pagati  altri  due  mite  ducali  al  ge- 
novese Tommaso  da  Frcgoso  il  quale  vi 
vantava  certi  suoi  dritti. 

Ma  nello  Stato  Pontificio  fu  a un  tempo  il 
ducato  detto  di  Castro,  lungo  circa  trenta  mi- 
glia o largo  circa  venti,  confinante  al  setten- 
trione coll’ Orvietano,  ad  ostro  col  mare,  col 


fiume  Marta  ad  Oriente,  e per  i fiumi  Pes- 
cia  e Fiora  diviso  ad  occidente  dalla  Tosca- 
na. Paolo  ili  lo  donò,  insieme  al  Contado  di 
Ronciglione,  a Pier  ÈViigi  Farnese,  anziché 
venisse  duca  di  Parma  e Piacenza.  Lo  pos- 
sedettero a titolo  feudale  i di  lui  successori 
fìuo  ad  Odoardo.  Costui  avea  malcontenti  i 
Barberini  preferendo  per  moglie  ad  uua  lor 
sorella.  Margherita  di  Cosimo  il  duca  di 
Toscana.  Bisognoso  di  denaro  prese  più  tar- 
di a censo  dal  Monte  di  Pietà  di  Roma,  e 
di  tal  pretesto  si  valse  Urbano  vili  ch'era 
un  Barberini,  per  ispogliarlo  del  ducalo  riu- 
nendolo ai  beni  della  Chiesa,  a patto  di  pa- 
gare il  debito  ei  stesso.  Cercò  aderenti  a 
vendicarsi  Odoardo,  e col  mezzo  della  Fran- 
cia rientrò  ue’  suoi  dritti.  Ma  Innocenzo  X, 
successo  ad  Urbano  , cogliendo  occasione 
da  una  sommossa  in  cui  que’di  Castro  area- 
no  ucciso  il  vescovo,  rioccupò  e confiscò  il 
ducato  di  nuovo.  Nel  1664  Luigi  xiv  otten- 
ne proroga  di  otto  anni  pel  riscatto,  ma  non 
ebbe  luogo.  Nel  i <^3a  D.  Carlo  re  di  Napo- 
li e di  Sicilia,  entrato  nei  diritti  dei  Farne- 


si, s’ offerse  di  pagare  il  debito,  ma  il  papa 
noi  volle,  ed  il  ducato  gli  fu  assicurato  col- 
la pace  di  Vienna  nel  1738;  di  niun  conto 
essendo  poi  tornate  le  nuove  pretensioni 
accampate  dalia  Corte  di  Napoli  nel  1761,  e 
sopite  dodici  anni  dopo. 

Capitale  di  quel  piccolo  ducato  «-ra  la  cit- 
tà di  Castm,  ora  ridotta  a villaggio  della  de- 
legazione di  Viterbo  , dopo  che  nel  iòi9 
Innocenzo  X la  distrusse,  e ne  trasferì  *d 
Acquapendente  la  sede  vescovile.  Sta  a «5 
miglia  da  Toscauella,  ?o  da  Orvieto,  18  da 
Acqua pendeulc,  sulla  destra  riva  dell' 01- 
pela. 

Di  Castro  Tabellano  forte  castello  de* Gra- 
viscaui  sulla  Via  Aurelia,  nella  Comare*,  o- 
ra  non  restano  che  ruderi  appena  discerni- 
bili a Costei  Matteo,  tre  miglia  lontano  dal- 
la spiaggia  del  mar  Tirreno,  fra  Corneto  e 
Montalto.  — Caftro  nuovo,  colonia  degli  E- 
truschi  poco  discosto  da  Civitavecchia,  mu- 
tò il  suo  nome  in  quello  di  Santa  Marinel- 
la. — Nulla  più  avanza  di  Castronni  0 Ca- 
stra Minui,  città  che  i Rutuli  dedicarono  « 
Pane,  la  quale  stava  presso  le  sponde  essi 
pure  del  Tirreno,  e dove  i Romani  dedus- 
sero una  colonia  sotto  i consoli  P.  Corne- 
lio e M.  Acilio.  — Finalmente  Castello  >■ 
Oreste  sopra  il  monte  Soratte  (F .),  occupi 
il  luogo  dell’antico  Casl/v  F>iliscano,  fortis- 
sima rocca  dei  Falisci,  rasa  al  suolo  dai 
Romani  quando  Sf  impadronirono  di  / ciu- 
(F.).  - 

Paesi  ben  più  importanti  neU’altualìta  tro- 
viamo con  questo  istesso  nome  nel  regno  di 
Napoli.  E prima  nomineremo  Casti 0 , ei*U 
vescovile  con  titolo  di  Contea  in  Terra  di- 
franto,  sul  mare  Jonio,  che  in  quella  Ptr1c 
non  è più  largo  di  48  miglia  fra  Nuli*  < 
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I# Epiro.  È i5  miglia  lontana  dal  Capo  di 
Leitca  o d»  Fi  ni  sterra  (Fed.  Capi  d’  Italia). 
Posta  in  situazione  elevata  indica  ai  navi- 
gami il  porto  sottoposto , ni  quale  però  , 
perchè  poco  sicuro,  vengono  preferiti  i vi- 
cini d’ Otranto  e di  Gallipoli,  coi  quali 
Castro  comunica  per  buone  strade.  L*  origi- 
ne di  questa  citta  c antichissima , e colle 
solite  iattanze  vuole  per  fondatore  Dome- 
neo  figlio  di  Deucalione.  Chiamossi  più  tar- 
di Castrum  AJinervae . Nel  * 537  distrutta 

adatto  dai  Turchi,  i quali  ammazzativi  tutti 
quasi  gli  uomini,  seco  schiavi  recarono  i fan- 
ciulli e le  donne.  Da  quel  tempo  mai  più  ri- 
sorse al  primo  splendore,  e conta  adesso  solo 
8000  abitanti.  Fu  patria  di  Paolo  di  Castro. — 
Nella  stessa  Terra  d’Otranto  troviamo  poi  il 
borgo  di  Castro  Francone,  con  *5oo  abitan- 
ti, posto  sopra  un  colle  ubertoso  a sei  mi- 
glia da  Lecce,  e dodici  da  Otranto,  colle  qua- 
li comunica  mediante  una  magnifica  strada 
di  romano  lavoro,  ch'era  continuazione  del- 
la via  Appia  ; — ed  un  miglio  di  qua  lon- 
tano, sulla  strada  medesima,  Castroguarino 
con  aoo  abitanti. 

Abbiamo  in  Calabria  Castro  Fillari,  città 
fortificata,  con  più  di  seimila  abitanti,  sulla 
via  Reggia,  a)  punto  dove  se  ne  stacca  l'altra 
che  lungo  il  golfo  di  Taranto  conducealla  cit- 
tà di  tal  nome,  indi  ad  Otranto  ed  aLecce.  Ha 
belle  chiese,  spedale,  fabbriche  assai  decen- 
ti. Commercia  di  cotoni , di  vini,  di  manna, 
di  seta,  ed  in  particolare  di  quel  formaggio 
dai  napoletani  ricercatissimo  che  si  chiama 
cacio  cavallo. — Castro  d’ Annibaie  poi  è un 
porto  della  Magna  Grecia  nella  penisola  fra 
1 due  golfi  di  Squillace  e di  Taranto,  il  quale 
vuoisi  occupi  il  luoeo  dell'antica  Clausaco, 
e tragga  il  nome  dall’ avervi  Annibaie  ac- 
campato più  mesi. 

Nella  Basilicata  è Castrogirone , villaggio 
in  collina  di  circa  millequattrorento  anime, 
sulla  via  che  dalla  Puglia  conduce  per  Ca- 
llosa e Gravina  in  Calabria.  — Evvi  anche 
Castro  nuovo  sopra  altro  colle,  ai  cui  piedi 
sc.orre  un  fìurniccllo  dello  stesso  nome.  Ha 
duemila  abitanti  e territorio  fertile  di  cereali 
e d'ulivi.  — - La  Intendenza  di  Molise  conta 
Castro  vignano  nel  Sannio,  a tre  miglia  da 
Campobasco.  È borgo  di  due  migliaia  e mez- 
zo di  persone,  con  alcune  cartiere  ed  altre 
industrie.  Pascoli,  viti  ed  ulivi  sono  le  sole 
ricchezze  del  suo  territorio.  — Un  altro  Co» 
stro  nuovo  sia  poi  nell’  Alibruzzo  ulteriore, 
sulle  rive  dell'Adriatico,  nel  quale  si  voglio- 
no riconoscere  da  alcuni  le  rovine  dell*  an- 
tica Flaviana. 

In  Sicilia,  nella  Intendenza  di  Caltanisset- 
fa,  l'odierno  Castrogiovanni  fu  l’antichissima 
E rma,  ch'ebbe  Cerere  stessa  per  fondatrice. 
La  sua  posizione  centrale  la  fece  chiamare 
da  Cicerone  Umbilicus  Siciliae,  là  dove  nel* 
I*  aringa  contro  Verre  ci  descrìve  questo 
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paese  siccome  unode'più  fertili  e ridenti'del 
mondo.  Cerere  vi  ebbe  un  culto  particolare 
ed  un  magnifico  tempio  per  la  celebrazione 
dei  misteri  Eleusini.  Molte  e bellissime  sono 
le  medaglie  che  ci  restano  di  questa  famosa 
città,  la  quale,  fiorentissima  al  tempo  delle 
greche  colonie,  fu  flagellata  dalle  guerre 
servili, e più  dalle  civili  tra  Mario  e Pompeo, 
poiché  divenne  serva  di  Roma.  Gli  Arabi 
neU’83ola  fecero  capitale  delle  loro  con- 
quiste pria  che  occupassero  Palermo,  e ne 
furono  cacciati  nel  1093  rial  Normanno  Rug- 
geri.  Castrogiovanni  è posto  sopra  alto  mon- 
te, sicché  dalla  torre  della  cattedrale  scor- 
gesi  grandissima  parte  della  Sicilia.  11  suo 
castello  tenevasi  per  inespugnabile,  l’ospita- 
le di  S.  Lazzaro  è magnifico  stabilimento. 
Dista  da  Calianissetta  e da  Piazza  13  miglia, 
da  Catania  4o>  Fu  patria  dei  poeti  Leto  e 
Spina, di  Vincenzo  Bonanno,  del  matemati- 
co G.  B.  Bruno.  Conta  dodicimila  abitanti. 
La  cingono  amene  e fertili  pianure,  e tro- 
vatisi ne*  dintorni  acque  zolforose,  cave  di 
schisto  bituminoso,  argilla  colorata,  pietra 
epatica  rannosa1,  piriti  di  ferro.  Intersecano 
il  paese  circostante  selve  e laghi,  fra  i quali, 
a 5 miglia,  quello  di  Pergusa  che  ne  ha 
quattro  di  giro,  e dal  quale  favoleggiarono  i 
poeti  che  uscisse  il  carro  di  Plutone  quaudo 
rapì  Proserpina. 

Nella  Intendenza  di  Palermo  oltre  la  Con- 
tea di  Castro  Filippo , trovasi  Castro  nuovo 
presso  le  fonti  del  Platano  sul  pendio  d’alto 
monte,  nel  quale  stanno  ricche  cave  di  pietra 
focaia  e di  un  bel  marmo  «assai  somigliante 
al  giallo  antico,  dalle  quali  si  trassero  molte 
delle  colonne  che  adornano  il  reai  palazzo 
di  Caserta  (F).  E città  ben  fortificata  di  cir- 
ca cinquemila  abitanti  e di  antichissima  orì- 
gine, siccome  dimostrano  li  diversi  monu- 
menti e medaglie  trovati  nei  suoi  dintorni. 
Dista  dieci  miglia  da  Castrogiovanni  di  cui 
abbiamo  parlato.  Fra  le  balze  vicine  vedesi 
ancora  un  vecchio  castello  che  vuoisi  opera 
del  conte  Ruggeri  a)  principio  della  domina- 
zione normanna.  Racconta  poi  la  storia  sic- 
come nella  chiesa  di  s.  Pietro  presso  questa 
città,  tennesi  nel  >393  il  celebre  parlamento 
pel  dominio  del  regno,  disputato  dal  re  Mar- 
tino il  Giovine  e dalla  regina  Maria. 

Finalmente  Castro  reale  invalDemoni,  nel- 
la Intendenza  di  Messina,  credesi  la  culla  del- 
l'italiana poesia.  Costi  ulta  nel  i33o  dal  re 
Federico  II,  fu  sempre  soggiorno  gradito  di 
quel  monarca,  e da  esso  ebbe  il  nome  di 
Castrum  Regi  . Sta  ad  otto  miglia  dalle  sor- 
genti del  Castro  e eonta  più  di  diecimila  abi- 
tanti. Celebri  sono  gli  olii  ed  i vini  del  suo 
territorio,  il  quale  è tutto  sparso  fino  a Mes- 
sina d’antichi  ruderi, sformati  dalle  eruzioni 
dell'Etna.  Un  avvanzo  d'antico  tempio  me- 
glio conservato  osservasi  nel  borgo  di  M ili- 
ci, nel  quale  trovansi  eziandio  fonti  termali 
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d'acque  ferro giuose  che  voglionsi  contro 
molte  specie  di  morbi  efficacissime. 

Aless.  Zanetti. 

CASTRO  ( D.  Filippo  di  ),  nacque  nel 
1711  a Nova  in  Gallizia,  e mostrato  fin  dal- 
la prima  gioventù  genio  grandissimo  pella 
scultura,  applicossi  in  essa:  e poi  che  fece 
alcun  progresso , passò  a Lisbona  e poco 
appresso  a Siviglia  alla  corte  di  Filippo  V; 
dal  quale,  gratificato  con  ouorevol  pensio- 
ne, porlossi  a Roma.  Ivi  mise  alt  al  suo  in- 
gegtio  siffattamente,  che  conseguito  il  pre- 
mio nel  1739  nell’accademia  di  S.  Luca,  fu 
ammesso  fra  que*  professori,  ed  ascritto  co- 
me socio  in  quella  di  Firenze.  Tornato  in 
patria,  condusse  a Madrid  varie  opere  loda- 
tissime, ed  eletto  venne  nel  1751  a diretto- 
re deH'accadcniia  reale  di  San  Ferdinando. 
Egli  die'lustro  nuovo  all’arte  statuaria,  e per 
le  sue  opere,  e per  lo  zelo  impiegato  nell  in- 
segnamento e nei  mezzi  usati  per  incorag- 
giare gli  alunni.  Animava  i giovani  alle  sue 
cure  affidati  ad  occuparsi  tra  le  altre  cose 
nello  studio  della  storia  delle  discipline  gen- 
tili. — Applicossi  alla  letteratura  e tradusse 
nella  patria  sua  lingua  le  Lezioni  di  Bene- 
detto Varrhi.  — Moriva  egli  nella  ancor  ve- 
geta età  d'anni  64  nel  1762. 

F.  Zanotto. 

CASD1STA.  Ved.  Caso. 

CATABAPTISTI  ('dalle  voci  greche  Nata, 
contro , e baptixmos , battesimo).  Vocabolo 
proprio  alia  storia  ecclesiastica  , riferibile 
generalmente  a tutti  gli  eresiarchi  che  ne- 
garono la  necessità  del  sacramento  del  bat- 
tesimo, specialmente  per  i fanciulli.  Coloro 
i quali  spalleggiarono  così  fatto  errore,  dice 
il  dotto  abate  Bcrgier,  sono  tutti  partiti  al- 
1 incirca  dallo  stesso  principio;  non  crede- 
vano H peccato  originale,  e non  attribuiva- 
no al  battesimo  nessuna  virtù,  tranne  quella 
di  eccitare  la  fede.  Al  loro  parere  senza  la 
fede  simultanea  dell'  individuo  battezza- 
to, il  sacramento  non  saprebbe  produrre 
veruno  effetto;  quindi,  i fanciulli  i qua- 
li sono  evidentemente  incapaci  di  crede- 
re, lo  ricevono  senza  ottenerne  frutto  alcu- 
no. Tale  si  c pure  l’opinione  de’ Sociniani. 
Altri  stabilirono  come  massima  generale  che 
la  grazia  non  può  venire  prodotta  nell’ani- 
ma mercè  la  sola  virtù  d’  un  segno  esterno 
il  nuale  non  influisce  che  sul  corpo  , e che 
Iddio  non  può  fare  dipendere  1*  eterna  sal- 
vezza d’  un’  anima  da  così  fatto  mezzo.  Una 
tale  dottrina,  che  attacca  1*  efficacia  di  tutti 
» sacramenti  della  chiesa,  è una  conseguen- 
za necessaria  della  precedente  massima  ere- 
tica. 

CATACAUSTICA.  Ved.  Caustica. 

CATACLISMO  (dal  greco  Katakluso  , 
mondo).  Voce  a un  di  presso  sinonima  di 
inondazione , ma  specialmente  usata  nel  lin- 
guaggio  scientifico  onde  indicare  quell*  gran- 


di mutazioni  fisiche,  le  quali,  sotto  il  nome 
di  diluvio  sono  rammentate  nelle  tradizioni 
di  tanti  popoli  diversi  che  sostenere  la  loro 
impossibilità  si  è fatta  ormai  impresa  issar* 
da  quanto  malagevole.  I Caldei,  i Persiani, 
i Chinesi,  i Greci,  quasi  tutte  le  nazioni  an- 
noverano un  numero  più  o meno  grande  di 
così  fatte  rivoluzioni  del  globo,  accompa- 
gnate da  circostanze  perfettamente  analo- 
ghe a quelle  mentovate  nella  sacra  Scrittu- 
ra [Ved.  Genesi).  Ma  crediamo  di  dovere 
serbare  per  l’articolo  Diluvio  la  sposiziooe 
di  quanto  è relativo  propriamente  all’irru- 
zione delle  acque  sulla  terra;  limitiamoci 
per  ora  ad  indagare  le  cause  e gli  effetti  ebe 
si  riferiscono  più  particolarmente  al  cat> 
rlismo,  nel  senso,  che  i geologi  hanno  da- 
to per  estensione  a questa  voce. 

Gli  strali  di  ciottoli  arrotolati  e di  enormi 
frammenti  rifondati  di  varie  specie  di  roo 
eie  costituiscono  ciò  che  chiamiamo  terrene 
diluviano.  Il  trasportamento  di  essi  ciottoli 
e frammenti  i quali  non  furono  certameute 
rifondati  in  così  fatto  modo  che  dall’  azione 
d’  un  attrito  rapido  , non  può  essere  effetto 
d’ altra  causa  se  non  d’  un  violento  caladi* 
smo.  Alcuni  degli  fenormi  frammenti  di  roccie 
di  cui  favelliamo  sono  lunghi  perfino  10 metn 

e Jarghi  3 o 4 ; vennero  chiamali  masse  er- 
ratiche. Il  loro  trasporta  mento  venne  cagio- 
nato da  una  grande  catastrofe  di  cui  oon 
saprebbe  somministrare  un’idea  nulla  di 
quanto  succede  oggidì  sulla  terra.  Ci  volle 
assai  tem po*prima.  che  i dotti  si  risolvessero! 
riconoscere  in  così  fatti  contrassegni  i risul- 
tati e la  pruova  di  qualche  tremendo  cita* 
clismo.  Alcuni , come  Beroldingen,  e più 
tardi  Munckc,  pretesero  che  le  masse  erra- 
tiche sparse  quinci  e quindi  nell’ Europa  set* 
lentrionale  vennero  formate  nello  stesso  sito 
in  cui  si  trovano;  altri,  che  esse  sono  gl»  *• 
vanzi  d’ una  catena  di  montagne  la  quale, 
in  tempi  assai  remoti,  esisteva  in  mezzo  a 
quelle  contrade  sabbiose;  certuni, che  questi 
frammenti  di  roccie  furono  vomitati  da  un 
fenomeno  vulcanico;  altri,  che  vennero  se* 
parati  da  qualche  corpo  celeste.  Oggidì  il 
maggior  numero  de’ geologi  pensa  che  essi 
sono  stati  distaccati  da  montagne  più  0 me- 
no discoste.  La  prima  di  cosi  latte  opinioni 
è del  tutto  inaniissibile  , poiché  essé  masse 
non  sono  tutte  composte  ai  roccie  della  stes- 
sa epoca  geologica,  e d’  altronde  i loro  an- 
goli rifondati  indicano  una  traslocaziouelo°* 
tana.  La  loro  pretesa  origine  vulcanica  non 
merita  neppure  l’onore  a una  confutaziouf 
e lo  stesso  diciamo  della  terza  opinione  che 
le  vuole  venule  da  un  pianeta.  Inquanto  al- 
l’ultimo  parere,  il  più  verosimile  di  tutù» 1 
uale  le  considera  come  frammenti  staccai» 
a montagne  più  o meno  discoste,  asserire- 
mo eh’  esso  viene  comprovato  da  quasi  im  «• 
merevoli  fatti.  Fra  la  Tamigi  e la  Tw**®» 
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vale  a dire  sopra  tutte  le  coste  orientali  del- 
l’ Inghilterra  , nominatamente  nelle  contee 
dr  Suflolk,  N orfolk,  York,  Durhain,  Norlum- 
berlaud,  e anche  in  quella  di  Derby,  si  tro- 
vano masse  erratiche  le  quali  debbono  es- 
servi state  trasportate  dalla  Norvegia,  poi- 
ché la  Norvegia  si  è la  contrada  più  vicina 
iu  cui  si  rinvengano  nel  loro  sito  naturale  le 
roccie  dalle  quali  esse  masse  furono  disgiun- 
te. Simili  masse  erratiche  si  scorgono  pure 
in  Scozia  ; sir  James  Hall  riconobbe  ezian- 
dio in  esse,  traccie  d*  una  corrente  che  tra- 
vasò tutto  il  paese  e segnalò  il  suo  passag- 
gio con  specie  di  solchi  scavati  negli  strati 
solidi  dall'urto  delle  moli  che  seco  trascina- 
va impetuosamente.  Nelle  vicinanze  di  Edim- 
borgo,  la  corrente  sembra  essere  stata  diret- 
ta verso  ponente.  INI  a si  comprende  benissi- 
mo, che  in  varii  luoghi,  vani  ostacoli  come 
sarebbe  a dire  la  direzione  di  certe  valli,  la 
composizione  de’  terreni,  ec.,  av rauno  potu- 
to modificare  l’azione  della  corrente  venula 
da  tramontana,  di  modo  che  si  saranno  for- 
mate correnti  parziali  le  quali  disseminaro- 
no gli  avanzi  trascinati  in  direzioni  che  di- 
scostavansi  più  o meno  dalla  direzione  ge- 
nerale. Fatti  analoghi  si  fauiio  osservare  an- 
che nelle  isole  Schelland.  — Ma  se  le  mas- 
se erratiche  di  queste  isole,  della  Scozia  e 
delle  coste  orientali  dell’  Inghilterra  fanno 
paite  della  penisola  scandinava,  si  debbono 
ritrovare  le  stesse  roccie  di  trasportamene 
nelle  parti  del  continente  più  vicine  a que- 
sta penisola;  si  debbono  ritrovare  pure  nella 
Svezia  meridionale;  si  debbe  eziandio  po- 
ter riconoscere  i luoghi  da’ quali  sono  par- 
tite; tocche  si  riconosce  di  fatti.  Comincia- 
mo a parlarne  dal  loro  punto  di  partenza. 

Nel  circondario  di  Gòteborg  e di  Ilohus, 
formato  dall’ aulica  provincia  di  Wester 
Goti  and.  si  osserva  che  ne’ contorni  diStiom- 
stadt,  di  Ilogdal  e di  altri  luoghi , gli  a- 
Cloruri  di  gneiss  e di  granilo  sono  compo- 
sti di  greppe  o rialti  rifondali  i quali  ne  sem- 
brano essere  debitori  di  così  fatta  configu- 
razione all’  erosione  delle  acque.  11  chiaro 
A.  Bronguiart  osservò  che  essi  acrocori  mo- 
strano numerosi  solchi  situati  gli  uni  accan- 
to degli  altri,  alquanto  disuguali  in  larghez- 
za ed  iu  lunghezza,  il  cui  fiondo  e le  pareti 
sono  liscie,  quasi  ripulite,  dice  egli,  come  se 
vi  si  fossero  passate  sopra  appositamente 
quelle  masse  die  servono  in  parecchie  ma- 
nifatture a stimolare  o ripulire  varie  sostan- 
ze dure.  Questi  solchi  sono  paralleli  e sem- 
pre diretti  da  greco  tramontana  verso  ostro 
libeccio.  Così  fallo  parallelismo  e direzione 
si  fanno  giustamente  notevoli  nelle  deposi- 
zioni di  tr ^portamento  partite  jda essi  acro- 
cori disliuti  per  tali  solchi.  Queste  agglome- 
razioni di  avanzi  di  montagne,  siccome  le 
chiamarono  quasi  tutti  i viaggiatori  che  le 


osservarono  percorrendo  la  Svezia,  coprono 
vasta  estensione  di  paese . Sono  talmente 
abbondanti  in  certi  luoghi  che  vi  formano 
colline  strette,  lunghe  alle  volte  Ho  o 100 
metri,  le  quali  somigliano  quelle  lunghe 
ghiaiate  sulle  quali,  iu  molli  siti,  si  stabili- 
scono vie  di  communicazioue.  Sono  esse  ag- 
glomerazioni solitamente  composte  di  sabbia 
o di  ghiaia,  di  granito  o di  quarzo,  e di  fram- 
menti di  roccie  granitoidi  del  diametro  di  i ou 

(ùedi.  L’anzidelto  Brongniart  paragona  quei- 
e sei  ie  (b  trasportameli  to  alle  piccole  colli- 
ne di  sabbia  le  quali  si  formano  ne’  fiumi,  al 
di  sotto  d’ un  corpo  solido  che  modifica  la 
corrente;  loccbè  si  vede,  v.  g. , quando 
grosse  pietre  o pilaslii  di  ponti,  o isolette, 
e via  discorrendo,  si  frappongono  alla  cor- 
rente delle  acque.  Generalmente,  il  ripe- 
tiamo, coleste  agglomerazioni  di  sabbia  e 
di  ciottoli,  chiamale  da’  Svedesi  ose,  racchiu- 
dono poche  masse  di  volume  ragguardevo- 
le; queste  ultime  non  segnarono  il  loro  pas- 
saggio che  coi  solchi  di  cui  già  parlammo  ; 
nou  si  scorgono  esse  appuuto  nelle  vicinan- 
ze de’  luoghi  da’  quali  emanò  la  forza  che 
ne  le  discacciò  lontane  , come  deve  esse- 
re, poiché  conviene  qui  distinguere  1‘  effet- 
to dell’  erosione  delle  acque  sul  suolo  del- 
la Svezia,  dallo  stesso  efletlo  osservato  nei 
contorni  delle  Alte  Alpi,  in  cui  si  rinvengo- 
no pure  innumerevoli  quantità  di  masse  er- 
ratiche.Nella  Svezia,  le  correnti  traversarono 
sopra  il  pendìo  d’un  suolo  sprovvisto  di  valli 
uno  spazio  tanto  più  considerabile  quanto  più 
grande  si  era  la  forza  d’ impulsione;  mentre 
nelle  Alpi,  le  correnti  seguirono  il  corso  delle 
valli,  iu  cui  ripe  scoscesi  dovettero  opporre  lo- 
ro ostacoli  atti  ad  allentate  il  corso  di  enormi 
moli  di  roccie.  — Da  tali  fatti  risulta  che  le 
montagne  della  Svezia,  assai  meno  alte  del- 
le Alpi  e composte  di  granilo,  di  sienite  e di 
calcario  compatto , furono  smembrate  da 
una  cagione  violeuta;  rbe  essa  cagione  de- 
termino correnti  le  quali  seguirono  una  di- 
rezione uniforme  e rapida  fino  sulle  coste 
dell' Inghilterra,  da  una  parte,  e dall’ altra 
fino  nelle  pianure  della  Danimarca,  del  Me- 
cklcnborgo,  deH’Aiinover , della  Vestfalia, 
della  Prussia  e della  Polonia.  Si  è in  tale 
parte  dell’Europa  settentrionale  che  la 
d’uopo  andare  ad  osservare  le  masse  er- 
ratiche che  traversarono  la  Svezia  meri- 
dionale. — 11  ierreno  sabbioso  della  Dani- 
marca è coperto  di  simili  masse  di  enormi 
dimensioni  v abbondano  nelle  vicinanze  di 
Elseuore  di  Copenaghen  ; sono  queste  ezian- 
dio le  sole  pietre  da  fabbricare  che  si  ritro- 
vino nel  paese.  Ncll’Annover  occidentale  e 
nelle  vicinanze  di  Groniugen  in  Olanda,  es- 
se masse  sono  sepolte  profondamente  nella 
sabbia  che  ricoprono  spesso  vaste  cave  di 
zolle  di  lene  combustibili  ( tourbières );  e sic* 
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come  in  essi  paesi  pure  sono  rare  le  pietre 
da  fabbriche,  si  vanno  cercando  queste  mas- 
se coll’aiuto  dello  scandaglio.  Così  fatto  ge- 
nere di  utilizzazione  fece  vedere  che  tali 
masse  non  sono  mai  isolate,  ma  bensì  riuni- 
te in  gruppi,  sicché  estensione  ragguardevo- 
le di  terreno  ne  rimane  spesse  volte  priva. 
Si  osserva  la  stessa  cosa  nelle  pianure  in  cui 
questa  deposizione  diluviana  rimane  scoperà 
la  a (ìor  di  terra. — Se  quanto  dicemmo  ri- 
spetto alle  parti  della  Svezia  daddove  esse 
masse  sono  uscite  lasciava  anrora  nella  men- 
te del  lettore  qualche  dubitazione  sulla  loro 
origine,  potremmo  fare  sì  che  venisse  notato 
come  nelle  pianure  germaniche  vicine  alle 
sponde  del  Baltico  si  riconoscano  benissimo 
granili,  sicniii,  calcarie,  ed  altre  roccie  iden- 
tiche a quelle  delle  montagne  della  Svezia  e 
della  Norvegia.  Si  era  pensato  sulle  prime 
che  le  masse  erratiche  nella  Pnmerania  po- 
tessero provenire  dalle  montagne  del  flartz; 
ma  Hausmann  e parecchi  altri  naturalisti  di- 
mostrarono che  le  roccie  grauitiche  racchiu- 
devano le  stesse  sostanze  minerali  della  Sve- 
zia , c nominatamente  la  fV emerite;  final- 
mente, come  fece  giudiziosamente  osservare 
il  Rrongniart  più  volte  citato  da  noi  finora, 
gli  avanzi  organici  racchiusi  nelle  roccie  cal- 
cane sono  sintomi  geologi  più  sicuri  an- 
cora delle  sperie  minerali.  — Secondo' il 
professore  Fuseli,  le  masse  erratiche  cangia- 
no natura,  a cominciare  da  Varsavia,  diri- 
gendosi verso  greco;  alle  roccie  della  Sve- 
zia susseguitalo  quelle  della  Finlandia.  Co- 
sì, tra  la  Dwina  ed  il  Niemen,  si  trovano 
masse  di  granito  affatto  simile  a quello  di 
Vihorga,  massa  di  altra  roccia  granitica  la 
quale,  stante  le  labradorite  che  racchiude, 
sembra  provenire  dalle  montagne  situate  a 
tramontana  di  Pietroborgo;  sono  composte 
di  questo  gres  rosso  il  quale  non  si  ritrova 
nel  suo  sito  primitivo  che  vicino  alle  spon- 
de del  lago  Onega  , e de’  calcari  antichi 
che  provengono  dall'  Estonia  e dall’lngrìa. 
Si  ritrovano  le  stesse  masse  erratiche  a sci- 
rocco di  Pietroborgo,  fino  alle  vicinanze  del- 
l'Acrocoro di  Valdai,  ed  anzi  presso  a Mo- 
sca ; e a greco , fitto  sulle  sponde  della 
Dwina  la  quale  si  getta  nel  mar  Bianco.  Nelle 
pianure  della  Russia,  si  riconosce  perfetta- 
mente, mercè  il  modo  con  cui  sono  dispo- 
ste tali  masse,  che  esse  furouo  trasportate 
lì  dalle  montagne  della  Finlandia  in  virtù 
di  correnti  parallele , come  furono  quelle 
della  Svezia.  Dna  di  così  fatte  masse  torma 
il  piedestallo  famoso  della  statua  equestre 
di  Pietro  il  grande  nella  città  fondata  da 
questo  monarca. 

L’ imaginazione  concepisce  a mala  pena 
così  fatte  correnti  trasportanti  moli  di  pa- 
recchie centinaia  di  metri  cubici  , dota- 
te di  tale  forza  d' impulsione  che  percor* 


sero  nientemeno  di  i5o  leghe  in  linea  retti» 
per  giugnere  soltanto  dau’esireniilà  meri- 
dionale della  Svezia  fino  a'  punti  più  meri- 
dionali in  cui  si  ritrovano  dell’  Alemanna; 
le  masse  che  veunero  trasportate  dalla  Fin- 
landia fino  tie’  contorni  ai  Riga  dovettero 
percorrere  100  leghe  e più.  Dove  non  si 
ammettesse  che  così  violenti  cataclismi  ven- 
nero determinati  dal  rigonfiamento  delle 
montague  della  Svezia  e dell*  Finlandia,  noti 
saprebùesi  comprendere  la  possibilità  di 
così  lontano  trasport  a mento,  anche  sopra 
un  terreno  allatto  libero  da  ogni  ostacolo. 
Così  pure,  allorquando  si  considera  l' io- 
possibilità  di  tale  trasportamento  dall’ odi 
alfallra  sponda  del  Baltico,  dello  stretto  del 
Sund,  de’  golfi  di  Finlandia  e di  Livorni,  è 
giuoco  forza  ammettere  che , al  tempo  io 
cui  seguirono  così  fatti  trasportamenti,  que- 
sti golfi  non  esistevano  per  anco;  dove  Don 
si  supponesse,  ad  imitazione  di  parecchi  dot- 
ti, che  moli  di  ghiaccio  poterono  trascinare 
traverso  i mari  queste  masse  di  roccie.  Mi 
allora  converrebbe  suppone  pure  die  il 
tempo  del  cataclisma  ai  cui  trattiamo  ora, 
il  mare  Baltico  era  esposto  ad  una  tempe- 
ratura simile  a quella  dell’Oceano  glaciale 
a’ giorni  nostri. — Questo  cataclismo  distrai* 
se  la  maggior  parte  degli  esseri  che  viveaao 
sul  globo.  Si  ritrovano,  eli  è vero,  pochissi- 
mi loro  avanzi  ossei  nelle  deposizioni  che 
racchiudono  le  masse  erratiche;  ma  si  con- 
cepisce che  dovettero  essere  affranti  ed  an- 
nichilati in  un  trasportamento  che  pare  es- 
sere stalo  istantaneo  e violento. — Non  si  può 
comprendere  il  fenomeno  del  trasportarne0* 
to  delle  masse  e de*  ciottoli  arrotolati  sema 
l’intervento  di  correnti  d’acque  ragguarde- 
voli; ma  quale  ?i  era  1* origine,  quale  si  era 
la  natura  di  questa  acqua?  Ecco  uni  inchie- 
sta cui,  nello  stato  presente  della  scienza 
geologica,  è malagevole  rispondere.  Era  que- 
sta acqua  dolce?  era  acqua  salsa  ? veniva  es- 
sa dal  cielo  o dall’  interno  della  terra,  op- 
pure da’nuinerosi  laghi  che  coprivano  infiniti 
estensione  di  paesi,  e che,  in  quei  luoghi  dove 
si  rigonfiarono  le  catene  di  moutague,  furoov 
innalzati  seco  loro,  e si  sparsero  nello  ite**' 
tempo  sui  loro  fianchi  usciti  dalle . viscere 
della  terra,  e trascinarono  lungi  rapidamen- 
te gli  avanzi  strappali  a 

appena  nate  ? Questa  ultin..  -r F 

bastauza  soddisfacente;  puossi  tuttavia  ugual- 
mente ammettere  che  il  mare,  ricopre0™ 
allora  alcune  parti  de’  nostri  continenti  pi* 
senlemente  asciutte,  avrà  potuto,  in  conse- 
guenza del  rigonfiamento  delle  im>ntigrfC 
abbandonare  lutto  ad  un  tratto  il  suo 
primiero,  e rovesciarsi  in  quello  che  occupi 
oggidì  l’oceano,  trascinando  e disseminane 
sui  suolo  che  abbandonava  le  masse  diww 
ne.  (fW.  Diluvio). 


quelle  montagna 
a innt^fi  nare  il" 
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.'CATACOMBE.  1 Cristiani  della  primitiva 
Chiesa  aveano  gran  cura  di  non  seppellire  i 
laro  morti  fra  gl'infedeli,  il  che  potrebbe  pro- 
varsi Colle  precauzioni  che  prese  Garoafirie 
a questo  motivo,  e di  cui  parla  Luciano  nella 
sua  storia  della  scoperta  delle  reliquie  di  s. 
Stefano.  San  Cipnano  imputa  a delitto  a 
Marziale,  vescovo  spagnuolo,  l'aver  seppel- 
lito dei  fanciulli  in  tombe  profane  e mesco- 
latili con  gli  stranieri.  Ved.  Mabillon,  Des- 
sert. de  sancii s ignotis. 

- Tutti  i monumenti  dell' antichità  ecclesia- 
stira  attestano,  che  le  catacombe  erano  i ci- 
miteri de* cristiani.  Vi  è dunque  mala  fede 
in  Bournel,  di  prenderli  pei  puticuli , ossia 
luoghi  in  cui  si  seppellivano  gli  schiavi  ed  i 
poveri,  di  che  parla  Orazio,  satir.  8,  e epod. 
od  5 ; Vairone,  Festus  Pompeius , Aulo,  Gel- 
ilo, ec.  Tutti  questi  autori  si  accordano  a 
mettere  li  puticuli  fuori  della  porta  Esqui  li- 
na soltanto.  Si  gettavano  confusamente  in 
fosse  le  ceneri,  e talvolta  i corpi  di  quelli  di 
cui  si  parla,  e da  ciò  venne  il  nome  di  putì - 
culi.  Vi  erano  probabilmente  delle  fosse  si- 
mili nei  luoghi  destinati  alle  sepolture  sul- 
l'estremità aelle  grandi  vie,  e che  si  chiama- 
vano columellae,  sera,  ed  ampullae. 

Vi  erano  per  lo  contrario  delle  catacombe 
io  tutte  le  parti  della  città,  ed  erano  scavate 
assai  regolarmente.  1 corpi  stranieri  vi  era- 
no allogati  da  ciascun  lato  in  caverne  sepa- 
rate, di  cui  si  chiudeva  l'ingresso  con  matto- 
ni o con  ismalto. 

La  legge  «ielle  dodici  tavole,  ap-  Cic.  de 
Leg.  lib.  a,  c.  a3,  proibiva  di  seppellire  o di 
bruciare  i morti  nel  recinto  delle  città.  Lo 
stesso  divieto  si  trova  nelle  leggi  di  Solone 
le  quali  si  osservano  nella  Grecia:  il  qual  uso 
«rasi  introdotto  e per  superstizione  e per  la 
salubrità  dell'aria  (Sant  Isidoro,  Etymol.L 

A Roma,  le  Vestali,  e qualche  volta  gl'im- 
peratori, erano  eccettuati  dalla  legge  gene- 
rale e si  seppellivano  entro  il  giro  della  cit- 
tà. Ognuno  sa  che  le  ceneri  dell'imperatore 
Trajano,  rinchiuse  io  un*  urna  d'oro,  furono 
collocale  sulla  celebre  colonna  che  porta  il 
nome  di  questo  principe.  Essendosi  portata 
via  l’urna  da  molto  tempo,  Sisto  V fece  porre 
in  sua  vere  una  statua  di  s.  Pietro,  come  fe- 
ce qtiella  di  s.  Paolo  sulla  colonna  di  Anto- 
nino, la  quale  non  è di  lavoro  sì  bello  come 
la  prima. 

I Romani  abbruciavano  i morti,  e colloca- 
vano ordinariamente  sull'estremità  delle  gran- 
di vie  le  urne,  che  ne  rinchiudevano  le  ce- 
neri. Cicerone,  lib.  i.  Tuscul.  Quarti.  t\  n. 
parla  di  quelle  di  Scipione,  di  Servilio  e di 
Metello,  che  erano  sulla  via  Appia. 

Le  catacombe  erano  gli  antichi  cimiteri 
de’  Cristiani.  Quelle  che  si  vedono  presso 
Napoli  e Nola,  sono  vaste,  e scavale  in  un 
terreno  sassoso. 

Quelle  di  Roma  sono  strette  oscure,  e mol- 
itorie/. Voi.  V.  fase.  87. 


to  basse,  salvo  quelle  di  u Sebastiano  e di  a. 
Agnese.  Vi  si  cammina  con  difficoltà,  ed  è 
sovente  bisogno  di  strascicarsi  con  molta  pe- 
na. Oltre  a ciò  la  natura  del  suolo  non  ha 
permesso  di  farle  così  vaste  come  quelle  di 
Napoli  e la  terra  si  scoscese  in  più  luoghi. 
Ve  ne  ha  un  si  gran  numero  intorno  a Ro- 
ma, e sono  lauto  estese  (dividendosi  ciascu- 
na in  parecchi  rami),  che  si  ponno  riguar- 
dare come  una  specie  di  città  sotterranea. 

Non  si  può  pensare  senza  stupore  alla  pro- 
digiosa quantità  di  terra,  che  si  e dovuta  pio- 
tar via  per  formare  queste  caverne.  Uoldetti, 
e Marnarlo,  Origin.  cristian.  tom.  3.  credo- 
no, che  sieno  state  scavate  dai  Romani,  al- 
lorché vollero  procurarsi  sabbia  ed  altri  ma- 
teriali per  edificare  le  mura  e le  case  della 
citta;  e ciò  provasi  dal  nome  ch'esse  porta- 
vano prima.  Non  se  ne  può  dubitare,  giusta 
quel  passo  degli  atti  ai  s.  Sebastiano,  ap. 
Boll  and.  ad  qo  jan;  in  cui  dicesi  di  5.  Marco 
e di  s.  Marcelliano  : Sepulti  sunt  via  Appio, 
milliario  xrcundo  ab  urbr,  in  loco  qui  vocalur 
ad  arenas , quia  crrptae  arcnarum  illic  crani, 
ex  quibux  urbis  mocnia  stniebantur. 

I Cristiani  non  ebbero  mai  uso  di  conser- 
vare i corpi  morti,  come  gji  Egiziani,  o di 
abbruciarli,  come  i Romani,,  odi  abbando- 
narli alle  bestie,  come  » Pendant*.  Essi  segui- 
rono ciò  che  era  stalo  praticato  dal  popolo 
di  Dio  fino  dal  principio  del  mondo:  seppel- 
livano i loro  morti  con  decenza  e rispetto , 
verificando  queste  parole:  Che  l'uomo  ritor- 
nerebbe iti  polvere  infino  alla  resurrezione 
generale.  Eclino  scelsero  a Roma  per  loro 
tombe  le  caverne,  o n renne  di  cui  abbiamo 
per  ora  parlato.  Vi  scavarono  tante  come 
celle  da  ciascun  lato  per  ricevere  i corpi  ; e 
allorché  ve  li  avevano  deposti,  ne  muravano 
l'ingresso. 

Boldetti  prova,  che  il  cimitero  di  santa 
Agnese  fu  ingrandito  dopo  il  regno  di.  Co- 
stantino, e ciò  medesimo  vuoisi  dire  di  pa- 
recchi altri.  Vi  si  osservano  diverse  inscri- 
zioni, in  cui  certe  persone  haniio.il  titolo  ili 
Fosmres,  cioè  di  uomini  impiegati  a scavare 
i cimiteri. 

I Pagani  di  Roma  bruciavano  i loro  morii  : 
il  che  vuoisi  intendere  non  solamente  de  ric- 
chi, ma  di  tutti  in  generale.  Anche  Burnot 
non  recò  alcun  esempio  in  contrario.  Qualche 
volta  soltanto  i corpi  He’  rei,  e degli  schiavi, 
che  non  avevano  ne  dauari,  nè  amici,  erano 
gettati  ne»  puticuli,  sulle  ceneri  degli  altri, 
senza  essere  stati  abbruciali.  Enrico  di  Va- 
lois;  Not  in  Euseb.  p.  186,  osserva  esser  dif- 
ficile il  determinare  in  qual  tempo  i Roma- 
ni lasciassero  il  costume  di  bruciare  i morti  : 
pure  sembra  che  ciò  sia  stalo  circa  i!  tempi* 
di  Costantino  ilGrande;  e precisamente  quali, 
do  il  regno  del  paganesimo  fu  distrutto.. Clic 
die  ne  sia,  i Pagani  impararono  da»  Cristia- 
ni a seppellite  i loro  morti;  e divennero  in 
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riò  sì  solleciti,  che,  a delta  di  Macrobio,  Sa- 
tornai  ; lib.  7.  non  si  abbruciava  più  alcun 
corpo  nell’  impero  solto  il  regno  ai  Teodo- 
sio il  Giovane. 

Le  catacombe  si  chiamavano  originaria- 
mente arenarium,  arenatine , ad  arena s,  co- 
me accennando  luogo  donde  si  trae  sabbia; 
e ciò  è provato  dagli  antichi  atti  de’  martiri. 
Si  chiamavano  parimente  cryptae,  ossia  ca- 
verne, e arene  nell' Africa,  secondo  gli  atti 
«li  s.  Cipriano,  e secondo  Tertulliano  ad 
Scapulam.  La  parola  catacomba  è formata  da 
rumóri, 'letto  per  riposare,  e dalla  preposi- 
zione greca  xarà,  cne  significa  appresso.  Du 
Gange  osserva  che  san  Gregorio  Magno,  lib. 
3,  ep.  3o,  scrisse  catalumbae. ; ma  il  nome 
ordinario  è catacumbae.  Non  era  adoperato 
prima  del  quarto  secolo  : esso  trovasi  nel  ca- 
lendario di  Liberio,  e fu  dato  dapprima  al 
cimitero  di  s.  Callisto,  oggidì  di  s.  Sebastia- 
no, e poscia  a tutti  gli  autichi  cimiteri  che 
sono  intorno  a Roma.  Si  vede  ordinariamen- 
te un*  urna  lacrimatoria,  ossia  un  piccolo 
vaso,  vicino  ai  corpi,  cioè  a dire,  alle  ossa  ed 
alla  polvere,  che  sono  in  ciascuna  nicchia. 
Se  il  vaso  è di  un  rosso  carico,  e vi  si  osser- 
va nel  fondo  una  posatura  di  sangue,  si  giu- 
dica che  fosse  ivi  un  martire.  Sullo  smalto 
o sui  mattoni,  che  rhiudevan  l’entrata  della 
nicchia,  è ordinariamente  rappresentato  qual- 
che simbolo,  come  un  fiore,  un  ramo,  ec.  Vi 
si  trovano  di  rado  dei  nomi  con  date  od  al- 
tre nozioni,  che  possono  soddisfare  i curiosi. 

È certo,  che  fu  seppellita  in  queste  cata- 
combe una  moltitudine  innumerevole  di  mar- 
tiri. Vedesi  dal  Calendario  di  Liberio,  che  i 
papi  Lucio,  Stefano,  Dionisio,  Felice,  Euti- 
chiano  e Cajo,  i quali  morirono  nel  terzo  se- 
colo, Eusebio,  Melehiade  e Giulio,  che  nel 
quarto  furono  deposti  nel  cimitero,  o nelle 
catacombe  di  s.  Callisto;  che  Marcellino  e 
Silvestro  furono  messi  in  quelle  di  Baibina; 
che  Fabiano,  Sisto c Ponziano,  seppelliti  nel 
primo  di  questi  cimiteri,  sono  annoverati  fra 
ì martiri.  Negli  atti  c calendari  de’ martiri, 
dicesi  di  molti  di  questi  santi,  che  furono 
deposti  nei  cimiteri  di  san  Callisto,  di  Pri- 
scilla, di  Urso  Pileato,  di  Trasone,  di  Basila, 
ec.  Furono  scoperti  in  questi  cimiteri,  e mas- 
sime in  quello  di  s.  Callisto,  i corpi  di  molti 
martiri  celebri,  che  ne  vennero  trasportati, 
come  pure  altri  molti  i cui  nomi  non  sono 
nei  calendari.  L'iscrizione  annunzia  talvolta 
un  gran  numero  di  martiri  che  hanno  sofferto 
insieme.  Nel  cimitero  di  Basila,  e sant’  Er- 
mete, si  sono  trovate  le  due  seguenti  : Mar- 
cella et  Chrìsti  martyres  CCCCCL.  — Rufmus  et 
Chrìsti  martyres  Cl.  {F  ed.  BOLDETO,  lib.  1, 
c.  4 4»  p-  233).  Un  ramo  di  palmizio  era  scol- 
pito colla  seconda;  ve  ne  erano  due  nella 
prima  ; C nel  mezzo  delle  due  era  una  coro- 
na di  due  altri  rami.  Nel  cimitero  di  santa 
Agnese  fu  trovato  s.  Gordiano  c tutta  la  sua 


famiglia,  con  la  seguente  iscrizióne  (Mahill. 
Iter,  1 tal.  p.  109):  Hic  Gordianus,  Galline 
nunciu  ?,  iugulata*  prò  fide,  cura  f umilia  Uh 
ta,  ouiescunt  in  pace.  Isphila  (invece  di  Theo- 
phila  per  contrazione)  ondila  fedi  Ewi  e- 
ziandio  un  ramo  di  palmizio. 

Le  osservazioni  seguenti  non  permetteran- 
no di  dubitare,  che  le  ampolle  in  cui  era  la 
feccia  rossa,  non  rinchiudesaero  del  sangue. 
Leibnizio,  dopo  aver  fatto  parecchie  espe- 
rienze chimiche  su  questa  posatura,  fece  sa- 
pere a Fabretti,  che  ciò  non  potea  essere  che 
una  crosta  di  sangue  congelato,  il  quale  ne 
riteneva  ancora  il  colore  dopo  parecchi  se- 
coli. 

I Cristiani  erano  accostumati  di  raccoglie- 
re con  cura  il  sangue  dei  martiri,  e di  porlo 
coi  loro  corpi  mentre  era  ancor  fresco  : essi 
lo  raccoglievano  con  ispugne,  come  vieti  ri- 
ferito da  s.  Prudenzio,  nimn.  i5,  e dall'au- 
tore degli  atti  dis.  Vincenzto,an.  Uuioart.Per 
ciò  trovasi  talvolta  nelle  ampolle  uua  spugni 
o dei  pannilini  tinti  di  sangue. 

Alcuna  fiata  anche  si  legge  sopra  queste 
ampolle,  Sang.  o Sa.  Saturnini,  ec.  Venera 
una  di  questa  specie  sulla  tomba  di  5.  Pri- 
inizio,  nel  cimitero  Osloriano,  chiamato  og- 
gidì Ostriano,  e portava  questa  inscrizione  : 
Fri  miti  us  in  pace,  qui  post  multa s anguria* 
forti  bùrnus  martyr  et  vixit  P.  M.  Xiirj//, 
cnnjugi  suo  prcdulcisùmo  bene  mercati  fedi 
(Boldetti,  ltb.  1,  c.  ti,  p.  5i  ; Maraachi,  toro. 
1 . p.  462  ). 

Lo  stesso  Boldetti  porse  argomenti  dell* 
divozione,  colla  quale  si  conservava  il  san- 
gue de’ martiri.  11  p.  Lupi,  nella  sua  erudita 
dissertazione,  de  cpitaphio  s.  Severae,p.3i. 
mostra,  che  i Cristiani  della  primitiva  Chie- 
sa erano  premurosi  di  raccogliere  tutte  I* 
gocce  del  sangue  dei  martiri,  affinchè  le  loro 
spoglie  potessero  essere  intiere.  Saa  Pru- 
denzio aice,  parlando  di  sant  Ippolito, 
llymno  a 

Nrc  jam  denta  mero  tjuóL/nam  de  corpare  ffba 
Obliaci,  ani  pltnit  frati.  Lai  ab  ejctuyua. 

Sant*  Ambrogio  fa  menzione  del  sangue^ 
san  Vitale,  di  s.  Agricola,  che  si  era  trovato 
senza  dubbio  in  un'ampolla  coi  loro  corpi 
Egli  dice  la  stessa  cosa  di  s.  Gervario  e d' 
s.  Protasio. 

Giusta  tutte  queste  osservazioni,  la  Con- 
gregazione delle  Indulgenze,  e delle  Beh- 
quie  dichiarò,  l’anno  1668,  che  le  ampolle 
tinte  di  sangue,  accompagnate  da  un  ramo 
di  palmizio,  doveano  essere  riguardate  come 
seguo  uon  equivoco  delle  reliquie  di  un  ni*r* 
tire. 

I primitivi  cristiani  visitavano  spesso  pe- 
divozione  le  tombe  dei  martiri.  Nei  tempi 
di  persecuzione  essi  andavano  a nasconder- 
si nelle  catacombe,  e vi  si  ragunavano  p«r 
celebrare  i divini  misteri.  Perciò  i P*^1 
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proibivano  loro  di  entrare  nei  cimiteri  : il 
proconsolo  fece  simile  proibizione  a S.  Ci- 
priano. 

È provato  «la  alcuni  passi  chiari  di  s.  Gi- 
rolamo, di  s.  Paolino  e di  s.  Prudenzio,  che 
si  credeva  fino  dai  primi  tempi  del  cristia- 
nesimo, che  le  catacombe  fossero  ripiene  di 
tombe  di  una  moltitudine  innumerevole  di 
martiri . » Nella  mia  giovinezza  , dice  s . 
Girolamo,  in  cap.  4o  Ezech,  tom.  3,  p.  980, 

« ad  Ben.  e quando  studiava  a Roma,  avea 
» per  costume  dì  visitare,  la  domenica,  le 
»•  tombe  degli  apostoli  e dei  martiri.  Anda- 
» va  soventi  volte  nelle  cripte,  che  erano 
w scavate  molto  sotto  terra,  dove  si  vedeva- 
» no  i corpi  disposti  da  ciascuna  parte,  e la 
w cui  osculila  inspirava  un  santo  orrore,  ec.  »» 
È evidente  dalle  stesse  parole  di  questo  te- 
sto, che  s.  Girolamo  non  andava  nelle  cata- 
combe per  diporto,  come  pretende  Basna- 
gio,  Ist.  della  Chiesa  lib.  18,  c.  6,  n.  8,  ma 
si  per  motivo  di  religione  e pietà.  Vedi  il  suo 
libro  Cont.  Vigilant.  e Y Epistola  ad  Ripe - 
riunì  Presbyterum.  San  Paolino  dice,  che  non 
era  possibile  di  contare  le  tombe  de' martiri 
contenute  nelle  catacombe,  Poera.  27,  nat. 
i3.  Ascoltiamo  lui  stesso: 

ttie  Prirtn,  tue  Paului  prorem  : hi e nutrir  rei  emntt, 

E limiti  innumeroi  magnar  lenti  ambitili  urbu, 
qnr  per  innumerai  diffuso  lìmite  geniti, 

Romuleoi  venerai ur  Eccletia finn. 

San  Prudenzio,  nell'inno  undecimo  sopra 
sant’  Ippolito,  la  la  descrizione  delle  cata- 
combe. 

Haud  prorul  e r Iremo  cultu  ad  pomoeri* l vallo. 

Mena  lalebrtuii  crrpta  palei  fovea,  eie. 

Dire  che  visitava  anch’egli  questi  santi  luo- 
ghi, e che  vide  nel  cimitero  di  S.  Ciriaco,  a 
un  miglio  da  Roma  dalla  parte  del  Tevere, 
il  corpo  di  sant* Ippolito,  presso  al  quale  era 
un  altare,  dove  i preti  celebravano  e distri- 
buivano i divini  misteri;  che  vi  era  sulla  pa- 
rete della  cappella  una  pittura  rappresen- 
tante il  martino  del  santo,  e che  vi  si  osser- 
vano tra  le  altre  cose  i Cristiani,  che  racco- 
glievano le  reliquie  d’ Ippolito,  come  pure 
dei  panniliui  ed  una  spugna,  con  cui  racco- 
glietesi il  suo  sangue.  Egli  aggiunge,  che  lo 
stesso  cimitero  rinchiudeva  1 corpi  di  molti 
martiri,  senza  nomi,  titoli,  nè  iscrizioni,  e 
ch'egli  ne  vide  sessanta  uniti  insieme,  i cui 
nomi  non  erano  conosciuti  che  da  Gesù 
Cristo. 

, In  ninnerò!  cinerei  tanctorum  Romula  in  urbe  vidimili. 
Plurima  Ltlrrul  i lignota  irpulrra  legimiur. 

Murimi  aia  nomea,  ani  epigramma  aliquod. 

Suiti  et  multa  tamen  tardai  claudmtia  tumbai 
Marmont,  qu at  lolum  l'gnificanl  numerimi,  etc. 

Lo  stesso  autore  dice  ancora.  Che  alle  feste 
, dei  martiri  particolari,  che  il  popolo  cele- 
brava, tutta  la  città  di  Roma  e le  provinole 
.vicine  venivano  ad  adorare  Iddio  alle  loro 
tombe,  ed  a baciarne  le  reliquie.  Pici  suo 


iuno  sopra  san  Lorenzo,  parla  delle  tombe 
dei  martiri  anonimi.  Dal  costume  di  prega- 
re entrando  nelle  tombe  dei  martiri,  e di 
baciarle,  evenuta  l'espressione  di  visitare 
le  loro  limina  o soglie,  la  quale  è stata  spe- 
cialmente consecrala  per  le  tombe  di  san 
Pietro  e di  San  Paolo. 

Apottolorum  et  morirnim 

Fxoictiluntur  limino. 

Prud,  hymn,  »,  ».  5j6. 

Di  quando  in  «piando  furono  trasportati  dal- 
le catacombe  1 corpi  di  molti  martiri  cele- 
bri; ma  scopronsi  ancora  tutti  i giorni  nuo- 
ve tombe.  Burnet  osserva,  che  non  si  scopre 
sovente  alcuna  reliquia  nell'estensione  di 
tutto  un  miglio;  il  ette  deriva  dal  non  aver 
egli  riguardo  alle  tombe,  in  cui  non  ewi  nè 
inscrizione,  nè  verun  segno  che  mostri  che 
esse  sieno  de' martiri.  Ma  non  è men  certo, 
che  i Cristiani  soli  erano  seppelliti  nelle  ca- 
tacombe, come  fu  provato  da  Mabillou,  Boi- 
detti,  ec.  I fedeli  in  fatto  non  si  serviano  che 
dei  loro  propri  cimiteri,  per  quanto  era  lo- 
ro possibile.  I corpi  di  S.  Vitale  e di  sant’A- 
gricola  furono  seppelliti  fra  i Giudei,  e le 
ceneri  di  s.  Ncstano  e di  s.  Zenone  mesco- 
late con  quella  degli  animali,  per  effetto  del- 
la malizia  dei  persecutori. 

Montfaucon  parla  di  una  pietra  trovata 
in  una  delle  catacombe,  con  questa  inscri- 
zione pagana  : Diis  Manibus.  I.  autore  ne  vi- 
de una  nelle  catacombe  di  s.  Sebastiano,  in 
cui  erano:  D.  M.  Vuoisi  conchiudere  da  ciò 
che  i Cristiani  impiegavano  talvolta  delle 
pietre,  portate  via  dalle  rovine  degli  antichi 
monumenti,  come  si  prova  colle  croci  e con 
altri  simboli  del  cristianesimo,  che  si  veg- 
gono sopra  le  stesse  pietre.  L'autore  le  os- 
servò più  di  una  volta  a Roma,  e nel  museo 
di  Verona.  Così  l'urna  di  porfido  di  Agrip- 
pa , portata  via  dal  Panteon,  è oggidì  «collo- 
cala sulla  tomba  di  Clemente  XII,  nella  cap- 
pella Corsini,  nella  chiesa  di  Laterano. 

Fabretti  avvisa,  inscript,  c.  8,  p.  36,  che 
i cristiani  si  servissero  spesse  volte  «lei  D.  M. 
per  Dco  Magno;  e Scipione  Maffei,  Mus. 
Veron.  p.  1 78,  cita  l’ epitaffio  di  un  cristiano 
col  Dco  Magno.  Se  ne  trovano  parecchi  si- 
mili in  Muratori,  Inscript.,  toni.  4»  p-  1787. 
fe  dunque  ragionevole  il  presumere,  che  le 
pietre  in  cui  si  leggono  Diis  Manibus , deri- 
vano da  qualche  monumento  antico  de*  Pa- 
gani. Perciò  l’errore,  che  fiuruet  sembra 
temere  sopra  di  ciò,  è chimerico.  Nelle  tom- 
be de’ Cristiani  si  trovano  aucora  delle  iscri- 
zioni accennanti  la  risurrezione,  ed  altri  mi- 
steri della  fede,  come  pace,  riposo,  ec. 

Esse  erano  frequentemente  ornate  di  sim- 
boli, o emblemi,  che  facevano  illusione  a 
Gesù  Crisio.  (Anselmo  Costadoro,  Diss.  del 
pesce,  simbolo  di  Gesù  Cristo).  Visi  vedeva- 
no le  figure  di  Adamo  c di  Èva,  dei  palliai : 
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chi  e de*  profeti  dell' «olirà  legge,  di  Noè, 
dell'  arca,  della  colomba,  ec. 

Il  monogramma  del  nome  di  Cesi»  Cristo 
sopra  una  croce,  è più  aulico  di  Costantino. 
Questo  principe  non  lo  inventò,  ma  sol»*  il 
mise  sul  Labaro.  Esso  è sopra  le  tombe  di 
san  Mario  e di  sant'Alessandro,  i quali  s of- 
fe* i irono,  l'uno  sotto  Adriano,  e l' altro  sotto 
Antonio;  di  san  Lorenzo,  e di  sani’  Ermete, 
amendiie  nel  cimitero  di  Priscilla  ; di  san 
Primizio  e di  sau  C«j“.  È falso,  che  i Pagani 
abbiano  fatto  uso  del  monogramma,  come 
pensarono  Casalio.  De  vet.  sac.  Christian, 
rii.  c.  n ; e Fortunio  Liccio,  De  teconditis 
antiquariati  luce  min . Basnagio  si  è fortemen- 
te dichiaralo  pel  parere  di  questi  due  auto- 
ri; ht . de'  Giudei,  lib.  3;  e /il.  della  Chi  e» 
sa  lili.  18,  c.  6,  tom.  i;  ma  senza  provarne  la 
verità.  Si  citano  invano  le  medaglie  di  Decio, 
e di  Tolomeo  di  Cirene.  Ciò  che  vi  si  vede 
non  rassomiglia  per  niente  al  monogramma. 

Gesù  t 'risto  fu  spesso  rappresentato  ne- 
gli antichi  monumenti,  sotto  la  figura  di  un 
agnello,  con  una  croce,  e senza  croce  sulla 
testa;  ina  è più  comunemente  sotto  quella 
di  un  pastore,  che  porla  U pecorella  smar- 
i ita  sulle  proprie  spalle.  Questo  è un  emble- 
ma che  dà  a conoscet  e la  sua  misericordia 
pei  li  peccatori,  e l’efficacia  della  penitenza. 
Tertulliano,  divenuto  inoutanista  , incor.<g- 
giva  i peccatori,  citando  loro  questo  emble- 
ma inciso  sui  calici  dai  Cattolici,  lib.  De  pu- 
dici/. r.  7 e tu.  Questo  emblema  era  in  uso 
per  li  peuiteuti;  e tutti  i Cristiani  sono  tali 
per  la  loro  vocazione.  Da  ciò  vieue,  che  lo 
si  trovi  sovente  sugli  antichi  vasi,  sopra  ur- 
ne. sopra  lampade  sepolcrali,  ec. 

T covatisi  ancora  sovente  le  immagini  di  san 
Pietro  e di  sau  Paolo  nelle  pitture  che  sono 
sui  vasi,  sulle  lampade  e sopra  altri  mouu- 
•nenti  antichi,  rhe  si  scoprono  nelle  catacom- 
be. In  queste  immagini  s.  Pietro  è ordina- 
riamente  alla  desila,  che  è la  sinistra  per 
Torrido  del  riguardante.  Eusebio,  Hi*t.  ì lib. 
c.  sembra  farvi  allusione,  allorché  dopo 
aver  riferito  il  martirio  degli  Apostoli  a Ro- 
ma, dice:  » I monumenti  che  sussistono  an- 
cora uei  cimiteri  di  questa  città,  confermano 
questa  storia.  *•  Saut*  Agostino  parla  pari- 
menti, lib.  i.  De  consen.su  Evang.c.  io.  a* im- 
magini di  s.  Pietro  e di  s.  Paolo  col  Salvato- 
re in  mezzo,  le  quali  si  vedevano  in  alruoe 
chiese;  è rappresentato  con  lesta  calva  e bar- 
ba più  lunga.  Le  vesti  dei  due  Apostoli  sono 
attaccate  sul  petto  con  un  bottone,  e in  al- 
tre immagini  essi  le  tengono  chiuse  colla 
loro  inailo  destra.  Sau  Girolamo  in  c.  4»  Joan. 
tom.  3,  p.  i4y*.  f*«  menzione  dell' uso  antico 
di  dipingere  gli  Apostoli  sopra  vasi  di  terra 
e di  vetro:  In  cucurbitis  vasculorum  qua. » 
vulgo  sancomarins  vocnnt , solent  d posto  fo- 
rum imagi/ics  adumbrari. 

Si  trovano  ancora  sopra  i vasi  e sopra  al- 


tri monumenti  delle  catacombe  le  immagini 
dei  santi  Giusto  Parnaso, ••  Timoteo  discepo- 
lo di  s.  Paolo  ; dei  santi  Lorenzo,  Vincenzio, 
Abdonc.Senneno,  Ippolito,  ec.  San  Lorenwè 
rappresentato  nel  cimiterio  di  papa  Giulio, 
tenente  un  libro  ed  una  croce. 

1 principali  simboli  che  si  scoprono  in  qoe- 
sti  cimiteri,  sono  un  cervo,  il  quale  rappre- 
senta  la  sete  del  Cristiano  dei  beni  invisibi- 
li; un  ramo  di  palmizio,  che  indica  la  vitto- 
ria, una  nave  eli*  è l'emblema  della  Chiesi; 
un’  ancora  che  rappresenta  la  speranza  o U 
costanza.  Queste  osservazioni  ci  sono  panile 
necessarie,  per  correggere  parecchi  errori 
che  si  trovano  a questo  proposito  in  Buroet 
.Misson,  Spanheim  , Giacomo  Basnagio  Esse 
serviranno  a chiarire  diversi  passi  degli  at- 
ti dei  martiri,  che  devono  sembrare  ottu- 
ri a quelli  che  non  sono  versati  nell»  cono- 
eosrenza  delle  antichità  ecclesiastiche.  Ma- 
biilon,  Diss.,  De  cultu  SS.  ignot.,  osserva,  che 
i simboli  di  una  colomba,  di  una  pecora,  «li 
una  oliva,  ec.,  che  possono  dinotare  certa 
virtù,  non  denotano  perciò  il  martirio,  ola 
santità,  e che  nou  si  riguardano  comr  (ab 
a Roma.  Egli  mostra  con  autorità  ed  esem- 
pi doversi  prendere  le  maggiori  precauzioni 
per  evitare  in  questo  gli  sbagli, ed  esser  ma- 
glio seppellire  con  decenza  le  reliquie  incer- 
te, che  distribuirle  ai  fedeli.  Egli  prova  col 
decreto  di  Urbano  Vili,  e con  quello  d’io- 
nocenzo  xtl,  anno  1691,  che  le  reliquie  dei 
santi  sconosciuti,  a cui  é uso  di  dare  un  no- 
me, quantunque  distiule  da  prove  certe  di 
martirio,  non  sono  messe  ueila  slessa  classe 
delle  altre  reliquie,  e che  doo  si  permette 
mai  di  onorare  queste  sorta  di  santi  con  of- 
ficio particolare,  salvo  che  non  vi  abbia  un 
privilegio  speciale,  il  quale  non  si  accorda 
che  in  occasioni  straordiuarie.  Tale  è quel- 
lo che  le  religiose  canonicbesse  inglesi  di 
Parigi,  ed  i Cappuccini  della  pi»***  Veo- 
dome  della  stessa  città,  hanno  ottenuto,  la 
une  in  favore  di  s.  Giustino,  e gli  alt” 
vore  di  s.  Ovidio.  Vedi  Benedetto  in, 
Canoniz.  1,  4»  part.  a,  c.  a,  n.  18,  pag.  17®* 
079.  Le  catacombe  di  Roma  sono  in  gran 
numero.  Ecco  » nomi  dei  principali  di  que- 
sti  antichi  cimiteri. 

Santa  Priscilla,  nella  città,  situata  od 
luogo  dov’è  la  chiesa  di  santa  Pudeoziana 
vergine.  Esso  è poco  lungi  dal  cimitero  di 
santa  Prassede,  sorella  di  santa  Pudeima* 
na.  Dicono  che  Priscilla  fosse  madre  di  san 
Prudente,  il  quale  alloggiò  san  Pietro  in  «** 
sua,  che  si  crede  essere  la  chiesa  di  saota 
Pudenziana,  posta  tra  il  monte  Viminale,  ed 
il  Quirinale.  Ad  Ursum  Pileatum,  cosi  chia- 
mata da  qualche  segno  o Ha  qualche  eoa* 
trada,  è oegidì  la  chiesa  di  santa  Bihiana 
sul  monte  Esquilino.  Erari  sulla  ria  di  Porte 
un  altro  cimitero  dello  stesso  nome,  «I  qe** 
le  prese  poscia  quelli  de' santi  Abdono  • 


CATACOMBE  ioSq 


Senneno.  Del  monte  Tatuano,  do?'  è la  tom- 
ba di  san  Pietro  e di  san  Paolo,  sulla  via 
Aurelia.  — sulla  stessa  via,  lungi  un  mezzo 
mìglio  dalla  porta  Aurelia, rhiamata  parimen- 
te Janicutensis,  era  il  cimitero  di  san  Cale- 
podio,  presentemente  la  chiesa  di  san  Pan- 
crazio, con  quello  di  san  Giulio  pana;  quel- 
lo di  san  Felice  papa;  quello  di  Lucina  a 
due  miglia  Ha.lla  porta  di  san  Pancrazio.  — 
Sulla  via  di  Ostia  sono  il  cimitero  di  Lucina, 
diverso  da  quello  dello  stesso  nome,  di  cui 
abbiamo  or  ora  parlato;  quello  di  Anastasio 
Oti  Aquas  Sabini  o ad  guttam  jugiter  ma - 
anatrai,  e quello  di  san  Ciriaco.  — Sulla  via 
di  A i dea  sono  il  cimitero  di  s.  Callisto,  che 
continua  insino  alla  via  Appia,  dove  n* è la 
più  considerabile  parie;  quello  di  santa  Pe- 
tronilla, o dei  santi  Nereo  e Achilleo,  quelli 
di  santa  Balbina  e di  san  Damaso.  che  seno 
•mentine  verso  la  via  Appia. — Sulla  via  Ap- 
pia sono  il  cimitero  di  Pretestalo  o di  san 
Sisto;  quello  di  san  Callisto,  dov’è  il  grande 
»ngres>o  della  catacomba  detta  oggidì  di  san 
Sebastiano,  lungi  due  miglia  da  Roma; 
quelli  di  santo  Zeffirino,  di  santa  Sotera 
vergine,  di  s.  Urbano,  ec.  — Sulla  via  Latina 
sono  i cimiteri  di  Aproniano,  de’ santi  Gor- 
diano ed  Epimaco,  ec.  — ■ Sulla  via  Lavicana 
il  cimitero  di  Castula;  quello  di  Tibùrzio, 
detto  poscia  di  sant’  Elena,  perchè  vi  fu  e- 
retto  un  mausoleo  a questa  principessa,  il 
uale  è oggidì  in  un  portico  della  basilica 
i Laterauo.  È altresì  conosciuto  sotto  il  ti- 
tolo inter  duos  lauros.  — Sulla  via  di  Pre- 
cteste  o di  Palestina,  fuori  della  porta  E- 
*quilina,  Lavicana  o Palestriti*,  il  cimitero 
di  Acqua  bulicante.-— Sulla  via  di  Tivoli  i 
cimiteri  di  san  Ciriaco  e di  s-nt* Ippolito.— 
Sulla  via  N omeri  lana  il  cimitero  ai  sant' A- 
gnese,  dove  la  santa  di  questo  nome  (u  dap- 
prima seppellita  due  miglia  fuor  della  porla 
Trainale,  chiamata  oggidì  Pia.  È la  più  va- 
sta delle  catacombe,  dopo  quelle  di  san  Se- 
bastiano, il  cimitero  detto  ad  Aymphai,  a 
ragione  delle  acque  che  si  trovano  m que- 
sto luogo;  quelli  di  sant'Alessandro,  di  san 
Niromede,  ec.  — Sulla  nuova  via  Salaria  i 
rimiteli  de’ santi  Saturnino  e Trasone,  di 
»an  Crisanto  e di  santa  Daria  ; quello  di  O- 
•Iriano,  fabbricato  da  alcuno  della  famiglia 
O*  tori  una:  quello  di  Priscilla,  diverso  dal 
cimitero  dello  stesso  nome,  che  è nella  rit- 
ti ; quelli  di  san  Silvestro,  di  sant’llaria,  ec. 
— Sull'antica  via  Salaria,  il  cimitero  ad  c7i- 
vum  cucumeri*  ; quello  di  sant' Ermete  o di 
santa  Basila,  ec  .—Sulla  via  Flaminia  il 
cimitero  di  san  Valentino  o di  san  Giulio 
pape:  quello  di  san  Teodoro,  ec.  Oltre  que- 
sti cimiteri,  ve  ne  sono  altri  più  lontani  da 
Roma,  e se  n’è  scoperto  uno  sulla  via  Fla- 
minia, a molto  miglia  da  questa  città. 

Belio,  Aringhi,  Muratori  e Mabilloo  os- 


servano che  ne* primi  secoli  della  Chiesa  i 
fedeli  si  rivolgevano  verso  l'Oriente  a pre- 
gare; e che  fabbricavano  le  chiese  in  ma- 
niera, che  l 'altare  maggiore  fosse  rivolto 
dalla  stessa  parte, essendo  il  Sole  »he  spun- 
ta il  simbolo  della  risurrezione.  Eglino  sep- 
pellivano parimente  i loro  morti  co*  piedi 
verso  l'Oriente;  e i rituali  degli  ultimi  se- 
coli dicono  che  si  deb)>ODO  rivolgere  verso 
l’ aliare  della  cappella  in  cui  è la  tomba,  o 
verso  1’  altare  maggiore,  se  si  seppelliscono 
nell’  atrio  o nel  vaso  della  chiesa 

Adammnno  e Reda,  descrivendola  tomba 
di  Gesù  Cristo,  dicono  che  nel  seppellire  il 
Salvatore  si  rivolsero  i suoi  sacri  piedi  verso 
l'Oriente.  Haimcne  porta  la  stessa  opinione, 
c fRH»ugne,  che  la  mano  destra  di  Gesù 
Cristo  fu  rivolta  verso  il  mezzodì  e la  sini- 
stra verso  il  Iato  opposto:  donde  i cristiani 
presero  il  loro  costume  diseppellire  i morti. 
Essi  volevano  altresì  che  nell  ultimo  giorno 
potessero  guardare  il  sole  che  spunta  , il 
quale  è l'emblema  dalla  risurrexione.  Il  ri- 
tuale romano,  pubblicato  da  Paolo  v,  nel 
1614,  oi  dina  di  seppellii  e i preti  colla  testa 
dalla  parte  dell'altare  e colla  faccia  verso  il 
popolo.  Tuttavia  in  molte  diocesi  conservasi 
l’antico  costume  di  nou  fare  in  ciò  vciuna 
distinzione  tra  i preti  ed  i laici.  Ma  tor- 
niamo alle  catacombe. 

Sappiamo  dai  pontificali  pubblicati  da  A- 
naslasio,  Bianchini,  Vignoli,  ec.,  che  Calli- 
sto fere  un  cimitero,  il  qual  camminava  in- 
sino alla  via  Appia  : loethr  è confermato 
dalle  antiche  ci  onache.  Ma  ciò  vuoisi  inten- 
dere in  questo  senso,  che  Callisto  ingrandì 
e adomò  il  cimitero  che  già  esisteva,  e che 
è ancora  il  più  celebre  di  tutti  quelli  che  si 
veggono  intorno  a Roma.  F-sso  è infatto  più 
antico  di  Callisto,  come  osservano  Aringhi, 
Papebrorhio  con  molti  altri.  Questa  osser- 
vazione ha  ancora  per  fondamento  l*i»ulori*à 
de’ pontificali  di  vignoli  e dì  Bianchini.  Si 
seppellirono  nel  cimitero,  di  cui  si  parla, 
he  de’ predecessori  di  Callisto,  cioè  Anice- 
to, Soieio  e Zeffirino.  H cimitero  di  Callisto 
chiamasi  al  presente  catacomba  di  san  Se- 
bastiano. Questo  santo  vi  fu  sotterrato  pri- 
mitivamente , ed  è patrono  titolare  delta 
chiesa  } osta  all* ingresso  della  catacomba, la 
quale  è una  delle  sette  principali  di  Roma. 
Nel  i6iq  essa  fu  riedificata  e ornata  c«.u 
magnificenza  dal  cardinale  Scipione  Bor- 
gh  ese,  il  quale  vi  mise  per  ufficiarla,  dei  Ci- 
sterciensi riformati,  conosciuti  in  Francia 
sotto  il  nome  di  Foglienti.  11  pio  e dotto 
Cardinal  Bcna,  il  quale  morì  a Roma  nel 
» 5n4>  era  abbate  di  questa  casa.  L»  chiesa 
è ae< orala  di  belle  pitture,  e arricchita  di 
una  gran  quantità  di  reliquie,  tra  le  altre  di 
uelle  di  san  Sebastiano,  di  san  Fabiano  e 
i san  Callisto.  Essa  è distante  he  miglia 
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dalla  porta  di  san  Sebastiano,  anticamente 
chiamata  Cancua  da  tui'aulica  città  del  La* 
zio  lontana  (lodici  inizia  da  Roma. 

La  catacomba  di  san  Sebastiano  era  sul- 
la via  Appia,  la  quale  condticeva  a Capua  e 
a Brindisi.  Nella  chiesa  ch’c  all'entrata,  si 
legge  la  seguente  iscrizione  : 

-*  È quivi  il  cimitero  del  celebre  papa 
" Callisto  martire.  Chiunque  Io  visiterà , 

• ” essendo  veramente  contrito,  e dopo  con- 
**  lessatosi,  otterrà  V intera  remissione  di 
" tult'i  suoi  peccati,  per  li  gloriosi  meriti 
" di  censettantaquattromila  santi  martiri, 
" che  sono  ivi  stati  seppelliti,  con  quaranta- 
" sei  vescovi  illustri,  i qiinli  lutti  hanno  pa- 
M tito  grandi  tribolazioni,  e per  divenire  gli 
« eredi  del  regno  del  Signore,  hanno  sof- 
x ferii»  il  supplizio  della  morte  pel  nome  di 
x Gesù  Cristo. 

Alcuni  scrittori  pretendono,  che  quaran- 
tasei papi  sieno  stati  seppelliti  in  questa  ca- 
tacomba, il  che  è certo  almeno  di  diciaset* 
te,  clu*  sono:  Aniceto,  Sotero,  Zaffirino,  Àn- 
tero,  Ponziauo,  Fabiano,  Lucio,  Stefano, 
Sisto,  F.utichiano,  Cajo,  Eusebio,  Milziade, 
di  cui  Tassi  menzione  nei  pontificali  pubbli- 
cati da  Vignoli,  e Bianchini.  Urbano,  Dio- 
nisio e Cornelio,  secondo  il  pontificale  dato 
da  Anastasio.  Urbano  c posto  nel  cimitero 
di  Pretestato,  ma  esso  faceva  parte  di  quel- 
lo di  Callisto,  come  osservano  Bosio,  ed  al- 
tri scrittori.  Si  può  aggiungere  f apostolo 
san  Pietro  a' passi  qui  sopra  nominati. 

San  Prudenzio  e san  Paolino,  dicono  clic 
una  moltitudine  innumerabile  di  altri  mar- 
tiri furono  sepolti  nelle  stesse  catacombe. 
Dicesi  altrove,  che  il  numero  ne  era  infini- 
to. Non  bisogna  immaginarsi,  che  lutti  quel- 
li i quali  seppcllivansi  però  nelle  catacombe, 
fossero  martiri;  perocché  queste  catacombe 
erano  il  cimitero  di  tutt’i  cristiani,  come 
hanno  provalo  Onofrio  Panvinio  e Benedet- 
to Xtv,  de  Canonie,  tom.  4»  pari.  1,  c.  afi,  n. 
6,  cc.,  e come  lo  mostra  la  sola  ispezione 
delle  tombe. 

Si  trovano  di  rado  corpi  di  martiri  nella 
maggior  parte  delle  catacombe,  soprattutto 
a una  certa  distanza  da  Roma  ; e 1*  autore 
l'ha  osservato  egli  stesso  in  alcune  che  si 
erano  da  poco  tempo  scoperte  sulla  via 
Flaminia,  nella  strada  che  conduce  a Lo- 
reto. 

Se  vi  furono  messi  in  progresso  di  tempo 
i corpi  di  alcuui  Pagani,  essi  non  erano  ac- 
compagnati da  contrassegni  che  indichino 
martirio.  Vuoisi  ragionare  a questo  riguardo 
nella  stessa  guisa  che  si  farebbe,  se  si  tro- 
vassero simili  corpi  in  alcuni  cimiteri  mo- 
derni de’  cristiani.  Ciò  che  abbiamo  detto 
innanzi  prova  abbastanza,  clic  i fedeli  non 
ammettevano  che  i loro  fratelli  in  queste 
catacombe,  cui  riguardavano  come  luoghi 


sacri,  dove  riposavano  i corpi  de* santi  che 
rcgn«vano  cou  Gesù  Cristo. 

Si  trovano  talvolta  de' catecumeni  lidie 
catacombe,  come  provasi  da  certe  inscri- 
zioni. 

Avvi  nella  contrada  di  s.  Callisto  un  an- 
tico altare  di  pietra,  che  il  popolo  dice  es- 
sere del  santo  papa.  Ma  Fooseca  osserva, 
eh’  essò  fu  riedificato  dopo  il  pontificato  di 
s.  Silvestro,  e che  prima  di  questo  tempo 
gli  altari  non  erano  che  tavole  di  pietra. Se 
ne  custodiscono  ancora  a Roma.  Gli  antichi 
monumenti  non  fanno  menzione  di  un  de- 
creto attribuito  a san  Silvestro,  e col  quale 
si  ordinava  che  gli  altari  fossero  di  pietra; 
ma  non  è men  certo,  che  se  ne  facevano  al- 
lora molti  di  pietra,  di  marmo  o di  metallo. 

Gli  altari  erano  scavati  al  disotto,  ue'*i 
primi  secoli;  erano  sovente  una  sperie  di 
asse  elevata  sopra  pilastri,  sotto  cui  ria* 
chiudevano  i corpi  dei  martiri. 

Il  trono  degli  antichi  papi,  che  era  nel- 
la cappella  sotterranea  della  stessa  catacom- 
ba, e ai  cui  parla  Onofrio  Panvinio, /fcwp- 
lem  ecclesiis,  c.  4»  p*  96,  venne  trasportato 
nella  chiesa  de’ cavalieri  di  santo  Sudano 
di  Pisa. 

I primitivi  cristiani  desideravano  di  esse- 
re seppelliti  presso  alle  tombe  de’ martiri 
sperando  di  aver  parte  alle  loro  preci,  e 
bramavano  di  risuscitare  nella  loro  gloriosa 
compagnia  il  giorno  finale.  Nei  secoli  sesto  c 
settimo  perrnettevasi  di  seppellire  nelle  chie- 
se coi  martiri  le  persone  ragguardevoli  per 
la  loro  sautità,  ed  i fanciulli  di  fresco  bat- 
tezzali. Questo  privilegio  fu  esteso  ancor  più. 
Se  però  avrassi  mente  alle  parole  di  cui  si 
fa  uso  consoci  arido  le  chiese  ed  i cimiteri, 
si  vedrà  che  le  une  sono  propriamente  peri 
vivi,  e le  altre  per  li  morti.  Si  è provalo 
quanto  fosse  importante  il  non  moltiplicare 
di  troppo  le  tombe  nelle  chiese:  se  non  souo 
molto  profonde  o le  volte  mal  collegate,  l'a- 
ria non  potrà  certamente  che  corrompersi 
insensibilmeute. 

Mone,  Luigi  Con.»  Mosti*. 

CATACOMBE.  Cavità  sotterranee  usate 
per  seppellirvi  i morti,  è il  significato  più 
comune  che  si  attribuisce  a questa  voce: 
quantunque  sia  provato  all'evidenza  che sd 
fatte  escavazioni  ebbero  in  origine  luti* altro 
scopo,  ed  assai  spesso  furono  semplici  cave 
di  pietre  o di  pozzolana  o di  altra  specie  di 
rena,  aperte  a fine  di  trarne  i materiali  oc- 
correnti alle  fabbriche  delle  città  cui  stao 
presso. 

Secondo  la  significazione  delfuso,  lepr* 
me  e più  antiche  catacombe  dovrebbero  i> 
.conoscersi  negl’  ipogei  dell’  Egitto  (/«/• 
Ipogeo)  e nelle  necropoli  etnische, di  recen- 
te scoperte  aVuloi,  a'  Chiusi,  a Tarquimacd 
■in  altri  luoghi  di  quella  classica  terra  (fai- 
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(Necropoli), ma  sì  dei  primi  cbe  delie  secon- 
de ci  riserbìamo  di  parlare  in  altro  luogo, 
limitandoci  in  questo  articolo  a poche  osser- 
vazioni sulle  principali  cavità  cbe  più  comu- 
nemente chiamansi  catacombe,  e trovansi  in 
Homa,  in  Napoli,  in  varie  parti  della  Cam- 
pania, presso  molte  città  di  Sicilia  e nell’  iso- 
la di  Malta.  Anche  circa  queste  catacombe 
poi  eviteremo  presso  cbe  del  tulio  di  parlar- 
ne sotto  l’aspetto  degli  usi  religiosi  cbe  se 
ne  fecero  nei  primi  secoli  cristiani,  doven- 
dosene da  altri  discorrere  in  apposito  ar- 
ticolo. 

Osserveremo  perciò  soltanto  di  volo,  sicco- 
me la  meno  verosimile  opinione  che  sia  sta- 
la posta  in  campo  per  determinare  V origine 
delle  catacombe,  delle  romane  particolar- 
mente, sia  quella  di  coloro  cbe  le  dissero 
scavate  dai  cristiani  per  trovarvi  rifugio  du- 
rante le  persecuzioni,  celebrarvi  i loro  mi- 
steri, sotterrarvi  i loro  morti.  Sarebbe  tem- 
po sprecato  il  fermarsi  a dimostrare  quanto 
sia  poco  giudizioso  supporre  cbe  una  setta 
poco  numerosa,  spregiata, proscritta  potesse, 
nell' epoca  appunto  della  maggiore  grandez- 
za di  noma,  intraprendere  ed  eseguire  ope- 
re di  tanta  estensione  ed  importanza  sotto 
il  suolo  della  città  medesima  dei  suoi  per- 
secutori. Basta  ed  è troppo  il  dimandare  do- 
ve avrebbero  recato  non  visti  i lavoratori 
tanto  enorme  copia  di  materiali  ? e qual  si- 
curezza avrebbero  potuto  sperare  in  un  luo- 
go dove  sarebbero  tutti  periti  senza  possibi- 
lità di  scampo,  se  i loro  nemici  avessero  vo- 
luto otturarne  o custodirne  V angusto  ac- 
cesso? 

Circa  l’aver  quelle  caverne  artificiali  ser- 
vito di  sepoltura  anche  prima  dell’era  cri* 
sliana  ad  alcune  classi  di  persone,  varie  so- 
no le  opinioni,  nè  questo  è il  luogo  da  di- 
scuterle: bastando  osservare  che  il  rispetto 
cbe  gli  antichi  aveano  per  la  inviolabilità 
delle  tombe,  poteva  offerire  ai  cristiani  una 
qualche]  garanzia,  almeno  momentanea,  nel 
rifugiarsi  in  esse  quando  più  iulìerivano  le 
persecuzioni.  • 

Chela  maggior  parte  delle  catacombe  deb- 
bano la  loro  origine  allo  scavo  di  terre,  pie- 
tre e sabbie  indispensabili  all’arte  edifica- 
toria in  vicinanza  alle  grandi  città,  sembra 
inopponibile,  e l’ analogia  ci  mostra  questo 
medesimo  costume  esistente  tuttora,  perche 
nou  solo  conveniente  ma  necessario,  anche 
presso  le  nazioni  moderne  : bastino  ad 
esempio  le  grandi  catacombe  presso  e sot- 
to a Parigi.  Che  poi  esaurite  le  cave  o ces- 
sato il  bisogno  siensi  abbandonate  le  esca- 
vazioni,  è naturale  : che  siensi  utilizzate 
per  sotterarvi  i defunti,  massime  di  alcune 
classi,  è probabile;  che  i cristiani  in  parti- 
colare se  ne  sieno  valsi  nei  primi  se- 
coli, par  dimostralo;  cbe  poscia  per  lunghis- 
simo tempo  giacessero  inosservate,  è certo. 


ove  si  ec  cetluino  quelle  dette  di  S.  Sehastia 
no,  le  quali  vuoisi  cbe  mai  non  cessassero 
d’  essere  oggetto  di  curiosità  e di  divozione. 

Pietro  IMalIio,  scrittore  del  duodecimo  se- 
colo citato  nell*  Iter  ihilicum  del  Mabillon, 
parla  delle  catacombe  assai  poco,  anzi  non 
ne  dà  clic  una  semplice  enumerazione;  nè 
diversamente  l’anouimo  autore  del  trattato 
di  Mirabilibns  Itomae , che  Montfaucun  nel 
suo  Diario  crede  vissuto  circa  il  secolo Jdeci- 
moterzo.  Onofrio  Panvinio  nel  suo  libro  sui 
Bili  di  seppellii  e i morti  presso  gl*  antichi 
Cristiani  e sui  loro  cimiteri,  stampato  nel 
1074»  ragiona  più  cbe  altro  sulle  assemblee 
e cerimonie  che  avean  luogo  nelle  catacom- 
be, di  cui  annovera  fino  a quarantatre:  e le 
cita  più  volte,  ma  senza  soffermarvisi,  il  Pa- 
rodio nei  stioiAnnali, edili  nel  «595.  (Jualc.be 
nota  e qualche  disegno  se  nc  trova  peraltro 
in  un  manoscritto  della  Vaticana  colla  data 
i5c)f».  Ma  i due  che  primi  scrivessero  di  pro- 
posito sulle  catacombe  furono  Antonio  Ilo- 
sio  nella  sua  Roma  sotterranea, venula  in  Iu- 
re nel  i65a  postuma,  ed  il  medico  sanese 
Giulio  Mancini,  l'opera  del  qual^  restò  ma- 
noscritta. Più  tardi  Giulio  Severano  e Paolo 
Ardinghi  rividero  e riformarono  iu  gran  par- 
te il  lavoro  del  Bosio,  che  venne  poi  in  di- 
verse lingue  tradotto,  c ricomparve  ampliato 
moltissimo  di  nuovo  da  Monsignor  Bonari 
d'ordine  di  papa  Clemente  Mi,  in  Ire  edi- 
zioni l’ultima  delle  quali  è del  1754*  Anche 
Marc’ Antonio  Boldctti  aveva  lino  dal  1720 
pubblicalo  le  sue  osservazioni  sopra  i cimi- 
teri dei  SS.  Martiri  e degli  antichi  cristiani 
di  Boma,  ed  insieme  al  Marangoni  stava  per 
mandarle  in  luce  molto  accresciute,  quando 
un  incendio  gli  consumò  i materiali  raccolti, 
alcuni  pochi  dei  quali  soltanto,  sottratti  alle 
fiamme,  vennero  resi  di  pubblico  diritto  dal 
Marangoni  medesimo  nel  1760.  Finalmente 
un  membro  dell’accademia  di  Cortona  pub- 
blicò in  Parigi  nel  181O  i!  suo  Viaggio  nelle 
catacombe  di  Roma,  il  quale  nc  dà  una  noti- 
zia molto  estesa  ed  esatta.  Vuoisi  aggiunge- 
re quanto  ne  scrisse  Seroux  d’  Aginrourt, 
e la  bella  dissertazione  del  senator  Bunua- 
rotli  sopra  i frammenti  dei  vasi  antichi  di 
vetro  trovali  nei  cimiteri  di  Boma:  siccome 

{>er  le  catacombe  di  Palermo  devesi  citare 
a erudita  dissertazione  del  P.  Lupi,  e per 
quelle  di  Napoli  il  trattato  dell’  abate  Pel- 
liccia. 

Le  catacombe  di  Boma  sono  tutte  cavale 
in  quei  banchi  di  sabbia  di  grossi  grani  che 
dicesi  pozzolana  (A’.),la  quale  forma  il  fondo 
del  suolo  di  Boma  stessa  nella  sua  maggior 
parte.  Le  cavità  alle  quali  davan  luogo  le 
sottrazioni  di  quel  materiale  terminano  o 
divergono  secondo  la  direzione  delle  vcue 
della  pozzolana,  secondo  la  sua  copia  e la 
sua  qualità  più  o men  buona.  Le  piu  cousi- 
dot  abili  sodo  quelle  i prodotti  delle  quali 
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di  vennero  oggetto  di  commercio,  e trova nsi 
fra  la  via  ostiense  e la  appia,  oltre  la  badia 
«li  S.  Paolo  e presso  a quella  delle  Tre  Fon- 
ta  ie,’sotto  una  collina  in  cui  si  aprirono  di- 
v tsc  strade,  le  quali  hanno  perfino  venti  a 
t ’»nta  piedi  di  larghezza  con  altezza  eguale. 
M isse  isolate,  lasciate  appositamente  dagli 
s aratori,  sostengono  tratto  tratto  il  sovra- 
» ante  terreno.  In  alcune  catacombe  oltre 
I • large  strade  per  la  estrazione  dell»  poz- 
z «lana,  trovami  gallerie  trasversali  assai  mi- 
nori, e forse  lurono  queste  aperte  in  epo- 
che assai  più  tarde  e dai  cristiani,  per  te- 
n arrisi  nascosti  e collocarvi  le  loro  tombe: 
I ovansi  talvolta  sul  piano  generale  dello 
s avo,  talvolta  anche  a diverse  profondità. 

Questi  sotterranei  ebbero  dapprima  ilno- 
tnu  di  Arenaria*,  che  basterebbe  ad  indicar- 
ti • la  origiue,  e lo  troviamo  nella  orazione 
«li  Cicerone  per  Cluenzio,  dove  ri  racconta 
come  venisse  ucciso  Asinio  in  quello  fuor 
di  porta  Esquilina.  Nerone,  cercato  a morte 
dril  furore  del  popolo,  ebbe  in  pensiero  di 
riflfugiarvisi,  ma,  secondo  Svetouio.  non  gli 
bastò  il  cuprc  di  farlo.  Vediamo  in  Eusebio, 
siccome  Costantino  parli  di  queste  caverne 
c ime  di  luoghi  terribili;  e Prudenzio  ce  ne 
lisciò  nei  suoi  versi  una  descrizione  tetra 
abbastanza,  per  fare  singoiar  contrasto  col- 
1 * consolazioni  che  andava  a cercarvi  S.  Gi- 
rolamo. 

La  maggior  parte  per  altro  delle  catacombe 
di  Roma  forma  veramente  una  specie  di  labi- 
rintosotterraneo di  gallerie,  le  quali  non  han- 
no che  circa  cinque  piedi  di  larghezza,  sopra 
sette  od  otto  di  altezza.  Non  si  possono  visi- 
tare che  alla  luce  delle  fiaccole,  e talvolta  bi- 
sogna curvarsi  per  passare  di  una  in  un’altra. 
Sarà  forse  sempre  impossibile  di  avrrne  u- 
na  pianta  compiuta  e bisognerà  contentarsi 
di  alcune  parziali,  essendoerhè  oltre  la  infi- 
ttita lunghezza  di  alcune  strade  ed  il  poco 
ordine  con  cui  furono  aperte,  seguendo  le 
rene  della  pozzolana,  gli  scoscendimenti  che 
avvennero  in  seguito  ed  avvengono  tuttora, 
ne  ostruirono  parecchie , ed  alcuni  degli 
antichi  accessi  rinchiusero,  altri  novelli  a- 
persero  eventualmente.  Vuoisi  clic  si  pro- 
lunghino per  circa  venti  miglia,  credesi  che 
passino  gotto  il  Tevere  e che  comunichino 
tutte  fra  loro,  ma  nulla  è però  certo  circa  ta- 
li argomenti.  Non  mostrano  murature  late- 
rali nè  vòlte,  ma  la  terra  vi  si  sostiene  di 
per  se  stessa.  Le  pareti  si  adoprarono  a pra- 
ticarvi diversi  ordini  di  locali  a guisa  di  co- 
lombarii, ma  sopra  i sepolcri  che  vi  furono 
trovati  starà  ad  altri  il  fare  parola.  Bosio 
assicura  che  in  quella  detta  dì  Calepodio, 
la  quale  è nella  via  Aurelia,  esiste  una  copio- 
sissima sorgente  d'acqua:  ma  essa  è appunto 
fra  quelle  in  cui' non  è più  possibile  discen- 
dere ai  nostri  giorni.  Asserisce  anche  che 
helT  altra  di  Ponziano,  nella  m Portueose, 


era  un  antico  cimitero  dei  Giudei,  il  solo  che 
sia  cavato  nel  tufo,  appoggiandosi  partico- 
larmente sopra  una  pittura  trovatavi  in  etti 
è rappresentato  il  celebre  candelabro  a set- 
te braccia,  siccome  nel  bassorilievo  dell’ar- 
co di  Tito.  Altre  pitture  non  poche  si  rinven- 
nero si  in  questa  che  in  altre  catacombe,  ed 
alcune  furono  conosciute  fino  del  secolo  ivi, 
ma,  salve  pochissime  eccezioni,  nessuna  di 
molto  pregio.  La  maggior  parte  offrotio  sog- 
getti ed  emblemi  crisliani,od  almeno  di  quel* 
li  che  furono  comuni  a questa  come  all’an- 
tica religione,  e di  una  in  altra  passaro- 
no. Vi  ha  chi  le  attribuisce  per  la  maggior 
parte  alla  celebre  scuola  dei  monaci  basilia- 
ni,  i quali  mantennero  bensì  in  certo  modo 
vivente  l'arte  del  pennello,  ma  stretta  di  si 
tenaci  catene  che  a spezzarle  non  ci  volea 
meno  della  forza  dei  genio  italiano.  Non 
mancò  qualche  inetto  cne  tentasse  far  on- 
ta allo  stesso  Raffaello  ed  al  Correggio  di 
plagiari,  per  la  lontanissima  somiglianza  di 
qualche  loro  concetto  con  altri  di  cu»  era 
traccia  negli  affreschi  delle  catacombe  r«>- 
mane. 

Le  catacombe  di  Napoli  cedono  forse  in 
celebrità  a quelle  di  Roma,  ma  le  vìncono  io 
dimensioni  ed  in  bellezza.  Non  si  stendono 
sotto  la  città,  ma  sono  aperte  verso  tramon- 
tana, rispetto  ad  essa,  attraverso  il  monte,  e 
scavate  le  une  sulle  altre,  non  già  nella  rape, 
ma  parte  nella  pietra  tenera  che  si  usa  a Na- 
poli per  fabbricare,  parte  in  una  terra  com- 
patta,  o meglio  in  nna  sabbia  già  Ilo- rossastra, 
la  quale  è una  specie  di  pozzolana  indurita 
sì  cne  si  crederebbe  un  vero  tufo  A petto  di 
questi  enormi  scavamenti  sotterranei,  la  tan- 
to vantata  Grotta  di  Pàfilippo  (F.)  non  èrbe 
un  giuocherello  da  fanciulli.  Sono  a tre  ordini 
di  gallerie,  od  a tre  pian»  sovrapposti.  Il  Ce- 
lano ne  diede  la  pianta  nella  sua  Deferivo» 
ne  di  Napoli , ma  i terremoti  dopo  quel 
tempo  ne  resero  impraticabili  alcune  parti. 
Vi  si  entrava  altrevolte  per  la  chiesa  di  S. 
Severo,  ora  per  quella  di  S.  Gennaro.  Assi 
Curasi  ch'esse  si  stendono  fino  a mille  tese 
oltre  il  Ponte  di  Poggio  Reale:  ma  altri  voglio- 
no che  arrivino  fino  a Pozzuoli,  e servissero 
di  tombe  a tutte  le  città  eh' erano  lungo  quel- 
la spiaggia.  Alessio  Pelliccia  sostiene  che 
non  furono  tanto  cave  di  terra  e di  pietre, 
quanto  vere  strade  sotterranee  per  la  comu- 
nicazione fra  loro  delle  varie  città.  Appog- 
gia questa  sua  singolarissima  sentenza  con 
testimonianze  di  Omero,  di  Licofrone,  d’O- 
vidio,  di  Cicerone  e di  altri,  coll’uso  di  tali 
strade  che  vuole  fosse  in  voga  fra  i popoli 
della  Campania,  e coll’  esempio  dei  Cimine- 
rii  citalo  da  Strabono.  Avrebbe  potuto  ag- 
giungere che  tracciedi  tale  costumanza  tro- 
vatisi anche  in  più  luoghi  della  vicioa  Sici- 
lia, fra  le  quali  le  releori  grotte  di  quella 
razza  trogloditica  di  Val  d'ùpica. 
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La  via  principale  ili  queste  catacombe  ha 
diciollo  piedi  di  larghezza,  con  circa  quat- 
tordici di  altezza.  Dopo  qualche  tratto  di- 
venta peraltro  irregolare,  e viene  ad  ogni 
parte  attraversata  da  altre  minori,  che  co- 
municano anche  fra  loro  a varie  distanze* 
Si  allargano  talora  in  stanze  ed  in  sale,  di- 
rigonsi  in  gallerie,  sprofondatisi  in  (ossi,  di- 
vietatisi in  trivii,  resti  iugulisi  in  viottoli  sen- 
za uscita,  dilatatisi  in  piazzette;sorretla  tratto 
tratto  la  vòlta  da  grossi  piloni,  nei  quali  sono 
scavate  stanze  sepolcrali  con  pitture  e mu- 
saici. Presso  all’ entrata  è un  gran  vano  che 
servi  alti  evolte  di  chiesa.  Vi  si  trovarono  an- 
tiche tombe  con  greche  iscrizioni,  e vuoisi 
servissero  le  catacombe  (ino  da  remotissimi 
tempi  di  tomba  agli  stranieri  che  in  Napo- 
li lasciavan  la  vita.  Lungo  le  pareti  vedesi  una 
quantità  infinita  di  loculi  aperti  orizzontal- 
mente, spesso  sei  o sette  uno  sopra  l'altro. 
Varia  ne  è la  dimensione  , e se  ne  trovano 
di  cosi  augusti  che  non  possono  avere  ser- 
vito sennou  a fanciulli:  in  alcune  stanze  poi 
trovansi  nicchie,  dove  pare  che  i corpi  es- 
ser dovessero  collocati  per  l’ impiedi.  Delle 
pietre  che  chiudevano  queste  tombe,  ora 
tutte  vuote,  si  fece,  segandole,  il  pavimento 
della  chiesa  di  San  Gennaro  dei  Poveri. 

Queste  catacombe  vanno  quasi  in  linea 
retta  sino  alla  parte  supcriore  del  monte 
sotto  cui  scorrono.  Quantunque  abbiati  trat- 
to tratto  spiragli , pei  quali  entra  una  fioca 
luce,  nou  si  possono  visitare  che  colle  fiac- 
cole, e ne  esala  un  odore  cadaverico.  Il  pia- 
no inferiore  non  è più  praticabile  quasi  af- 
fatto, i superiori  lo  sono  in  parte  soltanto,  e 
per  uno  spazio  molto  meno  esteso  che  quel- 
lo percorso  dal  Mabillon.  Nel  contagio  del 
i656  vi  furono  deposti  i cadaveri  degli  ap- 
pestati. 

La  Sicilia  ci  offre  non  pochi  esempi  di 
scavi  dello  stesso  genere  e destinali  forse 
agli  stessi  usi.  Catania,  Palermo.  Agrigento, 
Siracusa,  tutte  quelle  auliche  città  distrutte 
dal  tempo,  in  Milani  monumenti  offrono  la 
prova  più  evidente  di  loro  passata  grandez- 
za. Le  sette  catacombe  di  Siracusa  souo  le 
più  vaste,  le  più  belle  c le  meglio  conserva- 
le che  esistano.  Formano  una  specie  di  cit- 
tà sotterranea,  colle  sue  strade  grandi  c pic- 
cole, i suoi  crocicchi,  le  sue  piazze,  tagliale 
nella  rupe  a parecchi  piaui.  Non  sembrano 
cave  di  pietre  ma  si  veramente  destinate  fi- 
no dall*  origine  ad  uso  di  cimiterio,  diverse  in 
ciò  da  altri  scavi  che  pur  esistono  nella  città 
medesima.  Lavorate  a più  t ipi  ose  in  epoche 
diverse,  sono  coperte  di  sornlli  piatii  o di 
vòlte  sferiche  in  tanto  numero,  che  mostra* 
no  dover  essersene  occupato  uu  gran  popolo 
per  lunga  sequenza  di  secoli. 

Nei  volli  circolari  trovatisi  aperti  tratto 
tratto  dei  fori , pei  quali  perpendicolarmen- 
te scende  1»  luce,  onde  non  offrono  il  lugu- 
fòt  eie  t.  y "I  y.  fase.  87 


bre  aspetto  delle  ultre  catacombe  di  cui  ab- 
biamo parlato,  ma  rcnduuo  idea  d*  una  va- 
sta citta  di  riposo  e di  pace.  Benché  conti- 
no più  di  venticinque  secoli,  sono  in  genera- 
le pochissimo  degradate.  La  strada  princi- 
pale in  cui  si  entra,  dopo  aver  passato  una 
specie  di  chiesa  sotterranea,  è assai  targa, 
diritta  ed  a soffitto  piano.  Non  se  ne  potreb- 
be valutare  la  lunghezza,  eh'  esser  deve  stra- 
grande, perchè  alcuni  interrimenti  la  ostrui- 
scono in  parte.  Le  pareti  sono  coperte  di 
grandi  tombe  incastrate  nella  rupe,  di  for- 
ma semicircolare  e coperte  da  una  vòlta  a 
pieno  centro.  Tratto  tratto  vi  mettono  capo 
certi  profondi  scavi  rettilinei , alcuno  dei 
quali  contiene  (ino  a sessanta  sepolcri,  ca- 
vati nel  vivo,  tulli  però  aperti  c cercati.  Al- 
trove trovatisi  stanze  sepolcrali  private,  con 
patenti  vestigi  di  porte,  e nel  centro  grandi 
tombe  isolale,  che  forse  chiudeva!!  le  ossa 
dei  capi  delle  varie  famiglie  piti  notevoli.  1 
crocicchi,  formati  dall' intersezione  di  due 
strade,  sono  frequenti,  c le  strade  minori 
mettono  a sale  con  vòlte  cilindriche,  donde, 
come  ahbiam  detto,  piove  la  luce  e circola  li- 
bera l'aria:  stanno  intorno  le  varie  tombe 
simmetricamente  disposte . Scorrendo  le 
strade  inclinate  talora  si  cambia  piano,  o si 
torna  al  punto  poc'  anzi  lasciato. 

Malgrado  la  immensità  del  lavoro  è forza 
credere  che  le  catacombe  fossero  compiute 
avanti  che  Siracusa  passasse  sotto  il  domi- 
nio dei  Romani,  poiché  da  quell'epoca  data 
il  suo  decadimento;  e quella  stessa  grande 
semplicità,  quella  eguaglianza  negli  onori 
lesi  ai  defunti,  rivelano  un  tempo  c dei  co- 
stumi repubblicani  e severi,  quali  non  posso- 
no appartenere  che  all'epoca  greca.  Gli  or- 
namenti che  si  trovano  in  alcuni  sili  di  que- 
ste catacombe  furono  tutti  aggiunti  in  epo- 
che posteriori,  e riduconsi  a cattive  pitture 
coudotte  collo  stile  degli  ultimi  tempi  del- 
l' impero,  sopra  un  intonaco  applicalo  alla 
rupe.  Offrono  iscrizioni  greche  e latine  e 
simboli  di  martiri,  postivi  nei  primi  secoli 
cristiani.  Le  più  belle  e regolari  fra  le  cata- 
combe di  Siracusa  sono  le  due  che  dicousi 
Grotte  di  san  Giovanni  e di  san  Francesco. 

Aspetto  assolutamente  diverso  offrono  le 
catacombe  di  Balenilo.  Le  forma  un  sotter- 
raneo scavato  nella  rupe  sotto  la  chiesa  e 
convento  de'  cappuccini,  ripartito  in  quattro 
gallerie  che  s*  incrocicchiano  nel  centro  ad 
angoli  retti.  Lungo  le  pareli  stanno  innume- 
revoli nicchienti  cui  soiiosiluali  in  piedi  ed  al- 
lo scoperto  i cadaveri  disseccati , 1 quali  con 
la  pelle  ed  i muscoli  contralti  dal  tempo  ed 
incollati  sulle  ossa  rendono  orribili  aspetti; 
e qual  sembra  iu  preda  ad  atroci  dolori,  quale 
ad  unsouno  agitato,  quale  ironicamente  sor- 
ride, quale  par  furibondo  di  collera.  Questi 
cadaveri  sono  ordinariamente  vestiti  da  cap- 
puccini, colle  mani  legate  e cui  sta  appo- 
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So  uu  cartello  che  dichiara  il  nome  e l’ epo- 
ca della  morte  di  colui  che  il  porta.  1 ricchi 
palermitani  lasciano  pingui  legali  al  conven- 
to, onde  ottenere  tale  strana  sepoltura,  ed  i 
frali  devono  il  giorno  della  commemorazio- 
ne dei  molli  rivestirli  degli  abiti  che  usaro- 
no vivendo,  o di  quelli  che  per  testamento  si 
elessero.  Spesso  quei  corpi,  male  assicurati, 
s’ incurvano,  si  staccano  ed  assumono  posi- 
zioni bizzarre  ed  orribili:  quelli  dei  frati  e 
degli  ecclesiastici  sono  posti  tutti  innicchioni, 
molti  di  quelli  dei  laici  in  casse,  il  coper 
chio  delle  quali  si  apre  nei  giorni  di  solen- 
nità; strana  costumanza  della  quale  per  ven- 
tura non  conosciamo  altri  esempi.  Il  luogo, 
benché  sotterraneo,  è bastantemente  rischia- 
rato da  parecchie  finestre. 

Le  catacombe  d’  Agrigento  sono  le  più 
piccole  che  si  conoscano,  benché  per  oltre 
mille  passi  possansi  facilmente  percorrer**. 
Parte  sono  scavate  nella  pozzolana  pavtc  nel 
sasso,  di  magnifica  opera  e mirabile  con- 
servazione. Ne  parla  Polibio,  indicandole  vi- 
cine al  tempio  d’Èrcole,  che  quasi  intero 
ammirasi  ancora  . Se  in  antichi  tempi  ser- 
virono, come  le  altre  accennate  finora,  a sot- 
terrare i morti,  meglio  ancora  giovarono  più 
tardi  a salvare  nelle  oscure  ed  anguste  lo- 
ro ambagi  i vivi,  cui  valsero  di  nascondiglio 
nelle  prime  incursioni  in  Sicilia  dei  Sara- 
ceni. 

Le  catacombe  di  Malta  finalmente  sem- 
bra nou  fossero  mai  cave  di  pietre,  ma  ben- 
sì un  vero  asilo  sotterraneo  pei  vivi  e pei 
morti . Stanno  presso  la  Città  notabile  . I 
mollissimi  andirivieni  che  le  compongono, 
non  meno  che  l'angustia  e la  tortuosità  de- 
gli anditi,  appalesano  come  lo  scopo  principa- 
le della  loro  costruzione  fosse  il  servire  di 
difesa  e di  rifugio  agli  abitanti  ed  ai  loro 
tesori,  contro  gli  esteri  invasori.  Che  esten- 
dansi  per  quindici  miglia  è asserzione  di  ta- 
luno, diffìcile  se  non  imposssibilc,  e certo 
pericolosa,  a verificarsi:  massime  osservan- 
do che  appena  entrati,  tante  sono  le  stradie- 
ciuole  ed  1 viottoli  che  subito  s' incontrano, 
e rosi  spesso  ed  improvvisameulc  mutano 
direzione,  di  farne  un  vero  labirinto.  Chi  poi 
costruisse  questo  luogo  s*  ignora  del  pari, 
restando  certo  soltanto  che  antichissima,  nu- 
merosa, e potente  esser  doveva  quella  popo- 
lazione e più  potenti  ancora  le  cagioni  che 
la  trassero  ad  intraprenderlo. 

Aless.  Zaubttt. 

CATACRESI,  è parola  greca  da  *«t«  e da 
xpa o/a*»;  e corrisponde  esattamente  alla  pa- 
rola abuso . Adoperasi  dai  maestri  di  retto- 
rica  per  significare  quella  specie  di  metafo- 
ra che  si  usa  per  necessità,  cioè  per  man- 
canza di  un  vocabolo  proprio:  distinta  dal- 
l’altra specie  piii  nobile  e propria  dell’arte, 
cioè  dalla  metafora  usata  per  ornamento,  o 
per  esprimere  più  luridamente  una  cosa;  è 


dicesi  propriamente  metafora,  ed  è figura 
perchè  introdotta  nel  dire  a bella  posta  per 
adomarlo.  — Le  catacresi,  hen  consideran- 
do, sono  moltissime  nelle  lingue;  perchè  in 
ultima  analisi  tutti  i vocaboli  troverai  origi- 
nariamente riferiti  a materiali  oggetti,  ed 
in  questo  solo  significato  sono  propri,  e non 
traslati  o metaforici;  ma  adoperati,  per  una 
certa  somiglianza,  a significare  le  cose  mo- 
rali diventano  catacresi,  cioè  abusi  necessa- 
ri! di  parole.  Nè  si  potrebbe  fare  altrimenti, 
per  nostra  natura,  mentre  delle  spirituali 
cose,  e delle  morali  non  possiamo  avere  idea 
reale,  ma  solamente  concepirle  per  una  cer- 
ta astrazione  di  oggetti  simili  ed  atti  a far- 
cene una  sufficiente  rappresentanza  o nozio- 
ne; e se  non  possiamo  propriamente  perce- 
pire ciò  che  non  è sensibile,  meno  dobbia- 
mo potere  esprimerlo  o rappresentarlo  al- 
trui con  idee  sue  proprie:  dunque  è neces- 
sario un  abuso  acciocché  una  voce,  una  pa- 
rola, originariamente  inventata  a significare 
un  oggetto  sensibile,  serva  a far  intendere 
un  oggetto  immateriale  e morale.  Questo 
abuso  poi,  o quest’uso  di  traslali  necessarii, 
diventando  abituali,  associatavi  la  idea  se- 
conda , quasi  ne  svanisce  la  prima,  cd  il 
morale  oggetto  immediatamente  si  perce- 
pisce, senza  pensare  un  momento  al  ma- 
teriale racchiuso  in  origine  nella  parola 
stessa  o nella  sua  radice . Quando  si  ve- 
de scritta  o si  ode  la  parola  viriti,  chi  è 
che  torni  con  la  mente  all’idea  di  uomo 
(appellala  est  enìm  a viro  virtù v)  oppure  a 
quella  di  forza  fisica  ?...  Cosi  di  mille  altri. 
— Vi  sono  però  delle  catacresi,  io  cui  l’abi- 
tudine non  fa  tanto  effetto,  e più  facilmente 
la  prima  idea  si  ricorda  all’ udir  la  parola, 
insieme  con  la  seconda;  e rio  accade  spe- 
cialmente quando  non  trattasi  di  morale  og- 
getto, ma  ai  materiale,  a cui  la  parola  di  un 
altro  pur  materiale  abusivamente  si  appose 
fin  da  principio,  nè  si  ha  quindi  nella  lìngua 
proprio  il  vocabolo:  cóme  il  calice  del  fiore; 
cavalcare  un  bastone:  il  fanale  del  tem- 
pio ; ec.,  e queste  sono  propriamente  cata- 
cresi, in  cui  è d’uopo  di  una  espressa  od 
intesa  determinazione  per  riferir  la  parola 
al  secondo,  anziché  al  primo  oggetto- 

Prof.  Emo. 

CATADIOTTRICO.  Si  dice  così  quaiun- 
que  ottico  apparato  che  unisce  in  sé  gl» 
effetti  della  luce  riflessa  e della  luce  rifrat- 
ta. Quindi  chiamasi  catadiottrica  una  came- 
ra oscura,  ed  anche  il  Daguerrotipo  puf»  ri- 
cevere questo  nome,  poiché  gli  specchi  e le 
lenti  concorrono  a formare  le  immagini  che 
colà  si  vogliono  osservare  ed  imitare . Sono 
ancora  per  la  stessa  ragione  Catadiottnci  » 
telescopi i,  e microscopi!  solari,  ec.  V ed.  Te- 
lescopi!, Catottrica,  Diottrica,  ec. 

Prof.  MacriW- 
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CATAFALCO  ( dalle  voci  greche  caia 
xccta,  sopra,  e pJiacos,  paxo$  , vaso  di  rame 
ad  uso  di  riporvi  le  ceneri  de’  morti  ; o,  se- 
condo alcuni  altri,  formato  ibridamente  dal- 
la stessa  preposizione  greca  caia  e dalla  vo- 
ce araba,  falak , altura,  elevazione). Un  cata- 
falco si  è dunque,  propriamente  detto , un 
palco  solitamente  di  legno  il  quale  viene  in- 
nalzato in  un  monumento,  in  una  chiesa , 
ma  specialmente  adattato  alla  decorazione 
delle  cappelle  o chiese,  destinate  a cerimo- 
nie funenri. 

Tra  i più  celebri  catafalchi  mentovati  dal- 
la storia,  convien  citare  innanzi  a tutti  quel- 
lo innalzato  a Firenze  per  l' esequie  di  Mi- 
chelangelo , e di  cui  si  troverà  ima  descri- 


zione esatta  e circostanziata  nel  Dizionario 
d‘ Architettura  del  chiar.  Qoalremcre  de 
Quincy;  in  4-»  t I,  pag.  3q6-33o.  » Di  tutte 
le  opere,  dice  lo  stesso  Quatremère,  che  la 
architettura  possa  inventare  o dirigere,  po- 
che sono  quelle  che  presentino  alle  ispira- 
zioni dell’architetto  un  campo  più  vasto  ; 
poche  sono  pure  quelle  le  quali  si  adattino 
meglio  del  catafalco  a’  capricci  del  gusto , 
poiché  non  saprebbesi  esigere  in  esso  la  so- 
lita séverità  delle  regole.  Il  mezzo  più  ac- 
concio per  dare  un  carattere  dicevole  a co- 
sì fatte  decorazioni,  sta  nel  comporre  la  lo- 
ro ordinanza  in  tal  guisa  da  ispirare  allo 

Settatore  quella  malinconia  che  possa  ri- 
iamare  alla  sua  mente  l’immagine  della 
distruzione  e del  nulla  delle  cose  umane , 
rammentandogli  nello  stesso  tempo  la  per- 
dita della  persona  alla  cui  memoria  s’innal- 
za quella  specie  di  monumento.  Per  rag- 
giungere cotali  effetti,  conviene  che  la  de- 
corazione sia  ad  un  tempo  grandiosa  e po- 
co carica  di  dettagli  minuti;  conviene  esclu- 
derne ogni  adornamento  futile,  ed  in  ispe- 
cial  modo  l’ oro  e 1’  azzurro  , eccetto  forse 
negli  stemmi.  Non  ci  vuole  qui  sfarzo,  non 
ci  vuole  pompa;  male  si  addirebbero  ai 
rammarichi  ecial  lutto,  e farebbero  ridicolo 
contrasto  co'  sentimenti  cui  devono  servire; 
come  si  vede  più  volte  nelle  cerimonie  fu- 
nebri a’  giorni  nostri,  n 
Tra  i più  grandiosi  catafalchi  moderni , 
mentoveremo  quello  che  venne  eretto  nel 

Etlazzo  delle  Tuilleries  dopo  la  morte  di 

uigi  xvni. 

La  voce  catafalco,  come  abbiamo  accen- 
nato più  sopra,  non  presenta  sempre,  in  i- 
taliano  specialmente,  un  senso  mesto  e fu- 
nebre. Derni,  per  citare  un  esempio  tra  i 
molti  che  convalidano  la  nostra  sentenza , 
Berni  disse  nell' Or/am/o  innamorato  , a.  i. 


Gìormm  e donwllr  ballando 

Aveauo  il  catafalco  lutto  pieno. 

Vcd.  C STAI  LETTO. 

CATAFRATTA  e CATAFRATTO  ( Ar - 
cheol. , arte  militare  ) ( dal  greco  catapl tra- 


ete , xotTcepicaxTii , cata , contro  , e phraxso  o 
phratto, io  difendo).  Catafratta  significa  pro- 
priamente armatiti  a del  petto,  corazza,  ma 
che  si  dice  anche  poi  di  quella  di  varie  altre 
parti  del  corpo,  come  p.e.  cleU’elmora,  e final- 
mente dell’  intera  armatura  d’un  guerriero. 
Catafratto  poi  si  dice  del  guerriero  coperto 
d’una  catafratta  ; giova  per  altro  avvisare  il 
lettore  che  esse  due  voci  vennero  alle  volte 
confuse  nell’ uso.  Ma  i Greci  chiamavano 
propriamente  essi  guerrieri  x«t«^p*xto{. 

Nelle  milizie  greca  ed  asiatica  si  addi- 
mandavano  catafratti',  soldati  che  adoprava- 
no  l’armatura  chiamata  catafratta ; la  quale 
vocesignificava  primitivamente  corazza.  Giu- 
stino, favellando  de’  Parti,  dice  che  le  loro 
corazze o catafratte  sono  formate  a mo’della 
penne  di  uccello.  Alcuni  commentatori  cre- 
dono con  Servio  che  convenga  iutendereso- 
litamente  per  catafratta  o catafratto  \\  tutto 
formato  dal  cavallo  e dal  cavaliere  coperti 
di  ferro;  si  è,  dandole  così  fatto  significato, 
cheAmmiano  e Sallustio  mentovano  questa 
voce,  e che  il  poeta  Claudiano  fa  su  tale 
argomento  una  descrizione  viva  e pitto- 
resca. 

Considerando  la  voce  catafratto  come 
propria  solamente  de’  cavalieri , alcuni  dis- 
sero che  i carri  armati  di  falci  erano  con- 
dotti da  catafratti.  I Latini  chiamarono  ca • 
taphractarius  o clibanarius  ( voce  similmen- 
te derivata  dal  greco),  ogni  uomo  che  ser- 
viva nella  milizia  romana  come  catafratto  , 
e chiamavano  cavalli  catafratti , equi  cata - 
phracti,  i cavalli  bardati.  Si  vede  regnare 
l’uso  delle  catafratte  e della  voce  che  espri- 
me così  fatta  specie  di  armatura  daLucullo 
fino  ad  Ammiano-Marcellino.  Tacito  chia- 
mava crupellarii  i catafratti  gallici;  e Lidio, 
allontanandosi  dall’  opinione  comune,  con- 
sidera come  catafratti  i ferentarii.  I nostri 
antichi  cavalieri,  i nostri  uomini  d’arme, 
nascosti  sotto  un'armatura  di  tutto  punto  , 
ossia  panoplia , fervestis  , come  dicevasi  al- 
lora, erano,  per  così  dire,  una  pretta  imita- 
zione de’  catafratti.  Ma  quelli  degli  antichi 
erano  coperti  di  arme  inolio  imperfette  in 
paragone  di  quelli  del  medio  evo  ; poiché 
si  fu  allora  che  in  Europa,  l’arte  del r arma- 
iuolo, quasi  l’ unica  industria  , 1'  unica  pro- 
fessione diligentemente  incoraggita  dagli 
uni  ed  esercitata  dagli  altri , divenne  cosi 
florida  e perfetta. 

Paolo  Joveéuno  degli  ultimi  scrittori  che 
siasi  giovato  della  voce  catafratta  nel  sen- 
so poc’anzi  descritto. 

CATAFRATTA*  ( Archeol.  architettura 
navale ).  I Greci  ed  i Romani  davano  pure 
cosi  fatto  nome  a certe  navi  di  guerra  ap- 
partenenti alla  categoria  di  quelle  addiman- 
date  navi  lunghe  e che  aveano  tolda;  la  na- 
ve che  ne  iacea  senza  si  diceva  aphracte , 
voce  composta  della  particella  greca  «, 
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che  indir»  privazione, e di  phracte,à*  phrax- 
xo  o phratto,  io  munisco. — Catafratta,  in 
materia  chirurgica,  si  dire  anche  d’una  fa- 
sciatura di  cui  fa  menzione  Galeno;  la  qua- 
le si  componeva  (runa  benda  lunga  quattro 
aune,  avvolta  con  uno  o due  capi,  incrocic- 
chiata sullo  sterno,  sulle  spalle  , ec.  ; e di 
cui  si  fa  uso  per  le  lussazioni  delle  verte- 
bre, delle  clavicole,  e via  discorrendo. 

CATAFRATTO  ( Ittiologia)  (in  latino 
calaphractus  , in  greco  xotra?p«xTo<  ).  Si  dà 
oggi  questo  nome  ad  un  genere  di  pesce 
della  famiglia  degli  oplofori , le  cui  specie 
vengono  da’  fiumi  dell’India  e deH’Amcriea, 
ed  il  eui  corpo  è coperto  di  laminetle  lar- 
ghe e dure;  la  carne  di  questo  pesce  è ri- 
cercata. 

CATAJO.  Villa  principesca  sul  canale  na- 
viglio che  da  Padova  conduce  ad  Este,  otto 
miglia  discosta  dalla  prima  di  queste  città, 
sette  dalla  seconda.  È posta  sull' unghia  de- 
gli Euganei  (/'.),  vicinissima  al  villaggio  che 
da  una  zuffa  ivi  accaduta  al  tempo  della  do- 
minazione Carrarese  conserva  il  nome  di 
Battaglia,  ricco  d'acque  termali  e degnissi- 
mo di  nota  per  idraulici  arlificii. 

Pio  Linea  degli  Obizzi,  la  famiglia  del  qua- 
le venne  in  Italia  nel  1007,  e per  opera  di 
Roberto  figlio  di  un  Tommaso  si  fissò  in  Pa- 
dova nel  edificò  con  lungo  e coraggio- 

so lavoro  gran  parte  di  questa  villa,  nella  se- 
conda metà  del  secolo  decimosesto.  Volle  in 
essa  prendere  ad  imitazione  i castelli  dei 
secoli  precedenti,  ma  vi  riuscì  non  più  di 
quanto  il  gusto  del  suo  tempo  lo  comportava. 
Tagliò  buona  parte  del  monte,  che  dianzi 
bagnava  il  piede  nel  vicino  canale:  vi  scavò 
anditi  c scale  nel  vivo  sasso  ; vi  stese  magni- 
fici cortili  e rampe:  vi  fece  un  parco  in  cui 
e animali  selvaggi  non  mancano  ed  acque 
perenui,  tanto  rare  in  questi  colli.  Chiamò 

f»oi  con  ottimo  consiglio  ad  ornare  il  suo  pa- 
azzo-castcllo  Battista  Zelolti,  il  quale  vi  di- 
pinse a fresco  quasi  tutte  le  pareti  interne 
dei  tre  piani  di  esso, effigiando  nell’ inferio- 
re i fasti  della  famiglia  Obizzi,  nei  due  su- 
periori favole,  simboli  ed  allegorie.  Non  po- 
che di  tali  dipinture  vanno  collocale  fra  le 
opere  migliori  di  quell’  artista,  che  assai 
spesso  gareggiò  senza  svantaggio  collo  stesso 
Paolo  Veronese,  suo  compatriota  (Eed.  Ze- 
LOTTl). Tommaso  degli  Obizzi, figlio  del  fon- 
datore, crebbe  pregio  a questo  magnifico 
soggiorno,  raccogliendo  in  esso  ricche  colle- 
zioni di  annidi  fino  lavoro,  di  musicali  stru- 
menti svariatissimi  d'ogni  tempo,  di  pitture, 
di  statue,  di  bassirilie^  dilapidi,  d'idoli 
egiziani,  di  vasi  etruschi,  d’arredi  sacri  dei 
primi  secoli  del  cristianesimo,  di  arnesi  d’o- 
gni  foggia  usati  dagli  antichi,  rinvenuti  ne- 
gli scavi  e nelle  tombe,  ed  acquistati  a gran 
prezzo.  Di  questo  museo,  degnissimo  d»  es- 
sere meglio  conosciuto,  si  atteude  una  illu- 


strazione, promessa  dall'erudito  Codoni 
ebe  n’  è il  conservatore.  Ampii  giardini  e 
grotte  e lago  e boschetti  furono  aggiunti  dai 
successori  di  Tommaso,  I*  ultimo  dei  quali 
legò  morendo  questa  sua  delizia  a S.  A.  il 
duca  di  Modena;  per  opera  del  quale  ebbe 
nuova  amplinzione  la  fabbrica,  e fu  ridotta 
a maggior  lustro  la  domestica  cappella,  de- 
ca di  antiche  dipinture  ed  ornatissima  di  o- 
gni  maniera  di  srulti  fregi  nello  stile  gotico 
tedesco.  Scrisse  di  questo  luogo  in  uu  suo 
frondosissimo  dialogo  Sperone  Speroni,  ed 
in  apposito  rarissimo  volume,  edito  in  Pa- 
dova nel  1575,  lo  descrisse  Giuseppe  Pelus- 
si,  piacevolmente  scambiato  da  Lenglet  Da- 
fresuoi  per  uno  scrittore  di  storie  rhinesi. 

Aless.  /.Ajtrrn. 

CATALESSI.  È una  delle  forme  moibo- 
se  dell’apparato  encefalo -spinale  che  si  ri- 
produce a periodi  più  o meno  irregolari. 
Tale  affezione  a pi  rettici  ha  per  caratteri  la 
sospensione  dell’intelligenza  e sensibilità,® 
l’attitudine  dei  muscoli  della  vita  animale! 
ricevere  e conservare  tutti  i gradi  di  con- 
trazione che  loro  si  danno.  Però  il  sintonni 
palognomonico  che  distingue  la  catalessi  da 
tutte  le  altre  nevrosi  congeneri , come  fé* 
clampsia,  l’estasi,  l’ejfilessia.  l’isteria  e 1 as- 
soluta immobilità  del  tronco  e degli  arti 
dalla  posizione  che  hanno  preso  all’atto 
dell’attacco  o che  si  giunse  a dar  loro  du- 
rante lo  stesso.  Considerando  attentamente 
quanto  scrissero  i patologi  sulla  catalessi, 
siamo  condotti  a credere  che  essi  di  una 
larva  crearono  un’entità  e sollevarono  al 
grado  di  morbo  essenziale  alcuni  vaghi  fe- 
nomeni che  esprimono  una  lesione  dei  cen- 
tri nervosi. 

Alcuni  anzi,  sorpresi  dal  singnlar  aspetto 
dei  catalettici,  uscirono  dai  limili  della  real- 
tà, immaginando  ipotesi  le  più  strane  tol- 
te ad  imprestito  alle  bizzarre  dottrine  dell* 
vitale  elettricità  e magnetismo  animale. 

Per  noi  basta  l’avcr  dato  spiegazione  del- 
la parola  catalessi  e ci  riserbiamo  a torna- 
vi sopra  quando  ci  occorca  di  trattare  sulle 
malattie  del  cervello  e del  midollo  spinale. 

D.  Bakziui. 

CATALETTICO  (dal  greco 
vtiv,  allen  are,  Abbracciare,  comprende» e '• 
Secondo  Cicerone  ( Academ. , il,  M- 
pii.  XI  )t  un*  idea  catalettica  ossia  visioue 
comprensibile,  si  dice  nella  filosofi»  stoica 
d’  un’  idea  che  l’anima  abbia  la  facoltà  di 
ricevere  da  un  oggetto  veramente  esisterne, 
di  cui  concepisce  così  fattamente  pe«  1 »p 
punto  la  natura  propria  e tutti  i caratteri, 
impressi  nell’  idea  come  la  forma  esatta  di 
un  sigillo  nella  cera.  Il  che  viene  addl^)!f,' 
dato  da  Locke,  idea  conforme  al  ftio  oh- 
bietta.  Ora  gli  scettici  c gli  accademici  *• 
veano  dimostrato  Pimpossibilità  di  accertar- 
si, per  mezzo  di  nessun  segno  o criterio:  es* 
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sere  un*  idea  catalettica,  ossia:  essere  rap- 
presentato da  un’  idea,  non  un  oggetto  chi* 
melico,  ni»  un  oggetto  reale  e tale  quale  si 
è per  se  stesso.  C osì  fatta  polemica  venne 
rinnovata  da  Hume,  Reid  e Beikcley  contro 
le  idee  di  Lo<ke  , pretese  conformi  aJ  loro 
obi- ietti.  (/ed.  A C ATS  LOTICO). 

CATALETTO.  Cassa  di  legno  in  cui  si 
depone  l’uomo  fatto  freddo  dalla  morte.  In 
questo  artir.  noi  verremo  facendo  la  distin- 
zione di  cataletto,  feretro,  catafalco , e san-o- 
/ago.  Uno  scrittore  delle  pompe  funebri  di 
tutte  le  nazioni,  cosi  si  esprime  del  catalet- 
to. Georg  io  vescovo  d’ Alessandria  istituì  il 
cataletto,  oidinaudonc  per  i pellegrini  un 
certo  numero. 

Gli  antichi  come  si  pare  da  Terenzio  di- 
vertivano da  lui  nell’ordine  d’accompagnai  lo; 

Fan  tu  il  eri  m precedi/,  noi  teijnemar. 

Si  mostravano  più  misteriosi;  e da  tal  costu- 
me si  ricava  che  gli  uomini  seguivano  il  de- 
funto col  mostrare  misticamente  eh’ erano 
dopo  di  lui  per  morire.  Ora  restando  il  ca* 
davere  indietro,  tutti  nell’  ordine  funebre 
precedono  il  corpo;  come  ancora  intese  di 
dire  San  Girolamo,  scrivendo  a Paolo  nella 
morte  di  alcuni.  , 

Al  rito  de' gentili,  usarono  i primi  Cristia- 
ni, ritrovando  quei  cadaveri  eh’  erano  mor- 
ti per  istrada,  di  porli  a bollire,  sottrarne  le 
ossa,  e seppellirli  poscia  dov’essi  avessero 
ordinato.  Tale  barbara  costumanza,  come 
lontana  dal  nome  cristiano  pensò  di  levar 
via  Bonifazio  vili.  Scorsero  inoltre  più  di 
trecento  anni  che  niuno  si  costumava  seppel- 
lir nelle  chiese,  non  tanto  per  il  poco  con- 
corso del  popolo,  dice  Francesco  Ferucci, 
quanto  per  le  persecuzioni  degl’imperatori, 
facendo  solamente  alcuni  luoghi,  ove  si  sep- 
pelliva con  le  debite  cerimonie.  Cessata  la 
persecuzione,  e fu  per  pietà  di  Costantino, 
ed  alzando  templi,  costituirono  anco  luoghi 
religiosi  col  nome  di  cimiteri  a loro  vicini, 
colla  credenza  di  dovervi  trovare  maggior 
riposo,  e in  ispezieltA  raccomandati  a quei 
santi  tutelari  delle  dette  chiese;  opinione 
che  pur  anco  non  fu  lontana  dagli  antichi 
Romani,  attese  le  iscrizioni  che  leggiamo,  e 
particolarmente  d’alcuno,  sepolto,  credo,  ap- 
presso il  tempio  d’  Esculapio.  In  processo 
di  tempo,  respirando  maggiormente  la  chie- 
sa fu  introdotto  il  costume  di  seppellirli  nei 
penetrali  degli  stessi  templi.  Abbiamo  dalla 
storia  che  i primi  i quali  avessero  tanto  ono- 
re, furono  Costantino  ed  Onorio;  quest’ul- 
timo fu  sepolto  in  San  Pietro  di  Roma  e que- 
gli a Costantinopoli  nel  Portico  degli  Apo- 
stoli; consuetudine  tanto  pietosa,  che  fu 
quindi  da  molti  concilii  confermata,  e in  par- 
ticolare sotto  il  pontefice  Pelagio,  acciocché 
l’anime  dei  defunti  partecipassero  del  suf- 
fragio di  quelle  chiese,  dove  stavano  sepolti. 
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Non  sarà  discaro  a*  nostri  lettori  1*  incoi»» 
trarsi  in  qualche  passo  di  storia  e d’erudi- 
zione alquanto  pellegrine.  È da  sapere  che 
per  legge  delle  xil  tavole,  furono  in  quei  pri- 
mi tempi  costretti  i cristiani  a seppellire  i 
loro  morti  fuori  della  città  ancora*  non  aven- 
do ardire  di  seppellirli  in  esse,  se  non  quan- 
do avessero  potuto  avere  il  corpo  di  qualche 
martire;  onde  a questo  effetto,  nelle  grotte 
Arenarie,  ovecavavasi  1’  Arena  e la  pozzola- 
na per  le  fabbriche  di  Roma,  fecero  1 cimite- 
ri; la  qual  voce  in  greco  viene  a significare 
dormitorio.  Pare  che  rosi  lo  chiamasse  il  Si- 
gnore nella  morte  di  Lazzaro,  e così  Sau 
Paolo  a que’di  Tessalonira.  Nelle  mura  quin- 
di d essi  cimiteri  si  facevano  d’ ambe  le  par- 
ti i sepolcri,  distinti  in  pili  ordini  uno  sopra 
l'altro  in  forma  d’arinadii,  e li  chiudevano 
con  tavole  marmoree,  e con  tegole  di  terra 
cotta.  Chi  non  conosce  alcuna  rosa  delle  lam- 
pade sepolciali  e de’ siti  funebri  degli  anti- 
chi? Quindi  poche  parole.  Solevano  anche 
essi  i Romani  accendervi  lucerne,  venendo 
iu  tal  spesa  a ritenere  alcuna  parte  della 
gentilità.  Ma  cessarono  quando  ruinati  quei 
sepolcri  dei  Longobardi,  usarono  di  portarli 
nelle  chiese. 

Feretro,  bara.  De’  feretri  altri  si  faceva- 
no d'avorio,  ed  altri  d’oro  anticamente; 
e seguivano  la  qualità  de*  magistrati.  Secon- 
do Strahone  se  ne  facevano  ancora  di  ci- 
presso, e gli  ordinari!  erano  di  legno;  per 
dinotare  ai  dire  di  Sant*  Ambrogio,  la  spe- 
ranza di  risuscitare.  Anticamente  si  usava 
per  le  strade  d’andar  piangendo;  ma  giltato 
il  feretro  ne’ rostri,  ch’era  un  tribunale  po- 
sto nel  foro  romano,  ove  si  pubblicavano  le 
leggi,  si  recitavano  le  orazioni  funebri,  e si 
cantavano  le  nenie;  e così  Plauto: 

Ubi  circummùor  cado,  iJ  facU  nuiùt  laude 

È inutile  il  dire  come  venissero  sopra  alle 
carrette  le  statue  del  morto,  non  solo  di  quel- 
li che  per  qualche  illustre  azioue  avessero 
meritato  tal  gloria:  onde  di  Scipione  fu  det- 
to, quando  ritornò  d’ Africa,  che  nella  sua 
morte  bisognava  formare  una  grande  statua, 
a voler  rappresentare  tutte  le  sue  imprese; 
la  quale  poscia  vestivano  con  1»  toga  prete- 
sta se  era  console,  purpurc  se  censore,  e di 
broccato  se  trionfale;  c questa  forse  fu  la 
causa,  perchè  la  diede  M.  Antonio  al  liber- 
to, acciò  coprisse  il  corpo  di  Bruto.  Era n vi 
innanzi  l’altre  insegne  de’ magistrati,  ove  poi 
ne’ rostri  erano  posti  in  sedie  d'avorio  , per 
eccitar  gli  altri  ad  Ritener  tanto  onore;  indi 
si  sonavano  le  trombe  per  denotar  la  (ama 
e il  valore  del  morto.  In  alcuni  più  pomposi 
funerali  solevano  aggiungersi  un  uomo,  il 
quale  camminando  dietro  ai  liberti,  si  chia- 
mava jfrehimino,  il  quale  con  un  certo  hallo 
militate  rappresentava  la  persona  del  mor- 
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Co.  D’un  tal  uomo  si  legge  ancora  in  Roma 
uua  memoria. 

Vuole  Polibio,  che  ogni  volta  venivano  gli 
uomini  illustri  a morte,  nel  celebrar  loro  f e* 
sequie,  fosse  eretto  in  piedi , ed  alcuna  voi* 
la,  ina  di  rado  a giacere:  e quivi  circondato 
il  figliuolo  dal  popolo,  il  padreo  il  marito  o 
il  più  prossimo  del  sangue  facesse  nel  loco 
solito  l'orazione  in  lode  del  defunto.  E per 
tnaggiormeute  eccitar  questa  gloria  nella 
gioventù,  ordinò  il  senato  (come  di  tal  opi- 
nione è Quintiliano)  che  a quelli  che  per  la 
patria  fossero  mancali  in  guerra,  fosse  1*  ora- 
zione da  uu  senatore  recitata:  cosi  Valerio 
lodò  Bruto  suo  collega.  Cosi  il  senato  facea 
M.  Inveirne  legato  ai  M.  Lepido,  come  in 
un  marmo  antico  si  legge,  ec. 

Era  alle  volte  concesso  al  padre  d'orare 
pei  il  figliuolo,  e questo  per  sua  pace,  come 
vuol  Plutarco;  il  che  fece  Fabio,  quando  di- 
vulgò le  Iodi  che  aveva  date  al  figliuolo,  e il 
figlio  di  Marcello  che  fu  onorato  pubblica- 
mente dal  padre.  Caligola  fece  questo  per 
Licia  sua  suocera.  Tiberio  di  nove  anni  per 
il  padre  morto,  Giulio  Cesare  per  la  moglie 
Cornelia,  e Nerone  per  Poppea.  L’ esser  con- 
cessa alle  donne  l’orazione,  secondo  Plutar- 
co si  esprime,  fu  poi  per  aver  esse  offerto 
quantità  d’ oro  nell  assedio  del  Campidoglio 
per  liherarlo. 

Giunto  il  feretro  alla  stiva,  i più  prossimi 
ascendevano  per  dargli  gli  estremi  abbrac- 
ciamenti; indi  poneano  al  cadavere  certo  li- 
quore in  bocca,  come  riferisce  Valerio  Mas- 
simo; quasi  che  questo  gli  dovesse  servire 
di  viatico  per  andar  al  cielo;  pozione,  che 
alcuni  la  diceano  composta  con  l’amaro,  se- 
condo Dioscoi  ide,  simile  appunto  a quella 
che  con  1*  aceto  fu  offerta  al  Salvatore  iu  cro- 
ce; altri  vogliono  che  fosse  un  denaro,  qua- 
si per  dover  pagar  Caronte  per  il  passo  de’tre 
fiumi  infernali  Acheronte,  Stige  e Cucito;  la 

J|ual  legge  si  determinò  a’ barcaiuoli.  Poscia 
accodo  un'aperta  donazione  di  tutte  le  ve- 
sti del  morto  a’Liberti,  voltate  le  spalle  al 
rogo  voltata  indietro  una  facella,  si  accende- 
vano in  questo  modo  le  legne.  In  questo  sen- 
so disse  Virgilio: 

Aver» i lemure  foca* 

Per  mostrare  eh’  era  uffìzio  fatto  non  per  vo- 
lontà, ma  per  necessità;  nell’ accendersi  il 
rogo,  uon  cessavano  di  suscitar  la  fiamma 
acciocché  più  presto  l'anima  ritornasse  nel- 
la sua  forma  iucomprensihile;  e per  questo 
pregavano  i venti,  che  gli  aiutassero  alla  quie- 
ta estinzione.  Così  si  esprime  Properzio: 

Cwr  ventai  non  ipte  rogii  ingrate  p et  irti, 

Cur  morde  flammae  non  oliere  mene  ? 

Costume  tolto  come  vedesi,  da*  Greci.  Così 
Omero  nella  sepoltura  di  Patroclo: 


Dirmi  At  tillici 

Stai  pronti  a butto  venlviqite  prrcatur  amieoi. 

Et  Boream,  Tephintmque , io  eroi  ijueii  vocìi  I «morti 
Ut  praeparcnl  n aduni  /tornimi  montiate  raJuvtr 

È inutile  il  dire,  perchè  noto  abbastanza, 
come  spargevano  sopra  molto  vino, all'uso 
ancora  degli  Ateniesi;  il  qual  costume  fu  da 
Numa  quindi  abolito  per  inopia  che  n ave- 
vano; quantunque  da  Scaligero  si  desuma 
essere  sempre  iudifTereuteinente  usalo  da  tut- 
ti un  siimi  licore.  Ecco  Catullo: 

Minili er  vetul i puer  falerni 
Inger  mi  calice!  amar  «irei 
Vi  lex  Purlumiae  jubet  maginnu, 

A*  poveri  però  usavano  spargere  pece,  bitu- 
me, come  afferma  una  memoria  riferita  del 
Grutero  in  Roma,  che  iucomiucia: 

D.  M 

Pubtico  Attilio  Rufo  ei  Aditine 

Berenice t Vixor.  Anno  ccc. 

Suona  vanii  pur  sempre  molli  istrumenti  mu- 
sicali mentre  ardeva,  e risoluto  di’ era  il  car- 
po in  cenere,  ne  raccoglievano  Tossa,  le  la- 
vavano col  vino  e col  latte  insanii  uu  altare, 
su  cui  ardevano  molti  odori.  Quindi  il  pate- 
tico Tibullo  si  duole: 

JVff  hic  mihi  mater 

Q tia e legai  in  moeitor  olia  penula  liner. 

Era  però  cotanto  grata  quest’opera  e pia 
di  raccogliere  le  arse  ceneri  che,  come  tro- 
vasi in  Dione,  Caligola  con  le  proprie  mani 
raccolse  le  ceneri  della  madre  e dei  fratelli; 
e riportandole  a Roma  nel  sepolcro  <f  Au- 
gusto, pare  opinione  di  Plinio  e d’altri, die 
chiudessero  prima  il  corpo  in  una  reste  tes- 
suta di  certo  lino  indiano;  il  (piale  non  solo 
resiste  al  fuoco,  ma  diventa  più  candido,  e 
con  questo  operavano  che  le  ceneri  del  de- 
funto restassero  separate  da  quelle  della slt- 
va.  Le  raccoglievano  poi  eoa  somma  riteren- 
xa  a piè  nudi,  con  vesti  oere  e capelli  spsr- 
si  chiamando  tre  volte  l’anima  col  suo  no- 
me. Perciò  di  nuovo  il  mestissimo  Tibullo: 

Pr affate  ante  meoi  manti,  animamene  rogete. 

E di  nuovo  spargendole  cou  vino  le  chiude* 
vano  in  un  vaso  con  intouar  ad  alt*  voce 
vale;  onde  i versi  di  Ovidio: 

Ter  vale,  ihxtt,  cinerei  ter  ad  ora  rtlotoi 

Frena  tee. 

Costumavano  quindi  d'invitar  i parenti  sii 
una  cena,  che  funebre  chiamavano,  derivai* 
certo  dai  Greci.  11  disegnatore  era  quegli  die 
prima  di  tutti  gli  altri  gustava  le  vitande, 
come  fece  Enea. 

Libami  q ne  ilapei 

Oso  che  scorrendo  ai  Romani  fu  tanto  a lo- 
ro consueto,  eh'  erano  per  testamento  laicis- 
ti da’ testatori  a' loro  servi,  fatti  liberi,  que- 
ste cene,  che  divisioni  appellavano  ; date  uno 
solo  a’ decurioni  dell’ imperatore,  ma  al  se- 
nato, a’ cavalieri  e alla  plebe,  come  Tifilo  e 
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Svetonio  affermano,  per  segno  di  qualche  al- 
legrezza; e cosi  a’  vivi  era  solenne,  e per  il 
giorno  della  lor  morte  memorabile. 

Catafalco.  Per  la  diffmizione  di  questa  vo- 
ce, (F.)  r articolo  che  ne  tratta  specialmen- 
te. Gli  antichi  come  abbiam  visto,  ne  face- 
vano senza  di  catalalco  propriamente  detto. 
Essi  avevano  le  lustrazioni,  e mentre  il  cada- 
vere ardeva,  purgavano  quel  loco,  che  per- 
ciò lustrazione  si  diceva.  In  tal  modo  il  ca- 
davere d"  Augusto  fu  tre  volte  circondato  dai 
cavalieri  e da  soldati;  e così  vediamo  che 
fece  Enea  a Fallante: 

Ter  cirrum  aver  tot  v mei  i fui gtnl  Chtu  armi t 
Drcurrere  rogo»,  I er  moetlnm  funerii  ignem 
Lmtrarrrt  in  rqu il,  uiiUaiutque  in  ore  dettero. 

Così  estinto  il  cadavere  fra  la  cenere  rac- 
colta riponevano  un’  ampolla  piena  di  la- 
grime in  torma  d' una  tromba  o d’altro.  E 
però  nelle  antiche  iscrizioni  di  queste  si  de- 
ve intèndere  quando  leggesi:  Lacrymas  po- 
nete, et  tumulimi  lacrymis  plenum  dare.  E 
cosi  nelle  antiche  iscrizioni  leggiamo: 


Trib.  Lachrjmeu  potuti 

In  oltre  avevano  le  cene  che  essi  facevano, 
in  memoria  del  morto,  e contenevano  ancora 
preminenze  e dignità.  Onde  Svetonio  riferì* 
sce,  che  avendo  Giulio  Cesare  persa  la  fi- 
gliuola, fu  il  primo  che  per  questa  causa  in- 
timasse la  cena,  la  quale  costumavano  non 
solo  d’osservare  nei  giorni  dell' esequie,  ma 
ogni  anno  di  rinnovarla  in  quel  giorno. 

Circa  le  pompe  funebri  che  si  costumano 
di  fare  a* morti,  sono  notabili  e singolari  le 
parole  di  Francesco  Petrarca  che  trovansi 
registrate  in  alcune  edizioni  antiche  delle 
sue  opere.  **  Corpus  autem  hoc  terrenum , ac 
mortale,  terrai,  unde  sibi  origo  est,  volo  re- 
sidui : et  hoc  absque  omni  pompa,  sed  cum 
summa  humilitate  et  abjectionc,  quanta  esse 
potesti  de  quo  heredem  meum,  et  amico  s om - 
nes  rogo,  obsecror , et  oblestor,  et  adjuro  per 
viscera  misericordiae  Dei  nostri ...  hoc  addito, 
quod  nemo  me  jlcat,  sed  per  me  Chrislo  pre - 
ecs,  et  qui  potest  Christi  pauperibus  elianto- 
tem  prò  me  porri get:  hoc  mihi  prodesse  potei  iti 
(Ictus  autem  et  defunclis  inutilis , et  / llentibus 
est  damnosus.  De  loco  autem  non  magnopere 
curar , contcntorponi  ubicumque  Deo  placue- 
rit.  r>  San  Girolamo,  declamando  a’ suoi  tem- 
pi contro  il  lusso,  e la  profusione,  rivolto  ai 
ricchi  manti  mortuari»,  al  confronto  della 
meschinissima  sepoltura,  in  cui  giacevano 
le  spoglie  dell’ eremita  san  Paolo,  gridava: 
Paulus  vilissimo  pulvere  coopertus  jacet  re- 
surrecturus  in  gloriam  : vos  operosa  saxi  se- 
pulcra  premunì  cum  veslris  opibus  arsuros ... 
Cur  et  mortuos  veslros  auralis  convolvitis  ve- 
stibus  ? Cur  ambitio  inter  luctus  tacrymasque 
non  cessai  ? Ari  cadavere  dicitum  nisi  in  seri- 
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cum  putrescere  nesciunt?  (Tlier.  in  vita  S.' 
Pauli). 

Sarcofago.  Sepolcro,  in  cui  gli  antichi  ri- 
onevano i cadaveri  che  non  s»  voleano  ab- 
rucciare.  Questo  vocabolo  si  deriva  da  due 
voci  greche,  P una  delle  quali  significa  car- 
ne, e l’altra  mangiare,  cosicché  il  sarcofago 
varrebbe  a significare  mangiatore  e divora- 
tore di  carne. 

Plinio  è d’avviso  che  questo  nome  abbia 
avuto  la  sua  origine  da  una  pietra  che  esi- 
steva nella  Troade,  e di  cui  si  facevano  i se- 
polcri e le  urne  sepolcrali  a cagione  delle 
sue  qualità  caustiche,  e della  proprietà  che 
essa  avea  di  consumare  in  poco  tempo  le  car- 
ni. Questa  opinione  è stata  ammessa  nella 
maggior  parte  delle  opere  degli  antiquarii. 
Non  pare,  dice  il  Mrilin,  che  i Romani  pres- 
so i quali  si  sono  più  comunemente  trovati 
i sarcofagi,  abbiano  conosciuto  l’uso  di  quel- 
la pietra,  e il  vocabolo  sarcofago  sembra 
piuttosto  non  esser  altro  che  una  espressio- 
ne allegorica  per  indicare  che  il  sepolcro  con- 
suma le  carni,  perche  il  corpo  umano  ci  ri- 
mane realmente  distrutto. 

Qualunque  sia  il  merito  e la  verità  di  que- 
sta opinione,  giova  osservare,  che  la  pietra 
calcarea  perse  stessa  possiede  una  qualità 
caustica;  cosicché  si  adopera  soventi  volte 
la  calce  e più  recentemente  si  é adoperato  il 
suo  cloruro  per  consumare  i cadaveri  in  di- 
versi luoghi  ammucchiati  e per  disinfettare 
i cimiteri.  Non  sarebbe  quindi  strano,  che 
in  qualunque  pietra  calcarea  della  Troade 
si  Tosse  riconosciuta  questa  qualità  in  un 
grado  il  più  eminente,  e che  quindi  fosse 
slata  applicata  più  comunemente  all’uso  di 
riporvi  1 cadaveri,  che  in  essa  più  facilmen- 
te si  consumavano. 

Le  urne  e le  casse  sepolcrali,  che  noi  chia- 
miamo sarcofagi,  erano  di  diverse  pietre, 
specialmente  di  marmo  o di  porfido;  i Gre- 
ci ne  avean  altresì  di  legno  assai  duro,  resi- 
stente all'umidità,  e specialmente  a questo 
uso  adoperavano  la  quercia,  il  cedro,  cioè 
il  pino  cedro  e il  cipresso,  i quali  ultimi 
però  non  potevano  passare  tra  i legni  duri. 
Vi  avevano  altresì  casse  sepolcrali  di  terra 
cotta,  ed  anche  di  metallo,  benché  di  que- 
ste non  trovasi  fatta  menzione  ne’  tempi  più 
anlichi. 

La  forma  di  quelle  casse  più  comunemen- 
te è la  parallelepipeda,  cioèun  quadrilun- 
go a guisa  de’ nostri  cataletti;  talvolta  però 
gli  angoli  nc  erano  smussati,  il  che  dava  a 
quelle  casse  una  forma  elittica.  Di  rado  av- 
viene che  quelle  casse  trovinsi  più  strette 
nella  parte  inferiore  che  non  nella  superiore. 

I sarcofagi  portavano  talvolta  la  statua  o 
il  busto  del  personaggio  che  contenevano  ; 
spesso  la  figura  intiera  c seduta  o sdraiata, 
non  già  come  se  la  persona  giacesse  sur  un 
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Ielle  di  dolore,  ma  piuttosto  come  se  assi- 
stesse ad  un  banchetto. 

La  capacità  de’ sarcofagi  varia  parimenti 
come  la  loro  materia,  le  loro  forme  e i loro 
ornamenti.  Da  principio  non  erano  adattali 
a ricevere  se  non  che  un  solo  corpo;  col- 
1’  andar  del  tempo  vi  si  collocarono  quelli 
di  due  sposi,  come  più  anticamente  mesco- 
late e confuse  erano  le  loro  ceneri  entro 
uu’urna  o un’olla  cineraria;  in  alcuno  si  vi- 
dero i due  sposi  rappresentati  come  se  cori- 
cati fossero  sul  coperchio  de’ sarcofagi  stes- 
si. Non  fu  se  non  che  verso  il  terzo  secolo 
dell’era  volgare,  che  s’introdusse  1’  uso  dei 
sarcofagi  di  grandezza  colossale,  capaci  di 
contenere  un’intiera  famìglia. 

Applicato  essendosi  questo  nome  di  sar- 
cofagi  alle  tombe  in  generale,  in  ispezieltà 
ai  sepolcri  dei  privati  ne’ tempi  di  mezzo,  si 
prodigò  questo  nome  a tutti  i sepolcri  indi- 
stintamente, e in  particolarità  delle  persone 
e delle  famiglie  più  illustri;  c que’ sarcofagi 
privi  sovente  di  buon  gusto  e di  bellezza  pit- 
torica, furono  sopraccaricati  di  bassirilievi, 
di  ornamenti  d’  ogni  genere,  di  stemmi,  di 
emblemi  e d’iscrizioni;  le  quali  cose  per  lo 
più  servirono  ad  iudicarella  barbarie  dei  tem- 
pi, ne’quali  si  erano  alzali  que* monumenti. 

Le  tombe  de’ primitivi  Domani  portavano 
l’impronta  della  semplicità  de’ loro  costumi. 
Essi  seppellivano  dapprima  i defunti  nelle 
case;  ma  quando  Itoma  venne  a ingrandirsi 
e a divenire  tanto  popolosa,  fu  inibito  colla 
legge  delle  dodici  tavole  di  seppellire  alcu- 
no entro  la  città,  come  noi  abbiamo  veduto; 
e quest’uso  fu  costantemente  osservato  per 
tutto  il  tempo  della  loro  repubblica,  ove  si 
eccettuino  le  Vestali  e alcuni  cittadini  di- 
stinti per  le  loro  opere  gloriose.  Successiva- 
mente però  anche  i Romani,  fatti  doviziosi 
delle  spoglie  dell’Asia,  e avendo  ereditato 
da' Greci  il  gusto  nelle  arti  e il  lusso  e lo 
splendore,  costruirono  siccome  loro  magni- 
fici sepolcri,  de  cui  parti  esterne  erano  or- 
nate di  vari  ordini  di  colonne,  di  simulacri, 
di  bassirilievi,  di  carri  c di  trofei.  Sovente 
ancora  essi  facevano  innalzare  que’  sepolcri 
durante  la  vita,  onde  fossero  riposti  essi,  e i 
loro  discendenti  c uepoti;  quindi  la  seguen- 
te formula  delle  iscrizioni:  Sibi  et  sui s. 

L’interno  de’ sepolcri  non  era  meno  ab- 
bellito dell’ esterno.  Le  volte  delle  varie  ca- 
mere onde  si  componevano  que’ monumenti 
vedevansi  dipinte  a fresco,  c i pavimenti  e- 
rano  formali  di  musaici  con  diversi  compar- 
timenti e diverse  linee.  Ponevansi  inscrizio- 
ni nelle  porte  di  quegli  edifizii,  ed  cpi tallì 
sui  sarcofagi  e sugli  avelli,  c così  pure  sul- 
le urne  cinerarie. 

Alla  voce  sepolcro,  si  vedrà  come  i Roma- 
ni abbiano  dagli  Etruschi  ricevuto  molte  lo- 
ro usanze  e costumi;  nè  è fuori  di  luogo  il 


no.tare,  che  presso  gli  Etruschi  er«no  comu- 
ni i sarcofagi  e gli  avelli  ornati  di  figure,  fat- 
ti di  pietra  o di  terra  cotta;  e tutti  i vasi  e- 
Buschi  che  si  veggono  uc’  musei,  sono  tutti 
estratti  dai  sepolcri  e dalle  camere  sotterra- 
nee mortuarie;  e di  tali  edifizii  molti  se  ne 
ritrovarono  sparsi  per  le  campagne. 

De*  sarcofagi  fa  menzione  anche  sant*  Ago- 
stino; c si  adoperavano  a consumare  i corpi 
nello  spazio  di  quaranta  giorni.  B.  Vollo. 

CATALOGNA  ( geografia ),  iu  . spaglino- 
lo catalana  ( pron.  Catalugna),  corruzione 
della  voce  latina  Got/iolonia  o Gothalania , 
nome  dato  da’  Romani  a questo  paese,  a 
motivo  d’uria  Colonia  di  Goti  i quali,  usciti 
dalla  contrada  modernamente  chiamata  Hot- 
nia , erano  venuti  a sta  bili  rvisi  ; ess«  si  è 
una  delle  tredici  proviucie  delle  Spagne?,  e 
sicuramente  una  delle  più  importanti;  Bar- 
cellona (A'.)  n’è  la  capitale.  La  Catalogna  è 
situata  a greco  della  penisola  iberica,’  fra  il 
iOo  40'  e 4-2°  45  di  lat.  seltent.,  e il  i.°  di 
long,  orìeul.  ed  il  7.®  di  long,  ucciderli  ; cir- 
coscritta a tramontana  dalla  cateua  de’inon- 
li  Pirenei  che  dividono  la  Francia  dalla  Spa- 
gna, a levante  ed  iu  parie  a mezzodì  dal  ma- 
re Mediterraneo,  a mezzodì  in  gran  parte 
cd  a ponente  in  parte  dal  reguo  di  Valenza, 
a ponente  in  maggior  parie  dal  regno  di 
Arragona;  lunga,  da  greco  a libeccio,  700 
miglia  circa,  e larga  nella  sua  maggiore  es- 
tensione da  maestro  a scirocco,  i5o  miglia. 
La  sua  superficie  totale  è di  0973  miglia 
quadrale.  La  forma  di  questa  provincia  c 
presso  a poco  quella  d’un  triangolo,  la  cui 
base,  da  Tarragona  fino  a Collioure,  presen- 
ta una  vasta  estensione  di  coste  in  cui  no- 
tonsi  venti  a venticinque  piccole  città  abba- 
stanza bene  fabbricate,  e sette  porli  assai 
belli,  cioè  Palainos,  Caduque,  Heuss,  Rosas, 
Solon,  Barcellona  e Tarragona  ; questo  ulti- 
mo è il  migliore  di  tutti.  La  popolazione 
della  Catalogna,  la  quale  non  si  faceva  ascen- 
dere nel  1788  che  ad  8i4»4t?  abitanti,  au- 
mentò singolarmente  d’ allora  in  poi;  secon- 
do gli  ultimi  censi  e compiili,  essa  è oggidì 
di  1,1  16,461  anime,  ossia  circa  3oo  per  ogni 
miglio  quadralo;  alcuni  autori  fanno  salire 
eziandio  essa  popolazione  a più  di  1,700,000 
abitanti,  il  che  costituirebbe  la  decima  par- 
te di  quella  dell’  iutera  Spagna. 

To])ografia.  La  parte  settentrionale  della 
Catalogna  presenta  altissime  montagne  che 
appartengono  alla  catena  de’  Pirenei,  e le 
cui  ramiucazioai  si  abbassano  nello  sten- 
dersi verso  mezzodì.  Uno  di  essi  rami  prin- 
cipali, il  Monte  Serrato,  celebre  per  il  suo 
monistero  innalzato  1738  metri  al  di  sopra 
del  livello  del  mare,  forma  la  linea  di  divi- 
sione delle  acque  le  quali  si  gettano  le  uue 
nel  mare  Mediterraneo,  eie  altre  nell’Ebro. 
Esso  fiume,  che  compone  iu  gran  disuma 
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parte  il  limite  occidentale  della  provincia 
dalla  parte  de’regni  di  Valenza  e ai  Arrapi- 
na, ha  per  principale  affluente,  sempre  dal- 
la stessa  parte,  la  Segra,  gonfiata  essa  me- 
desima da  vari  altri  corsi  d’  acqua  meno 
ragguardevoli.  La  Catalogna  viene  inoltre 
irrigata  da  quattro  altri  fiumi  considerabili, 
il  Besos,  la  Fluvia  , 1*  Obregat  o Llobregat 
ed  il  Ter;  tutti  questi  si  scaricano  nel  Me- 
diterraneo, tranne  l'Obregat  che  si  congiuu- 
ge  all’Ehro  vicino  a Mequinenza,  nel  mo- 
mento in  cui  abbandona  l'Arragona  che  tra- 
versa per  tutta  la  sua  larghezza;  esso  Obre- 
gat chiamavasi  altrevolte  Jlubrìcatum,  a ca- 
gione della  tinta  rossa  delle  sue  onde  che 
scorrono  sopra  un  letto  di  sabbia  rossiccia 
la  quale  avvolgono  pure  nel  loro  corso.  Cin- 
quanta sono  gli  altri  fiumi  minori  che  irri- 

f;ano  la  Catalogna  per  ogni  dove,  ma  i qua- 
i,  in  maggior  parte,  scendono  da’Pirenei,  • 
vanno  a confondere  le  loro  acque  in  quelle 
della  Sagra,  dell’ Obregat,  della  Fluvia  e del 
Ter  che  hanno  la  loro  sorgente  negli  stessi 
monti.  — Il  clima  della  Catalogna  è gene- 
ralmente temperato  ; è rigido  nelle  parti 
montuose  soltanto;  sulle  coste,  Y umidezza 
e l’instabilità  perpetua  dell’ aria  favorisco- 
no allo  sviluppo  di  malattie  epidemiche  le 
quali,  pii»  volte,  vi  cagionarono  grandissima 
mortalità. 

Il  suolo  della  Catalogna  è certamente  il 
più  ricco  ed  il  piu  pittoresco  di  tutte  le  Spa- 
gne, e a questo  duplice  rispetto,  merita  gran- 
demente 1’  attenzione  del  viaggiatore.  Le  ci- 
me de'  Pirenei  rimangono  coperte  tutto  l'an- 
no di  neve  e d*  enormi  moli  di  ghiaccio  alte 
talvolta  più  centinaia  di  piedi; tuttavia  il  so- 
le ardente  di  questo  paese  giunge  a liquefar- 
ne una  parte  nella  state,  e le  acque  che  ne 
risultano  vanno  a recare  la  fertilità,  la  fre- 
schezza e l'abbondanza  nella  Catalogna  tut- 
ta. A mano  amano  che  calansi  dal  pendio  di 
montagne  che  guarda  la  Spagna,  la  tempe- 
ratura cangia  a poco  a poco,  ed  il  terreno, 
di  arido  ch’era,  diviene  sempre  più  fertile, 
favorevole  alla  coltivazione  e capace  di  som- 
ministrare importanti  mezzi  agli  abitanti.  So- 
no per  l’appunto  le  pianure  ed  i colli  più 
vicini  a*  Pirenei  che  forniscono  a’  Catalani 
le  maggiori  loro  ricchezze  in  frumeuto,  in 
vino,  in  frutta  ed  in  legumi  d’ogni  specie; 
basti  dire  che  essa  provincia  riunisce  poi  nel 
suo  complesso  tutte  le  produzioni  della  Spa- 
gna intera,  eccetto  lo  zucchero  ed  una  sor- 
ta di  giunco  conosciuto  volgarmente  sotto  il 
nome  di  S parta  (V.  Cartagena  di  Spagnai; 
il  riso,  l'ulivo,  gli  agrumi,  la  più  parte  degli 
alberi  d’Europa,  e specialmente  quello  da 
sughero,  crescono  in  varie  parti  di  questo 
felice  paese,  anzi  riuniti  talvolta  in  una  so- 
la. In  mezzo  alle  sue  severe  montagne  si  tro- 
vano ammirabili  valli,  formate  dalla  natura 
e forse  tra  le  più  belle  del  mondo,  come  sa- 
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rebbe  a dire  quelle  della  Cerdagna,  di  Or- 
gell,  di  Lampurdan,  di  Lerida.  L’ industria 
umana  d'altronde  contribuì  a rendere  il  ter- 
reno quasi  da  per  tutto  produttivo.  L'arte 
dell’  irrigamento  specialmente  vi  raggiunse 
un  grado  di  perlezione  superiore  a quello 
di  tutte  le  altre  provincie  della  Spagna  ; e 
queste  amene  valli  racchiudono  inoltre  nu- 
merose e bellissime  greggie  che  potrebbersi 
accrescere  ancora  ; siccome  pure  potrebbe» 
si  dare  maggiore  sviluppo  all’industria  dei 
bacchi  di  seta,  i gelsi  essendo  comunissimi 
in  quelle  parti. 

Mineralogia.  Le  ricchezze  mineralogiche 
della  Catalogna  sono  varie  ed  abbondanti, 
ma  fino  adesso,  conviene  riconoscerlo,  uti- 
lizzate abbastanza  male;  il  ebe  può  attribuir- 
ti anche  in  buona  parte  alle  difficoltà  parti- 
colari che  simili  lavori  presentano  in  questa 
provincia  dove  trovansi  miniere  d’oro,  d’ar- 
gento, di  ferro,  di  piombo,  di  stagno,  d’al- 
lume, di  vitriolo;  quelle  di  ferro  specialmen- 
mente  danno  prodotti  d’eccellente  qualità. 
Vi  sono  pure  cave  di  ametiali,  di  topazzi,  di 
cristalli  colorati  e l’ inesausta  montagna  di 
sale  gemma  di  Cardona,  vicino  a cui  si  ve- 
dono diverse  sorgenti  che  scaturiscono  con 
impetuosità  e la  cui  acqua  è più  salsa  di 
quella  del  mare.  Aggiungiamo  a questo  pro- 
posito che  la  Catalogna  e ricca  altresì  in  ac- 
que termali  o ferruginose,  adoprate  per  la 
cura  di  varie  malattie  che  attirano  molti 
stranieri  nella  bella  stagione.  Le  più  rino- 
mate sono  quelle  vicine  a Maina  dove  vedesi 
una  fonte  che  dà  il  colora  d’oro  a tutti  gli 
oggetti  immersivi,  quelle  nei  contorni  di  Au- 
lato  che  rinfrescano  1*  aria  nella  state  men- 
tre la  riscaldano  d’inverno,  e finalmente 
quelle  del  lago  Conico,  situato  sulla  vetta  più 
alta  de’  Pirenei  catalani,  le  quali  producono 
vari  fenomeni  d’elettricità  quando  visi  sca- 
gliano pietre. 

Induxlria  e Commercio.  La  Catalogna,  sot- 
to il  lato  dell’  industria  e del  commercio,  e 
forse  sotto  parecchi  altri,  può  dirsi  franca- 
mente la  prima  provincia  della  Spagna.  Non 
v’  è in  essa  quasi  una  «ola  città  o villaggio 
che  non  abbia  acquistato  qualche  riputazio- 
ne in  un  genere  speciale  (l’industria,  come 
noteremo  più  circostanziatameute  qui  sot- 
to. Le  fabbriche  vi  sono  assai  moltiplicate; 
fabbriche  di  panni  fini  «>  comuni,  fabbriche 
di  tessuti  di  seta,  di  cotone,  di  lana,  di  co- 
tone e lana  frammischiati,  di  tele  d’ ogui 
sorta;  abbondano  pure  le  filature,  le  cartie- 
re, le  tintorie,  le  coucie,  le  fabbriche  di  ve- 
tro, di  sapone,  ecc.  Ogni  loro  città  sommi- 
nistra alimento  al  commercio  de’ Catalani, 
sia  con  le  sue  manifatture,  sia  co’  prodotti 
delle  terre,  de’  boschi  o delle  miniere  vici- 
ne. Così  Tortosa  trae  gran  profitto  dalle 
sue  cave  di  marmo  e di  iaspide  che  godono 
molta  fama  ; Reui»,  dalle  sue  belle  manifat- 
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ture  di  cuoio  e dalla  aua  fabbrica  di  vini,  di 
acquavite,  ecc.,  una  tra  le  più  celebri  del- 
l’ Europa,  Terrasa,  dalle  sue  manifatture  di 
panno,  i cui  prodotti  vanno  fino  nelle  Indie; 
Lerida,  dalle  sue  stamperie  e dalle  sue  car- 
tiere, il  cui  numero  ascende,  compresovi  quel- 
lo delle  vicinanze,  a *3o  e più,  che  sommi  ni- 
stranoal  consumo  di  tutte  le  Spagne  e d'una 
gran  parte  delle  lndie;Matora,  dalle  sue  fab- 
briche «li  tessuti  di  cotone;  Montalona,  dalle 
sue  miniere  di  carbone  e dalle  sue  officine  di 
ogni  specie  ; Girone,  dalle  sue  selve  di  pini, 
di  querele,  di  larici,  di  alberi  da  sughero; 
Cardona,  già  mentovata,  dalle  sue  celebri 
montagne  di  sale  che  si  rinnovano  incessan- 
temente e che  si  utilizzano  come  farebbest 
una  cava  di  pietra  ; esso  sale  é cosi  duro  che 
si  taglia  a mo  dell*  iaspide  per  farne  braccia- 
letti,  collane,  croci,  ecc.,  destinati  special- 
mente  ai  conventi  di  monache  ; Aulatto,  già 
mentovato  pure,  dalle  sue  fabbriche  di  cal- 
ze, di  p«tnni,  di  tessuti  pinti,  di  sapone  e di 
carte  aa  giuoco  ; Figueras,  dalle  sue  famo- 
se fonderie  ; e Barcellona,  finalmente,  capi- 
tale della  provincia,  dalle  innumerevoli  sue 
fabbriche  ai  tele  pinte,  di  merli,  di  blonde, 
di  filo,  di  setterie,  di  galloni,  di  passamani, 
di  fettuccie,  di  cordelle,  di  nastri,  di  coltel- 
li, di  stranienti  di  chirurgia,  e varie  altre  di 
cui  si  parlò  già  in  un  articolo  speciale  ( V. 
Barcellona),  le  quali  occupano  piu  di  3o,ooo 
operai.  Al  quadro  dato  in  esso  articolo  del 
commercio  di  Barcellona  nel  1829  e i83t, 
aggiungeremo  qu\  i seguenti  dati  statistici 
per  I*  anno  i85a:  in  esso  anno,544  navi  en- 
trarono nel  porto  della  capitale  della  Cata- 
logna, ossia  45,477  tonnellate  di  merci;  ne 
uscirono  4®4>  stazando  in  complesso  3?,4i3 
tonnellate;  cifre  equivalenti  circa  a quelle 
offerte  dal  commercio  marittimo  di  Nantes 
nello  stesso  anno.  Le  esportazioni  consiste- 
vano principalmcute  in  prodotti  sia  naturali, 
sia  manifatturati  della  provincia,  come  ac- 
quavite, carta,  vino,  olio,  sughero , panni, 
tele,  scarpe,  coltelli,  ecc.;  le  importazioni 
venivano  in  maggior  parte  dalla  Francia, 
dall*  Inghilterra,  dall*01anda  e dalle  colonie 
spagtiuole.  Così  esteso  commercio  non  po- 
co contribuisce  alla  prosperità  di  Barcello- 
na, prosperità  che  le  recenti  turbolenze  iu- 
aorte  nella  provincia,  e precipuamente  in 
questa  sua  capitale, scemarono  sensibilmen- 
te; 1* ultimo  flagello  che  colpì,  pochi  mesi 
sono,  P infelice  ed  audace  Barcellona  avrà 
pur  troppo  avuto  funestissime  conseguenze 
per  le  sue  relazioni  commerciali,  non  che 
perla  città  stessa,  considerata  sotto  i punti 
di  vista  materiale  e politico. — Si  fabbricano 
pure  in  Catalogna  molli  oggetti  di  orefice- 
ria, si  tagliano  pietre  preziose  (tra  cui  mol- 
te sono  fornite  dalla  stessa  provincia  come 
abbiamo  veduto!,  e si  esporta  ragguardevole 
quantità  di  corallo.  h *^-***^ 


Se  a tanfi  e cosi  va  rii  prodotti  delP  indu- 
stria catalana,  si  aggiungono  le  produzioni 
naturali  già  citate,  non  che  i grani,  il  tino, 
il  canape,  gli  ulivi,  i melaranci,  i fichi , le 
castagne,  diverse  altre  qualità  di  frutta,  il 
bestiame,  e parecchie  altre  che  troppo  lungo 
sarebbe  l'enumerare  adesso,  potrassi  avene 
un*  idea  dell*  {importanza  commerciale  di 

Suesta  provincia,  specialmente  dove  si  ri- 
elfi  al  carattere  intraprendente  ed  attivo 
de*  suoi  abitanti,  di  cui  avremo  occasionedi 
parlare  più  tardi  con  maggiore  estensione. 

Corografia.  La  Catalogna  racchiude  rio- 
quantasei  città  chiuse  di  mura,  numerosi 
borghi,  ed  infiniti  villaggi  o paeselli,  tra  cui 
le  più  floride,  oltre  quelle  già  mentovale  nel- 
la succinta  nomenclatura  che  abbiamo  dato 
de*  varii  prodotti  dell’  industria  catalana, 
sono:  Tarragona,  Heuss,  Palmos,  Solon.Ro- 
sas,  Caduques  sul  mare  ; Viques,  Camper* 
don,  Cervera,  Beilmunt,  Villafranca  nell'in- 
terno; Salsone.  Cardone,  Ma  1» resa,  Mario- 
rell  sul  fiume  LIobregat  ; Ampurias,  Bassara 
sulla  Fluvia;  Balaguer,  Drgel,  Cerda,  sulla 
Segra;  Girone,  Vergès  sul  Ter;  Mequineo- 
za,  Tortosa,  Amposta  sulPEbro.  Barcellona 
è situata  sul  mare,  fra  PObregat  0 LIobre- 
gat ed  il  Besos.  ( Ved.  quanto  si  disse  intorno 
ad  essi  fiumi  sul  principio  di  questo  artico* 
lo,  nonché  gli  articoli  speciali  di  Buicoxo* 
n a.  Girone,  Lerida,  Tarragon*.)  Tutte  que- 
ste città  o borghi  sono  separate  le  une  dalle 
altre  da  pianure  coperte  d’  ulivi,  di  agrumi, 
di  viti,  di  mandorli,  di  noci,  di  fichi,  di  car- 
rubi, da  densissime  selve,  da  frequenti  ca- 
tene di  montagne  le  quali  rendono  spessole 
comunicazioni  da  un  luogo  all' altro  assai 
malagevoli;  al  che  devesi  attribuire l’ insuf- 
ficienza di  strade  o canali  per  il  commercio 
interno  rimproverata  da  parecchi  geografi 
alla  Catalogna,  sicché  le  sole  città  di  ess» 
provincia  situate  sulla  costa  o sopra  fio®' 
navigabili,  possono,  secondo  i geografi  me- 
desimi, dedicarsi  liberamente  al  commercio 
od  all'industria,  cosi  naturali  al  carattere 
de*  suoi  abitanti,  alla  sua  posizione  geogra- 
fica ed  all*  libertà  del  suo  suolo.  Numero- 
sissimi pure  sono  in  questa  contrada  1 moni- 
steri,  sia  d'  uomini,  sia  di  donne,  come  pur* 
romitori  assai  belli  e pittoreschi.  Tra  tutti 
questi  conventi,  è celebre  quello  del  Monte 
Serrato  di  cui  si  fece  già  menzione  p,u 
estesa.  ~ 

Divisione  politica , giudiziaria,  ecc.  La  ca- 
talogna era  divisa  altrevolte  in  diciassette 
vigucric  o circondari,  civili  e giudiziari*  m 


cui  aveano  sede  altrettanti  vigtnen 


0 bail:. 


specie  di  magistrati  incaricali  di  rendere  «* 
giustizia  in  prima  istanza,  sotto  sorvegli*11 
za  d*  un  Consiglio  giudiziario  regio  equiva- 
lente al  tribunale  supremo  negli  $UU  - B* 
striaci,  sicché  i baili  catalani  aveanj»  p0^ 
più  che  il  nome  di  comune  cogli  amba***- 
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lori  veneti  in  Costantinopoli  ^fessamente 
chiamati.  Così  fatta  giurisdizione  pili  non 
esiste  oggigiorno  ; le  venne  surrogata  quella 
de*  Corregidori  o alcadi.  e d’  un’  audienza, 
specie  di  corte  suprema.  Un  capitano-gene- 
rale comanda  a noine  del  re  in  essa  provin- 
cia, col  titolo  di  governatore;  presentemen- 
te Van-Halen,  pur  troppo  noto  in  questi  ul- 
timi tempi,  occupa  cosi  fatta  dignità. 

Storia.  Una  delle  prime  conquiste  de*  Ro- 
mani nella  penisola  iberica  si  fu  la  Catalo- 
gna, come  pure  una  fra  quelle  che  abbando- 
narono ultime.  Cesare  avea  stabilito  in  Tar- 
ragona  il  centro  delle  sue  operazioni  milita- 
ri nelle  Spagne  ; tutti  i generali  che  gli  suc- 
cedettero scelsero  pure  questa  città  a loro 
residenza.  Si  vedono  tuttora  ne' contorni  di 
Tarragona  le  ruine  d’  un  antico  monumento 
funebre  in  cui  sono  sepolti  i due  Scipioni 
che  si  credono  quelli  che  fondarono  su  quel- 
le coste  una  colonia  romana.  Più  tardi,  quan- 
do i Saraceni  conquistarono  i regni  ispani 
fino  allora  posseduti  da*  Goti  e da  Visigoti, 
che  ne  aveano  discacciati  interamente  i Sve- 
vi  ( i quali,  quasi  nello  stesso  tempo  che  gli 
Alani  ed  i Vandali,  poscia  passati  in  Africa, 
ne  aveano  espulso  i Romani  in  gran  parte), 
ed  i pochi  Romani  rimasti  nella  Catalogna, 
i Saraceni,  diciamo,  adunarono  in  questa 
provincia  poderosi  eserciti,  coll’ intenzione 
di  conquistare  parimenti  la  Francia;  ma  i 
trionfi  ottenuti  su  di  loro  dal  celebre  Carlo- 
Martello,  non  solo  ridusso  al  nulla  i loro  va- 
sti apparecchi,  ma  spinsero  alla  rivolta  i Ca- 
talani che  mal  volentieri  sopportavano  il 
giogo  de’  nuovi  padroni  ; le  donne  stesse 
presero  parte  a questa  guerra  d’  indipen- 
denza, come  attcsta  l’ordine  della  Scure , 
istituito  in  memoria  dell*  erme  di  cui  queste 
valorose  donne  servironsi  per  contribuire 
All’affrancamento  della  loro  patria,  oppressa 
da*  barbari  mussulmani:  i Saraceni  furono 
allora  discacciati  dalla  Catalogna  alla  loro 
volta.  — In  tempi  posteriori,  la  Catalogna 
non  rimase  sempre  ligia  al  dominio  de’  re- 
gui  di  Arragoua  e di  Spagna  innalzatisi  sul- 
le ruine  del  potere  saraceno:  nell’  anno 
1640,  crasi  data  volontariamente  questa  pro- 
vincia a Luigi  xnt  di  Francia,  ma  mediante 
il  trattato  del  »65q,  ritornò  sotto  la  possan- 
za del  re  di  Spagna  e d’ allora  in  poi  non 
cessò  di  essere  provincia  spagnuola.il  Rus- 
sigliene fece  parte  eziandio  altre  volte  della 
Catalogna  cui  era  stato  riunito  per  via  di  e- 
redità  ; ma  nel  1481,  Luigi  XI  ricuperò  essa 
provincia  del  Russiglione,  e ricondusse  le 
frontiere  della  Francia  a’  Pirenei,  limiti  na- 
turali tra  questo. paese  e le  Spagne.  Nelle 
ultime  guerre  di  Napoleone,  la  Catalogna  si 
fu  il  teatro  d’  una  guerra  sanguinosa.  — Vi- 
cino a Marsiglia,  vedesi  un  seno  di  mare 
chiamato  de’  Catalani , il  quale  prese  il  suo 
nome  da  una  colonia  venula  a stabilirvisi  dal- 


la provincia  di  questo  nome:  esso  paesello 
è notabilissimo  in  ciò  che,  nel  mezzo  d’  una 
popolazione  straniera,  serbò  religiosamente 
intatti  i costumi  patrii;  usauo  anche  al  gior- 
no d’  oggi  certe  loro  barche  di  forma  parti- 
colare colle  quali  vauno  alla  pesca  e talvol- 
ta pure  a visitare  i loro  antichi  fratelli  di 
Catalogna. 

Costumi.  1 Catalani  sono  operosi,  intelli- 
genti, industriosi;  amano  le  arti,  le  scienze, 
e le  coltivano  con  buonissimo  successo;  de- 
dicansi  pure  profittevolmente  al  commercio 
ed  all’  agricoltura.  Le  loro  passioni  sono  in 
geuerale  energiche  ed  ardenti;  essi  dimo- 
strarono le  spesse  volte  singolare  coraggio 
ed  estremo  amore  per  1*  indipendenza  nelle 

Suerre  frequenti  di  cui  la  loro  provincia  fu 
teatro,  come  abbiamo  veduto,  in  parte  al- 
meno, nelle  poche  righe  consacrate  olla  sto- 
ria di  auesto  paese.  Codesto  amore  della  li- 
bertà cne  si  manifesta  in  loro  con  energia 
talfiuta  anche  soverchia,  li  rende  i migliori 
soldati  delle  Spagne,  sebbene  la  guerra,  nel 
senso  proprio  della  voce  almeno,  s’ abbia 
oggigiorno  poca  parte  nelle  loro  abitudini. 

1 Catalani  sono  pure  citati  in  tutto  il  Medi- 
terraneo  come  eccellenti  marinari. — I loro 
costumi  sono  peraltro  molto  più  dolci  e me- 
todici di  quanto  potrebbesi  credere  dopo 
letto  le  precedenti  linee,  e sebbene  abbiano 
essi  Catalani  somma  vivacità,  diciamo  pure 
fierezza  nel  carattere,  sono  universalmente 
tenuti  per  uomini  probi,  onesti,  sinceri  e 
leali  nelle  azioni  nonché  nelle  parole;  ma 
taluno  rimprovera  loro  di  essere  d*  animo 
irresoluto  e capriccioso.  Comunque  sia,  è 
questo  senza  dubbio  il  popolo  più  illumina- 
to della  Spagna,  e non  saprebbesi  oltremodo 
lodare  le  somme  cure  ed  il  rispetto  col  qua- 
le serba  gli  antichi  monumenti  romani  o na- 
zionali di  cui  il  suolo  della  provincia  è co- 
perto. 

Lingua.  Si  parla  Della  Catalogna  un  dia- 
letto particolare  che  offre  molti  punti  di  ras- 
somiglianza con  quello  usato  nella  più  par- 
te delle  provincic  meridionali  della  Francia 
cui  la  Catalogna  rimase  lungo  tempo  unita 
da  legame  feudale  o da  quello  della  con- 
quista. 

CATALOGO.  Cosi  chiamasi  una  serie  di 
nomi  di  uomini  o di  cose  disposti  con  un  or- 
dine determinato  e accompagnati  per  lo  più 
da  una  indicazione  sommarissimameute  e- 
spressa  dalle  rispettive  caratteristiche  qua- 
lità. 

1 cultori  dei  vari  rami  della  Storia  Natu- 
rale hanno  bisogno  dei  cataloghi  dei  nume- 
rosissimi oggetti  delle  loro  occupazioni.  Quel 
sistema  che  dà  un  ordine  ai  loio  studi  , e un 
sussidio  alla  loro  memoria  deve  ordinare 
ancora  i nomi  degli  oggetti  medesimi  nei  ca- 
taloghi , i quali  divengono  in  conseguenza 
eziandio  guide  per  1’  apprendimento  di  quel 
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ramo  di  scienza.  Le  ricchezze  degli  Orti  Bo- 
tanici e dei  Gabinetti  Mineralogici  e 'Zoolo- 
gici si  rilevano  da  tali  cataloghi,  e dal  con- 
fronto dei  cataloghi  distesi  in  diverse  epo- 
che si  deduce  chiaramente  quale  fosse  lo 
stato  della  scienza  nelle  epoche  stesse.  Negli 
articoli  relativi  ai  singoli  rami  della  Storia 
Naturale  si  leggeranno  esposti  i sistemi,  se- 
condo cui  si  classificano  i diversi  oggetti  e se 
r>e  distendono  i cataloghi.  Vedi  parimente 
gli  articoli  Fauna  e Flora , nomi  che  si  dan- 
no ai  cataloghi  e alle  descrizioni  degli  ani- 
mali c dei  vegetabili  di  uno  speciale  paese. 

1 cataloghi  dei  libri  delle  grandi  Biblio- 
teche sono  opere  importanti,  e il  loro  sco- 
po, oltre  quello  di  servir  d'inventario  è di 
dare  un  quadro  delle  innumerevoli  cognizio- 
ni che  attignere  si  possono  in  quelle  grandi 
collezioni  e di  additare  allo  studioso  la  più 
breve  strada  per  giungere  alla  meta  a cui 
intende.  Intorno  ai  più  celebri  di  tali  cata- 
loghi e alle  diverse  maniere  di  compilarli  , 
vedi  1*  articolo  Bibliografia. 

Con  uno  scopo  eguale  devono  ordinarsi  i 
cataloghi  dei  Musei  di  antichità,  delle  Pina- 
coteche, delle  Raccolte  numismatiche  , dei 
Gabinetti  di  Fisica  e di  Patologia,  e simili  . 
Non  solamente  devono  essere  inventari!,  ma 
specchi  che  ridettine  la  ricchezza  dello  sta- 
bilimento, e scorto  sicure  che  guidino  lo 
studioso  per  la  più  retta  via  all' oggetto  che 
ricerca. 

Di  più  altra  cose  si  possono  distendere 
cataloghi , per  esempio , dei  principali  avve- 
nimenti storici , delle  primarie  scoperte  , 
dei  pontefici,  degli  imperatori,  dei  re  , dei 
personaggi  illustri  nelle  diverse  professioni, 
ere.  ; cataloghi  che  d'ordinario  si  dicono  se- 
rie e sono  distesi  in  ordine  cronologico,  e 
che,  purché  siano  fatti  coscienziosamente  , 
dando  d'ogni  cosa  che  annoverano  l’ epoca 
precisa  e indicando  il  merito  per  cui  impor- 
ti saperne,  riescono  sussidii  assai  preziosi 
per  la  memoria.  V.  Serie,  ccc.  Intorno  ai 
cataloghi  delle  persone  dirò  solamente  che 
i Romani  chiamarono  specialmente  catalogo 
il  molo  dei  nomi  dei  militari  stipendiati, che 
dicevano  Censo  a ciò  che  ora  appellasi  Ruo~ 
lo  Personale,  e che  a questo  ruolo  nel  lin- 
guaggio  ecclesiastico  dicesi  Stato  delle  ani- 
me. Ved.  Tutti  questi  nomi. 

Catalogo  di  Stelle.  Le  stelle  sono  quei  se- 
gnali ai  quali  si  riferiscono  i moti  dei  pia- 
neti. L'  astronomo  quindi,  onde  rilevare  con 
precisione  tali  moti,  doveva  conoscere  un 
gran  numero  di  stelle  e la  loro  precisa  posi- 
zione relativamente  ai  diversi  punti  e circoli 
che  nel  cielo  si  concepiscono.  Iniportavagli 
inoltre  sapere  se  le  stelle  avessero  moli  e 
quali,  se  sparire  potessero  per  qualche  tem- 
po, indi  riapparire,  se  cambiare  nella  appa- 
rente grandezza , se  apparirne  di  nuove. 
L’ astronomia  moderna  poi  deduce  le  dimo- 


strazioni delle  sue  primarie  scoperte  e teorie 
da  quanto  scorge  nelle  stelle.  Tali  motivi  de- 
terminarono in  ogni  tempo  gli  astronomi,  da 
Ipparro  che  fioriva  nn  secolo  e mezzo  avan- 
ti G.  C.  sino  al  vivente  Guglielmo  llerschel; 
a distendere  con  incredibile  diligenza  e fa- 
tica cataloghi  di  stelle. 

Un  catalogo  di  stelle  è un  gran  quadro  in 
cui  le  differenti  sielle  sono  annoverate  se- 
condo l'ordine  del  loro  passaggio  al  meridia- 
no. La  prima  colonna  di  questo  quadro  dà  il 
nome  della  stella  o la  lettera  greca  o latina  o 
il  numero  onde  si  appella.  La  seconda  colon- 
na contiene  una  cifra  indicante  la  grandezza 
della  stella.  Nei  cataloghi  anteriori  alia  sco- 
perta dei  telescopi  non  si  potevano  notare 
che  le  stelle  delle  prime  sei  grandezze  : nei 
cataloghi  moderni  si  giunge  sino  alle  stelle 
di  nona  e di  decima  grandezza.  La  terza  co- 
lonna porge  in  tempo  siderale  l'ora  del  pas- 
saggio della  stella  al  meridiano.  La  quarta 
colonna  dà  questo  medesimo  tempo  trasfor- 
mato nel  corrispondente  arco  dell*  equato- 
re, il  che  si  fa  prendendo  i5  gradi  per 
ogni  ora.  Questo  arco  chiamasi  ascensione 
retta.  Nella  quinta  colonna  si  legge  la  di- 
stanza polare  della  stella  , ovvero  la  sua 
declinazioue  che  ne  è il  complemento.  Vi  si 
aggiungono  due  altre  colonne  per  li  moli 
annui  delle  stelle  così  in  ascensione  retta  co- 
me in  declinazione. 

Si  hanno  molti  cataloghi  di  stelle.  1 più 
celebri  sono  quelli  di  Tolomeo,  di  Ticho  , 
di  Ilevelius,  ni  Flamsteed,  di  Le  Monnier, 
di  La  Caill*,  di  Mayer,  di  Bradley,  di  Ma- 
skeline,  di  Cegnoli,  di  Piazzi,  ecc.  Pochissi- 
me rose  noterò  intorno  a quelli  cataloghi  , 
giacché  occorrerà  parlarne  negli  articoli 
consegrati  ai  singoli  autori  dei  medesimi. 

Il  catalogo  tramandatoci  da  Tolomeo  nel 
suo  Almazetto  si  crede  essere  quello  di  Ip- 
parco,  stato  da  Tolomeo  ridotto  a dare  la 
posizione  delle  stelle  al  suo  tempo.  Questo 
catalogo  dà  la  longitudine  e la  grandezza 
apparente  di  mi  stelle  ripartite  come  se- 
gue: in  1 5 di  prima  grandezza , in  4$  di  se- 
conda, ?o8  di  terza,  574  ài  quarta,  217  di 
quinta,  49  di  sesta  e in  14  sotto  il  nome  di 
. nebulose.  Ecco  come  Plinio  nel  5.  XXIV 
del  libro  secondo  della  sua  Istoria  Naturale 
c’  instruisce  del  motivo  che  spinse  Ipparco 
0 intraprendere  pel  primo  questo  immenso 
lavoro  e della  gloria  che  gliene  derivò  : 
» Hipparcus  numquam  satis  laudatus  ( ut 
» quo  nemomagis  approhaverit  cognationem 
» cum  homine  siderum,  animasque  noslras 

* partem  esse  coeli  ) novnm  stellam  in  aevo 

* suo  genitam  deprehendit:ejusquèmotu,qua 
»die  fulsit,  ad  duhitationem  estadductus,  an 
h ne  hoc  saepius  fieret’,  moverenturque  et 
» eae,  quas  putamus  affilasi  ideoque  ausus, 
« rem  etiam  Deo  improbam  , annumerare 
« posteris  stellasse  sidera  ad  nomeu  expun- 
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**  gerej  organi*  excoghatis,  per  quaesingu- 
n larum  loca  atque  magnitudines  signaret  : 
»•  ut  facile  discerni  posset  ex  eo  non  modo, 

* an  ohirent , nascerenturve  ; sed  an  otnni- 
»»  no  aliqua  transirenl,  moverenturqne;  item 

* an  crescerent  , minuerenturcjue  : coelo  in 
» hereditate  cunctis  relieto,  si  quisquaro  , 
» qui  cretionem  eara  caperei,  inventus  es- 
»•  set.  (i) 

Ticho-Brahé  ci  diede  un  catalogo  di  777 
Stelle  principali,  delle  quali  espone  le  posi- 
zioni determinate  colle  sue  proprie  osserva- 
zioni. È stampato  nella  sua  opera  De  Nova 
Stella  anni  iòni.  Keplero  nelle  Tavole  I\o- 
dolfine  accrebbe  il  detto  catalogo  di  altre 
180  stelle  che  state  erano  pur  osservate  da 
l idio.  Questo  catalogo  fu  il  (rutto  di  veglie, 
calcoli  e dispendi  incredibili.  Ticho  ne  assi- 
curava T esattezza  sino  al  minuto,  e per  80 
anni  nulla  si  ebbe  di  più  esatto,  e si  usa  an- 
cora presentemente  per  giudicare  dei  moti 
delle  stelle  nel  tempo  scorso  dopo  Ticho. 
L’astronomia  attuale  che,  atteso  i tanti  mezzi 
che  ha  in  sua  disposizione  per  le  osservazio- 
ni , pretende  la  precisione  sino  nelle  frazio- 
ni di  minuto  secondo,  se  non  può  essere  sod- 
disfatta della  esattezza  tanto  minore  di  Ti- 
cho, deve  però  ammirarlo  come  potesse  giun- 
gere a tanto  senza  i pendoli  specialmente  e 
1 telescopi!. 

11  catalogo  di  Hevelius,  stampato  net  1690 
nel  suo  Prodromus  Hechonomiae  h ancora 
più  ampio  e perfetto , e dà  le  posizioni  di 
q5o  stelle  dell’  antico  catalogo,  di  6o5  da 
esso  lui  osservate  e di  377  stelle  australi 
calcolate  dietro  le  osservazioni  fatte  da  Hal- 
ley  l’auno  1677  nell’  Isola  di  S.  Elena  ove 
erasi  recato  per  formarvi  un  catalogo  di  stel- 
le australi. 

11  Catalogo,  detto  Britannico  di  Flamsteed 
astronomo  reale  di  Greenewich,  venne  stam- 
pato la  prima  volta  a Londra  nel  1712  da 

(1)  a Ipparco,  che  non  fu  mai  lodato  abbastan- 
>»  za  , poiché  niuno  ha  comprovato  al  pari  di  lui 
» essere  1’  nomo  avvincolato  coi  cielo,  essere  le 
» anime  nostre  una  porzione  della  divinità  , es 
» sendosi  avveduto  di  una  stella  nuova  allora  na- 
» ta  e avendone  osservato  il  moto  sino  da  quel 
» primo  di,  fu  indotto  a dubitare  non  forse  po- 
» tessero  tali  fenomeni  più  altre  volte  ripetersi  c 
a avere  un  moto  eziandio  le  stelle  reputate  fis*e. 
» Egli  quindi  osò  intraprendere,  di  dare  ai  poste- 
v ri  la  enumerazione  delle  stelle  e,  poiché  ne  eb- 
0 be  con  congegni  da  sé  inventati  determinata  la 
» posizione  di  ciascuna  e la  grandezza,  di  tesser- 
a ne  un  ordinato  catalogo.  Con  ciò  provvide  i 
a posteri  di  un  agevole  mezzo  di  conoscere  non 
u solo  se  qualche  stella  si  estinguesse  o nuova 
a apparisse,  ma  se  alcuna  tanto  o quanto  di  luo- 
» go  cambiasse  o si  movesse  , come  pure  se  in 
» grandezza  crescesse  o scemasse  ; lasciando  cosi 
» il  cielo  a tutti  in  retaggio  , se  por  si  trovasse 
a chi  adisse  un  tanto  lascito.  » 
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llalley  d'  ordine  del  governo  e a spese  del- 
la Regina  Anna,  e la  seconda  volta  nel  1716 
nella  sua  grande  opera  Historia  Coelestis  , 
con  più  perfezione.  Questo  catalogo  fu  sen- 
za dubbio  il  più  perfetto  ed  ampio  che  si 
avesse  sino  allora  fatto.  Vi  si  trovano  le  lon- 
gitudini, latitudini,  ascensioni  rette  e decli- 
nazioni di  circa  3000  stelle  per  il  principio 
del  1690  determinate  con  osservazioni  esat- 
te ed  assidue  continuate  per  oltre  3o  anni. 

Le  Monnier  e La  Caille  si  accinsero  di 
poi  a determinare  con  più  precisione  la  po- 
sizione delle  stelle  per  la  metà  dello  scorso 
secolo  e a pubblicarne  cataloghi  tali  che 
servir  potessero  di  veraci  fondamenti  della 
moderna  Astronomia.  Le  Monnier  quindi 
pubblicò  nel  1746  la  posizione  delle  stelle 
di  prima  grandezza  nelle  sue  Istituzioni  A- 
slronomiche,  indi  un  catalogo  contenente  le 
posizioni  da  lui  stesso  determinate  di  circa 
4oo  stelle  zodiacali,  oltre  altri  lavori  di  simi- 
le genere-  L’  abbate  La  Caille  poi  pubblicò 
nel  1 757  nel  suo  libro Astronomiae  Fundamen- 
ta  un  catalogo  di  397  delle  principali  stelle 
di  cui  aveva  con  una  esattezza  sino  allora 
sconosciuta  determinale  le  posizioni.  Que- 
ste 397  stelle  gli  costarono  più  tempo  e fati- 
ca che  costato  non  gli  sarebbero  4ooo  misu- 
rate col  metodo  di  Flamsteed.  Questo  lavo- 
ro decennale  di  La  Caille  venne  riguardato 
da  tutti  gli  astronomi  come  il  vero  fonda- 
mento della  scienza  astronomica.  Questo  pri- 
mo catalogo  fu  seguito  da  quello  di  194? 
stelle  australi  e che  furono  trascelte  tra  le 
10000  che  aveva  osservato  dal  1761  al  1754 
stando  al  Capo  di  Buona  Speranza  e alle 
Isole  di  Francia  e di  Borbone,  indi  da  un 
terzo  di  circa  600  stelle  zodiacali  da  lui  os- 
servate Tanno  1762  in  Parigi , lavoro  che 
gli  costò  la  vita  e che  venne  terminalo  da 
Baiily. 

Mayer  Tobia  astronomo  di  Gottinga  fere 
il  catalogo  di  998  stelle  zodiacali  dietro  os- 
servazioni ripetute  per  ogni  stella  da  4 0 & 
fino  a a5  e u6  volte.  Questo  catalogo,  lavoro 
di  due  anni,  venne  insieme  ad  altre  sueope- 
re  stampato  nel  1775. 

Intorno  alla  precisione  die  ritrovasi  nelle 
esserva/ioni  di  Bradley  astronomo  reale  di 
Greenewirh  basti  sapere  che  a lui  deve 
T astronomia  due  cardinali  e difficilissime 
scoperte,  V aberrazione  della  luce  e la  nu- 
lazione  dell'asse  terrestre,  scoperte  ebe  niu- 
no poteva  fare  senza  una  suprema  perìzia  e 
instancabile  perseveranza  nell’  osservare. 
Ugualmente  esatte  sono  le  osservazioni  di 
Maskeline,  amico,  indi  successore  di  Bradley 
e che  gli  astronomi  riguardano  come  sommo 
maestro  nell’arte  difficilissima  di  osservare 
il  cielo. 

Grande  astronomo  e peritissimo  osservato- 
re fu  il  Veronese  Antonio  Cagnoli,  e il  suo 
Catalogo  delle  stelle  boreali  si  fa  ammirare 
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per  un  pieno  consento  colle  posizioni  stabi- 
lite nel  grande  Catalogo  Panornùtano  e con- 
serva una  giusta  reputazione  ancora^  dopo 
la  pubblicazione  di  questo  magistrale  e Don 
mai  abbastanza  encomiato  lavoro  dell'  im- 
mortale scopritore  di  Cerere , Giuseppe 
Piazzi.  Questo  catalogo,  detto  Pauormitauo, 
comprende  764 6 stelle. 

Il  sig.  Bode  nel  1801  pubblicò  in  conti- 
uuaziouc  del  suo  Grande  Atlante  un  cat«- 
logo  di  17^40  tra  stelle  e nebulose  compila- 
to su  gli  altrui  cataloghi. 

Il  vivente  Guglielmo  Herschel  figlio  del 
celebre- scopritore  di  Urano  si  occupò  assai 
delle  nebulose  e delle  stelle  doppie,  e aveva 
osservate  7000  delle  prime  e precisata  la  po- 
sizione di  1 400  delle  seconde  e descritti  i 
moti  relativi  che  scoperti  aveva  in  alcune 
delle  stelle  costituenti  questi  ammassi  di 
stelle  che  chiamiamo  stelle  doppie  prima  che 
andaste  al  Capo  di  buona  Speranza  ove  da 
anni  dimora  onde  completare  il  quadro  del 
cielo  antartico. 

I moti  per  cui  le  stelle  non  conservano 
sempre  la  medesima  posizione  relativamen- 
te ai  circoli  della  sfera  celeste  sono  in  gene- 
rale apparenti,  causati  cioè  da  moti  reali  del- 
le stelle,  ma  da  quelle  piccolissime  alterazio- 
ni nella  direzione  dell*  asse  terrestre,  che 
note  sono  sotto  i nomi  di  Precessione  degli 
equinozii  e di  Nutazione  dell’asse  terrestre , 
e dalla  Aberrazione  della  luce.  Ilo  ciò  uota- 
to  onde  alcuno  da  quanto  bo  scritto  non  de- 
duca aver  le  stelle  moti  proprii. 

Rinverrete  più  altre  notizie  istoriche  in- 
torno i cataloghi  di  stelle  nel  1.  tomo  del- 
I*  Astronomia  di  Lalande  e nelle  varie  storie 
dell’Astronomia.  1 modi  poi  di  determinare 
col  mezzo  degli  istrumenti  e delle  replicate 
osservazioni  il  luogo  apparente  di  una  stella 
e i calcoli  necessari  per  dedurne  il  luogo 
erro,  liberando  il  risultamento  dell’  osserva- 
zione da  tutti  gli  effetti  delle  varie  cause  di 
errore,  bisogna  vederli  descritti  negli  stes- 
si libri  contenenti  i citati  cataloghi , o pure 
esposti  nei  grandi  Trattati  di  Astronomia  , 
dei  quali  non  citerò  che  quello  di  Delam- 
bre.  Vincenzo  Bonicelu. 

CATALPA  (botanica),  bignonia  catalpa , 
genere  della  famiglia  delle  bignonie  e della 
diandria  monoginia  di  Linneo,  albero  del- 
l'America settentrionale.  I suoi  caratteri 
principali  consistono  in  un  calice  con  due 
fogliole;  in  una  corolla  monopitala  irrego- 
lare, il  cui  tubo  è rigonfio  a guisa  di  trom- 
ba, ed  il  lembo  diviso  in  cinque  lobi  rilon- 
dati,  disuguali  ; in  cinque  stamigne  di  cui 
tre  assai  brevi , sprovviste  di  antere  e quin- 
di sterili,  una  cassula  in  forma  di  guscio 
lungo  e stretto,  con  due  valvule  e due  log- 
gie,  contenenti  ognuna  un  gran  numero  di 
grane  embriciate,  sottili,  appiattate,  e guer- 
nite  di  larga  ala  membranosa. 
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Questa  pianta  è veramente  bellissima 
quando  è in  fiore,  e la  sua  bellezza  è tanto 
più  notevole  che  rarissime  volte  non  si  dis- 
pone in  forma  di  pomo,  locchè  produce  una 
sfera  immensa  di  fiori  bianchi,  sparsi  di 
macchie  purpuree  ed  auree,  in  cima  d’ un 
albero  assai  ramoso  e che  può  innalzarsi  fi- 
no a 3o  piedi. 

CATAMARAN  ossia  CATIMARON.no- 
me  d’  una  zattera  leggiera  e triangolare  alle 
sue  due  estremità,  e formala  con  alcuni 
tronchi  di  alberi  del  cocco  posti  in  coltello 
e legati  insieme.  Così  fatte  zattere  vengono 
mosse  con  certi  remi  assai  larghi  chiamati 
pagaie,  e servono  a*  selvaggi  delle  Indie  sul- 
le sponde  del  Malabar  e di  Coromandel,  per 
navigare  lunghesso  la  costa  ed  andare  alla 
pesca;  le  più  grandi  sono  lunghe  70  piedie 
larghe  6 o 7.  Su  questi  fragili  navicelli,  i 
selvaggi  ardiscono  spesse  volle  avanzarsi  per- 
fino in  alto  mare. 

CATANEO,  o CATTENEO  (Danese). 
architetto,  scultore  e poeta,  nacque  in  Massa 
di  Carrara  nella  prima  metà  del  secolo  sesto- 
decimo. — In  conveniente  età  mosso daldesi- 
derio  di  erudirsi  nell'arte  passò  a Roma  ove 
si  mise  sotto  alla  direzione  di  Jacopo  Tatti, 
detto  il  Sausovino,  e vi  fece  progressi  rapi- 
dissimi. Invasa  Roma  dalle  armi  Borbonirlie 
partiva  col  maestro  inverso  la  capitale  del  ve- 
neto Stato;  ed  ivi  fu  a lui  di  potentissimo  a- 
iuto  nelle  ricche  e grandiose  fabbriche  della 
libreria  e della  zecca.  Scolpì  molto,  e molte 
del  suo  scarpello  sono  le  figure  sul  dorso 
delle  arcate,  e le  teste  nei  serragli  degli  archi 
di  quegli  edifizi;  lavori  che  considerati  come 
parte  ornamentale  sono  di  esimia  bellezza,  e 
dimostrano  il  preciso  stalo  dell'arte  in  quel- 
la età. 

La  attitudine  del  Cataneoa  belle  opere  di 
scultura  si  vede  da  molte  sue  produzioni, fra 
le  quali  non  sembra  toccasse  alla  perfezione 
che  in  qualche  busto,  come  a cagion  di  esem- 
pio in  quello  del  Bembo  posto  nel  monumen- 
to che  gli  architettava  Michele  Sanraichelia 
Padova  nella  chiesa  del  Santo.  Molta  cele- 
brità conservò  anche  in  Venezia  la  sua  figura 
di  Apollo  sopra  il  pozzo  nel  mezzo  del  cortile 
della  Zecca  posta  sul  sopraomato  d'un  am- 
pio intercolonnio,  rappresentante  il  nume 
radialo  sedente  sopra  di  un  globo,  situato  sur 
un  monticello  d'oro,  tenente  verghe  di  me- 
tallo nella  manca,  e nella  destra  uno  scettro: 
il  globo  è cinto  dal  serpe  che  si  morde  la  co- 
da, e intese  in  questa  figura  di  simboleggia1* 
l’oro,  proponendosi  di  scolpire  nello  stesso 
luogo  altn  due  simulacri,  la  Luna  e Venere, 
per  alludere  all’argento  ed  al  rame.  — An- 
che nella  chiesa  di  s.  Antonio  in  Padova  fu 
dato  a Danese  a scolpire  alcuno  di  quei  mi- 
racoli disposti  in  giro  nella  cappella  del  Ti* 
talare.  Ma  tra  gli  scrittori  è discrepanza  nel* 
l’argomento,  poiché  dice  ilTemanza,  ch’eglr 
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scoipisse  il  miracolo  del  bicchiere  gittate  dal- 
r alto  di  una  finestra  in  Rimini,  che  non  si 
ruppe  cadendo  sul  lastricato;  e per  indicarlo 
secondo  l’ordine  del  padre  Polidoro,  lo  de* 
nomina  1'  ultimo  ; quando  però  l’ ultimo  è 
quello  di  Antouio  Lombardo,  ove  pose  il  suo 
nome;  cosicché  in  qualunque  modo  vogliansi 
numerare,  cominciando  o a destra  o a sini- 
stra, il  basso  rilievo  del  bicchiere  sarà  o il 
secondo,  se  si  contano  a destra,  o l’ottavo  se 
a sinistra.  Quello  del  Cataneo  è in  vece  il  fi- 
gurante il  nipote  del  Santo  da  lui  richiamato 
in  vita  perle  fervide  preci  della  sorella. — Fu 
però  lasciato  imperfetto  dal  Danese,  e venne 
compiuto  da  Girolamo  Campagna.  — Scolpì 
pure  egli  nella  Chiesa  medesima  il  deposito  ai 
Alessandro  Contarmi,  valoroso  capitano.  Ma 
la  maggiore  sua  opera  di  scultura  è in  Vero- 
* na  nella  chiesa  di  Santa  Anastasia.  È un  mi- 
sto di  altare  e di  sepolcral  monumento  eretto 
alla  memoria  di  Giano  Fregoso.  Sopra  un 
piedestallo  s’ergono  quattro  colonne  striate 
corintie,  sul  cornicione  delle  quali  è un  atti- 
co: nell' intercolonnio  di  mezzo  è un  arco 
colle  sue  imposte  ricorrenti  dietro  esse  co- 
lonne. Nel  mezzo  dell’arco  è un  altro  piede- 
stallo  minore  con  due  mezze  colonne  corin- 
tie ai  lati,  e sopra  un  frontespizio  : questo 
tabernacolo  alquanto  proietto  ha  la  statua 
di  Cristo  ignudo  che  risalta  ottimamente, 
perchè  il  fondo  è di  paragone:  questo  si 
dice  l’altare.  In  uno  degli  intercolonni  late- 
rali è la  statua  di  Giano  Fregoso  armato  al- 
" l’antica;  altre  sculture  bene  intese  adorfta- 
no  questa  composizione  tanto  lodata.  — In 
Venezia  architettò.  Danese,  e scolpì  nella 
chiesa  di  s.  Gio.  Evangelista  il  monumento 
d’ Andrea  Badoaro,  inventore  delleGaleazze 
in  guerra.  Operò  anche  nella  chiesa  de* santi 
Giovanni  e Paolo  il  deposito  del  doge  Leo- 
nardo Loredano.  — Oltre  il  coltivare  le  arti 
del  disegno  il  Cataneo  si  provò  anche  nella 

Poesia,  e un  poema  epico  compose  intitolato 
simor  di  Marfisa , pubblicato  in  Vene- 
zia bel  i56i  co’  tipi  dì  Francesco  de* Fran- 
ceschi. Esso  Poema,  secondo  nota  il  Quadrio, 
era  già  composto  in  quaranta  canti,  ma  per- 
dutisi sedici,  il  di  lui  figlio  Perseo  li  pubbli- 
cava. Notisi  però  che  i primi  cinque,  lo  stesso 
Danese,  avea  dati  alle  stampe.  Torquato  Tas- 
so, nella  lettera  premessa  al  suo  Rinaldo  lo- 
da questo  poema.  Forse  in  età  piu  avvanzata 
non  avrebbe  dato  eguale  giudizio.  — 11  Cre- 
scimbeni  testimonia,  aver  il  Danese  lasciate 
altre  rime,  dicendo,  che  nella  Chisiana  con- 
servasi un  volume  di  esse,  il  quale  contiene 
la  Tcseide  in  quarta  rima, il  Pellegrinaggio  di 
Rinaldo,  parimente  in  quarta  rima:  la  Ger- 
mania Domata;  la  Vittoria  Navale,  il  primo 
Libro  del  Parto  della  Vergine  delSanazzaro 
tradotto  in  i sciolti,  una  Tragedia  intitolata 
Lucrezia, ed  altri  componimenti,  e Canzoni 
e Sonetti.  — Essendo  in  Padova,  Catatieo, 
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intento  a scolpire  il  notato  basso  rilievo  del 
Santo,  moriva  nel  1673. —I  suoi  costumi, 
dice  Milizia,  furono  tali,  quali  può  formare 
l’ applicazione  alle  belle  arti,  quando  non 
trovano  resistenza  dal  lato  della  natura. 

F.  Zanotto. 

CAT ANEO  (PIETRO),  archi  tetto  nato  in  Sie- 
na verso  il  principiare  del  secolo  sestodecimo, 
compose  e pubblicò  un  trattato  di  Archilei- 
tura  diviso  m otto  libri,  stampato  a Venezia 
nel  i567-  Contiene  non  solo  le  regole  degli 
ordini,  ma  eziandio  i principi»  di  fortifica- 
zione, e per  quel  secolo  è opera  commende- 
vole. F.  Z. 

CATANEO  (Girolamo),  pure  architetto  ed 
ingegnere  nato  in  Navarra  verso  lo  stesso  tem- 
po, pubblicò  varie  opere  di  fortificazioni,  e 
di  arte  militare.  F.  Z. 

CATANIA  (geografia).  Città  antichissima 
della  Sicilia,  situata  sul  golfo  dello  stesso 
nome,  a’  37°  3o'  di  latitudine  settentrionale, 
ed  a’  ia°54  di  longitudine  orientale,  distan- 
te s5o  miglia  da  Palermo,  è capo  luogo  del- 
la provincia  medesimamente  chiamata  (Ved. 
Catania,  intendenza  di),  e,  secondo  alcuni, 
lo  seconda  città  dell’isola;  popolazione, 
5o,ooo  abitanti. — Catania  sorge  sulla  costa 
orientale  della  Sicilia,  aU’estremità  meridio- 
nale dell’Etna;  più  volte  danneggiata,  anzi 
distrutta  dai  terribili  terremoti  cagionati  da 
cosi  pericoloso  vicino,  rinacque  sempre  pili 
bella  dalle  sue  ruine,  e fabbricala  con  ma- 
gnificenza, viene  anche  oggi  citala  come  una 
delle  più  belle  d’Europa. — Fu  (ondata  l’anno 
704  prima  di  C.  da  una  colonia  di  Calcidia- 
ni;  questi  ne  vennero  espulsi  da  Ierone,  ti- 
ranno di  Siracusa,  ma  vi  ritornarono  dopo 
la  morte  di  questo.  Catania  fu  distrutta  tre 
volte  quasi  interamente  da  terremoti . Le 
strade  di  questa  città  sono  larghe,  ben  sel- 
ciate con  pietre  di  lava  e regolari  ; le  case, 
fabbricate  colla  stessa  materia  , non  sono 
meno  eleganti;  le  piazze,!  palazzi,  i superbi 
edilìzi  della  moderma  Catania  gareggiano 
collo  splendore  sparito  deH’aiilira,  di  cui  ri- 
mangono pochi  avanzi,  sebbene  il  principe 
Biscari,  catenese,  imitato  in  ciò  dal  viaggia- 
tore inglese  Smith,  asserisca  il  contrario  con 
molto  entusiasmo.  Il  conte  di  Forbin  dice 
espressamente  che  cercò  in  vano  questi  de- 
cantati avanzi  d*  antichità  in  Catania;  ma 
loda  nello  stesso  tempo,  e certamente  con 
ogni  giustizia,  lo  zelo  costante  e gli  onore- 
voli sforzi  de’  Cstanesi  onde  scoprire  ed  il- 
lustrare i monumenti  dell’antica  grandezza 
della  loro  patria.  E a questo  proposito,  cre- 
diamo nostro  dovere  soggiungere  a tali  lodi 
tributate  dal  chiar.  viaggiatore  francese  ai 
Catenesi  asserzione  più  onorevole  ancora 
per  essi  ma  non  meno  giusta,  cioè:  essere 
Catania  la  città  dell’intera  Sicilia  in  cui 
maggiormente  fioriscono,  l’ amore  per  le  ar- 
ti, per  distruzione,  perle  lettere,  e la  corter 
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sìa  verso  i forestieri.  — Catania  racchiude 
4g  chiese,  e gran  numero  di  conventi,  sia 
per  uomini,  sia  per  donne.  E sede  d’  un  ve- 
scovato. e possiede  un’  università,  parecchi 
musei  e biblioteche  pubbliche,  un  così  det- 
to monte  di  pietà  e vari  altri  stabilimenti 
scientifici,  letterari  o di  benificeuza.  Tra  i 
suoi  edilizi  più  notevoli  citeremo:  il  palaz- 
zo del  senato;  la  cattedrale  fondata  dal  prin- 
cipe normanno  Ruggiero  l’anno  1094;  il 
palazzo  di  città;  la  chiesa  di  Sant’ Agata;  e 
il  monistero  di  San  Nicolò. 

Catania  contiene  anche  molte  fabbriche 
e manifatture  di  cui  le  principali  sono  quel- 
le di  seterie,  oggetto  speciale  del  suo  com- 
mercio; si  esportano  pure  da  questa  città 
cuoi , lane  , grani  , zolfo  , collane  di  ambra 
gialla,  ec.,  il  suo  porto,  uno  de*  più  belli  di 
Sicilia,  è assai  frequentato, checché  ne  dica- 
no certi  autori  stranieri  i quali , esaltando 
T industria  ed  il  commercio  di  Catania,  as- 
seriscono nello  stesso  tempo  che  il  porto  di 
questa  città  é quasi  deserto;  il  che,  a quan- 
to ne  pare  , è propriamente  cadere  in  con- 
traddizione manifesta,  e quasi  diremmo  di 
fatti,  poiché  non  sappiamo  in  qual  modo  una 
citta,  marittima,  la  quale  ha  pochi  mezzi  di 
comunicazioni  per  terra,  come  appunto  Ca- 
tania , possa  godere  un  florido  commercio 
con  un  porto  pochissimo  frequentato  1 . • • 

CATANIA  (intendenza  di),  confinante  a 
settentrione  con  quella  di  Messina,  ed  a 
mezzodì  con  quella  di  Siracusa.  Essa  inten- 
denza occupa  un  territorio  lungo  54  miglia 
e largo  5p,  popolato  da  più  di  5oo,ooo, abi- 
tanti: a greco,  s’innalza  l’Etna  che  si  uni- 
sce alla  catena  dei  Netuni;  diversi  fiumi  e 
ruscelli  hanno  la  loro  sorgente  in  cotali  mon- 
ti. 1 prodotti  naturali  precipui  di  questa  in- 
tendenza sono  il  grano,  l’olio,  il  vino  e le 
fruita;  questi  due  ubimi  generi  sono  i più 
ricercali  di  tutti  quelli  che  I*  isola  intera 
somministri. 

CATANZARO  è la  capitale  della  meri- 
dionale Calabria  ed  una  aelle  quattro  gran 
corti  civili  del  Regno  di  Napoli.  Benché  da 
taluno  si  dica  colonia  antichissima  dei  Gre- 
ci, e vogliasi  da  altri  fondata  nel  nono  se- 
colo di  nostra  era  da’  due  guerrieri  Cattaro 
e Za ro,  pure  prevale  1'  opinione  che  fosse 
fabbricata  soltanto  nel  secolo  seguente,  re- 
gnando ni  Costantinopoli  Niceforo  Foca. 
Conteneva  un  misto  di  greci  e di  latini,  i 
quali  si  reggevano  a repubblica.  Occupolla 
il  normanno  Roberto  Guiscardo  e ne  fece 
una  contea.  Nel  id-jq  vi  lu  introdotta  la  col- 
tivazione del  gelso  e la  fabbrica  della  seta, 
chiamati  inquello  stesso  anno  ad  abitarvi  gli 
Ebrei,  quei  grandi  missiooarii  dell  industria 
europea  nelle  età  mezzane.  La  città  fu  di- 
chiarata esente  da  imposte  ed  ebbe, fra  altri 
privilegi,  una  specie  di  habeas  corpus , in 
. virtù  del  quale  nessun  cittadino  poteva  ve- 


nir posto  in  carcere  prima  d* essere  stato 
giudicato.  Tale  perogativa  le  fu  assicurata, 
altri  vogliono  accordata,  dal  re  Federico  nel 
1497;  dopo  la  quale  epoca  se^uì  sempre  la 
sorte  del  resto  del  regno,  li  primo  convento 
di  Cappuccini  fondato  in  Catanzaro  data  dal 
i5ag:  al  suo  vescovato  fu  unito  fino  dal 
lisa  quello  di  Taverna,  città  ora  poco 
men  che  distrutta, dodici  miglia  lontana  sul- 
la via  di  Cosenza,  la  quale  fu  patria  del  ce- 
lebre pittore  Mattia  Preti,  detto  il  Calabre- 
se ( V). 

11  terremoto  del  1783  e di  recente  l’altro 
del  (832  arrecarono  grandi  danni  al  materia- 
le di  Catanzaro  ; in  quest’  ultimo  restarono 
distrutti  lo  spedale  e le  carceri.  La  citta  è 
in  posizione  deliziosa  e sana,  sopra  un  alto 
monte , discosta  quattro  miglia  dal  mare. 
Due  torrenti  perenni  le  corrono  dappresso  * 
e si  congiungono  sotto  le  sue  mura.  Vico  di- 
fesa da  un  forte  castello  ed  é piazza  di 
guerra.  Ha  cattedrale,  seminario,  accademia 
reale  delle  scienze,  liceo,  ospizio  degli  espo- 
ni, un  monte  di  pietà  e due  spedali.  Numera 
circa  dodicimila  abitanti,  ed  é rinomata  per 
la  bellezza  delle  sue  donne.  Possiede  un 
ricco  commercio  di  sete,  di  biade,  di  olii  e 
di  vini;  ed  alimenta  la  sua  industria  buon 
numero  di  fabbriche  di  panni,  di  velluti  e 
d’altre  stoffe  di  seta.  Dista  i3  miglia  da  Ni- 
castro,  3o  da  Squillace.  Aless. Zi  assetti. 

CATAPAN,  vale  a dire  presidente,  go- 
vernatore d*  una  provincia  o d’una  città  ; ti- 
tolo dato  specialmente  dagl*  imperatori  gre- 
ci dell’  impero  bisantino  all*  ufiiziale  cui  af- 
fidavano 1*  amministrazione  e la  difesa  dei 
loro  possedimenti  nell’Italia  meridionale. 
Puossi  vedere  nella  celebre  opera  di  Ducati- 
ge:  Glossari  um  medine  et  infimae  lati  ni  latri, 
un* elenco  de*  catapani,  il  quale  comincia  col 
regno  di  Basilio  il  Macedone,  e finisce  col- 
l’anno 1O71,  intorno  al  tempo  in  cui  i Gre- 
ci furono  scacciati  dalla  Puglia  e dalla  Cala- 
bria dopo  le  vittorie  ottenute  su  di  loro  dai 
Normanni.  — Si  chiamava  pure  in  Napoli 
catapano  un*  uffiziale  pubblico  preposto  alle 
vettovaglie,  a’  pesi  ea  alle  misure. 

CATAPLASMA  (dalle  due  voci  greche 
«ara,  sopra  tt)  ungere).  Composi/ione 
'farmaceutica  destinata  ad  essere  applicata 
esternamente  e dotata  di  proprietà  diverse, 
secondo  le  varie  proprietà  delle  materie  rhe 
la  compongono  e la  loro  temperatura.  Ge- 
neralmente, un  cataplasma  è una  specie  di 
pappa  formata  di  farine  o di  polveri  stem- 
perate e rotte  nell’acqua,  nel  vino  o nell’ace- 
to, la  quale  si  estende  poscia  sopra  pannoli- 
ni onde  venire  sovrapposta  a tale  o tale  al- 
tra parte  del  corpo.  Di  lutti  i cataplasmi,  i 
più  usitati  sono  gli  emollienti;  il  che  è tal- 
niente  vero  che  allorquando  si  prescrive  un 
cataplasma  senza  ulteriore  dichiarazione,  si 
intende  sempre  di  questa  ultima  specie.  — 
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Considerati  relativamente  alla  loro  azione,  i 
cataplasmi  emollienti  composti  di  sostanze 
mucilagginose  cotte  nell'  acqua  calda  sono, 
in  certo  modo,  spugne  destinate  a mantene- 
re sulla  superficie  delle  parti  un  liquido  ac- 
queo più  o meno  caldo,  e formando  una 
specie  di  bagno  permanente;  quindi,  in  ogni 
tempo,  si  sostituirono  in  motti  casi  ai  cata- 
plasmi pannolini,  o meglio  aucora  pezzi  di 
flanelU  o di  mollettone  di  lana,  imbevuti  di 
vari  liquidi,  ed  anche  semplicemente  di  ac- 
qua tepida;  più  receutemente  si  adopraro- 
do  anzi  con  buon  successo  spugne  fatte  a 
fette  sottilissime  ed  applicate  nella  stessa 
guisa.  Ma  allora  per  operare  saviamente, 
conviene  ricoprire  queste  fomentazioni  con 
tafetà  ingommato , a fine  di  prevenire  il 
raffreddamento  e l'evaporazione.  — Solita- 
mente i cataplasmi  si  fanno  rolla  farina  dei 
semi  del  lino,  de'  semi  cereali,  colla  fecola 
di  patata,  con  le  patate  stesse,  le  erbe  emol- 
lienti, la  polpa  di  parecchie  radici  carnose, 
come  sarebbe  a dire  la  carota,  il  navone,  o 
quella  di  alcuni  frutti,  come  per  esempio  il 
pomo;  con  la  midolla  del  pane,  il  tutto  cotto 
nell’acqua  o nel  latte,  talvolta  colla  giunta 
di  olio  o di  grasso,  semplice  o medicamen- 
toso. Conviene  notare  tuttavia  che  le  sostau- 
! che  fermentano  o le  quali  sono  suscetti- 
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mandiamo  i nostri  lettori  per  schiarimenti 
maggiori  e evidentemente  più  propri  de- 
gli articoli  compilati  sotto  tali  voci  di  quello 
che  del  presente.  — 1 cataplasmi  hanno  pu- 
re un  posto  nella  storia  degli  errori  dello 
spirito  umano.  Cosi,  stante  una  falsa  esti- 
mazione di  qualità  reali  da  per  se  stesse,  si 
adoprarono  per  cataplasmi  le  sostanze  più 
disnicevuli,  come  sarebbe  a dire,  escremen- 
ti di  vari  animali,  e perfino  dell’uomo,  pez- 
zi di  carne  cruda,  ec.  (Questi  vari  cataplasmi 
opei avauo  come  quelli  composti  con  materie 
meno  schifose . Ala  si  devono  considerare 
come  altrettanto  efficaci  per  lo  meno,  e as- 
sai più  netti,  i cataplasmi  di  fanghi  minera- 
li, di  feccia  di  uva,  di  quella  d’ulivi  chiama- 
ta propriamente  sartia,  ec. 

CATAPULTA  (dal  greco  Kata , sopra  o 
rontro,  e palio,  io  lancio).  Macchina  di  guer- 
ra simile  ad  un  di  presso  alla  balista,  e di 
cui  si  attribuisce  l’ invenzione  ai  Siri.  Non 
venne  essa  in  disuso  che  dopo  1*  invenzione 
della  polvere.  La  catapulta  era  un*  arme  del 
genere  della  balestra;  la  sua  potenza  consi- 
steva nella  tensione  d’  una  grossa  matassa 
di  nervi  0 di  corde  da  budella,  distese  con 
grandissima  forza,  le  quali,  allentandosi,  lan- 
ciavano lungi  fasci  di  dardi,  faci,  enormi  pezzi 
dì  legno,  o pesanti  pietre,  secondo  1*  effetto 


bili  di  divenire  rancidi  non  valgono  nulla  che  volevasi  produrre.  Così  fatte  macchine 
peri  cataplasmi  emollienti,  imperocché  prò-  venivano  adoprate  negli  assedii  e nelle  bat- 
ducono  le  spesse  volte  un  effetto  contrario  a taglie,  e sempre  coperte  di  poderose  gab- 
quello  che  si  procura  di  ottenere.  — Si  ap-  bionate,  che  ponevano  in  sicuro  contro  ogni 
plicano  i cataplasmi  caldi,  tepidi,  o freddi  : insulto  de’  nemici,  e le  catapulte  stesse  e eli 
\ t primi  sono  più  eccitanti  che  emollienti;  i uomini  che  le  mettevano  in  opera.  Si  ado- 
secondi essenzialmente  rilassativi;  ed  i ter-  oravano  negli  assedii  esse  macchine  a pre- 
ti-finalmente,  troppo  di  rado  ad  opra  ti,  ca-  ierenza  delle  baliste.  Polibio  dice,  parlando 
giooauo  un  sollievo  sensibile,  sottraendo  il  di  Tebe  assediata  da  Filippo,  che  i5o  cata- 
. calorico  dalle  parti  infiammate.  Conviene  putte  e q5  baliste  erano  dirette  contro  le 
innovare  spesso  gli  uni  e gli  altri;  gli  uni  a mura  della  città.  GiosefTo  riferisce  che  Tito, 
mano  a mano  che  si  riscaldano  , gli  altri  assediando  Gerusalemme , avea  radunate 
quaudo  si  raffreddano.  Affine  di  srausare  la  5oo  catapulte  e 5o  baliste.  — Le  catapulte 
poca  neltizia  che  gli  segue  necessariamente,  d’assedio  erano  pesantissime;  i varii  pezzi 
| si  costuma  pure  di  coprirli  con  un  palinoli-  che  lfc  componeano  venivano  radunati  e 
no  0 piuttosto  con  una  tocca  che  permetta  messi  insieme  nel  luogo  medesimo  in  cui  es- 
all’acqua  di  trapassare  facilmente  il  suotes-  se  macchine  doveano  servire.  Vitruvio  assi- 
stito.—1 cataplasmi  emollienti  vengono  ado- 
prati  in  moltissime  malattie;  costituiscono 
} un  mezzo  diretto  nelle  infiammazioni  della 
pelle  0 delle  sostanze  membranose  che 


questa  confinano;  influiscono  pure  efficace- 
mente, sebbene  in  modo  meno  diretto  ed 
immediato,  sugli  organi  più  internamente 
collocati.  Sebbene  l’azione  di  questi  cata- 
plasmi non  possa  mai  farsi  nocevolissima,  vi 
«Hip  peraltro  molti  casi  in  cui  si  è più  pru- 
dente partito  l’astenersene.  — D’  altronde  i 


cura  che  queste  lanciavano  pietre  di  straor-  ^ 
dinaria  grandezza,  del  peso  perfino  di  1O0 
libbre. Ateneo,  nel  suo  libro  delle  macchine, 
parla  di  due  catapulte  le  quali  lanciavano 
dardi  alla  distanza  di  tre  o quattro  stadii,  va- 
le a dire,  di  mezzo  miglio  ci  rea.  Quelle  per  la 
guerra  campale  erano  più  leggiere,  e traspor- 
tate sopra  ruote  affine  di  renderle  mollili 
sul  campo  di  t^Kfiaglia.  — Il  cav.  Folard,  on- 
de farsi  un’  idea  vieppiù  chiara  e precisa  de- 
gli effetti  della  catapulta,  uè  fece  fabbrica- 


cataplasmi  emollienti  servono  le  spesse  voi-  re  una  piccola,  lunga  dieci  pollici  e larga 
le  quale  mucilaggine  a’  medicamenti  più  at-  tredici,  colla  quale  lanciò  una  palla  di  pioin- 
bri  e che  ne  cangiano  totalmente  le  prò-  bo,  pesaute  uua.libbt a,  alla  distanza  di  ?5o 
prietà;  in  tale  guisa  divengono,  v.  g.  narco*  tese,  le  corde  essendo^  distese  sotto  un  an- 
tiri,  irritanti  anche,  ec.,  alle  quali  voci  ri-  golo  di  36  gradì. 

EncicL  Fot.  V-  fase.  88  i3j 
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La  forza  e la  precisione  delle  catapulte 
erano  tali  che  puossi  credereche  verrebbero 
vantaggiosamente  usate  anche  a’nostri  giorni 
negli  assedii,  concorrentemente  alla  polvere 
ed  a*  mortai,  se  V imbarazzo  e la  difficoltà 
del  trasportamelo  non  opponessero  troppo 
gravi  ostacoli  alla  riabilitazione,  se  così  pos- 
siamo  esprimerci , di  così  fatte  macchine 
(V ed.  Ariete,  Balista,  ec.). 

CATARATTA.  Ved.  Cateratta. 

CATARI  o CATARISTI,  nome  dato  a 
varie  sette,  nazioni  od  altro.  — Catari, 
in  Diodoro  Siculeo , è 1*  appellazione  di 
un  popolo  indiauo  in  cui  1’  uso  voleva  che 
le  vedove  si  abbruciassero.  — Catari,  dal 
greco  cntharos,  puro,  nome  dato  a divinità 
dell’  Arcadia.  — Catari  o Cataristi,  dalla 
stessa  etimologia  greca  anzi  detta,  catharoi, 
puri , eretici  che  allettavano  somma  purità 
di  costumi;  superbi  del  loro  preteso  merito 
e pretendendo  aver  soli  serbato  intatte  le 
dottrine  di  Gesù  Cristo,  ricusavano  l’assolu- 
zione a molti  peccatori  , come  per  esempio 
a quelli  caduti  in  scisma;  consideravano  co- 
me adulteri  quelli  che  si  sposavano  con  ve- 
dove e spingevano  il  disprezzo  per  gli  altri 
cristiani  fino  a battezzarli  di  nuovo  quando 
li  ammettevano  nella  loro  setta.  Crescendo 
ogni  giorno  in  stravagante  severità,  finirono 
Cui  negare  ('assoluzione  a quanti  commette- 
vano peccali  per  cui  la  chiesa  ordina  peni- 
tenza. Socrate  ( IsL,  lib.  iV,  cap.  38)  e L use- 
bio  di  Cesarea  ( Storia  Ecclesiastica , lib.  vi, 
cap.  43).  considerano  Novaziano  o Nuvolo 
come  il  primo  fondatore  di  essa  setta.  — • 
Guarì , appetizione  data  da  Sant’Agostino 
a certi  settari  manichei;  il  che  viene  xonfir- 
rnato  dal  grande  Bossuet,  il  quale  nella  sua 
Storia  delle  variazioni  delle  chiese  protestan- 
ti, dice  che  gli  Albigesi  (E.)  erano  veri  ere- 
di de’  Manichei  ; ora  i Catari  del  secolo  xit 
aveaiio  dogmi  ed  usi  talmente  simili  a quelli 
degli  Albigesi  che  possono  cousidcrarsi  co- 
me non  formando  che  una  setta  medesima 
con  quelli  eretici.  — Soggiungiamo  a que- 
sto proposito  che  alcuni  fecero  derivare  as- 
sai stortamente  le  voci  Calati , Cataristi , o 
anche  cazari , date  a questi  settari,  da  una 
parola  tedesca  significante  eretico , o da  uu 
vecchio  vocabolo  francese  che  vuol  dire 
chiaccbierat'e.  — Catari  si  addi  mandarono 
pure  i settatori  di  Montano,  che  lusingavano 
si  di  possedere  la  dottrina  piii  pura,  più  per- 
fetta di  quella  di  tutti  gli  altri  cristiani. 

CATARR1NII.  Nella  nuova  classificazione 
delle  scimmie  proposta  da  Geoffroi  si  dà  que- 
sto nome  a tutte  quelle  dell'antico  continen- 
te, dividendole  poi  in  undici  gruppi,  sotto 
i seguenti  nomi  ; i.°  i trogloditi;  gli  oran- 
ghi \ 5.°  i ponghi  ; 4.0  i pigatrichi;  5.u  le  na- 
tiche ; 6.°  i colobi  ; 7.0  i cercopitechi;  8.®  i 
cercocebi;  gli  scimmioni  o bertuccioni; 


io.0  i babbuini  ad  ossa  massiilari  rotonde  ; 
n.°  i babbuini  ad  essa  massiilari  rigonfie.  Ne 
parleremo  sotto  questi  nomi. 

A.  Z. 

CATARRO.  Esprime  uno  stato  infiam- 
matorio della  membrana  mucosa  che  dà  per 
effetto  uua  più  abbondante  separazione  di 
muco  che  nello  stato  normale.  Così  dal  fe- 
nomeno più  appariscente  si  è costituita  una 
classe  di  morbi.  Dovunque  si  caccia  questo 
genere  di  membrane  sotto  un  processo  ilo- 
istico,  ha  luogo  questo  scolo  più  copioso 
i muco.  L’identità  di  organizzazione  in 
tutta  quanto  è vasta  la  mucosa  sia  nelle 
molteplici  ramificazioni  della  pneumo  - ga- 
strica che  in  quelle  della  genito-urinaria  la 
espone  alle  stesse  affezioni , riproduce  gli 
stessi  disordini,  sviluppa  analoghi  sintomi, 
imprime  alle  sue  malattie  lo  stesso  anda- 
mento e la  rende  soggetta  alle  medesime 
terminazioni.  Ritenute  adunque  le  affezioni 
catarrali  malattie  flogistiche  della  membra- 
na mucosa,  stimiamo  più  conveniente  ri- 
portarne a queste  ultime  i singoli  dettagli. 

D.  Bar/.H.ai. 

CATARTINA.  Principio  particolare  vege- 
tabile che  Lassaigne  e Feuealle  scopersero 
nella  sena,  e Peschier  e Tacquero  in  trova- 
rono eziandio  nel  crtisus  afpinus,  nell  ana- 
gyris  Jbetida  e nella  coronilla  varia.  Pre- 
parasi precipitando  uua  decozione  filtrata 
di  sena,  con  acetato  di  piombo.  Toltone  il 
precipitato,  si  fa  attraversare  il  liquore  da 
una  corrente  di  gas  id  rosolio  rico , il  quale 
ne  precipita  il  piombo  in  stato  di  solfuro: 
separasi  con  nuova  filtrazione.  Ridotto  il  li- 
quore che  rimane  ad  estratto,  mediante  la 
evaporazione,  vi  si  fa  reagire  l’alcole  rctlifi- 
ficalo  e tirasi  ad  estratto  la  soluzione,  trat- 
tandola poi  con  acido  solforico  alcolizzato, 
il  quale  dà  origine  ad  uu  solfato  di  potassa. 
Col  carbonato  appiombo  toglicsi  quindi  l’ec- 
cesso dell’  acido  solforico  , ed  il  carbonato 
6tesso  con  una  nuova  corrente  di  gas  idro- 
solforico.  Filtrasi  finalmente  il  liquore,  il 
quale  evaporato  lascia  pura  la  catartina. 

Essa  è mcrislallizzahile  ; gialla  rossiccia  ; di 
odore  particolare;  di  sapore  nauseante;  attrae 
1’ umidità  dell’ aria  ; non  ha  qualità  acide 
nò  alcaline;  sciogliesi  nell’acqua  e nell’alco- 
le, ma  non  nell’clcre.  La  sua  soluzione  poi,  si 
acquosa  che  alcolica,  c precipitata  in  fiocchi 
gialli  dall'infusione  di  galla  e dal  sottoare- 
talo  di  piombo;  è decomposta  e scolorata 
dal  cloro;  non  intorbidata  dalla  gelatina  nè 
dal  tartaro  emetico;  imbrunita  del  persolfa- 
to  di  ferro;  resa  cupa  dalla  potassa,  dall’am- 
moniaca c dalla  soda.  Scomponendosi  per 
l’azione  del  calore,  dà  per  prodotto  dell'aci- 
do carbonico  ed  acetico,  dell’idrogeue  om- 
lionato,  dell’  olio  empireumatico  e del  car- 
bone. A.  L. 
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CATASTASI  (dalla  voce  greca  cataslasis,c\e- 
ri valsi  dalla  preposizione  tur  con,  e ioti/m, 
ilare,  vale  a dire  propriamente  costituzione). 
Presso  eli  antichi,  la  catastasi  era,  secondo 
alcuni,  la  terza  parte  del  poema  drammati- 
co, nella  quale  l’ intreccio  cominciato  nei- 
l'epitasi  si  sostiene,  continua,  cresce  finché 
si  trovi  maturo  per  lo  sviluppo,  il  quale  de- 
ve aver  luogo  nella  catastrofe  ossia  alla  fine 
del  dramma.  Alcuni  altri  autori  confondono 
f rpitasì  colla  catastasi,  o tutto  al  più  le  distin- 
guono con  ciò  solo  che  l’una  è il  principio 
c l'altra  il  seguilo  del  nodo  ovvero  intreccio 
drammatico  \Ved.  Catastrofe). 

CATASTO  e più  volgarmente  CATÀ- 
STI\0.  Quella  gravezza  che  si  chiama  an- 
che Decima , e,  meno  comunemente,  il  libro 
in  cui  si  registrano  gli  stanziamenti  del  ca- 
tasto.  Si  è più  particolarmente  rispetto  a 
questo  primo  senso  che  abbiamo  in  animo 
a parlare  di  essa  voce. 

Lo  stabilimento  di  ogni  imposizione  ter- 
ritoriale esige  la  conoscenza  ae’  beni  stabi- 
li, de’  loro  varii  generi  di  coltura,  delle  spe- 
se che  cagionano,  de*  provventi  che  danno. 
Sicché  la  voce  catasto  presa  in  tale  signifi- 
cato si  è il  nome  generico  del  sistema  usite- 
lo per  lo  stanziamento  e la  spartizione  del- 
l’imposizione  fondiaria.  Sotto  varie  forme 
e con  varie  modificazioni  , il  catasto  esiste 
in  quasi  tutti  i paesi  dell’Europa.  Non  entre- 
remo qui  in  lunghi  particolari  sulle  diverse 
operazioni  che  strettamente  si  collegano  al 
catasto.  Basti  accennare  qui  al  lettore  come 
esse  si  dividono  in  quattro  punti  principali; 
i.°  la  parte,  d*  arte  ; 3.°  l’ esperti  già  ; 5.°  la 
spartizione  individuale',  4-°  iiualmente , le 
mutazioni  ; ed  esporre  colla  maggiore  conci- 
sione possibile  ciò  che  più  particolarmente 
si  riferisce  ad  ognuna  di  queste  quattro  di- 
visioni. 

I lavori  drarte  sono  affidati  a’  geometri;  il 
primo  di  tutti  consiste  uello  affissarc  i limiti 
del  territorio  de’ rispettivi  disti  etti,  ec.  Viene 
poi  la  divisione  di  esso  territorio  in  sezioni; 
e in  terzo  luogo  la  triang illazione.  Essa  trian- 
golazione sta  nello  stabilire  una  rete  di  trian- 
goli die  coprano  tutto  il  territorio,  e som- 
ministrino all’ agrimensore  i mezzi  di  diri- 
gersi con  precisione  e certezza  nel  levare  la 
pianta,  ec. 

L ' esperti  già  comprende  solitamente:  la 
classificazione,  la  tariffa  delle  valutazioni  ed 
il  classificamento.  La  classificazione  consiste 
nel  determinare  in  quante  classi  ogni  natu- 
ra di  possessione  dev’  essere  divisa,  secondo 
i varii  gradi  di  fertilità  del  terreno;  nel  di- 
videre le  case  similmente  in  varie  classi;  ma 
nelle  città  e ne’ borghi  assai  popolati,  que- 
sta divisione  di  case  nou  ha  luogo,  ed  ognu- 
na viene  valutata  separalamentè,  ec.  Una 
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volta  terminata  la  classificazione,  i classifi- 
catori apparecchiano  la  tariffi*  delle  valuta- 
zioni per  le  varie  classi  di  ogni  natura  di 
proprietà,  e la  sottopongono  a’  poteri  com- 
petenti della  città  o distretto  che  sia.  Il  clas- 
tiramento  poi  consiste  nel  distribuire  tra  le 
classi  stabilite  dalla  classificazione  lutti  i 
terreni  che  appartengono  a’  diversi  proprie- 
tari . 

La  spartizione  individuale  ha  per  isropo 
di  fare  ad  ogni  sezione  o frazione  l’applica- 
zione della  tariffa  delle  valutazioni. 

Finalmente,  il  lavoro  delle  mutazioni  è il 
seguito  necessario  ed  il  compimento  delle 
operazioni  per  il  catasto.  Ogni  anno,  le  muta- 
zioni che  i proprietari  vogliono  eseguire 
vengono  indicate  agl’  uffiziali  rispettivi,  e le 
note  di  e*se  mutazioni,  trasferite  nella  ma- 
tricola, servono  a tenere  l’amministrazione 
del  governo  a giorno  de’ cangiamenti  di  pro- 
prietà, ec. 

Crediamo  inutile  soggiungere  altre  parti- 
colarità alle  precedenti;  quelle  che  potrem- 
mo ancora  somministrare  intorno  al  catasto 
appartenendo  più  propriamente  forse  all’ar- 
ticolo Imposta  cui  rimandiamo  il  lettore. 

CATASTIlOFE  (dalla  voce  greca  xarouj- 
Tjcsjjw,  volgere,  finire')  Significa  propriamen- 
te rivoluzione,  mutazione  felice  o sventura- 
ta per  chi  la  pruova,  ma  essa  voce,  nel  mag- 
gior numero  de’  casi,  viene  presa  assai  più 
presto  in  questo  ultimo  senso.  Vi  sono  ca- 
tastrofi nella  vita  degl’individui  come  in 
quella  de’ vasti  imperi  ; i più  felici  senz’  al- 
cun dubbio, equi  intendiamo  favellare  degli 
stati  come  degli  individui , sarebbero  quelli 
cui  verrebbe  latto  di  sottrarsi  a queste  gran- 
di commozioni , e di  vivere  una  vita  tran- 
quilla e regolare;  felici  pure,  nelle  loro  tri- 
bolazioni stesse , quei  che  ricavano  alcun 
fruito  per  l’avvenire  incerto  da  un  passalo 
calamitoso! 

In  materia  poetica  chiamasi  Catastrofe  il 
cangiamento  o rivoluzione  inattesa  che  si 
fa  nell’azione  drammatica  e che  la  chiude. 
La  catastrofe  era  la  quarta  ed  ultima  parte, 
secondo  Scaligero,  delle  tragedie  antiche  in 
cui  teneva  dietro  immediatamente  alla  cata- 
stasi (f'.J.  Ma  alcuni  altri,  sopprimendo  es- 
sa catastasi,  e non  ammettendo  che  la  pro- 
tasi, f epilasi  e la  catastrofe , chiamano  quin- 
di questa  ultima  la  terza  parte.  — La  cata- 
strofe è semplice  o complicata;  il  che  fa  da- 
re all’azione  pure  1’  una  o I*  altra  di  queste 
denomiuazioiii.  La  prima,  nella  quale  non 
si  suppone  nè  cangiamento  di  stato  ne’  prin- 
cipali personaggi,  uè  riconoscenza,  ec.,  l’in- 
treccio che  vi  regna  essendo  un  semplice 
passaggio  dall’agitazione  alla  tranquillità,  si 
afta  meglioal  geueredel  poema  epico  che  al 
drammatico,  sebbene  gli  antichi  l’ abbiano 
usata  talvolta  nelle  loro  tragedie.  La  secou- 
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da,  adottata  universalmente  da*  moderni,  è 
quella  in  cui  il  principale  personaggio  prue- 
va  un  cangiamento  di  fortuna,  per  mezzo  di 
una  riconoscenza  o anche  talvolta  in  qualsi- 
voglia altro  modo.  Così  fatto  cangiamento, 

rer  essere  secondo  le  più  sane  regole  dei- 
arte,  deve  dimostrarsi  probabile  e neces- 
sario.— Alle  volte,  tuttala  catastrofe  o rivo- 
luzione consiste  in  una  riconoscenza;  tale 
altra  fiata  essa  n’  è la  conseguenza  alquanto 
discosta,  oppure  I' effetto  più  immediato  e 
prossimo;  c questa  si  è,  secondo  molti,  la 
più  perfetta  specie  di  catastrofe,  come  si  è 
per  l'appunto  quella  di  Edipo.  — Dryden 
pensa  clic  una  catastrofe  la  quale  risultereb- 
be dal  semplice  rangiaineuto  di  sentimenti 
e di  rivoluzioni  d'  un  personaggio,  dove  fos- 
se abilmente  tratteggiata,  non  solo  potrebbe 
riuscire  bellissima,  ma  sarebbe  (orse  prefe- 
ribile a qualunque  altra.  Di  questo  genere  si 
è per  esempio  lo  sviluppo  dei  Cinnn.  di  Cor- 
ncille.  Ma  di  questa  specie  di  catastrofe  c 
di  altre,  non  che  di  quelle  a preferenza  scel- 
te o lodate  dagli  autori  contemporanei,  si 
farà  più  lungo  discorso  all'  articolo  Peripe- 
zie cui  rimandiamo  il  lettore. 

Ma,  prima  che  terminare  il  presente  ar- 
ticolo, crediamo  cosa  opportunissima  il  di- 
re alcun  che  sulla  differenza  che  passa  tra 
la  voce  catastrofe  e quella  dell’uso  sviluppo , 
considerale  da  molti  come  sinouiine.  Lo  svi- 
luppo o scioglimento,  a nostro  parere,  espri- 
me più  propriamente  il  fine,  il  termine  di 
Un'azione  epica  c drammatica,  la  parte  in 
somma  nella  quale  l' intreccio  si  sviluppa, 
mentre  la  catastrofe  è l'ultimo  avvenimento 
di  quest’azione,  cjuello  che  influisce  più  di- 
rettamente sull'esito  favorevole  o sfavorevole 
di  essa,  quello  in  una  parola  che  compie  lo 
sviluppo  in  modo  più  o meno  inatteso,  seb- 
bene necessario  e probabile,  tratto  dal  fondo 
stesso  dell'argomento,  ex  viscenbus  rerum , 
come  dicono  i rettori  ( V . Peripezie). 

CATECHESI,  CATECHISMO  voci,  che 
indicano  un  ammaestramento  ne’  principii 
elementari  o della  Religione  Cristiana.  De- 
rivano dal  greco  *ocT»jrfMv,  die  tra  molti  signi- 
ficati ha  pur  quello  di  risuonare , avvertire , 
ammaestrata.  Nel  Nuovo  Testamento  la  voce 
s’incontra  indiversi  sensi.  Così  negli  Atti 
apostolici  (xx.  a i)  significa  : annunciare  a ta- 
luno, nell’ Epistola  ai  Romani  (il.  18)  e in 
quella  ai  Calati  (vi.  6)  ammaestrare , e di  nuo- 
vo negli  Atti  (xviiv.  ^5)  addottrinare  nel  Cri- 
stianesimo i novizii,  che  perciò  vennero  detti 
Catecumeni  (^.)*  Gli  Apostoli  stessi  stabili- 
rono realmente  una  differenza  tra  l'istruzio- 
ne data  ai  principianti  novi  zìi,  catecumeni  e 
quella  che  doveasi  ai  cristiani  già  inoltrati 
nella  conoscenza  della  fede;  e s.  Paolo  tro- 
vava necessario  di  offrir  ai  primi  del  latte  an- 
ziché un  più  sostanzioso  alimento  (i  Cor.  III. 


l).  Quindi  nell’Epistola  agli  Ebrei  indica 
quali  fossero  le  prime  dottrine,  diesi  por- 
geand  ai  novelli  cristiani.  Non  dovendo  i 
Ca  ecumeni  essere  iniziati  die  a poro  a po- 
co nella  F ede.  La  disciplina  dell’ drcano(F.) 
proibiva,  che  ai  neofiti  prima  del  battesimo 
si  comunicassero  tutte  le  verità  cristiane. 
Venivano  istruiti  nella  storia  sacra,  nelle 
profezie  e nel  Simbolo,  ma  alcuni  segreti 
(.uu^TCf t«  sacramenta)  tra  i quali  certamente 

3uello  dell’Eucaristia  formavano  il  soggetto 
‘una  posteriore  istruzione.  Ciò  è provalo  da 
tutti  i documenti  dell'antichità,  c principal- 
mente dalle  Catechesi,  che  ci  rimasero. 

Scuole  catechetiche  fiorirono  ben  presto 
in  Alessandria  , Cesarea  , Edessa  e Roma, 
e ogni  vescovo  della  sua  Diocesi  area  mugo- 
lar cura  di  catechizzare  egli  stesso  quei  che 
aspiravano  ad  entrare  nella  società  cristiana. 
Celebre  nell’antichità  c l'istruzione  negli  e* 
lementi  del  Cristianesimo  data  da  Leonida 
padre  d’ Origene  a Mausea  madre  dell’ im- 
peratore Alessandro  Severo,  e son  noti  i me* 
todi  di  Àtenagora,  Panteno,  Clemente  di  A- 
lessandria  ; ma  senza  contrasto  superiori  a 
tutti  sono  le  catechesi  di  S Cirillo  di  Geru- 


salemme, 1*  Oratio  Catechetica  di  Gregorio 
di  Nissa,  e il  libro  De  calechiutndis  nùlibitt 
di  S.  Agostino.  La  principale  prerogativa 
delle  istruzioni  di  Cirillo  è una  dolcezza  c 
semplicità  di  stile  veramente  meravigliosa, 
la  quale  penetra  quasi  irresistibilmente  lo 
spirilo  e il  cuore  dei  leggitori.  Tutto  spira 
carità,  lutto  è pieno  d’afletto.  La  parabola 
evangelica  e i (atti  della  storia  cristiana  non 
ebbero  mai  un  interprete  più  fedele,  e un 
più  facondo  narratore. 

Nel  quinto  e sesto  secolo  ogni  cultura 
scientifica,  e con  essa  la  Catechetica,  anda- 
rono languendo.  Anche  il  bisogno  n’era  mi- 
nore, attero  che  la  grand’ opera  deliaco®* 
version  delle  genti  crasi  in  gran  parte  com- 
piuta. Carlo  Magno  promosse  1*  religiosa 
cultura,  e i Capitolari  di  Aquisjjrana  (Gap. 
19)  ne  sono  una  prova.  Il  Concilio  di  Arie* 
affida  l’istruzione  catechetica  non  solo  ai 
vescovi  e ai  parroclii,  ma  anche  ai  genitori. 
L’Istituto  di  Crodegango  dovea  favorire  sin* 
golarmente  l’ istruzione  cristiana.  Nell  ®1*' 
decimo  secolo  Brunone  vescovo  di  Erbipoli 
(Wùrzburgo)  scrisse  alcun’opera  cateche- 
tica, e r redesi  che  primo  usasse  il  metodo 
interrogatorio  (erotema tico).  tigone  priore 
di  S.  Vittore,  Ottone  vescovo  di  Bamberc*. 
ma  principalmente  quel  portentoso  ingeg®® 
di  S.  Tommaso  d’Acjuiuo  dettarono  utili**** 
me  opere  elementari.  Il  celebre  Padre  Ca* 
nisio  acquistò  pei  suoi  lavori  catechetici  me- 
riti immortali  nella  Chiesa  cattolica.  Il  *u0 
catechismo  fu  lungamente  la  base  d ogni 
istruzion  religiosa  in  Germani»,  ed  è tutti** 
ra  la  copiosa  fonte,  da  cui  attingouo  i caie- 
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cheli  di  tulle  le  unzioni.  Nei  tempi  poste- 
riori e a noi  più  vicini  son  celebri  i Catechi- 
smi di  Montpellier,  quello  di  Bossuet,  quel- 
lo di  Bellarmino.  Anche  il  Catechismo  che 
usavasi  in  Italia  al  tempo  del  cessato  Regno 
aveva  molte  parti  trattate  maestrevolmente. 
Nessuna  nazione  ha  poi  maggior  copia  di  si- 
mili scritti,  quanto  la  tedesca;  nominiamo  i 
seguenti  a saggio  dei  molli  lasciati,  Giusep- 
pe M’Iler,  Tangel,  Selbiger,  Galura,  Zolla), 
Schwarzer,  Schwar/.liueber,  Ortmann  ecc. 
Le  opere  più  importanti  ci  semhran  quel- 
le di  Steiner  (Allgemeine  katcchetik),  (Ca- 
techetica universale)  e del  vescovo  Leon- 
hard. 

Superiori  a tutti  questi  per  autorità  nella 
cattolica  Chiesa  è il  Catechismo  di  Trento 
o Romano  co)  titolo:  Catecbismus  Romania 
ex  Decreto  Condili  Tridentini.  1 Padri  della 
Chiesa  raccolti  in  Trento  sentivano  la  neces- 
sità di  un  Catechismo  profondo  e universale, 
benché,  come  dicemmo,  non  vi  fosse  scar- 
sezza di  simili  lavori  in  quell’età.  Anzi  essi 
s’accrebbero  mirabilmente  durante  il  tempo 
del  Concilio.  Nessuna  però  di  codeste  opere 
gradì  pienamente;  onde  fu  stabilito,  che  il 
Sinodo  stesso  avesse  a comporne  e pubbli- 
carne una,  che  più  rispondesse  all’ inchiesta 
Dopo  alcuni  vani  tentativi  il  Concilio  vide 
con  dolore  avvicinarsi  il  suo  discioglimento 
Senza  che  il  disegno  si  fosse  eseguilo,  onde 
dietro  il  consiglio  del  legato  pontificio  lasciò 
roilesla  cura  alla  Sede  Apostolica.  11  S.  Pa- 
dre scelse  tre  distinti  Teologi  per  questo 
gravissimo  lavoro,  cioè  Leonardo  Marino  Ar- 
civescovo di  Lanciano,  Egidio  Foscarari  Ve. 
scovo  di  Modena,  e Francesco  Fu  re  irò  Do- 
menicano Portoghese.  Vi  si  aggiunsero  tre 
Cardinali  e il  celebre  filologo  Paolo  Manuc- 
cio per  dare  all* esposizione  la  conveniente 
nitidezza  ed  eleganza.  11  Catechismo  com- 
parve nel  1766  sotto  Pio  IV,  e ben  presto  i 
Concilii  provinciali  e tutte  le  nazioni  catto- 
liche si  affrettarono  a riceverlo.  E in  vero  la 
chiarezza  e funzione  in  cui  è dettalo,  il  ve- 
ro spirito  evangelico,  che  vi  domina,  la  sag- 
gia distinzione  tra  opinioni  scolastiche  e do- 
gmi, l’aver  lasciato  le  aride  forme  sino  allo- 
ra in  uso  meritavano  a questo  libro  l’univer- 
sale accoglienza,  e lo  rendono  tuttora  dopo 
la  S.  Scrittura  il  libro  più  prezioso  per  un 
pasiore  cristiano.  Non  entreremo  nella  que- 
stione se  al  Catechismo  di  Trento  competa 
divina  o umana  autorità,  se  debba  ritenersi 
come  solenne  insegnamento  di  tutta  la  Chie- 
sa, o come  privata  istruzione  d’ alcuni  eru- 
diti. Noi  pieghiamo  alla  seconda  di  queste 
opinioni,  ma  insieme  riconosciamo  nel  Ca- 
techismo di  Trento  un  carattere  sommamen- 
te autorevole,  che  gli  viene  dalla  sedia  Apo- 
stolica, presso  alla  quale  usci,  da  cui  fu  ap- 
provato, e dal  consenso  della  Chiesa  disper- 
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sa,  che  lo  adottò  come  libro  contenente  la 
genuina  e pura  dottrina  di  Cristo. 

1 Protestanti  hanno  aneli’ essi  i lor  Cate- 
chismi, alla  testa  dei  quali  stanno  il  Cate- 
chismo maggiore  e minore  di  Lutero,  delti 
dai  Teologi  di  quell'età  la  Bibbia  dei  Laici . 
Lutero  non  li  compose  perche  avessero  una 
au'orità  decisiva  e assoluta,  ma  pur  l’ebbero 
e conservarono  gran  tempo  e tuttora  la  con- 
servano, colà  dove  il  razionalismo  non  di- 
strusse i dogmi  cristiani.  Qucvti  due  Cate- 
chismi e la  versione  tedesca  della  Bibbia  eb- 
bero non  poca  parte  ai  progressi  della  Ri- 
forma. 

Benché  nulla  sembri  più  facile  del  cate- 
chi  zzare,  pure  nou  crediamo  ingannarci  nel 
riguardare  invece  codesto  ufficio  coinè  diffi- 
cilissimo. Bisogna  che  il  Sacerdote  e in  ge- 
nerale il  culto  cristiano  sappia  discendere  a 
livello  del  proprio  allievo  e ragionare  alla  sua 
mente  in  guisa  intelligibile,  ordinata,  piace- 
vole ed  utile.  Comunemente  invece  si  va  con- 
tenti gettar  nella  mente  dei  fanciulli  le  ve- 
rità religiose  alla  rinfusa,  senza  nesso,  sen- 
za ragioni,  senza  pratica  applicazione.  Le 

}>arole  stesse  che  si  usano  sono  o troppo  e- 
evate  e affatto  scolastiche,  o troppo  volgari 
ed  abbiette,  e quella  nobile  semplicità  evan- 
gelica dei  Ci  ri  III  e degli  Agostini  è ben  rara. 
La  causa  è da  ricercarsi  in  gran  parte  nel  poco 
Studio,  e troppo  rapida  o niuna  preparazio- 
ne del  sacro  ministro,  il  quale  spesso  imagi- 
na  di -poter  favellare  con  ordine  e chiarezza 
senza  aver  prima  profondamente  meditato 
il  suo  tema.  All'incontro  nulla  più  utile  di 
una  istruzion  catechetica  ben  diretta.  Essa 
penetra  assai  meglio  nelle  menti  e nei  cuori 
del  popolo,  e meglio  ne  tocca  e muove  le  vo- 
lontà che  non  tanno  le  sonanti  e fastose  pa- 
role delle  lunghe  prediche,  che  più  spesso 
si  volgono  alla  mente  anziché  al  cuore,  e 
dagli  incolti  non  sono  comprese. 

Il  metodo  usato  sapientemente  nella  Chie- 
sa pel  Catechismo  é il  socratico  o erolemati - 
co,  (per  domanda  e risposta)  frapponendovi 
solo  di  rado  alcun  tratto  varcneìico,  o esor- 
tatorio.‘È  certo  che  vin  tal  metodo  é somma- 
mente atto  a tener  viva  e presente  l'alten- 
zion  del  fanciullo,  a condurlo  passo  passo 
dalle  verità  più  facili  alle  più  difficili,  e nes- 
sun altro  saprebbe  trovarsene  che  più  rispon- 
desse al  bisogno.  Perchè  riesca  più  giovevo- 
le le  domande  e risposte  sia»  brevi,  stiano 
in  immediata  relazione  tra  loro,  nè  1’  una 
contenga  più  dell’altra.  Il  segreto  dell’arte 
sta  nel  progresso  continuo  dal  più  facile  al 
difficile,  nell’ evitare  ogni  salto,  ogni  omis- 
sione d’idee  intermedie,  nel  fare  che  dalla 
risposta  data  dal  fanciullo  emerga  quasi  da 
se  la  novella  domanda,  e nelle  applicazioni 
pratiche  saggiamente  e a loro  luogo  intro- 
dotte. Gli  esempi  spiegano  sovente  meglio 
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(Torni  definizione,  e l'animo  fanciullesco 
riterrà  tanto  più  facilmente  l'istruzione  quan- 
to piìi  dessn  sarà  vestita  di  sensibili  forme, 
Un'altra  massima  difficoltà  del  Catechismo 
cristiano  sta  in  ciò,  che  i dogmi  più  essen- 
ziali alla  salute  (Trinila,  Incarnazione)  e 
quindi  i primi  necessari^  souo  anche  i più 
alti  e misteriosi.  A noi  sembra  che  si  potreb- 
be  vincere  questa  gravissima  difficolta  alme- 
no in  parte,  attenendosi  esattamente  al  Sim- 
bolo apostolico  e procedendo  con  esso  co- 
me soleano  fare  i primi  c più  grandi  cate- 
ebeti  della  nostra  chiesa.  Così  si  eviterebbe- 
ro quelle  aride  definizioni,  quelle  nude  pa- 
role di  mistero,  che  non  nonno  rimanere 
impresse,  nè  avere  alcuna  forza  sull’ animo 
fanciullesco. 

Un  desiderio  ci  rimane  ad  esprimere,  de- 
siderio ardente  di  tutti  i buoni  cristiani, 
che  sentono  tutta  la  gravità  dell’  istruzione 
elementare  religiosa,  ed  è che  venisse  com- 
pilalo nella  nostra  lingua  un  buon  Catechi- 
smo nello  spirito  e sulle  basi  del  Homano  e 
questo  venisse  adottalo  in  tutte  le  Diocesi, 
messo  nelle  mani  di  tutti  i padri,  e seguito 
da  ognuno.  Quella  faragine  di  Dottrine  Cri» 
sfiorir,  che  pullulano  in  ogni  Diocesi,  e si  ri- 
mutano  senza  posa,  mostrano  l’ universalità 
di  codesto  bisogno  e come  ad  esso  non  siasi 
ancor  soddisfatto. 

Le  leggi  ecclesiastiche  comandano  al  pa- 
roro  di  tenere  ordinariamente  in  ogni  gior- 
nata festiva  la  sua  islruzion  catechetica,  e 
le  civili  austriache  confermano  questa  obbli- 
gazione. Egli  non  può  dispensarsene  nè  af- 
fidare ad  altri  un  ufficio  che  dee  guardare 
come  il  più  importante  del  sua  ministero. 
L'usanza  fa  che  si  scelgono  a quest'uopo  le 
ore  pomeridiane  precedenti  alle  funzioni 
della  sera.  Ma  il  Governo  ausiriaco  sollecito 
che  Tistruzioti  religiosa  si  diffonda  dovuti- 
• que,  sapendo  eh' essa  è la  base  di  ogni  mo- 
rale cultura  , e per  lei  sola  può  nutrirsi  la 
speranza  d'  ogni  miglioramento  sociale  isti- 
tuì pure  Catechisti  nelle  scuole  elementari  e 
nei  ginnasi,  professori  di  religione  nei  licei 
e nelle  università , e scuole  di  Catechetica 
presso  tutti  gli  studi  teologici.  Da  taluni  si 
censurò  l'aver  convertito  la  religione  in  un 
ramo  di  studio  obbligando  gli  allievi  a stu- 
diarla e ad  apprenderla  alla  guisa  delle  altre 
scienze  . Sognarono  profanazioni  , videro 
pericoli,  clic  T auguste  dottrine  riuscissero 
odiose.  Noi  non  siamo  veramente  del  loro 
avviso  e stimiamo  invece  che  il  metodo  pre- 
sente, benché  non  vada  libero  da  qualche 
male,  sia  pur  sempre  il  migliore  possibile  e 
il  più  opportuno  alla  vera  cultura  religiosa. 
Il  danno  pur  troppo  si  è,  che  la  più  parte 
dei  catechisti  converte  questa  preziosa  istru- 
zione in  un  puro  e vanissimo  esercizio  della 
memoria,  abuso  che  talora  s' incontra  persi- 


no nelle  scuole  filosofiche.  Che  nessun  van- 
laggio  morale  abbia  ad  attendersi  da  tale  me- 
todo è chiaro,  ma  la  colpa  non  è delle  leggi, 
bensì  di  chi  le  adempie  stortamente. 

Altri  governi  adottarono  diverse  maniere 
d'istruzione  catechetica,  limitandola  per  lo 
più  alla  Chiesa  ; però  recentemente  in  Fran- 
cia si  mossero  elei  passi  felici  per  un  meto- 
do più  proficuo,  e 1*  islruzion  religiosa  co- 
mincia a divenire  anche  là  una  parte  reale 
d’insegnamento.  Nardi. 

CATECUMENO  è chi  adulto  desidera 
battezzarsi , e predisponesi  coll'  istruzione 
ne’  santi  misteri  della  religione  cattolica.  Nei 
prischi  tempi  della  nascente  chiesa  a molla 
solennità  col  segno  di  croce  e successiti* 
mente  a gradi  il  vescovo  o sacerdote  accet- 
tava ne'  catecumeni  chi  stimavasi  atto  al  bat- 
tesimo, e dopo  l’ imposizione  delle  mani  al 
catecumeno,  pregava  che  il  Signore  lo  de* 
gnasse  di  pervenirlo  al  battesimo.  Egli  il  ca- 
tecumeno assisteva  a pubblici  sermoni  anco 
cogl’infedeli,  e d’ordinario  il  catecumenato 
durava  due  anni,  o manco,  o più  forse,  se- 
condo la  persecuzione  della  chiesa  iufierìva, 
od  era  saldato  il  cuore  del  battezzante, 
cbè  più  guardavasi  a*  costumi  che  alla  dura- 
ta. Temendosi  non  si  fosse  il  catecumeno  be- 
ne addentrato  nelle  istruzioni,  e che  quiudi 
il  cuore  potesse  tuttavia  ritornare  alle  pri- 
me bruttezze  della  colpa,  perciò  U chiesa 
sapientemente, prescrisse  e tempo  a conosce- 
re i principali  misteri  , e fortezza  di  prove 
al  futuro  vivere  nel  cristianesimo,  essendo 
quelli,  tempi  di  sommossa  e di  tirannide, 
onde  ìaceravasi  tutto  giorno  la  vesta  io  con- 
sutile  di  Gesù  Cristo.  I catecumeni  non  po- 
tevano starsene  co’  fedeli  convertiti  che  fino 
al  vangelo  ed  all’istruzione,  che  letto  il  van- 
gelo il  diacono  ad  alta  voce  diceva  loro: 
u andate  la  messa  è finita,  * e questa  parte 
della  messa  venne  detta  Messa  dei  catecume- 
ni; doveano  quindi  rimanere  all’atrio  ante- 
riore della  chiesa  o loggia  e ricevevano  il 
pane  benedetto,  che  pane  de’ catecumeni 
dicevasi,  che  raffigurava  la  conversione  sin- 
cera a cui  in  altro  tempo  sarebbono  stati  ag- 
gregati. Ove  vi  fosse  stato  pericolo  di  morte, 
il  catecumeno  veniva  subito  senz’ altro  aspet- 
tare, battezzata,  cbè  il  grave  pericolo  Unge- 
va ogni  remora,  benché  lodevole.  Alcuni  au- 
tori dividevano  i catecumeni  in  molle  classi, 

10  però  amo  meglio  coi  più  accreditati  tripar- 
tirli. I primi  che  desiderosi  convertirsi  ascol- 
tavano la  divina  parola  senza  però  chiedere 

11  battesimo  ascoltanti  si  ponno  nomare; 
i secondi  che  ascoltatala  cùicdeano  essere 
aneli’ essi  ricevuti  nel  novero  degli  accor- 
renti al  battesimo , facendosi  ascrivere  al- 
l’elenco de*  catecumeni  Prostrali  che  inginoc* 
chiavansi  a partecipare  in  qualche  modo 
dell’orazione  comune;  eletti  o competenti  \ 


CATEGORIA 


io85 


ferì»  chè  finito  il  catec  umettato  ricevevano  il 
battesimo  quanto  prima  a Pasqua  od  a Peti* 
tecosté, solennissimi  giorni  pel  battesimo  dei 
catecumeni  come  raccogltesi  dai  riti  della 
chiesa,  e da  accreditali  autori,  del  miai  Co* 
stun. e usasi  in  qualche  luogo  ov’  abbiansi 
fanciulli,  specialmente  ne’ luoghi  montuosi 
pelle  lunghe  distanze.  Dal  nome  e dal  posto 
conoscevasi  il  catecumeno  dagli  altri  fedeli. 

Le  cerimonie,  tranne  alcune,  che  usavansi  ai 
catecumeni,  in  gran  parte  soti  le  stesse  che 
usnnsi  nel  battesimo  de’bambini  oggidì  ; e se 
battezzatasi  a Pasqua  o a Pentecoste  alcuni 
giorni  prima  davasi  il  mele  ed  il  latte,  e*or- 
cizando  il  catecumeno  quasi  predisponendolo 
all’alto  solenne  dell’ubima  mondana.  Il  ca- 
tecumenato durò  nelle  chiese  d’ Oliente  e 
d’Occidente  lino  all'  ottavo  secolo,  checché 
altri  ne  dicano,  e ne  divenne  più  mite  la  di- 
sciplina, col  cessare  delle  perseruzioui  a*  cri- 
stiani ; e raddolcendosi  i costumi  dei  tiranni, 
però  lasciossi  anco  innanzi  alla  prudenza 
de’ vescovi  l’allungare,  ed  accorciare  il  tem- 
po del  catecumenato.  11  concilio  di  Elvira 
dell’ anno  3t«o  volea  dui  asse  due  anni;  Giu- 
stiniano a*  giudei  che  si  convertissero  esige- 
va lo  stesso.  Il  concilio  Jgatense  dell’anno 
5o6  chiedeva  soli  otto  mesi  di  continuata 
istruzione.  Le  apostoliche  costituzioni  che  so- 
do più  antiche  di  tutto  ordinavano  che  vi 
fossero  tre  anni  di  preparazione  pel  battesi- 
mo; altri  pensarono  bastasse  la  sola  quare- 
sima, e Socrate  narra  che  un  vescovo  «Iella 
Francia  a convertire  i Borgognoni  durò  otto 
giorni  nell*  istruirli,  prova  evidentissima  che 
dipendeva  dai  vescovi  il  metodo  da  tenersi 
nei  catecumeni  ; di' altri  riti  che  attengono  al 
battesimo  vedine  la  voce  Battesimo. 
■CATEGORIA  (dal  greco  /.aTnyopur,  ac- 
cusare, oppure  enunciare  , asserire ).  Per  ca- 
tegorie, s intendono  in  logica  certe  classi  o 
Certi  rapì  cui  si  adducono  tutti  gli  attributi 
o predit amenti  asseriti  de’subbietti  de’ no- 
stri giudizù;  le  categorie  , per  spiegarci  al- 
trimenti, sono  i punti  di  vista  maggiormen- 
te generali  mercè  i quali  possiamo  conside- 
rare tutti  gli  obbietti  delle  nostre  conoscen- 
ze. Fin  dall’antichità  piàrìmota,  i filosofi, 
ed  in  isperie  i pitagorici,  arcano  tentato  di 
ridurre  siffatta  mente  la  moltitudine  infinita 
d’idee  concepite  dall’ intendimento,  al  più 
picciol  numero  possibile  d’idee  fondamenta- 
li ossia  elemenfaric.  Ma  la  tavola  delle  cate- 
gorie di  Aristotile  fece  dimenticare  tutte  le 
altre;  sola  venne  usala,  anche  in  tempi  as- 
sai posteriori,  dagli  scolastici  siccome  mez- 
zo di  scoprire  quanto  potevasi  dire  intorno 
ad  un  obbietto  (i).  Questa  tavola  si  compo- 
v f ♦, 

(0  In  un  capitolo  del  suo  Tristram  Shandy 
Sterne  scherza  assai  piacevolmente  sovra  così 
fatta  usanza  degli  Scolastici,-!  quali  aveauo  abu* 


ne  di  di  cri  categorie,  disposte  non  s.ipt em- 
ulo per  qual  motivo,  nell’ordine  seguente: 
I .°  sostanza  ; i.Q  quantità;  5,®  qualità  ; 4 * 
corrispondenza;  5.°  luogo;  6.°  tempo;  7.0 
situazione;  8.°  possesso;  9.0  azione  c io.« 
passione. 

1 successori  di  Aristotile,  tenendo  questa 
nomenclatura  di  categorie  per  incompiuta, 
vi  aggiunsero  cinque  categorie  accessorie,  os- 
sia pospredicamenti  i quali,  se  esaminati  beu 
bene,  si  trovano  compresi  implicitamente 
nelle  prime,  e sono:  t.°  l'opposizione;  'i.Tau- 
teriontà;  3.®  la  posteriorità;  4>«  la  simul- 
taneità ; e 5.*  il  moto. 

Dopo  la  caduta  delle  sottigliezze  scolasti- 
che, la  quistiouc  «Ielle  categorie  si  rimase 
lungo  tempo  dimenticata  . Descartes  però 
asserì  alla  sua  volta  che  si  può  rendere  ra- 
gione di  ogni  cosa  in  natura  considerandosi 
sette  cose:  i.«  lo  spirito;  i.°  la  materia;  3.o 
la  quantità;  4-*  la  situazione;  5.c  la  figura; 
6.®  il  moto;  e 7.*  il  riposo.  — Venne  poi 
Kant  il  quale  trattò  la  quistiouc  «b  ile  cate- 
gorie di  bel  nuovo  ed  iu  modo  allatto  origi- 
nale. Considerò  dapprima  esse  categorie, 
non  come  punti  di  vista  sotto  cui  l’osserva- 
zione ci  porge  da  per  se  stessa  gli  obbietti 
della  nostra  conoscenza;  ma  come  forme 
primitive  c necessarie  dell’  intendimento  , 
per  le  quali  passano  cotesti  obbietti,  allor- 
quando il  pensiero  vi  si  ferma,  e le  quali 
lamio  sì  che  concepiamo  in  loro  t ei  li  carat- 
teri. Osservando  poscia  che  pensare  e giu- 
dicai e (Bacone  avea  de’to,  cogitale , ridere) 
sono  uffizii  analoghi  dell’  intendimento,  ri- 
conobbe iu  lui  ahretlante  forme  conoscitive, 
vale  a dire  categorie,  qunnle  forme  logiche, 
(ira,  siccome  non  possiamo  giudicare  d una 
cosa,  così  vuole  Kant,  ché  rispetto  alla  quan- 
tità, alla  qualità , alla  relazione  ed  «1  modo, 
stabilì  le  tavole  delle  ia  categorie  seguenti: 

Quantità*. 

Unità,  Pluralità,  Totalità, 

Qualità*. 

Realtà,  Negazione,  Limitazione. 
Relazione. 

SoslanzialÌtà(vo5&ufza  ed  rtfci7fcns/i)',Causalità 

Comunità  ( reciprocità  d’azione). 

Modalità. 

Possibilità,  Esistenza,  Necessità. 

Ma  questa  tavola,  troppo  sistematica  per  es- 
sere vera,  e la  quale  esclude  senza  alcuna 
ragione  le  categorie  del  tempo  e dello  spa- 
salo della  tavola  aristotelica  come  di. ben  altre 
Cose,  in  modo  da  cadere  negli  estremi  confini  del 
rhlicolo,  per  non  dire  della  parsi*,  K 
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zio,  del  bene  e del  male,  andò  sottoposta  in 
Germania  ad  infinite  modificazioni;  ben 
cento  volte  si  cangiarono  il  numero,  l'ordi- 
ne o i nomi  delle  categorie  di  cui  è com- 
posta. 

Non  minori  per  certo  erano  state  le  ob- 
biezioni fatte  a quelle  di  Aristotile.  Si  pre- 
tese innanzi  a tutto  cbe  non  erano  al  loro 
luogo  nella  logica,  poiché  si  tratta  in  esse 
delle  relazioni  degli  esseri  universali  i quali 
sono  propriamente  di  pertinenza  dell’on- 
tofogia.  S»  disse  poi  che  le  distinzioni  di- 
chiarale nelle  categorie  er-no  frivole,  perciò 
che  discernevano  la  differenza  dal  proprio, 
mentre  omettevano  la  distinzione  tra  l*  es- 
senza  e l’ accidente.  Finalmente,  si  passò  a 
dimostrare  che  così  fatte  distinzioni  nulla 
imparano  , se  non  se  tutto  al  più  quali  fos- 
sero le  classi  d' idee  nella  mente  di  Aristo- 
tile. — Coloro  che  bramassero  più  estese 
particolarità  intorno  ad  argomento  di  cosi 
fatta  guisa,  possono  consultare  le  opere  dì 
l'orliro,  di  biogene  Laerzio,  di  Gassendi  e 
del  padre  Rapili , nonché  la  Retorica  e la 
Logica  di  Aristotele  medesimo. 

In  Francia  ed  in  Inghilterra,  parecchi  fi- 
losofi si  occuparono  pure  anche  in  questi  ul- 
timi tempi  iutorno  a così  latto  ohhielto.  Cer- 
to è « he  falsamente  si  asserirebbe  non  esse- 
re rordinamento  delle  idee  che  cosa  mera- 
mente arbitraria.  Dappoiché  la  conoscenza 
delle  scienze  e delle  arti  altro  non  é senon 
un  agglomerazione  di  proposizioni  sopra  un 
dato  soggetto , si  fa  evidente  clic  vengono 
imparate  assai  più  agevolmente  e sicuramen- 
te allorché  le  idee  sono  disposte  con  certo 
ordine,  di  quello  che  allorquando  queste  si 
presentano  confusamente  all’ intendimen- 
to, ec.  D'altronde  nessuno  tra  gli  in ventoi  i 
de’  moderni  sistemi  intorno  a questa  parte 
della  filosofia,  non  ebbe  la  pretensione -di 
formare  in  modo  compiuto  le  liste  di  queste 
idee,  persuasi  senz'aleuti  dubbio  che  così  fat- 
ta lista,  allorquando  pure  non  dovesse  essere 
necessariamente  più  o meno  arbitraria,  non 
sarebbe  mai  che  d'  un*  importanza  relativa, 
in  fatto  di  scienze. 

La  voce  categoria , trasferita  non  ha  guari 
nel  dominio  della  politica,  acquistò  un  sen- 
so che  giova  qui  accennare  al  lettore. 

Si  diede  questa  denominazione  categorie , 
alle  liste  degl’  individui  eccettuali  dalle  leg- 
gi di  amnistia;  sono  note,  esempligrazia,  le 
calcgoiie  d’eccezioni  aH’amnistia  accordata 
nel  1 8 * 5,  da  Luigi  XVIII,  in  Francia,  alcuni 
anni  dopo  in  Spagna  da  Ferdinando  vii,  ec. 

Da  Categoria,  venne  l’aggiunto  Catego- 
rico, il  quale  si  dà  in  logica  ad  un  termine, 
un  vocabolo  che  abbia  uu  senso  da  per  se 
stesso,  come  uomo,  pianta.  Si  prende  pure 
questo  aggiunto  categorico  iu  senso  più  lar- 
go, e allora  esso  significa  nel  linguaggio 


usuale:  preciso,  chiaro,  per  esempio,  rispo- 
sta categorica,  e via  discorrendo. 

CATÉNA  diconsi  in  architettura  le  sbar- 
re di  ferro  destinale  a ritenere  le  parti  della 
costruzione.  Le  piatte  voglionsi  più  forti  che 
le  quadrale,  come  quelle  die  olirono  mag- 

f fiore  superficie  alle  impressioni  del  martel- 
o,  onde  il  metallo  ne  è rafforzato.  Nell’  im- 
piego delle  catene  lunghe  non  si  suole  con- 
tare die  la  metà  della  lor  forza  reale,  onde 
se  una  catena  deve  sostenere  a cagione  d’e- 
sempio dieci  migliaia  di  peso,  dovrà  avere 
la  resistenza  di  venti  migliaia.  Nell*  uuirle 
poi  si  preferisce  addentarle  le  uuc  nelle  al- 
tre a cunei  in  senso  contrario,  riuneudole 
con  briglie,  piuttosto  cbe  a cerniera. 

Catene  diconsi  eziandio  le  pietre  vive  che 
mettonsi  tratto  tratto  nei  muti,  per  meglio 
collegarvi  i mattoni  ed  il  pietrame.  Sono 
specialmente  necessarie  negli  angoli  e nei 
siti  dove  posano  i travi.  Le  pietre  che  com- 
pongono tali  catene  pongousi  una  su  l’altra 
in  modo  che  uua  comparisca  corta  e 1 altra, 
lutila.  Iu  quest' ultima  la  p «rie  thè  eccede 
quelle  fra  le  quali  è interposta,  collegandosi 
coi  mattoni,  diresi  morsa.  Chiamasi  poi  cate- 
na semplice  quella  che  non  lascia  vedere  la 
morsa  che  da  una  parte  ; catena  doppia  quel- 
la che  la  dimostra  da  amiti  i lati.  Si  1 una 
che  l’ altra  hanno  ordinariamente  qualche 
aggetto  dal  vivo  della  muraglia.  Catene  fi- 
gurale chiamano  poi  alcuni  quelle  che  swuo 
poste  talvolta  non  angolarmente  ma  lungo 
la  fronte  d’ un  muro.  Allrevolte  facevano 
anche  catene  senta  morsa,c\o'e  di  pietre  egua- 
li, pratica  viziosa,  in  quanto  esse  pietre  mo- 
stravano di  non  formare  alcun  legame  colla 
muratura  contigua. 

Nelle  catene  che  si  fanno  agli  angoli  d*un 
edilizio,  bisogna  aver  cura  che  le  pietre  si 
avvicendino  lunghe  da  un  lato  e corte  dal- 
l'atro : avendo  quest*  ultime  lunghezza  ugua- 
le alla  grossezza  del  muro.  L’  aspetto  di 
queste  catene  é uua  specie  di  bugnatura,  che 
serve  anche  di  decorazione. 

Alcuni  chiamano  catene , ma  impropria- 
mente, eziandio  quei  coulradorti  che  può- 
gonsi  di  distanza  iu  distanza  nei  muri  di 
cinta,  benché  per  lo  più  sicno  composti  di 
soli  mattoni.  Usatisi  fare  nè  più  spessi  di  uno 
spazio  uguale  all’altezza  del  muro  di  cinta, 
né  più  rari  cbe  tre  volte  lauto. 

Catene  diconsi  anche  le  travi  die  talora 
s’  impiegano,  invece  di  sbarre  di  ferro,  per 
incatenar  le  muraglie;  ed  eziandìo  quei  pez- 
zi di  leguame  che  legano  di  fronte  i pah  af- 
fondali  per  fabbricare. 

In  marina  chiamasi  catena  quel  grosso  ca- 
vo die  sorregge  la  uave  posta  alla  banda  per 
catenaria,  acciò  stia  a seguo,  nè  pieghi  più 
del  dovere  : e dicesi  catena  di  un  porto  a 
quel  serraglio  che  si  fa  con  grosse  Lavi  iu- 
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cateoate  e ferrale,  col  quale  si  attraversa  la 
imboccatura  del  porto  stesso,  allorché  se  ne 
vuol  chiuder  1*  ingresso.  a.  z. 

CATENA.  Chiamasi  la  serie  d' un  certo 
numero  d’anelli  metallici  passati  gli  uni  negli 
altri.  Non  meno  che  le  corde  di  canapa  le 
catene  sono  flessibili  in  ogni  senso:  ne  fauuo 
le  veci  in  molli  casi,  rna  hanno  sopra  di  es- 
se gran  vantaggio  per  forza  e durata.  Fab- 
briransi  di  lerro,  a acciaio,  dì  rame,  d’ar- 
gento e d’ oro;  le  prime  sono  le  più  comuni 
e le  sole  utili  pel  reale  servigio  di  molte  ar- 
ti, le  altre  qua»i  puramente  oggetti  di  lusso 
e di  capriccio. 

he  catene  di  ferro  possono  dividersi  in 
tre  classi:  a maglie  contraflortate  o cavi, 
piatte  a maglie  regolari  e non  saldate,  e co- 
muni a maglie  saldale. 

La  prima  idea  di  sostituire  cavi  di  ferro  a 
quelli  di  canapa  pel  servigio  della  marine- 
ria data  dal  i3o8,  ed  appartiene  a Sla  ter, 
chirurgo  della  marina  reale  inglese.  Sem- 
bra  per  altro  eh’  egli  non  ne  facesse  alcuna 
pratica  applicazione,  od  almeno  fu  il  primo 
a valersene  l’altro  inglese  Brown,  capitano 
d^l  vascello  la  Penelope,  nel  ìSit,  al  servi- 
gio della  compagnia  delle  Indie  occidentali. 
Egli  in  ripetuti  viaggi  acquistò  la  certezza 
che  i cavi  di  ferro  potevano  tener  luogo  di 
Quelli  di  canapa,  non  solo  per  calar  l’ancora 
nei  vascelli,  ma  eziandio  per  le  manovre  dor- 
mienti. Da  quel  puuto  vennero  generalmen- 
te addottale  dalla  marineria  inglese:  sosti- 
tuendosi però  alle  catene  a maglie  torte  usa- 
te da  Brown,  altre  a maglie  diritte  e contraf- 
foriate  alla  loro  metà,  dietro  la  invenzione 
di  Tommaso  Bruuton.  In  Francia  non  furo- 
no conosciute  ed  adoprate  che  assai  più  tar- 
di. Le  esperienze  comparative  tra  la  forza 
di  un  cavo  di  ferro  cd  uno  di  canapa,  fecero 
conoscere  che  uu  cavo  di  ferro  ili  un  pol- 
lice di  diametro,  corrispondeva  ad  uno  di 
canapa  di  dieci  pollici  di  giro  e levava 
diciotto  tonnellate  ; uno  di  due  pollici  di 
diametro,  ad  uno  di  ventidue  a ventiquat- 
tro di  giro,  e levava  ottanta  tonnellate,  e co- 
sì a proporzione.  Più  tardi  si  fissò  per  misu- 
ra media  che  volendo  sostituire  un  cavo  di 
ferro  ad  uno  di  canapa,  bisognava  che  il  dia- 
metro del  ferro  egresso  in  linee,  fosse  egua- 
le alla  circonferenza  della  canapa  espressa 
in  pollici.  Si  riconobbe  anche  che  un  cavo 
di  ferro  del  diametro  di  nove  linee  sostene 
va  dodicimila  chilogrammi,  uno  di  dodici  e 
mezzo  venticiuquemila,  uno  di  diciotto  cin- 
quan (amila  e cosi  a proporzione. 

La  resistenza  di  ogni  catena  deve  provar- 
si cou  un  possente  torchio  idraulico,‘sopra 
. un  castelletto  fatto  a tale  scopo  ( V.  Torchio 
Idraulico  ).  Quantunque  nelle  misure  so- 
pra citate  possa  reggere  ad  uua  tensione 
doppia  della  notata  senza  rompersi,  non  con- 
viene esporvele, perchè  ciò  nuocerebbe  per 
'Vincici . Voi.  V.fasc.  88. 


lo  meno  alla  loro  durata.  La  forma  poi  data 
alle  maglie  da  Brunton  è talmente  vantaggio- 
sa, che  le  catene  lavorate  in  tal  modo  hanno 
forza  doppia  di  quella  del  ferro  con  cui  so- 
no fabbricate. 

Un  altra  preziosa  loro  qualità  si  è di  re- 
sistere ugualmente  bene  agli  sforzi  laterali 
come  nel  senso  della  loro  lunghezza.  Le  ob- 
biezioni fatte  da  principio  circa  la  difficoltò 
di  ritirarle  nel  vascello,  sono  svanite,  essen- 
dosi dimostrato  coll’esperienza  che  tale  ser- 
vigio è anzi  più  facile  con  cavi  di  ferro  che 
con  quelli  di  canapa;  e per  ovviare  a quel  bi- 
sogno, che  pur  accade  talvolta,  di  dover  ta- 
gliare prontamente  il  cavo  che  lega  la  nave 
all’  ancora,  si  trovò  di  unirli  ad  ogni  qual 
tratto  cou  caviglie  disposte  in  guisa  da  po- 
tersi togliere  colla  massima  facilità,  sicché 
allora  il  cavo  rimane  come  spezzato.  Un 
nuovo  mezzo  di  salvezza  produssero  poi, 
nel  caso  che  l’ancora  vada  perduta,  poiché 
svolgendo  la  lunga  catena,  che  in  un  vascel- 
lo arriva  a quasi  cento  tese,  questa  poggian- 
do e strascinandosi  sul  fondo  arresta  il  va- 
scello anche  in  mezzo  alla  più  furiosa  bur- 
lesca, no  si  spezza  per  quanto  sia  pure  il 
fondo  seminato  di  roccie.  E inutile  poi  os- 
servare quanta  superiorità  abbiano  anche  di 
durata  a confronto  dei  cavi  di  canapa,  e 
massime  quando  questi  sieno  esposti  ad  es- 
ser bagnati  :]  ma  è da  aggiungere  che  ogui 
maglia  movendosi  liberamente,  sono  dei  ca- 
vi ai  cauapa  anche  più  flessibili,  e nella  ma- 
novra non  vi  è da  superare  la  resistenza  op- 
posta della  rigidezza  delle  corde. 

Si  fanno  anche  cavi  di  ferro  senza  pun- 
tello in  mezzo  alle  maglie.  In  tal  caso  que- 
ste essendo  più  corte,  ilpoligono ch'esse  for- 
mano sulle  girelle  su  cui  passano,  o sui  ver- 
ricelli delie  maechine  su  cui  si  avvolgono, 
essendo  di  maggior  numero  di  lati, maggior- 
mente si  avvicina  alla  circonferenza  deicir- 
colo.  La  flessibilità  ne  è anche  maggiore, 
ma  la  mancanza  del  puntello  «là  una  dimi- 
nuzione di  forza,  la  quale  calcolasi  comune- 
mente ad  uu  terzo:  ciò  nondimeno  conven- 
gono assai  bene  al  servizio  delle  grue,  delle 
capre,  degl*  argani  e delle  taglie. 

Le  catene  piatte  a maglie  regolari  e non 
saldate  sono  flessibili  soltanto  in  due  sensi 
opposti,  ed  adoperansi  per  comunicare  il 
moto  alle  macchine,  in  luogo  di  corregge 
o funi.  La  prima  idea  di  valersi  di  catene 
d’ ingranaggio  per  trasmettere  il  movimento 
di  rotazione  alle  macchine  devesi  al  Vau- 
canson,  ed  esiste  ancora  net  conservatorio 
reale  delle  arti  e mestieri  in  Parigi  la  inge- 
gnosissima macchina  da  esso  inventata  per 
fabbricarle  : macchina  che  fu  poi  seropfili- 
cala  da  Andrieux  e Cochod. 

Circa  questa  maniera  di  trasmettere  il 
movimento,  è da  osservarsi  che  non  si  può 
impiegarla  nel  caso  che  dovesse  vincere  cer- 
i5o 
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ta  resistenza,  essendocchè  le  maglie  non  es- 
sendo saldate,  mal  possono  reggere  ad  uno 
sforzo  notevole  senza  aprirsi.  Oltre  di  ciò 
T attrito  che  succede  continuamente  ad  ogni 
articolazione,  logora  le  maglie  e le  alluuga, 
ed  allora  la  dentatura  delle  ruote,  che  è in- 
variabile, non  essendo  più  esattamente  in 
rapporto  coila  distanza  delle  maglie,  T in- 
granaggio riesce  difettoso  e presto  anche 
impossibile. 

Si  fanno  altre  catene  a maglie  non  salda- 
te, ma  che  si  uniscono  con  copiglie  ribadite 
o chiavarde.  Di  tal  genere  sono  le  catene 
da  orologio,  quelle  che  si  addaltano  sopra 
gli  archi  di  circolo  dei  bilancieri  delle  mac- 
chine a vapore  per  tener  verticale  l' asta 
dello  stantuffo,  le  catene  eterne  dei  cunipor * 
ti  (V.),  delle  norie  ( V)  dell’  astelletlo  o bu- 
co da  trafila  (f')  e simili.  La  esecuzione  di 
tali  catene  non  esige  altra  diligenza  che  per- 
fetta uguaglianza  di  lunghezza  in  ognuno 
dei  pezzi  che  le  compongono. 

Le  catene  da  orologio  sono  formate  da 
tre  ordini  di  piastrine  d’acciaio,  i quali  per 
solito  (lamio  la  fornii  di  un  8,  ma  meno  stroz- 
zate nel  mezzo  ; ciascuna  è forata  con  due 
buchi,  attraverso  i quali  passano  le  copi- 

Slie  che  le  uniscono,  c servono  loro  di  asse 
i rotazione.  Si  tagliano  e forano  col  bilan- 
ciere, poi  riuniscuusi  dai  fanciulli.  Se  uc  at- 
tribuisce la  invenzione  a quel  Guet  ginevri- 
no che  dimorò  a lungo  in  Londra,  e poi  fu 
in  patria  decapitato  per  la  sua  opposizione 
alle  dottrine  di  Calvino.  Prima  di  esso  ado- 
peratosi corde  di  minugia,  le  quali,  per  la 
tendenza  loro  igrometrica, tendevansi  od  al- 
lentavansi  secondo  io  stato  dell’aria. 

Molto  somiglianti  alle  catene  da  orologio 
sono  quelle  inventate  dall'  incisore  Gali,  le 
quali  si  compongono  di  maglie  tagliale  a 
stampo  in  una  lamina  d’  acciaio,  dieci  o do- 
dici delie  quali  appaiate  formano  un  anello 
essendo  legate  coi  pezzi  dell’anello  seguen- 
te mediante  apposite  chiavarde.  Su  ne  usa- 
no due  iusierac  nel  lavoro  delle  miniere, 
e la  loro  forza  è tale  che  possono  sostenere 
senza  rompersi  un  carico  di  otto  a diecimi- 
la chilogrammi,  oltre  il  proprio  peso.  L'u- 
na  delle  due  aveudo  le  maglie  foggiate  a 
dente,  forma  una  specie  di  sega  dentata 
flessibile,  la  quale  non  ha  come  le  altre  ca- 
tene il  difetto  di  allungarsi. 

Le  catene  comuni  a maglie  saldate  hanno 
figura  ovale  od  allungata,  diritta  od  attorti- 
gliata, secondo  i casi.  Il  lavoro  di  esse  divi- 
sesi in  due  parti  : piegatura  c saldatura.  Per 
la  prima  prendesi  una  bacchetta  di  buon 
ferro,  ben  calibrata  e del  diametro  voluto, 
ed  arroventatala  in  un  fornello  a riverbero 
f//.)si  atloi  tiglia  sopra  una  spina  o bastone  di 
ferro  rotondo,  di  diametro  uguale  all’  inter- 
no delle  maglie,  poi  tagliando  ohbliquamen- 
te  ciascun  giro,  si  ottengono  altrettanti  anel- 


li rotondi.  La  saldatura  fassi  con  un  solo 
saldo  per  ambi  i capi,  ad  uu  piccolo  fuoco 
di  fucina  e sulla  punta  rotondata  d’ una  bi- 
corni». Si  dà  in  pai  i tempo  alla  maglia  la 
forma  voluta.  Le  catene  per  grue,  capre  e 
simili  giova  eh’  àhbian  le  maglie  corte  al 
possibile,  acciò  più  facilmente  prendano  la 
curvatura  che  occorre  sui  mulinelli  o girel- 
le di  piccolo  diametro. 

Qualunque  diligenza  però  s’ impieghi  nel- 
la fabbricazione  delle  catene  non  se  ne  può 
garantire  la  solidità  senza  assogetlaile  alla 
prova  del  torchio  idraulico,o  di  un  castellet- 
to inventalo  a tal  uopo.  Una  catena  ditreo- 
tasei  piedi,  a maglie  corte  e diritte,  di  a» 
ve  linee  di  diametro,  deve  sostenere  sen- 


za rompersi  uno  sforzo  di  più  di  trenta- 
mila libbre,  allungandosi  di  circa  tre  pollici 

fier  l’ effetto  della  elasticità  delle  maghe, 
e quali  non  essendo  sostenute  da  un  contraf- 
forte si  ravvicinano  sensibilmente:  ma  ri- 
torna alia  primitiva  lunghezza  tosto  che  cessi 
la  forza  ai  tensione.  Non  cosi  avviene  di 
una  catena  a maglie  attortigliate , la  quale 
allungasi  molto  di  più,  e dopo  la  piova  con- 
serva tre  quarti  del  sollerto  allungamento. 

Nel  commercio  le  grosse  catene  di  (erro 
vendousi  un  tanto  l'una,  le  mezzane  uu  lau- 
to il  metro.  A misuro  veudousi  anche  le  ca- 
tene di  rame  e di  ottone,  ma  quando  sieoo 
ben  lavorale  anche  a peso:  ed  a peso  si  ven- 
dono sempre  quelle  a argento  e d’oro,  pa- 
gandone la  fattura  a parte. 

La  fabbrica  delle  piccole  catene  di  metal- 
li fini  è poca  cosa  in  se  stessa,  tua  esige  il 
soccorso  d’altre  arti  importantissime,  come 
sarebbe  quella  di  tirare  i metalli  in  fili  d o- 
gni  grossezza.  Difficile,  lungo,  noioso  e fuor 
di  luogo  sarebbe  il  fermarsi  a descrivere 
parte  a parte  le  infinite  forine  di  catenel- 
le da  ornamento  inventate  dai  minutien,  e 

che  si  vanno  di  continuo  modificando  col 

variare  delta  moda.  Ci  contenteremo  di  no- 
minare le  più  comuui,  che  sono:  quella  del- 
ta alla  catalana,  composta  di  va  rii  anelli  ro- 
tondi od  dittici,  presi  gl*  uni  negli  altri  in 
guisa  che  ogni  anello  ne  contenga  due,  t cu» 
piani  vengono  di  necessità  a ri  usci  ir  perpen- 
dicolari, se  prendesi  un  pezzo  di  catena  di 
tre  anelli  e si  lasci  pendere  liberamente: 
la  catena  quadrata  composta  d’ anelli  che  >i 
saldano  prima  d’ infilarli  gl’  uni  negli  altri, 
dando  loro  figura  eliltica,  piegandoli  in  due, 
poi  nelle  cime  farendone  passare  un  secco- 
do  piegato  egualmente,  e così  di  seguite, 
quello  a sei  ed  otto  farcie,  dette  cordoni,  che 
si  eseguiscono  all’ incirca  nel  modo  medesi- 
mo: quelle  ad  Scogli  occhi  nello  stesso  p** 
no,  le  quali  possono  essere  di  vane  f°S^,r 
quelle  di  filo  ricotto  piegato  più  volte  inf^* 
ma  di  8 e legato  al  mezzo  con  altri  hi» 
quelle  a tre  facrie,  cogli  occhi  degli  8 
ce  che  ad  angolo  retto  ad  uno  di  ino  grJ(l! 
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queste  stesse  culle  estremità  degl*  uncini 
curvate  a rampino,  di  modo  che  la  cima  di 
un  uncino  entri  nell' occhio  dell’  altro  : fi- 
nalmente quelle  formate  di  piccole  spreti- 
gliene rotonde,  quadre  o poligone,  ron  un 
occhio  a ciascuna  cima  per  unirle  insieme, 
le  quali  sono  di  bella  apparenza  e di  poca 
fattura,  avendo  inoltre  il  vantaggio  di  lacil- 
ment**  tenersi  pulite.  A.  Z. 

Catena.  ( agrimensura ) . Si  dà  questo  no- 
me nella  geometria  pratica  sul  terreno  ad 
una  catena  con  anelli  di  ferro  od  ottone, 
che  serve  alla  misurazione  delle  grandi  di* 
stanze  nelle  campagne:  essa  è ordinaria- 
mente di  un  decametro  od  anche  d’un  de- 
càmetro e mezzo  (cioè  metri  dieci  o quin- 
deci)  e viene  tirata  da  due  persone  per  mez- 
zo delle  impugnature  di  ferro  ch’ella  ha  nei 
suoi  punti  estremi.  11  modo  di  farne  uso  c 
il  seguente  che  si  pratica  con  vantaggio  spe* 
cialmeute  se  la  catena  rappresenta  il  deca- 
metro. Sonovi  due  assistenti  che  si  destina- 
no alla  misurazione  con  questo  istrumento, 
dei  quali  il  primo  è munito  di  dieci  chiodi; 
egli  di  mano  in  mano  che  la  catena  è disto* 
sa  pianta  un  chiodo  e poi  la  tira  avanti  in 
linea  retta  finché  il  secondo  assistente  sia 
giunto  al  luogo  ove  sta  fitto  il  primo  rhiodo: 
lo  leva  e segue  dipoi  il  compagno.  Con  que- 
sto metodo  si  piantano  e levano  i dieci  chio- 
di finché  questi  si  trovino  tutti  passati  nelle 
mani  della  persona  seconda:  in  questo  caso 
si  nota  100  e s’  incomincia  il  contare  collo 
stesso  ordine.  S'impiegano  altresì  iu  luogo 
delle  catene  delle  corde  ma  esse  sono  sog- 
gette a molli  inconvenienti  che  provengono 
tanto  dai  differenti  gradi  d’umidità  quanto 
dalla  forza  con  cui  vengono  distese.  Oude 
conoscere  i .modi  di  adoperare  la  catena 
nelle  varie  operazioni  agrimensore  vedi 
Geometria  Pratica  sul  terreno,  e per  ri- 
guardo alla  fontia  il  fascicolo  li!  delle  Tavo- 
le ove  alla  Tavola  I Agrimensura  fig.  14  è 
quella  disegnata-.  Chiuderemo  questa  bre- 
ve descrizione  della  cateiia  col  raccoman- 
dare di  attenersi  nelle  misurazioni  alla  pra- 
tica giudiziosa  di  quei  periti,  i quali  non  fi- 
darsi ad  una  prima  operazione,  ma  ripeto- 
no il  misurare  due  tre  od  anche  più  volte 
secondo  l’importanza  del  rilievo  da  farsi 
onde  diminuire  così  sempre  più  1’  errore 
probabile.  Prof.  Magrini. 

CATENA  (Vincenzo),  pittore  , del  quale 
non  è certa  l’epoca  in  cui  vedeva  la  luce , 
nè  ricordato  il  luogo  in  cui  trasse  i natali. 
Pare  però  sortisse  la  culla  in  Venezia,  dove, 
secondo  Zanetti,  cessò  di  vivere  nel  i55o. 
Ridolfi  racconta  eh’  egli  cercò  emulare  la 

f;loria  del  Giorgioue  senza  però  mai  poter- 
a raggiungere.  Certo  c che  non  gli  manca- 
rono nè  fama,  nè  lavori  ; poiché  fu  posto  da 
taluno  a pò  raggio  con  Raflaello  c Michelan- 
gelo (Morelli,  Notizia  di  alcune  opere  di  di» 
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segno,  ec.,  p.  aia)  ed  accumulò  assai  dovi- 
zie col  frutto  delle  proprie  fatiche,  quan- 
tunque fosse  di  famiglia  civile  fornita  di  be- 
ni di  fortuna,  e si  avesse  dato  all’  arte  per 
pura  inclinazione.  • — Dipinse  in  Venezia 
per  vari  pubblici  luoghi  pregiate  opere  , e 
nella  chiesa  di  Sauta  Maria  Mater  Domini 
si  ammira  la  migliore  sua  tavola  esprimente 
Santa  Cristina  gittata  nel  lago  Bolseno , di 
nobile  e giudiziosa  composizione,  e di  assai 
felice  condotta.  Fu  eccellente  più  che  in  al- 
tro però  ne’ ritraili,  in  cui  mostiò  di  aver 
seguito  dappresso  i luminari  dell’arte  vene- 
ta; al  qual  magistero  tributa  lodi  il  Vasari, 
citando  a prova  quello  del  tedesco  Fucheri 
chiamato  da  lui  tnaraviglioso  ( Vasari , Vile , 
Voi.  vi,  pag.  433).  — Lavorò  pure  molli  pic- 
cioli quadri  di  pregio  distinto,  e ne  esisteva 
uno  nella  galleria  Pesaro  in  Venezia  com- 
mendato dallo  Zanetti  e dal  Lanzi , e de- 
scritto come  il  suo  capo  d’  opera  sullo  stile 
del  Barbarella. 

Morì  come  diceasi  in  Venezia  nel  i53o.  e 
fu  seppellito  nel  tempio  de’  Ss.  Gio.  e Pao- 
lo, coinè  aveva  ordinato  nel  suo  testamen- 
to, in  cui  dispose  ogni  suo  avere  in  celebra- 
zione di  divini  sacrifizi,  in  maritare  donzel- 
le indigenti,  e iu  elemosine  a poveri  artisti  : 
lasciando  il  rimanente  al  collegio  de*  pitto- 
ri , col  quale  eressero  a Santa  Sofia  nel 
i53a  una  fabbrica  ad  uso  delle  loro  adu- 
nanze, che  servì  come  scuola  all’arte  de’  di- 
pintori, doratori,  miniatori , e mascherai  , 
allorché  st-pararonsi  da  questi  i pittori  di 
storia.  F.  Zanotto. 

CATENARIA  ( Geometria  e Meccanica), 
Allorquando  si  concepisce  in  meccanica  un 
poligono  funicolare  caricato  di  pesi  nei  suoi 
angoli  si  dimostra  clic  le  tensioni  dei  due 
punti  estremi  devono  equilibrare  la  risul- 
tante di  tutti  i suddetti  e le  direzioni  di 
quelle  teusioni  prolungate  s’incontrano  in 
un  punto  eh’  è nella  risultante  medesima 
verticale.  Qualora  si  abbia  una  corda  pe- 
sante sospesa  nelle  due  sue  estremità  si  può 
ella  valutare  come  un  poligono  funicolare 
di  un  numero  infinito  (ti  latercoli  caricato 
tutto  di  pesi  e che  costituisce  più  propria- 
mente una  curva  delta  la  catenaria.  E dun- 
que la  catenaria  quella  curva  che  formasi 
iu  una  corda  perfettamente  flessibile  , che, 
sospesa  molle  a due  punti  fissi  è abbando- 
nata all’  azione  dalia  sola  sua  gravità.  Que- 
sta curva,  eh’  è di  genere  trascendente  , è 
quadratole  c rettificabile  ed  è dotata  della 
proprietà  di  tutti  i poligoni  funicolari  cioè 
ha  le  due  tangenti  estreme  che  prolungate 
5’  incontrano  in  un  punto  posto  nella  linea 
verticale  passante  pel  ceulro  di  gtavità  del- 
la fune.  Ecco  la  storia  della  catenaria  che 
in  poche  linee  se  ue  dà  dall’  accurato  Moni- 
ferrier. 

» Il  problema  di  determinare  la  natura 
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di  questa  curva  fu  uuo  di  quelli  che  Giaco- 
mo  Bemouilli  propose  ai  geometri  del  xviiQ 
secolo.  Esso  divenne  celebre  per  tutte  le 
controversie  che  fece  nascere.  Galileo  Ga- 
iilei  se  nv  era  di  già  occupato  ma  egli  aveva 
giudicato  che  la  curvatura  delia  catenaria 
fosse  quella  di  una  parabola»  sebbene  a dir 
vero  ne  sia  molto  lontana,  e questa  opinio- 
ne sostenuta  dal  Padre  Pardies  non  aveva 
potuto  resistere  alle  dimostrazioni  speri- 
mentali di  Jungio. 

Quattro  soluzioni  risposero  alia  domanda 
di  Giacomo  Beruouilli,  esse  furono  pubbli- 
cate negli  Atti  di  Lipsia  nel  1691  e sono  do- 
vute a Giacomo  e Giovanni  Bemouilli»  Lei- 
biiizio  ed  Ugenio.  Questi  geometri  illustri 
hanno  dato  i loro  risultati  senza  analisi  pro- 
babilmente come  dice  Montitela  nella  sua 
Storia  delle  Matematiche , affine  di  lasciare 
ancora  qualche  alloro  a quelli  che  verranno 
a capo  d*  indovinarla . Nel  16147  Gregory 
tentò  di  completare  i loro  lavori  Esponendo 
la  teoria  della  curva  catenaria  nelle  Transa - 
tioni  Filosofiche  voi.  il  p.  4$  ed  egli  pretese 
che  questa  curva  rovesciala  fosse  la  miglio- 
re figura  che  si  potesse  dare  ad  un  arco. 
Hutton  ha  recentemente  provato  nella  sua 
opera  Principici  of  Brigdes  che  ciò  non  po- 
teva aver  luogo  se  non  in  alcuui  casi  par- 
ticolari. * 

Di  grande  importanza  è questa  curva  nel- 
T architettura  principalmente  ai  giorni  no- 
stri» in  cui  T uso  frequente  dei  ponti  sospe- 
si di  ferro  ne  rende  indispensabile  la  co- 
noscenza delle  di  lei  proprietà»  e sebbene 
non  siasi  adottala  la  forma  catenaria  nelle 
volte  degli  edifizii  non  puossi  contrappor- 
re al  succitato  autore  sig.  Hutton  che  questo 
breve  ragionamento.  Immaginiamo  una  vol- 
ta in  equilibrio  come  composta  di  piccole 
sfere  solide  che  si  tocchino»  ed  uniamo  i lo- 
ro centri  per  mezzo  di  linee  rette;  suppo- 
niamo in  seguito  che  la  direzione  della 
gravità  di  queste  sfere  caugi  tutto  ad  un 
tratto  c si  faccia  in  senso  contrario, e che  le 
sfere  sieno  legate  assieme  con  dei  fili  od  al- 
trimenti in  modo  da  non  poter  obbedire  al- 
l' impulsione  verticale  della  gravità:  è chia- 
ro che  T equilibrio  non  verrà  menomamen- 
te alterato  giacché  delle  potenze  che  sono 
in  equilibrio  qualora  senza  cangiare  la  loro 
quantità  non  si  mulino  in  senso  contrario 
che  le  loro  direzioni  È pur  chiarissimo  che 
in  questo  caso  la  volta  diverrà  una  catena- 
ria, nella  quale  i piediritti  della  volta  costi- 
tuiscono i punti  fissi  ove  si  esercitano  le  e- 
streme  tensioni  e non  vi  sarà  altra  differen- 
za che  nel  rovesciamento  della  figura. 

Osserveremo  poi  in  riguardo  alla  curva 
catenaria  ch'ella  è quella  tra  tutte  le  curve 
isoperimetre  il  cui  solido  di  rivoluzione  ha 
la  massima  o minima  superficie»  cioè  avrà 
luogo  il  massimo  quando  la  curva  rivolga  la 


concavità  all*  asse  di  rotazione  ed  un  minim 
mo  quando  gli  volga  la  convessità:  inoltre 
che  Ira  tutte  le  curve  della  stessa  lunghezza 
e fissale  nei  medesimi  estremi  essa  è quella 
che  ha  il  suo  centro  di  gravità  più  basso. 
Questa  seconda  proprietà  include  necessa- 
riamente la  prima»  poiché  se  il  centro  di 
gravità  è il  piti  basso  la  circonferenza  de- 
scrìtta da  lui,  eh*  è il  viaggio  del  centro  di 
gravità  nella  rotazione,  sarà  la  più  lunga 
possibile  e la  regola  di  Kuldino  darà  per  la 
superficie  curva  il  massimo  già  ricordato), 
essendo  come  è noto  la  regola  di  Euldino, 
che  insegna  a trovare  la  superfìcie  d*  un 
solido  generato  da  una  curva  colla  rivolu- 
zione iutorno  ad  untasse,  eguale  al  prodotto 
della  curva  per  la  circonferenza  descrìtta 
dal  suo  ceulro  di  gravità.  Finalmente  è un 
solido  dipendente  dalla  catenaria  anche 
quello  in  cui  si  conformano  le  vele  dei  ba- 
stimenti percosse  dalla  forza  del  vento. 

Prof.  Magrini. 

CATENE  (À'ch.)  sbarre  di  ferro  per  ri- 
tenere le  parti  della  costruzione. — Le  ca- 
tene piatte  sono  più  forti  delle  quadrate.  Si 
è sperimeutato  che  il  ferro  è piu  forte , 
quanto  maggiore  è la  sua  superficie,  perché 
nella  superficie  riceve  più  forti  impressioni 
del  martello,  per  cui  aivien  più  compatto 
ed  acquista  nerbo  maggiore. — Si  è altresì 
sperimentato  che  le  catene  quanto  più  si  e- 
stendono  in  lunghezza  contengono  difetti 
pei  quali  non  si  può  contare  che  sulla  metà 
della  forza  loro.  Se,  ad  esempio,  una  cate- 
na ha  da  reggere  un  peso  di  10,000  lib- 
bre, convien  cercare  qual  sia  la  dimensione 
di  quella  che  non  si  spella  che  sotto  il  peso 
di  ventimila.  — Couvìene  por  mente  anche 
alla  maniera  di  unir  le  catene .—  Quella 
per  cui  si  addentano  uua  entro  L’  altra  a cu- 
nei in  senso  contrario,  riunita  da  briglie,  è 
preferibile  all’altra  a cerniera.  — Catene  si 
appellano  anche  quelle  pietre  di  taglio  che 
si  pongono  di  tratto  in  tratto  ne’  muri  per 
collegarvi  meglio  i mattoni,  o le  pietre. 
Queste  catene  sono  necessarie,  specialmen- 
te negli  augoli,  e dove  posan  le  travi.  Le 

Pietre  componenti  queste  catene  si  mcttouo 
una  su  l’altra  in  modo  che  una  compari- 
sca corta,  e l'altra  lunga.  La  lunga  si  chia- 
ma morsa.  Le  catene  semplici  non  formano 
morsa  che  da  uu  lato;  le^doppie  fan  morsa 
da  due  lati.  Per  lo  più  si  da  loro  qualche 
oggetto,  ed  alcune  si  figurano  a bugne  per 
decorazione.  F.  Z. 

CATERATTA  o CATARATTA  — cala- 
mela, s itffu sio  oculi  — «*r*p«u» i«  — caduta. 
Cosìchiàmavasi  dagli  antichi  questa  malattia, 
perchè  stavano  nella  credenza  che  derivasse 
da  afflusso  o caduta  d'umori  fra  il  cristal- 
lino e la  pupilla  onde  fosse  tolto  per  loro  il 
passaggio  alla  luce. 
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Molle  opinioni,  e molli  errori  s’ allei  ri  aro* 
no  col  volger  dei  tempi  intorno  all' origine  e 
all’essenza  della  cateratta,  e numerose  furo* 
no  le  ai  ti  con  cui  si  volle  farne  credere  pro- 
digiosa la  guarigione.  Dirò  anzi  che  il  ciarla- 
tanesiino  non  ebbe  mai  campo  si  fertile  co* 
me  questo,  e che  1* improntitudine  de' giro- 
vaghi pseudo  chi  rurghijformòjdeU'operazione 
dell-*  cataratta  il  teatro  più  inverecondo  e lu- 
croso che  farsi  potesse  a danno)delia  troppo 
credula  umanità. Se  la  storia  di  tali  fatti, cne 
con  vero  nome  si  direbbero  nequizie,  potes- 
se aver  luogo  in  queste  pagine,  riuscirebbe 
al  certo  di  utile  disinganno  per  molti,  giac- 
che quantunque  la  forza  crescente  de*  civili 
costumi  protegga  l’età  nostra  dalla  frequen- 
za di  sifìatti  scandali,  pure  io  ridico,  quel- 
la storia  non  sarebbe  senza  grande  profitto. 

Ma  poiché  non  devo  allontanarmi  dalla  bre- 
vità dell*  assunto,  mi  studierò  iu  quella  ve- 
ce più  concisamente  e chiaramente  che  mi 
sara  possibile  di  dare  a lettori  (di  cui  moltis- 
simi, e anzi  i più  nou  saranno  medici)  una 
idea  di  ciò  che  sia  veramente  la  cataratta,  da 
qual  morboso  processo  abbia  orìgine,  quali 
e quante  nesieno  le  specie,  e varie  altre  co- 
se che  al  presente  libro  non  sono  disoppor- 
tune. 

Cateratta  o cataratta  si  chiama  qualunque 
ostacolo  alla  vista  posto  nello  spazio  compre- 
so Ira  V uvea  e l umor  Vitreo. 

Quando  siila  ito  ostacolo  al  passaggio  dei 
raggi  luminosi  deriva  dall*  opacamente  di 
que'  corpi  che  naturalmente  diafanti  esisto- 
no nel  detto  spazio,  la  cataratta  dicesi  vera. 
Tale  è quella  che  si  produce  nel  caso  che 
la  lente  cristallina,  le  sue  capsule,  e secon- 
do alcuni  anche  il  fluido  morgagniano  , si 
opachino.  Quando  all’opposto  la  cataratta 
si  formi  per  I*  interposizione  di  qualunque 
altro  corpo  che  pretematuralmcnte  occupi 
lo  spazio  sopraccenato  la  si  distingue  allora 
col  iiome  di  spuria.  Tale  è quella  che  origi- 
na da  congerie  di  linfa,  di  sangue,  di  pus  ec. 

Le  cataralte  che  sussieguono  all’operazio- 
ne si  chiamauo  secondarie , comesi  nominano 
primarie  quelle  che  ad  atti  operativi  non  fu- 
rono mai  soggette. 

Alcune  varietà  i pratici  le  distinguono  pel 
loroVo/ore.  V'c  la  cataratta  bianca  la  nera,  la 
grigia,  la  perlacea,  la  verde  ecc.;  alcune  al- 
tre la  differenziano  per  la  forma,  tale  'e  la 
cateratta  arboriforme,  triangolare,  stellata, 
dendritica  ; queste  per  la  loro  consistenza, 
tali  sono  le  fluide,  le  molli,  le  dure,  le  pie- 
trose ecc.  ; quelle  per  la  loro  sede,  come  le 
capsulari-anteriori,  le  capsula  ri-posteriori,  le 
le  morgagniane , le  Umico  lari.  Non  farò 
menzione  d’ alcune  altre  fra  le  molte  varietà 
o divisioni  onde  separansi  le  cataratte  con- 
genite dalle  avventizie,  le  semplici  dalle  com- 
plicate, le  ereditarie  delle  accidentali , dalle 
traumatiche  ecc.,  perchè  tali  sottigliezze  so- 


no cose  scolastiche  e affatto  disacconcio  a 
questa  fatta  di  libri. 

Megl  io  sarà  piuttosto  chiarire  adii  non  è 
affatto  incurioso  di  siffatte  materie  che  cosa 
veramente  sia  la  cataratta,  e]da  qual  morboso 
processo  abbia  origine.  Ho  già  di  sopra  av- 
vertito come  intorno  all'essenza  di  tal  ma- 
lattia v'abbiano  avuto  di  molti  errori,  de'qua- 
li  però  in  questo  luogo  è superfluo  il  ridire. 
Basterà  solamente  eli’ io  noti  come  il  gran 
padre  della  medicina  credeva  la  cataratta 
dipendere  dalla  opacità  del  cristallino,  e co- 
me dal  tempo  di  questo  savio  insegnamento 
d’Ippocrate  fino  a Keplero  molle  assurde 
opinioni  ahhian  regnato  intorno  a siffatto 
proposito.  Verso  il  mezzo  del  secolo  decimo 
settimo  Bua  re  , Lesnier,  Fryelag,  Maitrejan 
Saintcges  ed  alcuni  altri  provarono  essere 
il  cristallino  colle  sue  vestienti  membrane 
l’unica  sede  della  cataratta,  e Damici  in  par- 
ticolare mostrò  solennemente  e con  prove  nu- 
merosissime all'Accademia  di  Medicina  in 
Parigi, che  il  cristallino  eie  sue  capsule  sono 
tali  mezzi  che  da  trasparenti,  quali  natural- 
mente sono,  possono  farsi  opachi,  e che  tale 
stato  di  loro  opacità,  e null’altro,|costituisce 
ciò  che  veramente  devesi  chiamar  cataratta. 
In  prova  di  che  presentava  a quell*  illustre 
consesso  molti  cristallini  opachi  per  lui  fe- 
liiemente  estratti  dagli  occhi  catarattosi,  pel 
che  montò  in  fama  il  metodo  d'operare  la 
cataratta  per  estrazione. 

Dopo  tali  aperte  dimostrazioni,  le  molte 
assurdità  spacciate  intorno  all’ essenza  pa- 
tologica della  cataratta  dovettero  cedere  il 
luogo  all’evidenza  del  vero,  sicché  tutte  le 
idee  di  pellicole,  d’umori  addensati,  di  cac- 
cochimie,  di  dissoluzioni  dell' umor  vitreo 
ecc.,  furono  provate  contrarie  al  fatto  dal- 
l'anatomia patologica. 

Se  non  che  quando  fu  incontrastabile 
l'essenza  della  cataratta,  nasceva  tosto  con- 
troversia qual  fosse  il  morboso  processo  che 
ledesse  formazione; come  avvenisse  ciocche 
quelle  parti  per  lor  natura  diafane  divenis- 
sero opache.  Cosi  per  l’ irrequietudine  del 
sapere  lo  spirito  umano  non  posando  giam- 
mai, non  ha  appeua  scoperta  tal  cosa,  che 
di  questa  si  fa  scala  immediatamente  a inve- 
stigarne una  nuova.  Non  poche  e non  bre- 
vi furono  le  dispute  intorno  a questo  pro- 
posito, dopo  le  quali  oggidì  è finalmente  ri- 
cevuta e generale  opinione  che  l'onacamen- 
to  del  cristallino  e delle  sue  capsule  non  sia 
che  reffetto  d’un  processo  di  flogosi;  e tan- 
to meglio  tal  verità  è dimostrabile  adesso  che 
l’anatomia  ci  discopre  indubitabile  1*  esisten- 
za dei  vasi  sanguigni  che  dalla  faccia  inter- 
na dell’iride  passano  a diramarsi  per  entro 
alla  capsula  anteriore,  il  che  avviene  d’ al- 
cuni altri  ramoscelli  dell’arteria  centrale  ri- 
spetto alla  posteriore.  Per  questi  fatti  ana- 
tomici T opacameuto  delle  capsule  non  è 
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dunque  a*  nostri  storni  diversa  cosa  dall’opa* 
ramento  di  tutte  le  altre  membrane  sierose 
soggette  all’opera  della  (logori,  talché  oggi* 
dì  la  formazione  della  cataratta  eutra  nel- 
l’ordine generale  dei  fenomeni  patologici 
propri  a tutte  le  membrane  sierose  del  cor- 
po umano.  Laonde  siccome  dietro  un  accen- 
dimento  infiammatorio  delle  membrane  me- 
ningi, peritoneo  ecc.  ninno  è che  facciale  me- 
raviglie se  da  trasparenti  che  naturalmente 
sono  le  osservi  opacate,  così  stando  alle  co- 
muni leggi  dell*  patologia,  non  è a meravi- 
gliare dell’  opacità  delle  capsule  e della  len- 
te cristallina  per  la  causa  medesima. 

Le  quali  patologiche  indagini  se  hanno 
reso  evidente  l’essenza  della  cataratta  e il 
morboso  processo  di  cui  essa  è l’efletlo,  non  si 
può  dire  che  altrettanto  sia  avvenuto  di  quei 
segni  che  indubbiamente  valgano  ad  indicar- 
cene il  cominciamento.  L’apparizione  di  fili, 
di  tnoscherini  volitanti  dinanzi  agli  occhi,  di 
una  nebbia  cinerea  che  adombra  gli  oggetti, 
e spesso  vi  è maggiormente  in  ragione  che 
1*  luce  è piu  intensa,  qualche  dolore  vagan- 
te al  sopracciglio,  il  bruciore,  la  lacrima- 
zione, l’intolleranza  alla  luce  sono  tali  feno* 
meni  che  altri  morbi  oculari  hanno  comu- 
ni. Non  pertanto  se  avvenga  che  la  nebbia 
infoltisca  gradatamente,  che  in  proporzione 
dell’auinetantesi  densità  della  medesima  sce- 
mi la  vista,  e v’  abbia  ciò  nondimeno  l’esat- 
ta percezione  delle  cose,  da  ciò  all’  infuori 
che  appaiano  come  vedute  attraverso  ad  un 
fumo  o ad  un  velo,  se  d’altri  morbi  nell’oc- 
chio non  cresca  sospetto,  questi  si  possono 
tenere  come  probabili  indizii  di  cataratta. 
Clie  se  in  aggiunta  ai  medesimi  si  osservi  la 
pupilla  mobile  alla  luce , la  camera  poste* 
riore  occupata  da  un  corpo  convesso,  spor- 
gente, di  color  cinericcio  o madre-perlaceo 
più  intenso  alla  periferia  che  al  centro,  op- 
pure se  veggasi  al  fondo  della  lente  cristal- 
lina un  punto  opaco  gialliccio,  i criterii  dia* 
gnostici  per  giudicare  di  cataratta  incipien- 
te acquisteranno  quasi  il  grado  di  sicurezza, 
la  quale  però  non  sarà  mai  raggiunta  se  non 
quando  nella  camera  posteriore  sia  piena- 
mente discernibile  la  presenza  del  corpo  o- 
paco. 

La  cataratta  poi  allora  solamente  è com- 
pleta, o come  volgarmente  suol  dirsi,  matu- 
ra, quando  compieta  e da  qualche  tempo 
stazionaria  è 1*  opacità,  per  cui  l'ammalato 
più  non  distingue  che  la  luce  dalle  tenebre, 
e appena  i grandi  oggetti  e i colori  più  vivi; 
chè  dal  tempori  breve  o lungo  impiegato  nella 
sua  formazione  non  si  deve  trarre  argomento 
a giudicare  chMIa  sia  più  o meno  completa. 
Ciò  è così  vero  che  alcune  cataratte  uon  rag- 
giungono il  loro  totale  sviluppo  se  non  do* 
po  qualche  anno  , altre  invece  nel  periodo 
di  brevi  giorni  e perfino  di  porhe  ore,  come 
toccò  a molli  di  vedere  ed  anche  a me  stes- 


so. Tenon  e Fabbrico  narrano  d*tina  don- 
na nella  quale  in  un  giorno  si  sviluppò  c fu 
completa  la  cataratta,  »*si  dice  che  un  accu‘ 
sature  dell'  illustre  Dessault  divenisse  al- 
1*  istante  catarattoso  per  un  violento  accesso 
di  collera. 

Alle  cose  che  ho  dette  fin  qiii  necessaria* 
mente  s’  aggiungono  quelle  che  possono  es- 
sere opportune  a far  discernere  se  non  le 
varie  specie  di  cataratta;  almeno  le  princi- 
pali, che  per  quanto  essenzialmente  ìmpor- 
ta  alla  pratica  riduronsi  a queste  tre:  alle 
cataratte  fluide,  alle  molti , alle  dure.  Delle 
altre  specie  non  è dello  scopo  di  questo  li- 
bro tener  parola. 

La  cataratta  fluida,  quanto  al  volume,  tie- 
ne il  mezzo  tra  la  dura  e la  molle.  È di  co- 
lor bianco  latteo,  a strisele  triangolari,  ed 
ha  nella  sua  parte  inferiore  come  una  spe- 
cie di  sedimento  più  opaco,  discernibile  al- 
lora che  l’ iudividuo  tenga  l’occhio  tranquil- 
lo per  qualche  tempo  , e resti  colla  persona 
in  posizione  verticale.  La  cataratta  fluida 
riempie  la  camera  posteriore,  sporge  all’  in- 
fuori attraverso  alla  pupilla  se  1'  ammalato 
china  la  testa  allo  inavanti,  e lascia  più  am- 
pia la  camera  stessa  quando  volga  la  testa 
all’  indietro.  Più  frequente  é nei  giovani,  si 
sviluppa  con  molta  rapidità,  e in  generale  è 
refletto  di  discrasie. 

La  cataratta  molle  è assai  voluminosa, mol- 
to convessa  , occupa  tutta  la  camera  poste- 
riore, si  addossa  all’uvea  onde  l’iride  si  fa 
sporgente , e viene  alquanto  impedita  nei 
suoi  movimenti.  Il  colore  è bianco  grigio  a 
strisele  raggiate.  Si  forma  in  breve  tempo,  è 
propria  dei  giovani  e specialmente  degl*  in- 
dividui scrofolosi,  sifilitici,  pellagrosi,  e in 
particolar  modo  scorbutici.  Credo  anzi  di- 
pendere da  quest’ ultima  causa  ch'ella  sia 
tanto  frequente  nei  paesi  marittimi , e sin- 
golarmente a Venezia. 

L’opacainento  della  cataratta  fluida  come 
della  molle  comincia  dalla  periferia  e va  sten- 
dendosi a mano  a mano  verso  il  centro,  per 
cui  avviene  le  molte  volte  che  tutto  ad  un 
tratto  coll'opacarsi  del  centro  l’ammalato  di 
repente  rimanga  cieco. 

La  cataratta  dura  è l’efletto  dell*  impicco- 
limento  o indurimento  della  lente  cristalli- 
na, la  quale  essendo  ridotta  a minor  volume, 
e occupando  perciò  meno  spazio  nella  ca- 
mera posteriore,  lascia  attorno  di  sé  un  vuo- 
to, o un  cerchio  libero  per  cui  passano  i rag- 
gi luminosi.  L*  opacamento  della  cataratta 
aura  è centrico,  profondo  , di  colore  grìgio 
gialliccio  L'ammalato,  per  ciò  che  ho  detto 
di  sopra,  vede  meglio  alla  circonferenza  che 
ai  lati,  e nelle  circostanze  in  cui  la  pupilla 
è più  dilatata,  come  sarebbe  nei  giorni  nu- 
volosi, sulla  sera,  ec. 

In  queste  tre  specie  di  cataratta  sono  ma- 
nifestamente visibili  gli  esili  0 i morbosi  la- 
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vorì  del  processo  della  flogosi.  Nelle  prime 
due  specie  v*  è Tesilo  d' ingrossamento  c di 
trasudamento,  nell' ultima  quello  dell*  indu- 
rimento e dell’atrofia. 

Dagli  esposti  criteri»  conosciuta  la  cata- 
ratta, definitane  la  natura  e la  specie,  si  chie- 
de ora  quali  rimedi  l’arte  consiglia  a gua- 
rirla? Niuno;  ninno  adatto  io  rispondo,  da 
quello  infuori  dell'operazione.  Forse  qual- 
che ammalato  messo  in  fiducia  dalle  promes- 
se  d’  alcuni  libercoli  o articoli  da  giorna- 
le , crederà  uon  essere  del  progresso  que- 
sta scoraggiante  risposta.  Possibile,  io  mi 
sento  a dire,  che  la  scienza  cotauto  operosa 
nelle  sue  ricerche  non  abbia  trovato  o nou 
sia  per  trovate  ni»  rimedio  che  vinca  nel  suo 
nascere  1»  malattia  ? E doloroso  il  ridire  che 
attualmente  per  certo  questo  rimedio  non 
v’c,  e chi  per  poco  si  conosca  delle  anato- 
miche relazioni  che  corrono  tra  la  capsula, 
la  lente  cristallina  e T altre  parli,  per  poco 
io  ripeto  che  richiami  alla  mente  come  assai 
rari  e per  tal  guisa  tenuissimi  vasellini,  anzi 
da  taluno  per  anco  negali,  vadano  a nutrir  le 
capsule,  per  poco  che  uno  sappia  di  queste 
prime,  e elementari,  anatomiche  fisiologiche 
nozioni  dovrà  confessare  clic  all'arte,  cogli  at- 
tuali mezzi , riuscirà  affatto  impossibile,  tra- 
durre alle  capsule  ed  alla  lente  per  via  di 
quegli  esilissimi  condolimi  vascolari  tal  co* 
"a  di  rimedi»  che  basti  a spegnere  in  quél- 
parti  un  processo  già  cominciato  d’innam- 
nazione. 

Queste  ragioni  di  fatto  che  pur  troppo  di- 
mostrano, ripeto  sempre  mediaute  gli  at- 
tuali mezzi,  1 impossibilità  di  guarire  con  ri- 
medi la  cataratta,  dovrebbero  aver  chiosa 
la  bocca  all’impudenza  de’ ciarlatani,  se  pu- 
re i limiti  dell’  insufficienza  dell’arte  potes- 
sero esser  noti  a costoro,  a questa  fatta  di 
gente  tanto  audace  quanto  ignorante  che 
nelle  invereconde  sue  iattanze  oguor  più 
smentita,  torna  sotto  novelle  spoglie  a più 
scaltre  promesse,  offrendo  al  volgo,  sempre 
credulo  e sempre  ingannato,  qualche  raro 
esempio  di  calaratte  guatile  tult’altro  che 
dall’  arte  loro,  e si  noti  bene,  ma  da  qual- 
che meraviglioso  e straordinario  processo 
di  risoluzione  e di  suppurazione  operato 
da  quelle  forze  della  natura,  e da  quel  sa- 
piente magistero  che  certo  i mezzi  umani  si- 
noia  non  seppero,  e con  dolore  aggiungo, 
mai  non  sapranno  imitare. 

11  solo  ferro  chirurgico  è adunque  T unico 
mezzo  a cui  i dettali  ragionevoli  della  scien- 
za e dell’  arte  ci  possano  consigliare.  Ma  se 
ciò  è,  quali  sono  gl’individui,  e quali  le  cir- 
costanze in  cui  si  possa  fare  l'operazione? 
Quanto  agli  individui,  lutti  quelli  di  cui  si 

ftossa  guarantire  la  ragionevolezza,  la  doci- 
iià  e la  salute  generale  cooperante  alla  buo- 
na riuscita  dell' alto  operativo.  Quindi  uopo 
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c clie  i fanciulli  raggiungano  l’età  del  discer- 
nimento , e i vecchi  non  sieuo  a tale  stre- 
mo di  decrepitezza  che  renda  foro  imitile  il 
benefìcio  dell’ operazione.  Quanto  «Uè  spe- 
ciali circostanze  che  permettano  o vietino 
T operazione,  che  indichino  piuttosto  questo 
che  quel  metodo  operativo,  dirò  allora  che 
parlerò  dei  singoli  processi  con  cui  può  com- 
piersi l'operazione  stessa  ( Ved . Depressione 
Estrazione).  Qui  solamente  avvertilo  che  la 
si  può  praticare  tanto  in  uno  che  in  ambe- 
due gli  ocelli  contemporaneamente,  che  un 
occhio  può  essere  operato  con  un  metodo  e 
l'altro  con  metodo  adatto  diverso,  e ciò  nel 
medesimo  istante  come  in  tempi  diversi,  che 
la  si  può  eseguire  in  ogni  stagione,  abben- 
chè  souo  dalla  sperienza  corniolo  che  delle 
varie  stagioni  le  meglio  opportune  riescono 
il  finire  del  verno,  il  cominciar  della  state  e 
il  principiar  dell' autunno. 

In  sì  vasta  materia  io  non  ho  toccalo  che 
alle  cose  generali  come  era  debito  di  chi  do- 
veva servire  a)losc"po  della  presente  opera. 
Non  pertanto  le  cose  stesse  potranno  io  cre- 
do odi  ire  traccia  sufficiente  a chi  si  piacesse 
di  tale  argomento. 

D.»  Fàrio. 

CATERESI  (dal  greco  kathairesis,  denta- 
to dal  verbo  kathaireo,  cavare,  portar  via, 
distruggere;  cioè  sottrazione,  diminuzione). 
Questa  voce  esprime  di  fatti  in  medicina 
T estenuazione  o prostrazione  di  forze  risul- 
tante da  esercizio  troppo  violento,  e la  qua- 
le è indipendente  da  ogni  evacuazione  arti- 
(ìziale,  come  sarebbe  a dire  uu  salasso,  un 
purgante,  ere. — Dal  sostantivo  coleresi  vie- 
ne P aggiunto  coleretico , dato  (come  pure 
T appellazione  di  caustici  lenissimi)  alle  so- 
stanze adoprate  esternamente  in  materia 
chirurgica,  affine  di  rodere  o co»isumare  le 
vegetazioni  carnose  le  quali  si  formauo  sul- 
la superfìcie  delle  piaghe  o degli  ulceri. 

CATERINA  (Santa  ) del  Sasso.  Nome  di 
luogo  osservabilissimo  del  Lago  maggiore.cir- 
ca  il  quale  a torlo  tacciono  tutti  i viaggiatori 
e quasi  generalmente  anche  le  guide.  E posto 
sulla  destra  riva,  quasi  rimpetio  al  seno  cui 
giacciono  le  celebri  isole  Borromee,  ed  a poca 
distanza  da  Cerro  (?'•)•  Profondissimo  è in 
questo  sito  il  lago,  cosicché  si  reputa  il  suo 
fondo  più  basso  del  livello  dei  mari  Adriati- 
co e Ligustico.  Qui  nè  borgo,  nè  porto,  nè 
sponda  ; il  nudo  scoglio  scende  dalle  vette 
agli  abissi , e solo  fra  le  ineguaglianze  di 
quello  può  trovare  precario  rifugio  la  fragil 
barchetta.  Angusta  scala  cavata  nel  sasso 
mette  piede  nel  lago,  e salendo  per  molti  gi* 
ri  conduce  a breve  strìscia  di  terreno,  usur- 
pata dall’  industria  alla  lelullante  natura. 
Stende*»  su  questa  linea  il  convento  che  fu 
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^iìi  de' carmelitani,  diviso  in  tre  corpi  di  fall- 
lirica,  siccome  esigeva  il  sito,  e cinto  da  por* 
tirato.  La  chiesa  occupa  quello  di  fondo,  c 
ad  allargarla  si  dovette  scalpellare  il  sasso 
calcare,  che  tuttora  nelorma  la  estrema  pa- 
rete. V’apre  l’ingresso  una  loggetta  di  cin- 
que arcate  giranti  su  colonue,  nei  capitelli 
delle  quali  stanno  scolpili  gli  emblemi  del 
martirio  della  santa  onde  ha  nome  questo 
luogo.  L’interno  è a tre  navi  disuguali  di  sei 
arcate,  illuminato  da  finestre  che  si  aprono 
sul  lago.  La  navata  maggiore  finisce  ad  uua 
cappella  chiusa,  cui  per  vari  gradi  si  scen- 
de; le  altre  sono  terminate  da  uierhioni. 
Nel  fondo  di  quella  a sinistra  trovasi  l’in- 
gresso di  uua  grotta,  dove  vuoisi  che  circa 
la  metà  del  secolo  decimoquarto  merlas- 
se vita  di  penitenza  il  milauese  Alberto 
Besozzi.  Non  potea  però  allora  dirsi  grotta 
ma  scesa  fra  dirupi,  che  murata  uou  era  la 
esterna  parte  eh'  ora  la  chiude,  come  lo  fu 
in  appresso  quando  la  divozione  trasse  nume- 
rosi pellegrini  a visitare  questo  precipizio.Ciò 
peraltro  che  adesso  r<*ude  interessante  la  vi- 
sita dello  scoglio  di  cui  parliamo,  si  riferi- 
sce a ben  diverso  avvenimento.  Sotto  la  pe- 
nultima  arcata  d**lla  destra  nave  era  un  al- 
tare, di  cui  si  vedono  le  vestigio  .Narra  la  fa- 
ma che  quivi  in  giorno  festivo,  mentre  piena 
di  devoti  era  la  chiesa  cd  un  frate  stava  di- 
cendo la  messa,  staccatosi  un  immane  masso 
del  monte  sfondando  la  vòlta  precipitasse 
verso  l’altare, e portentosamente  si  arrestas- 
se, peraria,  senza  lecare  alcun  danno.  Era 
più  che  bastaute  tal  fatto  per  gridare  al 
miracolo,  nè  la  ispezione  del  coinè  ciò  avve- 
nisse, tolse  fede  al  prodigio.  Colà  stassi  di 
vero  tuttora  da  tre  secoli  immoto,  senza  aver 
dato  segno  di  crollo,  ed  ima  scaletta  guida 
alla  soffitta  i curiosi  di  mirare  dappresso 
questo  singolare  portento. 

La  vòlta  era  composta  di  un  solo  strato  di 
mattoni  disposti  a spili  di  pesce,  ed  il  mo- 
struoso sasso  che  vi  precipitò  sopra  era  lungo 
ben  tre  volte  la  propria  grossezza.  Cadendo 
di  punta,  agevolmente  forò  la  vòlta  e discese, 
ina  prima  che  giungesse  a terra  un  secondo 
sasso  gh  rovinò  sopra  all'estremità  opposta, 
e lo  trattenne  un  istante  in  bilico  contro  la 
paiete.  Un  terzo  tosto  vi  si  aggiunse,  ed  a 
questo  un  quarto  ed  un  quinto,  tutti  in  sen- 
so contrario  gravitanti  gl  uni  sugli  altri,  di 
maniera  da  Tonnare  un  sistema  di  azioni  e 
di  reazioni,  di  pressioni  e di  controspin- 
te, diremmo  quasi  di  leve  in  senso  oppo- 
sto, per  cu»,  e per  gli  attriti , si  sostenuc- 
ro  a vicenda,  scemando  anzi  il  peso  al- 
la porzione  d’arcata  riinasa  integra.  L'e- 
quilibrio frattanto  è tale  che  premendo  con 
mano  uuo  dei  capi  del  sasso  maggiore,  esso 
agevolmente  cede  alcun  poco  e si  muove  qua- 
li oscillando:  loccliè  fece  dare  dal  volgo  al 


sasso,  ed  anche  allo  stesso  luogo,  il  nome  di 
Sano  ballato.  Fenomeno  abbastanza  di  per 
sé  stesso  singolare,  e non  senza  ribrezio os- 
servabile dall'  interno  del  tempio. 

S.  Catterina  è paese  fecondo  di  portenti 
ed  anche  pericoloso  per  le  cadute.  Non  sono 
molti  anni  che  un  grossissimo  tronco  di|  no- 
ce, staccatosi  dall’alto,  cadde  a precipizio 
sulla  chiesa,  forando  presso  fallar  maggiore 
la  vòlta,  che  vedesi  rislaurala  di  nuovo.  An- 
che il  tronco  fu  peraltro  innocuo  come  il 
sasso,  e conservasi  esposto  nella  chiesa,  se- 
no» chela  divozione  dei  pellegrini  lo  va  o:ni 
giorno  scemando  di  volume,  staccandone  dei 
pezzetti  che  portan  seco  come  talismani  con- 
tro ogni  sorta  di  malattia;  e se  si  lasciassero 
fare  non  altrimenti  avverrebbe  del  sasso, 
onde  a quest’  ora  sarebbe  tolta  la  maraviglia 
come  tanta  mole  ai  regga  sorretta  da  si  te- 
nue sostegno.E  forse  per  compiere  poi  il  no- 
merò prediletto  nei  giuochi  ai  sorte,  si  rac- 
conta come  circa  la  seconda  metà  del  secolo 
andato,  un  buon  frate,  condottosi  alla  cuna 
del  monte  per  osservare  con  qual  destrezza 
i montanari  scendevano  per  quei  massi  quasi 
perpendicolari  a far  legna  dai  magri  arbusti 
che  crescon  pei  fessi,  precipitò  da  forse  cin- 
quecento piedi,  cadendo  incolume  sul  tetto 
«lei  suo  convento. 

Dallo  scoglio  disanta  Catterina  magnifica 
è la  veduta  die  si  gode  di  tutto  il  seno  del  lago 
rhe  le  si  apre  rimpetto.  Prolungaci  a sinistra 
lungo  le  spiaggie  di  Beigirate  e di  Lesa  fino 
oltre  Solcio,  e stenderebnesi  ancor  più  verso 
Arcua,  se  la  sporgente  punta  di  Ranco  non 
lo  impedisse.  A destra  di  poco  oltrepassa  W 
Ira,  ina  da  quel  punto  riconducendosi  verso  il 
mezzo,  vede  torreggiare  magnifica  Pallori • 
za  [V.)  e tutto  abbraccia  il  giro  del  golfo 
che  da  quel  punto  fiuo  a Slresa  si  stende, 
circa  cinque  miglia  lontano.  Slan  nell’est'** 
ino  giro  i bianchi  monti  di  Baveno  ed  il  gra- 
uitoso  Moiit’  Orfano,  e fra  i due  innalzasi 
all’  ultimo  orizzonte  la  bicipite  vetta  del  ne- 
voso Seinpioue.  Giacciono  al  basso  schiera- 
te le  deliziose  isoletle  de'  Borroinei,  dispo- 
ste in  modo  che  la  Minore , detta  di  S.  Gio • 
vanni,  sembra  formare  un  tratto  colla  spiag- 
gia di  Pallanza  cui  sta  presso,  la  Madre  mo* 
stra  il  fronzuto  suo  dorso  nel  mezzo  in  soli- 
taria preminenza,  e la  Betta , più  a destra; 
dietro  a sè  nasconde  la  Superiore , quasi  di 
sua  tanta  vaghezza  e magnificenza  velar  vo- 
glia la  semplice  rozzezza  delle  capanne  di 
quella,  I Vedi  Isole  Borromee.) 

Un  altro  luogo  detto  S.  Caterina  è it 
Val  Furba,  distante  tre  ore  da  Boi  inio,  w 
to  per  una  sorgente  d*  acqua  acidula,  della 
quale  però  raramente  si  fa  uso,  forse 
che  soverchiamente  vitriolica  al  gusto.  Nel- 
la vicina  montagna  trovasi  del  lanislaziui», 
e della  malachite.  Aless.  WWHl 
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CATERINA.  (Santa)  virgine  e martire  durezza  che  aveano  da  lui  alienatigli  animi) 
appartiene  al  quarto  secolo,  Se  si  deve  pre-  scrisse  ai  principi  onde  s’ adoprassero  per- 
star  fede  agli  atti  del  suo  martirio,  convien  che  quello  scisma  avesse  fine.  Le  pene  dis- 
credere che.  fosse  di  regio  sangue,  dottissi-  nimo  e di  corpo  da  essa  in  tal*  circostanza 
ma  più  eh'  altra  donna  inai,  sì  che  confuse  perdurate  sconcertarono  del  Intto  la  suasa- 
un'  adunanza  di  filosofi  pagani  coi  quali  Iute,  già  affranta  dai  digiuni,  dalle  mortili* 
Massimino  T obbligò  a disputare,  e che  in  cazioni  d' ogni  maniera,  intautocliè  mori  a 
forza  delle  sue  argomentazioni  tutti  quei  fi-  Roma  ai  09  d*  aprile  del  i38o,  toccato  ap- 
losofi  si  convertissero  al  cristianesimo.  Nar-  pena  l’anno  trigesimo  terzo.  Le  furono  de- 
ra  il  suo  martirologio  che  posta  in  uua  cretati  gli  onori  dell*  altare  da  Pio  li  nel 
macchina  con  parecchie  ruote  guarnite  di  1461.,  e Urbano  vili  trasferì  la  sua  festa  ai 
punte  acutissime  , si  ruppero  i congegni  3o  di  aprile. 

quando  la  si  volle  stringere  fra  quelle  pun-  Scrisse  la  vita  di  questa  santa  Raimondo 
te,  e che  il  tiranno  le  lece  quindi  tagliare  delle  Vigne  generale  dei  Domenicani,  ma 
la  testa.  Fu  dietro  questa  narrazione  che  egli  veramente  non  fece  che  tradurre  in  la- 
S.  Caterina,  siccome  dottissima,  venne  elei*  tino,  facendovi  poche  aggiuute,  quella  che 
la  a protettrice  delle  Scuole.  L.  E.  ne  avea  stesa  in  italiano  Tommaso  della 

Caterina.  (Santa  ) di  Siena  nacque  nel  Foule  confessore  di  S.  Caterina.  I due  au- 
1347.  Giacomo  Beuincasa  tintore,  uomo  che  tori  registrarono  molte  rivelazioni  e visioni 
possedeva  molte  ricchezze,  prese  cura  spe-  avute  dalla  santa,  molte  predizioni  da  essa 
ciale  della  sua  educazione,  per  la  quale  fu-  fatte,  cose  tutte  che  esposero  siccome  loro 
rono  perfezionate  in  essa  le  doti  eccellenti  dalla  medesima  comunicate, 
del  cuore  e della  mente,  onde  s’ ebbe  il  so-  Dettò  S.  Caterina  parecchie  opere  che 
prannome  di  Eufrosina.  Dedita  sino  dall’a-  sono. 

aolescenza  alla  pietà  e alla  vita  solitaria,  fe-  11  dialogo  tra  il  Padre  eterno  e la  Santa, 
ee  secretamele  voto  di  virginità.  11  suo  prò-  da  essa  scritto  nel  1378/  o come  dicesi  da 
pommenlo  fu  messo  a dure  prove  dai  geni-  essa  alle  discepole  dettato  mentre  stavasi  in 
tori  che  intendeano  maritarla,  se  non  che  e estasi. 

colla  sua  fermezza,  e colla  mansuetudine  11  trattato  della  perfezione.  Osserviamo  in 
riuscì  a persuader  loro  che  il  Siguore  la  proposito  di  quest  opera  che  audò  perduto 
chiamava  per  altra  via.  Circa  l’anno  1367  l’ originale,  e che  questo  trattato  qual  legge- 
essa vestì  l’abito  religioso  del  terz’  ordine  si  oggidì  italiano  è uua  versione  ual  latino, 
di  S.  Domenico.  Entrata  in  monastero  fu  \ entisei  orazioni, 
travagliala  da  tentazioni  d’ogni  maniera;  le  Avvertimenti  a Guglielmo  Flètè* 
apparivano  fantasmi  che  turbavano  la  sua  II  discorso  da  essa  tenuto  prima  di  rao* 
immaginazione;  pensieri  impuri  le  agitava-  rire. 

no  il  cuore;  moti  d’amor  proprio  le  esalta-  L'apologià  di  Raffaele  Maria  Filamondi, 

lavano  lo  spirito.  Riuscì  a trionfarne  col-  vescovo  di  Sessa. 

l’orazione,  colle  penitenze,  cogli  csercizii  di  Trecento  ottantasette  lettere. 

ogni  maniera  di  pietà.  Queste  opere  sono  scritte  con  tanta  pu- 

Nella  guerra  che  i guelfi  e i ghibellini  rezza  ed  eleganza  di  stile  che  furono  annove- 
uniti  fecero  a Gregorio  xi  S.  Caterina  ser-  rate  fra  i testi  di  lingua.  Il  Gigli  pubblicò 
bò  nella  devozione  Pontificia  le  città  di  un  vocabolario  in  cui  raccolse  voci  e modi  di 
Arezzo,  Lucca  e Siena.  Diede  opera  pari-  dire  dalle  opere  di  S.  Caterina  c che  inlito- 
mente  a pacificare  i Fiorentini  col  Pontefi-  lò  vocabolario  Cateriniano.  L.  E. 

ce,  e a loro  inchiesta  si  condusse  in  Avi- 

gnoue.  In  tale  circostanza  essa  preseulò  Caterina  ( Santa  ) di  Bologna  nacque  nel 
puic  al  Pontefice  le  lagnanze  dri  Romani,  a 4 1 3 dall’ aulica  famiglia  dei  Vegri  di  Fer- 
per  andare  la  loro  città  da  settantanni  pri-  rara,  e nell’  età  di  anni  dodici  la  si  mandò 
va  della  presenza  dei  Pontefici,  e persuase  alla  corte  di  Margherita  d’  Este,  figlia  del 
a Gregorio  XI  il  ritornare  a Roma.  Marchese  di  Ferrara.  Dedita  alle  opere  di 

La  pace  che  Caterina  riconduceva  nella  pietà  colse  la  prima  occasione  che  le  si  pro- 
pesa rimenandone  il  capo  a Roma  non  fii  di  terse  pfcr  lasciare  la  corte  e vestire  1’  abito 
lunga  durata.  Morto  Gregorio  XI,  scoppiò  nel  del  terz’ordiue  di  S.  Francesco.  Fondatosi 
1378  quel  lungo  scisma  tra  i due  Pontefici  in  Bologna  il  Convento  delle  Cianci  vi  ven- 
UrL  ano  vi  e Clemente  vii,  onde  fu  in  due  ne  creata  abadessa,  e fu  da  essa  governato 
fazioni  divisa  la  Chiesa.  Caterina  che  parte*  per  tutto  il  tempo  che  visse.  Morì  ai  9 di 
giava  per  Urbano  fece  d’ogni  suo  potere  a marzo  i44^.  in  età  d’ anni  3o.  Beatificata  da 
Sostenerlo,  a por  fine  ai  dissidii.  Scrisse  ai  Clemente  vn  fu  poi  canonizzata  solenne- 
Cardinali  che  lo  aveano  eletto  e quindi  gli  mente  da  Benedetto  xill  nel  1 ^ *2 4 - Compu- 
tavano un  competitore;  scrisse  allo  stesso  se  diverse  opere  in  latino  ma  la  più  cono* 
Urbano  esortandolo  a metter  giù  un  pòdi  sciula  si  è quella  dclli  Sette  anni  spirituali 
quell’  alterigia,  a raddolcire  alquanto  quella  per  chi  deve  combattere  spirituali  nemici. 

Elicici.  Voi.  V.  fase.  88.  ^ * ,3g^_.-  4, 

--  9. 
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Avea  la  santa  fatta  lunga  esperienza  di  sif- 
fatti combattimenti.  L.  E. 

Caterina  ^ Santa ) da  Genova,  nacque  verso 
il  1488  da  Giacomo  Fieschi  che  morì  vice- 
ré di  Napoli.  La  nascita,  le  ricchezze,  l'edu- 
cazione, una  non  comune  avvenenza  la  fe- 
cero desiderare  in  isposa  da  molti  illustri 
signori,  masino  dalla  puerizia  si  sentì  chia- 
mata alla  vita  contemplativa,  naturale  dis- 
posizione in  lei  accresciuta  da  un’  immagine 
di  Gesù  Cristo  crocelìsso  di  che  audava  or- 
nata la  sua  stanza.  Pensava  ella  a farsi  reli- 
giosa, quando  i genitori  di  lei  la  costrinsero 
a sposare  un  cotale  Giuliano  Adatto,  givane 
di  rotti  costumi  che  cagionò  a lei  dspiacenze 
d’ogni  maniera,  nel  mentre  che  colle  profu- 
sioni dilapidava  il  proprio  patrirnonio.Ccrcò 
essa  una  distrazione  gettandosi  nel  vortice 
dei  mondo,  ma  dopoqualcheanno  richiamata 
dalla  naturale  sua  tendenza  alia  pietà,  ripre- 
se la  vita  ritirata  e colla  pazienza  e con  man- 
suète preghiere  riuscì  a convertire  lo  sposo 
il  quale  terminò  la  propria  vita  esemplar- 
mente. Caterina,  rimasta  vedova,  si  coiisacrò 
intieramente  al  servigio  degli  ammalati  nel 
grande  ospitale  di  Genova.  La  peste  del 
1497,  presentò  alla  santa  più  ampio  campo 
all’  esercizio  della  sua  cantò.  Narrasi  che  a 
quelle  opere  di  cristiana  beneficenza  aggio- 
enesse  austerità  e privazioni  tali  che  molti 
le  ebbero  per  impossibili  : tra  le  quali  si  è 
questa  che  passasse  ventitré  quaresime  sen- 
V*  altro  nutrimento  che  il  pane  eucaristico 
da  lei  ogui  dì  ricevuto.  Mori  il  14  settem- 
bre i5io  dopo  lunga  e dolorosissima  malat- 
tia. Era  da  lungo  tempo  onorata  col  titolo 
di  beata,  quando  Clemente  Xll  la  santificò 
nel  1737.  Essa  lasciò  due  scritti  celebri  tra 
i mistici  ; il  primo  si  è il  Dialogo  Ira  Doni- 
ma  e il  corpo , Vamor  proprio  t lo  spirito  di 
Gesù  Cristo : il  Secondo  un  Trattalo  del  Pur- 
gatorio. L.  E. 

Caterina  di  Francia,  Regina  d*  Inghil- 
terra nacque  nel  UOi  cd  era  la  più  giovine 
tra  i figli  di  Carlo  VI  e della  celebre  Isabel- 
la di  baviera.  Questa  fanciulla  fu  dalla  ma- 
dre destinata  e servire  di  pegno  al  più  tur- 
pe trattato  di  cui  facciano  menzione  gli  an- 
nali di  Francia.  Essa  la  sposava  ad  Enrico  v 
re  d’ Inghilterra,  da  lei  medesima  chiamato 
a rapire  la  corona  di  Francia  al  suo  proprio 
figlio  Carlo  vii.  11  mostruoso  trattato  che 
trasportava  la  corona  di  Francia  sul  capo  di 
uno  straniero  fu  sutloscritto  a Troyes  il  ai 
maggio  14  18  , e ai  due  di  giugno  di  quel- 
Tanno  si  celebrava  il  matrimonio.  Nel  1 4 ^ » 
Enrico  condusse  la  sua  sposa  in  Inghilterra 
e ve  la  fere  incoronare  regina  nel  mese  di 
marzo.  Poich’  ebbe  Caterina  dato  alla  luce 
Enrico  vi  in  decembre,  tornò  a Parigi,  dove 
entrò  col  marito  solennemente,  e tennero 
corte  plenaria  al  Louvre  cinti  ambi  coli»  co- 


rona in  testa.  Morto  Enrico  a Vinciennes  ai 
5i  d’agosto  del  Caterina  fatti  cele- 

brare 1 suoi  funerali  a Parigi,  trasportò  il 
cadavere  a VVestininster  e pose  sopra  il  se- 
polcro di  lui  la  sua  statua  di  grandezza  na- 
turale, sominigliantissima  e tutta  d'  argento. 
Poco  apresso  essa  sposò  segretamente  Ov» 
veti  Eudor,  gentiluomo  Gallese  e n’ebbe  tre 
figli  il  maggioredei  quali  Edoardo,  Edmon- 
do, conte  di  Ricluuont  fu  padre  ad  Enrico 
vii  d’Iugbilterra.  Caterina  morì  nel  (458.  11 
suo  matrimonio  era  rimasto  celato  sino  a 
quell'  epoca;  scopertosi  allora  Eudor  fu  to- 
stamente imprigionato.  L.  E. 

Caterina,  regina  di  Bosnia  sposò  il  quin- 
to ed  ultimo  sovrano  di  quel  regno,  Stefano, 
che  Maometto  il  fece  scorticar  vivo  nel  tfòò, 
tolto  che  gli  ebbe  lo  stato.  Caterina  riparò 
a Roma  ove  morì  nel  *478.  Col  suo  testa- 
mento legò  il  suo  reguo  alla  chiesa  romana 
a condizione  però  che  ritornasse  al  figlio  suo 
ove  questi  rinunciasse  alla  religione  maomet- 
tana da  lui  abbracciata.  Sisto  iv  accettò 
quel  testamento,  ed  egualmente  la  spada  e 
gli  speroni  dell*  ottimo  re  della  Bosnia. 

Caterina  d’  Aragona,  regina  d' Inghilter- 
ra nacque  da  Ferdinaudo  v re  di  Spagna  e 
da  Isabella  di  Castiglia.  I genitori  la  educa- 
rono alla  pietà  e alle  belle  lettere.  Ai  14  di 
novembre  liiOi  si  sposò  ad  Arturo,  princi- 
pe dr  Galles,  figlio  di  Enrico  vii.  Questo 
prìncipe  moti  di  consunzione  dopo  cinque 
mesi  senza  che  avesse,  per  quanto  si  crede, 
consumato  quel  matrimonio.  Caterina  fu 
quindi  fidanzata  ad  Enrico,  eh*  era  T ultimo 
figliuolo  di  Enrico  vii  divenuto  perla  morte 
del  fratello  l'erede  presuntivo  della  corona. 
A dare  compimento  a quello  sposalizio,  si 
attese  che  il  giovane  principe  toccasse  la  pu- 
bertà , giacche  non  avea  egli  allora  che 
dodici  anni.  Giulio  H accordò  tutte  le  dis- 
pense necessarie.  L’arcivescovo  di  Warham 
promosse  bensì  nel  consiglio  alcune  diffi- 
coltà fondate  sulla  legge  del  Levi  tiro  che  po- 
nea  un  impedimento  al  matrimonio  tra 
il  cognato  e la  cognata,  ma  ogni  difficoltà 
disparve  a fronte  delle  considerazioni  poli- 
tiche che  consigliavano  quel  matrimonio  af- 
fine di  raffermare  l'alleanza  della  Spagna,  e 
dell’ Inghilterra  contro  della  Francia  i pro- 
getti della  quale  sull’  Italia  davano  ombra 
alle  due  potenze. 

Al  fidanzalo  Enrico  si  facea  nel  i5o5  sot- 
toscrivere una  protesta  contro  lo  stipulato 
matrimonio,  protesta  che  non  fondavasi  me- 
nomamente nè  sull' invalidità  delle  dispen- 
se, nè  sulla  cousumazione  del  primo  matri- 
monio, che  furono  poscia  gli  argomenti  al- 
T appoggio  dei  quali  Enrico  viti  volle  giusti- 
ficare il  suo  divorzio,  ma  foudavasi  unica- 
mente sul  difetto  di  cognizione  per  parte  dì 
Enrico  ad  incontrare  un  impegno  iu  un’età 
nella  quale  uou  polca  egli  avere  conoscenza 
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di  quello  che  si  facesse.  Questa  protesta  era 
opera  di  Enrico  vii  che  intendeva  costringe- 
re il  re  Ferdinando  a rinunciare  alla  rendi- 
la maritale  che  si  avea  assegnata  a Caterina 
nel  caso  ( he  il  principe  di  Galles  fosse  mor- 
to senza  prole.  Ili  fatti  quella  protesta  spa- 
ri sì  tosto  che  Caterina  rinunciò  a quella 
reudita  e la  celebrazione  del  matrimonio 
venue  ordinata.  La  morte  di  Enrico  vii  Io 
fece  ancora  un  tratto  sospendere.  Si  com- 
piva alla  fine  nel  1509,  e l'anno  appresso  Ca- 
terina metteva  alla  luce  un  bambino,  che 
non  visse  se  non  tre  mesi:  ebbe  altri  tìgli, 
ma  la  sola  Maria  nata  ab  io  di  febbraio  i5i6, 
giunse  ad  un'  età  in  cui  suo  padre  potè  as- 
sicurarle la  successione  al  trono  dichiaran- 
dola principessa  di  Galles.  1 due  sposi  vis- 
sero per  dieciotto  anni  nella  maggiore  ar- 
monia, quando  Enrico  viti  mise  lutto  ad  un 
tratto  fuori  il  desiderio  che  fosse  quel  ma- 
trimonio disciolto.  Gli  anglicani  si  studiaro- 
no di  provare  che  Enrico  a questo  venisse 
indotto  da  soli  scrupoli  di  coscienza  e dal 
pubblico  interesse,  prima  ancora  ch’egli 
conoscesse  Anna  Bolena,  ma  scrittori  degni 
di  fede  s*  accordano  in  dire  che  la  passione 
da  lui  concepita  per  Anna,  che  non  gli  vo- 
lea  essere  cortese  se  non  sotto  il  suggello 
del  matrimonio,  fu  la  prima  e la  principale 
cagione  del  divorzio.  Fu  allora  die  Enrico 
invocò  la  legge  del  Levitico  contro  la  bolla 
di  dispensa,  e che  preveggeudo  che  scrupo- 
li tanto  tardivi  poco  favore  avrebbero  rinve- 
nuto nella  nazione,  s*  adoperò  a collegare 
il  divorzio  coll’  interesse  dei  sudditi,  e fece 
loro  temere  che  la  tranquillità  dello  stato 
corresse  pericolo  per  la  nascita  dubbiosa  del- 
T erede  presuntivo  del  trono.  Nelle  pratiche 
presso  la  santa  sede  si  limitò  a provare  che 
Giulio  li  era  stato  ingannato,  e che  la  dis- 

ftensa  relativa  al  suo  matrimonio  era  nul- 
a.  I cardinali  Campegio  e Wolsey  furono 
eletti  legati  a LaUre  per  decidere  la  qui- 
stione.  Campegio  non  essendo  riuscito  a di- 
stogliere il  re  ual  suo  prnponimento,  volle 
persuadere  alla  regina  di  ritirarsi  in  un 
convento.  Essa  protestò  che  non  sarchhesi 
mai  indotta  a far  cosa  che  potesse  mettere 
in  pericolo  la  propria  figlia,  ed  insistette 
sulla  validità  del  suo  matrimonio. 

La  prima  adunanza  della  commissione, 
composta  di  molli  vescovi  ed  attori  e presiedu- 
ta dai  legati  apostolici  si  tenne  a Hlarliflrvars. 
Caterina  vi  si  condusse  a protestare  contro 
1*  competenza  dei  commissari  . Si  cercò  in- 
darno atterrirla,  denunziandola  al  consiglio 
di  stato  con  un’  accusa  in  cui  trasformava 
in  gravi  delitti  alcune  leggere  mende  di  ca- 
rattere , e nella  quale  la  si  accagionava  di 
aver  presa  parte  ad  una  trama  contro  la  vita 
del  re  e di  adoperarsi  con  sospette  pratiche 
e guadagnarsi  il  favor  popolare.  Caterina 
non  si  lasciò  iuuporre  da  quegli  spauracchi  , 


e ricomparve  nella  seconda  tornata  della 
commissione.  Là  anziché  rispondere  all*  in- 
chieste dei  legati,  gettossi  ai  piedi  del  re  e 
con  voce  commossa  c col  volto  in  cui  era  di- 
pinto l’interno  aflanno  volse  a lui  dignitosa- 
mente le  parole  dicendo:  Lei  essere  stranie- 
ra, nulla  quindi  potersi  ripromettere  dall’e- 
quità de'suoi  giudici:  Nessuna  occasione  a- 
vere  ella  dato  (li  dispiacenza  al  re;  nessuna 
cosa  avere  omesso  onde  piacerli:  se  essere 
sua  sposa,  molti  figli  avere  avuti  da  lui; 
chiamare  Dio  in  testimonio  se  vcrgiuc  era 
essa  entrata  nel  suo  regio  letto.  Di  nessuna 
colpa  rimordertela  coscienza;  da  lui  solo  re- 
clamare e attendere  giustizia;  non  volere  la 
propiia  causa  a un  tribunale  assoggettare 
non  d’altri  composto  che  da  sudditi  inglesi 
sui  quali  molto  agivano  certamente  le  pre- 
venzioni e il  timore  Ricordò  la  saggezza  dei 
propri  genitori  e di  quelli  del  re,  e disse 
che  non  era  a dubitarsi  che  prima  di  unirli 
in  matrimonio  non  avessero  consultate  dotte 
e oneste  persone.  Pregò  il  re  a sospendere 
gli  atti  finché  potesse  aversi  dalla  Spagna  i 
consigli  che  attendeva.  Poiché  ebbe  pai  lato 
si  alzò  e inchinatasi  al  re  partì  e più  non  ri- 
comparve dinanzi  a quel  tribunale  per  quan- 
te volte  vi  venisse  citata. 

L’adunanza  che  non  si  aspettava  quel  di- 
scorso ne  parve  sorpresa  e commossa;  lo 
stesso  Enrico  ne  fu  tocco  e non  potè  a me- 
no di  rendere  pubblico  omaggio  alle  virtù 
della  regina  e a quel  tenero  afletto  di  cui 
nou  aveva  cessatomai  di  dargli  prove.  I lega- 
ti in  una  visita  che  le  beerò  tentarono  inu- 
tilmente d’ indui  la  ad  una  separazione  vo- 
lontaria: essa  stette  ferma  nelle  prime  pro- 
teste e rispose  appellarsene  alla  Santa  Sede. 
I legati  tuttavia  continuarono  il  loro  proces- 
so. 1 testimoni , oltre  trcntasclle,  erano  per 
la  maggior  parte  parenti  del  ic  e di  Anna 
Polena.  Le  inforni  azioni  si  aggiravano  prin- 
cipalmente sulla  consumazione  del  primo 
matrimonio.  Per  quaute  prove  raccogliesse 
ilei  beri  in  proposito,  vengono  di  molto  in- 
fievolite dall’ infermità  del  principe  Arturo 
all’epoca  del  suo  matrimonio,  infermità  che 
l’ebbe  di  corto  condotto  al  sepolcro.  Sta 
contro  di  queste  prove,  l’avere  Caterina  du- 
rante la  sua  vedovanza  portate  sempre  vesti 
hiarfrhe  in  segno  della  propria  verginità,  e 
di  a*  ere  con  questo  accennato  alla  non  con- 
sumazione dei  matrimonio  in  un  tempo  che 
nessun  interesse  avea  a lasciar  credere  il 
contrario.  L' essersi  Caterina  di  questa  ve- 
rità appellala  pubblicamente  al  re,  e il  non 
avere  egli  fattole  contrasto,  induce  a crede- 
re ch’egli  stesso  ne  fosse  persuaso.  Del  ri- 
manente cotal  quislioue  è futile,  perchè  la 
dispensa  di  Giulia  II  non  movea  menoma- 
mente dall’essere  stato  il  primo  matrimonio 
si  n no  consumato. 

Quel  processo  venne  interrotto  da  Clemcu- 
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te  vii,  che  per  essersi  n lui  la  regina  appella- 
ta cassò  la  commissione  e rivocò  la  causa  alla 
santa  sede.  Allora  Enrico  all'appoggio  delle 
informi  ed  equivoche  decisioni  delle  univer- 
sità, fece  nuovamente  proporre  a Caterina 
mia  separazione  volontaria  e,  rifiutandosene 
ella,  la  rilegò  in  Amphtil!  presso  Dunstahle, 
e da  quell'istante  fu  fra  i due  sposi  tolta  o- 
gni  relazione.  Le  antiche  accuse  di  aver  Ca- 
terina tramato  contro  la  vita  del  re  furono 
nuovamente  tratte  in  iscena:le  si  offerirono 
gli  onori,  il  titolo  e i diritti  di  principessa  di 
Galles,  e la  rendita  sua  nuziale  ove  ritrat- 
tasse la  sua  appellazione  alla  santa  sede;  Ca- 
terina fu  irremovibile.  Finalmente  Craumer 
eletto  di  recente  vescovo  di  Cautorbery,  ban- 
di ai  ?5  maggio  1 533  la  sentenza  che  annul- 
lava il  matrimonio  di  Enrico  viti  con  Cate- 
rina d*  Aragona  e confermava  quello  di  det- 
to re  cou  Anna  Bolena.  Il  re  mandò  tosto  a 
significare  a Caterina  ch'ella  non  era  piò 
sua  moglie,  che  non  le  era  permesso  assu- 
mere altro  titolo  infuori  di  quello  di  princi- 
pessa vedova  di  Galles,  e che  ove  desistesse 
Halle  sue  pretenzioni,  la  corona  verrebbe,  in 
mancanza  di  figli  maschi  assicurata  alla 
principessa  Maria.  Caterina  rispose  eh’  essa 
non  cessava  d'essere  a sposa  del  re,che  avrei) 
be  questo  titolo  conservato,  che  non  avreb- 
be cessato  d’ esigerne  i diritti  insino  a tanto 
che  dei  medesimi  uon  la  spogliasse  una  sen- 
tenza della  santa  sede. 

Roma  con  decreto  del  11  maggio  1 534  con- 
dannò la  sentenza  di  Dunslable  e confermò 
il  matrimonio  di  Caterina.  A lei  nessun  vati- 
faggio  venne  però  da  questo;  e due  anni  sol- 
tanto sopravvisse  al  suo  divorzio,  cercando 
conforto  nella  religione  e componendo  alcu- 
ne meditazioni  sopra  i salmi  ed  un  trattato 
dei  lamenti  del  peccatore,  bue  anni  soltanto 
sopravvisse  ma  furono  due  anni  di  angosce, 
di  patimenti.  Ogni  giorno  udiva  che  alcuno 
di  coloro  che  più  le  si  nano  mostrati  affe- 
zionati salivano  il  patibolo  e che  altri  atten- 
devano in  carcere  la  stessa  sorte.  Fra  coloro 
che  perirono  per  la  causa  della  regina  noi 
ricorderemo  soltanto  il  venerabile  Fishcr,  e 
l’illustre  Tommaso  Moro. 

Nell’ultima  sua  malattia  ricevette  molti 
messaggi  da  parte  del  re,  ed  ella  auando 
senti  che  poco  le  rimanea  della  vita,  dal  suo 
letto  di  morte  scrisse  la  seguente  lettera.  »• 
Suona  per  me  l'ora  estrema,  ed  è per  l'af- 
fetto ch’io  tuttavia  vi  porto  che  vi  prego  in 
quest'ultimo  istante  a prender  cura  della 
salvezza  dell'anima  vostra.  Voi  non  ascol- 
tando che  i consigli  della  passione  gettaste 
me  in  un  mare  di  ambascie  e gravi  dispia- 
cenze procuraste  a voi  stesso.  Io  vi  perdono 
e voglia  Iddio  egualmente  perdonarvi.  Vi 
raccomando  Maria,  la  figlia  nostra;  deh  1 die 
abbia  essa  in  voi  un  padre  amoroso.  Questo 
ho  io  sempre  innanzi  ogni  altra  cosa  deside- 


rato. Vi  prego  a procurare  collocamento  alle 
mie  damigelle  d'onore;  ciò  non  vi  costerà 
molto,  non  sono  die  tre.  Pregovi  del  pari 
die  facciale  pagare  allc'altre  personerhemi 
servirono  un  anno  di  pensione,  oltre  il  roo 
reme  ; senza  di  questo  non  saprebbero  esse 
come  vivere.  Mi  sarebbe  stato  d’ineffabile 
consolazione  il  vedervi  una  volta  prima  di 
morire;  questa  grazia  non  mi  fu  conressa; 
e quando  voi  leggerete  questa  lettera  io  non 
sarò  più.  Vi  assicuro  die  muoio  amandovi, 
come  mio  sposo,  come  mio  diletto  signore, 
mio  re. 

Essa  spirò  ai  6 di  gennaio  1 536,  nel  fa- 
stello di  Himbalton,  nell’ anno  cinquantesi- 
mo dell’età  sua.  Enrico  al  leggere  la  sua  let- 
tera fu  commosso  sino  alle  lagrime,  nel  men- 
tre che  Anna  Bolena,  dimentica  di  ognidì 
cenza,  manifestamente  gioiva  che  la  morte 
la  liberasse  della  rivale.  Vi  sono  dei  tremen- 
di giudizii  di  Dio  anche  in  terrai  Anna  Bo- 
lena veniva  non  molto  dopo  cacciata  dal- 
l’usurpato  solio  da  altra  donna,  saliva  il  pa- 
tibolo, scendeva  nel  sepolcro,  e non  la  se- 
guiva la  commiserazione  dello  sposo. 

L E. 

Caterina  de  Medici,  regina  di  Francia, 
era  figlia  unica  di  Lorenzo  de  Medici  duca 
d’ Urbino,  e di  Maddalena  della  Tour  d’ Au- 
vergne.  Nacque  a Firenze  il  i3  aprile  dei- 
ranno  1 5 1 9.  Il  suo  matrimonio  fu  trattato* 
Marsiglia  l'anno  v 533  nelPabboccamenlorbe 
ebbe  luogo  tra  il  Pontefice  Clemente  vii  suo 
zio  e il  re  Francesco  I.  Dicesi  che  il  re  di 
Francia  acconsentisse  a darla  in  isposa  ad 
Enrico,  suo  secondo  figlio,  poiché  non  cre- 
deva ch'ella  potesse  pervenire  al  trouo,  e 
perchè  ave»  bisogno  di  una  somma  conside- 
rabile di  denaro  cne  gli  fu  pagata  daLorenio 
de'Medici.  Tale  parentado  gli  fu  a quel  tem- 
po rimproverato  siccome  al  di  sotto  delle 
dignità  della  casa  reale.  Caterina  era  però 
dottata  di  grande  avvenenza,  di  bell’ingegno 
e addusse  da  Firenze  in  Francia  il  gusto  del- 
le arti.  Morto  Francesco  I essa  fu  coronata 
regina  a San  Denis  il  10  giugno  i5fg.  Pop© 
dieci  anni  di  sterilità,  portò  al  re  suo  sposo 
dieci  figli,  tra  maschi  e femmine  de'  quali 
Francesco  il  che  era  il  maggiore,  non  avei 
che  sedici  anni  quando  il  padre  suo  Eonco 
lì,  venne  ucciso.  Un  figlio  e due  figlie,  mo- 
rirono bambini.  Rimasero  quattro  maschi, 
Francesco,  Carlo,  Alessandro,  Ercole,  all* 
ultimi  due  si  mutò  il  nome  alla  cresima,  il 
primo  fu  chiamato  Enrico,  il  secondo  Fran- 
cesco. I tre  primi  regnarono  l’un  dopo  l'al- 
tro, ma  non  lasciarono  discendenti.  Cateri- 
na s'ebbe  tre  volte  la  reggenza  del  regno; 
durante  il  viaggio  del  re  suo  marito  in  Lo- 
rena, durante  la  minorità  di  Carlo  TX;  e pef 
ultimo  in  quel  tempo  che  si  stava  attende* 
do  Enrico  ili,  c)ie  era  re  di  Polonia. 

Le  guerre  civili  degli  Ugonotti,  il  mal  co* 
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lènto  dei  grandi,  la  impelagarono  in  un  ma- 
re di  difficoltà,  sì  che  a tutti  non  piacque  la 
sua  amministrazione.  Essa  permise  nel  t56l 
la  conferenza  di  Poissì  tn»  i cattolici  e i pro- 
testanti e l’anno  appresso  la  pubblicazione 
dell’  editto  riguardante  la  libertà  di  coscien- 
za. La  pace  eh*  essa  fece  sovente  coi  prote- 
stanti, i privilegi  che  loro  accordò,  le  procu- 
rarono l’odio  del  popolo  e le  riprensioni  degli 
scrittori  che  la  tarciano  d’ambizione  e d’ir- 
religione e l'additano  siccome  causa  di  tut- 
ti quei  mali  che  travagliarono  a quell’epoca 
il  regno.  Dopo  di  avere  favoreggiati  i prote- 
stanti vuoisi  eh’ essa  fosse  la  prima  consi- 
gliera della  strage  di  S.  Rartoiameo.  Morì 
nel  i58q  in  età  d’anni  settanta. 

L.  E. 

Caterina  di  Borgogna  principessa  di  Na- 
vara,  sorella  di  Enrico  IV  nacque  a Parigi  ai 
7 di  febbraio  i558.  Enrico  il  grande  la  ma* 
rito  ad  Enrico  di  Lorena  duca  di  Bat  nel 
1599.  Di  mala  voglia  andò  ella  a quelle  noz- 
ze perchè  amava  il  conte  di  Soissons  suo 
cugino.  Appena  ebbe  lasciato  Parigi  cadde  in 
grande  tristezza  e morì  l’anno  appresso  a 
Nancy  senza  lasciar  prole.  L.  E. 

Caterina  di  Portogallo,  duchessa  di  Bra- 
ganza,  era  figlia  di  Edoardo  II  di  Portogal- 
lo. Sposò  Giovanni  il  di  Portogallo,  ed  ebbe 
molti  figli . Siccome  legittima  erede  della 
corona  di  Portogallo  ne  disputò  il  possesso 
a Filippo  il  re  di  Spagna,  nel  i58o.  Soprav- 
visse lungamente  al  marito  e morì  nel  i58a. 

L.  E. 

Caterina  di  Austria,  regina  di  Polonia, 
era  figlia  dell’imperatore  Ferdinando  I e di 
Anna  d’Ungheria. Nacque  a Vienna  nel  1 534 
e fu  maritata  a Francesco  Gonzaga  duca  di 
Mantova.  Mortole  il  marito  nel  i55o  passò 
alle  seconde  nozze  con  Sigismondo  Augusto 
re  di  Polonia,  vedovo  di  Elisabetta  sorella 
della  stessa  Caterina.  Morì  nel  1 57 0. 

L.  E. 

Caterina  d’Austria  regina  di  Portogallo, 
figlia»  di  Filippo  arciduca  d’Austria,  e di  Gio- 
vanna regina  di  Castiglia  figlia  dell’  impe- 
ratore Carlo  v,  sposò  nel  i5z5  Giovanni  TU 
re  di  Portogallo.  Governò  lo  stato  con  mol- 
ta prudenza  nella  minorità  del  figlio  suo  Se- 
basti no.  Mori  a Lisbona  d’anni  settanta- 
due  nel  1677.  L.  E. 

Caterina  di  Polonia  regina  di  Svezia,  era 
figlia  di  Sigismondo  I re  di  Polonia  e fu  ma- 
ritata con  Giovanni  principe  di  Svezia  duca 
di  Finlandia,  figlio  di  Gustavo  I e fratello  di 
Enrico  xiv  re  di  Svezia.  Quest’  ultimo  era 
uomo  Insto,  sospettoso,  violento,  il  quale  in- 
giustamente fece  chiudere  in  una  prigione 
il  fratei  suo  Giovanni  nel  castello  di  vVibour. 
Caterina  non  volle  disunirsi  dal  marito  e 
per  sette  anni  divise  con  esso  la  prigionia; 
alla  fine  Enrico  rimise  in  libertà  il  fratel- 
lo e lo  nominò  viceré  della  Svezia.  Ma  ritor- 


nato poscia  a suoi  gelosi  sospetti,  meditò  di- 
sfarsi del  fratello  e della  cognata,  e a dò  sa- 
pendo che  Basilio  granduca  della  Moscovia 
era  ardentemente  innamorato  di  Caterina, 
pensò  a mandarla  col  marito  ad  esso.  Se  non 
che  scopertasi  quell*  iniqua  sua  trama,  fu 
preso  egli  stesso  cacciato  in  un  carcere,  e 
Giovanni  salì  al  Irono  nel  i568.  Gli  Svedesi 
sentirono  tosto  qual  divario  corresse  fra  i due 
fratelli.  Caterina  contribuì  non  poro  alla  fe- 
licità del  regno.  Nulla  omise  per  ristabilirvi 
la  religione  cattolica,  e ne  sarebbe  venuta  a 
capo  se  la  morte  non  la  coglieva  nel  i583  in 
quello  appunto  che  avea  spediti  ambasciato- 
ri  a Roma  per  incarnare  il  suo  disegno. 

L.  E. 

Caterina  di  Portogallo,  regina  d’ Inghil- 
terra, figlia  di  Giovanni  ìv.  e di  Eleonora  di 
Guzmann,  nacque  nel  i658  mentre  suo  pa- 
dre non  era  che  duca  d»  Braganza.  Fu  da 
prima  fidanzata  a Luigi  xiv,  ma  sposò  nel 
1661  Carlo  il  re  d’Inghilterra.  Dopo  la  mor- 
te di  Carlo  il  la  regina  si  ritirò  in  Portogal- 
lo, sebbene  godesse  di  molta  stima  alla  cor- 
te di  Giacomo  il.  Si  condusse  a Lisbona  nel 


ifio5  e nel  1704  vi  fu  dichiarata  reggente 
del  regno  dal  re  Don  Pedro,  suo  fratello, 
che  reso  infermo  da  una  nera  melanconia 
che  lo  travagliava  più  non  valea  a tenere  le 
redini  dello  stato.  Durante  la  sua  reggenza 
le  armi  portoghesi  ripresero  agli  Spagnuoli 
molte  città,  e Caterina  avea  fermo  di  conti- 
nuare alacremente  a far  la  guerra  alla  Spa- 
gna, se  non  che  contrariata  nel  consiglio  dal 
principe  del  Brasile,  rinunciò  alla  reggenza 
e mori  non  guari  dopo  nel  1705. 

Caterina  i imperatrice  di  Russia.  Poche 
volte  e non  mai  mostrò  in  altri  maggiormen- 
te la  fortuna  il  bizzarro  suo  potere  quanto 
in  questa  Caterina.  Un  pastore  luterano  di 
Mariemburgo  raccolse  una  fanriulHna , di 
idiota  origine,  e senza  in  nulla  curarsi  del- 
l’educazione di  lei,  per  carità  la  tenne  pres- 
so di  se  e la  alimentò.  Crebbe  bella;  un  sol- 
dato svezzese  se  ne  innamorò  e la  fece  sua 
sposa.  Ma  era  appena  seguito  questo  matri- 
monio, quando  Mariemburgo  piccola  città 
della  Livonia , venne  presa  dal  generale 
Tcheremetof  ai  10  di  agosto  del  1772.  I cit- 
tadini furono  presso  che  tutti  condotti  schia- 
vi, e fra  questi  fu  Caterina  che  pianse  veg- 
gendosi  divisa  dal  marito  del  quale  piu 
non  s’intese  parlare.  Caterina  ebbe  cer- 
to in  quell’occasione  ad  imprecare  alla  for- 
tuna, e la  fortuna  ordiva  con  quelle  sventu- 
re la  grandezza  della  giovinetta  sposa.  Ca- 
terina piacque  al  favorito  Mensikoff,  che  la 
ottenne  in  presente  dal  vincitore  Echere- 
metofi.Qui  non  fu  il  tutto  perchè  veduta  da 
Pietro  I imperatore  delle  Russie,  s’ invaghì 
tostamente  di  lei,  certo  non  riguardando  tn 
sulle  prime  questo  amore  che  per  un  pas- 
saggerocapriccio.Pietiole  assegnò  l’alloggio 
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in  un  rimoto  quartiere  della  cittì,  ove  la  vi» 
sitava  frequentemente , iutantocliè  lo  fece 
padre  di  due  figlie,  di  Anna  cioè  e di  Elisa* 
Letta.  Caterina  non  sapeva  nè  leggere  nè 
scrivere,  ma  era  dottata  di  un  naturale  in* 
gegtio,  di  uno  spirito,  pronto,  vivace,  di  un 
umore  sempre  egualmente  festoso,  e riuscì 
ad  accattivarsi  siffattamente  l’animo  del  mo- 
narca che  allorquando  partì  nel  1711  per 
fare  la  guerra  a' Turchi  non  seppe  partire 
senza  di  lei  ; volle  averla  compagna  alle  sue 
fatiche  e la  dichiarò  sua  sposa. 

All' imperatore  godeva  l'animo  nel  vedere 
la  sua  Caterina  farsi  in  quella  ardua  cam- 
pagna esempio  ai  provetti  guerrieri , salire 
dì  rado  in  carrozza,  ma  quasi  sempre  n ca- 
vallo diriggere  l'esercito.  Per  tale  viril  co- 
raggio piaceva  al  marito,  il  quale  ebbe  poi 
ad  andare  soddisfattissimo  di  lei,  quando  ac- 
cerchiato a Pi  ut  dai  Turchi,  Caterina  ven- 
ne a trattative  coi  nemici,  c le  riuscì  di  sta- 
bilire un  accomodamento.  Pietro  le  rese 
pubblica  testimonianza  della  sua  riconoscen- 
za , quando , tredici  anni  dopo , colto  da 
quella  malattia  che  dovea  condurlo  al  sepol- 
cro, la  fece  con  isplendida  solennità  incoro- 
nare imperatrice. 

In  mezzo  a tanta  gloria , a tanta  fortuna, 
Caterina  non  seppe  resistere  alle  attrative 
di  un  giovane  ciambellano,  per  nome  Moens 
de  la  Croix,  intantochc  Pietro  ne  venue  in 
gelosia,  c tenendo  d'occliio  la  moglie  riuscì 
a sorprenderla  coll’amante  in  uua  conferen- 
za innocente  per  avventura  ma.  indiscreta. 
Nel  primo  suo  furore  volea  che  cadessero  le 
teste  del  drudo,  della  sposa,  e della  donna 
Baiale  sorella  di  Moens,  che  teneva  mano 
agli  amori  del  fratello.  Un  saggio  cortigiano 
seppe  richiamarlo  co*  più  moderati  sensi. 
Moens  e sua  sorella  furono  accusali  di  ma- 
lamente governare  la  casa  dell’  imperatrice, 
fu  occultato  il  loro  vero  delitto,  e per  l'altra 
accusa  furono  condannati.  A Moens  si  tagliò 
la  testa,  alla  sorella  vennero  dati  cinque  col- 
pi di  II  nout  e fu  quindi  mandata  in  esilio.  Pie- 
tro ebbe  la  durezza  di  condurre  al  passeg- 
gio la  sposa  facendola  passare  per  mezzo 
della  piazza  ove  sopra  di  una  picca,  era  in- 
fissa la  lesta  di  colui  eli’  ella  avea  amato.  Ca- 
terina ebbe  forza  bastante  da  dissimulare  il 
suo  dolore;  egli  è però  a credersi  che  le  co- 
se non  fossero  per  finire  per  essa  lietamen- 
te, se  Pietro  non  veniva  a quei  giorni  colto 
dalla  morte.  Dalle  angosce,  dai  mortali  ti- 
mori Cateriua  passò  al  trono.  Pietro  intende- 
va certo  ad  escluderla  dal  solio,  ma  gli  man- 
cò il  tempo.  In  un  istante  di  calma  che  gli 
concessero  gli  acutissimi  dolori  che  prece- 
dettero la  sua  morte  tentò  estendere  alcune 
righe,  ma  riuscirono  inintelligibili,  nè  altro 
si  potè  leggere  se  non  queste  parole,  rimette 
te  tutto.  La  fortuna  vegliava  di  continuo  alla 
salvezza,  alla  prosperità  dell’oriana  Livorne- 


se. Menzikof,  che  si  era  impadronito  della 
fortezza,  che  si  avea  guadagnato  gran  parte 
della  nobiltà,  e del  clero,  fu  l’ interprete  di 
quelle  parole,  e sostenne  che  L.’  imperatore 
avea  inteso  che  ogui  cosa  fosse  rimessa  a 
Caterina.  Non  mancarono  persone  che  atte- 
starono tanto  aver  udito  dalla  bocca  stessa 
del  moribondo  imperatore,  e il  potere  che 
si  avea  tratto  in  mano  Menzikof  impedì  che 
i testimoni  fossero  contraddetti.  Caterina  si 
ebbe  il  titolo  d'imperatrice;  Menzikott  l’au- 
torità. Lo  stato  non  venne  in  nulla  disordi- 
nato. La  principessa  Anna,  figlia  primogeni- 
ta di  Caterina,  fu  sposala  al  duca  Holstein. 
Pietro  1,  poco  innanzi  la  sua  morte  avea  isti- 
tuito Lordine  di  sant'  Alessandro  Nevvski. 
Caterina  fu  la  prima  a conferirlo:  Pietro  di- 
visava stabilire  un’accademia  di  scienze; 
Caterina  la  fondò.  Nota  non  era  la  sua  fa- 
miglia ; volle  averne  una  ; si  elesse  un  fratel- 
lo sotto  il  nome  di  Skaronski.  Fu  chi  affer- 
mò che  questo  fratello  veniva  ritrovato  da 
Pietro  I,  ma  quello  che  è certo  si  è eh’ esso 
non  comparve  se  non  sotto  il  regno  della 
pretesa  sorella.  Voltaire,  per  careggiare  Eli- 
sabetta figlia  di  Caterina  ne  fece  un  gentil- 
uomo Lituano. 

Caterina  era  da  poco  salita  sul  trono,  quan- 
do cadde  in  uno  stato  di  languore,  causato, 
secondo  alcuni  da  uno  scirro  all' utero,  se- 
condo altri  da  tisi  polmonare.  Qualunque  si 
fosse  la  malattia  fu  da  lei  esacerbala  coli’nso 
smodato  del  tokai,  sì  che  soccombette  ai  17 
maggio  1 727,  in  età  d’ anni  58,  e dopo  due 
di  regno. 

Caterina  II  imperatrice  di  Russia,  nacque 
nel  1719  e le  veniva  imposto  il  nome  di  So- 
fia, Augusta.  Suo  padre  era  il  principe  Cri- 
stiano Augusto  d’Anhalt-Zerbsf,  governato- 
re a Stelliti  pel  re  di  Prussia.  Elisabetta  im- 
peratrice di  Russia,  sposò  Caterina  al  nipo- 
te suo,  Pietro,  da  lei  a suo  successore  elet- 
to. La  giovine  principessa  fu  condotta  a Mo- 
sca abbracciò  la  religione  greca,  ed  assunse 
il  nome  di  Caterina  Alexiowna,che  le  venne 
imposto  dall*  imperatrice.  11  matrimonio  cele- 
bravasi  solennemente  il  settembre  del  174* 
Pietro  non  era  formato  di  doti  gentili;  roz- 
zo, avea  tutti  i vizi  di  un  soldato  crapulo- 
ne. Caterina  in  età  allora  di  sedici  anni,  era 
lutl’allra  donna  che  apparve  di  poi.  Ebbe  » 
piangere  quell'imeneo:  visse  nell’  oscurila, 
nel  ritiro,  cercò  conforto  nell’oraziooe,  no° 
potendo  amare  il  marito,  ignorava  però  1 
Insogno  di  riempire  altrimenti  il  vuoto  del 
suo  cuore.  L’ obblio  de’  suoi  doveri  dote* 
apprenderlo  da  Alessio  BctuscbcfT  Rimani, 
il  quale  si  adoperò  a farla  arrendevole  al- 
l’amore  del  conte  Soltikoft,  e fu  nel  tempo 
della  loro  intrinsichezza  che  nacque  Paolo, 
il  quale  salì  al  trono  morta  clic  fu  la  m»* 
dre.  Sol tikofl  spedito  poscia  in-  parecchi 
ambasciate,  fu  costretto  a vivere  lungamca- 
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te  nelle  forti  straniere;  la  lontananza  co- 
minciava forse  a cancellarlo  dalla  memoria 
di  Caterina  , quando  comparve  alla  corte 
di  Stanislao  Augusto  Poniatowski,  giovine  di 
colto  ingegno,  e di  leggiadra  avvenenza.  Fu 
desso  successore  di  Soltikoff.  Forse  non 
concepì  Caterina  per  esso  un  vero  amore, 
ina  un  capriccio  soltanto.  Le  lezioni  di  sir 
William  ilamlmry  finirono  per  traviare  in- 
tieramente il  cuore  di  Caterina,  la  quale 
prestamente  ebbe  mutali  i timori  e i rimor- 
si nella  sfacciata  audacia  di  ostentare  i suoi 
vizi  agli  occhi  del  mondo,  di  sfidarne  le  cen- 
sure. Avvertito  lo  sposo  e degli  amori  di 
Soltikoffe  della  tresca  con  Pouialoswki,  fe- 
ce esiliare  Betuschefl  e allontanare  da  Pie- 
trohorgo  il  principe  Polacco.  Caterina  ne 
andò  dolentissima,  ne  inedito  vendetta. 

Intanto,  mol  ta  Elisabetta,  lo  sposo  di  Ca- 
terina, cignea  la  corona  col  nome  di  Pietro 
III.  il  primo  suo  pensiero  si  fu  quello  di  pu- 
nire 1’  adulterio  della  moglie  ripudiandola, 
e facendo  dichiarare  illegittimo  il  figlio. 
Presenti  Caterina  la  procella  e si  studiò  di 
farsi  riparo.  Frasi  dessa  ritirata  a Peterhoff, 
dove  parca  non  fosse  ad  altro  intesa  che  ad 
occultare  i suoi  aflanni,  le  sue  tresche.  Co- 
là ordiva  una  congiura.  Pietro  HI  rendeasi 
sempre  più  odioso  ai  Russi,  e per  l’ indole 
ignobile,  e nel  morio  di  vivere  e per  alcune 
mire  nolilicne  che  non  davano  a sperar  be- 
ne del  suo  regno,  li  popolo  proclive  alla  pie- 
tà compativa  alla  mentila  tristezza  di  Cate- 
rina^ conte  Pascili, la  principessa  DasckkofT, 
Gregorio  OrlofT,  amante  di  Caterina  favo- 
reggiavano i ribelli  pensieri  dell’  imperatri» 
ce,  ordinavano  la  congiura.  Questa  però  era 
sul  punto  di  venire  scoperta  ; si  arrestava 
uno  dei  cospiratori;  il  perìcolo  era  estremo, 
i congiurati  risolsero  di  prorompere.  Cate- 
rina, toltasi  da  PelerhofT  nel  cuore  della  col- 
te, fatta  una  parte  della  via  sopra  il  carro  di 
un  contadino,  comparve  a Pietroburgo  dove 
tutto  era  disposto  per  acclamarla  sovrana. 
Le  truppe  erano  guadagnate  ; il  popolo,  se- 
dotto dai  congiurati,  gioiva  drlla  speranza 
di  un  nuovo  regno.  La  cospirazione  prorom- 
peva nella  notte  degli  8 ai  9 di  luglio  del 
1 763;  nello  spazio  di  poche  ore  Caterina  di- 
veniva signora  del  vasto  impel  o delle  Rus- 
sie. Rassicurata  dal  favore  popolate,  dal  nu- 
mero di  polenti  congiurati,  ardi  assicurarsi 
l’ impero  spegnendo  il  marito.  Questi  era 
statò  dai  cospiratoli  chiuso  in  un  carcere; 
OrlofT  assunse  sopra  se  il  carico  di  uccider- 
lo. Caterina  banchettava  allegramente,  quan- 
do OrlofT  le  si  presentò  esterrefatto  inviso 
per  l’opera  da  lui  compiuta.  Essa  senza  scom- 
porsi, senza  dar  segno  di  turbamento,  paca- 
tamente pose  sul  fuoco  il  panno  di  cui  il 
suo  <ìrudo  si  era  servito  per  Strangolare  il 
marito  di  lei. 

Onde  acquetale  i clamori  incoiti  per  la 


morte  di  Pietro  III  e per  rassodare  In  sua 
novella  autorità,  Caterina  cominciò  dal  lu- 
singare accortamente  la  vanità  della  nazio- 
ne; affettò  profondo  rispetto  per  la  religio- 
ne e pel  clero;  si  fece  con  pompa  solenne 
incoronare  a Mosca.  Nei  primi  mesi  del  suo 
regno  intese  ad  incoraggiare  T industria  e 
l’agricoltura,  a creare  una  marina;  fece  utili 
regolamenti  per  la  giustizia.  Un  anno  dopo 
quel  fatale  rivolgimento  che  avenne  nel  176‘i 
forzò  i popoli  della  Curlandia  a scacciare 
il  novello  loro  duca  Carlo  di  Sassonia  e a 
richiamare  Breen. 

Il  malcontento  però  serpeggiava  nello  sta- 
to e si  ordiva  una  rivoluzione  rondo  di  Ca- 
terina, scopo  della  quale  era  dì  balzar  lei 
dal  trono  e d’ inalzarvi  Ivan,  che  Pietro  III 
designava  a suo  successore.  L*  imperatrice 
riuscì  colle  sevizie  a troucare  il  filo  a quel- 
la corporazione  ; corse  però  pericolo  di  es- 
sere uccisa  in  Mosca  , alloi  quando  ad  ac- 
chettare  la  sedizione  coraggiosamente  vi  si 
roudusse.  Nuovi  e replicati  tentativi  si  fe- 
cero contro  di  Cateriua,  e se  fallirono  ne  fu 
ragione  piuttosto  l'accidente  che  altro.  Intan- 
to l'imperatrice  nonomellea  di  pensare  all’or- 
dinamento delle  cose  dello  stato.  Ai  gridi  che 
in  cessantemente  levavansi  a favore  d’ Ivan  , 
Caterina  vide  che  non  si  porrebbe  fine  che 
levandone  la  causa.  Ella  si  condusse  in  Li- 
vonia,  e colà,  mentre  rivedea  secretamente 
Poniatoswski,  e a lui  prometteva  il  trono  di 
Polouia,  aspettava  ansiosamente  la  notizia 
della  morte  d'Ivan  che  era  stata  eseguila  iu 
modo  da  salvar  lei  per  quanto  era  possibile 
dalla  pubblica  indignazione.  La  corte  della 
imperatrice  non  fu  più  turbata  che  da  alcu- 
ni raggiri  nei  quali  la  galanterìa  mesceasi  al- 
la politica,  e che  altro  scopo  non  aveano  che 
la  disgrazia  di  un  favorito  e l’elezione  di  un 
nuovo.  In  mezzo  ai  piaceri,  ai  tripudi  , alle 
libidini  diede  opera  a riformare  la  legisla- 
zione de’  suoi  stati.  Deputati  d’  ogni  provin- 
cia si  recai  odo  per  suo  ordine  a Mosca  e 
s’incominciò  tale  assemblea  col  leggere  le 
istruzioni  tradotte  in  lingua  russa  , mentre 
T originale  scrìtto  in  francese  era  tutto  di 
mano  dell'  imperatrice.  L’  Europa  credette 
ravvisare  in  Caterina  una  nuova  Semirami- 
de e ripelea  con  Voltaire 

(?  eit  tìit  Soni  aujounf  hu  tju*  nota 

Fieni  la  lumière. 

Presso  che  tull’i  sovrani  attestarono  la  lo- 
ro ammirazione  a Caterina:  il  re  di  Prussia 
nelle  sue  lettere  la  poneva  accanto  di  Licur- 
go, e Solone.  Ella  nutriva  il  segreto  disegno 
di  assoggettarsi  tutte  le  potenze  del  setten- 
trione, ave»  stretta  alleanza  coll*  Inghilterra, 
chiedeva  alla  Polonia  molte  delle  sue  pro- 
vincie.  La  Francia  a porre  un  limite  alram- 
bizione  di  Caterina  iuducea  la  Porta  a rom- 
per guerra  alla  Russia,  ('aterina  ne  usciva 
trionfante:  i suoi  eserciti  battevano  i Tur- 
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chi,  invadeano  molte  provincie  dell'  impero 
Ottomano  e il  vessillo  russo  sventolò  villo* 
rioso  pei  mari  della  Grecia.  Intanto  Cateri- 
na non  dimenticava  i suoi  disegni  sulla  Po* 
Ionia,  e siccome  temeva  l’ opposizione  delle 
«otenze  europee  così  associo  alle  sue  mite 
a corte  di  Vienna,  e quella  di  Berlino,  che 
sottoscrissero  nel  1 77*1  quel  famoso  trattato 
pel  quale  la  Polonia  fu  spartita  tra  le  tre 
potenze. 

La  pace  stipulatasi  col  turco  non  pose  fi- 
ne alle  gravezze  e alle  straordiuarie  imposte 
ond’era  a (ìl illa  la  nazione,  che  insorse  e lu 
una  rivolta.  11  tocco  della  campana  sonata  a 
stormo  riunì  un  esercito,  composto  di  ogni 
maniera  di  genti  venute  dagli  estremi  confi- 
ni dell'  impero.  Alla  testa  di  queste  bande 
era  Jcmciian  Pugatcheff  che,  assunto  il  no- 
me di  Pietro  ili,  infiammava  gli  animi  dei  ri- 
belli contro  di  Caterina.  Questa  sotto  una 
simulata  tranquillità  nascondeva  gravi  ti- 
mori, e poneva  al  prezzo  di  centomila  rubli 
d'oro  la  testa  del  bugiardo  ribelle.  La  for- 
tuna protesse  anche  questa  volta  Caterina  : 
le  crudeltà  di  Jemelian  suscitarono  la  rivol- 
ta nel  proprio  esercito,  ond’egli  preso  e 
posto  in  una  gabbia  di  ferro  fu  inviato  a Pie- 
troborgo  ove  venne  giustiziato.  Poco  inanzi 
questa  rivolta  un  altro  fantasma  avea  turba- 
to il  riposo  di  Caterina.  Elisabetta  Tarraka- 
iiofT,  rampollo  dei  czar  figlia  del  matrimo* 
nio  segreto  di  Elisabetta  cou  Alessio  Bazou- 
mowshi  vivea  in  Italia  ohbliata  dall'  impe- 
ratrice. OrlolT  viaggiando  per  la  Toscana  la 
vide,  la  conobbe,  ne  rese  edotta  P impera- 
trice, assunse  di  dargliela  nelle  mani  col  più 
nero  tradimento.  Si  finse  amoroso  di  lei;  la 
chiese  in  isposa,  le  poneva  in  capo  le  rose 
dell’ imeneo,  mentre  segretamente  le  appa- 
recchiava la  corona  del  martirio.  La  giovi- 
netta percorse  trionfalmente  le  vie  di  Roma, 
di  Firenze,  di  Pisa,  fioche  I'  accoglieva  fe- 
stosamente nel  porto  di  Livorno  la  flotta 
russa.  Là  saliva  a bordo  di  un  naviglio  che 
mutavasi  nella  sua  prigione.  Essa  chiamò, 
cercò,  OrlolT,  Orlou:  il  novello  sposo  era 
scomparso.  Condotta  a Pietroburgo,  chiusa 
in  un  profondo  carcere,  fu  poi  annegata 
nelle  acque  della  Neva. 

Cateriua  volle  mostrarsi  nelle  provincie 
eh’ erano  state  sollevate  da  Jemelian,  e im- 
prese quindi  una  navigazione  prima  sul  Vol- 
ga poscia  sul  Boristene.  Ad  allegrare  i trop- 
po lunghi  ozii  di  tal  viaggio  distribuì  ai  si- 
gnori pili  gentili  della  sua  corte  capitoli  di- 
versi elei  Belisario  di  Marmontel , loro  com- 
mettendo di  tradurlo  in  russo,  e serbandone 
uuo  anche  per  se.  Divenuta  dominatrice 
della  Tauridc  la  prese  vaghezza  di  vederla, 
in  questo  viaggio  Caterina  fu  visitata  dal  re 
di  Polonia,  Stanislao  Augusto,  uno  de’ suoi 
primi  amanti,  e da  Giuseppe  li.  Quando 
r imperatrice  lesse  sopra  un  arco  trionfale, 


eretto  nella  città  di  Cherson  : « Questa  è la 
via  di  Bisanzio  ».  Giuseppe  il  le  riunovò  la 

Promessa  fattale  altra  volta  di  aiutarla  nel- 
alto  suo  disegno  che  si  era  quello  di  cac- 
ciare il  Turco  da  Costantinopoli.  Poco  tem- 
po dopo  questo  viaggio  Caterina  ebbe  a 
sostenere  la  guerra  contro  la  Porta  Ottoma- 
na, e la  Svezia.  1 Turchi  furono  battuti,  e 
Caterina  sarebbe  forse  riuscita  a cacciarli 
intieramente  dall’Europa,  se  le  sue  finanze 
fossero  state  in  miglior  condizione,  e se  la 
gelosia  delle  altre  potenze  non  le  avessero 
suscitati  ostacoli. 

Nel  1702  Caterina,  balzato  dal  trono  Po- 
niatoWski,  venne  col  re  di  Prussia  ad  mia 
nuova  diffusione  della  Polonia,  e quel  paese 
definitivamente  diviso  tra  quei  due  sovrani, 
e l'Austria,  perdeva  il  nome  dalla  sua  rap- 
presentanza nazionale.  Nel  179»  i Polacchi 
fecero  un  ultimo  sforzo  per  riconquistare  la 
loro  indipendenza,  ina  la  strage  di  Praga  e 
la  devastazione  totale  di  molte  provincie  fi- 
nirono col  sottomettere  intieramente  quella 
nazione.  Caterina  avea  appena  incominciata 
la  guerra  cootro  la  Persia,  con  animo  di 
distruggere  la  dominazione  inglese  nel  Beo- 
gal  , quando  colta  da  apoplessia  fulmi- 
nante, precipitò  nel  sepolcro  ai  9 di  no- 
vembre 1796. 

Gli  storici  variamente  giudicarono  questa 
celebre  imperatrice  delle  Russie.  Egli  è cer- 
to che  fu  donna  di  mente  elevata,  d'animo 
forte,  ma  in  pari  tempo  crudele,  erotta  a 
tale  libidine  da  offuscare  grandemente  in 
lei  le  belle  doti.  Due  violenti  passioni  la  si- 
gnoreggiarono fioche  visse  l’ambizione,  e la 
vaghezza  degli  amori.  Quest'  ultima  però 
non  la  trasse  mai  a scordarsi  nemmeno 
per  un  istante  delle  ambiziose  sue  mire  ; 
chiudevasi  ad  un  tempo  nel  gabinetto  cogli 
amanti,  e travagliava  co'ministri;  inviava  un 
messaggio  amoroso  e decretava  la  guerra  ai 
Turchi  o alla  Polonia.  Desiderosa  di  fama, 
accarezzò  tutti  gli  scrittori  di  alta  riputazio- 
ne colla  speranza  che  ue'loro  scritti  la  lo- 
d isserò.  Grinn  era  a Parigi  il  suo  agente 
letterario;  invitò  più  volte  Voltaire  a con- 
dursi ne’suoi  stati.  Propose  ad  Alembert  di 
condursi  a Pietroborgo  a terminare  l’enci- 
clopedia e a perfezionare  l’educazione  di 
suo  figlio.  Diderot  che  vi  si  portò  avea  fre- 
quenti colloaui  con  essa,  e nel  calore  del  ra- 
gionamento le  batteva  sul  giuocchio  seuza 
ch’ella  si  offendesse  di  questo  eccesso  di 
familiarità. 

La  storia,  che  non  tacque  le  crudeltà  e le 
turpitudini  di  Caterina,  l’ ha  nulladimeno 
collocata  fra  le  donne  più  illustri  che  sedet- 
tero in  trono,  e non  a torto  : perchè  mandò 
il  suo  regno  segnalato  per  utili  istituzioni, 
per  monumeuti  d'ogni  maniera.  Protesse 
cou  gaggie  disposizioni  il  commercio,  rifor- 
mò la  legislazione,  fondò  ospitali  c città. 
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■^ifò  canali.  Ambi  anche  alla  gloria  Ielle- 
mina,  e lasciò  di  lei  le  seguenti  opere  : yi ri- 
ti dolo  o Confutazione  del  viaggio  in  Siberia 
dell'abate  Cnappe  : opera  •scritta  in  francese. 
Il  Czarowitz  Cloro:  novella  dettata  in  idio- 
ma  russo.  Istruzione  per  la  commissione  de- 
stinata a stendere  il  progetto  di  un  nuovo 
codice  : in  quest'opera  vi  è fuso  per  intero  il 
Trattato  dei  delitti  e delle  pene  di  Becca- 
ria.  Lettere  a f oliai  re.  Componimenti  tea- 
trali. Oley  dramma  storico.  Lettera  a Zi- 
merman.  Molti  altri  scritti  russi  e tedeschi. 

L.  Escomiai 


CATETERE  voce  di  origine  greca,  che 
tool  dire  immergere.  Gli  antichi  davano 
questo  nome  ad  ogni  iati-omento  destinato 
sa  esser  introdotto  in  un  canale  qualunque, 
naturale  od  accidentale.  Se  ne  restrinse  poi 
f uso  in  modo  da  non  assumere  collo  stesso 
nome  che  gli  istromenti  composti  pelle  vie 
urinarie;  donde  la  loro  introduxione  chio- 
mosi! cateterismo,  qualunque  fosse  lo  scopo 
eoi  quale  l’ islromento  viene  introdotto  nel- 
la vescica  pella  strada  dell*  uretra.  1 nomi 
di  aìgelia,  sonda  pieghevole,  candeletta,  e 
simili  furono  introdotti  nella  lingua  chirur- 
gica posteriormente,  ed  ognuno  d’essi  aven- 
do servito  ad  indicare  tale  istromento  o tal 
altro,  fra  i tanti  rhe  venirono  impiegati  come 
atei  io  diagnostico,  o curativo,  si  dovette  li- 
mitare viemaggiormente  il  significato  e l’uso 
del  vocabolo  catetere.  Collo  scorrer  degli  an- 
ni, i chirurghi  francesi  specialmente  (poiché 
gli  altri  ed  in  particolar  modo  gli  inglesi 
chiamano  eziandio  catetere  le  algalie  n son- 
de d’argento  cave  ) Catetere  divenne  la  de- 
nominazione speciale  della  sonda  adoperata 
nella  operazione  di  litotomia,  ed  in  singoiar 
modo  per  quella  che  sì  pratica  nel!’  uomo; 
tale  operazione  ti  cominria  colla  introduzio- 
ne di  esso  catetere  nella  vescica  ; il  catetere 
He  le  veri  di  elgalie  per  accertarsi  di  nuovo 
la  esistenza  della  pietra  : serve  di  guida 
istromento  col  quale  si  taglia  l’ uretra  al 
.qua  della  proatala,  ed  a quello  che  si  prc- 
• ■•re  per  inciderla  stessa  prostata,  ed  il 
collo  delle  vescica  : serve  finalmente  per  far 
Penetrare  in  vescica  il  conduttore  della  te- 
^ Sa. 

Si  fabbricano  i cateteri  di  acciaio.  Deve 
aescr  due  pollici  circa  più  lungo  dell*  uretra 
umana  ; la  grossezza  proporzionata  al  diame- 
tro di  questo  canale;  il  chirurgo  seri  forni- 
to di  più  cateteri  i quali  avranno  vario  e gra- 
duato apessore:  jravi  inconvenienti  risulte- 
rebbero dal  servirsene  dello  stesso  in  tutte 
1 eia  ed  in  tutti  i cesi;  in  generale  quelli  che 
combacciano  perfettamente  col  diametro  del- 
u.r*lr*  cono  meno  pericolosi  degli  altri  il 
cui  diametro  è molto  minore  di  quello  della 
stessa  uretra  ritenuto  però  sempre  che  tal 
ranalesta  inistatodi  normalità.  Qualunque 
catetere  è retto,  pieno/e  cilindrico  nelle  metà 
Eneiel.  Voi.  V.  fase.  88. 


circa  di  sua  lunghezza  ; l’altra  porzione  à in- 
curvata per  modo  di  formare  poco  più  d’ un 
terso  di  cerchio,  specialmente  nei  grandi 
cateteri.  Sulla  convessità  di  tale  curvatura 
sta  nn  solco  il  quale  el  becco  od  estremità 
deH’istromenlo  termina  s cui  di  sacco,  ed  à 
politamente  rotondo.  La  estremità  opposte 
presenta  un  anello,  o meglio  una  piastra  le 
di  cui  facce  sono  in  senso  della  curvatura 
dell’ istromento.  Poco  importa  che  la  sca- 
nalatura abbia  la  profondità  angolare,  o se- 
micircolare, o quadrata;  l' essenziale  si  à 
che  risulti  cita  bene  aperta,  cioè  che  gli  or- 
li fieno  disgiunti  l’un  dall’altro  lauto,  quan- 
to lo  comporti  la  grossezza  dell’  istromento 
e che  le  superficie  interne  fieno  perfettamen- 
te liscie.  sarà  conveniente  dare  al  catetere 
una  leggera  curvatura  in  senso  opposto  alla 
gran  curvatura;  dal  che  succede  che  la  con- 
vessità di  quest’ultima  si  allontani  alquanto 
dall’asse  della  poizione  retta  dello  istromen- 
lo,  che  introdotto  in  vescica  protubera  allo- 
ra più  in  avanti;  inoltre  più  facilmente  in- 
contrasi col  dito  insinuato  nella  prima  inci- 
sione al  perineo  il  catetere  ed  il  di  lui  solco. 

(P-) 

CATETERISMO.  Operazione  colla  quale 
ei  fe  penetra  re  nell'  uretra  e quasi  sempre 
fino  nella  vescica,  non  solamente  il  catetere 
propriamente  detto,  ma  esiandio,  e forse 
quasi  sempre,  una  slgalia,  una  sonda  flessi- 
bile, una  candeletta  o qualunque  altro  corpo 
avente  lunghezza  e grossezza  adattate  alle 
dimensioni  del  canale  uretrale.  Qualora  tale 
vocabolo  si  adopera  solo,  è sempre  del  cale- 
terismo  delle  vie  urinarie  che  s’intende  di 
parlare.  Nulla  per  altro  impedisce  che  tale 
denominazione  si  possa  applicare  ad  altre 
pratiche  chirurgiche  le  quali  hanno  somma 
analogia  relativamente  al  modo  con  cui  ai 
procede,  od  elio  scopo  che  ai  è prefisso  ; per 
esempio,  l’esplorazione  delle  vie  lacrimali, 
del  seno  mascellare,  del  condotto  stenonia- 
no,  della  faringe,  dell’esofago,  della  laringe, 
della  vagina,  del  retto  por  esaminare  o to- 
gliere alcune  morbosità  di  sifiàtti  canali,  so- 
no altrettanti  cateterismi  che  non  differisco- 
no Ha  quello  delle  vie  urinarie  che  per  la 
sede  e sulla  direzione  di  quelle  vie  sulle  qua- 
li lo  si  pratica. 

Il  cateterismo  delle  vie  urinarie,  del  qua- 
le  solamente  parliamo  in  questo  articolo,  si 
eseguisce  differentemente  nell’  uomo,  do 
quello  che  si  suole  usare  nella  donna,  meno 
per  altro  riguardo  alle  circostanze  ed  alle 
radicazioni  che  lo  reclamano,  di  quello  che 
e!  modo  di  procedere,  ed  alle  difficoltà  che 
hannosi  a superare.  Il  cateterismo  nella  don- 
na à quasi  sempre  operazione  facile  ad  ese- 
guirai; nell'uomo  invece  quasi  sempre  dif- 
ficile, anche  allorquando  sana  afa  l’ uretra  ; 
difficilissimo  poi  se  abbiasi  qualche  ostacoli» 
a vincere:  à in  tal  caso  che  diventa  una  dol- 
ilo 
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le  operazioni  le  più  importanti  in  chirurgia, 
necessaria  rendendosi  perfetta  cognizione 
delle  parli  sulle  quali  si  agisce,  e la  destrez- 
za che  solamente  si  può  acquistare  colla 
pratica  la  più  consumata. 

Il  cateterismo  si  impiega  ordinariamente 
come  mezzo  diagnostico;  si  chiama  allora 
esploratore  : conduttore  se  precede  1*  opera- 
zione della  litotomia:  evacuativo  se  tende  a 
vuotare  la  vescica: dilatante  o deostruente  se 
si  prestaa toglierlostringimento  uretrale: 
rivativi  o se  corregge  le  fistole  urinose.  Inol- 
tre si  pratica  il  cateterismo,  per  introdurre 
nella  vescica  dei  liquidi  che  ad  un  dato  sco- 
po la  distendano,  ed  agiscano  come  sostanze 
medicamentose;  e per  estrarre  dalla  stessa 
o dall’uretra  corpi  stranieri  in  quelle  parti 
morbosamente  sviluppatisi. (V ed.  Litomelia. 
Li  totomia.  Litotripsia,  Ritenzione  d’  urina. 
Stringimenti  dell’Uretra  fistole  urinarie  ). 

Esecuzione  del  cateterismo  nell’  uomo. 
Niun  altro  cateterismo  è tanto  usato  ed  in 
tante  varie  circostanze  quanto  quello  colla 
algalia  c sonda  cava  metallica.  Lo  si  impiega 
per  esplorare  la  vescica,  per  dar  uscita  al- 
l’ urina,  per  dilatar  I*  uretra,  e superar  solle- 
citamente un  ostaoolo.  La  strada  che  egli 
deve  percorrer  è,  o libera  in  tutta  la  sua  e- 
stensione,  od  uno  stato  anormale  qualunque 
si  oppone  al  libero  passaggio  dell'  istromen- 
to.  Allorquando  l’apertura  del  prepuzio,  l’u- 
retra, ed  il  collo  delia  vescica  sono  liberi, 
prima  cosa  da  farsi  sarà  la  sciolta  dell’istro- 
mcnto.  Sarà  egli  lungo  cinque  6 pollici  do- 
vendolo adoperare  sui  fanciulli,  sui  vecchi  o 
sugli  adulti  «4  o (5:  una  media  età  doman- 
da media  lunghezza  fra  questi  estremi.  Sarà 
poi  tanto  piii  grosso  quanto  più  sarà  lungo: 
anche  una  sonda  di  breve  calibro  potrà  pas- 
sar liberamente  in  un'uretra  sana,  ma  in  ge- 
nerale il  catetere  che  riempia  esattamen- 
te quel  canale  ai  riva  in  vescica  più  facilmen- 
te, perchè  si  allontanano.si  svolgono  meglio 
le  pareti  dell’  uretra,  le  quali  molte  volle,  e 
più  spesso  ne' vecchi  sono  lloscie  ed  a pie- 
ature.  La  curvatura  dell'uretra  sotto  la  sin- 
si  dei  pubi  non  è la  stessa  in  tutti  gli  indi- 
vidui: dessa  è più  sensibile  nell'adulto  di 
quello  sia  nel  fanciullo,  più  nel  vecchio  che 
nell’adulto. 

Scelta  l' algalia,  la  si  tiene  , prima  di  in- 
trodurla in  vescica,  nelle  mani  onde  farle 
perdere  il  freddo  metallico  che  incomode- 
rebbe il  malato;  poi  la  si  unge  con  oglio, 
burro,  o ceralo.  Si  fa  sdraiare  l'individuo 
ordinariamente  sul  dorso  colle  coscio  allon- 
tanate, e leggermente  piegate  sul  bacino  : 
allora  T operatore  prende  l'istromento  colla 
mano  destra,  collocandosi  a sinistra  del  ma- 
lato, e viceversa  se  godesse  la  prerogativa 
di  essere  ambidestro.  Il  pollice  e l'indice 
della  sinistra  si  situano  ai  lati  della  verga 
subito  sotto  il  glande,  stirando  il  prepuzio 


alquanto  indietro,  e scoperto  V orifizio  del- 
l'ùrètra si  introduce  nello  stesso  il  becco 
dell’ algalia,  la  quale  colla  concavità  deve 
guardare  il  pube.-Di  mano  in  mano  che  si 
insinua  nell’uretra  s' inalza  il  padiglione,  si 
allontana  dal  ventre,'si  conduce  gradatamen- 
te ad  una  direzione  verticale,  inclinavi  final- 
mente fra  le  coscio  del  malato,  tanto  che  la 
di  lui  direzione  si  faccia  qnasi  orizzontale, 
e siasi  vinta  la  leggera  resistenza  che  offre  il 
collo  della  vesoica.  Ciò  ottenutosi,  sorte  To- 
rma, e si  è penetrati  nella  cavità  vedicele 
con  più  o meno  di  facilità  secondo  le  varie 
età  della  vita,  le  forme  individuali,  e la  cur- 
vatura della  sonda.  L'arco  di  cerchio  che  for- 
ma il  padiglione  sarà  tanto  minore,  quanto 
maggiore  sarà  essa  curvatura.  Gli  {strumenti 
retti  che  ultimamente  si  impiegarono  nella 
litotripsia  provano  la  verità  suesposta.  Sari 
avvertenza  necessaria  ad  osservarsi  quella 
di  non  impiegare  troppa  forza,  nè  scosse  vio- 
lenti, eseguendoli  cateterismo:  deve  la  son- 
da sdrucciolare  nell’ uretra  più  pel  proprio 
peso  che*pel  motivo  del  movimento  che  le 
viene  impartito.  Nella  più  parte  de*  casi  il 
precetto  di  Gedran  di  allungare  la  verga 
sul  catetere  è dannoso  , perchè  ciò  fa- 
cendo'si  restringe  un  poco  il  canale  dell' fa- 
retra, lo  frappiatisce,  oppure  lo  si  avvicina 
al  margine  inferiore  della  sinfisi  dei  pubi, 
contro  cui  è allora  più  fortemente  applicalo.» 
tutte  queste  circostanze  fanno  che  difficil- 
mente la  sonda  lo  percorra.  Si  toglierà  essa 
dalla  vescica  dando  in  senso  contrario  lo 
stesso  movimento  d'arco  di  cerchio  col  qoa- 
le  vi  si  penetrò. 

La  sonda  ad  S.  di  Petit.,  famigliare  agli 
antichi,  dappoiché  se  ne  trovarono  nelle  mi- 
ne di  Ercolano  e di  Pompeia,  fu  dimentica- 
ta perchè  difficilmente  si  maneggia. 

Se  qualche  ostacolo  si  presentasse  a supe- 
rarsi, prima  d'impiegar  altri  mezzi  sarà  con- 
veniente restituir  alla  sonda  metallica  ordi- 
nari» una  di  conica  il  cui  becco  presenta 
la  puntaottusa, e che  cresce  insensibilmente 
di  grossezza  fino  al  padiglione:  Boyer  ne  fu 
l'inventore, e di  essa  se  ne  serviva  felicemen- 
te. La  forza  che  si  impiegherà  in  questi  rasi 
sarà  proporzionata  alla  resistenza  che  s*  in- 
contra: talfiata  giova  inclinar  » destra  o si- 
nistra l'estremità  interna  delPistroraento, 
tal  altra  inalzarla  ed  abbassarla.  L'introdu- 
zione dell’Indice  della  sinistra  nel  retto  so- 
stiene e dirìge  in  qualche  maniera  la  sonda, 
la  quale  se  perdendo  la  linea  che  devo  se- 
guire, forma  una  falsa  strada  insinuandosi 
nel  tessuto  cellulare  che  circonda  il  bacino, 
dà  a conoscere  questo  disgustoso  acciden- 
te col  sangue  che  cola  dalla  apertura  esler- 
na,  e col  non  trovarsi  affatto  mobile  quan- 
tunque vinta  in  parte  la  resistenza.  Succedo-^ 
no  ordinariamente  le  false  strade  nella  por- 
zione membranosa  dell' uretra  ovo  gli  strìa- 
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gimenti  hanno  sede  frequente  Si  esagerarono 
spesso  i danni  prodotti  da  queste  deviazio- 
ni : niuno  infatti  o pochissimi  ue  succedono, 
se  cominciata  la  falsa  strada,  si  riconduca  la 
sonda  nella  via  naturale  sino  in  vescica.  Più 
grave  poi  sarà  il  caso  se  avendo  percorso  la 
sonda  molto  tragitto  fuori  dell'uretra,  senza 
arrivar  in  vescica,  sia  essa  lasciata  in  sito;  di 
venta  allora  corpo  estraneo,  e sono  penetra-* 
te  le  parti  dalla  orina  di  cui  una  sola  porzio- 
ne sorte  all’esterno.  Gravissimo  è il  caso  fi- 
nalmente di  perforar  l'uretra  aldi  qua  della 
prostata,  e giungei*  in  vescica  con  apertura 
accidentale:  ad  onta  di  questo  parecchi  in- 
dividui ebbero  il  corso  dell’  orina  stabilito 
per  questa  via  contro  natura. 

Non  si  eseguisce  il  cateterismo  colle  son- 
de  pieghevoli  o sci  ri  righe  elastiche  che  per  la- 
sciarle in  sito  più  o inen lungo  tempo.  Quan- 
do servono  come  corpi  dilatanti  si  cambiano 
di  6 in  8 giorni  prima  per  sostituirvene  di 
più  grosse,  poi  perchè  si  alterano  a contat- 
to dell' orina,  si  disseccano,screpolano  e pos- 
sono servire  di  nocciolo  alla  formazione  di 
un  calcolo.  Devono  esser  molto  flessibili  e 
provedute  dì  stiletto  che  le  renda  momenta- 
neamente solide;  si  introducono  in  vescica  al- 
lorquando quest’ organo  è disteso  da  orina; 
non  essendovi  così  timore  di  ferire  ledi  lui 
pareti  : si  ottura  l' estremità  esterna  con  pic- 
colo cono  di  legno,  di  surro  o d'altro.  Vo- 
lendo lasciarla  a permanenza  nell'  uretra  si 
allaccia  al  bottone  un  cordoncino  di  cotone 
le  cui  estremità  abbiano  mezza  auna  di  lun- 
ghezza: si  circonda  la  verga  con  lista  di  pan- 
notino;  e dopo  aver  nuovamente  annodati 
fra  loro  i cordoncini  ad  un  pollice  di  distan- 
za dal  primo  nodo,  si  conducono  sul  dorso 
del  glande:  sotto  dèi  quale  si  fatino  diverger 
a destra  ed  a sinistra,  poi  all’ indietro,  ivi  si 
incrocicchiano,  si  conducono  uno  vante  in 
avanti,  e si  annodano  ancora  fra  loro,  dopo 
vari  giri  fatti  intorno  alla  verga.  L'individuo 
che  si  assoggetta  a tale  operazione,  deve  ri- 
manersi in  riposo,  osservare  la  dieta,  usare 
di  bibite  temperanti,  allontanare  gli  eccita- 
menti sessuali,  osservare  che  la  sciringa  noti 
penetri  troppo  o sorta  di  vescica.  Sarà  poi 
giovevole  che  la  verga  sia  tenuta  del  con- 
tinuo applicata  sul  ventre,  onde  evitar  la 
esulcerazione  immediatamente  davanti  lo 
scroto. 

Non  credasi  indifferente  1*  uso  della  sci- 
ringa  elastica  nell'uretra.  È dessa  un  corpo 
estraneo  che  irritale  parli  con  cui  si  trova  a 
contatto,  promove  uno  scolo  di  muco  puri- 
forme  abbondante  o ferratosi,  o la  pinnia. 
Suscita  erezioni  molestissime;  alle  volte  in- 
fiamma ì testicoli  1*  uretra  membranosa  la 
prostata  ed  il  collo  della  vescica;  perfora  le 
pareti  dell'uretra  e quelle  della  vescica,  fi- 
nalmente può  spezzarsi.  Veggasi  per  mag- 
giori dilucidazioni  1'  utile  operetta  di  Gì- 
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ge  sull*  abuso  della  sciringaiione.  Pavia  . 

Circa  al  cateterismo  colle  candelette  rette 
o coniche,  o colla  minuzia.  Ved.  l'articolo 
Uretra  stringimento  della  fistola  e urinaria. 

Si  sciringa  la  donna  colla  sonda  da  donna. 
V ed.  Sonda, o colla  sciringa  elastica.  Per  ciò 
fare  si  carica  essa  sul  dorso,  colle  coscic  di- 
ramiate : si  pone  indifferentemente  il  chi- 
rurgo a destra  od  alla  sinistra,  ed  afferrata 
a bilancia  la  sonda  con  una  inano,  diramica 
coll*  altra  le  piccole  labbra  per  discoprirei! 
meato  urinai  io,  il  quale  ora  è a poca  distan- 
za dalia  clitoride,  ora  più  basso  nella  entra- 
ta stessa  della  vagina.  Lo  strumento  deve  es- 
ser introdotto  colla  curvatura  all’insù,  po- 
scia s’  inclina  per  condurlo  in  direzione  o- 
rizzontale,  e farlo  penetrare  in  vescica  il  che 
si  ottiene  facilmente  sulla  ampiezza,  e retta 
direzione  di  questo  canale  nella  femmina.  Al- 
cune rattenute  dal  pudore  vorrebbero  esser 
sciringate  senza  farsi  scoprire.  Talfiala  vi  si 
riesce  : ma  non  è prudente  il  farlo.  (P.) 

CATETO  ( Geometria , Ottica)  Voce  gre- 
ca da  xaZtìoi,  che  significa  perpendicolare. 
In  geometria  si  dà  particolarmente  il  nome 
di  cateti  ai  due  lati  d'  un  triangolo  rettan- 
golo i quali  comprendono  1’  angolo  retto. 
Attesa  la  nota  proprietà  del  suddetto  trian- 
golo rettangolo  scoperta  e dimostrata  pel 
primo  da  Pitagora,  il  quadrato,  che  si  può 
formare  sopra  un  cateto  eguaglia  il  quadra- 
to dell’  ipotenusa  flato  opposto  all'  angolo 
retto)  diminuito  del  quadrato  dell'  altro  ca- 
teto. In  ottica  si  chiama  cateto  d*  incidenza 
la  perpendicolare  calata  dal  punto  radiante 
sopra  uno  specchio  di  riflessione.  Si  dice 
poi  cateto  di  rijlessione  ad  una  normale  ca- 
lata dall'occhio  ovvero  da  un  punto  qua- 
lunque di  uu  raggio  riflesso  sopra  la  super- 
ficie d'  uno  specchio.  Similmente  si  chiama 
cateto  di  rifrazione  la  perpendicolare  calata 
da  un  punto  del  raggio  nfralto  sulla  super- 
ficie del  mezzo  entro  cui  nasce  la  rifrazio- 
ne. L'  uffizio  dei  cateti  nella  scienza  della 
luce  è quello  di  servire  a misurare  gli  an- 
goli dei  raggi  incidenti,  riflessi  o ribalti;  e 
perciò  qualora  la  superficie  dello  specchio 
ovvero  del  mezzo  rifrangente  uon  sia  piana 
il  cateto  in  tutti  i casi  è la  normale  alla  su- 
perficie nel  punto  d*  incidenza  ovvero  in 
quello  d' immersione  dei  raggi  luminosi. 

Prof.  Magrini. 

CATILINA  (Lucio  Sergio),  nacque  di  una 
illustre  famiglia  tanto  antica  che  si  vantava 
discendere,  con  quanto  fondamento  non  sa- 
prei, da  uno  dei  compagni  di  Enea  per  no- 
me Sergeste.  Già  fino  dalla  sua  prima  gio- 
ventù aveva  mostrato  animo  intemperante, 
insaziabile  di  ricchezze,  di  piaceri,  di  ono- 
ri, pronto  ad  ogni  misfatto  per  giungere  ai 
suoi  fini.  Quando  infieriva  la  proscrizione 
Sillana,  pregò  Siila,  di  cui  era  grande  ami- 
co, volesse  fai  mettete  nel  numero  de’  prò- 
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•Vritti  il  proprio  fratello,  già  da  lui  ucciso 
molto  tempo  innanzi  e questo  per  coprire  il 
suo  delitto.  Di  che  avendolo  Siila  fatto  pa- 
go, a mostrargli  la  sua  riconoscenza  andò 
ad  uccidere  di  propria  mano  Marco  Mario 
parente  del  famoso  Mario  trionfatore  ^Jei 
Cimbri  e dei  Teutoni,  c recoglicne  la  testa 
nella  pubblica  piazza.  Calilina  mercè  la  pro- 
tezione di  Siila  era  salito  ai  primi  gradi  della 
repubblica  ; era  stato  questore,  luogotenente 
generale  degli  eserciti,  pretore  in  Africa,  e 
tutte  queste  dignità  aveva  macchiate  con  in- 
fami libidini  e orribili  misfatti.  La  pubblica 
voce  lo  accusava  d*  incesto  con  una  vestale, 
d'assassinio,  di  concussione.  Tenevasi  per 
certo,  aver  ammazzata  la  moglie,  per  ispo- 
sare  l'amante  Pristilla,  di  cui,  come  avverte 
Sallustio,  nessuno  trovò  mai  altro  a lodare 
fuorché  la  hellezza.  Morto  Siila , e rimasti 
molti  di  quel  partito,  avidi  per  avarizia  ed 
ambizione,  di  far  mutamento  nella  repub- 
blica, avvisò  quello  essere  il  momento  op- 
portuno per  farsene  padrone.  E però  tosto 
mise  mano  a guadagnarsi  quanti  giovani  era- 
no in  Roma  dissoluti,  dati  al  giuoco,  facino- 
rosi. Già  era  entrato  in  una  congiura  da  Pu- 
blio Antonio  e P.  Siila  frementi  per  essere 
stati  esclusi  dal  consolato  ordita  contro  i con- 
soli L.  Volcazio  Tulio  e M.  Emilio  Lepido. 
Ma  andata  quella  congiura  a vuoto  per  l’im- 

f>azienza|di  Calilina  che  doveva  dareil  segua- 
e della  strage,  pensò  costui  ordirne  una  egli 
stesso  assai  più  vasta  con  cui  potesse  farsi 
capo  dello  stato.  Eserciti  neU'Italia  non  era- 
no perchè  il  gran  Pompeo  combatteva  in 
Asia,  il  popolo,  malcontento  del  senato  che 
lo  tiranneggiava  negandogli  ogni  partecipa- 
zione al  potere,  inclinava  alle  uovità  qua- 
lunque si  fossero:  tutto  pareva  arridere  al 
piano  di  Caldina.  Entravano  ogni  dì  nuovi 
senatori , cavalieri  e personaggi  delle  più 
chiare  famiglie  di  Roma  , come  Leniulo  Su- 
ra,  P.  Autronio,  Cassio  Lorigneo,  Caio  Ce- 
tego,  Lucio  Varguntejo,  Q.  Annio,  Porcio 
Lecca,  Lucio  Curio,  L.  Restia,  Q.  Curio, 
Marco  Fulvio  Nobiliore,  Lucio  Statilio,  C. 
Cornelio  ed  altri  siffatti  assai.  A questi  ag- 
giungi  non  pochi  soldati  veterani  e vec- 
chi ufluiali  di  Siila  che  Catilina  seppe  ade- 
scare colla  speranza  di  nuove  confische  e 
proscrizioni  a loro  prò.  Nè  si  vuol  passato 
sotto  silenzio  come  entrassero  pure  in  quel- 
la famosa  congiura  donne  delle  più  cospi- 
cue famiglie  di  Roma,  tristi  tutte,  ma  poten- 
ti per  vezzi,  per  beltà,  per  ricchezza,  per  in- 
gegno, e fra  queste  principalissima  Scmpro- 
nia.  pessima  donna  se  riguardi  il  cuore,  me- 
ravigliosa se  lo  spirito,  la  grazia,  l’avvenen- 
za. Diversi  erano  secondo  le  diverse  perso- 
ne i mezzi  di  che  sapeva  giovarsi  Catilina 
per  legar  sempre  più  alla  sua  causa  i con- 
giurati. Agli  uni  prometteva  sgravarli  d'ogni 
debito,  agli  altri  prometteva  donne,  onori. 


ricchezze.  Ma  come  potevano  dorar  a luogo 
segreti  si  vasti  disegni,  perocché  trattava*! 
nientemeno  che  di  appiccare  il  fuoco  «cen- 
to quartieri  della  città;  metterla  a sacco, 
sterminare  il  senato;  creare  un  nuovo  go- 
verno con  alla  testa  Catilina?  non  potevaoo 
durar  segreti  a lungo,  maturati  com'erano 
fra  le  orgie  e gli  stravizzi . Un  tal  Cono,  per 
condurre  alle  sue  voglie  una  tal  Fulvia  fatta- 
gli oramai  renitente  e contegnosa  per  la  soa 
povertà,  le  scopriva  la  congiura  con  che  vo- 
leva farle  intendere  ch'ella  in  poco  d’ora 
sarebbe  delle  più  ricche  donne  che  fossero 
in  Roma.  Qual  che  ne  fosse  il  motivo  Fulvia 
rivelò  la  cosa  ad  uomini  principali  nella  re- 
pubblica, tanto  che  la  cosa  giunse  io  breve 
alle  orecchie  di  Cicerone  console  designato, 
il  quale  ben  tosto  V ebbe  guadagnata  e fo 
messo  al  fatto  d’ ogni  cosa.  Di  questa  rivela- 
zione valendosi  destramente  a spargere  il 
sospetto  su  Catilina  tanto  fece,  che  concor- 
rendo pur  questi  al  consolato  venne  respin- 
to, e lui  stesso  Cicerone  nominato  console. 
Siffatta  nomina  fu  causa  che  molti  de’ segua- 
ci di  Catilina,  spaventati  lo  abbandonasse- 
ro; ma  Catilina  non  si  smarrì  d’animo, anzi 
trovatisi  nuovi  partigiani  dentro  e fuori  di 
Roma  , pensò  a liberarsi  di  Cicerone.  Ms 
questi  stava  all’erta.  Subornati  alcuni  dei 
congiurati  si  trovò  in  grado  di  conoscere  tut- 
ti i disegni  di  Catilina  avendo  chi  gliene  n- 
portava  per  fin  le  parole.  In  questo  mezzo 
andò  la  voce  che  Pompeo  soggiogata  la  mag- 
gior parte  dell*  oriente,  ritornava  vittorioso 
in  Italia.  Catilina  turbato  a quella  voce, rac- 
colti i principali  congiurati  nella  casa  di 
Marco  Lecca,  mostrata  loro  la  necessità  di 
anticipare  1*  impresa  s*  accordò  con  essi  in 
questo  che  si  dovesse  uccidere  Cicerone, 
come  colui  eh*  era  l’ ostacolo  maggiore  che 
incontrar  potesse  la  congiura,  assennò*  cia- 
scuno la  parte  che  far  doveva  neUahhaltere 
la  repubblica.  Cetego  e Cornelio  si  oflrirono 
di  pugnalar  la  domane  Cicerone  nel  proprio 
letto.  Qui  succedette  un  abominando  ba* 
chetto  dove  fra  le  più  infami  prostituzioni 
si  suggellarono  le  non  meno  infami  promes- 
se. Cicerone  sapeva  tutto;  al  mattino  venne 
Cetego,  domandò  parlargli,  ma  fu  ributtalo. 
Quindi  avendo  Cicerone  convocato  il  seftato 
gli  scoprì  i disegni  dei  congiurati,  senza  pe- 
rò manifestare  i nomi  di  coloro  donde  ave- 
va tratte  quelle  notizie,  perocché  sapeva  es- 
sere nel  senato  alcuni  congiurati.  11  senato 
senza  far  altra  domanda  diè  ordine  con  pub- 
blico decreto  provvedessero  i consoli  che  U 
repubblica  non  ricevesse  alcun  danno,  che 
era  la  formola  solenne  con  che  ah  antico  sfr 
levasi  conferire  ai  consoli  un  pieno  ootere 
nei  gravi  pericoli.  Mandansi  nomini  dabbe- 
ne nelle  principali  città  d'Italia  perchè  ten- 
gano in  dovere  il  popolo;  si  pubblica  una 
amnistia  pei  congiurati  che  ripentiti  dessfr 
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ro  ragguaglio  ai  consoli  della  congiura,  prò- 
mettesi  loro  danaro.  Ma  niuno  de*  eougiu- 
rati  tradì  il  segreto.  Ciò  nuli’  ostante  si  ven- 
nero a conoscere  al  tutto  i loro  disegni  per 
certe  lettere  ricapitate  da  uno  sconosciuto 
al  portiere  di  Crasso.  11  portiere  temendo  in- 
correre la  pubblica  vendetta  portolle  al  con- 
sole, il  console  ne  fece  lettura  in  senato.  In 
quello  sopraggiunse  Catilina  di  che  Cicerone 
fu  preso  di  tanto  sdegno  che  senz'altro  lo  in- 
vestì con  grande  impeto,  cbe  nulla  valendo 
a Catilina  il  protestar  di  sua  innocenza  e 
gettarsi  ai  piedi  dei  senatori  implorando 
giustizia,  vedutosi  oramai  troppo  conosciu- 
to, la  notte  seguente  usci  di  Roma  con  tre- 
cento armati  per  recarsi  agli  accampamenti 
di  Manlio  nelrEtrurìa  che  quivi  aveva  ar- 
ruolalo un  esercito  per  sostenere  coll*  armi 
la  congiura.  Un  altro  tentativo  dei  congiu- 
rati mise  sempre  più  in  chiaro  i loro  dise- 
gni e diè  in  mauo  ai  consoli  il  loro  destino. 
Frano  in  quel  tempo  in  Roma  gli  ambascia- 
tori  degli  Allobrogi  per  domandare  alcun 
sollievo  contro  le  enormi  imposizioni  di  che 
erano  gravati,  imposizioni  fatte  ancor  più 
intollerabili  dall’avarizia  di  sordidissimi  ap- 
paltatori. Non  potendo  ottenere  dal'senato 
alcun  mitigamento  ai  loro  gravami,  se  ne 
mostravano  assai  di  mal  animo  contro  la  re- 
pubblica. Di  che  avvisarono  Lentulo  e gli 
altri  capi  della  congiura  approfittare  per  ti- 
rarli nel  loro  partito.  Andarono  pertanto 
Umbreno  e Gabinio  de’ principali  congiura- 
ti, agli  ambasciatori  Allobrogi,  e dimostran- 
do loro  che  dal  senato  non  potevan  sperare 
alcun  sollievo  ai  loro  mali , fecero  ogni  pro- 
va per  indurli  ad  entrar  nella  congiura,  stan- 
icene per  tal  modo  sarebbero  sciolti  da  ogni 
loro  debito.  Convennero  pertanto  di  abboc- 
carsi di  bel  nuovo  la  notte  seguente  per  con- 
cludere l’affare.  Ma  gli  Allobrogi,  spaventati 
dall’occasione  del  pericolo  cui  andavano  in- 
contro, parteciparono  ogni  cosa  al  loro  pa- 
trono Quinto  Fabio  Sanga,  che  disuasili  a*l- 
1* entrare  in  quella  congiura,  rivelò  ogni  co- 
sa a Cicerone.  11  console  fatti  a se  venire  i 
deputati  degli  Allobrogi , promettendo  far 
loro  diminuire  le  imposizioni,  gli  persuase 
ad  abbracciar  sicuramente  la  causa  della  re- 
pubblica. E però,  in  questo  accordatisi.*  col 
console,  trovatisi  al  tempo  prefìsso  nel  luo- 

f;o  stabilito  con  Lentulo,  Cetego  e i capi  del- 
a congiura,  fìngendo  volervi  ad  ogni  modo 
entrare,  » fecero  stendere  un  trattato  in 
doppio  sul  quale  vollero  fossero  tutti  nomi- 
nati i capi  della  congiura,  perché,  dicevano, 
vedendone  i nomi,  non  avessero  difficoltà  i 
loro  connazionali  a mettersi  nell’impresa. 
Si  convenne  cbe  dovessero  partir  di  notte, 
e Lentulo  diede  loro  delle  lettere  da  con- 
segnarsi a Catilina  il  quale  doveva  segnare  il 
trattato.  Volturalo,  ch’era  uno  dei  congiura- 
li doveva  accompagnarli  . Ma  Cicerone  reso 


avvisato  d’ogni  cosa  dagli  Allobrogi,  manda- 
ti due  pretori  con  soldati  al  ponte  Milvio 
per  cui  dovevano  passare,  li  fece  arrestare 
insieme  a Volturino.  Avute  perlai  modo  in 
mano  le  prove  della  congiùra,  il  console  ra- 
dunò il  senato  nel  tempio  della  concordia, 
e fatti  arrestare  Lentulo,  Cetego,  Stali lio, 
Cepario,  Gatricio  e condurre  alla  presenza 
di  quell’ augusta  assemblea  insieme  coi  de- 

f iuta!»  degli  Allobrogi  e Volturato,  lesse  le, 
ettere  dei  congiurati.  Quindi  in  altra  adu- 
nanza fattogli  arbitrio,  giusta  la  prima  pro- 
posizione di  Silano  console  designato, di  pu- 
nirli coll'  ultimo  supplizio,  a dispetto  delle 
contrarie  rimostranze  di  Cesare,  fece  ucci- 
dere i prigionieri  nella  carcere,  senza  che 
prima,  com’era  costume,  interpellasse  il  po- 
polo. La  nuova  di  queste  esecuzioni,  avendo 
fatto  disertare  assai  gente  dal  rampo  di  Ca- 
tilina, questi  arruolò  nuovi  soldati  per  com- 
pletare le  coorti.  Era  sua  mente  in  sulle  pri- 
me gettarsi  nelle  Gallie  e sollevar  contro  il 
senato  quei  popoli;  ma  Metello  Celerò,  avu- 
ta voce  del  suo  disegno,  gli  ebbe  tosto  ta- 
gliala la  strada.  Pocostante  sopravvenne  il 
collega  di  Cicerone,  il  console  C.  Antonio 
all’esercito.  Catilina  allora  si  vide  nella 
necessità  di  tentar  la  sorte  delle  armi,  quan- 
tunque si  sapesse  inferiore  per  forze  al  con- 
sole. II  console  travagliato  dalla  gotta  cede- 
va il  comando  dell’esercito  al  suo  luogote- 
nente Petreio,  e fu  buona  fortuna  per  la  re- 
pubblica essendo  costui  uomo  invecchiato 
nell*  armi  destro  e valoroso.  Si  venne  alle 
mani  con  mirabil  prova  di  valore  e di  fero* 
eia  dall’una  parte  e dall'altra.  Alla  fine  pre- 
valsero le  sorti  della  repubblica,  e 1*  eserci- 
to di  Catilina  fu  disfatto.  Allora  Calilina  si 
gettò  disperato  in  mezzo  alle  srhiere  nemi- 
che, e furiosamente  combattendo,  morì  sur 
un  mucchio  di  cadaveri,  felice,  come  avver- 
te Flpro,  se  così  fosse  caduto  per  la  patria. 

A.  Zoscada. 

CAT1LLO.  Monte  presso  Tivoli,  alla  de- 
stra dell’  Aniene.  Parlando  della  cascata  di 
T ivoli  {V .Cascate  d’Italia)  abbiamo  accen- 
nato siccome  il  muro  eretto  da  Sisto  v per 
regolare  il  corso  e la  caduta  delle  acque, 
fosse  atterrato  nel  i8a6  e rialzato  l'anno 
seguente.  Tale  provvedimento  però  non  es- 
sendosi giudicato  bastante  a preservare  la 
città  di  Tivoli  dai  danni  ulteriori  che  l’A- 
niene  le  minacciava,  colle  continue  corro- 
sioni in  un  terreno  non  resistente  abba- 
stanza, per  cui  quel  tratto  di  paese  di  con- 
tinuo andava  lentamente  mutando  d’  aspet- 
to e la  cascata  avea  cambiato  sito  più  volte, 
fu  preso  che  molta  parte  delle  acque  del 
fiume  si  divergesse,  facendosi  per  due  cu- 
nicoli passare  attraverso  il  Cattilo,  ed  infe- 
riormente scaricarsi.  Tale  difficile  opera- 
zione fu  nel  i83q  affidata  all’  arrhitetto 
Clemente  Folcbi,  il  quale  la  cominciò  dal 
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preparare  rimbocco  e f egresso  alle  acque 
con  due  sterri,  uno  alla  vigna  Lolcì  1*  altro 
sotto  l’ Icone  del  Salvatore,  formando  nel 
primo  luogo  un  area  quadrata  di  metri 
»6oo,  col  cavarvi  9687,  866  metri  cubi  di 
terra  e 1 120,  «4*  metri  cubi  di  roccia:  nel 
secondo  un  area  pur  quadra  di  metri  77O, 
col  cavo  di  460,  56 1 metri  di  terra  è 6227, 
60  metri  di  roccia.  Apri  poscia  il  traforo  iu 
due  cunicoli,  quello  a destra  lungo  metri 
«9,  60  e fondato  metri  3g,  20;  quello  a si- 
nistra lungo  metri  4&>  10  e fondato  metri 
23,  6o*  cavando  in  essi  metri  cubi  26710, 
812  di  solido.  La  immissione  del  fiume  in 
questi  artificiati  sotterranei  meati  ebbe  luo- 
go il  giorno  sette  ottobre  i835,alla  presen- 
za del  pontefice  e di  tuttala  corte  romana: 
ed  il  Lorenz  coniò  per  questa  occasione 
una  medaglia, la  quale  mostra  da  una  parte 
1#  entrata  del  fiume  nei  cunicoli,  dall’  altra 
la  uscita  e la  cascata  delle  acque  nel  sotto- 
posto bacino,  al  di  là  della  grotta  delle  Si- 
rene. 

Siccome  spesso  accade,  interessanti  sco- 
perte archeologiche  ebbero  luogo  in  siffat- 
ta operazione,  essendosi  disvelato  1’  antico 
acquidotto,  largo  due  metri  e tre  alto,  il 
quale  desumendo  le  acque  dell’  Aniene,  le 
tramandava  a tutte  le  ville  lungo  la  strada 
delle  Cascatelle  fino  a quella  di  Quintilio, 
e grandi  acquidotti  da  esso  derivanti  , 
di  cui  non  si  sospettava  la  diramazione. 
Venne  in  luce  del  pari  un  antico  sepolcre- 
to, con  parecchi  scheletri  coperti  da  regolo- 
ni  di  terra  colta,  e non  pochi  frammenti  di 
mortuarie  iscrizioni:  e,  ciò  che  più  impor- 
ta, una  cella  sepolcrale  con  due  cippi  iq- 
Ieri,  decorati  di  bassirilievi  di  squisito  lavo- 
ro, spettanti  il  primo  ad  un  Senecione,  l’al- 
tro ad  un  Riclejo.  A.  Z. 

CATINAT  (Nicoli)  di),  1*  uno  de’  più  il- 
lustri, e certamente  de*  più  onesti  capitani 
moderni,  nacque  in  Parigi,  1*  anno  1607,  da 
una  famiglia  originaria  della  Perche  (pro- 
vincia di  Francia);  suo  padre,  decano 
de’  consiglieri  del  parlamento,  volle  fargli 
seguire  lo  studio  delle  leggi,  ed  il  giovine 
Nicolò  il  segui  in  fatti*,  ma  avendo  perduto 
una  causa  che  difendeva  e la  cui  giustizia 
gli  sembrava  incontrastabile,  rinunziò  im- 
mediatamente al  foro.  Entrato  allora  nella 
cavalleria,  si  fece  distinguere  da  Luigi  xif 
all*  attacco  della  contrascarpa  di  Lilla,  nel 
• 667;  sicché  venne  poco  dopo  nominato  te- 
nente delle  guardie . Segnalatosi  pure  a 
Maestrie!)!,  a Besanmn,  a Senef,  a Cam- 
bra!, Valenciennes,  Sant’Omer,  Gand  ed 
Ipre,  ottenne  in  breve  la  fama  di  uno  tra 
gli  uffiziali  più  sperimentati  del  regno.  Fe- 
rito alla  battaglia  di  Senef  sopraccennata, 
ricevette  dal  grande  Condé  un  viglietto  del 
seguente  tenore:  m Nessuno  prende  maggio- 

re  interesse  di  ine  per  la  Vostra  ferita;  so- 


a no  cori  poc&ri  quelli  i quali  v*  assomiglia* 

« no  che  sarebbe  troppo  grave  danno  il 
« perderne  un  solo,  *•  Innalzatosi  di  grado 
in  grado  a quello  di  tenente-generale,  Fati- 
nat  venne  fatto  Comandante  in  capo  dell'e- 
sercito mandato  contro  il  duca  di  Savoia  da 
Luigi  xiv,  l'anuo  1690.  Questa  guerra  fa 
sommamente  gloriosa  per  lui,  e la  sarebbe 
stata  anche  più,  se  gli  ordini  della  corte  non 
avessero  spesso  contrariato  i disegni  del 
generale.  Vincitore  alle  due  celebri  fazioni 
di  StaiTarda  (1690)  e della  Marsagtia  ( 1 di 
ottobre  lògSìerasi  inoltre  impadronito  di 
parecchie  piazze  importanti,  come  sarebbe 
a dire,  Montalbano,  Villafranca,  Nizza(ooo 
che  tutta  la  contea  dello  stesso  nome),  f ar- 
magnuola,  Vegliane  e MontmeillanL  Venne 
allora  creato  maresciallo  di  Francia:  Cati- 
nai ricevette  questa  notizia  in  Piemonte  e, 
sebbene  poco  vantaggiato  de’  beni  della  for- 
tuna, fece  ricchi  doui  a'  gentiluomini  che 
gliela  recarono  unitamente  al  bastone,  inse- 
gna della  sua  uuova  dignità.  Il  suo  disinte- 
resse era  tale  che  vi  fu  dunpo  un  ordine 
formale  del  re  per  obbligarlo  ad  accettare 
ciò  che  i generali,  iq  tempo  di  guerra,  addi- 
mandano,  trattamento  del  paese.  Catinai  di- 
ceva a questo  proposito  che  conveniva  ami- 
carsi i vinti  colla  dolcezza;  ma  i ministri  di 
Luigi  Xtv  non  badavano  alle  sue  ammoni- 
zioni, e più  volte  Catinai  dovette  eludere 
gli  ordini  troppo  severi  dell’  inflessibile 
Louvois . — I vantaggi  ottenuti  dal  nuovo 
maresciallo  contro  il  duca  di  Savoia  erano 
cosi  grandi  che  questo  principe  era  irrepa- 
rabilmente perduto,  se  la  mancanza  di  mu- 
nizioni da  guerra  e di  viveri  non  avesse  tol- 
to al  generale  francese  il  mezzo  di  appro- 
fittare delle  proprie  vittorie.  L' anno  1696 
venne  speso  quasi  del  tutto  in  negoziazio- 
ni. Nel  1695,  il  duca  di  Savoia  prese  Casa- 
le, in  grazia  di  certi  ordini  del  ministro ebe 
irnponeano  a Catinai  una  cirrospezione  0 a 
meglio  dire  un’inazione  perfetta.  — Redu- 
ce in  Versaglia  dal  Piemonte,  Catinai  par- 
lò lungamente  a Luigi  xrv  intorno  alle  o- 
perazioni  della  guerra;  questo  monarca,  il 
più  amabile  e grazioso  de’ sovrani,  1*  inter- 
ruppe finalmente,  dicendogli:  -Abbiamo  fa- 
vellato abbastanza  de*  miei  «Sari  ; ditemi 
01  a come  stanno  i vostri  ?— * Benissimo,  Si- 
re, gli  rispose  il  disinteressato  Catinai,  gra- 
zie alla  bontà  della  Maestà  Vostra.  — Ecco 
ii  solo  uomo  del  mio  regno  che  abbia  usa- 
to meco  così  fatto  linguaggio.  * disse  il  re 
rivoltosi  a 'cortigiani  che  gli  stavano  intorno. 

Mandato  poco  stante  nelle  Fiandre,  Ca- 
tinat  si  mostrò  sempre  più  degno  con  nuo- 
vi trionfi  della  splendida  faina  che  si  era  ac- 
quistata; s' impadronì  d’  Ath,  1'  anno  «697- 
— Allorquando  si  accese  la  guerra  detta  del- 
la successione  di  Spagna.  Catinai  fu  dì  nuo- 
vo nominato  generale  dell’ esercito  d’ Ita- 


li*,  opposto  nel  >701, 


CATIIfAT 

> quello  dell'  impc- 
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— „ ty,  - -«•  »up^-  Mica,  alla  necessiti  per  i ministri  di  con 

ratore  comandato  dal  principe  Eugenio,  il  tentare  1 soldati  che  l’adoravano  e lo  sii 
) la  Lombardia;  ma  gli  ven-  * ‘ 


quale  ave.  invaso  la  Lombardia;  ma'  gli  ve,,,  mayano  dei  pari,  assai'  pib“pr«'7rbe' a un 
ne  espressamente  proibito  d,  oltrepassare  senso  di  riconoscenza  e di  stima  spontaneo 
il  limile  dell  Adige,  di  porre  il  piede  sul  nel  re.  1 


— — — n , a»  jiiouc  sua 

territorio  veneto,  e di  cominciare  per  pri- 
► - mo  le  ostilità.  Aggiungasi  a questo  i tradi- 
menti del  duca  di  Savonr,  la  mancanza  di  vi* 
veri  e di  denaro,  e mi  si  dica  se  fosse  duopo 
per  trionfare  in  cosi  malagevoli  circostanze 
tutto  l' ingegno  straordinario  di  Catinai,  o 
pii,  presto  un  prodigio.  Il  prodigio  non  a- 
venne,  e Catinai,  lottando  ,n  vano  contro 

Sii  ordini  imprudenti  della  corte,  ebbe  uu 
elio  spirgare  tulli  i mezzi  della  sua  ener- 
gia e del  suo  insigne  talento  militare:  l’esi- 
to della  campagna  fu  infelice  per  la  Fran- 
cia ; eccone  d'  altronde  il  breve  e ledete 
ragguaglio.  Catinai  disputava  il  passo  dcl- 
1 Adige  j>'  nemici  in  Carpi  con  incredibili 
sforzi  di  valore  e di  perizia  militare,  allor- 
quando il  duca  di  Savoia,  sopraggiunto  col 
IHolo  di  generalissimo,  diede  ordine  all’e- 
sercito francese  di  ritirarsi  dietro  il  Min- 
cio. Catinai  acelse  allora  si  favorevole  posi- 
tura  in  Villafranca,  al  di  là  del  fiume,  che 


La  rorte,  dopo  avere  si  ingiustamente 
trattato  Catinat  nell  ultima  campagna,  gli 
ofliì  il  cordon-lleu;  considerando  probabil- 
mente cosi  falla  ricompensa  come  acconcio 
mezzo  onde  sbarazzarsi  in  rerfo  modo  del 
peso  della  riconoscenza  dovuta  a’  servigi 
di  Catinai,  e mascherare  l’ingiustizia  della 
condotta  usata  verso  di  lui.  Ma  questi  coni, 
prese  il  segreto  line  di  tale  ricompensa,  e, 
.uomo  *ssai  più  tenero  della  propria  e vera 
dignità  che  cortigiano  avido  di  distinzioni 
futili,  rifiutò  l’onore  preteso  che  gli  si  vo- 
leva impartire.  D’  allora  in  poi,  abbandona- 
ti la  coite  e le  pubbliche  cure,  si  ritirò 
nella  sua  terra  di  San  Graziano,  nella  valle 
di  Montmorency,  in  cui  visse  da  filosofo  cri. 
Stiano  fino  al  171-1,  auno  in  cui  mori,  al. 
I'  età  di  settantaquattro  anni;  non  avea  mai 
preso  moglie. 

{savio,  moderato,  disinteressato,  pieuo 
di  dignità  e di  franchezza  ad  uu  tempo,  e- 
sente  dì  amhizinns»  a #1'  I- 


- ...  , ....... -a  .a  UC.  nume,  rne  ai  «ugnila  e di  franchezza  ad  uu  temi»  e. 

Eugenio,  venuto  ad  esaminare,  luoghi,  non  sente  di  ambizione  e d’  insano  orsTl'io 
ardi  attaccarlo.  Ma  ,1  duca  d,  Savoia,  retro-  Catinat  si  mostrò  sempre  gioviale,  tran  ‘db 

>■”  1 «'«W.  che  V ado,  àvanoTa- 


del  Mincio,  e volle  eziandio  ritirarsi  fìu 
dietro  l'Oglio;  per  il  che  Catinai  s’ inso- 
spettì della  condotta  del  duca  e indovinò 
le  sue  segrete  intelligenze  col  nemico.  Ma 
la  corte  di  \ersaqlia,  non  volendo,  oppure 
non  osando,  accusare  apertamente  questo 
principe,  fece  ricadere  il  suo  biasimo  ed  il 
suo  scontento  sopra  Catinat  di  cui  si  calun 
niarono  allora  le  operazioni  militari;  e po. 


I _ • ...fcii/i  ava  |IU3  SU  atld  I C 

Ma  degli  eserciti  francesi  d’ Italia  in  quali 
ti  di  generalissimo.  Catinat,  noti  meno  mo 
desto  che  prode  e sperimentato,  acconsen* 
tì  a servire  sotto  gli  ordini  del  nuovo  capo; 
*»  combattè  la  battaglia  di  Chiari  nel  1700, 
ma  con  infelice  successo  per  le  armi  fran- 


’ " '**•'■“*  «IIU,  1 il* 

yeano  soprannominato  il  Padre  In  Pensée- 
locchè  dimostra  bene  come  anrb’  essi  aves- 
sero compreso  la  potenza  intellettuale  del 
loro  generale,  uomo  cosi  probo,  rosi  sem- 
plico,  così  giudizioso.  Catinat  avea  avuto 
mire  occasione  di  spiegare  il  suo  talento 
diplomatico  in  varie  negoziazioni".  Il  mare. 
SCiallo  della  Feuillade,  rhe  non  gli  era  pun- 
lo  amico,  diceva  a Luigi  ziv  parlando  di 


«a  dTd11  ^"/f  VÌ“"°Ì,M  P|0S,°  alU  C*,ÌD,,  °“  Ou^’uomo  s^re^.uto"^  d.! 

egli  eserciti  francesi  d Italia  in  quali-  vesse  voluto,  mìni.iro  _l  i .■ 


, ...vuuc  simo,  se  w- 

vesse  voluto,  ministro  non  meno  abile  di 
quello  che  si,  illustre  capitano.  In  somm 
Catinai  è uno  degli  eroi  più  veri  che  pPM,' 
vantare  la  stona  moderna;  e può  venire  rat- 
(contato  a’ più  illustri  dell’antichità. 

Nel  mi. 1’  elogio  di  Catinai  si  fu V arar. 

Orilo  J.lll  a I 


cesi,  e poco  sl.ntè,  iUuo^o  g^neVaie.  W me  'V77p  ,;rd:i,’ 

rito  dell,  corte,  si  lasciava  fare  prigióne  in  a" preJenden W suo  nre^  t' H* 

MfinàD?l'  Por°  rT*  de!  P^ocipiare  delle  nePil  premio,  I’  ab,tePdi  Fsp»gna?7’  ncc"" 
ostiblà.  ,1  principe  Eugenio  . vea  dello: - Se  ,it  11  maresciallo  di  Cr^m^cri.,,,  I.  yUa 

dòme  0PP°nf'lller<"-  lo  butterò!  se  Yen-  di  Ostinai,  pubblicala  in  Amsterdam  l,„ 
dòme,  c,  batteremo;  ma  se  Catinat,  que-  DO  ,,,,  sotto  questo  titolo:  CJ  £ 


. , •••«*  Oli  Vili  lllrtl,  IfUC* 

sti  mi  batterà.»  Catinai  venne  in  Versagli,  a 
render  ronto  della  propria  condotta,  e giu- 
stificarsi senza  accusare  nessuno.  Era  avez- 
io  d’altronde  a'  capricci  ed  alle  ingiustizie 
di  corte,  e sapeva  tollerarli  con  maggiore 
pazienza  di  chi  che  si  fosse.  Sebbene  Lui- 
gi xtv  avesse  detto  di  lui: Questi  si  è pro- 
prio la  virtù  incoronata!  n Catinai  conosce- 
va del  pari  benissimo  che  esso  monarca  non 
avea  veruna  simpatia  par  lui.  Questo  gran 
rapitano  era  andato  debitore  della  dignità 
di  maresciallo  di  Francia  all’opinione  pub- 


fervire  alla  storia  della  vita  di  Nicolò  di 
Catinai,  maresciallo  di  Francia, 

Il  signore  Bernard  de  Bonyer  di  San  Ger. 
va**0#  possessore  di  tutte  le  carte  di  Cali 
nat,  pubblicò  in  Parigi  1’ anno  i8iq 
pera  intitolala  : itemene  e corrispnndcn-.a 
del  maresciallo  di  Catinai,  disposte  secondo  . 

• manoscritti  autografi.  5 voi.  in  8*  .con  figo. 
re  e gran  numero  di  mai  detti  facsimile -,  ' 

libro  curioso  ed  interessante  per  la  storia 
del  secolo  di  Luigi  il  Grande. 
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CATONE  ( M.  PoRCto,  Il  Maggiore).  Nac-  dicendo  dover  ^uscire  perniciosissimo  al- 
ie  per  quanto  pare,  nell’anno  della  i37  I’  antica  semplicità  quell  apprendere  a prò- 
lin.piade,  della  fondazione  di  Roma  53.,  var  il  prò  ed  .1  contro  d,  un.  cosa  seni,  per- 
»...  .■  rw  i*  _ r* inna-  Hi  nm  dover  nascere  nei  cosili* 


nel  municipio  di  Tuscoli,  ora  Frascati.  Giovi-  suasione;  di  qui  dover  nascere  «e.  costu- 
“ - - J'- J-  - mi  simulanone,  raggiri,  confusione  d idee 

onde  si  renderebbero  non  più  che  vuoti 
nomi  vizio  e virtù,  verità  ed  errore. Tuttavia" 
non'  è da  credere  cKe  odiasse  i buoni  studi, 
die  anzi  fu  egli  oratore  di  grido  e lasciò  as- 
sai scritti  commendabili  pel  tempo  in  che 
furono  dettati,  scritti  che  la  maggior  parte 

andarono  perduti.  Già  vecchio  di  più  che 

8o  anni,  applicò  con  mirabile  ardore  allo 
studio  delle  lettere  greche.  Catone  vedeva 
con  dolore  prepararsi  una  grande  mutazio- 
ne nello  spirito  della  repubblica,  e combat- 
tè tutta  la  sua  vita  per  le  antiche  istituzioni, 
facendo  guerra  a tutte  le  innovazioni  buone 


netto  passò  a Roma  dove  si  diede  a trattar 
cause.  In  età  di  anni  17  militò  sotto  il  con- 
sole Quinto  Fabio,  quindi  sotto  Claudio  Ne- 
rone famoso  per  aver  tagliato  a pezzi  l’eser- 
cito di  Asdrubale  presso  il  Gume  Metauro. 
Quindi  dato  come  questore  a compagno  di 
Scipione  l' Africano  gli  fu,  avvegnaché  fosse 
il  primo  a stimarne  la  virtù,  acerrimo  nemi- 
co non  si  accordando  nel  sentire,  perocché 
Catone  era  tenero  del  viver  parco,  amava 
l'altro  il  viver  sontuoso.  Però  poco  stette  ad 
abbandonarlo,  e venuto  in  Roma,  tolse  a 
combatterlo  fieramente  in  faccia  al  senato 
ed  al  popolo  accusandolo  principalmente  di 


mollezza  e soverchia  indulgenza  verso  i sol-  o cattive  che  lar  si  volevano.e  però  in  questo 
dati.  Già  cominciava  da  quei  tempi,  per  es-  »u°  proposito  troppo  tenace  riesci  piu  di  una 
sersi  di  molto  allargata  colle  conquiste  la  volta,  poco  savio  ed  imprendo.  Come  colui 
dominazione  di  Roma,  a diffondersi  il  lusso  che  avrebbe  voluto,  per  cosi  dire,  petr.fica- 
nella  città  per  opera  massimamente  delle  re  lo  stato  perche  non  si  corrompesse;  qoin- 
matrone,  vaghe  mai  sempre  di  sfoggiar  vesti  di  sconobbe  il  gran  principio  del  pregresso 
pompose,  ori,  cocchi,  e cose  simili.  Catene  sociale,  tolto  il  quale  anche  il  ben  essere, 
fece  ogni  opera  per  ritornarle  alla  semplicità  mutandosi  in  sonnolenze  ed  inerzie,  conduce 
antica  e facendo  quelle  istanza  perchè  fosse  » rovina.  Fu  conservatore  nel  senso  men 
abrogata  la  regge  Opia,  che  metteva  un  fre-  |«rgo  che  si  può  dare  oggidì  a questa  paro- 
no  a quelle  pompe,  si  oppose  loro  con  mi-  •»:  quindi  nemico  dei  popolacci,  nemico  di 
rabile  tenacità;  ma  i tempi  prevalsero,  e la  ogni  civile  larghezza  sostenitore  acerrimo 
legge  Opia  fu.  a suo  dispetto,  abrogata.  de.  privilegi  aristocratici.  Nel  resto  era  buon 
Di  assai  belle  imprese  in  Ispagn.  fece  P»dre.  tanto  tenero  dell»  propn»  prole  che 
Catone  nel  suo  consolato.  Debellò  i Celtibe-  volle  essere  egli  stesso  maestro  del  figlio, 
ri  fece  atterrare  le  mura  delle  loro  città,  per  cu.  scrisse  d.  suo  pugno  g . avvenimenti 
perchè  più  non  si  ribellassero.  Però  torneo-  P'U  memorabili  dell,  stona  a lettere  ciibita- 
do.  non  gli  volessero  resistere,  se  a ciò  vo-  >■  perchè  gl.  riuscissero  fard,  all.  lettura  ; 
lesse  obbligarli  con  un  editto  comune,  ne  -gl,  stesso  volle  ammaestrarlo  nel  diritto, 
diè  loro  ordine  con  lettere  separate  avendo  egli  stesso  esercitarlo  ne,  giuochi  ginnastici, 
mente  che  venissero  in  un  solo  e medesimo  sdegnando  1 us.nx. ' fh<  1 " 

giorno,  ricapitate  alle  diverse  città. Tornato  versale  nei  ricchi  d,  nmeUere  agli  schiavi 
a Roma  trionfò  della  Spagna.  Nominato  cen-  • educazione  de  figliuoli.  Peccato  che  in  si 
sore  usò  tanta  severità  nell’esercizio  di  grand  uomo  apparissero  alcune ^ gravi  per- 
quell,  carica  che  passò  come  in  proverbio  rhe  a deturparlo!  S,  sa  che  Catone  si  d.let- 
restandogli  il  soprannome  di  Cen, orino.  Fu  t„.  del  bere  più  che  all.  ....  gravità  ..con- 
de’ più  ostinati  a persuadere  la  guerra  con-  venisse.rhe  p,u  duna  epitaffi  veduto  ebbero 
tre  Cartagine,  asserendo  che  infino  a che  da  suo,  concittadini,  .qual,  però  anche  in 
quella  ripa  stesse  in  piedi,  non  si  poteva  tale  eccesso  io  rispettavano.  Nota  e la  sna 
riputar  sicura  la  repubblica.  Però  disputan- 


pertinaccia  nelle  opinioni  anche  non  buone, 
nota  la  sua  durezza  verso  gli  alleati  e socii 
del  popolo  romano,  nota  l’eccessiva  rigidez- 
za nel  mantenimento  della  disciplina,  rigi- 
dezza la  quale,  che-che  dir  ne  possano  i suoi 
partigiani,  degenerava  talvolta  in  crudeltà. 
Ecco  come  Tito  Livio,  che  forse  gli  à un 


•f 


dòsi  in  senato  se  si  dovesse  venire  ad  una 
terza  guerra  coi  Cartaginesi,  recò  fra’ sena- 
tori dei  fichi  freschissimi  cui  mostrò  scuo- 
tendo la  toga,  e detto  eh' erano  stati  colti  a 
Cartagine  dichiarò  non  doversi  lasciar  sus- 
sistere una  città  nemica  tanto  vicina.  Chee-  - , -.  -, 

chè  si  trattasse  soleva  concludere  il  suo  di-  po’troppo  favorevole,  n.  tre  »eg*>ò , I cm* 

re  con  queste  parole  memorabili:  Questo  à tere.  - Tult’l  pe«nz.  ' Il 

famiglie  avanzava  di  gran  lunga  Marco  l or- 
zio  Catone.  In  costui  fu  tanto  vigore  d’ani- 
mo e d’ingegno  che  in  qualunque  luogo  ei 
fosse  nato,  pareva  che  fosse  per  esser  atta 
a farsi  la  strada  ad  ogni  grande  altezza.  Non 


il  mio  avviso  e che  si  debba  distruggere 
Cartagine  (fine  cenerò  et  Cnrthaginrm  esse 
drlrnrlam'S.  Si  oppose  a tutf  uomo. all’intro- 
duzione dei  filosofi  in  Roma,  massimamente 
in  occasione  che  i Greci  mandarono  a quel- 
la città  il  famosoCarne.de  che  colla  su»  vet'- 
satile  facondia  rapiva  la  gioventù  romana, 


gli  mancò  arte  aldina  appartenente  a!  go- 
verno delle  cose  private  o delle  pubbliche 
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aveva  parimente  buona  notizia  delle  cose 
della  villa  e di  quelle  della  città.  Alcuni  so* 
no  stati  promossi  ai  sommi  gradi  di  onore 
per  scienza  di  ragione,  altri  per  eloquenza, 
ed  altri  per  gloria  dell’arte  militare.  Costui 
ebbe  l'iugeguo  così  voltabile  ed  atto  egual* 
mente  ad  ogni  cosa,  che  tu  avresti  detto  die 
ei  fosse  nato  per  qualunque  di  quelle  cose 
cii'ei  facesse.  In  fallo  d'anni  era  valente  di 
vera  persona  e famoso  e < hiaro  per  molle  pro- 
dezze fatte  in  battaglia.  Il  medesimo  poiché 
pervenne  a* sommi  onori,  fu  eccellentissimo 
capitano:  ed  iu  pace,  domandato  di  consi- 
glio, iu  delle  leggi  peritissimo;  avendo  a 
parlare  eloquentissimo:  nè  anche  tale,  che 
iu  vita  solamente  avesse  gloria  di  lingua,  e 
non  duri  memoria  della  sua  eloquenza;  anzi 
vive  e fiorisce  ancor  cohsagrata  nc'suoi  scrit- 
ti d'ogni  ragione  di  cose.  Multe  sono  le  sue 
orazioni  fatte  in  difesa  di  se  medesimo  e 
per  altri  c contro  altri;  conriossiacbè  non 
solamente  accusando,  ma  difendendosi  an- 
cora, desse  mollo  da  fare  a'suoi  nemici. Con 
rancori  e nimicizie  più  che  troppe  diede  ad 
altri  gran  travaglio  e fu  da  altri  travagliato; 
nè  potresti  facilmente  dire,  s'  egli  fosse  più 
perseguitato  da' nobili  o più  perseguitasse 
egli  le  nobiltà  (eppure  era  aristocratico  per 
eccellenza!).  Era  certamente  di  una  certa  na- 
tura rigida,  e di  lingua  acerba  e libera  fuor 
di  misura,  ma  di  uu  animo  iuvilto  e libero 
da  ogni  cupidigia,  c di  una  severa  innocen- 
za, dispregiatore  dell'altrui  benevolenza  e 
ricchezza,  nella  parsimonia  e masserizia,  e 
nel  soppoitare  le  fatiche,  i disagi,  i perigli, 
d*  un  corpo  come  di  ferro,  e a un  siffatto 
animo,  che  la  vecchiezza  che  vince  ogni  co- 
sa non  gliela  aveva  indebolito,  talmente  che 
in  età  di  oltanlasei  anni  difese  le  cause,  fe- 
ce orazioni  per  conto  proprio,  e compose 
opere;  di  pn  anni  condusse  Sergio  Galli*  in 
giudizio  dinanzi  al  popolo  ».  ( Deca  quarta, 
libro  IX,  versione  di  Jacopo  Nardi). 

Catone  il  Maggiore  morì,  credesi,  verso 
Tanno  147  avanti  l’era  cristiana,  ovvero  148 
come  pensano  altri. 

Catone  (Marco)  il  Minore,  detto  Uticense , 
pronipote  del  sopraddetto.  Costui  diede  fin 
da  fanciullo  a conoscere  l’auiino  indomabi- 
le die  avrebbe  un  dì  mostrato,  e princi- 
palmente quando  Popedio,  capo  de  ialini, 
cercò  indurlo  colle  mmaccie,  perche  a nul- 
la gli  erano  valse  le  preghiere,  a persua- 
dere allo  zio  paterno  Druso,  nella  cui  casa 
veniva  educato  il  giovinetto,  perchè  si  des- 
se ai  latini  il  diritto  della  cittadinanza  ro- 
mana. Catone  non  mutò  proposito;  Popedio 
maraviglialo  dovette  desistere  dalla  sua  do- 
manda. Catoue,  come  scrive  Plutarco  nella 
sua  vita,  era  pigro  e lento  in  apprendere, 
ma  come  poi  avesse  appreso,  era  di  memo- 
ria ferma  c tenace.  Giovinetto  di  14  anni, 
essendo  condotto  nella  casa  di  Siila  per 
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salutarlo,  come  vide  portarsi  fuori  teste  di 
cospicui  personaggi,  fatti  uccidere  da  quel 
tirannico  dettatore,  domandò  al  silo  pre- 
cettore Sarpedone,  come  mai  non  ci  fosse 
chi  osasse  uccidere  uu  tal  uomo.  Al  che, 
avendo  risposto  il  precettore:  - Perchè,  o 
figliuol  mio,  egli  è più  temuto  ancora  che 
odiato;  Or  perchè  dunque  (interruppe  il 
giovine)  noti  mi  desti  una  spada,  perchè 
togliendo  di  vita  costui  liberassi  dalla  schia- 
vitù la  mia  patria?»*  Un’altra  volta  lodan- 
do nella  scuola  Fausto  figliuolo  di  Siila  la 
proscrizione  del  padre,  lo  percosse  con  uno 
schiaffi).  Catone  nella  sua  questura,  spedi- 
to a Cipro  a raccogliere  il  danaro  del  re 
Tolomeo  clic  aveva  istituito  erede  d’ogui 
suo  avere  il  popolo  romano  die’  prova  di  4 
una  maravigliosa  integrità  e continenza,  per 
guisa  che  al  suo  ritorno  si  meritò  gli  ve- 
nisse incontro  il  senato  e quasi  tutta  la  cit- 
tadinanza romana,  e gli  fossero  rese  solen- 
ni e pubbliche  grazie,  c conferitogli  U pre- 
fetura  nonché  il  diritto  di  sedere  iu  pretesta 
agli  spettacoli.  Ma  Catone  non  volle  accet- 
tare quest’onore  con  dire  non  essere  giu- 
sto che  a lui  si  conferisce  cosa  che  noi  fos- 
se ad  altri. 

Avendo  Cesare  nel  suo  consolato  pro- 
mulgata una  legge  che  a Catone  parve  fu- 
nesta per  la  repubblica,  gli  si  oppose  con 
incredibile  fermezza.  Di  che  Cesare  sde- 
gnato, fattolo  trascinare  fuori  della  curia, 
ordinò  che  fosse  chiuso  iu  un  carcere.  Ma 
Catone  per  questo,  così  Plutarco,  non  ral- 
lentava punto  la  franchezza  e libertà  sua 
di  parlare  ; anzi  nel  tèmpo  stesso  che  con- 
dotto era  via,  seguiva  pure  a parlare  con- 
tro quella  legge,  ed  esortava  1 cittadini  a 
reprimere  coloro  che  maneggiavano  la  re- 
pubblica in  siffatta  jnaniera.  Mesti  i sena- 
tori leuevan  dietro  a Catone  colia  parte 
del  popolo  più  sana,  ed  uno  di  essi  rim- 
proverato da  Cesare  , perchè , non  licen- 
ziatosi peranco  il  senato,  uscisse  dalla  cu- 
ria, non  dubitò  di  rispondergli  che  amava 
meglio  essere  nel  carcere  con  Catone,  che 
nella  curia  cou  Cesare.  Finalmente  udeudo 
Cesare  che  non  vi  era  modo  di  fiaccar  Fani- 
ino  di  Catone,  mandò  un  tribuno  della  ple- 
be a liberarlo  . Scoppiata  la  guerra  civile 
tra  Cesare  e Pompeo,  Catone  seguitò  le 
parti  di  Pompeo.  Rotto  T esercito  di  Pom- 
peo sui  campi  di  Farsalia  divisava  Catone, 
se  fosse  morto  Pompeo,  fuggire  e sottrarsi 
il  più  lontano  che  potesse  Malia  tirannide 
di  Cesare,  se  vivo  conservargli  le  affidate- 
gli coorti.  Venuto  quindi  a Co  rei  10  (l'alt. 
Corfù  ) dov’era  Tarmala  navale,  voleva  ce- 
dere il  romando  delle  truppe  a Cicerone 
come  personaggio  consolare;  ma  questi  pu- 
sillanime, non  che  lo  volesse  accettare,  a- 
veva  già  lenno  di  ritornare  in  Italia  e tro- 
var modo  di  conciliarsi  con  Cesare.  Di  clic 
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sdegnato  bestialmente  il  figlio  maggiore  di 
Pompeo  lo  avrebbe  ucciso  se  non  era  Cato- 
ne ad  ammansarlo  e fargli  intendere  ragio- 
ne. Come  poi  seppe  della  miseranda  fine  di 
Pompeo  il  grande  passò  colle  sue  (ruppe 
a Cirene,  e di  quivi  conducendo  con  diffi- 
coltà grande  1*  esercito  per  mezzo  la  Libia, 
cedutone  prima  il  comando  supremo  a Sci- 
pione, che  era  proconsole,  si  recò  ad  Utica, 

Jiiazza  importantissima  dell’Africa.  Qui  vo- 
endo  Scipione  se  ne  passassero  a lil  di  spa- 
da gli  abitanti  si  oppose  a tanta  crudeltà,  in- 
caricandosi egli  della  custodia  di  quella  cit- 
tà. Però  introdotto  nella  città  copia  grande 
di  vettovaglie,  e rafforzatene  le  mura, con  al- 
zarvi delle  torri  assai,  e scavar  al  dinanzi 
rofonde  fosse,  e farvi  ripari,  si  accinse  a 
ifendere  la  città  fino  agli  estremi.  Dentro 
le  mura  però  si  amoreggiava  da  que’  Ilo- 
mani  che  vi  erauo  pei  loro  affari,  i quali 
desideravano  di  conciliarsi  con  Cesare  per 
salvare  le  robe  loro.  Catone  ebbe  ad  usare 
assai  arie  e fermezza  a tenergli  a segno  sen- 
za far  loro  violenza.  Conoscendo  la  troppo 
grande  superiorità  di  Cesare  sul  campo,  e- 
sonava  Scipione  a scansare  più  che  potesse, 
di  venire  a giornate  col  vincitor  dei  Galli, 
dei  Germani  e dello  stesso  Pompeo.  Ma  le 
furono  ragioui  al  vento:  Scipione, tacciando 
Catone  di  codardia,  volle  combattere  e fu 
vinto.  Giunta  la  nuova  di  quella  disfatta  in 
Utica  crebbero  i inali  umori  e le  voci  sedi- 
ziose: intanto  Cesare  s’ avanzava  colla  sua 
solita  rapidità  verso  Utica.  Catone  vedendo 
mal  disposti  gli  abitanti,  spauriti  i soldati, 
esortò  i senatori  della  città  a salvarsi,  e 
serrate  le  porte  tranne  verso  il  mare,  distri- 
buì navi  a’suoi  perche  si  fuggissero.  Dopo 
aver  abbracciati  gli  amici  che  accompagnati 
aveva  fino  al  porto,  e dato  loro  1 ultimo 
addio,  persuase  al  figlio  a raccomandarsi  a 
Cesare.  Andando  Lucio  Cesare  , parente 
dell’  altro  Cesare,  per  intercedere  favore  di 
quei  trecento  Romani  stanziati  in  Utica  che 
avevano  bene  o male  sostenuto  Catone, 
questi  gli  raccomandò  il  suo  figliuolo  e gli 
amici,  e dopo  averlo  accompagnato  e preso 
per  mano  ntornossene  a casa.  Qui,  lascere- 
ino  che  parli  Plutarco,  che  nel  descriverti 
la  morte  di  tant’uomo  ci  riesce  di  una  ma- 
ravigliosa  semplicità  cd  evidenza.  Ecco  dun- 
que come  continua  egli  il  racconto  ec.  Con- 
vocati ( in  casa  sua)  il  figliuolo  e gli  amici 
tenne  ragionamento  sopra  molte  cose  , e 
proibì  al  giovane  l'ingerirsi  mai  nella  re- 
pubblica : perocché  gli  affari  più  non  com- 
portavano che  governata  fosse  in  maniera 
degna  di  un  Catone,  e di  obb'obio  era  il 
governarla  diversamente.  Su  la  sera  poi 
se  n’  andò  egli  nel  bagno  e lavato  che 
ei  si  fu , si  mise  a cena  in  compagnia 
di  moli' altri,  standovi  egli  a sedere  co- 
me solilo  era  dopo  la  scoufitla  da  Pom- 


peo riportata,  nou  essendoti  piè  concaio  se 

non  se  per  dormire.  Cenavano  insieme  eoo 
esso  lui  gli  amici  suoi  tulti,e  i principali  per- 
sonaggi di  Utica. Dopo  la  cena  s'intertenner 
heendo  (Va  discorsi  dotti,  e graziosi,  pas- 
sando col  ragionamento  da  uno  in  altro  sen- 
timento de’  filosofi , sinché  giunse  la  di- 
sputa sopra  quelle  proposizioni  che  chiama- 
te son  par» dossi  degli  stoici',  e fra  1‘  altre 
sopra  questa. *»Non  esser  libero  se  non  il  so- 
lo uomo  dabbene,  e servi  essere  tutti  i mal- 
vaggi."  Opponendosi  a questa  proposizione 
il  peripatetico.  Catone  se  gli  fece  addosso 
pieno  d’impeto,  e accresciuto  il  tuouo  e la 
rigidezza  dell»  voce,  trasse  in  lungo  assai  la 
questione,  contrastando  maravigliosamente, 
cosicché  ognuuo  s’  accorse  che  già  divisato 
egli  avea  di  liberarsi  dalle  presenti  sue  cir- 
costanze con  metter  fine  all»  vita.  Per  la 
qual  cosa,  dopo  quel  suo  ragionamento,  sti- 
vatisi tutti  in  silenzio  e mortificati,  ma  egli 
rinfrancar  volendoli,  e trar  fuori  di  un  tale 
sospetto,  cominciò  a far  di  bel  nuovo  inter- 
rogazioni sopra  le  faccende  presenti,  mo- 
strandone premura,  e sollecitudine,  quasi 
temesse  e per  quelli  che  navigavano,  e per 
quelli  che  inviati  s’ erano  per  luoghi  deserti 
aridi  e barbari.  Quindi  disciolto  avendo  il 
convito,  si  mise  a passeggiare  cogli  amici, 
come  far  solea  dopo  la  cena,  e dati  poi  ai 
comandanti  delle  guardie  quegli  ordini  che 
opportuni  erano,  s’ incammino  verso  la  sua 
stanza,  fatte  avendo  dimostrazioni  di  tene- 
rezza e di  affetto,  maggiori  del  solito,  e al 
figliuolo  e Bd  ognun  degli  amici,  onde  vie- 
ne a far  nascere  in  loro  nuovamente  sospet- 
to di  ciò  eh’  era  appunto  per  avvenire.  En- 
trato nella  stanza,  e quivi  coric»tosi  prese 
in  inano  quel  dialogo  di  Platone,  dove  si 
parla  deir  «uinia,  letta  avendo  la  massima 
parte  di  quel  libro,  e guardandosi  poscia 
sopra  del  capo,  come  non  vide  pendervi 
sospesa  la  spada  (perocché  il  di  lui  figliuo- 
lo ne  l’avea  levata,  inentr*  egli  era  ancora  a 
cena),  chiamò  un  servo,  c domandollo  chi 
gli  avesse  tolta  la  spada.  Ma  non  risponden- 
dogli il  servo,  egli  si  mise  ancora  a leggere: 
e indugiato  alquanto  come  se  non  avesse 
veruna  premura  ed  ansietà,  e cercasse  con- 
to della  spada  per  luti’ altro  fine  che  per 
quello  che  avea,  gli  comandò  che  gliela  re- 
casse. ^ 

Indugiandosi  tuttavia,  né  venendogli  po 
tata  la  spada  da  alcuno,  c avendo  egli  già 
terminato  di  leggere  il  libro  chiamò  un 
altra  volta  ad  uno  ad  uno  i suoi  servi,  e ah 
zando  maggiormente  la  voce,  chiedea  pur 
la  spada  ; e ad  uno  di  essi  diede  anche  un 
pugno  sulla  bocca  con  tanta  forza,  che  ne 
riportò  insanguinata  la  mano  crucciandosi 
e gridando  che  dato  veniva  ignudo  in  man 
del  ueinico  dal  figliuolo  e da  servi;  fintan- 
toché il  figliuolo  piangendo  corse  deutro 
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della  stanza  unitamente  agli  amici,  e git- 
talosegli  al  rollo  prese  a querelarsi  e a far- 
gli le  più  intense  preghiere.  Allora  Catone 
levatosi  e guardatolo  bieco.  » E quando,  e 
dove  mai,  dissegli,  ho  io  delirato,  che  ac- 
corto m n ine  ne  sia  ? Peri  he  v’  ha  chi  mi 
ammonisca  e mi  disinganni  intorno  a quel- 
le cose  sopra  le  quali  sembri  di’  io  mi  sia 
mal  consiglialo;  e perchè  mi  si  vieta  di  far 
uso  de’  miei  propri!  divisamenli,  e mi  si 
tolgono  Tarmi?  E a rlie  non  leghi  pure,  o 

firode  garzone,  tuo  padre  e non  gli  slrigni 
e mani  al  dorso,  finche  venendo  Cesare  mi 
trovi  in  istato  da  non  potei  ini  neppuie  di- 
fendere ? Imj  erriorrlie  io  non  ho  già  biso- 
gno di  spada  per  uccider  me  stesso;  quan- 
do morir  io  posso  repiimendomi  per  h<e\e 
tempo  il  respiro,  o battendo  il  capo  una 
volta,  in  questa  parete.  » Mentre  direa  Ca- 
tone queste  cose,  il  giovane  uscì  fuor  dell* 
stanza  singhiozzando,  e rosi  puie  gli  altri 
eccetto  Demetrio  ed  Apollimde,  che  soli 
rimaser  quivi  a’  quali  si  volse  allora  Cato- 
ne con  parlare  più  mansueto  dicendo  : » K 
forse  voi  pure  deliberato  avete  di  ralteneic 
in  vita  a viva  forza  un  uomo  così  altempa'o 
e di  sedervi  qui  senza  far  parole  e guar- 
darmi; o venuti  siete  ad  addurmi  una  qual- 
che ragione  per  dimostrare  non  esser  cosa 
incomportabile  e vergognosa  per  un  Cato- 
ne, quando  aver  non  possa  altra  salvezza, 
1*  aspettar  quella  che  data  gli  sia  da  un  ne- 
mico? A clie  dunque  non  parlate  per  ren- 
derci persuasi  di  una  tal  cosa,  e per  darri 
diversi  ammaestramenti  da  quelli  che  ap- 
parato abbiamo  ; acciocché,  discacciando 
quelle  prime  opinioni  e dottrine,  nelle  qua- 
li unitamente  siam  noi  vissuti,  render  pos- 
siamo a Cesare  grazie  maggiori,  per  essere 
divenuti  più  saggi  per  ragion  sua?  Pure  io 
non  ho  per  an<  he  presa  veruna  risoluzione 
intorno  a me  medesimo;  ma  quando  pre- 
sa T abbia,  fa  duopo  ch'io  sia  in  arbitrio  di 
poter  eseguire  quanto  avrò  determinato.  E 
già  in  certo  modo  io  mi  consiglici ò insieme 
con  esso  voi  consigliandomi  con  quelle  ra- 
gioni, le  quali  voi  pure,  o filosofi  usar  so- 
lete. Andate  dunque  con  franchezza,  c dite 
al  figliuol  mio  che  se  non  può  persuadere 
il  padre,  non  voglia  neppure  usargli  violen- 
za. » A tali  parole  Demetrio  e Apollinide 
non  ìisposer  nulla,  ma  uscirci)  fuori  della 
Stanza  piangendo:  e quindi  mandata  fu  ad 
esso  la  spada  per  un  pircol  fanciullo.  Egli 
la  prese  e sguainatala,  osservo! la  ben  bene; 
e come  veduta  n’ebbe  la  punta  ben  diitta 
e il  i»gl  io  affilalo.  Ora,  disse,  son  io  di  me 
stesso;  e giù  depostala,  si  mise  ancora  a 
leggere  il  libro;  e raccontasi  che  Io  scorse 
tutto  per  ben  due  volte.  Indi  avend’  ei  dor- 
milo profondamente,  cosicché  quelli  che  fuo- 
ri erano  il  sentivan  russare,  circa  la  mezza- 
notte chiamò  due  dei  suoi  liberti  Cleante  me- 


dico e Ruta  del  quale  solea  principalmente 
servii  si  negli  affari  politici;  e mandò  questo 
al  mare  perchè  guardasse,  se  tutti  salpato 
nvessei  o e venisse  poi  a riferirglielo  : e al 
medico  presentò  la  mano  acciocché  gliela 
fasciasse,  enfiata  essendo  pei  ragion  del  pu- 
gno, onde  percosso  avea  egli  il  servo:  la 
uà)  cosa  rallegrò  tutti  coughieltui andosi 
a ciò  che  avess’  ei  tuttavia  desiderio  di  vi- 
vere. Dopo  breve  tempo  ritornò  Ruta,  c gli 
disse  che  lutti  parliti  erano,  trattone  Cras- 
so, che  rimasto  era  addietro  per  qualche 
sua  faccenda,  ma  che  già  era  per  imbarcar- 
si tosto  aucor.  esso;  se  con  che  il  vento  era 
molto  gagliardo,  ed  era  iL  mare  in  grande 
tempesta.  Ciò  avi  mio  udito  Catone,  sospi- 
rò per  compassione  di  quelli  che  navigava- 
no, e inviò  Ruta  di  bel  nuovo,  perchè  se  al- 
cuno mai  tornato  fo-.se  addietro,  e bisogno 
avesse  di  qualche  cosa,  gliel  venisse  pure  a 
riferire.  Già  rant avano  i galli;  ed  egli  si  po- 
se a dormire  ancora  per  un  poco.  Venuto 
essendo  poi  Ruta,  e detto  avendogli  che 
grande  tranquillità  v’era  nel  porto.  Catone 
gli  ordinò  di  chiuder  la  porla,  e si  mise  giù 
nel  suo  letticciuolo,  come  per  riposarsi  il 
resto  della  notte.  Uscito  che  fu  Ruta  sguai- 
nò egli  la  spada,  e se  la  ficcò  sotto  al  pet- 
to; ma  non  avendo  potuto  usar  la  mano 
con  forza  per  cagion  dell’  enfiagione,  non 
restò  subito  privo  di  vita,  e agitandosi  nel- 
le agonie  della  morte,  cadde  giù  del  letto  e 
gitlando  a terra  una  certa  tavola  geometri- 
ca, che  vicina  era,  fece  remore,  cosicché 
ciò  sentendo  i servi,  a gridarsi  diedero,  e 
tosto  il  figliuolo  e gli  amici  sen  corsero  den- 
ti o;  i quali  come  veduto  T ebbero  tutto  im- 
biettato di  sangue,  e con  gl’intestini  perla 
maggior  parte  fuori,  e quantunque  fosse 
per  altro  pur  vivo,  e guardasse,  tutti  inor- 
riditi restarono;  ed  il  medico  fattosegli 
presso,  studiavasi  di  rimettergli  dentro  gli 
intestini  medesimi,  che  illesi  erano  e di 
cucirgli  la  Telila,  ma  riavutesi  egli  alquanto 
stornalo  in  se  slesso,  respinse  il  medico  , e 
strappatisi  gl’  intestini  allora  colle  proprie 
sue  mani,  e laceratasi  la  ferita,  morì.  Men- 
tre pertanto  non  si  sarebbe  creduto  che  un 
tale  avvenimento  fosse  per  anche  noto  a 
lutti  quelli  di  casa,  si  videro  a comparire 
alle  porte  i trecento,  e poco  dopo  vi  si  rac- 
colse pur  tutto  il  popolo  di  Utica,  chiaman- 
dolo ad  una  voce  il  benefattore,  il  conser- 
vatore, il  solo  libero,  il  solo  invitto:  e ciò 
facean  essi  in  tempo  ebe  venia  riferto  che 
Cesare  già  s’avanzava;  ma  nè  tema,  nè  adu- 
lazione in  riguardo  al  vincitore,  nè  discor- 
dia, nè  dissensione  alcuna  che  fosse  fra  lo- 
ro potè  rattenerli  punto  dall’  onorare  Cato- 
ne: e adornato  aveudone  il  corpo  splendi- 
damente, con  solenne  pompa  il  seppelliro- 
no vicino  al  mare,  dove  è ora  la  di  lui  sta- 
tua con  in  mano  una  spada  : e si  volser  po- 
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scia  a cercar  eli  salvar  se  slessi  e la  città. 
Sentendo  Cesare  da  quelli  che  ad  esso  ve- 
rnano, che  Catone  non  scn  fuggiva,  ma  che 
ritnauea  pure  iu  città  c vi  si  raggirava  sen- 
za terrore  unitamente  al  figliuolo  e gli  ami- 
ci suoi,  e che  via  ue  mandava  gli  altri  argo- 
mentar non  sapeva  qual  fosse  il  di  lui  pen- 
siero; e perchè  grandissimo  conto  faceva  di 
un  tal  personaggio,  s’  affrettò  vie  maggior- 
mente coll’ esercito  a quella  volta;  c quan- 
do poi  udi  che  ucciso  si  era,  raccontasi  che 
egli  disse:  O Catone,  io  f invidio  la  tua 
morte  perchè  tu  invidiato  mi  hai  il  poterti 
salvare.  E per  verità  se  Catone  sofferto 
avesse  di  venir  salvato  da  Cesare,  sembra 
che  non  avrebbe  tanto  deturpata  la  propria 
sua  gloria  quanto  illustrata  avrebbe  quella 
di  Cesare  stesso.  Per  altro  non  si  sa  come 
questi  trattato  lo  avrebbbe,  ma  pure  in  ri- 
guardo all  indole  sua  possiamo  immaginar- 
ci  che  avrebbe  usate  con  lui  le  più  benigne 
maniere.  Morì  Catone  d*  anni  quarantotto, 
* (nell*  anno  terzo  della  i83°  Olimpiade, 
1*  anno  della  fondazione  di  Roma  707  av. 

G.  C.  44*)  " 

Non  credo  poter  meglio,  concludere  que- 
sti pochi  cenni  che  riportando  lo  splen- 
dido paragone  che  Sallustio  ha  istituito  tra 
Catone  e Cesare  nella  Catilinaria.  Ecco  le 
sue  parole  **.  Per  nobiltà,  per  eloquenza 
ed  età,  ma  più  per  altezza  d'animo  e per 
acquistata  gloria  costoro  erau  pari.  Cesa- 
re, pe’  suoi  benefici!  e munificenza,  tenuto 
era  grande,  per  la  incorrotta  vita  Catone:  a 

Duello  la  pietà  e la  dolcezza  acquistarono 
ama  : a questo  1*  esser  severo  accrescea 
maestà  : Tulio  col  dare,  soccorrere,  c per- 
donare, P altro  col  nulla  concedere,  conse- 
guito ugual  gloria  si  aveatio.  Cesare,  degli 
infelici  rifugio;  de*  rei  flagello.  Catone;  ael 
primo  la  facilità,  del  secondo  la  fermezza 
laudavasi.  Voleva  Cesare,  affaticarsi,  ve- 
gliare, sacrificar  se  stesso  agli  amici,  nè  co- 
sa mai  di  rilievo  negare;  ampia  autorità, 
grand*  esercito,  nuove  guerre  ei  bramava, 
campo  al  suo  chiaro  valore.  Oratore  grave 
e modesto  ma  rìgidissimo;  non  egli  di  ric- 
co fra  i ricchi,  non  di  fazioso  tra  i faziosi 
al  vanto  aspirava  ; ma  di  coraggioso  tra  i 
forti,  di  verecondo  fra  i modesti,  d’incor- 
ruttibile tra  gl*  incorrotti.  Catone  volea, 
più.  che  parerlo,  esser  buono  ; tanto  più 
gloria  otteneva  così  quanta  egli  men  ne  cer- 
cava. A.  Zoncada. 

CATOPE.n  Dumeril  propose  di  sostitui- 
re questa  denominazione  a quella  comune 
di  pinne  ventrali.  Formata  da  due  voci  gre- 
che che  significano  membra  inferiori,  pare 
di  vero  sia  preferibile  all*  altra,  essendoché 
le  pinne  che  indica  non  sono  già  situate  sot- 
to i*  addome,  ma  bensì  sotto  la  gola  o sotto 
la  regione  dei  cuore , onde  si  distinguono 


appunto  i pesci  in  giugulari  e toracici  (Ved. 
Pesci). 

Secondo  Payliull  e Fabricio.  Cafope  è an- 
che il  nome  eh  un  genere  di  piccolissimi  co- 
leotteri, che  prima  eran  collorati  con  le  tri- 
tome , chiamati  da  llliger  ptomafagi , e da 
Latreille  cole  ve.  Sono  coleotteri  pentametri, 
della  famiglia  degli  eleoccrì,  ovvero  ad  an- 
tenne terminale  da  una  clava  allungata,  i 
quali  si  trovano  ordinariamente  sulla  terra 
umida  e sotto  le  scorze  degl*  alberi. 

A.  Z. 

CATOTTRICA  ( Fisica  Matematica  ).  È 
quella  parte  dell* ottica,  che  si  occupa  delle 
leggi  della  luce  riflessa  da  ogni  sorta  di 
superficie.  L’esperienza  al  pari  della  teoria 
concorrono  a stabilire  il  principio  di  questa 
scienza,  eli*  è fecondo  delle  più  utili  conse- 
guenze applicate  nell’arte  ottica  propriameo- 
tc  detta  tanto  pel  soccorso  della  visione, 
quanto  alla  produzione  di  molte  piacevoli 
illusioni  della  fisica  amena. 

Se  un  raggio  di  luce  AC  (Fed.  Tavole  ma- 
tematica pura  ed  applicata,  fig.  58)  vada  ad 
urtare  in  una  superficie  piana  CD  obbliqua- 
mente  l’esperienza  prova  eli*  e’  si  rimbalza 
per  un’ altra  direzione  BC,  e diresi  angolo 
(f  incidenza  il  DCA  mentre  di  riflessione  è 
chiamalo  l’àngolo  BCE.  L'esperienza  medesi- 
ma prova  che  T angolo  di  riflessione  egua- 
glia l’angolo  d’incidenza  essendosi  misuiati 
entrambi  coll’aiuto  d’  un  quadrante  gradua- 
to. Allorché  la  superficie  dei  coipi  è piena 
di  scabrosità  la  riflessione  si  fa  su  tutti  i 
sensi:  ma  s’  ella  è rìpidi ta  in  modo  da  fame 
sparire  le  ineguaglianze  la  riflessione  si  fa  in 
lutti  i punti  verso  un  medesimo  iato  e con 
una  certa  regolarità. 

L’eguaglianza  dell’angolo  di  riflessione  a 
quello  d’ incidenza  è stata  provata  come  di- 
cemmo dall’esperienza;  la  teorìa  la  desunse 
da  ciò  che  la  luce  essendo  un  corpo  eminen- 
temente elastico  segue  nella  riflessione  le 
leggi  che  la  meccanica  dimostra  proprie  dei 
corpi  perfettamente  elastici.  Il  celebre  Lei* 
bnizio  volle  argomentarla  «priori  in  ciò  che 
la  luce  nel  rimbalzarsi  per  esempio  sulla  su- 
perficie piana  ED  ( fig.  38)  debba  percorrere 
il  minimo  cammino  possibile  che  possa  dal 
punto  A al  punto  B toccando  in  pari  tempo 
la  superficie  riflettente.  Ecco  il  modo  d’isti- 
tuire il  raziocinio  Leibniziano. 

Si  faccia  la  normale  AD  = a,  Taltra  BE^à 
e la  parte  intercetta  DE  c;‘  dicasi  parimen- 
te xla  pai  te  incognita  CD,  e di  conseguenza 
si  porrà  EC  = c — x.  Pel  teorema  pitagori- 
co si  avrà  nei  due  triangoli  rettangoli  ACD, 

BCE  AC  =|/  a*  + x*,  BC  = i'  + (c — /)' 

e dovrà  essere 

AC+BC=l/  a’-M*  V a)*  =r 

una  quantità  minima. 
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Differenziando  periamo  ollerremo 

xdx  (c  — x)  dx 

ify=  yJZ - — - c=  O, 

|/n'  + i‘  y b‘  •+•  (c  — i)' 

la  quale  equazione  col  ridurre  le  frazioni  al 
medesimo  denominatore  e col  semplificare 

diventa  x (ox)*  = (c-x)  (/ a' -rx* 

esvogliendo  l’ equazione  in  una  proporzio- 
ne  si  avrà: 

r:c  — x : : ^ a»  fa1»:  0*  + (c  — x)* 

e ritornando  dai  valori  analitici  alle  linee 
rette. 

CD  : CE  : : ÀC  : BC  , vale  a dire  i due 
triangoli  rettangoli  A OC,  BCE  sono  simili 
potendosi,  innalzando 'a  quadrato  e facendo 
divisione  di  rapporti,  ricavare  , 

AC* — CD*  : CD»  : . BC,— CE,  :CE* 
ovvero  AD*  : CD*  : : BE»  : CE*  : 
finalmente  estratte  le  radici  quadrate  dei 
quattro  termini  AD  : CD  : : BE  : CE.  Que- 
sta similitudine  de*  due  triangoli  ADC,  BEC 
dà  quindi  bentosto  I’  angolo  di  riflessione 
BCE  eguale  all'angolo  d'incidenza  ACD. 

Se  ora  un  fascio  di  raggi  provenienti  da 
una  sorgente  luminosa  vengano  a cadere  so- 
pra una  superficie  essi  verranno  riflessi  se- 
condo una  Jegge  dipendente  dall’esposto 
principio  di  catottrica  non  solo, ma  dalla  for- 
ma della  superficie,  e da  quella  del  pennel- 
lo di  luce,  eh’  è proposto  ai  considerare. 

V Superficie  Piane. 

Teorema.  Se  molti  raggi  luminosi  AB, A B’, 
(fig.  5f),  4o)  vengano  a radere  sopra  una  su- 
perficie pian»  rappresentata  in  MIN  la  rifles- 
sione si  farà  per  modo  i.°  che  se  i raggi  in- 
cidenti sieno  paralleli  tali  pure  si  manten- 
gano anche  i raggi  riflessi  ; a.®  i raggi  diver- 
genti si  conservano  pure  divergenti  dopo  la 
rifie>sione;  5°  e i convergenti  anche  dopo  la 
riflessione  seguono  a convergere, 

Sieno  in  fatti  i raggi  paralleli  AB,  A B'  ed 
il  piano  riflettente  MN;  per  la  spiegata  leg- 
ge di  catottrica  1'  angolo  CBM  eguaglia  l'al- 
tro ABN,  come  pure  CBM  =?  ABN;  ora  i 
due  angoli  d'incidenza  ABN  A’B'N  erano 
eguali,  dunque  tali  saranno  anche  i due  di 
riflessione  CBM,  CB  M,  e perciò  i due  rag- 
gi riflessi  BC,  B’C,  riusciranno  paralleli 
(6g.  3g). 

Supponiamo  iu  secondo  luogo  i due  rag- 
gi divergenti  AB,  AB'  dal  punto  radiante  A 
(fig.  4o):  pel  noto  principio  essendo  CBM 
= ABN,  CB’M  = Ad  N i due  raggi  riflessi 
BC,  B enavranno  rispetto  alla  retta  MN  seb- 
hene  diretti  in  senso  contrario  la  stessa  in- 
clinazione di  prima,  cioè  dotati  della  mede- 
sima divergenza  dei  due  AB,  AB'. 

A queslo  proposito  noteremo  una  impor* 


tante  proprietà  dei  magi  divergenti  sulle  su- 
perficie piane.  Si  abbassi  da!  punto  A la 
perpendicolare  AH  e la  si  prolunghi  fino  ad 
incontrare  il  raggio  riflesso  CB  pur  esso  pro- 
tratto. Ciò  fatto  si  proveranno  eguali  i due 
triangoli  rettangoli  AHB, .BUI  per  avere  il 
lato  BH  di  comune,  come  anche  i due  ango- 
li ABH,  HBI  essendo  entrambi  eguali  all’an- 
golo di  riflessione  CBM , sarà  dunque  HI=AH. 

Potendosi  provare  lo  stesso  anche  per 
mezzo  dei  du&  triangoli  ABH,  HB  I si  de- 
durrà questa  cmisrguenza  che  tutti  i raggi 
riflessi  divergenti  AB,  AB',  er.,  dopo  la  ri- 
flessione  per  BC,  B’C*  sembrano  convergere 
colle  loro  direzioni  in  un  punto  I tanto  al 
di  là  della  superfìcie  piana  MN  quanto  lo  è 
al  di  qua  il  punto  radiante  A : il  punto  I ove 
sembrano  concorrere  i raggi  chiamasi  il  fo- 
co immaginano  o virtuale  dei  delti  raggi,  ed 
è in  quello  che  va  a formarsi  1‘  immagine 
dell’oggetto  raggiante  A. 

Sieno  finalmente  i raggi  CB,  C B convergen- 
ti, i quali  cadano  sulla  superficie  riflettente 
MN,  in  modo  che  se  questa  non  intercettasi 
se  il  loro  cammino  concorressero  tutti  nel 
punto  1 : c chiaro  prima  che  dopo  la  rifles- 
sione per  AB,  AB  coutinuano  a fare  colla  su- 
perficie lo  stesso  angolo  come  nell’  inciden- 
za sebbene  in  senso  contrario,  e che  quindi 
se  prima  erano  convergenti  lo  saranno  an- 
che dopo  la  riflessione:  condotta  poi  la  nor- 
male IH  alla  MN  e prolungata  al  di  sopra  si 
proverà  facilmente  come  nel  caso  precedente 
cheAH=HLper  tutti  i raggi  riflessi  con- 
cordano in  un  punto  unico  A al  di  quà  della 
superficie  piana  riflettente, e costituirà  quel- 
lo che  viene  -chiamato  in  ottica  fuoco  reale. 

Da  tutto  ciò  è facile  il  rilevare  che  nella 
riflessione  sulle  superficie  piane  i raggi  non 
fanno  che  cangiare  di  strada  senza  che  ven- 
ga menomamente  alterata  la  loro  posizione 
rispettiva:  ciò  avviene  ben  altrimenti  al  ca- 
dere di  un  fascio  di  raggi  sopra  le  superfi- 
cie curve  come  ben  tosto  faremo  avvertire. 

IL  Superficie  Concave . 

• 

Parlandosi  di  raggi  cadenti  sopra  le  su- 
perficie curve  s’ intende  per  angolo  d’ inci- 
denza o per  angolo  di  riflessione  quello  che 
il  raggio  primario  o l’ incidente  fa  col  piano 
tangente  condotto  alla  superficie  nel  punto 
d’ incidenza. 

La  normale  alla  superficie  curva  medesi- 
ma, eh’ è in  pari  tempo  normale  al  piano 
tangente  suindicato  formando  essa  pure 
eguali  angoli  coi  raggi  incidente  e 'riflesso 
può  servire  allo  scopo  invece  del  piano  tan- 
gente medesimo;  perciò  onde  evitare  quin- 
d’ innanzi  l’imbarazzo  delle  tangenti  alle 
curve  riflettenti  o dei  piani  tangenti  alle  su- 
perficie si  suole  far  uso  delle  normali,  e 
chiamasi  angolo  ri*  incidenza  quello  che  il 
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raggio  inri  dente  fa  colla  normale  o cateto  al 
punto  della  superficie  o dell*  curva  sopra 
cui  cade,  ed  angolo  di  riflessione  quello  die 
collo  stesso  cateto  fa  in  un  caso  e nell’ altro 
il  raggio  riflesso. 

Ciò  premesso  suppongasi  una  superficie 
concava  sferica  Y rappresentala  nella  curva 
circolare  ZDV  (fig.  4')  sulla  quale  cadano  i 
due  raggi  paralleli  AB,  CD  : ai  punti  d' in- 
cidenza B,  D si  couducano  le  tangenti  RS, 
MN  e pel  punto  B la  secante  PQ  parallela 
alla  tangente  MN.  È rhiar^primieramente 
che  la  riflessione  di  CD  facendosi  sulla  tan- 
gente MN  risulterà  l'angolo  di  riflessione 
NDE  eguale  all’angolo  d’incidenza  CDM,  e 
se  la  riflessione  dell'altro  raggio  AB  si  fa- 
cesse sulla  secante  PQ  parallela  a MN  esso 
raggio  rimbalzerebbe  per  la  via  BF  parsile* 
la  alla  DE.  Ora  invece  la  riflessione  di  AB 
si  fa  sulla  tangente  RS  e quindi  1'  angolo  di 
incidenza  supposto  ABP  dev’  essere  mag- 
giore cioè  ABR;  maggiore  quindi  dell’  altro 
FBQ  diverrà  l’ angolo  di  riflessione,  cioè  il 
► aggio  AB  si  rifletterà  per  BG  e si  avvicine- 
rà al  raggio  riflesso  DE. 

Che  se  supponiamo  che  il  punto  A si 
allontani  dal  punto  C,  con  che  » due  raggi 
AB,  CD  divengono  convergenti,  l’angolo  ai 
incidenza  ABR  si  aumenterà  e di  tanto  an- 
cora dovrà  accrescersi  l’angolo  di  rifles- 
sione GBS  e quindi  tanto  più  convergerà 
GB  con  DE:  è certo  poi  che  questa  conver- 
genza è maggiore  di  prima  poiché  ABR  è 
maggiore  di  ABP,  eh’  era  l'angolo  il  quale 
dapprima  segnava  anche  esso  la  convergen- 
za dei  raggi. 

Finalmente  si  cerchi  di  avvicinare  il  pun- 
to A al  punto  C,e  con  tale  movimento  i i ag- 
gi saranno  ridotti  divergenti  ; in  tal  caso 
l'angolo  ABR  diminuirà  e diminuirà  pure  il 
suo  eguale  G BS;  onde  potrà  avvenire  che  que- 
sti dueangoli  diminuito  si  conservino  minori 
di  ABP  o si  facciano  a lui  eguali  o divenga- 
no anche  minori  ed  avrà  luogo  quindi  evi- 
dentemente nella  riflessione  o una  conver- 
genza o il  parallelismo  ovvero  anche  la  di- 
vergenza sebbene  minore  di  quella  che  ave- 
vano i raggi  incidenti  al  toccare  della  su- 
perfìcie. 

Dall’csnosta  analisi  possiamo  conrhiudere 
che  al  cadere  dei  raggi  luminosi  sulla  super- 
fìcie concava  sferica  avverrà  i,°  che  i raggi 
paralleli  si  riflettano  convergendo;  2.°  che 
i convergenti  dopo  la  riflessione  si  facciano 
ancora  più  convergenti;  3.°  in  fine  che  i 
raggi  divergenti  dopo  la  riflessione  sieno  se- 
condo le  circostanze  o convergenti  o paral- 
leli o anche  divergenti,  ma  per  altro  in  un 
grado  minore  a quello  sotto  il  quale  aveva- 
no incontrata  la  superficie  riflettente. 
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Sia  per  terzo  caso  ZBV  (fig.  4?)  una  su- 
perficie convessa  sferica,  sulla  quale  si  con- 
sideri cadere  un  pennello  di  raggi  luminosi: 
per  procedere  collo  stesso  ordine  di  prima 
immagino  i due  raggi  paralleli  AB,  CD.  Ti- 
rate come  prima  le  due  tangenti  MN,  SR  e 
la  secante  PQ  parallela  alla  MN  la  riflessio- 
ne del  raggio  CD  si  farà  per  DE  cioè  sotto 
l’angolo  MDE  = CDN;  quindi  se  la  riflessio- 
ne dell'altro  raggio  AB  si  facesse  sulla  PQ 
esso  raggio  si  prenderebbe  nel  rimbalzo  b 
strada  FB  e risulterebbe  chiaramente  l’ an- 
golo FBP  = EDM.  Ma  poiché  la  riflessione 
si  effettua  invece  sulla  tangente  SR, e l’an- 
golo d' incidenza  ABR.  è maggiore  del  sup- 
posto ARQ,  sarà  ancora  l'angolo  della  vera 
riflessione  SBG  maggiore  di  ABQ  o del  suo 
eguale-FBP;  a più  forte  ragione  l’angolo 
GBP  o il  suo  eguale  DTG  supera  l'angolo 
FBP.  Ciò  dimostra  che  i due  raggi  riflessi 
DE,  DTG  sono  dopo  la  riflessione  divergen- 
ti . Supponiamo  che  A si  avvicinasse  al 
punto  C vale  a dire  che  il  parallelismo  dei 
raggi  si  riducesse  in  divergenza;  in  tal  cajo 
l'angolo  ABR  , restando  tutte  le  altre  cose 
come  prima,  diverrebbe  ancora  maggiore  di 
ABQ,  e quindi  I’  angolo  GBP  maggiore  del- 
l’angolo FBP  che  farebbe  il  raggio  AB  di- 
vergente riflettendosi  sulla  PQ.  Qaindi  » 
raggi  .riflessi  DE,  BG  hanno  aumentata  la 
divergenza  dei  raggi  incidenti.  Consideria- 
mo per  ultimo  il  caso  dei  raggi  convergenti, 
e partendo  dall’  ipotesi  già  fatta  del  paral- 
lelismo figuriamoci  che  A si  discosti  dal  pun- 
to C ; con  ciò  venendosi  a diminuire  ABR 
si  dùninuisce  pure  SBG,  e quindi  secondo  le 
circostanze  potrebbe  BG  divenire  parallelo 
a DE , o restare  divergente  con  quello  ovve- 
ro anche  l’uno  convergere  verso  l'altro. 

Pcrciòè legge  della  riflessione  sullesuperfi* 
eie  convesse  e presso  a poco  la  stessa  per  le 
superfìcie  convesse  d’ ogni  genere  che  i.  » 
raggi  paralleli  cadendovi  sopra  si  cangino 
in  divergenti,  2.°  che  i divergenti  aumentino 
dopo  la  riflessione  la  primitiva  divergenza  e 
3.°  che  i convergenti  secondo  le  circostanze 
o divergano  o si  caugino  in  paralleli  od  an- 
che si  trasmutino  in  raggi  convergenti  nu 
in  un  grado  minore  di  quello  eh’ erano  » 
raggi  incidenti. 

Le  ulteriori  cognizioni  della  luce  riflessa 
si  troveranno  sotto  varii  altri  articoli  eome 
Caustica,  Fuoco  o Foco,  Immagini,  Spec- 
chi, ec.  Prof.  Magwm. 

CATRAME.  Questo  nome  viene  dalla  vo- 
ce araba  K'xlran  che  significa  pece,  e da**1 
a quell’  olio  resinoso  nerastro  che  proviene 
dall’alterazione  provata  dai  legni  resinosi# 
distillati  ad  alta  temperatura.  Si  estese  a 
prodotto  della  distillazione  d’ ogni  altro  le- 
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gno,  ed  eziandio  del  carbou  fossile  e dei  bi- 
tumi, 

11  catrame  è una  sostanza  viscida,  bruna , 
semifluida  , che  conservasi  molle  a lungo , 
e componesi  di  alcune  resine  pirogenate 
combinate  coll’  acido  acetico,  come  la  colo- 
fonia; la  cui  semifluidità  nasce  dagli  olii  di 
terebentina  epirogenato  che  tengono  in  dis- 
soluzione le  resine.  È solubile  nell*  etere  , 
e negli  olii  grassi  e volatili.  Unendosi  al- 
1*  acqua  le  comunica  un  color  giallo  , un 
sapore  di  catrame  ed  alcune  proprietà  par- 
ticolari, fra  le  auali  è quella  di  agire  alia 
stessa  guisa  degl'  acidi  ; per  cui  1*  acqua  di 
catrame  applicasi,  come  vedremo,  ad  alcuni 
usi  nelle  aiti.  Distillando  il  catrame  unito 
all’  acqua,  si  ottiene  un  miscuglio  d’  olio  di 
trementina  con  molto  olio  pirogenato.ed  un 
poco  di  piretina:  miscuglio  bruno,  d’ingrato 
odore,  che  dicesi  olio  di  pece . Distillando- 
lo di  nuovo  con  acqua,  si  scolorisce,  e serve 
a varii  usi:  il  residuo  della  distillazione  èia 
Pece  (F). 

Gli  antichi  fecero  uso  del  catrame  e lo 
preparavano  all*  incirca  nello  stesso  modo 
che  si  usa  tuttora.  11  pino  marittimo  (F). 
è l’albero  da  cui  si  trae  la  maggior  parte  dei 
prodotti  resinosi  che  si  adoperano  per  ot- 
tenere il  catrame:  si  estrae  però  anche  da 
altri  pini  [V)  come  il  selvaggio,  il  cembro  , 
il  mugo,  lo  scozzese,  1*  australe  e quello 
d'Aleppo. 

Tratta  dai  pini  con  replicate  incisioni 
tutta  la  terebentina,  si  sterpano  e seccansi 
all’aria  per  alcuni  mesi,  poi  si  tagliano  i lo- 
ro tronchi  in  pezzi  luugln  circa  65  centime- 
tri e grossi  4 o 5.  Adoperansi  pure  le  radi- 
ci, i pini  atterrali  del  vento , i copponi  di 

Judo,  e le  stuoie  di  paglia  attraverso  le  qua- 
i si  è feltrata  la  terebentina.  11  fornello  in 
cui  si  la  seguire  la  distillazione  varia  secon- 
do i paesi.  A Bordeaux,  dove  si  prepara 
gran  quantità  di  catrame  col  pino  marillimo, 
i forni  barino  un’  area  circolare  di  sei  a set- 
te metri  di  diametro,  leggermente  conica, 
con  pendio  regolare  verso  il  centro,  dov*  è 
un  buco  che  comunica  con  un  sotterraneo 
mediante  un  tubo  di  ghisa,  destinato  a con- 
durre i prodotti  della  distillazione  in  botti, 
che  servono  di  recipienti . Per  distillare  il 
legno  cominciasi  dal  piantare  uria  grossa 
pertica  nel  buco  centfale,  e si  dispongono 
all’ intorno  i pezzetti  di  legno  ammonticliia- 
li  a più  ordini , inclinandoli  verso  il  buco 
della  pertica.  Ne  risulta  un  cono,  il  quale 
si  copre  prima  di  copponi  e rottami  di  le- 
gno , indi  di  piote,  ritirando  poscia  la  per- 
tica, la  quale  lascia  nel  luogo  da  essa  occu- 
palo una  specie  di  cammino  o fumaiuolo. 
Accendesi  in  sci  luoghi  intorno  al  cono  un 
fuoco  di  copponi  e difluso  che  sia,chiudonsi 
quasi  tutti  gl1  iugrcssi  aU’ari»,  moderando  il 
calore,  e determinando  le  necessarie  uscite 


dell’  aria  dalla  combustione,  come  si  pratica 
nel  fabbricare  il  carbone  ordinario  ( Fed. 
Carbone).  Se  fosse  troppo  alta  la  tempera* 
tura  parte  catrame  si  carbonizzerebbe 
decomponendosi  : se  troppo  bassa,  il  legno 
carbonizzato  imperfettamente  riterrebbe 
parte  della  resina.  11  terzo  giorno  dopo  co- 
minciato il  fuoco  apresi  il  buco  per  lascia- 
re colarei  prodotti  della  distillazione,  loc- 
che  si  ripete  due  o tre  volte  al  giorno.  Var- 
rebbe forse  meglio  far  immergere  il  tubo 
nel  liquido,  causando  così  di  aprirlo  tratto 
tratto,  e quindi  conterrebbe  il  catrame  sen- 
za che  1’  aria  potesse  iutrodurvisì. 

Nel  Vallese  adoprasi  un  forno  alquanto 
diverso.  Fu  proposto  anrbe  di  operare  la 
distillazione  »n  vasi  chiosi,  come  s*  usa  per 
quella  della  scorza  della  betulla  : ed  utile 
sarebbe  anche  lo  applicarvi  il  metodo  di  car- 
bonizzazione di  Scliwarlz  , come  si  pratica 
di  presente  in  Isvezia.  Con  questo,  che  van- 
taggioso riuscirebbe  pei  legni  resinosi  , il 
carbone  ottiensi  migliore  ed  in  più  copia  , 
tua  si  ritrae  meno  acido  pirolegnoso  cd  olio 
pirogenato.  Elevandosi  gradatamente  la  tem- 
peratura deve  far  colare  la  maggior  parte 
della  resina,  scacciare  molt’acqua  prima  che 
avvenga  la  decomposizione  del  legno,  e ri- 
tardare la  formazione  dei  principii  costi- 
tuenti i prodotti  pirolegnosi. 

Dallo  stesso  metodo  di  fabbricazione  del 
catrame  vedesi  eh’  esso  è composto  di  tere- 
bentina (olio  essenziale  e resina  ),  la  quale 
colò  indecomposta  alla  prima  impressione 
del  fuoco:  d’  un  olio  particolare  , prodotto 
dalla  distillazione  delle  Resine  ( F ):  di  una 
materia  oleosa  bnjna,  che  ottiensi  colla  de- 
composizione ignea  di  tutti  i legni  in  vasi 
chiusi,  e contiene  essa  medesima  un  olio 
volatile  ed  una  specie  di  bitume,  friabile  a 
freddo  e fusibile  a caldo.  Oltre  l’acqua  aci- 
da che  sopranuota  al  catrame,  e se  ne  può 
separare  mediante  la  decantazione,  trovasi 
combinata  in  esso  anche  una  certa  quantità 
di  acido  acetico,  il  quale  non  se  ne  può  to- 
gliere nè  con  lavacri,  nò  con  riscaldamelo, 
nè  con  distillazione,  ma  solo  con  una  rea- 
zione chimica  , come  sarebbe  trattandolo 
colla  soda.  La  saturazione  di  questo  acido 
acetico  è utile  in  alcuni  usi  del  catrame , 
come  in  quello  di  spalmare  le  corde. 

R catrame  quando  sia  preparato  a dovere 
conserva  odore  aromatico  di  terebentina,  si 
attacca  ai  corpi  i quali  vi  si  immergono,  e 
cola  in  parte,  quando  si  traggono,  iu  fili  al- 
lungati, che  interposti  fra  1 occhio  e la  luce 
sembrano  di  colore  fulvo  rossastro  e diafano: 
il  suo  sapore  è acido  e stitico.  (Quando  ap- 
parisca nero  opaco  o troppo  bruno,  è a cre- 
dersi che  sia  stato  alterato  dal  miscuglio  di 
corpi  estranei,  od  assogeltato  a troppo  alta 
temperatura. 

La  più  gran  parte  del  catrame  adoperasi  nel- 
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10  stato  iu  cui  si  ottiene  direllaiucule.  L'uso 
suo  principale  è per  ispalmare  le  barelle 
ed  il  legname  iu  generale,  riscaldandolo  leg- 
germente in  vaso  di  ferro  e stendendolo  con 
grosso  pennello  sul  leguo  ben ‘asciutto.  Al 
primo  strato  questo  se  ne  imbeve  in  manie, 
ra  che  il  catrame  scompare  quasi  interamen- 
te, ma  se  si  esamini  il  legno  dopo  lasciato 
alcuni  giorni  al  sole  , si  troverà  divenuto  li- 
scio. impermeabile,  assai  più  duro.  La  solidi- 
tà si  accresce  con  altri  strati  successivi.  Le 
corde  e le  gomene  s'incatramano  nello  stes- 
so modo  cou  cui  si  calafatano  i vascelli:  pre- 
parando la  pece  col  sottomettere  il  catrame 
a lunga  ebutlizione,  talora  coll’aggiunta  di 
colofonia,  acciò  raffreddandosi  acquisii  cer- 
lat consistenza.  Scegliesi  catrame  di  color 
bruno  e senza  acqua  , e talora  vi  si  aggiun- 
ge una  certa  quantità  di  terra  rossa  comu- 
ne, la  quale  gli  dà  corpo  , lo  fa  asciugare 
pili  presto  e procura  migliore  apparenza 
agli  oggetti  incatramati.  All’odore  più  resi- 
noso elio  svolge  procurasi  di  riconoscere  il 
catrame  di  Svezia  e di  Russia  , cli’è  stimato 

11  migliore:  tanto  che  i fabbricatori  pongo- 
no il  catrame  in  barili  simili  a quelli  in  cui 
ci  viene  dai  paesi  settentrional  i,  per  farlo 
credere  della  medesima  provenienza. 

Col  catrame  si  prepara  la  pece  di  cui 
parleremo  a suo  luogo  ( V.  Pece)  . Venne 
usalo  in  medicina  ed  in  veterinaria  , altri- 
huendosegli  proprietà  attivissime  contea  le 
malattie  polmonari  e cutanee.  Senza  crede- 
re a tutte  le  maraviglie  che  se  ne  ossei  iva- 
no, pare  certo  che  l’acqua  di  catrame  abbia 
un  azione  efficace  sull'organismo  , ed  il  suo 
uso  non  possa  essere  nocivo:  ma  ora  è qua- 
si bandita  dalle  farmarop£e.Il  principale  van- 
faggio  del  catrame  sarà  però  sempre  quello 
di  rendere  impenetrabili  all'acqua  i legnami 
e le  gomene:  perciò  sarà  sempre  utilissimo 
per  le  barche,  i pali  piantati  in  acqua  ed  in 
terra,  gli  utensili  rurali  e tutti  quegli  ogget- 
ti di  legno  che  possono  essere  sottoposti 
alle  pioggie  ed  all*  umido.  Avvedutamente 
praticano  quindi  gl’inglesi,  coll’  incatrama- 
re gli  aratri,  le  carrette  ed  altro,  con  poca 
spesa  prolungandone  la  durata  non  poco. 

Utilissimo  riesce  pure  il  catrame  per  pre- 
servare il  ferro  dalla  ruggine,  quando  non 
sia  esposto  ad  attriti.  Applicasi  riscaldando 
il  ferro,  senza  però  arroventarlo,  poi  tuf- 
fandolo nel  catrame,  o stendendovi  sopra 
questo  rivestimento.  Con  esso  s’intonacano 
pure  con  vantaggio  le  tegole  dei  tetti  e gli 
embrici,  nonché , dopo  averle  bene  scalci- 
nate, le  muraglie  soggette  alla  umidità.  U- 
sasi  pure  in  molti  paesi  ad  ungere  le  ruote 
dellevetture  e le  parti  delle  macchine  per 
diminuire  gli  attriti,  solo  od  unito  ad  altre 
materie  grasse  ed  untuose: serve  per  la  pre- 
parazione del  nero  fumo  (f'),  del  crenssoJn 
\r),  ilei  fffit  per  la  illumiiuizioue  (?) . im- 


piegasi nella  pittura  e nella  fabbricatone 
d'  alcune  specie  di  vernici  ( V.  Vernice): 
adoperasi  nella  concia  dei  cuoi  per  gonfia- 
re le  pelli  colla  sua  acqua:  e Tulio  che  sene 
ricava  distillandolo,  è un  buon  solveule  per 
la  gomma  elastica 

Quel  catrame  poi  che  olliensi,  unitamen- 
te all’  acido  acetico  impuro,  carbonizzando 
il  legno  non  resinoso  in  vasi  chiusi,  è in 
gran  parte  solubile  nell’acqua  e contiene  del 
carbone  non  combinato , oltre  un  grande 
eccesso  d’acido  ; sarebbe  dunque  poco  re- 
sistente per  impeciare  il  legname.  A Parigi 
il  suo  uso  principale  consiste  nel  lordare  i 
sali  che  il  governo  consegna  alle  fabbriche 
chimiche,  e unirli  ai  combustibili  che  ti* 
glionsi  rendere  più  operativi,  come  latori»! 
e simili.  In  Inghilterra  invece  se  ne  racco- 
mandò 1’  uso  contro  i vermi  e U marcitura 
secca  del  legno. 

In  luogo  finalmente  del  catrame  puro' fu- 
rono proposti  alcuni  miscugli,  come  di  otto 
libbre  di  catrame  un’  oncia  di  sego  e due 
di  resina  polverizzata  uniti  a caldo  : ovteru 
di  otto  libnre  di  catrame  e due  onrie  di  sol- 


fato di  ferro  in  polvere.  Questa  seconda  pre- 
parazione , benché  inferiore  alla  prima , è 
capace  di  durare  inalterata  per  una  ventina 
d’anni.  A.  Z». 

CATRAME  DI  CARBON  FOSSILE-  Ot- 
tiensi  carbonizzando  il  carbou  fossile  con 
melodi  analoghi  a quelli  usati  nella  prepara- 
zione del  carbone  di  legna.  Non  si  usa  pero 
mai  di  prepararlo  espressamente,  ma  sene 
raccoglie  gran  quantità,  come  prodotto  sreoo 
dario,  nelle  fabbriche  di  gas  per  la  illumini- 
zione.  Differisce  dal  Carbone  di  legno  pet 
1’  odore  e per  alcune  altre  proprietà.  Con- 
tiene un  eccesso  d’  ammoniaca  che  lo  ren- 
de in  parte  solubile  nell'acqua.  Distillato. co# 
acqua  dà  una  pirelaina  d ’ lui  giallo  carico  , 
molto  somigliante  al  petrolio,  la  quale,  di- 
stillata di  uuovo,  diviene  d’un  giallo  paglia, 
d’  odore  mollo  acuto  . del  peso  specifico  di 
0,770,  volatilissima, e che  uiscioglie  la  gom- 
ma elastica:  questa,  evaporala  a 101.*  1*  PH 
rclaina , conserva  ancora  tutte  le  sue  pro- 
prietà, c Macintosh  ne  trasse  buon  partito 
per  la  preparazione  di  quei  tes»si«lì  imper- 
meabili che  riescono  tanto  comodi  nel  *er- 
no,  e da  più  aulii  paiono  dominare  la  v0^' 
bile  moda.  • 

11  catrame  di  carbou  fossile  usasi  nel- 
le officine  d*  illuminazione  come  rombo* 
stillile  , unito  al  carbone  di  terra.  Concen- 
trato per  due  terzi  in  un  limbicco,  lasci* 
un  residuo  analogo  al  bitume  minerale, col 
quale  si  può  preparare  un  mastrice  econo- 
mico, eccellente  per  impedire  la  infiltra»10, 
ne  delle  acque  nelle  varie  costruzioni  ( I • 
Mastice.)  M«  il  suo  miglior  uso  si  è P*1 
incatramare  i legnami  ed  i metalli,  conden- 
salo che  sia  per  circa  uu  quiulo  del  suo  w 
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lume  primitivo:  in  tale  stato  chiamasi  in  In- 
ghilterra coaitar.  G.  Princes  dopo  avere 
inutilmente  esperimentali  moltissimi  into- 
nachi e vernici  per  impedire  la  pronta  di- 
struzione delio  scafo  di  ferro  nelle  barche  a 
vapore  stabilite  sul  Gange,  contro  le  quali 
cospiravano  a vicenda  l’acqua  ed  il  calore  del 
clima,  raggiunse  il  suo  scopo  spalmandole 
di  catrame  di  carbon  fossile. 

A.  Z. 

CATRAME  MINERALE.  Prodotto  chesi 
estrae  dalle  miniere,  ed  ha  la  consistenza 
ed  il  colore  della  pece  comune.  Galleggia 
sull’  acqua:  ha  ingrato  odore  di  nafta  : col 
freddo  divien  fragile:  è infiammabile  ed  ar- 
de con  fiamma  lucida  e fuliginosa,  lascian- 
do un  residuo  di  ceneri.  Non  é ben  deter- 
minata la  sua  composizione  chimica,  ma 
sembra  avere  molla  analogia  coll’asfalto, 
trovasi  semi-liquido  coni'  esso,  e distillan- 
dosi coll’ acqua,  separa  olio  di  nafta.  Serve 
a pressocchè  tutti  gli  usi  del  catrame  di  le- 
gno, nonché  a fare  vernici  e cera  da  sug- 
gellare. Ne  parleremo  di  nuovo  all’  articolo 
Mastice  bituminoso. 

Venne  proposto  dai  chimici  francesi  Rei- 
ne  e Montastier  una  specie  di  catrame  mi- 
nerale artefatto  da  sostituirsi  al  naturale.  È 
composto  di  5 parti  di  ragia  liquida,  io  di 
pece  grassa,  5 di  resina  comune,  5 di  sevo 
di  Russia,  5 di  litargicio  di  piombo,  & di 
biacca,  7 di  pece  bianca,  1 e mezzo  di  man- 
ganese, 7 e mezzo  di  zolfo  in  bastoni,  a di 
olio  di  pesce,  10  di  soluzione  di  ferro. 

A.  Z. 

CATRlA,detto  anche  Caia,  è un  alto 
monte  della  parte  orientale  del  fu  Ducato 
d'Urbino,  miglia  lontano  da  Forlì,  altret- 
tante da  Sinigaglia.  Fa  parte  dell’  Appenni- 
no toscano,  e dalle  sue  falde  hanno  sorgen- 
te i fiumi  Misa,  Nigola  e Cesano.  Biforcuta 
è la  retta  del  Catria , la  più  alta  di  tutte  le 
circostanti,  giungendo  a 5^4 1 piedi  sopra 
il  livello  dell’  Adriatico,  e dalla  sua  forma 
ebbe  il  nome  volgare  di  Forca  di  Fano. 

A.  Z 

CATTEDRA.  E parola  greca,  * da 
koSGo/iou, srr/err;  equivale  al  lat.  suggestus, o 
sella , all’ital.  sedile , sedia.  Ma  propriamente 
chiamavansi  cattedre  presso  gli  antichi  quel- 
le sedie  portatili  e chiuse,  in  cui  le  donne 
principalmente  sfacevano  portare  dai  servi, 
che  per  questo  dicevansi  Cathedrarii,  da  un 
luogo  all’altro  nelle  città.  Nella  cattedra  le 
signore  degli  antichi,  o matrone,  stavano  se- 
dute; mentre  gli  uomini  (s’intende  già  i rie- 
chij  andavano  portati  nelle  lettighe , lectica e; 
dov’era  disteso  un  piumaccio,  e stavano  sdra- 
iati o supini  o sopra  un  fianco  .similmente 
che  a tavola.  Erano  portate  sì  le  cattedie, 
che  le  lettighe  da  due,  o quattro,  o sei,  od 
anche  da  otto  schiavi,  secondo  le  facoltà  ed 
il  fiuto  del  padrone:  erano  chiuse  da  fine- 
Encicl.  Voi.  jf.  fase.  88 


sire,  secondo  i tempi, fatte  di  legno,  o di  ve- 
tro, o d’altra  materia.  La  cattedra  in  questo 
senso  corrisponde  al  palanchino  usato  dalle 
Chinesi;  e similmente  anche  dalle  signore  in 
alcune  città  presenti  d’Europa,  massime  do- 
ve sia  la  citta  piantata  sul  declivio  d’un  col- 
le, o vasta;  come  in  Piemonte,  in  Portogallo, 
ecc.  — Per  simiglianza  di  costruzione  chia- 
mavansi presso  gli  antichi  cattedre  quelle 
sedie  sovrapposte  ad  uno  o più  gradini,  ordi- 
nariamente ai  tavola,  e talvolta  di  marino; 
sulle  quali  sedevano  i declamatori,  o gli  ora- 
tori, o i filosofi,  o i maestri,  nelle  scuole, 
nelle  accademie,  nelle  piazze  o nelle  sale  di 
consiglio;  .ed  in  questo  senso  rimane  la  voce 
Cattedra  anche  ai  nostri  giorni.  Talvolta  so- 
pra queste  cattedre  era  eretta  e sospesa  una 
umbella , o specie  di  tetto,  come  vediamo  au- 
rora i sacri  pergami  delle  nostre  chiese,  e 
le  sedi  dei  vescovi.  Perciocché  le  cattedre 
furono  introdotte  uel  Cristianesimo  tino  dai 

Crimi  tempi,  ed  ancora  si  conserva  a Roma 
1 cattedra  di  S.  Pietro:  mentre  essi  apostoli 
diventarono,  da  semplici  pescatori,  professori 
e maestri  dottissimi  della  profonda  sapienza 
imparata  dall’  Uomo  Dio,  e rischiarata  e fatta 
attiva  dallo  Spirilo  Santo  : a confronto  di 
quelle  cattedre,  tutte  le  altre  dovettero  tace- 
re e vergognarsi  d’ ignoranza,  o d’ impostura: 
quelle  diventarono  cattedre  per  eccellenza, 
e per  questo  furono  e sono  ancora  venera- 
le. San  Pietro  ebbe  prima  cattedra  in  An- 
tiochia, poi  a Roma,  delle  quali  città  fu  ve- 
scovo, ed  i suoi  successori  furono  detti,  am- 
pliato il  dominio  e moltiplicate  le  cariche, 
patriarchi,  arcivescovi,  pontefici,  papi.  Dal- 
ia cattedra  di  S.  Pietro  in  Auliochia  antece- 
dente a quella  di  Roma,  nacque  qualche  ri- 
valità tra  i patriarchi  d'Antiochi*,  che  per 
questo  volevano  essere  anziani,  e quelli  di 
Roma  che  acquistavano  la  supremazia  sopra 
lutti  gli  altri  fino  dai  primi  tempi  della  chie- 
sa : ma  ben  presto  la  docilità  del  cristiano 
carattere,  la  forza  delle  ragioni,  e più  torso 
quella  delle  politiche  vicende  fecero  cedere 
Antiochia  a Roma.  La  Cattedra  di  S.  Pie- 
tro trovasi  nel  grandioso  tempio  di  S.  Pie- 
tro: quanto  a forme,  essa  è stata  già  abbellita 
dai  successori  dell’Apostolo;  è bensì  mae- 
stosa, ma  chiarisce  cui  la  osserva  ù’  essere 
stata  eseguita  in  tempi,  nei  quali  il  buon  gu- 
sto della  scultura  era  corrotto:  è di  leguo, 
ina  posa  iu  grembo  ad  uu’ altra  cattedra  di 
bronzo  dorato  cinta  da  raggi,  e sostenuta  da 
ualtro  dottori  principali  della  Chiesa,  cioè 
a S.  Ambrogio,  S.  Girolamo,  S.  Agostino, 
S.  Gregorio  : le  statue  di  questi,  maggiori  del 
naturale,  sono  poste  sopr*  piedestalli  di  mar- 
mo. Questa  cattedra  è collocata  fra  i due 
grandissimi  mausolei  dei  papi  Urbano  vili, 
e Paolo  IH.  — Riguardo  all’  uso  profano,  le 
cattedre  furono  erette,  dopo  i barbari,  da 
Carlo  Muguo,  c nelle  università  che  si  vuu- 
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uero  col  progresso  dei  tempi  ioodaodo  io 
Europa,  si  fecero  cattedre  alte,  cioè  sopra 
molti  gradini,  acciocché  la  voce  dei  profes- 
sori, e Tocchio loro  meglio  si  riferissero  agli 
scolari.  Questi  seduti  sulle  panche  tenevansi 
davanti  i grandi  manoscritti , adorni  di  ci- 
fre, di  colori,  di  disegni,  e legati  in  vel- 
luto o in  marrocchino,  e con  borchie  d*  ar- 
gento; ed  udivano  dall’alto  professore  U 
spiegazione  delle  dottrine  nel  libro  scritte.— 
La  diffusione  sempre  maggiore  dell’islruzio- 
ne  pubblica  fece  tanto  intendere  unito  il  no- 
me di  cattedra  con  quello  di  pubblico  inse- 
gnamento che  le  cattedre  degli  oratori  sacri 
tennero  il  nome  di  pulpiti  o pergami ; quel- 
le dei  vescovi  di  sedi;  quelle  dei  forensi  ten- 
nero il  nome  di  tribune  ; e per  cattedra  si 
esprime  insieme  l’ insegnamento  della  mate- 
ria, e la  sedia  dell’  disegnatore.  Quindi  si 
dice  Cattedra  di  teologia,  di  legge,  di  filoso- 
fìa, di  filologia,  di  medicina,  di  matematica. 
eco.,  la  facoltà  e l’atto  d’insegnare  questi  ge- 
neri di  doLtrina.  — L’autorità  di  precettore 
necessaria  per  teuere  in  attenzione  la  gio- 
ventù, insieme  con  l’ esaltazione  che  natural- 
mente induce  nell’  animo  la  presenza  del  pub- 
blico, acquistano  alla  maggior  parte  degl’  in- 
segnanti dalle  cattedre  una  certa  elevatez- 
za di  modi  ed  un  certo  tuono,  come  suol  dir- 
si, di  espressione  o di  stile  che  chiamasi  cat- 
tedratico. Quindi  avviene  che  cattedratico 
voglia  quasi  consuonare  ad  affettato,  ad  ar- 
rogante: il  quale  stile  potrà  dunque  in  buo- 
na parte  condonarsi  alla  cattedra  che  lo  pro- 
duca, quando  il  dicitore  dalla  cattedra  par- 
la; ma  diventerà  non  poche  volte  ridicolo  in 
chi  lo  adoperi  nelle  comuui  società:  tale  sti- 
le esprime  o forma  quel  carattere  allettato, 
o caricatura,  che  dicesi  barbassoiv.  E,  par- 
lando schiettamente,  bisognerà  moderar  mol- 
to lo  stile  cattedratico  anche  sulle  cattedre, 
salva  pure  quella  certa  elevatezza  o nobiltà 
che  piace  e che  anzi  si  esige  in  chiunque 
parli  ad  un  pubblico,  e più  a chi  è montato 
su  quei  gradini  e tiene  la  testa  in  uno  strato 
d'ai  ìa  superiore  ordinariamente  o virtualmen- 
te agli  uditori,  che  gli  sono  minori  di  età, 
che  vengono  a lui  per  imparare,  ch’egli  de- 
ve giudicare  e diriggere  nella  morale  con- 
dotta. Queste  ragioni  di  superiorità  costrin- 
gono il  professore  a dir  lutto  con  sicurezza, 
con  altezza  di  mire,  anche  se  qualche  volta 
gli  sfuggisse  per  fragilità  di  memoria,  o per 
colpa  di  umana  natura,  alcuua  cosa  falsa  o 
immaginaria;  nelle  quali  mende  tanto  è vero 
che  può  cader  talvolta,  colto  all’impensata, 
o tratto  dal  filo  del  discorso,  anche  un  pro- 
fessore dottissimo , quanto  è vero  il  detto  : 
noli  furare  in  verba  Platonis. 

Proj.  Emo. 

CATTEDRALE  (dal  greco  catte- 

dra). Chiesa  cattedrale,  a rigore  di  parole, 
si  è quella  in  cui  trovasi  la  cattedra  dei  vesco- 


vo; chiesa  cattedrale  è sinonimo  di  Mesa 
episcopale  (P-).  A'  primi  tempi  del  cristi* 
nesimo,  nell'adunanza  de’  sacerdoti  o pre- 
sbiterio (P.),  che  si  faceva  sotto  la  presie- 
denza  del  vescovo,  ognuno  ave*  la  sua  catte- 
dra {P-)  o seggio,  e quella  del  vescovo  slava 
sopra  tutte  le  altre;  donde  venne  l’uso  di 
indicare  la  dignità  del  vescovo  col  nome 
della  cattedra  o seggio.  Di  fatti»  le  primitive 
chiese  cristiane  erano  divise  in  tre  parti. 
Nel  foudo  , a oriente  , trovavssi  l' altare 
(P.),  e dietro  l’altare  il  presbiterio u 
santuario  in  cui,  come  abbiamo  dello,  i 
sacerdoti  sedevano  durante  le  sacre  fumi* 
ni,  avendo  il  vescovo  in  mezzo  a loro.  \ 
quei  tempi , il  vescovo  a tutto  presiedevi. 
Adunava  il  suo  clero  anche  nel  diaconici* 

0 sagrestia  per  trattare  seco  lui  le  faoceodc 
ecclesiastiche,  e quivi  pure  avea  sua  catte- 
dra, a’  cui  lati  erano  seduti  i sacerdoti,  cJw 

1 padri  della  chiesa  chiamano  suoi  assessori, 
as  sesso  re  s episcopo  rum.  ludi  venne  f usanti  di 
dare  il  nome  di  cattedrale  alla  chiesa  incoi 
il  vescovo  avea  sua  cattedra  o seggio  ; pire 
tuttavia  che  cosi  fatta  appellazione  non  fos- 
se adottata  molto  prima  del  secolo  decimo. 

Più  tardi  si  ampliò  la  signi  Reazione  die* 
sa  voce  cattedrale.  Chiesa  cattedrale  era  pri- 
ma, come  vedemmo,  quella  in  cui  si  aduni* 
va  il  collegio  presbiterale  presieduto  dal  ve- 
scovo; poi,  quando  » Cristiani  si  ebliero  tem- 
pli pubblici  col  uome  di  chiesa,  quella  in  cui 
il  vescovo  avea  sua  peculiare  sede,  in  *ece 
del  nome  di  chiesa  principale  che  avea  avu* 

10  fido  allora,  assunse  quello  di  chiesa  catte- 
drale. Rispetto  alla  voce  BiltUCi  si  disse 
già  in  speciale  articolo  quanto  poteva  desi- 
derarsi sapente  dal  lettore.  E ora,  da  aueMe 
brevi  nozioni  intorno  all’  origine  ed  a»  uw 
della  voce  che  ora  tratteggiamo,  passiamo  » 
considerare  più  propriaineute  le  cattedrali 
come  sacri  monumenti  dell'arte. 

In  questa  parola  cattedrale  havvi  qualco- 
sa che  colpisce  l’ immaginazione  ; la  catte- 
drale si  è il  tempio  cristiano  per  eccellente 

11  luogo  consacrato  dalla  religione,  il  santua- 
rio donde  scaturiscono  le  grazie.  Peri  fedeli, 
la  cattedrale  è il  visibile  emblema,  del  cri- 
stianesimo; sicché  grandissimo  si  è il  nspet* 
lo  che  circonda  cotali  edilìzi'.  I secoli  li  cir- 
condano d' omaggi  ; i popoli  li  scorgono 
da  lungi  innalzantisi  sulle  città,  e li  saluta- 
no come  un  segno  celeste.  La  cattedrale  « 
qualcosa  più  che  una  chiesa,  è un  raro  ed 
ammirabile  simbolo.  La  cattedrale  rappre- 
senta tutto  il  sistema  cristiano  colla  raaesto* 
sa  sua  gerarchia;  quindi,  non  devesi  sto* 
pire  se  in  essa  siansi  concentrati  tutti 
sforzi  dell’ingegno  e della  pietà.  La  costru 
zione  della  cattedrale  richiedeva  tutu  b 
possanza  dell’ uomo.  Sacerdoti  e popoli,  si- 
gnori e vassalli,  sovrani  e sudditi  si  oniran'' 
per  fare  di  questi  raonutneuti  alcun  che  d; 
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corrispondente  alta  grandezza  de’  pensieri 
che  vi  si  collegano,  b in  vero,  le  cattedrali 
furono  creazioni  prodigiose  , indipendenti 
da  tutte  le  proporzioni  note  dell* architetta* 
ra;  si  direbbe  siano  queste  il  risultato  d’  un 
sovrumano  sforzo  della  creatura  per  stabili- 
re una  comunicazione  tra  il  pensiero  umano 
ed  il  cielo.  Oh!  ina  così  ammirabili  edilìzi!, 
non  si  fu  l’arte  volgare  deU’architettura  che 
li  creò.  Non  si  vide  il  loro  tipo  celestiale 
formarsi  gradatamente  per  virtù  dell’  imita- 
zione; si  !u  un  istinto  ineffabile  quello  che 
il  rivrlò.  Sorse  come  per  divino  incanto,  e 
la  nostra  civiltà  erudita  ed  incredula  sbalor- 
disce nel  vedere  così  fatti  prodigii  dell’arte 
apparire  d’improvviso  in  mezzo  a quelle  età 
che  si  ostina  nel  credere  o almeno  nel  chia- 
mare barbare.  La  cattedrale  appartiene  pro- 
priamente a’ tempi  di  mezzo.  Si  furono  que* 
secoli  vivaci  e credenti  che  partorirono  quei 
monumenti  stupendi,  quelle  moli  inspirate, 
que’  portenti  di  architettura  il  cui  modello 
non  si  trova  in  nessun  luogo , gigantesche 
creazioni  cui  popoli  interi  partecipavano 
come  per  testificare  che  doveano  esse  1*  ori- 
gine loro,  non  all’  ispirazione  d’un  uomo,  ma 
a quella  degli  uomini  tutti;  non  ad  un  pe- 
culiare ingegno,  ma  all’universa  fede.  I no- 
stri tempi  sarebbero  capaci,  non  v’ha  dub- 
bio, di  produrre  una  cattedrale;  ma  quale 
cattedrale  sarebbe  mai  questa  1 Ohi  sì,  l’ar- 
chitettura è come  tutte  le  arti  creatrici;  vi- 
ve d’ ispirazione,  di  fede,  d'amore.  L’archi- 
tettura del  medio  evo  si  fu  un’  architet- 
tura ammirabile  ed  ispirata , perchè  for- 
mata dal  cristianesimo.  Quando  quelle  cre- 
denze vivificanti  che  animavano  e ingrandi- 
vano allora  tutti  gli  animi,  tutte  le  imprese, 
tutte  le  popolazioni,  vennero1  meno  ; quando 
uella  voce  onnipossente  di  rinnovazione  e 
'amore  che  avea  affrancato  , salvato  le  so- 
cietà antiche,  il  Vangelo,  trovò  eco  meno  fe- 
dele ne’  cuori  degli  uomini  , nell’  unani- 
me volere  delle  nazioni,  1’  architettura  an- 
eli’essa  venne  meno;  l'architettura  non  fu 
piu  creatrice;  non  fu  più  originale,  e gli  ar- 
chi, le  guglie,  le  freccio  ispirate  delle  catte- 
drali più  non  s'innalzarono  nel  seno  delle 
nostre  città.  Ormai  disparve  il  tipo  della 
cattedrale.  Cotesti  nostri  architetti  sono  ri- 
dotti ad  imitare  le  forme  greche;  sanno 
benissimo  fabbricare  chiese  senza  nessuna 
ispirazione  religiosa.  I poveri  monaci  del 
medio  evo  erano  cristiani,  erano  credenti 
caididi  puro  amore:  nou  deve  dunque  recar 
meraviglia  se  fossero  sublimi  nel  concetto 
de’ loro  templi.  Gli  artisti  d’ oggigiorno  so- 
no troppo  dotti,  troppo  filosofi  per  essere 
•spirati;  il  perchè  non  faranno  facilmente 
una  vera  cattedrale  , non  un  duomo  cristia- 
no, non  uno  svelto  campanile,  non  un  por- 
tone, non  un  peristi  lo  , non  una  navata, 
non  una  cappella  ; saranno  eleganti  o seve- 


ri, saranno  greci  o moderni , classici  o ro- 
mantici, saranno  tutto,  eccetto  poeti,  ec- 
cetto glandi,  eccetto  sommi. 

Qui  si  farebbe  veramente  bella  ed  inte- 
ressante un»  rapida  rivista  de’  principali  mo- 
numenti i quali,  sotto  il  nome  di  cattedrale, 
attirano  l’ammirazione  nostra;  ma  siccome 
pur  troppo  simile  sposizione,  per  essere  lo- 
devole , si  farebbe  altrettanto  malagevole 
quanto  interessante,  siccome  non  crediamo 
siruiamcnte  gli  omeri  nostri  capaci  di  rotai 
peso,  amiamo  ancora  meglio  scansarla  che 
compirla  imperfettamente.  D’altronde  il  let- 
tore troverà,  agli  articoli  che  si  riferiscono 
a varie  voci,  come  Strasborgo , Vienna , Beims , 
Milano , Colonia, ec.,  qualche  particolarità  in- 
torno alle  cattedrali  di  ciascuna  di  queste  cit- 
tà; nonché  in  articoli  speciali,  per  altre,  sicco- 
me Santa- Croce,  San- Pietro  , Nostra  Donna 
di  Parigi,  e simili  (P  ed,  Amuone,  Basilica, 
Cappella,  Chiesa,  Chiesa  Episcopale,  Co- 
ro, ec.). 

CATTARO.  Uno  dei  quattro  circoli  nei 
quali  si  divide  l’odierna  Dalmazia, detto  an- 
che comunemente  Bocche  di  Cat/aro,  onde 
Horchesi  ne  sono  chiamali  gli  abitanti.  Ha 
cento  sessanta  miglia  quadrale  di  superficie, 
e racchiude  quattordici  comuni  con  cento 
sessanta  luoghi  abitati,  di  proporzioni  diver- 
si. La  popolazione  arriva  a soli  33ai6  abi- 
tanti, dei  quali  93^7  cattolici,  gl’  altri  greci 
non  uniti. 

11  nome  di  Bocche  dato  al  circolo  di  Cat- 
tato gli  deriva  dalla  forma  del  suo  canale, 
lunga  e larga  baia  che  può  considerarsi  un 
unico  gran  porto,  la  quale  in  tredici  minori 
baie  si  divide,  4 grandi  e 9 piccole.  Sotto 
il  dominio  Veneto  questo  territorio  chiama- 
vasi  Albania  veneta , e tuttora  in  stile  mili- 
tare vien  detto  Albania  austrìaca.  Il  suolo 
è assai  montuoso,  e lungo  il  confine  del  Mon- 
tenegro sino  l’Albania  si  stende  una  catena 
di  nudi  e sterili  monti,  alti  circa  due  mila 
piedi.  L’industria  si  limita  ad  alcune  con- 
cie  di  pelli,  traendo  il  sommaco  dai  Monte- 
negrini: i cordovani  di  Cattalo  sono  molto 
stimali.  Aggiungeremo  la  carne  di  castrato 
salata  ed  aifumata.  In  quale  si  esporta  in 
copia  per  l’ Istria  e Venezia,  cibo  ricercato 
dai  naviganti  e dai  pescatori. 

Cattaro  fu  dagli  antichi  chiamato  Ascri - 
vium,  e Plinio  lo  segna  come  colonia  roma- 
na, locchè  pare  comprovato  da  qualche  lapi- 
da. Vuoisi  la  città  fabbricata  dai  Siciliani, 
scacciati  da  Ascri  . Porfirogenito  lo  chiama 
Dekalera,  dallo  scaturirvi  impetuose  sorgen- 
ti. Ascrivio  fu  distrutto  nel  860  dai  Sarace- 
ni, insieme  cod  Rizano,  Rose  e Budua,  e ri- 
fabbricato  dai  Bosniaci,  i quali  gli  diedero 
il  nome  odierno,  eh*  era  quello  a una  loro 
città  rovinata  dagl’Uugheri.  Fino  al  1178  si 
resse  a repubblica  sotto  la  proiezione  dei 
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Re  della  Servia  e della  Rascia,  avendo  di- 
ritto di  coniare  monete  chiamate  Trifcni, 
dal  nome  del  santo  rhe  il  popolo  si  era  scel- 
to per  protettore.  Dopo  quell'  epoca  passò 
sotto  il  dominio  degl’  imperatori  Greca,  ma 
nel  i?i5  tornò  soggetto  alla  Rascia.  Morto 
nel  i36S  il  re  Urosch,  la  Serbia  si  divise  e 
Cattal  o fece  lega  col  re  Lodovico  I,  ponen- 
dosi sotto  la  protezione  della  corona  unghe- 
rese. Fu  momentaneamente  occupato  dai  Ve- 
neziani nel  1 378,ma  lo  ricuperò  Tuarlko  re 
di  Servia.  Venne  indj  in  potere  di  Ladislao 
re  di  Napoli  che  lo  restituì  a Sigismondo  di 
Ungheria,  e nel  passò  stabilmente  con 
tutta  la  Dalmazia  sotto  il  veneto  governo, 
nulla  avendo  più  a sperare  dall* Ungheria 
dopo  che  avea  perduta  la  Bosnia.  Al  cadere 
della  veneta  repubblica  i Canarini  si  sotto- 
misero  all* impero  d’Austria,  che  ne  prese 
possesso  nel  1797.  Quando  poi  nel  1806  la 
Dalmazia  fu  assogeltata  al  dominio  france- 
se, una  (loltiglia  russa  comparve  nel  canale 
di  Cattaro  e s’impadronì  di  tutti  i punti  for- 
tificati, ne  li  sgombrò  che  l’anno  seguente, 
in  seguito  alla  pace  di  Tilsit.  Caduta  la 
francese  dominazione  fu  di  nuovo  assoget- 
tato  all*  Austria. 

Sotto  il  veneto  governo  risiedeva  a Catta- 
io  un  senatore  col  titolo  di  provveditore 
estraordinario,  sovrastante  ai  rappresentan- 
ti ordinarii,  ina  dipendente  dal  Provveditore 
generale  che  risiedeva  a Zara.  Aveva  però 
un’amministrazione  separata  dal  resto  della 
Dalmazia,  e molti  privilegi,  come  la  esenzio- 
ne dalle  decime  c dal  servigio  militare. 

L'  odierno  circolo  dividesi  in  tre  distret- 
ti, che  sotto  quelli  di  Catterò,  di  Castelnuo- 
vo  e di  Budua.  Nel  primo  di  essi,  oltre  la 
città  dello  stesso  nome,  trovansi  i villaggi 
di  Mula,  Perzagno.Stolivo,  Dohrota  domici- 
lio dei  più  ricchi  proprietarii  di  baslimrnli, 
Perasto,  Nisano  clic  diede  al  canale  il  nome 
latino  di  Sinus  Rhizonicux,  Crivossie,  Lustiz- 
za,  Cartolc,  Teodò  presso  le  saline  e ricco 
di  vini  eccellenti,  Zuppa  che  al  tempo  ve- 
neto godeva  particolari  privilegi. 

La  città  di  Cattal  o,  in  illirico  Kottor,  gia- 
ce nel  fondo  del  cauale  dello  stesso  nome, 
sulle  falde  ed  alla  radice  del  Lovchien,  mou- 
te  ripido  ed  erto  che  la  rende  cjuasi  inespu- 
gnabile. Ha  molte  fortificazioni  verso  il  ca- 
nale; e le  s«  erge  allespallelo  sterile  Stirov- 
nik,  eh’  è un  ramo  elei  Lovchien,  alla  vet- 
ta del  quale  sta  il  forte  S.  Giovanni,  400 
piedi  sul  livello  del  mare  ed  unito  alla  cit- 
tà con  mura  fortificate.  Altri  castelli,  che  re- 
ciprocamente difendonsi,  si  trovano  posti 
sopra  rupi  isolate  nel  recinto  della  città 
stessa.  Ha  tre  porte:  la  Fiutnera  che  condu- 
ce a Dohrota,  la  Marina  che  mette  al  porlo, 
e la  Gordichio,  ora  Francesco,  sulla  strada 
di  Budua  e di  Mula.  Fuori  di  porta  Fiume- 
ra  alle  falde  di  nuda  rupe  ha  sorgeute  un 


ruscello,  che  fornisce  d*  acqua  la  città  e dà 
moto  a due  mulini.  Nessuna  fabbrica  è de- 
gna di  menzione  particolare,  fuori  che  il 
duomo,  antico  edi Ozio  dov’  è la  cappella  di 
S.  Trifone  adorna  di  pregevoli  sculture.  An- 
guste sono  le  vie;  e le  case,annerite  dal  tempo, 
han  piccole  porte  e finestre,  (orse  a motivo 
dei  frequenti  terremoti,  fra  i quali  voglionsi 
ricordare  come  » più  gravi  quelli  degli  anni 
i565e  1667.  Cattaro  è soggiorno  malinconico, 
le  alte  montagne  che  lo  circondano  e chiudo- 
no il  suo  orizzonte  dalla  parte  del  mare, ac- 
corciandogli il  giorno  di  quasi  due  ore.- Nel- 
l'estate la  stessa  vicinanza  dei  monti  gli  ren- 
de più  molesto  ed  intenso  il  calore,  e nel- 
l’inverno vi  domina  una  malinconica  oscuri- 
tà, accompagnata  da  pioggie  continue.  L'ac- 
qua che  per  ogni  dove  scaturisce  dalla  terra, 
rende  l’aria  abitualmente  umida,  senza  però 
che  possa  dirsi  insalubre.  Non  ha  altro  pas- 
seggio che  verso  Mula,  un  miglio  distante 
sull’opposta  riva  del  canale.  11  porto  è sicu- 
ro, ma  poco  frequentato:  i viveri  a buonissi- 
mo prezzo  e somministrati  la  maggior  parie 
dai  Montenegrini.  Le  donne  di  quella  nazio- 
ne possono  entrare  liberamente  in  città,  ma 
agli  uomini  non  è concesso  che  in  un  dato 
numero  soltanto  c deposte  le  anni. 

Alle  falde  d’alti  e sterili  monti,  presso 
porta  Fiumera,  è situato  il  luogo  pove  tre  vol- 
te alla  settimana  si  tiene  bazza ro,  e coli  i 
Montenegrini  recano  le  loro  merci,  e nce- 
vono  in  cambio  quelle  dei  Cattarmi;  essen- 
do il  Montenegro  (f^.)  privo  di  ogni  «peci® 
di  manifatture.  Questo  luogo  di  scambio  è 
necessario  pegli  uni  non  meno  che  pedi 
altri,  e l’esperienza  mostrò  quanto  sarebbe 
pregiudicievole  il  sopprimerlo,  siccome  av- 
venne temporariamente  nel  i8a8,  per  acer- 
bi contrasti  sorti  fra  le  due  nazioni.  La  impor- 
tazione dal  Montenegro  a Cattaro  consiste 
principalmente  in  bestiame  di  macello,  ca- 
strali, carni  salale,  cacio,  pesci  affamati, 
maiali,  cera,  lana,  sego,  pelli,  biade,  legumi, 
pollame,  palate,  erbaggi,  sommaco  e legn* 
da  fuoco:  la  esportazione  da  Cattaro  pel 
Montenegro  in  sale,  vino,  acquavilc,  tele  or- 
dinarie, fazzoletti,  berretti  rossi,  schiavine, 
opanche  o scarpe  di  pelle  non  conciala,  ra- 
me, ferro,  vetro  ordiaario,  riso,  merluzzo c 
candele  di  cera.  A.  L 

CATTERINA  Ved.  Caterva. 

CATTI,  popolo  germanico,  il  quale  abita- 
va, secondo  i più  stimali  geografi,  il  ternlo 
rio  compreso  tra  i fiumi  Meno,  Lahn,  L*pju» 
Vera  e Veser,  componente  oggidì  quello  del- 
l’ Assia,  di  Fulda,  ai  Hanau,ecc.  I (.atti  com- 
batterono lungo  tempo  contro  i Romani;  m» 
sconfitti  pienamente  da  Didio  Giuliano,  *>l* 
to  l’imperatore  Marc’Aurelio,  si  rimasero  m 
pace  d’ allora  in  poi.  — Allorquando  fon®05" 
sì  la  confederazione  detta  franca, 
si  aggregarono.  Vuoisi  cha  il  nome  di  As*u 
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(ffassii),  venga  Ha  quello  de* Cadi,  il  quale 
d'altronde  si  conservò  intatto  nell’ appella* 
zione  (Catti  mebolicus)  della  contea  di  Ka- 
tzenelnbogen,  situata  sulle  sponde  del  Beno 
e del  Meno,  la  quale  contea  si  divide  in  alta 
e in  bassa,  e appartiene  parte  al  dura  di 
Nassau,  parte  a*  due  rami  della  famiglia  di 
Assia. 

CATTIMEBOLICUS  (Ved.  Catti). 

CATTI  1KO.  F u Pisano  ed  architetto.  Cosa 
operasse  noi  sappiamo,  e la  sola  notizia  che 
di  lui  si  trovi  sta  registrata  in  una  abbastan- 
za scipita  scrittura,  la  quale  leggesi  in  coda 
del  libro  intitolato  Commentario  delle  piti 
notabili  e mostruose  cose  d’Italia,  stampato 
a Venezia  nel  i548,  opera  veramente  mo- 
struosa di  Ortensio  Landò,  il  quale  ebbe  il 
ghiribizzo  di  rovesciare  il  suo  nome  e la  qua- 
lità, soscrivendo  Suisnetroh,  Sudnal,Rottua, 
T se,  per  Hortensius  Landus  auctor  est,  e di- 
chiarare d’ averlo  tradotto  di  lingua  Aramea. 
La  scrittura  accennala  ha  per  liiolo:  Catalo- 
go degl’  inventori  delle  cose  che  si  mangiano 
et  si  bevono,  nuovamente  ritrovato  et  da  M. 
Anonymo  da  Utopia  composto.  Vi  si  legge 
fra  altre  strampalatezze.  « Cattlieo  da  Pisa 
architetto  espertissimo  fu  inventore  di  man- 
giar l’ attagena,  uccello  asiatico  et  annove- 
rato da'  golosi  fra  i più  delicati  cibi:  sono 
più  saporiti  quelli  che  nascono  in  Jonia.  L’ha 
questa  proprietà,  come  l’è  fatto  prigione  do- 
venta  subito  mutolo  e in  libertà  canta  assai 
bene.  »• 

Di  tante  e tante  principalissime  fabbriche 
di  vecchia  età  che  non  ci  saziamo  d’ammi- 
rare siamo  pure  troppo  perfettamente  all’o- 
scuro degli  autori.  Tanti  scrittori  di  viaggi, 
tanti  itinerarii,  tante  guide  sciupano  catta 
ed  inchiostro  per  dirci  i nomi  di  tutti  colo- 
ro che  imbrattarono  qualche  parete  o rovi- 
narono qualche  pezzo  di  pietra  nei  tempi 
più  infelici  dell’arte,  mentre  degli  autori  di 
tanti  colossali  e superbi  edifici  nulla  adatto 
sappiamo,  ed  ecco  un  anonimo  da  Utopia 
che  viene  a contarci  di  un  architetto  esperis- 
simo, non  quali  monumenti  alzasse,  ma  che 
fu  inventore  di  mangiar  1' 'attagena,  bestia 
che  non  conosciamo,  nè  sapremo  mai  qual 
gusto  si  avesse.  Oh  veramente  degna  notizial 
e veramente  meritevole,  dirà  taluno,  d’ esser 
qui  ricordata t A.  Z. 

CATTO  DELLA  COCCINIGLIA  . Dal 
trattato  di  Thierry  di  Menonville  sulla  cultu- 
ra di  questa  utilissima  pianta  ed  il  metodo 
d’ allevarla  nelle  colonie  francesi:  non  meno 
che  dagli  scritti  di  A.Lope  che  nel  i8a8  la 
trasportò  d*  Andalusia  a Tolone,  trarremo  le 
seguenti  notizie. 

(Questa  specie  di  catto.che  diciamo  anche 
fico  d’ india,  chiamasi  N opale  in  America  e 
Cactus  cochinilli/er  nei  linguaggio  scientifi- 
co. Cresce  naturalmente  al  Messico  ed  in 
altre  parti  dell’  America  meridionale;  venne 
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da  Thierry  introdotta  alle  Antille  ed  a S. 
Domingo,  donde  propagossi  alla  Guiana,  al 
Senegai  ed  in  altri  climi  caldi:  portata  in 
Europa,  riusci  assai  bene  in  Jspagna  ed  in 
Sicilia , sufficientemente  in  Corsica  ed  in 
Provenza:  credesi  che  quando  fosse  avvedu- 
tamente collocata  potrebbe  acclimatarsi  in 
molte  parti  d’ Italia. 

Nei  paesi  ove  cresce  spontanea,  forma  un 
albero  alto  da  i5  a 20  piedi,  diviso  in  varii 
rami,  formati  da  articolazioni  ovali,  lunghe 
fino  a 48  centimetri,  larghe  a4,  grosse  4»  in- 
serte le  une  sulle  altre  e rotondate  alla  ba- 
se. Nascono  i fiori  sulle  giovani  articolazio- 
ni e sono  di  colore  sanguigno:  le  frutta  han- 
no la  forma  di  un  fico  e sapore  astringente. 
Sono  copiosissime  ed  adoperatisi  in  Ispagna 
come  cibo,  chiamandole  Higos  combos  a fi- 
chi di  Barberia.  Credesi  che  questo  frutto* 
basti  da  sè  a dare  una  bella  tinta  rossa. 

Faa  levarie  specie  dei  catti  alcune  sono 
più  altre  men  proprie  ad  ottenere  la  cocci- 
niglia. Lopez  che  scrisse  una  dissertazione 
su  tale  proposito,  data  in  luce  nel  1838  a 
Guatimala,  indica  come  le  varietà  più  con- 
venienti a tale  scopo  il  catto  di  Castiglia,  il 
catto  delta  costa , il  catto  creolo  e due  altre 
clic  descrive  ma  non  ne  dà  il  nome.  Quella 
che  cresce  in  Sicilia,  in  Corsica  ed  in  Pro- 
venza vuoisi  la  medesima  di  Castiglia:  ma 
il  catto  meglio  opportuno  è quello  di  cui  le 
foglie  hanno  più  succo  e più  fino,  senzaspi- 
ne,  e colle  foglie  coperte  da  leggera  lanugi- 
ne sulla  quale  facilmente  s*  attacca  l’ insetto. 

Dal  nome  americano  nopale,  viene  quel- 
lo di  nopa/eria  dato  al  terreno  dove  si  colti- 
vano i catti,  ad  oggetlo  dì  allevarvi  la  cocci- 
niglia fina  e la  selvatica.  La  prima, delta  an- 
che mesteca  o grana  fina  e la  più  preziosa, 
e non  ha  sul  corpo  che  una  polvere  bianca, 
fino,  impalpabile-  mentre  invece  1’  altra, det- 
ta grana  silvestra,  è coperta  di  lanugine 
bianca,  deusa  e vischiosa.  La  fina  non  si 
possiede  che  dagli  Spapnuoli,  ed  indarno  il 
Thierry  s’  industriò  d’  arricchirne  il  suo 
paese. 

Tutti  i climi  e le  temperature  non  con- 
vengono del  pari  agl’insetti  che  producono 
1’  una  e 1’  altra  specie  di  cocciniglia.  Freddo 
e pioggia  sono  i principali  nemici  della  fi- 
na, la  temperatura  più  conveniente  per  la 

?uale  stà  poi  fra  gli  otto  ed  i venti  gradi. 

er  fare  raccolta  della  cocciniglia  bastati 
due  mesi,  onde  nei  luoghi  dove  l’ alidore 
continua  periodicamente  per  sei  od  otto,  si 
possono  tare  sin  tre  o quattro  raccolti.  Meno 
precauzioni  quanto  alle  pioggie  richiede  la 
cocciniglia  selvatica , e si  può  raccogliere 
tutto  1’  anno:  peraltro  quella  che  si  ottiene 
nella  stagione  piovosa  e di  men  vantaggio. 
Danno  notevole  arrecano  anche  i venti  im- 
petuosi portando  via  i giovani  insetti  dalle 
piante  prima  che  vi sieno  bene  stabilitile  to- 
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tienilo  agli  n riniti  di  raggiungére  tutta  la 
irò  grandezza. 

II  terreno  più  confacente  alla  cultura  del 
nopale  è quello  che  naturalmente  si  direb- 
be arido,  uè  riceve  altre  acque  che  le  piog- 
gie, e queste  pure  nè  vi  soggiornano/nè  visi 
raccolgono  in  lossali:  giova  poi,  massime  se 
trovasi  sul  pendio  d*  uua  collina , che  sia 
misto  con  certa  quantità  di  sassi , che  so* 
stengano  la  terra,  non  permettendo  che  le 
pioggie  seco  la  trasportino.  Alligna  il  no* 

{»ale  tanto  nelle  terre  argillose,  quanto  nel- 
e sassose  e ghiaiose  od  arenarie,  grasse  e 
magre:  nullameno  dura  più  a lungo,  meglio 
cresce  e nutre  più  numero  di  cocciniglia  se 
piantato  venga  in  buon  terreno. 

Il  nopaiierr  dev’  essere  cinto  di  muro  od 
almeno  di  palizzata  0 di  siepe  viva,  per  im- 
pedirne l’ingresso  ai  cani  che  mangiano 
il  catto,  ai  polli  che  beccano  le  cocciniglie, 
e ad  altri  animali  che  guastano  e calpestano 
le  giovani  piante.  Cominciasi  dal  porre  al- 
cune di  esse  sotto  uua  tettoia,  all’  ombra  di 
folti  alberi,  o meglio  dentro  vasi  portatili, 
per  tutta  la  prima  annata,  onde  assicurar- 
si se  l’ insetto  potrà  o no  prosperare.  Se  il 
saggio  riesce  favorevole,  ecco  come  i colti- 
vatori americani  garantiscono  le  piantagio* 
ni.  Per  ogni  filare  di  ratti  stabiliscono  una 
difesa  con  pergolati  di  canne  e di  pertiche, 
o con  tettoie  in  qualsiasi  guisa  coperte,  pur- 
ché abbiano  solidità  bastante  a resistere  ai 
colpi  di  vento  ed  alle  pioggie  dirotte.  Que- 
sto metodo,  mediante  il  quale  i catti  riesco- 
no bene  anche  nel  verno,  potrebbe  adottar- 
si «lei  pari  fra  noi,  ma  sembra  preferibile 

{miniarli  tre  o quattro  piedi  distanti  un  dal- 
’ altro  ed  appoggiati  contro  un  muro  di 
cinta,  sulla  sommità  del  quale  stia  un  tet- 
tuccio mobile  alquanto  inclinato,  coperto 
di  tela  incatramata. 

Poche  piante  sono  facili  a moltiplicarsi 
come  il  catto,  per  via  di  rami:  in  qualunque 
tempo  detT'anno  basta  che  un  articolazione 
staccata  si  pianti  in  terra,  perchè  subito  vi 
getti  le  barbe  . La  cocciniglia  peraltro  non 
vi  si  può  metter  sopra  che  quando  sieno 
forti  abbastanza  e giunti  ai  18  mesi:  ora  sic- 
come abbiam  detto  che  la  fina  nou  riesce 
bene  che  nelle  stagioni  aride,  tale  avverten- 
za può  servire  a fissare  il  tempo  più  oppor- 
tuno per  le  piantagioni.  Avanti  di  procede- 
re a queste  la  d’  uopo  nettare  il  terreno  da 
tutti  gli  arbusti,  cespugli  e male  erbe,  sra- 
dicandole ma  non  bruciandole  sul  suolo,  se 
prima  non  sieno  ben  seccate  e disposte  in 
filari  : operazione  la  quale  giova  anzi  per 
distruggerne i semi  caduti  e bonificare  il  ter- 
reno. Dirompesi  poscia  con  molta  diligenza 
e si  rivolta  alla  profondità  di  circa  un  pie- 
de. Gli  americani  non  lo  ingrassano  mai , 
fuor  del  caso  in  cui  prema  di  avere  solleri- 
tameute  rigogliosi  individui  nei  vivai;  ed  an- 


che allora  usano  concime  metà  di  bove  e 
metà  di  cavallo,  ben  fermentato  e ridotto  in 
terrìccio . I frantumi  di  sostanze  animali  e 
vegetabili  sono  dannosi,  anche  perchè  atti- 
rano i topi  e gl’  insetti.  Spianato  il  terreno 
dividesi  in  quadrati,  incrociando  i solchi,  e 
si  tirano  fossatelli  diretti  da  nord  a sud, 
gettando  ad  est  la  terra  che  se  ne  cava:  fan* 
nosi  distanti  un  dall’ altro  sei  piedi,  e se  il 
campo  è chiuso  da  siepi  vive,  la  piantagione 
se  ne  tiene  lontana  almeno  dodici. 

I rami  devono  togliersi  dai  catti  una  0 
due  settimane  avanti  di  piantarli,  tenendo* 
li  frattanto  all’  ombra  m luogo  asciutto, 
perchè  appasuscano  alquanto,  altrimenti 
marcirebbero  facilmente  invece  di  ahharbi* 
care . Bisogna  evitare  quelli  che  hanno  di 
recente  servito  a nutrire  la  cocciniglia , e 
devono  essere  composti  di  due  sole  artico* 
lazioni,  prese  possibilmente  vicino  alla  ra- 
dice; tali  essendo  quelle  che  meltouo  bar- 
be più  vigorose, e gettano  più  grandi  e pre- 
coci germogli.  11  ramo  vuol  essere  tagliato 
netto  col  coltello,  nel  punto  della  strozzatu- 
ra che  distingue  un’  articolazione  dall’al- 
tra. fe  bensì  vero  che  se  anche  un’  articola- 
zione dividasi  in  tante  parti  quante  sono  le 
gemme  che  contiene,  è valevole  a produrre 
altrettanti  individui:  ma  non  è men  vero  che 
la  piauta  qjene  tanto  più  rigogliosa,  e produ- 
ce più  forti  radici  e grossi  germogli  e gran- 
di articolazioni,  quanto  più  grandi  ed  am- 
pie sono  le  due  piantate  dapprima. 

Se  i rami  si  piantano  in  vivaio  basta  met- 
terli a due  piedi  di  distanza  un  dall'altro, 
se  nel  nopaliere  pongonsi  invece  a sei  piedi 
distanti  e nei  fossatelli,  collocando  ciascuo 
ramo  obbliquamente,  sì  che  I’ articolazione 
inferiore  riposi  tutta  sul  suolo  e la  metà  su- 
periore si  alzi  da  terra,  formando  colf  oriz- 
zonte un  angolo  acutissimo  verso  il  nord, 
ottusissimo  verso  est,  col  diametro  della  sua 
larghezza  da  nord  a sud.  Questa  ultima  di- 
rezione si  preferisce,  perchè  si  è osservato 
che  in  tal  caso  una  delle  facce  del  maggior 
numero  delle  articolazioni  della  pianta  che 
si  otterrà,  guarderà  verso  est,  1’  altra  verso 
ovest,  condizione  vantaggiosa  alle  coccini- 
glie Posasi  poi  1’  articolazione  interiore  ste- 
sa sul  suolo,  perchè  allora  dal  suo  centro 
nasce  un  fittone  perpendicolare  che  mette 
in  caso  la  pianta  di  resistere  ai  venti,  dove 

altrimenti  disposta  non  produrrebbe  che  bar 

be  laterali.  Collocato  il  ramo,  conresi  colla 
terra  levata  dal  fossatello  due  pollici  e non 
più;  ma  quando  i rami  abbarbicati  conno* 
ciano  a mettere  rigogliosamente,  si  pareggi* 
la  superficie  del  campo. 

Fatta  la  piantagione  bisogna  sarchiare  >1 
campo  dopo  tutte  le  pioggie,  colla  massima 
cura  perchè  nessuna  mal  erba  ri  alligni,  U 
quale  oltre  il  danno  che  recherebbe  soffo- 
cando le  giovaci  pianticelle,  ne  porterebbe 
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uii  «Uro  assai  maggiore  ricoverando  inietti 
perniciosi.  Queste  sarchiature  non  si  posso* 
no  eseguire  colla  marra,  ma  solo  con  picco- 
la vanga,  un  mese  prima  che  sia  posta  sulle 
piante  la  cocciniglia  ed  un  mese  dopo:  in 
ogni  altro  tempo  semplicemente  con  un  col- 
tello. Debbonsi  poi  sospendere  le  sarchia- 
ture quando  la  cocciniglia  è in  punto  d' es- 
ser raccolta,  perchè  allora  lo  entrare  fra  le 
piante  nuocerebbe  al  prezioso  insetto  che 
le  ricopre.  Giovano  poi  nelle  stagioni  aride 
le  marnature  ai  giovani  catti  ed  anche  talo- 
ra agli  adulti, purché  1’  acqua  non  giunga  al- 
le loro  radici  per  più  di  due  o tre  minuti. 
Possono  però  anche  in  tal  caso  nuocere  al- 
l’iusetlo,  ed  al  Messico  non  si  usano  mai.  I 
catti  presto  crescono,  ma  non  si  lasciano  al- 
zare più  di  sei  piedi,  per  potervi  raccoglie- 
re la  cocciniglia  senza  bisogno  di  scale:  a 
tale  altezza  pervengono  in  due  auni . Lo 
piantagioni  vogliono  essere  rinnovale  ogni 
settimo  anno  al  più  tardi,  svellendo  i catti 
per  ripiantarne  di  nuovi,  o scapezzandoli 
almeno  ad  un  piede  e mezzo  dal  suolo. 
Quest’  ultimo  metodo  è più  pronto  ed  eco- 
nomico, ma  ha  il  difetto  che  nei  vecchi  fu- 
sti più  facilmente  annidano  gl’  insetti.  Gio- 
va poi  dividere  la  rinnovazione  per  seste 
parti,  piantando  ogni  anno  una  porzione, 
per  non  perdere  cosi  nessun  raccolto  per 
intero. 

Benché  i calti  siano  esposti  a non  pochi 
nemici  e soggetti  a certo  numero  di  malat- 
tie, la  esperienza  non  ha  mai  mostrata  una 
piantagione  bene  stabilita  andare  in  rovina 
a fistio,  siccome  avviene  in  quelle  di  cotone 
e d’ indaco,  che  spesso  restano  distrutte  in 
una  sola  o due  notti  dai  bruchi.  Lq  tre  ma- 
lattie principali  dei  catti  sono  la  cancrena, 
la  dissoluzione  e la  gomma:  tutte  locali  e 
nessuna  contagiosa. 

La  cancrena  od  infradiciamelo  manife- 
stasi con  una  macchia  bruna,  sbiadita,  sòr- 
dida, bruita,  rotonda,  più  o meno  larga,  che 
comparisce  sulla  superficie  delle  articola- 
zioni. Sotto  di  essa  la  sostanza  del  catto 
resta  disorganizzata,  morta  e marcila.  Tal- 
volta eslendesi  alle  parti  vicine  e le  cor- 
rompe, talora, nò;  ed  allora  la  parte  fracida 
cade  da  sé  stessa  e la  pianta  guarisce.  È pe- 
rò più  cauto  tagliarla  sollecitamente  con 
coltello  affilato,  se  anche  si  dovesse  estirpa- 
re la  maggior  parte  deli’  articolazione  e fo- 
rasi* da  banda  a banda. — La  dissoluzione 
è adira  specie  d’ infradiciamento  che  ha  ori- 
cine  nello  interno  della  pianta,  uè  ai  mani- 
lesta  esternamente  che  quando  la  parte  at- 
taccata è scomposta  del  tutto.  Allora  dalla 
apparenza  della  più  brillante  vegetazione  la 
pianta  improvvisamente  piglia  tinta  gialla 
sordida,  e mostrasi  marcita  in  tutta  la  gros- 
sezza della  parte  offesa,  si  che  forata  con 
uno  spillo  a’  esce  acqua  in  copio,  e tagliala 


con  coltello  trovasi  marcia  affislto.Sole{rime- 
dio  è di  estirpar*  prontamente  tutta  la  par- 
te amma1ata;tua  se  il  danno  fosse  nelle  radi- 
ci, Iucche  di  raro  avviene,  è d’  uopo  svellere 
tutta  la  pianta,  e mutare  la  terra  prima  di 
orvene  un  altra.  — La  gomma  si  riconosce 
al  tumefarsi  una  parte  del  catto  senza  che 
se  ne  alteri  il  colore,  e del  formai  si  su  quell» 
enfiagione  una  screpolatura,  donde  cola  nn 
liquore  che  si  rappiglia  in  lagrime  farinose, 
opache,  gialle  nel  nopale,  bianche  nel  catto 
splendido,  che  vi  è ancor  più  soggetto,  iì 
migliore  rimedio  è lo  estirpare  tosto  fiuo  al 
vivo  la  parte  attaccata. 

Fra  i nemici  dei  catti  sono  i topi,  ma  ra- 
ramente fanno  danno  nqtevole.  Più  perni- 
ciosa assai  è la  blatta  lucifuga] che  rode  le 
giovani  gemme.  Per  preservarsene  colloca»- 
si  sotto  1 catti  piattelli  di  stretto  orificio,  per 
metà  pieni  di  sciroppo  di  zucchero  non  ina- 
cidito, cibo  amatissimo  da  tali  insetti  e che 
li  fa  lutti  perire:  il  ragno  cacciatore  è prin- 
cipale nemico  delle  blatte  e le  disti  ugge  ac- 
canitamente. Più  nocivo  ancora  è il  bruco 
d’una  falena  non  per  anco  ben  conosciuta.  È 
giallo,  trasparente,  non  peloso,  ni  colloca 
verso  il  mezzo  della  gemma  nascente,  co- 

firendosi  con  una  tela,  e la  divora.  Quando 
a superficie  comincia  ad  indurire,  il  baco 
ue  trafora  la  scorza  e si  pasce  della  sostan- 
za interna , conservandone  la  epidermide 
che  serve  di  parete  al  luogo  di  sua  diinora  : 
basta  uno  solo  a distruggere  la  metà  della 
sostanza  carnosa  d’ un  articolazione.  Si  co- 
nosco  la  sua  presenza  dalla  tela  in  prima  , 

I oi  dalla  trasparenza  che  acquista  U artico- 
Iasione  in  cui  è penetrato, e dagli  escremen- 
ti in  forma  d’una  farina  gialla  sparsi  sopra 
di  essa.  Vuole  essere  caccialo  mattina  e se- 
ra, schiacciandolo  poiché  si  è tolto  dal  ni- 
do. Attacca  particolarmente  i catti  in  suc- 
chio, quando  sono  ancora  nel  semenzaio. 
Un  altro  baco  fu  scoperto  da  Tliie*  i j sui 
catti,  ignoto  ai  precedenti  naturalisti.  È tan- 
to piccolo,  che  il  maschio  riesce  impercet- 
tibile ad  occhio  nudo . Le  articolazioni  da 
esso  attaccate  copronsi  di  macchiette  gialle 
che  si  direbbero  una  malattia  della  scorza, 
le  quali  crescono  fino  ad  un  quarto  di  linea 
di  diametro,  di  forma  orbicolare,  con  un 
punto  nero  e lieve  prominenza,  nel  centro.  . 
Questo  baco  vive  quanto  la  cocciniglia  e 
prova  le  stesse  metamorfosi;  copre  talmente 
U catto,  che  la  sua  scorza  sembra  vellutata 
anziché  invasa  da  insetti.  Se  ne  libera  la 
pianta  stropicciandone  le  articolazioni  con 
una  spugna  inzuppata  d’  acqua,  e rilavan- 
dole poscia. 

Il  catto  teme  i venti,  le  valanghe,  la  gran- 
dine. Se  una  giovine  pianta  è rovesciata  o 
danneggiata,  giova  estimare  la  parte  oflesa  e 
lasciarla  mettere  rigogliosi  i imessitticci;  ma 
le  è vecchia,, vuole  essere  svelta  e sostituita. 
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Quando  resti  sbarbato  dalle  vallanghe,  con- 
siglia Thierry  a raddrizzarlo  mentre  la  ter- 
ra è ancor  molle,  e teuerlo’verticale,  raffor- 
zandolo con  due  robuste  pertiche,  badando 
a non  danneggiarne  le  radici.  In  sei  mesi 
abbarbicherà  di  nuovo  e si  potranno  leva- 
re i puntelli.  Basti  per  ora  su  tale  argomen- 
to. Riparleremo  a lungo  del  catto  nopale, 
laddove  tratterremo  della  Cocciniglia 

A.  Z. 

CATTOLICA  è grosso  borgo  sulla  via  Fla- 
minia,al  confine  delle  due  legazioni  di  Forlì 
e di  Pesaro,  distante  da  quest’ ultima  città 
dieci  miglia  e tredici  da  Rimini.  Posta  sul 
davanti  di  un  piccolo  promontorio,  scostasi 
dal  mare  appena  un  quarto  di  miglio  di  dol- 
ce continuato  declive.  Racchiude  coi  vicini 
casolari  circa  tremila  abitanti,  i quali  dedi- 
ti sono  in  parte  alla  cultura  delle  viti  e dei 
gelsi,  in  parte  attendono  all’ abbastanza  ric- 
co e produttivo  commercio  del  pesce,  di  cui 
sono  abbondantissime  le  spiaggie  vicine,  e 
che  da  questo  punto  centrale  regolarmente 
diffondasi  pel  bologuese,  l’urbinate  e non 
piccola  parte  della  Toscana.  Anche  i bagni 
di  mare  della  Cattolica  hanno  qualche  rino- 
manza, e vengono  da  molti  preteriti  ad  altri 
della  stessa  spiaggia:  non  sappiamo  se  per 
essere  realmente  più  salubri,  o per  offrire 
motivo  di  vita  più  isolata  ed  economica. 

Cattolica  è il  vestigio  materiale  di  un  av- 
venimento che,  relativamente  ai  tempi,  ebbe 
molta  importanza.  Allorché  Papa  Liberio  nel 
3S9,  dopo  il  Concilio  di  Nicea  ne  raccolse 
un  altro  in  Rimini,  gli  Ariani,  per  grado  e 
ricchezze  potenti,  primeggiandovi  oltre  mi- 
sura, ne  fuggirono  i Cattolici  e si  ritirarono 
a continuare  le  loro  assemblee  su  questo 
colle,  il  cjuale  si  andò  formaudo  dapprima 
in  villaggio,  poscia  in  grossa  terra,  eli’  ebbe 
come  tutte  le  vicine  in  tempi  posteriori  il 
suo  castellacelo,  di  cui  aucora  conserva  una 
torre  soltanto.  Aless.  Zanetti. 

CATTOLICISMO.  Lo  stesso  che  univer- 
salismo; giusta  la  derivazione  dal  vocabolo 
cattolico  (universale),  altro  non  è se  non  se: 
il  sistema  delle  religiose  credenze  professato 
da  tutti  coloro  che  riconoscono  la  cattolicità 
della  Chiesa,  ossia  l’estensione  cd  universa- 
lità a tutti  i luoghi,  a tutti  i tempi  e a tutte 
le  persone, senza  riserva  di  sesso  o d’età, dal- 
le dottrine  insegnate  da  G.  C.  e dagli  Apo- 
stoli, secondo  la  tradizione  della  vera  Chie- 
sa da  essi  fondata,  di  cui  capo  supremo  è il 
Romano  Pontefice,  legittimo  successore  del 
principe  degli  Apostoli  S.  Pietro.  Dall'espo- 
sta definizione  si  scorge:  abbracciare  il  Cat- 
tolicismo  quella  classe  di  persone  soltanto, 
che  professano  la  vera  fede,  la  fede  primi- 
genia cioè,  annunziata  là  nell’  Eden  a quel 

rimo  che  dal  retto  seutier  si  dilungava,  sim- 

oleggiata  sul  Siua  infra  le  iolgori  e il  romo- 
reggiir  delle  trombe,  quasi  prometlitriee.  e 


preparatore  della  Legge  di  Grazia,  della 
dottrina  della  Redenzione,  compiuta  là  sul 
Golgota  col  sacrifizio  cruento  dell1  Uomo 
Dio,  che  solo  poteva  trarre  dall’ abisso  della 
depravazione  morale  il  inondo  illuso  dalle 
fallacie  di  satana,  e fatto  schiaro  della  carne, 
che  lo  spirito  deprimeva  ed  intristiva  nella 
turpitudine  delle  passioni.  Chiameremo  *• 
dunque  il  Cattolicismo  il  coro  della  comune 
salvezza,  che  comincia  brillare  nell’  Eden  a 
conforto  de’ progenitori  sedotti,  fiammeggia 
di  luce  più  splendida  sulle  vette  del  Sina  a 
guida  del  popolo  depositario  delle  comuni 
promesse  e delle  universali  speranze;  c in 
sua  bellezza  tutta  divina  rifulge  sulla  cimi 
del  Golgota  a salvamento  dell’  universale 
naufragio.  Ciò  posto,  noi  vediamo  fondarsi 
il  cattolicismo  sull’autorità  della  Chiesa,  io 
forza  di  cui  coloro  che  lo  protessanosi  atten- 
gono ad  una  regola  infallibile  di  fede,  aven- 
te per  base  l’ uni  versai  tradizione,  che  rimon- 
ta ai  primi  germi  del  Cattolicismo,  si  trovi 
congenita  alle  religiose  credenze,  ed  allori 
custodita  illibata  e purissima  nella  veri 
Chiesa,  che  fa  capo  in  Roma,  centro  deli» 
cattolica  unità.  Ea  in  vero,  se  a svolger  ci 
facciamo  i fasti  del  Cattolicismo  fin  dii  suoi 
primordii,  troveremo  che  la  vera  credenza 
si  mantenne  appunto  presso  coloro  che  al* 
l’autorità  si  atteneva,  l'adempimento  spet- 
tando delle  promesse  e delle  confortevoh 
speranze.  Nella  legge  quindici  natura,  perse- 
verarono nella  verità  delle  religiose  creden- 
ze tutti  coloro  che  ferma  ed  incontaminata 
serbavano  in  cuore  la  parola  consolatrice  di 
ua  futuro  riparatore,  tramandata  da  padre 
in  figlio,  per  cui  la  domestica  tradizione  ^ra 
la  regola  infallibile  di  fedo.  11  dilungarsi  da 
questa  condticeva  al  politeismo,  e a tetta 
quella  serie  interminabile  di  errori  e follìe, 
che  si  riscontrano  in  coloro  che  discostaroo- 
si  dalla  domestica  tradizione,  serbatasi  pura 
ed  immacolata  nei  primi  capi  dell’  umana 
famiglia  , nei  santi  patriarchi  rammentatici 
dalla  Scrittura.  Nella  legge  vergata  sulle  ta- 
vole di  Mosè,  la  tradizion  nazionale  è del 
ari  la  regola  impreteribile  di  fede,  cornee 
escritto  nel  Deuteron.  c.  7.  v.  10,  e 5% 
7.  Chi  da  essa  si  allontanava,  cadeva  tantosto 
nell’  idolatria,  come  più  di  un-*  fiata  si  scoi* 
ge  appo  quel  popolo  di  cuore  iiicircoocifoe 
di  dura  cervice,  che  di  leggieri  dimenticava 
1*  insegnamento  dei  padri,  e le  beneficenze 
innumerevoli  del  suo  Dio,  al  culto  appiglio- 
dosi  di  Numi  empi  e bugiardi. 
legge  di  grazia  finalmente,  tutti  sappi»®» 
che  la  regola  infallibile  di  fede  è la  tradir- 
ne costante,  illibata,  purissima  della  cattoli- 
ca-romaca  Chiesa,  e che  tutti  coloro  che  la 
ripudiano,  e pertinacemente  alla  nuova  dot- 
trina si  attaccano,  del  marchio  vengono  im- 
prontali dell’  eresia.  Nò  quanto  dicemmo  ba- 
sta a render  ragione  della  dottrina  del  Cai- 
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tolieismo,  ma  è aucor  d’  aggiungere  quanto 
segue.  A tutti  è palese  che  V uniti  è una  del- 
le doti  essenziali  della  vera  Chiesa,  di  quel- 
la cioè  che  è per  tutto  il  mondo  e per  tutti, 
scodo  a chiare  note  insegnato  dal  divino 
Maestro:  essere  uno  il  suo  ovile,  ed  uno  so- 
lo il  pastore.  Fa  eco  a tai  detti  l’ Apostolo 
scrivendo  agli  Efesi  (4,  4)  che  uno  solo  è il 
corpo  dei  fedeli,  di  cui  i singoli  costituisco- 
no le  membra,  una  la  fede,  uno  solo  il  bai- 
(esimo.  E chi  potrebbe  di  tal  nota  insignire 
la  Chiesa,  negandone  la  cattolicità?  Come 
potrebbe  esser  una  la  fede,  uno  il  battesimo, 
ed  Udo  il  corpo  de* fedeli,  se  dappertutto  ed 
appo  tutti  non  vi  fosse  uniformità  inaltera- 
bile e costante  nelle  religiose  credenze.  Non 
una,  ma  divisa  all’infinito  sarebbe  la  catto- 
lica Chiesa,  quando  ciascuno  si  appigliasse 
a quelle  dottrine  che  meglio  gli  talentassero, 
e la  veste  inconsulte  del  Salvatore  andrebbe 
lacerata  a brani.  Che  G.  C.  abbia  rivelato  la 
vera  dottrina,  l’unica  dottrina  cioè  in  cui  vi 
è salvezza  per  tutti  gli  uomini,  di  tutti  i tem- 
pi e dì  tutti  i luoghi,  vienci  accertato  dal- 
l’uijiversal  tradizione,  che  costituisce  il  mas- 
simo grado  di  certezza,  sendo  il  consenso 
universale  criterio  infallibile  di  verità.  Ne 
viene  quindi  che  la  Chiesa  si  servì  sempre 
di  una  tal  regola  per  giudicare  sull’indole 
delle  religiose  credenze,  ritenendo  per  fer- 
mo ebe  il  consenso  de’ Vescovi,  uniti  al  loro 
capo,  dovea  esser  la  norma  infallibile  delle 
religiose  credenze,  quella  regola  immutabile 
e permanente  per  cui  Tertulliano,  fin  dai 
suoi  tempi,  distingue  il  cattolicismo  dalle 
sette  ad  esso  ribelli,  che  cangiano  ogni  di, 
perchè  rimaste  senza  scorta  e senza  capo. 
Gli  è perciò  che  la  Chiesa,  radunata  in  con- 
cilio, esige  da  tutti  i suoi  vescovi  la  profes- 
sione di  fede,  e dal  consentimento  univer- 
sale di  costoro  la  regola  deduce  della  vera 
fede,  e con  questa  fornisce  i suoi  decreti, 
giovata  com  è dall’  assistenza  incessante 
dello  S.  S.  fino  alla  consumazione  de’ secoli. 
Chi  a tali  decisioni  si  attiene  è certo  di  sua 
credenza,  perchè  tranquillo  riposa  sulla  di- 
vina autorità  che  non  fallisce  giammai,  nè 
sbalestrato  si  sente  qua  e là  dal  rozzo  delle 
opinioni  avventate  , e dalle  stravaganze  de- 
lire di  quegli  stessi,  che  la  scorta  divina  ri- 
pudiando, al  periglioso  partito  si  appigliano 
di  voler  da  se  interpretare  le  scritture,  fatti 
guida  cieca  a se  stessi , per  trarre  in  ingan- 
no anche  gli  attri,  come  vedremo  nell’  arti- 
colo sulla  cattolicità. 

Ci  giovi  ora  considerare  in  g è stesso  il 
cattolicismo,  come  complesso  delle  religiose 
credenze  di  coloro  che  alla  vera  dottrina  fe- 
delmente e costantemente  s’  attengono,  a 
quella  dottrina,  io  dico,  che  rinovellò  la  fac- 
eia  della  terra,  che  di  un  mondo  decrepito 
n»»lla  depravazione  del  senso  e nella  corru- 
zione della  carne,  fece  un  mondo  novello, 
Encicl.  Poi.  V.  fase.  88. 


rigenerato  nel  battesimo  della  fede*  della 
speranza  e della  carità,  nel  trionfo  nello  spi- 
nto sopra  la  carne.  Sì,  il  cattolicismo  segna 
un  nuovo  ordine  di  tempo,  che  inalterabile 
progredisce  per  far  capo  all’  eternità.  Il  cat- 
tolicismo col  promulgare  l'Unità  e Trinità 
di  Dio,  col  renderci  ragione  del  mistero  tre- 
mendo del  primo  fallo,  della  vita  e della  mor- 
te, collo  stabilire  la  morale  la  più  pura  e ce- 
leste, di  premii  sancendola  e di  pene  al  di 
là  di  questo  mondo  visibile;  di  motivi  effica- 
ci l’ infermità  umana  avvalorando  perchè  fol- 
lissima regga  al  cimento  difficile  della  vita; 
prodigando  conforti  alla  sventura,  il  balsami) 
delle  celestiali  consolazioni  ai  tribolati  ed 
afflitti  ; dolcezze  ineffabili  ai  suoi  veri  segua- 
ci; il  cattolicismo  infine  con  tutti  i suoi  mez- 
zi valevoli  a promuovere  la  felicità  quaggiù 
in  terra,  ed  a procacciarci  l’ eterna,  è quel 
complesso  di  dottrine,  io  dico,  che  segna 
l’era  verace  della  civiltà,  e marcatissima 
traccia  una  linea  di  separazione  tra  la  car- 
nalità raffinata  della  gentilità  degli  antichi,  e 
la  spiritualità  secura,  pura  e soave  de*  mo- 
derni. ÀI  suo  apparire  al  mondo  intristito 
nel  servaggio  de1  sensi  e nelle  dilettose  tur- 
pitudini della  carne,  si  squarciarono  d’ un 
tratto  le  cortine,  che  prima  velavano  le  igno- 
minie degl’idoli,  tacque  il  bugiardo  favellar 
degli  oracoli  pagani,  e fu  smascherata  la 
filosofica  albagia.  L’ara  consecrata  a Dio  i- 
gnoto  in  Atene  venne  discoperta,  ed  all’  an- 
nunzio divino  della  parola  di  redenzione  pro- 
fetavano i vecchi,  visioni  celestiali  vedevano 
i fanciulli,  le  donzelle  dell’aura  s’ inspirava- 
vano  di  Paradiso;  che  sopra  ogni  carne  s’e- 
ra  diffuso  lo  spirito.  Non  più  alla  Stoa  nè  al 
Peripato,  non  più  all’accademia  si  ricorre 
per  attingere  le  nozioni  sulla  divinità,  sulla 
natura  dell’anima  umana,  sulla  costituzione 
totale  dell’  uomo,  la  parola,  finallora  inaudi- 
ta, si  ascolta  dello  Spirito  di  verità  pel  lab- 
bro dei  dodici  trascelti  dal  ceto  infimo  dei 
Galilei,  e la  donnicciola,  che  alla  porta  spe- 
ciosa del  tempio  l’obolo  porge  dell’elemosi- 
na a prò  de* fratelli  al  par  d’essa  soffrenti, 
ne  sà  di  Dio,  della  vera  religione,  dell’  uomo 
e di  sua  duplice  natura  assai  più  dell’auste- 
ro Pitagora,  dell’ umanissimo  Socrate,  del- 
l’esaltato Platone,  e di  quel  forte  e severo 
ingegno  di  Aristotile.  Non  più  le  computa 
zioni  di  barbaro,  greco  o gentile,  non  più  che 
appo  Dio  accettazion  di  persone  non  «lassi, 
ed  è demolita  quella  parete  finallora  insor- 
montabile, che  la  greca  vanità,  e l’orgoglio 
romano  altissima  eretta  avevano  tra  il  loro 
mondo  e quello  degli  altri  loro  simili,  cui 
con  fasto  insultante  del  nome  appellavano 
di  barbari.  Non  più  l'uomo  servo  all’uomo, 
non  più  la  donna  strumento  soltanto  di  vo- 
luttuose dilettanze,  e vittima  della  maschile 
lascivia,  ma  infranti  i ceppi  dello  schiavo, 
la  donna  riabilitala  in  faccia  alla  novella  so 
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cietà  a f^rsi  strumento  efficacissimo  di  civiltà, 
a cooperare  coll’uomo  all'opera  della  rìse* 
aerazione,  all’  amore  fratellevole  universale, 
a coltivare  ed  aggentilire  i miti  alletti  del- 
l’animo che  bella  fanno  la  vita  eia  morte,  a 
sentir  la  materna  dignità  e di  parti  novelli 
far  felice  il  mondo,  ben  diversi  da  quei  del- 
la schiatta  prevaricatrice;  che  nella  mater- 
nità fu  divinizzata  la  donna,  ed  in  questa  e 
per  questa  spiritualizzati  gli  uomini.  Il  segnai 
di  redenzione  si  elevò  sulle  cime  di  Solinat, 
e a quel  segno  si  volgevano  tutte  le  genti  ; la 
voce  soave  del  consolator  divino  risuonò  tra 
le  molte  angustie  del  cenacolo,  e a quella 
voce  portentosa  la  felice  novella  per  tutto  il 
monao  si  sparse.  11  cattolicismo  mutò,  e mu- 
la faccia  di  continuo  alle  terrene  cose,  del 
suo  sorriso  abbellendole  e del  suggello  im- 
motandole di  perfezione  ed  immortalità, 
el  cattolicismo  e col  cattolicismo  fatisi  uma- 
ni e gentili  i costumi,  sollevate  le  arti  al  pre- 
gio di  farsi  insegnatrici  del  bello  riposto,  di 
quel  bello  che  viene  immediatamente  dal  cie- 
lo, ed  era  ignoto  agli  antichi,  perchè  era  pur 
da  essi  ignorato  il  Dio  nascosto  del  profeta; 
per  esso  le  imprese  eroiche;  le  scoperte  di 
nuovi  mari  e ai  nuovi  mondi  ; la  fratellan- 
za quasi  universale  al  dì  d’oggi  fra  le  genti, 
tanto  l’una  dall' altra  discosta  per  opinioni, 
favella  e costumi,  sino  a tanto  che  spunti  il 
giorno  beato,  in  cui  tutti  saremo  un  popolo 
solo,  di  un  solo  cuore,  d’  un  labbro  solo, 
tutti  formeremo  una  greggia  docile  e dal  cat- 
tolico incivilimento  mansuefatta,  sotto  la  gui- 
da amorevolissima  d’un  solo  pastore.  Cir- 
coscritto il  cattolicismo  ne’suoi  primordi 
infra  celle  romite,  e ricovrato  all’ombra  del 
santuario  nei  cupi  recessi  delle  catacombe 
e delle  cripte,  eccolo  germogliare  copioso  al 
calar  del  lume  divino  per  timidezza  celato 
sotterra,  e aprirsi  poscia  libero  il  varco  nel- 
le città  c nei  villaggi  per  in  a (Ha  rsi  del  sangue 
dei  martiri,  che  seme  vi  faceva  dì  Cristiani. 
Stanca  la  ferocia  de’despoti  stranieri  su  quel- 
le mine  imminenti  della  l\oma  pagana,  e fu- 
gato e conquiso  il  gentilesimo  con  quel  fra- 
gor  celestiale,  che  nel  segno  augusto  di  re- 
denzione, nel  Labaro  invincibile,  la  via  trac, 
ciava  a Costantino  del  dominio  di  una  Roma 
uovelia;  ecco  il  cattolicismo  seder  gigante 
sopra  i ruderi  polverulenti  dei  templi  degli 
idoli,  e nuove  genti  raccogliere  in  suo  grem- 
bo dall’estremità  d’uu  polo  e dall’altro,  e 
del  cemento  afforzarsi  di  sue  dottrine,  san- 
cite e corroborate  dall’universale  suffragio 
de’Concilii  e dei  Padri.  Minacciata  in  segui- 
to la  croce  dal  bagliore  sanguiguo  delia  lu- 
na odrisia;  ecco  il  cattolicismo  con  voce  in- 
spirata tuonar  per  l’Asia  e 1’  Europa,  e del 
suo  scudo  far  forti  i guerrieri,  e l'occidente 
sopra  l'oriente  riversarsi,  e alla  culla  della 
redenzione  novella  gagliardìa  apprendere, 
per  meglio  poi  promuovere  ed  aggeutilire 


l’occidentale  incivilimento.  Furiosa  una  set- 
ta imperversa  in  appresso  nel  centro  dell’Eu- 
ropa, e dai  delirii  strascinata  di  una  folle 
indipendenza  e di  un  orgoglio  feroce,  tem- 
pli riversa  ed  altari,  crudele  strappa  dal 
seno  della  comune  Madre  i figli  finalloraos- 
sequiosi,  e superba  si  vanta  di  sorger  frapo. 
co  dominatrice  di  tutti;  insolentisce  e spa- 
venta ; ma  è vana  la  sua  baldanza,  fallaci  le 
sue  vie.  Novello  sentiero  al  cattolicismo  si 
dischiude  in  un  mondo  novello;  il  genio  ita- 
liano squarcia  il  velo  che  l’ orizzonte  avvol- 
geva di  mari  più  lontani  e finallora  intenta- 
ti, di  contrade  rimote  e sconosciute;  e la 
cattolica  dottrina  vi  sparge  la  celeste  sua  se- 
mente , che  appiglia  ea  attecchisce  sulle 
terre  dagl’idoli  popolate  un  dì  de’Messica- 
ni  e valorosi  Incassi.  Non  si  distrugge  no  la 
pianta  portentosa  del  cattolicismo,  e se  un 
ramo,  per  1’  effetto  dell’  umana  malizia,  iste- 
rilisce per  avventura  in  qualche  augolo  del- 
la terra,  più  rigogliosa  si  fa  altrove  e più  frut- 
tifera la  pianta  stessa,  e guai  solo  a chi  la  scia- 
gura incoglie  di  vedersi  diseredalo  dal  ra- 
mo, che  tocco  gli  era  in  sorte.  11  Cattolici- 
smo non  infiacchisce,  nè  mai  si  estingue,  e 
quando  par  che  nella  procella  delle  perse- 
cuzioni più  si  sommerga  ed  affondi,  è allora 
appunto  che  più  vigoroso  risorge  e più  hel- 
lo, al  par  di  quercia  antica,  che  scossa  ed  a- 
gitala,  si  afforza  e riabbellisce.  La  verità  non 
muta  nò  disparre,  ed  il  cattolicismo  altro 
non  è che  la  verità  eterna  rivelata  a’ mortali 
da  G.  C.,  predicata  dagli  apostoli  e lor  suc- 
cessori, e tuttora  fedelmente  custodita  nella 
cattolica  Romana  Chiesa , faro  perenne 
della  nuova  civiltà,  che  spande  i suoi  raggi 
a tutti  ì punti  del  mondo  redento  e rinno- 
vellato. La  Chiesa  cattolica  romana  è la  di- 
spensatrice della  vera  dottrina  a tatù  gli 
abitatori  del  globo;  che  la  sola  chiesa  catto- 
lica romana  ha  il  vanto  delle  missioni,  di 
quelle  non  già  che  col  treno  di  carri  e ba- 
gagli vanno  a svolgere  le  pagine  della  Bibbia 
ai  selvaggi,  bensì  di  quelle  che  si  armano 
del  vessillo  della  libertà  dei  figli  della  luce, 
e col  bordone  del  peregrino  sfidano  gli  ardo- 
ri della  canicola,  i tifoni  dell’  Oceaoo,  le 
sabbie  infuocate,  e i geli  eterni  dei  poli,  ap- 
portando pace  e conlorto,  e la  libertà  dello 
spirito  ai  figli  delle  tenebre,  llludonsi  quin- 
di a partito  coloro  che,  alla  vista  di  perse- 
cuzioni accanile,  di  stenti  durati,  di  acerbi 
dolori  dal  cattolicismo  sofferti,  pusillanimi 
si  danno  a temere  che  questo  illanguidisca 
e si  muoia.  Nò;  che  desso  novella  forza  dal 
cimento  acquista,  nelle  lotte  si  ringagliar- 
disce e rinfranca,  seudone  il  germe  immor- 
tale, eterna  la  durala.  E noi  vedemmo  forse 
noi  stessi  emergere  più  splendido  e più  po- 
tente nella  lotta  sostenuta  negli  ultimi  leni' 
pi  ? Noi  sappiamo  forse  tuttodì  farsi  più 
nello , p.  temprarsi  a nomi  la  virtù , doma* 
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trice  della  ferocia  e dell* ostinata  barbarie, 
sotto  le  frecce  e i pugnali  velenosi  di  quei 
della  Cocincina  e del  Tonchino  ? Per  quan- 
to si  faccia  dall'  umana  protervia,  e dall'u- 
mana ignoranza,  la  verità  non  si  caucella 
giammai.  Il  cattolicismo  conta  a quest’  ora 
?5o  milioni  de’ suoi  seguaci,  dispersi  qua  e 
là.  in  tutti  gli  angoli  del  mondo,  ma  sempre 
col  cuore  e col  pensiero  rivolti  al  centro  dcl- 
l’ unità,  al  pastore  universale  della  Chiesa, 
al  Romano  Pontefice;  ed  è per  tal  guisa  che 
più  di  uu  terzo  della  popolazione  intiera  del 
globo  nel  medesimo  saluto  si  abbraccia,  di 
fede,  speranza  e carità,  e il  nome  dell'abi- 
tante della  calda  Olaili  ripete  quel  nome 
medesimo  di  Padree  Pastore,  che  sulle  lab- 
bra intirizzitesi  ascolta  dell’abitatore  delle 
regioni  agghiacciate.  Non  è adunque  da  di- 
sconoscere la  virtù  efficace  della  dottrina 
del  cattolicismo,  che  tutti  in  un  sol  cuore 
unisce  a Dio,  che  fa  gentili  al  presente  *»d 
aggraziati  i nostri  costumi,  che  le  scienze 
teologiche,  morali  e filosofiche  del  suggello 
impronta  infallibile  della  verità,  che  le  arti 
nostre  fa  liete  di  un  celeste  sorriso,  crea  i 
miracoli  dello  scalpello  e del  pennello,  nei 
volti  sulle  tele  dipinti  la  sacra  bellezza  rive- 
lando di  un'  anima  appurata  dalla  santità 
della  fede,  e negli  assaggiamene  della  scul- 
tura infondendo  quell’aura  di  uuo  spiro  che 
gli  antichi  ignoravano;  i mestieri,  i commer- 
ci!, i diletti  stessi  della  vita  santificando,  col 
nobilitarli  ed  abbellirli.  Verrà  tempo  in  cui 
tutti  ricovreranno  all' ombra  di  questa  pian- 
ta benefica,  dalla  semente  del  grano  di  sena- 
pe a questa  ora  cresciuta  gigante  per  con- 
fortar del  suo  orezzo  tutte  le  genti;  verrà 
tempo  in  cui  sentiranno  tutti  egualmente  il 
soffio  dello  spirto  divino  aleggiare  nei  ripo- 
sti segreti  dell’anima,  e si  conoscerà  allora 
appieno  qnale  e quanto  sia  il  cattolicismo, 
che  al  dì  d'oggi  è più  d’  una  fiata  vilipeso, 
perchè  vilmente  sconosciuto.  Sì;  il  cattolìci- 
smo  ben  approfondito,  intimamente  sentito, 
e santamente  praticato,  costituirà  la  felicità 
▼era  e costante  del  mondo  intero;  bello  ed 
invidiabile  retaggio  ai  nostri  posteri  serbato. 

L.  Lazanèo. 

CATTOLICITÀ'.  Si  prende  questa  paro- 
la in  tre  diversi  significati,  secondo  1 idea 
che  si  ama  di  enunziare , riferendosi  però 
tutti  e tre  al  concetto  medesimo  della  cre- 
denza professata  dalla  Chiesa  vera  di  G.  C. 
Se  la  mentovata  espressione  si  applica  alla 
Chiesa,  s’intende  allora  con  essa  la  profes- 
sione che  fa  questa  di  riguardare  1*  unifor- 
mità priorale  e costante  della  sua  dottrina 
come  segno  infallibile  della  verità.  Se  poi  se 
ne  trasporti  il  concetto  ai  fedeli,  significa 
allora  la  sommessione  di  costoro  nell’assog- 
gettarsi  in  tutto  e per  tutto  al  metodo  dalla 
Chiesa  adottato  ne  suoi  insegnamenti.  Quan- 
do iu  sè  stessa,  ne  vù  ne  eh’  essa  significa  al- 
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lora  l’estensione  della  vera  fede  a tutti  i luo- 
ghi, a tulli  i tempi  e a tutte  le  persone. 

Prendiamo  ad  esaminare  uno  ad  uno  ogni 
singolo  concetto  per  chiarire  meglio  la  pro- 
posta dottrina.  Nel  primo  caso  resta  fermo 
adunque  ed  inconcusso  che  la  uniformità 
generale  e costante  della  credenza  il  carat- 
tere costituisce  della  vera  fede,  giusta  il  det- 
tato di  Vincenzo  Lirinense:  tenersi  per  vera 
quella  dottrina  che  sempre,  dovunque  e da 
tutti  fu  egualmente  professata.  Si  dilungano 
quindi  dal  vero  quelle  sette  religiose  che 
fanno  criterio  di  verità  la  infallibile  scrittura, 
lasciando  all'arbitrio  d’  ogni  singolo  l’ inter- 
pretarla a suo  talento.  Fonte  di  verità  è la 
scrittura  quando  l’ interpretazione  vien  fatta 
da  colei  che  n*  è la  legittima  cusloditrice, 
dalla  vera  chiesa  di  G.  C.  a cui  nella  perso- 
na degli  apostoli  fu  impartito  il  glorioso  in- 
carico d*  insegnare  tutte  le  genti  per  tutto 
il  moudo,  e proporre  le  religiose  credenze 
nel  senso  voluto  da  Cristo  e dagli  apostoli. 
La  Chiesa  universale  che  fa  centro  al  Ro- 
mano pontefice,  costituito  il  capo  di  tutti  i 
fedeli,  praticò  per  tal  guisa  fin  dai  suoi  pri- 
mordi!, e si  fece  maestra  al  mondo  della 
vera  dottrina,  assistita  come  fu  ed  è di  con- 
tinuo fino  alla  consumazione  dei  secoli  dal- 
lo Spirito  Santo;  per  cui  non  esitò  punto  di 
esprimersi  enfaticamente  sant’ Agostino:  io 
non  presterei  fede  al  vaugelo  quando  doti 
ne  fosse  sprone  l’autorità  della  Chiesa,  so- 
la depositaria  e dispensatricc  della  vera  dot- 
trina. 

Ma  più  chiaro  si  farà  questo  concetto  se 
lo  ravviciniamo  alla  seconda  definizione  po- 
sta sopra  da  noi.  Dicemmo  prendersi  inoltre 
la  parola  cattolicità  nel  significato  dell’assog- 
get tarsi  che  fanno  i fedeli  in  tutto  e per  tut- 
to al  metodo  d’ insegnamento  proposto  dal- 
ia Chiesa.  Rinunziano  essi  quindi  all’  indi- 
viduale capriccio  di  torcere  a loro  talento  il 
senso  delle  sacre  pagine,  e docili  eli  oracoli 
ascoltano  della  infallibile  loro  Madre.  Ed  al 
vero  infatti  si  appongono;  chè  il  magistero 
nella  Chiesa  risiede,  nel  ceto  cioè  de’  vesco- 
vi riuniti  al  Sommo  Pontefice,  i quali  gelo- 
samente custodiscono  la  vera  dottrina,  e se 
ne  fanno  altrui  gl*  interpreti  veraci.  E come 
potrebbe  altrimenti  dirsi  e farsi  universale 
la  dottrina  di  G.  C.  auando  ciascuno  avesse 
da  se  a ricorrere  alle  scritture  e trarre  da 
esse  le  verità  rivelate,  e di  queste  convincersi 
appieno?  Guai  in  tal  caso  a più  di  due  terzi 
dell’uman  genere.Per  costoro  non  brillereb- 
be mai  la  luce  del  vero,  eppure  avvertimmo 
altrove,  che  ne  sa  più  una  donnicciuola  al  pre- 
sente in  fatto  di  religione  di  tutti  i savii  del- 
1'  antichità,  ed  ora  osiamo  asserire  che  ne 
sa  di  più  assai  di  tutti  quest*  ingegni  sbri- 
gliati che  van  dietro  perdutamente  allo  stu- 
dio delle  lingue  per  interpretare  da  sè,  e 
come  più  aggrada  intendere  le  scritture.  Di- 
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monticarono  costoro  le  parole  del  divino 
maestro  hi  suoi  apostoli  quando  loro  ripete- 
va: io  vi  ho  eletti,  e non  già  voi  foste  quei 
che  avete  eletto  me;  ed  il  feci  perchè  appor- 
tiate frutto,  e il  frutto  vostro  si  mantengo. 
E si  mantiene  in  effetto  nella  vera  Chiesa, 
come  si  mantiene  la  vera  dottrina  nel  sacro 
magistero  che  si  perpetuò  nei  vescovi  suc- 
cessori degli  apostoli,  uniti  al  loro  primate 
di  Roma,  come  furono  quelli  a Pietro,  per 
perseverare  nella  verità  tutti  i giorni  fino  al 
termine  dei  tempi.  In  ciò  appunto  la  vera 
dottrina  di  G.  C.  si  distingue  dalla  falsa  dei 
novatori  che  essa  è fatta  per  tutti  gli  uomi- 
ni, senza  distinzione  d’ ignoranti  o sapien- 
ti, venendo  dispensata  da  colei  che  gelosa 
la  custodisce  e verace  I*  interpreta,  perchè 
giovata  come  sopra  avvertimmo  dallo  Spiri- 
to di  verità  che  di  continuo  di  sua  assisten- 
za la  soccorre,  nè  se  ne  scosterà  in  eterno. 
Come  si  adempierebbe  il  detto  stupendo 
del  Salvatore,  che  ai  miserabili  viene  annun- 
ziato il  vangelo,  viene  porta  cioè  la  divina 
rivelazione;  quando  dovessero  da  se  ricor- 
rere alle  fonti  della  fede  per  apprendere  il 
vero.  È stoltezza  l' immaginarlo,  e quando 
anche  si  conceda  che  tutti  sieno  in  grado  di 
apprendere  da  per  sè  la  verità  della  fede, 
col  corredo  spaventevole  della  sacra  erudi- 
zione e col  laborioso  acquisto  della  cono- 
scenza di  lingue  morte  e diffìcili,  ne  segui- 
rà sempre  che  le  varie  credenze  dell*  ani- 
mo strascineranno  dietro  a sè  gli  sforzi 
dell'ingegno,  e che  questo,  sedotto  dal  cuo- 
re, interpreterà  le  scritture  a seconda  del- 
le voglie  sfrenate  di  ciascuno.  Da  qui  la 
confusione  la  più  orribile , da  qui  le  pa- 
role della  scrittura  tratte  a provare  il  vero 
ed  il  falso,  giusta  le  umane  passioni  come 
dai  primordii  dell'eresia  praticato  vediamo 
da  tutti  i novatori  che  a scarsa  giustificazio- 
ne del  loro  errore,  alle  scritture  continua- 
mente  appellavano;  rotto  perciò  il  vincolo  soa- 
ve di  fede  e speranza  e di  amor  fra  i cre- 
denti, e ciascuno  fatto  a se  stesso  maestro  e 
pontefice,  superbo  ciascuno  di  sua  interpre- 
fazione,  fondata  sul  raziocinio  individuale. 
Risultato  bellissimo  dei  delirii  dell'umano 
orgoglio;  bella  sorgente  di  litigi  e di  dispu- 
te interminabili.  Non  succede  così  in  coloro 
che  si  sommettono  docili  al  sacro  magistero 
certi  come  sono  della  sua  infallibilità  im- 
partitagli dallo  Spirito  Santo  che  preserva 
da  errore  la  sua  Chiesa,  giusta  la  divina  pro- 
messa, e sa  valersi  nella  medesima  di  tutto, 
delle  passioni  cioè  , de’  pregiudizii  e della 
ignoranza  degli  uomini  pel  trionfo  della  ve- 
rità, come  si  serve  dell  arte  degli  elementi 
per  produrre  l’armonia  dell*  universo. 

Ci  resta  ancora  a vedere  come  conveniente- 
mente si  applichi  alla  vera  Chiesa  il  carat- 
tere di  cattolicità,  preso  nel  senso  della  es- 
tensione della  fede  a tutto  il  mondo.  Dando 


noi  alla  cattolicità  questo  significato,  inten- 
diamo d'indicare  l’indole  divina  della  vera 
fede,  per  cui  ogni  luogo,  ogni  tempo,  eH 
ogni  persona  ponno  opportunemenle  acco- 
glierla e coltivarla.  In  questo  senio  è da 
prendersi  il  vocabolo,  e non  già  nel  senso 
materiale  di  coloro  che  a siffatto  carattere 
distintivo  della  vera  religione  si  oppongono 
mettendo  in  campo  il  numero  di  più  di  600 
milioni  di  uomini  che  gemono  ancora  nelle 
tenebre,  e muti  sen  stanno  all'ombra  della 
morte,  o ribelli  si  staccarono  dalla  comune 
madre  la  Chiesa,  contro  il  di  lei  seno  vol- 
gendo le  armi  loro  tinte  di  fiele.  Non  è nò 
in  questo  significato  che  fu  mai  inteso  ilo- 
ratiere  di  cattolicità  nella  chiesa;  ma  beasi 
nell'  indole  delle  sue  istituzioni  che  a me- 
raviglia si  affannosi  bisogni  di  tutto  il  ge- 
nere umano,  sopra  ogni  angolo  della  terra, 
sendovi  dovunque  amhascie  e dolori  da  al- 
lenire e calmare , tapini  e miserabili  da 
assistere,  ignoranti  da  istruire,  infermi  da 
giovare  nelle  loro  calamità,  da  estirpare  ri- 
zii  ed  errori,  sostituendovi  verità  e virtù 
Tutto  ciò  che  serve  ad  unire  e collegare  è 
dovunque  applicabile.  Ma  la  dottrina  di  f». 
C.  più  di  qualunque  altra  cosa  serve  a col- 
lega re  insieme  le  membra  sparse,  e ad  ar- 
monizzarle in  un  sol  tutto,  esigendo  che 
tutti  gli  uomini  formino  un  solo  corpo  mo- 
rale, sotto  il  reggime  di  un  solo  capo:  la 
dottrina  dunque  di  G.  C.  è emiuen temente 
cattolica,  e và  di  tal  prerogativa  insignita 
sin  dal  principio  del  mondo.  Leggiamo  in- 
fatti nella  Genesi  (ai,  18)  che  nel  promesso 
riparatore  doveano  esser  benedette  tutte  le 
genti.  Il  profeta  Isaia  fa  eco  alla  divina  pro- 
messe, ed  annunzia  al  suo  popolo  che  met- 
terà germogli  e fiori  Israello,  e che  ricopri- 
ressi  di  quei  la  superficie  della  terra  (77, 6). 
Il  salmista  nel  suo  religioso  entusiasmo  es- 
clama (Serm.  ai,  18);  si  convertiranno  «1  Si- 
gnore tutte  le  contrade  della  terra. 

Fin  qui  le  sacre  carte  dell’ antico  testa- 
mento, a cui  corrispondono  i detti  del  nuo- 
vo a vieppiù  convalidare  la  proposta  verità. 
Si  leggono  persino  in  S.  Luca  ( 7$.  <6*  4lV 
le  parole  con  cui  dimostra  l' Evangelo  la 
necessità  dei  patimenti  deH'uomo  Dio.  per 
chè  si  dovesse  spargere  la  buona  novella  per 
tutte  le  genti.  Negli  atti  apostolici  sta  regi- 
strata la  sentenza  del  Salvatore,  che,  volto* 
suoi  discepoli,  diceva  : dovessero  fargli ,e* 
stimonianza  e in  Gerusalemme  e in  Sama- 
ria, e sino  agli  ultimi  confini  della  lem 
( act  1 , 8).  Perciò  S.  Luca  ( 1 , 3a  ) a tutti  fa 
note  le  parole  dell'Arcangelo,  con  cui  que- 
sti annunziava  alla  Vergine  che  grande  si 
sarebbe  addimandato  il  figlio  suo,  rhe  avreb- 
be regnato  nella  casa  di  Giacobbe  in  eterno, 
nò  avrebbe  avuto  mai  fine  il  suo  regno.  Eter- 
no si  serberà,  perchè  eterna  la  verità  sa  cui 
poggia,  che  è Dio  stesso  immutabile  ne  se- 
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coli  e ne'  tempi.  Il  «ratiere  di  cattolicità  a 
buon  dritto  adunaue  si  addice  alla  Chiesa 
eh*  è una,  santa  ea  apostolica,  e perciò  ap- 
punto cattolica; chè sono  questi  gli  attributi 
inseparabili  gli  uni  dagli  altri,  costituendo 
essi  l'essenza  del  concetto  della  vera  chiesa. 
Come  mai  sarebbe  una,  se  dappertutto  non 
fosse  medesima  la  dottrina,  ma  diversa,  se- 
condo la  diversità  de’  luoghi  dei  tempi  e 
delle  persone,  e quindi  nè  uniforme,  nè  uni- 
versale. Come  sarebbe  ella  santa  la  Chiesa 
se  differenti  fossero  le  opinioni  e le  cre- 
denze religiose  di  coloro  che  professano  di 
seguirla?  Per  qual  guisa  si  addimanderebbe 
apostolica  la  Chiesa  di  G.  C.,  quando  un  ce- 
to di  fedeli  accampasse  una  data  serie  di 
dogmi  e di  morali  verità,  che  discordassero 
in  tutto  od  in  parte  da  quelle  degli  altri, 
ciascuno  vantando  di  averle  ricevute  dagli 
Apostoli,  e smentendo  per  tal  guisa  l’uni- 
formità  della  apostolica  loro  dottrina,  rhe 
consiste  appunto  nella  cattolicità  della  Chie- 
sa da  noi  ampiamente  dimostrata?  Ne  segue 
quindi  che  la  parola  da  noi  presa  in  questo 
articolo  nei  tre  significati  suespressi  benissi- 
mo si  appone  alla  vera  Chiesa  che  goden- 
do del  carattere  distintivo  della  Cattolicità, 
cattolici  e non  altrimenti  addimanda  i suoi 
figli,  come  ora  vedremo. 

CATTOLICO.  Si  addimanda  con  tal  no- 
me colui  che  professa  la  religione  insegnata 
dalla  Chiesa  Romana,  la  qu»le  è la  Chiesa 
vera,  una,  santa,  cattolica  ed  apostolica.  Dal- 
la piena  adesione  dei  veri  credenti  alla  lo- 
ro Chiesa,  ne  viene  ad  essi  un  tal  titolo  che 
significa  universale,  e perciò  estendibile  a 
tutti  i luoghi,  a tutti  i tempi  ed  a tutte  le 
persone.  Nell*  aderire  che  fa  il  vero  creden- 
te alla  sua  Chiesa  è riposta  la  differenza 
per  cui  dagli  altri  si  distingue  che  dalla  co- 
mun  Madre,  dopo  nutriti  del  suo  latte  e del 
suo  cibo  fortificati,  si  staccarono,  sostituen- 
do la  ragione  individuale  al  criterio  infalli- 
bile di  verità,  alla  regola  della  fede  conser- 
vatasi pura  ed  inalterabile  nella  Chiesa  Ro- 
mana. Il  cattolico  attenendosi  agl'  insegna- 
menti  di  questa  è sicuro  di  sua  fede,  per- 
che ne  conosce  infallibile  il  magistero,  e ri- 
posa tranquillo  sulle  sue  dottrine,  quando 
tutti  coloro  che  dalla  vera  Chiesa  dissento- 
no sono  vacillanti  ed  incauti,  e non  si  reg- 
gono nelle  dottrine  rivelate  che  di  sovrau- 
mano aiuto  abbisognano  per  essere  intese 
legittimamente.  Tutti  gli  eretici  inciampa- 
no adunque  nell’  interpretare  le  verità  rive- 
late, e mal  si  appongono  nel  volere  fidenti 
ed  assicurati  gli  altri  nelle  loro  interpreta- 
zioni. Imperocché  quale  si  è il  loro  princi- 
pio ? Eccolo:  Leggete,  dicono  essi,  ed  inter- 
pretate la  scrittura,  e vi  rinverrete  la  chie- 
sta verità.  Stupendo  suggerimento.  Suppon- 
gono intauto  che  tutti  sappiano  leggere  e 
scrivere  non  solo,  ma  si  conoscano  anche 


delle  lingue  in  cui  sono  originalmente  scrit- 
ti i sacri  codici,  e del  corredo  sieno  forniti 
delle  scienze  sussidiarie,  di  cui  è duopo 
nell*  interpretare  le  scritture.  Somigliano 
invero,  mi  piace  di  ripeterlo  col  sapientis- 
simo Fenelon,  riportato  da  quell’ acuto  in- 
gegno di  Mr.  Frayssinous,  somigliano,  io 
dico,  a coloro  che  ad  un  paralitico  in  mez- 
zo alle  fiamme  vanno  continuamente  gri- 
dando: su  via,  alzatevi,  correte,  fate  di  rom- 
per la  folla  e di  mettervi  in  salvo;  ben  di- 
versi da  quello  che  gli  si  accostasse  invece, 
e pietoso  ed  amico  si  facesse  a giovarlo,  di- 
cendogli: fidatevi  di  me,  lasciate  fare  a me, 

10  voglio  trarvi  in  salvo  sulle  mie  braccia. 

11  linguaggio  di  questo  ultimo  adopra  la  ro- 
mana Chiesa  co*  suoi  figli  indistintamente,  e 
questi  volonterosi  si  arrendono  in  ogni  tem- 
po e dovunque,  e perciò  cattolici  si  addi- 
mandano.  A torto  adunque  vollero  alcuni 
protestanti  appropriarsi  il  titolo  di  cattoli- 
ci, non  essendovi  alcuna  uniformità  di  dot- 
trina appo  di  essi,  la  quale  cessa  subitorbè 
si  ricusa  di  riconoscere  un  centro  di  unità, 
a cui  tutti  si  dehbon  rivolgere  per  attingere 
il  vero  . Chi  mai  dirà  cattolico  il  seguace 
di  una  setta,  i cui  individui  dissentano  gli 
uni  dagli  altri  nelle  rispettive  loro  creden- 
ze? Ciò  che  Lutero  credeva,  credono  forse 
e credevano  allora  pur  anche  i Luterani  ? 
Lo  stesso  si  dica  di  Calvino,  di  Zuinglio,  di 
Ileza,  di  Kcolampadio  e di  Arminio,  e di 
tutta  la  turila  innumerevole  di  dissidenti, 
che  non  fanno  altro  se  non  se  ripetere  le 
maniere  con  cui  si  diportavano  i primi  e- 
retici  in  lotta  sempre  gli  uni  cogli  altri,  per 
aver  rigettato  il  criterio  della  universalità 
ed  uniformità  della  fede  eh’ è il  carattere 
distintivo  del  cattolico.  Ai  soli  figli  adunque 
della  vera,  della  Romana  chiesa  questo  ti- 
tolo si  addice,  e lo  vediamo  apposto  ai  ve- 
ri credenti  sino  dalla  fondazion  della  Chie- 
sa. S . Ignazio  martire,  discepolo  e succes- 
sor  degli  apostoli,  scriveva  a quei  di  Smir- 
ne: trovarsi  la  Chiesa  cattolica  laddove  si 
trova  G.  C.  S.  Policarpo,  discepolo  anch'es- 
so  e successor  degli  Apostoli,  nelle  sue  pre- 
ghiere fa  menzione  della  Chiesa  cattolica , il 
qual  vocabolo  si  rinviene  nell’  antica  litur- 

ia  al  canone  della  messa,  laddove  è detto 

i pregare  nella  Chiesa  santa,  cattolica  ed 
apostolica.  Si  trova  in  seguito  questo  nome 
nelle  Costituzioni  apostoliche,  nei  simboli 
Niceno  ed  Alessandrino  e nello  stesso  sim- 
bolo di  Ano,  per  cui  S . Agostino  e S.  Ci- 
rillo affermano:  che  gli  stessi  scismatici  non 
ponno  negare  il  titolo  di  cattolica  alla  vera 
Chiesa  cui  gli  ortodossi  per  antonomasia 
appellavano  semplicemente  la  Cattolica.  In 
appresso  si  legge  comunemente  ne^li  atti 
de#  Concili  di  Antiochia,  Arles , Nicea  e 
Sardira  . È falsa  adunque'  e dalla  storia 
smentita  1’  asserzion  di  coloro  che  sosteo- 
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gono:  aver  Teodosio  per  primo  apposto  il 
litoio  di  cattolici  a tutti  quei  che  fedelmen- 
te si  attenevano  alle  decisioni  del  primo 
Concilio  Ecumenico  che  fu  in  Nicea  nel- 
1’  anno  3a5  dopo.  G.  C.  Teodosio  non  fece 
altro  che  applicare  con  decreto  agli  orto- 
dossi quel  nome,  di  cui  aoo  anni  prima  go- 
devano nelle  lettere  d’ Ignazio  e di  Policar- 
po, come  vedemmo.  Nè  pel  numero  si  di- 
cevano cattolici  i veri  credenti,  ma  si  pella 
dottrina  che  professavano,  la  quale  era  da 
Dio  e non  dagli  uomini,  come  le  opinioni 
di  quei  che  si  fecero  ribelli  alla  vera  Chiesa, 
e dal  loro  fondatore  unicamente  la  propria 
origine  appalesando  , non  professavano  più 
quella  dottrina,  che  sempre  e dovunque  du- 
ratura, venne  da  Cristo  e dagli  Apostoli  in- 
segnata . Con  compassionevole  sorriso  per- 
tanto rispondevano  gli  antichi  padri  agli 
Ariani  che  andavano  superbi  del  loro  nu- 
mero : nulla  provare  la  moltitudine  degli 
erranti , c doversi  la  cattolicità  prendere 
sempre  nel  senso  morale  dell’  attitudine  ed 
idoneità  che  ha  la  vera  dottrina  di  esten- 
dersi a tutti  i luoghi,  a tutti  i tempi  e a tut- 
te le  persone,  finché  venga  un  dì  in  cui  tut- 
te le  contrade  del  mondo  la  riconoscano  , 
come  ripeteva  S . Agostino  nel  confutare  i 
donatisti. 

11  vocabolo  però  di  cattolico  venne  an- 
che altrimenti  preso.  Se  ne  insignivano  pri- 
ma i patriarchi  di  Oriente,  e in  particolare 
quello  di  Persia  e di  Armenia,  del  solo  pre- 
dicato di  cattolico  adoprando, per  cui  il  Catto- 
lico d*  Armenia  era  lo  stesso  che  il  Patriarca 
d*  Armenia.  Henaudat  nella  dissertazione  sul 
Patriarca  di  Alessandria  . N.®  4 » asseri- 
sce , che  appena  nel  secolo  sesto  si  appro- 
priarono i patriarchi  d’Oriente  un  tal  no- 
me; ma  Assemani,  versatissimo  nella  storia 
ecclesiastica,  parlando  dei  Cattolici,  ossia 
Patriarchi  Caldei  o Nestoriani  afferma;  che 
il  titolo  semplice  di  Cattolico  per  Patriarca 
fu  in  uso  in  Oriente  fin  dal  secolo  5®  e 4 
e che  i Nestoriani  seco  se  lo  portarono  fug- 
gendo nella  Persia,  anzi  che  l’ Arcivescovo  di 
Seleucia,  fatta  difTalta  dal  Patriarca  Antio- 
cheno, serbò  a se  il  titolo  di  Cattolico,  quan- 
tunque fossero  puramente  metropoliti  i suoi 
antecessori  in  Seleucia,  che,  ciò  non  ostan- 
te, si  dicevano  Cattolici  fin  dal  principio  del 
secolo  4 ° Sotto  Giustiniano,  che  regnò  dal 
5a*7 — 565  dopo.  G.  C.  si  appellarono  cattoli- 
ci tutti  i patriarchi  d' Oriente,  senza  distin- 
zione di  sorta,  del  qual  titolo  godettero  , e 
si  pure,  alcuni  magistrati  ed  uffiziali  incari- 
cati di  riscuotere  i tributi  nelle  provincie, 
detti  perciò,  che  avevano  una  mission  gene- 
rale, come  lo  attestano  Eusebio,  Teodoreto 
e gli  storici  bizantini. 

Nè  gli  ortodossi  soltanto,  i patriarchi  d’O- 
riente,  e magistrati  del  greco  impero  s' in- 
signivano di  tal  titolo,  ma  fu  questo  in  se- 


guito impartito  dai  Roman!  Pontefici  ad  al- 
cuni regnanti.  E comune  opinione  che  il 
primo  a goderne  fosse  il  re  di  Francia  a 
Gerusalemme,  ma  lo  storico  Spagnuolo 
Marianna  pretende  che  il  re  Riccardo,  do- 
po distrutto  in  Ispagna  1’  arianistno,  il  titolo 
assumesse  di  cattolico,  trovarsi  registrato 
un  tal  nome  anche  negli  atti  del  ConcilioTo- 
tesano  celebrato  nel  589  dopo.  G.C.Vasquez 
all*  incontro  asserisce,  che  Alfonso  fu  il  pri- 
mo ad  esserne  insignito  nel  758.  I più  de- 
gli storici  per  altro  opinano:  essere  invalsa 
tal  compellazioue  pei  re  di  Spagna,  dopo- 
ché Aless.  vi  la  conferì  a Feu  di  riandò  c ad 
Isabella  pella  cacciata  dei  Mori  dalla  Spa- 
gna nel  i 4q^-  Lo  storico  Francese  Frois$*rt 
ci  avverte  egli  pure,  che  il  clero  di  Francia 
aveva  impartito  uu  tal  titolo  a Filippo  di 
Valois  per  essersi  egli  mostrato  difensore 
gagliardo  degli  ecclesiastici  diritti. 

L Lazaséo. 

C ATOLLO  (Caio,  o Quinto  Valerio  se- 
condo alcuni  manoscritti),  valente  poeta  la- 
tino, nacque  Tanno  di  Roma  668  (86  avanti 
Gesù  Cristo)  in  Verona,  secondo  altri  nelia 
piccola  penisola  di  Sirmio,  oggidì  Sirmione, 
che  sporge  nel  Benaco  (ora  lago  di  Garda); 
è però  incerta  l'epoca  in  cui  morì,  tottocchè 
secondo  la  comune  opinione  ciò  si  creda  av- 
venuto nel  697  di  Roma.  — La  sua  famiglia 
distinguevasi  per  chiarezza  di  grado  e lar- 
ghezza di  patrimonio,  lieta  di  avere  ospita- 
to Cesare  allorché  visitò  quella  parte  della 
Gal lia  cisalpina.  Giovanetto  ancora  si  con- 
dusse a Roma  sotto  la  protezione  di  Malio, 
del  quale  cantò  poscia  il  matrimonio  in  una 
delle  sue  poesie,  che  corre  tra  le  miglio- 
ri. Ivi  venne  tosto  in  fama  per  la  prontez- 
za della  mente,  e per  la  dolcezza  dei  suoi 
modi , e fu  stretto  di  benevolenza  a Cice- 
rone, a Fianco  , a Citina  e a Cornelio  Ne- 

f*ote,  al  qual  ultimo  volle  intitolato  il  picco- 
o libro  nelle  sue  poesie,  che  valse  a far  im- 
mortale il  suo  nome.  La  bontà  dell*  ingegno 
però  non  andava  di  pari  passo  colla  purezza 
ed  onestà  del  costume,  e fu  anch’egli  travol- 
to nel  vortice  del  libertinaggio  e della  corni- 
tela generale.  Tenero  de*  viaggi,  seguitò  io 
Rilinia  il  pretore  Metnmio,  quegli  a cui  Lu- 
crezio aveva  dedicato  il  suo  poema;  alter- 
nando sempre  lo  studio  coi  godùneuti  della 
vita. 

Tentò  egli  varii  generi  di  poesia;  il  nar- 
rativo, il  lirico.  Telegiaco  e Tepigrammatico; 
però  i suoi  lavori  vogliono  classificarsi  in  due 
ordini.  II  primo  che  spetta  al  genere  narrativo 
ed  elegiaco,  dimora  in  traduzioni  ed  imita- 
zioni dei  greci , massime  de* poeti  alesA*o- 
ricini,  e singolarmente  di  Callimaco.  È imi- 
(azione  di  Callimaco  il  poemetto  descrittivo 
sulla  chioma  di  Berenice,  come  pure  Tep»* 
laburno  di  Peleo  e di  Tetide  , composito®* 
che  si  raccomanda  più  per  alcuni  tratti  p'1* 
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centi,  che  pel  suo  complesso.  Nel  secondo 
entrano  i lavori  di  minor  mole,  i quali  sono 
in  contrario  frutto  spontaneo  del  suo  facile 
ingegno,  e s’aggirano  altri  nel  genere  della 
canzone,  altri  sono  satirici  e giambici.  Con- 
sistono in  esercizi  di  giuochi  di  spirilo,  e 
non  mancano  talora  di  uno  squisito  sentire, 
atti  per  questo  ad  educare  il  gusto  della  gio- 
ventù. Catullo  era  il  poeta  delle  attualità,  e 
molte  sue  poesie  sono  improvvisi  poetici  oc- 
casionati dalle  circostanze;  quindi  I*  im- 
pronta della  verità,  e della  convenienza  vi 
ingenera  molta  grazia,  e fa  che  commuovano 
la  fantasia  e tocchino  il  cuore.  La  ignoran- 
za delle  occasioni  è a noi  talora  un  impedi- 
mento per  intenderle:  onde  deriva  la  taccia 
di  oscurità,  che  s’ebbe  da  alcuni.  Se  in  fat- 
to di  gaiezza  e di  maliziosa  e tranquilla  in- 
genuità ricorda  la  maniera  di  Anacreonte, 
non  riusci  però  sempre  di  dare  al  suo  umo- 
re gioviale  quell’ aria  di  facile  abbandono, 
che  respira  nei  cauti  del  vecchio  di  Teo.  La 
causa  delle  differenze  di  questi  due  poeti, 
che  cantarono  d’amore,  dimora  non  pure  in 
alcune  qualità  proprie  di  ciascuno  di  essi, 
ma  eziandio  nel  genio  diverso  de’ secoli  in 
cui  vissero.  11  lusso  e la  corruzione  de’  co- 
stumi, che  avevano  già  messo  in  Roma  pro- 
fonde radici,  non  potè  a meno  di  non  in- 
fluire sull’ingegno  del  nostro  poeta.  E però 
come  le  commedie  di  Plauto  ci  danno  la  più 
fedele  descrizione  delle  ultime  classi  della 
società  Romana  a’  suoi  tempi,  cosi  i carmi 
di  Catullo  sono  per  noi  uno  specchio,  in  cui 
si  riflettono  i costumi  e le  idee  dell’epoca, 
un*  espressione  fedele  dei  modi  liberi  e im- 
morali, che  regnavano  allora  nella  vita  pub- 
blica c privata.  Quindi  dopo  lo  studio  dei 
comici,  che  ritraggono  l’immagine  viva  del- 
la società,  quello  degli  erotici  varrebbe  più 
eh’  altro  a recar  luce  nell’  argomento  de’  co- 
stumi, ove  anche  tacesse  ogni  altro  dotto  sto- 
rico. 1 poeti  di  tutte  le  età  cantarono  d’amo- 
re, il  più  imperioso  bisogno  dell*  umana  na- 
tura, ma  esso  si  modificò  secondo  il  clima, 
la  religione,  le  abitudini.  Qual  suono  diver- 
so in  fatti  non  rende  la  corda  d'amore  tem- 
prata da’  veggenti  d*  Israello,  da  un  bardo 
di  Scozia,  in  Grecia  e in  Roma,  da  un  poe- 
ta pagano  o cristiano?  — Quindi  Foscolo 
cauto  del  Petrarca 

Amor,  rhc  rotto  in  Crocia  e «««lo  in  Roma, 

U'an  vela  rand*dÌMÌtnn  capre  mio, 

({rodeva  in  grrmbo  a Veoarr  telette. 

Gli  erotici  dell’  epoca  di  Augusto,  quali  Ca- 
tullo, Ovidio,  Tibullo  c Properzio,  lo  colori- 
rono pressoché  ad  un  modo,  dipingendolo 
quasi  sempre  incostante,  geloso,  querulo, 
capriccioso,  dispensilo  re  più  di  dolori  che 
di  gioie,  strumento  più  di  materiali  diletti, 
che  di  generose  ispirazioni.  Alla  qual  signi- 
ficazione concorse  non  poco  la  condizione 
miserabile  della  donna  redenta  solo  dall'nv- 


vilimento,  in  cui  giacque  tra  Greci  e Roma- 
ni, dall’opera  benefica  del  cristianesimo.  La 
religione  de’  Pagani  intendeva  unicamente 
a sbramare  i sensi,  e racchiudeva  per  cosi 
dire  ne'  suoi  riti  una  poetica  di  terrena  fe- 
licità ; quindi  1’  amore  non  fu  che  mezzo  a 
brutalità  e la  poesia  che  lo  ritraeva  una  pit- 
tura spesso  con  un  fondo  di  laidezza,  di 
brutture  e di  artificioso  sentimentalismo. 
Quella  invece  de’  Cristiani,  mirando  in  Ma- 
ria tipo  di  tutte  perfezioni,  spiritualizzò  an- 
che I amore,  e quanto  accoglieva  in  se  di  più 
materiale.  Catullo  con  quali  viluperii  non 
deturpò  le  sue  gentili  ispirazioni,  che  fre- 
quentemente s’ incontrano  nelle  sue  poesie? 
Il  fare  licenzioso,  gli  osceni  o satirici  epi- 
grammi lo  pongono  da  questo  lato  assai  di 
sotto  a Tibullo,  che  fu  mosso  da  una  musa 
più  casta  e più  pura.  Dal  lato  poi  della  for- 
ma è ad  esso  di  gian  lunga  superiore,  non 
risentendosi  quasi  mai  dello  stile  ammanie- 
rato d' Ovidio,  e della  stentata  erudizione  di 
Properzio.  Noi  possediamo  di  lui  una  rode- 
zionc  male  ordiuata  di  i5o  componimenti, 
ne’ quali  il  metro  è variatissimo  , usandovisi 
ora  dei  versi  coliambi  , ora  dei  giambi,  co- 
riambi, dattili,  logoidei  in  tutto  di  i3  specie 
di  metri  ( Vcd . de  Catulli  metri*  C.  F.  A.  Nul»- 
be.  Lipsia,  iSao).  Fra  questi  vuoisi  notare  la 
sua  somma  perizia  nell’ esametro,  onde  ve- 
stì il  bellissimo  episodio  di  Arianna,  che  di- 
resi abbia  ispirato  il  cantore  di  Didone.  Non 
è già  ch'egli  si  poco  scrivesse;  perocché 
Nonio,  Servio  e Terenziano  citano  versi,  che 
non  si  rinvengono  nella  surcennata  raccol- 
ta; quindi  vuoisi  inferire  che  coinè  il  testo 
in  generale  fu  soggetto  alle  ingiurie  del  tem- 
po, cosi  pure  parecchi  lavori  di  lui  saranno 
andati  perduti.  Del  inerito  di  questo  poeta 
pronunciarono  favorevolmente  fra  gli  anti- 
chi Io  stesso  Tibullo  ed  Ovidio,  e Marziale, 
il  miglior  epigrammatico  romano,  non  la  ce- 
de che  al  solo  Catullo,  aggiungendo  che  Ve- 
rona deve  andar  tanto  lieta  di  avergli  dato 
i natali,  quanto  Mantova  a Virgilio.  Coltivò 
primo  fri’  Romani  la  lirica,  ed  è a dolere 
che  quattro  odi  soltanto  rimangono  a testi- 
moniarci il  suo  valore  in  questo  genere. 

L’edizione  principale  di  Catullo  è quella 
di  Venezia  del  « 47^  >u  4-°  pr-J  ma  questa  e 
le  successive  sono  sparse  di  molti  errori  e 
lezioni  viziose  , essendone  la  prinripal  ca- 
gione lo  stato  deplorabile  in  rui  si  rinvenne 
il  primo  codice  di  Catullo  sullo  scorcio  del 
secolo  xv.  A giudizio  del  Gitigueué  l’edizio- 
ne migliore  è quella  del  dottissimo  Doeiing; 
Lipsia,  1788-99,  1 voi.,  sia  per  la  purità  del 
testo,  come  per  1’  aggiustatezza  e concisione 
delle  note.  C.  Sillig  diede  una  pregevole  rac- 
colta di  varianti.  Gottinga  189,3;  e C.  Larli- 
marni  uel  1899  una  bella  edizione  a Iterlino. 
Tranne  la  versione  della  chioma  di  Bereni- 
ce dei  Fosrolo,  l’ Italia  non  vanta  ancora  in 
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mezzo  a mollissime  traduzioni  di  questo  au- 
tore nessuna , che  si  possa  chiamare  vera- 
mente classica;  poiché  i suoi  componimenti 
vanno  posti  nel  numero  di  quelli,  che  per 
la  loro  forma  e sostanza  riesce  assai  difficile 
per  non  dire  impossibile  di  analizzare  e tra- 
durre; e quindi  non  si  possono  gustare  se 
non  nella  lingua , in  che  furono  scritti.  Av- 
verrebbe lo  stesso  se  alcuno  ponesse  l' inge- 
gno a tradurre  in  versi  Catulliani  le  anacreon- 
tiche del  nostro  Vittorelli  l Per  maggiori  no- 
tizie su  questo  autore  si  consultino  fra  gli 
antichi  Aul.  Gellio,  xix,  19  e Quintiliano  X, 
i,  e fra  i moderni  Schelle  nell’opera  tede- 
sca : quali  autori  antichi , c in  qual  ordine 
debbono  essere  letti  dalla  gioventù,  voi.  II, 
pag.  610  e seg.  Jacobs  nell' Enciclop.  univ. 
di  Grub.  ed  Ersch.,  Sillig,  nella  sua  episto- 
la critica  de  Catulli  carmi nibus  ; Lipsia,  in  8; 
c C.  Sibiliate»,  nel  voi.  Ili  de’  saggi  accade- 
mici, dell’accademia  di  scienze  in  Padova. 

Vino.  De  Castro. 

CATULO,!  Catulus,  nome  di  tre  Romani 
dell'illustre  famiglia  Lutazia.  11  primo,  Caio 
Lutezio  Catulo,  console  l’anno  5 10,  segua- 
lussi  nella  prima  guerra  punica;  impose  al 
nemico  condizioni  per  la  pace,  delle  quali 
la  principale  si  fu  1 evacuazione  della  Sici- 
lia, e ottenne  gli  onori  del  trionfo.-— Il  secon- 
do, Quinto  Catulo,  collega  di  Mario  nel  con- 
solato l’anno  65o  di  Roma,  divise  con  questo 
la  gloria  della  battaglia  di  Vercelli,  nella 
quale  i Cimbri  furono  pienamente  sconfit- 
ti. — 11  terzo  finalmente,  figlio  del  prece- 
dente e chiamato  come  lui  Quinto,  fu  con- 
sole 1’  anno  di  Roma  67?  ; illustre  difensore 
della  costituzione  repubblicana  ed  aristocra- 
tica della  sua  patria,  combattè  il  suo  antico 
collega  Lepido,  secondando  i nobili  sforzi 
tentali  da  Cicerone  contro  i perturbatori,  e 
si  oppose  con  pari  fermezza  ed  eloquenza 
alla  legge  Gabinia.  Si  fece  pure  stimare  co- 
me princeps  senatus,  divenne  censore  e morì 
l'anno  691  di  Roma,  prima  che  fossero  scop- 
piate le  tempeste  che  doveano  sconvolgere 
e distruggere  più  tardi  la  repubblica  romana. 

CAUCASO  (monte,  paesi  e popolazioni 
del).  Il  Caucaso  è una  celebre  catena  di  mon- 
tagne che  si  stende  obliquamente  tra  il  ma- 
re Nero  ed  il  Caspio,  dal  44«  fino  al  4 io  3o‘ 
di  latitudine  settent e dal  36©  3o  fino 
al  43®  di  longitudine  orientale;  il  che  gli 
dà  una  lunghezza  di  aia  leghe  in  li 


iù  circo* 

„„4 

i meri® 
;nziooe; 


ventato  da*  Romani  che  lo  chiamavano 
spitale  come  disse  Orazio:  Sive  facturutper 
inhospitalem  Caucasum , e cui  si  collegano  li- 
mose tradizioni  mitologiche  (Ved.  Amazzo- 
ni, Prometeo,  ecc.),  compone  una  delle  par- 
ti piu  interessanti  del  nostro  globo,  ed  un 
ragguardevole  sistema  di  monti,  dove  vi  si 
comprendono  il  Tauro  e gli  Elvend,  cheli 
prolungano  a libeccio,  percorrendo  tutta  l'A- 
sia occidentale.  A tramontana,  circoscrive  le 
vaste  pianure  in  cui  vagavano  altre  volte  i 
Sarmali,  e dove  errano  oggidì  i Cosacchi  ed 
i Calmucchi;  a levante,  finisce  con  precipiti 
scoscesi  in  una  stretta  pianura  che  lo  divide 
dal  mare  Caspio  ; a pouente  , innalza  in 
mezzo  alle  nubi  la  sua  cima  piu  alta,  quella 
dell’  Klbruz,  compresa  tra  i monti  Oeran 
degli  antichi,  di  cui  parleremo  più  circo» 
st. tri  natamente  in  appresso. 

Nessuna  parte  del  mondo,  della  sti 
stensione  del  Caucaso  almeno,  non 
meglio  di  esso  monte  la  nostra  attenzione^ 
nessuno  studio  saprebbe  essere  più  profit* 
tevole  di  quello  della  sua  costituzione  geo- 
logica, delle  sue  popolazioni,  defie  caose 
fisiche  o morali  le  quali,  da  tanti  sècoli, eser* 
citano  in  que’  luoghi  un' influenzatile  pop 
si  fece  manifesta  in  nessuna  alUjkMÌooe 
montuosa.  1 naturalisti  termineràJBHW- 
ve  le  loro  investigazioni  in  queste  rnonta^oe; 
la  statistica  pure  compirà  fra  poco  i suoi  la- 
vori riguardanti  la  stessa  contrada,  ed  i geo* 
grafi  ne  daranno  esatta  descrizione  e carte 
circostanziate.  Ma,  giovati  da  tutte  queste  va- 
rie nozioni,  i filosofi  saranno  eglino  in  grado 
di  spargere  nuova  luce  sui  fenomeni  morali 
propri  del  Caucaso,  e che  lo  contraddistin- 
guono io  tutte  le  epoche  di  cui  la  stori»  ser- 
bò la  memoria?  L*  incombenza  spettante  * 
questi  ultimi  è assai  più  malagevole  di  quel- 
la de*  primi,  limitali  ad  un  dipresso  alla  sem- 
plice parte  di  osservatori,  Tuttavolta,  il  tem- 
po striglie,  poiché  i costumi  ed  i popoli  che 
trattasi  di  studiare  proveranno  senza  dubbio 
e fra  poco  mutazioni  totali.  Il  Caucaso  can- 
gierà aspetto,  e perderà  1*  antica  sua  fama 
severa  e selvaggia  per  acquistarne  un'altra 
assai  diversa ;1’  incivilimento  avrà  conquista- 
to in  breve  anche  lui.  Si  avvicina  il  tempo 
in  cui  il  viaggiatore  potrà  percorrere  le  sue 
fauci  con  maggiore  sicurezza  di  quello  che 
varie  parti  derPirenei  e delle  Alpi.  Non  su- 
derà guari  che  una  nuova  Svizzera,  non  me- 
no degna  di  essere  visitata  dell’antica,  si* 
à come  per  opera  d'incanto  tra  l’Eu- 
ropa 4 


una  lunghezza  di  aia  leghe  in  linea 
ietta  e di  090,  dove  si  voglia  comprendere  ^ 

in  esso  computo  tutte  le  sinuosità  che  forma-  calzerà  come  per  ODera 
no  questi  monti.  Alcuni  geografi  hanno  po-  ropa  e l'Asia  in  qua monti  così  lungo  tema® 
sto  nella  loro  cima  il  limite  tra  l’Europa  e inaccessibili,  offrendo  a queste  due  parti àà 
l’ Asia,  sistema  che  si  confà  benissimo  collo 
stato  politico  delle  regioni  caucasee,  dappoi- 
ché l’impero  di  Russia  varcò  queste  monta- 
gne e rapì  al  dominio  turco  quasi  tutti  i 
paesi  compresi  tra  i due  mari.  — Il  Cauca- 
so, così  celebre  nella  storia  del  mondo,  pa- 


ntondo l'interessante  spettacolo  d’una  pe- 
tizione felice,  mercè  i benefizi  d'una  uni 
coltura  intellettuale,  d’ uua  popolazione  de- 
dita aU'esercizio  delle  arti  e dell' ai; ricotte 
ri,  e serbando  nell»  stesso  tempo  le  bell' 
forme,  i vantaggi  filici  che  la  natura  le  ce»- 
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parti  si  largamente.  I villaggi  del  Caucaso 
piti  non  saranno,  come  al  giorno  d’  oggi,  mi- 
serabili unioni  di  tugurii,  ricoveri  d^lla  mi- 
seria o del  ladroneccio;  comode  abitazioni 
adorneranno  que'paesaggi  lussureggianti  ed 
armonizzeranno  coll»  bellezza  de  siti.  Cosi 
fatto  tempo  e tali  mutazioni  sono  senza  dub- 
bio  discoste  ancora  da  noi,  iiir  e’sono  infal- 
libili, a paternostro  almeno.  Intanto,  anzi- 
ché dire  di  quello  che  esso  paese  sarà,  par- 
liamo di  quanto  fu,  di  quanto  è,  ed  esponia- 
mo per  quale  serie  di  avvenimenti  vennero 
preparati!*  suoi  destini  futuri. 

Il  Caucaso,  nome  del  quale  gli  orientalisti 
vogliono  che  la  radice  etimologica  sia  nel- 
le due  voci  persiane:  Ko  Knf (montagne 
bianche),  mentre  gli  Armeni  chiamano  Io 
stesso  monte  Kov-Ka*  ; altri  nella  voce 
greca  , insuper/tire  ; altri  final- 

mente nel  nome  del  pastore  Caucaso  uc- 
ciso in  questo  monte  ( V.  quanto  dice  Pom- 
ponio Mela  intorno  a questo  personaggio  mi- 
cologico); il  Caucaso,  diciamo,  posto  Ir»  due 
mari,  può  venire  raffrontato  per  questo  ri- 
spetto a’ monti  Pirenei,  collocati  tra  l'Ocea- 
no ed  il  Mediterraneo.  Le  direzioni  di  que- 
ste due  catene  sono  quasi  parallele;  l’una  e 
l'altra  si  ravvicinano  piti  al  mare  verso  le- 
vante che  verso  ponente.  La  catena  caucasea, 
siccome  quella  assai  più  estesa  dell*  altra,  è 
pure  più  larga  e più  alta;  essa  presenta  va- 
ni passi  o stretti  che  gli  antichi  chiamavano 
porte.  Prime  sono  quelle  dette  Albanie  o Ca- 
spie, che  utia  muraglia  prolungata  fino  alle 
montagne  chiudeva  altrevolte.  Si  crede  nel 
paese  che  così  fatta  barriera,  opposta  alle 
invasioni  de’ popoli  del  settentrione,  venne 
continuata  fino  al  Pont* Passino  e chiuse  l’i- 
stmo in  tutta  la  sua  lunghezza;  ma  nessun 
vestigio  riconoscibile  non  avvalora  questa  o- 
pinione  ; alla  distanza  di  due  leghe  circa  da 
.Iserbent  la  cui  cinta  moderna  è assai  vicina 
alla  muraglia  antica,  non  si  ritruova  più  nes- 
sun' avanzo  di  questa.  Un’altro  passo  aper- 
to in  mezzo  alla  catena  ricevette  il  nome  di 
porle  Caucasee\  può  essere  facilmente  difeso 
in  vani  luoghi  della  sua  lunghezza  (assai 
grande  poiché  ci  vogliono  quattro  giorni  di 
cammino  onde  percorrerla  tutta);  sicché  è 
poco  verosimile  che  eserciti  conquistatori 
siansi  mai  arrischiati  imprudentemente  in 
fauci  così  ristrette  e pericolose.  1 Russi  pra- 
ticarono traverso  esse  porte  la  strada  da  Moz- 
dok  a Tiflis,  e costruironvi  il  forte  Dariel, 
nella  valle  del  Terec,  vicino  al  sito  in  cui  es- 
so fiume  esce  dalla  regione  montuosa  per 
scorrere  nella  vasta  pianura  chesteudesi  ira 
i due  mari  per  uno  spazio  di  cento  leghe 
e più,  verso  settentrione  , dal  piede  del 
Caucaso  fiuo  al  Don  ed  al  Volga.  Final- 
mente si  trovano  nel  Caucaso  le  porte 
chiamale  Iberiche  dagli  antichi,  ed  oggi 
Encicl.  Voi.  V.  fase.  88. 


gole  di  Sciaurapo  , in  cui , al  tempo  di 
Strabono,  il  viaggiatore  dovea  valicare  bur- 
roni e precipizi,  ma  che  i Persiani  fecero 
accessibili  agli  eserciti,  nel  quarto  secolo. — 
Le  ramificazioni  del  Caucaso  formano  i3 
convelli,  di  cui  7 appartengono  al  pendìo  o 
versante  setteutrionale  o europeo  e 6 al  ver- 
sante meridionale  o asiatico,  de’quali  favel- 
lerassi  più  circostanziatamente  qui  sotto.  Le 
più  importanti,  sul  primo  versante,  sono:  a 
ponente,  quella  del  Cubano,  fiume  che  ha 
la 'sua  sorgente  vicino  al  monte  EIbruz  e si 

fletta  nel  mar  Nero,  dopo  percorse  circa  »3o 
eghe,*  a levante  quello  del  Terec  di  cui  si 
fe’ già  parola;  sul  secondo  versante,  si  tro- 
vano a ponente,  la  valle  del  Rioni,  l’antico 
Phasis  (Fasi)  che  si  getta  nel  mar  Nero,  do- 
po percorse  5o  leghe;  e a levante,  quella 
deli’ Alazano  che  percorre  4o  leghe  per  an- 
dare a riunirsi  al  Cur,  fiume  che  ha  la  sua 
origine  nella  catena  chiamata  Asmisinta  da 
alcuni  geografi,  e che  forma  una  delle  rami- 
ficazioni del  Caucaso.  Esponiamo  ora  una 
particolarità  notevolissima  della  catena  del 
Caucaso. 

Il  pendio  settentrionale  di  questo  monte 
dà  capo  in  una  Steppa  (pianura  deserta)  leg- 
germente ondata}  divisa  in  due  parti  quasi 
uguali,  di  cui  Tura  è irrigata  Ha  due  fiumi 
Terec  e Cuma,  e 1*  altra  dal  Cubano  che  si 
getta  nel  mare  Nero,  come  dicemmo  già, 
mentre  i due  altri  recano  il  tributo  delle  lo- 
ro acque  al  Caspio.  Questi  due  corsi  d' acqua 
differiscono  assai  poco  1’ uno  dall’altro  ri- 
guardo all’estensione  cd  alla  rapidità  delle 
loro  acque,  e sembrano  contraddire  all’ opi- 
nione sulla  depressione  del  mare  Caspio,  il 
cui  livello  sarebbe,  secondo  operazioni  fat- 
te cor*  somma  cura,  circa  i5o  metri  al 
di  sotto  della  superficie  del  mare  Nero. 

I risultati  della  livellazione  non  possono 
eglino  essere  stati  alterati  da  cagioni  che  gli 
operatori  non  erano  in  caso  di  conoscere 
o forse  neppure  di  sospettare  ? Checché 
ne  sia  , 1*  abbassamento  delle  acque  del 
mar  Caspio,  dove  sia  reale,  uon  è una  de- 
pressione; così  fatta  voce  non  può  rilerir- 
si  convenevolmente  che  alla  parte  solida 
del  globo;  ora,  è noto  che  il  fondo  dell’O- 
ceano, del  Mediterraneo  ed  anche  del  Bal- 
tico è assai  più  depresso  di  quello  del  ma- 
re Caspio,  la  cui  profondità  non  eccede  iì>0 
mètri.  Se  i letti  di  tutti  i mari  fossero  asciut- 
ti, si  vedrebbero  uscire  dall’  Oceano  cate- 
ne di  montagne  di  prodigiosa  altezza,  sepa- 
rate da  abissi  il  cui  fondo  sarebbe  interiore 
di  parecchie  leghe  alla  superficie  presente 
delle  acque,  mentre  il  sito  occupato  dal  ma- 
re Caspio  non  sarebbe  che  il  prolungamen- 
to ideile  steppe  adiacenti.  Ma  il  complesso 
delle  osservazioni  geologiche  fatte  in  esse 
rontrade  dimostra  incoutraslahilrnente  clic 

«44 


CAUCASO 


1 i3G 

esso  mare  copri  allrevolte,  verso  settentrio- 
ne, grande  estensione  di  pianure,  il  cui  sog- 
giorno sotto  acqua  viene  dichiarato  dagli  a* 
vanzi  di  corpi  marini  che  vi  si  rinvengono  , 
da  laghi  salsi,  da  masse  di  salgcmmo,  ccc. 
Qualsiasi  la  causa  del  ritirarsi  delle  acque, 
è cosa  certa  che  si  possono  delineare  anche 
oggi  i limili  dello  spazio  che  occuparono  , e 
che  al  tempo  di  essa  vasta  sommersione, i mari 
Nero  e Caspio  non  erano  divisi.  È adunque 
giuoco  forza  riconoscere  o che  i due  mari 
si  sono  abbassati  nello  stesso  tempo,  o che 
l’ istmo  collocato  tra  essi  venne  innalzato 
da  rigonfiamento  della  terra,  e posto  al  di 
sopra  delle  acque  dall’azione  di  fuochi  sot- 
terranei. Qualsiasi  l’ ipotesi  cui  si  voglia  ri- 
correre per  render  conto  dello  stato  presen- 
te di  queste  coulradc,nulla  dimostra  la  neces- 
sità, anzi  diremmo  quasi,  la  possibilità  di 
una  depressione,  comunque  sia  il  senso  che 
venga  dato  a questa  voce.  E chiudendo  qui 
la  nostra  diceria  intorno  a tale  argomento  , 
la  quale  potrebbe  benissimo  venir  chiamata 
digressione  da  taluni,  cominciamo  la  spo- 
sizione delle  più  ragguardevoli  particolari- 
tà riguardanti  l'altro  pendio  del  Caucaso. 

Esso  pendio  meridionale  presenta  aspetto 
affatto  diverso  da  quello  del  settentrionale; 
ila  questo  lato  più  non  si  veggono  steppe  c 
immense  pianure;alcunc  ramificazioni  di  me- 
diocre altezza  vanno  a dare  capo  appiè  delle 
montagnedi  Armeniajin  vecedella  nudità  del- 
le steppe  settentrionali,  si  scorge  da  per  tutto 
una  vegetazione  lussureggiante  e bellissime 
selve;  acque  salubri  mantengono  la  feracità 
del  suolo;  gli  agrumi,  1’ olivo  , e l’albero 
del  cotone  vi  sono  coltivali  con  lietissimo 
successo.  Due  fiumi  celebri  nell’  antichità  , 
il  Ciro  ed  il  Fasi  (il  Cur  ed  il  Rioni  de’mo- 
derni  di  cui  si  fece  menzione  più  sopra  ), 
raccolgono  le  acque  di  questo  versante  e le 
recano,  1'  uno  al  mare  Caspio,  1’  altro  al  mar 
Nero. 

Le  più  alte  cime  del  Caucaso  si  trovano  nel 
mezzo  della  catena,  sopra  uno  spazio  lungo 
circa  3o  leghe.  L’Flbruz,  che  nominammo 
di  già  più  volte,  innalza  la  sua  vetta  agghiac- 
ciata fino  a 5,442  metri  al  di  sopra  del  livel- 
lo dell’Oceano,  oltrepassando  siffattamen- 
te di  6oo  metri  il  Monte  Bianco  ed  il  Monte 
Rosa,  picchi  più  alti  delle  Alpi;  i fianchi  di 
esso  Elbruz  sorreggono  un  immenso  ghiac- 
ciaio. Il  Muquinvari  o Mkinvari , altro  pic- 
co del  Caucaso,  poco  inferiore  all’  Elbruz  , 
innalza  fino  a 4,-; io  metri  la  sua  cima  coper- 
ta di  ghiacciai , e composta  di  porfido.  11 
&ciat-Ta%,  in  cui  si  vedono  le  louti  del  Cu- 
bano, vicino  all*  Elbruz,  è stato  considerato 
lungo  tempo  come  il  picco  più  sublime  del 
Caucaso,  sebbene  la  sua  altezza,  di  soli  me- 
tri 4,619,  fosse  in  realtà  assai  inferiore  a 
quella  de’  due  altri  poc’anzi  citati.  Le  rami- 


ficazioni interne  di  questa  catena  si  pro- 
lungano poi  lunghesso  le  coste  del  mare,  e 
compongono  la  catena  di  colline  chiamate 
dagli  antichi  montes  Carolici.  11  limite  dei 
ghiacci  perpetui  è assai  più  elevato  sulJCau- 
<*aso  di  quello  che  sulle  Alpi  e sui  Pirenei , 
anzi  assai  più  di  quello  chela  latitudine  di 
esso  monte  sembra  comportare  ; esso  limi- 
te noti  scende  giammai  al  di  sotto  di  a,$oo 
metri  ed,  in  alcune  parti,  rimane  al  di  sopra 
de’  5,ooo  metri. 

Considerata  sotto  il  lato  geognoslico,  la 
catena  del  Caucaso  si  divide  , nella  sua  in- 
tera lunghezza,  in  bende  quasi  parallele  ; 
quella  del  centro  clic  costituisce  le  più  alte 
sommità,  è granitica;  le  due  altre  più  vici- 
ne a queste  sono  composte  di  schisli  e di 
porfidi.  A queste  succedono  sopra  i due  ver- 
sami bende  calcaree  che  formatto  una  serie 
di  piccole  montagne  meno  alte  sul  pendio 
settentrionale  di  quello  che  sul  tneridiona- 
naie.  Dalla  parte  di  tramontana  la  loro  base 
è coperta  di  estese  rolline  di  sabbia  e di 
grès  le  quali  si  estendono  lungi  lungi  a for- 
mare l’ arida  pianura  chiamata  steppa  di 
Cuma.  . 

La  mineralogia  di  queste  montagne  è poro 
diversa,  riguardo  alle  roccie,  da  quella  del- 
le Alpi  e delle  altre  catene  granitiche,  ma 
pare  che  le  vene  metalliche  vi  siano  più  ab- 
bondanti, e specialmente  quelle  di  ferro  e 
di  piombo;  così  fatte  ricchezze  rimasero  fi- 
nora abbastanza  trascurate.  Sorgenti  rino- 
matissime^ frequentate  da  gran  numero  di 
ammalati,  scorrono  sopra  i due  pendìi  e nel- 
1’  interno  della  catena  fino  alle  vicinanze 
de’ ghiacciai.  I Russi  fanno  ogni  anno  qual- 
che giunta  agli  stabilimenti  termali  di  Co- 
stantinogorks,  una  delle  fortezze  della  linea 
del  Caucaso;  ma  quelli  di  Tiflis  , sebbene 
più  lontani , saranno  preferiti  senz’ alcun 
dubbio,  come  quelli  che  offrono  agli  am- 
malati maggiori  comodi  ed  una  sicurezze 
che  non  saprebbero  sperare  di  rinvenire  in 
Costantinogorks  che  mercè  la  vigilanze 
d’uua  numerosa  guernigione,  -sempre  prou- 
ta  a rispingere  gli  assalti  de’  moutauan. 

La  sola  differenza  ragguardevole  che  pas- 
si tra  la  miueralogia  del  Caucaso  e quella 
delle  Alpi , sta  in  ciò  che  la  cateua  asiatica 
provò  1’  azione  di  fuochi  sotterranei,  di  cui 
non  si  scorge  vestigio  alcuno  nella  catena 
europea.  Tuttavolla,  uon  si  vedono  nel  Cau- 
caso uè  crateri  nè  lava;  sembra  che  esse  re- 
gioni non  sieno  mai  stale  sconvolte  da  eru- 
zioni vulcaniche.  Le  sole  modificazioni  ope- 
rate nello  strato  superficiale  da'  fuochi  sot- 
terranei, si  fanno  manifeste  per  alcune  roc- 
cie trachiticlie  e basalti  . Probabilmente 
non  si  deve  attribuire  a cotali  fuochi  Pah- 
boudanza  di  acque  calde  in  queste  monta- 
gne; ogni  cosa  induce  a credere  che  esse 
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acque  vengano  riscaldate,  come  quelle  dei  in  ogni  parte  del  globo.  Ma  il  servigio  più 
Pirenei,  dalla  scomposizione  de*  sull'uri  di  rilevante  che  si  possa  rendere  a*  coltivatori 
ferro  di  cui  le  roccie  schistose  o calcarie  in  queste  montagne,  si  è d’ introdurvi  huo- 
del  Caucaso  racchiudono  quantità  tanto  con-  ni  metodi  d’agricoltura  e strumenti  più  per- 
siderabile  da  potere  mantenere  per  illinii-  letti  de'rozzi  mezzi  che  adoprano  queste  po- 
tato numero  di  secoli  1*  alta  temperatura  polazioni.  L'arte  non  migliorò  quasi  nulla 
de*  luoghi  in  cui  si  scompongono.  finora  in  queste  regioni  ; se  la  natura  fosse 

La  zoologia  non  ha  grandi  differenze  da  stata  loro  rneuo  liberale  de' suoi  doui  più 
notare  tra  le  regioni  caucaseee  quelle  d’Eu-  preziosi,  forse  i loro  abitanti  sarebbero  di- 
ropa.  Tuttavia  ecco  quanto  può  dirsi  dirmi  ventati  più  industri , un  lavoro  più  lungo  e 
importante  riguardo  a tale  particolare:  Tro-  meglio  diretto  avrebbe  accelerato  i progres- 
vansi  pochissimi  insetti  ed  uccelli  nelle  mon-  si  dell’ incivilimento  , facendo  pruovai  e il 
lagne  caucasie;  le  zanzare  ed  i moscherini  bisogno  dell’ ordine,  ed  acquistare  l'abito 
vi  sono  rarissimi,  ina  i tafani  sono  assai  co-  d’una  vita  regolare;  certi  popoli,  al  pari  di 
mimi  nelle  praterie.  Eccello  alcuni  uccelli  certi  individui,  non  migliorano  e non  per- 
di rapina  e di  passaggio,  non  vi  si  veggono  fezionano  che  sotto  il  giogo  della  necessità, 
che  gazzere  e verdoni  che  svolazzano  tra  Accennammo  sul  principiare  di  questo 
le  rupi  solitarie  delle  alte  vette.  Andiamo  articolo  come  il  ciglione  aella  catena  del 
tuttavia  debitori  a queste  regioni  dell*  orna-  Caucaso  assegni  naturalmente  i limiti  tra 
mento  niù  grato  delle  sontuose  mense  e P Europa  e 1’  Asia;  ma,  considerate  sotto  il 
de’  parchi,  1 uccello  del  Fasi,  ossia,  detto  punto  di  vista  etnografico,  le  regioni  canea- 
con  voce  meno  enfatica  e più  nota  proba-  sic  presentano  un  lutto  che  viene  contraddi- 
hilinerite  a 'nostri  lettori, il  fagiano. — Quésto  stinto  manifestamente  da  una  fìsonomia  a- 
uccello  non  sembra  peraltro  propriamente  siatica.  Sull’uno  come  sull’altro  peudio  si 
originario  delle  sponde  del  Fasi,  essendo  as-  rinvengono  popoli  il  cui  idioma  sembra  usci- 
sai  più  comune  ancora  su  quelle  del  mar  re  da  un  ceppo  medesimo.  Ma  prima  di 
Caspio. — 1 luoghi  bassi  ed  umidi,  e a più  esporre  ciò  che  essi  sono  preseutrmcnle  , 
forte  ragione  1 luoghi  asciutti  ed  elevati , vediamo  quali  furono  ai  tempi  antichi, 
non  sono  infesti  da  nessun  rettile  pericolo-  La  cattiva  riputazione  degli  abitatiti  del- 
so.  Ma  in  mezzo  n’gliìacri  perpetui  ed  aste-  le  regioni  caucasee  risalisce  fino  all’  epoca 
rili  balze,  abitano  l’orso,  il  lupo:  lo  sciacal  più  remota.  Tratto  tratto  diedero  queste 
(lupo  dorato,  specialmente  comune  sul  ricovero  ad  una  generosa  indipendenza,  ma 
peudio  meridionale,  ma  rbe  si  ritiova  in  più  spesso  ancora  protessero  il  delitto  ed  il 
tutte  parti  della  catena  del  Caucaso,  fino  al-  ladroneccio.  Sebbene  i Greci  fossero  ori- 
le steppe  a settentrione  in. cui  non  penetra  ) ginarii  del  Caucaso,  ( culla  pure  , secondo 
ed  il  chaus  o caracai,  ( animale  del  genere  certe  tradizioni  storiche,  di  tutte  le  popola- 
felis  di  Linneo).  Un  zambecco  particolare  al  zioui  dell’Europa  e di  gran  parte  di  quelle 
Caucaso  {la  capra  caucasia ) si  piace  sulle  ci-  d’  Asia),  non  esternarono  essi  giammai  sim- 
me  scoscesi  delle  montagne  schistose  ; il  ca-  patia  alcuna  per  questo  loro  suolo  natale  , 
moscio  preferisce  in  vece  le  montagne  cal-  nè  tampoco  per  le  razze,  loro  sorelle, che 
carie  inferiori  ; il  lepro,  l’ermellino,  la  puz-  1'  abitavano.  Conviene  poi  confessare  che 
zola,  il  porcospino  o istrice  ( V ed.  Caspio  essi  popoli  caucasei  furono  in  ogni  tempo 
mare),  abitano  la  regione  media,  ed  il  bue  incomodi  a’ioro  vicini,  divisi  tra  di  loro  , 
aurochs,  sull'  ingresso  di  questi  monti.  Ri-  nemici  d’ogni  pace  ; le  guerre  esterne  o in- 
spetto alle  bestie  lanifere,  debbe  dirsi  che  testine  erano  perpetue  tra  di  essi,  e tlegene- 
più  non  si  scorge  nulla  in  queste  contrade  rarono  in  ladroneccio  abituale . Ciò  baste- 
che  ricordi  la  spedizione  degli  Argonauti,  e rebbe  solo  per  provare  che  la  popolazione 
possa  spiegare  la  favola  del  Toson  d’oro,  caucasea  non  è indigena,  come  crasi  asseri- 
Gli  altri  animali  domestici  pure  non  vi  of-  to  senza  fondamento,  e milita  in  favore  del- 
frono  nulla  che  li  distingua  essenzialmen-  l’opinione  de’ dotti  fìlologhi  i quali  riconob- 
te  dalle  razze  europee.  bero  ne’  vani  idiomi  delle  popolazioni  di 

La  Flora  caucasea  non  somministra  a’  bo-  queste  montagne,  non  solo  parole  ma  anche 
tanici  niente  più  che  il  regno  animale a'zoo-  locuzioni  appartenenti  evidentemente  alle 
logi,  e sembra  incapace  di  fare  nessun  dono  lingue  di  parecchie  nazioni  oggigiorno  di- 
a quella  d’Europa.  Avrebbe  solo  potuto  dar-  strutte.  Cosi  fatta  opinione  viene  pure  con- 
ci l’albicocco,  (volgarmente  artnellino,  dal  validata  dalle  osservazioui  de’ viaggia  lori  ; 
nome  del  paese  di  cui  essa  pianta  è origi-  quali  credettero  riconoscere  in  alcune  di 
naria  ) se  l’Armenia  non  le  avesse  pigliato  queste  tribù  i tratti  caratteristici  della  raz- 
il  tratto.  Checché  ne  sia,  d’ ora  in  poi  sarà  za  finnese  , di  alcune  razze  tatare,  ecc. 
l'Europa  quella  che  arricchirà  il  Caucaso  D’altronde,  la  diversità  degli  idiomi  è un 
delle  proprie  ricchezze  vegetali,  nonché  di  indizio  di  origini  diverse  ; non  saprebbesi 
quelle  eh»  va  a raccogliere  indefessamente  comprendere  come  la  lingua  d’una  sola  na- 
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zione  possa  provar!»  alterazioni  rosi  essen- 
ziali e dividersi  in  più  di  trenta  dialetti  dif- 
ferenti non  solo  rispetto  a' vocaboli,  ma  alla 
prammatica  pure,  alle  inversioni,  alle  imma- 
gini più  o meno  frequentemente  ripetute  , 
alle  locuzioni  proverbiali,  È dunque  per  lo 
meno  probabilissimo  che  il  Caucaso  venne 
popolato  da  fuorusciti  di  varie  nazioni,  sia 
europee,  sia  asiatiche  ; sicché  risulterebbe 
da  ciò  che  sarebbe  stata  ammessa  senza  nes- 
sun proposito  la  razza  caucasea  nella  no- 
menclatura delle  suddivisioni  della  specie 
umana. 

Agli  occhi  de*  Romani  che  chiamavano 
barbari  lutti  i popoli  che  noti  erano  sudditi 
loro  o rifiutavano  di  divenir  tali,  il  Caucaso 
era  uno  de’  centri  della  barbane.  Caricaro- 
no eziandio  questo  paese  ed  i suoi  abitanti 
di  accuse  assai  più  gravi  ; la  terra  perfino, 
dicevano  essi,  vi  è fertile  in  veleni  : sicché 
Orazio  disse  nell’  ode  contro  Canidia: 

Hcrbiiqar  qua»  lolrn*  itqae  Ibcrii 
Mitili  inwDorum  frrai. 

Ognuno  sa  che  l’iberia  della  quale  il  noe- 
ta parla  qui,  si  è l’imerezia,  provincia  della 
Giorgia  nel  Caucaso, 

Tutta  volta,  l’istruzione  penetrò  in  quel- 
le contrade  che  sembravano  respingerla;  sul 
principiare  del  quarto  secolo,  il  cristianesi- 
mo vi  fu  introdotto  e rapidamente  propaga- 
to. Nel  v.  secolo,  quasi  tutti  i paesi  racchiu- 
si tra  i due  mari  godettero  la  felicità  di  es- 
sere sommessi  ad  uno  stesso  governo; 
lunghi  e tranquilli  regni  cagionarono  rile- 
vami miglioramenti;  i lumi  si  diffusero,  le 
scuole  si  moltiplicarono  . ma  Gengis  Can 
fece  sparire  quella  prosperità  e quella  ci- 
viltà nascente.  Si  fu  colla  ruma  del  Caucaso 
che  esso  famoso  conquistatore  apri  la  serie 
delle  vittorie  che  lo  lecero  padrone  dell’A- 
sia quasi  tutta.  Allorquando  i suoi  eserciti 
devastatori  si  furono  allontanati,  i popoli 
raucasei  più  non  pensarono  a collegarsi  on- 
de riparare  le  loro  perdile  ; le  guerre  inte- 
stine ricominciarono,  le  scuole  si  chiudette- 
ro,  i libri  disparvero.  Le  tribù  tatare  stabili- 
te nelle  montagne  fecero  del  ladroneccio 
1*  unico  loro  mestiere,  il  Caucaso  divenne 
nssai  più  barbaro  di  quello  fosse  stato  giam- 
mai e giustificò  veramente  1*  accusa  mossa- 
gli da  Orazio  che  lo  chiamò  inhospitalis  nei 
suoi  versi.  Si  fu  in  cotale  stato  che  i Russi 
il  trovarono,  allorquando  le  loro  frontiere, 
spinle  a prima  giunta  fino  a’ limiti  delie 
steppe,  divennero  esposte  alle  scorrerie  dei 
montanari  caiirasei  cui  opposero  una  catena 
di  fortezze  abbastanza  viciue  le  une  alle  al- 
ti e,  le  quali  formano  la  linea  detta  del  Cau - 
trito.  Cotesti  montanari,  la  cui  indole  era 
riputata  indomabile,  non  sono  in  vece  real- 
mente che  pur  troppo  propensi  a cangiare 


secondo  le  circostanze;  ma  le  modificazioni 
che  provarono  si  combinarono  mai  sem- 
pre colle  antecedenti,  e le  orme  del  passalo 
furono  sempre  riconoscibili.  1 loro  costumi 
si  composero  di  varii  elementi  al  pari  del 
loro  linguaggio,  e la  loro  religione  medesi- 
ma c uno  strano  miscuglio  di  cristianesimo 
e d'islamismo.  Costretti,  in  diversi  tempi,  ad 
implorare  protettori,  od  a sottomettersi  a 
padroni  per  resistere  a vicini  oppressori, 
contrattarono  parecchie  delle  costumanze 
de’  popoli  coi  quali  furono  in  contatto,  e le 
serbarono.  Sotto  il  dominio  della  Russia, 
diverranno  onestamente  russi  : ma  per  lun- 
go tempo  ancora,  forse  per  più  secoli,  la  lo- 
ro fisonomia  morale  serberà  traccie  del  Per. 
siano,  del  Trucmeno,  dell’  Abaso, dello  Swa- 
no,  del  Risto,  e via  discorrendo. 

Nessuua  contrada  non  racchiude,  in  uno 
spazio  uguale,  così  gran  numero  di  popo- 
lazioni, di  linguaggi,  di  usi,  di  costumi  di- 
versissimi gli  uni  dagli  altri,  sebbene  tutti 
gli  abitanti  del  Caucaso  si  somiglino  oggidì 
più  o meno  per  mali  abiti.  L’innalzamento 
del  suolo  al  di  sopra  del  livello  del  mare  si 
è,  per  così  dire,  la  misura  della  loro  propen- 
sione al  ladroneccio.  Subito  dopo  i ghiac- 
ciai dell’  Elhruz,  comincia  una  guerra  di 
tutti  contro  tutti;  un  poco  più  giù,  i costu- 
mi divengono  meno  feroci,  ma  il  forassero 
non  vi  è ancora  sicuro,  ed  alcune  famiglie 
sono  frequentemente  ostili  le  une  alle  altre. 
Sventuratamente,  la  feudalità  e la  schiavitù 
vi  sono  flagelli  di  cui  l’ intero  paese  prova  i 
funesti  effetti.  L*  uomo  vi  è una  merce  e nel 
Caucaso  come  nell’Africa,  le  scorrerìe  osti- 
li non  hanno  spesso  altro  scopo  se  non  quel- 
lo di  fare  prigionieri  per  venderli  come 
schiavi.  Le  pfovincie  sommesse  alla  Turchia 
pagavano  una  parte  delle  loro  contribuzio- 
ni in  schiavi,  sia  maschi,  sia  femmine.  Così 
fatti  tributi  erano  le  spesse  volle  accompa- 
gnati di  esazioni  cosi  intollerabili  che  gli 
esattori  furono  trucidati  in  una  provincia 
della  Circassia;  e la  Russia  approfittò  di 
questi  motivi  di  scontento  assai  legittimi 
senza  alcun  dubbio  per  dilatare  sempre  più 
il  suo  dominio  in  questi  paesi.  La  vicinanza 
de’ Turchi  vi  alimenta  anche  oggi  il  commer- 
cio degli  schiavi,  e quindi  i mezzi  per  pro- 
cacciarsene indicati  più  sopra.  Quando  i 
Russi  avranno  compita  la  conquista  di  lutto 
il  paese,  questa  piaga  vergognosa  sarà  gua- 
rita in  apparenza;  ma  la  cagione  che  1 a- 
vea  prodotta  e fomentata  non  sparirà  che 
colla  schiavitù,  ed  il  governo  russo  non  è 
forse  ancora  in  grado  di  assumere  cosi  va- 
sta impresa,  neppure  ne’  paesi  di  già  sotto- 
messi al  suo  potente  impero.  Ma  dobbiamo 
osservare  che  gli  abitanti  delle  sponde  ilei 
mare  Caspio,  meno  esposte  di  quelle  del 
mar  Nero  a così  fatte  variazioni* politiche. 
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orbarono  meglio  intatta  la  loro  fìsonomia  un’idea  della  loro  sporcizia,  rapacità,  e pas- 
originale,  i loro  costumi  primitivi:  io  ogni  «ione  per  la  guerra.  Si  rrede  sia  composta 
tempo;  ricevettero  i viaggiatori  ed  i forestieri  questa  tribù  o»  5,000  famiglie  a un  di  pres- 
con  amica  e lodevolissima  ospitalità.  so.— -Gli  Osseti,  sui  limiti  dell'Europa  e del- 

Ora  ci  rimane  da  esporre  le  suddivisioni  l’Asia,  abitano  l'Imerezia  antica,  la  Giorgia 
del  Caucaso,  e le  particolarità  più  rilevanti  e la  Circassia,  fra  l’Urupa,  il  Terec,  il  Rioni 
che  a queste  si  riferiscono.  e l’Aragvi.  Si  fanno  chiamare  Jroni.  1 loro 

Kiaprolh  annovera  6 nazioni  differenti  costumi  sono  di  singolare  semplicità.  Le  Io* 
rhe  abitano  le  valli  del  Caucaso  e cbe  sero*  io  sbitazioni  sono  altrettante  picciole  Cortez- 
brano  essere  venute  quasi  tutte  dall'Asia  ce.  Sebbene  il  loro  territorio  appartenga  ai- 
centrale;  sono  queste:  i Lesghi  o Caucasei  la  Russia,  vivono  in  una  selvaggia  indipen- 
orienta/i;  i Mewgeghi  o Aiuti  ; gli  Osseti  od  densa.  La  loro  tribù  più  considerabile  è quel- 
Ironi;  le  popolazioni  Abaso-Ctrchesse,  o Cau-  la  dei  Dugori , la  quale  si  compone  di  circa 
casce  occidentali',  i Giorgiani  e le  tribù  Tur-  3,000  famiglie  suddivise  in  una  decina  di 
che.  — Queste  6 nazioni  compongono  in  orde.  I Dogativi , di  origine  osseta,  non 
tutto  8,000  famiglie  ossia  3,375,000  indi-  compongono  che  ooo  famiglie  circa,  le  qua- 
vidui,  e si  suddividono  in  numero  infinito  li  abitano  sulle  sponde  del  Cliisildon  e del 
di  tribù.  A mezzodi  del  Cubano  e del  Terec,  Terec. — A settentrione  degli  Osseti  si  sten- 
fiumi  che  alcuni  geografi  proposero  come  li*  de  la  Cahardà  o Cabardia,  irrigata  inparte 
miti  dell’  Europa,  comincia  la  regione  prò-  dal  Terec.  Questo  paese  è suscettibilissimo 
priamente  della  caucasea.  Nella  parte  occi-  di  coltura,  e diverrebbe  ricchissimo  se  isuoi 
dentale  si  trovano  le  popolazioni  Abaso-Cer-  abitanti  non  trascurassero  totalmente  i doni 
rilesse; sono  queste:  i Saski,  probabilmente i della  natura  ; non  sanno  ricavare  nessun  u- 
Zygi  di  Strabono  ed  i Zichi  o Zechi  degli  tile  dalle  bellissime  selve  di  quercie,  d’olmi 
autori  bizantini  ; i /ioghi,  gli  Ibsypi,  i AJad • e di  ontani  che  coprono  le  loro  colline;  nes- 
aavci , ecr.  Si  è ne  l»  loro  vicinanza  che  Min  utile  pure'dai  metalli  assai  più  preziosi 
stahilironsi  i Tatari  ì Vogai . Questi  Abaso-  del  ferro  e del  rame,  di  cui  si  servono  per 
Cerrhessi  di  origine  circassa  ( come  indica  fabbricare  le  loro  armi.  1 Cobardi  o Cabor- 
chiaramente  il  loro  nome),  chiamati  poi  diani  sembrano  essere  il  ceppo  dei  Circassi 
aitasi  dall’ appellazione  Abasek  o A baschi  o Cercassi  ; è questo  uno  de  popoli  più  nu- 
data loro  da  Russi,  si  estendono  fino  sulle  merosi  de*  paesi  caucasei.  La  Cabardia,  che 
cime  del  Caucaso,  abitano  il  paese  cono-  ’ il  Terec  divide  in  grande  e piccola,  può  for- 
sciuto  sotto  il  nome  di  Piccola-Abasia  e si  mare  eserciti  composti  di  i,5oo  nobili  e di 
compongono  di  circa  i5,ooo  famiglie.  Altra*  10,000  contadini  o schiavi.  1 Circassi  d-lln 
volta  non  viveano  che  col  ladroneccio;  og-  Cabardia  si  distinguono  fra  tutte  le  altre 
gidi  si  contraddistinguono  in  vece  colla  dol-  popolazioni  del  Caucaso  colla  loro  bellezza; 
rezza  de’ loro  costumi.  Sono  generalmente  gli  uomiuì  sono  di  statura  veramente  erculea; 
alti  di  statura  e robusti  di  complessione. — I le  donne  sonoda  lungo  tempo  assai  ricercate 
Chisilbecchi , ahasi  d’origine,  non  compongo*  negli  harem  o serragli  dell’  Oriente,  di  cui 
no  che  circa  500  famiglie. abitanti  vicino  al-  fanno  il  pii»  bello  ornamento  colla  bellezza 
le  fonti  del  Laha  , fiume  che  si  getta  nel  Cu-  regolare  del  loro  viso,  e le  forme  perfette  e 
Ivano.  I Temirgoi , più  nomerosi  venti  volte,  e voluttuose  del  corpo.  -—Gl’  Jn gusci , abitati- 
d’origine  cerchessa,  sono  situati  a selten*  ti  della  parte  orientale  del  Caucaso,  ma  sem- 
trione  degli  Abaseki.  Gli  Alikoi,  tribù -coni-  pre  sul  pendìo  meridionale,  sembrano  li  ap- 
posta di  4oo  famiglie,  sono  vicini  a' prece-  re  origine  da  Kisti  i quali,  stante  il  loro  pi- 
denti.  I Sajmcht,  che  annoverano  IO, '00  fa-  ciol  numero,  si  possono  considerare  oggidì 
miglie,  occupano  una  parte  della  pianura  come  una  tribù  ai  essi  Jngusci.  Questi,  aac- 
irrigata  dal  Cubano.  — I Caraccio  ghi  abita-  che  sono  sommessi  a’ Russi,  cominciano  a 
no  presso  alle  sorgenti  del  Cubano;  sono  dedicarsi  all’agricoltura.  Si  scorgono  appo 
belli  e somigliano  i Giorgiani  assai  più  pre-  queste  tribù  alcuni  vestigli  di  idee  cristiane; 
sto  che  i Turchi;  sono  meno  ladri  e meno  .--dorano  una  divinità  chiamata  Defe,  consa- 
rozzi  degli  altri  Ahasi  e dei  Cerchessi;  le  erano  la  domenica  al  riposo,  ma  non  ad  un 
loro  femmine  sono  assai  leggiadre.  Educano  culto  particolare  verso  essa  divinità.  Non  si 
numerose  greggie  di  montoni,  di  cavalli,  di  fa  ascendere  il  numero  di  queste  famiglie 
muli  e d’asini.  Si  asserisce  cbe  hanno  qual-  die  a 800.  — 1 Tusci , cbe  traggono  pure 
die  nozione  del  cristianesimo  e che  conser-  origine  da’  Kisti,  compongono  circa  i5,Ooo 
vano  accuratamente  una  chiesa  la  cui  co-  famiglie.  Esiste,  dicesi,  presso  dì  loro  un’ 
struzione  sembra  appartenere  » una  epoca  usanza  singolarissima;  il  padre  dà  a suo  fi* 
assai  remota.  — vicino  ai  monte  Elbruz  glio,  giunto  all*  età  di  6 o 7 anni,  una  gio- 
fcbilano  i Suoni  o Swant  ; sono  di  origine  «inetta  nubile  per  sposa,  e adempisce  egli 
giorgiana  e parlano  un  dialetto  della  stessa  stesso  a*  doveri  maritali  fine  alla  pubertà 
lingua.  Nessuna  espressione  saprebbe  dare  del  giovinetto.  — I Lesghi  sembra  siano  ì 
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I.egae degli  antichi;  si  fanno  anche  adesso 
formidabili  co*  loro  ladronecci.  Le  loro  don- 
ne, celebri  per  beltà,  si  contraddistinguono 
pure  col  valore  e colfinti  epidità  loro. Parec- 
chie di  queste  tribù  seguono  la  religione 
maomettana  ; si  riconobbe  presso  esse  pure 
qualche  traccia  del  cristianesimo  ; ma  le 
meno  incivilite  adorano  il  sole,  la  luna,  gli 
alberi  ed  i fiumi.  « — Gli  Avari , e quattordi- 
ci altre  tribù  che  molto  si  assomigliano  a 
queste,  abitano  la  parte  settentrionale  del 
paese  de’  Lesghi ; il  territorio  che  occupano 
viene  addimandato  Sciunsag,  la  quale  voce 
significa,  impero  de ’ Sci  uni  ossia  Unni.  Sono 
ietti  da  un  can,  e parlano  un  dialetto  parti- 
colare.— 1 Didi  che  se  ne  stanno  nelle  mon- 
tagna vicine  alle  sorgenti  del  Samur,  viven- 
do in  una  felice  indolenza;  i Curesci  o Cu* 
beci  i quali  (ormano,  vicino  a loro,  una  pie- 
ciola  repubblica;  gli  Acusci  che  compongono 
pure  una  piccola  confederazione;  i Casi-Cu - 
mucchi , popolo  pastore  e masnadiere,  il  cui 
cane  uno  de’più  potenti  del  Caucaso  orientale; 
i Caidacchi  o Cai  tacchi,  celebri  tra  le  nazio- 
ni caticasee  per  la  velocità  della  corsa,  e la 
destrezza  colla  quale  si  giovano  della  sciabo- 
la e del  fucile;!  Caraclì  i quali,  governati  da 
un  principe  particolare,  occupano  un  terri- 
torio ricco  e fertile;  i Cumucchi,  nazione 
turca,  composta  di  1,100  famiglie  che  ubbi- 
discono ad  alcuni  bei;  finalmente  i Trucmc - 
ni,  altra  popolazione  turca  la  quale  si  esten- 
de sulle  coste  del  mure  Caspio,  compiono  la 
serie  delle  tribù  che  abitano  il  versante  set- 
tentrionale del  Caucaso.  Tuttavolta  sull’op- 
posto versante,  vale  a dire  in  Asia,  si  ritro- 
vano in  mezzo  alle  montagne,  parecchie  del- 
le popolazioni  che  abbiamo  teste  accennale 
còme  quelle  che  abitano  sul  pendìo  contra- 
rio. Vi  ritroviamo,  per  esempio,  ì Giorgiani 
che  si  dividono  in  cinque  rami,  di  cui  1’  uno 
è quello  de’.Swani,  e gli  Abasi  che  formano 
parecchie  tribù.  1 Cerchisi  o Circassi , i À't- 
sii  e gl’  Ingusci  non  vi  compongono  un  cor- 
po di  nazione,  gli  è vero;  ma  vi  si  rinvengo- 
no tribù  di  Ossei* , di  Lesghi , di  Turc/à  e di 
MongoUi. 

La  nazione  giorgiaua  è preponderante  in 
special  modo  sul  versante  meridionale  del 
Caucaso;  composta  di  circa  53,000  famiglie 
si  suddivide  in  Giorgiani  propriamente  detti, 
Intcrezii,  Curii,  Mingreliani  e Smini,  li  nome 
piorgiano  viene  da  uu ■ prinripe,  chiamato 
Giorgio  il  quale,  vinto  da  Malec-Scià  re  di 
Persia  nel  xi  secolo,  ottenne  da  esso  conqui- 
statore la  restituzione  della  sua  corona. 

I Giorgiani  sono  comunemente  belli,  ben 
fatti  ed  agili;  le  donne  gareggiano  di  avve- 
nenza colle  Circasse,  sebbene  la  loro  pelle 
non  sia  cosi  bianca  e la  loro  figura  così  snel- 
la. Gli  Jmcrezii  sono  i vicini  de’ Giorgiani 
verso  maestro,  e parlano  un  dialetto  della 


stessa  lingua;  compongono  un’ associazione 
di  circa  aoo  i5,ooo  famiglie.  I Gurii  abita-' 
no  le  regioni  situate  sulle  sponde  del  mar 
Nero,  a mezzodì  del  Rioni.  Ruinati  dai  Tur- 
chi, non  compongono  più  che  6 o 7,000  fa- 
miglie. I Mingreliani  occupano  un  territorio 
a settentrione  de’Gurii,  ed  accanto  agli  Ime- 
rozii;  la  Mingrelia,  (chiamata  da’ suoi  abitan- 
ti Odi* gaie), paese  umido  e caldo,  racchiude 
»4>ooo  famiglie  giorgiane,  armene,  turche 
cd  ebree.  A maestro  della  Mingrelia  si  sten- 
de, sopra  tutto  il  pendìo  meridionale  del 
Gaucaso,  la  Grande-Abasia,  contrada  coper- 
ta di  selve,  in  cui  il  calore  e 1’  umidità  ali- 
mentano una  vegetazione  vigorosa.  Gli  abi- 
tanti che  chiamiamo  abasi  e che  si  addiman- 
dano  loro  stessi  absni,  sono  barbari,  ben 
fatti,  avezzi  alle  fatiche  ed  agilissimi.  A sci- 
rocco della  Georgia,  lo  Scirvano  è popolato 
di  Lesghi,  di  Taggicchi,  d’ Armeni  e di  Tur- 
co mani. 

Alcuni  geografi  dividono  poi  le  contrade 
caucasee  in  tre  parti  principali;  La  Giorgia 
a mezzodì,  il  Daghestano  a levante  e la  Cir- 
cassia  a settentrione.  Le  altre  suddivisioni 
meno  rilevanti  hanno  il  nome  da’ popoli  che 
le  abitano,  comò  vedemmo;  e siccome  quel- 
le che  non  furono  mai  sottoposte  ad  un  go- 
verno regolare,  fanno  assai  malagevole  l’ im- 
presa di  chi  vuol  affissare  loro  precisi  limiti 
di  territorio. 

* CAUDATARIO.  Così  addimandasi  quel- 
l’impiegato che  porta  lo  strascico  o coda 
del  vestito  del  papa  . d’  un  cardinale  , di 
un  prelato.  All’articolo  CODa  parleremo  del- 
l’origine dell’ uso  di  portare  vesti  allunga- 
te con  un  tale  ornamento,  e sarà  allora  che 
parleremo  eziandio  sull’ origine  degl'im- 
pieghi a’  quali  compete  di  sostenere  la  coda 
delle  vesti  di  personaggi  eminenti.  L’usan- 
za di  farsi  portare  la  coda  passò  dal  clero 
alla  magistratura.  — I sommi  prelati  aveano 
solitamente  per  caudatarii  giovinetti  di  nobi- 
le casato,  ma  di  anguste  fortune.  E in  Fran- 
cia fin  quasi  al  tempo  della  rivoluzione,  era- 
no scelti  di  preferenza  per  questo  ufficio  uo- 
mini decorati  dell’ordine  di  san  Luigi.  Alla 
corte  di  Francia  era  costume  pure  di  aver 
sempre  dietro  di  sè  un  caudatario  per  so- 
stenere il  lembo  del  manto,  e in  altre  tutta- 
via s’usa.  I re,  le  regine,  le  principesse  han- 
no anch’essi  i loro  gentiluomini  caudatarii. 
— Alcuni  magistrati  si  servono  per  questo 
ufficio  di  un  semplice  cameriere {Ved.  Coda). 

CAUDINE  (Forche),  in  latino  furculae 
caudinae , chiamate  pure  valle  caudina  o 
stretto  di  Arpaia  ; fauci  della  catena  del- 
l’Anennino,  nel  regno  di  Napoli  (provincia 
della  Terra  di  Lavoro), distanti  i5  miglia  da 
Napoli,  e situate  presso  Arpaia  (allrevolte 
Gaudi  uni),  borgo  posto  a ponente  dì  Bene- 
vento  ed  a levante  di  Calatia  (oggi  Caiazzo), 
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in  mezzo  alle  montagne  che  separavano  il 
paese  de’ Samniti  dalla  Campania,  ma  sul 
territorio  de’  primi.  Da  esso  borgo  presero 
il  nome  le  forche  caudine',  appellazione  col- 
la quale  s’ intende  ora  il  silo  tn  cui  i Roma- 
ni si  lasciaiono  chiudere  da'  Samniti,  e ora 
il  vergognoso  trattamento  che  questi  ultimi 
fecero  provare  a’  primi.  Tale  avvenimento 
accadde  l'anno  3)2  o 3qi  prima  di  G.  C.,  di 
Roma  432-33;  essendo  consoli  T.  Veturio 
Calviuo  e Sp.  Postillino  Albino;  puossi  leg- 
gerne in  Tito  Livio  il  circostanziato  raggua- 
glio, di  cui  daremo  qui  un  breve  sunto. 

Le  ostilità  erano  ricominciate  tra  i Roma- 
ni ed  i Samniti.  Claudio  Ponzio,  generale  di 
questi  ultimi,  andò  segretamente  ad  accam- 
parsi vicino  a Caudio  ; poscia , ben  cono- 
scendo l’ imperizia  de’  due  consoli,  generali 
dell'esercito  tornano,  fece  loro  giungere  la 
falsa  notizia  che  l'esercito  samnito  era  an- 
dato ad  assediare  Luceria  (Lucerà , città  del- 
la Capitanata),  colonia  e fedele  alleata  dei 
Romani.  1 consoli  non  rimangono  in  forse 
neppure  un  istante,  e sono  pronti  a volare 
in  soccorso  di  Luceria;  solo  si  tratta  di  de- 
cidere quale  strada  si  debba  eleggere  per 
giungervi.  Due  vie  conduceano  a questa  cit- 
tà; l’una  facile  ed  aperta  lunghesso  le  coste 
del  mare  Superiore  (Adriatico),  più  sicura 
ma  più  lunga;  l’altra  più  breve  assai,  tra- 
verso le  forche  Caudine.  Questa  ultima  si  fu 
appunto  quella  che  venne  preferita,  come 
Ponzio  avea  benissimo  prewisto.  L'esercito 
romano  s’incammina;  uno  stretto  si  presen- 
ta, poi  una  pianura,  ed  in  capo  ad  essa  pia- 
nura un  altro  stretto.  ] Romani  vogliono  pe- 
netrare anche  in  questo,  ma,  trovatolo  in- 
gombro di  frammenti  de  rupi  e di  steccate, 
sono  costretti  a ritornare  indietro;  vogliono 
allora  rivalicare  il  primo  stretto,  ma  in  va- 
no; era  stato  improvvisamente  ingombrato 
di  ostacoli  come  il  secondo,  ed  i soldati  Sani- 
Diti,  occupando  tutte  le  virine  alture,  avvi- 
luppano i Romani  da  ogni  lato.  Dopo  due 
iorni  passati  in  così  penosa  conemione , 
opo  varie  ed  inutili  deliberazioni  e tenta- 
tivi, l'esercito  romano  dovette  arrendersi  ai 
Samniti  ; consoli  e soldati  deposero  le  armi, 
e furono  ridotti  a passare  sotto  il  giogo 
(f'ugum) ; cosi  chiamavansi  tre  aste  unite  in- 
sieme in  tale  modo  che  due  , piantate  nel 
suolo,  sorreggevano  la  terza  legata  trasver- 
salmente all’ estremità  delle  due  prime,  e 
tanto  bassa  da  non  permettere  ad  un  uomo 
di  passare  sotto  senza  chinare  il  capo,  in 
seguo  di  piena  sommissione:  il  che  si  dice- 
va latinamente:  mitlerc  sub  jugum , ed  era 
l’obbrobrio  più  tremendo  cui  si-potesse  con- 
dannare un  soldato.  — Venne  inoltre  solen- 
nemente promesso  da’ consoli  che  Roma  ri- 
tirerebbe le  sue  colonie  e le  sue  guernigioui 
dal  paese  de’ Samniti;  6oo  ostaggi  romani 


furono  dati  a*  Samniti  come  pegni  della  fe- 
deltà colla  quale  si  adempirebbe  a così  fat- 
te condizioni.  Ma  non  perciò  meuo  vane  si 
furono  le  promesse  latte  da’  consoli  e le 
precauzioni  prese  da’  Samniti  ; il  senato  ri- 
cusò di  ratificare  il  trattato  sottoscritto  dai 
cousoli,  e fece  consegnare  a*  Samniti  da  un 
feciale  tutti  quelli  che  si  erano  dichiara- 
ti cauzioni  di  esso  trattato.  Ponzio  ricusò 
di  riceverli,  e In  guerra  si  accese  nuovamen- 
te; ognuno  sa  se  il  fine  ne  fu  felice  a’ Sam- 
niti. Quaulo  meglio  sarebbe  stato  per  loro 
se  questo  generale  avesse  seguilo  Vuno  o 
l’altro  de’  consigli  che  gli  avea  dati  suo  pa- 
dre Erennio  Ponzio,  consultato  dal  figlio 
sul  partito  cui  dovea  appigliarsi,  allorquan- 
do teneva  Peserei  lo  romano  prigione  nelle 
fauci  di  Caudiuml  * Rimandi  liberi  e sen- 
za condizione  di  sorta  tutti  i Romani,  *•  avea 
prima  risposto  il  vecchio  Erennio  a’ messi 
del  tiglio;  poscia,  questi  chiedendogli  se  nul- 
l’altro  avesse  da  dire  loro,  soggiunse:  m Ebbe- 
ne 1 uccida  fino  all’ultimo  romano  1 » Ponzio 
non  ubbidì  a nessuno  di  così  fatti  ammoni- 
menti, e prese  una  via  di  mezzo  tra  questi 
due  estremi;  cotale  via,  a dispetto  dell'ada- 
gio in  medio  virlus , condusse  direttamente  i 
Samniti  alla  loro  mina. 

CAUDIO.  Ved.  Caudine  (forche). 

CAULE.  Suolsi  dare  il  nome  di  caule,  ste- 
lo o fusto  al  ramo  delle  piante  erbacee  a ra- 
dice annua  o perenne,  ed  acauli  diconsi  ap- 
punto quei  vegetabili  le  di  cui  foglie,  fiori 
e frutti  spuntano  immediatamente  dalla  ra- 
dice. In  altro  luogo  tratteremo  difesamen- 
te dei  particolari  del  caule  in  generale.  Ved. 
Tronco. 

CAULERPA.  Genere  di  piante  submari- 
ne stabilito  da  Lamouroux  che  dubbiosa- 
mente lo  collocò  nella  classe  dei  suoi  idrofi- 
li iuarticolati.  Ha  per  caratteri  ; un  fusto  ci- 
lindrico, filiforme  , prostrato  e serpeggiale 
sull’  arena  del  mare  mediante  fibre  radici- 
formi  perpendicolarmente  discendenti,  fili- 
formi, attenuate,  sciolte  all’  apice  in  molte 
fibre  capillari.  11  fusto  porta  delle  foglie 
membranacee  di  varia  forma  di  cdlore  co- 
stantemente verde  rilucente.  Nessun  altro 
genere  di  alghe  più  die  questo  ricco  oggidì 
di  circa  trenta  specie  bene  definite , offre 
maggiore  somiglianza  colle  piante  terrestri. 
11  portamento  strisciante  luogo  le  sabbie,  la 
quantità  delle  fibre  radiciforini,la  consisten- 
za del  caule,  la  forma  ed  il  colore  delle  ap- 
pendici a guisa  di  foglie  danno  un  carattere 
particolare  a tal  sorta  di  vegetabili  marini,  i 
quali  bene  rappresentano  in  piccoledùnensio- 
ni  le  forme  più  disparate  delle  piante  tene- 
stri.  La  caulerpa  taxifoha  imita  perfettamen- 
te il  Tasso;  la  c.  cupressoides  olire  immagine 
del  Cipresso;  la  c.  erici folla  molto  si  avvici- 
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na  a qualche  specie  di  erica»  la  c.  pettata 
rassomiglia  nel  suo  portarne» lo  a quella  pian- 
ta volgarmente  conosciuta  sotto  il  nome  di 
cappuccina  ( Tropoeolum  maius),e  perfino  le 
foglie  della  vite  sono  bene  ricordate  da  quel- 
la specie  che  porta  appunto  il  nome  di  c. 
viti  folta  scoperta  d«  Humboldt  presso  le  iso- 
le Canarie.  Le  c.  sedoides,  cactoides  simulano 
piante  crasse  ; le  c.  paspaloides  e phleoides 
gramigne;  la  c.  ÌV tbbiana  recentemente  de- 
scritta dal  Montagne  rappresenta  sotto  In 
lente  le  forme  di  alcune  saxifragac ; le  c. 
hypnoides,  Ocx  dis  danno  immagine  dei  mus- 
chi ; la  c.  scingo  dei  licopodii;  la  c.  prolifera 
delle  felci,  eprecisamenle  del  genere  Opino • 
glossami  questa  ultima  Tunica  specie  che 
puo^si  dire  italiana  trovandosi  non  di  rado 
nel  mare  mediterraneo.  Il  surculodi  essa  è 
prostrato,  serpeggiante,  filiforme,  tenue,  quà 
e là  radicante,  colle  radici  discendenti,  al- 
T apice  fibroso-cespugliose  ; dal  surcolo  o 
stelo  si  elevano  le  frondi  picciuolate,  lineari 
ellitiche,  intierissime,  lunghe  un  palmo  e 
più,  della  larghezza  di  mezzo  pollice,  all'  a- 
pice  ottuse  rotondate,  e prolifere  tanto  nel 
margine  come  nella  superficie  appianata. 
Tutte  le  altre  specie  sono  esotiche  ed  ap- 
partengono ai  mari  più  lontani. 

Lamouroux  al  quale  era  ignota  l'intima 
struttura  delle  Caulerpe  dichiarava  che  la  lo- 
ro sostanza  molto  differisce  da  quella  delle  al- 
ghe conosciute, ed  asseverando  che  nemmeno 
sotto  forte  ingrandimento  del  microscopio  si 
scopre  organizzazione  distinta,  traeva  da  ciò 
argomento  per  ravvicinare  le  caulerpe  a cer- 
ti polipai  marini.  Turner  nella  classica  sua 
opera  Historia  Fucorum  fu  il  primo  a rilevare 
come  in  uua  specie  di  questo  genere,  cioè  nel 
suo  focus  hypnoidc*\ a fronda  internamente 
risulti  composta  di  fibre  insieme  reticolate  e 
Agardh,  Bory  e Greville  in  seguito  tentaro- 
no di  meglio  definire  ed  accrescere  il  nu- 
mero delie  specie,  ma  è d'uopo  confessare 
eh’  essi  attesero  piuttosto  ai  caratteri  este- 
riori o specifici  di  quello  che  alle  iiidagiui 
sull’intima  struttura  di  queste  piante  mari- 
ne. Le  illustrazioni  relative  alla  organizza^ 
zione  delle  caulerpe  sono  per  il  fallo  dovu- 
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pio  trasversalmente  si  anastomizzano  fra  lo- 


ro e con  quelli  provenienti  dagli  strati  vicini 
superiori  ed  inferiori  in  modo  di  formare 
una  rete  inestricabile  a maglie  strette  fra  le 
quali  poggia  la  massa  granellare  di  color 
verde,  che  deve  più  tardi  convertirsi  in  al- 
trettanti sporidii  destinati  a riprodurre  U 
specie.  Questa  rete  non  esiste  soltanto  nello 
stelo  o ramo  principale  , ma  trovasi  perfino 
nelle  ultime  appendici  della  pianta, con  qoe- 
sto  però  che  i filamenti  riescono  attenuati 
mano  a mano  che  si  osservano  verno  la  som- 
mità delle  frondi  o dei  ramoscelli.  Reso  av- 
vertito da  questa  particolare  organizzazione 
passò  egli  in  rivista  microscopica  tutte  le 
specie  da  lui  possedute  [cnuletpa  prolìfera, 
plumaris,  taxi folta,  ciao f eia , Lamourouxii, 
scalpelli/ ormi s,  paspaloides)  cd  in  tutte  sco- 
perse la  medesima  struttura,  dimodoché  le 
di  lui  illustrazioni  tendono  ormai  a fissare 
il  carattere  essenziale  del  geuere  e della 
stessa  famiglia  delle  caulerpee. 

Riguardo  alla  fruttificazione  bene  a ragio- 
ne il  Montagne  sospetta  ch’essa  si  riferisca 
ai  granelli  verdi  dapprima  aderenti  alia  pa- 
rete interna  del  tubo,  poscia  liberi  c sparsi 
fra  i filamenti  componenti  il  tessuto  spongio- 
so  deila  fronda,  per  il  quale  carattere  il  ge- 
nere appartiene  alla  grande  famgilia  delle 
Zoospermeae  d i G iacobbe  A gn  rd  h , Ch  lo*-osper* 
mene  dì  Harvey,  Zoosporeae  di  Deraisne.ossia 
all'ordine  déiit Gonidio cene  da  noi  recen- 
temente istituito  (F.  Saggio  di  classificazio- 
ne naturale  delle  Ficee. Venezia.  i8i5),  e che 
comprende  tutte  quelle  alghe  nelle  quali 
manca  la  vera  forma  del  frutto,  e gli  organi 
elementari  vegetativi  piùo  meno  leggermen- 
te modificati  fungono  contemporaneamente 
le  veci  degli  organi  riproduttori. 

Per  ciò  che  spetta  alfa  famiglia  delle  etti- 
Icrpee,  finora  essa  si  compone  degli  smem- 
bramenti proposti  dagli  autori  dello  stesso 
genere  caulerpa,  al  eguale  restano  attribuite 
le  sole  specie  a frondi  piane,  iutiere,  lutate  o 
pennato  (c.  prolifera , scalpelli formis, piumo- 
sa ecc.).  11  genere  Chaui>inia  istituito  da  Bo- 
ry, comprende  le  specie  a frondi  enibnccia- 
te,  incise,  lineari  o setacee  (c  tricoides,  pt* 
te  al  eh.  Montagne  , il  quale  nel  i838  pub-  spaloides , Frey  cinedi,  ìFebbiana  ecc.).  11  ge* 
blicò  negli  annali  delle  scienze  naturali  una  nere  Chemnitzia  proposto  da  ultimo  da  l>«* 

ftreziosa  memoria  in  tale  argomento.  L’ana-  caisne  abbraccia  le  specie,  la  di  cui  fronda 
isi  microscopica  alla  quale  sottopose  egli  presenta  delie  espansioni  peltale  o discoi- 
una  nuova  specie  ( caulerpa  fVcbbiana ) rac-  dee  (c.  chemnitzia,  peltigera , mncrodiscn),  ai 
colla  da  VVebb  nelle  isole  canarie  lo  con-  quali  generi  componenti  la  detta  famiglia 
dusse  a rilevare  che  non  solamente  la  parte  aggiunse  di  recente  questo  stesso  autore  il 
esteriore  del  tubo  componente  il  fusto  della  suo  genere  Tric ladia,  che  differisce  da  tutte 
pianta  era  ricoperto  di  fibre  confervoidee  ra»  le  altre  caulerpe  per  la  disposizione  «^goje- 
dicifoitni,  ma  eziandio  dalla  parete  interna  re  e ternata  .dei  rami,  che  ricordano  quteh 
del  tubo  traeva  origine  un  gran  numero  di  di  alcune  specie  del  genere  Hahmrda. 


filamenti  flessuosi , trasparenti , continui  e 
leggermente  ingrossali  alla  base.  Questi  fi- 
lamenti, com'egli  dice,  ai  dirigono  da  p linci- 
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CAUSA, CAUSALITÀ.  Felix  qui  rerum 
. potuit  cognoscere  cauta*. . Vico  nella  sua 
scienza  nuova  tribuisce  all*  età  dei  sensi 
l’ intuizione  e 1*  apprensione  dei  fenomeni , 
laddove  la  conoscenza  delle  potenze  causan- 
- ti  da  lui  si  concede  solo  a’ tempi,  uè’ quali 
la  mente  umana  incominciò  ad  esercitare  le 
sue  forze  contemplatrici.  K difatti  solo  al- 
lora potevasi  specular  nelle  cause,  quando 
un  complesso  eli  favorevoli  circostanze  con- 
sentì agli  uomini  di  educare  il  pensiero,  e 
di  tradurlo  a certo  grado  di  perfezione:  che 
altrimenti  la  cognizione  delle  cause  dovea 
conchiudersi  negli  angusti  confini  di  una 
spontaneità  primitiva,  cioè  dei  giudizi  sen- 
sibili propri  della  fanciullezza  degl'  indivi- 
dui e delle  nazioni.  Nè  ciò  sarebbe  stato  con- 
forme al  fine  del  progressivo  avanzamento 
degli  esseri  perfettibili;  fine  che  certo  Iddio 
si  propose  nella  creazione  dell’  universo . 
Però  come  gli  uomini  si  raccolsero  in  socie- 
tà stabili,  ed  ebbero  per  conseguente  i mez- 
zi da  poter  digrossare  e ingentilire  lo  spi- 
rito, diedero  opera,  secondando  le  native 
tendenze  della  natura  loro,  al  filosofare: 
quiudi  procedettero  dallo  studio  degli  effet- 
ti a quello  delle  cagioni;  tantoché  alcuni,  i 
quali  sortirono  peculiare  tempra  d’ ingegno, 
videro  nell’  universo  un  mirabile  ordina* 
mento  di  sostanze  operanti , dirette  a fini 
determinati  da  una  Potenza  suprema.  Dal 
che  si  originò  una  sublime  coltura  dell'  uo- 
mo intellettivo  e morale,  e vennero  utilità 
molteplici  agli  usi  moltiformi  della  vita,  ed 
al  prosperare  dei  popoli.  Perocché  guardan- 
do ai  costanti  rapporti,  e alle  leggi  regola- 
trici del  mondo,  passò  )'  umano  ingegno  a 
comprendere  I'  uso  e la  direzione  di  quelle 
potenze  attive  che  sono  in  noi.  Quindi  il 
provvedimento  a molti  bisogni,  per  ottene- 
re una  condizione  di  migliore  esistenza: 
quindi  una  specie  di  creazione  di  mezzi  sva- 
riati, combinando  le  forze  che  si  scopriro- 
no nella  natura,  e facendone  applicazione  ai 
casi  particolari,  c alle  diverse  esigenze  del- 
le aggregazioni  sociali . Il  che  vuol  dire  in- 
venzione di  arti , promulgazione  di  savie 
leggi, e i (istituzioni  alte  a promuovere  e far 
progredire  la  civiltà. 

1 quali  cenni  bastano  a far  vedere  quanto 
importi  Y criologia,  ossia  la  scienza  delle  ca- 
gioni. Noi  quindi,  per  quanto  è comportato 
dalla  conveniente  brevità  di  un  articolo  , 
cercheremo  di  determinare  la  nozione  di 
^ causa , e di  nesso  causale,  quale  se  la  forma- 
no gli  uomini  comunemente,  mostrando  in 
appresso  la  qualità  e origine  sua,  e final- 
mente i rispetti  diversi,  sotto  cui  può,  e de- 
ve considerarsi. 

Un  semplice  apprendimento  di  fatti  suc- 
cessivi, una  colai  maltiera  di  coordinazione 
di  fenomeni,  non  sarebbe  suflìrieote  a fai 
nascere  nella  nostra  mente  uu  pensamento 
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di  causa.  Noi  possiamo  osseivare  alcune  co- 
se, riferirle  le  une  alle  altre,  vederne  il  loro 
semplice  succedersi,  e avvicendarsi  nell’  or- 
dine esteriore,  senza  avvisarvi  come  elemen- 
to concomitante  l’azione  che  alcuni  oggetti 
esercitano  sopra  gli  altri.  Ma  quantunque 
volte  addiviene,  che  noi  vergiamo  manife- 
starsi costantemente  que’  tali  fenomeni  solo 
per  l’ influenza  di  certe  cose,  solo  pel  con- 
corso di  certe  circostanze,  noi  siamo  condot- 
ti irresistihilmente  a pensare  clic  quei  fe- 
nomeni dipendono  da  quelle  cose,  e da  quel- 
le circostanze.  Queste  noi  diciamo  cagioni , 
e quelli  determiniamo  col  noine  di  elletti. 
Noi  veggiamo  un  corpo  a mettersi  in  moto 
per  una  impulsione  ricevuta  da  altro  corpo; 
ubi  veggiamo  il  mercurio  che  innalzasi  nel 
termometro,  sempre  che  vi  appressi  il  ca- 
lore; veggiam  la  semente  che  germoglia  e 
cresce,  ove  sia  commessa  al  terreno  in  quel 
dato  modo  disposto.  In  questi  casi,  ed  altri, 
che  frequentissimi  occorrono  nella  vita,  noi 
pensiamo  sempre  uua  dipendenza  del  fe- 
nomeno, e percepiamo  che  esiste  in  seguito 
di  una  forza  operante,  senza  la  quale  non 
esisterebbe  giammai.  Tale  è il  carattere  pe- 
culiare della  nozione  di  causa,  che,  come  è 
beu  manifesto,  vuoisi  distinguere  dalla  sem- 
plice nozione  di  succedi  mento.  L quello  che 
v detto  degli  avvruimenti  esterni  è applica- 
bile a tutte  le  mutazioni  che  avvengono  den- 
tro di  noi,  e di  cui  abbiamo  coscienza.  Sic- 
come poi  tra  r effetto  e la  forza,  che  lo  pro- 
dusse, noi  pensiamo  sempre  un  legame,  una 
necessaria  concatenazione,  così  nasce  in  noi 
la  nozione  di  nesso  causale.  Quiudi  conse- 
guita nou  poter  essere  iu  noi  alcuna  idea  di 
causalità  senza  l’ idea  di  connessione  neces- 
saria. Onde  il  principio  di  causalità,  espres- 
so dalle  proposizioni:  non  si  dìi  effetto  sen- 
za la  suà  cauta : ogni  cosa,  la  quale  princi- 
pia, ha  una  cagione : qualunque  oggetto  de- 
terminato suppone  una  azione  causale,  una 
esistenza,  la  quale  non  pure  antecede  di  pie- 
na necessità  V esistenza  nuova,  ma  ne  è an- 
che determinatrire  rispetto  al  modo  e rispet- 
to al  tempo.  11  quale  principio  si  manifesta 
nella  meute  nostra  coi  caratteri  di  apoditti- 
co, e di  universale.  Così  dicasi  della  propo- 
sizione: non  puh  essere  più  nell*  effetto  che 
nella  causa : il  pieno  effetto  è equivalente  al- 
la causa  piena,  sempre  che  rimangasi  integra 
la  potenza  causante.  Aggiungasi,  dal  colle- 
gamento delle  cose  potersi  dedurre , che 
quando  si  conosca  esistere  tutto  che  costi- 
tuisce una  data  causa,  si  conosce  eziandio 
doverne  necessariamente  conseguitare  quel 
tale  effetto , ove  qualche  ostacolo  non  si 
frapponga.  Quindi,  posta  la  forza  nella  sua 
determinata  causalità,  viene  posto  1*  effetto, 
se  nulla  abbiavi  che  lo  impedisca.  Sopra  la 
qual  verità  riposa  tutta  1’ antiveggenza  uma- 
na intorno  agli  eventi  futuri , oppure  alla 
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loro  probabilità,  ove  manchi  o la  cognizione 
di  qualche  circostanza  concorrente  a costi- 
tuire 1*  intiera  causa,  o la  causa  sia  libera. 
Segue  eziandio  dalle  fatte  considerazioni , 
essere  inescogitabile  che  una  cosa  la  quale 
nasce,  od  è per  nascere,  e aver  sussistenza, 
sia  da  se  stessa  , cioè  senza  causa:  perciò 
una  cosa  fuori  di  essa  ne  dee  essere  la  po- 
tenza causati  ice;  onde  tutto  il  presente  è 
un  effetto  del  passato,  e si  considera  cagio- 
ne dell’ avvenire:  il  perche  diceva  Leibniz 
che  il  presente  è gravido  del  futuro.  La  qual 
connessione  di  causa,  e di  elTetto  condusse 
i filosofi  al  principio  astratto  della  ragione 
sufficiente  di  tutte  cose:  e perciò  la  dignità, 
nulla  cosa  essere  senza  una  ragion  s uffici  e n* 
te,  perchè  ella  sia  piuttosto  che  non  sia. 

Óra,  fermato  in  che  sia  posta  la  nozione 
di  causa,  di  nesso  causale,  e del  principio 
di  causalità , si  domanda  se  tali  nozioni  sie- 
no  originate  dall’  esperienza,  che  versa  sul 
fenomenico;  oppure  si  debbano  derivare  da 
altra  sorgente.  Intorno  a ciò  molle  furono 
le  disputazioni  dei  filosofi,  i anali  molto  si 
diversarono  nello  spiegare  le  loro  dottrine 
per  quello  spetta  alle  nozioni,  che  hanno  il 
carattere  di  necessarie,  e di  universali.  Nè 
ciò  dee  fiir  maraviglia:  poiché  quantunque 
volte  noi  abbiamo  la  percezioue  di  un  feno- 
meno, pensiamo  ad  un  tempo  alla  natura 
sua  di  contingente  e particolare;  laddove  al 
contrario  nella  percezione  di  un  rapporto 
tra  una  qualità,  e un  subbietto  di  questa, 
tra  un  avvenimento  e la  sua  cagione,  sorge 
in  noi  un  pensiero  di  correlazione  necessa- 
ria, applicabile  a tutti  i casi.  Sino  dalla  più 
remota  antichità  si  cercò  la  ragione  di  una 
tal  differenza;  e di  qui  vennero  i diversi  si- 
stemi nello  investigare  le  origini  delle  uma- 
ne cognizioni . Ed  una  delle  conseguenze 
capitali  di  queste  ricerche  fu  costantemen- 
te, che  que'  filosofi,  i quali  non  seppero  u* 
sc.ire  dai  limiti  deli' empirismo , si  condus- 
sero sino  a disconoscere  il  proprio  pensie- 
ro, e a negare  che  ci  sia  nato  di  avere  le 
nozioni  del  necessario , e dell'  universale  . 
Quindi  uno  scetticismo,  che  riusciva  ad  in- 
sterilire la  mente  in  ciò  che  avvi  di  più  im- 
portante. Le  dottrine  della  filosofia  india- 
na, di  cui  abbiamo  contezza  abbastanza  e- 
satta  mercè  le  cure  del  valentissimo  Cole- 
Bt*ooke,  direttore  della  società  asiatica  di 
Londra,  non  andarono  scevre  da  conseguen- 
ze di  tal  natura,  appuuto  perchè  si  conchiu- 
deano  nel  solo  circolo  deli’  induttivo  speri- 
mentale. La  sensazione  e P induzione,  come 
soli  mezzi  di  conoscere,  mettono  Kapila  in 
sulla  via  del  sensismo,  a cui  tien  dietro  in 
tutte  le  sue  conseguenze,  fino  a negare  la 
nozione  di  causa  uon  {spiegabile  in  quel  si- 
stema. Ed  altri  filosofanti  delle  Indie  ponen- 
do la  nozione  dell*  essere  in  se,  senza  attri- 
buti, in  cima  della  piramide  del  sapere,  ter* 
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minarono  ad  un  idealismo  panteistico , con 
fattele  stravaganze  chelo  segnalarono  ue'lero- 

fu  posteriori  infino  a noi . Così  alcune  scuo- 
ta della  Grecia  non  furono  atte  a convalida- 
re il  principio  di  causalità,  su  cui  finalmen- 
te riposa  tutta  quanta  l'ontologia,  perchè 
strette  al  sistema  della  pura  induzione  em- 
pirica, nou  seppero  trarne  la  vera  nozione 
da  una  fonte  legittima.  La  quale  impotenza 
da  niunofu  dimostrata  con  tanto  valore,  c» 
ine  da  David  Hume.  11  midollo  del  suo  ra- 
gionamento , come  si  può  vedere  nel  suo 
settimo  saggio  sull*  umano  intelletto  si  ri» 
duce  a conchiudere,  che  noi  ci  rappresen- 
tiamo la  causalità,  come  una  connessione, 
una  sintesi  necessaria  tra  X oggetto  causa,  e 
l'oggetto  effetto,  di  modo  ebe,  dato  il  pii- 
mo, non  può  mancare  il  secondo.  Ora,  co- 
me si  può  egli  legittimare  questa  sintesi, ed 
il  carattere  di  necessaria,  e di  universale, 
che  le  attribuiamo?  questo  è quello  che  noi 
non  sapremmo  dire.  Tutte  le  nostre  coga* 
zioni  sono  tolte  dall*  esperienza,  e il  carat- 
tere dell’ esperienza  è 1*  accidentale,  e il 
coutingente,  ben  lungi  perciò  dalla  neces- 
sità, e dalla  universalità.  Dal  che  lo  scozze- 
se filosofo  acutamente  inferisce;  che  il  giu- 
dizio, onde  si  stabilisce  tra  due  cose  la  re- 
lazione di  causa  e di  effetto,  non  è,  in  ulti- 
ma analisi,  che  un  atto  dell»  nostra  immagi- 
nativa,una  associazione  di  percezioni,  un «- 
bitudine  acquisita  per  1’  esperienza.  La  ri* 


acquisita  per  1 esperie 
petizione  frequente,  esli  dice,  di  casi  simi- 
li, fa  nascere  1’  abitudine  di  concepire  gli 
avvenimenti  nel  loro  ordine  abituale,  e,  dap- 
poiché P uno  esiste,  ne  viene  la  persuasione 
che  esisterà  l' altro  pure . Questo  legame 
che  noi  sentiamo,  questo  trapasso  abituala^ 
che  porta  l' imaginazione  dall’oggetto 
precede  a quello  che  suole  couseguilare,  è. 
dunque  il  solo  sentimento,  la  sola  imprea» 
sione,  onde  noi  ci  formiamo  1*  idea  di  fot* 
za,  o di  connessione  necessaria.  A tal  tei* 
mine  si  condusse;  e ciò  dovea  essere  come 
conseguenza  rigorosamente  logica  dell'  ei» 
pirismo  Lockiano,  da  cui  prese  le  mosse  nel 
suo  ingeguoso  ragionamento  . Nè  a questi 
confini  si  arrestarono!  passi  di  lui:  chè  an- 
zi con  ardimento  non  ordinario  prende  a 
scavare  le  fondamenta  di  tutti  i principi! 
dell’  ordine  morale,  e di  tutte  le  scienze, 
chiamandole  tulle  a severo  esame,  e le  an- 
nienta: avvegnaché  non  vi  abbia  veruna 
scienza,  la  quale  non  abbia  per  base  quaV 
che  assioma  della  natura  medesima  del  prin- 
cipio di  causalità . Laonde  egli  estende  le 
deduzioni  che  riguardano  siffatto  principio 
a tutto  lo  scibile  umano,  non  trovandovi  ia 
alcuna  parte  quel  necessario,  e quell*  uni- 
versale che  solo  potrebbe  fondare  la  scien- 
za; ma  solo  abiti  indotti  dall'  educazione, 
dall'  associazione  delle  idee,  contingenze  e 
accidentalità,  che  souo  tutto  quello  che  ci 
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può  insegnar  1’  esperienza.  Solo  da  lui  sì  ec- 
cettuano le  matematiche:  ma  questa  ecce- 
zione è una  incoereuza  iu  lui  ; poiché  le 
matematiche  si  iondano  in  una  necessità  ed 
universalità  che  niuna  sperienza  può  forni- 
re all’  uomo  spirilo,  si  fondano  sopra  rela- 
zioni di  figure  definite  che  non  hanno  mo- 
dello in  natura.  Le  proposizioui  di  matema- 
tica considerate  sotto  un  aspetto  essenziale 
non  difleriscono  dal  principio  di  causalità  . 
Per  tal  modo  Hume , movendo  dalT  espe- 
rienza, come  fonte  di  sapere,  e non  trovan- 
dovi il  necessario  e I*  universale , terminò 
in  una  spaventevole  negazione,  sentenzian- 
do, tutto  conchiudersi  in  una  pretesa  cogni- 
zione razionale,  che  si  risolve  negli  abiti 
acquista  ti  dallo  spirito. 

Nel  discorso  di  Hume  sono  da  notare 
due  rose,  cioè  due  conseguenze;  l'una  de- 
dotta legittimamente,  1* altra  antilogica.  La 
conchiusione,  che  dall’  esperienza  non  ci 
venga  alcuna  nozione  di  collegamento  neces- 
sario, è vera  a tutto  rigore.  11  dir  poi  che 
noi  non  abbiamo  altra  idea  di  necessaria  con- 
nessione, se  non  quella  che  si  raccoglie  dal- 
la frequente  ripetizione  di  casi  simili,  è con 
tro  ogni  principio  di  sana  logica.  Perciocché, 
chi  potrà  mai  dimostrare,  che  per  noi  ogni 
sorgente  di  cognizione  debba  conchiudersi 
nel  solo  empirismo,  nelle  sole  percezioni 
del  fenomenico?  Certo  queste  non  danno 
che  il  particolare  ed  il  contingente.  Ma  se 
tuttavia  noi  abbiamo  le  nozioni  dell*  univer- 
sale e del  necessario,  come  è indubitato,  co- 
me ciascuno  può  far  ragione  a sè  stesso,  ove 
uno  stupido  scetticismo  non  voglia  rinnegare 
il  testimonio  della  coscienza,  e’si  conviene 
inferirne  che  tali  nozioni  in  noi  vengono  da 
altra  fonte.  Reid  distinguendo  la  sensazione 
dalla  percezione  che  le  è susseguente,  fece 
un  passo  notabile  nella  filosofia,  il  che  è da 
pochi  avvertito:  poiché  egli  con  molta  per- 
spicacia determinò  quella  percezione  intel- 
lettiva, onde  la  mente  nostra,  conscia  del- 
la sensazione,  è costretta  a porre  un  ogget- 
to esterno,  che  la  occasionò,  in  quanto  es- 
so dalla  mente  medesima  fu  percepito.  Quin- 
di la  nostra  anima,  come  potenza  perci- 
picnte  si  accorge  della  sua  modificazione, 
di  un  agente  esterno,  che  «e  fu  la  prima  ca- 
gione motrice;  e di  sé  medesima,  che  si  di- 
stingue benissimo  come  subbietto,  o princi- 
pio efficiente  da  queste  due  cose.  E tutto  ciò 
é iu  noi  per  uua  legge  naturale  di  nostra 
niente,  la  quale  nell  esercizio  delle  sue  fa- 
coltà è così  disposta  dal  creatore,  da  dover 
pensare  che  tutto  quello  che  ha  comincia- 
mento,  dee  avere  necessariamente  una  ca- 
gione. Tale  pensiero  non  è messo  dall'espe- 
lienza:  essa  ne  è solamente  occasione,  nu- 
me si  arrestò  all’ empirico,  ed  ebbe  torto  di 
por  quivi  un  termine,  che  chiudesse  il  cam- 
po al  nostro  conoscere:  che  oltre  a codesta 
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meta  sta  invece  quello  che  più  importa,  vo- 
glio dire  il  campo,  ove  lo  spirito  può  solle- 
varsi, e da  una  nobile  altezza  dominare  un 
grande  orizzonte,  alimentnudosi  delle  nozio- 
ni di  que’ rapporti,  che  fanno  la  scienza,  e 
rendendo  perciò  fruttifera  l’ esperienza  me- 
desima: senza  di  che  noi  rimarremmo  nelle 
strettezze,  che  non  si  differenziano  da  quel- 
le del  bruto.  Laonde  lo  scettico  di  Scozia, 
appunto  perché  fedele  alla  scuola  Lockia- 
na,  non  oltrepassò  i limiti  dell’empirismo, 
dedusse  una  conseguenza  maggiore  delle 
premesse,  togliendo  alla  mente  umana  il  po- 
tere di  giungere  alle  nozioui  dell'universale 
e del  necessario;  e perciò  distruggendo, 
quanto  era  da  lui,  il  principio  di  causalità, 
che  é la  più  importante  di  tutte  le  verità  fi- 
losofiche. 11  che  non  avrebbe  fatto,  siccome 
è da  credere,  se  avesse  posto  attenzione, 
che  noi  assentiamo  al  detto  principio  per  u- 
na  spontaneità  razionale,  e in  virtù  di  una 
necessità  d'intuizione  assoluta,  che  non  ci 
obbliga  punto  a cercarne  le  prove.  1 veri  di 
di  questa  natura  sono  i più  certi  e inconcus- 
si; poiché  escludono  qualunque  dubbiezza, 
da  cui  la  mente  non  può  sempre  andar  sce- 
vra, allorché  trattasi  di  verità  deducibili,  la 
cui  evidenza  o convincimento  dipende  da 
complicate  dimostrazioni.  È dunque  mani- 
festissimo che  Hume  potea  dire,  legittima- 
niente  deducendo:  l’esperienza  non  può  dar- 
ci il  necessario  e l’universale;  ma  tosto  fece 
subentrare  il  paralogismo  dicendo:  essere 
quelle  nozioui  una  pura  illusione  del  nostro 
spirito.  Do vea  invece  conchiudere,  che  vi  può 
essere  altra  sorgente,  da  cui  vengano  origi- 
nate, e quindi  cercarla, e stabilirne  resisten- 
za sua  irrepugnabile. 

Se  non  che  lo  scettico  di  Edimburgo  pre- 
senta una  teorica  spaventevole  da  un  altro 
lato.  Egli  dopo  una  sottile  discussione  dei 
nostri  mezzi  di  conoscere,  afiermò  V impos- 
sibilità della  cognizione  obbiettiva  del  mon- 
do esteriore;  quindi  couchiuse  alla  impossi- 
bilità di  qualunque  vero  ontologico.  Per  la 
qual  cosa,  anche  fatto  vedere  che  intuitiva- 
mente, per  una  legge  dello  spirito  nostro, 
preesistente  a qualunque  atto  sensibile,  noi 
siamo  certi  di  alcune  verità  apodittiche,  fon- 
damento del  dimostrabile,  rimarrebbe  tutta- 
via a provare  che  noi  siamo  certi  della  realta 
obbiettiva  di  codeste  verità  importantissime. 
E però,  distrutto  lo  scetticismo  di  Hume  per 
una  parte,  ci  si  mette  innanzi  dall’  altra  il 
problema  della  realtà;  eh*  é dire,  ci  è pro- 
posto d' investigare  e fermare  qual  sia  il  le- 
game tra  le  idee  e le  cose,  tra  il  campo  dei 
pensieri  e il  campo  delle  esistenze,  tra  i con- 
cetti del  nostro  spirito,  e le  reali  sussistenze 
ontologiche:  senza  di  che  lo  stesso  principio 
di  causalità  non  sarebbe  che  subbicttivo , e 
perderebbe  quindi  i caratteri  di  assoluto  e 
di  necessario.  Se  uoi  non  potessimo  essere 


kJ  by 


1146  * ' CAUSA  CAUSALITÀ* 


accertati  intorno  alla  realtà  delle  cose,  non 
potremmo  avere  giammai  la  scienza  viva  e 
vera:  gli  sforzi  della  mente  non  potrebbero 
aggirarsi  che  nella  successione  dei  fenome- 
ni, e la  filosofìa  terminerebbe  in  una  steri- 
lezza,  in  una  sconsolata  impotenza  di  rag- 
giungere quello,  a cui  con  forza  irresistibile 
tendono  le  facoltà  più  elevate  dell’ anima. 
Vero  è che  lo  scetticismo  è già  confutato  da 
sé  per  la  sua  stranezza;  perocché  il  buon 
senso  del  genere  umano  onbedi  sempre  al- 
P istinto  razionale;  onde  ne  venne  una  fe* 
de  imperturbabile.  Chi  filosofando  non  mat- 
leggiò,  tenendo  dietro  a vuote  astrattezze, 
dovette  percepire  alcune  verità  primitive, 
che  hanno  radice  nella  costituzione  della 
mente;  tra  le  auali  una  necessità  di  credere 
ad  un  mondo  ai  reali  esistenze.  Ma  i filosofi 
non  si  stettero  contenti  alla  fede:  furono 
tratti  dal  desiderio  di  cercare  e provare  quel- 
lo che  esiste  fuori  della  coscienza,  la  quale, 
siccome  specchio,  non  fa  che  riverberare  il 
mondo  esteriore,  qual  complesso  di  fenome- 
ni, che  si  succedono.  Tentarono  quindi  di 
oltrepassare  i cancelli  del  sapere  soggettivo 
col  trovare  P obbiettivo  ontologico  in  via  di 
scienza,  cioè  di  raggiungerlo  col  mezzo  del- 
la dimostrazione.  Per  verità  il  tentativo  era 
di  sommo  importare;  poiché  finalmente  i più 
ohi  pensamenti  del  nostro  spirito  riuscireb- 
bero a poco,  ove  non  avessero  un  reale  cor- 
rispondenle,  di  cui  lo  spirito  stesso  possa 
averne  certezza.  L’ontologia  intuitiva  esiste 
tn  tutte  le  menti,  le  quali,  ove  iu  alcuni  s»e- 
no  iniziate  al  filosofare,  sentono  il  bisogno 
di  conoscerla  e di  fondarla  razionalmente. 
Nel  che,  come  cardine,  vuoisi  considerare  la 
cognizione  di  causa,  e di  nesso  causale  in 
senso  obbiettivo. 

£ qui  due  vie  si  affacciarono  alla  specula- 
zione filosofica,  cioè  V empirica,  e la  razio- 
naie,  o,  come  dicono  le  scuole,  il  procedi- 
mento a posteriori , e il  procedimento  a prio- 
ri. Gli  uni  tolsero  a combattere  lo  scettici- 
smo, fedeli  al  primo  di  questi  due  metodi; 
gli  altri  si  valsero  del  secondo. 

Le  discussioni  dei  sensati  furono  molte, 
ed  anche  mollo  ingegnose.  Non  diremo  di 
tutti  quelli  che  si  occuparono  di  gravi  studi, 
onde  persuadere  sé  stessi  di  un  trapasso  le* 
'giltimo  dalle  percezioni  alla  realtà  degli  og- 
getti, e che  scrissero  anteriormente  all  anno 
1787.  Perocché  Selle,  come  abbiamo  dalle 
memorie  della  Reale  accademia  di  Berlino 
(anno  1^86-87,  pag.  577)  parlando  della  real- 
tà, e della  idealità  dogli  oggetti  delle  nostre 
cognizioni,  si  esprime  nel  modo  seguente.  « 
Quello  che  noi  riguardiamo  come  realmente 
esisleute,  ha  egli  poi  in  effetto  una  esistenza 
reale,  obbiettiva,  indipendente  dal  nostro 
modo  di  vedere?  Per  lo  giudizio  dei  senso 
comune  tale  quistione  è inutile,  ed  anche  as- 
surda. Ma  i filosofi  intanto  furono  in  ogni 


tempo  imbarazzati  a rispondervi,^  sin  qui 
ir  problema  non  fu  snidato  e sciolto  per  for- 
ma, da  poter  satisfare  generalmente.  * Per- 
ciò faremo  menzione  di  alcuni  pochi,  i qua- 
li nelle  epoche  posteriori  si  segnalarono  nel 
combattere  l’ idealismo. 

Il  valente  professore  Galoppi,  eziandio 
discostandosi  in  alcune  parti  dalla  dottrina 
Lockiana,  tentò  di  dimostrare  razionalmen- 
te 1* oggettività  della  sensazione.  Ogni  pen- 
siero, egli  dice,  ed  ogni  sensazione  si  riferi- 
sce essenzialmente,  e di  sua  natura,  ad  un 
oggetto  quale  che  siasi.  Il  dire  io  sento,  ma 
non  sento  cosa  alcuna,  è lo  stesso  che  dire  io 
sento,  e non  sento  insieme,  c pronunciare 
una  evidente  contraddizione.  La  sensazione 
è dunque,  di  sua  natura,  relativa  all’oggetto 
sentito:  essa  è o sensazione  di  qualche  co- 
sa, o non  è sensazione  allatto.  (F.lein.  di  filo- 
sofia, pag.111).  Se  non  che  l’ idealista,  osserva 
l'Ab.  Alfonso  Testa,  potrà  soggiungere:  io 
sento,  e provo  una  sensazione,  che  dico  odo- 
re, sapore,  suono  ere.;  e se  vi  dirà  che  non 
sente  cosa  alcuna,  intenderà  il  Juor  di  voi, 

Y oggetto,  la  sostanza;  e dirà  sensatissima- 
mente,  che  non  sente  Y oggetto,  la  sostanza, 
il  Juor  di  voi.  E in  altro  luogo  (p»g.  127):  // 
soggetto  di  ùtili  i nostri  giitdizii  deve  essere 
o T io,  o qualche  cosa  fuori  di  esso:  la  qual 
proposizione  è verissima  ; ma  con  ciò  non  si 
prova  la  realità  di  agenti  esterni.  Perocché 
domandano  alcuni:  la  nozione  di  questo  sog- 
getto è veramente  identica  con  ‘la  nozione 
di  sostanza,  di  esistenza  reale  ; o pure  po- 
trebbe anche  identificarsi  con  la  nozione  di 
un  essere  solamente  logico?  Laonde  il  dire 
che  nel  me,  il  quale  sente  un  fuori  di  sé  stes- 
so, si  trova  la  connessione  tra  due  esistenze* 
cioè:  i.°  tra  il  soggetto  e la  modificazione,^ 
2.®  tra  la  sensazione  e l’oggetto  sentito,  egli 
è un  prendere  in  tesi  quello  che  rimane  a 
provare. 

Ora  diremo  alcun  poco  dell'illustre  Ro- 
ma gnosi.  Egli  tenne  per  fermo  di  essere  giun- 
to ad  una  dimostrazione  della  esistenza  del 
mondo  esteriore,  che  conchiudesse  a rigore 
di  logica.  Tale  dimostrazione  trovasi  nella 
sua  operetta,  che  ha  per  titolo:  della  mente 
sana.  Ecco  il  midollo  del  suo  ragionamento. 
Nell’ipotesi  del  mero  idealismo  le  cause  dei 
fenomeni  mentali  vogliono  essere  originarie , 
infuse,  permanenti,  e nello  stesso  tempo  per 
sé  stesse  operanti  in  virtù  della  sola  essenza 
di  una  sostanza  unica,  che  non  ripete  le  sue 
funzioni  da  veruna  causa  esterna,  ma  le  eser- 
cita in  forza  delia  sua  natura  indipendente* 
In  tale  supposizione  non  potrebbe  più  esse- 
re alcuno  stato  successivo  variabile;  il  che  è 
contrario  alla  sperienza.  Dunque  egli  è for- 
za di  ammettere  che  la  facoltà  nostra  sen- 
ziente e pensante  è per  sé  stessa  una  poten- 
za virtuale , e inde  terminata,  la  quale  viene 
piegata  a modi  diversi  di  essere,  in  conse* 
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guenza  di  impuUi  eventuali  ricevuti  dal  di 
fuori.  Il  concetto  di  furza  indeterminata  im- 
porta perse  stesso  il  concetto,  essere  impos- 
sibile che  per  sè  sola , senza  un  dato  impul- 
so esterno  che  la  pieghi  ad  uno  stato  pai  ti- 
colare,  essa  produca  i fenomeni  variati  con- 
tingenti e transito»  ii  attestati  dall' esperien- 
za, come  è per  sé  evidente  in  forza  del  prin- 
cipio di  contraddizione.  Dunque  ne  conse- 
guita necessariamente  che  conviene  suppor- 
re l' esistenza  di  motori  esterni,  dai  quali 
vengano  originariameute  determinali  i modi 
diversi  pel  nostro  io  pensante.  Ma  tutta  la 
forza  di  questa  dimostrazione,  osserva  l'Ab. 
Testa,  è tolta  dallo  stato  vario  e successivo, 
che  L coscienza  ci  testimonia  inesplicabile, 
anzi  ripugnante  come  dice  il  Romagnosi, 
all' attività  dell'io  pensante.  Di  fatti,  anche 
ricorrendo  agli  esterni  motori,  converrebbe 
ammettere  in  questi  un  attuale  e un  deter- 
minato di  sua  natura,  per  la  propria  essen- 
za, e non  per  determinazione  ricevuta  dal 
di  fuori.  Quindi  il  determinalo,  che  si  oppo- 
ne alla  potenza  pensante,  si  può  contrappor- 
re alle  esterne  forze  motrici.  Senza  un  de- 
terminato per  essenza,  niente  è possibile  e- 
strili  sera  meli  te,  cioè  nel  fatto;  e,  con  un  de- 
terminato per  essenza,  non  vi  può  essere  nè 
un  vario,  nè  un  successivo.  Oltrecchè,  sa- 
rebbe forse  irragionevole  l’ ammettere  una 
certa  attività  spontanea  nell'io  pensante,  e 
pei  conseguenza  un  successivo  e variabile 
dipendente  da  questa  spontaneità  intrinseca? 
Certo  non  si  potrebbe  dimostrare  impossi- 
bile la  successione  di  fenomeni,  che,  nati 
dentro  di  noi,  durano,  si  congiungouo,  ces- 
sano, ritornano,  e cessano  ancora  per  la  in- 
trinseca virtù  della  potenza  che  pensa.  Dun- 
que il  vario  e successivo  attestato  dalla  co- 
scienza, nou  ci  conduce  necessariamente  al 
di  fuori,  alle  esterne  forze  motrici. 

Dopo  di  aver  toccato  di  questi  due  illustri 
italiani , sentiamo  clic  cosa  ne  dice  in  tale 
argomento  il  celebre  Professore  Cous  in  nel- 
la prefazione  a*  suoi  frammenti  di  filosofìa 
pubblicali  nel  i8ì5.  Egli  pensa  di  condursi 
al  mondo  esteriore  col  principio  di  causali- 
tà ».  È uu  fatto  razionale,  egli  dice,  testimo- 
niato dalla  coscienza,  che,  per  l’intelligen- 
za, ogni  fenomeno,  il  quale  incomincia  a 
manifestarsi,  suppone  una  causa.  Così  egli 
è un  fatto,  che  questo  principio  di  causali- 
tà interviene  univcrsalmeute  e necessaria- 
mente, e riferisce  questo  fenomeno  a una 
cagione;  e la  coscienza  testimoniando  che 
questa  causa  non  è punto  una  causa  perso- 
nale rappresentata  dalla  volontà,  ne  conse- 
guila clic  il  principio  di  causalità  nella  sua 
irresistibile  applicazione,  ci  conduce  ad  una 
cagione  impersonale,  cioè  ad  una  cagione 
esteriore,  cui  più  tardi,  ma  sempre  irresisti- 
bilmente, il  principio  di  causalità  fornisce 
di  caratteri  e di  leggi,  il  cui  complesso  è 


l’universo.  " Tal  modo  di  argomentare  sem- 
bra, a prima  giunta,  molto  nervoso.  Ma  dal 
concedere  che  la  volontà  non  è la  cagione 
delle  sensazioni,  non  se  ne  può  inferire  lo- 
gicamente, avervi  una  causa  che  ce  le  pro- 
cura fuori  della  sostanza  cogitante.  Per  ve- 
nire dirittamente  ad  una  tal  conclusione,  ai 
avrebbe  dovuto  provare  che  la  sostanza  co- 
gitante non  sia  attiva,  se  non  perche  vuole, 
e si  avrebbe  quindi  dovuto  restringere  nel- 
la volontà  qualunque  efficacia  dello  spirito 
umano;  cosa  impossibile  a dimostrarsi.  Ol- 
treché è indubitato,  die  nella  coscienza  vi 
sono  falli  non  operati  dall*  azione  fatale  del 
mondo, e non  dalla  volontà.  Tali  sono  i sen- 
timenti che  seguitano  alle  maniere  del  giu- 
dizio. 

E ciò  ne  fa  concludere  in  generale,  non 
aver  quella  forza  che  comunemente  pretcn- 
desi  la  seguente  argomentazione,  * V'  ha  in 
noi  una  successione  di  modi  che  non  vor- 
remmo provare,  ve  n’  ha  che  ci  colgono  im- 
provvisamente senza  1'  opera  nostra.  Donde 
sono  tutti  questi  modi?  Non  certo  dal  voler 
nostro,  ma  piuttosto  da  qualche  cosa  che  o- 
pera  sopra  di  noi,  che  non  è il  noi.  Questo 
qualche  cosa  lo  diciamo  forza,  cagione,  che 
è fuori  di  noi  ; lo  diciamo  materia,  corpo, 
mondo.**  In  fatti,  osserva  Pah.  Testa,  per- 
ciocché qualche  cosa  è in  noi,  che  noi  non 
vorremmo  provare,  legittimamente  conchiu- 
diamo che  la  volontà  non  opera  tutto  quello 
che  sentiamo.  Ma  per  persuadere  a noi  stes- 
si una  forza  estranea,  per  essere  autorizzati 
a cercarne  1*  origine  fuori  di  noi,  si  vorreb- 
be dimostrare  che  niun  altra  attività  produ- 
ciirice  di  modi  è in  noi  tranne  la  volontà. 
Ora  questo  non  si  proverà  mai,  ed  è anzi 
falsificato  dall'esperienza.  E di  vero,  se  un 
giudizio  vi  conduce  a pensare  probabile 
una  disgrazia  , vi  affligge,  vi  cagiona  un  seu- 
so  di  pena.  Ecco  una  modifìcazioue  che  non 
potete  attribuire  alla  volontà,  che  non  pote- 
te attribuir**  ad  una  forza  operante  fuori  di 
voi  ; ma  che  siete  nella  necessità  di  ricono- 
scere nata  dentro  di  voi  : eccovi  l'attività 
del  principio  pensante  svolgersi  ili  suo 
danno.** 

Le  quali  considerazioni  ci  dispensano  dal- 
Canalizzare  quello  che  reca  in  mezzo  il 
conte  Manciani,  per  provare  la  realità  del 
mondo  esteriore.  Può  vedersi  l' ingegnoso 
ragionamento  di  lui  nella  opera  del  rinnova • 
mento  della  filosofia  antica  italiana  ; (pag. 
3(^7)  lavoro,  in  rui  si  rese  assai  benemerito 
de  filosofici  studi  per  la  sua  molta  pene- 
trazione  e chiarezza.  Ma  il  nerbo  appunto 
del  suo  ragionare  si  fonda  sulla  contraddi- 
zione, di  mettere  come  dip<  udente  dallo 
stesso  principio  una  affezione,  a cui  ripugna 
la  volontà  ; dal  che  ne  verrebbe  che  il  no- 
stro essere  intellettivo,  com’  egli  dice,  vor- 
rebbe potere,  e insieme  non  vorrebbe.  On- 
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de  per  togliere,  in  sua  sentenza,  siffatto  as- 
surdo, egli  iia  ricorso  all*  azione  degli  esseri 
esterni  sopra  di  noi,  e all’  attitudine  nostra 
a riceverla.  Quanto  abbiamo  testé  accenna- 
to rispetto  a quello  che  noi  non  vorremmo 
provare  dentro  di  noi,  è applicabile  alla  pre- 
tesa dimostrazione  del  conte  Mancinni.  Ed 
anche  in  altri  luoghi  della  sua  opera  tenta 
1* illustre  autore  di  stabilire  la  realità  ob- 
biettiva del  sensìbile,  e soprassensibile.  Ciò 
non  pertanto  egli  stesso  a pag.  487  ci  reca 
innanzi  queste  parole  : *•  Concediamo  tutta- 
volta  assai  volentieri  che  que»ta  materia  del- 
la rispondenza  reale  fra  1 identico  del  pen- 
siero e 1*  identico  delle  cose,  è piena  di  pro- 
blemi oscuri  e complicatissimi,  i quali  soli, 
a volerli  discutere  convenevolmente,  do- 
manderebbero un  intero  volume.  Basti  a noi 
l’avere  accennalo  il  cammino,  e seguendo 
le  scorte  del  Vico,  soprattutto  basti  di  ave- 
re riconosciuta  una  piu  larga  realità  obbiet- 
tiva nelle  idee  universali,  e in  qualunque 
massima  astrazione.  » Cosi  crediamo  di  pre- 
termettere quello  che  fu  detto  nell*  argo- 
mento della  realità  obbiettiva  delle  cose  da 
non  pochi  altri  autori,  che  più  o meno  si 
vogliono  annoverare  nella  classe  degli  em- 
piristi, e che  tolsero  a combattere  l'idealis- 
mo, e lo  scetticismo,  poiché  le  loro  dottrine 
sono  discusse  ampiamente,  e,  per  quanto 
ci  pare,  solidamente  impugnate  aal  più  vol- 
te citato  ah.  Testa  ne’ suoi  discorsi  della  fi • 
losofux  della  mente,  e specialmente  nel  quar- 
to discorso,  dove  tratta  della  scienza  delle 
cose.  Passeremo  invece  a dir  brevemente  in 
qual  modo  i principali  sostenitori  delle  dot- 
trine trascendentali  hanno  creduto  di  op- 
porsi agli  scettici,  ed  a quali  risultamene  si 
sieno  finalmente  condotti. 

Kant  pretese  di  combattere  lo  scetticismo 
di  tfume,  cercando  quello  che  il  filosofo  di 
Edimburgo  non  trovava  nella  materia  of- 
ferta dall" esperienza,  nel  fondo  intimo  del 
soggetto  pensante,  per  derivare  da  ciò  un 
valido  fondamento  alla  scienz.a.  Se  non  che 
egli  si  occupò  intorno  alle  condizioni  della 
possibilità  del  conoscere,  dimostrando,  quan- 
to all’  analisi  delle  facoltà  intellettive,  un  am- 
mirabile magistero.  Ma  si  tenne  sempre  lon- 
tano da  ogni  principio  ontologico,  e nelle 
sue  ingegnose  investigazioni  non  curò  pun- 
to di  guidare  la  inerite  alla  derivazione  del- 
la realità  oggettiva:  che  anzi  si  limitò  a con- 
siderare i rapporti  dell*  io  col  non  io,  sen- 
tenziando non  avervi  cognizione  per  noi  che 
nelle  forme  della  sensibilità,  e dell'  intellet- 
to. Usciva  quindi  dalla  filosofia  Kanziana  un 
puro  formalismo.  Ogni  sintesi  restò  sogget- 
tiva, e noi  non  apprendiamo  il  mondo  se 
non  in  quanto  esso  piglia  le  forme  nostre, 
che  sole  da  noi  si  conoscono.  Però  dopo 
tutto  il  gran  lavoro  del  criticismo,  siamo 
tuttavia  in  un  campo  fecondo  di  soli  feno- 


meni, e sterilissimo  dì  una  realità?  che  ri- 
sponda ai  più  alti  e nobili  voti  dell'anima: 
perocché  in  quella  filosofia  » pensamenti  no- 
stri, e le  realità  rispondenti  stanno  iu  due 
regioni  così  diverse,  cosi  prive  di  comunica- 
zione tra  loro,  che  la  seconda  di  queste  è 
per  la  intelligenza  nostra  il  regno  delle  in- 
cognite. Così  dal  lato  teoretico.  Ed  anche 
nella  parte  pratica,  dovt-,  guardando  ai  par- 
ticolari. sono  molte  nozioni  vere  e profon- 
de, il  principio  fondamentale  della  moralità, 
rimane  purameute  soggettivo.  La  metafisi- 
ca, come  scienza  , viene  esclusa  dalla  filoso- 
fia Kanziana,  che,  in  ultima  analisi,  si  ri- 
solve ad  essere  prettamente  idealistica,  e 
negativa. 

il  quale  idealismo,  e scetticismo  venne 
aggrandito  da  Giovanni  Amodeo  Fichte,  au- 
tore di  un  sistema  da  imporre,  considerato 
come  lavoro  d’ingegno;  ma  nel  quale  è va- 
no il  cercare  per  qual  cammino  il  non  io  en- 
tri all’  io  pel  conoscimento.  Tutto  esiste  nel 
seno  di  una  sintesi  primitiva;  tutto  é sub* 
biettivo,  ed  il  mondo  delle  esistenze  non  è 
che  un  risultamento  dell’  attività  creatrice 
dell’  io,  secondo  che  è richiesto  dalle  leggi 
della  sua  essenza.  L’  universo  quindi  non  h 
che  una  produzione  dell*  intelligenza  uma- 
na, che  apparisce  a sé  stessa  sotto  una  for- 
ma oggettiva  ; un  teatro  di  fenomeni  e di 
fantasmi;  onde-i  principii  e le  verità  del  più 
alto  importare,  per  la  negazione  delle  esi- 
stenze, si  risolvono  in  vòte  astrazioni,  in  no- 
mi vani.  Fichte,  descrivendoci  le  potenze 
dell*  animo  umano,  divinizza  lo  stesso  ani- 
mo,  e la  storia  di  questo  immedesima  con 
quella  della  Divinità.  Tale  dottrina  dovea 
mettere  in  apprensione  le  menti  pensatrici, 
non  serbando  altra  esistenza  che  quella  del- 
1*  io  solitario,  ne)  quale  si  confonde!  1’  uni- 
verso e Dio. 

Schelling  in  vece,  lasciando  da  parte  ogni 
esame  spettante  il  trapasso  dai  pensamenti 
alle  realtà  obbiettive,  innalzasi  all'  assoluto: 
la  mente  ed  il  mondo  si  confondono  nell*  u* 
nità  originale,  iu  cui  soggetto  ed  oggetto  di- 
vengono una  cosa  medesima.  Schelling  ten- 
ta di  togliere  ogni  opposizione  tra  I*  ideale, 
e il  r^ale.  Anzi  il  suo  assoluto  è I*  identità 
del  subbiettivo  e dell*  obbiettivo,  della  cogni- 
zione e dell'  esistenza,  dell'  unità  e della 
pluralità,  della  forma  e della  materia.  In 
mezzo  alle  innumerevoli  trasformazioni  a 
cui  soggiacerà  l’ assoluto,  non  potrà  esso 
cessare  di  rimanere  identico  a se  medesimo. 
Il  che  vorrebl>e  a qualche  modo  spiegare  ri- 
correndo al  principio  dì  una  quantità,  li 
quale,  moltiplicata  per  sé  medesima,  suc- 
cessivamente s*  innalza  a più  alte  e diverse 
potenze,  senza  cessare  per  questo  di  essere 
meno  identica  a sé  medesima,  ove  si  consi- 
deri eh’ essa  continua  ad  essere  sempre  la 
quantità  primitiva,  generatrice  di  tutte  le 
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•lire,  di  cu»  è radice  comune  ; onde  P iden- 
tità sua  rimane  in  seno  alle  quantità  gene- 
rate, sebbene  in  virtù  della  somma  stabilita 
r ogni  quota,  sembrino  esserne  differenti, 
lingua  algebrica,  egli  dice,  ci  rende  ca- 
paci in  qualche  maniera  di  tutto  questo.  Es- 
sendo dato  A,  il  suo  quadrato  sai  a A*  il  suo 
cubo  A*  ecc.  Ora  1*  assoluto  è il  fondamen- 
to e la  radice  di  tutte  cose,  come  A è il  fon- 
damento e la  radice  delle  potenze  A»,  A3  ec. 
Non  procediamo  più  oltre.  L’assoluto,  die 
finalmente  è Dio,  e Schelling  lo  dice  aper- 
tamente, soggiace  ad  un  progressivo  svilup- 
pamento,  al  termine  del  quale  fa  uno  sforzo 
per  comprendersi  come  assoluto,  come  su- 
prema identità,  la  quale  vuol  riputarsi  P u- 
niverso  medesimo;  avvegnaché  quello  che  è 
non  è altra  cosa  che  l'identità  assoluta. 

Se  conseguila  dalla  filosofia  di  Schelling 
essere  P esistenza  necessaria  per  concetto, 
e perciò  assoluta  ed  eterna,  ed  altro  non  po- 
ter esistere  fuori  di  una  eterna  sostanza 
con  movimenti  e sviluppi  progressivi  al  tut- 
to  necessari;  dalla  filosofia  di  Giorgio  He- 
gel risulta  una  specie  di  unione  rispetto  ai 
due  estremi  opposti,  ponendo  a principio 
fondamentale  ai  sua  dottrina  l’identità  del- 
P esistenza  e del  pensamento,  della  ragione 
e della  realtà.  Vuole  anch’egli  l’assoluto; 
ma  nel  medesimo  tempo  lo  dichiara  un’  i- 
dea,  la  quale,  posta  in  seno  del  niente  da  u- 
na  mano  incognita,  si  esplica  sustanzial- 
menle,  e geuLM  a l’universalità  delle  cose  esi- 
stenti. J1  movimento  progressivo  dell’idea 
assoluta  costituisce  tutto  il  sistema  di  He- 
gel, il  quale  va  poi  a terminare  in  una  uni- 
tà, per  cui  Dio  come  spirito  non  differisce 
dallo  spirito  umano,  per  cui  Dio  è confuso 
con  1’  uomo  e col  mondo. 

lo  non  ho  toccato  di  questi  sistemi  che 
molto  rapidamente;  il  che  mi  era  imposto 
dall’indole  di  una  memoria,  che  non  dee 
passare  certi  confini.  Spero  non  pei  tanto  di 
aver  detto  abbastanza  per  chi  conosce  tali 
materie.  Per  la  dottrina  di  Kant  noi  siamo 
nell’  impotenza  di  sapere  se  la  nostra  aniina, 
il  mondo,  e Dio  siano  oggetti,  i quali  abbia- 
no fuori  di  noi  una  reale  esistenza.  Per 
quella  di  Fichte  la  sussistenza  di  questi  og- 
getti dipende  dall’io  che  li  pensa,  e li  com- 
pone col  suo  pensiero.  Quindi  la  soggettivi» 
tà  kanziana  venne  aggrandita  dalla  teoria  di 
Fichte,  e spinta  ad  un  più  rigido  scetticis- 
mo. Schelling  poi,  ed  Hegel  si  gettarono  al- 
la speculazione  ontologica;  onae  uscire  dai 
cancelli  del  soggettivo.  Se  non  che  il  loro 
assoluto  non  è tale  che  in  parole,  essendo 
iuromprensibile  come  V assoluto  e il  neces- 
sario si  venga  suslanzialmeiite  esplicando 
nel  contingente  e nel  relativo.  Si  compren- 
de poi,  anzi  si  vede  chiarissimo  che  dai  si- 
stemi di  costoro  ne  esce  lo  scetticismo,  e 
il  panteismo  ad  uu  tempo.  In  generale  l'as- 


soluto dei  tedeschi  è una  cosa  relativa  e con- 
tingente, un  astrailo  subhiettivo. 

Vedute  così  brevemente  le  vie  a cui  si  ap- 
pigliarono i filosofi,  per  condursi  alla  solu- 
zione del  problema  riguardante  la  reale  ob- 
biettività delle  cose,  ina  senza  un  risulta- 
mento, che  dir  si  possa  veramente  legittimo, 
rimane  tuttavia  a chiedersi  se  tale  problema 
debba  aversi  per  insolubile,  oppure  se  vr  ab- 
bia un  cammino  diverso  da  quello  tenuto 
sin  qui,  per  cui  procedendo  lo  spirito  giun- 
ga a rendere  ceda  una  verità  importantissi- 
ma, che  sola  è capace  di  foudare  una  base 
inconcussa  a lutto  lo  scibile. 

Tommaso  Kcid  ammise  una  percezione 
intellettiva  de' corpi,  distaila  dalla  sensazio- 
ne, cioè  ammise  la  percezione  immediata  e 
diretta  dal  concreto  sensibile  nella  sua  ob- 
biettiva esistenza.  Tale  percezione  è occa- 
sionala dal  senso,  e prodotta  dalla  facoltà 
intellettiva,  la  quale  eccitala  c posta  in  eser- 
cizio dalle  sensazioni,  apprende  immediata- 
mente e in  sè  stessi  gli  oggetti  esteriori.  Lo 
scozzese  filosofo  ha  il  melilo  di  essere  stato 
il  primo  a fare  un'analisi  esatta  e profonda 
della  percezione  de* corpi;  onde  conobbe 
che  per  affermare  la  realtà  di  un  oggetto  è 
d’  uopo  vedere  1*  oggetto  reale  in  sè  stesso 
per  una  operazione  primitiva  dello  spirilo 
La  natura  immediata  della  percezione  è og- 
gimai  un  fatto  stabilito,  e ricevuto  da  tutti  i 
psicologi  di  qualche  conto  : questo  fatto  è 
scientificamente  cosi  certo,  come  qualsivo- 
glia pronunziato  più  incontestabile  della 
chimica  e della  fisica.  Quando  l’uomo  per- 
cepisce un  oggetto,  egli  ha  l'intuito  evidente 
non  dell’  immagine  della  cosa,  ma  della  co- 
sa in  sè  stessa;  e in  ciò  consiste  il  divario 
della  percezioue  dalla  immaginazione.La  ve- 
duta del  Reid  fu  certo  in  filosofia  una  gran- 
de scoperta.  Perciò  gli  scozzesi  combatte- 
rono con  argomenti  invincibili  la  definizio- 
ne che  il  Locke  dava  all’  idea,  dicendo  esser 
ella  un’ immagine  dell'oggetto. 

Qui  per  altro  è da  osservare  che  la  ve- 
duta felicissima  di  Reid  si  arrestò  alla  cono- 
scenza de' corpi.  L*  quale  dottrina  egli  è 
mestieri  di  estendere  a tutto  il  vero  intuiti- 
vo, movendo  sempre  dalla  stessa  base  dello 
scozzese  filosofo,  cioè  dalla  obbiettiva,  e im- 
mediata evidenza,  e per  tal  mezzo  cercando 
di  saldamente  fermare  la  realtà  dei  sensi- 
bili, e dei  soprassensibili.  Oltreché,  stando 
alla  sola  percezione  degli  scozzesi,  abbiamo 
bensì  rontez7a  delle  proprietà  o modifica- 
zioni dei  corpi,  ma  non  della  sostanza  inti- 
ma, o forza.  Anche  la  sensazione  rappresen- 
tativa del  Galoppi , e la  percezione  sensitiva 
corporea  del  Rosmini  ci  danno  la  esistenza 
dei  corpi,  come  una  notizia  immediata,  con- 
seguibile, senz’aiuto  del  raziocinio,  almeno 
per  ciò  che  spetta  alla  prima  apprensione 
di  quelli,  ma  non  ci  conducono  alla  rono- 
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scema  deir  altro  elemento.  Vero  è che  il 
Rosmini,  per  compiere  la  nozione  di  corpo, 
aggiunge  alla  percezione  sensitiva  una  per- 
cezione intellettiva  consistente  nell’  idea 
dell*  ente  possibile , che  aggiunta  alla  perce- 
zione sensitiva  ci  darebbe,  secondo  lui,  il 
concetto  della  realtà  sostanziale  dei  corpi. 
Ma  questa  percezione  intellettiva  non  ano- 
gendo  altri  concetti,  che  quello  di  ente  ge- 
nerico, non  basta  ancora  a fornirci  la  no- 
zione della  individualità  dei  corpi. 

Alfonso  Testa  come  abbiamo  notato  di 
sopra, si  mostrò  valido  impugnatore  di  quelli, 
che  siti  quasi  credettero  di  avere  sciolto  il 
grande  problema  delle  realtà,  e cerca  di  tro- 
vare la  chiave,  rhe  valga  ad  aprirci  la  via,  on- 
de poterne  dare  la  soluzione.  Nel  suo  proe- 
mio alla  filosofia  della  menie(pag.9)»«la  scien- 
za, egli  dice,  del  proprio  essere  certamente  è 
la  base  dell’  edilizio  filosofico.  Prima  che  il 
mondo,  prima  che  Dio,  l'uomo  dee  studiare 
se  stesso,  se  vuole  aggiungere  il  mondo,  e 
Dio  n.Ea  pag.  3 7 *«  Non  vi  è scienza  di  ciò 
che  è fuggevole,  dicevano  gli  antichi,  e mol- 
to sapientemente.  Scienza  non  è se  non  di 
ciò  che  deve  essere.  Si  vorrebbe  pertanto 
cominciare  dall'assoluto,  dal  necessario,  e 
poi  discendere,  non  che  all'uomo,  all’inset- 
to, alia  pianta,  e spiegare  il  movimento  del- 
la frasca  ...  E don  sarebbe  cattivo  divisa- 
mente; solo  resta  a vedere  se  è possibile.  A 
ine  pare  che  no.  Ditemi  : che  cosa  vi  condu- 
ce all’assoluto?  La  ragione;  ma  sotto  questa 
condizione,  che  voi  siate  stalo  toccato  dal 
relativo,  dal  contingente,  dal  mutabile.  Cosi 
è che  la  prima  cosa  che  incontriamo  nella 
coscienza,  siamo  noi  stessi,  sono  i particola- 
ri, con  che  ci  facciamo  scala  ai  generali,  che 
dominano  le  scienze;  e cosi  ci  apparisce 
1'  universale  che  è fornito  dalla  pura  ragio- 
ne. In  su  questa  altura  certamente  sfavilla 
una  gran  luce;  ma  noi  vi  ci  siamo  recati  dal 
basso  . . . Nell'ordine  dell'essere  l’assoluto 
va  innanzi:  nell'ordine  del  conoscimento  è 
il  relativo.  Epperò  noi  dobbiamo  incomin- 
ciare dailo  studio  di  questo,  per  non  ismar- 
rirci  in  vanissime  astrattezze*». E dopo  di  aver 
ragionato  nel  suo  terzo  discorso  con  molla 
penetrazione  intorno  alle  sostanze  ed  alle 
forze,  così  si  esprime  a pag.  47*  * Io  sono 
ben  lontano  dal  credere  ai  aver  lolle  le  dif- 
ficoltà del  problema  tù  scabroso,  quale  è 
questo  delle  esistenze.  Molte  anzi  mi  si  at- 
traversano alle  quali  non  veggo  risposta;  ma 
spero  che  si  faranno  sempre  minori,  matu- 
rate dal  pensatore;  penso  che  la  chiave  del- 
l'etugina  del  moudo,  che  forse  il  tempo  vol- 
gerà, è qui  nella  dottriua  delle  relazioni  che 
traggono  dalle  forze  •».  Si  vede  da  tutto  que- 
sto eh'  egli  per  toglier  l' enigma  vorrebbe 
muovere  dalla  psicologia  all*  ontologia,  e non 
viceversa.  Sembra  tuttavia  iu  appresso  che 
un  lampo  di  luce  1*  abbia  fatto  declinare  da 


questo  proposito:  poi  eh*  nel  suo  esame  so- 
pra le  ricerche  apologetiche  $ul  rristianésimo 
del  popolo  d ll'abate  Giuseppe  Bigoani,  egli 
dice  a pag.  37:  - La  filosofia  dell’esperienza 
vuol  dissetarsi  in  su  la  terra:  ella  impiccio- 
lisce l'anima  mia.  Io  non  dirò  coll’oratore 
di  Roma:  amo  meglio  di  fallire  con  Platone 
che  d’ incontrarmi  al  vero  eoa  gli  altri;  ma 
dirò  che  un  sistema  che  abbassa  l’ umana  di- 
gnità, non  è il  vero  sistema  ossia  filosofico, 
ossia  politico.  — Ma  le  leggi  del  pensiero?... 
Sono  I*  impronta  dell'eterno  Fattore,  p-r  le 
quali  siamo  rapaci  , l' essere  che  siamo 
noi  , di  ricevere  I*  Essere . Egli  è , noi 
non  siamo  che  capaci.  Egli  discende,  noi  lo 
riceviamo,  c ricevendolo  lo  conosciamo  se- 
condo U nostra  capacità  che  viene  da  lui.  » 
E a pag.  4t.  m Si  conviene  approfondire  un 
po' più  questa  umana  natura,  e cercare  una 
più  soddisfacente  spiegazione  che  non  è la 
oggettività  asserita  del  la  ragione.  E poiché 
l'uomo  e la  natura  non  sono  che  risultamen- 
ti,  perché  non  si  potrebbe  dall'alto  venire  al 
basso,  e afferrar  questo  sin  là  nelle  sue  ori- 
gini, tauto'più  sicuramente,  quantochèla  psi- 
cologia non  è comprensibile  senza  l'onto- 
logia, e necessariamente  deve  approvare  un 
soggetto  d’inerenza  se  non  vuole  essere  una 
vanità?  Basta:  non  aggiungo  più  altro  a que- 
ste osservazioni,  e spero  che  il  tempo  con- 
durrà questi  schiarimeuli  che  bisognano  al- 
la spiegazione  del  vero  sapere  **. 

Dalle  quali  rose  il  valente  scrittone  lascia 
travedere  il  metodo,  onde  la  mente  s’ innal- 
za alle  prime  altezze  ontologiche,  per  potef 
in  appresso  di  là  discendere  ad  afferrare  il 
inondo  delle  realità  contingenti.  Noi  sappia- 
mo che  da  qualche  tempo  ei  sta  meditando 
e scrivendo  , per  schiudersi  il  verace  cam- 
mino, che  il  possa  scorgere  a trovare  il  sal- 
do principio , onde  stabilire  e accertare  la 
realtà  obbiettiva  delle  esistenze. 

Ma  intanto  che  noi  stiamo  aspettando  i 
risultamene  degli  studi  di  questo  dotto,  ab- 
biamo già  innanzi  agli  occhi  l' introduzione 
allo  studio  della  filosofia  dell'abate  Vincen- 
zo Gioberti;  e ci  gode  l’animo  di  rinvenire, 
per  quanto  a noi  pare,  nelle  profonde  ed 
ampie  vedute  di  questo  filosofo,  la  soluzioni 
del  gran  problema;  soluzione  presentita  ed 
enunciata  iu  parte  da  alcuni  antichi  e mo- 
derni, ina  da  nessuno  condotta  al  suo  com- 
pimento integrale.  Cercheremo  di  dire  bre- 
vissiinamente  quel  tanto  che  basti,  affine  di 
scorgere  come  il  valentissimo  autore,  per  una 
via  aliena  dal  comune  filosofare, abbia  potuto 
condursi  a trovare  un  principio  supram%ob- 
Inetti vo,  da  cui  ne  vieue  tutto  il  sapere.  Alcuni 
concetti  nell’ordine  ideal*  gli  furono  som- 
ministrati dalla  parola  della  religione,  dalli 
antica  sapienza  italica  , il  cui  motto  diceva, 
a Jove  princiffium,  dalle  speculazioni  Plato- 
niche, e specialmente  dalla  scuola  cattolica. 
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dì  mi  sant’  Agostino  fu  il  primo  maestro,  e 
il  Gefdfl  l'ultimo  discepolo.  Se  non  che  que- 
sti valorosi  aveano  gettato  le  fondamenta,  e 
incominciato  l’ edilizio,  ma  non  compiuto. 
Dietro  queste  iniziative  sublimi  Gioberti 
cgrcò  di  porre  il  sostegno  della  catena  scien- 
tifica in  cielo,  e di  là  movendo  procedere  a 
comporre  il  grande  lavoro.  Laonde  fece  ope- 
ra di  riunire  a ridurre  a compimento  scien- 
tifico i trovati  migliori  e dispersi  delle  scuo- 
le più  illustri,  dagli  antichi  Platonici  fino  ai 
moderni  Scozzesia;  perciò  si  valse  delle  tco 
riche  idee  e della  percezione,  insegnate  d 
Platone  e dal  Ueid,  della  visione  ideale  di 
Sant’Agostino,  di  san  Bonaventura  e del  Ma- 
lebranche. Ma  vide  ad  un  tempo  che  il  lavo- 
ro, quale  appariva  nelle  opere  di  questi  sa- 
pienti, lasciava  tuttavia  a desiderare  un  com- 
plesso di  aggiunte  essenziali,  un  perfeziona- 
mento , dal  quale  ne  risultasse  quel  fonda- 
mento sicuro,  quella  realtà  di  scienza,  a cui 
tendono  i più  generosi  istinti  dell'umana  na- 
tura; e che  allontanasse  ad  un  tempo  qua- 
lunque pericolo  di  conseguenze  panteistiche. 

Noi  non  potremo  dare  dell’opera  di  Gio- 
berti che  quella  sufficiente  notizia,  che  val- 
ga in  qualche  modo,  per  quanto  è compor- 
tato dall'ampiezza  e dall*  indole  ardua  della 
materia,  a farci  conoscere  le  dottrine  fonda- 
mentali  di  un  sistema,  quanto  nuovo  per  più 
rispetti , altrettanto  di  uua  somma  impor- 
tanza. 

•L*  autore  pensò  che  la  nozione  del  reale 
sia  prodotta  dalla  relazione  dell’oggetto  ver- 
so una  intuizione  primitiva.  Pose  Videa  co- 
me oggetto  primario,  e principale  della  filo- 
sofiate termine  immediato  dell’ intuito  men- 
tale; volendo  col  vocabolo  idea  significare 
uon  già  un  concetto  nostro,  nè  altra  cosa  o 
proprietà  creata,  ina  il  vero  assoluto  ed  eter- 
no, in  quanto  si  allaccia  all’intuito  dell'uomo. 
Quindi  avverte  fin  da  principio,  che  sotto  il 
nome  d’ idea  intende  l’oggetto  della  cognizio- 
ne razionale  in  sè  stesso, coll’aggiunta  per  al- 
tro di  una  relazione  al  Dostro  conoscimento. 
Basendo  l* idea  l’oggetto  immediato  ed  eter- 
no della  cognizione , e non  una  specie  od 
immagine  di  esso,  non  si  potrebbe  domanda- 
re qual  sia  l’origine  della  idea,  considerata 
in  sè  stessa.  Ciò  solo  potrebbe  aver  luogo 
nelle  sue  attinenze  verso  V intuito  nostro. 
Nel  che  osserva  che  non  sì  può  fare  un  atto 
cogitativo,  senze  pensare  a qualche  cosa  in- 
(eUigfbile;  perchè  altrimenti,  il  pensiero  es- 
sendo l’ apprensione  dell’intelligÌDÌle,  si  pen- 
serebbe senza  pensiero.  Ora  l’ intelligibile  è 
Videa,  giacché  questa  è l’oggetto  immediato 
del  pensiero,  c della  cognizione.  Ella  quin- 
ci!; a rispetto  nostro,  nasce  col  pensiero  me- 
desimo,  e le  si  può  assegnare  quell'  origine 
stessa,  che  ha  l’esercizio  intellettivo. 

XTjdca  non  si  può  dimostrale  , ma  si  dee 
ammettere  tome  uu  vero  primitivo.  Impe- 
lartele/. Voi.  L fase.  mj. 
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rocchi?  qualunque  prova  presuppone  un  con- 
cetto anteriore:  ora  siccome  ogni  concetto  è 
T idea,  o si  fonda  sull* idea,  e ogni  dimostra- 
zione consta  di  concetti  e di  giudìzii,  ne  se- 
gue che  qualunque  assunto  dimostrativo  del- 
la verità  ideale  è un  paralogismo.  Non  ne 
segue  per  altro,  che  Videa  non  sia  legittima, 

0 Io  sia  meno  dei  veri,  che  si  dimostrano  ; 
perchè  la  virtù  di  ogni  dimostrazione  deriva 
dall’  idea,  che  ne  porge  i principii,  tantoché 
se  questa  avesse  meno  valore  delle  verità 
dimostrate,  la  conseguenza  sarebbe  più  va- 
lida delle  premesse. 

La  proprietà  deU'ùfeu  che  equivale  alla 
dimostrazione,  è l’evidenza.  L’evidenza  è la 
intelligibilità  delle  cose;  e siccome  T idea  è 
intelligìbile,  ne  segue  eh*  ella  è evidente  per 
s|y|ie  desi  ma.  Le  altre  cose  sono  evidenti  in 
Virtù  dell’ idea,  e partecipano  alia  intelligi- 
bilità che  ne  deriva , e di  cui  ella  è fonte 
uuica  e universale.  L'evidenza  ideale  è dote 
intrinseca,  luce  propria  e non  riflessa,  sor- 
gente e non  rivo;  anzi  non  è proprietà  della 
cosa,  a rigor  di  termini , ma  la  cosa  stessa. 
Ella  non  rampolla  dallo  spirito  umano,  ma 
dal  suo  termine,  è obbiettiva  e non  subbiet- 
lìva,  appartiene  alla  realtà  conosciuta,  e non 
al  uostro  conoscimento.  E perciò  è insignita 
di  una  necessità  obbiettiva,  assoluta  , appar- 
tenente all’  idea,  c non  all’  intuito,  che  la 
contempla,  non  arguisce  nulla  di  subhietti- 
vo,  uè  si  può  considerare,  come  un  effetto 
della  struttura  dello  spirito  umano,  secondo 

1 canoni  della  filosofia  critica.  L'evidenza 
non  esce  dallo  spirito,  ma  rientra  e lo  pene- 
tra; vien  dal  di  fuori,  non  dal  di  dentro; 
l’uomo  la  riceve,  non  la  produce,  e ne  è 
partecipe,  non  autore.  Ella  scaturisce  dalla 
viscere  del  suo  oggetto,  ed  è U voce  razio- 
nale, con  etti  Videa  attesta  la  propria  realtà, 
e l'atto  con  mi  questa  poue  se  medesima  al 
cospetto  del  contemplante.  E infatti  se  la 
evidenza  è l’ intelligibilità,  come  mai  potreb- 
be trovarsi  fuori  dell’  intelligibile? 

Da  ciò  per  altro  non  ne  conseguita,  che 
1*  evidenza  sia  perfetta  per  1’  uomo,  o sia  an- 
che la  stessa  in  lutti  gli  uomini.  La  qual  ve- 
rità è bene  chiarita  dall’autore:  dopo  di  che 
si  viene  ad  osservare  che  l’ evidenza  ingene- 
ra la  certezza,  la  quale  è il  modo,  con  cui  lo 
spirito  nostro  si  appropria  il  vero  e 1*  evi- 
denza, e ripete  a sè  stesso  i pronunziati  af- 
fermativi e assoluti  della  voce  ideale,  quasi 
oracoli  divini.  Perciò,  se  bene  la  certezza  sia 
subbielliva,  il  suo  fondamento  e la  sua  ra- 
dice è obbiettiva;  nè  è meno  autorevole  del- 
!r  evidenza,  dì  cui  è,  per  così  dire,  la  ripeti- 
zione. Si  conchiude  quindi  l’ idea  essere  pri- 
mitiva, indimostrabile,  evidente,  e certa  per 
sè  stessa. 

Il  pensiero  sì  ripiega  sovra  di  se  nella  ri- 
flessione mediante  i segni,  i quali  sono  lo 
strumento,  di  cui  si  serve  lo  spirito,  per  ri- 
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tessere  in  si  fnedesioio  il  lavoro  intuitivo,  o 
piuttosto  per  copiare  intellettivamente  il 
modello  ideale.  I segni  sono  come  i colon 
che  adoperiamo  per  incarnare  questo  dise- 
gno della  mente:  quindi  è,  che  il  linguaggio 
si  richiede  per  le  idee  riflesse.  Ma  il  lin- 
guaggio, siccome  quello,  che  non  consiste 
nei  vocaboli  morti,  ma  nella  loro  composi- 
zione organica,  vuol  essere  posto  in  opera, 
e animato  da  una  voce  viva:  imperò  il  fa- 
vellare interno,  per  cui  lo  spirito  conversa 
seco  stesso,  ha  d*  uopo  della  parola  esterio- 
re e dell’umano  consorzio.  La  favella  per 
quanto  sia  rozza  e difettosa , contiene  il 
verbo:  e siccome  il  verbo  esprime  l’ idea,  o 
ne  inchiude  almeno  il  germe,  la  mente  for- 
nita di  questo  argomento  può  elaborare  la 
propria  cognizione,  e con  un  lavoro  più  o 
meno  lungo  e difficile,  svolgere  il  germe*  ra- 
zionale, scoprirne  le  attinenze  intrinseche 
ed  estrinsecne,  e conseguire  di  mano  iti  ma- 
no le  altre  verità  della  ragione.  Quest»  la- 
voro riflessivo  della  mente  è la  filosofia  ; la 
quale  in  conseguenza  si  può  definire  V espli- 
cazione successiva  delia  prima  notizia  ideale. 

Per  lo  che  si  vede  che  l'intuito  seconda- 
rio, cioè  la  riflessione  chiarifica  l' idea,  de- 
terminandola, e la  determina,  unificandola, 
cioè  comunicandole  quella  unità  finita,  die 
è propria,  non  già  di  essa  idea,  ma  dello  spi- 
rito finito.  Se  non  che,  potrà  dirsi:  come 
un  oggetto  infinito  può  essere  determina- 
to, come  può  essere  tuttavia  conosciuto  per 
infinito?  Ciò  succede  mediante  l'unione  mi- 
rabile àeMidea  con  la  parola . La  parola 
ferma  e circoscrive  Videa  concentrando  lo 
spirito  sopra  sè  stessa  , come  forma  limi- 
tata, mediante  la  quale  egli  percepisce  ri- 
flessivamente 1*  infinità  ideale  , come  1'  oc* 
cbioj  dell*  astronomo,  che  attraverso  un 
piccolo  cristallo  contempla  le  grandezze  ce- 
ìCfrti.  L*  idea  è pertanto  ripensata  dallo 
spirito  in  sè  medesima,  e veduta  nella  sua 
infinita  propria,  benché  la  visione  si  faccia 
per  modo  finito,  mediante  il  segno,  che  ve- 
ste il  suo  oggetto  ; onde  per  la  parola  1*  idea 
interminata  si  accomoda  alla  virtù  circoscrit- 
ta della  cognizione  riflessa.  Perciò  gli  anda- 
menti e i proeressi  della  filosofìa  sono  pro- 
porzionati alla  perfezione  , o imperfezio- 
ne del  suo  principio.  Se  il  germoglio  ideale 
somministrato  dalla  parola  è giunto  alla  sua 
maturità,  e contiene  in  atto  tutti  gli  elemen- 
ti integrali  dell’idea,  il  discorso  filosofico 
può  acquistare  nel  suo  procedere  una  so- 
dezza e una  celerità  incredibile;  e vicever- 
sa. La  storia,  la  fede  e la  ragione  concorro- 
no a dimostrare  che  il  padre  del  genere  u- 
mano  fu  crealo  da  Dio  col  dono  della  paro- 
la. La  parola  p rimi  ti  va  , essendo  divina,  fu 
perfetta,  e dovette  esprimere  Videa  inte- 
gralmente. Il  primo  idioma  fu  uua  rivelazio- 
ne, c la  rivelazione  divina  è il  verbo  della 


idea,  cioè  V idea  parlante  ed  espritràfrife  se 
medesima.  Ora  la  parola  essendo  il  princi- 
pio determinativo  dell’ idea,  c altresì  una 
condizione  necessaria  della  evidenza  e della 
certezza  riflessiva.  Le  quali  nascono  bensì 
dall'  idea,  e vi  hanno  il  fondamento  loro,  se- 
coodorhè  fu  dianzi  avvertito;  ma  siccome 
i concetti  ideali  non  sono  ripensabili,  senza 
la  loro  forma,  da  questa  dipende  eziandio 
la  chiarezza  e la  certezza  di  quelli. 

Premesse,  colla  possibile  brevità,  queste 
nozioni,  veggiamo  come  il  valentissimo  autore 
proceda  al  trovato  di  una  formola  ideale, 
che  costituisca  il  princìpio  irrepugnabile 
delle  realtà  e del  sapere.  Egli  chiama  fon 
mola  ideale  una  proposizione,  che  esprima 
Videa  in  modo  chiaro,  semplice,  e preciso 
per  mezzo  di  un  giudizio,  siccome  1*  uomo 
non  può  pensare  senza  giudicare,  egli  non 
può  pensar  V idea  senza  fare  un  giudizio,  la 
cui  significazione  è la  formola  ideale  , la 
quale  dee  constare  di  due  termini  congiunti 
insieme  da  un  terzo,  conforme  alla  nalura 
di  ogni  giudizio,  e non  dee  peccare  per  di- 
fetto, nè  per  eccesso.  La  costruzione  della 
formola  ideale  si  connette  colla  ricerca  di 
ciò  che  si  può  chiamare  il  Primo  filosofico. 
L'autore  statuisce  come  Primo  psicologico 
la  prima  idea,  e come  primo  ontologico  la 
prima  cosa:  ma  siccome  la  prima  idea  e la 
prima  cosa  s' immedesimano  fra  loro,  così 
ne  viene  che  i due  Primi  ue  fanno  un  solo; 
al  quale  principio  assoluto  egli  dà  il  nome 
di  Primo  filosofico,  e lo  considera  come  il 
principio  e la  base  unica  di  tutto  il  reale,  e 
di  tutto  lo  scibile. 

L’  idea  espressa  dal  Primo  ontologico, 
qualunque  sia,  non  è semplice,  ma  si  coi» 
pone  di  più  concetti,  i quali  se  non  fossero 
connessi  e organizzati  insieme,  non  potreb- 
bero fare  un’idea  unica.  Nè  questo  organi- 
smo può  sussistere,  senza  che  fra*  vari  con- 
cetti, da  cui  risulta,  ce  ne  sia  uuo  che  pre- 
valga, come  principio  o radice  logica,  di  coi 
gli  altri  siano  una  semplice  derivazione. Ora 
questo  concetto  principale  del  Primo  onto- 
logico, precedendo  alle  altre  nozioni  solo 
nell*  oraine  logico,  riesce  di  necessità  un 
Primo  psicologico.  Il  die  accenna  che  i due 

firimi  debbono  farne  sostanzialmente  un  so- 
o,  e che  la  prima  cosa  dee  anche  essere  la 
prima  idea.  Nè  in  vero  può  essere  altrimen- 
ti; giacché  ogni  cosa  è un  concetto,  e ogni 
concetto  è una  cosa  : onde  se  è certo  che  il 
Primo  psicologico  dee  produrre  comechev 
sia  tutti  concetti,  e l’ontologico  tutte  le  co- 
se, i due  primi  debbono  di  necessità  imme- 
desimarsi. :à 

Il  primo  psicologico  si  fa  consistere  <U3- 
P autore  nel  concetto  dell’Ente;  e però  que- 
sto concetto  costituirà  il  Primo  filosofico. 
La  quale  sentenza  può  sembrare  conforme 
alla  teorica  deb^jUufttse  Rosmini  nel  sue 
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Nuovo  saggio  sull'orìgine  dell* idee.  Se  non 
che  avvi  questa  differenza  rapitale,  che  nel- 
la "dotino a del  Rosmini  1*  Ente  è solo  un 
Ente  possibile,  e in  quella  del  Gioberti  è 
I* finte  reale  che  coetituisce  il  Primo  filoso- 
fico, cioè,  che  come  idea  madre,  e camion 
prìncipe  di  tutte  le  cose,  riunisce  le  prò- 
pineta  del  Primo  psicologico,  e del  Primo 
Atofogico. 

Dopo  di  chè  si  procede  alla  intera  costru- 
ii zione  della  forinola,  che  dee  fare  l’ufficio  di 
Mancipio  supremo.  E mediante  una  sottile 
analisi  si  viene  a codrhiudere  che  la  parola 
ettsistere  accenna  alla  sostanza  col  verbo,  e 
alla  derivazione  colla  particella,  e che  in- 
chiude quindi  il  concetto  di  una  sostanza , 
che  trovasi  potenzialmente  in  un’altra,  e che 
in  virtù,  di  questa  passa  allo  stato  attuale , e 
comincia  a reggersi  da  se  stessa.  Oltre  di  che 
ri  fa  osservare  che  la^  particella  ex  indica 
nel  senso  proprio  e materiale  un  moto  dal 
$ dentro  ai  di  fuori,  come  la  particella  in 
esprime  un  moto  contrario,  ovvero  quell’in- 
sidenza  e quella  quiete,  che  è 1’  effetto  di 
un  conato]  operante  dal  difuori  al  didentro. 
If  che  chiaro  apparisce  se  la  voce  ex sistere  si 
'Agguaglia  con  la  voce  insistere.  Metaforica- 
> mente  poi,  la  particella  ex  dà  ad  intendere 
l'astone,  per  cui  la  causa  produce  l'effetto, 
onde  la  voce  exsistere  nel  significato  origi- 
nalmente  metaforico,  che  per  noi  è divenu- 
to proprio,  fa  presente  allo  spirito  l’assioma 
di  causalità,  nello  stesso  modo  che  le  voci 
latine  subsistere,  substare,  e il  nostro  sussi- 
stere rappresentano  quello  di  sostanza.  Rac- 
cogliendo insieme  tutti  questi  concetti  in- 
dicati dalla  voce  esistenza,  ed  espressi,  quan- 
do essa- si  adopera  con  maggior  proprietà, 
possimi  dire,  che  l'esistenza  è la  realtà  pro- 
pria di  una  sostanza  attuale,  prodotta  da  una 
sostanza  distinta;  che  la  contiene  potenzial- 
mente. Onde  seguita,  che  l’idea  di  esistenza 
non  può  stare  da  sè  , e si  riferisce  necessa- 
riamente ad  un'altra,  verso  la  quale  ha  la 
Stessa  attinenza,  che  l’ effetto  verso  la  sua 
cagione.  Ora  questa  idea  madre  non  può 
essere  che  quella  dell'Ente  11  che  è dimo- 
strato dalla  impossibilità  del  processo  in  in- 
finito. Quindi  l'Ente  puro,  assoluto,  neces- 
sario, è la  sola  causa  veramente  prima,  per- 
chè è la  sola  cosa,  che  sia  per  propria  natu- 
ra, e nou  dipenda  da  alcun  altra.  L' idea  di 
esistenza  è adunque  inseparabile  da  quella 
dell’ Ente,  e ci  si  rappresenta  come  un  ef- 
fetto, di  cui  l'Ente  è la  cagione.  Indi  si  fa 
a cercare  l’egregio  autore  in  die  modo  l’e- 
sistenza è prodotta  dall'  Ente,  e con  un  ra- 
gionamento a priori  dimostra  che  la  causa 
nel  suo  significato  schietto  c assoluto,  senza 
alcuna  limitazione,  è prima  ed  efficiente;  nè 
sarebbe  veramente  causa  se  non  avesse  que- 
ste due  proprietà.  Come  prima,  ella  non  è 
l’ effetto  di  uua  causa  anteriore;  come  effi- 


dente,  non  prodace  la  semplice  forma  e 
modalità  de’  suoi  effetti, rma  tutta  la  sostan- 
zialità loro.  Perciò  se  riguardo  all* effetto, 
come  effetto,  la  causa,  di  cui  parliamo,  è ve- 
ramente causa  prima  ; riguardo  all’  effetto, 
come  sostanza  contingente,  la  causa  prima 
è eziandio  sostanza  prima,  cioè  sostegno 
della  sostanza,  rispetto  alla  quale  la  cosa 
effettuata  non  può  aversi  che  per  sostanza 
secondaria.  Ora  la  causa  prima  ed  efficiente 
dee  esser  creatrice,  perchè  se  non  fosse  ta- 
le, non  potrebbe  possedere  quelle  due  pro- 
prietà. L* idea  di  creazione  è adunque  inse- 
parabile da  quella  di  causa,  presa  in  modo 
assoluto.  E siccome  l’ idea  di  causa  costitui- 
sce uno  dei  principii  della  ragione,  ne  se- 
gue che  il  concetto  di  creazione  si  dee  no- 
verare fra  le  idee  più  originali,  e più  chiare 
dello  spirilo  umano.  Non  è infatti  possibile 
il  separare  l’atto  creativo  dalla  causa  ope- 
rante, e la  virtù  creatrice  dalia  potenza  di 
operare,  se  la  causa,  e il  suo  potere  si  con- 
cepiscono come  infiniti  e assoluti.  Ora  sic- 
come il  concetto  delle  cagioni,  eziandio  se- 
condarie e finite,  involge  quello  di  una  ca- 
gion  prima,  infinita,  ed  è una  semplice  astra- 
zione, e modificazione  di  esso,  ne  segue  che 
l’idea  di  creazione  è in  ogni  caso  insepara- 
bile dall'idea  di  causalità.  Adunque  se  l'En- 
te è cagione  delle  cose,  di  necessità  è crea- 
tore. 

Se  non  che  ben  vide  l’ illustre  autore  che 
sin  qui  si  è supposto  che  l’Ente  sia  veramen- 
te cagione,  ma  non  provato.  Infatti  se  si  pro- 
cede a posteriori,  salendo  dal  concetto  di 
esistenza  a quello  dell’Ente,  questo  si  dee 
bensì  ammettere  come  causante;  giacche  la 
sua  azione  reudesi  necessaria  per  ispiegare 
l'altro  concetto;  ma  allora  la  causalità  divi- 
na non  si  p«ò  concepire  come  creatrice,  ma 
solo  come  emanalrice;  onde  si  verrebbe  per 
questa  via  a conchiudere  che  l’ effetto  è im- 
plicato nella  causa,resistenteneU’Ente,eche 
la  produzione  è una  semplice  esplicazione.  Si 
dovrebbe  quindi  rigettar  la  creazione,  e ab- 
bracciar la  dottrina  dei  panteisti,  e degli 
emanatisi.  Se  poi  si  procede  a priori , sic- 
come non  si  ha  ancora  il  concetto  riflesso 
di  esistenza,  in  che  modo  l’Ente  assoluto 
potrà  essere  conosciuto,  come  cagione? 
L'idea  dell’Ente  reale  per  sè  stesso  non  in- 
chiude il  concetto  di  causa  al  di  fuori  ; al- 
trimenti si  dovrebbe  concepire  come  causa 
operante:  la  creazione  non  sarebbe  libera; 
e una  creazione  fatale  conduce  al  panteismo. 

Laonde  1'  autore  procede  a farci  vedere 
come  la  mente  nostra,  per  via  ontologica, 
giunga  a conoscere  l' Eute  operante  per 
creazione,  e per  conscguente  a conoscerlo 
veramente  come  cagione.  Egli  pone  primie- 
ramente che  questa  proposizione  : L’Ente 
crea  l'esistente,  esprima  una  realtà.  Dal  che 
in  appresso,  dietro  un  solido  ragionamento, 


',,5{  * ’ CAUSA-CAUSALITA* 


deduce  che  si  avrebbero  in  siffatta  formoìa 
Ire  realtà  indipendenti  dello  spirito  nostro 
cioè  una  sostanza,  e una  causa  prima,  una 
moltiplicilà  organica  di  sostanze  e di  cause 
seconde,  e un  atto  reale  e libero  della  so- 
stanza prima  e causante,  in  virtù  del  quale 
ri-in  le  non  si  collega  colla  moltiplicilà  delie 
esistenze. 

Al  quale  processo  ontologico  espresso  dal- 
la forinola  , aggiungendosi  1*  intuito  della 
mente,  che  si  era  rimosso  con  1’  astrazione, 
per  considerare  la  Corniola  nella  sua  entità 
obbiettiva  , il  processo  ontologico  diventa 
psicologico,  e ogni  membro  obbiettivo  del 
vero  diventa  un  concetto  in  ordine  alla  co- 
gnizione che  ne  abbiamo,  senza  che  in  tale 
trasformazione  vi  abbia  cambiamento  effet- 
tivo da  nessuna  delle  due  parti;  giacche  in 
ordine  all’oggetto,  i tre  membri  della  for- 
inola, cioè  l’ Ente,  P esistente  e Y azione  crea - 
tiva  rimangono  tre  realtà,  come  prima;  in 
ordine  al  soggetto  conoscente,  taon  v ha  al- 
tro in  esso,  che  un  intuito  apprendente  in 
sè  stesse  quelle  tre  realtà,  senza  ricevere  in 
sè  medesimo  alteramente  e divisione  di  sor- 
te. L’uomo  nello  stato  riffesso  può  cangiare, 
e cangia  più  o meno  mentalmente  1'  ordine 
reale  delle  cose:  ma  ciò  non  può  aver  luogo 
nell’ intuito,  nè  riguardo  alla  scienza  prima. 
L*  idea  non  essendo  altro  che  1’  obbictlo 
stesso,  in  quanto  è percepito  dallo  spirito 
nostro,  ne  segue  che  l’idee  dell’Ente,  del- 
l'esistente e della  creazione, sono  tre  realtà, 
giusta  la  forinola  presupposta;  ne  segue  che 
il  processo,  in  cui  sono  da  noi  vedute,  è del 
pari  reale,  aggiuntovi  solo  l’intuito  del  no- 
stro spirito. 

Ora  l’ autore  con  un  ragionare  profondo 
converte  P ipotesi  in  un  pronunziato  certis- 
simo, facendo  vedere  che  lo  spirito  dee  per- 
cepire intuitivamente  i tie  termini  della 
formola  secondo  l’ordine,  in  cui  sono  real- 
mente disposti,  discendendo  dall’  Ente  alle 
esistenze,  e appi  elidendo  queste  nell’  atto 
creativo  che  le  produce.  Noi  qui  non  possia- 
mo seguire  il  procedimento,  onde  il  valente 
filosofo  si  conduce  a dimostrare  come  lo 
spirito  nostro  intuente  percepisce  P Etite 
nella  sua  realtà,  oioè  causante  e producente 
le  esistenze,  e quindi  a stabilire  che  la  ve- 
ra formola  ideale,  suprema  base  di  tutte  lo 
scibile,  enunciata  nei  termini  Y Ente  crea  le 
esistenze , esprime  Videa  pel  concetto  di  En- 
te creante,  esprime  le  esistenze  che  sono 
nell’  Ente,  come  la  sostanza  prima  ; esprime 
che  le  esistenze  sono  dall’  Ente,  come  da 
causa  prima,  e che  perciò  elle  som»  in  sè,  c 
dipendono  da  sè,come  sostanze,  e cause  se- 
conde, subordinatamente  alla  sostanza  e al- 
la causa  prima;  e finalmente  esprime  ezian- 
dio che  1*  esistente,  essendo  originato  dal- 
P Ente,  trae  da  esso  tutta  la  realtà.  Se  in 
tutto  questo  volessimo  esporre  il  sottilissimo 


svolgimento,  che  ri  presenta  P autore,  trop- 
po in  lungo  ci  menerebbe  il  discorso.  Dire- 
mo per  altro  che,  siccome  outologicaraeute 
l*  esistente  non  può  star  senza  V F.nte,  quan- 
tunque ne  sia  distinto,  cosi  psicologicamen- 
te non  è possibile  il  pensar  V esistente,  sen- 
za l'Ente  stesso,  quantunque  i due  termini 
si  distinguono  nel  concetto  loro.  Diremocbe 
il  processo  riflessivo  sarebbe  impossibile, se 
non  fosse  preceduto  da  un  processo  intuiti- 
vo, come  ci  attestano  il  concetto  e lo  stesso 
vocabolo  di  esistenza , i quali  ÌDchiu<lono 
ed  esprimono  una  relazione  verso  l'Ente, 
relazione  che  non  si  potrebbe  apprende- 
re , se  P Ente  già  non  si  conoscesse,  e la 
dipendenza  dell’  esistente  dall’Ente  non 
fosse  una  conseguenza  di  questa  notili»  : 
onde  ne  segue  che  l’intuito  primigenio  ei 
rappresenta  unitamente  nelfù/e*  l’Ente  io 
sè  stesso,  e P Ente  nella  sua  attuatone  e- 
sterna  e creatrice,  e che  perciò  possiamo 
cogliere  l’esistenza  ; giacche  lo  spirilo  pas- 
sa dall’  Ente  all’  esistenza  per  mezzo  del- 
P anello  intermedio  dell*  creazione.  Dire- 
mo quindi  che  l'esistenza  è il  termine  e* 
strinseco  dell ’ atto  creativo  dell  Ente  : dal 
che  ne  segue,  che  se  l’esistenza  delle  co- 
se si  conosce  in  virtù  dell’  idea,  die  si  ha 
dell’  Ente  creatore , le  cose  esistenti  sono 
percepite  da  noi  come  reali,  appunto  per- 
chè prodotte.  L’  Ente  pone  in  effetto  col- 
P atto  creativo  le  esistenze,  cioè  il  mondo 
e lo  spìrito  umano.  Lo  spirito  uscendo  dal- 
l'atto creatore,  e traendo  da  esso  la  su* 
virtù  intuitiva,  dee,  nel  suo  incominciare 
ad  esercitarla,  muovere  dal  suo  principio 
produceute , cioè  dall’  Ente  stesso,  e P«r 
mezzo  del  concetto  di  creazione,  trovar  *e 
medesimo,  e le  altre  cose  create,  e pcf0 
dee  in  quel  primo  intuito  discendere  da 
Dio  a sè,  e non  salire  da  sè  a Dio. 

Le  quali  cose  si  connettono  coi  concetti 
del  necessario  e del  contingente,  che  occor- 
rono a ogni  poco  nelle  speculazioni  melati* 
sifiche.  Ed  in  ciò  l’autor  nostro  si  oppone» 
coloro,  i quali  credono,  che  il  contingente 
si  percepisca  per  sè  stesso,  e che  solo  per 
opera  del  discorso  si  conosca  il  necessario 

Infatti  il  contingente  è ciò  che  non  ha  in  se  a 
ragione  della  propria  esistenza  ; onde 
consentono  che  nell’ordine  delle  realtà  non 
può  esistere,  se  non  dopo  il  necessario,  « ,n 
virtù  di  esso.  Ora  egli  è certo  che  si  P«*e' 
isce  nel  contingente  una  cosa,  la  quale  non 
a in  sè  la  ragione  della  sua  esistenza-  1 
difetto  di  una  ragione  intrinseca  per  essere, 
è il  contrassegno  del  contingente,  come  tile# 
che  altrimenti  non  sarebbe  contingente-  • 
ual  è la  ragione  dell’esistenza?  E seni» 
ubbia  il  necessario.  Dunque  non  » può  co- 
noscere il  contingente  senta  conoscere 
che  non  è necessario,  che  esclude  u ^ 
cessarlo.  Domanda  quindi  P autore  « 
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può  sapere,  eh»*  una  rosa  ne  esclude  un'  al- 
tra, senza  paragonarla  con  essa;  e se  si  può 
fare  un  paragone  con  rio,  che  non  si  cono- 
sce. Il  che  non  potendo  essere,  ne  viene  che 
la  cognizione  nel  contingente  presuppone 
quella  del  necessario,  e che  all*  incontro  la 
notizia  del  necessario  può  stare  senza  quel- 
la del  contingente. Di  cne  seguita,  che  l' idea, 
dell’Ente,  cioè  del  necessario,  precede,  e 
che  l'intuito  ci  rivela  l’esistenza, cioè  il  con- 
tingente , in  quanto  è prodotto  dall’Ente. 
Risulta  quindi  che  il  fatto  delle  esistenze 
reali  e contingenti,  di  tutte  le  sostanze  e cau- 
se seconde,  riposa  sul  fatto  della  creazione, 
e che  però  l’idealismo  non  può  essere  soda- 
mente confutato,  se  non  si  ricorre  a quel 
dogma  rapitale.  Usando  di  questo,  come  fe- 
ce il  Gioberti  , la  meute  si  può  accertare 
della  realità  di  tutte  le  esistenze,  cioè  di 
tutte  le  sostanze  e cause  seconde  , e del- 
le qualità  e degli  effetti , senza  per  altro 
poterne  dare  una  dimostrazione  a priori ; 
imperocché  egli  è contradditorio  che  si  di- 
mostri a priori  un  fenomeno  contingente; 
che  se  si  potesse,  il  fenomeno  per  ciò  solo 
lascierebbe  di  essere  contingente.  Il  Male- 
branche  ne’  suoi  trattenimenti  intorno  alla 
metafisica  e alla  religione  lece  vedere,  non 
otersi  dimostrare  che  le  verità , le  quali 
anno  una  connessione  necessaria  col  loro 
principio.  Ora  la  creazione  è un  fatto  a prio- 
ri ; ina  non  un  vero  a priori:  noi  la  conoscia- 
mo, perchè  ne  abbiamo  1*  intuito  ; ma  non 
ri  è dato  di  dimostrarla,  perchè  potrebbe 
non  aver  luogo.  Perciò  se  dall’idea  dell’Ente 
nella  sua  realtà  passiamo  a quella  di  creazio- 
ne e di  esistenza,  uon  è già  perchè  l’una 
contenga  per  se  stessa  le  altre  due,  ma  per- 
chè l'Ente  ci  si  mostra  nell'atto  creativo,  e 
l'intuizione  di  questo  fatto  ce  ue  porge  il 
concetto. 

Nè  da  ciò  viene  punto  a conseguitarne  che 
per  noi  si  creda  alla  realtà  delle  esistenze 
per  un  mero  istinto,  per  una  necessità  sub- 
Liettiva;  che  anzi  l'assenso  nostro  viene  da 
una  evidenza  e ragione  obbiettiva.  E per 
fermo,  l’ obbiettività  vera  e reale  sussiste 
fuori  dello  spirito  creato,  che  la  concepisce. 
11  reale  s'intende  e non  si  sente;  perchè 
appunto  se  si  sentisse,  non  sarebbe  più  ob- 
biettivo, e quindi  reale.  Concbiuaeremo 
osservando , dietro  i ragionamenti  dell’  il- 
lustre filosofo,  che  ogni  difficoltà  si  dile- 
gua rispetto  al  problema  delle  reali  esisten- 
ze, ove  si  ponga  l’idealità  inseparabile  dalla 
realtà  assoluta,  e si  riconosca  nell’Ente  crea- 
tore, che  riluce  allo  spirito,  una  realtà  as- 
soluta e suprema;  la  cui  esistenza  può  esse- 
re conosciuta  come  uri assioma,  senza  nulla 
dctrarle,  come  teorema ; cioè,  può  essere, 
senza  circolo,  un  principio  e una  conclusio- 
ne, una  verità  intuitiva  c una  verità  dimo- 
strativa. La  forinola  ideale,  come  riflessa,  è 
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composta  di  nozioni  astratte  e generiche,  e 
come  intuitiva  di  tre  concreti,  due  dei  quali 
esprimono  una  sostanza,  e un  complesso  di 
sostanze,  e il  terzo  un'azione  determinata  e 
individuale.  11  perchè  essa  viene  ad  essere 
il  principio  di  ogni  scibile  e di  ogni  realtà. 
E qui  toccheremo  di  volo  che  l’orìgine  del- 
le idee,  intorno  a cui  si  sono  tanto  combat* 
tuli  i filosofi,  in  virtù  di  tale  principio  viene 
dichiarata  senza  difficoltà  ; perocché  la  si 
deduce  dall’origine  stessa  nelle  cose,  che 
rappresentano.  L’ ideale,  immedesimandosi 
col  reale  assoluto,  viene  spiegato  da  esso,  e 
la  psicologia  diventa  un  corollario  dell’on- 
tologia. Ma  di  questo  parleremo  alquanto  di- 
stesamente in  altra  occasione. 

Stabilita  cosi  la  reale  esistenza  obbiettiva 
della  sostanza  e della  causa  suprema,  delle 
sostanze  e delle  cause  seconde  con  le  quali- 
tà ed  effetti  loro,  veggi  amo  brevemente  al- 
cuni dei  principali  aspetti,  sotto  cui  si  deb- 
bono riguardare  le  cause  seconde.  Tutte  le 
esistenze  che  si  comprendono  nell’univer- 
so, in  quanto  sono  forze,  sono  pure  cause 
efficienti;  le  quali,  come  efficienti,  tengono 
una  qualche  analogia,  benché  assai  rimota, 
coll’Ente;  il  che  non  è meraviglia;  quando 
ogni  esistente  è esemplato  sull’Ènte,  in  quan- 
to è l’efl’eltuazione  di  una  qualche  idea  eter- 
na dell’  Ente  medesimo.  Onde  seguita,  che 
i concetti  assoluti  di  sostanza,  causa,  unità 
e simili,  danno  luogo  ad  alcuui  concetti  re- 
lativi c analoghi,  che  scaturiscono  dai  pri- 
mi nello  stesso  modo,  che  le  esistenze  pro- 
vengono dall’  Ente  , cioè  in  virtù  dell’  atto 
creativo,  e sono  applicabili  al  giro  di  esse 
esistenze. 

La  glori»  «li  colai  che  tallo  muove. 

Per  1’  bbìw»  prnrtn  r mplendc. 

In  una  parte  piu,  e meno  altrove. 

(Dante-,  Parati.) 

Quale  spettacolo  veramente  sublime  non  si 
allaccia  al  filosofo  nella  dinamica  della  na- 
tura 1 Quale  idea  non  solleva  lo  spirito  con- 
templante le  forze,  che,  armonizzando,  pre- 
sentano un  ordine  costantemente  unifonne, 
e ci  fanno  conoscere,  rispetto  ai  modi  e fe- 
nomeni, una  perpetua  creazione I 11  mondo 
intelligibile  abbraccia  le  sostanze  e le  cause, 
e le  innumerabili  relazioni.  Incominciando 
il  filosofo  dall’ Ente  assoluto  e causante,  e 
stendendosi  sino  all’ ultima  delle  forze  crea- 
te, scopre  in  ciascuna  di  queste  un  piccolo 
mondo,  che  va  lentemente  esplicandosi  nello 
spazio  e nel  tempo.  L’uomo  poi,  dopo  Dio, 
è il  principale  attore,  perciò  che  spella  agli 
ordini  delia  vita  terrestre.  La  dinamica  del- 
l'universo fisico  nel  suo  operare  è cieca  e 
fatale;  ma  quella  dell’uomo  è intelligente  e 
libera.  Per  virtù  dell' arbitrio  l’uomo  è in 
un  certo  modo  creatore,  sotto  l’azione  del- 
la cagion  prima,  e da  ciò  nasce  principal- 
mente la  similitudine  ch’egli  ha  col  Crcato- 
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ré.  L’ordine  morale  e senza  dubbio  il  (ine 
supremo  dell*  universo,  perchè  non  si  può 
ritrovare  fuori  di  esso  quell’  apodittico,  che 
solo  può  avere  tagion  di  fine.  La  ragione  e 
la  rivelazione  convengono  nel  mostrarci  la 
materia  indirizzata  allo  spirito,  la  vita  pre- 
sente alla  futura,  il  tempo  all'eterno,  la 
creazione  materiale  alla  spirituale.  L’  Ente 
crea  l'esistente;  ma  questo  essendo  progres- 
sivo, inchiude  un  mezzo  ed  un  termine.  I 

rogressi  si  diversificano  quanto  le  mondi*- 
potenze;  gli  uni  sono  materiali,  gli  altri 
spirituali;  e negli  spiriti  certi  miglioramen- 
ti appartengono  alla  cognizione  e all’effetto, 
nelle  varie  loro  diramazioni;  altri  alla  fa- 
coltà volitiva  e libera.  Quelli  dell’  arbitrio 
sovrastanno  agli  altri,  per  la  loro  intrinseca 
eccellenza,  perchè  posseggono  un  elemento 
apodittico,  mediante  il  quale  s'intrecciano 
col  fine  assoluto.  Il  perfezionamento  dell’ ar- 
bitrio è la  virtù,  che  si  collega  necessaria- 
mente col  merito,  e quindi  colla  beatitudi- 
ne. Ora  la  beatitudine  è il  ritorno  dell’  esi- 
stente all’ Ente;  il  quale  ritorno  si  effettua 
per  quella  unione  intima  e sovrintelligibile, 
la  quale,  non  che  distruggere  la  sostanzia- 
lità finita,  e la  personalità  dell’  animo  no- 
stro, la  preserva  e la  perfeziona  ; unione  pre- 
sentita dalla  filosofia,  ed  espressamente  in- 
segnata e promessa  dagli  oracoli  rivelati.  La 
virtù  è una  creazione  dell'esistente,  come 
causa  seconda,  che  risale  all’Ente,  per  un 
atto  imitativo  in  qualche  modo  di  quel  fiat 
divino,  per  cui  ne  discese.  E siccome  la  cau- 
sa seconda  muove  dalla  causa  prima,  che  in- 
forma e indirizza  sovranamente  i suoi  atti, 
senza  detrarne  alla  libéVtà,  o parteciparne 
l’imperfezione,  perciò  si  debbono  ammette- 
re due  creazioni  divine;  dall’ una  delle  qua- 
li è uscito  l'attuale  universo,  ì cui  ordini  sa- 
ranno ridotti  a compimento  dall’altra.  11 
termine  della  seconda  creazione,  adombra- 
to in  modo  misterioso  da’  cieli  nuovi  e dalla 
terra  nuova  di  S.  Giovanni,  consisterà,  per 
ciò  che  spetta  alla  beatitudine  degli  spiriti 
eletti,  nel  regwi  di  Dio , e nella  vita  eterna 
promessa  dalle  Scritture.  Ma  tutte  le  forze 
esistenti  concorrono,  ciascuna  secondo  il  suo 
modo,  e sotto  l’indirizzo  della  Provvidenza, 
col  loro  successivo  perfezionarsi,  alla  secon- 
da azione  divina,  e sono  l’anello,  che  con- 
giunge la  creazion  primordiale  colla  supre- 
ma. Si  debbono  quindi  concepire  due  cieli 
creativi,  per  cui  r Ente  avendo  messo  fuori 
di  se  una  immagine  delle  proprie  idee  colla 
creazione  dell'esistente,  la  richiama  asè,per 
via  di  una  trasformazione,  e una  crecazione 
successiva  di  atti  morali,  che  abbellisce  e 
compie  l’opera  della  creazione  prima.  Il  pri- 
mo cielo  è mondiale,  e l*  altro  principalmen- 
te •opramondiale: l’uno  abbraccia  la  natura, 
e l’altro  gli  ordini  sovraunaturali  della  gra- 
zia. Il  loro  procedere  è inverso:  Puno  è di- 


scensivo, e cala  dall'Ente  all'esistente;  l’al- 
tro ascensivo,  e si  leva  dall’ esistente  aU'Eo-  » 
te.  Ma  la  loro  diversità  risguarda  propria- 
mente l'esistente  solo;  poiché  nel  primo  ' 
l’Ente  crea  l'esistente,  e nel  secondo  lo  ri- 
crea, congiuntamente  al  suo  concorso,  e lo 
ritorna  a sè  stesso,  cioè  al  principio,  onde 
mosse.  11  primo  cielo  è meramente  divino: 
il  secondo  è divino  ed  umano  insieme,  con- 
ciossiarhè  le  forze  create  concorrano,  come 
cagioni  seconde,  a effettuarlo,  sotto  l'azione 
della  causa  prima.  , 

Dalle  quali  idee  ne  conseguita,  che  le 
cause  si  comprendono  principalmente  sotto 
i due  grandi  aspetti  di  cause  efficienti,  e di 
cause  finali.  11  principio  di  causalità,  e il 
principio  di  finalità  si  collegauo.  L’ Ente  che 
è causa  prima,  è insieme  causa  finale.  L’En- 
te considerato  nell’  atto  creativo,  ci  appari- 
sce come  attivo  ed  intelligente;  in  quanto  è 
attivo  produce  l’effetto,  come  causa  efficien- 
te; in  quanto  è intellettivo,  produce  l’effet- 
to, come  causa  finale,  e lo  indirizza  ad  un 
fine.  Seguendo  l’ordine  cronologico,  nel  prin- 
cipio di  causalità  vi  hanno  i termini  causa, 
azione , effetto  ; in  quello  di  finalità  intcnùer 
ne,  mezzo,  fine.  Si  vede  quindi  che  la  causa 
è intenzione,  1*  azione  mezzo,  e 1*  effetto  tioe. 
Iddio,  ossia  l'Ente,  è il  principio  e il  fine  di 
ogni  cosa.Tal'è  la  formola  Socratica,  intrin- 
secamente ontologica,  che  risulta  da  tulle 
le  parti  dell’  insegnamento  di  quel  ^ran  Sa- 
vio. Il  concetto  di  causa  produce  il  primo 
ciclo  creativo,  quello  di  fine  il  secondo.  Le 
forze  ed  i fini  relativi  della  specie  umana  si 
vengono  liberamente  e progressivamente 
esplicando  nella  loro  dipendenza  dalla  Cau- 
sa assoluta,  e dall’  ultimo  Fine,  onde  si  vede 
la  grandezza  di  quel  dettato  divino:  Ego 
sum  Alpha  et  Omega,  primus  et  novissimus, 
principium  et  finis.  (Apocal.  c.  xxttl,  v.  i3). 

Prof.  RivatO. 

CAUSTICA  o CAUSTICHE.  {Ottica.)  Al- 
lorquando un  pennello  o fascio  luminoso  va 
a cadere  sopra  un  piccolo  elemento  d’ una 
superficie  curva,  dopo  la  riflessione  esso  di- 
venta un  fascio  sensibilmente  conico,  il  cui 
vertice  costituisce  il  foco  del  raggi  riflessi. 
Ma  quando  si  voglia  tenere  conto  della  ve- 
ra posizione  dei  raggi  in  un  tratto  più  este- 
so di  superficie,  allora  diviene  necessario  di 
considerare  le  curve  caustiche  o le  superficie 
caustiche,  le  quali  costituiscono  il  luogo  do- 
ve i raggi  riflessi  vicinissimi  vanno  di  mano 
in  mano  intersecandosi.  Parleremo  breve- 
mente di  queste  curve  e di  queste  superficie 
sotto  l'aspetto  il  più  generale,  e quale  il  con- 
sente lo  stato  attuale  della  scienza,  che  »i 
giorni  nostri  ha  poco  più  da  desiderare  ia- 
torno  a questo  importante  argomento. 

Suppongasi  che  un  raggio  PI  partitosi  da' 
punto  luminoso  P ( V.  Tavola  Matematica 
pura  ed  applicata,  fig.  43  ) vada  a cadere  io 
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I sopra  una  superficie  qualunque  piana  o 
curva  : facendo  centro  in  1 si  descriva  con 
un  raggio,  infinitesimo  un  circoletto, e s’im- 
maginino cadere  sulla  sua  circonferenza  al- 
tri raggi  dal  punto  P.  Non  facendo  conside- 
razione a lutti  gli  altri,  due  di  questi  PI',  PI" 
vanno  ad  intersecarsi  dopo  la  loro  riflessio- 
ne sulla  superficie  col  raggio  centrale  PI  in 
due  punti  diversi  cioè  1’  uno  in  C,  l’altro 
in  C ed  il  celebre  Malus  dimostrò  che 
quelli  godenti  di  una  tale  proprietà  sono  i 
cadenti  agli  estremi  dei  due  raggili  II*  per- 
pendicolari fra  loro.  Se  adunque  si  segue  il 
cammino  della  curva  che  ha  per  elemento 
il  raggio  11,  si  otterranno  molte  interseca- 
zioni di  raggi,  che  costituiranno  una  curva, 
e lo  stesso  avverrebbe  se  si  seguisse  il  cam- 
mino tracciato  sulla  superficie  riflettente 
della  curva  cui  appartiene  come  archetto  il 
raggio  infinitesimo  II".  Laonde  pel  medesi- 
mo punto  P si  possono  scegliere  sempre  due 
sistemi  di  curve  riflettenti , le  quali  è lecito 
auche  di  riguardare  come  le  generatri- 
ci , ed  è chiaro,  che  ciascuna  curva  di  un 
sistema  sega  ad  angoli  retti  quelle  dell’al- 
tro sistema  : tali  sarebbero  per  esempio  in 
una  superficie  di  rivoluzione  i meridiani  ed 
i paralleli.  Dalla  intersecazione  dei  raggi  ri- 
flettuti de’ due  sistemi  di  generatrici  ne  de- 
rivano in  generale  delle  superficie  curve,  le 
quali  appartengono  al  genere  delle  superfì- 
cie sviluppabili.  Lo  spigolo  di  regresso  ( V. 
questa  voce)  di  ciascuna  delle  dette  super- 
ficie sviluppabili  costituisce  una  curva  clic 
chiamasi  la  curva  caustica,  L’  unione  di  tut- 
te le  curve  caustiche  cosi  generale  costitui- 
sce due  superficie  caustiche ; se  queste  ven- 
gono ad  intersecarsi,  si  ha  un  maximum  di 
luce,  la  quale  diventa  un  fuoco  qualora  la 
intersecazione  delle  due  superficie  caustiche 
sia  un  punto.  Applichiamo  tutto  questo  ad 
uno  specchio  sferico  convesso  o concavo/  la 
più  naturale  maniera  di  assegnare  le  sue 
generatrici  è quella  d’immagiuare  la  sfera 
composta  di  meridiani  e di  paralleli.  1 rag- 
gi riflessi  sui  paralleli  costituiscono  una  su- 
perficie conica  il  cui  vertice  è nell’asse  cioè 
nella  retta  guidata  pel  punto  radiante  e pel 
centro  della  sfera:  laonde  l’unione  di  tut- 
ti i vertici  dei  varii  coni  ovvero  l’asse  sarà 
una  delle  due  superfìcie  caustiche  suinraeu- 
tovate.  In  quanto  ai  raggi  riflessi  sulla  con- 
versilà  o sulla  concavila  dei  vai  ii  meridiani, 
essi  formano  in  quelli  delle  curve,  che  la 
geometria  dimostra  essere  delle  epicicloidi , 
e la  superfìcie  caustica  corrispondente  ap- 
partiene a quelle  di  rivoluzione  avendo  per 
meridiano  l'epicicloide  d’ un  meridiano.  E 
poi  facile  ad  intendere  che  l'intersecazione 
delle  due  superficie  caustiche  si  (accia  in 
questo  caso  stillasse  e che  quindi  vi  sia 
sempre  nelle  superficie  sferiche  un  foco  cor- 
rispondente alla  indicata  intersecazione  ove 
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ha  luogo  il  massimo  del  chiarore  riflesso 
Ecco  il  mudo|di  costruire  la  cui  va  caustica 
meridiana  quale  lo  insegna  il  celebre  fisico 
Petit,  e come  si  può  anche  ricavare  da  ciò 
che  ne  aveva  scritto  mollo  prima  il  Marchese 
de  lllopital  nel  suo  trattato  des  Infinitement 

ftelils.  Sii  no  C il  centro  e LO  il  raggio  del- 
a superficie  sferica,  C il  punto  luminoso, 
SPI,  s Pi  due  raggi  incidenti  infinimen- 
te  vicini  in  un  medesimo  piano  meridiano; 
iP’r,  fFr  i raggi  riflessi  corrispondenti. 
(Fig.  44.)  Si  facciano  in  oltre  le  larghezze 
(i  = ir  - 4 a,  iP=iP  = p cioè  la  distanza  del 
punto  luminoso  della  curva  riflettente,  i F — 

‘F=p- 

Ora  gli  archi  ir,  is  sono  uguali,  giacché 
gli  angoli  formali  da  is,  ir  colla  langenic  del 
punto  i devono  essere  ugnali  c sono  questi 
misurati  dalle  metà  degli  archi  suddetti,  co- 
si pure  sono  eguali  gli  altri  due  ir' ,is , dun 
que  sottraendo  i r • ir  = Ìl  • is  ovvero 
( ii  4 ir  ) • ( ir  + rr  ) = (i s ss)  • («f  + i's) 
e riduccndo  li  - rf  — ss'  - u ; donde  finalmente 
rr  ss'  = 7 ii.  fi).  Ora  i triangoli  simili 
P Pii'  danno  la  proporzione  ss'  : ii  : : Ps  : 
Pi  ovvero  ss  : ii  : : 4/x  - p:  p,  da  cui  abbiamo 

4«-p  , ... 

ss'  = — . il.  Cosi  pure  gli  altri  triangoli  si* 
P 

nuli  Prr,  P ii  danno  un’  analoga  proporzio- 
ne cioè  rr  : ii  ::  Fr:  Fi  (=  P i)  ovvero 
rr  :o  : : ir  - iF  : P i e coi  valori  analitici 

4 a-p 

rf  : ii  : : 4«  • P • P » che  porge  rr  ii. 

P. 

Sostituendo  adesso  i valori  trovati  di  rr , 
ss'  nella  equazione  (T  )si  avrà  dividendo  pei 
\a-p  4 fl-p* 

fattore  comune  ii 4-  — — = z equazio- 

P P' 

ne  che  si  potrà  porre  sotto  la  semplicissima 

ili 

furinola  ( 11  ).  — — -+•  — =:  

P P * 

Quiudi  misurando  la  corda  is  =:  4 che 
passa  pel  punto  radiante  P e pel  punto  ar- 
ili trario  d’ incidenza  i,  la  distanza  di  P con- 
tata sopra  la  medesima  corda  retta  dal  det- 
to punto  d’ incidenza  si  potrà  calcolare  p 
cioè  la  parte  iF  della  corda  ir,  eh’ è colloca- 
ta uel  cerchio  per  modo  che  riesca  eguale 
alla  is.  Risolta  ora  I equazione  (11)  per  ri- 
ap 

spetto  alla  p troverò  p = —, dalla  quale  si 

p-a 

conosce  clic  la  i P'  è uua  quarta  proporzio 

1 

naie  dopo  la  diflerenza  di  pi  sopra  — della 

■ 4 

corda  is,  il  — della  corda  stessa  e la  distan- 

4 

za  iP  del  punto  radiante  dal  punto  d’inci- 
denza . Questa  formula  medesima  serve  ari- 
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che  pel  ritrovamento  dei  fochi  ( F".  Foco 
o Fuoco),  ed  in  essa,  se  il  punto  luminoso 
fosse  fuori  della  sfera,  converrebbe  cangiare 
il  seguo  di  p. 

La  curva  cosi  descritta  è generalmente  un 
epicicloide,  che  varia  secondo  le  circostan- 
ze : così  la  caustica  d’  un  circolo  sul  quale 
cadono  raggi  paralleli  è 1’  epicicloide  gene- 
rata dalla  rivoluzione  d*Un  circolo  di  dia- 
metro eguale  alla  metà  del  raggio  del  circo* 
lo  riflettente  intorno  ad  un  circolo  eguale  ma 
concentrico  al  circolo  riflettente  medesimo. 
(Fig.  45.  ) Ove  il  punto  luminoso  P sia  e- 
» terno  alla  sfera  (fìe.  4b)  ma  ad  una  distan- 
za finita,  condotte  le  due  tangenti  PD,  PE 
ueste  daranno  i punti  di  congiunzione  di 
ue  caustiche  epicicloidi  EFD,  EF’D  rela- 
tive 1'  una  alla  parte  concava  EAD  1’  altra 
alla  parte  convessa  EBD,edi  cui  vertici  F,F' 
costituiscono  i fochi  l’uno  reale  l’altro  vir- 
tuale dei  due  specchi  ec.  Parimente  se  la  cur- 
va riflettente  è un  circolo  e il  punto  lumino- 
so si  trovi  collocato  all*  estremità  del  suo 
diametro  si  otterrà  la  epicicloide  corrispon- 
dente dividendo  il  diametro  in  tre  parti  e* 
guali,  colla  media  descrivendo  un  circolo 
concentrico  al  dato,  e colla  rivoluzione  del 
circolo  descritto  sopra  P una  o l’altra  delle 
terze  partì  restanti  descrivendo  1*  epicicloi- 
de caustica,  (flg.  47).  Internandosi  il  punto 
P io  una  sfera  concava  ( flg.  48  ) la  caustica 
si  trasforma  in  duesorta  di  rami  gli  uni  vir- 
tuali o dietro  allo  specchio  dalla  parte  A più 
vicina  alla  sorgente  luminosa;  gli  altri  reali 
presso  B.  Che  se  il  punto  luminoso  P an- 
dasse ad  occupare  (fìg.  49*)  il  punto  medio 
di  AC  eh’ è uno  del  loco  dei  raggi  paralleli, 
nell’altro  foco  si  formerà  la  caustica  avente 
tre  punti  di  regressoir,  F,  r e due  rami  rrr, 
rm  asintotici  coll’asse  ABO.  Immaginando 
per  ultimo  il  punto  P (fig.  5o)  più  vicino  al 
centro  che  alia  superfìcie  la  curva  caustica  è 
allora  chiusa  concava  al  di  fuori  e dotata  di 
quattro  punti  di  regresso  cioè  ì due  fochi 
F,F reali  ed  i due  punti  r,r  .Qualora  sì  pas- 
si col  punto  luminoso  nel  centro,tutte  le  caur 
sticlie  si  riducono  nel  centro  medesimo. 

Ciò  che  abbiam  detto  sinora  concerne  alla 
sola  caustica  del  circolo,  come  a quella  che 
è la  più  importante  da  considerare,  essen- 
do ncgl’istrumenti  dell’  ottica  quasi  sempre 
adoperate  superfìcie  sferiche  onde  dirigere  il 
corso  dei  raggi  luminosi.  In  quanto  poi  al- 
le altre  curve  è dimostrato  dalla  teoria  che 
la  caustica  per  riflessione  d' una  cicloide 
comune  è un’altra  cicloide  comune  ,*  che 
quella  della  spirale  logaritmica  è ancora  u- 
na  logaritmica  della  stessa  natura  che  non 
differisce  dalla  proposta  che  per  la  sua  po- 
sizione. HSig.  de  Quetelet,  presidente  nel* 
l’Accademia  Reale  delle  Scienze  e Belle 
lettere  di  Brusselles,  in  una  profonda  Me- 
moria sopra  una  nuova  maniera  di  consi- 


derare le  caustiche  prodotte  tanto  didla 
riflessione  come  dalia  rifrazione  letta  nella 
seduta  28  febbraio  1 8^5  stabilisce  riguardo 
alle  caustiche  prodotte  dalla  intersecazione 
dei  raggi  riflessi  sopra  una  curva  qualun- 
que il  seguente  bellissimo  teorema. 

« La  caustica  per  riflessione  in  nnacorva 
« qualunque  illuminata  da  un  punto  bril- 
••  Unte  è la  sviluppata  d*  un  altra  curva, 

» la  quale  ha  la  proprietà  di  essere  l’invol- 
**  vente  di  tutti  1 circoli  che  hanno  i loro 
•*  centri  stilla  curva  riflettente  e che  passa- 
« no  pel  punto  brillante.  « 

Le  curve  delle  quali  ci  siamo  occupali  fi- 
nora sono  dette  Catacaustiche.  vale  a dire 
caustiche  per  riflessione  onde  distinguerle 
da  altre  caustiche  derivanti  dalle  interseca* 
-.ioni  dei  raggi  ri  fratti  sopra  una  superfìcie 
o sopra  una  curva  qualunque.  Queste  ultime 
dette  Diacaustiche  f>ench è vengano  espresse 
con  equazioni  più  complicate  ed  esigano  un 
faticoso  processo  di  calcolo,  ciò  nulla  ostan- 
te obbediscono  ad  una  legge  generale,  che 
il  dottissimo  succitato  Quetelet  espresse 
in  quest’altro  teorema  abbracci  aule  tutta  la 
dottrina  delle  caustiche  : 

>♦  La  Caustica  per  riflessione  © per  rifra- 

* zione  in  una  curva  qualunque  illuminata 
« da  un  punto  radiante  è la  sviluppata  d’un 

altra  curva , la  quale  ha  la  proprietà  dies- 

* sere  l’ involvente  di  tutti  i circoli,  che 

hanno  i loro  centri  sulla  curva  riflettente 

» o rifrangente,  ed  i cui  raggi  sono  eguali 
» alle  distanze  dei  centri  al  punto  radian- 
« te  nel  primo  caso,  e nel  secondo  pro- 
» porzionali  alle  distanze  medesime  nel 
••  rapporto  costante  del  seno  df  incidenza 
» al  seno  di  rifrazione. 

Il  primo  che  abbia  considerata  la  natura 
di  queste  curve  vuoisi  essere  stato  il  cele- 
bre geometra  Tschirnhausen,  il  quale  le 
propose  all’Accademia  delle  Scienze  nel 
1682,  ed  in  quell’epoca  e poco  dopo  vi  stu- 
diarono sopra  i Bernouilli,  il  già  citato  Mar- 
chese de  l’Hopital.  Malus  in  tempi  a noi 
più  vicini  considerò  il  problema  in  una  ma- 
niera più  generale  e col  sussidio  della  scien- 
za inoltrata  di  questo  secolo  Finalmente  il 
sullodato  Quetelet  approfondò  questo  ar- 
gomento a segno  di  nulla  lasciar  più  a bra- 
mare iu  proposito,  ed  ebbe  il  mento  sepia- 
lato  di  dedurre  le  proprietà  delle  caustiche 
da  considerazioni  abitate  coi  nuovi  metodi 
della  Geometria  Descrittiva , e con  ciò  potè 
dipingere  sensibilmente  all’ occhio  e con 
tu  ita  precisione  l’andamento  dei  raggi  e la 
forma  delle  supei'ftjtìt  ottenute  dalle  loro  in- 
tersecazioni. Si  possono  .inche  consultare 
intorno  alle  curve  ©feti  che  gli  Annali  Ma- 
tematici di  M^&ergomies.  l’opera  intitolata 
Dcvelnppemens  di'  Ùéométrie  de  M.  Dupin.  i 
trattati  di  Geometria  Descrittiva  di  la  Vallee 
e Ilachcite,  una  diserbinone  del  Lobatto 


Digitized  by  Google 


C AUSTI  CITA*  *—  CAUSTICO 


ed  un»  Memori»  di  Augusto  de  la  Rive,  che 
nell*  introduzione  offre  1»  storia  di  questo 
ramo  interessante  delle  matematiche. 

Chiuderemo  poi  questo  articolo  sulle 
caustiche  ristringendoci  ad  osservare  che 
qualora  esse  provengano  da  curve  geometri- 
che, cioè  tali  che  le  ordinate  si  possano  ot- 
tenere coll*  aiuto  di  sole  costruzioni  geome- 
triche, esse  si  trovano  sempre  rettificabili; 
e riguardo  alle  catacaustiche  si  prova  facil- 
mente cbe  una  parte  qualunque  della  corda 
è eguale  alla  differenza  dei  raggi  estremi 
ritiessi  sommata  alla  differenza  dei  raggi  in- 
cidenti. P.  Magrini. 

CAUSTICITÀ’,  proprietà  delle  sostanze 
caustiche.  Ved.  tal  nome,  L.  P. 

CAUSTICO.  Deriva  questa  voce  dal  gre- 
co, e significa  abbruciarne . È sostanza  che 
per  chimica  azione  disorganizzando  le  parti 
che  tocca,  le  converte  in  escara.  Si  divide  : 
in  caustici  o caulerii  potenziali,  ed  in  causti- 
co o cauterio  attuale , il  quale  si  ottiene  dal- 
l'azione del  fuoco.  Diconsi  inoltre  cateretici 
se  forniti  di  debole,  ed  escarotici  se  di  mas- 
sima attività.  I caustici  più  generalmente  a- 
doperati  sono  la  pietra  da  cauterio  o potas- 
sa caustica  de* farmacisti;  il  burro  o cloru- 
ro di  antimonio;  l’ammoniaca  concentrata; 
gli  acidi  solforico,  nitrico,  idroclorico,  con- 
centrati; il  cloro;  la  pietra  infernale  o ni- 
trato d'argento  fuso;  il  nitrato  di  merenrio 
cristallizzato:  il  sublimato  corrosivo  o deuto- 
cloruro  di  mercurio;  l’acido  arsenioso.  Sta 
nella  bravura  del  pratico  spoglio  da  preoc- 
cupazioni dar  la  preferenza  all’ una  od  al- 
l'altra classe  di  tali  sussidii  chirurgici.  L'e- 
sperto operatore  che  saprà  in  qual  sito  ap- 
plicare, e quante  volte  rinnovare  ed  in  qilal 
modo  maneggiar  il  ferro  rovente  non  preferi- 
rà sempre  per  timidezza  il  caustico  potenziale 
all'attuale;  d’altra  parte  la  attenta  osserva- 
zione gli  avrà  fatto  conoscere,  che  gli  incon- 
venienti talvolta  risultali  dall*  uso  degli  agen- 
ti chimici  furono  esagerati,  il  perchè  non 
si  atterrà  in  ogni  caso  al  fuoco,  ma  adotte- 
rà secondo  le  circostanze  questo  o quel  mo- 
do di  cauterizzare. 

Sono  i caustici  dotati  di  un'azione  fisico- 
chimica oltremodo  irritante.  Disturbano  es- 
si il  modo  di  vitalità  della  parte  colla  quale 
si  pongono  a contatto,  poi  quella  di  tutto 
1* [organismo  produeetidovi  un  lavoro  in- 

fiammatorio. Distrutri^rima  la  vitalità  degli 
organi,  ne  alterano  in  seguito  la  loro  intima 
struttura,  combinandosi  agli  stessi:  pari- 
menti  perde  il  caustico  di  attività  a misura 
ch'egli  si  combina  colle  sostanze  animali: 
finalmente,  saturatosi  per  tosi  dire  delle 
stesse,  non  ha  più  azione  alcuna;  allora  la  vi- 
talità reagisce  nelle  partì  situate  sotto  r e- 
scara  ; vi  sì  stabilisce  all*  intorno  una  linea  di 
demarcazione,  ed  una  suppurazione  più  o 
meno  abbondante  stacca  dai  vivi  i tessuti 
lincici.  Voi.  V.  fasore^. 
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mortificati,  i quali  non  sono  che  il  risultalo 
della  combinazione  chimica  del  caustico  cogli 
stessi  tessuti  animali.  In  conseguenza  i cau- 
teri! tutti  rispetto  all’escara  non  sembrano 
meritare  fra  essi  distinzione  alcuna,  e poter- 
si ritenere  di  azione  identica.  Giova  per  al- 
tro riflettere  che  tanto  l’ attuale  quanto  il 
potenziale  se  agiscono  per  virtù  fisico-chi- 
mica primaria  e locale,  le  loro  proprietà  se- 
condarie e dinamiche  ne  son  disparatissime. 
Videro  infatti  i chirurghi  antichi  che  dalla 
applicazione  del  caustico  attuale  alle  ferite, 
non  solo  si  otteneva  la  distruzione  dei  lembi 
contusi  delle  medesime,  ma  inoltre  dei  mu- 
tamenti che  si  opponevano  alla  guarigione, 
e dicevano  che  la  qualità  velenosa  dei  po- 
tenziali distruggeva  il  calore  naturale  delle 
parti  : le  quali  osservazioni  comprovano  che 
la  loro  virtù  si  diffonde  oltre  la  periferia  del- 
l’escara, operando  sulle  parti  vicine  median- 
te una  seconda  forza.  Essendo  il  calorico 
uno  degli  imponderabili  che  figurano  nella 
classe  uegli  stimoli,  e giovando  nelle  combu- 
stioni la  cura  deprimente,  esercita  il  causti- 
co attuale,  oltre  la  primaria,  una  secondaria 
azione  di  stimolo,  innalzando  l’eccitamento, 
sotto  qualunque  forma  venga  applicato.  Lo 
stesso  non  avviene  dei  caustici  potenziali.  Il 
precipitato. rosso  di  mercurio,  la  pietra  cau- 
stica, il  verderame  ed  altri,  distruggono  le 
parti  e le  trasmutano  in  una  terza  sostanza 
che  è l’escara,  diffondendosi  all’ intorno  co- 
me circoli  concentrici,  e scemando  mano  a 
mano  della  sua  forza  caustica,  sino  al  punto 
di  perdere  la  loro  azione  primaria.  In  tal 
modo  il  cerchio  più  lontano  sente  l’ azione 
del  caustico  non  più  capace  di  abbruciare, 
ma  di  esercitarvi  solo  la  tona  dinamica  cioè 
la  deprimente,  allorché  tali  sostanze  sono 
sufficientemente  diluite.  Appoggia  il  D.  Cre- 
sci m beni  tale  proposizione  mostrando  come 
1*  arsenico,  il  sublimato  corrosivo  ed  altri, 
sciolti  in  congruo  menstruo,  giovano  nella 
blennorragia , nelle  infiammazioni  lente, 
fungose.  Così  sono  refrigeranti  le  limonate 
minerali,  i fomenti  detti  antisettici,  giovan- 
do nella  flogosi  cangrenosa,  nelle  cutanee 
affezioni,  nelle  ulceri  sifilitiche,  nelle  piaghe 
di  cattivo  aspetto,  nelle  combustioni:  morbi 
tutti  che  dipendono  da  stimolo  locale  od  u- 
niversale.  Scarpa  applica  la  soluzione  di  ni- 
trato d’argento  nelle  ulceri  fungose  della 
cornea,  e Magendie  l'adopera  come  colluto- 
rio nel  crup.  Dunque  tali  caustici , allungati 
in  modo  da  perdere  ogni  facokà  corrosiva, 
deprimono  ed  operano  in  modo  opposto  a 
quello  del  caustico  attuale. 

Se  si  domandasse  come  i caustici  d*  azio- 
ne controstimolante  producano  la  infiamma- 
zione, si  risponde  che  possono  promuovere 
la  flogosi  senza  ritenerli  di  necessità  di  in- 
dole stimolante,  come  la  (logosi  ti  genera 
anche  dopo  gravi  emorragìe  e grave  depres- 
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sione  dell’ eccitamento.  Poi  l’ulcera  prodol- 
fa  dall’ azione  dei  caustici  non  è che  ferita 
con  perdita  di  sostanza  complicata  a corpo 
estraneo,  lincile  l’escara  è caduta.  11  proces- 
so (logistico  non  varia  in  quanto  all’  essenza, 
ma  può  variare  in  quanto  al  modo.  Applica- 
to il  caustico  attuale  ad  un  tumor  infiamma- 
torio, rende  più  intenso  e più  diffuso  il  la- 
voro della  tlogosi  : il  potenziale,  distrutta  una 
porzione  di  cute,  desta  appena  nei  lembi  del 
foro  traccia  di  (logosi  fugace  e limitata.  Ma 
quand’anche  difficilmente  si  comprendesse 
il  fenomeno,  non  sarebbe  egli  meno  vero. 

Altra  differenza  fra  il  caustico  attuale  ed 
il  potenziale,  è che  il  primo,  anche  se  non 
contiene  il  calorico  concentrato  a segno  di 
disorganizzare  le  parti  tosto  che  le  tocca,  ec- 
cita sempre  infiammazione;  mentre  i secon- 
di, se  non  sono  concentrati  in  modo  da  eser- 
citare l’azione  chimica  disorganizzatrice, 
non  generano  ffogosi,  anzi  sono  mezzi  i più 
capaci  a combatter  la  medesima.  Quelli  in- 
fiammano perchè  corrodono  e perche  stimo- 
lano; i secondi  cominciano  ad  infiammare 
soltanto  allorché  crearono  soluzione  di  con- 
tinuità; se  non  giungono  a tanto,  operano  in 
senso  inverso  dei  primi. 

Agiscono  i caustici  con  assai  minor  pron- 
tezza del  caustico  attuale,  recano  molto  più 
dolore  di  quest’ultimo,  e sono  meno  siculi 
nell’ arrestare  le  emorragie,  ed  è difficile  li- 
mitar esattamente  la  loro  azione.  La  terapia 
chirurgica  ritrae  dal  loro  uso  grandi  van- 
taggi, perchè  oltre  esser  utili  nei  casi  sue- 
sposti, rendesi  tal  fiata  necessario,  secondo 
alcuni, oltre  alla  formazione  dell'escara,  pro- 
durre un  dolore  prolungato  e che  si  estenda 
da  luuge,  onde  effettuare  una  derivazione, 
uua  flussione  esterna  e sostenuta.  Nei  pusil- 
li s’  impiegali  potenziale,  piuttosto  che  l’at- 
tuale. 

Nell’applicazione  dei  caustici  converrà 
aver  attenzione  al  grado  di  prontezza  con 
cui  operano,  cd  agli  effetti  secondarii  dina- 
mici che  producono;  alla  profondità,  alla  e- 
s tensione  dell’escara,  ed,  almeno  in  alcuni, 
all’assorbimento  che  si  può  temere  dalle  lo- 
ro molecole:  quantunque  molti  distintissimi 
pratici  non  si  arrestino  dal  ricorrere  perfino 
alle  preparazioni  arsenicali.  Russelio  , Fra 
Cosiino, poi  Dubois, Dupuy tren  sene  lodano 
del  loro  uso  frequente.  Al  presente  non  si  a- 
doperemo  più  tanto  i caustici  composti  come 
nei  due  ultimi  secoli  facevasi.  Il  maggior  nu- 
mero dei  vantati,  ma  con  esito  fugace  contro 
le  ulceri  ostinate  ed  i cancri,  furono  dimen- 
ticati perchè  nocivi;  se  ne  servivano  gli  em- 
pirici che  abusavano  della  credulità  degli 
ignoranti. 

Prima  di  applicarli  convicn  asciugare  e 
pulire  la  parte  che  devono  toccare;  garanti- 
re le  vicine  dalla  loro  potenza;  togliere  il 
sangue  o la  sierosità  che  cola  da|la  superfi- 


cie cauterizzata  ; finalmente  levare  il  causti- 
co, tosto  abbia  effettuato  il  grado  di  azione 
che  si  desidera. 

Dai  caustici  considerati  in  particolare,  e 
del  vario  modo  di  applicarli,  si  parlerà  in 
altrettanti  separati  articoli.  L P. 

CAUTERIO.  Quantunque  la  parola  cau- 
terio indichi  l’ effetto  di  una  scottatura  odi 
una  combustione,  pure  viene  usato  general- 
mente in  chirurgia  per  esprimere  uua  piaga 
artificiale  che  gli  antichi  formavano  col  fer- 
ro rovente,  e che  i moderni  sogliono  effet- 
tuare anche  con  altri  mezzi.  Chiamasi  poi 
cauterio  attuale  lo  stesso  ferro  arroventato 
con  cui  si  forma  la  piaga,  e cauterii  poten- 
ziali certi  ageuti  chimici  capaci  di  conver- 
tire in  escare  le  parti  viventi. 

Estesissimo  era  l’ uso  del  fuoco  presso  gli 
antichi  e se  ne  valevano  essi  per  rieccitare 
la  languente  vitalità  delle  parti, per  traspor- 
tare da  un  luogo  all’ altro  uu’ affezione:  per 
disciogliere,  per  evacuare,  per  distruggere 
delle  estese  organiche  produzioni  e degene- 
razioni. Quantunque  il  luoco  fosse  mollo  u- 
sato  dagli  antichi,  come  facilmente  rilevasi 
dalle  opere  d’  Ippocrate,  di  Celso,  di  Galeno 
e d’altri, pure  nel  medio  evo  questo  energi- 
co sussidio  venne  quasi  totalmente  negletto 
fino  ai  tempi  di  Marcantonio  Severino.  Nel- 
le epoche  a noi  più  vicine  lo  ricondussero 
alla  luce  le  belle  osservazioni  di  Poti,  Co- 
tonai, Paletta,  Monteggia,  Roux  ed  altri. 
Parliamo  sinceramente;  nel  secolo  xvni  si 
aveva  in  teoria  una  esagerata  propensione 

Pei  caulerii  alla  quale  non  corrispondeva 
uso  pratico,  a segno  che  l’accademia  reale 
di  Parigi  proponeva  un  premio  - Se  questo 
genere  di  rimedio  è stato  troppo  apprezza- 
to dagli  antichi,  e troppo  trascurato  dai  mo- 
derni. M 

Si  adopera  presentemente  il  cauterio  attua- 
le per  rinvigorire  parti  languide,  per  distrug- 
gere un  princìpio  velenoso  depositato  sulle 
ferite,  o nei  morsi  degli  animali  rabbiosi, 
per  vincere  alcune  paralisi,  sopori,  apoples- 
sie, reumatismi,  ischiadi,  crouiche  affezioni 
articolari  specialmente  delle  ossa, ivizii spu- 
gnosi delle  ossa,  ecc.,  per  arrestare  le  emor- 
ragie, per  disti  uggere  alcune  vegetazioni 
morbose  che  non  appartengano  per  altro  al- 
le cancerose,  per  prevenire  la  gangrena,  per 
impedire  la  terminazione  per  cancrena  del!» 
risipola,  per  arrestare!  progressi  della  putre- 
fazione d’ospitale:  finalmente  si  usa  per 
formar  suppurazioni  artificiali. 

Gli  antichi  cauterizzavano  in  molti  e«s» 
con  liquidi  bolleuti  e specialmente  coll’o- 
lio : è molto  tempo  però  che  non  si  adoj>e* 
rano  che  i metalli  e fra  questi  il  ferro,  fac- 
cialo e meglio  il  rame,  essendo  suscettibili 
di  penetrarsi  di  molta  copia  di  calorico,  es- 
sendo i 'migliori  conduttori,  e potendo  de- 
terminarsi, prima  di  applicartela  profondili 
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e la  estensione  dell'escara.  Nella  circostan- 
za pressante  di  emorragia  strabocchevole,  di 
ferita  avvelenata,  di  vitalità  prossima  ad  e- 
sfingucrsi. qualunque  (erro  di  bastante  gros- 
sezza e reso  rovente  potrà  servire  allo  sco- 
po. Il  ferro  acquistò  molto  calore  allorquan- 
do è rotto  oscuro  : è più  caldo,  se  ha  il  colore 
delle  ciliege  rosse;  è al  massimo  grado  di 
temperatura,  se  rosso-bianco  o candente.  Al- 
lorché vogliasi  praticare  delle  adustioni  re- 
golari servesi  il  chirurgo  di  ferri  di  varia  for- 
ma secondo  la  situazione  e profondità  su  cui 
deve  agire.  Col  ferro  candente  o rosso-bian- 
co più  sollecito  e facile  riesce  l'intento;  in- 
oltre si  cagiona  meno  dolori  al  malato. 
L’azione  maggiore  o minore  del  caustico  at- 
tuale dipende  sempre  dalla  più  o men  pron- 
ta sua  applicazione,  ed  i suoi  effetti  non  so- 
no altro  che  tante  specie  di  scottature  dal 
primo  fino  all'ultimo  grado.  L.  P. 

CAUTERIO  e molto  meglio fonticoìo,  chia- 
masi una  piccola  ulcera  rotonda  fatta  da  un 
chirurgo,  e di  cui  maiitieusi  a lungo  la  sup- 
purazione : la  denominazione  di  cauterio 
è derivata  dai  mezzi  che  sovente  si  adope- 
ra per  produrre  l'ulcera. 

Si  possono  aprire  i fonticoli  in  tutte  quel- 
le parti  del  corpo  nelle  quali  la  pelle  è unita 
alle  parti  sottoposte  da  uno  strato  alquanto 
grosso  di  tessuto  cellulare.  Convicn  guardar- 
si dall’  aprirli  sopra  di  un  osso  poco  coper- 
to, sopra  di  un  tendine,  o vicini  ad  un  gros- 
so vaso,  o ad  un  nervo,  o sul  corpo  di  un 
muscolo:  la  malattia  non  richiedendo  un 
luogo  determinato,  si  aprono  al  braccio,  al- 
la coscia  od  alla  gamba.  Al  braccio  si  apre 
nel  cavo  che  sta  tra  l’angolo  inferiore  del 
deltoide  ed  il  margine  esteriore  del  bicipi- 
te: ordinariamente  si  eseguisce  sul  braccio 
sinistro,  perchè  gli  ammalali  possono  medi- 
carlo da  sé,  e servirsene  più  liberamente 
del  destro.  Alla  coscia  si  applica  sulla  sua 
parte  inferiore  interna  sopra  il  ginocchio; 
alla  gamba  sotto  l'iutema  parte  del  ginoc- 
chio stesso.  Generalmente  i cauterii  in  que- 
ste due  ultime  regioni  suppurano  meno  di 
uelli  del  braccio;  cagionano  dolore  c dif* 
coltà  nel  camminare,  quindi  salve  partico- 
lari indicazioni,  si  preferirà  il  braccio. 

1 fonticoli  possono  essere  fatti  per  inci- 
sione o per  cauterizzazione:  alcuni,  e que- 
sto metodo  si  è rinnovato  recentemente,  u- 
iano  di  un  vescicatorio  ordinario  largo  una 
lira,ed  allorché  la  suppurazione  che  induce 
è bene  incamminata,  pongono  nel  centro 
un  piscilo  od  una  palliua  di  radice  d’  iride, 
o di  cera,  o di  avorio,  la  quale  vieu  tenuta  in 
sito  con  un  pezzo  diparadrappo  di  diarhilon 
gommoso,  cui  soprappongono  un  grosso  pan- 
noifiio,  e<l  una  fasciatura  piuttosto  stretta. 
Lo  stesso  si  fa,  volendo  convertire  in  fonti- 
colo  un  vescicante  che  fosse  da  qualche  tem- 
ilo in  corso  di  suppurazione.  Tal  processo 


per  altro  è lungo  e doloroso.  Non  essendo 
divisa  la  pelle,  il  cavo  in  cui  si  pone  il  pi- 
sello non  riesce  grande  a suilic lenza  per 
contenerlo,  la  compressione  produce  dolo- 
re, ed  il  footieolo  che  punto  nou  suppura, 
ha  singolare  inclinazione  a chiudersi:  potrà 
solamente  essere  preferito  nei  timidi.  Vo- 
lendo adottare  l’incisione,  la  si  deve  fare 
di  tale  lunghezza,  che  sia  proporzionata  al 
numero  ed  alla  grossezza  de' piselli;  tosto 
eseguita  si  riempie  con  pallottola  ben  salda 
di  fìlaccica,  si  sovrappone  un  piumacciuolo, 
poi  un  pannolino,  poi  la  fasciatura;  l'appa- 
recchio non  si  leva  che  dopo  due  o tre  gior- 
ni : allora  alla  pallottola  di  filacriea  si  sosti- 
tuisce il  pisello  o la  pallina  d'iride,  prefe- 
ribili alla  cera,  perchè  1’  umidità  li  fa 
gonfiare,  e la  piccola  ulcera  è formata. 

Anche  eseguiti  colla  iucisionc,  avendo  i 
fonticoli  somma  tendenza  a chiudersi,  vie- 
ne per  ordinario  preferita  la  cauterizzazio- 
ne, che  gli  antichi  effettuavano  col  fuoco.  Ma 
incutendo  spavento  scegiiesi,  quale  caustico 
potenziale,  la  pietra  da  cauterio  delle  far- 
macie. Ved.  Potassio  Potassa  caustica.  Si 
applica  sulla  parte  un  pezzo  di  cerotto  a- 
veute  nel  mezzo  un  piccolo  foro;  su  questo 
foro  che  lascia  la  pelle  allo  scoperto,  si  po- 
ne un  pezzo  del  suaccennato  caustico  gran- 
de come  una  lenticchia,  che  copresi  con  altro 
cerotto  più  grande,  poi  con  pezza  e fascia- 
tura circolare.  Se  troppa  è la  quantità  del 
caustico,  e si  lasci  per  troppo  tempo,  od  ab- 
bia somma  attività,  ne  risulta  uu  escara  di 
grandezza  enorme  : in  allora  basta  rimuover 
l'apparecchio  dopo  4 o 6 ore,  in  circostanze 
opposte  dopo  QO  o a4-  Ma  la  potassa,  come- 
cliè  generalmente  adoperata  per  aprire  i 
caulerii,  ha  molti  inconvenienti:  essendo  de- 
liquescente non  può  contenersi  in  limiti  pre- 
cisi : è lenta  nel  cauterizzare:  produce  mol- 
to dolore  anche  se  di  poco  volume.  Sarà 
quindi  da  anteporsi  il  caustico  di  Vienna 
che  da  qualche  tempo  adoperasi  in  quel 
grande  ospitale,  composto  di  sci  parti  di  cal- 
ce viva  sopra  cinque  di  potassa  caustica.  La 
polvere  cne  risulta,  si  umetta  al  momento 
di  servi  rsene  con  alcool,  (ormando  una  pa- 
sta cui  si  dà  la  desiderata  (orma.  Cinque  o 
sei  m inuti  bastano  per  cauteiizzare  tutto  lo 
spessore  della  rute.  Allorquando  compari- 
sce una  liuea  grigia  al  contorno  della  pasta 
caustica,  la  si  toglie,  e si  lava  1*  escara  che 
cade  dopo  5 o 6 giorni  con  acqua  inacetita. 

Tolto  l’apparecchio, alcuni  tagliano  l'escara 
in  croce,  staccano  i quattro  lembi  recidendo- 
li alla  base  senza  offènder  la  pelle  sana,  in- 
troducono nel  centro  la  pallina,  coprono  la 
parte  con  faldella  spalmata  di  ungueuto  ma- 
dre, e rinnovano  la  medicatura  ogni  venti- 
quattro ore.  11  prodotto  della  suppurazione 
poco  a poco  aumenta,  e nel  tempo  istesso 
vanno  mancando  gli  attacchi  tra  l’escara  e 
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le  parti  sane  vicine,  la  quale  cade  comple- 
tamente tra  il  dodicesimo  e il  quindicesimo 
giorno.  Aliti,  e con  più  di  ragione,  tolto  il 
primo  apparecchi»», applicano  sull'escara  de- 
gli ammollienti  in  forma  di  empinstro  o di 
unguento,  fìuo  a tanto  che  cade  da  sè,  nò 
prima  di  allora  introducono  la  pallina.  Sarà 
poi  convenevole,  in  qualunque  modo  siasi 
aperto, dar  la  preferenza  alla  radice  d’iride, 
perchè  oltre  il  gonfiarsi  come  il  pisello,  ha 
il  vantaggio  di  potersi  forare  siccome  i gra- 
ni di  corona,  infilarla,  ed  esser  tolta  con  fa- 
cilità dal  cavo  del  fonticolo.  Non  basta;  i 
fontiroli  hanno  sempre  tendenza  ad  andare 
in  basso  e mutar  sito,  per  cui  siamo  spesso 
nella  necessità  di  tornar  ad  aprirli  nel  luogo 
primiero.  Ora  questo  inconveniente  si  pre- 
viene  fissando  in  alto  il  filo,  in  cui  la  pal- 
lina d’  iride  è infilata  , con  un  pezzo  di  ce- 
rotto o di  taffettà.  Non  è poi  conveniente 
preferir  al  cerotto  la  foglia  ai  edera  o di  bie- 
tola che  alcuni  applicano  immediatamente 
sulla  pallina,  coll*  idea  di  mantener  fresca  la 

I»ai  te.  Ad  ogni  medicatura  si  laverà  i!  fontico- 
o con  acqua  tepida,  avendo  sempre  l*  avver- 
tenza che  tanto  la  fasciatura  circolare,  quan- 
to il  braccialetto,  abbiano  ad  esercitare  una 
moderata  pressione,  dalla  quale  sola  si  può 
mantenere  un  fonticolo  aperto  il  più  che  sia 
possibile.  Diminuita  o cessata  la  suppura- 
zione, pollassi  richiamarla  adoperando  le 
palline  di  legno  del  melarancio,  oppure  ado- 
perando la  polvere  di  euforbio,  o la  pomata 
epispustica.  Le  escrescenze  fnngose  si  di- 
struggono coi  leggeri  rateretici  come  l’allu- 
me, o la  pietra  infernale.  La  infiammazione 
togliesi  coi  fomenti  od  empiastri  ammol- 
lienti. Nei  magri  ordinariamente  il  fonticolo 
spurga  poco;  e talvolta  qualunque  sia  la  co- 
stituzione deH’ammalato,  la  forza  riparatri- 
ce della  natura  se  ne  ride  delle  attenzioni  del 
chirurgo  e delle  sofisticherie  dell’arte;  estru- 
de poco  a poco  il  corpo  estraneo  introdotto 
nei  tessuti  animali,  e a dispetto  di  chi  lo  ha 
suggerito,  cicatrizza  il  fonticolo. 

E errore  da  lasciarsi  al  vulgo  di  creder  che 
una  volta  aperto  il  fonticolo,  abbiasi  a goder- 
selo per  tutta  la  vita.  Purché  la  malattia  per 
la  quale  si  è eseguito  sia  vinta,  lo  si  potrà 
chiudere  senza  timore  di  risentirne  danno 
alcuno';  appunto  come  chiudesi  il  vescica- 
torio  senza  badarvi  sopra.  Guarisce  sponta- 
neamente il  fouticolo  togliendo  la  pallina 
che  contiene;  la  qual  cosa  dimostra  che  er- 
roneamente chiamasi  ulcera (Ved.  Essutorio 
ed  Ulcera). 

Ila  egli  per  fine  di  formare  un  punto 
di  irritazione  permanente  nel  tessuto  cel- 
lulare cutaneo  onde  ottenere  la  guarigio- 
ne di  alcune  malattie  risedenti  in  parti  più 
o meno  lontane.  Egli  è facile  che  i chirur- 
ghi sicno  stati  condotti  alla  pratica  di  que- 
sto mezzo  dall’ osservare  che  alle  volte  la 


natura  apre  spontaneamente  delle  piaghe  in 
alcuni  punti  ael  corpo,  che  il  fomite  diven* 
gono  ai  vantaggiosi  effetti.  In  generale 
1’  azione  del  fonticolo  è molto  più  lenta  di 
quella  del  vescicante,  ma  è però  più  dure 
vole  e permanente.  Si  usa  quindi  contro  la 
cefalea,  contro  le  affezioni  catarrali  croni- 
che, contro  l’asma,  la  nevraljpa,  la  sciafita, 
la  tisi  incipiente,  le  eruzioni  cutanee  retro- 
cesse, certi  trasudamenti  detti  depuratori, 
ed  altre  ( Ved . Depur  azione) . Deve  calcola- 
re il  pratico  se  conviene  collocare  il  fonti- 
colo  vicino  alla  parte  affetta,  e servirsene, 
come  mezzo  derivativo  [Ved.  Derivazione), 
oppure  lungi  dalla  stessa  procurando  una  re- 
pulsione . Ved.  Revulsione. 

Non  essendo  ben  chiare  e certe  le  indi- 
cazioni sulle  quali  l’uso  è appoggialo  dal 
fonticolo,  ne  avviene  che  v'è  mollo  arbitrio 
nel  mettere  in  opera  questo  rimedio:  alcuni 
lo  adottano  in  molte  malattie,  altri  rarissi- 
inamente,  altri  mai,  altri  lo  hanno  siccome  ri- 
medio non  buono  che  a tormentare  i malati. 
Al  presente  si  usa  molto  meno  che  nei  (empi 
andati.  L.  P. 

CAUTERIZZAZIONE.  Cauterisatìo,  ada- 
stio.Operazione  che  tendea  produrre  l’ustio- 
ne delle  parti  organizzate  per  prevenire,  cu- 
rare o palliare  qualche  malattia.  Si  eseguisce 
coi  metalli  candenti,  coi  carboni  accesi,  col 
fosforo,  collo  zolfo,  colla  polvere  da  cannone, 
coi  liquidi  bollenti,  coi  raggi  solari  concen- 
trati, e cogli  agenti  chimici  che  si  chiamano 
caustici  potenziali  {Ved.  CAUSTICO). Gli  anti- 
chi credevano  che  i caulerii  d’oroe  d’argen- 
to, fossero  più  salutari  di  quelli  di  ferro,  ac- 
ciaio o rame  , preferito  recentemente  Ha 
Gondret,  meglio  convenissero  in  certe  ma- 
lattie, producessero  ustioni  meno  dolorose 
e più  facili  a guarirsi;  ma  al  presente  mimo 
crede  più  a queste  favole. 

I medici  greci  adottarono  più  forme  di 
cauterii,chc  forono  moltiplicate  dagli  Arabi. 
I chirurghi  italiani,  francesi,  tedeschi,  olan- 
desi ne  restrinsero  il  numero;  anzi  Perry 
nella  sua  Pirotecnica  chirurgica  non  ammette 
che  il  cauterio  cilindrico,  il  conico,  il  calte!- 
lario,  il  nummulario,  1*  ottagono  ed  il  circo- 
lare.  Il  professor  Rust  nel  suo  Trattato  del- 
le lussazioni  per  causa  interna  dà  la  prefe* 
renza  al  cauterio  di  forma  prismatica. 

La  applicazione  del  ferro  rovente  è più 
spaventevole  che  dolorosa  ; il  dolore  che  pro- 
duce è istantaneo*,  e cessa  poco  dopo  li 
cauterizzazione. 

Chiamasi  inerente  la  cauterizzazione,  se 
la  si  effettua  con  certa  forza,  e se  a più  ri- 
prese applicasi  il  ferro  candente:  le  parti  vi- 
cine dovranno  esser  salvate  dall'azione  del 
calorico  coprendole  di  compresse  inumidi- 
te in  una  soluzione  di  sai  comune  o di  allu- 
me. Alcuni  scalfiscono  prima  la  cote  col  bis- 
turi- 11  ferro  rovente  si  lascierà  in  sito  sei  od 
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olio  secondi,  c dovendo  arrivare  a cerla  pro- 
fondità, dovrassi  servire  di  una  cannula  die 
faccia  la  veci  di  conduttore,  e preservi  le 
parti  circostanti.  Devono  essere  rispettati  i 
vasi  maggiori,  i nervi  principali  e le  gran- 
di articolazioni.  Impiegasi  nelle  emorragie 
impetuose,nei  tumori  fungosi,  in  alcune  spe- 
cie di  fistole  salivari,  nella  ramila,  nella  ca- 
rie, nelle  nevralgie,  in  certe  nervosi  dell’ap- 
parato digestivo,  in  certe  lussazioni  sponta- 
nee, in  certe  ulceri  , ed  alcuni  perfino  la 
adoperano  nella  epilessia.  La  trascorrente 
consiste  nel  fare  scorrer  superficialmente  sul- 
la cute  1*  orlo  del  cauterio  cultellario  , o 
l’estremità  del  conico.  Le  striscie  di  fuoco 
non  dovranno  mai  incrocicchiarsi  fra  loro, 
ma  essere  ad  una  certa  distanza.  Impiegasi 
come  risolutive,  nei  tumori  bianchi  reuma- 
tici o scrofolosi  del  ginocchio,  del  gomi!o, 
del  carpo;  negli  idrarti,  nelle  nevralgie, 
negli  ingorghi.  Subito  dopo  la  operazione  co- 
presi  la  parte  con  pannilini  caldi,  nè  si  ri- 
corre alle  sostanze  untuose,  che  allo  stabilir- 
si della  suppurazione.  Quella  a punte , che  si 
eseguisce  all’estremità  del  cauterio  conico,  è 
più  usata  nella  medicina  veterinaria,  che  nella 
nostra  chirurgia.  Quella  tenta  o prolungata 
si  pratica  colla  Mocsa.(FVt/.  questo  nomej.La 
obbiettiva  consiste  nell’awicinare  ad  una  par- 
te malata  il  ferro  rosso  od  un  carbone  acceso. 
Faure  la  raccomanda  nelle  ulceri  atoniche; 
altri  nei  geloni  ulcerati  e Percy  la  vorrebbe 
abbandonata:  ma  il  d.'  James  Bayle  ci  ri- 
frrisce  tredici  osservazioni  di  malattie  delle 
articolazioni,  reumatismi  cronici, anchilosi 
incomplete,ec.,  nelle  quali  tale  sussidio  bastò 
per  ottenere  quella  guarigione  che  avea  re- 
sistito a molti  rimedii  di  grido.  Alcuni  me- 
dici e veterinari*!  la  adottarono  per  risolvere 
ingorghi  cronici  e reumatismi,  colla  mira  di 
non  lasciarvi  cicatrici  sulla  cute.  Quella  col 
mezzo  dei  raggi  solari  riuniti  in  foco  è dolo- 
rosissima. quasi  insopportabile.  Quella  final- 
mente ottenuta  col  mezzo  dei  liquidi  bollen - 
ti  e specialmente  dell’  olio  , era  frequen- 
te presso  gli  antichi.  In  molti  casi  produce 
vantaggiosi  effetti  . Alcuni  la  sostituiscono 
ai  vescicatorii. Della  polvere  da  cannone  non 
se  ne  serve  più  nessuno.  L.  P. 

CALVIN  Ved.  Calvino. 

CAUZIONE  ( Giurisprudenza ).  Chi  si  fa 
mallevadore  dell’ esecuzione  di  un  obbligo 
o d’  una  promessa  fatta  da  una  o da  più  al- 
tre persone,  chiamasi  cauzione.  Addimanda- 
si  pure  fideiussore ; locchè  significa  che  essa 
persona  mallevadrìce  vuole  che  si  abbia  fi- 
ducia in  essa  riguardo  alla  promessa  che  dà 
della  fedeltà  del  debitore  nell’adempiere  al- 
le proprie  promesse. 

La  cauzione,  obbligandosi  a soddisfare 
all’ obbligo  di  altra  persona,  nel  caso  in  cui 
questa  mancasse  alta  fatta  promessa,  deve 
essere  capace  di  assumere  tutti  gli  obblighi 
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che  nulla  hanno  contrano  alle  leggi  ed  ** 
buoni  costumi  ; dev’essere  padrona  della 
propria  persona  e de’proprii  beni.  Da  cosi 
fatto  principio  viene  la  conseguenza  che  le 
donne  sotto  podestà  del  marito,  i minor», 
gl’ interdetti,  i maniaci  e gl'imbecilli  non 
possono  essere  cauzioni.  Tuttavolta,  i mi- 
nori e le  donue  sotto  podestà  di  marito  pos- 
sono farsi  cauzioni  oude  liberare  dalla  pri- 
gionia il  padre  e lo  sposo,  o riscattarli  da 
schiavitù.  Dell’essenza  dell'obbligo  contrat- 
to dalla  cauzione  si  è il  partecipare  in  tutto 
all’ obbligo  principale;  non  potrebbe  avere 
minore  estensione,  come  non  può  averla 
maggiore  di  esso  obbligo  primitivo.  Tutta- 
via, il  primo  di  questi  due  casi  può  accade- 
re talvolta  ; sicché  l’obbligo  della  cauzione 
può  essere  talvolta  meno  forte  e meno  gra- 
voso, cominciare  e finire  in  altri  tempi,  ve- 
nire assunto  da  varie  persone  e sotto  condi- 
zioni diverse.  È lecito  il  farsi  cauzione,  non 
solo  del  debitore,  ma  bensì  della  cauzione 
stessa.  La  cauzione  non  essendo  astretta  a 
soddisfare  all’impegno  principale  che  solo 
allorquando  il  debitore  non  soddisfa  al  suo, 
ha  sempre  il  diritto  di  esigere  che  questo 
venga  inquisito  ne’  beni,  a meno  che  non 
abbia  essa  cauzione  rinunziato  al  benefizio 
di  escussione,  che  non  siasi  in  somma  obbli- 
gata solidnriamente  col  debitore,  o non  sia 
finalmente  cauzione  giudiciaria. 

Cauzioni  di  tre  sorte  vengono  distinte  dai 
giureconsulti  : volontarie,  necessarie  e giu- 
diziarie. Le  volontarie  sono  quelle  le  quali 
hanno  per  isropo  di  rendere  spontaneamen- 
te servizio,  intervengono  liberamente  tra  le 
parli  interessate  e non  conoscono  altri  limi- 
ti senon  la  volontà  di  quelli  che  concorrono 
all’ obbligo,  il  quale  si  contratta  nello  stesso 
modo  di  tutti  gli  altri  contratti,  vale  a dire, 
in  forza  di  un  atto  autenticato  da  un  notaio, 
con  firma  privata,  con  lettera  missiva  e an- 
che verbalmente.  Le  necessarie  ossia  legali 
sono  quelle  che  la  legge  richiede  in  certe 
occasioni,  prima  di  poter  incominciare  una 
impresa  o una  fruizione.  Le  giudiziarie  final- 
mente sono  quelle  che  vengono  comandate 
dal  giudice,  in  materia  di  polizia  correzio- 
nale ; l' imprigionato  può  ottenere  la  sua  li- 
bertà dando  cauzione  che  ricomparirà  per- 
sonalmente, ad  ogni  atto  della  processila,  e 
per  l'esecuzione  della  sentenza;  la  cauzione 
indiziaria  deve  essere  accetta  in  giudizio, 
eve  possedere  immobili  franchi  e capaci 
di  rispondere  per  l’obbligo  assunto,  essere 
domiciliato  nel  perimetro  di  paese  di  perti- 
nenza del  tribunale  a cui  spetta  pronun- 
ciare la  sentenza,  ed  essere  suscettibile  di 
essere  arrestato  personalmente. 

' Gl’  impegni  assunti  dalla  cauzione  si  spe- 
gnono  nello  stesso  modo  degli  altri  obblighi; 
col  pagamento  fallo  dal  debitore  principale, 
collo  scarico  accordato  dal  creditore,  colla 
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compensazione, colla  innovazione  e colla  con- 
fusione. Gli  obblighi  assunti  dalla  cauzione 
sono  tramandati  a'di  lei  eredi,  eccetto  l'arre- 
sto personale. — 1 legisti  notano  sottili  distin- 
zioni tra  la  cauzione  ed  il  fideiussore , la  cau- 
zione contratta  soìidariamente  e quella  che 
lascia  al  contraente  il  diritto  di  escussione, 
ecc.;  ma  cosi  fatte  particolarità  minute  trop- 
po male  si  Rifacevano  all*  indole  di  questa 
opera,  perchè  venissero  qui  dichiarate.  Lo 
stesso  diremo, rispetto  cauzionamento ,a  quel- 
li cui  potrebbe  rincrescere  di  non  trova- 
re trattata  da  noi  particolarmente  voce  di 
cosi  fatta  guisa;  ci  limiteremo  ad  accennare 
che  questo  vocabolo  dell'uso  si  dice  del  da- 
naro che  il  governo  riscuote  da' causidici, 
notai  ed  altre  persone  di  pubblico  uffìzio  in 
ragione  della  somma  stabilita  per  le  incom- 
benze che  spettano  a ciascuna  di  esse. — 
Del  resto,  per  più  ampie  dichiarazioni,  fW. 
Guarentigia,  Mallevadore  e Malleveria. 

CAVA  ( vena  cava):  da  cavus. Fu  imparti- 
to tal  nome  ai  due  tronchi  venosi  dei  quali 
siamo  per  parlare  , attesa  la  loro  profonda 
situazione  e la  loro  considerevole  ampiez- 
za: riportano  essi  il  sangue  da  tutte  le  parli 
del  corpo  al  cuore.  Due  sono  le  vene  cave: 
una  superiore  o discendente  o toracica  : l'al- 
tra inferiore  ascendente  od  addominale; 
stanno  a destra  della  colonna  vertebrale,  e 
rappresentano  un  tronco  quasi  lungo  come 
1«  stessa  colonna,  interrotto  per  altro  verso 
la  parte  superiore  dalla  orecchietta  destra. 

La  cava  superiore,  men  larga  e più  corta 
della  inferiore,  comincia  dietro  la  cartilagi- 
ne della  prima  costa,  poco  sopra  il  cuore 
e l’arco  aortico:  è formata  dalla  riunione  del- 
le due  vene  succlavie,  dopo  che  ricevettero 
le  giugulari  interna  ed  esterna.  Scende  un 
poco  a sinistra  e più  in  avanti  dell'aorta,  di- 
stante dalla  colonna  vertebrale  tanto,  quan- 
to lo  è il  principio  della  radice  del  polmone 
destro:  concorre  alla  formazione  del  seno 
destro  del  cuore,  dopo  aver  attraversata  la 
lamina  fibrosa  del  pericardio;  e quella  por- 
zione che  è rinchiusa  nella  cavità  del  sacco, 
riceve  dal  sacco  medesimo  l’esterna  sua  to- 
naca. Shoccano  in  essa  le  vene  della  testa, 
del  collo,  del  petto  , degli  arti  superiori, 
cioè  le  succlavie  , la  tiroidea  inferiore,  la 
mammaria  interna,  le  timiche,  le  pericardi- 
che,  le  mediasliuicheja  diafragmatica  su- 
periore, le  coronarie  cardiache  e l’aziga. 

Lh  cava  inferiore  nasce  dalla  riunione  del- 
le due  vene  iliache  primitive  o comuni.  Tale 
riunione  avviene  sul  corpo  della  quarta  o 
uinla  vertebra  lombare,  alquanto  all’ ingiù 
ella  divisione  dell'aorta  nelle  iliache  primi- 
tive. Ascende  a destra  di  questa  arteria  ap- 
poggiata sulla  colonna  vertebrale.  Arrivata 
alla  superfìcie  inferiore  del  fegato,  attraver- 
sa un  solco,  talfiata  un  canale  scavato  in  que- 
sto organo,  piegando  alquanto  a sinistra.  Pas- 
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sa  per  un’apposita  apertura  del  diaframma, 
poco  sopra  della  quale  apresi  nella  parie 
posteriore  ed  inferiore  dell’orecchietta  de- 
stra. Riporta  al  cuore.  le  vene  degli  ani  infe- 
riori , del  bacino,  dell’addome,  cioè  sbocca- 
no in  essa  le  iliache  primitive,  la  sacra  ine- 
dia, le  lombari,  la  spermatica  destra,  le  re- 
nali. la  capsulare  destra,  le  epatiche,le  dia- 
fragmatiche  inferiori.  Ehbesi  taliìata  a ri- 
scontrare doppia  la  cava  superiore,  e l' infe- 
riore situata  a sinistra, senza  peraltro  inver- 
sione de'visceri.  Riferisce  Lacnnec  aver  una 
volta  osservato  la  vena  cava  inferiore  oblite- 
rata da  coagulo  sanguigno.  L.  P. 

CAVA  (La).  Cosi  troviamo  chiamato  que- 
sto celebre  luogo  nei  diplomi  fino  dall’  otta- 
vo secolo,  e vuoisi  prendesse  il  nome  dalle 
cavità  dei  monti  circostanti  , primo  rifugio 
degl*  incoli.  Sì  disse  però  anticamente  Mar- 
cina, e’, fu  città  de’Picentini,  rovinata  sulla  me- 
tà del  quinto  secolo  dai  Vandali  di  Genseri- 
co: o forse  dagli  avanzi  di  Marcina  di  Vie- 
tri  (yetus  urbs)  e di  Miligliano  o Melelliano, 
edificato  da  Decio  Ceciho  Metcllio  console, 
uando  vi  passò  a combattere  i Bruzii  ed  i 
urani,  che  nell’anno  5$8  di  Roma  eransi 
dati  ad  Annihale,si  andò  formando  la  odier- 
na città  della  Cava  ; raccozzandosi  quel  po- 
polo sbrancalo  dal  vescovocartagiuese  s.  A- 
diutore. 

La  Cava  è posta  a ragione  fra  i siti  più  in- 
sguernente  pittoreschi  d' Italia.  Vi  fu  chi  la 
disse  una  valle  di  Svizzera,  cogli  ulivi,  il  mare 
ed  il  sole  di  Napoli  : altri  ebe  la  chiamarono 
a ragione  il  Paradiso  dei  paesisti  ; ne  l’e- 
spressione è troppo  arrischiata.  Siede  a po- 
che miglia  da  Napoli  fra  Nocera  e Salerno  , 
in  mezzo  a circolari  catene  di  monti  , che 
verso  austro  si  allargano,  declinando  alta 
marina.  Sorgono  frammezzo  leggiadramente 
rolline  vaghissime, che  van  crescendo  in  mon- 
ticeli! , e questi  in  montagne.  Nei  fianchi  lo- 
ro e sin  quasi  alle  vette,  sono  selve  fronzute, 
per  lo  più  castagneti,  di  cui  verdeggiano  pu- 
re le  molle  valli  che  quei  monti  dividono  ; 
irrigale  da  otto  principali  correnti  , c da 
fontane  e ruscelli  innumerevoli,  dei  quali 
nessuna  stilla  perde  l' industre  Cavese.  Spa- 
ziosi prati  appariscono  nei  gioghi  minori  , e 
quivi , nonché  sui  balzi  e nelle  vallate,  o di- 
roccati castelli,  o tugurii  rusticani  , o signo- 
rili palagi , o snelle  torri . Servono  queste 
ultime  a certo  modo  di  uccellare  ai  colombi 
salvatici , che  per  la  sua  singolarità  vogliam 
riferire  , ed  è quivi  antichissimo,  se  fino  in 
carte  dell’undccimo  secolo  n’  è fatta  men- 
zione. In  cima  ad  esse  torri  stanno  in  ve- 
detta coloro  che  aspettano  il  passaggio  dei 
colombi , e che  al  primo  comparire  ai  qual- 
che branco,  ne  danno  colla  tromba  il  segna- 
le ai  cacciatori  : i quali,  sulla  torre  stessa  e 
sul  piano  e più  in  giù  compartiti , scagliano 
colla  frombola  verso  quelli  alcuna  pietra 
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biancheggiante,  ben  avvertendo  che  cada  là 
dove  son  tese  le  insidie.  (ìli  uccelli,  da  quel 
raudoi e ingannati , credendo  seguire  alcun 
di  loro  , siccome  naturale  istinto  li  sprona  , 
abbassano  il  volo  e dan  nelle  reti. 

La  descrizione  della  città  di  Cava  scrisse 
Agnello  Polvei  iuo,e  iu  in  due  volumi  pubbli* 
cala  a Napoli  nel  1716.  Popolala  di  circa 
ventimila  abitanti,  importante  perla  sua  in- 
dustria, non  povera  d'ornati  edificii,  agiata 
per  numerosi  e decenti  portici,  ben  colloca- 
la sulla  gì  an  via  che  mena  a Salerno  , note- 
vole per  la  diligente  coltivazione  del  de- 
lizioso suo  territorio,  la  Cava  è ancora  più 
illustre  peristoriche  memorie. 

Negli  ultimi  anni  del  decimo  secolo  uu 
Pietro  abate  erasi  ritirato  dal  mondo,  occul- 
tandosi nelle  grotte  del  monte  Fenestra,  che 
divide  i Cavesi  dagli  Amalfitani.  Scoisi  citi* 
quant'anni  appena,  quell'  oscuro  romitaggio 
erasi  già  fatto  asilo  di  potenti  ed  avea  acqui- 
stati feudi  e castella.  Salpisto  maresciallo  di 
Gisulfo,  principe  di  Salerno  , vestitosi  mo- 
naco nel  cenobio  della  Trinità,  il  donava  di 
Mitigliauo  coi  due  feudi  o casali  prossimi  al 
castello  di  s.  Adiutore  , il  quale  poco  stan- 
te, per  confermazione  e volere  del  re  Rug- 
gero, fece  parte  di  quel  domiuio.Così  iu  quei 
tempi  di  ferro,  fra  le  stragi  dei  paesi  vicini, 
quasi  lutto  1*  odierno  territorio  cavese  po- 
sava all’onibra  del  pastorale:  ned  è a mera- 
vigliare che  in  seno  alla  tranquillità,  lino  da 
remoti  tempi  avesse  grido  nelle  industrie  e 
nelle  arti  di  pace.  Fu  indi  poi  la  Cava  sem- 
pre privilegiata  dai  sovrani  che  si  successe- 
ro al  trono  di  Napoli,  c nei  civili  rivolgimen- 
ti c nelle  tante  invasioni  straniere,  con  al- 
lettamenti richiesta  e desiderata  dalle  parti 
o minacciala  vanamente:  chè  sempre  tenne 
fede  ai  suoi  re  ed  odiò  lo  scettro  degli  usur- 
patori. Fu  soprammodo  nemica  ai  Francesi 
ed  alla  casa  Aragonese  devota  ; onde  narra 
la  storia  una  gara  di  cortesia  fra  quei  re- 
gnanti e la  città  di  cui  parliamo  : quelli  lar- 
gheggiando di  doni  e di  privilegi  a suo  favo- 
re , questa  profitlandoue  con  modestia  e 
singoiar  parsimonia. 

Allorquando  Alfonso  I,  accampato  a Piz- 
zo-Falcone, cominciava  a disperare  di  otte- 
ner Napoli  che  vigorosamente  il  ributtava  , 
Anello  Ferrara  Cavese,  lattosi  conduttore  di 
soli  dugento  armati,  con  ingegnoso  strata- 
gemma gli  procurava  l’agognato  dominio  di 
quella  poteute  città.  Ferdinando  I,  figlio  e 
non  felice  succe>sore  d‘  Alfonso,  quando  il 
paese  salernitano  avea  già  ceduto  agli  An- 
gioini , a cui  si  dava  lo  stesso  Roberto 
Sansevei  ino,  ebbe  soccorso  a Sai  no  da  una 
schiera  di  Cavesi  : ed  allorché  il  7 giugno 
1485  erano  disperale  le  sue  sorti  e toltagli 
liuo  la  speranza  di  scampo, Giosuè  e Marino 
Lungo  Cavesi,  valsero,  impetuosamente  ir- 
rompendo, a ristabilire  la  sua  fortuna  e ri- 
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condurlo  illeso  alla  capitale.  E quando  il  di 
lui  figlio  Federigo  venne  a tradimento  fatto 
prigione  dal  principe  di  Salci  no,  per  ope- 
ra di  Grandineto  Aulisio,  ebbe  salva  la  vita 
e fu  al  padre  tornato  illeso. 

Cosi  segnalati  servigi  non  restarono  sen- 
za ricompensa.  Ferdinando  mandava  alla 
città  un  diploma  segnalo  in  bianco,  perchè 
ivi  tutto  che  le  fosse  piaciuto  vi  fosse  scritto: 
e la  città  assai  paga  si  tenne  dell'  offerta  e 
nulla  chiese,  onde  il  re,  sdegnando  d’essere 
in  generosità  soverchiato, fece  stendere  nuo- 
vo amplissimo  diploma  che  di  ragguardevo- 
li privilegi  dotava  i Cavesi,  fra  gli  altri  di 
essere  esenti  da  ogni  dazio  ed  imposizione, 
nè  poter  mai  esser  la  Cava  douata  o ceduta 
ad  alcun  barone.  Lettere  e diplomi  si  con- 
servano nell’archivio  della  Trinità,  del  qua- 
le or  ora  diremo. 

Nel  1494»  avendo  Carlo  vili  di  Francia 
acquistato  quasiché  tutto  il  reame,  la  Cava 
sola  ostinatamente  si  distese,  tanto  che  non 
si  diede;  e nella  divisione  del  regno  fatta  tra 
Ferdinando  il  Cattolico  e Luigi  xil,  caduta 
iu  potere  a quest’  ultimo,  allorché  si  riacce- 
se la  guerra,  si  mantenne  per  il  suo  re  e di 
uomini  e di  denaro  largamente  lo  sovvenne. 
Nè  diversamente  operarono  al  tempo  della 
famosa  lega  contro  Carlo  v,  la  quale  fruttò 
ai  prodi  Cavesi  laute  sciagure  e tanta  gloria, 
che  si  ebbero  da  Tommaso  Gaudioso  un 
poema  ; i versi  del  quale  cantati  da  lutti,  e 
scritti  a gloriosa  memoria  sulle  mura  delle 
sale,  vi  rimasero  poi  lungo  tempo  vivi  nelle 
popolari  canzoni.  Imperocché  l’empito  di 
lina  piccola  città  valse  a rintuzzare  quello  di 
Svizzeri  , di  Francesi  , di  Pontifico  e delle 
famose  baude  nere  che  furono  di  Giovanni 
Medici;  ed  allorquando,  presa  Salerno,  pro- 
cedeva vittorioso  il  nemico  sopra  Napoli,  in 
difesa,  i prodi  Cavesi  gettatisi  alla  dirotta  so- 
pra di  esso  , non  solo  gl*  impedirono  il  pas- 
so ma  riebbero  Salerno;  e stettero  poi  sem- 
pre combattendo  contro  Lotrecro  cinque- 
cento di  loro  de’meglio  agguerriti  e mante- 
nuti a spese  della  città.  Carlo  v volle  nel 
novembie  1 535  visitate  questo  paese  di  for- 
ti, ned  è credibile  la  pompa  con  cui  fu  ac- 
colto dai  magisliati,  i quali  al  suopartiie 
lo  presentarono  d’un  bacino  d’  oro  con  lo 
stemma  imperiale  e quello  della  Cava,  col- 
mo di  monete. 

Tre  miglia  lontano  dalla  città  tiovasi  il 
cenobio  della  Trinità,  quasi  celalo  nelle  fal- 
de del  monte  Fenestra,  il  più  alto  fra  quelli 
che  formano  l'incantevole  panorama  che  si 
gode  dalla  valle:  cenobio  che  fu  sul  finire 
del  secolo  X uno  dei  principali  asili  delle 
lettere,  quando  la  civiltà  latina  era  già  scon  - 
arsa  e la  italiana  non  era  per  anco  nata, 
e tante  bellezze  e la  vaiietà  di  cui  è spai- 
sa  la  via  che  guida  a quel  relehi  e monastero, 
giustificano  l’entusiasmo  dei  intesisti  che  min 
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vnno  di  continuo  a visitarla.  Salendo  alquan- 
to  si  vanno  manifestando  mano  mano  le  ci* 
ine  dei  vicini  monti  grigiastri  e di  varie  for- 
me, fra  i quali  dominano  i coni  di  S.  Marti- 
no, di  S.  Adiutore  e di  S.  Liberatore,  aven- 
ti in  vetta  castelli  sfasciati  o rialzati  in  essi- 
ne, stanza  prima  sicura  di  guerrieri  e d'ag- 
gressori, indi  asilo  d'eremiti  e di  contem- 
plazione. Via  via  si  allacciano  montagne  più 
elevate  e cerulee,  quindi  altre  cime  più  in- 
certe, quali  scintillanti  per  soda  neve,  quali 
perdentisi  nello  azzurro  del  cielo.  È un  va- 
sto bacino,  nel  cui  fondo  giace  la  Cava.  L'er- 
ta che  conduce  ai  figliuoli  di  S.  Benedetto 
inscrive  un  cerchio  che  va  a toccare  le  roc- 
eie  dello  squallido  Fenestra,  dove  sottosta 
il  cenobio,  e nel  suo  giro  pende  a manca  so- 
pra valli  late,  popolose  e svariate.  Giunti  al 
•asso  ove  papa  Urbano  il  nudò  il  piede  per 
andar  a consacrare  la  chiesa  della  T»  in , là, 
trovasi  una  modesta  edicola  ed  un  altare, 
che;fan  reverente  il  luogo  al  passeggierò:  ivi 
l'erta  si  fa  pian  -*,  ed  indi  a poco  Ira  sassi  va- 
riamente colorati  e ricchi  d’erbe  e di  rivo- 
li, si  rompe  ili  un  bivio.  Scendendo  a man- 
ca fra  roccie  ove  bigie,  ova  giallastre,  ove 
squarciate, ove  prominenti,  arrivasi  alla  grot- 
ta di  Bonéa;  ciglione  enorme,  sporgente  dal- 
la montagna,  che  precide  il  lungo  orizzonte. 
Il  macigno  forma  come  una  vòlta  di  castello, 
nera  per  vetustà  o per  incendio,  e quasi  crol- 
lante, dove  piovono  in  copia  le  stille,  ond’è 
perennemente  listata  e lucida  la  parate.  Ivi 
presso  precipita  l'acqua  che  nasce  alla  Cava. 

Ripigliando  la  via  interrotta,  si  passa  sopra 
tnoltìplici  archi  presso  la  forcuta  estremità 
del  Fenestra.  Accompagnano  il  sentiero  tor- 
ri rotonde  di  varia  grandezza,  scrollate  o ca- 
denti, fortificazioni  degli  ultimi  tempi  feuda- 
li, coperte  di  spine  e di  ellera  antica.  Ad  un 
augolo  tra  due  di  esse*,  gittasi  roinorosamen- 
te  ed  in  bianco  (lutto  il  fiume,  ed  internan- 
dosi per  segreta  via,  shocca  di  sotto  gli  archi, 
e spandesi  pel  burrone  profondo.  Di  ricon- 
tro in  distanza,  tra  i due  lati  della  prolunga- 
ta gola,  riappare  il  romitaggio  di  S.  Libera- 
tore, e nell  intervallo  di  quelle  brune  mas- 
se riposa  l’occhio  sulle  acque  azzurrine  del 
golfo  di  Salerno,  e scorge  di  sopra  per  leg- 
gera sfumata  linea  le  montagne  di  Cilento. 

La  chiesa  della  Trinità  è di  mediocre  ar- 
chitettura, nò  l'interno  racchiude  alcun  ca- 
polavoro delle  arti.  Sopra  una  tomba  si  ve- 
de una  mitra  rovesciata,  che  fu  soggetto  di 
non  poche  congetture.  Raccontano  le  tradi- 
zioni del  convento  che  ivi  ò chiuso  il  corpo 
dell'antipapa  Bordino,  legato  di  papa  Pa- 
squale Il  ed  arcivescovo  di  Braga  in  Porto- 
gallo, fatto  eleggere  dall' imperatore  Enrico 
v,  ch'egli  avea  coronato.  Pochi  anni  prima, 
verso  il  i iOo,  un  altro  antipapa,  Teoderico, 
dopo  avere  strascinalo  un  vano  simulacro  di 
diguità  per  tre  mesi  nella  Campania,  mori- 


va semplice  frate  benedettino  in  questo  reo* 
nastero  ; e sulla  fine  del  medesimo  secolo, 
papa  Alessandro  ìli  vi  faceva  chiudere,  ben- 
ché si  fosse  sottomesso,  l’altro  antipapa  In- 
nocenzo ili.  La  Cava  era  a quel  tempo  una 
specie  di  casa  penitenziaria  della  tiara. 

L'archivio  del  monastero  della  Trinità  ò 
il  più  celebre  che  sia  in  Italia  per  ricchezza 
di  carte,  delle  quali  vuoisi  contenga  non 
meno  che  settantacinquemila,  tutte  oripo»* 
li.  Sarebbe  a desiderare  veramente  eh*  ne 
fosse  pubblicato  il  catalogo.  L'abate  Rotati, 
che  avea  dimorato  lungo  tempo  alla  Cava, 
scrisse  a questo  proposito  una  lettera  inte- 
ressantissima al  bibliotecario  del  re  a Ni. 
poli  nel  1800,  la  quale  vuoisi  composta  die- 
tro dimanda  del  famoso  cardinale  Hi  Bernis. 
Fu  tradotta  in  italiano  dal  padre  Morcaldi, 
lettore  di  filosofìa  alla  Cava,  e pubblicata  a 
Napoli  Del  i8ai,  con  un’  altra  lettera  del  car- 
dinale Maury,  del  1 80 1,  sopra  lo  stesso  argo- 
mento. 

Il  medio  evo,  malgrado  la  sua  declamata 
barbarie,  è l'epoca  delle  istituzioni  e delle 
carte.  La  maggior  parte  dei  titoli  ed  atti  di 
donazione  della  Cava  sono  accordati  dai 
principi  di  Benevento,  di  Salerno  e di  Ca* 
pua,  spesso  in  seguito  di  guerre  e di  tratta- 
li di  pace,  talvolta  anche  ad  espiazione  di 
qualche  delitto.  Lo  stile  di  questi  diplomi, 
di  queste  pergamene  è quanto  abbiamo  di 
più  sicuro  per  giudicare  lo  stato,  e rischia- 
rare la  storia  d'Italia  nei  tre  secoli  die  se- 
guirono il  mille.  Il  dotto  lavoro  dell’archi- 
vista Salvatore  Maria  di  Blasi,  reso  pubblico 
a Napoli  nel  178»,  giovò  a far  conoscere  Is 
serie  dei  diplomi  spettanti  ai  re  Lombardi, 
dall'84o  al  1077:  e rende  maggiore  il  ramma- 
rico che  non  si  abbia  più  compiuta  ed  este- 
sa notizia  anche  degli  altri  dei  tempi  poste 
riori.  Questo  archivio  possiede  inoltre  pre- 
ziosi titoli  genealogici  delle  più  antiche  e 
cospicue  famiglie  dell'Italia  meridionale,  i 
uali  sarebbe  deipari  utile  che  fossero  resi 
i pubblico  diritto.  La  biblioteca  non  è nu- 
merosissima*, ma  offre  belle  edizioni  degli 
Aldi,  dei  Giunti,  der  Grifi  e degli  Stefano.  I 
manoscritti  non  oltrepassano  una  sessanti- 
na. Si  ammira  fra  essi  una  Bibbia  dell’otta- 
vo secolo,  conservatissima,  in  forma  di  quar- 
to, scritta  con  inchiostri  di  varii  colori;  mo* 
numento  prezioso  della  calligrafia  e dell’or- 
nato di  quell'epoca.  Avvi  anche  un’altra  Bib- 
bia, la  quale  veramente  non  risale  oltre  il 
secolo  decimoterzo,  ma  è mirabile  per  la 
eleganza  dei  caratteri,  il  candore  delle  per- 
gamene,  la  freschezza  e la  ricchezza  delle 
miniature  e delle  imagiui,  condotte  inoroa 
diverse  gradazioni.  11  più  celebre  manoscrit- 
to è poi  il  Codex  Irgum  Longnbartiorum.scr\\f 
to  nel  1004,  in  forma  di  quarto,  uno  dei  tr* 
esemplari  esistenti,  e il  più  prezioso  fra  quel* 
li  che  contengono  le  leggi  dei  re  d’Italia  6* 
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no  a Lotario  li;  ricco  altresì  di  variati  ti  e 
di  note  storiche  interessantissime. 

Fu  in  questo  asilo  di  pace  e di  ospitalità 
generosa  che  l'illustre  Filandri  dettava  la 
*ua  classica  Scienza  della  legislazione,  che 
otteneva  in  Sicilia  nel  1791  l’onore  del  ro- 
go. A.  Zi. 

CAVAFANGO.  Vtd.  Cu  a 4 porti. 

CAVAGNA  (Gian.  Paolo),  pittore,  nasce- 
va nella  valle  Brembana  nel  Bergamasco 
verso  la  metà  del  secolo  decimosesto.  Inclina- 
to alla  pittura,  portossi  in  Venezia,  e da  pri- 
ma sotto  la  direzione  di  Tiziano,  ove  in  bre- 
ve riuscì  franco  nel  disegno.  S'ignora  la  ca- 
gione per  la  quale,  abbandonato  lo  studio  di 
quel  maestro,  partiva  per  la  patria.  Ivi  ap- 
parò dal  Morene  l'impasto  de* colori,  eie 
altre  pratiche  dell'arte.  La  prima  opera  che 
espose  fu  la  copia  di  San  Girolamo  di  Ti- 
ziano; e poscia  le  pitture  che  veggonsi  nel- 
1’  oratorio  dedicato  a S.  Pietro  posto  fra  Co- 
lognola  e Atezzano . Avanzando  vieppiù 
nell'arte  acquistò  nome,  ed  ottenne  lavori 
molti  ; ed  eseguì  per  ogni  luogo  e in  città 
e nel  territorio  pregevoli  opere.  — Preso  a 
modello  Paolo,  cercò  superarlo  in  disegno  e 
se  noi  superò  certo  lo  raggiunse.  Mal  dice 
il  Lanzi  averlo  avanzato  , e basta  raffronta- 
re le  opere  di  uno  con  quelle  dell' altro  pit- 
tore, per  conoscere  1'  errore  del  Lanzi.  Ap- 
preso anche,  dal  Cavagna,  il  metodo  della 
pittura  a fresco,  in  esso  riuscì  eccellente, 
siccome  appare  nel  coro  di  Santa  Maria  Mag- 
giore, ove  rappresentò  la  Vergine  accolla 
in  Cielo  ;rappresentanza  viva,  varia,  popola- 
ta di  Angeli  e di  Profeti,  veramente  grandi, 
eh’  è il  caratteristico  pregio  del  suo  pennel- 
lo. Quest’  opera  molto  piacque  a Ciro  Fer- 
ri, e lodolla  allorché  dipinse  nel  1667  a 
fresco  tutta  la  nave  di  quel  tempio.  — Nè 
men  felicemente  dipinse  egli  ad  olio,  special- 
mente ove  la  vicinanza  di  qualche  insigne 
pittore  lo  mise  all' impegno  di  non  fare  ivi 
poca  comparsa.  Nel  qual  genere  celebratis- 
simi sono  un  Daniele  nel  lago  de’  leoni  e un 
S.  Francesco  stimatizzato,  quadri  laterali 
della  tavola,  forse  migliore  di  Lorenzo  Lot- 
to a S.  Spirito,  e tuttavia  sono  essi  degnis- 
simi di  quel  posto.  Più  anche  è celebrato  il 
Crocelisso  fra  vari  Santi,  eh’  è a Santa  Lu- 
cia, una  delle  pitture  più  belle  che  vanti  la 
città,  e da  vani  intendenti  preferita  a qua- 
lunque tavola  del  Talpino,  pittore  a Berga- 
mo stimatissimo.  — Se  qui  volessi  mo  anno- 
verar le  pitture  del  Cavagua  sarebbe  opera 
lunga.  Pure  a dir  delle  migliori  dopo  le  de- 
scritte, noteremo  la  tavola  del  Crocefisso 
nella  Cattedrale;  la  Vergine  del  Hosario  fra 
alcuni  Santi  in  Santa  Grata;  uno  stendardo 
per  la  chiesa  di  Santa  Lucia,  con  enlrovi  la 
Adergine  e li  Santi  Borro  e Sebastiano  ; al  ire 
opere  rou  diverse  rappresentazioni  nella 
chiesa  di  S.  Defendente  ; un  bellissimo  San 
• tintici . Voi.  V.  fitte.  8y. 


Girolamo  nella  chiesa  <ji  S.  Leonardo;  sen- 
za annoverar  quelle  moltissime  da  lui  con- 
dotte per  le  ville  circonvicine;  come  nel 
Borgo  di  S.  Leonardo,  in  quello  di  S.  Anto- 
nio c in  moltissimi  altri,  le  quali  possono  ve- 
dersi descritte  dal  Tassi.  — Chiamato  nel 
*595  a Cremona,  dipinge  a fresco  quella  li- 
breria de'  Padri  Agostiuiaui,  dove,  oltre 
molti  filosofi  ed  uomini  illustri,  espresse  an- 
cora maravigliosamente  in  picroie  figure  le 
arti,  le  scienze  e molle  azioni  della  umana 
vita  in  varii  spartinicnti  con  ornati  e grotte- 
sche curiosissime.  Oltre  a queste  coudusse 
assai  pitture  di  brevi  dimensioni  per  case 
private,  ed  affreschi  nobilissimi,  con  istorie 
profane,  delle  quali  è da  vedersi  il  prefalo 
Tassi,  che  a lungo  discorre.  — - L ultima 
sua  opera  fu  un  S.  Carlo  orante  avanti  il 
Crocelisso,  terminata  la  quale,  gravemente 
infermatosi  moriva  il  dì  qo  maggio  dell*  an- 
no 1677,  e fu  tumulato  nella  chiesa  delle 
Grazie.  — Abitava  il  Cavagua  nel  borgo  di 
S.  Leonardo,  ove  ancor  mostrasi  la  sua  ca- 
sa. — Ebbe  dalla  moglie  Margarita  Canu- 
bina  varii  figli,  fra’qunli  Giambattista  e Fran- 
cesco, il  quale  ultimo  seguì  la  pittura  ma 
non  oltrepassò  la  mediocrità.  Fu  uomo  di 
dolci  modi  ed  alla  singolare  virtù  congiun- 
se la  bontà  del  vivere.  Usò  di  scrivere  il 
suo  nome  e Tanno  in  quasi  tutte  le  sue  ope- 
re ad  olio.  Fu  pittore  universale,  facile  nel- 
l'Invenzione. esatto  nel  disegno,  robusto  nel 
colorito;  ma  non  in  tutte  le  sue  opere  fu  e- 
gualmeute  pastoso:  a fresco  per  lo  più  con- 
servò maggiore  vaghezza.  Fu  molto  abile 
ueU’csnriinere  le  passioni  dell'animo;  inte- 
se pei  fellamente  1 architettura,  la  prospet- 
tiva, il  sotto  in  su;  nessuno  ornò  mai  le  sue 
opere  con  maggiore  varietà  di  cose,  spar- 
gendo per  entro  di  esse,  con  gran  pro- 
prietà e intendimento,  paesi,  animali,  nori, 
frutta,  maschere,  rabeschi,  fogliami,  e quan- 
l'altro  può  inai  ideare  umano  ingegno;  e 
quello  che  più  reca  stupore,  in  ognuna  delle 
cose  suddette  riuscì  come  se  di  quella  sola 
avesse  fatto  suo  studio  particolare. 

F.  Canotto. 

CAVAGN1  (Gumratista),  Napoletano, 
fiorì  dopo  la  metà  del  secolo  sestodecimo, 
sondo  morto  nel  1600.  Distinto  architetto, 
edificò  in  Napoli,  unitamente  a Viucenzo 
della  Monica,  la  chiesa  cd  il  convento  di  S. 
Gregorio  Armeno,  detto  colà  volgarmente S. 
Liguoro.  L’opera  però  che  gli  fa  piii  onore 
è il  Sacro  Monte  eli  Pietà,  nella  quale  mo- 
strassi degno  seguace  del  gusto  rumano 
già  a*  suoi  tempi  decaduto.  — Allevò  all'ur 
te  Dionisio  di  Barlolameo,  il  quale  molto  si 
distinse  io  varie  fabbriche,  tua  principal- 
mente nella  chiesa  de*  Padri  dell*  Oratorio, 
detta  de' fì  cromi  ni , la  quale  toccò  *uo  rom- 
pimento nel  1S97.  F.  L. 
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CAVAGNOLA  è promontorio  del  lago  di 
Como,  per  diverse  ragioni  «'viaggiatori,  agli 
studiosi  delle  patrie  storie  ed  «'nocchieri 
del  lago  notissimo.  Sta  sulla  sponda  orien- 
tale, a circa  un  terzo  della  lunghezza  del 
lago,  ed  è il  più  sporgente  di  tutti.  Ha  di 
contro  Argegno,  che  vuoisi  da  un  P.  Cesio 
Archigene  togliesse  il  nome,  a destra  Lez- 
zeuo.  Nesso  a sinistra,  la  Val  Assiua  alle 
spalle.  Dinanzi  gli  si  stende  il  Lario,  largo 
tre  miglia  fra  questa  punta  ed  Argegno,  e 
trovasi  a borea  1 isola  Comacina. 

il  viaggiatore  predilige  la  Cavagnola  per 
le  amene  vedute  che  ofl're  in  buon  numero, 
noverate  fra  le  più  pittoresche  di  questo  la- 
go, il  più  ricco  di  siti  deliziosi  d’  ogui  altro 
di  Lombardia.  Rammenta  lo  studioso,  sicco- 
me quando  cominciò  a (ormarsi  il  casale  di 
cui  parliamo,  altro  qui  non  era  che  il  vetu- 
sto tempio  di  8.  Nicolao,  sulla  torre  del  qua- 
le ardevano  notturni  fuochi,  corrispondenti 
a quelli  che  si  accendevano  sul  capo  di  La- 
vello, formando  due  (ari  a direzione  de*  pi- 
loti in  tempo  di  notturne  buiere:  costume 
ch'era  già  mancato  alla  metà  del  secolo  de- 
cimosesto;  e come  all'epoca  delle  guerre  dei 
Comaschi  contro  i (nielli  qui  teiievansi  le 
vedette,  e dalla  Colma  delle  guardie  rice- 
vevano gli  ordini, mediante  segnali  che  parti- 
vano daCastel  Paradello, e che  dovean essere 
trasmessi  a Bellaggio  e nella  opposta  Val 
lotelvi.Kd  il  nocchiero,  dopoché  oltrepassò 
quel  Lezzeno,  terra  di  mal  augurio,  la  quale 
in  suo  energico  linguaggio  chiama  * paese 
d’  inferno,  senza  luna  l'estate  e sole  il  ver- 
no**, e superò  con  voga  nllaticala  i caver- 
nosi scogli  detti  Grosgalli  dove,  al  dire  di 
Giovio,  vivono  i burburi , pesci  che  eccedo- 
no la  grossezza  d'un  uomo,  impenetrabili 
alla  fiocina,  e non  prendibili  colle  reti  ( se 
vera  e l'incerta  (ama),  trova  asilo  securo  ol- 
la Cavagnola,  ed  abituale  sosta  gradita,  ed 
ospitale  osteria,  di  rustici  cibi  e generosi  vi- 
ni sempre  ben  provveduta.  Per  ciò  tutto,  co- 
me dicemmo,  rum  il  casale  della  Cavagnola 
ha  triplice  e varia  nominanza,  presso  i viag- 
giatori, gli  eruditi  ed  i barcaiuoli. 

Aless.  Zanetti. 

CAVALCA  (Fha  Domenico).  Nacque  in 
Vico  Pisano  sul  fine  del  secolo  decimoter- 
zo,  e morì  l’anno  «543.  Vestì  l’abito  dei 
domenicani,  e si  rese  celebre  nella  storia 
letteraria,  per  alcune  opere  corrispondenti 
alla  sua  religiosa  condizione,  e nelle  quali 
specialmente  memorabile  è la  purità  della 
dizione.  Fu  per  questo  annoverato  dagli  Ac- 
cademici della  Crusca  fra  quegli  scrittori  le 
cui  opere  fanno  testo  di  lingua.  Il  più  sono 
originali,  e dai  titoli  stessi  può  venerai,  co- 
me il  gusto  dello  scrittore  sentisse  un  po’del 
lambiccato,  quanto  a*  concetti:  Frutti  della 
lingua,  Pungilingua , Medicina  del  cuore. 
Spira  per  altro  da  queste  operette  una  cer- 


ta aura  d'  ingenuità  , in  onta  alla  ricerca- 
tezza che  talvolta  vi  ha  nella  forma,  da  ren- 
derne la  lettura  profìcua  e commovente 
aduu  tempo, specialmente  per  Tallirne  pie. 
Lo  Specchio  della  Croce  è forse  la  pili  com- 
mendevole, e quella  eh'  ebbe  maggiori  ri- 
stampe. In  generale  Io  stile  di  questo  scrit- 
tore non  è agguagliato  a quello  del  Tassa- 
vanti,  ma  in  grande  stima  si  tiene  merita- 
mente dagli  studiosi  di  nostra  lingua. 

CAVALCANTI  (GuiDO).Celebre  Fiorenti- 
no del  secolo  decimoterzo,  figliuolo  a Caval- 
cante, uscito  di  famiglia  nobile  e riputatisi- 
ma.  S' immischiò  grandemente  delle  fazioni 
de’ Guelfi  e de’ Ghibellini  che  allora  tene- 
vano divisa  la  sua  patria.  Un  3uo  pellegri- 
naggio a San  Jacopo  apostolo,  che  aa'Fran 
cesi  si  tiene  essere  in  Tolosa,  mentre  gli 
Spagriuoli  vogliono  sia  in  Composteli j,  tor- 
rebbe  fede  alla  taccia  d’ateismo,  o di  epi- 
cureismo (di  cui  molti  fanno  una  cosa  sola) 
data  » Guido  da  alcuni  biografi;  tratti  per 
avventura  in  errore  da  un  passo  del  Boc- 
caccio (Giornata  vi,  novella  ix)  nel  Decame- 
rone;  e da  ciò  che  Dante  dice  nel  canto  x 
dell'  Inferno,  non  di  Guido,  ma  del  padre 
di  lui.  Ora  è da  notare  che  il  Boccaccio  con- 
traddice a sè  stesso  nel  suo  comenlo  sopra 
il  luogo  surriferito  della  Divina  Commedia, 
e che  il  Cavalcante  padre  di  Guido,  da  tal- 
uno è nominato  Guido  egli  pure,  come  può 
vedersi  nelle  Vite  d’  uomini  illustri  di  Filip- 
po Villani;  ciò  che  può  aver  agevolato  il  pas 
so  all’errore.  Sembra  che  in  Tolosa  inna- 
morasse di  certa  Maudetta  , cui  consacrò 
de’  meglio  versi  del  tempo . Innanzi  ave* 
preso  in  moglie  una  donna  di  casa  gli  U- 
berli,  e figlia  del  celebre  Farinata,  volen- 
dosi con  questi  maritaggi  amicare,  se  stato 
fosse  possibile,  le  opposte  parti,  come  abbia- 
mo da  G.  Villanni  nel  libro  vii,  cap.  i5  delle 
storie.  Tornato  in  patria  ebbe  nuove  brighe, 
specialmente  con  Corso  Donati,  che  sembra 
avessegli  tese  insidie  durante  il  pellegrinag- 
gio, almeno  se  dobbiamo  stare  alla  testimo- 
nianza di  Dino  Compagni . Per  questo  ed 
altro  fu  confinato  a Serezzana  , indegni  ni - 
mnmente , scrive  jVillani  Filippo.  Di  dove  ri- 
tornato  in  Firenze,  poco  stante  morì,  ammi- 
rato e compianto  da  tutti . Oltre  all’  impor- 
tanza del  Cavalcanti  ne*  politici  sconvolgi- 
menti della  sua  repubblica  , grande  si  fu 
quella  eh'  egli  ebbe  come  filosofo  e come 
noeta.  Per  tacer  d’  altri,  gran  conto  mostrò 
far  di  lui  1’  Allighieri,  e la  sua  canzone  sul- 
1’  amore  ebbe  commentatori  non  pochi  che 
credettero  dover  spendere  interi  libri  a di- 
chiararne la  riposta  sapienza.  Le  sue  poesie 
tendono  l' intero  libro  sesto  della  raccolta 
degli  antichi  poeti  toscani  pubblicata  da 
Bernardo  di  Giunta  nel  1617;  di  poi  nel 
1 8 1 3 il  cav.  Antonio  Cicciaporci  ce  ne  die- 
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He,  stampala  in  Firenze  dal  Carli,  una  mi- 
gliore e più  ricca  edizione. 

L.  Carrer. 

CAVALCANTI  (Bartolommeo)  . Nacque 
in  Firenze  nel  i5o3,  di  antica  e nobile  fa- 
miglia. Militò  in  gioventìi,  e fu  oratore  ar- 
malo delle  milizie  repubblicane  nella  chie- 
sa dello  Spirito  Santo,  Fauno  i53o.  Tutta- 
via quando  prevalsero  i Medici  non  fu  altra- 
mente punito;  e solo  dopo  F uccisione  del 
dura  Alessandro  e F elezione  di  Cosimo,  si 
ritrasse  in  volontario  esilio  a Ferrara.  Qui- 
vi fu  adoperato  dal  duca  in  onorevoli  impie- 
ghi, fra'  quali  una  legazione  ad  Enrico  n di 
Francia.  Lo  stesso  conto  fece  di  lui  Paolo 
m.  Gli  tdlimi  anni  ne  li  passò  a Padova,  do- 
ve tranquillamente  morì  nel  i56a.  Le  opere 
sue  più  stimate  sono  alcuni  Discorsi  sopra 
gli  ottimi  reggimenti  repubblicani,  ed  una 
Rettorica.  Gli  uni  e F altra  sentono  la  pre- 
ponderanza della  scolastica  filosofia  a*  dì 
dell’  autore  , ma  possono  essere  letti  con 
profitto  anche  al  tempo  nostro;  la  rettorìe» 
specialmente.  Lo  stile  è affaticato  e di  Auso, 
ma  non  manca  di  certa  dignità;'  corretta  è 
la  lingua,  se  non  elegantissima;  e commen- 
devole innanzi  a tutto  la  bella  distribuzione 
delle  materie.  L’ orazione  alla  milizia  fio- 
rentina non  manca  di  eloquenza,  ma  è gran- 
de indizio  della  nostra  povertà  in  questo 
genere  il  vedemeia  ricopiata  nella  più  par- 
te delle  raccolte  per  uso  della  gioventù  . 
Tradusse  anche  alcun  trattato  di  Polibio  in- 
torno alla  scienza  militare  ; opera  conve- 
niente a chi  aveva  maneggiato  non  men  del- 
la penna  la  spada. 

L.  Carrer. 

CAVALESE.  Borgo  eh’  è capoluogo  della 
valle  di  Frieme  sul  Trentino,  valle  che  ab- 
bonda molto  di  selve,  ed  arricchì  pel  com- 
mercio de’  legnami  famiglie  che  in  parte 
soggiornano  io  Cavalese.  La  valle,  a nord- 
est  di  Trento,  è divisa  dal  fiumetto  Avisio 
che  poco  sopra  questa  città  mette  le  sue 
«eque  nell’Adige.  Nel  borgo  risiede  il  giudi- 
ce, il  parroco  e lo  scario  di  tutta  la  valle.  11 
quale  scario  è il  sindaco  o borgomastro  che 
una  volta  godeva  grandi  privilegii  utili  al- 
la popolazione.  Vi  sono  padri  francescani 
che  hanno  un  convento.  Presso  alla  paroc- 
rhiale  vederi  una  cappella,  il  cui  disegno  è 
dovuto  al  signor  Dalbosro  Trentino.  Cavale- 
se e la  valle  di  Frieme  diedero  alle  arti  più 

Pittori  non  mediocri,  tra’  quali  rinomato  è 
Unterpergher.  Il  padre  Bonetti  francesca- 
no che  pubblicò  molte  pregevoli  Memorie 
riguardatiti  la  istoria  del  Trentino,  fu  di  Ca- 
valese. 

Gius.  Pinamonti. 
CAVALIEB.  Ved.  Camisardi. 
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CAVALIERI  (BoNAVENTURA),famosi.ssimo 
geometra  del  secolo  xvu,  nacque  in  Milano 
nel  1598  e vestì,  nella  prima  sua  gioventù, 
l’abito  regolare  fra  i Gesuati  o Geronimili. 
Ben  tosto  egli  arrivò  fra* suoi  confratelli  a 
desiare  tanta  ammirazione  dell'acutissimo 
ingegno  suo  che  essi  risolvettero  di  mandar- 
lo a perfezionarsi  nell’università  di  Pisa  ove 
in  allora  leggevano  dalla  cattedra  le  più  glo- 
riose celebrità  italiane.  Il  Cavalieri  ebbe 
quiudi  a frequentare  le  lezioni  di  matemati- 
ca del  già  noto  padre  Benedetto  Castelli,  e 
si  fece  cosi  conoscere  intimamente  dal  cele- 
bre maestro  che  questi  gli  procurò  la  intrin- 
sichezza ed  amicizia  del  graude  Galileo.  La 
geometria  fu  l’oggetto  speciale  del  Cavalieri  e, 
al  dire  d’uno  storico, egli  vi  fece  tali  progres- 
si e così  esaurì  nelle  sue  letture  tutt’i  geo- 
metri antichi  che  Galileo  e Castelli  predis- 
sero fin  d' allora  F alta  sublimità  alla  quale 
doveva  egli  giungere.  All’età  di  anni  tren- 
tuno fu  egli  eletto  professore  nella  vacante 
cattedra  d'astronomia  presso  l’università  di 
Bologna,  e sì  nelle  sue  lezioni  come  anche 
negli  scritti  vuoisi  essere  egli  il  primo  che 
usasse  in  Italia  della  memorabile  scoperta 
di  Nepero;  ed  è certo  che  nell'anno  i63a 
egli  pubblicò  in  quella  dotta  ri^à  un  tratta- 
to di  trigonometria,  ove  le  (unzioni  trigono- 
metriche si  trovano  espresse  coi  loro  loga- 
ritmi di  otto  cifre  per  tutti  i gradi  e minuti 
del  quadrante  di  cerchio.  Ma  ciò  che  pose 
il  nome  di  Bonaventura  Cavalieri  iu  fronte 
ad  una  nuova  epoca  delia  geometria  si  è il 
suo  metodo  degl’ indivisibili,  di  cui  non  si 
trova  alcuna  traccia  avauti  di  lui,  essendo 
ben  altra  cosa  il  metodo  di  esaustione  usato 
da  Euclide  e da  Archimede.  Questi  indivisi- 
bili altro  non  sono  che  elementi  iufinitesi- 
mi,  ne’ quali  al  Cavalieri  venne  pensiero  di 
decomporre  linee,  superficie  e solidi,  e fu 
questa  idea  che  abbreviò  di  molto  i razioci- 
ni! geometrici  onde  giungere  alla  dimostra- 
zione dei  teoremi  per  calcolare  curve,  aree  e 
solidità.  Molti  si  sono  scagliati  contro  il  lin- 
guaggio Cavaleriano  e si  ostinarono  a chiu- 
dere gli  occhi  alla  luce,  che  il  suo  autore 
diffuse  nelle  aperte  nuove  vie:  e che  direb- 
bero questi  tali  se  sapessero  che  due  secoli 
dopo  al  tempo  del  rapido  progresso  dello 
spirito  umano;  che  oggidì  infine  si  ricorre 
nella  geometria  elementare  al  metodo  de- 
gl’ infinitamente  piccoli,  trattati  certamente 
con  maggiore  avvedutezza  e precisione  di 
linguaggio,  ma  tuttavia  col  medesimo  scopo 
e risultamento?  Altri  al  contrario  ravvisaro- 
no nella  geometria  del  Cavalieri  F archelipa 
idea  del  Calcolo  Sublime,  che  venne  dopo,  ed 
anche  questi  a mio  credere  eccedettero  col 
lasciarsi  lusingare  dai  presligii  del  patrio  a- 
more:  la  decomposizione  delle  geometriche 
forme  potè,  c vero,  soimuiuisirare  l’idea 
di  applicare  il  calcolo  differenziale  ed  iute- 
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graie;  ma  ( he  In  divisione,  quasi  direi,  male* 
riale  d*  un  triangolo,  d’  un  circolo  possa 
spingere  alla  considerazione  delle  differen- 
ziali  nelle  funzioni  algebriche  di  qualunque 
natura,  non  si  può  credere  se  non  a patto 
che  la  spinta  sia  ricevuta  da  un  genio  alato, 
mobilissimo  e quasi  destituito  di  peso  ma* 
t crinle.  Siamo  giusti  veiso  gli  stranieri  e 
diamo  a tutti  d suo,  ed  allora  sarà  accorda- 
ta anche  a noi  dai  dotti  d’Europa  la  consi- 
derazione, che  si  meritò  1’Italia  per  la  parte 
eh*  ella  mise  in  cumulo  nell’  erezione  del 
grande  edilìzio  dell’umano  sapere.  Crediamo 
qui  opportuno  di  recare  il  breve  estratto 
degli  originali  pensieri  del  nostro  geometra 
Milanese,  i quali  vennero  esposti  nella  prin- 
cipale di  lui  opera  intitolata  ; Geometria  indi * 
vi  si  bili  bus  continuorum  nova  quadam  ratione 
promota,  stampata  in  Bologna,  sebbene  il 
Cavalieri  fino  dal  t6?g  fosse  stato  in  pos- 
sesso del  suo  metodo , ed  avesse  presentalo 
quel  suo  trattato  al  senato  ed  ai  dotti  della 
città  medesima.  Nel  primo  libro  ed  in  una 
parte  del  secondo  egli  tratta  di  quelle  quan- 
tità nelle  quali  gli  analoghi  elementi  con- 
servano fra  di  loro  la  stessa  proporzione  e 
auanto  egli  dice  in  proposito  si  può  rinchiu- 
dere in  questa  proposizione:  - Tutte  le  ligu- 
re, gli  elemeuli  delle  quali  crescono  o de- 
crescono dal  vertice  fino  alla  base  in  una  si- 
mile ragione  stanno  ad  una  figura  uniforme 
della  stessa  base  e della  medesima  altezza 
nella  costante  proporzione  con  cui  crescouo 
o decrescono  gli  stessi  elementi.  « Con  questa 
proposizione  convenientemente  applicata  egli 
trova  la  conferma  de*  teoremi  di  Euclide  in- 
torno alla  relazione  dei  triangoli  e dei  paral- 
lelogrammi, come  ancora  delle  piramidi  e dei 
prismi  di  base  eguale  e di  eguale  altezza; 
gli  altri  teoremi  di  Archimede  della  propor- 
zione fra  Eclisse  ed  il  circolo  descritto  so- 
pra l’uno  o l’altro  degli  assi,  degli  ellissoidi 
colla  sfera  iscritta  e circoscritta,  la  determi- 
nazione del  centro  di  gravità,  e la  misurazio- 
ne del  solido  che  si  genera  dalla  rivoluzio- 
ne della  parabola  e dell’  iperbola  intorno  al 
proprio  asse.  Quindi  passando  il  Cavalieri 
alle  quantità  che  crescono  o decrescono  in 
ciascun  elemento  con  cariala  proporzione, 
ricerca  nella  proposizione  a4*ros  del  libro 
secondo  la  somma  dei  quadrati  delle  linee 
crescenti  parallele  d’un  triangolo  a quella 
dei  quadrati  delle  linee  parallele  d’  un  pa- 
rallelogrammo di  eguali  base  ed  altezza  del 
triangolo,  e trovò  la  prima  corrispondere 
alla  terza  parte  della  seconda.  Con  ciò  egli 
fece  veramente  un  passo  nella  differenzia- 
zione ed  iutegrazione  e potè  trovare  la  rela- 
zione d’una  piramide  ad  un  prisma  di  egua- 
li base  ed  altezza,  ed  anche  ad  cono  al  cor- 
rispondente ciliudro.  Nel  terzo,  quarto  e 
sesto  libro  ricerca  la  somma  de’ quadrati  di 
tutte  le  linee  parallele  o indivisibili , che 


riempiono  una  porzione  di  circolo,  di  ellis- 
se, di  parabola  e d' iperbole,  con  che  egli 

fterviene  a trovare  la  solidità  de*  derivati  so- 
ldi di  rivoluzione.  Il  settimo  libro  del  no- 
stro geometra  si  occupa  nel  corroborare  lei 
cose  da  lui  dimostrate  nel  proprio  metodo, 
dimostrandole  cogli  altri  metodi  noti  pro- 
piiamente  detti  geometrici  ed  indipendenti 
dalla  considerazione  degl’ indivisibili. 

Avendo  posta  l'ultima  mano  a questo  suo 
glorioso  lavoro,  morì  Bonaventura  Cavalieri 
per  un  assalto  di  gotta  il  3 dicembre  1647, 
cioè  di  soli  quarantauove  anni.  Oltre  alle 
varie  operette  e corrispondenze  scientifiche 
co’ molti  dotti  Italiani  d’ allora,  lasciò  egli 
altre  opere,  che  quasi  tutta  dimostrano  la 
profondità  ed  originalità  delle  sue  vedute  e 
devono  tenere,  a detta  del  Montucla,  un  po- 
sto disliuto  nella  storia  scientifica  del  seco- 
lo sul 

» . Lo  specchio  ustorio , ovvero  Trattato  del- 
le Sezioni  Coniche , Bologna,  i65a,  in  4* 

7.  Direciorium  generale  uranomctricum,  in 
quo  trigonometnae  logarit/imicae  fu tida men- 
ta ac  regulae  dcmonslranlur,  Bologna,  itxS*?, 
in  4*  # 

5.  Trigonometria  plana  et  sph nerica,  li- 
neari s et  logarithmica,  Bologna,  iò35. 

4*  Vari  opuscoli,  come  Compendium  de 
regulis  triangulorum,  centuno  problematum 
astronomicomm.  Bota  Planetaria,  pubblicati 
l’anno  184?»  sotto  il  noine  di  Silvio  Filo- 
manzio. 

5.  Exrrcitationex  geometricae  sex,  Bologna, 
>6(7,  in  4*  opera  importantissima  e l'ultima 
del  Cavalieri,  nella  quale  egli  non  solamente 
ha  sviluppato  mollo  h**ne  il  suo  principio 
degl’ indivisibili,  ina  si  fece  a rispondere  in 
pari  tempo  con  trionfo  alle  obbiezioni  dei 
geometri  de’ suoi  tempi  contro  la  sua  sco- 
perta. Abbiamo  del  padre  Fiisi  un  Elogia 
del  Cavalieri  pubblicato  nel  1776,  dal  quale 
1’  elegante  scrittore  latino  monsignore  Fab- 
broui  ricavò  in  gran  parte  materiali  per  la 
biografia  ch’egli  scrisse  del  matematico  Mi- 
lanese. l*rof  Maghisi. 

cavalleria,  a*  giorni  nostri,  ne’ quali 

parve  irrompere  novellamente  insieme  con  le 
idee  transalpine  lo  spirito  de’tempi  passati, 
a questi  giorni  non  piccola  impresa  in  un  di- 
zionario d’ Enciclopedia,  è il  porgere  lumi 
bastanti  sopra  la  cavalleria,  che  non  ecce- 
dano i confini  assegnali  dall’intenzione  del- 
l’opera, e non  siano  d’altra  parte  scarsi  alle 
brame  e ai  bisogni  del  secolo.  Mi  sforzerò 
di  serbare  tale  misura  ed  economia,  che  il 
lettore  possa  all’uopo  succintamente  attin- 
gere di  uolizie  quanto  alfargomeuto  convie- 
ne. o almeno  trovare  additate  le  fonti,  alle 
quali  abbia  tutta  la  conoACeuza  di  esse. 

Incerta, a mio  credere, è l'origine  della  ca- 
valleria; almeno  non  m'avviso  possibile  di 
assegnare  precisamente  da  quali  nazioni  ed 
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in  auale  epoca  abbia  avuto  nascimento.  Es- 
sa, la  cui  istituzione  ordinariamente  si  asse- 
gna all’epoca  della  prima  crociala,  rimonta 
ad  una  data  assai  più  antica.  Nacque  la  ca- 
valleria dalla  mescolanza  delle  nazioni  ara* 
be  e dei  popoli  setteulrionali , allorquando 
le  due  grandi  invasioni  del  nord  e del  mez- 
zodì si  urlarono  nelle  rive  della  Sicilia,  del- 
l’ Italia,  della  Spagna,  della  Provenza  e nel 
centro  della  Gallia  : quindi  se  ne  può  dedur- 
re un’epoca  quasi  celta,  compresa  Ira  l’an- 
no 700  ed  il  753.  Se  badiamo  al  primitivo 
significato  della  parcla,  pare  che  dei  ivasse  da 
un’  istituzione  sociale  di  soldati  che  si  ser- 
vivano di  cavallo.  Nelle  antiche  nazioni,  pres- 
so tutti  gli  antichi  popoli  troviamo  istituita  la 
cavalleria  in  questo  primitivo  significato;  ma 
non  accompagnata  da  quelle  idee  che  le  ten- 
nero dietro  in  tempi  a noi  più  vicini,  le  quali 
si  faranno  chiare  nel  progresso  di  questo  ar- 
ticolo.La  cavalleria,  quale  uoi  dobbiamo  con- 
siderare, fu  idea  ed  istituzione  dei  tempi 
moderni;  nacque  in  mezzo  a selvagge  nazio- 
ni, che  sentivano  altamente  l’onore  e la  giu- 
stizia; crebbe  e si  perfezionò  coll’introdu- 
zione del  cristianesimo,  si  dilatò  colle  irru- 
zioni de’popoli,  prese  potenza  col  risorgi- 
mento del  valore  e delle  arti,  languì  nelle 
corti  de'  principi  decaduti,  e morì  finalmen- 
te collo  spegnersi  delle  nazionali  virtù,  col- 
1'  infiacchirsi  de’ corpi,  con  l’invenzione  esi- 
ziale della  polvere.  L'  Ariosto  bene  s’accorse 
che  andava  a spegnersi  l’ulliino  raggio  di  va- 
lore e di  gentilezza  ; e inspirato  dal  senti- 
mento del  bello  e del  grande,  presagiva  la 
decadenza  dello  spirito  umano. 

La  prima  origiue  de’ costumi  cavallere- 
schi non  seppi  veder  meglio  tracciata  in  al- 
tri scrittori  che  in  Tacito.  Meglio  è sostitui- 
re alle  mie  le  sue  parole.  Trattando  delle 
barbare  nazioni,  delle  quali  lumeggiava  le 
usanze  ad  istruire  i suoi  compatì  iolli,  che 
aveano  spinto  le  anni  nelle  loro  selve,  così 
si  esprime:  * Era  costume  che  persona  non 
potesse  portar  armi  fino  a tanto  elle  non  fosse 
giudicato  abile  a portarle.  Allora  il  popolo  ra- 
dunatasi. un  capo  della  nazione,  o iì  padre 
o un  congiunto  del  giovane  che  aspirava  ad 
armarsi,  gli  presentava  lo  scudo  e la  spada. 
Questurini  erano  presso  loro  ciò  che  presso 
ai  Honiani  la  toga;  il  primo  grado  d’onore 
che  si  conferiva  alle  gioventù.  Prima  di  tal 
cerimonia,  il  giovane  era  considerato  sola- 
mente siccome  un  membro  di  sua  famiglia; 
ma  indossata  la  toga,  era  un  membro  della 
repubblica,  n Questa  funzione  deil’armare  i 
giovani  cavalieri  presso  i popoli  settentrio- 
nali fu  chiamata  ua  un  acuto  commentato- 
re  di  Tacito,  un  antico  vestigio  della  manie- 
ra di  conferire  la  dignità  cavalleresca,  che 
dipoi  s’introdusse  e che  noi  considerere- 
mo più  sotto.  Certo  è che  presso  quelle  na- 
zioni, il  valor  militare  era  l’unico  mezzo  di 


salire  alle  dignità  ed  i guerrieri  di  esse  ci 
veugono  dipinti  siccome  feroci  inforcatoci 
di  cavalli.  Di  quelle  idee  di  valore  e di  cor- 
tesia che  accompagnarono  l’ istituzione  del- 
la cavalleria  , noi  troviamo  i primi  germi 
presso  quelle  orde  selvagge.  Il  culto  del  ses- 
so muliebre,  la  difesa  de'  deboli,  la  vita  er- 
rante, la  subordinazione  religiosa  ai  capi,  il 
valore  pressoché  prodigioso , noi  li  possia- 
mo vedere  presso  gli  antichi  Germani.  Le 
loro  sacerdotesse  , fra  le  quali  sì  celebre  è 
la  vergine  Velleda,  già  prima  dell’  introdu- 
zione del  cristianesimo  , ci  porgono  un’  im- 
magine delle  tendenze  di  questa  nazione  al 
pregio  di  quella  debole  metà  del  genere 
umano.  Nelle  poesie  degli  Scandinavi  il  sole 
è una  donna,  la  splendida  Sunna.  Nelle  leg- 
gi troviamo,  che  chiunque  avesse  tagliata  la 
capellatura  d‘  una  fanciulla  veniva  multato 
in  sessantadue  soldi  e mezzo  d’oro;  che  l'uo- 
mo libero , il  quale  avesse  stretta  la  inano 
od  un  dito  ad  una  donna  libera,  doveva  l'am- 
menda di  quindici  soldi  d’oro;  di  trenta,  se 
stretto  l’antibraccio  ; di  trenlacinque,  se  il 
braccio  sopra  il  cubito.  Ne  solo  piesso  le 
nazioni  del  nord  troviamo  lo  spirito  della 
cavalleria  ; che  anzi  più  rilevato  apparisce 
nelle  orientali , e specialmente  negli  Arabi 
e ne’  Saraceni  che  occuparono  la  Sicilia  e la 
Spagna.  La  mitologia  de’  secoli  cavallere- 
schi, benché  s’  assimigliasse  al  nascente  cri- 
stianesimo, pure  partecipava  delle  fantasie 
dell'oriente;  e le  immaginazioni  delle  fate, 
de’  folletti,  de’  genii  tengono  un*  impronta 
della  religione  del  profeta  di  Medina.  Nel- 
la decadenza  dell'  impero  romano,  di  quel- 
l’ impero  che  fu  il  solo  universale  di  tutte  le 
genti,  col  tramonto  di  quella  civiltà  romana 
che  più  di  tutte  le  altre  si  dilatò  sulla  terra 
e fu  recata  a maggior  perfezione,  parve  che  a 
compenso  di  tanta  altezza,  lo  spirito  umano 
radesse  in  una  profonda  harbarie.Tutle  le  sel- 
vagge nazioni,  raltenute  a’ confini  dalle  gran 
dighe  dell’  impero  romano,  sentita  la  fiac- 
chezza di  esso,  vi  si  versarono  sopra,  e quel- 
l’accozzaglia di  generazioni,  d’ idee,  di  gen- 
ti diverse,  nel  rimescolarsi  affannoso  di  pa- 
recchi secoli,  doveva  preparare  uua  società 
nuova,  una  nuova  èra.  In  quel  buio  genera- 
le, in  cui  brancolava  acciecata  la  mente  u- 
mana,  in  quella  lotta  d’interessi,  d’idee,  di 
sentimenti,  in  quel  nuovo  isolamento  natu- 
rale dell’uomo, doveva  a sollievo  quasi  di  tan- 
ti mali,  sorgere  un  senso  d*  eroismo  che  im- 
pugnasse la  spada  alla  difesa  del  debole  e 
della  giustizia.  L’  uomo  selvaggio,  feroce  di 
anima  e di  membra,  tuttoché  risenta  gl'  istin- 
ti indocili  leonini,  ne  serba  la  generosità. 
Non  dirò  che  in  tutte  le  infanzie  delle  na- 
zioni vi  fosse  cavalleria,  pure  tutte  le  nazio- 
ni ebbero  i loro  secoli  eroici  ; que’  secoli  che 
diffondendo  poscia  le  idee  tradizionali  nei 
popoli,  infiammarono  le  menti  de’ grandi 
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poeti.  Se  i tempi  cavallereschi  furono  can- 
uti dai  romanzieri,  i secoli  eroici  della  Ca- 
Icdonia  ispirarono  1*  arpa  di  Ossian;  i seco- 
li eroici  della  Giecia  inspirarono  il  Siguo- 
ie  dell’ altissimo  canto.  E chi  non  trove- 
rebbe qualche  analogia  tra  i cavalieri  del- 
la Tavola  rotonda  e i paladini  della  cor- 
te di  Carlo  Magno?  Il  terribile  Cid  col- 
I’  Ercole,  il  Teseo,  l’Achille,  e i re  congiu- 
rati contro  di  Tebe?  Se  Orlando  è fata- 
to, invulnerabile  era  il  figlio  di  Peleo  ; 
se  l'asta  dcll’Argalia  abbatteva  il  cavaliere 
appena  tocco,  la  lancia  d’Achille  feriva  e 
sanava.  Se  Orlando  distrusse  il  giardino  del- 
la fata  Dragoulina,  scese  a liberare  gli  ami- 
ci uel  lago  di  Morgana,  si  misurò  con  leoni, 
con  draghi,  con  giganti  ; l’Èrcole  antico  pur- 
gava le  stali*-  di  Augia,  sceudeva  nell’  inferno 
a liberare  Teseo  e Piritoo,  rompeva  le  teste 
dell'  idra,  si  vestiva  della  pelle  del  leone  ne* 
mco;  e se  Orlando  impazziva  d’amore.  Er- 
cole filava  al  fianco  di  Jole.  Fu  anzi  opinione 
che  il  nome  Ercole,  piuttosto  che  particolare 
del  greco,  fosse  nome  collettivo  de’principa- 
li  eroi  d’ogni  popolo;  ed  il  Bossuet  avanza  il 
parere,  che  il  Sansone  degli  Ebrei  fosse  uno 
degli  Ercoli  dell'antichità.  Nò  oziosa  sarà  la 
considerazione,  se<diremoche  la  greca  mito- 
logia aggiravasi  tutta  su’periodi  eroici; e finiti 
questi,  sparve  co'semidei.  E quantunque  nei 
secoli  più  civili  gl’  imperatori  romani  ten- 
dessero a divinizzare  sé  stessi,  pure  non  eb- 
bero potere  di  accompagnare  quelle  loro 
menzogne  nella  mente  degli  uomini  con  mi- 
tologiche fantasie.  Così  pure  col  perdersi  dei 
secoli  cavallereschi, andarono  a poco  a poco 
sbiadendo  le  fantasie  delle  fate,  de’  fattuc- 
chieri, de'negromanti.  E non  so  sin  'dove,  se 
questo  fosse  il  suo  luogo,  saprei  spingere  il 
parallelo.  Bensì  possiamo  parlare  con  più 
conoscenza  di  causa  della  moderna  cavalle- 
ria, e perchè  fu  a noi  più  vicina,  e perchè 
si  vesti  di  costumi,  da’quali  i nostri,  benché 
diversi,  ripetono  pure  l’origine;  e perchè  li- 
lialmente ebbe  più  generale  e più  lunga  du- 
rata. Qual  è la  nazione  moderna  che  non 
ricordi  con  fasto  ia  mitologia  e le  tradizio- 
ni del  suo  medio  evo?  La  Bretagna, occu- 
pala da’  Sassoui  e da’  Normanni,  ricorda 
un  Guglielmo  il  Conquistatore,  gli  Enrichi, 
e Riccardo  Cuor  di  Lione  , di  cui  dovremo 
toccare  più  sotto.  La  mitologia  de’  secoli  ca- 
valièreschi le  diede  poscia  il  re  Artù  e Lan- 
cilotto  e Tristano  e i cavalieri  della  Tavola 
famosa,  i Franchi  ricordano  Pipino  e Cario 
Magno,  e i paladini  che  diedero  il  terna  ai 
romanzi  delf  arcivescovo  Turpino.  La  Spa- 
gna ricorda  i re  di  Granata  e l'unico  Cid.  La 
Germania  il  suo  Arminio,  l'Oriente  i Califfi, 
il  Paradiso  degli  Assisiui,  le  sventure  di  So- 
limano, le  glorie  del  Saladiuo.  La  nostra 
Italia  non  va  povera  di  tradizioni  de’  tempi 
cavallereschi.  Benché  le  sia  dato  in  desliuo 


d’  essere  sempre  divisa,  dalla  sua  medesima 
divisione  derivò  la  moltiplicità  delle  tradi- 
zioni cavalleresche.  La  Sicilia,  occupata  dai 
Saraceni,  serba  tuttora  vestigli  di  que’ secoli. 
Napoli,occupata  da’Nonnanni,neI  suo  Rober- 
to il  Diavolo  offre  il  cumulo  delle  cavallere- 
sche immaginazioni.  1 Longobardi  trapian- 
tarono in  quella  parte  d’ Italia  cui  diedero  il 
nome,  nel  Friuli  e negli  altri  ducati  in  cu» 
divisero  il  loro  regno,  trapiantarono  dai  pae- 
si oude  si  sono  mossi,  quello  spirito  genero- 
samente feroce,  per  cui  sì  famosi  furono  Au- 
taride  e Clefi  e Rosmunda  e Agilulfo,  Deside- 
rio ed  Adelchi.  Nella  Romagna  basta  osser- 
vare l’amore  cavalleresco  di  Paolo  e Fran- 
cesca, così  simigliente  a quello  dì  Tristano 
e d’ Isotta.  Formano  eccezione  la  Toscana  , 
Venezia  e Genova:  ebbero  anch'  esse  i loro 
secoli  della  cavalleria; ma  Uno  da  antichissimi 
tempi  essendosi  rette  a repubblica  di  forma 
che  arieggiava  piuttosto  le  antiche,  ebbero 
una  specie  diversa  di  cavalieri.  È facile  lo 
scorgere  la  differenza  fra  i patrizii  delle  re- 
pubbliche italiane  del  medio  evo  e i baroni 
di  Napoli,  della  Romagna  e della  Lombare 
dia.  D'altra  parte  il  commercio,  che  esclusi- 
vamente esercitavano  quelle  repubbliche  in 
tutta  1’  Europa,  attutava  1’  ardore  cavallere- 
sco, cui  forse  nulla  più  contrario  quanto  il 
mercantile  amore  della  ricchezza. 

Veduto  d’  uno  sguardo  lo  storico  quadro 
dell'  Europa  cavalleresca,  sarà  bene  indaga- 
re con  più  sottigliezza  e storicamente  le  c»- 

Pioni  che  produssero  quel  nuovo  stato  dei- 
uomo.  Già  abbiamo  osservato  che  1*  Euro- 
pa per  le  incursioni  dei  barbari  era  addive- 
nuta un  campo  non  di  battaglia  ma  di  preda; 
ebe  essendosi  affralite  le  forze  dell’  impero 
romano,  i popoli  soggetti  non  godevauo  la 
protezione  nè  delle  armi,  nè  delle  leggi.  I 
barbari  conquistatori  si  gettarono  sulle  pro- 
vinole più  floride,  misero  tatto  a ruba  e a 
saccheggio;  le  ricchezze  e i prodotti  di  esse 
che  sopravanzavano  alla  loro  ingordigia,  erano 
nel  disordine  sperperati.  Le  generazioni  mie- 
tute e scemate  dalle  loro  barbare  spade,  spo- 
polavano le  isterilite  campagne,  dove  il  co- 
lono fuggiasco  non  isporgeva  per  timore  la 
faccia  dal  suo  tugurio  ; o se  pure  dopo  la 
partenza  d’ un’orda  selvaggia,  lo  ardiva,  mi- 
rando le  arse  città,  i fumanti  villaggi,  sde- 
gnava di  lavorare  le  terre  della  sua  patria, 
giacché  più  non  doveano  satollare  i figli  uc- 
cisi e la  moglie  disonorata  dal  barbaro  con- 
quistatore. be  non  che  dall’  estreme  miserie 
dell’ umanità  germoglia  il  valore,  e la  neces- 
sità non  solo  insegna  ad  esser  forti,  ma  fa 
forti  i codardi;  compresero  il  terribile  dilem- 
ma: il  bisogno  d'  esser  forti  o di  morire.  Gli 
stessi  strazii  di  mente  e di  corpo  cui  andarono 
soggetti,  rafforzarono  la  loro  mente  e il  loro 
corpo  ad  inauditi  dolori. Non  tutti  però;  v'han- 
no siffatti  uomini  che  decaduti,  nulla  gioia 
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è potente  rialzare;  e preferiscono  le  miserie 
supreme  della  vita  alla  generosità  delia  mor- 
te.  Però  i conquistatori  già  pregni  de’  germi 
della  cavalleria,  stanchi  di  rapinare  1’  Euro- 
pa, anelando  di  riposarsi  nelle  terre  rubate, 
trovarono  stanza  accomodata  ai  loro  desi- 
deri*!. 1 torti  risvegliati  dalle  sventure  si  con- 
giunsero ad  essi;  o facendosi  temere,  bilan- 
ciarono la  loro  possanza.  1 deboli  furono 
destinati  ad  esser  servi  di  essi.  Da  ciò  la  pri- 
ma origine  della  feudalità.  1 nuovi  governi 
recati  dai  popoli  barbari  non  assomigliava- 
no per  nulla  agli  antichi:  v’ era  un  miscu- 
glio di  armata  aristocrazia , puntello  di 
certa  geucrosa  tirannide.  Un  capo  di  orda 
sollevato  dal  suo  valore  e dal  sangue  degli 
avi  a quella  dignità,  veniva  creato  tale  so 
pra  lo  scudo  da  altri  capi  secondarii,  che 
gli  serbavano  fedeltà.  Egli  avea  il  comando  : 
ma  le  provinrie  erano  governate  dispotica- 
meute  da  costoro , i quali  indipendenti  nel- 
la pace  da  lui,  solo  ruggendo  la  guerra  ac- 
correvano in  suo  aiuto.  Sehbeue  dissi  male 
che  le  province  erano  governate,  che  gover- 
no non  si  potea  dire  il  taglieggiare  gl’  infe- 
lici vassalli  ridotti  alla  condizione  dei  Ne- 
gri nelle  colonie.  Fu  in  quest’epoca  che 
l'Europa  vide  nelle  sue  devastate  campagne, 
sceme  delle  abbruciate  città  , sorgere  eli 
influiti  castelli,  le  cui  mura  merlate  guarda- 
vano con  terrore  i vassalli,  fluivi  i cavalieri 
potenti  si  riducevano  nella  pace  a godere  i 
frutti  de'  loro  sudori  sparsi  sopra  la  gleba 
ingrassata  da’ cadaveri  ae’ loro  padri.  In  quel- 
leisole  della  umanità, simbolo  dell’isolamen- 
to dello  spirito  umano  in  quel  tempo,  si 
raccoglievano  i feudatari  feroci  a sorseg- 
giare la  vita  nelle  dolcezze  dell’amore  o fra 
le  angosce  dell’  odio.  Queste  due  passioni 
spiegarono  allora  altamente  il  loro  carattere. 
L*  uomo,  conoscitore  della  sua  possanza,  era 
divenuto  tiranno;  estendendoli  giogo  sul  ses- 
so muliebre,  voleva  od  essere  amalo  o tru- 
cidare l’oggetto  dell’  amor  suo.  Di  qui  ven- 
nero le  innumerabili  avventure,  onde  tra- 
boccano i romanzi. E dall’amore  nascevano 
gli  odii,  odii  che  si  perpetuavano,  siccome 
feudali  fìdecommessi  nelle  cavalleresche  fa- 
miglie. Il  sangue  versato  tingeva  in  rosso  gli 
stemmi,  quegli  stemmi  eh’  erano  portati  da 
tutti  i figliuoli  di  quelle  famiglie.  Un  prepo- 
tente amore  tradito  non  saziava»)  nel  san- 
gue della  donna  infedele;  il  seduttore,  i 
suoi  figli  e i nepoti  doveano  col  loro  sangue 
sbiadirne  la  macchia.  Un  tratto  di  terra, usur- 

f»ato  dal  prossimo  castellano,  era  causa  di 
uughissime  stragi.  Pure  iu  mezzo  a tanta 
ferocia  brillavano  supreme  virtù.  L’ospitali- 
tà fra  tutte  giunse  al  grado  supremo.  Ld  era 
ben  naturale,  che  nelle  pellegrinazioni  dei 
cavalieri  non  essendovi  lungo  le  deserte  cam- 
pagne gli  ostelli  e gli  alberghi  di  ricovero,  i 
potenti  cavalieti  sentendo  qualche  simpatia 


per  altri  potenti,  abbassassero  » ponti  leva- 
toi a racrorli  nelle  loro  mura.  E queste  pel- 
legrinazioni non  erano  rare.  Incominciò  a di- 
stendersi uno  spirito  di  movimento,  d’onde 
poscia  i romanzieri  trassero  l’ idea  degli  er- 
ranti cavalieri.  L’istituzione  cavalleresca, 
che,  come  accenneremo,  richiedeva  il  giura- 
mento di  sguainare  la  spada  iu  difesa  del 
debole,  della  donna,  della  patria,  della  reli- 
gione, vi  confluiva.  Un  idealismo  amoroso 
spesso  accendeva  i cavalieri  a difficili  e lon- 
tanissime imprese:  la  donna,  amando  il  valo- 
re, godeva  di  mirare  il  suo  fedele  fregialo 
delle  insegne  di  lontane  vittorie.  Le  giostre 
e i tornei  che  si  bandivano  in  diverse  città, 
richiamavano  i guerrieri  da  tutti  i paesi  ; la 
stessa  religione  santificava  quella  vita  batta- 
gliera ed  errante.  San  Giorgio  arrestava  la 
lancia  contro  il  dragone  a liberare  la  don- 
zella diCappadocia.l  giudizii  di  Dio,  che  con- 
sistevano talvolta  nella  prova  del  fuoco  e 
dell'acqua  bollente,  più  spesso  provocavano 
il  duello.  1 secoli  susseguenti  si  scagliaro- 
no contro  di  quella  barbara  costumanza, 
che  supponeva  l’intervento  della  divinità 
in  quelle  singolari  tenzoni , nelle  quali  il 
forte  od  avventurato  vincitore  talvolta  era 
dalla  parte  del  torto,  mentre  colla  ragione 
soccombeva  I’  infelice  e debole  vinto  . 
Nè  questo  era  il  solo  abuso  di  religione  che 
sema  a sviluppare  i germi  della  cavalleria. 
1 vescovi  d’allora,  possedendo  terre  e ca- 
stella, vi  esercitavano  temporale  giurisdizio- 
ne; parecchi  indossarono  le  armi;  nè  fu  il 
solo  Giulio  II  tra  i romani  pontefici  che 
cangiasse  nell'  elmetto  la  tiara.  Già  il  cri- 
stianesimo cominciava  ad  essere  elemento 
della  nuova  società;  i re  presentavano  il  lo- 
ro voto  alla  corte  di  Roma  per  l’ elezioni! 
de’  vescovi  ; i beni  delle  sedi  vacanti  scade- 
vano negli  erari),  ed  erano  reali  le  investi- 
ture. Re,  cavalieri  e regine  furono  annove- 
rale tra  i santi.  Bayi^abceimare  Teodolin- 
da, Canuto,  e *iù  tardi  Luigi  IX.  Carlo  Ma- 
gno stesso  ed  Orlando  furono  dalla  pia  ere- 
<ìenz^*r'ol locati  sopra  gli  altari.  Già  1’  i- 
dea  de’ pellegrinaggi  al  sepolcro  e a’ prin- 
cipali santuari!  dell’Europa  c di  Terra  San- 
ta s' era  diffusa.  Re  e cavalieri,  macchiati 
di  qualche  delitto,  ad  ottenerne  1’  assolu- 
zione indossavano  il  cappuccio  e pien- 
deano  il  bordone.  Nei  perigli  delle  battaglie, 
in  mezzo  ai  naufragii  si  votavano  di  peregri- 
nare a S.  Jacopo,  a Roma,  al  Sepolcro.  Da 
questo  rimescolarsi  di  uomini  nacquero  le 
avventure  per  cui  tanto  è caro  alla  gioventù 
il  medioevo.  Lunghi  viaggi  per  deserte  cam- 
pagne, per  iuospite  strade,  sparse  di  qual- 
che castello,  doveano  intrecciarsi  a casi  biz- 
zarri. La  moltipHcità  delle  selve,  lasciate 
crescere  dai  coloni  indolenti,  a ciò  si  pre- 
stava. Ed  anche  più  frequenti  erano  le 
foreste,  poiché  i feudatarii  appassionati  alle 
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cacete  facevano  piantagioni  che  popolava* 
no  di  cervi»  di  cinghiali»  di  daini.  È nota 
a tutti  la  terribile  legge  sotto  i Normanni  » 
che  dannava  alla  morte  qualunque  tagliasse 
una  pianta  o scagliasse  una  freccia  contro 
la  selvaggina  delle  regie  foreste.  Bellissima 
da  ricordarsi  è l’inglese  ballata  che  s’in- 
titola  Guglielmo  cacciatore  di  Cloudeslie. 
Quindi  sì  spesse  sono  le  ricordanze  ne*  ro- 
manzi cavallereschi  delle  selve:  e celebri 
sono  la  Selva  Nera»  l’Ardenna  e la  Calido- 
ni».  In  questi  boschi  frattanto  si  ritirava 
solitaria  la  religione;  nè  solo  la  Tebaide  era 
popolata  di  roniitorii;  ma  tra  le  piante  vede- 
vi di  notte  il  chiarore  d'una  lucerna  che  ad* 
dilava  lacellael’abadia  di  qualche  solitario» 
la  quale  raccoglieva  il  cavaliere  errante  in 
traccia  di  avventure»  che  avea  perduto  la 
via.  Il  tenore  del  finimondo  che  si  diffu- 
se all’  avvicinarsi  del  mille»  provocando  nei 
cuori  degli  uomiui  il  pentimento  de’  falli  e 
la  speranza  del  perdono,  con  pie  largizioni, 
con  le  preghiere  e con  le  pubbliche  peniten» 
ze,  non  solo  arricchì  i monasteri,  innalzò  le 
più  magnifiche  chiese,  che  attraggono  Tarn- 
mi  razione  de’  posteri;  ma  fece  ancor  più 
frequenti  i pellegrinaggi.  Frattanto  sorgeva 
la  voce  di  Pietro  l’Eremita,  che,  reduce  dal- 
la sua  peregrinazione  al  sepolcro,  chiamava 
tutto  l’  Occidente  a liberare  la  Terra  San- 
ta dalle  mani  degl’infedeli,  e i cristiani 
che  vivevauo  in  barbara  schiavitù.  Giammai 
voce  d’uomo  fu  tanto  potente  : tutta  1’  Eu- 
ropa sì  scosse,  e in  ogui  cuore  echeggiò  quel- 
la voce.  L’udirono  i re,  i quali  fatti  inter- 
preti dei  voti  delle  nazioni,  posero  sulla  co- 
razza la  croce,  e alla  testa  de’  loro  guerrie- 
ri traversarono  l’Europa  a riversarsi  sull’A- 
sia. Non  è questo  il  luogo  di  ricordare  gli 
infiniti  travagli,  i pericoli,  le  morti  infelici, 
le  stragi  sofferte  da  quelle  schiere  pietose  ; 
solo  il  mio  intendimento  è di  accennare 
che  quelle  schiere  nhifèfauo  composte  solo 
di  uomini  ; molti  ciAralieri^)ensì  diedero 
l’addio  alle  loro  fidanzàte:  ma' parecchie  di 
queste,  o indossando  1*  usbergo,  o /adulte 
nella  schiavina  peregrinarono  in  Terra  San- 
ta. Basti  solo  l’esempio  di  Sveno  e della  sua 
tenera  amante.  Ora  in  quell’  accozzamento 
di  varie  nazioni,  diverse  di  costumi,  di  lin- 
gue, in  quell’  unione  di  cavalieri  e di  don- 
no, è facile  il  vedere  l’origine  d'infinite 
bizzarre  avventure.  Non  per  ferire  quel  pie- 
toso entusiasmo  com’altri  fece  malignamen- 
te, ma  per  non  tradire  la  storica  verità, 
vuoisi  accennare  che  quelle  imprese  diven- 
nero in  seguito  un  fomite,  onde  dar  com- 
pimento a mille  passioni.  L’esito  il  provò; 
clic  quantunque  Goffredo  di  Buglione  re- 
dimesse la  santa  città,  i cristiani  non  sep- 
pero conservarvisi;  e vane  tornarono  le  sus- 
seguenti crociate  lino  a quella  che  partorì 
la  celebre  itiinvrizia  di  Filippo  Augusto  e 


di  Riccardo  Cuor  di  Leone,  la  prigionia  di 
quest'ultimo  e la  perdita  del  suo  regno.  Vana 
la  crociata  di  san  Luigi,  che  a lui  pure  frut- 
tò prigionia;  pressoché  vana  quella  di  Eo- 
lico Dandolo,  del  marchese  di  Monferrato  e 
di  Domenico  Michieli,  dannato  a vedere  le 
sue  truppe  morire  inutilmente  presso  i de- 
serti afilille  di  terribile  pestilenza. 

Frattanto  ad  accrescere  le  idee  cavallere- 
sche.erasi  (ormata  una  nuova  mitologia  nel- 
la mente  degli  uomini.  Il  gentilesimo  a poco 
a poco  andava  morendo  ; pure  lasciava  qual- 
che traccia  ancora  disè  nell’Europa,  memore 
della  romana  potenza;  e perciò  non  dimen- 
tico della  sua  religione,  sorgevano,  è vero, 
le  nuove  cattedrali’  cristiane  ; ma  restavano 
ancora  i vestigli  deU’archi lettura  romana  ne- 
gli avanzi  degl»  anfiteatri  e de’templi  con- 
sacrati  alle  antiche  divinità.  Oserei  pro-’Jt 
durre  un*  ardita  opinioue:chè  l’uso  della  pa-  Jw 
gaoa  mitologia,  il  quale  si  conservò  cosi  a * 
lungo  nelle  nostre  arti  e spezialmente  cella 
nostra  poesia,  si  dovette  in  gran  parte  alla 
traccia  profonda  lasciata  dalia  romana  po- 
tenza nella  mente  degli  uomini.  Ma  intanto 
la  nuova  religione  si  diffondeva;  e male  in- 
terpretata da  parecchi  cuori  feroci.invece  d* 
una  legged’ainoie,  era  seme  di  terrìbili  odii; 
essa  che  inspira  soprattutto  la  tolleranza,  al- 
lora gli  armava  contro  i nemici  suoi.  Ma 
nelle  battaglie  con  quelli,  nelle  peregrina- 
zioni per  le  terre  degli  infedeli,  nell*  assiduo 
contatto  coi  Saraceni,  le  menti  cristiane  e- 
ransi  imbevute  di  alcune  fantasie  maomet- 
tane. 11  soggiorno  degli  Arabi  nelle  Spagne, 
dei  Saraceni  nella  Sicilia  comuuicò  agli  abi-  a 
latori  il  gusto  delle  immaginazioni  orienta- 
tali. Quell’  acile  e bizzarra  architettura  che  3? 
ammirasi  nell*  Alambra  e negli  altri  edili-  * 
zii  più  famosi  degli  Arabi,  doveva  sommini- 
strare l’idea  de’  palazzi  incantati.  Le  vaste 
boscaglie  di  alberi  immensi  veduti  dai  cro- 
ciati lungo  i fiumi  di  Babilonia,  nella  valle 
di  Giosafatte,  sulle  rocce  del  Libano  dovea- 
no  destare  il  pensiero  di  selve  fatte  per  in- 
canto. L’opinione  che  i Saraceni  fossero  pro- 
tetti dalle  infernali  potenze  favoriva  la  cre- 
denza de’ maghi  e de’ negromanti.  La  vi- 
sta de’  serpenti  ringiovaniti  alla  stagione 
novella  destò  l’idea  delle  fate,  che  iu  cer* 
le  epoche  si  vestivano  delle  terribili  squa- 
me. La  piccolezza  di  alcuni  Mori,  che  poi  s» 
conobbero  col  noine  dì  nani,  aborti  della 
natura,  di  ceffi  deformi,  ricciuti  di  crine, 
scintillanti  negli  occhi,  di  maligno  e terribi- 
le ingegno,  li  fece  supporre  spirili  iniqui  e 
demoni.  La  lettura  delle  pagine  sante  che 
cominciava  a diffondersi,  avea  impressiooa- 
ti  gli  animi  delle  tremende  visioui  di  Eie* 
r li iel lo  e dello  scrittore  dell'Apocalisse.  Il 
primo  raggio  della  nuova  civiltà  cominciava 
a spuntare;  e le  arti  nella  lorc  infanzia,  fat- 
to tesoro  delle  idee  che  dipingevano  le 
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nienti  de’  contemporanei,  colla  diffusione 
le  favorivano.  Le  antiche  leggende,  le  ballale, 
i serveutesie  tutti  quegli  altri  popolari  stram- 
botti, si  aggiravano  intorno  agli  amori  caval- 
lereschi, le  apparenze  di  demoni,  di  trapas- 
sali,  le  rimembranze  dei  pellegrinaggi  e 
delle  crociate.  In  quel  torno  di  tempo  si 
composero  gl'  inni  che  si  cantano  nella 
Chiesa  ed  il  terribile  Dies  irae  dies  illa.  Ne- 
gli affreschi  informi  per  anco  che  si  conser- 
vano tuttora,  reggiamo  istoriate  avventure 
di  cavalieri,  cacce  ne'  boschi  e le  fantasie 
profetiche  del  rapito  di  Patmos.  I castelli 
fregiavano  le  mura  e le  volte  di  tali  pitture 
ed  echeggiavano  del  canto  de’  menestrelli 
e de*  trovatori,  i quali  accarezzavano  i delit- 
ti e le  virtù  di  que*  secoli. 

Frattanto  i cavalieri  aveano  cominciato  a 
prendere  anche  nell’esterno  una  formale 
costituzione;  eransi  uniti  in  corporazioni, 
presentavano  l’idea  di  ordini,  di  compagnie. 
Non  si  saprebbe  con  precisione  assegnare 
il  tempo  dell’origine  dei  così  delti  ordini  ca- 
vallereschi, quali  la  storia  ce  li  presenta  al- 
l'epoca delle  crociate.  Qualche  forma  ne 
troviamo  ne’ cavalieri  della  Tavola  Rotonda, 
che  puossi  dire  un  ordine  cavalleresco  fon- 
dato dal  celebre  Arturo,  il  quale  non  fu  fa- 
voloso, ma  figlio  veramente  di  U ter  Pen- 
dragon  che  nella  seconda  metà  del  secolo 
quinto  signoreggiava  il  paese  di  Galles,  al- 
lora chiamato Cnmhria  oWeallas.  Arturo  fu 
un  principe  Cambra;  e i nemici  eh*  ebbe  a 
combattere  furono  i Sassoni.  Qualche  altra 
orma  degli  ordini  cavallereschi  la  troviamo 
nei  palndini  della  corte  di  Carlo  Magno. 
I duchi  creati  dai  re  longobardi  ed  assegna- 
ti a reggere  l’Italia,  divisa  in  molli  ducati, 
presentavano  una  specie  di  ordine  cavalle- 
resco. Ma  il  tempo  nel  quale  queste  com- 
pagnie assunsero  la  forma  che  poscia,  quan- 
tunque modificata,  sempre  conservarono, 
fu  quello  delle  crociate.  Sebbene  si  noti, 
tutti  i cavalieri  che  strinsero  le  spade  alla 
liberazione  de’  luoghi  santi,  formavano  in 
ampio  senso  un  Ordine  cavalleresco  ; il  di- 
stintivo dell'onore  e della  dignità  potevasi 
dire  la  croce  dipinta  negli  scudi  e sopra 
gli  usberghi ;'o  cucita  nelle  sopravvesti,  figu- 
rata dai  panni  stracciati  di  dosso  nella  pia 
commozione  a Pietro  1* Eremita,  a papa  Ur- 
bano e a Bernardo  di  Chiaravalle.  Ma  più 
veramente  in  quell*  epoca  principiarono  gli 
ordini  cavallereschi  di  stretto  senso.  I cro- 
ciali afllilti  dai  disagii  delle  peregrinazioni 
in  terre  riarse  da  ardentissimi  soli,  isterili- 
te da  apposite  carestie,  o assottigliati  dalle 
insidie  de’  greci  imperatori,  i quali  vedeva- 
no di  mal  occhio  il  passaggio  ne’  loro  paesi 
di  quella  confusa  mistione  dì  nazioni  eu- 
ropee, feriti  dalle  armi  de*  Maomettani  e 
degli  Arabi,  soffrivano  inauditi  travagli.  La 
stanchezza  de’  viaggi,  la  fame,  la  peslilen- 
Elicici.  Voi.  V.  fase.  89 


za  prodotta  dai  cadaveri  insepolti,  dalle  ac- 
que attossicate,  dalla  morte  de' nemici,  c da 
quell' unione  di  popoli  varii  di  clima,  di  co- 
stumi, di  sesso,  ai  età,  li  fecero  soffrire  ter- 
ribili malattie.  Sotto  le  tende  piantate  nel 
mezzo  dei  deserti,  all'ombra  di  qualche  pal- 
ma languiva  il  guerriero  anelante  di  arden- 
tissima sete;  le  tenere  pellegrine,  abbronza- 
le dai  soli  orientali,  gemevano  al  suolo  de- 
formate dalle  apparenze  di  pesti  schifose. 
L’arte  medica  mal  vi  polea  sopperire:  scar- 
si erano  i conoscitori  di  essa  in  tutta  I’  Eu- 
ropa, pochi  aveano  tenuto  dietro  all’eserci- 
to pio;  nell' estreme  miserie  e calamità  de- 
gli uomini,  a compensare  il  sentimento  di 
egoismo  che  iu  essi  si  svolge,  per  cui  si  vi- 
dero i figli  talvolta  abbandonare  i padri 
appestati,  e iu  città  assediate  le  madri  ci- 
barsi de'  figli;  a compensare  questo  senti- 
mento feroce,e  per  conforto  deirumana  na- 
tura, spunta  in  altri  petti  il  supremo  senti- 
mento ideila  carità  e della  beneficenza,  per 
cui  l'uoino  dimenticando  i proprii  pericoli 
e i proprii  mali,  offre  tutto  sè  stesso  alla  sa- 
lute dell'altro  uomo.  E madre  di  sensi  così 
pietosi  è spezialmente  la  religione  cristiana: 
da  questa  legge  d' Minore  nacquero  tutte 
quelle  istituzioni  di  filantropia  che  lauffrM^i 
Dorarono  i tempi  modermi.  E in  ispezieltà 
all'epoca  delle  crociate,  in  quell’epoca,  in 
cui  l’uomo  soffriva  per  la  religione,  do^va 
questa  aprirgli  i suoi  tesori  di  cariti»;  cd 
allora  infatti  si  videro  sorgere  inrtii^ospita- 
li, che  raccoglievano  i rroceslVIk^ languen- 
ti o da  ricevute  ferite  o da  aljre  flWittie; 
frutti  funesti  del  safft/ta«^isiasmo:  Si  vide- 
ro molti  cavalieti  dedicarsi  Ula  cura  di  que- 
sti infelici;  e stimare  uguale  onore  di  strin- 

Sere  la  spada  contro  i Maomettani,  e quello 
i arrestarsi  alla  salute  di  quelli  ch’erano  ca- 
duti ammalati  stringendo  fa  spada.  Videsi 
un  cavaliero,Giovauni  di  Dio,  trarsi  di  ca- 
po l'elmetto.e  girando  per  le  schiere  raccol- 
te, e pei  paesi  europei  sporgerlo  chiedendo 
elemosina  pe’suoi  confratelli  ammalati, non 
(Stancandosi  dal  gridare  : fate  bene,  fratelli. 
Pietose  parole  onde  si  nominò  quel  santo 
ordine  cavalleresco,  il  quale,  quantunque 
modificato,  pure  ad  onore  dell’uiiMuità  arri- 
vò sino  a’  di  tioslri. 

L'ordine  degli  Ospitalieri  o di  San  Gio- 
vanni di  Gerusalemme  si  formò  all’epoca  del- 
le crociate.  Vuoisi  che  il  beato  Gherardo 
nato  a Marsiqucs  in  Provenza,  fosse  il  pri- 
mo fondatore  di  questa  religione.  Nell’ anno 
1099  che  i crociati  presero  Gerusalemme, 
egli  dirigeva  lo  spedale  di  San  Giovanni  Bat- 
tista per  raccettare  i pellegrini.  Ved.  Ordi- 
ne degli  Ospitalieri. 

Molti  di  tali  ordini  perirono.  Già  fino  dal 
principio  quello  de’Templarii  vide  in  Fran- 
cia il  suo  fine  funesto,  da  cui  rifuggendo  la 
memoria,  ci  concede  solo  d' accennarlo. 
aa.  * 1 *9 
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Circa  l'ordiue  de’  Cavalieri  del  Tempio  o 
Tempia  rii,  essi  furono  cosi  chiamati,  perchè 
Baldoviuo  ir,  terzo  re  di  Gerusalemme,  gli 
avea  ricettati  presso  del  tempio,  ov'  era  per 

10  passato  il  tempio  di  Salomone.  Ora  i fon- 
damenti di  quest'ordine  si  gettarono  ranno 
1 1 10  nel  modo  seguente.  Dicono  alcuni  che 

ocni  gentiluomini,  condotti  da  Ugone  dei 
again  e Gottifredo  di  Sant*  Adelmauo,  ani- 
mati dallo  zelo  di  servir  Dio,  andarono  in 
Palestina,  e si  presentarono  a Guarimondo, 
patriarca  di  Gerusalemme,  nelle  cui  mani 
fecero  voto  d’obbedienza,  castità,  povertà  e 
di  vivere  conforme  a* canonici  regolari  del- 
l’ordine di  Sant*  Agostino.  Il  Concilio  gene- 
rale tenuto  in  Vienna  sotto  Clemente  v l’an- 
no i3iq  soppresse  quest’ordine.  Ved.  Cava- 
lieri del  Tempio  o Templari!. 

Quello  de’ cavalieri  Maltesi  soffrì  terribili 
e svariate  vicende.  L*  isola  di  Rodi,  occupa- 
ta da  essi,  fu  gran  tempo  baluardo  della  cri- 
stianità contro  1*  insegne  ottomane.  Perduta 
per  la  timidità  de’cristiani,  che  uon  accorse- 
ro in  loro  aiuto,  quell*  isola,  crebbe  in  vi- 
gore quell*  ordine  composto  dei  cavalieri  di 
tutte  le  nazioni  europee  ; duellò  venne  a per- 
dere la  primitiva  costituzione.  Anche  questo 
^pedine  si  foggiò  alla  maniera  di  quelli  sor- 
ti in  tempi  a noi  più  vicini;  e riuscì  fregio 
di  nobiltà. 

• E giacche  siamo  nel  proposito  degli  Or- 
didì cavallereschi,  non  inutile  sarà  l'accen- 
nare q^ 'principali,  che, quantunque  lonta- 
ni dall  origine  guerriera,  ritengono  pure 
della  oovaTlena  il  distintivo  di  nobiltà.  No- 
teremo prima  deeji-. olivi  quello  del  Toson 
d'oro,  che  diatfSiportasse  questo  nome  in 
memoria  del  Toson  del  montone,  onde  Fri»- 
so  fu  salvo,  e della  conquista  degli  Argonau- 
ti in  Colchi  da  Giasone  coudotti.  Fu  istitui- 
to a Bruges  a*  «O  gennaio  14*19  da  Filippo 

11  detto  il  Buono,  duca  di  Borgogna,  nella 
festa  del  suo  matrimonio  con  Isabella  di  Por- 
togallo, figliuola  del  re  Giovanni.  Vcd.  To- 
son d'oro. 

Ne’ tempi  più  moderni  ricorderemo  i ca- 
valieri della  Legione  d’onore.  E poiché  ab- 
biamo toccato  del  secolo  di  Bonapartc,  non 
vorremo  omettere  di  accennare  che  Vittorio 
Alfieri, già  provetto,  avendo  apparata  la  lin- 
gua greca,  poiché  giunse  a tradurre  da  sé 
l’Iliade,  istituì  l' orciine  di  Omero,  creando 
cavaliere  sé  stesso.  E a render  compiuta  la 
cerimonia  si  mise  la  collana  con  greca  iscri- 
zione al  collo.  — Sarà  poi  bene  notare  V im- 
parli /.ione , per  così  dire,  del  cavalierato  an- 
che alle  dame.  Le  damigelle  d'onore,  le  ca- 
meriste delle  infante  spaglinole  formavano  0 
formano  tuttavia  altrettanti  ordini  cavallere- 
schi: è celebre  quello  delle  dame  della  cro- 
ce stellata.  Nè  disutile  crederemo  tornare  U 
considerazioue  che  facciamo  anzi  tempo  so- 
pra il  cangiamento  avvenuto  negli  ordini  ; il 


passaggio  dal  positivo  alt' ideale,  dall'essere 
cavalieri  di  fatto  a cavalieri  di  nome,  dall’ in- 
quartai la  croce  nello  scudo  all' affibbiarla 
alla  bottoniera.  Più  sotto  ne  vedremo  l’epo- 
ca e le  ragioni. 

Per  tornare  al  punto  onde  siamo  partiti, 
e chiudere  la  storia  della  cavalleria;  passa- 
to 1*  ardore  religioso  delle  crociate,  e venu- 
ti i popoli  nelle  antiche  lor  sedi,  lo  spirito 
cavalleresco  prese  un  senso  diverso;  torse, 
come  alcuno  notò  nelle  repubbliche  maritti- 
me del  medio  evo  in  Italia,  I*  osservazione 
fatta  da  que' popoli  navigatori  delle  costitu- 
zioui  di  remote  contrade, generò  in  essi  l’a- 
more della  libertà.  E lai  altro  ne  trasse  la 
conseguenza  che  questo  amore  medesimo, 
sviluppatosi  spezialmente  nelle  città  italia- 
ne all'epoca  della  tanto  decantata  lega  lom- 
barda, sia  derivato  dall'avere  i crociali  nei 
loro  pellegrinaggi  iu  terre  straniere  osser- 
vato 1 diversi  reggimenti  degli  statile  dall’ a- 
ver  concepito  in  quella  costituzione  guerrie- 
ra  eh’ essi  formavano,  un  ardore  straordina- 
rio d'indipendenza  civile.  Che  che  si  voglia 
di  tale  opinione,  è certo  che  nelle  nuove  re- 
puhblichelte,  quantunque  i cavalieri  ed  i po- 
olani]  si  armassero  egualmente  contro  di 
arbarossa,  pure  cessarono  insieme  pel  reg- 
gimento delle  città.  Fu  allora  che  il  feuda- 
lismo ebbe  a sentire  la  prima  scossa.  In 
quelle  tristi  divisioni  di  nobili  e di  plebei  si 
vide  sorgere  il  sentimento  dell’uguaglianza 
civile,  che  poi  così  funestamente  fece  tanto 
rumore  nell’  ultimo  secolo.  Pure  il  feudali- 
smo la  vinse;  caddero  le  repuhblichette,  e i 
nuovi  tirannetti  delle  città  italiane  favoran- 
do  il  ceto  cavalleresco,  cui  appartenevano, 
aumentavano  la  feudalità  di  nuovo  potere. 
Siamo  all’epoca  infelice,  iu  cui  1* Italia  vide 
i suoi  cavalieri  per  private  vendette  tradire 
gli  antichi  signori,  onde  porre  la  patria  sot- 
to il  giogo  di  nuovi.  Era  decaduto  lo  spirito 
cavalieresco  dalla  virtù  primitiva;  era  fero- 
ce tuttora,  ma  feroce  nei  vizii  suoi  ; più  non 
vedeasi  l'amore  del  retto  e la  pietà  verso  il 
debole  armare  le  mani  de'cavalieri.  Tiranni 
de* vassalli, cortigiani  di  corti  depravate,  sfo- 
avano  in  ogni  maniera  le  loro  pìccole  ven- 
ette.  Ognun  vede  che  ora  si  accenna  alla 
disfatta  de’ baroni  di  Manfredi  nella  batta- 
glia di  Benevento,  e alla  morte  d’ Ugolino 
nella  torre  che  dalla  sua  fame  ebbe  nome. 
E a mano  a inauo  ebe  ci  andiamo  distenden- 
do ne* secoli  posteriori,  si  fa  più  visibile  la 
decadenza  della  cavalleria.  Questo  punto  fa- 
tale, l’osservatore  lo  nota  nella  prima  origi- 
ne della  moderna  diplomazia;  quando  sorse 
in  Europa  il  nuovo  sistema  di  stringere  fra 
le  corti  trattati  c alleanze,  a’quali  era  unico 
suggello  la  necessità  che  di  leggeri  veniva 
rotto  anche  perfidamente  da  subitaneo  e nuo- 
vo vantaggio,  lo  spirito  cavalleresco  cangiò 
sembianza.  Scendendo  pari-cola»  incute  ai 
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cavalieri  , si  può  senza  tema  d’inganuo,  as- 
serire che  in  generale  il  tradimento  feroce 
era  di  questo  tempo  l’arme  che  li  guerniva. 
Ognuno  s'accorge,  che  qui  vo  toccando  di 

auelle  in  finite  leghe  e trattati,  stretti  e rotti 
i continuo  tra  gl'imperatori,  i pontefici,  i 
re  di  Francia  e ai  Spagna  e gli  Stati  italia- 
ni. Ognun  a’  accorge  eh*  io  sogguardo  col  mio 
pensiero  i tempi  infamati  d»i  delitti  de’ Vi- 
sconti, degli  Scaligeri,  e quindi  dei  Borgia, 
degli  Estensi  e di  Pier  Luigi  Farnese.  Frat- 
tanto erasi  introdotta,  in  ispezieltà  in  Italia, 
la  costumanza  de'così  detti  avventurieri; 
nome  troppo  onorato,  e che  richiamava  in 
mente  il  buon  tempo  de’ cavalieri  erranti; 
e male  poteva  applicarsi  a quelle  geldre, 
quasi  direi,  d’assassini.  Giovanili  de  Medi- 
ci era  stato  l’istitutore  delle  celebri  bande 
nere  ; ma  volto  in  mala  parte  il  suo  esempio, 
alcuni  potenti  cavalieri,  il  cui  nome  era  fa- 
moso per  geste  valorosamente  feroci,  cir- 
condati da  una  torma  di  seguaci,  vendevano 
il  proprio  braccio  or  a questa,  or  a quella 
corte.  Le  signorie,  che  potevano  assoldare 
maggior  copia  di  costoro,  stendevano  più 
ampiamente  il  dominio;  se  però  nel  mezzo 
della  vittoria, allettali  dalle  ricche  offerte  del 
nemico,  non  tradivano  la  causa,  per  la  qua- 
le erano  stati  comprati.  I loro  seguaci,  uo- 
mini all’estremo  feroci,  senza  cuore,  senza 
patnff,,seiiza  famiglia,  avvezzi  alla  vita  del 
saccheggio  e della  violenza,  agognavano 
guerre,  per  Io  più  poco  sanguinose,  nelle 
quali  s* impinguavano  di  bottino;  o il  peg- 
gio che  potessero  temere,  erano  (atti  cattivi 
e quindi  liberati  o per  nulla  o per  lievissi- 
ma taglia.  Nella  pace,  inetti  ai  lavori  rusti- 
cali  o cittadineschi,  si  sbandavano  per  le 
città  o per  le  campagne  ad  avvinazzarsi  nel- 
le taverne,  a porre  a ruba  le  sudate  fatiche 
del  contadino,  o a diffondere  il  disonore  su 
i poveri  casolari.  Certo  alcuni  de’loro  capi 
iurono  illustri  per  rettitudine  e per  valore  ; 
e il  nome  di  Francesco  Sforza,  ai  Fabrizio 
Colonna,  di  Gian  Giacopo  Triulzi,  e di  al- 
cuni altri  sono,  se  non  di  sublime,  di  mesta 
memoria  ai  cuori  italiani,  i (piali  sospirano 
tanta  virtù  sperperata  in  que*  miseri  tempi. 
Ma  nomi  od  esecrali  o di  dubbia  fama  sa- 
ranno quelli  di  Antonio  duca  d’Alba,  del 
marchese  di  Pescara,  e prima  d’essi  del  Car- 
magnola, che  oggidì,  a suscitare  nuovi  sde- 
gni municipali,  si  vorrebbe  collocare  tra  gli 
illustri  e primi  eroi  dell'Italia. 

1 condottieri  Alemanni  aveano  strascina- 
to alle  nostre  terre  certe  bande  di  sol- 
dati, i Lanzi  o Lanzichenecchi,  simili  agli 
avventurieri  poco  sopra  descritti,  più  dan- 
nosi perchè  stranien  sopra  una  terra  che  re- 
putavano di  conquista.  E la  burbanza,  così 
naturale  ad  essi,  benché  per  certa  raffinata 
civiltà  meno  rozzi,  faceva  insoffribili  gli  Spa- 


gnuoli.  Finalmente  gli  Svizzeri  calavano  dal- 
le loro  montagne  a vendere  al  maggiore  of- 
ferente la  vita  : questi  sciagurati  si  erano  fat- 
ti arbitri  delle  sorti  comuni,  a tale  che  Lui- 
gi XH  e Francesco  l di  Francia  dovettero  di- 
scendere a raggiri  e a preghiere  per  assol- 
darli. L’ Ariosto  scaglia  contro  costoro  tutto 
l'impeto  d’una  sublime  poesia.  E voglio  ac- 
cennare, come  ultima  parte,  gli  Stradiotti, 
ovvero  que’Greci  soldati  al  servigio  della  ve- 
neziana repubblica, che  in  poca  parte  erano 
vicini  a’costuinidi  coloro  che  abbiamo  detto. 
11  peggio  si  fu  che,  respirando  un  poco  la 
nostra  penisola  dalle  lunghe  guerre  crudeli, 
i cavalieri  sotto  il  reggimento  spagnuolo,  es- 
sendo scemi  di  pressoché  tutte  le  cavallere- 
sche virtù,  aveano  contratto  la  burbanzosità 
dei  nuovi  conquistatori  ; e meno  valorosi  dei 
loro  avi,  pure  eredi  delle  inimicizie,  vivea- 
no  dimorando  ne'  castellotli  diroccati  dal 
tempore  meno  agguerriti,  circondali  da  que- 
gli avventurieri,  i quali  non  trovando  la  pa- 
ce ndatla  alle  loro  scorrerie,  si  raccoglieva- 
no sotto  In  protezione  cavalleresca  ad  eser- 
citare ogni  maniera  di  violenza  e d’iniquità. 

Ecco  la  prima  origine  de* bravi;  ed  ecco 
i cavalieri  trasmutarsi  in  soldati  di  ventura, 
in  ischerani,  all’ultimo  in  assassini  e bri- 
ganti. Ma  a confortare  di  un’ultima  luce  la 
morente  cavalleria,  ci  torna  cara  la  memo- 
ria di  alcuni  illustri  nomi.  La  Francia  vela- 
mente  può  andar  superba  di  avere  avuto  a 
que*  tempi  infelici  tra’ suoi  cavalieri  11  giovi- 
netto Gastone  di  Foix,  troppo  immatura- 
mente rapito  alla  gloria;  per  cui  la  strage 
di  Havenua  è di  più  funesta  memoria;  e il 
cavaliere  fìaiardo,  nome  che  non  suonerà 
straniero  a ucssuno  orecchio  de’ miei  leggi- 
tori. 1 romanzi  di  quel  secolo  godono  di  an- 
darne adorni  ; e il  Kotzcbue  scarabocchiò 
un  dramma  cavalleresco  su  lui.  Quest’  uomo 
dalla  storia  ci  fu  dipinto  tale  da  richiamare 
alla  mente  il  sublime  carattere  dato  dai  ro- 
manzieri all’  Orlando  della  corte  di  Carlo 
Magno,  di  cui  parleremo  più  sotto  trattando 
de’ poemi  cavallereschi. 

m4  Bai  ardo,  senza  paura  e senza  macchia, 
conferì  la  cavalleria  a Francesco  I.  11  re  gli 
disse:  Baiardo,  amico  mio,  io  voglio  in  og- 
gi essere  creato  cavaliere  dalle  tue  mani  ... 
Tu  hai  combattuto  valorosamente  in  molli 
regni  e provincia  e contro  molte  nazioni ... 
senza  parlare  della  Francia,  dove  sei  abba- 
stanza conosciuto  ...  voglio  che  tu  adempia 
questa  funzione. 

Allora  Baiardo  prese  la  propria  spada  e 
disse:  O sire,  tu  sei  valoroso  quanto  lo  fu- 
rono gli  antichi  Orlandi,  gli  Olivieri,  i Gof- 
fredi  ed  i Baldovini.  Quindi  esclamò, tenen- 
do la  spada  nella  destra  : O mia  spada,  sei 
ben  fortunata  d’avere  in  oggi  contento  l’or- 
dine di  cavaliere  a un  così  gentile  e poten- 
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te  re.  Certo,  mia  Intona  spada,  tu  sarai  con- 
servata come  uua  reliquia  ed  onorata  più  di 
qualunque  altra  ; io  nou  ti  adoprerò  d’ora 
innanzi,  se  non  mi  avverrà  di  combattere 
contro  i Turriti,  i Saraceni  ed  i Mori.  E poi 
fece  due  salti,  e quindi  si  mise  la  spada  nel- 
la vagina. h 

Nò  il  valore  italiano  si  mostrò  da  meno  in 
uel  secolo  abbietto.  E poiché  parlammo 
cl  cavaliere  Baiardo  , accenneremo  U cele- 
brala disfida  di  Barletta,  ultima  piova  che 
l'italico  valore  non  era  morto  del  tutto.  Ma 
più  che  in  questa  e nell’  Ettore  Fieramosca, 
panni  che  la  morente  italiana  cavalleria  si 
possa  ravvisare  nell’assedio  di  Fiienze  e in 
quello  di  Cnndia.  D' intorno  alle  mura  di 
quelle  due  [città  caddero  gli  avanzi  de' ca- 
valieri italiani,  e p ine  che  1*  ultimo  lume 
cavalleresco  fosse  più  splendido  del  primo* 
Veramente  Francesco  Ferrucci  si  può  chia- 
mare 1* ultimo  de’ cavalieri  della  Toscana; 
come  Francesco  Morositti,  l’ultimo  de’  Vene- 
ziani. E a confortare  l’Italia  del  suo  valor  de- 
caduto col  confronto  del  valore  più  me- 
sto d’altre  nazioni,  poiché  l’Europa  vide  stu- 
pefatta le  fumanti  reliquie  di  Candia  resiste- 
re aU’otlomana  potenza,  la  Francia  inviò  u- 
na  mano  di  cavalieri  volontarii  a puntello 
della  pericolante  impresa  della  cristianità, 
sostenuta  dalla  sola  Venezia;  ma  que’ cava- 
lieri scorati  dalla  difficoltà  della  guerra,  e 
fiaccali  net  leggiero  loro  impeto,  lasciarono 
il  campo  e abbandonarono  il  Morosiui;  cui 
solo  rimase  la  gloria  di  cedere  alle  forze 
preponderanti  un  mucchio  di  rovine  e i se- 
polcri di  Candia. 

Se  non  che  il  seguito  della  storia  ci  con- 
dusse a descrìvere  la  decadenza  della  caval- 
lerìa, trasandando  di  tocrare  alcune  delle 
prime  cagioni  che  l' affrettarono.  Fu  detto 
che  le  scienze  sieno  state  accarezzate  a pre- 
ferenza delle  arti  da  alcuni  potenti,  che  le 
vedeano  come  stromento  di  depressione  al- 
lo spirito  dell’ uomo.  Che  che  ne  sia  di  tale 
opinione,  la  quale  però  è sostenuta  dagli  e- 
sempi  dell'antica  Grecia,  fiorente  di  citta- 
dine virtù  mentre  le  arti  erano  in  fiore,  ab- 
bietta mentre  i retori  c gli  scienziati  intro- 
dussero le  loro  macchine.  Senza  discendere 
ad  esempi  di  data  più  recente,  certo  è che 
lo  spirito  della  cavalleria,  o almeno  quel 
complesso  di  maschi  vizii  e virtù  del  medio 
evo  si  dileguò  a poco  a poco  dietro  la  sco- 
perta dell’ America,  l’invenzione  delta  slam- 
a,  il  ritrovato  della  polvere  da  cannone, 
oichè  il  Genio  italiano  aggiunse  un  nuovo 
mondo  all’antico,  la  mente  degli  Europei  si 
dirizzò  ad  un  fitte  novello:  la  caduta  del 
Messico  c del  Perù  e l’oro  che  venne  alle 
Spagne  da  quelle  barbare  ruberie,  che  non 
vorremo  dire  conquiste,  invogliò  la  cupidi- 
gia de’  cavalieri  portoghesi  e spaglinoli,  e 


in  seguito  delle  altre  nazioni,  a salire  sopra 
i navigli  che  recavano  meraviglioso  terrore 
agli  infelici  selvaggi.  Benché  un  poema  por- 
toghese celebri  quelle  guerre  feroci,  l'Euro- 
pa, fremente  alle  stragi  degl’Inchi^on  sa  tro- 
vare cavalleria  negli  atroci  falli  di  Cortes  e 
Pizarro.  Quantunque  gli  antichi  cavalieri 
satollassero  le  voluttà  della  vita  eoo  l’oro 
fruttato  dai  sudori  de’ vassalli  faticanti  alla 
gleba,  lo  profondevano  ad  abbellire  i loro 
conviti,  lesale  de’caslelli  e gli  ospitali  ban- 
chetti. Non  era  finalmente  l’ oro  l'idolo  di 
quelle  anime  : ma  ben  si  può  dire  che  dopo 
la  scoperta  dell’  America,  questo  metallo  sia 
divenuto  il  tiranno  dell’intelletto  d’ ognuno. 
La  cavalleria  si  cangiò  quindi  in  commercio. 
Gli  stahiliineuti  delle  colonie  vi  diedero 
l’ultima  mano;  la  conquista  non  si  fece  più 
per  valore  dell* armi,  ma  per  relazioni  mer- 
cantili. Che  se  taluno  dirà, dallascoperta del 
nuovo  mondo  essere  derivala  un’altra  spe- 
cie di  cavallerìa  ne  terribili  filibustieri,  gen- 
te disperata,  sdegnosa  della  vita,  nemica  di 
tutte  le  nazioni,  pasciuta  di  barbarie,  di  vo- 
luttà e di  feroci  virtù;  diremo  mal  convenir- 
si tal  nome  a quelle  squadre  d’assassìni  di 
mare,  simili  troppo  ai  pirati  conosciuti  da 
Pompeo,  che  fecero  prigioniero  lo  stesso  Ce- 
sare, simili  ai  corsari  del  medio  evo,  di  cut 
fa  menzione  Giovanni  Boccaccio,  e a quelli 
fulminati  dall’ armi  di  Andrea  Boria., 

La  stampabile  fu  detta  da  un  cervello  biz- 
zarro l’artiglierìa  del  pensiero,  dirozzando 
le  menti  e ingentilendo  i costumi,  fini  di 
togliere  il  marchio  originale  delle  nazioni. 
Se  la  parola  scritta  e stampata  serve  ad  an- 
nodare più  lontane  relazioni  tra  ipopoli,  da 
un  triste  compenso  nel  raffreddare  i senti- 
menti individuali  e la  caratteristica  delle 
razioni.  11  pensiero,  cb’é  comunicato  da'una 

F sarte  all’  altra  del  mondo,  ragguaglia  tulle 
e menti,  e alle  menti  di  tutti  i popoli  dà  la 
medesima  impronta.  Aggiungi  che  la  parola 
stampata,  diffondendo  le  nozioni  del  diritto 
e della  morale  cristiana,  tolse  i sentimenU 
feroci  della  cavallerìa.  La  legge  del  forte, 
tuttoché  confessata  più  vilmente  dall’uso, 
era  discoufessata  dai  libri;  e nell’uso  e net 
libri  la  legge  medesima  appariva  sostenuta, 
anziché  dalla  forza  generosa  ed  aperta,  dal- 
le sottilità  del  raggiro.  Comparvero  nel  sei- 
cento opere  che  stabilivano  i costumi  della 
cavalleria  ; ma  se  raffronti  tali  dettali  ron 
le  vere  costumanze  cavallereschedcl  medio 
evo,  troverai  sostituita  alla  forza  naturale 
una  forza  di  galanteria  e di  sistema.  Poni  ad 
esempio  il  duello.  Ne’tempi  di  mezzo,  se  tal- 
uno era  offeso  nell'onore  ,se  una  donna  era 
ingiuriata  a torto,  se  pendeva  incerta  1 opi- 
nione sulla  reità  di  qualcuno,  sorgeva  un 
cavaliere  in  difesa  o di  sé  stesso  o del  de- 
bole calunniato.  Gettava  il  guanto  nella  !'*• 
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za  concessa  dal  principe,  e tra  lui  e chi  lo 
raccoglieva,  il  giudizio  di  Dio  doveva  deri- 
dere. Nel  seicento  una  contesa  per  titolo  di 
precedenza  ad  uu  convito,  ad  una  funzione 
ecclesiastica,  una  mentita,  arditamente  get- 
tata alla  presenza  di  molti,  il  rasentare  la 
strada  alla  sinistra  erano  cagioni  pili  che 
sufficienti  a un  duello.  Aggiungi  che  i cava- 
lieri antichi,  tuttoché  bestialmente  domina- 
ti dall'idea  della  forza,  non  Sdegnavano  di 
adoperare  la  spada  contro  gl’  insultatori  vas- 
salli. I cavalieri  del  seicento  e del  settecen- 
to, provocati  dai  popolani,  nel  cui  sangue 
sdegnavano  di  bagnare  i lor  ferri,  li  faceva- 
no o stilettare  o per  lo  meno  legnare  dai 
bravi.  Certo  è che  se  la  stampa  raffinò  i co- 
stumi dei  popoli, irrugginì  alcuni  sentimenti 
del  lor  cuore.  L'  uomo,  che  può  sfogare 
le  proprie  passioni  eoo  un  breve  tratto  di 
penna,  dimentica  la  spada  nella  guaina.  Non 
che  la  spada  debba  decidere  del  senti- 
mento dell'uomo,  ma  neppure  la  penna. 
L' Ariosto, esclamando  contro  l' invenzione 
della  polvere:  Per  te  la  militar  gloria  è di - 
strutta , Per  te  il  mestier  dell' arme  è senta 
onore , vedea  in  essa  la  caduta  della  caval- 
leria. 

Non  è questo  il  luogo  da  ventilare  la  qui- 
stione,  se  più  mortali  sieno  delle  antiche  le 
guerre  moderne;  se  piu  orrenda  sia  la  con- 
dizione dell’uomo,  che  petto  a petto  misura 
la  spada  col  nemico,  e dal  sangue  versato 
prende  vigore  a sbranarlo , da  quella  di  ve* 
dere  le  mura  delle  fortezze  e delle  città  crol- 
lare ai  colpi  dell' artiglieria  tra  il  fumo  e il 
lampo  de'mosrhetti,  de’ cannoni  e delle  mi- 
ne; mirar  volare  per  l’aria  lacerate  le  mem- 
bra de'proprii  compagni  di  battaglia.  Non 
è questo  il  luogo  da  considerare,  se  v’abbia 
maggior  dignità  nella  natura  umana  il  battere 
il  nemico  con  la  spada  e procurargli  la  morte 
individualmentecon  mille  ferite;  o calcolare 
la  massa  degli  uomini  che  vanno  a morire  sul 
campo,  siccome  una  forza  materiale  a cui  si 
comunichi  una  direzione  qualunque.  Non  è 
finalmente  il  luogo  di  lunghe  considerazio- 
ni, ma  da  passarvi  sopra  sul  fatto  che  si  e- 
sperimento  da  insigui  scrittori  di  cose  mili- 
tari, che  a qualche  soldato,valoroso  nel  ma- 
neggio della  spada,  mette  timore  la  morte 
del  moschetto; a tal  altro  imperterrito  tra  il 
fumo  de’  terribili  bronzi,  provoca  timore  il 
venir  alle  strette  e ad  arme  bianca  coll’  av- 
versario. Distinzioni  sono  queste  che  si  vo- 
gliono originare  dall*  educazioni  diverse  de- 
gli uomini  ; siccome  l’altro  fatto  avvertito 
dall’esperienza,  che  taluno  paventa  la  morte 
del  veleno,  e preferisce  d’affogare  o stroz- 
zarsi, e viceversa.  Parmi  però  che  nella  ge- 
neralità si  possa  stabilire,  che  l’uomo  più 
generosamente  combatte  quando  ha  il  nemi- 
co di  fronte,  e conosce  che  l’ardire  e la  ga- 


gliardi gli  può  procacciare  vittoria,  che  non 
quando  teme  non  il  raso  gli  guidi  un  colpo 
improvviso  a troncargli  la  vittoria  e la  vita. 
Non  parlo  delle  guerre  da’cannibali,  dove 
ad  incitare,  non  dirò  l’entusiasmo,  la  frene- 
sia de’ soldati,  taluno  economizzò  dell’ebrie- 
tà a farli  sconsideratamente  inumani  tra  il 
lume i degli  archibugi.  Non  che  nell’agile  ma- 
neggio dell’ armi  da  fuoco,  nella  fredda  co- 
stanza di  veder  cadere  i commilitoni  d in- 
tornia se  ed  aspettare  la  medesima  sorte, 
non  ci  sia  un  certo  genere  di  coraggio  ; ma 
il  sentimento  dell’uomo  forte  è avvilito  nel 
pensiero  ch’egli  è agguagliato  ai  più  debo- 
li, che  la  sua  forza  individuale  va  conside- 
rata come  un  punto  d*  una  linea  matematica, 
che  il  suo  ardire  potrebbe  essere  disutile 
alla  sua  causa,  che  ne  potrebbe  ancora  venir 
punito;  nel  pensiero  in  somma,  die  poco 
piombo  fulminatogli  centro  dal  più  vigliac- 
co degli  uomini  può  farlo  simile,  ma  non 
glorioso  siccome  Carlo  Xll. 

E pareva  che  questi  pensieri  si  girassero 
per  la  mente  degli  uomini  ; perchè  quantun- 
que andasse  decadendo  d’  ora  in  ora  la  ca- 
valleria, e I*  arte  della  polvere  a mano  a 
mano  venisse  a perfezionarsi,  pure  conti- 
nuarono ad  usarsi  per  lungo  tempo  le  armi 
cavalleresche,  gli  usberghi,  le  lance,  gli  el- 
metti; tuttoché  incominciassero  a guemire 
le  armature,  le  pistole  e i moschetti.  Si  re- 
putava ancora  gloria  non  piccola  l'assalire 
le  mura  de’ castelli , anziché  aprirvi  la  brec- 
cia cou  le  spingarde.  Fu  più  tardi,  che  la 
cangiata  politica  delle  corti  trovò  di  sosti- 
tuire all’ardor  generoso  e alla  fede  indivi- 
duale de’militi, la  forza  in  massa  delle  (tup- 
pè assoldate.  Quindi  il  sistema  delle  nuove 
fortificazioni,  di  cui  Yeuezia  diede  l’esem- 
pio, quindi  gli  arruolamenti  degli  esrrrili 
stazionali!  in  tempo  di  pare,  di  cui  fu  fon- 
datore Luigi  xiv,  e perfezionatore  Federico 
il  Grande  di  Prussia.  Sparve  in  allora  af- 
fatto la  cavalleria,  almeno  nell’infima  clas- 
se de’soldati;  se  ne  conservò  alcuna  traccia 
nella  vita  avventurosa  e galante  degli  uffi- 
ziali.  Gli  ultimi  raggi  della  cavalleria  furono  . 
per  avventura  il  principe  Eugenio  e Rai-  ^ 
mondo  Montecuccoli  ; anzi  quest’ultimo  det- 
tando precetti,  che  s’attagliano  in  parte  al- 
1'  antica,  in  parte  alla  moderna  strategia,  si 
può  dire  l'anello  dell’arte  militare  e della 
cavalleria  antica  e moderna.  Accennammo 
più  sopra  il  passaggio  dello  spirito  cavalle- 
resco dal  fatto  all  apparenza  ed  alla  memo- 
ria, per  così  esprimami,  del  passato.  Il 
passaggio  dc’cavalieri  catafratti  a quelli  or*, 
nati  di  fettuccia  e di  croce. 

Pennelleggiato  cosi  brevemente  il  quadro 
storico  della  cavalleria,  per  servire  princi- 
palmente allo  scopo  di  questo  Dizionario, 
che  richiede  nozioni  succinte  e positi  ve,  ci 
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faremo. a forcare  delle  istituzioni,  degli  usi 
f.  d’ogni  elemento,  per  cosi  dire,  materiale, 
rlie  confluiva  a mantener  vivo  Io  spirito  ca- 
valleresco. Innanzi  ad  altro,  parleremo  del- 
l'armi. 

L* armatura  di  ferro  de*  cavalieri  non  è, 
come  alcuni  credettero,  dell’undecimo-  se- 
colo; non  venne  nè  da’ Franchi,  nè  dagli 
Arabi,  ma  sì  da*Persiani,  ai  quali  i Romani 
la  rapirono  in  guerra.  Ammiano  Marcellino, 
parlando  del  trionfo  di  Costanzo  a IJoma, 
descrive  queste  armature;  e le  indossava 
anche  quella  mano  di  cavalleria  pesante  che 
Costantino  abbattè,  discendendo  dalle  Alpi 
per  portarsi  contro  Massenzio. 

Né  presso  tutt’i  cavalieri  delle  varie  nazio- 
ni, nè  presso  le  stesse  nazioni  in  tempi  diver- 
si si  costumarono  le  armi  medesime.  Senza 
discendere  a minute  distinzioni,  accenne- 
remo quelle  che,  secondo  i diversi  tempi, 
furono  più  usate  dai  cavalieri.  Un  elmo,una 
corazza,  bracciali,  cosciali,  tutto  di  ferro, 
erano  le  armi  che  costituivano  il  vestimen- 
to. L*asta,  l’alabarda,  la  lancia,  la  spada,  la 
daga,  la  scure  talvolta,  lo  scudo  erano  le  ar-. 
mi  di  difesa  e d’offesa.  Il  cavallo  medesimo 
talvolta  era  coperto  di  piastre  di  ferro  ; ed 
nuche  oggidì  mirasi  nell’armeria  dell’arse- 
nale veneziano  una  di  tali  armature,  che  la 
tradizione  assegna  al  cavallo  d’Attila.  L’el- 
mo, diverso  in  parte  dalle  antiche  celate, 
benché  da’ romanzieri  talvolta  così  si  appel- 
li, era  una  difesa  del  capo  fatta  di  piastre 
di  ferro;  una  sperie  di  grata,  ossia  la  visie- 
ra, scendea  sul  dinanzi  a proteggere  il  volto, 
lasciando  libera  agli  occhi  la  vista.  In  cima 
dell’elmo  sorgeva  il  cimiero,  che  quantun- 
que talvolta  non  fosse  se  non  l’equina  cre- 
sta, ricordata  ne’  poemi  d’  Omero,  era  più 
spesso  qualche  fregio  bizzarro  scelto  dal  ca- 
valiere, o per  agguerrire  il  suo  aspetto,  o 
per  memoria  d’  amore  o d'odio.  Ne’  poemi 
cavallereschi  troviamo  ricordati  cimieri  che 
rappresentavano o un  serpente,  o una  torre, 
o il  figlio  di  Citerea.  Questi  fregi  però  si 
usavano  dai  cavalieri  distinti;  comunemen- 
te P elmo  andava  senza  cimiero,  ed  allora 
prendeva  il  nome  di  barbuta.  Morione  si 
disse  in  epoche  più  recenti,  ned  era  quest’ar- 
me veramente  un  elmetto.  Elmetti  più  leg- 
gieri, sguerniti  della  visiera,  si  usavano  dal- 
le genti  di  mare,  che  doveano  cercare  d’es- 
ser  mena  aggravati,  onde  trovarsi  più  agili 
ne’movi  menti  sopra  le  navi. Quindi  è che  par- 
te de’Veneziani  e Genovesi  usarono  elmetti 
di  cuoio.  Singolare  era  la  forma  dell’  elmo 
degli  ammiragli  veneziani  ; un  ampio  ber- 
retto di  ferro.  Quello  degli  antichi  aogi  era 
il  loro  diadema  ferrato. 

La  corazza  copriva  il  petto  e le  reni  del 
cavaliere;  talvolta  era  fatta  a piastre,  tal  al- 
tra a maglie  di  ferro.  Vicino  al,  costola  me 


diritto  avea  un' incavatura, che  diceva*!  re- 
sta; nella  quale  appoggia  vasi  l’asta,  quando 
si  arrestava  contro  il  nemico.  Più  tardi  si 
usarono  i corsaletti,  ch’eranopiù  leggere  co- 
razze , formale  di  sottili  lainineUc  di  ferro, 
che  si  portavano  iu  tempo  di  pace,  special- 
mente dai  signorotti  sotto  le  vesti  per  pau- 
ra degli  stiletti  notturni.  Se  il  cavaliere  ol- 
tre quell'armi  di  difesa,  copriva  le  braccia 
e le  cosce  di  bracciali  e cosciali,  di  cerasi  ca- 
tafratto. Erano  queste  armi  così  congegnate 
da  lasciare  liberi  i movimenti  delle  braccia  e 
delle  gambe.  Non  sempre  si  usavano  ; e i 
cavalieri  di  gran  dignità  portavano  mezza 
la  gamba  sfornila  di  tali  armi.  1 dogi  di  Ve- 
nezia, armali  di  tutto  puuto,  si  guernivano 
di  cosciali  d'  acciaio,  ma  dal  ginocchio  al- 
l’iugiù,  la  loro  gamba  appariva  vestita  di 
splendida  porpora.  1 guanti  erano  pure  di 
ferro;  ma  congegnati  così  da  registri  e da 
molle  da  non  impedirei  movimenti  degli  ar- 
ti. Era  costume  nelle  disfìde  di  gettare  il 
guanto;  chi  lo  raccogliea  l’aveva  accettala. 
Ognuno  sa, che  siffatto  uso  conservasi  anche 
oggidì  ; solo  caugiata  la  materia  dei  guanti. 
L'azza,  arma  specialmente  degl’ Italiani,  era 
una  specie  di  scure  tutta  di  ferro.  L'alabar- 
da diversificava  da  essa  in  ciò  eh’  era  più 
lunga,  e alla  sommità  portava  una  punta  di 
ferro.  Ne' poemi  cavallereschi  troviamo  con- 
fusa bene  spesso  la  lancia  con  l’asta.  Pare 
però  che  quest’  ultima  fosse  semplicemente 
un  lungo  troncone  di  pianta  robusta,  la  qua- 
le fornita  iu  un  estremità  d'una  punta  di 
ferro,  appoggiata  dall’altro  capo  alla  resta, 
si  spingeva  contro  il  nemico.  Le  spade  dei 
cavalieri  fermano  la  nostra  attenzione, se 
non  per  la  loro  forma,  per  la  loro  mole 
Perocché  quantunque  sieuo  fole  da  roman- 
zo duridana,  frusberta,  tranchera,  balisar- 
da, pure  oggidì  restiamo  maravigliati  nel 
vedere  quegli  enormi  spadoni  a doppio  ta- 
glio, che,  per  quanto  si  pare,  adoperavansi  a 
due  mani  dai  cavalieri.  La  daga  era  un  col- 
tello che  si  tenea  alla  diritta  a rompimento 
dell’  armatura;  o in  pace  ad  addobbo  fero- 
ce del  fianco.  Dello  stocco,  del  brandistoc- 
co, delle  partigiane,  del  pistoiese , della  mi- 
sericordia non  faremo  parola;  armi  di  tem- 
pi più  vicini  e,  piùche  da  cavalieri, da^sgher» 
ri  Lo  scudo,  detto  dagli  antichi  anche  broc- 
chiere e rotella,  audò  soggetto  a svariatissi- 
me forme,  e fu  composto  di  diverse  materie. 
Era  un  arnese  che  guernito  di  una  tnanixza 
entro  cui  s*  infilava  il  braccio  sinistro,  ser- 
viva a riparare  i colpi  nemici.  I poemi  caval- 
lereschi , imitando  gli  omerici,  parlano  di 
scudi  composti  di  molte  e molte  piastre  di 
ferro,  di  osso,  di  cuoio  ed  altre  materie.  Cer- 
to è che  si  adoperarono  scudi  o di  piastre 
ferree  o di  legno,  ed  allora  dicevansi  tar* 
glie  ; ovvero  dì  cuoio:  di  cuoio  era  lo  scudo 
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di  Doria  che  si  conserva  tuttora  toltoci  cidi 
Veneziani  nella  guerra  di  Chioggia.  La  for- 
ma  dello  snido  era  o un'elisse  od  un  cer- 
chio; ed  allora  si  chiamava  rotella;  o un 
uadrato  od  un  cuore.  E si  contornava  or- 
inariamente  di  una  cornice  di  acciaio  che 
dicevasi  pernia.  11  mezzo  o saliva  in  uua 
punta  d’acciaio,  ovvero  più  spesso  era  di- 
pinto dell'  impresa  inquartala  dal  cavaliere. 
Quest’impresa  simboleggiava  le  idee  caval- 
leresche amorose',  od  era  solo  lo  stemma 
della  famiglia.  Indi  1* origine  del  blasone. 

Accennate  così  le  armi  de’cavulieri , pas- 
seremo a toccare  delle  cerimonie  clic  pia- 
ticavansi  nell'  armarli.  Le  cerimonie  del- 
la consacrazione d’un  cavalieie,losprone,  la 
spada,  la  collata,  la  veglia  dell' armi,  i gradi 
di  paggio,  di  donzello,  di  scudiero,  sono  u- 
si  ed  istituzioni  militari  che  aveano  preso  il 
luogo  di  altri  usi  e di  altre  istituzioni  cadu- 
te in  dimenticanza,  ma  non  costituirono  uu 
corpo  di  truppa  omogenea,  disciplinata,  di- 
retta da  un  solo  capo.  Il  giovane  che  si  de- 
stinava alla  cavalleria  passava  i primi  anni 
nel  castello  di  qualche  cavaliere,  o lo  ac- 
compaguava  nelle  sue  spedizioni  per  appa- 
rare il  mestiere  dell’ armi  e per  addottri- 
narsi degli  usi  cavallereschi.  In  questi  pri- 
mi anni  chiamavasi  paggio ;più  propriamen- 
te, se  rimanca  nel  castello  ai  servigi  gen- 
tili delle  dame.  Assumea  il  ironie  di  scudie- 
re accompagnava  il  pall  ino  nelle  sue  impre- 
se , ed  era  suo  ufficio  di  portargli  lo 
scudo.  Gli  antichi  romanzi  ci  olirono  un  bel- 
lissimo ideale  d’uno  scudiero  in  Terigi,  se- 
guace d*  Orlando.  Veniva  il  di  finalmente 
in  cui  il  giovane  candidato,  alla  presenza 
delle  dame  e de’  cavalieri  de'  dintorni  , 
si  armava , e la  cerimonia  si  compiva  col 
conferire  la  spada  e col  giuramento  di  com- 
battere per  la  religione,  pel  re,  per  la  dama. 
D’allora  in  poi  egli  non  vivea  più  soggetto 
al  pattino,  ma  esercitava  tutte  le  funzioni 
di  cavaliere.  Qui  sarebbe  il  luogo  opportu- 
no di  trattare  delle  funzioni  cavalleresche. 
Lasciando  da  parie  la  vita  girovaga  degli  er- 
ranti, i cavalieri  per  lo  più  si  viveano  nei 
loro  castelli  Ita  i conviti  e le  leste,  rallegra- 
te  dall' arpe  de’ trovatori  e de’ menestrelli, 
non  che  dalle  piacevolezze  dei  bulloni  e dei 
nani.  Giacche  nominammo  i conviti  e le  fe- 
ste, ci  spenderemo  sopra  quulche  parola. 
Le  imbandigioni  cavalleresche  erano  molto 
diverse  dai  banchetti  moderni:  uua  profu- 
sione senza  eleganza,  tuttoché  grandiosa  e 
i a (lina  la,  riempiva  le  mense.  Vedevi  amma- 
nirsi per  cibo  de'  commensali  de'  vitelli  in- 
teri arrostiti;  formarsi  di  manicaretti  torri 
e castella,  ai  quali  i convitali  davano  Tassai* 
lo.  L’ospitalità  chiamava  a quelle  mense  i 
cavalieri  delle  vicinanze,  che  passavano  pei 
castelli,  nonché  la  famiglia  del  castellano. 
Per  lumeggiare  l'indole  di  tali  conviti,  ac- 
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cenneròun  aneddoto, non  tanto  noto,del!a  vi- 
ta dell' Alligbieri.  L’  esule  ghibellino,  a cui 
sapeva  di  sale  lo  pane  di  messer  della  Sca- 
la, IrovAvasi  fra  gli  altri  un  cioruo  al  convi- 
to di  lui.  Essendo  poco  gradito  ai  cortigia- 
ni per  la  sublime  austerità  del  contegni', 
uu  nano  che  s’  aggirava  sotto  la  mensa, 
accolse  presso  il  fiorentino  grande  quantità 
d’ossa.  Levate  le  tavole  ( citò  voglio  si  noli 
essere  stato  tale  il  sistema  d’allora),  messer 
Cane  motteggiò  addosso  a|Dan  te  sopra  le  os^a 
raccolte.  Dante  rispose  semplicemente  : s’io 
(ossi  cane  mi  starebbero  bene  le  ossa. — Le 
leste  cavalleresche  si  celebravano  o in  ri- 
membranza di  qualche»vittoria,o  per  solen- 
nizzare fausti  avvenimenti,  siccome  nozze, 
incoronazioni  e venute  di  principi.  Oltre 
il  couvito,  straordinario  in  aue’  giorni,  v’  e- 
rano  per  lo  più  la  giostra  o il  torneo,  la  cor- 
te bandita  e le  arlifiziali  illuminazioni.  Per 
la  giostra,  qualche  tempo  innanzi,  si  face» 
correre  il  bando  per  le  terre  vicine  invitan- 
do i cavalieri  a recarvisi  per  provare  le  loro 
gagliardia.  Formavasi  uno  steccato,  che  pren- 
dea  il  nome  speciale  di  lizza  ; quivi  sta- 
bilitisi i cavalieri,  che  doveano  combattere 
contro  qualunque  si  presentasse  e che  si 
dicevano  tenitori  , si  passava  a benedire  i 
combattenti  e le  loro  armi,  eh’ essi  dovea- 
no giurare  essere  iminuui  di  fatagioni  e 
malie.  11  combattimento  consisteva  per  lo 
più  nello  spezzar  delle  lance,  e giuguea  li- 
no al  primo  sangue:  raro  era  il  caso  che  in 
occasione  di  feste,  la  giostra  e il  torneo  fos- 
se a tutta  oltranza,  cioè  terminasse  colla 
morte  di  qualche  combattitore.  Da’palchi, 
riccamente  addobbati,  presiedeva  il  signoie 
del  luogo,  circondalo  dai  consanguinei,  da- 
gli amici  e dai  cavalieri,  non  combattenti, 
accorsi  alla  festa.  V’  era  talvolta  la  così 
delta  regina  del  torneo,  la  quale  dovea  pre- 
miare il  vincitore:  erano  i premii  uu  ve- 
lo o una  ciarpa,  uu  nastro  o una  gemma, 
se  doveano  essere  dispensali  dalla  regina; 
uno  scudo  d’argento,  una  lancia  con  la  pun- 
ta d’oro,  uua  spada  tempestata  uell’clsa  di 
gemme,  corazze  ed  altri  arnesi  militari,  se 
si  dispensavano  dai  signori.  Non  è fuor  di 
lunga  T accennai  e anche  i tornei  che  si  vi- 
dero in  Venezia;  nella  quale, innanzi  si  sel- 
ciassero le  strade  e cangiati  iu  marmorei 
si  curvassero  i pouti,  si  usavano  i cavalli. 
Il  Petrarca  in  una  sua  lettera  descrive  uua 
giostra  datasi  iu  piazza  Sau  Marco  alla  pre- 
senza del  doge  Celsi,  alla  sinistra  del  quale 
il  poeta  sedette.  Le  nozze  deU’iulelice  Ja- 
copo Foscari,  figlio  del  doge  Francesco,  fu- 
rono rallegrate  da  uuo  de’ più  splendidi  tor- 
nei che  abbia  veduto  T Italia.  Nè  vogliamo 
omettere  uua  giusti  a niaravigliosa,  datasi 
sopra  il  Canal  grande,  gelatosi  tutto  in  uu 
rigido  inverno.  Più  splendido  tempo  forse 
non  ebbero  giammai  i cavalieri;  ne  da  pai 
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c Ui  cosi  sublimi,  come  da  que' palazzi,  le 
dame  accorrenti  gittarono  fiori  sopra  i 
combattenti. 

Giacche  siamo  sul  narrar  delle  feste,  per 
porger  qualche  idea  delle  Corti  d’  Amore, 
accenneremo  di  passaggio  un  curioso  fatto 
avveuuto  in  una  di  esse.  In  Trevigi  crasi 
fabbricato  un  castello  sulla  piazza,  fatto  sic- 
rorae  d’  incanto;  lo  difendevano  donne  e 
donzelle  delle  più  nobili  e più  leggiadre. 
Compagnie  di  cavalieri  d’ ogni  paese  accor* 
revano  ad  espugnarlo  : quali  di  essi  adope- 
ravano lusinghiere  parole  e sguardi  soavi; 
quali  vivaci  canzoni  ed  armonie  di  liuti  ; al- 
tri splendidi  doni , ed  altri  minacce.  Le  as- 
sediate tennero  fermo:  una  compagnia  di 
gentiluomini  veneziani  mosse  all’assalto;  e 
tempestandole  di  certe  confetture  frammi- 
ste a gemme  e ad  altre  pietre  preziose,  le  ri. 
mossero  dalla  difesa,  e piantarono  sul  castel- 
lo la  loro  bandiera.  — Óltre  le  Corti  d’Aino- 
re,  v’  erano  le  corti  bandite;,  ed  in  queste,  ol- 
tre i tornei  e i conviti,  usavasi  più  special- 
mente di  dispensare,  gettando  dalle  finestre 
de’palazzi  e de’castelli, denaro, commestibili, 
grascia  al  popolaccio,  che  facea  terribile  pres- 
sa a raccoglierli,  onde  nasceva  sovente  san- 
gue e tumulto.  E parlando  dell’uso  di  di- 
spensare al  popolo  regali  in  tempo  di  solen- 
nità, noteremo  l'altra  costumanza  cavallere- 
sca di  regalare  agli  ospiti  robe  e drappi  ; de- 
rivata in  gran  parte  da’  Greci  dei  tempi  ome- 
rici. Queste  erano,  come  si  disse,  feste  e giuo- 
chi straordinarii.  Ve  ne  aveano  però  di  più 
spesse,  e giuochi  più  comuni,  uè’  quali  i ca- 
valieri si  addestravano  al  mestiere  dell’ armi 
e agli  straordinarii  tornei.  Si  diceano  guai- 
ciane  e quintane.  In  queste  ordinariamente 
noti  combattevano  i cavalieri  testa  a testa; 
ma  arrestavano  la  lancia  contro  una  statua 
armata  di  lutto  punto,  che  dicevasi  saracino, 
e congegnata  di  tali  molle  e registri  da  ri- 
battere il  colpo  del  cavaliere  che  male  lo 
avesse  assalito.  Da  queste  scuole  dì  armi 
apprendevano  i cavalieri  la  maestria  che  si 
richiedea  nelle  giostre,  qualora  l’amore  o la 
gloria  ve  li  spingeano.  Il  resto  del  tempo  Io 
passavano  ne*  solitari!  castelli,  in  mezzo  alle 
cacce,  fra  i canti  dei  trovatone  de* menestrel- 
li e le  piacevolezze  dei  nani  c de’  giullari. 
Circa  le  cacce  abbiamo  più  sopra  accennato, 
siccome  il  pazzo  amore  di  questo  esercizio 
cavalleresco  sotto  la  dominazione  normanna 
nell' Inghilterra  inorridisse  di  boschi  la  fac- 
ria  dell’isola  e creasse  barbare  leggi  contro 
i vassalli  violatori  della  selvaggina  reale.  Nè 
solo  dai  Normanni  vennero  quelle  costuman- 
ze feroci.  Un  daino  ferito,  un  airone  invola- 
to costava  la  vita  d*  un  uomo.  Le  selve  si  po- 
polarono di  animali  selvaggi , spezialmeote 
di  cervi,  di  cinghiali,  d’orsi,  di  daini.  11  si- 
gnore del  luogo,  qualora  bandiva  una  caccia, 
circondato  dai  cavalieri  invitati,  dai  segugi 


e dai  bracchi,  errava  le  intere  giornate  nel 
bosco.  Se  taluuo  nvea  la  fortuna  di  arrestare 
un  animale  distinto  alla  presenza  del  ca- 
stellano, dovea  per  atto  cavalleresco  offrirgli 
il  coltello  acciò  lo  ferisse.  Ma  la  caccia  pre- 
diletta era  quella  del  falcone;  sicché. oltre  il 
custode  de’ cani  abhaianti  d’intorno  alle 
rocche , v’  avea  il  falconiere  , personaggio 
importante  che  doveva  ammaestrare  l’urcel- 

10  rapace  , nutrirlo  , porgli  i sonagli  a’  piedi 
ed  in  testa  il  cappello.  Bernabò  Visconti,  du- 
ca di  Milano,  aveva  fatto  di  parte  del  suo  pa- 
lazzo un  enorme  canile  : i rei  di  gravi  delit- 
ti scampavano  alle  punizioni  offerendosi  a 
custodi  dei  cani  ; ed  esisteva  un  contratto 
tra  il  duca  e i beccai,  che  la  carne  non  ven- 
duta ad  un  dato  prezzo,  si  dovesse  riserbare 
pel  suo  canile.  I menestrelli  ed  i trovatori, 
erranti  improvvisatori  di  que'  tempi,  canta- 
vano sul  liuto  o sull*  arpa  la  storia  del  casa- 
to del  castellano,  o avventure  di  amore,  o 
leggende  di  santi  e di  fate.  Più  lungo  datò 

11  costume  di  tenere  i nani  o buffoni  o 
giullari  nelle  corti  e ne’ castelli.  Da  un  se- 
colo appena  sono  spariti.  Circa  i buffoni,  bi- 
sogna notare  esservene  stati  di  due  specie; 
de’girovaghi  e abbietti,  e di  gentili  e stabili 
presso  una  corte.  I primi  s‘  assomigliava- 
no nel  loro  ufficio  ai  parassiti  presso  i Ro- 
mani ; con  la  scurrilità  degli  scherzi  di 
ogni  genere,  poiché  tutto  era  ad  essi  con- 
cesso, rallegravano  costoro  i conviti.  Era- 
no talvolta  vilissimi  paltonieri  che  condu- 
cevano una  vita  ladrissima  e avventurosa. 
Dalle  novelle  di  Franco  Sacchetti  raccoglia- 
mo siccome  costoro  s’aggiravano  per  le  case 
de' gentiluomini  accattando  il  vestito  « ru- 
bando di  che  vivere  con  modi  nuovi  e buf- 
fonerie. È celebre  fra  tutti  il  buffone  Gon- 
nella. Ve  n*  erano  di  più  gentili,  e questi 
rallegravano  i momenti  melanconici  de’ re 
con  le  verità  condite  dello  scherzo.  Nelle 
tragedie  di  Shakspeare  troviamo  alcuni  bafe 
foni  che  non  invitano  certo  al  rìso;  e il  coir 
nio  del  povero  Yorik  vendica  l'abbiettezza  del: 
loro  stato.  11  buffone  del  re  Lear  è un  filo* 
sofo  cinico  da  gareggiare  con  Diogene.  Avvi- 
sano alcuni  scrittori,  che  i primi  buffoni  di 
corte  comparissero  al  cominciare  del  seco- 
lo IX.  Dicono  essi  che  Teofilo,  imperatore 
d’Oriente,  avesse  un  buffoue  chiamato  Da*- 
deri,  ed  aggiungono  che  dopo  I*  epoca  delle 
crociate  più  frequenti  diventarono  i buffoni 
presso  le  corti  d*  Europa.  Carlo  v scrìsse  ai 
magistrati  di  Troyes  nella  Sciampagna  ac- 
ciò gli  mandassero  un  buffone  essendogfi 
morto  il  suo.  Enrico  iv  ne  aveva  quattro; 
Francesco  l ne  aveva  uno  chiamato  Triboli 
lei;  l’ultimo  buffone  della  corte  di  Francia 
fu  Angely  sotto  Luigi  XIV  ; e giunse  a tanto 
da  poter  ammassare  venticinque  insila  senti) 
di  quel  tempo.  Ai  buffoni  «"innalzavano  per* 
sino  magnifici  mausolei,  coiuc  apparisce  da 
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quello  che  fi  vede  <«  Senlis  segnato  coll* an- 
no i375. 

Circa  i nani  afferma  il  Millin,  che  il  costu- 
me di  averne  era  radicato  sino  dai  tempi  più 
remoli  presso  i ficchi»  i quali  sceglievano 
tra  i loro  schiavi  i nani  più  piccoli  e più  de- 
formi a trastullo  delle  famiglie.  Gli  Orien- 
tali raffìoarouo  la  stravaganza  dei  loro  gu- 
sti ; ed  è forse  di  essi  l’arte  della  mutila- 
zione e d'  impedire  l’ incremento  della  u- 
rnaua  natura.  Anche  nel  medio  evo  s* acid 
il  gusto  immorale  di  prender  sollazzo  dalle 
imperfezioni  della  natura.  Negli  antichi  re- 
istri  de’ reali  di  Francia»  troviamo  i nani 
ene  pagati  e annoverati  Ira  gli  ufficiali  di 
corte.  Negli  antichi  romanzieri  troviamo 
spessissimo  i nani.  Avevano  il  capo  raso  e 
portavano  vestiti  ridicoli , spesso  di  color 
bianco  con  giallo  o verde,  berretto  a sona- 
gli, siccome  li  vediamo  nelle  tele  di  Paolo 
Veronese.  Gli  antichi  romanzieri  fareano 
che  i nani  suonassero  il  corno  nelle  giostre 
e nei  tornei,  o dalle  torri  de*  castelli  quando 
arrivavano  cavalieri  e dame  peregrinanti. 
Presso  alcuni  altri  li  troviamo  incaricati  di 
messaggi  e di  ambascerie;  e tali  anche  la 
storia  ce  li  presenta.  Il  carattere  di  costoro 
era  un’estrema  malizia  con  la  quale  anela- 
vano a vendicarsi  dello  scherno  della  natu- 
ra e degli  uomini. 

Ad  ultimo  corredo  delle  costumanze  ca- 
valleresche resta  di  toccare  de’  giuochi.  11 
più  lavorilo  e forse  il  più  aulico  era  quello 
degli  scacchi,  che  intratteneva  i cavalieri  nel- 
le sale  de’ conviti.  Hizznrdo  da  Camiuo,  del 
quale  fa  cenno  1*  Alligliieri  nel  Purgatorio, 
fu  ucciso  per  vendetta  d’ Altenierio  degli 
Azzoni  e di  Ramboldo  da  Collabo  a colpi 
di  randello  da  un  sicario  travestito  da  con- 
tadino, ch’entrò  nella  sala  meutre  egli  giuo- 
cava  agli  scacchi.  Troviamo  fatta  menzione 
dagli  scrittori  del  trecento  del  giuoco  delle 
(avole;  quel  della  zara  era  ineuo  usato  dai 
cavalieri,  più  spesso  dal  popolo.  Il  giuoco 
delle  canne,  accennato  dall’  Ariosto  là  dove 
dice:  Con  quella  agevolezza  thè  si  vede  Get- 
tar la  canna  lo  Spagnuol  leggiadro,  fu  in- 
trodotto dagli  Spagnuoli  in  Italia  nel  seco- 
lo xvi.  Antica  è l’ istituzione  delle  corse  dei 
barbari  e del  palio;  detto  cosi  dal  drappo 
che  veniva  offerto  al  vincitore:  Daute  ne  (a 
cenno  coi  versi  r 

■ . ■ • ■ K pine  di  coloro 

Che  corrono  a Verona  il  drappo  verde. 

Non  vi  prendevano  parte  i cavalieri,  ma  era- 
no giuochi  de’tempi  cavallereschi  il  pugilato 
e le  forze  d’Èrcole  di  Venezia, e la  lotta  del 
Ponte  di  Pisa , tutti  conservatisi  quasi  sino 
alla  fine  del  secolo  passato. 

Dal  cumulo  delle  idee  e delle  tradizioni 
della  storia  accennata  da  uoi,  e d.<  queste 
costumanze  cavalleresche  nacque  nella  meu- 
bacici.  Voi.  V.fasc.  89 
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te  de* poeti  un'ideale  poesia  che  occupò  il 
luogo  dell’antica,  e per  lungo  tempo  die*  vi- 
ta ai  cosi 'detti  poemi  cavallereschi;  e che 
quantunque  sembrerà  nuova  opinione,  nou 
è per  anco  scancellata  dall’  intelletto  del  no- 
stro popolo.  Molla  principale  di  questo  ge- 
nere fu  l’ inimicizia  religiosa  Ira  i Cristiani 
ed  i Maomettani.  Le  prove  straordiuarie  di 
valore  operate  in  vantaggio  della  fede,  era- 
no, quantunque  lontane  dal  vero,  accarezza- 
te dalle  menti  e dai  cuori , i quali  avreb- 
bero voluto  che  fossero  vere.  Gli  amori  av- 
venturosi, gl’  incanti  e tutti  quegli  altri  or- 
namenti della  cavalleresca  poesia  , levando 
gl'intelletti  dall'abbietta  e dolorosa  realtà,  li 
rapiano  in  un  mondo,  il  quale, sebbene  oon 
fosse  perfetto,  era  sotto  certi  riguardi  a gran 
pezza  migliore  di  questo.  Dopo  Dante,  il 
quale  aveva  condotto  la  poesi*  a parlare  del- 
le calamità  e delle  feroci  virtù  de' suoi  tem- 
pi, sviatosi  l’intelletto  umano,  non  più  capa- 
ce di  considerar  la  natura  da  cosi  alto  pun- 
to di  vista,  senti  il  bisogno  di  gettarsi  nel- 
l’ ideale.  Le  novelle  signorie  , parte  per  ve- 
dute politiche,  parte  per  secondare  le  galan- 
terie de*  lor  cavalieri,  favorirono  la  novella 
ispirazione  de’  poeti.  Gli  c vero  che  ancora 
ai  tempi  di  Dante  esisteva  il  romanzo  della 
Tavola  rotonda;  ma  noti  erasi  per  anco  di- 
latata di  molto  la  mania  pei  romanzi  caval- 
lereschi. Vuoisi  che  il  Pulci  abbia  tolto  la 
idea  del  Margarite  da  alcuni  novellatori  di 
cose  cavalleresche,  che  intrattenevauo  il  po- 
polo sulle  pubbliche  piazze.  Ma  l'anima  di 
quest’uomo  non  era  attemperala  a quelle  leg- 
gere allegrezze  che  poi  inspiravano  il  Beroi 
e l’Ariosto;  e osiamo  avanzar  l'opinione  che 
il  Pulci  sia  stato  il  primo  poeta  sentimen- 
tale italiano.  A puntellare  quest*  opinione 
che  parrà  strana  a non  pochi , noteremo  la 
morte  di  Chiarielia.  il  torneo  della  Brunet- 
ta, e le  ultime  parole  di  Orlando  nella  rotta 
di  Roncisvalle.  Uno  de'  caratteri  della  caval- 
leresca poesia  si  è appunto  quell’  aria  di  alle- 
gra sincerità, di  non  curante  c spiritosa  bono- 
mia, con  la  quale  si  raccontano  naturalmente, 
siccome  vere,  le  più  incredibili  cose.  Uu  al- 
tro carattere  si  è d dispensare  in  tal  grado  il 
verosimile  e 1*  inverosimile,  che  le  menti,  ad 
onta  da  non  prestarvi  credenza,  sieno  com- 
mosse siccome  a fatti  da  non  porci  alcun 
dubbio . Dna  dtdle  prove  di  tali  opinioni 
la  veggiamo  nell’  amore  che  comunemen- 
te risenlesi  per  Orlando,  cavaliere  fatato  e 
di  forza  cosi  sterminata,  che  l'Èrcole  del- 
l’antichità non  poteva  stare  con  lui  alla  bi- 
lancia. E qui  voglio  si  noti  in  che  consista 
quest'arte  principalmente.  L'incredibile  si 
aggirava  intorno  alle  doti  esterne:  il  natura- 
le  maraviglioso  sorgeva  dalla  forza  morale 
dei  caratteri , coniati  perfettamente  sopra 
della  natura.  Togliete  ad  Orlando  la  forza 
materiale  per  cui  non  avea  pari  al  mondo. 
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toglietegli  Brìgliadoro,  Durindana;  V elmo  di 
Almonte  e la  pelle  fatata,  e v*  avrete  d’  in- 
nanzi uno  de’ più  naturali  caratteri  immagi- 
nati da  poetica  mente. 


ed  altrettanti  di  altezza  ; allo  stesso  modo 

erano  anche  costrutti  gli  altri  cerchi;  il  ter- 
ribile Carlo  Magno  rovescia  tutto.  Quindi 
move  contro  i Barbari  che  desolavano  la 


Nè  1’  ideale  si  estendeva  solamente  al-  Francia  orientale,  gli  estermina  e fa  taglia- 
l' essenza  della  poesia:  lo  troviamo  nell’  ira-  re  la  testa  a tutti  i fanciulli  che  erano  più 
maginaria  posizione  politica  dei  popoli,  in  alti  d’  una  spada.  Carlo  Magno  è tradito  da 


de’  tempi,  in  quella  stravagante  e irregolare 
geograna  ; per  cui  vediamo  Carlo  Magno 
guerreggiare  con  popoli  che  la  storia  non 
ebbe  mai  a ricordare,  e i suoi  cavalieri  cor- 
rere d*  un  fiato  1’  Europa,  1*  Africa  e 1*  Asia 
per  paesi  o ignoti  o di  nome  singolarissimo. 
La  continua  derisione  nella  quale  i poeti 
cavallereschi  pongono  Turpino,  preteso  au- 
tore d*  un  romanzo  storico  della  corte  di 
Carlo  Magno,  accresce  l'ideale  di  questa 
poesia.  E qui  sarà  bene  riportare  le  opinioni 
del  signore  di  Chàteaubriandsui  pruni  ro- 
manzi cavallereschi.**  Il  romanzo,  egli  dice, 
pubblicato  col  nome  di  Turpino  arcivesco- 
vo di  Reims  , fu  composto  da  un  frate  Ro- 
berto verso  il  finire  deU’undecimo  secolo 
quando  avveniva  la  prima  crociata.  Questo 
irate  s’ era  proposto  di  animare  i Cristiani 
alla  guerra  contro  gl*  Infedeli,  e loro  propo- 
neva lf  esempio  di  Carlo  Magno  e de’  suoi 
dodici  Pari;  e su  questa  cronaca  gl’  Inglesi 
ordirono  la  storia  del  loro  re  Arturo  e dei 
cavalieri  della  Tavola  Rotonda.  * 

Il  preteso  Turpino  ancb'  egli  non  era  al- 
tro che  un  imitatore,  e questa  particolarità 
io  credo  che  sia  stata  fino  ad  ora  inosserva- 
ta da  tutti  gli  storici.  Settanta  anni  dopo  la 
morte  di  Carlo  Magno,  il  frate  di  San  Gallo 
scrisse  la  vita  di  Carlo  il  Grande,  vero  ro- 
manzo del  genere  di  quello  d’ Alitar.  Non  è 
egli  curioso  questo  fatto  di  trovare  la  caval- 
leria uella  stessa  epoca  presso  gli  Arabi  e 
presso  i Franchi  ? Il  frate  di  San  Gallo  ap- 
poggia i (atti  per  lui  narrati  all’  autorità  ai 
Weruberto,  celebre  abate  di  San  Gallo,  do- 
ve s pattano  alla  legislazione  ecclesiastica;  e 
dove  riguardano  i fatti  militari,  all’ autorità 
del  patire  dello  stesso  Wérnberto.  11  padre 
dell’abate  Wernbertos»  nominava  Adalber- 
to, ed  aveva  seguitato  il  suo  signore  Gbe- 
roldo  alla  guerra  contro  eli  Unni  (Avari),  i 
Sassoni  e gli  Scbiavoni.  il  romanzìero  inge- 
nuamente scrisse:  « Adalberto  era  di  già 
vecchio  quand*  io  era  appena  faociulletto  : 
egli  mi  prendeva  seco,  e spesse  volte,  ad  oti- 
ta  de'  miei  sforzi  per  fuggirgli  di  mano,  egli 
mi  riteneva  e voleva  udissi  i suoi  racconti.»* 
Questo  vecchio  soldato  adunque  racconta 
al  futuro  monaco  che  gli  Unni  abitavano  un 
paese  circondato  da  nove  cerchi.  Il  primo 
comprendeva  uno  spazio  grande  quanto  il 
cammino  che  v’ha  da  Costanza  a Tours;  que- 
sto cerchio  era  costrutto  con  tronchi  di 
quercia,  di  faggio.di  abete  e con  pietre  as- 
sai dure,  ed  aveva  venti  piedi  di  larghezza 


bo,  confinato  nel  monastero  di  Sau  Gallo. 
Carlo  aveva  nelle  sue  schiere  più  eroi  del 
valore  di  Orlando.  Cisber  solo  valeva  per  un 
esercito,  e lo  si  avrebbe  creduto  della  razza 
Enacbim,  tanto  era  alto  di  statura;  montava 
questi  un  enorme  cavallo,  ed  essendosi  una 
volta  questo  cavallo  rifiutalo  di  passare  la 
Dora  gonfia  dai  torrenti  delle  Alpi,  lo  tra- 
scinò seco  ue’  (lutti,  dicendogli:  *•  Per  San 
Gallo,  d'amore  o di  forza  mi  devi  seguire.» 
Cisber  mieteva  i Boemi  come  1’  erba  di  un 


prato.  «|Che  m’importa,  gridava  egli,  dei 
Veoedi,  di  colesti  ranocchi  ? ne  porto  sette, 
otto  ed  anche  nove  infilzali  sulla  mia  Un- 


Carlo  combatte  Desiderio  in  Italia.  Desi- 
derio chiede  ad  Oggero  se  Carlo  si  trovava 
nell’  esercito  eh’  ei  vedeva  muoversi  alla  sua 


volta:  **  No,  risponde  Oggero,-<|ttMfedo  ve- 
drai le  messi  nei  campi  agitarsi  per  orrore, 
quando  vedrai  il  torbido  Po  ed  il  Ticino 
inondare  coi  fluiti  anneriti  dal  ferro  le  mu- 
ra della  città,  allora  potrai  credere  all’arrivo 
di  Carlo . » Ecco  sollevarsi  ad  occidente 
una  nube  che  converte  in  tenebre  il  gior- 
no ; giunge  Carlo.  Carlo  , quest’  uomo  di 
ferro,  aveva  la  testa  difesa  da  un  elmo  di 
ferro,  le  mani  ne’  guanti  di  ferro,  il  petto 
e le  spalle  vestite  di  ferro  : colla  sinistra 

§ alleggia  incolto  uqa  lancia  di  ferro,  e la 
estra  appoggia  sull’  invincibile  sua  spa- 
da ; di  terrò  aveva  i cosciali,  gli  stivalet- 
ti e lo  scudo;  il  suo  cavallo,  del  colore  del 
ferro,  aveva  la  forza  del  ferro  : tutti  di  ferro 
erano  ingombri  i campi  e le  strade,  e que- 
sto ferro  durissimo  era  portato  da  un  po- 
polo di  un  cuore  ancora  più  duro.  E tut- 
te le  genti  della  città.  »•  O Desiderio!  grido- 
vano : » Oh  quanto  (erro!  Oh  quanto  ferro l* 
Oh  ferrum!  oh  ferrarti  ! 

Ou’allra  volta  Carlo,  vestito  di  tino  rosac- 
ea di  pelle  di  pecora,  si  reca  alla  caccia  coi 
graodi  di  Pavia,  adorni  di  vesti  fatte  con 
pelli  d'uccelli  di  Fenicia,  penne  di  cuculi, 
code  di  pavoni,  e porpora  di  Tiro,  ed  orna- 
te di  (raiigie  di  corteccia  di  cedro.  Nella  sto- 
ria si  vede  Carlo  Magno  armare  cavaliere  il 
proprio  figlio  Lodovico,  e cingergli  la  spada. 

li  frate  di  San  Gallo  ricorda  anche  il  leo- 
ne ucciso  4*  Pipino  il  Breve.  Il  veterano 
daiberto  che  narra  le  imprese  di  Carlo  Ma- 
gno ad  Un  taociulfc£che  divenuto  poi  vec- 
chio alla  sua  volta,  le  avrebbe  scritte,  somi- 
glia ad  un  soldato  vecchio  che  uarn  ad  un 
coscritto  qualche  carapagua. 
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Emoldo  N igeilo,  od  il  Nero,  nel  suo  poe- 
ma  sopra  Lodovico  il  Buono,  descrive  i as- 
sedio di  Barcellona,  e lo  dipinge  come  una 
impresa  cavalleresca.  Lodovico  cinge  la  spa- 
da stata  già  di  Carlo  Magno;  i Mori  schiera- 
ti sulle  mura  difendono  la  città.  Zadun,  lo- 
ro capo,  si  sacrifica  per  salvarli;  si  cala  dal- 
le mura  per  portarsi  a sollecitare  il  soccor- 
so dei  Saraceni  di  Cordova,  e vien  preso; 
condotto  a Luigi,  egli  grida  ai  suoi:  •*  Apri- 
te le  porte,  h mentre  fa  loro  un  segno  con- 
venuto, col  quale  gli  anima  a difendersi.  La 
città  finalmente  è presa;  nel  hotlino  si  tro- 
vano corazze,  ricche  vesti,  elmetti  adorni 
di  criniere,  un  cavallo  parto  colle  sue  barda- 
ture e col  freno  d’oro. 

I singolari  combattimenti  e le  feste  caval- 
leresche, la  costruzione  di  quei  monumenti 
gotici  che  videro  pregare  i cavalieri  delle 
crociate,  coincidono  roll'awenimento  al  tro- 
no dei  re  Franchi  della  seconda  stirpe.  Lo- 
dovico il  Buono  manda  l’arcivescovo  F.hbone 
a predicare  la  fede  tra  i Danesi.  Ebbone  con- 
duce a Lodovico  Eroldo,  re  di  questi  popo- 
li. Lodovico  si  porta  ad  Ingelheim  sulle 
sponde  del  Reno:**  Colà  s’innalza  sopra  cen- 
to colonne  un  superbo  palazzo.  — Non  lun- 
gi dal  palazzo  avvi  un’isola  circondata  dal- 
le profonde  acque  del  Reno,  luogo  romito, 
coperto  da  un*  erba  sempre  verde,  ombrato 
da  una  spessa  foresta;  qui  si  dà  una  su- 
perba caccia,  dove  Giuditta,  sposa  di  Lodo- 
vico,  magnificamente  adorna,  monta  un  no- 
bile palafreno.  » 

Bero  e Samilone,  due  guerrieri  di  nazio- 
ne gotira,  combattono  in  rampo  chiuso  alla 
presenza  di  Lodovico,  presso  al  castello  di 
Aix,  in  un  luogo  circondato  da  un  muro  di 
marmo,  adorno  da  terrazzi  morbidi  d’erba  e 
freschi  per  l'ombra  di  begli  alberi.  **  1 due 
campioni,  guerrieri  di  alta  statura,  pre- 
mono rapidi  corsieri  ; ambidue  aspettano  il 
segnale  che  sarà  dato  dal  re.  Nell* arena 
compare  Gundoldo,  seguito  da  un  cataletto, 
coni  era  uso  in  simili  occasioni.  Bero  rima- 
ne vinto,  i giovani  Franchi  lo  salvano  da 
morte,  e Gundoldo  rinvia  il  cataletto  sotto 
la  tettoia  d'  onde  1’  avea  tolto.  *• 

Pieni  di  queste  idee,  i poeti  cavallereschi 
idearono  i foro  romanzi.  La  lettura  della 
storia  può  essere  ad  essi  commento,  e la  let- 
tura de’ romanzi  può  dar  Iure  alla  storia. 
Noi,  aiutati  da  tutte  e due,  abbiamo  cercato 
di  porgere  una  guida  a chi  non  si  fosse  per 
anco  addimesticato  con  quelli. 

B.  Vollo. 

CAVALLERIIS( Giovai»  Battista),  inta- 
gliatore , nacque  nel  i5s5  a Lagherino  nel 
Bresciano,  secondo  quello  che  scrisse  sulle 
sue  stampe;  a Brixen  secondo  qualche  auto- 
re moderno:  libero  a ciascuno  di  credere 
più  a lui  stesso,  od  a chi  scrisse  di  lui  qual- 
che secolo  dopo.  Passò  in  Roma  la  maggior 


parte  della  sua  vita.  Imitò  di  preferenza  lo 
stile  di  Enea  Fico  (F.),  ma,  come  tutti  gli 
imitatori,  restò  addietro  al  suo  modello.  Si  oc- 
cupò per  lo  più  a ricopiare  le  stampe  altrui, 
scegliendo  però  con  molto  giudizio  quelle 
clic  meritavano  veramente  o’ essere  ripro- 
dotte. Una  delle  sue  migliori  fatture  è la  co- 
pia della  celebre  stampa  di  Marc’ Antonio 
da  un  disegno  di  Raffaello,  conosciutissima 
sotto  il  nome  di  strage  colla  Felcetta  ( Fed . 
Felcetta):  benché  a gran  torto  pretenda 
Bariseli  che  questa  copi*  possa  confonder- 
si coll’ originale,  cui  è inferiore  sotto  ogni  ri- 
spetto. Alcune  prove  portano  la  data  i56i. 
Sono  anche  da  citarsi  fra  i suoi  più  degni  la- 
vori la  Deposizione  di  croce  da  Daniele  da 
Volterra  e la  vittora  dei  Veneziani  contro i 
Turchi  nell'istmo  di  Coriuto.  Seguirono  la 
battaglia  di  Costantinoe’gli  animali  ch’escon 
dall’arca  da  Ballaello,  la  conversione  di  san 
Paolo  ed  il  Martirio  di  san  Pietro  da  Michel- 
angelo , e qualche  altra  presa  dai  dipinti 
di  Polidoro  da  Caravaggio,  di  Tiziano  e di  Li- 
vio Agrenli.  Sul  totale  peraltro  il  Cavalleriis 
può  chiamarsi  piuttosto  mediocre  che  eccel- 
lente, e le  sue  stampe  piuttosto  rare  che  ve- 
ramente belle,  ila  bulino  facile  ma  non  ac- 
curato, esecuzione  franca  e netta  ma  detur- 
pata spesso  da  scorrezioni  di  disegno,  mas- 
sime nelle  estremità  delle  figure,  e da  man- 
canza d’ armonia.  Fu  grau  lavoratore,  eia 
sua  opera  si  rompone  di  almeuo  trecento 
pezzi,  molti  de’ quali  con  date  che  vanno 
dal  i55o  al  i5go,  ed  olirono  almeuo  una 
di  segnature  diverse,  le  quali  sono  accurata- 
mente registrate  nella  Tavola  dei  monogram- 
mi del  diligente  Brulliot.  S’ ignora  l’ anno 
della  sua  morte.  ALESS.  Zanetti. 

CAVALLERIZZA.  Fed.  Equitazione. 

CAVALLETTA.  (Questo  genere  d’iusetti 
ortotteri,»  coscie  posteriori  lunghe  e proprie 
al  salto,  appartiene  alla  famiglia  dei  grilloi- 
di  o grillitonni.  Lo  caratterizzano  le  anten- 
ne non  setacee,  ma  filiformi  e rigonfie  alla 
estremità  libera;  il  corsaletto  non  prolunga- 
to posteriormente  sull'addome  fra  le  elitre  : 
tarsi  con  due  soli  articoli. 

(Quella  graziosa  cavaletta  verde  che  reg- 
giamo saltellare  comunemente  l’estate  e l'au- 
tunno sui  nostri  prati  è il  gry/lus  viridi  sti- 
ro us  dei  naturalisti  : quella  cavalletta  di  for- 
me assai  maggiori,  bruna,  colla  testa  ed  il 
corsaletto  sparso  di  linee  longitudinali  nere, 
celebre,  sotto  il  mal  applicato  nomi*  di  /o- 
cutta , per  le  devastazioni  che  la  rendono 
uno  dei  veri  flagelli  dell’  agricoltura,  è il 
gryllus  migratonus.  Molle  altre  specie  eso- 
tiche ed  indigene  contiene  questo  genere, 
fra  le  quali  nomineremo  soltanto  la  cavalletta 
lineola , bruna  colle  coscie  rosse  e le  gambe 
azzurre;  la  cavalletta  ad  ali  turchine  , grigia 
cenerina  macchiata  di  scuro;  la  cavalletta  ad 
ali  russe,  che  trovasi  nei  vigneti  delle  colline  ; 
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U cavalletta  hi  Ruttala,  grigia  cinerina,  abita 
trice  dei  luoghi  più  aridi,  che  facilmente  si 
ronfoude  fra  le  piante  secche;  e la  cavallet- 
ta grossa , eh’  è V acridio  insanguinato  di 
Geoffroy,  comunissima  nei  prati,  ed  assai  va* 
riahile  nella  grandezza  e nei  colori. 

Tutti  conoscono  le  cavallette.  Il  loro  cor- 
po  allungato  ha  due  lunghissime  zampe  po- 
steriori con  le  coscie  rigonfie,  che  1*  insetto 
è obbligato  ad  alzare  assai  onde  posare  a 
terra  i suoi  torsi,  e che  per  lo  più  sostengo- 
no le  coscie  verticalmente  elevate  sul  corpo. 
La  loro  testa  , eh’  è grande  ma  ordinaria- 
mente incappucciata  nel  corsaletto,  presen- 
ta la  maggior  lunghezza  nel  senso  verticale. 
Oltre  ai  due  occhi  sfaccettati  e grandissimi, 
che  sono  laterali,  vi  si  veggono  fra  le  anten- 
ne tre  stimmi  od  occhi  lisci,  disposti  a trian- 
golo. La  loro  bocca  è armata  di  forti  man- 
dibole, col  margine  interno  tagliente  e cre- 
nulato.  Le  elitre  sono  parallele  all*  addome, 
spesso  più  lunghe,  e ricoprono  due  ali  pie- 
ghettate sulla  loro  lunghezza,  spesso  colori- 
te o tinte  di  diversi  colori.  La  eccessiva  lun- 
ghezza delle  loro  zampe  posteriori,  spro- 
porzionate con  le  medie  e le  anteriorità  cui 
posizione  è vicinissima  alla  testa,  è causa 
che  camminino  male  e lentamente.  Può  an- 
zi dirsi  che  le  zampe  posteriori  non  servano 
realmente  che  a determinare  la  direzione  e 
la  (orza  del  salto,  per  cui  l’ insetto  si  slancia 
nell’atmosfera  per  volarvi,  talora  assai  alto 
ed  a grandi  distanze,  o per  sostenervisi  con 
le  sue  ali  membranose  che  gli  servono  da 
paracadute. 

Nell’epoca  della  fecondazione  sogliono  i 
maschi  far  udire  dei  suoni  variati,  detti  can- 
to da  cavalletta , prodotti  dal  vivo  agitarsi 
delle  elitre,  le  cui  costole  o nervosità  rileva- 
te si  attaccano  alle  spine  od  alle  scabrosità 
delle  gambe  posteriori.  Alil  i li  ripetono  dallo 
sfregamento  delle  elitre  uno  contro  1’  altr^, 
e di  ogni  parte  del  loro  corpo  che  somiglia 
un  piccolo  specchio  di  pergamena,  scolorito, 
secco  e sonoro.  Aflenna  poi  Olivier  < he  le 
cavallette  hanno  altresì  una  specie  d'orga- 
no o di  strumento  a vento,  consistente  in 
una  lamina  o membrana  tesa  sopra  una  spe- 
cie di  cerchio  correo,  situata  all  apertura  di 
uua  cavità  aerea,  corrispondente  ad  una  del- 
le principali  trachee  addominali. 

Le  femmine  depongono  gran  copia  d’ova, 
riunite  in  una  pellicola  sottilissima . Presto 
n’  escono  delle  larve,  seuza  elitre  nè  ali,  ma 
somigliantissime  del  resto  all’  insetto  com- 

Fiuto.  Le  ninfe  presentano  già  il  principio  o 
origine  delle  loro  alette  sul  dorso.  Le  ca- 
vallette migratorie,  all’opposto,  non  si  ripro- 
ducono che  quando  i loro  organi  per  volare 
sono  già  sviluppati,  e quando  hanno  lascia- 
ta la  loro  pelle,  che  si  fende  sul  dorso  verso 
il  finire  della  estate.  In  tutti  e tre  i loro  stati 
•>  cibano  di  foglie  di  vegetabili  o principal- 


mente di  quelle  delle  piante  graminacee, 
per  lo  che  mollissimo  danneggiano  le  prate 
rie  ed  i cereali.  Sono  voracissime,  ed  i lo- 
ro larghi  intestini  vennero  paragonati  a nuel- 
li  dei  ruminanti  : si  pretese  anzi  da  taluno 
clic  ruminassero  aneli’ esse.  All’occasione 
divengono  anche  carnivore,  e dopo  aver  tut- 
to divorato  nelle  campagne,  finiscono  col 
mangiarsi  fra  loro.  Nelle  migratorie  si  vide- 
ro dei  maschi  montali  per  P accoppiamento 
tenere  stretta  con  forza  la  femmina  col  loro 
primo  paio  di  zampe,  volare  così  uniti  ad  es- 
se, e finalmente  roder  loro  il  capo,  senza 
eli’  esse  lasciassero  tuttavia  di  continuare  a 
deporre  le  uova. 

Le  cavallette,  che  sono  una  desolazione  in 
alcuni  climi  per  gli  agricoltori,  oflrono  d’al- 
tronde un  sommo  vanUguio  nella  natura,  di- 
venendo la  preda  ed  il  principal  nutrimento 
d’  un  notevol  numero  di  uccelli  entomofagi 
e di  molti  mammiferi.  Alcune  popolazioui 
eziandio  le  raccolgono  per  cibarsene  e ne 
fatino  provvigione,  per  lo  che  son  dette  acri- 
dio  faglie.  Abbiamo  dal  vangelo  di  san  Mat- 
teo che  san  Giovan  Batista  ne  faceva  il  suo 
principale  alimento , e Diodoro  Siculo  ci 
conservò  qualche  notizia  sul  modo  con  cui 
pigliavansi  e conservavansi  dagli  Etiopi.  Ta- 
le uso,  conservato  dagli  anacoreti  della  Tc- 
baide,  esiste  tuttora.  1 Beduini  le  arrostisco- 
no a fuoco  lento:  altre  nazioni  le  fanno  sec- 
care, le  riducono  in  farina  c ne  formano  unc 
specie  di  pane. Se  ne  vendono  tutto  giorno  sul 
mercato  di  Bagdad.  Alcuni  Arabi  Je  conser- 
vano nel  burro  die  serve  poscia  a friggerle, 
altri  le  apparecchiano  con  salamoia.  XJn  uo- 
mo può  mangiarne  duecento  pel  suo  pasto, 
e si  dice  che  la  loro  carne  abbia  il  sapore 
di  quella  del  piccione.  Anche  i fanciulli  di 
alcuni  paesi  meridionali  d’  Europa  mangia- 
no talora  le  coscie  delle  grosse  cavallette.  I 
Mauri,  tosto  che  vedono  i loro  campi  innon- 
dati da  questi  insetti,  vanno  qua  e colà  cor- 
rendo, con  gridi , fuochi  accesi  e bastoni  ai 
quali  attaccali  dei  panni.  Vista  l’ inutilità  di 
tutti  siffatti  tentativi,  si  rassegnano,  e cerca- 
no di  trarre  partito  dalla  loro  disgrazia . 
Vanno  perciò  a battere  gli  alberi,  sui  quali 
le  cavallette  si  sono  posate  , le  f«uno  cade- 
re, ne  riempiono  dei  sarchi,  le  cuocono  uel- 
P acqua  bollente  , le  fan  seccare  sui  tetti,  e 
per  due  o tre  mesi  servono  loro  di  sostenta- 
mento. Sono  piuttosto  malsane,  ma  si  arri- 
va ad  assuefarvisi:  le  pigliano  per  le  gambe 
e le  ingollano  come  brccafìcbi.  Filippo  Pa- 
nanti, nel  suo  viaggio  di  Barberia,  dice  aver- 
ne assaggiale,  fritte  nella  padella  e cotte  sul- 
la graticola,  ed  aver  loro  trovato  un  sapore 
che  tiene  di  quello  della  sardella  ed  anche 
un  poco  del  granchio. 

Sembra  che  i deserti  dell’Arabia  e della 
Tartaria  sieuo  i luoghi  ove  si  sviluppano  le 
più  numerose  razze  delle  cavallette,  e che 
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di  là  emulino  in  altri  paesi,  devastando  più 
che  non  farebbe  un  incendio  tutta  la  vege- 
tazioue;  senza  che  il  milione  di  esse  che  si 
acciaccano,  possa  menomamente  sminuirne 
il  flagello.  In  certe  epoche  dell'anno  sem- 
brano  elevarsi  ad  una  notevole  altezza  uel- 
1*  atmosfera,  e,  cacciate  da  certi  veuti,  tro- 
varsi strascinate  in  una  specie  di  corrente 
che  le  porta  verso  l’Europa.  Veggenti  per- 
ciò precipitarsi  in  legioni  innumerevoli,  che 
hanno  l'apparenza  ai  grossi  nuvoloni,  e che 
oscurano  1 luoghi  ai  quali  si  avvicinano,  in- 
tercettando la  luce  del  sole.  L’aria,  agitata 
dalle  loro  ali,  non  tarda  a far  udire  un  cupo 
mormorio,  che  desta  il  terrore  degli  abitan- 
ti. Calano  come  un  acquazzone  di  pioggia 
burrascosa,  abbattendosi  sugli  alberi,  cue 
si  curvano  sotto  il  loro  peso.  Ben  presto  que- 
sti rimangono  spogliati  di  tutte  le  loro  fron- 
di  , ed  ogni  traccia  di  vegetazione  è divorata 
«distrutta.  Saccheggiala  interamente  la  cam- 
pagna,le  cavallette,  defatigatedal  lungo  viag- 
gio, infrante  dalla  caduta  e non  trovando 
più  di  che  pascersi,  muoiono  a milioni  ; e 
tuttavia  le  loro  femmine  depongono  una 
quantità  incalcolabile  d’uova,  essendo  la  lo- 
ro fecondità  sì  enorme,  che  nei  luoghi  ove 
posano  possono  riempirsi  sacelli  e moggia 
delle  stesse  uova  in  mediocre  estensione  di 
terreno.  Nel  i6i5  un  passaggio  di  cavallette, 
nei  dintorni  di  Arles,  devastò  fino  alia  radi- 
ce più  di  quindicimila  iugeri  di  biada  iu  po- 
chi giorni,  malgrado  stormi  di  stornelli  e 
d’ altri  uccelli  che  accorsero  per  assalirle . 
Si  raccolsero  più  che  trentamila  staia  di  sole 
uova  : ognuna  di  queste  misure  avrebbe  dato 
circa  due  milioni  di  cavallette,  il  che  fa  in 
tutto  circa  sei  milliardi.  Nel  1780,  a Butzi- 
da  inTransilvauia,  convenne  inviare  dei  reg- 
gimenti per  raccogliere  sacelli  di  cavallette: 
millecinquecento  persone  furono  incaricate 
di  schiacciarle  od  abbruciarle,  e ad  outa 
di  ciò  non  appariva  clic  la  quantità  di  esse 
•venisse  meno,  fino  a che  furono  colpite  da 
un  freddo  acuto.  La  primavera  seguente 
però  sorsero  nuovi  stormi  di  cavallele,  e con- 
venne far  levare  in  massa  le  popolazioni  per 
distruggerle;  ma  ad  onta  di  tanti  sforzi,  gran 
quantità  di  paese  fu  nondimeno  devastata 
interamente.  Spingevansi  con  grosse  grana- 
te entro  a fosse  le  masse  di  questi  insetti, 
che  soflocavansi  o bruciamosi,  trattene!}- 
dovete  con  tele  tese.  Nel  1478  le  cavallette 
si  stesero  per  trenta  miglia  di  lunghezza  so- 
pra quattro  di  larghezza,  nel  Mantovano.  Vi- 
dersi  non  sono  molti  anni  nelle  Maremme 
toscane;  entravano  pei  tutto  e nelle  chiese 
distrussero  tutte  le  indorature.  Una  delle  lo- 
ro colonne  fu,  circa  quel  medesimo  tempo, 
sopra  Roma,  attraversando  a nuoto  il  Teve- 
re, dove  infinite  perirono.  Carlo  xu,  attra- 
versando la  Bessarahia,  vide  gran  nuvoli  di 
cavallette  alzarsi  Dell*  aria  all’  altezza  a cui 


volan  le  rondini,  precipitarsi  poscia  sui  cam- 
pi, e fino  Ira  i piedi  degli  uomini  e dei  ca- 
valli. In  Moldavia  ed  in  Valacchia  gli  ospo- 
dari  fecero  talvolta  andar  contro  le  cavallet- 
te interi  reggimenti  di  soldati,  e scaricar  lo- 
ro contro  il  cannone. 

Pittoresca  ci  pare  la  descrizione  che  fa 
il  Pananti,  nel  viaggio  sopraccitato,  delle  in- 
vasioni di  cavallette  africane,  le  quali  sodo 
più  grosse  delle  nostre  e mostransi  secche  e 
vigorose  come  gli  abitanti  del  deserto.  Alcune 
hanno  le  ali  macchiate  di  bruno  ed  il  corpo 
di  un  bel  giallo:  ma  la  cavalletta  rossa  è la 
pessima. « Cominciano,  dic’egii,  a comparir 
verso  il  maggio;  si  stendono  ueila  pianura 
per  deporvi  le  uova,  ed  il  mese  seguente  ap- 
pariscono le  giovani,  e appena  nate  si  aggre- 
gano in  prodigioso  numero,  e formano  una 
truppa  serrata  che  copre  molli  iugeri  di 
terra.  Prendendo  in  seguito  il  cammino  per 
una  linea  dritta.entrano  nei  campi,  nei  giar- 
dini, divorano  tutta  la  verzura,  fanno  sparir 
tutta  la  speranza  dell’agricoltore,  d'aiutan- 
ti sul  loro  passaggio scavan  dei  fossi,  ch'em- 
piono d’acqua,  ed  alzano  globi  di  fiamma. 
Tutto  è inutile  contro  questi  orrendi  deva- 
statori.*! capi  di  questi  eserciti  sembrano 
farli  andare  al  passo  di  carica,  ripetere  sem- 
pre: avanti ; nou  si  arrestano,  non  rivolgo- 
no un  passo,  si  gettano  intrepidamente  nel- 
le voragini,  riempiono  i fossi,  estinguono  le 
fiamme;  degli  sciami,  delle  novelle  miriadi 
si  succedono,  si  stringono,  si  precipitano,  in 
colonne,  in  battaglioni,  in  falangi;  quelle 
che  sono  al  posto  d’onore  si  avanzano  senza 
temere;  quelle  che  seguono  impediscono  loro 
di  fareun  passo  retrogrado,  le  pongono  nella 
neresilàdi  vincere  o ai  morire;  non  si  abbada 
al sagriflcio degl’ individui, e i vivi passan sui 
morti,  e il  viaggio  si  segue  senza  trovar  re- 
sistenza. Un  giorno  o due  dopo  che  sono 
passate  queste  armate  devastatrici,  altre  bri- 
gale, altre  divisioni,  altre  colonne  mobili, 
altre  grandi  armate,  la  prima,  la  seconda,  la 
terza  requisizione,  i veliti,  la  leva  in  massa, 
si  spandono  con  incredibile  celerità;  le  ul- 
time vanno  a spigolare  ove  bau  mietuto  le 
prime,  e divorano  i ramoscelli  e le  scorze 
degli  alberi,  dei  quali  avean  le  altre  divorati 
i frutti  e le  frondi . Queste  miriadi  spaven- 
tose avendo  cosi  vissuto  un  mese,  pervengo- 
no alla  loro  naturale  grandezza;  si  disfauuo 
della  loro  pelle  per  prenderne  una  nuova; 
fanno  questa  operazione  attaccandosi  ad  un 
arboscello  o ad  un  sasso,  e poi  spingendosi 
innanzi,  con  un  movimento  simile  a quello 
dei  bruchi.  Sei  ad  otto  minuti  bastauo  per 
operar  la  intera  metamorfosi;  rimangono 
un  istante  in  islato  di  languore;  ma  subito 
che  l'aria  ed  il  sole  hanno  consolidato  le 
loro  ali  e dissipata  la  umidità,  riprendono 
il  loro  vorace  istinto,  divengono  piu  che  mai 
agili  e vigorose,  e ricominciano  un’  altra  ir- 
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Dizione.  Allora  si  alzano  a volo;  formano 
nuvoli  che  oscurano  il  cielo;  si  ode  da  lon- 
tano il  movimento  delle  loro  ali,  il  inorino- 
tio  delle  trombe  di  questi  eserciti  aerei.  A- 
giscono  di  concerto,  e sembrano  aver  un  ca- 
po ed  un  direttore.  Oli  abitanti  nella  loro 
desolazione  osservano  il  loro  ondeggiamen- 
to sinistro,  la  loro  terribile  direzione:  guai 
al  paese  sul  quale  si  posauol  Tutto  è distrut- 
to in  un’  ora;  non  vi  resta  una  ioglia,  un  vir- 
gulto, uu  seguo  di  vegetazione  e di  vita.  Po- 
ro tempo  rimangono;  hanno  l’inquietudine 
e ta  instabilità  della  faine;  selvaggie  come 
il  paese  che  abitano,  non  si  lasciami  avvici- 
nare; spesso,  seguendola  loro  corsa  desola- 
trice,  si  vanno  a perder  nell’  onde;  spesso 
un  vento  subitaneo  e freddo  le  fa  perire  a 
milioni , e le  campagne  e le  rive  del  mare 
son  ricoperte  dai  loro  cadaveri  ...  Se  i Mo- 
ri fossero  meno  indolenti  o meno  accecali 
dal  fanatismo,  potrebbero  distruggerle  a mi- 
gliaia in  sul  momento  che  hanno  depositate 
le  uova  nella  terra,  e che  cominciano  a na- 
scere; ma  essi  si  abbandonano  al  fato,  con- 
fidando nel  Snmarmof  g.» 

Chi  sia  questo  Samarmorg  ce  lo  dice  poi 
altrove  lo  stesso  Pananti,  raccontando  esse- 
re una  favolosa  idea,  molto  diffusa  fra  i Ne- 
gri e gli  Arabi,  ch’esista  un  uccello  di  tal 
nome,  il  quale  distrugga  le  cavallette,  come 
le  cicogne  e gl'  ibi  distruggono  i serpenti 
(ì' ed. Cicogna,  Ibi). I ragazzi  prendono  la  ca- 
valletta gridando  Samarmorg , e siccome  1’  a- 
nimale  a quel  grido  trema  e si  ranuicchia, 
concludono  che  sia  spaventato  al  solo  nome 
del  suo  terribile  uemico.  K fama  che  gl’ A- 
labi  vadano  nel  korazan,  patria  di  queir  uc- 
cello, per  trarne  vasi  d’ acqua  che  seco  por- 
tauo  nei  loro  deserti;  persuasi  che  il  Sainar- 
morg  segua  la  sua  acqua,  e vada  con  essi  a 
far  guerra  alle  cavallette. 

Quando  una  delle  circostanze  che  abbia- 
mo più  sopra  menzionate,  venga  a far  si- 
multaneamente perire  gran  numero  di  que- 
sti insetti,  i loro  corpi  ammucchiati  si  alte- 
rano, si  decompongono, si  putrefanno,  e ne 
esala  uu  puzzo  che  diviene  la  causa  di  pe- 
stifere malattie  nei  bestiami  ed  anche  ind- 
i' uomo:  condizione  alia  quale  cospira  anche 
la  corruzione  delle  acque  correnti,  infette 
da  lauti  cadaveri.  Così  le  invasioni  delle  ca- 
vallette divengono  la  causa  reale  non  solo 
della  carestia,  ma  anche  di  alcune  pesti  ed 
epidemie.  1 tempi  sereni  ed  asciutti  si  pre- 
stano favorevoli  ai  loro  viaggi , come  le  e- 
stati  calde  ed  umide  favoriscono  la  loro 
moltiplicazione.  Per  fortuna  le  visite  di  que- 
sto flagello  souo  rat  e nei  nostri  paesi,  e do- 
ve si  rinnovassero  a’  nostri  gionii,  è presu- 
mibile che  si  cercherebbe  di  allontanare  le 
cavallette,  piuttosto  che  col  cannone,  coll'a- 
cido idroclorico  gazoso,  colle  resine  e con 
grandi  fumigazioni  di  zolfo,  siccome  si  usa 


vantaggiosamente  per  difendersi  da  altri  in- 
setti. A.  Z. 

CAVALLETTO  (da  pittore).  Serve  a col- 
locare i quadri  durante  il  tempo  in  cui 
si  dipingono,  o dopo,  quando  si  vogliano 
esporre  più  vantaggiosamente  ad  una  data 
luce.  Cmnponesi  di  tre  aste,  delle  quali  Tu- 
tta muovesi  a piacere  in  un  piano  perpendi- 
colare a quello  in  cui  sono  le  altre  due, 
e dicesi  coda.  Nella  maggior  parti*  dei  caval- 
letti comuni,  le  due  aste  dinauzi  sono  riuni- 
te da  due  traverse  di  legno,  delle  quali  la 
inferioreèpiù  larga; la  coda  si  scosta  per  di 
dietro  in  modo  da  formare  al  cavalletto  u- 
na  specie  di  base,  disponendo  a triangolo  i 
punti  d’  appoggio.  Le  due  aste  dinanzi  sono 
bucate  in  quasi  tutta  la  loro  lunghezza  da 
molti  fori,  nei  quali  s introducono  caviglie, 
per  trattenere  il  quadro  all’ altezza  voluta. 
— Altri  cavalletti  nou  hanno  traverse,  e le 
aste  dinanzi  si  aprono  a guisa  di  compasso. 
— Altri  fra  queste  due  aste  anteriori  ne  han- 
no una  terza,  che  scende  sino  alla  traversa 
inferiore,  ed  è lavorala  a scanalatura  in  tor- 
ma di  coda  di  rondine.  Sopra  questa,  inca- 
strato iti  parte  nella  scanalatura,  corre  una 
specie  di  regolo,  cui  nella  parte  inferiore  è 
fissa  una  tavoletta  orizzontale  nulla  quale  si 
appoggia  il  quadro,  fissandosi  all'  altezza  vo- 
luta con  caviglia;  talora  sotto  questa  tavolet- 
ta se  ne  adatta  una  seconda,  per  collocarvi 
gli  utensili  necessari  al  dipiug^re.  — Altri 
cavalletti  hanno  fra  le  aste  dinanzi  e fìssa 
ta  alle  traverse  una  terza  asta,  lavorata  sul 
dinanzi  a sega,  la  quale  porla  egualmente 
una  tavoletta  orizzontale  per  sostenere  il 
quadro,  ed  ba  di  sotto  una  molla  che  la  ar- 
resta sui  denti  della  sega  medesima,  all’al- 
tezza voluta.  — Alcuni  hanno  la  coda  libe- 
ra; in  altri  il  suo  discostarsi  è regolato  da 
un  segmentò  di  cerchio  dentato,  che  la  fìssa 
a qualunque  distanza  si  trovi  più  opportu- 
no.— In  altri  è posto  nella  parte  superiore 
tut  congegno  per  maggiormente  tener  fermo 
il  quadro,  o per  dargli  quella  inclinazione 
che  più  piaccia.  — Taluni  finalmente  hanno 
tutti  i loro  movimenti  prodotti  da  molle 
poste  al  basso,  ed  a portala  del  piede  del 
dipintore. 

Occorre  non  di  rado  al  pittore,  massime 
paesista,  trasportar  seco  coll’occorrente  per 
dipingere  anche  il  cavalletto,  e si  pensò 
quindi  a farne  di  forma  acconcia  a tal  uso, 
e facilmente  portatili . Anche  questi  so- 
no, come  i già  menzionati,  di  diverse  ma- 
niere. Altri  constano  di  un  ritto  intagliato  a 
coda  di  rondine,  nel  quale  scorre  un  regolo 
che  è destinalo  a tenere  fermo  il  quadro, 
mediante  una  breve  tavoletta  al  basso,  ed 
un  altro  pezzo,  scorrente  in  scanalatura  ed 
armato  ai  punte  di  ferro,  nell’ alto.  1 piedi 
od  aste  sono  conformati  in  guisa  da  potersi 
facilmente  raccostare  fino  a combaciarsi,  e 
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«costati  che  sieno  tenersi  ferrai  con  traverse 
che  si  piegano  od  alzano  all*  occorrenza. 
Tale  forma  di  cavalletti,  semplice  quanto 
Comoda,  è opportunissima,  come  quella  che 
assicura  perfettamente  il  quadro  da  qualun- 
que accidente  di  scosse  improvvise.  La  e- 
stremila  inferiore  dei  piedi  è fornita  di  scu- 
re e lunghe  punte  di  ferro,  che  si  piantano 
in  terra.  11  cavalletto,  piegato  che  sia,  non 
è più  grosso  di  due  oncie  circa  in  un  senso 
ea  una  sola  nell*  altro,  con  circa  tre  piedi  e 
mezzo  di  lunghezza.  — Un'  altra  specie  di 
cavalletto  portatile  è formato  precisamente 
come  un  compasso  a tre  punte.  Aperto  che 
sia,  fra  i due  piedi  anteriori  alzasi  una 
traversa  che  li  mantiene  in  sito.  Questi  so- 
no bucati  in  multa  parte  della  loro  lunghez- 
za, e con  viti  a guisa  di  caviglie  si  sostiene 
il  quadro.  Piegato,  ha  l’apparenza  d' un 
grosso  bastone.  — Una  modificazione  di 
questa  specie  di  cavalletti , utile  special- 
mente in  viaggio,  consiste  nel  farne  ciascu- 
no dei  piedi  di  due  pezzi  diversi,  da  riunir- 
si a vite  : così  la  lunghezza  ne  è dimezzata. 
— Per  maggior  comodo  poi,  l' inglese  G. 
fìurt  inventò  un  altro  cavalletto  portatile, 
della  forma  ordinaria  e colla  estremità  su- 
periore a cerniera,  ma  colle  aste  formate  di 
latta  verniciata,  e composte  di  dodici  tubi, 
eh*  entrano  gli  uni  negli  altri  come  quelli 
di  un  cannocchiale.  Montato  che  sia,  ha  l'al- 
tezza di  due  metri,  e piegato  adattasi  in  uua 
cassetta,  lunga  sessantasei  centimetri,  larga 
dieci  e profonda  otto. 

Aless.  Zanetti. 

CAVALLI  (Antonio).  Quell’ infaticabile 
raccoglitore  di  patrie  memorie  che  fu  il  bo- 
lognese Francesco  Oretti,  passato  di  vita 
verso  la  metà  dello  scorso  secolo,  in  uno  dei 
suoi  voluminosi  zibaldoni  di  notizie  d'  arti- 
sti , ci  racconta  che  questo  Antonio  Cavalli 
fu  nativo  di  S.  Pietro,  scolare  del  Par migra- 
mmo» intagliatore  in  legno;  ed  aggiunge  che 
•mazzo  il  figlio  d’  un  certo  Pizzuti,  ed  inci- 
se una  cartella  per  la  sua  terra  natale . 
Tutto  ciò  è veramente  assai  poco;  ma  l’al- 
tro non  meno  infaticabile  cacciatore  di  no- 
tizie, il  buon  Pietro  Zani,  entrò  in  sospetto 
che  sotto  il  nome  del  Cavalli  potesse  ascon- 
dersi niente  meno  che  il  celebre  Antonio 
da  Trento,  il  secondo,  se  non  anzi  il  primo, 
degl'intagliatori  a chiaroscuro  italiani.  Fece 
praticare  investigazioni  a Trento,  e col  mez- 
zo del  benemerito  consigliere  Mazzetti  sep- 
pe che  in  quella  città  esisteva  veramente  fi- 
no dal  1427  un  canonico  Giovanni  Cavalli, 
e che  la  famiglia  di  tal  nome  non  vi  restò 
estinta  che  nel  «583.  Anche  queste  nozioni 

Seraltro  non  provano  molto  circa  la  identità 
ei  due  artisti  nominati,  ma  voglionsi  regi- 
strare frattanto,  in  aspettazione  di  saperne 
di  più,  essendoché  e il  soggetto  ne  vale  la 
fatica,  e la  medesimezza  di  nome  di  hai 'esi- 


mo, di  epoca  , di  maestro  e di  professione, 
sono  pur  sempre  qualcosa. 

Non  taceremo  intanto  che  vi  è un  secon- 
do artista,  il  quale  da  Bartsrh  e da  qualche 
altro  scrittore  si  tenue  per  quel  medesi- 
mo Autonio  da  Trento,  fe  desso  Antonio 
Fantuzzi  , il  quale  troviamo  rifugiato  in 
Francia,  fra  quella  colonia  d’artisti  italiani 
che  il  Primaticcio  (V.)  seco  trasse  a Parigi 
quando  vi  fu  chiamalo  a lavorare  nel  ca- 
stello reale  *di  Fontainehleau  : circostanza 
alla  quale  la  scuola  francese  dovette  il  suo 
maggiore  incremento,  se  non  affatto  la  vita 
Questi,  dai  Francesi,  grandi  storpiatoci  di 
nomi,  fu  chiamato  Fantose  e Freniatra,  ma 
il  vero  suo  cognome  trovasi  nelle  sue  sotto- 
scrizioni medesime.  Lo  stile  di  costui  somi- 
glia siffattamente  a quello  del  Parmigianitio, 
{P  ed. Mazzola),  che  non  è punto  a dubitar- 
si nel  collocarlo  fra  i di  lui  scolari  od  alme- 
no fra  i suoi  più  diligenti  imitatori.  Non  si 
conosce  veramente  come  intagliatore  in  le- 
gno, ma  solo  all'acquafòrte  mista  alcun  po- 
codi  bulino;  metodo  col  quale  condusse  una 
sessantina  di  stampe . La  marca  da  esso 
adottata  componesi  delle  leltere  A T legate, 
od  anche  A.  T.  F.  Quella  T fu  interpretata 
per  Tridentinus,  e si  pensò  che  dopo  essersi 
servito  mentre  stava  a Bologna  solo  del  nome 
della  patria,giunto  in  Francia  riprendesse  di 
preferenza  quello  di  famigliatale  congettu- 
ra non  sarebbe  senza  qualche  apparenza 
di  verosimigliauza;  ma  è da  osservarsi  che 
a Trento  questo  casato  dei  Fautuzzi  non  si 
conosce,  ed  a Bologna  invece  troviamo  un 
Francesco  Fantuzzi  confaloniere  nel  1571, 
ed  un  Pasotto  Fantuzzi  che  nel  1678  la  ri- 
storare i dipinti  di  San  Giacomo  Maggiore: 
la  famiglia  Fantuzzi  vi  è poi  fra  le  illustri 
bolognesi  anche  in  tempi  assai  posteriori. 
Malpé,  Basan  ed  Huber  dicono  questo  An- 
tonio Viterbese  , ma  pare  a gran  torto.  La 
ragione  delle  date  è salva  interamente,  nel- 
le stampe  di  esso  Fantuzzi  stando  tutte  tra 
il  i54o  ed  il  i545. 

Abbiamo  un  altro  punto  di  somiglianza 
tra  costoro  .Antonio  Cavalli , dopo  aver  am- 
mazzato a Bologna  quel  tale  Pizzoli,  dovet- 
te ptohahilmeute,  benché  Oretti  noi  dica, 
cercarsi  altro  paese,  ned  é improbabile  ri- 
parasse in  Francia.  Qual  cneioue  conduces- 
se colà  Antonio  Fantuzzi  noi  sappiamo,  ma 
certo  vi  era  col  Primaticcio.  Ora  il  Vasari 
parlando  del  suo  Antonio  da  Trento  ci  nar- 
ra, che  il  Parmigianino  gl’  insegnò  il  metodo 
d’intaglio  a chiaroscuro,  quale  prima  si  ese- 
guiva da  Ugo  da  Carpi,  e che  mentre  lo  tene- 
va occupato  in  Bologna  ad  intagliare  alcuno* 
dei  propri  disegni,  Antonio,  approfittando 
della  confidenza  del  suo  maestro,  mentre 
quello  dormiva,  gli  rubò  quante  stampe,  di- 
segni ed  intagli  potè  trovare,  indi  se  ne  fuggi 
Stili*  che  più  si  sapesse  nulla  di  lui.  11  bio 
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grafo  A retino  mette  tal  fatto  verso  il  i53o,  ma 
pare  bisogni  collocarlo  qualche  anno  dopo, 
se  la  Decollazione  di  s.  Pietro  e s.  Paolo,  in- 
tagliata da  Antonio  appunto  sul  disegno  del 
Parrnigianino,  porta  la  data  1 535,  non  os- 
servata da  Bariseli  nè  dagli  altri  scrittori, 
ma  da  noi  riconosciuta  distintamente  sopra 
uua  prova  eh’  era  nel  gabinetto  Cicognara. 

Abbiamo  voluto  tutto  ciò  esporre  alla  di- 
stesa, acciò  (orse  taluno  s’invogli  di  saperne 
più  addentro  in  questo  argomento,  il  quale 
non  ci  semiira  privo  di  qualche  interesse. 
Per  quanto  le  congetture  circa  il  Fantuzzi 
non  manchino  di  qualche  apparenza  di  pro- 
babilità, non  vi  sapremmo  per  buone  ragio- 
ni condiscendere  sì  di  leggieri:  quanto  a 
quelle  circa  il  Cavalli,  sono  troppo  scarse 
ancora  per  averne  opinione  alquanto  fonda- 
ta. Certo  è poi  ch'Anlonio  da  Trento  preval- 
se forse  a tutti  i suoi  contemporanei  nella 
eccellenza  dell’intaglio,  a più  legni,  e nessu- 
no al  par  di  lui  seppe  impadronirsi  delle  gra- 
zie dello  stile  o riprodurre  la  magia  del  chia- 
roscuro del  suo  illustre  maestro.  Conoscia- 
mo di  sua  mano  circa  sedici  stampe,  fra  le 
quali  ci  sembrano  le  piti  pregevoli  il  San 
Giovanni  Battista,  la  Sibilla  eo  Augusto,  la 
Forza,  il  vecchio  Apostolo,  la  Circe:  e spe- 
cialmente poil'Uomo  veduto  di  schiena,  for- 
se il  più  bel  chiaroscuro  a due  legni  che  si 
lavorasse  nel  secolo  decimosesto. 

Aless.  Z inetti. 

CAVALLIERA  chiamasi  una  mirabile 
fonte  che  sta  sopra  il  monte  Dutnenza  nella 
Val  Travaglia,  la  quale  apresi  a Porto,  infe- 
riormente a Luvino,  sul  lago  Maggiore.  Esce 
questa  fonte  da  angusto  fesso  nel  macigno  e 
vuoisi  eminentemente  salutare  in  parecchie 
malattie  della  cute,  resistenti  a qualunque 
altro  rimedio.  Le  sue  acque,  anche  nel  mag- 

?;ior  calore  della  state,  conservansi  tanto  ge- 
ide,  che  impossibile  riesce  il  berle  appena 
sgorgate  dal  sasso.  Poco  lungi  sta  una  se- 
conda sorgente,  detta  Yolcina,  la  quale  per 
abhotidevoli  piogge  o per  durevole  siccità 
mai  cresce  o scema,  e conduce  acque  di  tan- 
ta leggerezza  che  ogni  libbra  metrica  di  es- 
se pesa  quattro  oncie  meno  di  tutte  le  altre 
di  que’  dintorni.  ALESS.  ZaNETTI. 

CAVALLINO  ( Bernardo),  pittore  nato 
in  Napoli  li  io  dicembre  i6iu,  allievo  del 
cavaliere  Massimo  Stauziani,  di  cui  parche 
ingelosisse  da  principio  il  maestro  medesi- 
mo. Veduto  poi,  che  il  suo  laleuto  era  più 
per  le  piccole  figure,  che  per  le  grandi,  fu 
istradato  in  questo  esercizio,  e divenne  ce- 
lebre nella  sua  scuola,  fuor  della  quale  non 
è noto  come  meriterebbe.  Visse  quasi  igno- 
rato e morì  povero  nel  t656.  — La  di  lui 
povertà  però  non  impedivagli  di  condurre  i 
suoi  lavori  col  massimo  impegno,  i quali  ri- 
toccava più  e più  volte  prima  di  appagarse- 
ne. La  cagione  della  immatura  sua  morte 


viene  attribuita  ai  disordini  della  vita. — 
Le  di  lui  composizioni  uniscono  al  merito 
della  grazia  l’incantesimo  della  espressione, 
ed  il  suo  colorito  offre  un  misto  di  quello 
del  Guido  che  il  suo  maestro  avea  cercato 
imitare,  con  quelli  di  Tiziano  e di  Rubens. 
Manca  però  Bernardo  nella  bellezza  delle 
ligure  femminee.  Il  Calabrese  lo  chiamava 
il  Poussin  di  Napoli.  Passa  però  grande  di- 
versità fra  le  sue  opere  e quelle  del  pittore 
francese,  però  che  in  Poussin  i lumi  sono 
aperti,  quando  Bernardo  anzi  fa  pomi»  di 
chiuderli,  a modo  del  Bassano  e di  Uerar- 
do,  onde  produrre  vaghi  effetti  di  chiaro- 
scuro. F.  Zanotto. 

CAVALLINI  (Pietro),  pittore,  scultore 
e musaicista,  narque  in  Boma  nel  njp,  e 
sotto  gli  insegnamenti  di  Giotto  apparò  l'ar- 
te, almeno  secondo  racconta  Vasari.  Ma  il 
padre  della  Valle  crede  essere  stato  Pietro 
allievo  de’  Corimati,  sulla  considerazione 
che  Giotto  fu  coetaneo  al  Cavallini.  Forse 
avrà  appresso  dall’uno,  e seguito  I' altro  nei 
modi,  vedendosi  nelle  opere  di  Pietro  uno 
spiegato  stile  pittoresco.  Certo  è che  il  Ca- 
vallini dee  considerarsi  siccome  il  più  anti- 
co pittore,  che  la  scuola  romana  abbia  pro- 
dotto dopo  il  risorgimento  dell’arte. — Mu- 
tò Giotto  nel  lavoro  de’  musaici,  nella  chiesa 
di  S.  Pietro  a Boma,  e poscia  ornò  di  pit- 
ture a fresco  le  chiese  d’  Ara  Coeli  in  Cam- 
pidoglio, di  S.  Pietro,  di  Santa  Maria,  e di 
Santa  Cecilia  in  Trastevere , e di  musaici 
grandissimi  l’altra  di  S.  Paolo  fuori  le  mu- 
ra. — Portatosi  a Firenze  per  vedere  e stu- 
diare le  opere  di  Giotto,  dipinse  nella  chie- 
sa di  S.  Marco  l’ Annuuziazione,  ed  in  quel- 
la di  S.  Basilio  ed  in  altre,  altre  opere  lode- 
volissimc.  Ripetè  spesse  volle  questo  sogget- 
to, e tanto  che  si  credè  fossero  tutte  della 
sua  mano  le  Annunziazioni  dipinte  a Firen- 
ze nel  secolo  quartodecimo,  o almeno  co- 
piate su  quelle.  — Chiamato  io  seguito  ad 
Assisi,  dipinse  a fresco  nella  chiesa  sotter- 
ranea del  convento  di  S.  Francesco,  la  qua- 
le opera  è riputata  la  migliore  di  lui.  Rap- 
presentò ivi  la  Crocitissione  del  Redentore 
con  soldati  e cavalli  e popol  foltissimo  vario 
di  vestili  e di  affetti;  e mise  in  aria  una 
quantità  di  angeli  tutti  atteggiati  a do  ore. 
Nella  vastità  della  idea  e nello  spirito  tiene 
de’ modi  del  Memmi;  e vedere  io  uno  dei 
crocifissi  ladroni,  che  conobbe  e tentò  non 
infelicemente  lo  scorto.  Il  colorito  ancor  du- 
ra, e specialmeule  l’azzurro,  che  ivi  ed  tn 
altra  parte  della  chiesa  forma  uo  cielo  ve- 
ramente di  orientale  zaffiro,  coinè  parlano  » 
nostri  poeti.  Vasari  c Baldi  nuoci,  che  scris- 
sero la  vita  di  Pietro,  dicono  aver  egli  con- 
giunto lo  stile  di  Giotto  con  un  residuo  deb 
la  greca  maniera.  — Dicesi  che  un  Crocifis- 
so. da  lui  scolpite  in  rilievo,  e ch<  era  pò* 
sto  nella  chiesa  di  S.  Paolo,  fuor  delle  nw- 
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Va,  parlasse  a santa  Brigida  nell'anno  «370; 
ed  ancora  che  una  di  lui  Annunziazione,  di- 
pinta in  Firenze,  operasse  parecchi  miraco- 
li nel  quartoderimo  secolo.  Quéste  tradizio- 
ni fecero  considerare  per  lungo  tempo  il  Ca- 
vallini qu»l  santo.  Moriva  egli  nel  v344- 
F.  Zanotto. 

CAVALLUCCI  ( Antonio),  pittore,  nac- 
que in  Sermoneta  nel  1763.  A principio  si 
dedicò  al  genere  della  miniatura  e con  tan- 
to successo,  che  innamoratosi  di  lui  il  duca 
Gaetani  della  sua  patria,  maudollo  a Ro- 
ma a studiare  la  storica  pittura,  e tanti  fece 
progressi  da  meritare  gli  elogi  del  Lanzi 
suo  contemporaneo,  e di  venire  posto  dopo 
Mengs  e il  Battaci.  Avvicinossi  più  Antonio 
alla  maniera  di  questo  ultimo,  applicandosi 
cioè  piuttosto  allo  studio  del  modello  vivo, 
che  a quello  dell*  ideale.  La  fama  in  cui  era 
salito,  gli  meritò  di  venir  chiamato  a dipin- 
gere nella  primaziale  di  Pisa  ; ove  rappre- 
sentò Santa  Bona  che  assume  l'abito  reli- 
gioso. Tutta  quella  sacra  cerimonia  spira 
pietà,  ch'egli  piissimo  per  costume,  e senti- 
va, e perciò  esprimeva  sempre  lodevolmen- 
te. Mostrò  per  altro  col  fatto  che  gli  esempi 
della  cristiana  umiltà,  qual  è di  esaltare  in 
un  chiostro  i doni  della  natura  e della  for- 
tuna, son  capaci  de’  più  gai  ornamenti.  Ciò 
ottenne  introducendo  in  quella  funzione  un 
accompagnamento  di  nobili  donne  e di  uo- 
mini, che  secondo  l’ uso  vi  assistono  con 
tutta  pompa.  In  questo  dipinto  che  avvicina- 
si alle  massime  dei  Battaci,  può  vedersi  quan- 
to questo  pittore  fosse  e studioso  del  natu- 
rale e giudizioso  e facile  in  imitarlo.  — 
Un  altro  gran  quadro  de'  Santi  Placido  e 
Mauro  mandò  in  Catania,  ed  uno  di  S.  Fran- 
cesco di  Paola  ne  fece  per  la  basilica  di  Lo- 
reto, messo  già  in  musaico.  Iti  Roma  è il 
S.  Elia  e il  Purgatorio,  due  tavole  collocate 
a S.  Martino  a*  Monti,  e molte  opere  pres- 
so gli  F.cc.  Gaetani,  di  lui  mecenati,  come 
dicemmo.  Sua  estrema  opera  fu  la  Venere 
con  Ascatiio  riraasa  in  palazzo  Cesarmi,  di 
cui,  come  di  cosa  bellissima,  ne  parla  il 
Lanzi.  Moriva  egli  in  Roma  nel  1795. 

F.  Zanotto. 

CAVALLINO  (Lido).  Cosi  chiamasi  una 
di  quelle  sei  dune  o basse  .strette  e lunghe 
isolette  d*  arena  che  separano  dal  mare  la 
Laguna  veneziana  propriamente  detta,  sten- 
dendosi per  ben  trentadue  miglia  dal  vec- 
chio alveo  della  Piave  sino  a Brondolo,  nel- 
la direzione  da  nord-est  a sud-ovest.  È in 
numero  la  secouda,  e trovasi  compresa  tra 
il  porto  del  Sile,  e quello  di  Treporti,  lun- 
ga più  di  sette  miglia,  larga  meno  di  due. 
Ebbe  altre  volte  il  nome  di  Lido  Equiliano, 
perchè  posta  innanzi  alla  città  di  Equilio. 
come  anche  porto  di  Gesolo  chiatnossi  quel- 
lo odierno  del  Sile,  dalla  città  medesima:  la 
quale  pare  Vesulo  e Giexulo  si  dicesse,  pri- 
vine/. Voi.  V.  fase.  89. 
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ma  che  gli  Opitergini  la  accrescessero  ed 
Equilio  la  denominassero.  La  appellazione 
di  Lio  Cavallino,  pretta  traduzione  della  più 
antica,  sembra  accadesse  appena  alla  lin- 
gua volgare  cominciò  a ceder  luogo  la  lati- 
na, se  la  troviamo  per  la  prima  volta  in  car- 
te del  1089:  dove  eziandio  paludi  cavalline 
ed  acque  cavalline  si  denominano  le  valli  e 
le  acque,  soggette  e vicine  a questo  lido.  Eb- 
be peraltro  comuni  col  lido  Éradiano,  i no- 
mi del  Pineto  maggiore  e del  minore,  dalla 
selva  littorale  di  pini,  la  quale  ove  più  ove  tnen 
folta,  correva  un  tempo  da  molto  sopra  Ra- 
venna sino  presso  ad  Aauileia:  il  pineto 
equiliano  era  in  allora  datl'eracliano  diviso 
pel  famoso  canale  dell'Arco.  Lido  Rimondi- 
no Io  chiamano  alcuni  eziandio,  dalla  vici- 
na fossa  Rimonda,  e Strobilo  lo  disse  il  Por* 
firogeuito,  con  greca  voce  che  al  frutto  del 
pino  appunto  accenna.  Profondo  era  allora 
il  porto  Giesolano,  ora  quasi  interrato,  se  da 
esso  usciva  nel  undecimo  secolo  la  flotta  co- 
mandata dal  doge  Orseolo,  per  conquistare 
l’Istria,  la  Dalmazia,  la  Croazia  ; e frequente 
di  popolo  e di  commerci  era  questo  lido,  ora 
tacito  e diserto.  Grandi  rendite  vi  avevano  i 
dogi,  ed  il  diritto  di  esigere  annualmente  da 
ciascun  abitante  un  moggio  di  noci  di  pino 
ed  una  pelle  di  martoro.  Campi  lavorati  non 
vi  mancavano  , e prati  e pascoli  ed  ortaglie 
e monasteri  diversi,  tra  i quali  quello  di  San 
Giorgio,  esistente  sino  dal  iv  secolo,  fu  dal 
patriarca  Orso  instaurato  nel  i044»  conce- 
dendolo al  monaco  Vitale  Ceraso  di  Rialto, 
riserva» dovisi  peraltro  certi  diritti.  Ma  fino 
dal  secolo  Xiv  nè  uomini  nè  animali  più  esi- 
stevano su  questo  lido,  nè  più  vi  si  facevano 
raccolti:  anzi  l'aria  stessa  vi  si  era  fatta  cor- 
rotta e quasi  pestilenziale,  non  meno  che  in 
Equilio  deserta  (F" ed.  F.QU1LIO). 

Pare  che  il  Lido  Cavallino  fosse  in  due 
parti  diviso  da  un*  apertura  che  Pordelio  di- 
revasi,  ed  ebbe  più  tardi  il  nome  di  Porto- 
secco, quando  cominciò  a perdersi  : ora  non 
se  nc  conosce  precisamente  neppure  la  si- 
tuazione. Una  torre  era  qui  presso  verso  il 
mare,  sulla  quale  accendevasi  la  notte  una 
lanterna  a guida  dei  naviganti,  dal  principio 
d'ottobre  alla  fiue  di  marzo;  ed  abbiamo 
leggi  del  ia8?  che  ne  provvedono  e regola- 
no la  illuminazione.  Ciò  indica  che  couser- 
vavasi  ancora  a tal  epoca  comodo  e frequen- 
tato quel  porto.  Ripetute  rapine  fecero  circa 
lo  stesso  tempo  considerevoli  guasti  nei  pine- 
ti.malgrado  le  leggi  repressive  del  (538.  Nel- 
la guerra  di  Chioggia  del  i58o,  i Genovesi, 
daudo  la  caccia  al  navile  veneziano  sin 
presso  questo  luogo,  vi  sbarcarono  molti 
soldati,  che  manomisero  i pochi  abitanti  ed 
arsero  tutte  le  abitazioni  che  qui  rimaneva- 
no. Forse  1*  interrarsi  dei  porti,  la  distru 
zione  della  selva,  la  rarità  degli  abitatori  co 
spirarono  del  pari  a render  malsaua  l'aria  d 
i5i 
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questo  lido  nei  secoli  che  seguirono.  Pa- 
re nondimeno  che  da  qualche  tempo  vada 
migliorando,  e coltivato  ora  in  parte  il  terre- 
no, vi  crescono  di  nuovo  biade,  scelti  erbag- 
gi c frutti  eccellenti,  i quali  in  non  poca  par- 
te approvigionano  i mercati  di  Venezia  me- 
desima. Sembra  che  le  ‘porzione  fra  Porto- 
secco  e Treporti  si  chiamasse  più  particolar- 
mente Lido  maggiore  e di  molte  chiese  si 
nobilitasse  e vantasse  propri  (asti,  onde  ap- 
punto alla  voce  Lido  maggiore  ne  faremo 
particolare  menzione  (F.). 

Sulla  destra  sponda  poi  del  Sile,  trova- 
si, presso  i sostegni  del  fiume  che  chiaman- 
si  le  porte  del  Cavallino , il  villaggio  di  si- 
mil  nome,  fondato  sulle  rovine  di  Equilio, 
nobilissima  borgata  dei  primi  tempi  della 
società  veneziana,  delta  quale  a suo  luogo 
faremo  parola  (Fed.  Equilio). 

Aless.  Zanetti. 

CAVALLO. Intelligente,  maestosa,  corag- 
giosa, veloce,  forte,  bella  fiera  che  la  natura 
seminò  sulle  asciutte  regioni  del  Sud.  Doci- 
le, allegro,  caro,  prezioso,  bellissimo  ani- 
male che  l' ardimento  ed  il  saper  dell*  uomo 
arrivò  a tanto  da  farselo  amico,  da  farsi  suo 
padrone.  Vada  superbo  l’uomo  di  tanta  con- 
quista, ma  lo  stesso  sapere  lo  trattenga  dal 
passare  ilimiti,  e daU'abusarne,  tanto  dimen- 
ticando la  gratitudine  che  gli  deve,  quanto 
trattandolo  con  busse  eccessive.  Gli  esseri 
che  contribuiscono  alla  salvezza,  alla  salu- 
te, alla  esistenza  dell’uomo,  hanno  diritto 
di  domandar  eh’  egli  seriamente  si  occupi 
di  loro.  Dimenticherà  l’ uomo  questo  suo  do- 
vere? Tempo  sarebbe  che  lo  adempiesse  me- 
glio che  per  l’avanti  non  fece.  Volendo  osser- 
var i confini  che  ci  vengono  imposti  uello 
estender  questo  articolo,  ci  accingiamo  col- 
la possibile  brevità  a scorrer  il  più  impor- 
tante di  tanta  materia. 

Cavallo.  Storia  naturale.  Equus  caballus 
di  Linneo.  Si  servivano  i Latini  della  voce 
caballus  per  dinotare  un  cavallaccio.  È ani- 
male quadrupede  , mammifero,  monodatti- 
lo. Ha  occupato  vari  posti  nel  sistema  gene- 
rale dei  mammiferi;  p.  e.  Linneo  lo  colloca 
in  capo  del  genere  belluae,  coll’ippopotamo, 
tapiro  e porco.  Ertzleben  tra  gli  elefauti  e i 
dromedarii.  Storr  ne  fa  un  genere  distinto 
fra  i ruminanti.  Illiger  lo  pone  dopo  i pa- 
chidermi, ed  avanti  i cammelli;  finalmente 
Cuvier,  nell’ ultimo  suo  Prospetto  del  regno 
animale,  ne  forma  una  famiglia  fra  i pachi- 
dermi dopo  quella  dei  porci,  dei  rinoceron- 
ti, dei  tapiri,  e subito  avanti  l’ordine  dei  ru- 
minanti. La  femmina  chiamasi  cavalla  o giu- 
menta ; il  loro  parto  puledro . 

1 cavalli  per  le  loro  forme  , propor- 
zioni e movimenti  danno  l’idea  della  fòr- 
za e dell’  agilità.  Hanno  il  corpo  massiccio 
senza  esser  grave,  la  groppa  rotonda  che 
termina  in  coda  fornita  tutta  quanta  di  lun- 


ghissimi e folti  crini;  le  spalle  separate  rii 
largo  petto,  le  coscie  muscolose,  le  gambe 
magre  ed  elevate,  i garretti  grossi  vigorosi 
ed  agili  , il  collo  lungo  robusto  ornato  di 
lunga  criniera  pendente  sul  lato;  la  testa 
verticale  bislunga  un  poco  tozza , che  espri- 
me dolcezza  , fierezza,  coraggio,  prudenza. 

I sensi  del  cavallo  sono  eccellenti,  e primo 
sta  forse  l'udito, avendogli  concessola  natu- 
ra, grandi  orecchie,  e mobilità  di  padiglio- 
ne. Quantunque  non  sieno  animali  nottur- 
ni, distinguono  chiaramente  gli  oggetti  di 
notte.  L*  organo  dell'  olfatto  è ampio , le 
loro  narici  mobili,  provvedute  di  cute  nuda, 
è sensibile  oltre  modo  e senza  muso:  prima 
di  addentare  il  cibo  lo  fiutano  sempre,  il 
che  significa  posseder  1’  odorato  maggior 
squisitezza  del  gusto.  La  loro  lingua  è piatta 
liscia:  le  labbra,  mobili,  ed  in  inverno 
sanno  scavare  la  neve  per  trovare  il  loroso- 
stentamente.  Sensibile  è pure  il  tatto,  poi- 
ché al  più  leggero  tocco  si  veggono  muove- 
re la  loro  pelle.  Il  pelame  del  corposi 
compone  di  morbidi  e flessibili  peli.  11  ma- 
schio ha  la  verga  grandissima,  in  un  fodero 
diretto  in  avanti,  ed  i suoi  testicoli  sono 
esterni.  La  vulva  nulla  offre  di  particolare, 
e le  mammelle  sono  inguinali,  una  per  lato. 

I caratteri  intellettuali  dei  cavalli  consi- 
stono specialmente  nella  chiarezza  delle  lo- 
ro percezioni,  e nella  eccellenza  della  loro 
memoria,  giacché  appunto  sull’associazione 
delle  impressioni  che  hanno  ricevute,  ripo- 
sa tutto  quello  che  la  loro  educazione  pre- 
senta di  straordinario,  e può  loro  permette- 
re. Sente  gratitudine  pelle  gentilezze,  usa- 
tegli specialmente  dal  padrone,  ma  ricorda- 
si anche  delle  sofferte  sgarbatezze,  a tanto 
da  essersi  mostrato  talfiata  vendicativo  : il 
che  mostra  in  lui  profonde  combinazioni  di 
idee. 

Quantunque  erbivori,  i cavalli  hanno  un 
solo  stomaco,  e non  ruminano.  In  genera- 
le i loro  costumi  son  dolci  e sociali,  vi- 
vono in  numerosi  branchi,  che  arrivano  fi- 
no a diecimila  individui,  ed  abitano  le  pia- 
nure , guidati  da  condottieri  che  li  airi- 
gono,  e che  sono  sempre  alia  loro  testa  si 
nei  viaggi  che  nei  combattimenti,  i quali  di 
rado  assai  avvengono  fra  loro.  1 puledri, 
mai  sazii  di  scherzare,  vanno  coutinuamen- 
te  caracollando,  e si  sfidano  spesso  al  cor- 
so od  al  salto.  La  forza  ed  il  coraggio  es- 
si soli  dettano  all’  adulto  cavallo  il  po- 
tere di  regger  la  truppa;  a misura  che  deca- 
de in  vigore  e fassi  annoso,  passa  nell'altro 
che  all’ occorrenza  si  mostrò  più  forte  e co- 
raggioso. La  previdenza  o la  volontà  non  ha 
parte,  né  si  oppone  a questo  innalzamento, 
perchè  la  sola  forza  delle  cose  condusse  gra- 
datamente l’individuo  provveduto  delle  con- 
venevoli qualità  da  un  posto  inferiore  al 
più  eminente:  la  successione  quindi  della  po- 
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lenza  avviene  con  poche  dispiacenti  conte* 
se.  L’autorità  dei  condottieri  si  limita  agli 
interessi  del  branco  sul  quale  è molto  este* 
sa;  essi  sono  costanlemeute  seguiti  dapper* 
tutto,  o cerchino  più  fresche  pasture,  o men 
fredde  regioni.  Sono  i primi  che  si  espongono 
al  perìcolo,  od  alla  altrui  difesa.  Uu  segreto 
istinto  fa  conoscere  ai  cavalli  chela  propria 
forza  consiste  nella  loro  unione.  Se  le  van- 
guardie annunziano  coi  nitriti  d’  intelligen- 
za che  vicino  e poderoso  è il  nemico,  calco- 
la il  condottare  sulle  forze  del  branco:  ove 
queste  siano  inferiori  (ugge,  e tutti  scompa- 
iono come  il  lampo:  ove  eguali,  dispone  i 
ranghi  retti  o cincolari,  serrati  quanto  più 
è possibile,  e combatte:  arme  terribile  è 
quella  che  i cavalli  adoperano , il  bipede  po- 
steriore; col  quale  si  giusti,  sì  lontani,  si  spe- 
diti, sì  replicati  mena  de’ calci  che  tempe- 
stato per  ogni  dove  il  nemico,  difficile  assai 
riesce  che  n'  esca  vincitore;  che  se  all'incon- 
tro giudica  il  condottiere  le  forze  della  tor- 
ma maggiori  di  quelle  del  nemico,  lassi  festa 
Allora,  e gl' infelici  che  incauti  la  attaccano, 
servono  ai  ricreazione  e di  passatempo . Di- 
fatti  vengono  presi  in  un  gran  cerchio  che 
i cavalli  lentamente  formano  loro  d’intorno 
quasi  lusingandoli:  ma  intanto  il  cerchio 
chiudesi  sempre  più,  e resa  impossibile  la 
fuga  al  nemico,  o coi  morsi  o colle  pestate, 
cade  ucciso. 

La  voce  del  cavallo  è il  nitrito,  che  pren- 
de diverse  modificazioni  o tuoni  secondo  le 
cause  che  lo  producono;  nitrisce  il  cavallo 
per  allegrezza,  per  desiderio,  per  collera, 
per  timore,  e geme  per  dolore.  La  femmiua 
nitrisce  molto  meno,  e la  voce  è meno  sono- 
ra di  quella  del  maschio,  il  quale,  se  castrato, 
si  avvicina  per  questo  particolare  alla  prima. 

1 numerosi  branchi  dei  quali  abbiamo  par- 
lato stanno  nelle  immense  e quasi  deserte 
regioni  dell’  Asia  : occupano  un  tratto  di 
paese  che  difendono  come  loro  proprietà,  e si 
formano  di  famiglie  composte  ai  un  maschio 
e di  molte  femmine  che  gli  appartengono  ed 
obbediscono,  che  sempre  si  riuniscono  at- 
torno di  lui,  e lo  seguono  dappertutto.  Èdun- 
que  anche  il  cavallo  animale  poligamo.  Pro- 
va il  cavallo  in  primavera  ardentemente  i 
bisogni  dell*  amore,  cui  si  abbandona  senza 
ritegno.  Ha  egli  talfìala  la  sua  favorita;  ed 
ove  ciò  avvenga,  le  compagne  ne  sentono  ge- 
losia; tutte  poi  vivamente  se  lo  contrastano 
al  momento  che  cercano  persuaderlo  del  loro 
affetto;  e non  di  rado  succede  che  percau- 
sa di  quelle  discordie,  egli  se  ne  rimanga, 
quando  noi  vorrebbe,  digiuno  in  mezzo  alla 
abbondanza:  gli  estremi  si  toccano. 

La  gestazione  dura  undici  mesi,  ed  il  por- 
tato, sempre  unico,  nasce  coperto  di  peli,  co- 
gli occhi  aperti,  e bastantemente  forte  per 
sostenersi  e camminare.  1 cavalli  liheri  po- 
trebbero vivere  trenta  a quaranta  anni.  La 
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loro  altezza,  ordinariamente  mediocre,  varia 
dai  quattro  piedi  ai  6,  o 7 pollici.  Varia  pari- 
menti  il  colore  del  mantello  ; per  solito  è 
baio  castagno,  e di  rado  nero,  ma  qualunque 
egli  sia.  è sempre  uniforme.  Le  andature  na- 
turali del  cavallo  sono  il  passo,  il  trotto,  il 
galoppo,  che  se  è precipitoso  diventa  car- 
riera . 

La  velocità  del  cavallo  è incredibile.  Gli 
annali  di  New-Market,  luogo  celebre  nelle 
corse  in  Inghilterra,  offrono  testimonianze 
di  cavalli  che  correvano  come  il  vento,  e più 
del  vento.  Percorsero  alcuni  54  piedi  in  un 
secondo.  Si  assicura  che  l’Eclissi  corse  più 
volte  un  miglio  all’  incirca  in  un  minuto  , 
cioè  8?  piedi  e mezzo  in  uu  secondo.  La 
velocità  del  vento  il  più  impetuoso,  iu  In- 
ghilterra, secondo  Dertiam,  è di  66  piedi  per 
secondo.  Mancano  dati  positivi  per  calcola- 
re la  celerità  dei  cavalli  arabi . Certo  ò 
che  superano  gl'inglesi. 

I nostri  cavalli  domestici,  di  statura  me- 
dia e di  razza  comune,  possono  darci  un’idea 
delle  forme,  ma  non  delle  caratteristiche 
fattezze  della  specie  di  questo  genere,  le 
quali  solamente  distinguonsi  le  une  dalle  al- 
tre o pei  colori,  o per  le  proporzioni,  o per 
qualcne  intellettuale  disposizione;  poiché 

uei  cavalli  da  sella  di  forme  tanto  eleganti, 
i movimenti  sì  leggeri,  di  tanto  notabile 
docilità,  o quei  cavalli  massicci  e tozzi  che 
adoperiamo  da  tiro,  sono  intierameute  i 
prodotti  della  domesticità  ; si  conservano  es- 
si tali  salamcnte  per  le  cure  dell'  uomo,giac- 
chè  abbandonati  a loro  medesimi  ed  alla  na- 
tura selvaggia,  riassumerebbero  le  primitive 
forme  della  propria  specie,  e perderebbero 
tutte  le  preziose  qualità  che  (tanno  da  noi 
ricevute. 

II  genere  del  cavallo  e dell'  asino  sono 
i soli  che  ci  abbiano  procurate  due  specie 
domestiche,  le  quali  si  accoppiano  e produ- 
cono insieme.  Ad  onta  però  di  questa  circo- 
stanza e di  tutti  i vantaggi  che  offre  la  do- 
mesticità per  Sviluppare  certe  parti  e forma- 
re delle  varietà,  è da  osservarsi  che  non  è 
ancora  riuscito  di  trasformare  le  une  nelle 
altre;  gli  individui  che  queste  specie  pro- 
ducono, restano  sempre  i medesimi  e non 
si  riproducono.  1 quali  fatti  sono  una  valida 
prova  contro  il  sistema  dei  naturalisti,  i quali 
pretendono  far  derivare  i caratteri  distintivi 
delle  specie  da  alcune  circostanze  puramen- 
te accidentali.  Bla  si  rifletta  che  in  tutto  il  re- 
gno animale  non  vi  ha  nessun  caso  che  pos- 
sa offrire  condizioni  più  favorevoli  al  siste- 
ma di  que’naturalisli,  quanto  la  domesticità 
degli  asini  e dei  cavalli,  e la  loro  copula. 
L'asino  non  differisce  dal  cavallo  che  nelle 
proporzioni  di  alcune  parti,  degli  zoccoli, 
delle  orecchie,  della  groppa,  della  coda,  e 
c per  alcune  qualità  iuteliettuali.  Al  conti  n- 
rio,  qual  diflcrenza  non  passa  tra  il  cavallo 
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tardo  o.  l'olandese.  Ira  lo  spagnnolo  ed  i no» 
Sdì  cavalli  da  tiro?  Eppure  in  mezzo  a que- 
ste differenze,  non  si  è mai  veduta  comparir 
una  razza  colle  orecchie  da  asino,  e circa 
alla  specie  asino,  dalla  quale  egualmente 
deriva  notabili  varietà,  non  se  ne  è mai  ve- 
duta una,  colla  coda  da  cavallo,  Ved.  ASINO. 
Dicono  che  adesso  più  non  si  formano  va- 
ri «tà.  Quando  si  sono  dunque  formate  auel- 
le  esistenti  al  presente?  Gli  scheletri  degli 
animali  conservati  in  mummia  dagli  antichi 
Egiziani,  e che  vivevano  tre  o quattromila  an- 
ni fa,  non  presentano  tutti  i caratteri  delle 
specie  attuali?  Per  risalire  a prove  più  anti- 
che ci  mancano  i mezzi,  giacché  gli  avanzi 
fossili  di  animali  che  si  sono  conservati  nei 
vecchi  strati  della  terra,  annunziano  tutti 
delle  specie  che  oggidì  più  non  vivono  sul 
nostro  globo. 

Tutte  le  specie  del  genere  equus  appar- 
tengono all’Asia  ed  all'Africa;  finora  se  ne 
annoverano  cinque.  Non  n’  è stata  incontrata 
veruna  nè  in  America,  nè  nella  Nuova  Olan- 
da: e pare  che  anche  nell’Asia  le  regioni 
naturali  a questi  animali  sieno  le  pianure 
della  Tartaria;  credesi  però  che  più  non  si 
trovi  oggidì  di  origine  selvaggia,  e che  i bran- 
chi di  cavalli  che  talvolta  vi  s*  incontrano 
provengano  da  individui  rinselvatichiti  : ed 
infitti  sono  di  differenti  colori.  Qualora  ciò 
sia,  non  possiamo  far  conoscere  la  specie 
del  cavallo  in  tutta  la  sua  purezza,  cioè  im- 
mune dalla  diretta  influenza  dell’uomo,  e 
tale  che  la  natura  l'avrebbe  formata,  se  fos- 
se stata  sempre  abbandonata  a sé  medesima. 
Presentano  i cavalli  in  ogni  regione  varii  ca- 
ratteri c delle  modificazioni  proprie  ai  climi 
ed  alle  circostanze  locali  delle  quali  hanno 
risentita  l’influenza.  I cavalli  selvaggi,  consi- 
derati sotto  tal  punto,  offrirebbero  curiose 
osservazioni  sulla  storia  della  loro  specie,  e 
nuove  vedute  per  quella  degli  animali,  poi- 
ché oggidì  mancano  alla  storia  naturale  le 
ricerche  dell’influenza  delle  cause  esterne 
sull’organizzazione.  In  generale  poi  le  va- 
rietà dei  cavalli  sono  stabilite  sull’  uso  al  qua- 
le vengono  destinati,  e,  sotto  tal  punto  di 
vista,  ben  diverso  da  quello  sotto  il  quale  la 
storia  naturale  dovrebbe  considerarle,  pos- 
sono esser  distinte  in  tre  principali  divisio- 
ni, cioè,  i cavalli  da  corsa,  da  soma  e da  ti- 
ro, fra  le  quali  si  potrebbero  eziandio  for- 
mare numerose  divisioni. 

Remota  troppo  è l’epoca  in  cui  l'uomo,  al 
dire  di  Buflbn,  Facesse  la  migliore  delle  di  lui 
conquiste,  e cominciasse  ad  approfittarsi  di 
questo  preziosissimo  animale,  perchè  con 
ualclie  fondamento  stabilir  si  possa  quan- 
o,  come  e dove  ne  facesse  oggetto  di  do- 
mestica cura.  I Greci  della  più  lontana  età 
stimarono  il  cavallo  su  tutti  gli  altri  quadru- 
pedi; ed  i feroci  Galli  lo  impiegarono  nelle 
i ure  domestiche  e nella  guerra.  A poco  a poco 


venne  introdotto  ed  allevato  nelle  nuin* 
ni  tutte  dell' Asia,  dell’Europa,  dell*  Africa, 
e finalmente  io  America. 

Rozze.  La  razza,  parlando  il  linguaggio  dei 
naturalisti,  è una  suddivisione  od  una  va- 
rietà della  specie.  Uno  solo  è il  cavallo  del- 
la natura;  ma  , perchè  caduto  dal  caso,  od 
assoggettato  dall’uomo  a circostanze  partico- 
lari, deviò  più  o meno  dalle  primitive  nor- 
mali sue  forme,  dalle  proporzioni,  dallo  svi- 
luppo, dalla  forza,  dal  morale  primitivo. Que- 
sto imbastardire,  o per  meglio  dire  questo 
violar  la  natura,  è ciò  che  ne  fa  distinguere 
le  differenti  razze. 

Cavalli  arabi.  Il  cavallo  arabo  è senza 
dubbio  il  primo  cavallo  del  mondo.  None 
bello  secondo  l’ idea  che  ci  formiamo  del- 
la bellezza  de' cavalli  in  generale,  ina  lutto 
annuuzia  in  lui  la  robustezza  , il  vigore,  la 
forza  e la  bontà;  le  quali  riunioni  di  qua- 
lità applicabili  a tutti  gH  usi,  e che  comu- 
nica eminentemente  a*  suoi  discendenti,  lo 
pone  nel  primo  posto  seuza  rivalità. 

Ha  la  testa  quasi  quadrata,  le  ossa  fron- 
tali e nasali  quasi  concave  invece  di  conves- 
se, il  collo  dritto  e talvolta  anche  portalo 
indietro,  detto  cervino.  Uà  pelle  sottile,  il 
pelo  corto,  i vasi  sanguigni  apparentissimi, 
pronunziate  la  apofisi  ed  i muscoli;  le  teli- 
colazioni  larghe,  forti,  asciutte.  Le  gambe 
sottili  nè  più  pelose  del  rimanente  del  cor- 
po, coi  tendini  bene  staccati  dai  cannoni; 
il  piede  eccellente,  sicuro. 

È alto  quattro  piedi  e sei  in  sette  pollici; 
è sobrio  a tale  che  6 in  n libbre  di  orzo  e 
poca  paglia  d’orzo  tritata  gli  basta  nel  giorno. 
Vive  sotto  la  tenda  co*  suoi  padroni,  i quali 
gli  parlano  come  ad  uno  di  famiglia, u sciol- 
to, od  attaccato  ad  un  piuolo  con  corda  che 
gli  circonda  uno  dei  pastorali  posteriori.  £ 
instancabile,  fa  abitualmente  diciotto  a venti 
leghe  il  giorno  ed  anche  più;  i buoni  anche 
cinquanta. 

Gli  Arabi  hanno  due  razze;  una  che  con 
tutta  gelosia  conservano  perfettamente  pu- 
ra, e che  fanno  discendere  dalle  tanto  cele- 
bri di  Salatnone  : la  chiamano  Kochlani,  o 
nobile,  1*  altra  è una  degenerazione  ed  in- 
crociatura della  prima:  la  chiamano  Kainàa 
o mento.  La  prima  è allevata  dagli  Arabi 
Beduini,  tra  Bassora,  la  Media  e la  Siria. 
Gli  stalloni  vendono  facilmente  ma  a caro 
prezzo;  le  cavalle  poi  non  stpuò  spetar  di 
comprarle  che  per  soperchieria  od  a furia  di 
danaro.  Godono  esse  esclusivamente  del 
privilegio  di  trasmettere  la  purezza  della 
razza,  e le  genealogie  si  contaoo  sempre 
dalle  madri.  La  seconda  serve  a tutti  gli  usi- 
li cavallo  arabo  migliora  tutte  le  razze. 

Cavalli  persiani.  I cavalli  persiani,  sodo 
dopo  gli  arabi,  dai  quali  discendono,  quelli 
che  godono  della  migliore  riputazione . 
Sono  celer  i quanto  gli  arabi,  uia  questi  ben 
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presto  li  superano.  Hanno  la  te$la  più  sot- 
tile e la  groppa  meglio  latta  degli  arabi.  I 
Persiani  allevano  le  loro  razze  e le  conser- 
vano colla  stessa  cura  degli  Arabi. 

Cavalli  barberi.  I cavalli  barberi  hanno  il 
collo  pili  rotondo  o meglio  latto  degli  arabi; 
in  conseguenza  sono  men  propri!  a correre 
di  questi,  e più  ricercati  pel  maneggio  che 
per  qualunque  altro  esercizio.  Hanno  la  testa 
più  sottile  degli  arabi,  e le  ossa  frontali  e na- 
sali, invece  di  esser  concave  come  in  questi, 
sono  per  Io  più  convesse:  spesso  sono  giun- 
tati lunghi  ; è raro  vederli  più  alti  di  quat- 
tro piedi  e nove  pollici.  Freddi  nelle  loro 
andature,  han  bisogno  di  essere  messi  in 
moto  e riscaldati  a poco  a poco.  Allora  ac- 
quistano l’energia,  il  vigore  , la  celerità  e 
la  leggerezza  che  hanno  ricevuto  dal  cavallo 
arabo,  dal  quale  sembrano  derivare. 

4 Cavalli  turchi.  Si  avvicinano  all’arabo  di 
Citi  sono  egualmente  una  discendenza;  hanno 
come  esso  il  collo  dritto  e per  lo  più  rastre- 
mato; il  loro  corpo  è più  lungo,  ed  i reni 
più  elevati,  per  quanto  abbiano  le  mede- 
sime qualità. 

Cavalli  tartari,  transilvani,  ungheresi,  po • 
lacchi.  Sono  sobrii,  leggeri,  vigorosi  e bra- 
vi corridori.  Sono  raramente  belli;  hanno  la 
testa  quadratala  criniera  lunga,  e poco  corpo, 
lo  che  fa  che  sembrino  più  alti  di  gambe  de- 
gli arabi;  hanno  i piedi  sottilissimi,  lo  zocco- 
lo un  poco  stretto  ed  i calcagni  alti;  da  ciò 
dipende  che  presto  arrivino  ad  avere  le 

Smunte  ritte , al  che  si  rimedia  con  apposita 
èrratura.  Alcune  di  queste  razze  hanno  le 
narici  spaccate,  la  quale  operazione,  come  di- 
cesi, loro  impedisce  di  nitrire,  lo  che  e van- 
taggioso nella  guerra  ; la  maggior  parte  han- 
no un  marchio  sopra  una  coscia,  e le  orec- 
chie fesse,  come  i cavalli  di  riferma  di  alcu- 
ni luoghi.  Del  rimanente  si  risentono  della 
loro  origine  araba. 

Gli  abitatori  di  Europa  non  separati  fra 
loro  da  deserti,  ed  abbondami  di  foraggi  per 
nutrire  i loro  cavalli,  non  cercarono  di  pos- 
sederli sobrii  e velocissimi,  ma  invece  ai  al- 
ta e tarchiata  corporatura  che  atti  li  rendes- 
sero al  tirarre,  e portar  gran  pesi.  Ma  ben  pre- 
sto in  Europa  si  è perduta  ai  vista  la  origi- 
ne del  cavallo:  si  trascurarono  le  fonti  primi- 
tive d'  onde  gli  individui  ne  erano  venuti: 
quanto  poteva  contribuire  al  di  lui  miglio- 
ramento. poco  a poco  il  tipo  originale  scom- 
parve, e tutti  degenerarono  più  o meno  se- 
condo le  regioni,  secondo  le  misure  de'  go- 
verni prese  onde  rimediare  a simile  incon- 
veniente, e secondo  lo  spirito  de’  popoli. 

Cavalli  spagnuoli.  Hanno  la  testa  un  poro 
grossa  e sono  talvolta,  come  dicesi,  di  gana- 
sce grosse ; le  ossa  frontali  e nasali  sono  per 
lo  più  convesse,  le  orecchie  attaccate  basse 
e un  po’  lunghe;  collo  forte  carnoso  con 
multi  crini;  spalle  e petto  larghi  ; la  groppa 


inulasca;  sono  ricchi  di  pelo,  e giuntati  lar- 
ghi; il  piede  è stretto,  ed  i calcagni  un  poro 
alti  ; ordinariamente  hanno  quattro  pieni  di 
altezza  e sei  od  otto  pollici;  sono  un  poro 
rentusi.  Comunque  sia,  hanno  leggerissime 
le  mosse,  grazia,  coraggio,  fuoco,  docilità,  e 
riescono  eccellenti  pel  maneggio,  nella  pom- 
pa e nella  guerra,  l migliori  sono  dell*  An- 
dalusia, e del  circondario  di  Xeres.  Sa  ne 
trovano  di  due  razze  perfettamente  distinte: 
una  si  conserva  in  tutta  la  sua  purezza  alla 
Certosa  di  Xeres,  presso  pochi  proprietari!; 
al  pari  dei  cavalli  limosini , si  sviluppa 
ai  o e 7 anni,  è un  poco  giuntata  lunga , lo 
che  dagli  Spagnuoh  è tenuto  per  una  perfe- 
zione ai  piu;  1*  altra  più  grande,  più  nella, 
più  robusta,  più  moltiplicata,  cresce  più 
presto,  e serve  «Ile  truppe.  Derivano  dagli 
arabi;  uno  stallone  della  prima  razza  si  ven- 
de perfin  0.*>O©O  franchi.  Dai  cavalli  spa- 
gnuoli derivano  quelli  dell*  America.  È proi- 
bito l’esportarli  sotto  pene  rigorosissime. 

Cavalli  tedeschi.  In  Alemagna  si  comin- 
ciò da  un  secolo  o poco  più  a migliorare  le 
razze  de'  cavalli,  in  adaietro  poco  stimate. 
La  Prussia  si  procurò  a grandi  spese  stallo- 
ni arabi,  turchi,  barberi,  spagnuo!i,  e cosi 
ne  ha  conseguito  l’intento.  Il  Mcrklemburg, 
la  Frisia  e l’ ilo  1 Stein  hanno  pregiatissimi  ca- 
valli per  carrozza,  artiglieria  e cavallerizza. 
Sono  alti,  di  bella  forma,  destri,  intelligenti. 
Di  là  provengono  i migliori  cavalli  impiega- 
ti nel  lusso  dai  signori  delle  provincie  lom- 
bardo-venete. 

Cavalli  svizzeri.  La  Svizzera  possiede  una 
buona  razza  di  cavalli  da  tiro  ; alcuni  rie- 
scono anc  he  pelle  carrozza.  Sono  tozzi,  vi- 
gorosi, sobrii,  tolleranti  della  fatica.  I mi- 
gliori sono  del  ranloue  di  Berna:  traggono 
origine  dagli  antichi  stalloni  italiani.  La 
Lombardia  li  preferisce  agli  altri  peli’  agri- 
coltura e pel  tiro. 

Cavalli  (T Italia.  Frano  anticamente  molto 
stimati  sì  pel  coraggio  che  per  la  forza  nel 
tirare.  Il  regno  di  Napoli  ne  conserva  anco- 
ra una  razza  di  qualche  pregio  : tuttavia  rie- 
scono indocili,  alquanto  difficili  ad  adde- 
strare, e non  abbastanza  forti  avanti  l’età  di 
sei  o sette  anni.  Si  lodano  altresì  i cavalli  del- 
la Toscana,  del  Piemonte,  e quelli  del  Friuli 
che  alcuni  pretendono  derivare  dalle  anti- 
che razze  venete.  In  Sardegna  si  conoscono 
sotto  tre  varie  denominazioni,  cioè  cavalli  di 
razza  selvatico-volgare',  cavalli  di  razza  selva- 
tico-genti  te  ; e cavalli  di  razza  nobile  o pri- 
vilegiata, i quali  nascono  da  cavalle  chiuse 
in  mandria,  ed  ivi  custodite  con  somma  ge- 
losia e diligenza , ove  non  si  ammettono 
che  i più  begli  stalloni  : giungono  gli  allie- 
vi all’altezza  di  quattro  piedi  e dieci  polli- 
ci: sono  agili,  corridori,  docili,  sinceri,  per 
cui  nun  si  assoggettano  alla  castrazione.  È 
d’uopo  confessare  che  se  si  eccettui  la  Sar- 
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degna,  gl'Ttaliani  hanno  trascurato  moltissi- 
mo questo  importante  ramo  della  econo- 
mia rurale,  e riguardo  a questo  oggetto  Iro- 
vansi  al  disotto  di  quasi  tutti  gli  altri  popo- 
li di  Europa.  Le  razze  d’  Italia  degeneraro- 
no ovunque,  e gli  abitanti  veggonsi  costretti 
da  gran  tempo  a procurarsi  da  altre  nazioni 
quelli  necessari!  alla  agricoltura,  al  lusso  ed 
ai  fomodi  della  vita.  Gran  somme  esco- 
no continuamente  per  questo  traffico,  e ciò 
porta  maggior  dispiacere  in  quauto  che  1’  I- 
talia  pella  dolcezza  del  clima,  pella  abbon- 
danza de*  foraggi  e de*  grani , idonea  sa- 
rebbe, come  lo  fu,  ad  allevare  e mantene- 
re nel  proprio  seno  eccellenti  razze  di  ca- 
valli. 

Cavalli  danesi  11  cavallo  danese  è ben 
fatto  e ricco  di  pelo;  ha  forme  rotoude,  il 
collo  stretto:  è spiritoso  e trotta  bene.  Per 
altro  gli  vien  rimproverato  di  aver  la  groppa 
un  poco  sottile,  e le  gambe  troppo  fine  pel- 
la  sua  statura.  I migliori  ed  i più  apprezzati 
sono  quelli  del  Jutland  o di  Oldemburgo. 

Cavalli  olandesi.  Sono  buoni  pella  car- 
rozza e pel  tiro.  I migliori  provengono  dal- 
la provincia  di  Frisia,  poi  da  quella  di  Berg 
e dal  paese  di  Giuliers. 

Cavalli  inglesi.  L’ incrociamento  dell'ara- 
bo e degli  altri  cavalli  asiatici  con  la  razza 
inglese,  e quello  dei  loro  prodotti  fra  essi  o 
con  la  razza  indigena,  hanno  dato  origine 
in  Inghilterra  ad  una  divisione  di  tutti  i ca- 
valli ìu  cinque  classi  principali,  ben  distinte 
e caratterizzate,  che  eziandio  si  conservano 
trasfondendosi  successivamente  i’ una  nel- 
P altra.  La  prima  comprende  i cavalli  da 
corsa  che  chiamano  primo  sangue , cioè  il 
più  vicino  possibile  allo  stipite  straniero. 
La  seconda  è i cavalli  da  caccia  : è la  più 
moltiplicata,  più  complessa  della  prima,  ed 
eccellente  per  1»  fatica.  La  terza  è quella 
dei  cavalli  da  carrozza  e carrozzino  : sono 
portati  in  tutta  Europa  e specialmente  in 
Francia.  La  quarta  è il  cavallo  da  tiro,  di 
imponente  statura,  di  forme  le  più  massic- 
cie  di  qualunque  altro  cavallo  da  noi  cono- 
sciuto. La  quieta,  i cavalli  che  non  offrono 
carattere  e usonomia  particolare;  e si  riguar- 
dano perciò  come  bastardi,  originati  da  tutti 
gli  incrociamenti  delle  razze  suddette  con 
cavalle  comuui. 

Persino  nel  più  mediocre  individuo  di 
queste  classi  si  riconosce  P influenza  del 
sangue  arabo,  la  quale  si  distingue  nella  con- 
formazione di  alcune  parti  sfuggite  alla  de- 
generazione, o nella  conservazione  di  quali- 
tà iuerenti  al  servizio  che  si  può  ottenere  da 
questi  cavalli.  1 più  belli,  dice  Ruf!on,sono 
molto  simili  agli  arabi  ed  ai  barberi  dai 
quali  provengono:  hanno  però  la  testa  più 
grande  o montonata , e dulie  sole  orecchie, 
più  lunghe  negli  inglesi,  si  distinguerebbe- 
ro dai  barberi.  1 primi  inoltre  sono  più  ric- 


chi di  pelo  e più  grandi,  forti,  vigorosi,  ar- 
diti, capaci  di  fatica,  eccellenti  pelli  coria 
e pella  caccia,  ma  poco  docili  e men  destri 
degli  arabi;  loro  manca  la  grazia,  la  legge- 
rezza, sono  duri,  ed  hanno  poca  libertà  nel- 
la spalla. 

Cavalli  Jrancesi.  La  Francia  ha  uel  vasto 
suo  territorio  cavalli  d’ogni  specie:  p.e.  dei 
cavalli  selvaggi  ; di  quelli  che  tali  non  sodo 
ma  che  vivono  in  libertà  su  certe  pianare 
ove  pasturano,  e sembrano  originali  dai  ca- 
valli di  Barberia;  finalmente  ha  molte  ras- 
ze  e varietà  di  cavalli  domestici,  propri  ad 
ogni  genere  di  servigi.il  Limosino  e la  Nor- 
mandia forniscono  ì migliori:  il  Limosino  i 
cavalli  da  sella;  la  Normandia,  oltre  a que- 
sti, anche]  de*beUissimi  da  carrozza,  pel  ma- 
neggio, pelle  truppe,  e sono  forti,  grandi, 
robusti,  veloci.  La  Franca-Contea  ed  il  Bo- 
lognese forniscono  ottimi  cavalli  da  tiro:  la 
Fiandra,  l’ Auvergna,  il  Poitu,  il  Muran,  la 
Borgogna,  il  Rossiglione,  il  Bugev,  il  Foret, 
il  paese  d’Auch,  1*  Alsazia  , il  BorboDese, 
danno  buoni  individui,  men  però  stimati  dei 
limosini  e normanni.  1 cavalli  ardenni  rie- 
scono utilissimi  per  1*  agricoltura.  In  fine 
Pisola  di  Corsica  ha  una  razza  di  cavalli 
piccoli,  ma  sicuri  di  gambe;  e la  Sciainpa- 

I;na  non  che  la  Loreua  somministrano  cavai- 
i di  poca  corporatura  e di  forma  cattiva. 

Fra  le  laute  varietà  di  questa  specie  si  ha 
pur  quella  de’  cavalli  intieramente  bianchi 
a cagione  della  malattia  detta  albinismo:  si 
fatti  cavalli  veggono  in  tempo  di  notte  as- 
sai meglio  degli  altri. 

Regioni  esterne  del  cavallo.  Le  regioni 
principali  del  cavallo  sono  la  testa  cui  sta 
attaccato  il  collo;  a questa  segue  il  tronco, 
cui  si  attaccano  la  coda  e auattro  estremità, 
due  anteriori  o toraciche,  aue  posteriori  od 
addominali: il  perchè  dicesi  treno  o bipede 
anteriore,  e treno  o bipede  posteriore.  La 
testa  offre  la  nuca  superiormente,  posta  fra 
le  orecchie  e confinante  col  collo:  il  ciuffo, 
le  tempia,  la  fronte , le  fossette  sopra  gli  oc- 
chi, le  sopracciglia , gli  occhi  e le  palpebre, 
le  guancie,  il  naso,  le  narici,  la  bocca,  il  lab- 
bro anteriore  ed  il  posteriore , la  barbosa, 
il  mento,  le  ganascie,  il  canale  ola  cavitàpo* 
sterioredel  muso.  Il  collo  termina  al  garrese 
che  è ouel  rilievo  dopo  il  quale  comincia  il 
dorso;  la  parte  fornita  di  crini  è la  cerner  da 
cui  pende  la  criniera  ; il  davanti  ha  la  gola, 
e la  porzione  superiore  il  gorgozzule.  Ri- 
spetto al  tronco  dopo  il  garrese)  o guidale- 
sco fatto  dalle  apofisi  spinose  delle  prime 
vertebre  del  dorso,  viene  il  dorso  o schiena, 
seguono  i lombi  o reni,  poi  la  groppa,  die- 
tro questa  la  coda,  ai  lati  le  anche.  Sotto  la 
coda  sta  Vano,  poi|il  perineo  e poi  nella  fem- 
mina la  vulva.  La  regione  anteriore  del  to- 
race diccsi  petto,  le  laterali  costato,  la  infe- 
riore che  è Lia  le  gambe  anteriori,  regione 
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sternale.  A queste  segue  il  ventre  o Yaàtlomc 
che  si  di  fide  in  regione  epigastrica  anteriore, 
in  umbilicale  media,  in  ipogastrica  posterio- 
re. La  prima  si  suddivide  in  epigastrica 
che  sta  in  mezzo,  ed  ai  lati  stanno  gl’  ipo- 
conditi;9 la  seconda  comprende  Y ambii  ico  ed 
i fianchi ; la  terza  V ipogastrio  che  ai  lati  ha 
gli  inguini , e questi,  le  mammelle , una  per 
parte.  Tra  le  gambe  nel  maschio  v’ha  lo 
scroto o borsa  contenente  \ testicoli,  eia  verga 
coperta  dal  prepuzio,  questo  dal  fodero  : nel- 
la l'emina  vi  sono  le  mamelle  . L’estremità 
anteriore  comprende  la  spalla,  la  punta  deb 
la  spalla , il  braccio , il  cubito  o gomito,  Va» 
vambr  accio  co\V  unghie  Ila  o castagna  nell’ in- 
terno ed  inferiormente  :il  ginocchio, lo  stinco; 
posteriore  a questo,  il  nerico  impropriamen- 
te detto,  perchè  invece  è l’unione  nei  tendi- 
ni flessori  sotto  la  nocca  o nodello ; dietro,  lo 
sperone  o cornetto  coperto  da  un  fiocco  di  lun- 
ghi peli  o barbetta.  Segue  il  pastorale,  poi 
la  corona  e lo  zoccolo  i lati  del  quale  chia- 
inansi  quarti;  la  parte  anteriore  superiore 
muraglia,  la  inferiore  punta,  l’opposta  a que- 
ste il  tallone ; quella  sulla  quale  il  piede  toc- 
ca il  terreno  suola,  che  ha  iu  mezzo  il  /etto» 
ne.  Nell’ unghia  sta  il  fucilo  parte  seusihile 
che  tagliata  dà  sangue  ed  avvolge  al  di  sot- 
to ed  all’  intorno  il  piccolo  osso  del  piede,  o 
terza  falange  del  aito.  Nella  estremità  po- 
steriore o gamba  si  distingue  la  coscia  for- 
mata dal  femore  e da  grossi  muscoli,  che 
concorrono  a compiere  la  natica,  la  cui 
parte  prominente  posteriore  e superiore 
forma  la  punta:  indi  la  gamba  propria- 
mente detta:  dove  si  articola  colla  coscia 
vi  ha  una  prominenza  viciua  all’  addo- 
me detta  grassello  ; in  basso  il  garretto, 
di  cui  la  parte  anteriore  chiamasi  piegatu- 
ra, la  posteriore  punta,  le  laterali  facete  del 
garretto. 

Della  età  del  cavallo.  La  vita  del  cavallo 
potrebbesi  distinguere  in  tre  età;  quella 
cioè  del  cavallo  puledro,  del  cavallo  adulto, 
e del  vecchio.  Possono  queste  età  scoprirsi 
da  segni  esterni  degni  di  qualche  valore,  ma 
il  cavallo  è animale  tanto  prezioso  che  non 
basta  a chi  ne  fa  l’acquisto  saper  che  sia 
giovane,  adulto  o vecchio;  giova  assaissimo 
di  conoscere  distiutameulc  gli  anni,  onde 
in  ogui  caso  si  possa  attribuirgli  il  giusto 
prezzo  che  alla  durata  della  vita,  alla  capa- 
cità del  lavoro  ed  alle  forze  di  lui  effettiva- 
mente corrisponda.  Una  tale  ricognizione 
solamente  si  ottiene  dall’  accurata  ispezio- 
ne de’  denti  loro  e massime  degl’  incisivi. 

11  cavallo  adulto  ha  4o  denti,  a4  molari 
o mascellari  , ia  incisivi,  4 canini  detti  sca- 
glioni od  angolati.  La  cavalla  solamente  3fi, 
perchè  manca  di  questi  ultimi.  Gli  incisivi 
si  dividono  in  picozzi  o quadrati  che  sono  i 
quattro  situali  più  inferiormente,  od  all’e- 
stremità delle  mascelle;  in  medit  che  sono  i 


quattro  più  vicini  ai  primi;  ed  in  cantoni  che 
vengono  dopo  i medi  i:  sei  nella  mascella  su- 
periore, e sei  nella  inferiore.  1 quattro  sca- 
glioni stanno  isolati  un  poco  distanti  dai 
rantoni  e dai  primi  molari,  in  maniera  pe- 
rò da  non  toccarsi  i'posteriori  cogli  an teno- 
ri come  tutti  gli  altri.  11  numero  totale  dei 
denti  non  è compiuto  che  ai  quattro  anni 
e mezzo  o cinque. 

Il  puledro  nasce  con  ia  denti  molari. 
Quattordici  giorni  dopo  la  nascita  spunta- 
no i quattro  picozzi.  Secondo  Huzard,  do- 
po 3 mesi  e mezzo  o 4 mostransi  i medii,  ed 
entro  il  6.®  o 7®  ed  8.®  mese  i cantoni.  1 
quali  ?4  denti  ora  indicati,  avanti  che  il  pu- 
ledro giunga  al  5.®  o 6.®  anno,  devono  tutti 
radere,  per  esser  surrogati  da  altri  più  for- 
ti e permanenti.  Quindi  è che  si  dicono 
denti  da  latte,  da  puledro*  da  cambiarsi  o ca- 
duchi, gli  altri  da  cavallo  o permanenti.  1 mo- 
lari da  latte  si  distinguono  da  quelli  che  lo- 
ro sottentrano,  in  quanto  che  i primi  hanno 
la  coro.nao  corpo  tagliente.oblunga,  mentre 
quella  dei  secondi  la  presentano  quadrata. 
Gli  scaglioni  compaiono  ora  verso  la  fine 
del  3.®  anno,  ora  verso  la  metà  o la  fine  del 
4>°,  più  di  rado  alla  metà  od  alla  fine  del 
5.o  Non  soggiaciono  a cambiamento. 

Il  dente  incisivo  da  latte  più  bianco  e più 
liscio  dello  stabile,  si  divide  iu  corona , che 
è quella  porzione  che  sporge  fuori  della 
gengiva . la  superficie  che  tocca  il  dente 
opposto  o tarala,  è incavata  a foggia  di 
imbuto,  ma  in  seguito,  atteso  lo  sfregamento 
deVlenti,  si  trasforma  in  superfìcie  piaua.  Il 
colletto  del  dente  è più  ristretto  della  coro- 
na, e rimane  coperto  dalla  gengiva.  La  ra- 
dice è la  parte  impiantata  nell'alveolo.  Se  la 
cavità  dei  denti  da  latte  sia  scomparsa,  ed  il 
collo  scoperto,  vuol  dire  che  sta  per  cadere. 
Ordinariamente  cadono  e spuntano  quasi 
nel  tempo  stesso  i denti  del  medesimo  no- 
me di  ambe  le  mascelle.  Quelli  di  diverso 
nome  osservano  regolarmente  l’intervallo  di 
un  anno;  di  modo  che  i 4 picozzi  comincia- 
vano a spuntare  nel  terzo,  i 4 mezzani  nel 
quarto,  i 4 cantoni  nel  quinto  anno.  Gii  in- 
cisivi stabili  hanno  pur  essi  la  tavola  scavala, 
cioè  gli  orli  della  stessa  rilevati:  la  qua- 
le riempiesi  ben  presto  di  una  materia  ne- 
rastra che  gli  antichi  veterinarii  chiamava- 
no germoglia  di  fava.  Quando  atteso  l’attri- 
to continuo  dei  denti  la  tavola  ha  consumali 
gli  orli,  vedesi  nel  mezzo,  invece  della  mac- 
chia nera,  un  punto  biancastro  che  Girard 
chiama  la  stella  radicale. 

Gli  incisivi  da  latte  della  mascella  supe- 
riore si  spianano  o perdono  la  loro  cavità 
logorandosene  gli  orli  più  di  quelli  della 
inferiore.  1 quadrali  inferiori  sono  sempre 
spianati  a 10  mesi,  i medii  a un  anno,  i 
cantoni  fra  i i5  e li  mesi  Lo  spianamento 
degli  incisivi  procede  regolarmente,  ma  sic- 
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come  i quadrali  sono  quasi  intieramente 
spianati  quando  spuntano  i cantoni,  così  bi- 
sogna attenersi  all’esame  de’ denti  meno 
logorati.  A 5 anni  i cantoni  uguagliano  i 
mezzani,  i quali  hanno  gli  oa  li  anteriori  un 
po’ consumati,  ed  i quadrati  sono  quasi  spia- 
nati.A 6 anni,  i medii  sono  quasi  spianati,  ed 
i quadrati  lo  sono  del  tutto.  A 7 anni  tutti 
gli  incisivi  sono  spianati,  ed  osservasi  una 
intaccatura  nel  cantone  superiore.  A 8 anni 
compare  la  stella  dentale.  Dai  9 ai  ia  la 
tavola  acquista  gradatamente  forma  ovale 
poscia  rotonda,  prima  sui  quadrati  o nicoz- 
z»,  poi  nei  medii,  poi  nei  cantoni.  Dai  1 3 in  1 7 
anni  si  ftnno  triangolari  gli  inferiori,  e 
spianansi  i superiori.  Le  regole  che  breve- 
mente siamo  andati  enumerando  per  distin- 
guere le  età  del  cavallo,  trovansi  più  detta- 
gliatamente esposte  ne*  trattati  di  veterina- 
ria. Facciamo  per  altro  riflettere  che  non 
possono  esser  sempre  costanti  e sicure.  Le 
varie  razze,  la  costituzione  individuale,  la 
qualità  degli  alimenti,  i vizi  dei  cavalli,  e 
talflata  la  astuzia  de'  mercanti,  possono  al- 
terare lo  stato  dei  denti,  precoci  o tardi 
mostrarne  i cambiamenti , e condurre  in 
errore. 

Taglia,  proporzioni,  bellezze  e difetti  del 
cavallo.  Si  ritiene  che  la  maggior  altezza 
del  cavallo  sia  di  16  decimetri  e mezzo  a 

17,  misurando  dal  punto  più  elevato  del 
garrese  sino  al  suolo;  la  lunghezza  di  due 
inetri  ed  anche  più, misurando  dalla  sommi- 
tà del  capo  aU’origine  della  coda;  la  grossez- 
za pure  ai  4 metri,  misurata  al  luogo  della 
cinghia.  I più  piccoli  cavalli  poi  arrivano  ad 
un  metro,  e sono  sproporzionatamente  lun- 
ghi o grossi.  Tra  questi  due  estremi  si  com- 
prendono le  taglie  diverse  che  si  confanno 
ai  vari  servigi  pei  quali  s’ impiegano. 

Generalmente  prendesi  la  lunghezza  del- 
la testa  del  cavallo  per  tipo  delle  pro- 
porzioni che  in  lui  si  richiedono.  La  testa 
poi  del  cavallo  è conformata  a dovere,  quan- 
do due  volte  e mezzo  la  sua  lunghezza  egua- 
glia la  distanza  tra  la  punta  della  spalla  e 
la  punta  della  natica  , oppure  1*  altezza 
di  lui,  misurando  dalla  sommità  del  gar- 
rese fino  al  suolo.  Quindi  se  la  misura 
della  testa  eccedesse  o diminuisse  dalle 
dette  distanze,  vorrà  dire  che  sarà  troppo 
lunga  o troppo  corta.  Tre  teste  sono  la  di- 
stanza dalla  cima  della  testa  sino  al  suolo. 
Due  teste  e mezzo  sono  la  lunghezza  e l’al- 
tezza del  cavallo , per  cui  riesce  quadrato. 
Dna  testa  èia  lunghezza  del  collo,  1’  altez- 
za delle  spalle,  la  grossezza  del  corpo.  Una 
testa,  meno  per  altro  la  l>orra,  è la  lunghez- 
za , 1‘  altezza  e la  larghezza  della  groppata 
lunghezza  laterale  delle  gambe  posteriori; 
P altezza  perpendicolare  dall’  articolazione 
della  tibia:  al  suolo  la  distanza  dalla  punta 
del  braccio  all'inserzione  del  collo  verso  il 


garrese;  e la  distanza  dalla  sommità  del  gar- 
rese all’inserzione  del  collo  verso  il  petto; 
alla  lunghezza  della  groppa  presa  dall’anca 
alla  punta  della  natica;  all’altezza  della 
groppa  presa  dalla  sua  sommità,  alla  gras- 
setta. La  distanza  dalla  punta  del  gomito  al- 
la piegatura  del  ginocchio,  e da  questa  a 
terra,  è eguale  alla  distanza  dalla  grasselli 
alla  piegatura  del  garretto,  e dalla  punta  del 
garretto  alla  corona  del  piede.  Queste  pro- 
porzioni che  peraltro  non  devono  esser  pre- 
se rigorosamente,  influiscono,  oltreché  solla 
bellezza,  aoche  sul  servigio  e durata  dell*  1- 
nimale. 

La  testa  troppo  grossa  pesa  alla  mano,  fa 
che  il  cavallo  la  porti  abbassata  e si  rovini 
più  presto  nelle  estremità  anteriori.  La  trop- 
po lunga  o testa  di  vecchia  tormenta  le  bar- 
re; la  corta  scema  l’azione  del  morso.  Si 
dice  che  il  cavallo  porta  al  vento  se  tende 
innanzi  il  muso,  che  s' incappuccia  se  trop- 
po l’awirina  al  collo.  Gli  orecchi  si  brama- 
no piccoli,  sottili,  beu  situati,  agili.  Il  caval- 
lo che  li  porta  in  avanti  fa  attenzione;  se  al- 
l’ indietro  medita  cattiverie;  con  viene  osser- 
vare non  vi  sia  entro  cartone  per  tenerli 
dritti . — La  nuca  nou  deve  aver  cuciture, 
che  talvolta  si  praticano  per  sostener  tem- 
porariamente  le  orecchie;  nè  tumori,  nè  ci- 
catrici prò  dotte  dal  fuoco:  il  che  indiche- 
rebbe il  cavallo  aver  avuto  il  capostorno.  — 
Le  conche  sopraorhiiali  non  siano  profon- 
de, il  che  indicherebbe  cavallo  vecchio:  al- 
cuni, per  riparare  a ciò,  forano  la  cute  con 
Spilla,  e soffiandovi  entro  rialzano  la  cute.  Si 
conosce  questa  frode  dalla  poca  resistenza 
di  quella  parte,  che  poi  è oltre  il  dovere 
rialzata.  — La  fronte  deve  essere  spaziosa: 
•e  è prominente  dicesi  montonina',  se  schiac- 
ciata, il  cavallo  dicesi  camuso.  — Gli  orchi 
si  bramano  a fior  di  testa,  vivi,  luridi,  tra- 
sparenti, neri,  grandi  : i piccoli  si  dicono  di 
porco.  Non  devono  esser  appannati,  macchia- 
ti, lacrimanti,  risposi,  nè  ingettati  di  troppo 
sangue  i vaselliui  della  sclerotica.  Devoosi 
osservare  alla  viva  luce,  avvicinando  molto 
il  palmo  della  mano,  ad  uno  per  volta  : seia 
pupilla  si  dilaterà  con  tutta  facilità  e solle- 
citamente saranno  sani;  altrimenti  più  0 me- 
no affetti  da  cecità  od  amaurosi  : togliendo 
la  mano  lutto  ad  un  tratto,  la  pupilla,  nel  pri- 
mo caso,  si  stringerà  di  nuovo.  Quindi  il  bat- 
ter delle  palpebre,  ed  il  buon  aspetto  dell'oc» 
chio  non  sono  criterii  sufficienti  per  dedurre 
che  il  cavallo  veda.  — Le  palpebre  saranno 
mobili,  con  fini  peli,  che  non  si  rivolgeran- 
no verso  il  bulbo,  nc  in  doppia  fila.  — Le 
narici  saranno,  nè  troppo  larghe  nè  troppo 
strette.  La  membrana  pituitaria  che  le  veste 
umide! ta  e di  roseo  colore.  — Le  labbri 
Hittosto  saranno  asciutte;  il  posteriore  pi° 
reve  dell'anteriore:  avranno  conveniente  a- 
pertura.— Le  barre,  cioè  quello  spazio  delle 
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mascelle  che  sla  tra  i cantoni  e gli  scaglioni, 
spazio  sul  quale  appoggia  il  morso,  coperto 
ilella  sola  membrana  morosa  che  forma  le 
gengive,  e perciò  sensibilissima  ; devono  es- 
ser quasi  a dire,  taglienti,  secche,  non  cal- 
lose. — La  ganascia  non  deve  esser  troppo 
carnosa.  — 11  canale  piuttosto  spazioso,  pri- 
vo  all'atto  da  tumori  glan  lulari  odi  altra  na- 
tura ; altrimenti  sarebbe  indizio  di  cimorro, 
molto  più  se  il  cavallo  nou  avesse  gettato  il 
moccio.  Le  narici  devono  esser  esaminate 
< on  attenzione,  perchè  le  iniezioni  aslrigenti 
fatte  con  frode  per  sopprimere  V espurgo, 
potrebbero  rondui re  in  errore. — La  barhoz- 
/.a  deve  esser  asciutta,  secchissima;  il  col- 
lo mezzanamente  tarchiato  , lungo  e rile- 
vato; il  corto  fa  incappucciare  e dicesi  i/i- 
tavolato : il  magro  scavezzo. — Il  garrese  deve 
esser  elevato,  acuto,  scarnato.  Le  spalle  ab- 
biano poca  carne,  leggerezza  e libertà  nei 
movimenti;  se  sono  strette  od  attnippate  il 
cavallo  si  intaglia,  si  incrocicchia,  e cade 
con  facilità.  Non  devono  soflrire  zoppaggini 

0 doglie  vecchie , che  chiamatisi  fredde  se  il 
cavallo  zoppica  avanti  1’  eseroizio,  calde  se 
dopo.  — Il  petto  deve  esser  largo,  carnoso, 
aperto  nei  cavalli  da  carrozza:  non  tanto 
per  quei  da  sella.  — Le  coste  convesse  ed 
eguali.  — Il  ventre  che  cade  o di  rana  con- 
corre a render  il  cavallo  pesante,  pigro,  in- 
sellato, e bolso.  Difettivo  sarebbe  anche  il 
troppo  stretto  o levriere ; i cavalli  peraltro 
ne  sono  focosi:  e mangiano  poco.  — Il  dor- 
so deve  esser  largo,  doppio,  nou  troppo  bas- 
so od  inarcato,  che  formerebbe  il  cavallo 
insellato  nè  troppo  convesso  o da  mulo  che 
tornerebbe  incomodo  al  cavaliere:  dinute- 
rubile  per  altro  forza  ed  altitudine  a porta- 
re pesi:  sarà  poi  rilevato  lateralmente  alla 
spina  che  dee  sembrare  sprofondata.  — I 
banchi  corti  fanno  che  il  cavallo  batta  i ferri: 

1 lunghi  lo  indeboliscono.  Dcvonsi  esamina- 
re con  attenzione  per  vedere  se  battono  giu- 
sti, se  (orinano  il  cordone:  ciò  si  conoscerà 
più  facilmente  dopo  aver  fatto  trottar  forte 
il  cavallo.  — 1 reni  dovranno  esser  compres- 
si fortemente  colle  dita,  per  veder  se  il  ca- 

• vallo  risenta  dolore;  si  farà  rinculare,  c se 
prova  difficoltà,  conviene  lasciarlo.  — Bella 
è la  groppa  tondeggiante,  doppia,  larga.  La 
convessa  nel  mezzo  dicesi  mulesca’,  se  discen- 
de troppo,  avvallata.  Le  natiche  devono  esser 
grasse,  carnose,  specialmente  nel  muscolo 
che  sta  al  di  fuori  sopra  il  garretto.  — La 
coda  abbia  folti,  bei,  lunghi  crini  fino  alla 
pastoia,  nè  si  possa  staccare  dalle  natiche 
• Ite  con  qualche  (orza:  1*  ano  non  abbia  fì- 
stole, e la  vulva  sia  chiusa,  sana.  Il  bipe- 
de anteriore  se  troppo  alto  in  confronto  del 
posteriore  il  cavallo  trotta  sotto  di  sé,  ha 
passo  corto;  nel  caso  opposto  il  cavallo  in- 
ciampa, balte  i ferri,  cd  è incomodo.  La  di- 
rezione delle  gambe  anteriori  è contenevo- 
Encicl.  Voi.  V . fise.  Bj). 


le  quando  una  linea  perpendicolare,  calata 
dalla  sommità  del  garrese  a terra,  passi  die- 
tro il  gomito  ed  il  restante  della  gamba  sen- 
la  toccarla  ; quando  una  linea  calata  dal 
t r/.o  posteriore  della  sommità  dell’  avam- 
braccio divida  in  due  parti  uguali  lo  stinco  e 
la  nocca,  lasciando  fuori  il  pastorale  ed  il  pie- 
de, quando  una  terza  linea  calata  dalla  punta 
della  spalla  giunge  presso  la  punta  del  pie- 
de. Riguardo  le  estremità  posteriori,  avran- 
no buona  direzione  se  la  verticale  calala 
dalla  punta  della  grassetta  al  suolo  lascierà 
alquanto  indietro  la  puula  del  piede.  Guar- 
dato il  cavallo  di  fronte,  alcuni  iutelligenli 
moderni  vorrebbero  che  la  direzione  delle 
gambe  nudasse  leggermente  convergendo 
verso  gli  zoccoli.  I cavalli  arabi  hanno  que- 
sta direzione  nelle  loro  gainbc.L’avambraccio 
abbia  muscoli  sodi.  Il  gomito  sopra  cui  cre- 
sce talvolta  una  natta,  procedente  dalla  ma- 
niera di  coricarsi  del  cavallo  appoggiandovi 
il  ferro,  non  sia  serrato  contro  le  « oste,  ren- 
dendo il  cavallo  mancino,  cosa  che  farebbe 
portare  la  gamba  troppo  all’ infuori;  nè 
troppo  sporgente  reudendolo  cagnuolo  per- 
chè allora  seguirebbe  l’efletto  opposto.  — 11 
ginocchio  sia  magro,  largo,  piatto,  liscio, 
tùlio  coperto  di  pelo:  se  ne  mancasse,  vor- 
rebbe dire  che  il  cavallo  s’inginocchia:  se 
sporge  in  avanti  si  chiama  arcato,  se  inden- 
tro, da  hue.  Lo  stinco  sia  diritto,  largo,  piat- 
to, asciutto,  privo  di  quelle  grossezze  dette 
inorassi,  osteiti,  ec.  Il  lendine  staccato,  nè 
troppo  grosso,  uè  troppo  sottile. — Le  noc- 
elle bene  rotondeggianti.  — La  pastoia  un 
poco  sottile  non  troppo  lunga  : difetto  che 
rende  i movimenti  più  dolci  ed  eleganti,  ma 
guasta  spesso  le  gambe  se  non  siauo  somma- 
mente robuste:  il  cavallo  allora  si  chiama 
lungo  giuntato:  se  la  pastoia  è corta,  corto 
gt  mtato;  in  questo  caso  facilmente  diventa 
di  Ito  sulle  gambe.  — Tutti  quattro  i piedi 
devono  e*ser  eguali  in  volume  ed  altezza, 
con  unghia  liscia, o zoccolo, lucente. soda, non 
troppo  dura  nè  molle,  senza  ineguaglianze, 
fenditure,  setole,  ec.  1 quarti,  di  eguale  al- 
le//.a.  1 talloni,  non  troppo  stretti.  La  corona 
non  deve  troppo  sporgere,  nè  esser  troppo 
pelosa.  La  suola- sarà  u ori  umida,  uè  secca, 
dolcemente  concava.  Se  è a livello  dell'un- 
ghia il  piede  dicesi  piatto:  se  sporge,  colmo. 
— Le  coscie  e le  natiche  saranno  rotonde  e 
carnose. Le  gambe,  propriamente  dette,  gros- 
se, larghe,  ed  a giusta  distanza  l'una  dall’al- 
tra: le  lunghe  magre  ed  avvicinate  costitui- 
scono il  cavallo  serralo  di  dietro  clic  è molto 
debole. — limoni  garretti  sono  asciutti,  gran- 
di, larghi,  nervosi, pieghevoli.  — Il  resto  co- 
me uelle  gambe  anteriori.  % 

Ma  per  giudicar  di  uu  cavallo  nou  basta 
conoscer  le  di  lui  fisiche  qualità  esterne,  con- 
viene anche  studiarne  le  molature  ed  il  ino- rv 
cale.  11  primo  esame  consisterà  nel  farlo  cani- 
ibi 
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rapporti,  è la  strada  migliore  a fui  devono 
attenersi  gli  agricoli:  e tanto  sarà  migliore» 
quanto  dai  loro  poderi  ricaveranno  buona 
qualità  e quantità  di  foraggio.  Matteo  di 
Dombas  ritiene  che  il  miglioramento  del* 
le  razze  dipenda  unicamente  dal  regime,  e 
conchiude  m che  il  regime  è la  base  di  ogni 
miglioramento»  e che  gl’  incrociamenti  non 
sono  mai  che  un  mezzo  ausiliare»  il  quale 
non  può  tornar  utile  se  non  che  supponen- 
do che  siansi  adottati  i necessarii  migliora- 
meuti  sul  regime,  * Soyer-Villemet,  altro  a- 
grondilo,  manifestò  un  parere  adatto  oppo- 
sto. 11  giovine  lluzard  crede  di  scoprire  nel- 
le corse  di  cavalli  che  praticatisi  in  Inghil- 
terra la  cagione  principale  del  miglioramento 
delle  lazze  di  tjuel  paese;  e dice  che  i de* 
posili  di  stalloni  non  deono  considerarsi  che 
come  l’ultimo  mezzo  di  giugnere  allo  scopo 
desiderato.  De  Dree»  considerando  che  la  ri- 
cerca e la  creazione  delle  razze  perfeziona- 
te  non  possono  intraprendersi  cou  certezza 
dell’esito  che  negli  stabilimenti  formati  dai 
governi  e che  già  sussistono,  propose  i mez- 
zi che  gli  parvero  più  convenienti  per  sod- 
disfare a questi  due  bisogni:  la  formazioni' 
di  razze  perfette  e il  miglioramento  dei  ca- 
valli degenerati.  Eccone  l’enumerazione: 
formazione  di  stabilimenti  regi;  manteni- 
mento di  stalloni  dal  goveino;  concessione 
a certe  condizioni  di  cavalle  scelte;  proibi- 
zione legale  di  usare  stalloni  deformi  per  Ih 
monta;  dispensa  di  premi  agli  stalloni  parti- 
colari ;dispensa  di  premi  alle  migliori  caval- 
le dei  particolari;  premi  stabiliti  per  corse 
di  velocità  e di  forza  persistente  ; distinzio- 
ni onorevoli  ai  più  distinti  allevatori  di  ca- 
valli ; sistema  di  rinnovamento  considerato 
qual  mezzo  di  incoraggiamento.  Questo  pia- 
no si  ritiene  ora  il  preferibile. 

L’ incrociamento  poi  consiste  nell’ accop- 
piamento d’animali  di  razze  diverse  pena 
generazione.  I prodottisi  chiamano  meticii. 
Nei  cavalli  dicesi  sajtgue  puro  invece  di  pu- 
ra razza , e mezzo  sangue,  tre  quarti  di  san- 
gue per  prima  e seconda  meticcia.  Per  mi 
gliorare  la  razza  di  un  dato  paese  Lebaiud 
raccomanda  di  osservare:  i.®  Che  le  razze 
del  mezzodì  migliorano  quelle  del  nord, 
mentre  queste  imnastardiscono  le  razze  me- 
ridionali; a.o  Che  le  razze  si  migliorano  co- 
gli stalloni  e non  colle  cavalle;3.°  Che  le  raz- 
ze incrocicchiale  deteriorano  dopo  varie  ge- 
nerazioni, ed  hanno  bisogno  di  essere  rin- 
novate da  nuovi  incrocicchia  menti»  e che 
I’  aumento  progressivo  di  taglie  non  è un  se- 
gnale di  miglioramento,  fino  a che  non  è ac- 
compagnato dalla  perfezione  delle  forme; 
4.®  Che  non  si  devono  impiegare  nell’ in- 
crocicchiamento  che  razze  pure  e iiod  ba- 
starde. 

Scelta  degli  stalloni  e delle  cavalle.  Per 
molto  tempo  si  volle  giudicare  della  qualità 


dei  cavalli  dal  solo  esame  delle  forme  ester- 
ne; presentemente  con  più  avvedutezza  si 
tien  conto  delle  qualità  (he  mostrano  negli 
esercizi!  cui  si  assoggettano.  Secondo  Bour- 
gelat,  non  si  deve  permettere  che  le  giumen- 
te vengano  montate  prima  che  siano  giunte 
ai  quattro  anni  per  le  grosse  cavalle,  e pri- 
ma di  cinque  per  quelie.di  qualità  scelta  e 
leggera;  mentre  non  devesi  cominciar  a far 
liso  d’uuo  stallone  da  sella  che  a6  anni,  ed 
a 5 anni  dello  stallone  da  tiro  e da  carrozza. 
Sai  à utile  rinnovare  gli  stalloni  tosto  che  co- 
minciano a decadere.  Nulla  ostante  cavalli 
assai  vecchi  diedero  bellissimi  prodotti,  qua- 
li abbiamo  veduti  da  uno  stallone  di  puro 
sangue  clic  avea  oltre  4 o anni.  Il  mantello 
dello  stallone  è desiderabile  sia  baio,  nè  ab- 
bia balzane.  Le  fisiche  e morali  qualità  sa- 
ranno le  migliori  : dovrà  esser  esente  da  ma- 
lattia o vizi  ereditari!»  nè  parteciperà  di  quel- 
li comunissimi  ad  alcune  razze,  come  p.e.»  i 
piedi  stretti  ne’ quarti  e sul  tallone  che  si  os- 
servano nella  razza  inglese.  Dopo  aver  ricer- 
cate in  uno  stallone  le  convenienti  bellezze, 
si  indagheranno  quelle  che  meglio  si  accor- 
dano ed  hanno  maggior  relazione  col  cene- 
re dei  servigi  o dei  prodotti  che  si  vogliono 
ottenere  dagli  «mimali  chesi  vuol  procurarsi. 

Delle  cure  necessarie  per  la  monta  dei  ca- 
valli. Adoperasi  la  parola  monta  per  e- 
sprimere  1'  accoppiamento  del  cavallo.  1 ma- 
schi sono  sempre  atti  alla  monta,  le  giumen- 
te vanno  in  amore  la  primavera,  il  che  gio- 
va moltissimo  perchè  | orlando  circa  1 1 me- 
si, i puledri  non  sono  esposti  a soffrire  trop- 
po il  caldo  od  il  freddo.  Non  è già  indispen- 
sabile pella  fecondazione  che  la  cavalla  sia 
in  calore;  ma  in  tal  caso  resta  pregna  più  fa- 
cilmente. Può  farsi  coprire  ogni  anno,  giac- 
ché ciò  loro  non  nuoce  per  t'allattamento, 
nè  per  niun  altro  motivo.  Alcuni  cavalli  pos- 
sono monlare  due  giumente  al  giorno,  altri 
una  ogni  due  giorni.  Le  cavalle  si  fanno  mon- 
tare 3 o 4 volte  al  più,  a 2 o 3 giorni  d'  in- 
tervallo; quando  sono  fecondate  respingono 
il  maschio  Se  lo  stallone  è tardq  alla  monta, 
dovrassi  farlo  astenere,  perchè  spossato.  Si 
eviterà  tanto  di  affaticarlo  troppo,  quanto 
troppo  poco,  nel  qual  c so  impinguisce  e di- 
venta infecondo  pella  eccessiva  grassezza. 

La  monta  dicesi  in  liberili  se  si  effettua 
dagli  animali  liberi  spinti  solamente  dalla 
loro  inclinazione,  ed  a mano,  se  la  cavalla 
vien  condotta  dall’uomo  all’accoppiamento. 
In  tal  caso  le  membra  posteriori  si  impastoia- 
no, si  levano  i ferri  dalle  stesse,  e se  fosse 
molto  stizzosa  si  applica  ai-naso  la  solita  tana- 
glia : alcuni  la  collocano  col  petto  davanti  ad 
una  sbarra  onde  possa  sostenersi.  Uno  stal- 
liere le  allontana  la  coda  dalla  vulva,  quan- 
do questa  non  siasi  prima  intrecciata  o le- 
gata in  altra  maniera,  e dirige  l’azione.  Lo 
stallone  è condotto  pel  cavezzoue  a passo 
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lento,  facendogli  descriver  uno  o più  circoli 
intorno  alla  cavalla,  finche  pieno  Hi  ardore, 
tulio  rizzato  sui  garretti,  le  si  getta  sul  dor- 
so. Compiuto  l'atto. si  fa  avanzare  la  cavalla 
di  un  passo  onde  sciogliersi  dal  maschio. 
Con  tale  metodo  si  risparmiano  gli  stalloni,  si 
evitano  gli  accidenti  che  può  ragionare  la 
monta  in  libertà:  ed  è il  solo  che  si  deve 
adottare  pegli  stalloni  di  valore. 

Cure  durante  la  gravidanzti  e nel  parto . 
Le  cavalle  gravide  per  solitosono  più  tarde, 
più  mansuete,  più  buone;  ma  con  sicurezza 
non  si  può  giudicar  della  gravidanza  che  in 
capo  a sei  mesi;  allora  la  grossezza  del 
ventre  ed  i movimenti  del  feto  tolgono  qua- 
lunque dubbio.  Il  lavoio  moderalo  e conti- 
nuo giova  anzi  che  no  alla  gravida,  che  do- 
vrà esser  nutrita,  specialmente  allattando, 
più  del  solito.  Ottimo  nutrimento  è il  mask 
degli  Inglesi  : miscuglio  di  due  parli  di 
orzo  ed  una  di  avena  soppesta  sulle  qual» 
versasi  acqua  bollente:  si  esibisce  agli  ani- 
mali ancor  tepida.  Adoperasi  allo  stesso  uso 
la  faverella  soppesta.  Deviassi  salvare  le 
gravide  da  tutte  quelle  cause  che  le  espor- 
rebbero all'aborto,  fra  le  quali  stanno  le 
bevande  fredde:  saranuo  stregghiate,  e vi- 
cine al  parto  si  faranno  solamente  passeg- 
giare, onde  farle  respirare  aria  pura.  Du- 
rante la  gravidanza  non  sarà  diffìcile  occor- 
ra il  salasso.  Se  il  parto  non  si  presenta  be- 
ne si  ricorre  al  veterinario  ( Ved . Gravidan- 
za: e Parto)  in  caso  contrario  le  cavalle  uon 
hanno  bisogno  di  assistenza.  Tutto  al  più 
si  può  rompere  il  cordone  ombiiicale  se  non 
si  rompe  da  sé,  o non  lo  taglia  la  madre  coi 
denti.  Dopo  il  parto  si  strouna,  si  copre  con 
gualdrappe,  e le  si  dà  acqua  bianca,  per  la- 
sciarla poi  tranquilla. 

Governo  dei  puledri , e loro  ammaestramen- 
to. Appena  nato,  il  puledro  è leccato  dalla  ma- 
dre: gli  toglie  così  quell’ intonaco  mucoso 
che  facro5ta  sulla  pelle  di  esso.  Se  noi  facesse, 
converrebbe  asciugarlo.  Se  non  fosse  forte 
abbastanza,  o nou  fosse  alto  a poppare  con- 
verrebbe aiutarlo:  non  riuscendovi,  converrà 
porgergli  latte  caldo, e mungerla  madre:  al- 
trettanto si  farà,  se  non  si  lasciasse  poppa- 
re, o morisse  il  figlio.  Il  puledro  vuol  sem- 
pre seguir  la  madre,  ma  per  non  istancarlo 
si  lascierà  in  una  stalla  piuttosto  oscura,  se 
dovesse  far  viaggio  di  più  ore.  Si  slatta  il 
puledro  a sei  mesi;  a un  mese  comincia  già  a 
mangiare  un  poco  di  erba.  Allora  basta  au- 
mentargli il  cibo,  e diminuir  quello  della  ma- 
dre; gli  si  offrirà  orzo  curato  ed  acqua 
bianca:  la  crusca  è nociva;  anelli  svezzati  de- 
vono esser  tenuti  nelle  stalle  e non  al  pasco- 
lo. Nel  secondo  anno  si  avvezzano  a lasciar- 
si toccare,  streggbiare,  lavare  il  muso  ed  i 
piedi,  e porre  cjuei  finimenti  che  dovranno 
portare  in  seguilo.  Si  eviti  di  lasciarli  sul  le- 
tame. Di  due  anni  e mezzo  a tre  si  assogget- 


terà il  cavallo  a qual,  he  lavoro;  il  nutrimen- 
to sarà  più  uhboudaule,  e composto  sempi«* 
di  biada,  rioc  orzo,  avena  o fava:  questi  ahi 
essendo  anzi  un  preservativo  dal  Cusso  pe- 
riodico, e giovando  a dare  energia.  All’età 
di  4 anni,  il  lavoro  può  esser  tale  da  compen- 
sare il  cibo,  ma  non  bisogna  abusare  del- 
l'ardore del  cavallo.  Per  quanto  spelta  alla 
castrazione  dpi  puledri,  Ved.  Stecche;  pel 
governo  delle  unghie,  Ved.  Ferratura;  pel 
taglio  della  coda,  V ed.  Mozzò  Coda  e Pu- 
ledro. 

Del  governo  dei  cavalli  adulti  e da  lavoro. 
All'età  & 5 anni  il  cavallo  è giunto  al  suo 
compito  sviluppo-  La  durala  e l'efficacia 
del  lavoro  che  può  dare  dipendono  da  tre 
condizioni  che  costituiscono  il  buon  gover- 
no dei  cavalli:  cioè  stregghiatura,  riposo  e 
nutrimento  ( Ved . Pal  a FREMERE). 

La  stregg/vaturn,  e sotto  questo  nome  ab- 
bracceremo  tutte  le  cure  tendenti  alla  net- 
tezza del  cavallo,  è una  delle  condizioni  rbe 
hanno  maggior  influenza  sulla  salute  dell'a- 
nimale; la  mancanza  di  essa  è spesso  la  ca- 
gione del  deperimento  di  molti  animali,  e 
talora  anche  dello  sviluppo  di  molte  malat- 
tie pericolose.  Gli  utensili  che  servono  al 

Eovcrno  dei  cavalli  sono  la  stregghia.la  rosta. 

• spazzola,  la  spugna,  il  fastello,  il  curapie- 
di,  il  pettine,  le  forbici  e la  stecca.  11  caval- 
lo da  lavoro  deve  essere  streggbialo  ogni  mat- 
tina; nella  stalla  se  il  tempo  è piovoso  o fred- 
do; se  c buono,  all  aria  aperta. 

Condizione  più  essenziale  ancora  della 
stregghiatura  alla  conservazione  del  cavallo 
di  lavoro  è il  riposo , 1*  influenza  del  quale  c 
tanto  più  importante  a conoscersi  in  quanto 
che  le  conseguenze  degli  eccessi  di  lavoro 
non  si  manifestano  che  a lungo  andare,  e 
che  le  loro  relazioni  colle  cagioni  cheli  pro- 
ducono diffìcilmente  ravvi  «anzi.  Per  formar 
poi  condizione  essenziale  di  salute  e di  cou- 
sensazione,  e per  esser  lungo  a sufficienza, 
deve  esser  per  lo  meno  doppio  della  durala 

del  lavoro.  Oltre  a questo  contribuisce  al  ben- 
essere de’cavalli  l ampiezza,  ventilazione  < 
salubrità  della  stalla  (Ved.  Stalla). 

Il  nutrimento  pegli  animali  dalle  cui  forze 
si  tragge  vantaggio  è cosa  necessaria  non  sti- 
lo alla  loro  esistenza,  ma  altresì  a renderli 
atti  a dare  il  maggior  servigio  possibile- 
L'attuale  nutrimento  del  cavallo  eia  lavoro 
lia  per  base  i.®  lapag/ia;tiatultc  le  paglie  del- 
le graminacee,  più  iu  uso  c quella  del  fru- 
mento. Le  proprietà  alimentari  di  essasene 
dimostrate  dalla  esperienza  contro  a quan- 
to risulterebbe  dalla  analisi  chimica,  la  qua- 
le non  trovò  nella  paglia  che  un  due  per 
cento  di  principiì  nutritivi.  Nelle  nostre  pru* 
viucie  si  usa  meno  che  altrove.  11  consumo 
giornaliero  diesis  è di  i5  libbre.  9.»  11  fieno: 
è pei  cavallo  da  lavoro  un  eccellente  alimen- 
to, e del  quale  è avidissimo. È molto  ricco  di 


CAVALLO 


l *>o^ 


sostanze  nutritive,  ed  ha  inoltre  il  vantaggio 
di  servire  di  zavorra  agli  organi  digestivi. 
Se  ne  danno  i5  a qo  libbre  al  giorno.  5.o  La 
crusca  ha  pochi  principii  nutritivi , quindi 
conserva  poco  le  forze,  molto  più  se  pelle 
recenti  macinature  ed  abburattamento  non 
contiene  farina.  Fermenta  poi  facilmente,  si 
agglomera  c produce  indigestioni.  Per  que- 
ste ragioni  entra  in  poca  quantità  nelle  ra- 
zioni giornaliere.  Mesciuta  coll’avena  e colla 
paglia,  è più  facile  a digerirsi.  4*°  L’ avena; 
l’avena  cruda  è il  miglior  alimento  del  ca- 
vallo, da  lavoro,  gli  dà  forza  «*d  energia  ; con* 
tiene  un  principio  feculento,  della  gomma, 
dello  zucchero,  del  glutine  e nella  corteccia 
un  principio  aromatico.  Forse  le  proprietà 
dell'avena  devono  attribuirsi  allo  zucchero, 
il  quale  per  una  fermentazione  che  subisce 
nel  canale  digestivo  cangiasi  in  alcoole.  La 
dose  è dai  iq  ai  18  liti i, se  il  cavallo  è gran- 
de e lavora  molto.  Il  cibo  destinato  pella 
giornata  sarà  diviso  iu  tre  razioni. 

Pani  proposti  pel  nutrimento  dei  cavalli . 
Proposesi  questa  specie  di  nutrimento  per  vi- 
ste economiche,  quando  cioè  i foraggi  e l’a- 
vena erano  di  scarso  raccolto,  o di  cattiva 
qualità. Si  componevano  di  farina  di  frumento, 
di  segala,  d’orzo,  di  palaie,  con  loppe  di  gra- 
no o paglia,  e sale;  ma  l’esperienza  d'accor- 
do colla  teoria  mostrò  che  quel  nutrimento 
è non  solo  insufficiente, ma  anche  nocivo  al- 
la di  lui  salute.  La  bevanda  del  cavallo  è 
F acqua  pura  , non  torbida,  come  una  volta 
credevasi.  Se  è riscaldato,  l'acqua  fredda  gli 
può  uuocere,  a meno  che  non  si  continui  a 
tenerlo  in  moto. 

Governo  del  cavallo  in  lavoro.  Prima  di 
servirsi  di  un  cavallo,  conviene  assicurarsi 
del  suo  buono  stato,  della  sua  salute , e spe- 
cialmente se  mangia  bene  ; la  ferratura  non 
deve  esser  fatta  di  recente,  ma  trovarsi  bene 
condizionato. Si  passeranno  in  rivista  gli  ar- 
nesi ; la  sella  dovrà  esser  bene  imbottita  , 
soffice  , e rilevata  al  garrese  ; le  fìbbie  non 
fregheranno  la  pelle  , il  barbazzale  non 
troppo  stretto.  Tanto  appena  pai  liti  dalla 
stalla,  quanto  avvicinandosi  al  luogo  di  ri- 
poso si  dovrà  tener  il  cavallo  al  passo  od  al 
piccolo  trotto.  Si  risparmia  il  cavallo  da  ti- 
ro nelle  salite,  quello  da  sella  nelle  discese. 
Dopo  6 od  8 miglia  gli  si  conceda  un  momen- 
to di  riposo.  Durante  la  state  giova  far  viag- 
gio nelle  ore  men  calde  : il  primo  giorno  si 
cammina  meno  del  secondo,  per  esempio 
qo,  poi  5o,  poi  4o  miglia  al  giorno  secondo 
le  forze  del  cavallo.  Se  fosse  ansante,  prima 
di  condurlo  nella  scuderia  si  farà  passeg- 
giare, coprendolo  nelle  fredde  stagioni.  Po- 
sto a ricovero  gli  si  toglie  il  sudore  col  col- 
tello, lo  si  asciuga,  lo  si  strofina  con  tcrtozo 
di  paglia;  gli  si  lava  la  bocca,  gli  occhi, 
l’ano,  il  fodero  , e dalle  gambe  gli  si  toglie  il 
fango  e la  polvere.  Dopo  mezz'ora  di  quie- 


te gli  si  dà  la  conveniente  razione  di  fieno  e 
si  abbevera  prima  che  la  terniini.  Mezz’ora 
prima  della  partenza  mangerà  la  biada.  Spes- 
sissimo avviene  che  i cozzoni  degli  stallaggi 
e degli  alberghi  tolgano  il  fieno  e 1’  avena, 
rubandone  il  prezzo  al  padrone  del  cavallo, 
il  quale  per  questo  motivo  dovrà  esser  atten- 
tamente sorvegliato.  Se  appena  sbrigliato, 
il  cavallo  si  corica  conservando  occhio  vivo 
e voglia  di  mangiare,  è facile  che  soffra  nei 

Fiedi  ; il  che  si  riconosce  dal  calore  che  ha 
unghia  : in  questo  caso  togliesi  il  ferro  , 
si  pareggia  la  scuola  se  in  qualche  sito  fos* 
se  rilevata,  e si  cola  sul  piede  trementina 
o catrame  (uso  con  sego.  Il  letto  si  farà  di 
paglia  asciutta  e ben  alto;  la  corda  del  cavez- 
zone  dovrà  esser  piuttosto  lunga  ; il  fango, 
causa  di  molte  mala  ttie  , levato  con  atten- 
zione dalle  gambe,  il  morso  lavato,  e la  sel- 
la asciugata.  Quattro  o sei  ore  di  sonno  ba- 
stano al  cavallo,  che  tal  fiata  le  dorme  eret- 
to. Converrà  astenersi  dall’esibirgli  del  vi- 
no  come  alcuni  incautamente  fanno  , od  al- 
tre cose  liscaldanti,  perchè  potrebbero  es- 
sergli di  grave  pregiudizio.  I bagni  di  acqua 
ed  aceto  e le  lavature  fredde  sono  i migliori 
mezzi  per  prevenire  gli  ingorghi  alle  gambe 
ed  ai  piedi. 

Le  principali  malattie  cui  va  soggetto  il 
cavallo  sono  la  bolsaggine  , il  cimorro  , il 
capostorno,  il  mal  del  verme,  la  gotta  serena 
o luna , il  gì nr ardo,  il  mal  del  cerro , la  scab- 
bia, i crampi,  le  varici,  le  acque  alle  gambe, 
le  esostosi,  gli  edemi,  la  cataratta,  la  des- 
so/atura , le  fessure  delle  unghie  , il  ma! 
fonduta,  ec.  V ed . queste  voci;  e le  altre 
delle  singole  malattie. 

Circa  alla  medicina  legale  della  veteri- 
naria, Vcd.  Redibitorio. 

Del  cavallo  applicato  all ’ agricoltura.  Le 
leggi  della  meccanica  insegnano  che  in  ogni 
sorta  di  lavori  la  potenza  deve  esser  propor- 
zionata alla  resistenza  ; ora  nei  lavori  del- 
l'agricoltura la  maniera  più  utile  per  otte- 
nere questa  proporzione  consiste  nello  sce- 
glier animali  dotati  di  una  grande  energia 
in  proporzione  alla  loro  statura  ed  al  loro 
peso,  rifiutando  quelli  di  grande  statura  e 
di  grande  massa,  nè  accrescendo  il  numero 
degli  animali  che  lavorano  contemporanea- 
mente. Gli  animali  da  lavoro,  di  statura  e 
peso  mediocri,  sono  anche  quelli  che  si  tro- 
vano più  facilmente,  che  hanno  spesso  più 
di  vigore,  energia,  attività  e sobrietà;  quando 
non  se  ne  abusi,  durano  queste  qualità  più 
a lungo  in  loro,  che  in  altri;  perciò  sono 
quelli  che  con  maggior  vantaggio  possono 
esser  impiegare  nelle  svariate  operazioni 
la  loro  forza  ed  il  loro  tempo.  Nelle  arature 
dei  terreni  non  devonsi  generalmente  attac- 
care più  di  due  animali.  Dappertutto  dove  si 
adottò  questo  metodo  lo  stato  di  fortuna  dei 
coltivatori  migliorò  notabilmente,  a motivo 
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Hi  una  grande  diminuzione  nelle  spese  : ciò 
deve  indurre  gli  agricoltori  ad  introdurre 
l'uso  di  aratri  a due  animali.  Volendo  da 
questo  metodo  ottenere  tutti  i vantaggi  pos- 
sibili si  dovrà:i.°  servirsi  di  buon  aratro;  a. ° 

• avere  animali  bene  ammaestrati  ed  appaiati, 
tenuti  e nutriti  convenientemente;  ^ado- 
perare uomini  abili,  onesti  ed  intelligenti 
nella  direzione  dei  lavori  ; 4-°  usare  buoni 
finimenti  ed  attaccare  convenientemente  gli 
animali  (F.  Finimento);  5.«  regolare  conve- 
nientemente le  ore  di  lavoro:  nove,  dieci 
ore  di  lavoro  al  giorno  diviso  in  due  riprese, 
è il  modo  di  avere  migliori  risultamene'. 

I lavori  in  cui  principalmente  si  adopera- 
no  i cavalli  nella  agricoltura  sono  i seguen- 
ti : trasporlo  dei  letami,  arature , erpicature; 
spianature  o cilindrature , e trasporto  de* rac- 
colti al  granaio.  I 

Forza  del  cavallo  considerata  come  unità 
nelle  macchine  a vapore.  La  forza  delle  mac- 
chine a vapore  si  esprime  in  numero  di  ca- 
valli; diresi  p.  e.  die  uua  macchina  è di  3o 
cavalli.  Supponesi  che  un  cavallo  sia  capace 
di  muovere  una  massa  di  i^o  libbre  con 
una  celerità  di  900  piedi  al  minuto.  Questo 
effetto  equivale  a 98  migliaia  innalzate  ad 
un  piede  o 4^87  chilogrammi  innalzati  a un 
metro  in  un  minuto.  Dietro  ciò  un  cavallo 
supposto  attaccato  per  ore  sviluppereb- 
be una  forza  di  65 18  unità  dinamiche,  cioè 
innalzerebbe  il  peso  di  63 18  metri  cubici 
di  acqua  a un  metro  di  altezza.  Quindi  la 
forza  di  un  cavallo  è l’equivalente  di  6000 
unità  dinamiche  al  giorno.  La  macchina  che 
ha  la  forza  di  un  cavallo  è riputata  capace, 
agendo  per  a4  ore,  d'innalzare  6000  metri 
cubici  di  arqu«i  ad  un,  metro  di  altezza.  Un 
cavallo  non  essendo  capace  che  di  6 ad  8 
ore  di  lavoro  al  giorno,  nò  valendo  quindi 
che  circa  9000  unità  dinamiche,  ossia  il  ter- 
zo delle  63 18,  non  è strano  che  sieno  risul- 
tate da  tale  linguaggio  questioni  difficili  ad 
esser  giudicate.  Converrebbe  per  1*  avvenire 
abbandonare  un'espressione  così  incerta  e 
sostituire  la  valutazione  della  macchina  in 
unità  dinamiche  ( F ed.  Forza). 

Del  cadavere  del  cavallo.  Pochi  sono  i van- 
taggi che  si  possono  ricavare  dalle  spoglie 
del  cavallo  iu  confronto  di  quelle  di  altri 
animali,  ma  pur  tali  perchè  non  si  debbano 
trascurare.  Gli  autori  greci  e latini  attestano 
che  molti  popoli  d'Europa,  d’Asia  ed  Africa 
mangiavano  la  carne  de’ loro  cavalli,  beveva- 
no il  loro  latte,  ne  facevano  cacio,  acquavi- 
te, ec.  Anche  al  giorno  d’oggi  alcune  nazio- 
ni tartare  ricavano  dal  cavallo  il  loro  prin- 
cipale nutrimento.  La  carne  del  cavallo  vec- 
chio è dura  e fibrosa,  ma  quella  dei  puledri 
non  differisce  dall'altra  dei  giovaui  animali. 
Guai  all’  agricoltura  ed  al  commercio  se  si 
introducesse  nelle  nazioni  incivilite  il  gusto 
dei  Tartari  1 L’adipe  del  cavallo  può  dar  un 


olio  buono  da  abbruciare;  non  crediamo 
peraltro  che  le  carni  siano  conveniente  ci- 
bo pei  cani,  porci  ed  altri  animali  come  al- 
cuni suggerirono:  nè  permetteressimo  eh»* 
il  cadavere  o brani  del  cadavere  del  cavallo 
colla  vista  che  servir  potessero  d’ingrasso  a» 
terreni,  fossero  sepolti  a poca  profondità, 
erchè  le  leggi  della  igiene  pubblica  sardi- 
ero  così  violate.  Si  possono  impiegare  i di 
lui  tendiui  polla  colla  forte,  il  sangue  per 
1’  azzurro  di  Prussia,  gl’ intestini  pelle  minu- 
gie e corde  da  istrumenti:  le  ossa  sarebbero 
preferibili  a qualunque  per  lavori  minuti  di 
intarsiature  simulanti  l’avorio.  I peli  servo- 
no per  borra  , ed  immischiati  colla  mal- 
ta , viernaggiormeute  questa  si  assoda  e 
fa  presa  col  muro.  I crini  poi  servono  a tan- 
ti usi  che  diventano  preziosi  alla  industria 
dell’uomo  e tanto  più  che  niun’ altra  so- 
stanza può  surrogarli.  Circa  alla  pelle  del 
cavallo,  Ved.  Scorticatore.  L.P. 

CAVALLO  CERVO.  Probabilmente  i 
Greci  davano  questo  nome  al  cervo  vecchis- 
simo delle  Ardenne  che  in  quell’età  ha  una 
specie  di  criniera.  1 Chinesi  applicano  pure 
questo  nome  ad  un  ruminante  di  cuinonè 
stato  possibile  riconoscer  la  specie.  L.  P. 

CAVALLI  FOSSILI.  Gli  avanzi  fossili  di 
cavalli  si  incontrano  a migliaia  nei  terreni 
molli  presso  Caustadt  nel  VViirtemberg  me- 
scolati con  altri  di  elefanti,  di  iene,  di  rino- 
ceronti, di  tigri.  Si  rinvengono  pure  nell’ Al* 
ta-$*ona,  nel  Valdarno  in  Toscana  con  a- 
vanzi  di  mastodonti.  L.P. 

CAVALLO  MARINO.  Denominazione 
volgare  dell’  ippocampo.  Ved.  Ippocampo. 

CAVALLO  MARINO  ARGENTINO  , 
CAVALLO  DI  MARE.  Ved.  Singnato. 

L.  P. 

CAVALLO  TIGRE,  fe  probabile  che  Si- 
filino  nel  suo  compendio  di  Dione,  chiami 
così  ' la  zebra.  L.  P. 

CAVALLUCCIO  DI  MARE 
me  volgare  dei  crostàcei  dell’ordine  dei 
stoni  apodi,  che  costituiscono  il  genere  squil- 
la. Ved.  Malacostracì.  L.  P- 

CAVALLO  nella  geografìa  italiana  è il  no- 
me di  tre  promontori  e di  tre  ben  alti  mon- 
ti. Così  chiamasi  di  vero  una  punta  lungo  1* 
spiaggia  di  Terra  d’ Otranto,  lontana  circa  5 
miglia  dal  capo  Gallo,  unitamente  al  quale 
forma  la  rada  di  Brindisi.  — Un’  altra  in 
Sardegna,  tra  il  capo  Sardo  a settentrione 
ed  il  Contino  ad  ostro,  lontana  i4  migli*  da 
Terranuova,  presso  la  quale  si  pescano  rino- 
mate sardelle.  ■ — Una  terza  finalmente  nel 
littorale  Toscano  sulla  destra  del  fiume  Ce- 
cina, la  quale, coll’altra  di  Castiglioncello  di 
Designano,  forma  la  rada  o golfo  di  Vada.-— 
Ha  poi  lo  stesso  nome  un*  montagna  del- 
P Abruzzo  Citeriore,  eh’ è una  del  le  ramifi- 
cazioni dell’  Appennino,  ai  piedi  della  quale 
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trovaci  il  borgo  Hi  Caramanico;  — un*  altra 
delle  Alpi  Carnie,  tra  la  Piave  eri  il  Taglia- 
mento,  Halle  falde  meridionali  della  quale 
rola  il  fiume  Livenz»,  — ed  un*  terza  nelle 
vicinanze  d*  Aviano,  la  quale  separa  il  Bel- 
lunese dal  Friuli.  A.  Z. 

CAVARGNA  [Valli).  Sta  nella  provin- 
cia di  Como,  distretto  di  Porlezz*,  stenden- 
dosi a nord  est  lino  al  Lxrio,  e mettendo 
dall’opposta  parte  negli  Svizzeri, sul  braccio 
orientale  del  (Teresio.  Celebre  è nelle  tradi- 
zioni la  sottigliezza  non  meno  die  la  ferocia 
dei  suoi  abitatori,  vive  pitture  dei  quali  ci 
lasciarono  Giovan  Battista  Giovio  e Sigismon- 
do Boldoni.  Essi  nel  decimoquarto  secolo 
vivevano  ancora  nomadi  e vagabondi  a mo- 
do-^li  zingari,  ed  erano  cosi  temuti  pirati 
che  potean  dirsi  i filibustieri  del  Lago.  Ir- 
ruppero più  fiate  sino  al  promontorio  di 
liellie»  io,  e vi  arsero  il  magnifico  palazzo  di 
Marrliesino  Stanzo,  favorito  del  dura  Ludo- 
vico Sforza.  In  tempi  più  vicini  presero  abi- 
tudini più  sedentarie  e più  miti,  anzi  della 
primiera  fierezza  nuli’ altro  serbarono  che 
una  grande  propensione  al  contrabbando 
del  sale  e del  tabacco  , singolarmente  favo- 
rito anche  dalla  natura  e dalla  posizione  del 
paese  principale  di  loro  residenza,  che  di- 
cesi egualmente  Cavagna,  e sta  ad  un  solo 
miglio  dall’Alpe  di  Presolo,  punto  di  confi- 
ne fra  la  Lombardia  ed  il  cantone  Ticino. 
Ora  i Cavargnesi,  o Cavargli  oni,  come  altri  li 
appellano, in  nulla  quasi  più  differiscono  dagli 
abitanti  delle  vicine  montagne  e vallate,  e 
sono  com'  essi  umani,  generosi  ed  ospitali. 
Circa  quattrocento  si  occupano  della  pasto- 
rizia, sotto  la  protezione  di  un  sant'Ugu/.zo- 
ne,  rhe  dicono  morto  nel  loro  paese  cori  eli- 
do il  secolo  duodecimo  , e che  fecero  rap- 
presentare nella  lor  chiesa  in  abito  da  pa- 
store ed  in  atto  di  distribuire  cacio  ai  de- 
voti. Altri  molti  si  occupano  nel  taglio  della 
legna,  nella  fabbrica  del  carbone,  e nel  la- 
voro delle  miniere  del  ferro,  che  abbonda 
nella  valle  e fondesi  per  la  maggior  parte 
in  faccia  a Cardano,  iti  un  forno  alla  nor- 
vegiana.  In  questo  luogo  se  ne  trattano  più 
di  sessantanni  rubili  ogni  anno,  ed  altri 
cinquantamila  nella  valle  medesima  , dove 
trov*nsi  eziandio  non  spregevoli  filoni  di 
rame  e di  piombo  argentifero.  A Z. 

CAVARZERE  trae  evidentemente  il  no- 
me dalla  situazione,  come  quello  eh' è posto 
di  vero  sul  terminare  dell’argiuatura  che  so- 
stiene le  acque  del  fiume  Adige.  Capo  d’ar- 
gine dicesi  adunque  del  pari,  e latinamente 
nelle  antiche  carte  Caput  argi/us  e Caput  ag- 
grris  lo  troviamo  denominato. 

lu  due  diviso  dall’  Adige,  la  sola  parte  me- 
ridionale conserva  ora  peraltro  tal  nome, 
chiamandosi  la  settentrionale  S.  Giuseppe. E 
grossa,  florida  e mercantile  borgata,  di  circa 
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tremila  trecento  abitanti,  posta  verso  il  ulu- 
line del  Padovano.  Vieu  nominata  nella  cro- 
naca del  Sagorniuo  come  la  ultima  popola- 
zione della  seconda  Veuezia,  eia  menziona 
anche  il  Porfìrogenito,  alterandone  perù 
stranamente  il  nome.  1 suoi  abitatori  vengo- 
no rammentati  in  molti  antichi  trattati  dei 
Veneziani  coi  dominanti  in  Italia.  Ebbe  uu 
castello,  abbruciato  due  volle  (prima  dai 
Franchi,  poi  dagli  l ’ngheri),  il  quale  rihellos- 
si  ai  Veneziani  per  darsi  all’ imperatore  Ot- 
tone li,  che  in  benemerenza  aggiunse  le 
Valli  di  Fossone  e Cai  bonaria,  appartenenti 
a Loreo,  al  territorio  di  Cavarzere.  Tornato 
però  all’obbedienza  dei  dogi,  invano  il  be- 
nefìcio di  quel  diploma  invocarono  i suoi  a- 
bitatori.  Nel  i 160,  sorpreso  Cavarzere  dai 
Padovani,  uniti  ai  Ferraresi,  Adriesi  e Ve- 
ronesi, di’  eransi  accostati  alle  parli  dell’im- 
erator  Federico,  dovette  accorrervi  il  doge 
ritale  iBicliele,  che  lo  riprese  e devastò  le 
terre  nemiche.  Nel  raaa  ebbe  a sostenere 
replicate  contese  coi  vescovi  di  Cliioggia, 
non  volendo  permettere  che  questi  eserci- 
tassero giurisdizione  contro  gli  adulteri  e 
gli  spergiuii  nel  loruCastello,  nè  puntassero 
sulla  loro  piazza  il  palo  ed  i flagelli  con  i 
unii  soleansi  punire  i colpevoli:  e dai  giu- 
ici  delegati  da  Onorio  III  pontefice  a com- 
porre le  dissensioni,  ebbero  favorevole  sen- 
tenza, contro  il  vescovo  di  Cliioggia  Felice 
li.  Rimasero  però  soccombenti  quando,  due 
anni  appresso,  vietare  volevano  al  vescovo 
clodieuse  Svidone,  di  punire  i rei  almeno 
canonicamente.  Presso  Cavarzere  era  il  mo- 
li «stero  dei  canonici  regolari  , detto  di  S. 
Michele  in  Adige,  heuelìcato  dalla  famosa 
Spennella  (y.)  uei  i 199.  Narra  il  Morari, 
nella  sua  storia  di  Chioggia,  che  intorno  a 
Cavarzere  stendevansi  altravolta  selve  ben 
grandi,  delle  quali  non  è più  adesso  vesti- 
g o,  mutate  da  lunghi  anni  in  feracissime 
campagne.  A.  Z. 

CAVATINA  (cavata,  da  cavare,  Trarre ) 
cioè  picciol  frammento  tratto  da  una  gran- 
de opera;  aria  solitamente  breve  senza  ri- 
presa nè  seconda  parte,  la  quale  si  trova  le 
spesse  volle  nei  recitativi  obbligati.  Così  ra- 
pido passaggio  dal  recitativo  al  canto  misu- 
rato, ed  il  ritornare  dal  canto  misurato  al 
recitativo  producono  efletlo  ammirabile  nel- 
le scene  fortemente  drammatiche.  Il  lettore 
penserà  senz’alcun  dubbio  che  così  fatta  de- 
finizione non  si  attagli  nè  punto  nè  poco  a 
ciò  che  si  chiama  oggidì  cavatina,  ed  avrà 
ragione;  ma  io  qui  intendeva  parlare  soltan- 
to dell’antica  cavatina,  tale  quale  Piccini, 
Sacchini,  Gluck  l'aveauo  tratteggiata  nelle 
loro  opere. 

Oggi  questa  parola  cavatina  ha  cangiato 
sigili  Inazione  ; l’uso  volle  che  venisse  rife- 
rita al  l'aria,  alla  grand’/zna  ; loccbè  ne  can- 
gia del  tutto  il  significato.  Non  si  osservò 
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forse  la  stessa  assurdità  di  linguaggio  nella 
conversazione  de*  nostri  dilettanti,  e negli 
articoli  che  certi  giornalisti  francesi  si  arri* 
schiavano  di  scarabocchiare  sui  compoui- 
meuti  de*  vecchi  maestri?  allorquando  par- 
lavano ad  ogni  proposito  della  grande  arietta 
di  Zemira  ed  Azor  (di  G retry),  della  Bella 
Arsenti,  de'  Promessi  Sposi,  ec.  L’arietta  è 
una  breve  aria;  l'arietta,  composta  d' una 
sola  frase,  era  la  cavatina  fraucese.  Ora,  la 
voce  arietta  essendo  chiarissimamente  un 
diminutivo*,  l’epiteto  grande  datole  dagli 
uuzidetti  giornalisti  era  altrettanto  ridicolo 
quanto  potrebbe  esserlo  quello  di  gigante- 
sco riferita  ad  un  nano. 

Nel  linguaggio  ugnale  s'intende  oggigior- 
no con  cavatina  uu  pezzo  di  canto  compiu- 
to, eseguito  da  un  solo  cantante.  Il  recitati- 
vo istrulnentato,  il  cantabile,  la  cabaletta , 
frastagliata  da  cori,  1’  allegro,  1*  agitato,  fi- 
nalmente tutto  il  lusso  di  ornamenti  e di 
orchestra,  la  varietà  di  sentimenti  e di  co- 
lorilo che  si  teneva  in  serbo  per  1*  aria  di 
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almeno  un’ a- 
in  carcere,  op- 


rerà ; conveniva  che  cauta 
ria  iu  un  carro,  e l'altra 
presso  di  catene,  ec. 

1 Francesi  non  hauno  adottato  la  voce 
cavatina,  così  generalmente  come  noi  altri 
Italiani  ; secondo  la  stessa  confessione  d’uno 
de'  moderni  filarmonici  francesi,  il  quale  nou 
è c rio  il  meno  illustre,  vogliamo  dire  Ca- 
stil-Blaze,  la  ragione  èloq  uenlissima  di  tale 
differenza  si  trova  in  ciò  che  i Francesi 
possedouo  appena  qualdhe  aria  che  possa 
meritare  veramente  il  nome  di  casalina. Del 
resto,  la  nostra  imparzialità  ci  fa  un  dovere 
di  confessare  alla  nostra  volta  che  U Fran- 
cia essendo  il  paese  della  roinauza  co<fle  l’I- 
talia è quello  della  cavatina,  tale  differenza 
di  gusti  può  spiegare  in  parte  quella  rfqni 
osserva  nella  percezione  e nell’ abbondanza 
dell'  une  e dell’  altre  tra  queste  due  na- 
zioni. 

GAV  A-VECCIIIA  è il  nome  di  uu  casale 
di  Piemonte,  nella  Val  Seria  superiore,  pro- 
vincia di  Varallo,  quasi  ai  piedi  del  Monte 
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bravura,  appartengono  alla  cavatina,  altre-  * Bosa  (E.).  Trasse  il  nome  da  un’antica  mi- 
niera di  rame,  rnisio  ad  argento  ed  oro. che 
vi  si  cavava  fino  dai  tempi  romani.  Esiste 
tuttora,  e prende  uno  stesso  Illune  con  quel- 
1 • di  Santa  Maria  di  Stollo!,  ma  meno  ricca 
che  a tempi  pio  lontani.  Ciò  nulladimeno 
iti  circa  tremila  quintali  di  rame  rosetta 
che  dà  annualmente,  tr  ovansi  tuttora  quasi 
cimi  lo  marchi  d’  oro  e d u e ni  il  a d'argento.  Il 
minerale  si  purga  e si  fonde  pressoché  lut- 


olle  così  modesta  nel  suo  andamento.  Il 
genere  non  venne  cangiato,  ma  soltanto  il 
vocabolo.  Parecchi  pezzi  di  canto  i quali 
per  quaranta  anui  furono  uddimaudati 
aria,  sono  preseutemente  chiamati  Cavati- 
na e in  pruova  di  quanto  asseriamo,  cite- 
remo quello:  Il  mio  tesoro  intanto,  cosi  mi- 
rabilmente cantalo  da  Rubini,  il  quale  ese- 
guiva pare  cou  perfezione  più  stupenda  an- 
cora quello  : 1 tuoi  frequenti  palpiti,  nel- 
la A Tiobe  di  Paciui. 

Rossini  compose  uu'  infinità  di  bellissime 
cavatine,  come  sarebbe  a dire:  Di  piacer 
mi  balza  il  cuore,  che  la  celebre  Maiuviel- 
le-Fodor  cantava  in  modo  da  far  crepare  dal- 
l’invidia tutte  le  cantatrici  che  le  tennero 
dietro;  l’altra,  cotanto  famosa:  Di  tanti 
palpiti,  nel  Tancredi, eseguita  con  arte  som- 
ma dalla  Pasta;  quella  : Largo  al  factotum 
della  città,  così  viva  e d'un  solo  movimento, 
che  il  basso  comico  canta  nel  Barbiere  di 
Siviglia;  e l'altra,  nella  stessa  opera:  Ecco 
ridente  in  cielo,  scritta  per  voce  di  tenore, 
e infinite  altre. 

Regnava  altre  volte  sulle  scene  de*  teatri 
d’opera  italiani  un  u»o  assai  condannabile 
il  quale  nou  è per  avventura  del  tutto  spari- 
to a’  giorni  nostri.  1 cantanti  che  sosteneva- 
no le  prime  parti  voleauo  assolutamente  fa- 
re la  loro  comparsa  sulla  scena,  ossia,  in 
termini  proprii  dell’arte,  sortita,  con  una 
cavatina  compiuta;  poeta  e maestro  erano 
costretti  voglia  o non  voglia  di  assoggettar- 
si a così  fatta  legge,  le  cui  esigenze  non  si 
accordano  sempre  cou  quelle  dell’  azione  e 
dell’ interesse  drammatico;  ma  il  cantante 
voleva  essere  l'unico  scopo  dell’adozione 
del  pubblico  e raccoglierne  t ultimi i applau- 
si. Marchesi  mostravasi  più  àinhìz  oso  un- 


si purga 

lo  a Riva,  villaggio  ppsto  presso  le  miniere 
di  Magna,  a cinque  ore  di  viaggio  da  Pesta- 
runa  in  Val  Mac  ugnagli  (h.). 

A.  I*. 

GAVAZZA.  (Geo.  BafttftTa),  pittore  ed 
incisore,  nacque  a Bologna  verso  il  ifao,  e 
alloggatosi  nell*  scuola  prima  del  travedo- 
no e poscia  in  quella  di  Guido  tanto  li  seppe 
imitare  che  alcuni  suoi  quadri  presentano 
una  felice  imitazione  dello  stile  e delia  ma- 
niera di  quei  due  maestri.  Alquante  chiese 
della  sua  patria  contano  opere  della  sua 
mano,  fra  le  quali  le  due  sacre  alla  Madon- 
na delle  Libertà  e della  Auuunziala.  Lacom- 

Sostzione  del  Gavazza  è nobile,  puro  il  suo 
•segno,  ed  il  colorito  gaio  e leggiadro  In- 
cise altresì  alcuna  delle  proprie  composi- 
zioni, e vengono  i lavori  suoi  di  bnlitio  te- 
nute in  conto  degli  amatori  di  stampe  au* 
ticfce.  F.Z. 

GAVAZZA.  ( Pier  Francesco  ),  pittore 
pur  Bolognese,  nacque  nel  1676.  Educato 
al  l’arte  da  Giovanni  Viaui.  celebre  per  I a- 
perla  di  lui  scuola  in  Bologua,  rivale  di 
quella  del  Giguaui,  nou  potè  Cavana  riva- 
leggiare con  gli  altri  allievi,  i quali  metteva- 
no passi  giganti  nell'arduo  sentiero  della 
pittura,  per  cui  scoraggiato  neglesse  que- 
sta arte,  per  darsi  a mettere  insieme  una 
raccolta  di  stampe.  E sì  gli  veuue  fatto  di 
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unirne  una  sì  cospicua,  che  degna  sarebbe 
alata  di  qualsiasi  reggia.  Per  qqesto  solo  è 
notissimo  Pier  Francesco,  e gli  istorici  si  la- 
gnano di  lui,  di  nonavere  delle  stampe  per- 
dute lasciato  un  ragionato  catalogo,  e non 
avere  scritto  un’opera  acconcia  per  conosce- 
re le  marche  distintive  delle  incisioni  de'più 
. chiari  maestri,  e le  sigle  da  loro  apposte 
ai  loro  lavori.  Cavana  morì  in  patria  là  1 4 
ottobre  1 733,  e dispersa  fu  quella  sua  rac- 
colta che  gli  costò  denari  e sudori  molti. 

F.  Zanotto. 

CAVA  ZUCCARINA  è un  villaggio  di 
milleduecento  abitanti , nella  provincia  di 
Venezia,  presso  l'angolo  dell*  alveo  di  Piave 
vecchio,  posto  sopra  un  canale  dello  stesso 
nome,  navigabile  con  barche  della  portala 
di  più  che  scssantainila  quintali  . Questo 
canale  è alimentato  dalle  acque  del  Sile, 
derivate  nel  Trivigiano  presso  Villa  Zucca- 
rina,  e dopo  un  corso  ni  quattro  miglia  si 
unisce  al  nuovo  ramo  del  Piave,  scendendo 
al  porto  di  Cortellazzo  nell’Adriatico. 

A.  Z. 

CAVAZ.ZOLA  (Paolo),  pittore  di  merito 
insigne  al  riferir  del  Vasari,  il  quale  nato  in 
Verona  con  disposizioni  felici  all’arte  appa- 
rò questa  sotto  la  direzione  di  Francesco 
Merone,  ed  avanzò  il  maestro,  come  nota 
Vasari  medesimo.  Pare  non  aver  mai  egli 
abbandonata  la  patria,  chè  in  patria  soltan- 
to si  Ungano  opere  sue,  delle  quali  la  mag- 
gior parie  è ora  perduta  per  aver  egli  dipin- 
to a tresco.  Avca  quindi  Usciate  alcune  sue 
pittura  m S . ISazario,  presso  quelle  del 
maestro  suo  Merone.  ma  tino  dai  tempi  del 
citato  Vasari  non  più  esistevano,  a causa  del 
ri  stauro  operato  in  quel  tempio  da  un  abate 
Mauro  Leuichi.  Perirono  pure  le  sì  lodate 
ligure  dallo  storico  Aretono,  da  Paolo  la- 
sciate in  S.  Bernardino;  ove,  fra  le  altre  co- 
se, dipinto  aveva  uu  Cristo  alla  colonna,  la 
coronazione  di  spine,  uu  deposto,  nel  qual 
ultimo  si  dipinse  in  una  figura  vicina  alla 
croce;  ed  era  un  giovane  con  rossa  barba,  e 
con  berretto  in  capo,  secondo  il  costume  di 
que’ tempi.  Le  quali  cose  ed  altre  ivi  dipin- 
te da  Paolo  in  concorrenza  col  maestro,  di- 
mostravano averlo  superato.  — Lavorò  a 
fresco  parimenti  la  facciata  della  casa  vec- 
chia de’Fumanelli.ove  si  vede  la  Sibilla  che 
mostra  ad  Augusto  il  Signor  nostro  in  aria 
nelle  braccia  della  Verg  ine.  Lavorò  nella 
cappella  de’  Fontani  in  Santa  Maria  iu  Or- 
gano; lavorò  nella  via  di  Santa  Eufemia  un 
Tobia  guidato  dall’Angelo.  Delle  opere  ad 
olio  condotte  da  Paolo,  si  nolano  il  quadro 
di  S.  Rocco  nella  Madonua  della  Scala  da 
lui  dipinto  a concorrenza  col  Moro,  il  quale 
condusse  pel  luogo  medesimo  un  S.  Seba- 
stiano. Finalmente  nella  citata  chiesa  di  S. 
Bernardino  lasciò  la  tavola  della  cappella  di 
S.  Francesco,  nella  quale  dipinse  la  Vergi- 
Encicl.  V 61.  y.  fase . 90 


ne  in  gloria  e sei  santi  al  basso,  tra’  quali 
principalmente  il  Vasari  lodò  la  santa  Eli- 
sabetta terziaria,  eh’  è,  die*  egli,  bellissima 
figura  con  aria  ridente  e volto  grazioso  e 
con  il  grembo  pieno  di  rose,  e pare  che 
gioisca,  veggendo  per  miracolo,  che  il  pane 
ch’ella  stessa,  gran  signora,  portava  ai  pove- 
ri fosse  convertito  in  rose,  in  segno  che  mol- 
to era  accetta  a Dio  quella  sua  umile  cariti 
di  ministrare  ai  poveri  con  le  proprie  mani. 
In  questa  figura  avea  egli  ritratto  una  gentil- 
donna di  casa  Sarchi.  Le  altre  ligure  sono 
s.  Bonaventura,  s.  Lodovico  vescovo  di  To- 
losa, s.  Lodovico  re  di  Francia,  s.  Eleaza- 
ro e s.  Ivone. 

Questa  tavola  fu  1*  ultima  che  Paolo  colo- 
risse; poiché  essendosi  messo  ej<li  in  animo 
di  farsi  grande  e famoso,  e perciò  studiando 
intensamente,  s’infermò  e morì  giovane  di 
anni  trentuno,  quando  appunto,  a dir  dello 
storico,  cominciava  a dar  saggio  di  quello 
gperavasi  da  lui  in  età  migliore.  Era  Paolo 
di  ottimi  e candidi  costumi,  per  cui  la  sua 
morte  fu  vero  lutto  per  tutt’i  cittadini.  Fu 
tumulato  in  S.  Paolo.  F.  Zanotto. 

CAVEA  (arch.).  I Dizionari!  tutti,  non  ec- 
cettuato quello  del  Milizia,  aumentato  però 
di  questa  e di  altre  voci  da  alcuni  imperiti, 
spiegano  questo  vocabolo  Cavea,  per  una 
specie  di  grotta  sotterranea  a volta,  nella  qua- 
le tene  unsi  chiuse  le  bestie  feroci  sotto  » gra- 
dini dell'  anfiteatro. 

Ma  questo  è un  error  manifesto  derivato 
primamente  da  Lipsio,  il  quale  opinò  che  le 
belve  medesime  si  tenessero  in  cave  sotter- 
ranee, adiacenti  al  campo  stesso  d'intorno 
all'anfiteatro,  e si  facessero  venire  a vista  del 
popolo  per  quelle  porte,  quali  vien  creduto 
fossero  nel  muro  che  sostentava  il  podio. 
Perciò  Lipsio  medesimo,  seguito  dagli  altri 
scrittori  tutti,  otto  o dieci  per  parte  ne  Ép 
sotto  il  podio  nel  suo  disegno,  per  unita 
ragione  assegnandone  il  vedersi  queste  por- 
te nell’ anfiteatro  di  Verona.  Ma  1' anfitea- 
tro veronese  è appunto  l’unico,  in  cui  sca- 
vando, al  dir  del  MaQei,  siasi  veduto  con  si- 
curezza, come  tali  porte  nou  ci  erano,  nè  ci 
roteano  essere:  questo  errore  di  Lipsio,  del 
Desgodez,  del  Perrault,  del  Fontana  e de- 

fli  altri  basta  a turbare  tutta  l’economia  dei- 
anfiteatro;  perche  dicendo  che  i più  bassi 
sbocchi  mettevano  nella  piazza,  vieusi  a far 
perdere  1*  ordine  di  vomitorii,  ed  a ridurgli 
111  tre  ordini,  quando  erano  in  quattro,  e 
tre  Soli  ordini  ne  mostra  però  erronea  men- 
te anche  il  Desgodez  non  meno  degli  al- 
tri nel  Colosseo  di  Roma  . Vieusi  inoltre 
con  ciò  0 chiudere  gli  aditi  al  più  nobil 
luogo,  cioè  al  podio,  che  altri  ingressi  non 
avea,  e pel  quale,  come  ancora  per  li  più 
bassi  gradi,  eran  destinati  i vomitorii  del- 
l’ordine  primo. Dicendo  poi  e facendo  com- 
parii nei  disegui,  che  questi  fori  riuscissero 
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solto  il  podio,  e mettessero  le  fiere  nel  cam- 
po, c che  ad  essi  corrispondessero  le  prigio- 
ni delle  fiere,  ben  mostrasi  di  non  aver  os- 
servato anfiteatro  nello  stato  in  che  si  trova 
quel  di  Verona,  nè  fatta  conveniente  consi- 
derazione sopra  questo  fatto;  poiché  il  pro- 
fondo muro  è grosso  1 5 piedi;  dietro  il  quale, 
e corrispondente  nel  piano  alla  sommità  di 
esso,  è il  corridoio  circolare,  nel  quale  è in- 
cavato tutto  attorno  un  condotto  coperto.  Nel- 
la cinta  che  succede  son  bensì  alcuno  stan- 
ze, quali  mostrano  essere  state  prigioni;  mn 
fuorché  quattro,  con  la  porta  nel  corridoio 
esterno,  e non  verso  il  campo,  è cosi  picco- 
la, che  sol  per  gli  uomini  potea  servire.  Do- 
ve dunque  potea  mai  trovarsi  luogo  per  in- 
cavernare  centinaia  di  leoni  e di  tigrir  e qual 
modo  vi  sarebbe  stato  di  trarnele  a piacere? 
nè  possou  già  si  fatte  belve  tenersi  in  man* 
dra  e a torme,  poiché  si  ammazzerebber  tra 
loro.  Aggiungasi,  come  davanti  al  podio  sta- 
va uno  ^leccato  per  assicurare  gli  spettatori, 
talché  uscendo  le  fiero  dal  recinto  di  muro, 
non  avrebbero  potuto  entrar  nella  piazza.  E 
sebben  leggasi  in  Erodinno,  che  i leoni  uc- 
cisi nell’anfiteatro  da  Commodo  sorsero  dai 
sotterranei , ò a sapersi  che  questi  sotterra- 
nei non  erano  tra  i fondamenti  dell’  anfitea- 
tro , ma  si  preparavano  in  tal  caso  nel  cam- 
po; nel  quale  siccome  or  si  ergevano  mac- 
chine che  figuravan  montagne,  or  si  pianta- 
vano alberi,  che  formavan  boschi  (f'.MACR. 
Api  l.,  ec  ),  cosi  allo  volte  occulte  cave  face- 
vansi,  dalle  quali  uscian  d’improvviso  ani- 
mali. Calpurnio  lo  testimonia,  narrando  in 
un’egloga  ( ruptaeque  voragine  terme  Èmer- 
sisseferas),  come  nelle  caccio  date  dall'idi- 
peradorc  Carino,  videsi  cader  talvolta  il  ter- 
reno ed  aprirsi  voragini,  da  cui  belve  fuori 
«©apnavauo.  Simil  cosa  potè  farsi  vedere  in 
quella  di  Commodo;  però,  accenna  Erodia- 
no, che  ciò  accaddeiunasolavolta.JMafTci  tien 
per  indubbio  che  a finger  tali  voragini,  si 
valessero  gli  antichi  de’ gran  condotti  sot- 
terranei, che  attraversavano  il  campo  del- 
T anfiteatro.  Finalmente  è noto  come  le  fiere 
a fine  di  adoperarle  nei  giuochi  teneansi  iu 
luoghi  remoti  ed  iu  serragli,  chiamati  viva- 
no. Lo  insegna,  tra  gli  altri.  Paolo  giure- 
consulto.  Grande  e famoso  luogo  era  però  il 
vivano  in  Roma,  del  quale  fa  due  volte  chia- 
ra menzioue  Procopio  (Bell.  g.  I.  i),  c del 
quale  può  vedersi  la  dissertazione  di  Paolo 
Mafiei  Volterriano. 

Nei  vivarii  adunque  e non  negli  anfiteatri 
si  custodivan  le  fiere,  ed  altre  a ciò  si  teuea- 
no  in  gabbie  o di  ferro,  o di  legno.  Ciò  si 
impara  prima  da  un  passo  di  san  Giovanni 
Crisostomo  (Hom.  in  SfatL),  ove  chiaramen- 
te dice,  che  sì  fatte  belve  teneansi  nei  luo- 
ghi rèmoli  e disabitati  delle  città,  e dentro 
gabbie.  — Però  la  voce  cavea,  usata  talvolta 
figuratamente  per  teatro  e anfiteatro,  o per 


quella  parte  di  esso,  ove  sede*  il  popolo, 

come  lo  spiega  Servio,  significò  propria- 
mente, non  cava  sotterranea,  come  per  l’ac- 
cennato  inganno  nella  struttura  degli  anfi- 
teatri sogliono  ora  spiegarla  ancora  i Dizio- 
nari!, ma  gabbia,  trasformata  la  parola  dalla 
nostra  lingua  pei  soliti  scambiamenti  che  si 
ravvisan  nei  mss.  e nei  monumenti  antichi 
fra  le  lettere  c e g;  v e 6;  i ed  e.  — Ca- 
vea chiamarono  Plauto  e [Cicerone  quella 
dei  polli.  — In  serragli  di  simil  forma,  ben- 
ché tanto  maggiori,  quanto  le  belve  eranpih 
immani , si  conduceano  da  lontane  regioni, 
e si  conservavano  le  fiere,  indi  si  portavano 
ove  volessi. -—Di  Callistene  abbiaradaLaer* 
zio  che  Alessandro  Magno  lo  fece  mettere 
iu  una  gabbia  di  ferro;  e abhiam  (la Talu- 
no, che  in  essa  lo  facea  recare  attorno,  co- 
me fosse  orso  o pantera  (lib.  4).  Però  com- 
pose Apuleio  la  favoletta  di  Trasileonteche 
fìusesi  orso  vestitane  la  pelle,  e introdotto 
dentro  una  gabbia  in  casa  di  colui  che  do- 
vea  dar  lo  spettacolo,  apri  la  notte  ai  com- 
pagni e mise  tutto  a t uba.  — Tal  era  li  ca- 
vea, in  cui  dice  Plinio  (lib.  8,  cap.  che 
Augusto  fece  vedere  un»  tigre  mansuefatta; 
poiché  non  sarebbe  stato  conveniente  di 
fare  questa  dimostrazione  in  cava  sotterra- 
nea. Però  dice  Marcellino  {lib.  og,  c.  5)  che 
Valentiniano  tene»  presso  la  sua  stanza  le 
cavee  di  due  orse  ferocissime.—' Che  costrut- 
te fossero  a cancelli  si  riconosce,.©#  Ora- 
zio  nell’arte  poetica  ( caveae  valuìf  fiJ me- 
gere clathros)  dà  la  similitudine  dlSn  orsa, 
quando  potea  talvolta  romper  le  mimate, o 
le  spranghe  della  cavea.  — Cosi  intese  le 
cavee  anche  il  dotto  Gotofredo  uella  legge 
di  Teodosio  (C.  Tib.  lib.  i5,  c.  ti,  /•*)*  *di 
Onorio  contro  coloro  che  nel  condur  fiere  a 
Roma  esigeano  le  cavee  dalle  città.  Queste 
gabbie  ora  eran  di  ferro,  onde  dice  Simma- 
co (/.  q,  ep.  77,  ferreis  caveis  putares  adve- 
ctos)  di  alcuni  cani  di  Scozia,  come  si  eran 
mostrati  nei  giuochi  si  feroci,  che  creduto 
sarebbesi  fossero  pur  essi  stati  condotti  in 
cavee  di  ferro : ora  eran  di  legno,  onde  dis- 
se Claudiano  delle  belve  che  preparavansi 
pei  giuochi  di  Stilicone,  come  si  portava* 
chiuse  in  magioni  di  elee , ossia  di  leccio 
(Paneg.  3 :et  clciusa feruntur  llignis  domib**)- 
Quindi  è che  nel  libro  delle  morti  de’ per- 
secutori dicesi  di  Massimiano,  che  quando 
vole»  vedere  sbranar  uomini,  facea  portare 
alcun  degli  orsi,  che  perciò  tenea  (jubebal 
adferri). 

Ora  abbiasi  per  certo,  che  non  in  alt™ 
modo  introduceansi  le  più  feroci  belve  an- 
che nell’anfiteatro.  Quinci  è,  che  dice  Clan- 
diano  (Pan.  5.  fabri  nec  tigna  polire  Sujfi‘ 
ciunt,  rudibus  fagis  texuntur  et  omis  Fn in- 
dente* caveae),  come  nel  prepararsi  spetta- 
coli anfiteatrali  nel  consolato  di  Stilicone, 
tante  eran  le  fiere,  che  i fabbri  non  basta- 
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vano  a pulire  » legni,  onde  le  cavee  tessean- 
*i  con  orai  e faggi  rozzi  c frondeggianti. 
Non  altrimenti  sarehhesi  mai  potuto  metter 
nel  campo  dell’ anfiteatro  qual  fiera  voleasi, 
e quando  voleasi,  nè  altrimenti  sarebbonsi 
potute  introdurre  centinaia  di  fiere  iu  un 

f;iorno,  come  taute  volte  fu  fatto,  secondo 
eggiain  negli  storici.  Per  quali  porte  s’ in* 
troducessero,  è facil  pensarlo , quando  si 
considera  che  altre  porte  non  vi  erano  nel* 
raufiteatro  che  mettcsser  nel  centro,  se  non 
quelle  sulle  punte  dell’ovato. Ne  piccole  por- 
te sarebbero  certamente  opportune  per  dar 
passaggio  a belve  si  immani  con  le  gabbie  lo- 
ro.— Per  gabbie  però  voglionsi  intender  le 
cavee, nei  molti  passi  di  vani  autori  che  par- 
lano di  fiere  e di  anfiteatro. — Rulengero 
vorrebbe  intendere  ancora  gli  antri  o stanze 
che  scrive  aver  vedute  sotto  i gradini  di  un 
nnfì teatro  nel  Poitù  ( Venni.  Circ.  np.  17  ) : 
ma  tali  stanze  non  poteano  servire  per  bel- 
ve. Cita  egli  ancora  un  passo  di  Yopisco  che 
infinite  fiere  furono  spinte  fuori  per  tulli  gli 
anditi ; ma  ivi  si  parla  del  circo.  Nel  modo 
accennato  portavansi  le  fiere  anche  nel  foro 
quando  avanti  gli  anfiteatri  nel  foro  si  face- 
vano gli  spettacoli:  appare  da  Strabono  ( /. 
6),  ove  uarra  di  quella  macchina,  dalla  dua- 
le si  fece  cadere  il  condannato  tra  le  gabbie 
di  esse  fiere.  — Da  ciò  tutto  concludiamo 
che  le  cavee  altro  non  fossero  che  le  gabbie 
descritte,  e quindi  fin  qui  mal  definite  dagli 
scrittori,  e principalmente  dai  Dizionaristi. 

F.  Zanotto. 

CAVEDINE.  Ved.  Cobite. 

CAVEDIO  ( Jrchit .),  nome  latino  di  cor- 
tile, ben  distinto  dall’atrio,  dall’  aula  e dal 
vestibolo.  Vitruvio  (lib.  vi,  cap.  3)  distingue 
i cavedii  in  cinque  generi,  i quali,  giusta  le 
loro  figure,  denomina  toscano,  corintio, 
tetrastilo  , displuviato  , testudinato  ; e dice 
che  i toscani  sono  quelli , ne’  quali  i travi 
che  attraversano  la  larghezza  dell’atrio  han- 
no i Impernienti  e le  grondaie  trascorrenti 
dagli  angoli  delle  pareti  agli  angoli  delle  tra- 
vature, e ne’ quali  parimente  la  cascala  ite- 
gli stillicidi!  è in  mezzo  al  compluvio.  Dice 
che  ne’corintii  si  collocano  allo  stesso  mo- 
do i travi  e i compluvii  ; ma  recedendo  i tra- 
vi dalle  pareti  vanno  a poggiare  sulle  colon- 
ne all*  intorno,  che  i trctrastili  sono  quelli, 
che  cou  le  colonne  angolari  sottoposte  ai 
travi  prestano  a questi  aiuto  e fermezza; 
perchè  uè  per  sè  stessi  sono  costretti  a far 
grande  sforzo,  nè  sono  caricati  dai  trapen- 
denti  ; che  i displuviali  sono  quelli,  ne’  qua- 
li le  grondaie  che  contengono  l’area  rigetta- 
no gli  stillicidii:  e che  finalmente  i lestudi- 
nati  si  fanno,  ove  non  havvi  gran  forza,  e 
dove  sieno  da  ridursi  spaziose  abitazioni  so- 
pra le  travature. 

Discordano  gli  interpreti  di  Vitruvio,  dice 
lo  Stratico,  nello  spiegare  i vani  generi  di 
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cavedii  sopra  descritti  ; e la  prima  difficoltà 
sta  nella  voce  interpenxiva.  Il  Perrault  segue 
l’opinione  del  Filandro,  considerandoli  sic- 
come fulcri  alle  travi,  sulle  quali  appoggia- 
no gli  stillicidii , che  trascorrono  inclinati 
dagli  angoli  delle  pareti  alle  travi  angolari 
dei  tetti,  rinforzando  queste  allorché  spor- 
gono dal  muro.  Le  colliquie  poi  vengono  con- 
siderate siccome  un  canale  lungo  il  tetto, 
ove  due  parti  del  tetto  medesimo  si  unisco- 
no ad  angolo.  Quindi  il  cavedio  toscano  es- 
sere un  luogo  chiuso  da  quattro  lati,  nella 
cui  area  di  mezzo,  cioè  nel  compluvio,  rac- 
cogliesi  l’ acqua  che  scorre  parimente  da 
quattro  tetti,  i quali  sporgono  dai  muri,  e 
sono  sostenuti  da  quei  fulcri  inclinati.  Il  ca- 
vedio diventa  corintio,  se  ai  fulcri,  detti  in- 
terpenxivi,  si  sostituiscano  colonne  in  nume- 
ro proporzionato  alla  lunghezza  dei  lati  del- 
lo stesso  cavedio.  Prende  il  nome  di  tettasti- 
lo,  se  quelle  colonne  sono  quattro  soltanto, 
e collocate  ai  quattro  angoli  del  cavedio.  Di- 
cesi displuviato,  sei  tetti  non  {sporgono  dai 
muri,  ma  terminando  alla  estremità  di  que- 
sto mandino  l’acqua  nei  canali,  che  sono  sca- 
vati nella  grossezza  dei  muri,  dai  quali  scor- 
ra lunjgo  tubi  perpendicolari  collocati  entro 
i muri  stessi.  Finalmente  cambiasi  in  testu- 
dinato allorquando  il  portico,  che  viene  for- 
mato dalle  colonne  sostenenti  il  tetto  che 
sporge  dal  muro,  sia  fatto  a vòlta,  sicché  il 
piano  superiore  risulti  solido  e stabile,  e so- 
pra di  questo  continui  Y edilìzio;  il  quale  va 
a riescire  in  tal  modo  più  ampio.  Il  Galliuni 
spiega  diversamente  la  parofa  interpenxiva. 
Nel  cavedio  toscano  dice,  esse  risultano  da 
quattro  travi , due  delle  quali  sono  infìsse 
nel  muro,  e le  altre  due  sono  poste  ad  an- 
golo retto  colle  prime;  alle  quali  si  appog- 
giano le  colliquie,  cioè  alcune  travi  minori, 
le  quali  costituiscono  la  declività  del  tetto, 
ed  a cui  si  sovrappongono  le  assicelle  e le 
tegole.  Si  accórda  col  Perrault  nella  defini- 
zione del  corintio,  tetrastilo  e testudinato. 
Vuole  poi  che  il  displuviato  sia  allora  che  i 
tetti  non  sono  inclinati  verso  il  mezzo  del 
cavedio,  ma  bensì  verso  i muri  laterali,  per 
cui  le  pareti  soffrono  danno  dall’abbondan- 
za dell  acqua,  ma  non  si  viene  per  tal  modo 
a togliere  il  lume  ai  triclini*!.  Il  Newton  ri- 
getta amendue  queste  spiegazioni.  La  pri-  £ 
ma,  perchè  non  si  accorcia  colle  parole  dS| 
Vitruvio  riguardanti  il  tetrastilo,  ove  dice 
che  le  colonne  angolari  sottoposte  ai  travi 
prestano  a questi  aiuto  e fermezza,  perchè 
nè  per  sè  stessi  sono  costretti  a far  grande 
sforzo,  nè  sono  caricati  dai  trapendenti  ; da 
cui  risulta  che  gl’intcrpensivi  erano  parti 
sostenute  e non  sostenenti.  La  seconda,  per- 
chè volendo  sovrapporre  travi  ad  altre  travi, 
nel  cavedio  corintio  le  colonne  si  dovevano 
fare  di  varie  altezze,  ciò  eh*  è assurdo.  Laon- 
de suppone  che  nel  senso  della  larghezza 
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fossero  infisse  due  travi,  c che  nel  senso  del- 
la lunghezza  a queste  si  congiungesseio  due 
altre,  ma  talmente  inserite  ad  angolo  retto, 
che  formassero  un  quadrilatero,  il  quale 
stesse  tutto  in  un  piano,  sopra  cui  si  collo- 
cassero le  travi  minori  inclinate,  c che  que- 
ste fossero  propriamente  quelle  thè  Vi  tra- 
vio chiama  interpcnsive.  In  quanto  al  corin- 
tio, tetrastilo  e displuviale  si  accorda  col 
Perrault,  ed  in  quanto  al  testudinato  segue 
il  Perrault  stesso  ed  il  Galliaui.  Allo  stesso 
modo  determina  queste  differenze  anche 
l’Ortiz.  Il  Marquez  poi,  nell'opera  intitolata 
Delle  ente  dei  signori  Romani  secondo  la  dot- 
trina di  yitruvio,  dice  che  il  cavedio  tosca- 
no dal  lato  parallelo  al  prospetto  della  casa 
mancava  di  tetto,  e che  dagli  altri  tre  lati 
questo  tetto  sporgeva  dal  muro  stesso,  le 
quali  sono  gl* interpensivi  di  Yitruvio.  Nel 
corintio  poi  agl’ interpensivi  si  sostituiscono 
colonne.  Nel  tetrastilo  suppone  che  vi  fos- 
sero quattro  colonne  nella  tacciata  della  ca- 
sa, le  quali  sostenessero  il  tetto  dinanzi  alla 
porla  della  casa  stessa,  poiché  se  si  volesse 
che  le  quattro  colonne  fossero  agli  angoli, 
non  differirebbe  dal  corìntio  che  pel  nume- 
ro delle  colonne;  oltre  di  che  la  voce  tetra- 
stilo si  usò  sempre  da  Yitruvio  per  indicare 
quattro  colonne  poste  nella  stessa  linea 
(questo  però  è lo  stesso  che  non  voler  leg- 
gere Vitruvio,  il  quale  dice  colonne  angolari). 
Nel  displuviato  considera  due  colonne  di- 
nanzi alla  porta  che  sostengono  il  tetto  in- 
clinato d'ambi  i lati,  onde  le  pareti  possono 
essere  danneggiate  dallo  stillicidio.  Ritiene 
poi  che  nel  testudinato  il  tetto  dinanzi  alla 
porla  s*  inclinasse  per  quattro  lati. 

Da  alcuni  manoscritti  del  Poleni,  conti- 
nua lo  Stratico,  si  rileva:  i.°  che  Yitruvio 
non  usò  mai  la  voce  cavaedtum , ma  sempre 
cavum  aedium  : 2.°  che  è da  cercarsi  se  i ca- 
vedii fossero  scoperti , percHè  sembra  che 
cosi  li  consideri  Fliuio  nel  lib.  XIX  della  sto- 
ria naturale;  3.°  che  i cavedii  testudinati 
erano  tutti  coperti,  come  chiaramente  lo  di- 
ce Varrone. 

Finalmente  il  Turnebo  ha  per  fermo  esse- 
re il  tetto  del  cavedio  un  frontespizio  ed  in- 
clinato solo  da  una  parte  ; gettarsi  poi  le  tra- 
vi da  una  parete  all  altra  iu  guisa  che  spor- 
gano, e le  parti  sporgenti  essere  caricate  da- 
gl* interpensivi,  i quali  sostengono  il  tetto  in- 
clinato, che  sporge  pure  dagl'iuterpensivi 
medesimi;  aggiungervi  assicelle  anche  alla 
estremità  del  tetto  affinchè  la  pioggia  sia  più 
da  lungi  scaricata  nel  mezzo  del  compluvio; 
avere  questo  cavedio  nell'interno  un  implu- 
vio quadrato,  per  cui  riesciva  necessariamen- 
te angolare;  collocarsi  agli  angoli  del  tetto 
del  cavedio  le  colliquie  che  pure  tramanda- 
no l’acqua  piovana,  e scorrono  dagli  augoli 
delle  pareti  agli  augoli  delle  travi  inteipen- 
sive,  le  quali  vengono  oltre  alla  parete  a co- 


stituire siccome  una  grondaia;  dirsi  quest* 
interpensive,  perchè  pendono  ira  le  trivi  ed 
il  tetto,  non  essendo  sostenute  dalla  pareti, 
ma  appoggiate  sulle  leste  delle  travi  ; cono- 
scersi particolarmente  nel  cavedio  corintio 
che  le  teste  delle  medesime  vengono  soste- 
nute da  colonne,  benché  le  travi  ed  i coro- 

filuvii  fossero  disposti  allo  stesso  modo  che 
o erano  nel  toscauo  a senso  di  Yitruvio. 
Aggiunge  poi  .'essere  il  tetto  del  cavedio  dis- 
pluviato , inclinato  d'ambe  le  parti,  donde 
trae  il  suo  nome,  perchè  divide  la  pioggia. 

F.  Zakotto. 

CAYEDONE  (Jacopo),  pittore,  nato  a 
Sassuolo,  presso  Modena  nel  1S77.  Incam- 
minato nell'arte  da’  Caiacci  per  la  vera  via, 
poggiò  in  ugual  fama  e in  maggiore  ancora 
al  dire  del  Lanzi.  Lasciò  a’  più  valorosi  il 
più  diffìcile  dell’arte  ; che  ben  conoscevi  il 
suo  ingegno  e il  riposalo  suo  spirilo;  e scel- 
se positure  facili  e fuori  di  scorto,  espres- 
sioni  placide  e scevre  di  forte  affetto,  dise- 
gno  esatto  e irreprensibile  di  figure  e spe 
cialmente  di  estremità.  Avea  sortito  da  na- 
tura un  dono  di  facilità  e di  speditezza,  per 
cui  dovendo  disegnare  modelli  , 0 copiar 
pitture,  prendrva  esattamente  la  sostanza 
del  soggetto,  e riduceva  poi  tutto  a più  age- 
voi  modo  con  certa  sua  risoluta  e graziosa 
macchia,  in  cui  è rimaso  sempre  originale. 
Dipingendo  a fresco  fu  singolare  ugualmen- 
te, usò  poche  tinte,  e cou  queste  appagò  Un- 
to, che  Guido  se  gli  fece  scolare  e lo  tenne 
in  Roma  per  suo  aiuto.  Sopra  tutto  cercò  vi- 
gore nel  colorito,  cercandolo  fra'  que*  Vene- 
ti che  n*  erano  stati  maestri  a’ maestri  suoi. 
Giunse  in  ciò  tant'oltre,  che  l’Albani  richiesto 


se  vi  fossero  quadri  di  Tiziano  a Bologna  :No, 
rispose,  ma  posson  supplire  i due  del  Ci»*- 
done  che  abbiamo  in  San  Paolo  (il  Presepio 
cioè  e la  Epifania),  che  paion  di  Turno,  t 
son  Jatli  anzi  con  più  bravura.  Uno  dei  di- 
pinti più  celebrati  che  ne  abbia  Bologna,  è 
in  Sant'Alò  a*  Mendicanti,  ove  il  Girupeoo 
trova,  oltre  il  buon  disegno,  un  gusto  tizia- 
nesco che  fa  stupore,  e un  viaggiatore  fran- 
cese la  chiama  opera  ammirabile  da  potersi 
ascrivere  a’  Caracci  ; dipinto  che  segui  il 
carro  della  vittoria  quando  Napoleone  de- 
pauperava dei  monumenti  più  classici  que- 
sta classica  Italia  , ma  che  poscia  tornava 
in  Bologna  nel  1 81 4-  L'equivoco  preso  dal 
Fiancese  è accaduto  ancora  in  persone  pie- 
ne d' intelligenza  molte  volte  pure  ad  Imola 
nel  vederne  quel  bellissimo  san  Stefano,  d* 
la  sua  chiesa,  e più  fuori  d’ Italia,  special- 
mente ne’  suoi  quadri  da  stanza,  ov  e,  me- 
glio che  altrove,  vago  e finito.  1 periti  rico- 
noscono Ih  mano  del  Cavedone  alla  maniera 
compendiosa  di  ritrare  sopra  tutto  le  barbe 
e i capelli,  e a quella  sua  macchia  grazio** 
caricata  di  molto  giallo  santo,  o terra  giaùj 
bruciata.  Si  dà  anco  per  contrassegno  del 


CÀ  VENDISI! 


suo  siile  una  lunghezza  di  sagome  e con  an- 
(lamento  di  pieghe  più  rettilineo  che  in  ah 
tri  della  sua  scuola.  In  questo  possesso  di 
arte  durò  il  Gavedone  parecchi  anni,  finché 
mortogli  un  figlio,  che  nella  pittura  avea  fat- 
to gran  volo  in  assai  poco  tempo,  od  occorse- 
gli altre  gravi  sciagure,  rimase  stolido  e inet- 
to a far  cosa  che  valesse.  I padri  di  San  Mar- 
tino hanno  di  questa  epoca  una  sua  Asceti - 
sione , al  disotto  del  mediocre;  ed  altre  sue 
pitture  ne  sono  sparse  qua  e là  per  Bologna 
ove  non  è fior  di  grdzia.  Declinò  noi  sem- 
pre, e privo  di  commissioni  si  ridusse  alla 
mendicità,  che  lo  accompagnò  alla  vecchiaia 
e tanto  di  essere  accollo  per  carità  in  una 
stalla  ove  mori  nel  1660. 

F.  Zanotto. 

CAVENDISH  (Enrico).  Uno  degli  scien- 
ziati che  più  poderosamente  contribuirono 
agli  avanzamenti  della  chimica  a’  giorni  no- 
stri. Nipote  di  William  Cavendish,  secondo 
duca  di  Devonshire,  e figlio  secondogenito 
di  lord  Carlo  Cavendish  e di  lady  Anna 
Crey,  figlia  del  duca  di  Kent,  Enrico  Ca- 
veudish  nacque  in  Nizza  a’  10  ottobre  173*. 
Sebben  ridotto  lungo  tempo,  come  cadetto 
della  famiglia  , a modestissime  fortune  , il 
giovine  Enrico  , in  vece  di  consacrarsi  alla 
carriera  degli  uffizi  pubblici,  o di  ambire 
qualche  lucrativo  impiego  sine  cura  (sinecu- 
re, come  dicono  i Francesi^  ad  imitazione 
della  più  parte  de’  moderni  nobili  inglesi,  si 
dedicò  interamente  allo  studio,  ed  alla  col- 
tura delle  scienze.  Ma  nel  1773  divenne  tut- 
to ad  un  tratto  ricchissimo,  la  mercè  del  te- 
stamento d*  un  suo  zio  che  avea  acquistato 
immensi  tesori  nelle  Indie,  il  quale  gli  la- 
sciò in  retaggio  morendo  5oo,ooo  lire  ster- 
line (7,500,000  lire  italiane).  Sicché  Enrico 
Cavendish  potè  dirsi  il  più  ricco  de’ dotti,  e il 
più  dotto  de*  ricchi.  Codesto  zio  avendo  co- 
nosciuto il  merito  di  suo  nipote,  volle  ven- 
dicarlo dell'obbl  io  ingiusto  nel  quale  aveanlo 
lasciato  i suoi  compatrioti  ed  r suoi  prossi- 
mi. Così  insperata  fortuna  per  nulla  cangiò 
le  abitudini  modeste  di  Cavendish,  la  cui 
indifferenza  veramente  filosofica  per  le  ric- 
chezze, per  i vantaggi  della  nascila  e per  gli 
onori,  avea  allontanato  da  lui  la  più  parte 
de’ membri  della  sua  illustre  famiglia.  Inte- 
ramente dedito  allo  studio  delle  scienze  chi- 
miche e fisiche,  egli  conservò  nelle  sue  ve- 
sti, nelle  sue  abitudini,  la  stessa  semplicità 
che  si  era  dapprima  imposta,  altrettanto  per 
inclinazione  naturale  quanto  per  necessità; 
sicché  Cavendish  lasciò  dopo  la  sua  morte 
1,100,000  lire  sterline  ( 3o,ooo,ooo  di  lire 
italiane  1 . . . ),  sebbene  avesse  consacrato 
durante  la  sna  vita  considerevoli  somme  di 
denaro  a soccorrere  infelici,  ed  a mau tenere 
giovani  studiosi  che  mancavano  de*  mezzi 
necessari  onde  continuare  i loro  studii.  Avea 
dovuto  pure  spendere  molto  denaro  per  lo 


stabilimento  del  suo  gabinetto  di  fisica,  che 
volle  provvisto  degli  strornenti  più  perfetti, 
e per  la  creazione  d’  una  ricchissima  biblio- 
teca che  racchiudeva  le  migliori  opere  de- 
gli scienziati  inglesi  e stranieri,  biblioteca 
la  quale,  mercè  la  cortesia  del  proprietario, 
si  apriva  senza  difficoltà  ad  ogni  studioso. 

— Benché  alcuni  biografi  abbiano  asserito 
che  Cavendish  lasciò  per  testamento  tutte 
le  sue  sostanze  a quelli  tra’  suoi  prossimi 
meno  vantaggiati  de’  beni  della  fortuna, 
possiamo  assicurare  in  vece  che  non  ne  die- 
de loro  che  una  picciola  parte,  istituendo 
erede  di  tutto  il  resto  1’  amico  suo  Blayden. 

— Cavendish  era  stato  eletto  nel  1760  mem- 
bro della  Società  Reale  di  Londra,  e,  nel 
i8o3,  membro  straniero  dell’ Istituto  di 
Francia;  morì  a’a4  febbraio  del  1810,  e 
fu  seppellito  a Derby,  nel  sepolcreto  della 
sua  famiglia.  — Ora  parleremo  della  vita 
scientifica  di  questo  illustre  chimico. 

Si  fu  colla  sua  Memoria  sull’aria  arti  fi- 
zia/e  che  Enrico  Cavendish  esordì  felicemen- 
te nella  carriera  che  doveva  percorrere  con 
tanta  gloria. 

In  questo  componimento  venne  data  la 
prima  analisi  esatta  dell’aria  atmosferica,  e 
dimostrata  la  presenza  del  gas  acido  carbo- 
nico di  cui  1’  autore  fece  conoscere  per  la 
prima  volta  le  precipue  proprietà.  Ma  non 
sarebbe  esatto  il  dire  eh*  egli  riconobbe  per 
primo  che  l’aria  non  era  un  corpo  semplice. 
Giovanni  Rey,  nato  a Bug  uè  nel  Perigord, 
si  fu  quello  che  aprì  le  vie  alle  sperienze 
per  lo  scomponimento  dell’aria,  pubblican- 
do i proprii  sperimenti  nel  i63o.  Erano  ca- 
dute io  dimenticanza  allorquando  Bayen  li 
rimise  in  luce  provando  nuovamente  che  i 
metalli  aumentavano  di  peso  durante  la  cal- 
cinazione, perchè  assorbivano  una  certa  par- 
te d’  aria.  Ma  si  fu  veramente  Lavoisier  il 
quale,  riconoscendo  che  una  parte  sola  di 
aria  veniva  assorbita  in  tale  operazione,  sta- 
bilì che  così  fatto  gas  non  era  un  corpo  sem- 
plice. Egli  lo  analizzò;  Schede  dal  canto 
suo  si  occupava  intorno  la  stessa  sperienza, 
e tutti  due  s’ ingannavano  sulle  proporzioni 
dell’ossigeno,  il  quale  errore  venne  rettifica- 
to da  Cavendish.  Nel  consacrarsi  a queste  in- 
dagini sulla  composizione  dell’aria  atmosferi- 
ca, Cavendish  riconobbe  che  I*  acido  nitroso 
uvea  pur  per  elementi,  come  l’aria,  dell’azoto 
e dell’ossigeno;  ma  nell’acido  nitroso  questi 
due  gas  sono  combinati  e si  trovano  in  pro- 
porzioni differenti.  Si  è con  più  giusto  tito- 
lo che  viene  considerato  il  dotto  inglese  co- 
me quello  che  fece  l’importante  scoperta 
della  composizione  dell'acqua.  Di  fatti,  seb- 
bene nel  1776  Sigaud-Lafond  e Macquer 
avessero  osservato  come  si  deponesse  acqua 
sulle  pareli  de’  vasi  al  di  sotto  de*  quali  fa- 
cevasi  abbruciare  I*  idrogeno , e cne,  nei 
primi  mesi  dell’anno  1781,  Priestley  facen- 
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Ho  scoppiare  un  miscuglio  di  gas  idrogeno 
e di  gas  ossigeno  iu  un  vaso  di  vetro,  avesse 
pure  osservato  che  le  pareti  interne  ne  era- 
no umide,  nessuno  di  quei  chimici  non  ne 
nveano  dedotto  la  conseguenza  che  sem- 
brava risultarne  naturalmente.  Si  fu  dunque 
Cavendish  il  quale,  ripetendo  con  cura  ed  in 
un  vaso  chiuso,  alla  fine  della  state  del  1781 
l'esperienza  di  Priestley, si  procurò  in  così 
falla  guisa  parecchie  dramme  d’acqua  e potè 
annunziare  positivamente  che  Tacque  era 
composta  d’ossigeno  c d’idrogeno;  ilene  ven- 
ne poco  dopo  dimostrato  in  modo  da  non  per- 
mettere alcun  dubbio.  Non  è cosa  sorprenden- 
te che,  avendo  ben  bene  riconosciuto  la  com- 
posizione dell' acqua,  Caveudish  abbia  fatto 
conoscere  meglio  di  quello  che  si  fosse  fat- 
to (inora,  le  proprietà  del  gas  idrogeno  sco- 
perto sul  principio  del  secolo  xvti  e cono- 
sciuto sotto  il  nome  di  aria  accensibile.  — 
Tua  delle  sperienze  più  curiose  che  si  deb- 
bano a Cavendish  si  è quella  che  intraprese 
colla  bilancia  di  torcitura  di  Coulomb,  e col- 
la quale  dimostrò  evidentemente  il  modo  di 
azione  dell'attrazione  in  ragione  diretta  del- 
le matse.  Cavendish  adunque  si  distinse  pu- 
re in  fisica  colla  precisione  de*  suoi  esperi- 
menti. Era  similmente  versatissimo  nella 
geometria  sublime,  e fece  una  felice  appli- 
cazione delle  conoscenze  profonde  che  pos- 
sedeva in  così  fatta  scienza  alla  determina- 
zione della  densità  del  nostro  globo.  Egli 
trovò  die  essa  era  una  volta  e mezzo  tan- 
to grande  quanto  quella  dell' acqua,  risulta- 
to che  differisce  pochissimo  da  quello  che 
Maskclyne  aveva  ottenuto  con  altra  spe- 
ranza. 

1 componimenti , frutto  de’  lavori  di  Ca- 
vendish,  furono  tutti  inseriti  nella  raccolta 
intitolata  Phi/osophical  Transactions  (Trans- 
azioni filosofiche),  pubblicata  dalla  Società 
Reale  di  Londra  la  quale  avea  ricevuto  nel 
suo  seno  Cavendish,  come  fu  già  detto.  Di 
questi  componimenti  si  legge  un'analisi  cir- 
costanziata nell’articolo  che  V Enciclopedia 
Britannica  consacrò  a così  chiaro  scienziato. 
Furono  scritti  del  1766  al  1809,  e vengono 
contraddistinti  dall’  esattezza  delle  osserva- 
zioni e da  grandissimo  acume  e sagacità  di 
pensieri. 

CAVERNA  DELLE  FATE  suole  chia- 
marsi  una  stretta  e profonda  grotta  la  quale 
trovasi  nel  monte  che  sorge  fra  Empoli  e 
Montclupo,  presso  la  via  che  mena  da  Firen- 
ze a Pisa,  sulla  sinistra  sponda  dell’  Arno. 
Dicono  le  tradizioni  che  la  formasse  nell’ot- 
tavo secolo  un  terremuoto.  Può  non  disagia- 
tamente visitarsi  a lume  di  fiaccole,  ma  nes- 
suno è finora  in  essa  così  avanti  penetrato, 
che  tutta  la  percorresse  e ne  trovasse  il  fon- 
do.Tale  maravigliosa  estensione  in  un*  sem- 
plice spaccatura  torse  contribuì  a farle  acqui- 
stare la  poetica  denominazione  che  la  di- 


stingue; come  pari  circostanze  fecero  chia- 
mare Caverna  del  Diavolo  quella  che  sta* 
due  miglia  dalla  città  di  Lipari  nell’isola  di 
simil  nome,  la  quale  in  oltre  si  adorna  di 
assai  belle  concrezioni,  e possiede  vene  di 
sale  ammoniaco  e d’arido  norarico,  oltre  al- 
l’avere dappresso  eccellenti  sudatorii. 

E poiché  siamo  al  parlare  di  caverne  d’I- 
talia che  portano  nomi  bene  suonanti,  sen- 
za nominare  di  nuovo  quella  di  Nettuno  e 
Tivoli  in  cui  si  precipita  l’Aniene,  della  qua- 
le abbiamo  fatta  menzione  all'  articolo  Ci- 
scate  d’Italia  (V.),  ricorderemo  le  Caverne 
d’  Eolo  presso  a Mcndrisio  (P\)nel  cantone 
Ticino,  così  chiamate  dal  freddo  e forte  ven- 
to che  n’  esce,  principalmente  nei  mesi  più 
caldi  della  state.  Gli  abitanti  si  valgono  di 
questa  proprietà  loro  per  rinchiudervi  il  vi- 
no, il  quale  estratto  da  questi  antri  conser- 
vasi fresco  quasi  intero  un  giorno.  Nomine- 
remo finalmente  la  Caverna  dei  Gracchi  che 
sta  nel  masso  di  un  monte  che  fa  parte  del- 
l’Alpe Apreana  in  Garfagnana  : «pelone* 
profonda  ottanta  braccia  e composta  di  più 
scavi,  la  quale  peraltro  non  tolse  il  nome  fa- 
stoso, come  potrebhesi  forse  creder  sulle 
prime,  da  quello  storico  dei  celebri  tritumi, 
ma  più  assai  semplicemente  dal  fastidioso 
raridare  di  numero  infinito  di  corvi  che 
entro  ad  essa  posero  dimora  da  tempo  im- 
memorabile e intorno  alle  molte  sue  aper- 
ture di  continuo  si  aggirano  a stormi. 

A.  Z. 

CAYERNAGO.  Villaggio  della  provincia 
Bergamasca,  sulla  strada  postale  da  Brescia 
a Bergamo,  distante  solo  sette  miglia  dall'ul- 
tima di  esse  città.  Ebbe  titolo  di  contea  si- 
no dal  1 333  ed  appartiene  per  intero  ai  Mar- 
tinengo  Colleoni  di  Brescia.  Conta  circa  du- 
cento  cinquanta  abitanti,  ed  è notevole  per 
il  grandioso  castello,  rifabbricato  circa  il 
1600,  sulle  rovine  di  uno  più  antico  che  il 
celebre  condottare  Bartolomeo  Colleoni 
aveva  avuto  in  permuta  dai  canonici  di  S. 
Alessandro  di  Bergamo,  e che  con  suo  te- 
stamento del  i475  lasciò  alla  figlia  Orsina, 
maritata  nel  conte  Gaspare  Martinengo: 
disposizione  confermata  dal  senato  venezia- 
no con  ducali  dell'anno  seguente.  La  fabbri- 
ca odierna,  tutta  circondata  di  mura  di  dife- 
sa e di  fosse,  vuoisi  opera  di  Jacopo  Sanso- 
vino,  o credousi  almeno  condotti  dietro  le 
sue  invenzioni  i loggiati  del  corti  io  ed  il 

Praudioso  scalone.  Osservabili  poi  sono  nel* 
interno  gli  affreschi  di  parecchie  sale  e 
stanze,  dipinti  dal  Romanino  e da  altri  ber- 
gamaschi maestri  del  medesimo  temjjo.^ 

CAVERNE  (dal  latino  caverna).  Le  cavità 
che  si  osservano  in  alcune  montagne  calca- 
rie  e le  quali  vennero  addimandate  caverne 
o grotte,  secondo  che  sieno  più  o meno  va- 
ste, eccitarono  da  lunga  pezza  Tattenrione 
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degli  uomini,  e perfino  di  quelli  più  digiuni 
d’ogni  conoscenza  in  fatto  di  scienze  natu- 
rali.  E in  vero,  dove  queste  cavità  non  si 
considerassero  che  sotto  il  punto  di  vista 
pittoresco,  ognuno  riconoscerà  che  nulla  è 
più  atto  ad  ispirare  una  sorpresa  mista  tal- 
fiata  ad  una  specie  di  timore,  di  quello  che 
il  percorrere  queste  vaste  solitudini  sotter- 
ranee rischiarate  dalla  fioca  luce  d'una  tor- 
cia, e nelle  quali  si  presenta  al  nostro  pen- 
siero, h dispetto  di  noi  stessi,  1’  idea  della 
possibilità  di  esservi  schiacciali  da  un  im- 
provviso scoscendimento,  o di  smarrinrisi  iu 
modo  da  non  poterne  più  uscire.  Ma  allor- 
quando questi  muti  laberinti  olirono  alla  lu- 
ce de'  torchi,  muri  coperti  di  scintillanti 
stalattiti,  soffitte  da  cui  scendono  quelle  lun- 

(he  concrezioni  calcarie  che  imitano  ghir- 
ande,  colonne  elefanti  e varie,  e perfino  fi- 
gure umane,  acquistano  un  certo  grado  di 
interesse  e di  celebrità,  ed  ottengono  un  po- 
sto tra  i luoghi  citati  da  luugo  tempo  fra  le 
curiosità  naturali  più  interessanti.  — Ma  al- 
cune di  queste  caverne  acquistarono  un  gra- 
do anche  maggiore  d’interesse  per  quelli 
che  si  dedicano  alle  scienze  naturali,  dacché 
vi  scoprirono,  al  di  sotto  della  corteccia  di 
stalattiti  ,che  ricopre  il  loro  .suolo,  innume- 
revoli ossami  d’animali  fossili;  locchè  fece 
le  caverne  luoghi  utilissimi  da  investigare 
nell*  interesse  della  geologia.  Allorquando 
dunque  così  fatte  cavità  uaturali  si  ebbero 
ottenuto  1’  attenzione  che  meritavano,  ven- 
nero immaginate  teorie  più  o meno  inge- 
gnose intorno  al  modo  col  quale  erano  state 
scavate.  Gli  uni  pretesero  elle  queste  cavità 
così  vaste  e di  cui  alcune  sono  lunghe  perfi- 
no cinque  o sei  miglia,  riconoscevano  la  loro 
origine  da  sorgenti  cariche  di  acido  carbo- 
nico il  quale  avea  disciolto  la  roccia  calcaria 
insinuandosi  traverso  gli  strati  di  essa.  Altri 
le  vollero  prodotte  dall’  azione  erosiva  dei 
torrenti  sotterranei  che  solcauo  la  corteccia 
terrestre , Certuni  finalmente  non  videro 
nelle  caverne  che  il  naturale  risultato  dei 
numerosi  sconvolgimenti  che  la  superficie 
del  globo  provò,  iu  forza  di  frequenti  gon- 
fiamenti, i quali,  smovendo  gli  strati  calcari 
primitivamente  orizzontali,  produssero  ca- 
vità di  così  fatta  guisa  le  quali  s*  ingrandiro- 
no poscia  per  l’azione  delle  acque  diluviane. 
Questa  opinione  viene  avvalorata  dall’osser- 
vaio  scompiglio  che  provarono  gli  strati 
delle  montagne  scavate  dalle  caverne  , dal- 
la mancanza  di  sporti  che  offre  il  loro  in- 
terno, da’contorni  rotondati  che  presentano 
quasi  tutte,  e finalmente  dalle  superficie  lo- 
gore e linde  che  offrono  pure  generalmente; 
lufti  fatti  che  vengouo  viemmeglio  ancora 
corroborati  da’nnicchi  di  limo  frammischia- 
to a’ ciottoli  arrotolati  e d’ossami  fossili  che 
le  acque  diluviane  vi  deposero  passami*?. 
Alcune  caverne  offrono  una  tale  copia  di 
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avanzi  d’animali  che  ricevettero  meritamen- 
te il  nome  di  caverne  da  ossami.  Diciamo 
alcune,  perocché  di  fatti  tutte  non  ne  rac- 
chiudono, sebbene  a primo  aspetto  que- 
ste ultime  nulla  presentino  che  possa  distin- 
guerle da  quelle  prime.  Tuttavia,  la  disami- 
na del  suolo  d'una  caverna  indica  se  que- 
sta rinchiuda  o no  ossami.  Dobbiamo  prima 
di  tutto  osservare  come  tale  suolo  si  com- 
ponga d' uno  strato  più  o meno  profondo  di 
ciottoli  arrotolati  e di  argilla  solitamente 
rossigoa  i quali  vennero  deposti  dalle  acque. 
È cosa  probabile  che  originariamente  così 
fatta  deposizione  racchiudesse  ossami;  ma 
questi  non  si  rinvengono  che  allorquando 
venne  formata  sopra  tale  deposizione  una 
crosta,  una  corteccia  di  stalattiti  più  o meno 
spessa  ; conviene  trapassarla  per  ritrovarvi 
sotto  gli  ossami,  e quando  manca,  gli  ossami 
mancano  del  pari;  il  che  sembra  indicare 
che  nelle  caverne  prive  di  questa  corteccia 
di  stalattiti,  gli  ossami  vennero  distrutti  ; 
mentre,  nel  caso  contrario,  vennero  preser- 
vati dalla  scomposizione.  Ciocché  rende  co- 
sì fatta  supposizione  più  probabile  ancora, 
si  è che  la  corteccia  di  stalattiti  di  cui  si 
tratta  sembra  essere  molto  antica,  vale  a di- 
re risalire  ad  un’epoca  vicina  a quella  in  cui 
la  deposizione  diluviana  venne  formata.  E 
di  fatti,  sopra  queste  stalattiti  si  trova  per 
solito  un’altra  deposizione  composta  d’  una 
argilla  di  alluvione,  meno  rossa  della  pre- 
cedente, ed  anzi  talvolta  nericcia,  contenen- 
te avanzi  di  corpi  organizzali,  e principal- 
mente di  vegetali  j è questa  una  specie  di 
terra  vegetate  che  sembra  essere  di  data  ab- 
bastanza recente,  e del  tutto  simile  a quella 
che  si  forma  tuttora  nella  superficie  del 
globo.  — Giammai  questa  deposizione  di 
alluvione  che  ricuopte  le  stalattiti,  od  é so- 
vrapposta al  diluvion  allorquando  mancano  le 
stalattiti,  non  racchiude  ciottoli  arrotolati;  il 
che  serve  egregiamente  a farla  riconoscere. 
Quindi  allora  soltanto  i ciottoli  si  vedono  sul 
suolo  delle  caverne  quando  non  vi  sono  né 
croste  di  stalattiti,  né  deposizione  di  allu- 
vione. Dopo  quanto  siamo  venuti  finora  de- 
scrivendo, il  lettore  di  leggieri  comprende- 
rà come,  fioche  non  s’ abbia  trapassata  la 
deposizione  d’  alluvione  e le  stalattiti,  fin- 
che non  s’abbia  scavato  il  terreno  al  di 
sotto  di  queste,  come  diciamo,  non  si  pos- 
sa sapere  se  tale  o tale  altra  caverna  rac- 
chiuda ossami  fossili.  Ecco  la  ragione  per 
cui  caverne  notissime,  auzi  celeberrime,  so- 
no rimaste  così  lunga  pezza  senza  che  alcu- 
no s’ insospettisse  dell’  esistenza  uel  loro 
seno  d’importanti  tesori  diluviani  i quali 
vennero  scoperti  solo  allorquando  immagi- 
nossi  di  scavarne  il  suolo.  Sarebbe  dunque 
esporsi  a cadere  in  madornali  errori  il  con- 
fondere gli  avanzi  che  possono  rinvenirsi 
nelle  due  deposizioni  che  dividono  la  crosta 
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di  stalattiti,  poiché  la  prima  appartiene  al- 
l’epoca  diluviana  e l’altra  all’.epoca  attuale 

0 storica.  — Quasi  sempre  le  deposizioni  di 
alluvioni,  ossia  diluviaue  che  compongono  il 
suolo  delle  caverne,  furouo  introdotte  dal- 

1 insù  all’ ingiù  per  fissure  verticali,  sebbe- 
ne queste  siano  di  rado  visibili,  perocché 
rimasero  nascoste  da  stillazioni  calcaree, 
vale  a dire  da  stalattiti;  di  rado  pure  ven- 
nero introdotte  dall’apertura  presente,  at- 
tesoché questa  non  esisteva  sempre,  al  tem- 
po del  riempimento.  Alcuni  geologi  pensano 
eziandio  che  i torreuti  che  scorrono  oggi- 
giorno  nelle  caverne,  lungi  dall’averle  in- 
terrate, uon  servirono  le  spesse  volte  che  a 
sgomberarle.  — Gli  ossami  che  racchiude 
la  deposizione  diluviana  sono  di  rado  collo- 
cati uella  loro  positura  relativa;  essi  s’  io- 
crociccliiano  in  varii  sensi  e si  ricoprono 
gli  uni  gli  altri  a poco  ragguardevoli  distan- 
ze; il  che  si  è un  punto  importante  da  con- 
siderare allorquando  vuoisi  riconoscere  se 
gli  animali  a’  quali  appartengono  sono  mor- 
ti nelle  caverne  o se  vennero  in  queste  tra- 
scinati co’ ciottoli  arrotolati  che  gli  accom- 
pagnano. Tuttavia,  allorché  non  provarono 
un  dislogameiito  intero,  puossi  credere  che 
codesti  animali  vi  sono  vissuti  ; il  che  non 
potrehhesi  supporre  se  i loro  corpi  fossero 
stali  lungo  tempo  travolti  da  acque  diluvia- 
ne, Talfìatu  questi  ossami  perdettero  una 
grati  parte  della  loro  gelatina,  e in  tal  caso 
sono  leggerissimi,  e,  assaporati,  pizzicano  la 
lingua;  tale  altra,  essi  sono  teneri  e friabi- 
li. Se  ne  incontrano  pu**e.  sebbene  assai  di 
rado,  alcuni  i quali  sono  del  tutto  petrifica- 
ti  da  una  materia  silicea  di  colore  gialliccio 
la  quale  venne  sostituita  alla  materia  ossea. 
Generalmente,  più  le  ossa  sono  vicine  alla 
superficie  del  suolo  oppure  più  la  crosta 
delle  stalattiti  è sottile,  e più  queste  ossa  si 
trovano  alterate.  — Le  più  celebri  caverne 
da  ossami  sono  quelle  di  Bunvvell  in  Inghil- 
terra. d’Echcnoz,  d’Orselles,  di  Bise,  di  Lu- 
oel-Vieil  in  Francia,  di  Gileureuth  in  Ba- 
viera ; del  monte  di  S.  Pietro  a Maéstricht, 
di  Ungheria,  ecc.;  se  ne  rinvennero  pure 
uella  Nuova-Olanda. 

CAVETTO  (architettura).  Viene  da  Cavo, 
e significa  una  modinatura  di  forma  conca- 
va ed  opposta  all’oi'o/o  (^.).  Vuoisi  adopra- 
re  di  preferenza  nelle  cimase  inferiori  delle 
cornici,  piuttosto  che  nelle  superiori,  ben- 
ché contro  a tal  uso  stia  l’ esempio  del  tea- 
tro di  Marcello,  nel  quale  il  cavetto  é impie- 
galo come  membro  superiore  nella  cornice 
dorica. 

Tulvolta  il  cavetto  si  descrive  in  forma  di 
quarto  di  cerchio,  tal  altra  per  farlo  men  ri- 
sentito e più  gentile  si  adopera  la  linea  sul- 
la quale  deve  appoggiarsi  come  base  di  un 
triangolo  equilatero.  Le  diverse  circostanze 
in  cui  si  vuole  farne  uso,  e principalmente 


il  carattere  dell’edifìcio^  possono  soltanto 
determinare  qual  sia  la  profondità  che  me- 
glio convenga  dare  a tale  modinatura. 

A.  Zanetti. 

CAVEZZA.  Corda  della  grossezza  di  un 
dito,  lunga  quattro  o sei  piedi  che  serve  adal- 
laccare  pel  colto  gli  animali  domestici  alle 
rastrelliere,  alle  greppie,  ad  uncini,  ad  albe- 
ri, a pali,  ec.  Se  c ai  cuoio  dicesi  gun tn> 
gito  {/'ed.  questo  nome).  1 coltivatori  de- 
vono invigilare  perchè  la  cavezza  non  sia 
troppo  lunga  e gli  animali  s’ incapestrino,  e 
perchè  non  sia  debole  o frusta  dal  tempo; 
la  rottura  d’  una  sola  può  cagionare  loro 
gravi  perdite  e perieoi  i.  Se  i cavalli  ohuoi 
masticheranno  la  cavezza,  si  farà  entrar 
iterine  nella  composizione  della  corda,  o 
si  sostituirò  la  catena  di  (erro.  Alcune  sono 
foggiate  iu  maniera  che  scorrendo  dietro  le 
orecchie,  scendono  sulle  gauascie,  circonda- 
no il  naso  e meglio  assicurano  il  cavallo. 

L.  P. 

CAVEZZONE  (T.  di  cavali.)  Specie  di 
briglia, senza  morso  nè  filetto,  odi  museruola 
che  si  mette  sopra  il  naso  del  cavallo  per 
domarlo  ed  ammaestrarlo.  Sono  composti 
di  testiera,  frontale,  l ale  t'ali , nasale  e sotto- 
gola.  Ve  ne  sono  alcuni  di  leggeri  ed  ele- 
ganti coi  quali  si  assicurano  i cavalli  de’  si- 
gnori nelle  loro  poste,  con  corde  che  pen- 
dono dai  laterali,  o dal  sottogola. 

CAVIALE.  Si  dà  questo  nome  ad  uova  di 
varie  specie  di  storioni,  preparate  per  esse- 
re conservate,  e messe  nel  commercia  come 
sostanza  alimentare.  La  Russia  somministra 
quasi  sola  tutto  il  caviale  che  l’Europa  con- 
suma. Cionnoustaute  la  voce  caviale,  cariar, 
uon  si  trova  nella  lingua  russa,  e l’alimento 
da  essa  significato,  sebbene  sia  usato  da  tut- 
te le  classi  dubitatili,  uon  c conosciuto  pres- 
so loro  che  sotto  il  nome  di  icm  (uova). 

Vi  sono  tre  specie  di  caviale  : l’uno  si  pre- 
para nettando  le  uova  in  uu  vaglio  e lascian- 
dole per  un’ora  uella  salamoia;  dopo  di 
che  si  la  die  sgoccioli  beu  bene  sopra  uno 
staccio  e lo  si  mette  in  barili;  il  quale  vie- 
ne chiamato  canale  granoso,  e destinalo 
ad  essere  mangiato  fresco  ; per  il  clic  esso 
è il  più  caro  ed  il  più  ricercato  di  tutti  La 
seconda  specie,  auella  del  caciaie  detto  com- 
patto, per  nulla  differisce  dalla  prima,  senon- 
chè  le  uova  vengono  manipolate  nella  sa- 
lamoia per  ammollirle  , e si  mettono  poi 
per  mezza  libbra  iu  sacchi  di  tela  che  it 
contorcono  fortemente  affine  di  spremerne 
la  salamoia  prima  di  metterle  nei  barili.  La 
preparazione  della  terza  specie  consiste  sem- 
plicemente nel  salare  le  Uova  tali  quali  esco- 
no dal  pesce,  nel  lasciarteli  o 7 mesi  nei  ba- 
rili in  cui  vennero  ammucchiati,  nel  -alarle 
nuovamente  e nel  farle  poi  asciugare  al  sole. 
Queste  ultime  due  specie  di  caviale  sono 
•la.'* 
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quelle  che  si  conservano  piu  a lungo  e le 
sole  che  si  possano  spedire  in  paese  lontano, 
nia  non  ci  danno  che  un’  idea  imperfetta 
della  delicatezza  della  prima.  — Vi  ha  poi 
una  quarta  specie  di  caviale,  troppo  comu- 
ne perchè  potessimo  mentovarla  poco  prima 
accanto  delle  altre:  questa  ultima  specie  si 
compone  con  tutte  le  parti  che  vengono  ri- 
gettate dalla  preparazione  delle  tre  prime  : 
non  è destinata  che  alla  infima  classe  del  po- 
polo. e non  ha  veruna  importanza  nel  commer- 
cio di  cosi  fatto  alimento.  — Le  principali  spe- 
cie di  storioni  da  cui  si  estrae  il  caviale  sono: 
i.®  il  bieluga  de’Russi,  acipcnser  buso  de’na- 
turali sti^  che  si  trova  ne’ mari  del  polo,  nel 
Caspio,  nel  Mediterraneo,  nel  mar  Nero,  e 
perfino  sopra  alcune  coste  della  Francia,  in 
cui  viene  chiamato  belugne  , parola  la  quale, 
sebbene  sembri  derivata  chiaramente  dalla 
russa  bieluga,  non  possiamo  credere  di  ori- 
gine straniera  e cosi  lontana  ; a.o  lo  storione 
comune  (ncipenser  sturi o);  5.®  lo  sterletto* 
(acipcnser  ruthenus);  4°  lo  Schifa  o ho  ste- 
ro ( ncipenser  schrpa)  il  quale  si  pesca  nel- 
l’Oca. Si  pretende  che  mi  solo  bieluga  possa 
dare  (ino  a no  libbre  di  caviale  (la  miglior 
• qualità  di  così  fatto  alimento  viene  sommi- 
nistrata da'Cosacchi  dell’Ural),  mentre  uno 
sterletto  ne  fornisce  appena  a o 3.  L’epoca 
della  riproduzione  di  que’pesci  non  è la  stes- 
sa per  tutte  le  loro  varie[specie;  quella  del 
bieluga  si  fa  in  inverno,  perfino  sotto  il  ghiac- 
cio; quella  degli  sterletti,  eh’ è l’ultima,  nel- 
la state.  Quindi,  la  p^sca  è Apartita  in  tre 
stagioui,  come  pure  i lavori  per  la  prepara- 
zione del  caviale.  Non  sono  i pescatori  che 
lo  insalano;  ma  vendono  il  prodotto  della 
loro  pesca  ad  imprenditori  che  s‘ incaricano 
delle  operazioni  ulteriori,  eccetto  quella  del- 
la colla  di  pesce  che  spetta  ai  pescatori.  Co- 
sì singolare  divisione  de’ lavori  è la  conse- 
guenza di  circostanze  locali  le  quali  l’hanuo 
fatta  assolutamente  necessaria.  Sebbene  il 
Volga  sia  il  maggiore  de’ fiumi  che  si  getta- 
no nel  mare  Caspio,  non  si  è quello  che  of- 
fre più  favorevole  esito  alla  pesca  ; 1’  Crai 
(cui  conviene  restituire  il  suo  antico  nome 
laik)  il  lai k adunque,  utilizzato  da'Cosacchi 
stabiliti  sulle  sue  sponde,  può  essere  parago- 
nato, rispetto  all’importanza  della  pesca  di 
storioui  che  si  fa  nelle  sue  acque,  all’  isola 
di  Terra  Nuova,  riguardo  a quella  de’ mer- 
luzzi. Si  asserisce  però  che  il  Cur  pure  sia 
risalito  ogni  Anno  da  innumerevoli  squadri- 
glie di  pesci  che  potrebbero  somministrare 
prodotti  altrettanto  abbondanti  quanto  quel- 
li del  laik. 

Tutta  la  popolazione  delle  sponde  di  que 
sto  ultimo  fiume  si  dedica  alla  pesca,  quan- 
do giunge  il  tempo  propizio,  (li  modo  che 
conviene  abbandonare  agli  stranieri  la  cura 
di  manipolazioni  cui  i pescatori  non  hanno 
tempo  (li  accudire.  Ma  siccome  quella  della 
lincici.  Voi.  V.fasc.  90 


colla  è l’ultima  di  tutte,  i pescatori,  essendo 
meno  affaccendati  quando  si  tratta  di  comin- 
ciarla, possono  eseguire  essa  manipolazione 
dasè  medesimi.  ^Durante  le  pesche  di  pri- 
mavera e di  state,  è rigorosamente  proibito 
a’ pescatori  di  pigliare  alcun  individuo  delle 
specie  che  scendono  allora  il  fiume  per  tor- 
nare al  mare.  La  pena  comminata  a’ delin- 
quenti si  è niente  altro  chela  morte;  la  se- 
verità della  legge  ne  sembra  soverchia,  e 
tuttavia  alcuno  di  quelli  cui  più  diretta- 
mente interessa,  non  si  lagna;  1 orrore  ispi- 
rato da  così  fatto  genere  di  delitto  è estre- 
mo ed  universale,  e la  legge  che  lo  punisce 
con  tanto  rigore  si  è 1*  interprete  del  pensie- 
ro e del  sentimento  di  tutte  quelle  popola- 
zioni. 

Le  uova  dello  storione  granfie  o bieluga 
danno  il  caviale  meuo  stimato;  quelle  dello 
storione  comune  e dello  sterletto  vengono  ri- 
putate un  cibo  assai  più  delicato,  allorquan- 
do furono  sbarazzate  de’vasi  e delle  mem- 
brane che  le  ingombrano,  bene  imbevute  di 
salamoia,  spremute  e fatte  un  pochetto  asciu- 
gare. Le  uova  di  alcuni  individui  sono  del 
tutto  bianche;  non  si  scorge  traccia  alcuna 
dell’  inviluppo  nero  che  cuopre  quelle  di  tut- 
te le  specie  di  storioni.  Le  femmine  di  cui 
le  uova  sono  in  così  fatta  guisa  scolorate, 
non  appaiouo  meno  vigorose  delle  altre;  nes- 
suna apparenza  esterna  annunzia  la  diffe- 
renza che  si  osserverà  nell’interno.  Il  cavia- 
le bianco  è riputato  il  migliore  di  tutti,  e 
viene  riserbato  per  la  corte. 

I pescatori  del  laik,  offrono  un  eccellente 
esempio  di  amministrazione.  La  corona  di 
Russia  ne  lascia  la  fruizione  a’Cosacchi  di 
uesto  fiume,  mediante  un  livello  assai  mo- 
erato.  L'ordine  vi  è mantenuto  da  un  capo 
e letto  ogni  anno  da’  pescatori  ; gli  anziani 
formano  il  consiglio  ai  questo  capo,  e sen- 
tenziano sulle  contestazioni,  le  quali  sono 
d’altronde  rarissime.  La  conoscenza  de’ luo- 
ghi, acquistata  da  lungo  tempo,  permette  lo- 
ro di  dividere  il  terreno  iu  parti  di  ugual 
valore  e la  cui  distribuzione  si  fa  con  iscru- 
poiosa  equità.  Dopo  questo  lavoro  prepara- 
torio, ogni  truppa  di  pescatori  va  a ricono- 
scere la  porzione  che  le  è toccata,  apparec- 
chia i suoi  stromenti  ed  aspetta  il  segnale 
che  annuncierà  l’arrivo  del  pesce.  Allorquan- 
do questa  colonna  ascendente  comincia  a 
mostrarsi,  non  è più  permesso  a’ pescatori 
di  cessare  un  momento  dal  lavoro  finché  il 
passaggio  de’  pesci  sia  terminato  . Il  nu- 
mero di  que* pesci  che  risalgono  il  fiume  è 
talvolta  veramente  prodigioso;  nessuno  dei 
fiumi  tributarii  dell’Oceano  presenta  una 
simile  affluenza.  1 Cosacchi  hanuo  costrut- 
to una  forte  palizzata  nel  fiume  all’  e- 
stremità  delle  loro  possessioni  territoriali; 
ora,  tale  si  è l'impeto  dell’urto  di  questa 
squadra  di  pesci,  che  quella  palizzata  ne  vie- 
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ne  spesse  volle  sossa,  sicché  per  dissipar 
la  moltitudine  di  quegli  assalitori  acquei 
conviene  tal  fiala  adoprare  il  canuone. 

11  caviale,  preparato  e serbato  con  somma 
cura,  occupa  un  posto  distinto  uelia  gastro- 
nomi:! russa;  comincia  a spargersene  l’uso 
pure  nelle  uazioui  straniere,  tra  cui  notere- 
mo la  Germania  come  quella  che  ne  fa  mag- 
gior consumo,  e la  Frauda  il  minore.  Alcu- 
ni scrittori  consigliarono  di  preparare  ca- 
viale in  tutti  i luoghi  dove  si  pescano  sto- 
rioni ; incitarono  eziandio  tutte  le  nazioni 
che  fanno  pesche  ragguardevoli  d*  impren- 
dere insalatura  d'uova  di  pesci,  e di  molti- 
plicale in  cosi  fatto  modo  le  varie  specie  di 
caviale.  Se  tali  consigli  vengono  seguiti,  più 
non  ci  vorrà  che  ritrovare  consumatori  di 

auesti  nuovi  prodotti.  Del  resto,  si  fabbrica 
a lungo  tempo  in  varii  paesi  diverse  specie 
di  bullarga  o bollarica,  preparazione  assai 
consimile  al  caviale,  il  che  sembra  rendere 
doppiameli!»  intempestivi  gli  ammonimenti 
degli  anzidetti  scrittori,  i quali  secondo  oeni 
probabilità  ignoravano  dunque  del  tutto  I e- 
MSteuzn  di  cosi  fatta  industria  nelle  uostre 
contrade.  ( f ed.  Cavi ar.  Archeologia). 

CAVI  All . (Archeologia.)  Davasi  antica- 
mente cosi  fatto  uome  ad  una  lombata  di 
cavallo  che  si  mandava  in  Roma,  ogni  quin- 
quennio, al  collegio  de’pontefici;  ignorasi  og- 
gi a quale  divinità  venisse  destinata  offerta 
di  cosi  fatta  guisa.  Ma  ciò  che  sappiamo  be- 
nissimo si  è che  una  consimile  veniva  fatta 
ogni  anno  al  dio  Marte  nel  mese  d’ottobre; 
per  il  che  la  vittima  chiamavasi  octvbereqnus . 
rgrcliè  il  sacrifizio  fosse  compiuto  esatta- 
mente, il  rito  esigeva  che  la  coda  del  caval- 
lo venisse  trasportata  dal  campo  di  Marte  in 
cui  si  tagliava  fino  al  tempio  della  'divinità 
cou  tale  celerilà  che  ne  sgocciolasse  ancora 
sangue  nel  foco  apparecc!uato,quando  vi  giu- 
gnevn  quella  coda. 

CAVINANA.  Villaggio  di  Toscana,  po- 
sto a mezza  costa  sul  fianco  meridionale 
dell’ appeunino  Pistoiese,  sotto  il  monte 
Crocicchio,  presso  le  fonti  del  torreble  Ma- 
resca.  Conta  verso  settecento  abitanti.  Fu 
signoria  dei  conti  Guidi,  confermata  nel 
1 191  da  Eurico  tv  a Guido  contedi  Modi- 
gbaua.  Il  castello  dipendeva  però  anche  in 
quell'epoca  nel  politico  dal  comune  di  Pi- 
stoia. 

Cavinana  fu  per  la  repubblica  fiorentina 
ciò  che  i campi  di  Filippi  per  la  romana, 
potendo  dirsi  che  suonò  per  essa  V ora  e- 
strema  quando  il  feroce  Maramaldo,  con  vi- 
gliacca sevizie  uccise  il  prode  Ferruccio,  ca- 
pitano dell’esercito  che  solo  rimaneva  ai 
Fiorentini,  nel  memorabile  anno  i53o:  sog- 
getto nel  quale  vano  sarebbe  ora  il  diffon- 
derci, dovendo  altrove  farne  menzione,  ed 
essendo  notissimo  d’  altronde,  anzi  ai  no- 
stri giorni  , nè  scniza  buone  ragioni,  ve- 


nuto di  moda,  cd  ornatamente  narrato  da 
parecchi  scrittori.  Alla  morte  di  Alessan- 
dro duca,  le  fazioni  dei  Cancellieri  e dei 
Panciatichi,  sempre  funeste  ai  Pistoiani,  ri- 
sorsero in  Cavinana,  terra  la  quale  era  come 
in  due  divisa,  abitaudo  i Cancellieri  le  cast 
dal  lato  verso  la  Pieve,  i Panciatichi  le  altre 
verso  Sau  Marcello.  Quest’  ultimi , superiori 
di  forze,  tenevano  quasi  assediati  gli  emuli 
nella  torre  e nella  Pieve,  cd  il  commissa- 
rio del  governo  adoperavasi  a trarli  da  quel 
mal  passo  inducendo  ambe  le  parli  a man- 
dare statichi  in  Firenze.  A questo  tempera- 
merito  erano  accondiscesi  i Cancellieri  e quat- 
tro ostaggi  avean  già  consegnati,  quando  i 
Panciatichi  improvvisameule  irrueudo  ed 
assaltandone  i ripari  vi  entrarono  a forza, 

• nc  a sesso  o ad  età  perdonando,  col  ferro 
e col  fuoco  in  poca  ora  ottauta  di  loro  spie- 
tatamente posero  a morte.  A.  L. 

CAVINO  (Giovami*!),  soprannominato  il 
Padovano  dalla  patria,  fu  valente  incisore  e 
fusore  del  secolo  decimosesto,  e ditenue  il 
tormcnìo  degli'  auliquarii,  poiché  coll’ assi- 
stenza e il  consiglio  aci  letterali  più  insigni 
di  quel  tempo,  e singolarmente  di  Alessan- 
dro Bussano,  egli  riempì  l'Italia  di  meda- 
glioni falsi  tolti  da'più  begli  antichi  conii  dei 
Cesari,  e precisamente  riproducendo  i più 
rari  e i più  eleganti.  Era  appunto  iu  quel 
tempo  che  prima  dal  Petrarca,  da  Cosmio, 
Pietro  c Lorenzo  de’  Medici,  da  Alfonso  re 
di  Napoli,  dal  cardinale  di  Sau  Marco  e da 
altri,  si  ricercavano  con  grande  avidità  le  me- 
daglie antiche,  e si  forinavau  musei,  e s'illu- 
stravano i preziosi  monumenti  superstiti.  Il 
Cavino  adunque  con  la  fina  accortezza  delle 
patine  artificiali,  col  togliere  mediante  per- 
fricazionc  l’aspetto  di  nuàve  alle  medaglie, 
perchè  la  troppa  eleganza  e conservazione 
di  queste  non  destasse  il  sospetto  degli  ama- 
tori delle  antichità,  sorprese  la  vigilanza  dei 
più  oculati,  finché  una  lunga  esperieutt  a 
care  spese  acquistata,  non  raflinò  maggior- 
mente  l’occhio  dei  conoscitori  per  difender- 
si da  quest’insidia.  — li  Cavino  sorpasso 
tutti  gl’  imitatori  di  medaglie,  e la  sene  dei 
suoi  conii  che  può  riguardarsi*  come  un  mo- 
numento assai  prezioso  dell’arte  si  conserva- 
va nella  rasa  dei  conti  Lazzara  di  Padova,  e 
di  là  passalo  in  proprietà  del  re  di  Francia, 
ne  fu  arricchito  poi  per  sovrana  munificen- 
za il  gabinetto  dei  PI*,  di  Santa  Geuovefa.  Il 
p.  Moliuet  nel  pubblicare  il  detto  gabinetto 
in  un  volume  in  foglio  nel  169 2 produce  lo 
elenco  di  questi  conii,  al  numero  di  127,  i 
quali  vennero  sottratti  dal  moltiplicare  ulte- 
riormente  il  numero  delle  false  medaglie, 
non  ostaute  che  poche  non  siano  quelle  che 
sono  in  giro  ; ina  la  differenza  tra  queste  e le 
altre  coniate  d£  meno  periti  artefici  è oltre- 
modo sensibile.  — Cinquantacinque  comi 
riporta  il  p.  Claudio  Moliuet,  dei  quali  un 
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piccolissimo  numero  ha  il  merito  dell'origi- 
nalità. — Non  è difficile  il  persyadersi  che 
un  coniatore  di  tanto  merito  avrebbe  lascia* 
to  alla  posterità  le  più  belle  medaglie  del 
Suo  tempo  se  in  questo  si  fosse  piuttosto  oc- 
cupato che  nell*  utile  inganno  delle  falsifica* 
zioni  in  cui  su  perù  tutti  gli  altri.  — La  me- 
daglia di  Cristo  col  rovescio  della  Trinità, 
ove  pose  il  suo  nome  ; il  bel  medaglione  del- 
P Ercole  riportato  alla  Tavola  4o  delle  pub- 
blicate dal  Molinet,  quella  ove  effigiò  sé  stes- 
so unitamente  al  suo  amico  Alessandro  Las- 
sano, Andrea  C.  neri  ni  col  rovescio  della  Lupa 
romana,  Lucca  Salvionida  una  parte  eMarco 
Mantova  Renavides  dall’altra,  e Marc’Antonio 
Passeri,  sono  le  sole  che  nel  gabinetto  di 
Santa  Genoveffa  siano  prodotte  in  aggiunta 
ai  medaglioni  romani  falsificali.  Pone  per  ul- 
timo il  Molinet  anche  un  Nazareno  col  ro- 
vescio d’una  semplice  croce  e l’epigrafe  Eoo 
svtm  lvx  Mvndi,  ma  questa  non  può  mai  appar- 
tenere al  Cavino  per  esservi  la  data  del  id8i, 
che  lo  smentisce,  essendo  egli  morto  nel 
1570.  — Molte  altre  medaglie  ed  opere  la* 
vorò  il  Cavino,  che  sparse  si  trovano  pei  gabi* 
netti.  1 due  gran  medaglioni,  o meglio  bassi 
rilievi  figuranti  i ritratti  di  Navagero  e di 
Fracastoro,  che  si  veggono  nella  municipale 
residenza  di  Padova,  sono  opere  degne  d’o- 
ni  elogio.  A queste  si  deono  aggiungere  due 
assirilievi  in  bronzo  conservati  nella  regia 
Accademia  veneta  di  Belle  Arti,  ed  espri- 
menti due  zuffe  fra  guerrieri  a cavallo  ed  a 

fiiedi,  i quali  provenivano  dal  convento  del- 
a Carità.  Altre  notizie  non  abbiamo  della 
vita  del  Cavino,  il  quale  moriva,  come  ac- 
cennammo, in  Padova/jiel  1670,  d’anni  70,  e 
veniva  tumulato  in  San  Giovanni  di  Verdara. 

F.  Z.tNOTTO* 

CAVOLFIORE.  Specie  di  escrescenza  si- 
filitica, collocata  nella  classe  delle  vegeta- 
zioni, e che  sopra  un  pedunculo  di  variabi- 
le grossezza,  ha  molti  lobi  o tubercoli  vani 
nella  consistenza,  volume,  colore,  forma  e 
numero.  Per  solito  sono  mollipliri si  svi- 
luppano a preferenza  sulle  membrane  mu- 
cose, e nelle  regioni  dove  la  cute  assottiglia- 
ta ed  umettata  da  traspirazione  abituale,  si 
trova  a contatto  col  virus  venereo.  Talvolta 
ueste  vegetazioni  sono  primitive,  ma  d’or- 
inario indicano  una  infezione  consecutiva, 
perché  le  precedono  ulceri  e blennorree.  V '• 
Escrescenza,  Vegetazione. 

CAVOLO.  I cavoli  sono  vegetabili  erba- 
cei, bienni  o perenni,  di  rado*  legnosi  alla 
base.  Nello'  stato  selvatico  hanno  radice 
gracile  e secca,  clic  diviene  grossa  e carno- 
sa mediante  cultura.  Le  foglie  sono  in  ge- 
nerale numerosissime,  fittamente  affastella- 
te ferso  la  radice,  Iira*e,  più  o meno  pro- 
fondamente incise;  quelle  che  spuntano  dal 
tronco  sono  sessili  ed  amplessicauli.  I fiori 
appariscono  gialli  o bianchi  e sono  costan- 


temente disposti  in  lunghi  grappoli  eretti  e 
ramosi . Appartengono  i cavoli  al  genere 
brassica  i cui  caratteri  botanici  furono  al- 
trove ricordati  ( Ved . Brassica).  Qui  trattasi 
però  di  accennare  piuttosto  le  specie  prin- 
. cipali  che  vengono  comunemente  coltivate 
ea  offrono  particolare  interesse  o perchè  so- 
no di  alimento  salubre  e saporito,  o perchè 
danno  quantità  considerevole  d’olio  grasso 
tuttogiorno  impiegato,  specialmente  ad  uso 
delle  lampade.  Due  specie,  cioè  la  brassica 
campestri s e la  b . oleracrà,  sono  i tipi  delle 
infinite  varietà  che  si  ottengono  mediante 
la  coltivazione. 

La  b.  campestris  nello  stato  selvaggio  offre 
una  radice  aura  e fusiforme;  un  fusto  eret- 
to, ramoso,  cilindrico,  liscio  e glauco,  alto 
da  un  piede  e mezzo  circa. Le  foglie  radicali 
sono  brate,  un  poco  ispide  o cigliate,  glau- 
che , leggermente  carnose;  quelle  del  caule 
sono  liscie,  cuoriformi  ed  amplessicauli.  La 
b.  olcracea  si  distingue  dalla  specie  prece- 
dente nel  suo  fusto  erbaceo  e bienne,  non- 
ché pelle  foglie  del  tutto  liscie,  glauche  e 
mai  incise  fino  alla  nervatura  mediana  È 
da  questa  specie  che  si  ottengono  mercè  le 
diligenze  ed  attenzioni  del  coltivatore  le 
varietà  più  eccellenti  per  cibo  Hell’uomo.In 
queste  varietà  la  sovrabbondanza  di  nutri- 
zione si  porta  ora  alla  radice,  spesso  alle 
foglie,  e talvolta  »i  peduncoli  dei  fiori,  i 
quali  sembrano  abortire  ed  assumono  un 
rigonfiamento  cosi  singolare,  die  si  trasfor- 
mano in  una  massa  compatta  più  o meno 
irregolare,  bernoccoluta  , granellosa,  carno- 
sa, bianca  o rossastra,  tenera  ed  eccellente 
a mangiarsi.  A queste  ultime  varietà  appar- 
tengono il  ravolo-fiore  ed  i broccoli.  9 

Il  cavolo-fiore  o cavolo  di  Malta  {brassica 
cau/iflora)  porta  sopra  un  fusto  corto  delle 
foglie  bislunghe  aventi  le  costole  bianche 
molto  pronunciate.  I peduncoli  de'fiori  riu- 
niti in  corimbo  chiuso  nella  parte  supe- 
riore del  fusto  sono  grossi  , carnosi,  bian- 
chi, insieme  annestati.  Distinguonsi  tre  va- 
rietà, cioè  i cavoli  fiori  teneri  o primaticci, 
semiduri  e duri,  le  quali  tre  varietà  contem- 
poraneamente seminate  si  succedono  esatta- 
mente nei  loro  prodotti. 

I broccoli  {brassica  aspnragoidcs ) differi- 
scono dal  cavolo-fiore  pei  loro  peduncoli 
meno  grossi,  più  allungati  e allontanati  in 
modo  da  rappresentare  quasi  un  fascio  di 
grossi  torsi  d’asparago,  donde  deriva  il  no- 
me attribuito  a questa  varietà,  eh*  è ricerca- 
tissima e molto  saporita,  in  una  razza  par» 
ticolare  il  fusto  si  gonfia  al  collaretto  della 
radice  e forma  un  tubercolo  ro'oticfe  da  cui 
partono  le  foglie  che  successivamente  cado* 
no  e lasciano  nudo  una  specie  di  pomo  o 
tuberosità  rotonda  del  aiametro  di  tre  a 
quattro  pollici  buona  a mangiarsi,  abbando- 
nandosi invece  le  foglie  a pastin  a dei  bestia^ 
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mi.  fe  questa  la  bracca  gongyloidc*  di  Lin- 
neo, b.  oleracta  caulo-rapa  dei  moderni, 
volgarmente  conosciuta  sotto  il  nome  di 
cavolo-rapa  o ravacoi. 

Fra  le  varietà  di  cui  le  foglie  usatisi  come 
alimento  dell’uomo  meritano  di  essere  prin- 
cipalmente annoverati: 

1. 1 cavoli  di  Milano,  o cavoli  bollati,  vol- 
garmente verze  (brassica  olcracca  bulletta),  i 
quali  si  conoscono  a prima  vista  per  le  foglie 
bollate,  cioè  irregolarmente  crespe  e sinuo- 
se riunite  in  testa  soprattutto  nei  giovani 
individui.  Fra  le  tante  sottovarietà,  rimar- 
cabili sono  il  cavol  o di  Milano  primaticcio, 
il  dorato,  il  nano,  ec. 

3. 11  cavolo  cappuccino  o a pomo  ( brassi - 
ca  oleracea  capitata)  che  si  distingue  dal 
precedente  per  le  foglie  non  bollate  nè  cre- 
spe, riunite  in  testa  grossissima  molto  com- 
patta per  modo  che  le  foglie  più  interne  ri- 
mangono costantemente  pallide  e scolorile, 
ciocché  le  rende  più  saporite  e zuccherine. 
Le  principali  sottovarietà  che  sono  molte,  si 
fondano  sulla  fonna  della  testa,  e sul  colore 
delle  foglie,  quindi  i nomi  di  cavolo  depres- 
so ed  appianato,  di  cavolo  sferico,  ovato,  el- 
littico, conico,  ec.,  le  quali  sotlovarictà  pos- 
sono conservare  il  color  verde  e talvolta  as- 
sumono il  bianco  ed  il  rosso,  come  avviene 
particolarmente  nel  cavolo  sferico. 

3.  11  cavolo-cavaliere  ( brassica  oleracea  a - 
cephala)  o cavolo  verde  o verzotto,  è osser- 
vabile per  l’altezza  del  fusto,  che  dura  tal- 
volta due  o tre  anni,  ed  arriva  fino  a quattro 
e cinque  piedi.  11  carattere  principale  si  ri- 
ferisce alla  circostanza  che  le  foglie  sempre 
molto  allontanate  fra  loro  non  si  raccolgono 
mai  in  forma  di  testa.  Le  sottovarictà  prin- 
cipali di  questa  razza  che  si  coltiva  piutto- 
sto quale  pianta  oleifera,  le  di  cui  foglie 
servono  a pastura  del  bestiame,  sono  : i.  il 
cavolo  arboreo  o cavalier  ramoso  distinto 
per  T elevatezza  del  tronco  e per  1’  abbon- 
dante ramificazioue;  3.  il  cavolo  cavalier 
comune,  col  fusto  pur  alto,  ma  costautemen- 
te  semplice;  3.  il  cavolo  a foglie  di  quercia , 
colle  foglie  di  un  colore  verde  pallido,  rita- 
gliate in  lobi  profondi,  piani,  intieri,  larghi 
e bislunghi;  4-  >1  cavolo  frangiato,  coi  lobi 
sinuosi  arricciati,  colle  foglie  ora  verdi,  ora 
porporine  e svariate  di  bianco,  gradevolissi- 
me nell’aspetto,  e quindi  spesso  coltivate 
per  ornamento  dei  giardini;  5.  il  cavolo  pai- 
ma,  colle  foglie  allungate  poco  frastagliale, 
irregolarmente  bollate,  e riunite  nella  parte 
superiore  del  fusto. 

Le  varietà  della  brassica  campestris  si  col- 
tivano principalmente  ad  oggetto  di  racco- 
gliere i semi,  dai  quali  si  spreme  un  olio  di 
uso  comunissimo.  Tre  sono  le  razze  princi- 
pali di  questa  specie,  cioè  il  cavolo  oleifero 
o vero  colza,  il  cavolo  da  falciare,  ed  il  ca- 
volo navone  ossia  ravizzone. 


Il  colza  o cavolo  oleifero  ( brassica  campr - 
siris  oleijera)  conserva  piu  delle  altre  varie- 
tà il  portamento  selvaggio  della  pianta  in 
natura;  manda  dei  fusti  ramosi,  alti  da  tre 
a quattro  piedi,  forniti  di  foglie  sinuate  più 
o meno  profondamente  iucise,  e porla  dei 
fiori  gialli  dorati.  Se  ne  distinguono  due  va- 
rietà, l’una  sollecita  o primaticcia  che  si  se- 
mina in  primavera  e rarcogliesi  iu  autunno, 
la  seconda  si  semina  ordinariamente  a mez- 
zo giugno  in  semenzaio  c si  trapianta  nei 
campi  convenientemente  preparati  verso  il 
mese  di  ottobre;  passa  V inverno  senza  fio- 
rire, ed  il  prodotto  si  raccoglie  al  termine 
della  primavera  seguente.  E questa  la  razza 
die  più  abboudautemente  si  coltiva  per 
estrarre  l’olio  grasso  che  i suoi  semi  con- 
tengono. Fra  tutte  le  crocifere  è la  specie 
più  utile  che  si  conosca  retribuendo  ad  alto 
piezzo  le  cure  impiegate  per  la  sua  coltiva- 
zione. Secondo  le  esperienze  di  Gaujac,  un 
ettare  di  terreno  coltivalo  a vero  colza  ren- 
de novecento  cinquantacinque  chilogrammi 
d'  olio. 

11  cayolo  da  falciare  ( brassica  campestris 
pabulaha),  volgarmente  detto  cavolo  aa  vac- 
che, sembra  un  ibrido  della  razza  preceden- 
te. Ha  radice  molto  lunga,  fusiforme  e per- 
pendicolare; fusto  corto,  come  nel  cavolo 
navone,  ma  meno  grosso  ; foglie  larghe, 
grosse,  leggermente  ispide  nella  pagina  in- 
feriore. Possono  queste  foglie  essere  taglia- 
te varie  volte  nel  corso  dell’anno  e servono 
a nutrimento  dei  bestiami. 

11  cavolo  navone  ( brassica  campestris  na- 
po-brassica)  si  distingue  per  la  radice  grossa 
che  si  gonfia  presso  il  collaretto  in  forma 
di  tubercolo  irregolarmente  rotondato;  le 
foglie  inferiori  sono  ruvide  ed  ispide,  ed 
anche  per  tale  cara'tere  resta  bene  distiuto 
dalle  precedenti  varietà.  Presenta  due  forine 
alquanto  diverse  una  dell’altra,  cioè  il  vero 
cavolo  navone  il  cui  tubercolo  è irregolare 
di  color  bianco  o rosso,  mai  giallo,  ed  il  ru- 
tabaga,  cavolo  di  Sassonia,  o cavolo  di  Sve- 
zia, di  cui  è tonda  la  radice  e sempre  di  co- 
lor giallo  all’  esterno  come  internamente. 
Queste  due  piante  som?  inangercccie  ed  of- 
frono un  foraggio  eccellente  pei  bestiami. 

1 cavoli  in  generale  amano  terra  molto  so- 
stanziosa e bene  concimata;  i cavoli-fiori  ed 
i broccoli  esigono  principalmente  molte  cu- 
re per  parte  del  coltivatore,  menlrechè  i 
navoni  si  seminano  sparpagliatamente  e nel 
luogo  in  cui  .devono  rimanere. 

In  medicina  si  riguardano  quali  piante 
lassative , nutritive  ed  espettoranti  attri- 
buendosi tale  virtù  specialmente  al  cavolo 
rosso.  In  Alemagna  si  fa  fermentare  il  ca- 
volo pomato  e conservalo  nell’aceto  si  man- 
gia nell*  inverno.  Tale  preparazioue,  cono- 
sciuta sotto  il  nome  di  cavolo  crout,  si  ritie- 
ne antiscorbutica  per  eccellenza  e se  ne  fa 
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provvigione  ne»  vascelli  per  i viaggi  di  lun- 
go corso.  t$.f  Zanaruint. 

CAXTON  (Gcglielmo).  Questo  noine,  di 
cui  senz’alrun  dubbio  Gualtiero  Scott  ram- 
mentavasi  allora  quando  il  diede  ad  un  perso- 
uaggio  del  suo  romanzo  V Antiquario,  al  bar- 
biere Caxton;  questo  nome,  dico,  si  fu  quel- 
lo del Guttemberg  inglese,  Guglielmo  Cax- 
ton,  ualo  uella  contea  di  Kent  l’anno  »4»0. 
Mandalo  a Londra,  all’età  di  »5  anni,  do- 
po aver  ricevuta  una  certa  tal  quale  educa- 
zione da’  suoi  genitori  i quali  lo  destinava- 
no al  commercio,  il  giovane  Guglielmo  fu 
collocato  come  fattorino  presso  un  mercan- 
te di  questa  città  il  quale  divenne  poscia 
lord-mayor  e col  quale  rimase  fino  alla 
morte  ìli  questo  seguita  nel  1 44  * • Allora 
venne  spedito  come  fattore  in  Olanda  ed 
in  Fiandra  dalla  compagnia  di  mercanti  di 
Londra.  Nel  1 4^4»  fu  compreso  nel  numero 
de’ deputali  che  Odoardo  iv  d'Inghilterra 
mandava  a Filippo  il  Buono,  duca  di  Bor- 
gogna, ^on  missione  di  confermare  il  tratta- 
to di  commercio  precedentemente  concliiti- 
so  tra  quei  due  priucipi.  Margherita  d 'York, 
in  occasione  del  cui  matrimonio  col  figlio 
di  Filippo  erano  seguite  tali  trattative,  pro- 
teggeva (così  almeno  vogliono  certi  autori  ) 
in  modo  affatto  speciale  il  nostro  Caxton  ; 
locchò  somministrò  un  appicco  alla  maldi- 
cenza così  feconda  in  osservazioni  vere  o 
false  da  per  tutto,  e nelle  corti  particolar- 
mente, onde  accusare  la  sorella  di  Odoardo 
di  relazioni  oltremodo  strette  e forse  anco 
non  sempre  letterarie  col  nostro  tipogra- 
fo . Ma  questi  dovette  chiudere  la  bocca 
alla  caluunia  colla  pubblicazione  d’uu  lavo- 
ro affidatogli  dalla  sua  eccelsa  protettrice; 
in  vece  ni  scrivere  un  trattato  galante  o 
qualche  bella  e interminabile  diceria  sopra 
alcuno  de’quesili  così  famosi  delle  corti  di 
Amore,  come  era  uso  del  tempo  e quasi  u- 
na  condizione  sine  qua  non  allora  per  i. 
prediletti  dalle  Muse  che  voleano  esserlo 
pure  da  Venere  (mi  sia  lecito  di  adoprare 
anche  lo  stile  dell’epoca),  Caxton,  da  vero 
mercatante,  provò  come  fosse  niente  affatto 
amante,  e pochissimo  letterato,  pubblican- 
do una  traduzione  inglese  della  raccolta  di 
leggende  compilala  da  Lefèvre,  cappellano 
del  duca,  ed  intitolata:  Recucii  des  nistoires 
de  Troyes  ( Trova  di  Sciampagna  e non 

3 uella  d’Asia,  già  s’intende).  Tale  si  era 
componimento  che  gli  avea  comandato  la 
vezzosa  e prudentissima  principessa  sua  pro- 
tettrice, Non  poteva  darsi  giustificazione 
più  eloquente. 

Tornato  in  Fiandra,  Caxton  velie  stam- 
pare egli  stesso  la  sua  traduzioue,  e comin- 
ciatane la  pubblicazione  in  Bruges,  la  com- 
pì in  Colonia  l’anuo  1471;  secondo  i più, 
uesta  si  fu  la  prima  opera  stampata  nell’i- 
ioina  inglese.  Poco  dopo,  innamoratosi  Ji 


questa  sua  nuova  arte,  Caxton  reduce  in  pa- 
tria con  tutto  il  materiale  e gli  arcessorii  eli 
tuia  stamperia,  stabilì  la  sua  proprio  nella 
badia  di  Wetsminster,  mercè  la  protezione 
di  Tommaso  Milling,  che  n’era  titolate.  Nel 
1474*  uscì  dallo  stabilimento  di  Caxton  una 
opera  intitolata:  The  fannie  and  play  e of  thè 
chesse  (Il  Giuoco  degli  Scacchi,  di  Giaco- 
po  da  Cessole,  tradotto  in  fiancese,  e poi 
voltato  in  inglese  da  Caxton  stesso,  dietro 
la  versione  francese).  Sebbene  molti  ab- 
biano asserito  il  coulrario,  questo  si  fu  pro- 
hahilissiniameiilc  il  primo  libro  stampato 
in  Inghilterra.  — Prima  della  sua  morte 
seguita  Tanno  1491,  Caxton,  proseguendo 
animosamente  nell' impresa,  pubblicò  So  o 
(>o  opere,  tra  cui-  quelle  del  celebre  poeta 
Chaucer.  — Uno  de’  suoi  discepoli  stampò 
dopo  la  di  lui  morte  un  lavoro  che  Caxton  avea 
terminato  appunto  il  giorno  in  cui  inori  ; e- 
ra  anche  questa  una  traduzione  ( coinè  la 
piìi  parte  delle  opere  scritte  e stampate  da 
lui)  delle  File  de* santi  eremiti  del  deserto. 
— Gli  Inglesi,  a motivo  dell’età  avanzata  in 
cui  mori,  sono  in  uso  di  chiamarlo  il  vecchio 
Caxton.  l’ale  si  è il  pregio  in  cui  i biblio- 
fili di  quella  nazione  hanno  le  edizioni  di 
questo  tipografo  che  il  duca  di  Devonshiru 
pagò  1,000  lire  di  steriini  un  esemplare  al- 
quanto mutilo  della  Raccolta  delle  storie  di 
Troy  es,  pi  ù sopra  mentovata.1  — John  Le- 
vi*, ecclesiastico  della  contea  di  Kent,  paese 
natio  di  Caxton,  ne  scrisse  la  biografia,  Lon- 
dra, 17O7* — Ora,  riferiremo  il  giudizio 
pronunziato  dal  Conversations- Lexicon  sul 
merito  intrinseco  di  questo  tipografo:  * Co- 
» me  artista  Caxlou  rimase  molto  inferiore 
« a’contemporanei  suoi  confratelli  d’arte.  La 
» di  lui  carta  e T inchiostro  sono  buoni,  ina 
h i tipi  gotici  di  cattivissimo  gusto;  e le  ini- 

* perfettissime  incisioni  in  legno  con  cui 

» iinaginò  di  fregiare  il  testo,  lo  fanno  anche 
« più  spiacevole  all’occhio.  « Per  più  ampie 
particolarità  intorno  a rosi  fatto  argomento, 
V.  T articolo  Caxton  ( William  ) nella  Pcn- 
ny •Ciclo pedia.  C.  Leopold. 

CAYENNA.  V.  Caienna. 

CAYLUS  (Marta  Margherita  di  Villet- 
te, marchesa  di),  nipote  d’ Artemisia  d’Au- 
bigne,  nipote  alla  moda  di  Bn lagna  (vale  a 
dire  figlia  d’  una  cugina)  della  Mnintenon, 
si  fu  per  bellezza  e spirito  una  delle  donne 
più  celebri  dell’  illustre  coite  di  Luigi  xiv. 
Educata  a Saint-Cvr , sotto  gli  occhi  della 
Maintenon,  ebbe  Bacine  a maestro  nell'ai  te 
di  recitare  i versi,  e si  fu  per  essa  che  que- 
sto immortale  poeta  compose  nel  1689  il 
prologo  della  sua  tragedia  di  Ester.  u La  si- 
" gnora  di  Caylus,  dice  Voltaire,  è I ultima 
» ch’abbia  conservato  la  declamazione  pre- 

* dilelta  da  Bacine;  diceva  ammirahilmen- 
» te  bene  la  prima  scena  d*  Ester.  Allora  si 
» marcava  la  ca  denza  de’  versi  nella  decla- 
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» mazione;  era  questa  una  specie  di  me- 
»*  lopea.  Ed  in  falli,  i versi  vogliono  essere 
» recitati  in  altra  guisa  dalla  prosa.  Ma  sic- 
» come,  da  Racine  in  qua,  non  si  trovò  qua- 
*•  si  più  armonia  ne’versi  duri  e barbari  che 
»»  si  posero  in  bocca  degli  allori , questi  si 
» abituarono  insensibilmente  a dire  i versi 
>*  come  la  prosa  ; alcuni  spinsero  così  dete- 
» stabile  gusto  fino  a recitare;  versi  come  si 
" leggerebbe  la  gazzetta  *♦. 

I biografi  avendo  Inngo  tempo  dimentica- 
lo la  Caylus  nelle  elaboratissime  loro  compi- 
lazioni, siamo  ridotti  ad  ignorare  la  data  pre- 
cisa della  sua  nascita,  e quasi  quasi  il  vero 
nome  delia  sua  famiglia.  Ma  siccome  la  stessa 
Caylus  dice  nelle  sue  Rimembranze  che  spo- 
sò Giovanni  Anna  di  Tubière»,  marchese 
altri  voglìone  conte)  di  Cayhis,  nel  1686,  ai- 
olà di  i3  anni  appena,  puossi  chiaramen- 
te dedurre  da  ciò  che  nacque  intorno  al 
1673.  Rimase  vedova  nel  1700  all’età  di  5a 
anni  del  marchese  di  Caylus  (il  quale  essen- 
do stato  menin  ; come  sarebbe  a dire  com- 
pagno  gentiluomo  del  Delfino,  morì  tenen- 
te-generale, *dupo  averle  dato  un  figlio  il 
quale  si  fu  il  chiaro  archeologo  cui  consa- 
creremo il  seguente  articolo);  non  si  rimari- 
tò e morì  aH‘elà  di  56  anni , a’  i5  d’ apri- 
le  1 779,  poco  dopo  avere  dettato  a suo  fi- 
glio duratile  la  malattia  le  sue  Rimembran- 
ze le  quali,  sebbene  incompiute  , le  assicu- 
rarono uu  titolo  a quelle  della  posterità.  Es- 
se rimembranze  (Souvenir*)  sono  una  raccol- 
ta di  storie  aneddote  raccontate  senza  ordi- 
ne, ma  con  molto  spirito,  con  uno  stile  scor- 
revole in  cui  la  grazia  trapela  perfino  nella 
noncuranza.  La  signora  di  Caylus  vi  parla 
spesso  di  sua  zia  la  Maintenon,  e questo  li- 
bro si  è,  diremmo  quasi,  uu  quadro  di  ge- 
nere della  corte  di  Luigi  XIV.  Educata  nella 
religione  protestante,  la  spiritosa  ed  inge- 
nua autrice  confessa  avere  trovata  la  messa 
del  re  cosi  bella  che  acconsentì  farsi  cat- 
tolica per  udirla  ogni  giorno  : Questa  si  fu, 

* così  si  esprime,  tutta  la  controversia  che  si 
n ado  prò.  * La  quale  confessione  giustifica 
chiaramente  la  signora  di  Maintenon  ed  il 
confessore  del  re  delle  accuse  di  tirannia  e 
di  violenza  usata  verso  la  nipote  in  tale  cir- 
costanza, accuse  addossategli  da  certi  bio- 
grafi, nemici  del  secolo  di  Luigi  xiv  perchè 
il  sono  di  tutto  quello  eh*  è veramente  ed 
incoutrastabilmente  grande,  i quali  non  po- 
tevano lasciarsi  sfuggire  così  bella  occasione 
di  sbracciarsi  colla  solita  loro  ridicola  ed  en- 
fatica eloquenza  contro  il  dispotismo  religio- 
so di  Luigi  xiv,  la  revoca  dell’ Editto  di  Nan- 
tes, ec.,  ec.  Per  me,  il  ripeto,  tengo  che  co- 
testi  scarabocchiatoli  di  carta  odino  Lui- 
gi il  Grande  per  la  stessa  ragione  che  face- 
va odioso  al  coutadiuo  ateniese  Aristide  il 
Giusto: 

Otti,  •'  il  m©i«w  il  Uar  pUiraU  bitn  plus. 


Le  Rimembranze  della  signora  di  Caylu», 
celebri  assai  prima  della  loro  pubblicazione, 
rimasero  lunga  pezza  inedite.  Voltaire  ne 
diede  la  prima  edizione  con  prefazione  e 
note,  l’anno  1770,  Amsterdam  (Gioevn, 
in  8.).  Auger  ne  pubblicò  un’altra  nel  idof, 
in  8,  ed  in  12,  con  una  notizia  intorno  all* 
autrice.  Ma  la  più  bella  di  tutte  si  è quella 
che  Renouard  mise  in  luce  più  lardi,  uuen- 
do  in  questa  sua  edizione  la  biografia  di  quel- 
la d’ Auger  «Ila  prelazione  ed  alle  note  di 
quella  ai  Voltatre.  — Parecchi  autori  at- 
tribuiscono pure  alla  Caylus  una  traduzione 
del  Riccio  rapito  del  Pope,  traduzione  pub- 
blicata col  nome  dell’  abate  Desfontaines. 

Ora,  per  far  alquanto  più  compiute  le  par- 
ticolarità somministrate  precedentemente  da 
noi  rispetto  alla  vita  domestica  della  Cajr- 
lus,  soggi ugneremo  le  seguenti.  Voltaire  pre- 
tese|che  Villeroy  sia»  stato  l’amante  dichiarato 
della  Caylus; gli  è vero  che  soggiugue:  -«Mi 
tale  amante  era  un  uomo  di  somma  virtù, 
benefico,  modesto,  il  più  degno  d^esiere 
preferito  dalla  signora  di  Cavia».  *•  tee® 
davvero  un  panegirico  tanto  bello  d«  conso- 
lare il  marito  più  severo  d’ una  disgrazia 
d’altronde  così  comune,  per  nulla  più  dire. 
— La  bellezza  della  Caylus  era  com  grande 
che  La  Fare,  in  uno  de’ suoi  piu  grazio- 
si madrigali  , fa  rivolgere  da  Cupido  ad 
uno  indifferente  finora  in  materia  d’amore 
e che  voleva  ma  non  poteva  guarire  da  cosi 
fatta  indifferenza,  il  seguente  verso: 

Je  lt  promcti  un  trgarf  dt  CujIbj. 

Di  tale  avvenenza  puossi  giudicare  anche 
oggi,  mercè  un  bellissimo  ritratto  di  questa 
donna  illustre,  inciso  da  Daullè  l’aiioo  17^» 
dietro  una  pittura  del  Rigaud. 

CAYLUS  (Akna  Cl\cdio  Filippo  di  Tu- 
bières,  di  Grimonld , di  Peste!  s,  di  Léd, con- 
te di)  nacque  in  Parigi  a*  3i  ottobre  del 
1692.  Come  tutti  i giovanotti  di  nobile  ca- 
sato di  que’tempi,  il  giovane  Caylus  fu  de- 
stinato alla  carriera  militare  ; ma  prim*  di 
entrare  al  servizio  del  re  in  una  compagnia 
di  moschettieri,  aveva  ricevuta  una  brillanto 
e compita  educazione.  Segnalatosi  nella  po- 
ma campagna  che  fece  l’anno  1709,  Caylo* 
fu  creato  alfiere  di  gendarmeria.  Nel  17*1. 
si  fece  pure  mollo  ouore  in  Catalogna  alla 
testa  d’un  reggimento  di  dragoni  il  quale  as- 
sunse il  di  lui  nome.  Nel  171D,  restituito  al- 
la quiete  de’focolari  domestici  dalla  pace  d« 
Hatslnd,  Caylus,  padrone  del  suo  tempo  e 
di  ragguardevoli  beni  di  fortuna,  si  dedicò 
esclusivamente  alla  coltura  delle  lettere  « 
delle  arti;  e volle  perfezionare  viemmeglio 
le  già  acquistate  conoscenze  mercè  aleuto 
viaggi.  La  vicina  Italia,  erede  e le  spesse 
volte  viocitrice  dell’  arte  greca,  attirò  per 
prima  i suoi  sguardi.  Dopo  visitatola,  tomo 
ili  Parigi  l’anno  171*1,  e.  morto  Luigi  xif.n* 
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nunzio  difliniiivamente'alla  camera  militare. 
L'anuo  susseguente,  parli  alia  volta  dell’  O- 
ri»:uté  col  l'ambascia  ture  di  Francia  presso 
le  corte  ottomana.  Fermatosi  alcun  tempo 
alle  Smirne,  volle  approfittare  di  cosi  fatta 
dimora  per  visitare  accuratamente  le  vici- 
ne mine  di  Colofone  e di  Efeso,  illa  que- 
sta contrada,  desolata  a que’lempi  da’  ma- 
snadieri turchi,  rendeva  uu’  impresa  di  taf 
guisa  assai  pericolosa  per  un  archeologo  cri- 
stiano. Ecco  in  qual  modo  i biografi  delCay- 
lus  ci  uarrauo  come  gli  venne  fatto  di  trion- 
fare di  tutti  gli  ostacoli  e di  Rudere  cotale 

f)ericolo.  Tra  le  masnade  che  infestavano  ai- 
ora  il  paese,  si  faceva  nota  quella  del  Cara- 
caiali  : Caylus  immaginò  d*  interessare  alcu- 
ni uomini  dì  questa  truppa  a’ suoi  disegni. 
Ricoperto  d’  una  rozza  tela  da  vele,  aflìdossi 
sotto  così  umili  spoglie  a’  due  masnadieri 
del  Caracaiali  i quali  si  trovavano  allora  al- 
le Smiine,  e mediante  una  somma  di  dena- 
ro preventivamente  stipulata,  ina  la  quale 
non ‘doveva  essere  pagata  che  dopo  il  ritor- 
no nella  citta,  ottenne  da  loio  di  essere  con- 
dotto, col  suo  interprete,  al  feroce  Caracaia- 
li il  quale  gli  fece  l’accoglienza  più  graziosa, 
e gli  somministrò  cavalli  arabi  onde  recarsi 
alle  bramate  mine.  Visitatole  a bell’ agio, 
Caylus  tornò  verso  Caiaraiali,  e dopo  passa- 
to seco  lui  la  notte  nel  ritiro  che  serviva  di 
fortezza  alla  sua  truppa,  si  restituì  alla  cit- 
tà, contentissimo  della  sua  visitazione  e del- 
le sue  guide.  Passò  poscia  a Costantinopo- 
li, visitò  i Dardanelli,  le  pianure  di  Troia  e 
Andrinopoli.  Ardeva  dalla  voglia  di  recarsi  in 
Egitto,  ed  eziandio  nelle  più  remote  contra- 
de dell’  Asia,  come  sarebbe  a dire  la  China; 
già  ne  meditava,  ne  risolveva  il  viaggio,  allor- 
quando istantissime  lettere  di  sua  madre 
che  tene»  amenle  l'amava  e n’  era  con  pari 
affetto  riamala,  vennero  a distoglierlo  da 
così  fatti  pensieri  e richiamarlo  in  Parigi, 
ranno  17*17-  Ma  dopo  qualche  soggiorno  in 
uesta  città,  ne  partì  di  bel  nuovo  alla  volta 
i Londra  ; daduove  trasferissi  indi  a poco 
in  Germania,  trascinato  sempre  dalla  sua 
passione  per  lo  studio  e le  belle  arti.  Redu- 
ce da  queste  ultime  peregrinazioni,  si  fer- 
mò stabilmente.»!  Parigi  e pose  mano  a coor- 
dinare gli  innumerevoli  materiali  che  avea 
radunati  durante  i suoi  viaggi  ; consacran- 
do tuttavia  nello  stesso  mentre  il  tempo  e 
F ingegno  suo  a parecchie  altre  liberali  oc- 
cupazioni, dipingendo,  incidendo,  scriven- 
do, e che  so  10  ancora? — Nel  1731,  fu  elet- 
to membro  corrispondente  onorario  dall’Ac- 
cademia di  pittura  e di  scoltura,  e nei  • 74’. 
ila  Quella  .Ielle  Iscrizioni  e Belle-Lettere. — 
Cactus  faceva  incidere  i disegni  delle  auti- 
cln  là  romene  del  mezzodì  della  Francia, ese- 
guiti ria  Mignard,  dietro  l’ordine  di  Coibert, 
alloi  quando  la  morte  il  sorprese  in  mezzo  a 
così  lodevoli  cure  1'  anno  1 7<>5.  Cu  bello  spi- 


rito del  tempo  compose  per  lui  il  seguente 
burlesco  epitaffio  : 

Ci-gtl  un  ani  iij  unire  acari  Air*  et  bruirne  ; 

Ah  l t)u * il  tei  bicn  loge  il  ani  celle  eruche  éimique. 

Di  fatto  il  carattere  di  Caylus  era  forse 
un  poro  aspro,  ny>  questo  si  fu  l’unico  difetto 
che  gli  si  potesse  rinfacciare.  Generoso  pro- 
tettore degli  artisti  e degenerati  del  suo  pae- 
se, fece  l’ uso  più  nobile  delle  sue  ricchezze 
iustituendo  vari  premii  annui  : l’uno  all’Ac- 
cademia delle  Belle  Arti  in  favore  del  gio- 
vine artista  che  esprimesse  con  più  verità 
ed  energia  i tratti  caratteristici  d una  pas- 
sione indicata,  modellata  o disegnata;  un’al- 
tro destinato  all’autore  che  meglio  spiegas- 
se, coll’aiuto  degli  scrittori  e dei  monumen- 
ti, gli  usi  degli  antichi.  Rese  alle  arti  più 
importante  servigio  ancora,  poderosamente 
contribuendo  coll’esempio  suo  all’abolizione 
del  ridicolo  pregiudizio  che  sembrava  con- 
dannare le  classi  più  alte  della  società  alla 
più  asinesca  ignoranza.  11  di  lui  merito  era 
fregiato  di  quasi»tutte  le  virtù  che  onorauo 
realmente  la  società.  Era  di  una  naturale 
bontà,  d’una  tenerezza  coraggiosa  per  i suoi 
amici,  d’una  severa  probità,  a una  modestia 
vero,  al  di  sopra  di  ogni  lode.  Singolare  si 
era  pure  la  sua  inditieienza  per  eli  onori  ; 
nel  che  non  poco  gli  somigliò  un  altro  uomo 
ugualmente  celebre  in  altri  rami  di  studio, 
l’Inglese  C*  verni  is  li,  uscito  dalla  nobilissi- 
ma famiglia  de’  duchi  di  Devonshire;  Pre- 
veniva co’ suoi  benefìcii  i bisogui  de’  poveri 
artisti  ; tutto  il  di  lui  lusso  stava  nella  libe- 
ralità. Il  suo  vestire  quasi  sempre  negletto 
si  conformava  così  bene  alla  semplicità  dei 
suoi  costumi  che  un  giorno  un  pittore  da 
sgabella  dipingendo  un  San  Francesco  per 
un  botteghino,  avendolo  scorto  fermato  ap- 
>iè  della  sua  scala  in  contemplazione  del  suo 
avoro,  lo  scambiò  per  un  suo  confratello  di 
arte  e ne  lo  pregò  che  volesse  aiutarlo  uel- 
1’  opera  sua  ; al  che  il  Caylus  accondiscese 
immantinente.  11  pittoreilo,  soddisfattissimo 
della  maniera  del  creduto  suo  camerata,  in- 
vitello  ad  andare  a bevere  un  bicchiere  di 
vino  nella  vicina  taverna  ; i due  artisti  s’ in- 
camminavano alla  volta  di  questa,  alloi  quan- 
do la  carrozza  del  conte  gli  venue  lentamen- 
te incontro,  tenendo  il  lacchè  la  portiera  a- 

rterta.  Il  pittoreilo  se  ne  stava  sbalordito, Gay- 
us  gli  strinse  la  mano,  e salendo  nella  vet- 
tura, gli  disse:  « Addio,  camerata,  sarà  per 
* la  prima  volta  che  ci  rivedremo,  n 
Caylus  si  occupò  successivamente  ed  anche 
talvolta  simultaneamente  ne'lavori  più  diver- 
si. Farse,  romanzi,  commedie,  novelle,  trai 
tali,  dissertazioni,  favole  orientali,  memorie, 
numismatica,  e via  discot  rendo,  tutto  diede 
alimento  all’  instancabile  sua  penna,  mentre 
il  suo  talento  nell’arte  dell'incisore,  del  pit- 
tore somministrava  variale  cure  alla  sua  mu« 
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no.  Dello  col  medesimo  successo  la  sto- 
ria di  Èrcole  e quella  di  Madamigella  Frc- 
ti Iloti  (la  celebre  attrice  Clairon).  Da  com- 
posizioni tratte  dall’  Iliade  o dall*  Eneide , 

Jassò  a dipingere  i Rammarichi  de’  viottoli 
ncisore  ad  acquafòrte,  Cajltis  trattò  con 
molto  brio  e con  molto  gusto  gran  numero 
d’argomenti  tra  cui.  principali  sono:  una  serie 
di  200  componimenti,  ricopiati  da' più  bei 
disegni  del  gabinetto  reale;  una  Collezione  di 
teste,  da  Rubens  e da  Yan-Dick.  Incise  pure 
grandi  rami  rappresentanti  le  feste  Luperca- 
li, dal  Boucharaon;  i soggetti  della  fontana 
di  Grcnelle;  una  Collezione  conosciuta  sot- 
to l’appellazfone  di  Grida  di  Parigi.  Abbia- 
mo pure  di  Caylus  una  storia  di  S.  Giusep- 
pe con  figure  incise  dietro  le  pitture  di 
Hembrand  ; infinite  altre  incisioni  prese  dal- 
le opere  .di  Luca  di  Xejde,  di  Alberto  Du- 
ro e di  altri  gran  maestri.  Caylus  si  occupò 
pure  con  lietissimo  successo  della  parte  ma- 
teriale delle  arti  e dell’  archeologia.  L’ im- 
balsamazione delle  mummie,  il'papiro, quel- 
le enormi  molli  di  granitoi  trasportate  per 
così  dire  miracolosamente  dalle  cave  della 
Tebaide  nell’Egitto  Inferiore;  i mezzi  ado- 
ni ali  a ciò’;  la  pietra  ossidiana,  materia  nera, 
liscia  e vulcanica,  secondo  lui,  con  cui  si  fab- 
bricarono le  più  belle  statue  egizie;  P im- 
menso e magnifico  sepolcro  di  Maosolo;  il 
teatro  di  Curione  moventesi  in  giro  ; P arte 
d’ immedesimare  i colori  nel  màTmo;  quel- 
la di  temprare  il  rame;  i quadri  dì  Poiigno- 
to ; la  pittura  encaustica,  tanto  encomiata  da 
Anacreonte, furono  i continui  e svariatissimi 
oggetti  delle  sue  indagini  e delle  sue  disser- 
tazioni. Oltrejalle  biografie  de’pittori  e degli 
scultori  più  chiari  dell’Accademia  reale  di 
Pittura  e Scoltura,  di  cui  era  membfo,come 
fu  già  detto,  Caylus  poi  scrisse  varie  opere 
importanti  tra  cui  citeremo  innanzi  a tutte 
la  sua  Raccolta  di  antichità  egizie , etnische , 
greche,  romane  e galliche  (stampata  a Parigi, 
1752-67, 7 voi.  in  4»  di  cui  l’ultimo  non  venne 
in  luce  che  due  anni  dopo  la  morte  dell’auto- 
re). Caylus  prese  pure  ragguardevole  parte  al- 
la composizione  delPimportantissima  Raccol- 
ta di  pitture  antiche  trovate  in  Roma,  imitate 
fedelmente  dai  disegni  miniati  da  | Pietro  Santi 
Barto/i  e da  altri  artisti  (opera  compilata 
da  Caylus,  MarieUe,  Bartnélemy  e Rive,  e 

1 nibbi  irata  in  Parigi  dal  1783  al  1787,  3 ve-» 
uini  in  folio  con  60  tavole).  Malgrado  così 
rilevanti  e differenti  occupazioni,  Caylus  tro- 
vava ancora  tempo  di  mantenere  unrassidua 
corrispondenza  con  molti  scienziati  od  artisti 
illustri  di  vani  paesi.  — Winkefmann  disse 
di  questo  famoso  antiquario  : * 11  conte  di 
Caylus  scrisse  con  quella  somma  circospe- 
zione, figlia  d’una  savia  prudenza  la  quale 
nulla  vuole  arrischiato  ; ben  vedesi  che  il  di 
lui  piede  presse  fuochi  nascosti  sotto  le  ce- 
neri (Incedo  per  ignes  Suppositos cineri  do- 


loso) ; non  gli  si  pu&  d’altronde  negare  la 
gloria  di  essere  stato  il  primo  il  quale  abbia 
tentato  di  conoscere  l’ indole  vera  dell’  arte 
presso  gli  antichi.»  — E Voltaire,  nel  Tem- 
pio del  Gusto,  scrisse  : *<  Chantez,  Bransac  l 
gravez,  Caylus)  m 

Serieys  pubblicò  nel  i8o5  pretese  Rimem- 
branze del  conte  di  Caylus.  — Le  opere  di 
letteratura  amena  di  Caylus  furono  stampa- 
te nel  178*:,  col  titolo  di:  Opere  scherzevoli , 
12  voi.  in  8. 

C A YOT( Agostino),  scultore,  nacque  a Pa- 
rigi nel  1667, je  prima  storiò  pittura  sotto  la 
direzione  di  Jouvenet,  ma  tratto  da  genio  in- 
vincibile per  la  scultura  lasciò  una  per  V al- 
tra arte  e si  mise  alla  scuola  di  Le  Hengre, 
ove  fe’tali  progressi  che  due  volte  di  segui- 
to ottenne  il  premio  ne*  concorsi.  Per  la 
qual  cosa,  spedito  venne  a Roma  a compie- 
re e perfezionarsi  negli  studii,  ottenuta  dal 
magnifico  re  la  pensione.  Ma  sia  che  Cayot 
diffidasse  del  talento  suo,  sia  che  le  circo- 
stanze propizie  non  gli  fossero,  e bersaglia- 
to venisse  dalla  fortuna,  costretto  fu  a lavo- 
rare sotto  la  'direzione  di  Van  Giòve,  col 
quale  stette  quattordici  anhi , aiutandolo 
nelle  molte  opere,  che  esso  lavorò.  Dopo 
questo  tempo  pare  che  ritornasse  in  patria, 
ove  lasciava  due  angeli  adoranti,  fusi  in 
bronzo  per  l’altare  di  nostra  Signora,  ed  u- 
na  ninfa  di  Diana,  statua  in  marmo  nel  giar- 
dino delle  Tuileries.  Nel  1711,  scolpiva  u- 
na  Didotie  abbandonata,  opera  che  gli  valse 
l’onore  di  essere  ascritto  nella  patria  acca- 
demia. Non  è certa  1*  epoca  della  morte  di 
Cayot,  il  quale,  sebbene  di  qualche  merito, 
non  occupa  che  un  luogo  secondario  nella 
propria  scuola. 

F.  Zanotto. 

CAZALÈS  (Giovanni  Antonia  Maria  de). 
Questo  illustre  personaggio  della  rivoluzio- 
ne Ijancese  nato  a Granata  di  Garonna,  si  è 
una  nuova  prova  della  verità  già  emessa  da- 
gli autori  i quali  scrissero  * che,  ne’ grandi 
sconvolgimenti  politici  cui  soggiacque  la 
Francia  , gli  uomini  del  mezzodì  di  questo 
paese  hanno  sempre  dato  l’impulso  a tutto, 
anzi  quasi  tulA  operato,  mentre  quelli  del 
settentrione  solo  seppero  sempre  giungere 
in  punto  onde  approfittare  di  quanto  si  era 
fatto,  * e,  soppiantando  i loro  antecessori  , 
farsi  accortamente  belli  del  merito  alimi. » 
E la  ragione  di  ciò  è semplicissima;  general- 
mente, gli  uomini  meridionali  che  sostenne- 
ro le  principali  parti  nel  gran  dramma  del- 
la rivoluzione  francese  non  aveano  che  mol- 
to ingegno,  mentre  i settentrionali  aveano 
un  po4  di  destrezza.  E vaglia  il  vero , non 
mi  occorre  somma  eloquenza  per  fare  per- 
suasi di  quanto  asserisco  anche  i più  incre- 
duli ; basteranno  poche  citazioni.  Mirab-  au, 
u*  è vero  ? Syéiès,  Maury,  sono  incontrasta- 
bilmente i nomi  più  chiari  tra  quelli  de'cori- 
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Tei  dell'  89  ; ebbene  I tutti  tre  erano  nati 
nell'  estremo  mezzodì  della  Francia,  i due 
primi  nella  Provenza,  terra  benedetta  dal 
cielo,  il  cui  clima  felice  diede  vita  a tanti 
illustri  ingegni  da'  primi  trovatori  fino  ai 
contemporanei  Rarthclemy  e Mcry;  ed  il 
terzo  nella  vicinissima  contea  d'  Avignone. 
Ora,  sapete  in  quai  luoghi  ebbero  i natali 
i due  più  schifosi  mostri  di  quegli  stessi 
tempi,  Robespierre  e Fouquier-Tinville?  — 
L’ uno  in  Arras,  e l'altro  in  Hérouelles , 
città  situate  ambedue  ne'  dipartimenti  più 
settentrionali  della  Francia.  — Ma  a che 
valse  1’  ingegno  agli  uni  per  proteggerli,  di 
qual  pregiudizio  furono  il  delitto  e la  me- 
diocrità agli  altri  nei  loro  atroci  disegni 
di  sanguinosa  grandezza  ? Mirabeau  soc- 
combette probabilmente  avvelenato  prima 
di  avere  compito  l'edifizio  gigantesco  che 
vagheggiava  nella  vasta  sua  mente,  e Robe*- 

Fierre,  il  sozzo  e ridicolo  leguleio  d’  Arras, 
uomo  il  più  vilmente  sanguinario  che  af- 
flisse mai  1 universo,  checche  Nodier  abbia 
detto  in  contrario;  Robespierre,  abbomine- 
vole  erede  dell'  onnipotenza  di  Mirabeau  , 
innalzò  snlle  ruine  del  suo  rivale  i fonda- 
menti d’una  tirannia  che  poco  mancò  non 
lo  conducesse  al  trono.  — Vi  chiedo  scusa 
d'una  tiritera  che  potrebbesi  forse  meglio 
ancora  chiamare  una  digressione,  e ritorno 
a chi  ne  fu  la  causa,  o,  se  cosi  vi  piace,  il 
pretesto. 

Cazalès,  nato  a Granata  di  Garonna,  co- 
me ho  detto,  l'anno  1757,  da  un  consiglia- 
***  *1  parlamento  di  Tolosa,  fu  destinato  fin 
da*  primi  anni  alla  carriera  militare.  Entra- 
to all'età  di  1 5 anni  come  uffiziale  nel  reg- 

Si  mento  de*  dragoni  di  Jarnac,  Cazalès  con. 

usse  fino  alla  rivoluzione  quella  vita  brillan- 
tante e vuota  de* giovani  militari  francesi  di 
quel  tempo;  vita  di  spensieratezza  , di  bel- 
I apio  e di  facili  piaceri  che  ha  sterilito  tan- 
ti  ingegni  possenti  e snaturato  tanti  nobili 
cuori.  11  giovine  Cazalès,  più  felice  di  molti 
altri,  resse  alla  pruova,  e quando  i nobili  di 
Rivière-Verdun  il  mandarono  nell* 89  a se- 
dere tra  i rappresentanti  della  nazione,  que- 
sto onore, sicuramente  del  tutto  inatteso  dal 
festante  uffiziale  che  si  era  accontentato  fino 
allora  di  brillare  tra  adunanze  di  ben  altra 
guisa,  ne* croccili  alla  moda  di  Parigi;  questo 
onore,  dico,  non  trovò  punto  in  lui  un  uomo 
inferiore  all'importanza  della  missione  che 
gli  veniva  affidata.Tultavia,  CazaIès,Hllrettau- 
fo  modesto  quanto  valente,  nou  avrebbe  for- 
se mai  trovato  favorevole  occasione  per  met- 
tere in  piena  luce  l'iusignc  suo  talento  co- 
me oratore  all'assemblea  costituente,  senza 
una  circostanza  che  un  biografo  del  nostro 
eroe  narra  ne  seguenti  termini  : m Un  gior- 
no in  casa  della  duchessa  di  Poliguac  do- 
ve si  radunavano  i partigiani  della  regina, 
si  parlava  del  rammarico  che  ognuu  provava 
Encicl.  Voi.  V.fasc.  90. 


nel  vedere  come  non  si  avesse  alcun  orato- 
re di  polso  da  opporre  a Mirabeau.  Allora 
il  colonnello  del  reggimento  di  Cazalès,  pre- 
sente a questa  conversazione,  parlò  con  de- 
ciso entusiasmo  dell’eloquenza  e dei  talenti 
del  giovine  capitano;  sicché  lo  si  pregò  di 
presentarlo  tantosto  alla  società  c cosi  fu. 
Cazalès,  accarezzato,  idoleggiato  da  tutti, 
istantemente  supplicato  di  difendere  dalla 
bigoncia  la  causa  della  monarchia,  resistet- 
te a lungo,  adducendo  per  motivi  del  suo  ri- 
fiuto, la  sua  totale  ignoranza  delle  materie 
legislative;  alla  quale  obbiezione  si  rispose 
col  promettere  di  somministrargli  note  e do- 
cumenti per  i suoi  discorsi.»*  Cazalès  accon- 
sentì finalmente,  dichiarassi  pochi  giorni  do- 
po altamente  il  campione  della  causa  regale, 
e rimase  a questa  fedele  con  eroismo  ugua- 
le al  talento  che  spiegò  nel  difenderla. 

La  prima  quistione  importante  che  ispirò 
l'energica  eloquenza  del  nuovo  oratore  si  fu 
il  disegno  dì  riunione  de*  tre  ordini  degli 
Stati  Generali.  Cazalès  dimostrò  con  si  rara 
evidenza  e forza  i pericoli  d'una  tale  riso- 
luzione, che  l'Assemblea,  sebbene  natural- 
mente china  ad  adottarla,  la  rispinse  in  ve- 
ce con  un  decreto  dopo  l'eloquente  discorso 
del  Cazalès;  al  quale  proposito  mi  tornano 
in  mente  alcuni  versi  riferiti  da  un  celebre 
poeta  moderno  ad  altra  circostanza: 

Ct  torma  Jaru  la  -««iK  miratami!  ilani  la  courte , 

La»  motori,  Iti  rou,  Iti  Dìtur,  rejoule  *en  la  lourxt , 
Rotila  «/'  un  pai  derant  lui. 

Ma  sventuratamente  quell’onda  instabile 
riprese  tosto  il  corso  primiero;  il  decreto 
non  venne  recato  ad  esecuzione,  anzi  uua 
nuova  decisione  afTalto  contraria  alla  prima, 
e della  cui  adozione  si  deve  accagionare  il 
duca  d*  Orleans  che  deserto  in  quel  mentre 
con  tutti  i suoi  partitanti  le  bandiere  regie, 
ordinò  diffinitivamente  la  fatale  riunione  dei 
tre  ordini.  Si  era  questo  il  colpo  di  morte 
per  la  causa  della  monarchio;Cazalès  che  ave- 
va adoprato  ogni  sua  forza  per  trattenerlo, 
perchè  avea  compreso  assai  meglio  del  re, 
mostratosi  troppo  debole  in  questa  circostan- 
za come  in  mille  altre,  quanto  funeste  doves- 
sero essere  le  conseguenze  di  tale  risoluzio- 
ne; Cazalès,  vedendo  i suoi  generasi  sforzi  resi 
vani  da  impensati  avvenimenti, protestò  con 
energia  contro  un  decreto  di  siffatta  guisa, 
dichiarando  che  dal  momento  in  cui  l'Assem- 
blea adottava  una  decisione  così  contraria 
alle  leggi  fondamentali  del  paese  ed  alle  in- 
tenzioni de* suoi  commettenti,  si  riterrebbe 
colpevole  dove  continuasse  a partecipare  a- 
gli  atti  di  cosi  fatta  assemblea,  e quindi  si 
credeva  in  dovere  di  ritirarsi  da  essa.  Ed  in 
fatti,  a cosi  generosa  protesta  segui  tosto  la 
sua  dipartenza  da  Versaglia  per  alla  volta 
del  suo  paese.  Ma  giunto  a Caussade,  veune 
fatto  prigione  ; scrisse  allora  all'Assemblea 
per  richiederle  la  sua  liberazione;  gli  si  ri 
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spose  coll  ordine  preciso  di  venire  a ripren-  »e  mi  accadesse  sventurata  mente  d’uccider* 
dece  il  suo  seggio  tra  i suoi  colleghi,  e gli  fu  vi;  poiché,  se  voi  m* ucciderete,  troverete 
giocoforza  ubbidire.  Ma  non  per  ciò  desi-  sempre  ciò  non  per  tanto  nell’ Assemblea  ora- 
stette  dalla  generosa  costanza  con  cui  difen-  tori  della  stessa  mia  opinione  che  potrete 
deva  il  crollante  edilizio  della  monarchia  udire  con  piacere;  ma  se  vi  ucciderò,  mi 
francese  e di  tutte  quelle  vecchie  istituzioni,  converrà  morire  dalla  noia  allorquando  sarò 
condannabili  se  cosi  vuoisi,  per  molti  rispet-  ridotto  ad  ascoltare  qualcheduno  de  vostri.— 
li,  ma  cui  tanta  antichità  e tanta  gloria  avea-  Fa  fuoco  nel  terminare  questi  detti;  Cazalès 
no  dato  un  fascino  possente  che  non  poteva  cade  ferito  alla  testa;  fortunatamente  la  te- 
li meno  d’interessare  vivamente  l’animo  ar-  rita  non  era  molto.grave,  e Cazalès,  tantosto 
dente  e cavalleresco  del  Cazalès.  Troppo  in  risanato,  riprese  il  suo  posto  neU’Assem* 
lungo  dovici  andare  se  volessi  citare  tutte  le  blea.  * 

discussioni  importanti  cui  prese  parte  l’illu-  Poco  dopo,  accadde  la  malaugurata  lu»a 
atre  oratore;  tra  le  principali,  il  di  lui  bio-  del  re  da  Parigi  (li  giugno  179*)*  arrestato 
grafo  già  mentovato  annovera  « quelle  cui  a Varennes,  questo  infruttuoso  tentativo  si 
diedero  origine  i torbidi  di  Montnlbano,  di  ebbe  le  più  fatali  conseguenze  per  ilmouar- 
Nùnes,  di  Donai,  di  Nancy;  il  disegno  di  ca  ch’era  destinato  a salvare.  Ognun  conosce 
costituzione  civile  del  clero;  il  principio  del-  i fatti  susseguenti;  a noi  basti  il  dire  come 
la  sovranità  del  popolo;  i lavori  di  Thouret  questi  fecero  chiaro  vedere  al  Cazalès  cheli 
intorno  alla  riforma  della  giustizia;  la  do*  causa  della  monarchia  era  irrevocabilmente 
manda  degli  Avignonesi  che  bramavano  riu*  condannato  c che  ormai  i suoi  servigli  e li 
11  i lo  alla  Francia  il  loro  paese;  e finalmente  inalterabile  sua  fedeltà  piti  non  poteanoei* 
il  diritto  di  successione  (1),  quello  di  pace  serie  d’alcun  giovamento.  La  nave  crasi  irre- 
tì di  guerra,  le  finanze,  la  reggenza,  ed  il  ^arabilmente  gettata  sugli  scogli;  creile  le* 
veto.»*  cito  al  pilota  di  abbandonare  finalmente  il 

L’oratore  delle  opposte  fazioni  contro  il  suo  posto:  allontanatosi  dalla  Franci*, vai 
quale  Cazalès  più  di  sovente  si  sbracciava  e*  ritrovare  i principi  francesi  a Coblcnxa;  do* 
ra  Barnave,  figlio  pure  del  mezzodì  della  lor osamente  ripensando  a quella  infelice  e 
Francia,  eloquente  e di  fervidi  sensi  anche  nobile  famiglia 

egli.  Un  giorno,  dopo  una  viva  discussione  tra  CU  Vinta  or  cado,  e indarno  CUCT  r«ugn» 

di  loro  e nella  quale  alcune  parole  men  che  Ei  Pn>cu™  **li»  ,jUl  "«»«; 

riservate  erano  sfuggite  nell*  ardore  della  di-  come  dice  l’Argante  del  Tasso.  Ma  Coblema, 
sputa,  i due  giovani  membri  dell’Assemblea  rolla  sua  atmosfera  di  speranze  tronfnmeo- 
costituente  si  credettero  astretti  dalle  leggi  le  eaagerate  e vane,  di  raggiri,  di  etichetta 
dell’  onore  a cancellare  nel  sangue  d'uno  di  aridamente  cortigianesca,  non  era  soggiorno 
loro  i torli  d* ambedue;  poiché  tale  si  è in  che  si  potesse  attagliure  all’animo  veramen* 
realtà  il  più  delle  volte  ciò  che  si  vede  nel  te  nobile  e possente  del  Cazalès’;  quell* oo- 
moderni  duelli.  Curiosissime  sono  le  parti-  ino,  che  avea  saputo  difendere  gli  antichi  di- 
colarità  che  ne  vengono  somministrate  intor*  ritti  fondamentali  della  monarchia  senza  re- 
no a questa  singolare  tenzone  da  Alessandro  spingere  le  riforme  utili  che  nuovi  spirili  di 
di  Lamelh,  uno  do’ suoi  due  testimoni,  il  qua-  libertà  suggerivano  al  legislatore,  quell* uomo 
le  si  compiaceva  assai  spesso  di  raccontarle  non  poteva  pur  troppo  essere  beo  accetta 
come  segue:  « Cazalès  e Barnave  stavansi  ad  una  casta  la  quale,  mendicante  sul  suolo 
per  battere  senza  che  alcun  senso  d’ira  li  straniero,  esecrala  dalla  Francia  tutta, altea* 
movesse  punto  l’uno  contro  l’altro  ; ugual-  deva  pur  sempre  con  ridicola  fiducia  il  ri- 
monte prodi  c generosi,  mostrarono  in  que-  tornb  della  sua  onnipotenza  e de* suoi  privi* 
sta  circostanza  quella  perfetta  cortesia  che  legiil  Cazalès  non  lardò  a passare  iu  lnghil* 
un  bizzarro  miscuglio  di  barbarie  e di  civil-  terra  ; pocoslante  il  suo  arrivo,  si  cominciò 
là  lia  introdotta  nel  duello,  e quello  spi-  il  processo  dell*  infelice  Luigi  xw  ; il  corag* 
rito  scherzevole  che  i Francesi  serbano  fino  giosoe  fedele  Cazalès  chiese  allora  alla  Con* 
ne’  più  estremi  pericoli.  — r Davvero,  signor  venzione  il  permesso  di  venire  a prendere 
mio,  dicova  Cazalès  mentre  si  apparocchiava-  la  difesa  del  suo  re.  Avendo  la  Conveuzio* 
no  le  armi,  mi  vedrei  ridotto  al  colmo  della  nc  risposto  negativamente,  Cazalès  stampo 
disperazione  se  vi  uccidessi,  poiché  non  po-  in  Londra  uno  scritto  eloquente  sotto  il 
Irai  più  avere  il  bene  di  ascoltarvi.  — Ed  io,  titolo  di  Difesa  tlcl  re  Luigi  xn  , in 
•ignoro,  rispondeva  Barnave  mentre  il  pren-  giustificava  con  irrefragabile  evidenza  e go- 
deva di  mira,  sarei  ancora  più  afflitto  di  voi,  nerosa  indignazione  1’  accusato  monarca, 

mentre  d’altra  parte  metteva  in  tutta  la  si* 

(.)  Pois. 'lia.no  un  l.vuro  icriUo  <U  C.ulù  ni*!'\*U?  ì"™,1  5?Pruji  .de'*uo! 
sopra  questo  ai  goutenlo,  e invelilo  nella  raccolta  0 iniquità  nella  loro  azione, 
intitolata.  Dito*  ni  ed  opinioni  di  Cava  Ics,  slam-  Questo  si  tu,  a parer  mio,  l ultimo  atto 
pala  hi  Parigi  nel  i8ai,  titi  voi.  in  8.vo;  col  si  d »*nio  di  memoria  della  vii  a politica  del  Ca- 
li»» la  Dif *'»'•  di  Luigi  ivi  dello  stesso  oratore.  7 ilès  ; procuriamo  ora  di  riepilogarne  il  f** 
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Sto  in  pochi  delti.  Nel  1793,  Cazalés  .«ali  in 
qualità  di  commissario  generale  del  re  di 
Francia  sullà  flotta  inglese  che  faceva  vela 
alla  volta  di  Tolone.  Nel  1797»  andò  ad  ah* 
boccarsi,  dietio  l'ordine  di  Monsicur  ('Luigi 
levili  ),  con  Carnol,  allora  rifugiato  nella 
Svizzera;  nel  1801  finalmente,  dopo  una 
lune*  dimora  in  lnghilterra,dove  avea  stretto 
amicizia  coll'illustre  Edmondo  Burke,  Gaza* 
Jès  ritornò  in  Francia;  ma  Buonaparle  U n- 
tò in  vano  di  amicarselo.  11  generoso  Cazalés, 
fedele  a quella  causa  clic  l'avea  perduto  ed 
a quella  famiglia  di  cui  non  tutti  i membri 
l’aveano  condegnamente  apprezzato,  respin- 
se con  inflessibile  virtù  le  proposte  di  Napo- 
leone, e mori  quale  era  vissuto,  in  una  an- 
gustia di  fortune  vicina  alla  povertà,  i 08  no- 
vembre del  1806,  lasciando  un  figlio  avu- 
to dalla  Roquefeuille,vcdova  d'un  capitano  di 
vascello  che  avea  condotta  in  moglie  nel 
l8o3.  Questo  figlio,  chiamato  Edmondo  dal 
nome  del  suo  patrino  Bui ke,  amico  intimis- 
simo del  padre  suo  , come  fu  già  accennato, 
è oggi  uno  de’ propugnatori  più  ardenti  del- 
la rinnovatone  cattolica , bizzarro  ma  ono- 
revole disegno  che  vagheggiano  ora  con  pre- 
dilezione parecchi  chiari  ingegni. 

C.  LÉoroLD. 

CAZAN.  Vtd.  Kasan. 

CAZOTTE  (GiACoro).  Nacque  in  Digone, 
Tanno  1700,  da  un  cancelliere  degli  Stali 
di  Borgogna;  fece  i suoi  si  udii  nel  collegio 
de’gesuiti  di  questa  città.  Fin  da’suoi  primi 
anni,  aveva  dato  belle  pruove  d’ingegno  e di 
predilezion  e per  la  carriera  letteraria,  ma 
nessuno  saggio  pubblico,  allorquando  nel 
■ 747,  partì  alla  volta  dell’isola  Martinica, 
provvisto  della  carica  di  controllore  di  ma- 
rina nelle  isole  del  Vento,  nonché  di  calde 
lettere  comendazitie  de’suoi  antichi  maestri 
per  il  pad  ré  Lavalette,  direttore  delle  mis- 
sioni delle  colonie;  ma  la  conoscenza  di 
, questo  gesuita,  nelle  isofe,  costò  cara  al  Ca- 
lotte, come  vedremo  più  sotto.  — Pochi  an- 
.ni  dopo  il  suo  arrivo  alla  Martinica,  Cazot- 
te  ne  partì  alla  volta  della  Francia,  merce 
.Un  congedo.  Giunto  in  Parigi,  e fedele  ai 
suoi  gusti  letterari,  frequento  la  società  di 
alcuni  scrittori  illustri  che  avea  conosciuti 
in  un  precedente  soggiorno  fra  le  mura  di 
questa  capitale.  Vi  ritrovò  pure  una  compa- 
triolta,  un’amica  d’infanzia,  la  Poissonnier, 
la  quale  era  stata  scelta  a balia  del  duca  di 
Borgogna.  Dietro  le  istanze  di  questa  che 
gli  chiedeva  canzonette  per  addormentare 
'S  regale  bamboccio,  o trastullarlo  mentre 
lo  cullava,  Cazotte  compose  la  celebre  ro- 
manza, che  principia  col  verso  : 

. Toul  au  beau  milieu  dei  Ardennti 

«la  canzone  alquanto  licenzioaetta  : 

Com mire,  il  faul  thauffer  te  lil, 

le  quali  ottennero  ambedue  un  lietissimo  in- 


contro alla  corte,  dalla  quale  passarono  to- 
sto alla  città.  11  felice  successo  di  questi  due 
scherzetti  poetici  inanimì  Cazotte,  ed  i suoi 
amici  lo  consigliarono  caldamente  a porre 
mano  a lavoro  di  maggior  inule.  A 'quali  con- 
sigli il  Cazotte  volonterosissimo  ubbidiva, 
cominciando  il  suo  romanzo  ossia  poema  in 
prosa  intitolato  Ollivicr , allorché  dovette 
ritornare  alla  colonia,  in  cui  tei  minò  quel 
ben  principiato  lavoro,  clic  gettare  doveva 
i fondamenti  della  sua  riputazione  nella 
reputdilira  delle  lettere.  Nel  <739,  quando 
gl’inglesi  assalirono  il  forte  di  San  Pietro, 
Cazotte  contribuì  poderosamente  col  zelo  c 
coU’auivilà  sua  a respingerli  gloriosamente; 
sicché  venne  considerato  allora  come  uno 
de’  salvatori  dell’  isola.  Ma  il  clima  delle 
Antille  non  si  confareva  punto  alla  di  lui 
complessione  ; la  di  lui  salute  scemando 
ciascun  giorno  a occhio  veggente,  dovette 
sollecitare  un  nuovo  congedo,  ed,  ottenuto- 
lo, tornare  in  Francia  dove  si  vide  padrone 
di  considerevoli  heui  di  fortuna  lasciatigli 
in  retaggio  da  un  suo  fratello,  morto  poco 

firima  di  questo  suo  secondo  ritorco  nel- 
a patria.  Gli  onori  aveano  pochissime  at- 
l rati  ve  per  Cazotte;  un’agiatezza  modesta 
era  quanto  aveva  sempre  p unicamente  bra-, 
mato.  Vedendo  i suoi  desideri!  oltremodo 
appagati,  chiese  dal  governo  il  suo  licenzia- 
mento; locchè  gli  venne  tantosto  accordato, 
unitamente  al  titolo  di  commissario  genera- 
le della  marina. 

Prima  di  lasciare  la  Martinica,  avea  ven- 
duto le  sue  piantagioni  ed  i suoi  beni  sta- 
bili della  Martinica,  al  Lavalctle  poc'  anzi 
mentovalo;  la  celebre  bancarotta  di  costui 
fece  perdere  a Cazotte  i5o,000  franchi, 
frutto  de’ lavori  dell’intera  sua  vita.  Dopo 
così  fatto  disastro,  il  nostro  eroe,  che  avea 
condotta  in  moglie  Elisabetta  Boignon,  fi- 
glia d’un  suo  amico,  primo  magistrato  del- 
la Martinica,  rinuoziò  interamente  agli  af- 
fari, e spese  il  suo  tempo  ora  nella  società 
parigina,  ora  negli  ozii  Beati  d'  una  villa  si- 
tuata in  Pierry,  vicino  ad  Epernay,  ed  ere- 
ditata dal  fratello.  La  di  lui  conversazione 
era  briosa  ed  amabile,  lo  spirito  vivace,  il 
cuore  leale  e sensibile;  la  di  lui  fama  ol- 
trepassò bentosto  i limiti  del  cerchio  d’ami- 
ci in  cui  viveva.  Allora  si  fu  che  venne  pub- 
blicato 1’  Ollivicr.  11  lietissimo  esito  di  que- 
sto romanzo,  così  pieno  di  naturalezza  e di 
grazia,  incoraggi  V autore,  e diede  origine 
al  Diavolo  innamorato , finzione  originale 
che  l’inglese  Lewis  sviluppò  più  tardi  con 

{lari  felicità  nel  suo  celebre  romanzo  in  ti  to- 
nto il  Monaco.  Al  Diavolo  innamorato  ten- 
ne dietro  il  Lord  impiowisato,  il  più  pruri- 
ginoso forse  per  la  curiosità  del  lettole,  tra 
tutti  gli  intralciati  componimenti  chiamati 
imbrogli  da* Francesi  con  ispcciale  predile- 
none.  Queste  produzioni  del  Cazotte  fuio- 
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no  lette  con  somma  avidità,  e il  loro  autore, 
progredendo  animosamente  nella  carriera 
così  felicemente  tentata,  e stretta  conoscen- 
za  con  un  religioso  d’Oriente,  chiamato 
padre  Chavis,  tradusse,  mercè  1‘  aiuto  di 
questo,  quattro  volumi  di  novelle  arabe 
che  si  leggono  nella  Raccolta  conosciuta 
sotto  il  nome  di  Gabinetto  delle  Fate.  Si  è 
in  una  di  queste  novelle  del  Cazotte  che 
1*  autore  del  Califfo  di  Bagdad  attinse  l'ar- 
gomento di  questa  leggiadrissima  tra  le  ope- 
re in  musica  francesi.  — ■ Il  Chavis,  in  un 
gergo  mezzo  francese,  mezzo  italiano,  spie- 
gava al  Cazotte  il  soggetto  della  novel- 
la : e Cazotte,  appena  lasciate  le  società 
della  capitale,  si  poneva  a scrivere  le  spesse 
volte  dopo  la  mezzanotte,  e non  cessava 
dall’impreso  lavoro  che  alle  quattro,  alle 
cinque  ore  della  mattina.  Aveva  allora  70 
anni) 

La  facilità  del  Cazotte  era  veramente  pro- 
digiosa. Uno  de’ suoi  cognati  vantava  un 
giorno  al  di  lui  cospetto  quelle  commedie 
frammischiale  di  ariette,  specie  di  piccole 
opere  in  musica,  di  vaudeville s,  che’godeva- 
no  allora  tutto  il  favore  della  novità.  « Da- 
temi una  parola,  esclama  Cazotte,  e se  so- 
- pra  questa  parola  non  vi  compongo  prima 
delle  ventiquattro  ore  una  discreta  opera 
di  così  fatto  genere,  confesserò  che  i vostri 
elogi  sono  ragionevoli  e meritati  1 » Un 
contadino  entrava  in  quel  mentre  nella  stan- 
za, tacendola  rimbombare  col  romore  de’gpoi 
zoccoli.»  Ebbene!  gli  risponde  suo  cognato, 
vi  do  la  voce  zoccoli . » Cazotte  accetta  im- 
mantinente, licenzia  tutta  la  società,  eccet- 
to il  solo  Rameau,  nipote  del  celebre  mae- 
stro dello  stesso  nome,  e la  notte  bastò  loro 
per  comporre  le  parole  e la  musica  d'una 
opera.  Questo  componimento,  manJatn  alla 
Berlin,  allora  proprietaria  d’  un  picciol  tea- 
tro in  Parigi,  venne  poco  dopo  in  esso  rap- 
presentato. Alcuni  attori  della  commedia 
italiana  la  videro  e la  dimandarono  a Ca- 
zotte che  l’accordò  loro  senza  difficoltà.  Si 
ritoccarono  alcune  scene  e qualche  aria,  e, 
rappreseutata  l’opera  sua,  Cazotte  ebbe  da 
allora  innanzi  l’ingresso  libero  al  teatro  ita- 
liano; ma  non  volle  giammai  che  essa  ve- 
nisse annunziata  sotto  altri  nomi  sennn  quel- 
li di  Sedaine  e di  Duny,  autori  delle  cor- 
rezioni. — Un’altra  volta,  leggevasi  in  una 
conversazione  l’ultimo  canto  ricevuto  in  Pa- 
rigi del  poema  della  GuSycp  di  Ginevra, 
di  Voltaire.  » Non  avete  jtenpp  apieslo  I di- 
ce Cazotte  ; siete  dunque  molto  in  dietro  ; ne 
conosco  già  un  altro.  - Toma  a casa,  compo- 
ne un  altro  canto  in  cui  affierra  perfettamente 
lo  stile  ed  il  fare  di  Voltaire,  e diverte  piò 
giorni  la  corte  e la  città  con  qnesto  scherzo. 
Alcun  tempo  prima,  avea  pubblio  alo  sotto 
•I  velo  dell’anonimo  una  novella  inversi, 
intitolata:  la  Brunetta  inglese,  la  quale  ven- 


ne attribuita  a Voltaire,  senza  che  si  affret- 
tasse molto  questi  di  smentire  così  latta  vo- 
ce. — Cazotte  è pure  autore  d’ una  raccol- 
ta di  favole  più  bizzarre  che  ingenue,  e di 
parecchie  novelle  ( oltre  a quelle' già  mento- 
vate) tra  cui  si  distinguono:  L'Onore  perdi* 
to  e ritrovato,  la  Zampa  del  gatto,  le  Mille  t 
una  chiacchiera,  la  Guerra  delC opera  (tea- 
tro  dell’).  Pubblicò  pure  Osservazioni  sulla 
lettera  di  Rousseau  a proposito  della  an- 
sio francese. 

Tutto  annunziava  all’  ingegnoso  vegliardo 
ultimi  anni  esenti  di  dolore  e tranquilla  mor- 
te; ma  cosi  non  fu.  Cazotte,  fin  dal  princi- 
pio della  rivoluzione,  si  era  schierato  tra  i 
nemici  più  ardenti  delle  dottrine  di  essa. 
Francamente  esprimevasi  intomo  a tale  ar- 
gomento nelle  sue  lettere  al  suo  amico  Fon- 
teau,  impiegato  negli  uffizii  della  così  detta 
Usta  civile  . Questa  corrispondenza  venne 
trovata  in  casa  all’intendente  Laporte, nel- 
la famosa  giornata  de’  IO  d’agosto.  Cazottee 
la  sua  figlia  Elisabetta  che  gli  avea  servito 
quale  segretario  , furono  arrestati  a Pierre, 
condotti  nella  capitale  e rinchiusi  nella  pri- 
gione dell'Abbadia.  Un’  azione  eroirs  salvò 
la  vita  dell'autore  dell’ Ottivirr , all'epoca 
dell’orrendo  eccidio  seguito  il  settembre 
1790  nelle  prigioni  di  Parigi.  Stava  per  es- 
sere spieiatamente  sacrificato  come  i suoi 
compagni  di  sventura,  allorquando  la  sua  fi- 
glia  Elisabetta,  allora  dell’età  di  160  17 an- 
ni. gli  si  gettò  al  collo  e facendogli  scudo 
del  suo  corpo  : » No,  no,  esclamò,  non  gin- 
gnerete  al  cuore  di  mio  padre  che  dopo  di 
avere  trafitto  il  mio.  » 

Gli  assassini  si  arrestano  stupefatti,  il  pu- 
gnale scappa  alle  loco  mani  cruente;  Calot- 
te e la  figlia  sono  ricondotti  in  trionfo  » ca- 
sa loro.  Ciò  non  pertanto,  il  vegliardo,  ar- 
restato di  bel  nuovo , viene  trasferito  all» 
Conciergerie,  e tradotto  innanzi  il  trilmnals 
rivoluzionario,  creato  perconosceredi  quanto 
si  riferiva  a’delitti  del  IO  agosto. Vi  sostenne 
un  interrogatorio  di  56 ore,  durante  il  quale 
la  sua  serenità  e presenza  di  spiritonon  ven- 
nero meno  un  solo  istante.  La  sua  corrispon- 
denza servì  di  prnova  contro  lui.  « Perché, 
gli  disse  l’accusatore  pubblico,  debbo  io  tro- 
varvi colpevole  dopo  79  anni  di  virtù?  Ha 
non  basta  essere  buon  figlio,  bnon  marito, 
buon  padre  ; conviene  pure  essere  buon  cit- 
tadino. » Cazotte  è condannato  a morte. 
» Vegliardo,  gli  dice  il  presidente  con  voce 
commossa,  contempla  la  morte  senza  timore. 
Non  è un  tale  momento  che  deve  spaventa- 
re un  tuo  pari.  » Cazotte  il  provò  di  fatti. 

Poco  prima  di  salire  sul  paleo  fatale,  seri- 
cea alla  sua  famiglia:  » Moglie  miai  cari  fi- 
gli !...  non  piangere  ...  non  dimenticar- 
mi... ma  rammentatevi  di  non  ofiendere 
Dio.  » E pochi  minuti  dopo,  saliva  con  si- 
curo passo  i sanguinosi  gradini  della  gàó 
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glinltìna  ; la  tua  altitudine  era  imponente, 

f i i occhi  azzurri  areano  conservato  tutta  la 
oro  espressione;  i suoi  capelli  bianchi,  ca- 
dendo ondeggianti  sulle  spalle,  gli  davano 
un’aria  venerabile  e maestosa;  Cazotte  pe- 
ri sotto  la  scure  a’z5  settembre  del  1 791. 
La  condanna  di  questo  vegliardo  rispet- 
tabile pronunziala  dal  tribunale  rivoluziona- 
rio, mentre  la  sua  vita  era  stata  risparmiata 
dall'atroce  furore  dei  septrmbriseurs  (nome 
dato  a'  mostri  che  trucidarono  in  questo 
mese  di  settembre  i prigionieri),  ispirò  un 
bel  verso  ad  un  autore  francese  il  quale  di- 
ce, parlando  del  line  di  Cazotte: 

Dei  bcurrtaux  foni  alioui,  del  jui*i  f OIU  fritpfi. 

Cazotte  avea  più  entusiasmo  di  quello  che 
prudenza,  e più  spirito  che  buon  senso.  La 
sana  ragione  fu  troppo  di  rado  la  guida  del- 
le opinioni  e della  condotta  sua.  Divenuto 
partigiano  delle  idee  cabalistiche,  si  era  la- 
sciato trascinare  quasi  senza  la  propria  sa- 
puta in  così  fatte  dottrine;  e,  per  una  biz- 
zarrìa singolare  della  natura  umana,  quel- 
l'uomo che  avea  sparso  in  quasi  tutte  le  sue 
produzioni  un  bno,  una  giocondità  così  vi- 
va, così  brillante,  si  abbandonò  più  tardi  a 
rupe  fantasticherie,  alle  mistiche  allucina- 
zioni dell’  illuminismo , del  martinismo,  ec. 
Si  è dietro  la  conoscenza  di  così  fatte  cre- 
denze nel  Cazotte,  cbe  La  Harpe  trovò  in 
tempi  posteriori  un  appicco  onde  mettere 
in  bocca  di  lui  una  lugubre  profezia  sulla 
rivoluzione  cbe  la  gente  credula  ammise  sul- 


le prime  come  autentica  col  miglior  senno 
del  mondo.  Per  disingannarli,  convenne  clic 
l’esecutore  testamentario  di  La  Harpe,  il 
Boulay,  dimostrasse  con  irrefragabili  docu- 
menti cbe  lo  stimabilissimo  autore  del  Cor- 
so di  letteratura  francese,  roll’attribuire  sif- 
fatta predizione  al  Cazotte,  altro  non  avea 
inteso  senon  abbellire  il  proprio  pensiero 
con  una  drammatica  finzione. 

Le  Opere  morali  e scherzevoli  del  Cazotte, 
raccolte  in  3 voi.  in  8,  furono  pubblicate  a 
Parigi  nel  1776;  in  7 voi.  in  18,  a Londra 
(Parigi);  se  ne  fecero  varie  altre  edizioni, 
fila  in  tutte  quelle  che  hanno  così  (atto  tito- 
lo, non  si  trovano  alcune  produzioni  meno 
leggere  del  Cazotte,  le  quali,  riunite  alle 
anzidette  opere,  furono  stampate  in  un'edi- 
zione compiuta,  sotto  il  titolo  di  Opere  scher- 
zevo/i  e morali,  isteriche  e filosofiche,  Parigi, 
1816,  4 voi.  in  8.  Le  sue  novelle  arabe  fanno 
seguito  alle  Mille  e una  notte  in  molte  edi- 
zioni di  queste  ultime. 

Potrà  per  avventura  sembrare  a taluno 
soverchiamente  estesa  questa  biografia  ; ma 
per  conto  nostro,  confessiamo  cbe. non  sa- 
premmo essere  dello  stesso  parere,  trattan- 
dosi d’ un  uomo  il  cui  merito  è incompara- 
bilmente e incontrastabilmente  superiore  ad 
nna  fama  peraltro  assai  orrevole;  d’un  uo- 
mo che  fu  in  fatti  ciò  cbe  Carlo  Nodier,  giu- 
dice d’altronde  così  competente  e verace, 
dice  sia  stato  egli,  il  Cazotte,  - uno  degli  in- 
gegni più  belli,  uno  de’cuori  più  nobili,  uno 
degli  uomini  più  virtuosi  del  secolo  xvni.  » 


FINI:  DEL  VOLUME  QUINTO. 
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